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GIURISPRUDENZA  DELLA  CORTE  DI  CASSAZIONE 


Csa  Icddaslica  --  Decreto  hAt  ~  Potere  ie^siatm, 
eseoi&vo  e  pdnìale  -  Orifuiì  religiosi  -  Elenco  - 
Cmpetoia  -  ^lyulilàO- 

Leg|«  39  maggio  1885  e  Deerelo  aDoesm. 

SialBlA,  ari.  6. 

(Prima  specie).  Pbeti  Fiuppinì  —  Cìssa  Eocl. 

L'eìietKO  degU  Ordini  o  Case  religiose,  cui  fu  tolta  la 
pertontUUà  civile,  ammesso  con  Dee.  Reale  alla  legge 
29  maggio  4856,  fa  parte  essenziale,  integrale,  iii- 
éividua  di  detta  legge:  P  autorità  giudiziaria  non 
pMÒ  esercitare  censura  alcuna  su  quM'  elenco. 

Essa  wm  può  discuter  gli  atti  del  potere  legislalivo, 
ed  esaminare  se  competa  allo  slesso  la  facoltà  di 
delegare  al  potere  esecutivo  un  atto  determmtto  (2). 
(Cosi  la  Corte  suprema;  in  senso  contrario  quelle 
d'appello). 

(i)  Eifcrtuno  qai  due  i|m«ì«  decite  tnlPart.  1  della  legge 
(■Ba  Cassa  Eeelestaiiica  da  Tribaoali,  da  Corti  d'appello,  e 
ìb  allimo  dalla  Corle  aaprema,  e  raccogliamo  in  priDcipio 
deOa  perle  feconda  allre  divtree  apeeie  «agli  elirf  articoli  delta 
sieaM  legge. 
(2)  Ecco  la  fomna  della  difesa  dei  PP.  dell' Oralorio  :  — 
I  IVib.  SODO  eompeleali  a  gindieare  incidentalmente  tul- 
PccecffO  o  iliegalilk  di  no  B.  De«r.  ;  aeoaoo  ormai  mette- 
rebbe in  dubbio  tale  propotizioDe  (V.  Casi.  8  giegno  1854, 
I.  VII,  185S,  p.  I,  pag.  133;  C  di  Torioo,  VI,  2,  476,  oola  ; 
t.  VII,  p.  3,  pag.  141,  ecc.).  Nel  caso  non  ti  tratta  che  dì 
ai.  Se  il  Farlaneola  avesse  tolalo  dare  eolf  alinea  dell'ar- 
ticolo 1  della  legge  ona  forsa  legitlalira  al  R.  Decreto,  lo 
avrebbe  esplieilamenle  t^efìXa,  eom?  già  area  fatto  in  ucca- 
aete  della  legge  2  agosto  1848.  La  delegatione  fatta  nel 
patere  esecatÌTO  colla  legge  S9  manio  18S5  i  qaella  solila 
ed  osoale  per  l'esecasiooe  delle  leggi:  se  i  giadici  possono 
coootcere  ambe  delle  dispositioni  regolamentari  di  ana  legge, 
poiraano  meglio  farlo  di  ao  B.  Deer.  A  parte  la  qaestioae, 
•e  ano  dei  poteri,  la  eoi  separazione  i  la  base  del  regime 
eosiituziooale,  possa  trumeliere  nell'altro  le  sae  faeolii  e  do- 
veri, senza  rompere  l'equilibrio  costllnxioDale ,  eerto  è  che  II 
B.  Decr. ,  conaaqae  voglia  considerarsi  quale  deiegazioae  or- 
dinaria o  straordinarie,  non  avrebbe  mai  poinlo  metterti  in 
contraddizione  eolla  legge  stessa;  era  eseealore;  la  legge  avea 
tasti  certi  limiti,  nei  qaali  doveva  alarsi  il  potere  eseenlivo; 
ta  stessa  aoa  pelea  dargli,  e  non  piiò  peiMarsi  che  gli  daste 
aaa  facoltà  cosi  estesa,  da  cambiar  le  basi  da  essa  stessa  fissate  ; 
e  ciò  avrebbe  fatto,  se  sì  voglia  dire  inallaceablle  il  B.  Decr. 
aacbe  cba  avesse  eccedalo  i  limili  della  legge,  k»  cbe  i  at- 


Nel  1889  il  sae.  Denegri  procuratore  della  CongregazioDe 
dei  Preti  dell'Oratorio,  detti  Filippini,  in  Genova,  eliiedeva 
a  un  Calte  il  fitto  di  una  casa  di  proprietà  della  delia  Con- 
gregazIoDe.  Insorse  il  dubbio  se  l'attore,  oell' aceennaia  sua 
qualità,  potesse  rappregeBlare  la  Congregazione,  nouosUnte  la 
legge  29  maggio  1855  e  B.  Decreto  annesso.  Il  Tribunale 
provinciale  di  Genova  tenne  allora  l'affermativa  con  sentenza 
3  novembre  di  quell'anno,  ritenendo:  —  n  che  ì  Tribunali 
neon  competenti  a  giadicare  della  costilnzionalità  di  un  De> 
n  ereto  del  potere  esecutivo;  —  ehe  questo  potere  non  poteva 
«  eccedere  il  mandato  conferto^i  dalia  legge;  —  che  lo  ec- 
n  cedette  comprendendo  i  Filippini  tra  ^i  Ordini  aboliti,  non 
«  costituendo  essi  no  Ordine  religioso,  ma  osa  semplice  con- 
ti gregatioBe  di  preti  secolari  n. 

Non  era  in  causa  alcuno  die  rappresentasse  la  Cassa  Ec- 
clesiastica, quindi  la  sentenza  non  fu  portata  in  appello. 

Nel  1856  lo  stesso  sae.  Denegri,  nella  stessa  qualità,  diic- 
deva  ad  un  Aìraldi  il  fitto  d'altra  casa;  comparve  in  causa 
la  Cassa  Ecclesiastica,  rappresentata  dal  comm.  Oytana;  la  de- 
sordo. L'alto  di  fldocia,  la  speciale  delegazione  non  sarà  mai 
cbe  no  mandato;  ora  il  mandatario  non  poi  far  cosa  alcnna, 
oltre  ciò  che  i  nei  limiti  del  sno  mandalo;  Cod.  eiv.,  art.  2022. 
Nella  legge  29  maggio  i  precitato  il  mandalo:  voleva  osi  sop- 
primere fé  Ca4e  di  ateuni  Ordini  retigioti;  fa  commesso  al 
potere  eseenlivo  di  indicarle.  Se  indicò  Case  d'altre  Comnnità, 
queste  non  potranno  dire  che  ha  eccedalo  il  mandato,  che  la 
legge  non  la  eonieniplava,  ehe  non  poteva  in  consegaenza  abo- 
lirle il  B.  Dterolof  Due  cose  si  oppongono:  —  Si  volle  un 
Deerelo  che  fosse  legge,  pubblicalo  colla  legge  che  ne  facesse 
parte  ialegraole.  —  La  legge  comprendeva  nel  sno  spirito 
latte  le  Comnnità  religiose  in  genere,  non  quelle  soltanto  che, 
secondo  le  defloiziooi  canoniche,  possono  dirsi  Ordini. 

L'essersi  prescritto  che  l'eleneo  dovesse  comparire  eolla 
legge,  non  mola  la  cosa:  è  una  semplice  modalità  dell' ese- 
cnzione.  Ma  poi  l'alinea  dell'art.  1  della  legge  non  ha  am- 
plialo le  facoltà  del  potere  esecutivo,  le  ha  anii  ristrette: 
volea  dare  il  voto  di  fidacia  per  far  l'elenco  entro  il  ristretto 
maoilato  a  qoei  mioislri  soltanto  ehe  conosceva ,  non  lo  voleva 
esleso  ad  altri  possibili;  perciò,  mentre  in  regola  generale  il 
B.  Decreto  avrebbe  potuto  pubblicarsi  dopo  la  legge,  il  Par- 
lamento, restringendo  le  facoltà  del  potere  esecutivo,  voleva 
che  fossa  pnbblieato  eolla  legge  stessa. 

A  provar  poi  che  la  legge  29  maggio  non  contempla  che 
i  veri  Ordini  religiosi,  si  deduce  argomento  dal  raffronto  delle 
varie  proposte  e  modifieazioai  sneeessive  della  legge,  dalle 
relaiiooi  cbe  la  prer^doao  e  spiegano,  •  dalla  lettera  della 
stessa,  intesa  giusta  l'art.  14  del  Cod.  civ.  Vi  furono  tre  pro- 
poste di  legge:  1.  Qaella  del  Gnardasigilli;  2.  Qaella  della 
Commistione  della  Camera,  di  cai  fa  relatore  il  dep.  Cadorna  ; 
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(11) 
cisione  cadde  setto  altra  sezione  dello  stesso  Tribunale  prov., 
la  quale  decise:  —  ncbe  il  R.  Decreto  è  complemento  della 
«  legge  e  ne  fa  parte  integrante;  —  che  non  può  quindi  de- 
n  dittarsene  l' applicazione ,  né ,  io  conseguenza ,  (arsi  luogo 
«ad  altro  esame «.  —  Sem.  18  febb.  18S6. 

Questa  sent.  fu  portata  in  appello  alla  Corte  di  Genova,  la 
quale  la  riparò.  Giova  riferir  per  intiero  tal  decisione,  servendo 
la  stessa  per  accennare  le  ragioni  contrarie  alle  massime  adot- 
tate dalla  Corte  suprema,  e  perchè  ba  toccate  altro  questioni. 

Essa  pose  queste  massime: 

Sebheìi  si  chieda  um' annata  di  fino,  che  per  sé  non 
ascenderebbe  alla  somma  appellabile,  se  cadono  in 
conteslaaione  annate  successive,  e  specialmente  se 
oggetto  della  ca^sa  siano  questioni  di  maggiore  tn- 
dagine,  la  causa  è  appellabile. 

Il  Decreto  Reale  che  pubblicò  l'elenco  degU  Ordini  o 
dose  religiose  colpiti  dalla  legge  29  maggio  4855 
è  un  alto  puramente  esecutivo  della  stessa  legge:  il 
potere  giudiziario  può  conoscere  della  sua  validità. 

Il  potere  legislativo  non  può  essere  eserdlalo  che  nel 
modo  prescritto  dallo  Statuto,  e  non  può  delegarsi 
al  potere  esecutivo. 

OrdÌTte  religioso  è  quello  c/te  assorbe  gli  individui  che 
emettono  voti,  perdendo  la  loro  personalità  civile 
per  ùver  vita  claustrale.  La  Congregaaione  di  San 
Filippo  Neri  tum  è  Ordine  religioso;  aila  stessa  non 
si  applica  la  legge  29  maggio  4^55;  il  R.  Decreto 
annesso  non  ha  potuto  legalmente  comprenderla  nel- 
V  abolizione. 

3.  Quella  Desambrois ,  che  compilò  Olia  nuova  proposta.  Colla 
primi!  doTcvansi  iodieare  le  Comunità,  d'  Ordini  monastici  e 
le  Corporagiom  fugotari  e  steol«ri  che  sarebbero  coDserTile, 
delle  quali  doTca  pubblicarsi  con  &.  Decreto  l'eteoeo  eonlem- 
poraueamenle  alla  U'gge;  intle  le  «lire  Comunili  egli  slabi- 
limenli  di  qualnasi  genere  degli  altri  Ordini  e  delle  delle 
Corporasioni  «raoo  soppresse.  Lo  alesso  aeceonavasl  nella  prò* 
posti)  Cadorna,  cioè  vi  si  parlava  di  Ordini  mooailici  e  Cor- 
poraiioni  regolari  e  secolari.  Isolo  nella  regola,  che  nella  ec- 
ecsieoe.  L'ari.  1  della  legge,  come  sia,  fa  cessar  di  esistere 
come  eoli  morali  le  Case  degli  Ordini  rtUgiù$i  che  non  at- 
tendono ecc. ,  voleodo  che  l' elenco  di  quelle  colpite  sik  pub- 
blicalo contemporaneamente.  Quindi  Ire  differenze:  la  legge 
.«oppresse  la  espressione  Corporazioni  secolari  e  regolari,  sta- 
bilimenti  di  ^ualna$i  genere  —  eonverii  l'eeeeiiooe  a  fa- 
vore di  alcuni  Ordini,  in  regola  generale  in  favore  di  lotti 
quelli  che  attendono  alla  predicanone,  all'educazione  ed  al- 
l'«ssisienxs  degli  infermi  —  l'elenco,  invece  di  indicare  gli 
«eeeltuati  dalla  soppressione,  fu  destinato  a  indicare  1  soppressi. 
V.  le  relaiioni  Cadorna  e  Desambrois,  «ve  Irovaosi  le  parole: 
le  topprestioni  sono  ragionevolmente  ridotte,  e  l' arìntrio 
del  potere  esecutivo  grandemente  ristretto.  É  chiaro  dunque 
in  qoal  senio  debbano  aversi  le  parole:  Ordini  religosi  e  non 
più:  il  senso  è  quello  indicato  da!  giureconsulti  e  canonisti.  Ifon 
si  dà  Ordine  religioso  senta  i  Ire  voli  perpetui.  Vedaosi  i  cano- 
nisti; Merlin  nép.,  parole:  Ordre  religitux,  Professian  mona- 
stipte,  Retigieux,  Koeu.—  lUp.  da  J.  du  P.,  slesse  parole,  ecc. 
Si  provava  jioi  che  in  questa  deAuitione  non  potevano  en- 
Irarn  i  PP.  dell'Oratorio  coi  loro  sialnti,  eoli' anioriià  del 
Van-Esp«n,  pari,  i,  ti(.  34;  del  Merlin  e  /.  du  P.  ;  del 
Bossuel,  e  cavando  argomento  da  quanto  avvenne  riguardo  agli 
stessi  all'epoca  della  rivoloiione  francese. 


(42) 
Sentenza  della  Corte  di  Genova. 

Atteso,  in  diritto,  che,  per  risolvere  esattamente 
le  contestazioni  deHe  parti,  ossia  i  punti  sostanziali 
della  lite,  egli  è  da  ricorrersi  ai  principii  tanto  gene- 
rali ,  che  speciali ,  del  diritto  comune ,  del  diiitto  po- 
sitivo, e  del  diritto  costituzionale; 

Attesoché  ogni  lite  è  un  quasi  contratto,  che,  per 
sua  sostanza,  richiede  la  persona  di  un  attore  e  una 
domanda  specifica;  la  persona  di  im  convenuto  e  una 
congrua  risposta  ;  la  persona  di  un  giudice  che  risolva 
esattamente  il  punto  di  questione; 

Attesoché,  dopo  T abolizione  delle  formole,  si  adottò 
universalmente  nelle  liti  la  regola  che  obbliga  tanto 
l'attore,  che  il  convenuto,  pur  attore  ndla  sua  ea5e- 
zione ,  a  formolare  le  rispettive  loro  conclusioni ,  in 
guisa  che  Hgiàde  paleal  quid  quantumqice  pelatur ,  ed 
ai  giudice  incumbe  poi  di  pronunciare  espressamente 
sopra  tutti  i  capi  e  niente  jmù  che  sopra  i  capi  delle 
conclusioni  prese  dalle  parti  ; 

Attesoché  la  obblivione  manifesta  di  queste  regole 
essenziali  sola  potè  far  luogo  all'  eccezione  di  inappel- 
labilità per  mancanza  di  somma ,  ciò  che  obbliga ,  per 
l' esatta  soluzione,  a  ricercare  nella  sostanza,  e  secondo 
la  comime  intenzione  delle  parti ,  il  vero  oggetto  della 
lite,  ossia  i  punti  controversi  che  dovrebbero  neces- 
sariamente essere  sottoposti  alla  decisione  del  Magi- 
strato; 

Attesoché,. secondo  il  senso  e  l'espressione  dei  fatti 
qui  sopra  menzionati,  è  evidente  che  non  si  può  ri- 
conoscere il  punto  controverso  in  ciò:  se  l'avv.  Aì- 
raldi  fosse  debitore,  e  se  dovesse  pagare  due  seme- 
stri scaduti ,  perchè  egli  offriva  reabnentc  o  il  paga- 
mento 0  il  deposito;  ma  in  ciò:  se  dovesse  pagare 
all'attore,  o  all'interveniente,  non  soltanto  i  due  se- 
mestri scaduti,  ma  ancora  le  pigioni  successive,  ciò 
che  comprende  necessariamente  tutte  le  pigioni  e  tutti 
i  diritti  del  locatore  risultanti  dalla  scrittura  di  af- 
fittanza; 

Attesoché  la  Cassa  Ecclesiastica  interveniente,  alfine 
di  ri^ndere  a  domanda  siffatta,  propose  realmente 
a  sci(^limentò  una  eccezione  perentoria  ed  esclusiva 
della  pretensione  dell'attore,  il  difetto,  cioè,  di  per- 
sonalità, ossia  di  esstenza  delia  Congregazione  pa* 
esso  lui  rappresentata,  poi  la  qualità  in  essa  interve- 
niente di  succeditrice  a  titolo  universale  di  questa  me- 
desima Congregazione,  ciò  che  necessariamente  com- 
prende il  suo  stato,  poi  non  soltanto  i  due  semestri 
menzionati  e  i  fitti  successivi ,  ma  ancora  tutti  i  suoi 
diritti,  i  di  lei  crediti,  lo  ragioni  e  le  azioni  attive 
e  passive; 

Attesoché,  avuto  riguardo  ai  molivi  speciali  invo- 
cati dall' interveniente  all'appoggio  di  quella  eccezione 
perentoria,  l'attore  avea  formtilato  nettamente  e  logi- 
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oaniente  il  punto  delle  difficoltà  fxjn  i  due  primi  capi 
delle  sue  condusioDi  riepilogate  avanti  il  Tribunale 
nei  termini  là  enunmti:  —  previa  dichiara  di  sua 
competenza  —  previa  dichiarazione  che  i  preti  del- 
l'Oratorio  non  sono  colpiti  dalla  legge  29  maggio  -1855; 
che  perciò  vi  era  assoluta  necessità  di  specifica  pro- 
nuncia per  rendere  esatta  giustizia  alle  parti  e  che 
una  soluzione  qualunque  avrebbe  formato  senza  dubbio 
cosa  giudicata ,  almeno  fra  le  pai-ti  comparenti ,  senza 
che  alcuna  di  esse  avesse  potuto  riproporre  le  mede- 
sìme  quistioni ,  qualunque  avesse  potuto  essere  l' oggetto 
delia  domanda  che  fosse  per  dipenderne; 

Attesoché  l'ometto  della  causa  cosi  determinato  so- 
pra le  domande,  ossiano  conclusioni  rispettive  ddle 
parti,  il  valore  della  causa  e  l'appellabilità  non  por- 
gono più  un  serio  dubbio,  avuto  specialmente  riguardo 
al  disposto  de^  art.  554 ,  29 ,  38  del  Cod.  di  proc. 
civ.,  15  e  989  del  Cod.  civ.; 

Atteso,  per  quanto  concerne  le  conclusioni  delT  attore 
in  prima  instanza  ch'ca  la  competenza,  che  non  potea ,  e 
non  può  ancora  trattarsi  di  una  vera  questione  ài  c(Hnp&- 
tenza,  perchè,  affin  di  levare  un  dubbio  sul  che  fosse  com- 
petente il  Tribunale  provinciale,  bisognerebbe  su{^rre 
che  un  cittadino  minacciato  nella  sua  personalità  e  nella 
sua  {H'oprìetà  non  abbia  alcun  giudice ,  un  che  sarebbe 
assurdo  ;  perchè  né  U  convenuto ,  né  la  interveniente 
non  contestarono  questa  competenza  e  presero  invece 
conclu^ouì  nel  merito;  l'uno  per  far  decidere  se  al- 
l' attore  o  alla  Cassa  Ecclesiastica  dovesse  pagare; 
l'ultra  per  fer  pronunciare  che  l'attore  non  avea  di- 
ritto veruno  sopra  l'oggetto  m  lite,  e  percliè  il  Tri- 
bunale, pronunciando  non  ricevibile  la  domanda,  de- 
cise sulla  provocazione  del  convenuto,  che  cioè  il  suo 
debito  dovesse  venir  pagato  all'interveniente;  che 
quindi  non  può  essere  il  caso  di  profferire  alcuna  de- 
cisione sopra  questo  capo  non  contestato  e  ammesso 
da  tutte  le  parti; 

Attesoché  il  punto  vero  della  difficoltà  consiste  nello 
apprezzamento  della  natura  e  del  valore  dei  mezzi  di 
giudicare  e  nel  decidere  con  precisione  :  se  il  Decreto 
Reale  pubblicato  in  un  eolia  le^e  del  29  maggio  4855 
avesse  forza  di  legge,  o  ne  facesse  parte; 

Atteso,  sopra  questo  speciale  punto,  che,  secondo 
i  prìncipii  del  Governo  rappresentativo ,  conseerati 
dallo  Statuto  del  4  marzo  4848  e  secondo  l'art.  6, 
il  Re  ha  la  facoltà  di  fare  i  Decreti  e  R^olamenti  ne- 
ccssarii  per  l' esecuzione  delle  leggi ,  senza  sospenderne 
V  osservanza  o  dispensarne ,  non  può  per  conseguenza 
né  aggiungere,  nò  ritogliere  alla  legge  e,  per  una 
conseguenza  ulteriore,  i  Tribunali  conservano  il  di- 
ritto e  l'obbhgazione  d'interpretare  la  l^ge,  e  di  ap- 
plicarla nei  casi  particolari ,  qualunque  possa  d'altrcHide 
essere  la  legalità  e  la  signìficaoza  di  un  Decreto  Reale  ; 
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che  in  sostanza  tale  ò  un  punto  di  giurisprudenza  cho 
si  può  diro  wmoersale,  e  che  non  porge  nò  tampoco 
occasione  di  dubbio  fra  le  porti ,  un  che  dispensa  an- 
cora da  una  declaratoria  in  diritto  a  tale  riguardo; 
Attesoché  il  punto  più  Speciale  della  difficoltà  fra 
quelle  partì  sollevatosi  consiste  in  sapere:  se,  per  l'ar- 
ticolo L*  della  legge  del  29  maggio  1855,  il  potere 
legislativo  ha  conferito  al  potere  esecutivo  una  dele- 
gazione ,  un  mandato  per  far  una  legge  o  il  comple- 
mento della  legge,  ovvero  di  interpi'etarla ,  di  una 
maniera  obbligatoria  per  tutti-,  ciò  che  sempre  con- 
duce alla  questione  di  sapere:  se  il  Decreto  di  cui  si 
tratta  ha  forza  di  legge; 

Atteso,  sopra  questo  punto,  che,  giusta  l'ari.  14 
del  Cod.  civ.,  non  si  può  trovare  un  mandato  cosi 
esteso,  né  nella  lettera,  né  nelto  girilo  del  citato 
art.  1.',  il  quale  si  limita  a  ordinare  la  pubblicazione 
contemporanea  a  quella  della  legge  dell' elenco  delle 
Case  colpite  da  quella  disposizione; 

Attesoché  mal  si  trarrebbe  la  presunzione  di  un 
siffiitto  mandato  da  quel  prescritto  e  dal  supposto 
che,  altramente,  una  tale  disposizione  non  avrebbe 
né  senso,  né  effetto;  imperocché,  da  una  parte,  tale 
presunzione  sarebbe  respinta  dai  principii  e  generali, 
e  speciali  del  diritto,  secondo  i  quali  il  mandato  dee 
essere  specifico,  e  non  può  il  mandatario  nulla  fare 
che  nei  termini  del  mandato  non  sia;  d'altra  parte, 
k)  scopo  imico  di  siffatte  disposizioni  pare  evidente; 
l'eseguimento  di  una  tal  legge  di  sua  natura  poi^ea 
la  necessità  di  far  conoscere  al  pubblico  il  modo  che 
s'intendea  di  seguitare,  le  tase  che  si  trovavano  colpite, 
affinchè  ciascuna  di  esse ,  afflndiò  ciasohedun  cittadino 
potesse  oonformarvisi ,  o  preparare  i  mezzi  di  una  le- 
gittima difesa,  e  ciò  era  nelle  obbligazioni  del  potere 
esecutivo;  e  il  potwe  legisbtivo,  riconosendo  l'urgenza 
di  un  tale  provvedimento,  e  usando  del  suo  potere 
discrezionale ,  e  della  pienraza  del  suo  potere,  prescrisse 
questa  pubblicazione  ó(Hitemporanea,  apponendola  al- 
l'uopo siccome  una  condizione  legale,  il  che  sarebbe 
più  che  sufficiente  per  escludere  la  supposizione  di  un 
mandato  cosi  straordinario,  come  quello  di  fare  una 
legge,  0  il  complemento  di  una  legge; 

Attesoché  mal  s'invocherebbe  aacom  il  dubbio  e 
l'intenzione  presunta  de|  legislatore  in  fiivore  di  un 
siffatto  mandato;  perchè  questo  dubbio,  in  mancanza 
di  convenienti  espr^sioni ,  non  può  esistere ,  e  nel 
supposto  contrario,  l'uno  e  l'altro  caso  sai'ebbero  vir- 
tualmente esclusi  dai  principii  del  costituzionale  diritto. 
E  di  vero  l' essenza  del  Governo  rappresentativo  con- 
siste nella  divisione  dei  poteri ,  e  divisione  sii&tta  die 
alcuno  individuo,  alcun  Corpo  non  ne  possa  tanto 
avere  da  disporre,  solo  ed  unico,  dei  beni,  della 
libertà  e  delia  vita  dei  cittadini.  Lo  Statuto  che  ci 
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governa  ha  ^abilito  tre  gradi  di  divisioni  del  potere: 
il  legislativo,  V  esecutivo  é  il  giudiziario. 

É  esercitato  il  primo  coilettivainente  dal  Re ,  dal 
Senato  e  dai  Deputati  della  Naàone  (art.  3.')  ;  il  Re 
e  i  Senatori  sono  a  vita;  i  Deputati  sono  eletti  per 
cinque  anni,  alla  fine  dei  quali  cessa  di  pien  diritto 
il  di  loro  mandato  (art.  i2);  il  Re,  i  Senatori,  i  De- 
putati, prima  d'imprendere  le  loro  funzioni,  giurano 
di  osservare  lealmente  Io  Statuto  (art.'  22  e  W)  ;  l' in- 
terpretazione delle  leggi,  io  modo  per  tutti  obbliga- 
torio, spetta  esclusivamente  tà  potere  l^slativo;  a 
ben  più  forte  ragione  a|^)artìene  ad  esso  il  fkr  una 
legge  0  una  parte  indivisibile  di  una  legge  (art.  73). 

Il  secondo  potere  è  esercitato  dal  Re  sotto  la  re- 
sponsabilità, dei  suoi  Ministri  (art*  5  e  67). 

U  terzo  è  esercitato  dai  Magistrati  nominati  dal  Re 
si,  ma  inamovil»]i  (art.'  68  e  seguenti). 

Del  primo  è  ufficio  dettar  regole  generali,  obbligatorie 
per  tutti  i  cittadini ,  senza  applicare  ai  casi  individui  ; 
del  secondò  è  ufiicio  proporre  mezzi  acconci  a  render 
più  facile  l'eseguimento  della  le^e  senza  aggiungere 
o ritogliere;  del  terzo  è  l'interpetrare  la  legge,  Fappli- 
caria  ai  casi  individui. 

Quel  che  è  più  da  notarsi  è:  die,  nello  scopo  ma- 
nifesto di  mantenere  questa  divisione  di  poteri,  lo 
Statuto  e  le  l^gi  segnarono  le  distinte  maniere,  se- 
condo le  quali  debbono  quei  poteri  venire  esercitati, 
senza  fornire  all'uno  quei  ntezzi,  che  sono  attribuiti 
agli  altri  poteri.  Co^  il  potere  legislativo  procede  sopra 
un  progetto  presentato  alle  Camere,  discusso  negji 
Uflìcii  in  una  Commissione  'speciale  e  nella  Camera 
stessa ,  ciascuno  di  questi  atti  è  latto  pubblico  per  la 
stampa  ;  ciascun  cittadino ,  che  si  reputa  leso ,  può  ri- 
correre alla  Camera ,  far  patrocinare  i  suoi  diritti  in 
genere,  sia  per  mezzo  dei  l^ìdatori,  sia  per  mezzo 
della  slampa.  Il  potere  esecutrv'o  procede  secretamente 
per  i  suoi  agenti ,  senza  che  i  cittadini  abbiano  mezzi 
di  conoscere  le  sue  operazioni  piima  che  le  sieno 
consumate  e  pr(»nulgate.  II  potere  giudiziario  ha  un 
Codice  ad  osservare,  a  pena  di  nullità,  per  regolare 
il  procedimento  individuale  e  contraddittorio.  Tali 
sono  le  garanzie  essenziali  accordate  ai  cittadini  per 
Io  loro  persone,  le  di  loro  libertà,  i  di  loro  beni; 

Atteso,  cosi  stando  le  cose,  che,  per  ammettere  il 
mandato  legislativo  invocato,  ei  agirebbe  d'uopo,  in 
mancanza  di  ogni  espressione ,  supporre  che  di  sem- 
plici mandatarii  della  nazione  abbiano  potuto ,  e  so- 
pratutto voluto ,  fare  un  atto  di  delegazione  o  di  sosti- 
tuzione per  operare ,  non  soltanto  ciò  che  era  nel  di 
loro  ufficio  esclusivo,  ma  ancora  ciò  che  non  era, 
cioè  una  legge,  o  parte  di  una  Ic^e,  a  porte  chiuse; 
che  avessero  potuto  e  vokito  privare  i  cittadini  delle 
garanzie  di  sopra  enunciata,  e  anche  di  tutta  sp«!rie 
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di  Tribunale  contenzioso;  che ,  in  fine,  avesso^)  potuto 
e  voluto ,  contro  il  loro  giuramento,  violare  lo  Statuto 
nella  sua  essenza,  riproducendo  la  confusione  dei  poteri  ; 

Attesoché  una  interpretazione  di  questa  guisa  è 
apertamente  respinta  dai  prìncipii  del  diritto  e  dalle 
regole  del  comune  sentire ,  e  tanto  meno  la  è  da 
ammettersi  nella  fattispecie,  dhe  il  citato  Decreto  né 
manco  riveste  le  forme  della  legge,  che,  sia  per  la 
forma,  sia  per  la  sostanza ,  rimane  assolutamente 
ndle  condizioni  di  cui  all'  £u*ticolo  6  dello  Statuto  ; 
H  che  ancora  dispensa  dallo  esaminare  la  questione , 
se  il  potere  esecutivo  abbia,  da  sé'  solo,  potuto  abo- 
lire una  Corporazione  qualunque,  questione  d'altra 
parte  in  contraddizione,  manife^  con  l' instanza  at- 
tuale, e  sotH-atutio  col  testo  preciso  dell'articolo  unico, 
d' onde  si  scoile ,  alla  maggiore  chiarezza ,  che  non 
tei  altro  see^ ,  fiK»-  quello  di  eseguire  la  legge ,  e 
non  di  fare  un  atto  che  gli  sia  proprio  ed  esclusivo; 

Atteso,  in  conseguenza,  che  hawì  luogo  ad  ap- 
prezzare, indipendentemente  dal  Decreto  enunciato, 
la  questione  fondamentale ,  quella  di  sapere  :  se  i  preti 
dì  S.  Filippo  Neri  siano  colpiti  dalla  legge  29  magr 
gio  4855; 

Attesoché  una  Me  qncstione  già  si  troverebbe  giu- 
dicata in  termini  dalla  sentenza  dei  Trib.  di  Genova 
del  3  nor.  4855,  prodotta  <folla  parie  attrice,  e  che, 
trattandosi  di  una  questiMie  di  staio,  ossia  di  vita 
o  di  m<»^  della  medesima  persona,  o  della  mede- 
sima Corporazione,  all'occasione  dello  stesso  patri- 
monio ,  avrebbe  potuto  presentarsi  la  questione  di 
sapere:  se  dovesse  mai  ritenersi  la  cosa  giucKcata , 
per  evitare  nn' anemia  inconcepibile  ;  ma  le  parti 
nulla  avendo  detto  e  concluso  a  tale  riguardo,  ed 
anzi  oonduso  perfino  in  senso  contrario,  nulla  si  op- 
pone a  che  non  sia  (fi  nuovo  fatto  diritto  alle  loro 
conclusioni  rispetto  a* ciò,  indipendentemente  da  sif- 
fatta questione; 

Attesoché  il  punto  cardinale  della  diffiicoUà  consiste 
in  definire  la  signiiicanza  vera  delle  espressioni  co- 
munemente impilate  neMc  disposizioni  abolitive,  di 
cui  nella  kggs  del  29  maggio  4855,  di  Ordine  reli- 
gioso, di  religiosi  presi  sostantivamente;  e  perciò  si 
presenta  naturalmente  la  regola  già  citata  dell' arti- 
'colo  44  del  Cod.  dv.,  secondo  0  quale  non  si  può 
attribuire  alla  le^e  un  altro  senso,  che  quello  risul- 
tante dalla  combinazione  di  esse  e  daUa  intenzione 
del  legislatore; 

Attesoché ,  giusta  la  accezione  grammaticale ,  giusta 
la  accezione  nella  lingua  e  le  disposizioni  usuali  delia 
legge,  e  sopra  tutto  dei  Canoni,  e  secondo  le  defini- 
zioni dei  Dottori  (Dizionario  delia  Lingua  Italiana, 
Padova  4829,  vocabolo  Ordine,  nura.  VI.  —  Conc. 
Trid.,  scss,  XIV,  cap.  40,  44,  Index  Botae  Romame, 
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voc.  Religio.  —  Bolla  di  Leone  XU  del  U  ma^o 
4828.  —  Congresso  di  Vienna  del  12  dicembre  18U, 
art.  8,  ecc.),  —  Ordine  Religioso,  Religiosi,  signifi- 
cano P  ente  morale  che  ha  per  sé  stesso  la  personalità 
civile  e  legale,  che  in  sé  raccoglie,  ossia  assorbisce 
gli  uomim  individui  che  fatmo  voti  e  perdono  la  loro 
personalità  civUe  per  vivere  in  un  chiostro  vita  mo- 
nastica; 

Attesoché  la  Congregazione  e  i  Preti  di  S.  Filippo 
che  la  compongono,  differiscono  essenzialmente  da 
tali  enti  morali  e  dagli  uomini  individui  che  vi  sono 
compresi;  conciossiachè  le  produzioni  fatte  in  giudizio 
dismostrino  che  questa  Congregazione ,  secondo  le  di- 
diiarazioni  del  suo  fondatore ,  non  è  che  un  semplice 
sodalizio  di  preti  secolari  a  religiosorwn  institutis  di- 
slans....  OratorU  Congregatio  a  S.  PhiUppo  Nerio  «w- 
sliluHa,  mortìms  potius  ervMa,  quam  legibus  adstricta, 
miUam  ad  reUgiosorvm  hominwm  constietudinem  pro- 
priam  sibi  regulam  habuit,  (Inslit.  Congregai.  OratorU 
S.  Philippi  NerU.  —  Roma  <723,  in  proemio).  I 
Preti,  che  la  compongono,  non  solo  non  emettono 
voti ,  ma  ogni  voto  loro  è  vietato  ;  sono  semplicemente 
sottoposti  alla  giurisdizione  del  Vescovo  come  Preti, 
e  non  riconoscono  alcun  superiore  straniero  alla  loro 
particolare  associazione;  sono  liberi  dì  ritenere,  o  ab- 
bandonare la  medesima ,  pel  solo  effetto  della  volontà 
individua ,  godono  di  tutti  i  diritti  e  delle  facoltà  per- 
sonali e  civili  come  tutti  g^i  altri  cittadini ,  geriscono 
e  amministrano  i  loro  affari  individuali  come  gli  af- 
fari comuni,  e  nel  vertente  giudizio  difendono  perso- 
nalmente ,  come'  in  ogni  altro  qualunque  negozio,  per 
mezzo  di  un  mandatario,  senza  che  giammai  siasi 
veduto  comparire,  quale  un  ente  morale  assorbente 
la  individualità;  che  perciò  le  espressioni  Ordine  e 
Comunità  Religiosa  o  Religiosi  non  possono  a' Filippini 
applicarsi  in  alcuna  guisa,  né  in  conseguenza  le  di- 
sposizioni abolitive  dalla  citata  legge; 

Attesoché  una  tale  conseguenza  ancora  meglio  si 
trova  confermata  dallo  spirito  e  dallo  scopo  apparente 
e  reale  della  legge;  fu  di  vero  e  lo  spirito  e  lo  sc(^ 
di  essa  di  sopprimere  quelli  enti  morali  assorbenti  le 
mdividualità,  quelli  enti  mcn-ali  possedenti  ed  acqui- 
stanti per  sé  medesimi,  riconosciuti  come  tali  dalla 
legge  (art.  4  e  2),  di  loro  sostituire  un  successore  a* 
titolo  universale  (art.  4),  di  far  rivivere  negH  indi- 
vidui una  specie  di  personalità  civile  (17),  permettendo 
tuttavia  non  soltanto  la  vita  comune,  ma  altresì  la 
vita  monastica  e  le  Case  religiose,  lasciando  gravar 
ciononostante  sopra  i  reUgiosi  gli  interdetti  civili 
(art.  16,  25,  patsim.); 

Attesoché  la  le^e,  in  questo  spirito  e  in  questo 
scopo ,  non  può  produrre  alcun  effetto  sopra  la  Con- 
gregazione e  i  preti  dell'Oratorio;  la  legge  non  può 
GiORisnvDBNZA,  Parte  I,  Voi.  IX. 
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abolire  in  essi  l'ente  morale  sussistente  e  assorbente 
per  sé  stesso,  perchè  non  ha  mai  esistito;  non  può 
dare  agli  individui  una  specie  di  personalità  civile  di 
vivere  una  vita  comune,  perchè,  come  semplici  dt- 
tadìni,  hanno  ben  più  ampie  facoltà;  in  questo  stato 
di  cose,  rimangono  i  preti  di  S.  Filippo,  in  faccia 
alla  legge,  dò  che  sempre  furono,  senza  soggiacere 
alla  menoma  modificazione,  cioè  a  dire,  continuano 
ad  essere  semplici  cittadini  godenti  di  tutti  i  diritti 
civUi  con  facoltà  di  esei-dtarli ,  e  conseguentemente  non 
è  il  caso  che  si  apra  la  successione  ad  essi  a  titolo 
universale  ; 

Attesoché  questa  conseguenza  si  trova  sopra  tutto 
confermata  da  quei  disposti  della  legge  che  regolano 
la  sorte  dei  religiosi,  ai  quali  ella  rende  una  specie 
di  personalità;  e,  per  verità,  l'art.  9  accorda  una 
pensione  ai  religiosi  e  alle  religiose  professe,  ai  laici 
e  conversi j  delle  loro  Comunità,  attribuendo  inoltre 
ad  essi  le  case  della  loro  residenza,  i  giardini  e  le 
altre  dipendenze  della  clausura,  ordinando  successi- 
vamente pei  casi  di  morte  o  di  secolarizzazione;  che 
questo  stesso  articolo  interpretato  dalle  regole  ordi- 
narie e  dagU  art.  49  e  50  del  Regolamento  del  2 
li^io  successivo  non  considera  quaU  religiosi  e  re- 
ligiose f  0  laici  e  conversi  aventi  diritto  alla  pensione, 
che  i  membri  che  giustificheranno  avere  avuto  una 
tale  qualità  prima  della  promulgazione  della  legge; 
che  essendo  costante,  che  i  preti  dell'Oratorio  sono 
nella  impossibilità  di  arrecare  una  tale  giustificazione, 
ne  risulterebbe  come  non  fosse  stato  provveduto  alla 
loro  sorte,  e  razionalmente,  che  non  sarebbero  com- 
presi nelle  disposizioni  abolitive  della  legge; 

Attesoché  il  legislatore,  allorquando  in  questa  me- 
desima le^e  volle  disporre  per  casi  speciali,  oltre 
le  espressioni  enundate,  e  colpire  enti  morali,  di  cui 
i  membri  non  aveano  la  q  ualità  di  religiosi ,  spedtì- 
camente  U  determinò,  provvedendo  nella  stessa  guisa 
sopra  la  futura  sorte  di  quei  membri,  siccome  si 
scorge  negli  art.  2,  3,  20,  21,  22,  23,  e  che  perciò, 
giusta  la  comune  regola  di  diritto,  siffatta  inclusione 
espressa  nelle  disposizioni  abolitive  della  legge  di  due 
casi  speciali,  forma  l'esclusione  di  tutti  gli  altri  casi 
anche  somiglianti,  e,  a  più  forte  ragione,  del  caso 
dei  preti  dell'Oratorio  e  della  loro  Congregazione, 
differente  per  essenza  dalle  Collegiate,  dai  beneficii 
semplici  e  dai  membri  che  ne  sono  investiti  ed  hanno 
ufficii  scpnosduti  ai  primi,  ai  quali  sarebbe  ancora 
impossibile  di  applicare  i  dtati  articoli; 

Attesoché  l'intenzione  del  legislatore ,  nel  senso 
sopra  enunciato,  si  riconosce  manifestamente,  confe- 
rendo i  tre  progetti  di  questa  medesima  legge  pre- 
sentati al  Parlamento  Nazionale,  doé: 

4."  Quello  del  potere  esecutivo,  che  comprendeva 
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nell'abolizione,  sotto  l'eccezione  delle  Case  di  educa- 
zione, predicazione  ed  assistenza  agli  infermi,  tutte 
le  Comunità  e  gli  stabilimenti  di  qualsiasi  genere  dei 
detti  Ordini  e  delle  dette  Corporazioni  esistenti  nello 
Stato; 

2.°  Quello  della  Camera  dei  Deputati,  comprendente 
testualmente,  e  in  maniera  più  ampia,  tutte  le  Co- 
munità e  gli  stabilimenti  di  qualsivoglia  genere  degli 
Ordini  monastici  e  le  Corporazioni  regolari  e  se- 
colari; 

3."  Quello  della  Commississionc  del  Senato  e  da 
esso  approvato ,  poi  debitamente  sanzionato  e  pubbli- 
cato, il  quale  non  colpisce  che  qtiali  enti  morali  ri- 
conosciuU  dalla  legge  cioile  le  Case  poste  nello  Stato 
degli  Ordini  religiosi  —  i  Capitoli  —  e  i  beneiìdi 
amplici;  e  lascia  cosi  sussistere  tutte  le  altre  Case, 
e ,  in  conseguenza ,  quelle  dei  preti  di  S.  Filippo. 

Attesoché  questa  conseguenza  è  sufficiente  a  scio- 
gliere le  difficoltà  intercedenti  fra  le  parti,  per  far 
riformare  la  sentenza  appellata  e  far  pronunciare  sopra 
le  pigioni  domandate  in  dipendenza  della  scrittura  di 
locazione,  compensando  le  spese,  avuto  riguardo  a 
che  l'avvocato  Airaldi  promosse  officiosamente  la  con- 
testazione ,  di  cui  si  tratta ,  e  che  egli ,  non  meno 
che  la  Cassa  Ecclesiastica ,  ottennero  una  sentenza  fa- 
vorevole ; 

Attesoché  non  si  porge  il  caso  di  rassegnare  il  me- 
rito delle  più  ampie  conclusioni  ed  eccezioni  delle  parti 
in  quanto  che,  dopo  tutto  quel  che  fu  detto,  sarebbe 
senza  utilità: 

Reietta  l' eccezione  d"  inappellabilità  —  in  riforma , 
ecc.  —  dichiara,  non  essere  i  preti  della  Congrega- 
zione di  S.  Filippo  compresi  nelle  disposizioni  abolitive 
di  cui  nella  legge  29  maggio  4853,  e  il  Decreto  Reale 
in  data  dello  stesso  giorno  non  aver  potuto  legittima- 
mente conprenderli  —  e  in  conseguenza,  tenuto  l' Ai- 
raldi a  pagare  al  sacerdote  Denegri.... 
Genova,  li  luglio  4856. 

L'AmmÌDistrazione  della  Cassa  Ecclesiastica  chiese  la  tas- 
sazione di  questa  sentenza  per  cinque  motivi.  Uisse:  —  1.  vio- 
lato l'art  1  della  legge,  che  disponendo,  che  l'elenco  delle 
cose  colpite  fosse  pabUicato  con  Decreto  contemporaneo,  im- 
medesimò con  esso  il  Decreto  e  l'elenco,  che  comejegge  non 
può  essere  censurato;  —  2.  violalo  il  Decreto  Reale  che  com- 
prende letteralmente  i  PP.  dell'Oratorio;  —  3.  violato  l'ar- 
ticolo 3  e  6  dello  Statuto,  dacché  il  potere  legislativo  non  è 
stretto  all'  osservanza  di  alcuna  formola  speciale  ncll'  espressione 
delle  leggi,  poter  quindi  comprendere  nella  legge  il  Decreto 
emanando  contemporaneamente;  —  4.  violato  l'art,  i  della 
stessa  legge,  con  cui  la  Cassa  Ecclesiastica  è  surrogata  nel 
possesso  e  nella  proprietà  de!  beni  delle  Corporazioni  soppresse; 
—  S.  violalo  l'art.  14  del  Cod.  civ.,  discutendo  il  senso  della 
legge,  e  risolvendo  la  questione  in  senso  opposto  al  testo 
letterale  e  preciso  delle  parole  di  essa. 
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La  questione  odierna  decisa  in  senso  opiwsto  dal  Tribunale 
provinciale  e  dalla  Corte  d'appello  di  Genova,  rigorosamente 
parlando,  altro  non  è  se  non  se  una  questione  di  competenza. 

Trattasi  cioè  sostanzialmente  di  decidere  se,  laddove  taluno 
fra  gli  enti  morali,  espressamente  nominati  nell'elenco  stalo 
reso  di  pubblica  ragione  col  Reale  Decreto  del  20  maggio 
ISitS,  e  dichiarati  colpiti  dall'art.  1  della  legge  della  stessa 
data,  pretenda  di  essere  stato  per  errore  compreso  in  quel- 
V elenco,  e  sostenga,  che,  né  la  lettera ,  nò  lo  spirito  di  quella 
legge  ne  autorizzasse  la  comprensione,  possa  utilmente  rivol- 
gersi al  potere  giudiziario,  e  chiedere  con  profitto  una  decla- 
ratori», eolla  quale  si  pronunzi  doversi  avere  per  non  scritta 
la  di  lui  soppressione. 

Che  una  via  sia  aperta  a  quell'ente  morale,  il  quale  creda 
essere  stato  per  errore  compreso  nell'elenco,  e,  dimostrato 
l'errore,  possa  ottenere  la  di  luì  cancellazione  dall'elenco, 
ninno  è,  a  parer  nostro,  che  contendere  il  possa  (questa  via 
gli  è  indicata  nell'ari.  87  dello  Statuto). 

Ma  che  alla  podestà  giudiziaria  utilmente  si  rivolga ,  e  qoe- 
sta  sia  competente,  riconosciuto  l'errore,  ad  ordinare  la  chiesta 
cancellazione,  o,  ciò  che  torna  allo  stesso,  a  dichiarare  che  la 
legge  29  maggio  è  straniera  all'ente  medesimo,  che  a  di  Ini 
riguardo  l'elenco  è  erroneo,  e  noi  doveva  comprendere,  perché 
lo  vietass'?  la  legge  stessa,  ella  è  tal  proposizione,  a  cui  il 
P.  M.  non  può  soscrivere. 

Ed  eccone  le  ragioni: 

Il  progetto  di  legge  stalo  presentato  dal  Governo  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  conteneva  nell'alinea  dell'art,  primo  la  di- 
chiarazione, che  Velenco  degli  enti  morali  non  colpiti  sarebbe 
stato  pubblicato  contemporaneamente  alla  legge. 

A  termini  di  quel  progetto  la  soppressione  era  la  regola, 
l'elenco  contenere  doveva  perciò  le  eccezioni. 

Il  detto  articolo  primo  fu  bens)  riformato  nel  senso,  che 
l'elenco  indicaste  le  Case  colpite  dalla  soppreetione,  ma  si 
mantenne  la  dichiarazione,  che  Velenco  sarebbe  stato  formato 
e  pubblicato  contemporaneamente  alla  legge. 

Nella  discussione  seguila  sopra  l'uno  e  sopra  l'altro  dei  detti 
articoli,  e  cosi  sia  nelle  discussioni  seguite  nanti  la  Camera 
dei  Deputati,  come  dinanzi  la  Camera  dei  Senatori,  fu  solle- 
vata quistione  sulla  portata  dell'alinea  dell'articolo  primo,  e 
particolarmente  fu  chiesto  il  perché  Velenco  non  fosse  portato 
a  notizia  dei  singoli  membri  componenti  le  due  Camere,  perchè 
non  si  discutesse  dalle  Camere  stesse  la  comprensione,  o  non 
nell'elenco,  di  ciascun  ente  morale. 

Il  Guardasigilli  si  è  ognora  rifiutato  di  comunicare  al  Par- 
lamento il  rJiiesto  elenco. 

>  Egli  osservava  (1)  che  la  facoltà  concessa  al  Governo  dal- 
l'art. 1  della  legge  (la  formazione  cioè  dell'elenco  J  non 
eccedeva  I  limili  di  quella  fiducia  che  ordinariamente  si  con- 
cede a  qualunque  Ministero  che  abbia  l'appoggio  del  Parlamento; 

Che,  nel  concederla,  il  potere  legislativo  non  abdicava  per 
nulla  ad  una  benchi  menoma  parte  delle  sue  attribuzioni  ; 

Che  il  potere  legislativo  altro  non  faceva  che  lasciare  al  Go- 
verno l'esercizio  d'una  facoltà  che  di  ragione  compete  al  po- 
tere esecutivo. 

(1)  V.  png.  1788,  Atti  Ufficiali  del  Parlamento,  Sfduia 
23  febbraio  18BS. 
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Al  potere  legislativo  s'aspettava  il  diritto  di  stabilire  in  mag- 
sioia  quali  fossero  gli  Ordini  religiosi,  alle  Comunità  dei  quali 
fosse  da  conservarsi  la  personalità  civile,  ma  il  determinare 
poi,  partieolareggiando,  se  in  tale  categoria  comprendere  si 
dovesse  piuttosto  l'una  o  l'altra  Comunità,  e  se  un  dato  Con- 
vento cadere  dovesse  piuttosto  nell'una  die  nell'altra  classe 
delle  Comunità,  o  comprese  neHa  soppressione,  od  eccettuate 
dalla  medesima,  ciò  non  potesse  cadere  nelle  attribuzioni  del 
potere  legislativo,  perchè  dipendesse  dalla  cognitione  che  il  Go- 
verno polene  avere  delle  singole  Comunità  e  dalla  tpecialilà 
delle  loro  condizioni;  al  potere  legislativo  non  fosse  dato  di  en- 
trare in  questi  particolari. 

Posto  adunque  che  la  facoltà  di  cui  si  discorreva ,  per  la 
qualità  del  suo  oggetto,  fosse  tutta  propria  del  potere  esecutivo, 
ognuno  vedesse  che  il  progetto  di  legge  non  recava  la  proposta 
d'una  facoltà  illimitala. 

Questo  concetto  spiegato  dal  Guardasigilli  non  fu  contraddetto, 
non  fu  dalla  Camera  dei  Deputati  dichiarato  illegale,  incostitu- 
zionale; anzi,  presupposta  l'adozione  dell'articolo  proposto  dal 
Ministero,  discorrendosi  di  poi  solla  missione  che  avrebbe  avuto 
il  Governo,  cosi  ragionava  altro  fra  i  Deputali  (l): 

n  Siccome  con  questa  legge  noi  sopprimiamo  alcuni  Ordini 
monastici,  vale  a  dire,  nei  diamo  quesla  facoltà  al  Ministero, 
il  quale  la  eseguirà  con  un  Decreto  Reale  che  farà  parte  inte- 
grante di  quesla  legge,  cosi  ne  avverrà,  che  questi  Ordini 
soppressi  non  sr  potranno  più  ristabilire  altrimenti  che  con 
legge  it. 
Soggiungeva  lo  slesso  Deputato  (2)  : 
N  Io  credo  ette  il  Ministero,  procedendendo  a  questa  sop- 
pressione per  mandalo  del  potere  legislativo ,  non  avrà  altra 
norma  che  quella  dell'utilità  degli  Ordini  «  poiché  dalla  lunga 
discussione  che  ebbe  luogo  si  scorge  essere  mente  della  Ca- 
nnerà di  lasciare  sussistere  gli  Ordini  utili ,  e  di  sopprimere 
gli  inutili.  —  Quindi  si  deve  necessariamente  conchiudere,  che 
l'nnico  criterio  che  il  Ministero  dovrà  seguire  in  quesla  bisogna 
della  soppressione,  se  vuole  uniformarsi  all'intenzione  della 
Camera,  è  l'utilità  ». 

Non  ))ago  però  taluno  fra  i  Deputati  delle  dichiarazioni  del 
Guardasigilli,  credette  di  insistere  per  schiarimenti  in  ordine 
ad  alcuni  Ordini  religiosi  della  Savoia,  se  sarebbero,  o  non, 
slati  soppressi. 

11  Ministro  cosi  rispose:  n  lo  non  posvt  dare  te  dimandale 
spiegazioni. 

n  II  progetto  di  legge  fu  formato  coW  intendimento  di  a/- 
lontanare  gualsiasi  discussione  sulla  conservazione  piuttosto 
di  quesla,  che  di  quell'altra  Comunità,  sull'esclusione  di 
questo,  0  di  quell'altro  stabilimento,  giacché  ognun  vede  che 
il  discutere  in  Parlamento  sulla  convenienza  di  conservare,  o 
sopprimere  le  Comunità  sarebbe  isnpossibile.  Perciò  il  Governo 
stimò  conveniente,  che  nella  legge  si  stabilissero  soltanto  le 
basi,  i  principii  generali  della  soppressione  e  delle  relative  ec- 
cezioni ,  lasciando  al  polare  esecutivo  il  determinare  quindi 
neW  elenco  quali  snranno  le  Comunità  soppresse  e  quali  le  con- 
servate, a  tenore  delle  stabilite  categorie. 


(I)  ShJoI»  23  febbraio,  pag.   1701  del  Gionale  Uf/iciaU: 
{•2l  Pi.f.   17!>i. 
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n  Se  la  Camera  non  fosse  per  adottare  questo  principio,  al- 
lora sarebbe  11  caso  di  discutere,  come  vorrebbe  l'onorevole 
Deputato;  ma  se  l'avviso  della  Camera  è  consentaneo  al  pro- 
getto, io  non  credo  di  dover  dare  altre  spiegazioni  it. 

Ora  l'articolo  primo  fu  votato  nel  senso  del  progetto.  Qual 
è  la  logica  conseguenza  che  ne  risulta? 
Ne  risulta,  a  parer  nostro,  in  modo  ben  esplicito: 
i.  Che  il  potere  legislativo  esercitato  dalla  Camera  dei  De- 
putati, accordò  al  potere  esecutivo  la  facoltà,  che  domandava, 
di  formare  l'elenoo. 

2.  Che  questa  facoltà,  accordata  al  potere  esecutivo,  è  sor- 
retta da  un  doppio  ordine  di  considerazioni. 

Dal  diritto  che  il  Guardasigilli  disse  esclusivamente  spettare 
al  potere  esecutivo ,  siccome  quello,  a  coi  fossero  note  le  con- 
dizioni attuati  di  ciascheduna  Comunità,  di  ciascun  ente. 

Dal  mandato,  che  al  potere  esecutivo  veniva  a  tutta  evi- 
denza conferito  coll'adozione  dell'articolo  primo  del  progetto, 
siccome  nel  modo  più  esplicito  dichiararono  varii  fra  i  Deputati 
che  presero  sia  a  combattere,  che  a  sostenere  il  progetto. 

Se  cosi  le  cose  procedettero  dinanzi  la  Camera  dei  DeputalT, 
altrimenti  non  procedettero  nauti  quella  dei  Senatori. 

Il  maresciallo  Della  Torre,  l'arcivescovo  di  Chambéry,  Invi- 
tarono il  Guardasigilli  a  presentare  la  nota. 
Il  primo  cosi  parlava: 

n  Je  ne  comprends  pas  le  raotif  pour  le  quel  on  ne  communi- 
11  que  pas  au  Sénal  l'élat  dcs  Communaotés,  qui  doi\ent  ètre 
«00  supprimées,  ou  conservécs;  si  on  nous  falsali  une  sem- 
nblable  eommunication,  nous  pourrious  joger  de  l'esprit  de 
n  cette  loì.....  Je  termine  en  insistanl  pour  que  M.'  le  Ministre 
n  nous  donne  dans  la  prochaine  séance  un  élat  précis  des  Cou- 
n  vcnls  qui  seront  conservés,  ou  supprimés  ». 
H  secondo: 

«On  nous  dil,  qu'en  publiant  la  loi,  on  publiera  ausai  le 
n  tableau  des  Communaulés  à  supprimer ,  et  que  ce  tableau 
userà  approuvé  par  un  Décret  Royal;  mais  qui  le  dressera  ce 
»  tableau?  Le  Sénat  ne  devrait-il  pas  au  moins  s'cn  réserver 
nl'examen  et  l'approbation? 

n  Ne  faudrait-il  pas  aussi  régler  la  manière  doni  le  poovoir 
n  qu'on  nous  demande  sera  exercé?  pouvous,  nous  accerder  l'au- 
n  torisation  de  trailer  loutcs  les  Communautés  religieuses,  eie.  ». 
H  Guardasigilli  ha  ri8posto^ 

n  Mi  oppongo  ricisamente  all'eccitamento  fatto  dall'onorevole 
maresciallo,  quanto  da  monsignor  Billet,  alla  presentazione ,  cioè, 
dell'  elenco  delle  Case  e  degli  Ordini  religiosi,,  cui  si  cooserve- 
rebbe  o  no  la  qualità  di  enti  morali. 

n  H  Senato  comprende  agevolmente  quali  e  quante  sarebbero 
le  discussioni  che  verrebbero  ad  agitarsi,  se  si  dovesse  entrare 
in  questi  particolari,  se  si  dovesse  parlare  sopra  ciascun  Ordine, 
0  sopra  ciascuna  delle  Case  religiose  che  aleno  da  conservarsi, 
0  da  so|)primersi. 

n  E  non  solo  simili  discussioni  sarebbero  senza  fine ,  ma 
tornerebbero  a  nocumento  degli  stessi  Ordini  religiosi  che  vo- 
glionsi  conservare,  perocché  io  reputo  impossibile,  che,  sollevala 
una  discussione  di  questo  genere,  e  volendosi  mettere  a  par- 
tilo, se  un  Ordine  religioso  debba  o  no  conservarsi,  non  sleno 
per  sorgere  richiami  contro  l'Ordine  slesso. 

«Per  l'ordine  adunque  della  discussione  e  nell'interesse 
dogli  Ordini  slessi,  a  cui  si  vorrebbe  conservala  la  proprietà 
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di  enti  morali,  io  mi  oppongo  alla  proposta  degli  onorevoli  ma- 
resciallo Della  Torre  e  monsignor  Billet  ». 

Altri  fra  i  Senatori  insistettero  posteriormente  per  la  pre- 
sentazione preventiva  dell'elenco,  dichiarando  esplicitamente  che 
denegavano  al  Ministero  o^ni  fiducia,  ogni  mandalo  (!)• 

Ma,  ciò  non  pertanto,  l'art,  primo  fu  volato  in  conformità 
della  proposta  dei  Ministero,  già  stata  assecondata  dall'altro 
ramo  del  Parlamento. 

Ma  v'ha  di  più: 

Quando  l'articolo  primo  già  era  votato,  nel  corso  della  di- 
scussione il  Senatore  di  Castagneto,  chiedendo  alcune  spiega- 
zioni sulla  portata  della  soppressione,  osservò: 

»  Il  Ministero  ha  diritto  di  fare,  con  Decreto  Reale,  unire 
l'elenco  di  queste  Corporazioni,  e  sicuramente  non  voglio  con- 
trastargli di  fare  quelle  distinzioni  che  egli  crederà  del  caso. 

n  Ha  l'articolo  votato  non  può  precludere  la  vìa  ad  alcun 
Senatore,  di  fare  quelle  osservazioni  che  egli  credesse  accader 
opportune  ». 

Facendo  seguilo  a  questo  rilevo.  Il  Senatore  Giulio,  osservò: 

n  Secondo  l'articolo  primo,  l'elenco  delle  Case  colpite  della 
disposizione  contenuta  in  quell'articolo  sarà  pubblicato  con  De- 
creto Reale  contemporaneamente  alla  presente  legge;  contro  alla 
decisione  di  questo  Decreto  Reale  non  rimarrà  per  conseguenza 
venin  ricorso  alle  persone,  alle  Case,  le  quali  giudicassero  mal 
fatta  l'applicatìoDe,  perciò  che  ie  riguarda,  dell' articolo  me- 
desimo. 

Il  Mi  pare  quindi,  che  vi  è  qui  una  doppia  necessità  dì 
provvedere,  cioè,  alla  retta  applicazione  dell'articolo  primo,  e 
di  dare  alle  Case  religiose,  che  saranno,  o  potranno  essere 
colpite  da  questa  disposizione,  una  qualche  maggior  guarentigia 
di  quella  che  riposa  nella  sola  risponsabilità  magistrale  (2)  n. 

Proponeva  quindi  un'addizione  all'articolo  primo.  Dopo  le 
parole:  n  L'elenco  delle  Case  colpite  dalla  disposizione  di  que- 
sta legge  sarà  pubblicato  con  Decreto  Reale,  contemporanea- 
mente alla  presente  legge  n:  Questo  Decreto  emanerà,  sen- 
tito il  parere  del  Consiglio  di  Slato. 

Il  Guardasigilli  non  fece  alcuna  difficoltà  di  consultare  il  Con- 
giglio di  Stato j  assunse  anzi  l'impegno  di  consultarlo  intorno 
agli  Ordini  che  dovessero  considerarsi  compresi  acll'  art.  i ,  sic- 
ché non  occorresse  veruna  addizione  all'  art.  i. 

Sulla  persistenza  per  altro  del  senatore  Giulio  per  l'addi- 
zione, posta  ai  voti  l'aggiunta,  il  Senato  la  rigettava. 

Stando  le  cose  nei  termini  surriferiti,  ben  si  può  dire, 
senza  tema  di  errare,  che  le  slesse  ed  identiche  considerazioni 
indussero  la  Camera  dei  Deputati  ed  il  Senato  ad  accordare  al 
Governo  la  facoltà  di  fare  l'elenco,  e  di  pubblicarlo  contem- 
poraneamente alla  legge. 

Or  bene  —  dal  richiamo  della  discussione  che  ebbe  luogo 
nauti  le  due  Camere,  è  fatto  palese,  a  parer  nostro,  che  il 
Governo  fu  esplicitamente  autorizzato  dal  potere  legislativo  a 
compilare  l'elenco; 

Che  il  potere  legislativo  riconobbe  la  sconvenienza,  od  anche 
l'impossibilità  di  formare  esso  stesso  l'elenco  in  discorso; 

Che  il  potere  legislativo,  autorizzando  il  potere  esecutivo  alla 
compilazione  di  esso,  giuridicamente  parlando,  non  potè  a  meno 


(\)  P»g.  S32. 
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di  conferire  al  potere  esecutivo  un  mandato  da  spiegarsi  in 
conformità  dei  principii  largamente  svolli,  sentito  però  prima 
della  pubblicazione  dell'elenco  il  Consiglio  di  Stato; 

Che  compiuto  di  tal  maniera  il  mandalo,  l'elenco  formar 
dovesse  parte  integrante  della  legge,  nella  stessa  guisa  che  ne 
avrebbe  fatto  parte,  laddove  l'elenco  fosse  stato  discusso,  con> 
certato  dinanzi  i  due  rami  del  Parlamento. 

Questa,  e  non  altra,  si  è  la  giuridica  portata  di  quell'elenco. 
Esso  è  legge,  ossia  parte  della  legge  29  maggio.  Esso  è  lo 
sviluppo  dell'alinea  dell'art.  1. 

Ora  quando  il  potere  esecutivo  per  mandato  del  potere  le- 
gislativo emanò  un  Decreto,  se  il  Decreto  per  avventura  esor- 
bita dai  confini  del  mandato,  potrà  il  potere  giudiziario  disco- 
noscerlo, diniegame  l'esecuzione  perchè  il  mandatario  eccedette 
i  confini  del  mandato? 

Questa  questione ,  a  nostro  credere ,  vnolsi  risolvere  in  senso 
negativo,  perchè  così  persuadono  i  principii  generali  del  diritto: 

u  Qui  mandatam  jurisilictione  accepìt  proprium  nihil  babet, 
u  sed  ejus  qui  mandavit  jurisdictione  ulitur  ».  —  É  Papìniano 
che  parla.  —  Ulpiano  aggiunge:  u  Is,  cui  mandata  jurisdirtio 
Il  est,  fungilur  vice  ejus.  qui  matidavit,  non  sua  n. 

Sono  applicabili  questi  principii  al  regime  costituzionale? 

E  perchè  no.  —  Interroghiamo  gli  scrittori  sul  diritto  co- 
stituzionale, uno  di  essi,  e  Magistrato,  cosi  scrisse  (Hello, 
pagina  S9S)  : 

n  Ce  qui  à  èté  dit  de  la  juridiction  peu  se  dire  de  nos 
u  pouvoirs  constitutionnels. 

n  La  raison  est  la  mème. 

Il  Quand  le  pouvoir  législatif  commet  au  pouvoir  exécutif 
Il  le  soin  de  pourvoir  à  ccrtains  besoins  qui  lui  échappent,  ii 
Il  se  donne  un  représentant,  un  alter  ego, 

n  Le  juge  doit  donc  se  conduire  envers  l'ordonnance  eommc 
Il  s'il  était  en  présence  de  la  lol  mème  n. 

Per  conseguenza  di  tali  principii  ne  avviene,  che  il  Decreto 
emanato  dal  potere  esecutivo,  a  seguito  della  delegazione  sta- 
tagli conferita  dal  potere  legislativo  essendo  legge,  deve  il  po- 
tere giudiziario  applicarlo  qual  è,  senza  investigare  se  il  man- 
datario abbia  per  avventura  ecceduto  i  confini  del  suo  mandalo, 
imperocché  al  potere  giudiziario  non  s'aspetta  di  sindacare  il 
modo  con  cui  il  mandatario  si  comportò  nell'esecuzione  del 
mandalo.  Al  mandante  si  aspetta  di  chiedere  esplicagliene  sul 
modo  con  cui  fu  eseguilo  il  mandalo. 

Le  lagnanze  di  colui  che  si  creda  leso,  sono  lagnanze 
contro  la  legge;  finché  questa  non  è  abrogata,  il  potere  giu- 
diziario debbo  farla  rispettare,  eseguire. 

n  Quel  était...,.  le  vérilablc  devoir  du  juge? 

n  II  dépendait  ìncontestablement  du  caraclère  constitutlonncl 
'nde  l'ade  qn'on  lui  presentali  — >  Lai,  il  devait  l'appliquer, 
Il  simple  ordonmtnce,  il  pouvait  l'apprécier. 

Il  Cela  est-il  vrai  dans  tous  les  cas,  soli  que  l'ordonnance 
Il  se  tienne  dans  les  liroilrs  de  la  délégation ,  soit  qu'elle  en 
«  sorte? 

Il  Point  de  difllcultè,  dans  le  premier  cas,  à  admeltrc  l'iden- 
II  lite  de  la  loi  avec  l'ordonnance;  mais,  dans  le  second,  la 
n  volente  de  l'une  diflère  évidcmment  de  celle  de  l'autre. 

n  Et  cependant,  ponr  peu  qu'on  y  réfléchisse,  on  s'aperccvra 
Il  qu'aucnne  distlnction  n'esl  iwssible  sans  délruire  le  princi|ie. 

Il  L'ordonnance  renduc  par  suile  d'une  délégation  de  la  loi. 
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»  pst  une  loi  pour  le  jnge.  Le  jnge  doit  donc  l'appliqner,  malgré 
«  l'excès  de  pouvoir,  car  s'il  ronnaissait  de  l'excès  de  poiivoir 
»  dans  la  loi ,  e'est  de  la  loi  méme  qn'il  connallralt,  et  l'on 
n  sait  la  grande  maxime  qui  fail  la  rigle  —  teeundum  legei, 
n  non  de  legibut  jìtiieandum  n. 

Queati  prinripii  furono  applicati  dalla  Corte  di  cassazione  eoo 
suoi  arresti  29  novembre  18i2  e  10  agosto  18i7  (1). 

Non  disconosciamo  che  il  Proe.  Gen.  Dupin  sostenne  al  18i7 
una  diversa  teoria,  e  che  il  medesimo  dichiarò  esplicitamente 
potersi  nanti  i  Tribunali  discutere  se  il  potere  esecutivo  abbia 
ecceduto  i  confini  del  mandato;  e  che  la  Corte  prese  a  disa- 
minare se  l'ordinanza  Reale  avesse,  o  non,  ecceduto  il  man- 
dato (2). 

Ma  non  per  questo  il  P.  M.  declina  dal  voto  spiegato. 

Imperocché ,  alloraqnando  diversa  si  offre  la  giurisprudenza , 
eoDvien  allora  rimontare  ai  princìpii,  ed  ì  principi!,  a  parer 
nostro  (che  è  pur  quollo  di  tutti  gli  ufficiali  del-  P.  H.  nanti 
questa  suprema  Corte,  a  partire  da  quello  più  autorevole  del 
loro  capo)  persuadono  doversi  distinguere  tra  il  caso  puro  e 
semplice  di  Decreto  Reale,  afferente  all' esecuzione  d'una  legge 
in  applicazione  dell'  art.  6  dello  Statuto,  e  l'altro  ben  diverso 
di  Decreto  Reale  emanato  dal  potere  esecutivo  a  seguito  di 
delegazione  avuta  dal  potere  legislativo. 

In  quest'ultimo  caso,  ogni  richiamo  contro  il  Decreto  Reale 
vuol  essere  fatto  al  potere  delegante  col  mezzo  di  petizione, 
di  cui  all'art.  S7  dello  Statuto.  Simile  richiamo  fatto  nanti  il 
potere  giudiziario  non  può  essere  né  discusso,  né  accolto,  perchè 
la  discussione  versa  non  già  sull'interpretazione  ed  applicazione 
della  legge,  ma  sul  punto,  se  siavi  legge,  se  la  legge  qual  è 
sia  emanata  dal  legittimo  potere  legislativo. 

Eccellenze  —  É  cosa  certa  che  il  Guardasigilli,  rìflulandosi 
di  esibire  alle  Camere  V elenco,  disse  che  per  più  motivi  era 
inammessibile  nanti  il  potere  legislativo  la  discussione  sulla  sop- 
pressione dell'uno,  piuttosto  che  dell'altro  degli  enti  morali. 

Che  appunto  nell'Intendimento  che  l'elenco  venisse  formato 
dal  potere  esecutivo  con  autorizzazione  del  potere  legislativo 
era  stato  detto  all'articolo  primo  che  l'elenco  sarebbe  stato 
pubblicato  contemporaneamente  alla  legge. 

Che  la  discussione  chiesta  da  altro  fra  i  Deputali  sopra  i 
tingali  Corpi  avrebbe  potuto  aver  luogo  soltanto  nel  caso,  in 
cui  si  fosse  dalla  Camera  respinto  l'alinea  dell'articolo  primo. 

Ora  l'intiero  articolo  primo  fu  adottato  nel  senso  proposto 
dal  Governo,  e  per  necessaria  conseguenza  ogni  discussione 
eopra  l'elenco  fu  esclusa  dinanzi  il  potere  legislativo. 

Ciò  essendo^  diciamo  noi,  quella  discussione  che  era  inop- 
portuna, Inammessibile,  anzi  impossibile  nanti  il  potere  legisla- 
tivo, sarà  stata  riservata  ai  Tribunali  ad  istanza  de' singoli  enti 
morali,  I  quali  pretendano,  che  né  la  lettera ,  né  lo  spirilo 
della  legge  autorizzasse  la  loro  soppressione  ? 

Quella  condizione  speciale,  a  cui  accennava  il  Guardasigilli, 
in  cui  trovar  si  potesse  un  certo  determinato  ente  morate  at- 
tualmente, athlio  diversa  da  quella  primitiva  che  ne  autorizzò 
l'introduzione  nello  Stato,  per  cui  si  fosse  resa  manifesta  l'op- 
portunità, 0  necessità  della  soppressione,  sarà  tal  condizione 


(1)  Vedi  Siri-y,  vo".  18t3  e  47. 

(2)  Arresto  24  mano  1847.  —  Vedi  Lcdru-Rullin. 
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epeeìale  oggetto  di  discussione  nanti  i  Tribunali  con,  o  senza 
il  contraddittorio  del  Governo? 

Simili  proposizioni,  che  sono  l'ovvia  e  giuridica  conseguenza 
delle  teorie  adottate  dalla  Corte  di  Genova,  basta  enunziarìe 
per  essere  tantosto  convinti  della  loro  erroneità. 

Il  corollario  delle  cose  dette  qoal  i? 

Altro  essere  non  può,  tranne  quello  di  riconoscere,  che  il 
Tribunale  provinciale  di  Genova,  colla  sentenza  del  18  febbraio 
1836,  pronunziò  secondo  i  veri  principii  sulla  maleria,  che 
pronunziò  giusta  la  lettera  e  lo  spirito  della  legge  29  maggio 
188». 

Non  cosi  la  Corte  d'appello  colia  denunciata  sentenza; 

Che  perciò  quest'ultima  sentenza  debb' essere  cassata  per  vio- 
lazione deiran.  1.  della  le^e,  e  dell'art,  unico  del  successivo 
Decreto  29  maggio  1888,  e  per  falsa  applicazione  dell'art.  6 
dello  Statuto. 

Torino,  27  febbraio  1887. 

BossouNO  5.  A.  G. 

Sentenza  della  Corte  Suprema. 

Attesoché  dai  complesso  della  sentenza  denunciata 
e  dalla  discussione  della  causa  solvono  a  decidersi 
due  questioni:  la  prima  riflette  il  punto  pr^iudiziale 
e  di  massima,  se,  cioè,  l'elenco  contenuto  nel  Decreto 
Reale  annesso  alla  legge  del  29  ma^^io  4855,  m 
parte  essenziale  ed  integrante  della  legge  medesima, 
ovvero  non  sia  die  un'appUcazìone  prevista  bensì  dalla 
legge ,  ma  disgiunta  da  essa,  e  soggetta  alla  censura 
dei  Tribunali  ; 

La  seconda  questione ,  subordinata  alla  prima,  con- 
siste nell' indagare ,  se,  risolto  negativamente  il  dubbio, 
il  potere  esecutivo  sia  per  parte  dei  singoli  interessati 
arguibile  di  eccesso  nella  compilazione  dell'elenco,  e 
se  questo ,  in  quanto  comiH'ende  i  Preti  della  Congre- 
gazione dell'Oratorio,  comunemente  detti  Fil^ppim, 
bene ,  o  meno  rettamente  si  accordi  cdle  disposizioni 
della  l^e  cui  si  riferisce. 

Sulla  prima  questione: 

Attesoché  l'art,  i.'  della  legge  in  discorso  toglie  la 
personalità  civile  alle  Case  degli  Ordini  religiosi,  i 
quali  non  attendono  alla  predicazione,  all'educazione, 
od  alla  assistenza  degli  infermi ,  e  prescrive  che  l' elenco 
delle  Case  colpite  da  tale  disposizione  sarà  pubblicato 
con  Decreto  Reale  contemporamente  alla  legge; 

Ohe  la  concisa  e  generica  enunciazione  delle  condi- 
zioni costituenti  il  caso  di  eccezione  dalla  soppressione 
proclamata  come  regola,  rappresentando  la  necessità 
di  una  piìi  esplicita  e  particolarizzata  definizione  dei 
caratteri  costituitivi  e  proprii  dell'applicazione  della 
regola  stessa  e  della  eccezione  rimpetto  ai  singoli  enti 
interessati ,  e  dimostrando  ad  un  tempo  la  convenienza 
di  non  indugiare  coil'azione  necessariamente  lenta  dei 
Tribunali  e  collo  strepito  inopportuno  di  sperperati 
giudizii ,  l'azione  pronta  ed  efficace  di  una  legge  intesa 
sostanzialmente  a  sovvenire  ai  bisogni  dei  parroci  meno 
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congruamento  provvisti,  mostra  essere  il  legislatore 
stato  persuaso  della  opportunitA  di  ricorrere  a  quel 
<«mperamento,  non  nuovo  del  resto,  né  inusitato, 
mercè  il  quale,  custodito  e  rispettato  lo  spirito  della 
legge,  venisse  l'eseguimento  di  essa  sottrato  ai  molti 
contrasti  ed  alle  ambagi  che  nella  sua  sollecitudine  ei 
prevedeva  e  voleva  recìsamento  cansare; 

Attesoché  avendo  ad  un  tal  fine  adottato  in  prin- 
cipio ,  che  le  Case  colpito  fossero  nominativamente  de- 
scritte in  un  apposito  elenco,  chiaro  apparisce  dalle 
discussioni  del  Parlamento  a  tale  riguardo  come  pei 
motivi  identici  onde  fu  dissuaso  dal  lasciare  aperta  la 
via  a  giuridiche  contestazioni,  abbia  eletto  di  prescin- 
dere dalla  formazione  ed  esame  dell'elenco  stesso,  e 
ne  abbia,  malgrado  le  esplicite  osservazioni  in  con- 
trario di  alcuni  opponenti,  deliberata  e  commessa  la 
compilazione  al  potere  cui  appartiene  il  promuovere 
la  sanzione  Reale  delle  leggi  e  la  loro  promulgazione, 
senza  altra  limitazione  di  quella,  che  11  Decreto  Reale 
contenente  l'elenco  delle  Case  colpite  venisse  pubbli- 
cato contemporaneamente  alla  legge; 

Attesoché,  a  fronte  di  sì  esplicita  e  solenne  delega- 
zione inspirata  da  considezioni  di  si  facile  spiegazione 
e  fondata  sulla  piena  confidenza  del  potere  delegante 
nel  potere  delegato,  non  sarebbe  al^imenti  ammes- 
sibile  che  il  Decreto  Reale  e  l'elenco  annessovi  non 
siano  parte  essenziale,  integrante  ed  individua  della 
leggo,  salvo  ammettendo  ad  un  tempo  che  il  l^isla- 
tore  abbia  voluto  scientemente  fallire  al  proprio  scopo; 
che,  mentre  riconosceva  la  convenevolezza  di  ben  fissare 
quali  fossero  le  Case  colpite,  quali  le  eccettuate  della 
disposizioni  abolitive,  abbia  voluto  mantenere  aperta 
la  via  a  tutte  le  perplessitj^ ,  a  tutte  le -contestazioni; 
e  che  aflldando  al  potere  esecutivo  la  formazione  del- 
l'elenco e  la  pubblicazione  di  esso  in  modo  e  tempo 
determinato ,  sia  trasceso  deliberatamente  ad  un  atto , 
se  non  radicalmente  nullo ,  certamente  sotto  ogni  ri- 
spetto inutile  ed  ozioso,  dacché,  ove  l'elenco  non 
avesse  dovuto  avere  la  stessa  forza  della  le^e,  dacché 
ei  dovasse  ridursi  ad  un'enunciativa  meramente  di- 
mostrativa e  di  ordinaria  competenza,  soggetta  allo 
apprezzamento  ed  all'autorità  dei  Tribunali,  non  era 
mestieri  che  il  potere  esecutivo  ricevesse  facoltà  o 
mandato  di  sorta  per  formalo,  né  limitazione  di  tempo 
per  pubblicarlo; 

Attesoché,  a  viemmeglio  porre  in  chiaro  com;^  l'e- 
lenco e  la  le^e  non  possano  considerarsi  quali  atti 
disgiunti,  e  di  diversa  natura,  soccorre  il  riflesso  che 
per  gli  altri  e  moltissimi  enti  morali ,  la  cui  esistenza 
civile  viene  cessata  colla  legge  stessa,  non  si  è  pre- 
scritta veruna  enunciazione  né  tassativa ,  né  indicativa 
di  ossi,  ma  lasciando  implicitamente  o  con  esplicita 
disposizione  (  come  si  legge  all'  art.  3 ,  rispetto  ai  he- 
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nefizi  semplici)  al  giudizio  dei  Tribunali  lo  statuire 
sulle  relative  quistioni ,  ha  la  legge  stessa  assai  mani- 
festamente dimostrato,  come  rispetto  agli  enti  enun- 
ciati all'articolo  primo,  appropriato  sopra  ogni  altro 
elemento  di  fissazione ,  abbia  ravvisato  il  giudizio  del- 
l'autorità esecutiva,  alia  quale  affidava  l'incarico  di 
procedervi  ; 

Attesoché,  se,  come  è  certo,  l'elenco  annesso  al 
Reale  Decreto ,  del  quale  si  tratta ,  é  emanato  dal  po- 
tere esecutivo,  non  in  virtù  d'una  prerogativa  ad 
esso  propria,  ma  sibbene  in  virtù  delia  delegazione 
piena  ed  assoluta  conferitagli  dal  Parlamento  senza 
riserva  di  ratifica,  se  le  forme,  il  modo  e  tempo  di 
sua  pubblicazione  non  sono  state  violate ,  sul  che  non 
si  muove  contrasto,  se  inoltre  l'ommcssa  formazione, 
0  la  irregolare  pubblicazione  di  esso,  avrebbe  renduta 
impossibile  l'esecuzione  della  legge,  egli  è  pure  evi- 
dente che  ei  forma  parte  indivisa  di  essa,  e  che  in 
essa  e  nel  Reale  Decreto  si  ha  da  scorgere  necessa- 
riamente un  atto  legislativo,  unico,  identico,  tassativo, 
sul  quale  l' Autorità  giudiziaria  non  poh*ebbe  esercitare 
diritto  di  modificazione  o  di  censura ,  senza  usurpare 
un  diritto  di  modificazione  e  di  censura  sulla  legge, 
il  che  è  assurdo; 

Attesoché  la  Corte  d'appello  di  Genova,  pronun- 
ziando in  senso  contrario,  ha  violato  l'art.  1.*  della 
legge  del  29  maggio  1855  ed  unico  dell'annessovi 
Reale  Decreto,  ed  ha  falsamente  apydicato  l'articolo 
sesto  dello  Statuto  fondamentale  del  Regno; 

Che  ha  incontrato  lo  stesso  rimprovero,  quando 
ponendo  in  questione  la  facoltà  del  potere  legislativo 
di  divenire  a  parziali  delegazioni  delle  proprie  pre- 
rogative ,  ha  preso  a  discutere  e  decidere  della  effi- 
cacia e  della  opportunità  di  es.se ,  e  delle  formole  più 
proprie  e  più  esplicite  che  siano  all'uopo  da  osser- 
varsi ,  col  che  il  potere  legislativo  verrebbe  ad  essere 
subordinato  all'ingerenza  dell'ordine  giudiziario  nel 
pieno  esercizio  dei  sovrani  suoi  diritti,  ed  insieme 
turbato  l' organismo  politico  e  fondamentale  dello  Stato, 
e  compromessa  la  suprema  ragione  stessa  del  pubblico 
interesse,  la  quale  può  talvolta  consigliare  al  potere 
legislativo  di  abbandonare  all'autorità  esecutiva  quei 
provvedimenti  che  nelle  varie  circostanze  ravvisi  non 
*  potere  esso  convenientemente,  recare  a  maturità  ; 

Attesoché ,  a  fronte  di  tali  considerazioni ,  non  pwS 
essere  ulteriormente  il  caso  di  trattare  la  questione 
subordinata:  —  Cassa.... 

Torino,  20  marzo  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Deasoheis  Rd. 

Pn  rinviata  la  causa  alla  Corte  di  Casale,  la  qual«  non  trovò 
bnonc  In  ragioni  della  Corte  suprema.  A  fompimenlo  delta 
materia  dobbiamo  qui  unirne  la  sentenia: 
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Jl  ParlameìUo  non  può  subdelegare  al  potere  esecu- 
tivo le  sue  attribuzioni,  se  non  in  casi  di  suprema 

necessità.  —  Un  mandano  esorbilvmle  non  si  può 

presumere. 
L'elenco  delle  Case  soppresse,  unito  alla  legge  29  inaggio 

4855,  non  è  parte  integrante  della  slessa,  ina  atto 

ordinario  del  potere  esecutivo. 
L'autorità  giudiziaria  è  competente  a  conoscere  della 

conformità  di  quell'elenco  alla  legge,  e  perciò  della 

sua  efficacia  nei  casi  speciali. 
I  Filippini  non  sono   Ordine  religioso,  la  loro  Con- 

gregcuMme  non  è  colpita  dalla  legge. 

Sentenza  della  Corte  di  Casale. 

Considerato  che,  allo  stato  degli  atti,  tre  sono  le 
quisUoni  preliminari  che  si  devono  decidere: 

La  prima,  se  il  Decreto  R.  29  maggio  1855,  col 
quale  fu  pubblicato  l'elenco  degli  Ordini  religiosi,  le 
cui  Case  sono  colpite  dalF  art.  1  della  legge  promul- 
gata lo  stesso  giorno ,  debba  intendersi  emanato  in 
vìa  di  esecuzione  ordinaria  di  questa  legge ,  oppure  in 
dipendenza  di  mandato  fatto  colla  legge  stessa  dal  po- 
tere legislativo  al  potere  esecutivo,  e  conseguentemente 
se  il  suddetto  elenco  sia  da  riputarsi  come  semplice 
atto  esecutivo  della  legge ,  oppure  come  complemento 
e  parte  integrante  della  medesima; 

La  seconda,  se,  non  essendo  quell'elenco  col  De- 
creto R.  che  lo  rende  di  pubblica  ragione  che  un 
mero  atto  del  potere  esecutivo  separato  dalla  legge, 
possano  o  non ,  i  Tribunali  essere  competenti  ad  ap- 
prezzarne la  portata  e  conoscere  delle  controversie 
sulla  efficacia  dirimpetto  alla  legge  nei  rapporti  coi 
privati  ; 

La  terza ,  se  potendosi  dai  Tribunali  entrare  in 
siffatta  investigazione,  debba  dirsi  che  l'art,  i  della 
le^^e  colpisca  indistintamente  qualunque  casa  e  riu- 
nione di  ecclesiastici  che  non  attendono  alla  predica 
ed  istruzione  ed  assistenza  degli  infermi;  ovvero  so- 
lamente le  Case  degli  Ordini  religiosi,  e  se  la  Con- 
gregazione dei  preti  dell'Oratorio  di  S.  Filippo,  sia 
o  non  un  Ordine  religioso; 

Considerando,  sulla  prima  questione,  che  il  Par- 
lamento Nazionale  non  avendo  egli  stesso  che  un 
potere  demandato,  il  quale  viene  alla  Camera  dei 
Deputeti  conferto  dal  popolo  per  mezzo  de' suoi  elet- 
tori in  forza  di  quella  parte  di  «ovranità  che  gli  ac- 
corda lo  Statoto,  non  può  di  regola  subdelegare  le 
sue  attribuzioni ,  ma  le  deve  esercitare  per  sé  stesso; 

Che,  quindi,  secondo  i  più  inconcussi  prìncipii  di 
diritto  costituzionale,  allora  soltanto  usa  il  Parlamento 
trasportare  nel  potere  esecutivo  la  propria  autorità , 
quando  vi  concorra  una  evidente  necessità  di  pub- 
blica sicurezza  pel  canone  che  salus  popuU  suprema 
lex  est,  e  perchè  in  questi  casi  si  presume  un  tacito 
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straordinario  mandato  per  ])arte  degli  elettori^  nella 
stessa  guisa  che  in  certi  casi,  per  lo  stesso  tacito 
mandato,  il  potere  esecutivo  concentra  ed  assorbe 
da  sé  stesso  il  solo  potere  legislative ,  sospendendo 
r  esecuzione  delle  leggi  politiche  e  pronunciando  lo 
stato  d'assedio;  ma,  tolte  queste  straordinarie  cii-co- 
stanze,  non  può  aver  luogo  uè  mandato  di  uno  dei 
poteri  all'altro,  né  assorbimento  dell'uno  a  danno 
dell'altro,  perchè  il  mandato  dell'uno  all'altro  dei 
poteri,  sarebbe  contro  l'essenza  stessa  del  Governo 
rappresentativo;  la  quale  consiste  tutta  appunto  nella 
separazione  dei  varii  poteri,  ondo  sia  l'uno  dall'altro 
bilanciato; 

Che,  ciò  posto,  ne  segue  che  il  mandato  (^potere 
legislativo  al  potere  esecutivo ,  sicccnne  es(^(ÌRante 
dalla  natura  ed  essenza  del  Governo  rappresentativo, 
non  si  possa  facilmente  presumere  e  dedurre  da  va- 
ghe conghietture ,  ma  debba  i-ìsultare  chiaramente  da 
una  precisa  delegazione  dd  potere  legislativo; 

Che  però,  nel  caso  concreto,  non  solamente  non 
si  hanno  conghietture  da  far  presumere  un  mandato, 
ma  la  lettera  e  lo  spirito  della  legge  sono  anzi  tali 
da  escluderlo;  imperocché,  indicando  ella  in  ciliari 
termini  quali  fossero  le  Corporazioni  che  dovevano 
intendersi  soppresse ,  viene  con  ciò  stesso  a  dimosb'are 
che  nulla  volevasi  dal  potere  legislativo  commettere 
al  potere  esecutivo  che  non  fosse  nelle  naturali  sue 
attribuzioni; 

Che,  infatti,  la  prima  parte  dell'art,  i  dichiara, 
con  una  formola  che  non  potrebbe  essere  più  precisa, 
che  avrebbero  cessato  di  esistere  le  Case  degli  Ordini 
religiosi  che  non  attendessero  alla  predicazione,  edu- 
cazione ed  assistenza  degli  infermi ,  e  la  seconda  parte 
dello  stesso  articolo  stabilisce  unicamente  che  l' elenco 
delle  Case  colpite  da  tale  disposizione  si  sarebbe  pub- 
blicato con  Decr.  R.  contemporaneamente  alla  legge; 

Che  l'insieme  di  queste  due  disposizioni,  mentre 
dimostra  in  modo  abbastanza  chiaro  e  preciso  quali 
dovessero  intendersi  gli  Ordini  soppressi,  e  quali  no, 
da  non  necessitare  altra  più  ampia  dichiarazione  in 
proposito,  esclude  in  pari  tempo  che  il  legislatore  ri- 
conoscesse menomamente  il  bisogno  di  questa  più 
ampia  dichiarazione  ;  dappoiché  la  seconda  parte  del- 
l'art, non  accenna  già  a  qualunque  elenco  che  venisse 
formato,  ma  indica  al  contrario  che  l'elenco  istesso 
non  possa  essere  che  l'enumerazione  delle  Case  dogli 
Ordini  religiosi  col|»ti  dalla  soppressione  già  pronun- 
ciate dalla  prima  parte  dell'art.,  donde  la  necessaria 
conseguenza  che  il  legislatore,  nel  far  parola  dell'elenco, 
contemplò  in  questo  un  mero  atto  del  potere  esecu- 
tivo e  reste  escluso  che  abbia  voluto  demandare  a 
questo  veruna  parte  delle  sue  attribuzioni,  le  quali 
aveva  già  esaurite  nella  sanzione  del  principio  che  solo 
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doveva  servire  di  norma  per  riconoscere  le  corpora- 
zioni soppresse; 

Che,  qualora  fosse  diversamente,  qualora  cioè  il  le- 
gislatore, per  determinare  quali  dovessero  essere  le 
case  da  sopprimere,  avesse  voluto  riportarsi  al  po- 
tere esecutivo,  avrebbe  bastato  e  sarebbe  anzi  stato 
conveniente  che  avesse  semplicemente  dichiarate  sop- 
presse quelle  case  che  sarebbero  slate  indicate  nell'  denco 
da  pubblicarsi;  ma  poiché  specificamente  indicò  la  classe 
e  qualità  delle  case  che  vcJesse  sopprimere,  rimane 
eschiso  che  siasi  voluto  riferire  a  qualunque  dichia- 
razione che  in  proposito  si  fosse  emessa  dal  potere  ese- 
cutivo; dappoiché  parlò  di  elenco  delle  case  già  colpite, 
rimane  escluso  che  si  volesse  significare  l'elenco  delle 
Case  a  colpire:  ed  in  ciò  appunto  consiste  l'essenziale 
differenza  nella  portata  del  R.  Decr.  ivi  contemplato,  il 
quale  doveva  emanare  in  via  semplicemente  esecutiva, 
non  mai  per  forza  di  delegazione  al  potere  esecutivo 
che  non  gli  fu  dato  e  non  era  il  caso  di  dargli ,  perchè 
la  designazione  delle  case  soppresse  era  già  un  hiU> 
compiuto  per  parte  del  potere  legislativo; 

Che  tanto  meno  potrebbe  indurre  una  diversa  opi- 
nione la  clausola  per  cui  fu  prescritto  che  l'elenco  do- 
vesse puU)licarsi  con  Decreto  Regio  contemporanea- 
mente alla  legge;  imperocché  questa  disposizione 
consentanea  all'art.  6  dello  Statuto,  il  quale  vieta  ai 
potere  esecutivo  di  sospendere  l'esecuzione  della  legge, 
dimostra  bensì  che  il  potere  legislativo  riconobbe  la 
convenienza  che  la  le^e  fosse  immediatamente  ese- 
guita, anche  per  non  lasciare  in  uno  stato  anormale 
e  di  perplessità  le  persone  appartenenti  alle  case  re- 
ligiose soppresse;  ma  del  resto  nulla  a^unge,  e 
costituisce  anzi  una  condizione  imposta  al  potere 
esecutivo,  restrittiva  piuttosto  che  ampliativa  delle 
&tU>ibazioni  di  lui; 

Che,  in  conseguenza  delle  premesse  considerazioni, 
rimane  accertato  come  nessun  mandato  o  delegazione 
siasi  dato  dal  potere  legislativo  al  potere  esecutivo, 
e  perciò  l'elenco  non  debba  intendersi  far  pai'te  in- 
tegrante della  legge,  ma  siano  due  cose  fra  di  loro 
distinte,  quali  emanazioni  di  due  distinti  poteri  nella 
cerchia  delle  rispettive  loro  attribuzioni; 

Considerando,  sulla  seconda  questione,  che,  posto 
t'elenco  come  un  atto  af^to  distinto  e  separato  dalla 
tegge,  potrebbe  bensì  dubitarsi  sulla  competenza  dei 
Tribunali  a  giudicare  in  astratto  sulla  sua  validità  ed 
efficacia,  perchè  il  potere  esecutivo,  indipendente  nd- 
r  esercizio  delle  sue  attribuzioni  dal  potere  giudiziario, 
non  può  alla  censura  di  questo  andar  soggetto;  ma 
la  stessa  cosa  non  può  dirsi  allorquando  il  giudizio 
ébe  un  Tribunale  è  chiamato  ad  emettere  sopra  il 
merito  di  un'azione  necessita  l'applicazione  d'una 
di^)oazione  del  potere  esecutivo,  ed  induce  la  que- 
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stione  incidentale  sull' efficacia  di  esso  rìmpetto  alla 
legge; 

Che  in  questi  casi  è  canone  di  giurisprudenza  fon- 
dato sui  precisi  testi  del  diritto  comune,  che  il  giu- 
dice competente  a  conoscere  dell'azione  è  pur  tale  a 
conoscer  dell'eccezione,  e  che  il  Tribunale  investito 
d'una  questione  principale,  può  anche  conoscere  della 
questione  incidentale ,  ancorché  questa  eccedesse  i  li- 
miti delle  sue  attribuzioni,  se  fosse  proposta  in  ria 
princiimle,  perchè  della  questione  incidentale  non  co- 
nosce il  giudice  se  non  come  mezzo  e  come  grado  per 
ascendere  alla  questione  principale ,  sulla  quale  unica- 
mente è  chiamato  a  portare  come  in  definitiva  porta 
il  suo  giudizio  (L.  I.,  Cod.  De  ord.  iud.); 

Che  nella  fattispecie  attuale  poi  la  competenza  dd 
potere  giudiziario  si  presenta  ancora  più  chiara,  trat- 
tandosi di  un  giudizio,  nel  quale ,  sulla  domanda  della 
Congregazione  dei  Fippini  pel  pagamento  di  fitti  di 
una  sua  proprietà,  si  sollevò,  per  modo  d'eccezione, 
la  questione  incidentale  della  perdita  della  proprietà  per 
la  soppressione  e  cessazione  dell'ente  morale  attore; 
dalla  quale  questione  altra  pure  incidentale  é  nata 
sull'intelligenza  ed  applicazione  della  legge  che  viene 
da  ambe  le  parti  invocata,  nonché  sull'efficacia,  di- 
rimpetto alla  legge  medesima,  dell'elenco  pubblicato 
col  Decreto  Reale  dello  stesso  giorno; 

Che ,  trovandosi  perciò  in  presenza  due  di^X)SÌzioni, 
l'una  del  potere  legislativo  e  l'altra  dei  potere  esecu- 
tivo, che  dall'attore  si  sostiene  essere  in  opposizione 
colla  prima,  siccome  ir  giudice,  per  farsi  strada  alla 
decisione  nel  merito ,  non  potrebbe  a  meno  di  proce- 
dere in  via  d'interpretazione  delle  due  disposizioni , 
per  quindi  dichiararne  lo  spirito  e  fame  la  retta  ap- 
plicazione, cosi  non  può  essere  cosa  dubbia  che  sia 
competente  a  conoscere  di  ambe  le  incidentali  questioni 
sopra  notate ,  la  risoluzione  delle  quali  è  indispensabile 
per  poter  giungere  alla  deéisione  dell'azione  princi- 
pale, la  quale,  come  è  cosa  per  sé  evidente,  è  di 
esclusiva  cognizione  del  potere  giudiziario, 

Considerando,  sulla  terza  questione,  che,  avendo 
l'art.  4  della  legge,  nel  pronunciare  la  soppressione, 
dichiarato  colpite  unicamente  le  Case  e  gli  Ordini  re- 
ligiosi ,  ebbe  con  ciò  ad  escludere  e  rendere  immune 
dalla  sua  sanzione  ogni  altra  congr^^one  o  riunione 
di  ecclesiastici,  che  non  sia  un  vero  Ordine  religioso; 

Che  quali  dovessero  intendersi  per  Ordini  BeligtoH 
il  legislatore  stesso  ebbe  chiaramente  ad  indicarlo  colle 
varie  dichiarazioni  sparse  nelle  successive  disposizioni 
della  stessa  legge ,  ove  parla  di  voti ,  di  professi  e  di 
laici ,  della  facoltà  fatta  ai  singoli  individui  di  uscire 
dal  chiosù*o ,  e  dei  diritti  civili  individuali ,  nei  quali 
sarebbero  in  tal  caso  stati  restituiti; 

Che  tutte  queste  circostanze  non  concorrono  nelle 
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Oongregazioni  dei  FiUppini ,  né  possono  convenire  agli 
individui  faeienti  parie  delle  medesime,  perchè  non 
emettono  voti ,  sono  soggetti  all'  Ordinario  diocesano^, 
conservano  sempre  la  pienezza  dei  diritti  civili,  la 
qualità  di  cittadini,  le  loro  particolari  proprietà,  e  la 
piena  libertà  di  abbandonare  la  Congregazione  e  di 
rientrarvi  a  loro  piacimento,  siccome  risulta  dagli  sta- 
tuti e  da  altre  produzioni  dai  medesimi  &tte,  e  non 
fu  sostanzialmente  contestato  dalVavv^  Airaldi  e  dalla 
Cassa  Ecdesiastìca; 

Che  quindi  le  Case  dei  Filippini,  siccome  non  co- 
stituenti un  Ordine  religioso,  non  possono  dirsi  me- 
nomamente contem{date  nella  legge,  e  non  essendo 
in  essa  contem(date,  debbono  riputarsi  escluse  dalla 
pronunciata  sopjfuressione  ;  perchè ,  trattandosi  di  una 
legge,  alla  qu^e  non  può  convenire  che  una  inter- 
pretazione restrittiva,  non  debbe  ess«*e  applicata  se 
non  nei  limiti  indicati  nelle  clausole  ed  espressioni 
usate  dal  legislatore;  e  sebbene  l'elenco  pubblicato 
con  Decreto  Reale  dello  stesso  giorno  abbia  poi  com- 
prese le  ùise  dei  Filip]Mni ,  il  medesimo  sta  in  oppo- 
sizi(Hie  colla  le^e ,  e  nel  conflitto  deve  questa  prevalere; 

Considerando  che,  risolte  in  questo  senso  le  que- 
stioni preliminari  ed  incidentali  sopra  accennate ,  che 
'  costituivano  le  uniche  eccezioni  alla  domanda  princi- 
pale ,  debbe  questa  essere  favorevolmente  accolta ,  sic- 
come fondata  sulla  scrittura  di  locazione  riconosciuta 
dall' aw.  Airaldi; 

Considerando  che  l'eccezione  d'inapp^abilità  più 
non  trovasi  riproposta,  e  per  altra  parte  non  potrebbe 
al  riguardo  esservi  alcun  dubbio  ragionevole,  stanto 
l'entità  della  cansa: 

In  riparazione  della  sentenza  del  Tribunale  pro- 
vincisde  di  Genova dichiara,  non  ostare  alle  do- 
mande del  sacerdote  Dentari,  nella  sua  qualità le 

eccezioni  opposte  dalla  Ca^a  JEcclesiastìca 

Casale,  26  giugno  1857. 


Cassa  Ecclesiasbca  -  Case  sopprSttie  ~  Compebia  -  Adone 

possessoria  ~  Formola  di  senleoze  ~  Cosa  giudicata. 
{Seconda  specie).  Cassa  Eccl.  —  Mokacrb  Carkbl. 

L(>gge  20  miiKgio  1855,  art,  1  e  4,  e  Deer.  tnaetso. 
Cod.  eÌT.,  «ri.  446,  447.  —  Cod    proc.  eiv.,  «ri.  890. 

La  formola  usata  dalla  Corte  e  Trib.  di  Sanoia:  — 
déclarc  non  recevable  en  son  appd  —  denota  la 
reiezione  nel  merito,  cioè  la  cor^erma  dell'appellata 
Mf^tenza;  la  irricembiUtà  dell'appello  per  ragioni 
di  proQedwa  si  esprime  eolla  formola:  —  non  re- 
cevable appelant.  —  DcUla  prima  formola,  usata 
in  quel  senso,  non  potrebbe  ùtdursi  che  la  Corte 
avesse  reietto  V  appello,  decidendo  una  questione  pre- 
giudiziale senxa  molivaàone. 
GiuKisraitDBNz.i,  Parte  I,  Voi.  IX. 
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La  conb^ooersia  in  cui  si  discute  se  una  data  CorpO' 
razione  religiosa  sia,  o  non  sia  colpita  dal  R.  Decreto 
annesso  aila  legge  29  maggio  1855,  è  di  competenza 
deW  autorità  giudiziaria. 

La  Cassa  Eeclesiaslica  è  un  ente  morale  diverso  e  di* 
stinto  dal  Governo;  U  fatto  degli  agenti  demaniali 
che  agiscono  in  suo  nome  non  è  folto  dell'  Amnà- 

'   nktrazione  dello  Stato. 

Essa  non  ha  diritto,  in  caso  di  controversia,  di  pren- 
dere intanto  possesso  dei  beni  delle  Corporazioni  che 
crede  soppresse,  salvo  alle  stesse  a  far  decidere  sulla 
questione.  Queste  hanno  diritto  di  chiedere  la  reinte- 
grazione in  possesso  contro  l'autore  del  turbatnento, 
salvo  a  lui,  quando  alleghi  (U  avere  agito  come  rappre- 
sentante un  ente  morale,  di  chiamarlo  in  eausa,  e  far 
ordinare,  se  occorra,  dover  essere  manlevato  e  posto 
fuori  di  eausa;  l'attore  non  abbisogna  d'alH-o  con- 
traddittore. 

Decisa  la  questione  di  competenza,  non  potrebbe  ri- 
proporsi nella  discussione  del  merito. 

L'il  luglio  1855  il  direttore  demaniale  in  Chambéry  facea 
noto  a!  Vescovo  clie,  in  esecuzione  della  legge,  egli  doveva 
prender  possesso  del  Convento  e  beni  delle  Carmelitane  di  detta 
eitti,  pregandolo  a  dar  le  opportune  disposizioni  per  l'aeeesso 
al  eliioslro.  Il  i3  quelle  religiose  lo  citavano  come  rappresen- 
tante della  Cassa  Ecclesiastica,  e  dicendo  che  il  Decreto  an- 
nesso alla  legge  non  le  riguardava,  perchè  parlava  d'altre 
Carmelitane  calzate  o  scalze,  mentre  esse  appartenevano  ad 
altra  riforma,  coocbindendo  fosse  dichiaralo  che  la  legge  e 
Decreto  non  le  contemplavano,  e  fosse  imposto  silenzio  alla 
Cassa  Ecclesiastica.  Il  20  l'Insinuatore  tentò  di  prendere  il 
possesso,  ed  il  giorno  stosso  le  Carmelitane  lo  fecero  citare 
insieme  col  Direttore  demaniale,  denunziando  le  vie  di  fatto, 
perchè  fosse  loro  inibito  di  turbarle.  Fn  opposta  la  nullità  delle 
citazioni  perchè  i  citati  non  rappresentassero  la  Cassa  Eccle- 
siastica, fu  opposta  l'incompetenza.  Il  Tribunale  dichiarossi 
incompetente ,  perchè  la  questione  spettasse  al  potere  ese- 
cutivo. Si  appellò:  fu  evocalo  in  causa  il  Direttore  del  de- 
bito pubblico,  che  Ofpoan  che  la  Cassa  centrale  avendo  resi- 
denza a  Torino,  non  poteva  egli,  essere  distratto  da'suoi  giudici, 
né  privato  del  primo  grado  di  giurisdizione,  che  il  direttore 
demaniale  nò  l'insinuatore  potevano  rappresentarlo;  la  Corto 
pronunciò  : 

Sentenza  prima  della  Corte  di  Savoia  (<). 
Attendu  que  les  appelantes  s'étant  bornées  à  con- 
dure, dans  leur  pourvoi  au  Tribunal,  à  ce  qu'il  lui 

(1)' In  qoe<la  seni.,  olire  le  mi.<s>me  che  coincidono  con 
qaclle  decise  dalla  Corte  suprema,  può  aoche  notarsi  la  seguente: 
iiL'atione  in  giallaou  è  di  eompeieaza  del  Trib.  della  si- 
1  luatione  dei  beni  quando  ba  per  oggello  preieae  ad  uoa  pro- 
li prielil  immobiliare  n. 

Nella  seconda  seni,  possono  notarsi  queste  «lira  —  v  II  pe- 
ti litorio  e  il  possessorio  non  possono  eniiMlarsi.  Se  peudeute 
n  il  giodisio  in  pelilorio  una  delle  parli  eummclle  una  via  di 
»  fallo,  un  attentato  alCittanza,  la  repressione  ne  appartiene 
n  al  Trib.  già  investito  del  pelilorio,  ma  io  slesso  deve  statnire 
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plùt  condamner  ies  prétentions  que  la  Caissc  Ecdé- 
siastkjue  avait  manifcstccs  sur  leur  Maison,  clos  et 
vigne  sis  sur  le  territoire  de  celie  ville  et  à  Monter- 
minod,  en  déclarant  quo  leur  Maison  n'étatt  point 
coroprise  dans  Ies  dispositions  de  la  loi  du  29  mai 
dernicr,  il  est  évidcnt  que  leurs  conclusions  n'avaient 
aucuneinent  pour  objct  de  porter  atteinte  aux  actes 
du  pouvoir  cxécutif,  d'autant  plus  qu'lls  avaient,  aif 
oontrairo,  claii-eiucnt  indìqué  dans  Icurs  conclusions 
motjvces  du  24  juillet,  qu'ils  pia^ent  sur  la  mème 
ligne  la  loi  du  29  nìai  et  le  Décrct  Royal  du  mérae 
jour,  cn  considérant  ce  Décret  comrae  faisant  un 
mème  corj»  avec  la  loi;    • 

Attendu  que  ccs  conclusions  tendaient  assenticHc- 
ment  k  faire  statuer  sur  la  question  de  savoir  si  Ies 
dispositions  de  la  loi  du  29  mai  4835  et  du  Décret 
Royal  du  mèine  jour,  auquel  ladite  loi  s'est  réfcrée, 
soni  applicables  à  la  Maison  des  appelantes  établie  à 
Chambéry  corame  Maison  de  la  réforme  de  France; 

Attendu  qu'il  ne  pèut  pas  étre  douteux  qu'il  ap- 
partieni à  l'autorité  judiciaire  de  statuer  sur  l'appli- 
cation des  dispositions  de  la  loi  aux  cas  particuliers; 

Attendu  qu'il  est  ainsi  évident  que  c'est  mal  à  propos 
que  le  Tribimal  s'est  déclaré  ii«x)mpétcnt  à  raison  de 
la  matière; 

Attendo  qu'en  énoncant  que  l'art.  4.*'  de  la  loi  du 
29  mai,  avait  réscrvé  au  pouvoir  exécutif  le  droit 
de  dt5cidcr  Ies  Ordres  religieux  doni  Ies  Maisons  se 
trouvcnt  frappées  par  la  loi,  et  lui  avait  ainsi  im- 
plicitement  attribué  le  droit  de  juger  la  question  for- 
mant  l'objet  de  l'instancc,  le  Tribunal  a  donne  à 
l'art.  4."  une  portée  qu'il  n'a  pas,  a  confondu  Ies  dé- 
terminations  générales  confiées  par  la  loi  au  pouvoir 
excculif,  avec  l'application  de  ces  détermìnations  géné- 
rales aux  cas  pariiculiei-s  et  a  substitué  le  pouvoir 
exécutif  au  pouvoir  judiciaire  ; 


n  prima  sul  possessorio  ictna  occnparsi  del  merito,  anche  che 
n  la  eaosa  fosse  in  islalo  di  decisione.  A  maf^gior  ragione  in 
«  appello  dalla  seni,  resa  in  possessorio,  la  Corte  non  può  sta- 
ti luire  sai  pelilorio,  che  non  ha  subilo  il  primo  grado  di  gio- 
ii risdizionc  ».  — 

n  Prelese  sall'aKrni  proprietà  pohlilicamenle  enanziate  costi- 
li luiscono  turbamento  morale,  e  danno  loogo  all'azione  in  giat- 
«  tanxa  —  Quest'azione  in  (al  caso  e  l'azione  possessoria  in 
n  caso  di  turbamento  materiale  son  ginstanieote  dirette  contro 
tt  l' agente  immediato  del  turbamento,  sebbene  ei  pretenda  agire 
n  per  conto  e  d' ordine  allroi  n. 

Riportando  queste  sentenze  che  ammelleno  la  possibilità  di 
un  giudizio  in  giatlanta,  non  possiamo  a  meno  di  accennare 
che  sotto  gli  allaali  nostri  Codici  è  più  che  dubbio  che  questo 
genere  di  giodiiio,  che  Fabro  chiamava  già  a  suoi  tempi  una 
violazione  dei  principii  generali  del  diritto  De  errar,  fragra, 
decade  34 ,  error  4 ,  sia  ammcssibllc.  Se  qnalcbe  Magistrato 
l'ammise,  altri  la  rigettò.  Dovremo  ritornare  sn  ciò  pia  am- 
piamente ;  possono  vedersi  le  osservazioni  fatte  in  proposito  dalla 
Gazx.  dei  Giuristi  18!!7,  n.  3.  Anche  la  giarisp.  francese 
respinge  I  ginditi  di  giallanza. 
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Attendu,  sous  un  antre  rapport,  que  Ies  conclu- 
sions des  appclant^  tcndent  à  faire  décider  si  la  pro^ 
priété  de  Icurs  immeubles  situés  en  cette  province  leur 
est  rcstéc,  ou  si  cette  proprietà  a  été  dévolue  à  la 
Caisse  Ecclcsiastique ,  en  vertu  des  dispositions  de  la 
loi  et  du  Décret  Royal  précités,  il  est  ai»sez  manifeste 
que  l'instance  a  pour  objet  une  action  réelle  et  non 
une  action  personnelle;  qu'en  conséqueiM»  la  connais- 
sance  en  appartieni  aux  Tribunaux  de  la  situation 
des  biens,  et  la  Caisse  Ecclésiastique  ne  serali  pas 
fondéc  à  requérir  que  la  cause  fui  portée  par  devaut 
le  Tribunal  du  domicile  du  présideni  de  son  admi- 
nistraiion; 

Attendu  qu'il  rossori  suflìsammeni  des  considéra- 
tioas  qui  précèdent,  que  le  Tribunal  de  Chambéry 
est,  sous  tous  rapports,  competetti  pour  statuer  sur 
Ies  conclusions  princijiales  des  appelanis; 

Attendu  qu'il  suit  de  là  qu'il  est  égaleméni  compé- 
tent  pour  statuer  sur  Ies  voies  de  fait  que  Ies  appe- 
lantes lui  ont  signaiées,  en  se  plaignant  qu'elles  sc- 
raient  un  attentai  à  l'instance; 

Attendu  que  rien  n'ayant  encore  été  .statue  au  fiHid 
par  le  Tribunal,  la  Cour  n'a  pas  à  s'occuper  du  mé- 
nte des  quesUons  qui  ont  été  soulevées  à  cei  éprd 
et  qu'elle  doli  se  borner  à  renvoyer  le  cause  au  Tri- 
bunal ,  en  conformite  de  l'ari.  560  du  Code  de  pro- 
cedure civile; 

Attendu  que,  par  la  mème  raison,  il  devicnt  su- 
perflu  de  s'occuper  de  la  demande  faite  au  nom  du 
directeur  de  la  Dette  publiquc,  pour  ne  pas  étre  prive 
du  premier  degré  de  juridiciion; 

Attendu  que  la  lettre  du  4  4  juillet  etani  émanéc  du 
directeur  des  Domaines,  ei  le  receveur  de  l'Insinua- 
tion  de  Oiambéry  etani  l'auteur  des  aeies  qui  ont  élé 
signalés  comme  voies  de  fait ,  ils  doivent  èire  l'un  et 
l'autre  maintenus  cn  cau.se: 

La  Cour  re^ii  Ies  révérendes  Dames  Carméliies 
appelantes  de  la  sentencc  rendue  par  le  Tribunal  de 
la  pix)vince  de  Savoie-Hrapre  le  24  juillet  dernier, 
mei  l'appelation  ei  ce  dotti  est  appel  à  néant ,  rendant 
droit  sur  Tappel,  sans  s'arréter  à  la  demande  de  mise 
hors  de  cours  et  de  procès  du  directeur  des  Domai- 
nes et  de  l'insinuateur  de  Cliambéry,  en  déclarant 
que  le  instances  forniulées  par  Ies  révérendes  deman- 
deresses  soni  de  la  compétence  du  Tribunal  de  la 
province  de  Savoie-Propre:  —  Renvoie..., 
Chambéry,  34  aoùt  4855. 

Questa  senlfiiia  passò  in  giudicalo;  fu  contiDuata  la  causa; 
il  Tribunale  dichiarò  nulli  gli  alti  falli  dall'insinuatore;  rein- 
legrò  le  Carm'clilane  convenvle  nel  possesso  dei  beni,  con  ini- 
bizione di  lurbaric  durame  il  giudizio  in  pelitorio,  condanno 
la  Cassa  a  danni  e  spese.  Sull'apiicllo  cosi  pronunciò  di  nuovo 
la  Corle: 
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Senlenza  seconda  della  Corte  di  Savoia. 

Attemiu  que  l'instaDce  au  pélltoire  a  été  introdaitc 
en  voie  (M-dinaire  et  se  trouve  pendante  devant  le 
Tribunal,  et  que  l'affi  porte  céans  est  limite  au 
ji^eraent  renda  sur  l'action  possessoire  suivie  en  voie 
sominaire  à  l'hard  des  voies  de  foit  qui  sont  imputées 
à  la  Caisse  Ecclésiastique  ; 

Attendu  que,  d'après  tes  dispositions  renfermées 
dans  l'art.  448  du  Ck)d.  civ.  et  dans  Tart.  iìi  du 
Cod.  de  proc. ,  le  pétitoire  et  le  possessoire  ne  peuvent 
janiats  étre  cumulés,  et  l'action  iiélitoire  ne  peut  étre 
admise  qu'a[n^  que  l'instance  possessoire  a  été  tcr» 
niinée  ; 

D'où  il  suit  que  la  Cour  ne  pourrait  dessaisir  le 
Tribunal  et  s'attribuer  la  connaissance  de  la  cause 
principale  pour  statuer  simultanément  sur  le  tout, 
sans  violar  les  règles  sur  la  compétence  et  les  lois 
sor  la  procedure. 

Ed  %  qui  touche  l'action  au  possessoire: 

Attendu  que  la  lettre  écrite  par  le  dirccteur  des 
Damaincs,  le  14  juillet  demter,  constituait  pour  les 
r^^;euses  Carniélites  un  trouble  mvral  qui  légitiniait 
Paction  qu'elles  ont  introduite,  le  43  mcme  mois, 
ooDtre  lui,  corame  anteur  du  trouble; 

Que  les  actes  auxqueis  l'insinuateur  a  procede,  le 
20  du  mème  mois,  apportaient  uk  trouble  matèrici 
à  la  possessjon; 

Et  que  la  citation  faite  le  mèmc  jour  au  direeteur 
des  Dodiaines  et  à  llnsiDuatour  pour  la  réparation 
de  eette  voie  àe  fait,  donne  à  l'cxécution  foite  le  23 
dudit  mois  de  juitiet  et  à  Texploit  du  30  octobre  sui- 
vant,  le  caractère  qui  constitue  un  attentat  à  rmstance;^ 

Attenda  qae  la  réparation  du  trouble  monil  de>- 
toiandée  par  l'action  en  jactance  et  la  rèf)aration  des 
vtnes  de  fait  réclamée  au  moyen  de  l'action  posses^ 
SMre  sont  régulièremeut  dirigées  contre  l'auteur  dti'ect 
du  tnmUe,  quoiqu'il  art  agi  de  l'ordre  d'un  .ticrs, 
paree  que  Tauteur  direct  est  responsable  de  son  fait 
persoBnel,  et  que^  d'aiileurs,  le  mandai  ponrrait  étre 
désavoué  par  le  tiers,  d'où  il  suit  que  le  direeteur 
des  Doraaines  et  l'insinuateur  ont  été  régulicrement 
mis  en  cause  et  ont  dà  y  étre  maintenus  en  ecmfor- 
mité  des  oonsidérations  renfermées  dans  Farrét  de  4855; 

Attendu,  d'autre  part,  quii  est  de  principe  que 
llntentat  de  raction  pessessoji'e  contre  Tauteur  direct 
du  trouble  a  le  méme  eSet  que  si  elle  avait  été 
exercée  dircctement  contre  celui  pour  le  compie  duquel 
il  a  agi,  lorsque  ee  demier  ne  désavoué  pas  qu'it  a 
été  procède  cotiformément  à  ses  intentions ,  et  assume 
ainsi  la  responsabilité  de  ce  qui  a  été  fait  ; 

D'où  U  suit  (|ue,^  dans  l'espèce,  le  présidcnt  de 
ràdministration  de  la  Caisse  est  soumis  à  toutcs  Ics 
«Miséfiuence?  qui  découieut  des  fails  attribués  au  di- 
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recteur  des  Domaines  et  à  l'insinuateur  qui  avaìent 
agi  au  nom  de  la  Caisse  Ecclésiastique; 

Attendu  que  les  relìgieuses  Carmciites  se  sont  con- 
stituées  en  cause  tant  au  nom  du  Couvent  qu'au 
besoin  en  leur  qualité  individuclle,  qu'ellcs  sont  ainsi 
de  légitimes  contradicteurs  à  l'encontre  de  la  Caisse, 
quelle  que  puissc  étre  en  détiuitive  la  décision  à  in- 
tervemV  sur  le  point  de  savoir  si  leur  Maison  reli- 
geuse  a  ou  n'a"  pas  été  supprimée  par  les  dispositions 
l(%islatives  du  29  mai  4855; 

Attendu  que ,  tant  quii  n'a  pas  été  statue  sur  cettc 
qaestion  dont  le  Tribunal  reste  salsi,  soat  foudées  à 
cxiger  le  maintien  de  l'état  niatcriel  dans  Icquel  ellcs 
se  trouvaient  avant  la  promu^tion  de  cettc  loi,  et 
à  se  poser  eomme  possesseurs  des  biens  dépendants 
du  Couvent  auquel  elles  ont  été  agrégées; 

Que,  cela  pose,  la  Caisse  qui,  d'après  les  art.  4,  5, 
6  et  7  de  la  loi  du  29  mai  dernier,  a  une  existence 
distincte  des  finanees  de  l'État,  et  qui  constitue  un 
étre  mora!  soumis  aux  règles  étabKes  pour  les  éla- 
blisscments  de  Charité,  devait  se  boraer  à  faire  sta- 
tuer  sur  la  qucstion  de  savoir  si  cette  loi  etait  applicablc 
aux  i-eligeuses  Carmélitcs  établies  à  ChamWry,  et  ne 
pourrait,  sans  l'oubli  le  plus  absohi  du  respcet  dà  à 
Tautorité  judiciaìre,  appliquer,  de  son  autoritc,  aux 
biens  des  intimées,  les  dispositions  de  la  loi  du  29 
mai,  et  se  mettre  en  posscssion  de  ces  biens  ])endant 
que  l'instance  était  pendante  et  que  rien  n'avait  étc 
statue  par  le  Tribunal  saisi  de  la  cause; 

Attendu  qu'il  y  anrait  pétition  do  principe  ìi  subor- 
donner  la  réparation  de  l'attentat  à  la  décision  qui 
fàit  l'objet  du  procès  au  fond  sur  le  iwiat  de  savoir  • 
»  les  intimées  ont  été  frappées  jar  la  loi  du  29  mai; 
en  effet,  si  le  droit  de  posseder  est  subordoimé  à  cettc 
décision,  à  quel  titre  la  Caisse  a-t-elle  pu  se  mettro 
en  possession  et  à  quel  titre  prétcndait-elle  jiosscder 
tant  que  rien  n'a  été  prononcé  sur  cettc  questiona 

Attendu  que  cette  prétentiou ,  qui  tendrait  à  intcr- 
vcrtir  Ics  rèies  des  partics  et  qui  recoiinaitrait  à  la 
Caisse  Ecclésiastique,.  qui  est  un  étre  moral  particulier, 
le  pouvojr  de  troubler  dans  leur  possession  les  Cor- 
porations  non  sopprimées ,  tant  quii  n'aurait  jtas  été 
statue  sur  teur  maintien ,  ne  saurait  .se  concilier  avec 
Ics  dispositions  de  la  loi  sur  le  rcspect  dù  à  la  jios- 
.scssion; 

En  cflfct,  l'art.  445  du  Code  civil  dòime  au  posscsseur 
annal  trouble  dans  sa  ixKsession  le  droit  de  s'y  faire 
maintentr,.  les  art.  446  et  447  im{)osent  aux  juges 
roblijgation  cte  réintégrer  sur  la  simple  notoriété  du 
fait,  sans  forraaiite  et  sans  retard,  le  posscsseur  de- 
pouillé  à  l'éxclusion  de  toute  autre  personnc,  mèmc 
du  propriétaire,  et  c'cst  en  s'appuyaJit  sur  Ics  prin- 
cipcs  qui  découleni  de  ccs  lois  quo ,  par  son  aiTct  du 
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34  aoùt  demier,  laCk>ur  a  renvoyé  lei?  parties  devanl 
le  Tribunal  pour  statuer  ce  quo  de  droit  et  de  ju- 
stiM  sur  les  conclusions  prìses  par  ies  parties; 

Attendu  que  le  directeur  dea  Domaines  et  l'insinua- 
teur  de  Chambéry  ayant  agi  comrae  administrateur 
de  la  Calsse  Eoclésiastique,  et  le  président  de  l'admi- 
nistration  de  catte  Caisse  ne  les  ayant  pas  désavoués, 
c'est  à  juste  titre  que  le  jugement  dont  est  appel  a 
statue  contro  la  Caisso  en  la  personne  des  administra- 
teurs  qui  la  représentaìcnt; 

Attendu,  d'après  les  considórations  qui  précèdent, 
qu'il  est  inutile  de  s'occuper  des  moyens  de  nullité 
mesurés  par  les  intimées  de  la  manière  dont  la  Caisse 
Ecciésiastique  auraìt  procède  pour  prendre  possession 
des  avoirs  de  la  C!omniunaut& 

La  Gour  déclare  la  Caisse  Ecciésiastique  non-rooe- 
vabie  en  son  appel  dii  jugement  rendu  le  4  décem- 
bre  dernicr,  par  le  Tribunal  de  la  province  de  Sa- 
voie-Propre  et  la  condamne  aux  dépens, 
Chambéry,  49  janvier  1856, 

La  Cassa  ecclesiastica  ricorse  in  cassazione.  Disse,  quanto 
alla  forma;  — '  cbe  la  sent.,  dichiarandola  non  recevoNe  dont 
lon  appel,  AiìAa  aver  voluto  dire,  o  che  l'appello  fosse  spirato, 
0  che  la  causa  non  fosse  appellabile,  o  che  per  altro  motivo 
la  via  dell'appello  fosse  chiusa:  che  quindi  ha  deciso  una  que- 
stione senza  motivazione  alcuna.  Disse  poi:  —  1.  violata  la  legge 
23  giugno  i  8SÌ,  non  che  I  prìncipii  d' ordine  pubblico  o  d'autorità, 
ammettendo  clic  per  via  di  giudizio  di  giattanza  si  deludesse 
una  legge,  la  cui  esecuzione  non  era  inlalpata  né  talmente 
né  di  buona  fede  e  da  chi  non  avta  piik  personalità  civile;  — 
%  gli  art.  1256,  2018,  Cod.  dv.,  131  e  152  Cod.  di  proc. 
civ.,  perchè  si  tenne  il  direttore  demaniale  come  rappresen- 
tante la  Cassa  ecclesiastica;  —  3.  e  di  nuovo  violala  la  legge 
183!f  0  decreto  annesso,  quella  dei  18S4,  l'art.  208,  n.  4, 
Cod.  proc.  civ.,  e  falsamente  applicali  gli  art.  ii^  e  seguenti 
del  Cod.  civile,  e  121  Cod,  proc.,  essendo  stato  ammesso 
l'esercizio  dell'aziono  possessoria  in  faccia  a  una  legge  che 
applicava  i  beni  alla  Cassa  ecclesiastica,  e  mentre  altra  que- 
stione non  v'era  a  decidersi  se  non  se  a  questa  spettassero. 

ARRÉT. 

Sur  la  question  de  nullité  de  l'arrèt  dénonoé  pour 
vice  de  forme: 

Attendu  que,  bicn  que  les  expres.sions  —  tum  re- 
cevable  en  son  appel  —  qui  constituent  le  dispositìf 
de  l'arrèt  déféré,  peuvent,  prises  isolément,  donner 
Ileu  à  l'erreur  dans  laquelle  le  recourant  est  tombe, 
cn  les  interprétant  ;  que  suus  ce  rs^port  il  est  con- 
venable  que  la  la  Cour  et  les  Tribunaux  de  Savoie 
employent  en'pareille  oocurrenco  les  mots,  bienjugé 
ou  confirmcUion  du  jugemeiu,  rappelés  à  l'ari  590 
du  Cod.  de  proc.  civ.,  néanmoins  il  est  assez  notoire, 
que  suivant  le  style  du  palais  regu  en  Savoie ,  les 
mots  iion  receoahle  en  son  appel,  eu  0{^)ositioa  a 
ceux,  non  recevabk  appellanl ,  s'y  appliquont  au  débou- 
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tement  au  fonda ,  au  bien  jugé ,  à  la  confirmation 
du  jugement  dé^,  ce  qui  résulte  évidemment  eu 
i'espèoe  des  motifs  de  l'arrèt  dont  il  s'agit;  qu'ainsi 
il  n'est  pas  le  cas  de  s'arrèter  à  ce  moyen  prélimi- 
naire  de  cassation. 

Sur  les  premier  et  troisième  moyens  de  cassation 
qui  r^rdent  le  fond: 

Attendu  que  la  Gour  d'q)pel  de  CSiambéry  par 
son  arrét  du  34  aoùi  4859,  dont  la  Caisse  ecciésia- 
stique n'a  pas  demandé  la  cassation,  et  qui  est  passe 
en  chose  jugé ,  avait  déjà  reconnu  et  déclaré ,  que 
les  deux  instances  formulées  par  les  religieuses  C^- 
mélites ,  l'une  au  pétitoire ,  et  l'au^  pour  attentai 
à  la  instanee,  étaient  de  la  compétenoe  du  Tribunal 
provincial  de  Chambéry,  et  sans  s'arrèter  à  la  do- 
mande de  mise  hors  de  cours  et  de  procès  du  di- 
recteur des  Domaines  et  de  l'insinuateur  de  la  mème 
ville,  à  renvoyé  la  cause  et  les  parties  par  devant 
le  dit  Tribunal,  pour  statuer  ce  que  de  droit,  et  de 
justice  sur  les  oondusions  qui  avaient  été  prises  de 
part  et  d'autre; 

Attendu  qu'il  résulte  des  motifs  du  dit  arrèt  que 
l'ìnstance  des  demandercsses  au  pétitoire  ne  tendait 
aucunement  à  porter  atteinte,  ni  à  la  loi  du  29  mai 
4855 ,  ni  au  Décret  Rovai  du  méme  jour  ,  qu'elles 
regardaient  comme  partie  intégrante  de  la  méme  loi, 
mais  qu'il  était  question  de  savoir  si  ces  dispositions 
législatives  étaient  applicijiles  à  la  maison  des  deman- 
dercsses ,  soidisant  de  la  réforme  de  Franco ,  ce  qui 
appartenait  aux  Tribunaux  ordinaires  ;  d'autant  plus 
que  l'instance  avait  pour  objet  une  action  réelle,  et 
non  une  action  personnelle; 

Attepdu  que  la  Caisse  eccélsiastique  ayant  acquiescé 
au  dit  arrét,  sans  soUiciter  la  décision  au  pétitoire 
qu'elle  a  dit  prèt  à  recevoir  jugement  et  qu'on  au- 
rait  pu  vider  en  peu  de  jours ,  elle  n'est  pas  fonde 
à  venir  dire,  maintenant,  que  l'exécution  de  la  loi 
du  29  mai  ne  pouvait  ètre  arrétée  par  une  instanco 
(jui  n'était  vi  régulière,  fd  de  borme  fai,  et  qu'une  telle 
instanee  tendait  à  établir  un  atteniàt  à  l'ordre  piAUe, 
en  acoordant  une  action  civile  à  qui  li'avait  plns 
d^exislenee  civile,  ce  qui  contient  vraiment  une  pétition 
de  principe,  puisque  la  sup|H>ession  du  Couvent,  dont 
il  s'agit,  est  précisément  la  question  qui  se  discute 
au  pétitoire,  et  qui  n'a  p<Mnt  encore  été  jugée; 

Attendu  que  le  sisthòme  de  la  recourante  serali 
fonde  quand'il  s'agissait  d'une  suppression  generale  des 
Ordres  religieux ,  qui  ne  pourrait  laisser  lieu  à  aucun 
doute,  mais  non  pas  dans  le  cas  où  il  s'agit  de  la 
suppression  partìeile  des  maisons  nomina  tivement  dé- 
signées  par  le  Décret  Royal  qui  Jait  partie  intégrante 
de  la  ioi  du  29  mai  4855,  dont  rap[ilicaltoQ  encas 
de  contestation  appartieni  au  Tribunaux; 
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Attendu  que  d'ailleurs  on  ne  pcut  pas  sérieusement 
contester  que  la  Caisse  ecclésiastique  jusqu'à  présent 
est  un  étre  moral  en  déhors  du  Gouvernement;  que 
la  prise  de  possession ,  quoiqu'opérée  par  des  j^ents 
domaniaux  qui  ont  éié  autorisés  à  liii  préter  la  main 
n'est  pas  le  fait  de  l'Àdministration  de  l'État;  et  que- 
méme  à  l'égard  de  l'État,  le  prìncipe  solve  et  repete 
a  seulement  éié  introduit  pour  des  cas  déterminés  par 
la  loi,  et  ne  pburrait  s'étendre  à  une  question  de  pro- 
priété  de  bìens  qui  est  du  ressort  des  Tribunaux  or- 
dinaires. 

Sur  le  second  moyen  de  cassation  concemant  plus 
parttculièrement  le  possessoire: 

Attendu  que  la  Cour  d'appel  de  Chambéry  ayant 
jugé  en  fait  qu^il  y  avait  une  instance  pendante  au 
pétitoire  (ce  qui  ne  pourra^  faire  objet  de  censure  en 
cassation),  il  n'est  pas  le  cas  de  s'enquérir  si  la  dite 
inslance  était  ou  non  bien  Kée  avec  le  directeur  des 
Etomaines,  et  ensuiteaussi  avec  l'insinuateur  de  Cham- 
béry, ce  qui  aurait  dù  étro  discutè  dans  la  méme  in- 
stance au  pétitoire  qui  ne  pouvait  se  cumuler  avec  le 
possessoire  ; 

Que  la  mèmeCourpouvaitd'autant  plus  passer  outre, 
qu'elle  avait  déjà  par  son  arrét  précédent  du  31  aoùt 
<855,  ayant  force  de  chose  jugée ,  rejété  la  demande 
des  dits  directeur  et  insinuateur  d'étre  mis  hors  de 
cours  et  de  procès; 

Quo  d'ailleurs  la  dite  C!our  a  justement  fonde  son 
arrct  sur  les  art.  446,  447  du  Ckxle  civil  qui  impo- 
sent  aux  jugcs  l'obligation  de  réintégrer  sur  la  simple 
notoriété  du  fait,  saos  formalité  et  sans  retard,  le  pos- 
sesseur  dópouillé  à  l'exclusion  de  toute  autre  pei-sonno 
méme  du  propriéuUre,  ce  qui  peut  au  surplus  avoir 
lieii  sans  le  contradictoire  de  celui  qui  a  commLs  le 
fait  d'attentat  et  de  spoliation; 

Qu'enfin  la  dite  Cour  a  encorc  reconnu  en  &it,  que 
les  dits  directeur  et  insinuateur  avaient  agi  comme 
représenlants  l'administrateur  en  chef  de  la  Caisse, 
qui  ne  les  avait  pas  désavoués;  ce  qui  est  encore 
conforme  au  irincipe  que  l'action  possessoire  est  va- 
lablement  dirigóe  contre  l'auteur  du  troaUe,  en  quel- 
que  qualité  qu'il  Tait  commis,  sauf  à  lui,  s'ìl  all^e 
avoir  agi  eomme  représentant  un  étre  mora!,  à  l'ap- 
jwler  au  procès,  et  à  faire  ordonner,  s'il  y  a  lieu,  soit 
qu'il  sera  garanti,  soft  quii  sera  mis  hors  de  cause, 
mais,  en  attendant,  le  demandeur  n'a  besoin  d'aucun 
autre  contradictoire; 

Attendu  que  de  tout  ce  qui  précède  il  résulte  suf- 
iìsamment  que  la  Cour  d'appel  de  Savoie  par  l'arrèt 
dénoncé  n'a  viole  aucune  des  dispositions  de  loi  in- 
voquécs  par  la  recourante:  —  Rejette,  etc.... 
Turin,  6  avril  1857. 

M.\NNO  P.  P.  —  Ceppi  Bapp. 
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Cosa  giudicala  -  Creditori  -  firaduanoni  suecessire. 

Cod.  civ.,  ari.  Ìi6i. 

Con.   DI  FODRNEAUX   —  AnSEI.ME   (i), 

n  grado  aMrSnùlo  a  due  creditori  coMorrenli  in  un 
giudizio  'd'ordine  aperto  sull'istanza  dell' acqiUsilore 
di  beni  ipotecali,  forma  tra  di  essi  cosa  giudicata, 
se  si  apra  una  seconda  graduazione  sul  prezzo  dei 
medesimi  beni  a  carico  dello  stesso  acquisitor  debi- 
tore prima  ch'egli  abbia  pagato  i  mandati,  e  con- 
correndo essipergU  stessi  titoH  e  nella  stessa  qualità  (2). 

Se  la  Corte  drappello  non  ha  statuito  che  sulla  cosa 
giudicata,  non  potrebbe  impiignarsi  la  sentenza  come 
violatrice  d'altre  leggi  sulle  quali  non  portò  l'e- 
same (3). 

ARRÉT. 

Attendu  que  de  l'ensemble  des  considérants  et  du 
dispositif  de  l'arrèt  dénoncé  il  résulte  que  la  Cour 
d'appel  a  statue  exclusivement  sur  le  ménte  de  l'ex- 
ception  de  la  chose  jugée,  élevée  par  le  contre-recou- 
rant  et  tirée  du  jugement  d'homologation  rendu  par 
le  Tribunal  de  la  province  de  S.  Jean  le  23  mars 
4844;  que  la  princlpal,  ou  plutót  l'unique  motif  sur- 
lequel  cet  arrét  se  trouve  fonde,  est  l'autorité  de  la' 
chose  jugée  qu'il  a  attribuée  au  dit  jugement  du  23 
mars  4844; 

Attendu  que  dans  son  troisième  moyen  de  cassation, 
le  Syndic  de  la  Commune  des  Foumeaux  prétend  que 
la  Cour  a  fait  une  fausse  application  des  art  4463 
et  4464  du  Code  civ.; 

Attendu,  sur  ce  moyen,  que  la  Cour  aretenu  comme 
Constant  en  fait,  que  le  biens  formant  le  8."*  lot  do 


(1)  Dayaionn»  eompratnre  ilt'i  beni  Tuarnaz  proeedetle  a 
pnrgazione.  Tra  i  creditori  del  venditore  coniparsi,  il  Co- 
rnane di  Fuuriieaux  otieune  collocaiione  al  qnarlo  grado  per  uà 
credilo,  fu  patto  ira  i  cbirugraforii  per  uu  altro.  La  vedova 
Anfelme  fu  collocata  si  quinto  grado.  Ma  Daymounat,  prima  di 
aver  pagalo  I  mundati,  cadde  in  fallimealo.  Venduti  i  suoi  beni, 
si  apri  una  leeonda  graduazione  nanti  lo  steMO  Trib. ,  che  questa 
volta  collocò  il  CouiuDe  di  Pourueaox  a  preferenza  dell' Auneiine 
anche  pel  secondo  credilo.  La  Corte  di  Chambéry  in  ripara- 
zione della  leni,  ritenne  efficace  la  prima  collocazione. 

Il  Comune  rirnriM  in  cassiaiiooe  —  per  violazione  degli  ar- 
ticoli ^Mi  e  2238,  Cod.  civ.  perchè,  disse,  per  solo  errore 
essersi  supposta  perenta  una  inscrizione  —  dell'ari.  221i, perchè 
a  lui  spellasse  grado  anteriore  ail'Anselme  —  per  falsa  ap- 
plicazione degli  art,  1463  e  44C4,  ammeiieodo  che  dalla  cui- 
liKazIone  prima  potesse  nascer  cosa  giudicata  nella  seconda,  ecc. 

(2)  V'ha  infiliti  identità  di  soggetto,  di  cosa,  di  eausa,  di 
parli,  dì  qualiik.  Vedausi  i  precedenti  volumi  agli  iodici  pa- 
rola Cosa  giudicata. 

(3)  Questa  proposizione  si  identifica  eolla  massima  già  sta* 
bitiia  dalla  Corte,  che  una  questione  non  proposta  nanti  i  giu- 
dici del  merito  non  pnè  dar  adito  a  cassazione.  V.  voi.  Ili,  48SI, 
p.  1,  pag.  310.  46»,  526.  —  voi.  IV,  18S2,  p.  1,  pag.40. 
—  voi.  V,  185.3,  p.  I,  pag.  488  e  17  —  voi  VI,  1884.  B 
se  la  questione  fosse  siala  proposta  io  primo  giudizio,  ma  non 
decisa,  alien  la  perentoria  eccezione  della  cosa  giudicata,  e  la 
seni,  venisse  cassata  per  errala  applicazione  dell'ari.  1464,  re- 
sterebbe pur  sempre  applicabile  la  pi'0|iosiztoiio  decisa. 
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ceux  doni  le  prìx  était  mis  en  distrìbation  dans  le 
second  ordre,  étaient  idcntiquement  les  mémes  que 
ceux  ayant  fait  l'objet  de  l'ordre  ouvert  en  1840,  et 
que  le  jugement  du  5  juin  4855,  en  ce  qui  concerne 
ces  mémes  biens,  avait  été  rendu  entre  les  mémes 
personncs,  agissant  en  la  méme  qualité  et  en  vertu 
des  mémes  tìtrcs,  dont  elles  avaient  faìt  emploi  dans 
l'ordre  clos  par  le  jugement  d'homolc^tion  du  23 
mars  1841  ; 

Qu'en  effet ,  il  y  a  dans  ces  deux  ordres  identité  de 
cause  et  d'objct  et  l'intcrveution  des  mémes  parties, 
puisque  la  Gommane  des  Fourneanx  et  le  chevalier 
Anselmo  se  sont  préscntcs  dans  tous  deux,  y  cut  re- 
spcctivement  invoquc  les  mémes  titres  et  pecjuis  leur 
collocation  sur  le  prix  des  mémes  biens  provenaiit  d'E- 
tienne et  d'AJexandre  Tournaz,  sur  lesquds  Daymonnaz 
avait  introduit,  comma  acquéreur,  le  premier  de  ces 
deux  ordres; 

Attcndu  que  le  jugement  dliomologation  du  23  mars 
1841  avait  acqois  force  de  chose  jugée;  car,  sans  op- 
position  de  la  part  d'aucun  des  créanciers  colloqués, 
Ja  liquidation  faite  ensuite  de  ce  jugement  avait  été 
«homologuée  le  4  aoùt  1842,  des  mandats  de  paye- 
ment  avaient  été  délivrés  à  la  Ck)mmune  at  au  sieur 
Anselme,  notifiés  à  Da}'monnaz  avec  injonction  de 
les  aajuiter,  sans  avoir  dwmé  lieu  à  aucune  oppo- 
sition  ; 

Que  ce  jugement ,  qui  avait  ainsi  déterniiné  la  col- 
location des  créanciere,  leur  a  conferò  un  droitirré- 
vocable  au  rang  qui  leur  est  assigné  dans  l'ordre,  à 
l'effet  de  prendre  part  à  la  distribution  du  prix  qui 
en  a  fait  l'objet,  sans  qu'aucun  événement  survenu 
dès-lors  ait  pu  porter  la  moindre  attcintc  à  ces  mé- 
mes droits,  sans  que  le  défaut  de  payement  des  man- 
dats de  la  part  de  l'acquéreur  Deymonnaz ,  la  faillité 
de  ce  dcrnier  et  la  vente  de  la  généralité  de  ses  avoirs 
ayent  pu  nuire  à  des  droits  aicquis  précédcmmeut ,  re- 
mettre  en  question  ce  qui  avait  été  jugé  en  1841 ,  et 
anéantir  ainsi  des  jugements  qui  avaient  obtcnu  l'au- 
torité  de  la  chose  jugée; 

Attendu  qu'il  suit  de  ce  qui  précède,  que,  loin 
d'avoir  faussement  api^iqué  les  art.  1463  et  1464, 
la  Cour  d'ai^el  en  a  fait  au  contraire  une  juste  ap- 
plication, et  qu'en  conséquence  ce  3.*"  moyen  n'est 
pas  fonde; 

Attcndu  que  le  rejet  de  ce  moyen  rend  pareillcment 
rejettabies  les  autres  moyens  invoqués,  corame  ne  re- 
posant  sur  aucune  base: 

En  effet  la  Cour  n'a  statue  que  sur  l'cxception  de 
la  chose  jugée  qu'eDe  a  admise ,  et  dès  lors  elle  n'a 
pas  cu  à  examiner  et  à  reconnaitre  si  les  créances  de 
la  Commune  étaient  antéricures  à  celle  du  contre-re- 
courant,  à  detormincr  suivant  quel  ordre  ces  deux 
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créanciers  dcvaient  étre  colloqués ,  à  prononccr  jusqu'à 
quelle  epoque  leurs  ìnscriptions  avaient  dure;  elle  n'a 
point  applique  en  la  cause  les  princi{)es  rebtifs  à  la 
folle  enchèrc ,  dont  elle  n'a  i>as  méme  fait  mention , 
et  si  dans  le  demier  de  ses  considéi-ants  elle  a  rappelé 
que  ni  la  Commune,  ni  le  sieur  Anselme  a'avaìeiit 
renouvelé  Icurs  ìnscriptions ,  elle  l'a  fait ,  comme  l'in- 
dique  assez  ce  méme  considérant ,  ()our  démontrer  que 
la  Commune  ne  pouvait  iuvoquer  que  les  droits  con- 
sacrés  par  le  jugement  de  1841  ;  aiiisi  les  articles  de 
loi  énoncés  aux  l.*',  2."",  4."",  5.""  et  e.™  moyens 
de  cassation  n'ont  pu  étre  violés  et  ces  moyens  doi- 
vent  ètre  rejetés:  —  Rejette.... 
Turiu,  2  janvier  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Coppie»  Rapp. 


licaàooe  di  snU  -  Indie,  di  domiciTio  -  MoliTaziooe  - 
Travisaioeuto  di  couYCnzioue. 

Cod.  di  pro«.  civ.,  *r\.  300,  ì«&,  n,  I  e  4. 

Cod.  civ.,  »rl.  1225. 

Corso  —  Dbémo.nd  ed  ìtliri. 

Im  legge  che  richiede  che  la  sentenza  sia  pubmcala 
d<U  Pres.j  non  indica  un  modo  speciale  onde  ac- 
certare V  adempàiìenlo  di  tale  formalità  —  si  pre- 
sume adetnpita,  se  il  segretario  attesta  die  fu  pulj- 
blicata,  e  non  siavi  prova  contraria. 

Nelt enunciare  il  dorrdciUo  delle  parti,  basta  che  la 
seni,  ritenga  le  indicazioni  date  agli  atti  —  per 
enuTKtare  quella  di  una  Socieià  commerciale,  basta 
che  indichi  il  luogo  dove  esercita  il  suo  conmicrcio 

Non  è  nulla  la  seni,  d'appello  che  adotta  i  molivi  rfei 
primi  giudici  senza  fare  speciale  mattazione  sopra 
una  nuova  produzione,  qiumdo  questa  non  immutava 

10  stato  delle  questiom  decièe. 

Il  travisamento  di  un  patto  non  può  essere  motivo  di 
cassazione,  che  quando  occorra,  o  mairdfesto  disco- 
noscimento della  natura  e  dà  veri  caratteri  di  una 
convenzione  non  suscettibili  di  ragionevole  dubbio  o 
controversia,  o  wgazione  degli  effetti  e  delle  conse- 
guenze che  le  som  dall^t  legge  [positivamenle  o  ne- 
cessariamente attribuite  (1). 

(1)  Travisamenlo  di  convenzione  e  violazione  della  Ivgge 
del  eootraUo  soo  doc  espieKìioui,  uo' idea  sola;  é  invece  cma 
diversi  l' appreziazioue  giusta,  o  noa,  del  eniilraUo, 

11  Iravisamvolo,  la  violazione  della  legge  del  conlralio  pos- 
sono dar  luogo  a  cassazione,  ooo  giii  il  meno  giusto  appret- 
zameuto. 

Nel  definire  quando  possa  verificarsi  iravisaincnio,  lo  Corle 
suprema  ha,  può  dirsi,  riepilogalo  qui  quanio  avca  già  ac> 
ccnoalo  e  stabilito  in  alire  sue  precedenti  sentenze,  come  può 
vedersi  nel  voi.  Il,  1850,  p.  1,  pag.  432,  303,   37S,  ÌI6. 

—  voi.  Ili,  p.  4,  pag.  585;  —  vot.  IV,  1832,  p.  1,  pag.  347; 

—  voi.  Vi,  185*.  p.  4,  pas.  472.  V.  anche  voi.  I,  4848, 
p.  4,  png.  1  e  M-g.  e  pag.  601.  —  V.  Dallo»,  Réji ,  v.  e<«- 
salign,  cap.  46. 
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(45) 
■     SENTENZA  [i). 

Attesoché  l'art.  209  prescrive  la  pubblicazione  delle 
sentenze  all'  udienza  dal  Presidente  del  Tribunale,  im- 
mediatamente dopo  la  sottoscrizione  mediante  lettura 
del  nome  e  cognome  delle  parti  e  dei  loro  procura- 
tori e  del  domicilio  delle  prime,  del  dispositivo  della 
sentenza  e  della  precisa  data  del  giorno  mese  ed  anno 
in  cui  viene  pronunziata,  ma  non  richiede  che  dalla 
sentenza  stessa ,  od  in  altro  modo,  testualmente  risulti 
dell'osservanza  di  cotali  snigole  norme  da  teuersi  in 
detta  pubblicazione;  come  nulla  egualmente  dispone 
intomo  al  modo  col  quale  debba  risultare  della  fatta 
pubblicazione,  né  tampoco  richiede  che  la  relativa  at- 
testazione venga  corroborata  dalla  sottoscrizione  dei 
giudici,  quale  è  letteralmente  richiesta  per  la  regolarità 
e  validità  delle  sentenze  ; 

Che  da  tali  disposizioni  della  legge  vuoisi  necessa- 
riamente conchiudere  che  ogni  sentenza  debba  presu- 

(t)  Nel  1853  (i  fifevt  «oa  «ocieli  Ira  Uedail  ed  allri  pel 
trasporlo  del  earboD  fossile  delle  mìDiere  di  Naeellu,  in  nome 
eolleUivo  pel  primo,  in  aceomandila  per  gli  altri;  a  lai  era 
dala  la  firma,  ma  inlerdeiro  di  «otioterlTere  effelli  dì  ebm- 
mereio.  Nel  48ISi,  in  luogo  di  Medail,  ti  meliera  BO  Cono, 
Iraspo&lovasi  la  seda  della  locielà  a  Torino.  tÈÈfO  faceva  una 
rOBveniiooe  con  David,  lo  prcndea  per  conlalfll  per  gerenie, 
gli  accordava  la  firma  per  procura  per  gli  adi  di  pura  am- 
minisiraxione ,  e  questi  s|iendeva  a  favore  di  Lngoé  due  pa- 
gherò di  L.  ISOO:  valeur  en  compie  à  valoir  tur  Ut  envoii 
déjà  faitt  de  earbon  foinle. 

La  Ragione  Bréaioud  e  C,  posMdiiriee  del  pagherò,  ne 
chiedeva  il  pagamento  alla  Societi  Corso  e  C;  questione:  — 
se  David  avesse  faeollk  di  solloserivere  i  pagherò,  se  all'epoca 
della  lor  creatione  la  Ragione  Brémond  e  Lugnò  fosse  hi  cre- 
dito di  nulla.  Il  Trib.  di  cumm.  di  Torino,  con  seni.  2  sciL 
i8Si,  respinte  le  ecrezloni  del  Corso,  lo  dichiarava  tenuto  al 
pagamento,  perehi  David  fosse  particotarmenle  aatoriixalo  a 
soiloserivere  quelli  effetti,  perchè  realmente  la  Ragione  Bré- 
mond ev.Lngné  fosse  creditrice,  ecc.  Innanzi  alia  Cono  d'ap- 
pello Corso  prodoccva  la  prima  scrittura  sociale  del  18S3, 
dalla  quale  appariva  rhe'a  Madail,  a  cui  era  sneresso,  non 
era  accordata  facoltà  di  sottoscrivere  effetti  di  commercio,  e 
la  scrittura  passata  Ira  d«  esso  producenle  e  David,  per  argo- 
mentarne la  limitazione  dei  pnieri  di  quest'ultimo.  La  Corte, 
con  seni.  28  die.  18S8,  ritenuti  i  motivi  dei  primi  giudici,  e 
aggiunta  qualche  altra  considerazione  escludente  l'interpreta- 
zione illimitata  che  volea  darsi  alla  proibizione  di  sottoscrivere 
effelli  di  cambio,  confermava  la  prima  sentenza. 

Corso  denuncia  la  seni,  della  Corte  in° cassazione:  —  I.  Per 
violazione  dell'ari.  209  del  Cod.  di  proc.  civ.,  perchè  non  ri- 
sultasse della  pubblicazione  fatta  dal  Presidente  (  in  calce  della 
copia  della  seni.,  dopo  la  data  e  la  soUo^erizione  del  Pres., 
dei  Cons.  e  del  Segr.,  leggevasi  :  letta  e  pubblicata  lo  tteito 
giorno.  Indi  segnitava  nnova  solloscrizione  del  Segr.  ).  —  2.  Per 
violazione  dell'art.  20S,  n.  1,  stesso  Cod.,  perchè  mancasse 
ne'la  sent.  l'indicazione  del  domicilio  della  Dilla  Bremond  e  C. 
(  Vi  si  leggeva  :  contro  la  Ditta  Brémond  e  C. ,  etercente 
la  vetrata  di  Bagnateo,  in  pertona  di....  David....  domi- 
ciliato in  guetta  città....)  —  3.  Per  violazione  d«l  nnm.  t 
dello  ste-so  ari.  per  difetto  di  motivazione  sull'esistenza  ed 
clB4>acia  del  mandalo  del  Corso  in  D  vid..  cendnsi  adniioii  i 
molivi  dei  primi  giudici  senza  far  cenno  delle  nuove  prodotte. 
—  S.  Per  violazione  dell'ari.  122S  del  Cod.  civ.  ossia  della 
li-gge  del  contrailo,  per  essersi  travisate  a  danno  di  esso  Corso 
le  clausole  delle  scritture  del  I8!>3  e  ISSi,  assegnando  loro 
un  icnm  contrario  alta  lor  Icilcra  e  spirito. 


(46)  ■ 
mcrsi  pubblicata  colle  forme  e  nei  modi  segnati  a, 
tale  efietto ,  e  coli'  assistenza  dei  giudici  stessi  che  l'eb- 
bero a  proferii>e,  ogni  qualvolta  la  di  lei  pubblicazione 
sia  debitamente  attestata  dal  Segretario,  e  non  risulti 
il  contrario,  o  dal  contesto  della  sentenza  medesima,  o 
dulie  risultanze  degli  atti,  o  dalle  evidenti  dimostra- 
zioni che  pur  rimane  Ubero  agli  interessati  di  som- 
ministrare; che  coli' applicazione  di  sifiatti  principii 
viene  abbastanza  confutato  questo  primo  mezzo  di 
cassazione. 

Attesoché,  trattandosi  di  circostanza  di  (atto,  non 
poteva  la  Corte  divei'samente  enunciare  il  domicilio 
della  Ragione  di  commercio  appellata,  da  quanto  a 
tale  riguardo  si  poteva  deprendere  dal  tenore  della 
cedola  introduttiva  dell'appello,  nella  quale  non  è  detta 
Ragiono  di  commercio  altrimenti  enunciata,  che  colla 
indicazione  di  Ragion  di  commercio  Brémond,  Lugné, 
Muglia  e  Con^.  esercente  la  vctraia  di  Bagnasco; 
oltre  che  l'indicazione  del  domicilio  non  potrebbe 
essere,  come  alle  private  persone,  con  parità  di  ri- 
gore egualmente  applicata  alle  Società  di  commercio 
godenti  di  una  personalità  flttizia  e  convenzionale,  le 
quali  per  ai^omento  di  analogia  tratto  dall'art.  440 
del  Cod.  di  proc.  prescrivente  che  le  citazioni  deb* 
bano  loro  essere  fatte  alla  Gasa  sociale,  debbono  pa- 
rimente considerarsi  abbastanza  positivamente  e  spe- 
cificamente enunciate,  coli' indicazione  del  lu(^o  ove 
esercitano  il  commercio  o  l'industria,  die  sono,  a 
termini  della  convenzione,  o  della  legge,  Io  scopo 
principale  della  loro  istituzione. 

Attesoché  il  giudizio  d'appello  promosso  dal  ricor- 
rente versava  impunto  sulla  di  lui  responsabilità  j»! 
fatto  del  David,  e  specialmente  sulla  di  lui  obbliga- 
zione a  pagare  le  L.  3000  annnontare  dei  due  biglietti 
rilasciati  da  questo  per  procura  di  esso  Corso,  a  favore 
della  Ditta  Brémond,  Lugné,  Moglia  e  C,  al  quale 
pagamento  era  esso  stato  dichiarato  tenuto  colla  sen- 
tenza appellata,  pel  sostanziale  riflesso  che  risultava 
dai  prodotti  documenti ,  e  segnatamente  dallo  due 
lettere  del  Corso  de  23  marzo  e  4  agosto  1854,  che 
il  David  efa  stato  tacitamente  ed  espressamente  au- 
torizzato a  sistemare  i  conti  colla  Ditta  medesima, 
come  altresì  in  considerazione  della  ricognizione  e 
ratifica  per  parte  del  Corso  del  di  lui  operato,  nella 
spedizione  dei  detti  due  biglietti;  che,  non  avendo  il 
Corso  dimostrato  in  modo  alcuno  che  ei  non  avesse 
né  riconosciuto,  né  ratificato  il  fatto  del  David,  ed 
esondasi  limitato  a  presentare  la  scrittura  degli  ii 
marzo  1854,  colla  quale  egli  conferiva  al  David,  oltre 
le  varie  e  rilevanti  facoltà,  quali  sono  quelle  di  tenere 
la  casi?a  ed  i  libri  della  Società,  e  sorvegliarne  gli 
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(47) 
iminegati,  quella  eziandio  della  agnahire  par  pro- 
curalion  pmr  Us  acles  de  pwe  admirnslralion,  la 
quistione  nanti  i  giudici  d'appello  rimaneva  la  stessa, 
e  si  presentava  alla  loro  decisione  negli  stessi  termini 
e  nello  siato  medesimo,  nel  quale  era  stata  risolta 
dal  Tribunale  di  commercio;  talciù  essendo,  viene 
meglio  dimostrato  che  erano  dal  Ck)rso  demandate  al 
David  le  stesse  facoltà  che  competevano  al  primo 
nella  gestione  degli  interessi  della  Società  del  Corso  e  C, 
e  sussistendo  ad  ogni  modo  gli  argomenti  dai  quali 
aveva  il  Tribunale  dedotta  la  ridetta  ricognizione  e 
ratifica,  non  era  mestieri  di  particolare  motivazione 
per  dimostrare  l'inconchiudenza  della  scrittura  deg^i 
41  marzo  1834,  dacché,  malgrado  tale  produzione, 
le  eccezioni  del  ricorrente  erano  pur  sempre  assolu- 
tamente le  stesse; 

Atteso,  in  ultimo,  che,  ove  pure  la  proposta  vio- 
lazione dell'art.  4225  del  Cod.  civ.  ed  il  travisammto 
che  se  ne  pretende  la  conseguenza  non  fossero  pie- 
namente respinti  dai  riflessi  medesimi,  pei  quali  la  Corte 
ha  adottato  quella  interpretazione  dell'art.  3  della 
privata  scrittura  dei  43  dicembre  4853,  che  più  e 
meglio  si  conforma  alla  presunta  volontà  ed  all'inte- 
resse dei  contraenti,  allo  scopo  della  convenzione  ed 
alle  attribuzioni  che  necessariamente  dovevano  com- 
petere al  socio  incaricato  esclusivamente  della  rappre- 
sentanza della  Società,  e  della  gestione  e  direzione  di 
essa ,  mentre  gli  altri  socii  non  ne  facevano  parte,  se 
non  in  qualità  di  accomanditarii,  basterebbe  pur  sempre 
il  soto  tenore  in  cui  è  quell'articolo  concepito  per  di- 
mostrare che,  abbisognando  esso  d'interpretazione, 
non  poteva  la  Corte  col  suo  giudicato  incontrare  fon- 
dato rìmproveK)  di  aver  travisato  quel  patto,  poiché 
questa  taccia  non  può  emergere  che  dal  manifesto  di- 
sconoscimento della  natura  e  dei  veri  caratteri  di  una 
convenzione  non  suscettibili  di  ragionevole  dubbio  o 
controversia,  o  dalia  negazione  degli  effetti  e  delle 
conseguenze  che  le  sono  dalia  legge  positivamente  o 
necessariamente  attribuite:  —  Rigetta.... 
Torino,  2  gennaio  4857. 

M.\NNO  P.  P.  —  Dbanoubis  Rei. 


Tde  assente  -  lellura  della  deposizione  serilta. 

Cod.  di  proc.  erim.  «ri.  407,  410,  Ì2S. 
ScHENONB  ricorrente  (4). 
n  Presidente  può  ordinare  la  lettura  a  schiarimento 
della  deposizione  di  vm  teste  non  comparso  al  di- 

(1)  Fa  eondaaBtlo  dalla  Corle  di  Genova  in  applicazione  del- 
l'ari. 6t(B,  n.  i,  Cod.  pen.  a  tre  anni  di  feelusiooe  per  farlo 
qualificalo  per  la  pcriona ,  eucndosi  appropriata  L.  60  cosse- 
{nategli  per  rimetterle  ad  altri  da  chi  lo  lenea  come  dnme- 
slieo  Miariato.  Quella  Corle  decite  aocho  io  questa  occaiioae 


(48) 
baitimenlo  per  makUUa  constatata,  se  lùtma  delle 
parti  fa  istanza  per  una  nuova   audizione:  la  ri- 
nuncia implicita  del  P.  M.  e  della  difesa  rende  il 
leste  estraneo  al  diballimentn. 
SENTENZA. 
Considerato  die  dal  verbale  d'udienza  risulta  che, 
non  ostante  l'assenza  dell' Ai^entina  Rocca  citata  qua! 
testimone  fiscale  e  non  comparsa  per  infermità  con- 
testata, il  P.  M.  chiedeva  che  si  procedesse  oltre  al 
dibattimento,  con  riserva  di  chiedere  il  rinvio  della 
causa  ad  altra  udienza,  ove  si  fossero  dall'accusato 
negati  i  fatti  dal  detto  testimonio  deposti;  che  il  di- 
fensore dell'accusato  non  si  opponeva  alla  domanda 
del  P.  M. ,  riservandosi  però  anch'esso  di  fare  al  ri- 
guardo nel  corso  dell'istruzione  quelle  osservazioni 
che  credesse  utili  nell'interesse  della  difesa; 

Che,  dopo  terminato  il  dibattimento,  non  essendosi 
né  dal  P.  M.,  né  dall' accusato  mossa  alcuna  instanza 
per  l'esame  del  predetto  testimonio,  il  Presidente  or- 
dinava, senz' alcuna  oj^sizione delle  partì,  la  lettura 
della  deposizione  scritta  dello  stesso  testimonio,  e  quindi 
la  Corte,  previa  deliberazione  in  Camera  di  consiglio, 
pronunziava  la  sentenza  che  viene  impugnata; 

Consideratcr  che  didle  premesse  risultanze  in  fatto 
chiaro  evincesi,  non  sussistere  i  motivi  su  ciu  pla- 
giano i  surriferiti  mezzi  d'annullamento,  poiché  non 
avendo ,  né  il  P.  M. ,  né  il  difensore  dell'accusato , 
creduto  allo  stato  delle  emergenze  dell'  orale  discus- 
sione, di  fare  instanza  onde  si  procedesse  ad  una 
nuova  audizione  della  testimone  Argentina  Rocca,  non 
comparsa  all'  udienza  per  infermità  accertata ,  non 
era  perciò  il  caso  in  cui  la  Corte  dovesse  emettere 
al  riguardo  una  speciale  deliberazione;  dal  che  pure 
conseguita  che,  per  la  rinuncia  fatta  dalle  parti  al- 
l' esame  di  detto  testimonio ,   essendo  il  medesimo 
divenuto  allatto  estraneo  al  dibattimento,  era  in  ar- 
bitrio del  Presidente.,  valendosi  della  facoltà  che  gli 
viene  accordata  dagli  art.  389  e  390  del  Cod  di  proc. 
crim. ,  di  ordinare  la  lettura  della  deposizione  scritta, 
senza  impingere  nel  disposto  dell'art.  425  dello  stesso 
Codice ,  il  quale  parla  dei  testimonii  acquistati  al  di- 
battimento, nel  novero  dei  quali  non  vuoisi,  per  le 
ragioni  sovra  addotte,  comprendere  quello  di  cui  sì 
tratta; 


Iratlars!  di  ver»  farlo  e  non  mio  di  appropriat<one  indebita, 
sebbene  la  cosa  rubala  fos-oe  siala  consegnala  dal  padrone. 

Il  condannalo  ricorse  in  ca^saiione  pei  soli  idoiìtì  di  pro- 
cedura —  disse  violato  l'art.  407,  per  non  aver  la  Corte  de- 
liberalo se  si  dovesse  proceder  olire  alla  spcditione  della  eau^a 
appena  eonslalala  l'assenza  dal  dibatlimeìilo  di  nn  leste  — 
violalo  l'ari.  410,  perrhè  il  fres.  non  potesse  ordinar  la  let- 
tura senza  tale  deliberazione  —  violalo  l' art.  4S$,  perchè  dtla 
lellura  della  deposizione  scritta  di  au  lette  acquistalo  al  di- 
batiìmeoto. 
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(49) 
Che  perciò  le  allegate  violazioni  di  legge  che  fanno 
H  so^Uo  dei  mezzi  di  annullamento  sovra  accennati 

sono  prive  di  fondamento:  —  Rigetta 

Torino,  2  gennaio  4S37. 

SIGCARDl  P.  —  Garbìglia  M. 


tassazione  -  Hinaccìe  -  Fattoi 

God.  pen.,  ari.  043,  d.  3. 
Caupostano  ricorrente  (1). 
Se  i  giudici  del  merito,  appressando    le  circostanze 
dn  fatti  f  riconoscono  non  trattarsi  di  mera  violenza, 
ma  esser  concorse  quelle  minaccia,  alle  qiMli  allade 
il  n.  3  dell'art.  643,  Cod.  pen.,  e  quindi  il  reato 
assumere  il  carattere  di  grassazione,  tale  apprez- 
zamento è  irrevocabile. 
Sotto  l'espressione  detta  legge  di  minacele  qualunque 
si  comprendono  attche  minaccie  di  fatto. 

SENTENZA. 
Sull'unico  mezzo  di  cassazione  che  si  trae  da  vio- 
lazione e  falsa  applicazione  dei  suddetti  art.  643  n.  3 
e  644,  3  alinea,  del  Cod.  pen.,  perchè  in  sostanza 
si  dice  che  la  Corte  avendo  unicamente  ritenuto  in 
fatto,  che  l'imputato  temie  dietro  allo  Zuccarino,  lo 
gettò  a  terra,  e  tentò  di  prendergli  i  denari,  mancava 
ogni  elemento  che  costituisse  la  »ronac«à;qumdi,avendo 
essa  applicato  il  disposto  del  n.  3  dell'art.  643,  che 
vuole  concorra  nell'a^ressione  non  solo  la  violenza, 
ma  la  minaccia,  tia  erroneamente  applicata  l'anzidetta 
disposizione  di  legge: 

Atteso,  in  fatto,  che  la  Corte  d'appello  di  Genova 
nella  denunciata  sentenza  ritenne  come  provati  dai 
risultamenti  della  causa  la  violenta  aggressione  dello 
Zuccaiino  per  parte  dell'imputato,  l'atterramento  del 
medesimo  e  tutti  gli  sforzi  usati  per  depredarlo  della 
somma  di  L.  130  che  l'imputato  sapeva  possedersi 
dell'aggredito; 

Che,  tenuto  conto  dell'ora,  de'modi  usati  dall'ag- 
gressore, della  di  lui  insistenza  nel  reo  proposito,  dal 
quale  non  desistette,  che  par  l'instante  peritilo  d'esser 
colto  da  chi  veniva  in  soccorso  dello  Zuccarino,  la 
Corte  d'appello  ravvisò  nel  complesso  di  tali  circostanze 
più  che  una  mera  violenza;  e  stabili  che  il  fatto  stesso, 
si  e  come  venne  preparato  ed  eseguito,  in  sé  com- 
prendeva una  minaccia  di  fatto  tale ,  che  rivestiva  il 
reato  del  carattere  di  vera  grassazione; 

Che  tal  giudizio,  tutto  d'apprezzamento  e  di  fatto, 
non  pare  andar  so^tto  a  censura,  dappoiché  gli  ele- 

(4)  Condannilo  a  7  anni  di  reclusione  come  convinto  reo 
di  grttsaxione  tentata,  aecompagiula  da  violenze  e  minacci« 
costilaeuli  delitto,  per  aver  ana  aera  in  lungo  rnaioio  aualilo, 
stramazxalo  e  percosso  un  Zueearioo  per  depredarlo  di  L.  1 1K), 
Il  che  non  effeiloò  per  circostante  indipeudenli  dalla  sua  vo- 
looik. 

GiDMsrauDEXZA,  Parte  I,  Vot.  IX, 


(50) 
menti  e  le  impressioni  dell'orale  discussione  solo  po»- 
sono  essere  e  ponderati  ed  apprezzati  dai  giudid  che 
vi  hanno  assistito; 

Attesoché,  comunque  nel  caso  con(»'eto  non  siano 
state  dall'imputato  profferite  minaccie  di  sorta,  dò  non 
to^e  che  tale  circostanza  non  sia^  concorsa  nei  fatto; 
poiché,  come  avverti  la  Corte,  il  fatto  stesso  importava 
una  minaccia  instante,  e  più  ancora  energica  che  di 
parole;  e  come  altronde  la  legge  non  definisce  spe- 
dalmente,  nel  caso  di  che  si  tratta,  i  caratteri  della 
minaccia,  anzi  ammette  una  minacda  qualunque,  potè, 
senza  errare,  la  Corte  d'appello  riconoscere  nella  mi- 
naccia di  fatto  che  essa  ravvisava  inerente  all'  operata 
aggressione  l'altro  estremo  voluto  dalla  legge  per 
costituire  il  reato  previsto  dal  n.  3  dell'applicato  ar- 
ticolo 643  del  Cod.  pen.; 

Che,  per  conseguenza,  il  proposto  mezzo  di  cassa- 
zione manca  di  base  in  fatto  ed  in  diritto:  —  Rigetta 

Torino,  2  gennaio  ♦857.* 

SICCARDI  P.  —  AtvictNt  Rei. 


firassazìooe  --  Arma  -  Legge  violala  -  LeUnrai 

Cod.  di  pr.  erim.,  art.  880.  —  Cod.  pen.,  ari.  643,  d.  3. 

Spano  ricorrente  (4), 
Se  non  è  indicata  la  esposizione  di  legge  violata ,  non 

è  tanmessUnle  il  relativo  mezzo  di  cassazione. 
Possono  trarsi  elementi  di  convincimento  anche  da  atti 
di  ricognizione  e  confronto  letti  all'udienza  a  semplice 
schiarimento  e  compiuti  neWistnmone  scritta,  «e6- 
bene  emanati  da  denuncianti  che  cMiano  prestato 
givramenlo,  e  non  comparsi  al  dìbattmento  perchè 
d'ignota  dimora,  quando  ne  fu  data  lettura  di  con- 
senso delle  parti,  spogliandoli  espressamente  della 
religione  del  giuramento. 
Il  permesso  di  porto  d'armi,  il  tion  uso  fatto  nella  gras- 
sazione dell' arma ,  non  tolgono  che  la  presenza  dei- 
Parma  sia  circostanza  aggravante  del  fatto. 
SENTENZA. 
Sui  primi  tre  mezzi: 
Attesoché,  oltre  al  non   essere  ammissibili  questi 
mezzi  di  cassazione,  per  non  essersi  indicato,  a  mente 
dell'art.  589  del  Cod.  di  proc.  crim.,  alcuna  ditpo- 
zionc  di  legge  che  possa  dirsi  violata,  i  medesimi 
si  addimostrano  insussistenti,  in  qitanto  risulta  dal  ver- 
bale d'udienza,  die  i  grassati  Bellarmino  Sisto  e  Bar- 
bieri Antonio ,  dati  in  nota  dal  P.  M.  per  essere  sen- 


(i)  Condannato  dalla  Corte  di  Sardegna  per  due  grassazioni, 
ei  lameutuva  :  —  1.  che  fosse  iluio  tratto  indìzio  di  rena  da 
atti  di  ricognizione  e  confronti  all'udienza; — 3.  che  lati  aiti 
fossero  stali  irregolari  ;  —  3.  cbe  non  fossero  presenti  ah'  n- 
dienza  i  grassati:  —  4.  che  falsamente  si  fossero  applicali  il 
n.  S,  dell'art.  643  e  il  n.  3  del  aegaeuie,  non  poivodo  poni 
a  sao  esrieo  la  circotlaoza  ch'egli  are&se  uno  schioppo,  avendo 
pare  il  porlo  d'armi,  e  aon  avendone  fatto  alcun  uso. 
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(5<) 
titi  a  titolo  di  schiarimento,  non  essendo  stati  citati, 
né  comparsi  all'udienza,  per  essere  d'ignota  dimora, 
come  risultò  dai  documenti  lettisi,  ed  .avendo,  ciò 
nonostante,  e  sul  consenso  delle  parti,  ddiiberato  la 
Corte  di  proseguire  oltre  al  Mibattimento,  il  Pi'esi- 
dente  quindi,  stanj^  pure  l'assenso  delle  parli,  ordinò 
la  lettura  delle  loro  denuncie  e  degli  atti  di  ricogni- 
zione e  confronto,  spogliandoli,  in  quanto  d'uqx), 
sull'eccitamento  della  difesa,  della  religione  del  giu- 
ramento, e  riduoendoli  a  semplici  dichiarazioni  ed 
atti  verbali; 

Che  conseguentemente  gli  atti  suddetti  di  ricogni- 
zione e  confronto  essendo  etementi  di  oonvindmento 
legalmente  svolti  nell'orale  discussione  ed  acquistati 
al  giudìzio,  la  Corte  d'appdlo  potè  apprezzarli,  come 
fece,  e  dedurne  un  validissimo  indizio,  tale  da  potere, 
col  concorso  di  tanti  altri  pure  riferiti  nei  motivi  della 
sentenza ,  ingenerare  il  pieno  oonvindmento  della  reità 
del  ricorrente. 

Sul  quarto  mezzo  di  cassazione: 

Attesoché  privo  di  fondamento  si  appalesa  di  per 
sé  medesimo,  pur  troppo  evidente  essendo  che,  per 
avere  il  ricorrente  ottenuto  il  porlo  d'arma,  e  per 
non  aver  fatto  collo  schiof^,  di  cui  era  armato,  uso 
0  dimostrazione  alcuna,  non  veniva  meno  la  circo- 
stanza, ritenuta  per  costante  dalla  Corte,  di  essere 
stato  il  medesimo  nell'atto  della  grassazione  anzidetta 
munito  d'arma  apparente,  e  quindi  in  contegno  tale 
da  incutere  quel  timore,  che  la  Ibgge  ebbe  in  mira 

nel  n.*  3  dell'art.  643  del  Cod.  pen.:  —  Rigetta 

Torino,  2  gennaio  1857. 

SICCARDI  P.  —  Hercier  Rei. 


GoalrmcDÙoiie  forestale  -  EcceBooe  di  proprìelà 

-  Eìsercìiio  M' ww  penale  -  DichiaraBOBe  di  ricorso. 

Reg.  foresi.  aoneMO  die  PP.  i.  die.  1883,  «ri.  162,  337. 
CimI.  di  proe.'crim.,  art.  89. 
Fateli!  LoTTiER  ricorrenti  (1). 
Se  in  giudim  di  contrcamenzime  forestale  sia  opposta 
V  eccezione  di  proprietà ,  e  resti  sospesa  V  axion  pe- 
nale, colla  prefissiotte  d'un  termine  per  giustificarla, 
non  può  riprendersi  il  giudizio  penale,  se  l'eccezione 
non  è  risolta-,  o  l'accusato  non  abbia  fatto  diligenza 
per  far  decidere  la  questione.  —  Questo  non  pttò 
constare  che  da  wia  previa  dichiarazione  giuridica, 

—  La  sola  circostanza  di  non  essere  slata  definita 
la  questione  di  proprietà  nel  termine  non  basta. 

La  mancanza  di  dichiarazione  di  ricorso  in  cassazione 
contro  un'  ordinaìiza  proferita  nel  corso  del  dibalti- 

(I)  Condannali  dalla  Cerio  di  Nizta  a  mnlia  ed  indcDoilk 
come  couTinii  di  eontravTeoxion  foreslale  di  taglio  di  piaolf , 
non  cMcndo  però  emanala  seni,  cbe  dichiarasw  late  {iroprielà 
nei  termini  a  tale  uopo  loro  assegaali. 


(52) 
mento  non  togUe  che  Ut  suprema  Corte  posta  occu- 
parsi del  merito  detta  questione  decita  da  della 
ordinanza,  quando  la  questione  medesima  fu  niM>- 
vamenle  proposta  neUe  finali  conclusioni  defensionali 
e  formò  un  nuovo  oggetto  di  apposita  decisione  nella 
definttioa  sentenza,  contro  cui  esiste  dichiarazione 
di  ricorso  in  cassazione. 

SENTENZA, 
Atteso ,  in  diritto ,  che  allora  quando  all'  azione 
penale  si  o|^ngono  eccezioni  meramente  civili  toc* 
canti  alla  proprietà,  od  altro  diritto  reale,  e  per  le 
quali,  ove  se  ne  verificasse  la  sussistenza,  fl  reato 
scomparirebbe,  decsi  sospendere  il  procedimento  cri- 
minale, a  meno  die  tali  eccezioni  non  i^^Hùano  a  priaia 
giunta  al  giudice  destituite  d'ogni  apparenza  di  fon- 
damento; che  tale  prindpio  inerente  all'essenza  ed 
allo  scopo  del  diritto  penale  venne  proclamato  dalla 
legge,  così  nella  disposizione  dell'art.  237  del  Regol. 
forestale  anzidetto,  come  in  quella  dell'art.  29  del 
Cod.  di  proc.  crim.;  che  la  sospensione  in  dette  di- 
sposizioni  prescritta   ai^re   naturalmente  motivata 
dalla  necessità  di  togliere  all'azione  penale  l'ostacolo 
perentorio  àfiV  eccezione  di  proprietà ,  tuttavolta  die 
tale  eccezione  presenta  quell'apparenza  di  fondamento 
per  cui  si  é  fatto  luogo  alla  sospensione  medesima; 
poiché ,  come  in  ibrza  di  (ale  eccezione  rimane  per 
lo  meno  paralizzato  l'estremo  essenziale  costituente 
il  reato,  sicclié,  a  fronte  della  stessa,  riuscirebbe  ille- 
gale ed  arbitraria  una  dichiarazione  di  rdtà,  cosi 
diviene  indispensabile  che  l'eccezione  medesima  vanga 
nel  competente  giudizio  risolta  e  definita ,  onde  nd 
giudizio  penale  si  possa  quindi  con  fondamento  pro- 
nundare  sulla  sussistenza  od  insussistenza  del  reato; 
che  se  la  legge,  nell' ordinare  la  sospensione  dei  giu- 
dizio penale,  ha  prescritto  la  prefissione  d'un  termine 
all'imputato,  onde  entro  lo  stesso  dovesse  far  fedo 
delle  sue  diligmze,  non  ha  con  dò  inteso  per  certo 
di  astringere  l'imputato  stesso  a  far  definire  e  risd- 
vere  nd  termine  fissato  la  proposta  eccezione  di  pro- 
prietà ;  ciò  infatti  la  le^e  non  dice ,  e  ciò  non  potca 
ragionevolmente   prescrivere  :  non  io  dice ,  perdiè 
essa  si  é  limitata  a  prescrivere  che  l'imputato  debba 
nel  termine  prefi.sso  far  fede  delle  diligenze  per  Ini 
usate  onde  far  decidere  la  quistione  di  proprietà,  il 
cbe  altro  non  importa  né  può  importare  a  di  lui  ca- 
rico, se  non  di  promuovere  a  tal  uopo  il  giudizio 
civile,  ed  eseguire  da  parte  sua  gli  incumbentì  op- 
portuni e  da  lui  dipendenti  onde  condurlo  allo  stato 
di  decisione;  non  poteva  poi   imporre  all'imputato 
l'obbligo  di  far  definitivamente  deddere  l'elevata  ec- 
cezione entro  il  prefisso  termine,  poiché,  come  le 
fasi  imprevedibili  del  procedimento ,  e  la  facoltà  com- 
petente ai  giudici  di  omettere  piìi  o  meno  pronta- 
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mente  la  loro  decisone,  sono  fatti  al  tutto  indipen- 
denti dall'imputato  stesso,  che  resister  possono  ad 
ogni  sua  diligenza,  e  dei  quali  ei  non  può  per  con- 
seguenza esser  reso  responsabile ,  per  ciò  sarebbe  stato 
irragionevole  ed  ingiusto  il  costringerloall' adempimento 
di  condizioni ,  cfa'ei  non  ha,  né  può  aver  mezzi  e  po- 
teri per  ademjHere;  —  Che,  tali  nonne  ritenute,  ne 
segue,  che,  tuttavolta  che,  ai&cciata  in  un  giudizio 
penale  la  eccezione  di  proprietà,  il  giudice  o  Trabunale 
trova  doversi  sospendere  l'azione  penale,  e  sospesa 
questa  effettivamente,  rinvia  la  cognizione  del  merito 
dell'eccezione  di  proprietà  al  giudice  competente,  non 
può  di  regola  e^ere  ripreso  il  giudbio  stesso ,  se  non 
allorquando,  o  F eccezione  di  proprietà  è  risoluta  dal 
giudice  cui  fu  rimessa ,  od  allorquando  l'imputato  non 
abbia  fatto  constare  di  avere  da  parte  sua  usate  le 
debite  diligenze  per  promuovere  e  far  risolvere  la 
qiustione  di  proprietà;  nel  primo  caso  infetti  l'ostacolo 
perentorio  dell'  eccezione  proposta  è  respinto  dalla  cosa 
giudicata;  nel  secondo  svanisce,  perchè  la  trascuranza 
dell'imputato,  quanto  al  promuovere  e  far  risolvere 
la  da  lui  proposta  eccezione,  induce  o  la  tacita  di  lui 
rinuncia  alla  stessa,  o  la  mancanza  in  hii  di  mezzi 
per  sosteneva,  che,  fuori  di  questi  casi,  trovandosi 
tuttavia  integro  e  permanente  l'ostacolo  della  ecce- 
zione di  proprietà  proposta,  se  questo  valse  a  farlo 
sospendere ,  debbe  necessariamente  valere  ad  impedire 
che  sia  ripreso;  e  sarebbe  vera  contraddizione  l'am- 
mettere che,  sussistendo  in  ogni  sua  forza  il  motivo 
che  fece  sospendere  il  giudizio  penale,  si  possa  poi 
questo  proseguire,  sol  pavhc  l'ostacolo  non  fu  ancora 
riiAosso; 

Attesoché,  nel  caso  concreto,  se  ad  onta  delle  di- 
verse sospensioni  accordate  dalla  Ck)rte,  la  quistione 
della  proprietà  dei  terreni,  ove  la  contravvenzione  si 
dice  avvenuta,  non  era  per  anco  decisa,  non  perciò 
poteasi  proceder  oltre  nel  giudizio  penale,  senza  che 
fosse  dalla  Corte  stessa  riconosciuto  e  didùarato,  che 
per  parte  dei  fratelli  Lottier  si  erano  omesse  le  dili- 
genze q)p<MÌ,une  o  ad  essi  possibili  per  far  risolvere 
la  detta  quistione  di  proprietà;  —  Senza  una  tale 
dichiarazione  non  porrebbero  gli  imputati  esser  pri- 
vati del  diritto  che  loro  accorda  la  legge,  di  far  so- 
spendere il  giudizio  penale,  promovendo  in  vìa  civile 
i  loro  diritti  di  proprietà;  e  senza  una  tale  dichiara- 
zione non  potrebbe  la  Corte  proceder  oltre  al  giudizio 
penale,  senza  contraddire  a  sé  stessa,  poiché  allor- 
quando sospese  l'azione  penale  onde  i  fratelli  Lottier 
facessero  le  deUte  diligenze  per  far  risolvere  la  que- 
stione di  proprietà,  riconobbe  che  tal  quistione  era 
un  ostacolo  alla  stessa  azione  penale,  e  riconobbe 
eziandio  che,  ove  i  fratelli  Lottier  avessero  adoperate 
le  diligenze  prescritte,  non  avrebbesi  dovuto  procedw 


(54) 
oltre  prima  che  la  quistione  di  proprietà  fosse  nel 
competente  giudizio  decisa; 

Che,  conseguentemente,  non  essendosi  colla  denun- 
ciata sentenza  previamente  deciso,  se  i  fratelli  Lottier, 
a  malgrado  di  quanto  essi  giusUikano  d'aver  fotto 
onde  spingere  al  suo  definitivo  sdoglimento  l'eccezione 
di  proprietà  da  essi  proposta,  non  avessero  ciò  nono- 
stante ancora  adempiuto  a  quelle  dil^enze  tutte  che 
ad  essi  incumbevano,  e  che  perciò  colla  loro  negli» 
gcnza  potessero  riguardarsi  come  decaduti  dal  diritto 
di  quella  stessa  eccezione,  non  poteva,  senza  violare 
la  legge  e  il  suo  giudicato,  proceder  oltre  senz'altro, 
come  fece,  al  giudicio  penale; 

Attesocliè  non  osta  all'esame  del  mezzo  di  cassa- 
zione la  mancaiua  di  dichiarazione  di  licorso  contro 
l'ordinanza  profferita  nei  corso  del  dibattimento,  colla 
quale  eriasi  già  respinta  la  domanda  di  un'ulteriore 
sospensione ,  poiché,  rinnovatesi  nelle  finali  conclusioni 
defensionali  siffatte  istanze,  la  Corte,  non  tenutasi 
vincolata  dal  precedente  prowedhnento  emanato  nel 
corso  dell'istruzione,  ha  nella  definitiva  sentenza  ri- 
chàmata  la  stessa  questione  a  disamina,  e  ne  fece 
oggetto  di  apposita  decisione; 

Che  questa  Corte,  per  conseguenza,  essendo  legal- 
mente investita  per  la  regolare  dichiarazione  di  ricorso 
fatta  dai  fratelli  Lottier,  nulla  osta  a  che  vengano- ap- 
prezzati ed  accolti,  pei  motivi  sopra  spiegati,  i  proposti 
mezzi  di  -cassazione:  —  Annulla.... 
Torino,  2  gennaio  4857. 

SICCARDI  P.  —  Alvigini  Rei. 

Pesa  solferla  all'  cslero  ~  Lellura  ~  Esami  scritti  - 
DocunKQti  traddotli  ~  Istanza  -  Difesa. 

AiouNEnco  ricon-ente  [\]. 
Cod.  peo.,  «ri.   100,  10,  135. 
Coti,  di  prue,  crini.,  «ri.  42S,  798,  S77. 
R  suddito  che,  condanmUo  all'  eslaro  e  fuggito  dal  luogo 
della  pena,   è   arrestalo   e  giudicato  nello  Stato, 
ha  dirillo  che  siagli  tenuto  conto  della  pena  già 
sofferta  nella  muKa  sentenza. 
Può  darsi  letlwra  di  esanU  scritti  di  testimonii  tira- 
meri  sentiti  nel  giudizio  fatto  aW  estero. 
Dovendosi  dar  lettura  di  documenti  scritti  in  Ungua 
straniera,  non  lutmi  italUtà,  se  si  dia  lettura  di  una 

(1)  Mnlinen(0  era  «lalo  eoudaniMlo.  io  PrancU  •  7  anni  di 
lavori  {orzali  per  fatto  eommcaso  sulla  pabblica  strada  col 
concorso  d'altro  iodlTidoo.  Fugplo  dopo  Ire  aoai  dal  bagni 
di  Tolone,  tnttlaio  e  giodicaio  a  Nisza ,  fa  eoodannalo  per 
lo  Steno  fallo,  elei  per  grassazione  a  iOi  anni  di  lavori  for- 
zali. Anoollat*  la  seni,  dalla  Cotte  saprema  e  rinvialo  il  gia- 
diiio  alla  Corte  di  Gwiora  ;  «(uesla  lo  condannò  atiOTamente  a 
10  anni,  ma  dichiarò  doversi  impalare  a  sgo  favore  il  tempo 
di  pena  subita  ■  Tolone.  Bicorse  contro  tal  «eni.  tanto  1'  Av- 
vocato F.  G.  quanto  il  condinuaio  pei  molivi  che  sono  icecu- 
oati  odia  scBldua. 
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traduzione  UaUema  fatta  fare  da  un  interprete  prima 

del  dibattitnettto. 
L'essersi  invocato  dalla  difesa  l'art.  100  del  Cod.  pen. 

per  motivo  di  ubbriacAezza  non  costituisce  una  do- 

maìtda  di  ad  nella  sentenza  debba  farsi  menzione 

a  pena  di  nullità,  ma  si  considera  un  ragionamento 

della  difesa  tendente  ad  escludere  od  attenjiare  la 

colpa. 

SENTENZA. 

Considerato  che  contro  ia  sentenza  della  C!orte  di 
Genova,  si  ritxwprc  dall' A.  F.  G.  jierchè  detta  Corte, 
col  mandar  computare  nella  pena  da  lei  inflitta  il 
periodo  di  pena  dal  condannato  già  scontata  in  Francia, 
avrebbe  violato  gli  art.  6,  10,  435,  644  e  59  dei 
Cod.  pen.,  stante  che  in  tal  modo  la  condanna  ai 
lavori  forzati  trovisi  ristretta  ad  un  tempo  minore 
degli  anni  40,  contro  il  disposto  dell'art.  59,  ed  a 
motivo  che,  non  potendo  la  pena  dirsi  scontata  a 
termini  dell'arte  435,  finché  ne  rimane  ancora  una 
parte  a  scontarsi,  e  non  potendo  perciò  applicarsi 
l'art.  40,  dovesse,  a  termini  dell'art.  6,  condannare 
il  Molinengo  alia  pena  dei  lavori  forzati  stabilita 
dall'art.  644,  scnz' alcuna  diminuzione,  trattandosi 
d'un  recidivo,  e  non  potesse  questa  pena  essere  mi- 
nore degli  aimi  40; 

Àttesodié  la  sentenza  non  didiiarò  che  il  reato  fosse 
estinto  a  ta'mini  dell'art.  435,  né  che  la  pena  fosse 
scontata  e  più  non  si  potesse  far  luogo  a  condanna, 
a  termini  dell' ai-t.  40,  epperò  non  potè  in  alcun  modo 
violare,  né  falsamente  applicare  quei  due  articoli; 

Attesoché  essa  porta  espressamente  condanna  del- 
l' accusato  ai  lavori  forzati  per  anni  4  0,  e  lo  ammet- 
tere in  questi  l'imputazione  d'un  tempo  della  stessa 
pena  già  effettivamente  scontata  per  lo  stesso  reato , 
deve  considerai-si  come  una  semplice  .ricognizione, 
die  una  parte  di  quella  pena  era  già  stata  eseguita, 
e  non  come  una  diminuzione  della  pena  {NPonunciata, 
la  quale  ricognizione  era  conforme  alla  equità,  al 
concetto  dell'  art.  1 0  del  Cod.  pen. ,  che ,  mentre  esime 
da  ogni  procedimento  il  condannato  che  abbia  intie- 
ramente scontato  la  pena  in  estero  Stato,  iK)n  può 
non  consentire  che  a  quella  pena  si  abbia  il  conve- 
niente riguardo ,  quando  non  fu  che  in  parte  scontata, 
ed  è  in  sostanza  quell'interpretazione  suggerita  dai 
priucipii  del  diritto  penale,  che  non  permette  di  far 
sopportare  per  un  solo  reato  due  pene  distinte,  a 
tcimini  di  due  diverse  legislazioni ,  ciascheduna  delle 
quali  non  volle  imporre  che  una  sola  pena;  per  la 
qua!  cosa,  coli' ordinare  quell'imputazione,  non  può 
dirsi  in  modo  veruno  violato  l'art.  6,  che  vuole  con- 
dannato il  suddito,  per  crimini  commessi  all'estero, 
alle  pene  portate  dal  nostro  Codice,  nò  l'art.  644, 
che  prescrive  la  pena  dei  lavori  forzati ,  per  le  gras- 
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sazioni,  né  l'art.  S9  die  dichiara,  n<Hi  p(^re  la  p^ia 
dei  lavori  forzati  essere  minore  di  anni  40t. 

Sul  primo  dei  mezzi  proposti  àsi  liblinengo,  de- 
dotto da  che,  coli' essersi  data  lettura  delle  deposi- 
zioni scritte  dei  testimoni  francesi  sentiti  nel  processo 
istrutto  in  Francia,  senza  prima  procurare  che  i  me- 
de»mi  fossero  dtatì  nelle  forme  diplomatiche  a  com- 
parire al  dibattimento,  siansi  violati  gli  articoli  dcj 
Cod.  di  pro&  crim.  443,  che  vuole  die  i  testi  siano 
sentiti  oralmente ,  425  die  vieta  di  dar  lettura  delle 
deposizioni  scritte  dei  testimoni ,  e  798  die  fndica  il 
modo  di  addivenire  ad  esame  di  testimoni  da  ese^ 
guirsi  dalle  autorità  giudiziarie  estere: 

Attesoché  ninna  disposizione  di  legge  impone  ai 
P.  M.  od  al  Predente  l'obbligo  di  far  àtare  testi 
esteri  che  non  ebbero  e  non-  liaimo  domicilio  nello 
Stato,  e  die  niuna  forma  è  dai  Cod.  di  proc.  crinii> 
naie  prescritta  per  cotale  specie  di  dt^doni;  che  di 
{atto  le  legge  non  ha  potuto,  iiè  voluto  subordinare 
il  corso  ddla  giustizia  penale  nello  Stato  all'esecuzione 
d'incumbenti,  il  cui  compimento  doveva  essenzial- 
mente dipendere  dall'assenso  di  Autoi-ità  estere  e  dalle 
varie  e  mutabili  relazioiù  tra  gli  Stati;  che  invece 
l'esercizio  libero  e  indipendente  dell'azione  penale  è 
in  siffatti  casi  guarentito  dalla  disposizione  dell'art.  34 
del  detto  Codice ,  il  quale  permette  al  Magistrato  com- 
petente  di  valersi  degli  atti  fatti  all'estero,  la  quale 
disposizione ,  se  non  esclude  per  sé  medesima  la  de- 
posizione orale  dì  un  testimoniò  domidliato  all'estero, 
ove  se  ne  possa  avere  la  presenza  al  dibattimento, 
dispensa  il  giudice  dalla  necessità  legalo  di  spiccare 
una  citazione  che  ^i  non  avrebbe  alcun  mezzo  di 
far  eseguire; 

Che  l'invocato  art.  798  non  paria  menomamente 
della  citazione  dei  testimoni  dimoranti  all'estero  per 
ferii  esaminare  in  questi  Stati,  e  provvede  anzi  uni- 
camente al  modo  di  farli  esaminare  dalle  Autorità 
giudiziarie  estere;  e  gli  art  445  e  4S5,  contenenti 
norme  generali,  non  potevano  trovare  intera  applica- 
zione si  soggetto  caso  retto  dall'eccezionale  disposi- 
zione del  citato  art.  34  dello  stesso  Codice. 

Sopra  il  secondo  dei  mezzi  daUo  stesso  Molinengo 
addotti,  tratto  da  violazione  degli  art.  84  e  443  dei 
Cod.  di  proc.  erim.,  perchè,  quantunque  risulti  dal 
verbale,  che,  tanto  i  membri  della  Corte  d'ai^tello, 
quanto  il  P.  M.,  i  difenscMÌ  e  l'accusato  comprende- 
vano la  lingua  francese ,  tuttavia  nel  dar  lettura  degli 
esarai  fatti  in  Frauda,  invece  di  leggerne  l'originale 
in  lingua  francese,  se  ne  losse  una  traduzione  italiana 
fatta  fere  da  un  luterete  prima  dd  dibattimento: 

Attesoché  gli  articoli  invocati  pi-escrivono  bensi  di 
prendere  un  interprete ,  quando  non  è  intesa  da  tutti 
la  lingua  della  persona  esaminata,  o  quella  in  cui  è 
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steso  l'atto  di  coi  si  dee  far  uso,  ma  non  vietano  di 
far  tradurre  ndla  lingua  patria  da  un  interprete  atti 
scritti  in  lingua  straniera,  ancorché  nota  a  tutti  gli 
uffiziali,  quanto  all'accusato,  d'onde  la  conseguenza, 
che  non  sarebbero  stati  quegli  articoli  menomamente' 
vidati,  e  che  tutt'al  più  si  fece  un  «rito  manifesta- 
mente inutile  con  una  traduzione,  la  cui  necessità 
rimaneva  esclusa  dallo  stato  delle  cose. 

Sul  terzo  mezzo  che  lo  stesso  ricorrente  deduce  da 
che  il  suo  difensore  aveva  domandata  l' applicazione 
a  suo  favore  della  disposizione  dell'art.  400  del  Co- 
dice pen.,  perchè  risultasse  da  un  verbale  del  com- 
missario di  Polizia  di  Marsiglia,  die  al  momento  del 
commesso  reato  egli  si  trovasse  in  istato  d'ebbrezza; 
e  non  essendosi  nella  sentenza  fatto  cenno  di  questa 
domanda,  siansi  violati  gli  art.  435,  448,  n.  4  e  577, 
alinea,  del  Ckid.  di  proc.  crim.: 

Att^ochè  la  domanda  diretta  a  prevalersi  di  una 
focoltà,  0  di  un  diritto  accordato  dalla  legge,  di  cui 
parìa  l'art.  577,  è  cosa  boa  diversa  da  quei  ragio- 
namenti sul  merito  della  dif^a,  che  vengano  proposti 
per  escludere  od  attenuare  la  colpa  dell'accusato, qual 
è  quello  dello  stato  d'ebbrezza; 

Che  le  circostanze  del  fatto  indicate  minutamente 
dalla  sentenza  bastano  a  dimostrare  nel  loro  complesso, 
come  al  momento  dd  commesso  reato  il  Bfolinengo 
»  trovasse  nel  pieno  esercizio  di  tutte  le  sue  facoltà 
mentali;  epperò,  rimanendone,  tacitamente  sj,  ma 
necessariamente  escluso  ch'egli  si  trovasse  in  tale  stato 
di  ebbrezza  da  non  esser  capace  di  conoscere  la  gra- 
vità del  suo  reato ,  non  può  dirsi  che  manchino  nella 
sentenza  i  motivi,  per  cui  quel  mezzo  di  difesa  non 
venne  accolto,  e  non  trovansi  per  conseguenza  vio- 
lati gli  art.  448  e  435:  j-  Rigetta.... 
Torino,  2  gennaio  4857. 

SICCARDI  P.  —  Gloria  ««•/. 


lobYazìose  -  Ipolcca  gcuerede  dolale  -  filleUo 
retroallivo  -  loscrizioDe-  RranoTazionc. 

Barilo  ipol.,  ari.  20,  39.  —  C'oil.  Nap.,  «ri.  2129,  1IS8. 
Coi.  eiv.  Sunto,  tri.  2238,  3245,  2-278. 

Palwkro  —  Barmabo'. 

È  meno  conforme  alla  legge  prescrivente  la  nwtiva- 
■zione  delle  sentenze  il  riferirsi  ptircunenle  ai  motiri 
svolli  dal  P.  M.  in  conclusioni  scritte  —  è  anche 
più  viaoso  il  riferirsi  a  quei  motivi  nella  loro  sostanza: 
questo  potrebbe  indurre  tate  incertezza  sui  motim  de- 
temùfuinti  la  sentenza^  da  indur  difetto  di  motivar 
zionc  e  portare  alla  cassazione  —  pure,  se  il  P.  M. 
ha  sciolte  chiaramente  le  qwstòmi  in  moilo  da  non 
lasciare  incertezza,  non  può  dirsi  tsioiata  la  legge. 

È  nulla  V  ipoteca  generale  data  dal  suocero  alla  nuora 
sotto  il  Cod.  frane.  —  S'intenderebbe  data,  se  nella 
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ttipniUmone  di  un'ipoteca  speciale  fosse  aggiunta  la 
clausola:  in  modo  che  la  specialità  non  deroghi 
alla  generalità  e  viceversa.  —  Colla  pubblicazione 
dell' Ed.  ipot.  non  sarebbe  dioemiUi  valida;  neppure 
dalla  data  di  detta  pubblicazione. 
Una  inseritone  ipotecaria  presa  per  conservare  una 
iptOeca  legale  generale,  senza  menzione  d'altra  ipo- 
teca speciale  convenzionale  presa  anteriormente,  senza 
indicazione  di  beni   o  d'alto  alcumo   —  mm  può 
servire  quale  rinnooa:àone  della  prima. 
SENTENZA. 
Sul  primo  mezzo  di  cassazione  (4): 
Attesoché,  quantunque  possa  dirsi  meno  conformo 
allo  scopo  della  legge,  che  prescrive  la  motivazione 
delle  sentenze,  il  riferirsi  per  essa  puramente  ai  mo- 
tivi svolti  dal  P.  M.  neUe  conclusioni  per  iscritto  che 
vengano  adottate,  loccliè  non  presenta  quella  pi-eci- 
sione  e  quel  corredo  di  motivi  che  dovrebbe  riscon- 
trarsi in  ogni  sentenza  ;  e  possa  poi  essere  ancora  più 
vizioso  il  riferirsi  a  quei  motivi  nella  loro  sostanza, 
locchè  può  talvolta  lasciar  luogo  a  tale  incertezza  e 
dubbietà  sui  veri  motivi  determinanti  la  sentenza,  da 
indurre  un  difetto  di  motivazione ,  e  portare  cosi  alla 
cassazione  della  medesima,  tuttavia  ndle  particolari 
circostanze  del  caso  di  cui  si  tratta  non  vi  sarebbe 
giusto  motivo  per  procedere  con  questo  r%ore.  ■ 

(I)  Nel  I8IS,  nel  Ducalo  di  Genova,  ore  vigeva  il  Codice 
cìv.  Traile. ,  i  padre  e  figlio  Rollando  cosliluivano  una  dote  alla 
figlia  e  lorclla  già  maritala  in  Palmere,  aenu  il  di  lei  inter- 
venlo,  slipolanle  lo  saocero,  che  dichiarava  ricevala  la  doie  ed 
accordava  un'ipoteca  speciale  colla  claosola  che  la  specialilà 
nnn  deroghi  alla  (;eueralilii  e  vicevi'm.  Nei  4818  l'ipoteca 
era  lra»poriaia  anpra  aliro  fondo,  ral  quale  Palmero  marito  ac- 
cendeva mi' inscrizione  speciale  nel  4825;  vi  son  citali  i  dae 
aUi.  Nel  1838  è  presa  nn'iscrixione  per  la  dote  io  relaxiooe 
all'  alle  del  4815,  si  dichiara  volerai  inscrivere  I'  ipoteca 
legale  in  fona  deli' Ed.  ipol.  e  della  legge  transitoria  del 
4837,  senza  far  cenno  d'altre  ipoirchc  o  iniicrizinai  iipc- 
eiali.  Vendati  i  beni  del  Palmero  padre,  apertosi  aa  giadizio 
d'ordine,  altri  creditori  inscritti  net  4824  ehiedooo  di  essere 
preferiti,  propongono;  la  nnllilà  della  dote,  fa  inesisleazt»  di 
alcnna  ipoteca  generale,  la  inefllcacia  dell' allima  inscrizione  a 
rinnovarne  alcona  precMlcnle,  che  in  conseguenza  è  perenta.  Il 
P.  H.  presso  la  Corte  di  Nizza  opinò  sostanzialmente:  non  sas- 
sistere la  nnliiii  dell'atto  dotale  perchè  retto  dallo  Statalo  di 
Genova,  ma  non  competere  alla  moglie  Palmero  alcnna  ipoteca, 
per  oon  doversi  dare  rircllo  retroattivo  all' Ed.  ipolec,  ooa 
poter  dirsi  conservala  alcuna  ipoteca  speciale  dall'inscrizione 
del  1838.  La  Corte  con  seni.  7  maggio  485S,  adottando 
nella  sotlanza  i  motiv  espretsi  nelle  conclusioni,  non  facea 
luogo  alla  eollooasione  della  4'almero.  — -  Mezzi  di  cassazione 
4.  Difetto  di  motivazione;  violazione  dell'art.  5  delle  RB.  PP. 
4.  marzo  4838  e  degli  ari.  B83  e  207,  Cod.  proc.  cìv.;  — 
3.  Violazione  dell' Ed.  ipot.  che  accorda  ipoteca  legate  contro 
il  suocero;  la  legge  bastava  a  farla  nascerò  dalla  sua  pubbli- 
cazione, senza  effetto  retroattivo  quando  il  suocero  avea  rice- 
valo la  dote  e  si  era  obbligato  a  rrsiiiairla;  —  3.  L'inseri- 
tione  regolarmente  esegnila  nel  4825,  dovea  dirsi  conservata 
con  qoella  del  4838;  la  legge  non  esige  che  nella  rinnova- 
zione sia  richiamata  la  prima  inscrizione;  in  qnella  vi  era  di 
rhe  avvertire  i  creditori.  Violazione  degli  art.  2838,  2245, 
2278,  Cod.  eiv. 
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Diffatti  il  M.  P. ,  nelle  conclusioni  che  precedettero 
la  denunciata  sentenza ,  ^ttò  e  risolvette  ben  chia- 
ramente le  questioni  concernenti  la  ricorrente,  per 
modo  da  non  lasciar  luogo  a  verun  equivoco;  e  per 
quanto  fosse  a  desiderarsi  che  la  Ck)rte  d'appello  di 
Nizza  ne  avesse  ritratto  quella  sosianza,  che  int«se 
di  adottare ,  e  ne  avesse  formato  m.otivi  suoi  proprii, 
onde  servire  di  scorta  a  quel  giudicato,  senza  il  bi- 
sogno di  ricorrere  ad  altro  atto  separato,  non  si  può 
però  riconoscere  die  siasi  violata  alcuna  delle  dispo- 
sizioni di  legge  al  rguardo  invocate  dalla  rìcrarente. 
Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché,  per  quanto  il  Secondo  Palmero,  accor- 
dando un'ipoteca  speciale,  colla  clausola  che  la  spe- 
cialità non  derogasse  alla  generalità,  abbia  anche  accor- 
dato un'ipoteca  generale ,  questa  ipoteca  generale  però 
era  nulla  e  senza  effetto,  a  fronte  del  disposto  dal- 
l'art 2129  del  Cod.  civ.  frane,  il  quale  ammetteva 
solamente  la  stipulazione  dell'ipoteca  speciale,  sovra 
certi  e  determinati  beni,  né  poteva  trovare  un  ap- 
poggio nell'ipoteca  legale,  che  l'art.  1135  dello  stesso 
Codice  concedeva  soltanto  alla  moglie  sui  beni  del  ma- 
rito e  non  del  suocero  od  altri  ascendenti; 

Attesoché  la  predetta  ipoteca  generale  convenzio- 
nale non  ha  potuto  convdidarsi  e-  prendere  forza  col 
disposto  dall'art.  20  del  R.  Ed.  16  luglio  1822,  il  quale 
estese  l' ipoteca  legale  delia  moglie  ai  beni  degli  ascen- 
denti del  marito  a  di  lei  favore  espressamente  o  ta- 
citamente obbligati  ;  imperocché  ciò  non  avrebbe  po- 
tuto aver  luogo  senza  dare  a  questa  legge  un  effetto 
retroattK'o,  il  quale  non  si  può  ammettere  nell'in- 
teresse della  persona  nullamente  obbligata,  e  molto 
meno  in  quello  dei  terzi 

Ed  invero,  quand'anche  a  prima  giunta  possa  sem- 
brare che  non  vi  sia  un  vero  effetto  retroattivo  nello 
anmiettere  che'  una  legge  posteriore  renda  efficace 
un  patto  non  riconosciuto  dalla  legge  del  tempo  in 
cui  venne  stipulato,  e  che  rimanesse  solo  inoperoso, 
vuoisi  però  considerare  che  vi  ha  una  grande  diffe- 
renza te&  Y  ipoteca  generale  convenzionale  e  l'ipoteca 
legale;  che  vi  ha  ancora  un'altra  essenziale  differenza 
tra  le  stipulazioni  che  sono  di  diritto  naturale ,  e  quelle, 
che,  siccome  la  costituzione  dell'ipoteca,  dipendono 
unicamente  dal  dominio  della  legge  civile;  e  che  al 
postutto  non  si  può  giustamente  supporre  che  le  i)arti 
abbiano  seriamente  stipulato  ciò  che  sapevano  o  do- 
vevano sapere  essere  riprovato  dalla  legge  vigente  al 
tempo  della  stipulazione,  come  sarebbe  anche  ingiusto 
lo  ai^licare  a  questa  una  legge  posterìor« ,  alla  quale 
non  si  sa,  se,  qualora  esistesse,  le  parti  non  avrebbero 
cercato  di  sottrarsi,  locdiè  sarebbe  poi  tanto  più  in- 
giusto rispetto  ai  terzi,  i  quali  potevano  credere  in 
tutta  buona  fede  che  l'obbligazione  non  esistesse. 
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A^ungesi  ancora  la  considerazione  ohe  l'art.   20 
del  R.  Ed.  dd  16  luglio  1822  non  sdo  riguarda  ct^ie 
sue  espressioni  il  tempo  futuro,  ma  può  anzi  dirsi 
che  abbia  voluto  eschidere  il  tempo  passato,  ponendo 
alla  stregua  l'obbligazione  espressa  e  quella  tacita, 
cui  ninno  cerdierà  di  attribuire  l'effetto  retroattivo, 
onde  riesce  evidènte ,  che  la  denunciata  sentenza  non 
violò  né  l'art.  20 ,  né  l'art.  39  del  suddetto  R.  Ed., 
riconoscendo  die  la  ricorrente  non  aveva  alcuna  ipo- 
teca legale ,  e  non  poteva  giovarle  l' inscrizione  presa 
per  la  medesima. 

Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché  non  sussiste  neppure  questo  terzo  mezzo 
fondato  sull'asserta  rinnovazione  dell'ipoteca  spedale 
inscritta  nel  1825;  imperocché  l'inscrizione  {H%sa  nel 
1838  non  solo  non  contiene  alcuna  menzione  di  qudla 
e  non  si  iH*esenta  neppure  quale  nuova  inscrizione 
di  un'ipoteca  speciale  colle  analoghe  designazioni,  ma 
alhide  espressamente  all'ipoteca  legale  che  già  si  ri' 
conobbe  non  competere  per  la  dote  di  cui  si  tratta, 
senza  alcuna  menzione  o  dell'istrumento  del  26  gen- 
naio 1848,  0  dei  beni  specialmente  ipotecati,  talché 
i  giudici  del  merito,  riconoscendo  die  non  si  ebbe 
.l'intenzione  di  fare  una  rinnovazione,  né  di  diffidare 
i  terzi  ddla  medesima,  non  hanno  certamente  violata 
o  falsamente  albicata  alcuna  delle  disposizioni  di  legge 
invocate  dalla  ricorrente:  —  Rigetta...... 

Torino,  5  gennaio  1837. 

MANNO  iP.  /».  —  Ceppi  Bel 


ApprezzaoKnlo  dì  ialto  ~  fiivìs.  di  comuo.  lira  ceaiugù 

Viale  —  Bottero  (1). 

La  seni,  che  in  un  ffhuUzio  di  divisione  dell'attivo  di 
una  cessata  coìnunione  fra  cotàvgi,  tenendo  conio 
delle  presiamom  nascenti  dai  fatti,  di  quelle  auto- 
rizzale dagli  art.  1442  e  1477  del  Cod.  frane,  e 
del  principio  che  chi  asserisce  deoe  provare ,  pudica 
quali  passività  dSbam,  o  no,  graoitaire  sulla  co- 
munanza, quali  siano  provate,  quali  esigano  maggior 
prova,  fa  un  giudizio  di  apprezzamento  e  criterio 
non  deducibile  in  cassazione. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  denunciata  sentenza  non  violò,  e  non 

ebbe  neppure  ad  occuparsi  di  alcun  articolo  del  Co- 

(I)  Uà  mairimooio  ira  Paolioo  Ville  e  Hwii  BoUero  <rut 
eoBlnito  90110  il  Cod.  frane.;  li  moglie  mori  uel  1843.  I  di 
lei  eredi,  dopo  aooi,  chiesero  la  divisione  dell' aliivo  della  co- 
maatoza;  Dna  «eoi.  del  1849  dichiarò  il  Viale  lenuio  >  dar 
CODIO.  Preaeoli  allora  il  marilo  un  conto  di  passivilk  asperiDia 
l' allìf 0,  e  insorsero  molte  quesiiooi  sopra  ognon  degli  iriicoli 
che  lo  compooeTano.  Allra  seni,  della  Corte  di  Torino  del  18SS 
dichiari  non  imputabili  nel  passivo  13  dei  proposti  debiti,  per  aliri 
ammise  delle  prove.  Viale  m  ehieie  la  eass.  in  ordine  soliamo 
a  qnaiiro  dei  13  articoli  rigellali,  preteadendo  violati  gli  ar- 
ticoli 1409,  n.  2,  1437  e  1918,  del  Cod.  frane,  non  cke  gN 
ari.  1408,  1407  del  Cod.  patrio. 
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dice  <»▼.  fr.  conoeraente  le  prerogative  del  marito 
neU'amminisbrazione  della  comunione  I^e,  mentre 
nel  caso  concreto,  trattandosi  di  comwiione  già  sciolta, 
e  di  divisione  della  medesima,  nella  quale  il  Viale 
intrideva  sostanzialmente  di  &re  tali  prelevamenti, 
per  cui  ne  avrebbe  assorbito  tutto  l'attivo,  contro  le 
varie  {««sunzioni  che  si  riconobbero  solvere  dagli 
atti  della  causa,  si  applicò  invece  il  principio  gene- 
rale, per  cui  l'attore  debba  dare  la  prova  del  suo 
asserto,  e  si  tenne  conto  di  quelle  presunzioni  per  le 
quali  lo  stesso  God.  civ.  fr.  nell'art.  1442  autorizza 
persino  gli  eredi  delia  moglie  a  stabilire  per  pubblica 
fama  la  consistenza  dei  beni  comuni,  come  coll'adi- 
cdo  4477  mira  ad  ovviare  all'occultamento  ed  alla 
sottrazione  dei  medesimi  per  parte  di  uno  dei  coniugi, 
persino  colla  perdita  della  sua  porzione. 

Occorreva  diffiitti  la  mancanza  d'inventario  per 
parte  del  Viale,  occorreva  la  circostanza  che  e^  am- 
metteva esservi  fondo  attivo  e  risparmii,  quando  so- 
steneva essersi  sciolta  la  comunione  nel  1814,  e  la 
disse  passiva  dopo  die  soccombette  in  questa  pretesa; 
ed  occorrevano  tutte  le  altre  presunzioni  che  veggcffisi 
enunciate  nella  sentenza;  e  se  in  tale  complesso  di 
drcostanze  i  giudici  del  merito  rigettarono  non  sdo 
le  quattro  partite  delle  quali  si  tratta,  ma  altresi  le 
molte  altre  per  cui  il  Viale  non  richiama,  egli  è  evi- 
dente che  vi  fu  un  giudizio  di  apprezzamento  e  di 
criterio,  il  quale,  nell'ipotesi  anche  che  potesse  in 
qualdie  parte  essere  gravatorio  o  lasciar  luogo  a  ri- 
vocazione,  sarebbe  incensurabile  in  cassazione; 

Attesoché,  dopo  queste  considerazioni  che  risolvono 
tutti  gli  addotti  mezzi  di  cassazione,  sarebbe  superfluo 
il  soffermarsi  ancora  in  considerazioni  speciali  sugli 
asserti  debiti  o  crediti  particolari  dei  quali  si  tratta; 
se  non  che  si  può  ancora  soggiungere,  che  costi- 
tuiva una  prova  positiva,  e  non  nativa  il  dimostrare 
la  provenienza  delle  L.  6,000  non  apparente  dal  pro- 
dotto istrumento  di  divisione  tra  i  fratelli  Viale;  che 
l'attivo  accertato  dalla  sentenza,  non  esdudeva  che 
il  medesimo  prima  del  pagamento  dei  debiti  fosse  il 
maggiore;  che  lo  stesso  Viale  n^  sue  conclusioni 
motivate,  lasciava  incerto  di  aver  pagate  le  L.  7,000 
agli  eredi  del  Giraud,  o  se  fossero  ancora  dovute; 
e  che  infine  anche  la  dichiarazione  del  Morena  costi- 
tuiva una  confessione  de  recepto  senza  il  {»%vio  sta- 
bilimento M  debito ,  anzi  una  vera  quitanza;  che  i 
giudici  del  merito  hanno  potuto  riconoscerla  sospetta 
ed  immeritevole  di  riguardo ,  siccome  quella  che  in 
ogni  caso  non  bastasse  a  stabilire  un  credito  parti- 
colare del  marito,  senza  che  questo  giudizio  possa 
lasciar  luogo  a  cassazime:  —  Rigetta...... 

Torino,  8  gennaio  1867. 

MANNO  P.  P.  —  Ceppi  M. 
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Ultra  pelila  ~  ProDuocia  non  mmm  -  Alto  I  esecoz. 
-  Riscailo  -  lotire  erroneo. 

Cod.  eiv.,  art.  4678  —  Cod.  proe.  cìt.,  tri.  908. 
NtcoLiRo  —  RoEBO  ed  altri  (4). 

La  serU.  che  fa  benti  cenno  tU  una  questione  nella  parte 
razùmale,  ma  non  t»  si  ferma  nel  dispositwo,  non 
può  giudicare  ultra  petita. 

Quella  che  rigetta  le  istanze  fatte  dando  specifici  tno< 
Udì  sopra  ciascuna,  non  ommeUe  di  pronunciare. 

Giudicalo  spettare  ad  alcum  un  diritto  di  riscatto, 
è  vera  istanza  di  esecuzione  quella  eh' ri  propone 
insieme  cof  suoi  cessionam  perchè  sia  fissata  mo- 
nizione, a  fine  di  celebrare  l'atto  di  riscatto  contro 
pagamento  del  dovuto  m  capitale,  accessora  e  spese. 

(4)  I  fr*!.  Corrtdo  «vean  Tendalo  «I  doI.  Nicolino  certi  ila- 
bili  per  L.  9800,  destinale  per  la  pia  parie  a  pigar  certi 
debili ,  ad  operar  certi  riicaiii.  RIserraTansi  il  diritto  di  riBcallo, 
preadevaDO  io  affilio  i  beni,  con  palio  fra  altri  di  decadere 
dal  primo  non  pagando  poQloali  le  aonnalilà.  Per  ineaeeuiono 
fnroDO  gludiziaimenle  espolsi  dai  beni.  Insorsero  dae  casse, 
poscia  riODiiej  ooa  seni,  del  1854  dicbiarò:  spellare  ai  Corrado 
il  diritto  di  riieallo,  li  ingionse  al  pagamento  di  L.  913  e 
prorenti,  mandò  procedere  alla  ricognizione  delle  lesiimoDtali 
di  slato  dei  beni  per  la  riconsegna.  Pagarono,  foron  falle  le 
testimoniali  di  slato,  Nicotine  chiese  motte  somme;  Roero  ed 
altri  si  presentarono  come  eessionarii  del  diritto  di  riscatto 
ed  inslarono  si  fissasse  monixione  per  la  stipalaiinne  dell'atto 
coDiro  il  pagamento  d'ogni  somma  dovala  al  Nicolino,  gioslt 
l'alio  di  prima  Tendila;  rinnorarooo  l'islanxa  per  contraddi- 
torio, e  il  Relalore  rimise  le  parli  al  Tribaoale;  il  Nicolino 
fece  eccezioni  per  comparsa  preliminari  e  di  merito;  il  Trib. 
per  ordinanza  16  gennaio  IStiB  dichiarò,  reieUa  ogni  ecce- 
zione io  contrario ,  doversi,  in  eseeazìooe  del  capo  primo  delia 
seni,  del  18S4,  fissare  come  fissò  monizione  nello  slodio  dei 
noi.  Cacchlelii,  per  devenire,  aociie  in  contumacia  del  Nico> 
lino,  alla  retrovendila,  mediante  l'olfcrto  eonlemporaneo  sborso 
di  ogni  somma  si  in  capitale  che  In  aeeesairii  e  spese  dovale 
dipendentemente  dal  primo  allo,  a  termini  dell'ari.  1678,  ri- 
lennio  che  iraitavasi  di  esecozloo»  della  leni,  del  18i(4  che 
l'offerta  era  falla  a  termini  del  dello  art.  Si  fece  il  contrailo 
in  assenza  del  Nicolino,  malgrado  l'appello  da  loi  iolerposlo^ 
elle  fn  dichiarato  non  essere  di  ostacolo ,  reslò  presso  il  notaio 
il  prezzo  e  nn  fondo  sopplelìTO.  Nicolino  ioirodnsae  intanto 
l'appello,  e  la  Corte  di  Torino  con  seni.  S7  die.  1855,  reielle 
le  di  Ini  istanze,  confermò  le  ordinanze  di  toIo  del  48S5,  ri- 
meUendo  ie  parti  ai  primi  gindicl. 

Nicolino  presentò  in  canatione  i  legnenti  mezzi:  —  4.  Fo 
pronunciato  sopra  cose  non  eliieste,  fa  onmesso  di  pronnnciare 
sopra  altre  chieste  ;  viulazione  dei  nnm.  2  e  4  dell'ari.  SOS; 

—  S.  Un  giudizio  semplice  fa  scambialo  in  eseeotivo,  fa  violalo 
l'ari.  4464,  Cod.  civ.,  e  le  RR.  CC. ;  era  necessaria  asse- 
gnazione a  semenza;  la  questione  sui  rimborsi  era  naia  dopo 
la  semenza  del  1 854  ;  —  5.  I  danni  chiesti  furono  considerali 
come  coM  estranea  alla  vendila,  fu  scisso  in  dae  an  contntlo 
solo ,  rigaardata  la  locazione  separala  dall'  alieoazioDe  ;  — 
4.  L'art.  1678,  Cod.  cìt.,  impone  al  riicillanle  di  pagare 
i  miglierameoti ;  fa  rleonoKiuio  il  principio,  negala  l'applica- 
zione; —  5.  Violalo  fari.  Si 56,  che  accorda  la  riieozione 
del  pegno  sino  a  pagamento  di  talli  gli  aTeri  del  creditore; 

—  6.  Violali  gli  art.  70  e  74  dello  Statolo,  e  nuovamente 
l'art.  1678,  perchè  il  riscatto  era  viocolaio  al  contemporaneo 
rimborao  di  ogoi  somma  io  capitale ,  accessorii  e  spese  a  lai 
dovuta;  fra  i  rimborsi  chiesti  vi  era  una  somma  sa  cai  lacqoa 
la  sentenza;  rimase  devolola  al  notaio  la  decisione  del  ponto, 
It  determinazione  di  ciò  ciie  fosse  dovalo  a  termini  dell'ar- 
ticolo 1C73;  si  creò  an  nuovo  giudicio. 
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Un  molivo  errato  non  vizia  la  seni,  sostenuta  da  altri. 
Non  viola  l'euri.  f678,   Cod,  de.  la  seni,  drappello 
che  rigetta  la  domanda  per  compensa  di  niigliora- 
menti  in  caso  di  riscatto,  sul  fondamento  che  noti 
aiano  stati  chiesti  ìa  primo  giudizio,  e   non  siano 
premati  e  accertali  nella  lor  natura  e  qyxmlità. 
La  seni,  che  mamla  celebrarsi  il  riscatto  contro  pagamento 
del  domito  in  capitale,  accessorU  e  spese,  non  delega 
al  notaio  ufficio  di  giudice  sopra  alcuna  controversia. 
SENTENZA. 
Sul  primo  mezzo  di  cassazione: 
Attesoché  il  notaio  Nicoliuo  nel  primo  giudicio ,  an- 
che dopo  l'intervento  dei  cessionai'ii  del  riscatto ,  chie- 
deva il  previo  accertamento  ed  il  contemporaneo  pa- 
gamento dei  danni  già  proposti  nella  somma  di  L.  1 495, 
dimanda  ritenuta  illiquida  ed  estranea  alla  vendita 
dal  Tribunale  coli' ordinanza  di  voto  10  gennaio  1855; 
Che  la  Corte  d'appello  fece  cenno  di  questa  somma 
e  della  relativa  domanda  soltanto  nelle  considerazioni 
del  giudicato,  e  ragionando  della  giustizia  dell'ordi- 
nanza appellata,  ma  non  vi  si  fermò  nella  dispositiva; 
conscguentemente  non  istà  vero  in  fatto,  che  siasi  pro- 
nunciato su  cosa  non  domandata; 

Che  non  istà  del  pari,  che  non  abbia  la  sentenza 
pronunciato  sovra  le  altre  indicate  domande  da  Ni- 
colino  proposte ,  perchè  anzi  la  sentenza,  pronunciando 
appunto ,  rigettò  le  di  lui  instanze  in  contrario,  e  ne 
diede  i  motivi  col  considerare  die  i  ccssionarii  del  ri- 
scatto avevano  pagato  il  capitale ,  le  spese ,  e  gli  ac- 
cessorii  a  tenore  dell'art.  1678  del  Cod.  civ.,  e  dei 
precedenti  giudicati; 

Che  le  pretefeoni  pei  danni ,  oltre  che  non  erano 
certe  e  liquide,  se  potevano  dare  a  Niculino  ragione 
di  agire  cwitro  i  Corrado,  onde  conseguirli,  se  gli  fos- 
sero dovuti,  non  essendo  |)crò contemplato  dall'articolo 
4678  suddetto,  e  d'altronde  essendo  esti^nee  al  con- 
tratto di  vendita ,  non  potevano  paralizzare  gli  eflctti 
del  primo  capo  della  sentenza  del  44  luglio  1854, 
passata  in  giudicato;  —  Che  i  miglioramenti  non  es- 
sendo stati  proposti  prima  delle  provvidenze  cadenti 
in  appello,  non  potevano  i  primi  giudici  tenerne  conto; 
che  ad  ogni  modo ,  essendo  tuttora  incerti  ed  illiquidi, 
aoa  poteva  a  causa  loro  il  Nicolino  pretendere  di 
mantenersi  ulteriormente  nel  possesso  dei  beni  di  cui 
si  trattava;  nella  mancanza  poi  dell'  effettiva  produ- 
zione e  comunicazione  allo  pai-ti  della  nota  da  Nico- 
lino solo  oiferta  in  visione,  non  si  potrebbero  non 
ravvisare  sufficienti  a  spiegare  il  pronunciato  le  con- 
siderazioni fatte  giudicando  dalla  Corte  d'appello. 
Laonde  compare  senza  base  questo  primo  mezzo. 

Sul  secondo  mezzo: 
Attesoché,  avendo  la  sentenza  14  luglio  1854,  pas- 
sata in  giudicato,  dichiarato  col  primo  capo  spettare 


(64) 
ai  Corrado  il  (firitto  dì  riscatto,  era  vera  instanza 
per  l'esecuzione  del  giudicato  quella  che  da  loro  con- 
giuntamente coi  cessionarìì  si  faceva,  aSìndiè,  in  ese- 
cuzione di  quel  capo,  si  fissasse  monizione  per  la  ce- 
lebrazione del  riscatto  contro  pagamento  del  dovuto 
in  capitale,  interessi  e  spese; 

Che,  essendo  quell' instanza  dlrtetta all'esecuzione  dd 
preceduto  giudicato,  regolarmente  ed  in  armonia  colie 
disposizioni  dei  tit.  6,  lib.  3  delle  RR.  CC.,  dopo  es- 
sere stata  proposta  per  comparsa,  veniva  ripetuta  per 
contraddittorio  sommario;  e  sulle  opposizioni  dd  Ni- 
odino  si  rimettevano  le  parti  avanti  al  Tribunale  cxà- 
l' ordinanza  del  9  di  gennaio:  che  Nicolino  medesìnw 
es(^iva  senza  chiederne  la  riparazione;  né  occorreva 
perciò  veruna  assegnazione  a  sentenza  al  fino  che  il 
Tribunale  potesse  regolarmente  jH^vvedere; 

Che,  ciò  stante,  né  per  questo  secondo  mezzo  può 
il  ricorrente  addimandare  l'annullamento  della  sen- 
tenza, tanto  più  che  non  vi  si  potrebbe  aver  riguardo 
nella  parte  in  cui  vi  si  accenna  alla  violazione  delle 
Costituzioni,  senza  indicarne  né  il  §,  né  il  titolo. 
Sui  mezzi  terzo,  quarto  e  quinto: 

Attesoché  la  Corte  d'appello,  trattando  dei  danni 
e  dei  miglioramenti  pretesi  da  Nicolino,  rigettò  io 
sue  instanze,  non  solo  perchè  i  danni  fossero  estranei 
alta  vendita,  ma  eziandio  perché  tali  dimande,  sia 
quanto  ai  danni ,  che  quanto  ai  miglioramenti ,  erano 
incerte  e  illiquide;  perché  in  più  non  potevano  ri- 
tardare l'esecuzione  dell'aggiudicato  diritto  di  riscatto; 
perché  inoltre  i  miglioramenti  non  erano  stati  pro- 
posti nel  primo  giudizio; 

Che  se  la  Corte,  nel  ritenere  la  dimanda  dei  danin' 
come  estranea  alla  vendita  ed  alla  retro-vendita ,  fece 
un  giudizio  di  fatto  e  di  criterio  fondato  sul  fatto; 
quando  pure  quel  giudicio  si  volesse  supporre  erroneu 
in  diritto ,  non  verrebbero  meno  gli  altri  distinti  fon- 
damenti accennati  nei  motivi  del  pronunciato,  il  qaale, 
pel  solo  errore  di  uno  dei  varii  motivi ,  non  potrebbe 
venire  annullato; 

Cile  se  la  Corte,  a  confessione  stessa  del  ricorrente, 
riconobbe  il  principio  stabilito  nell'art.  1678  del  Co;- 
dice  civfle,  doversi  dal  riscattante  rimboi-sare  i  mi- 
glioramenti, è  facilmente  chiaro  che  in  uno  stato  di 
atti  in  cui  solo  nell'  appellazione  per  la  prima  volta 
si  era  fatta  dimanda  dei  miglioramenti,  e  questa  an- 
cora in  modo  generico,  senza  specificarne  una  sola  od 
accennarne  la  natura  0  la  qualità,  o  l' ammontare,  non 
si  può  dire  che  siasi  violato  il  principio  od  ingiusta- 
mente negato  l'applicazione,  se  fu  rigettata  la  rela- 
tiva instanza ,  per  non  essere  i  miglioramenti  né  pro- 
vati, né  accertati;  per  non  essersi  proiwsti  in  primo 
giudizio;  jwr  non  potersi,  a  pretesto  dei  medesimi, 
litardare  la  retrovendita; 
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Che  l'art.  2436  del  Cod.  ciy.  regola  gli  effetti  del 
contraito  di  p^o  propriamente  detto,  di  qud  con- 
trattoY  cioè ,  in  cui  per  sicurezza  si  rimette  una  cosa 
mobile,  né  poteva  venire  in  applicazione  al  caso  in 
cui  si  tratta  di  beni  stabili,  che  non  furono  oggetto 
di  anticresi,  ma  di  una  vendita  con  patto  di  riscatto, 
e  di  una  locazione  già  prima  definitivamente  per  ri- 
sohizione  ultimata. 

Conseguentemente,  né  gli  articoli  4678  e  2436  del 
Cod.  civ. ,  né  gli  altri  articoli  dal  ricorrente  invocati 
in  questi  mezzi  si  possono  ravvisare  violati  o  falsa- 
mente applicati  dalla  sentenza  impugnata. 
Sul  sesto  mezzo: 

Attesoché  i  Corrado  venditori  e  ì  cessionari!  chie- 
sero che  si  mandasse  stipulare  l'atto  di  riscatto  con- 
tro il  pagamento  di  ogni  somma  dovuta  in  capitale, 
aecessorii  e  spese,  a  tennini  dell' instrumento  34  marzo 
4^53  e  delle  ivi  inserte  obbligazioni  ;  che  Nicolino  senza 
e\<evare  dimanda  del  previo  accertamento  della  somma 
totale  precisa,  a  cui  le  offerte  ammontassero,  si  fece 
a  pretendere  in  più  il  previo  accertamento  e  contem- 
poraneo paganstento  dei  danni  già  dimandati; 

Che  il  Tribunale,  coll'ordinanza  di  voto  del  40  gen- 
naio, reietta  questa  pretensione,  mandò  stipularsi  la 
retrovendita ,  mediante  l'offerto  sborso  di  ogni  somma 
in  capitale,  accessorìì  e  spese  dovuta  dipendentemente 
dall' instrumento  a  tennini  dell'art.  4678  del  Codice 
civ. ,  sul  cui  ammontare  non  compariva  questione  al- 
cuna negli  atti; 

Che  conseguentemente  esce  intieramente  dal  vero 
la  lagnanza  del  notaio  Nicolino,  che  il  Tribunale,  col- 
l'ordinanza di  voto  del  40  gennaio,  abbia  delegato  al 
notaio  commesso  per  la  celebrazione  dell' instrumento 
la  c(^izione  di  alcuna  controversia  sulla  determina- 
zione delle  somme  da  pagarsi  dai  riscattanti;  contro- 
versia che  non  nacque  nemmeno  prima  dal  rogito 
della  retrovendita,  ed  in  occasione  di  essa,  avendo 
amato  meglio  Nicolino  di  lasciare  celebrare  l'instru- 
loento  in  sua  contumacia; 

Che  la  stessa  accusa  viemmeno  può  essere  diretta 
contro  la  sentenza  della  Corte  d'appello:  di  vero  Ni- 
colino ricorse  alla  Corte  dopo  stipulata  in  sua  con- 
tumacia la  retrovendita;  la  Corte  respingendo  le  in- 
st^Dze  dì  lui  pel  pagamento  dei  danni  e  dei  mij^o- 
ramenti ,  ravvisando  pagato  in  occasione  dell'  atto 
43  febbraio  4855  il  capitale,  le  spese  e  gli  accessorii 
a  termini  dell'art.  4678,  non  commise  la  cognizione 
del  VOTO  ammcNotare  del  debito  al  notaio  che  aveva 
rogato  l'atto;  come  non  gliela  conunise  confermando 
siffatta  delegazione. 

Cadono  quindi  per  difetto  di  verità  di  fatto  gli  ap- 
punti di  violazione  degli  invocati  articoli  dello  Statuto 
e  del  riprodotto  art  4678  del  Cod.  civ. 
GiDBispitvocNZA,  Pari*  1,  Yot.  IX, 
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Sul  settimo  ed  ultimo  mezzo: 
Attesoché  la  Corte  d'appello  non  fu  cbiamiMa  ad 
esaminare  la  legalità  dell'operato  dei  riscattanti,  la- 
sciando le  somme  a  mani  del  notaio  Cucchietti,  stante 
la  dichiarazione  esplicita,  che  questi  fece  nella  sua  ce- 
dola conclusionale  di  intralasciai-e  ogni  discussione  in 
ordine  alla  irregolarità  dell'arbitrario  deposito  preteso 
eseguirsi  a  mani  del  notaio  rogante,  per.  non  essere 
a  ciò  competente  la  sede  della  vertenza;  ed  è  per 
ciò  solo  evidente,  come  non  cadesse  in  applicazi(»ie 
né  l'art  4349  del  Cod.  civ.,  né  la  le^  del  48  no- 
vembre 4850,  ohe  fuor  di  ragione  si  dicono  dal  ri- 
corrente violati  :  —  Rigetta.... 
Torino,  8  gennaio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Vegezzi  Bel. 


Fallìniento  ~  Camlùale  ~ 

Codice  (Il  coniDtercio,  art,  480,  481,  482. 
Martini  —  Cortese. 
//  pagamenlo  di  una  cambMe  non  ancora  scaduta, 
fatto  dal  debitore  nei  dieci  giorni  anterìm  all'epoca 
alla  quale  fa  fissato  il  di  Im  fallimento^  è  colpito 
di  nulUlà  assoluta.  —  L'art.  482,  Cod.  di  comm,, 
è  bensì  una  limitazione  all'art.  484  che  contempla 
nullità  relative,  non  già  all'art.  480  (1-2). 

{{)  Il  nostro  Cod.  di  comin.  ha  ileiieralmeDie  adotluli  ire 
ari.  del  Cod.  frane. ,  quali  esistono  dopo  la  legge  sai  faliimeuii 
del  1838,  UQ,  in  e  449.  Ora  il  «islem*  di  quella  legge 
era  appunto  quello  di  stabilire  delle  nullili  assolute,  e  a  ciò 
proTredeva  il  primo,  delle  Dalliti  relative  circa  le  quali  prov- 
vedeva il  leeoodo,  aoa  limitazione  speciale  a  questo  solamente 
e  non  all'altro,  riflettente  il  pagamento  dei  titoli  cambiari,  u 
ciò  faceva  l'nlilfflo.  Vednsl  il  Dalloz,  Rip.  Failtitt  et  bangue- 
routtt,  B.  374  e  seg.  S83  e  seg.  337  e  seg.  —  Beddaridr, 
t.  1  —  Masse,  i.  3  —  Esnaull,  I.  I  —  Reaootrd,  ecc. 
Togliamo  alcune  linee  dal  primo  :  —  Dans  la  ridaction  de  U 
loi  nonvelle  ou  a  ero  nécessaire  de  revenir  sur  la  sévérité  de 
l'aiicien  Cod.  et  l'on  a  classe  d'une  manière  plus  logique  Ics 
diverses  espèces  d'acles  qui  ne  sont  pas  snsceptibles  d'élre  ré- 
glés  de  la  mème  manière....  Qaiinl  k  ceux  doni  s'ocenpe 
l'art.  446,  ils  sont  d'une  oalare  Ielle,  qo'il  a  été  reconnn  qu'iU 
devaieni  étre  ennullés  par  cela  seni  qn'ils  sont  postérieurs  k 
la  cessalion  de*  payements,  on  qn'ils  l'oot  précédée  aeulemeni 
de  quelqoes  jottn...  Od  doit  entendre  l'art,  d'une  manière  li- 
miialive  eomme  tonte  disposition  pénale. ...  La  toj  presume 
qne  le  créancier  qui  a  consenti  k  étre  payé,  suivanl  un  mode 
insolite,  a  connu  l'élal  des  aifaires  do  débitcnr,  el  elle  veni 
lui  eniever  dans  ce  eas  le  pouvoir  de  rendre  son  sort  meli- 
lear,  qne  celai  des  anlres  créaneiers...  A  la  disposition  qai  an- 
lorise  ì  rechercher  les  payemenla  faita  par  le  déhiteur  avanl 
la  dCclaratioo  de  sa  failtite,  il  •  été  fail  noe  exeeptìoa  cn 
faveur  dn  tiers  porleor  d'effeU  oégoliables,  qai  u'élanl  admis 
par  la  législation  ni  k  prniester  contre  le  payement  qoi  Ini 
serait  offerì,  ni  par  conséqueat  k  esercer  les  reconrs  subor- 
d«nnés  k  la  condilion  dn  protei,  ne  pourrait  sans  injuslice  étro 
déclaré  respoosable  de  la  vaiidiié  d'un  payement  qu'il  est  forre 
de  recevoir.  Cetie  exception  est  formulée  par  l'art.  449 ,  eie. 
come  segue  n.  338. 

(S)  La  eambiale  di  coi  iraliavasi,  accettala  da  Paolino*,  era 
alla  scadenza  13  marzo  48S4;  egli  la  pagava  al  giratario  Mar- 
tini il  20  gennaio.  Con  seni.  11  maggio  il  Consolalo  di  To- 
rino lo  diebiarava  in  fallimento ,  fissando  l'epoca  di  questo  al 
26  geontio  preeed.  I  sindaci  del  fallìmenio  chiedevano  la  rap- 
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SENTENZA. 

Att:»odiè  la  denunciata  sentenza  ritenne  costante 
in  linea  di  tatto: 

4.*  Che  il  pagamento  della  cambiale  di  cui  si  tratta 
venne  eseguito  dal  Giuseppe  Paolino  nel  giorno  20 
gennaio  4854,  e  cosi  nei  dieci  giorni  precedenti  alla 
data  in  cui  venne  flssata  dalla  sentenza  dichiarativa 
del  di  lui  fallimento  la  cessazione  de'  pagamenti  sta- 
bilita nel  giorno  26  detto  mese; 

2.  Che  questo  ]iagamento  venne  operato  in  estin- 
zione di  una  cambiale  non  ancora  scaduta,  mentre 
la  scadenza  della  medesima  si  sarebbe  verificata  nel 
giorno  42  marzo  successivo; 

Attesoché,  ritenute  tali  circostanze  di  &tto,  dovette 
neccssaiiamente  la  Corte  d'appello  condannare  l'Al- 
berto Martini  a  favore  della  Massa  dei  creditori  Paolino 
alla  restituzione  della  somma  esatta  nel  giorno  20 
gennaio,  perchè  tale  è  il  preciso  disposto  dell'alinea 
2  dell'art.  480  del  Cod.  di  comm.; 

Che  indarno  s'invoca  dal  Martini  quale  eccraione' 
al  detto  art.  480  la  disposizione  particolare  di  cui 
nell'art.  482,  j)erchè  la  medesima  deve  unicamente 
riferirsi  allo  prescrizioni  dell'art.  481 ,  e  non  a  quelle 
dell' aH.  480. 

DifTatti  la  lettera  e  lo  spirito  dell'art.  480  colpi- 
scono di  nullità  assoluta  e  per  una  presunzione  jum 
el  de  jure ,  tutti  i  i)agamenti  per  debiti  non  iscaduti 
od  anche  scaduti,  ma  fatti  altrimenti  che  in  danaro 
od  in  efietti  di  commercio,  ed  eseguiti  dal  debitore 
fallito  nel  periodo  del  tempo  ivi  indicato,  e  quindi 
non  ammettono  eccezione  di  sorta  a  tale  riguardo; 

Che  invece  il  successivo  art.  484  colpisce  solamoite 
di  nullità  relativa  gli  altri  pagamenti ,  e  così  quelli 
fatti  [)er  debiti  scaduti  anche  con  danaro  od  effetti 

prcMDlaeiooe  del  danaro;  il  Trib.  di  comm.  assolveva  Mariioi, 
ma  la  Curie  d'appello  di  Torioo,  con  seni.  31  luglio  189S!| 
Ila  condannalo  Martini  allo  sborso.  Egli  ricorrendo  in  casa.,  pre- 
senlò  il  seguente  sistema: 

Disse  uialamente  applicalo  l'ari.  480,  poiché,  essendosi  la 
scadeota  della  lellera  di  cambia  vcriflcala  il  giorno  14  marzo, 
0  cosi  prima  della  dichiarazione  di  fallìmenlo ,  che  solo  fo 
pronunciala  il  14  maggio,  il  pagamento  che  già  prima  se 
ne  fosse  fallo,  come  quello  che  io  quel  giorno  stesso  si  fa- 
cesse ,  non  era  pagamento ,  dal  momento  in  cut  la  relativa 
azione  veniva  prop<isla  dai  Sindaci  per  debito  non  scaduto  , 
ma  ben  al  contrario  per  debito  scaduto,  cosicché  non  potcano 
per  alcun  modo  dirsi  applicabili  le  disposizioni  dell'ari.  480 
del  Cod.  di  comm.,  che  parla  di  pagamenti  fatti  per  debili 
non  scaduti,  e  si  violò  ben  anche  l'art.  488,  applicandolo  ad 
un  caso,  col  qnalo  uolla  aveva  di  cornane,  dal  mumcolo  in  eni 
si  ammetteva  l'interpretazione  dottrinale  che  la  slessa  Corte 
d'appello  dava  a  quell'articolo  di  legge. 

Senoochè,  soggiunge,  neppure  un*  tale  interpretazione  si  po- 
trebbe ravvisare  fondala,  poiché,  se  l'art.  482  non  si  riferisce 
alle  disposizioni  dell'art.  480,  ma  solo  a  qnelle  dell'ari.  481, 
ne  coosegoiierebbe  che  tale  articolo  ti  presenterebbe  inutile, 
il  ehi-  non  paò  essere  per  alcnn  modo  supposto. 

Per  lo  che  evidente  si  fa  anche  sotto  qaesl' aspello  U  rio- 
laziottu  dell'art.  472  precitato. 


(68) 
di  commercio,  sempre  quando  vi  oonoorrono  gli  estremi 
nello  stesso  articolo  indicati,  e  quindi  tali  pagamenti 
possono  essere  o  non  annullati,  giusta  la  varietà  della 
circostanze  dalla  legge  segnate,  e  l' tqjprezzamento 
delle  quali  il  legislatore  abbandona  al  prudente  cri- 
terio del  giudice; 

Che  da  ciò  ne  segue  come  l'eccezione  partioolare 
scritta  nel  seguente  art.  482,  sia  evidentemente  rela- 
tiva alle  sole  prescrizioni  dell'art  484  ;  si  perdio  suc- 
cede immediatameate  al  medesimo ,  si  perette  le  san- 
zioni ddl'art.  480  stabilite  in  modo  assoluto  e  generale 
nella  lettera  e  nello  spirito,  respingono  una  eccezione 
che  quasi  distru^erebbe  la  regola  fissata  dairarticx>lo 
medesimo ,  sia  infine  perchè  l' eccezione  suddetta,  ove 
invece  s'intenda  riflettere  soltanto  le  nullità  relative 
di  cui  nell'art.  484 ,  s'informa  alla  natura  ed  all'even- 
tualità di  tale  genere  di  nullità  relative:  —Rigetta.... 
Torino,  8  gennaio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  CàosA  Rei. 


Censuro  di  pem.  -  InsubordioaBODe  -  Eccesso  di  potere. 

Lbiih  ricorrente. 
Non  v^ha  eccesso  di  potere,  né  vaio  d' incompetenza 
Tiella  sent.  del  Com.  di  guerra  che  condanna  per 
insubordinazione  ed  appHca  la  relativa  pena.    — 
Trattasi  di  appreztamento  di  fatto,  che  rende  in»- 
tile  l'opporre  che  le  circostanze  potessero  piuttosto 
sommimstrar  l'idea  di  una  infrazione  al  Reg.  di 
disdpUna,  che  quella  del  reato  d'insuhordinaasione. 
Un  capitano  in  ritiro  pttò  sostenere  le  parti  del  fisco 
nelle  informaaoni  che  precedono  i  Cons.  di  guerra. 
La  eccezione  tratta  dalle  irregolarità  della  procedura 
anteriore   alla    conoocasione   del    Cons.  deve  pro- 
porsi dinansi  allo  slesso  —  nm  pitd  costituire  ec- 
cesso di  potere  per  parte  del  medesimo. 
Non  è  necessario  che  nella  sent.  del  Gms.  si  ponga 
il  nome  e  cognome  del  generale  comandante  la  Di- 
visione che  lo  ha  convocalo. 

SENTENZA. 
Attesoché  il  sottotenente  Leidi  era  accusato  e  venne 
coll'impugnata  sentenza  riconosciuto  colpevole  del  reato 
di  disobbedienza  previsto  della  prima  parte  dell'ar- 
ticolo 246  del  Cod.  pen.  militare;  che  il  giudicio  in 
proposito  recato  dal  Consiglio  di  Guerra  essendo  di 
mero  apprezzamento  e  di  fatto,  non  è  di  sua  natura 
soggetto  a  sindacazione;  che  spettava  indubitatamente , 
a  termini  del  disposto  dell'art.  30 ,  n.  3  dello  stesso 
Cod.,  al  Consiglio  divisionario  di  conoscere  di  quel 
reato;  e  che  nell' infliggere,  come  fece,  al  suddetto 
sottotenente  la  pena  per  quel  reato  ^abilita  dal  pre- 
citato art  246  nel  limite  fissato  nel  penultimo  alinea 
dell'art,  455,  il  detto  Consiglio  non  è  incorso  in  al- 
cun eccesso  di  potere,  nò  vizio  d'incompetenza; 
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Attesoché  0i  invocati  art.  27  e  424  del  Coti.  pen. 
militare  retativi ,  il  primo  alla  formazione  dei  Consigli 
di  guerra  di  divisione,  ed  il  secondo  ai  condannati 
in  contumacia  pervenuti  nelle  mani  della  giustizia, 
sono  evidentemente  esijranei  td  caso  ed  inetti  ad  ap- 
poggiare il  proposto  mezzo  di  cassazione;  che  l'art. 
59,  il  quale  avrebbe  potuto  più  opportunamente  ci- 
tarsi, non  esdude  che  im  capitano  in  ritiro  possa 
sostenere  le  parti  del  Fisco  nelle  infonnazi<mi  che 
precedono  i  Consigli  di  guerra ,  e  che  anzi  scorgesi 
dall'art.  49  del  Codice  suddetto,  die  gli  ufficiali  in 
ritiro  puonno  far  parte  della  Commissione  d'inchiesta; 
che,  ad  ogni  modo ,  l' eccezione  tratta  dalla  irregolarità 
delh  procedura  anteriore  alla  convocazione  del  Con- 
siglio di  guerra,  avrebbe  dovuto  essere  preliminarmente 
proposta  dinanzi  allo  stesso  Consiglio,  e  che  la  pre- 
tesa irregolarità  ncxi  potrebbe  d'altronde  costituire 
un  eccesso  di  potere  per  parte  dello  stesso  Consiglio 
di  guerra^ 

Attesoché,  giusta  il  disposto  del  precitato  art.  S7 
del  Cod.  pen.  rail.,  i  Conagli  di  guerra  di  Divisione 
ordinarii  sono  formati  e  convocati  dal  Governatore, 
in  o^  surrogato  dal  Comandante  Generale  della  Di- 
visone militare;  che  didl'impugnaia  sentenza  e  dal- 
l'unito verbale  di  seduta  evincesi  che  il  Consiglio  di 
guerra  di  Divisione  che  precedette  al  giudizio  venne 
convocato  dal  Luogotenente  Generale  C<Mnandante  Ge- 
nerale la  Divisione  militare  di  Genova,  in  cui  venne 
stanziato  il  Corpo  cui  apparteneva  l'imputato  ullìziale 
Leidi,  e  conseguentemente  da  chi  era  dalla  legge  in- 
vestito dell'autorità  di  convocare  il  detto  Consiglio, 
od  era  sufficientemente  designato  per  grado  e  funzioni, 
senza  che  vi  fosse  necessità  di  designarlo  per  nome 
e  cognome  ;  e  che  diffatti  l' invocato  ail  92 ,  che 
contiene  la  forma  delle  sentenze  dei  Consigli  di  guerra, 
non  lo  prescrive; 

Che  l'art.  88  del  Cod.  suddetto  concerne  unica- 
mente la  lettura  ad  aita  voce  del  voto  da  darsi  in 
Iscrìtto  da  ognuno  dei  giudici;  che  a  quella  disposi- 
zione venne  derogato  coli' art.  44  della  le^e  40  ott. 
4848,  per  cui  non  occorre  più  voto  in  iscritto,  né 
lettura;  e  che  ninna  disposizione  di  legge  impone  al- 
l'Uditore di  guerra  l'obbligo  di  leggere,  né  il  pre- 
citato art.  88 ,  né  le  modificazioni  recatevi  posterior- 
mente; 

Che,  ad  ogni  modo,  ed  ove  anche  siuisistessero , 
il  che  non  é,  le  pretese  vidazioni  di  forma,  non 
potrebbero  le  medesime  costituire  né  eccesso  di  potere, 
né  incompetenza,  per  cui  solo  può  avere  luogo  la 
cassazione  delle  sentenze  dei  Trib.  mil.:  — Rigetta.... 

Tonno,  5  gennaio  4857. 

SICCAIIDI  P.  —  AcNts  M 


(70) 

Moli?azionft  --  Dole  congrua  ~  Legalo  ~  fiiudi  di  tatto. 

CoJ.  di  pr.  eiv.,  «ri.  207.  —  RR.  CC.  lib.  8,  lil.O,  §  1  e  6. 

Bologna  —  Castacneri. 
Se  è  inesallo  che  la  sent.  per  tutta  motivazione  adotti 
I  molivi  svolli  nelle  conci,  del  P.  M.,  non  è  asso- 
lutamente ripugnante  alla  legge  (4). 
L' assegnamenlo  fatta  alla  figlia  sotto  il  Cod.  nap.  in 
anticipazione  di  eredità,  esclude  la  presunzione  di 
dote  congrua  assegnata;  può  quindi  chiederla  sul 
pafrimomo  paterno  e  misurarne  la  qtuintilà  sullo 
stato  delfasse  lasciato  dal  padre  al  suo  decesso  (2). 
//  legalo  fatto  alla  figlia  sotto  le  M.  CC.  e  da  lei 
accettato  anche  senza  riserva,  non  lede  questo  suo 
diritto  (3), 
Spetta  ed  criterio  dei  giudici  del  merito  apprezzare  le 
prove  date  dalle  parli  per  accertare   l' entità  del 
patrimonio  dismesso  dal  padre  onde  calcolare  la 
dote  congrua. 

SENTENZA. 
Attesoché  l'art.  207  del  Cod.  di  proe,  civ.  prescrive 
che  la  sentenza  esprima  in  termini  precisi  ed  assoluti 
gli  elementi  sui  quali  essa  è  fondata,  e  che  all'adem- 
pimento di  una  tale  disposizione  non  é  assolutamente 
ripugnante  lo  adottare  i  motivi  svolti  nelle  conclusioni 
del  P.  M.  in  appoggio  della  sua  c^inione  sul  punto 
cadente  in  decisione,  avvegnaché  con  tale  relazione, 
sebbene  non  si  raggiunga  intiera  quella  unità  di  con- 
testo, la  quale  é  sommamente  a  desiderarsi,  viene  non- 
dimeno esaurita  sufficientemente  la  legge,  in  quanto 
la  sentenza  non  difetta  di  esprimere  lo  elemento  dal 
quale  essa  é  informata; 

Che,  in  conseguenza,  se  non  è  violato  il  citato  ai"- 
ticolo,  col  riferirsi  che  fa  la  sentenza  alle  conclusioni, 
non  occorre  particolarmente  arrestarei  alla  violazione 
per  gli  stessi  motivi  degli  art.  404 ,  402  e  403,  del 
Regolamento  annesso  al  Reale  Decreto  del  24  dicembre 
4854,  dacché  non  é  scopo  di  detto  Regolamento,  né 
parrebbe  esserlo,  di  nulla  aggiungere  od  immutare 
nella  disposizione  di  legge,  ma  sibbene  di  segnare 
le  norme  che  si  credettero  migliori  i)er  la  di  lei  ese- 
cuzione; 

(I)  Ii«  Corte  suprema  h»  segoaUto  molle  rolle,  compiendo 
«I  dover  sao,  qnetla  ed  allre  eoosinili  iDesaltexze,  che  novcnte 
occorrono  nelle  seni.,  e  speeialmenle  ba  riprovalo  1' «donare 
totlangiaimetUe  le  codcIosìodì  del  P.  M.,  anche  aerine,  anche 
e«plieii«,  accennando  che  potrebbe  pur  derivarne  la  uutlilà  della 
seni.  V.  «opra  sent.  in  eansa  Palmero  cBarnabòj  è  da  credersi 
che  l'abuso  eesserii  «(Tdilo. 

(3)  Fa  eosianlemente  deciso  che  la  dote  data  dal  padre  sello 
il  Cod.  (rane,  che  amoielieva  le  figlie  «Ma  sooccsaionv,  non  é 
dote,  m»  solo  nn'anlieipazione  comunque  sia  slata  chiamala; 
cbc  la  figlia  è  quindi  indotata,  e  che  per  conseguenxa  ha  di- 
rillo  alla  dote  cdngroa  sulla  ceosisleoxa  dell'  asse  paterno  al- 
l'epoca del  suo  decesso,  V.  gli  indici  dei  voi.  preced.  parola 
Dote  e  Figlia. 

{ò)  Fu  {iure  più  Tolte  deciso,  T.  come  sopra. 
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Attesocliè  l'asseguaineiito  (atto  alla  Margherita  Bo- 
logna, all'epoca  del  suo  matrimouio,  nell'anno  1809, 
in  anticipazione  della  patema  eredità,  non  imjdica, 
anzi  esclude  la  presunzione  di  congruità,  che,  giusta 
il  disposto  dei  §§  <  e  6,  tit.  9,  lib.  5  delle  RR.  CC., 
avrebbe  potuto  essere  impressa  dal  susseguito  niatri- 
monio  alla  dote  costituita  dal  padre,  o  da  altri  che 
vi  fosse  tenuto;  perlocchè  rimaneva  alla  Margherita 
stessa  salvo  il  diritto  a  conseguire  una  congrua  dote 
sul  patrimonio  paterno,  la  cui  entità  bene  e  rettamente 
dovea  essere  misurata  al  momento  dell'apertura  della 
successione,  dalla  quale  appunto  essa  non  poteva  ve- 
nire altrimenti  esclusa,  salvo  mediante  l' effettivo  e 
reale  pagamento  di  quella  somma  che  formava  rim- 
pctto  ad  essa  il  prezzo  della  esclusione,  e  che  perciò 
costituiva,  rimpetto  ai  fratelli,  a  cui  profitto  l'esclu- 
sione si  consumava,  un  debito  nato  contemporanea- 
mente; 

Attesoché  l'atto  di  quitanza  del  12  novembre  1826, 
col  quale  la  Margherita  ricevette  il  legato  delle  L.  500 
fattole  dal  padre  col  suo  testamento  aperto  il  18  ot- 
tobre stesso  anno,  non  contiene  l'espressa  enunciazione 
della  condizione  a  cui  era  alligato  quel  lascito,  in  ta- 
citazione  doè  di  ogni  ragione  che  le  potesse  competere 
per  qualsiasi  titolo,  sia  dì  legittima,  che  di  supple- 
mento di  essa,  e  quindi  esso  si  riduce  a  provare  la 
liberazione  degli  eredi  per  la  concorrente  delle  somme 
pagate,  salvi  rimanendo  ed  integri  alla  percipiente  i 
minori  diritti  che  le  competevano  ad  ottenere  una 
congrua  dote  sull'asse  della  successione  del  padre, 
diritti  i  quali  essendole  irrecusabilmente  attribuiti 
dalla  le^e,  non  abbisognavano  di  essere  conservati 
con  una  speciale  riserva,  e  non  potevano  essere  stati 
pregiudicati  dalla  quitanza  anzidetta,  dacché  l'efficacia 
di  quell'atto  non  abbisognava  di  essere  sorretta  con 
una  interpretazione,  che  ne  estendesse  i  confìni  oltre 
il  letterale  contenuto  di  esso  e  per  altra  parte  la 
rinuncia  alle  ragioni,  delle  quah  si  tratta,  voleva  essera 
esplicita,  men^,  secondo  il  disposto  della  ragione  co- 
mune e  della  costante  giurisprudenza,  essa  di  regola 
non  si  presume; 

Attesoché  apparteneva  incontrastabilmente  alle  Corte 
giudicante  dì  apprezzare  la  conchiudcnza  delle  indi- 
cazioni e  degli  elementi  somministrati  dalle  parti,  al- 
l' intendimento  di  accertare  la  precìsa  entità  del  patri- 
monio dismesso  dal  Domenico  Bologna,  e  di  fissare 
in  conseguenza  l'entità  della  congrua  dote  competente 
all'attrice  sulla  norma  dei  varii  e  complessivi  riguardi 
tratti,  si  dalle  citate  disposizioni  delle  RR.  CG.,  eome 
dalla  patria  giurisprudenza;  che  se  a  tale  elTetto  la 
sentenza  impugnata  dichiara  di  avere  particolarmente 
considerato  le  risultanze  della  transazione  in  pari 
causa  stipulata  tra  la  Maria  Bosso  sorella  dell'attrice 


{72) 
e  gli  stessi  eredi  Bologna,  stata  prodotta  in  causa,  o 
non  contestata,  ben  si  rende  manifesto,  come,  proce- 
dendo in  tal  guisa  all'accertamento  ai^nrossiniativo 
dell'entità  dell'asse  ereditario  in  questione,  dte  rico- 
nobbe non  essere,  nò  poter  essere  seriamente  io  quella. 
causa  ulteriormente  contrastato,  non  abbia  la  Cort& 

violato  le  leggi  in  questo  mezzo  citate.  —  Rigetta. 

Torino,  9  gennaio  1857. 

MiVNNO  P.  P.  —  Db*rdbeis  Bel. 


InterlocQloria  -  Sua  aalura  —  Esame  di  testi  -  Tenùu  — 
fiimiiao  swmnarìei 

Coil.  di  proc.  cìt.,  ari.  226,  S81,  Si6. 

DaLXAZZO    —    BCNETTI. 

La  seni,  che  ammelle  ima  prova  contrastata  è  una 
inlerloculoria,  perchè  risolve  una  questione  ed  in- 
fluisce sul  merito.  Z)e»e  noUfiearsi  giusta  l' art.  226 
del  Cod.  di  proc.  civ. 
I  termini  e  le  decadensse  stahiUle  dalla  legge,  ove 
tratta  del  procedimento  ordinario,  quanto  agU  esanù 
di  lestimom,  non  si  applicano  ai  giu^zii  sommarti 
si  dmU,  che  commerciali:  in  questi  i  lerrmm  dipeti- 
dono ,  secondo  le  circostanze ,  dal  prudente  arbitrio 
del  giudice  (1). 

SENTENZA. 
Attesoché  l'art.  516  del  Cod.  di  proc.  dv.  contempla 
le  sole  sentenze  preparatorie;  che  le  sentenze  invece, 
con  le  quali  si  ammette  o  si  rigetta  una  prova ,  che, 
0  in  sé  stessa ,  o  per  difetto  di  azione  in  chi  la  de- 
duce, 0  in  altro  modo  qualunque,  sia  contestata, 
devono  annoverarsi,  in  conformità  del  n.  2  dell'ar- 
ticolo 202  dello  stesso  Codice,  fra  le  interlocutorie, 
perchè  risolvono  una  questione  che  più  non  può  util- 
mente proporsi  in  faccia  all'eccezione  di  cosa  giudi- 
cata nascente  da  quella  sentenza ,  e  recano  pregiudizio 
nel  merito,  o  rigettando  le  eccezioni  che  sostanzialmente 
vi  si  riferivano ,  o  delibandolo  con  fissar  le  norme  e  la 
prove  che  dovranno  influire  sulla  definitiva  sentenza  ; 
che,  dò  posto,  ritenute  le  tre  eccezioni  come  sovra 
dalla  Viale  invocate  contro  la  prova  dall'attore  de- 
dotta ,  e  ritenuto  che  tutte  furono  con  aj^xìsite  consi- 
derazioni eliminate  dalla  sentenza  del  16  febbraio, 
per  quindi  ammettere  la  proposta  prova,  egli  è  chiaro 
che  quella  pronuncia  rivestiva  tutti  i  caratteri  di  una 

(1)  Abbitmo  gii  riferilo  diverse  gcot.  dell*  Corle  di  Genon 
eooforme  nel  vot.  preeed.  e  ne  arevtmo  riferita  aoa  eoolrarìa 
di  Cuale  nel  voi.  II.  La  decisione  della  Certe  snprema  i  non 
solo  importante  per  aver  inlta  una  questione ,  ma  mollo  pia 
per  svere  fissali  prioelpii  che  ad  altre  questioni  possooo  sp- 
plicarsl. 

Quanto  alla  Kìnrisp.  frane.,  Si  veda  Carré,  all'ari.  3S7, 
0.  998,  il  qnale  ingegnando  ana  doltrioa  conforme,  cita  anche 
all'appoggio  una  senteosa  dalla  Corte  di  Torino  del  1807,  e 
Chauveau  aggiunge:  cela  nou*  parati  évitUnl. 
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vera  intertocatoria,  la  quale  dovea  regolarmente  noti- 
ficarsi in  esecuzione  deM'art.  2S6  dello  stesse  Codice; 
Attesoché  l'art.  281  del  Cod.  di  proc.  dv.  fa  parte 
delle  regole  stabilite  per  l'esame  dei  testimoni  nel 
procedimento  ordinario;  che  pel  procedimento  som- 
mario, in  cause  tanto  civili,  che  commerciali,  gli 
art.  609  e  seg.  fissano  norme  affatto  speciali  e  diverse; 
che  infatti,  fra  le  varie  disposizioni  per  gU  esami  dei 
testimonii  in  un  procedimento  ordinario ,  {hù  o  meno 
incompatibili  con  gli  esami  dei  giudizi!  sommarli ,  basta 
il  ritenere  che,  giusta  gli  art.  S84  e  307,  nei  proce- 
dimenti della  prima  specie  l'esame  dee  cominciarsi  nei 
10  giorni  dalla  notificazione  della  sentenza  e  nei  suc- 
cessivi 40  giorni  deve  compirsi,  sotto  pena  di  nullità; 
che  questi  termini  e  questa  pena  di  decadenza  ripu- 
gnano aita  natura  dei  giudizi!  sommarli ,  si  civili ,  che 
commerciali,  nei  quali  spesso  le  prove  possono  farsi 
senza  dilazione  e  in  un  solo  giorno ,  e  spesso  invece 
abbisognano  di  termini  svariati  e  lunghi,  in  ragione 
dei  fatti  più  o  meno  intricati  e  complessi  dedotti  a 
prova,  della  distanza  e  diversità  dei  luoghi  in  cui  gli 
stessi,  in  tutto  o  in  parte,  ebbero  esecuzione;  che 
quindi,  se  per  gli  esami  nei  procedimenti  ordinarli 
potea  la  l^e  fissare  dei  termini  e  delle  decadenze , 
doveano  invece  gli  esami  sommarli  esser  retti ,  secondo 
le  diverse  necessità  delia  causa,  dal  prudente  arbitrio 
del  giudice,  onde,  senza  danno  delle  parti  e  della 
giustizia,  potessero  compirsi  nel  più  breve  spazio  di 
tempo;  che  conforme  a  questi  principii  fu  sempre  la 
patria  giurisprudenza,  ad  essi  è  pure  conforme  la 
le^e  che  regola  la  procedura  di  Francia ,  e  a  queste 
sorgenti  essendo  in  gran  parte  attinto  il  nuovo  Co- 
dice di  proc.  civ. ,  è  difficile  il  credere  che  gli  abbia 
disconosciuti  ed  abbia  permesso  di  estendere  agli 
esami  sommarli  i  termini  e  le  decadenze  stabiliti 
per  gli  esami  fatti  nel  procedimento  ordinario;  che 
questa  interpretazione  è  confermata  dal  tenore  della 
nuova  legge  sul  procedimento  sommario;  perocché  con 
l'art.  509  essa  prescrive ,  doversi  i  testimonii  sentire  dal 
giudice  all'udienza  che  avrà  indicata  con  la  sua  sentenza, 
disposizione  affatto  incompatibile  coi  citati  art.  281  e  307; 
perocché ,  se  l'art.  513  permette  che  l'esame  dei  testi- 
monii possa  commettersi  ad  uno  fra  i  giudici  del  Tribunale 
che  ammise  la  prova,  egli  è  evidente  che  con  tale 
delegazione  esso  non  cesserà  di  essci'e  sommario,  e 
che  il  giorno  per  l'esame  sarà  fissato  dal  giudice 
commesso;  perocché  l'art.  514,  mentre  estende  espres- 
samente agli  esami  sommarli  alcune  delle  regole  trac- 
ciate per  quelli  che  hanno  luogo  nel  procedimento 
ordinario,  non  fa  cenno  di  quelle  che  riguardano  i 
termini  e  lo  decadenze  in  discorso;  perocché  infine, 
se  l'art.  818  prescrive,  die  nel  resto  si  prenderà  norma 
dalle  altre  disposizioni  del  Codice  in  quanto  possono 
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essere  conciUabiU  col  procedimento  sommario,  egli  é 
chiaro  die  con  dò  volle  provvedersi  a  quei  soli  casi 
e  per  quelle  fonnalità  degli  esami  sommarli,  per  cui 
la  legge  ad  essi  speciale  nulla  avea  stabilito,  e  che 
cioè  contro  il  disposto  del  detto  art.  509  e  la  natura 
del  procedimento  sommario  non  possono  allo  stesso 
applicarsi  i  termini  e  le  decadenze  summentovate  ; 
che  quindi  la  denundata  sentenza,  avendo  fatta  una 
falsa  interpretazione  dei  citati  art.  518  e  281,  non 
può  sfuggire  alla  censura  di  questa  Corte: 

Annulla  detta  seni  dd  15  marzo  1856,  e  rimettendo 
le  parti  ndlo  stato  in  cui  erano  pria  della  pronun- 
ciazione  di  essa,  rinvia  la  causa  al  Tt-ib.  prov.  di 
Sahizzo....  perchè  provveda  in  conformità  di  legge, 
mandando  restituirsi.... 

Torino,  9  gennaio  1857. 

MANNO  P.  P.  —  De-Ferrari  Rei. 


■  Legalo  -  '  Biaonda  -  PrescrìzìODe  ~ 
Gìud.  di  impello. 

RR.  ce.  lib.  8,  lit.  17,  §  1  «  6;  lil.  23,  S  1  «  8. 
ToHATis  —  Calieri  ed  altri  (1). 

Secondo  k  RR.  GC.  la  presunzione  di  congrvUà  della 
dote  sorgeva  solo  da  quelle  assegnazioni  che  ave- 
vamo determinalo  l'onesto  collocamerUo  delle  fylie, 
non  da  liberalìlà  o  legato  fatto  dal  padre  anche  a 
titolo  di  dote  e  che  non  avevano  determinato  il  ma- 
trimonio (2). 
Le  rimmcie  ad  un  diritto  devono  essere  espresse  e  non 
possono  dedursi  da  un  fatto,  la  cui  emtenea  sia 
conciliabile  colla  conservazione  del  daitto. 
Proposta  in  giudizio  di  prima  istanza  la  eccezione  di 
prescrizione,  ma  non  riproposta  in  appello,  la  Corte 
non  può  occuparsene. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  Corte  d'appello,  tenuto  conto  dei  mo- 
tivi svolti  ndle  conclusioni  del  P.  M.,  che  fece  suoi, 
ammise  per  costante  —  «  che  senza  ragione  si  pre- 


fi)  Un  Tomai!»  in  uno  lestamenin  del  17S7,  instUoili  di- 
versi saoi  figli,  fallo  an  legato  ad  allro  figlio,  com  disponera 
riguardo  alle  figlie:  —  «  lMlilai.<«e  in  eredi  parlieolari,  ossia 
lascia  a  lilolo  di  dote,  e  per  dote  a  cadauna  delle  sue  figlie, 
venendo  a  malrimonio,  la  somma  di  L.  600,  incinse  le  robe, 
o>8Ìa  il  fardello....  ed  in  quanto  alla  Francesca,  cbe  si  Irova 
maritala  con  Berinne,  dichiara  esserle  già  sialo  rimesso  il  far- 
dello, e  resta  solo  a  pagarle  il  compimento  di  delta  somma... 
statale  promessa  al  tempo  del  malrimooio,  e  mediante  delle 
L.  600  caduna ,  comprensivamente  al  fardello,  non  possano  più 
pretendere  co^a  alcuna  della  sua  eredità  n.  —  Morto  il  te- 
statore, era  pagaia  alla  Francesca  «na  parie  delle  L.  600,  che 
nell'alto  si  diceao  promesse  dal  padre  all'epoca  del  matrimonio, 
era  falla  qoìianxa,  pel  resto  si  costituiva  on'obbligation*. 

Dopo  molli  anni  gli  eredi  delle  figlie  chie!«ro  la  legittima 
spettarne  alle  rispettive  madri,  e  la  Corte  di  Torino,  adottando 
le  conci,  del  P.  kf.,  accolse  le  loro  azioni. 

(3)  Che  lai  fosse  la  iutclligcnza  che  la  giarisp.  patria  dava 
alle  RR,  CC.  ne  fanno  fede  i  precedenti  volumi  della  raccolta. 
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tende  alla  congruità  della  dote ,  e  cosi  alla  esclusione 
delle  femmine  ad  una  successione,  allorquando  la  dote 
legata  dal  padre  alla  figlia  non  diede  causa  aWonesto 
collocametìtó  delia  stessa,  allorquando  la  figlia  era 
già  mariuna  nel  tempo  in  cui  il  padre  le  (iaceva  il 
legato  a  lUolo  di  dote,  allorquando  la  figlia  legaiaria 
si  maritava  dopo  la  morte  del  padre ,  e  non  aveasi 
la  prova  che  il  legato  paterno  le  fosse  costituito  in 
dote  prima  del  suo  matrimonio  —  «  che  tanto  risulta 
dal  complesso  delle  disposizioni  delle  RR.  CC. ,  ed 
è  principio  sanzionato  dalla  giurisprudenza  —  «  che, 
provando  gli  atti ,  come  la  quietanza  del  legato ,  e 
l' instrumento  dotale  della  Francesca  Tomatis  in  Bertone, 
si  stipulassero  alcuni  mesi  dopo  il  suo  matrimonio  se- 
guito prima  della  morte  del  padre,  e  come  le  quie- 
tanze dello  stesso  legalo  consentite  dai  soli  mariti  della 
Maddalena  e  della  Caterina,  sorelle  Tomatis,  oltre  di 
essere  anch'esse  posteriori  al  matrimonio,  nulla  con- 
tenessero in  sé  che  valesse  a  qualificarle  atti  dotali, 
restava  esdusa  la  preswmone  della  congruità  della  dote, 
che  sola  poteva  dar  ragione  al  rifiuto  delle  dimande 
d^i  attori  e  all'accoglimento  delle  eccezioni  del  con- 
venuto —  «  che  anzi  l' instrumento  di  transazione 
stipulato  dal  Giuseppe  Tomatis  colla  Margherita,  mo- 
glie Garello,  altra  sua  sorella,  forniva  la  prova  della 
iiKongruità  della  dote ,  se  questa  dovesse  limitarsi  alle 
L.  600  legate  dal  padre  alle  figlie  coli' ultimo  suo 
testamento; 

Attesoché,  combinando  le  disposizioni  contenute  nei 
§§  <  e  6,  tit.  7,  enei  §§  4  ed  8,  tit.  22,  lib.  8  delle 
RR.  CC. ,  e  tenuto  conto  della  giurisprudenza  dei  Afa- 
gistrati  del  Piemonte  anteriore  e  posteriore  alla  pub- 
blicazione del  Cod.  civ. ,  come  pure  della  giurispru- 
denza accolta  da  questa  Corte  Suprema ,  non  è  lecito 
il  dubitare,  quanto  al  diritto  della  giustizia  delle  pro- 
posizioni accolte  dalla  Corte  d'appello  a  fondamento 
del  suo  giudizio;  perchè  il  raffronto  di  dette  disposi- 
zioni mostra  evidente  «  aver  voluto  il  legislatore 
stabilire  una  presunsiorte  legale  di  congruità  soltanto 
per  rispetto  alle  doti,  che  determinarono  Y onesto  col- 
locamento delle  femmine,  e  cosi  il  loro  matrimonio 
«  non  aver  voluto  altrettanto  per  rispetto  ai  legati 
fatti  a  titolo  di  dote,  i  quali  però  né  determinarono 
il  matrimonio ,  né  procurarono  alle  femmine  un  titolo 
dolale,  i  vantaggi  di  questo  titolo,  una  vera  dote;  e 
perchè  questi  principi!  furono  veramente  accolti  dai 
Magistrati  del  Piemonte  anche  nei  tempi  in  cui  le 
loro  decisioni  aveano  forza  di  legge ,  e  furono  pure 
sanzionati  dalla  giurisprudenza  di  questa  Corte; 

Attesoché,  avendo  la  Corte  d'appello  applicati  questi 
principii  nel  caso,  in  cui  il  legato  dotale  non  poteva 
determinare  un  matrimonio  già  celebrato  prima  della 
morte  del  testatore,  ed  in  cui  quel  legato  fu  accettato 


(76) 
e  quitato  dai  soU  mariti,  senza  il  concorso  delle  ri 
spettive  mogli,  in  costanza  di  matrimonio,  senza  h 
stipulazione  d'un  atto  dotale  anteriore  al  maJrimmuo 
ed  anzi  senza  la  stipulazione  di  un  atto  dotale  qua,- 
Ittftque;  essa,  ben  lungi  dal  violare  le  RR.  CC.  ,  ha 
servito  alla  lettera  e  alla  ragione  delle  medesime; 

Attesoché,  posti  detti  fatti,  e  posti  detti   principii 
di  diritto,  riesce  facile  la  confutazione  degli   obbietti 
proposti  dal  ricorrente,  e  dedotti  «  dalla  pretesa  ac- 
cettazione del  legato  paterno  «  dall'accoglimento  del- 
l'azione diretta  ad  ottenere  una  congrua  dote,  sebbene 
si  avesse  difetto  di  prova,  che  le  L.  600  ricevute 
non  bastassero  in  fatto  a  stabilire  la  congruità  «  dal 
non  avere  la  Corte  applicato  a  favore  del  convenuto 
la  eccezione  della  prescrizione  ;  —  Che  di  fatti,  dove 
pure  r  eccettazione  del  legato  paterno  fosse  un  fatto^ 
essa  non  darebbe  vita  aìPatto  dolale  anteriore  ai  ma- 
trimonio, che  non  fu  mai  stipulato;  non  farebbe  fede 
d'una  rinuncia  al  conseguimento  di  una  dote  congrua 
che  non  fu  mai  consentita,  non  porterebbe  mai  a 
conseguenza,  che  le  figlie  potessero  dirsi  veramente 
dotale  e  congruamente  dotate;  e  d'altronde  quell'ac- 
cettazione non  può  dirsi  provata ,  mentre ,  se  la  Fran- 
cesca in  Bertone  concorse  all'atto  del   1787,  l'atto 
stesso  fa  fede  che  non  si  fece  menzione  del  legato, 
e  si  consenti  solo  qnitanza  di  L.   600,  mentre  agli 
atti  del  1792  e  deH805  non  concorsero  le  mosf//,  ma 
i  soU  mariti,  e  mentre  in  ogni  caso  le  rinuncie  ad 
un  diritto  vogliono  essere  espresse,  e  non  possono 
dedursi  mai  da  un  fallo ,  la  cui  esistenza  sia  conci- 
liabile colla  conservazione  del  diritto  medesimo;  — 
Che  non  è  vero,  che  la  Corte  ammettesse  l'azióne 
diretta  a  conseguire  una  congrua  dote,  senza  prima  sta- 
bilire, che  le  L.  600  non  fossero  sufficienti  a  costituirla 
tale,  risultando  invece  dalla  sentenza  impugnata,  che 
la  Corte,  dichiarata  esclusa  la  congruità  legale,  rico- 
nobbe pure  e   stabili  la  incongruità  di  fatto,  e  ne 
trasse  argomento  dalla  transazione  stipulata  tra  il 
Giuseppe  Tomatis  e  la  di  lui  sorella;  —  Che  final- 
mente, se  nel  giudizio  di  prima  instanza  si  propose 
l'eccezione  di  prescrizione,  questa  eccezione  non  fu 
pili  proposta  nel  giudizio  d'appello,  nel  quale  gli  at- 
tori si  limitarono  a  chiedere  la  assegnazione  d'una 
dote  congrua  sulle  successioni  dell'ava  e  dello  zio; 
epperò  non  era  il  caso  che  la  Cort«  si  occupasse  di 
una  eccezione  non  proposta,  e  cui  non  ponevo  supplire; 

Attesoché,  cosi  essendo  le  cose,  mancano  di  fon- 
damento tutu  gli  appunti  fotti  alla  sentenza:  — 

Rigetta.... 

Torino,  9  gennaio  1837. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasom  Bel 
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-  Confessione  -  Giù 


I.  civile  e  criniiBale. 


Cod.  civ.,  ari.  1470. 
Bertoletti  ed  altri  accusati  (4). 

Vtta  confessione  giudiziale  sulla  sussistenza  di  una 
scritlvra,  avvemUa  t«  caiisa  civile,  non  impedisce 
che  nel  processo  crimmale  di  falsila  della  scrittura 
stessa  possa  ritenersi  vero  il  contrario,  e  credersi 
alla  ritrattazione  di  tal  coìifessione. 

L'apprezzamento  del  merito  delle  prove  non  cade  in 
cassazione. 

SENTENZA. 

Attesociiè  Maria  Scaglietta,  a  di  cui  favore  risul- 
tava dall'ora  fu  Bernardo  Volpone  sottoscritta  la  scrit- 
tura d'obbligazione  iO  agosto  1853,  stata  pure  quella 
coinvolta  in  questo  procedimento,  e  per  la  di  lei  morte 
avvenuta  durante  la  sua  detenzione  in  carcere  resasi 
estinta  l'azione  penale  contro  la  medesima  intentata, 
ebbe  nel  gìudicio  civile  promosso  dal  di  leicessionsr 
rio  Luigi  Bci*toletti  contro  il  Bartolommeo  Volpone, 
e  sulle  interpellanze  di  quest'ultimo,  a  sostenere  la 
validità  della  precitata  scrittura,  avendo  poscia  dichia- 
rato il  contrario  nelle  risposte  che  essa  diede  agli  in- 
terogatorii  statile  dedotti  nel  giudicio  criminale; 

Che  quindi  riesco  evidente  l'hiapplicabilità  al  pre- 
sente caso  della  disposizione  contenuta  nel  citato  ar- 
ticolo U70  del  Cod.  civ.,  giacché,  qualunque  fosse 
per  essere  il  risultato  di  quella  confessione  o  dichia- 
razione emessa  dalla  Scaglietta  ne' puri  rapporti  della 
cause  civile,  è  incontrastabile  che  le  medesime,  si 
tosto  venne  a  sospettarsi  della  sincerità  della  scrittura 
40  agosto  •1853,  concorsero  a  costituire  uno  degU 
elementi  del  giudizio  criminale,  e  risguardate  come 
tali,  soggette  perciò  all'apprezzamento  che  i  giudici 
del  merito  fer  ne  potevano,  giusta  i  dettami  di  loro 
coscienza  relativamente  a  tutti  i  coaccusati; 

Che  se  privo  di  fondamento  presentasi  il  primo  mezzo, 
nessuno  del  pari  ne  offre  il  mezzo  secondo,  avve- 
gnacchò  dal  confronto  delle  risposte  date  dalla  Sca- 
glietta nei  due  succitati  giudicii,  e  dal  paragone  di 
queste  con  gli  altri  risultamenti  dell'orale  procedi- 
mento ,  avendo  la  Corte  posto  per  costante  l'esistenza 


.  (1)  Bertolitli  era  tecnsato  fra  atlra  «ow  d'aver  formali  una 
fkUa  serillura  di  obbligazione  a  carico  di  no  Valpone  e  a  fa- 
vore di  uaa  Seagliella,  coolroffacendo  le  firme.  Cou  allra  scrit- 
lura  ei  le  n'era  reso  cessionario,  ed  in  giudizio  civile  da  Ini 
promosso  la  Scaflìella  aveva  confeaealo  vere  le  due  scrittore. 
Erasi  però  ritrattala  quanto  alla  prima  nel  giudizio  crimiuile 
di  falso.  Coudanoulo  a  reclasioae  dalla  Curie  dì  Casale ,  «gli 
adduceva  per  mexxi  di  eass.  —  la  violazione  dell'ari.  1470, 
Cod.  civ.,  per  noo  essersi  leoHto  conto  della  confessione  fatta 
tu  giudizio  civile  —  degli  ari.  541  e  513,  Cod.  di  proc. 
erim. ,  perchè,  tolta  l' efficacia  della  ritratiazione,  non  reslava  a 
ano  dire  altra  prova  iu  processo.  Opponeva  poi  la  mancanza 
di  provo  per  «Uro  reato  di  furto  di  cui  era  stato  tenuto  reo. 
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in  fatto  del  reato  di  falso,  il  suo  giudizio  viene  ad 

essere  a  tal  rignardo  incensurabile 

Tormo,  9  gumiaio  1837. 

ALVIGINI  Cons.  —  Campoba  Rei 


Grassazione  --  Violenza  morale  -  Terbale  -  Coulraddizione. 

Cod.  pen.,  art.  645,  n.  5.  —  Cod.  pr.  er.,  arU  448. 
Tapperò  ed  altri  condannati  (1). 
n  verbale  d'udieìua  ha  per  sostanziale  scopo  di  ac- 
certare f  adempimento  delle  formalità  prescritte  dalla 
legge;  i  risultamenti  del  dibattimento  sono  affidati 
al  criterio  dei  giudici.  Quindi,  supposto  che  esistesse 
qualche  divario  fra  il  verbale  e  la  sentenza  riguardo 
a  questi  risultatnenti,  le  eanmciazioni  del  verbale 
non  potrebbero  mai  infirmare  quelle  della  sentenza. 
La  sola  volontaria  presenza  di  più  persone  ad  una 
grassazione  può  costituire  un  immediato  concorso  al 
reato,  quando  lai  presenza  presti  un  aiuto  efficace 
a  chi  facea  da  capo,  e  sia  al  grassato  una  vio- 
lenza morale  che  gli  tolga  i  mezzi  di  resistere.  M- 
lora  la  grassazione  deve  dirsi  commessa  in  unione 
di  più  persone. 

SENTENZA. 
Attesoché  non  sussiste  in  &tto  l'accennata  contrad- 
dizione, imperocché,  mentre  consta  dai  motivi  della 
sentenza  che  gli  accusati  «  tutti  sarebbero  stati  dal 
Vandagna  additati  d'essere  autori  della  lamentata  gras- 
sazione ,  dichiarando  il  medesimo  d' aver  positivamente 
conosduto  FAntonioli  per  quello  che  lo  frugò  e  gli 
tolse  quanto  aveva,  e  ravvisati  dalla  statura  e  dal 
modo  di  vestire  i  Tapperò ,  Andorno ,  Lc^a  e  Mar- 
chetti per  coloro  che  concorsero  a  perpetrare  la  gras- 
sazione colla  loro  presenza  » ,  cosi  pure  riferisce  il 
verbale  d'udienza,  che  «  lo  stesso  Vandagna  continuò 
a  dire  essere  positivamente  l' Antonioli  il  capo  di  quella 
masnada,  colui  che  si  trovava  munito  di  bastone,  e 
che  gli  ebbe  a  togliere  il  danaro,  sostenendogli  fran- 
camente il  tutto  in  confronto;  quanto  poi  a^i  altri, 
allegò,  sembrai^li  essere  realmente  i  complici  dell' An- 
tonioli dalla  loro  statura  e  corporatura  »,  in  modo  che 
da  questo  confronto  chiaro  si  appalesa  che,  sia  nella 
sentenza,  come  nel  verbale  d'udienza,  venne  espresso 
in  altri  termini  il  medesimo  concetto ,  quello,  cioè,  che 
l' Antonioli  fu  positivamente  riconosciuto  dal  Vandagna, 
ma  che,  quanto  agli  altri  dalla  loro  statura  e  cor|K)- 


(1)  La  Corte  di  Torino,  in  applicazione  degli  art.  643,  n.  3, 
644,  n.  3,  OS,  o.  2  e  96,  Cod.  pen.  avea  condannalo  un  Ao- 
lonìoti  e  un  Tapperò  ai  lavori  forzati,  ed  altri  a  reclusione, 
come  coDviati  di  grassazione  sulla  persona  di  un  Vandagna, 
cui  erano  slate  tolte  L.  34  circa.  Il  Tapperò  ed  altri  prcien-. 
devaoo  alla  'nulliik  della  seni.  —  per  flagrante  contraddizione 
Ira  il  verbale  e  la  stessa  —  perchè  essi  non  siano  che  stali 
presenti  alla  grassazione  commessa  dall' Antonioli,  quindi  man- 
casse quel  concorso  che  è  richiesto  dalla  legge  per  renderli  rei. 
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0  elandtsUno  —  demanda  in  ràategrazione  enXrtA 
l'anno.  Concorrendo  qmsli  estremi,  il  giudice  d^v^ 
ordinare  la  reinlegrazùme  ;  non  si  richiede  l'eslremt>\ 
di  danno  attuale  o  futuro;  la  guarenàa  del  possesso  '. 
conforme  al  titolo  costituisce  l'interesse  di  tale  azione^ 

La  sentenza  che  ordina  eseguirsi  i  lavori  indicati    in 
una  perizia  U  determina  abbastanza. 

Le  sentenze  preparatorie  non  arrecano  pregiudizio    in 
defimitioa. 

SENTETZA. 

Attesoché  le  conàderazìoni ,  che  si  leggono  nella  sen- 
tenza del  Tribunale  e  nella  sentenza  del  primo  giudice 
dal  Tribunale  accolta,  presentano  le  seguenti  proposizioni  : 

In  fauo.  —  L'edificio  che  forma  il  s(%getto  della 
lite,  sebbene  serva  al  transito  del  cavo  Strada  e  del 
cotto  Nocca,  è  wi  tutto  individuo;  è  cosa  impossibile 
di  stabilire  la  linea  divisoria  delle  due  proprietà;  è 
pure  impossibile  di  fare  altrettanto  per  rispetto   al 
possesso.  —  A  termini  della  sentenza  senatoria  del  28 
agosto  4848,  le  ragioni  dello  Strada  si  estendono  a 
tulio  l'edificio;  epperò  deve  dirsi  lo  stesso  quanto  al 
possesso.  —  Se  Vinteresse  delio  Strada  suggeriva  fin 
d'allora  una  costruzione  in  modo  certo  e  determinato. 
Io  stesso  interesse  gli  dà  diritto  alla   conservaziane 
delle  cose  nel  medesimo  stato.  —  La  sentenza  del 
4848  approvò  e  mandò  eseguirsi  la  relazione  del> 
l'ingegnere  Bosso;  se  questo  ingegnere  lasciò  nell'ar- 
bitrio  dei    Rocca  la  forma    di   alcune  opere   e   le 
(Umensioni  di  altre  di  queste  opere,  egli  peraltro  d&- 
terminò  le  ^mensioni  di   quelle  che  riguardavano 
l'interesse  di  entrambe  le  parti;  tra  queste  dimensioni 
vi  ha  quella  appunto  die  forma  il  soggetto  della  lite. 
—  Le  variazioni  lamentate  dallo  Strada  riguardo  a 
queste  dimensioni  sono  provate   dalla    relazione   del 
perito  Angiolini ,  —  I  fratelli  Rocca  furono  ^i  autori 
di  queste  variazioni  —  Il  complesso  dei  fatti  risul- 
tanti dagli  atti  prova,  che  le  opere  furono  clandestine, 
e  prova  pure  che  furtmo  consumate  con  violenza  sulla 
cosa.  —  Se  la  perizia  Angiolini  esclude  il  donno  at- 
tvale,  ed  intende  a  persuadere  non  doversi  temere 
di  un  damio  futuro,  essa  però  dice  quanto  basta  per 
dedurne,  che  il  perito  non  è  ben  sicuro  nelle  sue 
previsioni  ». 

In  diritto.  —  Nel  concorso  di  dette  circostanze 
¥  azione  di  spoglio  è  ammessibile  a  guarenzia  del  pos- 
sessore, sia  quanto  al  possesso  ddV edificio,  sia  quanto 
al  possesso  dei  diritto,  alla  conservazione  dell'etica 
stesso  nello  stato  in  cui  era  stato  posto  o  per  con- 
senso delle  parli,  od  in  hn».  d' un  provvedimento  giu- 
diziario. —  L'azione  di  spoglio  competo  anche  senza 
l'estremo  del  danno,  e  meglio  se  la  possibilità  d'un 
danno  futuro  non  è  del  tutto  eslusa.  —  Lo  Strada, 
avendo  data  la  prova  del  possesso  in  suo  favore  del- 
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ratura,  e  dal  modo  di  vestire,  essi  gli  sembrarono 
o  furono  da  lui  ravvisati  pei  complici  dell' Antonioli, 
0  coloro  i  quali  concorsero  a  perpetrare  la  grassazione 
colla  loro  presenza; 

Che,  ad  ogni  modo ,  se  tra  la  sentenza  ed  il  verbale 
d'udienza  corresse  un  qualche  divario  nei  riferire  i  ri- 
sultamenti  del  dibattimento,  le  enunciazioni  del  verbale 
non  potrebbero  giammai  su  questo  particolare  infir- 
mare quelle  della  sentenza,  poiché  il  verbale  steso 
dal  segretario  ha  per  sostanziale  scopo  di  accertare 
l'adempimento  delle  formalità  prescritte  dalla  legge, 
e  non  già  i  risultamenti  del  dibattimento,  i  quali,  af- 
fidati-essendo  all'apprezzamento  ed  al  criterio  dei  giu- 
dici stessi,  non  possono  rinvenire  se  non  nella  sen- 
tenza medesima  la  loro  vera  e  fedele  esposizione  ; 

Attesoché  non  istà  neppure  in  fatto',  come  si  vor- 
rebbe per  parte  dei  ricorrenti ,  travisandone  i  motivi, 
che  nella  denunciata  sentenza  la  Corte  d'appello  abbia 
ritenuto  che  i  Tapperò,  Andomo,  Loggia  e  Marchetti 
sarebbero  stati  casualmente  presenti  alla  grassazione 
commessa  dall' Antonioli ,  senza  parteciparvi;  poiché 
risulta  invece,  dai  motivi  stessi,  che  i  ricorrenti  sud- 
detti furono  ravvisati  dal  Vandagna  per  coloro  che 
concorsero  a  perpetrare  la  grassazione  colla  loro  pre- 
senza, e  che  tali  dichiarazioni  trovavansi  sorrette  ed 
avvalorate  dai  propositi  tenuti  e  da  confessioni  stra- 
giudiciali  emesse  da  taluno  degli  accusati,  dalle  quali 
venivano  tutti  additati  come  autori  della  anzidetta 
grassazione,  dall'essere  stati  tutti  riprovati  nelle  loro 
allegazioni ,  intomo  al  luogo  in  cui  vollero  essersi  tro- 
vati al  tempo  della  medesima,  dalla  loro  frequente 
associazione,  dalla  voce  pubblica  tosto  invalsa  d'es- 
serne essi  gli  autori ,  e  per  ultimo  ddle  loro  pessime 
tendenze;  laonde  ne  conseguita  che,  anziché  presenti 
casuahnente  alla  grassazione,  la  Corte  d'appello  ri- 
tenne e  dichiarò  i  ricorrenti  colpevoli  della  medesima, 
perché,  previo  concerto,  ed  associati,  tutti  vi  con- 
corsero immediatamente,  prestando,  gli  uni,  colla  loro 
presenza ,  un  aiuto  efficace  a  chi  faceva  da  capo  dalla 
masnada,  ed  incutendo  col  loro  contegno  al  grassato 
stesso  una  violenza  morale^  tale  da  render  inutile 
ogni  resistenza;  il  che  costituisce  appunto  la  grassa- 
zione commessa  in  unione  di  più  persone',  ancorché 
non  armate,  o  senza- che  siansi  recate  altre  violenze 
0  minaccie,  quale  venne  prevista  dal  n.  3  dell'arti- 
colo 643  del  Cod.  pen.:  —  Rigetta.... 
Torino,  9  gennaio  1857. 

ALVIGINI  Cims.  —  Mebcier  Rei. 


■  Perizia  -  Preparatoria. 

Cod.ciT,  »ri.  446.  447. 
Rocca  —  Strada. 
All'esercizio  dell'azione  di  spogUo  si  richiede: — pos- 
sesso di  una  cosa  o  di  un  diritto  —  spoglio  violento 
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Vedlfieio  qual'era  e  del  diritto  retaiieo,  debb' essere 
reinlegrato  dallo  spoglio  sofferto  pel  fatto  dei  fratelli 
Nocca  »  ; 

Attesoché  le  anzidette  proposizioni  di  fatto  essendo 
il  risultato  àeìV apprezzamento,  che  i  giudici  del  me- 
rito faceano  dello  stato  delle  cose ,  della  sentenza  del 
-1848,  delle  ragioni  che  determinarono  quella  sentenza, 
della  relazione  dell' ing^ere  Bosso,  delle  informa- 
zioni assunte  nel  corso  del  giudizio,  della  reazione 
del  perito  Angiolini ,  esse  devono  accettarsi  quali  sono 
dai  giudici  del  diritto,  né  possono  essere  censurate 
per  errore  di  fatto  ntJ  giudizio  di  cassazione; 

Attesoché,  ammessi  come  costanti  detti  fatti,  deve 
pure  ammettersi,  essere  pienamente  conformi  alla 
legge  le  conseguenze  che  il  Tribunale  di  Casale  ne 
trasse,  quanto  al  diritto. 

L'articolo  *i6  del  Codice  civile,  combinato  colla 
giurisprudenza  di  questa  Corte  suprema,  stabilisce  tre 
essere  gji  estremi  necessarii  all'esercizio  dell'oziose 
di  spoglio  —  «  possesso  d'una  cosa,  o  d'un  dir 
rillo  —  «  spoglio  violento  o  clandestino  —  o  di- 
manda in  reintegrazione  dentro  l'armo.  —  Il  detto 
art.,  e  l'art.  447,  dato  il  concorso  di  detti  estremi, 
prescrivono  «  dovere  il  possessore,  qualunque  siasi 
il  suo  possesso,  essere  reintegrato  contro  lo  spoglia 
«  la  reintt^razione  doversi  ordinare  dal  giudice  sema 
processo,  senza  dUojione,  rimpetlo  a  qualunque  per- 
sona, ed  anche  rimpetio  al  proprietaria  della  cosa  di 
cui  si  è  patito  lo  spoglio.  —  D  legidatore  volle  con 
queste  disposizioni  provvedere  non  tanto  tiV  interesse 
dei  privati,  quanto  all'interesse  pubblico;  sanzionò  il 
principio  tutelare  ond'é  vietato  non  solo  di  attentare 
all'altrui  diritto,  ma  ancora  di  farsi  giustizia  da  sé; 
hitesc  ad  evitare  ,  che  l' esercizio  violento  od  oc- 
culto d'un  preteso  diritto  potesse  dar  causa  a  di- 
sordini, a  rappresaglie,  a  delitti.  —  Avendo  dunque 
i  giudici  del  merito  riconosciuto  «  che  concorrevano 
a  favore  dello  Strada  gli  estremi  tutti  dello  spoglio 
tt  che  la  lettera  e  la  ragione  della  ie^e  non  impone- 
vano l'estremo  del  danno  attuale  o  futuro  per  acco- 
glimento dell'azione  rdativa  «  -che  la  guarenaa  del 
possesso  conforme  ad  un  titolo  costituisce  Vinteresse 
dell'azione,  «  che  in  ogni  caso  non  era  accertata 
l'impossibilità  d'un  danno  futuro;  essi,  nel  giudicare 
come  hanno  giudicato,  e  nello  acoogliore  la  dimanda 
dello  Strada,  non  solo  non  hanno  violato  gli  anzidetti 
artìcoli,  ma  ne  hanno  anzi  con  retto  giudizio  applicate 
le  disposizioni  »  ; 

Attesoché,  ritenuti  questi  dati  di  fatto  e  di  diritto, 
riesce  palese  l'iUegalità  delle  altre  censure  dal  ricor- 
rente proposte  ''ontro  la  denunciata  sentenza. 

Essa  in  fatti  non  ha  violato  gli  art.  disponenti  delle 
servitù,  e  le  teorie  regolatrici  dei  diritti  dei  proprie- 
GiinispRUDENZ.t,  Parte  t,  Voi.  IX. 
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tarii  del  fondo  dominante,  o  del  fondo  serviente;  per- 
chè, né  gli  uni,  né  le  altre  formarono  il  soggetto  d'una 
questione  tra  le  parti.  —  Non  ha  violato  gli  articoli 
U08  e  t470  del  Cod.  civ.,  né  gli  art.  205  e  207 
del  Cod.  di  proc.:  non  il  primo,  perchè  stabili  anzi 
che  lo  Strada  aveva  fornita  la  prova  necessaria  al- 
l'acco^mento  di  sue  dimande;  non  il  secondo,  per- 
ché il  ricorrente  non  seppe  mostrare  quale  sia  la 
confessione  dello  Strada  che  la  Corte  abbia  posto  da 
parte  in  suo  pregiudizio,  e  perchè,  se  lo  Strada  am- 
mise che  due  erano  i  cavi,  non  ammise  mai  che  due 
fossero  gli  edifim;  non  gli  ultimi,  perchè  la  sentenza 
denunciate,  adottendo  anche  le  molte  e  savie  con- 
siderazioni del  primo  giudice,  ben  lungi  dal  difettare 
di  molivi,  si  mostra  anzi  lai^liissima  di  ragionamenti, 
e  non  ha  lasciato  senza  risposte  alcuno  dei  mezn  dai 
fratelli  Nocca  dedotti  a  fondamento  delle  loro  ecce- 
zioni. —  Epperò  é  chiaro,  che  tutti  gli  anzidetti  mezzi 
di  cassazione  devono  essere  rigetteU  »  ; 

Attesoché  la  Corte  di  Casale ,  colla  sua  sentenza 
del  13  settembre  4847,  dichiarava  «  essere  lecito  ai 
fratelli  Nocca  di  far  passare  l'acqua  a  traverso  degli 
acquedotti  dello  Strada....  nel  modo  che  ,  a  giudizio 
dei  periti,  si  riconoscerà  più  conveniente  ed  adatto 
alle  località  ed  allo  steto  dei  canali  dello  Strada,  e 
mediante  quelle  opere  che  saranno  prescrìtte  onde 
non  sia  impedito,  ritardato,  accelerato,  né  in  alcuna 
guisa  aiterato  il  corso  ed  il  volume  delle  acque  in 
quelli  defluenti; 

Che  l'ingegnere  Bosso,  nominato  jierito  al  detto 
oggetto,  fece  la  su4  relazione; 

Che  queste  perizia  fu  in  parte  impugnate  dallo 
Strada,  che  lamenteva  di  averne  pregiudizio; 

Cile  la  stessa  Corte,  colla  .sentenza  del  28  agosto 
4848,  dichiarava  —  «  doversi  eseguire  la  relazione 
del  perito  d'ufficio....  ed  essere  lecito,  in  esecuzione 
della  stessa,  ai  fratelli  Nocca  di  praticare  le  opere 
nella  relazione  indicate  pel  sotto-passaggio  delle  acque 
ai  cavi  del  dottore  Strada....; 

Che,  cosi  essendo  le  cose,  si  erra  nel  dire  «  che 
la  Corte  di  Casale  in  dette  sentenza  non  determinasse 
in  modo  invariabile  la  condizione  delle  opere  e  del 
sotto-passaggio  delle  acque  «  che  il  perito  Bosso  non 
desse  limiti  all'  altezza  delle  soglie  «  che  questo  perito 
avendo  lasciate  nell'arbitrio  dei  fratelli  Nocca  la  forma 
dei  lavori  e  la  robustezza  delle  dimensiom,  desse  loro 
libera  facoltà  di  abbassare  a  volontà  le  soglie  ;  e  quando 
ciò  tutto  si  sostiene  rìmpetto  ad  una  sentenza,  che 
prescrive  una  perizia ,  ad  una  relazione  che  determina 
specificamente  il  salto  delle  aeque,  e  così  foltezza 
delle  soglie,  ad  una  sentenza  che  manda  es«^un% 
queste  perizia ,  che  permette  solo  ai  Nocca  lavori  con- 
formi a  queste  perizia,  che  quindi  non  dà  ragione 
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ad  arbitrio,  almeno  per  dò  che  riguarda  a  dette 
soglie; 

Attesoché  le  ordinanze  delU  e  del  15  ma^o 
<85<  nulla  posero  in  essere  di  definitivo;  esse  fecero 
luogo  soltanto  a  provvedimenti  preparaiorii;  prescris- 
sero solo  incumbenti  di  chiarìmen<t>; 

Che,  trattandosi  di  ordinanze  preparatorie,  il  solo 
dispositivo  delle  stesse  costituisce  il  giudicato,  né  è 
permesso  di  ailai^arne  la  forza  coli'ai^omentare  da 
qualche  frase  dei  motwi; 

Che  questa  Corte  suprema,  con  sentenza  del  34  marzo 
4853,  qualificò  già  preparatorie  le  anzidette  ordinanze, 
e  come  tali  le  disse  incapaci  di  portare  giudizio  in 
definitioa; 

Attesoché,  in  presenza  di  questi  fatti,  riesce  palese 
elle  il  Trib.  di  Vigevano,  decidendo  nei  teimini  in 
cui  ha  deciso,  non  ha  violato  la  cosa  ffiudicata:  — 
Rigetta.... 

Torino,  40  gennaio  4837. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni  Rei. 


Ipoteca  ~  Interessi  -  Terzo  possessore. 

Cod.  civ.,  art.  3-28t!,  S294,  3505,  2463. 

BRVNIER   —   MlCHlUD. 

La  domanda  del  creditore  ipotecario,  cfie  provoca  la 
graduazione  sta  bem  del  suo  debitore,  fa  decorrere 
gli  interessi  sul  capitale,  come  ogni  altra  domanda 
giudiziale. 

Il  terzo  possessore ,  dal  momento  che  è  ingiunto  a  pa- 
gare 0  dismettere  il  fondo,  è  caricato  degli  interessi 
dovuti  sulle  somme  inscritte.  Rimpelto  al  creditore 
inscritto  il  temo  possessore  non  si  considera  aver 
pagato  il  prezzo  del  fondo,  se  non  allorquando 
quegli  sia  soddisfallo  del  suo  credito  principale  e 
degli  accessorii  legali. 

Se  il  creditore  ha  ricevuto  un  acconto  dal  debitore  per 
interessi  e  capitale,  può  chiedere  il  resto  al  terzo, 
senza  che  vi  osti  che  gli  interessi  instati  decorsero 
dopo  la  transcrizione  dell'acquisto. 

ARRÉT. 
Attendu  que  la  liquidation  qui  a  servi  de  base  au 

jugement  du  'lYib.  du  43  février  4854,  confimié  par 

l'arrèt  dénoncé,  présente,  dans  le  caicul  des  intéréts 

rcdamés  par  Michaud,  trois  pcriodes  de  temps  bien 

distincts,  savoìr: 
4.  Les  intérèts  de  cinq  anneés  et  la  courante  échns 

avant  la  date  de  l'adjudication  du  25  avril  4843; 

2.  Les  intérèts  échus  des  cettc  epoque  pendant  l'in- 
stance  d'ordre  et  jusqu'à  sa  clòture; 

3,  Ccux  Gourus  dès  lors  et  postérieurement  à  la  no- 
tification  de  l'ìnjonction  du  42  aoùt  4848  jnsqu'au 
3  mai  4853; 

Altendn  que  la  domande"  du  créancier  poursuivant 
l'ordre  sur  le  prix  des  biens  de  son  débiteur  a,  relati- 
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vement  au  cours  des  intérèts  dérivant  de  son  capital, 
les  mémes  efifets  que  tonte  autre  demande  jodidaire 
qui  fait  courir  ces  mémes  intérèts; 

Attendu  que  le  droit  de  Michaud  à  percevoir  les 
susdite  intérèts  de  Branier,  comme  tiers  détenteur, 
est  fonde  non  seulement  sur  le  jugement  du  24  jul- 
let  4849,  passe  en  force  de  chose  jugée,  lequel  lui 
attrìbue  la  faculté  d^exiger  du  dit  Brunier  tous  les 
acoessoires  légaux  dérivant  de  son  capital ,  ensuite  de 
l'inscription  du  2  juin  4834,  mais  encore  sur  l'oWi- 
gaition  du  tiers  détenteur  de  faire  raison  de  tons  les 
intérét  échus  pendant  l'instance  d'ordre  et  dès'la  nd- 
tification  qui  lui  a  été  faite  du  oommandement  ;  que 
si ,  comme  l'a  considéré  la  Cour  d'appe! ,  il  en  devait 
étro  autrement,  le  tiers  détenteur  pourrmt,  par  d'in- 
dues  contestations ,  faire  siens  les  fruits  dhinimmeuble, 
dout  le  prix  n'est  censé  payé,  quant  au  créancier 
hypothécaire ,  que  lors  que  celui-ci  se  trouve  pleine- 
ment  désintéressé  sur  ce  mème  immeuble,  de  ce  qui 
lui  reste  dù  en  capital  et  accessoires  légaux  en  verlu 
de  son  droit  d"liypothèqtje  ; 

Attendu  qu'en  sa  doublé  qualité  de  créancier  nti- 
lement  colloqué  dans  l'ordre,  en  vertu  de  l'acte  du 
4."  juin  4837,  et  de  débiteur,  comme  adjudicataire, 
Michaud  a  pu  portar  dans  sa  liquidation  en  imputation 
au  25.  juin  4846,  date  du  bordereau  de  payement 
qui  lui  avait  éiée  délivré  sur  lui  méme,  le  prix  de 
son  adjudication  sur  les  intérèts  de  son  capitai  qui  se 
trouvaient  échus  à  cette  epoque  et  successivement  sur 
ce  capital; 

Que  ce  mode  de  liquidation,  conforme  aux  prin- 
cipes  en  matière  d'imputation ,  est  tei  qu'il  aurait  dù 
avoir  lieu  en  4846  entre  le  créancier  Michaud  et 
l'hoirie  du  débiteur  Paulin  Brunier,  sans  que  le  tieis 
détenteur  puisse  le  critiquer,  puisque  les  intérèts  soldés 
au  moycn  de  cette  imputation  se  trouvent  payés  sur 
le  prix  des  biens  de  l'hoirie; 

Attendu,  cn  ce  qui  concerne  les  intérèts  qui  ont 
couru  dès-lors,  que  Brunier,  conmie  tiers  détenteur, 
se  trouve  obligé  hypothécairement  à  les  payer,  ainsi 
que  le  réliquat  du  capital ,  parceque  Michaud  est  en 
droit  de  se  prévaloir  en  son  eneontre  du  benèfico  de 
l'inscription  du  2  juin  4834  qui  lui  garantit  tous  ac- 
cessoires légaux  dérivants  de  sa  créance,  co  qui  a  été 
réconnu  par  le  jugement  du  24  juillet  4849; 

Qu'en  conséquence  Michaud ,  qui  n'a  pas  eu  besoin 
d'invoquer  le  prlvilège  de  son  inscription  pour  ciré 
payé  des  cinq  premières  annécs  d'intérèts  et  la  cou- 
rante sur  le  prix  des  biens  subhastés ,  a  pu  avec  fon- 
dement  faire  porter  ce  privilège  sur  les  intérèts  échus 
postérieurement;  que  l'arrèt  n'a  donc  pas  viole  Ics 
articles  invoquées  dans  les  deux  premiers  moyens  de 
cassation,  et  que  ceux-ci  ne  sont  ixe  fondés; 


Digitized  by 


Google 


PARTE  PIUMA 


(85) 

Attendu  que  le  jugement  du  Tribunal  en  date  du 
S4  juillet  4849,  confinné  par  arrèt  du  26  avril  4830, 
a  reoonnu  que  Miehaud  avait  droit  d'agir  hypothé- 
cairement  contre  Brunier,  comme  tiers  détenteur-,  à 
concurrence  du  capital  de  8,638  livres,  70  cent,  et 
des  accessoires  légaux  gai-antis  virtuellement  par  l'in- 
scrìption  du  ì  juin  4834 ,  sous  déduction,  à  la  forme 
du  droit,  de  la  sommo  de  6308  livres,  recues  à 
compte  dans  l'ordre  de  Paulin  Brunier,  et  non  pour  la 
sonune  garantie  par  une  autre  inscription  prise  posté- 
rieurement  aux  trente  jours  qui  avaient  suivi  la  ti'an- 
scription  de  Brunier; 

Attendu  que  le  jugement  du  mémc  Tribunal  du  43 
février  4854  et  l'an-èt  déféré  n'ont  rien  statue  de 
contraire  au  dit  jugement  du  4849,  puisque  Ics  inté- 
réts  pour  cinq  anuées  et  la  courante  ont  été  alloués 
dans  ces  deux  jugements;  puisque  celui  de  4834  a 
réconnu  légitimement  dùs  les  intéréts  échus  postérieu- 
rement  aux  5  années  et  la  oourante,  non  comme  dé- 
rivant  d'inscriptions  postéricurcs  à  la  transcription  de 
Brunier,  mais  comme  des  intéréts  courus  pendant 
istanee  d'ordre  et  postérieurement  àl'injonction,  ga- 
rantis  par  Tinscriptiou  du  2  juin  4834,  soit  comme 
des  intéréts  dùs  ensuite  d'une  demando  judiclaire  ró- 
suUant  des  poursuites  de  Miehaud,  d'où  il  ressort  dai- 
rement  que  les  deux  jugements  du  Tribunal  n'ont  pas 
été  rendus  sur  les  mémes  quesUons,  ni  dans  la  méme 
instancc;  qu'ils  ne  présentent  aucune  contrariété  en- 
tr'eux  et  qu'ainsi  ce  troisième  moyen  ne  ))eut  étre 

accueilli:  —  Rejettc 

Turin,  40  janvier  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Coppie»  Rapp. 


CoDclusioai  -  SeparazìoDC  di  patrìmoniì  ~  Cretlilorì  e  Ic!;alarìi. 

Cod.  di  pr.  civ.,  «ri.  209,  829.  —  Cod.  cir.,  ari.  3211. 

Legga  6  die.  1837,  «ri.  3. 

Décroz  —  RUBOD. 

Non  nasce  contravvenMme  altari.  205,  «.2,  dei 
Cod.  di  proc,  civ.,  da  che  nella  seni,  sia  enunciato 
che  le  parli  hanno  prese  conclusioni  riferendosi  a 
un  allo  anteriore,  quando  la  stessa  alleila  che  ne 
fu  data  lellitra  e  vi  si  Irooano  tenorizzate. 

L'accettazione  pura  e  semplice,  espressa  o  tacita  del- 
l'eredità, ne  confonde  i  beni  con  quelli  dell'erede, 
in  modo  che  tulli  indistintamente  divengono  gcavmaa 
comune  de' suoi  creditori.  I  creditori  particolari  della 
successione  non  possono  ùmocare, contro  i  legatarU 
la  massima  bona  non  intelliguntur ,  nisi  deducto 
aere  alieno,  che  mediante  l'inscrimne  del  primlegio 
nei  sei  mesi  dalla  nwrte  del  debitore.  Non  basta 
tma  inscrizione  anteriore  nm  rinnovala  in  tempo 
utile. 
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Mancando  l'inscrizione  della  separazione  dei  patrinumii, 
tutu  i  creditori  e  legalarii  ottengono  collocazione  al 
grado  delle  rispettive  inserzioni,  senzf  altra  distin- 
simie, 

ARItÉT. 

Sur  le  premier  moyen  de  cassation: 

Attendu  qu'il  résulte  en  faits  des  énoncialions  du 
jugement  du  Tribunal  da  26  fénier  1856: 

4.  Que  les  soeUre  Rubod  ont  conclu  à  la  réforma- 
tion  de  la  collocation  provisoire  en  conformité  de 
leurs  observations  contcuues  dans  Icur  ade  du  23 
janvier  et  des  dcmandes  formées  dans  l'ordre; 

2.  Que  le  Tribunal  a  entendu  en  audience  publi- 
que  la  lecture  des  conclusions  prises;  qu'il  suit  do  là, 
que  le  jugement  a  énoncc  les  conclusions  des  soeui's 
Rubod,  dès  qu'il  mentionno  la  leclure  qui  en  a  étó 
faitc,  et  que  de  fait  ces  mémes  conclusions  s'y  ti-ou- 
vent  ténorisées;  qu'ainsi  les  fonnalités  préscrites  par 
le  n.  2  de  l'art,  205  du  Code  de  procedure  civile 
ont  "été  remplies  et  cet  articlc  n'a  pas  été  viole; 

Que  ce  jugement  renferme  d'ailleui-s  toutes  les  for- 
maUtés  relatives  aux  jugements  d'ordre  préscrites  à 
l'art.  829  du  méme  Code;  qu'en  oonséquence  ce  mo- 
yen doit  étre  rejeté. 

Sur  le  sccond  moj'en: 

Attendu  que,  dans  le  cas  dacccptation  pure  et  sim- 
ple,  l'héritier  succédant  in  universum  jus,  les  bieiis 
de  la  succession  deviennent  dès  son  ouverture  ies 
biens  propres  de  l'héritier,  et  dès  la  méme  epoque  le 
gagc  commun  de  tous  ses  créanciers ,  sans  exception  ; 

Attendu  que  si  les  créanciers  de  la  succession  peu- 
vent  conserver  leurs  droits  sur  les  biens  qui  en  dé- 
pcndent,  et  invoqucr  contre  les  légataires  la  maxime 
bona  non  intelliguntur,  nm  deducto  aere  alieno,  à 
fin  d'éfa-e  payés  de  préférence  à  ces  derniers;  touta 
fois  ce  n'est  qu'au  moyen  de  l'inscription  par  eux 
prise  en  temps  utile  du  privilège  de  séparation  des 
patrimoines  que  la  loi  leur  aocorde; 

Attendu  que  Decroz  n'a  inscrit  ce  privilège  ni 
dans  les  six  mois  qui  ont  suivi  le  décès  de  Baltha- 
sard  Rubod,  ni  méme  postérieurement; 

Quo  c'cst  en  vain  qu'il  a  prétendu  qu'aux  termcs 
du  dcrnier  alinea  de  l'art.  2214  du  Cod.  civ.  son 
inscription  du  42  juin  1823,  prise  avant  la  mortde 
son  débiteur,  avait  sufli  pour  lui  assui-er  la  séparation 
des  patrimoines ,  car  cctte  inscription  qui  n'a  pas  été 
renouvell^  en  temps  utile ,  n'uurait  pu  dans  tous  ics 
cas  opérer  cet  effet; 

Que  ce  n'est  pas  avec  plus  de  raison  que  le  re- 
courant  a  soutenu  que  les  aliénations  ihites  par  l'Iié- 
ritier  des  biens  de  la  succession  avaient  empéché  la 
confusion  des  patrimoines,  cn  maintenant  leur  sépa- 
ration opcrcc  par  l'inscription  do  4823,  parccquc  i'hc- 
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ritier  faisait  acte  de  proprictaire ,  au  moyen  de  ces 
aliénatiorLs,  et  consolidait  ainsi,  toujours  mieux,  une 
confusion  opérée  par  son  acccptation  pure  et  simple , 
sans  inscription  du  prmiège  de  la  séparation  des  pa- 
trimoines  ; 

Àttendn  qu'à  dófaut  \ar  ìes  créanciers  et  Ics  léga- 
taircs  de  Baltliasard  Rubod  d'avoir  iuscrit  en  temps 
utile  le  privilège  dont  il  s'agit ,  et  à  défaut  par  Joseph 
Rubod  d'avoir  acoepté  la  succession  sous  bénéfìce  d'ia- 
ventaire,  les  biens  ne  peuvent  étre  considérés  qoe 
comme  biens  de  l'héritier  et  les  créanciers  et  légataires 
de  la  succession  quo  comme  des  créanciers  de  ce  mème 
héritier; 

Attendu,  d'ailleurs ,  que  dans  una  instance  d'ordre 
introduite  contre  le  débiteur  et  sur  ses  propres  biens, 
les  droits  de  priorité  et  d'hypothèque  des  divers  créan- 
ciers ne  peuvent  étre  déterminés  qu'en  conformité 
des  prindp^  en  matière  d'hypotèque,  et  leur  rang 
ne  doit  étre  fixé  qu'en  égard  à  la  date  des  inscrip- 
tions  prtses,  d'où  il  suit  que  l'insci-iption  des  soeurs 
Rubod  étant  antérieure  à  celle  da  sieur  Decroz,  elles 
ont  du  étre  colloquées  à  un  degré  supérieur  ;  que  le 
Tribunal,  comme  la  Cour  d'appel,  en  maintenant  une 
ielle  collocation ,  n'ont  pas  violés  les  art.  9  et  41  de 
l'Édit  hypothécaire  et  l'art.  221  <  du  Opde  civil,  et 
que  ce  moyen  de  cassi^tion  n'est  pas  fonde. 
Sur  le  troisiòme  moyen: 

Àttendu  que  le  recoivant  s'étant  borné  dans  le  cours 
des  instances  à  alléguer  que  le  délai.ssé  de  Balthasard 
Rubod,  au  moment  de  sa  mort,  n'était  pas  suflìsant 
pour  acquitter  les  dettcs  et  les  cliai^cs  de  sa  succes- 
sion, la  Cour  d'appel  n'a  pas  dil  envisager  les  legs 
des  soeurs  Rubod  comme  faits  en  fraude  des  droits 
des  créanciers;  qu'elle  n'a  donc  pas  contrevenu  aux 
dispositions  des  art.  2145,  2447  et  4258,  ne  les  a 
pas  violés,  et  que  ce  moyen  doit  étre  rcjeté. 
Sur  le  quatrièmc  moyen: 

Attenda  qu'indépendamment  du  privilège  de  la  sé- 
paration des  patrimoines,  la  Id  accorde  aux  légataires 
une  hyjiothèque  sur  la  généralité  des  biens  de  la  suc- 
cession; que  les  sceurs  Rubod,  ainsi  que  la  Cour  d'ap- 
pel l'a  reconnu  en  fait,  ont  prix  le  i3  mars  1844, 
en  vertu  du  testament  de  leur  pére  et  à  raison  de 
leurs  legs,  inscription  sur  la  généralité  des  biens  de 
Joseph  Rubod ,  et  spécialment  sur  ccux  de  ces  biens 
qui  provcnaient  de  la  succession  de  Balthasard  Rubod  ; 

Qu'en  maintenant  l'effìcacité  de  cette  hypothèque 
legalo  au  rang  quo  lui  assigiìait  l'inscription  prise,  la 
Cour  n'a  pas  viole  les  art.  860,  861,  1400  et  2211; 
que  ce  moyen,  qui  n'est  donc  pas  fonde  et  qui  n'a 
pas  été  invoqué  devant  la  Cour,  ne  peut  ètre  accueilli. 
Sur  le  cinquiòme  moyen: 

Ationdu  que  le  recourant  n'a  joiut  a  ses  pièces 
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qu'une  expédition  in  parte  qua  d'un  jugement    du 
l."  juin'4839,  laquelle  ne  renferme  qu'un  considérant 
relaUf  aux  droits  des  soeurs  Rubod ,  et  non  le  dispo- 
sitif  de  ce  méme  ji^ement;  que,  dès  iors,  il  est  ab- 
solument  impossible  de  reconnaltre  si  ce  jugeinent 
est  contraire  à  celui  du  26  février  4856;  qu'en  con- 
séquence  ce  moyen,  qui  n'a  pareillement  pas   été 
employé  en  appei,  doit  étre  écarté:  —  Rejette.... 
Turin,  10  janvier  4857. 

MANNO  P.  P.  —  CopwEB  Bapp. 


Figliaiione  --  legiUiraitì  -  Legge  applichile  -  Prova. 

Cod.  riv. ,  art.  485. 
DEPRETrS    —    NORLITRE. 

Le  condizioni  giuridiche  dello  stalo  di  una  persona 
arca  la  figliazione  e  la  legillimlà,  noti  che  le  prove 
rekUive,  si  regolano  dalla  legge  vigente  all'  epoca 
della  nascita.  Le  disposizioni  del  Cod.  civ.  non  gì 
applicano  a  chi  nacque  prima  della  sua  promulf/a- 
zione,  benché  dopo  wrga  la  questione  (1). 
Secondo  il  diritto  Romano  anteriore  è  ammessibile  ut 
tali  materie  la  prema  testimotàale ,  tanto  più  con- 
correndo un  principio  di  prova  scritta. 
L' appressamento  sulla  concludenza  dei  fatti  dedotti  a 
prova  spelta  solo  ai  giudici  del  merito. 

SENTENZA. 
Attesoché  Pancrazio  Petronio  Norliire  nacque  nel 
1833,  onde  si  è  la  l^slazione  in  quell'epoca  vigente 
che  informò  e  governò  la  condizione  giuridica  del 
suo  stato  nelle  parti  sostanziali  ed  invariabili,  quali 
sono  la  legittimità,  o  non,  della  figliazione  e  le  relative 
prove; 

Che  quei  diritti  determinati  dalla  le^e  imperante^ 
al  momento  in  cui  ebbero  esistenza  mercè  il  cónce- 
pimento  e  la  nascita  sono,  come  ogni  altro  diritto 
acquistato,  protetti  dalla  norma  per  cui  la  legge  po- 
steriore non  Ija  effetto  retroattivo;  principio  questo 
non  contraddetto  dall'art  3  della  legge  del  6  dicem- 
bre 1837,  siccome  si  vorrebbe,  ma  confermato  anzi 
da  quella  disposizione  diretta  a  togliere,  nell'interesse 
anche  della  figliazione  naturale ,  ogni  dubbiezza  circa 
la  non  retroattività  dell'art.  485,  che  per  avventura 
avesse  potuto  sorgere  daUa  specialità  di  quella  novella 
sanzione  ; 

Attesoché,  tranne  l'effetto  della  prescrizione  total- 
mente estraneo  alla  riclamazione  dello  stato  proposta 
dal  figlio  stesso,  a  nulla  monta  l'obbiezione  nel  ri- 
corso proposta,  che  cioè  il  Norlitre  abbia  mossa  la 

(1)  V.  la  wnl.  di  t»s».  19  gini;nn  1850,  rirerila  in  detta 
aanata,  p.  4,  p«g.  383,  clic  è  qucllii  «ppuato  a  cai  allude  la 
seni,  qui  rifurila. 

V.  aoclie  sleiisu  vo'.,  p.  "2,  pag.  Z6t. 
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sua  azione  sotto  l'iaipero  del  Ck>cl.  civ.,  e  dopo  tra- 
scorsi più  anni  dalla  sua  osservanza; 

Che  pertanto  non  ha  fondamento,  sotto  alcun  as- 
petto, la  pretesa  violazione  dei  relativi  articoli  del 
Cod.  civ.  nel  ricorso  invocati; 

Àttesodiè,  esaminata  la  questione,  come  deve  essere, 
colla  scorta  della  precedente  legislazione,  indamo  pa- 
rimente si  pretende  che  questa  sia  stata  disconosciuta 
dalla  sentenza  denunciata; 

Che  diffatti  le  leggi  Romane  a  tal  uopo  invocate 
non  sono  tali  che  nella  dottrina  avessero  quel  senso 
fisso  e  determinato  che  loro  si  vorrebbe  ascrivere, 
né  sopratutto  erano  ricevute  e  spiegate  in  modo  pre- 
ciso e  costante  dalla  prevalente  giurisprudenza  delle 
decisioni ,  ben  vedendosi  dal  relativo  esame  (  e  come 
già  venne  da  questa  Corte  riconosciuto),  che  le  de- 
dàoni  suUa  materia  non  sono  uniformi,  ma  dipen- 
denti dalle  svariate  circostanze  dei  singoU  giudicati. 

Onde  neppure  concorrerebbe  all'uopo  quella  giuri- 
sprudenza delle  decisioni  costante  e  diotuma,  che 
sola  potrebbe  porgere  argomento  a  violazione  di  legge; 

Attesoché  al  postutto  la  Corte  d'appello ,  fra  gli 
ai^omenti,  per  cui  riconobbe  l'ammessitnlità  della 
prova  testimoniale  (e  senza  far  parda  di  principio 
di  prova  per  iscritto),  quello  pure  adoperò  che  de- 
dusse dal  testamento  stesso  del  Depetris,  per  apprez- 
zamento intrinseco  tutto  proprio  dei  giudici  del  merito , 
argomento  questo  che  per  la  sua  legale  condizione 
sarebbe  sufliciente  a  sorre^ere  la  sentenza,  andie 
nel  caso  in  cui  si  volecse  seguire  un  maggior  rigore 
nell'ammessione  della  prova  testimoniale; 

Attesoché,  posta  l' ammessibilità  in  diritto  della 
prova  testimoniale,  lo  riconoscere  se  i  fatti  dedotti 
fossero  conchiudenti,  se  conducessero  alla  prova  cioè, 
non  solo  della  maternità,  ma  a  quella  della  paternità 
legittima,  era  officio  tutto  riservato  nella  specie  allo 
esclusivo  apprezzamento  dei  giudici  del  merito  : 

—  Rigetta 

Torino,  9  gennaio  4867. 

MANNO  P.  P.  —  Ricciotio  Bel. 


Cosa  giudicala  ~  Assegnai,  a  sentenza  -  Conclusimii. 

Cod.  riv.,  ari.  IMt. 

RR.  ce,  lib.  5^U.  31,  S  2;  li'-  S8,  S  2. 

Menabdi  —  Nalliko. 

Una  sentenza  che  dichiara  che  certi  esami  seguili, 
sebbene  non  sufficienti  a  dar  prom  presi  isolata- 
ìnenie,  valgono  però  a  somministrare  valido  ap- 
poggio alle  risultanze  di  documenti  prodotti,  non 
è  contraria  ad  altra  precedente  sentenza  che  aveva 
ammessi  i  capitoli  alla  prova  considerandoli  atti  a 
chiarire  le  circostanze  dì  fatto. 


(90) 
Sotto  l'antica  procedura  i  Tribunali  potevam)  apprez- 
zare le  produzioni  fatte  in  compariàoni  presentale 

dopo  l'assegnazione  a  sentenza,  vertendo  questure 

sull'ammissMlità  di  queste. 
Non  può  dirsi  ommesso  di  prommciare  sopra  im  punto 

circa  il  quale  non  era.  presa  specifica  conclusione. 
SENTENZA. 

Attesoché  la  Corte  d'appello  nei  motivi  della  sua 
prima  sentenza  45  maggio  4850  considerò,  relativa- 
mente ai  coitoli  dedotti  dai  Nallino,  che  potevano 
essere  conchiudenti  a  chiarire  U  circostanze  circa  la 
simulazione  dell' instrumento  4834; 

Che  nella  seconda  sent  25  aprile  4853,  per  quanto 
alla  conchiudenza  di  detti  capitoli,  richiamò  la  sud- 
detta considerazione  della  prima  sentenza; 

Che  dopo  questa  seconda  sent. ,  che  ammise  quei 
capitoli  alla  prova ,  furono  fotte  nuove  produzioni  dai 
Nikllino  nella  comparsa  43  giugno  4853; 

Attesoché,  quanto  sovra  ritenuto,  la  sentenza  de- 
finitiva non  ha  ad  evidenza  violata  l'autorità  della 
cosa  giudicata  colle  precedenti ,  quando ,  tenuto  calcolo 
dei  documenti  della  causa,  da  essa  attrezzati,  sog- 
giunse che  gii  esami  fatti  seguire  dai  Nallino,  sebbene , 
presi  ìs(datamente,  non  sufficienti,  valessero  però  a 
somministrare  un  valido  app<^gio  alle  risultanze  dei 
documenti  sovra  riferiti,  e  delle  altre  ivi  accennate 
produzioni,  onde  trarne  la  conseguenza  della  simu- 
lazione dell' instrumento  del  4834,  e  che  pertanto  la 
relativa  cessione  in  questione  era  nulla  per  difetto  di 
correspettivo  ; 

Attesoché  vi  fu  rimessone  avanti  la  Corte  d'ap- 
pello sull'ammissione  delle  comparizioni  rispettivamente 
date  dopo  l'assegnazione  a  sentenza,  all'epoca  ddla 
spedizione  della  causa; 

Che  pertanto,  a  seconda  della  relativa  costante  giu- 
risprudenza ,  la  Corte  ha  potuto  apprezzare  le  produ- 
zioni rispettive  fatte  in  dette  comparizioni,  senza 
necessità  di  procrastinare  inutilmente  il  giudizio; 

Attesoché,  se  la  sent.  in  esame,  fra  ^  altri  ai^o- 
menti  di  simulazione  del  contratto  del  4834,  indicò 
anche  il  silenzio  che  ivi  si  tenne  sulla  causa  del  de- 
bito di  Ln.  8000  del  conte  Ponza  verso  Norzi ,  fon- 
damento dell'  ivi  assunta  obbligazione  da  Ponza  stesso 
verso  Menardi,  il  criterio  però  della  sentenza  fu  in 
questa  parte  dedotto  dal  complesso  degli  argomenti 
che  persuasero  la  Corte  d'appello  essere  simulata 
quell'obbigazione,  ed  avere  avuto  per  vera  causa  la 
cessione  fatta  al  conte  Ponza  da  Menardi  di  crediti 
inesigibili  verso  la  Società  d'assicurazione  contro  i 
danni  della  grandine. 

Onde  rhnaneva  pienamente  esclusa  l'^qiplicazioue 
alla  specie  degli  art.  4222  e  4223  del  Cod.  civ.  in 
questo  mezzo  invocati; 
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Attesoché  nessuna  discussione  ebbe  luogo  circa  le 
due  piccole  somme  che  il  c«nte  Ponza  avrebbe  rice- 
vuto dalla  detta  Società  sul  credito  riconosciuto  per 
tutto  il  rimanente  inesigibile  ; 

Cbe  pertanto  la  Corte  non  fu  chiamata  ad  occu- 
parsi dì  tale  quistioue ,  e  quelle  somme  non  essendo 
state  riscosse  da  Nallino ,  non  era  il  caso  di  ordinarne 
senza  più  l' imputazione  ; 

Attesoché  Menardi  non  propose  nella  causa  questo 
mezzo,  cioè  la  ratiflca  od  esecuzione  volontaria  per 
parte  del  conte  Ponza  dell'obbligazione  assunta  col- 
r  instrumento  del  1834; 

Cile  se  nei  motivi  della  sua  conclusione ,  preceduta 
alla  sent.  denunciata,  Menardi,  parlando  di  detto  in- 
strumento, so(^unse  la  qualificazione  che  era  confer- 
malo colla  successiva  scrittura  privata  del  i8  maggio 
1838,  ciò  accennava  unicamente  al  fatto  dall'assesto 
conto  contenuto  in  quella  scrittura,  come  argomento 
della  realtà  dell'obbligazione  relativa;  e  non  poteva 
avere  tratto  a  quella  volontaria  esecuzione ,  per  cui  il 
debitore,  conosciuto  il  vizio  delia  sua  obbligazione, 
vuole  tuttavia  confermarla  col  fatto  dell'esecuzione, 
sistema  questo  d'altronde  già  stato  appositamente 
respinto  nelle  considerazioni  della  sent.  là  maggio 
1850:  —  Rigetta.... 

Torino,  10  gennaio  1857. 

DE-FERRARI  Cons.  —  Ricciouo  Rei. 


Agente  pnocipale  ~  Bebelliooe  a  gii^zia. 

Cod.  p«o. ,  »rt.  107,  B.  3. 
Chekcoi  ricorrente. 
È  ageiUe  principale  colui  che  concorse  immediatamenle 
in  tulli  gli  aUi  che  hanno  preparato,  eseguilo  e  con- 
sumato il  reato. 

SENTENZA. 

.....Qmsiderato  che  dai  motivi  che  precedono  la 
denunciata  sentenza  viene  stabilito  in  fatto: 

Che  i  Carabinieri  Reali  della  stazione  di  Bono,  gui- 
dati dal  Salvatore  Farina  (di  cui  è  cenno  nel  primo 
capo  d'accusa)  arrestavano  nel  giorno  17  agosto  1855, 
nella  casa  del  coaccusato  Satta,  certo  Mameli  Andrea, 
imputato  di  tentato  omicidio,  e  sequestravano  pure 
uno  schioppo  di  spettanza  dell'altro  coaccusato  Chcrclii  ; 

Che  tale  arresto  ed  operato  sequestro  indispose  tal- 
mente l'animo  de' predotti  Satta  e  Cherclii,  che  for- 
marono il  pravo  disegno  di  uccidere  il  Farina  che  in 
allora  trovavasi  nella  casa  di  certo  Tommaso  Soro 
aiutante  nel  luogo  di  Bulter; 

Che  infatti  nel  giorno  successivo  18  agosto  i  detti 
Satta  e  Cherchi  armati ,  il  primo  di  schioppo  ed  il 
secondo  d'una  pistola  di  lunga  misura,  recavansi  (in 
unione  anche  di  ceiio  Efisio  Flores,  pure  armato  di 
fucile}  alla  predetta  casa  dei  Soro  per  efleltuarc  il 


mi 

progettato  assassinio,  ma  sopraggiuoti  i  Carabinieri 
Reali  in  tale  frangente  intimavano  ai  detti  malfat- 
tori il  fermo  in  nome  della  le^e:  questi  p^,   bea 
lungi  dall' obbedire  a  tale  intimazione,  rispondevano 
che  volevano  vendicarsi  del  fatto  del  giorno  antece- 
dente (alludendo  all'arresto  del  Mameli),  ed  il  Cerciii 
segnatamente  incoraggiava  i  suoi  compagni  alla  resi- 
stoiza,  gridando  fuoco  fuoco;  a  quali  parole  i  due 
maMtori,  che  erano  armati  di  fucile,  fecero  due  colpi, 
dai  quali  il  carabiniere  Casu  riportò  una  ferita  mor- 
tale, che  lo  rese  dopo  poche  ore  estinto; 

Considerato  che  dal  complesso  dello  premesse  risul- 
tanze della  pubblica  discussione  egli  è  dunque  costante 
in  fatto,  che  l'uccisione  del  cai-abiniere  Casu  venne 
commessa  nell'atto  stesso  in  cui  i  Carabinieri  Reali 
erano  nel  legale  esercizio  nelle  loro  funzioni;  che  que- 
st'atto di  ribellione  alla  pubblica  forza  è  imputabile 
ad  entrambi  i  coaccusati  Satta  e  Cerciii  pel  loro  con- 
corso immediato  in  tutti  gli  atti  die  l'hanno  prepa- 
rato, eseguito  e  consumato;  che  conseguentemente 
la  Corte  d'appello  giudicante,  nell'aver  ritenuto  il 
coaccusato  Cerclù  qual  agente  principale  nella  perpe- 
trazione del  succennato  omicidio,  giusta  i  tei'mird 
dell'art.  107,  n.  3,  del  Cod.  pen.,  non  ha  punto 
vic^to  questa  disposizione  di  legge,  che  anzi  ne  ha 
fatto  una  giusta  e  retta  applicazione:  —  Rigetta...*.. 
Torino,  12  gennaio  1837. 

SlCCARDl  P.  —  Gaebiolu  Beh 


ìtvh  -  ApprezzamcDlo  di  fald  ~  Molivi  fi  seaU 

Coil.  peo.,  ari.  679. 
Santaneba  inquisito  (1). 
Non  monta  che  la  seni,  accenni  in  principio  che  siano 
state  tutte  provate  le  circostanze  indiceUe  nella  que- 

(1)  SinUoert  era  soldato  d'artiglieria.  Venato  io  cegoiiiooe 
cbe  una  Sesana  ctiratrica  \a  Torino  teneva  a  parte  no  piccolo 
tesoro  de' suoi  risparmi,  eoa  dolci  losioglie,  eoo  promesse  di 
matrimooio  e  di  un  avveoire  felice,  giuase  a  farsi  dare  in 
pili  riprese  la  somma  di  L.  3138,  che  eoalitnivano  l«  di  lei 
fortuna^  e  ch'egli  subilo  si  sciupò.  Venuta  la  Sesana  io  so* 
spetto  del  fatto,  avuta  poi  la  certezu  del  suo  danno  e  delle 
sue  beffe.  Io  accusò  ai  Trib.  di  irulTa,  «  la  Corte  di  Torìou 
eoa  senU  31  dot.  18S6  lo  coodaunò  a  4  anni  di  reclusione. 
1  due  meui  di  cassaxione  di'  egli  inrocò  contro  la  seot.  erano 
questi:  —  1.  La  Corte  ritenne  stabilite  tutte  le  circosiaaie 
di  fatto  dedotte  nell' accusa.  Fra  qu|^te  eravi  quella  di  aver 
egli  «u  giorno  lasciata  cadere  coma  per  ioavverleuia  una  carta, 
die  raccolta  poi  dalla  Sesaua  e  faUasela  leggere,  parea  con- 
statare l'acquisto  di  stabili,  e  ciò  per  indurla  in  tal  credenza. 
Or  questo  preteso  raggira  era  rimasto  escluso,  dunque  falsa  e 
abusiva  motivatioue,  e  violaiiooe  dell'art.  i48,  n.  4.  —  La 
seni,  disse  che  i  testimonii  a  difesa  aggravavano  la  sorte  del- 
l'accusato, perchè  avevano  deposto  di  circoslanxe  di  cu!  si  la 
querelante,  né  l'impntatt  mai  ebbero  •  far  parola;  ma  i  lesti 
a  difesa  son  desliuali  a  far  fede  di  quanto  possa  in  genere  a  di- 
minuire 0  togliere  l'accusa,  dunque  la  stessa  coosegucoxa ; — 
3.  Le  circustaoze  di  fatto  cbe  la  seni,  rilcnnu  per  costanti 
suttu  inette  a  cusitituire  il  reato  di  iruffii. 
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reta,  mentre  di  una  di  esse  non  fosse  risultalo  dal 
dibatlimenU) ,  se  dall'analisi  particolareggiata  cite 
nella  motkamne  è  fatta  delle  cireoslansse,  sulle  gitali 
si  fonda  la  condantia,  quella  non  trovasi  neppur  ac- 
cennata. 
L'apprezzamento  dei  fatti,  il  giudizio  sulla  credibiUtà 

dei  testi,  spettano  ai  giudici  del  merito. 
Le  lusinghe  e  promesse  di  matrimonio,  di  mettere  un 
■  negozio,  di  comprar  beni  stabili,  possono  far  parte 
degli  artifizii  e  maneggi  dolosi  che  costituiscono  la 

truffa. 

SENTENZA. 

Attesoché  la  prima  parte  del  primo  mezzo  non  ha 
verun  fondamento  in  fatto,  avvegnaché,  se  in  prin- 
cipio della  sentenza  denunciata  per  modo  generico  tro- 
vasi espresso  che  tutte  le  circostanze  esposte  dalla 
quarelente  erano  rimaste  giustificate  nell'analisi  par- 
ticolareggiata che  successivamente  si  fa  in  quella  delle 
circostanze  anzidette ,  non  vedesi  fatta  parola  del  rag- 
giro cui  si  allude  con  questo  mezzo,  sicché,  mentre 
la  Corte  d'appello,  per  essersi  da  tutti  i  risultamenti 
del  dibattimanto  diiarita ,  che  qualche  credenza  fosse 
stata  dal  Santanero  innestata  sull'animo  delia  Sesana, 
che  le  somme  da  questa  consegnategli  servissero  per 
far  acquisti  di  beni  immobili ,  ha  potuto,  come  si  vedrà 
in  appresso ,  tenerne  conto  nella  denunciata  sentenza , 
non  vedendosi  peròcin  essa  indicata  l'origine  di  quella 
credenza,  e  tanto  meno  che  questa  provenisse  dall' in- 
dicato rapirò,  non  sussiste  che  la  Corte  stessa  abbia 
attinto  fl  suo  convincimento  da  fatti  che  nell'orale 
discussione,  o  non  fossero  stati  provati,  o  fossero  ri- 
masti esclusi; 

Atteso,  sulla  seconda  parte  dello  stesso  mezzo,  che 
il  motivo  nella  denunciata  sentenza  addotto  per  non 
attribuire  veruna  fede  ai  testi  prodotti  in  difesa,  preso 
nel  suo  com[desso ,  dimostra  evidentemente,  essersi  la 
Corte  d'appello  cosi  determinata,  sia  dal  tenore  di 
quelle  deposizioni,  che  viemaggiormente  aggravavano  la 
reità  dell'imputato,  sia  dal  cont«gno  che  quei  testi- 
monii  serbarono  nel  corso  del  dil»ttiraento ,  il  quale 
palesava  la  loro  inveridicità;  laonde,  se  dopo  di  ciò 
la  Corte  si  persuase  dell'insussistenza  di  tali  deposi- 
zioni anche  in  riguardo  a  che  le  medesime  si  riferis- 
sero a  circostanze  delle  quali  mai  non  ebbero  a  par- 
lare né  la  querelante,  né  l'imputato,  essa  non  si 
allontanò  punto  dalle  proprie  attribuzioni  concementi 
all'apprezzamento  delle  circostanze  di  fatto,  né  il  giu- 
dicio  formatosene,  che  le  viene  dalla  l^e  irrevoca- 
bilmente commesso,  potrebbe  costituire  oggetto  di 
censura  davanti  a  questa  Corte; 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  fa  fede  essere  ri- 
sultato dall'orale  discussione  delle  lusinghe  e  delle 
promesse  di  matrimonio  fatte  dal  ricorrente  alla  Sesana: 
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Dall'esistenza  di  due  lettere  fatte  scrivere  al  Par^ 
roco  del  htogo  di  nascita  della  Sesana  per  ottenere  i 
documenti  necessari  al  fme  di  contrarre  le  desiderate 
nozze,  non  lasciate  quelle  lettere  pervenire  al  loro  de- 
stino per  fatto  del  ricorrente,  sebbene  l'ammontare 
delle  spese  richieste  per  la  spedizione  di  detti  docu- 
menti fosse  stato  anticipato  dalla  Sesana; 

Dalla  protesta  fatta  a  quest'ultima  dal  ricorrente, 
di  mettere  un  negozio  da  fal^narae  onde  vivere  en- 
trambi vita  felice; 

Dalla  credenza  innestata  nell'animo  di  lei,  che  le 
somme  che  consegnava  al  ricorrwite  servivano  per 
far  acquisti  di  beni  immobili  ; 

Dalla  rimessione  effettiva  della  ragguardevole  somma 
di  cui  si  tratta,  la  quale  costituiva  tutta  la  fortuna 
della  Sesana. 

Dal  che  tutto  ne  trasse  la  Corte  d'atollo,  che  gli 
artifizii,  usati  per  carpire  detta  somma,  e  sciuparla 
in  brevissimo  tempo  in  gozzoviglie ,  furono  e  reiterati 
ed  oltremodo  immorali ,  per  cui  non  credette  di  aversi 
a  soffermare  ad  applicare  il  minimum  della  pena; 

Attesoché  dal  complesso  delle  sovra  indicate  circo- 
stanze ha  potuto  la  Corte  d'appello  dedurre  l'esistenza 
dei  maneggi  dolosi  e  dei  raggiri  fraudolenti ,  che  ca- 
ratterizzano la  vera  truffa  nel  senso  dell'  art.  675  del 
Cod.  pen. ,  il  quale  nella  sua  disposizione  comprende 
qualsivoglia  artifizio  o  maneggio  doloso ,  atto  a  ingan- 
nare, od  abusare  dell'altrui  buona  fede;  sicché  neppure 
sussiste  la  denunciata  violazione  e  falsa  applicazione 
dell'articolo  so^Tacitato.  \ 

Per  questi  motivi,  —  Rigetta  la  domanda,  ecc. 
•Torino,  <2  gennaio  4857. 

ALVIGINI  Cons.  —  Campoba  Rei. 


Bìcellazìone  d'oggcili  furlìvu 

Coti,  prn.,  ari.  687,  688 
EuRiA  ricorrente. 

Sono  prove  della  previa  inteUigenza  di  colui  che  è 
accusalo  <JU  ricettazione  di  oggetti  furtim  coW  autore 
del  furto  l'essersi  rinvenuti  quegli  oggetti  in  reci- 
pienti di  sua  pertinenza  ed  in  una  stta  stalla,  senza 
ch'egli  sapesse  spiegare  come  ciò  fosse  avvenuto. 

SENTENZA. 
Attesoché,  sia  la  circostanza  dell'intelligenza  prece- 
dente cogli  autori  del  furto,  siaho  i  motivi  per  cui 
questa  circostanza  si  ritenne  come  provata,  risultano 
sufficientemente  dai  ragionamentt  che  precedono  la 
sentenza  di  cui  si  tratta; 

Che,  infatti,  vi'  si  dice  espressamente  ch'egli  non 
era  ignaro  della  perpetrazione  del  furto  cui  si  voleva 
addivenire,  e  che  era  concorso  nel  favorirlo,  traen- 
done la  jirova  da  che  la  lana  si  trovò  rinchiusa  in 
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sacchi  di  cui  ^U  era  precedentemente  in  possesso  e 
nascosta  nella  sua  stalla,  senza  che  egli  abbia  saputo 
spiegare  in  modo  soddisfacente  come  dò  sia  avvenuto; 
Che  il  non  essere  ignaro  del  furto  cui  si  voleva 
addivenire,  epperò  prima  che  si  commettesse,  e  l'esser 
concorso  nel  favorirlo,  col  fornire,  o  lasciar  prendere 
in  casa  sua  i  sacchi  indispensabili  per  poter  esportare 
44  0  15  miriagrammi  di  lana,  sono  ai*gomenti  ab- 
bastanza convincenti  d'una  precedente  intelligenza, 
percliè  non  possa  dirsi  che  le  prove  di  essa  manchino 
nella  sentenza:  —  Rigetta.... 
Torino,  43  gennaio  4857. 

SKCARDI  P.  —  GLoniA  Rei. 


Cosa  pdicala  »  Docomcnti  •-  Dole 

Cod.  civ. ,  art.  UG4. 
Marcbisong  —  Borda  u  Gbione. 

La  sent.  che,  in  questione  di  dote  congrua  chiesta  dalle 
sorelle  ai  fratelli  sulla  successione  patema ,  accoglie 
la  domanda,  dichiara  dovuta  la  dote  congrua  o  sup- 
pUmerUo  di  dote,  ordina  ai  debitori  la  consegna  del 
palrimomo  ereditario  per  determinarne  la  quantità, 
respinge  tulle  le  eceeziom  contrarie  di  dote  ricevuta, 
di  rinuncia,  di  prescrizione  —  è  sent.  definitiva,  for- 
mante cosa  giudicata.  Colla  produzione  dei  documenti 
non  prima  prodotti  non  potrebbero  più  riproporsi  le 
qtieslioni. 

Qualche  motivo  meno  esatto  Tion  esporrebbe  la  sentenza 
a  censura. 

SENTENZA. 

Attesoché  le  conclusioni  delle  parli,  scritte  in  fronte 
alla  sentenza  del  26  aprile  4850  (4)  presentano  queste 
dimande  : 

Gli  appellanti  Boi-da  e  Ghione  chiedevano  —  «  si 
riparasse  la  sentenza  del  Tribunale  —  «  si  dichia- 
rassero tenuti  gli  appellanti  a  dare  an^  esalta  consegna 
di  quanto  era  caduto  nella  successione  del  Vincenzo 
Marchisone  —  «  si  determinasse,  vista  questa  consegna 
il  congruo  supplemento  di  dote  dovuto  alle  loro  autrici 
—  «  si  accordassero  su  questo  supplemento  'gl'inte- 

(1)  La  MOf.  prima  del  Ma(r.  d'opp.  di  Torino  è  raccolta  nel 
Tol.  II.  4850,  p.  S,  pa(r-  47i.  Quella  di  ramai,  cbe  la  confermò 
si  legge  nrl  voi.  IV,  1852,  p.  4 ,  pag.  {<!.  Della  sent.  della 
Corte  d'app.  dedotta  io  cass.,  51  loglio  1855  i  data  suffi- 
ciente analisi  nella  pronuncia  della  Corte  soprema.  Solo  è  a  notarsi 
t:tie  i  fratelli  Marchisone  dopo  la  seni,  prima  del  Hag.  d' ap- 
ppllo  di  Torino  del  4853  e  coniiauando  il  giadizio  innanzi 
allo  stesso,  mentre  pendeva  il  giadizio  di  camtaz. ,  avevano 
prodotto  due  doenmeoli  ooo  prima  versati  in  eansa,  ano  del 
1815,  l'altro  del  1851,  dai  quali  dicevano  meglio  comprovalo 
il  fatto  della  eongruiik  dulia  dote  data,  e  meglio  comprovata 
la  rinoncia  della  (ìhione.  I  motivi  di  cassaz.  proposti  dai  Har- 
cbisone  contro  la  sent.  del  1885,  cheavea  sanzionala  la  cosa 
gindieala,  si  aggiravano  sostanzialmente  sopra  una  pretesa 
falsa  applicazione  dell'ari.  1454  e  delle  leggi  riguardanti  la 
dote  congrua. 
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ressi  dal  giorno  della  morte  del  debitore  •--  «  si  ri- 
gettassero tutte  le  eccezioni  contrarie  ». 

Gli  appellanti  Marchisone  chiedevano  invece  —  «  si 
confermasse  la  sentenza  dei  primi  giudici,  previa  ove 
d'uopo  la  risposta  per  parte  degli  appellanti  alla  in- 
terpellanza loro  dedotta,  ed  avente  per  oggetto  di  sta- 
bilire, come  la  Ghione,  morto  il  padre,  quitasse  i  fra- 
telli del  legato  lasciatole  nel  testamento  del  padre  a 
tacitazione  d' ogni  sua  ragione  e  ricevesse  dagli  stessi 
il  montare  del  legato  medesimo  —  «  si  pronunciasse 
la  loro  assoluzione  dalle  dimande  degli  attori  —  «  si 
dichiarasse,  ove  d'uopo,  ostare  all' occoglimento  di 
quelle  dimande  la  prescrizione  tricmnak  e  quinquen- 
nale, decorsa  l'unadopo  gllnstrumenti  dotali  del  4794 
e  del  4804,  decorea  l'alti-a  dopo  la  morte  del  padre, 
e  dopo  l'accettazione  del  legato  »; 

Attesoché,  provvedendo  la  C!orte  su  queste  dimande, 
ed  adottando  anche  le  conclusioni  del  P.  M.: 

Ritenne  in  primo  luogo  —  «  che  le  doti  costituite 
dal  padre  alle  figlie  cogli  atti  dei  4794  e  del  4804 , 
essendo  posteriori  al  rispettivo  loro  matrimonio,  non 
davano  ragione  alla  presunzione  legale  di  congruità, 
non  poteano  dirsi  causa  dell'onesto  collocamento  delle 
dotate,  non  erano  quelle  doti  che  vietassero  l'azione 
in  supplemento  —  «  che  la  promessa  verbale  delle 
doti  medesime,  di  cui  laccasi  cenno  in  quegl' instrumenti 
non  essendo  titolo  dotale,  obbligatorio,  autentico,  si  e 
come  doveva  essere,  non  poteva  servire  al  prescritto 
delia  legge  ,  e  dar  vita  a  quella  presunzione  —  «  che 
questi  principii  erano  una  conseguenza  legale  delle  di- 
sposizioni delle  RR.  CC.  (libro  5,  tit.  7,  §§  4  e  6, 
tit.  22,  capo  4,  §  4),  ed  erano  conformi  alla  giu- 
risprudenza —  a  che  quindi  l'azione  pel  conseguimento 
d'una  dote  congrua  non  poteva  non  essere  accolta  ». 
Ritenne,  in  secondo  luogo  —  «  che  ninna  prescri- 
zione poteva  utilmente  invocarsi  contro  l'esercizio  del- 
l'anzidetta azione:  non  la  quinquennale,  ^rchè  l'azione 
in  supplemento  di  dote  non  può  e  non  deve  confon- 
dersi con  razione  d'inofj^osità;  non  la  tricennale, 
perchè,  n  padre  essendo  morto  nel  4834,  e  l'azione 
essendo  stata  proposta  nel  4846,  mancava  il  trentennio 
all'  uopo  necessario  —  «  che  dovcano  dirsi  pure  de- 
stituite di  fondamento  le  eccezioni,  onde  voleasi  argo- 
mentare d'una  rinuncia  al  diritto  del  supplemento 
dall'accettazione  del  legato  paterno  condizionato  a  quella 
rinuncia,  dalla  riscossione  del  legato  medesimo,  dal 
difetto  d'una  protesta  e  d'una  riserva  qualunque  nel 
consentirne  la  quietanza  ». 

Dichiarò  finalmente  «  reiette  le  eccezioni  e  dedu- 
zioni dei  fratelli  Marchisone,  essere  gli  stessi  tenuti 
a  dare  un'esatta  e  fedele  consegna  dì  qtMnto  cadde 
nella  successione  del  padre  loro  »; 
Attesocliè  questa  sentenza  fece  passaggio  in  com 
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giudicala;  perchè,  avendo  i  fratelli  Marchisone  ricorso 
in  cassazione  contro  la  medesima ,  la  loro  dimanda 
fu  rigettata  con  sentenza  del  16  febbraio  1852; 

Attesoché,  questo  essendo  il  vero  stato  delle  cose, 
si  mostrano  privi  di  fondamento  i  primi  tre  mezzi  di 
cassazione  dai  ricorrenti  proposti. 

La  sentenza  del  26  aprile  4850  era  definitiva;  essa 
provvide  su  tutte  le  dimande  delle  parti,  rigetti)  tutte 
le  eccezioni  dei  fratelli  Marchisone,  accolse  l' instanza 
dei  Borda  e  dei  Ghione,  riconobbe  e  stabili  essere 
loro  dovuto  il  supplemento  dolale,  ordinò  ai  debitori 
la  consegna  del  patrimonio  ereditario,  all'oggetto  di  de- 
terminare la  quantità  dovuta;  la  cosa  giudicata  era 
un  fatto,  né  poteva  togliersi  di  mezzo  col  soccorso 
di  documenti  non  prodotti  pi'ima  che  fosse  pronun- 
ciata, ed  aventi  sostanzialmente  par  oggetto  finale  di 
meglio  avvalorare  le  già  fatte  eccezioni  ». 

Questi  sono  i  principii  sanzionati  dall'art.  1464  del 
Codice  civile,  e  dalla  giurisprudenza;  il  convenuto, 
che  chiede  di  essere  assoluto  dalla  slessa  dimanda, 
che  per  ottenere  questa  assoluzione  riproduce  l'ecce- 
zione d'una  dote  congrua  già  data,  che  rinnova  l'ec- 
cezione d'una  rinuncia  già  desunta  dall'accettazione 
del  legato  paterno  in  tacitazione  d'ogni  ragione  dotale, 
che,  a  sostegno  di  sue  difese,  produce  documenti  non 
prima  prodotti,  ben  lungi  dal  porre  in  essere  gli 
estremi  necessarii  ad  escludere  la  cosa  giudicata,  si 
colloca  appunto  nelle  condizioni  volute  da  detto  arti- 
colo, e  prova  col  fatto  che  la  sua  dimanda  è  in 
ajierta  contraddizione  colla  legge  ». 

Quando  dunque  la  Corte,  nella  sentenza  denunciata, 
disse,  per  prima  ragione,  che  all'esame  di  quei  docu- 
menti (i  quali  tutto  al  jmù  avrebbero  potuto  farsi 
valere  in  un  giudizio  di  rivocazione)  si  opponeva  la 
cosa  giudicala;  quando  riconobbe  per  cosa  giudicala 
e  per  definitiva  quanto  al  diritto  del  supplemento  do- 
tale la  sentenza  del  1850;  quando  dichiarò,  che,  per 
determinare  la  quantità  e  congruità  della  dote,  doveasi 
avere  riguardo,  a  mente  di  detta  sentenza,  al  patri- 
monio qual  era  al  tempo  della  morte  del  padre  ;  essa 
fece  omaggio  a  detti  principii,  e  non  ha  violato  né 
potuto  violare  alcuna  delle  leggi  dai  ricorrenti  invo- 
cate ». 

Né  è  lecito ,  per  avere  pretesto  di  censura ,  di  fronte 
alle  considerazioni  fondate  sulla  cosa  giudicata,  giu- 
stissime, e  piiì  che  sufficienti  a  legittimare  il  giudi- 
cato, ti-arre  ai^omento  da  qualche  moUvo  meno  esatto 
accolto  dalla  sent.  denunciata ,  e  tanto  meno  far  pa- 
rola d'una  prescridom,  che,  dopo  la  sent.  del  1850, 
non  si  fece  più  valere  »; 

Attesoché  si  altera  il  vero  senso  della  sent.  denun- 
ciata quando  si  accusa  di  avere  ammesso  in  principio, 
che  la  giurisprudenza  più  recente  debba  prevalere  al 
Gli'itiSpn(:DeN%\,  Parte  I,   Vel.  IX. 
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prescritto  delle  RR.  CC.  nel  determinare  la  misura 
della  dote  congrua; 

Che  il  concetto  della  sent.  nella  sua  tenera  e  nella 
sua  ragione  è  un  solo  «  doversi,  cioè,  nel  determinare 
la  dote,  trattandosi  di  matrimonio  seguito  e  di  suc- 
cessione apertasi  sotto  l'impero  delle  antiche  leggi, 
seguire  il  disposto  delle  RR.  CC. ,  tener  conto  ad  un 
tempo  dell'entità  del  patrimonio,  della  condizione 
della  famiglia,  della  consuetudine,  non  discostarsi  di 
troppo  dalle  norme  tracciate  dalla  più  recente  giur 
risprudenza; 

Che  queste  ultime  parole  non  dicono  altrimenti 
<i  dover  prevalere  la  giurisprudenza  accolta  sotto  l'im- 
pero della  nuova  legge,  e  perciò  straniera  alle  RR.CC.» 
ma  dicono  invece  «  doversi  applicare  le  RR.  CC.  colle 
norme  della  più  recetUe  giurisprudenza  relativa  alle 
medesime  ; 

Che  questo  sia  il  vero  concetto  della  sent.  è  meglio 
spiegato  dai  motivi ,  che  fanno  seguito  a  quelle  pro- 
posizioni ,  e  che  mostrano  come  la  Corte  determinasse 
il  montare  della  dote  avuti  ad  ogni  cosa  gli  oppoi-- 
lum  riguardi:  —  Rigetta.... 

Torino,  14  gennaio  18o7>i 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni  Bel. 


Cosa  giudicala  --  lilispendenza  -  Possessorio  ~  Compelenia 
--  Fallo. 

Coil.  civ.,  art.  i46i. 
Cod.  di  proc.  cir.,  ari.  117,  119,  28*. 

Brichavteau  —  CONDIO. 

Se  in  giudizio  possessorio  fti  bensì  allegata  la  litis- 
pendenza in  pelitorio,  ma  non  fu  presa  conclusione 
perchè  fosse  deciso  sulla  competenza,  né  falle  pro- 
duzioni, ed  il  giudice  abbia  ammessi  gli  attori  alla 
prova  del  possesso  oltre  annale ,  —  questo  provvedi- 
mento non  impedisce  che  possa  indi  essere  giudicalo 
sull'incompetenza  per  litispendenza,  qtuindo  sia  in- 
vocala e  provata.  La  questione  restò  intatta. 

Il  giudizio  dell'identità  della  cosa  su  cui  si  dispula 
in  due  cause  è  giudizio  di  fatto. 

Se  la  lite  promossa  in  pelitorio  è  finita  con  sent.  che 
assolile  dall'osservanza  del  giudizio',  se  quindi  più 
non  esiste,  e  neppure  esiste  jironuTizia  contro  la  quale 
possano  impingere  i provvedimenti  possessorii,  sta 
ferma  la  giurisdizione  del  giudice  del  possessorio  e  non 
monta  che  in  principio  di  causa  la  litispendenza 
esistesse  (1). 


(1)  1  coniugi  Brichauleao  aveaDO  mossa  questione  di  iarinlni, 
di  taglio  di  uua  siepe  e  di  oo  olmo,  contro  Coudio,  oanti  il 
Tribouale  d'Ivrea  ,  che  il  li  marto  185i  assolvette  il  con- 
venuto dall'osservanza  del  gindiiio.  Gli  attori  appellarono,  e 
la  Corte  di  Torino  nel  1856  li  dichiarò  non  appellanti.  P«u- 
deulc  però  l'appello  erano  ricurai  «I  giudice  di  Strambino, 
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Altesoclié  dalle  considerazioni  che  {««cedono  la 
seni,  denunciata  risulta,  che  il  Tribunale  esaminò 
specialmente  se  il  giudice  dei  Mand.  di  Stramlnno 
avesse  col  provvedimento  del  46  febb.  1856  decisa 
la  questione  di  competenza;  e  che  l'esame  fattone  lo 
condusse  a  oonchiudere,  che  in  realtà  con  quel  prov- 
vedimento il  primo  giudice  nulla  avea  deciso  allora 
sulla  sua  competenza,  ed  intanto  il  procedimento  si 
era  proseguito  innanzi  di  lui ,  in  quanto  era  regolare 
il  giudido,  Anche  non  risultava  le^mente  della  litis- 
pendenza; 

Che  i  ricorrenti  non  accusano  l'apprezzamento  del 
provvedimento  del  16  di  febb.  fatto  dal  Trib.  di 
travisamento ,  cioè  di  essere  erroneo  in  diritto  ;  d'altra 
pai-te  nelle  circostanze  che  informavano  lo  slato  di 
quella  causa ,  compare  ragionato  e  conforme  alla  legge 
l'apprezzamento  fatto  dal  Trib.,  poiché  Condio  avea 
bensì  allegata  la  litispendenza  in  petiiorio  sullo  stesso 
cretto ,  ma  non  avea  presa  conclusione  onde  il  giu- 
dice si  dichiarasse  incompetente ,  ed  i  ricorrenti  attori 
non  aveano  neppure  presa  condusione  perchè  si  pro- 
nunciasse competente  ;  ed  in  tale  stato  di  causa,  ri- 
tenuto che  r  instanza  per  la  remissione  delle  parti 
avanti  al  Trib.  di  prevenzione  fondata  su  litispendenza 
può  essere  fatta  in  qualunque  stato  della  causa,  a 
termini  dell'art.  254  del  God.  di  proc.  dv.,  molto 
opportunamente  il  giudice,  che  dalle  condusioni  delle 
parti  non  era  chiamato  a  pronunziare  sulla  compe- 
tenza, nd  difetto  ddla  produzione  degli  atti  della  lite 
precedente,  non  pronunciava  su  di  essa,  lasdandosi 
aperto  l'adito  a  provvedere  in  conformità  dell'arti- 
ticok)  succitato,  quando  gli  atti  della  lite  petitoria  si 
fossero  prodotti. 

E  conseguentemente  il  Trib.,  confermando  la  po- 
steriore sent.  del  giudice,  con  cui  dichiarò  la  sua 
incompetenza,  non  violò  né  gli  art.  U63,  U64  dd 
Cod.  dv.,  né  l'art.  U  dei  Cod.  di  proc.  dv^ 

direndo  che  pochi  fiorai  iooMti  il  Condio  aveTi  alierralo  mt 
falla  acacia  e  reciti  rami  a  nna  siepe  loro  ;  chieiero  reiolcgra- 
zione  io  posse«M.  Il  conveDiilu  diiae  «uà  la  pmprielk  e  il  po>> 
reno,  aceenod  a  liiiiipendenia ;  il  giudice  rimiae  le  pani  ad 
allra  odienaa,  e  doo  nteodoii  preseoiali  in  qoeala  gli  aUi  del- 
l'altra  causa ,  assegnò  gli  allori  a  dare  le  prore  del  loro  po>- 
wsm;  eoa  «oecessiTO  proTvedrmrnlo  ammise  il  Condio  a  dar 
U  prove  eonlrarie,  e  finalffleote  aTrmlo  il  Condio  eccepita  for^ 
malmente  l' incompeleoia  e  prodotti  gli  alti  della  causa  renila 
Dasli  il  Tribunale  d'Ivrea,  e  nanli  la  Corte,  quel  gtodice,  eoa 
sementa  18  marzo  I8S6,  si  dichiaiò  incompetente,  sall'appello 
il  Tribnnale  confermò  la  senlcnia. 

I  Brichaateau  dednssero  Ire  mpxxi  di  cassazione:  —  I.  Era 
•tata  già  reietta  l'ereezioue  d'incompetenza  coi  primi  prorre- 
dimenii  del  giudice;  violazione  drgli  an.  U64,  Cod.  civile, 
41,  Cod.  di  proc.  —  8.  Il  giudizio  primo  inaliinilo  nauti  il 
Triboaale,  in  confronto  di  quello  promosso  nanll  il  giudice, 
non  era  possessorio  in  senso  degli  ari.  H7  e  419,  Cod.  proe., 
perciò  violati.  —  5.  Violali  pare,  perehi  all'islanie  in  rni 
l'ecreziooe  fu  veramente  fatta  e  prodotti  gli  atti  (indiziali, 
pò  non  esisteva  lìtispcadi-aza. 
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Attesoché  i  motivi  che  precedono  la  seni  denun- 
ziata fanno  palese  altresì ,  che  Q  Trib.  si  fece  cura   di 
esaminare  se  fossero  identici  gli  (^getti  del  giudicìo 
possessorio  mosso  in  gennaio  4856  avanti  al  giudice 
di  Strambino,  con   quelli  del  gìudicio  instituito  n«4 
4853  innanzi  al  Trib.  della  provinda  ;  e  ndl' attrez- 
zamento che  dovette  perciò   fare  avverti,  che  se    si 
poteva  dubitare  se  l'ultimo  giudido  possessorio  fosse 
relativo  all'olmo  di  cui  trattavasi  con  altre  cose  nel 
preceduto  giudicio ,  si  riferiva  per  eerto  aOa  siepe  che 
in  esso  preceduto  giudicio  i  ricorrenti  lagnavansi  es- 
sere stata  scalvata  da  Condio;  ed  avverti  pure  die 
la  ialsa  acada  di  cui  si  parlò  nd  secondo  giudicio 
attenevasi  alla  siepe  predetta  ; 

Che  il  giudizio  sull'identità  degli  oggetti  delle  due 
cause  essendo  nell'attuale  controversia  di  puro  e  mero 
fatto,  inutilmente  ì  ricorrenti  pretendono  d'impugnarlo 
innanzi  a  questa  Corte  onde  porre  l'affermazione  con- 
traria a  fondamento  della  addotta  violazione  degli  ar- 
ticoli 447  e  449  dei  Cod.  di  proc.  dv.,  la  q(»ie  » 
appalesa  quindi  sotto  di  tale  aspetto  insussistente  ; 

Attesoché,  allorquando  Condio  presentò  ai  6  di 
marzo  innanzi  ai  giudice  di  Strambino  gii  atti  della 
lite  mossa  dai  consorti  di  Brichauteau  nel  4853,  stata 
portata  in  appello  avanti  alla  Corte  di  Torino  dopo 
la  sent.  del  44  marzo  4854,  era  già  emanata  la  sen- 
tenza della  Corte  medesima ,  in  data  del  48  febb.  4856, 
che  aveva  dichiarato  non  a|^llanti  i  coniugi  di  Bri- 
chauteau ;  anzi  la  stessa  sent  venne  pure  prodotta 
congiuntamente  a  quegli  atU; 

Che  ^i  atti  e  le  sentenze  prodotte  provavano  es- 
sere fininita  la  lite ,  già  prima  fra  le  parti  vertente , 
ed  essere  finita  in  forza  di  due  sentenze ,  colle  quali 
non  si  era  pronunciato  sul  merito  petitorio,  sebbene 
in  esse  posto  in  controversia;  poidiè  colla  sent.  del 
Trib.  C(»)dio  era  stato  assolto  dall'osservanza  dd 
giudido;  e  con  quella  della  Corte  i  consorti  di  Bri- 
diauteau  erano  stati  didiiarati  non  affilanti; 

Che,  risultando  cosi  finita  la  lite,  non  poteva  il 
giudice  didiiararsi  incompetente,  mentre,  constando 
non  esistere  più  ostacolo  di  litispendenza,  constando 
non  esservi  pronunciato  di  petitorio,  contro  la  cui 
esecuzione  i  provvedimenti  possessorii  potessero  venire 
ad  impingere ,  mancava  ogni  motivo  per  cui  si  potesse 
ravvisare  cessata  in  lui  quella  giurisdizione,  die  i 
principii  generali  della  legge  gli  assegnavano.  E  la 
natura  stessa  della  dedaratoria,  fondata  su  litispen- 
denza ,  dovea  chiaritali  che  appunto ,  perdiè  a  termini 
dell'art.  254  dd  Cod.  di  proc.  civ.  è  proponibile  in 
qualunque  stato  della  causa,  per  ragione  dd  correla- 
tivi, necessariamente  si  esige  che  allorquando  si  oppone 
la  litispendenza  esista; 
Che  inutilmente  si  obbietta  che,  quando  fu   ìnsti- 
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tuito  il  giudicto  possessorio ,  verUva  ancora  non  ulti- 
mata la  causa  di  petìtorio  in  appello;  imperocché 
questa  circostanza  se  avrebbe  dovuto  prendersi  ad 
esame  quando  si  fosse  fatta  questione  sulla  regolarità 
o  non  dell'instituzione  del  giudicio  possessorio,  era 
assolutamente  senza  rilievo  nella  questione  di  compe- 
tenza, nella  quale  bastava  che  al  tempo  in  cui  si 
eccq)iva  la  litispenden/a  essa  più  non  esistesse,  ba- 
stava che  cenasse  non  avere  il  giudice  di  petitorio 
pronunciato  sul  merito  di  esso ,  perchè  il  giudice  or- 
dinario del  possessorio  si  dovesse  ritenere  competente, 
essendo  nell'indole  delle  leggi  di  giurisdizione,  le 
quali  sanciscono  doveri  pei  giudici ,  che  non  altrimenti 
si  possa  dedimure  dal  giudicare,  se  non  quando,  al 
tempo  in  cui  si  pronuncia,  k  legge  non  assegni  la 
giurisdizione  sulla  contesa; 

Che,  altrimenti  intesa  la  le^e ,  porterebbe  a  questa 
conseguenza  inammessibile ,  che  nei  casi  consimili  a 
quello  di  questa  vertenza,  in  cui  il  giudice  di  petitorio 
avesse  assolto  dall'osservanza  del  giudicio,  dop  la 
pronuncia  della  sent.,  tanto  l'attore,  quanto  il  conve- 
nuto, non  trovcrcbbei\)  più  alcun  giudice,  al  quale 
potessero  portare  i  richiami  relativi  al  possesso  di- 
pendente da  fotti  anteriori  all'emanazione  della  sen-. 
lenza  di  assolutoria  dall' osservanza  del  giudicio,  men- 
tre non  sarebbero  competenti  i  giudici,  a  cui  si  era 
ricorso  nella  causa  petitoria,  stante  la  cessala  lite,  e 
non  k)  sarebbe  il  giudice  ordinario  del  possessorio, 
per  essere  i  richiami  relativi  a  fatti  anteriori  alla  sen- 
tenza emanata  nella  causa  instituita  in  petitorio; 

Che  l'art  117  del  Cod.  di  proc.  civ.  non  contiene 
disposizione  che  riguardi  alla  competenza,  e  ciò  solo 
stabilisce,  che  la  dimanda  in  petitorio  porta  di  diritto 
la  rinuncia  dell'attore  a  procedere  nel  possessorio; 
l'art.  119  poi  del  Codice  medesimo  assegna  al  Tri- 
bunale, innanzi  cui  pende  il  giudicio  petitorio,  la 
cognizione  dei  richiami  relativi  al  possesso,  dipendenti 
da  fatti  anteriori  o  posteriori  all'instituzione  della 
causa;  ma  la  giurisdizione  che  attribuisce  è  tempo- 
raria,  cessa  col  cessare  del  giudicio,  né  si»  estende 
oltre  la  prmtuncia  data  sul  petitorio,  ned  oltre  il 
giudicio  di  sua  esecuzione; 

Che  nondimeno,  sul  fondamento  del  disposto  da 
quei  due  articoli,  essendosi  dichiarato  il  giudice  di 
Strambino  incompetente,  il  Trib.  d'Ivrea  confermò 
quella  sent  come  rettamente  prommciata;  falsamente 
quindi  intese  gli  art.  117,  119  del  Cod.  di  proc.  civ.  e 
falsamente  applicò  l'art  119  sovi-adctto: 

Reietti  i  primi  due  mezzi ,  cassa  pel  terzo  la  sen- 
tenza del  Tribunale  d'Ivrea..... 

Torino,  li  gennaio  1857. 

M.VNNO  P.  P.  —  Vecezzi  Rei.       I 
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Goi^raleniiU  -  Priore  -  Mficania  £  ricorso. 

Cod.  pr.  civ.,  art.  139.  —  Rig.  50  oti.  1847,  ari.  19,  21. 

Car-UIora  —  Petroli. 
Gli  atti  givdiziaU  contro  una  Confraternita  (e  coH  il 
ricorso  in  eass.)  si  notificano  al  priore,  se  non  consta 
che  in  altri  si  verificM  la  qualità  di  legittimo  rap- 
presentante: sarebbe  nulla  la  notificanza  fatta  ad 
altro  ufficiale  subalterno  del  sodalizio. 

SENTENZA. 
Attesoché  egli  è  fuori  di  contestazione  che  il  con- 
traddittore del  ricorrente,  si  nel  primo,  che  nel  se- 
condo giudìzio,  era  la  Confraternita  di  S.  Maria, 
legittimamente  rap{H-esentata ,  perlocché  non  può  venire 
in  dubbio  che  allo  stesso  legìttimo  rappresentante  di 
essa  doveva  essere  fatta  la  significazione  del  ricorso 
in  cassazione,  che  il  decreto  di  questa  suprema  Corte 
dei  29  novembre  1855  prescriveva  a  termini  di  legge 
si  facesse  alla  parte  contraria; 

Che,  trattandosi  di  un  ente  morale,  la  cui  direzione, 
si  in  ordine  alla  spiritualità ,  che  in  ordine  alla  ma- 
terialità d'interessi,  é  commessa  ad  una  serie  di 
ufBziali  gerarchicamente  oixlinata  ed  avente  a  capo  e 
centro  il  Priore,  al  quale  è  devoluta  la  preminenza 
sopra  i  singoli  e  sopra  l' intiera  a^regazione  dei  con- 
fratelli, mal  si  potrebbe,  in  difetto  di  prova,  o  strìngente 
presunzione  in  contrario ,  ammettere  che  la  preroga- 
tiva di  rappresentare  l'a^regazlone,  dì  moderarne 
ed  esercirne  i  diritti,  e  difenderii  in  giudizio,  possa 
appartenere,  o  particolarmente  ad  alcuno  degli  uflizialì 
subaltenu  di  essa,  eselusivamente  al  capo,  o  cumu- 
lativamente ad  esso,  posciaclié  ii  primo  su{)posto  ripu- 
gna manifestamente  all'organismo,  sul  quale  é  modellato 
il  governo  del  pio  sodalizio,  e  vi  ripugna  non  meno 
il  secondo ,  (rftrecdiè  ne  potrebbero  facilmente  ix-ocedere 
strane  e  pericolose  conseguenze; 

Attesoché  la  serie  dei  varii  mandati  ribsciatì  dalla 
Confraternita  ai  procuratori  che  l'ebbero  a  rappresen- 
tare nel  primo  e  nel  susseguito  giudizio  d'appello, 
anziché  avvalorare  l'eccezione  propngnata  dal  ricor- 
rente, rende  anzi  palese  Terrore  della  supposta  faecJtà 
nel  fabbriciere  Petroli  di  rappresentante  di  fatto  degli 
interessi  materiali  della  Confraternita,  awegnadié,  se 
lo  stesso  Petroli  intervenite  cogli  alb-i  uilìzialì  e  molti 
altri  litembrì  del  sodalizio  a  spedire  il  mandato  ad 
Ules  quando  fu  intrapreso  H  giudizio,  se  intervenne 
ancora  quando  un  nuovo  procuratore  fu  surrogato  al 
primo,  il  di  hii  intervento  non  poteva,  come  noi 
poteva  quello  d^i  altri  uffiziali  della  Confraternita, 
esautorare  P uffizio  del  Priore,  dal  quale  ambe  quelle 
congreghe  furono  presiedute  ; 

Attesoché  all'incontro  risulta  dagli  atti  presentiti 
che  nella  persona  dd  Priore  esclusivamente  ad  (^i 
altro  uffiziale  lo  stesso  canonico  Caramora  riconosceva 
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il  rappresentante  della  Confraternita,  facendo  ad  esso 
personalmente  intimare  la  sentenza  del  Trib.  e  non 
movendo  nel  giudizio  d'appello,  riuscitogli  contrailo, 
ricliiamo  alcuno  sulla  legittimazione  del  giudizio  fotta 
dal  causidico  Bruna  a  nome  della  Confraternita  ap- 
pellante, in  virtù  di  mandato  alle  liti  speditogli  dallo 
stesso  Priore,  senza  assistenza  od  intervento  di  alcun 
altro  uffiziale  di  essa. 

Se  impertanto  non  apparisce  che  nell'intimato  Petroli 
si  raccogliessero  né  in  diritto ,  né  in  fatto,  le  facoltà 
necessarie  a  rappresentare  la  Confraternita  in  discorso, 
ovvia  ne  consegue  la  decadenza  dalla  domanda  del 
canonico  ricorrente,  dacché  l'intimazione  del  ricorso 
doveva  essere  fatta  al  Priore ,  nella  {tei'sona  del  quale 
doveva  riconoscersi  il  legittimo  e  proiH'io  rappresen- 
tante della  parte  contraria,  a  senso  dell'art.  139  del 
Cod.  di  proc.,  il  quale,  mentre  dispone  che  i  Comuni, 
i  Corpi,  0  stabilimenti  pubblici,  e  simili,  siano  citati 
nella  persona  od  al  domicilio  dei  Sindaci,  rettori, 
capi ,  superiori ,  o  di  chi  ne  fa  le  veci ,  comprende 
manifestamente  nella  sua  generale  enunciazione  la 
istituzione  della  quale  si  tratta,  si  per  l'assimilazione 
di  essa  agli  stabilimenti  pubblici  propriamente  detti, 
come  per  la  indicazione  non  meno  generale  dei  rettori , 
capi,  e  superiori,  che  sogliono  a  tali  similiarie  isti- 
tuzioni essere  preposti,  e  le  comprende  necessariamente, 
in  vista  che  alla  citazione  delle  pubbliche  amministra- 
zioni, società,  unioni  o  direzioni  di  creditori,  non 
espressamente  o  genericamente  contemplate  nel  detto 
art.  <39,  ha  la  legge  provveduto  coli' art.  <38  che 
precede ,  e  coi  susseguenti  art.  < 40  e  Hi; 

Atteso,  in  ultimo,  che  il  trascorso  del  termine  di 
giorni  30  fissato  dall'art,  unico  della  legge  8  febbraio 
4852  per  la  intimazione  alla  parte  contraria  del  ri- 
corso e  relativo  decreto  d'ammisaone  importa  la 
decadenza  del  ricorrente  dalla  domanda  di  cassazione, 
a  termini  dell'art.  21  del  Regolamento  annesso  al 
R.  Editto  30  ottobre  1847,  e  che  in  siffatta  deca- 
denza dall'ammessione  portata  dal  Decreto  di  questa 
Corte  del  29  novembre  1855  sarebbe  incorso  il  ricor- 
rente con  non  averne  curato  l'intimazione  alla  parte 
contraria  ed  interessata  :  —  Dichiara  il  Caramora  in- 
corso nella  decadenza.... 

Torino,  14  gennaio  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Deandreis  Rei. 

Proprietà  -  Icltere  -  Bellore  di  collegio  -  Confessione. 

Borro  —  Direttori  del  Seminario  di  Mondovì  (1). 

//  direttore  di  wn  collegio  è  non  solo  caUorizzato,  ma 
obbligalo  a  trattener  le  lettere  dirette  ai  convittori 
che  contenessero  cose  contrarie  ai  buoni  costtmi. 

(1)  BuUo  OMito  dal  Seminario  chiese  ai  Rellori  la  reslilotioDe 
di  lettere;  e^i  ac  offersero  una  parte,  riQularouo  il  resto  ejtmc 


(104) 
L  alunno  non  può  pretenderne  la  restituzione  neppure 

uscito  dal  collegio.  —  Non  vi  è  proprietà   legittima 

dalla  legge  tutelala  rekuivamenle  ad  oggetti  provenienti 

da  un  operato  contrario  alle  leggi  ed  alla  morale. 
Se  la  prova  risulta  solo   dall'ammissione  dell'  altra 

parte,  la  confessione  è  inscindibile. 
SENTENZA. 

Attesoché  il  ricorrente  era  convittore  nel  Seminario 
di  Mondovì  '  quando  s^ui  il  carte^a  epistolare,  del 
quale  pretende  l'intiera  restituzione  dai  superiori  di 
queir  instituto,  e  che  la  sentenza  ritenne  essere  rico- 
nosciuto come  U  mentovato  carteggio  fosse  disdicevoie, 
perchè  contrario  ai  buoni  costumi; 

Attesoché,  posto  quanto  sovra  in  fatto,  ne  risulta 
che  i  superiori  del  Seminario  erano,  non  che  auto- 
rizzati ,  ma  obbligati ,  per  coscienzioso  ufficio ,  ad 
impedire  o  trattenere  quelle  lettere,  e  ciò  a  seconda 
di  quanto  necessariamente  esige  il  buon  governo  di 
qualunque  siasi  instituto  di  educazione; 

Che,  per  ulteriore  evidente  conseguenza,  il  ricor- 
rente, sebbene  uscito  dal  Seminario,  non  può  pretèn- 
dere la  restituzione  di  dette  '  lettere,  oltre  la  parte 
innocua  già  offertagli ,  a  pretesto  di  im  diritto  di  pro- 
prietà ,  che  non  gli  compete ,  mentre  non  vi  è  pro- 
prietà legittima  dalla  legge  tutelata  relativamente  ad 
oggetti,  i  quali  provengano  da  un  operato  contrario 
alle  più  ovvie  norme  d'ordine  e  di  morale,  che  deb- 
bono necessariamente  informare  ogni  stabilimento  di 
educazione  ; 

Che  quindi  senza  fondamento  alcuno  si  lamenta  la 
violazione  delle  disposizioni  di  legge  in  questo  mezzo 
poste  in  campo; 

Attesoché  la  prova  dei  latti  dal  ricorrente  in  giu- 
dicio  allegati  risultava  unicamente  dalla  relativa  am- 
messione  dei  convenuti  stessi;  epperò  questi  fatti 
dovevano  giuridicamente  tenersi  accompagnati  dalle 
qualificazioni  racchiuse  in  quella  confessione; 

Che  pertanto  la  sentenza  non  violò  le  norme  di 
procedura  in  questo  mezzo  invocate ,  dicendo  che  A 
Botto  non  aveva  contestato  la  qualità  disdicevole  del 
carteggio,  e  ritenendo  implicitamente  questa  qualità 

siccome  riconosciuta:  —  Rigetta 

Torino,  15  gennaio  1857. 

MANNO  P.  P.  —  RicciOLK)  M. 


.udicata -  Appello. 

Cnil.  riv.,  ari.  1464. 
INSERMINI    —    BELLOR.V. 

La  pronuncia  di  irricevibìlità  di  un  appello,  per  non 
essere  stalo  proposto  in  tempo  utile,  è  d'ostacolo 

cnnirario  ai  kaoni  coriami;  il  giadice  prima,  il  Trihanale  di 
Mondovi  poi,  li  assolvei  tern.  Ricorse  in  eassaxioae  dicendo  — 
violati  gli  art.  3,  59,  441,  Cod.  civ.  e  29  dello  Siaiui»; 
g'i  art.  ;205,  u.  4,  u  270,  Cud.  (iroc.  civ. 
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o  che  si  riproponga  il  detto  appello,  sotto  prelesto 

che  la  notificazione  falla  della  seni,  fosse  irregolare, 

qidndi  come  non  falla. 

ARRÉT. 

Attenda  que,  bien  quc  la  Cour  d'appel  de  Savoie 
ait  observé  au  surplus  dans  l'arrét  dont  11  s'agit  que 
presque  la  méme  question  avait  déjà  été  jugée  par 
son  premier  arrét  du  43  juillet  1852,  ce  qui  pour- 
rait  laisser  lieu  à  quelque  difficulté  et  donner  prise  à 
la  première  observation  du  recouraiit,  il  est  cependant 
tout  à  fait  clair,  que  la  dite  Cour  s'est  fondée  princi- 
palcment  sur  ce  qu'après  avoir  par  son  deuxième  ar- 
rét du  24  janvier  485&  déclaré  Insermini  non  rece- 
vable  appclant  du  jugcment  du  5  aoùt  4853,  il  ne 
pouvait  plus  lui  appartenir  de  juger  de  nouveau  sur 
l'appel  du  méme  jugcment; 

Attendu  que  ce  considérant  est  d'une  légalité  in- 
contestable,  et  surtout  dans  la  circonstance  que  dans 
les  motifs  de  l'arrét  du  24  janvier  4854  on  avait 
pose  en  M,  que  la  notification  du  jugement  dont 
était  appel  avait  été  faite  à  Insermini  le  4  4  octobre 
4853,  et  que  cot  arrét  n'a  pas  été  impugné  par  cc- 
lui-ci  ni  en  voie  de  révocation,  ni  en  voi  de  cassation; 

Attendu  que  le  dit  arrét  du  24  janvier  4854  ayant 
acquis  l'autorité  de  la  chose  jugée,  la  Cour  d'appel 
de  Savoie  en  s'y  conformant,  non  seulement  n'a  pas 
viole  l'art.  4463  du  Code  civil  énoncé  dans  la  fonie 
des  articles  de  loi  invoqués  par  le  recourant,  et  dont 
on  ne  peut  réconnaitre  l'à  propos ,  puisqu'au  contraire 
elle  aurait  viole  le  dit  article  dans  le  cas  où  cDe  au- 

rait  jugé  différemment:  —  Rejette 

Turin,  45  janvier  4857. 

MANNO.  P.  P.  —  Ceppi  Rapp. 

Houaco  -  Capacità  di  acquistare  -  Voti  ~ 
R.  Exeqxinlur. 

Cuti,  civ.,  »ri.  1210,  502,  7K,  9i3,    977,  1181,  1I3S. 
Tagluferro  utrinque  ed  altri. 

Chi  ha  emessi  voti  solenm  in  un  ordine  religioso  non 
è  privalo  d'altri  diritti  che  di  quelU  espressamente 
dichiarali  in  legge.  Le  altre  incapacità  scendenti 
dal  gius  canonico  obbligano  solo  la  di  bd  coscienza. 

La  legge  civile  non  gli  vieta  di  acquistare  a  titolo 
oneroso. 

n  R.  Excquatur  del  Breve  pontificio  di  secolarizza- 
zione non  è  necessario  per  ripristinarlo  in  quelle 
capacità  che  la  sola  legge  ecclesiastica  gli  avesse 
tolte  ;  sarebbe  necessario  perchè  potesse  riacquistare 
quei  diritti  che  gli  toglieva  la  legge  civile  (4). 

(1)  La  wnl.  della  Corte  di  Genova  è  raeeoira  nel  voi.  IV, 
p.  %  pag.  88i;  veggasi  ivi  il  faUo  o  le  note.  Coulro  lai 
acuì,  il  uè.  T.igliaforru  ilcduecva  i  scgucali  motivi  di  cass.: 


(406) 
SENTENZA. 

Attesoché  lo  stato  e  la  capacità  delie  persone  in 
faccia  alla  società  dipendono  dalla  sola  legge  civile; 

Attesoché  l'art.  1240  del  Cod.  civ.  stabilisce  die 
qualunque  persona  può  contrattare,  se  non  è  dichia- 
rata incapace  dalla  legge; 

Attesoché  gli  art.  302,  744,  745,  923,  977,  4454 
e  4453  del  Cod.  civ.  vietano  soltanto  a  chi  emise 
voti  solenni  o  perpetui  in  un  ordine  religioso  di  ac- 
cettare tutele,  di  succedere,  di  disporre  o  di  ricevere 
per  donazione  o  per  testamento; 

Attesoché  dal  complesso  di  queste  disposizioni  risulta 
quale  sia  lo  stato  e  la  condizione,  che  nell'interesse 
sociale  la  legge  civile  abbia  fatto  a  chi  pronuncia  voti 
solenni  o  perpetui  in  un  ordine  religioso  ;  né  in  virtù 


—  1.  Viulaxione  degli  art.  302,  7U,  7iS,  9i3,977,  USI 
e  tlt!3  del  Cod.  civ.,  peroccliè  la  incapaeiii  del  monaco  ad 
agire  civilmente  e  a  contrattare,  fu  estesa  oltre  i  limiti,  nelle 
aceeonate  disposizioui  di  legge  stabiliti,  e  falsa  applicaaiooe 
dell'art.  25,  Cod.  civ.  Ir.  e  degli  art.  34  e  44  del  Cod. 
civ. ,  per  urere  assoggettato  il  muDaco  ad  nua  specie  di .  pri- 
vazione di  diritti,  o  morie  civile  non  nmmesaa  nelle  mo- 
derne leggi,  e. a  etti  non  sono  neppure  soliopusli  i  condannali 
a  pena  capitale;  —  2.  Violazione  dell'art.  7  della  legge  30  ven- 
toso, anno  VII,  dell'  art.  1 123  del  Cod.  civ.  fr. ,  e  degli  ar- 
ticoli 1210  e  2415  del  Cod.  civ.,  per  avere  applicalo  iu  danno 
dell'  Angelo  Tagliafi-rro  i  princlpii  dell'  antica  legislazione  e 
ginrisprodenza,  che  pia  no»  reggono  lo  stalo  delle  persone,  a 
(he  furono  abrogati;  —  3.  Violazione  del  decreto,  parte  2, 
causa  16,  quest.  1,  o.  1 ,  del  Concilio  di  Trento,  sess.  25, 
De  reformatione,  e  dell'  antica  giurisp. ,  pcrcbè  fu  dichiaralo 
essere  il  monaco  sostanzialmente  incapace  a  contrattare  a  ti- 
tolo oneroso;  —  4,  Violazione  dell'art.  1218  del  Cod.  civ^ 
perchè  furono  ammesse  le  persone  capaci  di  contrattare  a  in- 
vocare, per  annallare  il  contralto,  la  ineapacili  di  quelle,  eoo 
cui  avevano  stipulalo;  —  8.  Falsa  applicazione  dei  principi! 
concernenti  il  R.  Exfguatur,  e  quindi  del  Manifesto  del  Senato 
di  Piemonte,  20  giugno  1719,  dell'istruzione  dell'Economato 
Generale  del  13  oli.  1771,  degli  art.  2  e  715,  Cod.  civ., 
dell'art.  18  dello  Statolo  e  del  Reale  Decreto  28  aprile  1848, 
perchè  sarebbesi  dedotta  la  incapacità  dell'Angelo  Tagliaferro 
dal  solo  precetto  della  legge  religiosa,  mentre  dall'osservanza 
di  esso  era  gii,  io  esecuzione  della  stessa  legge,  di«pens.ilo  dal 
Breve  pontificio ,  che  non  abbisognava  in  ciò  del  R.  Éxequalur, 

I  contro-ricorrenti  rispondono:  molli  Ordini  religiosi  essere 
stati  legalmente  ammessi  nello  Stato  ed  essere  perciò  divenule 
leggi  dello  Slato  quelle  parti  drl  diritto  canonico  che  li  ri- 
riguardano; doversi  le  varie  disposizioni  del  Cod.  civ.  sulla 
capacità  dei  monaci  considerare  come  una  parziale  applicazione 
del  principio  della  morte  civile,  loro  imposta  dal  mentovato 
diritto  canonico  e  dalla  relativa  giorisp.  ;  il  R.  Exeguutur  easere 
di  una'assoluta  oreessiià,  perrhè  un  Breve  pontificio  di  seco- 
larizzazione possa  produrre  un  effetto  qualunque  in  faccia  alla 
società  ed  ai  Magistrali  ;  doversi  quindi  confermare  la  denun- 
ciala sentenza. 

Questa  seni,  della  Corte  suprema  è  notabilissima;  essa  ha 
introdotta  uua  dialinzibne  Ira  diritti  civili  tolti  dalla  legge  e 
diritti  civili  conservati  al  monaco  professo,  innovando  a  quella 
giurisprudenza  che  tendeva  a  riguardarlo  come  morto  civilmente. 
Questa  seni,  quindi  non  è  contraria  all'alira  della  Stessa  Corte 
in  causa  Arnaldi  (voi.  VII,  485S,  p.  1,  pag.  287)  che  non 
riconobbe  alcuna  efficacia  nel  Brevr-  pontificio  di  secolarizza- 
zione finché  non  fosse  confermalo  dal  R.  Extquatur,  trattan- 
dosi di  facoltà  di  succedere  espressamente  toltagli  dalla  legge 
civile. 
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(107) 
di  questa  legge  egli  può  andar  s(^etto  a  incapacità 
maggiori  o  diverse; 

Attesoché,  sé  io  stato  dell'ordine,  cui  il  monaco 
appartiene,  e  il  diritto  ecclesiastico  gii  impongono 
doveri  e  privazioni  maggiori  nell' eserdzio  delle  sue 
facoltà  naturali ,  e  se  a  tali  disposizioni  non  fu  dero- 
gato nell'ammessione  di  quell'ordine  nello  Stato,  o  non 
sono  incompatibili  con  le  l^i  fondamentali  di  esso, 
ne  verrà  bensì  che  di  quelle  disposizioni  debba  per- 
mettersi e  promuoversene  secondo  i  casi  e  proteg- 
gersene la  esecuzione,  ma  esse  conserveranno  pur  sem- 
pre la  intrinseca  loro  natura  di  leggi  religiose ,  e  Io 
obbligo  della  proseguita  osservanza  delle  medesime 
dipenderà  soltonto  dalla  sussistenza  del  voto,  che  la 
impose  come  un  dovere  di  religione  e  di  coscienza; 

Attesoché  la  moderazione  e  lo  scioglimento  di  un 
tale  voto  in  ragione  di  quei  doveri  che  con  l'emis- 
sione di  esso  il  monaco  assunse  verso  Dio,  verso  la 
Chiesa,  e  verso  il  Convento,  é  cosa  che  spetta  alla 
sola  Autorità  religiosa,  e  il  Breve  pontificio,  nel  mo- 
derare e  disciogliere  gli  accennati  vincoli  spirituali, 
non  abbisogna  del  R.  ExequcUur  per  avere  forza  di 
esecuzione,  perché  concerne  la  sola  coscienza,  ed  altro 
non  fa  che  dispensare  su  le^i  meramente  religiose, 
mentre  invece  il  R.  Exequatur  diviene  indispensabile 
allorché  il  monaco  intende  di  spogliare  siffiitta  sua 
qualità  inverso  la  società  e  riprendere  in  essa  lo  stato 
e  quei  diritti  che  la  legge  civile  gli  aveva  tolti; 

Attesoché  da  questi  principi!  risulta  essere  inutile 
di  esaminare  quai  contratti  far  possa  un  monaco  in 
conformità  del  diritto  ecdesiastico,  o  per  sé,  o  pel 
Convento ,  e  fino  a  quale  segno  le  r^ole  di  quel 
diritto  siano  state  ammesse  dalle  le^i  e  dalla  giuri- 
sprudenza dello  Stato,  perocché  col  Breve  pontificio 
del  18  aprile  4834  fu  l'Angelo  Tagliaferro  liberato 
dall'osservanza  di  esso,  e  cessò  di  appartenere  a 
quell'ordine,  cui  si  era  col  suo  voto  ascritto,  dagli 
stessi  principi!  risulta,  che  da  quel  punto  in  poi 
egli  potè  validamente  acquistare  per  sé  a  titolo  one- 
roso i  beni  e  le  ragioni  contemplati  nei  contratti  del 
1843, 1844  e  1846,  peroodié  non  gli  erano  dalla  legge 
civile  vietati;  che  quindi,  in  questa  parte,  la  denun- 
ciata sentenza  avrebbe  violato  l'art.  1210  d^l  Cod. 
civ.,  e  avi-ebbe  fotta  un'erronea  applicazione  degli 
art  502,  714,  922,  977,  1151  e  1153  dello  stesso 
Codice,  e  dei  princìpi!  che  reggono  la  materia  del 
R.  Exequatur.  • 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  detta  sentenza  dalla  Corte  di  Genova  in 
quella  parte  che  concerne  gli  indicati  contratti 

Torino,  17  geùtaio  1857. 

MANNO  P.  P.  —  De-Ferr-vri  Bel. 


(108) 
Vetiale  d'udbia  -  Eouociaùooi  --  TniSi  -  A^ii  priocipali 
-  Giodizio  di  {ilio  ~  Kcorsoi 

God.  proc.  cnm.,  ari.  tìS,  4S8,  178,  448. 

Codice  piiiiale,  «ri.  «7»,  107,  <08,  680,  «85. 

Calcagno  ed  altri  inquisiti  (1)-. 

Se  il  verbale  d'udienza  attesta  che,  richiamati  alPudieKza 
tutti  I  coaccusati  che  erano  stali  allonlanali  per  in- 
terrogarne tm  atlro,  U  Pres.  diede  loro  cognisitnse 
di  quanto  erasi  detto  e  fatto  in  loro  assenza,  seb- 
bene di  quattro  allontanati  e  rien&ati  ne  sieno  no- 
minati soltanto  Ire,  hassi  a  dire  che  il  verbale  faccia 
fede  che  f  istruzione  sia  stala  data  a  tutti,  e  che 
la  ammissione  di  un  nome  non  sia  che  un  errar 
materiale. 

Se  U  verbale  attesta  non  seguite  variaziord  nelle  di- 
chiarazioni del  qtMTekmte;  se  la  seni,  accenna  essere 
da  loro  stato  riconosciuto  uno  dei  coaccusati,  non 


(I)  Da  Caiar«lo  nell' aatnnno  del  1854  dimorara  lempora- 
riamenle  io  Aslì.  Il  M  agosto  reeavasi  in  AleaMndria,   4ov« 
gli  ai  accoslava  go  iDcognìlo  ad   accendere  il  ligaroicbit   poi 
neen  accompagaarasi.  Pasiegiando,  bd  tecondo,  che  pareva  in- 
beeille ,  chiede  loro  indicazlnoi  ;  Catarein  ai  mdn  come  bdovo, 
mail  compagno,  menire  gli  dk  ioddìsfasioni ,  aeceaoa  a  Ca- 
sarelo  di  preoderai  apaaio  del  auoro  veaulo.  Vanno  al  g«M, 
si  propone  ona  parlila  di  bigliardo,  ai   giuoca  a  carie,  e  no 
terzo  acerCKe  la  brigata.  Il  falao  perde,  e  propone  gìnocarai 
lire  6000.  Casarelo  dice  avere  il  danaro  in  Asti ,  i  eoaveoaia 
Dna  gita  eoli,  gik  ai  trovano   al   Fa/con  d'oro,  «   giaoea, 
Casarelo  vince,  gli  altri  fingono  Dna  baruffa,  ai  grida,  e  dae 
aignori,  che  erano  stati  Ano  allora   In  disparte,  ai   aceoalano 
al    tavolino   con   aria   grave   per   farla   finita ,   dieeadoai   ano 
l'avvocalo  fiscale,   l'altro   il   delegato   di   pubblica  aicnressa. 
Questo  a' impossessa  di  4i70  lire  del   Casarelo,  esce  con    lai 
e  poi   lo  lascia,   salvo   a  rivederlo  al   domani   all'Uflxio.    Il 
giorno  appresso  Casarelo  si  presenta  all'ofliaio,   ma  il  vero 
delegato  non  aa  nnlla.  La  ginsiitia  si  mette  io  moto,  e  riesce 
ad  arrestare  cinqoe  individui  cbe  sono  accusati  di  truffa  con- 
certala, per  la  quale  la  Corte  di  Torino  ne  coodanoò  qnailre 
a  7  soni  di  reclusione,  come  agenti   principali,   dimesso   no 
quinto  dall'  accasa  ed  essendo  assente  il  sesto.  Calcagno  e  Rai- 
nero,  due  dei  condanoali,  ricorsero  in  cassazione,  Carosai  e 
Garrone  fecero  solo  la  diebiarazione  di  ricorrere.  1  molivi  de- 
dotti dai  primi  due   erano  questi:  —  I.  Il  Presidente   avea 
falli  ritirar  dalla  sala  Calcagno,  Carossi,  Baini^ro  e   Malfatto 
per  interrogare  il  eoaccnsalo  Garrone;  rieoirali,  consta  bensi 
che  islruMe  di  qaaolo  si  era  fatto  e  delio  in  loro  aasenxa  i 
primi  Ire,  ma  ooo  il  quarto:  violazione   dell'art.  4S3.  — 
3.  Cootraddiziooe  Ira  la  seoieota  e  il  verbale:  questo  assicura 
die  le  dichiarazioni  specialmente  del  qoerelaole  ebbero  luogo 
senza  agginnle,  variazioni  o  spiegazioni   a   quelle   scritte;  or 
mentre  dal  processo  scritta  risulta  che  il  qaerelanle  non  rico- 
nobbe tra  consimili  il  Garrone,  all'udienza,  avendolo  sentito  a 
parlare,  non  eailò  a  cowseerlo  per  quello  cbe  faceva  da  dele- 
gato. —  3.  Non  sussistendo  la  ricognizione,  mancando  la  prova, 
non  constando  che  il  danaro,  portato   via  da  on  solo,  abbia 
profittato  agli  altri,  la  convinzione  dei  gindiei  non  ha  potulo 
fondarsi  che  sulle    asserzioni   del   querelante:  violazione  degli 
art.  178  e  448.  —  4.  Essendo  escluso  che  lutti  i  coaccusati 
l'abbiano  preso,  manca  un  estremo  essenziale  della  truffa.  — 
B.  Solo  quello  che  ha  tolto  il  danaro,  e  l'altro  che  seco  Ini 
concorse,  simulando  essi  la  qnaliik  di  pubblico  offlziale  pote- 
vano considerarsi  agenti   principali,  gli  altri   non  erano  rhe 
complici.  —  6.  La  sentenza  non  è  uè  mulivala,  oé  giustificala 
circa  l'estremo  della  somma  truffala. 
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rkoMOSdulo  m  carcere ,  mm  vi'  ha  conlraddiaone  ;  il 
verbak  parla  delle  circostatize  da  lui  narrale,  la 
sent.  parla  di  un  fatto  diverso  e  che  è  un  allo  di 
istruttoria. 
Nel  verbale  non  è  obbligo  di  inserire  i  risultamenti  del 
dibattimento;  le  variazioni  è  obbligo  di  riferirle  solo 
quando  ne  è  fatta  instama,  e  si  ordina  dal  Pres. 
Non  si  può  censurar  la  seni.  qiuaUo  al  merito  delle 
prove,  e  al  valore  dei  rtsuUamenti  dell'orale  di- 
scussione. 
Posto  che  la  truffa  sia  stata  consumata  col  concorso 
di  lutti  gli  imputati,  che  siavi  slato  previo  concerto, 
che  ciascuno  sia  concorso  all'opera  in  diverso  modo 
bend,  ma  ad  uno  scopo,  che  la  truffa  non  sarebbe 
seguita  senza  tal  concorso,  che  sia  scomparso  il 
danaro  truffato,  tutti  devono  dirsi  agenti  principali, 
e  non  soltanto  crnnpUci  quelli  che  pos^vanxente  non 
consta  aver  avttto  parte  al  danaro. 
Non  è  ricorrente  chi  fece  bensì  la  dichiarauone  di  voler 
ricorrere,  ma  non  presentò  alcun  ricorso,  né  altri- 
menti dedusse  alcun  mezzo. 

SENTENZA. 
Atteso ,  sul  primo  mezzo,  che  dal  verbale  d' udienza 
risuHa  che  il  Presidente  fece  allontanare  dalla  sala 
d'udienza  gli  imputati  Carossi,  Calcagno,  Rainero  e 
Malfatto  pendente  l'interrogatorio  del  Garrone;  che 
quindi  tutti  furono  fatti  rientrare;  che  tutti  furono 
sottoposti  ad  interrogatorio;  che,  prima  di  ripigliare 
il  dibattimento,  ebbe  cura  d' istruire  il  Calcagno,  Ca- 
rossi e  Malfatto  di  quanto  era  risultato,  ecc.; 

Che,  ritenuto  il  fatto  in  questi  termini,  ei  n<Hi  v'ha 
dubbio  die,  se  dopo  l'interrogatorio  del  Garrone  fu- 
rono tutti  fatti  rientrare  nella  sala,  e  prima  di  ripi- 
gliare il  dibattimento  fu  dal  Presidente  data  cognizione 
di  quanto  era  avvenuto  nella  loro  assenza  al  Calcagno, 
al  Carossi  e  al  Malfatto ,  questa  cognizione  fu  eziandio 
data  al  Rainero,  perchè  egli  cogli  altri  era  rientrato 
nella  sala,  senza  che  consti  menomamente  che  ne  sia 
più  stato  allontanato;  quindi  non  è  che  una  materiale 
omissione  se  il  Rainero  non  fu  nominativamente  in- 
dicato cogli  altri ,  i  quali  vennero  dal  Presidente  istruiti 
di  quanto  erasi  operato  pendente  l' interrogatorio  del 
Garrone  ;  ma  il  complesso  del  verbale  stesso  assicura 
che  tale  istruzione  fu  data  al  Rainero  come  agli  altri, 
e  per  conseguenza  il  proposto  mezzo  di  cassazione 
manca  di  fondamento  in  biio; 

Atteso,  sul  secondo  mezzo,  che  il  verbale  d'udienza, 
laddove  dichiara  che  non  avvennero  variazioni  nelle 
didiiarazioni  del  querelante,  allude  alle  deposizioni 
dal  medesimo  fatte  nel  processo  scrìtto  relativamente 
ai  fatti  ed  alle  circostanze  da  lui  narrate,  e  punto 
tal  menzione  del  verbale  non  può  riferirsi  ad  un  fatto 
totalmente  distinto  dalle  narrazioni  emesse  dal  quere- 


(HO) 
lante;  ad  un  fatto  indipendente  e  separato  da  queste, 
col  quale  miravasi  a  stabilire  una  prova  speciale  a 
carico  d^  imputati;  che,  cons^uentemente ,  se  la 
sentenza  accennò  alla  ricognizione  che  il  querelante 
fece  all'udienza  dell'imputato  Garrone,  mentre  dal 
processo  scritto  apparisce  die  il  querelante  stesso  non 
avealo  riconosciuto  inter  plures  in  carcere,  non  può 
dirsi  né  che  contraddice  al  verbale,  né  che  questo 
sia  meno  esatto  e  meno  attendibile  rispetto  alla  di- 
chiarazione anzidetta,  poiché  tale  dichiarazione,  rife- 
ribile soltanto  alle  deposizioni  dd  querelante  ed  ai 
fatti  ed  alle  drcostanze  da  lui  narrate  in  ordine  al- 
l'avvenuta trufla,  sta  indipendentemente  dal  fatto  ac- 
cennato ndla  sentenza,  la  ricc^nizione  cioè  del  Gar- 
rone avvenuta  all'udienza,  &tto  che  costituisce  un 
atto  d'istruttoria,  e  non  debb' essere  confuso  colle  di- 
diiarazioni  scritte  dd  querelante,  alle  quali  allude  il 
verbale  ; 

Che  se  poi  nel  verbale  non  fu  fatta  menzione  della 
ricognizione  accennata  nella  sentenza,  non  può  trarsi 
da  dò  argomento  per  sostenere  violato  l'art  428  del 
Cod.  di  proc.  crim.,  oonciossiachè  nel  verbale  non  è 
il  Spretano  tenuto  ad  inserire  i  risultamenti  del  di- 
battimento, e  quanto  alle  variazioni  qualunque  che 
avvenissero ,  se  non  n'è  &tta  ridiiesta,  o  non  ne  sia 
(Htlinata  la  menzione  dal  Presidente,  non  é  neppure 
tenuto  ad  inserirle;  che,  conseguentemente,  il  pro- 
posto mezzo  è  inattendibile  sotto  l' uno  e  l'altro  rap- 
porto; 

Atteso,  sul  terzo  mezzo,  che  la  Corte  di  Torino 
ndla  denundata  sentenza  addusse  gii  elementi  di  fatto, 
le  drcostanze  e  le  prove  che  determinarono  la  convin- 
zione dei  giudid  per  la  reità  degli  imputati;  che  dò 
esclude  onninamente,  essersi  la  condanna  di  questi 
fondata  unicamente  sulle  dichiarazioni  del  querelante, 
e  sulla  men  certa  ricognizione  da  lui  fatta  di  taluno 
degli  imputati;  che  quindi  mal  s'invoca  la  violazione 
dell'art.  <78  dd  Cod.  di  proc.  crim.,  il  quale  non 
ha  veruna  applicazione  nel  caso;  che  il  mezzo  di  cas- 
sazione anzidetto  tenderebbe  in  sostanza  a  censurare 
la  sentenza,  quanto  al  merito  delle  prove  e  quanto  al 
valore  dei  risultamenti  dell'orale  discussione;  il  che 
condurrebbe  ad  un  nuovo  giudido  d'apprezzamento 
e  di  fatto;  giudizio  questo  sovranamente  abbandonato 
dalla  legge  ai  giudici  del  merito,  e  che  non  può  quindi 
essere  rinnovato  dinanzi  a  questa  Corte; 

Che,  finahnente,  neppure  vi  ha  ragion  di  censura 
dell'anzidetta  sentenza  per  dò  che  riguarda  alla  qua- 
lificazione dd  reato  ascritto  ai  ricorrenti,  poiché  la 
Corte  ponderò  a  tal  riguardo  i  fatti  a  ciascuno  degli 
imputati  attribuiti;  calcolò  le  relazioni  che  fra  essi  ve- 
rificavansi  ;  non  ommise  di  valutare  le  circostanze  di 
tempo  e  di  luogo,  e  dal  complesso  di  tali  elementi. 
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sui  quali  l'atto  d'accusa  era  fondato,  riconobbe  esatr 
tamcnte ,  concorrere  nel  caso  i  caratteri  costitutivi  del 
reato  di  trutfa,  e  la  parte  attiva  da  ciascun  singolo 
spiegata  nella  perpetrazione  del  medesimo;  quindi  è 
da  ciò  che  la  Corte  stessa  dedusse  la  conseguenza 
giuridica,  essere  tutti  gl'imputati  stessi  da  ritenersi 
come  agenti  principali  nel  reato;  cous^uenza  che,  allo 
stato  dei  risultamenti  e  dell'  apprezzamento  che  ne  fu 
fatto  dalla  Corte,  rappresentasi  al  tutto  conforme  ai 
veri  principii  del  diritto  penale; 

Atteso ,  sul  quarto  e  quinto  mezzo ,  che  le  stesse  os- 
servazioni già  sopra  esposte  valgono  per  rispondere 
eziandio  a  quanto  in  essi  si  espone ,  la  sentenza  infatti 
ritenne  che  quella  truffa  fu  consumata  col  concoi-so 
di  tutti  gl'imputati;  ritenne,  in  fat:o,  che  fra  essi  era 
intervenuto  un  previo  concerto  per  consumarla;  che 
ciascuno  aveva  concorso  coli' opera  in  diverso  modo 
bensì,  ma  col  medesimo  scopo;  che  il  risultamento  di 
quei  concerti  e  di  quell'individuale  concorso  fu  la 
scomparsa  del  danaro,  la  quale  non  avrebbe  avuto 
luogo,  senzachè  ciascuno  fosse  inter^'enuto  a  far  la 
sua  parte  ;  che  ciò  quindi  giuridicamente  importava  la 
conseguenza  che  ne  dedusse  la  Corte,  che  tutti  erano 
agenti  principali  di  quel  misfatto ,  e  tutti,  a  seguito  del 
concerio,  dietro  cui  operarono,  assunsero  ugualmente 
la  res)x}nsabilità  d'ogni  singola  o|)crazione  e  d'ogni 
singolo  fatto; 

Che ,  conscguentemente,  ritenuta  come  incensurabile 
la  sentenza,  quanto  all'apprezzamento  dei  fatti,  si  è 
colla  medesima  fatto  una  giusta  applicazione  dei  prin- 
cipii e  della  disposizione  degli  articoli  in  essa  citati, 
né  possono  perciò  verificarsi  le  opposte  violazioni  di 
le^e; 

Atteso,  sull'ultimo  mezzo  di  cassazione,  che  la  im- 
pugnata sentenza  considerò  ne' suoi  motivi  per  prima 
cosa  «  essersi  resa  evidente  la  prova  del  reato  in  ge- 
nere (e  quindi  la  preesistenza  e  la  mancanza  della 
somma  denunciata)  dalle  istantanee  lagnanze,  dalla 
querela,  dalla  stabilita  preesistenza  appo  il  truffato 
di  somme  anche  maggiori,  dalla  voce  pubblica  non 
solo  in  riguardo  alla  truffa  in  sé  stessa,  ma  si  ancora 
in  riguardo  alle  circostanze  che  l'accompagnarono  »  ; 

Che  per  si(£)tti  risultamenti  additò  abbastanza  la 
Corte  qua!  fosse  la  di  lei  convinzione  in  riguardo  al 
montare  della  somma  truffata ,  e  quali  ragioni  di  fatto 
la  determinassero  a  ritenerla ,  giusta  la  cifra  numerica 
dal  querelante  dichiarata  ;  che  per  tal  guisa  il  giudi- 
zio della  Corte ,  motivato  abbastanza  circa  i  risulta- 
menti  ottenuti,  é  giudizio  di  apprezzamento,  e  per 
conseguenza  incensurabile,  e  tale  apprezzamento  rite- 
nuto, furono  rettamente  applicate  le  invocate  dispo- 
sizioni di  Ic^e; 

Attesoché  l'Antonio  Carossi  ed  il  Bartolommeo  Gar- 
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rone,  comunque  abbiano  in  tempo  utile  dicliiarato  di 
volersi  provvedere  per  la  cassazione  della  preriferiia 
seni ,  non  avrebbero  però ,  né  presentato  venia  fi- 
corso,  né  altrimenti  dedotto  alcun  mezzo,  sul  quale 
essi  credessero  fondata  l'anzidetta  loro  domanda; 

Che  nel  procedimento  furono,  d'altronde,  quanto 
ad  essi,  esattamente  osservate  le  forme  sostanziali 
prescritte  dalla  legge:  —  Rigetta  la  domanda,  ecc. 
Torino,  49  gennaio  1857. 

LAVAGNA  Cons.  —  Alvigini  Rei. 


Violaueoe  della  leg^  del  coulrallo  ~  Cassazione. 

Codice  civile,  «ri.  I32S. 
CaYS  —  DONADEI. 
Se  una  ccmvermone  sia  espressa ,  la  seni,  che,  con  in- 
duziom  e  presuTuioni,  la  dice  in  parte  inesistente,  viola 
la  legge  del  eonlrallo  (1). 
Se  Mw  contrailo  riconosca  una  facoltà,  ma  dichiari 
insieme  esser  proibito  di  far  cosa,  la  quale,  ovb 
non  fosse  espressamente  interdetta,  sarebbe  una  con- 
seguenza logica  e  legale  della  facoltà  concessa,  la 
seni,  che,  argomentando  da  presunto  scopo  delle  partii 
disconosce  la  efficacia  giuridica  della  proibizione, 
viola  la  convenzione. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  Corte  d'appello  di  Nizza,  adottando  i 
motivi  dei  primi  giudici,  ritenne  in  fatto,  che  nel- 
l'art. 8  dell' ìnstrnmento  31   agosto   4842,  non  che 
nell'inserto  riparto,  si  era  convenuto,  che  sarebbe 
lecito  ai  proprietarii  dei  terreni  attraversati  o  fian- 
cheggiati dal  canale  delle  acque  di  cui  si  tratta  di 
far  costrurre  tutte  le  usine  che  stimassero,  purché 
colle  medesime  non  venisse  né  variato,  nò  impedito 
il  corso  delle  medesime  acque;  e  dopo  premesso  questo 
fatto,  ragionando  sulle  sue  conseguenze,  in  diritto, 
disse ,  che  con  tale  facoltà  si  era  dato  a  tutti  gli  utenti 
necessariamente  il  diritto  di  derivare  le  stesse  acque 
dal  vallone.  —  E  che  Donadei ,  pigliando  le  acque  ai 
loro  sbocco  dal  suo  molino  e  conducendole  in  fondo 
alla  sua  proprietà  pel  nuovo  canale  costeggiante  il  rivo, 
non  divertiva  le  acque  dal  loro  corso  naturale,  solo 
le  sboccava  nel  rivo  inferiormente  al  sito,  in  cui  sfo- 
gavano prima,  e  ciò  quantunque  nel  tratto  di  rivo, 
in  cui,  dopo  fatto  il  nuovo  canale,  più  iion  correranno 
le  acque,  esista  la  presa  o  bocca  superiore,  con  cui 
il  conte  dì  Pierlas  irriga  il  suo  fondo  superiore,  cui 
sono  assegnate  tre  ore  di  acqua; 


(1)  Salla  Tiolaziooe  doli*  ìeggf-  del  conlraUo,  vedi  Dilloi, 
Rép.  Cattation,  cap.  49,  n.  1S67  e  teg.  —  Quest*  eollei'one 
voi.  I,  |.»g.  1  e  604  —  voi.  Il  18{i0,  p.  4,  pag.  t52,  30.7, 
344,  416,  466  —voi.  Ili  1851,  p»g.  447  -  voi.  IV,  4852, 
piigioa  347  —  voi.  VI  4854,  pag.  7U  620,  472  —  voi.  VII 
4835,  fg.  438. 
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Attesoché  ^lora  quando  per  convenzione,  mentre 
si  concede  una  facoltà,  è  stipulata  congiuntamente  la 
|Mroil»none  di  fare  una  cosa  a  cui  ^  avrebbe  diritto 
per  logica  e  i^ade  conseguenza  della  facoltà  convenuta , 
se  non  «  fosse  stipidata  la  proibizione ,  non  è  lecito 
dalia  facoltà  convenuta  dedurre  per  via  indozionale 
fe  ooRseguenza  dell'esistenza  del  diritto  di  fere  ciò  che 
h  convenzione  proibisce,  perchè  si  viene  ad  urtare 
diametralmente  coniro  il  patto  di  proibizione,  si  viene 
a  dare  alla  facoltà  accordata  un  eflFctto  convenzional- 
mente n^to,  si  viola  q)ertamente  la  convenzione, 
la  (fuate  in  qaesto  senso  appunto  è  legge ,  e  come  tale 
debbe  essere  rispettata; 

Che  p^  la  denunziata  sentenza  dalla  facoltà  di 
eostrurre  usine  data  a  tutti  i  proprietarii  di  beni  tra- 
versati, 0  fiancheggiati  dal  canale  delle  acque,  colla 
convenzione  del  4848,  dedusse  non  solo  la  iconseguenza 
in  genere  che  fosse  lecito  a  tutti  tali  proprietarii  di 
derivare  le  acque  dal  vallone,  ma  la  conseguenza 
in  ispede  che  fosse  lecito  a  Donadei  di  prender  tutte 
le  acque  e  tradurle  per  assai  lungo  corso  m  suo  ca- 
nale particolare  fuori  di  quel  tratto  di  rivo,  in  cui 
i)  conte  di  Pierlas  tiene  la  bocca  o  presa  che  dà  Pac- 
qua  al  suo  fondo  superiore,  e  con  ciò  diede  alla  fa- 
coltà accordata  effetti  giuridici,  che  la  convenzione 
eqM«ssamente  negava;  ne^  alla  proibizione  stipulata 
P efficacia  giuridica  che  là  legge  le  attribuiva;  violò 
àpertàmoite  il  priAciiuo  die  la  convenzione  è  legge 
fra  le  parti;  e  si  condusse  a  qnesto  urto  che  presenta 
hi  sentenza  in  confronto  coli' istrumento  del  4842, 
poiché  Rèi  menU>è  nell' istrumento  si  pattuì  lecito  di 
oostrarre  usine,  purché  non  sia  variato,  né  impedito  il 
corso  ddle  acque,  la  sentenza  nel  dispositivo  dichiarò 
lecito  a  Donadei  di  costrurre  il  molino,  mediante  che 
tHM)  restì  pr^iudicato,  né  variato  Vnso  delle  tre  ore 
di  acfua; 

Che,  a  difendere  la  sentenza  dalla  violazione  che 
fl  ricorrente  accusò,  non  giova  il  riflesso  scritto  nelle 
considerazioni  di  adozione  del  giudicato,  che  scopo 
della  pattuita  proibizione  fosse  solo  quello  d' impedire, 
die  colla  costruzione  di  nuovi  molini  si  pregiudicassero 
gli  altri  utenti  inferiori ,  e  non  quello  di  mantenere  lo 
stesso  materiale  corso  delle  acque  stabilito  nell'atto 
dd  47  agosto  4840;  imperocché,  ritenendo  pure  in 
fkVùo  che  tale  fosse  Io  scopo,  non  è  meno  vero  che 
il  mttixo  convenzionalmente  stipulato  per  ottenerlo  era 
la  proibizione  di  variare  il  cor$o;  né,  quando  tale  era 
il  mezzo  convenzionale  stipulato,  a  rendeva  lecito  di 
negare  forza  ed  efficacia  giuridica  al  patto  portante  a 
mianutónziolw  dell' antico  corso,  ttè  di  andar  cercando 
in  via  di  presunzioni  i  comodi  é  gU  effetti,  che  cdia 
manutenifflone  dell'antico  corso  Si  èrano  voluti  conser- 
vare ^  pei*  altrimenti  provvedervi,  ìmpewiocchè,  se  ciò 

AiwiNNUDiNZA ,  Parte  I,  Voi.- IX. 


(444) 
èra  manifestamente  illegale,  era  per  la  sua  illegalità 
medesima  intrinsecamente  pericoloso  per  la  facile  pos- 
sibfiità  di  diinentìcare,  battendo  le  vie  d'induzione,  al- 
cuni dei  propesiti  avuti  dalle  parti  stipulando  la  proi- 
bizione; 

Che,  per  verità,  altra  cosa  è  l'avere  pi-esa  d'acqua 
inferiormente  ad  artifizio  in  posto  da  cui  niuno  ha 
interesse  di  sviarla,  ed  altra  averla  superiorihiénte  ad 
artifizio  ed  in  hiogo  da  cui  r  esercente  l'artifizio  in- 
feriore ha  utile  ed  interesse  di  stornarla;  là  prima 
é  tranquilla  e  pacifica,  l'dtra  soggetta  a  soprusi  ed 
a  danni.  Pel  conte  di  Pierlas,  che  ha  diritto  all'uso 
dell'acqua  in  dipendenza  eziandio  di  una  convenzione 
die  assegna  ai  proprietarii  dei  terreni  fiancheggiati  dal 
canale  dell'acqua  la  iacoKà  di  fare  usine,  senza  va- 
riare il  corso  delle  acque,  altra  cosa  era  l'avere  il 
corso  ohlìnario  delle  acque  a  fianco  del  suo  terreno, 
ed  altra  il  vederselo  tolto,  quantunque  massima  si 
voglia  ritenere  la  difficoltà  di  stabilire  ivi  un'usina. 
Pel  Donadei,  che  come  proprietario  di  fondo  attraver- 
sato da  quel  canale  ha  eguale  facoltà,  altra  cosa  è, 
che  fl  canale  attraversi  i  suoi  fondi  per  un  tratto 
minore,  ed  altra  e  più  utile  cosa  è ,  che  gli  attraversi 
per  un  tratto  notevolmente  maggiore;  ma  la  sentenza 
negando  al  patto  di  proibizione  la  sua  efllcacia  giuri- 
dica, verrebbe  in  fatto  a  pareggiare  tutte  queste  (fi- 
versiià  di  condizione,  cioè  la  violazione  delprindpio 
produrrebbe  la  lesione  effettiva  di  comodi  e  di  utfli , 
che  il  contratto  a  stipulanti  assegnava,  accrescerebbe 
in  favore  di  uno  gli  utili,  oltre  le  proporzioni  dalla 
convenzione  stabilite; 

Attesoché  la  sentenza,  riconoscendo  nd  conte  di 
Pierals  il  diritto  a  tre  sole  ore  di  acqua  per  l' irriga- 
gione  del  suo  fondo  superiore,  avente  la  presa  nel 
tratto  di  rivo ,  da  cui  verranno  colle  nuove  opere  di 
Donadei  stornate  le  acque,  dedusse  tuttavìa  la  con- 
seguenza, che  il  conte  di  Pierlas  utente  a  intervalli 
non  potea  pretendere ,  che  le  acque  avessero  Io  stesso 
perpetuo  corso  stipulato;  quasiché  il  diritto  di  vedere 
mantenuto  lo  stesso  corso  di  acqua  stipulato  da  utenti 
per  irrigazione ,  niuno  dei  quali  avea  un  assegno  per- 
petuo ,  ma  tutti  un  distinto  assegno  periodico  ad  in- 
tervalli, non  si  potesse  invocare  dal  contraente,  avente 
solo  un  assegno  periodico.  E  con  ciò  violò  nuovamente 
la  legge  della  convenzione,  negando  il  diritto,  co- 
munque stipulato',  e  ciò  per  una  considerazione  le- 
galmente inetta  a  produrre  un  tale  effetto,  la  quale 
si  appalesa  contenere  la  manifesta  negazione  di  forza 
di  legge  al  convegno  da  ciò  solo,  che  se  stesse  ferma, 
renderebbe  inutile  il  patto  di  proibizione  per  tuUi  gli 
utenti  d'irrigazione  intervenuti  in  quella  convenzione; 

Attesoché  la  sentenza  medesima  ritenne,  che  l'opera 
del  Donadei,  con  cui  verrebbe  tolta  l'acqua  dal  rivo, 
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(Uo) 
in  quei  Iratto  su  cui  esìste  la  bocca  di  presa  per  le 
tre  ore  assegnate  dal  conte  di  Pierlas,  non  è  di  pre- 
giudizio a  lui,  non  lede  i  di  Ini  diritti ,  perchè  Donar 
dei  dichiarò,  che  arresterà  il  giro  del  suo  molino 
nuovo  e  lascierà  sboccare  le  acque  nei  rivo  al  modo 
antico,  durante  le  tre  ore,  al  fondo  superiore  Pi^as 
assegnate;  ma  se  questa  considerazione  dimostra  la 
inconciliabilità  assoluta  delia  coesistenza  dell'opera  di 
Donadei:icoi  diritti  del  conte  di  Pierlas,  postocliè  non 
debbe  Donadei  servh-a  della  nuova  opera  e  ritenerla 
in  fatto,  come  se  non  a<;Ì8tesse  nel  tempo  dell'irriga- 
zione accordata  al  conte  di  Pietas  pel  fondo  supe- 
riore; d'altra  parte  poi  è  manifesto  che  con  e^a  si 
negò  al  patto  assoluto  di  proibizione  di  cangiare  il 
corso  dell'acqua  la  virtù  e  l'efficacia  d'impedire  a 
Donadei  die  lo  variasse,  purché  desse  l'acqua  al  conte 
di  Pierlas  durante  le  ore  a  lui  assegnate;  si  negò  alla 
proibizione  instrumentatoria ,  rispetto  a  Donadei,  P  effi- 
cacia di  legge,  ammettendo,  a  vece  della  necessaria 
sua  osservanza,  un  diverso  pi-owedimento,  che  però 
non  pareggia  nemmeno  al  surrogato,  giacché  l'avere 
l'acqua  in  dipendenza  dell'abbandono  di  essa,  che  per 
a  tempo  faccia  Donadei,  sostando  la  rotazione  del 
molino,  non  par^gia  la  presa  ìibera.  d'acqua  in  rivo, 
non  incapata  da  verun  accordo  di  terzo;  l'avere  la 
presa  con  bocca  propria  su  vicino  libero  corso  ordi- 
nario e  continuo  dell'  acqua ,  non  è  pareggiato  da 
presa  che  si  accordi  su  più  lontano  corso  destinato 
ad  artifizii,  che,  stante  quella  presa',  abbiano  per  a 
tempo  a  sostare;  nò  senza  violare  il  convegno,  senza 
ritenerlo  come  non  obbligatorio,  à  potea  rav\'isare 
spettante  una  facoltà  ch'esso  apertamente  negava:  — 


Torino,  21  gennaio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Vegezzi  Bei. 


Cassazione  ~  blerprclazione  di  Icslamcnto  - 
Seatenu 
PiccinoNi  —  Gavalu  {i). 

il  giudizio  del  giudice  del  merito  che,  anaUxscmdo  i 
diversi  capi  di  una  duposùtone  di  iMnia  volontà  e 
comparandoli,  ne  deduce:  non  avere  il  defunto  no- 
minalo alcun  erede,  essersi  rimesso  alla  legge  vi- 
gente all'epoca'  del  suo  decesso  —  sfugge  alla  cas- 
sazione, perchè  giudica  in  fatto. 

La  legge  del  luogo  ove  son  siti  i  beni  ùnmMli  regola 
la  deoobaiiojie  degli  stesd. 

Una  questione  esaminata  soltanto  in  via  d^  ipolesi  e  per 

(1)  TrtlltTMi  del  lesiameiito  del  prof,  fielisrdi  fiuo  in  Lom- 
bardia; I»  MDl.  denoncitit  ìb  eass.  era  della  Corte  di  Casale 
in  dal*  SI  marte  ISSK;  ti  impagnava  per  Tiolaxioae  !>peeial< 
menie  del  Cud.  aastrlaco. 


(H6) 

sovrabbondcaua  non  può  dar  motivo  di  ricorrere  «n 
.  cass.  contro  la  sent. ,  se  la  questione  veramente  «Ce- 
cini i  sostenuta  da  vaUdi  motivi, 
SENTENZA. 

Attesoché  l'impugnata  sentenza  ritenne  costante  m 
linea  di  fotto: 

i*  Che  il  cav.  Giulio  Bellardi-Granelli,  nei  doe  atti 
di  sua  ultima  volontà  7  sett.  4834  é  34  dicembre 
4852,  non  fece  alcuna  espressa  instituzione  di  erede; 

i.  Che  solamente  nei  capi  4  e  43  dell'atto  7  set- 
tembre 4854  prescrisse. 

«  Che  i  legati  dei  quali  è  cenno  nel  medesimo  atto 
«  venissero  soddisfotti  da  quelli  che  fossero  chianai^ 
«  dalla  legge  a  raccogliere  la  sua  eredità,  e  ndUe  pro- 
li porzioni  dalla  legge  stessa  stabilite  nelle  sucoessiont 
«  intestate  »  ; 

«  Che  non  potessero  partecipare  ai  legati  fatti  ai 
<  suoi  parenti  quelli  fra  i  medesimi  che  fossero  cSiia- 
«  mati  dalle  le^  veglianti  all'epoca  di  sua  mm^  a 
« racco^iere  una  qoota,  benché  minima,  della,  sua 
a  eredità  intestata  »  ; 

Attesoché  da  tali  circostanze  di  fatto,  non  contro- 
verse fra  le  partì,  dedusse  la  Corte  d'appdk»  la  con- 
seguenza: 

4.*  die  il  cavaliere  Bellardi-Granelli  non  aveva 
instituito  alcun  erede  neanco  in  relazione  alla  legige, 
e  che  perciò  la  sua  eredità ,  come  intestata ,  erasi 
devoluta  a  coloro  che  erano  chiamati  alla  medesima 
dalla  sda  volontà  ddla  legge; 

2.  Che  la  legge,  giusta  la  quale  dovevano  devolersi 
i  beni  stabili  componenti  l'eredità  medesima,  si  era 
quella  in  vigore  nel  luogo  ove  i  beni,stessi  erano  situati  ; 

Che  la  prima  di  queste  conseguenze  sfugge  ad  ogni 
censura  davanti  a  questa  Corte,  poiché  trattasi  del- 
l'esame di  una  questione  di  volontà,  che  la  Corte 
d'appello  institui  ponendo  a  raffronto  i  diversi  «qH 
di  quel  testamento ,  ed  analizzando  la  portata  dei 
medesimi,  ed  in  forza  di  detto  esame  si  persuase 
che  fosse  stata  volontà  dei  Bèllardi  di  astenersi  dal 
designare  alcun  erede,  e  di  abbandonare  la des^na- 
zione  dd  medesimo  alla  sola  voluntà  della  legge  die 
fosse  vigente  all'epoca  del  suo  decesso; 

Che  questa  intelligenza  data  dalla  Corte  agli  atti 
d'ultima  vdontà  del  Bdlardi  è  d'altronde  eonibrme 
alla  lettera  stessa,  di  cui  si  valse  il  Bellardi,  il  quale 
ripetutamente  chiamò  la  sua  succedono  intestala,  e 
si  astenne  sempre  dal  nominare  come  proprii  quegli 
eredi  che  venissero  designati  dalia  legge  all'^oca  del 
suo  decesso; 

Che  la  seconda  conseguenza  di  diritto  ò  letteral- 
mente aftpoi^ta  sul  tenore  dell'art.  42  del  Cod.  cir., 
sul  prindpio  cioè  ttniversahaaentc  ricevuto  che  iimo- 
bilia  reguntur  lege  foct; 
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Ole  se  la  denunciata  sentenza  esaminò  una  seconda 
qmtione,  essa  la  esaminò  semplieemaite  in  via  d'ipo- 
tesi, e  quindi  in  via  sovrabbondante,  dimododiè  la 
decisione  delia  quistione  medesima  non  potrebbe  giam- 
mai influire  n^'attuale  giudizio; 

Che  inatti  la  Corte,  dopo  avere  stabilito  che  nel 
caso  concreto  si  trattava  di  successione  intestata,  e 
<jie  pereiò  la  devoluzione  dei  beni  stìUbili  componenti 
la  successioBe  medesima  era  determinata  dalle  leggi 
vigenti  nel  luogo  della  loro  situazione,  suppose  l'ipo- 
tesi che  si  trattasse  di  successione  testata,  ed  anche 
in  questo  caso  accennò  che  si  sarebbe  dovuta  appli- 
care la  massima  medesima,  perdiè  non  vi  fosse  ra- 
gione di  fatto  per  supporre  che  quando  il  testatore 
avesse  designato  esso  stesso  i  suoi  &redi  in  relazione 
alla  legge ,  avesse  voluto  dare  la  preferenza  piuttosto 
alla  legge  dd  suo  domicilio,  che  a  quella  vigente  negli 
Stati  Sardi; 

Che  per  altra  parte  l'ofnnione  emessa  a  tale'  ri- 
guardo dalla  Corte,  cadendo  sopra  una  questione  re- 
lativa alla  volontà  del  testatore ,  desunta  dai  partico- 
lari aggiwiti  dei  latto,  non  potrebbe  formare  cretto 
di  censura  in  que^  giudizio; 

Che  dopo  tali  considerazioni  rimane  eliminata  ogni 
e  qualunque  violazione  di  l^ge,  sulle  quali  i  ricor- 
renti nei  varii  mezzi  per  essi  proposti  fecero  appunto 
alla  denunciata  senteiu»:  —  Rigetta.... 
Tonno,  24  gennaio  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Causa  Rei. 


Giurisd.  commerci  -  leoiiose  -  Procedura  --  Spese. 

CmI.  <U  cofflm.,  ari.  671.—  Cod.  pr.  cir.,  «ri.  217,  a.  2. 

Liigge  26  marzo  i8S8,  'articolo  7. 

Thioller  —  Barrotti. 

Se  un  Trib.  è  investito  della  duplice  giurisdizione  ci- 
vile e  commerciale  e  non  enuncia  espUcitaunente  nella 
seni,  la  giiirisdiaione  in  virtù  della  quale  ha  statuito, 
deve  ritenersi  aver  prommcialo  eserdlando  la  givi- 
rìsdhione  che  era  in  armonia  con  la  qualità  delle 
parli  e  l'oggetto  della  domanda. 

Eccello  il  caso  speciale  previsto  dalPart.  7  della  legge 
20  marzo  1895,  non  i  neeeasano  che  il  Tribunale 
faccia  menzione  espressa  di  pronunciare  in  materia 
commerciale. 

Non  monta  siasi  segtùia  la  procedura  ordinaria  àoile. 

iJarl.  217,  fl.  2,  Cod.  proc.  do.,  non  obbUga  il  giu- 
dice a  pronunciare  la  compensazione  delle  spese  fra 
le  parli;  gli  dà  una  facoltà  di  cui  fa  tao  con  va 
potere  discrezionale. 

ARRÉT. 
Attendo  que  lors  quHm  Tribanal  investi  de  la  douUe 

jnridiction  civile  et  commerciale  n'a  point  énoncé 

d'une  manière  explicite  dans  son  jugement  la  juri- 

diction,  en  vcrtu  de  laquelle  il  a  statue,  on  doit 


(118) 
admettre  quHI  a  prononcó  dans  l'exerciee  de  lajuri- 
diction  qui  est  en  harmonie  avec  la  quaiité  des  par- 
ties  et  l'objet  de  la  demande  ;  d'où  il  suit  qa'en  IV 
spèce  les  ordonnances  rendues  {Mr  le  Trib.  doivent 
étre  considérées  c(Hnme  étant  ^anées  de  la  juridio- 
tion  commerciale  de  ce  méme  Trib.,  et  cela  avec 
d'autant  plas  de  raison,  que  l'instance  a  été  introduite 
par  Coolen  Barzotti  suivant  la  forme  usitée  en  ma- 
tière  de  commerce,  smt  par  exploit  de  citation,  sans 
décret  du  Tribunal,  aux  fins  qo'il  swt  jugé  eommer- 
cialement,  et  qu'en  pronongant  déSnitivement,  le  Tri- 
bunal a  adjugé  les  intéréts  de  la  somme  réclamée 
au  taux  en  matière  commerciale; 

Attendu  dès-Iors  que  les  principes  en  raatière  de 
juridiction,  raf^lés  dans  les  ari'èts  de  cette  Cour  su- 
prème datés  du  7  décembre  1852  et  l.*'  avril  185i  (1), 
invoqués  par  Thiollio*,  ne  pourraient  reoevoir  appli- 
cation en  la  cause,  car  les  espèces,  dans  lesqnetles  iis 
ont  été  rendus  sont  dilTéi'entes,  puisque  dans  Pane  Io 
Tribunal  avait  jugé  cornine  Tribunal  dvil ,  lorsque  la 
matière  était  de  la  juridiction  commerciale,  et  que 
dans  l'autre  il  avait  jugé  commercialement,  lorsque 
l'objet  du  litigo  était  évidemment  de  sa  compétence 
ordinaire;  le  Tribunal  de  Chambéry  au  contraìre, 
salsi  comme  Tribunal  de  commerce,  d'une  eause  entro 
n^ociants  et  en  matière  commerciale,  a  prononcó 
dans  lexercice  d'une  juridiction  analogue; 

Attenda  que  les  divers  arguments  employés  par  lo 
recourant  comme  propres  à  démontrer  que  le  Tribu- 
nal a  jugé  suivant  sa  juridiction  ordinaire ,  et  non 
comme  Tribunal  de  commerce,  ne^ntpas  de  naturo 
à  entrainer  une  s^nblable  conséquence. 

En  effet,  la  mention  expresse  que  le  Tribunal  ju- 
geait  commercialement  u'est  en  general  prescrite 
par  aucune  loi.  Elle  n'est  exigée  que  dans  le  cas  special 
prévu  par  l'art.  7  de  la  loi  du  36  mars  1853. 

Ainsi  le  silence  du  Tribunal  sur  la  jimdiction, 
qu'il  entendait  exercer,  est  sans  portée  aucune.  Cette 
juridiction  d'ailleurs  ne  pouvait  étre  douteuse,  dès 
qu'il  avait  été  adi  comme  Tribunal  de  commerce  à 
fin  deprononcer  entro  négociantssur  maUère  commer- 
cialo, et  qu'aueune  exc^on  n'avait  été  ^vée  sur 
la  compétence. 

La  signature  du  jugement  par  tous  les  ji^es ,  h 
supposer  qu'elle  ne  soit  pas  nécessaire,  lorsque  lo 
Tribunal  civil  prononce  comme  Tribunal  de  commerce, 
n'est  qu'une  surabondance. 

Coolen  Barzotti  pouvait  saisir  directement  le  Trì- 
bunal  de  la  connaissanoe  de  la  cause ,  au  lieu  de  pré- 
senter  sa  demande  au  Président  seul;  il  ne  s'agissait 
point  d'une  simple  mesure  d'ui^ence,  les  moti&  du 

(1)  V.  Mi.  4,  p.  1,  paf.  780.  —  Voi.  6,  p.  I ,  pag,  292. 
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(i19) 
refus  de  ThìoIUer  de  solder  la  somme  réclamce  fó- 
saieut  prévoir  la  nécessité  des  débats  et  d'expertises. 

Oit  ne  peut  induire  de  la  forme  suivie  dans  l'ia- 
stanoe  relative  aux  Qiatières  civiles  et  sommaires,  que 
le  Tribunal  alt  entendu  juger  suiyant  sa  juridiction 
ordinaire ,  cette  irr^ularité  ne  peut  avoir  d'inlluence 
que  sur  la  taxe  des  dépeos. 

Elle  ne  saurait  étre  une  cause  de  nullìté  de  juge- 
ment ,  puisqu'aocune  loi  ne  déclare  cette  uullité.  L'ar- 
ticle  671  du  Code  de  commerce  n'a  donc  pas  été 
Tìoié,  et  ee  mpyen  de  cassation  doit  étre  réjeté; 

Àttendu  quo  la  compensation  des  dépens  eu  tout  ou 
en  partie ,  telle  qu'elle  est  rappelée  au  seoond  alinea 
de  l'art.  247  du  Code  de  procedure  civile  n'est  point 
une  obligatioa  pour  les  juges,  mais  une  facullé  dont 
ils  peuvent,.  ou  non,  faire  usage  dans  l'exerdce  du 
pouvoir  discretionnaire  que  la  loi  leur  attribue,  en  ce 
qui  concerne  la.condamnatio»  aux  dépens;  qu'en  con- 
séquonce  le  Tribunal,  en  mettant  dans  son  jugement 
définitifà  la  citarge  de  TbioUier  des  dépens  qu'il  avait 
réservés  par  sa  précédente  ordonnance  du  3  avril 
4854,  n'a  pu  contrevenir  aux  di^xtsitions  du  susdit 
art.  247,  et  que  ce  moyen  n'est  pas  mieux  fonde: 
—  Rejette.... 

Turin,  22  janvier  4857. 

5L\NN0  P.  P.  —  CoppiEH  Bapp. 


Prescrizione  (iiùoqueoodie  --  hlemizioM  -  Seolma. 

Co«L  d«.,  ari.  3108,  SS79. 
GUGLIELMINETTI  —  FlSCALETTI. 

La  prescrizione  qviriqKennale  dà  (UH  non  è  presuntiva, 
ma  estintiva:  può  perciò  essere  opposta  da  chi  con- 
fessa il  suo  debito  (4). 
Se  nel  corso  di  un  giudùào  si  propone  una  domanda 
di  fitti,  e  la  seni,  si  limili,  quanto  agì*  stessi,  ad 
una  riserva  delle  ragioni,  la  prescrmone ,  itUerrolta 
colla  citazione,  ria,ssume  il  suo  corso,  essendo  ri- 
masta soltanto  .sospesa  pendente  il  giudixio. 
La  sent.  che  non  ha  novato  il  titolo,  non  ha  sostituito 
la  triceimale  cUla  prescrizione  qmnquennaie. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  Corte  d'appdio,  per  rigettare  l'ecce- 
zione di  prescrizione  proposta  dal  Gugiieminetti  — 
considerò,  quanto  ai  due  semestri  dal  4'8iO  al  4844 
«  ohe  la:  domanda  giudiziak  interrompe  la  prescri- 
zione, sebbene  non  sia  sta  proposta  con  apposito  atto 
di  citazione,  sia  stata  dedotta  in  un  primo  giudizio 
d'afqwUo  dal  procumttore,  sia  stata  ripetuta  in  un  se- 

(4)  In  Corte  di  TorìnOi  eoufermasdo  il  giadictto  del  Trib. 
prqr.,  «vearigedaU  la  preicriziooR  con  seni.  25  marxn  ISSO. 
—  Nel  precedcalc  voi.,  p.  3,  pag.  ti83,  abbismo  raccolla 
UDÌ  seni,  della  Gerle  di  CbamMry  pieBamenie  conforme  alla 
preMBtft  ed  abitiamo  ivi  uolala.  la  giurisprudeiiia  francese. 


(420) 
condo  giudizio  pure  d'appello  da  chi  non  era,  appet- 
tante «  clie,  data  quella  dimanda,  la  prescnieioBe 
triceimale  resta,  surroj^  alia  prescpizioDe  qidiiqitet^- 
naie  a  che  ciò  si  debbo  ammettere  anche  neUaq>ecÌ0, 
in  cui ,  come  nell'  attuale,  il  creditore ,  dopo  av^  dueertà 
nell'uZltmo  giudizio  d'appdlo  detti  semestri,  akkiat  poi 
dichiarato  di  limileere  le  sue  imiMue  alla  eonfemuk 
della  sentenza  cappellata  «  (Aio  la  seaienx* ,  che  pro- 
nuncia questa  confenna  e  fa  sahe,  come  av!ev«iu> 
già  fatto  i  primi  giudià,  quelle  ragioni,  toglie  se»- 
z' altro  al  debitore  il  beneficio  della  prescrizione  9«m»- 
quennakf  e  gli  lascia  solo  il  beneficio  delia  pcescF»< 
zione  triceimale  —  e  considerò,  quanto  ai  semestà 
dal  1844  al  4.843  «  che ,  sebbene  per  questi  il  cre- 
ditore non  avesse  mai  proposto  aicma  dimanda/^  pivo 
il  debitore  non  poteva  vatersi  della  prescrizione  tpàst-. 
qaemiaie  «  che  questa  prescrizione ,  avendo  base  sulla 
presunzione  di  pagamento,  non  può  essere-  utifanente 
invocata  da  quel  debitore,  eoabro  il  quale  milita,  la 
presunziotte  contraria; 

Attesoché  la  prescrizione  quisiquewtale,  a«m«ssa 
pei  fitti  dall'art.  2408  del  Cod.  civ.,  non  é  attrtmenti 
presuntiva,  ma  sì  estintiifa;  essa  può  essere  (Riposta 
anche  da  quel  debitore,  che  confessa  il  suo  ddiiio; 
il  legislatore  volle  colla  stessa  soeoocc«re  ai  debitori, 
ed  impedire  che  un  cumulo  di  annualità  son  li  traggai 
a  rovina,  questa  è  giunspnidenza; 

Attesoché,  se  è  vero  die  a  termini  ddl'art.  2379, 
la  citazione  giudiziale  interrompe  la  prescrizione,  e 
che  per  rispetto  alle  azioni  dedotte  i»  giudizio  ogni 
prescrizione  è  sospesa,  non  è  meno  certo  a  che  l'tii- 
lemmone  e  la  so^ensione  operano  soltanto  riqi^to 
alla  dimanda  che  forma  il  soggetto  della  cilaaone, 
e,  se  vuoisi,  del  giudizio  a  che  le  stesse  non  operano- 
oltre  la  durata  del  giudizio  «  che,  datala  sentei»a, 
la  prescrizione  interrotta  o  sospesa  comincia  di  nuovo 
il  suo  corso  «  che  questi  prindpii  sono  soggetti  ad 
eccezione  quando  la  sentenza  abbia  nomato  il  titolo  del 
creditore  col  pronunciare  la  condanna  del  debitore 
«  che  in  questo  caso  soltanto  si  fa  luogo  alla  {««scrt- 
zione  tricemmlR  contro  il  nuovo  titola  «  che  perciò, 
finché  il  creditore  ha  bisogno  di  ottenere  unaimova 
condanna  per  conseguire  il  suo  credito  ^  egli  è  sempre 
soggetto  alla,  pr^scrìzioBe  ydnquvmale  «  che,  atlrir 
buendo  alla  legge  un  senso  diverso,  se  ne  viola  \s^ 
lettera  e  la  ragione ,  e  si  travisano  le  conseguenze  le- 
gali deir»n/erruzK»ie  e  della  sospenàone; 

Attesoché,  posti  questi  princìpii,  fattoiie  il  confronto 
con  quelli  accolti  dalla  sentenza  denunciata ,  e  lasciata 
da  pacte;  ogfù  aUfsi  censura,,  niesce  palese  «  che  la 
Corte  h£^  falsamente  applipato  l'art.  2379,  quando, 
r^ottò  la  {vesccÌTÌone.  qui»qiiieiauji6  per  i  dne  semestri 
dftl  4840  al  4844 ,  bene  o  male  dimandali  nel  giujd^io 
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finito  nel  4846;  la  disse  snirogata  dalla  prescrizione 
irieemiale,  ed  attribuì  quest'effetto  ad  una  sentenza, 
che ,  facendo  salve  quali  erano  le  ragioni  del  creditore, 
laseùfoa  le  cote  nello  staio  primiiiiio  a  che  ha  violato 
i'arfc  2408,  quando  ricusò  al  debitore  il  beneficio 
di  quella  prescrizione,  tanto  in  ordine  a  quei  semestri, 
quanto  ia  ordine  ai  semestri  scaduti  nel  4843,  e  non 
dimandaH  mai,  quando  pronundò  in  questi  tormini, 
dichiarando  presuntìBa  e  non  estintwa  la  prescrizione 
quinqtietmale,  quando  ciò  fece  nel  mentre  che  dalla 
data  dell' uttima  sentenza,  che  aveva  fatta  la  riserva 
dei  due  semestri  dimandali,  alla  data  del  ■muno  giu- 
dizio erano  già  decorsi  sei  amù  —  senza  arrestarsi 
al  secondo  mezzo,  che  si  mostra  senza  interesse: 


Torino,  22  gennaio  4857. 

ìiANNO  P.  P.  ■—  Gervasoni  Rei. 

Bicorso  --  NoliGcaBza  -  ima», 

VAGCBIEia  —  AUDA. 
Il  Itmdne  dt  30  giorni,  entro  il  quaìe  devesi  eseguire 
la  notificaiaa  del  ricorso  in  colazione  e  deW  or- 
dinanza che  lo  ammette  allck  discussione  contraddit- 
toria, eomprende  anche  il  giorno  della  scadenza.  — 
il  quel  termine  non  si  applica  né  l'art:  4403  del 
Cod.  di  ppoc.  civ.  essendo  regolalo  da  legge  speciale, 
né  l'art.  S  del  Reg.  30  ott.  4847,  che  parla  della 
domanda  in  cass.  e  tum  della  notificandone. 

SENTENZA. 
Attesoché  il  ricorso  del  barone  Vacchierl,  l'elenco 
dei  documenti  e  l'ordinanza  di  ammessione  del  ricorso 
alla  discussione  contn^ddittoria  furono  ad  instanza-  di 
lAzzaro  Ricci,  erede  del  barone  Vaechieri,  notificati 
agli  Auda  ed  Qzenda  nel  di  6  settembre  4856,  e  cosi 
dopo  scaduti  i  30  gforni  a  £ar  tempo  dalla  data  del 
decreto  di  ammessione,  la  quale  essendo  del  6  di 
agosto,  portava  la  scadenza  dei  30  giorni  al  5  di 
settemlnre  successivo; 

Che  per  le  disposizioni  dell'art.  24  del  Regolamento 
suddetto  il  ricorrente  che  non  fo  eseguire  la  notifi- 
caziooe  nei  termine  stabilito  decade  senz'altro  dalla, 
dimuida; 

Che  il  termine  entro  del  quale  si  debbe  notificare 
il  rioorso  sporto  in  cassazione  è  stabilito  da  leggi  e 
regolamenti  ^dali,  né  ad  esso  è  applicabile  l'arti- 
colo 4403  del  Cod.  di  proc.,  che  tratta  dei  termini 
soltanto  fissati  dal  Cod.  medesimo; 

Che  il  termine  dalla  legge  stabilito  per  significare 
il  ricorso  ed  il  decreto  di  unmessione,  di  cui  parlano 
g^i  art.  49  &  24  dei  Regolamento  del  4847  e  h  legge. 
8  febbraio  4862.,  ò  cosa  distinta  e  diversa  dal  termine 
per  domandare  la  cassazione,  di  cui  parlano  gli  ar- 
ticoli I,  2,  3,  4,  5  e  6  dei  Regolamento  medesimo. 
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e  conseguentemente  non  sarebbe  a|^Iical»le  a)  caso 
l'art.  S  succitato  del  Regolamento,  né  varrdbibe  a 
salvare  il  Lazzaro  Ricci  dalla  decadenza  dalla  dimanda 
sporta  dal  suo  autore  e  dal  beneieio  dell'ammessione 
delia  stessa  dimanda  a  discussione  oontraddiMorìa  fiottai 
col  detto  decreto  dd  6  agosto-:  —  Dichiara,  iiicorsa 
la  decadenza..... 

Torino,  24  gennaio  4837. 

MANNO  P.  P.  —  Vegkzzj  BbL 


Ferite  ~  0^  -  DebilìtauoiK  -  lem  -  ladeoaìiài 

Cod.  peo.,  iri.,Stt7.  —  Cod.  fr.  cr.,  uk.  SK)9.  - 
Visconti  rioorrenjÈe. 
La  rottura  di  coste  vere  è  rottura,  d^ossot  ia  fàrta 

principale  del  corpo. 
Una  predisposizione  ad  afféTioni  di  petto  lasciata  ék 

ferite  costituisce  una  delùIitazioBe  permanente^ 
Non  è  amndssAile  un  mezzo  di  oassazbne  proposta 

da  un  condamnaia,  se  concerne  non  V  interesse  di  bù, 

ma  l'interesse  d' altro  eondaamalo  non  ricorrentf. 

Quesl?  ultimo  non  può  profittarne. 
È  esame  di  fatto  definire  se  il  processo  afra  elementi 

necessarU  per  determinare  l'indennizaazione. 
SENTENZA. 

Sul  primo  mezzo  di  cassaziono,  desunto  daentoneot 
applicazione  dell'art  587,  perchè  le  circostanze  impu- 
tate al  ricorrente,  che  autorizzerebbero  l'applicaziÌDn& 
di  quell'articolo,  non  fossero  provate,  eoncioesiad» 
la  sentenza  avesse  ritenuto ,  contro  ogni:  prìnci{ri«  di 
ragione  e  di  giurisprudenza,  come  debiitauonei  per^ 
manente,  una  semplice  predisposizione  ad  irffeaoni-  di 
petto,  e  come  produeento.  deformità,  d'aspetto^  usa 
cicatrice  sul  collo,  ia  luogo  non  visibile: 

Attesoché  nei  motivi  ddla  sentenza:  non  si'  paria 
menomameote  della  deformità  dell'aspetto,  aocennaBdo 
soltanto ,  come  circostanze  qualificanti  delie  ferite  sof- 
ferte dai  coniugi  Bo,  la  rottura  d'ossa^  e  la  delijbitar 
zione  permanente,  die  ritenae  ri^itane  dalte:  penna 
giudiziali; 

Attesoché  la  rottura  d'ossai  imputata  al  riocffreste , 
e  di  cui  venne  il  medesimo  dich^to  convinto,  con- 
sisterebbe nella  frattura  di  due  eoste  vere,  e  la  debi- 
litazione permanente  consisterebbe  in  una  predisposi- 
zione alle  affezioni  di  petto  prodotta  da  una  leggiera 
depressione  dello,  sterno,  lasciata  al  Bo  dai  mali  trat- 
tamenti soiTerti; 

Attesoché:  o  vuoisi-  dire  che  la  cottura,  e  ia  predi^ 
sposizione  a  malattie  non  sussistalo,  e  sarebbero  questo 
sempUd  questioni  di  fatto ,  intomo  alle  qmdi  il  giu- 
dizio della  Corte  d'appello  non  può  andar  soggetto  a 
cassazione;  o  vu(dsi  dire  che  la  rottura  di  due  coste 
vere  non  sia  una  rottura  d'ossa  in  parte  prindpale 
del  corpo,  e  che  una  predisposizione  all<e  eflSszioni.di 
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petto  prodotta  dalle  ferite  non  sia  una  debilitazione 
permanente,  e  questa,  anche  quando  si  volesse  sup- 
porre che  fosse  piuttosto  una  questione  d'intei^reta- 
zione  della  legge,  che  una  questione  di  fatto, sarebbe 
cosa  che  non  si  potrebbe  ragionevolmente  sostenere, 
essendo  tro|^  evidente,  come  non  possa  non  riputarsi 
debilitazione  permanente  la  predisposizione  a  malattie 
cosi  gravi,  quali  sono  le  alTeziuni  di  petto,  e  come  sia 
certamente  una  parte  principale  del  corpo  quella  ove 
stanno  le  coste  vere,  di  cui  il  Bo  ebbe  a  soffrir*  la 
frattura. 

Sul  secondo  mezzo,  desunto  da  violazione  degli  ar- 
ticolo 108  e  <09  del  Codice  penale,  perctó,  a  he  con- 
siderare, a  termini  di  essi,  il  Luigi  Visconti  qual  com- 
plice del  fratello,  non  bastasse  la  circostanza  che  aveva 
somministrato  a  questo  il  falcetto  con  cui  ferì,  ancor- 
ché vedesse  l'uso  che  volea  fame,  Ina  fosse  inoltre 
necessario  d'escludere  che  egli  avesise  potato  credere 
che  il  fratello  ne  abbisognasse  per  propria  difesa, 
dacché  in  tal  caso  egli  avrebbe  creduto  di  sommini- 
strarglielo per  uso  legittimo: 

Attesoché  questo  mozzo,  d»  riguarda  unicamente 
l'interesse  del  Luigi  Visconti  e  non  quello  del  Giu- 
se^»,  non  potrebbe  essere  da  questa  Corte  esaminato, 
perché  il  ricorrente  Giuseppe  non  ha  in  esso  alcun 
interesse ,  epperò  non  potrebbe  essere  ammesso  a  pro- 
porio,  ed  il  Luigi,  che  solo  avrebbe  interesse  di  .pro- 
porlo, non  avendo  fetto  alcuna  didiiarazione  di  volersi 
provvedere  in  cassazione,  potrebbe  solo  profittare  dei 
mezzi  proposti  dai  Giusei^  e  nei  proprio  interesse. 

Sul  terzo  mezzo,  desunto  da  violazione  dell'art.  500 
dd  Cod.  dì  proc.  crim.,  nel  fissare  l'indennità,  perchè 
non  si  avessero  ancora  nella  causa  elementi  bastevoli 
per  determinarne  l'ammontare: 

Attesoché  la  questione,  se  si  avessero  in  causa  dei 
mezzi  sufficienti  per  determinare  l'indennizzazione 
dovuta  è  questione  esclusivameote  di  latto,  la  quale 
sfu^e  alla  censura  di  questa  Corte;  epperò  non  si 
potrebbe  in  modo  alcuno  esaminare  se  il  difetto  pro- 
posto abbia  qualche  ombra  dì  sussistenza  —  Rigetta... 
Tormo,  23  gennaio  1867. 

ALVIGINI  Om.  —  GtowA  Rei. 

Afpellt  eomzìoBale  -  Nono  ^lio  -  Imre. 

Cod.  di  prot.  crim.,  «ri.  S82,  S42,  343,  344,  447. 

Tbllarini  ricorrente. 
Se  l'appello  da  setUetaa  di  Trib.  non  è  ristretto  al 
solo  Tneriio,  ma  si  estende  anche  all'esame  della 
regolarità  o  mdlità  del  procedimento,  e  la  Grrte 
riconosca  esistere  la  tiulUlà,  e  mancare  ogni  base 
onde  decidere  sul  merito,  devesi  necessariamente  da 
questa,  pronunciando  ex  integro,  ordinare  un  nuovo 
dibattimento. 


(m) 

Una  meno  esatta  citazione  dell'articolo  della  legge 

non  dà  luogo  ad  annullamento,  se  il  dispositivo 

della  sent.  è  conforme  alla  legge. 
SENTENZA. 

Atteso,  in  fatto,  che  il  Tellarini ,  appellante  dalia 
sentenza  del  Trib.  di  Sarzana,  conchiudeva  in  vfa 
principale  dinanzi  alla  Corte  d'appello  di  Genova  per 
la  nullità  del  dibattimento  e  della  sentenza,  atteso  it 
non  prestato  giuramento  per  parte  dei  testimoni;  in 
ogni  caso  per  l'assoluzione  dell'imputato  per  man- 
canza di  prova;  che,  ciò  stante,  Tappello  non  essendo 
ristretto  al* solo  merito,  ma  comprendendo  l'esame 
della  regolarità  e  validità  del  procedimento,  non  può 
essere  applicabile  ai  caso  l'invocata  disposizione  del- 
l'art.  282,  cui  si  riferisce  il  secondo  alinea  dell'ar- 
ticolo Sii; 

Che  la  Corte  di  Genova  nella  sentenza  impugnata 
pronunciò  sibbene  la  nullità  del  primo  -giudicio,  per- 
ché non  constava  che  i  testimoni  sentiti  avessero  pre- 
stato il  giuramento,  ma  non  discese  a  pronunciare 
sul  merito;  essa  invece  dichiarò  che  per  tale  pronuncia 
mancava  c^i  base  ;  quindi  non  era  il  caso  dell'  ap- 
plicazione dell'invocato  art.  282  anzidetto,  perche, 
mancando  ogni  base  per  pronunciare  sul  merito,  non 
potea  né  riparare,  né  confermare  il  primo  giudicato; 

Attesoché ,  per  lo  stesso  motivo,  viene  dimostrata 
r  inapplicabilità  degli  art.  3i3  e  ii7  del  Codice  an- 
zidetto, dalla  combinata  disposizione  dei  quali  si  ha  — 
che  se  la  Corte  d'appello  riconosce  che  la  reità  del- 
l'imputato non  è  provata,  lo  assolverà  —  poiché  in 
fatto  la  Corte  aveva  bensì  dichiarato  che ,  attesa  la 
nullità  del  dibattimento  e  della  sentenza  di  prima 
istanza,  non  vi  era  base  per  decidere  il  merito;  ma 
con  ciò  non  riconobbe  sicuramente  che  la  reità  dd 
Tellarini  non  fosse  provata,  e  non  era  quindi  il  caso 
che  potesse  pronunciarne  l' assoluzione  ;  con  l' accen- 
nata dichiarazicme,  in  sostanza,  la  Corte  d'appello  non 
intese  dire ,  e  non  disse  che  mancassero  le  prove  per 
ammettere,  od  escludere  l'accusa;  ma  intese  dichia- 
rare e  dichiarò  che,  attesa  la  nullità  del  dibattimento, 
mancava  la  necessaria  base  del  giudicio  definitivo  sul 
merito;  base  cui  era  indispensabile  supplire  per  risol- 
vere l'accusa,  e  che  non  poteva  essere  supplita,  che 
rinnovando  fl  dibattimento  nelle  forme  della  legge 
prescritte;  che,  conseguentemente  gli  articoli  nel  se- 
condo mezzo  invocati  non  avendo  potuto  avere  ap^ì- 
cazione  nel  caso,  neppure  poterono  essere  violati; 

.\ttesochè  se,  stando  kfxm  nei  termini  sovra  esposti, 
non  era  il  caso  precisamente  previsto  dall'art.  342 
del  Cod.  di  proc.  crim.,  poiché  non  trattavasi  soltanto 
di  far  luogo  a  semplici  dilucidaàoni ,  ma  trattavasi 
invece  di  ricostrurre  U  giudicio,  di  fer  luogo  cioè  ad 
un  nuovo  dibattimento,  attèsa  la  nullità  di  quello  eh« 
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era  avvenuto ,  non  per  questo  può  ia  denunciata  sen- 
tenza essere  giustamente  impugnata  pel  principio  in 
essa  adottato,  né  può  ravvisarsi  meu  con  forme  alia 
le^e  quanto  venne  in  essa  disposto; 

Che,  inatti ,  riconosciuta  la  nullità  del  dibattimento 
che  aveva  preceduto  la  sentenza  dei  primi  giudici,  e 
la  conseguente  nullità  della  sentenza  appellata,  per 
violazione,  od  ommissione  delle  forme  prescritte  dalla 
liigge  a  pena  di  nullità,  era  dovere  della  Corte  d'ap- 
pello di  pronunciare  sui  merito  della  causa  (art.  280 
combinato  coli' alinea  dell'art.  344  del  Cod.  di  proc. 
crim.);  essa  era  quindi  investita  ex  integro  di  quel 
giudicio,  e  dovea,  per  conseguenza,  prepararne  lo 
svolgimento  e  le  basi  con  un  nuovo  dibattimento; 
senza  ciò  la  pronuncia  sul  merito  diveniva  impos- 
sibile, percliè  mancavano  ugualmente  gli  elementi 
giurìdici,  cosi  per  l'assoluzione,  come  per  ia  condanna, 
mentre  stava  in  tutto  il  suo  vigore  l'accusa; 

Che ,  cons^entemente ,  avendo  la  sentenza  anzi 
detta  mandato  procedersi  a  nuovo  dibattimento  di- 
nanzi alla  Corte ,  si  è  precisamente  uniformata  ai  di- 
sposto del  citato  art.  280 ,  e  non  ha  violato  alcuna 
disposizione  di  legge; 

Che  se  in  essa  sentenza  venne  meno  esattamente 
citato  l'art.  342  del  Cod.  di  proc.  crim.,  a  vece  del- 
l'art. 280  summcntovato,  combinato  coll'ultimo  alinea 
dell'art.  344,  questa  meno  esatta  citazione  dell'arti- 
colo della  l^ge  non  può  dar  luogo  ad  annullamento 
quando  in  sostanza  il  dispositivo  della  sentenza  è  per 

sé  conforme  al  disposto  della  legge  stessa  :  —  Rigetta 

Torino,  23  gennaio  <857. 

GARBIGLIA  Cons.  —  Alvigini  M. 


Fallìnttnlo  ->  Epoca  della  cessazione  dei  pagameolii 

CoJ.  di  eomm.,  ari.  472;  480,  481. 

Olivero  —  Sindaci  Calmano. 

L'epoca  della  cessazione  dei  pagamenli  di  un  fallito, 

relaUvamenie  alP  attnullazione  dei  pagamenli  da  lui 

fatti  nei  dieci  giorni,  è  quella  di  diritto  che  vien 

fissala  dal  Tribunale,  non  la  cessazione  di  fatto. 

SENTENZA. 
Attesoché,  giusta  il  disposto  dell'art.  472  del  Cod. 
di  conun.,  ove  l'epoca  della  cessazione  dei  pagamenli 
per  parie  del  debitore  fallito  non  venga  determinata 
dalla  sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  o  da  un'al- 
tra posteriore  alla  medesima,  deve  ritenersi  fissata 
nei  giorno,  in  cui  il  fallimento  stesso  venne  dichia- 
rato colla  relativa  sentenza; 

Attesoché  l'art  480  colpisce  di  nullità  assoluta  i 
palamenti  che  fossero  stati  fatti  dal  debitore  per  de- 
biti non  scaduti,  od  anco  per  debiti  scaduti  in  tutr 
t' altro  modo,  che  in  denaro,  od  in  effetti  di  com- 
mercio, se  tali  pagamenti  abbiano  avuto  luogo  dopo 
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l'epoca  determinata  dal  Tribunale  della  seguita  ces- 
sazione dei  pagamenti,  o  nei  40  giorni  che  avessero 
preceduta  tale  epoca; 

Che  il  successivo  art.  481  colpisce  invece  di  nul- 
lità relativa  gli  altri  pagamenti  fatti  dal  debitore  per 
debiti  scaduti,  qualora  essi  siano  emanati  dopo  la 
cessazione  de' suoi  pagamenti  e  prima  della  sentenza 
dichiarativa  del  fallimento ,  sempre  e  quando  per  parte 
di  coloro  che  hanno  ricevuto  dal  debitore  vi  era  co- 
gnizione della  cessazione  de' suoi  pagamenti; 

Che  dal  confronto  di  tali  articoli  riesce  evidente 
come  la  cessazione  dei  pagamenti,  di  cui  fa  cenno 
l'art.  481 ,  sia  unicamente  quella  cessazione  di  diritto 
die  viene  determinata  dalla  sentenza  dichiarativa  del 
fallimento,  o  da  altra  posteriore,  e  che,  in  difetto  di 
speciale  pronuncia  al  riguardo,  rimane  fissata  al  giorno 
in  cui  emana  la  detta  sentenza  dichiarativa  di  falli- 
mento; 

Che  infatti  l'art  480 ,  in  base  all'art  472,  accenna 
letterabnente  a  qudla  cessazione  di  pagamenti  che 
risulti  dalla  sentenza  dichiarativa  di  fallimento,  o  da 
altra  posteriore,  nel  coljjNre  di  nullità  assoluta  i  con- 
tratti ed  i  pagamenti  ivi  indicati; 

Che  perciò,  quando  l'ari,  successivo  481  colpisce 
dì  nullità  semplicemente  relativa  gii  altri  pagamenti 
ivi  menzionati ,  ove  essi  siano  avvenuti  dopo  la  cessa- 
zione dei  pagamenti  per  parte  del  debitore  e  di  cui 
avessero  cognizione  quelli  che  hanno  da  lui  ricevuto, 
allude  necessariamente  a  quella  cessazione  di  diritto, 
che  è  base  e  fondamento  delle  disposizioni  contenute 
negli  art  472,  480 ,  la  lettera  e  Io  spirito  ddle  quali 
informa  pure  l'art  481,  che  in  sostanza  altro  non  ò 
che  una  conseguenza  dei  principi!  stabiliti  all'ari.  480; 

Attesoché,  nel  caso  concreto,  nò  la  sentenza  che 
dichiarò  il  fallimento  dei  coniugi  Calmano,  né  un'altra 
posteriore  ebbe  a  fissare  l'epoca  della  cessazione  dà 
pagamenti  dei  medeshni  Calmano ,  la  quale  restò  fis- 
sata al  giorno  del  dichiarato  fallimento; 

Che  perdo,  quando  l'impugnata  sentenza  annuHava 
il  pagamento  delle  L.  500  fette  all'Olivero  dai  coniugi 
Cahnano  tredici  giorni  prima  della  sentenza  didiiara- 
rativa  del  loro  fallimento,  fondandosi  sul  disposto  del- 
l'art  481 ,  travisava  il  vero  senso  di  tale  articolo  e 
violava  le  disposizioni  delPart  472,  perché,  teneva  a 
calcolo  una  pretesa  cessazione  di  fatto,  e  non  quella 
cessazione  di  diritto  die  sola  può  servire  di  base  alla 
pronuncia  di  nullità  dei  pagsunenti  avvenuti; 

Che  quindi ,  quand'  anche  in  ipotesi  potesse  supporsi, 
come,  a  seconda  della  varietà  delle  drcostanze,  sia  le- 
cito al  giudice  da  un  sequestrò  ottenutosi  contro  il 
debitore  indurre  la  cessazione  de' suoi  pagamenti ,  onde 
con  apposita  sentenza  determinarlo,  sarebbe  sempre 
vero  che,  nel  caso  concreto,  né  la  sentenza  dichiara- 


Digitized  by 


Google 


PARTE  PIUMA 


(127) 
tiva  di  'Mlimento,  né  «)tra  posteriore  fece  rimontare 
tH'«po<!a  del  sequestro  dai  Sobrero  ottenuto  contro  i 
coniugi  Calmano  la  data  della  cessazione  dei  loro  pa- 
meati,  oessazioDe  che  non  può  essere  varia  ed  oscil- 
lante, giusta  i  singoli  casi  occorrenti,  ma  deve  essere 
unica  e  certa  in  feccia  a  tutti  i  creditori; 

Om  in  conseguenza  non  potè  fl  Tribunale  di  Sa- 
huzo  annallare  il  pagamento  fatto  air  Olivero  senza 
iMorrere  nella  falsa  applicazione,  e  nella  espressa 
violazione  degli  articoli  <fi  le^  sopra  indicati  :  — 


Torino,  24  gennaio  1657. 
MANNO  P.  P. 


Causa  Rei. 


Fallìffleul»  -  Epoca  élla  cmaz.  dei  pt^meotì  -  Pronuncia. 

Codt  <li  eoiBm..  «ri.  i7i,  626,  627. 
Sndaci  Brenta  —  Goguelibnetti  ed  altri  (1). 
L'isUaaa  per  far  fissare  la  data  della  cessazione  dei 
fogamenti  in  una  fallita  è  ricevibile  sino  al  ler- 
rnine  fatale  di  cui  nell'ari.   627,  Cod.  di  comm., 
■cioè  sino  ttUa  scadenza  dei  termini  accordali  per 
la  verificttzwne  dei  crediti  e  pel  giwramenlo  dei  cre- 
ditori. 
Presentata  in  tempo  utile,  il  TrS).  deve  statuire  sulla 
stessa;  non  v'ha  però  afcwn  termine  fatale  per  ciò; 
Vmdiagio  del  giudice  ncn  reca  danno  alla  parte. 
ti  Thi. ,  provvedendo,  non  provvede  «{'ufficio,  quando 
anche  fosse  corsa  tal  parola  nella  sentenza.   Tal 
sentenza  è  sempre  suscellibile  cP  opposizione. 

SENTENZA. 
Attesoché  il  termine  fatale  dalla  legge  assegnato  ai 
creditori  per  proporre  utilmente  la  dimanda  diretta  a 
far  fissare  la  data  della  cessazione  dei  pagamenti  in 
epoca  diversa  da  quella  risultante  dalla  sentenza  di- 
diiarativa  del  fallimento ,  o  da  altra  sentenza  poste- 
riore, è  quello  della  scadenza  dei  termini  accordati 
per  la  verificazione  dei  crediti  e  pel  giuramento  dei 
creditori  ; 

CSie ,  ove  questa  dimanda  sia  stata  proposta  prima 
detta  scadenza  di  qitesti  termini,  ed  anche  negli  ul- 
timi momenti,  essa  è  sempre  ricevibile; 

Che  nessuna  legge  impone  al  Tribunale  PobbUgo 
di  provvedere  sopra  siffatte  dimande  dentro  un  ter- 
mine fatale,  e  tanto  meno  sanziona  il  prindpio,  che 
P  indugio  dd  giudice  debba  tornare  a  danno  del  liti- 
gante incolpabile; 

Che  quindi ,  ammessa  la  ricembiUtà  della  dimanda, 
deve  pure  ammettersi,  che  SI  Trib.,  non  solo  ha  fa- 
ceta, ma  ha  dovere  di  statuire  sulla  medesima; 

Attesoché  è  accertàfò  dagli  atti,  fu  ammesso  dal 
Trib.,  non  é  contraddetto  dalla  sentenza  impugnata 

(1)  T.  nel  niilnne  precederne,  (larle  2,  pi(.  778,  It  seni, 
della  Corte  di  Genova  cassata.  V.  Dalloz,  Failtiie,  u.  122  e  scg. 
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a  die  Bernardo  Gastaldi,  sul  cominciare  del  giuditio, 
chiedeva  formalmente  si  dichiarasse  il  felliniento  d^ 
Rossi,  e  se  ne  facesse  rimontare  la  data  «hnoio  at 
primo  lugUo  del  1853  «  che  il  Brenta  spontaneo  ni 
dichiarava  falh'to,  e  ne  attiibuiva  la  causa  sSb  imprese 
ndle  quali  era  socio  col  Rossi  «  che  il  Trib.,  con  due 
sentenze  del  31  dicembre  1853,  pronunciava  il  fal- 
limento del  Rossi  e  del  Brenta,  e  faceva  espressa  ri- 
serva di  provvedere  con  altra  sentenza  per  determinare 
la  data  «  òhe,  con  sentenza  del  30  agosto  1855,  lo 
stesso  Trib.  riuniva  i  due  fallimenti  in  uti  solo  per 
trattarsi  di  due  socii  «  che,  con  altra  sentenza  dello 
stesso  giorno  ed  anno,  determinava  la  data  del  Mi- 
mento  di  entrambi  i  socii  al  23  giugno  del  1853; 

Che  questi  fatti,  combinati  cogli  anzidetti  principii 
di  diritto,  provano  nel  loro  complesso  «  che  la  di- 
manda richiesta  dall'art.  627  del  Cod.  di  comm.,  era 
negli  atti  molto  tempo  prima  dello  scadimento  dei  ter- 
minini  fatali  in  esso  assegnati  «e  che  il  Trib.  non 
aveva  voluto  colla  prima  sentenza  provvedere  sulla 
stessa,  e  si  era  riservai  di  provvedervi  con  migliore 
cognizione  di  causa  e  con  altra  sentenza  «  die  vi 
provvide  colla  sentenza  del  30  agosto  1855  «  die, 
provvedendovi,  ha  servito  alla  le^e; 

Attesoché  senza  ragione  si  obbietta  «  che  il  termrne 
prefisso  dall'art.  627  vincola  cosi  i  creditori,  come  il 
Trib.  «  che,  trascorso  questo  termine,  il  Trib.  non 
può  pii">  cangiare  à^  ufficio  la  data  dell'apertura  del. 
fallimento  «  che  il  Trib.  non  può  con  una  ristna 
rendere  inutile  la  prescrizione  della  legge  «  che  tanto 
meno  ha  facoltà  di  ciò  fare  in  un  tempo  in  cui  sa- 
rebbe tolto  al  fallito  ed  ai  creditori  il  diritto  di  rendersi 
opponenti  al  suo  giudicato; 

Che  niuna  di  queste  obbiezioni  può  dirsi  fondata: 
—  Non  la  prima,  perché  Si  ammette,  che  l'art.  627 
vincola  i  creditori  ed  il  Trib.  allorché  prima  delia 
scadenza  del  termine  in  esso  assegnato  i  creditori  tum 
abbiano  proposta  dimanda,  e  si  sostiene  soltanto  che, 
proposta  la  dimanda  in  tempo  utile,  il  Trib.  non  solo 
può,  ma  deve  provvedere.  — »  Non  la  seconda,  perdio 
il  'IVib.,  che. provvede  rhnpetto  ad  una  dimanda  for- 
male e  ad  una  riserva  espressa  fatta  in  vista  di  questa 
domanda  con  altra  sentenza  procedente,  non  prov- 
vede veramente  d'ufficio;  perché  gli  atti  spiegano  il  vero 
carattere  della  sentenza;  perchè  il  Trib.  dava  egli 
stesso  questa  spiegazione  colla  sentenza  dd  27  dicem- 
bre 1855  emanala  ancKessa  in  tempo  utile.  —  Non 
la  terza,  perchè  la  riserva  allora  sola  debbo  dirsi  in- 
capace d'effetto,  quando,  alla  scadenza  dei  termini 
stabiliti  dall'art.  627,  non  vi  sia  dimanda.  — Non  fi- 
nalmente la  quarta,  perchè  anche  la  sentenza,  che  il 
Tribunale  pronuncia  su  questa  dimanda,  è  soggetta  a 
opposizione,  e  cosi  alle  regole  stabilite  nell'art.  626; 
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Attesoché,  avendo  la  sentenza  impugnata,  in  presenza 

di  detti  fatti,  poste  da  parte  le  conseguenze  legali  dei 

medesimi,  ed  annullata  la  sentenza  dei  Tribunale,  ha 

falsamente  intesi  ed  applicati  gli  art.  472  e  626,  e 

y'uAiio  l'art.  627  del  Cod.  di  comm:  —  Cassa 

Torino,  28  gennaio  1857. 

MANNO  P,  P.  —  GERV.4S0OT  Rei. 


Strada  --  Smilù  -  Possesso  -  kùm. 

Cod.  cir.,  «ri.  U^,  Gi9. 

Mauno  ed  altri  —  Chabrand. 
Tutti  gli  uienU  di  una  strada  privata  granata  di  ser- 
vitù a  favore  del  pubblico  hanno  diritto ,  anche  seran 
il  contraddittorio  del  Comune  ed  jure  proprio,  di 
chiederne  la  manutenzione  in  possesso  (1). 

SENTENZA. 
Attesoché  i  ricorrenti,  onde  stabilire  che  la  strada 
del  Ser  veniva  da  essi  praticata  a  titolo  non  precario, 
e  corroborare  quindi  l' annuale  possesso ,  produssero 
varii  documenti  diretti  a  dimostrare  che  detta  strada 
è  di  pubblica  ragione,  gravata,  cioè,  dì  servitù  a  fa- 
vore del  pubblico,  e  che  dessi  sono  ascritti  fra  gli 
trienli  delia  medesima; 

Che  colla  denunciata  sentenza  questi  documenti 
furono  ravvisati  senza  efficacia  nell'attuale  giudizio, 
pel  motivo  che  i  ricorrenti ,  non  avendo  qualità  le- 
gittima per  muovere,  fuori  del  contraddittorio  dei 
Comuni  di  Pinerolo  e  di  S.  Pietro,  la  quistione  se 
detta  strada  fosse  o  non  di  pubblica  ragione ,  non 
poteano  valersi  di  quei  titoli  che  non  solo  erano  con- 
tesi,  ma  che  di  più  non  li  riflettevano  ; 

Attesoché  la  destinazione  di  detta  strada,  ove  fosse 
reabnente  gravata  di  servitù  in  favore  del  pubblico, 
costituirebbe  per  sé  stessa  in  favore  degli  utenti  della 
medesima  un  diritto  loro  proprio,  il  cui  possesso, con- 
correndovi gli  estremi  richiesti  dall'art.  445  del  Co- 
dice civ. ,  vuol  essere  mantenuto  anche  nel  loro  pro- 
prio interesse  e  senza  il  contraddittorio  dei  Comuni, 
sul  di  cui  territorio  corre  la  medesima;  che,  difiatti, 

(I)  I  proprietarìi  dell*  «Iriilfi  det  Ser,  pres5o  Pinerolo^  inì- 
xiirouo  il  giatliiio  naiili  il  giudice  di  Haudaineuio,  chiedfiado 
inibirsi  ad  altri  nienti  di  prillearla;  questi  siuilennero  essere 
la  (Irada  gravala  di  servila  a  favore  del  publilico ,  «  per  dia- 
mostrarlo  prodatsero  alcuni  documenti,  da' quali  risultava  — 
che  la  strada  è  tracciala  e  descritta  nella  mappi  del  Cumatie 
—  che  il  tuoto  drlla  medesima  è  inscritto  in  eadaslro  alta  co* 
JoRoa  della  Cumuniia,  che  ne  paga  le  conirilHizioni  —  che 
nella  classIBrazioue  delle  strade  del  4839  venne  eltfsifieaU 
filale  strada  prirat»  gravala  di  serTtl6  —  che  essi  erano  in- 
aerini  fre  gli  «lenii.  E  dedussero  capitoli.  Il  g'odiee  pronanc'>A 
la  mannlrniione  in  ponsrsM,  ma  il  Trib.  di  Pinerolo  dichiarò 
MB  manuleoibile  l'annuale  pos>esso,  perché  la  pubblicill  di  ser- 
vivo essendo  oontrsa,  e  non  avendo  i  ricorrenti  qualitk  legil* 
lima  di  muovere  diseossione  fuori  del  eoniraddiitorio  del  Co- 
mune, erano  inutili  ■  doeomenli,  e  il  possesso  dnvea  dirsi  abn* 
sivo.  Gli  Dienti  dissero  violali  e  falsameuie  applicali  gli  ani- 
ii8,  6i»,  2504. 

GiVMiiPRUDsNZA ,  Parte  II,  Voi.  IX. 
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supposto  anche  che  detta  strada  possa  annoverarsi  fra 
i  beni  dei  Comuni  suddetti,  i  ricorrenti,  come  aventi 
diritto  all'utilità  della  medesima,  giusta  il  disposto 
dell'art.  434  dello  stesso  Codice,  avrebbero  pur  sempre 
qualità  legittima  per  difendere  l'attuale  loro  possesso, 
e  cliìedere  la  manutenzione  del  medesimo  contro  ogni 
illegale  ed  infondata  mdestia; 

Che,  pertanto,  non  potendo  ravvisarsi  estranei  ai 
ricorrenti  i  documenti  per  essi  prodotti,  il  Tribunale 
doveva  farsene  carico  ed  esaminare,  se,  all'appoggio 
dei  medesimi  fosse,  o  non,  manutenibile  l' invocato  pos- 
sesso; che,  altrimenti  giudicando,  il  Tribunale  di  Pi- 
nerolo violò  l'art  445,  e  fece  una  falsa  implicazione 

dell'art.  649  del  Cod.  civ.:  —  Cassa 

-Torino,  26  gennaio  1857. 

ALVIGINI  Cons.  —  Mebobr  M. 

Scorso  ìb  cass.  ~  Esposii.  ià  falli. 

Regolamento  30  oli.  1847,  ari.  8,  IS,  17. 
M.AINERO   —   DUR.'INTE. 

Deae  rigettarsi  un  ricorso  che  non  cont^ga  una  som- 
maria esposizione  dei  fatti,  e  neppure  gli  indichi 
nell'  analisi  dei  singoli  mezzi  di  diritto  proposti  con- 
tro la  sentenza. 
Il  Decreto  della  Corte  suprema  di  ammissione  alla 
discussione  contraddittoria  non  pregiudica  alle  ragioni 
della  parte  contraria ,  e  non  osta  aUa  rejeàont  del 
ricorso. 

SENTENZA 
Attesoché,  a  tenore  dell'art.  8  del  Reg.  annesso 
al  R.  Ed.  30  ott.  1847,  il  ricorso,  il  quale  si  presenta 
a  questa  Corte  suprema  per  chiedere  lo  annullunento  ' 
di  una  sent.,  deve  fra  le  altre  cose  contenere  una 
esposizione  sommaria  dei  fatti  che  hanno  tratto  alla 
causa; 

Che,  giusta  il  successivo  art.  15,  debbe  rigettarsi 
quel  ricorso  che  si  presentasse  non  rivestito  delie  forme 
prescritte  dal  citato  art  8; 

Attesoché,  nel  caso  concreto,  il  ricorso  inoltrato 
per  parte  delle  sorelle  Mainerò  manca  non  solo  di  una 
espressa  sommaria  esposizione  dei  fatti  relativi  alla 
causa,  ma  non  lascia  nemmeno  travedere  i  fatti  me- 
desimi nell'analisi  dei  singoli  mezzi  di  diritto  proposti 
contro  l'impugnata  sentenza; 

Che  perciò  è  forza  venga  rigettata  la  domanda  delle 
sorelle  Mainerò  nel  ricorso  stesso  contenuta; 

Che  poco  importa  se  con  decreto  di  questa  Corte 
del  6  dio.  1855  sia  stato  il  ricorso  ~mede.simo  am- 
messo alla  discussione  contraddittoria,  poiché  qud 
decreto  reso  inaudita  parte  non  pregiudica  alle  ragioni 
che  alla  medesima  puonno  competere  contro  la  am- 
messibilità  del  ricorso  suddetto,  a  tenore  ddl'art.  17, 
ultimo  alinea,   tanto   più   quando  quell'ammessione 
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potea  essere  consigliata  dal  pradent«  intendimento  di 
lasciar  campo  alla  parte  ricorrente  di  addurre  quelle 
ragioni  die  avesse  creduto  far  valere  a  sostegno  della 
r^olarità  della  sua  dimanda:  —  Rigetta.... 
Torino,  30  gennaio  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Cacsa  Rei. 

Ferite  -  BeclosìoMi 

Cod.  pel),  ori.  S96,  60. 
DoMrurER  e  Gravier  ricorrenti. 
Le  ferite  falle  con  arma  da  fuoco  portano    l'applica- 
zione dell'art.  896,  Cod.  pen.  —   La  pena  della 
reclusione  è  comminata  senza  fissazione  di  tempo; 
la  Corte,  in  presema  dell'  art.  60 ,  può  applicarla 
par  selle  anni  al  minore  di  21  anni,  maggiore  rfH8, 
e  per  10  unni  al  maggiore. 
ARRÉT. 
Attendu  que  les  blessures  dont  Dompuier  et  Gra- 
vier ont  été  déclarés  auteurs  ayant  été  faites  avec 
une  arme  à  fcu ,  cntraiaaient  Tapplication  de  l'art.  599 
du  Code  penai; 

Que  cet  articic  édictant  la  pcine  de  la  réclusion, 
sans  détermination  de  temps,  la  Cour  d'appel ,  en  pré- 
sence  de  l'art.  60  du  mèmc  Ckxle,  qui  statue  que  cette 
peinc  ne  peut  étre  prononcée  pour  moins  de  3  ans , 
ni  pour  plus  de  10,  a  pu  l'appliqucr  à  Dompuier  pour 
10  ans,  et  à  Gravier  pour  7,  et  qu'en  pronon^ant 
siinsi,  non,  comme  on  l'a  allégué,  pour  application  de 
rarticle  589  du  Ck)de  penai,  mais  par  application  de 
larticle  précité  596,  qui  a  6té  scul  transcrit  dans 
l'arrét  avec  l'art.  96  du  mème  Code,  elle  n'a  fait 
qu'user  de  la  faculté  qui  lui  était  donnée  par  les  dits 
art.  596  et  60  du  Code  cit^,  et  n'a  viole  aucune  loi: 
—  Reiette..... 

Turin,  30  janvier  1857. 

ALVIGINI  Cons.  —  àrminjon  Rapp. 

Riceltatore  -  Coincida  --  Qualilìca. 

Cod.  pen.,  «rt.  109,  687. 

LsRzo  ed  altri. 

Non  cade  sotto  la  eentura  della  Corte  di  eass.  il  giu- 
dizio di  fatto  con  cui  la  Corte  d'appello  apprezza 
le  circostame  e  dichiara  trovare  in  esse  gU  elementi 
di  convinzione  pei  qttali  un  ricettatore  debba  dirsi 
avere  avuta  previa  intelligenza  col  ladro,  ed  essere 
stata  tale  la  importanza  della  ricettaamne,  che 
sema  di  essa  il  furto  non  sarebbe  slato  commesso. 

L'art.  110,  Cod.  pen.,  parla  soltanto  di  quelle  eirco- 
stanase  inerenti  alia  persona,  per  le  quali  si  toglie, 
si  diminuisce  o  si  aggrava  la  pena  dell'autore  del 
reato,  e  non  di  quelle  che  qualificano  il  reato  me- 
desimo —  alle  prime,  come  l'età  minore  o  la  re- 
cidività, il  compliee  rimane  assolutamente  estraneo; 


(132) 
le  seconde,  come  la  domesticità  nel  furto,  lo  fatato 
partecipe  ad  un  reato  pH  grave,  e  quindi  lo  assog- 
j^ttano  a  più  grave  responsabilità  penale. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  sentenza  dichiarò  formahnente  il  ricor- 
rente Lerzo  convinto  del  reato  ascrittogli,  il  quale 
consisteva  appunto  nell'avere,  previa  intelligenza  oolia 
Merìgoni ,  ricettato  gli  oggetti  da  lei  derubati ,  dimo- 
doché ,  posta  questa  dichiarazione  intomo  al  fette,  la 
quale  non  cade  Sotto  la  censura  di  questa  Cort«,  tro- 
vasi rettamente  applicata  la  disposizione  dell'art  687  ; 
Attesoché  nemmeno  può  dirsi  violata  la  disposi- 
zione dell'art.  448  del  Cod.  di  proc.  crim.  per  difetto 
di  motivazione,  perocché  dal  complesso  ddla  sen- 
tenza risultano  elementi  suificienti  a  persuadere  la 
previa  intelligenza,  ritenuta  in  fatto  dalla  Corte  di 
Genova,  quali  sono  la  stretta  amicizia  che  passava 
da  longo  tempo  tra  il  Lerzo  e  la  Mcrigoni,  la  causa 
impellente  al  furto  da  questa  allegata ,  doé ,  di  prov- 
vedere al  nascituro,  di  cai  essa  era  gravida  per  opera 
del  Lerzo,  e  di  adobbare  la  camera,  ove  operava  di 
ritirarsi  oon  lui  quando  l'avesse  sposata,  e  più  an- 
cora la  frequenza  d^  invii  che  si  facevano  di  robe, 
la  cui  qualità  e  quantità  non  permettevano  di  dubitarne 
che  fossero  furtive,  e  che  non  avrebbero  potuto  essere 
da  lui  ricevute  con  tanta  facilità,  senza  domandare 
la  provenienza,  se  non  ne  fosse  stato  informato  |>cr 
mezzo  d'una  previa  intelligenza  colla  Uer^ni; 

Attesoché  le  medesime  circostanze  non  lasciano  luogo 
a  dubitare,  che,  quando  il  Lerzo  avesse  ricusato  di 
ricevere  le  cose  che  la  Merìgoni  involava  per  adobbare 
la  camera,  che  sperava  di  poter  un  giorno  abitare 
con  lui,  e  per  provvedere  al  tìglio  comune  nascituro, 
essa  non  avrebbe  certamente  commesso  il  furto  int- 
putatole  ;  per  la  qual  cosa ,  non  potendo  dirsi  che  non 
si  trovino  nella  seni,  dei  motivi  atti  a  tar  cred»%  che 
il  furto ,  senza  suo  concorso ,  non  sarebbe  stato  com- 
messo, non  sussiste  nemmeno  il  secondo  motivo  di 
cassazione  pel  Lerzo  proposto,  cioè,  non  può  dirsi 
erronea  l'applicazione  fatta  dell'art  109. 

Nell'interesse  di  Giuseppe  Rustica,  pel  quale,  dqx> 
la  dichiarazione  di  voler  ricorrere  in  cassazione,  non 
si  presentò  alcun  ricorso,  e  solo  all'udienza  si  preziose 
essersi  violato  l'art.  110  del  Cod.  pen.  nell' applicare 
la  pena  del  furto  qualificato  per  la  persona  a  lui,  che, 
non  essendo  servo,  non  aveva  la  qualità  che  rende 
il  furto  qualificato  per  l'autore  principale: 

Attesoché,  tralasciando  di  cercare  se  questo  mezzo 
sia  stato  proposto  in  tempo  utile,  é  cosa  evidente  che 
il  medesimo  non  sussiste,  perocché  l'ari  110  del  Co- 
dice penale  parla  soltanto  di  quelle  circortanze  ine- 
renti alla  persona,  per  cui  si  toglie,  si  diminuisce,  o 
si  aggrava  la  pena  dell'autore  del  reato,  e  non  di  quelle 
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che  qualificano  il  reato  stesso,  e  gravissima  è  la  dif- 
fenza  che  passa  tra  queste  e  quelle,  dacché  le  qua- 
lità personali  che  modificano  soltanto  la  pena,  qu^U 
sarebbero  il  vincolo  maritale  nd  furto,  l'età  minore 
e  la  recidività,  non  riflettono  menomamente  il  com> 
plice,  il,  quale  rimane  ad  esse  assolutamente  estraneo, 
laddove  le  qualità  personali  che  qualificano  il  reato, 
e  k)  rendono  più  grave,  qual  sarebbe  appunto  nel 
furto  la  domesticità,  f^nno  che  colui  il  quale,  cono- 
scendo lo  qualità  di  servo,  esistente  in  colui  che  com- 
mette il  furto ,  con  lui  tuttavia  si  associa  per  rubare 
al  padrone  di  esso,  partecipa  effettivamente  ad  un 
reato  [xù  grave,  e  profitta  ancor  esso  della  maggior 
facilità  che  la  qualità  di  servo  porge  a  commetterlo  : 
—  Rigetta.... 

Torino,  30  genpaio  4857, 

ALVIGINI  Cons.  —  GwRU  Bel. 


Furio  qualificato  -  Casa  abitata. 

Ari,  386,  n.    1,    Co'l.  pen.  frane. 

RevKL  ricorrente. 
La  legge  dichiarando  qualificalo  il  fiirto  commesso  di 

notte  in  una  casa  abitata  non  distingue  da  chi  sia 

abitata  —  se  dai  derubato  ■—  dal  ladro  stesso  — 

0  da  persone  ad  ambi  estranee  (1). 
SENTENZA. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  ha  dichiarato  il 
Rével  convinto  di  due  distinti  furti  qualificati,  com- 
messi nella  città  di  Mentone ,  ove  è  tuttora  vigente 
il  Cod,  pen.  francese; 

Che  la  qualificazione  del  secondo  di  detti  furti,  al 
quale  sì  riferisce  il  proposto  mezzo  di  cassazione,  si 
fo  palese  dal  concorso  delle  due  circostanze  a^ra- 
vanti  richieste  dall'art.  386,  n.  4.  del  citato  Cod.  pen. 
frane,  della  notte,  cioè,  e  della  casa  abitata; 

Che  il  detto  articolo,  dichiarando  come  circostanza 
aggravante  del  furto  il  caso  in  cui  è  stato  commesso 
in  una  casa  abitata,  non  fa  alcuna  distinzione  relati- 
vamente alle  persone  alle  quali  la  casa  serve  d'abi- 
tazione ,  e  che  perciò  il  furto  commesso  in  una  casa 
abitata  dal  ladro  non  può  essere  distinto  da  queDo 
commesso  in  una  casa  abitata  dal  derubato  e  da  altre 
persone  ad  essi  esti-anee; 

Che,  conseguentemente ,  la  denunciata  sentenza  ha 
fatto  una  giusta  apjdicazione  del  mentovato  ari  386: 

Rigetta 

Torino,  30  gennaio  1837. 

ALVIGINI  Cons.  Lavagna  Rei. 


Proeedora  crimiDale. 

(Deàsùm  testuali  compendiale). 
4.  DiOATTiBENTO.  -~  La  disposizioHe  dell' art.  429,  Co- 
lt) Il  nosiro  ari.  6W,  a.  1 ,  ha  di«linl«  e  moiiifleato  usti 
il  (letto  art.  Ucl  Cod.  frane. 
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dice  proc.  crim.,  per  quanto  diretta  a  mantenere  nello 
svolgimento  del  processo  orate  ^lla  tmtà  di  con- 
testo che  megUo  giova  ad  in^primere  nella  mente  dei 
giudici  i  risuUamenti  del  medesisno,  non  può  per 
altro  estendersi  oltre  i  UmiU  del  possibile  e  del  ra- 
gionevole. Occorrendo  una  reale  impossibilità  di  pro- 
seguire il  dUìotHmento  per  akwd  giorni  [\)  non  è 
obbligatorio  per  i  giudici  ripigliare  da  capo  il  corso 
del  dibattànenlo  interrotto,  spetta  al  loro  prudente 
discernimento  vedere  se  posta  utilmente  continuarsi 
ìa  eausa. 

2.  Testi.  —  La  disposizione  dell'art.  406  Cod.  proc. 
crim.  sull' allontanamento  dtUla  sala  di  udienza  di 
chi  deve  deporre  come  teste,  non  è  dettala  a  pena 
<&■  nullilà,  né  si  annovera  fra  le  guarentigie  sostan- 
ziali del  giudizio. 

Seni  di  ràezùme  5  gennaio  4857,  Rei.  Mercier,  sul 
ricorso  di  Carcassona  ed  altri. . 

3.  Ricolmo.  —  Se  non  vi  fu  dichiarasàone  di  ricorso 
quanto  all' ordinanza  interlocutoria  che  mandò  pro- 
cedersi oltre  al  dibattìimenlo  sull'  ùnputazione  di  falsa 
testimonianza,  reiette  le  istanze  della  difesa  perchè 
fosse  aggiornato,  onde  prima  si  giudicasse  il  reato 
principale,  il  ricorso  in  cassazione  contro  la  sen- 
tenza de^mtiva  lum  ineeste  la  Corte  di  giurisdizione 
contro  quella. 

4.  Falsa  TESTUtoroANZA.  —  Giusta  il  concello  della 
legge,  il  gi-udisio  di  falsa  teslimonia/nza  può  essere 
pregiudiziale  ed  indipendente  dal  giudizio  della  coma 
in  cui  ituerverme  il  falso,  Cod.  proc.  crim.  art.  427. 

5.  Fatto.  —  Il  ramisare  nelle  deposizioni  orali  fatte 
da  un  testimonio  all'udienza  i  veri  element\  di  una 
falsa  tesUmonianza  è  un  giudizio  di  apprezzamento 
di  fallo  che  sfugge  tUta  cassatone. 

Sent.  di  reiezione  5  gennaio  4857,  Rei.  Mercier,  sul 
ricorso  Truddaju  Salis  ed  altri. 

6.  Motivazione.  —  La  sentenza  d'appello  che  con- 
ferma quella  dei  primi  giudici,  adottandone  i  motivi, 
non  può  essere  impugnala  in  cassaaone  per  non 
avere  aggiunto  consideraziofà  gtianto  aUe  prove  ten- 
tate in  appello;  essa  tenne  con  ciò  eostante  la  di- 
chiarazione del  fatto,  rettamente  sciolta  la  questùm 
di  diritto  circa  l^applicazion  della  Ugge,  diekiarò 
impUeitamenle  irrUeoanti  le  tUtime  prove.  Sarebbe 
però  stalo  più  regolare  che  la  Corte  si  fi>sse  spie- 
gala sui  rituliamenti  del  giudizio  d'appello. 

Se  la  dichiarazione  di  fatto  e  di  convinzione  riconosce 
commesso  un  reato  negli  slessi  termini  previsti  daUa 
legge  citata,  non  fa  d'uopo  d'altro  motivo  per  Vap- 
pticassion  della  legge. 

Sent.  di  reiezione  9  gennaio  4 857, Lavagna  Rei.,  sul 

(I)  Nel  caso  per  ntiilalllR  di  uno  dei  Cou5.  componeuli  la 
Classo  della  Curie  sedeoie  io  Sassari. 
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ricorso  di  Rosa  Borzone  convinta  di  lotteria  clande- 
stina in  senso  dell'  art.  6  della  legge  40  febb.  1855. 

7.  VEasALB.  -^  Deve  dirsi  essersi  dal  Presidente  esat- 
Umente  osservale  le  disposiziom  dell'art.  423  del 
Cod.  <h  proc.  crim.  giusta  il  suo  spirito  e  la  sua 
lettera ,  qmmdo  dal  medesimo  consta  —  che,  richior 
moto  l'inquisito  all'udienza,  dopo  avere  mterrogati 
in  di  lui  assewM  a  separatamente  i  coimpiUaH,  il 
Presidente  gli  partecipò  le  risposte  di  un  di  essi, 
avvertendolo  che  erano  in  parie  in  contraddizione 
co»  quanto  lo  stesso  coimputato  arnea  già  deposto 
nella  procedura  scritta  (all'udienza  erano  pure  stati 
letti  dei  brani  di  questa  procedura)  —  e  quanto 
all'altro  lo  raggtiagUò  di  quanto  erasi  fatto  in  sua 
assenza. 

8.  Difesa.  —  Se  l'ordinanza  che  fissava  U  giorno 
del  dAatUmento  fu  notificata  all'avv.  dei  poveri  di- 
fensore —  se  nel  giorno  deW  apertura  dello  slesso, 
questo  avvocalo  con  apposita  cedola  rilevava  l'in- 
eompaiSHUtà  di  difesa  tra  l'inquisito  ed  altro  co- 
imputato, ed  il  verbale  fa  menzione  che  letto  l'atto 
d'accusa  e  prima  dell'escussione  dei  coinquisiti  fu 
rinnovata  V  osservazione  ed  il  Pres.  eccitò  altro  av- 
vocato ad  assumersi  la  difesa,  e  che  questi  annui 
e  difese  infatti  —  non  può  dirsi  violato  l'art.  398. 

9.  Ricorso.  —  Se  dopo  la  dichiarazione  di  ricorrere 
non  è  presentato  né  ricorso,  né  memoria,  da  cui 
risulti  di  qualche  mezzo  di  nulUtà  all'appoggio  di 
qualche  articolo  di  legge,  non  è  il  caso  di  provve- 
dere (4). 

Seni  di  reiezione  dei  ricorsi  Sagtioni  ed  altri  in  data 
9  genn.  4857,  Rei.  Campora. 

40.  Difesa.  —  Se  i  testi  defensionali  non  si  sono  pre- 
sentali al  dibattimento  perchè  non  citati,  per  non 
essersi  dai  ricorrenti  fatto  il  prescritto  deposito  delle 
spese  —  se  la  Corte  rigettò  le  deduiàoni  come  su- 
perflue ed  irrileoanti  —  non  può  dirsi  leso  né  il 
diritto  della  difesa,  né  l'art.  442. 

Sent.  di  reieaone  del  ricorso  Satta  ed  altri  in  data 
42  genn.  4857,  Rei.  Garbigiia. 

44.  Parte  lesa.  —  La  parte  lesa,  che  n<m  sia  vera 
denunciante  o  querelante,  è  sentita  nel  dibattimento 
senta  giuramento  —  se  ^  posta  nella  Usta  dei 
testi  fiscali,  vi  si  reputa  portata  per  èsser  sentita 
in  tal  modo. 

42.  Sentenza.  —  Se  la  sent.  è  moHoala,  se  i  motivi 
si  scorgono  fondati  sul  dibattimento,  nulla  monta  che 
vi  si  riscontri  cenno  di  cose  già  rammentate  in  altro 

(1)  Li  »eiil.  non  diste  preeisameole  io  questa  specie  dod 
farti  luogo  a  provvedure,  ma  dopo  «vere  Msiirvato  nei  molivi 
che  ono  dei  coodaiinali,  falla  la  dichìaratione  di  ricorso,  boo 
avea  preseulaio  oè  ricorso  né  altra  memoria,  rigellò  io  dispo- 
iiliTO  i  ricorsi;  ma  altre  volle  la  Corte  avea  detto  noa  farsi 
luugo  a  provvedere  io  mancanza  di  ricorso  qaalslasl. 
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precedente  dibattimento  di  coaccusati,  mai  si    di- 
rebbe che  i  giudici  siensi  fondali  su  questo. 
Sent  di  reiezione  42  genn.  4857 ,  Rei.  Campora,  sul 
ricorso  Congera. 

43.  Prova  —  fatto.  —  Anche  un  verbale  di  un 
Consiglio  delegalo  di  un  Comune,  letto  all'udienza, 
pttò,  come  ogni  altro  documento,  concorrere  alla 
cominzione  dei  giudici  —  l'apprezzamento  poi  che 
ne  sia  fatto  sfugge  a  censura  in  cassazione. 

L'apprezzamento  che  fa  la  Corte  dei  documexU, 
dei  fatH  e  d'ogni  altra  circostanza  toccante  lacon- 
dotta  tmteriore  dell'inquisito  per  tenerla  riprovevole, 
è  pure  incensurabile. 

Quando  dal  giudizio  di  fallo  ristUta  escluso  che 
la  Corte  siasi  covata  nel  giudicare  in  una  qualche 
dubbiezzai,  rimane  inattendibile  il  mezzo  di  cassa- 
ciane  dedotto  dalla  massima:  in  dubiis  prò  reo  re- 
spondendum. 

Se  la  sentenza  si  formò  un  giudizio  in  fatto  sulla 
colpevolezza  dell'accusato  di  furto,  ne  addusse  i 
motivi,  giusta  la  fattane  dichiarazione,  non  sarebbe 
più  il  caso  d'invocare  in  cass.  la  massima  ia  cri- 
minalibus  causis  benignius  interpretandum ,  e  di 
pretendere  che  si  trattasse  soltanto  di  ricettazione 
di  oggetti  furtivi. 
Sent  di  reiezione  49  genn.  4837,  Campora  Rd. , 
ricorso  Patarelli,  mereiaio  ambtiiante,  condannato 
per  furto  dalla  Corte  di  elisale. 

44.  Ricorso  —  mcioarazione.  —  Sebbene  l'art.  588, 
Cod.  proc.  crim.,  non  prescriva  la  notifica  all'ac- 
cusalo, nel  termine  utile,  della  dichiaramme  di  ri- 
correre in  cass.,  tuttavia  quella  notificazione  costì- 
tuisce,  per  lo  scopo  cui  è  diretta,  una  formalità 
essenziale,  connessa  con  la  dichiarazione  di  ad  é 
complemento.  Quindi ,  in  mancanza  di  detta  dichia- 
razione, rendendosi  imperfetta  la  dichiarazione  di 
ricorso ,  questa  rimane  priva  def  suoi  giuridici  ef- 
felli  e  la  Corte  superiore  non  è  investita  della  co- 
gnizione della  domanda. 

Sent  che  dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedere,  sul 
ricorso  dell'Ispettore  forestale  &  Pailanzadel  49  gen- 
naio 4857,  Campora  Rei. 

45.  Ricorso.  —  La  sola  dichiarazione  di  ricorso, 
senza  che  in  essa,  o  in  apposito  ricorso  motivalo, 
0  in  alcuna  memoria  trasmessa  a  termini  dell'ar- 
ticolo 595 ,  sieno  addotti  motivi  di  cassazione,  non 
investe  la  Corte  di  giurisdizione. 

46.  Fatto.  —  In  cassazione  non  possono  rivocarsi  in 
dubbio  né  la  cooperazione  nel  furto,  né  il  valore 
delle  cose  rubate,  constatati  nella  sentenza. 

Determinare  se  dal  complesso  dei  risuUamenli 
della  pubblica  discussione  fosse,  o  no,  slabiUta  h 
complicilà,  è  apprezzamento  di  fatto. 
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47.  Ck>MVlNZimiB.  —  Nessuna  legge  mela  ai  giudici 
di  trarre  gli  eUmenU  del  comindmenlo  àrea  i  falli 
da  altre  fonti ,  che  dalle  deposixiom  dei  testi ,  e  di 
tenere  a  calcolo  le  dichiaraaoni  dei  coaccusati;  la 
legge  lascia  all'illuminala  loro  coscienza  e  prudente 
arinlrio  il  ponderare  e  decidere  se  esista,  o  rum, 
prova  stendente  dei  reali,  purché  risulti  in  qua- 
(wMfue  modo  dal  dibattimento  e  non  vi  osti  altra 
legge. 

48.  Pene  agcessorib.  —  Le  pene  accessorie  della  sor- 
vegUtuam  ^ciaie  della  polizia  e  dell'interdizione 
dai  pubblici  uffÙM  non  sono  applicabili  ai  condan- 
nati alla  reclusione,  fuorché  pei  reati  contemplali 
agli  art.  24,  39,  50  e  54  ,  God.  pen.;  in  questi 
non  è  contemplato  il  reato  speciale,  e  distmto  dal 
fwto,  di  sempUee  ricettazione  dolosa,  previsto  dal- 
l'art.  688. 

Sent.  di  reiezione  per  i  primi  capi,  di  awmUammto 
senza  rimeio  per  l'ultimo,  del  49  genn.  4857,  Re- 
latore Agaés,  nella  causa  Ginepro  ed  altri  coac- 
ciuati  di  grassazioni,  furti  e  ricettazione  dolosa. 

49.  Fatto  —  prova.  —  La  sentenza  interlocutoria 
che  ammette  alcuni  testi  a  difesa  ed  altri  ne  esclude 
siccome  irrilevanti,  promtticia  un  giudizio  di  fallo 
incensurabile  in  cassazione. 

Seni  di  reiezione  23  gennaio  4857,  Rei.  Lavagna,  sul 
ricorso  Schirru. 

20.  Fattq.  —  Verificare  i  fatti  e  le  drcostame  nella 
loro  esistema  materiale,  e  stabilire  gU  elenenti  co- 
stilutivi  della  colpabilità  o  dell'innocenza  dell'  ac- 
cusato, spelta  ai  giudici  del  merito,  e  la  loro  de- 
cisione è  incensurabile  in  cassazione. 

Se  dal  fatto  che  alcuno  trasportasse  una  bovina 

'  morta  da  luogo  a  luogo  per  trarne  qualche  partito , 

.  che  iaoitaio  dalle  guardie  municipali  a  farla  visitare , 
vi  si  rifiutasse,  e  preferisse  <U  sepMirla  senz'altro 

—  il  giudice  del  merito  ne  dedusse  la  certezza  che 
queUa  bestia  fosse  merla  d'infermità,  e  tenne  col- 
pevole colui  di  contravvenzione  agli  art.  3,  5  del 
manifesto  dal  Magistrato  di  Samtà  7  luglio  4824 

—  la  sentenza  è  incensurabile  sotto  ogni  rapporto. 
Sent.  di  reiezione  23  gennaio   4857,  Lavagna  Rei., 

sul  ricorso  Baudino. 
24.  Pbove  —  FATTO.  —  L'apprezzamento  del  valore 
delle  prove  spelta  esclusivamente  ai  giiukci  del  me- 
rito; non  può  quindi  dirsi  impedita  la  difesa  da 
che  fossero  stale  reiette  le  prove  articolate  dall' ae- 
ensato  come  inefficaci  a  scemare  l'imputazione. 

Nessuna  legge  vieta  ai  giudici  del  merito  tenere 
in  quel  conto  che  possano  meritarsi  le  dichiarazioni 
emesse  fuori  di  giudizio  da  un  coaccusato,  tanto 
circa  la  propria  retta,  come  circa  qmUa  d&suoi 
complici. 


(438) 
Smiì  di  reiezione   23  gennaio    4857,  Rei.  Mercier, 
sul  ricorso  Saiuia  ed  altii. 

22.  Verbale.  —  Nessuna  legge  impone  al  segretario 
di  riferir  per  disteso  nel  verbale  d'udienza  leinter- 
rogaziom  del  Presidente  e  le  analoghe  risposte  date 
dai  testimonii. 

Nei  reati  concertati  «  premeditali,  quale  si  è  la 
grassazione,  tutti  adoro  che  vi  concorrono  immedia- 
tamenle  sono  egualmenle  tenuti  dei  fatti  tutti  i  quali 
accompagnarono  il  reato  medesimo. 
S^t.  di  reiezione  30  gennaio  4857,  Rei.  Menàer, 
sul  ricorso  Loccbetta. 

23.  QsmiELANTE  MUTO.  —  Non  è  violata  la  legge  per 
ciò  che  il  Presidente  fece  dare  lettura  all'udienfa 
di  una  esposizione  di  falH  emessa  dal  querelante 
mMo  e  non  sordo,  e  U  querelante  l'ha  con  segni  con- 
fermata. —  Gli  art.  82  e  443  Cod.  di  proc.  dv., 
si  riferiscono  alle  sole  deposizioni  gmrate  dei  testi 
sentiti  al  pubblico  dibatUmento. 

Sent.  di  riezione  30  gennaio  4857,  Rei.  GarbigHa, 
sul  ricsorso  Timbaldi. 

24.  Perizie.  —  Gli  art.  438  e  440  Cod.  di  proc. 
crm.  san  relativi  (Ule  perizie  che  si<  fanno  durante 
il  corso  della  procedimi  scritta  :  non  si  applicano 
a  quelle  prescritte  nel  dibattimento  in  materia  cri- 
minale. —  La  chiamata  di  uno  o  piò  periti  in  nu- 
mero dispari  (art.  438)  riguarda  il  caso  di  opi- 
nioni diverse,  e  di  operazione  che  debba  rinnovarsi, 
non  si  applica  al  caso  in  cui  la  nuova  openuàone 
sia  dalla  prima  diversa.  Neppure  al  caso  in  cui 
il  primo  perito  cd)bia  prestato  giummetUo,  ed  un 
altro  sia  stato  chiamato  a  dare  il  suo  amnso  sanza 
giuramenlo. 

25.  Prove.  —  Né  l'art.  386,  440,  244,  «é  gU  ar- 
ticoli 26;  27,  28  e  29  del  Reg.  23  dicetnbre  4848, 
sono  applicabili  al  caso  in  evi  il  P.  M.  abbia  prodotto 
nel  corso  del  dibattimento  una  lettera  suj^posta  scritta 
dall'  imputalo. 

26.  Ck)Hi>o  DEL  REATO.  —  La  formoUtà  dell'art.  424 
Cad.  proc.  crim.  non  è  sostanziale  né  prescritta  a 
pena  di  nullità  —  quindi,  se  l'accuseUo  si  è  con- 
fessalo autor  della  lettera,  non  può  lagnarsi  che  non 
gU  sia  stala  presentata  —  né  che  non  gU  sia  stato 
presentalo  il  corpo  del  delitto,  qtwnd'à  non  ne  ab- 
bia falla  inslanza. 

27.  Ricorso.  —  Non  è  ricevibile  U  ricorso  non  con- 
forme alla  dispomzione  dell'art.  589. 

Sent.  di  reiezione  30  gennaio  4857,  Rei.  Àrminjon, 
sul  ricorso  Rodion  accusato  di  veneficio. 


(Decisioni  testuali) 
\ .  Udienza  prossimiore.  —  Il  milite  che  condannato 
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in  contumacia  si  rese  opponente,  non  è  nacessario 
che  sia  citato  per  la  prima  udienza  che  dee  tenere 
U  Consiglio  di  disciplina,  ma  basta  che  la  catua  cen^a 
chiamata  a queU' udienza,  che  secondo  l' ordine  delle 
sedute  stabiUle  dal  Consiglio  di  disciplina  per  la 
regolare  spedizione  delle  cause,  si  presenta  la  più 
prossima.  Cosi  dtne  intendersi  la  parola  prossimiore 
scritta  ndl'art.  405  della  legge.  Ad  ogni  modo  tral- 
lerebbesi  di  disposizione  di  legge  il  m  inadempitnento 
non  porta  nullità. 

S.  IfonTAZKWE.  —  È  nulla  la  sentenza  del  Consiglio 
di  disciplina  nella  quale  è  respinta  una  eccezione 
spedficttmente  proposta  (dispensa  ottenuta  dall'inter- 
vento alle  nuarde  tnililari  in  accusa  di  aver  man- 
cato alle  stesse  j  senza  motivazione  su  tal  punto. 
L'art.  253  Cod.  proc.  crim.  si  applica  anche  ai 
giudizii  della  G.  N. 

Seat  di  cassazione  per  quest'  ultimo  punto  5  gennaio 
4857.  Rei  Garbiglia,  sui  ricorso  del  milite  Ritzu 
di  Cagliari. 

8.  Prove.  —  La  valutazione  dei  certificati  medici  ed 
U  loro  apprezzamento  è  ispezione  di  fauo  e  di  cri- 
terio solo  attribuita  ai  giudici  del  merito. 

Se  il  verbale  d'udienza  fa  cenno  bensì  di  iuta 
fede  (  toccante  un  ricorso  del  milite  al  Cons.  di  ri- 
cognizione per  essere  cancellato  dai  ruoli) ,  ma  non 
emerge  ni  ciò  che  questa  fede  accertasse,  né  qual 
fosse  la  data  dell'allegato  ricorso,  né  quale  prov- 
vedimento sia  stato  dato  in  proposto  dal  suddetto 
Cons.  di  ricognizione  —  e  il  Cons.  di  disciplina 
non  abbia  creduto  di  tenerne  conto,  la  Corte  su- 
prema, nell'incertezza  sulla  giuridica  importanza  di 
quella  fede,  fton  potrebbe  dire  che  il  Cons.  di  di- 
sapìina  dovesse  sospendere  il  suo  giwUzio. 

4.  Sentenza.  —  La  sent.  del  Cons.  di  disciplina  deve 
contenere  i  motivi  sui  quaH  à  fondata  e  la  dichict- 
nmone  dei  fatti  dtì  quali  l'inqmtato  è  stalo  ricono- 
sciuto colpevole  —  non  basterebbe  la  nuda  dichia- 
razione: non  essere  il  milite  giunto  a  scusu^  ve- 
runa delie  mancanze  a  lui  ascritte.  Tale  dichiara- 
zione  st^ìpone  provale  e  sussistenti  le  mancanze,  ma 
non  giustifica  la  supposizione. 

SenL  26  genn.  4857,  Rei.  Alvigini,  sul  ricorso  Mar- 
tinengo  milite  di  Otsale. 


•  PrelaaoDe  -  Ricorso  -  Fallo  - 
Ceotaonaria  -  Gìud.  di  divisione. 

Cod.  di  proc.  cìt.,  «ri.  196,  198,   «99,  590. 
Cod.  civ.  frioc,  ari.   228  i. 

Doma,  utrinque. 
Bichiedendelo  la  natura  della  cawa,  la  prolazione 
della  sent.  può  esser  differita  ad  una  delle  udienze 


(HO) 
smxessioe,  purché  non  jmù  remota  di  giorni  'ìXt  dalla 
spedizione. 
Non  è  necessario  che  la  seni,  sia  votata  da  tutti  %■ 
giudici  che  hanno  assistito  alla  discussione,  purché 
i  votanti  siano  in  numero  legale ,  né  intervenga  giu- 
dice alla  votazione  che  non  fosse  presente  a  quella. 
Il  più  anziano  dei  giudici  fa  finzioni  di  Pres.  alla 

pubblicazione. 
L'apprezzamento  dei  documenti  e  dei  fatti  dai  quali 
è  tratta  la  qualificazione  di  un  possesso,  il  deter- 
minare se  questo  sia  più  a  titolo  di  fidecomaùseario 
che  di  salmmsta.  Ut  stabilire  se  siasene  ouù  t'i»- 
mutato  U  titolo,  sono  questioni  di  fatto. 
La  eenlannaria,  Riducente  presunzione  jurìs  et  de  jure 
del  miglior  titolo  possibile,  conmeiata  sotto  lo  Sta- 
tuto di  Genova,  si  ha  per  compiuta  col  trascorso 
di  30  anni  sotto  il  Cod.  civ.  frane,  (4). 
Non  basta  eilare  una  massima  di  diritto  per  fondarvi 

un  ricorso  in  cass.,  bisogna  citare  ima  Ugge. 
La  Corte  che  ripara  una  sent.  di  Trib.  in  materia  di 
divisione,  rimette  la  causa  allo  stesso  Trib.  special- 
mente deàgnafo  per  ciò  dalla  legge 

SENTENZA. 
Attesodiè  l'art  496  dei  Cod.  di  proc.  dv.,  pre- 
scrivendo che  i  giudici  debbono  deliberare  all'istante 
dopo  sentite  le  paiii,  permette  tuttavia  d»,  rìdùe- 
dendolo  la  natura  della  causa ,  la  prolazione  della  sen- 
tenza sia  diffeiita  ad  una  delle  udienze  successive,  re- 
mota non  più  di  giorni  venti  dalla  spedizione; 

Che,  verificandosi  il  caso  di  dilazione,  Tart.  498, 
statuisce  che  non  possano  concorrere  alla  votazione 
altri  giudici  che  quelli  i  quali  abbiano  assistito  a  tutte 
le  udienze,  in  cui  fu  trattata  la  causa,  a  pena  della 
nullità  sancita  dall'art.  499,  immediatamente  suc- 
cessivo; 

Che,  all'assoluto  difetto  d'una  disposizione  dì  legge, 
la  quale  richieda  nelle  votazioni  differite  l'intervento 
di  tutti  i  giudici  presenti  alla  spedizione  della  causa, 
non  potendosi  contrapporre  il  disposto  del  detto  arti- 
colo 498,  il  quale  contiene  unicamente  il  divieto  di 
partecipare  alla  votazione  ai  gindici  non  intervenuti 
alla  trattazione  della  quistioue,  necessarimente  ne  av- 
viene, die  la  nullità  comminata  dal  detto  art.  299, 
non  possa  trovare  applicazione  al  concreto,  dacdiè 
esso  si  riferisce  unicamente  al  caso  espresso  dalla 
legge,  e  non  potrebbe  venir  esteso  al  caso  io  essa  non 

(ì)  Quella  maMima  stabilita  prima  del  Senato  indi  dalla 
Cnrie  di  Genova  «  conferniala  dalla  Corte  di  causazione  è  ormai 
senta  possibile  contrasto ,  nonostante  rbe  la  di  natura  di 
presnotlone  nascente  solo  dal  luogo  lasso  del  tempo  sembri 
ripognare  ad  estere  rislralla  nei  brevi  lermini  delle  prescri- 
tionl  ordinarie  che  hanno  nstnra  d'versa  e  la  di  cai  forza  è 
fondata  sopra  altri  principi!.  Vedasi  anno  1894,  vul.  6,  p.  t, 
pag.  650  e  le  DOle. 
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contemplato;  perìocchè,  rimanendo  fuori  di  eontroversia 
ohe  fosse  presente  alla  votazione  il  numero  di  sei  giu- 
dici e  che  »asi,  ciò  stante,  astenuto  dal  prendervi 
parte  il  meno  anziano,  le  funzioni  dei  Presidente 
nella  pubblica/ione  della  sentenza  dovevano  essere 
compiute  dal  più  anziano  tra  i  votanti,  come  il  furono 
di  fatto,  senza  impingere  in  alcuna  delle  violazioni 
sotto  questo  doppio  mezzo  proposte; 

Attesoché  l'apprezzamento  di  siffatti  complessivi 
^unti  dovendo  essere  ristretto  al  loro  raffronto  coi 
motivi  posti  dalla  Corte  di  Genova  a  fondamento  del 
suo  giudicato,  non  rimane  ulteriormente  in  questo 
giudicio  aperta  al  ricorrente  là  via  a  discutere  le 
risultanze  dei  documenti  e  gli  estremi  di  fatto,  dai 
quali  dovesse  essere  retta  e  qualificata  l'indole  e  la 
natura  del  possesso  dd  marchese  Massimiliano ,  dopo 
che  la  Corte  giudicante  ebbe  a  ritenere,  che,  tanto 
rimpetto  ai  creditori  Faziani  e  Bemissone,  quanto 
rimpetto  alla  quota  della  porzione  Uquidata  delie  doti 
materne,  esso  Massimiliano,  il  quale  possedeva  il 
fedeoommesso  in  qualità  di  chiamato,  sin  dall'anno 
4797,  non  aveva  potuto  immutare  il  titob  del  suo 
pos:%sso,  né  mercè  la  cessione  rapportata  dagli  stessi 
Faziani'  e  Bcrnissone  delle  rispettive  loro  ragioni  negli 
anni  4800  e  4 SOS;  perohè  non  poteva  egli  da  sé 
stesso,  e  senza  contraddittorio  dell' ulterior  chiamato, 
e  senza  gli  opportuni  atti  giudiziali,  conseguire  il 
pagamento  di  tali  crediti  sopra  le  sostanze  vincolate; 
né  tampoco  mercé  l'atto  dei  3  gennaio  4804,  col 
quale,  a  giudicio  della  Corte  stessa,  ebbe  luogo  una 
divisioDe  tra  i  fratelli  Massimiliano,  Stebno  e  Lan- 
franco di  porzione  delle  doti  materne,  esperibili  ben^ 
in  virtù  di  precedente  sentenza  sovra  i  beni  fidecom- 
missariì,  ma  senza  che  alcuna  immissione  in  possesso 
fosse  stata  promossa  dagli  aventi  diritto; 

Che,  ritenuti  i  fatti  quali  in  tal  modo  furono  ap- 
prezzati dalla  Corte  d'appello,  é  inutile  lo  indagare 
se  un  diverso  apprezzamento  avrebbe  pututo  dare  ai 
crediti  acquistati  dal  marchese  Massimiliano  la  por- 
tata necessaria  alla  mutazione  del  suo  titolo  di  pos- 
sesso; giacché,  coli'aver  egli  esclusivamente  insistito 
nei  suo  primo  possesso,  ha  egli  stesso  lasciato -luogo 
a  credere  che  il  conseguimento  di  tale  credito  avesse 
per  iscopo  di  rimuovere  le  molestie  {hù  o  meno  da 
temersi  per  la  continuazione  dello  stesso  possesso; 

Che  se  impertanto  si  ha  da  porre  in  fatto  che  il 
Massimiliano  abbia  cominciato  nell'anno  4797  a  pos- 
sedere come  fedecommissario ,  ed  abbia  durato  in  tale 
possesso  sino  alla  sua  morte  avvenuta  ncIPanno  4853, 
uopo  è  parimente  couohhidere  che  l'erede  di  lui, 
esercitando  ora  per  la  prima  volta  le  ragioni  suddette, 
troverebbe  l'ostacolo  della  prescrizione  centannaria, 
cominciata  sotto  l' impero  dello  Statuto  di  Genova,  e 


(442) 
compiuta  a  termini  deli'  art.  S284  del  Cod.  ciVi  fhui. 
(enunciato  per  materiale  errore  dalla  sentenza  come 
art.  2285 }  e  ciò  quand'anche  si  voglia  prescindere 
da  ogni  considerazione  sull'entità  dei  crediti  Faziani 
e  Bernissone,  la  cui  estinzione  sareUwsi  pure  dovuta 
consumare  durante  la  vita  dei  MassimOiano,  ove  aves- 
sero i  creditori  effettivamente  esperito  dei  dhilti  loro 
attribuiti  dai  giudiziali  provvedimenti  dell'anno  4789; 
sino  a  Anale  ed  intiero  pagamento; 

Attesoché,  data  l'applicazione  al  caso  delia  centan- 
naria prescrizione,  sostiensi  invano,  essersi  scono- 
sciuta la  differenza  che  passa  fra  le  azioni  e  le  ecce- 
zioni, per  essere  le  prime  temporarie,  e  le  seconde 
perpetue,  ed  essersi  pure  disconosciuta  l'eccezione, 
la  quale  perirne  (^i  azione  di  colui  che,  cons^uito 
il  suo  scopo ,  sarebbe  tenuto  di  evizione  ed  indennità 
a  favore  del  convenuto;  perocché  deesi  in  primo  luogo 
osservare,  non  essersi  dal  ricon'ente  indicata  special- 
mente la  legge  che  vuole  violata,  e  perdié  la  pre- 
scrizione centennaria ,  importando  la  presunzione  juris 
et  de  jave  del  miglior  titolo  possibile,  e  quindi  dei 
pagamento  deGnitivo  di  quei  crediti,  o  dell'estinzione 
di  essi  in  qualunque  altro  modo,  mancherebbe  t^i 
ragione  per  mvocare  gli  allegati  principii  e  le  leggi 
che  ai  medesimi  possono  riferirsi ,  oltre  che  non  po- 
teano,  nel  concreto,  essere  invocati,  senza  die  la  Corte 
avesse  a  decidere  della  loro  appHcabilità ,  a  fronte  del 
titolo  di  vocazione ,  e  non  di  contratto ,  col  quale  agiva 
il  marchese  Stefano,  a  fronte  delle  gravi  oggezioni 
di  compensa  proposte  dal  marchese  Gerolamo  ed  a 
fronte  dei  patti  contenuti  nella  citata  divisione  delle 
sostanze  materne; 

Attesoché  la  sentenza  denunciata,  pronunciando  il 
rinvio  della  causa  al  Tribunale  provinciide  di  Genova 
per  le  operazioni  della  divisione,  anziché  violare  l'ar- 
ticolo 590  del  Cod.  di  proc. ,  ha  all'opposto  stretta- 
mente osservato  il  disposto  di  esso,  nella  parte  die 
eccettua  dalla  proibizione  di  rimettere  la  causa  al 
Tribunale  che  profferì  la  .sentenza  riparata  quelle  cause 
nelle  quali  la  giurisdizione  é  espressamente  determi- 
nata dalla  legge,  avvegnaché  egli  è  evidente  che  si 
trattava  di  divisione ,  e  che  le  controversie  tra  i  con- 
dividenti erano,  in  vntù  dc^ì  art.  48  Cod.  di  proc., 
e  dell'art.  4044  del  Cod.  civ.,  devolute  dal  Tribunale 
del  luogo  ove  erasi  aperta  la  successione:  —  Rigetta... 
Torino,  4  febbraio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Deandbhs  Rei. 


ht^òm  della  matire  -  RetraUo  successorio  -  Seotem. 

Rfi.  ce,  i<b.  S,  lii.    17,  S  S.  —  Cod.  ej«.,  ari.  i004. 

Revelu  —  Pasero. 
La  legitlima  che  le  BB.  CC.  accordaoa/no  alla  madre 
suiV eredità  del  figlio,  cui  sono  st^persUti  fraieUi  e 


Digitized  by 


Google 


PAirre  PRIMA 


{U3) 
discenderai  da  fratelU  era  quota  di  beni,  non  quota 
d'eredità. 
/  diritti  ad  una  successione  si  regolano  colla  legge  del 

tempo  in  cui  la  stessa  si  apre. 
La  madre,  cui  competeva  una  legillima  sull'eredità  del 
figlio  morto  vigenti  le  RR.  CC,  non  può  sotto  il 
Cod.  civ.  chiamarsi  erede ,  e  in  tal  qualità  preten- 
dere ai  vantaggi  del  retratto  successorio.  —  L'erede 
dell'  erede   potrebbe   invocare    il   retratto    succes- 
sorio H)t 
La  seni,  che  nel  dispositivo  è  conforme  a  legge,  e  che 
contiene  un  motivo  legale,  non  va  soggetta  a  cass., 
comunque  siano  gli  altri  motivi. 
SENTENZA. 
Attesoché  la  madre,  a  termini  delle  RR.  CC.,  era 
esclusa  dalla  successione  intestata  del  figlio ,  ove  questi 
avesse  lasciato  superstiti ,  o  fratelli ,  o  discendenti  da 
fratelli;  —  che  in  questo  caso  le  ragioni  della  madre 
erano  limitate  ad  una  legitiima  considerata  quota   di 
beni,  e  non  quota  dì  eredità,  la  quale  poteva  dall' e- 
rede  essere  pagata  a  volontà  in  danaro,  o  in  beni  sta- 
bili; —  che  la  escliisione  della  madre  dalla  successione 

(1)  L«  vedovi  Revelli  ebbe  t«  quoti  che  le  Miegnivano  le 
RR.  CC.  soir erediti  di  uoo  de'sooi  cinque  figli  morto  nel  1835. 
BU  nel  1846  uo  tllro  dc'suoi  figli,  fallo  maggiore,  eesse  i 
Pnere  le  soe  ragioni  sali* eredità  del  padre  e  dei  fratello.  Nel 
4  843  ebiamaia  a  conti  dal  cessionario,  la  vedova  prelese  pro- 
fittare del  reiratlo  successorio.  Quindi  le  questioni:  se  essa 
potesse  dirsi  erede,  se  io  caso  affermativo  l'erede  dell'erede 
potesse  invocare  l' art.  1064.  La  causa  fu  portata  innanù  «Ila 
Corte  di  Torino,  la  quale  non  toccò  queste  questioni,  ma  con- 
siderò e  che  le  due  suecrssiooi  dei  pidre  e  figlio  Bevelli  si 
•privano  nel  1835  e  183lt,  che  il  Cod.  civ.  essendo  sialo 
messo  in  vigore  soltanto  nel  1838,  non  poteva  regolarne  le 
ragioni,  che  quindi  la  vedova  non  polea  preleiidiTe  all'  esercizio 
del  ritratto  soeecssorio  introdotto  S"ltanto  dalla  nuova  Irgge  ti. 
—  Questa  seni,  fu  cassata  perchè  n  le  cessioni  avendo  avuto 
luogo  vigente  il  Codice,  l' esercivo  del  diritto,  non  potea  tro- 
vare oracolo  nelle  massime  riKuardanti  l'effrtlo  retroattivo  n. 
V.  V.  VII,  1855,  p.  1,  pag.  299.  Rimessa  la  causa  alla  Corte  di 
Casale,  questa  ammise  il  principio  sanzionato  dalla  Corte  su- 
prema, ma  decise  nel  mento  che  la  madre  a  termini  delle 
RR.  CC,  sebbene  avesse  ragione  ad  una  li'giltima,  non  era 
erede,  che  il  ritratto  snecessorio  essendo  un  diritto  pertnnalf, 
non  competeva  alPerede  dell'erede. 

Quuutu  a  quest'ultima  questione,  da  un  lato  è  vero  che>  trattan- 
dosi di  legge  rrcrzionale,  <Ìi  un  privilegio,  es>a  Jovrelibe  non  esten- 
derti, mn  d'altro  lato  la  ragion  della  legge  é  in  genere  la 
stessa  tanto  per  l'erede,  quanto  per  l'erede  dell'erede.  La 
giurisp.  frao.  ha  stabilito  :  <  quc  lit  droii  d'exercer  le  relrait 
suecestorial  ne  psne  poiot  k  eelui  qui  a  éié  instiiné  légaiaire 
universel  do  ephéritier  défont.  Toulouie,  20  aoAt  1819.  —  Qa'ii 
plus  torte  raison  on  ne  peut  y  faire  partieipcr  le  donataire, 
on  le  ligalaire  do  légaiaire.  Bourges,  37  mai  1812. 

É  •  DOltlrti  anche  lo  seguente  decisione  :  n  L'enfant  redoit 
k  une  simple  légitime  qu'il  peni  exìger  eo  corps  hiréditaires 
est  b<ritier  dans  le  seos  de  l'art.  841,  par  coniéqoeni  il  est 
reeevsble  i  eXereer  le  relrait  successorial.  Cass.,  3  mai  1830  «. 

Tedansi  su  queste  quHtìoni  —  Benoit,  Ae(ra«  tuceu.  Cba- 
bol ,  all'  art.  841  ;  Merlin ,  A^  ,  Droilt  miceet$.  ;  Doranton', 
t.  7;  Toollìer,  i.  4;  HalprI,  Suceeu.;  Rolland,  Rép.  Relrait 
tute.;  Conflons,  Juritfr.  ie$  tueees  ;  Poojul,  Success.;  te- 
dru-ftolliD,  Rép,  Setrait  tuteees. 
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intestata  dei  figliuoli,  data  alla  stessa  una  legittima 
senza  il  titolo  d'erede,  vedesi  pure  sanzionata  dal 
R.  Biglietto  del  i9  die.  1797;  —  che  la  stessa  esdu- 
sione  ha  piena  conferma  nella  giurisprudenza  dei  Ma- 
gistrati dello  Stato; 

Attesoché,  a  termini  dell'art.  4064  del  Cod.  crv. , 
chi  pretende  ai  vantaggi  del  ritratto  successorio  debbe 
provare  <t  esser  egU  coerede  col  cedente  per  rispetto 
all'eredità  che  formò  il  soggetto  della  cessione;  — 
che,  per  dare  questa  prova,  non  basta  il  dire,  che 
dopo  la  pubblicazione  del  Cod.  civ. ,  e  cosi  nel  tempo 
in  cui  si  operarono  le  cessioni ,  la  madre  legitiiman'a 
riveste  veramente  la  qualità  di  coerede,  ma  è  neces- 
sario di  stabilire,  che  questa  qualità  compete  alla 
madre  sulla  successione  del  figlio  morto  sotto  l'im- 
pero delle  RR.  CC.;  —  che  una  contraria  opinione 
è  confutata  dai  principii ,  che  vogKono  regolati  ì  diritti 
di  successione  dalla  legge  dei  tempo  in  cui  si  aprono, 
che  vietano  di  dare  alla  legge  effetto  retroattivo,  clie 
insegnano  le  le^  di  eccezione  dover  essere  con- 
tenute entro  i  lìmiti  dal  legislatore  determinati; 

Attesoché  la  Corte  di  Casale,  per  ricusare  alla  ri- 
corrente la  ragione  del  ritratto  successorio,  si  ft»»;dd 
appunto  sovra  le  anzidette  coDsideraaoni ,  sul  disposto 
delle  leggi  vigenti  prima  del  4838,  sulla  giurispru- 
denza; e  perciò,  ben  lungi  dall' aver  violate,  o  falsa- 
mente applicate  le  disposizioni  di  legge  dalla  ricor- 
rente invocate ,  ha  rettamente  applicato  le  RR.  OC. 
e  il  R.  Biglietto  del  1797; 

Attesoché ,  ammesso,  in  diritto,  «  che  la  madre,  a 
tiTmini  delle  RR.  CC. ,  sebbene  avesse  sulP «rec^/d  del 
figlio  morto  senza  testamento  una  ragione  di  legillima, 
pure  non  aveva  il  tijolo  e  la  qualità  di  erede;  riesce 
inutile  l'esame  della  quistione  diretta  a  conoscere  «se 
il  ritram  successorio,  giusta  l'art.  1064  del  Cod.  civ., 
competa,  o  non,  aiV erede  dell' ererfe;  —  che,  qualun- 
que sia  la  soluzione  data  dalla  Corte  di  Casate  alia 
quistione,  e  qualunque  sieno  le  considerazioni  che 
la  detarminanmo  a  scioglierla  in  senso  favorevole  al 
cessionario ,  sieno  esse  legali  od  illegali ,  specialmente 
avuto  riguardo  alle  circostanze  delh  causa,  in  mi  si 
trattava  sostanzialmente  di  due  successioni  ;  ciò  toma 
indifferente,  essendo  ammesso  che,  quando  si  ha  un 
motivo  legale,  e  quando  il  dispositivo  della  sentenza  è 
conforme  alla  legge ,  non  si  fa  luogo  a  cassazione:  — 
Rigetta.... 

Torino,  4  febbraio  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni  Rei. 


Compra  -  Daiaro  altrui  -  loslilore  -  Cosa  giudicala. 

Cud.  CIV.,  art.  1206,  1463,  1490.     . 

Bosid-Dao  —  Dephettis. 
Chi  compra  col  danaro  altrui,  t»  faccia  al  venditore 
è  egli  solo  compratore;  ma  il  terzo  di  cui  era  il 
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danaro  può  esercitare  contro  il  compratore  un'azione 
propria,  se  ne  era  mandatario,  gestore  di  negozio, 
institore.  —  Applicazione  al  caso  del   mariio  die 
acquistò  nwbiU  di  un  negozio,  mentre  era  autoriz- 
zato a  valersi  dei  da/nari  dolali  della  moglie  come 
suo  institore.    —    In  tal  caso,  se  il  giudice  nella 
lite  tra  il  terzo  e  l'institore  ricusa  come  superflua 
V  indagine  per    conto    di  chi  debba  dirsi  fatta   la 
compra,  fondandosi  sul  principio:  Don  is  cujus  pe- 
pecunia  res  empia*  est,  sed  is  qui  emit  doaiinus 
est,  applica  falsamente  la  legge. 
Ammessi  capitoli,  massime  colla-  clausola  prima   ed 
avanti  ogni  cosa,  non  ne  sorge  cosa  giudicata  sul- 
l'influenza della  prova  stessa. 
SENTENZA. 
Àttesocliè  la  sentenza  della  quale  si  tratta  si  fondò 
intieramente  in  punto  di  diritto  sul  principio  sancito 
dall'in  essa  menzionata  legge  8,  Cod.  Si  quis  alteri 
tei  sibi,  per  cui  la  cosa  comprata  appartiene  a  chi 
la  comprò,  e  non  a  quello  col  di  cui  denaro  sia  stata 
comprata  ,  e  quindi ,  tenendo  conto  di  quel  tanto  del 
fatto  della  causa  d'onde  risultava  che  il  Dao  aveva 
fatto  r  acquisto  della  cavalla    in  questione  a  nome 
proprio ,  senza  che  la  di  lui  consorte  fosse  intervenuta 
ed  avesse  preso  parte  a  questo  contratto,  ne  inferi  in 
modo  assoluto ,  die  quella  cavalla  apparteneva  al  suo 
acquisitore,  ed  era  non  solo  cosa  diflerente,  che  l'a- 
vesse comprata  con  danaro  della  moglie,  ma  anche 
superflua  ogni  altra  disquisizione; . 

Attesoché  il  suddetto  principio  del  Diritto  Romano, 
d'altronde  conforme  a  quello  che  vedesi  sanzionato 
coli' art.  4206  del  Cod.  civ.,  per  cui,  di  regola  gene- 
rale, nessuno  può  obbligarsi  in  suo  proprio  nome, 
fuorché  per  sé  medesimo ,  può  bensì  applicarsi  in  modo 
assoluto  nei  rapporti  tra  il  compratore  ed  il  venditore, 
il  quale  uulla  Ita  di  comune  con  un  terzo  che  non 
abbia  preso  parte  al  contratto,  comunque  il  danaro 
che  servi  di  prezzo  gli  appartenesse ,  ma  cambia  d' a- 
spetto  la  cosa,  quando  questo  terzo,  senza  pregiudizio 
del  venditore ,  intende  di  far  valere  usa  ragione  sua 
propria  contro  lo  stesso  compratore,  e  di  escludere 
la  ragione  di  proprietà  da  esso  apparentemente  acqui- 
stata, come  si  verifica  nel  caso  dell' institore ,  del  ne- 
gotiorum  gesior,  del  mandatario; 

Attesoché ,  nei  caso  concreto ,  la  ricorrente  si  fon- 
dava sul  decreto  d'alienazione  di  dote  del  Trìb.  di 
Salu/zo  del  49  gennaio  4  865,  col  quale  era  stata  au- 
torizzata a  convertire  il  danaro  da  prendersi  a  mutuo 
nell'acquisto  dei  mezzi  uecessarii  pel  nuovo  esercizio 
per  parte  del  di  lei  marito  della  professione  dì  car- 
rettiere quale  stto  institore ,  si  fondava  sull'  instrumento 
del  10  marzo  4855,  nel  quale,  fra  le  altre  cose,  lo 
stesso  di  lei  mai'ito  aveva  riconosciuto  che  una  parte 
CiUHisPHi-DCNZA ,  Parte  I,  Voi.  IX, 
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dei  denaro  già  esatto  dal  Levet,  e  di  lei  proprio,  si 
era  convertito  nell'acquisto  di  una  cavalla;  e  si  fon- 
dava lìualmente  sui  rìsultamenti  dei  suoi  esami,  coi 
quali  credeva  di  avere  pienamente  stabilita  questa 
versione; 

Attesoché ,  sebbene  quel  Tribunale ,  ammettendo 
alla  prova  i  capitoli  dalle  parti  rispettivamente  de- 
dotti, e  massime  colla  clausola  prima  d'ogni  cosa, 
non  avesse  ancora  pregiudicato  la  questione,  e  non 
sussista  perciò  il  primo  mezzo  di  cassazione  che  la 
ricorrente  vorrebbe  dedurre  dalla  cosa  giudicata,  egli 
é  però  evideute,  che  allo  stato  dei  suddetti  risulta- 
menti  lo  stesso  Tribunale  non  poteva  dis[)ensarsi  dallo 
entrare  nella  vera  questione  che  gli  era  proposta,  e 
che,  indipendentemente  da  ogni  rapporto  tra  il  ven- 
ditore ed  il  compratore  della  cii valla,  consisteva  nel 
decidere  se  il  Dao  non  ne  avesse,  o  dovesse  credersi 
averne  fatto  acquisto  non  solo  con  danaro  della  di 
lui  consorte,  ma  anche  per  conto  della  medesima, 
come  era  prescritto  nel  decreto  suddetto  d'alienazione 
di  dote  seguita  in  suo  contraddiUorio ,  e  come  egli 
stesso  riconobbe  nel  successivo  ìnstrumento  di  mutuo; 
Attesoché  quel  Tribunale,  riconoscendo  superflua  la 
risoluzione  di  questa  quistione,  fece  una  falsa  appli- 
cazione dell'art.  4206  del  Cod.  civ.,  violò  il  disposto 
coir  art.  4490  dello  stesso  Codice,  e  disconobbe  af&tto 
il  decreto  del  49  gennaio  4855,  e  l'analogo  ìnstru- 
mento di  mutuo ,  non  che  la  teoria  del  mandato,  ed 
avrebbe  andie  violato  la  legge  che  prescrive  la  mo- 
tivazione delle  sentenze ,  quando  si  volesse  che  abbia 
implicitamente  risolta  anche  sitTatta  questione  senza 
addurre  alcun  motivo:  —  Cassa  la  sentenza  del  Trìb. 

di  Saluzzo 

Torino,  4  febbraio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Ceppi  Rei. 


GìiKfizio  dì  fallo  -  Simulai'O'ae  ~  MotivazioQe.. 

SUSSIO  —   UARABBI.L0. 

È  apprezzamento  di  puro  fallo  il  dire  se  da  certe 
prove  possa  indursi  od  escludersi  la  simulazione  di 
un  alto,  se  siano  concludenti  nuovi  capitoli  diretti 
a  constatarla. 

Non  monta  che  la  reiezione  d' altri  capitoli  non  abbia 
una  specifica  motivazione,  se  l'ha  necessaria  in 
qtiella  parte  die  ha  dichiarato  P  insufficienza  delle 
prove. 

La  serti,  fondala  sopra  giusti  molivi  non  è  viziata  da 
altri  sovrabbondanti,  anche  dato  che  sitmo  meno 
giusti. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  quistione  risolta  dal  Tribunale  provin. 

ciale  d'Alba,  e  realmente  proposta  alla  dì  lui  decisione 

dalle  parti ,  tutta  versava  sul  merito  e  sulla  conchiu- 

iO 


Digitized  by 


Google 


PARTE  PRIMA 


(U7) 
denza  delle  prove  ammesse  con  pi*ecedcntc  sentenza 
del  24  maggio  4854,  sul  punto  della  sincerità,  ovvero 
della  simulazione  degli  atti  di  vendita  passati  dal  Ga- 
rabelio  Giuseppe  negli  anni  1806, 1808,  1813,  nonché 
degli  altri  dallo  stesso  parimente  consentiti  nell'anno 
1811  e  nel  1818;  al  quale  effetto  ambe  le  parti,  in- 
vocando il  risultato  degli  esami  rispettivi ,  prendevano 
in  via  principale  le  esplicite  loro  conclusioni,  sebbene 
pel  ricorrente  Sussio  si  aggiungesse  l' instanza  subor- 
dinata per  l'ammessione  di  quelli  tra  i  capitoli  per 
esso  dedotti,  non  stati  ammessi  colla  precitata  sen- 
tenza e  degli  altri  proposti  in  seguito ,  e  dopo  esau- 
rite le  prove  sui  primi; 

Attesoché  il  Trìb.,  apprezzando  il  detto  dei  testi, 
e  deducendone  il  criterio  ond'è  inrormata  la  sentenza 
denunciata,  vale  a  dire,  che  non  fosse  provata  la  si- 
mulazione delle  vendite  mentovate,  che  fosse  all'op- 
posto dimostrato  come  lo  stesso  venditore  fosse  de- 
ceduto in  istato  di  decozione  e  di  nullatenenza,  e  che 
conscguentemente  non  potesse  opporsi  ai  di  lui  figli 
contabilità  di  soi'ta  per  la  pretesa  adizione  di  fatto  della 
paterna  eredità;  e  contrapponendo  a  tali  risultanze 
l'insignificanza  del  detto  dei  testi  escussi  sui  capitoli 
del  Sussio  e  l'inconchiudcnza  delle  posteriori  dì  lui 
deduzioni  state  reiette,  ha  manifestamente  pronuziato 
un  giudizio  non  eccedente  i  confini  di  un  giudizio  di 
fatto  e  di  criterio  non  soggetto  alla  censura  della  Corte 
Suprema; 

Attesoché  non  russiste  il  mezzo  tratto  dal  difetto 
di  pronunzia  sui  capitoli  oggezionali  del  ricorrente, 
perchè,  essendo  già  stati  ammessi  egualmente  che  quelli 
in  materia  comprobatoria  contro  dedotti  dal  Gai*abeIlo, 
con  ordinanza  del  17  novembre  1854,  non  aveva  il 
Trib.  ad  ulteriormente  statuire  in  proposito,  né  era 
mestieri  di  piii  ampia  motivazione  per  rigettare  gli 
altri ,  dopoché  ebbe  dichiarato  che  la  fede  dovuta  agli 
atti  pubblici  impugnati  in  causa  non  potea  distruggersi 
con  dicerie  vaghe  e  con  presunzioni  non  fondate,  quali 
erano  quelle  contenute  nei  ca|)itoli  stessi; 

Atteso,  quindi,  die  la  sentenza  si  riassume  nel  so- 
stanziale riflesso,  che  fosse  falh'ta  la  prova  della  si- 
mulazione intentata  dall'attore  contro  gli  atti  ripetuti, 
e  che  perciò  non  può  ravvisarsi  che  quale  considera- 
zione accessoria  e  indipendente  dal  motivo  principale 
ed  unico ,  quello  della  volontaria  esecuzione  data  dai 
contraenti,  mentre  erano  in  vita,  agli  atti  impugnati, 
quale  considerazione  aggiunta  in  abbondanza  éai  Tri- 
bunale non  implica  pimto  che  siansi  voluti  ricono- 
scere in  siilatta  nuda  esecuzione  gli  estremi  della  ri- 
cognizione contemplata  all'art,  1450,  Cod.  civ.:  — 
Rigetta..... 

Torino,  4  febbraio  1837. 

MiVNNO  P.  P.  —  DE.\NnRF.is  lid. 
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Cìudìzio  dì  graduazioDe  -  Creditori  compareoii  in  qipello. 

Cod.  di  proe.  eiv. ,  ari.  83Ì,  83G. 
IteBuocx  diverei  —  Laplace  ed  altri. 
Vari.  836 ,  Cod.  proc.  civ. ,  ammettendo  nuovi  credi- 
tori nel  giudizio  di  graduazione,  se  vi  ha  appello 
che  coTicerna  lutti  i  creditori,  non  distingue  il  caso 
in  cui  la  sent.  di  omologazione  venga  confermata^ 
da  quello  in  cui  venga  riformata.  —  Il  diritto  di 
ogni  creditore  sancito  in  quell'articolo  è  affatto  in^ 
dipendente  dal  destino  dell'appellante;  basta  che 
l'appello  esista  perchè  il  creditore  nuovo  abbia  c/t- 
ritlo  di  far  giudicare  sulla  propria  domanda  di 
collocazione.  —  A  costui  non  si  può  apporre  la 
scadenza  del  termine  per  appellare,  purché  compor- 
risca  prima  della  chiusta-a  definitiva  della  collocar- 
zione  (1). 

ARRÉT. 
Attendu  que  l'appel  introdnit  par  Emanuel  Debroux 
concemait  tous  les  créanciers  colloqués ,  ce  qui  résulte 
clairement:  1."  Des  condusions  du  dit  Debroux  ten- 
dant  à  ce  qu'en  réformant  le  jugement  d'homolt^a- 
tion  et  l'état  de  collocatìon  provisoire ,  Catherine  Dar- 
maud  et  Fran^oise  Chenal  fassent  déclarées  en  drott 
d'étre  colloquées  aux  rangs  fixés  par  leurs  inscriptions. 
2.°  De  ce  que  l'appel  propose  contre  tous  les  créaa- 
ciers,  sans  distinction,  tendali  à  remettre  en  conte- 
station  le  rang  assigné  à  chacun  d'eux.  3.'  De  ce  que 
ces  créanciers  eux  mémes  avaient  attribué  une  sem- 
blable  portée  aux  condusions  de  Tappelant,  puisqu'ils 
en  avaient  requis  le  rejet;  qu'ainsi  se  rencontrait,  en 
l'csiicce ,  la  première  des  conditions  exigées  par  l'alinea 
de  l'art.  836  du  Cod.  de  proc.  dv.  soit  l'attaque  di- 
rigée  en  appel  contre  les  eollocations  en  general; 

Attendu  que,  quoiqu'elles  n'ayent  point  compara  dans 
l'instance  d'ordre,  les  femmes  Debroux  ont4)u,  aux 
tcrmes  de  l'art.  836,  se  préscnter  dans  celle  en  appel 
du  jugement  d'homologation ,  y  produire  leurs  tltrcs 
et  requérir  collocation  ; 

Que  la  distinction  admise  par  la  Cour  d'airi , 
entre  le  cas  od  le  jugement  d'Iiomologation  est  réformé 
et  celui  où  il  se  trouve  confìrmée ,  n'est  point  étabiie 
par  la  loi  ;  qu'elle  ne  peut  s'induire  de  la  combinaison 
des  ai-t.  834  e  836  du  dit  Code;  qu'il  suflìt,  au  con- 
traire, suivant  l'art.  836,  qu'il  y  alt  appel  concemant 
tous  les  créandere  pour  que  cet  appel ,  suspensif  par 
sa  nature,  ouvre  la  voic  à  tout  nonvcau  créancier 
pour  pro|)oser  son  droit  de  collocation,  comme  B 
aurait  pu  le  faire  dans  l'instance  d'ordre  et  avant 
l'homologation ,  de  la  collocation  provisoire; 
Que  ce  droit  de  tout  créander  dans  une  ìnstance 

(I)  Yndasi  la  soni,  cassala  colla  presente  nel  voi.  VII!  prc- 
ci-ileiue,  p.  %  piij;.  t3i  0  la  nota  Iti';  vedasi  speeialincnie 
Carré,  qncst.  2590. 
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en  appcl  d'uQ  jugement  d\)rdre,  est  absolument  indé- 
pendant,  et  u'est  en  aueune  manière  subordonné  à 
l'accueil  des  condusions  de  l'appeliant  en  réformation 
de  ce  jugemeot;  car  il  suffit  à  ce  créancier  quo  l'ap- 
pel  existe,  pour  qu'il  ait  droit  de  requérir  en  l'instace 
sa  collocation,  sans  que  la  Cour  puisse  à  cet  ^rd 
se  refusar  à  statuer  unsi  qu'elle  le  croira  de  justice. 
L'arrét  a  dono  faussement  interprete  l'art.  836;  il  a 
ajouté  à  la  disposition  de  la  loi,  lorsqu'il  a  admis 
luie  distinction  qui  n'est  ni  dans  son  texte,  ni  dans 
son  esprit; 

Attenda  qu'en  considérant  que  la  demande  de  Ca- 
therine Darmaud  et  de  Francoise  Chenal  n'était  pas 
admissible,  dès  que  celles-ci  navaient  pas  été  parties 
dans  Hnstance  d'ordre,  et  puisqu'elles  n'avaient  tenté 
d'intervenir  qu'après  l'expiration  des  délais  d'appel, 
la  Cour  a  commis  une  autre  erreur  en  droit; 

Qu'en  effet,  l'alinea  de  l'art.  836,  en  parlant  des 
ci<éanciers  qui  comparaitraient  dans  l'instance  d'appel 
avaiit  la  clóture  definitive  de  l'état  de  collocation ,  a 
cu  en  vue  ceux  qui  n'avaient  pas  été  partie  dans 
le  jugement  d'homologation.  Cette  circonstance  prcvue 
par  cet  article  ne  pouvait  donc  former  un  obstade  à 
l'cxamen  et  à  l'appréciation  du  mérite  des  condusions 
prises  par  les  femmes  Debroux.  Leur  présentation  en 
l'instance,  quoique  postérieure  à  l'expiration  des  dé- 
lais d'appel ,  n'était  pas  micux  un  motif  legai  de  re- 
jeter  leur  demande,  dès  que  l'art.  386  ne  leur  im- 
posti point  l'obligation  de  comparaìtre  dans  ces  délais, 
mais  seulement  avant  la  dòture  definitive  de  la  col- 
location :  l'arrét  a  ajouté  aux  disposition'de  ce  méme 
artidc  deux  conditions  qu'il  ne  rmi ferme  pas,  il  a 
ainsi  faussement  interprete  et  par  suite  viole  les  ar- 
tides  834  et  836  du  Cod.  de  proc.  civ.:  —  Casse.... 
•nuin,  4  février  4857. 

MANNO  P.  P.  —  CoppiER  Rapp. 

Assicurazione  marillima  -  YalulazioDC  della  cosa. 

Cod.  (li  comm.,  art.  364,  36.'i,  5C6.  —  Cod.  civ.,  ari.  12i5. 

Costa  —  Assicuratori. 
La  seni,  che  dichiara  —  che  l'assicuratore  in  caso 
di  sinistro  può  dare  la  prova  dell'eccesso  della 
valutazione  convenzionale  data  alla  cosa  assicurata, 
anche  senza  dolo  o  frode  per  parte  dell'assicurato, 
non  è  censurabile.  —  Facendo  luogo  alla  riduzione, 
non  è  violaia  la  legge  del  contratto,  ma  ne  sono 
fissale  le  conseguenze  in  rela^àonc  al  «w  scopo ,  al 
consenso  delle  parli  e  alla  natura  del  contralto  (1). 

SENTENZA. 
Attesodjè  la  Corte  d'appello  di  Genova  ha  posto  a 


(t)  I  priiicipH  subitili  d*ll*  Corle  di  Genova  «  couferm*li 
da  <|iiella  di  cax». ,  son  quelli  che  rpggono  il  contrailo  d'as- 
«icuraKioiie  inarMiiiila.  V.  Stracca,  Targ.>,  Casarrgij,  Enierigon 
Valiu,  Boulay-Paiy,  l>«lloz,  Dioit  inarilimc,  ecc. 


{m) 

fondamento  del  suo  giudicato  che  la  lettera  e  Io  spi- 
rito non  meno  delle  combinate  disposizioni  dc^i  ar- 
ticoli 366,  387  e  388  del  Cod.  di  comm. ,  suflTragate 
dall'indole  «  dall'essenza  proprie  del  contratto  d'assi- 
curazione, lasdano  aperta  la  via  all'assicuratore  di 
somministrare,  in  caso  di  sinistro,  la  prova  dell'alte- 
razione ,  0  deli'  eccesso  degli  c^getti  assicurati ,  anche 
fuori  del  concorso  del  dolo,  o  della  frode  per  parte 
dell'assicurato  medesimo,  ed  attribuiscono  al  tempo 
stesso  alla  prudenza  dd  giudice  di  dcddere,  se  l'esa- 
gerazione provata  tocchi  quelli  estremi  di  eccesso, 
pei  quali  si  debba  ridurre  1' oW)liga2Ìone  dell'assicu- 
ratore ai  termini  del  giusto  valore  del  riscliio  per  esto 
incontrato; 

Che  egli  è  fadic  lo  scorgere  come  nella  prodama- 
zione  di  siffatti  fondamentali  prindpii  non  abbia  la 
Corte  giudicante  né  violata  la  lettera,  né  disconosciuto 
lo  spirito  delle  citate  disposizioni  di  legge  : 

Non  la  lettera,  posciaccliè,  tanto  l'art.  366  della 
sezione  4.*,  tit.  10,  lib.  2  intitolata  Del  contralto  d'as- 
siewasàone,  della  sua  forma  ed  oggetto,  quanto  gli 
art.  387  e  388  Iscritti  nella  sezione  successiva  Degli 
obbligìU  deW assicuratore  e  dell'assicurato,  sebbene 
parlino  in  genere  di  effetti  assicurati ,  vogliono  essere 
intesi  ed  applicati  simultaneamente  agli  efletti  ed  al 
bastimento  nel  senso  stesso,  in  cui  sono  promiscua- 
mente usati  negli  ari.  364  e  365 ,  il  primo  dei  quali 
enuncia  che  l'assicurazione  può  avere  per  oggetto  il 
bastimento  vuoto  o  carico,  gli  arredi,  attrezzi,  anna- 
raenti,  vettovaglie,  le  somme  a  cambio  marittimo  e 
le  merci ,  ed  il  secondo,  comprendendo  in  una  sola  e 
complessiva  locuzione  il  bastimento  e  gli  altri  ometti 
suscettibili  di  as-sicurazione,  statuisco  che  dcssa  può 
esser  fatta  sopra  tutto,  o  sopra  parte  di  detti  oggetti 
ecc.,  talché,  non  incontrando»  in  dotte  due  sezioni  una 
serie  di  disposizioni  speciali  in  ordine  ali'  as.sicurazione 
del  bastimento,  la  restrizione  propugnata  dal  ricor- 
rente avrebbe  per  effetto  di  sottrarre  una  tale  assi- 
curazione alle  disposizioni  dd  Cod.  e  ad  ogni  norma 
regolatrice.  Non  lo  spirito ,  dappoiché  la  tesi  contraria 
concretata  nella  definitiva  ed  assoluta  sua  espressione, 
onerando  l'assicuratore  del  pagamento  dell'intiero 
prezzo  asacurato,  anche  nd  caso  di  manifesta  e  con- 
siderevole esagerazione,  e  co^  costringendolo  al  ri- 
sarcimento di  un  danno  non  avverato,  riuscirebbe 
ad  un  assurdo  altrettanto  ripugnante  in  genere  alla 
buona  fede,  sulla  quale  riposano  le  convenzioni,  quanto 
pernicioso  e  fatale  alla  specialità  di  contrattazione 
della  quale  si  tratta; 

Attesoché,  in  ultimo,  non  ha  la  Corte  violato  l'ar- 
ticolo 1225  dd  Cod.  civ.,  mentre  non  disconobbe  la 
esistenza  dd  contratto ,  ma  si  ridusse  a  modci-arne  e 
(issarne  le  consogueuze ,  in  relazione  allo  sco[io  di  esso, 
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ed  a]  consenso  prestato  dalie  parti  neil'obbligarsi  re- 
ciprocamente, consenso  che  giustamente  riconobbe 
non  potersi  rimpetto  all' assicur^ore  estendere  oltre 
l'obbligazione  di  risarcire  all'assicurato  il  danno  vero 
e  reale  che  questi  fosse  per  incontrare,  né  mai  ad 
aprirgli  una  eventualità  di  speculazione,  ovvero  di  una 

scununessa:  —  Rigetta 

Torino,  4  febbraio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Deandreb  Rei. 


PcRozioiK  d"daaza  --  EIFetli  -  Appr-llo, 

OhJ.  di  prue.  rU.,  «ri.  i<J\,  i'U,  3t»7. 

IloLANDi  —  Guidi. 
L-%  perenzione  dell'istanza  rende  di  ntan  effetto  gli 
olii  del  proccdimeiilo ,  ma  lascia  nel  loro  pieno  vi- 
yore  le  sentenze  toccanti  al  onerilo. 
Perenta  l'istaTiza  d'appello,  la  sentenza  appellata  è 
cosa  giudicata:  ma  se  nel  ^udizio  d'appellazione 
fu  pronunciata  una  seni,  avente  carattere  dcfinitioo 
0  poì'tatite  almeno,  quanto  al  merito,  una  modifi- 
cazione alla  seni,  prima,  la  perenzione  agisce  swfli 
atti  posteriori,  ma  lascia  vigente  la  seni.  nelV  in- 
teresse dell'appellante,  che  rimane  titolo  per  lui. 

SENTENZA. 
ÀttesocI)è,  a  termini  degli  art.  491 ,  i94 ,  e  587  del 
Coi.  di  proc.  civ. ,  debbe  aversi  per  fermo  in  diritto 
«  che  la  perenzione  dell'  inslanza  rende  di  niun  efletto 
gli  atti  del  procedimento  ma  lascia  nel  suo  pieno  vi- 
gore le  sentenze  riguardanti  al  merito  della  eausa;  che, 
verificandosi  la  perenzione  delV instanza  d'appello,  la 
sentenza  appellata  acquista  senz'altro  la  forza  del  giu- 
dicalo; che  questo  principio  è  solo  soggetto  a  limita- 
zione allorquando  nel  giudizio  di  appellazione  sia  stata 
pronunciata  la  sentenza  avente  carattere  defimiivo,  e 
portante  almeno  una  modificazione  quanto  ai  merito 
della  sentenza  del  primo  giudice ,  che  in  questo  caso 
la  perenzione  opera  sugli  atti  posteriori  a  questa  sen- 
tanza,  ma  lascia  la  medesima  qual'è  nell'interesse  del- 
l'appellante e  costituisce  un  titolo  per  lui  »; 

Che,  posti  questi  principi!  —  o  si  vuole,  che  la 
sentenza  del  Ì3  gennaio  4839  abbia  veramente,  e  con 
provvedimento  definitivo,  modificato  la  sentenza  del 
primo  giudice,  ed  allora  quella  sentenza  non  poteva 
essere  soggetta  a  perenzione  —  o  si  vuole  invece 
che  la  stessa  contenga  solo  un  provvedimento  prepa- 
ralorio,  un  incumbenle  di  chiarimento,  tenaprommcia 
allo  slato  degli  alti,  ed  allora  la  perenzione  dell' in- 
slanza d' appello  era  un  fatto,  e  la  sentenza  del  primo 
giudice  foce  passaggio  in  cosa  giudicata; 

Che  il  Tribunale,  nella  sentenza  denunciata , dopo 
di  avere  considerato  che  la  sua  sentenza  del  4839 
aveva  in  sostanza  modificato  la  sentenza  del  primo 
giudice,  dichiarò  senz'altro  «  che  la  perenzione  del- 
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«  r instanza  del  giudizio  d'appello  inv<4veva  la  pe- 
«  renzione  deli' instanza  del  giudizio  attuato  davanti 
«  al  primo  giudice  »  e,  reiette  le  instanze  del  Ro- 
iandi,  lo  condannò  nelle  spese; 

Che  perciò  qnesta  sentenza  si  appalesa  in  diretta 
contraddizione  colia  legge,  collo  massime  elementari 
del  diritto,  colla  più  costante  giurisprudenza,  e  rac- 
ctùude  in  modo  evidente  la  violazbne  d^li  artiooti 

di  legge  surriferiti:  —  Cassa 

Torino,  4  febbraio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Gerv.\80MI  ReL 


Danai  -  ludeoniU  -  Cosa  ^uditala. 

Cod.  cìt.  ,  «ri.  liO.l. 

Fo.'JTAN.v  ed  altri  —  Fossati. 
La  seni,  che  dichiara  taluno  tenuto  a  danni  per  km 
dato  fatto,  dichiara  impUcilamenle  che  il  medesimo 
non  ha  diritto  di  ripeter  danni  pel  fatto  stesso. 
La  seni,  che  pronuncia  solo  in  diritto  tenuto  ulcmo 
a  risarcimento  di  damù,  salvo  l'accertamento,  nulla 
pregiudica  riguardo  alle  basi  di  questo. 
Giudica  appunto  su  queste  basi  la  sent.^  posteriore  che 
per  fissare  il  quanto  dei   danni  dice  doversi  tener 
conto  di  un  lucro  eventualmente  fatto  dal  danneg- 
giato per  conseguenza  del  fatto  che  gli  dà  diritta 
ai  danni. 
Quest'ultima  seni,  non  viola  né  la  legge,  uè  la  cosa 
giudicala,  né  il  diritlo  di  proprietà. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  sentenza  del  22  dicembre  4852,  pro- 
nunciando Aicamente  in  diritto,  dichiarò  tenuto  il 
conte  Fossati  al  risarcimento  dei  danni  ai  Fontana,  e 
Bertola  causati,  per  avere  indebitamente  impedito 
ad  esà  di  nlteriormente  servirsi  del  ghiaccio  com- 
prato, ma  nulla  pronunciò  in  ordine  alle  basi  sulle 
quali  dovesse  farsene  l'accertamento,  essendolii  limi- 
tata a  mandare  alle  parti  di  maturare  gli  incom- 
benti; 

Che,  s(^ita  la  perizia  sulla  quantità  di  ghiaccio 
che  potessero  contenere  i  serbatoi  e  su  quella  io  essi 
ancora  esistente  nel  giugno  4853,  e  rimesse  le  cliiavi 
dal  conte  Fossati,  questi  chiese  per  modo  principale 
la  restrizione  a  breve  periodo,  cioè  sino  ai  momento 
dell' oflerta  delle  chiavi,  dei  danni  a^iudicatì  ai  Ber- 
tela e  Possati ,  e  la  condanna  loro  al  pagamento  del 
residuo  prezzo  e  dei  daimi  in  suo  favore  per  la  pri- 
vazione delle  ghiacciaia  durante  l'inverno  4852-53, 
e  subordinatamente  che  si  mandasse  loro  di  rispoi- 
dere  alla  interpellanza  sul  maggior  valore  dei  ghiaccio 
neir  estate  del  4852,  a  motivo  che  i  Fontana  e  Ber- 
tola da  questo  ma^ior  prezzo  avevano  conseguito 
assai  più  die  <|ualuiH]ue  indciinitìi  che  potessero  pre- 
tendere; 
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Che  la  sentenza  denunciata  ritenne  —  non  essere 
il  caso ,  a  termini  del  precedente  giudicato,  dei  paga- 
mento del  residuo  prezzo  iu  s^uito  all'accertamento 
dei  danni  aggiudicati  ai  Bertola  e  Fontana;  che,  avendo 
il  conte  Fossati  alligato  all'ingiusta  condizione  dello 
immediato  pagamento  del  prezzo  l'offerta  della  dispo- 
nilNlità  delle  ghiacciaie,  doveva  esso  rappresentare  il 
consumo  del  ghiaccio  durante  tutto  il  tempo  per  cui 
aveva  ritenute  le  chiavi,  e  cosi  sino  all'epoca  della 
seguita  perizia  (giugno  4853]; 

Attesoché  da  queste  considerazioni  risulta  come  la 
sentenza  giudicò  in  conformità  del  precedente  giudi- 
cato ,  dando  il  motivo  per  cui  non  accolse  la  domanda 
del  conte  Fossati  pel  pagamento  del  prezzo ,  e  le  altre 
due  principali  per  la  restrizione  dei  danni,  cioè,  posti 
a  suo  carico  dalla  sentenza  denunciata,  e  per  l'ag- 
giudicazione a  suo  favore  di  danni  a  causa  del  non 
uso  delle  ghiacciaie ,  essendo  manifesto  che  il  Magi- 
strato del  Consolato,  nel  dire  che  il  conte  Fossati  era 
tenuto  a  rappresentare,  come  sopra,  il  consumo  del 
ghiaccio,  non  solamente  ravvisò  ingiusta  la  sua  do- 
manda per  la  restrizione  dei  danni  alla  breve  durata 
da  esso  pretesa ,  ma  che  cosi  ritenne  vi^iù  ingiusta 
ancora  la  domanda  per  l'aggiadicazione  dei  danni  a 
suo  favore ,  non  potendo  dirsi  più  chiaramente  che  ta- 
luno non  ha  diritto  di  cliicdere  altrui  indennità  per 
causa  di  un  dato  fatto ,  di  quello  che  si  faccia ,  di- 
cendo che  anzi  egli  è  tenuto  per  quel  fatto  mede- 
simo a  prestare  indennità; 

Attesoché  la  sentenza  considerò,  in  ordine  alla  do- 
manda subordinata  del  conte  Fossati ,  che  nel  deter- 
minare se  e  quale  indennità  fosse  dovuta  ai  Fontana 
e  Bertola,  non  solo  si  dovesse  aver  riguardo  al  va- 
lore ed  alla  quantità  del  ghiaccio  consumato,  ma  altresì 
al  maggior  valore,  a  cui  si  fosse  per  avventura  ven- 
duto il  ghiaccio  rimasto  nel  1855  a  pregiudicio  del 
conte  Fossati ,  il  quale,  malgrado  il  contrario  stipulato 
nella  scrittura  U  luglio  48591,  non  aveva  potuto  in 
quell'anno  approfittare  delle  sue  ghiacciaie,  e  mandò 
prima  d'ogni  cosa  rispondere  alla  relativa  interpellanza; 

Attesoché  riesce  impossibile  il  dare  a  quest'ultima 
considerazione  ed  al  dispositivo  il  senso  prot«so  dai 
ricorrenti,  che  cioè,  si  dovesse  tener  conto  al  Fossati 
del  pregiudio  di  non  avere  potuto  usare  delle  sue 
gliiacciaie  nel  4852-53,  posciacchè  questa  pretesa  era 
già  stata  respinta  nelle  altre  precedute  considerazioni 
e  d'altrone  la  detta  ultima  considerazione  non  fece, 
se  non  se  accennare  un  fatto  palesemente  vero,  cioè 
che  la  conservazione  del  ghiaecio  con  aumento  di 
prezzo  aveva  avnito  luogo  con  pregiudizio  materiale 
del  eonte  Fossati,  comunque  questi  UMi  potesse  pre- 
tendere risarcimento  perchè  cagionato  dal  proprio 
illegale  operalo; 
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Attesoché,  posto  quanto  sovra,  la  sentenza  denun- 
ciata né  violò  la  causa  giudicata,  né  violò  la  dii^xv 
sizione  dell'art.  4338  del  Cod.  civ.; 

Attesoché  risulta  parimente  come  la  sentenza  stessa 
sia  stata  ben  lontana  dal  porre  limiti  a^i  efiétt!  legali 
dipendenti  dalla  proprietà  del  ghiaccio  nei  Bertola  e 
Fontana,  e  dall' instituire  indagini  sull'utilità  e  sul- 
l'estensione del  diritto  medesimo  di  proprietà;  la  sen- 
tenza doveva  provvedere  all' accertamento  dei  danni 
in  diritto  a^iudicati  ai  Bertola  e  Fontana;  occorreva 
quindi  di  conoscere  l'effetto  materiale  che  l'impedi- 
mento indebito  aveva  prodotto  nei  loro  interesse,  e 
cosi  era  opportuno  di  sapere  a  quale  prezzò  nei  48SS 
si  fosse  venduto  il  ghiaccio;  né,  posto  un  m^^'ore 
prezzo ,  intese  la  sentenza  dedurne  che  non  ispettasse 
ai  proprietarìi  del  ghiaccio ,  ma,  sorgendo  da  tale  cir- 
costsmza, che  od  in  parte  non  esisteva,  od  era  leggiero 
il  danno  die  i  ricorrenti  allegavano,  \oM  la  sentenza 
stessa  inferirne  che  da  c^el  prezzo  doveva  ricavarsi 
uno  degli  elementi  necessari!  per  riconoscere  l'esi- 
stenza in  parte  e  l'entità  del  danno  stesso; 

Che  però  non  sussiste  la  pretesa  violazione  deglr 
art.  439,  449, 4226  e  4589  de!  Cod.  civ.  ;— Rigetta... 
Torino,  &  febbraio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  RKcieilo  BeL 


Assicurazione  per  la.  bi  -  Prova  -  Naiundi  ed  accidentali 
del  cntiralle. 

Cod.  eiv.,  «ri.  i098.  —  Coti,  di  romm  ,  ari.  563. 
Ferhebo  —  Garombo  (4). 

La  enumerazione  dei  contraili  di  sorte  falla  nell'ar- 
ticolo 4998  è  enuncialiva,  non  tassativa.  —  Le  as- 
sicurazioni  menzionale  al  n."-  4 ,  cAe  debbono  esser 
regolale  dalle  leggi  maritiime^  son  quelle  che  riguar^ 
dano  ai  rìschii  di  mare  (2). 

L'ari.  362  non  si  applica  al  conlralto  con  citi  laluno^ 
assume  in  sé  l'obbligo  di  provvedere  per  la  surro- 
gazione ad  un  sermzio  tuililare  a  suo  rischio  e  pe- 
ricolo, stipulando  a  suo  favore  una  somma  da  far 
sua  a  qtuilunque  evento..  Tal  contrailo,  anche  per 
la  prova  ^  è  regolalo  dalla  legge  civile. 

L'obbligo  di  dar  cauzione  è  un  accidentale  ^  non  kit 
sostanziale  di  tal  convenzione',  si  può  quindi  esclu- 
dere, e  la  legge  noi  supplisce  se  non  è  stipulalo.. 

(1)  n  Trib.  d'Albi  lyca  dirhigralo  imll»  il  cBnIrdIo  di  mi 
ti  ìTkUH,  e  eoHiliianalo  il  Ferrerò  illa  reslilnzinue  lielt*  «omm» 
fib  riecvuli  come  arra  —  ron^iderando  rhe  il  ronlrtUo  dnTC* 
annoverarsi  Ira  i  conlralli  di  Mrle,  d«i  quati  è  di.ipnslo  Del- 
l'art. 1998;  the.  lr«llav««i  di  nna  upecie  di  assicnratime  ;  rhe 
•enza  una  raoiioiie  il  prrieolo  «arelibe  alalo  (olio  del  Garomlio, 
e  si  farebbe  operaio  eoolro  la  soslnnia  re  non  contro  la  Da- 
tura del  eonlrallo;  rhe  l'ari.  4098  dispone  che  qaalonqne  ts- 
airoratioDe  «ia  rcKolata  dalle  leggi  mariuime;  che  l'ari.  S63» 
Cod.  di  eamm.,  roole  che  tal  eonlrallo  -aia  fallo  in  Ì5criiio. 

(3)  V.  Troplong,  Conirat»  atMaires,  Comm.  iK>3  com., 
art.  1964. 
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SENTENZA. 
Attesoché  la  lettera  dell'art  4998  del  Cod.  dv. 
prova  in  modo  evidente  che  le  sue  deposizioni  sono 
dmostraUoe ,  non  tassative,  vale  a  dire  la  enumera- 
zione di  contralti  di  sorte  in  esso  fatta  indica  i  con> 
tratti  principali  aventi  questo  carattere ,  ma  non  esdode 
qu^U  altri  contratti,  i  quali  nella  loro  sostwza  ac- 
cogliessero convenzioni  aiecuorie:  e  le  asticwraziom 
menzionate  nel  nomerò  primo  di  detto  articolo,  le 
quali,  secondo  l'ultima  parte  ddl'articolo  stesso,  deb- 
bono essere  regolate  dcMe  leggi  marilUme  e  dalle  altre 
leggi  rtiatioe,  sono  quelle  che  riguardano  ai  rischi 
di  nuore; 

Che  ciò  é  persuaso  dalla  ragione  che  informa  te 
stesse  disposizioni:  i  contratti  di  assicurazione  marita 
tima  constituiscono  uno  dei  primi  elementi  del  com- 
mercio; interessano  in  modo  particolare  la  società; 
furono  e  sono  determinali  dalla  necessità  di  dare  sti- 
molo e  spinta  alle  speculazioni  commerciali;  ebbero 
sempre  tutela  speciale  da  tutte  le  legislazioni; 

Che  quindi,  se  debbe  tenersi  per  costante  che  l' ar- 
ticolo 362  del  Cod.  di  comm.  debbe  sempre  con  ri- 
gore applicarsi  alle  assicurazioni  marittime ,  altrettanto 
non  debbe  ammettersi  per  rìs}ietto  al  contratto  con 
cui  taluno  assuma  in  sé  l'obbligo  di  provvedere  per 
la  surrogazione  ad  un  servizio  militare,  a  suo  rìschio 
e  pericolo,  {«r  cui  stipula  un  compenso  in  determi- 
nata somma ,  convenendo  di  lucrarla  nel  caso  in  cui 
l'inscrìtto  nella  leva  resti  libero  dal  servizio  per  altra 
causa  qualunque;  il  quale  contratto  è  aleatorio,  è 
contemplato  nella  prima  parte  dell'art.  1998,  ha  qual- 
che cosa  bensì  di  comune  col  vero  contratto  di  assi- 
curazione, ma  non  ne  ha  tutti  i  caratteri  essenziali, 
non  mira  all'assicurazione  di  una  cosa  materiale, 
traduce  solo  in  convenzione  Tobbiigo  di  fare  una  cosa 
in  un  dato  evento,  epperò  debbe  essere  regolato  dalla 
legge  civile,  e  può  essere  provato  colle  norme  dalla 
stessa  legge  stabilite; 

Attesoché,  sebbene  sia  vero  che  nei  difetto  di  leggi 
positive  a  regolamento  delle  assicuraxiom  pei  riscM 
di  terra  all'evenienza  dei  casi,  e  laddove  le  regole 
generali  del  diritto  civile  non  forniscono  norme  suifi- 
cienti,  si  consulti  la  le^e  commerciale,  da  ciò  non 
conseguita  che  la  legge  commerciale  debba  essere 
consultata  ed  applicata  nella  specie  in  esame,  in  cui 
si  tratta  di  decidere  se  il  contratto  passato  fra  Ga- 
rombo  e  Ferrerò  sia  nullo,  per  non  essere  stato  re- 
datto in  iscritto; 

Che  se  in  detti  casi  il  ^udice  ricorre  alla  legge 
commerciale  per  servire  al  precetto  dell'art.  15  del 
Cod.  civ.;  vi  ricorre  come  a  legge  analoga;  vi  ricorre 
soltanto  in  quanto  può  essere  necessario  alla  decisione 
della  questione; 
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Che,  quindi ,  trattando»  nella  speàe  di  affare  ci vfle, 
avendo  il  giudice  nella  legge  civile  le  norme  neoessane 
per  la  dedsione  della  quistione  riguardante  alle  forrna 
esb-iaseche  sostanziali,  ed  alla  prova  della  convenzione, 
ove  pure  il  omttstio  in  esame  potesse  qualificarsi 
quale  assicureaiom  da  un  rischio  di  terra,  non  sarebbe 
mai  il  caso  di  rìoorrere  alla  legge  commerciale  per 
trarre  dalla  stessa  la  norma  di  decidere  intomo  alle 
forme  estrinseche  essenziali  ed  alle  prove; 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  pose  a  fondamento 
del  suo  giudizio  che  l'art  4998  del  Cod.  dv.  sotto- 
pone tutti  i  contratti  di  assicurazione ,  qualunque  essi 
siano ,  a  tutte  le  norme ,  anche  di  sola  forma  estri»- 
seca,  che  ruotano  le  assicurazioni  marittime;  —  Che 
l'art  362  del  Cod.  di  comm.  era  ed  è  applkabile, 
non  SfAo  a  tutte  le  assicurazioni  contro  i  risdii  di 
terra,  ma  eziando  alla  convenzione  stipulata  tra  Cìa- 
rombo  e  Ferrerò;  —  Che  quella  convenzione,  seb- 
bene altro  non  fosse  che  una  specie  di  assicttroisioHe, 
pure  dovea  classificarsi  tra  le  assicivazioni  governate 
dal  Cod.  di  comm.  ;  e  cosi  facendo,  violò  l'ari.  1998 
del  Cod.  dv. ,  e  falsamente  applicò  l'art.  362  del  Co- 
dice di  comm.; 

Attesoché  nella  denundata  sentenza  si  di'sse  che 
qualora  nel  contratto  fra  le  parti  seguito  si  fosse  ap- 
positamente onunesso  dal  convenire  di  una  cautela, 
trattandosi  di  riscliìo  di  non  conosduta  estensione,  si 
sarebbe  operato  se  non. contro  la  sostataa,  almeno 
contro  la  natura  della  convenzione;  e  ritenne  quindi 
che  l'obbligo  di  dare  cautela  è  un  naturale  della  con- 
venzione aleatoria  ;  e  che  la  esclusione  convenzionale 
di  un  naturale  di  un  contratto  ha  da  sé  sola  ii^uenza 
decisiva  sulla  questione  della  sua  efficacia  legale  ; 

Che  questi  sono  errori ,  poiché  l' obbligo  di  dar  cau- 
tela é  un  accidenttUe  a  cui  la  legge  non  su]^isoe; 
ed  a  differenza  poi  di  quanto  accade  nei  sostanziali 
è  ledto  alle  parti  di  escludere  por  patto  espresso  altro 
dd  naturali  della  convenzione  che  vengano  stipulando: 
laonde  la  sentenza  violò  gli  art.  1998  e  4224  del 
Cod.  civ. ,  contraddicfflido  ai  più  certi  principii  di  di- 
ritto: —  Cassa 

Torino,  5  febbraio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Vbgezzi  Bel. 


Citazione  -  Cou|ieleBza  -  Domicilio. 
De-Franchi  —  Opera  Pagmani. 
A  termitd  delle  leggi  patrie  anteriori  al  Cod.  di  proc. 
civ.  la  citazione  fatta  personaltiwile  di  un  regni- 
colo nel  luogo  del  celebralo  contratto,  o  tn  quello 
del  promesso  pagamento,  radicava  la  giurisdizione 
di  quel  Tribimale.  —  Ciò  appUcavasi  anche  al  caso 
in  cui  il  contralto  fosse  stipulato  per  mezzo  di  ]>ro- 
curalore  —  ed  osservavasì  anche  quanto  all'erede. 
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SENTENZA. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  ritenne  come  prin- 
cipio stabilito  àà\e  leggi  del  tempo,  del  quale  si  trat- 
tava, che  la  citazione  del  convenuto,  come  erede  del 
promissore,  fatta  personalmente  nel  4835,  nel  luogo 
del  celebrato  contratto,  bastava  a  radicare  la  com- 
petenza nel  Trib.  del  luogo  medesimo; 

Che  incontrastabile  è  la  esatttezza  di  tale  principio, 
poiché  risulta  dal  testo  delie  leggi  romane,  qualmente 
furono  ricevute  ed  osservate  nello  Stato;  è  in  accordo 
tanto  colla  costante  e  conforme  patria  giurisprudenza, 
quanto  colla  lettera  e  collo  spirito  deHe  disposizioni 
contenute  nei  §§  2,  3,  4,  8  e  9  del  tit.  i.',  libro  3 
delle  RR,  (XJ.,  e  nei  corrispondenti  conformi  §§  2, 
3,  4,  8  e  9,  tit.  48,  libro  1.°  del  Regol.  pel  Ducato 
di  Genova  dd  43  maggio  4845,  dalle  quali  emerge 
chiaramente  che  il  luogo  del  celebrato  contratto,  come 
quello  del  promesso  pagamento;  erano  pei  sudditi  base 
di  competenza  giurisdizionale  quando  nei  luoghi  me- 
desimi erano  i  convenuti  citati; 

Che  questa  competenza  distinta  da  quella  che  avea 
per  base  il  domicilio  reale,  simile  a  quella  che  ha 
per  base  nelle  nuove  l^i  il  domicilio  di  elezione 
diverso  dal  reale,  di  quale  domicilio  il  luc^o  dei  con- 
tratto celebrato  ed  il  luogo  del  pagamento  destinato 
qtiasi  contenevano  un'implicita  presunta  elezione,  non 
pot(>a  ravvisarsi  come  non  conciliabile  coir  art.  402 
del  Cod.  civ.  fr.,  che  si  Kmita  a  definire  quale  sia  il 
luogo  in  cui  si  debbe  ritenere  che  una  persona  abbia 
il  suo  domicilio; 

Attesoché  inutilmente  il  marchese  ricorrente ,  invo- 
cando le  parole  della  legge  3  Cod.  De  juritd.  omn. 
jud.  —  vel  tempore  conlraclus  kabuit  —  sostiene  che 
non  altrimenti,  a  termini  delle  leggi  allora  in  vigore, 
il  luogo  del  cdebrato  contratto  fosse  radice  di  com- 
petenza, se  non  quando  ivi  a  quel  -tempo  avesse  il 
convenuto  il  suo  domicilio,  poiché  la  pretesa  restri- 
zione è  resfiinta  da  parecchi  testi  del  Romano  Diritto, 
da  cui  è  spiegala  la  citata  legge;  é  respinta  dalla  patria 
giurisprodenza  e  dallo  spirito  del  g§  3  e  8  dei  ci- 
tati titoli  delle  leggi  patrio;  è  respinta  per  fine  dal- 
l'indole di  quella  causa  di  competenza,  la  quale  non 
poteva  richiedere  che  concon-esse  la  esistenza  del  do- 
micilio del  convenuto  nel  luogo  del  celeijrato  contratto, 
0  dei  destinato  pagamento,  all'effetto  che  potessero 
quei  luoghi  essere  base  di  competenza; 

Che  invano  del  pari  il  ricorrente  fe  fondamento  su 
che  i  signori  De-Franchi  non  siano  intervenuti  per- 
sonalmente nell'atto  del  4785,  e  che  egli  abbia  con- 
teso poi  di  essere  eredo  dei  medesimi,  e  che  non 
altrimenti  lo  potesse  essere,  che  col  beneficio  della 
legge;  mentre  dapprima  tanto  vale  lo  stipulare  per 
sé,  come  per  mezzodì  mandatario;  secondariamente 
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il  Iw^o  del  celebrato  contratto  era  radice  di  oontpe- 
tenza,  non  solo  per  sé,  andie  pel  proprio  -  erede , 
coinè  accade  nella  competenza  per  elezione  di  domi- 
dlio;  la  contestazione  del  resto  della  qualità  ereditaria, 
siccome  non  to^ieva  die  l'azione  si  muovesse  sul 
fondamento  deUa  convenzione,  nò  che  la  atazione 
del  ««venuto  fosse  seguita  in  tale  qualità,  cosi,  sa 
poteva  formare  quistione  di  merito,  non  costitaiva 
un  punto  pregiudiziale  alla  quistione  di  competenza 
che  il  Trib.  di  gerarchia  ordinaria  dovesse  previa- 
mente decidere,  o  non  potesse  successivamente  defi- 
nire ;  la  qualità  all'  ultimo  di  erede  beneficiato ,  che 
il  marchese  non  invocava,  declinando  ogni  qualità 
di  erede,  se  avrebbe  potuto,  esistendo,  s^rìbuii^  i 
benefidi  che  porta  per  legge  con  sé,  non  gU  avreUbe 
assegnato  fra  essi  la  ragione  di  declinare  la  compe- 
tenza del  Trib.,  innanzi  al  quale  era  evocato; 

Attesoché ,  ciò  stante,  risultano  privi  di  fondamento 
tutti  i  mezzi  allegati  dal  ricorrente:  —  Rigetta.....i 
Torino,  5  febbraio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  VtBKmM. 

Subasta  -  Appello  --  Terminei 

Coil.  di  proe.  civ.,  ari.  797,  QU,  1107. 
CORBIES  —  GlNET. 
È  àriembik  l'appello  in  materia  di  subasta  se  l'ap- 
pellante cita  l'avversario  a  comparire  entro  un  ter- 
mine di  giorni  45. 

ARRÉT. 
Attendn  que  l'art.  797  du  God.  de  proc  civ.  relatif 
à  l'appel  dans  Ilnstance  des  subhastations,  et  appiicable, 
suivant  l'art  944  du  méme  Gode,  en  matiére  de  su- 
rendiére  dans  l'instance  de  purgation,  dispose  qu'en 
cas  d'a]^  Ics  parties  qui  ont  conteste  en  première 
instance  devront  étre  assignées  à  eomparaitre  dèvant 
la  Cour  dans  un  délai  de  cinq  jours  au  moins  et  de 
qiùnze  jours  au  plus  ; 

Attendu  que  les  limites  assipés  à  un  semfolable 
délai,  tendant  à  assurer  la  prompte  dédsion  detout 
inddent  né  dans  un  instance  qui  par  sa  nature  re- 
quiert  célérité ,  le  législateur ,  pom*  atteindre  ce  bot, 
n'a  pas  dù  se  bomer  à  fixer  le  minimum  du  tenne 
pour  la  comparution  et  qu'il  était  nécessaire  qu'il  dé- 
terminàt  en  méme  temps  le  maximum  de  ce  terme; 
Que  les  désignations  du  plus  href  et  du  [dus  long 
délai,  fixées  au  dit  art.  797,  conslituent,  éma  leur 
co-relation ,  une  seule  dispositlon  obligatoire  pour  l'un 
comme  pour  l'autre  de  ces  deux  délais ,  puisqu'en  ré- 
alité  ils  nen  forment  qu'un  seul,  qui  ne  peut  ètre 
raoindre  de  dnq  jours ,  ni  excéder  quinze  jours; 

Attendu  qu'à  déiaut  d'aooomplissement  de  cette 
doublé  presci-iption  de  la  loi,  il  n'existe  pas  d'appd 
proprement  dit ,  dans  le  sens  legai  de  l'art.  797,  car, 
dans  l'esptV,  rnjouniemcnt  pour  eomparaitre  dans 
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un  délai  excédant  quioze  jours  ne  présente  pas  une 
des  condUions  essentielles  requises  pour  sa  valtdité; 
AUendu  que  d'après  l'art  4107  du  méme  Code  les 
termes  établis  pour  Tappe!  sont  péremptoires  et  ne 
peuvent  étre  prorogés  par  les  juges,  sous  peine  de 
nuliité;  que  l'appellant,  assignant  à  un  plus  long  délai 
que  celui  prescrit  par  l'art.  797,  n'a  pas  mìeux  pu 
proroger  ce  (erme  et  a  en  oooséquence  encouru  une 
sorte  de  déchéance  qui  rendait  son  appel  non-rece- 
vable,  d'où  il  suit  que  la  Cour,  en  rejetant  cet  appel, 
n'a  pas  vide  l'art.  944,  ni  les  art,  820  et  4  422, 
qu'eìle  n'a  pas  énoncés,  ni  fonssement  interprete  les 
art.  797  et  4407,  dont  elle  a  fait  au  contraire  une 
juste  application  :  —  Rejette.... 
Turin,  6  février  4857. 

MANNO  P.  P.  —  COPWEB  Bapp. 

Testì  -  Generalità  -  Esame  scrìllo  ed  vale  ~  falsa 
depo^one  ~  Furio  qualificato  -  Pena. 

Cad   prni.,  ari.  60,  71 ,  661. 
Cod.  di  pr.  cr.,arl.  100,  163,  377,  i06,  il3,  i36,  i28. 

Ferrari  e  Sifpredi  condannati  per  diversi  furti  qualif. 

In  processo  di  furto  può  essere  ammessa  come  leste 
la  persona  che  comprò  oggetti  derubali,  se  non  fu 
sottoposta  a  processo ,  perchè  siasi  tmuto  avere  essa 
a^  di  buona  fede. 

Nel  processo  scritto  non  è  prescritto  che  dMa  ristd- 
tare  della  risposta  data  dai  lesti  alla  domanda  se 
siano  domestici,  creditori  o  debitori  delP  accusato,  o 
del  quereloMte:  l'ommissione  della  menzione  di  tal 
risposta  non  prova  che  non  sia  stala  data.  —  Nella 
discussione  orale  non  è  poi  necessaria  menzione  al- 
cuna nel  verbale  né  dell' interrm/asione,  né  della 
risposta. 

È  facoltà  nella  Corte,  non  obbligo  assoltito,  di  mandar 
procedere  contro  i  testi,  la  cui  deposizione  appcUa 
falsa;  non  ne  usa  se  non  ramisa  indizio  di  mala 
fede  nel  teste. 

Non  nasce  nullità  da  che  nella  discussione  più  testi 
siano  siali  esaminati  congiuntamente  —  né  da  che  ne 
sia  richiamalo  ad  esame  più  d'uno  insieme.  —  L'ar- 
licoio  1 60  non  riguarda  che  U  processo  scritto. 

La  legge  che  commina  ai  furti  qualificati  la  pena  della 
reclusione  non  prescrive  di  attenersi  all'infimo 
grado  di  essa,  quando  non  wm  alcuna  di  quelle 
circostanze,  per  le  quali  è  prescritto  aumentare  la 
pena  di  qualche  grado.  —  Anche  trattandosi  di  un 
solo  furio  qualificato  per  una  circostanza,  la  Corte 
non  è  tenuta  ad  attenersi  all'  infimo  grado  di  pena: 
puA  infliggere  sette  amd  di  reclusione,  ove  riconosca 
che  tal  pena  sia  dovuta  alla  malizia  del  delin- 
querUe.  E  quindi,  trattandosi  di  più  furti  qualificati 
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po'  più  circostanze ,  pnò  ascendere  fino  ai  20  anni 

di  Umori  forzali,  tuUaioolta  che,  partendo  da   un 

grado  qualunque  detta  reclusione,  falli  i  debiti  em- 

menU,  si  giunga  alla  della  pena. 
SENTENZA. 

Sul  primo  mezzo  di  cassazione,  desunto  dalla  vio- 
lazione dell'art.  448  dei  Cod.  di  proc  orìm.,  per  es- 
sersi sentita  come  testimone  Benedetta  Coglierò  eoim» 
putata  nello  stesso  processo: 

Attesoché  non  sussiste  in  fatto  che  la  Benedetta 
Coglierò  siasi  trovata  ooimputata  nel  {srocesso  dei  ri- 
correnti ,  conciossiaché  ,  sebbene  avesse  comprato  dai 
SiiTredi  alcuni  degli  oggetti  derubati ,  essa  non  venne 
tuttavia  mai  sottoposta  a  processo ,  perchè ,  avuto  ri- 
guardo alla  sua  moralità  ben  comprovata  ed  a  tutte 
le  circostanze  del  caso,  riconobbesi  avere  la  medesima 
agito  in  buona  fede. 

Sul  secondo  mezzo,  dedotto  dacdiè  la  maggior  parte 
dei  testimoni  non  avessero  indicato  nei  processo  scritto, 
se  non  fossero  domestici,  creditori  o  debitori  degli 
accusati  o  de'  querelanti,  e  non  fossero  neanco  stati 
sopra  di  ciò  interrogati;  e  risulti  dal  verbale  d'udienza 
n<Hi  aver  essi  detto  al  dibattimento  né  più ,  né  meno 
di  quanto  avessero  deposto  nel  processo  scritto;  per- 
lucché  siansi  violati  gli  art.  463  e  443  del  Cod.  di 
proc.  crim.. 

Attesoché,  o  vuoisi  parìare  del  processo  scritto,  e 
da  esso  risulta  che  le  interrogazioni  prescritte  dall'ar- 
ticolo 463  furono  sempre  fatte,  e  sebbene  sia  vero 
che  non  sempre  si  indicò  la  risposta,  non  può  dirsi 
tuttavia,  che  siasi  con  ciò  violato  il  detto  art.  163, 
dacdié  in  esso  non  è  prescritto  di  far  menzione  della 
risposta;  epperò  la  omissione  di  questa  menzione  non 
basta  a  provare ,  che  i  testimoni  non  abbiano  risposto 
a  tale  interrogazione,  e  quando  pure  non  avessero  ri- 
sposto, e  ne  conseguisse  la  nullità  degli  esami  scritti, 
questa  non  sarebbe  più  proponibile,  a  termini  dell' arti- 
ticolo  377  del  Cod.  di  proc.  crim.  dopo  trascorsi  i  cinque 
gionii,  dal  medesimo  concessi  per  proporre  quelle  nullità  ; 
0  vuoisi  parlare  della  discussione  orale,  e  sebbene 
anche  in  questa  debbansi  i  teslimonii  interrogare  nei 
modo  prescritto  dall'art  463,  perchè  così  richiede 
l'art.  443,  non  é  però  necessario,  a  termini  dell'ar- 
ticolo 428,  di  for  menzione  nel  verbale  del  dibatti- 
mento, né  dell'interrogazione  fatta  a  tele  riguardo,  né 
delle  risposte  date  ;  per  la  qual  cosa,  dali'essersi  detto 
nel  vertale  che  i  testimonii  intombati  sulle  generalità 
e  sui  fatti,  di  cui  nell'atto  d'accusa,  hanno  bito  le 
loro  deposizioni  orali  conformi  a  quelle  scritte,  non 
può  in  alcun  modo  dedursi,  che  non  abbiano  risposto 
categoricamente  alle  interrogazioni  intorno  alle  gene- 
ralità, e  deve  ritenersi,  che  con  quella  frase  si  volle  uni- 
camente espi'imero  nel  verbale  ciò  che  il  detto  art.  428 
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prescrive,  doè,  6he  I  testirooni  non  fecero  variazioni 
«Ile  loro  deposizioni. 

Sul  terzo  mezzo,  desunto  da  vi(rfazione  deM'arU  426 
del  Cod.  di  proc.  crìm. ,  perchè  non  si  mandò  pro- 
cedere per  falsa  testimonianza  contro  il  testimonio 
Giambattfeta  Martini,  che,  dopo  aVef  risposto  negati- 
vamente all'interrogazione  sulle  generalità  relative 
alla  parentela ,  disse  poscia  nella  deposizione  ohe  i  due 
accusati  erano  suoi  cugibi: 

Attesochè  l'invocato  art.  426  fa  bend  fftcoltó  alla 
Corifi  di  mandar  procedere  contro  i  testimonii,  la  cui 
deposizione  appaia  falsa,  ma  non  lo  prescriva  in  modo 
assolato;  per  la  qua)  cfm.  non  può  dirsi  quell'articolo 
yvAaio  dalla  Ck>rto  di  Nizza ,  se ,  non  ravvisando  nella 
deposizione  del  testimonio  Martini  alcun  indizio  di  mala 
fede ,  non  credette  di  mandar  procedere  contro  di  esso. 

Sul  quarto  mezzo,  desunto  da  violazione  degli  àrti- 
oolì  160,  406  e  423  del  Cod.  di  proc.  crim.»  per- 
che le  testimoni  Giannu  e  Bracco,  e  la  querelante 
Corradi,  siano  i^te  chiamate  all'udienza  ed  esaminate 
àmultaneamente  tra  1(mki: 

Attesoché,  sebbene  risulti  dal  verbale  dell'udienza 
che  quelle  tre  donne  vennero  lichiamate  insieme  ad 
'esame,  non  risidta  però  in  modo  veruno  che  siano 
state  esaminate  simultaneamente;  e  quando  pure  ne 
risultasse,  non  potrebbero  dirsi  violati  ^i  art.  160 
e  443,  perchè  l'art.  160  riguarda  solo  il  processo 
scritto,  e  la  {«rie  prima  di  esso,  in  cui  si  prescrìve 
d'esaminare  i  testimoni  separatamente,  non  trovm 
dall'art.  413  estesa  agli  esami  che  si  fanno  nel  pub- 
blico dibattimento;  per  quanto  poi  riflette  l^art  406 
ehe  prescrive  di  far  ritirare  i  testimonii  in  luogo  ap- 
partato, esso  non  vieta  di  richiamarne  piii  di  uno  in- 
sieme ,  quando  ciò  si  creda  opportuno,  epperò  non  po- 
trebbe nemmeno  dirsi  violato,  coli' essersi  richiamate 
quelle  tre  donne  insieme. 

Sul  quinto  mezzo,  dedotto  da  che  sia  troppo  severa, 
a  termini  degli  art.  60,  71  e  661  de!  Cod.  pen.,  la 
pena  d'anni  15  di  lavori  forzati  applicala  al  Ferrari, 
perchè  non  siasi  tenuto  conto  che  il  passaggio  dalla 
reclusione  ai  lavori  forzati  forma  pure  un  grado  d'au- 
mento ,  e  molto  maggiormente  ciò  debba  dirsi  della 
pena  d'anni  20  di  lavori  forzati  applicata  al  Siffredi, 
ritenendolo  come  recidivo;  concios-siadiè,  sebbene 
(>gli  fosse  stalo  già  altra  volta  condannato  a  sei  mesi 
di  carcere ,  non  bastava  questa  recidività ,  a  termini 
dell'art.  128,  a  far  aumentare  la  pena  criminale  ora 
dovutagli  : 

Attesoché,  non  trovandosi  l'art.  128  citato  nella 
sentenza,  è  evidente  che  la  Corte  di  Nizza  non  intese 
di  applicarlo,  e  che  per  conseguenza,  se  credette  di 
dover  dare  al  Siffredi  una  pena  maggiore  di  quella 
data  al  Ferrari,  non  fu  perchè  supponesse  erronea- 
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mente  che  ciò  fosse  richiosl/)  da  quell'articolo,  m* 
perchè  dovette  trovare  in  lui  una  malizia  ma^iore: 
Attesoché  gli  articoli  del  Cod.  pen.  che  impongono 
ai  furti  qualificati  la  pena  della  reclusione,  non  pre- 
scrivono di  attenersi  all'  inlìmo  grado  di  essa,  quando 
non  siavi  alcuna  di  quelle  cn'ooslanze  per  cui  è  pre- 
scritto di  aumentare  la  pena  di  qualche  grado;  per 
la  qual  cosa  nulla  avrebbe  Vietato  alla  Corte  di  Nizza, 
quando  si  fosse  trattato  di  un  solo  furto  qualificato 
per  una  sola  circostanza,  d'imporre  la  pena  di  sette 
anni  di  reclusione,  se  nel  sno  óriterio  avesse  creduto 
essere  questa  la  pena  dovuta  alla  malizia  del  delin-' 
quente;  epperò  nulla  vietavale  altresì  nell' applicare 
la  pena  del  furto  commesso  a  danno  del  Dolese,  quali' 
ficaio  per  tre  circostanze,  le  quali  richiedevano  l'au- 
mento di  due  gradi ,  di  partire  dai  sette  anni  di  re- 
clusione e  pronunciare  perciò  la  pena  di  dieci  anni  di 
lavori  forzati,  calcolando  come  primo  grado  l'aumenlo 
dei  sette  ai  dieci  anni ,  e  come  secondo  grado  il  pas- 
saggio ai  lavori  forzati;  ma  dovendosi  quasta  pena 
aumentare  per  altri  tre  furti  qualificati  anche  per  pia 
circosfanzft ,  potè  la  Corte ,  senza  violare  alcuna  legge, 
aumenfjirla  di  imo  e  di  due  gradi,  e  giungere  cosi 
ai  15  anni  di  lavori  forzati  pel  Ferrari,  ed  ai  20 
pel  Siffredi:  —  Rigetta.... 

Torino,  6  febbraio  1867. 

ALVIGINI  Cons.  —  Gmuia  M. 

Cosa  ^a[ì, 

Ond.  eiv.,  ari.  UM. 

CoMmK  DI  Palhìtre  —  BonnoMEo. 
La  jyroduTàone  di  tin  nuovo  doeumenio,  tendente  in 
sostanza  a  mostrare  la  non  esistemta  di  un  credilo 
chiesto  ed  aggitidicalo  per  sentema  passala  in  giu- 
dicato ,  non  induce  una  nuova  causa  o  quel  diverso 
fondamento  giuridico  dell'azione  o  dell'eccezione 
che  costituisce  una  questione  diversa  e  permette 
di  ritornare  sulla  cosa  giudicata. 

Questa  massima  fu  stabilita  nelle  identiche  parole 
surriferite  dalla  Coite  di  cassazione  con  sent.  7  feb- 
braio 1857,  Rei.  Coppi,  colla  quale  fu  reietto  il  ri- 
corso del  Comune  di  Palestre  contro  una  sent.  della 
Corte  di  Casale.  Crediamo  inutile  riferire  per  intiero 
questa  sent. ,  perché  non  fece  che  escludere  le  pre- 
tese violazioni  di  legge,  con  considerazioni  di  puro 
fatto  riconoscendo  inesistenti  i  fatti  esposti. 


Falsa  teslimonianza  -  Dolo  e 

Daia  tuia  testimonianM  faUa  in  sé  stessa ,  escluso  chi 
possa  attribuirsi  ad  errore  od  inaiwerlenza,  ne  sorge 
insilo  e  necessario  it  dolo. 

Il  danno  esiste  te  te  deposiaoni  false  ebbero  per  rt- 
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(163) 
sultalo  una  pronunciala  assolutoria;  non  monterebbe 
che  le  prove  esistenti ,  anche  indipendentemente  da 
quelle  deposizioni,  fossero  slate  insìijficienti  a  de- 
terminare una  condanna  (Prima  specie]. 
L'intenzione  dolosa  è  inerente  alia  deposizione  falsa, 
se  non  è  dimostrato  che  sia  slata  fatta  per  igno- 
ranza od  inavvertenta  (1)  (Seconda  specie). 

(i)  Ecco  la  dotlrina  dri  rrimintlisli,  qntle  é  ««poìilii  da 
Cbonvitaiii  e  Uélie ,  n.  3072:  —  n  Niias  avons  déveluppé 
jnsqii'ici  Ics  deux  éléniriiis  da  crime  de  faux  lémoii^Linge  : 
l'aliérìiiion  dit  la  vériié  daos  mie  dépnsllioii  falle  cn  jiisiire, 
ri  la  possibililéd'an  dommage  par  lulle  de  eelle  alléralion.  Mais 
ti  ne  falli  pas  prrdrc  de  tue  qae,  dans  celle  malièrc,  de 
mème  i)iie  dans  l'.ippréci»lion  de  ioni  Ira  cri'ines,  ccs  denz 
élémunls  ne  ronslilueraienl  pas  le  crime,  a'ils  uè  snpposaieDl 
daiis  l'agenl  l'iulcnlioii  de  irumper  la  juslice,  U  volonlé  de 
nuire.  Il  ii'y  a  pomi  én  crime  de  faux  limnignage  sana  in- 
lenlion  criminrlle  (1):  Tetlem  qui  deponit  non  dolo,  $ed  per 
errarem  et  ignorantiam,  dt  falso  non  punitur  [ì).  n  11  fao), 
dìt  Joiisse,  i|ii'il  y  alt  ea  dol  de  la  pari  de  celui  qui  a  fail 
noe  tiiu-'su  iléposiiinn,  pour  qii'il  toii  pnnitsable.  Ceti  poar* 
qiiui  le  léinoin  qui  depose  faux,  croyant  dire  la  verité,  eri 
(■xrnsable  de  la  peine  do  fanx  (5)  •>.  hn  aiiieiirs  posaicn) 
mème  coinme  une  règie  de  la  malière  qiie,  pnnr  élablir  la  man- 
vaise  foi  d'un  téinuiii,  il  fallali  noii-srulemeiil  des  preuvea 
coucluanlus  et  néccssaircs ,  mais  encuie  que  ces  preuvcs  fus- 
scnt  p'os  parfaitps  qiie  daiis  lei  anires  dèlitii  :  Qtiod  ad  prò- 
bandatn  fal/ntatem  tettis  non  tantum  rejniralur  concludcns 
tt  necestaria  prubalio,  sed  eliam  sbrictior  et  magit  exqiii- 
tita  quam  in  atiis  deliclit  (4i.  Ei  en  rff'l ,  un  lioiniiie  qui 
a  éié  lémoin  d'un  fail  peni ,  m  jni>^  cii  ahéraiil  sea  eirro<<lanccs 
réelles,  se  irumper  de  bunne  fui:  que  de  fuis  on  a  crn  voir 
dos  rhoie5  qui  n'onl  jamais  ex'Siél  qne  sonvcnl  l'imaginalìnn, 
I»  rrainle ,  l'émolion  obscurcissenl  la  vite,  on  Irompcol  l'oiiii- 1 
Oommeiit  nier  Ics  haliieiiialioiia  de  l'C'iprii ,  l«s  égnreinenis  de 
la  memo  re,  lei  «neurs  de  nos  organcsT  II  est  done  néevs- 
saire,  ponr  éinblir  le  crime,  de  pronver  non-srnlemenl  la 
fnnoiii'lé  pt  le  préjndice  de  la  dépnsilinn ,  mais  l'inlenlinn  conpable 
de  son  anleur.  Celle  inteiiiion  coupable,  du  reale,  esl  présuinée  s'il 
revienl  au  léinoiii  quuiqiie  avanlage  de  sa  déposilion,  »M  a  refu  de 
l'argeni,  si  Ics  dUéreoIcs  parlics  de  celie  déposilion  se  con- 
Iradisrnl  eiilre  clles,  si  elle  esl  fnndée  sor  une  raiaon  éridem- 
meul  faussc  ;  par  riempie ,  ponr  rapporler  one  espéce  eiiée 
par  les  aulrnrs,  si  un  lémoin  déposail  avoir  vu  ielle  chose 
an  clair  de  la  lune ,  et  qu'il  fdl  pronvé  que  la  lune  ne  loisait 
pas  à  ce  lemps-là.  Dans  le  donle,  suivanl  FarinaeiuSj  co  doil 
snppnser  que  le  lémoin  a  depose  par  erreur  et  non  par  dol  : 
In  dubio  praesuniitur  tetlem  falsum  depotuiise  poliut  per 
arrorem  et  ignoratUtam  quam  doto  (K|.  B»ìardiis  pense,  ao 
conlraire,  qau  le  dol  doil  èire  plaidi  presume:  Te$tem  prae- 
tiimendum  esse  qnod  scimter  et  non  ignoranter  falsum  te- 
tiimonium  dixerit  (6). 


d'i  Celle  rpgle  se  Irouve  implieitemenl  consacrée  dani 
plusieurs  arréts.  Voj/.  arr.  cass.  i.  meisidor,  an  Xlll  (ì.  du 
P.,  (.  4,  p.  Ci5,  et  Mrrun,  Jtépert.,  v.  Fanx  lémoignage, 
n.  i\);  19  mai  1808  (J.  da  P.,  ./.  6,  p.  695);  Z  jan- 
vier  1811  (Dalwz,  XXVH,  1,  12*). 

(2)  FaWNAcio»,  quaest.  ti7,  n.  77. 

(3)  JoussB,  Jusliee  crim.,  ///,  433. 
{il  FARiNjtcìos,  quaest.  67,  n.  74. 
(8)  Quaest.  67,  n.  78. 

(6i  Notae  ad  i.  Claki,  Seni.,  lib.  V,  $  Falsum,  n.  892. 

Add.  Dan»  te  faux  lémoignage,  camme  dan»  tout  aulre 
erime,  te  dui  esl  une  condttion  constitulive  de  la  criminattté; 
mais  il  esl  éwdemmcnt  inexact  de  dire,  camme  te  font  nos 
ttuteurs,  que  le  dol  contiste  ici  dans  la  volouié  de  nnire, 
«  //  est  inrli/filrenl  pnur  l'eristenee  du  erime,  dit  Radter, 
par  quel  motif  l'ituleur  du  faux  lémoignage  ait  agi;  il  sufpl 


(464) 
Prima  specie  ' —  Sul  ricorso  Qo.«}tiotTo  ed  altri. 

....  Attesoché  con  questo  mezzo  (1)  cercasi  in  so- 
stanza di  stabilire  che,  se  esiste  materialmente  nna 
testimonianza  stata  riconosciuta  falsa,  la  medesima 
né  sarebbe  stata  emessa  dolosamente ,  né  avrebbe  ca- 
gionato un  danno; 

Atteso,  in  ordine  al  dolo,  che,  rimanendo  esdoso 
che  i  Quagliotto  e  Bertello  abbiano  per  errore  od 
inavvertenza  emessa  la  falsa  deposizione  di  cui  furono 
incriminati ,  ne  conseguita ,  non  potersi  non  ricono- 
scere in  essi  il  disegno  di  alterare  la  verità  sovra 
un  fatto  che  sapevano  sussistere  in  guisa  diversa  da 
quella  deposta  ;  disegno  che  venne  anche  a  manifo- 
starsi  più  particolarmente  dalle  contraddizioni  essen- 
ziali in  cui  caddero  e  che  si  rilevarono  tra  quanto 
deposero  davanti  al  Tribtmale  d'Asti,  e  le  risp<Bte 
date  nei  loro  interrogatorii ,  come  di  tutto  ciò  venne 
a  risultare  nella  denunciala  sent.; 

Atteso,  in  ordine  al  danno ,  che  la  mentovata  sen- 
tenza ritenne  per  costante,  avere  i  ricorrenti  affer- 
mato con  loro  giuramento  la  presenza  di  Bariolomeo 

(1)  I  ricorrenti  dicevano  viol.ilo  l'ari.  380,  Cod.  pen.  dalla 
sent.  del  Trib.  d'Asl>,  cbe  li  ave»  condannali  per  falsa  le«ti- 
mouianxa  io  maleria  correiiouale  a  li«  anni  di  reclusione,  perché 
traliavasi  della  deposizione  di  un  fallo  che  polea  sempre  iase-ar 
lungo  alla  rerilii  del  ronlrario,  qinnid' anche  in  luila  la  baoaa 
fede  avessero  i  lesti  deposto  conforme  pretendeva  l'accasa, 
perchè  la  falsa  tesiimonianxa  non  avesse  esseni!!alm»nle  servilo 
di  foiidameulo  alla  seni.,  la  quale  ebbe  anzi  a  dichiarare  che 
l'accusa  contro  il  Ferrerò  m.iiicava  nffatlo  di  prova  indipendi'i- 
lemenle  della  Icsiimnnianza  in  discorso,  per  cai  veniva  ad  es- 
sere Inla'menle  escluso  il  coucello  di  quel  danno  che  la  legge 
vuol  punire  col  disposto  del  precitalo  art.  —  perchè  nella  «peeie 
non  conslava  di  veruna  corruzione  adoperata  verso  i  testi  per 
indurli  a  deporre  II  falso  —  perchè,  inflnc,  i  difetti  sopra  mi- 
tali  non  indurono  nna  mera  argnnieniazinne  in  linea  di  fallo, 
ma  sì  di  puro  diritto,  essendo  cosianle,  che  allora  solo  poò  easervi 
falsa  testimonianza,  che  il  deposln  dei  lesti  sìa  as.<o!ulnmenle 
incompatibile  con  ciò  che  i  medesimi  si  pruseolavano  «d  esclu- 
dere colla  loro  deposizione. 


qu?il  ait  agi  mécliamment,  «ti  auee  inteplian  erimlnelle.  Et  il 
y  a  intention  criminelte,  qttand  méme  te  témoin  serail  Itbre 
de  laute  intention  de  nuire  à  lette  ou  Ielle  parti».  Commi 
fobjet  ou  la  malière  du  délit  esl  la  vérilé  en  ttmt  que  tt 
témoin  la  connati ,  et  te  droil  qu'a  la  justice  de  ia  tavoir 
de  lui,  t'inlenlion  criminelte  exisle  par  cela  leul  qu'il  <on- 
(rz-vicnf  seiemment  à  celle  obligation  qu'it  a  di  dire  la 
vérilé  !..  (S  494). 

—  Rautea  dit  eneore:  »  I^oreque  la  déposilion  a  été  filile 
hors  des  debuta ,  mais  afin  d'y  servir  camme  si  elle  y  était 
(aite  oralemenl ,  dans  un  des  cas  aò  la  lai  le  permei  (par 
exemple,  les  ari.  B'O  et  sui»,  du  Code  d'imi,  crim.),  ti 
faut  que  le  témoin  ail  canna  celle  cireoslanee,  saus  cela  a» 
ne  pourrait  pas  dire  que  l'inleaton  criminelte  existàt  n.  (Ibid.) 

Ceci  se  rattache  à  ce  qui  a  été  dit  snpra ,  n.  3004. 

—  Y  aurait-il  faux  témaigmige  si  le  témoin  annit  dit 
des  chases  vraies,  mais  qu'il  erayait  faustesf  »  Oui ,  dit 
Hauter,  puisque  l'ade  de  delinquer  consiste  à  déposer  au- 
trement  que  selon  la  vérilé,  m  tant  qu'on  croit  la  savoir  e. 
(Ibiil.)  Màis,  répandrions  nous ,  puisque  te  lémoin  a  dit  la 
vèr  le,  il  ne  peni  pas  élre  questión  de  f»nx  tèinnignasr»»,  tt 
t'inlenlion  seule  ne  tuffi  pas  pour  eonstituer  le  crime. 
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(<65) 
Ferrerò  nel  f^oroo  40  marzo  18S6  nella  di  lui  vigna 
dal  mezzodì  alle  ore  quattro  pom. ,  qual  fatto  veniva 
ad  essere  esduso  dalia  deposizione  dei  testimoni  sen- 
titi nell'orale  discussione; 

Che  la  sent  del  Trib,  d'Asti,  30  giugno  4856, 
si  fondò  essenzialmente  sulla  deposizione  di  quei  due 
primi  testimonii  per  pronunciare  l'assolutoria  del 
prenominato  Ferrerò; 

Che ,  perciò ,  quando  pure  sussistesse  che  le  prove 
di  reità  a  carico  dello  stesso  Ferrerò,  anche  indipen- 
dentemente da  quelle  deposizioni  d' aUbi ,  fossero 
state  iasufficientì  a  determinare  una  condanna,  non 
è  men  certo  però  che  i  Qua^iotto  e  Bertello  furono 
convinti  di  falsa  testimonianza  in  favore  dell'inquisito, 
e  che  le  loro  deposizioni  ebbero  per  risultato  l'assolu- 
toria del  Ferrerò,  sicché  tutto  sarebbe  da  quelli  stato 
messo  in  opera  per  imporre  alla  giustizia  ed  impedire 
clte  la  sua  azione  venisse  a  colpire  l'imputato  — 


Torino,  9  febbraio  4857. 

ALVIGINI  Cofts.  —  QvMPOBA  Rei. 

Seconda  specie  —  Sul  ricorso  Spada  (1). 

Attesoché  nel  reato  di  falsa  testimonianza  l'inten- 
zione dolosa,  è  inerente  alla  stessa  deposizione,  se 
non  viene  dimostrato  che  la  medesima  sia  stata  emessa 
per  ignoranza  o  per  inavvertenza; 

Che  né, dal  verbale  d'udienza,  uè  dalla  sentenza, 
risulla  in  menoma  guisa  essersi  dalla  difesa  proposto 
alcun  eccitamento  per  contraddire  al  dolo; 

Che,  posta  P inesistenza  delle  circostanze  atte  ad 
escluderlo,  non  può  non  ammettersi  in  chi  fece  la 
falsa  testimonianza  il  reo  disegno  di  nuocere,  alterando 
la  verità,  e  contravvenendo  a  quel  dovere  che  incumbe 
ad  ognuno  verso  la  società  di  manifestarla,  tuttavolta 
che  ne  venga  per  giustizia  richiesto ,  né  ti'ovisi  in  caso 
di  eccezione  dalla  legge  stabilita:  —  Rigetta.... 
Torino,  40  febbraio  4857. 

ALVIGINI  Oons.  —  Cahpoaa  M. 


Gìud.  di  iallo  ~  Furio  complesso  --  Ooaiiiìcalo  ~  KoUe, 

CihI.  prn.,  «ri.  6(i6. 
Salaris  ed  altri  ricorrenti, 
I  soli  giudici  del  merito  apprezzano  se  le  dedttzioni 
a  difesa  possano,  o  no,  giovare  a  far  palese  la 
verità. 
Se  la  seni,  ponga  in  fatto  che  uno  degli  acciisali  im- 
padronitosi di  alcune  pecore  le  abbia  momentanea- 
mente frammischiale  alla  greggia   di  un  secondo 

(I)  Lo  Spada  dieen  viotdo  l'»rl.  Ò7S,  Cod.  peo.  dalla  seni, 
della  Corte  di  Cagliari,  che  lo  area  eoodanoalo  a  7  anui  di 
reclusione  per  falsa  teslitnuniaiiia  falla  a  favore  di  chi  era  ae- 
ciiMlo  di  grasaaiioiiv,  perchè  la  >enl.  avea  posta  per  costaule 
ne'  auo<  molivi  la  falsili  materiale  della  dcposiiionr,  senza  farsi 
ciiflco  di  stabilirne  la  dolosa  iutenziuue. 


(466) 
accusato  f  che  poco  dopo  questi  le  abbia  premuro- 
samente condotte  con  segno  cambialo  all'ovile  di  un 
proprio  congiunto,  come  a  luogo  di  maggior  «ew- 
rezza,  la  Corte  non  viola  alcuna  legge,  se  dietro 
la  propria  motivata  convinzione,  dichiari  qttei  due 
fatti  costituire  un  solo  e  medesimo  furto,  in  cui  i 
due  associati  si  prestavano  aiuto  efficace. 

Il  furto  di  bestiame  commesso  di  notte  in  una  stalla 
dipendente  da  casa  abitala,  ha  doppia  qualificazione 
del  tempo  e  del  luogo. 

Se  la  sent.  riconosce  che  vn  furto  fu  commesso  di 
notte  tempo ,  non  è  necessario  che  indichi  trascorsa 
un'ora  dal  tramonto  del  sole  perchè  sia  precisata 
la  circostanza  aggravante  della  rMte  (4). 

Sent.  di  reiezione  del  ricorso  di  diversi  pastori  di 
Sardegna,  condannati  per  furti  dalla  Coi-te  di  Ca- 
gliari —  9  febb.  4857,  Rei.  Mercier. 


Procoralore  -  AUi  d'islrulloria  -  Esarai  di  lesti. 

Cud.  di  pr.  civ.,  «ri.  SU,  SIS,  :!i3,  \U,  IW,  283  e  wg. 
Sterpone  utrinque. 

Giusta  il  Cod.  di  proc.  civ,,  se  trattisi  di  cause  for- 
tìwU  0  somtnarie,  i  liltganli  devono  esseie  rappre~ 
sentati  da  im  prociiratore ,  che  una  volta  costituito 
non  ptiò  esser  messa  da  parte ,  specialmente  per 
gli  atti  riguardanti  l'istruttoria  della  causa.  Svna 
perdo  nulli  gli  esami  ai  quali  abbia  proceduto  U 
giud.  delegato ,  se  P  ordinanza  che  fissa  il  giorno  „ 
V  ora  e  il  luogo  in  cui  i  testi  sarebbero  sentiti ,  e  se 
la  nota  degli  stessi  non  fu  notificata  al  ptvcuratore. 
->  La  nullità  non  è  sanata  se  l'ordinanza  e  la 
nota  siano  siale  notificate  personalmente  alla  parte 

La  sent.  cl>e  dichiari  valide  queste  notificanze  rimpetla 
a  un  procuratore  che  non  potè  proporre  le  sue  ec- 
eedom  al  tempo  dell'esame,  e  le  propone  quando 
per  ordine  del  Trib.  ne  ha  avuto  in  conwnicazione 
il  verbale ,  viola  la  legge. 

(t)  Cile  debba  intendersi  pi>r  notte  in  coso  di  furio  qnalU 
ficaio  fu  assai  controverso  in  Francia.  La  Corte  di  cass,  pensò 
che  doreMe  iolendcrsi  il  tempo  che  passa  ira  il  traniiiulo  e 
l'aurora  {ii  luglio  1823).  Carnul  disse  esser  iiotle  secondo 
la  legge  penale  l'ora  io  cai  gli  abilanli  del  Inogn  sngliono  es- 
sere ritirati  nelle  loro  abitaaioni^  l'ora  in  cui,  è  silenzio  e  le- 
uchre,  lu  cui  il  ladro  e  l'omicida  teutano  i  loro  delitti.  Vi-g- 
gasi  la  lunga  disrussione  che  fauno  al  proposila  Chanveau  et 
Uél'e,  edix.  «anotala.  N.  3271  e  se^.,  i  quali  eoiirb:u<lono, 
che.n  la  eirconslanee  de  la  ntiil  est  une  cirront-lanee  de  fail 
qne  les  juges  ut  les  jorés  doivenl  appiécicr  d'après  Ics  léniui- 
giiages  et  les  prcuves  dtt  procès.  Cesi  la  vérilable  règie  de  la 
maliére.  Fall  d'aggravatiou,  il  apparllnil  «UK  jiigcs  dK  (ai! 
d'apprécier  son  ezislence  réelle  et  soo  influence  sur  Ik  Dioralié 
do  délil.  Qne  s'il  est  nécessaire  en.'uile  de  poscr  une  règie 
précise  pnur  goidrr  l'instrurliou,  en  ne  peal  en  prendre  d'aolr» 
qutt  celle  qui  ré^ulie  de  l'ordre  physique  loi-mèine;  la  nuìt 
eouiiiieuce  quand  le  crépusculc  expire ,  quaud  il  commence  a 
rcnaiire.  Celle  déflnition  conforme  au  fail  nature!,  s'accordo 
eu  nièoie  ltin|is  avcc  la  raisim  de  la  lui. 
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SENTENZA. 

Attesoché ,  trattaodoÀ  di  cause  sommarie ,  e  doven- 
do^ procedere  all' esame  di  iesUmonii,  l'art.  543  del 
Cod.  di  prue.  uiv.  accorda  facoltà  al  Trib.  di  delegare 
uno  dei  situi  membri,  e  l'ait.  oli  prescrive  l'osser- 
vanza di  alcune  dìsposizioui  del  tit.  14,  lib.  %  dello 
slesso  Codice,  e  la  vuole  specialmente  per  la  noUficar 
wme  da  farsi  all'  altra  parte  dei  nouie....  dei  testiiuonii; 

Che  la  legge  uoQ  ibce ,  se  il  'i'inb.  possa ,  o  uon, 
commettere  quell'esame  ad  un  giudice  di  Maudameoto, 
e  nulla  dispone  del  mudo  di  procedere  nel  caso  iu 
cui  questa  delegasiione  abbia  avuto  luogo; 

CUe,  nel  silenzio  della  i^e,  debbe  supplirsi  a  ter- 
mini dell'art,  olii,  e  cosi  colle  norme  stabilite  per 
Ijli  esami  nei  j^udizii  fvrmaU^  le  quali  d'alU'uude  sudo 
conciliabiii  col  procediuteutu  svu»»arioi 

Attesoché  gli  art,  M'ò,  ì8i  e  :285,  data  la  delega- 
zione per  l'esame  ad  un  giudice,  prescrivono  «  clte  il 
giudice  delegato,  ad  instauza  della  parte  più  diligente, 
e  previa  dtazione  dell' altea,  fis^  con  apposita  ordì' 
nanza  il  luogo,  il  giorno  e  l'ora,  in  cui  i  testimonii 
dovromio  comparite  per  essere  esaminati  «  che  questa 
vrdiitanza,  ove  sia  stata  proferita  in  presenza  dei 
procuratori  delle  parti ,  Viilga  quale  citazione  «  che 
furdinanza  wedesima  debba  essere  uotilicata  a  quella 
va  le  parti  che  non  fosse  stata  presente  in  persona 
del  suo  procuratore  alla  sua  prolazione  «  che  le  parti 
devono  pure  reciprocamente  notificarsi  tre  giorni  al- 
meno pi'ima  di  quello  stabilito  per  l'esame,  la  no/a 
dei  testimoni.,.,  che  intendono  di  iar  esaminare  «  che 
queste  notificazioni  dell' ort^ùionsa,  e  ddla  nota  dei 
testimonii  sono  imposte  sotto  pena  di  nullità  ; 

Che  gU  atti  della  causa,  e  le  stesse  considerazioni 
deteruunantt  le  sent,  denunciate,  accertano  in  fatto 
«  che  il  Trib.  colla  sent,  del  49  die.  4&55  aveva  de- 
legato per  l'esame  dei  testimonii  il  giudice  pel  Man- 
damento di  Vigono  «che  Carlo  Sterpone  fu  citato 
davanti  al  giudice  delegato  per  veder  fissare  l'ora  ed 
il  giorno  deli'  esame  «  che  il  giudice  delegato,  iu  con- 
traddittorio del  Carlo  Sterpone ,  con  ordinanza  del  5 
genn. ,  fissò  per  l'esame  il  giorno  9  dello  stesso  mese, 
alle  ore  8  antim.  «  che  il  verbale  degli  esanù  fu  aperto 
nei  giorno  fissato  «  che  in  detto  giorno  fu  presente 
il  Carlo  Sterpone  «  che  queAti  dicliiarò  di  voler  pre- 
stare il  suo  contraddittorio ,  e  di  avere  avuto  comu- 
nicazione della  nota  dei  testimonii; 

Che  perciò  debbe  aversi  per  costante  in  btto,  ciò 
che  d'altronde  non  è  impugnato,  clic  il  causidico 
Davico ,  procuraiure  costituito  in  causa  per  riq>presen- 
tare  il  Carlo  Sterpone,  non  fu  citato  e  non  fu  pre- 
sente all'udienza,  in  cui  si  pronunciava  V ordinanza 
di  moniàme ,  che  non  fu  notificato  di  questa  ordinanza, 
clte  uon  ebbe  in  comtmicazione  la  noia  dei  Ustimonii; 


(468) 
Attesoché,  tenuto  conto  deUe  disposiziaui  del  Cod. 
di  proc.,  debbe  aversi  per  fermo  in  diritto  a  ohe  i 
litiganti  devono  essere  rappresentati  in  giudizio  da 
un  procuratore,  «  che  questo  procuratore  una  ▼olla 
costituito ,  non  può  essere  posto  da  parte ,  specialmente 
per  gli  atti  riguardanti  aU' iastruttoria  della  causa 
«  die  questi  principii  si  applicano  sempre ,  sia  che  si 
tratti  di  cause  foitnali ,  sia  che  si  tratti  di  cause  tom- 
marie; 

Che  la  pròno  di  queste  proposizioDi  è  compravate 
dagli  art,  433  a  454;  la  seconda  dall'economia  di 
quanto  è  prescritto  nei  Ut.  i,  3,  5,  7,  8,  44  di  detto 
Codice;  la  terza  dagli  art.  903  e  548  insieme  com- 
binati; 

Cile  gli  ari  453  e  454  impongono  ai  litigaoti  l'ob- 
bligo delia  nomina  d'un  procuratore;  le  dispesizioai 
contenute  in  detti  titoli  mostrano  a  tutta  evidenza, 
che  quando  sia  costituito  il  procuratore ,  e  quando  si 
tratti  di  atti  e  di  provvedimenti  relativi  alla  ÌQilnit< 
toria  della  causa,  il  vocabolo  parie  debbe  aversi  per 
sinoninno  di  procuratore;  gli  ail,  503  e  548  (HxivaDo 
die  anche  nei  giudizii  sommari*  la  costituzione  del 
procuratore  è  necessaria ,  che  il  procuratore  anclie  iu 
questi  giudizii  rappresenta  il  suo  principale ,  come  nei 
giudizii  formali,  che  perciò  gli  atti  e  i  pix>vvedimenti 
riguardanti  all'instruttoria  devono  quanto  a  detta  rap- 
presentanza essere  regolati  colle  stesse  norme; 

Che  a  ma^iormente  chiarire,  che  la  le^e,  nei 
nominare  la  parte,  allorché  trattasi  d'instruttoria, 
volle  intendere  il  procuratore,  die  necessariamente 
la  rappresenta ,  deve  anche  giovare  l'attenzione  posta 
dalla  legge  ncU' aggiungere  la  spiegazione  di  parte 
persoìtalmente  notificata,  ogni  qualvolta  non  volle  ri- 
maner paga  alle  uotificaziuui  fsitte  al  suo  pixKuratore, 
come  ebbe  a  (iare  nell'art,  226; 

Attesodtè  il  Trib.  di  Pinerolo,  nelle  sent,  denundate, 
accolse  sostanzialmente  prindpii  del  tutto  opposti, 
quando  disse  validi  gli  atti  d'ins^ttoria,  e  valide  le 
notificazioni  ò&W  ordinanza  di  monizione  e  della  noia 
dei  testimoni,  fatte  al  s<^  Carlo  Sterpone,  quando 
rigettò  le  eccezioni  di  nullità  dal  procuratore  Davioa 
proposte,  e  fondate  sul  disposto  degli  art,  283,  284 
e  285  del  Cod,  di  proc,  quando,  ciò  fatto,  tenne 
conto  delie  deposizioni  dei  testimoni,  e  quando  final* 
mente  per  un  di  più  volle  sqiplicare  alla  specie  l'ar- 
ticolo 256  rimpetto  a  quel  procuratore,  che  non  aveva 
potuto  proporre  le  sue  eccezioni  a]  tempo  dell'esame 
dei  testimoni!  per  non  essere  stato  notificato  delia 
relativa  monizione,  e  che  le  aveva  proposte  ^ipena 
per  ordine  del  Trib,  medesimo  ebbe  io  eomunieazioQe 
il  verbale  degli  esam; 

Clte,  cosi  essendo  le  cose,  si  mostrano  fondati  i 
mezzi  dì  cassazione  dai  ricorrenti  pn>posti,  ed  è  pfr« 
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lese  la  violaziom  tl^  articoli  di  l^ge  dai  ricorrenti 

laioentata:  —  Gassa 

Torino,  44  febbraio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Gebvasoni  ite/. 


Motnaziott  r-  Acf»  -  fienazioM  ••  UUra  pelila^ 

U<-£.  3U  oli.  1847,  ari.  8.  —  Coti,  eiv.,  tri.  tiB8. 
Ghuha  —  Adorno. 
Per  la  motmaiUone  non  i  necessario  che  il  ^'uctice  ri- 
sponda ai  singoli  argommli  delk  parti, 
Nei  ricorsi  in  cass,  deve  indicarsi  l'ari,  di  legge  eh» 
si  dice  violato  y  non  basla,  Vaeceniwire  in  geiiere  ima 
waUmotu  dei  prùtcipU  di  diritto, 
L'uri.  q58,  Cod,   civ.,  comprenda  nella  sua  disposi' 
zume  liuti  i  corsi  d^  acqua  che   siano  tuilurali  e 
sema  opere  vnam^aUe;  non  fa  distinzione  tra  acque 
^r|^ve  0  pluviali  quando  costituiscono  rivo:  non  lir 
mila  le  sue  disposizioni  alle  acque  avetUi  corso  pe- 
renne ^i  0  meno  costanie, 
U  proprietarù)  di  fondi  costeggiati  a  attraversali  da 
«a  rivo  non  puà  deviarne  le  acque  dal  corso  natu- 
rale^  dcmdo  alle  slesse  alira  direzione  e  non  riior- 
narle  più  a/  corso  primitivo ,  impedendo  ad  altri  di 
usoiTte, 
No»  lice  esagerare  H  dispositioo  di  una  seni,  per  ac- 
cusarla di  aver  giudicato  ulti>a  pelila  —  delibe  di 
regola  intendersi  nel  senso  delle  conclusioni, 

SENTENZA. 
Attesoché,  a  termini  dell'art.  8  del  Rcg.  annesso 
all' Ed,  del  30  ottobre  4847,  il  ricorrente  in  cassa- 
xioue  deUbe  indicare  l' art.  di  leggo ,  che  sostiene  es- 
sere, stato  violato  in  suo  pregiudizio;  —  «  che  non 
si  serve  al  precetto  della  legge  eoli' accennare  in  ge- 
uere  alla  violazione  dei  principii  del  diritto;  «che 
questa  è  la  giurisprudenza  della  Corte  suprema  »  ; 

Cile  Luigi  Chiara  lamenta  contro  la  sentenza  de- 
OUDCiata  di  travisamento  dei  lertnini  giwridici  della 
controversia,  e  dice  per  àò  violati  t  pn'nctjw  di  di- 
ritto relativi,  e  l'art.  207  del  Cod.  di  proc,  dv.  — 
«  oite  questo  art,  nulla  di^xuie  in  proposito;  -^  <  che 
della  censura  generica  non  si  può,  e  non  si  deve 
toner  conto; 

Che  d'altronde,  ritenute  tutte  le  considerazioni 
della  sentenza,  si  ha  evidente  la  prova  della  ingiu- 
stizia e  della  illegalità  delle  accuse  che  si  propongono 
in  questo  mezzo;  perchè  le  stesse  mostrano,  che  la 
Corte  stabilì  in  btto  t  trattarsi  di  vero  rivo,  di  vero 
eorso  d'acque ,  di  acque  aventi  eorso  continuato  anche 
laddove  procedono  nella  località  denominata  V  argine 
di  Braida,  di  acque  ioso^nti  anche  alla  marchesa 
Durazzo  Adomo  «  e  si  fondò  all'uopo  sul  complesso 
di  molte  circostanze,  e  più  specialmente  sopra  tìtoli 
di  data  oltre  secolare; 
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Che  perdo  questo  mezzo  debb' essere  rigettato. 

Attesoché  l'art.  358  del  Cud.  civ.  diiipone  delle  acquo 
correnti  noturtUmenle ,  e  senza  opere  manufatte,  com« 
prende  tutti  i  corsi  d'acqua  aventi  detta  queUità,  non 
ammette  distinzione  tra  le  acque  sorgive  o  pluviali 
allorquando  costituiscono  un  hoo,  non  limita  l'applica- 
«ione  delle  sue  disposizioni  alle  acque  aventi  im  corso 
perenne  ptà  o  mena  costante; 

Che  la  Corte  ammise  in  fatto  «  oonoorfere ,  per  r^ 
spetto  aHe  acque  in  questione,  gji  estremi  dal  detto 
articolo  voluti  »  trattarsi  di  aeque  correnti  natural- 
mente «  le  stesse  essere  raceoite  in  un  rivo  »  questo 
rivo  avere  una  origine  lontana ,  scorrere  sopra  molti 
terreni  prima  di  arrivare  ai  fondi  del  Chiara,  proce- 
dere oltre  traversati  questi  fondi,  cangiar  la  denomi- 
nazione all'usdre  dai  medesimi,  ma  pure  proseguire 
il  suo  corso,  e  profittare  ad  altri  terreni; 

Che  io  stesso  Chiara,  nel  suo  libello  di  attua- 
zione, confessò  come  la  sua  possessione  fosse  attra- 
versata da  un'acqua  plmiale  scorrente  senza  opere 
manufatte; 

Che,  così  essendo  lo  cose,  si  pretende  scHiza  ra- 
gione, che  la  Corte  abbia  nella  spedo  faUamente  ap- 
[dicato  l'art  558,  ed  abbia  violati  gli  art.  334,  535 
e  556  del  Cod.  civ.; 

Attesoché  la  Corte  dedse  questo  solo  e  non  altro 
a  ehe  le  opere  del  Chiara,  contro  le  quali  si  ottenne 
r inibizione,  tendevano  a  deviare  doU  rivo  le  acque 
per  condurle  ad  irrigare  altri  fdUdi  di  sua  proprietà, 
ma  affatto  separati  e  lontani  »  che  l'art  558  del 
Cod,  civ.  non  permette  questo  deviamento  »  che  falli- 
rebbe lo  scopo  della  l^ge  se  si  permettesse  al  pro- 
prietario, i  di  cui  fondi  sono  costeggiati  o  attraversati 
da  un  rivo,  di  usarne  in  quel  modo,  di  deviare  le 
aeque  dal  loro  corso  naturate,  di  dare  alle  stesse 
wn'altra  direzione,  di  7U>n  ritornarle  più  al  loro  corsa 
primitivo,  d'impedire  cosi  agli  altri  utenti  lU  profittarne; 

Che  questo  essendo  il  senso  ddla  sentenza  in  esame, 
sia  che  si  consideri  alla  lettera,  sia  che  si  faccia  at- 
tenzione alla  ragione  d^suoi  molivi,  riesce  palese,  che 
manca  di  fondamento  la  pretesa  violazione  dell'arti- 
colo 558  del  Cod.  civ.,  che  si  desume  dall'avere  la 
sentenza  limitato  il  diritto  della  proprietà  cosieggiante 
al  terreno  immediatamente  aderente;  perocché  la  sen- 
tenza vietò  la  <ietHa»one  delle  acque  allora  soltanto 
ohe  renda  impossibile  ti  ritorno  delle  slesse  al  corso 
primitieo,  che  diasi  a  queste  un'al<ra  direzione,  che 
ciò  si  facda  in  pregiudizio  degli  altri  utenti; 

Attesoché  l'inibizione  del  29  agosto  4834  fu  chiesta 
dalla  marchesa  Durazzo  al  solo  (^etfo  d'impedire  le 
opere  di  denazione  delle  acque,  fu  accordata  a  questo 
tino,  fu  prorogala  negli  stessi  termini; 

Che  la  sentenza  del  Tribunale  è  così  concepita: 
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«  previa  dichiara  non  competere  al  oonvennto  di  oc- 
cupare a  suo  esclusivo  vantaggio  le  acque  del  riate 
controverso,  e  di  deviarne  il  corso  colle  opere  manu- 
fatte di  cui  in  atti,  reietta  ogni  maggiore  deduzione 
ed  eccezione  in  contrario,  ha  mandato  e  manda  star 
ferma  la  relativa  imbigìone; 

Che  la  Corto,  colla  sentenza  denunciata,  ha  confer- 
mato questi  provvedimenti; 

Che  perciò  sì  mostra  pretestata  la  censura  di  con- 
traddizione ,  che  si  propone  contro  la  sentenza  denun- 
ciata e  contro  la  sentenza  del  Tribunale,  in  quanto 
che  la  imbizione  fu  mantenuta  per  rispetto  alle  opere 
aventi  per  oggetto  finale  di  occupare  tutte  le  acque, 
di  deviare  il  corso  delle  stesse ,  di  toglierle  dal  loro 
corso  naturale ,  di  dare  alle  medesime  una  direzione 
diversa ,  di  rendere  nullo  per  gli  altri  utenti  il  diritto 
loro  accordato  dalla  legge; 

Attesoché  né  il  Tribunale,  né  la  Corte  ebbero  a 
provvedere  pel  regolamento  dell'uso  delle  acque  in 
contrasto,  giusta  le  disposizioni  delfart.  559  del  Cod. 
civ.;  perchè  nessuna  dimanda  venne  dalle  parti  pro- 
posta, e  perchè  una  siffatta  dimanda  non  poteasi  e 
non  doveasi  supplire; 

Che  quindi  si  pretende  senza  ragiono  alla  violazione 
di  questo  articolo:  —  Rigetta..... 
Torino,  11  febbraio  1857. 

M.\NNO  P.  P.  —  GEBV.iS<Mn  Rei. 

.Rivocazione  -  Fallò  e  crilerio  ~  Acquisto  per  altri. 

Cod.  civ.,  art.  1208.  —  Cod.  di  pr.  «tv.,  ari.  S98,  n.  4. 

Bocchino  —  Musso  (1), 

In  giud.  di  revoca  —  non  dioerso,  giusta  la  giurìspnh 
danza,  da  quello  di  revisione  —-  si  bada,  se  sia 
incorso  nella  seni,  errore  di  fatto;  se  l'esclusione 
di  questo  avrebbe  indotto  t  giud,  in  diversa  opinione. 

La  seni,  che  in  tal  giudizio  —  ritenuto  che  quella 
cadente  in  esame  sia  fondata  sulla  cosiamo  di  un 
possesso  -—  giudica  esser  questo  errore  —  ed  esami- 
nando la  sua  influenza  sul  merito,  la  ritiene  deci- 
siva —  ha  fatto  prima  un  giudizio  di  fatto,  indi  un 

(1)  Era  quvslioue  Ira  Luigi  fiocchino  e  i  suoi  figli,  so  una 
cascina  comprala  molli  anoi  innanzi  dai  Luigi  in  nome  della 
Mia  prima  moglie,  da  lai  stesso  pagala ,  e  aceoloouaia  a  lei , 
dovesse  ritenersi  per  proprieli  del  marito  o  della  moglie.  Il 
Tribnoale  d'Asti  decise  altre  questioni,  su  quella  aveva  as- 
soluto il  Bocchino  padre  dalle  dumande  dei  Agli.  La  Corte  di 
Torino  (28  luglio  189Ì)  dichiarò  doversi  comprendere  la  ea. 
teina  oell'erediia  della  moglie,  mediauln  rappresenlaiione  per 
parte  dei  figli  della  somma  effeilivameole  sborsala  dal  oiarilo  e 
padri*. 

I  figli  di  secondo  e  leno  letto  ricorsero  in  cassazione  «  io 
rivocazione.  Dednnfcro  l' errore  di  fallo  dall'  essersi  tenuto 
che  non  si  fosse  conteso  if  possesso  della  cascina  nella  defunta. 
La  Corte  (15  luglio  185S)  dichiarò  esser  lungo  alla  revoca, 
doversi  eseguire  quanto  a  tal  questione  la  senlenza  del  Trib. 

II  Luigi  Bocchino  e  i  di  lui  figli  di  primo  leiio  ricorrono 
io  caseaz.;  dicono  che  mancava  l' estremo  dell'errore  di  fallo, 
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apprezzamento  di  eriterio ,  ambi  non  denunciabili  «m 
cassazione. 
A  termini  del  Diritto  Remano  era  pure  accolta  la 
massima  scritta  nell'art.  4208  del  Cod.  eie.,  e  rt- 
tenevasi  pure  che  sulla  validità  dell'acquisto  folto 
dai  marito  con  denaro  proprio  a  nome  e  per  conio 
della  mogUe  avesse  infktema  la  ^radiarne  reale 
del  fondo  acquistalo. 

SENTENZA. 
Attesoché,  dovendosi  per  la  prima  cosa  riconoscere 
se  la  Corte  d'appello  di  Torino  abbia  violalo  le  di- 
sposizioni di  legge  sulla  rivocazione  Invocata  dai  ri- 
correnti, giudicando  che  la  sua  sentenza  del  88  luglio 
4854  fu  determinata  da  uno  di  quelli  errori  di  fatto 
che  lasciano  lu(^  alla  rivocazione ,  non  occorre  occu- 
parsi del  presupposto  nella  stessa  sentenza  a  favore 
dei  ricorrenti  in  punto  di  diritto,  che  per  l'efficaeta 
e  l'irrevocabilità  dell'acquisto  fatto  a  nome  e  per 
conto  di  un  terzo  non  intervenuto,  basti  la  posteriore 
accettazione  di  questo,  imperocché,  qualunque  sia  il 
ibndamcnto  di  aflhtta  premessa,  la  stessa  sentenza 
si  fondò  poi  ulteriormente  sulla  base  che  nel  caso 
concreto  l'accettazione  dell'acquisto  per  parte  della 
moglie  Bocchino  si  poteva  facilmente  dedurre  dal  non 
conteso  possesso  da  essa  avuto  della  cascina  comprata, 
la  quale  sarebbe  pure  stata  posta  nel  catasto  a  di 
lei  colonna;  cosicché  la  ragione  di  decidere  si  fece 
principalmente  consistere  nel  non  conteso  possesso,  al 
quale  si  aggiunse  poi,  quasi  per  sovrabbondanza,  lo 
accolonnamento  al  catasto; 

Attesoché  la  predetta  espressione  del  nm  conteso 
possesso  vedesi  chiaramente  adoperata  quale  enuncia- 
zione di  un  fiitto  assoluto ,  positivo  e  risultante  dagli 
atti  della  causa ,  e  non  già  quale  corollario  di  un  ap- 
prezzamento di  circostanze  e  di  un  giudizio  di  criterio, 
dappoiché  in  quella  sentenza  non  ^  disse  già  che  il 
possesso  attribuito  dai  ricorrenti  alla  loro  madre  si 
potesse  dedurre  da  qualche  circostanza  od  argomento, 
ma,  posto  per  vero  che  l'accettazione  dell'acquisto 
si  poteva  dedurre  dal  possesso,  si  diede  questo  per 

e  che,  quello  dato,  non  era  influente.  Sotlo  il  primo  rapporto, 
dicono  violala  l'ari.  ì  della  legge  28  aprile  I8<8,  percliè  non 
era  vero  che  la  semenza  si  foaie  fondala  «opre  il  possesso 
non  co»(Ma,  mentre  avea  dello  soliamo  potersi  l' aeceilazione 
dell'alto  indurre  dal  possesso,  che  per  aggiunta  sovrablioii- 
dante  qualificò  per  non  eonletu,  soggiungendo  trovarsi  anche 
fondato  loll'accolonBamenlo  a  ratuirn;  pcrrhè  avi'va  apprezzalo 
le  cirroslanse  degli  atti,  apprrzzaniriito  rhe  pniea  fiir  lungo  a 
giudizio  d'appello  di  revisione,  ecc.  Sotlo  l'altro  rapporto, 
dicono  che  la  proprielk  risultava  da  molli  altri  alti  indipendmli 
anche  dal  possesso,  dallo  ^t'to  dulia  famiglia  o  della  d>t(>  moglie 
madre,  farottosa,  ere.  vinl^t'i  perciò  le  li'ggi  1,  6  e  8,  Cod.  Si  qui» 
atteri  «e(  iiiri  —  SI ,  9  e  <6,  IT  De  iùtnat.  inter  «ir.  et  «te. 
per  le  qaali  il  manto  non  può  valersi  della  preauesione  della 
L.  Qttinlus  Mueius,  fuorché  pi-r  la  ripet'Z'oue  del  prezzo;  Fabro, 
Def.  6,  tt.  22,  hb.  3.  Def.  10,  tt.  34,  lib.  4.  Def.  41. 
tt.  14,  iib.  4. 
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cosa  fuori  di  contestazioDe  e  costante  in  fatto,  talché 
su  questo  fatto  i  giudici  i»  grado  di  rivocazione  po- 
tevano legittimamente  esercitare  la  loro  ispezione; 

Attesoché  la  stessa  Corta  d'appello,  nell'eserdtare 
questa  sua  ispeaone,  avendo  poi  riconosciuto,  che  vi 
fu  un  evidente  errore  di  fatto  nel  riputare  per  non 
conteso  ed  ammesso  un  possesso  per  parte  di  ehi  k) 
disse,  non  solo  irrilevante,  ma  contrario  al  vero,  e 
cosi  espressamente  lo  contestò,  aggiungendo  ancora 
qualche  spiegazione  atta  ad  escluderlo,  avrebbe  in 
questa  parte  proierto  un  vero  giudizio  di  fatto  e  di 
criterio,  incensurabile  in  cassazione; 

Attesoché,  una  volta  riconosciuto  che  la  sentenza 
eadent«  in  rivocazione  fu  determinata  da  un  errore 
di  fotto,  doveva  quella  Coorte  riconoscere,  se  questo 
fosse  tale  da  doversi  credere  che  la  sua  esclusione 
avrebbe  indotto  anche  i  giudici  precedenti  in  una  di- 
H'ersa  sentenza ,  lo  che  fece ,  apprezzando  la  portata 
di  quell'errore  e  le  altre  circostanze  ed  argomenti, 
che  venivano  sussidiariamente  invocati  dai  ricorrenti, 
a  che  si  deducevano,  sia  dall'inscrizione  nel  catasto, 
sia  dall' instarumento  del  1.*  settembre  4817,  rogato 
Pia,  sia  dagli  atti  della  causa  vertita  coi  padre  e  figlio 
Musso; 

Attesoché,  sebbene  l'errore  di  tatto  contemplato 
dalle  RR.  CC.  e  dall'art.  2  delle  RR.  PP.  del  28 
aprile  4848  per  la  revisione  delle  sentenze  non  di- 
versifichi, sostanzialmente,  giusta  la  giurisprudenza 
che  lo  spiegò,  da  quello  che  trovasi  ora  esplicitamente 
dolinito  al  n.  4  dell'art.  592  del  Cod.  di  proc.  civ. 
per  la  revoca  delle  s^tenze,  non  si  può  a  meno  di 
riconoscere  in  punto  di  diritto,  che  nel  concetto  della 
sentenza  cadente  in  rivocazione,  la  rettificazione  del- 
l'errore di  fatto  in  essa  incorso,  e  così  la  contestazione 
del  possesso,  doveva  portare  ad  una  decisione  con» 
traria;  e  del  resto  poi  il  giudizio  proferto  dalla  Corte 
rivedente  sulle  altre  circostarze  ed  argomenti  sussi- 
diariamente invocati  dai  ricorrenti ,  costituisse  un 
giudicio  di  apprezzamento  e  di  criterio ,  che  qualora 
potesse  dirsi  in  qualche  parte  meno  esatto,  sfuggirebbe 
per  la  sua  natura  alla  cassazione; 

Attesoché  non  regge  neppure  l'appunto  che  si  tà 
alla  denunciata  sentenza,  del  non  essersi  con  essa 
mandato  ancora  maturare  gli  incumbcntì,  dappoiché 
i  ricorrenti  non  avevano  al  riguardo  preso  alcuna 
conchisione  subordinata ,  e  quando  questa  si  fosse 
presupposta,  avrebbe  potuto  la  parte  contraria  acca- 
gionare la  sentenza  stessa  di  una  pronuncia  uitra 
pelila  ; 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  essendosi  ristretta 
a  riconoscere  l' errore  di  fatto  e  la  conseguente  man- 
canza dell'essenziale  elemento  dell'accettazione  del- 
l'acquisto desunta  dal  possesso  supiiosto  non  conteso, 
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e  che  costituiva  la  base  della  sentenza  cadente  in 
rivocazione,  giusta  il  principio  di  diritto  stato  pre- 
messo  nella  stessa  sent^za,  d'onde  ne  venne  l'altra 
cons^uenza  della  necessità  d'una  decisione  diversa 
da  quella  rivocata ,  non  sussistono  gli  appunti  che  si 
fanno  nel  merito  della  denunciata  sentenza,  e  molto 
meno  le  asserto  vic^ioni  di  l^e,  iaiperocehé  la 
medesima  non  decise  propriamente  nel  fondo  alcuna 
altra  questione  di  diritto,  fondandosi  sul  presupposto 
nella  sentenza  rivocata,  che  cioè  l'acquisto  fatto  dal 
marito ,  a  nome  e  per  conto  della  moglie  non  inter- 
venuta, altro  non  ricliiegga  per  la  sua  efllcacia  ed 
irrevocabilità,  se  non  se  l'accettazione  di  questa; 

Né  possono  i  ricorrenti  dolersi  che  non  siasi  giu- 
dicato su  questo  principio,  imperocché  il  medesimo 
costituiva  per  essi  una  ipotesi  la  più  favorevole ,  e 
quando  quella  Corte  avesse  dovuto  nuovamente  pro- 
nunciarsi al  riguardo,  avrebbe  anche  dovuto  por  mente 
alta  circostanza  che,  anche  a  termini  del  diritto  ro- 
mano, dal  quale  era  retto  l'acquisto  di  cui  si  tratta, 
si  doveva  tenere  conto  del  principio  sancito  dall'art. 
4208  del  Cod.  civ.,  che  cioè  si  può  stipulare  a  vain 
taggio  di  un  terzo,  quwdo  tale  sia  la  condizione 
contenuta  in  parte ,  quando  si  trattava  di  acquisto 
fatto  dal  marito  con  danaro  suo  proprio,  a  nome  e 
per  conto  della  mc^lic,  si  distingueva  se  questa  avesse 
0  non  avuto,  la  traduzione  dall' immobile  acquistato, 
per  cui  venisse  anche  oiTerto  il  rimborso  del  prezzo: 

— '  Rigetta 

Torino,  44  febbraio  4857. 

IdLVNNO  P.  P.  —  Ceppi  Rei 


■'  Società  -  Conio  -  Legge  del  contrailo  -  Causi 
ìllectla  -  Difetto  di  pronuncia. 

Cod.  pr.  cit.,  ari.  20S,  208,  6!S3.  —  Cod.  ci?.,  ari.  4224,  4225. 
Cod.  peri.,   ari.   292,   205. 

Ricao  — ronT.v(4). 
Se  in  contratto  d'appallo  si  stipulò  —  che  P appalla- 
)ore  non  aia  tenuto  a  fare,  e  il  Governo  a  pagare 

(1)  Porla  era  «ppallalore  di  alcaoe  nppre  di  foriiOcaiioM  • 
Casale.  Era  pannilo  che  l'impresario  dovrebbe  sollusliire  a  qoelle 
variazioni  o  eccedenze  di  lavoro,  che  neirmegairoenlo  si  Iro- 
vassero  necessarie,  porche  nel  complesso  noo  eccedesisero  il  de- 
cimo del  prezzo  siabililo  per  l'impresa,  ove  occorre-'sero  oprre 
maggiori,  si  provvedercbbe  con  ispecisli  convenzioni.  A  com- 
pimenlo  del  conlralto  assumeva  il  Porla  di  fare  altri  Kavi 
subacquei  ;  in  qoesli  doe  eostralli  avea  Riccio  per  socio  per  un 
Irrzo;  tlipulò  poi  altro  ronirallo  io  maggio  1852  per  coitiu 
proprio  esclusivo.  Riccio  chiese  comi.  Porla  ne  presentò  uno, 
nel  quale  lo  Soripii  appariva  perdente.  Bircia  oppone  —  |i>g. 
gersi  nel  conio  le  spese  falle  per  anmenli,  non  leggcrvisi  i  eor- 
rispellivi  avuti;  essere  nel  passivo  grosse  somme  non  giustiQtaic; 
doversi  depennare  una  somma  di  L.  10,500,  pel  premio  che 
Porla  si  altrbuiva  per  aver  liberilo  la  Sociniì  dal  concorsa 
di  altro  socio;  altra  snnim.i  di  L.  i,607,  a««erl»  pugni»  ai 
RR.  impiegali  per  averli  più  solleciti  nella  spedizione  dei  man- 
dati. La  Corte  di  Casale  con  seni.  22  maggio  185ÌS  dichiarava 
oou  pulere  il  Riccio  pretendere  a  somme  maggiori  di  qielle 
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che  ciò  che  era  premio^  e  che  te  variaidom  od  om- 
menti  fton  abbiano  a  superare  il  decimo  dello  ilOr 
bilito  —-  ma  se  chi  assunse  l'impresa  esegui  una 
maggior  quanikà  di  lavori  e  il  Governo  U  pagò, 
l'utile  0  danno  derivatone  spetta  all'imftresek,  e  l'aa- 
suìUore  ne  deve  conto  a  suoi  soctt.  —»  Se  la  set- 
tanta non  ha  promeduto  sid  pwUo,  ha  violato  la 
legge  di  procedura;  se  ha  respiiUo  implicUamento 
le  domande  dei  socio ,  ha  violato  la  legge  del  am- 
Iralto. 
Se  l'ari,  653,  God,  ott  proc.  civ.,  dispensa  il  debitore 
di  conto  da  presentar  ncevute  per  lem»  partite,  delle 
guati  non  fosse  provvisto^  non  lo  dispensa  dalPo^ 
bligo  di  inscriverle  nei  Ubri  dell' ammimirasàonet 
In  UH  rendiconto  di  Società  per  lavori  pubblici  non  si 
può  ammettere  una  somma  che  dicasi  pagala  agU 
impiegali  dd  Governo  per  renderli  pia  faciU  al  ri- 
lascio dei  mandati,  perchè  tal  fatto,  esistendo,  co- 
stiluirette  un  reato. 

SENTENZA. 
Àttesochfì,  se  è  certo  in  fAtto,  che,  giusta  i  con- 
tratti sociali  dd  4  luglio  e  39  agosto  4851,  i  socii 
non  erano  tenuti  a  fare,  né  il  Governo  doveva  pa- 
gare che  le  opere  e  prestazioni  nei  medesimi  con- 
template, e  le  variazioni  o  eccedenze  che  non  superas- 
sero il  decimo  delle  quantità  in  essi  stabilite,  egli  è 
per  altra  parte  incontestato  in  diritto,  che  se  i  soci 
con  la  loro  opera  e  danaro  avessero  fatto  una  mag- 
gior quantità  di  tali  lavori,  é  che  il  prezzo  dì  essi 
fosse  stato  dal  Governo  soddisfatto ,  V  utile  o  il  danno 
si  degli  uni,  che  degli  altri  dovrebbe  comprendersi 
nella  liquidazione  della  Società; 

Che,  fondato  su  questi  principii ,  il  Riccio  sosteneva 
innanzi  alla  Corte  d'appello  di  Casale ,  essere  obbli- 
gato il  Porta  a  rendere  conto  di  tutte  le  esazioni  ot- 
tenute dal  Governo  in  compenso  dei  lavori  eseguiti 
dalia  Società  anteriormente  ai  secondo  apioHo,  e  tutto 
speciale  del  Porta,  del  1.'  maggio  4852,  ancorché 
eccedessero  i  limiti  in  faccia  al  Governo  nei  contratti 
5iociali  determinati ,  o  che  almeno  fossero  detratte  dal 
passivo  del  conto  le  spesp,  che  a  tale  straordinario 
aumento  di  lavori  si  riferivano; 

Che  siffatta  questione  non  fu  in  modo  alcuno  esa- 
minata e  decisa  nella  parte  razionale  della  sentenza, 
e  avendo  essa  nel  dispositivo  dichiarato  che  il  Riccio 
aveva  diritto  soltanto  al  prezzo  dei  lavori  nei  contratti 
sociali  comtemplati ,  e  al  decimo  dell'ammontare  di 
essi ,  senza  fare  alcuna  detrazione  dalla  colonna  delle 

rnnli-miilale  nei  cniitratli  sorinti;  dov«>r!ii  eonservare  n«l  conio 
l«  «peM  e  parlile  ivi  iuital«,  porche  Porla  l«  eonfermtsw  col 
giurammio;  nmciicv*  le  pani  innanii  ad  arbìiri. 

Il  Riccio  ricone  In  caMailone ,  per  irregotarilì  dei  conli, 
per  viotntione  dflla  l<'gg>'  del  cunlralio,  prr  ommesse  dceifloni, 
per  aver  dato  fona  rivile  a  coovefttioiii  avtnli  caoni  illeeila. 
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spese ,  rigettando  anzi  espress^nente  tutte  le  eccezioni 
ed  instanze  del  Riccio,  e  statuendo  che  dovevano 
mantenersi  nel  conto  di  scaricamento  dei  Porta  tutte 
le  spese  e  partite  ivi  annotate ,  avrebbe  la  Corte  vio- 
lato a  Un  tratto  gli  art.  20S  e  308  del  Codict»  di 
proc.  civ.,  e  l'art.  4325  del  Cod.  civ. ,  e  siccome  sif- 
fatta violazione  avrebbe  una  diretta  influenza  sul 
complesso  del  conto ,  si  per  l'attivo  che  pel  passivo ,  im- 
porterebbe da  per  sé  sola ,  per  conseguenza  necessaria, 
l'annullamento  della  denunciata  sentenza; 

Attesoché  la  ste^a  sent.  avrebbe  nuovamente  violato 
gli  accennati  art.  305  e  308  e  Mia.  una  erronea  ap- 
plicazione dell'art.  653  del  Cod.  di  proc  civ.  per 
quanto  concerne  le  due  partite  di  L.  46,000  e  di 
L.  64,000,  le  quali  erano  dal  Riccio  impugnate ,  non 
solo  pprchè  mancassei-o  di  regolari  quitanze,  ma  si 
ancora,  e  {ùù  spécìtdmente ,  perché  di  esse  non  ap- 
parisse in  modo  alcuno  dai  libri  e  carte  della  Società; 
perlocchè  instava  che  fosse  ordinato  agli  arbitri  di  ve- 
rificare se  di  tali  spese  vi  fosse  prova  o  indizio  in 
quei  libri  o  in  quelle  carie  ;  ora  Una  tal  questione  non 
fii  dalla  Corte  esaminata  e  decisa  nel  modo  in  cui  era 
proposta,  e  supposto  ancora  che  a  somme  si  rilevanti 
applicar  si  potesse  il  detto  art.  653,  dovea  tuttavia 
ritenersi  che  esso  dispensa  soltanto  il  debitore  del 
conto  dal  presentare  le  ricevute  delle  tenui  partite  in 
esso  scritte,  di  cui,  o  per  gli  usi  invalsi,  o  per  una 
impossibilità  qualunque,  non  fosse  provvisto,  ma  n<Hi 
lo  esonera  per  fermo  dall' obbligo  ch'egli  aveva  d' in- 
scriverle sui  libri  e  carte  dell'amministrazione,  dai 
quali  deve  constare  di  necessità  che  le  abbia  desunte; 
Che,  per  quanto  si  riferisce  alla  somma  di  L.  40,500 
attribuita  dal  Porta  in  premio  a  sé  stesso ,  per  avere 
liberato  la  Società  dal  concorso  di  un  terzo  socio,  egli 
é  evidente  dal  tenore  della  denunciata  sent.  che  tale 
questione  fu  affotto  dimenticata;  si  j»riò  invece d'alti-a 
eguale  somma  che  non  era  contestata,  e  le  impugnate 
L.  40,500  rimasero  al  Porta  a^udicate  con  quella 
parte  già  sovra  accennata  del  dis|x)sitivo ,  che  riget- 
tava tutte  le  eccezioni  ed  instanze  del  Riccio,  e  di- 
chiarava doversi  mantenere  nel  conto  di  scaricamento 
del  Porta  tu^te  le  spese  e  partite  ivi  annotate;  il  che 
importa  una  terza  violazione  dei  mentovati  ari.  305 
è  208; 

Attesoché  l'art.  4224  del  Cod.  civ.  dichiara  senza 
causa  ed  affetto  inefficaci  le  obbligazioni,  allorché  esse 
hanno  a  fondamento  o  per  iscopo  cosa  che  sia  vietata 
dalle  leggi,  o  contraria  all'ordine  pubblico  o  ai  buoni 
costumi;  che,  giusta  gli  ari.  293  e  293  del  Cod.  pen., 
il  riceversi  dagli  agenti ,  impiegati ,  o  incaricati  di  una 
pubblica  amministrazione  un  donativo  o  rimunerazione 
qualunque  per  fare  o  non  fare  un  atto  del  proprio 
uffizio  od  impiego,  ma  non  soggetto  a  rctribuziono, 
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è  un  reato;  che,  conseguentemente,  le  L.  46d7,  le 
quali  senza  prova  diconsi  dal  Porta  pagate  ai  licgii 
impiegati  od  agenti  per  renderli  più  facili  nei  rilascio 
dei  mandati,  sarebbero  state  prezzo  d'un  reato,  per 
cui ,  in  via  penale ,  infliggere  si  dovrebbe  ai  colpevoli 
il  prescritto  castigo,  e  che,  in  via  civile,  non  può  mai 
servire  di  titolo  per  chiedere  ai  cointeressati  indennità 
0  compenso:  —  Cassa.... 

Torino,  42  febbraio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  De-Ferrari  BeL 


Cilazioni  -  Giud.  di  Mand.  -  Daimi  -  Competeoza. 

Codi  pr.  cir.,  tri.  48,  6  —  Coti,  eiv.,  «ri.  1900,  1K07. 

Mosso  —  Costa  ed  altri. 
Anche  per  le  citazioni  dmatai  ai  giudici  di  Mandai 
mento  l'usciere  deve  notificare  l'alto  di  citasione 
alla  persona,  se  non  la  trova  al  domicilio,  in  di- 
fetto di  questo  soltanto,  alla  residenta  o  dimora;  il 
tutto  a  pena  di  tmlHlà  (4)> 
Se  per  giudicare  circa  l'indennità  chiesta  in  ragione 
di  dama  a  fondi  amenuii  entro  l'anno  per  strari- 
pamento di  acque,  e  per  decidere  se  il  convenuto 
debba  essere  risponsale,  il  giudice  deve  verlificare 
non  solo  la  realtà  e  il.  montare  del  danno,  ma  an- 
cora se  i  canali  costrutti  dal  proprietario  siano  se- 
condo le  regole  dell'arte,  se  le  costruzioni  fossero, 
0  tìon,  nei  diritti  del  proprietario  ^  se  lo  straripa- 
mento abbia  avuto  luogo  da  difetto  di  costru- 
zione 0  da  forza  maggiore  —  riguardando  questo 
giudizio  principalmente  a  ragioni  di  proprietà,  a 
fatti  di  data  antica,  a  questioni  di  puro  merito  — 
il  giudice  di  Mandamento  è  incompetente.. 

SENTENZA. 
Attesoché  gli  art.  45  e  A9  del  Cod.  di  proc.  civ. 
dispongono ,  che  le  citazioni  davanti  ai  giudici  di  Man- 
damento si  facciano  dall'usciere,  e  che  possano  sol- 
tanto eseguirsi  dall'usciere  del  Mandamento  viciniore, 
laddove  quegli  sia  impedito;  l'art.  46  regola  le  forme 
e  il  modo  delle  citazioni  verbah;  l'art.  47  indica  le 
forme  delle  citazioni  per  cedola;  l'art.  48  stabilisce 


(i)  L'avv.  Sfosso  Cimblano  eri  slato  eilaio  per  comparire 
innanzi  al  giodiee  di  Gassino,  in  Rivalla,  al  $uo  domieitio, 
parlando  alla  moylie  del  medesimo,  cosi  la  rclatione  del- 
l'usciere. Quando  gli  fu  uoliBcala  la  seulenza,  che  id  sua  cau- 
lumacia  l'avea  coodaniiato  alla  rifazione  dei  daaui  chiesti  dal- 
I'||h  parie,  f«ee  opposiiiooe,  e  dedusse  la  uulhU  della  ei- 
lafflbe  e  degli  alti  cunsegucoli;  dieea  che  il  suo  domicilio  era 
a  Turino,  che  a  Rivalla  andava  solo  per  vrlleggiulura,  che 
la  eilazione  dovea  farsi  al  domicilio.  Il  giudice,  e  il  Tn- 
bttuale  provinciale  di  Torino  rigeliavauo  l' eccezione.  Ricor- 
reva per  violazione  dell' articolo  48,  ripeleudo  le  slesse  ra- 
gioni, alle  quali  rispondevano  i  conlro-ricorrenii:  n  Che  la 
legge  pronuncia  solo  la  nullilk  dove  si  verifichi  l' indicata  ir- 
regolarilii  per  rispello  a  cause  di  eompeleoza  dei  Tribunali; 
che  Del  caso  irallavasi  di  competenza  uiaudanienlale;che  le  uul- 
lilk  uoo  sì  suppliscono.  Il  fallo  del  reale  domicilio  del  Mu:iSo 
in  Torino  non  era  contestalo. 

-  GiUftispKiiDENZJi ,  Parte  I,  Voi.  IX. 
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il  modo  onde  le  citazioni  per  cedola  devono  essere 
notìlìcate  al  citato,  e  ciò  che  l'usciere  debbe  fare  nel 
tempo  e  nell'atto  in  cui  le  opera;  gli  art.  -SO,  54  fis- 
sano i  giorni  utili,  chej  avuto  riguardo  alle  distanze, 
il  citato  deve  avere  per  comparire;  l'art.  52  prescrive 
l'obbligo  d'una  seconda  citazione,  quando  nella  prima 
non  sieno  stati  ossei-vati  detti  tennini ,  e  il  citato  non 
sia  comparso;  l'art.  53  finalmente  dà  facoltà  al  giu- 
dice di  aU»reviare  quei  termini,  data  T urgenza; 

Che  tutte  e  singole  queste  disposizioni  essendo  evi- 
dentemente dirette  a  determinare  le  persone  che 
possono  citare,  i  doveri  del  giudice  per  rispetto  alle 
citazioni ,  i  diritti  di  chi  è  citato;  ad  assicurare  il  fallo 
della  citazione  >  e  con  questo  la.  m^e  della  difesa; 
ad  impedire  una  contumacia  senza  colpa;  ad  ovviare 
un  danno;  risguardano  senza  dubbio  all'essenza  dell'alio; 
Che,  a  termini  dell'art.  4422,  quando  si  tratta  di 
forme  costituenti  l'essenza  dell'atto,  l' inosservanza 
delle  stesse  dà  ragione  ad  opporre  le  nulliià; 

Che  questa  nullità  debb' essere  applicata  alle  cita- 
zioni in  esame,  sebbene  la  stessa  non  sia  espressa- 
mente dichiarata  dal  legislatore; 

Che  ciò  è  persuaso  da  quanto  è  disposto  nella  se- 
conda parte  dell'art.  53  succitato;  se  infatti  il  legisla- 
tore non  avesse  inteso  di  applicare  la  nulliià  nel  caso, 
in  cui  i  precelti  per  esso  dati,  quanto  alle  citazoni, 
non  fossero  stati  osservati,  non  avrebbe  dettata  l' ec- 
cezione ,  che  si  legge  in  detto  articolo  «  che ,  cioè , 
l'ommessione  o  l'erroneità  di  alcuna  delle  prescrizioni, 
di  cui  nell'art.  47,  non  porterà  nullità,  salvo  vi  sia 
assoluta  incertezza,  o  sulle  persone,  o  sull'oggetto 
della  dimanda ,  o  sul  luogo  e  termine  a  comparire 
«  perchè  questa  eccezione ,  esclusa  per  regola  la  nullità, 
non  era  necessaria  »  ; 

Che  altrettanto  è  confermato  dagli  assurdi  d'una 
contraria  opinione;  qualunque  usciere,  anzi  qualunque 
individuo  potrebbe  citare;  dovrebbe  dirsi  capace  d'ef- 
fetto qualunque  citazione,  sebbene  mancasse  di  tutti 
i  requisiti  dalla  legge  voluti;  l'usciere  potrebbe  citare 
al  arbitrio,  potrebbe  non  consegnare  la  copia  della 
citazione,  potrebbe  consegnarla  a  chiunque  volesse; 
la  copia  consegnata  per  istrada  ad  un  congiunto,  ad 
un  famigliare,  ad  un  vicino  varrebbe  citazione;  le 
sottoscrizioni  dalla  legge  prescritte  del  vicino  e  del 
Sindaco  potrebbero  essere  impunemente  ommesse;  al- 
trettanto potrebbe  farsi  delle  menzioni ,  che  devono 
risultare  dall'originale  e  dalla  copia,  e  della  sottoscri- 
zione dell'usciere,  che  solo  può  fornire  il  mezzotfkna 
inscrizione  in  falso;  i  termini  di  favore  per  le  distanze 
tornerebbero  inutili;  insomma  ciò  tutto,  che  il  legisla- 
tore volle  a  tutela  del  diritto  della  difesa,  sarebbe 
lettera  morta; 
Che  invano,  per  confutare  questi  principii,  si  ri- 
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corre  agli  art.  432,  433  e  43i,  che  riguardano  alle 
citazioni  davanti  ai  Trib.  prov.,  e  si  obbietta,  che  in 
essi  il  legislatore,  quando  volle  la  millilà  dell'atto, 
lo  dichiarò  espressamente,  e  che  perciò  il  suo  silenzio, 
quanto  alle  citazioni  davanti  ai  giudici  di  Mand.,  non 
può  e  non  deve  essere  spiegato  coli' attribuire  alle  sue 
prescrizioni  la  stessa  forza  e  le  stesse  conseguenze; 
questi  «sono  errori;  gli  anzidetti  articoli -devono  anzi 
servire  d'argomento  a  conforto  della  opinione  fin  qui 
propugnata  ;  gli  stessi  altro  in  sostanza  non  contengono 
che  l'applicazione  della  regola  già  risultante  dall'  ar- 
ticolo 53,  e  dei  principii  succennati; 

Attesoché  ,  posti  questi  principii ,  debbe  tenersi  per 
fermo  in  diritto  «  che  l'atto  di  citsuione  debbe  essere 
notificato  alla  persona  «che  l'usciere,  se  non  trova 
la  persona,  deve  notificare  l'atto  stesso  al  domicilio 
«  che  solo,  nel  difetto  del  domicilio,  può  fare  là  no- 
tificazione alla  residenza  o  alla  dimora  «  che  ciò  tutto 
debb' essere  operato  sotto  pena  di  nullità,  sia  che  si 
tratti  di  citazione  davanti  ai  Trib. ,  sìa  che  si  tratti 
di  citazione  davanti  ai  giudici  di  Mandamento  «  che 
perciò ,  avendo  il  Trib.  prov.  di  Torino,  colla  sentenza 
denunciata,  dichiarata  valida' la  citazione  dell'avvo- 
cato Musso  Cambiano,  pel  motivo  che  la  stessa  potesse 
eseguirsi  anche  nel  luogo  della  residenza  o  della  di- 
mora  per  trattarsi  di  citazione  davanti  ad  un  giudice 
di  Mandamento,  ha  violato  l'art.  48  del  CkxJice  di 
proc.  civ.; 

Attesoché  il  danno,  di  cui  lamentavano  i  Costa  e 
Davico  davanti  al  giudice  pel  Mand>  di  Gassino,  avrebbe 
avuto  causa  da  lavori  fatti  dall' avv.  Musso  Cambiano 
nei  proprii  beni  già  da  molti  anni,  e  dallo  straripa- 
mento delle  acque  raccolte  in  un  canale  di  proprietà 
del  medesimo  avvenuto  dentro  l'anno; 

Che,  per  giudicare  dell'indennità  dagli  attori  pre- 
tesa in  ragióne  di  questo  danno ,  e  per  decidere  se  il 
convenuto  debba  essere  risponsale,  il  giudice  deve 
verificare ,  non  solo  la  realtà  e  il  montare  dello  stesso, 
ma  ancora  «  se  i  canali  costrutti  nel  suo  territorio 
dal  proprietario  fossero,  ó  non,  costrutti  secondo  le 
regole  dell'arte  «  se  l'operata  costruzione  fosse,  o  non, 
nei  diritti  del  proprietario  «  se  lo  straripamento  delle 
acque  in  essi  canali  raccolte  avesse  causa  da  difetto 
di  costruzione,  ovvero  da  forza  maggiore; 

Che  questo  giudizio,  riguardando  principalmente 
alle  ragioni  di  proprietà,  a  fatti  di  data  antica,  a 
quistioni  di  mero  diritto,  eccede  i  limiti  della  compe- 
tenza mandamentale; 

Che  se  l'art.  6  del  Cod.  di  proc.  civ.  dichiara 
competenti  i  giudici  di  Mand.  «  qualunque  sia  il  va- 
lore della  càusa ,  ove  si  tratti  di  guasti  o  danni  dati, 
entro  l'anno  precedente  alla  dimanda,  u  fondi  rusticr, 
alle  chiudende ,  alle  piante ,  ai  frutti  «  non  per  questo 
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attribuisce  ai  medesimi  competenza  per  giudicare  d' un 
danno  avvenuto  sì  dentro  l'anno,  ma  occasionato, 
come  si  pretende,  da  un'opera  costrutta  già  da  molti 
anni ,  e  rovinata  in  ragione  d' un  fatto ,  che  per  una 
parte  si  sostiene  pixxiotto  da  forza  maggiore,  e  per 
l'altra  parte  vuoisi  conseguenza  d'un  vizio  di  costru- 
zione; 

Che  tanto  debbe  dirsi,  ritenuto  il  principio,  che  la 
giurisdizione  mandamentale  è  giurisdizione  di  ecce- 
zione ; 

Che  ciò  è  confermato  dagli  art.  4506  e  4507  del 
Cod.  civ,,  perocché  non  può  ammettersi,  che  quel 
giudice,  il  quale,  nel  tempo  dalla  costruzione  dei  ca- 
nali, non  avrebbe  potuto  decidere  nel  merito,  ma 
avrebbe  potuto  soltanto  pi-ovvedere  con  misure  di 
cautela ,  possa  decidere  intorno  al  diritto  di  procedere 
a  quei  lavori ,  intorno  al  modo  della  costruzione,  in- 
torno alle  conseguenze  di  quei  fatti; 
.  Che  quindi  riesce  evidente  «  come  il  giudice  di 
Gassino  mancasse  di  competenza  per  giudicare  «  come 
il  Trib.,  giudice  d'appellazione,  dovesse  annullare  la 
sent.  pronunciata  da  chi  non  aveva  competenza  per 
pronunciarla  «  e  come  perciò,  avendo  invece  ordinato 
l'esecuzione  di  quel  giudicato,  violasse  la  le^c,  e 
specialmente  l'art.  6  del  Cod.  di  proc.  civ.:  —  Cassa.... 
Torino,  42  febbraio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni  Rei. 


FaUìmenle  ~  Concordalo  -  Sindaci  -  Cosa  giudicala. 

Cod.  di  Cflmm.,  art.  836,  Sì>9.  —  Cod.  civ.,  ari.  Ii6t. 
Granerò  —  Sindaci  Astesana. 

/  sindaci  di  un  fallimento ,  ai  quali  fu  conferita  nel 
concordato  avvenuto  tra  il  fallito  e  i  creditori,  de- 
latamente  omologato,  la  qualità  di  Commissarii  della 
massa,  hanno  mandato  a  proporre,  nell'interesse  del 
patrimonio,  istanze  giudiziali:  tanto  più  se  il  fallito 
unì  le  sue  alle  loro  istanze. 

Dalla  sent.  che  condannò  al  pagamento  del  prezzo 
di  una  cornea,  respingendo  l'eccezione  proposta 
dal  debitore  di  pagamento  asserto  fatto  di  una  parte 
dello  stesso,  non  nasce  cosa  giudicala  che  gli  impe- 
disca di  proporre  eccezioni  dipendenti  da  timor  di 
evizione.  —  Tanto  più  se  le  nuove  eccezioni  si  fon- 
dano su  fatti  verificatisi  dopo  la  prima  sentenza. 

Tali  eccezioni  possono  anche  opporsi  in  giudisdo^- 

culivo. 

SENTENZA. 

Attesoché  la  domanda  proposta  dai  sindaci  di  fal- 
limento del  Giuseppe  Astesana,  nella  loro  qualità  di 
Commissari  della  massa  dei  creditori  del  medesimo, 
non  può  dirsi  inoltrata  da. persone  che  non  avessero 
mandato  sufficiente  a  tanto  eseguire ,  se  si  ritiene , 
che  ai  medesimi  venne  conferita  una  tale  facoltà  dal 
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concordato  avvenuto  tra  Io  Astesana  ed  i  suoi  credi- 
tori, e  dalla  successiva  sentenza  di  omologazione,  tanto 
più  dopo  che  l' Astesana  medesimo ,  comparso  nel 
giudicio  d'appello,  uni  le  sue  instanze  a  quelle  dei 
Commissari  suddetti; 

Che  perciò  non  possono  trovare  applicazione  al  caso 
concreto  le  disposizioni  degli  articoli  di  legge  dal 
Granerò  invocate; 

Attesoché  la  Corte  d'appello  di  Torino  ricusò  di 
esaminare  le  eccezioni  che  il  Governo  opponeva  alla 
domanda  dei  detti  Commissari ,  per  là  sola  ragione 
che,  trattandosi  di  giudicio  esecutivo,  ostasse  all'esame 
delle  medesime  la  cosa  giudicata  colle  precedenti  sen- 
tenze; 

Che  questo  motivo  fondamentale  della  denunciata 
sentenza,  se  deve  riguardarsi  appoggiato  in  diritto 
relativamente  alla  eccezione  della  deduzione  delle  lire 
40  mila,  dal  Granerò  pretesa,  e  già  esclusa  dai  pre- 
cedenti giudicati,  hassi  a  ravvisare  erroneo  per  quanto 
riflette  le  altre  dì  lui  eccezioni,  mentre  le  dette  sen- 
tenze non  contenevano,  né  direttamente,  né  indiret- 
tamente, la  esclusione  delle  eccezioni  medesime  dai 
Granerò  proposte; 

Non  direttamente,  perchè  nei  precedenti  gìudicii 
la  discussione  si  era  limitata  all'unico  punto  di  contro- 
versia riguardante  il  preciso  montare  del  debito  del 
Granerò,  e  cosi  alla  risoluzione  del  solo  dubbio,  se 
questi  fosse,  o  non,  in  diritto  di  portare  in  deduzione 
del  suo  debito  una  somma  di  lire  10  mila; 

Non  indirettamente ,  e  cosi  nel  senso  che  Granerò 
non  ptesse  più  essere  ammesso  a  far  valere  eccezioni, 
non  proposte  nel  giudicio  che  precedette  la  sua  con- 
danna, perchè  parte  delle  eccezioni  che  il  Granerò 
faceva  valere  nel  secondo  giudicio  traevano  origine 
e  causa  da  fatti  che  si  sono  verificati  posteriormente 
alle  sentenze  di  liquidazione  del  suo  debito ,  e  tutte 
poi  assumevano  un  carattere  di  maggior  gravità,  stante 
il  posteriore  fallimento  dell'  Astesana  il  quale ,  se  non 
toglieva,  diminuiva  almeno  grandemente  quelle  cau- 
tele che,  per  la  garanzia  dovuta  al  compratore,  avrebbe 
potuto  il  Granerò  esercitare  sul  patrimonio  del  suo. 
venditore; 

Che,  trattandosi  quindi  di  eccezioni  di  tal  natur», 
e  che  non  miravano  a  diminuire  il  montare  della 
somma  liquidata  a  carico  dei  Granerò,  ma  sibbene 
a  procurare  che  il  pagamento  della  somma  medesima 
venisse  per  parte  sua  cautamente  eseguito,  onde  non 
esporsi  al  pericolo  di  duplicato  pagamento,  non  po- 
tevano, ravvisarsi  come  già  respinte  dai  giudicati  pre- 
cedenti ; 

Che  perciò,  quando  la  Corte  d'appello  per  la  sola 
ragione  che  si  trattasse  di  giudicio  esecutivo  di  pre- 
cedenti sentenze,  ricusò  dì  esaminare  il  merito  della 
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maggior  parte  delle  dedotte  eccezioni ,  e  le  rigettò 
come  tardive,  senza  discussione  di  soila,  fece  una 
erronea  applicazione  dei  principii  stabiliti  dall'art.  4  464, 
e  tolse  ad  un  tempo  al  Granerò,  contro  il  disposto 
dell'  art.  4  460 ,  il  diritto  di  fare  valere  quelle  ragioni 
che  a  lui  potessero  competere  in  conformità  dell'ar- 
ticolo medesimo:  —  Cassa 

Torino,  42  febbraio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  C.\usA  M. 


Giudìuo  di  fallo  -  Motivo  erroneo. 

Pavetti  —  S.VL.«. 
La  sentenza  che,  esamnando  una  liquidazione  falla 
da  periti,  dichiara  non  sussistere  una  pretesa  du- 
plicazione di  partite  —  qitella  che  dichiara  incon- 
cludente una  prova  dedotta  —  danno  un  yùidizio 
(^  fallo. 
La  sent.  fondala  sopra  molivi  desunti  dal  fatto,  non 
è  viziala  da  un  motivo  erroneo  di  diritto, 

SENTENZA. 
Attesoché  la  questione  proposta  dal  ricorrente  Pa- 
vetti al  Trib.  d'Aosta,  e  risolta  colla  sentenza  denun- 
ciata, versava  in  vìa  principale  sulla  compensazione 
delle  L.  500  portate  dalla  corrispondente  di  lui  ob- 
bligazione dei  23  maggio  4847  con  le  precedenti  som- 
ministranze  in  generi,  e  pagamenti  in  acconto  par- 
zialmente per  esso  fatti  ai  fratelli  Salaz,  e  subordina- 
tamente sul!' ammessìone  del  capitolo,  all'intendimento 
di  meglio  comprovare  tale  compenso ,  dedotto  in  com- 
parsa 9  dicembre  4854; 

Che  il  Trib.,  fondando,  in  ordine  alla  conclusione 
principale,  il  suo  giudicato  sulla  liquidazione  forma- 
tasi dai  periti  eletti  dalle  parti,  e  riconoscendo  in  con- 
seguenza che  risultasse  da  essa  in  modo  preciso  e 
chiaro,  come  una  tale  pretesa  dell'attore  non  sussi- 
stesse in  fatto  e  fosse  esclusa  la  duplicazione  die  per 
esso  si  allegava  incorsa  nel  rilascio  del  predetto  chi- 
rografo dei  23  maggio  4847,  non  ha  punto  risolta 
una  questione  di  diritto,  ma  sibbene ,  come  è  di  leg- 
gieri palese,  pronunziato  un  giudizio  meramente  di 
fatto; 

Che  altrettanto  è  da  dirsi  della  seconda  parte  della 
sentenza,  nella  quale  è  semplicemente  riconosciuta  la 
incondiiudenza  del  dedotto  articolo  di  prova  testimo- 
niale, pel  motivo  die  non  fo-ssero  in  esso  specificate 
le  circostanze  presise,  mercè  le  quali  sarebbe  stata 
dimostrata  la  proposta  duplicazione,  in  modo  che  an- 
che nell'avere  pronunziata  la  reiezione  di  tale  capi- 
tolo, non  meno  che  nello  aver  apprezzato  i  risulati 
della  liquidazione,  il  Tcib.  non  ha  )x>tuto  incontrare 
la  censura  della  Corte  suprema;  • 

Che  ciò  non  è  mcn  vero,  malgrado  abbia  lo  stosso 
Tribunale  aggiunto  ai  motivi  desunti  dal  fatto,  ed  in 
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modo  di  abbondanza,  che  all'ammessione  dei  capi- 
tolo osterebbe  inoltre  il  disposto  dell'art.  4454  del 
Cod,  civ.;  dacché,  essendo  pur  sempre  certo  che  il 
dispositivo  della  sentenza  è  una  necessaria  conseguenza 
della  doppia  motivazione  in  fatto  ed  in  diritto  e,  ba- 
stando un  tale  perentorio  riflesso  a  sottrarre  la  sen- 
tenza stessa  ai  mezzi  di  cassazione  che  contro  di  essa 
si  fanno  valere,  ogni  ulteriore  discussione  intomo  alla 
applicabilità  dell'articolo  di  legge  ora  citato  rìuscì- 
rebbbe  totalmente  oziosa:  ^-  Rigetta.... 
Torino,  12  febbraio  1837. 

MANNO  P.  P.  —  Deandbeis  Rei, 


Furi»  di  campagna  -  Ecceaoni  chili  -  Azione  penale  - 
Fallo  -  Cosa  giudicata. 

Uggr  9  luglio  18S4,  «ri.  U. 
Cod.  di  pror.  erim.,  art.  29,  380,  n.  S. 

Abtaz  ricorrente  (1), 
Se  l'imputalo  «fi  contraotxmdone  per  furio  di  cam- 
perà oppose  all'azione  penale  l'eccezione  di  pro- 
prietà e  possesso,  e  fu  rimesso  al  'Drib.  civile  per 
farla  decidere  entro  un  dato  termine ,  se  non  si  cura 
di  farlo,  può  esser  tenuto  come  rinunciante  alta  fatta 
eccezione,  e  giudicalo  come  se  non  l'avesse  proposta. 
H  fatto  di  desistenza,  l'esame  delle  circostanze,  dietro 
le  quali  si  presume  infondala  l'eccezione,  fuggono 
alla  cassazione. 
I  molivi  di  una  seni,  penale  non  famumo  cosa  giudi- 
cata Sitila  questione  civile ,  perciò  non  può  invocarsi 
la  nullità  della  setUema  stessa,  perchè  nei  motivi 
riconosca  in  favore  della  parte  civile  dirilli  di  pro- 
prietà sopra  un  immobile ,  quasi  pregiudicasse  le  fit- 
twe  cofilroversie  civili. 

ARRÉrr, 
Attendu  que  le  juge  de  Chàtillon ,  sur  l'exccptìon 
de  propriété  et  de  possession  du  jardin  et  du  noise- 
tier  soulevée  par  Jean  Baptistc  Artaz ,  ayant ,  par  or- 
donnance  du  14  aodt  1836,  renvoyé  le  plaignant  et 
le  prévenu  devant  le  Trib.  prov.  pour  le  jugement 
de  r  exception  préjudicicUo  et  enjoint  à  Jean  Baptiste 
Artaz  de  justifler  d'y  avoir  Introdnit  la  cause  dans 
un  href  délai ,  et  à  défaut  de  se  présenter  à  l'audience 
du  18  septembre,  pour  voir  statuer  surla  prévention, 
les  règles  de  compétence,  et  la  disposition  de  l'art  29 
du  Cod.  de  proc.  crim.,  loin  d'avoir  été  violécs,  ont 
été  exaotement  observées;  , 

Que,  si  Jean  Baptiste  Artaz  se  croyait  lése  par  le 
jugement  du  1 4  aoùt ,  il  devait  poureuivre  l'appel  qu'il 

H)  Va  condannalo  in  applicnxioni>  dell'ari.  14  d«lla  legge 
8  liiglia  48S4  e  art.  35,  Cod.  pen.  a  L.  10  di  ammi-nds  e 
al  pagaineolo  delle  noci,  rasendo  a(oas«lo  di  aver  collo  di 
questi  fi  ulti  in  ao  giardino  del  fratello. 
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avait  interjeté  le  17  du  méme  mois,  au  lieu  de  s'en 
desister ,  comme  il  l'a  fait  le  ì  septembre  ; 

Que  n'ayant  pas  introduit  son  action  devant  le  Tri- 
bunal prov.,  ni  justifié  de  ccs  diligences  à  oet  eflèt, 
il  pouvait  étre  réputé  avoir  renoncé  à  son  exception 
-préjud ideile,  que  dès-lors,  le  juge  de  l'action  pénale 
devait  passer  outre  au  jugement  du  procès,  et  pouvait 
procéder  aussi  librement  qu'il  auraìt  pu  le  faire  si 
l 'exception  n'eut  jamais  été  proposée,  à  la  recherche, 
et  à  la- constatation  de  tous  ies  éléments  oottstituUfs 
de  nnfraction  reprochée,  et  par  conséquent  à  la  ve- 
rification  du  point  de  savoir  lequel  du  plaignant  oa 
du  prévenu  avait  la  possession  du  noisetier; 

Que  si  Artaz  Jean  Baptiste  s'est  pourvu  contre  le 
jugement  défìpitif  du  2  septembre ,  il  n'a  fait  aucune 
déclaration  de  recours  contre  l*ordonnance  interiocu- 
toire  du  méme  joifr ,  rendue  durant  le  cours  du  débat 
orai  et  qui  a  recete  le  fait  de  possession  annate  qu'il 
avait  articulé  devant  le  premier  juge  et  reproduit  en 
appel;  que  ne  s'étant  pas  conforme  aux  dispositions 
des  art.  584,  385  et  586  du  Cod.  de  proc.  crim., 
l'ordonnance  dont  il  s'agit  est  à  l'abri  de  la  censure 
et,  se  trouvant  irrévocabie,  on  doit  s'abstenir  d'en 
examiner  le  mérite; 

Que  si  le  Trib.  a  tenu  Sulpice  Artaz  pour  proprié- 
tairc  et  possesseur  du  noisetier ,  c'est  moins  à  raison 
de  l'aveu  (hit  par  Jean  Baptiste  Artaz  à  l'audienoe 
du  14  aoàt,  que  parccque  lo  jugement  éroané  le  méme 
jour  l'ayant  renvoj'é  devant  le  Trib,  pour  faire  statuer 
sur  son  exception  préjudicielle ,  il  aurait  dù  donner 
.la  preuve  qu'il  avait  les  droits  dont  il  avait  oppose 
ce  qu'il  s' élaìt  dispense  de  faire  ;  qu'à  cet  égard ,  on 
doit  observer  qu'il  appartenait  au  Trib.  de  rechercher 
et  apprécier  Ics  preuves  du  fait  de  la  prévention , 
qu'il  ne  lui  était  interdit  par  aucune  disposition  de 
loi  de  scruter  les  causes  qui  avaient  déterminé  Jean 
Baptiste  Artaz  de  ne  pas  excrcer  d'action  devant  le 
Trib,  proV.  aux  termes  du  jugement  du  14  aoùt,  et 
que  s'il  a  induit  de  son  inaction  une  présomption  de 
propriété  et  de  possession  du  noisetier  en  fitveur  de 
Sulpice  Artaz,  c'est  là  un  jugement  qui  rentre  dans 
le  fait  et  ne  saurait  donner  ouverture  à  cassation; 
que,  du  reste,  les  procès  verbaux  d'audienca  du  juge 
du  Mandenient  de  Chàtillon  des  1 4  aoùt  et  1 1  sep- 
tembre fournissent  d'amples  documents  en  favear  de 
Sulpice  Artaz  relativement  à  la  possession ,  tels  sont', 
la  dépasition  d'un  téinoin  par  lui  produit,  la  mention 
d'un  acte  du  28  avril  1856,  Martinet  noiaire,  dté 
comme  contcnant  partage  entre  les  frères  Artaz  des 
biens  d^  la  succession  de  leur  pére ,  avec  attribution 
au  lot  de  Sulpice,  du  jardin  dont  il  s'agit,  et  les 
aveux  de  Jean  Baptiste  Artaz  à  l'audience  du  26  sep- 
tembre, au  sujct  de  ce  partage; 
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Que  les  jugements  des  h  4  aoùt,  H  et  26  septembre, 
ne  statuent  pas  sur  la  propriété  et  possessioh  du  jar- 
din;  que  le  premier  se  limite  à  un  renvoi  au  Tri- 
bunal; le  seoond  à  infliger  à  Jean  Baptiste  Artaz  la 
peine  attachée  à  l'infraction  dont  il  le  déclare  cou- 
pabte;  le  troisième  à  confirraer  le  second;  et  que  le 
jugement  attaqué  confirme  purement  et  simplement 
le  jugement  du  26  septembre; 

Que  s'il  est  incontestable  que  c'est  le  dispositif  seul 
qui  constitue  l'essence  d'un  jugement  et  que  c'est  ce 
dispositif  et  non  les  motirs  qui  établissement  l'autorité 
de  la  chose  jugée ,  on  doit  reconnaìtre  que  le  juge- 
ment attaqué  ne  saurait  avoir  aucune  influence  sur 
le  civil  relativement  à  la  propriété  et  à  la  possession 
du  jardin ,  pulsque  dans  son  dispositif  il  n'a  rien  statue 
à  cet  égad  et  que,  s'il  s'en  est  occupé  dans  ses  mo- 
tifs,  c'est  seulement  au  polnt  de  vite  de  l'action  pé- 
nale intentée  et  dans  la  mésure  indispensable  pour 
remplir  le  voeu  de  la  loi:  —  Uejette.,., 
Turin,  <3  février  1857. 

LAVAGNA  Cons.  —  Arhinjon  Rapp. 

Senleoza  -  Errore  -  Bholta  a  forza  péblicai 

Cod.  peo.  mil.,  «ri.  279,  28<2. 
SCARRONE  ed  altri. 
jSe  dal  complesso  della  motivazione  risulla  cfie  i  givr 
dici  si  son  voluU  riferire  piutloslo  ad  una  che  ad 
altra  parte  dell'art,  di  legge  indicato  in  seni.,  se 
sia  ammessa  la  trascrizione  di  quella  parte  dell'ar- 
ticolo su  cui  poggia  il  dispositivo,  mentre  vi  si 
legge  l'altra  parte  di  cui  non  occorreva  far  cernia, 
devesi  dire  che  ciò  sia  avvenuto  per  mero  errar  di 
amanuense. 
La  diminunone  di  un  grado  della  pena  nel  reato  di  ri- 
volta alla  fon»  pubblica,  che  la  legge  accorda  quando 
la  resistenza  sia  commessa  ({a/f  arrestato  all'oggetto 
di  sottrarsi  alla  forza,  o  per  procurare  la  libera- 
zion»  di  certe  persone,  si  applica  ai  soH  casi  che 
la  legge  specifica  —  è  caso  diverso  qttello  in  cui 
individui  non  arrestati  mirino  colla  resistenza  a  non 
essere  conosciuti. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  Corte  d'appello  (di  Casale)  ritenne 
])er  costante  in  fatto,  cbc  la  rivolta,  di  cui  si  tratta, 
ebbe  luogo  col  concorso  di  tre  persone;  che  a  termini 
del  detto  art.  279,  parte  seconda,  il  concorso  o  la 
riunione  di  tre  persone  forma  una  delle  circostanze 
aggravanti  della  rivolta,  e  per  la  quale  vien  questa 
punita  colla  reclusione  militare  (reclusione  ordinaria 
quando  si  tratta  di  persone  estranee  alla  milizia) 
estensibile  a  5  anni,  havvi  perciò  luogo  a  credere 
elle  la  detta  Corte,  riterendosi  all'art.  279,  abbia  in- 
teso di  applicare  alla  specie  la  seconda ,  e  non  la  prima 
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parte  di  esso  art.,  diminuendo  la  pena  per  applica- 
zione dell'  art.  282 ,  e  che  la  trascrizione  di  questa 
sola  prima  parte  nella  sentenza  derivò  da  semplice 
sbaglio  dello  amanuense. 

Non  può  pertanto  dirsi  fondato  il  primo  mezzo  di 
cassazione. 

Quanto  al  secondo  mezzo,  ali" applicazione,  cioè, 
dell'art.  282  del  detto  Cod.  pen.  militare,  attesoché 
i  tre  indivìdui,  quando  si  rivoltarono  ai  Carabinieri 
Reali,  pon  erano  arrestati,  e  non  cercavano  di  sot- 
trarsi dalle  mani  di  essi  Carabinieri,  ma  colla  loro 
rivolta  miravano  ad  impedire  di  essere  conosciuti ,  ne- 
gando di  declinare  le  loro  generalità  agli  stessi  Ca- 
rabinieri; non  era  perciò  il  caso  di  applicare  il  detto 
articolo,  il  quale  descrive  che  le  pene  per  la  resi- 
stenza 0  la  violenza  alla  forza  pubblica  siano  dimi- 
nuite d'un  grado,  qualora  la  resistenza  o  la  viola- 
idone  venga  commessa  dall' arrestato  slesso  al  solo  og- 
getto di  sottrarsi  dalle  mani  della  farsa ,  ovvero  tenda 
ad  impedire  l'arresto  o  procurare  la  liberazione  delle 
persone  nello  stesso  articolo  menzionale;  la  legge  è 
precisa ,  e  ristrettiva  della  diminuzione  di  pena  ai  casi 
in  essa  specificati ,  e  non  è  lecito  ai  giudici  di  esten- 
derla ad  altri  casi:  —  Reietto  il  I.*  mezzo,  annulla 
pel  secondo.....*. 

Torino,  13  febbraio  1857. 

GARBIGLIA  Cons.  —  Lavagna  Rei 

Altra  specie.' —  Sul  ricorso  del  P.  M. 
TosETTi  accusato. 

Attesoché,  sia  dai  motivi,  sia  dal  dispositivo  della 
denunciata  sentenza,  si  evince  che  la  resistenza  praticata 
dal  Tosetti  contro  i  Carabinieri  Reali  ha  preceduto 
il  suo  arresto,  giacché  ne' primi  si  pone  per  costante 
che  premeva  a  lui  di  non  essere  dagli  stessi  Carabi- 
nieri ne  conosciuto ,  né  arrestato,  e  col  secondo  si  ri- 
tenne che  fu  quella  resistenza  opposta  nell'atto  che  egli 
era  richiesto  di  declinare  le  sue  ^nerah'tà,  e  così 
prima  ancora  che  si  volesse  procedere  al  di  lui  arresto  ; 

Che ,  giusta  il  precitato  art.  282 ,  la  diminuzione 
d'un  grado  delle  pene  stabilite  nel  capo  2,  tit.  2,  li- 
bro 4  del  Cod.  pen.  mil.  ;  debbo  aver  luogo  qualora 
la  resistenza  o  la  violenza  vengano  commesse  dal- 
l'arresto stesso  al  solo  soggetto  di  sottrarsi  dalle  mani 
della  forza; 

Che  la  legge  é  precisa  e  ristrettiva  della  diminu- 
zione di  pena  nei  casi  in  essa  specificati,  e  non  è  le- 
cito ai  giudici  di  estenderla  ad  altri  casi:  —  Cassa.... 
Torino,  16  febbraio  1857. 

ALVIGINI  Cons.  —  Campora  Rei 

Terza  specie.  —  Sul  ricorso  dell' A.  F.  G.  di  Casale, 
causa  Villa  ed  altri. 
Sent.  di  cassazione  26  febbraio  1857,  Rei.  Garbi^ 
glia,  identica  alla  precedente. 
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Perizia  --  Appello  --  Nolif,  i 

RR.  ce.  lib.  5,  lii.  13,  SS  2,  3,  4. 
Cod.   di  proc.  ci».,  ari.  562,  565,  564. 
Ubert  fratelli  e  sorelle. 
Non  v'è  maggiorila  di  opinione  in  perizia,  se  due  pe- 
riti nominati  da  persone  aventi  un  eguale  interesse 
discordano  dal  perito  dell'altra  parte;  può,  in  tal 
caso,  il  giudice  ordinare  una  nuova  perizia;  la  mag- 
gioranza non  è  sempre  una  regola  indecUnabile  pel 
giudice ,  giusta  le  svariate  evenienze  dei  casi. 
La  notificazione  dell'atto  d'appello  che  non  contiene 
la  sentenza,  non  equivale  a  notificazione  di  questa, 
né  dalla  stessa  può  farsi  datare  la  decorrenza  del 
termine  dell'appello,  tanto  principale,  che  incidentale. 

SENTENZA.  • 
Attesoché  la  denunciata  sentenza  pose  come  cosa 
costante  in  fatto,  che  la  nomina  dei  periti  destinati 
a  determinare  il  montare  preciso  del  fiatrimonio  di- 
smesso dall'Uberi;  non  era  avvenuta  di  simultaneo  ac- 
cordo di  tutto  le  parti;  e  che  ciascuna  di  esse  aveva 
invece  nel  proprio  interesse  nominato  un  perito; 

Che  da  una  tal  circostanza  di  fatto  dedusse  la  Corte 
d'appello  la  conseguenza  che  non  vi  fosse  maggiorità 
d' opinioni  nella  relazione  dei  periti  medesimi,  i)er  la 
ragione  che  il  conforme  parere  emes*  dai  periti  dei 
fratelli  Ubert,  i  quali  avevano  un  eguale  interesse  nella 
causa,  fosse  bilanciato  da  quello  delle  due  sorelle,  che 
avevano  un  interesse  contrario; 

Che,  ritenuti  tali  fatti,  manca  ogni  base  delle  pre- 
tese violazioni  di  legge  in  questo  primo  mezzo  invo- 
cate, mentre  da  una  parte  la  nomina  dei  periti  non 
sarebbe  avvenuta  in  conformità  dell'ordinanza  29  aprile 
4853,  e  per  altra  parte  non  vi  sarebbe  stata  maggio- 
rità di  opinione  nella  loro  relazione,  la  quale  d'  altronde 
non  è  sempre  una  legge  indeclinabile  pel  giudice,  giu- 
sta le  svariate  evenienze  dei  casi; 

Che  quindi  non  sussiste  la  censura  che  vuoisi  ap- 
porre a  quella  parte  della  impugnata  sentenza,  la  quale 
prescrisse  una  seconda  perizia; 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  ritenne  inammes- 
sibile  come  tardivo  l'appello  dei  fratelli  Ubert,  perchè, 
considerato  quale  appello  principale,  era. stato  pro- 
posto dopo  il  lasso  di  60  giorni  a  far  tempo  dalla 
intimazione  loro  fatta  dell'  atto  di  citazione  contenente 
l'ap()ello  delle  sorelle  Bollanì  Ubert  dal  primo  capo 
della  sentenza  del  Trib.  prov. ,  e  perchè ,  considerato 
come  appello  incidentale ,  non  sarebbe  stato  il  mede- 
simo proposto  nei  15  giorni  successivi  all'Intimazione 
del  già  mentovato  atto  d'appeUo  delle  sorelle  Ubert 
Bollani  ; 

Attesoché  entrambi  i  motivi  addotti  dalla  impugnata 
sentenza  per  respingere  l'appello  dei  fratelli  Ubert 
sono  contrarli  alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge. 
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É  contrario  il  primo  alla  lettera,  perehé,  giusta  il 
prescritto  dall'art.  562,  il  termine  di  giorni  60,  con- 
cesso alla  parte  che  vuole  appellare  da  una  sentenza, 
non  decorre  se  non  che  dal  giorno  della  notificazioQe 
della  sentenza  medesima; 

Che  questa  notificazione,  a  senso  dell'art.  4097, 
deve  contenere  la  copia  dell'atto  che  si  intende  di  por- 
tare a  notizia  della  part«; 

Che  perciò  la  lettera  della  legge  è  di  ostacolo  a 
che  possa  considerarsi  come  eseguita  per  equipollenza 
la  notificazione  di  un  giudicato,  mediante  la  sola  in- 
timazione dell'atto  di  appello  che  l'una  delle  parti 
proponesse  contro  il  giudicato  medesimo,  perchè  un 
tale  atto  d'appello  non  contiene  copia  della  sentenza 
impugnata; 

Che  alla  lettera  della  legge  si  unisce  pure  lo  spi- 
rito della  /nedesima,  mentre  volle  il  legislatore  che 
la  parte  conoscesse  appieno  il  tenore  delia  sentenza 
che  a  lei  si  notifica,  onde  possa  scientemente  delibe- 
rare se  sia  di  suo  interesse  uniformarsi  al  giudicato, 
oppure  riclamarne. 

Ora ,  questa  intenzione  del  legi.slatore  verrebbe  fru- 
strata, ove  potesse  ritenersi  come  sufficiente  e  l'inti- 
mazione monca  ed  imperfetta  di  una  sentenza,  me- 
diante l'intimazione  del  solo  atto  d'appello,  perchè 
la  parte  intimata  soventi  volte  non  potrebbe  conoscere 
il  tenore  della  sentenza  medesima  ; 

Che  quindi  è  forza  conchiudere  come  l'intimazione 
di  un  appello,  e  tanto  piiì  di  un  appello  solamente 
parziale,  non  possa  ritenersi  come  equipollente  di 
quella  notificazione  di  sentenza  che  la  legge  esige, 
onde  decorrano  i  fatali  concessi  per  l'appello; 

Che  del  pari  è  contrario  alla  lettera  ed  allo  .spirito 
della  legge  il  secondo  dei  motivi  addotti  dalla  Corte 
d'appello,  onde  ritenere  come  tardivo  l'appello  dei 
fratelli  Ubert,  considerato  come  appello  incidentale;. 

Che  invero,  ritenuto  in  fetto,  come  nel  caso  con- 
creto la  notificazione  della  sentenza  del  Tribunale  pro- 
vinciale non  era  stata  eseguita  ad  instanza  di  al- 
cuna delle  parti,  e  stabilito  in  diritto,  che  la  no- 
tificazione del  solo  atto  d'appello  delle  sorelle  Ubert 
Bollani  non  poteva  ravvisarsi  come  equipollente  del- 
l' intimazione  della  sentenza  medesima ,  rimaneva  evi- 
dente che  non  aveva  potuto  decorrere  pei  fratelli  Ubert 
il  termine  di  giorni  quindici  loro  accordato  dall'arti- 
colo 564,  per  interporre  l'appello  incidentale,  anche 
dopo  decorsi  i  giorni  60  concessi  dall'art.  562  per 
l'appello  in  via  principale; 

Che  perciò  la  denunciata  sentenza,  respingendo  come 
tardivo  ed  inammessibile  l'appello  proposto  dai  fra- 
telli Ubert  contro  i  varii  capi  del  giudicato  del  Trib. 
prov.  di  Torino,  del  20  luglio  4855,  interpretò  fal- 
samente le  disposizioni  degli  art.  563,  564,  e  violò 
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apeiiamente  il  disposto  degli  art.  563  e  i097  del 
Cod.  proc.  civ.  :  —  Cassa  .... 
Torino,  i3  febbraio  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Cadsa  Rei 


enia  -  Dinai. 

Ed.  7  Oli.  iUS,  srI.  132. 

Fratelli  Berutto  —  Anfossi  e  Pesisoguo. 
Essendo  disposto  per  legge  che  le  tariffe  e  i  Reg.  dei 
dazi*  comunali  debbano  approvarsi  con  R.  Decreto, 
qìiesli  promìedirtienti  emanati  e  pubblicati  costituiscono 
legge  speciale,  obbUgaloria,  non  solo  per  gli  abi- 
tanti del  Comune,  ma  per  cMuncpie  intenda  intro- 
durre nel  distretto  daziario  generi  soggetti  al  dazio. 
—  La  Corte  di  cass.  conosce  se  queste  leggi  al 
pari  delle  altre  siano  nel  vero  senso  osservate  — 
la  competenza  di  questa  Corte  si  estende  sopra  tutto 
ciò  che  in  materia  daziaria  è  di  competenza  dei 
Tribunali. 
Se  il  regol.  prescriva,  che,  insorgendo  questione  fra  il 
ricevitore  e  il  contribuente  sull'applicazione  della 
tariffa,  debba  il  secondo  pagare  il  diruto,  salvo  il 
rimborso,  ove  d'uopo,  se  il  conlribicenle  abbandoni 
invece  la  merce  sul  luogo,  non  può  poi  pretendere 
contro  U  ricevitore  del  dazio  indennità  per  danni  av- 
venuti alla  merce  (4). 

SENTENZA. 
Attesoché,  non  sussiste  l'ecccezione  dei  contro-ri- 
correnti, la  quale  induce  la  questione  preliminare  di 
competenza  di  questa  Corte,  imperocché,  essendo  di- 
sposto per  legge,  che  le  tariffe  ed  i  regolamenti  dei 
Dazii  comunali  debbono  approvarsi  con  Decreto  Reale, 
ne  consegue,  che  questi  sovrani  provvedimenti,  tosto 
che  sono  emanati  e  pubblicati,  come  quello  di  cui  si 
tratta ,  nelle  debite  forme ,  costituiscono  una  legge 

(1)  La  larCTii  del  dnxio  d'Asli  assoggella  al  dirillo  d'enlmia 
Il  k'gname  da  bruciare  e  quello  di  costruzione,  esctutu  quetto 
da  lavoro.  Un  Beralli  voleva  Introdurre  uà  carro  d'  ae>i  di 
pioppo  e  un  altro  di  doglie;  per  questo  non  volea  pagar  dazio 
siccome  legname  da  lavoro,  il  ricevitore  lo  sosteuue  da  costru- 
zione. Il  Rcgol.  del  dazio  dispone  che  iosorgeiido  coulestazione 
debba  il  conlribuenle  pagare,  salva  ripetizione;  il  Berulti  parea  di- 
sposto;  esigeva  che  nelle  bolle  si  specificasse  la  qualilà  del  legname, 
mu  l'esallure  sì  nfiuiò,  oud' egli  abbandonò  i  carri  sulla  piazza. 
Il  giorno  successivo  altro  Ui^ruttl,  proprietario  del  IrgHami-, 
evocò  l' appaliatore  del  dazio  nauti  il  giudice  di  inaudameolo 
e  richiedeva  una  perizia,  ma  il  convenuto  concedette  trattarsi 
di  tavole  di  pioppo  e  di  doghe;  dopo  33  giorni  questo  B..-rnlli  chiese 
all'altro  una  indennità  pel  deperimento  di  carri  e  l'ozio  for» 
zaio  delle  bestie,  il  convenuto  chiamò  in  rilievo  l'esattore  e 
proposo  dal  suo  lato  altra  indeimilii.  Il  giudice  ammise  i  ca- 
piloli  dedotti  dagli  allori,  ma  il  Tribunale  riparò  la  sentenza, 
respinse  le  loro  domande  «  mandò  procedersi  alla  prova  sul 
punto,  se  il  legname  fosse  o  no  esente  dal  dazio.  I  Berulli 
propongono  due  mezzi  di  cassazione  fonduti  sulla-colpa  del  ri- 
cevitore di  uon  aver  voluto  specificare  sulle  bolle  la  specie 
della  merce;  e  i  centro-rieorrenli,  esclusa  ogni  colpa,  sosten- 
gono ancora  essere  incompetente  la  Corte  di  cassazione,  cn- 
«lode  delta  legge  generale,  a  conoscure  della  supposta  falsa 
iolerpetraxioue  d'  aii  RefolamcDlo  di  dazio  locale. 
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speciale  obbligatoria  non  solo  per  gli  abitanti  del 
Comune,  al  quale  si  riferiscono,  ma  per  chiunque 
intenda  di  introdurre  nel  distretto  daziario  del  me- 
desimo generi  soggetti  al  dazio ,  e  che  importa  sia 
nel  suo  vero  senso  uniformemente  osseiTata,  cosichè 
non  si  può  rivocare  in  dubbio  la  competenza  di  questa 
Corte  su  tutto  ciò  che  in  materia  daziaria  è  di  co- 
gnizione dei  Tribunali  ordinari ,  come  lo  é  nel  caso 
concreto  la  questione  d'applicazione  d'una  tariffa  ad 
un  caso  determinato,  e  dei  danni  che  si  pretendano 
cagionati  ; 

Attesoché,  senza  neanco  entrare  nella  disquisizione, 
se  il  ricevitore  del  dazio  di  consumo  della  città  di 
Asti  fosse  0  non  in  diritto  di  attenersi ,  nella  spedi- 
zione della  bolla  di  cui  si  trattava  al  puro  disposto 
della  tariffa  che  contemplava  in  genere  il  legname  da 
ardere  e  quello  di  costriaione ,  in  contrapposto  a  quello 
ivi  qualificato  da  lavoro,  senza  quelle  specificazioni 
che  furono  poi  piti  tardi  ammesse  col  decreto  came- 
rale del  4  marzo  1854  per  l'interpretazione  in  via 
di  massima  di  quest'ultima  qualificazione,  fatto  sta, 
che  essendo  insorta  al  riguai'do,  tra  quel  ricevitore 
ed  il  contribuente,  una  questione  prevista  ddll' arti- 
colo 52  di  quel  Regolamento  daziario,  avrebbe  dovuto 
quest'ultimo,  per  l'introduzione  del  legname  in  que- 
stione pagare  il  diritto  richiesto,  e  ricevere  la  bolla, 
come  gli  veniva  offerta,  salvo  lo  esigere  che  si  fa- 
cesse tosto  constare  con  apposito  verbale  della  specie 
e  qualità  di  quel  legname ,  od  il  ricorrere  in  difetto 
al  giudice  di  quel  Mandamento  per  l'analoga  perizia, 
ma  non  doveva  appigliarsi  al  partito  di  abbandonare 
i  suoi  carri  sul  piazzale  del  Dazio ,  "abbandono  questo 
che  non  poteva  rendere  contabile  l'appaltatore  di  quel 
Dazio  dei  danni  che  fossero  per  succedere; 

Attesoché  il  Paolo  Berruti  si  appigliò  bensì  ad  un 
mezzo  legittimo  nel  giorno  almeno  immediatamente 
successivo  al  fatto,  in  cui  evocò  il  Corradi  appaltatore 
di  quel  Dazio  innanzi  il  giudice  del  Mand.  d'Asti, 
ma  avendogli  il  convenuto  ammesso  che  si  trattava 
di  legname  in  tavole  e  doghe,  onde  rimaneva  esclusa 
ogni  questione  sulla  specie  e  superflua  la  perizia,  egli 
poteva  e  doveva  sin  d'allora  introdurre  quel  legname 
e  dispome  a  suo  piacimento ,  senza  tema  che  gli  man- 
casse il  docuqiento  per  esperire  delle  sue  ragioni ,  ed 
anzi  avrebbe  dovuto  tosto  proporre  che  il  legname 
in  tavole  e  doghe  doveva  considerarsi  qual  legname 
da  lavoro  esente  dal  pagamento  del  dazio,  e  richie- 
dere la  restituzione  del  diritto  che  avesse  pagato  per 
l'immediata  introduzione,  col  rimborso  delle  spese.  Se 
non  che  avendo  amato  meglio  di  ..desistere  da  ogni 
istanza  e  di  lasciare  ancora  i  suoi  carri  per  23  giorni 
in  abbandono  sul  piazzale  del  Dazio,  debbono  unica- 
mente i  fratelli  Berruti  imputare  a  sé  stessi  i  danni 
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ai  quaU  hanno  voluto  esporsi,  onde  la  sentenza  che 
giudicò  in  questo  senso,   non  violò  né   l'art  1500 
del  Cod.  civ. ,  né  alcuno  degli  invocati  articoli  di 
quel  Regolamento  daziario:  —  Rigetta...» 
Torino,  43  febbraio  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Ceppi  Rei. 

Esecutorie^  Donoslaale  appello  ~  Acquiescenzai 

Cud.  di  prof,  civ.,  kth  ì-ìi.  II.  8,  222,  283,  S80. 
Ed.  50  oli.  18i7,  art.  11,  ii.  2 

C.\zouNi  —  GiuGGiABio  ed  altri» 
Tatti  i  fatti  che  non  kanm  carattere  di  volontaria 
esecuzione  e  di  spontanea  accetlacùone  d»lla  cosa 
ffiudicata,  e  così  quelli  che  dipendono  dalla  neces- 
sità del  giudizio  o  che  possono  lasciar  presumere 
altro  scopo  che  quello  di  aderire  alla  sent.,  non 
portami  acquiescenza  impediente  il  ricorso  in  cass. 
11  pericolo  nel  ritardo,  cAC)  secondo  il  n.  8  dell'arti- 
colo 224  del  Cod.  di  proc.  può  far  luogo  ad  ordinare 
l'esecutorietà  mnostanle  appello  di  una  sent.,  altro 
non  è  che  il  giusto  e  fondato  timore  della  perdila 
o  deteriorazione  dell' oggetto^,  sul  quale  debbe  aver 
luogo  Pesecuzione  della  stessa;  —  il  ritardo  d'in- 
canti che  potrebbe  produrre  un  aumento  di  spese, 
non  coslitidsce  pericolo  nel  ritardo. 
La  domanda  perchè  sia  dichiarata  esecutoria  nono- 
stante appello  una  senl>,  può  bensì  proporsi  anche 
in  giud.  di  appeUazioTie ,  ma  solo  in  via  incidentale; 
mai  in  via  principale  da  chi  ritiscì  vincitore  in  prima 
istanza.  Il  giud.  di  appellazione,  di  cui  è  cenno 
nell'art.  580,  è  sol  quello  istituito  dalla  parte  suc- 

combenie  (4). 

.   SENTENZA» 

Attesoché  la  non  prosecuzione  del  giudizio  di  ap- 
pello per  parte  del  Cazulini,  le  non  fatte  riserve  all'u- 
dienza del  29  dicembre  4855,  di  voler  ricorrere  in 
cassazione  contro  alla  sentenza  del  27  stesso  mese, 

(I)  G  uggiarlo  e  Drionc  promotsero  niia  subula  in  odio  di 
Caznlini;  (uruii  rvspiiile  le-  opposizioni,  fii  6»f»\o  il  giurilo  per 
r  iiiciinlo.  Giugliano  e  Drioue  uppelluruiio  primi,  puc  appellò 
Cazulini.  Cumpurse  le  parli  iiiiiauzi  alla  Corte  di  Ccuova,  i 
uriini  cuoclimiievaiio  purché  fus.-«  dichiarala  eseculuna ,  non 
oslanle  appello,  la  seuieniu  (  co5a  che  non  avevano  chiesto  in 
priino  giad'zio);  coiirhiudeva  l'ullru  riuulr»i  i  due  appelli;  ^Hi• 
sidiatiameiiie  re^piugerAi  (|tielhi  degli  avversarli.  La  Curie,  cou 
senleflia  27  die.  I8S6,  rigvilava  l'islanza  della  riunione,  ac- 
cordiiva  la  provvisoria  eseciuiuue.  Catulini  ricorse  In  casiiaziniie 
per  violazoue  del  §  8  dell'art.  221,  Cod.  d^  proc.  civ.,  per- 
chè il  pi'riculo  del  rilardo  non  possa  iulcudeiM  che  rapporto 
«Ila  cosa  conle$taia,  non  per  le  sfiese  ;  per  violuz'Oiie  degli  arli- 
coli  S84 ,  S80  e  222,  perché  I'  appello  uun  possa  cadere  che 
gU  CIÒ  che  Tu  l'heslo  io  prima  islaiica,  perché  l'eKCCuiorielk 
non  possa  chiedersi  lu  ajipello  che  faniulaiivanieale  all'  appella- 
cione  iulrodolla  dalla  parte  soceoinbeule.  Dai  coulro-ricorrciiti 
«ccitavasi  la  queslioue  di  acquiescenza ,  die  fondavano ,  dal- 
l'aver  lascialo  il  Caialiiii  andar  deserto  il  suo  appello,  del 
non  aver  falla  riserva,  o  diehiaraziooe  di  voler  ricorrere  io 
cassazione;  dall' aver  anzi  dichiaralo  che  non  si  opponeva  al- 
terìoriueure  alla  chiesta  Teudita;  dall' esser  passala  la  semenza 
iu  cosa  giudicata. 


(492) 
la  dichiarazione  del  di  lui  procuratore  di  non  opporsi 
ulteriormente  alla  vendita ^  e  l'autorizzazione  data 
alla  sua  consorte  onde  poter  offerire  agli  incaiiti  ed 
accettare  dichiarazioni  di  comando,  sono  fatti,  i  quali , 
presi  separatamente,  o  nel  loro  insieme,  non  possono 
ravvisarsi  come  racchiudenti  i  caratteri  di  una  volon- 
taria esecuzione  e  di  una  spontanea  acquiescenza  alla 
cosa  giudicata,  a  senso  dell' art.  44,  n.  2,  del  R.  Ed. 
30  ottobre  1847;  perchè  alcuni  di  essi  dipendono 
dalla  necessità  del  giudizio,  e  gli  altri  possono  lasciar 
presumere  altro  scopo,  che  quello  di  voler  aderire 
alla  sentenza  18  dicembre  1855,  donde  segue  che 
dette  eccezioni  debbano  essere  rigettate. 
Nel  merito: 

Visti  gU  art.  221 ,  222 ,  580  e  584  del  Cod.  di 
proc.  civ. 

Attesoché  nel  concedere  l'esecuzione  provvisoria 
della  sentenza  del  Tribunale  e  nell' applicare  a  tal  ef- 
fetto l'art.  224,  n,  8,  del  Cod.  di  proc  civ.,  la  Corte 
drappello  si  è  principalmente  appoggiata  sulla  consi- 
derazione, che  la  proroga  degli  incanti  fissati  all'u- 
dienza 29  dicembre  darebbe  luogo  a  nuove  non  lievi 
spese; 

Che,  ritenuto  il  fatto  di  spese  maggiori  come  co.sti- 
tuenti  pericolo  nel  ritardo,  a  termini  di  detto  art.  221, 
n.  8,  non  solamente  la  Corte  ne  ha  fatto  un  falso  ap- 
prezzamento, ma  ha  di  più  commesso  un  errore  di 
diritto,  deducendo  dal  semplice  fatto  di  un  aumento 
di  spese  la  conseguenza  giuridica  a  favore  dei  con- 
tro-ricorrenti, che  questi  si  trovassero  in  quello  stalo 
di  pericolo  nel  ritardo  che  fu  preveduto  nel  detto  ar- 
ticolo, poiché,  sia  secondo  il  testo,  come  secondo  lo 
spirito  della  legge,  il  pericolo  in  detto  articolo  enun- 
ciato altro  non  é  che  il  giusto  e  fondato  timore  della 
perdita  o  deteriorazione  dell'  oggetto  sul  quale  debbo 
aver  luogo  la  esecuzione  della  sentenza. 

Ora,  nella  fattispecie,  il  ritardo  agli  incanti  poteva 
aver  soltanto  per  risultato  un  aumento  nelle  speso,  le 
quali  non  possono  far  luogo  all'esecuzione  provviso- 
ria (art.  223  )  ;  e  da  tal  aumento  non  poteva  nascere 
pericolo  nel  ritardo,  rapporto  agli  stabili  iu  subasta 
ed  ai  diritti  sopra  di  essi  stabiliti;  per  la  qual  cosa 
si  è  falsamente  applicato,  e  eoa  violato  l'art.  224  , 
num.  8,  precitato; 

Attesoché,  dinanzi  alla  Corte  d'appello,  Giuggiario 
e  la  Orione  fondavano  la  loro  domanda  per  la  esecu- 
zione della  sentenza  del  Tribunale,  nonostante  appello, 
sulla  seconda  parte  dell'art.  224  ;  sebbene  questa  ese- 
cuzione non  fosse  stata  né  domandata  in  prima 
istanza,  né  pronunciata  dal  Tribunale,  che  però  pre- 
scindendo anche  dall' opinare  se  l'articolo  citato  si 
applichi  anche  ai  giudizi!  di  subasta,  tale  domanda 
non  poteva,  secondo  il  disposto  dell'art.  580 ,  esser 
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proposta  direttamente  in  via  d'afypello,  ma  soltanto 
in  vìa  incidentale  nell'istanza  di  a))peUo,  dal  conte 
CazuUni  introdotta,  perchè  l'istanza  di  appello  è  quella 
sola  istituita  dalla  parte  sucoombente,  e  non  si  pnò 
ammettere  che  la  parte  vincib'iee  in  prima  istanza, 
alla  qaale  Tu  concesso  tutto  ciò  che  ha  domandato, 
possa  appellare  direttamente  da  una  senttmza  per  lei 
non  gravatoria,  che  ciò  è  chiaramente  indicato  dal 
testo  della  legge;  che  lo  spinto  di  essa  richiede  uguale 
intelligenza ,  inquantochè  il  giudice  d'appello,  anche 
nel  pronunciare  sull'  esecutorietà,  dee  tutto  conoscere 
ir  mento  de8a  causa;     , 

Gosichè  la  Corte,  nel  concedere  detta  esecutorietà 
m  un  giudizio  in  realtà  diverso  da  quello  dell'appel- 
lazione dal  conte  Cazulini  introdotta,  ha  falsamente 
inteso  e  conseguentemente  violato  l'art  S80:  —  Cassa». 
Torino,  13  febbraio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  CowKB  M. 


Gìdl,  di  grida  -  Repubblica  CisjJpiaa  --  Begolarilà  --  FaUs. 

Ohodbo  —  Dnuau 
Vmto  il  Nooarese  alla  Repubblica  Cisalpina,  Ira  le 
leggi  vigenti  mantenute  in,  vigore  da  quella  Comuila 
legitlativa  deve  annoverarti  quella  toecamte  i  gith 
dimdigrida  —  U quale, per  mancanza  iUunSenato, 
legabnenle  instUrnvaa  davanti  al  giudice  della  situa- 
none  dei  beni. 
Sfugge  alla  censura  detta  Corte  suprema,  come  gii*- 
dùào  di  fatto,  la  dichiaratione  scriita  neUa  seni, 
di  appello  —  constare  essere  slati  osservati  in  un 
antico  giud,  di  grida  i  termini  legali,  ed  esser  fon- 
data  la  presunzione  della  regolarità  di  tutte  le  pub- 
blicaziom  e  registrazioni  allora  richieste. 
I  promedimenti  di  un   Gooerno  e  di  una  Autorità  si 
reputano  efjù^aci  finché  non  provisi  che  mancasse  di 
potere  di  farU. 
Non  porla  nullità  che  il  curatore,  dato  in  quel  giu- 
dizio per  coloro  che  non  fossero  in  islalo  di  agire, 
non  abbia  date  deliberaniom,  se  risulti  ciò  essere  av- 
venuto per  difetto  di  interessati. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  legge  del  6  brumaio,  anno  IX,  ema- 
nata dalia  Consulta  legislativa  delia  Repubblica  Cisal- 
pina, richiamando  all'ordinaria  giurisdizione  dei  Tri- 
bQnsdi  tutte  le  quistioni,  le  quali  nei  luoghi  allora 
distratti  dai  Reali  Domini!  ed  annessi  alla  Repubblica 
stessa,  erano  devolute  a  vani  o  spedali  ordini  di 
competenza ,  ha  testualmente  mantenuto  in  osservanza 
nei  luoghi  ridetti  le  leggi  in  essi  anteriormente  vigenti; 
Che,  ciò  stante,  mmtre  doveva  necessariamente 
ritenersi,  die  il  giudido  di  gride  contemplato  nel 
tit.  43,  llb.  6  delle   RR.  CC.,  considerato  nel  suo 
scopo  e  nei  suoi  elTetti,  Appartenesse  al  complesso  della 
tiiVRisiTai'KNZA ,  l'arlr  I,   VdI    IX. 


legislazione  mantenuta  in  osservanza,  egli  era  dei 
pari  indispensabile  a  l'endeme  possibile  l'attuazione 
si  fissassero  quei  temperamenti,  senza  dei  quali  la 
mutata  .sovranità  nella  porzione  del  territorio  staccato 
sarebbe  stata  di  ostacolo  pn'entorio  alP  instituzione  di 
tali  giudizii ,  ed  avrebbe  al  tempo  ^esso  r^a  oziosa 
e  frustranea  l'una  delle  sostanziaU  disposizioni  della 
legge  ora  citata; 

Che  impertanto  il  giudicio  istituito  e  compito  dal 
Brielli  nanti  la  Pretara  di  Mortara ,  non  può  incon- 
trare la  proposta  nullità  per  difetto  di  giurisdizione, 
dacché  quel  giudicante  non  l'attingeva  propriamente 
dal  Decreto  del  27  termidoro,  anno  IX,  del  rappre- 
sentante il  ministro  della  Repubblica  anzidetta,  ma 
piuttosto  dal  principio  eminente,  implicitamente  procla- 
mato colla  legge  citata,  che  il  giudice  delle  gride  do- 
vesse essere  qudlo,  nella  cui  giurisdizione  territoriale 
sono  situati  i  beni,  principio  che  il  decreto  ministe- 
ride  dichiara  non  di  introdurre,  ma  di  voler  osser- 
vare; del  resto,  ove  pure  nelle  disposizioni  di  quel 
decreto  e  nella  surrogazione  ivi  autorizzata  di  varii 
Trib.  per  le  necessarie  pubblicazioni  delle  gride  in 
luogo  e  vece  delle  dttà  di  residenza  dei  Senati,  e 
nel  complesso  delPintiero  decreto  >  si  volesse  scoi^ere 
alcuna  disposizione  che  tocchi  all'ordine  legislativo, 
suizichè  una  direzione  intomo  al  modo  di  utilmente 
compire  quel  giudizio,  tutto  dì  competenza  dell'Auto- 
rità esecutiva,  era  debito  dei  ricorrenti  il  dimostrare 
che  una  tale  prerogativa  della  sovranità  non  appar- 
tenesse al  Governo  della  Repubblica  Cisalpina ,  al  quale 
aveva  avuto  ricorso  il  Brielli,  ovvero  die  al  Ministro 
della  giustizia  non  ispettasse  manifestare  con  un  suo 
decreto  le  deliberazioni  della  Consulta; 

Attesoché  la  sentenza  impugnata  dichiara  in  fatti 
che  d^le  relazioni  di  pubblit^zione  emergeva  la  prova 
dell'osservanza  degli  intervalli  di  tempo,  dai  quali 
dovevano  le  pubblicazioni  stesse  essere  intercalate,  e 
cosi  pure  che  esse  avevano  avuto  regolarmente  luogo 
nd  lacchi  fissati  dal  Pretore  di  Mortara  nel  suo  de- 
creto del  30  luglio  4804 ,  quali  punti  di  decisione 
sfuggono  la  censura  di  questa  Gort«  suprema; 

Che  non  meno  incensurabile  si  mostra  la  sentenza, 
sia  in  quanto  arguisce  in  via  di  presunzione,  e  pd 
difetto  di  prova  contraria,  che  le  pubblicazioni  stesse 
e  le  registrazioni  siano  state  eseguite  in  ogni  luogo 
ove  si  eserciva,  o  poteva  eserdrsi  qualche  diritto  sulla 
roggia  Biraghetta,  sia  altred  in  quanto  pone  egual- 
mente in  fatto,  e  dichiara  essere  stato  fuori  contro- 
versia tra  le  parti ,  che  D  luogo  di  Falliate  fosse  una 
dipendenza  del  Comune  di  Novara,  e  che  in  Boi^ 
Lavezzaro  non  sia  mai  stato  Tribunale,  tanto  più  che 
non  sarebbero  dai  ricorrenti  stati  presentati  gli  atti 
rdativi  a  corredo  delle  loro  allegazioni; 
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Che  infine,  non  essendo  stata  ommessa  la  deputa- 
zione del  curatore  a  coloro  che  non  fossero  in  istato 
d'agire  in  quel  giudizio  prescritta  dal  §  8  del  citato 
libro  e  titolo  delle  RR.  CC.,  riesce  affatto  incondu- 
dente  alla  pretesa  nullità  del  giudicio  che  la  sentenza 
abbia  ritenuto,  d'accordo  colle  condusioni  dd  P.  M., 
che  il  curatore  non  abbia  dato  deliberazione  per  di- 
fetto d'interessati  a  valersi  della  di  lui  rappresentanza, 
tali  deliberazioni  non  intendo  appartenere  alla  sostanza 
del  giudizio ,  a  senso  anche  del  g  40  dd  ridetto  tìtolo 
della  Regia  legge; 

Che  appena  è  da  accennare  come,  non  essendo  co- 
stituito alcun  rappresentante  del  P.  M.  ^presso  il  Pre- 
tore di  Mortara ,  la  nullità  che  dal  difetto  delle  di  lui 
conclusioni  si  vorrebbe  derivare  trovasi  respinta  dal 
disposto  combinato  ddla  dtata  legge  6  brumaio  e 
Decreto  Ministeriale  27  termidoro,  anno  IX; 

Attesoché  perciò  non  sussiste  alcuno  dei  proposti 

mezzi  di  cassazione:  —  Rigetta - 

Torino,  18  febbraio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Deandreb  Rei. 


ìmkàm  ecclesiaslk^e  --  Coimui  -  Compelnna  -  hibìsoiù. 

EU.  30  oli.  t8i7,  uri.  4,  40.  —  L  51  oli.  48i8,  «ri.  i. 
Comune:  e  Parroco  di  Saint-GervàIs. 

L'art.  iO  della  legge  Sid  oU.  4847,  allribuendo  ai 
Cons.  d'IrUend.  la  facoltà  tU  ordinare  sequestri  o 
tmUzioni  dÀ  pagamerUo  su  casse  provàiciaU  o  co- 
iTMnali,  non  creò  una  giurisdiziotie  che  neUa  materia 
escluda  ogni  altra  competenza,  ma  autorizzò  tali  se- 
qiKSlri  od  inibisiom  anche  fuori  d'ogni  vertenza  giu- 
ridica. Non  è  tolto  ai  Trib.,  in  caso  di  Ute,  d'ac- 
cordar sequestri  o  itUbùsioni  sulle  casse  comunali 
come  nùsure  conservatorie,  inerenti  a  questioni  di 
proprietà. 
Col  richiamo  delle  antiche  kggi  nel  4844  rivissero 
di  pien  diritto  le  antiche  fondazioni  ecclesiastiche, 
che  non  erana  aamchilale  di  fatto  colla  confisca 
reaU.  dei  beni  e  capitali  svi  quali  erano  fondale. 
Il  Trib.  cii'ile,  statuendo  sopra  questioni  di  proprietà 
relatii'e  ad  una  fondazione  cui  è  annessa  una  scuola, 
non  viola  i  diritti  dell'Amministrazione  comunale 
per  la  sorveglianza  deferitale  dalla  legge  in  fatto 
di  ptdibliche  fotuiaiàom  e  di  scuole. 

ARKÉT. 
Attendu  que  l'art.  2  de  la  ioi  du  34  octobre  4848 
dispose  que  sont  soumis  à  l'administration  commnnale 
les  él^lissements  créés  au  profit  de  la  généralité  des 
habitans  de  la  Commune,  ou  des  fradions  de  la 
Commune  ; 

Que  l'art.  437  de  la  méme  Ioi  porte  que  la  coinr 
ptabilité  des  établissements  spéciaux  administrés  dire- 
dement  par  le  Conseil  de  la  Commune,  aux  terroes 
de  l'art.  2,  fera  partie  du  budget  de  la  Ctnnmune; 


(496) 

Que,  suivant  l'art.  40  de  i'Édii  29  odobre  4847, 
les  attrìbntions  des  Conseils  d'Intendance  eonsistent, 
entr'aulres ,  à  ordonner  les  séquestres  et  inhibitions  de 
payement  sur  les  caisses  provindales,  ou  commuoales; 

Attendu  que  les  inhibitions  accordées  par  le  Tribunal 
contre  Ias  Syndic  et  Conseil  et  signifiées  au  percepteur 
de  la  Commune,  tendaient  uniquement  à  empécber 
l'Administratìon  oommunale  demployer  les  revenus  de 
la  fondation  Ravennaz,  à  tonte  destination  autre  que 
celle  déterminée  par  l'ade  oonstiti^if  de  cette  méme 
fondation  ; 

Que  dans  l'instance  devaot  le  Tribonal,  le  Conseil 
de  la  Commune  a  prétendu  avdr  droit  d'administrer 
la  fondation ,  oemme  étant  créée  principalement  dans 
l'intenét  de  la  généralité  des  habitanl£,  les  services  re- 
lìgettx  y  attadiés  n'étant  qu'un  aocessoire,  qui  ne 
pouvait  en  duuiger  la  nature;  qu'ainsi  le  revenn 
pouvait  étre  employé  à  l'entretien  d'un  régent  laique, 
ce  qui  était  demontré  |iar  i'exécution  donnée  à  cette 
fondation  dés  4793  jusqu'en  4832;  que  le  Conseil  a 
en  méme  temps  soutenu  son  droit  à  la  propriété  de  la 
maison  servant  à  Fècole; 

Que  Rev.  Pattuel,  de  son  coté,  k  eondu:  4."  à  ce 
que  le  Conseil  de  la  Commune  fùt  dédaré  sans  droit 
de  disposer  des  revenus  et  du  capital  de  la  fondation , 
Dotamment  pour  l'entretien  d'un  régent  laique;  2.*  à 
ce  que  la  maison  fùt  dédarée  appartenir  à  la  fondation  ; 

Attendu  que  le  Tribunal  en  dédarant  les  Syndic 
et  Conseil  n'avoir  droit  de  disposer  à  leur  gre  des 
revenus  de  la  fondation  Ravennaz,  et  la  maison  oc- 
cupée  par  l'éoote  appartenir  à  cette  fondation,  a  pro- 
noncé  sur  deux  questions  de  propriété  réservées  à  son 
exdusive  compétenoe  par  l'art.  4  de  Ioi  du  29  octobre 
4847;  que  sa  «ompéteooe  s'étendait  aux  inhibition  ae- 
eordées;  car  la  demando  qui  lui  en  a  été  faite  était 
une  dépendance  de  ce  droit ,  une  simple  mesurc  con- 
servatoire  rentrant  dans  les  attributions  du  juge  or- 
dinaire. 

Qu'en  effet  l'art  40  de  la  Ioi  du  29  ocU^jto  sus 
dtée,  en  attribuant  aux  Conseils  d'Intendance  le  droit 
d'ordonner  des  séquestres  et  des  inhibitions  de  paye- 
ment sur  les  caisses  provinciales  ou  communales,  n'a 
point  eu  en  vue  de  créer  une  jurisdidion  exdusive 
de  toute  autre  compétence  dans  ces  matières,  mais 
seulement  d'autoriser  ces  séquestres  et  ces  inhibitions, 
méme  en  déhors  de  toute  cootestation  juridique,  ce 
qui  est  demontré  par  l'iutitulation  d'attrìbutions  mixtes 
donnée  au  chapitre  de  la  Ioi  qui  contient  cette  di- 
sposition  ;  qu'ainsi  dans  le  cas  d'une  contestation  juri- 
dique concemant  uno  question  de  propriélé ,  cct  arlide 
ne  peut  étre  un  obstade  à  ce  que  le  Tribunal  ordi- 
naire,  qui  juge  au  fond,  ait  aussi  le  droit  de  statuer 
sur  les  mésures  consei"vatoires  qui  pcuvcnt  étre  i»- 
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hérentes  h  la  questioD  de  prqiriéié  et  qui  sont  oom- 
prises  dans  l'art.  4  précit^ 

Que  si  ie  Trìbuoal  et  la  CJoar  ont  admis  que  l'ad- 
ministratKHi  de  i'in^itution  dont  il  s'i^t  n'ap^^artensit 
pas  directement  au  Goosdl  communal,  mais  à  un  Ck)n- 
seil  palicober  eréé  par  la  fondatìon  eHe-mène ,  les 
art.  2  et  iS7  de  la  loi  du  34  octobre  4848  n'étaient 
pas  appUeaUes,  n'ont  pas  été  vidés,  et  qu'ainsi  ce  pre- 
mier moyen  n'est  pas  fonde; 

Attendu  que  les  Syndic  et  Conseil  <Mit  invoqué  à 
l'appai  de  leur  droit  à  la  propriété  de  la  maison: 
4.  l'inscrrptio&iiu  cadastre;  2.  leur  possession;  3.  les 
réparations  qu'ilg  ont  foites  à  oette  maison; 

Atteodu  que ,  pour  repousser  de  teiles  préteotions, 
le  Tribunal  et  la  Gour  ont  reteou  en  faits:  4.  qu'aux 
termes  de  l'ade  du  aoùt  4703,  la  maison  avait  élé 
aoquiSB  par  Rev.  Gaiiiard  pour  la  fondatìon;  3.  qu'il 
s'en  suivait  que  l'ioscription  au  cadastre  ne  saurait 
ètre  pour  la  Commune  un  titre  qu'elle  se  serait  eréé, 
saos  juatifier  d'aiileurs  d'aacune  mutation  de  pro- 
ftiéiè;  3.  qu'elie  ne  pourrait  avoir  acquis  par  pre- 
scription,  n'ayant  pas  possedè  aatùno  dommi;  4.  que 
le  fait  des  réparatìons  à  la  maison  ne  prouverait  pas 
la  propi4été; 

Attendu  que  ees  diverses  considérations  constituent 
une  appréciation  en  faits  du  domaine  exclusif  des  ja- 
^es  du  food;  que  l'inscription  au  cadastre  ne  forme 
qu'une  simple  présomption  qui  doit  disparaitre  devant 
la  fH>eiive  contraire  résulUmt  de  l'aote  d'acquisitton  du 
i  aoùt  4703;  que  les  réparatìons  ne  prourent  pas 
le  droit  de  propriété ,  et  que  la  possession  all^ée 
o'aj^mt  pas  les  caractères  légaux  propres  à  fonder  la 
prescriptìon ,  ctevait  étre  repoussée,  qu'^  conséquoice 
les  art  2363,  8365  et  3397  n'ont  pas  été  Tìolés; 

Attendu  qu'ensoite  de  la  remise  en  vigueur  des 
anaennes  lois  an  4844,  les  fondations  éclesiastìques 
qui  ne  se  tcouvaient  pas  annéantìes  de  fait  por  la  eon- 
flseatìon  rédle  des  biens  ou  caiMtaux  qui  en  fornuaent 
l'objet/ontété  retablies  de  plein  droit,  ce  qui  est  exprimé 
en  tmnes  fimneis ,  qoant  aux  biens  provenant  des 
anciens  vicariats,  à  l'art.  4."  du  Manifeste  de  l'ancien 
Sénat  de  Savoie  du  32  aoàt  4835; 

Qu'il  est  Constant  et  reconnu  par  la  Commnne  no- 
lamment  dans  son  reoours  à  l'Ordinaire  en  l'année 
4833,  qu'une  partie  de  la  fondation  Ravennaz  avart 
échappéc  à  la  confiscaUon ,  et  qu'au  sur]4us  la  Com- 
mune serait  sans'  intérét  à  prétendre  le  contraire, 
poisque,  dans  ce  cas,  la  partie  non  aliénée  serait  af- 
feclée  au  bénéfice  cure,  ou  à  la  fabrique,  d'après  les 
dispositìons  de  l'art  4."  du  snsdit  Manifeste; 

Attendu  que  l'oi-donnance  du  47  juillet  4838,  qui 
s'ost  bomée  à  régler  l'ai'rière  des  messcs  et  à  en  re- 
strcindre  le  nombre  pour  l'avcnir,  n'a  jas  séparé  k 
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servìce  éclésia^ique  du  surplus  de  la  fondation  qui 
n'a  été  ni  scindée,  ni  modiiiée:  que  les  artides  invo- 
qués  et  relatìfs  à  la  distinction  des  biens  n'étaient 
pas  appticabtes  et  n'ont  donc  pas  étéviolés; 

Que  dès  lors  les  artìdes  cités  de  la  loi  sur  l'ih- 
struction  paUique  et  de  celle  sur  l'administration  des 
Communes,  en  ce  qui  concerne  la  nomination  des 
régents,  ne  devaient  par  mieux  recevoir  leur  appli- 
cation, car  le  jngement,  comme  l'arrét,  n'ont  point 
attribué  ce  droit  de  nomination  à  la  fabrique,  au  cure 
ou  à  l'Évèque,  ils  n'ont  point  enlevé  à  l'AdiAinistra- 
tfon  communale  le  droit  de  surveillance  qu'elle  peut 
avoir  sur  l'enseignement,  ni  celul  d'intervenir  dans 
l'administration  de  la  la  fcMidatìon,  confonnément  au 
titre  consfitutif  et  anx  lojs; 

Attendu  que  les  Syndfc  et  Conseil  n'ont  pris,  dans 
les  deux  instanoes,  aneunes  conclusions  spédfiques  en 
dédaratoire  de  l'extìnotìon  de  la  fondation  et  que  dès 
lors  le  Tribunal,  comme  la  Cour,  n'étaient  point  tenos 
de  prononcer  et  de  motìver  sur  ce  point;  que,  d'aii- 
leurs, l'exception  élevée  par  la  Commune ,  et  fondée 
sur  cetie  extinetion,  a  été  écartée  par  le  jugement 
du  Tribuna  qui  a  inapMtement  reconnu  l'existence 
de  la  fondatìon ,  en  rejetant  les  offres  de  la  Commune 
relatìvement  aux  messes,  et  en  maintcnant  llndivist- 
bilcté'de  la  fondation,  sa  décision  à  cet  égard  aurait 
élé  sufffsamment  motìvée  par  l'appréciation  qu'elle  a 

faite  des  feits  postérieur  k  4793:  —  Rejette 

Tarin,  48  février  4857. 

MANNO  P.  P.  —  CopwER  Bopp. 

Ac(|uiesceina  -  Padre  -  Binunzìa  ad  erediti .  . 

Coli.  eJT.,  «ri  441(9,  83d,  Sf84,  41311. 
M.ÌZZUCCBELM  —  Velati. 
Non  v'ha,  esecuzione  vchmlaria  nell'kilerveiilo  dei  pr^ 
amuore  della  parte  sucambente  senza  riserva  alla 
ricognìMone  materiale  di  vn  daeumentOf  prescritta 
con  la  sentenza. 
Il  padre  non  può  animare  le  ragioni  di  una  sueces- 
none  demliUa  ai  fisU  «ntnon,  con  acconsentire  ad 
ima  rimmàa  espressa  o  Uusita  mediante  accettazione 
tU  un  legato  (4). 

SENTENZA. 
Attesoché  risulta  dal  verbale  del  35  gennaio  4856 
ehe  si  fu  nell'interesse  dei  minori  Velati  che  venne 
esalta  la  ricognizioDe  delia  .scheda  testamentaria  di 

(t)  Il  Coi],  eiv.  dispose  che  !  p«Uri  lej^U  ammiiiislraturi  dei 
bcM  del  Sgli,  aoo  DOIesieM  «liitiKire  per  «sn,  sevi*  tMoriiu- 
xiuuc,  per  togliere  te  coolroTenie  clie  a  tnl  riguardo  si  f»c««ano 
nell'spplicaxione  del  lesto  di  leggi!  romaon  die  dava  al  padre 
pUnitsimam  faeuUatem  ufi,  frui  et  gubemare  m;  V.  Fabro, 
«Irf.  S,  lii.  Ih  boni*  guwt  Ititris;  Pastore,  roin.  «I  «lato 
•ri.  232»  il  <|uale  fa  la  questione,  se  il  padre  pussa  transi- 
gere ,  e  la  decide  affermaliTumcute,  (icrcbè  il  Cud.  uou  fece 
um  «splìciu  proibixiohe. 
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Franoesoo  Mazzacchelli,  ordinata  daUa.  sentenza  de- 
nunciata ; 

Che,  conseguentemente,  l'intervento  a  queHa  rieo- 
guizione  dei  procuratore  dei  ricorrenti  Mazzudielli ,  e 
la  sua  sottoscrizione  al  relativo  verbale,  furono  mo- 
tivati dalla  necessità  di  cosi  tarare,  onde  non  pre- 
giudicare in  ogni  ipotesi  i  suoi  clienti; 

E  che ,  trattandosi  di  esecuzione  sostanzialownte  m- 
Tolontaria  del  giudicato,  non  occorreva  allo  stesso  pro- 
curatore di  Tare  riserva  alcuna  por  conservare  salvo 
0  ricorso  iu  cassazione;  onde  non  re^e  l'oggezioue 
preliminare  proposta  nel  contro-ricorso. 
Nel  merito; 

Visti  gli  art.  232,  984  e  1430  del  Cod.  civ.: 

Attesoché,  a  termini  dell'ari.  233  del  Cod.  civ.,  il 
padre,  sebbene  rap{iresentante  legittimo  dei  suoi  tìgli 
minori  Bon  emancipati  in  tutu  gli  atti  civili,  pure  non 
può  alienare,  né  obbligare,  od  ipotecare  i  beni  spet- 
tanti agli  stessi  suoi  figli; 

Attesoché  quest'articolo ,  combinato  col  principio,  per 
cui,  data  la  nullità  del  testamento,  l'eredità  si  devolve 
di  pien  diritto  agli  eredi  legittimi,  prova  che  il  padre 
non  ha  facoltà  di  alienare  le  ragioni  della  successione 
devoluta  ai  suoi  fi^  minwi,  coU' acconsentire  ad  una 
rinuncia  esfu-essa,  o  ad  una  rinuncia  tacita  accettando 
un  legato; 

Che  gli  art.  984  e  1130  del  Cod.  civ.,  ben  lungi 
dal  contraddire  a  detti  priucipii ,  vengono  anzi  in  oo»- 
ferma  di  essi,  avuto  riguardo  alla  loro  lettera  ed  alla 
loro  ragione;  l'art.  984  dà  solo  facoltà  al  padre  di 
avvantaggiare  la  condizione  del  figlio  minore  coli' ac- 
cettazione di  un'eredità  con  beneficio  d'inventario,  e 
l'art.  1130  dispone  dell'accettazione  delle  donazioni, 
e  neHe  quali  la  legge  prescrive  anzi  l'omologazione 
a  tutela  del  donante;  si  tratta  quindi  in  entrambi  di 
atti  che  si  fanno  dal  padre  perchè  i  figli  acquisUno, 
non  mai  perchè  possano  perdere  ciò  che  ad  essi  si 
appartiene; 

Attesoché,  posto  quanto  sovra,  si  fallh-ebbe  alio 
scopo  della  le^e,  se,  non  ostante  una  proibizione  di 
alienare  tm  diritto  qualunque  del  figlio,  ed  in  pre- 
senza di  faeoità  dh'ette  solo  a  dar  modo  al  padre  di 
procurargli  un  lucro,  si  permettesse  al  padre  mede- 
simo di  acconsentire  efficacemente  ad  un  atto  indu^ 
cente  ona  tacita  rinuncia  di  un  diritto  ereditario  e 
l'approvazione  di  un  testamento  che  fosse  nullo,  e 
co^  la  perdita  di  una  successione; 

Attesoché,  di  conseguenza  a  queste  norme,  che  pie- 
namente sorre^ono  la  sentenza  denunciata,  rimane 
oziosa  c^i  indagine  circa  la  parte  della  sentenza  me- 
desima relativa  alla  questione ,  se  il  fatto  del  Velati 
padre,  non  contemplato  nel  legato,  e  che  lo  accettò 
siccome  padre  e  legittimo  amministratore,  racchiu-  1 
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desse,  o  non,  in  sé  stesso  i  requisiti  legati  della  vo- 
lontaria esecuzione  del  testamento: 

Per  questi  motivi,  senza  arrestarsi  all'eccezione 
preghidiziale  stata  proposta  ad  contro-ricorso: 
—  Rigetta...... 

Torino,  48  febbraio  1857. 

MANNO  P.  P.  —  RicaoLio  Bel. 


?i  rìcorìio  ~  Fona  -  Sollità. 

Ri-gur.  aaneoso  «n'Eil.  SO  oH.  4847,  ari  49,  Si. 
(kHl.  di  prue,  civ.,  *ri.  436,  i{>9,   1027. 
DavIGO  —  KOM-VONOLO. 
La  notifìoanza  dd,  ricorso  in  cau,  ammesso  alla  di- 
scussione contraddittoria  si  fa  nella  forma  siabiliia 
dalla  legge  di  proc.  per  le  citazioni.  Quindi  il  di- 
fetto della  presetattdi  due  testimonU  alPatto  di  no- 
Hficatione  del  ricorso,  ove  il  notificato  o  chi  per 
esso  non  sottoscriva  l'originale,  imporla  nullità, 

SENTENZA. 
Attesoché  dalla  sentenza  stata  prodotta  del  Trìb. 
prov.  di  Tortona  49  aprile  1856  (1)  é  legalmente 
stabilito,  che  la  notificazione  del  ricorso  in  cassazione 
di  cui  si  tratta,  stata  fatta  all'avvocato  Romagnolo 
in  persona  domestica  non  soscritta  alla  relazione,  segui 
senza  la  presenza  di  testimoni,  abbenchè  tale  presenza 
fosse  stata  dichiarata  nella  relazione  dell'uscire; 

Attesoché,  se  il  procedimento  relativo  al  giudico 
di  cassazione  è  in  certe  determinate  parti  retto  da 
speciali  norme  eccezionali,  nel  rimanente  si  rannoda 
necessariamente  alla  legge  generale  di  procedura,  sic- 
come lo  vuole  il  {Hincipio  fondamentale  che  governa 
le  leggi  di  eccezione; 

Che,  coerentemente  a  tale  principio,  questa  Corte 
riconobbe  costantemente  che  la  fomna  della  notifica- 
zione del  ricorso  ammesso  alla  discussione  contraddit- 
toria non  essendo  indicata  nei  regolamento,  doveva 
esser  quella  stabilita  d^la  legge  generale  di  procedura, 
e  cosi  durante  l'impero  delle  RR.  CC.,  quella  ordi- 
nata per  le  citazioni; 

Attesoché  la  stossa  norma  si  segue  dopo  il  Codice 
di  proc.  civ.,  posciachè  l'art,  1097  prescive,  che  ogni 
notificazione,  che  la  legge  dichiara  doversi  fare  alle 
parti- personahnente,  vale  a  dire  alla  parte  stessa,  e 
non  soltanto  al  suo  pi-ocuratore  alle  liti,  sarà  eseguita 
nei  modi,  e  nelle  forme  prescritte  per  le  citazioni; 
Che  l'art.  136  ordina  la  presenza  di  due  testimoni 

(4)  Netta  rei«iion«  della  iwiificawone  del  rieorM  ti  leggevi: 
n  iioliBealo  a  .  ,  .  ia  persona  domeitica  «I  la  presenza  di  dne 
leslitnoui  n;  la  persona  domestica  non  avea  sotioserillo.  Il  roo- 
irO'fieorrenle  propose  la  decadenza  del  ricorso  per  rtser  mea 
▼•'o  the  ({nelle  natifleania  fosse  alata  faU*  in  presenta  di  Irati, 
e  prudusse  senlrnia  del  Trìb.  di  Torlona  proferita  io  ?la  cri- 
minale eolla  qnule  era  srato  rJ<onoseint<i  che  Vcraoteuic,  seuu 
dolo  però,  ouD  v'  craoo  klali  testi. 
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all'atto  di  àtmoao ,  se  la  parte  o  chi  per  essa  no» 
aotto-criva  l'originale,  e  ciò  a  pena  di  uidlità,  secondo 
il  pr<;ciso  disposto  dell'art.  452; 

Che  dal  concesso  di  tali  disposizióni  soi^e  la  lo- 
gica conseguenza  che  nell'economia  del  Cod.  di  proc. 
conforme  alla  precedente  norma  ed  aU' ìntima  condi- 
zione della  cosa  stessa,  si  esiga  identica  guarentigia 
di  forme  così  per  la  validità  della  citazione,  come 
per  ogni  notiiieazioue  che  deliba  essere  direttamente 
latta  alla  parte  stessa; 

Che  pertanto,  nella  specie ,  il  difetto  della  presenza 
dei  testimoni  all'atto  di  uotiiìcazione  del  ricorso  in 
cassaziotie  importando  la  nullità  di  quell'atto,  importa 
anclie  la  decadenza  del  ricorso  medesimo:  —  Dicliiara 
il  Davioo  incorso  nella  decadcflza»..^ 
Tot:ino,  4S  febbraio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Ricciouo  Rei. 

Appello  k  m\,  madaineatali  -  leriuiue  -  Ricorso  - 
Acquiescenza  ~  Mezzi. 

Cod.  di  proc.  civ.,  ari.  101,  502,  569. 
Negri  —  Dedenedetti  (4). 

Chi  reitera  un  appello  non  dà  con  ciò  esecuasùme  alla 
seni,  che  dichiarava  irregolare  o  intempestivo  wn 
prÌTno  appello;  e  non  si  toglie  il  dàitlo  d'impxi- 
ynarla  in  cass. 

Se  le  spese  di  lite  cui  fu  condannato  alcuno  si  tro- 
varono compensate  con  altre  spese  di  lite  dovutegli, 
non  possono  dirsi  volontariamente  pagale  per  «i- 
dume  acquiescenza  (Sentenza  prima). 

La  censura  della  Corte  cade  sulla  decisione  emessa 
dai  giudici,  non  sui  mezzi  di  difesa  falli  valere 

(1)  il  gigd.  di  CaaielUuo  rehiicgrò  Debeoedelii  Dei  pos- 
icsM  di  uno  stabile;  condannò  Negri  al  pagamciilo  di  piaule 
lolle.  Negri  apirellò  al  Tnbuaule  di  Alessandria,  elle  cuu  leo- 
leoM  ISdlcriulire  48!tS  dichiarò  ioafflniissibile  l'ajipello,  perchè 
iMro4»rio  prima,  deffli  olio  giorni  de' quali  oeil'arL  569, 
Cod.  di  proc.  civ.  Negri  ricorse  alla  Corte  di  Casale,  che  disse 
ioainiirisiibile  questo  fecondo  appello.  Reiterò  allora  ìt  primo 
appello  ÌDoantf  al  Tribunale  di  Alessatulria  che  lo  aninise, 
riparando  la  teoleiMa  del  giudice  (  Itf  Mb.  4856).  Ha  pre- 
iealendo  che  il  Debeurdelli  ricorresse  io  cassaiioue  contro  tal 
senleDxa,  ricorse  egli  pure  contro  la  prima  seoteoz»  del  Tri- 
basale  étceado  Tiolato  l'art.  569,  perché  applicato  agii  appelli 
dalle  seulenie  dei  giudici  di  Miiudainento,  e  l'art.  101  perchè 
oun  applicalo  in  sua  vece.  Debeuedvlli  prelese,  l'be  l'acqaie- 
ieenxa  ostasse  al  ricorso  per  due  motivi:  perchè  col  «eeoodo 
appello  al  Trtbgnale  rfpgii)  la  pi^aa  seitleoza  del  medeaiiao 
Della  sua  soslanu;  perchè  avesse  pagale  le  spese. 

Quindi  la  prima  decisione  della  Corte  suprema. 

l>ebenedelti  intantu  era  por  ricorso  ia  CassaxiODe  dalla  se- 
eonda  aenlensa  del  Tnbanate,  da  quella  cioè  del  46  febbraio 
1856  per  violauone  dell'ar(.  101  e  falsa  appfieaiioue  del- 
l'ari, 563 ,  Cod.  di  proe.  riv.  ;  «  il  Negri  pretese  a  sua  volta 
iaammi^ibìle  il  rieono,  perclii,  nveudo  il  rlcorreiile  Del  primo 
giudi»»  soaivDiita  la  iMllilh  dell'appello,  per  essere  stato  pro- 
posto prima  degli  olio  giorni,  ciime  decise  erroneamente  il  Tri- 
bunale ,  Moa  Bvrelibe  {lolulo  ia  cassazione  soslvucru  il  contrario. 

Quiudi  la  seconda  ««ulcuta  delia  Curie  suprema. 
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dalle,  parli;  se  il  giudizio  è  in  urto  alla  legge,  cAf 
ne  ha  da>mo  può  ricorrere  in  cass.,  senza  che  a 
dà  ostino  le  opisàeni  da  lui  sostenute  (S(»itenza  se- 
conda). 
/  termini  per  appellare  dalle  seni,  dei  ghd.  di  Mand. 
sono  esclttsioamenle  regolali  dall'ari.  404,  Cod.  di 
proc.  civ.  —  A  questi  appelli  non  si  applica  aè 
l'art.  5«9  (Prima  sent.);  né  l'm.  562  (Seconda 
sentenza).' 

Senlensa  prima. 
Sulle  eccezioni  preliminari  : 
Attesoché  coli' avere  il  Negri  reiterato  davanti  al 
Trìb.  d'Alessandria  ra(>pello  dalla  sent  del  giudice 
di  Mand.  di  Castellazzo  del  24  novent.  4835,  non 
diede  alcuna  esecuzione  alla  sont.  del  Trìb.  prov.  di 
Alessandiia  del  43  die.  stesso  anno,  che  poscia  de- 
nunciò a  questa  Corte ,  poiché  la  mentpvata  sentenza 
non  prescrisse  mai  una  tale  reiterazione,  quindi  il 
Negri  non  si  interdisse  la  ragione  di  impugnarla, 
come  fece,  nell'attuale  sede  di  giudicìo: 

Che  tanto  meno  può  dirsi  che  il  Negri  abbia  rinun- 
ciato a  tale  diritto,  per  avere  senza  riserva  pagato  le 
spese  alle  quali  venne  condannato  colla  detta  sentenza 

45  die.  4855,  perchè  desso  non  pagò  volontariamente 
le  spese  suddette,  che  mvece  per  elletto  solo  della 
legge  si  trovarono  compensate  con  quelle  delie  quali 
il  Debenedetti  gli  era  debitore  in  forza  della  sentenz» 

46  febb.  4856  e  di  altra  precedente,  mentre,  si  le  une 
che  le  altro,  essendo  liquide  ed  esigibili ,  si  compen- 
sarono a  vicenda. 

Sul  merito: 

Attesoché,  giusta  il  combinato  disposto  d^gli  arti- 
coli 68,  69,  404  Cod.  proc.  civ.,  gli  appelU  dalle 
sentenze  dei  giudici  di  Mand.,  tanto  interlocutorie, 
che  definitive,  sono  regolati  dui  detto  art.  404,  sia 
quanto  al  termine  entro  il  quale  devono  proporsi, 
sia  rignwdo  al  tempo  prima  del  quale  non  possono 
utihnente  venire  proposti: 

Cba ,  invece,  gh  art.  562  e  569  dello  stesso  Codice 
di  |KHX^  civ.,  sono  relativi  ai  termini  degli  appelli 
dalle  sent  dei  Trib.  prov.,  come  risulta  dal  letterale 
tenore  dei  medesimi  e  dal  libro  stesso  in  cvu  si  tro- 
vano scritti,  il  quale  è  relativo  alla  procedura  a  se- 
guirsi negli  appelli  dalle  sent.  dei  Trib.  prov,  edicomuu; 

Che  se  coli'  art.  562  si  ia  mozione  delle,  sent.  dei 
giudici  di  Mand.,  una  tale  menzione  aoa  si  riferisce 
già  ai  termini  dell'sqi^llo,  ma  sibbene  ai  modo  con 
eui  devesi  ritenere  come  legalmente  notificata  una 
sent.  secondo  ebe  emanò  o  dai  Trib.,  o  dai  giudu^ 
dì  Mand.,  si  e  come  eviucosi  dall'alinea  di  detto  articolo; 

Che  quindi,  se  è  vero  che  l'appello  da  una  sen- 
tenza del  giudice  di  Mand.  non  può  essere  f)ro{)osto 
utiluicutc  nei  primi  tre  giorni  a  far  temiiu  dalla  sua 
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prodazione,  o  dalla  sua  notificazione ,  ^osta  la  varietà 
dei  casi  previsti  dall'art  104,  è  assohitamente  erroneo 
che  desso  non  possa  proporsi  inrima  che  spirino  gli 
otto  giorni  ai  quali  accenna  l'art.  569,  che  si  applica 
agli  appelli  dalle  seut.  dei  Trib.  prov.  o  di  conun.; 

Che  sarebbe  di  più  assurdo  il  voler  ap{dicare  i'ar- 
ticolo  569  ai  termini  dell'appello  dalle  sent.  dei  giodici 
di  Mand.,  mentre  si  verriebbe  a  restringere  a  soli 
giorai  sette  il  termine  medesimo  che  la  l^ge  già  li- 
mitò a  giorni  quindici  col  disposto  dell'art  404  del 
Cod.  proc  civ.; 

Che  perciò,  quando  la  sent.  dd  Trib.  prov.  d'Ales- 
sandria dd  45  die.  4855  rigettò  l'aj^lo  del  N^, 
perchè  proposto  nei  primi  otto  giorni,  a  datare  tanto 
dalla  sua  {n-olazione ,  che  dalla  sua  notificazione ,  seb- 
bene fosse  proposto  dopo  i  tre  giorni  previsti  dall'ar- 
ticolo 404,  applicò  falsamente  al  caso  concreto  l'art.  569 
e  violò  la  lettera  e  lo  spirito  dell'art.  404  del  Co- 
dice di  proc  civ.:  —  Cassa.... 
Torino,  43  febbraio  4857- 

MANNO  P.  P.  —  Causa  Rei. 

SenlinBM  Seconda. 
Sull'eccezione  preliminare: 

Att^ochò,  qualunque  sia  stata  la  difesa  che  il  De- 
benedetti faceva  valere  per  respingere  l'appello  del 
Negri  nel  giudìcio  terminato  colla  sentenza  del  45 
dicembre  4855 ,  questa  difesa  non  può  togliere  al 
Pebenedatti  il  diritto  d'impugnare  Q  giudicato  del 
46  febbraio  1856,  quand'esso  fosse  in  urto  alla  legge, 
perché  la  censura  di  questa  Corte  cade  sulla  decisione 
emessa  dai  giudici,  e  non  già  sui  mezzi  di  difesa 
fatti  valere  dalle  parti; 

Che  perdo  non  è  fondata  in  diritto  la  eccezione 
preKnuiiare  dal  N^  proposta. 
In  merito: 

Attesoché  la  demmdata  sentenza  del  46  febbraio 
4856  ritenne  valido  ed  efficace  l'appello  introdotto 
dai  N^ri  contro  il  giudicato  del  S4  novembre  4.855, 
reso  dal  giudice  di  Mandamento  di  Castellazzo ,  per 
la  ragione  che  quell'appello  era  stato  introdotto  nei 
giorni  60,  a  far  tempo  dalla  sua  notificazione,  e  ciò 
in  apfdtcazione  dell'art.  56S  del  Cod.  di  proc.  dv.  ; 

Che,  cosi  giudicando,  il  Trib.  d' Alessandria  applicò 
«■roneamente  agli  appelli  daHe  sentenze  dei  giodid 
di  Mandamento  il  detto  art.  569 ,  e  violò  il  letterale 
disposto  dell'art.  404  dello  stesso  Codice; 

Che ,  ìatatìì ,  quesl'  Ultimo  articolo  riferendosi  alle 
precedenti  disposizioni  de^  art.  68  e  69 ,  letteral- 
mente prescrive  che  gli  af^ipelli  dafie  sentenze  dei 
giudici  di  Mandamento,  tanto  interlocutorie,  quanto 
definitive,  devono  essere  proposti  fra  il  termine  di 
giorni  45,  a  datare  dalla  loro  notificazione,  o  dalla 
loro  prolazione,  giusta  la  varietà  dd  casi  ivi  accennati; 


Che  l'articolo  invece  562,  prowedauio  sugli  ap- 
pelli dalle  sentenze  dei  Trib.  prov.,  concede  un  ter- 
mine di  giorni  sessanta  onde  proporre  le  rdative 
af^la^oni; 

Che  perdo  il  disposto  di  quest'ultimo  articolo  non 
può  venir  applicato  agii  appelli  dalle  sentenze  dd 
giadid  (li  Mandamento,  i  qu^  sono  regolati  esckBi- 
vamente  dall'art  404,  che  ha  la  sua  sede  nel  ìììm-o 
primo  relativo  alla  procedura  a  seguirsi  davanti  ai 
giudid  di  Mandamento; 

Che  se  ndl'art.  563  si  fa  menzione  deBe  sentenze 
dd  giudid  dì  Mandamento,  una  tale  men^one  non 
si  riferisce  già  ai  termini  dell'appello,  ma  sibbene 
al  modo  con  cui  devesi  ritenere  come  legalmente 
notificata  una  sentenaa,  secondo  che  dessa  emanò  dai 
TribunaU,  o  dai  giucKd  di   Mandamento,  siccome 

evincesi  dall'alinea  di  detto  articolo:  —  Cassa. 

Torino,  20  febbraio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Causa  Rei. 


la- 

Cud.  peo.,  «ri.  389. 

OmI.  proc.  cr.,  art.  86,  577,   578,  S82,  S8i. 

Magnetti. 

La  calunnia  consta  —  d'vn  elemento  materiale,  che 
è  la  denmicia  raccMudenie  imputazione  dì  fatti  pu- 
niti e  diretta  a  mettere  in  molo  l'azione  penale 
contro  V imputato  —  d'un  elementi  morale,  che  sta 
nella  mala  fede  di  chi,  conscio  della  innocenza  del- 
l'imptuata,  demmcia  fatti  non  veri  o  non  mputabili 
al  calunniato. 

Benché  non  sia  indispeìisMle  che  la  denuncia  sia  falla 
nella  precisa  forma  ed  agU  ttfficiali  di  giustizia, 
Uidicati  neWart.  86  e  seg.,  Cod.  pr.  cr.,  deve  pur 
sempre  essere  un  atto  spontaneo  diretto  a  promuO' 
vere  l'azione  penale  contro  un  fallo  importante  pena. 

Non  sono  vere  denuncie  k  noHìsie  date  con  letlere  ai 
superiori  da  colui  che  neWesercizìo  delle  proprio 
funzioni  credette  avere  scoperto  degli  abusi  che  si 
stimava  in  dovere  di  denunciare  —  né  le  risposto 
da  lui  date  ad  interpellanze  od  interrogatorU  fattigli 
dall'Autorità  poUttca  o  giudiziaria. 

Non  v*  ha  oltraggio  od  ingiuria  tn  una  lettera,  se  lo 
scopo  dello  scrivente  non  era  diretto  ad  oltraggiare 
0  ingiuriare. 

Non  é  aperta  aWimpulato  la  via  del  ricorso  m  oat- 

saàone  contro  la  sent.  della  Sezione  d'accusa  per 

evi  è  sen^)licemente  ordinato  U  moto  della  causa 

al  Trib.  prov. 

SENTENZA  (4). 

Sulla  domanda  duU'A.  F.  G.  di  Cagliari  : 
Attesoché,  a  norma  del  preciso  disposto  de^i  ar- 
ti) Miigaelli  revtMre  prcTCBiivo  dalle  eonltbilitt  relative  ai 
lavori  stradali  della   Sardegna  (u  accusato  di  calaDOia  «  del 
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iicdii  S89  e  seguenti  del  Cod.  pai.,  il  reato  di  calumija 
consiste  nell'imputazione  a  mero  disegno  di  naocere 
ad  aleuno,  faUa  con  ai^xslta  querela  o  denuncia  di 
un  reato,  di  cui  il  denunciante  sa  essere  l'imputato 
innocente  ; 

Che  quindi  l'elemento  materiale  di  qnel  reato  sta 
nella  querela  o  denuncia  racchiudente  l'imputazione 
di  tatti  punibili,  e  du^tta  a  metter  in  moto  l'azione 
penale  contro  l'imputato;  che  l'elemento  morale  sta 
nella  mala  fede  di  colui,  che,  conscio  dell'innocenza 
dell'imputato,  e  per  servire  alle  inique  sue  passioni, 
amiche  all'interesse  della  giustìzia,  denuncia  fatti  men 
veri ,  0  non  imputagli  alla  persona  contro  cui  è  diretta 
la  querda  o  denuncia  ;  e  che  il  concorso  di  quei  due 
elementi  è  necessario  per  caratterizzare  il  reato  anzi- 

r«»to  il'oliraggio  e  <l'in|iaria,  coDoeno  col  deUo  crimine,  per 
avere  ollraggialo  e  iii|tiurialo  il  minislro  dei  lavori  pabblici 
a  eauia  dell'  itereitio  delle  di  lai  faniioni  eoa  noa  lettera  di- 
retta(^i  oei  ISSit,  e  d'avere  fatoamMle  denaociato^  che  nella 
cuslruztone  delle  nuove  slride  di  Sardegna  si  fosiero  cornmrsii 
fraatluirnli  «busi  e  malversazioni  nell'eroaiimia  dei  fuudi  pub- 
blici dealiuali  t  queii'uggeito,  si  fossero  pagali  larari  non  eie- 
gititi,  esagi-rali  i,  prezzi  «d  i  lavori  dei  materiali  adoperali  con 
falsi  certiBcati  di  pagamento  dei  direttori,  ingegneri,  impresarii 
ed  assistenti  rhe  ebbero  parte  nella  direzione,  eoslrnzione  ed 
aaaisleoia  agli  sleasi  «  nella  redazione  di  progelli;  con  aver 
d»lo  luogo  ad  un  proeediineulo  criminale,  ed  aver  offeso  l'o- 
nore e  la  riputazione  di  quei  pubblici  fuuiinnarii  e  degli  ap- 
pahalori.  Dna  lenl.  della  Seziou  d'accusa  della  Corte  di  Ca- 
gliari io  data  10  die.  18S6,  riferendosi  anche  ad  ona  sua  pre- 
ci'dcule  seni,  del  19  agosto  che  avea  dicliiarato  non  farsi  luogo 
a  procedimento  pei  inesistenza  di  reato  contro  K  imprenditore, 
gii  iufegoeri  e  direttori  che  sorvegUarooo  e  direaai»  i  lavori 
delle  nuove  strade  di  Sardegna  sotto  l'impresa  Marsaglia,  ed 
ordinalo  che  si  procedesse  contro  MagixMli  per  renio  di  dif- 
famazione, e  considemndo  in  sostanza  che  nei  fatti  da  quello 
impalali  ai  suddetti  imprenditori,  ingegneri  ed  asaisleoti  noB 
potessero  riscontrarsi  gli  eirmeuti  del  reato  di  calunnia,  o>aii- 
aime  per  la  msnciinza  di  querela  o  deiinneia  di  cui  nell' ari.  380, 
Cod.  pei»,  eomfaioaio  coti'  art,  8tf  dei  Cod.  di  proe.  erfm. ,  che 
iMllavia  non  potesse  dubitarsi  die  tali  falli  assumano  il  carat- 
tere d'una  dilfamazinne  nel  seiivi  degli  ari.  616  e  617,  Cod. 
pen.  —  che  in  quanto  all'oltraggio  ed  ingiuria  al  Ministro  dei 
lavori  pnbbhei,  eolia  lettera  86  aeii.  1855,  oon  potraacro  scor- 
gersi in  questo  fallo  gli  elementi  cosiitaiivi  dell'oso  e  dell'altro 
di  questi  speciali  reati,  e  dovi's.>e  perciò  quel  fatto  rieiiirare 
Bella  generale  Imputazione  di  diffaniailone,  ealesa  eziandio  al 
UiBistro  ed  alla  sua  aai«iiui»lra»ioBe,  e  che  i  falli  di  cai  ai 
tratta  eoatitairebber»  un  delitto  punibile  di  pena  correzionale 
■  termini  dei  precitati  art.  art.  616  e  617  e  degli  ari.  S  e 
6  della  legge  ti  loglio  18tt4  e  pereiA  dr  eompeienza  dei  Trib. 
prov.,  rimandò  il  Magnelli  al  Trib.  di  Cagliari  per  l'opporloBO 
giudizio.    . 

Contro  qoeala  seni,  ricorse  io  cast,  l' Avv.  P.  G.  di  Cagliari; 
1.  per  essersi  qualificalo  delitto  on  fallo  che  eeatiloiva  erimiae, 
—  perchè  Magnelli  denouziavt  fiilsamenle  falli,  che  uve  fua- 
sero  alali  veri,  avrebbero  dato  luogo  alK  applicazione  di  pena 
criminali,  perchè  ronoseeva  le  falsitk  dei  fatti  e  tvea  disegno 
di  miocerr;  perchè  non  mancava  la  denoiieia,  viste  le  dichiara- 
(ioni  da  Ini  falle  al  Cons.  isiratlore;  per  avere  la  Sezion  d'ac- 
cusa eseltt»o  il  reato  d'ingiuria  al  Ministro,  menlrr,  rilenendo  il 
fallo  per  fermo,  dorea  pare  ritenere  II  Magnelli  reo  di  no 
reato  distiBlo  i*  quello  di  diffamazione. 

Kieorae  auehe  il  Magnelli,  sosleoeudo  non  aoln  escluso  il  reato 
di  calunnia,  ma  anche  qualunque  aiiro,  meatr'rgli  aveva  agito 
i>v-r  «Ivvere  d'uffiùv. 
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detto;  talché  può  e.sservì  falsa  iinputazione ,  senza  che 
siavi  calunnia,  ove  mandii  l' eternato  morale; 

Che,  s^beue  ne'  temiini  generali  in  cui  trovasi 
concepito  il  precitato  art.  389,  n.  1  del  Cod.  pen., 
anteriore  di  più  anni  a  quello  di  proc.  crìm.,  possa, 
per  far  hiogo  all'imputazione  di  detto  articolo,  bastare 
che  consti  in  qualunque  modo  della  denunda,  e  non 
sia  quindi  assdutamente  indispensabile  die  venga  inol- 
trata nella  precisa  forma  ed  agli  uflìziaii  del  P.  M.  o 
di  Polizia  giudiziaria,  indicai  negli  art.  86  e  s^.  del 
Cod.  di  proc.  crim. ,  sarà  però  sempre  vero  il  dire, 
che,  sotto  il  niHne  di  denuncia,  deesi  intendere  l'atto 
per  cui  si  porge  spontaneamente,  e  nello  scopo  di  pro- 
muovere l'azione  penale,  la  notizia  di  fatti  che,  per 
la  loro  natura,  paonno  dar  iw^  aU'applicazione  di 
pene  criminali,  correzionali  o  di  polizia; 

Che,  nella  specie,  né  per  la  forma,  né  per  lo  scopo, 
né  per  l'intrinseca  natura  incontrerebbesi  il  carattere 
di  una  vera  denuncia,  che  possa  dar  hiogo  ad  un 
procedimento  per  calunnia; 

Che,  infatti,  le  notizie  dal  Magnetti  inoltrate  con 
lettere ,  eziandio  riservate  e  oonlidenziali ,  al  suo  supe- 
riore dirette ,  intorno  ad  abusi  nella  costruuone  dei 
lavori  stradali  della  Sardegna ,  tèe  e^  credette  aver 
rilevati  lìell'es^'cizio  delle  proprie  funeioni,  ed  essere, 
per  proprio  ufficio,  in  dovere  di  segnalare,  onde  vi 
^  ponesse  riparo ,  non  vestirebbero  ponto  il  carattere 
d'una  vera  denuncia,  a  mente  dei  oitato  art.  389^ 
e  non  potrebbero  ad  ogni  modo  dar  luogo  a  proce- 
. dimento  per  calunnia,  a  termini  ddl'art.  437  del 
Cod.  di  proc.  crim.,  e  ie  risposte  datesi  dallo  stesso 
Magnetti  in  conferma  ddle  anzid^te  notizie,  così  alle 
intffl'pellanze  fattegli  |dair  Intendente  generale  di  Ca- 
gliari, come  agli  interrc^torii  del  Consigliere  (dele- 
gato dalla  Sezione  d'accusa,  ntancberebbero  di  quei 
carattere  di  spontaneità,  che  contraddistingue  essen- 
zialmente la  denuncia; 

Che,  ciò  stante,  nell' opinare,  come  fece,  la  Sezione 
d'accusa,  coH' impugnata  sentenza,  che  non  si  riscon- 
trassero nella  specie  gli  elementi  di  reato  di  calunnia, 
la  predetta  Seeione  <!' accasa  sarebbesi  nella  sostanza 
in  tal  parte  uniformata  ai  sani  prineipii  sidla  materia, 
e  lungi  dall'avere  violato  gli  art.  389,  n.  4,  e  392, 
primo  alinea,  àei  Cod.  pen. ,  ed  altri  invocati  a  so- 
stegno dd  primo  mezzo  di  cassazione,  li  avrebbe  ret- 
tamente af^icati; 

Attesodié  appresentasi  del  pari  infondato  il  secondo 
mezzo  di  cassazione  diretto  contro  la  parte  dell'im- 
pugnala sentenza,  oon  coi  si  opinò  non  potersi  scor- 
gere nella  lettera  scrìtta  dal  Magnetti  al  Ministro  dei 
lavori  pubblici  il  26  settembre  1855  ^  elementi  co- 
stitutivi dell' oltra^o  né  dell'ingiuria,  previsti  negli 
art.  224  «  630  del., Cod.  l>eii.  in  de«o  .secondo  mezzo 
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mvocati,-fn«)<fe  dalienoro  stesso  di  quella  lettemi 
e  dallo  scopo  cui  era  diretta,  rimarrebbe  evidente- 
mente esclusa  ogni  idea  di  oltraggio  o  d'ingiuria. 

Sulla  domanda  del  Giuseppe  Magnetti ,  non  die 
sull'eccezione  preliminare  in  ordine  a  quella  domanda 
opposta  dai  P.  M.: 

Visti  ^i  art  578,  576,  577,  «78,  582,  584  e  59< 
del  Cod.  di  proc.  crim.; 

Attesoché  non  è  aperta  agli  imputati  la  via  del  ri- 
corso in  cassazione,  che  contro  le  sentenze  indicSite 
nei  precitati  art.  577,  578,  582  e  58i  in  cui  non 
trovansi  comprese  le  sentenze  della  Sezione  d'accusa, 
per  cui  venga  semplicemente  ordinato  il  rinvio  dd- 
r imputato  al  Trib.  prov.,  e  le  quali,  nulla  statuendo 
di  detlnitivo ,  né  in  ordine  all'  apprezzamento  ed  alla 
qualificazione  de' reati,  né  in  ordine  alla  competenza, 
e  non  vincolando  menomamente  il  Tribunale  cui  si 
rimanda  la  causa,  ed  il  quale  può  tuttavia  apprezzare 
diversamente  i  fatti,  ed  assolv(H%  l'imputato; 

Che,  ciò  stante,  non  può  a  meno  di  venir  accolta 
l'eccezione  preliminare  d' inammissibiliià  del  ricorso 
del  Ibgnetti  opposta  dal  P.  M.: 

Rigetta  il  ricorso  deH'  A.  P.  G.  e  didnara  inammis- 
sìbile i]uello  del  Magnetti. 

Torino,  46  febbraio  4857. 

ALVIGINi  Con*.  —  Aonéb  ReL 


Bancvulla  --  Giudico  di  bllA. 

OnI.  p<>d.,  «ri.  5M. 

CoGOBNO  ricorrente  (4). 

^ugge  aila  casstuione  il  giudùiio  della  Corte  del  merito 
dte  dichiara  csaUmti  nella  specie  fatti  previsti  dalla 

■  legge  che  defhiisce  la  bancaroUa^  accompagnati  dal- 
l'elemento  dtlla  frode. 

h' azione  pubblica  in  repressione  del  reato  di  banca' 
rolla  è  indipendente  da  ogni  anione  privala  e  dai 
provvedimenti  che  ponno  occorrere  «manali  ai  gittdici 
commerciaU,  quanto  alia  diclùarazione  di  falUmenlo 
ed  alU  conseguente.  La  Corte  che  giudica  sul  reato 
di  bancarotta  pni  riconoscere  costanle  il  fallo  del 
fallimento^  quand'anche  la  dichiarazione  dello  stesso 
non  sia  stata  pubblicata,  né  inserta  nella  Gazsetia, 

SESTWZk. 
Attesoché  dai  fatti  riconosduti  costanti  e  riferiti  nei 

motivi  dell'impugnata  sentenza,  e  segnatamente  dalla 

(I)  L*  Corle  di  Ginova  conJinnò  Emamn-la  Cngorno  tco- 
dilrice  di  coinmesiibili  a  Ire  «noi  di  reeissinne  ìd  npiifiraxione 
deipari.  39i,  Cod.  pea.,  come  rnwalt  di  InMaraiu  fraa* 
dolMila.  EiiM  rlcorie  io  caj>$«zionr:  4.  per  TÌolaiione  dtil'ar- 
licolo  Ì48,  imm.  0,  Cmlire  proccdora  rrim-nnle,  per  dif-llo 
d'indKaciiine  delta  lr)!g«  appliral»,  cine  dell'ari.  05i,  Cnd. 
di  eoM.  ;  3.  prr  fal««  «|iplie«K  otte  di  ^at»^'  ari.;  3.  per  viola- 
(ione  defli  ari.  636  e  475,  Cod.  di  romm.  perette  la  dirliìa- 
rat'one  di  faltimi-nln  non  era  data  patilil>c»la,  ni  inserita  nella 
Catella,  ed  era  (oggelta  ad  etacre  rifocala. 


(208) 
supposizione  di  perdite  -diverse  fattesi  dall'accusata 
Emanuela  Cogomo,  moglie  Ri  vara,  nell*  intento  di 
coprire  la  diispcrsione  del  di  lei  patrimonio ,  e  le  co- 
spicue somministrazioni  di  grano  avute  nei  tempi  \ih 
vicini  al  di  lei  fallimento  pel  valore  di  L.  35,000  in- 
circa, la  Corte,  investita  della  cognizione  della  causa, 
ritenne,  esservi  prova  manifesta  della  dL%imaiazione 
della  massima  parte  del  suo  patrimonio,  fattosi  dalla 
detta  accusata  commerciante  fallita,  e  che  quindi  fosse 
la  medesima  rea  di  bancarotta  fraudolenta,  a  termini 
delTart.  53i  Cod.  di  eomm. ,  indicato  neHa  sentenza 
medesima  ; 

Che,  dò  stante,  resta  evidente  T insussistenza  dei 
due  primi  mezzi  di  cassazione,  e  la  legalità  della  prò- 
nunciata  condanna  in  applicazione  delPart.  394,  primo 
alinea,  del  Cod.  pen.,  mentre  dal  semplice  raffronto 
dei  fatti  anzidetti  congiunti  eoli'  elemento  morale  deHa 
frode,  riconosciuti  costanti  dai  giudid  del  merito  ed 
il  cui  apprezzamento  non  potrebb' essere  l'oggetto  di 
una  nuova  discussione  nel  giudizio  di  cassazione,  colle 
disposizioni  ddle  le^i  di  commerdo,  cvincesi,  senza 
altro,  che  la  bancarotta  di  cui  si  rese  colpevole  la 
suddetta  commerciante  fallita  non  può  annoverarsi 
ne' casi  contemplati  negli  art.  634  e  632  del  Cod.  di 
comm.,  ma  trovasi  prevista  dalla  testuale  disposizione 
dell'indicato  art.  63i  di  detto  Codice; 

Che,  del  rimanente,  l'azione  pubblica  in  repressione 
dd  reato  di  bancarotta  essendo  essenzialmente  indi- 
pendente  da  ogni  azione  privata  e  dai  provvedimenti 
che  pnonno  occorrere  dinanzi  ai  giudid  commerciali, 
in  ordine  alla  dichiarazione  di  fallimento  ed  alle  sue 
conseguenze,  poco  importerebbe  che  la  dichiaratone 
di  fellimento  non  fosse  .stata  pubblicata  ed  inserta 
ndla  Oazzetta,  poiché  il  fatto  del  fallimento  potè  sen- 
z'altro essere,  come  fu,  riconosciuto  costante  dalla  Corte 
che  doveva  giudicare  sul  reato  ascritto  all'accusato, 
e  che,  d'altronde,  questo  fatto  neanco  sarebbe  mai 
stato  conteso  dalla  stessa  accusata ,  per  cui  l' eccezione 
ora  tratta  dall'improbabile  difetto  di  pubblicazione  ed 
inserzione  nella  Cazzata  ddla  sentenza  di  dichiara- 
zione di  fallimento,  si  presenterebbe  anche  sotto  l'a- 
spetto di  nuovo  mezao; 

Che,  per  conseguenza,  manca  pure  sotto  ogni  a.spetto 
di  fondamento  il  terzo  mezzo  di  cassazione  pella  ri- 
corrente proposto:  —  Rigetta.... 
Torino,  46  febbraio  485. 

ALVIGINI  Cons.  —  Agnès  Rei. 


Furio  qualificalo  -  Senlenza  -  Becidin& 

Coii.  |)pn.,  ari.  66K .   D.  4.  i37. 

Pozzi  ricorrente  (4). 
Non  basta  che  la  seni,  indicìù  che  il  condannato  avesse 


(I)  Il  Poni    di  B«rKamo    era   eondanaaln   dalla   Corle    di 
Casale   nel    1853   per   furie  qoaliAealo,  sotto  il  mmc  d«  Vi- 
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(209) 
impiego  presso  il  derubato;  che  consti  che  fòsse  li- 
baramenle  ttnimesso  nel  luogo  del  commesso  reato, 
per  dirlo  reo  di  fufló  quaiifieoUo  —  bisogna  che  sia 
spiegato  quale  insego  egli  esercitasse  onde  distinguere 
se  trattisi  di  cAuso  di  confidenza,  o  delV  altro  reato. 
È  redàieo  anche  colui  che  fu  già  condannato  sotto 
altro  nome,  quando  non  è  contesa  l'idenlità  della 
persona. 

SEiXTENZA. 

Sul  primo  0  secondò  mezzo: 

Considerato  che,  giusta  il  disposto  dclfart.  &55, 
n.  4,  del  Cod.  pen,  sono  qualificati  per  la  persona, 
t  puniti  colla  reclusione  i  Girti  commossi  da  un  ope- 
raio, da  un  allievo,  o  compagno,  od  impiegato  qua- 
lunque ,  nella  casa ,  bottega ,  officina ,  od  in  altro  tw^, 
fn  cui  è  ammesso  liberamente  per  ragione  delia  sua 
professione,  mestiere  od  impiego; 

Qa  dal  tenore  della  surriferita  disposizione,  non 
étie  dal  complesso  delle  altre  prescrizioni  ivi  contenute, 
chiaro  evinoest  che  la  legge  punisce  con  pene  più 
severe  ^  autori  di  tali  furti ,  onde  porre  un  ostacolo 
maggiore  a  quella  fecQitA,  colla  quale  possono  perpe- 
trarli ,  abusando  di  quella  confidenza  che  loro  debbesi 
necessariamente  accordare  nell'esercizio  delle  rispettive 
loro  funzioni; 

Considerato, .in  fatto,  cbe  dalia  denunciata  sentenza 
risalta  che  il  Pozzi  commetteva  le  sottrazioni  di  da- 
naro a  pregiudizio  del  Giuseppe  Caceìa  mentre  stava 
scofltando  nel  earoere  centrale  di  Cavi  la  pena  ddla 
reclusione,  cui  fu  condannato  con  sent.  della  Corte 
d'appello  di  Casale  del  12  gennaio  \8b9r, 

(%d  quando  il  Pozzi  commetteva  le  sottrazioni  di 
danaro  ascrittegli  egli  era  impiegato  dal  detto  Caccia, 
che  in  allora  faceva  le  funzioni  di  Segretaiio  conia» 
bile  deir amministrazione  di  quel  carcere,  ma  non 
consta  peri  qvsì  impiego  egh'  esercitasse,  solo  rilevasi 
dagli  atti  di  primo  giudizio ,  che  il  Pozzi-  era  ammesso 
liberamente  nell'ufficio  dd  Caccia  pel  disimpegno  di 
alcune  incnmbenze  che  gli  venivano  da  esso  affidate  ; 
ma  questi  fatti,  se  possono  costituire  la  circostanza 

ncrtall,  di  Milano.  Ventre  seonliTH  fa  pena  nel  eaMello  di 
Oavi ,  fo|tgl,  ma  fa  laslo  rJprcM.  hi  ebbe  la  confldeou  di 
Caccia  f.  t.  di  segrciario  dell' amminislrazione  di  qoel  carcere 
eentrale,  ed  era  ammeiso  libcrameute  nel  di  Ini  nlBiio  io  ra- 
(toiM  dell'  inpipgo  eoi  il  Careik  lo  area  dertinato.  Si  tee* 
allora  reo  di  airone  solirationi  di  danaro  arrondenli  In  tallo 
a  L.  300  circa;  la  Cori»  di  Gonova,  in  «pplicailone  degli  ar- 
tìcoli 655,  Dum.  i,  127  e  51,  Codice  penale,  lo  condanni 
•  «ci  anni  di  reeloitione.  I  tre  molivi  di  cassatiom  che  egli 
ÌB*oca*a  eoniialrrano  in  qnestto  —  an  condannalo  a  reclo- 
iiooe  che  eommelte  nn  forte  nel  carcere,  mentre  anbifce 
la  pena,  non  poò  avaorerarsì  tra  le  pertone  indicale  dall'ar- 
ticolo 650,  n,  i  —  la  aenlenta  non  è  motivala,  o  almeno 
non  spiega  qnal  fn!>;e  l'impiego  eh' ci  eopriìise,  e  come  in  tale 
qaaliili  fosse  ammefso  nell'nlBzin.  —  Non  consta  dell' idrnlilà 
di  per<i(Ma  Ir»  Poni  e  Vimrreali. 

Gicaispni  KNZA ,  Parte  I,  Voi.  IX. 


(240) 
aggravante  di  dbuso  di  confidenza ,  net)  prestano  però 
i  caratteri  dei  furto  qualificato  per  la  persona  nei 
senso  dell'art.  655,  n.  4,  del  Cod.  pen.; 

Che,oon86guenÌ8n)ente,  la  denusciata  sent.  ndl'aver 
ritenuto  le  sottrazioni  di  danaro,  di  cui  il  Pozzi  fu 
dichiarato  convinto,  qual  furto  qoaKfieato  per  la  per- 
sona, ha  fatto  uoa  biaa  applicazione  del  precitato 
articolo  di  legge; 

Sul  terzo  mezzo: 

Considento  die  questo  m«ze  d'urauNamento  non 
regge  in  fatto  a  fronte  delle  emergenze  processuali  e 
delle  ammis.sioni  dello  stesso  accusato,  d'essere  di 
già  stato  condannato  alla  pena  d' anni  4  di  reclusione 
colia  sent.  della  Corte  d' appella  di  Casale  del  42 
maggio  1832,  <lhe  forma  il  so^tto  deUa  contestatagli 
recidività: 

Rigetta  il  terzo  mezzo,  ed  annulla  per ^i  altri  due..;. 
Torino,  46  febbraio  4S57. 

ALVKjINI  Co7is.  —  Garbiglu  Bel. 


Soppia  quaiìf.  del  furto. 

Cod.  peo.  an.  6S6,  658,  665. 
NicoRA  condannato  —  P.  M.  ricorrente. 
Il  furio  qualificato  pel  luogo  può  esserlo  ancora  pel 
tempo,  quando  la  località  in  cui  è  commesso  po- 
tesse dirsi  dipendema  di  casa  abitata.  ~  Ciò  si 
applica  ai  furto  cU  bestiame  commesso  di  notte  in 
una  staila  dipendente  da  casa  abitata,  v. 

SENTENZA, 
Attesoché  la  denunciata  sentenza  ha  creduto  di  do- 
ver escluder  dal  fiirto  in  discorso  la  qualificazione  pei 
tempo,  in  vista  che  la  stalla,  da  cui  sarebbe  stata 
condotta  via  la  vacca ,  costituendo  di  per  so  una  quar 
ficazione  dello  stesso  furto  in  ragione  dei  luogo,  piti 
non  potesse  concorrere,  aacorehè  formante  quella  parte 
0  dipendenza  di  casa  abitata ,  a  costituire ,  in  un  colla 
notte,  l'altra  qualificazione  derivante  dai  tempo; 

Attasochè  gii  art.  63«',  663  e  €58  del  Cod.  pen. 
stabiliscono  due  distinte  qualificazioni  come  circostanze 
a^^ravanti  del  £iHin:  quella  del  tempo  quando  \iene 
commesso  di  notte  in  casa  abitata,  od  in  luogo  di- 
pendente  dalla  medesima ,  e  quella  del  luogo  quando 
si  commette  il  furto  di  bestiame  nelle  stalle; 

Che  n^e  disposizioni  contenute  nei  suddivisati  ar- 
ticoli di  legge,  non  havvi  alcuna  eceeaone  per  furti 
di  bestiame,  i  quali,  oltre  all'essere  commessi  nelle 
stalle,  fossero  ad  un  tempo  seguiti  tU  notte  in  stalle 
dipendati  da  casa  atritata; 

Che  quindi,  giusta  il  voto  della  \egg,e,  dee  rite- 
nersi il  furto  commesso  col  concorso  di  tali  circo- 
stanze, doppiamente  quidificato  pei  luogo  e  pel  tonpo; 
Clie  perciò  la  denunciata  sentenza,  non  aveudo  per 
tale  ritenuto  il  furto  di  cui  Lorenzo  Nioora  fu  dichia- 
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rato  convinto,  avrebbe  violato  la  legge  nelle  dispo- 
sizioni contenute  negli  articoli  precitati  :  —  Annulla.. 
T(«ino,  16  febbraio  1857. 

ALVIGINI  dm.  r-  Cìmpo&a  Rei. 


Fari»  -  Agwb)  {irìoefale  -  C«ii|licet 

Cod.  ppB.,  irl.  107,  406. 

Zaknone  ed  altri  ricorrenti. 
Se,  eoneerUmdoti  tra  diverri  un  fiirlo,  ti  OMegm  ad 

uno  l'uffizio  di  far  la  ifuardia  perchè  fj^  esecutori 

wm  vengami  sorpreri^  costui  i  agente  prìndpale, 

non  soltanto  oon)|4ice. 

,       SENTENZA. 

Attesoché  dalla  denanciata  sentenza  risulta  che, 
dopo  essersi  concertato  il  furto  tra  {otti  gli  accusati, 
si  fissò  a  ciascuno  l'nfflcio  che  doveva  compiere  per 
l'esecuzione  di  esso,  e  mentre  i  Ghiggì  e  Bongiomo 
sforzavano  la  porta  della  bottega,  e  v'involavano  gli 
oggetti  trovativi,  i  Zannone  e  Corte  erano  posti  a 
guardia  ai  capi  delle  vie,  d'onde  i  ladri  potevano  es- 
sere sorpresi; 

Attesoché  questa  guardia  fatta  al  momento  ad  com- 
messo furto,  e  concertata  prima  come  operazione  ne- 
cessaria ad  assicurarne  l'esecuzione,  non  può  a  meno 
di  essere  considerata  come  un  concorso  immediato 
all'esecuzione  del  medesimo,  come  un  aiuto  efficace 
a  consumarìo,  prestato  nell'atto  stesso  in  cui  si  ese- 
guiva; di  modo  che,  concorrendo  in  essa  tutte  le 
condizioni  richieste  dall'art.  407,  num.  3,  per  fiir 
considerare  i  Zannone  e  Corte  quali  agenti  principali, 
non  sussiste  né  la  violazione  dell'ari  408,  relativo 
ai  complici ,  che  non  potrebbe  essere  al  presente  caso 
applicabile,  né  la  mancanza  de' motivi  che  mostrano 
applicabile  l'art  407  dd  Cod.  pen.,  e  rimane,  per 
conseguenza,  escluso  che  colla  sentenza  denunciata 
siasi  violato  alcuna  legge:  —  Rigetta.... 
Torino,  4 ft- febbraio  4857. 

LAVAGNA  Cons.  —  GtORU  Rei. 


Fvl»  qualificato  -  Prora  -  leUora  all'  udieoui 

Cod.  paa.,  »rl.  688.  ->  Cnd.  proc.  errm.,  «ri.  49S,  198. 

Dkperkaiu  condannato. 

Può  darsi  lettura  al  dibalOmento  delle  depostzùm  fatte 
dal  donbaio  nella  procedura  scritta  senza  giura- 
mento: ei  non  è  vero  leste. 

Lari.  425,  Cod.  proc.  crim.,  non  è  che  una  norma 
direttiva  delV  istruzione  per  F  accertamento  del  reato 
di  furto:  l'apprezzamento  delle  prove  del  reato  sì 
m  genere,  che  in  ispecie,  è  rimesso  ai  giudici  del 
merito. 

Il  cocchiere  di  un  albergo  che  trasporta  sull'  omnibus 
I  viaggiatori  che  vi  alloggiano,  e  come  tak  ha  li- 
bero accesi»  nelle  camere   dell'albergo,  commette 


[ìiì) 

furto  qualificalo  per  la  persona,  se  ruba  in  una 

delle  medesime  camere. 

SENimZA. 

Attesoché  l'art.  425  del  Cod.  di  proc.  crim.  è  re- 
lativo soltanto  Bììe  vere  testimonianze  ed  ai  testimmi 
propriamente  detti;  che  tali  non  essendo  le  dichiara- 
zioni del  derubato  Claudio  Brunet,  il  quale  fu  sentito 
net  procedimento  scritto,  senza  prestar  giuramento, 
ne  oons^;uita  che  il  Presidente  potè  ordinarne  la  let- 
tura senza  incorrere  nella  vidazione  dell- anzidetto 
art.;  che  d'altronde  il  ricorrente  sarebbe  tai^  meno 
fondato  a  proporre  questo  mezzo  di  anaullamento, 
in  quanto  risalta  dal  T«inle  d'udiensa,  ehe  sdl'instaasa 
del  P.  M.,  perché  venisse  letto  l'esame  scritto  dal 
Brunet ,  i  suoi  difensori  dichiararono  di  non  (^porviii; 

Attesoché  l'invocato  art  425  del  Cod.  di  péóoedura 
crim.  non  contiene  che  una  norma  dir^va  dell'lstm- 
Eione  scrìtta  per  l'accertamento  del  reato  di  furto, 
anzidié  noa  limkazione  al  potere  in  soprano  grado 
dalla  l^ige  attribuito  ai  giudici  del  merito,  circa  l'ap- 
prezzamento degli  elementi  di  prova,  si  in  genere, 
che  in  ispecie ,  dei  reati  alla  loro  cognizione  devoluti; 

Che  nella  jfattispede,  la  Corte  d'appello  avendo 
ndle  risultanze  dell'orale  discussione,  riferite  nei  motivi 
della  sentenza,  riscontrato  la  prova  della  reale  esi- 
stenza del  furto,  questo  suo  giudizio  essendo  di  iaUo, 
^ugge  alla  censura  della  Corte  di  cassazione; 

Attesoché  la  Corte  d'appello  ritenne  per  costante 
in  (atto,  che  il  ricorrente  era  anpiegato  neli'albevgo 
della  Villa  in  qualità  di  cocchiere,  coU'incumbenza  di 
trasportare  sull'omNtbw  i  vii^patori  colà  alloggiati; 
che,  ccHQoe  tale,  ^i  aveva  libero  accesso  in  tutte  le 
(»mere  di  queir  albei^o,  e  che  nel  commettere  il  furto 
ascrittogli  aveva  abusato  della  confidenza  in  lui  riposta; 

Che  in  questi  fatti  risoontransi  gli  elementi  tutti 
previsti  d^  n.  4  dell'art.  655  del  Cod.  pen.,  onde 
rendere  il  furto  qudificato  per  la  persona,  e  ne  fece 
quindi  la  Corte  una  giusta  ai^icazione; 

Che,  ciò  posto,  riusciva  inutile  di  esaminare,  se 
concorrevano  altresì  gli  elementi  previsti  dal  n.  3  del 
l'art,  medesimo; 

Attesoché,  accennando  questo  mezzo  ad  un  mero 
apprezzamento  di  fatto,  anziché  a  violazione  di  le^e, 
privo  di  ogni  fondameato  si  appalesa  il  medesimo:  — 

Rigetta.... 

Torino,  47  febbraio  4857. 

ALVIGINI  Cons.  —  Mercder  Bel. 


ìm  di  iatlo  -  Teste  ~  Perizia  -  Ricorso. 


Cnd.  pen.,  tri.  61 1.— Cod.  pr.  rr.,  iri.  448,  417,  4M,  164. 

Bravo  aoeosato  ricorrente. 
Se  in  accusa  d'assassinio  la  Corte  eseluda  bona  «m 
motiui  gli  estremi  di  quel  reato,  ammetta  però  le 
drfoittmzt  «Me  «  stabiìire  i  caratttn  deU'omtàdio 
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voloHUtriO  defSberato  tn  affo,  e  coWanaHd  dà  faUi 
mostri  appieno  il  suo  eottnncmenio ,  mal  s'imputa 
alla  sent.  di  non  aver  decisa  o  cU  non  aver  moti- 
vala la  questione  cT  intenzione  proposta. 
Il  demtmàalore  di  «n  reaU>  può  esser  sentito  come 
vero  teste  nel  procedimento  che  si  fa  per  wn  reato 
fieerso  contro  lo  slesso  accusato. 
Ifon  i  rieeoib^  ricorso  in  cass.  contro  un'  ordinanza 
resa  nel  dibattimento  se  la  dithmnmone  di  ricorso 
rifletta  solo  la  sent.  definitìmi. 
La  Carle  d'appMo  decide  sovranamente  se  le  deposi- 
zioni di  tesU  presentino,  o  non,  sospetto  di  ftdsità, 
K  vi  sia  luògo  a  procedere  giusta  l'art.  436,  Cod. 
prec.  crrm.,  e  ad  anvnetlere  Pisiénta  per  una  perizia. 

■SENTENZA, 
Sul  primo  mezzo  di  cassazione,  desunto  da  viola- 
zione degli  art  i47,  i3ò,  439,  448,  n.  4,  e  577, 
Cod.  proc.  erim.,  e  644  del  Cod.  pen,  perchè  la 
Corte  dichiarò  l'imputato  reo  d'omicidio  volontario, 
senz'addurre  i  motivi  che  indussero  la  volontà  d'ucci' 
dere;  e  perdìo,  sebbene  formalmente  prqtosta  Tee» 
cezlone  del  difetto  d'intenzione,  la  Corte  ommise  in- 
tieramente di  discuterìa  e  di  decideria: 

Attesoché  il  ricorrente  era  dall'atto  d^accusa  im- 
putato d'cusajsin/o;  che  la  Corte  nei  suoi  motivi,  no- 
nostante la  persistei)»  del  P.  M.,  il  quale  dal  finale 
risultato  del  dibattimento  ravvisava  constatati  gii  estroni 
di  un  tal  reato,  stabili  sibbene  non  essere  abbastanza 
provata  né  la  premeditazione,  né  Vaguato;  ma  mentre 
eschideva  gli  elementi  costitutivi  dell'assassinio,  am- 
Eoetteva  il  concorso  di  tutte  le  circostanze  atte  a  sta- 
bilire i  caraMeri  deU'omtcidio  volontario  deliberato  in 
atto;  die  infatti  la  Corte  ritenne  nei  motivi  della 
apoL  come  dreostanze  atte  a  determinare  il  reato: 
4.*  La  grave  animosità  ingeneratasi  ndl' animo  dcl- 
Piirqmtato  contro  del  Flecchia,  animosità  vieppiù  accesa 
in  hii  a  seguito  d'una  sofferta  perquisizione,  e  la  quale 
erasi  pochi  momenti  jrimA  del  ^to  vivamente  ride- 
stata neli* animo  dell'accusato  al  sentire  le  do^ianze 
d' altro  individuo ,  cui  pure  era  stata  di  recente  fatta 
una  perqnisazione  in  sua  casa;  2."  I  replicati  colpi  da 
lui  vibrati  o  con  bastone,  o  con  sasso  sul  cqto  dd 
Flecchia,  e  la  violenza  con  cui  furono  vibrati,  mani- 
festata dalla  frattura  del  cranio,  dalla  grave  commo- 
zione seguitane  e  dairemmne  stravaso  di  sangue 
formatosi  ;  e  se,  non  ostante  i|  concorso  di  cosi  gravi 
circostanze  non  ravvisò  per  esse  la  Corte  abbastanza 
comprovali  i  caratteri  costitutivi  del  reato  dì  assas- 
sinio, desunse  però  chiaramente  dalle  medesime  tutti 
f^  dementi  ddl'omicidto  volontario;  e  fu  appunto  su 
queste  basi  che  venne  motivata  la  qualificazione  del 
reato;  che ,  conseguentemente,  mal  s'imputa  alla  sen- 
tenza in  esame  il  difetto  di  motivazione,  quando  i 
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fotti  in  essa  rilevati ,  le  enunziate  dreostanze  che  pre- 
cedettero ed  accompagnarono  il  misfatto,  lo  stato  dei- 
r animo  che  determinò  Pimptitato  a  commetterlo, 
manifestano  di  per  so  l'intenzione  che  lo  spinse  e  k> 
diresse  in  qud  Mìo ,  e  dimostrano  appieno  il  fonda- 
mento su  cui  la  Corte  determinò  il  proprio  convin- 
dmento  ; 

Che  se  in  detta  sent  non  fii  direttamente,  e  con 
termini  espressi,  dichiarata  l' inapplicabilità  al  caso 
della  disposizione  deU'art  64 1  del  Cod.  pen.  invocato 
di^la  difie^ ,  si  sono  però  in  essa  riferiti  cosi  patenti 
ed  es[didti  i  fatti,  le  dreostanze  e  gii  argomenti  die 
inducono  la  prova  dd  concorso  nell'accusato  dell'io- 
tenzione  di  uccidere  colui,  che  cosi  fieramente  e  nella 
parte  più  vitale  percuoteva ,  che  manifesta  da  ciò  ap- 
parisce la  inapplicabilità  dell'articolo  invocato  e  la 
reiezione  delle  eccezioni  proposte  a  questo  riguardo; 
il  perchè  ,  riuscendo  per  tal  rispetto  superflua  ima  più 
esplìcita  dichiarazione,  si  scorge  privo  di  fondamento 
il  proposto  mezzo  di  cassazione. 

Sui  secondo  mezzo,  desunto  da  violazione  degli 
art.  4St  e  443  del  Cod.  proc.  crim. ,  })erchè  l'Ignazio 
Anselmi  fu  esaminato  con  giuramento ,  tuttoché  intomo 
ai  fatti  sui  quali  veniva  interrogato  ei  fosse  denunziante 
e  querdante,  né  quindi  potesse  esser  testimonio  giurato: 

Atteso,  in  fatto,  che  se  l'Ignazio  Anselmi,  avendo 
patito  dei  furti  in  sua  casa,  avea  denunziato  come 
sospetto  autore  dd  medesimi  il  ricorrente  Bravo,  che 
aUora  trovavasi  al  di  lui  servizio ,  dò  non  riguardava 
punto  all'attuale  procedimento.  In  questo  non  era 
l' Anselmi  né  denunziante,  né  querdante;  qui  si  trat- 
tava non  dei  furti  avvenuti  a  di  lui  carico ,  ma  del- 
l'omicidio dd  Flecchia;  nulla  quindi  ostava  a  che 
l'Ansehni  fosse  chiamato  e  sentito  al  pubUico  dibat- 
timento come  vero  testimmùo  ;  e  divenivano  nel  caso 
senza  applicazione  g^' invocati  articoli  di  legge. 

Sul  terzo  mezzo ,  desunto  da  violazione  degli  ar- 
ticoli 447,  426  e  448,  n.  4,  dd  Codice  anzidetto,  non 
che  del  diritto  ddla  difesa  —  perchè  furono  reiette 
le  instanze  onde  d  procedesse  ad  una  perìzia  per  ri- 
conoscere smentite  e  false  alcune  deposizioni,  e  dimo- 
strare la  fisica  impossibilità  che  i  testimoni  abbiano 
potuto  vedere  dò  ohe  deponevano,  e  perchè  la  reie- 
zione si  fondò  sul  fallace  motivo  che  non  concorre- 
vano gli  estremi  dell'  ìnstanza ,  a  termini  d^li  art.  447 
e  426  dd  Codice  anzidetto: 

Attesoché  questo  mezzo  essendo  dh^etto  ad  impu- 
gnare un'ordinanza  dalla  Corte  profferita  nel  corso 
dd  dibattimento ,  e  non  essendosi  dal  condannato  fotta 
dichiarazione  di  ricorso  contro  la  stessa  ordinanza, 
ma  unicamente  contro  la  sent  definitiva,  non  sarebbe 
questa  Corte  investita  per  conoscerne  e  giudicarne ,  e 
quindi  lo  stesso  sareUw  per  ciò  solo  irrioevibile  ; 
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Che  ad  aUjondanza  però  si  osserva ,  essere  lecito 
atibeoe  all'accusato  ed  ai  suoi  difensori  il  {H^porre 
deilo  istanze  ueH' interasse  della  difesa,  ma  non  è  con 
ciò  imposto  alla  Ck)rte  di  aocogUere  tali  iustuize;  essa 
deve  provvedervi  a  termioi  dell'invocato  art.  447,  e 
vi  ha  provveduto,  ed  ba  proouaziato  sulla  stessa, 
giusta  il  proprio  criterio  ed  apprezzamento;  nel  che 
la  li^e  la  esime  da  ogni  censura; 

Che  perciò  stosso  alla  Corto  spettava  il  riconosoere 
se  le  diciuarazioni  di  quei  testimoni  che  aveono  de- 
posto de  vitu,  presentassero,  o  non,  sospetto  di  falsità, 
onde  si  avesse  a  procedere  giusta  le  norme  additato 
nell'altro  invocato  arL  426,  e  se  la  Corte  non  cr»- 
delto  anrestarsi  alle  deduzìoui  fatto  in  proposito  della 
difesa,  ciò  importa  necessariamento  ch'essa  ravvisò 
abbastanza  fondate  e  verifiche  le  deposizioni  dei  testi- 
moni de  visu,  sicché  non  solo  era  eseluso  ogni  sospetto 
di  falsità ,  ma  inutile  ed  inopportona  riusciva  la  instata 
perizia.  Il  qual  giudizio,  come  che  d'apprezzamento 
e  di  fatto,  non  può  dar  luogo  a  cassazione; 

Che ,  conseguententento ,  se  la  Corte  dichiarò  non 
concorrere  nel  caso  né  ^  estremi  dell' instanza  di 
cui  all'art.  447,  né  i  termini  abili  per  l'applicazione 
dell'art.  4S€,  essa  non  potè  vidare  né  l'uno,  né 
r altro  dei  detti  articoli,  po-ehè  il  suo  giudizio  fon- 
dato sull'apprezzamento  delle  circostanze  e  dei  fatti 
essendo  inceosumbile,  esclude  in  diritto  l'applicabilità 
al  caso  degli  articoli  accamali. 

Sul  quarto  mezzo,  che  si  trae  da  vidazione  degli 
art.  389  e  S77  dei  Cod.  proc.  crim.,  perchè  la  Corte, 
a  non  il  Presidente  decise  sulla  instanza  che  aHa  pe- 
rizia domandata  si  procedesse  almeno  in  virtù  del 
potere  discrezionale ,  e  quindi  invase  i  poteri  al  Pre- 
sidento  esclusivamente  accordati  dall'art.  389  ;  perchè 
in  secondo  luogo  il  Presidente  stesso ,  cui  spettava 
unicamente  di  provvedere,  nulla  pronunciò  e  decise: 

Attesoché  a  questo  me&.o  osta  la  stessa  ragione 
d' irriemrìlHlità  sopra  indicata,  per  la  mancanza  d'ogM 
dichiarazione  di  ricorso  eootro  l'ordinanza,  alla  quale 
si  riferisce; 

Che,  in  (^ni  caso,  manca  il  proposto  mexzo  di  ap- 
poco in  iiatto ,  posciachè  dal  verbale  risalta ,  che  la 
instanza  per  wia  perizia  onde  stabiifre  se  dad  punto 
indicato  dai  testimoni  de  vim  Stati  sentiti  fosse  pos- 
sibile il  vedere  il  luogo  preciso  dove  fa  colpito  il 
Flecchia,  fu  fatta  alla  Corte,  e  non  al  Presidente, 
sicché  qneHa,  e  non  questo  dovea  provveda^;  rite- 
nuto per  un  di  più ,  che  non  b  a  tal  proposito  me- 
nomamente invocato  il  potere  discrezionale  del  Pre- 
sidente :  —  Rigetta.... 

Torino,  47  febbraio  4857. 

G.\RKGLIA  Cons.  —  Alvigini  Rei. 
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~  Awwald  --  Onorarli. 

Coti,  civ.,  «ri.  2018,  2030,  2034. 
Demahia  —  Marenttni. 
//  causidico  che  a/fida  a  un  avvocalo  U  palròdmo 
di  una  causa  -agisce  qual  mandatario  del  cliente; 
non  è  tenuto  personalmente  al  pagamento  degli  ono- 
rarti se  non  assunse  in  proprio  l'obbligaidone  del 
mandante,  o  se  non  esigette  egU  stesso  detti  OMh 
rarii  (4). 

SENTENZA. 
Attesoché  non  è  controvei-so  fra  le  parti  l'incarico 
dato  dall'ora  fu  causidico  Domenico  Marentini  all'av- 
vocato Demaria  di  pati-ocinare  le  varie  cause,  nelle 
quali  il  Marentini  rappresentava  qual  procuratore  quella 
fra  le  parti,  di  cui  affidava  la  clientela  al  suddetto 
avv.  Demaria; 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  pronunciò  la  con- 
danna degli  eredi  del  detto  cau.sidico  Marentini  al  pa- 
gamento degli  onorarli  richiesti  dall'avv.  Demaria  per 
il  patrocinio  delle  cause  suddette,  per  l'unico  motivo 
che  avendo  il  Demaria  ricevuto  l'incarico  dal  Maren- 
tini, non  avesse  il  primo  ragione  di  rivolgersi  che 
contro  il  secondo  per  il  conseguimento  de' suoi  onorari!; 
Che,  così  giudicando,  la  sentenza  denunciata  violò 
i  principii  regolatori  del  mandato  e  cosi  i  combinati 
articoli  2048,  2030,  2031  del  Cod.  civ.,  perchè  im- 
pose al  solo  mandatario,  qual  era  il  Marentini,  quelle 
obbligazioni  di  cui  la  legge  dava  carico  ai  mandanti; 
Che  se  la  cosa  avrebbe  potuto  procedere  in  modo 
diverso  quando  il  Marentini  avesse  assunto  in  proprio 
le  obbligazioni  dei  mandanti,  e  quando  avesse  esatto 
egli  stesso  gli  onorarii  dovuti  alPavv.  Demaria,  ninna 
di  queste,  od  altre  simili  circostanze,  può  essere  in- 
vocata a  sostegno  della  denunciata  sentenza ,  la  quale 
è  fondata  snll' unico  motivo  dedotto,  dall'incarico  cioè 
personalmente  dato  dal  causidico  Marentini  all'avvo- 
cato Demaria  di  assumere  il  patrodnio  di  cause,  nelle 
quali  il  Marentini  stesso  rappresentava  quale  procura- 
tore la  parte  di  cui  affidava  la  difesa  al  Demaria: 
—  Cassa.... 

Torino,  49  febbraio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Cacsa  Rei. 


Giudici  -  Surrogaàoae  --  Cwitrarictìi  di  giudi«tó  - 

Slupro  \iolcnlo. 
Bagnds  ed  altro  accusati. 
Dato  il  bisogno,  per  integrare  la  Classe  criminale, 
della  surrogazione  del  Prcs.  e  d'uno  dei  Cms.  »»»- 

(1)  U  Trib.  di  Piaerelo  eondittoaTii  gli  eredi  del  cai».  Ma- 

rrnlini  *  |>*g«re  kII'svt,   Demiiriii   gli  onorurii  da   Ini  «biesti 

laper  cause  U'allri  affiliale  al  mio  palrocinio  dal  medesimo,  ail- 

l' oAcK  s<>ll«nlo  di  giurare  die   gli   fnssero   aflitlale   dal  dulia 

cauMdico,  e  che  reaiffleiih)   foMe   creditore  delta  somma.  Gli 
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fediii,  egli  è  éa>  desumersi  pba  la  dmgnaùone 
degli  altri  mev^ri  chiamati  a  surrogarli  siasi  falla 
regolarmente.  —  NuUa  poi  avendo  opposto  a  tal 
riguardo  l'accusato  eia  difesa,  il  lor  sileKiio,merUre 
impoiìta  una  tacila  rinuncia  ad  ogni  diritto  di  ri- 
cusatone, rende  inammissibile  V  opposizione  c/te  si 
facesse  per  la  prima  volta  in  cassazione. 

Contro  wn'  ordinaiaa  interlocutoria  non  si  ricorre  senza 
dichiarazione  di  rieorso. 

Non  vi  può  essere  conlrarielà  di  giudicati  tra  wm  in- 
terlocutoria che  respinge  una  pì'ooa  e  la  semenza 
defmiliva  che  ritiene  per  vero  il  fatto  che  si  voleva 
escludere ,  quando  la  seni,  di  condanna  rileme  quel 
fallo  slabililo  da  tanti  cUlri  riscontri  ollemUisi  nel- 
l'orale dibattimento. 

A  coslUuire  il  reato  di  stwpro  violento  null'aUro  ri- 
ehiede  la  legge  che  la  violenza  con  cui  sia  stato 
tolto  alla  viiUma  ogni  mezzo  di  difesa;  la  vi^Aenza 
prova  U  dissenso. 

Smt  testuale  di  reiezione,  20  febb..  4857,  Relatore 
Mercier. 


.    Offlieidio  fflaacalo  --  Grassauoue  -  Solidaiielà  - 

ìM.  p«n. ,  ari.  tt43,  a.  1,  iOS. 

Massoguì.  ed  altri. 
Si  hanno  i  caratteri  di  omicidio  niawaio  quando  ernie 
il  deliberato  proposilo,  l'uso  di  mezzi  idonei  ad  uc- 
cidere e  la  perseverante  volontà  «el  fallo,  fino  al 
punto  in  cui  mUla  per  parie  dell'agente  rimff/ne  ad 
eseguirsi  per  consumare  il  misfatto.  —  Un  colpo  di 
pistola  sparalo  volonlariamenle  al  capo  di  alcuno 
con  ammfi  deliberato  di  offendere,  è  vero  opUcidio 
mancalo,  sebbene  leggiere  stano  stale  le  ferite. 
In  un  reato  concertalo  ed  eseguilo  in  comune  fra  di- 
versi, tulli  gli  alU  tendenti  alla  co)isumaziQne  som) 
inerenti  al  reato,  e  formano  un  sol  tulio  collo  stesso. 
—  Ognuno  quindi  che  è  concorso  al  reato  è  soli- 
dalmenle  contabile  d' ogni  fatto  awernUo  per  la  con- 
sumazione di  quello. 

SENTENZA. 
Attesoché,  stabilito  il  deliberato  proposito,  l'oso  dei 
mezzi  idonei  ad  uccidere  e  la  perseverante  volontà 
nel  fatto,  fiao  al  punto  in  cui  uulla  per  parte  del- 
l' alante  Timane  ad  eseguirsi  per  consumare  il  misfatto, 
si  hanno  dimostrati  i  caratteri  che  costituisconoi  V  omi- 
cidio mancalo ,  perchè,  dato  il  concorso  dei  medesimi) 
non  è  più  né  alla  volontà,  né  al  fatto  dell'  agente  che 
possa  attribuirsi  la  non  avvenuta  ntorte; 


er«iii  M»reii(ÌDi  rieortero  io  uss.  per  TÌolatione  -  drglì  arlieoli 
HiMtolaltt  che  Jl  Demaria  <liese^  non  potersi  (lice  violali,  pcrcitè 
non  indicali  neppure  oeila  sevi.,  perrhè  gtailicava  .io  fullu  die 
r  incarico  era  venuto  dal  cai».,  perchè  «ra  giusta  la  «coleiixa, 
■vcudo  egli  seguilo  la  lede  di  «lycljo  e  ugn  cooosceiido  i  clieatf. 
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Che,  nel  concreto  .caso,  la  Corte  di  Torino  ritenne 
ne' suoi  motivi,  che  nel  momento  dell'aggressione  dei 
coniugi  «  figlio  Maria ,  un  colpo  di  pistola  fu  vibrato 
al  ce^  del  DomeiMco  Àliarìa  S^;  che  qnosto  colpe 
fu  volootariameute  vibrato;  che  i  modi  e  le  parole 
usate  ifi  queir  atto  dall'aggressore  maaifestaroBo  la 
deliberata  inteuzioae  di  ofifendM'e,  posto  ch'egli  av- 
vertiva il  oompagoo  di  ritirarsi;  che  infatti  quel  odpo 
ai^wrtò  all' Aliarla  diverse  feiite  al  capo  «  idla  fec- 
cia; né  fu  eerto  pel  fatto  del  Bogiio  se  quelle  ferite 
vxm  furono  tali  da  apportargli  la  morte; 

Che  tutti  siffat^  elementi  avendo rìiemitoia  Catte 
ne' suoi  motivi,  essa  abba^nza  espose  tutti  i  carat- 
teri che  costituiscono  l'omicidio  mancato,  m  occor- 
reva perciò  veruna  pia  ampia  dimostrazione,  per  ista- 
knlire,  dietro  i  fotti  anzidetti,  la  qualificazione  del 
r«ato;  specialmente  r^entetoebe  avendo  dopo  la  espo- 
sizione delle  aoeenRaie  circostanze  dichiarato  i  rkx»^ 
penti  convinti  del  reato  loro  ascritto, nei! 'atto  d'ac- 
cusai cioè  di  grassasitHie  con  omicidio  mancato,  di- 
mostrò in  cotal  guisa  «ome  appunto  nei  fatti  che 
deitevBìinapOHO  e  acoompstgnftrDno  il  colpo  di  pistola, 
essa  abbia  tateso  di  stabilire  i  caratteri  eostitirtivi  del 
reato  anzidetto; 

'  Che ,  conscguentemente,  né  male  fu  apphcata  ai  ri- 
correnti la  disposizione  del  4.°  alinea  dell'art.  643 
del  Cod.  pen.,  né  fu  per  difetta  di  mo(ivazioa&  violato 
il  disposto  dall'art  468,  n.  4,  del  Cod.  di  proc.  crìm.; 

Atteso,  sid  seeoodo  mezzo,  che  nella  denanciata 
sentenza  è  pienamente  stabilita  la  reità  dei  tre  rieor- 
reati  nella  grassazione  commessa  a  pregiudizio  dei 
eoniogi  &  fi^o  Aliarla;  «he  fu  an^  eq^liàtameate 
ecmstatato  cosi  dalle  pn^)alazioni  del  Massoglia,  com« 
dalie  risultaiize  dell'orale  discussione,  il  previo  con- 
certo per  la  consumazioBe  del  misfatto  avvenuto  fra 
gli  aggressorì  ;  «he ,  ciò  posto ,  considerò  rettamento 
la  Corte  « .  cbe^  trafitiMdosi  di  reato  concertala,,  tulli 
coloro  die  vi  prepero  parte  erano  conlab^  degli  effeui 
legali  di  quel  colpo  di  pistola  avvenuto,  comunque  un 
solo  de^  a.^es$ori  lo  avesse  vibrato  «  ;  poidiè  ap- 
punto in  un  reato  concertato  ed  eseguito,  in  cootune 
fra  più  individw,  \uiii  gli  a^  qualu«)ae  tondenti  alla 
cMisuipazione  sono  ioNìeoti  a^reato  stesso,  e  fonoan» 
iu>  sol  tutto  coi  Boedesimo;  sicché  ciascuno  eh'éeon- 
cqrso  al  reato,  ne  è  .solididm^te  esitabile,  aycindo 
nel  concertato  disegno  assunta  ciascuno  la  re^xjflsa" 
bilità  di  ppu  fatto  aw^uto'per  lacensumaKiane  del 
reato; 

Che,  per  conseguenza,  ancJie  per  tal  rispetto  é  in- 
censurabile la  sentenza,  e  non.  fu  in  ossa   violala 
alcHJaa  disposizione  di  legge:  —  Rigetta...., 
Torino,  20  febbraio  48.^7. 

LAVAGNA  <;Bns. —  AuwiNi /fef. 
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Furio  domestico  -  Proprie^  delia  cosa. 

Cud.  peo.,  ari.  OSiS,  D,  4. 

Baonati. 
¥tr  Papplieazìow  deWart.  655,  «i.  4,  mn  m'  rkkkde 
che  la  cosa  rubata  sia  éi  proprietà  M  padrone 
M  luo^  ove  fu  cotnmesM  A  f«rto  —  ti  richiede 
toUanio  die  la  cosa  sia  stata  sMtralta  m  tmo  dei 
bugiti  ove  il  servo,  P impiegato, ecc.,  fome  ammesso 
per  ragione  dfimpiego,  abusando  cori  detta  emfi- 
dema  necetsarm  ette  ha  dovuto  aeere  inlui  la  per- 
sona derubata.  -^  ApfUeaiiene  al  furto  commesso 
da  vma  guardia  del  damo  mumcipale  nMs  came- 
rata del  quartiere  di  oggetti  appartenenti  ad  altra 

guardia. 

SENTENZA. 

Attesoché  fra  le  cause  che  aggravano  il  reato  di 
furto  e  lo  assoggettano  a  più  gravi  pepe,  la  le^e 
annovera  l'abuso  di  una  oonfideoza  necessaria,  e  la 
maggiore  difficoltà  in  questo  caso  di  guarentirsene, 
quindi  è  clie  il  furio  commesso  dalle  persone  men- 
zionate nell'art  655  del  Ciod.  pen.  viene  considerato 
più  grave  e  punito  con  pene  più  severe,  io  ragione 
af^unto. della  qualità  dell'autore  del  furto  e  della 
coufidenaa  necessaria  che  ha  dovuto  avere  in  lui  la 
persona  derubata; 

Che  lo  stesso  art.  655,  nel  diehianure  furto  quedi- 
lÌ4ato  quello  Qoutewpiato  nel  n.  4,  il  furto,  cioè,  com- 
messo dal  servo  di  campagna,  d^' operaio,  allievo, 
compiano  od  impiegato  qualunque  nella  casa,  bottega 
ofiicina,  od  in  altro  luogo  ia  ani  è  aimnasso  libera- 
mente per  radono  della  sua  [Hviessione,  o  del  suo 
mestiere  od  aafieffi ,  am  esige  che  ia  cosa  rubata  sia 
di  proprietà  del  padrone  di  detti  luoghi,  ma  basta 
che  la  cosa  sia  stata  sottratta  in  uno  di  essi  hi<^i, 
ove  il  servo,  l'operaio,  l'allievo,  compagno  od  im- 
pioto era  anunesso  liberamrate  per  ragione  delia 
sua  professione,  o  del  suo  mestiere  od  impngo ,  dap- 
pwdiò  la  conGdenza  di  cui  egli  gode  in  quei  luoghi 
deve  proteggere  tutti  gli  oggetti  che  vi  si  trovano , 
m  che  appartengano  al  di  lui  padrone ,  ovv«\>  ai 
di  hii  compagni; 

Atteso,  in  fatto,  die  il  furto  sd  Bagnati  asritto 
fu  da  lui  commesso  in  mia  camerata  del  quartiere, 
nella  quale,  tanto  egli,  che  l'Ossola  derubato,  ed 
altri  loro  compagni,  tutti  guardie  del  Dazio  comunale, 
dormivano  e  ritenevano  gH  oggetti  di  loro  spettanza, 
e  nrila  quale  cadano  di  essi  aveva  libero  l'accesso; 
die  tutti  gli  oggetti  esistenti  in  quella  camerata  erano 
di  necessità  abbandonati  alia  loro  confidenza  reciproca, 
ne  consulta  che  la  Corte  d'appello  di  questa  dita, 
nei  considerare  come  fece  coUa  denundata  sentenza 
il  furto  di  cui  si  tratta  eome  furto  qualificato  anche 
per  la  persona,  ha  rettamente  inteso  ed  applicato  il 
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n.  4  dd  sovradtato  art.  655  del  Cod.  pen.,  e  fatta 
pur  anche  una  giosta  apjdicazione  della  pena  portata 

dallo  stesso  artieole:  —  Rigetta 

Torino,  20  fdibraio  4857. 

GARBiGLIA  Cons.  —  Lavagna  Acf. 


OueslieiK  £  (alto  ~  Ti^  -  Resa  £  eenli  -  CoDveuioii. 

Cod.  ci*.,  art.  340. 
GaNDIGUO  —  FOBNERIS  (4). 

La  sent.  d'appello  che  stabilisce  che  il  Wb.  ha  di- 
seusse  nei  motim  e  decise  nel  dispositieo  hUte  le 
questioni  che  »  erano  eleeate  tra  le  parti,  decide 
una  questione  di  fatto,  che  non  può  portarsi  w>  cats. 

Se  la  proibiaone  fatta  dalla  legge  al  minore  divemUo 
maggiore  di  fare  coi»t*ziane  akima  col  già  tutore, 
finché  quesU  non  abbia  reso  il  conto,  comprende 
ogm  sorta  di  conlrMlo  —  a  maggior  ragione  ti  «p- 
piva  a  qttelle  com>eKcioni  che  possono  spiegtare 
un'  influenza  sulla  resa  del  conto.  —  Quindi  i  mMo 
un  contratto  di  divisione  fatto  eolla  madre  già  Ac 
trice;  il  ricottoscimento  di  vn  eredito  in  lei  che  poi 
dovrebbe  figurare  nel  passivo  del  conto;  il  paga- 
mento dato  (Ma  sletta  de'  suoi  erediti  dotali  e  etra- 
dolali,  che  potrebbe  impedire  una  ampensoMme^ 
un' assegnaaione  in  pagamento  di  beai  priealamente 
valutai  (2). 

SENTENZA. 
Attesoché  la  sentenza  della  Corte  d'af^telio  di  Torino, 

che  ora  cade  in  esame,  stabilì  in  punto  di  fatto,  come 

il  Trib.  prov.  di  Mondovì  avesse  nei  motivi  dei  sao 


(I)  Nel  4851  fa  ((»•  divitioM  tri  li  nidre  e  i  figli  F6r. 
Dcris,  iie<li  qual«  il  «Mcgaò  ili*  prini  in  pigimento  ili  me 
ragioni  dotali  e  stridouli  juna  cau  Tilutala  priTalameute  in 
certa  iomma  ;  si  ratutò  il  rimaneiite  use  paterno  dividendo  ; 
si  diMero  gik  diviii  i  mobili;  no  dai  figli  cbe  era  «lato  aoilo 
la  Mllela  d«iia  madre,  che  era  allora  divenuto  maggiore,  ma 
cai  la  (lessa  eoa  aveva  reto  ancora  il  conto,  si  riconobbe 
debitore  verso  la  madre  di  L.  S50  per  pari  somma  a  coi  la 
medesima  si  fosse  obbligata  per  saldo  del  ««rroganle  militare. 
Gandiglio,  diveonlo  cessionario  del  Fornerii,  impognò  insieme 
col  medesimo  qnetl'atto  di  nailtik.  Molle  qneslìoui  si  igiiaroao. 
Ih  Trib.  dichiarò  non  ostare  alla  ralidiià  della  divisioae  alcoao 
dei  molivi  addiKIi  digli  atl4>ri.  lo  appello  li  soileaM  otltla  la 
senieuxa  per  non  aver  deciso  lutti  i  ponti  di  qneslione.  La 
Corie  di  Tarino  reUpinie  la  nnltiti  e  confermò  in  merito  la 
senteMa.  SI  rieerse  ia  eassitioae:  I.  Per  «iolatioae  dell' ar» 
ticolo  20S,  0.  i,  Cod.  di  proe.  eiv.  e  %  16,  lil.  S3i,  lib.  5 
delle  RR.  CC.  —  3.  Per  violaiione  dell'ari.  349,  Cod.  civ. 

(S)  L'ade  de  parlage  ile  la  eommanaaié  eonjiigale,  passe 
,ealre  I*  mari  sorvivant  el  ses  enfans,  doat  l'an  avait  atteiat 
la  majorilé,  el  les  anirrs  dlaieoi  n'préseotés  par  lenr  snhro^é 
toleor ,  n'esl  pas  nul  par  cela  qa'il  n'anrait  pa>  élé  priréilé 
par  la  reddition  do  enmpte  de  tntelle  k  l'égard  de  l'enfant 
majenr  ;  il  b«  pi-at  en  effi-i,  daas  ce  eas,  s'élever  aucM  «oopfoa 
de  fraode,  Bruxelles,  30  gennaio  1818.  —  L'approbaiinu  qae 
le  pupille  aorail  donne  di-pnis  sa  majrtrilé,  mais  arint  la  red* 
diiinn  da  compie  k  d«s  bordereaax  de  dip<>nse«,  tombe  sotM 
la  nullité  de  l'art.  47i,  Pari*.  49  avrH  1838.  V.  Adport.  du 
J.  du  P;  TalMt,  chap.  XVI,  n.  763  e  seg.  —  Nagnie, 
Tutelle,  I.  II.  —  Uaranioa,  i.  HI,  ecc. 
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giudicato  preso  a  discutere  tutte  e  singole  le  questioni 
che  si  erano  elevate  fra  le  parti,  e  die  poscia  nella 
parte  disp(»ìtiva  le  aveva  tutte  in  modo  cont^esBo 
dedse; 

Qte,  data,  per  costante  una  tale  eircostanza  di  &tto, 
die  non  può  formare  ometto  di  querda  in  questa 
sede  di  giadicio,  manca  necessariamente  dì  base  il 
primo  defpii  appunti,  alla  denunciata  sentenza. 
Sri  secondo  meato: 

Attesoché,  giusta  il  letterine  tenere  deiPart  349, 
non  può  «ver  luogo  alcuna  oonvenssione  tra  il  tutore 
ed  il  mimre,  &ttoà  maggiore,  sino  a  che  il  tutore 
non  dUi)ia  reso. il  conto  defia  sua  anmiinistrazioHe  nei 
modi  iodieati  dall'art  medesimo; 

Che  se  questa  proibiziene  comprende  necessariamente 
qwdsivoi^  sorta  cK  oentratto,  stante  la  indistàftta  e 
generale  locazi(Hie  di  cti  si  vale  la  legge,  ed  avuto 
riguardo  a  ohe,  ritenendo  tuttavia  il  tutore  i  docu- 
menti tutti,  e  ferse  anche  ì  beni  di  spettanza  del  già 
suo  popiUo,  si  potrebbe  con  troppa  bcilità  estorcerne 
3  consenso,  a  maggior  ragione  la  stessa  proibizione 
^ijdicare  si  deve  a  quelle  convenzioni  che  direttamente 
od  indirettamente  possano  legare  una  influenza  sulla 
resa  del  conto  die  è  ancora  a  carico  dd  tutore; 

Che,  apfdicando  ai  caso  oonereto  questi  prindpiì, 
rknane  posta  fuori  di  ogni  dubbio  la  nullità  ddle  due 
convenzioni ,  che  si  pretesero  stipulare  ooll'atto  dd  84 
novfflibre  <S54  ,  tra  la  stessa  Fomeris  ed  il  Giuseppe 
Fonierìs  di  lei  fillio  ed  amaiinistnto,  perchè  tali  eon- 
veioioni  avrdibero  avuto  luogo  prima  che  per  parte 
della  madre  si  fosse  reso  il  conto  ddla  sua  ammini- 
strazione tutelare,  perchò  la  ricognizione  dd  debito 
in  Ln.  250  per  la  surrogazicme  militare  poneva  di 
necessità  a  carico  dd  Fomeris  quella  somma  nel  conto 
tutelare,  perchò,  pagando  le  di  lei  doti  e  strwkrfali 
alla  madre,  irapedivasi  'qudunque  ocmipensazione  cui 
avrebbe  avuto  diritto,  se  la  tutrice  in  quel  conto  fosse 
rimasta  debitrice,  e  perchè  infine  un  tale  pagamento 
facevasi  colla  assegnazione  di  una  parte  di  casa,  il  di 
cui  prezzo  era  stabiUto  privatamente  tra  di  essi, 
mentre,  non  essendosi  ancora  compiuta  la  rasa  dd 
conto,  non  aveva  il  Fomeris  acquistata  qudla  indipen- 
denza che  è  dalla  legge  rietnesta  per  oontrattare  eoHa 
sua  tutrice:  —  Rigetta  il  prìtao  mezzo;  cassa  pel 
secondo.... 

Torino,  80  febbraio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Causa  Rei. 


Seriena  -  Dote  èta  M'm  -  ColIsBone  -  Swcnàoù. 

Cod.  di  pr.  civ.,  tri.  196.  —  B^g.,  «ri.  96. 

Cod.  eiv.,  Mt.  9M,  947,  1067,  1073,  1070. 

MABBNTINt-POBTI  —  PoETI-COGO. 

Nm  è  impatto  ai  giudici,  a  tanto  meno  a  pena,  di 
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imitila,  l'obbUgo  di  deliberare  «pptSM  tentHe  le 
parti,  0  di  mvKire  la  causa  ad  udieraa  fissa  per 
la  protazione  della  seni.;  è  data  lor  facoltà  di  dif- 
ferire la  pMticaxioHe  dei  giudicalo  ad  una  dde 
prosaiaie  udienze. 
È  modeaU  la  seiU.  che  adotta  le  totichuimi  teritte 

del  P.  M. 
È  vakJa  la  tent.  volala  da  cinque  trtt  i  eonvglieri 

MlenmwA'  alla  diteueàme. 
La  fy^  no»  è  tenuta  a  cot^erìre  ndl'eredUà  patena 
la  dote  ed  altro  che  poua  avere  avuto  dtM'aoo 
—  editate  eoUa  ttetea  fosse  stata  oneHameute  eol- 
keata  —  quaitdo  non  consti  dte  l'avo  disponesse 
in  contempkmone  ed  a  vantaggio  del  figli».  —  Ciò 
debbe  ritenersi  tanto  a  termini  delle  RR.  CC,  che 
del  Cod.  dv.  —  La  suecestibilità ,  i  subingressi, 
le  colUmeni,  si  regolano  secondo  la  legge  vigente 
all'epoca  deWaperta  suecestione  (1). 
La  questione  circa  la  volontà  dell'avo  é  tutta  que- 
stione di  fatto, 

SENT1ENZA. 
Attesoché  gii  ari  496  dd  Cod.  di  |m«c.  dv.,  e 
96  dd  regolamento  dd  84  dicembre  4854  non  im- 
pongono al  giudice,  e  tanto  meno  a  pena  di  nullità, 
VobbUgo  di  deliberare  appena  sentite  le  parti,  o  di 
rinviare  la  catsa  ad  utMenza  fìssa  per  la  pn^ione 
ddla  sentenza,  ed  anzi  gli  danno  facoltà  di  difierire 
la  pubbUcazioae  dd  giudicato  ad  una  delle  prossime 

Che,  secondo  la  gisrisprodeoza  di  questa  Corte  So- 
prema,  non  è  più  lecito  il  dubitare,  die  i  Tribunali 
e  le  Corti  servono  iMiastanza  al  precetto  ddla  mol^^ 
wuioM  deUe  soitenze  eoll'adottare  le  considerazioni 
svolte  ne&e  oondusi<»i  dd  P.  M.; 

Che  la  soatraosa  votata  da  dnque  tra  i  consideri 
intarvenuti  alle  udiente  in  cui  la  eausa  fu  disjNitata, 
edaU'udiam  in  cui  fa  pubblicata,  ddbbe  rMenersi 
per  valida; 

Che  si  aggiunge  alla  legge  quando  a  pretende  die 
debbano  tutu  votare  i  cons^iierì  interveDWti.aHa  di- 
gnità della  causa; 

Che,  fino  a  prova  contraria,  la  senten;»  debbe  dirsi 
votata  dai  consiglieri  ehe  l'hanno  sottoscritta,  e  non 
è  ledto  di  pretendere  all'intervwito  d'un  sesto  consi- 
gliere poU'fJlegare  una  ipotesi; 


(*)  V«fR**<  I*  «MtwM  dell*  Corto  d'appello  di  Torino 
eminsli  io  qDWit  einn  e  le  «nBcin'oni  del  P.  M.  nel  voi.  VII, 
I83!i,  p.  II,  piR.  756.  I  frilelli  Marenlini  (' aceosiiTano  di 
aalltrt  p«r  tMo  di  formo ,  dicendo  violiti  «li  ori.  496,  M7, 
197,  198  •  499  del  God.  di  piec.  eiv.;  96  e  105  drl  Re- 
^nlaoipnlo  U  die.  t8S4  —  e  ori  meriio,  per  Tinlnziooe  Hi^lle 
BR.  Cn.,  lib.  ÌS,  tft.  7,  S  4  del  Dir.  Rnm.,  •  degli  «ri.  417, 
946,  947,  lOliS,  1067,  4070  drl  Cod.  ci*.,  rob  che  dell'or* 
lieolo  13  d«ll«  lrg|0  Iraiwilorif  6  die.  1867. 


Digitized  by 


Google 


pAim:  PHiMA 


(123) 

Che  perciò  mancano  di  base  in  diritto  ed  in  fette 
le  pretese  violazioni  di  legge,  poste  innanzi  dui  fra- 
telli Poeti-Marentini ,  e  desunte  dal  Cod.  di  proc.  ci- 
vile, e  dal  regolamento  del  ìi  dicembre  <8.!)4. 

Attesoché  Luigi  Poeti-Marentinr  moriva  nel  1844, 
e  perciò  la  di  lui  successione  debb* essere  regolata  dal 
Cod.  civ.: 

Che,  posto  qnesto  principio  elementare  di  diritto, 
le  ragioni  di  subingresso  e  di  colhzime  spettanti  ai 
fratelli  Poctl-Marentini,  contro  la  loro  sorella  Carolina, 
attrice  pel  conseguimento  della  sua  legillima,  devono 
essere  regolate  dalle  deposizioni  contenute  nel  cap.  2.', 
lezione  3.*,  tit.  3.',  e  ne!  capo  4.*,  sezione  B.*,  ti- 
tolo 4»,  lib.  3.*  di  detto  Cod.; 

Che  a  termini  degli  art.  946  e  947  I  fratelli,  conr 
venuti  in  giutUno  dalla  Sorella  per  la  prestazione  della 
legittima,  sono  in  diritto  di  compensare  col  montare 
di  questa  il  montare  della  dote  alla  stessa  pagata 
dal  padre,  e  di  ciò  tutto  che  avesse  dal  padre  rice- 
vuto e  che  fosse  per  legge  soggetto  a  collazione;  ed 
anzi  possono  voler  la  ridimone  a  loro  profitto  della 
dot*,  se  venga  a  riconoscersi,  che  la  sorella  ricevesse 
già  oltre  la  legittima; 

Che,  giusta  il  disposto  df^li  art.  1067  e  1073",  è 
soggetto  a  coUaàone  ciò  tutto  che  si  ebbe  dal  de- 
funto anche  a  titolo  di  dote ; 

Che  quindi  i  fratelli  Poeti-Marentini,  prima  di  pre- 
tendere dalla  sorella  il  compenso  delle  somme  per 
essa  ricevute  dall'avo  in  forza  dell' instrumento  dotale 
del  4821,  devono  provare  «  che  per  disposizione  di 
legge,  o  per  volontà  del  dotante,  le  stesse  somme  si 
assegnavano  e  si  pagavano  alla  nipote  in  home  e  per 
conto  del  figlio  padre  detla  medesima; 

Attesoché  le  leggi  vigenti  nel  tempo  in  cui  fu  sti- 
pulato Tatto  dotale  non  forniscono  questa  prova, 

Che  le  RR.  OC.  nulla  dispongono  in  proposito,  e 
se  nel  |  1.»,  tit.  7.*,  lib.  8.*  esclùdono  la  femmina 
onestamente  maritata  e  dotata  da  un  ascendente  o 
da  un  collaterale  da  qualunque  successione ....  esse 
non  dicono,  che  la  dote  debba  intèndersi  data  in  con- 
templadone,  in  nome,  per  conto  del  padre  della  do- 
tata, e  che  ciò  debba  Intendersi  anche  nel  caso  in  cui 
Tatto  dotale  attesti  il  eonirario;  e  perciò,  se  le  nuove 
leggi  di  successone  abolirono  quella  esclusione,  non  è 
lecito  di  argomentare  dalla  medesima  per  indurne 
una  conseguenza  di  pregiudizio,  che  nelle  antiche 
leggi  non  «ra  scritta; 

Che,  a  termini  del  Diritto  romano,  la  dottrina  e 
la  giurisprudenza,  per  conciliare  le  leggi  6.*  ff.,  De 
eoUaUone  honorum,  e  19,  De  pire  dottimi,  ben  lungi 
dall' ammettere  in  principio  «  che  la  dote  data  daJ- 
Vavo  aUa  nipote  dovesse  neceesanemiente  intendersi 
data  in  contemplazione,  in  nome,  per  conto  del  figlio 
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anche  soggetto  alla  podestà  de!  dotante  «  erano  d'ac- 
cordo netr  insegnare  e  nel  decidere  »  che  la  questione 
dovesse  risolversi  coBe  norme  defi'equHA,  ed  avuto 
specialmente  riguardo  alla  presunta  volontà  dell' at-o; 

Attesoché  detta  proVa  neppure  potrebbe  argomeu- 
tariri  dalle  disposiziom'  del  Cod.  civ. ,  ove  ()urc  si  vo- 
lesse e  si  potesse  aver  ricbrso  alla  nuova  legge; 

Che  il  Cod.  nulla  dispone  di  positivo  in  proposito; 

Che  però  si  hanno  ragioni  di  argomento  contro  le 
pretese  dei  fratelli  Poeti-Marentini  nel  disposto  dagli 
art.  riguardanti  al  subingresso,  alla  collarone,  e  più 
specialmente  dall'art.  1070:  dai  primi,  che  vogliono 

V  imputazione  e  la  collazione  del  dato  dal  defttnio  dell* 
di  cui  successione  si  tratta;  àsàVuliimo,  che  dispensa 

V  erede  del  donante  dal  conferire  la  donazione  fatta 
al  sjto  discendente,  e  che  ammette  perciò  come  la  do- 
nazione di  regola  s'intenda  fotta  al  donatario,  sebbene 
il  padre  del  medesimo  ne  avesse  un  vantaggio,  se 
non  diretto,  almeno  indh-etfo; 

Attesoché  la  Corte  d'appello,  adottando  i  motivi 
svoKi  nelle  conclusioni  del  P.  M.,  riconobbe  e  stabili 
essere  costante  in  fatto  «  che  l'ano  fii'lflbcrafe  verso 
la  nipote  in  nume  proprio  «  che  nulla  diede  in  nome  é 
a  discarico  del  figlio  a  che  intese  di  pagare,  e  volle 
pagare  un  debito,  sussidiario  si,  ma  sìm  «  che  ciò 
tutto  risultava  evidentemente  da  tutto  il  contesto  dei- 
Patto  dotale; 

Che  questo  giudizio  di  fatto  debb' essere  rispettato 
dai  giudici  del  diritto; 

Che  in  questo  giudizio  di  fatto ,  mancmido  la  legge 
prescrivente  il  contrario,  e  dovendo  la  questione  ri- 
solversi consultando  la  voloiità  del  dotante ,  si  ha  oltre 
il  necessario  per  escludere  le  pretese  dei  fratelli  ÌSa.- 
rsntini,  i  quali  vorrebbero  per  sé  i  vantaggi  della 
liberalità  usatei  dall' aco    ^'erso  la  loro  sorella; 

Attesoché ,  avendo  la  Corte  d' appello  accolti  questi 
principii,  la  sua' seni  non  solo  non  ha  violato  le 
leggi  dai  ricorrenti  invocate ,  ma  si  mostra  pienamente 
conforme  al  diritto  ,  e  consentanea  alla  massima  con- 
segnata neBa  legge  transitoria,  art.  13,  del  6  dicem- 
bre 1837:  —  Rigetta.... 

Torino,  26  febbraio  1857. 

MANNO  P.  P.  —  GervasOni  M. 


Ciad,  dì  falio  -  Giwanento  su 

Cod.  civ.,  «n.  U08,  1485,  1*67. 
Dehurcht  —  Rastelli. 
Spetta  ai  giudici  del  merito  il  far  Ittogo,^  dato  ilprinr- 
cìpio  di  prova,  al  giuramento  suppUtlioo  piuttosto 
che  ad  altra  prova  —  a  deferirlo  più  all'una, 
che  atPallra  parte. 
Il  gùtdmo  sulla  forza  delle  presunzioni  e  delle  prove 
è  giudizio  di  fatto;  cosi  il  giudico  dato  sulla  Hte- 
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vernai  di  una  pernia.  Tale  giudizio  deve  sempre 

esfere  rispettalo  dai  giudià  del  diritto,  a  meno  che 

non  ti  nwslri  mdeiUemente  irrazionale  (4). 
SENTENZA. 

Attesoché  U  Tribunale  di  Novara  e  la  Corte  di 
Casale  rit«iu)ero  in  fatto  «  che  l'ingegnere  Demarchi 
noi)  contestava  specialmente  le  allegazioni  del  Rastelli 
quanto  alla  identità  dei  registri  dell'  Amministrazione  ; 
ài»  lo  stesso  apponeva  di  suo  carattere  a  quei  regi- 
stri ì'inteslazùme  e  il  frontispizio,  e  vi  scriveva  nella 
quinta  pagina  una  ricevuta  in  favore  del  Rastelli  di 
pai*ecchie  monete  da  (r.  20  ;  che  queste  circostanze 
fornivano  un  principio  di  prova  a  conferma  di  quella 
identità;  che  quindi  era  il  caso  di  deferii>e  al  Rastelli 
il  ghiramento  suppkiHoo  in  proposito ,  di  rigettare  le 
dimando  dei  Demarchi  dirette  all'ammessione  d'una 
perizia  e  del  suo  giuramento,  di  prescrivere  al  me- 
desimo le  ulteriori  deliberaxioui  quanto  ai  merito; 

Che  in  queste  considerazioni  si  ha  piena  la  dimo- 
strazione che  il  Trib.  e  la  Corte  non  liberaiono  il 
Rastelli  dall' obbligo  della  prova,  e  si  ha  la  ragione 
del  rifiuto  della  perizia  dal  Demarchi  dimandata; 
.  Che  quindi  mancano  di  base  in  fatto  le  pretese  vio- 
lazioni dcgU  art.  4408  del  Cod.  civ.,  e  205,  n.  4, 
del  Cod.  di  proc.  civ.; 

Attesoché  l'art.  1489  del  Cod.  civ.  vieta  si  bene 
al  giudice  di  ammettere  il  giwamenlo  supplettioo  a 
vantaggio  della  parte,  che  non  ha  per  sé  un  prin- 
cipio di  prova,  ma  non  gl'impone  l'obbligo  di  deferire 
quel  giuramento  di  preferenza  al  convenuto,  e  non 
prescrive  che  questo  giuramento  possa  solo  deferirsi 
nel  caso  in  cui  sia  impossibile  di  accertare  il  fatto 
con  altri  mezzi; 

Che  le  [tarole  di  detto  articolo  esdudono  quello 
obbligo  e  questa  prescrizione ,  fanno  palese  essere  stata 
mente  del  legislatore  di  commettere  al  prudente  ar- 
bitrio del  giudice,  dato  il  principio  di  prova,  la  scelta 
di  chi  debbe  giurare  di  fare  luogo  al  giuramento, 
piuttosto  che  ad  altri  incnmbenti; 

Che  la  seconda  di  queste  [«■oposizioni  è  meglio 
confermata  da  quanto  é  disposto  nell'art.  1487; 

Clie  perciò  il  Trib.  e  la  Corte,  ammessa  in  fatto 
la  esistenza  del  principio  di  prova  in  favore  del  Ra- 
stelli, hanno  potuto  senza  violare  l'art.  1485  deferire 
al  medesimo  il  giuramento  suppletlivo,  ove  pure  Io 
stesso  potesse  veramente  essere  considerato  quale  at- 
tore in  ordine  alla  questione  della  identità  dei  registri; 

Attesocliè  il  giudizio,  che  si  dà  dal  giudice  sulla 
forza  delle  presuKUoni  o  delle  prone ,  di  regola  è  gm- 
diùo  di  fallo; 


(I)  Perchè  allora  sarebbe  il  eliso  di  travisamenlo;  vi-g- 
Cmisi  quindi  le  massime  gii  adollale  dalla  Corle  circa  II  iri- 
visaoirnie. 

GiuitiapRi'nuNist .  Parte  I,  Voi,  IX. 
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Che  altrettanto  debbe  dirsi  del  giudizio,  che  si  dà 
sulla  rUeiìanza  d'una  perizia; 

Clio  questo  giudizio  di  folto  debl^  sempre  essere 
rispettato  dai  giudici  del  diritto,  a  meno  che  non  si 
mostri  evidentemente  irrazionale; 

Che  questo  vizio  non  si  può  imputare  al  giudizio 
dato  dal  Trib.  e  dalla  Corte  sui  falli,  che  determi- 
narono la  delazione  del  giuramento  suppletlivo  al  Ra- 
stelli ,  e  la  reiezione  della  perizia,  dimandata  dal  De- 
marchi; ^ 

Che  perciò  resta  pienamente  esclusa  la  pretesa  vio- 
lazione degli  art  1467  e  1465  del  Cod.  civ. 

P^  questi  motivi,  —  Rigetta  la.domiinda,  eoe. 
Torino,  26  febbraio  1837. 

MANNO  P.  P.  —  Gkbvasoni  M. 

Ricorso  -  Nobficaiiza  -  Acquiescenza  -  Appello. 

Cnd.   di    proc.    riv.,   ari.   85:2,  .'>62,  863,    tl06. 

S08SI  —  Chies-v  cattedb.  di  Saluzzo. 
La  questione  se  sia,  0  non,  ammissibile  un  appello, 
questione  di  competenza,  è  una  ed  indivisibile  per 
tulle  le  parli.  —  Sa  il  ricorso  in  cass.  contro  la 
seni,  fu  notificalo  in  tempo  utile  ad  alcuno  degli 
avversanti,  non  può  più  farsi  kutgo  a  decadenza 
del  ricorrente  rimpello  agli  altri. 
Giusta  il  Cod.  di  proc.  civ.  chi  notifica  la  seni,  anche 
senza  prolesta  non  si  acquieta  alia  stessa  —  può 
appellarne  anche  in  via  principale,  e  t{  termine  fis- 
salo dalla  legge  pel  notificalo  decorra  anche  pel 
notificante.  —  La  facoltà  dìappellare  per  iwidente 
è  un  vantaggio  che  ha  il  notìficante,  che  non  toglie 
l'altro  dirilU)  (1). 

SENTENZA. 
Att&sochè  la  Coiie  di  Torino,  eolla  sentenza  de- 
nunciata, decise  una  sola  questione; 

Che  la  questione  decisa  riguardava  sostanzialnficnt« 
alla  competenza  delia  Colle,  ed  aveva  per  oggetto  di 
stabilire  «  se  l'appello  dei  fi'atelli  Sossi,  il  quale,  po- 
teva solo  investirla  di  giurisdizione  per  giudicare  in 
merito,  fosse,  o  non,  ammessibile; 

Che  siffatta  quistione  interessava  ed  interessa  tutte 
le  parti  clie  hanno  figurato  nel  giudìzio  di  prima 
instanza  e  d'appello,  ed  è  una  sola  ed  identica  per 
le  medesime; 
Che  in  queste  circostanze  deve  applicarsi  la  mas- 
fi)  Prima  del  Cod.  di  prne.  la  piò  eoslintc  giurisprudenza 
era  che  .l«  nolifleanza  della  ««•!.  non  impoeiaMe  arqitiescenn, 
che  non  dccnrrease  termine  che  pel  notificalo.  Dopo  il  Cod.  civile, 
parca  duhhia  la  {;iuri$priidL'nzii ,  e  U  seni,  qui  cassala  lo  al- 
leala, e  ciò  perelió  voleausi  trarre  ■rgnmcnti  dalla  ginrlspradvnM 
francese.  La  Corte  ioprcna  ben  fere  a  logliere  fnest'ambigoiiil, 
ad  interpretare  il  Cod.  di  proc.  cìt.  roiisentaneameule  alla 
ftinrispradciixa  razionale  patria,  a  respingere  ogni  applicazione 
della  legge  slniiiirre.  E  ciò  fece  in  lermini  cosi  mmImi,  da 
non  lasciar  laogo  a  qacslioBe,  e  giova  ooliirlo. 
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lima,  già  amnaeffia  dalla  giurisprudenza  di  Cfuesta 
Ck>rie  suprema; 

Che  perciò  l'eccezione  di  decadetaa  pn^iosta  dalia 
Delfina  OiTeili  vedova  Monferrini ,  e  desunta  da  che 
il  ricorso  dei  fratelli  Sossi  siale  staio  notificato  un 
giorno  dopo  la  spn'azione  del  termine  utile  dalla  l^ge 
assegnato,  non  può  e  non  debb'essere  accolta; 

Attesoché,  ritenute  le  disposi»oni  degli  art.  832  e 
4406  del  God.  di  proc.  dv.,  deve  aversi  per  costante 
in  diritto;  «  che,  trfittandosi  di  sent.  pronunciate  in 
un  g^izio  di  graduazione,  il  termine  utile  per  Tap- 
palo è  di  giorni  dieci,  a  partire  dalia  data  della  no- 
tificanone  d^e  sentenze  medesime  (atta  nelle  forme 
dalla  ie^e  prescrìtte  ;  «  che  questo  termine ,  cangiata 
l'antica  ^risprudenza ,  decorre  di  pien  diritto  anche 
contro  la  parte  notificante;  e  che  questa  r^^  deve 
sempre  applicarsi ,  $alw  nei  coti  in  odia  legge  abbia 
diver fornente  $labil*to;  «  die  perciò,  prima  di  preten* 
dere,  che  il  solo  fatto  della  notificazione  della  sentenza 
importi  a  danno  del  notificante  acquiescienza  al  giu- 
dicato, gli  tolga  il  diritto  di  appellarne  in  via  prin- 
cipale, limiti  le  sue  ragioni  all'appello  per  inddenle, 
è  necessario  di  mostrare  la  legge  speciale  prescrivente 
l'eccezione,  e  cosi  la  limitazione  della  regola; 

Che  indamo,  per  trovare  questa  eccezione,  si  ri- 
corre alle  teorie  AAV  acquiescenza ,  al  disposto  degli 
art.  56S  e  663  di  detto  Codice,  alla  giurisprudenza 
delle  Corti  straniere  sull'art.  443  del  Cod.  di  proc.  fr.  ; 

Che  la  giurisprudenza  dei  nostri  Magistrati  non 
trasse  mai  argomento  di  acquiescenza  dalla  notifica- 
zione pura  e  semplice  d'un  giudicato;  volle  sempre 
salva  la  ragione  dell'appello,  tultavolta  che  l'atto  non 
ne  portava  necessaria  la  rinuncia;  riconobbe  sempre 
che  l' atto,  onde  l'avversario  è  posto  in  mora  ad  ap- 
pellare, se  il  voglia,  non  fa  pregiudizio  al  notificante; 

Che  gli  art.  562,  563  del  nostro  Cod.  di  proc. ,  nello 
accordare  il  diritto  dell'appello  per  incidente  anche  a 
colui  che  ha  notificato  una  sentenza  senza  protesta, 
e  neHo  abilitarlo  ad  appellare  nelle  forme  e  nei  ter- 
mini prescritti  negli  art.  564  e  572,  intendono  ad 
avvantaggiare  la  condizione  del  notificante,  sicché 
possa  appellare  anche  tnuscorso  il  termine  ordinario 
deli' appello  principale,  ma  non  gli  tolgono  quei  diritti 
che  gli  sono  già  guarentiti  dagli  art.  832  e  4  406; 

Che  la  giurisprudenza  francese,  essendo  fondata  sul 
principio ,  che  la  notificazione  della  sentenza  senza  pro- 
testa vale  acquiescenza,  non  può  essere  con  vantaggio 
invocata  presso  di  noi,  rimpetto  ad  una  giurispru- 
denza assolutamente  contraria; 

Che  tanto  meno  quella  giurisprudenza  può  invocarsi 
rimpetto  all'art.  4406  del  nostro  Cod.  di  proc.  civ., 
il  quale  non  si  legge  nel  Cod.  di  proc.  frane. ,  il  quale 
non  fa  distinzione  tra  le  noUficaziom  con  o  senza  ri- 
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sena,  ed  fl  quale,  accolta  quella  gionspmdenza, re- 
I  stereUie  una  disposizione  inutile; 

Che  la  Corte  d'appello  di  Torino,  ndt'impogjK^ 

sent.,  avrebbe  aoooKo  e  sanzionato  principii  del  bitto 

opposti;  avrebbe  ricusato  ai  liratdK  Sossi  il  diritto  di 

appellare,  per  la  sola  ragione,  che  aveano  notificato 

la  sent.  del  Trib.  senza  protesta,  e  die  i  notificati 

non  aveano  appellalo  ;  avrebbe  ammesso  per  costante 

'  in  &riito,  che  la  notificazione  pura  e  semptiee  ddla 

*  sentenza  senza  protesta  toglie  senza  altro  al  nctifieante 

:  il  diritto  dell' appdlo  in  via  principale; 

Che  quindi  ha  violato  gli  art  832  e  1406,  e  fiil- 
samenfe  ap(4ìcato  l'art.  563  dd  Cod.  di  proc.  dv.:  — 

"Rigetta  l'eccezione  pregiodiziaie  —  Gassa 

Twino,  26  febbraio  4857f 

HANNO  P.  P.  —  GnvisoRi  Ifef. 


-  lotte  ~  Causa  gopraneaiai 

Cml.  peti.,  «H.  S73. 

PonDA  ricorrente  (4). 
Caso  in  cui  la  causa  immediala  ddla  morte  possa 
dirsi  conseguenza  necessaria  delle  ferite  inferte,  o 
effetto  di  causa  nuova  sopravvenuta  —  caso  in  cui 
non  siavi  contraddizione  Ira  la  sentenza  e  le  perizie 
d'esperti. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  il  mezzo  di  cassazione  proposto  è  tratto 
da  falsa  motivazione  ddla  sentenza  e  da  violazione 
ddl'art.  448,  n.  4,  del  Cod.  di  proc  crim.  e  qnindi 
da  falsa  applicazione  dell'art.  572  del  Cod.  pen.,  e  vio- 
lazione dell'art  590  di  questo  stesso  Cod.,  in  quanto 
che  la  Corte  d'appello  nei  motivi  della  sentenza  sta- 
bili che  la  morte  del  Nossardi  era  avvenuta  per  effetto 
delle  ferite  che  dalla  perizia  furono  giuàictue  mor- 
tali per  la  soprameniema  del  tetano ,  necessaria  con^ 
seguenxa  t»  questo  caso  delle  stesse  ferite;  la  Corte 
d' appdlo  adunque,  si  dice,  nell'emettere  siffatto  giu- 
dizio ,  si  è  riferita  alle  due  visite  praticatesi  dai  periti, 
runa  il  46  e  l'altra  il  26  (vorrà  dire  il  23)  feb- 
braio 4856;  ora,  si  prosegue,  dalla  prima  perizia  ri- 
sulta che  le  ferite  tutte,  comprese  quelle  del  oollo  e 
e  delia  nuca,  erano  guaribili  coli' aiuto  dell'arte  nel 
termine  di  due  mesi  e  mezzo,  e  dalla  seconda  perì- 
zia apparisce  ohe  erano  divenute  mortali  per  sopm»- 
verwmza  di  causa,  qual  si  fu  il  telano;  ma  non  ri- 
sulta da  quest'ultima  perizia,  se  il  tetano  fosse  ne- 
cessaria conseguenza  delle  ferite,  né  se  poteva  avve- 
nire 0  per  causa  preesistente,  o  per  cattivo  trattamento 
chirurgico,  o  per  mancanza  o  trascuranza  ndla  cura; 
la  Corte  d'appello  perciò,  si  soggiunge,  ha  ritenuto 
nella  sentenza  un  fatto  in  modo  diverso  da  quello  che 

(I)  Eri  sialo  cODilnDoato  (  morte  di'li  Corie  di  Caglhiri. 
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nUuHava  dalla  perizia,  alla  quale  si  è  riferita,  e  ày& 
ha  servito  unicamente  di  base  nella  medesioia  seatmza, 
ed  ha  ba  per  oonseguenza  falsamente  applicato  l'art.  572 
del  Cod.  pen.,  invece  dell'art.  590  dello  stesso  God.; 

Attesoché  sta  in  fatto,  che  la  Corte  d'appello,  nella 
denunciata  sentenza,  pose  a  base  del  suo  giudicio  suHa 
esistenza  del  reato  in  genere ,  che  il  Nossardì  si  rese 
estinto  al  sesto  giorno  dalle  ferite  riportate  da  spari 
d'anna  da  fuoco,  e  per  causa  delle  medesime,  che 
dalla  perizia  stessa  furono  giudicate  mortali,  per  la 
sopravvenienza  del  tetano,  necessaria  conseguenza,  in 
questo  caso,  delle  stesse  ferite  ; 

Che  è  bensì  vwo,  die  i  periti ,  nella  loro  relazione 
del  23  febbraio,  susseguita  alla  visita  del  cadavere  del 
Mossardi,  nel  giudicare  che  delle  sei  ferite  da  lui  ri- 
portate, due»  quelle  cioè  alla  nuca  e  alla  parte  de- 
stra inferiore  laterale  del  collo,  erano  pericolose  di 
loro  natura,  divemle  mortati  per  sopramieniema  di 
causa,  qual  si  fu  il  telano,  per  cui  il  Nossardi  do- 
vette rendersi  estinto,  non  dissero,  se  il  tetano  fosse 
conseguenza  necessaria  delle  dette  ferite,  ma  è  vero 
altresì,  che,  sin  dalla  prima  visita,  che  ebbe  luogo  il 
46  febbraio,  poche  ore  dopo  il  ferimento,  risulta  che 
il  perito  non  potè  far  relazione  della  profondità  delle 
feritele  particolarmente  delle  due  alla  nuca  e  al  collo, 
perchè  queste  non  avevano  sortita,  e  stanto  il  doloi-e 
troppo  vivo  che  ne  accusava  il  ferito ,  che  lo  stesso 
perito  era  nella  credenza ,  che  la  ferita  al  collo  avesse 
iu  parte  toccato  il  nervo  bracciale ,  pel  motivo  che  il 
braccio,  l'avambraccio  e  la  mano  destra,  trovavansi 
quasi  senza  sensibilità,  o,  per  meglio  dire,  con  un 
certo  senso  di  torpore  e  dolentissimo  in  tutta  la  esten- 
sione dello  stesso  nervo  bracciale;  che  è  vero  pur 
anche,  che  il  medesimo  perito  s<^iungeva  che  tutte 
le  ferite  erano  guaribili  nel  termine  di.  due  a  due  mesi 
e  mezzo,  meno  quella  del  collo ,  per  la  quale  sarebbe 
rimasto  difettoso  il  braccio,  per  la  lesione  appunto  del 
plesso  bracciale ,  ma  nel  medesimo  tempo  non  trala- 
sciava di  eccettuare  le  eventualità  che  avessero  potuto 
soprag^ungore;  che  quindi  dalia  seconda  relazione 
emessa,  previa  autopsia  del  cadavere  dei  Nossardi,  ap- 
parisce che  i  due  periti  ebbero  ad  estrarre  le  palle  di 
piombo  dalle  due.  ferite  alla  nuca  e  al  collo ,  e,  quanto 
a  quest'ultima,  rilevarono  che  la  medesima  metteva 
fine  tra  V  ultima  vertebra  cervicale ,  e  la  prima  dOT- 
sale,  fratturando  in  quel  sito  le  apoiìsi  traverse  delle 
medesime,  e  ledendo  anche  i  nervi  ivi  esistenti,  come 
il  plesso  bracciale  ed  altri  cervicali  e  speciali;  che  a 
fronte  di  sii&tU  risultamenti,  e  segnatamente  della 
natura  delle  ferite  e  del  breve  intervallo  di  tempo 
trascorso  dal  ferimento  alla  morte  del  Nossardi  ferito, 
la  Corte  d'appello  ha  potuto  ragionevolmente  persua- 
dersi ,  senza  bisogno  d'altra  perizia ,  che  il  tetano  fu 
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conseguenza  necessaria  delle  medesime  ferite,  che  la 
lesione  dei  nervi,  che  sin  da  principio  produsse  tor- 
pore, insensibilità  in  una  parte  del  corpo,  fu  in  pro- 
gresso causa  diretta  ed  immediata  di  quella  convul- 
sione, tetano,  per  cui  rimase  rigido  ed  immobile  il 
corpo  intiero  del  ferito,  e  per  eoi  questi  si  rese  estinto, 
nella  quale  pra^uasione  la  Corte  d'appello  ha  potuto 
confermarsi,  in  vista  anche  ebe  i  periti  non  assegna- 
rono al  soppravvenuto  tetano  altra  eansa  diversa,  e 
indipendente  dalle  ferite; 

Attesodiè  dal  sin  qui  detto  si  fa  palese  che  la  mo- 
tivazione della  denunciata  sentenza,  in  quanto  con- 
cerne la  prova  del  reato  in  genere  e  le  sua  qualitl- 
cazioue,  nulla  racchiude  di  contrario  alle,  relazioni 
dei  periti,  colle  quali  anzi  concorda,  e  che  perdo  re- 
stano prive  di  fondamento  in  fatto  e  in  diritto  le 
violazioni  e  false  ap{^cazioni  di  leggo  nel  memorial» 
allegate:  —  Rigetta-.. 

Torino,  26  febbraio  1857. 

ALVIGINI  Qm.  —  Lavacn.v  M. 


Grassaziwe  -  igeati  prioópali  -  iiotì&caoze  -  Prwa. 

Coti.  pr.  cr. ,  «rt.  376,  itó ,  n.  5. 
Cud.  peo.,  ari.   92,  107,  643,  6H. 

RvFFiNATFO  fratelli. 

Sebbene  la  seni,  ed  aito  d' accusa  non  siano  stati  no- 
ti^ati  all'accusato  latUanle,  se  poi  arrestato  gli  fu 
notificala  una  nuova  seni,  ed  allo  d'accusa  riguar- 
dante bensì  altri  fatti,  ma  con  promama  di  riit- 
mone  delle  due  cause ,  ei  deve  ritenersi  pienamente 
istruito  d' ambe  le  sentenze  ed  jatli  d' accusa,  e  adem- 
pito il  prescrilto  dell'art.  366,  ù)d.  proc  crim.  in 
modo  equipollente,  qucmd»  egli  Me  tempo  a  propotre 
ogni  eccezione  di  forma  ed  ogni  mexM  di  difesa. 

In  galere  le  indicaziom  contenute  nella  seni,  debbono 
prevalere  a  quelle  esposte  nel  verbale;  ma  quando 
dalie  espressioni  della  prima  può  sorgere  tm  dubUo 
suWénleUigenza  di  un  fatto  riferUtile  all'orale  di- 
scussione, allora  dal  secondo  si  attingono  spiegazioni 

È  giudizio  di  mero  apprezza/menta  il  determinare  gli 
olenti  princ^U  in  senso  dell'art.  107,  G)d.  pen. 

In  tema  di  grassazione,  data  l'associazione  di  due, 
la  àmultanea  prexnza  al  fatto,  deve  dir4  agente 
principale  anche  quello  che  non  abbia  preso  parte 
materialmente  all'azione;  ei  cooperò  inspirando  ar- 
dimento a  chi  aggredì  e  timore  aW  aggredito. 

Se  la  legge  non  ammette  come  lesti  i  querelanti,  non 
vieta  ai  giudici  di  avere  riguardo  alle  loro  dichia- 
razioni; non  bastano  da  per  sé  a  dar  prova,  ma  in 
concorso  d' altre  risultanze  possono  conlrtìmire  a 
svelare  la  verità. 

I  registri  di  nasata  noti  sono  il  solo  n^zzo  di  pro- 
vare l  età  dell'imputato. 
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SENTENZA. 

Sul  primo  mezzo  di  cassazione,  che  si  desume  da 
violazione  dell'art.  365  del  Cod.  di  proc.  crim. ,  per- 
ciocché uè  la  sentenza,  né  l'atto  d'accusa  27  no- 
vembre e  7  dicembre,  furono  notificati  agli  accusati, 
fu  sibbene  notilicata  al  Francesco  l'altra  sentenza  di 
acctisa  del  26  aprile,  e  l'atto  d'accusa  del  &  maggio 
1856,  ma  questi  erano  relativi  ad  altre  due  diverse 
grassazioni  del  49  maggio  e  27  settembre  48&5,  né 
il  termine  a  propongo  tal  nullità  è  decorso,  sia  perchè 
non  è  dessa  fra  quelle  indicate  nei  cinque  numeri 
dell'art.  386,  suddetto  Codice,  sia  perehè  ad  ogni 
modo  non  potea  decorrere  termine  a  proporla,  se  la 
sentenza  d'accusa  non  fu  mai  notificata: 

Attesoché  da  reazione  dell'  usciere  Bertelo  del  giorno 
43  dicembre  4855  è  constatato  che  la  sentenza  d'ac- 
cusa del  27  novembre  e  l'atto  d'accusa  del  7  di- 
cembre vennero  notificate  al  Giuseppe  Ruffinatto,  cui 
anche  ne  fa  lasciata  la  copia;  —  Clie  perciò  il  mezzo 
proposto,  quanto  a  questo  ricorrente,  è  al  tutto  privo 
di  base  in  fatto  ; 

Atteso,  quanto  al  Francesco  Ruffinatto,  che  l'accusa 
prommciata  anche  contro  di  lu  con  detta  sentenza 
27  novembre  ed  atto  d'accusa  7  dicembre  4855,  non 
gli  venne,  è  vero,  notificata  allora,  poiché  egli  trova- 
vansi  latitante;  ma  essendo  egli  quindi  stato  arrestato, 
ed  essendosi  a  di  lui  riguardo  compiti  gli  atti  d'in- 
strutloria  per  altre  grassazioni  al  medesimo  in  parti- 
colare imputate,  si  divenne  il  26  aprile  4856,  a  se- 
guito di  con  formi  requisitorie  del  P.  M.,  ad  altra  sen- 
tenza e  successivo  atto  d'accusa;  e  fu  in  tale  circo- 
stanza pronunciata  la  riunione  a  questa  causa  del- 
l'altra  già  precedentemente  instrutta,  e  per  la  quale 
è  intervenuta  la  sentenza  d'accusa  del  27  novembre 
anzidetto,  d'atto  d'accusa  del  7  dicembre  successivo; 

Clic  quest'ultima  sentenza,  col  successivo  atto  d'ac- 
cusa del  5  iftaggio,  essendo  stata  regolarmente  noti- 
ficata al  Ruffinatto  Francesco,  ed  essendone  a  lui  la- 
sciata la  copia,  come  ne  fa  fede  la  relazione  dell'u- 
sciere Costa  del  5  maggio  4856,  venne  egli  con  ciò 
pienamente  instruito,  cosi  dell'una,  come  dell'altra 
sentenza  d'accusa,  come  dell'uno  e  dell'altro  atto 
d'accasa  portato  a  di  lui  carico;  e  per  conseguenza 
il  prescritto  dall'invocato  art.  365  può  dirsi  sostan- 
zialmente adempiuto; 

Che,  oltre  a  ciò,  è  poi  da  ritenersi,  che  all'atto 
dell'interrogatorio  subito  dal  suddetto  Francesco  il  47 
maggio  di  quell'anno,  fu,  per  abbondante  cautela,  fatta 
dare  al  medesimo  dal  Presidente  lettura  della  sen- 
tenza ed  atto  d'accusa  del  27  novembre  e  7  ottobre 
anzidetti,  ed  interrogato  in  riguardo  a  quelle  impu- 
tazioni ,  rispose  in  merito  alle  stesse  accuse  ;  ma  ninna 
eccezione  od  instanza  propose  contro  gli  atti  avvenuti  ; 
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Che,  cosi  stando  le  coso,  non  sussiste  in  fetto,  ijej>- 
pure  in  riguardo  al  suddetto  Ruffinatto  Francesco,  l'al- 
legata trasgressione  dell'art.  365,  perchè,  dato  pure 
ohe  la  notificazione  della  prima  sentenza  ed  atto  di 
accusa  non  sia  stata  fatta  pendente  la  di  lui  contu- 
macia, fu  però  eseguita  in  modo  equipollente  dopo 
ch'ei  venne  airestato,  e  quando  egli  avea  tutto  il  tempo 
cosi  per  proporre  ogni  eccezione  di  forma,  come  per 
dedurre  ogni  mezzo  di  difesa  che  avesse  credulo.    ' 

Sul  secondo  mezzo,  tratto  da  violarione  dell'arti- 
colo 448,  num.  3,  del  Cod.  di  proe.  crim.,  perché, 
sebben  due  e  diverse  fossero  le  sentenze  e  gli  atti 
d'accusa,  appcire  però  dalla  sentenza  impugnata,  clie 
di  Ulta  sola  sentenza  d'accusa  e  di  uh  soh  allo  di 
accusa  fu  data  lettura  alla  Corte: 

Attesoché ,  comunque  nel  preambolo  della  sentenza 
definitiva  unita  agli  atti  si  leggano  le  parole:  ttdita  la 
lellura  della  sentenza  e  dell'alto  d'accusa;  non  può 
per  altro  razionalmente  da  ciò  dedursi  che  una  sola 
delle  due  sentenze  ed  tm  solo  dei  due  atti  di  accusa 
siano  stati  letti,  e  non  più;  conciossiachè,  dovendosi 
quella  dichiarazione  riferire  ed  estendere  a  tutto  il 
subbietto  della  sentenza  stessa,  debbe  intendersi  che 
la  lettura  datasi  dell'alto  d'accusa  e  della  sentenza 
di  rinvio  si  riferisce  a  ciascuno  dei  capi  d'imputazione, 
che  formano  il  subbietto  della  sentenza  definitiva,  e 
che  quindi  con  quell'espressione  —  udita  la  lettura 
della  sentenza  e  dell' «K/o  d'accusa  —  intese  accennare 
alla  lettura  cosi  dell'una,  come  dell'altra  sentenza  ed 
atto  d'accusa; 

Che  infatti  il  verbale  d'udienza  fa  fede,  che  Ambo 
le  sentenze  ed  alti  d'accusa  vennero  Ulti  dinanzi  aBa 
Corte  nel  pubblico  dibattimento;  e  se  è  vero,  in 
massima,  che  le  indicazioni  contenute  nella  sentenza 
debbono  prevalere  a  quelle  esposte  nel  verbale ,  ciò 
sta  tuttavolta  che  le  medesime  o  sono  tacciute  nel 
verbale,  o  ciò  che  in  questo  si  dice  contraddirebbe 
sostanzialmente  ai  fatti  ritenuti  nella  sentenza;  ma 
quando  dalle  espressioni  di  questa  può  sorgere  un 
dubbio  sull'intelligenza  di  un  fatto  riferibile  all'orale 
discussione,  allora  è  dal  verbale  d'udienza  che  hannosi 
ad  attingere  le  necessarie  spiegazioni; 

Che,  const^entemente,  nel  proposto  caso,  appare 
al  tutto  destituito  di  fondamento  il  proposto  mezzo 
di  cassazione. 

Sul  terzo  mezzo ,  tratto  da  violazione  o  (hlsa  appli- 
cazione degli  art.  643,  n.  2  e  641,  afinca  2,  e  407 
del  Cod.  peti.,  perchè  i  motivi  della  sentenza  stabili- 
scono che  la  grassazione  avvenuta  alle  ore  5  pome- 
ridiane del  6  maggio  4855 ,  a  pregiudizio  di  Barbi- 
sio,  fu  materialmenle  eseguita  da  un  solo  individuo  — 
quindi  è  esluso  che  due  individui  potessero  essere 
dichiarati  convinti  di  quel  misfatto ,  quali  ctgenii  pnn- 
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àpaU,  a  scuso  dell'art.  <07  del  Cod.  penale.  Né  la 
sentenza  dimostra  che  colui  che  non  vi  prese  parte 
materialmente  potesse  riguardarsi  come  agente  prin- 
cipale nel  senso  dei  n.  1  e  2  di  detto  art.,  né  ivi 
sì  stabilisce  menomamente  che  vi  fo.sse  fra  i  condan- 
nati associazione,  agguato  nell' inletudone  di  commelere 
il  erimine,  né  in  alcun  modo  è  dimostrato  che  colui 
che  non  vi  prese  parte  attiva ,  avesse  altrimenti  pre- 
stato aiuto  efficace  a  consumare  il  reato: 

Attesoché  ndla  impugnata  sentenza,  per  ciò  che 
concerne  la  grassazione  di  cui  si  fa  cenno  nel  proposto 
mezzo,  fu  ritenuto  in  fatto  —  che  ambo  i  due  Huffi- 
natto  nell'iudieato  giorno  e  nell'ora  prossima  a  quella 
in  cui  fu  eseguita  l' aggressione  del  Bai*bisio  si  trova- 
rono uniti  nel  luogo  ove  questa  avvenne;  che  ambo 
ivi  si  trattennero,  allegando  a  chi  era  in  loro  compa- 
gnia, ch'era  troppo  di  buon'ora  per  recarsi  in  GiavcTio; 
che  furono  entrambi  riconosciuti  così  dal  compagno 
di  via,  come  da  un  altro  teste  che  li  vide  in  aguato 
presso  la  strada,  che  se  un  solo  di  essi  eseguì  ma- 
terialmente l'aggressione,  ambo  però  erano  presenti 
nel  luogo  ed  armati;  ambo  furono  insieme  veduti 
da  tr&  testimonii  poco  dopo  quell'avvenimento.  —  E 
se  da  tali  circostanze  di  fatto  dedussero  nel  loro  cri- 
terio i  giudici  del  merito,  che  la  contabilità  di  quella 
aggressione  pesava  egualmente  su  l'uno,  come  sul- 
l'altro, per  quanto  l'opera  maleriale  d'un  solo  fosse 
in  essa  intervenuta,  fu  questo  un  giudizio  d'apprez- 
zamento detcrminato  da  tutte  le  circostanze  desunte 
dall'orale  discussione;  e  tal  giudizio  per  conseguenza 
sfu^e  alla  censura  della  cassazione; 

Che  ad  ogni  modo  un  tal  giudizio  si  mo-s-trerebbe 
coerente  ai  principii  del  diritto  penale,  in  quanto, 
posta  in  fatto  l'as-sociazione  fra  i  due  agressori,  la 
simultanea  loro  presenza  nel  luogo  e  nel  momento 
dell' aggrressione,  comunque  un  sol  di  essi  l'abbia 
materialmente  eseguita,  stabilisce  il  concorso  in  essa 
di  entrambi;  poiché,  se  l'uno  prestò  l'opera  materiale, 
Paltro  pure  vi  ha  concorso  coli' adesione,  colla  pre- 
senza, colia  disposizione  in  cui  si  mostrava  di  asso- 
ciai-si,  occorrendo,  alla  perpetrazione  del  misfatto,  e 
tal  concorso  la  legge  pareggia  ad  una  eflèttiva  coope- 
razione pel  maggiore  ardimento  che  inspira  in  chi 
^redisce,  jmjI  più  grave  ed  attuai  timore  che  in- 
fonde in  colui  che  è  aggredito;  che,  conseguente- 
mente, nel  caso  di  che  si  tratta  si  verificarono  appunto 
gli  estremi  dell'art.  107,  e  la  Corte  d'appello  colla 
impagnata'scntenza  fece  una  giusta  applicazione  della 
legge. 

Sul  quarto  mezzo,  desunto  da  nuova  violazione  o 
falsa  applicazione  degli  ai-t.  643,  num.  2,  e  644, 
2  alinea,  perchè  nella  sentenza  denunciata,  quanto 
siila  grassazione  a  pregiudizio  del  Camusso,  si  dice ,  che 
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la  qtialifieasione  delle  minaccie  nella  vita  riposa  es- 
senzialmente sulla  dichiarazione  del  yrassató ,  la  quale 
non  potea  ritenersi  come  testimonianza,  a  termini 
dell'art.  451  del  Cod.  di  proc.  crim.,  e  quindi  man- 
cava ogni  prova  della  qualificazione  anzidetta: 

Atteso,  in  fatto,  che  se  nella  sentenza  aiizidetta  fu 
rimarcato  che  la  qualificazione  delle  minaccie  nella 
vita  riposa  essemialmente  stille  dichiarazioni  dal  (/Tas- 
sato, non  fu  per  altro  da  queste  sole  che  la  Corte 
trasse  a  tale  riguardo  il  oonviiicimeuto,  per  rilener-e 
che  l'aggressione  fosse  stata  accompagnata  dalle  mi- 
naccie nella  vita.  Essa  considerò,  che  il  carattere  del 
Francesco  RuSinatto  era  audace  per  sé  è  minaccioso; 
che  in  altri  fatti  anteriori  avea  sempre  usato  siSUtte 
intimazioni ,  che  il  trovarsi  solo  ad  aggredire  e  ad  af- 
frontare il  Camusso  lo  poneva  in  necessità  di  far  pro\"a 
anziché  no  di  maggiore  audacia ,  ed  è  dal  complesso 
e  dall' apprezzameuto  di  tali  condizioni ,  che  dedusse 
la  Corte  il  proprio  convincimento  ;  né  in  ciò  il  di  lei 
giudicio  può  essere  soggetto  a  censura; 

Atteso  poi,  in  diritb,  che  se  là  legge  a  prova  del- 
l'accusa non  ammette  come  testimonii  i  dcnunzìanti 
ed  i  querelanti,  non  vieta  perciò  che  i  giudici  abbiano 
alle  loro  dichiarazioni  quel  riguardo  eh' è  di  ragione, 
sicché,  se  quelle  dichiarazioni  non  valgano  di  per  sé 
ed  isolate,  come  prova  dei  latti  imputati,  può  |»er  al- 
tro il  giudice  valutarne  l'importanza  nel  suo  criterio, 
quando  specialmente  concorrono  altre  circostanze  dal 
l'instruzione  che  le  avvalorano  e  ne  dimostrano  la 
verità  ; 

Che  pertanto,  né  in  fatto,  né  in  diritto  é  fondato 
il  proposto  mezzo  di  cassazione. 

Sul  quinto  mezzo,  desunto  da  violazione  dell'arti- 
colo 92  dei  Cod.  pen.,  delle  RR.  PP.  20  giugno  4837, 
dell'art.  4  della  legge  sulla  leva  mihtare,  e  dell'arti- 
colo 98,  n.  5,  della  leggo  comunale  7  ottobre  1848, 
perché,  in  mancanza  dei  registri  di  nascita^  non  po- 
teva dedursi  la  prova  che  il  Francesco  Rufflnatto  avesse 
al  tempo  del  commesso  reato  cmnpita  Pela  d'annidi, 
né  dalla  circostanza  ch'egli  avesse  fatto  parte  della 
leva  nell'anno  1854,  né  dall'atto  di  notorietà  rìlascia» 
dal  Sindaco  del  suo  Comune: 

Attesoché  la  dichiarazione  emessa  nei  motivi  della 
denunciata  sentenza,  relativa  all'età  dell'imputato,  fu 
desunta  da  circostanze  e  prove  di  fotto,  l'apprezza- 
mento delle  quali,  riferibilmente  alla  maggiore ,  o  mi- 
nore imputabilità  dell'accusato ,  è  abbandonato  al  so- 
vrano giudizio  della  Corte; 

Che,  trattadosi  nel  caso  di  ammettere,  o  no,  una 
circostanza  attenuante,  quanto  all' applicazione  della 
pena,  giusta  le  norme  stabilite  nell'art.  92  del  Codice 
penale,  ha  potuto  la  Corte  cosi  dalle  ammessioni  del- 
l'accusato slcss»),  come  dalle  ra««olte  attesfctzioni,  de- 
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terminare  il  proprio  convincimeuto  per  far  luogo,  o 
no,  all'apiJicazione  del  disposto  dall'art.  92  del  Co- 
dice penale:  —  Rigetta 

Torino,  26  febbraio  1857. 

LAVAGNA  Cons.  —  Alvigini  Rei. 

Procedura  crìoiiBsIe. 

(  Decisiom  teslttali). 

4,  Sent.  di  rinvio  —  Atto  d'accusa.  —  La  sent.  di 
rmvio  e  l'alto  d'accusa  devono  esser  notìficati  al- 
V accusalo  se  trovasi,  o  al  suo  domicilio,  o  aUa  sua 
dimora,  nella  forma  prescritta  pei  mandati  <U  comr 
parizione;  altrimenti  è  nuUo  il  dibattimento  e  la 
sentenza. 

Non  decade  l'accusato  dal  proporre  questa  tml- 
Ulà,  perciocché  non  l'tdtbia  fatta  valere  nei  cinque 
giorni  indicati  dall'art.  377,  Cod.  proc.  cr,;  senza 
la  intimazione ,  t  cinqm  giorni  non  possono  comin- 
ciare a  decorrere.  —  Neppur  decade  pel  silenao 
tenuto  su  di  ciò  da  lui  e  dal  difensore  al  dibatti- 
mento. —  Niuno  può  costituirsi  in  mora  da  sé 
quando  la  legge  richiede  una  notiamo,  sotto  pena 
di  nullità.  —  Tal  notificazione  è  sostanziale  alla 
difesa. 

Sent  di  cassazione  6  febb.  1857,  Rei.  Alvigini,  sul 
ricorso  Marceddu. 

2.  Interprete.  —  Non  è  necessario  che  una  deposi- 
zione letta  all'udienza  sia  spiegala  in  dialetto,  se 
non  consta  che  l'accusalo  non  intendesse  la  lingucu 
Gli  ari.  81  e  84,  (kd.  pr.  cr.,  non  si  applicano 
all'orale  procedimento. 

3.  I'estl  —  L'accidentale  inosservansa  di  alcuna  delle 
ìuyrme  tracciale  nell'ari.  406  non  porla  nulUlà, 
come  fu  ripetutamente  deciso.  —  Lo  slesso  dee  dirsi 
circa  la  ammissione  delle  formalità  di  ammotdre  i 
testi  sull'importanza  del  giuramento. 

4.  Difesa.  —  L' art.  S69  non  trova  applicazione 
quando  l'accusalo  trovasi  assistilo  dal  pMlico  di- 
fensore, 0  quando  altro  codifensore  ne  assume  la 
difesa,  presente  e  consenziente  l'accusalo. 

5.  Verbale  —  Testi.  —  Se,  aiiesa  la  mancanza  di 
alcuni  lesti,  la  Corte  prima  di  deliberare  se  avesse 
a  proceder  oltre,  ha  sentilo  il  M.  P.  e  i  difensori, 
si  presume  che  abbia  altresì  sentito  gli  accusati, 
non  essendovi  obbligo  che  di  tutto  e  d'ogni  circo- 
stanza risulti  dal  verbale.  —  Ad  ogni  modo  la  suc- 
cessiva comparsa  dei  leslimonii  manca/nti,  senza  che 
a  loro  riguardo  siasi  dagli  accusali  e  difensori  falla 
alcuna  osservazione,  riprislina  ogni  regolarità  nel 
giudizio.  Art.  407. 

L' art.  428  del  dello  Cod.  non  impone  al  segretario 
l'obbligo  d'inserire  nel  verbale  i  nomi  degli  accusati 
a  pena  di  nulUlà,  quando  dal  complesso  del  mc- 


(236) 
desimo  risulta  della  lor  presenza  (era  ammesso  il 
nome  di  uno  degli  accusali). 

6.  Presidente.  —  Il  Pres.  può  fare,  durame  il  di- 
battimento, tutto  ciò  che  crede  utile  ad  assicurare 
la  verità;  non  oommelle  né  abuso  di  potere,  né  co- 
lazione di  alcuna  legge,  se  dopo  fatti  ritirare  dal- 
l'udienza testimonii  già  sentili  onde  nuovamente  sen- 
tirli, tralascia  poi  il  loro  esame. 

7.  Legge  applicata.  —  È  nulla  la  seni,  che,  citando 
gli  art.  di  legge  che  intende  applicare,,  non  ne  in- 
dica alcuno  che  porli  la  pena  a  quel  grado  in  cui 
è  pronunciala.  Sebbcw  dai  motivi  si  possa  arguire 
che  la  Corte  tenne  a  calcolo  circostanze  aggravanti 
concorse  nella  consumazione  del  reatq  che  autoriz- 
zassero l' applicato  aumento  di  pena,  la  nulUlà  della 
sent.  non  può  essere  diseonosctuta,  quando  manchi 
la  citazione  dell'art,  che  ne  dovea  essere  il  fondar 
mento  giuridico. 

Non  può  confondersi  tal  caso  con  quello  di  mero 
errore  nella  ciiazione  dell'art,  su  cui  si  intese  fon- 
dare V  applicazione  della  pena ,  la  quale  ,  ad  ogni 
modo,  non  sarebbe  diversa;  invece  è  difetto  sostan- 
ziale la  ammissione  assoluta  di  quella  citazione, 
senza  cui  la  pena  si  presenterebbe  eccessiva,  resta»ulo 
almeno' incerta  la  causa  che  ne  detemùttava  l'ag- 
gravamento. 

Se  lai  mancanza  di  citazione  vizia  la  seni,  di 
condanma  di  più  accusali,  la  stessa  si  annulla  nel- 
l'interesse di  tutti,  sebbene  per  wu>  di  essi  gli  arti- 
coli citati  bastassero  a  legittimare  il  grado  della 
pena  inflitta,  ove  la  causa  sia  tale,  che  in  essa^ 
per  trattarsi  di  complicità,  la  pena  debba  essere 
proporzionatamente  commisurala  fra  tutti.  Art.  448, 
n."  6. 
Sent.  di  cassatone  per  questi  ultimi  motivi,  6  feb- 
braio 1857,  Rei.  Alvigini,  sul  ricorso  GonUoi, 
Sedda-Piras  ed  alti-i. 

8.  Documenti  —  Lettura.  —  L'accusato  che  fu  av- 
vertito dai  Pres.  essergli  facoltativo  di  prender  vi- 
sione alla  Segreteria  degli  olii  del  processo,  e  di 
farsi  dar  copia  di  quelli  che  credesse  utili  alla  di- 
fesa, non  potrebbe  lagnarsi  di  non  aver  potuto  esa- 
minare un  documento  [una  eoìnmitsione  rogotma 
di  un  giudice  istruttore  ad  altro  giudice  istruttore 
che  facea  parte  degli  aiti),  per  non  essere  stato 
portato  sulla  copia  della  procedura  rilasciataci. 

n  Pres.,  ordinandone  la  lettura,  non  è  oWigato, 
a  pena  di  nullità,  di  avvertire  che  la  stpssa  debbe 
aver  luogo  in  virtù  del  suo  potere  discrezionale, 
quando  la  difesa  non  ha  fatto  riclamo  al  proposilo. 
Sent.  di  reiezione  del  ricorso  Degiuli  condannato,  io- 
data 6  febbraio  1857,  Rei.  Arminjon. 

9.  Fatto.  —  L' apprezzamento  del  fatto  di  depreda^ 


Digitized  by 


Google 


PARTE  PRIMA 


(237; 
ziotte  eseguila  a  mano  amuita  con  tdolense  e  tm- 
naccie,  costituente  gramnione  giusta  il  n.  3  del- 
l'art. 643,  Qui.  pen.,  spetta  ai  giudici  del  merito 
soltanto. 

40.  Riccmao.  —  La  dkhiaranone  di  ricorso  contro 
la  sent.  defbntioa  non  può  estendersi  per  impugnare 
un'ordinanza  che  ammetteva  0  rigettava  dedtasUm 
a  difesa  durante  il  dibattimento. 

Sent.  di  reiezione  d  febbraio  4857,  Rei.  Garbiglia, 
sul  ricorso  Cherchi,  Piras  ed  altri. 

44.  Verbale.  —  R  verbale  d'udienza  tenuto  dai  se- 
gretarU  dei  Trib.  proo.  corrisponde  al  volo  della 
legge  (art.  342,  atin.j  se  dice  quel  che  deposero  i 
testi,  non  è  necessari  che  ne  riferisca  le  precise 
parole. 

42.  Inscr.  in  falso.  —  La  Corte  non  é  tenuta  a  sta- 
tuire sulla  inscrizione  in  falso,  se  non  è  proposta 
nelle  forme  prescritte  dagli  art.  647 ,  649. 

43.  Sentenza.  —  Il  Pres.  deve  leggere  —  e  te  seni, 
deve  contenere  gli  art.  di  legge  sui  quali  è  fondata 
la  condanna.  Non  è  necessario  né  che  contenga,  né 
che  siano  letti  gii  art.  che  indussero  la  Corte  a  re- 
spingere ut^  eccezione ,  p.  e.,  quella  di  inscrizione  in 
falso.  Art.  448,  n.  6,  449. 

Sent.  di  reieaone  9  febb.  4847,  Rei.  Campora,  su! 
ricorso  Qus^liotto. 

44.  Lettura.  —  La  deposizione  della  parte  lesa  e 
querelante  sentila  senza  giuramento  nella  procedura 
scritta,  e  perciò  la  querela,  può  leggersi  senza 
giuramento  ai  dibattimenti.  Art.  425. 

48.  Verbale,  —  Non  è  necessario  enunciar  nel  verbale 
che  non  avvennero  spiegaziom,  cambiamenti  ed  ag- 
giunte: ciò  s'induce  dal  silenzio  del  medesimo.  Ar- 
calo 428. 

Non  è  d'alcuna  utilità  nei  giudizii  criminali  il 
far  constare  dal  verbale  di  quanto  abbiano  deposto 
i  testi  defensionali  —  a  differenza  dei  giudizii  in 
materia  correzionale  0  di  polizia,  nei  quali  solo  è 
lassativamente  prescritta  l'enunciaàone  in  succinto 
nel  verbale  delle  deposizioni.  Nei  primi  spelta  olla 
difesa  il  fare  istanza  per  una  menzione ,  quando  lo 
creda  conveniente.  Art.  428. 

46.  Motivazione.  —  Possono  i  giudici  tener  conto  nella 
motivazione  della  sent.  di  nuovi  falli  risultali  dal 
dibattimento ,  solo  per  desumerne  un  maggiore  ele- 
mento di  prova  della  sussistenza  di  quel  reato  per 
età  furono  posti  in  accusa,  non  per  renderli  con- 
labili  di  cose  per  le  quali  non  erano  tradotti  in 
giudizio. 

47.  Perizia.  —  R  valore  degli  oggetti  furli^ri  si  può 
stabilire  anche  indipendentemente  dalla  perizia:  gli 
art.  140  e  seg.   e  434  danno  solo  norme  direttive. 

Il  giudizio  sul  valore  é  giudizio  di  fatto. 


(238) 

48.  Mezzi  di  cass.  —  Sotto  rnammessibiH  i  mezzi  che 
non  possono  essere  valutati  senza  l'esame  delle  cir- 
eoslanze  di  fatto  risultate  dal  dibattimento. 

49.  Fatto.  —  R  giudizio  cosHtutivo  di  quel  dolo  ne- 
cessario al  reato  di  ricettazione  dolosa  non  può  sog- 
giacere a  censura  in  cass.  Se  la  sent.  stabilisce  che 
V  accusalo  non  ignorava  la  provenienza  furtiva  degli 
oggetti  ricettati,  indica  la  simultaneità  di  tempo  della 
ricettazione  e  della  scienza. 

Sent.  di  reiezione  46  febb.  4857,  Rei.  Campora,  sul 
ricorso  Sturla  e  RaiFo. 

20. .  DiBATTniENTO.  —  La  presentazione  degli  oggetti 
relativi  al  reato  all'accusalo  che  non  ne  faccia  in- 
stanza, non  è  prescritta  carne  formalità  essenziale, 
la  cui  mancanza  annutU  il  procedimento.  Ari.  424. 

24.  Camera  di  cons.  —  Quando  una  deliberazione  è 
presa  in  secreto,  resta  adempiuto  tn  sostanza  al 
prescritto  dell'art.  407,  sebbene  non  siasi  deliberalo 
in  Camera  di  consiglio. 

22.  Lettura.  —  Se  le  parti  rinunciarono  all'audi- 
zione di  un  teste  non  comparso,  non  é  più  appli- 
cabile l'art.  425,  esso  è  svestito  della  stM  qualità 
—  il  Pres.  può  ordinare  la  lettura  delle  sue  de- 
posiziom  a  schiarimento. 

Sent.  di  reiezione  46  febb.  4857,  Rei.  Agnés,  sul  ri- 
corso Busseti. 

23.  Fatto.  —  La  sentenza  che  riconobbe  in  fatto  che 
un  individuo  non  dovea  dirsi  né  querelante,  né  de- 
nunciarne, non  cade  in  cass.  Art.  454. 

Sent  di  reiezione  20  febb.  4857,  Agnés  Rei.,  sul  ri- 
corso Carta. 

24.  Dentnciante  teste.  —  iVbn  può  riguardarsi  come 
denunciante  incapace  a  deporre  quel  teste  che  aoea 
denunciato  altri  fatti  distitUi  ed  indipendenti  da 
quello  su  cui  cade  il  giudizio.  —  Non  monta  che  « 
dica  ch'egli  siasi  offerto  volontarianuinte  a  deporre, 
che  ciò  abbia  dichiarato  all'udienza,  se  di  tali  fatti 
non  consta.  Art.  454.       "" 

Da  che  un  leste  non  sia  comparso  al  dibattimento, 
non  può  indursi  come  necessaria  conseguenza,  che 
la  circostanza  da  lui  narrata  nella  sua  deposiùone 
scritta  non  abbia  potino  venire  a  cognizione  della 
Corte  drappello  altrimenti  che  con  quella  deposir 
zione.  Deve  presumersi  che  altri  lesti  P  abbiano  nar- 
rata come  da  lui  udita. 

25.  Fatto.  —  Giudicare  se  i  molivi  addotti  nella  sen- 
tenza per  ammettere  la  premeditazione  in  un  omi- 
cidio, siano,  0  no,  sufficienti  a  indurre  la  convin- 
zione, è  quesUone  di  fatto. 

Sent.  di  reiezione  26  febb.  4857,  Rol,  Gloria,  sul 
ricorso  Cojna. 

26.  Lettura.  —  Se  la  lettura  della  de))osizione  scritta 
tU  un  leste  assente  fu  data  all' udienza  »w  fm-zu  di 
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un' ordinama  incidenlale  della  Corte,  l'accusalo, 
che  non  ricorse  in  cass.  contro  tale  ordinanza,  non 
può  farsene  un  mezzo  di  ricorso  contro  la  seni,  de- 
finitiva. 
Senf.  di  reiezione  28  febb.  4857,  Rei.  Ànninjon, 
sul  ricorso  Lienard. 


Bealo  di  slampa  •-  Attacco  alla  Telinone  dello  Stalo  -  Azione 
peflale  --  Sentenza  -  FatlOi 

Logge  m  miirzo  1848,  ari.  42,  16,  i7. 

Cod.    «Il    pror.    crini.,    ari.  547,    448,    449. 

Cod.  ppn.,  «ri.  478,  46B. 

Bi.\NCBi-GioviNi  ricorrente  (4). 

Accertata  l'esistenza  del  fatto  che  costituisce  il  reato, 
può  l'azione  dirufersi  regolarmente  contro  un  solo 
fra  più  colpevoli,  ooe  cosi  richieggata  la  conoeni«u:a 
e  «7  bisogno  :  «  può  rivolgersi  contro  il  solo  complice 
e  procedersi  alla  di  lui  condanna,  sia  nolo  o  noi 
sia  fautore  principale,  e  siasi,  o  no,  già  promosso 
il  procedimento  contro  di  questo.  Ciò  si  applica  tanto 
ai  reati  comuni,  quanto  ai  reati  di  stampa  (2). 

La  seni,  che,  adottando  i  motivi  dei  jmmi  giudici,  ne 
confernuj,  il  giudicalo  in  dispositivo,  non  ha  bisogno 
di  ripetere  gli  art.  di  legge  invocali  e  inserii  nella 
prima  jyronuncia. 

L'obbligo  di  indicare  gli  art.  ddla  legge  aipplieata, 
riguarda  quelli  che  determinano  la  pena  infUtla; 

(1)  S(iti  uoti  i  diversi  processi  per  reato  di  slampi  che  do- 
vette «iihire  il  Direllnre  AeW  Unione,  Bianclii  Gloriai,  dcI  I8S6 
arrusxlo  di  offesa  «Ila  Religione  dello  Sialo,  specialmcnle  per 
lo  scritto  inlllolato:  //  Diario  di  Barcardo.  Condauiialo  dal 
TriI).  prov.  alla  pi-iia  di  on  nii'se  di  carcere  e  L.  600  di  mulia, 
«ppellò  alla  Corte  di  Turino,  la  quale  il  29  nor.  di  ^nell'anno 
«oiircrmò  la  seni.  Ricorse  in  cass.  proponeudo  i  segacnli  meni: 
—  Nnllilii  del  gìodizio,  perchè  non  fosse  slam  processalo  anche 
il  gerrnle  del  giornale,  a  cai  la  legge  impone  principalmente 
la  responsabilità;  questo  capo  di  irregolariiii  era  stalo  respinto 
<liii  gindici  d«l  mcrllo:  egli  ne  deduceva  la  vinlszione  dell'ar- 
ticolo 47  e  ì^2  della  legge  26  marzo  1848.  —  Nullilà  della 
seni.,  prrcliè  non  riportali  in  fs.<a,  né  letti  dal  Pres. ,  gli  articoli 
«Iella  legge  applicata,  e  qniodi  violali  gli  ari.  343  e  448, 
0.6,  e  149,  al.,  Cod.  proa.  crim.  —  Violazione  delle  leggi 
grui-rnlì  in  ordine  alla  compi'ieiiza  dei  Mag.  civili  o  secolari, 
«  falsa  applicozione  deM'art.  46  della  legge  sulla  slampa,  perchè 
nella  seul.,  onde  conrermare  quella  appellata,  si  dovette  far 
luogo  ad  argomenti  e  dichiarazioni  tendenti  a  deSnire  prinripii 
di  Diiiieria  dogmatica,  in  online  «Ila  Religione  callolicn,  il  che 
eeerdi-,  ei  diceva,  la  cofflputeoza  dei  giudici  laici,  e  sconvolge 
i  coiUini  fra  la  giurisdizione  civile  e  l'ecclesiastica.  —  Egli 
avea  dcdolto  perfino,  innanzi  ai  giudici  del  mi-rìlO  (se  la  me- 
moria nsn  «i  falla)  che  sarebbe  sialo  II  caso  di  chiedere  plat- 
loslo  il  parere  di  teologi  esperti  :  uaa  specie  di  ftrixia  —  e 
{«ri'hè  noT 

(2)  Quelita  proposizione  è  secondo  la  legge;  ma  rolcsla  legge 
è  conforme  .i  quella  ginslizia  che  deve  essere  rgnale  per  (uni, 
presi-nta  quelle  gnraiizie,  alle  quali  talli  i  cltuidini  hanno  diritto 
rnniro  gli  aliasi  del  potere  t  La  seni,  qnl  riferii»  svela  un  di- 
frllo  di-ila  legislazione,  che  non  dee  passare  inosfervato  quando 
tralllal  del  nnrdmnfflrnlo  giudiziario.  Per  notarlo  poniamo  dopo 
la  sementa  ona  noia  tratta  d.illa  Cazzctla  dei  Giuristi  e  ri- 
inand:!imo  il  lettore  «isegui-iitl  .intorl:  liép.  Ju  J.  du  P.,  'Action 
pitbliquf,  Miingin,  De  l'action  piibtigue;  Chauvcau  et  Hélie, 
Coni,  du  Code  d'instr.  ctitn. 
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non  quelli  che  ponno  aver  diretto  il  criterio  dei  giu- 
dici per  escludere  un'  eccezione. 
Non  ptw  accusarsi  di  voler  discutere  principii  dogma~ 
liei,  eccedendo  le  allribudom  del  giudice  civile,  la 
seni,  che  pone  in  fatto  come  costante  tm  dogma. 
SlabiUlo  in  fatto  che  un  dogma  è  adottato  dalla 
Religione  dello  Stato,  è  giudizio  d*  puro  fallo  non 
censurabile  in  cass.  l'appressare  se  quei  dogma  sia 
impugnato,  o  sprezzato  nello  scritto  in  acctcsa. 

SENTENZA. 
Atlesocliè,  se  è  vero  clic  l'art.  47  della  legge  26 
marzo  4848  considera  sempre  il  gerente  complice 
nei  delitti  e  nelle  contravvenzioni  commesse  colle 
pubblicazioni  fatte  nel  suo  giornale;  e  ..se  ivi  si  ag- 
giunge, per  togliere  ogni  dubbio  sul  grado  della  pena 
a  cui  lo  stesso  gerente  dee  soggiacere,  che  la  condanna 
promincìaia  contro  l'autore  sarà  pure  eslesa  allo  stesso] 
è  certo  per  altra  parte  che  con  siifatta  disposizione 
non  intese  menomamente  la  legge  d'imporre  l'obUigo 
che,  procedendosi  coli' azione  penale  contro  del  primo, 
dovesse  contemporaneamente  chiamarsi  in  giudizio 
anche  il  secondo:  e  tanto  meno  intese,  ciie  dovesse 
aversi  come  irregolare  e  nullo  il  giudizio,  ove  il 
procedimento  non  fosse  contemporaneo.  Nulla  infetti 
disponeiìdo  a  tal  rigtiardo  esplicitamente  la  legge , 
non  è  lecito  con  indiretti  argomenti ,  ed  in  cosa  che 
non  intacca  l'ordine  pubblico,  il  dedurre  una  nullità 
che  non  è  espressamente  pronunciata; 

Che ,  giusta  i  generali  principii  di  procedimento 
penale,  accertata  la  esistenza  del  fatto  che  costituisce 
il  reato,  può  l'azione  dirigersi  r^olarmente  contro 
un  solo  fra  più  colpevoli ,  ove  cosi  ricltiegga  la  «Mive- 
nienza,  o  il  bisogno;  e  può  rivolgersi  contro  il  solo 
complice  e  procedersi  alla  di  lui  condanna  andie  quando 
sia  noto,  0  noi  sia,  l'autore  principale,  ò  siasi,  o  no, 
già  promosso  il  procedimento  contro  di  questo.  La 
legge  infatti,  comunque  disponga  che  nel  caso  in  cui 
sianvi  più  complici  d'un  sol  reato,  l'instruzione  si 
compia  quanto  a  tutti,  anche  non  pi-esenti,  acciò  si 
possa  provvedere  con  una  sola  e  medesima  sentenza 
(art,  42  del  Cod.  di  proc.  crim.),  ammette  tuttavia 
il  caso  che,  dato  il  concorso  in  un  reato  di  più  in- 
dividui, siasi  proceduto  contro  di  un  solo;  e,  lungi 
dal  dichiarare  in  questo  caso  in'cgolare  e  nullo  il 
procedimento,  stabilisce  che  la  prescrizione  non  de- 
correrà per  tutti,  che  dall'ultimo  atto  del  procedimento 
anche  contro  di  un  solo  eseguito  (V.  art.  448  del 
Codice  |)enale); 

Che,  conseguentemente* ,  come  la  legge  Invocata 
nel  proposto  mezzo  non  contiene  veruna  speciale  de- 
roga agli  accennati  principii,  non  può  dirsi  essere 
stata  violata;  e  non  sussiste  quindi  l'allegata  nullità 
dol  procedimento; 
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Atteso,  sul  secondo  mezzo  :  —  Che  l' obbligo  im- 
posto per  la  regolarità  delle  sentenze  dal  iium.  6 
delPart.  448  del  Cod.  di  proc.  crim>,  sta  in  ciò  che 
siano  indicati  gli  articoli  delia  legge  applicata  —  gli 
articoli >  cioè,  che  determinano  ia  pena  inllitta,  sic- 
come fu  costantemente  deciso;  —  Che,  quanto  ad 
ogni  altro  articolo  di  le^e,  comunque  relativo  ad 
eccezioni  promosse  nel  corso  del  giudizio,  la  legge 
non  obbliga  i  giudici  ad  inserirlo  nella  sentenza,  se 
per  esso  non  sia  detcrminata  e  regolata  la  pena  che 
debbe  applicarsi; 

Che  nel  concreto  la  Corte  d'appello  di  Torino,  adot- 
tando nel  merito  ì  motivi  addotti  nella  sentenza  del 
Tribunale  provùiciale,  e  confermando  la  sentenza  me- 
desima nella  parte  dispositiva,  ha  imi^icitamente  ri- 
tenuti gli  slessi  articoli  di  legge  in  quella  sentenza 
invocati  ed  inseriti;  uè  vi  era  ulteriore  bisogno  che 
i  medesimi  venissero  materialmente  ripetuti  nella  sen- 
tenza di  conferma; 

Che  sibbene  la  Corte  d'appello  discusse  e  decise 
la  eccezione  proposta  dall'appellante  sulla  regolarità 
del  giudizio,  su  cui  ora  si  è  fondato  il  suddetto  primo 
mezzo  di  cassazione,  ma  se,  a  riguardo  di  tale  ecce- 
zione, furono  dalla  Corte  ne' suoi  motivi  additati  cosi 
i  generali  prìncipii  di  legge  in  ordine  al  procedimento, 
come  l'art.  47  della  legge  sulla  stampa,  tali  dispo- 
sizioni non  influivano  sul  merito  dell'accusa,  e  sul- 
l'applicazione della  pena,  né  per  conseguenza  occo- 
reva  punto  di  farne  l'insencione  nella  sentenza; 

Che  perciò  non  ha  base  veruna  il  proposto  mezzo 
di  cassazione. 

Atteso,  sul  terzo  mezzo:  —  Che  la  impugnata  sen- 
tenza ammise  in  fatto  come  costante  il  dogma  rela- 
tivo al  potere  spirituale  del  Papa,  alla  incoruttibilità 
della  Chiesa  cattolica  ed  alla  instituzione  divina  della 
medésima.  —  E  lo  ammise  perchè  stabilito  dalla  re- 
ligione cattolica,  apostolica,  romana,  che  l' art.  primo 
dello  Statuto  dichiara  la  sola  religione  dello  Stato.  — 
Ciò  quindi  esclude  che  sia  la  Corte  discesa  a  discus- 
sioni, 0  ad  argomenli  tendenti  a  definire  principii  di 
materia  dogmatica;  poiché  essa  non  definì,  ma  ritenne 
il  dogma  anzidetto  quale  è  appunto  dalla  cattolica  Chiesa 
defluito  ed  ammesso; 

Che,  ciò  posto,  mentre  il  giudizio  della  Corte  è  per 
tal  rispetto  tutto  ristretto  al  fatto,  il  determinare  se 
lo  scrìtto  che  forma  il  soggetto  dell'accusa  contenga, 
o  no,  i  caratteri  del  reato  previsto  dall'art.  464,  o 
dell'art  165  del  Cod.  pen.,  spetta  sovranamente  ai 
giudici  del  merito;  psiche  la  legge  non  definisce,  né 
poteva  definire  tutti  gli  elementi  costitutivi  dei  reati 
di  offesa  e  disprezzo  alia  religione  dello  Stato;  e  do- 
veva perciò  abbandonare  al  criterio  ed  apprezzamento 
dei  giudici  stessi  la  qualificazione  e  l' imputabilità  dei 
Gii'mspHi'DBHZA ,  Parte  I,  Vvl.  IX. 
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fatti  incriminati  quale  ad  essi  veniva  presentata  dai 
risultamenti  del  procedimento  e  dell'orale  discussione: 
Che  l'impugnata  sentenza  riconobbe,  pei  motivi 
in  essa  addotti,  Verificarsi  nello  scritto  del  Bianchi-Gio- 
Vini  i  caratteri  del  reato  di  attacco  allaTeligione  dello 
Stato  ;  questo  giudìzio  è  quindi  tutto  di  apprezzamento, 
poiché,  ritenuti  in  fatto  i  principi!  dogmatici  della  re- 
ligione ,  ha  riconosciuto  hello  scritto  del  ricorrente 
principii  a  questi  contrari!,  e  per  conseguenza  diretti 
ad  offendere  la  religione  medesima.  E  questo  giudizio 
devoluto  esclusivamente  ai  Tribunali  dello  Stato,  ai 
quali  soli  spetta  di  far  rispettare  le  leggi,  non  può 
né  aver  sovvertito  l'ordine  delle  giurisdizioni,  come 
si  pretende  dal  ricorrente,  né  soggiacere  alla  censura 

della  cassazione:  —  Rigetta 

Torino,  2  marzo  1837. 

L.\VAGNA  Cons.  —  At-viciNi  Rei 

AZIONE    CUBBLICA    —   HlN.    PVBDL. 

L'aziono  pubblica  da  npssun  altro  pnA  rsscr  rsprcitata  rhe 
dal  t>  M.;  la  Btagisiralura  non  pnA  ocraparsl  di  reati  poi 
quali  il  flsro  non  ha  Inizialo  II  proc(>dim<>nto.  Da  dieri  arti- 
culi  del  Cod.  di  pror.  crim.  Si  drsume  rite  non  V'ba  alcuna 
nee<^ità  ppl  P.  M.  di  agire,  quand'osso  non  voglia  farlo. 

Ma  questa  rondizionA  di  cose  è  ella  conforme  all'ordina- 
mento costituzionale  di  Uno  Slato  libero  che  vuol  tj^jli  eguali 
davrnti  alla  legge,  e  che  alla  legge  sola  attribuisce  la  vera 
sovranità?  M'unire  lo  Statuto  fondamentale  del  Regno  ebbe  cura 
di  proclamare  che  il  Principe  non  |)ossa  m»i  sospendere  la  os- 
servanza di  una  legge  o  dispensarne,  dovremo  considerare  lo- 
gico e  conveniente  che,  fra  due  conosciuti  violatori  di  una 
legge  penale  il  fisco  possa  sceglierne  uno  e  provocare  contro 
di  esso  la  sanzione  legale,  lasciando  l'altro  senza  pena  e  senza 
molestie  ?  Non  è  esorbitante  questo  potere  attribuito  a  una  ge- 
rarchia di  pubblici  ufficiali?  E  non  è  pericoloso  per  le  istitu- 
zioni del  paese  che  una  tal  gerarchia  sa  indipendente  dalla 
magìslratora ,  posa  sotto  la  esclnsiva  sorveglianza  del  pot^i^ 
legislativo,  ed  amovibile  a  volontà  di  lui? 

Serio  problema  è  codesto,  lo  ripetiamo  ;  non  pretendiamo 
risolverlo  con  brevi  cenni,  e  solo  vogliamo  r cordare  la  ne- 
cessiti) di  esaminarlo  quando  s  discutere  la  legge  sn  l'ordina- 
mento giudiziario.  Nello  schema  d'  cotal  legge  che  fu  presen- 
tato alle  Cimere  è  bensì  detto,  all'art.  197,  che  il  P.  M.  pro- 
muove la  repressione  dei  reali,  ma  nulla  sì  dispone  perchè 
questa  rilevantissima  funzione  sociale  venga  ririnta  di  guaren- 
tigie, perchè  cessi  dal  riguardarsi  un  semplice  diritto,  siccome 
è  stata  finora,  e  diventi  l'esercizio  necessario  di  uo  rigoroso 
dovere. 

La  nostra  legge  di  procedura  fU  copiata  dalla  francese,  e  la 
istituzione  del  P.  H.  fu  adottala,  tale  quale  si  trovava  nel  si- 
stema vigente  in  Francia.  Però,  se  si  consultasse  la  storia,  si 
scorgerebbe  che  quel  sistema  fu  scelto  allorché  in  Francia  si 
ristabilivano  gli  ordini  della  monarchia  assoluta.  Il  governo 
Voleva  allora  che  tutto  dipendesse  da  lui  ;  di  libertà  e  di  egua- 
glianza non  si  curava.  Prima  dell'impero  napoleonico,  le  cose 
andavano  altrimenti  ;  l'AsE'-mblea  nazionale  discusse  a  lungo 
nel  1790  a  chi  dovesse  esser  affidato  il  carico  di  pniiblico  ac- 
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cDsatore;  e  gfareeonsnlli  di  molto  poso  sostennero  che  se  una 
sola  carica  avesse  mai  a  venir  conferita  dalla  popolare  elezione, 
quella  doveva  essere  la  carica  di  pubblico  accusatore.  Non  si 
giunse  a  tale  concblosione:  ma  si  è  stabilito  che  a  preservare 
tal  carica  da  ogni  pericolosa  iufluenu,  essa  dovesse  dichiararsi 
inamovibile.  Le  costituzioni  italiane  che  furono  fatte  sul  ^nire 
del  decimottavo  secolo  vollero  anch'esse  risolvere  l' importante 
problema  :  e  fra  esse  merita  attenzione  quella  che  fu  con  grande 
studio  ed  acutezza  elaborata  dall'  illustre  Mario  Pagano.  In  essa 
il  carico  di  accusatore  era  distinto  e  separalo  da  quello  di 
commissario  governativo  presso  i  consessi  giudicanti  nelle  ma- 
terie criminali. 

Tolte  codeste  misure  di  civile  prudenza  scomparvero  all'ap- 
parire dei  Codici  di  Napoleone:  per  essi  ogni  cosa  doveva  far 
eapo  al  monarca,  l'accusa  era  considerala  un  mezzo  di  governo, 
e  il  P.  M.  divenne  uno  strumento  nelle  mani  del  guardasigilli. 

Tale  origine  della  legge  ordinatrice  del  P.  M.  non  dovrebbe 
raccomandarla  a  chi  vuol  consolidare  un  sistema  di  libertà  po- 
litica e  di  sicura  giustizia.  É  ben  vero  che  le  monarchie  tem- 
perate e  costituzionali  stabilite  in  Francia  dal  18ti  al  1848 
lasciarono  il  tutto  foggialo  alla  napoleonica;  ma  nessun  pub- 
blicista illumnalo  e  di  buona  fede  vorrebbe  presentare  quelle 
monarchie  come  modelli  degni  di  imitazione.  Del  resto  la  Francia 
ha  fatto  una  dolorosa  esperienza  degli  effetti  connattirali  a  co- 
desto sistema:  dopo  il  18i8  quando  fu  decretala  nna  specie 
di  repubblica,  si  ebbe  il  poco  edificante  spettacolo  di  un  potere 
eseentiv^he  cospirava  contro  la  legge  fondamentale  dello  Stalo, 
e  di  un  P.  H.  che  serviva  zelantissimo  al  potere  cospiratore. 
Tutti  gli  attentati  della  stampa  e  delle  società  contro  la  costi- 
tuzione erano  lasciati  senza  repressione;  il  pubblico  se  ne  scan- 
dalizzava, ma  nessuno  poteva  imporre  al  fisco  la  necessità  di 
procedere,  E  cosi  il  fisco  aperse  l'adito  a  tolto  ciò  che  pre- 
disponeva il  colpo  di  Stato. 

Sin  a  tanto  che  il  Governo  è  di  buona  fede  ed  amico  della 
costituzione,  non  si  corrono  pericoli.  Ma  le  guarenzie  sono 
8em;)re  necessarie,  perchè  gli  uomini  mutano,  muoiono,  e  i  suc- 
cessori non  somigliano  sempre  i  predecessori. 

Crediamo  che  pochi  quesiti  siano,  come  questo,  fecondi  di 
conseguenze.  Conviene  studiarlo,  e  nella  legge  sull'ordinamento 
giudiziario  esaminare  ciò  che  spella  al  P.  H. ,  non  solamente 
per  gli  accidenti  esteriori,  pel  numero  dei  suoi  membri,  per 
le  prerogative  e  gli  stipendi,  ma  in  precipuo  modo  per  le  basi 
razionali  che  gli  devono  venir  assegnato.  Filangieri  ha  visto 
ed  ha  espresso  con  la  sua  solita  vivacità  i  pericoli  ai  quali 
sta  esposta  la  nazione,  quando  il  pubblico  accusatore  è  messo 
in  grado  di  abusare  delle  dtlicalissimc  funzioni  a  Ini  attribuite. 
Non  conviene  trasamlare  gl'insegnamenti  di  quell'alto  intelletto. 
Non  conviene  dimenticare  i  gelosissimi  sindacati ,  dei  quali  la 
sapienza  italiana  del  medio  evo  cingeva  i  depositari  di  quanto 
allora  si  chiamava  la  pubblica  vendetta. 

Del  resto  noi  crediamo  che  lo  Statuto  fondamentale  di  questo 
regno  contenga  in  sé  germi  preziosi.  Egli  stabilì,  negli  art.  68 
e  6S>,  due  regole  primarie  per  la  pubblica  giustizia:  la  prima 
che  la  giustizia  è  amministrata  dai  giudici  istituiti  dal  Re  :  la 
seconda  che  i  giudici  »ono  inamovibili.  Qui  non  si  fanno  di- 
stinzioni.'Chi  amministra  la  giuMizia  è  giudice,  e  come  tale 
dove  essere  in  quella  posizione  indipendente  che  è  rappresen- 
tala dalia  inamovibilità.  Senza  far  forza  alle  parole  chiarissime 
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dello  Statolo,  senza  contravvenire  allo  spirito  da  cui  è  infor- 
malo, non  si  può  scindere  le  funzioni  di  chi  amministra  la 
giustizia  e  fare  che  i  giudici  inamovibili  siano  legati  nell' am- 
ministrarla dal  beneplacito  di  un'altra  gerarchia  amovibile.  Noo 
si  può  conciliare  con  lo  Statuto  la  condizione  di  nn  Magistrato 
che  sarebbe  competente  a  punire  un  misfatto,  che  conosce  la 
esistenza  di  tal  misfatto,  che  ne  conosce  il  reo ,  ma  che  non 
può  applicare  in  suo  confronto  la  legge,  perchè  ad  un  impie- 
gato dipendente  dal  Ministero  piacque  escluderlo  dall'atto  di 
accusa.  Siamo  ora  in  tempi  normali  e  sereni;  ma  le  leggi  e 
le  istituzioni  si  fanno  per  l'avvenire.  In  un  tempo  di  procel- 
lose passioni  politiche  il  Governo  potrebbe  ordinare  al  fisco 
suo  dipendente  che  lasciasse  impunite  azioni  perniciosissime 
dei  suoi  amici  e  partigiani  :  se  lo  facesse,  nessuna  Corte  o  Tri- 
bunale avrebbe  facoltà  d'impedirlo. 

Una  retta  interpretazione  dei  citati  art.  68  e  69  dello  Sta- 
tolo può  dunque  condurre  e  deve  perauadcre  ad  una  radicale 
riforma  nell' ordinamento  del  P.  M.  Cosi,  come  è  fallo,  conviene 
ad  un  sistema  dispotico  e  non  ad  un  sistema  di  liberti  co- 
stituzionale: se  i  disordini  non  nocquero,  debbe  darsene  lode 
noo  al  Cod.  di  proc.,  ma  all'  indole  onesta  e  leale  di  chi  com- 
pone quella  gerarchia  e  di  chi  la  sorveglia.  Non  diciamo  an- 
cora quale  debba  essere  la  riforma  ;  non  diciamo  se  convenga 
dichiarar  inamovibile  anche  il  P.  M.  come  il  resto  della  ma- 
gistratura, se  convenga  attribuir  alle  Corti  il  diritto  di  decre- 
tare accuse  non  provocate  dal  fisco,  se  convenga  cercar  altri 
temperamenti.  Diciamo  per  adesso  che  importa  studiare  sui 
serio,  e  che  in  ogni  ipotesi  non  deve  mai  consacrarsi  legisla- 
tivamente la  massima  esser  lecito  a  qualchednno  di  esimere 
un  reo  dal  processo  quando  consti  del  crimine  e  della  persona. 

(  G.  dei  G.  j 

diaij.  di  fatto  e  di  crìlrrio  -  Contralto  ~  Coacluaoai. 

Coti.  ciT.,  uri.   1928. 

CAriCAHOGOi  —  Archinto  ed  altri. 
La  seni,  che,  analizzando  il  contratto,  determina  quaU 
dirìlli siano  siali  venduti,  quale  l'estensione  della  ga- 
ranzia promessa,  fa  un  giudizio  di  fatto  —  l'india- 
zione  traila  dalle  clausole  del  contratto  e  da  fatti 
è  di  puro  criterio  —  né  l'uno,  né  l'altra  son  sog- 
getti a  censura  in  cassazione. 
Se  non  fu  presa  alcuna  conclusione  specifica  sopra 
un  diritto,  ti  giudice  non  ommelle  di  render  giustizia 
non  parlandone,  sMene  potesse  eventualmente  com- 
petere un  diritto. 

SENTENZA  (4). 
Attesoché  la  denunciata  sentenza  pronunciò  l'asso- 
lutoria del  conte  Archinto  dalla  domanda  del  conte 
Caicamu^i: 

(i)  Lh  quoslione  era  —  fé  Cilcamiiggi,  eompralore  di  nn 
leiiiweitto,  nel  quale  eri  cnuipreto  un  potile  sni  Belbii  col  di- 
rillu  di  p>-<UgKÌo,  «vetìie  diriliu  »d  un*  ioileniiilà,  fierehé  i  pò», 
sidenli  d'Ovigllo,  anrorrliè  ivi  non  nbilanli,  prvieixIrsMrn  di 
essere  CKiill  di  pedaggio:  «e,  «vendo  il  Tcndilore  .Arehinlo 
gnircnlilo  solo  il  f«Uo  proprio  «ire»  il  prdutigio,  fow»  (ennlo 
«  garantii;  s«  lo  fosse  la  racreissinne  drllt  Rr);ÌH«  Maria  Cri- 
liini  prima  creditrice,  ecc.  L»  questione  cadeva  priucipi>imeR(« 
tall'iul«rprelaiiaue  delle  due  cIìiumI*  del  coitlraiio  loccaui*  il 
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4.*  Perchè  rìtenne  in  linea  di  fatto:  che  in  forza 
dell' instrumento  di  vendita  del  1846  il  primo  di  essi 
non  avesse  venduto  ai  secondo,  se  non  quei  diritti  di 
pedaggio  sol  ponte,  di  cui  si  tratta,  che  ad  esso  ten- 
ditore competevano  in  forza  dei  titoU  d' acquisto  e  di 
provenienza. 

2.  Perchè  la  garanzia  a  tale  riguardo  promessa  dal 
conte  Archìnto  era  limitata  al  solo  fatto  proprio  del 
medesimo. 

3.  Perchè,  mentre  non  si  invocava  contro  Y  Archinto 
una  parziale  evizione  di  detti  diritti,  doveva  ritenersi  per 
altra  parte  accertato  in  fatto  che  il  venditore  avesse 
comunicato  al  compratore  i  titoU  d' acquisto  e  di  pro- 
venienza, e  tanto  più  la  convenzione  stipulata  col 
Comune  d'Oviglio  riguardante  il  detto  padaggio,  con- 
venzione della  quale  nell'atto  di  vendita  del  4846 
si  imponeva  al  Calcamuggi  l'osservanza; 

Che  le  prime  fra  queste  proposizioni  di  fatto,  con- 
formi d'altronde  al  letterale  tenore  dell' instrumento 
di  vendita,  non  puonno  formare  oggetto  di  censura 
davanti  a  questa  Corte; 

Che  l'ultima  delle  medesime,  come  quella  che  i 
giudici  del  merito  dedussero  dalie  clausole  parziaU  di 
quell'atto  e  dall'insieme  del  medesimo,  e  principal- 
mente dalla  circostanza  che  il  Calcamuggi  ricusava  di 
presentare  in  giudicio  la  nota  dei  titoli  a  lui  comu- 
nicati dal  venditore  all'epoca  del  suo  acquisto,  nota 
di  cui  è  cenno  nel  suddetto  instrumento,  è  induzione 
di  puro  criterio,  cui  non  è  lecito  in  questo  straor- 
dinario giiidicio  di  sostituirne  una  diversa; 

Attesoché  la  conseguenza  che  la  Corte  d'appello 
trasse  da  tali  premesse,  l'assolutoria  cioè  del  conte 
Archìnto  dalla  domanda  per  pretesa  parziale  evizione 
dei  diritti  di  pedaggio,  dai  conte  Calcamuggi  proposta, 
è  letteralmente  fondata  sul  tenore  della  legge  che  im- 
pone al  venditore  l'obbligo  di  garantire  soltanto  ciò 
che  ha  venduto; 

Che  perciò  manca  di  base  <^ni  appunto  fatto  aHa 
denunciata  sentenza  nei  primi  tre  mezzi  contro  la  stessa 
proposti; 

Attesoché  il  conte  Calcamuggi  non  prese  alcuna 
conclusione  che  fosse  nei  precedenti  giudicii  diretta 
ad  ottenere  dall'  Azienda  del  Duca  di  Genova  un'  in- 
dennità qualunque  per  la  pretesa  sofferta  evizione  dei 
diritti  di  pedaggio; 

Che  il  solo  conte  Archinto  aveva  formulato  una  do- 
manda di  rilievo  contro  la  detta  Azienda  per  l' unico 


pedifg'o  e  ti  franati».  Il  Trib.  di  AlecMniIriii  «  la  Cnrie  di 
dote  »!>!>o<Tclli.'ro  il  vendiinre  e  per  coa;rgiieiit«  TaUro  Ten- 
ditore pritrerieule ,  dt  roloi  chietln  in  garanzia.  Ci<lr«inni;KÌ 
rirorse  in  ras*,  per  violazinntt  deitli  ari.  (225,  1^26,  4i70, 
1635,  e  prrrliè  la  Corte  non  avease  pronuncialo  ««  gli  ai  do- 
ymt  predar  gartoti*  almeno  dal  primo  vendilore. 
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caso  in  cui  fosse  stata  accolta  la  conclusione  del  conte 
Calcamuggi  contro  esso  Archinto; 

Che  quindi ,  ritenute  come  vere  tali  circostanze  di 
latto ,  delle  quali  fa  fede  la  denunciata  sentenza,  non 
era  il  caso  che  i  giudici  del  merito  dovessero  esami- 
nare e  decidere  se  al  conte  Calcamuggi  potesse  com- 
petere alcun  diritto  di  garanzia  direttamente  contro 
la  detta  Azienda,  bastando  alla  regolarità  del  giudicato 
la  pronunciata  assolutoria  del  conte  Archinto,  dalla 
quale  discendeva  necessaria  l'assolutoria  dell' .\zieuda 
suddetta:  —  Rigetta.... 

Torino,  3  marzo  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Causa.  Rei. 


Aoticresi  -  iDlerrersiene  del  (itolo  -  Prescrizionf. 

Cod.  eiT.  ari.  3373,  2375,  L.  6,  S  2,  ff  Dt  prceear. 
Federici  —  Brczzone. 
Il  credUore  anlicresisla  è  possessore  precario  —  non 
cessa  la  precarislà  del  titolo  senza  interversione , 
cioè  senza  una  nuova  causa  proveniente  da  un  terzo, 
0  in  forza  d'olii,  o  falli  d'opposizione  al  dirillo  del 
proprietario  —  l' interversione  vm.  può  nascere  dalla 
estinzione  riconosciuta  del  credilo   aniicr elico ,  che 
non  fa  che  lasciare  il  possessore  senza  titolo,  ma- 
terialmente precario,  non  animo  domini  —  Quindi 
non  è  possibile  prescrizione  (1). 
SEN^l'ENZA. 
Attesoché  la  sentenza  denunciata  avrebbe  posto  a 
base  principale  del  suo  giudizio:  quanto  al  /à^/o,  che 
Giovanni  Battista  Federici  nel   1860  aveva  cessato 
di  possedere  la  bottega  in  questione  tra  le  parti,  in 

(I)  rrvasm  avi<n  data  in  anlirresi  a  Fedi-rici  nna  bolloga 
m-l  178U,  Nel  1800,  Bmzzune  crcdilur  di  Ccvaseo  allora 
eni'gralo,  r:eonie  al  Comnalu  di  li<|U  daZ'one  dei  bruì  drgli 
emigrali,  crealo  colla  legge  tignar  31  die.  (700,  come  di  Ini 
crciiilore,  e  chicm  mandalo  rslimainrio,  os^ia  earcnzione  per 
via  di  aggiiitlirazioiii',  e  il  relativo  drcrel»  (n  «iirgnito  per  mezzo 
di  agg'tidiraziiine  tnlla  bottega  ed  altro.  Il  po<»e$>u>  nmastt 
prriuio  Federici  ;  Briizznne  noi  rlil'ae  che  nel  1856.  Restò  in- 
terrnllo  lai  g'nilzio,  perchè  altro  Cevaneo,  dicendosi  avenla  di> 
ritto  a  un  fiilciromnicsso,  chiese  egli  la  consegna  di-Ila  liolirga 
in  (iceia  a  F>-deriei ,  chiamando  anche  in  causa  Bruxznnc  ; 
Brnzzone  dift-iiilevasi  cogli  aili  d' estimo  ;  F'-dcriei  col  dirn 
ch'egli  era  al  possesso  fitulo  domini  dal  (798  e  prima.  Fu 
dichiaralo  oslare  alla  riveiulicazion*  proposta  contro  gli  eredi 
Ffderiei  la  prescrizione  irentannana.  UHimalo  qii<-l  gind^zìn, 
Bruzzone  ritornò  contro  Federici  che  sì  difeudea  anche  coiitrtt 
di  Ini  colla  prescrizione  che  fondava  priiic  palincnte  sopra  la 
circostanza  che  n>l  (798  il  Conu/alo  di  HqiiUlaxinn*  avesse 
liqnidnlo  il  già  errdito  Federici,  t-d  accertalo  che  il  credit» 
era  lotalmenle  pagalo,  l'anltcrrsi  finita,  che  Federici  era  anzi 
già  m  debito ,  tnipugiiava  poi  come  nnlli  gli  alti  di  aggindi- 
razione,  oppnnrva  la  cosa  giudicata  che  Irac'va  dalla  «enirnia 
che  atea  respinto  il  Cevasco;  il  Tnb.,  respinta  inile  i|ncaie 
eccezioni,  condannò  Federici  al  rilascio  della  liotlega  è  paga- 
mento dei  frulli,  ma  la  Corte  di  Genova  con  arnlenza  18  mag- 
gio 1855,  assolvette  invece  il  Federici,  fondandosi  sperial- 
I  melile  su  che  il  possesso  f»sse  fitutn  domini ,  perchè  il  primo  ' 
i  liinln  p:à  non  esisie>!>«  dal  (708  in  poi.  (^uulro  <{iie«la  *eu- 
lenza  ricorse  io  cassazione  Bruzzone, 
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ragione  del  titolo  anticreUco  de!  1786;  che  ciò  aveva 
avuto  luogo  in  forza  dell'estinzione  del  suo  credito 
riconosciuta  sotto  il  giorno  M  marzo  detto  anno  4800, 
mercè  il  relativo  decreto  di  liquidazione,  per  cui  si 
stabili  che,  a  tutto  il  giorno  13  successivo,  egli,  a  vece 
di  essere  creditore,  era  debitore  di  L.  3*9  —  E  quanto 
al  diriitOj  che,  cessato  il  titolo  anticretico,  il  Federici 
era  rimasto  senz'altro  in  possesso  a  titolo  domenicale, 
rimanendo  cosi  int^rvertito  l'antico  titolo;  che  perciò 
i  coniugi  Bruzzone  non  avevano  potuto  conseguire 
esiùno  sulla  bottega  medesima  coli' atto  dell' 41  mano 
1800,  senza  la  citazione  ed  il  contraddittorio  di  Fe- 
derici terzo  possessore; 

Attesoché  le  conseguenze  di  diritto  tratte  da  detti 
fatti  sono  erronee  e  direttamente  contrarie  alla  legge, 
perchè  il  creditore  aiUicresista  è  possessore  precario  ^ 
né  può  cangiare  la  causa  precaria  del  suo  jKissesso 
senza  il  soccorso  dell' mterversione,  e  cosi,  o  mercè 
nuova  causa  proveniente  da'  un  terzo ,  o  in  forza  di 
atti  0  fatti  di  opposizione  al  diritto  del  proprietario, 
e  questa  interversione  di  titolo  male  si  dedusse  dal- 
l'estinzione del  credito  anticretico,  e  cosi  da  una  causa 
che,  considerata  iu  sé  stéssa,  lasciava  il  Federici  senza 
tìtolo  alcuno ,  e  poteva  solo  valere  a  giustiOcarlo  de- 
tentore illegittimo  della  bottega;  ^ 

Attesoché  tanto  meno  poteva  ammettersi  la  inter- 
versione del  possesso,  se  ritengonsi  i  fatti  ammessi 
come  costanti  dalla  sentenza  denunciata,  per  cui  è 
accertato ,  che  non  solo  nel  giorno  1 1  marzo  1 800 , 
data  ddV  eslimo  conseguito  dai  Bruzzone  ^  la  condi- 
zione delV aniicresario  non  era  ancora  immutata,  ma 
si  mantenne  eguale  sino  al  giorno  15  dello  stesso 
mese;  essendosi  sino  a  quel  giorno  fissato  il  relifiaio 
dei  conti  tra  F'ederici  ed  il  Cevasco ,  già  debitore  : 
epperò  era  in  ogni  ipotwi  Federici  stesso  possessore 
materialmente  precario  il  giorno  1 1  marzo  detto , 
data  dell'atto  d^ estimo  a  favore  dei  coniugi  Bruzzone; 

Attesoché ,  ciò  ritenuto  in  fatto  ed  in  diritto ,  si 
appalesa  evidente,  che  la  sentenza  denunciata  ponendo 
la  interversione  del  possesso  a  base  principale  del  suo 
giudizio ,  ha  violato  le  leggi  invocate  in  materia  di 
precario,  riprodotte  negli  art.  2373  e  2375  del  Cod. 
civ.;  e  toma  perciò  inutile  l'esame  degli  altri  mezzi 
di  cassazione  dai  ricorrenti  proposti,  riguardanti  alle 
altre  questioni  dalla  sentenza  esaminate  e  decise  sotto 

l'influenza  di  queU'.eirore  di  diritto:  —  Cassa (1). 

Torino,  4  marzo  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Ricciouo  Jki. 

(1)  La  eausa  fu  rioviala  alla  Corle  di  Torino.  Gli  eredi 
Federici  no»  solo  desifilellero  allora  da  tane  le  eccexionl,  la 
«li  inramitlenia  era  siala  riconoscinla  dalla  Corle  di  Gi-nova , 
ma  rinuneiaruno  anche  al  sislcina  adunalo  in  loro  favore  da 
della  Corle  e  rc^piolo  da  quella  di  eassaiione,  limitando  la 
loro  difesa  •  dir  nullo  ed   ini'fGciee   l'alto  d'esilino  e  d'ng- 
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Conci,  del  P.  I.  -  Seal  -  Nollità. 

Cod.  di  proc.  eiv.  ail.   188,  n.  5.  iOi,  a.  5. 

Bardino  —  Mendaro. 
Quando  il  P.  M.  deve  esser  sentilo  a  pena  di  tmllità 
[p.  es.  se  occorra  decidere  una  eccezione  decUnaloria 
di  foro),  deve  risultarne  dalla  sentenza;  nan  monta 
che  risulti  da  estratto  del  verbale;  la  sentenza  è 
nulla  senza  la  prescritta  enunciazione, 

SENTFJVZA. 
Attesoché  l'art.  205  del  Cod.  di  proc.  civ.  pre- 
scrive in  modo  preciso,  che  le  sentenze  debbono  con- 
tenere la  enunciazione  che  fu  sentito  il  M.  P. ,  quando 
ciò  ebbe  luogo,  e  pronunzia  formalmente  la  pena  di 
nullità  contro  l'omessione  di  questa  enunciazione; 

Che,  trattandosi  nella  causa  portata  in  appello  dai 
fratelli  Bardino  di  una  declinatoria  di  foro  per  titolo 
d' incompetenza ,  dovea  essere  sentito  il  P.  M.,  a  ter- 
mini dell'art.  188,  n.  5,  dello  stesso  Codice,  e  ciò 
realmente  ebbe  luogo,  come  consta  dal  certificato  di 
estratto  dal  verbale  d' udienza  del  Segretario  del  Tri- 
bunale di  Finalboi^o  del  16  febbraio  1856,  visato  dal 
Presidente  del  Tribunale,  dal  quale  risulta  che  inter- 
vennero neir  udienza  pubblica  di  spedizione  della  causa 
orali  conclusioni  del  P.  M.'; 

Che  sebbene  dovesse  essere,  e  sia  stato  sentito  il 
P.  M.,  la  sentenza  del  Tribunale  provinciale  non  ne 
contiene  la  enunciazione,  o  cenno  benché  menomo; 
Che,  ciò  stante,  si  debbe  necessariamente  ritenere 
come  nulla  la  sentenza  del  Tribunale  provinciale  dì 
Finalborgo,  e  rimane  compiutamente  inutile  il  passare 
ad  esame  degli  altri  mezzi  proposti  dai  fratelU  Bar- 
dino; —  Cassa 

Torino,  4  marzo  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Vegezzi  Be/. 

giudicatione,  sol  quale  i  Brutzooe  fondavano  l'aziaue  rivendi" 
caloria ,  perchè  non  accompagiialp  da  valida  iradiiione  ,  e 
perchè  del  resto  non  fosse  ancora  eslinlo  il  eredito  per  coi 
l'autor  loro  aveva  olteooio  il  possesso,, 

La  Corle  di  Tor  no,  decidendo  dnnqni-,  a  teimini  dello  Sta- 
tato di  Genova  alle  rubriche  Ite  attlimii  et  dationihui  in  to-' 
lutum;  De  modo  it  forma  executionum,  e  De  iavatione 
poueesiotùs  rei  aficnte,  stabilì  le  segnenti  massime: 

u  Pi^r  la  validiià  deitli  estimi  cui  si  procedesse  a  teriit'Qi 
delP  antico  Stnlolo  di  Genova  non  era  necessaria  la  ritaztone 
(restando  salvi  I  S'Uoi  diritti)  .di  chi  possedeva  lo  slabile  t  li« 
loto  precario;  e  tale  era  il  possessore  snticrelieo  n.' 

(1  Se  lo  Slalulo  ultra  debilorem  voleva  anche  che  fosse  cK 
lato  colui  che  tosse  partierps  in  bouit  in  qwbut,  cce. ,  quella 
parola  si  riferisce  nuicamenle  a  chi  partecipasse  nel  dominio 
0  possedesse  a  titolo  di  prnprielà  ti. 

a  Nell'csceozione  del  mandalo  estimatorio  avea  realmente 
lungo  la  tradii  one  e  la  Irashtione  di  dominio;  contro  la  quale 
non  avrebbe  polulo  successivamente  prevalere  altro  possesso, 
tranne  quello  che  fosse  atto  a  prescrivere,  non  gik  va  possesso 
abusivo  n. 

K  Non  potrebbe  ricorrersi  al  dirilln  romano  quando  tralliii 
di  materia,  in  ordine  alla  quale  esistevano  speciali  disposizioni 
in  dello  Slalulo  n. 

Seol.  31  luglio   i8S7. 
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Comune  --  Proctffatore  --  Ucaau 

L-gge  7  oli.  Igi8,  ari.  H,  n.  9,  4i6,  2S6. 
CoM,  DI  Pesey  —  OuoiEna. 
Se  il  Comune  ha  nominalo  tm  procuratore  generate  e 
speciale  per  l' ammimstrazione  di  un  isUtulo  o  corpo 
morale  dipendente  dal  Conutne;  se  questi  abbia  semn 
pre  agito  da  sé  e  promosso  una  causa ,  la  senletiza 
profferita  in  di  lui  contraddittorio  è  validamente  no- 
tificata al  medesimo,  e  dalla  notificazione  a  lui  fatta 
decorre  il  termine  per  ricorrere  in  cassazione, 

ARItÉT. 
Àttendu  que  par  l'acte  du  14  avril  1847,  le  Rcv. 
Cure  de  la  paroisse  de  Pesey ,  conjuintement  aux 
Syndic  et  Conseil  de  la  Commune,  en  quaiité  d'admi- 
nistrateurs  de  l'établissement  de  l'école  et  de  celui 
de  bienfaìsance  du  lieo,  ont  faìt  et  constitué  pour  leur 
proeureur  generai  et  special  It&urice  Rey,  aux  fins 
de  recevoir  et  piacer  les  capitaux  appartenant  aux 
dits  établissements,  en  percevoirles  revenus,  en  pour- 
suivre  la  rentrée  en  justice  jusqu'à  sentences  ou  ar- 
réts  définitifs  et  leur  entière  exócutionj  à  la  chai^ 
de  poser,  chaque  année,  compte  de  sa  gesUon,  à  la 
réquìsition  des  administrateurs  ; 

Attendu  qu'en  verlu  de  eette  procuratjon  generale 
et  en  sa  dite  qualité,  Maurice  Rey  a  crée  la  rento  du 
49  avril  4827,  dont  le  recouvrement  a  donne  liea 
aux  instances  dont  il  s'agìt; 

Que  c'est  en  cette  mème  qualité  qu'il  a  obtenu  con- 
damnation  et  injouction  envers  les  débiteurs;  qu'il  a 
successiveinent  agi  en  voie  hypothécaìre  ;  que  c'est  en 
son  contradictoire,  comme  mandataire  general  de  la 
Ck>nMnune  de  Pesey,  qu'ont  été  rendus  le  jugemcnt  da 
Tribunal,  sous  la  date  du  47  janvier  4849  etl'arrét 
déféré ,  sans  que  dans  le  cours  de  ces  instances  le 
Syndic  y  ait  pris  qualité,  ou  que  le  mandat  donne  à 
Rey  ait  été  révoqué; 

Attendu  qu'à  défaut  de  cette  révocation  la  procu- 
ration  generale  du  44  avril  4847  a  subsisté,  dès  la 
promulgation  de  la  loi  communaledu  7  octobre  1848, 
car  si,  d'après  cette  loi,  le  Syndic  est  le  légitime  re- 
présentant  d'uneCominuneen  justice,  soit«ndemandant, 
soit  en  défendant ,  le  Syndic  de  la  Ckìmnoune  de  Pesey 
ne  l'était  pas  en  respèce,puìsqu'il  ne  s'estpoint  présente 
en  cause,.que  c'est  Maurice  Rey  qui  y  a  constaniment 
figure  comme  proeureur  general  de  l'Administration 
communale,  sans  que  |)ersonne  lui  aitétésubstìtuée  ; 

Que  cette  mème  loi  ne  probibeant  pa.s  aux  Con- 
seils  de  Commune  d'avoir  un  délégué  pour  la  sur- 
veillance  de  leurs  intéréts  et  la  poursuite  de  leurs 
droits,  les  pouvoirs  dont  Rey  se  trouvait  investi  dès 
4817,  pouvoirs  qui  n'avaient  pas  cesse,  lui  conféraient 
qualité  suflisante  pour  agir  en  justice  dans  l'interét 
du  Collège  de  la  Commune; 
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Attendu  que  ce  Collège,  consUtuant  un  cops  moralj 
administré  par  les  Syndic  et  Conseìl,  ce  corps  mora! 
ne  pouvait  étre  représenté  en  justice  que  par  son 
président,  ou  par  un  délégué  de  l'Administration; 

Attendu  que  lorsqu'il  s'agit  d'un  ajournement  o« 
de  la  notification  d'un  jugement  à  faire  à  une  Commu- 
nauté,  corps,  église  ou  autres  semblabjes,  ils  doivent 
Tètre,  suivant  le  §  19,  titre  3,  liv.  3  des  RR.  CC.,  à 
la  personne,  ou  au  domicile  de  Tun  des  Syndics,  con- 
suls,  recteurs  ou  députés  pour  la  défense  et  l'admi-» 
nistration  des  dites  Communautés,  églises  et  corps; 

Qu'en  l'espèce  la  notification  de  l'arrèt  attaqué  a  été 
faite  à  Maurice  Rey,  en  sa  qualité  de  proeureur  ge- 
neral ,  oonséquemment  à  un  deputa  des  Syndic  et 
Conseil  pour  l'administration  des  avoirs  de  l'ÉcoIe,  co 
qui  est  conforme  aux  presci-iptions  du  sosdit  §  49 
alors  en  vigueur;  qu'en  conséquence  cette  notiQcation 
régulièrement  signifiée  a  fait  courir  le  délai  pour  le 
recours  en  cassation  ;  qu'ainsi  ce  recours  présente  long 
temps  après  i'expiration  de  ce  mème  délai  n'est  pas 
admissiUe  et  doit  étre  rejetè:  —  Rejette.... 
Turin,  6  mars  18S7. 

MANNO  P.  P.  —  CopprcR  Rapp. 


Locazione  ~  Subasta  -  Terzo  possessore. 

Caci,  (il  (iruc.  civ.,  «ri.  817.  —  Cud.  civ.,  ari.   1750. 

Corso  —  Garello. 
La  locazione  delb  staile  venduto  aW  cesta  pubblica 
non  produce  effetto  in  faccia  al  deliberatario  e  ai 
creditori,  se  non  quando  abbia  data  certa  anteriore 
all'intimazione  dell'ingiunzione  fatta  al  debitore,  o 
at  terza  possessore  consenzienti  l'affitto.  —  Ciò  vai 
(a/Uo  per  le  loeaziom  consentite  per  polizza  privala, 
come  per  atto  pubblico. 
Non  è  necessario  notificar  l'ingiunzione  a  chi  divenne 
possessore  dopo  l'intimazione  dell'ingiunzione  alpos' 
sessore  primo. 

SENTENZA. 
Attesoché,  giusta  il  combinato  disposto  djJl'art.  847 
del  Cod.  di  proc.  civ.  e  4750  del  Codice  civile,  la  lo- 
cazione di  uno  stabile  cadente  in  subasta  consentita 
dal  debitore  o  dal  terzo  possessore  non  può  produrrò 
i  suoi  effetti  in  faccia  al  deliberatario  ed  ai  creditori, 
se  non  quando  la  data  della  medesima  legalmente  certa, 
sia  anteriore  all'epoca  della  intimazione  dell'ingiun- 
zione fatta  rispettivamente  al  debitore,  od  al  terzo  pos-^ 
sessore; 

Che,  uoD  essendo  controverso,  come  nel  caso  con^ 
creto  la  locazione  acconsentita  per  un  novennio  dal 
conte  Fissore  ai  litis-cousorti  Coppo  e  Garello  sia  po^- 
steriore  alla  intimazione  dell'ingiunzione  fatta  tantoi 
al  debitore  originario,  quanto  al  terzo  possessore  An- 


Digitized  by 


Google 


PARTE  PRIMA 


(251) 
saldi,  egli  è  certo,  che  la  medesima  non  può  s|Hegare 
alcuna  forza  rimpetto  al  futuro  deliberatario,  e  che 
perciò  non  abbiano  diritto  i  conduttori  ad  imporre  al 
medesimo  la  relativa  osservanza; 

Che  indarno  la  denunciata  sentenza,  per  esimersi 
dall' uniformarsi  al  sovra  enunciato  principio,  con- 
siderò: 

i.'  Che  le  disposizioni  degli  art.  Sii,  1750  pre- 
citati si  riferissero  al  solo  caso  di  una  locazione  risul- 
tante da  scrittura  privata  e  non  a  quella  dimanante 
da  un  pubblico  instrumento; 

2.  Che  il  conte  Fissore ,  succeduto  al  terzo  posses- 
sore Ansaldi,  non  avesse  mai  ricevuta  la  intimazione 
di  alcuna  ingiunzione,  e  quindi  nulla  ostasse  all'effi- 
cacia della  locazione  da  lui  convenuta  con  atto  no- 
tarile; 

Che  infatti,  tanto  la  prima,  quanto  la  seconda  di 
tali  osservazioni  urta  di  fronte  colla  lettera  della  legge 
ed  avversa  lo  spirito  da  cui  è  dessa  informata: 

Urta  la  prima  colla  lettera,  perchè  l'art.  817  esige 
che  la  data  certa  della  locazione  sia  anteriore  all'in- 
timazione dell'ingiunzione,  acciò  la  locazione  mede- 
sima possa  sortire  il  suo  efletto  in  faccia  al  delibera- 
tario, e  quindi,  tanto  nel  caso  che  questa  data  sia 
certa  in  grazia  dell'atto  pubblico,  che  ne  fa  fede, 
quanto  in  quello  che  sia  certa  per  l'uno  dei  modi 
dalla  legge  previsti,  ove  si  tratti  di  scrittura  privata, 
sarà  sempre  vero  che  la  locazione  non  può  sortire  il 
suo  efletto  legale ,  quando  la  data  della  medesima  non 
sia  anteriore  all'intimazione  delia  relativa  ingiunzione; 

Urta  collo  spirito,  perchè  il  legislatore  volle  anti- 
venire alle  frodi  che  si  sarebbero  di  leggieri  potute 
commettere  ai  diritti  del  creditore  col  formare  loca- 
zioni che  rendessero  minore  il  prezzo  dello  stabile  ca- 
dente in  subasta,  e  col  diminuire  nell'acquisitore  la 
libertà  di  disporne  a  suo  Talento  ;  e  questo  scopo  delia 
legge  sarebbe  sempre  deluso  in  grazia  di  una  loca- 
zione posteriore  all'intimazione  dell'ingiunzione,  sia 
che  l'affitto  prenda  origine  da  un  atto  pubblico,  sia 
che  sorga  da  una  scrittura  privata; 

Che  del  pari  impinge  nella  lettera  della  legge  la 
seconda  osservazione  della  denunciata  sentenza,  per- 
chè la  intimazione  dell'ingiunzione,  cui  accenna  l'ar- 
ticolo 817,  si  è  quella  a  cui  sì  riferiscono  gli  articoli 
precedenti,  l'ingiunzione,  cioè,  che  deve  intimai-si  al 
debitore,  ed,  ove  occorra,  al  terzo  possessore,  il  quale 
trovasi  al  possesso  dello  stabile  a  subastarsi  all'epoca 
in  cui  ha  luogo  l'ingiunzione  medesima,  né  l'art.  817 
accenna  ad  altri  possessori  ulteriori  ; 

Impinge  del  pSri  nella  ragione  della  legge,  perchè 
la  medesima  non  suppone  che  possano  verificaci  le- 
galmente terzi  possessori  ulteriori,  sia  perchè  l'arti- 
colo 2294  imoone  l'obbligo  al  pos.ses$ore  ingiunto  di 
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rappresentare  i  frutti  dello  stabile  dal  giorno  della 
seguita  intimazione  dell'ingiunzione,  sia  perchè  l'ar- 
ticolo 817  dal  giorno  medesimo  gli  proibisce  impli- 
ciiamente  di  procedere  a  locazioni  del  fondo,  e  quindi 
a  maggiorità  di  ragione  di  procedere  alla  alienazione 
del  fondo  medesimo  in  armonia  al  trito  principio  di 
diritto,  che  colui,  il  quale  lascia  di  possedere  onde 
eludere  i  diritti  del  creditore,  è  sempre  considerato 
quale  possessore  per  F  esperimento  dei  diritti  del  cre- 
ditore medesimo  ; 

Che  Io  ammettere  un  diverso  principio  sarebbe  Io 
stesso  che  rendere  illusoria  la  le^,  la  quale  volle 
assicurare  al  creditore  il  pagamento  dei  suoi  averi  per. 
mezzo  della  subasta  dei  bèni  del  sao  debitore,  men- 
tre una  continuata  serie  di  alienazioni  successive  al- 
l' ingmnzione  renderebbe  impossibile  l'esperimento 
della  subasta,  la  quale  ad  ogni  tratto  verrebbe  arre- 
stata da  una  dolosa  alienazione,  che  menerebbe  seco 
l'obbligo  di  una  rinnovata  ingiunzione; 

Che,  ciò  posto,  rimane  inutile  l'occuparsi  del  primo 
mezzo  di  annullamento  dalla  ricorrente  proposto,  men- 
tre, dato  per  vero  che  i  pretesi  conduttori  fossero  in 
diritto  di  intervenire  nel  giudicio  di  subasta,  onde  far 
valere  le  loro  ragioni,  sarebbe  sempre  vero  che  que- 
ste non  erano  da  tanto  da  imporre  all'acquisitore  l'ob- 
bligo di  osservare  una  locazione,  di  cui  la  legge  nega 
l'eflicacia  di  rimpetto  al  medesimo,  come  in  faccia 
ai  creditori:  —  Cassa..... 
Torino,  6  marzo  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Cadsa  Bel 


Furto  QCAuncATO  —  Per  persona.  —  Cod.  pen.  ar- 
ticolo 655,  n.  4. 

L'indicalo  ari.  è  applicabile,  sia  che  il  furio  sia  slato 
commesso  a  danno  del  padrone,  che  della  persona 
alloggiata  in  casa  del  medesimo. 

Attesoché  l'art.  655,  n.  4,  del  citato  Cod.,  non 
distingue  tra  il  fui-to  commesso  a  danno  del  padrone 
dell'operaio  che  lo  commette,  e  quello  a  danno  d'al- 
tri qualunque  alloggiato  dal  padrone  in  casa  sua , 
quando  è  commesso  dall'operaio  nei  luogo  ove  si  trova 
come  tale  liberamente  ammesso,  ed  i  motivi  della 
legge  sono  gii  stessi ,  sia  perchè  è  nell'  interesse  del 
padrone  medesimo  che  non  vengano  derubate  le  per- 
sone da  lui  in  casa  sua  alloggiate ,  sia  perchè  lo  scopo 
della  legge  si  fu  di  porre  un  maggior  freno  al  furto, 
quando  il  libero  accesso  avuto  in  casa  lo  rende  più 
facile ,  e  questa  maggior  facilità  si  gode,  tanto  per  la 
roba  del  padrone ,  quanto  per  quella  dell'estraneo 
nella  stessa  casa  alloggiato  :  —  Rigetta.... 

Torino,  7  marzo  1857,  Gloria  Rei.  (ricorrente 
Maurizio). 
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Chiave  falsa  —  Chiodo.  —  Art.  659,  n.  4. 
Uh  chiodo  può  essere  qualificalo  fra  gli  strumenti  atti 

ad  aprire  serrature  e  pertanto  eguagliato  ad  una 

chiave  falsa. 

Atteso,  in  ordine  al  primo  mezzo,  che  è  stabilito 
in  iàtto,  che  la  porta  della  casa  ov' erano  custoditi 
gli  animali  porcini  fu  chiusa  a  chiave  la  sera  prece- 
dente alla  notte  del  furto,  e  che  all' indomattina  fu 
la  medesima  porta  trovata  aperta; 

Che  il  perito  fabbro-ferraio  nella  sua  relazione  disse 
bensi,  die  la  serratura  di  quella  porta,  per  assere  mal 
costrutta  e  guasta  nel  suo  meccanismo,  poteva  facil- 
mente aprirsi ,  movendone  col  semplice  dito  la  stan- 
ghetta, ma  dalla  parte  interna,  e  non  dalla  estema, 
poiché  da  questa  parte,  egli  soggiunse ,  non  si  sarebbe 
potato  lare  scorrere  la  stanghetta,  ed  aprire  cosi  la 
serratura,  che  adoperando  la  vera  od  altra  consimile 
chiave,  od  altro  ordigno,  come  sarebbe  un  chiodo,  od 
altro  strumento  equivalente; 

Attesoché,  a  termini  dell'art.  660  del  Cod.  pen., 
sotto  nome  di  chiavi  false,  menzionate  nell'art  659 
dello  stesso  Cod.,  sono  compresi,  oltre  gli  uncini  e 
grimaldelli,  altri  simili  strumenti  atti  ad  aprire  ser- 
rature; che  non  v'ha  dubbio,  che  un  chiodo  od  altro 
strumento  equivalente  sia,  o  possa  essere  adatto  ad 
aprir  serrature; 

Che ,  conseguentemente,  la  Corte  d' appello  avendo 
ritenuto  il  furto  di  cui  si  tratta  siccome  qualificato, 
vale  a  dire  commosso  con  falsa  chiave,  ha  rettamente 
inteso  ed  applicato  l'art.  659,  num.  4  :  —  Rigetta... 

Torino,  9  marzo  1857,  Lavagna  Rei.  (sul  ricorso 
Dejana). 

RoTTCHA.  —  Cod.  pen  ari  659,  n.  4. 

Il  furto  è  qualificato  per  rottura,  sia  che  questa  sia 

avveiutla  per  entrare  nel  luogo  del  commesso  furto, 

0    semplicemente   per  poterne    uscire ^oogli   oggetti 

furtm. 

Attesoché  la  Corte  d'appello  ritenne  per  costante, 
nei  motivi  della  denunciata  sentenza ,  e  dichiarò  in 
fatto,  che  il  furto  venne  eseguito  con  rottura  del 
muro  di  cinta,  considerata  qual  mezrx)  di  commettere 
il  reato; 

^e  invero,  a  consumare  il  furto,  non  bastava  l'in- 
trodursi  nel  chiuso  anzidetto,  ci  voleva  di  più  e  so- 
stanzialmente l'amozione  dei  buoi  derubati  dal  chiuso 
stesso  in  cui  erano  custoditi,  la  quale  non  potè  ef- 
fettuarsi senza  rompere  il  muro  dì  cìn^  del  mede- 
simo; che  pertanto  privo  d'ogni  fondamento  s:  ap- 
palesa il  proposto  mezzo  di  cassìazione:  —  Rigetta.... 

Torino,  40  marzo  1857,  Rei.  Mercikr^  (sul  ricorso 
Porceddu). 


•     (254) 
A^lle  in  materia  corrcziouale  -  Dichiarazione  e  ricorso. 

Cud.  di  proe.  eriin. ,  ori.  528,  330,  798. 

Temussi  ricorrente. 
L'atto  di  dichiarazione  d'appello  in  materia  correziO' 
naie  non  può  confondersi  col  ricorso  contenente  i 
motivi  al  punto  che  la  regolare  osservanza  delle 
formalità  richieste  per   quest'ultimo   possa    sanare 
i  difetti  che  si  trovano  nel  primo. 
Poco  monta  che  detto  ricorso  sia  stato  presentato  nei 
termini  prescritti  dall'art.  327,  Cod.  proc.  crim., 
giacche,  non  essendo  solloscrillo  dalla  parte ,  né  da 
un  procuratore  speciale ,  non  importerebbe  nemiTieno 
l'adempimento  di  una  delle  sostanziali  formalità  ri- 
chieste per  l'alto  d'interposizione. 
Né  a  tal  difetto  poi  supplirebbe  mai  la  comparizione 
all'  udienza  dell'  imputalo. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  legge  distingue  Vallo,  ossia  la  dichia- 
razione d'appello  (art.  328)  dai  mottoi,  ossia  dal 
ricorso  contenente  i  motivi,  sui  quali  l'appello  stesso 
é  fondato  (art.  330  del  Cod.  di  proc  crim.);  quella 
debbe  essere  fatta  nei  5  giorni  delia  pronuncia  della 
sentenza  o  dalla  significazione  di  essa,  secondo  che 
fu  pronunciata  in  presenza  od  in  assenza  delle  parti, 
debbe  essere  fatta  e  sottoscritta  dall'  appellante,  o  da 
un  procuratore  munito  di  speciale  mandato,  se  l'in- 
terposizione è  fatta  dall'imputato  o  dalla  parte  civile, 
ed  alla  stessa  dichiarazione  debbe  essere  annesso  il 
mandato,  se  non  é  fatta  dalla  parte  (detto  art.  328); 
per  la  presentazione  del  ricorso,  contenente  i  motivi, 
vi  ha  il  termine  di  giorni  40  dopo  l'interposizione 
drappello,  e  basta  per  tal  ricorso  eh'  ei  sia  sottoscritto 
da  un  procuratore  esercente  presso  il  Tribunale  (ar- 
tìcolo 330); 

Che,  mentre  la  le^e,  conforme  a  prescrizioni  cosi 
precise  e  distinte ,  ha  separato  i'  uno  dall'  altro  ^ 
accennati  due  atti ,  mentre  per  ciascuno  ha  prescritto 
termini,  norme  e  solennità  diversi,  tuttavolta  che 
vuoisi,  come  nel  proposto  mezzo,  confondere  i  due 
atti,  e  trarre  ai^omento  di  regolare  osservanza  della 
'  legge ,  da  che  per  uno  sarcbbersi  osservati  i  requisiti 
proposti ,  quasi  che  ciò  bastasse  a  sanare  i  diietti  che 
si  appalesano  nell'altro  atto,  é  disconoscere  la  legge 
stessa  e  nella  sua  lettera,  e  nei  suo  scopo,  e  dimen- 
tìcare  la  diversa  importanza  e  i  diversi  effetti  che 
all'uno  ed  all'altro  dei  suddetti  atti  la  legge  attri- 
buisce; 

Che ,  per  conseguenza,  comunque  nel  caso  il  ricorso 
contenente  i  motivi  dell'appello  presentato  dall'Angelo 
Temussi  possa  riguardarsi  come  regolare,  attesa  la 
firma  appostavi  da  un  caasidico  collegiato,  ciò  punto 
non  può  influire  a  rendere  regolare  e  valida,  ove  noi 
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fosse  per  sé  slessa,  la  dichiarazione  dMnterposizione 
d'sippello,  perchè  le  forme  e  i  sostanziali  requisiti 
per  questa  richiesti  dalla  legge ,  sono  al  tutto  speciali 
e  diversi;  né  certo  quelli  prescritti  pel  ricorso  con- 
tenente i  motiyi  d'appello  possono  a  questi  supplire; 
Attesoché,  se  si  riguarda  all'atto  presentato  dal 
Tcmussi  il  24  febbraio,  ancorché  in  questo  si  voglia 
riconoscere  una  dichiarazione  d' interposizione  d'ap- 
pello fatta  nel  termine  stabilito  dall'art.  327  del  Cod. 
di  proc.  crìm.,  quest'atto  però  non  sarebbe  sottoscritto 
dall'imputato  Temussì,  né  lo  sarebbe  da  verun  pro- 
curatore speciale ,  né  per  conseguenza  sarebbe  an- 
nesso al  inedesiroo  il  mandato  of^portuno;  quell'atto 
adunque  è  incompleto,  è  irregolare,  non  é  quell'atto 
che  la  le^e  richiede  per  l'interposizione  dell'appello; 
Che  tale  interposizione  è  atto  cosi  sostanziale  ed 
imprescindibile,  che  senza  di  esso  non  può  essere 
instituito  il  giudizio  di  appellazione,  né  il  giudice  di 
appello  sarebbe  investito  per  conoscere  della  causa  ih 
secondo  grado  d' instanza:  quest'alto  deve  emanare 
dalla  volontA  dichiarata  dell'appellante ,  la  qiial  volontà 
é  quella  sola  che  unicamente  può  aprir  l'adito  ad  un 
tale  giudizio;  che  per  ciò  appunto  esige  la  legge  che 
ia  dichiarazione  d'interposizione  d'appello  sia  firmata 
t>  dallo  stesso  dichiarante,  o  da  uno  speciale  procura- 
tore, ii  cui  mandato  debb' essere  unito  alla  dichiara- 
zione; che,  ove  manchino  tali  firme,  non  può  dunque 
constare  della  volontà  di  appellare  per  parte  dell'im- 
putato, e  non  constando  di  tal  volontà,  manca  il 
principale  elemento  che  può  rendere  efficace  la  dichia- 
razione d'appello; 

Che  peilanto,  essendo  dì  tutta  sostanza  la  firma 
prescritta  dall'art.  328  anzidetto,  l'atto  di  dichiara- 
zione d'appello  rimane  senza  di  essa  incompleto  e  di 
niuno  effetto,  e  l'inefficacia  di  tale  dichiarazione  im- 
porta per  conseguenza  la  mancanza  d'interposizione 
d'apjiello; 

Attesoché  tal  difetto  non  può  essere  supplito  dalla 
comparizione  dell'imputato  all'udienza,  perché,  man- 
cando la  sola  base  che  può  dar  luogo  al  giudizio  di 
appello,  la  dichiarazione,  cioè,  d'interposizione,  il 
giudizio  stesso  non  può  sussistere,  e  divengono  di 
niun  effetto  gii  atti  tutti  in  esso  eseguiti;  che  tal  man- 
canza non  può  neppur  venir  sanata  dal  silenzio  delle 
parti,  perchè  la  dichiarazione  d'appello  essendo  un 
atto  sostanziale  del  giudizio,  ove  questa  manchi,  o  sia 
inefficace,  non  può  il  giudizio  sussistere,  né  basta  il 
silenzio  delle  parti  a  dargli  quella  esistenza  di'  cui  è 
privò;  che,  nel  concreto  caso,  per  altro,  ben  lungi 
dal  concorrere  il  silenzio  delle  parti,  il  verbale  d'u- 
dienza fa  fede  che  il  P.  M.  richiese  esplicitamente, 
dichiararsi  non  appellante  il  Temussi ,  attesa  la  man- 
canza di  regolare  dichiarazione  d'appello;  che,  per- 
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tanto,  cosi  decidendo,  la  Corte  d'appello  non  ha  vio- 
lato veruna  disposizione  di  legge:  —  Rigetta.... 
Torino»  9  marzo  iSaU, 

LAVAGNA  Cons.  —  AlvhìiNI  M. 

CorraioDale  -  SeuL  ~  Apfellt  -  Desìpazirae  di  ^.- 
Ccnpetnoa. 

Cod.  di  pr^  erìm. ,  ari.  iiZ  e  wf .,  2Ai,  ^66,  ÌSO,  380,  3i4. 

Ottazzi  ed  altri. 
La  seni,  con  evi  il  Trib.  correzùmale ,  ravvisando  nei 
falli  sottoposti  alla  sua  cognizione  »  caratteri  di  un 
crimine,  si  dichiari  incompelerUe ,  è  sempre  appel- 
labile. 
Non  potrebbe  confondersi  col  provvedimento  con  cui  la 
Camera  di  consiglio  ordina,  a  termini  dell'art.  230, 
la  trasmissione  alVAvv.  Gen. 
La  contrarietà  apparente  fra  detta  seni,  e  la  prece- 
dente ordinania  della   Camera  di  cons.   che  avea 
rinviata  la  causa  al  Trib.  correzinnale ,  non  è  tale 
da  richiedere  un  provvedimento  dalla  Corte  di  cass, 
in  vìa   di   designazione  di  giudici.  —  Sull'appello 
deve  in  via  ordinaria  provvedere  la  Corte. 

SENTENZA. 
Attesoché,  a  fronte  delle  disposizioni  tra  di  loro 
(jombinate  dagli  art.  323,  324,  326;  261,  344,  ul- 
timo alinea ,  e  280  del  Cod.  dì  proc.  crim. ,  non  può 
esservi  dubbio  sull'appellabilità  della  sentenza ,  per 
cui  il  Tibunale  correzionale ,  ravvisando  nei  (atti  alla 
.sua  cognizione  sottoposti  ì  caratteri  d' un  crimine ,  an- 
itìclié  d'un  delitto,  si  dichiarì  incompetente; 

Che  una  tale  sentenza  non  può  confondersi,  né  nel 
suo  scopo,  né  nelle  sue  conseguenze  legali,  col  prov- 
vedimento, per  cui  la  Camera  di  Coasiglio  ordini, a 
termini  dell'art.  230  dello  stesso  Codice ,  la  trasmis- 
sione degli  atti  all' .A.  F.  G.; 

Che,  devolvendosi  coli' appello  la  cognizione  della 
causa  alla  Corte  d'appello,  non  potrebbe  questa,  senza 
disconosoerevia  propria  competenza,  prescindere  dal 
pronunciai'e  a  teimini  di  ragione  sull'interposto  appello, 
0  riparando  la  sentenza  del  Tribunale,  o  pronunciando 
essa  stessa  sul  merito  dell'imputazione  (art  344,  ul- 
timo alinea,  e  280,  alìnea,  del  Cod.  di  proc  crim.), 
ove  riconosca,  in  seguito  all'apprezzamento  della  na- 
tura e  delle  circostanze  dell'imputazione  medesima, 
che  il  Tribunale  siasi  male  a  proposito  dichiarali»  in- 
competente, 0  confermando,  nella  contraria  ipotesi, 
l'appellata  sentenza,  almeno  nella  parte  principale,  e 
rinviando  la  causa  alla  Sezione  d'accusa,  col  risolvere 
in  tal  modo^  questione  nascente  dalla  diversità  d'opi- 
nione tra  il  Tribunale  a  quo,  eh  Camera  di  Consigio, 
la  quale  aveva  rinviata  la  causa  allo  stesso  Tribunale, 
non  potrebbe  riformare  la  propria  ordinanza,  in  se- 
guito a  nuovo  rapporto  del  Giudice  istruttore,  cui  sa- 
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rebbe  perciò,  ad  ogni  modo,  inutile  ed  irregolare  di 
rimandare  l'imputato,  a  termini  dell'art.  315  del  ci- 
tato Codice; 

Che,  ciò  stante,  l'impugnata  sentenza,  per  cui  la 
Corte  d'appello  di  Casale,  paragonando  erroneamente 
l'appellata  sentenza,  culla  quale  il  Trib.  di  d'Acqui 
erasi  dichiarato  incompetente,  coli' ordinanza  di  cui 
nell'art.  230  del  Cud.  di  proc.  crim.,  dichiarò  sen- 
z'altro inammissibile  l'interposto  appello ,  apprescutasi 
evidentemente  conti'aria  ai  retti  principii  ed  alle  sovra 
citate  disposizioni  di  legge ,  e  segnatamente  al  formale 
disposto  degli  art.  325 ,  326  e  266  del  Cod.  di  pro- 
cedura crim.; 

Che  la  contrarietà  apparente  tra  l'ordinaza  di-Ila 
Camera  di  Consiglio  e  l'anzidetta  sentenza  del  Tri- 
bunale d'Acqui,  dipendenti  dalla  stessa  Corte  d'ap- 
pello, non  necessiterebbe  almeno  allo  stato  della  causa 
alcun  provvedimento  di  questa  Corte  di  cassazione  in 
via  di  designazione  di  giudici,  poiché  quella  sentenza  non 
è  passata  in  giudicato,  e  può  acconciamente  essere  prov- 
veduto sull'emergente  nella  via  ordinaria:  —  Annulla... 


Torino,  13  marzo  1857. 
ALVIGINI  Citns. 


Agnés  Rei. 


Comando  a  p.'igare  -  Isciere  di  conmi!>rcìoi 

CihI.   proc.  civ.   ar\  668,  1102.   —  Cud.  <ti   rumili,  ari.  091. 

LoVER.i  —  Chiadò. 
//  comando  a  pagare  non  è  allo  di  esecuzione  ma  che 
prepara  la  via  a  questa,  —  //  comando  a  pagare 
un  debito  portalo  da  sentenza  di  Trib.  di  comm.  i 
validamente  notificalo  dall'  usciere  addetto  al  Tribu- 
nale medesimo  (1). 

SENTENZA. 
Attesoché  il  comando  a  pagare  non  é  atto  di  ese- 
cuzione, ma  si  bene  un  atto  che  prepara  la  via  del- 
l'esecuzione; 

Che  ciò  é  persuaso  dal  tenore  dell'atto,  il  quale 
invila  il  debitore  al  pagamento,  Io  diffida  del  peri- 
colo che  gli  sovrasta  dove  non  paghi,  accenna  ad  una 
minaccia  di  esecuzione,  nulla  racchiude  in  sé  di  ese- 
ciUivo  ; 

Che  V esecuzione  d'una  sentenza  ha  principio,  non 
già  dal  comando  a  pacare,  ma  a  se  si  tratta  di  mobili, 
dal  pignoramento  «  se  d'immobili ,  dalla  sentenza  di 
espropriazione  «  se  di  arresto  personale,  dal  fermo  del 
debitore  ; 

Che  tanto  risulta  dalla  lettera  e  dalla  ragione  degli 
art.  672,  732,  844  del  Cod.  di  proc.  civ.  ; 
Che,  ciò  posto  in  diritto,  si  obbiettano  senza  pro- 

(i)  Li  Mal.  qui  eatiala  che  ave*  giadicato  il  conlrorio  é 
del  Trib.  pruv.  di  Turino.  Sulla  queaiiune  abbiaAio  gii  nferiie 
due  tenl.  cuafurmi  a  questa  di  caM, ,  una  della  Curie  di  Ge- 
oov>  tol.  precederne  p.  9,  pag.  tfii,  l'allra  della  €orle  di 
Turino  iti  pag.  003. 

GiURispttuiKM):* ,  Parte  I,  Vvt.  IX, 


(238) 
fitto  gli  art.  691  del  Cod.  di  comm.,  668  e  1102  d>'l 
Gxl.  di  proc.  civ.;  perocché,  se  la  competenza  dei 
Tribunali  jiroviiwiuli ,  trattandosi  di 'sentenze  dei  Tri- 
bunali di  comm.,  riguarda  solo  agli  alti  di  esecuzioni; 
è  illegale  il  pretendere  «  che  in  ragione  di  questa  com- 
petenza debba  senz'altro  essere  interdetto  agli  uscieri 
dei  Tribunali  di  comm.  di  notificare  le  sentenze  dei 
Tribunali  a  cui  sono  addetti,  e  d'intimare  il  conMiido 
a  pagare,  e  cosi  di  procedere  ad  atti,  che  nulla  hanno 
in  sé  di  esecutivo] 

Che  perciò,  avendo  la  sentenza  denunciata  deciso 
la  questione  in  senso  contrario,  ha  fatto  un'erronea 
applicazione  degli  art.  691  del  Cod.  di  comm.  e  668 
del  Cud.  di  proc.  civ.,  ed  ha  violato  l'art.  1102  di 

questo  Cod.:  —  Annulla 

Torino,  11  marzo  1857. 

MANNO  P,  P.  —  GervasÓwi  Rei. 

lolÌYBZÌOOe. 
RR.  PP.   i'.  marin  1838. 

Besozzi  —  Bosio. 
Il  giudice  ha  V  obbligo  di  determinare  colla  motivazione 
gli  elementi  del  suo  giudizio  —  non  può  4àsciarU 
incerti  e  dubbii;  non  può  lasciare  senza  risposta  al- 
cuno dei  mezzi  principali  addotti  dall'  attore.  È  nulla 
quindi  la  sentenz-a  che  adotta  senza  distinzione  i  mo- 
tivi svolli  dal  P.  M.,  mentre  pronuncia  un  disposi- 
tivo diverso  in  parte  dalla  conclusione  di  quello. 

SENTENZA. 
Attesoché  il  P.  M.  concbiudeva  in  questi  termini: 
«  doversi  dalla  Corte  mandar  eseguire  la  sentenza  del 
«  Trib.  nella  parte  però  soltanto  in  cui  disse  tenuto 
«  il  prete  Bosio  a  provvedere  per  la  celebrazione  della 
a  messa  festiva  costituente  l'onere  della  cappellaiiia 
«  Sacco,  in  conformità  al  prescritto  dall'  istrumento  del 
«  gennaio  1850....  e  lecito,  in  difetto,  ai  fratelli  Be- 
«  sozzi  di  farla  celebrare  a  di  lui  spese,  e  di  farsi 
«  immettere  al  possesso  dei  beni  formanti  la  dote 
«  della  cappellania  sotto  il  titolo  di  S.  Ludovico; 
«  ciò  però  doversi  fare  con  dichiarazione,  che,  per 
«  rispetto  alle  messe ,  le  quali  avrebbero  dovuto  cele- 
«  brarsi  dal  giorno  della  sua  nomina,  e  dovranno 
«  essere  celebrate  fino  al  giorno  in  cui  rinunciasse  in 
«  modo  legittimo,  i  fratelli  Besozzi  dovranno  essere 
«  indennizzati  da  esso  prete  Bosio  delle  ma^iori  som- 
«  me  all'uopo  necessarie  »; 

Che ,  a  fondamento  di  queste  conclusioni  del  P.  M., 
ritenne  «  non  essere  il  caso  di  confermare  la  .sentenza 
dei  primi  giudici  nel  suo  tulio;  perchè,  sebbene  si 
avessero  argomenti  onde  dedurne,  che  l'intenzione  dei 
contraenti  fosse  quella  di  riunire  in  un  solo  beneficio 
le  due  cappellanie,  pure,  non  essendo  questa  riunione 
stata  eoìieenula,  nel  dubbio,  la  quislione  doveva  deci- 
dersi in  favore  del  cappellano;  «  essere  però  il  caso 
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(io9) 
di  pronunciarne  la  conferma  parziale;  perchè  il  prete 
Bosio  aveva  accettato  la  nomina  alle  due  cappcllanic 
con  piena  cognizione  di  causa,  con  maturo  consiglio, 
senza  riserva  o  protesta  di  sorta,  e  per  un  di  più 
aveva  nell'atto  ottenuto  facoltà  di  provvedersi  per  la 
riduzione  delle  messe ,  salva  la  messa  festiva  ;  a  mag- 
gior comodo  della  popolazione; 

Che  la  Corte  d'appello,  colla  denunciata  sentenza, 
adottò,  senza  distinzione  alcuna,  e  senza  alcun  li- 
mite ,  le  considerazioni  del  P.  M. ,  e ,  pronunciando  la 
jiiena  assolutone  del  prete  Bosio  da  tutte  le  dimande 
degli  attori,  liberò  il  medesimo  cosi  pel  temim  tror 
scorso,  come  pel  tempo  avvenire; 

Che,  così  essendo  le  cose,  la  nullità  della  sentenza 
in  esame  non  può  non  dirsi  accertata;  essa  dall' un 
laio  y  accogliendo  senza  distinzione  i  motivi  del  P.  M., 
si  mostrerebbe  viziata  di  contraddizione;  A^  altra  parie, 
assolvendo  il  cappellano  anche  pel  tempo  trascorso,  ed 
a  fronte  di  un'accettazione  riconosciuta  ed  ammessa 
come  costante  dal  P.  M. ,  e  non  dando  ragione  alcuna 
al  riguardo,  deve  sotto  questo  rapporto  direi  priva 
dei  motivi  dalla  le^e  richiesti  sotto  pena  di  nullità; 

Che  invano,  a  difesa  della  sentenza,  si  oppone 
«  doversi  intendere ,  che  la  Corte  adottasse  soltanto 
quei  molivi,  i  quali  poteano  legittimare  il  suo  giudicato , 
e  rigettasse  gli  altri ,  che  possono  renderla  censurabile  ; 

Che  questa  scusa  non  può  e  non  deve  ammettersi; 
perocché  la  legge  prescrivente  la  moiivazione  delle 
sentenze,  importa  nella  sua  lettera  e  nella  sua  ragione 
l'obbligo  nel  giudice  di  determinare  gli  elementi  del 
suo  giudizio ,  e  non  permette  eh'  ^li  possa  lasciarli 
mcerU  e  dubbii ,  e  tanto  meno  permette  di  lasciare 
senza  risposta  altro  dei  mezzi  priiicipali  addotti  dagli 
attori  a  sostegno  della  propria  dimanda; 

Che,  nel  concorso  di  queste  circostanze,  la  violazione 
dell'art.  5  delle  RR.  PP.  del  1."  marzo  1838  è  un 

fatto  irrecusabile :  —  Cassa 

Torino,  11  marzo  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni  Rei. 


Appello  '-  Smìtii  -  Qoesl.  nuova  ia  casa. 

Ccxt.  elv. ,  «ri.  616;  Cod.  ili  proc.  ctv. ,  art  58i. 
SeGUY   —   ACDIFFRED. 

La  Corte  d'appello  [non  può  non  pronunziare  sopra 
tutti  i  punti  decisi  colla  seni,  del  Trib.  prov. ,  quaiido 
quella  sent.  fu  deferta  in  appello  senza  restrizione, 
e  quindi  in  genere  sopra  dascim  punto. 

Disputandosi  sulV  esistenza  di  una  servitù  di  passaggio, 
la  sent.  che,  apprezzando  nella  pienezza  del  proprio 
criterio  il  risultalo  delle  prove  e  dei  luoghi  determina 
a  quanto  debba  estendersi  il  diritto  di  chi  chiede 
il  passaggio,  non  ha  violato  né  il  diritto  di  pro- 
prietà, né  altra  legge. 


(260) 
Non  può  muoversi  innanzi  alla  Corte  suprema  una 

questione   nuova  e  totalmente  straniera  al  giudizio 

di  merito  finito. 

SENTENZA. 

Attesoché  la  Corte  giudicante  non  poteva  non  pro- 
nunziare sopra  tutti  i  punti  decisi  colla  sent.  del  Tri- 
bunale prov.  di  Nizza  del  7  agosto  1852,  dal  momento 
che  quella  sent.  erale  stata  dal  Seguy  stesso  deferta 
in  appello ,  senza  restrizione  sopra  di  alcuno ,  e  quindi 
in  genere  sopra  ciascuno  di  essi;  ch'essa  avrebbe 
air  opposto  disconosciuto  la  portata  della  propria  giu- 
risdizione e  gli  effetti  devolutivi  dell' apj)ello,  ove, 
come  pretende  il  ricorrente ,  non  avesse  decisa  la  que- 
stione, se,  o  non,  avesse  esso  dato  esecuzione  al  prescritto 
della  prima  sent.  del  Trib.  del  29  die.  1848,  passata 
in  giudicato,  riducendo  in  pristinum  le  opere  per  esso 
indebitamente  praticate  attorno  alla  ripa  e  terreno 
controverso,  ed  avrebbe  tanto  più  fondatamente  in- 
contrato un  tale  rimprovero,  quanto  più  le  instanze 
dello  stesso  Seguj'  nel  giudizio  appellatorio  e  la  sen- 
tenza conforme  dell' 8  maggio  1854  rendono  palese 
che  egli  stesso,  il  quale  avca  .sempre  sostenuto  di 
aver  già  dato  compimento  a  tale  restituzione ,  si  ac- 
cinse sugli  altri  punti  a  corrolwrare  il  suo  sistema 
colla  deduzione  di  nuovi  incumbenti ,  e  colla  stes.sa 
visita  giudiziale  dei  luoghi  ;  col  che  riesce  dimostrata 
ra.ssuluta  insussistenza  del  primo  mezzo; 

'Attesoché  non  è  meno  inammessibilc  il  secondo, 
perchè ,  mentre  il  Seguy  non  movea  questione  di  pro- 
prietà della  strada,  ma  pretendeva  soltanto  di  eser- 
citare sovra  di  essa  un  passarlo  a  titolo  di  servitù, 
non  può  la  sent.  aver  violato  alcuna  delle  leggi  in- 
vocate ,  quando ,  apprezzando  nella  pienezza  del  proprio 
criterio  il  risultato  insieme  della  prova  testimoniale 
fornita  dal  ricorrente  e  degli  atti  di  oculare  ispezione, 
ha  riconosciuto  in  fatto ,  come  per  la  natura  dei  luoglù 
e  delle  proprietà  attinenti,  per  difetto  di  titolo  e  per 
difetto  eziandio  di  possesso  nell'appellante  e  ne'  suoi 
autori,  non  gli  competesse  il  diritto  di  transitare  nella 
strada  in  questione  con  carri  e  vetture,  ed  ha  sovra 
tal  punto  confermato  la  sent.  appellata,  dalla  quale 
era  già  stata  in  egual  senso  definita  e  ristretta  la 
propugnata  servitù  di  passaggio  ; 

Attesoché  non  occorre  arrestarsi  a  porre  in  chiaro 
l'inapplicabilità  dell'art.  616  del  Cod.  civ.,  a  riguardo 
del  fondo  del  ricorrente,  quale  fondo,  come  ben  .si 
evince  dalla  causa  e  dal  tenore  stesso  dei  mezzi 
sviluppati  nel  ricorso,  non  difetta  di  uscita  sulla  pub- 
blica strada ,  posciachè  basta  a  respìngere  perentoria- 
mente una  tale  censura  il  riflesso  che,  non  essendo 
stata  proporla  né  trattata  nanti  la  Corte  d'appello 
instanza  alcuna  a  tale  riguardo,  non  potrebbe  muo- 
versi innanzi  la  Corte  suprema  una  questione  nuova 
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(261) 
e  totalmente  straniera  al  giudizio  del  quale  si  domanda 
la  cassazione:  —  Rigetta.... 
Torino,  i\  marao  1837. 

MANNO  P,  P.  —  De.\N0Iieis  Bel. 


Kcorsa  --  Nomi  --  Noliiìcania  ~  legalo  -  RiduàoDe  -- 
Molivazìonet 

Ed.  30  oti.  1847;  —  Ri-g. ,  »ri.  23. 

Cud.  civ.,  ari.  803,  843,  861. 

Co4,  di  pr»c.  eiT ,  ari.  20!(,  307,   1008. 

M.VMVEL  —  Durante  ed  altri  (1). 
Quando  negli  alti  Mti  della  causa  è  folto  uso  prò- 
miscvamaUe  ed  allernalivamente  di  due  nom  per 

(I)  Net  l8tS9  moriva  nn  Diirantit  gii  presidenle  del  Trih. 
prOT.  di  Niu».  Vive*  «eparaio  dalla  inoj;lie;  avea  «n  fl(lio  e 
una  flglik  che  iosliluiva  eredi  per  «gnali  porzioni,  prvvii  alenili 
locali,  Ira  i  qnali  è  d' uopo  raminenlare  i  .«-guenli  :  .—  Lfgnva 
(  Luigia  Miiirel  raa  domeiliea,  en  reeompenie  det  toint  a$- 
sMut  qu'elle  w*  eti$«  de  me  donner,  il  godimeulo  di  un  ap- 
parlimmlo  di  sua  casa,  che  dovea  per  ciò  ripararsi,  mia  pen- 
«inne  vilalizia,  diversi  effelli  mobili  —  legava  a  Sn<anna  vedova 
Berand  soa  aorella  l'usafrolio  di  lalli  i  suoi  .■ilabili,  tranne  il 
•uddeiio  apparitmenio,  I*  mobiglia  necenari*  per  au  apparta- 
mento di  campagna  ed  altro,  coli' onere  principalmente  di  pa- 
gare alla  Maorel  la  pensione  viialitia,  di  ritirar  la  sleMa  «eco 
lei  e  maolenerla  SucM  nnn  entraste  in  poMesso  dell'apparta- 
mento legatole  e  non  toccasse  un  semestre  di  peusiooe. 

Insorsero  questioni:  Laura  July  vcd.  del  testatore  direa  do- 
vutale la  mela  dell'usufrutto  delle  sodante  ereditarie  del  ma- 
rito ia  virlà  dei  patti  nuiialì  stipulati  in  Ginevra  nel  1839  e 
rome  luirice,  e  le  sue  doli  —  la  vedova  Heraiid  cb'cdeva  l'usn- 
frnllo  ed  oggetti  legatile,  p>à  un  supplemento  alla  dote  asse- 
gnatale dal  padre  all'  epoca  del  suo  matrimonio  —  instava  che, 
ove  per  le  preteae  della  vnIovu  Durante  l'usufrullo  legatole 
fosse  per  andar  sogg<-liu  a  qnalrhe  riduzione  nella  sua  colili, 
pari  e  proporzionata  riitozione  si  ordinasse  sui  legati  scrini  a 
favore  della  Ln  gin  Miinrei  —  chiedeva  questa  l'eeecuz'One  del 
leslamentn  ~-  dnmaudava  la  Lorenza  Ifartio  figlia  del  testa- 
tore (licb'ararai  non  competere  alla  Hcraud  il  supplemento  di 
lepilima. 

Il  Trib.  accolte  le  istanze  della  vedova  quanto  alla  metà 
dell'usufrutto  altribqilole  dalle  convenzioni  nnzinlt;  ridusse  a 
nielk  l'usufrutto  del  piano  di  rasa  legalo  alla  Mnorel,  rome 
pure  la  peastone  vilalisia;  in  egual  proporzione  l'usufruito  le- 
gata alla  Heraud.  La  fenlenta  della  Corte  di  Mizu  33  diieiubre 
ISSB  si  eiimpendia  nelle  seguenti  proposizioni: 

1.  L'o^urrnilo  competente  alla  vedova  Durante,  in  vino  della 
donazione  obiuiziale,  non  può  essere  pregiudicato  e  ristretto 
dalle  liberalità  teslamenlarie  del  donante,  el  debbe  in  coiise- 
gnenzi  prevalere  all'usufrutto  legalo  alla  vedova  Heraud,  la 
quale  debbe  estero  conlenta  di  esperire  dei  diritti  attribuitile 
dal  testaiaenlo  tulle  metk  degli  stabili  topravvaozati  alla  metà 
assegnala  alla  vedova  Dorsale. 

2.  L'onere  imposto  dal  testatore  alla  serrila  di  corrispondere 
•Ila  Luigia  Maurel  la  pensione  di  anone  lire  750  e  l'uso  del- 
l'appartumento  ripetuto,  dovendo  ragguagliarsi,  secondo  la  pre- 
suola volontà  del  tratainre,  all'entità  dell'usufrutto  di  tulli  i 
suoi  beni  slabili  e  de'  suoi  capitali,  ne  consegne,  che  dovendntii 
tale  hberalilà  ridurre  a  metà  in  seguito  alla  ricognizione  dei 
diritti  d'usufruito  competenti  alla  vedova,  dehhasi  eziandio, 
interpretando  sempre  la  volontà  del  testatore,  proporzionatamente 
restringere  l'onere  impostole  di  far  fronte  all'annuo  legato  alla 
Haorel,  senta  ragione  riguardo  a  questa  d'indeuuità  verso,  gli 
credi  Durante. 

La  Maurel  lamentò  io  cassazione  di  tutta  questa  sentenza, 
ma  sperialmente  drnnneid  ;  violali  gli  ari.  803,  843  e  861, 
Cod.  civ.,  perchè  ouo  potessi-  ridurci  la  pcuniuuu  vitalizia  legi- 
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indicar  due  persone,  e  specialmente  se  nell'idioma 
del  luogo  quei  due  nomi  possono  confondersi,  è  va- 
lido il  ricorso  in  cass.  che  usò  più  dell'uno  che 
dell'altro,  non   essendo  peccante  di  quella  grave  « 
ragionevole  incertezza  sulla  persona  che  potrebbe  vi- 
ziarlo. —  Cosi  è  senza  rilievo  un  lieve  cangiamento 
nel  cognome,  che  non  produce  dubbio  alcuno  sulla 
persona. 
Se  il  congiunto  a  etti  è  fatta  l'intimazione  ha  sotto- 
scritto  l'originale,  non  monta  la  mancanza  della 
presenza  di  due  testi  (sent  1.'). 
Legato  un  usofrulto  universale  di  una  eredità  senza 
specificarne  l'entità,  ed  [accettato  il  legato,  se  per 
corwenùoni  anteriori  del  testatore  l'uso  frutto  venga 
a  ridursi  a  metà,  il  legatario   deve  adempire  inte- 
gralmente agli  oneri  che  gli  furono  imposti  —  senza 
eh' ei  possa  parlare  di  riduzione  quando  ei  non  abbia 
diritto  ad  una  riserva  —  e  senza  che  possa  Ì7isli{uirsi 
una  indagine  sulle  probabili  iiiicnzioni  del  testatore 
per  indurne  una  proporzionala  diminuzione  dei  sub- 
legali. 
Quantunque  dal  complesso  della  sentenza  possano  ar- 
guirsi i  riflessi  che  indussero  i  giudici  del  merito  a  re- 
spingere  una  domanda,  è  nulla   la  se7iknza  ch^ 
manca  di  nwlivazione  (seni,  2.*). 
,  Sentenza  Prima. 
Attesoché  l'uso  promiscuo  dei  nomi  di  Laura  e 
di  Lorenza  nella  enunciazione  tanto  della  vedova  Du- 
rante, quanto  della  di  lei  figlia,  emerge  irrecusabil- 
mente dagli  atti  del  primo  e  del  secondo  giudizio, 
scorgendosi  nei  due  libelli  introduttivi ,  nella  legitti- 
mazione del  giudicio  avanti  il  Tribunale,  e  nella  suo- 
lale in  ntodo  assoluto  e  disgiunta  da  ogni  eventualità,  imposta 
conte  onere  alla   sorella,  non   come  oundizioue  dell' u»ufrutlo 
alla  stessa  legato  —  violati   gli   art.  205'  e  207  del  Cod.  di 
proe.  civ. ,  per  non  essersi  addotto  alcun  motivo  di  quella  di- 
spositione  della  seotenxa,  the  le  negava  il  diritto  d'indenniià 
e  di  compenso  verso  gli  eredi  Durante,  per  le  riduzioni  Imposte 
al  suo  legalo  ;  il  legato  det  piano  di  casa  dovrà  prestarti  dagli 
eredi ,  essi  adunque  doveano  far  cessare  le  nppusiciooi  alla  pre- 
itazione  dello  stesso  e  prestare  risareimeulo. 

Al  punto  della  spedizione  della  causa  in  cast,  su  tali  questioni 
di  merito,  aprivasi  Ira  le  parti  una  ditcnssiooo  preliminare  sulla 
ammissibilità  del  ricorso  e  dei  contro-ricorsi. 

Sostenevasi  pei  contro-ricorrenti  di  non  essere  incorsi  nella 
inammessihililà  loro  opposta  pel  trascorso  del  tem|M>  utile  dal 
giorno  della  noliflcazinne  loro  fatta  del  ricorso,  pcrcliè  della 
notiflrazinne  falla  alla  Lorenza  July  vedova  Dnranle  ed  alla  di 
lei  figlia  Lnuru  moglie  Uarlin,  a  termini  dell'ari.  143  del  Cmiì. 
di  proc.  civ.  fojse  nulla  ed  inallendibile  per  isrnniblo  e  con- 
fusione dei  nomi ,  avvegnaché  Laura,  non  Lorenza  dovesse  dirsi 
la  madre  vedova,  e  Leienza  Mtirtin  la  figlia,  e  non  Laura  Martin. 
Pretendeva  la  vedova  Ueriiud  non  essere  parinieole  incorsa 
neh' oppostale  decadenza,  pi-rrliè  la  intimazione  ad  essa  fntia 
in  persona  della  di  lui  figlia  Rosalia  moglie  Mlchelis  fosse  aulta 
per  m^mcanza  di  tetti  all'atto  dell>«  significazione. 

Cunchindevano  entrambi  ammettersi  i  rispettivi  loro  contro- 
ricorsi, ovvero  proiinneiarsi  simnitaneamenle  la  decadenza  della 
ricorrente  per  rfTettu  della  nullità  delle  falle  intiinazioui. 
Quindi  la  dvui.  preliminare  e  poi  l' altra  di  merau  qui  riferite. 


Digitized  by 


Google 


paiit;':  i  rima 


(263) 
cessiva  sentenza,  indicata  col  nome  di  Laura  la  prima, 
f  con  quello  di  Lorenza  l' altra ,  mentre  all'  opposto 
nella  legittimazione  del  giudicio  avanti  la  Corte  di 
appello ,  nelle  loro  stesse  conclusioni  e  nella  successiva 
sentenza  si  scorge  attribuito  il  nome  di  I»rcnza  alla 
madre,  e  di  Laura  alla  figlia,  qualilicata  inoltre  mo- 
glie Martin,  dalla  quale  alternativa  di^so  di  due  nomi, 
d«i  quali  l'uno  nella  lingua  francese  comunemente 
in  uso  nel  luogo  ove  si  agitava  la  lite,  può  facilmente 
ammettersi  come  identico  e  rappresentativo  dell'  altro, 
non  si  può  non  conchiudere  che  la  intimazione  del 
ricorso  fatta  alla  forma  degli  assenti  alla  Laura  Du- 
rante moglie  Martin ,  non  può  dirsi  peccante  di  quella 
grave  e  ragionevole  incertezza  sulla  persona,  per  cui 
debba  essa  aversi  come  nulla  e  di  nessuno  effetto , 
avuto  massimamente  riguardo  a  che  il  nome  di  Laura 
ivi  usato  rimpetto  alla  figlia,  è  precisamente  quello 
che  fu  usato  dal  di  lei  padre  Bartolommeo  Durante 
nel  suo  testamento,  e  nel  conferirle  la  qualità  di  sua 
erede  universale  congiuntamente  al  fratello ,  qualità 
nella  quale  essa  sostenne  ripetuti  giudizii  e  propugna 
la  sentenza  denunciata  dalla  Maurcl  ;  porlocchè  la 
identità  della  di  lei  j)ersona  con  quella  indicata  nella 
ripetuta  Intimazione  non  potendo  parere  soggetta  a 
seria  dubbietà,  non  occorre  arrestarsi  alla  indicazione 
a^iuntavi  di  moglie  Mirlin  in  luogo  di  moglie  Mur- 
tine ,  perchè  anzitutto  moglie  Marlin,  e  non  altrimenti 
essa  è  chiamata  colla  sentenza  denunciata;  e  perchè, 
posto  anche  si  fosse  dovuto  più  esattamente  e  più 
propriamente  dire  Manine,  ciò  rimane  senza  rilievo 
od  influenza,  dacché  la  identità  della  persona  non  era 
suscettibile  di  fondata  controversia; 

Attesoché ,  rimpetto  alla  vedova  Heraud  non  è  am- 
missibile la  proposta  eccezione  di  nullità  della  intima- 
zione fattale  in  persona  della  di  lei  figlia ,  perchè , 
avendo  questa  sottoscritto  l'atto,  non  era  ulterior- 
mente mestieri,  a  fronte  del  chiaro  disposto  dall'alinea 
dell'art.  1098  del  Cod.  di  proc.  civ.,  che  intervenisse 
l'assistenza  e  la  sottoscrizione  di  due  testimonii; 

Atteso,  in  conseguenza,  che  dal  giorno  della  ri- 
spettiva significazione  del  ricorso  della  Maiirel,  vale 
a  dire  degli  41  e  49  gnigno  1856,  al  giorno  della 
presentazione  dei  contro-ricorsi,  ossia  ai  28  agosto 
stesso  anno  e  13  febbraio  4857,  sarebbe  trascorso 
assai  maggior  termine  che  non  quello  fissato  dal  de- 
creto di  questa  Corte  in  data  del  20  maggio  1856, 
epperciò  i  contro-ricorrenti  sarebbero  incorsi  nella 
pena  di  decadenza  di  cui  all'art.  23,  1."  alinea  del 
Itagolamento  annesso  al  R.  E.  30  ottobre  4847: 

Rigetta 

Torino,  28  febbraio  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Deandreis  Ilei. 
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Sentenza  seconda. 

Attesoché  egli  è  costante  in  fatto,  ed  è  ammesso 
dalla  sentenza  denunciata,  che  nelle  testamentarie  di- 
sposizioni di  Bartolommeo  Durante,  già  consigliere  pre- 
sidente del  Tribunale  di  prima  cognizione  di  Nizza 
marittima,  si  contenga  il  legato  dell'uso  del  quarto 
piano  di  una  casa  propria  di  esso  testatore,  e  simul- 
taneamente di  un'annua  vitalizia  pensione  di  L.  750 
a  favore  della  di  lui  domestica  Luigia  Maurel,  da  pre- 
starsi entrambi  dalla  sorella  del  testatore  Susanna  Du- 
rante vedova  Heraud ,  erede  usufruttuaria  di  tutti  i 
beni  immobili  cadenti  nella  di  lui  successione; 

Che  egli  è  del  pari  fuori  di  controversia,  che  alla 
Laura  Joly,  vedova  del  testatore,  competesse  un  irre- 
cusabile diritto  all'usufrutto  delia  metà  delle  sostanze 
cadute  in  detta  eredità,  in  virtù  delle  convenzioni  ma- 
trimoniali tra  di  essi  stipulate  con  atto  deF  19  otto- 
bre 1829; 

Attesoché,  in  tale  stato  di  cose,  sé  il  titolo  contrat- 
tuale, onde  sì  presentava  munita  la  Laura  Joly,  doveva 
prevalere  all'amisezza  della  disposizione,  colla  quale 
il  testatore  avesse  pure>^  voluto  attribuire  alla  propria 
sorella  l'usufrutto  dell'universalità  de'benì  stabili, 
componenti  il  suo  patrimonio;  e  se  quindi  doveva  ne- 
cessariamente un  tale  usufnitto  restringersi  alla  metà 
di  esso,  dacché  l'altra  metà  non  rimaneva  ulterior- 
mente in  disponibilità  del  testatore  medesimo ,  non 
ne  viene  perciò  punto  immutata  l'indole  di  mera 
e  gratuita  liberalità  onde  è  improntato  il  legato  del 
ripètuto  usufrutto  alla  sorella,  verso  la  quale  non  era 
il  testatore  astretto  da  legge  alcuna  a  riserbare  negli 
atti  di  sua  ultima  volontà  porzione  qualsiasi  delle 
proprie  sostanze; 

Attesoché,  posto,  qual'è,  fuori  d'ogni  dubbio,  un 
tale  principio,  la  vedova  Heraud,  legataria  di  un  usu- 
frutto, la  cui  entità  non  è  pi>ecisata  né  dichiarata  nel 
testamento,  ed  onerata  nel  tempo  stesso  del  pagamento 
di  una  pensione  in  somma  fissa  e  detcrminata  alla 
Luigia  Maurel,  e  della  prestazione  alla  medesima  del- 
l'uso del  memorato  piano  di  casa,  non  poteva  ripu- 
diare l'onere  annesso  alla  liberalità  del  testatore  al 
momento  in  cui  accettava  il  legato,  in  forza  del  quale 
essa  era  particolarmente  gravata  di  essa  pensione  ed 
abitazione,  e  rimaneva  conseguentemente  tenuta  a 
conTsponderla  a  termini  degli  art.  803,  843  e  864 
del  Cod.  civ.,  né  poteva  tampoco  efficacemente  ricor- 
i*ere  alla  teoria  della  riduzione  delle  disposizioni  te- 
stamentarie, essendo  che  il  caso  di  riduzione  presup- 
]K>no  l'eccesso  nella  porzione  disponibile,  a  pregiudicio 
degli  aventi  diritto  alla  legittima,  diritto  il  quale  di- 
venterebbe illusorio  ove  non  fosse  guarentito  da  mia 
corrispondente  sanzione  di  legge  jhm'  chiedere  la  ridu- 
zione della  liberalità  eccedente  il  contine  della  quota 
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disponibile.  Ma  quando  non  si  verifica  il  caso  di  ec- 
cesso nella  quota  disponibile,  quando,  conne  avviene 
nel  concreto,  la  riduzione  non  sarebbe  stata  ammessa 
in  prò'  del  legittimario  leso,  ma  sibbene  a  profitto  di 
un  legatario,  al  quale  la  legge  non  attribuisce  diritto 
^cuno  di  riserva  sulla  successione  in  contesa,  egli  è 
'  evidente  che  il  legato  di  un  usufrutto  di  valore  inde- 
terminato ,  gravato  dal  p^^amento  di  una  pensione 
determinata  e  certa,  e  dell'uso  di  un  piano  di  casa, 
assoggettava  la  legataria  che  l'ebbe  accettato  all'in- 
tegrale soddisfacimento  dei  pesi,  e  non  poteva  essere 
ridotto  a  maggior  vantaggio  della  legataria  ed  a  pre- 
giudizio della  pensionarla  sottolegataria,  senza  violare 
i  citali  articoli  di  legge,  e  senza  introdurre,  in  appa- 
renza di  un'investigazione  di  volontà,  non  provocata 
da  dubbiezza  alcuna  nel  tenore  del  testamento,  una 
modificazione,  la  quale,  secondo  i  principi!  sulla  ma- 
teria, non  poteva  aver  luogo,  a  fronte  del  tenore  di 
esso  e  del  senso  piano  e  manifesto  della  volontà  del 
testatore  ; 

Attesoché,  per  quanto  dal  complesso  della  sentenza 
in  discorso  possano  facilmente  arguirsi  i  riflessi  che 
indussero  la  Corte  giudicante  a  denegare  alla  Luigia 
Maurel  ricorrente  ogni  ragione  d'indennità  verso  gli 
eredi  Durante  per  la  riduzione  cui  volesse  andar  sog- 
getta la  pensione  dovut.'fle  dalla  vedova  Heraud,  non 
è  però  men  vero,  che,  per  l' assoluto  difetto  di  moli- 
Vitóione  a  tal  riguardo,  non  può  ravvisarsi  infondata 
l'oppostale  violazione  degli  art.  203  e  107  del  Co- 
dice di  proc.  eiv.  :  —  Cassa 

Torino,  41  marzo  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Deandreis  Rei. 


Giurisi  d'appello  --  Travisani^nlo  --  hg^^t  del  coalrallo. 

EJ.  27  scil.  182i,  art    7.  ~  K.I.  .50  ..u.  1847,  art.   16. 
Coi),  riv.  ari.   { ììH. 

Phkmou  —  B.vRNABiTi  cd  altri  (f). 

La  Corte  d' appello  ha  giurisdizione  per  decidere  (ulte 

le  guesCiom  che  si  presentano   nello  svilu-ppo  della 

(1)  D  spuUvasi  Ira  mi  primo  e  un  secondo  condnllore  di 
terreni  (Prrmoli-Porlatuppi)  »  chi  «prtlaMero  certi  laK'!  d'al- 
beri. Inlervenne  ia  causa  il  locatore  (Barnabiti),  rlic  prese  le 
parli  del  secondo,  propose  axicini  ed  erci'Zioni.  Si  sostenne  in 
rnnlrArio  non  ammissibile  l' inlerrento  e  il  Trib.  accolse  qiiitsia 
rcreiLione.  Ma  la  Corte  d'appello  di  Casale,  ammesso  l'intervento, 
msindò  farsi  (lerizie.  Si  svilupparono  allora  tulle  le  ragioni 
delle  parli  dipiMidi-nlemcnie  dalle  divi-rse  locazioni,  fu  prodotto 
dal  proprietario  un  bManeio,  si  disputò  su  qnesio,  si  presero 
conclusioni  a  vicenda,  e  con  seni.  deSiiliva  9ò  marzo  18>'>8, 
la  ('urte  predella  de''id('va  in  sostanza  dovere  eseguirsi  dello 
iMlanrio.  L'!  sorelle  Premnii  propongono  due  mezzi  di  rass.  — 
t.  Nel  prirn')  stadio  di-l  giudizio  si  dspulò  sul  taglio  d'alberi  e 
su  certe  alluvioni,  non  si  parlò  d'un  liilaiieio  che  fu  pn-senlato 
assai  dopo:  la  Corte  d'appello  non  poteva  giudicare  di  qne- 
sl-oni  senza  il  primo  grado  di  ginrisil'Zmiie  ,  violazioni!  dell' arlì- 
e„lo  7  dell'Edilio  27  seti,  e  del  $  18,  lit.  26.  Iib.  3  delle 
RR.  CC;  —  2.  Se  un  giudici;  aggiunge  alla  lettera  della  con- 
veiixinne,  la  seni,  non  versa  più  nella  sfera  dei  falli  e  del 
criterio  adoperai'  per  apprezzarli,  tnn  ricuira  ucl  domiuìu  della 
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causa  dinanzi  a  lei,  e  che  hanno  il  loro  germe  nel 
giudizio  di  prima  istanza. 
Per  dire  travisalo  il  fatto  e  violala  la  legge  del  con^ 
tratto  dai  primi  giudici,  è  necessario  mostrare  che 
vi  ha  contrarietà  evidente  tra  le  convenzioni  attestate 
dall'alvo  e  quelle  attestate  dalla  sentenza.  —  Tolta 
questa  evidenza ,  ammessa  la  possibilità  di  un  dubbio, 
esclusa  la  irragionevolezza  di  questo  dubbio ,  non  è 
il  caso  di  travisamento  e  di  violazione  della  legge 
del  contralto ,  ma  si  rientra  nella  facoltà  dei  giudici 
di  spiegare  le  convenzioni  (4). 
SENTENZA. 
Attesoché  risulta  dagli  atti  —  «  che  la  Congrega- 
zione dei  Barnabiti  intervenne  nel  giudizio  di  prima 
instanza  —  «  che  in  quel  giudizio ,  con  apposite  scrit- 
ture, oppose  alle  dimande  delle  sorelle  Premoli ,  dover 
esse  limitare  ogni  loro  diritto  a  quelle  ragioni,   che 
fossero  per  essere  riconosciute  e  stabilite  dal  bilancio 
da  compilarsi  a  termini  delle   convenzioni  stipulate 
ncir instrumento  di  locazione  —  «che  il  Tribui»ale, 
niun  riguardo  avuto  all'  intervento  addimandato  dalla 
Congregazione  e  alle  conclusioni   della  stessa ,  con 
sentenza  del  20  genn.  4843,  accoglieva  senz'altro  le 
dimande  delle  sorelle  Premoli  per  la  perizia  si  e  come 
le  avcano  proposte  —  «  che  la  Congregazione  appellò 
contro  questa  seut.  —  «  che  il  Senato  di  Casale,  con 
sent.  del  42  sctt.  dello  stesso  anno,  riconobbe  l'in- 
teresse della  Congi*egazione,  ammise  il  di  lei  inter- 
vento, mandò  procedersi  alla  perizia  per  mezzo  di 
perito  da  nominarsi  d'accordo  o  d' ufficio ,  ed  in  con- 
traddittorio del  perito  della  Congregazione  —  «  che 
lo  stesso  Senato ,  con  altre  ordinanze  successive,  pre- 
scrìsse al  perito  nominato  di  farsi  carico  di  tutte  le 
osservazioni  ed  operazioni  del  perito  della  Congrega- 
zione —  «.che  le  sorelle  Prcmoli ,  nella  loro  scrittura 
del  27  maggio  1847,  dichiararono  essere  di  loro  in- 
teresse che  si  presentasse  il  bilancio  tra  la.  consegna 
risultante  dall' instriunento  del  4830,  e  la  riconsegna 

legge  ed  è  soggetta  a  censura  in  cassazione  ;  la  Corte  oel  caso 
aggiunse  ai  patti  Ira  le  parli  convellati,  violò  la  legge  del 
eootratlo  e  l'art.  1228. 

(1)  La  nostra  Corte  di  cast,  ba  gii  stabililo  sn  qncslo  ponto 
le  seguenti  massime.  —  V'ha  violazione  della  legge  del  eou- 
Iratto,  0  travisamento,  .«e  ne  è  dìseonoseiota  It  natura,  con  ap- 
plicare «I  medesimo  consegni^nze  legali  che  non  gli  apparten- 
gono. 2,  1 ,  303  —  vi  è  allora  aoltanto  die  la  decisione  siia- 
inrò  la  convenziime  s|M)gliandola  del  suo  carattere,  altribui-a* 
dolc  degli  effetti  e  delle  ciiiiscgaeiizi-  pugnanti  colla  sua  natura. 
i,  i,  347.  —  Se  siansi  altrilmili  al  contratto  senso  ed  effetti 
diversi  da  quelli  cb«  gli  dì  la  legge.  6,  1,  i72.  —  Se  na 
sia  alterato  il  caraiterc  legale.  6,  1,  620.  —  S«  i  patii  par- 
lano in  senso  «Ksolutamente  contrario.  7,  I,  649.  —  La  vio- 
lazione deve  esser  patente  e  non  argomentarsi  da  un  nuovo 
apprezzamento.  7,  I,  3il.  Vedasi  inoltre,  voi.  I,  p,  4,  pag.  1 
e  60*.  —  Voi.  ir,  p.  I ,  pag.  132,  378,  416  e  878.  — 
Voi.  IV,  p.  I,  pag.  611.  -  Voi.  Vili,  p.  4,  pag.  247, 
938,  739. 

V.  anche  Ualloz,  Cussation,  clisp.  18. 
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del  4  aprile  4843  —  «  che  le  stesse  sorelle  Premoli 
proposero  per  questo  bilancio  formale  instanza  sotto 
la  data  del  44  febb.  '1848  —  a  che  la  Congregazione, 
nella  seriltura  del  49  luglio  delio  stesso  anno,  pre- 
sentava il  bilancio  fatto  dal  suo  perito  Stringa,  e 
conolliudeva  per  la  condanna  delle  sorelle  Premoli  al 
pagamento  delie  somme  poste  a  loro  debito  nello 
stesso  —  «  che  finalmente  le  conclusioni  di  entrambe 
lo  parti ,  poste  in  fronte  alla  sent.  denunciata  ,  riguar- 
dano appunto  al  detto  Moneto,  e  mirano  dall' un  lato 
ad  ottenerne  tutti  i  vanteggi,  e  dall'altro  a  farlo  cor- 
reggere; 

Che ,  questo  essendo  il  vero  stato  delle  cose ,  riesce 
palese  —  «  clw  la  necessità  del  bilancio  e  l'egolamento 
dei  diritti  delle  fxtrti,  era  già  stata  dedotta  nel  giu- 
dizio di  prima  instanza  —  «  che  intanto  i  primi  giu- 
dici non  provvidero  intorno  alio  stesso  ed  alle  sue 
conseguenze,  in  quanto  che  non  avevano  ammesso 
l'intervento  in  causa  della  Congregazione,  la  quale 
ne  proponeva  l'eccezione  —  «che,  corretta  la  sen- 
tenza, ammesso  l'intervento  della  Congregazione, 
prescritta  la  perìzia  col  contraddittorio  del  perito  di 
questa,  fatto  il  bilancio  col  mezzo  di  questa  perizia, 
la  Corte  di  Casale  doveva  decidere  su  tutto  le  quistioni 
che  presentavano  le  parti  al  suo  giudizio,  al  fine  di 
determinare  fino  a  qual  punto  lo  stesso  bilancio  do- 
vesse essere  approvato; 

Che  siffatte  conseguenze  hanno  piena  conferma  dalla 
sent.  del  42  sett.  4842  e  dalle  successive  ordinanze, 
colle  quali  fu  provveduto  per  la  sua  esecuzione,  le 
quali  fecero  tutte  passaggio  in  cosa  giudicata; 

Che  quindi  manca  di  base  in  fallo  e  in  diritto  la 
pretesa  violazione  dell'  art.  7  del  R.  Ed.  del  27  set- 
tembre 4822,  e  la  sent.  denunciata  si  mostra  con- 
fiìhae  alla  lettera  e  alla  ragione  del  §  4^,  tit.  26, 
lib.  3  delle  RR.  CC.  ; 

Attesoché,  per  dire  con  profitto  nel  giudizio  di  cas- 
sazione, che  i  giudici  abbiano  iraoisato  il  fallo  e  vio- 
lata cosi  la  legge  del  contrailo,  egli  è  necessario  di 
mostrare,  che  le  convenzioni  scritte  nell'atto  sono 
direttamente  contrarie,  che  ciò  risulta  evidente  dal  solo 
confronto  delle  concemioni  attestate  dall'atto  colle  con- 
veiaioni  attestate  dalla  sentenza; 

Che ,  tolta  questa  evidenza ,  ammessa  la  possibilità 
d'un  dubbio,  esclusa  la  irrar/ionevolezza  di  questo 
dìébio,  allora  non  è  più  il  caso  di  travisamento,  e 
cosi  della  violazione  delia  legge  del  contratto,  ma  è 
il  caso  di  applicare  i  prìncipii ,  che  danno  al  giudice 
focoltà  à' interpretare  quale  sia  stata  la  vera  volontà 
(lei  contraenti  nello  stipulare  un  patto; 

Che  il  giudice ,  il  quale  usa  di  questa  (iicoltà ,  non 
aggiunge  alla  convenzione  per  comprendervi  ciò  che 
in  essa  non  fu  dedotto,  o  che  per  legge  vi  si  dovca 
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specificamente  dedurre  per  comprenderla,  ma  la  spiega, 
e  determina  il  modo  di  eseguirla; 

Che  ciò  è  appunto  quanto  si  è  fatto  dalla  Corte 
nella  denunciata  sentenza  ;  si  trattava  di  conoscere  e 
stabilire  quelle  influenza  potessero  esercitare  sulla  loca- 
zione dal  4836  al  4842,  la  locazione  dei  4823  al 
4836,  e  l' instrumento  del  6  luglio  4830  che  la  prò-' 
rogcoHi  fino  al  4842;  i  patti  convenuti  lasciavano  un 
dubbio  per  rispetto  all'obbligo  assunto  dagli  alTittuarìi 
quanto  alla  piantagione  da  farsi  nei  terreni  di  allu- 
vione ;  ciascuna  delle  parti  spiegava  il  dubbio  a  se- 
conda del  proprio  interesse ,  sostenendo  la  Congrega- 
zione, che  l'obbligo  comprendesse  tutti  i  terreni,  « 
sostenendo  invece  le  sorelle  Premoli,  che  si  limitasse 
ad  una  sola  parte  dei  medesimi; 'la  Corte,  col  soc- 
corso di  lunghe  considerazioni,  prosciolse  il  dubbio; 
essa  dunque  fece  ciò  che  dovea  fare; 

Che ,  così  essendo  le  cose  ,  sì  pretende  senza  ragione 
alla  violazione  dell'art.  4226  del  Cod.  civ.:  —  Rigetta.... 
Torino,  44  marzo  4837. 

MANiN'O  P.  P.  —  Gervasonì  Rei. 


sieri  -  Competenza  ~  Esecuzioae. 

Cod.  di  pr.  cÌT.,  ari.  4103.  —  Lcfise  9  *pr.  iSitS,  tri.  7. 

Ansaldo  Usciere  —  Cìhpora  ed  altri. 
Gli  uscieri  delle  Cord  hanno  diritto  privativo  di  eser- 
citare le  loro  funzioni  nella  città  e  residenza  dellt 
medesime,  per  gli  affari  di  competenza  di  dette 
Corti.  —  Eguale  privativa  compete  agU  uscieri  dei 
Trib.  prov.  per  gli  affari  di  competenza  di  questi 
nella  ciltà  di  lor  residema  e  suo  territorio.  —  E 
simile  prerogativa  compete  pure  agli  uscieri  w»om- 
damenlaU  per  le  cose  di  conìpetenza  dei  rispettivi 
giudici. 
Tranne  il  caso  di  tali  privative,  possono  gli  uscieri 
dei  Trib.'  esercitare  in  tutto  il  distretto  del  Trib.  ri- 
spetiko  cui  sono  addetti;  come  possono  farlo  quelli 
delle  Corti  in  tutto  il  territorio  soggetto  alla  gitirisdi- 
àone  di  queste. 
È  valido  un  atto  di  pignoramento ,  fatto  anche  in  ese- 
cuzione di  una  sent.  consolare  dall'usciere  della 
Corte  nel  territorio  di  stia  giurisdizione. 

SENTENZA. 
Attesoché,  giusta  il  combinato  disposto  degli  articoli 
4  4  02  del  Cod.  di  proc.  civ.,  e  7  della  legge  9  aprile 
4855,  gli  uscieri  delle  Corti  d'appello  hanno  il  di- 
ritto privativo  di  esercitare  le  funzioni  del  loro  mini- 
stero nella  città  e  tenitorio  di  residenza  delle  Corti 
medesime  per  gli  affari  di  competenza  di  àetU'  Corti; 
Che  uguale  privativa  compete  agli  uscieri  dei  Tii- 
bunali  provinciali  per  gli  affari  di  competenza  dei  Tri- 
bunali medesimi  nella  città  di  residenza  dei  Tribu- 
nali e  suo  territorio; 
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Che  simile  privativa  compete  pare  agli  uscieri  delle 
giudicature  di  Mandamento  nella  periferia  dei  Man- 
damenti medesimi  per  gli  affari  di  competenza  dei 
rispettivi  giudici  di  Mandamento; 

Che,  tranne  i  casi  di  dette  privative,  gli  uscieri  dei 
Tribunali  possono  esercitare  le  funzioni  del  loro  mi- 
nistero in  tutto  il  distretto  del  Tribunale  cui  sono  ad- 
detti, come  possono  gii  uscieri  delle  Corti  d'appello 
esercitare  le  loro  funzioni  in  tutto  il  territorio  sog- 
getto alla  giurisdizione  delle  Corti  medesime; 

Che,  non  essendo  controverso  in  concreto,  come 
l'atto  di  pignoramento,  ctii  procedette  l'usciere  An- 
saldo, addetto  alla  Corte  d'appello  di  Genova,  abbia 
avuto  luogo  in  Sestri  a  ponente,  capo  luogo  di  Man- 
damento, e  cosi  fuori  del  territorio  della  città  di  Ge- 
nova, ed  in  esecuzione  di  una  sentenza  consolare,  non 
può  censurarsi  quell'atto  per  mancanza  di  poteri  nel- 
Tusciere  che  l'ha  eseguito,  perchè  sarebbe  stato  ope- 
rato in  un  luogo  compreso  nella  giurisdizione  terri- 
toriale della  Corte  suddetta; 

Che  quindi  la  denunciata  sentenza,  la  quale  annullò 
quell'atto  per  pretesa  mancanza  di  poteri  nell'usciere 
Ansaldo,  violò  il  letterale  tenore  del  combinato  dispo- 
sto dei  citati  articoli  di  legge:  —  Cassa..... 
Torino,  M  marzo  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Causa  Rei. 


Fregcràionfi  -  Legge  Duova  -  TeriDÌne  ~  Società  conuoerciale 
-  Slraldario  -  Sciogiimenlo. 

Cnd.  di  eomin.,  tri.  69. 
Cod.  ci*.,  ari.  f29e,  2031,  2396,  UH. 
Granara  —  PlSOOT. 
La  prescrinone  non  è  gius  quesito  se  non  quando  è 
compiuta  ;  fino  a  tal  punto  la  prosecuzione ,  le  con- 
dizioni, la  durata,  gli  effetti  della  slessa  restano 
nel  dominio  della  legge,  che  può  cangiarli  (1). 
La  disposizione  transiloria  dell'art.  2444  non  si  ap- 
plica ad  altre  prescrizioni  che  a  quelle  già  comin- 
ciate alla  pubblicazione  del  Cod.  civ.  (2). 
Si  applicherebbe  ad  una  prescrizione  commerciale  (3j  ? 

(1)  Coororoii  Troplong ,  Prescriplion ,  a.  1075.  Merlin, 
Efftl  retrooetif,  seti.  3,  $  3,  o.  1^  Vueillc,  o.  790.  Però 
il  primo  di  delli  leritlori  ■ggiaaga  ancor*  al  a.  1082  :  — 
•  L'ari.  3281  rende  inspplicabte  tnx  prescriplion»  conii»«nr£fff 
•vani  M  promulgalion ,  ioaics  lei  cuudiiiuni  direrscj,  loulei 
le*  accidenM,  luules  ics  sospeuiou,  eie,  eréea  par  ie  Code 
eivil,  et  qoi'n'éiaìcnt  pas  admis  sous  le  droH  aoiérienr  a.  — 
E  «piena  Bri  aegnenli  numeri  la  «oa  idea. 

(2)  Conf.  Troploog,  d.  1087. 

(9)  La  Dotlra  Corle  non  ebbe  •  decidere  rn  <|nesfo  pnnlo; 
mertnni  nondimeno  di  prnprndere  per  la  negaiiva  quando 
«lifce  :  quantunque  vole$$»  tupporti  eha  la  ditpotizione  Jet- 
t' art,  iiH  ti  e$lenda  alte  prticrisioni  stabilite  da  leggi 
eommerciali.  La  nrgaiiva  è  soslrnula  da  Troplong,  n.  1077 
e  x-g.,  e  da  Merlin.  Il  primo  critica  la  giurispruilenta  con- 
traria della  Corle  di  ca».  di  Francia ,  e  cila  diverso  decitiooi 
d'altre  Corti  cooformi  alla  sua  opinione. 
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Le  pubblicazioni  dell'atto  di  scioglimevto  di  una  So- 
cietà  commerciale    si  esigono  solo  per  avvertire  i 
terzi  —  il  difello  slesso  è  supplito  dalla  circolare 
sotloscritla  dai  sodi;  chi  confessa  averla  ricevuta 
non  può  impedire  che  sia  decorsa  da  quel  punto  a 
suo  danno  la  prescrizione  di  cui  nell'art.  69,  Cod. 
di  comm.  (4). 
La  giudiziale  domanda  falla  dal  creditore  della  So- 
CKlà  al  sodo  straldario  ittierroinpe  la  prescrizione 
in  faccia  a  tutti  i  socà;  lutti  son  colpiti  dalla  cosa 
giudiziaria  che  ne  conseguiti  (2j. 
SENTENZA  (3). 
Sul  primo  motivo: 
Attesoché  la  prescrizione  non  diventa  gius  quesito 
che  quando  è  compiuta,  e  fino  a  un  tale  punto  la 
prosecuzione,  le  condizioni,  la  durata  e  gli  effetti  di 
essa  restano  sempre  nel  dominio  della  legge,  e  pos- 
sono dalla  medesima  essere  cangiati  ;  che  se  a  questo 
principio  generalo  di  diritto  è  fatta  in  via  transitoria 
una  qualche  modificazione  dall'art  2444  del  Cod.  civ., 
risulta  non  di  meno  dal  tenore  di  esso  che  può  sol- 
tanto applicarsi  alle  prescrizioni  già  incominciate  alla 


(i)  DelaDgle,  SoeieUe  de  comm.,  n.  723,  rpiega  no' opi- 
nione cooiraria;  egli  dice:  —  De  ce  qae  l'art.  6i  est  ooa 
exeeplioii,  il  réfiilte  qn'il  ne  peni  recevoir  son  application 
qu'aulant  que  tea  eondilions  qo'il  énonca  ool  éii  foriucllemeni 
aecomplies.  Si  la  pnblicité  «1  irréguliére,  incomplète,  et  gu« 
le*  tieri  tùent  ite  induit  en  erreur ,  ila  recouvrent  conlre  les 
associés  la  pléuitude  de  leurs  aciions.  Poor  douner  eoari  k  la 
prescriplion ,  il  faat  que  l'aTeriissemenl  legai  soil  de  Ioni  point 
conforme  an  texie  de  la  loi,  eie. 

La  nostra  Corle  ammise  l' equipollente ,  ma  nel  csao  In  cui 
non  fosse  possibile  l'errore  dei  leni. 

(2)  Su  qnestn  pnnlo  Troplong  abbraccia  una  dollrina  diversa, 
cioè  quella  che  riieoDa  la  Corle  di  GenoTa,  Soeiété,  a.  1050: 
—  Dans  la  sitoalion  réglée  par  l'art.  64  dn  Code  de  comiu. 
la  prescriplion  o'csl  pas  inlerrompuc  i  l'égard  des  associla 
non  liqaidalenrs  par  let  ponrsuites  dirigées  contro  l'associi  li- 
qnidiileur;  elle  ne  peni  èire  ioterrompue  que  par  dea  pour- 
suites  régulières  inleuiies  eoiitre  les  non  liquidateon  direclenient. 

La  nostra  Corte  è  ascesa  alla  natura  delle  cose,  hi  cercato 
di  armonixxare  le  dispositioni  della  legge  commerciale  culle 
regole  generali  del  diritto  sul  maodalo,  sulla  solidarietii,  ecc. 
(5)  Il  31  dir.  1838  pubblicavasi  una  circolare  da  una  So- 
eielè  commerciale  gik  esistente  in  G-nova  sotto  la  dilla  Pro- 
fumo.  Pitoni  «  C,  colla  quale  se  ne  annuiftiava  lo  sciogli- 
mento e  la  elezione  del  Profumo  a  slralcurio.  Granara,  il 
27  die.  1843,  chiese  allo  Messo  no  snn  credilo  verso  la  So- 
cieli,  che  fa  condannalo  al  pagamento.  Granara  oUeune  nn 
sequestro  presso  di  on  lena  di  una  somma  dovnla  al  Pisoni, 
aliro  socio  solidale  e  gerente,  che  oppose  la  prescrizione.  Il 
Trib.  condannava  il  Piloni,  ma  la  Corle  d'appello  leone  in- 
corsa la  prescrixiooe.  Vrdasl  la  seni,  nella  parte  2,  pag.  21. 
Gli  eredi  Granara  ricorsero  in  cass.  :  —  perchè  la  prescrltione 
avrebbesi  dovalo  regolare  soltanto  dagli  art.  69  e  726,  Cod. 
di  enmm.  ;  —  perchè  non  essendo  sialo  (lubblicato  ed  a0«o 
l'atto  di  eostilQziooe  di  Soeieti,  né  quello  |di  sciogiimenlo, 
nessuna  prescrizione  era  cominciala,  uè  la  circolare  mandala  e 
depositala  alla  Segreteria  del  Trib.  pelea'  supplire;  —  perchè 
violali  i  principii  che  informano  il  mandalo  e  lo  stralcio,  le- 
nendo non  interrotta  la  prescrizione  colla  citazione  dello  stral- 
ciarlo; —  per  non  essere  almeno  stalo  condannato  il  Pisuni 
al  pagamento  della  tua  quota  del  debito  sociale. 
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ejmca  dell'osservanza  dello  slesso  Codice;  che  dopo 
di  ciò ,  quanUinque  volesse  supporsi  che  quella  dispo- 
sizione si  estenda  alle  prescrizioni  stabilite  dalle  leggi 
cummerciali ,  invano  pur  sempre  sarebbe  la  medesima 
dai  Pisonì  invocata,  perocché  lo  scioglimento  della 
Società  di  cui  si  tratta  non  fu  fatto  che  il  31  di- 
c(ìmbre  4837,  e  la  prescrizione  dallo  stesso  Pisoni 
allogata  non  potendo  avere  principio  che  dalla  data 
della  pubblicazione  di  esso,  ne  segue  di  necessità  es- 
sere alla  medesima  estraneo  il  citalo  art.  244  4;    • 

Che,  ritenute  queste  considerazioni,  è  evidente  la 
mentovata  prescrizione  aver  potuto  soltanto  decorrere 
dai  primi  giorni  del  4830  in  poi,  e  non  essersi  com- 
piuta che  sotto  l'impero  del  vigente  Cod.  di  comm., 
dalle  di  cui  dis|K)Sizioni  deve  essere  retta  la  decisione 
della  presente  causa; 

Che  è  quindi  fondato  in  diritto  il  primo  motivo  di 
cassazione. 

Sul  secondo  motivo: 

Attesoché  le  pubblicazioni  dell'atto  di  scioglimento 
di  SocielA  e  nomina  dello  stralciarlo  prescritte  dal- 
l'art. 64  del  Cod.  di  comm.  frane,  e  dall'art.  69  del 
Cod.  comm.  in  vigore  non  sono  necessarie  come 
complemento  dell'atto  medesimo  alla  sua  validità,  ma 
furono  invece  ordinate  al  solo  scopo  di  avvertire  i 
terzi ,  onde  non  fossero  ingannati  nelle  ulteriori  loro 
contrattazioni  e  nella  liquidazione  dei  loro  interessi; 

Che,  conseguentemente,  il  difetto  di  tali  pubbli- 
cazioni è  supplito  dalla  circolare  sottoscrìtta  dai  soci 
che  il  Simone  Granara  confessò  di  aver  ricevuto,  e 
in  virtù  della  quale  chiese  dapprima  allo  stralciano 
Profumo  in  via  amichevole,  e  poscia  in  giudizio,  il 
pagamento  del  di  lui  credito  contro  la  Società;  che 
senza  dubbio  dal  ricevimento  di  questa  circolare  sa- 
rebbe cominciata  in  suo  danno  a  decorrere  la  pre- 
scrizione contemplata  dall'art.  64  del  Cod.  di  com- 
mercio francese; 

Che,  bastando  un  tale  motivo  a  giustificare  in  questa 
parte  la  denunciata  sentenza,  è  inutile  di  esaminare 
se  con  altre  considerazioni  essa  abbia  violato  le  leggi 
dai  ricorrenti  invocate. 

Sul  terzo  motivo: 

Attesoché  allo  stralciano,  sì  per  disposizione  di 
legge ,  che  per  mandato  dei  soci,  è  confidata  la  cura 
e  la  rappresentanza  di  tutti  gli  interessi  della  Società 
disciolta  che  deve  liquidare ,  per  questo  scopo  son 
posti  a  sua  disposizione  tutti  i  beni  e  tutte  le  carte 
di  essa,  in  questa  sua  rappresentanza  tutte  le  azioni 
attive  0  passive,  concernenti  le  Società,  si  esperiscono 
da  lui  0  contro  di  lui,  e  se  è  indubitato  che  ha  diritto 
di  esigere  per  intiero  tutti  i  crediti,  è  certo  egualmente 
che  contro  di  lui  deve  procedersi  alla  liquidazione 
dei  debiti  esistenti  contro  la  Società; 
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Attesoché  la  dissoluzione  dì  una  Società  non  cangia 
la  condizione  e  i  diritti  dei  crcdìloi'i,  e  non  lil)era 
i  soci  dalla  solidarietà,  che,  secondo  la  diversa  natura 
della  stessa  Società,  aver  potevano  verso  di  essi, 
e  l'unica  moditicazione,  che  uell' interesse  della  libertà 
del  commercio  aiTcca  l'art.  S9  ai  priiicipii  genenUi 
del  diritto,  consìste  nel  restringere  ad  un  quinquennio 
la  ulteriore  durata  di  quella  solidarietà  ;  che  quindi 
la  giudiziale  domanda  fatta  da  un  creditore  della 
Societò  entro  il  quinquennio  al  socio  stralciarlo,  in- 
terrompe la  prescrizione  in  faccia  a  tutti  i  soci,  sia 
che  si  riguardi  ai  principiì  che  reggono  la  solidarietà 
0  a  quelli  del  mandato ,  e  tutti  sono  egualmente  col- 
piti dalle  conseguenze  della  cosa  giudicata,  che  emanar 
possa  in  quel  giudìzio  contraddittorio  dal  detto  stral- 
ciarlo; il  pretendere  che,  appena  pubblicato  lo  sciogli- 
mento della  Società,  ì  soci  debitori  solidali  non  siano 
rappresentati  dalb  stralciano  che  per  esigere,  e  che 
invece  per  conseguire  da  es.sì  in  tutto  od  in  parte , 
il  pagamento  del  debito  sociale,  sia  necessario,  che 
entro  il  quinquennio  sìa  mossa  contro  ciascuno  di 
loro  una  speciale  domanda,  é  cosa  affatto  contraria 
a  ogni  principio  di  diritto ,  che  non  ha  fondamento  nel 
citato  art.  69,  e  che  cangierebbe  sostanzialmente  la 
condizione  e  i  diritti  dei  creditori ,  e  li  costrìngerebbe 
al  dispendìo  di  molti  ed  inutili  giudìzii  in  faccia  a  chi, 
privo  dei  libri  e  delle  carte  sociali,  mal  potrebbe  di- 
fendere le  proprie  ragioni  inseparabili  da  quelle  della 
Società. 

Reietto  il  secondo  mezzo,  e  senza  arrestarsi  sul 

quarto,  cassa  pel  primo  e  pel  t«rzo 

Torino,  42  marzo  4857. 

MANNO  P.  P.  —  De-Ferhaki  M. 


e.N. 


Deposito  -  Verbale  -  Ordine  del  giorno  ~ 
Segretario  ~  Procedura. 

Lfgge   I   marzo   1818,  ari.   107,  7,  35. 
Cixl.  di  prnc.  crini.,   ari.  iOi.  605,  40i,  43-i.  4.10. 

CosTAMAGNA  ed  altri  militi  della  città  di  Bes&  (4}. 
Se  fra  diversi  militi,  accusali  della  slessa  mancanza, 
v'ha  identica  ed  una  difesa  in  fallo  e  m  diriito, 

(4)  Il  Coi»,  di  discipl.  della  milizia  di  tfoiidovl,  io  seguilo  a 
rinvio  fatlo  dalla  Curie  di  cass.  con  seni.  30  giusuo  ISStt, 
cundannò  a  dae  giorni  di  prigione  i  mitili  di  Bene,  per  aver 
mancalo  a  rivisla  drlle  armi.  Kiror^ero  in  cast.:  —  1.  per  viola*. 
dell'ari.  187  della  legge  e  404,  Cod.  pr.  crim.,  per  oou  eisere 
»Uli  leni  all'udienza  i  rapporti  coii.'Iatiiuli  le  maucanxe  — 
2.  Tiolaz.  dell'art.  10  d«l  Regol.  di  quella  milizia  e  10  Cod. 
eiv.,  per  non  essere  sialo  pubblicato,  o  almeno  legiilmenle, 
l'ordine  del  giorno  —  3.  perchè  dovesse  eiiser  recalo  a  rii- 
gnizione  dei  militi  per  mezzo  del  capitano  —  violaz.  dell'art.  605, 
Cod.  pr.,  per  essersi  eriliuala  lelinra  del  prrcrdeule  verbale 
d'udienza  e  successiva  seni,  del  Cous.  —  S.  dell'art.  401,  per 
non  essersi  accertata  l'identiià  di  ogiiuiio  dei  .militi  conipnrsi 
mcdianle  apposite  interrogazioni  —  6.  dell'art.  432,  per  es- 
sersi dal  segret.  estr;i  i  mutivi  della  seni.,  mculre  doveva  sol- 
tanto scriverla  —  7.  dell'art.  4!il,  per  mancanza  di  avverli- 
mcolo  circa  il  termine  die  la  legge  nccorda  per  ricorrere  iu  caat. 
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tratta  da  un  medesimo  oggetlOf  svolto  nello  stesso  gwr 
dizio  e  tendente  a  identico  scopo,  una  essendo  la  que- 
stione a  risolversi, proposta  colletUvamente,è  sufficiente 
quanto  a  tutti  un  solo  deposito  delP  ammenda  pel 
ricorso  in  ausazione. 
Si  haxno  per  vere  le   menaioni  fatte  nel  verbale    di 

udienza,  sino  ad  inscrizione  in  falso. 
Non  essendo  sted/ilila  alcuna  norma  speciale  di  pub- 
bticazicne  pei  servizi»  imposti  cogli  ordini  del  giorno, 
spetta  incensurabilmente  al  criterio  dei  giudici  del 
merito  il  decidere  in  fatto  se  ■  la  pubblicazione  sia 
stata  sufficiente. 
Trattandosi  di  Milizia  Nazionale  ordinata  a  Battaglione, 
U  capo  immediato  è  U  Maggiore',  il  di  lui  ordine 
del  giorno  non  ha  bisogno  di  essere  recato  a  notàia 
dei  militi  col  mezzo  dei  Capitcuii. 
Nessuna  Ugge  vieta  che  la  sentenza  anmdlata  in  cas- 
sazione sia  letta  ftel  nuovo  dibattìmenlo. 
L'art.  404,  Cod.proc.  crim. ,  non  si  applica  ai  giudim 
che  si  agitano  nanti  i  Consigli  di  disciplina,  riguardo 
ai  quali  si  osserva  la  procedura  pei  giudizH  man- 
damentali; basta  che  risulti  dell' identità  della  per- 
sona comparsa  con  quella  deU'incolpato. 
Non  è  vietato  cU  Segretario  del  Consiglio  assistere  alle 

detiberaMm. 
Chi  ha  fatta  la  dichiarazion  di  ricorso  non  ha  inte- 
resse di  dedurre  la  mancanza  di  awertitnenlo  quanto 
alla  facoltà  di  ricorrere. 

SENTENZA. 
Sull'eccezione  pregiudiziale  opposta  dal  P.  M.  presso 
questa  Corte,  cbe  si  fa  consistere  nel  difetto  di  depo- 
sito dell'ammenda  dalla  le^e  prescritto,  in  quanto 
cbe  una  sola  ammenda  sia  stata  consegnata,  quando, 
per  lo  conb^rio,  un  caduno  dei  militi  co-ricorrenti 
avrebbe  dovuto  eseguire  quel  deposito  per  proprio 
conto ,  per  essere  ciascuno  contabile ,  nel  suo  partico- 
lare, d'infrazione  alla  rivista  delle  armi  stata  pre- 
scrìtta dal  Maggiore  comandante  il  Battaglione  con 
apposito  ordine  del  giorno: 

Attesoché  la  rivista  delle  armi ,  della  quale  si  tratta, 
d<^  essere  stata  ordinata  per  tutti  i  militi  del  Bat- 
taglione, venne  in  particolare  rinnovato  l'ordine  di 
quella  ptA  militi  componenti  la  5.*  Compagnia,  quar- 
tiere d'Isola,  formante  parte  del  Battaglione  anzidetto, 
e  ciò  al  fine  di  esonerarti  dalle  conseguenze  di  loro 
mancanza  alla  prima  rivista ,  qualora  non  fossero  più 
stati  renitenti  nel  presentarsi  alla  seconda; 

Che  detti  militi ,  onde  scusare  questa  seconda  man- 
canza, si  fondavano  in  ciò  che  non  fosse  stato  pub- 
blicato l'ordine  del  giorno  sovracitato  nel  quartiere 
d'Isola,  frazione  della  città  di  Bene,  luogo  di  loro 
dimora,  e  lo  avessero  perciò  tutti  ignorato; 
Che  tutti  collettivamente  furono  citati  a  Comparire 
Cit'BispRUVKNZA ,  Parte  I,  Val.  IX. 
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davanti  il  Consiglio  di  disciplina ,  si  difesero  in  comune 
cogli  stessi  mezzi ,  e  tutti  vennero  con  una  sola  sen- 
tenza giudicati  e  condannati; 

Che,  ciò  stante,  se  un  caduno  dei  militi  poteva 
avere  un  interesse  distinto  e  separato  da  quello  degli 
altri  nel  prestare  il  servizio,  ossia  nell' intervenire 
all'ordinata  revista  delle  armi,  non  mirarono  però 
nella  loro  difesa,  cbe  ad  un  solo  ed  identico  scopo, 
qual  si  è  quello  di  stabilire  il  difetto  della  pubblica- 
zione dell'ordine  del  giorno,  con  cui  quella  rivista 
d'armi  veniva  prescritta;  ' 

Che  similmente  nella  loro  dimanda  per  annulla- 
mento della  denunciata  seni,  non  si  fondano  che 
sopra  mezzi  comuni  a  tutti  essi  militi,  non  presentano 
che  una  sola  e  medesima  questione,  e  formolarono 
quella  loro  domanda  in  nome  collettivo,  impugnando 
la  denunciata  sent.  con  mezzi  comuni,  segnatamente 
con  quello  che  deducono  dal  ^difetto  dì  pubblicazione 
del  citato  ordine  del  giorno,  sicché,  non  potendosi 
risolvere  una  tale  quistione,  che  con  la  scorta  degli 
stessi  principii  e  con  un'  uguale  applicazione  dei  me- 
desimi a  tutti  i  militi  ricorrenti ,  forza  è  il  concbiudere 
che,  essendovi  identità  di  difesa,  tratta  da  un  solo 
e  medesimo  oggetto,  svolto  e  discusso  nello  stesso 
giudizio,  una  sola  essendo  pure  la  questione  a  risol- 
versi attualmente,  sia  ugualmente  sufficiente,  quanto 
a  tutu  i  militi  che  la  propongono  collettivamente  , 
un  solo  deposito  dell'ammenda: 

Rigetta  l'eccezione  pregiudiziale  come  sopra  opposta. 
Sul  primo  mezzo: 

Attesodié  il  verbale  d'udienza  e  la  sentenza  ora 
denudata  contengono  espressa  menzione  della  lettura 
datasi  nel  corso  dell'orale  discussione  dei  rapporti 
constatanti  le  mancanze  di  cui  venivano  i  militi  co-ri- 
correnti incolpati,  né  potrebbesi  non  deferire  a  tale 
menzione,  insino  a  tanto  che  non  viene  con  iscrizione  iu 
falso  intaccata  la  fede  dovuta  a  detti  pubblici  documenti; 

Che,  oltre  a  ciò,  esistono  fra  le  carte  annesse  al 
presente  ricorso  le  lettere  che  il  capitano  della  quinta 
Compagnia  del  quartiere  d'Isola,  di  cui  fanno  parte 
ì  ricorrenti,  indirizzava  al  Maggiore  comandante  il 
Battaglione  di  quella  Milizia,  in  accertamento  delle 
mancanze  alle  riviste  d'armi,  delle  quali  essi  venivano 
incolpati ,  e  se  tali  lettei*e  furono  quelle  che  sotto  nome 
di  rapporti  si  trovano  indicate  nei  precitati  verbale  e 
sentenza,  la  cosa  non  può  che  apparire  regolare,  per- 
chè conterrebbesi  in  esse  tutto  quanto  può  concorrere 
a  stabilire  un  adeguato  rapporto. 

Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  il  capo  del  Corpo  aveva  facoltà,  a  tenore 
dell'art.  40  del  Regolamento  per  la  Milizia  di  Bene, 
di  convocarla  per  b  rivista  delle  armi  mediante  un 
ordine  del  giorno; 
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Che,  non  trovandosi  prestabilita  una  norma  speciale 
di  pubblicazione  per  detti  ordini  del  giorno,  col  mezzo 
della  quale  giungessero  a  notizia  dei  militi ,  che  vi 
dovevano  ubbidire,  è  ovvio  il  dedurre  che  si  ravvisò 
sufficiente  quella  regola ,  colla  di  cui  osservanza  non 
si  potesse  dubitare  essere  stati  i  militi  avvertiti  del- 
l'emanazione dell'ordine  medesimo; 

Che  si  riduce  con  ciò  la  cosa  al  punto  d'un  mero 
apprezzamento  dì  fatto,  ed  il  Consiglio  avendo  chia- 
ramente espresso  nei  motivi  della  denunciata  sent«nza, 
come  non  si  potesse  in  veruna  guisa  dubitare  della 
pubblicazione  del  mentovato  ordine  del  giorno,  vien 
meno  ogni  argomentazione  in  contrario  dei  ricorrenti, 
perchè  in  opposizione  a  quanto  si  ritenne  dal  Consi- 
glio di  disciplina  per  incontrastabile ,  in  virtù  di  un  giu- 
dizio in  fatto,  irrevocabilmente  al  medesimo  commesso. 
Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché  la  Milizia  'Comunale  di  Bene ,  essendo 
ordinata  a  Battaglione,  ha  per  capo  immediato  il 
Maggiore  che  ne  è  il  comandante; 

Che  l'ordine  del  giorno,  de)  quale  si  ragiona,  es- 
sendo stato  spiccato  dal  detto  Maggiore ,  emanò  dal 
capo  immediato  del  Battaglione-,  né  perciò  occorreva 
veruna  rinnovazione  di  quell'ordine  del  giorno  per 
parte  dei  capitani  deUe  Compagnie,  diretti  ai  singoli 
mìliti  che  le  compongono. 

Né  a  fondamento  di  tale  asserto  de' ricorrenti  può 
loro  giovare  l'art.  7  della  legge  4  marzo  1848,  per 
essi  invocato,  riguai'dando  tale  articolo  tutt' altro  or- 
dine di  cose ,  ossiano  le  relazioni  che  sussìstano  tra 
l'autorità  civile,  alla  quale  è  soggetta  la  Milizia  Co- 
munale ed  i  capi  immediati  di  questa;  concorrendo 
del  rimanente  anche  la  disposizione  del  medesimo 
a  stabilire  che  per  capi  immediati  della  Milizia  si 
debbono  intendere  coloro  che  sono  posti  a  capo  di 
essa,  giusta  i  varìi  modi  con  cui  quella  può  trovarsi 
organizzata,  o  per  Sezione,  o  per  Battaglione,  o  per 
Compagnia,  o  per  suddivisione  di  Compagnie. 
Sul  quarto  mezzo  : 

Attesoché  alla  ricevibìlità  di  questo  mezzo  ostereb- 
bero insuperabilmente  la  cosa  giudicata  con  l'ordi- 
nanza stata  dal  Consiglio  di  disciplina  appositamente 
pronunciata  |nel  corso  dell'  orale  discussione ,  ed  il 
difetto  di  dichiarazione  di  volersi  eziandio ,  contro 
tale  ordinanza,  provvedere  in  cassazione; 

Che ,  ad  ogni  modo ,  non  avrebbe  in  merito  Io 
stesso  mezzo  alcun  fondamento,  avvegnaché  né  l'in- 
vocato art.  605  del  Cod.  di  proc.  crim.,  né  alcuna 
altra  disposizione  vieta  la  lettura  nel  nuovo  dibatti- 
mento dei  precedenti  verbale  e  sentenza,  stati  annullati; 
che  se  ì  medesimi  più  non  puonno  produrre  verun 
effetto  giuridico,  nulla  toglie  però,  e  può  essere  anzi 
opportuno,  che  se  ne  dia  lettura  come  di  documenti, 
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per  ben  determinare  l'oggetto  ed  ì  limiti  del  nuovo 

giudizio. 

Sul  quinto  mezzo: 

Attesoché  l'art.  401  del  Cod.  di  proc.  crim.,  in- 
vocato col  presente  mezzo,  concerne  ì  giudìzi  che  si 
agitano  davanti  le  Corti  d' appello ,  né  si  potrebbe 
estendere  a  quelli  che  si  agitano  davanti  ai  Consigli 
di  disciplina,  ai  quali  sono  relative  le  noime  dì  pro- 
cedimento introdotte  pei  giudizi  che  vertono  davanti 
ai  giudici  dì  Mandamento ,  ne'  quali  è  sufficiente  che 
vejiga  a  risultare  dell'  identità  della  persona  comparsa 
in  giudizio  con  quella  dell'incolpato; 

Che ,  a  questo  riguardo ,  consta  dal  verbale  d' u- 
dienza,  che  gli  incolpati  comparvero  personalmente 
davanti  al  Consiglio  dì  disciplina,  che  furono  un  ca- 
dauno successivamente  e  distintamente  interrogati 
dal  Presidente,  che  nell'interrogatorio  e  nelle  rispste 
sono  indicali  il  nome ,  cognome  ed  il  nome  del  padre 
di  ciascun  individuo;  che,  per  ultimo,  ognuno  di  essi 
fece  le  sue  difese,  in  merito,  e  niuno  eccitò  dubbi 
sull'identità  della  persona. 

Sul  sesto  mezzo: 

Attesoché  l'invocato  art.  432  del  Cod.  di  pr.  or., 
riguarda  ì  procedimenti  che  hanno  luogo  davanti  le 
Corti  d'appello; 

Che,  a  tenore  dell'ultimo  alinea  dell'art  407  della 
legge  4  marzo  4848,  il  Consiglio  di  disciplina  deli- 
bera in  seguito  colla  sola  esclusione  del  relatore; 

Che  perciò  non  vi  ha  disposizione  che  vieti  al  se- 
gretario di  assistere  alle  deliberazioni  del  Consiglio  di 
disciplina,  assistenza  che,  nel  caso  concreto,  risulte- 
rebbe, d'altronde,  esclusa  dal  tenore  del  verbale  dì 
udienza ,  giusta  il  quale  la  deliberazione  del  Consiglio 
sarebbe  seguita  senza  le  presenza  del  segretario ,  e 
non  sarebbe  che  posteriormente  a  quella  ch'egli  vetme 
chiamato  a  scrivere  la  sentenza. 

Dal  che  tutto  ne  conseguita  l'assoluta  insussistenza 
del  proposto  mezzo. 

Sul  settimo  ed  ultimo  mezzo: 

Attesoché  avendo  i  co-ricorrenti  fatto  la  loro  dichia- 
razione contro  la  denunciata  sentenza  in  tempo  utile, 
essi  non  avrebbero ,  per  questa  parte,  interesse  legit- 
timo di  richiamo:  —  Rigetta. 

Torino,  20  marzo  4857. 

ALVIGINI  Cons.  —  Campora  Rei. 


Processo  dì  dìflamazione  -  Appello  correzìoDale. 

Cod.  pcii.,  ari.   616,  (>J2.   623. 

Legge  sulla  stampa,  ari.  28,  i6,  49. 

Cod.  di  prue,  crim.,  ari.  327,  3-i8,  330. 

Clara  gerente  deìYArmonia  —  Melegari  (4). 

La  dichiarasume  d'appello  da  setUeìize  preparatorie  o 

(i)  Il  prof,  di'palalo  MiHegari  in  nov.  del  iSHÌ  porse  i|Ur- 
reta  Ui  difluuaziouc  couUu  l' Armonia,  pecchi  nei  oumcri  i&i 


Digitized  by 


Google 


PARTE  PRIMA 


{277} 
iìUerlocutorie  fatta  all'ttdiema  del  Tribunale,  deve 
rinnomrsi  nei  modi  e  termim  prescritti  dagli  artì- 
coli 327  e  328,  Cod,  proc.  crim. 
Con  »n  solo  e  medesimo  alto  si  può  interporre  t'ap- 
pello e  dedurne  i  motivi;  purché  sia  presentato  aUa 
Segreteria  nel  termine  dell'art.  327,  e  contenga  tutte 
le  formalità  sostanziali,  delle  quali  negU  art.  328 
e  330. 

SENTENZA. 

Attesoché  l'art.  326  del  Ckxl.  dì  proc.  crim.,  mentre 
riconosce  nell'accusato  il  diritto  d'interporre  appello 
prima  della  sentenza  defmitiva  da  quelle  sentenze 
interlouitorie  o  preparatorie  che  pronunciano  sull'in- 
competenza, 0  possono  inferire  un  gravame  irrepara- 
bile in  detinitiva,  nulla  però  stabilisce  questo  articolo 
di  legge  intorno  al  modo  con  cui  debba  interporsi 
l'appello  dalle  sentenze  interlocutorie  suddette,  onde 
ne  segue  che  l'intei-posizione  del  medesimo  rimane 
sottoposta  alle  norme  generali  dalla  legge  prescritte, 
e  che  pertanto  la  dichiarazione  fattane  dal  ricorrente 

e  Mg.  lo  tvesse  designalo  qaal  complice  del  Gallenga  nel  pen- 
«alo  regicidio,  Dccurandiiln  mcbe  di  prestalo  ginramenlo  di  spe- 
gnere col  braccio  ed  iofamare  «olla  voce  i  llranni;  impnlazioni, 
rome  direva,  che  l'esporrebbero  all'odio  e  al  disprexio  dei  suoi 
coneilladini.  La  eansa  era  porlala  all'udienza   del   15  die.  del 
Trib.   prov.  di  Toriou,  sei.  correzionnle.  La  difesa  propose  sue- 
eessivamrnte  ire  isltnxe.  Prelese,  primo,  che  la  parie  civile  do- 
▼ene  dichiarare  se  inlende  fare  l'islnnza   di  rni  All'ari.  623, 
Cnd.  pen. ,  e  avendo  il  Trib.  reiella  l'islanxa,  chiese  la  difesa 
sospendersi  il  dibaillmenlo,  finché  la  Corte  avesse  deciso  il  piiulo 
in  appello,  ma  il  Tnh.   miinilA  prnsegorsi  il  dibatlime^ilo.   Fu 
quindi  deciso:.  —   n  Non  può  V  acculato  di  diffamazione  ob- 
btigare  il  diffamalo  parte  civile  a  dichiarare  se  intenda  far 
l' itlanxa  di  cui  all' ari.  623,  Cod,  pen  ,  accordando  a  questo 
-  ta  legge  una  semplice  facoltà  n.  —  Z>'  ordinanza  che  cosi 
decise  non  reca  gravame  irreparabile,  non  è   quindi  neces- 
sario torpendere  ti  dibattimento  fino  a  decisione  d' appello  n. 
Propose  ollor  la  difesa  l'ecceiiune  d' incompetenza,  drdiicen- 
dola  dall'ari.  6^,  combinalo  cogli  ari.  iO  e  11,  Cod.  proc. 
crim.,  sapponendo   la   possibilnì  della  pronuncia  di  una  pena 
crimio*li.-;  ma  fu  respinto  anche  qaesio  mezzo,  perchè,  ollrec- 
rbé  l' ari.   6!?2  parla  di  processi  inleulali    dal  fisco  ,  è  poi  di 
liiDD  peso  lal«  eceeziiyte  a  froiile  dell'ari.  28  della  leggo  solla 
slampa. 

Invocalo  allora  l'art.  362,  Cod.  proc.  crim.,  dichiaralo  che 
volevnti  appellare,  e  proposta  istanza  per  la  sospensione  del 
dihatlimeiilfl,  Anche  so  questo  punto  aveste  deciso  la  Corte  d'ap- 
pello, questo  mezzo  fu  accollo. 

Ma  l'appellaule,  a  vece  di  interporre  l'appello  ne!  cinque 
giorni,  preseni&  nello  slesso  termine  il  ricorso,  io  cui  dedusse 
i  molivi  di  gravame:  onde  sorse  la  questione  pregiudiziale  se 
esisteste  valido  appello.  Su  di  che  la  Corte  di  Torino  dichiarò 
non  appellante  il  Clara,  ponendo  queste  massime:  —  n  La  di- 
chiarazione d'appellare,  emessa  dal  difensore  all'udienza 
del  Tribunale  correzionale,  non  può  equivalere  alla  inter- 
posizione preserilta  dall'  art.  327,  Cod.  proc.  crim.  —  La 
presentazione  del  ricorso  o  introduzione  d' appello  falla  anche 
nel  termine  dell'  interposizione  non  può  supplire  a  questa  ». 
Da  qiiesis  semema  ricorse  il  Clara  in  causazione  per  vio- 
litione  degfi  «ri.  326  ,  327  e  331,  non  che  per  falsa  appli- 
cazione dell'ui'l.  ^^1  ^^-  P'"'-  cf<i»-i  on'li^  emanò  la  sentenza 
ani  rarrolla.  La  causa  fa  rinviata  alla  Corte  di  Casale:  estendo 
otie  il  ronoseorne  ta  senleoza,  noi  la  riferiamo  do|>o  quella 
di  cassaxioue. 
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al  cospetto  del  Trib. ,  non  coiTi'spondendo  al  voto  della 
le^e,  doveva  rinnovarsi  nella  Segreteria  del  Trib. 
con  atto  sottoscritto  dal  ricorrente  stesso  e  dal  Se- 
gretario, e  giusta  il  disposto  degli  articoli  327  e  328 
del  C!od.  di  proc.  crim.  ; 

Attesoché ,  sebbene  nel  sistema  adottato  dal  Codice 
di  proc.  crim.,  per  l'instituzione  del  giudizio  d'appello, 
l'atto  d'interposizione  ed  il  ricorso  contenente  i  mo- 
tivi dell'appello  siano  oggetto  di  due  distinti  articoli 
dì  le^e,  fissando  loro  un  termine  speciale,  e  prescrì- 
vendo per  ciascuno  particolari  formalità  dirette  a  gua- 
rentire nel  primo  la  verità  dell'interposta  appellazione, 
come  ad  impedire  nel  secondo  la  sconvenienza  di  forma, 
0  la  soverchia  facilità  d'infondati  richiami,  non  è  tutr 
tavia  contrario  né  al  disposto,  né  allo  spirito  della 
legge,  che  l'appellante,  rinunciando  al  maggior  ter- 
mine prefìssogli  ))ella  presentazione  del  ricorso  moti- 
vato, possa  con  un  solo  e  medesimo  atto  interporre 
il  suo  appello  e  dedurne  i  motivi,  purché  tale  atto 
sia  presentato  alla  Segreteria  del  Tribunale  nel  ter- 
mine fissato  dall'art.  327  del  Cod.  di  proc.  crim.,  e 
che  il  medesimo  contenga  ad  un  tempo  tutte  quelle 
foi*malità  sostanziali,  che  a  guarentìgia  degli  intei*essi 
della  giustizia  e  della  difesa,  sono  prescritte  dai  suc- 
cessiva articoli  328  e  230,  sia  per  l' interposizione  del- 
l'appello, sia  per  l'esposizione  dei  motivi  del  m&- 
desimo  : 

Che,  invero,  il  voler  richiedere  che  questi  due  atti 
sieno  assolutamente  separati,  sarebbe  stabilire  un  so- 
verchio rigore,  una  nullità  che  non  è  espressamente 
sancita  dalla  legge,  e  che  non  verrebbe  neppure  gtu> 
stificata  dall'ommissione  e  violazione  di  alcuna  forma- 
lità sostanziale  dalla  medesima  prescritta; 

Attesoché,  nel  soggetto  caso,  il  ricorrente  presentò 
alla  Segreteria  del  Tribunale  il  19  dicembre,  e  cosi 
entro  il  termine  di  giorni  cinque  dalla  prelazione  delle 
sentenze  di  cui  sì  tratta,  un  ricorso  contenente,  col- 
i'esposizione  dei  motivi,  una  chiara  e  manifesta  vo- 
lontà di  appellarne;  che  quest'atto,  sottoscritto  dall'ap- 
pellante stesso  e  da  un  procuratore  esercente  presso 
il  Tribunale,  venne  pure  firmato  dal  sostituto  segre- 
tario Gilardi,  il  quale  con  apposita  annotazione  ac- 
certò il  giorno  in  cui  il  medesimo  fu  presentato  alla 
Segreteria  suddetta;  che  con  ciò  venne  puntualmente 
adempiuto  a  tutto  quanto  sta  prescrìtto  negli  articoli 
327,  328  e  330  del  Cod.  di  proc.  crim.  per  la  re- 
golare istituzione  del  giudìzio  d'appello;  che,  quindi, 
col  dichiarare  il  ricorrente  non  appellante,  la  Corte 
d'appello  violò  i  suddetti  articoli,  e  fece  una  falsa  ap- 
plicazione dell'art.  331  dello  stesso  Codice:  —  An- 
nulla la  .sentenza 

Torino,  23  marzo  1857. 

ALVIGINI  Cons.  —  Mercieb  Rei 
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Sentenza  della  Corte  di  Casale  (1). 

C)l  ricorso  d'appello  presentato  alla  Segreteria  nei  àtiqw 
giorni  dalla  prelazione  della  sentenza  è  sttfficiente- 
mente  ottemperato  alla  legge  anche  senza  interposi- 
zione (2). 

È  inattendibile  la  rinuncia  fatta  dal  diffamato  al  di- 
ritto d'impedir  la  prema  dei  fatti  imputati,  Cotal 
rinuncia  non  può  iìUrodvrre  tm  procedimento  nuovo. 

Il  diffamato  che  vuol  far  facoltà  di  provare  fatti  dif- 
famatorii,  non  ha  altro  mezzo,  che  far  istanza  perchè 
il  procedimento  diretto  contro  il  diffamatore  si  estenda 
anche  ad  appurare  la  verità,  o  la  falsità  della  fatta 
diffamazione  (3). 

Ritenuto,  quanto  alla  regolarità  deirappello,  non  più 
stata  messa  in  dubbio  all'udienza,  che  coi  ricorso  fir- 
mato dall'appellante  e  dal  suo  procuratore,  presen- 
tato alla  Segreteria  del  Tribunale  nei  cinque  giorni 
dalla  prolazione  della  sentenza  appellata,  sarebbesi  suffi- 
cientemente ottemperato  agli  art.  427,  328,330 
Cod.  proc.  crim.; 

Attesoché  quando  non  trattasi  della  diffamazione 
di  persona  rivestita  di  uffizio  pubblico,  non  si  può, 
in  tesi  generale,  eventualmente,  quanto  alla  pena,  con- 
vertire l'esito  del  procedimento  per  difTamazione  in 
quello  per  calunnia,  se  la  persona  diffamata  non  fa 
istanza  acciò  il  procedimento  che  s'instruisce  contro 
il  diffamatore  si  estenda  anche  ad  appurare  la  verità 
o  la  falsità  della  fatta  imputazione; 

Che  se  la  legge  sulla  stampa  ha  modificato  la  pe- 
nalità portata  dal  Ckxiice,  non  ha  però  variato  il  modo 
di  essere  e  di  procedere  tra  i  privati,  nei  casi  di  dif- 
famazione, di  che  negli  art  624,  62i,  623  e  624  di 
esso  Codice  penale; 

Che  se  ben  è  vera  la  osservazione  ond'  è  mossa  la 
prima  sentenza  del  Tribunale  provinciale  di  Torino, 
non  potersi  astringere  il  prof.  Melegari  a  dichiarare 
di  fare,  o  non,  la  preaccennata  istanza,  non  è  men  vero 
all'incontro  essere  affatto  inattendibile,  al  cospetto, 
della  le^e,  la  rinuncia  di  lui  al  diritto  d'impedire 
la  prova  dei  fatti  imputati,  giacché  non  può  dipendere 
dall'arbitrio  di  alcuno  l'introdurre  un  modo  di  proce- 
dimento dalla  legge  non  ammesso; 

Attesoché,  ristretta  la  vertenza  ad  ordinario  pro- 

(  t  )  Cbp  ft  m>Kttilo  «Ila  precedrnle  della  Corle  5nprem« , 
V.  noi»  elle  preeed<>. 

(2)  lananii  «Ila, Corle  di  Casale  non  fu  rinnoTala  questione 
Mill'appellabitilk,  lolle  le  parli  la  Irnnpro  come  ammcnia. 

(3)  Il  Trib.  prov.  di  Turino  tenne  in  fallo  eaislrnle  la  dif- 
famaxione  e  rondannò  in  cunseiinenza  il  gerenle  AtW  Armonia 
ron  seni.  39  afosio  1^87.  ^  Dobbiamo  far  nolarc,  qnanlo  alla 
riforila  «enlenta  di  Canale,  esaere  alalo  dello  che  il  Melegari  non 
avea  fallo  che  allpoersi  alla  giurisprnJenza  ammetsa,  sicrbè  il 
P.  H.  disM  non  saper  darsi  spiegazione  delia  novili  inlrndoUa 
da  qiiella  Cnric  nella  patria  gintispriidenia ,  nnvilk  eonlraria 
«Ilo  spirilo  della  Irgge  pentite  ioloroo  alla  diffamazioDe. 
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cesso  di  diffamazione  per  mezzo  della  stamp,  viene 
ovvio  lo  scorgere  come  riescisse  pure  gravatoria  la 
seconda  sentenza  del  Tribunale  che  mandò  procedere 
oltre  al  dibattimento,  non  ostante  l'appello  dalla  prima 
stato  proposto  alla  udienza,  e  come  poi  non  si  possa 
mettere  in  dubbio  la  competenza  del  Tribunale  me- 
desimo, dichiarata  colla  terza  sentenza 

Ammesso  l'appello. 

In  emendazione  delle  prime  sentenze  emanate  dal 
Tribunale  provinciale  di  Tonno,  addì  45  dicembre 
ultimo  scorso,  manda  allo  stesso  Tribunale  di  prov- 
vedere ulteriormente  nel  merito,  niun  caso  fatto  delia 
facoltà  pretesa  darsi  dal  prof.  Melegari  al  gerente  del 
giornale  L'Armonia,  di  somministrare  le  prove  dei  fatti 
ad  esso  Melegari  imputati,  fermo  il  disposto  della  terza 
sentenza  del  Tribunale. 

Casale,  43  luglio  4857. 


Cosa  giudicala  -  Faliimeiilo  ~  Ricorso  --  Prodauoni 
-  Subasta  -  Ecceziouii 

Cod.  cìt.,  art.  1464,  2083,  2084.  —  Ed.  ipoi.  ari.  HO. 
Sindaci  del  fallito  Bracchetto  —  Revello. 

La  sentenza  pronunciala  contro  chi  non  era  fallito 
costituisce  cosa  giudicata  contro  i  sindaci  del  suo 
fallimento  e  contro  la  massa  dei  creditori. 

Non  può  dirsi  irricevibile  un  ricorso  in  cassazione  per 
non  esser  prodotto  un  titolo  invocato,  se  l-a  sostanza 
di  quel  titolo  è  riferita  nel  ricorso  slesso  e  non  è 
posta  in  dubbio. 

Instandosi  una  subasta,  se  le  eccezioni  di  merito  pos- 
sono farsi  contro  di  essa,  finché  l'incanto  non  è  se- 
guilo, non  possono  però  più  proporsi  se  furono  re- 
spinte da  sentenza  passata  in  giudicato,  ed  allor- 
quando chi  le  propose  rinunziava  alle  stesse,  ade- 
rendo implicitamente  alla  subastaasione. 

Le  eccezioni  che  non  furon  fatte  dinanzi  alla  Corte 
d'appello,  non  possono  proporsi  utilmente  per  la 
prima  volta  in  cassazione. 

SENTENZA  (1). 
Attesoché  le  quistioni  e  le  dimande  proposte  dai 

nuovi  sindaci  colla  cedola  del  46  maggio  4856,  pre- 

(i)  Una  Tcd.  Revello  vendeite  a  Bracchetto  ona  casa  eredi- 
talo da!  marito.  Non  essendo  pagalo  Inno  il  prezzo,  chiese  la 
snhaslazione.  Egli  oppose  non  esser  esatta  la  designazione  della 
casa;  sentir  pregiudizio  che  sia  venduta  in  nn  sol  lotto.  Il  Trib. 
mandò  a  no  arckilcito  di  procedere  alla  descrizione  del  fondo 
e  alla  divisione  in  più  Ioni,  ove  fosse  olile.  Fo  fallo,  fo  re- 
plicala l'istanza  per  la  vendila,  e  il  Trib.  con  seni.  i. ottobre 
I84S,  sentile  te  parti  e  stante  la  ninna  oppotitione  del 
Bracchetto,  mandò  procedersi  alla  sobasla.  Bri.crhelto  fallì;  ì 
sinilaci  fecero  opposizione  alla  vendila  *  perchè  la  casa  prnredesse 
dall' erediti  del  marito  della  venditrice,  prrrhè,  a  termini  del  di 
costai  leslamenio,  se  la  ved.  passas.se  a  seconde  nozze,  dovrebbe 
reslilulre,  perchè  quindi  la  vajidilii  della  vendita  non  fosse  certa  »: 
aggiunsero  esservi  state  fatte  costiluuuui  che  min  dovevano  audar 
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sentano  nella  loro  sostanza  quelle  stesse  eccezioni , 
che  già  erano  state  proposte  dal  Bracchetto  prima  del 
suo  fallimenio,  e  cosi  nel  tempo  in  cui  era  nell'inte- 
grità dei  suoi  diritti;  —  che  il  Tribunale,  colla  prima 
seùieioA  del  26  giugno  1855,  prescriveva  incumbenti 
di  chiarimento,  e  questi  si  operavano;  —  che  il  Tri- 
bunale, con  sentenza  dei  4.°  ottobre  4855,  fondandosi 
sul  difetto  di  ap/posiàone  da  farle  del  Bracchello, 
mandava  procedersi  alla  subastazione  della  casa  de- 
scrìtta ndl'atto  di  citazione  iniziativo  del  giudizio, 
ed  alle  condizioni  nello  stesso  designate; 

Attesoché,  avvenuto  il  fallimento  del  Bracchetto,  i 
prmd  sindaci  proposero  nuove  eccezioni;  dimanda- 
rono la  sospensione  degl'incanti;  opposero  essere  nulla 
la  vendita  fetta  dalla  vedova  Benedetto,  doversi  re- 
stituire al  fellito  il  prezzo  già  sborsato  in  conto,  doversi 
dare  al  medesimo  piena  indennità  degli  addittamenti 
e  delle  migliorie  fatte  nel  fondo  comprato;  —  che 
il  Tribunale,  con  sentenza  dei  7  dicembre,  accordò 
la  sospensione  degl"  incanti  ed  abilitò  le  parti  a  meglio 
maturare  le  loro  difese  ;  —  che,  chiamata  nuovamente 
la  causa  all'udienza,  il  causidico  Richetti,  nella  sua 
qualità  di  sindaco ,  e  come  procuratore  dell'  altro 
sindaco,  dichiarò  di  rinunciare  alle  fatte  opposizioni: 


perdale;  dittero  li  veodili  prima  etter  noli»,  si  dichiarasM  rito- 
la  la.  Una  KBt.  7  die.  mandò,  tofpeto  l'ìncaDlo,  matorarai  ÌMum- 
b«nli.  Rìloroala  la  canta  all'adienxa,  no  dei  sindaci  dichiarò 
riouDcisre  alle  opposixioui;  il  Trib.,  eoo  seni.  23  febbraio  1850, 
auiorìxxò  la  vendila.  I  sindaci  si  mutarono.  I  naovi  elellì  pro- 
poser*  altre  eeeeiioni.  Con  aaa  perisia  conslalanle  gli  addilla- 
memi,  distero  questi  non  esser  compresi  nella  vendila,  di  coi 
Del  bando  Tcnale  preeedente,  poter  essi  promonverne  la  Tendila 
in  modo  separalo;  almeno  si  mandasse,  sospeso  l'Incanto,  ri- 
formare il  bando.  Il  Trib.,  con  seni.  17  maggio  1886,  mandò 
procedersi  oltre  alla  vendila,  reiette  le  ioslanxe  dei  sindaci  e 
la  Corte  d'appello  di  Torino  eoo  seni,  del  9  giugno,  e  in  con- 
traddiltorìo  di  Giuseppe  Revello,  riteooto  n  ebe  eolle  seolenxe 
(I.  ottobre  1855,  83  febbraio  1886),  rigellale  le  ecceiioni, 
elle  prima  dal  Bracchetlo,  e  poi  dai  lindaci  precedenti  ti  fa- 
cevano, li  aulorìKÒ  la  vendila  dello  slabile  di  cui  ti  traila,  e 
si  maodò  la  stessa  prosegoire  sotto  le  coodìiroui  proporle  dal- 
Piostaole  n«be  le  eeeeiioni  rigettale  con  delli  giudicati  sono 
futile  stette,  che  in  ora  si  fanno  dai  nuoci  sindaci,  ed  hanno 
lo  stesso  scopo  delle  precedenti ,  lo  scopo  cioi  che  il  Brac- 
chelio  avesse  operalo  attorno  alla  casa  in  quetlioiie  ampliaxiooi 
e  notevoli  migliorameoli  n  che  qoette  eeeeiioni  non  possono 
neppure  in  oggi  essere  accolte  favorevolmente,  finché  osta  li 
eo*a  giudicato.... ,  mandò  eiegnirsi  la  seni,  appellala. 

I  sindaci  chiedono  l'annollamenlo  di  questa  lenteoxa,  e  pre- 
pongono Ire  mezzi  : 

i.  Violazione  dell'ari.  U64  del  Cod.  eiv. 

I  primi  sindaci  chiedevano  la  nollilìi  della  vendila  fatta 
dalla  vedova  Benedelin  al  Bracchetto,  la  rettiinsione  delle  somme 
dalla  stessa  ricevute  in  conio  del  prezzo,  il  pagamento  delle 
aggiunte  e  dei  miglioramenti;  i  nuovi  sindaci  chiedevano 
invece,  ti  esclndessero  dalla  subasta  le  agniuiile  e  i  miglinra- 
menli,  o  quanto  meno  si  facesse  dei  medesimi  una  esatta  de- 
signazione nel  bando. 

La  prima  dimanda  si  fondava  sol  létismento  eottilaenle  il 
titolo  della  vedova  Benedetto;  la  seconda  per  lo  contrario  si 
fondava  soila  perizia  Lombardi ,  e  dava  per  sapposlo  necessario 
la  validilii  della  veoditi. 
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—  che  il  Tribunale,  con  sentenza  del  23  febbraio 
4856,  pronunciò  «  doversi  autorizzare  la  vendita  » 
la  stessa  doversi  proseguire  nei  termini  e  colle  con- 
dizioni tracciate  nella  sentenza  del  1."  ottobre  1855, 
«  essere  fissato  l'incanto  pel  giorno  17  del  successivo 
maggio  »  e  ciò  fece,  ritenuta  la  nessuna  contestazione . 
fatta  dai  sindaci  sul!' instanza  per  la  subasta,  e  rite- 
nuta la  rinuncia  fatta  dal  causidico  Ricchetti  nella 
sua  qualità  di  sindaco  alle  opposizioni  per  esso  fatte 
precedentemente  ; 

Attesoché,  tanto  la  sentenza  del  1.*  ottobre  1855 
pronunciata  contro  il  debitore ,  quanto  la  sentenza  del 
23  febbraio  1856  pronunciata  contro  ì  sindaci  del 
fallimento,  fecero  passarlo  in  cosa  giudicata  per  di- 
fetto di  appellazione;  —  che  i  nuovi  sindaci  non 
potevano  rinnovare  le  stes.se  eccezioni,  le  stesse  di- 
mande  già  proposte  dal  fallito  ptdma  del  fallimento, 
e  pretendere  col  soccorso  delle  medesime  ad  una  nuova 
sospensiotie  degl'incanti,  già  con  le  anzidette  sentenze 
formalmente  decretati  ;  —  che  perciò  il  Tribunale  colla 
sentenza  del  17  maggio  1856,  e  la  Corte  colla  sen- 
tenza denunciata,  ben  lungi  dal  violare  il  principio 
sanzionato  dall'art.  1464  del  Cod.  civ.,  fecero  una 
giusta  e  retta  applicazione  delle  sue  disposizioni,  quando 


La  tenl.  del  1.  ollolire  1858  era  alata  resa  senza  l'inter- 
vento dei  sindaci,  e  doveva  perciò  rileoersl  quale  rea  intar 
alios  acta. 

Dunque  la  Corte  ammise  la  cosa  giudicata,  oel  mentre  che 
ti  nvea  difetto  di  tntti  gli  etlremi  necessarii  a  ttabilirta. 

S.  Violaiioae  degli  art.  800,  577  e  1131  del  Cod.  di 
proc.  civ. 

La  seni,  del  23  febb.  18S6  non  discusse  la  dimanda  dei 
primi  sindaci;  dichiarò  soltanto  che  poteva  procedersi  alla 
snbasta ,  attesa  la  rinuncia  fatta  in  udienga  aita  opposizione  ; 
epperò  quella  seni,  altro  nou  fece  in  sostanza,  che  ritornare 
te  parti  nello  slato  in  cui  erano  prima  del  giudizio,  e  ciò  per 
la  ragione,  ebe  la  rinuncia  in  prima  instanza  esliogae  la 
procedura,  ma  lascia  illeso  il  diritto. 

Dunque,  avendo  la  Corte  ritenuto,  che  l'anzidetta  sentenza 
era  d'ostacolo  alla  nuova  opposizione,  ha  attribuito  alla  rinuncia 
fatta  in  prima  inttanza  gli  effetti  d'una  rtnuneia  fatta  in 
grado  d'appello. 

3.  Violazione  dell'ari.  110  dell' Ed.  ipoleeario  (16  loglio 
1822),  e  degli  art.  2083  e  2084  del  Cod.  civ. 

I  ooovi  fabbricali  erano  eoosiaiaii  dalli  relazione  dell' ioge- 
goere  Lombardi  e  dalla  seni,  del  7  dicembre  18S5. 

il  creditore  ipotecario  ha  diritto  alla  $ubastazione  del  fondo 
ipotecato  al  eoo  credilo,  ma  non  ha  diritto  al  valore  delle 
migliorie,  e  tanto  meno  ha  diritto  di  impedire,  che  nel  bando 
si  faccia  cenno  di  ciò,  che  fu  aggiunto  coi  danari  del  terzo 
al  fonde  medesimo  che  può  dar  ragione  d'aumento  nelle  offerte, 
che  poò  avvantaggiare  la  condiiione  dell'incanto  a  profitto  dei 
creditori  e  del  debitore. 

L'eccezione  colla  quale  si  domanda  che  i  miglioramenti 
fatti  al  fondo  sieoo  estimati  e  compreti  nella  vendita ,  ovvero 
sieno  separati,  è  eccezione  di  ■merito;  essa  poò  farsi  finché 
l' incanto  non  è  segnilo  ;  polca  farsi  dai  secondi  sindaci  anche 
a  fronte  della  rinuncia  che  vuoiti  fatta  dai  pritni;  ammesta 
questa  rinuncia  come  vera,  essa  non  poteva  essere  di  pregiu- 
dizio al  fallilo  ed  a  suoi  crcdilori,  pel  motivo  che  l' ammini- 
stratore nou  hi  facoltà  di  alienare,  e  lanlo  meoo  seou  cor- 
reipellÌYO. 
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pronunciarono ,  che  le  anzidette  sentenze  erano  d'osta- 
colo ali' accoglimento  delle  instanze  de' nnovi  sindaci; 

Attesoché,  per  evitare  la  forza  della  cosa  giudicata 
nascente  da  dette  sentenze,  si  oppone  senza  profitto 
«  la  sentenza  del  1.*  ottobre  4835  non  essere  stata 
unita  al  ricorso  in  cassazione,  non  essere  stata  pro- 
dotta dal  contro-ricorrente,  non  dover  quindi  essere 
presa  in  considerazione  «  il  confronto  delle  dimande 
dei  primi  ondaci  con  quelle  dei  secondi,  mostrare 
evidente  la  diversità  delle  une  e  delle  altre  «  il  ti- 
tolo che  serviva  di  ragione  alle  instanze  dei  prind 
sindaci,  essere  pure  diverso  da  quello  che  servi  di 
ragione  alle  instanze  dei  sindaci  successivi  «  la  sentenza 
del  i.*  ottobre  1855  dovei-si  in  ogni  caso  ritenere 
quale  res  inter  alias  ncla  «  mancar  quindi  tutti  gli 
estremi  necessarii  a  stabilire  nelle  anzidette  due  sen- 
tenze la  qualità  e  la  forza  di  cosa  giudicata;  —  che 
la  prima  proposizione  non  è  giustificata,  ed  in  ogni 
caso,  dove  pure  fosse  provata,  tornerebbe  inutile, 
perchè  la  storia  dei  fatti  tenorizzata  nel  ricorso  dei 
sindaci ,  in  cui  si  accenna  a  quella  sentenza,  e  se  ne 
trascrive  la  parte  dispositiva,  non  potrebbe  essere  posta 
da  parte;  —  che  la  seconda  e  la  terza  provano  sì 
bene  i  fatti  che  si  allegano ,  ma  non  escludono  la  esi- 
stenza della  cosa  giudicala  contro  il  debitore  prima 
del  fallimento,  le  dimande  dei  primi  sindaci  per  la 
sospensione  degli  incanti  dopo  il  fallimento,  la  rinuncia 
per  essi  fatta  alle  eccezioni  dedotte  al  fine  di  otte- 
nere questa  sospensione,  la  pronuncia  del  Tribunale 
che  tolse  di  mezzo  ogni  ostacolo,  e  mandò  procedersi 
agl'incanti,  e  così  non  escludono  il  passarlo  in  cosa 
giudicata  della  sentenza  del  23  febbraio  <8S6;  —  che 
la  quarta  ha  il  suo  fondamento  sopra  un  errore  di 
diritto,  perchè  le  sentenze  pronunciate  prima  del  fal- 
limento acquistano  la  forza  del  giudicato  anche  rim- 
petto  ai  creditori  del  fallito,  se  non  siasi  dalle  stesse 
appellato  ; 

Attesoché  la  sentenza  del  23  febbraio  1856  non  si 
limitò  a  dichiarare  «  che  potesse  procedersi  alla  su- 
basta, attesa  la  rinuncia  alla  opposizione  fatta  dai  sin- 
daci «  ma  dichiarò,  che  i  sindaci  non  avevano  fatta 
contestazione  quanto  alla  subasta  dimandata  dall'at- 
trice, e  mandò  procedersi  agl'incanti  rimasti  in  so- 
speso a  seguito  di  quella  opposizione;  —  che  questa 
sentenza,  come  già  si  è  notato,  faceva  transito  in 
cosa  giudicata;  —  che  quindi  sono  del  tutto  stranieri 
alla  specie  in  esame  gli  articoli  50D,  587  e  M,  21 
del  Cod.  di  proc.  civile; 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  non  decise  alcuna 
tjucstione,  che  abbia  tratto  agli  articoli  di  legge  dai 
ricorrenti  invocati  in  questo  mezzo;  essa  decise  sol- 
tanto, che  la  cosa  giudicala  era  d'ostacolo  alla  sospen- 
sione dell'incanto,  alla  correzione  del  bando,  a  nuove 
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dilazioni;  e  questa  decisione  non  impinge  né  diretta- 
mente, né  indirettamente  contro  gli  articoli  110  del- 
l'Editto ipotecario,  e  2083  e  2084  del  Cod.  dv.;  — 
che  d'altronde,  se  è  vero  che  le  eccezioni  di  meri4o 
possono  farsi  finché  l'incanto  non  è  segtùtó,  non  è 
vero  ch'esse  possano  fai-si  allorquando  furono  già 
respinte  da  sentenza  passata  in  giudicato,  ed  allor- 
quando chi  le  propone  rinunciava  già  alle  btte  op- 
posizioni, ed  aderiva  così  almeno  implicitamente  alla 
subastazione;  —  che  per  un  dippiù  le  eccezioni,  die 
in  oggi  si  vogliono  dedurre  dagli  anzidetti  articoli  del 
Cod.  civ. ,  non  furono  proposte  né  davanti  il  Tribu- 
nale, nò  davanti  la  Corte  d'appello,  e  non  possono 
perdo  utilmente  proporsi  per  la  prima  volta  nel  giu- 
dizio di  cassazione:  —  Rigetta 

Torino,  18  marzo  1837. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni  Rei. 


CoDsolab  -  Prebideole  ~  Gompeleoza  ~  dosa  j^udìcala. 

Cod.  civ.  ari.  UOi. 
BETTINI     —     BONOLA.    (1) 

L'ordinanza  inyiwizionale  resa  dal  Presidente  a  ter- 
mini dell'  antica  procedura  iti  esecuzione  di  sentenza 
passata  in  giudicalo    tion   è  un  semplice  precello 

(I)  Qiisl  (osse  In  iiaium  del  conlmiln  avvcnuiu  n«l  1843  Ira 
Bi-lliiii  e  Bntiola,  i\*  the  originassero  le  lili  Ira  i  due,  può  ve- 
dersi n«l  voi.  6,  1854  della  raeeulla,  p.  i,  pag.  645.  La  srii- 
lenia  rlie  q«i  si  rifriiscr  è  uà  sognilo  dello  stesso  giudizio.  Bri- 
llai doveva  esercilar  l'arie  del  canto  stile  srene  a  disposixiona 
ili  Biiiiula  sino  a  Inno  il  (847,  nia  dal  i844  in  poi  caiiiò  a 
Mndrtl,  ìndi  a  Parigi,  eligendo  la  mercedìe  senta  rappresentarla. 
Il  Trib.  di  Novara  ron  sementa  30  nnv.  1840,  eonfi-rinaia 
dalla  Corte  di  Casale  il  19  aprile  1850,  lo  dichiarò  tenmo  • 
rispondere  a  cene  iiilerpellaiize;  altra  senlenxa  19  loglio  18BI 
lo  condannò  al  pagamento  verso  Bonnla,  a>ta  rappre<enlaiione 
di  somme  esalte  a  Mudrid  e  a  Parigi,  sotto  dedazlone  dellt 
mercedi  dovutegli  dai  Bonnla.  Quest'ultima  semenza  (a  pur 
confermala  dalla  Ci>rie  di  Casale,  e  quella  di  cassatione  rigel- 
lava  il  di  lui  ricorso  contro  la  slessa.  V.  ubi  supra.  Fu  io- 
giamo  il  Bellini  con  ordinanza  di  chi  precedeva  il  Tribunale, 
Tu  indi  evocato  nanli  il  Tribunale  slesso,  perchè  fosse  dichia- 
ralo soggetto  all'arresto  personale.  Ei  dieea  nulla  l'ordinanza, 
si  parlava  di  liquidazione  del  debiin.  Fu  g'ndiralo  dal  Tribu- 
nale che  l'ordinanza  non  pnlea  soffrire  altra  eccciinne,  tranne 
qnella  dt  toluto,  ehe  non  era  emanala  in  penii  sollanlo  della 
conlDinacia  di  lui,  ma  in  esecuzione  de^  precedenti  giudicali 
confermati  in  appello ,  dai  quali  erano  accertate  le  singole  par- 
tile del  debito.  Fu  deciso  dalla  Corte  d'appello  che  l'ordinanza 
emanala  dal  solo  Presidente  del  Tribunale  uou  avea  fallo  Iran- 
silo  in  rosa  giudicala,  e  che  perriò ,  a  senso  dalle  RR.  CC. , 
lib.  3,  lil.  30,  era  sasceiiibiie  d'opposizione,  lant»  pii  che 
ove  pure  il  Bellini  non  fosse  comparso,  non  avrebbe  il  solo 
Presidente  avuto  giurisdizione  per  decidere  da  so'o  la  contro- 
versia ;  quindi  la  Corte  di  Casa'e,  ravvisando  in  quell'  ordinanza 
non  già  un  proeedimenin  ili  esecuzione  di  precedenti  sentenze, 
ma  mi  semplice  precelio  ingiuiizionale  suscettibile  di  opposizione 
in  ogni  tempo,  ai  limitò  a  pronunziar  nnovamenle  la  condanna 
del  Bellini  per  qnella  somma  che  ravvisò  liquida  e  certa, 
e  mandò  per  le  altre  parlile  a  proceder  oltre  in  eansa.  Bo- 
oola  denunciò  questa  sentenza  alla  Corte  suprema  per  vio- 
lazione, e  falsa  applicazione  parlienlarmente  dall'art.  1464,  Co- 
dice civ.,  (;S  1  .  3,  33,  del  lit.  16,  eap.  ì,  lib.  8,  delle 
RR.  ce.  ;  ari.  18  deii'Ed.  S7  seil.  1822;  art.  10  dell'Ed. 
19  sett.  1837i  ari.  4  delle  RR    PP.  24  aprile  1843. 
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inizialmo  di  un  giudizio  ingiunzionak ,  o  rilascialo 
m  base  a  scrittura  o  (itolo  autentico;  viola  la  cosa 
giudicata  la  sentenza  che  ritnette  in  dubbio  il  debito 
già  accertato. 
Contro  quel  precetto  possono  soltanto  proporsi  quelle 
eccezioni  che  si  potrebbero  opporre  in  giudizio  ese- 
cutivo; errore  di  calcolo,  pagamento  fatto ,  compen- 
sazione. 
A  termini  delle  precedenti  leggi  commerciali  pienumtesi 
il  Presidente  capo  di  Consolali,  e  i  Presidenti  dei 
Tribunali  ove  non  siedea  Cotisolato,  provvedevano 
con  propria  giurisdizione  nelle  catise  commerciali; 
V  intiero  Corpo  del  Magistrato  o  Tribunale  non  era 
investito  della  cognizione  della  causa  che  per  rimes- 
sione che  quelli  ne  facessero,  o  per  domanda  in  ri- 
parazione che  contro  i  loro  provvedimenti  fosse  pro- 
posta. 
Esaminata  nei  singoli  casi  di  rimessione  o  provocazione 
la  competenza  del  Consolato  o  Tribunale,  non  sor- 
geva da  questo  alcun  effetto  devolutivo,  pel  quale  si 
potesse  dir  cessata  la  giurisdizione  del  Presidente 
sopra  questioni  o  incidenti  ulteriori  della  causa. 

SENTENZA. 
Attesoché  le  disposizioni  delle  sentenze  della  Corte 
d'appello  di  Casale  nella  parte  in  cui  sono  dal  ricor- 
rente impugnate,  si  fondano  sostanzialmente  al  doppio 
riflesso,  cioè: 

i.'  Che  l'ordinanza  ingiunzionale  profferita  dal  Pre- 
sidente del  Trib.  di  Novara  il  22  sett.  1852  non  fosse 
un  provvedimento  di  pura  e  mera  esecuzione  della 
precedente  sent.  dei  49  luglio  1854; 

2.  Che  perciò  quel  Presidente,  o  chi  ne  faceva  le 
veci,  mancasse  di  giurisdizione  per  pronunciarla,  talché 
dovesse  essa  essere  considerata  come  un  semplice  pre- 
cetto ingiunzionale  rìsolventesi  in  citazione  mercè 
l'opposizione  dell'ingiunto,  ricevibile  in  ogni  tempo. 
Attesoché  l'errore  di  cotali  proposizioni  apparisce 
manifesto,  se  si  consideri  come  il  disposto  di  detta 
ingiunzione  esattamente  si  riferisca  a  quello  della  pre- 
cedente sent.  anzidetta.  In  essa  veniva  il  Bettini  condan- 
nato a  favore  del  Bonola  al  pagamento  delle  L.  10,200 
esatte  dall'  impresa  di  Madrid ,  ed  alla  rappresentazione 
delle  L.  59,500  esatte  dall'impresa  di  Parigi,  sotto  de- 
duzione delle  mercedi  dal  Bonola  stesso  dovutegli; 
né  altro  si  fece  nell'ordinanza  in  questione,  che  in- 
giungersi il  debitore  al  pagamento  delle  L.  10,200 
esatto  a  Madrid,  e  scomputare  le  mercedi  dovute  al 
Bettini  dalla  somma  che  egli  doveva  rappresentare  al 
Bonola,  rispetto  alle  riscossioni  di  Parigi,  accertando 
tal  parte  del  suo  debito  nella  somma  di  L.  15,992,  alle 
quali  due  somme  aggiungendovi  gli  interessi  decorsi 
dalla  giudìciale  domanda,  e  le  spese,  si  conchiuse  al- 
l'accertamento del  debito  totale  del  Bettini  in  L.  37,525; 
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queir  ingiunzione  adunque,  rigorosamente  ristretta  al- 
l'esecuzione della  .seni,  del  19  luglio  1851}  aveva, 
secondo  i  principi  non  contesi  in  massima  dalla  Corte 
giudicante,  fatto  transito  in  giudicato,  né  era  ulte; 
riormente  rivocabile ,  o  su.sceitiva  di  alti'a  oggezione, 
che  di  errore  di  calcolo ,  di  fatto  pagamento ,  ovvero 
di  compensa  di  un  credito  egualmente  liquido  e  certo. 
Ma  la  sent.  denunciata ,  giudicando  il  contrario ,  ap- 
poggiata all'  erroneo  supposto  che  quella  ordinanza 
non  dovesse  altrimenti  considerarsi,  se  non  quale  pre- 
cetto iniziativo  di  un  semplice  giudizio  ingiunzionale, 
rilasciato  sul  fondamento  di  una  scrittura,  od  atto 
autentico,  a  norma  del  disposto  nel  titolo  30,  lib.  3 
delle  RR.  CC,  ha  violato  la  cosa  giudicata  colla  ri- 
petuta sent.  del  Trib.,  confermata  in  appello,  e  ne  ha 
resa  ad  un  tempo  impossibile  l'esecuzione,  riaprendo 
radicalmente  la  discussione  sulle  domande  di  Bonola 
concernenti  le  esazioni  di  Parigi ,  e  scomputando  dal 
di  lui  credito  per  le  esazioni  di  Madrid  la  somma 
di  L.  1724,  senza  sufficiente  dimostrazione,  di  avere 
di  tanto  ridotta  tal  somma  in  vista  di  alcuna  di  quelle 
eccezioni,  le  quali  fossero  ammessibili  in  execuiivis; 
col  che  si  fa  di  le^eri  manifesto,  che  mandando 
maturarsi  ulteriormente  la  causa  rimpetto  alla  somma 
detratta  dalle  L.  10,200  esatte  a  Madrid,  e  definiti- 
vamente accertata  colla  ridetta  sent.  divenuta  esecu- 
toria, e  mandando  al  Bonola  di  deliberare  sopra  una 
liquidazione  presentata  dal  Bettini ,  ha  la  Corte  disco- 
nosciuto l'autorità  della  ripetuta  sent.  19  luglio  1851, 
e  subordinate  le  instanze  dell'attore  all'esito  di  un 
nuovo  gìudicio  di  merito,  la  cui  istituzione  non  era 
pii^  possibile,  a  fronte  di  quanto  si  è  sopra  accennato; 
Attesoché  non  meno  erroneo  é  il  riflesso  che  il  IVe- 
sidente  mancasse  di  giurisdizione  per  pronunziare,  nel 
supposto  anche  che  l'instanza  dal  Bonola  proposta  ed 
accolta  coir  ordinanza  ingiunzionale  del  23  settembre 
1852,  in  contumacia  del  debitore,  fosse  un'istanza 
nuova  e  disgiunta  da  ogni  nesso  di  esecuzione  della 
sentenza  anteriore,  mentre  chiaro  emerge  dal  combi- 
nato disposto  dei  §§  1 ,  2  e  25  del  capo  2 ,  lib.  2, 
ti't.  16  delle  RR.  CC.,  dall'art.  18  del  R.  Ed.  27  set- 
tembre 1822,  dall'art.  10  del  R.  Ed.  19  settembre 
1837,  e  daU'art.  4  delle  RR.  PP.  del  24  aprile  1843, 
che  la  giurisdizione  consolare  attribuita  senza  limita- 
zione di  somma  al  Presidente  capo  del  Consolato  ed 
«i  Presidenti  dei  Tribunali,  costituiva  una  competenza 
speciale  e  propria,  non  suscettiva  di  essere  assorbita 
dall'iutiero  corpo  del  Consolato  o  Tribunale,  salvo 
nel  caso  di  rimessione  fattagli  della  causa  dal  Presi- 
dent£  stesso,  o  di  provocazione  della  parte  soccom- 
bente ,  in  via  di  riparazione  dal  di  lui  provvedimento, 
da  proporsi  nei  tre  giorni  dalla  notificazione;  e  da  uà 
tale  organismo  particolare  procede  la  conseguenza  non 
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contraddetta  da  disposizione  alcuna  di  ]^e  in  con- 
trario, che,  esaurita  nei  singoli  casi  di  rìmessione,  o 
di  prorogazione,  la  competenza  del  Consolato  o  Trì- 
Ittunale,  non  sorgeva  da  essa  alcun  effetto  devolutivo, 
pel  quale  si  potesse  dire  cessata  la  giurisdizione  del 
Presidente  sopra  le  questioni  e  sopra  gli  incidenti  ul- 
teriori della  causa  medesima  :  —  Cassa.... 
Torino,  18  marzo  <857. 

MANNO  P.  P.  —  DEANDRF3S  Rei. 

Ricorso  -  Termini  -  Appello. 

Brg.  annesso  alla  legge  30  oli.  1847,  «ri.  1,  15,  17. 

Pastore  —  Bongiovan.ni 
L'appello  da  una  sentenza,  dichiarala  poi  inappellcMle, 

non  sospende  la  decorrenza  dei  Cermini  pel  ricorso 

in  cassazione. 

SENTENZA. 

Attesoché  non  è  controverso,  in  linea  di  fotto,  che 
la  sentenza  contro  cui  ebbe  ricorso  davanti  a  questa 
Corte  il  Giovanni  Pastore,  nel  giorno  41  agosto  1856, 
era  stata  emanata  dal  Trib.  di  comm.  di  San  Remo 
nel  giorno  27  marzo  precedente,  ed  era  pure  stcìta 
intimata  al  Pastore  regolarmente  nel  giorno  29  detto 
mese; 

Che  perciò  è  certo,  in  linea  di  diritto,  come,  a  fronte 
dell'art.  <5  del  Regol.  annesso  alla  legge  30  ottobre 
4847,  un  tale  ricorso  sia  tardivo  ed  inammessibile 
giusta  quanto  accennarono  nel  loro  contro-ricorso  i 
litis-consorti  Bongiovanni  ; 

Che  indarno,  onde  esimersi  da  cosiffatta  decadenza 
pretese  il  Pastore  nella  sua  orale  difesa,  che  il  ter- 
mine di  tre  mesi  concesso  dalla  legge  per  ricorrere 
a  questa  Corte  contro  la  denunciata  sentenza,  debba 
cominciare  soltanto  dal  giorno  7  giugno  1856,  epoca 
in  cui  a  lui  venne  intimata  la  sentenza  della  Corte 
d'appello  di  Nizza,  che  sotto  la  data  del  3  giugno 
suddetto  aveva  dichiarato  inappellabile  il  detto  giudi- 
cato del  Trib.  di  comm.  di  San  Remo,  del  27  marzo, 
poiché,  se  è  vero  che  in  regola  generale  un  appello 
sospenda  l'esecuzione  della  sentenza,  non  é  vero  del 
pari  che  il  medesimo  sospenda  il  decorrìmento  dei 
termini  stabiliti  dalla  legge  per  valersi  del  rimedio 
.straordinario  della  cassazione,  accordato  contro  le 
sentenze  inappellabili; 

Che,  se  ciò  non  fosse,  rimarrebbe  sempre  in  ar- 
bitrio delle  parti,  contro  la  lettera  e  lo  spirito  della 
legge,  di  prorc^'e  con  un  appello  capriccioso  i  termini 
perentoriamente  fissati  dalParticoIo  primo  del  Rego- 
lamento annesso  alla  le^e  30  ottobre  1847: — Rigetta.. 
Torino,  18  marzo  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Causa  Bel. 
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Seulenza  preparatoria  --  Appellabili^ 

Cod.  (il  proe.  riv.,  ari.  S7I. 

Baudana  —  Amabetti. 

Non  è  prowedimenlo  preparatorio,  ma  sentenza  inler- 
loculoria  toccante  il  merito  ed  appellabile,  quella 
che  accorda  una  proroga,  per  far  seguire  esami ,  no- 
nostante l'opposizione  contraria  tendente  a  far  di- 
chiarare la  decadenza  da  quel  diritto  (1). 

SENTENZA. 
Attesoché  risulta  manifestamente  dai  motivi  delia 
denunciata  sentenza ,  che  la  causa  determinante  la 
Corte  d'appello  di  Torino  a  ricevere  l'appello  dalla 
sentenza  del  1.*  marzo  1856,  fu  quella  che  questa 
sentenza  non  potasse  ritenersi  che  quale  semplice  prov- 
vedimento preparatorio  che,  a  termini  dell'art  571 
del  Cod.  proc.  civ.,  lascia  aperta  la  via  all'appello, 
ancorché  la  sentenza  preparatoria  sia  stata  eseguita 
senza  riserva; 

Attesoclié  questo  motivo,  sul  quale  unicamente  si 
appoggia  la  parte  principale  delia  denunciata  sentenza, 
non  può  a  meno  di  riconoscersi  destituito  di  fpusto 
fondamento ,  dappoiché  colla  suddetta  sentenza  del 
1.'  marzo  il  Tribunale  provinciale  dì  Torino  accordò 
alla  Nepote  la  chiesta  prorc^  per  gji  esami ,  non 
ostante  le  o(^sizioni  dell'  Amaretti  che  aveva  espres- 
samente conchiuso  in  quell'  udienza  dichiararsi  la  me- 
desima decaduta  dal  diritto  di  far  seguire  gli  esami, 
per  non  avergli  notìficato  nel  termine  dalla  legge  pre- 
scritto la  nota  de' suoi  testimonii ,  e  cosi  non  poten- 
dosi ammettere  che  quella  proroga  non  fosse  suscet- 
tiva d'appello,  è  forza  riconoscere  che  con  essa  venne 
esclusa  l'eccezione  di  decadenza  che  l'Amaretti  non 
avrebbe  più  potuto  riprodurre  innanzi  lo  stesso  Tri- 
bunale, e  che  niuno  non  vede  quanto  potesse  influire 
sul  merito  della  causa ,  che  tutto  dipendeva  dagli 
esami  ; 

Attesoché,  trattandosi  di  provvedimento  interlocu- 
torio 0  definitivo  sull'  insorta  questione  di  decad<^nza 
dagli  esami,  come  lo  riconosce  lo  stesso  contro-ricor- 
rente, non  era  il  caso  dell' applicazione  del  suddetto 
art.  571  del  Cod.  di  proc.  civ.,  e  tanto  basta  per  far 
luogo  alla  cassazione  della  denunciata  sentenza; 

Che,  se  si  aggiunge  ancora  la  circostanza,  che  la 
detta  sentenza  del  1.*  marzo  1856  venne  eseguita 
in  contraddittorio  dell' Amaretti,  il  quale  fu  presente 
agli  esami  e  chiese  il  rinvio  ad  altra  udienza  per  de- 
liberare sui  medesimi,  non  può  però,  né  debbc  questa 
Corte  entrare  nella  questione  ben  diversa,  alla  quale 
si  restrinse  il  contro-cicorrente,  di  avere,  cioè,  ese- 
guita quella  sentenza  con  espressa  protesta  e  ri^va 

(1  )  Vpggasi  la  sealentt  qui  eanala  nel  vai.  prceedeiilr,  p.  % 
pag.  6  io. 


Digitized  by 


Google 


PARTK  rUlMA 


(289) 
<ÌK  appelianie,  e  motto  meno  potreSbe,  in  ordine  a 
questa  riserva,  apprezzarsi  ora  il  contenuto  nell'atto 
cundusionale  in  data  dell'ai  marzo  1856,  che  Io  stesso 
coDtro-ricorrente  presentò  solo  all'udienza  dì  questa 
stessa  Corte. 

Ed  in  vero,  ^trecche  può  dirsi  c|)e  nei  motivi  della 
denunciata  sentenza  si  parti  dal  presupposto  che  la 
sentenza  del  4.*  maiio  4856  erasi  eseguila  senza  ri- 
serva, vuoisi  ritenere  che  il  suddetto  atto  conclusio- 
nale deir44  marzo  4856,  non  fa  parte  degli  atti 
presentati  in  tempo  utile  a  questa  suprema  Cort«; 
d'altronde  il  S.  A.  dei  poveri  osservò  all'udienza  non 
«sscre  in  grado  di  conoscerlo,  per  non  risultare  che 
sia  stato  nel  tempo  comunicato  alla  sua  cliente,  ed 
all'occorrenza  s'aspetta  ai  giudici  del  merito  il  pro- 
nunciare sulle  questioni  cui  può  nel  fondo  lasciar  luogo, 
ma  frattanto  viene  meno. la. denunciata  sentenza  per 
violazione  ed  erronea  applicazi<»ie  dell'art.  574  dei 
Cod,  di  proc.  Civ,,  onde  riesce  superfhio  l'occuparsi 
M  secondo  mezzo  di  cassazione  addotto  dalla  ricor- 
rente: —  Gassa.... 

Torino,  20  marzo  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Ceppi  Rei. 


Fallimenlo  -'-  Gonìpens^zioDe  -  Concordato. 

Cod.  (it  eomm. ,  «ri.  476  ,480,  481 ,  iSì. 
Cabelua  —  Radice  (4). 
La  compensazione  Uyale  tra  un  credilo  scaduto  del  fal- 
lito ed  un  sito  debito  scaduto  neW  intervallo  di  tempo 
fra  l'epoca  della  cessazione  dei  pagamenti  e  la  sen- 
tenza di  dichiarazione  del  fallimento^  ha  luogo  di 
fien  diritto  per  virlìt  della  legge  ^  essa  va  di  pari 

(4)  l}n  b'glirllo  «II* ordine  trailo  da  Lntlerio  Radice  Kade» 
0  fa  protetiaio  il   80  e   21   Krnntio  I8S4.  Con  wnieni*  3 
mano  fn  dichiarato  il  di  lai  rallimeolo  e  f  epoca  della  eeum* 
xioae  dei  pagamenti  fu  fhMl»  al  preredentn  SI  dicembre;  fu 
fallo  ed  omoliiKali»  ao  roneordalo,  col  quale  fnron  ridotti  i  de- 
bili al  Iti  per  ccolo.  Cabrila  no»  inletTenae  nel   (lodicio  di 
fallimenlo  e  pnteia  azionò  Radice,  cbiedrnilo  il  reato  di  un  b>- 
'laiicio  di  contft,  nel  quale  portava  a  uno  avere,  tolto  la  data 
Bl  (ennaio,  Pimporiare'del  biclietto  cedMayli,  oltre  gli  ime* 
renai  e  le  ffvtc.  Radice  ricordi  il  ftilimeBio  «  il  concordalo,  e 
MMieiine  che  la  parlila  scritta  nel  «no  dare  a  quella  d«la  dove* 
ridurci  al  45  p.  O.Q,  percbé  il  faltimeiilo  rimontava  al  31  di. 
«^«•iixbre.  1954;  rifaceM  il  conio  e  si  portava  «redilore  di  lire 
i  683  ;  Cabrila    rispondeva   cIhì  la  girali  iu  lui .  ilei  pagherò 
accendeva  aH'uttobre  l'894,  «nlenornieute  al  fallimento,  eb'  ei 
«la  quel  tempo  ne  dava  eredito  al  fsiranle,  cbe  le  il  fallimento 
non  poteva  avere  effetto  rn  quel  crisdito  portalo  in  eoulo  eer* 
renle,  polca  pitrò  averlo  sol  residuo  del  mio  eredito,    . 

Il  Trtb.  di  comm.  di  Torino  dichiarò  doversi  accredilnre  hi 
Ilngon  Caliella  del  solo  IS  p,  gfi  siili' inporlare  del  pagherò, 
perei)' essa  non  potrà  farsene  creditrice  prima  della  scadente, 
«    •  quest'epoca  il  fallimento  esisteva  di  fatto. 

Cabell»  «llor*  >o»tenne  in  appello  operala  la  compeosa  al  ti 

^cMiisio  ira  l' ammontare  del  pagherò  «d  i  noi  credili  in  conto 

corrente  vrr<o  Rsd'cr.  L*  Corte  di    Torino    con  sementa  48 

seilenibre  I86b,  riienoM  i  motivi  dei  primi  giudici,  confermò 

il    («udieato. 

Gii:iiisi>iivDENZA,  Putte  I,  Voi.  IX. 
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tol  pagamento  reale  e  non  può  confondersi  collót 
compensazione  convenzionale;  deve  perciò  sortire  it 
suo  pieno  effetto,  né  può   essere  modificala  col  con- 
cordalo (1). 

SENTENZA. 
Attesoché  dalle  combinate  disposizioni  degli  art.  476, 
480,  484,  482  del  Cod,  di  comm.  emerge  in  modo 
evidente ,  che  la  dompensazione  legale  tra  un  credito 
scaduto  del  fallito  ed  nn  suo  debito  scaduto  nell'in- 
tervallo di  tempo  tra  l' epoca  della  cessazione  del  pa- 
gamenti e  la  sentenza  di  dichiarazione  del  fallnnento, 
ha  luogo  di  pien  diritto  per  mera  virtù  della  legge 
quando  concorrono  tutte  le  condizioni  che  essa  richiede 
per  far  luogo  alla  compensazione  legale,  e  la  sola 
cessazione  dei  pagamenti  non  vi  fa  ostacolo ,  poiché 
va  di  pari  la  compensazione  legale  col  pagamento  in 
danaro;  non  può  venire  confusa  colia  compensazione 
prettamente  convenzionale  e  volontaria ,  non  può  rav- 
vedici compresa  fra  gii  alti  aventi  il  proposito  di 
avvantaggiare  uno  dei  creditori,  a  scapito  della  mas.^, 
e  di  Jedere  il  sistema  di  eguaglianza  adottato  dalla 
le^Cy  né  può  quindi  venire  impedita  dalla  successiva 
sentenza  di  dichiarazione  del  fallimento,  né  venire 
modificata  dal  concordato,  quando  singolarmente  il 
creditore  non  respinse  la  compensa,  proponendo  come 
non  compensato  il  credito; 

Attesoché  la  sentenza  dichiarò  colpito  dal  concordato 
il  credito  di  Cabella  risultante  dal  biglietto  all'ordine, 
scaduto  nel  20  gennaio  4854,  prima  della  sentenza 
di  dichiarazione  del  fallimento,  pel  solo  motivo  che 
la  scadenza  del  biglietto  fu  posteriore  all'epoca  della 
cessazione  dei  pagamenti ,  e  quando  avvenne  esistev'a 
di  fatto  il  fallimento ,  senza  farsi  ad  esaminare,  come 
dovea,  se  concorressero  in  fatto  le  condizioni  volute 
per  la  compensazione  legale,  se  si  fosse,  o  non,  il  debito 
per  compensazione  di  diritto  estinto;  ed  in  tema  di 
compensazione  legale  pareggiò  le  condizione  del  fal- 
lito nell'intervallo  tra  la  cessazione  dei  pagaménti  e 
la  sentenza  di  dichiarazione  del  fallimento,  alla  con- 
dizione di  lui,  quale  rimane  dopo  la  sentenza  me- 
desima; 

Che,  cosi  pronunciando,  la  sentenza  violò  le  dispo- 

sizioDi  contenute  negli  indicati  art  476,  480,  484'^ 

482,  del  Cod.  di  comm.,  e  fece  una  falsa  applicazione 

dell'art.  554  del  Cod.  medesimo; 

Che,  ciò  stanteVrirnanc  inutile  la  disamina  d^li  altri 

La  Ragion  CabcVa  dom.indò  la  cassatione  dalla  sentenu,  per 
avere  la  slessa  disei)no.iciuie  le  dispo^iioni  del  Cod.  di  com- 
mercio in  tema  di  fallimento  e  di  effetti  baocarii  e  falstlono 
il  si5iima  e  l'economia,  V'Otaiidn  gli  art.  149,  201  ,  468, 
471,  476,.  4M) ,  4&t ,  488  ,  e  falsamenie  applicante  gli  «r* 
iicoti  473  e  tijiii. 

(t)  V.  in  senso  einforme  D^llox,  f Milite,  o.  S8$, elode- 
eìsioui  da  lui  citale. 
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mezzi  che  la  ricorrente  deriva  da^i  art.  U9,  492, 
201,  i74,  472,  dei  Cod.  di  comin.:  --Senza  arre- 
starsi a  questi  ultimi  mezzi ,  cassa  pei  primi 

Torino,  20  marzo  4837. 

MANNO  J».  P.  —  Vegezzi  Rei. 

Procura  speciale  per  rìcorrert  ia  cassazHme, 

RcgoU  anoesto  all'Eli.  50  uti.  18i7,  ari.  8. 
GHI80U  —  SpEZU. 
Qwmdo  la  procura  speciale  per  ricorrere  in  catsttzkme 
è  fatta  da  chi  si  dice  procuralor  generale  del  ri- 
corrente,  perchè  consti  della  verità  del  mandalo,  non 
basta  che  vi  si  accenni  la  data  dello  stesso  e  il 
nome  del  notaio  rogante,  se  questi  non  dice  averla 
veduta  e  non  ne  enuncia  f  insinuazione,  specialmente 
se  l'istrumento  non  fu  mai  presentato  nel  gitidizio, 
benché  dtiesto. 

SENTENZA. 
Attesoché  il  ricorso  in  cassazione,  presentato  a  nome 
del  Giacomo  Ghisoli,  fu  sottoscritto  daii'avv.  Cassinis; 
chel'avv.  Cassinis  fu  eletto  a  procuratore  speciale  del 
ricorrente  dal  di  lui  figlio  Francesco  Ghisoli  cm  atto 
del  9  dicembre  4855,  rogato  Vallerò  ;  che  se  in  que- 
st'atto  il  Francesco  Ghisoli  dicesi  procuratore  gene- 
rale del  di  lui  genitore  in  virtò  d'instrummto  5  /^6* 
orato  4855,  rogalo  Simonetta,  non  consta  tuttavia 
dal  tenore  dell'atto,  che  quell' instrumento  sussistesse, 
né  il  notaro  Vallerò  afferma  d'averlo  visto,  letto  e  re- 
stituito, e  nej^re  riferisce  quanto  concerne  la  insinuar 
zione  di  esso;  che  inoltre  copia  di  un  tale  instrumeuto 
non  fu  presentata  né  nell'atto  dell'introduzione  del- 
l'attuale giudizio,  né  successivamente,  sebbene  dalla 
mancanza  di  esso  deducessero  i  convenuti  ragioni  di 
inammissibilità  contro  lo  stesso  ricorso  ;  che  in  queste 
circostanze  non  si  ha  la  prova  die  il  mentovato  Fran- 
cesco Ghisoli  fosse  procuratore  generale  del  di  lui  ge- 
nitore, e  potesse  perciò  per  conto  e  in  naia»  del  me>- 
desimo  eleggere  l' aw.  Cassinis  a  di  lui  procuratore 

speciale:  —  Rigetta 

Torino,  24  marzo  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Deperrari  Rei. 


Contrarìefà  di  seni.  ~  Fallo  -  Sisposizioue  confidala  al  coitfessere 

da  uu  moraole  ~  Molin. 
Satta  —   Cueunnu  ' 

Non  havvi  contrarietà  fra  sentenze ,  se  una  prima  (Mna 
ammessa  la  prova  di  alcimi  falli,  e  la  seconda,  pro- 
nunciando in  merito,  aòbia  rigettato  le  inslanze  alle 
quaU  era  diretta  la  prova  —  quand'anche  modifi- 
casse per  ciò,  in  forza  però  di  numi  atti,  il  cri- 
terio già  emesso  circa  i  medesimi  falli. 

La  sentenza  che,  ritentilo,  in  fallo,  che  un  morente 
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consegnava  danaro  al  confessore,  confidandogli,  sotto 
il  sigillo  szcramenlale ,   l'uso  che  dovea  fame  per 
affare  di  coscienza,  decise  non  potersi  obbligare  questo 
né  a  rivelare  il  secreto,  né  a  resUluire  il  danaro, 
non  ammise  —  né  che  dMa  sempre  rispettarsi  tal 
volontà  del  morgue  e  V  operato  del  confessore ,  anche 
nel  caso  in  cui  si  tendesse  a  fare  un  testamento , 
una  liberalità  o  beneficenza  a  persone  incapaci  o  a 
pregiudicare  legiltimarii  —  e  quando,  saUo  il  si- 
gillo della  confessione,  potesse   esservi  <P altronde 
prova  di  questi  fatti  —  ma  decise  soltanto  che  net 
concorso  delle  peculiari  circostanze,  trattandosi  di 
affari  di  coscienza,  non  poteva  oMligarsi  il  confes- 
sore a  mancare  al  dover  suo,  o  a  pagare  di  pro- 
prio. —  Questa  sentenza  non  potrebbe  cassarsi  (4). 
Motivi  inesalti,  ma  sovrabb&adanti,  non  viziano  la  sent, 
Nel  settembre  18SS  i  rrateHi  Satta,  assistiti  dal  padre,  ri- 
corsero al  Trìb.  prov.  di  Sassari.  Dissero  die  S.  Giorgio  Qae- 
sada  Melia  aveva  institnito  suoi  eredi  essi  frateHi;  eaaere  de- 
ceduto  nell'eti  d'anoi    80;  che  nella  soa  «Itina  malattia, 
trovandosi  lontano  ii  Satta  padre,  la  testa  del  Qiiesada  Mossesi 
facilmente  riscaldata  da  ambiiiose  ed  odiose  insiDaaxioni. 

Qaindi,  narrate  varie  circosiaoie  di  sospetto  di  esportaiioae 
di  denaro  proprio  dei  Queseda  relativamente  ai  teologo  Cu- 
gurru,  cbe  lo  aveva  assistito  nella  sua  ultima  inTermità,  sog- 
giunsero come  si  fosse  rinvenuto  scarsissimo  danaro,  sebbene 
il  Qucsada  fosse  veramente  dovizioso;  e  narrate  le  pratiche  a 
tale  proposito  avute,  ma  inutilmente,  collo  stesso  teologo  Co- 
gurru ,  lo  ciiiamarono  in  gindìcio  perchè  fosse  condannato  ala 
restituzione  del  danaro  a  Ivi  consegoato  dal  Quesada,  cogli 
interessi. 

Il  teologo  Cagami  rispose  non  aver  mai  avuto  retazioue  di 
sorla  col  Quesada,  se  non  se  quale  confessore  nell' ultima  ma- 
lattia, e  non  essere  quindi  tenuto  a  render  conto  della  ricevuta 
confessione. 

(1)  Nella  specie  non  trattasi  di  <lofla«ioae  maoaale  di  da- 
naro, che  la  DoMra  Corte  di  casa,  disse  valida  in  «è  sie«*a 
senta  altra  soleaoiik  (Vegg.  la  senteitta  io  eaum  Gaiir  <<d  A-me 
voi.  VII,  p.  4,  pag.  i'ìt,  che  ha  qualche  punto  di  rataami- 
gliuiiia  calla  rpeeie  qui  di'cisa).  Non  iradaii  di  argomentare 
dalla  d>i>pOTixtoM  dell'ari.  694,  rorriSfiondeiile  is  parte  all'ar- 
ticolo 89S  Uni  Cod.  Nig>. ,  i  quali,  vietando  rhe  si  possa  di- 
sporre né  dell' erediih  in  tallo  o  ia  parte,  li^  di  somme  rfi 
danart,  o  d' aliro,  rhe  per  loslameoio  o  doaaaioae  nette  formo 
prescritte  dalla  legge ,  me  (ti  trailo  per  eoiiacgneoza  essere 
abrogala  ogni  allra  maniera  di  disposizione,  le  idoeie,  ecc., 
come  pnò  vedersi  lofigamenle  trattato  in  Grenier,  I.  i;  Toallier, 
t.  5;  Tropiong,  al  citalo  ariieoto,  ecc. 

Si  Iralla  di  au  incarico  dato  rhe,  Incbè  non  coati!  che  abbia 
ia  sé  qualche  cosa  di  contrarlo  alla  legge,  che  sia  diretto  a 
far  frode  alla  sicMa ,  dcbii'  essere  rispellalo. 

Non  fn  deeiaa  una  massima  generale,  fa  deciso  sottsMo 
nello  particolari  cfreoslanze;  enti  disse  la  Corte. 
.  L'incarico  pstca  leacr  qualrbe  cosa  del  maodato ,  della  libe- 
ralità, d«l  pagamento,  del  legalo,  della  fiducia,  ma  ano  rra 
propriamente  alcuna  di  qnesle  rose,  almeno  non  constava  che 
io  fosse;  la  Casa,  rldusae  la  questiono  ad  uni  drcMinne  di 
fallo,  ad  an  sppreztaineain  di  rireoslanae.  —  Sol  pnnlo  gio- 
verii  però  anrbe  riKouirare  Dalluz,  Di*p.,-tcc.,  num.  4AI. 
Vedasi  anche  la  decis.  di  eass.  iuscrila  nel  voi.  precedente, 
p.  1,  pag.  455. 
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Gli  attori  dcdassnro  varie  ioti>rpdlMne. 

Coa  sontena  17  gennaio  18i>3  il  Trih.  assolvette  il  cod- 
veniiio  dalle  domande  degli  allori,  reiette  le  latte  deduzioni. 

Appellarono  i  Salta,  ed  alle  dedotte  interpellanze  altre  oe 
aggiunsero. 

Con  sent  della  Corte  di  Sassari  del  10  agosto  18S3  si  di- 
chiarò male  giudicato  eolla  seni,  del  Trib. ,  ed  in  riporazìone 
si  ammisero  anzitutto  alla  prova  le  spiegazioni  proposte  dagli 
sltori ,  meno  quelle  Ivi  ravvisate  superflue. 

Il  ii  oUobre  18S3  il  teologo  Cugurru  rispondave  agli  in- 
terrogatori!. 

Allora  per  parte  dei  Satta  si  dedaeevano  in  comparizione 
89  ottobre  IS."!?,  dieci  capitoli,  eorriapondeati  aosUBtiaUnente 
ai  bui  alali  dedotti  ad  interrogatorìi. 

Io  questo  stato  di  cose  emanò  una  seconda  seni,  del  16  gen- 
naio, ISSi,  colla  .quale  si  ammisero  a  prova  lotti  e  singoli  i 
capitoli  stati  come  sovra  dedotti;  seguirono  gli  esami. 

E  Rnalmento  con  sentenza  definitiva  del  2S  geon.  ISitK  si 
dichiarò  da  quella  Corte: 

n  Doversi  assolvere  in  forza  dei  miovi  atti  il  teologo  Cugurru 
dalla  sarriferita  domanda  degli  eredi  Salta  ;  spese  compensale  n. 

lUeorre  eoMn>  questa  seni.  D.  Antonio  Michde  Salta ,  neilla 
premessa  sua  qualità,  proponendo  i  segoenti  mezzi  d'aunnlia- 
mento:    ■ 

1.  Se  MB  vi  è  precisa  «kitozioiie  della  cosa  giuditata,  e 
cosi  dell'art  146Ì,  Cod.  <iv.,  essere  però  ben  altri  il  concetto 
e  lo  spirito  delle  due  precedenti  sentenze,  da  quelli  della 
sent.  denunciata. 

Che  gli  interrogatori!  ed  i  capitoli  dal  Satta  dedotti  erano 
stali  ammessi  per  gravi  sospetti  dell' inveridicità  delle  allega- 
zioni avversarie. 

Ora  dagli  esami  In  tale  i^rte  rireriti  nella  sent  risaltavano 
apertamente  smentite  le  risposte  del  prete  Cugurru ,  epperò  non 
si  poteva  pronunciare  a  suo  Javore,  senza  contraddire  al  primo 
giudicato. 

8.  La  nempliee  esposizione  dei  folli  risailenti  dagli  alti  e 
d.ille  sent.  stesse,  appieno  dimostra,  come  siasi  dieconoaeiiito 
fl.  precetto  scritto  nell'art;  \M7,  Cod.  civ. 

3.  Si  applicò  erroneamente  l'art.  20,  Cod.  civ. 

Sia  pare  il  penitente  mosso  a  donare,  o  disporre  da  cause 
di  coscienza,  ed  in  queste  non  possa  l'Autorità  civile  ingerirsi, 
gli  atti  però  medesimi  di  donazione  o  disposizione  sono  cosa 
estranea  alla  conrrssione  sacramentale ,  e  sono  materia  alTalto 
civile:  altrimenti  basterebbe  il  disporre  in  tale  guisa  per  ren- 
dere inutili  tutte  le  prescrizioni  della  legge  circa  la  sotennità 
dei  testamenti. 

Hi  vale  il  dire,  trattarsi  di  cose  mobili  e  di  donazioBi;  il 
principio  scrìtto  nella  sent  non  ammette  limìtasioaeL 

*.  Violazione  degli  art  2036  e  UiS,  Cod.  civ. 

La  materia  del  mandato  essendo  regolala  dal  Codice,  non 
potevano  più  aver  forza  le  leggi  lì,  $  ulu  e  13,  ff.  Mandati, 
inapplicabili  del  resto  al  caso,  e  colla  morte  del  Quesada  il 
snpiHMlo  mandato  era  cessato. 

3.  Violazione  degli  art  694,  1127  e  1206,  erronea  appli- 
cazione degli  art  U89  e  U93,  Cod.  civ. 

RisniU  dalla  sent  che ,  ove  il  Qnesada  fosse  soprawissoto, 
il  prete  Cngami  avrebbe  doynto  restituirgli  il  denaro;  tratta- 
vasi  dunque  di  donazione  a  causa  di  morte,  ma  il  Codice  non 
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riconosce  mezze  di  disporre  che  per  donazione  tra  vivi,  o  per 
testamento. 

Considerate  poi  (erroneamente)  quelle  donazioni. cene  fette 
tra  vivi,  vi  sarebbe  violazione  dell'art  1127,  perdio  il  Que- 
sada si  rese  defunto  prima  che  quelle  donazioni  fossero  stale 
accettale,  e  così  prima  che  avessero  valore  di  sorta. 

Ravvisando  poi  l'accettazione  fatta  dal  prete  Cugurru  quale 
un  gestore  d'alTarì,  si  sarebbe  violato  l'art,  sndd.  1206,  ed 
erroneamente  applicato  i  citati  art.  Ii89  e  1493,  ignorandosi 
dai  donatari!  le  donazioni  loro  fatte  prima  della  morte  det 
Quesaiia,  il  Cugurru  non  avrebbe  potuto  che  accettare  in  pro- 
prio nome,  e  cosi  inutilmente:  non  era  poi  un  affare  dei  pre- 
lesi dooatarii  la  donazione  slessa,  flncfaè  essi  non  la  sapevane, 
e  non  l'avevano  fatto  aOare  proprio,  ace^ndole;  altrimenti 
sarebbero  illusorie  le  disposizioni  di  detti  art  1187  e  1206. 

Niuna  giurisprudènza  esiste  a  favore  della  dottrina  ab- 
bracciata colla  sent  in  esame;  i  casi  in  cui  si  sostennero  mo- 
diche donazioni,  concernono  donazioni  tra  vivi  accettate  dai 
donatari!,  o  da  eli!  legittivameole  gli  rappre^sentava  :  ma  in  caso 
di  donazioni  non  accettate,  né  dai  donatari!,  né  da  chi  ne 
avesse  legittima  rappresentanza,  non  mai. 

6.  Siccome  le  donazioni  in  contesa ,  ove  pure  nlvvisate  tra 
vivi,  pure  sarebbero  nulle,  riesce  ibutile  il  ricordare  come 
inveee  (ossero  a  causa  di  miorte;  ad  ogni  modo,  e  supposto 
che  la  Corte  di  Sassari  le  aiibit  ellirttivamente  ravvisate  quali 
donazioni  tra  vivi,  la  sentenza  avrebbe  travisato  il  latto,  nè> 
quindi  sarebbe  meno  fondata  la  invocata  violazione  dall'art  694. 
.   Si  risponde  dal  contro-ricorrente: 

1.  La  sentenza  non  contraddisse,  ma  intese  ed  interpretò  le 
precedenti,  ed  in  ciò  come  nel  calcolo  delle  presunzioni  fece 
un  giudizio  di  fatto  e  di  criterio  ; 

2.  L'apprezzamento  dello  presunzioni  è  lascialo  al  criterio 
del  giudice  del  merito; 

3.  Non  sì  può  concepire  che  non  vengano  i  principii  reli- 
giosi a  produrre  eflldti  milcriali  e  civili  :  le  considerazioni  della 

{[sent  mostrano,  cbe  le  teorie  riguardanti  le  donazioni  dei  mobili, 
noii  furono  addotte  che  quali  argomenti  ad  abbondanza  e  di 
pretto  paragone; 

4.  Non  si  violarono  gli  articoli  concernenti  il  mandato,  anche 
perchè  si  trattava  di  cose,  nelle  quali  era  intrinseco,  che 
l' esecuzione  materiale  dell'incarico  si  eseguisce  alla  morte  della 
persona  che  lo  aveva  dato; 

5.  Non,  trattasi  di  disposizione  d'eredità,  né  di  donazione, 
né  di  stipulazione  fétta  in  altrui  nome  e  conto  ;  non  potevano 
poi  ventre  in  applicazione  i  principii  dei  quasi-contratt!  nel 
senso  dal  ricorrente  preteso;  ad  ogni  modo  non  si  sarebbero 
né  frantesi,  né  violati  i  principii  che  regolano  !  quasi-conlralti. 

6..  Non  si  trattava,  come  si  disse,  nò  di  donazione  tra  vivi, 
né  a  causa  di  morte,  ma  di  speciali  incaricbi  dati  e  consunati . 
vivendo  dall'autore  dell'eredità. 

SENTENZA. 
Sai  due  primi  mezzi: 
Attesoehò  la  sentenxa  denunciata,  esaminata  la  prova 
tesiiiboniale  stata  ammessa  colia  precedente,  dichiarò 
espressamente ,  come  il  deflnitivo  suo  giudick)  si  fosse 
pronunciato  in  fòrza  di  nuovi  atti; 
Che,  conseguentemente,  non  vi  può  essere,  né  di- 
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retta,  né  indiretta  contraddizione  di  soitcpze  tra  loro 
e  violazione  di  cosa  giudicata,  quando  la  senteiuga 
definitiva ,  visti  i  seguiti  esami,  riformò  il  criterio 
sino  ad  un  certo  punto  già  emesso,  quando  si  trattava 
soltanto  di  aprire  la  via  ad  incumbenti ,  a  prima  co» 
del  rìsuftamcnto  della  prova  testimoniale; 

Che  parimente  nella  specie,  la  Corte  d'appello  da 
tutti  gli  svariati  elementi  della  causa  trasse  la  serie 
e  l'apprezzamento  dei  fatti ,  che  pose  a  base  della 
sua  decisione,  onde  indamo  si  cercherebbe  d'impu^ 
gnare  questo  indipendente  criterio  dei  giudici  del 
merito,  mercè  ai^omenti  ohe  in  <^ni  ipotesi  accen- 
nereUwro  a  semfdioe  gravame; 

Che  quìmfi  non  sussistono  i  due  primi  mezzi. 
Sugli  altri  mezzi: 

Attesoché  la  Corte  d'appello  dall'apprezzamento  dei 
fhtti,  dalle  risposte  alle  posizioni  della  prova  testimo- 
niale, dedusse:  che  D.  Giorgio  Quesada  consegnava 
spontaneo,  e  con  piena  cognizione,  il  danaro  al  teo- 
logo Cugurru  ;  che  questa  consegna  faceasi  dall'  uomo 
morente  nell'intento  di  provvedere  alla  propria  tran- 
quilità,  e  per  aflìiri  di  coscienza;  che  il  D.  Quesada 
confidava  al  teologo  Cugunu^  nella  qualità  di  suo 
confessore,  e  sotto  il  sigillo  sacramentale',  l'uso  che 
egli  doveva  foro  di  quel  danaro;  che  quindi  non 
poteasi  volere  dai  confessore ,  nò  la  rivelazione  del 
segreto,  né  la  restituzione  del  danaro  in  quel  modo 
confidatogli  ; 

Che,  cosi  dicendo,  la  Corte  non  ammise  altrimenti 
quale  principio,  che  la  volontà  del  morente  e  l'ofìe- 
rato  del  confessore  in  esecuzione  di  qiiella  volontà, 
debbano  sempre  essere  rispettate,  anc^e  ne)  caso  in 
cui  le  confidenze  fatte  dal  morente  al  confessore  mi- 
rassero a  faro  un  testamento,  all'esercizio  di  vere  li- 
beralità, a  beneficare  persone  incapaci,  a  pre^udicare 
ì  legittimarii,  ed  in  cui,  salvo  il  sigillo  della  confes- 
sione, potesse  esservi  d'altronde  la  prova  di  questi 
fatti,  ma  decise  soltanto ,  che  nel  concorso  delle  pecu- 
liari circostanze  della  specie  in  esame,  in  cui  sostan- 
zialmente trattavasi  dì  aflSiri  di  coscienza,  ed  in  cui 
volevasi  obbligare  il  confessore  od  a  tradire  i  doveri 
del  ^uo  ministero,  od  a  pagare  di  proprio,  non  era 
il  caso  di  accogliere  le  domande  degli  attori; 

die  perciò,  ristretta  qiial  è  dentro  questi  confini 
la  sentenza  in  esame,  non  ha  violato,  né  potuto  vio- 
lare le  disposizioni  di  legge  al  riguardo  invocate; 

Attesoché,  bastando  per  la  piena  giustificazione  delia 
sentenza  le  considerazioni,  che  in. essa  si  leggono  re- 
lative alla  vaUdità  dell'operato  dal  D.  Giorgio  Ques»ia 
negli  ultimi  momenti  delia  sua  vita,  e  dal  tecdogo 
Cugurru  in  osservazione  della  slessa  volontà  «onfida- 
tHgli  sotto  il  sigillo  sacramentale,  o  prima,  o  dopo  la 
morte  del  medesimo,  torna  inutile  lo  esaminare  se 
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la  sentenza  abbia  o  non  violala  la  l^ge  nello  altre 
considerazioni  aggiunte  a  sovrabbondanza  e  relative 
alla  validità  [delle  donazioni  manuali  ed  alla  conti- 
nuazione del  mandato  d(^  la  morte  del  mandante: 

Rigetta. 

Torino,  H  marzo  4857. 

MANNO  P.  P,  —  Ricciouo  M. 

leslameolo  -  Eredi  -  Gidiiio  di  (ulto  -  Beneficio  -■  Scuola 

-  Capellano  ~  Coairallo  ii;iud.  -  Conclusioni. 
Memento  di  Rive  —  Prete  Mazzahimi. 

La  sentenza  che  «■  apprezzato  un  testamento,  conside- 
rate le  inc-umbenze  dal  testatore  affiliale  alle  per- 
ione  a  cui  diede  il  titolo  di  eredi  universali ,  stabi- 
lito che  P  ufficio  di  questi  eredi  prò  tempore  era 
limtato  alla  nomina  d'un  cappellano,  a  vigilare 
per  la  conservazione  dei  beni  del  beneficio,  ammini- 
strati dal  cappellano,  a  curare  l'adempimento  degli 
oneri  relativi  »  deduce  dal  complesso  dei  falli  che 
*  in  sostanza  la  qualilà  di  eredi  universali  non  è  che 
un  titolo  onorifico,  che  questi  non  sono  in  realtà  che 
esecutori  testamentarii ,  che  perciò  non  hanno  né 
dmUo,  né  facoltà  di  cangiare  alle  forme  e  ai  mezzi 
di  esecuzione  dal  testatore  prescritti,  emette  un  giu- 
dizio di  fatto  incensurabile  nel  giudizio  di  cassazione. 

Dato  un  beneficio  che  obblighi  il  cappellano  a  fare 
la  scuola  cosi  ai  maschi,  come  alle  femmine,  la 
sentenza  che  dice  «  se  le  nuove  leggi  permettono  al 
prete  promisto  di  fare  la  scuola  alle  faneiidle  in 
altro  dei  modi  in  cui  si  profferisce  pronto  a  farla, 

.  si  accetti  l'offerta,  e  se  noi  permettono,  sia  libero 
dall'  obbligo  relativo  »  non  viola  alcuna  legge ,  e 
tanto  meno  quelle  riguardami*  aita  ptdAtica  «»- 
struxione. 

Quando  ima  sentenza  è  suscettiva  d'inierprettmone,  ddilfe 
essere  spiegata  ed  interpretata  in  modo  per  em  sia 
salua  da  nullità. 

n  cappellano  che,  per  forza  maggiore,  fosse  impedita 
di  servire  ad  umo  degli  aneri  della  capp^lania,  i 
in  diritto  lU  pretendere  alV  applicaxione  dell' art'.  821 
del  Cod.  dvi,  ed  essendo  investito del  beneficio  per 
volontà  del  testatore,  può  ritenere  per  sa  i  vantaggi 
.  che  vi  sono  annesti^  sebbene  sia  costretto  a  non  adem- 
pieme  tutu  i  doveri. 

Sianca  V  elemento  del  contrailo  giudiziale  se  t'offerta 
fatta  da  uno  dei  litigcm^  non  sia  dalPallro  pura- 
mente e  semplicemente  accettata. 

Le  sentenze,  se  facciano  luogo  a  dubbio  guanto  alla 
estensione  del  lorp  dispositivo,  devono  essere  spiegate, 
ovulo  rigìuirdo  alle  coticlusioni  delle  parli,  e  non  si 
deve  farle  operare  olire  queste. 
Il  csn.  Raltazzi,  sotto  la  dota   del  3  febbraio  iSKfl,  dftlò 

r  ultimo  $ito  tesltmeoto;  nominò  suoi  eredi  uuiversali  il  prevosto 
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'  della  chiesa,  il  priore  delle  due  Compagnie  dèi  SS.  Rosario  e 
del  SS.  Sacramento,  erette  ntflla  chiesa  medesima ,  f  loro  snc- 
ce^sori  in  detti  vtlkl;  dlchlard  che  il  reddito  dei  beni  dovreUte 
lervire  pei  «antenimtnto  fFtìn  mctriofe  tetolare;  pracriMé 
che  il  sacerdote  nominato  dovesse  iermar  la  sua  tUnora  in  detto 
luogo,  celebrare  la  prima  messa  tatte  ie  (<sle,  abson'ora,  a 
cofflodo  della  fopoiaziooe,  celebrare  altre  due  jnpsse  pw  ogni 
settimana,  applicare  sempre  te.  messe  secondo  l'inlenilone  di 
esso  testatore,  aiutare  il  prevosto  in  tutte  le  feste,  nelle  fun- 
tioni,  odia  istruzione  cristiana  del  popolo,  fare  scuola ,  inse- 
gnare in  tutto  l'anno  a  leggere  e  scrivere,  ed  anche  la  gram- 
matica a  chi  volesse  profittarne ,  .sieno  essi  mdtchi,  sicno 
ftmmine,  sieno  del  luogo  di  Rive,  o  di  altri  luoghi;  conferì  là 
heoKk  delUa  nomina  di  quésto  sacerdote  a  delti  siioi  efedi  ;  volle 
ehfe-il  nominalo  dovesse  durare  in  officio  per  un'  triennio  soltatito, 
salva  conferma,  ove  ne  fosse  degno;  dispose,  che  il  prete  dovesse 
avere  (''•■iminiatrazione  e  il  godimento  di  latti  i  beui,  che, 
essendovi  un -chierico  tnt  i  suoi  parejui,  il  qqale  voieas«  farsi 
prete,  qoesti  dovesse  avere  la  preferenza ,  e.  potesse  coslitqirsi. 
il  beneficio  in  patrimQ^  ecclesiastico,...;  avvctrti  finalmente  i 
suoi  eredi  «  dover  essi  sempre,  nel  nominare  questo  prete  per 
la  celebrazione  delle  messe,  e  per  la  scuola,  avere  in  vistala 
maggior  gloria  di  Dio,  il  servizio  del  pubblico,  il  maggior  me- 
rito dei  pretendenti.... 

Con  istrumento  dcllM  1  dicembre  ISSO,  il  prete  Mazzarìni  (b 
nominato  a  qnel  beneficio;  ma  sorsero  subito  questioni  Ira  il 
meaesifflo  e  gii  eredi  pr«  tenifiam  detFMsiìtutore!,  "voleano 
questi  stralciare  dal  reddito  dei  beni  lo|stipendioiper  una  nia»$tra\ 
che  facesse  muoia  alle  femmine  ;  voleano  pure  l'assegnamento 
d'un  locale  all'uopo  nella  casa  compresa  in  detti  benù 

In  agosto  del  i852  cominciò  la  lite,  gli  ete^ì  grò  tempore 
dei  pio  testatore  convennero  davanti  iUTrib.  dì  Vercelli  il 
prete  Mazzarini;  proposero  contro  diluì  le  anzidette  dimande; 
chiesero  anzi  il  rimborso  dello  stipendio  già  per  essi  pagato 
alla  '  maatlra  fino  a  quel  giorno. 

'Aderì  il  prete  Mazzarini  alla  consegna  d'un  locale  da  désti- 
oarsi  per  la  scuola  delle  femmine,  dichiarò  di  opporsi' formal- 
mente «li'accoflimento  delle  altre  dimande  degli  tmtì,  sostenne 
eswre  queste  in  diretta  cog^raddiilone  al-  precetto  testamen- 
tario. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  dell' li  aprile  iSSjf,  pronunciò 
in  questi  termini:  n  spettare  agli  eredi  uoiversidi  delcan.Ha- 
N  lazzi,  e  per  essi  alla  Comunità  di  liive,  il  diritto  di  ottenere 
n  separata  dal  reddito  totale  dei  beni  dal  medesimo  lasciati... 
n  un'annua  somma  proporzionata  agli  altri  oneri  imposti  al 
n  sacerdote  nominando....  per  esserie  convertita  dàlia  detta  Co- 
ti munita  nello  stipendio 'di  una  maetfmper  le  ragàzze'di  Rive, 
if  e  dd  a  ptHire  dall'aUo  di  nomina  del  rapplriiiino  D.  Anni-  ' 
n  bate  Mazzarini,'  e  sino  a  «he  venga  altrimenti 'per  ((fastidia 
Il  ordinato,  mandando  a  tale  elTetteaile. parti  di  liHeriormeme 
n  maturar»  i  loro  iocambenli,  e  ad  uo  «orilo, -d'aoaerdo- o  d'dfn 
n  &ÌO  «ligendo,  di  procedere  intanto  «fl^  chiesta  e  NiM^b'M'n- 
fi  Illa  teparatiime  del  locale  neccssariot  per  uso  delia  scuola 
»  suddetta  n. 

Appellò  il  prete  Mazzarini  da  questa  sentenza,  e  «  previa 
dichiarazione  di  essere  sempre  stato,  e  idi  essere  tutt'ora  di- 
sposto a  fare  anche  scuoia  tepuralà ,  e  ad  insegnare  a  leggere 
e  scrivere,  come  pare  ta  grammatica]  coìl  ai  muKbi,  come  alle 
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fémmine,  die  Volessero  attendervi  w  instò  per  l'aceoi^iménlo  delle 
ette  prime  eoneiiuioni. 

H  P.  M.  opinò  per  la«onllenna  deigindlcalOi 

La  Corte  di  Casale,  con  sentenza  del  10  gennaio  489(1, 
promuMiò  invece  cosi:  —  «  mediante  l'oOérta  dal  prete- Ma»-' 
n  zarinì  negli  attiifalta,  di  essere  pronto  dal  di  W osato  a 
»  prestare  la  sua  opera,  i^  mente  delle  tavole  testamentarie  del 
n  ean.  Ralazzi...:  doversi  il. medesimo  assolvere  dalle  maggióri 
n  dimande.....  « 

Il  Municipio  di  il/«e,  e  £oh  esso  il  prevòsto  della  chiesa 
parrocchiale,  e  i  due  priori  delle  Compagnie  del  SS.  Rosario  e 
dei  SS.  Sacramento,  domandano  h  cassazione  di  questa  sentenza 
pei  segaenti  motivi: 

^i.  La  Corte  d'appello  ha  qualificato  come  sempliri  eteetitori- 
letlanuHtatii  i  rappresentanti  del  Municipio  e  deHi  chiesa  di 
Rive,  e  come  chiamato  al  beneficio  per  ragione  propria  ii 
prete  deUo  dai  medesimi,  nei  mentre  che  invece  il  tentatore 
instituiva  eredi  quei  rappresentanti ,  e  ciò  faceva  pei  vantaggio 
della  pofolaziorte:  dunque  travisò  le  tavole  testamentarie;  violò 
il  principio  ditponat  tee  fatar  et  er!t  tex}  violò  la  legge  14, 
Cod.  De  teitamentit;  apjilicò  falsamente  la  legge  f2,  gnllini», - 
fr.  JUaiMati,  la  seconda  |»rte  della  legge  8,  ff.  De  alimenti*- 
v^  cìiariie  legati*;  violò  la  prima  pai^e  del  S  primo  delta 
légge  SS,  Cod.,  De  Epiicopi*  et  Qeriei*. 

3.  La  Corte  ritenne  *  essere  possibile,  che  il  prete  Mazzn- 
rini  faccia  scuola  eoa!  ai  ma*ehi,  come  alle  feaunin»,  destini 
agli  uni  ed  alle  altre  nn  locale  dieiinto,  insegni  a  tatti. nello 
tte$*o  locate,  ma  separati  i  due  sessi,  ovvero  in  giorni. od  ia' 
ore  diversi  ;  ciò  ò  contraddetto  daiia  legge  sulla  pubblica  istru- 
zione: dunque  violò  queste  leggi,  e  specialmente  le  RR.  PP. 
de)  13  gennaio  1886,  art.  1.  e  seguenti. 

3.  La  Corte,  dopo  avere  ammessa,  che  per  le  nuove  emer- 
genze dei  tempi  e  per  natura  dell'  instituzione  di  cui  si  tratta, 
i  rappresentanti  del  Comune  e  della  Chiesa  potrebbero  in  caso 
di  vacanza  e  di  nuova  nomina  provvedere  in  modo  analogo  atte 
intenzioni  spiegate  dal  Municipio,  ha  aggiunto,  die  in'o^iii 
provvedimento  chiesto  contro  il  prete  Mnzziirini  costituirebbe 
una  violazione  dei  diritti  dallo  stesso  acquistati  coli'  atto  di  sua 
nomina,  e  darebbe  elTetto  retroattivo  alle  leggi  dal  Municipio 
invocate;  ma  la  legge  dal  Hunipipio  invocala  porta  la  data  del 
13  gennaio  18i6,  e  l'atto  di  nomina  dei.  prete  Mazzarini  porta  la 
data  dell' il  dicembre  ISSO:  dunque  quella  legge  può  e  debbo 
senza  effetto  retroattivo  essere  applicata  all'atto  posteriore  alla 
sua  pubblicazione,  tanto  piiì,  che  la  retroattività  vietata  dal- 
l'art. 11  del  Cod.  civ.  non  è  regola  applicabile  alle  leggi  d'or- 
dine pubblico  e  così  aìVintegnaviento;  dnnqne  11  Corte  fece 
una  falsa  applicazione  di  quest'art,  i  violò  l'art.  13  successivo: 

4.  L'atto  di  nomina  M  prete  Mazzarini  obbligava  Hmede- 
shno  all'esatto  adempimento  della  legge  del  testamento  Rataazif 
questo  testamento  prescriveva  la  scuoia  anche  perle  femmine;: 
in  fi»ru  d'una  legge  d'ordine  pubblico,  nonpotea  farsi  ched» 
una  tnae*tieu  dunque,  o  doveva  disi  nulla  la  convenzione  scritta 
nell'atto  di  nomina  f  termini  dell'art.  1263,  o,  se  quella  con- 
venzione voleasi  valida,  dovessi,  a  termini  dell'art.  1266  e  127S» 
eseguire  nel  modo  possibile,  e  cosi  col  pagare  una  maettra; 
epperò  quando  la  Corte  volle  valida  la  nomina,  e  ricusò  {1  solò 
mezzo  possibile  per  compierne  le  obbligazioni,  violò  gli  articoli 
1223;  1203,  1266,  1278,  Cod.  civ. 
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tt.  La  Corte,  per  assolvere  il  prete  Mauarini  daHa  esecuzione 
di  queir  obbligo  nd  modo  proposto  dagli  attori,  considerò  n  non 
essere  imputabile  a  di  lai  eoipa,'8e  per  effetto  dei  aoovi  ordi- 
namenli  non  può  adempiere  inl«gralmente  a  tatti  ^  oneri  aR- 
ncssi  al  pio  legato  «.  —  Con  ciò  la  Corte,  aggravando  ti  viiio 
già  riievaft  nel  primo  me^^o,  qualificò  il  legato  dei  canonico 
Bataai  di  legalo  «ui  modo  a  vantaggio  dei  cappellani  e  giu- 
dicò colle  norme  date  dalla  legge  Romana  (  1,  Cod.  Dà  ài* 
guae  sub  modo),  sebbene  non  potesse  e  non  dovesse  ciò  fare. 
—  Il  testamento  imponeva  nn  legato  *ub  modo  non  in  fevore 
del  cappellano,  ma  si  in  favore  ed  a  vantaggio  della  popola- 
zione. —  Detta  legge  riguarda  ad  una  specie  diversa  dell' at- 
tuale. —  Nel  nostro  caso  al  precetto  del  testatore  aggiongevasi 
la  convenzione  scritta  nell'atto  di  nomina:  dunque 'la  Corte 
fece  una  falsa  ed  abusiva  applicazione  Aei  prindpii  relativi  ai 
legati  tub  modo. 

6.  Il  prete  Maaarini  nel  primo  gioditio,  ed  anche  nel  ri- 
corso di  appello,  aderiva  alla  ttparazion»  dal  loealtntet»- 
sttrio  per  la  tcuofa  delle  fnmmine;  il  Tribunale,  ammesso  que- 
sto diritto  a  vantaggio  degli  attori,  aveva  mandato  ad  un  pe- 
rito di  procedere  per  detta  separazione;  la  sentenza  aveva  prov- 
veduto all'uopo  con  apposita  e  distinta  disposizione;  il  prete 
Hatzarini  non  aveva  appellato  da  questo  capo  dì  sentenza:  dun- 
que la  Corte  supplì  alle  dimande  dell'appellante,  gli  accordò 
oltre  il  dimandato,  violò  il  principio  •>  injwUciit  jitMieon- 
traMtur  »  ultra  id  qitód  in  jwlieiwH  deduetum  eet  exee- 
aere  potettae  jMdici$  non  jwtetl  •,  e  violò  pure  il  S  1*(i> 
tit.  sa,  lib.  3  delle  RR.  W. 

7.  Anzi,  come  la  Corte  non  disse  ragione  alcuna  a  fonda- 
mento del  suo  giudicalo  in  proposito,  cosi  ba  violato,  per  di- 
fetto di  motivazione,  l'art.  3  delle  RR.  PP.del  1.  marzo  1838. 

SENTENZA. 

Attesoché  le  ooosiderazioni  che  determinarono  la 
Corte  di  Torino  a  pronunziare  l'assoluzione  del  prete 
Mazzarìni  presentano  nel  loro  complesso  queste  pro- 
posizioni: 

«  11  canonico  Ratazzi  neli'idtirao  suo  testamento, 
volendo  beneficare  alla  popolazione  di  Rive,  ìnstitai 
una  cappellania;  regolò  il  modo,  le  forme,  i  mezzi 
da  osservarsi  per  la  esecuzione  della  sua  volontà;  pre- 
scrìsse, che  il  prmvisio  dovesse  essere  prete,  dovesse 
celebrare  la  messa  festiva  e  due  messe  per  ogni  set- 
timana nella  chiesa  parrocchiale,  secondo  le  sue  inten- 
zioni, dovesse  aiutare  il  parroco  nelle  funzioni  .sacre 
e.  nel  catechismo,  dovesse  inseminare  a  leggere  e  scri- 
vere ed  anche  la  grammatica,  coi^  ai  fanciulli,  ocsae 
alle  fanciulle,  dotò  coi  suoi  beni  il  beneficio;  volle  che 
il  beneficiato  amministrasse  egli  stesso  questi  beni  o 
ne  godesse  intiero  il  reddito;  commise  alle  persone 
designate  in  perpetuo  col  titolo  di  suoi  eredi  unitìer- 
saU  di  vigilare  per  la  conservazione  dei  beni  e  per 
la  esatta  osservaza  di  sue  disposizioni  ». 

«  La  legge  del  testamento  debb'^re  fedelmente 
eseguita,  finché  la  esecuzione  è  possilNle  ». 
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a  Le  pretese  del  Municipio,  che  vude  surrt^rs 
una  viaestra  al  prete  per  la  iuistruzione  dalle  fa»- 
ciuUe,  e  detrarre  dal  reddito  dei  beni  del  beneficio 
una  somma  per  assegnarla  alla  i»(ie»<ra,  mirando  so- 
stanzialmente a  vioiue  la  legge  del  leslamento,  noB 
possono  e  non  devono  essere  aoeotte  ». 

«  Se  le  nuove  leggi  sulla  pubbKea  istruzi(H)e  pet^ 
mettcMio  ài  prete  provvisto  del  beneficio  di  dare  senola 
alle  fanciulle,  dì  tarìa.  nello  stesso  locale,  tenendole 
separate  dai  fanciulli,  di  farla  agli  uni  e  alle  abre 
in  ore  e  giorni  diversi,  l'offerta  del  prete,  dte  accetta 
queste  condizioni,  d^' essere  accolta  ». 

a  Se  per  lo  contrario  le  stesse  leggi  sono  d'osta-: 
colo  lidi' accettazione. di  questa  offerta,  ed  è  perciò  imr- 
possibile  che  il  benefieiato  serva  egli  stesso  alla  voiootà 
del  testatore ,  egli  deve  essere  liberato  didl' onere,  « 
nm  può  essere  costretto  a  pagare  la  maestra  col  red- 
diti del  beneficio  ». 

e  Le  pretese  del  Municipio  sono  tanto  meno  am- 
messibili  rimpetto  al  prete  Mazzarìni ,  che  fu  nominato 
al  beneficio,  che  lo  accettò  con  sottomissione  di  ser- 
vire alle  obbligazioni  prescritte  dal  testamento  del  pia 
fondatore,  die  possedè  il  beneficio  ed  il  reddito  per 
comando  del  testatore  e  cosi  per  rangion  propria,  e 
che  non  potrebbe  essere  imputato  di  colpa,  se  non  & 
ciò  che.gU  è  vi^to  di  fare  ». 

«  Ammeaso  anche  die,  vmficandosi  la  vacanza  dd 
benefido,  e  dovendosi  procedere  ad  una  nuova  no- 
mina «  per  k  emergenze  dei  tempi  si  potesse  per  ov- 
ventura  provvedere*,  col  consenso  degli  eredi,  o  meglio 
degli  amministratori  testamenlarU ,  in  modo  aniUogo 
alle  intenzioni  del  Mimcipio  »,  ciò  non  potrdibe  farsi 
in  oggi  rìmpetto  iàV  attuale  prowisio  senjsa  vidare  al 
gius,  ^à  per  lui  quesito ,  e  senza  attribuire  alle  leg^ 
dal  Municipio  invocate  un  vero  effetto  retroattivo  »; 

Attesoché,  poste  queste  proposizioni  a  eoofrìmto  od- 
mezzi  di  cassazione  dai  ricorrenti  invocati,  riesce  fo- 
cile la  piena  confutazione  dei  medesimi  : 

Non  è  fondato  il  primo.  —  La  Corte  die  «  ap- 
prezzato il  testamento  del  canonico  Ratazzi,  conside- 
rate le  incumbenze  dal  testatore  affidate  alle  persone, 
cui  diede  il  titolo  di  eredi  vmoersali,  stabilito  die 
l'offido-di  questi  eredi  prò  tempore  era  limitato  alla 
nomina  dd  beBeficiato,  a  vigilare  per  la  con^ervasione 
dei  beai  del  benefido  amministrati  dai  cappellano ,  a 
curare  l'adempimento  degli  oneri  relativi  «  dedusse 
dal  complesso  dei  fatiti,  che  in  sostanza  la  qualità  di 
ere(k  umoersaU  non  era  che  un  titdo  onorifico,  da» 
ndla  realtà  essi  non  erano  che  esecutori  testamenlarU, 
che  perciò  non  aveano  né  diritto,  né  facoltà  di  can- 
giare alle  forme  ed  ai  mezzi  di  esecuzione  dal  testa- 
tore prescrìtti,  ha  dato  un  giudizio  sovrano  quanto 
al  fallo,  non  ba  travisato  le  disposizioni  testamentarie. 
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non  ha  violato  alcuna  delle  l^i  romane  .dai  ricor- 
renti invocate  ». 

Non  è  fondato  il  secondo.  —  La  sentenza,  che  dice 
«  se  le  nuove  ie^  salia  pobbUoa  ratnuione  perniet^ 
tono  al  prete  provvisto  del  beneficio  di  fare  la  scuola 
alle  fanciuUe  in  altro  dei  modi,  in  cui  si  proffierìsoe 
pronto  a  fiuia,  si  accetti  l'offerta  »  se  invece  noi 
permettono,  sia  libero  dall' obbligo,  «  non  viola  queste 
leggi,  anzi  le  rispetta  a  tutto  rigore  ». 

Non  è  fondato  il  terzo.  —  Se  la  sentenza  ragionò 
di  ciò,  die  per  amentura  potrebbe  forsi  nel  caso  in 
cui  dovesse  procedersi  ad  una  nuova  nomina,  ciò 
fece  all'oggetto  di  meglio  dimostrare  il  buon  diritto 
del  prete  Mazsarini,  le  di  cui  ragioni  ed  obbtigaziooi 
doveano  essere  regolate  eaelusivsffitente  dal  testamento 
del  4650,  e  dal' suo  atto  di  nomina  del  48S0;  la 
Corte  nulla  derise,  fece  un'ipotesi,  ksoiò  intatta  la 
questione  «  se  gli  eredi  prò  tempore  del  pio  fondatore, 
essendo  meri  eeeaUeri  tettamentarii  della  di  lui  vo- 
lontà, possono,  0  non,  imporre  con  apposite  conven- 
zioni al  nomùuutdo  nuovi  doveri  e  nuove  obbligarioni, 
epperò  non  ha  vfoloto  gli  art  14  e  13  del  Cod  civ. 
Del  resto,  dato  pure,  che  il  ragiomunento  della  Corte 
potesse  dirsi  meno  esatto  e  meno  legale  relativamente 
afla  retroattività  deUa  legge,  ciò  tornerebbe  inutile,- 
perehè  le  considerazioni  accolte  a  questo  riguardo , 
costituiscono  un  alimento  di  esuberanza  ». 

Non  è  fondalo  il  quarto.  —  Il  prete  Mazzarini  passò 
sott(»nissione  di  eseguire  il  testamento;  questo  è  il 
solo  titolo  che  deve  regolare  i  suol  doveri  0  l'ese- 
cuzione del  precetto  testamentario  è  possibile,  ed  allora 
deve  accettarsi  l' offerta  del  beneficiato  che  si  dichiari 
pronto  ad  as^irìo;  ovvero  non  possibile,  ed  allora 
deve  applicai-si  a  suo  profitto  l'art  8S1  del  .Cod  civ^ 
ed  egli,  come  investito  del  beoefieio  per  volontà  del 
testatort^ ,  deve  ritenere  per  sa  i  vantaggi  die  vi  sono 
annessi,  sebbene  per  forza  maggiore  non  possa  servire 
ad  uno  fra  i  tanti  pesi  designati  nell'atto  dì  fonda- 
zione >. 

Non  è  fondato  il  ^pmio.  —  La  Corte  ritenne  «.  che, 
se  la  cappellania  fu  costituita,  e  gli  oneri  relativi 
furano  impesti  ccdl'intendimento  di  far  vantaggio  aHa 
popolazione ,  oiò  tutto  si  vdle  dal  testatwe  cosi  nel 
proprio,  cono  nell'  iata^sse  del  cappellano  «  che  questi 
aveva  per  sé  la  collazione  del  beneficio  a  termini  dette 
tavole  testamentarie  «  che,  come  investito  del  bene- 
ficio, dovea  goderne  i  redditi  per  ragùm  propria  per 
quanto  uno  tra'  i  molti  pesi  allo  stesso  annessi  dovesse 
cessare;  ed  à  per  questi  motivi,  che  la  Corte,  datò 
il  caso  in  cui  Votbrta.  del  cappellano  non  potesse 
rìmpetto  alla  legge  essere  accettata,  liberò  il  medesimo 
dall'onere,  e  lo  mantenne  nel  godimento  del  bene- 
fido  e  dei  redditi^  — :  La  sent  non  ha  dunque  vio- 
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Iato  la  legge  prima,  Cod.  De  Us  qistte  sub  modo,  che 
non  ha  invocato ,  e  la  quale,  d' altronde  stabilisce  un 
principio,  clie^  a  vece  di   contraddire,  bvorisoB  al 
sistema  per  essa  addottate». 

Non  è  fondato  il  setto.  —  Per  dire  fra  le  pwti 
formato  il  contratto  giudiziale,  è  necessasio  che  l'o^ 
taii  fatta  didl'una  sia  accettata  dall'altra;  i  ricorrenti 
rovocano  l'offerta  fatta  dal  prete  in  prima  instanza 
del  locale  per  la  scuola  delle  fanciulle ,  ma  non  pro- 
vano di  averla  accettata  ;  ciò  basterebbe  per  escludere 
la  violazione  delle  leggi  riguardanti  al  contratto  giu- 
diziale. Ma  v'ha  di  più;  l'assoluzione  pronunciata  dalla 
Corte  dev'essere  [spiegata  colle  conclusioni  dell'ap- 
pellante ,  e  non  potrebbe  estendersi  mai  oltre  le  me- 
desime, dove  pure  vi  fosse  dubbio,  per  trarne  ragione 
di  nullità»; 

Non  è  fondato  il  estimo.  —  Questo  mezzo  ha 
risposta  nelle  osservazioni  fatte  per  rispetto  al  mezzo 
che  [H'ecede  ». 

Attesoché,  rivendicata  la  sent  dalle  tante  censure, 
che  venero  proposte  contro  dì  essa  per  ottenerne 
l'annullamento,  la  dimanda  dei  ricorrenti  non  può 
e -non  deve  essere  accolta:  —  Rigetta.... 
Torino,  21  marzo  1857. 

DE-FERRARl  Cons.  ~-  Gbrvasonì  Bd. 


l^taflKito  secreto  ~  Chioso  «  «gìllato  -  ficpapoHenlCi 

"  Cod.  cIv.  tri.  781. 

Traverso  —  Capotro. 
Nell'atto  di  presentazione  di  uà  testamento  secreto  la 

dichiarazione  che  fu  presentato  al  notaio  un  plico 

sigillato  non  à  equipollente  delia  espressione  chiuso 

e  sigiflato  Bcriua  neUa  legge  (1). 
SENTENZA. 

Attesoché  nell'atto  dì  presentazione  del  testamento 
secreto  di  Geronima  Chiappari  6  febbraio  1847  è 
detto  die  la  testatrice  presentò  un  pUco  sigillalo  ooa 
dodici  sigilli; 

Attesoché,  invece,  l'art  781  del  Cod.  civ.  prescrìve 
a  pena  della  nulh'tà  sancita  nel  successivo  art  802, 
che  la  carta  in  cui  sarà  scritto  il  testamento,  o  quella 
che  le  servisse  d'involto,  sarà  obiusa  e  sigilkua,  che 
il  testatore  la  presenterà  chiusa  e  sigillata ,  e  la  farà 
chiudere  e  sigSIare  in  presenza  dd  notaio  e  dei  testi- 
moniì ,  e  finalmente  ohe  il  notaio  farà  menzione  che 


(1)  VedMi  hi  seDleon  della  Corle  di  Genovi  qni  cassala  mi 
T«l.  VI,  t8M,  p.  9.  pag.  708,  e  I»  aoK.  Coairo  qnrsia  ten- 
IcDia  ricorrevi  la  Traverso  io  cassationa  .per  violatione  dei  dw 
ali,  751  e  802,  dicendo  Don  OHerrala  la  disposiiione  del  primo 
ed  incorsa  la  Ballili  promiiicfala  dal  seeoodo.  V.  la  spèeif  seg. 
Quanto  alla  giarisprodeiaa  francese  Teggaai  Dallox,  Ditpot, 
eiUre  vift  et  test.,  n.  3200  e  wg.  ove  ton  ciiaie  lolle  le  ilnl- 
Iriiie  dei  commenl.  e  dei  magistrali.  Poò  vedersi  ani-be  :  Rép. 
du  J.  du  />.,  TestumttU.,  n.  900  e  seg. 
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ia.  carta  fu  presentata  chiusa  e  sigillata,  ovvero  die 
fa  chiusa  e  sigillata  nell'atto  di  presentazione; 

Atiesodiè^  se  l'espressione  ivi  usata  dalla  le^^  di 
carta  chiusa,  non  è,  come  in  c^ni  altro  easo,  ma- 
teriale,- ed  ammette  l'equipollenza,  questa  però  deve 
essere  tale  a  serimre  pienamente  assicurata  l'osservanza 
della  formalità,  ossia  della  cautela  ordinata,  a  pena 
di  nullità;  onde  la  cooscguonza  pure ,  che  lo  apprez- 
zamento dell'equipollenza  delle  espressioni  usate  nel- 
l'alto circa  la  menzione  della  praticata  formalità  stessa, 
connesso  alla  retta  ed  uniforme  esecuzione  della  legge; 

Attesoché  quanto  sovra  ritenuto,  la  sem[dice  circo- 
stanza, die,  avece  di  una  carta,  si  presenti  un  plico 
senz' altra  ulteriore  speciale  à^iunta,  non  basta  al 
certo,  ond«  indurre  i»a  equipollenza,  che  la  scheda 
fosse  veramente  chiusa,  come  comanda  l'art.  751,  e 
»asi  quindi  potuto  impiinemente  ommetter»  la  men- 
zione della  ckittsmra; 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  trasse  l'argomento 
di  equipollenza  da  che  sarebbe  un  pleonasmo  il  dire 
plico  cAiujo,  quando  che  bastava  regressione  neDa 
specie  adoperata  di  plico  sigillalo,  siccome  quella  che 
importa  virtualmente  il  ooiicetto  di  plico  chiuso  e 
sigillalo;  '  ■ 

Che  però  quest'argomento  è  in  C(»ttraddlzrone  colla 
ragione  della  legge,  in  quanto  che  richiedendo  essa 
quella  d<^|a  formalità  e  quella  doglia  menzione  di 
chitidimenlo  e  di  sigillamento ,  mostra  già  apertamente 
come  trattisi  di  due  formalità  separate  e  distinte,  e 
come  appunto  per  giusti  motivi,  per  ovviare  doé  al 
poicolo  di  un'erronea  equipollenza,  siasi  respinta  e 
«reduta  insufficiente  la  volgare  intelligenza  data  co- 
munemente a  quel  vocabolo  plico  o  a  quello  di  caria 
sigillata,  i  quali  ben  possono  accertarsi  nell'ordinaria 
favella  come  equivalenti  di  carta  racchiusa  in  un  Solo 
involto ,  ma  tali  non  possono  valutarsi  al  cospetto  di 
uoa°  le^e  giustamente  rigorosa,  che  non  pga  a  ri- 
chiedere una  carta  od  un  involto  sigillato.  Io  volle 
anche  chiuso;  per  la  qualcosa  il  dire ,  come  nella  sen- 
tenza, che  l'espressione  gmerica  del  pUco  importa 
senza  più  la  osservanza  della  formalità  distinta  e  se- 
parata del  chiudimento,  sarà,  se  si  vuole,  concetto 
«mforme,  generalmente  parlando,  all'uso  comune  od 
al  linguaggio  volgane,  ma  diforme  dalia-lettera- e  dalla 
ragione  dalla  legge; 

Attesodiè,  se  vuoisi  respingere  qudl' applicazione 
della  legge,  per  cui  si. richiederebbe  unjk  servile  psse- 
vanza  nelle  materiah  locuzioni  ,^  sì  d«ve  ad  tm  tempo 
respingere  quella  «he  in  ultima  analisi,  scambiandone 
l'aperto  e  facile  concotto,  ne  ridurreUié  l'osservanza 
a  più  0  meno,  ma  sempre  arbitrarie*,  varianti  in  ma- 
teria di  forme  tutelari  della  sicurézza  del  testamento 
mìstico; 
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Cbe  quindi  ia  sentenza  denunciata,  pronundasdo 
la  validità  del  testamento  di  che  si  tratta ,  ha  violalo 
gli  art.  Ibi  ed  80:2  dd  Cod.  dv.:  —,  Cassa... 
.    Torino,  £4  marzo  4857. 

.  MAWNO  P.  P.  —  Ricaouò  Bel. 


semto  -'  Chiuse  o  àgillaU  •-  itati, 

Cod.  cif.  *tl.  7fii,  U1S«  UU.  Cod.  pror.  cW.  ari.  90». 

Boy  —  FbOBEB. 

;Se  le  parli  si  dissero  agli  atti  dtl  loie  luogo  setaa 
più ,  nm  potrebbe  dirsi  viaìata  la  sentenza  perché 
nell'intestazione  avesse  ripetuta  soltanto  quella  iwk- 
caaione. 
La  chiusura  e  il  sigillamento  sono  condirmi  «qs/on- 
ziaU  di  testamento-  mistico;  le  voci  diiuso  e  sigiilato 
usate  Tiell'art.  751 ,  hanno  uua  signifieatione  speciaìe 
corrispondenlg  allo  scopo  d'interesse. generale  e  dei 
priMti  che  si  propone  la  legge;  se  ananettono  equir- 
pallente,  esso  deoe  esser  tale  che  adegui  ^tello.  scopo. 
Le  parole  ]iico  sigillato  non  sotux  equipollenti  di 
carta  chiusa  e  sigillata. 
Se  dal  confronto  dell'atto  di  presentazione  del  testar 
mento  mistico  con  quello  di  apertura  risulti  esser 
diverse  le  impronte  dei  sigilli  in  essi  descritte,  dee 
cUrsi  essere  staà  aperti,  e  quindi  è  nullo  U  testa- 
mento. Non  sarebbe  ammisstìnle  una  prona  estrinseca 
della  identità. 
È  pure  inammissibiìfi,  e  ut  qitelle  circosfanxe  inconclu- 
dente la  proea  che  -U  plico' fosse  ehdts»  m  modo  da 
■non  potersi  cangiare  la  scheda  (i). 

SENTENZA. 
Attesoché  negli  atti  della  causa,  ambe  le  parti  li- 
tiganti si  dissero  di  Q^liari ,  né  altrimenti  indicarono 
il  loro  domidlio  o  dimora;  ohe  non  potendo  i  gia- 
dici  neK' intitolazione  dd  loro  giudicato  scrivere  una 
-diversa  designazione ,  non  può  dirsi,  che  abbiano  vio- 
lato l'art.  205  del  Cod   proa  civ.; 

Attesoché  la  denandata  sentenza  è  sostaniialmente 
fondata  su  che  nell'atto  di  presentazione  del  testa- 
mento dd  Francesco  Boy  mancava  la  menzione,-  die 
essO'  fosse  stato  consegnato  chiuso  al  notaio  o  fosse 
chhiso  in  presenza  dello  stesso  notaio  e  dei  testimonii, 
o  su  che,  «ssendo  diverse  le  impronte  dei  spilli  de- 
scritte nell'atto  di  presentazione  e  quelle  rinvenute 


'(Ili  Si  veda  la  sentenza  ddlfà  Corte  di  Cagtiarì  confermai* 
{n.caMi.  nel  voi.  prectìdiuiM,  p.''9,'pkg.  8S0,  ed  il 'fililo  ivi. 
.11  .Boy  ritorse:.!,  per  yiolaziuDe  dell'ara.  751  por  .essersi  aiwiili 
gli  equipolleoli  dalla  seoleoxa;  2.  per  violatioiie  .dell'art.  20S 
Ciid.  proc.  civ.,  perete  nell*  tulestatioiM  della  stessa  non  fosse 
ladieato  il  .domialia. stelle  parli;  3>  per*  Tiolatioae  di  ditcrse 
,l«ggi  per  essersi  ammessa  la  presunslone  di  cangiamcnlo  dell* 
scheda  tome  sorgenle  alla  diversità  dei  sigilli;  4.  per  violazione 
degli  art.  4416  e  1404  p«r  essersi  rigettale  le  prove  eSertr. 
Yediisi  t«  specie  che  precede  I*  presente. 
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all'atto  dell'apertura,  non  potea  aversi  fede  nell'iden- 
tità della  scheda; 

Attesoché  gli  art.  75i|  e  8ft2  del  Cod.  civ.  pre- 
scrivono, sotto  pena  di  nullità,  che  il  testamento  mi- 
stico sia  chiuso  e  sigillato  e  che  di  ciò  debba  farsi 
specialmente  menzione  nell'atto  di  presentazione;  che 
tale  chiusura  e  sigiilamento  sono  condizioni  sostanziali 
del  testamento  mistico,  sia  perchè  nell'interesse  del 
testatore  la  scheda  che  io  contiene  rimanga  segreta, 
sia  perché  AeiiMnteresse  generale  sia  la  stessa  gua- 
rentita da  qualunque  alterazione  o  sostituzione;  che, 
questo  essendo  lo  scopo  del  legislatore,  la  chiusura 
e  il  sigiilamento  devono  esser  fatti  in  guisa  che  pie- 
namente lo  adempiano;  qualunque  altra  chiusura  e 
sigiilamento  sarebbero  insufficienti,  e  il  notaio  deve 
far  di  essi  menzione  nell'atto  di  presentazione,  perchè 
l' osservanza  di  tal  condizione  sia  autenticamente  as- 
sicurata sotto  la  sua  responsabilità;  che  da  queste 
considerazioni  apparisce,  le  voci  di  chiusura  e  sigii- 
lamento adoperate  dal  dtato  art.  751  avere  una  signi- 
ficazione tutta  propria  e  speciale,  e  corrispondente 
allo  scopo  sovra  indicato ,  e  se  con  dtri  vocaboli  o 
con  diversi  modi  dì  locuzione  può  al  difetto  di  esse 
supplirsi ,  non  si  avrà  mai  vero  equipollente ,  che 
quando  la  mentovata  chiusura  e  sigiilamento,  qual 
è  dal  detto  art.  75<  richiesta,  sarà  con  le  stesse 
manifestata; 

Attesoché  la  voce  plico  esprime  bensì  da  per  sé 
la  chiusura  in  carta  d'una  o  più  lettere,  o  se  vuoisi 
scritture,  ma  essa  genericamente  si  riferisce  ad  una 
chiusura  qualunque,  che  più  o  meno  raccolga,  copra 
e  difenda  gli  accennati  scrìtti,  benché  la  ^cia  o  le 
bande  che  la  compongono  non  impediscano   che  in 
tutto  o  in  parte  possano  esser  letti ,  estratti  e  rimessi 
nella  prima  custodia;  che  il  successivo  sigiilamento 
di  questa  chhisura  non  ne  cangia  la  natura  e  gli 
effetti  ;  che  tale  essendo  la  significazione  di  quella 
voce,  egli  é  chiaro,  che  con  essa  non  si  attesta  dal 
'     notaio  quanto  è  dall'  art.  734   prescritto ,  perocché 
egli  non  fa  autentica  fede,  essere  la  scheda  testamen- 
taria in  tal  guisa  ravvolta  nella  sua  fascia  e  sigillata, 
che  non  possa  in  parte  alcuna  esser  letta  o  rimossa, 
alterata  o  cangiata,  senza  laceramento  della  foscia 
medesima  o  rottura  dei  sigilli;  che,  ciò  posto,  con- 
forme alla  retta  interpretazione  della  le^e  è  il  primo 
fondamento  delia  denunciata  sentenza; 
-    Attesoché,  constando  dal  confronto  dell'atto  di  pre- 
.sentazione  con  quello  di  apertura  del  testamento,  che 
diverse  sono  le  impronte  dei  sigilli  in  essi  descritte, 
ovvia  ne  scende  la  conseguenza  che  nel  tempo  inter- 
medio essi  furono  cangiati,  e  potea  quindi  cangiarsi 
la  scheda  testamentaria  che  custodivano;  che  questa 
conseguenza  è  inoltre  confermata  da  altre  presunzioni, 
Cii'RitPiirniiNZ),  l'urte  I,  Voi.  IX, 
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nella  mentovata  sentenza  enumerate;  che,  cosi  deci- 
dendo, altro  in  sostanza  non  fece  la  Corte  di  Ca^iarì 
che  un  apprezzamento  di  fatto  e  una  giusta  applica- 
zione dei  principii  di  diritto;  che,  conseguentemente, 
incensurabile  è  pure  ii  secondo  fondaniento  della  sen- 
tenza medesima; 

Attesoché ,  bastando  le  ragioni  finora  esposte  a 
dimostrare  la  giustizia  e  la  validità  del  giudicato,  inutile 
sarebbe  il  discendere  a  più  minuto  esame  dei  due 
proposti  mezzi  di  cassazione,  i  quali  inoltre  vogliono 
derivarsi  da  una  men  retta  interpretasiione  della  sen- 
tenza ,  attribuendo  ad  alcune  frasi  di  essa  una  esa- 
gerata significazione,  che  é  confutata  dal  complesso 
della  stessa  sentenza; 

Attesoché  le  prove  dal  Salvatore  Boy  dedotte  len- 
deano  a  dimostrare,  che  le  attuali  impronte  dei  si- 
gilli erano  pur  quelle,  che  esistevano  al  punto  della 
presentazione  del  testamento ,  e  eh'  esso  ei^  chiuso 
in  sif^tta  guisa  da  non  far  luogo  a  sostituzione  di  una 
ad  altra  scheda;  che  i  giudici  del  merito  rigettarono 
queste  prove,  perchè  le  prime  di  esse  voleano  con- 
futare quanto  era  autenticamente  attestato  dall'atto  di 
presentazione,  e  non  erano  ammessibili  in  conformità 
dell'art  1446  del  Cod.  civ.,  senza  inscrizione  in  faLsnr 
e  perché  le  seconde  erano  inconcludenti,  giacché,  se 
senza  lacerare  la  carta  eransi  potuti  mutare  i  sigilli, 
erasi  pure  in  quel  punto  potuto  cangiare  la  scheda 
testamentaria,  e  chiudere  nuovamente  e  sigillare  il 
plico  in  modo  che  fosse  conforme  alle  prescrizioni 
della  legge;  che,  ritenute  queste  considerazioni,  egli 
è  palese,  essersi  fatta  una  giusta  applicazione  del  ci- 
tato art.  1416,  e  non  essersi  violato  Tart.  1454  dello 

stesso  Codice:  —  Rigetta 

Torino,  21  marzo  1857. 

MANNO  P.  P.  —  De-Ferrari  Rei. 


lolrice  "  Ragioni  dolali  ~  Rendiconto  -  Tcno 


Coil.  eiv.,  «ri.  549,  146<,  1582. 
BE.NSA  —  COKNEILLON   (1). 

n  creditore  della  donna  che  fu  tulrice  può  far  va- 
lere i  suoi  diritti  sui  di  lei  crediti  dotali,  sMen 
quella  sia  debitrice  del  conto  della  tutela. 

(1)  SeriSDo  Bensa,  eoo  ioslrameol»  del  13  maggio  1840, 
veaoe  rieonoscinlo  dalla  Delfina  Cauvin,  v^uva  Corneilloii,  suo 
creditore  della  «omma  di  L.  1220  fra  capitale  ed  ioltrcssi  per 
no  maiao  ad  essa  faUo  prima  di  qncll' epoca,  e,  per  sienrrna 
di  4«eslo  tao  credilo,  il  Beaia  oiieone  all'aUo  mrdeaimo  dalia 
Delfina  la  surrogaxiooe  amo  a  debita  cuocorreoza  nelle  ragioni 
dolali  ipotecarie  che  a  tei  competevano  sui  beni  compnneuli  la 
saceesMone  del  marito,  e  la  facolti  di  esperirne  eoniro  chi  di 
ragioiN.  Bensa  fece  notificare  qaesio  aUo  nel  giorno  12  mano 
1842  «I  conte  Alessandro  di  Massoins,  il  qoale,  nella  sua  qua- 
liik  di  erede  aaiTcnale  del  padre,  possedeva  A  beni  di  questo 
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Se  non  sarebbero  valide  le  comenziom  che  essa  facesse 
coi  figli  prima  del  conto  reso ,  son  valide  quelle  che 
essa  faccia  coi  (era.  —  A  quesU  può  validamente 
cedere  i  suoi  eUritti  dotali. 
Al  creditore  che  agisce  jure  proprio  mal  si  oppone 
un'eccezione  che  riguarda  personalmente  la  tutrice. 
A  reigioni  liquide  dolali  non  possono  opporsi  ragioni 
illiquide  di  rendimento  di  conto,  —  Al  terzo  che  fa 
valere  le  prime  non  può  opporsi  una  prelesa  cosa 
giudicata  tratta  da  una  sent.  che  nelle  questioni  tra 
madre  e  figli  avesse  accordalo  intanto  alla  prima 
solo  una  provvisionale,  in  ispecie  se  essa  avea  li- 
mitate a  questa  le  sue  domande. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  d(»naDda  di  Bensa,  diretta  ad  ottenere 
in  suo  favore  l'aggiudicazione  di  tanta  parte  delia 
dote  della  Delfina  Corneillon  quanta  bastasse  al  pa- 
gamento del  suo  credito  di  L.  4220  fra  capitale  ed 
interessi  era  ibndata  sul  tenore  dell' instrumento  di 
mutuo  in  data  12  maggio  1840,  e  sulla  sentenza  di 
condanna  che  il  Bensa  medesimo  aveva  ottenuto  contro 

ilifmcssi  e  che  «rano  gravali   dall'ipoteca  delle  ragioni  dolali 
dello  Delfina  vedovo  Massoins. 

Qu'ntli,  dopo  aver  Mlenala  la  condiinna  drlU  slessa  Deltna 
si  pagameolo  di  quella  somma ,  che  Don  venne  dalla  medesima 
pagala,  ricorse  il  Bensa  il  giorno  28  agoslo  1852  al  Trib. 
proT.  di  N'Ita,  ed  ivi  evocò  la  madre  ed  i  Agli  Corneillon  di 
Massoitts,  mida  olieaere  che  gli  venisse  aggiudicala  lama  por- 
(ione  dei  credili  dolali  della  Delflna,  e  di  quelle  alire  ragioni 
di  erodilo  che  qursla  avesse  verso  i  proprii  figli,  quanto  ba- 
llasse al  psgamenlo  del  di  lai  credilo. 

Il  Luigi  dicbiarò  loslo  che  esso  era  debitore  della  madre 
iinicamenie  di  on' annua  pensione  alla  medesima  legatale  di 
L're  840  t  liloto  di  alimeuli  dall'  avvocato  fiiovanui  Maria 
Cauvin. 

La  Delfina  dichiarò  di  annuire  alla  domanda  del  Beota. 

Il  eonte  Alessandro  oppose  :  che  la  Delfina ,  madre  di  esso 
eonvenulo,  avendo  amministrato  come  lulriee  l'ereditìl  del  di 
lei  marito,  era  debitrice  della  resa  di  conto,  e  perciò  non 
poleva  dirsi  creditrice  di  esso  convenuto  fino  a  che  daira&scsio 
dei  conio  non  fosse  esi-lnss  ogni  conlabilitk  per  la  gerita  tutela, 
lanin  più  che  in  proposilo  veniva  la  lite ,  nella  quale ,  in  com- 
parixioiie  de)  2B  genn.  18!(3,  aveva  prodotto  no  contro-conto 
in  mi  facevasi  creditore  e  non  debitore  della  madre. 

Il  Tribunale,  e  quindi  la  Corte  d'appello,  con  sua  seni, 
del  28  mano  1858,  accolse  il  sisirma  del  convenuto. 

Di  lai  seni,  fu  chiesto  l' annollamentn  : 

1.  Per  violazione  dell'art.  349,  perché  regola  i  soli  rapporti 
fra  tutore  e  minori,  non  quelli  del  primo  coi  lerzi;  —  2.  Per 
falsa  applicazione  dall'art.  1287,  perché  al  terzo  non  potemo 
opporsi  eccezioni  personali  al  tutore;  cosi  Fabro  e  Rickeri;  — 
S.  Pt-r  violazione  dell'ari.  1363 ,  perchè  al  gindlzio,  nel  quale 
era  intervenuta  una  seni,  da  cui  Iraevasi  argomento,  era  estraneo 
il  Bensa;  —  i.  Per  violazione  dell'art.'  1382,  perché  non 
polevasi  compensare  no  credilo  certo  «  liquido  con  uno  in- 
certo ed  illiquido;  —  8.  Degli  art.  302,  n.  8,  3i7,  318, 
341,  574,  perché  danno  facoltà  al  latore  di  agire  pei  suoi 
credili  contro  ti  minore;  lai  facollk  deve  maggiormente  spel- 
lare al  terzo;  —  6.  Degli  ari.  2126  e  seg.,  2167  e  1274, 
perché  la  sent.  suppose  che  la  legge  accordasse  al  minore  nn 
pegno  sugli  averi  del  lolore,  mentre  non  sia  che  un'ipoteca 
non  esperibile  sopra  ragioni  dolali;  -^  7.  Degli  ari.  2147, 
1694,  perché  la  mirice  pslevi  disporre  delle  cote  sue  prima 
delta  ttu  di  tonte. 
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la  sua  debitrice,  e  che  aveva  &tto  transito  in  cosa 
giudicata; 

Che  quindi  la  chiesta  aggiudicazione  non  era  die 
un  modo  di  esecuzione  della  sentenza  medesima,  ed 
un  modo  leg^e  di  pagamento  del  credito  spettante 
al  Bensa; 

Glie  la  denunciata  sentenza  denegò  ciò  non  ostante 
al  creditore  Bensa  l'accoglimento  di  sua  dimanda,  o 
perchè  egli  non  potesse  far  valere  maggiori  ragioni  di 
quelle  che  competevano  alla  sua  cedente  Delfina  Cor- 
neillon, la  quale,  come  tutrice  dei  figli  non  avesse 
potuto  disporre  delle  sue  doti ,  scemando  la  garanzia 
di  sua  amministrazione  tutelare,  o  perché  ostasse- la 
cosa  giudicata  colla  sentenza  31  maggio  1845,  o  per- 
chè infme  ostasi  al  credito  della  Delfina  l'eccezione 
di  compensa  dedotta  dai  pretesi  debiti  da  essa  verso 
i  figli  incontrati  nella  sua  gestione  tutelare; 

Che  il  primo  degli  addotti  motivi  non  è  sussstente, 
perchè  il  Bensa  non  agiva  soltanto  nella  sua  qualità 
di  cessionario  dei  diritti  ipotecarli  e  dotali ,  spettanti 
alia  vedova  Corneillon,  ma  ben  anche  qaal  creditore 
della  medesima  in  seguito  all' {strumento  di  mutuo 
del  1840,  e  della  sentenza  di  condarina  della  vedova 
stessa  al  pagamento  della  somma  mutuatale,  e  quindi 
agiva  jure  proprio,  dimodoché,  astrazione  fatta  dai 
diritti  che  gli  potevano  competere  come  cessionario, 
era  sempre  fondato  in  ragione  nel  richiedere  l'aggiu- 
dicazione di  cui  si  tratta; 

Che  per  altra  parte  l'art.  349  del  Cod.  civ.  non  poteva 
essere  di  ostacolo  alla  validità  della  surrogazione  nelle 
ragioni  dotali  della  Delfina  dalla  medesima  consentita 
a  favore  del  Bensa  a  garanzia  del  mutuo  del  1840, 
poiché  quest'art,  che  riguarda  solo  le  convenzioni  av- 
venute fra  il  tutore  ed  il  minore  fatto  maggiore  prima 
della  resa  del  conto,  non  può  essere  applicato  ai  con- 
tratti che  il  tutore  stipulasse  coi  terzi,  mentre,  in  caso 
diverso ,  la  le|^  porrebbe  il  tutore  medesimo  in  uno 
stato  di  interdizione  legale  inconciliabile  col  godimento 
dei  diritti  civ. ,  di  cui  la  legge  non  priva  certo  il  tutore; 

Che  perciò  non  avrebbe  potuto  la  denunciata  sen- 
tenza denegare  per  l'addotto  motivo  l'aggiudicazione 
dal  Bensa  ridiiesta ,  senza  violare  o  falsamente  appli- 
care il  disposto  degli  art  349  e  1257  del  Cod.  civ.; 

Attesoché  la  sentenza  31  maggio  4843  non  poteva 
né  direttamente,  né  indirettamente  mvocarsi  per  esclu- 
dere la  domanda  del  Bensa,  sì  perdié  il  medesimo 
non  faceva  parte  del  giudizio  in  cui  la  medesima  ema- 
nava, si  perché,  se  con  quella  venne  solo  concessa  una 
provvisionale  alla  vedova  Corneillon ,  ciò  avvenne  per 
la  ragione  che  la  vedova  stessa  aveva  limitato  ad  una 
provvisionale  le  sue  conclusioni  nello  stato  della  caasa, 
e  quindi  dalla  pronuncia  suddetta  non  può  dedursi  la 
conseguenza  che  fosse  torbido  ed  incerto  il  suo  cre- 


Digitized  by 


Google 


PAl^E  PRIMA 


(309) 
éto  dotale  che  appariva  da  un  atto  pubblico  non  con- 
testato, e  che  un   successivo  pressoché  decennale 
silenzio  del  di  lei  6^io  rendeTa  di  una  certezza  e  di 
una  liquidità  patente; 

Che  perciò  la  denunciata  sentenza  non  poteva  rite- 
nere, in  diritto,  come  ostasse  il  giudicato  del  4843 
alla  dimanda  del  Bensa,  senza  violare  i  prìncipii  che 
danno  norma  alla  eccezione  di  cosa  giudicata,  e  così 
^i  art-U63  e  iiU  dei  Ck)d.  civ.; 

Che  tanto  meno  avrebbe  potuto  respingersi  la  in- 
stanza del  Bensa  sotto  il  pretesto  che  i  crediti  dotali 
della  vedova  Cornellion  fossero  estinti  in  grazia  della 
contabilità  che  il  di  lei  figlio  le  opponeva  per  la  gestione 
della  tutela,  mentre  da  un  lato  non  poteva  dubitarsi 
Che  i  crediti  dotali  della  vedova  fossero,  per  le  addotte 
ragioni,  liquidi  ed  esigibili,  quando  invece  le  conta- 
bilità ad  essa  ascritte  in  un  contro-conto  presentato 
dopo  un  decennio  e  dopo  l'esperimento  giudieiale  delle 
ragioni  competenti  ^  Bensa  erano  assolutamente  in- 
certo ed  illiquide,  fondate  quali  si  mostravano  sulle 
allegazioni  del  figlio; 

Che,  in  conseguenza,  non  avrebbesi  potuto  rigettare 
.la  domanda  dell'attore  per  la  pretesa  eccezione  di 
compensazione,. senza  urtare  di  fronte  col  disposto  del- 
l'art. t382  del  Cod.  civ.; 

Che,  ravvisata  co^  contraria  alla  lettora  della  le^e 
sotto  qualsivftglia  a<^tto  la  denunciata  sentenza ,  egli 
è  forza  pronunciarne  l'annullamento:  —  Cassa... 
Torino,  25  marzo  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Caosa  Rei. 


Giudizio  di  delibazione. 

Cod.  di  proe.  civ.,  ari.  607. 
Balbo  —  Corbin. 

Nel  giudizio  di  delibazione  non  è  imposta  la  presen- 
tazione degli  atti  che  precedettero  la  seni,  straniera 
eseguenda. 

Il  Magistrato  pud  concedere,  sospendere  e  negare  l'ese- 
cuzione ,  e  ordina/re  la  prodmùme  di  quei  documenti 
che  crede  opportuni. 

Ufficio  del  giudice  delibante  è  soltanto  esanunare  la 
regolarità  dell' inslituzione  del  giudizio  e  della  inti- 
mazione della  seni. ,  e  sopra  lutto  della  giustizia  di 
essa  (4). 

SENTENZA. 
Attesoché  l'art.  667  del  Cod.  di  proe.  civ.,  invocato 
dal  ricorrente,  non  contiene  alcuna  esplicita  disposi- 


ci) Dm  $eai.  del  Trib.  delli  ÌSennt  ivea  condannalo  nn 
Balbo  io  eoammacia,  per  abaao  di  coa&deuxa,  al  carcere,  a  usa 
multa  e  al  pagamenlo  a  tjlolo  di  resliluzioue  ad  una  Corbio 
di  L.  13,300.  La  Corte  di  Turioo  mandò  eseguirsi  della  seo- 
lensa.  Un  procaratore  del  Balbo  rreerie  io  cass.,  dicendo:  — 
violalo  l'ari.  662,  Cod.  di  proe..  civ.,  perchè  oon  aia  Mala 
credula  n>!ce>faria  la  prodazione  degli  alti  e  tpecialmeule  degli 
exploits  precedali  alla  «eni.;  —  violalo  l'ari.  69,  n.  8,  Cod. 
proe.  tr.,  perché,   traliaudusi  di  penoDit  non  doiuiciliaia  in 
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zione  intorno  alia  addotta  necessità  della  presentazione 
degli  atti  preceduti  al  giudicato  dei  Tribunali  stra- 
nieri, del  quale  occorra  di  chiedere  l'esecuzione  nei 
Regii  Stati,  e  che  vuoisi  conseguentemente  ritenere, 
che,  udite  sommariamente  o  debitamente  citate  le 
parti,  e  sentito  il  P.  M.,  giusta  la  prescrizione  dell'ar- 
ticolo rimanga  totalmente  commesso  al  giudicio  della 
Corte  delibante  il  concedere ,  sospendere  o  negare  la 
chiesta  esecuzione,  e  richiedere,  secondo  le  singole 
circostanze,  la  presentazione  di  quei  documenti  e  titoli 
che  sia  per  ravvisare  opportuni  ad  illuminare  la  pro- 
pria coscienza; 

Attesoché  la  sentenza  denunciata,  limitandosi  a  ri- 
conoscere che  fondata  a  ragione  e  giustizia  fosse  la 
sentenza  contumaciale  proferita  contro  il  ricorrente 
I' 4  4. luglio  485i  dal  Trib.  di  polizia  correzionale  della 
Senna,  come  sì  che  la  di  lui  contumacia  fosse  legal- 
mente incorsa,  e  la  sentenza  stessa  debitamente  noti- 
ficatici, non  ha  proclamato  alcuna  regola  generate 
ed  assoluta,  la  quale  possa  in  guisa  alcuna  vincolare 
il  suo  prudente  criterio  in  altri  simili  casi  avvenire, 
ed  assoggettare  ad  una  norma  fissa  ed  invariabile  una 
materia,  la  quale,  secondo  il  tenore  e  secondo  lo  spi- 
rito della  legge,  vuol  essere  governata  in  corrispon- 
denza alle  particolari  risultanze  dei  casi,  e  sotto  la 
osservanza  eziandio  di  altri  gravi  ed  eminenti  ri- 
guardi, e  quindi  non  ha  potuto  violare  l'articolo  ac- 
cennato ; 

Che,  posto  in  fatto,  che  giusta  e  giuridica  fosse  la 
sentenza  eorrezionale,  della  quale  si  chiedeva  l'esecu- 
zione negli  effetti  civili,  non  doveva  la  Corte  pronun- 
ziare esplicitamente  la  sussistenza  del  reato  che  l'a- 
veva prevocata,  posciaché  dell'esecuzione  di  essa,  nella 
parte  penale,  non  era,  né  mai  avrebbe  potuto  essere 
questione,  e  d'altronde  altro  non  poteva  essere  l'uffi- 
cio del  giudice  delibante,  che  esaminare  la  regolarità 
dell'istituzione  del  giudicio  e  della  intimazione  della 
sentenza,  e  sopralutto  della  giustizia  di  essa  a  fronte 
del  titolo  del  reato  e  delle  prove  di  esso,  al  quale  de- 
bito della  Corte  chiaro  apparisce  dalla  sentenza  es- 
sersi rettamente  ed  abbondantemente  soddisfatto ,  né 
sussistere  in  conseguenza  alcuna  delle  proposte  vio- 
lazioni di  le^:  —  Rigetta..... 
Torino,  25  marzo  4857. 

MANNO  P.  P.  —  DEANDRm  Rei. 


Francia,  la  citatione  dovesse  farsi  secondo  quella  legge;  —• 
violalo  anche  l'ari.  662,  Cod.  proe.  sardo,  ammeliendo  gli 
effetti  civili  della  Mot.  senta  slalDlre  sulla  parte  criminale  a 
correiionalc  :  si  accasava  poi  d' iugiasiitla  la  seni,  francese. 

Circa  i  gittdixii  di  delibaxiooe,  il  Cod.  nostro  di  proe.  argo) 
le  massime  gii  prima  coslaaiemente  ammesse  rh«  possono  ve- 
dersi accennale  in  molle  seol.  che  abbiamo  riferite. 

Vedasi  anche  Carré,  Cbanvcao  «  fioilard  all'art.  S46  del 
Cod.  di  proe., frane. 
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Sacìì  -  Solidìffìelà  --  Mutan  ~  linDa. 

Cod.  cìv.,  art.  1292.  —  Coti,  ili  comm.,  «rt.  33. 

Coniugi  Giuppiou)  —  Vedova  e  figli  Tassqguo. 
Il  principio,  che  vieta  di  presumere  la  solidarietà,  e 
prescrive  dover  la  slessa  essere  stipulala  espressa- 
mente, va  soggetto  a  UmiKKsione,  specialmente  lìelle 
meUerie  commerciali. 
L'art.  32  del  Cod.  di  comm.,  e  la  seconda  parte  del- 
l'art. 1292,  Umilano  dello  principio  laddove  si  tratti 
di  socii  in  nome  collettivo.  * 

//  creditore,  per  avere  i  vantaggi  della  solidarietà 
contro  i  socii,  non  ìm  bisogno  di  provare  che  la 
samina  data  a  mutuo  dovesse  servire  e  servisse  ve- 
ramente per  supplire  ai  bisogni  della  società. 
Se  la  società  esiste,  se  U  titolo  è  firmato  dal  socio 
avente  facoltà  di  firmare ,  e  se  per  m  di  più  è  fir- 
mato colla  dichiarazione  che  si  firma  per  la  Ditta, 
la  solidarietà  è  senz'altro  acqmstaiaal  creditore  {i). 

SENTENZA. 
Attesoché  non  era  eoutroverso  in  atti  «  die  Carìetti 
e  Tassoglio  erano  socU  in  nome  collettivo  «  che  il 
debito  in  quistione  era  stato  contratto  nel  tempo,  in 
cui  la  società  stipulata  tra  i  medesimi  coir  atto  del  31 
marzo  1843  era  in  pieno  vigore  «  che  questa  società 
fu  solo  disciolta  per  legge  e  per  patto  per  la  morte 
del  Tassoglio  «  che  la  firma  Carktti  e  Tassoglio  ba- 
stava per  obbligare  la  società,  chiunque  fosse  il  socio 
soscrittore  «  che  la  scrittura  costituente  ù  titolo  dei 
coniugi  Grappiolo  è  firmata  dai  Carlettì,  è  pure  firmata 
dal  Tassoglio  «  che  la  firma  del  Tas8(^o  contiene  la 
dichiarazione  espressa  scritta  di  suo  carrattere  ambi 
sotto  la  Ditta  Carìetti  e  Tassoglio; 

Che,  posti  questi  fatti,  la  quistione  «  se  i  coniugi  Grap- 
pilo possano,  o  non,  volere  i  vantaggi  della  solidarietà 
«  dev^ essere  decisa  coli' art.  32  del  Cod.  di  comm.,  e 
eolla  seconda  parte  dell'art.  1292  del  Cod.  civ.  Il 
prineipio,  che  vieta  di  presumere  la  solidarietà,  e 
prescrive  dover  la  stessa  essere  stipulata  espressamente, 
non  è  applicabile;  la  solidarietà  è  acquistata  al  credì- 
per  la  disposizione  di  legge;  questi  non  ha  bisogno 
di  provare ,  che  la  somma  data  a  mutuo  dovesse  ser- 
vire e  servisse  veramente  per  supplire  ai  bisogni  della 
società  ;  la  società  in  nome  collettivo  esiste  ;  il  suo  ti- 
tolo è  firmato  dal  socio  avente  la  facoltà  di  firmare, 
è  firmato  da  questo  socio  colla  dichiarazione  che  firma 
per  1^  Ditta  Garlelti  e  Tassoglio;  la  legge  con  detti 
articoli  accorda  al  creditore  il  diritto  della  solidarietà  ; 
Che  l'applicazione  di  detti  articoli  e  di  detti  principii 
non  può  venir  meno,  pel  motivo,  che  il  Carìetti  abbia 
anch'esso  sottoscritto  al. titolo  costituente  il  debito;  il 
suo  intervento  all'atto  può  aggiungere  forza  al  mede- 

(i)  ìh\»agìe,  Sociélés  de  comm.,  o.  2S6  e  *eg,  Troploitf, 
Soeiété,  a.  3S9  e  srg. 
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Simo ,  ma  non  può  fiar  danno  ai  creditore,  die  nella 
firma  del  Tassoglio  trova  ciò  tutto,  che  la  legge  vuol^ 
afliocbè  siagli  assicurata  la  solidarietà; 

Che  per  uu  di  più  sarebbe  strano,  che  l'intervoito 
del  Carìetti  dovesse  far  danno  al  creditore,  e  profittare 
agli  eredi  del  Tassoglio  ;  rìmpetto  al  quale  la  scrìtlura 
contiene  indubbiamente  quanto  è  necessario  per  ista- 
bilire  die  il  debito  fu  contratto  ndl' interesse  della  so^ 
cietà  e  colla  firma  sociale; 

Che  quindi,  avendo  la  Corte,  in  presenza  di  detti 
fatti,  e  col  soccorso  di  mere  presunzioni,  dicliiarato 
«  che  i  coniugi  Grappiolo  non  hanno  diritto  alla  sali- 
rietà  a  che  gli  eredi  di  Giorgio  Tassc^tio  non  sono 
tenuti  rimpetto  ai  medesimi  che  per  la  sola  metà  del 
debito  portato  dalla  scrittura  privata  dd  26  ottobre 
1830  «  ha  deciso  una  quistione  di  diritto,  ed  ha  vio- 
latogli art.  32  del  Cod.  di  comm.  e  1292  de  Cod  dv.: 

—  Cassa 

Torino,  25  roarzp  1857. 

DE-FERRARI  Com.  —  Gervaswni  Rei. 

Notificazione  della  lista  dei  testi  ~  Termioe  -  Proroga. 

Cod.  di  proe.  civ.,  «rt.  25S,  307,  iS08,  309. 
Bianchi  ulrinque. 
Se  un  termine  è  dichiaralo  perentorio  dalla  legge,  non 
si  può  prescinderne  con  dire  adeguato  altrimenti  lo 
scopo  della  legge  stessa. 
Il  termine  di  tre  giorni  fissato  per  notificare  la  Usta 
dà  lesti  essendo  perentorio,  non  si  può  dire  suffi- 
ciente  la  notificazione  fiuta  tre  gionà  prima  del- 
l'esame   dei  singoli  testi,    dovendo  esser  fiuta  tre 
giorni  prima  dell'apertura  dell'esame. 
La  facoltà  di  prorogare  U  temane,  di  cui  nelf  art.  309, 
si  limita  a  quello  fissalo  per  compiere,  non  si  estende 
a  ^llo  fissato  per  intraprendere  la  prova. 

SENTENZA. 
Attesoché  ella  é  cosa  costante  in  latto  die,  seU>en« 
la  prova  testimoniale  offerta  dal  Giuseppe  Bianchi  fosse 
stata  ammessa  nel  giudizio  formale  dì  cui  si  tratta 
sino  dal  15  febbraio  1855,  con  sentenza  di  questa 
data ,  e  con  ordinanza  del  21  maggio  successivo  fes- 
sesi fissata  la  monizione  per  gli  esami  pel  giorno  11 
giugno  susseguente,  e  cosi  lasdato  un  termine. ben 
maggiore  di  quello  stabilito  dall'art.  281  dd  Codice 
di  proc.  civ.,  sotto  pena  di  decadenza,  ciò  non  di 
meno  lo  stesso  Bianchi  non  si  curò ,  a  termini  dd  suc- 
cessivo art.  285  di  far  notificare  la  lista  dei  testimoni 
che  intendesse  di  far  esaminare ,  e  quindi  nello  stesso 
giorno  stabilito  per  l'esame  si  fece  a  chiedere  una 
proroga  pel  medesimo,  non  che  per  la  notificazione 
della  predetta  nota  ; 

Attesoché,  disponendo  il  detto  art.  285,  che  la 
nota  dei  testiraonii  debbe  notificarsi  «tre  giorni  almeno 
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prima  di  quelk)  stabilito  per  l'esame^  sotto  pena  di 
nullità,  per  cui,  giusta  il  disposto  dell'art.  H 07  dello 
stesso  Cod.,  il  termine  è  da  ritenersi  perentorio  e  non 
prorogabile,  ne  conseguita  evidentemente,  oiw  non  si 
poteva  accordare  la  chiesta  proroga  senza  impingere 
nel  disposto  di  tali  disposizioni  di  legge ,  e  SQnza  le> 
d^e  il  diritto  acquistato  dall'atra  parte,  per  lo  <^ 
la  proroga  veniva  veramente  a  degenerare  in  una  re- 
stituzione in  tempo  che  i  Trib.  non  possono  accordare. 

Né  si  poteva  prescindere  dalla  rigorosa  applicazione 
di  tali  disposizioni  di  legge  pel  riflesso  che  la  noti- 
ficazione d«dia  nota  dei  temoni  abbia  per  «g^tto  di 
porre  la  parte  in  grado  di  oggettar^i,  imperocché, 
quando  la-  legge  è  chiara,  non  s^  può  preseindere  dalla 
sua  apfdieazione,  ed  occorre  invece  il  riflesso  che  il 
l^slatoi^ ,  prescrivendo  termini  preasi  e  perentorii 
per  Teilettìvo  incomindamenlu  dell'esame  e  per  1» 
preventiva  notificazione  delle  generalità  dei  testimonii, 
ebbe  anche  in  mira  di  impedire  la  subornazione  dei 
medesimi  ;  e  se  si  ammettesse  che  si  può  prescindere 
dalla  predetta  notiftoazione,  chiedendo  poi  una  proroga, 
nulla  vi  sarebbe  mai  di  definito,  e  le  suddette  di^w- 
sizioni  di  legge  sarebbero  illusorie; 

Attesoché  non  poteva  neppure  la  Ck>rte  d'appello 
di  Casale  appoggiarsi  al  disposto  dell'art.  309  di  detto 
Cod. ,  per  accordare  la  prort^  di  cui  si  tratta,  im> 
perocché,  per  quanto  a  prima  giunta  possa  sembrare 
generale- la  disposizione  di  iale  ari.,  vuoisi  però  rite- 
nere che  il  medesimo  altro  non  oMttiene  se  non  se 
una  eccezione  al  disposto  dei  precedenti  due  art.  307 
e  308,  come  lo  dimostrano  chiaramente  le  parole:  se 
farò,  colle  quali  eoroinc/a  il  predetto  art.  309,  e  lo 
conferma  l'economia  della  l^e  sugli  esami. 

Didatti,  dopo  d'avere  il  legislatore,  nell'art.  307, 
stabilito  il  tempo,  entro  il  quale  debbono  terminarsi 
gli  esami  e  nelTart.  308  ordinata  la  nullità  delle  de- 
posizioni che  si  fossero  ricevute  dopo  la  scadenza  dello 
stesso  termine ,  avendo  nel  successivo  art.  309  am- 
messo, per  via  d'eccezione  a  taK  disposizioni,  che  si 
possa  per  giusti  motivi  accordare  una  proroga,  mentre 
corre  il  termine  per  l'esame,  si  &  manifesto  che  con 
queste  espressioni  int«se  unicamente  dì  parlare  di  quel 
termine  che  è  concesso  per  terminare ,  e  non  già  per 
intraprendere  gli  esami,  come  lo  conferma  anche  la 
facoltà  commessa  al  giudice  procedente  all'esame,  che, 
in  caso  di  contestazione,  la  stendere  l'analogo  verbale 
per  la  rimessione  deUe  parti  innanzi  il  Tribunale. 

Né  da  questo  giusto  modo  d'intendere  l'art.  309, 
può  venire  l'ingiusta  e  dannosa  conseguenza,  ohe  chi 
per  qualche  straordinario  ed  imprevisto  accidente  non 
sia  in  grado  di  produrre  i  suoi  testimoni!'  nel  giorno 
Imbiuto  per  l'esame,  non  possa  ottenere  una  prom^, 
imperocché,  la  parte  <^e  abbia,  come  doveva,  almeno 
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tre  giorni  prima,  hUo  notificare  la  Usta  dei  testimonii 
che  intendeva-  di  (are  in  quel  giorno  esaminare,  può 
benissimo  chiedere  atto  dell' efiettiva  apertura  dello 
esame,  qaand'  andie  per  folto  da  essa  indipendente  non 
possa  subito  seguire  l'esame  dei  suoi  testimonii,  ed 
anche  di  nessuno  di  essi,  ed  ottenere  allora  una  pro- 
re^, alla  quale  l'altra  parte  trovasi  all'oocOTrenza  in 
grado  di  contraddire  per  l'avuta  notificazione  della 
Hsia  dei  testimonii  ;  ma  in  mancanza  di  questa  non  si 
poteva,  nel  caso  di  cui  si  tratta,  aecoi>dare  la  prorogii, 
swza  violare  l'art.  S85,  e  folsamente  implicare  l'arti- 
colo 309  dei  Cod.  di  proc.  civ.; 

Attesoché,  dovendosi  per  dò  annullare  la  sentenza 
denunciata,  rimane  inutile  di  trattare  dell'altro  mezzo 
di  cassazione  relativo  alla  condanna  nelle  spese  rela- 
tivamente al  Luigi  Bianchi,  il  quale  d'altronde  non 
><  venne  n^)pore  chiamato  in  questo  giudizio:  —  Cassa.. 
Torino,  25  marzo  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Csa>Pi  Rei. 

Teadila  -  Garanzìa  -  U  di  fallo  --  Molivazìooe. 

Cod.  eiv.,  ari.  iOiS. 

Lamba-Doru  —  Groho  di  Tehnekgo. 

Decide  ùi  fa(lo  ed  emette  un  criterio  stilla  volontà  delle 
parli  la  Corte  d' impello  che  stabilisce  esseisi  data 
dal  venditore  al  compratore  cognizione  dei  pesi  che 
gravitavano  sul  fondo  venduto,  e  non  avere  te  parti 
inteso  di  estendere  a  taU  oggetti  la  garanzia' 

D  obbligo  assunto  dal  venditore  di  eoaUimare  una  lite 
contro  UH  pretendente  a  servitù  sul  fondo  venduto 
esclude  queUa  di  rispondere  dell'esito  della  lite  stessa. 

Motivi  erronei  non  aimullano  la  sentenza  ohe  altri  ne 
addusse. 

SENTENZA.  (I) 
Attesoché  il  capo  quinto  della  sentenza  della  Corto 

d'appello  di  Torino,  del  quale  si  chiede  la  cassazione, 

(1)  Gramo  di  Taroenfo  vendeUe  nel  I8SJ  »i  (rateiti  Lamba- 
Dorii  il  tuo  lenimsttlo  di  B-ironio  e  G«llin«.  Sopra  uaa  roggia 
che  srrvira  a  qnel  (enimeiilo  arca  dirillo  la  eonlesu  di  B.irolo  per 
aiiri  suoi  fondi  già  «petlanll  lu  origine  ai  <ig.  di  Btrouto  insiema 
eoi  vcMiali.  Il  Terneago  avefa  iaitiala  osa  li<«  conlro  diversi 
uleiili  per  far  ee»sare  «busi  circa  l'oso  delle  acque  rlie  pre- 
giudicaTaoo  le  ragioni  della  Barolo  e  dai  qnah  egli  .dovea  ga- 
raalirla.  La  Tendila  era  falla  oou  promM«a  di  garanti*  di  fallo 
e  di  dirillo,  ti  e  coma  i)  lalifoodo  IrovtTasi  io  allora  poue- 
datn  dal  venditore,  a  corpo  «  non  a  nii;nra,  Mnia  rli«  il  di 
più  0  il  di  meno  potesse  dar  luogo  ad  aumento  o  dimiunziooe 
del  proHn,  eaenle  da  qualunqoe  onere,  vincolo  od  ipoteca , 
obbligandoti  il  Ternengo  di  ullimare  te  lite  relativa  all'  uso 
drlte  acque  della  roggia,  ecc.  Ha,  non  curandoti  di  ullimiirla, 
la  Barolo  lo  eottilui  io  mora  a  far  eteguire  le  opere  ricono- 
•cinte  neen-iarle,  prolealnndo  dei  danni ,  spese ,  ecc.  Trrnengo 
annunciò  che  le  tue  ragioni  erano  pasfale  io  LamUa  Ooria, 
elle  egli  avrebbe  beati,  giusta  l'impegno  presone,  procuralo 
di  ultimare  la  lite  cogli  utenti ,  lopporlandone  le  sprsr  ;  nia  le 
•pere  da  eseguirsi,  come  pare  ogni  iodenniiii  del  tempo  po- 
steriore alla  veudila,  disse  dover  ricadere  a  carico  dei  euin- 
ptalori.  Questi  comparvero  ;  eoelettarono  di  essrr  tenuti  ad 
obblighi  verso   la   Barolo;  e  la  Corte  di   Torino,  dopo  anr 
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si  vede  principalmente  fondato,  fra  le  altre  considera- 
zioni, sulla  base  che  i  marchesi  Lamba-Doria,  ai  tempo 
della  stipulazione  deli'instrumento  d'acquisto  del  7  set- 
tembre 4852,  rogato  Dionisio,  conoscevano  tutti  i 
pesi  che  gravitano  sul  tenimento  da  essi  acquistato, 
e  sul  loro  autore,  a  favore  del  tenimento  di  Villarboit 
spettante  alla  marchesa  di  Barolo,  e  che  per  cobso- 
guenza  le  parli  contraenti  non  intesero  di  estendw» 
a  tali  oggetti  la  convenuta  garantìa ,  locchò  racchiude 
un  apprezzamento  di  circostanze  di  fatto,  ed  un  giu- 
dìzio di  criterio  sulla  volontà  dei  contraenti,  che  in 
ogni  caso  non  sarebbe  censurabile  in  cassazione; 

Attesoché  non  occorre  neppure  di  soffermarsi  snlla 
questione ,  se  la  scienza  nel  compratore  dei  pesi  e  delle 
servitù  non  apparenti  possa  tener  luogo  di  quella  di- 
chiarazione del  venditore  che  vedesi  contemplata  ne- 
gli art.  <633  e  4745  del  Cod.  dv.,  imperocché  la 
suddetta  Corte  d'appello  non  ammise  che  si  trattasse 
di  pesi  occulti  e  di  servitù  non  apparente,  mentre  in- 
vece cominciò  per  osservare,  che  la  materiale  visibile 
esistenza  del  canale  di  Villarboit  e  dì  altri  edifìzii 
serviva  di  guida  alla  conoscenza  delle  relative  ragioni, 
e  poi  dedusse  sovratutto  questa  conoscenza  dalla  cir- 
costanza di  fatto  che  rienne  per  costante  dell'essersi 
dola  cognizione  agU  acquisitori  della  Ute  in  allora 
vertente  contro  gli  utenti  dell'acqua  della  Roggia  Mo- 
Unara  per  samboira,  lite  che  d'altronde  il  conte  di 
Temengo  si  obbligò  nel  suddetto  instruodento  di  ven- 
dita di  ultimare. 

Ora,  oltre  che  la  Corte  con  queste  considerazioni 
avrebbe  deciso  in  fatto,  epperciò  sovranamente,  sarebbe 
sempre  evidente  che  essa  avrebbe  potuto  dagli  atti  di 
quella  lite  desumere  una  chiara  e  perfetta  notizia 
delle  ragioni  d'acqua  spettanti  al  tenimento  di  Villar- 
boit e  delle  corrispondenti  obbigazioni ,  come  lo  per- 
suade la  circostanza  che  la  marchesa  di  Barolo  aveva 
specificamente  proposte  in  quella  eausa  le  sue  ragioni , 
producendo  anche  all'appoggio  delle  medesime  l'instru- 
mento  dell' 8  marzo  1810,  rogato  Dionisio,  ed  il 
conte  di  Ternengo,  ben  lungi  di  contestarìe,  procurava 
di  soddisfarle ,  richiamando  al  buon  ordine  gli  altri 
utenti ,  locchè  gli  venne  appunto  ancora  imposto  dagli 
acquisitori  Lamba-Doria  di  ultimare ,  ed  indusse  cosi 

provrisio  atla  rrpression  degli  abasi,  dichiarò  competere  alla 
Barolo  la  ragion  di  rimborto  per  >pe$e  -ii  visila  da  essa  an- 
ticipale,  per  rifacimealo  di  danni  da  gìujlilicarsi  per  mancanza 
d' arqna ,  riconobbe  e  dichiarò  tali  spese  ed  indennìlk  a  carico 
dal  Ternengo,  anche  in  fona  del  paUo  di  ultimare  la  lite, 
ed  al  capo  tf  a  astolTetle  il  Ternengo  dada  domanda  d'inden- 
iiili  contro  di  esso  proposta  dai  Lafflba-Doria  aulle  obbligationi 
annesse  alle  ragioni  d'acqua  epcitanti  sulla  raggia  alla  con- 
tessa di  Berolo,  e  dichiarò  essere  a  peso  degli  tiessi  l'allcrloro 
sdeinpimcnlo  delle  obbligaiiooi  stesse  ». 

Di  questo  capo  di  seni,  i  Lamba-Doria  chiesero  la  cass.  per 
vioiktioue  degli  ari.  <tf39,  164S,  122!(,  e  per  fatta  applica- 
liuue  dell' «ri.  644,  Cod.  clv. 
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in  qi7ello  a  riguardo  di  questi  una  residua  lassativa 
obbligazione,  che  potrebbe  anche  per  sé  sola  esclu- 
dere le  altre. 

L'essere  poi  i  marchesi  Lamba-Doria  divenuti  per 
tal  modo  consapevoli  dei  pesi  e  delle  obbiigazioai  di 
cui  si  tratta  persuade  die  h>  divennero  per  una  par- 
tecipazione loro  fatta  dal  venditore,  la  quale  equivale 
all'analoga  di  lui  dichiarazione,  e  presenta  cosi  il  con- 
concorso dì  volontà  nel  eompratore  di  sottoporsi  ai 
pesi  che  conosce,  e  nel  venditore  di  liberarsene, 
onde  rinume  persino  escluso,  che  si  trattasse  di  quella 
conoscenza,  che  l'acquisitore  possa  acquistare  altri- 
menti ehe  per  fatto  del  venditore; 

Attesoi^é,  ridotta  la  cosa  a  questi  termini,  riesce 
cosa  indififereate  die  la  suddetta  Corte  d'appeio,  negli 
altri  motivi  dello  stesso  capo  quinto  della  sua  sen- 
tenza, sia  incorsa  in  qualdie  errore,  quale  sarebbe 
quello  di  confondere  in  certo  qwi  modo  le  ragioni 
d'acqua  od  loro  diritto  di  passaggio,  e  di  avere  a&- 
cenaato  die  il  Diritto  Romano  non. era  diverso  dal 
di^osto  dei  Cod.  dv.  in  ordine  aUa  dispensa  d'acqua , 
mentre  che,  in  sostanza,  intese  di  dire ,  trattarsi  an- 
die  di,  servii  apparente;  e  se  non  fosse  stata  cosi 
laconica  nei  suoi  motivi ,  avrebbe  potuto  so^ungere 
che  la  roggia  di  cui  si  tratta,  servendo  per  la  prima 
cosa  a  porre  in  giro  il  mdino  di  Buronao,  che  fu 
compreso  nella  vendita  fatta  ai  marchesi  Lamba-Doria, 
era  questo  un  altro  indizio  apparente  dell' obbligo  di 
derivarìa  dal  fiume  Cervo;  se  non  che  bastava  a 
fondamento  della  seut.  la  circostanza  che  gli  acqui- 
sitori abbiano  avuto  per  cura  del  venditore  cognizioue 
della  lite,  che  chiariva  ogni  cosa;  loccbé  basta  andie 
a  risolvere  ^i  addotti  mezzi  di  cass.:  —  Rigetta. „. 
Torino,  26  marzo  4857. 

MAiNNO  P.  P.  —  Ceppi  Bel. 


io  cwrezìonale  -  Firma  del  ricórso  (T  d^. 

Cod.  di  proc.  cri».,  ari.  330. 
Isola  ricorrente. 
B  ricorso  iPappelio  da  una  seni,  di  1W6.  proo.  deve 
essere  sotfoseritto  a  pena  di  mUlità  da  un  procu- 
ratore esercente  presso  U  medesùno.  —  La  firma 
dell'imputato  non  sarebbe  studente.  —  JPolre66e 
essere  equioaleMe  la  firma  delPAm.  dei  poverL 

SENTENZA. 
Attesoché  la  violazicHie  delle  formalità  prescritte 
dalla  legge  importa  nullità  di  pien  diritto,  ancorché 
questa  non  sia  testualmente  pronunciata,  ogniqualvolta 
le  formalità  sono  prescritte  in  modo  assoluto  ed  im- 
perativo; 

Attesodié  la  sottoscrizione  di  un  procuratore  eser- 
cente presso  il  Trib.  die  pronundò  la  sentenza  al  ri- 
corso contenente  i  motivi  dell'appello  dalla  sentenza 
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medesìina,  è  preserìtta  dagl'art.  SSOdei  Cod.  di  pro- 
cedura criin.,  in  termini  precisi  ed  imperativi — ivi — 
il  ricorso  dovrà  essere  soUoscriUo ; 

Che  evidente  è  il  motivo  di  siffatta  disposizione  di 
le(^,  qmllo,  doè,  di  obbligare  l'appellante  a  valersi 
del  ministero  d'una  persona  spedalmente  versata  nella 
coRoscenz»  delie  regole  di  procedura,  e  che  offre  una 
ma^iore  guarentigia  e  risponsabilttà; 

Che  per  la  ragione  appunto  che  la  lettera  e  lo  spi- 
rito delia  legge  sono  chiari  e  positivi ,  non  è  permesso 
di  ricorrere  ad  argomenti  di  analogia  e  ad  equipollenti; 

Che  d'aUrcmde  gli  art.  S88,  267,  586  e  589  dd 
citato  Cod.  di  pròc.  erim.,  invocati  dal  ricorrente, 
invece  di  argomento  favorevole,  ne  somministrano 
uno  contrario  al  di  lui  sistema,  e  di  vero,  se  a  ter- 
mini di  detti  articoli,  basta  la  firma  dell'imputato  agli 
atti  d' interposiziwie  dell'appello  dalle  sentenze  dei 
Tribunali  e  dei  giudici  di  Mandamento  ed  eziandio 
all'atto  in  cui  sìeuo  enunciati  i  motivi  dell'appello 
dalle  sentenze  degli  stessi  giudici  di  Mandamento, 
come  pure  alla  dichiarazione  della  domanda  di  cas- 
sazione e  al  ricorso  motivato,  e  se  invece,  quanto  al 
ricorso  d'appello  dalle  sentenze  dei  Trib.  l'art  330 
statuisce  in  termini  assolati,  che  tale  ricorso  dovrà 
essere  sottoscritto  da  un  procuratore  esercente  presso 
il  Trib.,  che  proferì  la. sentenza  appellata,  in  vista 
della  disparità  di  quelle  disposizioni,  facile  è  il  per- 
suadersi, che  pel  ricorso  d'appello  dalle  sentenze  dei 
Trib. ,  il  legislatore  non  »  tenne  pago  e  contento  della 
firma  dell'imputato,  ma  volle  che  fosse  firmato  sol- 
tanto da  un  procuratore  esercente; 

Che  a  far  conoscere  viemaggiormente  lo  siMrìto 
del  detto  art.  330,  concorre  la  discussione  che  ha 
preceduto  e  preparato  lo  stesso  art. ,  risulta  d^  detta 
discussione,  che  al  progetto  della  Commissione  for- 
molato  n^i  stessi  termini  nei  quali  è  concepito  il 
mentovato  art.  altro  se  ne  contrapponeva  desunto 
dall'art.  204  del  Cod.  dì  proc.  crìm.  francese,  die 
ammetteva  la  firma  dell'appellante ,  di  un  procuratore 
(aooué),  o  di  qualsiasi  altro  munito  di  special  mandato, 
al  ricorso  d'appello,  ma  che  prevalse,  e  fu  mantenuto 
il  progetto  della  CoDunissiona,  il  quale  ebbe  quindi  la 
sovrana  sanzione; 

Che,  per  ultimo,  non  può  giovare  aH'intento  àA 
ricorrente  la  sentenza  di  questa  Corte,  emanata  il  39 
ottobre  1852  sul  ricorso  Vuillet,  con  la  quide  si  ri- 
tenne per  efficace  la  firma  dell' Aw.  dei  poveri  al  ri- 
corso contenente  i  motivi  dell' appello  ^a  una  sentenza 
del  'rrib.  di  Chambéry,  avendo  la  Corte  considerato, 
die  con  tale  sottoscrizione  si  era  com|Mutamente  sod- 
disfatto il  voto  della  legge,  e  per  verità  non  si  può 
contestare  che  la  firma  dell' Aw.  dei  poveri,  difensore 
nato  degh  imputati  od  accusati,  presenti  una  guaren- 
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ligia,  se  non  magare,  almeno  eguale  a  quella  dì 
un  procuratore,  eserceste  ; 

Ole,  consegueotem«ite,  la  Corte  d'appello  di  Ca- 
sale, nel  dichiarare  non  ammessibtle  l'appello  dall'isola 
interposto  dalla  sentenza  del  Trib.  di  Novara,  pd  di- 
fetto di  sottoscrizione  di  un  procuratore  esercente 
pi«sso  il  detto  Trib.  al  ricorso  contenente  i  motivi 
dell'appello,  ha  rettamento  inteso  ed  applicato  il  detto 
art.  330  dd  Cod.  di  (ffoc.  crim.:  —  Rigetta... 
Torino*  28  marzo  1857. 

ALVIGINI  (has.  —  Lavagna  Rei. 


Diserziooe  -  Omìcuiio  --  Ribelliooe  -  Competeaza  ~ 
EiilradizieBe  -  Pcoa  ~  leUun  •-  BicopzioDCi 

Cod.  pm,,  «ri.  Hi,  6M,  Wì.  —  Cod.pen.  mil.,  i<ri.  10«  seg. 

CoU.  pfiae.  «Y.,  «ri.  Ìl8,  «48,  220,  277,  379,  387, 

389,  293,  413,  881.  270,  287,  tf8«. 

Orsi  ed  altri. 

/  reaU  commessi  dal  diseriore  duratile  la  diserzion» 
sono  di  cogruTdane  dei  Trib.  or<Uiìarii. 

Nel  concorso  di  più  reati  di  cognizione  di  IW&.  diversi, 
un  solo  dei  quali  sia  punibile  di  pena  capitale ,  dee 
precedere  il  giudizio  per  questo. 

n  Cod.  pan.  mil.  prevede  bensì ,  con  sanzione  di  pena 
maggiore  di  queUa  commitiata  dalla  legge  comunCf 
la  resistenza  o  rivolta  a  truppa  comandala  di  ser- 
vizio ed  ai  Carabinieri,  se  eomnxessa  con  armi  e 
ferite,  ma  non  previde  né  dooea  prevedere  il  caso 
di  resistenza  o  rivolta  accompagnata  da  omicidio,  per 
cui  dispone  il  Cod.  pen.  comune  con  pena  di  morte, 

Niuna  legge  olAUga  la  Corte  giudieaMe  a  soprassedere 
al  dibattàneato  sulla  semplice  dichiarazione  della 
difesa  di  voler  ricorrere  in  cass.  dall'ordinanza  di 
reiezione  dell'eccezione  d? incompetenza. 

Se  all'accostilo  e  alla  difesa  fu  data  cogmmne  delle 
condizioni,  sotto  le  quali  fu  fatta  l' estradizione  del- 
l'accusato da  un  Governo  straniero,  l'accusato  stesso 
non  ha  diritto  di  voler  comunicazione  degli  alti  di- 
plomatici riguardanti  la  pratica  della  estradizione; 
questi  non  fan  parte  del  processo. 

La  dinùnitzione  di  pena,  di  cui  alVart.  282,  Cod.  pen. 
mil.,  è  relativa  cU  solo  reato  contemplato  nel  prece- 
dente art.  279;  non  si  esplica  al  crimine  (f  omicidio 
congiunto  a  ribellione  a  giustizia,  previsto  dall'ar- 
ticolo 581,  Cod.  pen.  comune.  —  Dello  art.  282  si 
appAm  all'  arrestato,  non  a  chi  vuol  sottrarsi  al- 
l'arresto coli' omicidio. 

Non  è  vietalo  dar  lettura  alP  udienza  per  sen^tUce 
schiarimento  degli  interrogatorii  subiti  dai  coàapur 
tati,  ancorché  congiunti  coll'-accuscuo  e  dimessi  dal 
giudido. 

Non  è  necessario  un  apposito  alto  di  ricognizione  per 
accertare  Pidenlità  dall'accusato,  ma  basta  il  sem- 
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pliee  confronto,  $e  U  teste  ne*  suoi  esami  ha  tue/da' 
rato  di  averlo  veduto  e  riconosciuto. 
Un  sempUee  ineombenle,  che  potrebbe  stnire  di  difesa 
alVaceusato,  ammesso  dal  giud.  istruttore,  lum  porla 
tmlUlc^ 

SENTENZA. 

Attesoché  ntevasi  dal  complesso  delle  disposizioni 
d^  ari  40,  42,  43,  41,  45,  46  e  47  del  Cod/ 
pen.  mil.,  che  i  disertori  «-issano  dai  godere  de)  pri- 
privilegio  del  foro  militare  dopo  la  dichiarazione  di 
diserzione,  e  che  qnindi  i  reati  commessi  durante  la 
diserzione  restano  necessariamente  di  cognizione  dei 
Tribunali  ordinarii;  che  in  caso  d'arresto,  o  di  spon- 
tanea presentazione,  i  disertori  sono  bensi  nuovamente 
soggetti  al  foro  militare,  ma  solamente  pei  reati  di 
competenza  dei  Tribunali  militari,  commessi  prima 
delta  diserzione  e  per  la  diserzione  stessa  ;  e  che  in 
<^i  caso',  nel  concorso  di  pia  reati,  di  cognizione  di 
lYibunaii  diversi ,  un  solo  dei  quali  sia  punibile  colla 
pena  capitale,  deve  precedere  il  giudizio  per  questo; 

Clie  queste  regole  non  vennero  punto  immutate  col- 
Pari.  5,  num.  3,  della  legge  40  ottobre  4848,  inteso 
soltanto  a  conservare  alla  giurisdizione  militare  la  co- 
gnizione di  alcuni  reati  già  attribuita  agli  aboliti  Con- 
sigli dì  guerra  misti,  e  non  già  ad  ampliarla  in 
,  pregiudizio  della  giurisdizione  ordinaria  contro  i  prin- 
cipii  ond'è  la  legge  stessa  informata; 

Che,  a  termini  dd  testuale  disposto  dell'art.  584 
del  Cod.  pen.  comune,  è  punito  di  morte  l'omicidio 
volontario,  quando  è  stato  mezzo  e  conseguenza  im- 
mediata del  reato  di  ribellione  alla  giustizia ,  e  che  tal 
caso  si  verifica,  giusta  la  generale  disposizione  del- 
l'art. 244  delio  stesso  Codice,  tuttavolta  che  venga 
l'omicidio  commesso  sulla  persona  d'un  Carabiniere 
Reale  nell'atto  stesso  ch'egli  agisce  per  l'esecuzione 
delle  l^gi  e  d^li  ordini  dell'  Autorità  pubblica ,  e 
trovasi  cosi  nell'attuale  esercizio  delle  sue  funzioni; 

Che  quel  crìmine  non  deve  confondersi  collo  spe- 
ciale reato  contemplato  dall'art.  279  del  Cod.  pen  mil., 
il  quale  prevede  bensi  con  sanzione  eziandio  di  pena 
maggiore  di  quella  comminata  dalla  le^e  comune, 
la  resistenza  e  la  rivolta  alla  truppa  comandata  di 
servizio  ed  ai  Carabinieri  Reali,  se  commessa  con 
armi  e  ferite,  ma  non  prevede  punto,  né  doveva  pre- 
vedere il  caso  della  resistenza  o  rivolta  accompagnata 
da  omicidio,  che  già  formava  P  oggetto  di  un'ai^iosìta 
dispoazione  del  Cod.  pen.  comune,  da  cui  era  punita 
coli' estremo  supplizio,  e  che  rimase  nel  suo  pieno 
vigore,  siccome  è  stato  constantemente  deciso; 

Che,  dò  stante,  e  per  la  natura  stessa  del  crimine 
al  coaccusato  Orsi  ascritto,  e  per  la  di  lui  qualità  di 
disertore  al  tempo  in  cui  venne  quel  crimine  Gom- 
moso, non  può  cader  dubbio  sulla  competenza  della 
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Corte  d'appello  di  Casale  che  eUw  a  oonoseere  di 
qud- reato  ed  altri  oonnes»  esoiosivamente  a  godio 
di  diserzione,  in  dipendenza  del  rinvio  (ialtole  colia 
sent.  della  Sezione  d'accusa,  passata  in  cosa  giudicata...; 

Attesoché ,  giusta  il  disposto  degli  art.  584  e  586, 
ultimo  alìnea,  dd  Cod.  di  proe.  orim.,  si  può  bensi  ri- 
correre in  cassazione  contro  le  sentenze  prommciate 
sulla  competenza  prima  eziandio  delia  definitiva,  e 
deesi ,  in  caso  (fi  ricorso,  sospendere  l'esecnzioRe  della 
sentenza  di  condanna  fino  alla  ricevuta  ddla  sentenza 
di  ca.ssazione,  ma  niuna  deposizione  dr  legge  obbliga 
la  Corte,  investita  della  cognizione  deHa  causa,  a  so- 
prassedere al  dibattimento,  sopra  la  semidice  dichia- 
razione fatta  dalla  difesa  al  cospetto  dd  Magistrato, 
dì  voler  chiedere ,  nell'  interesse  ddl'  aowisato ,  la  cas- 
sazione ddl'ordinanza,  per  cui  siasi  rigettata  l'ecce- 
aone  d'incompetenza  inddentairaente  opposta; 

Che  anzi,  dal  disposto  dell'art.  577  dello  stesso 
Codice,  ndla  cui  ultima  parte  accennasi  alFamnilla- 
zione  per  contravvenzione  alle  regole  di  competenza 
stabilite  dalla  legge,  combinato  col  {Notato  ultimo 
alinea  ddl' art.  586  e  coli' art  387,  si  evince  che, 
fuori  del  caso  in  cui  siavi  ricorso  contro  la  sentenza 
di  rinvio,  non  può  chiedersi  quell'annullazione,  che 
allorquando  ewi  sentenza  di  condanna ,  e  che,  anche 
nel  caso  che  siavi  ricorso  contro  la  sentenza  di  rin- 
vio ,  ma  dopo  trascorso  il  termine  menzionato  negli 
art  377  e  379,  si  dd>ba  procedere  oltre  al  dibatti- 
mento, non  ostante  il  ricorso  per  cassazione; 

Che,  nel  contrario  sistema,  bisognerebbe  supporre 
nella  difesa  un  diritto  esorbitante  e  ripugnante  eol- 
l' indole  stessa  del  pubblico  giudicio  che,  una  volta 
cominciato,  vuol  essere  portalo  a  compimento  senza 
interruzione,  il  diritto,  doé,  di  sottrarre  l'accusato 
al  giudizio,  col  porre  in  campo,  pendente  il  dibatti- 
mento ,  un'eccezione  qualunque  d'incompetenza,  anche 
al  solo  oggetto  d'incagliare  il  corso  regolare  del  giu- 
dizio; il  che  è  assolutamente  inammissibile ; 

Attesoché,  pei  documenti  letti  all'udienza,  si  è  dalla 
Corte  d'appello  ritenuto  come  sufficientemente  aceer^ 
tato  in  fotto  che  l'estradizione  dd  coaccusato  Giam- 
battista Orsi ,  concessa  dal  governo  francese,  non  venne 
alligata  ad  altre  condizioni,  se  non  se  a  quella  che  il 
detto  Orsi  non  potesse  essere  ricercato  pel  fatto  di 
diserzione,  e  che,  ove  egli  venisse  assolto  dai  Tribu- 
nali sardi,  dovesse  restituirsi  alla  Francia,  per  ivi 
scontare  la  pena  di  mesi  tredici  dì  carcere,  cui  fu 
condanato  dal  Trib.  di  Dragnignan; 

Che  in  tale  stato  di  cose,  reso  noto  alla  difesa,  non 
poteva  più  avere  alcun  utile  scopo  per  questa  l'instata 
comunicazione  della  pratica  relativa  a  qndl' estradi- 
zione, la  qiiale,  d'altronde,  non  avrebbe  mai  potuto 
essere  impugnata  dall'Orsi,  e  che  quella  pratica,  con- 
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sxsbòBis  ia  atti  diploiKati<^  tra  i  due  governi  e  di  alta 
amministrazione,  n^n  doveva  .punto  iar  parte,  degli 
atti  del  (vocessQ^  dei  qus^.sdo.  aveva  diritU)  l'aeciK 
sato  di. prendo*  visiono  farà  spiedir  co^,  a- termini 
degli  invocati  arti  377  ^^93  del.Ck>d>  dì  pix>e.  crjm.; 

Che  ne  rimane  penme^te  esoiusa  ogat  Isuf^i^sta 
ipaggior  F0stFizipoe  del  decreto  di  estradizione  ad  ior 
dividuità  di  causa  Che  potesse  dar  lufìgft-  all'applicar. 
zi<H)e  dtitt'art^  48  delio  stesso  Codi  di  prooi.erimiuale, 
per  connessità  tra  la  diserzione  e  r- omicidio^  nati 
questi  «Jiie,  oltre  alUessere  diversi  per  Datura  e  per 
tempo,;  9oa.  avreblKiTo.  mai  potuto  essere,  l'eletta 
d'un  s<4o  «^medesioio  ^jidizio....;  , 
.  ChO{  pi^F.  le  sie^sfi  ragioni  già  addotte,  l'omicidliq 
daiU'Or^i  deUtieisainente  i^pfE^sso,  mediante,  sparo 
di..pistolavsSi^  p!ei^a,.idel  Cai^bioiere  Reale, .Giap 
CQn)o  Kiz^o,  mentre  questi ,  .untbtbieute  ^d  .altri  C^ia^ 
btnieri,  era  intento  a  procurafeil  di )ui. appasto  come 
diseidtore,  ed  agiva  i^ipertaato ito  .eseeiuxiaite ideile 
li^  ed  in  adeB9|)irQeato  dei.;pr4pi;iivdov«ri>:Siiccome 
fu  FioonqsfiilltQ  iw  fat^o  dalla  Corte  d'appello.,. investita 
della, <}qgQiù(Mte  'delia-  eau^ ,.  è  stato  rettanieoite.  d^Ha 
stessa.  Colite  .fiu(j|i«Bto,:e  qualifioaÉo  ccune  mesto  1^4 
reato  di  ribellioote  alla  fio^zia,  ^$Dt«,  sotto  la  spe- 
ottica. disposizione  peaale  dell'art,  j^&t  del  Codi  peiuJe 
qoQMwev  e-Bon.  già  sotto  quella, dell^art  279  del  Co-- 
dice  peu.mil.; 

.  Che  qu^di»  Dfil  decidere  che  la  diminusione  di  p^ua, 
di  cui,..a))^ajrtv  S92  di  datto  Cod.  pea.  niil.,  sìccoiDM 
relativa  uni«eamente  al  re^  di  rivóita  non  ^coompa- 
gnata  d^, omicidio,  eoivt^uqilata  dal  precitato  art.  .379^ 
BOQ  fosse  applieahile  al  crimine  d'omiieidio  ^pgipgto 
col  iic^'di  ribellione  alla  giusUzia,  e  jiell'app(iear,vì  ^ 
co^e  f«c^  la;pqna  sa^tcila  dalla  testuale  disposizione 
del  CoÀ  p.en.  CQ9)u^^,  la  Corte  st^dd^tta,  lungi  dal- 
l',a;vqr  violato  i  fljEntovali  arti,  sar^bbepi  anzi  unifor- 
mata al,  prescritto  della  legge  penale  rettamente  .intesa 
ed  aÌ!prmeipii.cons^^atida,UDa  costante  giurisprudens»; 
clw  è  d?alU'ond&  lOTÌd^te  la  ragion^  che  de'ttQ  .la;  dì' 
sposiVilpne  :del  i>ro^tat9,  art.,  58< ,  la  miiggior  gravità 
cioè  dell' omi^dio  ivi  cont^]||atp„  in'  paragone,  degli, 
altri  onajcidii  voloAta^'ii  prejvisti.nel  successivo  «grt.  5^2, 
e  che  non  si  potrebbe  far  lu9gu,ad  una  diminuzione 
di  pena,  s^n^  iuù'auger'e.la  letteni  e  lo  ;Spirito  di 
detto  art  584,  non  che  il  principio  generale  di- cui 
nell.'art.  4  dello  stesso  Cod.,  e.  sejiza  dare'  al  .citalo 
ajTt.  282,  del  Cod'.peffli  mil..,  applicabile  spltantq,  al- 
l'u'à'eslaiOf  e  noA.a<Kdui  che  col  mezzo  dell' omicidio 
sì  sottrasse  a|l*arrestQ,.una  portata  esuberante  ,;;mag- 
gioro  di  quella  che  abbia  realmente,  secondo Tiutun- 
zioiio  del  legislatorev..;  .      ,        , 

Attesoché  l'invocato  .art.  1&8  d^  Cod.  (li  proo.  cri- 
uiiitalu,  ridtiamato  noli,' art.  443,  vieta  beiiói  rcàùmc 

li  UHi»i-tuii>tfusA .  l'ut  le  I,  Voi.  M'. 
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disi  congiunti  ooU' accusato  uei  gradi  ivi  indicali  ,.'iua 
non  già  la  lettura  per  sem|dice  schiarimento  degli 
inteiTogatorii  sulàti  dai  eoimputati  dello  stesso  reato, 
ancorché  congiitati  goUo  stesso  accusato  e  dimes»  dal 
giudìàoi ,       - . 

E  che  neir ordinare  Una  tale  lettura  »  il  presidente, 
lungi  dal  violare,,  il  detto  ^,  14a,  nonché  l'art.  389 
dello  stesso  -Codi,,  noi)  fa  che  un  legittimo  uso  del 
potere  diso-ezionale  afTidatoglr  dalla  legge...; 

Attesodiè  i  Domenico  ..e  iiorenzo  Barljcro,  flgU  del 
grassato  Carlo,  .avendo .nei' loro  esami  asserito  d'aver 
Vjetdutp.  e  riconosciuto  >{. detto  .Torrero^  allorché  egli 
venl)^  tradotto  a  Corteuniiglia  do|K>  il  di  lui  arresto  in 
flagc^ite.  re»to  (|i,-.gr«^swione  li^elia  «asa  Cora ,  juop 
occorreva  più  .di  accularne  l' idenjLità  con  un  apposito 
atto,  di  rjQognizione  tra  più.;)ieUa  forma  stabilita  dal- 
l'invocato  ai-t.  220,  ,e  quiiidi  si  procedette  soltanto  al 
toro  confronto  icolV  anzidetto  ;Torrero  ; '    • 

Attesoché  fra  lo.  vie  .d'ànnuUszioRe  d^la  sentenza 
di  .(ifondanna  aperte,  al -condannato  a  tci;mini  dell'ar- 
tìcolo, 577,  del  Cod,, di:  proc.  crùiVj  non  trovasi  punto 
l'omissione  !  per  partei^del  giudice  istruttore  ^  di  quaJ" 
che  incun^ate.sulle  cir(Jos(an(ie  intese  nel  loro  ioter- 
rogatorÀi,  o,p^rch(è^  BQn. credute .iinfluenii,' od  anchie 
perchè  inavvertite;  e.d)e.io,quali>nque  caso  è  ullicio 
deHa.thfesadi  ^cci^eiisi  aUa  prova.xUquellp  cijroostanze 
che  possono  tornar  utili  a  .scarico. .dell' accasato; 

CbC;  quindi  se -il  .Torrerofu  stjie^jpmbente  nella  prova 

d'aitai,,  cui  si  è  a^to,  ogli:  deve  atlribuirl.Q  all'in- 

suflki^nza  di  tal  prova, a'^>ressamonte  valutata,  dai 

ghidici  del  merito,  anziché  imputarlo  alia, negligenza 

■  del  giudice  istruttore,  da  cui  egli  non  potrebbe,  ad  ogui, 

modo  trari-e.'Un.yalido  mozzo  di  cassazicmc:.^-  Rigetta.. 

,    Toriuo.,  Si  marzo  ^857.  ,  ,.  ,     *  . 

.  \  AI^V,1GI^J  G9ns..~>-,.tumé&  Bel. 

SénCr-tiibblicazioDC  -  Coi  tclic',;i:io  •;-  lulerdmojic  -■^ 
Relroalliyilà  -  Doaaa  ~  Fideiussione.      ; 

CoJ.  Pelic.  .«t^  So.  —  Coa..c.v.,  vi,  583n2C!34>,  2038. 
.B.\U£Qo  tutore,  l'OBQUEDOu  —f  MepDA. 

A  terviim  dd  Cod.  Felic.  iM^itin  in  Sardegna  prima 
del  nuovo  Cod,  civt,  le  ienténze  «rana  pubblicale 
mediante  .lettura  che  ■  efi  ne  faceva  dal  segretario 
neW  uditorio  i  è  pure  Questa  pubblicatone  quella  da 
<^i,  secóndo  quel  Codice^  conwtcia  l' effetto  delle 
spnieme  d'inlerdimne;  t»Ue  le  altre  ptMkGaùoni 
ordinale  per  tali  sentenae  non  htamo  altro  ecopo , 

.•..tranne  quello  di  un9  puidtliciià  maggiore,  senzacké 
l'owm»iÌone  loro  modifichi  le  cmsegu^nae  legali  disila 
pubblioftìionfi  ordinaria  i  concordano  in  aio.  anche  i 
principii  che  informano  il  nuovo  Codice  eit>ile> 

La  relroatUvilà  degli  effetti  dell'  interdizione  può  essere 
pronunciata,  purché  risulti  della  notorie^ ,  ienzuvJut 

SI 
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sia  nece$iario  risulti  questa  a  rigaardo  del  ceto  di 

persone  a  cui  l'intaxietto  appartiene:  la  sementa 

d'interdinoM  fa  stato  m  faccia  anche  a  cobd  che 

non  fa  farle  m  giudim,  riguardando  io  stato  dMa 

persona;  adottando  massime  contrarie,  si  violertibbe 

la  legge. 
Non  potendo  le  dome  assumere  in  sé  le  altrui  obbU^ 

gaaioni  come  fideiussori ,  neppure  possono  obbligarsi 

soUdariamenle  con  altri. 

SENTENZA. 
Sui  primi  due  mezzi  (4): 

Attesoettè,  a  termini  dell'art.  50  dà  God.  Pel. ,  vi- 
gente in  Sardegna  nti  settembre  dd  4848,  le  sentenze 
d'interdizione  doveano  produrre  intiero  il  loro  effetto 
dal  momento  stesso  in  cui  erano  pubbUeate; 

Che  la  pMdicazione  delle  sentotze,  prima  che  il 
Cod.  di  proc.  civ.  fosse  posto  in  osservanza,  giusta 
l'art.  4369  di  detto  Cod.,  doveva  forsi  e  si  faceva  dal 
segretario  mediante  lettura  delle  medesime  mWudi$erio; 

Che  la  sentenza  del  S  settembre  4848,  eolla  quale 
donna  ignazia  Seqoi  Porqueddu  fu  dichiarata  inabile 
all'amministrazione  de' suoi  beni,  ad  alienare,  a  con- 
trarre debili  sena»  l' autorizzazione  giudiziale,  fu  ptA- 
bUcaia  dal  segretario  bel  modo  prescritto  da  detto 
art.  nel  giorno  9  dello  stesso  mese; 

Che  quindi  essa  sentenza  ha  dovuto  da  quel  giorno 
produrre  tutto  il  suo  effètto; 

Attesoché ,  per  contraddire  a  questa  conseguenza , 
s'invocai»  vanamente  le  disposizioni  dell'art.  46  di 
detto  Codice,  che  prescrivono  «  dovere  le  sentenze 
d'interdizione  essere  pubblicate  ed  affisse  per  copia 
in  lu<%hi  determinati  »  ; 

*Che  questa  formalità,  provvidamente  voluta  ailìn- 
ehè  le  Sentenze  d'interdizione  avessero  una  mo^t^e 
ptMUcità,  nulla  toglieva  ^li  effetti  della  puU}liea- 
none  operata  dal  segretario,  e  seguita  giusta  il  pre- 
scritto dall'art.  4369,  dante  legale  esistenza  alla  sen- 
tenza d'interdizione; 

CSie  una  diversa  interpretazione  accusa  il  legisla- 
tore di  contraddizione,  rende  possibile  l' inutilità  del 
provvedimento  tutelare,  fallisce  allo  scopo  della  legge  ; 

Che,  attribuendo  alla  legge  il  significato  sul  quale 
si  fonda  i'obbietto,  si  &  dire  al  legislatore  «  che  la 
sentenza  appena  pvhblicata  deve  produrre  tulio  il  suo 
effetto  »  che  però  non  può  e  non  deoe  produrre  effetto 
alcuno  finché  non  sia  stata  affissa  nei  luoghi  deter- 
minati —  e  ammessa  la  necessità  delie  affissioni  e 
delle  ulteriori  pubblicoMoni  fer  rendere  la  sentenza 
capace  d'effetto,  si  ammette  pure,  che  l'interdetto 
può  consumare  la  sua  rovina  prima  che  ai&tte  for- 
malità siano  eseguite; 

(1)  Il  fallo  e  i  Dii'ui  di  cui.  ritalUDO  cbiariMimi  da  quella 
ragioMiiMim*  wnlcHia.      . 


mi 

Che,  per  un  di  piA ,  nel  mentre  die  la  legge  voHs 
soccorrere  all'interdetto  appena  pidibUcata  la  setOentaf 
si  &  dipendere  la  forza  del  giudicato  dal  (atto  di  co- 
loro che  hanno  missione  di  compiere  le  uUeriori  far' 
maUtà,  si  asMf^tta  l'interd^to  alte  oonsegueaise 
d'una  ommessione  non  Sua ,  si  ammette  che  la  n^'- 
genza  d'un  terzo  può  far  pr^adino  a  cM  mm  ha 
modo  di  evitarla; 

Attesoché  questi  prìncipii  sono  coiifenmrti  da^^  ar- 
tiooii  383  e  384  del  Cod.  civ.; 

Che  difiktti ,  se  il  primo  di  qnesti  artieoll  pr^nrive 
sostanzialmente  l'adempimento  d^  stesse  formaliy^ 
già  prescritte  per  la  Sardegna  daU'art  f6  dd  Cod. 
Pel,,  il  secondo  dispone  testnalme&te  e  dn  la  sen- 
tenza d'interdizione  avrà  il  suo  effetto  dri  giorno 
in  coi  enMna  «  e  eh»,  data  qnesta  sentenza,  sarà 
nullo  di  diritto  qualunque  atto  fossr  fiitto  posterior- 
mente dall'interdetto; 

Che  queste  disposizioDt  mostrano  apertamento  e»> 
sere  stata  mente  del  legislatore  di  provvedere  eoHa 
sola  sentenza  all'interesse  e  alla  tutela  dev'interdetto, 
e  di  non  for  dipendere  i  vantaggi  del  provvedimento 
dalla  esecuzione  defle  altre  fomuriità,  die  devovo  se* 
guitarlo  per  dar^i  maggùnre  pubblieiià; 

Che  le  due  leggi  antica  e  nuova  neHa  sostoBa 
sono  eguali;  vogliono  entrambe  che  la  sentenza  operi, 
dal  giorno  in  cui  esiste  rimpetlo  alia  legge;  esse  di- 
versificano in  questo  soto  «  die  Vasuka,  fet  attri- 
buire al  giudicato  quella  esistema,  vedeva  lapitòòK- 
eazione  fiuta  dal  segretario  ndV  uditorio  >  che  1» 
nuova  vude  la  puMIicaRom  (atta  dai  presidente; 

Qie  quindi  non  può  non  ammettersi  ^  die,  tanto  a 
termini  del  Cod.  Pel.,  qoanto  a  termini  dd  God.  oi' 
vile,  la  sentenza  d' interdizione  deve  qterare  dal  giomo 
stesso  in  cui  queste  pubbUatzioni  eono  es^ioite; 

Che  senza  profitto,  per  contraddire  a  questi  prìn- 
dpii,  si  pretesta  l'interesse  dei  terzi;  il^udioe  deve 
applicare  la  ie^e  ;  egli  non  può  e  non  deve  vìeiame 
le  disposizioni  per  ragioni  di  equità;  e  tanto  meno 
può  farlo  nella  soggetta  materia,  in  cui  il iegidatore, 
nella  misura  ddla  buona  fede  dei  terzi,  doveva  tenera 
a  calcolo  i  fatti  che  determinavano  le  sentenae  d'in- 
terdizione, e  che  costituiscono  presunzioni  gravisaime 
a  carico  di  odoro  che  contrassero  con  chi  era  già 
interdetto; 

Attesoché  la  sentenza  in  esame  ha  deciso  «  che  la 
sentenza  d'int^ilizione  del  3  settembre  4848  non 
ha  potuto  produrre  ^etio  alcuno,  pd  motivo  che  non 
si  erano  compiute  le  formalità  prescritte  dall'art.  46 
dd  Cod.  Pd.; 

Che,  cosi  decidendo,  ha  vidato  gli  art  50  e  4^69, 
ed  erroneamente  ai^caio  l'art  46  del  Cod.  PeKe.  ; 

Che  perciò  debbe  dirsi  fondato  il  primo  di  detti 
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mezzi,  e  toma  inutile  4i  esaminare,  se  sia  o  non  fon- 
dato anche  il  aeeimdo  »  se  eioò  la  Corte  di  Cagliari 
abbia  anqhe  violato  l'art.  384  del  God.  «iv.,  per  nqp 
averne  appticato  la  disposizione  ai  «M>m  conlraUi 
d(^i>itardeua  «qWo  f  impero  deKa  miow»  legge. 
Sul  t«rzo  mezzo: 

Attesoché  la  Corte  di  Cagliari ,  dopo  di  avere  sta- 
bilito che  la  sentenza  dd  S  settembre  184S  doveva 
essere  senza  eflbtto  limpetto  alle  scritture  di  debito 
del  4851 ,  procedendo  idi' esame  della  quistione  —  se 
le  scritture  medesime  potessero,  o  non,  essere  annul- 
late, a  termini  dolTart  38.5  del  God.  civ.,  per  la 
notfxia  prodigalità  dell'obbligata  aé.  tempo  in  cui  a 
stipulavano  —  oonsiderò  «  che  la  prova  ddla  noto- 
rietà è  tutta  a  carico  di  chi  pretende  alla  nuKità  del- 
l'oU>ligazione  «  ohe  questi  deve  fornire  la  prova  d'una 
mtorùlt^  generale,  capaoe  d'indurre  la  presunzione 
legale  d'una  teietua  conume  <  che  il  tutore  e  il  Tri- 
bunale aveano  pretese  di  dedurre  questa  prova  dalla 
seotensa  del  4848  «  die  questa  sentenza  doveasi  ri- 
tenere quale  re»  inter  aUo»  aeta  «  che  d'altronde  nò 
da  questa  sentenza,  né  d^i  atti  risultano  elementi 
d'tma  generate  e  «•imim  notorietà  estesa  a  tutta  la 
città,  a  tutti  i  oetì  (fi  persme,  d'una  notorietà  in- 
somma, ohe  foste  giunta  a  cognizione  del  Medda  ne- 
goziante sarto; 

Che,  posto  da  parte  l'esraoe  del  fatto ,  e  posta  pure 
da  parte  la  eireostanza,  che  l'interdizione  fu  diiesta 
nella  specie  &»ffldo  prima  dall' Aw.  F.,  e  poi  dal- 
l'Avv.  Gen.,  cui ,  a  termini  dell'ari.  37S  dk  Codice 
civ.,  non. è  data  iaooità  di  chiederla  se  non  risuiti 
d'una  prodigaiità  notoria ,  queste  iospezioni  essendo 
stranier*  al  giudizio  di  cassazione;  egli  è  per  altro 
evidente,  ohe  le  coasid«raziom  della  Corte  racchiudono 
due  errori  di  diritto; 

Ote  il  primo  errore  sta  nella  proposizi<»e  «  ohe 
la  sentenza  d'interdizione  riguardante  allo  stato  civUe 
dell' tnlerdeuo  non  «a  sentenza  rimpeuo  a  tutti;  ed 
è  provato  da  tutta  l'ecooosiia  delia  legge  disponente 
delle  interdizioni; 

Che  il  leoondo  errore  sta  arila  massima  «  che  la 
notorietà,  a  cui  aoeenna  l'art.  385  del  Cod.  civ. ,  non 
possa  dffsi  «ostante  m^ ,  se  non  si  dia  la  prova , 
cb'ean  sia  pervenuta  a  eogmaoae  del  ceto  a  ad  ap- 
par  tiene  il  creditore  dell'interdetto;  e  risulta  evidente 
dalla  fe</ero  della  l^s^i  <!be  tace  di  quella  condizione 
e  dalia  ragione  delia  legge,  che  ripudia  una  aggiunta, 
ammeasa  la  quale,  tornerebbe  inutile  la  distinzione 
stabilita  did  lagislttk)re  con  provvido  consiglio  tra  i 
due  casi  contemi^ti  ndia  prima  e  nella  «eeomla  parte 
di  detto  artieolo; 

Che  quindi  anche  questo  terzo  mezzo  debbe  dirsi 
fondato. 
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Sol  quarto  mezzo: 

Attesoché ,  a  termini  d^i  art  2054  e  2055  del 
God.  civ. ,  le  donne  non  possono  validamente  rendersi 
fideiuuori,  od  in  altro  simile  modo  assumersi  le  al- 
trui ebbliganoni; 

Che,  giusta  ^i  art  4290  e  1304  dello  stesso  Co- 
dice, l'obbligazione  soìidaria  vineola  tutti  i  codebitori 
ti  pagamento  di  tuOo  il  debito,  e  dà  solo  ragione  al 
codebitore,  che  ha  pagato  oltre  la  sua  quota,  di  ri- 
petere dai  suoi  codebitori  la  rispettiva  poraone; 

Che  queste  disposizioni  provano  per  tutti  —  «  che 
chi  consente  al  pe^to  delia  solidarietà,  assume  in  sé 
l'obbligo  di  soddisfare  ad  un  delHto,  il  qnale  nella 
realtà  almeno  in  parte  non  è  suo  —  «  che  almeno 
per  questa  parte  che  ha  consentito  a  quel  patto  può 
invocare  le  disposizioni  degli  art  2054  e  2055  — 
«  che,  acco^iendo  la  oontreria  opinione,  il  beneficio 
indotto  dalla  l^ge  a  tutela  delle  donne  si  renderebbe 
sem(N*e  fliusorio  col  surrogare  al  patto  ddla  ifideius- 
sione  il  patto  della  solidarietà', 

Che  perciò,  avendo  la  Corte  dì  Cagliari  accolto  un 
principio  opposto,  ed  avendo  anzi  dichiarato,  che  gli 
art.  2054  e  2055  non  stato  applicabili  alla  doima, 
dbe,  a  vece  di  obUigarsi  quale  fideiussore,  si  eostitid 
codebitore  solidale  delle  derrate  e  del  danaro  conse- 
gnati ad  essa  ed  alla  figlia  sua,  ha  violato  entrambi 
detU  art.:  —  Cassa.... 

Torino,  l."  aprile  4857. 

MANNO  P.  P.  —  GEavASONi  Bel. 


CeniessìtM  -  Scìndìbililà  ~  Motivo  eiroseoi 

Cod.  civ.,  tri.  4470. 
TONSBL  —  FÀ18S0U. 

Il  giudice  che,  dati  per  costanti  i  falli  dichiarali  dal 
eonfiimte,  ricusa  ai  wtedesimi  le  conseguenze  legali 
che  lo  stesso  confitente  voireòòe  ararne ,  non  scinde 
la  confessione;  l'appresta;  fa  aò  che  deoe  fare;  la 
sua  sentenza  può  essere  censurala  per  errore  di  di- 
ritto, se  il  dato  giudizio  per  altre  ragioni  non  sarà 
confitrme  <Ula  legge,  ma  non  può  essere  censurata 
col  soccorso  deWart.  4470  del  Codice  eivite. 

Quando  nelle  considerazioni  di  ma  sentenza  si  Aa  il 
motivo  che  ne  giustifica  il  dispositivo,  poco  itmporta 
che  altre  di  esse  fieno  errale. 

Le  convenzioni  sono  leggi  tra  i  contraenti,  ma  non 
sono  leggi  pei  terzi  che  non  furono  parte  nel  con- 
trailo,  e  che  non  vi  furono  rappresentali. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  sentmza  denunciata  presenta  queste 

eonsidcirazioni  : 
«  Antonio  Tonsel  non  nega,  che  il  locale  per  lui 

occupato  faccia  parte  dei  beni  creditai'ii  del  fu  Giu- 

s^piH)  Martin,  e  che  l'attrice  ne  sia  erede  us*^rutiuutia; 
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tJunqiir»  feti  per  questo  motivo,  ed  a  termini  dell'ar- 
(ieolo  493  del  Coti,  civ.,  l'attrice  sarebbe  in  diritto 
di  volerne  i  fitti  ». 

«  Dato  anche  per  vero,  in  fatto,  che  l'attrice  avesse 
permesso  al  fi^io  di  amministrare  detti  beni  e  di 
adlttare  il  detto  locale,  ciò  noti  darebbe  mai  diritto 
al  Tonsel  di  compensare  ì  fìtti  del  medesimo  Col  credito 
ch'egli  ha  contro  Vamminislraiore,  e  di  ciò  fare  m 
prc^iidizio  di  colei  cltó  non  ha  d^itò  alcuno  verso 
di  Itti  ». 

«  La  prova  profferta  da  Tonsel ,  ed  avente  per  og- 
getto di  stabilire ,  come  il  Delfino  Martin  gli  cedesse 
il  godimento  del  locale  per  tutto  il  tempo  necessario 
a  soddisfarlo,  in  ragione  di  annue  L.  40,  della  somma 
di  L.  546,  oltre  che  impingerehbe  contro  il  disposto 
degli  art  1412  e  12.39  del  Cod.  civ.,  non  varrebbe 
mai  a  liberarlo  dirimpetto  aWusufrtUltuirla,  e  tutto 
al  più  gli  darebbe  un'azione  di  danni-interessi  contro 
il  suo  debitore  »  ; 

Attesoché,  questi  essendo  i  motivi  detcrmitianti  la 
sont.  impugnata,  riesce  evidente,  essere  tutti  privi 
di  fondamento  i  mezzi  di  cassazione  dal  •  ricorrente 
proposti  ». 

Non  è  vero ,  che  la  vedova  ifartin  non  avesse  for- 
nita la  prova  degli  estremi  dell'azione  per  cssa'pro- 
jwsta;  quest'azione  era  gtnstiflcata  in  fallo  e  in  cUritlo 
dal  testamento  del  marito  in  eausa  prodotto  e  dal- 
rart.  493  del  Cod.  civ.». 

Il  giudice,  che,  dati  fjcr  costanti  i  fatti  dichiarati 
dal  confitente,  ricusa  ai  medesimi  le  consncpienze  le- 
gali, che  lo  stesso  confitente  vorrebbe  trarne,  non 
scinde  la  confessione,  l'apprezza,  fa  ciò  che  deve  fare  ». 

Il  Trib. ,  per  decidere  che  Tonsel  doveva  pagare 
i  fitti  del  locale  hìCusufrìiiluaria,  e  per  ricusare  ài 
medesimo  la  pròva  della  convenzione,  ch'ei  diceva 
di  avere  formato  col  suo  debitore ,  si  fondò  principaU 
monte  succhè  la  prov»  stéssa  "tornasse  irrilevanle  ed 
inuiilc,  succile  Vamminislraiore  non  avvesse  diritto  di 
disporre  a  suo  profitto  del  reddito  spettante  alla  madre 
sua ,  succile  non  sia  lecito  di  far  proprio  1*  altrui'j  e, 
questa  essendo  la  ragione  cardinale  della  decisione, 
od  una  ragione  giustissima,  la  sua  sent.  debbo  so- 
stenersi, dove  pin-e  potessero  dirsi  meno  esatte  rimpetto 
all'art.  1723  le  considerazioni  à'' abbondanza  desunte 
dagli  art.  1412  e  2139  del  Cod.  civ.». 

la  sentenza  «  che  annulla  la  convenziono,  per  cui 
Vamminislraiore  disponeva  a  suo  vantaggio  dei  red- 
diti spettanti  alla  sua  amminislrala  »  che  dichiara, 
dover  questi  redditi  essere  attribuiti  al  proprietario 
dei  medesimi  «  non  può  violare  e  non  viola  l'art.  1 225 
del  Cod.  civ.  —  Le  convenzioni  sono  leggi  fra  i  con- 
traenti, ma  non  .sono  leggi  pel  terzo  che  non  vi  ebbe 
l'iirie.  e  della  propi-ielà  dt;!   (inule   si  volle   in   esse 
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disporre  —  La  nulUlà  della  comensìone  in  questo  enso 
devo  restituire  il  terzo  alla  pienezza  dei  saoi  dirUitì, 
•  dare  al  medesimo  ciò  tutto,  ehe  per  essa  gl^  era 
stato  tolto  »  ; 

Attesoché,  le  Cose  essendo  in  questi  termini,  b 
sent.  denunciata,  non  solo  non  ha  violato  alcuno  d^i 
articoli  dal  rioorrente  invocati ,  ma  si  ò  imiformata 
ai  veri  principi!:  —  Rigetta..., 
Torino',  2  aprile  1857. 

MANNO  P.  P.  >—  GERVA80NI  Rei. 


Prova  leslimQiuale  -'.Caumuìm  -r  CaBk 

Cod.  Sw.,  «rt.  {«Il,  1ÌI2S,  HSB. 
Labsctti  —  Dvno. 
Dedotta  una  prova  testùmniale  per  ffiwnifieare  la  oon- 
■    Menzione  con  cui  due  indinidui  volevano  porre  fine 
ad  un  litiijio,  questa  prova  non  può  eseludersi,  qua- 
siché tendesse  a  porre  in  essere  una  eoneenmmm 
senta  causa. 

SENTENZA. 

Attesoché  la  dimanda  proposta  da!  Laosettt  aveva 
per  fondamento  una  convenzione  verbale;  in  forza  di 
cui  esso  allegava  ed  offriva  di  provare  coti  testiOMoi, 
come  il  Dutto,  a  taoìtiteiohe  di  o^- maggiore  pretesa 
di  esso  attore,  sì  fosse  obbligalo  a  pagarci  la  somma 
di  L.  280  nel  28  agosto  1855,  stante  l'avvenuta 
morte  del  più  bello  dei  dae  buoi  ad  esso  Laasetti  dal 
Diitto  venduti  nella  ^ra  di  Cuneodel  13  d^ttocn^e 
pel  prezzo  di  L.  705 ,  sborsato  nel  gi(n>no  (S  sne- 
cessivo; 

Che  questa  verbale  oon^énzione  non  era  in 'sostanza 
dal  Dutto  impugnata,  nientne  esso  sosttoneva  S(rftanto 
che  la  medesima  non  fòsse  pura  e  semfdioe,  come  ai> 
legava  il  Lausetti,'  ma  sibbene  alligata  alla  convensone 
che  il  suo  avversario  fornisse  la  prova  cteila  morta  di 
quel  bue  per  n^rbo  preesistente  alta  vendita  del '43 
agosto; 

Attesoché  la  senteosa  del  Trfbuitaie  di  Cuneo,  la 
quale  ritienne  costanti  tai  f^tti,  doveva  pure  ritenere 
in  diritto  stabilita  la  vera  causalo  di  quella  oenven* 
none,  la  volontà  cioè  dette  parti  <)i  comporre  9i- 
^  amichevole  le  diffisrenze  ehe  stavano  per  iR<)org«re 
in  via  ginridica,  stante  l'avvenuta  Morte  di  unofhi 
i  due  buoi  pochi  giorni  prima  vendati  isi  Dutto  al 
Lausetti; 

die  perciò,  quando  la  denunciata  senteinza,  ricusando 
di  ammettere  la  prova  dal  Lausetti  offerta,  assolvette 
il  venditore  dallo  domande  del' oompratore,  per  la  ra- 
gioTie  che  la  convenzione  da  qncst'nltifao 'allegata  man- 
casse di  causa,  e  ohe  d'altronde  fos.<ie  a  carico  del 
I^ausetti  di  dare  la  prova  di  una  tal  causa,  applicava 
falsamente  al  caso  concreto  il  disposto  dell'art.  1221 
e  violava  la  lettera  del  successivo  art.  1i23  delCo- 
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dice  dv.,  nonché- l'art.  122'5  del  medesimo,  dene- 
gando ogni  esecuzione  all'accennata  convenzione  nei 
modi  e  nelle  forme  che  la  prova  dal  Lausetti  offerta 
al  riguardo,  e  la  ttotitropfova  che  spettava  di-  diritto 
•ai  Dotto  avrebbero  definitivamente  staMito:  — r  Cassa.,. 
Torino,  2  aprile  4857. 

MANNO  P.  P.  —  G.\BaA  M.- 


Quesiiioe  uoa  decisa  -  Xullilà  di  m\fim» 

Co4.-  «li  proo.  .ciT«,>  iirr.  aOS,  308. 
AaiìEU  — ^  OiAeoflWO-PiAM.\  —  Finanze. 
Se  im  deWberamaùo  è  mpuguatae  per.  ragione  4i  me- 
rito e  per  imliaà,  per  essemisi  proceduta  ditipo  ten- 
tenxa  «e»  noli(ie(Ua,  4arebbe  nulla  lajeatema.che, 
decidendo  i  pvnii  del  merito,  non  decidesse  pure  questa 
Mparata  questione  di  procedwm.  (4). 

SENTENZA. 
Attesoché  Àiierì  nella  cedola  iniziativa  del  giudizio 
d'appello  disse,  fra  gli  altri  motivi,  che  la  sentenza 
appelista  non  ave^e  potuto  essere  eseguita  senza  la 
previa  notificazione,  a  mente  dell'art.  226  del  Ck)d. 
di  proc.,  a  {Mia  di  nullità;  eppeifciò  fosse  nullo,  e 
oonae  non  avvenuto  il  df^iberamento  daUa  medesima 
ordinato,  eseguito  4o  stesso  giorno; 

Che  Arteri  medesimo  nella  cedola  conclusionale  ri- 
chiese, non  solo  dichiararsi' incommutabile  il  suo  pre- 
cedente deliberamento,  ma  inoUve  dichiararsi  in  «gni 
caso  nullo,  e  come  non  avvenuto'  il  nnov«  deliber»- 
mento  S-lu^  4855,  spiegando  nei  relativi  motivi, 
dio  ciò  ^-desumftva  dall»  manoatniea  della  notifiéa- 
zMtnc  della  sentenza  che  aveva  mandato  procedere  a 
taie  4ebberamei}to,  iavoéando  gli  art.  226  e  79$  del. 
Cod.  di  ppoo.;  ""       ' 

Attesoebè  questa  seconda  spoetale  •conetosiOM'di 
Arleri  formava  senza  dubbio  mtf  (|Qi^ne  apposita 
di  procedara  distinta  e  separata  da  quella  di  marito, 
refattiva  alla  validità  de)!!' aumento  del  sesto  &tto  al 
deliberamtetito  '  seguito  a  favore  d' Àrieri ,  dipendente 
dall' applicazione  ed  interpretazione  dell'«rt.  785; 

Che  quindi  una  tale  apposita  quistione  dell' esecu-' 
zioBe  senza  notifleanone' delia  sentenza  3  taglio  do- 
ve^ra  necessariamente  discotersi  e  definirsi  didla  Corte 
d*  a{^h>,  onde  servire  al  precetto  degli  art.  205  e 
S08,  num.  4  del  Cod,  di  proc.  civ,  e  perdo  questi 
artìcoli  fiirono  vidati  cqlla  denunciata  sentenza,  nella 

(I)  La  seni,  ilella  Carlo  <li  Grnora  qui  casMia  è.  raccnlla 
nrl  rol.  VII,  4855,  p.  2,  pag.  330,  ma  in  e«<>a  iinn  é  fallo  crnno 
MI*  fMMi*ne,  per  rin  iti  prtncrpalmenie  doAnneiai*  tn-cama- 
<t>l)' Afleri.  Fn  ben;ì  coslerDialn  la  ^nl.  del  Trib,  di  BDÌ)bio, 
e  lai  conferma  poiretilie  rqqìvalfre  a  rririione  ao<'lie  dell'  opposta 
natllfìi,  ma  ;oìo  qaando'  la  Orie  avrste  inoslraiA  col  m'olivi 
di  «vere  einainata  ediscofta  !•  qiieslione  e  di  airerli>«Feiò 
decisa  ;  una  lai  conugncnia  qoo  può  Irarii  dal  dispositivo  che 
avesse  anrhe  reieltc  in  gcnrre  Inno  le  rccfzioai,  se  i  molivi 
aen  mostrano  l'intenzione  di  tnlte  deciderle. 
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quale  non  vedesi  cenno  alcuno  drca  l'applicabilità, 
o  non ,  degli  articoli  .sovra  mentovati ,  specificamente 
stati  invocati  dall'appellante; 

Attesoché ,  ritenuto  questo  difetto  di  forma ,  non 
é  più  il'  casb  di  esaminare  i  mezzi  concernenti  il  me- 
rito intrinseco  di  un  giudicato  nullo:  ^-  Cassa... 
Torino,  2  aprite  48*7,       •   . 

•  MANNO  P.  iP.  —  Ricaouo  jRe?. 

Fqrto  ~  MolÌYazi«De  ~  Persone  s«spelle« 

Cod.  (tea, ,  «ri.  ?30,  727,  ;460-  —  C»d,  prftc,  (irim.,,arl..i*8. 

EuJBaTREBO  inquisito.. 
Non  manca  di  motivazione  la  reiezione  dell'istanza 
per  una  diminuaiane .di  pena  ih. processo  di  furto, 
quando  accenna  risultare  dai  testi  e  da  docwtìcnti, 
senza  contraddizione,  che  V accusato  era  già  stata 
salfoposto  a  giudizio  per  furti  e  consideralo  dedito 
agh  stessi. 
Si  tengono  quali  persone  sospette  i  diffamati  per  cri^ 
taini  0  delitti,  e  specialmente  per  furti  e  truffe^ 

SENTENZ.V. 
Considerato  che  dalle  deposizioni  dei  teslimotù  seu-, 
titi  nella  pubblica  .discussitele,  non  che. dai  documenti 
anitessi  agli  atti,  d'istruzione  scritta,  egli  è: accertato 
in  fatto,  e  non  fa  punto  pgg&tto  di  controversia,  che 
l'accusato  Balestrerò  fu  di. già  sottoposto  a  giudizi.o 
per  furti ,  e  che  vien  riguardato  qual  persona  dedita 
ai  furti  di  campagna,  ed  è  allo  stato  di  tali  risultanze, 
che  la  Corte  giudicante  respingeva  la  di  lui  domanda 
per  una  diminuzione  di  péna,  giusta  il  letterale  di- 
sposto dell'art.  730  del  Cod.  pen.,cui  p<^a  la  de- 
nunciata sentenza. 

Non  sussiste  adunque  il  supposto  difetto,  di-  moti-* 
vazione  ; 

Considerato  che  dalle  combinate  disposizioni  degli 
art.  730  e  460  del  Cod.  pen„  chiaro  si  rilieva,  essere 
esclusi  dal  partecipare  al  benefizio  ddla  diminuzione 
di  pena,  di  cui  è  cennQ. nell'art,  727  dello  stesso  Co; 
dice,  i  rei  di  più  reati  o  recidivi,  e  le  persone  sospette; 
«  ohe  a  tennini  del  succitato  art,  460,  sono  conside- 
rati come  persone  sospette  coloro  che  sono  diffamati 
per  crimini  a  delitti,  e  sàigolarmenle  perjurli  e  truffe, 
qualità  questa  che,  come  si  è  già  sopra  ossiervalo,  .ap- 
punto concorre  nella  persona  dell'accusato  Balcstrero  ; 
TT-  Rigetta...,. 

Torino,  3  aprile  48-57. 

AUYIGINI  Cons.  -r  GARmaux  Rel^ 

GiunniCDlo  dei  testi.  . 

God.  di.pror.  erim. ,  ari.-  160    413. 
Posti  più  testi  da  escutersi  in  diverse  udienze,  a  com- 
provare che   lutti   abbiano  prestato  il  giuramento 
non  serve  P  enunciazione  emessa  nel  verbale  della 
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pruno  vdiema,  cA«,  cioè,  prima  di  ricevere  la  de- 

posizioDe  orale  di  daseon  testimoaio,  {{ti  si  feee 

prestare  il  giuramento. 

SENTENZA. 

Attesocele- ia  prestazione  del  giuramento  dei  teRtt- 
monii  tanto  a  earìoo ,  che  a  difesa ,  sebbene  non  pre- 
scritta sotto  pena  di  nnilità  dai  citati  art.  460  e  443 
del  Cod.  di  proc.  crim. ,  è  senza  dubbio  una  forma- 
lità sostanziale,  la  cui  omissione  trae  seco  la  nullità 
de)  dibattimento,  non  che  della  sent.  di  condanna, 
ed  il  cui  adempimento,  a  termini  deH*n^  ii8  delio 
stesso  Codice,  deve  constare  dal  verbale  del  dibat- 
timento; 

Atteso,  nel  soggetto  caso,  che  dal  verbale  d' udienza 
del  20  gennaio,  in  cui  furono  sentiti  i  testimoni  a 
difesa,  non  ricavasi  alcun  cenno,  che  i  medesimi  ab- 
biano prestato  il  voluto  giuramento;  che  ciò  non  po- 
trebbe indursi ,  ng  dal  complesso  dello  stesso  verbale, 
né  da  quanto  sta  scritto  nel  verbale  d'udienza  ed 
49,  che,  cioè,  prtma  di  rieeoen  la  iepoànmt  orale 
dì  cùiscun  tesUmomo  gli  si  fece  prestare  il  giuramento^ 
àustro  essendo  che  tale  enunciazione  non  può  riferirsi, 
se  non  ai  testimoni  escussi  in  queH' udienza  medesima, 
e  che  nel  verbale  del  49  non  si  è  potuto  accertare 
la  prestazione  di  un  giuramento,  il  quale  non  si  sa'' 
rebbe  prestato,  che  alPudienza  successiva  : — Annulla.... 
Torino,  3  aprile  1867. 

ALVIGINI  Cons.  —  Mercier  Rei, 


fiìuraineDl»  falso  ~  Apprazameoto  di  iallo. 

Cod.  pan.,  ari.  888. 
RnscHGNA  ricorrente. 
/{  giudizio  che  la  Corte  d'appello  si  forma  sull'ivlert- 
zùme  di  chi  prestò  un  giuramento  in  giudizio  civtìe, 
messa  in  rapporto  con  le  circostanze  che,  riatllate 
dal  dibattimenio ,  hanno  qwsll' intenzione  preceduto 
e  susseguito,  tocca  ad  ten  mero  apprezzamento  di  fatto. 
Vergandosi  l'asserzione  di  cose  contrarie  alla  verità, 
l'intenzione  dolosa  con  cui  quett'asseràoTte  fu  emessa, 
il  danno  o  la  posiAiUtà  dello  stesso,  è  appUcabite 
l'ari.  388. 

^  SENTENZA. 

Atteso,  in  fatto,  die  Teresa  Ruschena  sulla  domanda 
fattile  in  giudizio  da  Basilio  Riva  di  essere  creditore 
verso  di  essa  di  L.  1 1  cent.  55  per  provviste  seguite 
nel  di  lui  negozio  da  pizzicagnolo  nel  corso  dei  mesi 
di  gennaio  e  febbraio  4856 ,  n^va  di  aver  comprato 
cosa  alcuna  in  quel  negozio,  durante  il  sucoennato 
periodo  di  tempo; 

Che  Riva  le  dedusse  a  giuramento,  se  sussistesse 
che,  in  detti  mesi,  né  essa,  né  olmoo  di  sua  lami- 
glia  non  avessero  mandate  persone  «l 'Suo  n^ozio  a 
prendere  roba  ad  uso  dì  sua  osteria; 
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Che  la  Rusebena  giurò  di  am  aver  mandato  alcano 
a  prendere  roba,  né  per  conto  di  sua  osteria,  né  per 
suo  particolare  interesse; 

die,  sulla  denuncia  di  Basilio  Riva,  s'instrusse  cri- 
minale procedimento,  «  la  Teresa  Ruschena  nelle  sue 
risposte  })ersonaii  dato  neU'instruttoria  scritta,  e  lette 
al  pubblico  dHnttimento,  didiiarò  aver  essa  inteso  di 
giurare,  come  aveva  giurato,  non  già  di  non  essarsi 
servita  nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio  4856,  ad  negoao 
di  suo  cognato,  ma  di  non  aver  fatto  lista ,  e  che 
pagando  volta  per  reii»  quello  che  mandava  a  prendere, 
non  fosse  perciò  md  risultata  debitrice  verso  dot 
medesmio  À  sonma  alcuna,  che  era  ciò  che  costituiva 
la  circostanza  essemiale  della  materia  statale  dedotta 
a  giuramento; 

Che,  di  fatto,  nel  corso  di  detti  due  mesi,  venuta 
in  cognizione,  che  una  somma  di  L.  2,  cent.  So  fosse 
dovuta  al  cognato,  per  provvista  di  pane,  l'avesse  tosto 
mandato  «  soddisfare,  qual  somma  se  non  era  stata 
ritirata  dal  cognato,  a  pretesto  di  un  suo  madore 
eredito,  né  pur  essa  l'avesse  voluta  riavere  dalla 
persona  stata  di  quel  paganaento  incaricata,  presso 
cui  fossero  poxsiò  rhnasto  queHe  L  S  e  cent  25; 

Che  se  per  avventura  non  avesse  ben  compreso  i 
termini  dd  giuramento  sti^e  deferto,  si  dovesse  dò 
attribuire  allo  stato  di  mente  in  cui  essa  si  trovava 
nei  di  che  lo  aveva  prestato,  in  qual  giorno,  per  aver 
lavorato  ad  carbone,  si  fosse  trovata  un  po'  btdorda; 

Attesodiè  la  denunciata  sentenza,  ponderate  le  ri- 
sultanze degli  esami  seguiti  nel  pubblico  dibattimento, 
e  messe  le  medesime  in  confronto  colie  riqxìsto  del- 
l'imbiutata Ruschena,  stabilì  che  i  termini  del  pre^ 
stato  giuramento  servivano  di  conlktazione  alle  alle- 
gazioni della  ricorrento,  di  non  avere  con  queUo 
voluto  rivocare  in  dubbio  le  provviste  latte  oel  n^ozio 
del  cognato,  ata  soltanto  di  escludere  di  essere  per 
quelle  provviste  rimasta  debitrice; 

Che  inoltre  tale  asserzione  fosse  contraddetta  dalie 
sue  medesime  risposto,  colle  quali  la  Ruschena  ao- 
cagiouava  lo  stato  di  meato,  in  cui  essa  si  trovasse 
nel  di  del  prestato  giuramento; 

Che,  io  fine,  la  -supposizione  di  lei  d'avere  inteso 
di  giurare  di  non  essersi  mai  trovata  debitrice  verso 
il  cognato,  per  aver  sempre  pagate  le  cose  in  qud 
suo  n^zio  comprato,  nei^ure  potesse  reggere  in 
confronto  della  deposi«one  di  un  testimonio,  dalla 
quale  risultava  che  essa,  anteriormente  al  prestato 
giuramento,  era  stata  avvertita  che  la  somma  a  quei 
testimonio  stesso  da  lei  consegnata,  pei*  venir  rimessa 
al  Basilio  Riva,  riQutavasi  da  quest'ultimo,  allegando 
un  maggior  suo  credito,  sicché  la  ricotTente,  in  vista 
di  tale  rifiuto,  mai  non  avesse  potuto  giurare  di  non 
essere  debitrice  di  somma  alcuna; 
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Attesoci  il  gtodizio,  che  in  tale  stato  di  cose  la 
Corte  d'appio  si  formò  suii' intenzione  delia  rioor^ 
rente,  messa  in  rapporto  con  )e  circostanze,  ohe,  n- 
stillate  dai  dibatUmento,  hanno  quelPintensione  pre- 
ceduto e  susaegoito,  è  relativo  ad  un  mero  apprezzamento 
di  fotto  di  sna  natura  incensurabile  davanti  questa  Corte; 

(%e,  posta  la  sussistenza  di  quei  &tti,  venendosi 
a  verificare  f  asserzione  per  parte  delia  ricorrente , 
di  cose  contrarie  alla  verità,  l'intensione  dolosa  con 
eoi  quell'asserzione  sarebbe  stata  emessa,  ed  il  danno 
0  la  possibilità  di  esso  che  erano  per  derivarne  al 
Baniio  Riva,  rimane  dimostrata  l'insussistenza  deUo 
addotto  mezzo  di  annullamento ,  e  la  conseguente 
legate  applicazione  dell'  invocato  articolo  di  legge,  che 
la  Corte  d'appello  fece  al  reato  stato  da  essa  ritenuto 
oostant»:  —  Rigetta...» 

Torino,  3  aprile  4857. 

ALVIGINI  Onu.  —  Ca«i>(«.4  M.'^ 


(juraonrit  iako  k  nilerìa  tnile. 

Cod.  pca.,  art.  588. 
GuQQBiMo  condannato. 

Spetta  ai  giudici  del  merito  decidere  h  il  puromento 
pretù  t»  giudizio  eioiìe  e  rieomseiato  fatto  tratuute 
deW  apprezzametuo  di  mn  fatto  moraìe  e  giuridico 
sulla  maggiore  o  imnore  portata  che  il  giuramento 
altribvàtea  ad  una  data  frate  o  concetto,  otntro 
piuttosto  m  determinare  te  im  dato  patto  fosse,  o  non, 
stato  comemuo  fra  le  parti  ts  tot  dato  contratto. 

L'entità  del  contratto  da  cui  dipenda  V  ommismbiHtà 
del  giurameuto  in  materia  civile  va  presa  nella  tua 
erigine,  e  non  rimane  alterata  per  ciò  che,  istituendo 
il  gntdiaio,  la  somma  domandata  eon^prendetie  anche 
un  risarcimento  di  dama  derìeanU  dall' inetecuàone 

del  patto. 

SENTENZA. 

Sul  primo  mezzo ,  che  si  fa  consistere  in  una  falsa 
appiicazione e  violazione  dell'art.  388  del  Cod.  penale, 
perchè,  a  tenore  di  quest'art,  in  correlazione  coi 
principii  generali  in  materia  di  falso,  non  si  verifica 
questo  crìmine  di  folso  ghiramento,  salvo  quando  risuUi 
che  il  giurante  abUa  scientemente  asseverato ,  o  n^to 
contro  verità  una  circostanza  di  fatto  specificamente 
dcterniinata,  non  quando  il  did>bio  o  la  diversità  si 
aggira  intorno  all'apprezzamento  morale  e  giuridico 
d'un  fatto,  o  sulla  portata  maggiore  o  minore  che  il 
giuramento  attriboisee  ad  una  frase,  o  ad  un  concetto 
che  dai  testimonii  esaminati,  od  anche  dai  giudici, 
venga  per  avventura  diversamente  apprezzato,  siccome 
nel  caso  attuale,  avvegnaché  manca  in  aHora  l'ele- 
mento il  più  essenziale  del  reato ,  cioè  l'asseverazione 
e  negazione  precisa  d'un  fotto  positivo  sdenteotiente 
seguita  contro  verità; 
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Attesoché  la  Corte  d' appello,  fondandosi  su  tutti  i 
risultamenti  dell'onde  discussione ,  ed  in  ispecie  sulle 
deposizioni  di  tre  testimonii ,  ritenne  come  provato  die 
il  rontratto  di  permuta  di  cavalli  seguito  tra  il  ricor- 
rete ed  i  cugini  Chiantore  aveva  avuto  hiogò  eoa 
la  clausola  della  risoluzione  a  piacimento  di  questi  ul- 
timi ,  qualora  cioò  entro  un  dato  termine  non  fosso 
riusctto  di  loro  gradimento  il  cavaUo  ricevuto  in  cam* 
bio  dal  detto  Giacobino; 

Che  la  Corte  ritenne  pure  che  tale  clausola  aveva 
maggior  portata  di  quella  che  se  le  voleva  attribuire 
dal  Giacobino,  il  quale  sostene^^a  doversi  la  cladtola 
medesima  restringere  ad  una  prova  dì  corsa  del  ca- 
vallo da  questa  città  al  Borgo  delia  Madonna  del  Pilione; 

Che,  stando  cosi  le  cose,  non  si  trattava  più  dei- 
l'apprezzamento  d'un  Catto  morale  o  giuridico  sulla 
maggiore  o  minore  portata  che  il  giuramento  attri- 
buiva ad  una  data  frase  o  concetto,  sibboie  di  deter- 
minare se  un  dato  patto  fosse  o  non  stato  espressamente 
apposto  e  oonvenato  dalle  parti  in  quel  contratto  di 
permuta; 

Che  il  giudizio  formatosi  in  proposito  dalia  Corte 
d'appello  era  per  tale  modo  essenzialmente  d'inten- 
zione e  di  fatto  di  sua  natura  ineensurabSe  davanti 
questa  Corte; 

Che,  posta  l'esigenza  di  quel  patto,  essendosi  ddla 
stessa  Corte  d'appello  ritenuto ,  che  il  Giacobino ,  nel 
negarlo ,  aveva  giurato  contro  verità ,  ne  conseguita 
l'insufficienza  dell'invocata  falsa  applicazione  e  viola- 
zione dell'art.  388  del  Cod.  pen. 

Sul  secondo  mezzo,  che  si  trae  da  violazione  d^t 
art.  U54,  e  4435  dei  Cod.  civ.,  29  del  Cod.  di  pro- 
cedura civ. ,  dell'art.  448,  n.  4,  di  quello  di  proce- 
dura crìm. ,  e  da  falsa  applicazione  sotto  altro  as^tto 
dell'art.  388  del  Cod.  pen. ,  perchè  la  l^ge ,  die  non 
ammette  la  prova  testimoniale  quando  il  valore  ddla 
causa  eccede  le  L.  300,  mantiene  di  necessità  i  suoi 
effetti  anche  nei  giudizio  penale;  ora  il  valore  di  questa 
causa  ascendeva  per  io  meno  a  L  408,  perché  indire 
non  si  potesse  obbiettare,  die  la  Corte  d'appello  nel- 
r  estimazione  di  detto  valore  abbia  errato  piuttosto  in 
&tto,  che  in  diritto;  perchè,  in  ^ne,  ad  ogni  modo, 
b  Corte  non  avrebbe  addotto  motivo  alcuno,  pel 
quale,  la  domanda  manifestamente  ascendente  a  L.  408^ 
venisse  per  avventura  dai  giudici  apprezzata  in  una 
somma  minore  di  L.  300; 

Attesoché  l'entità  delle  «ose  cadute  nel  oontraito 
di  permuta  era  di  L.  280,  doè  L.  160,  valore  asse- 
gnato al  cavallo  permutato,  e  L.  ISO  pagate  a  titolo 
di  rifatta; 

Che  la  Corte  premise  pure  nei  suoi  moti^  éa 
l'entità  della  convenzione  non  eccedeva  le  L.  300; 

Che  quindi,  se  era  ammessibilo  la  prova  testimo* 
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Diale,  ora  pure  da  ammcUersi  il  giarapiente)  senza 
farue  dipendere  la  sua  ammessioae  dall' eaisteoza  della 
prova  in  iscritto  del  contratto  medesimo,  condizione 
questa  >non  applicabile  al  caso  concreto; 
.  Chio  non.  veniva  punto  l'entità  di  tale  contratto  ad 
aumeutai*si  per  ciò  «he  al  tempo  dell'importazione  del 
giudizio  si  trattasse,  eziandio  dd  risarcimento  dai  damii 
derivanti  dall^suainesecu^oe,,  avvegnaché  questi, 
danni  sono  distinti  e  sepai-aU  dalla  convenzione  stessa, 
la  quale  va  presa  neli^  sua  origine  al  momento  in 
cui  le  parti  consentirono  in  quella,  né  per  llcffetU) 
in  discorso  puossi  avere  riguardo  alle  coiisegueuze 
che  siaucLper  avventura  prodotte. dalla  ritai-data  sua 
esecuzione:  —  Rigi^ta.... , 
TorinO(,  3,  s^rfle  1837. 

ALYIGINI  CoTU.  r-.  Campoux  M.  . 

.  Aunacalo  di  séslo  --  legge  --  É&llo  relroaHivo. 

Cod.  di  proc.  cìy.,  ari.  78S,  ìiZS;  Ed.  ip«l..,tri,  lOG.. 

.         ,     Uberti  —  Vjvcca  ed  altri.  .. 

L'auiwnlo  del  sesto  fallo  m  una  vendila  ai  piéblici  inctmli 

prima:del  Cod.  diproc,  civ.  non  va  soggefto  alla.con- 

.  dizione  che  debba  seguire  il  nuovo  ineanio.mi  9Q  giorni, 

.,t{enchè.  queslp  eMfia  luogo  dppo  che  dello  Codice  è 

vigente.  —  Gli  effetti  degli  alti  aon  nel  dominio  della 

.  ie^fi,^Uo  la  quale  furono  eelebrjiti:  quel  termine 

■■  modificherebbe,  un  4*ritUf  acquisirlo:  i'arl^.AiSS  è 

informato  a  questi  principi  (1). . 

SENTENZA.  ,.:;,■, 
Attesoché  dal  confronto  delle  disposizioni  contenute 
negU  art.  106,  107,  119,  i20,e.121  dclU,  Ed.  16 
luglio  1822, e  degù  art.  1589,  4.661, del  qo«di;civ., 
con  quelle  degli  art  .784,  785,  SOSy  j810,  S19.  del 
Cod.  di  proc.  civ. ,  si  scorg«t  che  de  due  leggi,  cc^ta 
e  rfuoya,  divergo»©  in  alcune,  parti  uoteyoli  nel  detei^ 
minare  Virfdtìl^-e  gli  ej^<u(»,.del  deliberament<), e  delle 
offcriied'.aumf^nlfi.che  seguono  nelle  fubostaziom  d'im- 
mobili; tieUa  celata. legge,  il  deUbcramentq  lasciava 

(1)  I  fratelli  .Vacca  Mcino  («Uo  iSumi-nib  II  10  uiiieno  iSìii; 
i)  io  sullémbr'e  del  185S  i'  primi  delibcral'orii  Ulierii  ed  àliri 
eitaretro  per  far' dlcbiartr»  come  non  avfeuttlo'  l'itoMetiib.  Il 
Trib.  41  Àluudov)  li  rispinw  eonaideraado  t  Clie  il  delj^rantcìu» 
e  l'amnvulo  erano  segnili  prima  del  Codice,  quando  o»u  eravi 
Obbligr)  a  chi  avea  fallo  l'aumrUlo  di  promuovere  la  V'e/idiii 
e  speUaaa  al  Pées.  Ansare  la  vendita  pel  nuovo  uicànla  —  che 
l'atto  d'aomcnlo  e  l' islania  per  .l' incanto  richiea^i  dal  Ciidìce 
SOI)  atti'  talmente  correlativi  che  debbano  cousiderursi  come  mi 
«ole  atto,  essendo  l' istanza  d'fnéaulo  la  eonsrgtiiìttii/ e'ilrom- 
pimento  delPanmeulb..—  che  si  Applicava  al  «aso  l'ari.  4)58. 
.  Gli  liberti  impugnavano  questa  seni,  in  cass.  sostenendo  che 
dovca  applicarsi  I*  jrt.  789,  che  però  era  slalb  violato  —  che 
^a  cahse];tteau  traila  da  che  l' allo  d'  «onienU)  fosse  fallo  sotto 
la  leggi!  precedente,  violava,  e  la  legge  che  avea  Sisalp  il  ffortm 
•II' attivazione  del  Cod.  di  proc,  e  le  dispusiziuui  di  .delti)  Co- 
dice —  rauOienlo  dotrersi  tènere  come  alto  compiuto ,  lo  unova 
«eudila  essere- «Ilo  dialinlo ,  rello  ilall*  nuova  leggej  ciascun 
atto  uci  giudìzi  di  iwbasla  avere  un' «tisleuza  propri»,  «ec. 
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sempre  luogo  ad  aumento,  di  sesto;  operava,  corsi 
i  termini  per  l'aumento,  traslazione  di  dominio;  rima- 
neva risolto  deiìnitivauiente  da  rcgola|-e  obblazione  di 
aumento  di  sesto,  che  importava  la  necessità  di  rcia- 
canlo  e  del  deliberamcuto  alla  persona  che  aveva  latto 
l'atuncnto  in  miancanaa  di  migliori  offerenti;  non 
adempiendosi  da  questo  deUberatario  gli  obblighi 
del  dcliberamento ,  faceva  luogp,  a  perielio  di, lui,  a 
reincato,  nel  quale,,  in  caso  di  uon  seguita,  offerta, 
doveva  .farsi  il.  deliberamcnlo  a  favore  del  crediiore^ 
ohe  aveva  instata  la  prinM  subastazione ,  pel  prczzQ 
|)oi-tato  dal  prima  bando,  gli  effottitdi  uua  .quale 
obhlaziooe  .erano,  conservati;  in  caso  po|  di  oilerta 
iaaggiore  del  prczzo|  del  precedente  d'?libcrameulo  ,■ 
1!  eccedenza  })roGttava  al  dt;liberatario  che  aveva  sof- 
ferto il  reincanto;  nella  nuova  l^gel'.aumento  di  sesto, 
è  ammesso  una  soia  volta;  il  dcliberamento  })ostoriore 
ad  aumento  respìnge  ogni  .-aumento  ulteriore;  esso 
non  opera  ti'aslazione  il  dominio  irrevocabile,  se  non 
dopo  il  pagamento  del  prezza,  o  trascocto  il  termine 
portato  dall'art.  812»  Non  rimane  risoluto  dalia  of- 
ferta d'aumento ,  sebbene  regolare,  del  sesto,  se  nei 
termini  di  cui  parla  l'art*  785  uon«bbe  luoge  il  i^uovo 
inca^to;  non  ammette  reincauto.,  che.  sovi-a  instauza 
accompagnata. da  offerta, in  un  prezzo  sulla  quale  ha 
lut^o  il  deliberanxeuto  in  mancanza.di  migliori  ojD^rte; 
essendovi  offerte  maggiori  Ad  pre^jzQ  tiel  preceduto 
dcliberamento ,  che  goffrè  ,il  jeiiManto,  se  non  per  la 
concorjreijte  dol.le, spese,  che  sono, a  suo  carico;  nella 
cessata  legge  l'aumento  d*!  sesto  aveva  indole  pura 
e  se>\vplice;  siiU' .esibizione  del  relativo  atto  il, Presi- 
dente do  vea  fissare  l' udienza  pel  nuovo  incanto  entro 
im  termine  non  minpre  di  venti,  non  maggioro  di 
trenta  giorni^  ma  non  era  stabilito  il  termine  nel  quale 
dovesse  essere  fatta  l'esibizione  dell'atto;  e  l'esibi- 
zione e  r  incanto  noi);  (pno^vaiio  condizione  annessa 
all'aumento,  di  cui  erano  ^\o  consegiiciua;  nella 
nuova  legge  è  fissato  un  tfi?nine,pcr  l'esibizione  del- 
l'atto d'aumento;  sono,f>ssati  tonnini  filtro  i  quali 
debbe  essere. quindi,  oseguit?»  la  vei«^jta;.e  la  .slessa 
vendita  nei  termini  stabiliti ,  è.  cpndiziorif^  per  legge 
congiunta  all'aumento,  la  quale,  non  vcri.ficaiidosi , 
rende  l'aumento  con»  non  avvenuto; 

Che  non.  essendo  identici,  ucl  si.stoina  delle  due 
leggi,  l'indole  e  gU  effetti  del  delibemmenlo  e  del- 
l'aumenio,  tratfandosi  di  simili  atti  seguiti  sotto  l'im- 
pero dello. leggi  .ces.salc,  s'incontra  la  regola  generale, 
non  disporre  la  legge,  clic  i»er  l'avvenire,  non  avere 
essa  effetto  retroattivo,  regola  che  conserva  La  «le- 
tenninazione  MV  indoìe  dogli  effiìtti  degli  aUi  nel 
dominio  della  legge  sotto  la  quale  furono  cflebrati; 

Atlesochè  P  art.  1 1 38  del  (À)d.  di  proc.  itivoc  ito 
dai  ricorrenti  non  dirtigò  al  .sovraccciiuato  ]'rii«.i]iio 
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generale,  non  nella  parie  in  cui  abrogò  le  leggi,  gli 
usi  ed  i  regolamenti  anteriori  relativi  alla  proc.  civ., 
perchè  l'abrogazione  riguarda  il  tempo  dall'osservanza 
del  Codice  in  poi,  e  non  quello  passato;  e  non  riguarda 
ai  diritti  anteriormente  acquisiti;  non  nella  parte  in 
cui  ordinò  che  l'istruttoria  delle  cause  in  pendenza 
a  tale  epoca  fosse  continuata  in  conframità  delle  di- 
sposizioni del  (Codice  medesimo,  non  si  potendo  con- 
fond»e  colla  istruttoria  ddle  cause  V  indole  giuridica 
deBe  precedute  cmvenzioni  giudiciali  ed  i  diritti  e 
^  obblighi  che  da  esse  derivano  ;  non  nella  parte  in 
cui  stabói  che  gli  atti  già  cominciati  secondo  le  forme 
prescritte  dalle  leggi  anteriori  potessero  compiersi 
secondo  le  norme  ddle  medesime,  poiché  anzi  questa 
disposiziono  chiarisce  il  proposito  riciso  della  legge 
di  be  salvi  i  diritti  acquisiti,  il  quale  fornisco  poi 
una  delle  norme  da  cui  debbe  essere  regolata  l'ap- 
plicazione di  questa  disposizione  medesima ,  non  det- 
tata certamente  dall'unico  fine  di  vedere  ultimati  cogli 
-  stessi  riti,  solo  perchè  già  cominciati  quando  venne 
in  osservanza  il  Codice,  gli  atti  che  in  quel  tempo 
erano  in  corso; 

Attesoché  l'aumento  fatto  ai  40  giugno  1854,  con- 
àderato  a  norma  delle  leggi  di  quel  tempo  quale  atto 
semplice,  incondizionato,  compiuto,  dipende  intiera- 
mente da  quelle  leggi  medesime ,  né  ha  potuto  cadere 
sotto  l'impero  del  nuovo  Codice,  il  quale,  lungi  dal 
voler  toccare  agli  atti  compiuti,  lasciò  al  governo  delle 
antiche  1^^  anche  gli  atti  solo  incominciati  ;  conside- 
rato poi  eziandio  qusde  aito  condizionato  incompiuto 
che  a  sua  perfezione  esigesse  successive  instanze ,  si 
presenterebbe  quale  atto  incominciato, .  espressamente 
lasciato  dal  Cod.  di  proc.  al  governo  delle  leggi  pre- 
cedute; 

Attesoché ,  ciò  stante,  compare  compiutamente  con- 
forme alla  legge  la  denunciata  sentenza  del  Trib.  prov. 
di  Mondovi  del  19  ottobre  1855,  e  compaiono  senza 
fondamento  le  violazioni  tutte  di  legge  dai  ricorrenti 
—  Rigetta...^ 
Torino,  3  aprile  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Vbbezzi  Bel. 


fiiudiào  di  espprìanone  -  Appello. 

Cod.   di  proc.   cìt.  ,   ari.   796,   67^. 
Pallatin  —  IIeritier  ed  altri. 
L'art.  796,  Cod.  proc.  eiv,,  fissò  senza  distinzione  i  ter- 
mini dell'appello  per  tutte  le  sentenze  intervenute 
in  giudizio  di  espropriazione  forzata;  non  si  dee  di- 
stinguere tra  sentenze   decidenti  questioni  di  forma 
0  di  merito:  quindi  si  devono  comprendere  in  quella 
disposizione  anche  quelle  che  pronunciano  sopra  una 
domanda  in  rivendicazione  di  proprietà. 
L'art.  672,  che  dichiara  cominciata  l'esecuzione  im- 
GivnisPitCDENzA,  Parte  I,  Yol.  IX. 
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micòilia^  quando  emana  la  sentenza  di  espropria- 
zione non  può  essere  invocalo  per  indurne  che  con 
questa  sentenza  cominà  la  causa  di  subastaaione  : 
la  causa  è  cominciata  colla  citazione  significata  ten- 
dente a  far  ordinare  la  vendita. 

ARRÉT. 
Aitendu  que  Francis  Pallatin,  en  vertu  d'un  ju- 
gement  de  condamnation  et  d'un  décrei  du  Tribunal, 
a  fait  faire  commandement  à  Joseph  Pallatiii  son  dé- 
biteur  de  payer  dans  30  jours  et  a  fait  notìfier  ce 
commandement  aux  tiers  déienieurs,  par  exploit  de 
l'huissier  Berthet  du  43  octobre  1853,  sans  qu'il  ait 
été  suivi,  dans  le  30  jours,  d'aueone  opposition  de 
la  pari  de  Joseph  Pallatin,  ou  du  tiers  déienteur; 

Qu'à  la  vérité,  si  cette  opposition  avait  été  faite, 
l'appel  du  jugement,  auquel  elle  aurait  donne  lieu , 
pouvait  ètre  utilement  propose  dans  les  délais  ordi- 
naires  établis  à  Pari.  562  du  Cod.  de  proc.  civ.,  car, 
dans  ce  cas,  l'insiance  de  subbastation  ne  se  serait 
pas  trouvée  commencée  à  cette  epoque,  parcequc  le 
commandement,  bien  qu'il  soit  un  préliminaire  indi- 
spensable  à  l'introduction  de  cette  instance,  n'en  fait 
pas  néanmoins  parila; 

Àttendu  qu'à  défaut  de  payement,  ou  d'opposition, 
Pallatin  s'est  de  nouveau  pourvu  le  10  décembre  1853, 
et  a  obtena  du  Tribunal  lettres  cìtatoires  contre  son 
débiteur  et  contre.  les  tiers  déienieurs  aux  iìns  de 
eomparaitre  à  audience  lìxe  et  ouir  ordonner  la  venie 
des  biens; 

Que  Joseph  Pallatin  s'éiant  rendu  dé&illant,  les 
autres  parties  qui  ont  constitué  procureur,  ont  suc- 
cessivement  présente  en  l'insiance  diverses  écriturcs; 
Que,  pour  démontrer  le  défaut  de  droit  du  pour- 
suivant,  les  tiers  déienieurs  ont  produit  un  acte  de 
venie  passée  le  13  janvier  1827,  par  Josette  Vincent 
à  son  fils  Joseph  Pallatin,  leur  auteur; 

Que  Francis  Pallatin  ayant  conelu  incidemment 
à  la  nulliié  de  cette  venie,  et  les  tiers  déienieurs  ayant 
excipé  de  prescription  à  cette  demande  en  nullité,  le 
Tribunal,  par  son  jugement  du  5  mai  1855,  a  ac- 
cueilli  l'excepiion  de  prescription  et  a  déclaré  le  dit 
Fran^s  Pallatin  non'  recevable  dans  scs  poursuitcs; 
Aitendu  que  ce  jugement  etani  intervenu  dans  une 
instance  de  subhastations  et  ayant  prononcé  sur  k 
demande  en  expropriation  forcée ,  l'appel  de  ce  méme 
jugement  éiait  soumis  au  délai  fixé  à  l'ari.  796  du 
Code  de  proc.  civ.; 

Qu'en  elfet,  admettant  méme,  par  simple  hypoihèsc, 
que  les  termes  dans  lesquels  est  con(u  le  dit  ari.  796 
ne  soient  pas  plus  généraux  que  ccux  de  l'art.  112 
de  l'Édit  du  16  juillet  4822,  et  que  la  législation 
consacrée  par  ccs  deux  lois  ne  diflero  poini  sur  la 
célériié  exceptionnelle  que  chacune  d'elles  a  entendu 
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imprimer  k  la  marche  de  la  procedure  en  matière  de 
subhastation ,  l'art.  796  n'en  doìt  pas  moina  rece- 
voir  application  co  l'espèce,  car  le  législateur,  après 
avoir  indiqué  à  l'art  795  queLs  sont  les  jugements 
que  ne  sont  pas  susceptibles  d'aj^l,  dédare  dans 
l'artide  suivant,  qae  l'appei  de  tout  aatre  jugement 
ou  ordonnance  devra  avoir  lieu  dans  les  huit  jours 
dès  la  notiflcation. 

Cet  article  statue  d'une  manière  generale  et  sans 
excqption  aucune;  on  ne  pourrait  donc,  sans  ^jouter 
à  la  lei,  admettre  d'autres  exceptions  que  celles  qu'ella 
a  établies;  d'où  il  soit  que  l'art  796  ooiiq)rend  sans 
distinction  tous  jugemeuts  intervenas  dans  Pinstance 
en  exproprìation  forcée,  soit  sur  la  forme,  soit  sur 
le  food.  Les  exceptions  de  nullité  conceraant  la  forme 
sont  prévaes  aux  art  791 ,  792  et  793.  L'appei  des 
jugements  sur  ces  nuUités  est  règie  par  l'art  796,  qui 
«n  foit  mention  expresse ,  ainsi  que  des  jugements  en 
distraction ,  lesquels  comprennent  imfdicitement  ceux 
sur  demandes  en  revendication  de  la  propriété,  de 
rusufruit,  d'une  servitude,  ou  autres  droits  reels  rap- 
pelés  à  l'art  796,  qui  se  rattachent  au  fond; 

Àttendu  que  si ,  d 'après  l'art  672,  l'exécution  im- 
mobiliòre  n'est  censée  commencée  que  iorsque  le  ju- 
gement d'expropriation  forcée  a  été  rendu,  on  nepeut 
en  conchire  que  l'instance  des  subhastations  n'a  ]h*ìs 
origine  qa'à  h  méme  epoque ,  car  cet  article  ne  parie 
que  de  l'exécution ,  et  celle-ci  ne  représente  qu'une 
des  phases  de  la  procedure  en  subhastations,  qui  d'ail- 
leurs  doit  ètre  considérée  comme  pendante  antérieure- 
ment  dès  la  litis-eontestation  ^r  l'ajournement  signifié 
à  Teffet  de  faire  ordonner  la  vente; 

Attendu,  au  surplus,  que  s'il  est  hors  de  doute  que 
dans  le  cas  où  le  Tribunal,  jugeant  diiféremment  qu'il 
ne  l'a  fait ,  eùt  autorìsé  la  vente ,  les  tiers  détenteurs 
auraient  dù  se  pourvoir  en  appel  de  ce  jugement  dans 
les  huit  jours ,  en  conformile  de  l'art  796,  on  doit 
en  inférer  que  Pallatin  qui  se  trouvait  daos  une  con- 
dition  legale  identique,  était  s^umis  au  méme  délai 
d'appei  et  qu'à  défaut  de  s'ètre  poorvu  daps  ce  délai, 
son  appel  était  inadmissible;  qu'en  conséquence  la  Conr, 
en  le  rejetant,  n'a  pas  viole  l'art.  562,  qni  n'est  point 
applicable  aux  jugements  rendus  en  matière  de  su- 
bhastations, ni  l'art  672  étranger  à  l'orìgine  de  l'in- 
stance en  expropriation  forcée,  ni  iaussement  applique 
l'art  796:  —  Rejette..,. 
Turin ,  3  avril  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Copwra  flapp. 


mia  -  Patronato  --  Comaui  -  Congrua  dei 

RR.  PP..  i6  DOT.  1822.    —  Cod.  eiv.,  tri.  1225. 

Sac.  An^LLA  —  Casale. 
Se  il  a^tUale  rappreseniato  dalla  prestazione  su  età 
si  disputa  i  inferiore  alla  somma  che  rende  la  causa 
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appellabile,  none  lecito  spaàare  nella  previsione  dei 
possibili  per  aumentarne  il  valore ,  per  estendere  gli 
effetti  della  cosa  giudicala  al  punto  di  ragguagliare 
il  valore  necessario  per  l'appello. 

Le  RR.  PP.  i6  nov.  1822  esonerarono  i  Comuni  dal- 
l'obbligo  di  supplire  alla  congrua  dovuta  ai  parrocld 
secondo  i  nuovi  regolamenti  per  rispetto  alle  parroc- 
chie di  loro  patronato,  sotto  l'emessa  condizione 
che  rinunciassero  al  diritto  di  patronato. 

Ma  quella  leqge  non  liberò  indistintamente  i  Comuni 
dalle  obbligazioni  assunte  per  contratto  rispetto  ai 
parrochi  nel  tempo  in  cui  furono  erette  le  parroc- 
chie, obbligazioni  che  furono  causa  determinante  della 
erezione ,  ed  avevano  il  loro  eorrespeltiuo  non  t»  uit 
patronato,  ma  nel  vantaggio  di  ctvere  un  parroco 
proprio  ed  una  propria  eMesa  parrocchiale  (1). 

SENTENZA. 
Sulla  questione  pregiudiciale  dell'appellabilità  della 

causa  proposta  nel  contro-ricorso: 
Visti  gli  art.  29,  554,  556  e  43  del  Codice  di 

proc.  civ.; 
Attesoché  la  domanda  proposta  dall'attore  aveva 


(1)  h  oeMtione  dell'erciione  della  parrockw  di  fiarUni  mI 
1785,  qaei  terrieri  «i  obbtigtroDO  a  ptfare  l' aoaaa  congru  di 
L.  266  in  rdaxiooe  al  dirillo  di  nomini  loro  eonferlo,  e  rignardo 
agli  emulamenli  parrocchiali  e  pesi  si  conTenne  che  doTeasn 
il  parroco  anifomarsi  agli  nai  praticali  in  RentendA  aecosdo  i 
quali  ogni  possessore  d'ana  maxza  i' aratro  corriapoade*a  an- 
naalmenle  al  parroco  an  qaarlaro  di  (rnmcnlo  o  di  segala  O 
l' eqniTtlente  in  danaro. 

Il  parroco  Arolla  nel  18S6  ehiera  ad  nn  Calale  posaassore  di 
due  mast»  d' aratro  la  sna  qaola  di  eoogna;  qnesio  rispose:  che 
l'alto  del  1783  era  allicalo  alla  eoniliiione  del  dirillo  di  no- 
mina perpelna  a  favor  dei  terrieri,  eke,  «naaia  questa  condi- 
zione per  legge,  (osse  cessalo  l' obbligo,  che  la  nomJM  era  di 
libera  collaiione  dal  1828  e  facoui  per  concorso ,  die  la 
somma  paliolla  nel  1788  non  era  pia  corrisposta  da  90  anni, 
avendo  eeasalo  d'avere  effetto .  e  la  «ongrna  easeodo  eorriaposia 
parte  dal  Governo,  pane  dalla  chiesa  senta  concorso  dei  ter» 
rieri.  Il  Trib.  di  Vigevano  assolveva  il  Casate. 

Il  parroco  Arella  risorse  in  casa.  —  perehi  li  foiie  lop- 
poata  nna  legge  ebe  avesse  fatto  divenire  la  parrocchia  dì  li- 
bera collaiioue  e  avesse  sciolti  i  terrieri  dall' obbligo  contrailo 
nell'atto  di  erexione,  violando  gli  art.  14,  lìS  e  i22S,  Cndiee 
civile,  il  Breve  li  maggio  1828,  cbe  vietava  ogni  dimioasinne 
di  congrua,  ed  il  giudicalo  da  una  prcerdcnle  sentcsia  ema- 
naia  in  caso  identico  —  per  violazione  del  cap.  4,  sess.  31 
Dn  Ttform.  del  Cene,  di  Trento  —  per  falsa  applicazione  drtlo 
RR.  PP.  16,  nov.  18S2,  dalle  quali  dicpa  rirallare  cbe  noa 
cessò  in  forza  di  esse  il  gius  patronain  della  Cnmnnilli  ed  abi- 
lami ,  ma  solo  fu  falla  facollk  di  rinunciarvi  per  esimeni  dal 
inpplemcolo  d)  congrua;  epperò  la  rinunria  relativa  a  qoeMo 
leopo  non  esimeva  i  terrieri  dall'  obbligazione  primitiva  corre- 
xpellivo  dell'esistenza  della  parrocchia,  onde  violazione  del- 
l'art. 348  dell' iiir.  1.  apr.  1828,  per  l'amministrazione  dei 
Comnni,  che  mantiene  P  onorario  dovnto  ai  parroci  a  titolo  di 
congrua  o  suppleroenlo. 

Dal  Casale,  mentre  si  cercava  di  confutar  questo  mezzi,  op- 
ponevasi  la  cau<a  esser  appellabile,  perchè  la  prestazione  chiesta 
svca  trailo  successivo  ed  nn  valore  indelerrainalo,  trallaoda«i 
di  prestazione  che  illimitatamente  si  moltiplicava  io  proporzione 
del  numero  delle  maxxe  d'aratro  che  il  eonveooio  potesse 
possedere. 
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per  oggetto  finale  di  ottenere  la  condanna  del  conve- 
nuto al  pagamento  di  due  quartara  di  grano  o  di 
segala,  ovvero  L.  320  per  ciascun  quartaro,  e  ciò 
per  le  due  annate  allora  scorse; 

Che,  lasciando  da  parte  la  questione,  se  kt  sentenza 
iu  esame,  per  essere  venuto  in  contestazione  il  diritto 
dell'attore  ed  il  titolo  da  esso  presentato  all'appoggio, 
possa  0  non,  considerarsi  qual  cosa  giudicata  per  le 
annate  future,  ed  ammessa  anche  l'ipotesi  sostenuta 
dal  contro-ricorrente,  non  ne  conseguirebbe  mai  che 
^  la  sentenza  abbia  decisa  una  eausa  di  valcure  appd- 
iabìie; 

Che  dò  sm-ebbe  escluso  da  che ,  calcdando  la  pre- 
stazione secondo  il  valore  attribuitole  dall'attore  di 
L.  640,  essa  non  potrebbe  mai  rappresentare  che 
un  capitale  di  gran  lunga  inferiore  alla  somma  ap- 
pellabile; 

Che  d'sdtronde  non  è  lecito  di  spaziare  nella  pre- 
visione di  possibili  per  aumentare  il  valore  delia  causa, 
e  di  estendere  eot^  gli  ^etti  della  cosa  giudicata 
anche  agli  acquisti  che  il  Casale  potesse  fere  in  futuro, 
aumentando  le  mazze  di  aratro  e  moltiplicando  que- 
sti acquisti  sino  al  punto  di  ragguagliare  il  valore 
acceraorio  per  l'appdlo; 

,    Che  quindi  debbe  rigettarsi  l'eccezione  preliminare 
dal  conUH>-rioorrente  proposta. 

Sui  mezzi  riguardanti  il  merito: 

Visto  l'art.  4225  del  Cod.  civ.; 

Àttesodiè  le  RR.  PP.  del  46  novembre  4823  pro- 
vano nella  loro  lettera  e  nel  loro  spirito  essere  stata 
volontà  del  legislatore  di  soccorrere  ai  Comuni,  e  cosi 
alle  frazioni  dei  medesimi,  con  esonerarli  dali'obbligo 
di  supplire,  giusta  i  nuovi  regolamenti,  alla  congrua 
dovuta  ai  parroci  per  rispetto  alle  parrocchie  di  loro 
patronato,  e  di  rendere  questi  beneficii  di  libera  col- 
lazione, e  di  fare  che  venissero  conferiti  per  via  di 
eoDcoreo; 

Che  con  questo  divisamento  le  -anzidette  RR.  PP. 
fecero  facoltà  u  Comuni  di  bararsi  cttli' obbligo  di 
quel  supplemmto,  sotto  l'espressa  condizione  che 
dovessero  rinunciare  al  diritto  di  patronato;, 

Che,  ciò  posto,  non  può  argomentarsi  da  quella 
legge  che  sia  stata  intenzione  del  Sovrano  di  liberare 
indistintamente  i  Comuni  dalle  obbligazioni  assunte 
per  contratto  rimpetto  ai  parroci  nel  tempo  in  cui 
furono  erette  le  parrocchie,  le  quali  obbligazioni,  oltre 
all'essere  stata  la  eausa  determinante  dell'erezione, 
avevano  ed  hatmo  il  loro  corrispettivo  nel  vantag^o 
di  avere  un  parroco  proprio,  ed  il  comodo  di  una 
propria  chiesa  parrocchiale  coi  peculiari  servigli  con- 
formi alle  usanze  locali; 

Àltesochà  la  sentenza  dmunciata,  per  assolvere  il 
Casale  diille  domande  del  parroco,  clie  chiedeva  ap- 
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punto  le  annualità  controversie  quale  una  prestazione 
dovutagli  a  detto  titolo,  avrebbe  ammesso  che  la 
prestazione  avesse  il  suo  corrispettivo  nel  patronato; 
che,  cessato  perciò  questo  patronato  in  forza  della 
legge,  dovesse  anche  cessare  quella  prestazione; 

Che ,  ciò  facendo ,  riesce  evidente  che  il  Tribunale 
ha  falsamente  ap]:dicate  le  dette  RR.  PP. ,  e  quindi 
su  questo  erroneo  supposto  ha  denegato  senza  altra 
indagine  f  effetto  legìttimo  alle  convenzioni  tra  i  ter- 
rieri ed  il  parroco,  violando  in  tal  guisa  l'ari  4225 
precitato; 

Che  quindi  quella  ammessione  del  Tribunale  es- 
sendo la  ragione  principale  del  suo  giudizio ,  la  sen- 
tenza debbe,  senza  più,  annullarsi,  e  torna  inutile 
Pesame  degli  altri  mezzi  dal  ricorrente  proposti,  come 
pure  delle  altre  ragioni  che  a  sostegno  della  sentenza 
si  adducono  dal  contro-ricorrente: 

Senza  arrestarsi  all'eccezione  di' appellabilità  della 
causa  proposta  dal  contro-ricorrente,  cassa  la  sen- 
tenza, ecc. 

Torino,  6  aprile  4857. 

MANNO  P.  P.  —  RiccTOLio  Bel. 


Iticorso  -  Termine  ~  .Notificansu 

Reg.  tnneMo  dl'Ed.  30  oU.  1817,  tri.  4,  4B,  a.  I. 
Cod.  di  proc.  cìt.,  ari.  H07. 

GlUUANO  —  VlGHETTI. 

n  termine  utUe  per  ricorrere  in  castazione  ita  frin- 
àpio  doli»  notificazione  della  seni,  fatta  alla  parte , 
non  dalla  notificazione  fatta  al  di  lei  procuratore. 
Epperò,  ove  il  ricorso  i»  casssazione  sia  presentato 
dopo  spirati  i  tre  mesi  dal  giorno  della  notificazione 
alla  parte,  la  domanda  deve  essere  rigettata. 
Poco  importa  in  questo  caso,  che,  cumto  riguardo  alla 
notificazione  fatta  al  procuratóre  della  parte,  i  tre 
mesi  non  fitssero  ancora  spirati. 

SENTENZA. 
Attesoché,  ritenute  le  disposizioni  degli  anzidetti 
articoli ,  debbe  aversi  per  eostante  in  diritto  —  «  die 
la  dimanda  per  la  cassazione  d'una  sentenza  deve 
essere  proposta  nel  termine  di  Ire  mesi  dalla  notifica- 
zione della  medesima  —  «  che ,  dove  la  dimanda 
sia  proposta  sperati  i  tre  me»,  essa  dev'essere  senza 
altro  rigettata  —  «  che  la  legge  ricusa  a  chi  ricorre 
dopo  la  spirazione  del  termine  utile  il  benefido  della 
restituzione  in  tempo  —  «  die  perdo  cretto  termine 
è  perentorio; 

Attesoché  la  notificazione,  la  quale  per  legge  dà 
prindpio  al  termine  così  per  appellare ,  come  per  ri- 
correre in  cassazione ,  si  è  quella  che  è  fatta  alla  parte 
personalmente,  ciò  essendo  testualmente  disposto  quanto 
alle  appellazioni  ddl'art.  662  del  Cod.  di  proc.  civ., 
ciò  essendo  ccxifermato,  quanto  ai  giudizii  di  cassa- 
zione, dall'art.  4.°  del  Regolamento  suodtato  e  dalla 
giurisprudenza  ddla  Corte  suprema; 
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Attesoché,  applicando  questi  principii  alla  specie 
in  esame,  e  ritenendo  che  i  tre  mesi  dalla  legge 
accordati  devono  essere  calcolati  colle  regole  del  ca- 
icndarìo  Gregoriano ,  si  e  conte  venne  sempre  deciso , 
non  v'  ha  dubbio ,  che  la  dimanda  della  Giuliano  Ric- 
chicro  debba  dirsi  proposta  fuori  del  termine  utile; 
perchè  la  sentenza  le  sarebbe  stata  personcUmenle  no- 
tificala il  giorno  <.•  di  febbraio,  ed  essa  avrebbe  pre- 
sentato il  ricorso  nel  giorno  2  di  maggio;  perchè 
questo  ricorso  non  sarebbe  stato  presentato  dentro  i 
tre  mesi,  giusta  il  prescritto  della  legge,  ma  dopo  la 
spirazione  dei  medesimi  ;  perchè  ciò  che  la  l^gc  per- 
mette di  fare  dentro  un  termine ,  non  può  dirsi  per- 
messo oltre  i  limiti  dalla  legge  determinati; 

Attesoché ,  per  evitare  l'applicazione  di  questi  prin- 
cipii, e  cosi  la  decadenza  dal  benefìcio  del  ricorso, 
s'invoca  senza  profitto  l'art.  226  del  C!od.  di  proc. 
civ.  ;  perocché ,  lasciata  da  parte  la  quistione  «  se  il 
Regolamento  per  la  cassazione  sia,  o  non,  soggetto 
alle  modificazioni  del  Cod.  di  proc  civ.,  pubblicato 
molti  anni  dopo  »  egli  è  sempre  certo  —  che  l'art.  226 
di  questo  Codice  deve  conciharsi  coli' art.  562  che 
gli  succede  —  che  se  il  pnmo  vieta  di  procedere  alla 
esecuzione  d'una  sentenza  ove  la  stessa  non  sia  prima 
notificata  anche  al  procuratore,  il  secondo  regola  il  prin- 
cipio del  termine  per  l'appello,  e  lo  fa  decorrere  dal 
giorno  in  cui  la  parte  ebbe  la  notificazione  personale 
—  die  quindi  la  notificazione  al  procw^lore  non  può 
e  non  deve  dirsi  necessaria  neppure  per  argomento 
d'analogia  per  far  decorrere  il  termine  utile  al  ricorso 

in  cassazione:  —  Rigetta 

Torino,  7  aprile  <857. 

MANNO  P.  P.  —■  Gervasom  M. 


Brror  maleriale  -  Tipo  -  fealogìa  -  Pme. 
MiOTTON  —  Feyge  ed  altri. 

Un  errore  nella  indicazione  dei  numeri  di  mappa  rum 
pv,ò  portare  travisamento  dei  fatti;  è  «n  semplice 
sbaglio  materiale,  di  cui  non  appartiene  l'esame  alla 
Corte  di  cassazione. 

Prodotto  in  causa  possessoria  un  tipo  da  una  parie 
sull'istanza  dell'altra,  questa  deve  o  ammetterlo,  o 
mostrarne  la  inesattezza  ;  senza  ciò  non  può  chiederne 
la  reiezione  in  genere ,  e  il  Trib.  giustamente  ne  ap- 
prezza l'importanza. 

Per  provare  una  genealogia  le. leggi  anteriori  al  Co- 
dice di  proc.  civ.  ammettevano  le  altestaziom  som- 
marie. —  In  cassazione  non  potrebbe  ad  ogni  modo 
opporsi  la  nullilà  di  tale  allo  (I). 

(1)  Fu  deciso  rbe  It  proi*  di  ona  senetlogia  difiead*  f«mpr« 
dall'  ipprezi3iucDio  dei  K'udici  oei  casi  specifici  ;  srnu  che  possi 
d^rsi  regola  G«rU  sull'amniissibilili,  o  dod,  'coocladenza,  o  ooo, 
di  noa  Mi  prov«.  V.  qaecio  voi.  parie  secondi. 
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L' instanza  per  una  perizia  non  induce  confessione  che 

questa  sia  il  solo  mezzo  di  fare  una  prova. 
ARRÉT. 

Attendu  que  le  marìés  Feyge  n'ont  énoncé  le  nu- 
mero 40,384  de  la  mappe  de  Passy,  que  dans  lear 
écriture  du  46  juin  4853,  et  que  dès  lors  il  n^  phis 
été  question  de  ce  nomerò  dans  tout  le  cours  de 
l'instance  ; 

Que  sì,  dans  leurs  demières  eondonons  du  49 
juin  4855,  données  après  la  mise  au  ròte,  ik  ont 
comprìs  le  num.  40,540,  ces  conclustons  n'étaient  pas 
moins  identiquement  les  mémes  que  ceiles  prises  an- 
tcrieurement  tendantes  à  la  maintenue  et  aa  besoin 
k  la  réintégrande  en  la  possession  de  leurs  foods  ti- 
tués  sur  la  montagne  de  Plein  jour,  et  à  la  réparat»» 
d'une  voie  de  fait  commise  sur  ces  mémes  fonds; 

Attendu ,  d'ailleurs,  que  tonte  erreur  dans  l'indica- 
tions  des  numcros  de  la  mapi»  ne  constituerait  pas 
un  travestissement  des  faits,  et  ne  serait  qu'une  àmpie 
erreur  maf^rielle,  ou  tout  au  plus  une  erreur  en  fait, 
dont  l'examen  n'appartieni  pas  à  cette  C!our  suprème; 

Attendu  que  le  Tribtmal  n'a  pas  mieux  denaturò 
ces  faits  et  commis  un  excès  de  pouvoir,  lorsqu'il  a 
admiscomme  Constant  que  leS  recourants  avaientavoué 
la  voie  de  fait  qui  leur  était  attrìbuée,  car  ces  den* 
niers,  en  se  bornant  à  déclarer  qn'  ils  étaient  certains 
de  n'avoir  rien  coupé  sur  la  propriété  des  marìés 
Feyge ,  avaient  par  là  méme  convenu,  au  moins  dMne 
manière  implicite,  d'avoir 'réellement  abbattu  les  43 
plantes  dont  il  s'agissait,  tout  en  prétendant  qu*!!» 
les  avaient  coupées  sur  leur  propre  fonds;  qoe  dans 
son  appréciation  des  faits  et  des  conséqoenoés  déri- 
vant  du  dire  des  parties ,  le  Tribunal  en  a  infere  que 
Miotton  et  Biolley  avaient  coupé  ces  plantes  m  d^tors 
des  iimites  de  oes  mémes  fonds; 

Attendu  que,  sans  avoir  vouhi  ni  convenir  de~la 
sincérìté  du  pian  dont  ils  avaient  requis  la  production, 
ni  entendu  contester  son  exactitude,  les  recourants  se 
sont  bomés  "à  y  opposcr  de  rqet,  n'wit  rien  dit,  de- 
duit,  ni  produit  spécifiquement  dans  le  bftt  d'en  dé- 
montrer  la  fausseté;  que  dès  lors  le  Tribunal,  sans 
violer  aucune  loi,  sans  excéder  ses  pouveirs,  et  en 
appréciaiit  la  portée  de  cedocument,  a  pu  l'envisager 
eomme  sofilsant,  en  l'état  de  la  cause,  pour  établir 
que  les  fdantes  de  bois  avaient  été  coupées  sur  le 
fonds  des  marìés  Feyge,  comme  le  pian  nndiquait; 
qu'en  conséquence  ce  moyen  n'est  pas  fonde; 

Attendu  que,  bien  que  les  condusions  dir  48  juia 
4855  mentiònnent  le  numero  de  la  mappe  40,640, 
qui  n'est  pas  rappelé  dans  les  condusions  précédOQtes, 
on  ne  rencontre  néanmoins  dans  toutes  ces  condu- 
sions aucune  diÉKrence  substanddle,  car  les  unes  et 
les  atttres  tendaient  uniquemcnt  aa  maiutien  des 
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Féyge  en  la  possessi^  de  lears  fonda  titué»  *w  la 
montagne  et  à  la  répafatiou  de  là  voie  de  foit; 

Qu'en  ppoduisant  le  pian  du  geometre  Aly,  les  dìts 
Feyge  ont  fait  remarquer  que  leurs  fonds  étaient  in- 
diqués  par  h  couleur  verte,  soiis  laquelie  y  figuraft 
aussi  le  dit  tiom.  40,540,  et  ont  en  méme  temps 
insistè  à  leurs  préeédentes  conclusioBS,  lesquelles  se 
reféralent  aox  numéros  de  la  mappe  par  eux  possedés 
sor  ia  montagne  et  comprenant  le  ninn.  10^540; 

Attendu  que  leurs  demières  eonclusioos  lues  à  l^o- 
dience  n'o/at  donne  tieu  à  aucune  observatkm  de  la 
part  de  Miotton  et  de  Biolley ,  rélativement  aux  nu- 
méros de  la  mappe  y  énoncés;  que  ees  demiers  ont 
réconnu,  par  leur  silence,  l'identité  de  ces  conclusions 
avec  ceUes  formulées  précédemment.  Qu'an  surfdus 
toute  trrégularìté  à  cet  égard  aurait  été  couverte  par 
ce  méme  silence ,  suivant  le  num.  *.•'  de  l'art.  208 
du  Cod.  de  proc.  civ. ,  et  qu'ainsi  le  Tribunal  n'a  ni 
statue  sur  chose  non  deiAandée,  ni  vi(dé  les  art.  469 
et  208 ,  num.  2 ,  du  méme  Code,  ni  commis  un  exoès 
de  pouToir  ;  qoe  ce  moyen  doit  donc  étre  rejeté; 

Àtteodu  que  les  reconrants,  après  avoir  insista  à 
requérir  la  production  d'un  pian  locai,  ne  pouvaient 
se  bomer  à  opposer  de  rejet  à  ce  pian,  lorsqu'il  a  été 
prodult,  qn'ils  devaient  ou  l'admettre  comme  con- 
forme à  rétat  des  lieux,  ou  le  contredir  par  des  d»- 
duitesspéoifiques,  ce  qu'iis  n'ont  pas  fait;  que  dès  lors 
le  Tribunal  a  pu,  sans  violer  les  lois  inroquées,  re- 
tenir  ce  pian  comme  hors  de  contredit;  qu'en  con- 
séquence  ce  moyen  ne  peut  étre  accueilli;  * 

Attendu  que  la  sommaire  apprise,  faite  et  produite 
«1  Tinstance  avant  la  mise  en  vigneur  du  Code  de 
proc.  dv.,  doit  étre  appréctée  d'après  les  Ids  anté- 
ri««r«8  à  ce  Code; 

Qu'elle  n'avait  poor  objet  que  de  constatar  que 
Caroline  Ducroz  était  fiUe  de  Pierre  Francois  Docroz 
et  IHinique  représentante  d'antre  Pierre  Francois  Du- 
croz et  de  ses  néveux,  an  nom  desquels  les  numéros 
en  litige  se  trouvaient  inscrits  au  Cadastre; 

Que  ce  mode  d'étabHr  une  genealogie  était  admìs 
sous  le  regime  des  lois  de  procedure  antérieures  à  la 
promulgatìondu  dìt  Code  de  proc.  civ.; 

Que  le  Tribunal  n'avait  pas  à  statuer  sur  ia  vali- 
dité,  ou  nullité  de  la  sommaire  apfMrise,  dés  qu'aucunes 
oondnsions  n'avaieat  été  prises  à  cet  égard;  qu'il  a 
motivò  sa  dédsion,  non  sur  cet  acte  particuliérement, 
mais  sor  l'ensemble  des  productions;  qu'en  consé- 
qaence  ce  moyen,  qui  n'est  pas  fonde,  ne  serait  pas 
mème  proposable  pour  la  première  fois  en  voie  de 
cassation; 

Attenda  que  le  Tribunal  a  retenu  comme  Constant 
que  Caroline  Ducroz  était  propriétaire  et  en  posses- 
sion  des  fonds  -sur  lesqaels  les  plantes  de  bois  ont  été 
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conpées,  ce  qui  constituait  les  extrème^  de  la  demando 
des  mariés  Feyge  et  devalt  leur  assurer  le  benèfico 
de  cette  possession  avec  d'autant  phis  de  raison,  ainsi 
que  l'a  eonsidéré  le  Tribunal,  que  Miotton  et  Biolley 
n'avaient  justifié  d'aucun  droit  sur  ces  mémes  toads; 
qu'ainsi  ce  moyen  est  rejettable; 
-  Attendu  que  si  les  Feyge  ont  requis  préparatoire- 
ment,  le  47  mai  4854,  la  délimination  par  voie 
d'exp^ise  des  propriétés  rciSpectives,  et  la  récoa- 
naissance  que  les  plantes  avaient  été  coupées  sur  leur 
propre  fonds,  ces  réquisitions  ne  renferment  point  un 
aveu  de  leur  part  que  l'expertise  était  le  seul  moyen 
d'établir  leur  demando, ■  qu'eltes  indìquent  seulement 
que  les  Feige  ont  envisagé  cette  o|)éraUon  comme 
un  moyen  d'atteindre  leur  b&t  et  de  supléer  à  la 
production  d'un  pian;  que  si  cette  expertise  n'a  pas 
été  faite ,  ce  n'est  que  par  suite  du  refus  des  recou- 
rants;  qu'ainà  ce  moyen  doit  aussi  étre  rejété: 

Rejette 

Turin,  7  avril  4857. 

MANNO  P.  P.  —  CoppiER  Rapp. 

OmmissioBe  di  proDUDCÌa  ••  Seal.  -Mblà. 

Cod.  di  proc.  eiv.,  »ri.  308. 
Tabella  —  DsLAUBENn. 
È  niMa  la  seni,  che  ammette  capiloU  di  prwm  sema 
decidere  l'insorta  questione  sulla  vaUititìi  di  una  no- 
lificanxa^  dalla  quale  validità  dipendesse  la  decor' 
renza  del  termine  a  proporre  la  slessa. 

SENTENZA. 
Attesodiè  dalle  conclusioni  poste  in  fronte  alia  de- 
nunciata sentenza  risulta  letteralmente  che  la  vedova 
AatonìDo  si  opponeva  {dl'ammessione  dei  capitoli  di 
prova  orale  dal  Delaurenti  dedotti,  ove  prima  non 
venisse  decisa  la  questione  nel  gindieio  insorta  intorno 
alla  validità  o  nullità  della  intimazione  fatta  al  Delau- 
renti nel  giorno  40  luglio  4855  della  precedente  sen- 
tenza 20  aprile  detto  anno; 

Che  la  necessità  di  siffatta  preventiva  decisione  di 
una  tale  questione  si  desumeva  dalla  vedova  Antonino 
dalla  circostanza,  che,  data  la  validità  di  quella  inti- 
mazione ,  sarebbe  stata ,  a  me^te  dell'art.  277  del 
Cod.  di  proc.  dv.,  tardive  ed  inammessibile  la  de- 
duzione dei  capitoli  del  Delaurenti ,  il  quale  nella  sua 
cedola  del  34  luglio  sosteneva  di  essere  ancora  in 
tempo  a  dedurli  per  l'unica  ragione  che  fosse  stata 
nulla  l'intimazione  fatta  al  proprio  figlio,  qual  suo 
tutere,  della  sentenza  20  aprile  suddetto; 

Che  perciò  la  Corte  d'appello  non  poteva  dispen- 
sarsi dallo  esaminare  e  deddere  uo^  contestazione , 
dalla  risoluzione  della  quale  le  parti  facevano  dipen- 
dere l'ammessione  delle  provo  offerte  dal  Delaurenti, 
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sensa  impìagere'  nel  letterale  disposto  dell'art.  308 
del  Cod.  di  proc  civ.:  —  Cassa...... 

Torino,  7  aprile  4887. 

MANNO  P.  P.  —  Causa  Bei. 

fiìudi  di  iati»  -  Dami  --  ^m,  -  Comp.  -  Cosa  giudicala. 

Cod.  eW. ,  «rt  1408,  H6i.  —  Cod.  proe.  cIt.,  «H.  276, 22. 

Rosso  —  Goecu. 
Il  ritenere  che  takmo  aia  ttato  causa  di  un  dcmno  è 
giudizio  di  faito —  Coà  pure  Udire  inutile  una^ooa. 
Se  si  chieda  con  altri  damd  aneke  il  rimborso  di  spese 
giudiziali  in  via  sempre  di  dom»,  deve  adirti  il  giu- 
dice del  eomemaoy  non  qveUo  innanzi  al  quale 
verA  lite. 
La  seni,  che  riconosce  che  la  domanda  già  sardfbesi 
potuta  prima  accogliere,  ooe  non  si  fosse  dovuto 
proporla  in  altro  giudizio,  e  che  i  motivi  di  una 
precedente  sentenza  V  mmloravan»,  non  adduce  una 
cosa  giudicata  per  cui  possa  dirsi  falsamente  ap- 
plicato l'art.  U64. 

SENl^ZA. 
Attesoché  il  Trib.  prov.  di  Biella  nei  motivi  della 
denunciata  sent.  riconobbe  e  tenne  per  costante  in 
fatto,  rkidtare  daUe  produzioni  fattesi  dagli  attori , 
che  i  convenuti ,  e  così  i  ricorrenti ,  praticarono  le 
nuove  strade  e  cagionarono  i  danni  dei  quali  si  tratta 
pel  trasporto  del  legname  che  acquistarono  col  loro 
subappallo;  e  questo  giudizio  di  fatto,  in  ogni  caso 
incensurabile  in  cassazione,  basta  sostanzialmente  ad 
escludere  tutti  gli  aj^uati  che  si  fanno  alla  stessasene 
Ed  in  vero,  non  essendosi  mai  contestato,  ed  es- 
sendosi anzi  ricoiu)sciuto  in  giudìzio  dai  ricorrenti, 
che  essi  col  loro  subappalto  subentrarono  in  tutte  le 
obbligazioni  degli  appaltatori ,  ne  conseguita  che,  uoa 
vdta  giudicato  iq  fìitto  che  essi  furono  i  veri  autori 
della  contravvenzione  che  diede  luogo  alla  condanna 
di  questi  ultimi,  quali  principali  obbligati,  dovevano 
necessariamente  «ssere  dichiarati  tenuti  a  rilevarli  da 
ogni  danno,  sìa  a  termini  di  ragione,  sia  nel  senso 
del  disposto  dall'art  73  del  Reg.  forestale,  del  quale 
si  era  verificato  il  caso; 

Che  se  quel  Trìb.,  a  fronte  delle  prove  che  rite- 
neva, non  ammise  più  quella  dw  votiva  ofiì»^  dai 
ricorrenti ,  e  die  riconobbe  ùrilcvante  ed  inammesst- 
bilc ,  anche  questo  fu  un  giudizio  di  fatto  e  di  criterio, 
die  in  ogni  caso  sfuggirebbe  alla  cassazione;  e  cosi 
vengono  meno  i  tre  primi  mezzi  addotti  dai  ricorrenti; 
Attesoché  non  regge  neppure  l'asseria  violazione 
dell'art.  32  del  Cod.  di  proc  dv.,  p«>diè  i  Goggia 
e  Lacchia  chiedevano  il  rimborso  anche  delle  spese 
dei  giudizio  d'q)pello  a  titolo  di  danni ,  dei  quali  si 
doveva  liquidare  l'ammontare  innanzi  il  Trib.  com- 
petente p«r  l'intiera  domanda,  e  non  già  per  via  di 
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quella  semjdice  ed  ordinaria  domanda  di  pagamento 
di  spese  giudiziarie  che  debbe  promuoversi  avanti  il 
Trib.  ove  verti  la  lite; 

Altesochè  manca  anche  di  giuridico  fondamoito 
l'opposta  violazione  della  cosa  giudicata,  perchè  il  Tri- 
bunale non  riconobbe  già  nelle  sent.  che  «nao  inter- 
venute quella  condanna  dei  ricorrenti,  per  cui  sarebbe 
stata  superflua  una  condanna  ulteriore,  ma  riconobbe 
invece  die  allo  stato  degli  atti  e  dei  motivi  delia 
sent  del  SO  aprile  18i>4  vi  erano  tali  elemeoti,  per 
eui  si  sarebbe  fin  d'^lora  fatto  htogo  alla  loro  con- 
danna in  via  di  rilevo,  se  non  si  fosse  creduto  che 
questo  si  dovesse  proporre  in  altro  ipudizio. 

DUbtti  si  riconobbe  in  qudla  sent,  che  non  poteva 
giovare  ai  ricorrenti  il  verbale  di  aoUaudazioue  da 
essi  prodotto,  e  die  non  erano  ammessibili  le  dtre 
eccezioni  ;  e  se  i  ricorrenti  non  si  curarono  di  ^^- 
lare  da  quella  sent  proferta  in  loro  eonk'addittorio, 
avevano  però  tutto  l'interesse  di  accettare  come  cosa 
utile  la  notevole  riduzione  nella  multa  e  nell'indennità, 
che  in  sostanza  si  ottenne  a  loro  benefìzio  colla  sen- 
tenza della  C<M^  d'appello  di  Torino  del  30  agosto 
4854:  —  Rigetta..,. 

Torino,  7  aprile  48S7. 

MANNO  P.jiP.  —  Con  Rei. 


'^0  •-  Viaggio  -  hteniiaode  di  coHnoerdo  -Cj^Ubo- 
Indennilà  -  fiiod.  di  làlto. 

■    Cod.  di  comm.,  tri.  306,  329,  307. 

L'art.  32d,  che  accorda  metà  del  nolo  alla  nane  no- 
leggiala per  andata  e  ritorno,  quando  sopra/evenga 
interdizione  di  commercio,  contempla  il  caso  di  bar 
stimento  che  viaggi  col  carico;  non  può  estendersi  a 
quelUt  in  cui  viaggi  vacante,  o  in  zaieorra.  In  questo 
caso  ti  implicano  iprindpii  generali  di  diritto,  ed 
è  lasciato  (U  prudente  arbitrio  del  giudi«t  l' accor- 
dare un'  indenmià  secondo  le  contingenze  e  le  con^- 
suetudini  marittime,  entro  un  limite  però  pOt  ri- 
stretto di  quello  indicato  neU'art.  8S9  (Prima,  se- 
conda e  terza  specie). 

La  forza  maggiore  può  liberare  le  parti  dalle  conse- 
guenze  ulteriori  indipendenti  dal  fatto  della  parziale 
esecumne  del  contratto,  ma  non  può  retroagire  a 
danno  di  una  di  esse  che  dal  suo  lato  l'aoea  già 
eseguito. 

L'interpretazione  dei  patti  del  contralto  di  noleggio, 
condrali  coUe  speciali  circoetanze  dei  luoghi  e  dei 
tempi;  U  giudizio  di  criterio,  se  tratHei  di  viaggio 
legato,  0  no  —  spettano  ai  giudici  del  merito. 

La  disposizione  dell'art.  306,  che  provvede  pel  caso 
d'isUerdizione  di  commercio  axnemtta  prima  della 
partenza  della  nave,  non  si  applica  al  caso  in  cui 
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sia  ùaenmuta  quando  la  nave  era  già  alia  vela  e 
partita  dal  porlo  a  quo. 
Se  tale  ìnterOaMne  debba  considerarsi  come  impedi- 
mento  ttmporario  nel  sens&  delVart.  307,  o  asso- 
luto,  è  vHspewme  di  fitto.  —  L'inlerdinone  de- 
cretata da  vn  Sovrano  nukterminattmente,  m  i^pecie 
se  durò  oltre  vn  bùmnio,  non  può  quaUficarsi  im- 
pedimenio  temporario  (Seconda  e  terza  specie). 
Gà(sta  le  eonsuetudim  eommerciaU,  i  corrispondenti 
del  mkggialore  aWtstero  «  eonsiderano  muniti  di 
sufficiente  mandato  per  provvedere  nei  casi  tMoptnoti 
e  fortuiti  nelP  interesse  del  mandante  ^Seconda  specie). 
Fra   i  molti  contratti  di  noleggio  die  fiirono  fìiui  ne(^ 
inni  1888  e  iSSi  dai  negozianti  di  Genova  con  capitani  ma- 
rittimi, ai  annovera  quello  dei  fratelli  Botai  eoi  cap.  Maggioio, 
e  qneilo  dalla  Bagieoe  Tnbino  col  «ap.  Degregari.  I  capiuni 
noteggiavaao  il  lor  iiastimeolo  aneonto  in  Genova  per  partire 
per  un  dato  giorno  (tempo  pemetteodolo)  recarsi  dirutamente 
nel  Uar  d' Azof  e  io  una  di  quelle  piazze  che  loro  verrebbe 
indicata  dai  corrispondenti  del  noleggiatore,  prendere  ivi  il  ca- 
rico di  cereali  e  gortarlo  in  altra  delle  piaue  del  Mediteraneo, 
che  pure  sarebbe  loro  indicata.  Partirono  da  Genova,  ma,  giunti 
a  Costantinopoli,  quel  Console  Sardo  li  fece  consapevoli  che  il 
Governo  Rosso  avea  proibito  Frstrazione  di  cereali  dai  porti 
del  Mar  Nero,  ed  essi,  interpellati  i  corrispondenti  del  rispet- 
tivo nolei^iaMrfl  ed  avotene  rispode  eqaivoehe  o  non  precise, 
previa  legale  protesta  sairinvtiliti  delia  contiouuione  dei  viaggio 
pel  Mar  Nero  e  salvi  i  loro  diriui  pel  solo,  e  ricevuta  ana  ood- 
troproleata  dei  cerrispoDdeoti,  che  dicevin  scioUo  il  contratto  di 
noleggio,  ritornarono  al  porto  di  Genova  vacanti,  o  in  zavorra. 
I  capitani  sostennero,  che  si  trattasse  di  viaggio  legato  di 
andata  e  ritorno,  che  colla  partenza  da  Genova  il  viaggio  fosse 
cominciato ,  fosse  guadagnata  la  metà  del  nolo,  fosse  applica- 
bile la  disposizione  dell'art.  329  del  Cod.  di  comm.  I  noleg- 
giatori invece  opposero,  che  il  luogo  di  partenza  dovesse  dirsi 
soltanto  quel  porto  dove  dovevasi  caricare  il  bastimento  per 
recare  il  carico  nel  Mediterraneo,  che  l'interdhiione  di  com- 
merelo  dovesse  dirai  inlerremita  prima  della  partenza,  che  0 
ewtntte4i  noleggio  fosse  perciò  rimasto  tciollo  senza  indennità 
per  l'nn  e  per  l' altra  parte  in  senso  dell'art.  306,  detto  Codice, 
n  THb.  di  coma,  adottò  quest'ultimo,  sistema  e'  respinse 
le  domande  dei  capitani.  La  Corte  d'appello  di  Genova  non 
adottò  esclusivamente  né  il   primo ,  né  il  secondo  sistema , 
ritenne  doveni  il  viaggio  considerare  come  cominciato  in  Ge- 
nova, quindi  non  applicabile  l'art.  306:  non  potersi  neppure 
applicare  l'art.  389  contemplante  il  caso  di   bastimento  che 
navighi  col  carico,  mentre  i  bastimenti  dei  quali  trattavasl  viag- 
giavano in  zavorra  quando  era  tnlcrvennta  l' interdkione  di 
commercio:  reiette  quindi  le  maggiori  istanze  d'ambe  le  parti, 
accordò  ai  capitani  il  rinbom  deHe  qKse  incentrate  dai  ba- 
stimento in  eeecDiione  del  contratto  di  noleggio,  tanto  per 
l'andata,  che  pel  ritórno  in  Genova. 

Sa  tali  prononeie  ricorsero  in  cass.  tanto  il  cap.  Maggiolo, 
che  i  noleggiatori  Rossi  e  Tubino  (1). 

(I>  Tanto  il  Trìb.  di  eomm.,  quanto  I»   Corte  di   Genova 
farono  ebiamali  a  decidere  tali  qa«>iiooi  noe  solo  nelle  eanie 
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lameolò  il  primo  la  violazioBe  ddPari.  3B9,  Cod.  di  comm., 
perchè  non  fosse  stato  applicato,  e  su  tal  ricorso  emanò  la 
prima  sent.  della  Corte  suprema. 

Dissero  i  fratelli  Rossi:  —  1.  Violati  gli  art.  1723,  Cod. 
civ.,  e  303,  316,  Cod.  di  comm.,  coli' essersi  considerata  la 
nave  al  servigio  dei  noleggiatori  sin  da  quando  partiva  dal 
porto  di  Genova,  mentre,  secondo  gli  usi  mercantili  e  il  con- 
tralto, noi  poteva  essere  se  non  giunta  al  porto  caricatore; 
—  2.  Violato  l'art.  306,  perchè  la  sua  disposizione  generale 
non  ammette  distinzione  tra  il  caso  in  coi  Q  capitano  abbia 
fatte  spese,  o  non  ne  abbia  btte;  —  8.  Violati  gli  art.  1239, 
IDOO,  Cod.  ctv.,  perchè  rieonoseioto  inappiieabiie  l'art.  329, 
Cod.  di  somm.,  doveva  il  caso  esser  rrtle  dai  prindpii  geac- 
nli  toccanti  la  fora  maggiore;  —i.  Violalo  l'art.  723,  Cod. 
di  eomm.,  applicando  il  Cons(dato  del  mare;  —  3.  Il  cap.  129 
dello  stesso  Consolato  del  mare,  e  arL  208,  n.  3,  Cod.  proc. 
civ.,  perchè,  secondo  il  primo,  solo  la  metà  delle  spese  sa- 
rebbero state  dovute  al  capitano,  e,  giusta  il  secondo,  non 
potevano  eccederei  i  limiti  della  domanda,  che  tali  limiti  po- 
tevano eccederei  coli' accordata  indennità  ;  —  6.  Gli  art.  307, 
308,  Cod.  di  comm.,  perchè  trattavasi  nel  caso  d' interdizione 
temporanea  e  relativa  a  eerte  derrate;  —  7.  GH  art.  122S 
e  1238,  Cod.  civ.,  perchè,  trattandosi  d'impedhnento  tempo- 
raneo, era  obbligo  del  capitano  di  osservare  il  eaointto,  e  lo 
violò  la  sent.;  -  8.  Gli  art.  i MS,  2031  e  1225,  Cod. 
civ.,  e  100,  Cod.  di  comm.,  perchè  fntemta  la  Ragione  Rossi 
come  consenziente  al  rìlonio  dei  bastimeato  vacante,  contro 
verità. 

La  Ragione  Tubino  insìstette  sogli  stessi  mezzi  con  quest'or- 
dine: —  1.  Violati  gli  art.  U63  e  122S,  Cod.  civ.,  303 
e  316,  Cod.  di  comm.,  perchè  si  ritenne  la  nave  al  servizio 
dei  noleggiatore  Un  dal  luogo  ove  partiva  vuota  per  la  sua 
destinazione;  —  2.  L'art.  206,  che  non  distingue  tra  spose 
fatte  0  non  fatte  dal  capitano  ;  —  3.  Gli  aru  1299  e  1 300, 
Cod.  civ.,  perchè,  ritenendo  non  applicabile  l'art.  329,  dove- 
vano applicarsi  i  prìneipii  generati  poeti  da  quegli  artieidi;  — 
4.  L'art.  723,  Cod.  di  eemm.,  perchè  invocati  gli  usi  com- 
merciali indicati  dal  Consolato  del  nure;  —  8.  Violato  il  Con- 
solalo del  mare  e  l'art.  208,  Cod.  proc  civ.,  n.  9;  —  6. Gli 
art  307  e  308,  Cod.  di  comm.,  pei  motivi  già  sopra  accen- 
nati; —  7.  Gli  art.  1225  e  1238,  come  sopra;  —  8.  Gli 
art.  iiOB,  perchè  il  capitano  non  avea  data  prova  di  essere 
partito  all'epora  pattuita  e  da  qnal  porto  abbia  posto  alla  vela, 
e  nonostante  la  Corte  avea  tenuto  eseguito  il  contratto;  — 
9.  Gli  art  303,  30<  e  3i,  Cod.  di  comm. ,  perchè  il  con- 
tralto deve  indinre  da  qoal  porto  debba  partire  la  nave,  sema 
del  che  non  può  direi  che  si  tratti  di  viaggio  legato;  ora, 
nel  aaO|  il  porto  a  fuo  (n  lasciato  in  arbitrio  del  capitano, 
il  (fuie,  non  avendo  provato  da  qual  porto  partisse,  può  esser 
vero  cbe  si  trovasse  in  Costantinopoli  in  servizio  di  altro  no- 
leggio, quando  chiese  istruzioni  al  corrispondente. 

Sentenza  prima  —  Uosa  —  MaggioijO. 
Attesoché  la  disposizione  del  citato  art.  329,  sia 
die  si  riguardi  al  letterale  tenore  della  medesima,  sia 

Rossi  e.  Maggiolo  e  Tubino  e.  Drgrrgorii,  mi  «nrhe  io  molte 
(lire.  Vedasi  questa  raccolta,  voi.  VII,  anno  I8B3,  p.  2,  pa- 
gìn*  727  e  seg.;  voi.  Vili,  anno  1836,  p.  2,  p*g.  071  e  752. 
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che  abbiasi  in  mira  1«  spirito ,  da  cui  è  dessa  infor- 
mata, non  può  dirsi  applicabile  al  caso  di  nave  che 
ritorni  in  zavorra,  ma  sibbene  ed  unicamente  al  caso 
di  nave  che  eseguisce  il  ritomo  col  suo  carico; 

Che  infetti  le  parole  di  quest'articolo  accennano 
espressamente  ai  bastimento  che  viaggia  col  carico  e 
quindi  non  possono  estendersi  al  caso  tutt'aiTatto  con- 
trarie ,  di  bastimento ,  cioè ,  che  cammini  in  semplice 
zavorra; 

Che  al  letterale  tenore  della  legge  risponde  del 
pari  l'intenzione  e  la  volontà  del  lodatore,  il  quale 
volle  concedere  diritti  àcuramente  vtagparì  al  capi- 
tano di  una  nave  che  viaggia  col  suo  carico,  a  fronte 
di  qud  capitano  che  cammina  col  suo  legno  vacante, 
mentre  il  primo  deve  usare  maggiori  diligenze  per  cu- 
stodhre  le  merci,  e  corre  di  sovente  maggiori  pericoli 
in  grazia  delle  medesime,  né  può  mai  neanco,  col  con- 
senso dd  noleggiatore,  trarre  alcun  vantarlo  dalla  sua 
nave  già  carica  col  procacciarsi  nuovi  noie(^  nel  ri- 
tomo, come  potrebbe  invece  non  di  rado,  e  giusta  la 
varietà  dei  casi,  accadere  al  bastimento  che,  veleg- 
giando in  zavorra,  è  suscettìbile  di  un  nuovo  nole^jio 
nei  diversi  scali,  cui  potrebbe  tornando  fare  approdo; 

Che  se  neH'art  306  si  prevede  il  caso  della  nave 
carica,  e  quello  pare  della  vuota,  non  è  perciò  che 
debba  ritenersi  avere  pure  l'art.  329  statuito  sull'uno 
e  sull'altro  caso,  mentre  le  ragioni  già  adotte  esclu- 
dono una  tale  presunzione; 

Che  anzi,  siccome  nello  stesso  art.  306  si  distingue 
il  caso  della  nave  vuota  da  quello  della  nave  carica, 
imponendosi  l'obbligo  a  colui  che  ha  caricato  di  sopr 
portare  tutte  le  spese  relative  al  carico  e  scarico  delle 
sue  merti,  cosi  devesi  pure  ritenere  che  l'art.  329 
voglia  distinguere  il  caso  delia  nave  che  viaggi  col 
carico,  da  qudlo  di  un  bastimento  che  viaggi  vacante. 

Quindi,  come  nel  primo  caso  accorda  al  capitano 
il  diritto  ad  una  metà  del  nolo,  così  lascia  nel.  secondo 
la  cosa  in  dispositùme  juris,  ossia  l'abbandona  nelle 
svariate  evenienze  dei  fatti  alle  generali  regole  di  di- 
ritto ed  agli  usi  ricevuti  in  commercio,  alle  consue- 
tudini marittime,  delle  quaU  il  prudente  arbitrio  del 
giudice  può  fare  applicazione,  entro  un  limite  però 
più  ristretto  di  quello  che  è  indicato  dall'art.  329, 
onde  non  giungere  in  via  indiretta  a  concedere  quella 
metà  di  ndo  die  non  può  direttamente  accordare  in 
forza  di  detto  art.  329; 

Che  il  ricorso  del  Mariolo  essendo  unicamente 
fondato  sulla  pretosa  violazione  dell'art.  329,  e  que- 
sto appunto  per  gli  addotti  motivi  ravvisandosi  man- 
cante di  qualunque  base  in  diritto,  non  può  il  ricorso 

medesimo  venire  accolto:  —  Rigetta 

Torino,  7  aprile  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Causa  Bel.  ' 
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SetUetaa  seconda  —  Bossi  —  Maggiou). 

Sui  mezzi  primo  e  secondo: 

Attesoché  la  denunciata  seni,  prendendo  ad  esame 
le  varie  clausole  inserite  nel  contratto  di  noleg^ 
deirs  fcbb.  1854,  del  quale  si  tratta,  e  confrontando 
le  uflo  colle  altre, -ne  dedusse  la  conseguenza  che 
fosse  stata  volontà  delle  parti  di  comprendere  nel 
noleggio  suddetto  l' intiero  viaggio  che  doveva  fare  la 
nave  dal  porto  di  Genova  al  Mare  d'ÀzofT,  e  poscia 
da  quel  Mare  agli  scali  del  Mediterraneo  in  quel  con- 
tratto indicati; 

Che  un  tale  {[iudicio ,  il  quale  è  il  risultamento  di 
una  minuta  disamina  dei  patti  stipulati  nel  contratto 
di  notaio,  d^e  circostanze  di  tenqx)  e  di  luogo  in 
cui  veniva  stipulato,  delle  oondiziciu  in  cui  versava 
il  commercio  fra  i  porti  di  partenza  e  quelli  di  cari- 
camento, della  stipulazione  di  un  solo  ed  unico  nolo, 
e  di  altre  circostanze  di  fatto,  costituisce  un  vero  a^ 
prezzamento  sulla  portata  del  noleggio  medesimo,  ed 
un  giudizio  di  puro  criterio  sovranamente  espresso 
dai  gmdici  del  merito; 

Che,  ritenuta  tale  inteUigenza  data  al  mentovato 
contratto  di  noleggio ,  rimangono  eliminate  le  pretese 
violazioni  di  legge  in  questi  due  mezzi  indicate ,  mentre 
le  disposizioni  dell'art.  306  non  potevano  trovare  ap- 
plicazione di  sorta ,  dal  momento  che  la  nave  del  ca- 
pitano Maggiolo  non  trovavasi  più  all'ancona  nd  porto 
di  partenza  all'epoca  dell'interdizione  di  oonmiercio, 
la  quale  invece  sopravvenne  allorché  aveva  già  inco- 
minciato il  suo  viaggio  veleggiando  alla  volta  del  porto 
caricatore. 

Sui  mezzi  terzo,  quarto  e  quinto: 

Attesoché ,  risultando  dai  motivi  sovra  esposti , 
come  non  fosse  al  caso  applicabile  il  disposto  deU'  ar- 
ticolo 306  del  God.  di  comm.,  ed  essendo  per  altra 
parte  eliminata  l's^plicazione  dell'art  529,  che  oon- 
t«npla  il  caso  di  nave  obbligata  al  ritorno  col  suo 
carico,  come  rettamente  stabiliva  la  denunciata  sen- 
tenza, era  forza  in  conformità  dell'art.  46  del  Co- 
dice civ.,  di  ricercare  ndle  regole  generali  di  diritto, 
confortate  dagli  usi  ricevuti  in  commercio,  la  riso- 
luzione di  una  questione  che  riguardava  un  caso 
ommesso  ; 

Che  le  regole  generali  di  diritto  volevano,  chequdla 
fra  le  parti,  la  quale  ha  eseguito  la  convenzione  sino 
al  porto  in  cui  insorse  una  forza  ma^iore,  che  le 
vietò  di  compierla  per  intiero,  abbia  diritto  di  essere 
tenuta  indenne  delle  spese  occorse  per  la  data  esecu- 
zione, giacché  la  forza  maggiore  può  ben  lib«%ire  le 
parti  dalle  conseguenze  ulteriori  ed  indipendenti  dal 
fatto  delia  parziale  esecuzione  della  convenzione,  a 
far  tempo  dall'epoca  in  cui  insoi^e  un  tale  impedi- 
mento, ma  non  può  retroagire  a  danno  di  una  di 
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esse  aiM^e  per  quella  esecuzione,  che  dal  suo  lato 
aveva  già  dato  alla  stipulata  convenzione; 

Che  non  potendo  dubitarsi  come  il  capitano  Mag- 
giolo,  partendo  dal  porto  di  Genova  e  veleggiando  di- 
rettamente pel  luogo  di  sua  destinazione ,  avesse  dato 
eseguimento  al  contratto  di  noleggio  stipulato  colla 
Ditfe  Rossi,  egli  è  forza  convenire  che  eseguiva  dal 
suo  lato  lo  stipulato  contratto  nell'interesse  del  noleg- 
giatore ,  e  che  del  pari  il  suo  ritomo  al  porto  di  Ge- 
nova era  necessitato  dalla  esecuzione  di  fatto  da  lui 
data  al  nole^o  medesimo; 

Che  a  questi  generali  principii  si  accordano  gli  usi 
commerciali,  secondo  i  quali  suolsi  accordare  ai  ca- 
pitani di  mare  die  via^iano  in  zavorra,  colpiti  durante 
il  viaggio  da  interdizione  di  commercio,  una  inden- 
nità per  tutte  le  spese  loro  occorse,  tanto  per  l'andata, 
quanto  pel  ritorno,  quando  si  tratta,  come  nel  caso 
concreto,  di  noleggio  intiero  e  di  viaggio  legato  di 
andata  e  ritorno; 

Che  queste  regole  erano  tanto  più  applicabili  nel 
caso  concreto  al  capitano  Maggiolo,  il  quale,  noleg- 
giando la  sua  nave  alla  Ditta  Rossj  per  l'intiera  e 
salutifera  sua  portata  nel  giorno  8  febbraio,  doveva 
dare  alle  vele  nel  giorno  16  successivo  e  veleggiare 
direttamente  al  luogo  di  sua  destinazione;  dimodo- 
ché ,  se  non  in  diritto ,  almeno  in  latto  gli  sarebbe 
riuscito  impossibile  di  provvedersi  d'altri  noli; 

Che ,  per  altra  parte ,  trattandosi  d|  un  caso  di  forza 
maggiore,  che  ha  resa  impossibile  la  esecuzione  ple- 
naria di  un'obbligazione  bilaterale,  le  conseguenze 
dannose  risultanti  dall'insorto  impedimento  (debbono 
con  equa  misura  venire  ripartite  fra  le  parti  tutte, 
le  quali  non  potevano,  dal  canto  loro,  portare  a  com- 
pimento la  relativa  assunta  obbligazione; 

Che  perciò,  come  da  un  lato  il  capitano  della  nave 
noleggiata  perde  l'intiero  nolo  pattuito,  soffre  senza 
compenso  il  logorio  della  nave  e  degli  attrezzi,  ed 
impiega  gratuitamente  l'opera  sua  personale  e  la  sua 
industria,  così  è  conforme  ai  principii  d'equità  e  di 
giustizia  che  il  noleggiatore  dal  canto  suo  lo  tenga 
almeno  indenne  di  tutte  le  spese  che  il  capitano  stesso 
dovette  incontrare  onde  porsi  in  grado  di  dare  ese- 
cuzione al  contratto  di  noleggio; 

Che  questa  indennità  per  altro  devo  nella  sua  li- 
quidazione venir  coartata  in  limiti  più  ristretti  di  quelli 
che  l'art.  329  assegna  al  capitano  obbligato  a  far  ri- 
tomo col  suo  carico,  poiché,  non  essendo  tale  articolo 
applicabile  alla  nave  che  viaggia  in  zavorra,  e  non 
potendosi  perciò  accordare  al  capitano  la  metà  del 
nolo,  nemmeno  puossi  in  via  indiretta  giungere  a 
concedergli  una  tale  metà  di  nolo  col  mezzo  del  rim- 
borso dello  occorse  spese; 

Ch«  la  denunciata  sentenza  avendo  riconosciuto  in 
GiuMSPacoENZA,  Parte  t,    Voi.  ÌX, 
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diritto  la  verità  di  siffiitti  priocipii,  egK  è  forza  de- 
durre che  la  medesima  ha  inteso  di  applicarli  nei 
fatto  quando  ordinò  la  liquidazione  delle  spese  delle 
quali  si  tratta. 

Sui  mezzi  sesto,  settimo  od  ottavo: 

Attesoché  indarno  la  Ditta  Rossi,  onde  sottrarsi  al- 
l'obbligazione ad  essa  imposta  dalla  denunciata  sen- 
tenza, pretende  che  nel  caso  concreto  si  ti'attasse  di 
un  impedimento  temporarìo,  il  quale  lascia  sussistere 
le  contratte  obbligazioni  e  non  dà  alcun  diritto  ai 
danni  ed  interessi  pel  ritardo,  si  perchè  i  giudici  del 
merito,  in  forza  di  un  le^Ie  criterio ^  determinato 
dagU  aggiunti  del  fatto,  ebbero  a  persuadersi  che  l'in- 
terdizione di  commercio  portata  dal  Decreto  del  So- 
vrano di  Russia,  era  di  troppo  lunga  durata  onde 
potersi  considerare  come  impedimento  temporarìo  noi 
senso  doli' art.  307;  si  perchè  non  deve  confondersi 
l' interdizione  di  commercio  imposta  dalla  pubblica  au- 
torità, cui  accenna  l' art.  306,  coli' impedimento  tem- 
porarìo e  di  fatto,  di  cui  é  menzione  nell'art.  307, 
sì  perchè  un'  interdizione  che  venne  protratta  per  oltre 
un  biennio,  non  può  essere  sicuramente  contemplata 
in  quest'ultima  disposizione,  tanto  più  quando,  nel 
senso  stesso  dell' ai-i..  i47,  un  tempo  assai  minore 
avrebbe  dato  diritto  agli  assicurati,  in  caso  di  arresto, 
di  fare  l'abbandono  delle  merci  assicurate; 

Che  invano  pure  si  ricorre  dalia  Ditta  Rossi  al  di- 
sposto degli  art.  1225  e  4238  del  Cod.  civ.,  perchè, 
non  essendo  stato  possibile  al  capitano  Manolo  dì 
levare  il  carico  di  cereali,  pel  quale  soltanto  aveva 
dato  a  nolo  la  sua  nave,  non  era  certamente  astretto 
dalla  le^«  della  convenzione  a  prendere  un  carico 
diverso,  a  parte  ancora  la  circostanza  della  quasi  im- 
possibilità di  caricare  altre  merci  in  scali  nei  quali 
l'esportazione-  è  pressoché  limitata  ai  cereali  suddetti; 

Che  anzi,  se  il  capitano  Maggiolo  avesse  a  lungo 
protratto  il  suo  viaggio  onde  recarsi  ad  uno  dei  porti 
caricatori  indicati  nel  contratto,  ed  avesse  poi  dovuto 
ritornare  in  zavorra,  non  avrebbe  la  Ditta  Rossi  om- 
messo  di  fai^i  appunto  di  avere  a  capriccio,  e  senza 
speranza  dì  lucro,  dilungato  il  cammino,  accresciute 
le  spese,  ed  arrecato  col  suo  &tto  imprudente  nuovi 
danni  al  noleggiatore; 

Che,  infine,  senza  legale  fondamento  s'invoca  dalla 
Ditta  Rossi  la  violazione  dell'art.  2034  del  Cod.  civ., 
mentre  la  denunciata  sentenza  ritenne  costante,  in 
linea  dì  fatto,  che  ì  signori  Pedemonte  e  Dodero  fos- 
sero i  corrispondenti  della  Ditta  Rossi,  e  per  altra 
parte  ì  detti  Pedemonte  e  Dodero  assunsero  espressa- 
mente una  tale  qualità  nell'atto  di  contro-protesto  che 
fecero  intimare  in  Costantinopoli  ai  capitano  Maggiolo; 

Che  perciò  non  può  dubitarsi,  come,  giusta  le  con- 
suetudini commerciali  universalmente  ricevute,  dovcs- 
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sero  i  medesifni  Pedemonte  e  Dodero  considerarsi 
rauniti  di  sufficiente  mandato  della  Ditta  Rossi  onde 
provvedere  nei  casi  inopinati  e  fortuiti,  nell'interesse 
della  loro  mandante ,  a  quanto  occorresse  nel!'  esecu- 
zione del  contratto  di  noleggio  di  cui  si  trattava; 

Che  per  altra  parte,  anco  indipendentemente  dal- 
l'adesione prestata  dai  detti  corrispondenti  al  ritomo 
in  zavorra  della  nave  del  ca|Mtano  Maggiolo  al  porto 
di  Genova,  il  capitano  medesimo  era  in  diritto  di 
tanto  eseguire,  in  vista  delle  ragioni  sovra  esposte, 
stante  cioè  l'impedimento  di  forza  maggiore  prodotto 
dall' interdizione  di  commercio,  la  quale  rendeva  im- 
possibile l'ulteriore  esecuzione  del  contratto  di  no- 
leggio: —  Rigetta 

Torino,  7  aprile  4857. 

MANNO  P.  P.  —  C.vusv  Rei. 


Sentenza  terza  —  TvHNO  —  DsoREGORn. 
Sui  mezzi  prìmo  e  secondo: 

Attesoché  la  denunciata  sentenza,  prendendo  ad 
esame  le  varie  clausole  inserite  nel  contratto  di  no- 
leggio del  di  8  febbraio  4854,  del  quale  si  tratta,  e 
confrontando  le  une  colle  altre,  ne  dedusse  la  conse- 
guenza che  fosse  stata  volontà  delle  parti  di  compren- 
dere nel  noleggio  suddetto  l'intiero  viaggio  che  do- 
veva fare  la  nave  da  uno  dei  porti  del  Mediterraneo 
al  Mar  Nero,  o  a  quello  d' ÀzoiT,  e  poscia  da  quei  mari 
agli  scali  del  Mediterraneo  in  quel  contratto  indicati; 
-  Che  un  tale  giudizio ,  il  quale  è  il  risultamento  di 
una  minuta  disamina  dei  patti  stipulati  nel  contratto 
di  Dolevo ,  ddle  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  in 
cui  veniva  stipulato,  delle  condizioni  in  cui  versava 
il  conunercio  fra  i  porti  di  partenza  e  quelli  di  cari- 
camento ,  della  stipulazione  di  un  solo  ed  unico  nolo, 
e  di  altri  particolari  di  fatto ,  costituisce  vm  vero  ap- 
prezzamento sulla  portata  del  noleggio  medesimo  ed 
un  giudìzio  di  puro  criterio  sovranamente  espresso 
da  giudici  del  merito; 

Clic,  posta  per  costante  una  tale  condizione  del 
fatto,  rimangono  eliminate  le  pretese  violazioni  di  le^e 
in  questi  due  mezzi  indicate ,  perchè  le  disposizioni  del- 
l' art.  306  non  possano  trovare  applicazione  di  sorla, 
dai  momento  che  la  nave  del  capitano  D^egori  non 
ancorava  nel  porto  di  partenza  all'epoca  delia  soprav- 
venuta interdizione  di  commercio ,  da  cui  venne  invece 
sorpresa,  mentre  aveva  già  Incominciato  il  suo  viaggio, 
veleggiando  alla  volta  del  porto  di  caricamento. 
Sui  mezzi  terzo,  quarto  e  quinto: 

Attesoché,  risultando  dai  motivi  sopra  espressi,  come 
non  fosse  al  caso  applicabile  il  disposto  dell'art.  306 
del  Cod.  di  comm.,  ed  essendo  per  altra  parte  eli- 
minata r  applicazione  dell'  art.  329 ,  che  contempla  il 
caso  di  nave  obbligata  al  ritorno  col  suo  carico,  come 
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rettamente  stabiliva  la  denunciata  sentenza,  era  forza, 
in  conformità  dell'art.  15  del  Cod.  civ.  di  ricercare 
neHc  regole  generali  di  diritto,  confortate  dagli  usi 
ricevuti  in  commercio ,  la  risoluzione  di  una  questione 
che  riguardava  un  caso  ommesso; 

Che  le  regole  getn;rali  di  diritto  volevano  che  quella 
fra  le  parti,  la  quale  ha  eseguita  la  convenzione  sino 
al  punto  in  cui  incorse  una  forza  maggiore  che  le 
vietò  di  compierla  per  intiero,  abbia  diritto  di  essere  • 
tenuta  indenne  delle  spese  occorse  per  la  data  esecu- 
zione, mentre  la  forza  maggiore  può  liberare  le  parti 
dalle  conseguenze  ulteriori  e  indipendenti  dal  fatto 
della  parziah;  esecuzione  a  far  tempo  dall'epoca  in 
cui  incorse  un  tale  impedimento,  ma  non  può  retro- 
agire a  danno  di  una  dj  esse,  anche  per  quell'esecuzione 
che  dal  suolato  aveva  già  data  alla  stipulata  convenzione; 

Che,  non  potendo  dubitarsi  come  il  capitano  Degre- 
gori,  partendo  dal  porto  di  Livorno,  e  veleggiando  di- 
rettamente per  il  luogo  di  sua  destinazione,  dassc  ese- 
guimento al  contratto  di  noleggio  stipulato  colla  Ditta 
Tubino,  egli  è  forza  convenire  che  eseguiva  dal  suo 
Iato  lo  stipulato  contratto  nell'interesse  del  noleggia- 
tore ,  e  che  del  pari  il  suo  ritorno  al  porto  di  Genova 
era  necessitato  dall'  esecuzione  di  fatto  che  egli  aveva 
dato  al  noleggio  medesimo; 

Che  a  questi  generaU  principii  sono  pur  uniformi 
gli  usi  commei'ciali,  secondo  i  quali,  giusta  le  piti  rc' 
centi  consuetudini,  suolsi  accordare  ai  capitani  di  nave 
che  viaggiano  in  zavorra,  e  colpiti  durante  il  viaggio 
da  interdizione  di  commercio,  una  indennità  per  tattc 
le  spese  loro  occorse  tanto  per  l'andata,  quanto  pel 
ritorno ,  quando  si  tratti ,  come  nel  caso  concreto  di 
noleggio  intiero  e  di  viaggio  legato  d'andata  e  ritomo; 

Che  per  altra  parte ,  trattandosi  di  un  caso  di  forza 
maggiore  che  ha  reso  impossibile  l' esecuzione  plena- 
ria di  un'obbligazione  bilaterale ,  le  conseguenze  dan- 
nose risultanti  dall'insorto  impedimento  debbono  con 
equa  misura  venire  ripartite  fra  le  parti  tutte ,  le  quali 
non  poterono  dal  canto  loro  i)ortare  a  compimento  la 
relativa  assunta  obbligazione; 

Che  perciò,  come  da  un  lato  il  capitano  della  nave 
noleggiata  ])erde  l'intiero  nolo  pattuito,  soffre  senza 
compenso  il  logorio  della  nave  e  degli  attrezzi,  ed 
impiega  gratuitamente  l' opera  sua  personale  e  la  sua 
industria,  cosi  è  conforme  ai  principii  d'equità  e  di 
giastizia  che  il  noleggiatore  dal  canto  suo  lo  tenga 
almeno  indenne  di  tutte  le  spese  che  il  capitano  stesso 
dovette  contrarre  onde  porsi  in  grado  di  dare  ese- 
cuzione al  contratto  di  nole^o,  mentre  in  caso  di- 
verso tute  il  danno  ricadrebbe  sul  capitano; 

Che  quest'indennità  per  altro  deve  nella  sua  liqui- 
dazione venire  coartata  in  limiti  più  ristretti  di  quelli 
che  la  legge  s(^na  in  simile  caso  al  capitano  obbligato 
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a  far  ritorno  coi  suo  carico,  poiché  non  essendo  ap- 
plicabile il  disposto  dell'  art.  329  alia  nave  che  viaggia 
in  zavorra,  e  non  potendosi  perciò  accordare  al  ca- 
pitano la  metà  del  nolo,  nemmeno  puossi  in  via  in- 
diretta giungere  a  concedergli  una  tale  metà  di  nolo 
col  mezzo  del  rimborso  delle  occorse  spese; 

Che  la  denunciata  sentenza  avendo  riconosciuto  in 
diritto  r inapplicabilità  al  caso  concreto  dell'art.  329, 
egli  è  forza  dedurne  che  la  medesima  ha  inteso  di 
non  applicarlo  nel  fatto ,  quando  ordinò  la  liquidazione 
delle  spese  delle  quali  si  tratta. 

Sui  mezzi  sesto  e  settimo: 

Attesoché  indarno  la  Ditta  Tubino,  onde  sottrarsi 
all'obbligazione  ad  essa  lei  imposta  dalla  denunziata 
sentenza,  pretende  die  nel  caso  attuale  si  trattasse 
di  un  impedimento  temporaneo,  il  quale  lascia  sus- 
sistere le  contratte  obbligazioni,  e  non  dà  alcun  di- 
ritto ai  danni  ed  interessi  pel  ritardo ,  si  perchè  i  giudici 
del  merito,  in  forza  di  un  legale  criterio  determinato 
dagli  aggiunti  del  fatto,  ebbero  a  persuadci-si  che 
r  interdizione  di  commercio  portata  dal  Decreto  dal 
Sovrano  della  Russia  era  di  troppo  lunga  durata ,  onde 
potersi  considerare  come  impedimento  temporario  nel 
senso  dell'art.  307;  si  perchè  non  deve  confondersi 
l'interdizione  di  commercio  nascente  dal  Decreto  di 
un  Governo,  cui  accenna  l'art  306,  coli' impedimento 
temporario  e  di  fatto,  di  cui  è  menzione  nel!' art.  307; 
si  perchè  infine  una  interdizione,  che  venne  protratta 
per  oltre  un  biennio,  non  può  essere  sicuramente 
contemplata  nella  disposizione  dell'art.  307,  tanto  più 
quando  nel  senso  stesso  dell'art.  447,  un  tempo  assai 
minore  avrebbe  dato  diritto  agli  assicurati,  in  caso 
di  arresto  della  nave,  di  fare  l'abbandono  delle  merci 
assicurate; 

Che  invano  pure  si  ricorre  dalla  Ditta  Tubino  a 
disposto  degli  art.  1225  e  1238  del  Ckxl.  civ.,  perché 
non  essendo  possibile  al  capitano  Degregori  di  levare 
il  carico  di  cereali;  pel  quale  soltanto  aveva  dato  a 
nolo  la  sua  nave,  non  era  astretto  dalla  legge  della 
convenzione  a  prendere  un  carico  diverso,  a  parte 
ancora  la  circostanza  della  quasi  impossibilità  di  ca- 
ricare altre  merci  in  scali,  dai  quali  è  notorio  che  la 
esportazione  è  presso  che  limitata  ai  cereali  suddetti; 

Che  anzi  se  il  capitano  Degregori  avesse  a  lungo 
protratto  il  suo  vla^o ,  onde  recarsi  ad  uno  dei  porti 
caricatori  indicati  nel  contratto,  ed  avesse  poi  dovuto 
ritornare  in  zavorra,  non  avrebbe  la  Ditta  Tubino 
omesso  di  fargli  appunto  di  avere  a  capriccio ,  e  senza 
speranza  di  lucro,  dilungato  il  cammino , accresciute 
le  spese,  ed  arrecato  col  suo  fatto  imprudente  dei  danni 
al  noleggiatore. 

Sui  mezzi  ottavo  e  nono: 

Attesoché  la  Corte  d'appello  di  Genova  diede  repU- 
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catamente  per  costante  in  linea  di  fatto,  che  il  capi- 
tano Degregori ,  in  esecuzione  del  suo  contratto  di  no- 
le^io,  aveva  nel  mese  di  febbraio  4854  dato  alle  vele 
dal  porto  di  Livorno,  l'uno  fra  quelli  contemplati  nel 
noleggio  medesimo,  dirigendosi  alla  volta  del  porto 
di  caricamento,  e  che  solamente  durante  il  viaggio 
di  andata  era  sopravvenuta  la  notizia  dell'interdizione 
di  commercio  già  sopra  riferita; 

Che  quindi  dopo  una  tale  decisione  di  fatto,  la  quale 
non  è  censurabile  in  questa  straordinaria  sede  di  giu- 
dicio,  rimangono  eliminate  come  mancanti  di  base  le 
pretese  violazioni  di  legge  m  que.sti  due  ultimi  mezzi 
invocati:  —  Rigetta.... 

Torino,  7  aprile  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Causa  Bel. 


Ricórso  io  cass.  -  Copia  della  mi  -  Dìscuss.  cenlradt 

Regol.  tnnesM)  ili' Eli.  30  oriobre  48i7,  «ri.  9,  iti. 

Costa  —  Cenerino. 
Non  viene  ammesso  alla  discussione  contraddittoria  il 
ricorso  in  cass.  quando  al  medesimo  nm  sia  wnita 
una  copia  della  seni,  denwiàala,  autentica  nel  senso 
dell'ori.  4442  del  Cod.  civ.,  e  cosi  autenticata  o  dal 
segretario  del  Giudice,  Tr^unale  o  Magistrato  che 
abbia  profferita  della  seni.,  o  da  altro  pubblico  uf- 
fiziale  che  sia  per  ciò  legittimamente  autorizzato. 
Quella  specie  di  copia  autorixsata  con  l'ari.  6  del  Reg. 
annesso  alle  M.  PP.  30  luglio  4844  per  l'oggeuo 
speci(Ue  della  notificazione,  non  può  supplire  alla 
copia  autentica  che  la  Corte  suprema  deoe  avere 
soli'  occhio  per  profferire  un  giudizio  sicuro  sulla 
tetti,  della  quale  si  tratta  (4). 
E  perciò  la  Corte  suprema  dichiarò  inammissibile 
il  ricorso  dell' avv.  Ant.  Costa  per  cassazione  di  una 
sent.  della  Corte  d'appello  dì  Casale  del  48  ottobre 
4836.  —  Torino,  28  marzo  4857,  Ceppi  rf»  voto. 


Lisia  dei  testi  -  Nolilicanza  -  Termine  -  Motivo. 

Cod.  proe.  eir.,  «ri.  Ìi9,  1103,  4104  —  Rt'K-  «ri.  103. 

Pellocx  —  Bcrlat. 
La  Usta  dei  testi  è  non  necessario  che  sia  notìficata  a 
tutte  le  parli;  basta  che  lo  sia  alla  parte  contro  la 
quale  è  dedotta  la  prova. 

(<)  Ir  m«l«ri«  d'appello  li  musima  fa  molle  voile  deeìn. 
V.  voi.  preeed.,  p.  1,  pag.  227  e  897,  ed  »liro»e  —  In  m»- 
Ieri*  di  easfatione  fu  decito  egoalmeiile  che  era  necessaria 
Ih  produxione  delta  copia  •aieniir«  in  e«rla  di  bollo  legale, 
mi  furono  «mmesfo  le  parli  alla  diieoasiooc  cooiraddiKoria,  non 
ostante  che  la  slessa  non  fosse  anila  al  ricorso,  anzi  fo  top- 
posto  che  potesse  profiiure  al  ricorrente  una  prodnxione  falla 
dall'altra  parie.  V.  voi.  VI>  18ÌS4,  p.  i,  pag.  30S,  ed  aiirove. 
Ora  sembra  che  la  Corte  saprema  riHnii  di  entrare  in  altro 
esame  se  la  copia  autentica  di  bollo  legale  non  è  unita  al  ri- 
corso. Questa  derisione  eoo  trovasi  nella  collezione  delie  sett- 
Icoxe  di  cassazione. 
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La  seni,  ohe  Chiara  in  fallo  lai  mancanza  d'interesse 
•     non  è  censurabile  in  cassazione. 
Il  termine  di  tre  giorni  che  deve  restare  ira  la  notifi- 
cazione della  lista  e  il  giorno  fissato  per  V  esame, 
noti  deve  accrescersi  di  un  giorno,  'quantunque  quello 
in  cui  fimsca  «a  feriate.  Quest'aumento  non  ptiò  ap- 
plicarsi che  quando  alctwo  ha  obbligo  di  compiere 
in  un  termine  un  atto  giudiziale. 
Non  nasce  nullità  dacché  nei  molivi  di  una  sentenza 
siasi  accennalo  sempUcemenle  alla  giurisprudenza  e 
dottrina;  né  implica  contravvenzione  all'art.  4Q3  del 
Beg,  éU  proc. 

ARRÉT. 
Attenda  qu'il  était  bien  Constant,  comme  d'aiileurs 
le  Trib.  l'a  reconnu  en  ftiit  dans  le  jugemeiit  attaqué, 
que  Pelloux  et  Clero  n'avaicnt  pas  le  méme  inlérét, 
puisque  Burlat  avait  déduH  faits  en  matière  oontraire 
au  fait  prinoipal  articulé  par  Pelloux  relatif  au  droit 
de  passage,  et  n'a  point  déduit  en  matière  contraire 
au  bit  articulé  par  Clerc ,  conoernant  les  excès  commis 
sur  sa  personne; 

Attenda  que  de  ce  jugement  en  bit,  que  d'aiileurs 
ne  }ieut-ètre  censure  en  cassalion,  il  resulta  évidem- 
ment  que  Burlat  n'avait  aucun  téinoin  à  produire  con- 
tro Clerc,  ni  aucune  note  de  témoins  à  lui  notifìer; 
et  que  par  conséquent  le  dit  Clerc  était  tout  à  fait 
étranger  à  la  quostion  de  nullité  soulevée  par  Pelloux  ; 
il  iraporte  peu  que  le  Trib.  ait  encore  ajouté  surabon- 
dammcnt  un   autre  motif  que,  quoique  erroné,  ne 

peut  vicier  le  dispositif  du  jugement ; 

Attenda  que  le  Tribunal  de  Bonncville  n'a  aucune- 
ment  violés  les  art.  H03,  -HOi  du  Code  de  proce- 
dure civ.,  en  jugeant  que  dans  l'éspèce  Burlat  avait 
fait  notiiìer  en  temps  utile  à  Pelloux  la  liste  de  ses 
témoins  et  que  eelui-ci  a  eu  trois  jours  francs  ,  quoi- 
que le  troisième  jour  du  délai  fùt  un  jour  fèrie. 

En  effet  Ics  dite  articles  sont  parfailement  corréla- 
lifs ,  et  disposont  que  tout  délai  dans  lequel  dojt-èlre 
ftilt  qticlque  ade  jiidiciaire  doit-étre  augmenté  d'un 
jour,  lorsque  celui  qui  le  termine  est  un  jour  de  fète 
legale. 

Or,  conimc  celui  à  qui  a  étc  notifiée  la  liste  dcs 
témoins  qu'ont  veut  faire  entendre  contre  lui ,  n'a 
aueun  acte  judiciaire  à  fkire  dans  l'instance,  et  n'a 
qu'à  prendre  des  renseignements  snr  la  moralité  des 
mènies  témoins  pour  préparer  les  reproches  et  les 
intcrpellations  qu'il  entcnd  leur  faire,  il  s'ensuit  que, 
pourvu  que  les  trois  jours  accoi^lés  par  iart.  283  du 
Cod.  de  proc.  civ. ,  soient  (rane.*!,  comme  l'élaient  dans 
l'espècc,  que  la  notiiication  a  élé  faile  le  2,  pour  le 
6  aoùt ,  il  est  (out-à-fait  indifférent  qu'il  y  ait  eu  un 
jour  ferie  inlermédiairc. 
Le  Tribunal  a  donc  donne  à  l'art  1104,  combine 
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avec  l'art.  285  du  Code  de  proc.  civ.,  son  véritaUe 
sens  résultant  soit  de  la  signification  propre  des  (ermes, 
soit  de  l'intcntion  du  législateur....; 

Attcndu  que  ce  moyen  est  fonde  sur  une  erreur , 
ear  le  jugement  dénoncé  ne  porte  pas  une  proroga- 
tion  de  délai  en  fareur  de  Burlat ,  mais  plutòt  le  sim- 
ple  rejet  de  l'obstacle  qu'on  avait  oppose  k  sa  con- 
tre-enquéte  sur  le  fait  principal  déduit  par  Pelloux. 

Or,  ce  moyen  d'opposition,  une  fois  écarté,  il  deve- 
nait  rigoureusement.  juste,  et  il  s'ensuivait  nécessai- 
roment  que  Burlat  devait-étre  admis  à  faire  la  dite 
contre-enquète;  et  c'est  pour  cela  que  le  Tribunal 
(sans  parler  de  prorogation,  pour  laquelle  d'aiileurs 
dans  l'éspèce  il  y  aurait  eu  juste  motif),  après  avole  ' 
déclaré  les  demandeurs  non  recevables  dans  leur  ex- 
ception  de  nullité,  a  tout  sìmplement  autorisé  Burlat 
à  se  pourvoir  au  commissaire  pour  sa  contre-enquète....  ; 

Attendu  qu'à  ce  moyen  il  sufSt  de  répoodre,  comme 
a  déjà  répondu  le  contre-recourant,  que  le  Tribunal 
n'a  pas  méme  contrevenu  à  l'art.  403  du  Règlement 
en  énoncant  simplement  la  jurisprudence  et  la  do- 
ctrìne ,  ce  qui  d'aiileurs  n'emportcrait  oallité  :  — 
Rejette.... 

Turin,  7  avi  il  18S7. 

MANNO  P.  P.  —  Ceppi  Rapp. 

Assicurazione  di  doli  -  leni  possessori  --  Cosa  ^caUb 

Cod.  civ.  «rt.  U65,.4S48. 
M.ÌSS0L.V  —  Ceretti. 

Li  contestaziom  che  insorgono  fra  la  moglie  che  ha 
ottenuto  sentenza  contro  il  marito  per  assicurazione 
di  sue  doti,  e  i  terzi  possessori  di  beni  sui  quali 
vorrebbe  eseguirla, non  hanno  l'indole  delle  questioni 
di  un  vero  giudizio  esecutivo;  i  terzi  posmno  far  va-, 
kre  tulle  le  loro  ragioni,  quindi  chiedere  che  sia 
escusso  il  marito  che  possedè  altri  beni,  che  siano 
escussi  altri  terzi  posteriori  d'acquisto,  che  in  faccia 
loro  la  separazione  si  faccia  a  giusto  estìnw,  ecc. 

La  sentenza  che  dichiara  farsi  luogo  a  separazione  di 
tanti  beni  posseduti  da  terzi  quanti  bastino  ad  assi- 
curare le  doti,  non  fa  cosa  giudicata  che  impedisca 
ai  terzi  di  distnostrare  che  il  marito  possedè  altri 
beni  suffìcieiui  ad  assicurare  le  doti.  Tali  sentenze, 
e  come  quelle  in  causa  d'alimenti,  hanno  intrinseca 
la  condizione  rebus  sic  stantibus. 

Se  l'eccezione  di  escussione  del  marito  non  è  da  asso- 
migliarsi assolutamente  alf  eccezione  de  soluto,  non 
è  però  violata  la  legge  dalla  seni,  che  sotto  qualche 
rapporto  vi  abbi»  trovata  una  somiglianza. 

Il  Tribunale  di  Alrssaodria,  cftn  sentenza  del  21  mano  18M, 
fece  Inogo  all' assicurazione  delle  doti  e  delle  ragioni  dotali  di 
Maria  Domenica  Massola  moglie  di  Giuseppe  Bianchi,  risultanti 
da  iiisti-umeoto  23  maggio  1813,  ascendenti  a  L.  28,000,  man- 
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dando  separarsi  a  tal' «(Tetto  tanti  stabili,  ed  in  difetto  tanti 
mobili  del  marito ,  quanti  bastassero,  a  largo  estimo,  a  giudicio 
di  perito ,  per  tate  assicurazione,  e  salva  ragione  di  reversibi- 
lità, quanto  all'aumento  dotale,  venendone  il  caso. 

In  esecuzione  di  questa  sentenza,  con  atto  12  novembre  ISil, 
venne  la  Massola  Bianchi  immessa  nel  possesso  dei  beni  sla- 
bili e  dei  mobili  descritti  ed  apprezzati  a  largo  estimo,  in  pre- 
ceduta |)erizia  del  i  giugno  18M,  nella  quale  al  n.  10  figu- 
rava un  campo  e  bosco  ceduo,  valutato  a  largo  estimo  in 
L.  7977.  96;  ma  di  questo  fondo  la  Massola  Bianeliì  venne 
spossessata  per  deliberamento  26  ottobre  18i3,  in  seguito  a 
spropriazione  mossa  dai  creditori  del  marito;  essa  si  rivolse 
quindi  avanti  al  Tribunale  d'Acqui  contro  Giuseppina  Bianchi 
e  Francesco,  consorti  Ceretti,  terzi  possessori  dei  beni  già  di 
spettanza  di  suo  marito,  per  ottenere  sui  beni  medesimi 
nna  separazione  di  parte  bastante  a  reintegrarla  di  quel  tanto 
che  la  spropriazione  aveva  lasciato  allo  scoperto  sulle  sue 
ragioni. 

I  consorti  Coretti  opposero  non  doversi  computare  il  cor- 
redo, perchè  presunto  consunto,  non  l'aumento  o  lucro  dotale, 
per  non  esserne  ancora  venuto  il  caso;  doversi  tutti  i  beni, 
anche  quelli  già  separati,  ricalcolare  ed  a  giusto  eslimo,  perchè 
si  agiva  contro  terzi;  essere  eglino  in  diritto  a  termini  dell'ar- 
ticolo IStil  del  Cod.  civ.,  mediante  il  pagamento  del  capitale 
da  impiegarsi  a  loro  rìschio,  ed  intanto  mediante  la  corrispon- 
denza dell'interesse,  che  offrivano,  di  ritenere  i  beni,  e  di  avere 
la  dismessione  di  quelli  a  favore  dell' attrice  separati. 

Con  sentenza  22  sclt.  1846,  il  Trib.,  reietta  ogni  eccezione 
in  contrario,  decideva:  1.  dovere  la  separazione  già  eseguita 
effettuarsi  a  giusto  estimo;  2.  farsi  luogo  in  odio  dei  conve- 
nuti ed  a  favore  dell'attrice  alla  separazione  a  giusto  eslimo 
'  di  tanta  parte  del  beni  nel  libello  designati ,  quanti  bastassero 
ad  assicurare  quella  porzione  di  dote  e  ragioni  che  verrebbe 
ad  essere  ancora  allo  scoperto  dopo  la  riduzione  a  giusto  eslimo 
dai  beni  del  marito,  cogli  interessi  dalla  giudiziale  domanda, 
salvo  preferissero  i  convenuti  di  profittare  del  disposto  dell'.ar- 
tioolo  ISSI  del  Cod.  civile. 

Tennero  dietro  a  questa  sentenza  le  perizie  di  apprezzamento 
a  giaslo  estimo;  il  perito  dell'attrice  calcolò  rimanere  scoperte 
L.  K700;  aggiunse  gli  interessi  e  le  spese;  ebbe  un  totale  di 
L.  7022;  opinò  doversi  separare  stara  SS  di  una  vjgna  va- 
lutala a  tale  somma.  Il  perito  dei  convenuti  opinò  che  i  beni 
che  tuttora  ritcnea  l'allrice,  computati  a  largo  eslimo,  coprivano 
tutte  le  sue  comiM-tenze.  Presero  allora  quesli  ad  eccepire  inoltre 
e  per  modo  principale,  che  la  Bianchi  Massola  non  poteva  contro 
di  loro  agire ,  perocché  non  aveva  escusso  il  proprio  marito , 
il  quale,  tanto  all'epoca  della  s!<parazione  12  novembre  1841, 
quanto  attualmente,  possedeva  ancora  di  altri  beni,  cioè  tre 
pezze  di  fondi,  in  una  delle  quali  sorgeva  una  porzione  di  fab- 
bricato; facevano  di  ciò  oggetto  di  specifica  interpellanza ,  a 
sieeofflo  il  procuratore  dell'  attrice,  deliberando,  negò  che  il  ma- 
rito di  lei  possedesse  altri  beni,  i  consorti  Ceretti  produssero 
un  insliTumeoto  del  12  gennaio  1819  di  vepdita  da  Maria  Caterina 
ed  Asconio,  consorti  Pagliari ,  dei  beni  suddetti  a  favore  di 
Giuseppe  Antonio  Bianchi,  mediante  l'obbligo  da  questo  assunto 
di  corrispondere  vita  durante  una  annua  prestazione  ad  entrambi 
i  Tenditori,  da  ridursi  di  un  quarto  nel  caso  di  morte  di 
uno  di  loro.  Dedussero  un  capitolo  per  provare  che  quei  beni 
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comprati  dallo  suocero  dell'attrice  erano  caduti  neir  eredità  di 
di  lui,  erano  passati  nel  marito  di  lei  che  gli  possedeva. 

La  Massola  Bhincbl  presentò  in  risposta  un  inslnimento  del 
16  gennaio  18i2,  con  cai  il  suo  marito,  non  potendo  conti- 
nuare l'esecuzione  del  contratto,  avea  retroceduto  i  beni  alla 
Maria  Caterina  Bianchi  vedova  Pagliari,  mediante  la  liberazione 
delle  obbligazioni  portate  ii\  preceduto  instrumento;  sostenne 
poi  che  ostava  a  tali  nuove  eccezioni  la  cosa  giudicata  colla 
sentenza  del  1846,  e  per  la  diversità  delle  rispettive  perizie 
chiese  farsi  luogo  alla  terza. 

I  consorti  Ceretti  replicarono,  che  la  retrocessione  del  1842 
fatta  quando  già  era  deceduto  i'Ascanio  Vagliari,  e  la  sua  ve- 
dova era  in  età  avanzata  e  cagionevole  di  salute,  era  finta  e 
simulata ,  che  la  Maria  Caterina  Bianchi  Pagliari ,  come  pure 
gli  eredi  di  lei  non  avevano  mai  preso  il  possesso  di  quegli 
stabili,  non  li  avevano  portati  a  loro  colonna  in  cadastro,  il 
marito  dell'attrice  sempre  ne  aveva  tenuto  il  possesso ,  e  «d 
ogni  modo  i  proprietarii  di  quei  fondi,  come  terzi  possessori 
ultimi  acquirenli,  avrebbero  dovuto  venire  ricercati  prima  d'ogni 
altro  ;  che  non  ostava  poi  la  cosa  giudicata,  come  quella  che 
non  colpiva  che  i  fatti  caduti  in  discussione  e  decisi. 

Su  queste  contese  il  Tribunale,  con  sentenza  27  luglio  18S2, 
dichiarò  ostare  alle  eccezioni  ed  instanze  dei  coniugi  Ceretti 
la  cosa  giudicata  colla  sentenza  25  dicembre  1846 ,  doversi 
mandare  prima  ed  avanti  ogni  cosa  procedere  alla  non  dissen- 
tita terza  perizia. 

I  coniugi  Ceretti  appellarono  alla  Corte  di  Casale;  dissero 
non  esservi  cosa  giudicata,  mentre  l'escussione  dei  beni  del 
marito  non  era  stata  prima  proposta;  non  intendere  essi  d'im- 
pugnare che  nel  difetto  di  altri  beni  l'attrice  non  potesse  prov- 
vedersi sui  beni  da  loro  ritenuti,  bensì  che  prima  di  moIesUrìi 
dovea  farsi  dismettere  gli  altri  beni  tenuti  dal  marito. 

La  Massola  Bianchi,  mentre  sostenne  il  ben  giudicato  della 
sentenza,  aggiunse  non  essere  appellabile  per  trattarsi  di  sen- 
tenza di  giudizio  esecutivo. 

La  Corte  di  Casale  con  sentenza  16  marzo  18SS,  in  ripa- 
razione della  sentenza  del  Tribunale  28  luglio  18S2,  reiette  le 
contrarie  inslanze,  eccezioni  e  deduzioni,  dichiarò  tenuta  prima 
ed  avanti  ogni  cosa  la  Massola  Bianchi  a  rivolgere  le  sue  in- 
stanze sovra  i  beni  designati  nei  prodotti  instrumenti  12  gen- 
naio 1819  e  16  gennaio  1842,  previa  all'uopo  avocaloria  del 
possessori  aventi  diritto  sui  medesimi  nello  stesso  giudicio  onde 
in  contraddittorio  dei  Ceretti  venisse  in  caso  di  opposizione  ul- 
teriormente provvisto ,  come  sarebbe  di  ragione  e  giustizia  ; 
spese  compensate. 

Maria  Domenica  Massola  Bianchi  ricorre  contro  questa  sen- 
tenza e  fa  valere  tre  mezzi: 

1.  Violazione  della  legge  1.*,  Cod.  Quorum  appet.  non  rt- 
cip.,  perchè  il  giudicio  era  esecutorio,  et  ab  extcutione  non 
polest  uppellari. 

2.  Violazione  dell'art.  20S8  del  Cod.  civ.,  per  essersi  sup- 
posto che  l'eccezione  di  escussione  definita  in  quest'articolo  si 
potesse  paragonare  all'eccezione  de  totuto. 

3.  Violazione  della  cosa  giudicala  col  capo  2.  della  sentenza 
23  dicembre  1846,  e  cosi  degli  art.  1464  del  Cod.  civ.,  e 
della  legge  207,  ff..  De  rcg  jur.,  respingendo  la  qual  ecce- 
zione di  cosa  giudicata  sol  riflesso  che  prima  non  si  era  mai 
parlato  dei  fondi  ultimamente  declinati  dai  Ceretti,  la  sentenza 
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aveva  confuso  un  nuovo  mezzo  con  una  nuova  dimanda,  poiché 
l'allegata  esistenza  di  beni  era  un  mezzo  per  respingere  la  se- 
parazione e  nulla  più,  mezzo  che  già  trasandato  non  era  più 
proponibile,  massimamente  che  era  stato  conltslalo  e  persino 
fscluso. 

Inoltre  aveva  la  sentenza  dato  all'art.  ii6t  un  senso  con- 
trario al  vero  ;  a  norma  di  esso  vi  ha  violazione  di  cosa  giu- 
dicata quando  la  prima  sentenza  èj  diametralmente  contraria 
alia  seconda,  come  nella  specie,  giacché  la  sentenza  del  18ii 
aveva  fallo  luogo  alla  separazione  dei  beni  dei  Ceretti,  e  la 
sentenza  denunciata  la  ìm|)ediva. 

SENTENZA. 

Attesoché  la  denunciata  sentenza,  dopo  avere  ricor- 
dato che  al  21  marzo  4840  si  era  ordinata  la  sepa- 
razione delle  doti  e  ragioni  dotali  della  Massola,  S(^- 
giunse  che  il  susseguito  giudico  contro  i  consortì 
Ceretti  vestiva  la  natura  di  gludicio  esecutorio,  per 
quanto  concerneva  all'assicurazione  unicamente,  e  con 
questa  restrizione  negò  chiaramente  la  qualità  ed  in- 
dole di  questioni  di  gludicio  esecutorio  a  quelle  che, 
ferma  l'assicurazione  e- lasciato  compiuto  luogo  alla 
medesima,  nascono  dai  diritti  che  hanno  i  terzi  di 
veder  escusso  il  marito,  di  non  essere  chiamati,  elio 
in  sussidio,  serbato  l'ordine  inverso  delle  date  degli 
acquisti; 

Che,  in  rapporto  alla  sentenza  del  1840,  esatta  in 
diritto  compare  la  ristretta  qualificazione  data  al  sus- 
seguito giudìzio  contro  i  consorti  Ceretti  di  gludicio. 
esecutivo,  in  ordine  alla  sola  assicurazione,  al  diritto 
cioè  della  Bianchi  Massola  dì  conseguire  la  separazione 
delle  sue  doti  e  ragioni  dotali;  perocché  l'esecuzione 
raccliiudendo  l'idea  necessaria  di  preceduto  pronun- 
ciato ,  che  si  vuole  mettere  in  atto ,  mal  può  ravvisarsi 
in  quelle  questioni ,  che  non  nascono  dai  soli  rapporti 
di  diritto,  su  cui  il  precedente  giudicato  pronunciò, 
ma  da  nuovi  rapporti  di  quei  diritti  stessi  posti  in 
confronto  con  diritti  di  terzi,  dei  quali  il  precedente 
giudicato  non  ebbe  punto  ad  occuparsi,  e  quindi  for- 
mano oggetto  di  causa  in  tal  parte  compiutamente 
nuova  ; 

Attesoché  la  sent.  medesima  ritenne  inoltre,  che  il 
pronunciato  del  23  dicembre  1846,  che  dichiarava 
fra  le  altre  cose  essere  luogo  a  separazione  a  giusto 
estimo  di  tanti  dei  beni  posseduti  dai  coniugi  Ceretti, 
quanti  bastassero  ad  assicurare  quella  porzione  di  dote 
e  ragioni  che  venisse  ancora  ad  essere  allo  scoperto 
dopo  la  riduzione  a  giusto  estimo  dei  beni  del  marito, 
non  importava  cosa  giudicata  in  modo  irretrattabile , 
cosicché  i  Ceretti  pili  non  potessero  dimostrare  che  il 
marito  della  I^Iassola  ]x>ssedesse  ancora  gli  stabili  desi- 
gnati nell' {strumento  del  1819; 

Che  non  si  può  accusare  d'inesattezza  in  diritto 
l'apprezzamento  che  la  Corte  fece  di  questo  pronun- 
ciato ,  poiché  da  im  canto  il  confronto  del  primo  capo 
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delia  sent.  del  1846,  che  maiidò  rifare  l'apprezzameoto 
dei  beni  alla  base  del  giusto  estimo,  col  secondo  capo 
che  fece  luogo  alla  separazione  dei  beni  tenuti  dai 
consorti  Ceretti  per  quel  tasto  delle  doli,  che  dopo 
il  nuovo  apprezzamento  dei  beni  del  marito,  sardUbe 
ancora  rimasto  al  scoperto,  l'incertezza  in  cui  si  era 
del  risultamento  dell'  estimo ,  mostrano  die  non  potea 
racchiudere  quella  sent.  un  definitivo  pronunciato 
faciente  luogo  alla  separazione  di  parte  dei  beni  tenuti 
dai  consorti  Ceretti,  ma  solo  una  declaratoria,  essere 
in  diritto  luogo  alla  separazione,  verificandosi  il  con- 
corso degli  estremi  di  fatto  voluti  dalla  legge;  e  d'altro 
canto  poi  in  questa  sfera  di  diritti,  che  nascono  da 
rapporti  personali  e  dalla  condizione  delle  persone,  i 
pronunciati  avendo,  come  nelle  questioni  alimentarie, 
intrinseca  la  condizione  del  rebtu  sk  sianlibiu,  non 
possono  per  loro  profu-ia  natura  formare  un  Utoio 
incommutabile  alla  soppravvenienza  di  nuovi  eventi, 
né  chiudere  l'adito  agli  interessati  per  allegarìi  ed 
invocarli  ; 

Attesoché ,  ciò  stante ,  la  denunciata  sent.  facendo 
luogo  all'appello ,  é  riparando  la  sent.  del  Trib.  d'Acqui, 
non  violò  il  princìpio  contenuto  nella  legge  5,  Codice 
Quorum  appel.  non  recip.,  né  la  cosa  giudicata  coBa 
sent.  del  1846,  e  le  leggi  a  questo  riguardo  invocate 
dalla  ricorrente; 

Attesoché  la  sent.  non  parificò  in  genere  l'eccezione 
di  escìtssiotie  del  debitore  principale  alla  eccezione  de 
soluto  f  ma  solamente  accennò  che  in  tenui  di  a«ncw- 
razùme  di  dote,  la  quale  deve  in  prima  cadere  sui 
l)eni  tutti  ritenuti  dal  marito ,  la  eccezione  di  escussione 
del  marito  poteva  anche  assimilarsi  a  quella  de  soluto, 
sempre  opponibile  finché  non  sia  stata  con  apposito 
giudicato  respinta;  e  comunque  le^icri  siano  gli  a.<;petti 
di  rassomiglianza  dello  due  eccezioni,  tuttavia  aleuni 
riscontrandosene  singokrmentc  nella  loro  opponibiliti, 
quantunque  derivante  in  esse  da  cause  assolutamente 
disparate,  non  si  può  dire  che  abbia  violata  la  legge 
la  sent. ,  che  notò  questa  approssimativa  somigiianzn , 
e  risulta  ad  evidenza  poi  che  non  fu  menomamente 
violato  l'art.  2068  del  Cod.  civ.:  —  Rigetta.... 
Torino,  15  aprile  1837. 

MANNO  P.  P.  —  VEGE2a  Rei. 


Teslì  pareoli  -  Inlerpelto  -  Furto  coasuoal»  — 
Convivenza  -  Ospìlalità. 

Cod.  pan.  ari.  4S68,  n.  2,  684.  —  Coil.  proc  eiv.  «n.  ^^9. 

Rossi  ricorrente  (1). 
La  rudlilà  derivante  dal  non  dato  amertimenlo  a^teste 
parente  di  potersi  astenere  (art.  M9j  resta  sanata 

(1  )  Fa  condannalo  dnlln  Corte  di  Genova  alla  rectunloiifi  \>er 
furio  qiinliflrato  per  persona  ;  egli  dednsic  i  wgueiili  meui 
di  eassaiioue  : 

1.  Violazione  d::il'arl.  413  del   Cod.  di  proe.    crini.,  per 
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se  wm  è  jiropoala  né  frima  né  dopo  Pesame,  se  tn- 
ttrrogato  l'accusalo  se  nulla  avesse  a  contraddire, 
nulla  osservò. 
La  convivenza,  per  età  è  negata  l'azione  penale  per 
le  soHrazkmi  commesse  tra  fratelli  ed  affini,  è  quella 
comìivema   abituale  che  forma  una  famiglia  sola 
di  più  indieidui ,   non  è  tale  un'accidentale  coabi- 
tazione. 
L'idea  di  ospite  si  adatta  a  un  parente  per  qualificare 

il  fkrto,  massime  se  soltanto  affine. 
CM  tolse  un  oggetto  dal  luogo  ove  era  riposto,  lo  na- 
scose altrove  per  appropriarselo ,  negò  poi  persino 
d' merlo  preso,  è  reo  di  furto  consumato  (4). 

SENTENZA. 
Attesoché  è  stabilito  in  fatto,  che  il  Rossi  abitante 
nella  città  cG  Genova,  nel  recarsi  a  visitare  due  suoi 
ragazzi ,  che  tetoeva  a  balia ,  nel  viaggio  di  Lerca  vi- 
cino ad  Arenzano,  si  trattenne  per  due  giorni  in  que- 
st'ultimo luogo,  e  nella  casa  d'abitazione  di  Giuseppe 
ed  Emanuela,  consorti  Solari,  di  lui  cognati,  nella 
qual  casa  ricevette  alloggio  e  vitto  gratuitamente;  che 
dorante  quella  temporaria  dimora  in  detta  casa,  ed 
in  una  notte,  qual  si  è  quella  dd  3  al  4  settem- 
bre 1855,  il  Rossi  dalla  camera  a  lui  destinata  s'in- 
trodusse al  buio  in  quella  attigua,  ove  dormivano  i 
predetti  suoi  cognati,  e  quivi  dal  primo  cassettino, 
tiretto,  d'una  cosi  detta  commode  tolse  una  collana 
d'oro  di  spettanza  della  di  lui  cognata  suddetta  mo- 


tttla  temiti  eoBtro  Picennio  ti  or*  rìeorreole  Silte- 
•Irò  Rosii,  qii«l  leslimonio  con  giur*meiilo,  t»  oomiDila  Emi- 
naela  Solari  di  lui  cognata,  teaza  cbe  sia  siala  arrenila  del 
dirillo  che  arerà  di  astenerti  dal  deporrr. 

SL  ViolatioM  dell'  ari.  68i  del  Corf.  |>en. ,  in  qoaoio  che 
la  Corte  d'appello  Irorò  che  il  delio  «riicolo  rirhiitde  l'sbi- 
loale  eoorive^iza  tra  fratelli  ed  afflai  uetlo  slesso  grado,  onde 
eadadtre  t'atioae  penale,  prr  te  sutirazioaì ,  che  si  eominri- 
tessero  tra  di  loro,  quando  che  il  mrdKiiimo  articolo  oon  parla 
che  di  eODvivenza,  scoia  l' epiteto  abituale,  sicché  basta  la 
eunrivroia  temporaria,  come  nel  concreto. 

S.  Erronei  applieiiinne,  in  vìa  sabordlaila,  dell'art.  68S, 
n.  t,  e  fìolaiione  dell'art.  671  dello  stesso  Cod,  pen.,  perchè 
l'albergo  •  il  villo  che  la  Salari  diede  temporariaoieote  al 
Rosai,  MM  cognato,  non  eostitaitcono  nspilalitk,  ond'é  che,  se 
SDSsiatesse  il  farlo,  oon  potrebbe  però  dirti  qualifleato,  come 
cbe  commesso  da  un  ospite,  oltreché  l'idea  di  ospite  rifugge 
da  pareitti  prossimi,  siccome  sono  quelli  desigaali  net  sorra 
«lato  «H.  684. 

4.  kllM  violaiioae  dell'art.  101  od  almeno  dell'art.  lOS 
del  detto  Cod.  pen.,  perché,  nel  caso  di  cui  si  tratta,  non  si 
▼«rilleano  gli  estremi  del  reato,  ossia  del  furto  coosumBio;  il 
nateondimeato  della  collana  non  era  che  on  principio  dell'  ese- 
cttiioae,  e  l' impalalo  poterà  ancora  mettere  io  forse  la  raa 
colpabiliih  eoll'allegare  che  intese  di  fare  nua  burla  alla  sua 
parente:  e  molto  ancora  gli  rimaneva  a  fare ,  doveva  egli 
nteire  li  casa,  ed  impottessarsi  dell'oggetto  che  aveva  nascosto, 
il  che  prova  che  il  furto  non  era  che  tentalo. 

(1)  Questa  massima  fu  pia  volle  dceiM  ;  la  Corte  nostra 
letine  che  l'apprensione  della  cosa,  la  sottrazione  dal  luogo 
bastasse  a  costituire  il  furto  consumato.  V.  anno  18S8,  p.  1, 
pag.  334,  etl  iDche  le  riflessioni  da  noi  proposte,  18S1,  p.  1, 
pag.  64. 
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glie  Solari ,  ed  andò  a  nasconderla  sotto  il  materasso 
del  letto  in  cui  egli  dormiva;  che  la  moglie  Solari 
avendo  sentito  farsi  rumore  presso  quella  commode, 
destò  il  marito,  ed  acceso  il  lume,  scese  dal  Ietto, 
apri  quel  cassetto,  e  trovò  mancarvi  l'anzidetta  col- 
lana; essa  sospettò  tosto  sul  suo  cognato  Rossi,  e  chia- 
mato immantinente  il  Vice-Sindaco  del  lu(^o,  e  due 
altre  persone,  fra  le  quali  Domenico  Solari  fratello 
del  di  lui  marito ,  veniva  il  Rossi  eccitato  a  restituire 
la  collana;  stette  questi  per  buona  pezza  sulla  nega- 
tiva ,  e  giurò  persino  di  non  averla  presa ,  ma  trova- 
tosi alle  strette,  trasse  la  collana  di  sotto  al  mate- 
rasso, e  la  restituì,  dicendo  che  aveva  voluto  fare  una 
biii4a  alla  di  lui  cognata;  il  Solari  Domenico  jierò  nel 
suo  esame  affermò  di  avere  egli  stesso  suggerito  quel 
partito  al  Rossi,  onde  ridurlo  a  restituire  la  collana; 

Che  dalla  premessa  narrazione  del  fatto  chiaro  scor- 
gesi  non  sussìstere  gli  addotti  mezzi  di  cassazione: 

Non  sussiste  il  primo  mezzo,  perchè  la  testimo- 
nianza della  nominata  Emanuela  Solari  era  una  testi- 
monianza necessaria,  indispensabile  per  la  prova  del 
crimine  di  cui  veniva  incolpato  il  Rossi  di  lei  cognato, 
e  poteva  cosi  la  detta  Solari,  a  senso  dell'art.  U9 
del  Ckxl.  di  |)roc.  crim. ,  essere,  siccome  fu,  sentita 
come  testimone;  véro  è  che,  giusta  il  detto  articolo, 
si  avrebbe  dovuto  avvertirla,  che  la  legge  ìé  dava  il 
diritto  di  astenere!  dal  deporre,  locchè  non  appare 
siasi  eseguito,  ma  la  nullità  che  dal  difetto  di  tale 
avvertimento  si  vorrebbe  ora  derivare,  non  sarebbe 
stata  proposta  in  tempo,  ossia  prima  e  neanche  dopo 
il  di  lei  esame ,  infatti  dal  verbale  del  dibattimento  ri- 
sulta, che,  interrogato  l'accusato  dal  Presidente,  se  mtlla 
avesse  a  contraddire  alle  dejiosizioni  d'ogni  singolo  te- 
slimonio,  nulla  osservò  alla  deposizione  di  Emanuela- 
Solari;  epperciò  a  termini  dell'art.  444  dello  stesso 
C!od.  di  proc.  crim.,  l'allegata  nullità  rimase  sanata 
dai  silenzio; 

Non  sussistono  i  mezzi  2.*  e  3.*,  imperocché  l'ar- 
ticolo 684  del  Cod.  pen.,  nel  diniegare  l'azione  pe- 
nale per  le  sottrazioni  che  si  commettessero  anche  tra 
fratelli  ed  affini  nello  stesso  grado,  soggiunge  tosto, 
come  per  condizione  essenziale ,  quando  convivano  tn- 
sieme,  locché  equivale  al  dire  quando  trovinsi  riuniti 
tra  di  loro ,  e  in  modo  a  formare  una  sola  ^miglia , 
siccome  lo  indica  il  verbo  convivere,  che  nel  suo  vero 
senso  esprime  l'azione  intima  abituale  di  vivere  e 
mangiare  insieme,  ed  é  allora  che  non  ha  luogo  l'azione 
penale  per  le  sottrazioni  tra  le  dette  persone,  affine 
di  non  svelare  i  segreti,  e  non  turbare  la  pace  delle 
famiglie,  come  si  legge  nei  motivi  del  "sovra  citato 
articolo;  ora  il  fatto  dianzi  esposto  dimostra  che  il 
Rossi  al  tempo  della  commessa  sottrazione  non  con- 
viveva coi  consorti  Solari  di  lui  cognati ,  poiché  egli 
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teneva  la  solita  sua  abitazione  in  Genova,  e  non  ve- 
niva ricoverato  nella  loro  casa  in  Arenzano,  che  tem- 
porariamente,  o  nella  circostanza  che  Irovavasi  colà 
di  passaggio;  ma  non  si  paò  contendere  che  la  libera- 
lità dei  consorti  Solari,  nel  ricevere  ed  alleggiare 
gratuitamente  il  Rossi  nella  loro  casa,  sia  stata  una 
vera  ospitalità;  benché  esercitata  verso  un  loro  pa- 
rente; l'art.  655,  num.  2,  del  detto  Cod.  pen.,  non 
distingue  tra  ospiti,  se  estranei  o  parenti,  e  l'idea 
di  ospite  si  adatta  ben  anche  ad  un  parente ,  massime 
se  soltanto  affine,  siccome  il  Rossi. 

Ad  ogni  modo,  e  quand'anche  si  avesse  ad  esclu- 
dere la  circostanza  dell'ospitalità,  altra  ne  subentre- 
rebbe non  meno  aggravante,  quella  cioè  del  tempo, 
contemplata  nel  n.  1  dell'art.  €56  dello  stesso  Codice 
pen.,  per  essere  cioè  il  furto  stato  commesso  di  notte 
in  casa  abitata  da  chi  non  conviveva,  come  già  si 
disse,  ed  derubato,  e  siccome  per  tale  circostanza  il 
Rossi  non  avrebbe  potuto  essere  condannato  a  pena 
minore  di  quella  statagli  inflitta  colla  denunciata  sen- 
tenza, non  sarebbe  perciò  neanche  proponibile  il  terzo 
mezzo,  stante  l'evidente  mancanza  d'interesse  nel  Rossi 
ricorrente; 

Non  sussiste  il  quarto  ed  ultimo  mezzo,  perchè  nel 
fatto  di  cui  si  tratta  concorrono  tutti  ^i  estremi  del 
furto  consumato:  e  di  vero  il  Rossi  tolse  la  collana 
di  spettanza  delia  sua  cognata  dal  luogo  ove  si  trovava, 
la  trasportò  altrove,  la  nascose,  e  quindi,  eccitato  a 
restituirla,  negò,  persino  con  giuramento,  d'averla 
presa;  fuwi  adunque  dal  canto  del  Rossi  sottrazione , 
amotio  de  loco  ad  locum  della  cosa  altrui,  con  animo 
di  appropriarsela;  invano  poi  ,egli  tentava  di  scolparsi, 
allegando  di  aver  preso  la  collana  nell'intendimento 
di  fare  una  burla  alla  di  lui  cognata,  poiché  ne  lo 
smentiva  il  fatto  stesso,  e  specialmente  la  deposizione 
del  Solari  Domenico,  il  quale  ebbe  a  suggerirgli  quella 
scusa  per  indurlo  a  restituire  la  stessa  collana: — Rigetta.. 
Torino,  6  aprile  1857.  * 

ALVIGINI  Coru.  —  Lavagna  Rei. 


Appellabililà  ~  Competcaia  -  Azioae  peoale. 

Cod,  di  pror.  cir.  ari.  10,  '288,  Zìi,  o.  i,  3. 
Allasia  imputato. 
V  appellabilità  delle  sentenze  profferite  dai  Tribunali 
.   provinciali  in  materia  correzionale,  come  la  compe- 
tenza, si  diurne  dal  titolo  dell'imputazione,  anziché 
dalla  pena  pronunziala  (1). 
Tanto  il  P.  M.,  quanto  V  imputato  haniio  egualmente  la 
facoltà  di  appellare  relativamenle  all'azione  penale. 

SENTENZA. 
Attesoché,  a  norma  di  questi  articoli  (324  e  SUO  Co- 
dice proc.  civ.)  cosi  l'appellabilità  delle  sentenze  prof- 

(4)  Allr*  volle  cesi  decise  la  Corle  Saprema. 
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ferite  dai  Tribunali  provinciali  in  materia  correzio- 
nale ,  come  la  competenza ,  si  desumono  dal  titolo  del- 
l'imputazione,  anziché  dalla  pena  pronunziata,  e  che 
tanto  il  P.  M. ,  quanto  l' imputato  trovansi  posti  nella 
stessa  linea  per  la  facoltà  d'appellare  relativamente 
all'azione  penale; 

Che,  nella  specie,  l' Allasia  era  imputato  non  solo 
dell'anzidetto  reato  d'usurpazione  dei  diritti  della  giu- 
stizia, per  cui  egli  venne  condannato,  ma  eziandio  di 
un  secondo  capo  d'imputazione,  di  percosse  inferte 
al  suddetto  Miglietti  nelle  stesse  circostanze  di  tempo 
e  luogo,  e  cosi  intimamente  connesse  col  reato  prin- 
cipale, anzi  attinenti  alla  qualificazione  del  medesimo; 

Che,  in  tale  stato  di  cose,  il  reato  complessivamento 
imputato  all'  Allasia  essendo  contemplato  nell'  alinea 
dell'art.  263  del  Cod.  pen.,  sarebbe  stato  punibile 
col  carcere ,  nel  concorso  eziandio  della  circostanza 
attenuante,  prevista  dall'  art.  265,  di  cui  fecesi  a|^ì- 
cazione;  e  di  fatto  il  P.  M.  aveva  concbiuso  per  la 
condanna  di  detto  imputato  alla  pena  di  9  mesi  di 
carcere  ; 

Che  se  per  difetto  di  sufficiente  prova  potò  il  Tri- 
bunale spogliare  il  fatto  della  circostanza  aggravante 
delle  perco.sse  e  dei  maltrattamenti  che  fonnaTano  il 
secondo  capo  d'imputazione,  riducendolo  alle  propor- 
zioni del  reato  contemplato  nell'art.  264^  e  quindi 
limitare ,  come  fece ,  la  condanna  ad  una  sem}ik% 
multa  non  eccedente  L.  300,  non  viene  però  da  tale 
limitazione,  che  sia  stata  tolta  così  al  P.  M.,  come  al- 
l'imputato, la  facoltà  di  appellare,  derivante  dal  titolo 
stesso  dell'  imputazione  primitiva  relativa  ad  un  reato 
che  avrebbe  potuto  essere  punito  col  carcere-; 

Che  quindi  rimane  evidente  che  l'impugnata  sen- 
tenza, nel  dichiarare,  come  fece,  la  causa  inappella- 
bile, sul  supposto  che  l'imputazione  latta  alPaf^- 
lante  non  potesse  importare  che  una  semplice  multa 
non  maggiore  di  L.  300,  avrebbe  dato  una  soverdiia 
ed  illegale  cstenzione  all'eccettuazione  di  cui  al  nu- 
mero 4  del  precitato  art.  324  del  Cod.  di  pr.  crim.,  e 
conseguentemente  violata  la  regola  generale  ivi  stabilita: 
—  Annulla..... 

Torino,  6  aprile  1857. 

ALVIGINI  Cons.  —  Agnés  Rei. 

Grassaàwe  -  Complicità  •-  Hinaccie  -  BieetlaniHie. 

Cod.  pan.,  ari.  21,  30,  50,  81,  645,  n.  i,  688. 
Rosa  e  PogoiìOtto  ricorrenti  (<). 
Altro  è  il  dire  che  un  individua  sia  reo  di  grassazione 
commessa  di  complicità  con  altri,  altro  H  dire  che 

(I)  La  Corte  ili  Piemonlv,  con  lenienza  S  dirembre  1856, 
eoBdaonatra  un  Hotcbeili  ai  lavori  fortali  i  vita  per  tre  farli 
e  due  grassazioni  commesse  a  mano  armala  ;  un  Rosa  a  venti 
anni  della  slessa  pena  per  le  stesse  due  grassazioni;,  una  Po- 
golollo,  ostessa,  a  selle  aoni,  per  riccllatìoae  4'  eggelli  furlìTl 
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sia  cmminlo  di  oon^Ueilà  n^le  grasscuiom  —  la 
frima  espressione  indica  tm  oattore  diretto  e  pri»-- 
cipaie  ndla  grassaapne  ,  la  seconda  indica  semplice 
ampUdtà. 
NeW  atteggiamento  di  tato  degli  aggressori  di  tenere 
impugnata  ed  appuntala  al  petto  un'  arma  durante 
la  depredetzionef  può  ben  ravvisarsi  la  ctrcostataa 
di  iQÌfiaccie  nella  vita,  saaa  cAe  sia  stata  profe- 
rita parola  di  minaccia. 
Non  va  soggetto  a  censura  in  cass.  il  giudizio  per  m 
la  Corte  d'appetto  tenne  reo  alcuno  di  rieettasione 
dt  oggetti  grassatì  —  è  motioata  la  sent.  su  tal 
punto  che  indica  le  circostanze  dalle  quali  deduce 
per  conseguenza  la  realtà  di  quel  fatto  e  della  spe- 
cifica scienza  nel  ricettatore. 
La  pena  dell'interdizione  dai  pubblici  u^fzH,  e  quella 
della  sorveglianza  ^ledale  ckUa  polizia,  non  sono 
appìietUfiH  al  condannalo  per  ricettazione  dolosti. 

SENTENZA. 
Attesoché  il  Dom.  Rosa  era  accusato,  e  venne  (xA- 
l' impugnata  sentenza  dichiarato  convinto,  non  già  di 
complidtà  nelle  indicate  grassazioni ,  ma  bensi  di  es- 
sere egli  stesso  reo  di  dette  grassazioni  commesse  di 
complicità  con  altri  ; 

Che  queste  ultime  espressioni  non  hanno  manife- 
stamente altro  significato,  se  non  che  abbia  il  Rosa 
commesse  quelle  grassazioni  in  unione  e  di  concerto 
con  altri; 

Che,  d'altronde,  i  motivi  della  suddetta  sent^iza, 
posti  eziandio  a  confronto  cogli  atti ,  con  la  sentenza 
e  coir  atto  d'accusa  e  col  verbale  d'udienza,  non  la- 
scierdbbero  il  menomo  dubbio  die  il  detto  Rosa  non 
sia  stato  posto  in  giudizio  e  condannato  come  autore 
diretto  e  principale  delle  suddette  grassazioni ,  e  non 
già  soltanto  come  comidiee; 
Che,  ciò  stante,  cadono  di  per  sé  gli  appunti  che 
>  I  II        ^— 

fau«  wnxa  preeedenle  Irailalo  ed  inlelligenzi,  mi  «cieaicmenle 
nei  senso  dell'ari.  688,  Cod.  peo.  Il  Hoschelli  avM  dichiaralo 
di  Tolcr  ricorrere,  ma  né  nella  tteisa  dichiarazione,  né  pò- 
tlBriorwunie  con  appoiito  ricorso  o  memoriale  (eo*ì  la  aen- 
leaza  dì  casa.)  uvea  inditalo  art.  di  legge  che  si  pretende»- 
sera  da  lui  violati,  quindi,  quanto  ad  esso,  non  si  fece  lungo 
•  provvedere.  Il  Rosa  lanieniò  —  I.  ebe  la  sen*.  l'abbia  !«• 
nulo  qoal  eampliee  delle  due  grasanxioni,  aeaza  addar  molivi 
della  eomplieitii,  seoxa  aver  deteriniDalo  l' applicaiioae  della 
pena  io  eorrelaiioae  a  qaella  sua  cooperatone.  2.  Per  avere 
la  Corte  tenuto  per  cosiauie  che  I  grasaaii  sieuo  alati  minac- 
ciali nella  vita  a  m^no  amala,  neutre  tale  non  poteva  dirsi 
il  semplice  appuntamenio  d'armi  che  dicevasi  avvenuto  contro 
i  grassaii  per  opera  degli  aggressori  nell'ano  della  depreda- 
clone.  La  Pogolotto  lamentò  —  I.  che  ta  sentenza  avesse  bensi 
addotti  motivi  per  una  ricettazione  in  genere,  ma  non  per  ri- 
cellaziona  di  oggetti  cadali  nelle  due  grassazioni,  onde  ne  fosse 
•vvenaio  a  di  lei  carico  un  aggravamento  di  pena  indebito. 
3,  Che  al  totse  aggioata  alla  pena  a  lei  applicata  prineipainente 
quella  Bccesaorìa  d' interdizione  da  pubblici  uffizi,  e  della  sor- 
«egliaaza  di  polizia,  mentre  queste  pene  aou  sono  preluite 
dalla  legge  ceoiro  i  rei  di  rieetiaiiooe. 
GiimisPBcraHaA,  Parie  I,  Voi.  IX, 
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si  fanno  col  prqx)sto  mezzo  alla  deninidaia  sentenza; 

Attesoché  la  Corte  d'appello  riconobbe  l'esistenza 
della  circostanza  delle  minaccie  ndla  vita,  siccome 
verificata  per  l'atteggiamento  stesso  degli  aggressori  di 
tenere  impugnata  ed  appuntato,  rispettivamente  al  petto 
dei  Versiero  e  Gallo  un  coltello  ed  una  pistola ,  du- 
rante la  depredazione  dei  medesimi ,  e  dichiarò  appo- 
sitamente il  Rosa  convinto  di  grassazione  con  minaccie 
nella  vita  a  mano  armata; 

Che  simile  dichiarazione  di  fatto  non  può  essere 
impugnata  in  questo  giudizio  straordinario; 

Che,  ciò  posto,  la  Corte  d'appello  ha  potuto  per 
retta  interpretazione  ed  applicazione  dell'art.  643, 
n.  2,  del  Cod.  pen.,  ravvisare  in  quei  fatti  le  circo- 
stanze di  minaccie  nella  vita,  senza  necessità  che  le 
medesime  risultassero  {Hx>ferte  dagli  aggressori,  es- 
sendo evidente  come  le  minaccie  nella  vita  fossero 
conseguenza  necessaria  dei  fatti  sovra  didiiarati; 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  <xtA  si  esprime 
nei  suoi  motivi: 

Considerato,  in  ordine  alia  neità  ascritta  alla  Rosa 
Pogolotto,  ch'essa  era  in  stretta  e  contiwtata  relazione 
col  ìfoschetti  e  suoi  compiici,  i  quali  frequentavano 
abitualmente  la  sua'ostaia;  che  ivi  recavano  una  quan- 
tità di  oggetti  derubati  o  depredati  appena  commessi 
i  furti  0  le  grassazioni;  che  tanto  gli  uni,  quanto  le 
altre,  avevano  luogo  a  poca  distanza  dalla  di  lei 
osteria,  e  die  per  ultimo  una  gran  parte  degli  og- 
getti ivi  sequestrati  si  rinvennero- in  »U  appartati  della 
di  lei  casa,  locchè  tutto  rende  evidente  non  solo  la 
di  lei  mala  fede,  ma  altresì  la  di  lei  specifica  scienza 
dei  furti  e  delle  grassazioni,  a  cui  detti  oggetti  si  ri- 
ferivano ; 

Che,  coerentemente  a  questa  motivazione,  la  Corte 
d' aitilo  investita  della  cognizione  della  causa,  per 
cui  potea  ponderare  le  circostanze  dei  fatti  ed  il  grado 
di  dolo  concorrente  nella  ricettatrice ,  col  dichiarare 
la  medesima  convinta  del  reato  ascrittole  di  dolosa 
ricettazione  di  cose  cadute  nei  furti  e  nelle  grassa- 
zioni, e  col  condannarla  alla  pena  d'anni  7  di  reclu- 
sione, a  termini  dell'art.  688  del  Cod.  pen.,  ha  emesso 
un  giudizio  di  sua  natura  non  sog^to  a  censura 
davanti  qu&sta  Corte,  ed  ha  applicato  la  pena  dovuta 
al  reato  nei  limiti  fissati  dtdia  legge; 

Attesoché  é  costante  che  con  la  sentenza  in  discorso 
alla  pena  della  reclusione,  pronunciata  contro  la  Po- 
golotto, vennero  eziandio  aggiunte  quelle  dell'interdi' 
zione  dai  pubblici  uffìcii  e  della  sorv^lianza  spedale 
della  polizia; 

Che  ()eró  quest«  pene  non  sono  applicabili  ai  con- 
dannati alla  reclusione ,  fuorché  pei  reati  contemplati 
negli  art.  21,  39,  50  e  54,  dd  Cod.  pen.,  nei  quali  non 
è  compreso  quello  speciale,  distinto  dal  furto,  di  sem- 
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piice  rioettazioM  dolosa ,  senza  precedente  trattato  od 
ìnteliigeiu»,  previsto  dall'art.  688  di  detto  Cod.  pei).; 

Che  per  tale  modo  vennero  quelle  pene  apfdieate 
oltre  i  casi  dalla  legge  prestabiliti; 

Che,  ciò  stante,  vuol  essera  in  tale  parte  annollaia 
la  denunciata  sentenza  in  via  di  sc^pressìone  della 
disposizione  relativa,  e  senza ^  occorra  aleun  rinvio: 
—  Rigetta.... 

Torino,  6  aprile  4857. 

ALVIGINI  Qm.  —  Camtoilv  M. 

Tnifia  -  Teolalivo  -  imputabilità  -  Fallo. 

Cod.  p«B.  irU  101,  675.  —  Cod.  proe.  crim.,  «ri.  S77. 
iWebrari  inquisita  (1). 

È  putribUe  il  tenUUivo  di  truffa  mani/estato  con  prin- 
c^HO  di  esecttzùme,  tospesa  da  ek-costanze  indipen- 
denti dalla  volontà.  È  tal  tentativo  il  carpire ,  con 
falso  certificato  di  povertà,  promesse  di  towemioni 
in  occasione  (U  supposto  matrimonio  di  supposta  zi- 
tella, quando  la  possWilità  di  esigere  o  di  desistere 
fu  tolta  dall'arresto. 

La  questione  se  i  raggiri  fossero  taU  da  ingannar  per- 
sone dotate  di  comune  discermm&Uo  è  questione  di 
fatto.  Non  vi  è  poi  luogo  ad  esaminare  la  questione 
in  diritto  quando  non  fu  presentata  in  merito,  e  quando 
poi  r  inganno  è  riuscito  in  realtà. 

È  pur  questione  di  fatto  il  decidere  se  era  possibile  il 
compimento  della  sottrazione  senza  un  dato  indipen- 
dente dalla  volontà  del  prevenuto:  —  Tal  dato  sa- 
rebbe sempre  una  circostanza  fortuita  che  non  può 
togliere  l'impiUabiUtà  del  tentativo.  Ad  eseluderla 
sarebbe  necessaria  l'assoluta  impossibilità  di  coni- 
mettere  il  reato. 

La  disposizione  dell'art.  577  del  Cod.  di  proc.  crim. 
non  può  applicarsi  aUe  sentenze  defmilive  ed  ai  mezzi 
di  difesa  che  in  occasione  di  esse  si  propongono  — 
n(m  può  quindi  dirsi  violato  tale  articolo  col  non 
essere  staio  ragionato  dalla  sentenza  sopra  \m  mezzo 
di  difesa. 

SENTENZA. 
Attesoché  quattro  sono  i  mezzi,  sui  quali  la  domanda 

di  cassazione  si  appoggia,  cioè: 
\.  Cile,  a  termini  dell'art.  404  del  Cod.  pen.,  non 

vi  fosse  tentativo,  perdiè  la  ricorrente  quando  venne 

arrestata  potesse  tuttavia  desistere  volontariamente, 

non  avendo  anc(H^  fatto  tutto  ciò  che  era  necessario 

per  compiere  il  reato; 
2.  Che  i  raggiri  usati  non  fossero  quali  li  ridiiede 

(1)  Fo  accauta  di  truffa  por  avere  con  falso  cerlifleaio  di 
povcrià  cODSfgaile  parecchie  Arme  il'individni  che  promaitevano 
somministrarle  danaro  pel  matrimonio  di  una  anpposta  Persico 
nppeua  fosse  il  .medesimo  conlratlo.  La  Corte  di  Geoova  la 
euodaiiBÒ  a  un  mese  di  carcere  e  nella  molla  di  L.  51,  sus- 
iìdiariaiQeale  a  giorol  17  di  carcere  per  lealalivo. 
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l'art.  675,  perchè  fossero  cosi  grossolani,  che  non  var 
■lessero  ad  ingannare  chi  si  trovasse  dotato  dei  [HÙ 
comune  discernimento; 

3.  Che  il  reato  non  fosse  possibile  a  compiersi ,  cioè 
non  si  potesse  giungere  ad  esigere  le  somme ,  di  ori 
erasi  ottenuta  la  promessa,  porcile  fosse  a  tal  fine 
necessario  ottenere  dal  parroco  l'apposizione  sul  oer- 
ficato  d'un  s^no  convenzionale,  noto  ai  soli  soserittori; 

4.  Che  'sopra  questa  impossibiliti  nulla  avesse  la 
Corte  di  Genova  pronuodato,  ed  avesse  perciò  vio- 
lato l'art.  577  del  Cod.  di  proc.  crim.; 

Attesoché  il  primo  mezzo  non  trova  alcun  appeso 
neir invocato  art  404  del  Cod.  pen.,  del  quale  si  fece 
anzi  dalla  Corte  d'appello  un'esatta  ^n>l'<^(^^i  P^ 
rocche,  a  termini  di  esso,  è  punibile  qualunque  tea- 
tativo  manifestato  con  un  principio  di  esecuzione,  so- 
spesa solo  da  circostanze  fortuite  indipendenti  daUa 
volontà  dell'  autore ,  e  nel  carpire  le  -firme  p«r  pro- 
messe di  pagamento  quando  il  matrimonio  fosse  ce- 
lebrato, non  può  a  meno  di  vedersi  manifestato  il 
tentativo  d'ottenere  poi  il  pagamento  delle  scgxma 
promesse,  sospeso  solo  dall'arresto  della  delinquente, 
epperó  da  una  circostanza  indipendente  da  sua  volontà, 
ancorché  non  si  fossero  ancora  compiuti  tutti  gli  atti 
necessari!  per  la  consumazione  del  reato,  e  fosse  perciò 
ancora  possibile  ch'ella  se  ne  ritraesse  volontariamente; 

Atteso,  sul  secondo  mezzo,  die  la  questione,  se  i 
raj^iri  adoperati  fossero  cosi  grossolani,  che  non  po- 
tessero ingannare  persone  dotate  di  un  comune  discer- 
nimento, è  questione  di  fatto,  la  quale  sfugge  al  giu- 
dizio di  questa  Corte  ;  epperò,  non  essendosi  ciò  sta- 
bilito dalle  sentenze  pronunziate  nel  merito,  non  se 
ne  potrebbe  tenere  alcun  conto;  laonde  sarebbe  inutile 
l'esaminare  in  diritto,  se  tale  questione  possa  farsi 
quando  con  quei  ra^rì  si  riusci  effettivamente  ad 
ingannare  persone  non  prive  centamente  del  oomune 
discernimento ,  e  se  a  costituire  il  l'eato  di  tnifia  ri- 
chiedasi che  i  raggiri  siano  atti  ad  ingannare  le  par- 
sone dotale  del  comune  discernimento,  e  non  basti 
che  siano  atti  ad  ingannare  colui ,  contro  il  quale  Te- 
nero diretti,  ancorché  il  suo  discernimento  fosse  in- 
feriore a  quello  die  comunemente  negli  altri  uomini 
s'incontra; 

Attesoché  sarebbe  pur  anco  una  quistione  di  Edio, 
esclusa  dal  giudizio  di  questa  Corte,  l'impossibilità, 
su  cui  il  terzo  mezzo  si  appoggia,  di  ottenere  il  pagft- 
mcnto  delle  somme  promesse,  se  il  certificato  di  ma- 
trim<H)io  non  portasse  un  segno  convenuto  col  parroco, 
che  non  poteva  apporsi  dalia  ricorrente,  a  cui  esso 
era  ignoto; 

Attesoché,  anche  supposta  vera  questa  impossibilità, 
essa  non  potrebbe  considerarsi  che  come  una  circo- 
stanza fortuita,  indipendente  dalla  volontà  della  delio- 
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quente,  la  quale  avrebbe  bensì  im])eclito  il  eom]vimento 
del  reato,  ma  non  potea  togliere  l'imputabilità  del 
tentativo;  o  sebbene  sia  vero  òhe,  essendo  gli  sposi 
imaginarii ,  non  poteva  la  ricorrente  ignorare  l'impos- 
sibilità di  procurarsi  legalmente  il  certificato  del  ma- 
tìnmonio  necessario  per  ottenere  il  pagamento  delle 
somme  di  cui  aveva  carpita  la  proméssa ,  ciò  non  toglie 
però  che  potesse  sperare  di  procurareelo  cogli  stessi 
mezzi  illeciti  con  cui  erasi  procurato  il  certificato 
delia  puU)licazìone  del  medesimo  matrimonio,  per  la 
qual  cosa  non  può  dirsi  provata  quella  evidente  im- 
possibilità di  commetere  il  reato ,  che  sarel^e  neces- 
saria per  escludere  l'imputabilità  del  tentativo; 

Atteso,  finalmente,  sull'ultimo  mezzo,  che  la  dispo- 
sizione deH'  art  577  del  Cod.  di  proc.  crim.  riguarda 
unicamente  le  domande  dirette  a  prevalersi  di  una 
Saeoltà  e  di  un  diritto  accordato  dalia  l^ge,  sulle  quali 
è  necessario  di  pronundare  con  ordinanze  interlocu- 
torie, siccome  il  dimostra  il  divieto  di  ammettere  il 
ricorso  in  cassazione  per  l'ommissione  di  pronunciare 
sopra  cosiffatte  domande,  quando  non  siasene  fatta  la 
riserva;  per  la  qua!  cosa  non  può  quella  disposizione 
apfdicarsi  aHo  sentenze  definitive  ed  ai  mezzi  di  di- 
fesa, che  in  occasione  di  esse  si  propongono,  quale 
era  l' impossibflità  coi  mezzi  ad(q9erati  a)  oompimoito 
del  reato ,  dacché  non  sarebbe  possibile  ,  quanto  a 
questa  omissione,  la  risei'va  di  ricorrere  in  cassazione 
dalF invocato  articolo  richiesta;  epperò  non  pud  dirsi 
che ,  col  non  ragionare  nella  sentenza  sopra  questo 
mezzo  di  difesa,  siasi  violato  l'invocato  art.  577:  — 

Rigetta 

Torino,  7  aprile  <857. 

ALVIOINI  Gms.  —  Gwria  Rei. 

finssazioiK  •-  bali  premettati  -  Corpo  dei  reato. 

Cod.peo.,  «ri. 643,0.  i.  — Cuii.pr.cr.,«ri.  130,424,448,  n.  4. 
Dessi  e  Cau  ricorrenti  (4). 

Il  sigillcanento  dei  corpi  del  reato  i  necessario  nella 
procedura  scriiia  (art.  i30 ,  Cod.  proc.  crim.},  non 
neW  orale  [ari.  iS4;. 

L'omicidio  commesso  nella  grassazione  non  è  circo- 
stanxa  inerente  alla  persona  dei  grassatori,  ma  inr 
trinseca  allo  stesso  crimine;  quindi,  se  ebbe  luogo, 
si  addebita  anc/ie  a  quello  degli  agressori  che  non 

(1)  Atcsdo  •«alilo  Oli  Pioni,  giovine  di  4S  aooi,  meolre 
percorreva  la  airada  pubblica  in  SardFgna,  eomloeeodo  aa  ea- 
Tallo  carico  di  grano  e  granonej  aveaoo  derabiio  le  granaglie 
e  aceìso  il  garzone.  La  Corie  di  Cagliari  li  condannò  a  morte. 

Preleadevano  violalo  l'ari.  130,  Cod.  pr.  erim.;  perchè  il 
Prcf.  avcM*  ommeaao  di  culodire  e  aigillare  i  corpi  del  reato 
«lopo  nna  adienza  del  dibaitimcoio;  —  3.  E  violali  gli  arti- 
coli 04S<  668,  Cod.  peo.,  per  aver  la  Corte  dichiaralo  iena 
finridica  iofluensa  la  circoiiania  ebe  noo  dei  granatorl  aoo 
«bbia  perlaio  la  nano  fopra  il  graasalo ,  e  cbe  l'omicidio  posta 
eatere  tegaiio  aenta  di  lui  parlccipatione  naleriale  o  morale, 
■Dsi  contro  di  lui  volooià. 
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concorse  nell'omicidio,  fosse  anche  questo  stato  com- 
messo contro  di  lui  vonlontà.  Nei  reali  premeditati 
tutti  i  correi  son  contabili  delle  conseguenze. 

SENTENZA. 
Attesoché  l'art.  130  del  Cod.  di  proc.  crim.  é  re- 
lativo alla  procedura  scritta; 

Che  l'art.  424  concernente  al  procedimento  orale 
non  richiede  un  nuovo  sigiliamento  al  termine  d'ogni 
sessione  ; 

Che  se  il  difetto  di  tale  cautela  nel  corso  di  un  di- 
battimento può  talora  essere  la  cagione  che  venga  posta 
m  questione  l'identità  degli  oggetti  formanti  oorpo  di 
reato,  ciò  non  si  é  punto  verificato  nel  soggetto  caso, 
in  cui  il  verbale  dell'udienza  del  43  febbraio  fa  fede 
che  dopo  la  presentazione  degli  oggetti  costituenti 
corpo  di  reato  tanto  agl'imputati,  come  ai  (estimonìi, 
fu  sollecito  il  Presidente  al  termine  dell' istessa  udienza 
di  ordinare  al  segretario  la  gelosa  custodia  di  quegli 
oggetti,  né  appare  dal  verbale  dell'udienza  suecessiva 
che  siaà  dovuto]  nuovamente  ricorrere  agli  oggetti 
anzidetti,  dei  quali  pia  non  occorse  di  far  parola,  né 
venne  al  riguardo  proposto  eccitamento  di  sorta,  sic- 
ché insussistente  si  appalesa  il  mezzo  dedotto; 

Attesoché,  nei  particolari  aggiusti  costitutivi  della 
grassazione,  l'omicidio  che  segua  in  essa  non  è  una 
circostanza  inerente  alle  persone  degli  aggressori,  ma 
bensì  una  circostanza  inerente  ed  intrinseca  allo  stesso 
crìmine; 

Che  nei  reati  premeditati,  come  in  quello  di  gras- 
sazione a  mano  annata,  tutti  rimangono  contabili  dello 
conseguenze  che  ne'  ebbero  a  risultare,  ossia  ritengonsi 
colpevoli  dì  quanto  ha  preceduto,  accompagnato  e  sus- 
seguito all'esecuzione  del  reato  medesimo; 

Che  nei  motivi  delle  denunciata  sentenza  sono  svolte 
ed  enumerate  tutte  le  circostanze  per  le  quali  ebbe 
la  Corte  d'appello  a  rimanere  convinta  del  concerto 
formato  dagli  a^^essori  di  attentare  aHa  vita  ed  alle 
sostanze  del  giovane  Efisio  Pinna,  cogliendolo  hingo 
la  strada  che  percorreva  per  restituirsi ,  od  cavallo 
carico  di  granaglie  di  cui  e^i  era  in  condotta,  al  mo- 
lino del  di  lui  padre;  degli  atti  stati  perciò  dagli  stessi 
aggressori  praticati ,  del  funesto  esito  che  si  ebbe  l'ag- 
gressione, del  rinvenimento  infine  presso  i  grassatori 
dei  sacchi  caduti  nella  depredazione,  parte  dei  quali 
se  non  trovati  nell'abitazione  di  Giovanni  Cau,  come 
era  avvenuto  relativamente  al  Giovanni  Dessi,  furono 
però  scoperti  in  un  sito  stato  da  quello  indicato,  co- 
munque egli  volesse  attribuire  quel  nascondimento  al 
Dessi  prenominato,  stato  però  dall' istessa  Corte  rite- 
nuto seguito  per  opera  dello  stesso  Gau; 

Che,  ciò  posto,  è  palese,  che  con  quel  periodo  dei 
motivi  della  denunciata  sentenza,  che  viene  appuntato 
col  proiiosto  mezzo  e  cbe  trovasi  così  espresso:  «  Che 
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«  qualanque  degli  accusati  abbia  posto  la  mano  ad- 
«  dosso  al  Pinna,  non  può  cader  dubbio  il  concerto 
«  tra  ess»  preso  di  grassarlo,  ondediè,  se  anco  si  ri- 
«  tenessero  fino  ad  un  certo  punto  per  vere  le  dichia- 
«  razioni  del  Cau,  e  non  avesse  egli  preso  parte  al- 
«  l' omicidio,  o  fosse  seguito  contro  la  sua  intenzione, 
«  non  potrebbe  perciò,  a  termini  di  legge,  separarsi  la 
«  sua  causa  da  quella  del  complice  »  ;  non  altro  con 
esso  s'intese  dalla  Corte  d'ap|)ello  di  stabilire,  se  non 
che,  per  effetto  del  concerto  che  tra  ^i  aggressori  era 
intervenuto ,  di  commettere  il  reato  di  grassazione , 
entrambi  si  erano  resi  contabili  delle  conseguenze  che 
ne  erano  derivate ,  senza  che  si  potesse  a  lor  parti- 
colare discolpa  invocare  che  il  grassato  Pinna  fosse 
caduto  estinto  dai  colpi  d'arma  tagliente ,  infertigli 
piuttosto  dall'uno,  che  dall'altro  degli  stessi  assalitori, 
ed  aivche  contro  la  sua  aspettazione; 

Che,  ad  ogni  modo,  qualsiasi  enunciazione  che  per 
avventura  in  senso  più  esteso  di  queHa  sovra  indicata 
siasi  nel  mentovato  brano  della  denunciata  sentenza 
fatta  dei  princìpii  die  reggono  la  materia  in  discorso, 
non  avrebbe  avuto  veruna  influenza  nel  soggetto  caso, 
sia  perchè  la  sentenza  medesima  trovasi  fondata,  come 
venne  sovra  avvertito,  sulle  particolari  circostanze  del 
reato,  le  quali,  indipendentemente  da  quella  generalo 
considerazione  in  diritto,  hanno  condotto  alla  retta 
qnalifloazione  del  medesimo ,  alla  valutazione  della  le- 
gale imputabilità  dei  coautori  di  essa  ed  alla  corre- 
lativa applicazione  della  pena;  sia  porche  è  evidente 
die  la  Cori*  d'appello  si  riferi  in  tal  parte  della  de- 
nunciata sentenza  a  mere  ipotesi  in  astratto,  senza 
però  mai,  e  prima  e  dopo  l'enunciazione  di  quel  mo- 
tivo, essersi  dipartita  dall'esame  dei  singoli  a^unti 
della  causa,  sulla  quale  doveva  fissare  il  suo  giudizio: 

—  Iligctte 

Torino,  7  aprile  4837. 

ALVKilNI  Cons.  —  Campora  Rd. 

Procdura  crimìnde. 

[Massime  testuali  decise). 

t.  Fatto.  —  È  giudizio  di  fatto  incensurabile  in  cass. 
quello  con  cui  il  giudice  d^il  merito  dalle  apprezzate 
circostanze  dedttce  che  l'intenzione  o  il  concetto  di 
M?»  aggressore  sia  stato  quello  di  esercitare  un  pre- 
leso diritto,  0  porti  invece  i  caratteri  della  grassa- 
zione tentala  (1). 

Sent.  di  reiezione  40  marzo  4857,  Rei.  Mercier,  sul 
ricorso  Cerrate. 

(I)  Cerrato  avera  aggrcdils  on  Ba«so,  'geitandulo  a  terra 
e  percnohiiidolo  e  ehiedeailogli  iniperioBamenie  L.  SOO;  nulla 
(li  tolse,  perchè  quegli  non  avea  danari,  ma  gli  inlimò  di  por- 
targlieli entro  quattro  giorni.  La  sent.  della  Corte  di  Torino 
lo  eoadaoaò  per  grassaiione  leuiata,  e  per  eaeladcre  una  csr- 
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2.  —  È  questione  di  fatto  il  decidere  te  in  utm  ri- 
eetttaione  di  cose  fwrHae  sia  concorso  ti  dolo. 

3.  LemmA.  —  Dart.  448^  che  meta  l'esame  di  iw 
fratello  non  può  applicarsi  alla  lettimi  di  tm  atto 
di  confronto  cui  sia  staio  sottoposto  il  frateìlo  di 
un  accusato  mentre  trovaeasi  coinoolto  nello  stesso 
processo ,  poi  iterato;  un  confronto  sostemao  tenza 
giuramento  da  un  coaccusato  non  jmò  confondersi 
colle  depomioni  giurale  dei  testi,  e  ti  considera  do- 
cumento. 

i.  Ricorso.  —  Contro  wnfordinama  pronunciala  nel 
dibattimento  non  si  dà  ricorso,  se  non  fu  fatta  di- 
chiarazion»  di  ricorrere. 

Sent.  di  reiezione  40  marzo  4857,  Gloria  Rei.,  sul 
ricorso  Satta. 

5.  Ricognizioni.  —  Le  norme  tracciate  per  la  rieo- 
gniziene  degli  imputati  negli  art.  S20  e  seg.  del 
Codice  proc.  crm.  «otto  rifenbm  al  procedimento 
scritto,  non  già  al  pubblico  dibattimento. 

Sent.  di  rdeiione  43  marzo  4857,  Agnés  Rei.,  su] 
ricorso  Biancotto. 

6.  DiBATTiMBNTO.  —  Se  il  dibattimento  fu  sospeso  sin 
visto  l'emlo  del  giudicio  incidentale  di  falsa  testi- 
maniama,  non  è  interdetto  che,  piando  trattasi  di 
proseguire  il  giudicio,  ti  ricominci  affatto  il  dibal- 
limenlo,  invece  di  ripigliarlo  al  punto  in  cui  venne 
interrotto. 

I  mezà  di  cass.  che  si  riferiscono  al  dibatUmenta 
che  poi  fu  rinnovato  ex  integro  mamcano  di  fondar 
mento. 

7.  Teste.  — 'Non  è  incapace  a  deporre  come  Uste 
chi  fu  condannato  per  furto  alla  pena  di  cinque  anni 
di  catena  prima  che  fosse  in  vigore  il  Cod.  pen.  in 
Sardegna  (Cod.  pen.,  art.  24,  25). 

8.  —  j6  giudizio  di  mero  fatto  l'apprezzare  qital  fede 
meriti  la  deposizione  di  un  teste  per  essere  stata 
fatta  più  in  una  che  in  altra  epoca. 

9.  —  Procedendosi  a  nuovo  dibaliimento,  non  occorre 
una  seconda  notificanza  dei  lesti  già  stati  denun- 
ciati, quand'ebbe  luogo  il  tUbattimento  jìrecedente. 

10.  —  L' ommissione  della  prescritta  ammonizione  ai 
testi,  siccome  di  un  atto  estraneo  alla  .mstanza  del 
giuramento,  non  ne  importa  nullità.  Se  però  il  ver- 
bale diceva  che  i  testi  t/iuravano  a  termini  di  legge, 
ai  deve  intendere  che  l'ammonizione  sia  slata  fatta. 

44.  Difesa.  —  Il  diritto  della  difesa  di  aver  comu- 
nicazione di  alti  stati  istrutti  si  riferisce  a  quelli 

enslanta  aggravante,  di  eoi  il  flseo  volea  caricarlo,  agginnsa  che 
il  Ccrratn  ave»  oiia  tal  qa»l  causa  di  delinquere ,  dedotta  da 
un  moneato  malrimonio  rhe  s'era  Otto  in  capo  essere  andato 
a  monte  per  cattivi  oSzi  del  Basso.  Ricorrrndo  in  rasa.,  ei  di- 
ceva, mancare  gli  estremi  di  una  gras5azione,  trattarsi  ili  eaer- 
chtio  arliitrario  delle  proprie  ationi.  La  Corte  Snpreiua  csclm* 
l'esame  di  fallo  eolla  massima  «trrlfcriia. 
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che  abhiaM  atmto  luogo  contro  l'acetaato,  non  già 
contro  attri. 

ti.  Incibepite.  —  Un'istanza' inollrala  al  Pres.  non 
eleoa  verun  incidenle  coniemioto  da  estere  necessa- 
riamente risoluto  dalla  Corte  d'appello. 

43.  Testi.  —  Ooe  occorra  di  ripetere  un  dibattimento 
già  sUUo  sospao  e  rinoiatOf  possono  essere  aggnmti 
tlei  tulimoni  non  stati  ancora  esaminati,  quando 
siamo  per  attro-  adenìpiute  le  formalità  prescritte 
dalla  legge. 

H.  DnAimiBNTO.  —  La  dispositione  delfairt.  430 
si  riferisce  soltanlo  all'ultimo  periodo-  del  dibatti- 
mento,  non  ad  un  ineidenle  elevaiosi  nel  corso  dello 
stesso;  detta  disposizione  non  porta  poi  pena  di 
nuUità. 

45.  —  Basta  alla  validilà  delle  ordiname  che  por- 
tino maUvi  e  disposilioo;  non  è  determinata  altra 
forma,  ni  a  pena  di  nullità.  —  Uim  semplice  men- 
zione fatta  delle  slesse  {dei  motivi  e  dispositivo)  nel 
verbale  a  modo  di  narrotioa  è  sufficiente  per  Pin- 
dicademe  della  sostanza  delie  medeàme.  Art.  (28. 

46.  Età'  —  Prova.  —  È  ammesso  qualunque  mezzo 
di  prova  atto  a  stalnlire  l'età  dell'accusato  in  di- 
fetto dell'atta  di  nascita.  —  Provata  l'età  iPanni  48 
in  tema  di  onàeidio  premeditato,  resta  tmifile  pro- 
vare quella  degli  anni  24.  Cod.  pr.  cr.,  art.  248; 
Cod.  pen.,  92,  442. 

47.  Motivazione.  —  Se  la  seni,  riguardo  ad  uno  dei 
condatmati  mancasse  di  motivazione,  gli  altri  non 
avrebbero  interesse  a  invocarne  per  dò  la  nullità. 

Soni,  di  reiezione  46  marzo  4857,  Rei.  Camperà,  sul 
ricorso  Timpanari  ed  aKri. 

48.  Prova  —  Criterio.  —  La  Corte  di  cass.  non  si 
occupa  di  un'ordin.  emanala  nel  corso  del  dibatti- 
mento e  respingente  tma  prova ,  se  non  fu  fatta  di- 
cìàaraàme  di  voler  ricorrere.  —  Non  importa  che 
la  sentenza  definitiva  avesse  ancor  potuto  dar  giiir 
dido  sull'ammissibilità,  trattandosi  di  giudizio  di 
criterio. 

Scnt.  di  reiezione  46  marzo  4857,  Gloria  Rei.,  sul 
ricorso  Piras. 

♦9.  Fatto.  —  La  Corte  che,  cmdUzzando  i  fatti,  ri- 
tiene come  stabilito  che  la  depredazione  in  una  ten- 
tata grassazione  non  abbia  avuto  luogo  per  circo- 
slanze  indipendenti  dalla  volontà  dei  grassati,  che 
gli  aggressori  siano  piuttosto  fuggili  perchè  minac- 
ciati, che  ritiratisi  per  volontaria  desistenza,  fa  un 
apprezzamento  di  fallo. 

Sent.  di  reiezione  46  marzo  4857,  Rei.  Mercicr,  sul 
ricorso  Taverna. 

20.  —  QrERELA^^'I  —  Testi  —  Carabwiebi.  —  / 
carabinieri,  se  estendono  verbale  dell'avvenuta  ri- 
volta contro  ili  essi,  lo  fanno  nella  loro  qualità  di 
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ufficiali  di  polizia  giudiziaria  in  adempimento  dei 
loro  doveri,  quindi  non  possono  essere  considerali 
querelanti  o  denuncianti  in  senso  della  legge,  per 
dedurre  una  millità  dall'essere  stati  i  medesimi  sen- 
titi al  dibattimento  come  veri  testi.  È  querelante  chi 
si  fa  spontaneo  demmziatore  di  un  fatto  criminoso; 
l'agente  della  pubblica  forza  agisce  per  dovere. 

L'art.  79  delle  RR.  PP.  42  ottobre  iSìidi^one  che 
Ifi  deposizioni  dei  carabinieri  hanno  la  stessa  forza 
che  quelle  degli  altri  tchii,  anche  nei  casi  di  resi- 
stenza, rioolla  od  insulto  contro  di  essi,  quando  man- 
cano in  questi  casi  testimonii  imparziali.  —  Deci- 
dere se  si. verifichi  o  no  la  condizione  di  tal  man- 
canza è  rimessa  al  criterio  dei  giudici  del  merito. 
—  Dall'essere  slati  aminessi  i  carabinieri  a  deporre, 
deve  inferirsene  essersi  riconosciula  la  mancanza  di 
testi  imparziali. 

24.  Ommissione  n  provvedere.  —  Non  v'ha  ammis- 
sione per  parte  dei  giudici  di  provvedere  sopra  una 
Stanza  dell'accusalo,  se  risulta  dal  verbale  che  non 
ha  dipeso  dalla  Corte  se  non  provvide,  perchè  fu 
proposta  a  voce  sì  bassa  che  non  potè  giungere  a 
notizia  della  Corte  nell'atto  che  si  ritirava  per  de- 
liberare sopra  altra  domanda  del  P.  M.  relativa 
allo  stesso  oggetto;  e  la  difesa  non  avendo  rinno- 
vato quell'istanza  mostrò  fame  poco  conto. 

Sent,  di  reiezione  47  marzo  4857,  Rei.  Camperà,  sul 
ricorso  Laura. 

22.  Ricorso.  —  Il  condannato  a  pia  di  tre  mesi  di 
carcere  in  meUeria  correzionale ,  se  non  i  costituito 
in  carcere  o  non  ne  è  liberato  con  co/azione,  e  se 
non  trovasi  di  tale  eostittaione  o  liberazioni  alcun 
argomento  negli  atti,  anzi  se  risulta  non  essere  stata 
rilasciaui  alcuna  ordinanza  di  cattura,  nonpù&ri- 
correre  in  cass. 

Sent.  20  marzo  4857,  Rei.  Gloria,  in  reiezione  del 
ricor&o  Cortilli. 

23.  ORALrrV  —  Lettcra  —  Citaz  di  Teste.  —  Se 
un  teste  esaminato  nella  proceibira  scritta  si  dUchiarò 
nato  e  dimorante  in  un  luogo  dei  Regi  Stati,  è  nulla 
la  citazione  fatta  dal  medesimo  eMa  forma  degli 
assenti;  la  stia  non  comparsa  non  può  farlo  riguar- 
dare come  assente. 

Se  la  Corte  ritien  valida  la  citazione  ed  ordina 
la  lettura  delle  sue  deposizioni  scritte,  disconosce  e 
viola  gli  art.  453,  454  e  425,  Cod.  pr.  cr.  Il  di- 
battimento e  la  sentenza  son  nulli. 

La  proibizione  di  leggere  le  deposizioni  scritte  è 
diretta  a  guarentire  il  principio  dell'oralità  dei  pro- 
cessi criminali  stabHiti  dalla  legge.  —  La  nullità 
che  ne  è  la  sanzione  è  d'ordine  pubblico.  —  Il  con- 
seftso  del  difensore  alla  lettura  lum  impedisce  né 
sana  la  nullità. 
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Sentv  di  cassazione  27  marzo  4857,  Rei.  Àroiinjon, 
sul  ricorso  Boglino. 

24.  Prove  —  Fatto.  —  Trattandosi  di  apprezzar 
memo  di  prove^  il  gitidizio  che  emette  la  Corte  d'ap- 
pello è  un  giudìao  di  fatto  e  di  criterio,  di  natura 
sua  incensurabile  in  cassazione. 

25.  Motivazione.  —  Si  Ita  per  mfficieniemenie  moti- 
vala quella  seni.,  che  per  rigettare  l'offerta  d'una 
prova  lestimomale  si  fondò  su  che  i  fatti  allegati 
sono  irrilevanti  ed  inammisstìnU  (4j. 

26.  Fatto.  —  La  Corte  d'appello,  nel  ritenere  per  an- 
verate  le  circoslanxe  di  fatto  della  premeditazione 
e  delP agguato,  pronuncia  tm  giudizio  irrevocabile 
che  non  può  essere  impugnato  in  cass. 

Sent.  di  reiezione  3  aprile  1857,  Rei.  Lavagna,  sul 
ricorso  Usai,  accusato  dì  assassinio  mancato. 

27.  QuEBELANTl.  —  Gli  art.  MB  e  M9  del  Cod.  di 
proc.  crifH.  rigttardano  i  testi  e  non  i  querelanti  e 
denuncianti,  come  ewncesi  anche  dall'epigrafe  della 
sez.  6,  soUo  cui  sono  classificali  questi  due  art. 

28.  Teste.  —  Se  la  Corte  considerò  un  parente  guai 
testimonio  necessario,  perchè  la  di  lui  deposiidone, 
per  le  ragioni  dalla  Corte  espresse,  si  evincesse 
assai  imponente  e  potesse  essenzialmente  contribuire 
ad  ottenere  la  prova,  giudicò  in  fatto,  giacché  U  ri- 
conoscere se  siavi  0  non  quella  necessità  dipende 
dalla  cognizione  del  merito,  e  non  fa  d'uopo  d'altra 
giustificazione. 

Se  ad  un  leste,  parente  dell'accusalo,  il  Pres. 
ha  fatto  il  diffidamento  di  cui  nell'art.  149;  se  il 
teste  depose  che  desiderava  prima  consultare  il  di 
lui  fhaleUo;  se  U  Pres.  soggiunse  che  si  trattava 
della  di  lui  dichiarazione,  e  che  inconseguenza  non 
aioea  d'uopo  di  consultare  chicchessia;  se  allora  il 
leste  dichiarò  di  voler  deporre,  e  depose  con  giura- 
mento, non  può  dirsi  essergli  stala  usata  alctma 
morale  violenza. 

Se  il  Pres.,  essendovi  molti  testi  da  esaminare, 
ne  fece  ritirare  alcuni  nella  caìnera  loro  destinata, 
e  con  annuenza  dell'accusa  e  della  difesa  permise 
ad  altri  di  andarsene ,  con  promessa  sul  loro  onore 
di  non  assislere  al  dibaUimenlo  e  di  presentarsi  il 
giorno  appresso,  deve  darsi  ch'egli  abbia  prouoeduto 
all'esecuzione  dell'art.  406  nel  modo  stimato  più 
opportuno  e  confacenle  alle  circostanze.  Detto  articolo 
nulla  prescrive  tassativamente  e  sotto  pena  di  nullità. 

29.  Lettura.  —  H  divieto  di  cui  all'art.  425  riguarda 
le  deposizioni  dei  testi,  non  osta  alla  lettura  che  a 
modo  di  documento  per  sempUci  schiarimenti  venga 
sopra  una  circostansa  ordinata  dal  Pres.  in  vwtù 
del  potere  discrezionale. 

(1)  Conte  piit  volte  giuéicò  la  Corte  Suprema,  aggiunse 
la  scotenza,  npccUlmenle  ìd  malerio  crimiaale. 
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Sent.  di  reiezione  6  aprile  4857,  Rd.  .^nés,  sul  ri- 
corso Barbero,  condannato  per  omicidio. 

30.  Interprete.  —  Non  è  necessaria  l'opera  dell' m- 
terprele  per  tradurre  ad  un  imputato  sardo  alcuni 
documenti  scritti  in  lingua  italiana ,  se  egli  dichiarò 
di  aver  compreso  lutto,  e  se  nulla  fu  osservato 
dalla  difesa;  tanto  più  se  non  solo  al  principio  del 
dibaltimenlo  et  dichiarò  di  comprendere  la  lingtta 
italiana,  ma,  interrogato  dal  Presidente  prima  che 
venisse  cftiuso  il  dibattimento,  rispose  aver  tutto  ben 
compreso  e  nulla  avere  da  aggiungere  in  sua  difesa. 

34.  LETTURA.  —  Non  i  vietato  nel  nuovo  cUbatiimento 
dar  lettura  della  seni,  già  annullata;  questa  lettura 
può  anzi  esser  talvolta  necessaria. 
.  Se,  constatala  la  morte  di  un  teste  già  sentito  nel 
processo  scriUo  senza  giuramento,  il  P.  il.  rinunzia 
al  medesimo ,  senza  domandare  che  ven^a  data  let- 
tura della  sua  deposizione  scritta,  nulla  essendo  in 
proposito  osservato  ed  opposto  dalla  difesa,  la  Corte 
non  è  tenuta  di  dare  alcun  provoedimenlo ,  e  deve 
proceder  oltre  al  dibattimento. 

Tale  deposizione  non  può  considerarsi  che  come 
un  sempUce  documento ,  e  quindi  il  Pres.  può  or- 
dinarne la  lettura  senza  violare  alcuna  legge  e 
senza  commettere  .eccesso  di  potere. 

32.  Fatto.  —  L'apprezzamento  delle  dichiaraziotà  dei 
testi  spelta  ai  giìtdid  del  merito,  ed  il  loro  giudizio 
è  incemurabile  in  cass. 

Sent.  di  reiezione  6  aprile  4857,  Rei.  Àhrigini,  sul 
ricorso  Gianicheddu. 

33.  MonvAsnoNE.  —  La  seni,  che  dichiara  l'accusato 
reo  d'omicidio  commesso  con  coltello,  non  ha  d'uopo 
di  dare  altra  dimostrazione  che  l'omicida  fosse  mu- 
nito di  queir  arma. 

Non  v'  ha  contraddizione  tra  i  motivi  e  la  decla- 
ratoria se  nei  primi  si  dice  commesso  f  omieitUo 
nella  più  fitta  notte  o  alle  ore  undici,  e  nell'altra 
si  dice  commesso  nella  sera  del  giorno  tale.  Nel  Co- 
mune linguaggio  la  sera  si  estende  sino  alla  mezza- 
notte. 

34.  Accusa.  -^  La  Corte  d'app.  non  è  vincolala  dal 
sistema-  dell'accusa;  può  variare,  apprezzando  il 
fatto,  il  suo  giudizio  su  di  fai  drcostaaaa  —  di 
tal  variazione  però  non  i  neppure  necessarìo  far 
cenno  nella  dichiarazione  di  reità,  se  non  mnla  ni 
il  reato,  né  la  pena. 

35.  Prove.  —  L'apprezzamento  delle  prone  risultanti 
dai  dibattimenti ,  inseparabile  dalla  cognizione  della 
caìisa,  non  può  mai  costituire  abuso  di  potere. 

Sent.  di  reiezione  7  aprile  4857,  ReL  Agnés,  sul  ri- 
corso Macchiorata. 

36.  Motivazione.  —  Contiene  sufficiente  seUien  com- 
pendiosa motivazione,  la  sent.  interlocutoria  che  re- 
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spinge  carne  ircilevanii  akane  dedvaiom  a  difesa 
tendenti  a  stabilire  la  provocazione  neW  omicidio. 
Specialtnenle  se  nella  sent.  definitiva  fu  spiegalo  che 
le  deduzioni  erano  escluse  dalle  risullafue  del  di- 
battimento, 

37.  Orauta'.  —  Non  è  violato  il  principio  della  ora- 
lità da  qtéella  seni,  che  ritiene  le  risultanze  di  una 
perizia,  di  cut  >{  verimle  d'udienza  non  dicìUara 
essersi  data  lettura  al  dibattimento,  dicendo  però 
essersi  letti  i  documenti  o  processi. verbali  relativi 
al  reato. 

Sent.  di  reiezione  7  aprile  4857,  Rei.  Mercier,  sul 
ricorso  Ibba. 


fficwM  -'  fiomidlìo  -  Servitii  di  passalo  -•  Condolli 

God.  pr.  -tir.,  tri.  1007.  —  Cod.  eiv.,  «ri.  669,  182S. 

Sutaio,  «ri.  2i.  —  RegoUmenio  30  «it.  1847,  ari.  21. 

LuzzATi  —  Sacerdote. 

L'indioazione  del  domicilio  dell'instante  non  è  voluti 
per  regola  generale  e  a  pena  <U  mUUlà  in  ogni  atto 
di  dlcudone  —  l'ammissione  di  tale  indicazione  o 
P  erroneità  di  essa  nella  notificazione  del  ricorso  per 
cassazione  non  portano  nullità. 

La  sent.  che,  apprezzando  una  eonetmione,  ne  spiega 
il  concetto,  non  è  soggetta  a  eossaaione  —  così,  la 
sent.  che,  rilenendo  m  fatto  non  constare  del  preciso 
motivo  per  cui  tiasi  stipulato  un  passaggio  a  pr&  del 
glietto,  giudica  nel  suo  criterio  che  la  condizione  a 
cui  fu  alligata  la  cessazione  del  passaggio  era  il 
fatto  materiale  della  rimozione  del  ghetto,  e  che 
sullo  stesso  non  avevano  influenza  le  nuove  leggi 
sugli  ebrei,  non  viola,  alcuna  legge. 

Una  disposizione  edilizia  che  permetta  o  ordini  l'uso 
dei  condolli  delle  pubbliche  vie  per  l'immis^one  delle 

'  immondezze  degli  acquai  per  le  nuove  costruzioni, 
toglie  con  ciò  il  preesistente  divieto  di  servirsene 
anche  per  le  antiche  costruzioni,  ritornando  in  es- 
sere la  servitù  primitiva  sopra  i  detti  condotti. 

Per  iostramento  del  23  aprile  17i3  stipulato  avanti  al  Pre- 
fetto di  Casale,  Regio  delegato  per  lo  stabilimento  del  Ghetto 
in  quella  citte,  la  contessa  Biglione,  proprietaria  d'una  rasa 
posta  nel  perimetro  destinato  pel  Glielto  ,  la  diede  in  af- 
flilo perpetuo  a  tale  Donato  Pavia;  con  patto  inserto  in  quella 
eoaveaxione  si  dichiarò  lecito  al  Pavia  e  suoi  di  liberamente 
transitare  per  l'andito  stato  di  nuovo  formato,  il  quale  principia 
neir  angolo  del  muro  divisorio  della  corte  della  stessa  casa  da 
lui  abitata,  e  si  protende  neli' altra  attigua  casa  del  Capitolo 
della  cattedrale,  e  «  termina  nella  casa  e  corte  di  Pietro  Pe- 
ti scatore,  all'edetto  di  avere  la  comunicazione  interna  nel  detto 
n  Ghetto,  con  che  però,  venendo  in  qualunque  tempo  a  rimuo- 
n  versi  il  Ghetto  da  detta  parte  del  cantone  Monturone ,  debba 
tt  In  tal  caso  cessare  detto  passaggio,  e  sia  tenuta  la  contessa 
if  Biglione  a  far  otturare  a  sue  spese  l' apertura  d'uscio  stato 
»  formalo  io  detto  angolo  della  corte  dove  principia  l'andito 
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Il  per  la  totale  segregazione  di  delta  caia  del  Capitolo  e  dei 
n  signor  Pescatore  n. 

Emerge  dagli  atti  che  la  casa  in  allora  propria  della  con- 
tessa Biglione  e  tenuta  jn  alBlto  da  Pavia  spetta  in  ora  ad 
Isacco  Sacerdote,  e  la  casa  attigua,  già  spettante  al  Capitolo 
della  cattedrale,  appartiene  a  Raffaele  Luzzati. 

Costui  in  aprile  del  18^8  citò  l'Isacco  Sacerdote  avanti  al 
Tribunale  provinciale  di  Casale,  proponendo  varie  domande,  e 
questa  principalmente,  che  fosse  tenuto  a  chiudere  l'apertura 
dante  accesso  all'andito  sovra  menzionato,  e  ciò  perchè  la  ser- 
vitù di  passaggio  per  queir  andito  era  stala  stabilita  in  vista 
del  proposilo  che  allora  s'aveva  d'impedire  che  gli  Israeliti  . 
per  recarsi  alle  loro  case  avessero  a  transitare  per  le  vie  più 
frequentate,  e  perchè  si  era  verificato  il  oso  di  risoluzione 
contemplato  ncll'ìnstrumenlo,  mentre,  stante  l'emancipazione 
degli  Israeliti,  la  loro  ammessione  al  godimento  di  tutti  i  di- 
ritti civili  come  gli  altri  cittadini,  la  libertà  die  avevano  di 
pigliare  le  loro  abitazioni  in  quei  luoghi  che  meglio  loro  pia- 
cesse, aveva  di  diritto  e  di  fatto  cessato  dì  esistere  il  Ghetto 
in  quel  perimetro. 

Nel  corso  del  giudizio  propose  il  Inzzali  quest'altra  dimanda 
ancora,  che  si  inibisse  a  Sacerdote  di  immettere  le  acque  plu- 
viali, quelle  d'acquaio  e  delle  latrine  In  un  condotto  corrente 
sul  fondo  Luzzati,  col  mezzo  dei  quale  le  dette  acque  si  sca- 
ricavano in  canale  maestro  corrente  sotto  la  via,  e  ciò  percliè 
nell'occasione  in  cui  il  Municipio  avea  fatto  riformare  quel 
canale  maestro,  aveva  proibito  di  scaricarvi  acque  immonde  e 
di  latrina  ;  a  quella  proibizione  Sacerdote  si  era  piegato ,  era 
quindi  rimasta  estinta  la  servitù,  la  cui  esistenza  in  più  Luz- 
zati contrastava.  Contese  Saccrdot&^amenduc  queste  dimande; 
disse  non  essere  cessata  la  servitù  di  passaggio;  non  essere 
stato  soppresso  il  Ghetto;  nulla  avere  di  comune  l'emancipa- 
zione succennata  degli  Israeliti  colla  esistenza  ivi  del  Ghetto; 
spettórgli  la  servitù  d'immettere  tutte  le  aeque  nel  condotto 
dianzi  detto  di  antichissima  immemoriale  esistenza,  non  ostare 
alia  servitù  l'accennato  divieto  fatto  dal  Municipio,  poiché  in 
ogni  caso  avrebbe  potuto ,  come  parecchi  altri ,  costrurre  un 
pozzo  nella  via  per  isfogarvi  le|  acque  immonde. 

Dopo  una  sentenza  di  luglio  ISSI,  che  mandò  procedere  a 
verificazione  di  tipo  di  località  ed  un'ordinanza  13  marzo  18S2, 
che  ammise  alla  prova  capitoli  dedotti  da  Sacerdote  per  ista- 
bilire  la  servitù  del  condotto  dell'acqua,  e  dopo  le  seguite  prove, 
il  Tribunale  pronunciò  sentenza  del  tt  dicembre  ISitK,  colla 
quale  inibì  Sacerdote  di  più  oltre  praticare  il  passaggio  nel- 
l'andito; lo  dichiarò  tenuto  a  rimuovere  la  porta  apiMsta  in 
capo  ad  esso  andito  ed  a  chiudere  ti  vano  relativo  esistente 
nel  muro  comune.  Dichiarò  spettare  a  Sacerdote  il  diritto  d'im- 
mettere nel  condotto  cornane  con  Luzzati  le  acque  pluviali  pro^ 
venienti  dal  suo  caseggiato. 

Sacerdote  appellò  alla  Corte  di  Casale;  fece  valere  gli  slessi 
mezzi  proposti  in  primo  giudizio  ;  se  non  che ,  rapporto  alla 
seconda  questione,  presenlò  il  Regolamento  di  pubblica  igiene 
per  la  città  di  Casale  sancito  col  B.  Decreto  del  2  febbraio 
1858,  in  cui  all'art.  13  disse  essere  permesso  lo  sfogo  delle 
acque  immonde  nel  pubblici  canali;  chiese,  io  riparazione  della ^ 
sentenza,  assolversi  esso  dalle  dimande  avversarie  relative  al 
passaggio,  0  quanto  meno  dall'osservanza  del  giudicio,  salvo 
la  Corte  credesse  far  luogo  innanzi  lutto  ad  un  capitolo,  che 
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dedusse,  per  istabilire  che  l'aggregato  di  eise  destinate  per 
Gljftlo  nel  1745  è  tuttora  abitato  dalla  generalità  delle  fami- 
glie istraeliticiie ,  sonovi  io  esso  gli  stabilimenti  destiaali  al 
colto  ed  alle  speciali  loro  esigenze;  e  dichiararsi  lecito  a  lui 
di  scancare  per  mezzo  del  detto  condotto  le  acque  pluviali  e 
le  immonde  degli  acquai  per  essere  immesse  nel  condotto  sot- 
terraneo della  via ,  e  le  immondezze  della  latrina  per  isfogarle 
in  pozzo  nero  che  da  esso  venisse  formato  sol  suolo  della  via. 

Luzzati  chiese  la  conferma  della  sentenza,  osserrmido,  quanto 
al  nuovo  Regolamento  di  polizia,  ebe  non  aveva  potuto  far  ri- 
nascere una  serviti  gii  estinta,  e  perché  riguardava  solo  le 
nuove  fabbricazioni. 

La  Corte,  con  sentenza  20  giugno  1836,  io  riparazione  della 
sentenza  del  Tribunale,  assolvette  Sacerdote  dalle  domande  di 
Luzzati,  per  ciò  che  spetta  il  passaggio  nell'andito;  dichiarò 
lecito  a  Sacerdote  di  scaricare  per  mezzo  del  suddetto  condotto 
tanto  lo  acque  pluviali,  che  le  immondezze  degli  acquai  della 
sua  casa  per  essere  immesse  nel  condotto  sotterraneo  della  via 
pubblica. 

Luzzati  ricorre  contro  entrambi  i  riferiti  capi  di  questa  sen- 
tenza, e  sostiene  che  col  primo  furono  violati  l'art.  122S  del 
Cod.  civ.,  la  legge  del  20  marzo  18i8,  l'art  ìi  dello  Sta- 
tuto e  la  legge  19  giugno  ÌSiB,  perchè  ritenne  sussistente  la 
servitù,  non  ostante  che  sia  eessala  la  esistenza  legale  e  ma- 
teriale di  ciò  che  allora  qualifica  vasi  Ghetto,  e  che  la  legge, 
proclamando  la  emancipazione  degli  Israeliti  e  la  eguaglianza 
di  tutti  i  cittadini,  più  non  potesse  concepirsi  giuridicamente 
il  caso  e  la  causa  della  servitù. 

Sostiene  che  coli' altro  capo  di  sentenza  fu  violato  l'art.  (169 
del  Cod.  civ.,  l'art.  13  ^1  Regol.  di  pubblica  igiene  per  la 
città  di  Casale,  perchè  manteooe  una  servitù  estinta ,  e  non 
rinata,  mentre  la  legge  edilìzia  riguarda  solo  i  nuovi  fabbri- 
cati, e  non  gli  antichi. 

Isacco  Sacerdote  propone  un'eccezione  prcgiudiciale,  doversi 
cioè  ntonerc  come  non  notificalo  il  ricorso,  e  decaduto  Luzzati 
dalla  dimanda,  a  termini  dell'art.  31  del  Regol.  30  ollobre 
18i7,  perchè  nell'atto  di  notificazione  del  ricorso,  l'usciere 
qualificò  Luzzati  di  domiciliato  in  Casale,  quando  da  tutti  i 
recapiti  della  causa  consta  che  è  domiciliato  io  Torino. 

Senza  abbandonare  l'eeceziotie  preliminare,  dice  insussistente 
la  dimanda: 

1.  Perchè  è  questione  di  fatto  quella  se  sussista  ancora  il 
Ghetto  dopo  lo  Statuto  e  le  leggi  succitate. 

3.  Perehò  da  quelle  leggi  non  fu  soppresso  il  Glietto,  il  quale 
essendo  il  quartiere  io  cui  soggiornano  gli  ebrei ,  per  soppri- 
merlo, occorrerebbe  die  la  legge  avesse  loro  vietato  di  abilare 
in  quel  luogo:  ora,  ben  lungi  di  ciò,  la  legge  29  marzo  1848 
dichiarò  nulla  essere  innovato  quanto  all'esercizio  del  culto 
degli  ebrei  ed  alle  scuole  da  essi  dirette. 

3.  Perchè  è  pure  una  qurslioue  di  fatto  quella  cui  accenna 
il  ricorrente,  invocando  l' art.  669  del  Cod.  civ.  e  consiste  nel 
vedere  se  le  case  si  trovino  in  tale  stato  per  cui  più  non  si 
possa  fare  uso  della  servitù. 

4.  Perchè  Luzzati  non  appellò  dalla  sentenza  del  Tribunale 
che  dichiarò  spettare  a  Sacerdote  il  diritto  di  immettere  nel 
condotto  le  acque  ))luviali. 

5.  Perchè  la  Corte  non  violò  né  l'art.  669  del  Cod.  civ., 
né  falsamente  applicò  il  Regol.  di  polizia,  genere  di  disposizioui 
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temporanee  sempre  e  mutabili,  i  cni  divieti,  se  voglioasi  am- 
mettere come  estintivi  di  servitù  nel  senso  dell'art.  669,  se 
cessano,  lasciano  rinascere  la  servitù,  giusta  l'art.  670  dei  Co- 
dice civ.,  tanto  più  che  per  l'art.  168  della  legge  comunale 
7  ottobre  1848,  gli  anteriori  Regolamenti  di  polizia  furono 
tulli  dichiarati  interinali  e  dovevano  cessare. 

SENTENZA. 
SuU'eocezìoDe  preliminaiv: 

Attesoché,  sebbene,  a  teituini  dell' ai*i  1097  dd 
Cod.  di  proG.  civ. ,  la  notificazione  dei  ricorsi  si  debba 
eseguire  mediante  intimazione  di  copia  nei  modi  e 
nelle  forme  prescritte  per  la  citazione,  tuttavia  dal 
confronto  delie  disposizioni  contenute  negli  art  46, 
47,  53,  alinea,  1321,  134  dello  stesso  Codice,  risulta 
che  non  havvi  una  disposizione  generale  e  comune  a 
tutti  gli  atti  di  citazione,  la  quale  esiga,  sotto  pena 
di  nullità,  la  indicazione  nell'atto  di  citazione  del 
domicilio  della  persona  a  cui  istanza  segue  la  cita- 
zione, 0  sancisca  colla  nullità  dell'atto  l' erronea  m- 
dicazione  di  tale  domicilio;  e  nel  difetto  di  ima  di- 
sposizione generale  e  comune  non  si  potrebbe,  senza 
violare  il  principio  stabilito  nell'art  122  dello  stesso 
Codice ,  applicare  alla  notifiéazìone  del  ricorso  in  cas- 
sazione le  sanzioni  speciali  fatte  dalla  legge  per  al- 
cune citazioni  solainente; 

Che  l'indicazione  del  domicilio  del  ricorrente  in 
cassazione  non  può  ravvisarsi  quale  uno  degU  elementi 
costituenti  l'essenza  della  notificazione  del  ricorso,  poi- 
ché non  occoiTe  alla  persona  cui  venga  &Ua  quella 
notificazione  di  avere  conoscenza  di  quel  domicilio, 
per  provvedere  ai  suoi  interessi ,  e  per  presentare  le 
sue  opposizioni; 

Che  perciò,  quantunque  nell'atto  di  notificazione 
del  ricorso  di  Raffaele  Luzzati  siasi  erroaeamwte  in- 
dicato il  domicilio  di  costui,  l'errore  non  può  influire 
sulla  vaUdità  dell'atto,  né  importarne  la  nullità.  Laonde 
non  regge  l'eccezione  preliminare  di  Isacco  Sacerdote. 
Sul  primo  mezzo: 

Attesoché  la  sentenza  denunciata,  esaminando  la 
convenzione  del  23  aprile  1743  ed  apprezzandola, 
ritenne  non  risultare  delle  precise  causali  della  costì- 
tuzione  del  controverso  passaggio,  se  per  politici  ri- 
guardi, 0  per  motivi  di  necessità  o  di  utiUtà  dei 
concessionario,  per  fornire  accesso  più  opportuno  agli 
stabilimenti  intemi  dell' uitiversalità  israelitica,  e  nel 
suo  criterio  giudicò  che  la  condizione,  a  cui  neil' in- 
strumento fu  alligata  la  cessazione  del  passaggio  con- 
teso, era  il  fallo  materiale  della  rimozione  del  quar- 
tiere di  Montarone,  della  simultanea  abitazione  delle 
famiglie  israelitiche,  denominata  Ghetto,  e  dei  loro 
comuni  stabilimenti; 

Che,  posto  questo  apprezzamento  della  convenzione, 
in  cui  la  Corte  di  Casale  era  giudice  supremo,  e  che 
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non  si  può  accusare  d'alb'onde  di  alcuna  discordanza  ' 
dalle  regole  dì  diritto ,  prendeva  un  carattere  decisivo 
il  fatto  (nemnicDo  conteso)  delia  continuata  simulta- 
nea abitazione  degli  israeliti  iu  quel  quartiere ,  della 
esistenza  iu  esso  dei  loro  comuni  stabilimenti,  e  ne 
conseguita  in  fine  che  la  seutenza,  assolvendo  Sacer- 
dote dalle  dimande  di  Luzzati,  relativamente  a  tale 
passaggio,  non  violò  né  la  convenzione  e  l'art.  1225 
del  Cod.  civ. ,  uè  l'art.  24  dello  Statuto,  né  la  leggo 
ed  il  decreto  del  4848  dal  ricorrente  invocati. 
Sul  secondo  mezzo: 
Attesoché  il  Regolamento  di  pubblica  igleue  per  la 
citlà  di  Casale,  sancito  nel  4856,  stabili  nell'art.  43 
che  nelle  nuove  costruzioni  le  immondizie  degli  ac- 
quai, quando  non  avessero  sfogo  nei  condotti  sotter- 
ranei delle  pubbliche  vie,  dovessero  immettersi  in 
pozzi'  neri;  ed  arguendo  da  questa  disposizione  essere 
cessato  anche  per  le  antiche  costruzioni  l'anteriore  di- 
vieto di  immettere  quelle  acque  nei  canali  sotterranei 
delle  pubbliche  vie,  la  sentenza  fece  un  giusi,o  ed 
esatto  apprezzamento  di  quella  disposizione;  pei  che 
rimane  persino  inutile  la  ricerca  se  la  falsa  interpre- 
tazione di  quel  disposto  potesse  aprire  l'adito  a  di- 
manda di  cassazione  ; 

C3ie  se,  giusta  l'art.  669  del  Cod.  ciV.,  le  servitù 
cessano  quando  le  cose  si  trovano  in  tale  stato,  per 
etri  non  se  ne  possa  più  far  uso ,  a  termini  però  del- 
l'art.  670,  tornano  esse  ad  aver  luogo,  se  le  cose 
sono  ristabilite  in  modo  da  poterne  usare;  epperciò 
giustamente  la  sentenza  ravvisò  sussistente  e  rinata 
la  servitù  dello  sfugo  delle  acque  degli  acquai,  non 
.  ostante  il  divieto  di  breve  durata  fatto  col  r^oiamento 
del  4847  ,  stante  l'abolizione  di  questo  medesimo  di- 
vieto fetta  col  regolamento  di  pubblica  igiene  per  la 
città  di  Casale  dei  4856,  e;  cosi  pronunciando,  non 
violò  l'art.  669  del  Cod.  civ.,  ma  ne  fece  un'esatta 
applicazione  congiuntamente  a  quella  dell'art.  670. 

—  Rigetta 

Torino,  45  aprile  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Vbgezzi  Bel. 

fiiui  (fi  cass.  -  Testaomlo -:  Legato  ~  Perìzia. 

■  Cod.  chr.,  «TI.  780,  801.  —  Cml.  proe.  civ.,  »rl.  380. 

BERTACom  —  Albera  ed  altri  (4). 
Nel  giud,  di  cast,  non  si  possono  proporre  eccezioni  e 
mezzi  non  proposti  iimanà  alla  Corte  d'appello,  seb- 
bene lo  fossero  siali  ianami  al  3Vt6una/e  in  prima 

■  (1)  L'aH*  *  pretentaiioue  del  l«flwa«alo  di  Pwiro  Ber(*e- 
eini'  cn  di  quc«lo  leciurr:- 

«  A«Mii  di  me  noltio  •  de'  letlinooi  MUoterilli,  é  per»«- 
Mlaeule  comptW)  il  tignur  Pietro  Beriieeini ,  il  quale....  va- 
tendo  difpwrre  per  allo  di  iiUiaia  Toloolk,  ba  quivi  a  me 
fiOlaio....  iofraterillo  coiis«-(d«io  e  rimpiSD  di  tua  propria  mano, 
alla  frescHxa  dei  suddeili  ed  infratcrilti  tttlinwnii ,  il  pre- 
tiiuaunvouiZA,  Parli  I,  V<d.  IX. 
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islama;  la  Corte  d'appello  deve  decidere  sidle  ec- 
cezioni e  sui  mezzi  fomiolati  nelle  conclusioni  defi- 
nitive. 

Se  risulta  dall'alto  di  presentazione  di  un  testamento 
mistico,  che  il  testatore  consegnava  cU  ttotaio  tn  pre- 
senza dei  testhnonii  la  scheda,  e  che  nel  consegnarla 
diehiflraoa  contenersi  in  essa  il  suo  teslatneTUo,  si 
ha  la  prova  che  il  testatore  faceva  la  dichiarauone 
dalla  legge  prescriUa  i«  presenza  dei  testìmonu. 

L'art.  750  del  Cod.  civ,  prescrive  la  necessità  dellA 
firma  del  testatore  in  ogni  mezzo  foglio,  ma  non 
prescrive  che  la  firma  debba  apparsi  in  tino  della 
seconda  facciata  di  ogni  mezzo  foglio.  Epperò  la 

«rnle  plico  in  caria  bollala,  «ìkìIUIo  al  disullo  eoa  nuinrro 
(elle  «filli  in  erra  lacca  rosta ,  rappresealauli  la  Irllere  G.  B. 
io  eira ,  nel  quale  plico  ha  dichiarato  «mo*  latlatiwe,  ulta 
frestuzu  dti  tuddtlli  testimonii,  eoHlenerti  il  tuo  tetta' 
mento,  eh»  inivnde  abbia  a  aurtire  il  «uo  effeili ». 

1  IrgHlarii  chiesero  nanli  il  Tribunale  di  Novara  «tli  eredi 
legilliuii  i  legali.  Queall  iippoaeru  a  il  Icflamenlo  e>aur  Itttllu 
per  u«u  avere  il  letlalore,  aell'aUo  di  coasegna,  dichiaralo 
al  uulaiii,  io  preaema  di-i  lesliuioiiii,  che  la  tcbeda  coiilrnesfe 
le  (De  di!>po«itioiii  leilameiilarie,  per  difelto  di  prova  cbe  le 
firme  po»le  nella  ^heda  foaaero  verameala  «crille  di  ataito  a 
earallere  del  leaulore  «;  oppoiero  »  eaier  oullo  il  legalo  faNo  al* 
l'Albera,  perchè,  avendo  egli  «crino  il  lealameulo  ,  non  fo»M 
cunipli-lo,  né  falla  di  pugno  del  leilalore  l'approvazione  del 
mednimu  >  ;  cbieneru  ona  perizia  delle  firme,  cbe  fa  falla. 
Gli  eredi  la  prodnisero  argomenlandone  a  lor  favore,  diedero 
inierpelli,  detlusnero  capiloli.  Il  Tnb.  rigetiò  le  loro  eeceiioni, 
accolse  le  domande  drgli  eredi.  In  appello  una  si  parli  più 
della  nntlilk  detnnla  dalla  viiilaxione  dell' ari.  7111,  ma  dr  quella 
snilanlo  derivala  dall'ari.  750,  gli  appellami  proda<sero  ter* 
l'flcali  dei  Irsli  solloscrilli  airatio  di  conargna  del  leMamenio, 
comprovami  che  il  leaialore  diehìarav4  di  Jion  poter  solloicri- 
vere  da  rè,  chiedeva  di  MSrr  soccorso,  era  «ililalo  da  un 
Z^mhuel  chr  gli  toslenne  it  traccio  net  mentre  che  Henta' 
laiiiente  oypuntva  la  '  tua  firma  al  tetiamento  ;  dedusseru 
Capitoli  iBUio  dirrlli  alla  prova  di  qnesilo  fallo,  quanto  direni 
a  provare  che  le  Orme  «crille  orila  «rheila  non  erano  del  <<■- 
«latore,  prodUN^ero  di  Ini  lettere  pel  cunfroulo,  e  coocbiuseru 
dichiararsi  uulFa  la  «cheda,  qnanlo  meno  ammetterai  le  prote. 
I  tegalarii  loslaruno  per  la  rtji'iiooe,  invocarono  i  provvrdp 
memi  dati  nel  giudizio  criminale  iiiataorato  contro  il  nulant , 
che  fili)  culla  dichiarazione  Mot*  ettef  luogo ,  chiesero  la  con- 
ferma della  «enienza. 

La  Corte  di  Casale,  con  sentenza  del  22  giugno  1885,  adnl- 
lati  ì  molivi  del  primi  giud  ci ,  e  riirnnio  —  e  che,  a  «rgniio 
delle  osservazioni-,  «iDe  quali  i  appoggiala  la  relazione  dei 
penti,  non  è  il  caso  di  accogline  l'iuslaaza  drgli  appellanti 
per  ona  nuova  ricognizione  e  perizia  delle  firme  e  della  di- 
cMaratione  esitirnti  netta  scheda....  ove  massime  si  avverta, 
che  le  letttr»  in  tjansto  giodixio  prodotte....  e  eolla  aeorla  delle 
quali  si  vorrebbe  far  seguire  l'instata  pinzia,  porterebbero  la 
data  di  quattro  anni  anteriore  all'epoca  in  cui  fu  soltn«rrllm 
la  scheda,  ed  in  coi  il  testatore  Irovavasi  affetto  da  Malattia, 
che  lo  trasse  pochi  giorni  dopo  a  morie  —  diebiaiò,  doversi 
eseguire  la  «entiola  alipellala  (eorretla  solo  la  slessa  quanto 
al  montare  d'un  legato),  e  rigettò  ogni  altra  iuslaaza  ed  ee- 
eezioae  io  eonlrario. 

Gli  eredi  legittimi  chiedono  la  cassazione  di  questa  leuleatt, 
e  propongono  aH'unpo  !  «etucuti  mezzi: 

4.  L'alto  di  pretentatìone  dei  leslameuto  in  questione  fa 
fede ,  che  il  testatore  dichiarava  atta  pretensa  di  tettimonii, 
come  ì»  caria  sigillala  (rema  dire  se  fosse  chiusa,  o  non), 
ch'ei  presentava,  contenesse  il  «no  testam<-nto,  ma  non  «iie- 
sls,  che  il  notaio  ricevette  egli  ttetio  quella  iithiarasion» 
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eentenza   che  dice  valido  il  lestamenlo  purché  la 
firma  esitta  in  tata  parte  qualunque  del  mezzo  foglio, 
non  viola  il  dello  articolo. 

Disputandosi  «  se  le  parole  portanti  ^approvazione  del 
legalo  fallo  in  favore  di  chi  scriveva  il  testamento 
sieno,  0  non,  vergate  di  tnano  e  carattere  del  tesla- 
tort  »,  la  prova  affermativa  è  a  carico  del  legatario. 
La  seni.,  che  nel  duUrio  decide  in-  senso  contrario , 
vtola  l'an.  801  del  Cod.  do. 

Per  accusare  con  profitto  una  seni,  di  «ullitÙL  per  di- 
fetto di  motivazione,  è  necessario  di  mostrare  che 
il  difetto  è  assoluto;  èpperò,  se  dal  complesso  delle 
considerazioni  può  trarsi'  la  rat/ione  del  gituiicato , 
t'accusa  debb' essere  rigettata. 

L'art.  380,  Cod.  proc.  civ.,  non  dispone  del  caso  in 
cui,  fatta  una  prima  perizia  d'accordo  d'una  delle 
parti,  qmlla  stessa  che  la  volle  e  la  presentò  in 
alti  pretenda  gd  una  ntfova  perizia  per  la  sola  ra- 
gione che  creda  insafliciento  la  prima.  In  tal  caso 
sta  nel  prudente  arbitrio  di'l  giudice  ammettere  o 
ricusare  la  nuoea  perizia ,  e ,  pronunciando  V  am- 
messione  o  il  rifiuto,  può  commettere  un'ingiustizia, 
ma  no«  viola  il  detto  articolo. 

i»Um  bocca  del  tettatone  dun^e  ìa  niiJliii  del  imuhcoi» 
è  e«itU:iil«,  ti  la  sruieiiu,  cba  ui:  pronuicjò  l>  valiUilà,  ha 
erruttvaWfOli)  iulrriirelaii ,  (aiskiueulc  iip|ilicaii  e  violali  gli 
arll«i>li  7S1  e  802  «lei  Ctidiee  civJe. 

2..L  accertalo  ilalln  periiia  —  t>  di*  ì»  tteouht  dette  tre 
firuu  wMleuli  uclln  »clieiia  Tu  giudicala  uoii  confurmo  alle  altre 
due  —  il  cliH  alleila  lo  parule  diceuli  a  approvo  il  tegolo 
lUl  medico  .Uien*  *  e  fo>W  a  ««nuilv  dell' ulliiua /(rma,  fu- 
ruiio  i;'Ud<ca>«  uon  eouformate  come  quelle  dette  altri  firme, 
e  fu  dello  cb«  uun  pultsasi  giudicare  |iusilivauiciile  se  funsero 
hiitie  eou  lu  rlpUM)  earai  lere,  u  con  carallerK  diver»)  —  ■  cbr, 
cuafroiitaie  le  le  tre  firme  esitteuti  nella  tcAeda  eoa  quella 
afiftoMla  netr  atto  di  aontcgnaxioue,  fu  gindiralo  n'>a  eurre 
ifuetC  ultima  conforme  alta  tecunJa  delle  altre  tre.  Da  quttsli 
r.iiii  g't  credi  leg'tiiiui  dedacvvatio ,  essere  gik  alabilila  la  fat- 
tila della  seeoadu  di  delle  Ire  firme,  e  delle,  forale  appro- 
vanti il  legato  fatto  allo  ecnUore  del  testamento  m  ed  es- 
sere (iure  alabilila  la  ragiiinc.  di  gravi  sospclli  coulro  la  «vnlà 
delle  a'tre  ilrme.  Il  Tribaaale,  i  cui  motivi  furooo  adotlali 
dalla  Citrie,  rigettò  s  ffalte  cccetipni  -  a  perrhi  non. vi  era 
Ira  le  parti  cutilraitli»  culla  coufurmili  della  prima  e  della 
tersa  firma  della  Klicda  —,  a  porcile,  ooa  rMcndo  iiccea- 
haria  Hua  seconda  firma  nello  Ui-mo  mezso  foglio,  e  baslauilo 
la  prima  a|ipu>t»  usila  prima  facciala  del  uivdesiinu,  il  giu- 
dizio dei  perai  iuluruo  a  quella  firma  nou  potevi  dar  pre- 
leilu  I  iiullilk  —  a  iierrfaèj  quaulo  alle  parole  approvanti  il 
tegolo  ,  rue  nel  dubbio  dovrano  prcMiiDersi  icrilte  dal  lesla- 
lure,  rbe  rilcurva  il  letlamento  e  lo  coiue^iiooa  al  notaio. 
Hu  i  palese  —  •  che  cui  piimo  di  detti  motivi  ai  travisa- 
ron»  gli  i^ti,  si  creò  no  cuuirallo  giiidiiìale  'all' o|qiorlan!iii , 
ai  diiM  non  conirasuia  la  siitceriik  di  due  firme,  sebbene 
foasero  entrambe  state  impugnate  —  a  che  col  secondo  s'iu- 
Irrprclò  erroneainenle  l'art.  750  drl  Cod,  civ.,  perciiè  la  l-l- 
tera  e  la  ragione  di  qaeslo  articolo  moslrapo  aperlameMle, 
dover  la  Hrms  essere  apposta  •  piedi  del  ,m«xzo  foglio,  se 
U  •■«US»  deve  costituire  una  lotloterizione,  ed  impedire  ou'ug- 
giuula  —  •  che  cui  tergo  si  dixcunubbe  il  principio  oud'é 
>:ertu  la  tcAnda  altio  nan  estere  càe  una  carta  privata ,  e 
bastar*  all'erede  Icgiltiniu  d'ioipuguare  le  /trine  in  essa  scritte 
quaixiv  uun  sìeoo  apposte  iit  iH-escuta  del  uuiaio   e  dei   lesti- 
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SENTENZA. 

Sul  primo  mezzo  :  —  Attesocliè  gli  atti  ddla  causa 
provano  duo  fatti:  il  primo,  uhc  gli  eredi  legittimi 
non  pretesero  mai,  uè  davanti  al  Trib.,  né  davanti 
alla  Corte,  alla  nullità  del  testamento  in  questione, 
pel  motivo  «  elle  1'a/<o  di  presentaaiane  non  facesse 
fede  della  consegna  della  «cAe</a  chiusa  a  termini  del- 
l'art. 754  del  Cod.  dv.  »;  il  secondo,  die  se  hd  giu- 
dizio di  prima  istanza  gU  eredi  legittimi  pretesero 
alla  nullità  del  testamento ,  per  la  ragione  t  che  dal- 
l' allo  di  preseiitoMone  non  risultasse ,  come  veramente 

mooii ,  e  non  sieno  state  approvale  dal  testatore  nel  enusrgaare 
il  leslaiueiito ,  per  porre  a  carico  dei  legalarfi  hi  prora  deifu 
vrrità  delle  tu  drsime;  ti  atiplirò  errooeameaie  la  maasiaia 
n  doversi  Bel  dulibio  favorire  alla  validità  dell'atto;  si  violò 
la  legge  colf  atlribaire  eSeacia  uif  approvatione  d'un  legata 
falla  «Oli  ti  sa  da  ehi,  aggiunta  ifqio  to  «i>UoscridMm*|  «irl 
irrtameolo ,  non  totloieritta,  ed  incapace  perciò  di  soddisfar* 
al  prescritto  dell'art.  801.  Dunque  debbe  ammettersi,  chi*  la 
Corte,  coai  deeldrudo,  ha  violali  gli  articoli  iSSB  e  1470, 
erroneamente  iuterprrlalo  l'art-  7!tO,  violali  pure  gli  arU> 
roli  U28,  <i30,  7iiO,  801,  80i  del  Cod.  civ.  e  STI  del 
Cod.  di  pror.  civile. 

3.  Gli  eredi  lugitiimi  in  prima  inslann  aveano  prodotto  le 
alluslationi  dei  te:>limonii  inferveiiufi  all'atto  di  ffretentaxioiu, 
roroprovanti  ^rbe  ,G'ovannl  Zambucl,  legatario  e  figlio  della 
legataria  moglie  favorita,  aveva  «otteiioiv  il  braerio  di-I  te- 
statore nel  nieiitre  che  tlentalamente  apponeva  la  ma  firma; 
aveano  capitolato  questo  fallo;  arcano  iiiierpellalo  il  medico 
Albera  sull'altro  fatto  d'aver  egli  sotloteritla  la  scheda.  Il 
Tribunale,  consideralo  a  che  l'aMo  di  preteìUaxioH»  Iacea 
piena  fede  della  sotloscrixioiie  n  della  capacità  di  soilKfvrivero 
del  ti'siftnre  «  che  la  prova  contraria  iuvelveva  un.falso  da 
parte  del  notaio  n  dichiarava  inutile  il  rapitolo  e  la  iiit<-rpel- 
laMm.  In  appello  gli  eredi  legittimi,  al  Ano  di  meglio  stabilire 
la  ninna  nacessitk  della  imm^i'om  in  falso,  rrttitcavaM»  il 
capitolo  in  questi  termini  a  essere  vero  che  il  testatore  nna 
allrimenti  appose  la  propria  Orma,  tafoo  con  isfaiito  e  ctil 
»uMidio  di  G^uvBuni  ZaoibucI,  da  lui  etpresMtmeate  ekiamtU9 
per  sorreggergli  come  gU  ha  sorretta  la  man»;  paodusaen» 
fe\  letii-re  scritte  dal  testatore  dal  1843  al  I8i6,  e  compM- 
vaiiti  quale  fosse  verameuie  la  di  Ini  scrittura  ;  persistcUero 
nel  chiedere  nna  nuova  periiia.  La  Corte  paasA  luao  soiio  ai- 
lenzio,  e  si  stette  cootenta  dell' adosipne  dei  inolivi  dei  jirimi 
giudici,  che  nulla  aveano  dutio,  e  iinlla  aveano  potuto  dir« 
di  relativo  alle  nuuve  istanze.  La  violazione  dunque  degli  ar» 
ticoli  205,  num.  i,  e  208.  num.  S,  del  Cod.  proc  ciau  e  la 
falsa  applicazione  dell'art.  HiO  del  Cod.  civ.','sono  due  falli 
irrecusabili. 

4.  GU  eredi  legittimi  nel-giodnilo  di  appello  aveano  dedotto 
a  prova  a  che  iies!>uaa  delle  sottoscrizioni  apposte  alla  jcAerfa 
era  stata  falla  di  pugno  e  caraliere  di  P^eiro  Beriaceiui,  tot- 
toseriltore  apparente;  avrauo  pure  prodotto  una  copia  graSea, 
ossia  fac  simile,  tanto  delle  Ire  firme  apposte  alla  scheda, 
quanto  della  firma  appasta  all'alto  di  prpseuUxiona ;  avrano 
chirsto  una  veriSrazioue  giudiziale  di  tutte.  Li  Corte  nu'la 
cOBsiderò,  nulla  disse  in  proposito.  Douqna  violò  per  la  se- 
conda volta  gli  alasti  ariieoti,  e  pia  Pari.  B90  del  Codice  di 
proc.  civ.    . 

5.  La  Corte,  in  presenza  delle  tante  circostanza  di  fallo 
che,  separale  ed  unite,  parlavano  contro  il  lestauealo,  per- 
sislettA  nel  rjfiulo  d' una  nuoti»  fitrtsta,  e  nel  prestare  fede 
ad  una  perizia  dubbia  ed  incerta;,  ciò  fece  rimpelto  a  nuovi 
titoli  di  pia  sicuro  confronto;  non . diede  altra  ri^ioata,  iraniM 
quella  che  i  nuovi  titoli  aveano:  una  data  soleriofe  dì  olln 
4  anni  al  testoni'' alo.  Dunque  vietò  che  si  facesse  la  luce,  • 
violò  gli  art.  380  a  seguenti  del  Cod.  di  prue.  civ.  e  1408 
del  Codice  civile. 


Digitized  by 


Google 


PAirrK  niiM  V 


(389) 
li  testatcMce,  nel  consonare  ii  pietjp  sigillato,  dichiarasse 
al  «Qftuo,  in  pntenza  dei  lestimofiU ,  contenersi  nello 
stesso  il  suo  testamenfo  »  essi  però  tacquero  di  que- 
sta eccezione  nel  giudizio  d'appello; 

Cbe,  posti  questi  fatti,  nessuna  dì  dette  nullità  può 
essere  utilmente  proposta  nel  giudizio  di  cassazione; 
sì  perdiè  la  Corte  non  ha  potuto  violare  una  dispo- 
aziooe  di  I^e,  che,  ritenute  le  c(»)clusioni  dello 
parti,  non  poteva  e  non  doveva  applicare;  sì  jicrchè 
ncm  è  lecito  di  proporre  in  questo  giudizio  nuovi  mezzi; 

Che,  per  un  di  più,  risultando,  dall' a/fó  di  presen- 
tazione <  che  il  testatore  consegnava  al  notaio  in 
pretenza  dei  lesHmotm  la  scheda,  e  che  net  conse-' 
ptarta  dichiarava  contenersi  nella  slessa  U  suo  testa- 
mento »  si  ha  evidente  la  prova,  che  il  testatore  fa- 
ceva la  didiiarazione  dalla  legge  prescritta  al  notaio 
m  pretema  dei  teslimonU;  e  perciò,  dove  pure  vo- 
lesse e  potesse  dirsi ,  che  la  seconda  di  dette  eccezioni 
fosse  stata  almeno  impUcitamente  proposta  anche  nel 
^udizio  d'appello,  essa  si  mostrerebbe  sempre  mal 
fondata  e  illegale. 

Sul  secondo  mezzo:  —  Attesoché  il  Tribunale  disse 
e  la  Corte  ammise  —  «  die  non  v'  era  contestazione 
SttUa  umfomàlà  delle  sottoscrizioni ,  poste  a  piedi  della 
prima  e  della  terza  facciata  della  scheda  testamen- 
taria, (Solla  sottoscrizione  opposta  dal  testatore  AÌVatto 
di  presentazione  —  «  che ,  giusta  l'art.  750  del  Cod. 
eiv.,  è  si  bene  necessario,  che  il  testatore  apponga 
la  sua  Orma  in  ogni  mezzo  foglio  della  scheda,  ma 
iMHi  è  altrimenti  necessario  che  questa  Grma  sia  po- 
sta piuttosto  a  piedi  della  seconda  faéciata,  che  a 
pie<&'  od  in  margine  della  prima  —  «  che,  esclusa 
questa  necessità ,  ed  avendo  i  periti  giudicato ,  che  k 
firma  apposta  aHa  prima  facciata  del  primo  mezzo 
fbgUo  era  veramente  conforme  a  quella  esistente  sul- 
l'atto di  presentasionè ,  gli  eredi  legittimi  non  aveano 
ragione  di  argonientare  della  nullitti  del  testamento 
da  che  gli  stessi  periti  avessero  dubitato  della  firma 
esistente  a  piedi  della  seconda  facciala  dello  slesso 
mezzo  foglio  —  «  che,  se  i  periti  aveano  dichiarato, 
che  le  parole  poste  in  fine  della  .%heda  di  seguilo  al- 
VìtUima  firma  del  testatore,  e  dicenti  «  approvo  il 
legai»  del  medico  Albera  >  non  poteaoo  dirle  conformi 
aHe  altre  firme,  essi  non  aveano  stabilito,  che  le 
stesse  fossero  vei^tc  da  mano  diversa,  aveano  la- 
sciato la  cosa  in  dubbio,  e  nel  dubbio  dovea  presu- 
mersi in  favore  dell'atto  —  «  che  ciò  dovea  farsi 
tanto  più  nella  specie ,  iu  cui  la  presunsiom  avrebbe 
conferma  dal  fatto  del  testatore,  che  riteneva  la  scheda, 
che  la  consegnava  egli  stesso  al  notaio,  e  che  nel 
eoBs^naria  dichiarava  contenersi  in  essa  l'ultima 
sua  volontà; 

.attesoché  gii  atU  provano  —  «  che  dopo  la  perìzia 
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gli  eredi  legittimi  non  contrastarono  mai  V  uni  formio 
della  prima  e  delia  terza  di  dette  firme  colla  firma 
e»stente  sull' a</o  di  presentazione  —  «  che  nel  gio- 
dizio  di  prima  istanza  sostennero  sempre,  come,  es- 
sendo falsa  la  secotida  delle  Ire  firme  esistenli  nella 
scheda,  per  non  essere  conforme  a  quella  esistente  sul- 
Vatlo  di  presentaziotie ,  ciò  "bastasse  a  stabilire  la  nul- 
lità del  testamento  a  —  «  che  anzi  nel  giudizio  d'ap- 
pello dimandarono  di  essere  ammessi  a  provare  che 
il  testatore,  nel  firmare  Vallo  di  prcsentazioìie ,  era 
stato  soccorso  da  un  terzo,  e  che  perciò  l'uniformità 
delle  due  firme  della  scheda  colla  firma  adoperata 
pel  confronto ,  non  poteva  fer  vantaggio  ai  legatarii  » 
—  «  ehe  quindi  il  Tribunale  e  la  Corte  non  travi- 
sarono i  fatti,  non  crearono  im  contratto  giudiziale 
smentito  dagh  atti,  non  molarono  gli  articoli  4S35  e  i  470 
del  Cod.  civ.,  quando  dissero  che  gli  eredi  legittimi 
non  dorUraStODano  l'uniformila  di  due  ira  le  firme  della 
scheda  colla  firma  dvll'àllo  di  presentazione; 

Attesoché  l'art  750  prescrive  la  necessità  della 
firma  del  testatore  in  opriti  mezzo  figlio  della  scheda, 
ma  non  prescrive ,  die  la  firma  debba  porsi  iu  fine 
della  seconda  facciala  d'ogni  mezzo  foglio  —  «  che 
questo  precetto  non  debbe  e^are  aggiunto.;  si  perchè 
nello  stesso  articolo,  (]pundo  il  legislatore  volle  la 
firma  in  luogo  determinato,  ne  fece  espressa  dichia- 
razione; si  perdiè  altrettanto  dispose  neir  art.  776  — 
«  che  d'altronde,  in  qualunque  parte  del  mezzo  fo- 
glio si  trovi  la  firma ,  essa  accerta  sempre ,  che  il  te- 
statore lo  vide  —  «  che  ad  ogni  modo,  nel  siluizio 
della  legge,  e  nel  dubbio,  la  nullità  non  potrebbe 
mai  supplirsi  —  «  che  quindi  la  sentenza  in  esame, 
avendo  accollo,  questi  prindpii ,  non  ha  violato  il  detto 
articolo; 

Attesoché,  a  termini  deirori.  801,  ii  legato  fatto 
in  favore  della  persona  che  scri»eim  il  leslamenio 
debbe  aversi  per  nullo ,  dove  non  sia  stato  approvalo 
dal  testatore,  o  di  suo  carattere  nella  sdieda,  o  coli 
apposita  dichiarazione  nelV  allo  di  presentazione  — 
«  che  questa  disposizione  dava  ragione  alla  nullità  del 
legato  fatto  al  medico  Albera,  fìndiè  non  fos.se  escluso, 
ch'egli  avesse  scritto  il  testamento,  o  finché  non  fosse 
provato,  che  le  parole  dioenti  «  approvo  ij  legalo  del 
medico  Albera  t  ehe  l'una  di  queste  prove  doveva 
fornirsi  eoncMudenie,  e  non  era  lecito  di  presmnere 
nel  dubbio  la  seconda  per  esdudere  la  ner«ssità  della 
prima,  e  per  dichiarare  senz'altro  la  validità  del  le- 
gato— «  che  ciò  si  fece  dalla  sentenza  denundata 
col  presuniere  un'  approvatone,  nel  mentre  che  la 
stessa  non  era  provata,  e  rìmpetto  ad  una  perizia  che 
allo  stato  delie  cose  la  esdudeva  —  «  che  perciò  la 
violazione  dell'art.  801  del  Cod.  dv.  è  evidente. 

Sul  tcwo  e  sul  quarto  mezzo:  —  Attesoché  non  è 
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vero  in  fatto,  die  la  Corto  d'appello  si  limiiassc  ad 
accogliere  le  considerazioni  del  Tribunale,  ed  è  invece 
costnnte,  di' essa  attinse  oltre  considerazioni; 

Che  le  considerazioni  aggiunlo,  combinate  con  quelle 
dei  primi  giudici,  rispondono  alle  nuove  domande  e 
alle  nuove  eccezioni  proposte  e  dedotte  nel  giudizio 
d'appello; 

Che  nel  giudizio  di  a|ipelIo  gli  credi  legittimi  pro- 
ponevano un  capiiolo  diretto  a  stabilire  «  cbe  il  te- 
statore non  altrimenti  aveva  apposto  la  sua  firma 
sull'atto  di  presentazione,  salvo  con  isiento  e  col  sus- 
sidio di  Giovanni  Zambuel,  da  lui  espressamente  chia- 
mato per  sorreggergli,  come  gli  ha  sorella  e  diretta  la 
mano;  fecevano  instanza  per  una  nnova  perizia;  so- 
stenevano non  doversi  tener  conto  della  prima,  come 
quella  che  aveva  accolto  per  titolo  di  confronto  una 
Arma  sospetta;  doversi  invece  procedere  dai  periti 
colla  scorta  delle  lettere  in  atti  esistenti,  le  quali  mo- 
stravano il  vero  carattere  del  testatore; 

Cile  la  Corte ,  col  ritenere  i  motivi  dei  primi  giuf 
ilicif  Ila  ripetuto  necessariamente  «  essere  o  imitile,  o 
inammessibile  il  nuovo  capitolo  |<  imuile,  se  collo 
stesso  voleasi  provare  d'  «n  soccorso  prestato  tà  testa- 
tore al  fine  di  abilitarlo  a  firmare;  inammessibile  se 
invece  voleasi  provare  di  un  aiuto  attivo,  direttore, 
surrogante  sostanaalmenie  la  firma  del  soccorrente  alla 
firma  del  soccorso:  perchè  nel  primo  caso  la  verità 
della  firma  non  era  esclusa,  e  il  titolo  di  confronto 
adoperato  dai  periti  non  veniva  meno ,  e  nel  secondo 
caso  la  prova  non  avrcbljc  potuto  farsi  senza  l'iscri- 
sione  in  falso; 

Che  la  Corte,  colle  eonsideraaoii  aggiunte,  diede 
pure  la  ragiono  del  rifiuto  ddla  ntnwt  perizia,  e  si 
fondò  su  dm  le  lettere  scritte  dal  testatore  da  oltre 
quattro  anni  prima  della  presentazione  del  testamento, 
e  in  istato  di  perfetta  sanitì'i,  non  potessero  ser\-ire 
quale  titolo  di  confronto  per  giudicare  della  verità 
della  firma  fatta  dopo  quattro  anni  e  più,  in  istato  di 
malattia,  in  tempo  prossimo  alla  morte; 

C!ie,  co'i  essendo  le  cose,  riesce  palese  «  essere 
ingiusta  e  mal  fondata  la  pretesa  \iolazione  degli  ar- 
ticoli 30U,  n.  i,  208,  n.  4  e  390  del  Cod.  di  proc.  civ. 

Sui  quinto  mezzo:  —  Attesodiè  la  prima  perizia  fu 
fatta  sulle  istanze  degli  eredi  legittimi;  furono  essi 
che  la  vollero  mediante  confronto  delle  firme  della 
scheda  colla  firma  ddl'atto  di  (presentazione;  furono 
essi  che,  fatta  la  perizia,  la  produssero  in  atti  e  di- 
mandarono, coll'invocare  la  medesima,  la  nullità  dd 
testamento; 

Che,  lasciando  anche  da  parte,  che  detta  perizia 
non  doveva  essere  regolata  dal  Codice  di  procedura, 
pubblicato  molto  tempo  dopo,  ed  anzi  dopo  la  sen- 
tenza del  Tribunali*,  che  già  ne  aveva  stabilito  e  giu- 
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dicalo  i  risultati ,  egli  è  però  sempre  certo,,  che  l'ar- 
ticolo 380 ,  Cod.  proc  civ. ,  non  dispone  del  caso  ia 
cui,  fatta  ima  prima  perizia  d'accordo,  Funa  ddic 
parti,  quella  stessa  che  la  volle  e  la  pres(mtò  in  atit, 
pretenda  ad  una  nnova  perizia,  per  la  S(^  ragiooe 
che  creda  insuffidcnte  la  prima; 

Che  in  questo  caso  sta  nel  pnidcnte  arì)itirio  dd 
giudice  di  ammettere  o  ricusare  la  nuova  perizia,  e 
pronundando  l'ammessione  o  il  rifiuto,  può  commettere 
una  ingiustizia ,  ma  non  >iola  il  dettp  articolo; 

Che  quindi  ancl«i  questo  mezzo  dcv'  essere  rigettato: 
—  Cassa  .... 

Torino,  t5  aprile  t857. 

MANNO  P.  P.  —  GEBviawi  M. 

Appeliabililà  ~  Valore  -  Molirazìoae. 

Cixt.  pr.  civ.,  «ri.  tO,  i3.  305. 

Caussano  —  Maccaono. 

Se  i  giudici  del  merito  inducono  dai  titoli  prodotti 
l'inappellabilità  della  causa  per  insufficienza  di  va- 
lore, non  possono  cadere  in  violazione  di  legge f  l'er- 
roneo giudizio  a  tale  riguardo  può  solo  essere  im- 
pugnalo in  via  di  rivocazionc. 

La  seni,  che  adduce  circostanze  di  fallo  per  così  de- 
cidere, non  manca  di  motivazione,  sebbene  non  dia 
quello  sviluppo  di  ragionamento  std  fatti  stessi  che 
darebbe  la  ragione  dell'apprezzamento. 

A  termini  dell'antica  giurisprudenza,  il  rilascio  dette 
lettere  di  citazione  non  pregiudicava  la  questione  di 
inappellabilità. 

L'ari.  43,  Cod.  di  proc,  eie.,  che  obbliga  l'attore  a 
fissare  il  valore  della  causa,  non  si  applica  ove 
trattisi  di  cosa  di  t^alore  facilmente  determinabile. 

Il  fiame  Taiuiro,  nel  ersstrc  dcllti  piena  avveanla  nHI'wr 
(unno  del  1816,  lasciò  scqierto  dalle  acque  nel  Urrilorio  d'Alba 
un  silo  gliiajoso  e  sovra  di  esso  una  quantità,  di  legname  d' i- 
giiota  provrnienza.  Carlo  Bolla  e  Harianna  Giacosa  vedova  Gu- 
gliRlminPlli,  propripiarii  di  beni  in  quella  regione,  ed  autori 
dei  contro-ricorrenti,  scorgendo  die  il  ricorrente  Galissano  alava 
per  appropriarsi  quel  legname,  ebbero  ricorso  al  giudice  M 
Handamonto  d'Alba,  e  proponendo  che  quel  aito  giiiajoso  loro 
appparleneva  per  alluvione,  e.  così  pure  il  legname  sovra  di  esso 
abbandonato,  oll'<iinero  il  decreto  d' inibiziono  del  27  ottobre 
1846,  con  rimessione  delle  parti  ionanti  al  Tribunale  ptmkt- 
«iale  di  quella  città  per  le  provvidenze  in  mirito  «be  di  ragione. 

Instituitesi  tosto  il  giudizio  innanzi  qu"!  Tribunale,  le  parti 
questionarono  sulla  posizione  atta  ad  arqulstare,  per  alluvione; 
ebbero  luogo  perizie  colla  formazione  di  tipi  di  quelle  località, 
ma  non  si  specificò  né  la  quantità,  né  ti  valore  del  sito  ghia- 
ioso che  formasse  propriam;<nte  l' oggetto  della  qu'^stione,  e 
quindi  quella  causa  rimasi  per  alcuni  anni  in  sosprso.  Il  Ga- 
lissano, ripigliandola  poi  nel  18S0,  ai  fece  a  sostenere  che  il 
sito  in  questione  gli  apparteneva  per  ragione  di  domlftio  e  di 
|xiss"8$o,  ed  offrendo  anche  la  prova  di  qu^st'ullimo  per  t*- 
slimonii,  chiese  dichiararsi  tenuti  gli  oppon-nli  a  ranM'"S''ntargU 


Digitized  by 


Google 


PAHTE  PRIMA 


(393) 

n  IpgMinc-nel-tMnpo  lasrialo  dal  snddflto  finmr,  o  per  osso 
0  sno  valore  Hw  propose  in  L.  iOO. 

Allora  gli  «trnj  oppenniti  lo  eoitiiairono  in  mora  a  far  ttie 
con  qo^ebe  tilolo  dell' asscru  ragione  di  proprìeli,  ed  avendo 
egli  prodotto  i'mstrunienlQ  di  divisione  spgidta  col  suo  fratello 
il  i  marzo  i837,  per  rui  gli  v(<nne  assegnala  in  qurlla  re- 
gione una  pezza  di  rampo  di  giornate  1,  tav.  2S,  gli  eccepi- 
rono che,  tenuto  ronto  della  parte  di  questa  pezza  che  era  siala 
corrosa  da  qacl  iiumi<,  egli  possedeva  anrora  al  di  là  del  suo 
titolo  e  non  poteva  neppure  essere  ammesso  a  fnrc  prova  di 
on  possesso  maggiore  che  era  riprovato  dallo  stesso  sno  titolo. 
In  questo  sostanziale  stato  di  cose  quel  Tribunale,  con  sen- 
tenza del  il  aprile  18S3,  reietta  ogni  instanza,  eccezione  e 
dedazione  del  Calissano  in  contrario,  dichiNrù  aver  spettato  e 
spettare  af  coaveumi  rispettivamente  la  porzione  di  detto  ghia- 
]ato  posta  di  fronte  alle  loro  proprieti,  da  doversi  delimitare 
per  mezzo  di  perizia;  spese  compensale. 

Il  Calissano  appellò  da  questa  sentenza  alla  Corte  d'appello 
di  Torino,  eiie  ,  con  decreto  dei  7  ottobre  18SS  ,  rilasciò  le 
lettere  di  citazione  seroodo  le  conriasioni  del  P.  M.,  il  quale 
aveVf  in  esse  osservalo  rJie,  non  ifovaudosi  determinata  negli 
atti  la  quantità  ed  il  valore  del  gliiajato  in  controversia ,  la 
sentenza  denunciata  si  pres'>ntava  allo  stato  delle  rose  appel- 
labile per  ragion  di  somma,  e  d'altronde  n^'ssun  ostacolo  oc- 
correva all' ammissibilità  dell'appello. 

Nel  giodicio  d'appello  le  parti  si  attennero  sostanzialmente 
al  precedente  loro  sistema,  se  non  che  il  Calissano  prodnsse 
ancora,  gli  atti  e  la  sentenza  intervenuta  in  nna  sua  lite  eoi 
Capitolo  d'Alba,  per  mi  disse  essersi  riconosciuto  a  suo  favore 
la  proprietà  di  cui  si  tratta,  e  gli  appellati,  opponendo  die  ciò 
era  cosa  seguita  fra  terzi,  che  in  ogni  caso  non  li  poteva  ri- 
fl'ltere,  produssero  due  certificati  di  radastro  onde  stabilire 
che  alcune  frazioni  di  proprietà  giù  apparleuente  alla  famìglin 
Calissano  erano  state  sgravate  dalle  contribuzioni,  siccome  beni 
corrosi,  ed  osservarono  non  potersi  ammettere  che  il  Calissano 
possedesse  oltre  il  suo  titolo  ristretto  a  giornate  {.  2!i,  di  nii 
poss.'Hieva  ancora  nna  parte,  e  non  competergli  il  diritto  dì 
alluvione,  non  essendo  frontista. 

Quella  Corte  d'appello,  con  sentenza  dH  19  maggio  I8S5, 
sui  riflesso,  che  l'ioculto  terrene  alluvionale,  cosi  detto  Ghia- 
•  ^oiie,  il  quale  unitamente  alla  poca  legna  che  ivi  fosse  stata 
depositala  dal  Tanaro,  per  la  sua  quantità  e  qualità,  non  può 
in  alcun  modo  raggiungere  il  valore  riebirslo  dalla  legge  ])er 
rendere  appellabile  una  causa ,  diclriarò  inappellabile  la  sen- 
l<^za  del  suddetto  Tribunale,  e  rimandò  ia  eausa  al  m'<desimo 
p*r  la  sua  esecuzione,  colla  rnndanna  del  Calissano  nelle  spese. 
C:ili8s.ino  chiede  la  cassazione  di  questa  sentenza,  invocando 
i  tre  8^!>nti  n^zzl  : 

J.  Violazione  degli  art.  9,  nnm.  1,  10,  89,  40,  tì,  i3, 
44,  8S4,  SS7  del  Cod.  di  proe.  civ.,  e  14A4  del  Cod.  civ., 
per  ess»rsi  dieliìarala  inappellabile  una  eansa  di  valore  inde- 
terminato, già  riconosciuto  tale  P.  M.  e  alalia  stessa  Corte  eoi 
decreto  di  ritoscio  delle  lettere  citatorie  sul  ricorso  introduttivo 
«leir  appello,  onde  la  eansa  era  di  queHe  contemplate  nei  pre- 
detti art.  44  e  837;  ovvero  per  non  essersi  ritenuto  siccome 
indeterminato  il  valore  di  essa,  mentre  D"lla  specie  mancando 
l'indicazione  qualunque  di  valore  in  titoli,  non  essendovi  l'in- 
dicttione  del  tributo  prediale,  per  trattarsi  di  b''ni  tptti  dal  rv- 
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gistro  siccome  corrosi,  e  ninna  delle  |>arti  avendo  chiesto  che 
il  valore  stesso  venisse  determinato  mediante  perizia,  gli  atti 
non  presentavano  quei  meni  di  determinazione  die  sono  I  soli 
ammessi  dagli  art.  40  e  4S,  ai  quali  non  era  lecito  a  xitieHa 
Corte  di  sostituire  una  specie  di  suo  prudente  ed  arbitrario 
criterio  di  approssimazione. 

ì.  Violazione  dell'art. 20S  del  Cod.  proc.  civ.,  dell'art.  1408 
del  Cod.  civ.  e  10  di  detto  Cod.  di  proc  civ.  ,  non  che  dd 
princìpio  per  cui  i  Tribunali  debbono  giudicare  )ux/a  allegala 
et  probaia,  c  cosi  primieramente,  per  difetto  di  motivazione 
non  essendosi  indicato  verun  elemento  da  cui  ifiasi  ricavato 
quel  giudizio  sul  valore  ddla  causa,  giudizio  tanto  piik  avven- 
turato, per  essere  ben  possibile  che  terreni  alluvionali  lasciati 
scoperti  laresso  un  gran  fiume  come  il  Tanaro,  ed  aderenti  ad 
altre  praprieli  coltivate,  abbiano  un  valere  coiisiderevole ,  « 
massime  poi  tenuto  conto  delle  piante  e  cespugli  die  hanno 
potuto  crescere  da  nove  anni,  non  che  del  legname  che  dieda 
origine  alla  questiona  e  dei  danni  ed  interessi,  come  risulti  dalla 
relazione  del  perito  Marcliionibns  in  data  del  21  agosto  1858 
(posteriore  alla  sentenza  denunciata)  che  si  uni  al  ricorso,  onde 
vi  sarebbe  nullità  per  difetto  di  motivazione  dell'asserto  valore 
inferiore  a  L.  1200 ,  nullità  per  difetto  di  prova  e  giustifica- 
zione di  tale  fatto,  non  che  dell' obbligazione  che  incomba  ad 
esso  ricorrente  dì  rispettare  la  cosa  giudicata  dal  Trib.  d'Alba. 

8.  E  finalmente  per  nuovo  violazione  dell'art;  815  dd  Co- 
dice di  proc.  civ.,  applicabile  anche  all'appello  in  fona  dd 
successivo  art.  880,  pcrdiè,  non  avendo  gli  auori,  come  era 
loro  obbligo,  fissato  il  valore  dalla  domanda  per  tale  mancanu, 
null'allro  avrebbe  polutn  pronunciarsi  che  l'assolutoria  del  Ca- 
lissano dall'osservanza  del  giudizio  contro  di  lui  instituit^,  e 
rio  anche  dopo  che  avesse  egli  stesso  in  tal  senso  conchiuso. 

Ciò  rende  indubitato,  soggiunge  il  ricorrente,  die  quando  il 
valore  ddla  domanda  non  fu  determinato  dall'attore  ed  il  con- 
venuto conchiude  in  merito,  è  interdetto  al  Magistrato  di  pro- 
nunciare d'ufflrio  la  propesta  incompetenza,  malgrado  l'accordo 
delle  parli  in  contrario,  come  in  simili  casi  è  vieinto  al  giu- 
dice dì  didiiarare  l'inai^iellabilità;  e  rosi  la  Corte,  pronunciando 
d'ttfQaio  nella  fsUiapecie,  ha  violalo  i  suddetti  articoli  di  legge. 

I  rontro-rirorrenli  osservano  primierainenle,  d'C  la.  senlenaa 
dei  Tribunale  d'Alba  stabili,  in  punto  di  fatto,  che  allo  stato 
del  titolo  invocato  dallo  stesso  Calissano,  e  del  possesso  che 
il  medesimo  ancora  riteneva,  il  ghiajato  in  puestione,  veniva 
a  ridursi  ad  una  quantità  ben  minore  di  nna  giornata  a  tav.  28, 
misura  antica,  e  non  fa  d'uopo  di  essere  periti  in  agricoltura 
per  convincersi  che  nna  quantità  di  {ghhijato ,  a  fronte  di  un 
(lume  cosi  rovinoso  rome  il  Tanaro,  ha  uh  valore  di  gran  langa 
inferiore  alte  L.  1200,  e  cbe,  d'altronde,  avendo  la  Corte  cosi 
giudicato  in  fatto,  il  sno  giudizio  sarebbe  iacensoralitle  in  ca»- 
sazione,  non  dovendosi  poi  tenere  verun  conto  della  perizia  cbe 
si  volle  cod  irregolarmente  presentare  in  questa  sede  di  giudizio; 

Ciò  premesso ,  i  coutro-ricorrenti  oppongono  che  la  Corte 
d' apiiello  Ila  potuto  dedurre  dai  titoli  in  causa  prodotti  il  va- 
lore della  rosa  caduta  in  controversia;  che  la  medesima  motivò 
«bbastanu  il  suo  giudizio,  per  cui  non  era  legata  dal  di-creto 
di  citazione  emanato  inuuJiiu  parie  che  non  forma  cosa  giu- 
dicata ;  onde  non  reggono  i  due  primi  mezzi  di  cassazione,  ed 
è  poi  affatto  erronea  la  leorio  addotta  nd  terzo  ed  ultimo  mezzo, 
|»crcW,  quando  vi  ha  1' inconi|)ctenza,  il  giudice  debbe  didria- 
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rarla>  e  nessan  accordo  delle  parti  può  derogare  a  eiò  che  è 
d'ordine  pubblico ,  oè  si  può  prorogare  la  giurisdiùone  con 
rendere  di  mutuo  consenso  appellabile  quella  eausa,  che  real- 
mente noa  lo  aia,  come  non  lo  è  quella  di  cui  si  tratta. 

SENTENZA. 

Attesoché,  per  quanto  sia  vero  che  non  è  lecito  ai 
giudid  lo  arbitrare  da  per  sé  stessi  sul  valore  della 
controversia,  il  quale  non  possa  arguirsi  dagli  atti 
della  causa,  per  determinarne  la  competenza,  o  giu- 
dicare sull'appellabilità  della  medesima,  non  si  può 
però  dire  con  fondamento  die  nelle  particolari  circo- 
stanze del  caso  si  sia  violato  siffatto  principio. 

Diffatti,  non  avendo  nel  caso  concreto  l'attore  de- 
terminato il  valore  della  sua  domanda,  e  non  -avendo 
alctma  delle  parti  domandato  che  il  medesimo  venisse 
deferminato  per  perizia,  il  disposto  dell'art.  40  del 
Codice  di  proc.  civ.,  il  quale  accenna  ad  altri  mcza 
per  determinare  il  valore  dei  beni  immobili,  quando 
non  si.  possa  dedurre  dai  tiioU,  autorizzava  la  Corte 
d'appello  a  riconoscere,  se  i  titoli  in  causa  prodotti 
somministrassero  perciò  un  sicuro  ai^gomento. 

Ora,  siccome  l'instnimento  di  divisione  dal  Cali»- 
sano  prodotto  in  causa,  e  da  esso  invocato,  non  iaceva 
titolo  per  una  proprietà  maggiore  di  tav.  425,  ed  una 
parte  di  questa  era  fuori  di  contestazione,  quella  Corte 
ha  potuto  tenere  per  costante  che  si  trattava  di  un 
quantitativo  minore  di  quello  apparente  da  quel  titolo. 

Ciò  posto,  essendo  anche  fuori  di  contestazione  che 
si  trattava  puramente  di  sito  ghiajoso,  quella  Corte, 
colla  scorta  di  questi  due  elementi,  ha  benissimo  po- 
tuto, senza  incorrere  nella  taccia  di  un  giudizio  arbi- 
trario, inferirne  che  si  trattasse  di  un  immobile  di 
valore  inferiore  a  quello  di  L.  1200,  e  qualora  avesse 
errato  in  fatto  in  quel  giudizio  di  criterio  che  la  le^e 
le  consentiva  di  dedurre  dal  suddetto  titolo,  avrebbe 
bensì  il  ricorrente  potuto  provvedersi  in  ri  vocazione, 
ma  non  in  cassazione; 

Attesoché,  sebbene  il  predetto  giudizio  potesse  me- 
glio e  pia  ampiamente  motivarsi,  non  si  può  p<»*ò 
dire  che  manchi  la  motivazione ,  mentre  quella  Corte 
spiegò  che  la  quantità  e  la  qualità  del  sito  in  questione, 
unitamente  al  valore  della  poca  l^na  sul  medesimo 
lasciata  dal  Tanaro,  non  poteva  m  alcun  modo  rag- 
giungere il  valore  richiesto  dalla  legge  per  rendere 
la  rausa  appellabile; 

Attesoché  non  sussiste  neppure  i'asserta  violazione 
della  cosa  giudicata  col  decreto  di  rilascio  delle  let- 
tere di  citazione,  mentre  ben  si  sa  che  questi  decreti, 
i  quali  non  emanavano  con  piena  cognizione  di  causa, 
non  potevano  pregiudicare  la  parte  che  non  vi  aveva 
prestato  il  suo  contraddittorio,  uè  precludere  la  via 
ai  giudici  a  rettificare,  bisognando,  le  prime  loro 
impressioni; 
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Attesoché  all'ultimo  mezzo  di  cassazione  rispou' 
douo  abbastanza  le  osservaziQDi  fatte  dai  contro-ricor- 
renti, alle  quali  si  può  ancora  aggiangcrc  che  Tarti- 
eolo  i3  del  Cod.  di  proc.  civ.,  non  è  applicabile  ^la 
fattispecie,  non  già  in  forza  dell'eccezione  di  cui  nd 
successivo  art.  ii,  che  si  riferisce  ai  diritti  incorporei, 
ma  perché  si  trattava  di  cosa,  il  cui  valore  poteva 
facilmente  determinarsi:  —  Rigetta...... 

Torino,  15  aprile  1857. 

DbFersari  Cons.  —  Ceppi  Bel. 


Birìtlì  c'mlì  -  Condannalo  in  contumacia. 

Cod.  civ.,  «ri.  S2,  iH,  SS  •  86.  —  God.  pr.  rr.,  ari.  IJi. 
Cod.  pen.,  ari.  158.  —  RR.  CC,  lib.  4,  li>.  IS. 
BriZIO  utrinque. 
Secondo  te  Uggì  anteriori  al  Cod.  di  pr.  cr.,  se  il  con- 
damiato  in  contumacia  compariva  nel  primo  periodo 
dalle. slesse  indicate,  la  seni,  rignardavasi  senza  ef- 
fetto; se  nel  secondo  periodi»,  rimaneva  solo  in  so- 
speso, ma  non  era  annìtllala;  qidndi,  le  distinzioni 
fatte  dagli  ari.  52  e  seg.  del  Cod.  civ.,  per  le  quali 
il  comparso  nel  primo  periodo  lenevasi  di  integro 
stato,  il  comparso  nel  secondo  rientrava  nei  perduti 
diritti  solo  dal  giorno  della  nuova  seni,  che  cam- 
biasse la  prima. 
Giusta  il  Cod.  di  proc.  erim.,  se  non  sia  prescritta  la 
pena,  la  seni,  contumaciale  si  ha  per  no»  amenula 
appena  si  presenti  o  pervenga  in  potere  della  gitt- 
stizia  il  condannato  —  quindi  detta  sent.  non  può 
informare  da  quell'istante  il  di  lui  sialo  civile,  e 
coli' art.  472,  Cod.  pr.  cr.  fu  innovalo  alle  dispo- 
sizioni del  Cod.  civ. 
È  perciò  valida  il  testamento  fatto  dal  condannalo  in 
contumacia  dopo  comparso,  se  morto  in  pendenza 
del  nuovo  giudizio,  colla  morte  restando  estinto  il 
reato  (4). 

SENTENZA. 
Attesoché  risulta  dalle  disposizioni  contenute  nel 
tit.  15,  lib.  4  delle  RR.  CC.,  e  dal  tit.  14,  lib.  2 
del  Regolamento  pel  Ducato  di  Genova,  che  diversi 
erano  gli  effetti  nelle  sentenze  contumaciali  secondo 
il  tempo ,  entro  di  cui  i  condannati  o  si  costituivano 
in  carcere ,  od  erano  arrestati ,  e  se  nei  primo  pe- 
riodo erano  ammessi  a  fare  le  loro  difese,  come  se 
non  fossero  stati  contumaci ,  e  il  Fisco  potea  giovarsi 
soltanto  contro  di  essi  delle  deposizioni  dei  tesUmonii 

(1)  Un  Gms.  Brìzio  «r«  condannalo  in  eontsm*cia  nel  1848 
ai  lavori  furiali  in  vila  è  «Ila  perdita  dei  dirilli  C'vili.  Arre- 
stalo dopo  nei  anni,  moriva  in  carrrre  ore  dm  ava  nn  testa- 
mento. QneMion*  Ira  kIì  eredi  tealamenlarii  e  i  Irgttitmt,  m 
per  l'arrealo  dopo  ii  quisfuenaio  (imh  applieabile  l' art.  KS 
del  Cod.  civ.  Il  Tribunale  e  la  Corte  di  Torino  gìndiramao 
csorre  rgli  mnrio  nell'  inie^rilk  dei  «noi  diritti  civili. 

Vcfigasi  la  senlcnxà  della  Corte  d'appello  nel  t«l.  7,  p.  4, 
pag.  90i.    . 
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morti-  od  asdlbtì ,  net  secondo  invece  k  prove  fiscali 
conservavano  (a  loro  efBcscia,  e  non  potea  ccmtro  di 
esse  opporsi  dus  l'eccezione  della  fìilsità  o  la  prova 
della  propria  innocenza,  e  invocare  quelle  nullità  che 
dipendessero  dal  difetto  di  giurisdizione  o  di  citazione; 
e  ove  la  difesK  non  riuscisse  compiuta ,  dovea  dar;^ 
esecuzione  alla  prima  sentenza,  ch'era  bensì,  quanto 
alla  pena,  rimasta  m  sospeso ,  ma  non  mai  annullata , 
nullità  che  non  fu  neppure  pronunciata  dalf  art.  22 
delle  HR.  PP.  dell' 41  gennaio  1840,  benché,  rite- 
nuta la  distinzione  fra  gli  accennati  due  periodi,  fos- 
sero in  gran  pai'te  le  -mentovate  disposizioni  di  legge 
DAodificate; 

Attesoché,  in  conformità  di  questa  distinzione,  fu- 
rono stabilite  le  regole  concernenti  la  perdita  dei  di^ 
ritti  civili  in  virti^  di  sentenze  contumaciali  contenute 
negli  art.  ^2-  e  seg.  ad  Cod.  civ. ,  e  si  è  perciò  «he 
l'art.  65,  statuendo  pel  caso  in  cui  il  contnimoe  fosse 
arrestato  o  comparso  nel  secondo  periodo ,  prescrìve 
ch'egli  rientrerà  nei  perduti  diritti  pel  tempo  avve- 
nire dal  giorno  in  cui  sarà  comparso  hi  giudizio, 
quanto  con'  la  nuova  sentenza  sia  stato  assduto  o 
condannato  ad  una  pena ,  la  quale  non  pnoduca  ia 
{ardita  dì  quei  diritti ,  il  che  sappone  conservare  la 
prima  sentenza  quanto  ai  medesimi  la  sua  efficacia, 
finché  non  sia  rivocata,  o  corretta; 

Attesoché  l'art.  472  del  Cod.  di  proc.  orim.,  pro- 
clama invece  pi'iiicipii  afiiUto  diversi;  non  solo  é  scritto 
in  esso,  che  tVi  qualunque  tempo  il  contumace  si  pre- 
senti, 0  si  costituisca  in  carcere,  o  pervenga  in  potere 
ddla  giustizia,  prima  che  la  pena  sia  prescritta,  sarà 
sentito  nel  merito  della  causa  ed  ammesso  a^r«  lo 
sue  difese,  come  se  non  fosse  stato  contumace,  ma 
dichiarasi  inoltre  che  la  sentenza  contro  di  Uà  pro- 
ferita sarà  tonsideratn  come  non  awcmUa,  è  si  pro- 
cederà Ulteriormente  contro  di  lui  nella  forma  ordi- 
naria, in  dipendenza  della  sentenza  di  rinvio  e  delio 
atto  d'accusa,  che  soli  con  gli  atti  anteriori  conser- 
veranno ia  loro  efHcacia;  che  si  dal  tenore  che  dalla 
ragione  di  questa  disposizione  di  legge  apparisce  ^  la 
comparsa  in  giudizio  dal  contumace  fatta  in  qualunque 
tempo ,  purché  la  pena  non  sìa  prescritta ,  annullar 
sempre  la  sentenza  di  condanna,  la  quale  si  ha  per 
l'avvenire  come  non  avvenuta,  quest'annullamento 
essere  un  effetto  immediato  della  s(4a  comparsa,  e 
non  dipendere  in  modo  alcuno  dalla  nuova  sentenza 
che  sarà  prononeiata;  essere  inammissibile  che  una 
sentenza,  la  quale  dee  ritenersi  come  non  avvenuta, 
possai  tuttavia  proseguire  a  in  formare  lo  stato  civile 
d«l  condannato,  e  privarìo  del  suo  patrimoffio  attor- 
ce più  ne  abbis(^nà  per  provvedere  aHa  pn^ia 
difesa,  e  costringerlo  a  comparve  in  giustizia  in  uno 
stato  di  prevenzione  legale  o  d'interdizione  a  suo 
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danno,  essere  qomdi  in  questa  parte  derogato  la 
disposto  dal  citato  art.  55  del  Cod.  civ.;  die  se  la 
parte  finale  del  detto  art.  472  dichiara,  che  nel  caso 
in  cui  la  condanna  contumaciale  impoi-ti  la  perdita 
dei  dirittti  civili,  si  dovranno  osservare  le  disposèiooi . 
degli  art.  52  a  58  inclusivamente  del  Cod.  civ.,  àf- 
fatta  dichiara  era  necessaria  per  ben  definire,  che 
pel  tèmpo  anteriore  alia  comparsa  in  giudizio  doi- 
vrdbbero  continuare  ad  applicare  tutte  le  prescriziboi 
comprese  negli  articoli  sovra  indicati,  tranne  la  sola- 
condùione  £q)po$ta  come  sovra  nell'art  55,  la  quale 
era  inconciliabile  coi  nuovi  principii  nello  stesso  arti- 
c(^  472  stabiliti;  che  conseguentemente  è  valido  ii 
testamento  tatto  dal  condannato  in  eonttanada,  dopo 
ch'egei  è  comparso  in  giudizio  se  pure  è  morto  in 
pendenza  di  esso,  poiché  fino  a  sentenza  definitiva. 
di  condanna  ^  en  protetto  dalla  presunzione  di 
sua  innocenza,  o  perché  con  la  sua  morte  era  a  ter- 
mini dell'art.  435  del  Coid.  pen.  estinto  il  reato,  die 
solo  poteva  fiar  ln(^  tìit  perdita  dei  mentovati  di- 
ritti: —  Rigetta 

Torino,  16  aprile  1857. 

MANNO  P.  P.  —  DB-FEaiBARi  Rei. 


Edilio  29  oli.   ÌW,  art.  23,  26,  n.  6,  35. 
MaSSOLA  —  CoMCNfi  W  BjkNNK)  (1). 

r  Con.  dfliU.  amo  giudiei  ordinarti  del  conleraioso- 
amministratno  —  non  è  però  devoluto  alla  lor  co- 
gmàone  taUo  dò  che  in  àstraUo  possa  acer  indole 
di  eonle«su>»Ch<mmimslralivo  —  la  legge  specifica 
le  attribuzioni  dei  Cons.  —  ma  tali  specificazioni 
non  sona  lassative,  ma  si  estendono  ad  oggetti  c/te 
presentano  colle  stesse  intima  analogia.  Quindi,  sic- 
come t  Cons.  conoscmo  delle  contestazioni  [die  in- 
sorgono sui  contraifi  d?  affinamento  di  beni  eomauUi, 
conoscono  pure  delle  questioni  relaline  ai  contraiti 
di  vendita  delle  piante  dei  boschi  comitnaU. 

Il  Magistrato  doile,  che  riconosce  la.  propria  mcom- 
pelerua ,  deee  rivocare  te  inHmiion«  rilastnata  dal 
pudke;  non  lo  facendo,  viola  la,  Ugge. 

SENTENZA. 
Attesoché,  sebbene  la  qualificazione  che  vedesi  data 
ai  Consigli  d'Intendenza  nell'art.  23  del  R.' Editto' 
del  29  ottobre  1847  di  giudici  ordinarii  dèi  eonten^ 
ztosoHimministratioo  non  possa  bastare  per  arguirne 
che  appartenga  ai  medesimi  la  cognizione  di  tutto  ciò 
che  possa  In  astratto  aver  Pindolè  di  contenzióso^m-' 

(1)  Li  Carte  ii  GtMte  «tea  pare  decico  ia  4|aesto  casoper 
la  eompeleiitt  amoimiMnliva.  V.  viil.  prrced.,  p.  2,  pag.  US, 

ma  la  aéiil.  oou  avea  rivocalt  l'iuibuione  rilasci  «la  ilil  giudica 
di  naad. ,  sazi  arca  dirhianio  uoa  9tiff>;rniarvisi 
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ministrati vo,  occorrono  però,  nd  caso  di  cui  si  tratta, 
altre  cii'costanzc  per  poter  riconoscere  quella  giuris- 
dizione. 

Ed  in  vero,  essendo  cosa  ioduUtata  die  la  giuris- 
(fizione  del  contenzioso-amministrativo  può  essere  più 
o  meno  latamente  castituita  ed  indurre  anche  taU 
Tolta  qualche  spostamento  dì  giurisdizione,  al  quale 
in  Francia  si  (fe\  il  nome  di  déclassemeni ,  la  suddetta 
qualificazione  di  giudici  ordinam  del  conlensiosiHim- 
minisiratioo ,  la  quale  può  anche  essersi  adoperata  per 
escludere  l'idea  d'una  giurisdizione  d' eccezione, debbe 
naturalmente  riferirsi  al  contenzioso-ammiiiLstrativo, 
((uale  trovasi  presso  noi  costituito ,  giacché  altrimenti 
potrebbero  dirsi  vane  le  specifiche ,  e  determinate  at- 
tribuzioni, ohe  coi  successivi  articoli  di  quella  i^ge 
furono  affìdate  ai  Consigli  d'Intendenza,  e  talvolta  si 
vagheretjbo  anche  nell'incerto,  per  cui  non  si  po- 
trebbe neppure  prendere  norma  dalla  giurisprudenza 
introdotta  altrove  sotto  una  diversa  legislazióne,  e 
massime  quando  .«i  trattasse  di  attribuzioni  ammini- 
strative, che  dopo  la  variazione  nelle  nostre  leggi  fon- 
damentali dello  Stato,  avvenuta  dof)o  l'emanazione  di 
quel  R.  Ed.,  non  vennero  ancora  regolate  per  l<^e. 

L'essersi  perù  qualificati  i  Consigli  d'Intendenza 
giudici  ordinarli  del  contenzioso-amministativo,  qual 
venne  sistemato  con  quel  R.  Ed.,  giusta  l'intenzione 
spiegata  dal  legislatore  nel  suo  proemio,  ed  il  vedersi 
in  parecchi  articoli  del  medesimo,  dopo  la  specifica 
designazione  degli  oggetti  attribuiti  a  quei  Consigli, 
aggiunta  la  parola,  e  simili,  persuadono  che. le  attri- 
buzioni date  ai  medesimi  non  sono  meramente  tassa- 
tive ma  possono  giustamente  estendersi  a  quegli  o^tti 
che  presentano  un'  intima  analogia  ; 

Ora  questa  analogia  si  riscontra  veramente  nel  caso 
concreto ,  giacché ,  giusta  il  disposto  al  n.  6,  dell'  ar- 
ticolo 26  del  R.  Ed.  appartenendo  ai  Consigli  d'Inten- 
denza il  conoscere  delle  contestazioni  che  insorgono 
sull'intelligenza  ed  esecuzione  dei  contratti  d'afStta- 
mento  di  t>eni  comunali,  non  si  può  plausibilmente 
contendere  che,  sia  che  un  Comune  disponga  a  titolo 
di  afBttamento  del  taglio  periodico  dei  suoi  boschi,  sia 
che  disponga  a  titolo  di  vendita  delle  piante  in  essi 
entrostanti  per  tagliaiie  in  un  tempo  determinato,  vi 
ha  sempiv  in  sostanza  lo  stesso  contratto,  la  stessa 
azione  dell' amministra?!ione,  e  lo  stesso  scqKxche  con- 
siste nel  trarre  partito  dal  reddito  dei  beni  comunali, 
po'  proourare  all'erario  del  Comune  una  di  quelle 
entrato,  le  cui  analoghe  contestazioni  ve^onsi  anche 
attrAuit«  agli  stessi  Consigli  d' Intendenza  col  disposto 
al  n.  5  del  predetto  articoto  di  legge. 

Né  può  addursi  in  contrario  l'eccezione  di  cui  nel- 
l'art. 4  dello  stesso  R.  Ed.  che  esclude  dalla  cogni- 
zione dei  Consigli  d'Intendenza  le  questioni  di  pro- 
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prietà  e  di  diritti  atia  medesima  inerenti,  ttcrdiè  nel 
caso  concreto  la  controversia  era  ristretta  al  punto, 
se,  giusta  i  limiti  designati  nel  contratto,  il  taglio  delie 
piante  vendute  per  essere  separate  dal  suolo  dovesse 
estendersi  più  o  meno  ne)  bobco  di  ben  maggior  am- 
piezza appartenente  allo  stesso  Comune,  e  non  era 
altrimenti  questione  di  questa  proprietà,  che  sarebbe 
soltanto  insorta  nel  easo  in  cui  un  terzo,  per  ragione 
di  proprietà  o  di  diritti  alla  medesima  inerenti, con- 
tendesse al  Massola  i  limiti  o  la  libera  esecuzione  dei 
suo  contratto. 

Né  può  finalmente  contrapporsi  il  disposto  dai  n.  ì 
dell'art.  9  del  Cod.  di  proc.  civ.,  per  cui  appei-tmt- 
gono  alia  giurisdizione  ordinaria  tutte  le  cause  elie 
non  sono  etpreuameìtte  attribuite  ad  altre  giuriscK- 
zioni,  perchè  questa  non  è  innovazione,  ma  applic»- 
zione  ddla  norma  generale  di  competenza;  e  perchè 
vi  sia  espressa  disposizione  non  è  necessario  di&  sia 
letterale,  e  per  cense^^uenza  non  ttajuio  bodameato 
le  violazioni  di  l^ge  allegate  in  questi  primi  mezzi. 

Visto  l'art.  25  del  R.  Ed.  del  29  ottobre  1847. 

Attesoché  tanto  il  Trib. ,  quanto. la  Corte  d'appello, 
una  volta  riconosciuta  la  loro  incompetenza  sulla  pro- 
posta questione,  avrebbero  anche  dovuto,  sia  in  ra- 
gione della  domanda,  che  erasi  fatta  dal  Uassola  in 
prima  instanza,  e  dovevasi  all'occorrenza  ntenersi 
per  riprodotta  in  giudizio  d'appello  per  la  conckisioDe 
in  esso  presa  dalla  Conuinità,  sia  d'uffizio,  rivocare 
l'inibizione  che  erasi  rilasciata  dal  giudice  di  Manda- 
mento sull' instanza  della  Comunità  onde  togliere  di 
mezzo  ogni  ostacolo  al  libero  esercizio  dell'altrui  giu- 
risdizione, ed  evitare  al  riguardo  ogni  possibile  coa- 
flitto  di  disposizioni;  e  che,  non  avendo  dò  fatto, 
ed  avendo  anzi  quella  Corte  osservato,  che  non  era 
il  caso  di  soffermarsi  al  riguardo,  onde  potrebbe  non 
poco  dubitarsi  che  sai*ebbe  per  rifiutarsi  a  dare  an- 
cora al  riguardo  un  provvedimento  supi^ettivo,  ragìou 
vuole  si  annulli  in  questa  parte  la  Sent  che  avrebiw 
vidato  le  regole  della  rispettiva  competenza:  —  Re- 
ietti i  primi  mezzi,  cassa  per  l'ultimo».. 
Torino,  46  aprile  4857-: 

MANNO  P.  P.  —  Rjocnuo  BgL 


Massenzio  -  Pma  -  fiìuranKoie  si^pleltho  -  QueslNÙ. 

Coti,  civ.,  ari.  i7«{t,  Ì7S0,  148{t. 
NaDA  —  B.UUGC0. 
Può  provarsi  per  tesU  il  fatto  che  aUamo  abbia  coU- 
volo  e  seminato  un  fondo  nella  qualità  di  mettaro 
per  consegmre.  la  parie  colonica ,  aiKhe  tn  faccia 
ttd  u»  deliberatario  del  fondo  stesso.  N«n  si  t^j^i- 
cano  gli  ari.  4785,  4750,  Cwt.  eiv.,  quando  mm 
Iraltasi  di  riclamare  un  diritto  coiitratiuale  per  l'ul- 
teriore masseria)  del  fondo. 
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//  giud.  del  merito  che  riconotce  esistere  in  alti  una 
assai  emoittcente  jtrow  a  femore  di  una  istaiaa,  e 
cA«  per  eKmnare  ogtd  dMio  deferisce  un  Mura- 
mento suppUuioo ,  fa  uso  del  prudente  arbitrio  daUa 
legge  cotKessogU;  non  si  può  accusar  la  sent.  di 
non  aver  portata  decisione  suUe  prove  dedotte  in 
contrario  (1). 

SENTENZA. 
Attesodiè  Baricco  domandava  unicamente  che  gii 
fosse  attribaita  ta  colonica  della  messe  raccolta  nel 
campo  stato  a  Nada  deliberato  nel  precedente  novembre, 
col  rimborso  delia  semente  impiegatavi,  e  si  fu  al- 
l'uopo di  stabilire  il  fatto  della  coitui-a  e  del  semi- 
aerìo  nella  qualità  di  massaro  che  egli  dedusse  il 
capitolo  stato  ammesso  odia  prima  sent  del  27  lu- 
glio 4855; 

Glie  appunto  sotto  tale  semj^ce  aspetto  fu  ricono- 
sciuta la  controversia  nei  molivi  di  quella  sent. ,  avendo 
cioè  considovto  il  Trib.,  che  il  capitolo  fosse  diretto 
a  stabSire  il  motivo  per  cui  Baricco  avesse  |N*esa  in- 
gerenza in  part«  dai  beni  stati  deliberati  a  Nada,  e 
i  diritti  die  avesse  sopra  il  raccolto  ricavato  da  quei 
hmi; 

Attesoché  da  quanto  sovra  risulta  come  sì  trattasse 
non  già  di  alcun  diritto  contrattuale  preteso  da  Baricco 
per  l'ulteriore  m{kssarÌ2Ìo  di  quello  stabile,  ipotesi  in 
cui  sarebbe  insorta  la  questione  dell'applicazione  delle 
disposizioni  di  diritto  dal. ricorrente  proposte,  ma  so- 
lamente delie  ragioni  del  Baricco  al  eorrispeltivo  della 
precedente  sua  opera  di  massaro;  questione  questa 
affatto  diversa;  e  quanto  al  mezzo  della  prova  testi- 
moniale, nessuna  oggezione  poteva  muoversi;  per  lo 
che  la  seni,  la  quale  l'ammise,  acquistò  forza  di 
cosa  giudicata; 

Attesoché,  posto  cosi  il  vero  stato  della  questione 
a  decidersi  dopo  quella  prima  sent. ,  non  era  il  Tri- 
bunale in  obbBgo,  a  pena  di  violar*  la  legge,  di 
Decaparsi  dei  ragionamenti  in  cKrìtto  proposti  da  Nada 
nella  sua  condusionaie,  e  bastava  alla  d^isione  di 
tale  sostanziale  quistione  il  &rìa  dipendere  dall'ap- 
prezzamento dei  seguiti  esami; 
Attesoché  Nada  nella  cedola  ocmdusionale  non  fece 


(i)  N»dt  «i  rete  ■ggiodietlirio  di  «Ubili  .subulali.  Baricco 
gli  no**e  qaereU  io  vi*  crimioale  per  fruiti  rsecolii.  Nada 
fu  «laollo,  e  chiaiDÒ  in  gindieio  Baricco  per  far  dicliiarare 
nnlla  ipeltargll.  Qauli  dedutis  a  prova  Icoere  a  uasiarixio 
qoel  fondo,  e  la  prova  fu  ammetM.  Nada  dcdone  eaplioli  di 
materia  eonlraria.  li  Tribanale  d'Alba,  leieila  ogai  coolraria 
iaslanxa,  dichiarò  apcllare  a  Baricco  il  diritto  alla  coloulca 
del  raccolto,  {fada  ditte  vintali  —  f.  l' art.  305,  D.  i,  e  SOS, 
m.  i,  Cod,  pr.  eiv. ,  per  non  etaere  itala  decita  la  qaetliooc 
pr«po«ta  —  3.  gli  ari.  178K  e  1750,  Cod.  civ„  per  maa- 
canta  di  Krittura  — '  3.  gli  art.  6  e  7,  Ed.  ipoi.,  e  816 
e  817,  Cod.  proc.  eiv.  —  i.  l'art.  148S,  Cod.  civ.,  e 
908,  Cod.  proc. 

CiUBisrMiMNzi,  Parte  I,  Voi,  IX. 


(402) 
istanza  di  sorta  circa  i  cafàtoli  da  esso  precedente- 
mente stati  dedotti  in  mat«ria  contraria,  e  dei  quali 
non  aveva  curata  l' ammession^  ulteriore; 

Che  i  giudici  del  merito  avendo  riconosciuto  nello 
apprezzamento  degli  esami,  cb«  vi  fosse  un'assai  con- 
vincente prova  a  favore  del  Baricco,  e  che  non  dì  meno, 
ad  eliminata  ogni  dubbio,  occorresse  l'applicazione 
dell'art.  1485  del  Cod.  civ.,  fecero  un  ragionevole 
uso  del  prudente  arbitrio  loro  concesso  da  quella 
disposizione  di  legge,  la  quale  non  altro  esige,  se 
nm  che  la  condizione  come  sovra  nella  sent  ricono- 
sduta,  che  cioè  la  dontanda  non  sia  né  intieramente 
provata ,  né  mancante  totalmente  di  prova ,  e  non  già 
che  sia  esaurito  ogni  altro  mezzo  di  prova,  estremo 
questo  solamente  prescritto  pel  gitu-amento  in  lite 
(art.  U87):  —  Rigetta.... 

Torino,  16  aprile  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Ricaouo  Rei. 

PalrìnoBie  ecclesiaslico  -  Bevoca  -  OmolsgimoM. 

Cod.  eiv.,  art.  1121,  11»,  1161. 
Pkila  ulrinque. 
La  costituzione  di  patrimonio  ecclesiastico,  purché  ac- 
cettata quale  beneficio  improprio  e  dote  di  ordina- 
zione, non  è  pretta  donazione,  ma  contratto  inno- 
minalo, a  cui  concorrono  tre  parti  interessate.  — 
Esso  non  ammette  alcuna  delle   cause  di  noooo- 
zione  indicale  dati' art.  1161  e  seg.,  Cod.  civ.,  neppwr 
quella  derivata  dalla  sopravvenienza  di  figli  —  non 
ha  bisogm  di  omologaaione  (1), 
SENTENZA. 
Attesoché,  giusta  l' antica  o  costante  disciplina  ddla 
chiesa ,  ninno  fu  mai  ordinato  a  sacerdòte  cui  non 
fosse  anche  assegnato  l' uffizio  e  il  carico  suo  speciale 
e  proprio ,  che  posda  ta  denominato  benefido ,  da 
cui  trar  dovea  l'onesto  suo  sostentamento;  che,  in 
progresso  di  tempo  e  in  mancanza  di  benefizi!  vacanti, 
se  la  chiesa  permise  l'ordinazione  di  sacerdoti  senza 
ufficio,  volle  nondimeno  eh'  essa  fosse  preceduta  dalla 
costituzione  di  un  patrimonio  ecclesiastico,  che  rico- 
noscea  come  una  specie  di  prebenda  o  beneficio  im« 
proprio  e  t«mporario,  finché  la  persona  ordinata  non 
fosse  altrimenti  provvista,  e  che  accettava  quale  do- 
tazione di  chi  veniva  per  anticipazione  od  oHre  il  nu- 
mero degli  ufflzii  proposto  all'ordinazione;  che  l'as- 
segnazione del  beneficio  o  del  patrimonio  ecclesiastico 
nell'atto  stesso  dell'ordinazione  fu  sempre  considerata 
di  assoluta  necessità,  in  guisa  che  Ai  imposto  ai  ve- 
scovi l'obbligo  di  somministrare  il  vitto  ai  sacerdoti 


(1)  La  aenienxa  qui  cassata  si  Ivgge  nel  voi.  Vili,  p.  S, 
pag.  741.  La  Corte  Suprema  in  questa  dccisloiio  sì  uniformò 
a  quanlo  avea  precedeod-mente  decito  nella  canta  Taulaigo; 
veggBDsi  lo  deciioDì  iodicate  io  Dota  loco  citato. 
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che  avessero  ordinato  senza  titolo  o  senza  palrimomo, 
ed  esso  fu  sempre ,  tanto  in  conformità  dei  canoni , 
elle  della  patria  giurisprudenza ,  dichiarato  irrevoca- 
bile e  inalienabile  per  qudia  parte  de' suoi  emolumenti 
che  fosse  necessaria  al  sostentamento  della  persona 
ordinata,  finché  la  stessa  non  fosse  in  altro  modo 
congruameute  provvista; 

Attesoché  da  queste  considerazioni  apparisce  che, 
quantunque  innegabile  sia  che  chi  costituisce  il  patri- 
monio ecclesiastico  si  spoglia  attualmente  e  irrevoca- 
bilmente della  cosa  propria  in  favore  altrui,  come  è 
richiesto  dall'art.  H21  del  C!od.  civ.  pei  contratti  di 
donazione,  pur  tuttavia  esso  ha  natura  affatto  diversa 
e  speciale,  sia  perchè  gli  emolumenti  di  esso  essendo 
oflcrti  a  disposizione  della  chiesa,  purché  li  accetti 
quale  benefizio  improprio  e  quale  dote  di  una  ordi- 
nazione iu  favore  di  determinata  persona,  ne  segue 
che  tre  sono  in  sostanza  le  parti  in  questo  contratto 
interessate,  e  che  nei  suo  complesso  la  qualità  che  in 
esso  predomina  è  quella  dei  contratti  innominati  do 
ut  facies;  sia  perdiè  in  quella  parte  di  emolumenti, 
che  è  necessaria  al  sostentamento  del  sacerdote  e  che 
forma  il  suo  patrimonio  o  prebenda,  esso  non  am- 
mette nessuna  delle  cause  di  rivocazione  stabilite  da- 
gli art.  4461  e  seguenti  del  Caà.  civ.  e  neppure  quella 
derivata  dalla  sopravvenienza  di  figli  al  donante,  ben- 
ché sia  talmente  intrinseca  alla  natura  dei  contratti* 
di  donazione,  che  nemmeno  per  patto  vi  possono  le 
pai-ti  rinunciare; 

Attesoché  a  questi  principii  non  sono  in  modo  al- 
ttmo  contrarli  gli  art.  4067  e  4073  del  Cod.  civ.; 
col  primo  di' e.ssi  s'impone  all'erede  di  conferire  ai 
suoi  coeredi  tutto  ciò  ch'egli  ha  per  donazione  rice- 
vuto dal  comune  autore ,  «i  direttamenu,  che  ÌTuiìret- 
iamente ,  dalle  quali  espressioni  chiaramente  risulta , 
doversi  conferire  non  solo  quanto  l' erede  consegui  per 
via  di  vera  e  propria  donazione,  ma  bensi  ancora  ciò 
ch'egli  ottenne  a  titolo  gratuito  e  sotto  qualunque  spe- 
cie di  contratti,  conformemente  alle  spiegazioni  ed  ec- 
cezioni contenute  negli  articoli  seguenti:  quindi  dalla 
collazione  che  far  si  dee  del  patrimonio  ecclesiastico 
non  può  dedursi,  ch'esso  sia  dalla  stessa  le^e  anno- 
verato fra  le  vere  donazioni;  coHa  seconda  poi  delle 
accennate  disposizioni  è  prescritta  la  collazione  delle 
doti  e  di  quanto  il  comune  autore  ha  speso  per  co- 
stituire al  di  lui  discendente  il  patrimonio  eoclesias- 
.stieo,  0  per  procurargli  un  uflido  o  stabilimento  qua- 
lunque, 0  per  soddisfare  a' suoi  debiti,  il  che,  mentre 
conferma  da  un  lato  l'interpretazione  già  data  all'ar- 
tieoh)  4067,  dimostra  dall'altro  apertamìente,  non  es- 
sere il  patrimonio  ecclesiastico  una  vera  donazione, 
come  non  lo  è  alcuno  dei  lucri  nello  stesso  art.  con- 
templati, e  che  pure  debbono  conferirsi,  perchè  impe- 


(404) 
discono  fra  i  diversi  coeredi  quella  eguaglianza  di  con- 
dizione e  di  benefici!,  che  è  voluta  dal  legislatore; 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  avendo  proclamato 
principii  afflitto  opposti  a  quanto  si  è  finora  accennato, 
avrebbe  violato  la  legge  dal  ricorrente  invocata:  — 

Cassa 

Torino,  46  aprile  4857. 

MANNO  P.  P.  —  De-Ferram  Rei. 


SeoL  --  CoDcldoui  ~  Mei  -  Fima. 

Coli.  pr.  civ.,  «ri.  SOS,  n.  6  e  7. 

Pah  —  Pilo. 
Basta  cAe  la  seni,  riferisca  le  oonclìu.  delle  parli  — 

non  è  necessario  che  dica  essere  quelle  conclusiom 

le  slesse  che  furono  lette  all'udiema. 
Se  cinque  giudici  inleroennero  alla  frommeia  e  tre  la 

firmarono,  la  seni,  è  nulla. 

SENTENZA. 

Attesoché  la  sentenza  in  esame  presenta  t»  eondu- 
sioni  delle  parti;  che  se  la  legge  pr««nive  dover  te 
sentenze  contenere  le  conclusioni  lette  dalle  parli  al- 
l'udienza, non  prescrive  altrimenti ,  doversi  nelle  sen- 
tenze fare  espressa  menzione  della  lettura;  che  le  niri- 
lità  non  devono  e  non  possono  supplirsi; 

Attesoché  risulta  dalla  sentenza  «  d»  cinque  furano 
i  consiglieri  intervenuti  alla  sua  pronunciaziorte  «  da 
tre  soli  la  firmarono  «  che  quindi  è  pienamente  pro- 
vata la  violazione  dell'art..  205,  num.  7,  e  cosi  la 
nufliià  del  giudicato....:  —  Cassa — 
Torino  ,47  aprile  4  857. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni  Bel. 


lo  -•  Compelena  -  Causa  prìscipde  e  di  nlinó. 

CoJ.  (li  comm. ,  ari.  671. 
CoO.  di  prue,  civ.,  uri.  .31 ,  26S,  263,  266. 
Edillo  29  Oli.  Ì8i7,  «ri.  26. 
*£teroHA  —  Ravazzi  (4). 
Quando  la  causa  principale  vertente  Ira  l'appaltatore 
e  il  subappaltatore  riguardi  ad  un  atto  di  commercio, 
le  questioni  relative  sonJp  di  competemxa  commerciale. 
Questa  competenza  non  vien  meno  per  dà  ohe  l'ap- 
paltatore abbia  evocato  in  giudizio  V  Ammimstraatone 

(I)  Riiviiti,  appiillalore  del  Ironeo  di  ferroTia  da  coltrarsi 
Ira  Alessandria  e  la  galleria  di  Valenza,  eesse  a  Di'loma  l'ap- 
patlo  per  la  proTvisla  delle  pieire  e  lor  trasporlo  sni  luogo. 
Qui'Sli  Slava  provvedendole,  quando  era  iwerlilo  di  sospendere 
l'invio  per  la  possibiliiii  dì  rariaiiont  nei  lavori.  Si  delerminavb 
U  mnlaxiooe  di-Ila  linea,  si  facevano  allri  palli  Ira  l'Ammiilt- 
strazione  ed  il  Ravaxzi.  Deloina  vedeva  diminail»  il  bisogno 
di  picIre,  cerio  il  danno  si  per  qaelle  gik  preparale  ,  che  pei 
saerificii  falli.  Convenne  il  Ravazzi  nani!  il  Trib.  d'Aletsaodria 
qaal  Trib.  di  commertio.  Ravazzi  ehiamò  l' Amminlslratione 
in  rilievo  ;  questa  eccepì  l' ineompeleoza  d'ogni  altro  giad're , 
rhe  quello  del  rontenzioso-ammioislralivo,  trattandosi  di  appalln. 
il  Trih.,  salve  ragioni  di  garanzia,  da  maturarsi  nlieriormenle 
Ira  rAminiktrai'oa  e  Ravazz',  e  reietta  rineompelcnsa,  dichivò 
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delle  strade  ferrale  per  aoerne  rilevo,  e  che  la 
stessa  abbia  proposto  eccezioni  all'oggetto  di  libe- 
rarsi da  quest^  obbligo. 
La  causa  di  garanzia  non  trae  mai  a  si  la  causa 
principtUe.  Epperò,  dove  il  preteso  garante  possa 
pretendere  ad  altro  foro,  il  giudice  competente  deve 
dar  sent.  sulla  domanda  principale  e  rimandare  la 
causa  di  garamia  a  cA«  Ao  giurisdizione  per  giu- 
dicarne. 

SENTENZA. 
Attesoché  risulta  ds^i  atti,  ed  è  ammesso  dalla 
sentenza  denunciata  —  «  che  le  dimande  proposte  da) 
DetfMoa  contro  il  Ravazzi  miravano  ad  ottenere  una 
indeDQità;  —  «  che  queste  dimande  erano  fondate  sul 
contratto  di  subappalto  stipulato  tra  l'attore  e  il  con- 
venuto con  privata  scrittura  del  2  maj^io  4848,  sulle 
proteste  date  dall'appaltatore  al  subappaltatore,  aifìnchè 
dov^se  servire  prontamente  alle  assunte  obbligazioni, 
sui  sacrifici  Catti  all'  uopo ,  sul.  compenso  mancato  in 
ragione  delle  nuove  convenzioni  formate  dai  Ravazzi 
coir  Amministrazione  delle  strade  ferrate,  mediante  il 
contratto  del  ISoi;  —  a  che  in  queste  convenzioni 
si  accenna  al  danno  che  potrebbe  patirne  il  subapr 
pakatore,  e  si  ^bilisce,  che,  dove  il  Ravazzi  fosse 
ca<itretto  a  predare  indennità  al  danneggiato,  r,'Am- 
ministrazione  consentirebbe  verso  di  lui  a  quei  tem- 
peramenti cAe  fossero  di  ragione  e  giustizia;  —  «  che 
Deloma  fu  straniero  a  queste  convenzioni ,  —  «  che 
l'Amministrazione,  evocata  dal  Ravazzi  nel  giudizio 
onde  dovesse  rilevarlo  dulie  domande  del  Detoma, 
gli  oppose  a  aver  essa  diritto  di  essere  giudicata  dai 
giudici  del  conlenzioso-amminislralivo  a  questi  aver 
giurisdizione  per  decidere  del  preteso  rilevo,  e  per 
regolare  le  conseguenze  del  contratto  del  4851 ,  a  in 
ogni  ca9>  dover  essere  assoluta  per  aver  essa  già 
servito  alle  relative  obbligazioni  rimpetto  al  Ravazzi; 
—  «  che  queste  difese  si  fecero  valere  dall'Ammini- 
strazione nel  giudizio  d'appello  per  essa  instituito 
contro  il  solo  Ravazzi; 

Attesoché  questi  fatti  provano  —  «  cheilavazzi  e 
Detoma,  il  primo  appaltatore  dei  lavori,  il  secondo 
subappaltatore  per  le  pi-ovvit^  di  tutte  le  pietre  da 
taglio  necessarie  all'eseguimento  dei  medesimi,  nello 

qaerii  leimlo  a  danni  da  llqnidar$i.  L'AmminisIratione  appellò. 
La  Coric  di  CtMle  eoa  «i^l.  18  febbraio  ISSSf  dichiarò  la  eaosa 
di  eoinpctcoit  del  eonlenzioan-amm'itialralivo  per  liillc  le  parli. 
D<:loina  ricorse  io  casa,  per  viotatioiie  d.ell'arl.  67) ,  Cod.  di 
eomm. ;  per  erronea  imrrprciaiiooe dell'ari.  Si,  Cod.  proc.  elv. 
e  vislaiiooe  dell'ari.  303;  |ier  tAu  tpplicaiiiioe  dnH'ari.  26, 
n.  l,  dell'Ed.  39  ottobre  1847.  L'Amminislratione  aoslencTa: 
rliR  irallavasi  dell'  inlelligi-nza  di  an  eoDlrallo  d'  appallo  ;  che 
la  tutu  promona  dal  RarauJ  contro  di  lei  noo  era  di  vera 
garaava  ;  cbe  I'  ari.  31  fa  «ccetiooe  per  le  eaase,  nelle  qoali 
il  giodice  per  ragion  di  maicrii  non  sia  rompetcnle  rispetto 
ali'atinne  di  gnarenzia. 

V.  P'Sanelli,  Trattato  sulla  couifcltnta. 
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stipulare  il  subappalto  faceano  atto  di  commercio;  — 
a  che  la  causa  promossa  dal  Octoma  contro  il  Ra- 
vazzi aveva  per  oggetto  di  far  regolare  le  conseguenze 
legali  delle  convenzioni  stipulate  tra  loro  colla  scrittura 
del  1848;  —  che,  per  lo  contrario,  la  causa  pro- 
mossa dal  Ravazzi  contro  l' Amministrazione  era  intesa 
ad  ottenere  i  vantaggi  d'un  contratto  stipulato  tre 
anni  dopo;  —  che  l'Amministrazione  contraddisse 
alle  dimande  del  Ravazzi ,  ma  non  contraddisse  alfe 
dimande  del  subappaltatore;  —  che  non  si  disputò 
tra  le  parti,  e  tanto  meno  nell'interesse  dell' Ammi- 
strazione,  della  intelligenza  e  dell'eseguimento  del  con- 
tratto d'appalto;  che  si  disputò  solo  tra  l'Ammistra- 
zione  e  il  Ravazzi  delle  conseguenze  del  contratto  del 
1851 ,  al  quale  il  Detoma  non  prese  parte  mai; 

Attesoché,  ritenuti  questi  fatti,  e  ritenute  le  dispo- 
sizioni degli  art  671  de)  Cod.  di  comm. ,  21,  S63, 
265  e  266  del  Ck)d.  di  proc  civ.,  debbe  aversi  per 
costante  in  diritto  —  «  che  la  causa  principale  ver- 
tente tra  l' appaltatore  e  il  subappaltatore,  riguardando 
ad  un  atto  di  commercio,  era  di  competenza  del 
Trib.  di  comm.  —  «  che  questa  competenza  non 
poteva  venir  meno  in  ragione  delle  dimande  di  rilevo 
proposte  dal  Ravazzi  contro  l' Amministrazione ,  e 
delle  eccezioni  da  questa  proposte  contro  il  Ravazzi; 
si  perché  que.ste  dimande  e  queste  eccezioni  riguar- 
davano esclusivamente  ai  rapporti  contrattuali  esistenti 
tra  di  essi;  si  perchè,  posta  da  parte  la  questione 
«  se  l'Amministrazione  si  obbligasse  veramente  alla 
garanzia  pretesa  dal  Ravazzi  a  la  lettera  e  la  ragione 
di  dette  disposizioni  si  oppongono  a  che  la  causa  di 
garanzia  debba  trarre  a  sé  la  causa  principale  — 
«  che  non  può  e  non  debbe  ammettersi  ciò  essere 
stato  nella  mente  del  legislatore,  il  quale,  disponendo 
espressamente ,  -che  non  debba  essere  ritardata  la  de- 
cisione dèlia  dimanda  principale,  quando  la  dimanda 
dì  garanzia  non  potesse  essere  contemporaneamente 
decisa  «  stabili  necessariamente ,  che  se  la  dimanda 
principale  è  di  cognizione  d'un  Trib.  di  comm.,  e 
la  dimanda  in  garanzia  è  di  cognizione  dei  giudici 
del  contenzioso-amministrativo,  l'attore  nella  prima 
è  in  diritto  di  volere  che  il  Trib.  di  comm.  decida 
quanto  a  sé,  e  che  rimandi  la  seconda  al  Tribunale 
competente  —  «  che  questi  })rincipii  hanno  conferma 
nella  specie,  da  che,  ammesso  in  ipotesi  l'obbligo  della 
garanzia  a  cui  aspira  il  Ravazzi  contro  l'Amministra- 
zione, si  tratterebbe  sempre  di  garanzia  semplice,  e 
cosi  di  garanzia  che  non  libera  il  prantito  dall' ob- 
bligaziotK  personale  rimpetto  al  creditore,  e  die  non 
può.  avere  {«-egiudizio  da  convenzioni  fatte  dal  suo 
debitore  tre  anni  dopo  il  suo  contratto; 

Attesoché  la  sentenza  denunciata ,  avendo  nel  con- 
cor^so  di  detti  fulti  deciso,  che  la  aiusa  principale  e 
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la  cassa  di  garanzia  erano  di  competenza  esclusiva 
dei  giudici  del  contenàoso-ammimslralivo ,  ha  eviden- 
temente violato  le  regole  della  competenza,  l'art.  671 
del  God.  di  comm. ,  ed  ha  erroneamente  interpretati 
e  falsamente  apfdicati  gli  articoli  del  Cod.  di  proc. 
civ.  siKcennati,  non  che  l'art.  36,  num.  4,  del  R. 

Editto  del  «9  ottobre  1847:  —  Cassa 

Torino ,  22  aprile  18ò7. 

MANNO  P.  P.  —  Gebvasoni  M. 


Bicorso  -  Kòtìficanza  -  Hodvazìone  di  seni. 

Cod,  ili  proc.  ciT.,  art.  20S. 
Brichacteau  —  COM.  d'Al.*.  (1). 

Cfù  fece  notificare  all'altra  parte  il  proprio  ricorso 
portante  la  firma  del  procuratore  speciale,  notificò 
necessariamente  il  mme  del  suo  procuratore.  Non 
imporla  che  nome  e  cognome  non  fossero  indicati 
nella  relazione  di  delta  nolificanxa.  In  quel  modo 
è  adempito  al  prescritto  dell'art.  i9  del  Reg,  an- 
nesso all' Ed.  30  Oli.  1847,  al  quale,  siccome  ri- 
fletterne materia  speciale,  non  ha  derogato  il  Cod. 
di  proc.  civ. 

Dato  che  il  Trib.  riconoscesse  erroneam^Tile  nei  motivi 
di  una  seni,  in  causa  di  rivocazione,  che  la  causa 
fosse  appellabile,  se  però  pronuTiciò  sul  merito  della 
rivocazione,  non  può  dirsi  che  non  ai6ta  provveduto 
abbastanza  sidla  domanda.  Da  ciò  potrebbe  sorgere 
soltanto  una  contrarietà  nei  motivi. 

Non  è  lodevole  che  una  seni,  per  tutta  molivazMne 
si  riferisca  alle  conclus.  del  P.  M.,  non  ne  nasce 
però  nullità. 

SENTENZA. 
Attesoché  non  sussiste  né  i'una,  né  l'altra  delle 

eccezioni  preliminari  opposte  dal  Sindaco  d'Ala: 
Non  la  prima,  perahè  il  ricorrente  avendogli  fatto 

notìficare  una  copia  autentica  del  suo  ricorso  e  del 

(1)  BrìehioienD,  dieendn  spellargli  ceni  lnudemii  e  Sui  mi- 
nuli  Ter.<o  il  Cnroune  d'Ala,  sUlieli  psRali  dal  1815  «I  1836  in 
L.  70  e  sino  ai  1851  in  L.  77  e  Si,  mentre  «i  diceva  che 
i;li  dovevano  esser  pagali  in  L.  83  e  82  pi-r  l'anfflrnlo  di  mo- 
nvia,  chiede  L.  S2i  pnr  residuo  dovuto  snile  aonnaiiià  decorse 
dal  4818  in  poi,  e  chiese  l'annualilk  corrente  in  appresso  in 
rnginni!  di  L.  83.  S>2.  Il  Trib.  di  Torino  sfsolTrlie  il  Comune. 
Brichaalcan  ricorse  in  rirocazione  per  errore  di  fallo.  Il  Com. 
oppose  iinti  lutto  che  la  caufa  fosse  appellabile,  cercò  poscia 
di  cKludere  il  supposto  errore.  Il  Tnb.  cominciò  per  ricono- 
scere che  la  precedente  sua  seni,  era  appellabile  per  somma, 
stante  il  tratto  sueeessiTO ,  poi ,  adottando  i  mntiTÌ  stoI'ì  dal 
P.  M.  in  conci,  scritte,  nelle  quali  si  opinava  non  sassistere 
errore,  dichiarò  non  farsi  luogo  a  rivoeaxione.  firichaaleau  ri- 
corse in  eass.  per  due  molivi  —  per  esserli  detto  die  la  causa 
foiise  appellabile  per  valore  indeterminato,  mentre  late  non  era, 
capilaliuaiido  la  diffurenia  domandata  —  per  essersi  odottati 
seni'  altra  motivazione  i  motivi  del  P.  U.,  lo  che  non  è  motivare. 

Il  Comune  d'A'a  oppose  la  decadenza  del  ricorrente,  iracndola 
da  che  fosse  nulla  la  nniificanta  del  ricorso,  perchè  nella  rela- 
zione non  era  indicalo  il  nome  e  cognome  del  procuratore,  e 
perchè  il  rienrrenle  non  avesse  prodotto  l' istrumcnto  sul  quale 
fuodar*  le  sue  pretese. 
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decreto,  che  b  ammise  alla  discussioM  cofìttadditto- 
ria,  gli  notificò  anche  necessariamente  il  nome  del 
suo  procuratore  speciale,  sottoscrìtto  allo  stesso  rìoorso, 
e  cesi  si  è  adempiuto  al  {HVscritto  dell'art  19  dei 
R^oiamento  annesso  al  R.  E.  del  30  ottobre  4847, 
ai  quale,  siccome  riflettente  materia  speciale,  non  si 
è  dentato  nel  Codice  di  proc.  civ. ,  che  anzi  nel  suo 
art.  14  si  riferisce  alle  norme  partieolarmaite  stabi- 
lite per  la  cassazione; 

Non  la  seconda ,  perchè  non  è  necessario  l' instra- 
mento  dell' 8  gennaio  1702 ,  rogato  Gerardi ,  per  pro- 
nunciare sulla  domanda  del  ricorrente,  il  quale  da 
esso  non  ripeteva  l'errore  di  fatto,  per  cui  doaiaiKiò 
la  rìvocazionc  delia  sentenza  del  29  novembre  1852. 
Sul  primo  mezzo  di  cassazione: 

Attesoché  ,  quand'anciie  sussista  l'errore  in  cai  sa^ 
rebbe  incorso  il  Tribunale,  riconoscendo  D^  motivi 
della  denunciata  sentenza  che  la  causa  era  appelbfaite 
per  rt^one  di  somma,  mentre  anche  la  prima  do- 
manda fatta  in  giudido  dal  ricorrente  alludeva  sedo 
al  ragguaglio  delle  lire  antiche  colle  lire  nuove  di  Pie- 
monte, e  la  contestazione  fu  sempre  ristretta  all'am- 
montare di  questa  difiérenza,  per  cui  la  precedente 
sentenza  del  20  novembre  1852  era  inappdiabile, 
siccome  però  quel  Tribunale,  senza  arrestarsi  a  tale 
eccezione,  che  potrebbe  anzi  dirsi  essere  stata  riget- 
tata nel  dispositivo  delia  sua  sentenza ,  entrò  nel  me- 
rito della  domanda  di  rivocazione,  e  dichiard  non 
farsi  luogo  alla  medesima,  cosi  non  si  può  ricono- 
scere fondato  questo  primo  mezzo  di  cassazione,  mentre 
in  realtà  il  Tribunale  pronunciò  sulla  dimanda  éà  ri- 
corrente; 

Che  si  sarebbe  potuto  dire  che  la  sentenza,  dmeno 
nei  suoi  motivi,  presenta  una  manifesta  contrarietà, 
mentre  il  Tribunale,  riconoscendo  ai^idhtbìle  la  sen- 
tenza di  cui  si  trattava ,  avrebbe  dovuto  astenersi  dal 
pronunciare  nel  merito  della  sua  rivocaztone ,  ({uesto 
vizio  però  non  venne  denunciato  in  cassazione ,  e  non 
è  il  caso  di  occuparsene. 

Sul  secondo  mezzo  di  cassazione: 

Attesoché ,  sebbene  questa  Corte  non  possa  coibu- 
dare  il  sistema  di  riferirsi ,  p^  motivi  delle  sentenze, 
e  quelli  addotti  dal  P.  M.  in  eonelusioni  scritte,  loc- 
chè  può  lasciar  luogo  ad  inconvenienti,  e,  nel  caso 
concreto ,  può  avere  occasionato  la  contrarietà  sovra 
enunciata ,  non  si  può  però  riconoscere  die  ciò  induca 
nullità ,  quando  i  motivi  che  vennero  adottati  noa 
lasciano  luogo  ad  una  dubbietà. 

Ora  essendo  manifesto ,  che  il  P.  M.  nell'ultima  parta 
delle  sue  conclusioni  aveva  riconosciuto  pei  motivi 
in  esse  addotti,  che  non  sussisteva  l'asserto  errore 
di  fatto,  egli  ò  ben  forza  riconoscere,  che  la  sentenza 
nel  fondu  fu  abbastanza  motivata,  come  ha  potato 
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esserìo  nella  eiro(»lanza  che  il  Tribunale  coHa  prece- 
dente scnteiua  aveva  inteso  di  eseludere  ogni  aumento 
monetale,  a^udicando  al  ricorrente  la  somma  non 
cmteslata ,  e  mandandogli  di  restittiire  il  aovra[^iù  ; 
né  si  può  scambiare  l'errore  di  fatto  coli' errore  di 
diritto  che  sia  occorso  nella  sentenza  del  30  novem- 
bre 485S,  della  quale  non  si  chiese  nel  tonpo  la  cas- 

sione:  ->  Ricetta. 

Torino,  22  aprile  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Cem  Bel. 


haùat  i  àliberare  -  Cou  iRidicaia. 

Coi.  pr.  cir.,  tri.  163,  IIOS.  —Od.  vìi.,  art.  I46i. 

Baiib.u«o  —  Cova. 
Al  termine  per  éeUberare  non  ai  appUca  il  prmdpio , 
.  che  U  gi»rw)  della  notificazione  e  quello  della  sea- 

denta  non  H  eon^^ano  nel  termine. 
L'ari.  463  non  erige  che  aUioft  per  le  rispotte  vn 

■  termale  di   45  giorni,  ma  ehe  queste  tiano  date 

entro  giorni  45. 
Non  è  violata  la  cosa  giudicata  se  dopo  una  sentenza 

ehe  eommetleoa  al  Rei.  il  tentare  ut^  amichevole  con- 

cUiaaone,  U  ìltag.  promateiò  senza  ehe  tale  esperi' 

mento  weesse  biogo ,  mentre  le  parti  non  ne  avevamt 

fotta  istanza. 

SENTFJiZA. 

Attesoché  la  sentenza  del  49  gennaio  4856  della 
Corte  d'appello  di  Casale  ritenne  costante  in  fatto, 
die  la  cedola  del  Chierighino  venne  intimata  al  pro- 
curatore del  Bart)ano  nel  giorno  4  dicembre  4855, 
e  die  l'iscrizione  della  relativa  cansa  al  ruolo  di  spe- 
dizione non  ebbe  luogo,  se  non  ehe  nel  giorno  20 
dello  stesso  mese  di  dicembre; 

Che  da  un  tale  fatto  dedusse  la  conseguenza  di 
diritto,  essere  stata  tempestiva  e  legale  l'iscrizione 
suddetta,  come  che  eseguita  quando  erano  spirati  i 
termini  fatali  accordati  dalla  legge  al  Barbano  per 
rispondere  a  detta  cedola  del  Chierighino  in  data  del 
4  dicembre  suddetto; 

Che  una  tale  decisione  è  conforme  al  letterale  di- 
sposto dell'art.  463  del  Cod.  di  proc.  civ.,  il  quale 
prescrìve  che  il  convenuto  debba,  entro  il  termine  di 
giorni  quindici,  dare  la  risposta'  alla  cedola  dell'at- 
tore e  viceversa,  ed  è  pare  conforme  alla  prescri- 
zione del  successivo  art.  466,  il  qu^e  permette  l'in- 
scrizione a  ruolo  spirato  il  termine  suddetto; 

Che  ad  nna  tale  decisione  non  può  essere  d*  osta- 
colo il  disposto  dell'art.  4403;  pdcfaè  quest'articolo, 
disponendo  di  termini  generali,  non  è  applicabile  ai 
termini  fatali  stigliti  dall'ari  463,  il  quale  vuole 
non  già  che  abbiavi  un  termine  di  giorni  quindici  per 
le  risposte  deH'  attore  o  del  convenuto ,  ma  che  queste 
risposte  abbiano  luogo  entro  il  periodo  di  giorni  quin- 
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dici,  e  quindi  non  si  può  protrarre  nn  tal  termine 
al  giorno  46.,  non  computando  in  esso  periodo  il  giorno 
delia  scadenza; 

Attesoché  dalle  conclusioni  poste  in  fronte  atta  sen- 
tenza del  5  febbraio  4856  non  risulta  che  alcuna  deHe 
parti  abbia  fatto  instanza  per  la  comparinone  loro 
davanti  un  giudice  commesso,  si  e  come  era  stato 
prescritto  dalla  sentenza  del  20  aprile  4835; 

Che  quindi  la  Corte  d'afflo  ha  potuto  ritenere 
che  le  parti  volontariamente  recedessero  da  quel  ten- 
tativo di  amichevole  componimento,  perdiè  il  lasso 
di  un  vicennio  e  la  camt^ta  condizione  delle  parti, 
una  volta  strettamente  congiunte  fra  loro,  ed  ora  af- 
fatto fra  di  loro  stranile,  poterono  far  presumere 
giustamente  che  le  parti  lo  credessero  inutile  sotto 
ogni  raf^rto; 

Che  perciò  non  sussiste  la  pretesa  violazione  della 
cosa  ghidicata:  —  Rigetta..... 
Torino,  23  aprile  4857. 

MANNO  P.  P.  —  CaCsa  Ra. 


lo  -  Veodìla  -  Riscatto  ~  OSertei 

Cod.  Fel.,  art.  1393.  —  Cod.  proe.  civ.,  art.  4103,  1158. 
Cod.  ciT.,  ari.  1678,  1347,  1348,  1349. 

PinAs  —  Garau. 
Secondo   le   leggi  vigenti  in  Sardegna  [isola]  prima 
del  Cod.  di  proc.  civ. ,  il  termitie  per  l'inlroduaone 
d' appello  cominciava  a  decorrere  dal  giorno  succes' 
siuo  all'alio  d'interposizione.  Interposto  l'appello  il 
31  marzo  4855,  il  termine  cominciò  il  4.*  aprile 
e  vi  si  applica  l'art.  4403,  Cod.  proc. 
Jl  venditore  che  usa  del  patto  di  riscatto,  non  cerca 
un  nuevo  acquisto ,  ma  promuove  lo  scioglimene)  di 
una  venata  condizionale. 
A  lui  non  si  applicano   le  disposizioni  di  legge  rela- 
tive alle  offerte  reali,  necessarie  onde  liberare  un 
debitore  col  seguente  deposito. 
Il  riscatto  è  compiuto,  quanto  al  riacqtUslo  della  pro- 
prietà, mediante  il  pagamento  o  l'offerta  fatta  nel 
tempo  convenuto  del  prezzo;  non  può  rientrare  in 
possesso  se  non  soddisfatte  le  »pese  ed  altri  legittimi 
pagamenti,  il  cui  accertamento  non  può  farsi  con- 
temporaneamente e  dipende  dalletiomande  del  com- 
pratore (4). 
Si  ammette  la  prova  testimoniale  per  provare  t'offerta. 
SENTENZA. 
Attesoché  senza  porre  in  controversia  che  sotto  l'im- 
pero' della  legge  vigente  in  Sardegna  prima  dell'os- 
servanza del  Cod.  di  proc.  civ.,  la  decorrenza  del  ter- 
mine utile  per  l'introduzione  dell'appello  si  avesse 
a  rx)mpulare  dalla  data  dell'atto  d'interposizione, egli 
é  pure  altrettanto  certo  che  a  termini  dell'art.  4393 

(I)  V.  Troptoiis,   Vtnte,  ari.  1673,  n.  759  •  !«(• 
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d«]le  le^i  dd  R^no  il  giorno  dell'intei'posizione  fatta 
in  tempo  utile,  ossia  nei  40  giorai  a  tal  uopo  fissati, 
non  si  potea  computare  nei  45  concessi  per  l'intro- 
dazione ,  i  quali  non  cominciavano  a  decorrere  che  col 
giorno  successivo  all'atto  d'interposizione;  talchi  l'in- 
terposizione fetta  dalla  vedova  Garau  il  giorno  34 
marzo  4855,  avendo  avuto  per  effetto  di  far  comin- 
ciare la  decorrenza  del  termnie  per  introdurre  al  giorno 
succesavo  4.*  aprile,  e  cosi  sotto  l'ftnpero  del  nuovo 
Cod.  di  proc.  civ. ,  ne  avviene  che  il  Tribunale  di  Ca- 
gliari ,  appKcando  alla  questione  il  combinato  disposto 
dell'alinea  ultimo  dell'art.  4438  e  dell'art.  4403,  non 
ha  né  violato  le  abrogate  leggi  del  Regno,  né  falsa- 
mente applicato  le  anzidette  disposizioni  del  Ckxl.  di 
pixic.  civ.; 

Attesoché  il  venditore,  usando  del  riscatto  convenuto, 
non  si  aoeosta  ad  un  nuovo  acquisto,  ma  sild)ene  pro- 
muove lo  scioglimento  della  vendita  precedente  im- 
prontata di  una  condizione  risolutiva ,  né  perciò  per- 
fetta ed- asscduta,  se  non  col  mancare  della  condizione; 
d'onde  avviene  che,  diversa  essendo  la  condizione  del 
debitore,  il  quale  procede  all'offerta  reale  del  paga- 
mento al  creditore  che  ricusa  di  riceverlo,  da  quella 
del  venditore  astretto  a  pena  di  decadenza  ad  esperire 
del  riscatto  in  un  termine  fisso  e  perentorio,  diversa 
eziandio  debbe  essere  la  disposizione  della  legga  in  or- 
dine alle  obbligazioni  ed  alle  forme  da  osservarsi, 
tra  il  primo  che  tende  sostanzialmente  a  liberarsi  dal- 
l'ulterior  pagamento  degli  interessi,  e  l'altro,  cui  so- 
prasta la  perdita  della  proprietà  che  ha  diritto  di  ri- 
cuperare, e  tende  a  provare  di  avere  in  tempo  utile 
usato  di  tale  suo  diritto ,  rimpetto  al  compratore  in- 
teressato a  contrastarglielo  ;  cl>e  da  siffatta  essenziale 
disparità  di  condizione  e  di  diritto  tra  il  debitore  di 
somma  o  di  cosa,  e  il  venditore  riservalario"  del  ri- 
scatto, dal  favore  del  riscatto  medesimo  e  sopratutto 
dal  disposto  degli  art.  466i  e  4678  del  Cod.  civ.,  è 
fatta  palese  la  inapplicabilità  al  caso  degli  art.  4347, 
1348,  4349  ed  altri  sotto  questo  mezzo  invocati,  ed 
è  ad  un  tempo  dimostrato  che  nella  disposizione  dello 
sfesso  art.  4678  debbcsi  tinicament«  attingere  la  mi- 
sura dello  obblisazioni  del  venditore  in  ordine  al 
rimborso  che  da  esso  debbe  essere  fatto  od  offerto 
al  compratore,  sia  per  riacquistare  la  proprietà,  come 
"per  rientrare  ai  possesso  dello  stabile  venduto,  mani- 
festo essendo  dal  tenore  .stesso  di  detto  art.  di  legge 
che,  in  difetto  di  speciale  convenzione  fra  le  parli  il 
riscatto  sia  utilmente  compiuto  mediante  il  pagamento 
e  Piiffcrta  fatta  nel  tempo  convenuto  del  prezzo  capi- 
tale della  vendita,  in  ordine  al  riacquisto  della  pro- 
prietà, ma  non  possa  il  venditore  rientrare  in  possesso, 
se  non  dopo  aver  soddisfatto  alle  si)ese ,  ed  altri  legit- 
timi (lagameuti  ivi  ei^essi,  il  cui  accertamento  non 
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potea  farà  contemporaneamente,  e  dipendeva  dal  oob- 
corso  «  dalle  domande  del  compratore;  che  pertsiò  la 
sentenza  4  maggio  4855  non  ha  tampoco  potuto  violare 
i  citati  articoli ,  perchè  stranieri  alla  materia  in  que- 
stione, e  non  ha  violato  gli  art.  4«64,  I6«9,  4678 
per  i^i  esposti  riflessi; 

Attesoché,  posta  l'inapplicabilità  al  concreto  del- 
l'art. 4349 ,  la  cui  nuova  violazione  costitHisee  questo 
secondo  mezzo  di  censura  della  sentenza  dd  45  mag- 
ggio  4855,  superfluo  tornerebbe  il  ripetere  come  il 
Tribunale,  pronunziando  essere  luogo  al  riscatto  pel 
motivo  che  dal  detto  dei  testi  emergesse  ddla  verità 
dell' offiferta  fatta  in  tempo  utile  dalla  venditrice  agli 
eredi  del  compratore  del  prezzo  della  vendita ,  e  dei 
loro  rifiuto  di  riceverlo,  abbia  rettameste  intesa,  ed 
applicata  la  legge; 

Che ,  in  ultimo ,  inopportuna  del  pari  sarebbe  ogni 
ulteriore  discussione  intomo  ali'ammessibiKtà  in-  ge- 
nere della  prova  testimoniale  ndla  materia  soggetta, 
essendo  che,  per  trattarsi  di  prezzo  ristretto  ad  una 
somma  capitale  inferiore  alle  L.  300  senza  addizione 
d'interessi,  la  affermativa  «nergente  dal  disposto  del- 
l'art. 4454  non  lascàa  luogo  ad  esitanza  alcuna  in 

prq)09to:  —  Rigetta. 

Torino,  23  aprile  4857. 

MANNO  P.  P.  —  DtWDRQS  Rei. 


Allo  di  comm.  ~  ^mpelenza  --  Ordinanza  -  Niililà 
-  lateresse  ~  Prora. 

Cod.  di  eomm.  «ri.  672,  o.  4.  —  Cod.  proc.  cìt.  tri.  H%i. 

G»<nNETTA  —  Cosso. 
È  impresa  di  sommmzlrazioni ,  costituente  atto  di  cooif 
mercio  e  che  rende  commerciali  le  rebuÌM  contro- 
versie ,  la  sommitàstranza  di  viveri  fatta  a  una  So- 
cietà d'individui  incarieadad'un  taglio  di  boschi  per 
conto  d'altra  Società,  colla  quale  contrattò  il  svmr 
ministrante. 
Non  può  essere  impugnala  per  mdHtà  un'orditmiua 
intervenuta  di  consenso  delle  parti  ed  eseguila  senza 
opposizione. 
Se  il  Trib.  di  prima  islanzs.  pronunciò  esecutoria  no- 
noslatUe  appello  la  propria  sentenza,  se  però  tu» 
fu  eseguila  durante  il  giudizio  d'appetto,  la  parte 
succombenle  non  ha  più  interesse  di  far  decidere  in 
cass.  la  questione  sulla  vtUidilà  dell'esecutorietà. 
D  apprezzamento  delle  prove  è  giudizio  di  criterio:  non 
può  deferirsi  in  cassazione  una  serUenza  che,  cmot 
lizzando  le  prove,  dtce  sufidentemente  accertato  hk 
fatto  mediante  giurameuto  suppleltivo. 

SENTENZA. 
Atteeodiò  la  dimanda  del  Cosso  era  diretta  ad  ot- 
tenere il  pagamento  delle  somministranze  di  viveri 
IKr  esso  fotte  a  diversi  individui  componenti  una  So- 
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«età  che  si  era  inearicata  del  taglio  e  trasporlo  di 
legna  esistente  in  boschi  spettanti  a  varii  Comuni ,  per 
conto  e  ndl'interesse  di  altra  Società,  che  aveva  fatto 
l'acquisto  delie  piante  esistenti  in  quelle  seK'e,  all'og- 
getto di  fome  commercio; 

Che  il  Cosso  riclamava  tale  pagamento  daHa  seconda 
di  dette  Società,  conte  quella  che  nel  giorno  44  maggio 
1853  gli  aveva  dato  espresso  incarico  di  tare  le  som- 
ministrazioni suddette  agli  individui  componenti  la 
prima; 

Che,  ciò  posto ,  non  può  dubitarsi  come  tali  ingenti 
somministrazioni  destinate  non  al  consumo  di  famiglia, 
ma  bensì  ad  uso  e  sussistenza  di  una  Società  di  motti 
individni,  ed  ordinate  nell'interesse  di  altra  Società, 
assumevano  la  natura  di  un'impresa  di  somministra- 
zioni, prevista  dal  n,  4.  dell'art.  672  del  Codice  di 
commercio; 

Attesoché,  lasciando  di  discutere  se ,  trattandosi  di 
esami  a  seguire  in  un  procedimento  sommario,  iosse 
interdetto  al  giudice  Pedc villa  di  emanare  l'ordinanza 
di  proroga  di  cui  si  tratta ,  egli  è  certo  in  fatto  che 
tale  ordinanza  venne  emessa  di  pieno  consenso  dei 
(procuratori  delle  parti ,  e  dte  la  medesima  venne  pure 
dalle  stesse  pienamente  eseguita,  mentre  il  Cosso  fece 
seguire  gli  esami ,  i  suoi  avversarli  dedussero  ai  testi- 
moni i  relativi  interrogatorii,  ed  inoltra  entrambi  le 
parti  chiesero  ed  ottennero  la  sent.  de!  Trib.  6  ottobre 
4855,  la  quale  le  rimetteva  ad  altra  udienza  pel 
motivo  appunto  che  non  erano  a  qudi'epoca  ancora  se- 
guiti gli  esami; 

Che  perciò  non  avrebbe  l'una  di  esse  parti  potuto 
legalmente  pretendere  alla  nullità  di  quell'ordinanza, 
cui  aveva  dato  luogo  col  suo  fotto,  e  di  cui  volonta- 
riamente ha  procurato  l'esecuzione; 

Attesoché  l'interesse  della  parte  è  la  misura  di  ogni 
azione ,  e  che  perciò  l'azione  stessa  non  è  proponibile 
in  mancanza  di  quell'estremo; 

Che  nei  caso  concreto  non  hanno  i  ricorrenti  inte- 
resse alcuno  a  far  valere  la  pretesa  nullità  della  de- 
nunciata sent.,  nella  parte  in  cui  confermò  quella  dei 
primi  giudici ,  che  avevano  dichiarato  esecutorio ,  non 
ostante  appello,  il  loro  giudicato,  mediante  cauzione; 

Che  infatti  non  è  controverso  da  un  lato  come  il 
Cosso  non  si  prevalse  della  facoltà  a  luì  concessa  dal 
Trib.  di  porre  ad  esecuzione,  non  ostante  appello, 
l'ottenuta  sent.,  e  non  potrebbe  dall'altro  dubitarsi, 
die,  ove  venisse  in  ora  posta  ad  esecuzione,  ciò  avver- 
rebbe in  forza  della  sent.  della  Corte  d'appello,  che 
confermò,  nel  merito,  la  condanna  pronunciata  contro 
il  Gentinetta  e  sodi;  e  quindi,  quahmque  fosse  in 
astratto  la  risoluzione  di  una  tale  qiHStione ,  essa  diver- 
rebbe in  concreto  puramente  accademica; 

Attesoché  il  Trib.,  e  quindi  la  Corte,  analizzando  le 
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deposiziobì  dei  testimoni  e  le  altra  circostanze  di  fatto 
efuergenti  dagli  atti,  ebbero  a  convincersi  che  la  do- 
maadSL  dell'attore  dovesse  ritenersi  sufficientemente 
accertata  ,  quand'  egli  prestasse  il  suppleittvo  giura- 
mento, di  cui  nelle  relativo  sentenze; 

Che  non  può  muoversi  censura  a  siffatto  riguardo, 
dal  momento  che  un  tale  giudicio  di  apprezzamento 
e  di  criterio  è  sovitmamente  dalla  l^ge  abbandonato 
al  potere  dei  giudici  del  merito:  —  Rigetta... 
Torino,  24  aprile  4857. 

MANNO  P.  P.  —  CAU8.Ì  M. 


Seotema  -  MblkastBe  -  badici  ~  Knllitìb 

Cod.  di  proe.  eiv.  *il.  i'w ,  197,  198,308. 
ChIARAMELLA  —  OUVE»!. 

È  nulla  la  sentenza  pubblicata  jìresenii  giudici  che  non 
assistetiero  alla  ditcussione  e  voUmone  dtUa  causa, 
e  sema  l'ialervento  di  un  numero  sufficiente  a  co- 
stituire il  Trib.  di  quelli  tra  i  giudici  che  aoetiano 
freso  parte  alla  discussione  e  vota2àone  (4). 

SENTENZA. 
Attesoché  la  puU)lioazione  è  l'atto  che  dà  vita  io- 
gale  alla  soitenza;  che  quest'atto  solenne,  essendo  il 
complemento  della  sentenza,  non  può.&rsi  in  assenza 
dei  giudici  che  la  votarono  e  la  sottoscrissero;  e  da 
un  Tribunale  costituito  da  giudici  diversi;  che  la  giu- 
stizia di  queste  proposizioni  risulta  «vidente  dall'arti- 
colo 209  del  Cod.  di  proc.  civ.,  combinato  cogli  ar- 
ticoli che  lo  precedono,  i  quidi  fanno  palese,  ohe  la 
votazione ,  la  sottoserìzione,  e  la  pubblicazione  fermano 
un  tutto  com(de8so;  che  perciò  debbe  dirsi  nulla  la 
sentenza  pubblicata  in  assenza  di  tutti  i  giudici  che 
l'hanno  votata  e  sottoscritta,  e  cosi  da  un  Trib.  diver- 
samente costituito; 

Attesoché  si  oppone  vanamente  «  l'art.  209  non 
pronunciare  la  nullità  dello  sentenze  pubblicate  da  giu- 
dici diversi  da  quelli  che  le  votarono  e  le  sottosci*is- 
sero  »  le  nullità  non  potersi  supplire  «  ciò  essere 
vietato  dalla  le^  »;  che  siffatte  "obbiezioni  hanno 
piena  confutazione  nel  principio ,  ond'  é  stabilito  che 
la  pubblicazione  é  complemento  della  sentenza ,  ond'è 
costante  l'assoluta  nullità  di  tutti  gli  atti  che  diffet- 
iano  delle  forme  sostanziali;  che  tale  d'altrojide  è  la 
giurisprudenza  di  questa  Corte  suprema; 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  si  mo^ra  firmata 
da  tutti  i  giudici,  che  intervennero  all'udienza  del 
26  luglio,  in  cui  la  causa  fu  disputata ,  ma  si  vede 
pubblicata  all'udienza  ddl'S  ottobre,  a  cui  non  in- 
tervenivano i  giudici,  che  avevano  assistito  alla  discus- 
sione che  avevano  votata  la  sentenza,  che  l'avevano 
sottoscrìtta;  che  ciò  é  comprovato  dal  verbale  delle 

(1)  V.  seni,  di  c»ss.  I85S  ,  p.  I  ,  pag.  10,  1836, p.  1, 
pug.  849  «  le  *tlrc  di  Corti  d' Appello  iri  Dolale. 
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udienze  rilasciato  in  forma  autentica  dal  Segretario; 
che  tanto  è  pure  confermato  da  che  la  pubblicazione 
faceva»  dalla  classe  delle  ferie;  che  quindi  la  nullità 
della  sentenza  in  esame  non  può  mettersi  in  dubbio: 


Gebvasoni  Rei. 


Torino,  24  aprile  4857. 
MANNO  P.  P.  - 


Ricorso  "  Kolificana  -  Procuratore. 

Edilio  30  oliobr«  1847,  tri.  19,  ìì. 
AtHENE  —  PORQOKDWJ. 

La  notifieazione  del  ricorto  in  cassazione  deve  farsi  alla 
persona  oiU  domìciUo  di  quegli  contro  cui  si  ricorre; 
è  inst^iente  la  not^icanza  falla  al  di  hd  procu- 
ratore generale. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  legge  imperiosamente  esige,  che  il  ri- 
corrente in  cassazione  faccia  eseguire,  a  sua  diligenza, 
la  notificazione  del  ricorso,  dell'elenco  dei  documenti 
annessi  e  dell'ordinanza  di  ammessione  alla  persona 
od  al  domicilio  della  parte  contro  cui  è  diretta  la 
dimanda,  e  sancisce  l' ammessione  della  notificazione 
nel  modo  da  essa  prescritto  colla  pena  di  decadenza 
dì  pieno  diritto  dalla  dimanda  medesima; 

Che  certo  è  in  fatto,  che  il  ricorrente  non  fece  no- 
tificare il  soo  ricorso  coli' elenco  e  coli' ordinanza  di 
ammessione  a  Don  Giuseppe  Porqueddu  personalmente, 
od  al  domicilio  di  luì,  ma  a  Giacomo  Saggiante,  e 
questa  notifioazione,  sdMiene  ad  esso  fatta  nella  qua- 
lità di  procuratore  di  Don  Giuseppe  Porqueddu,  non 
appaga  l' esigenza  delia  legge ,  che  vude  la  notifica- 
sk>ne  fatta  alla  parte  ed  al  domicilio  di  lei  ;  e  conse- 
guentemente incorse  il  ricorrente  nella  decadenza  san- 
ata dal  citato  art.  21  del  sovracitato)  Regolamento, 
quantunque  sia  intatto  l'appunto  fattosi  da  Saldante 
ohe  non  si  fosse  annessa  al  ricorso  la  sentenza  del 
Tribunale  provinciale  di  Cagliari  dd  30  giugno  1854: 
—  Didiiara  incorso  nella  decadenza..... 
Torino,  25  aprile  1857. 

MANNO  P.  F.  —  Vegezzi  M. 


Agiuto  -  lolìvazioue. 

Cod.  pcn.  ari.  37(1 

PmoTTO  ed  altri  ricorrenti. 
Sia  segtAto  I'a(^)Ostamento  m  uno  o  più  luoghi,  sia 
slata  r aspettazione  per  più  o  inmor  tempo,  non 
monta  per  l'esistenza  dell' aiga&io.  Nella  seni,  che 
condanna  per  omicidio  con  aguato  non  è  necessario 
che  venga  dichiarato  il  tempo  deW  aspettazione. 

Attesoché,  giusta  i  termini  dell'art.  575  del  C!od. 
pen.,  r  aguato  consiste  nello  aspettare  per  tnaygiore, 
0  minor  tempo  in  uno  o  pia  luoghi  un  individuo,  sia 
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per  vedderlo,  aia  per  esercitare  su  di  esso  degli  atti 
di  violenza;  che,  ciò  ritenuto,  se  l' appostamento  in  uno , 
o  più  lucali ,  e  VatpellaMHK  per  più,  o  minor  tempo, 
costituiscono  i  primi  esfavmi  dell'aiuolo  e  del  con- 
corso di  questi  estremi  debbe  perciò  constare  dalla 
sentenza  nei  casi  d' imputazione  d' omicidio  con 
aguato,  WM  è  per  altro  mencmiamente  necessario,  die 
in  essa  venga  dichiarato  e  determinato  il  t«npo  più , 
0  meno  lungo  dell'aspettazione  che  concorra  a  costi- 
tuire renato,  ma  si  l'aspettazione  stessa,  quaodti 
pur  fosse  momentanea; 

Che  nei  omcreto  la  denunciata  sentenza,  dopo  arere 
ne' suoi  motivi  enunciato  e  il  determinato  proposito 
nell'Antonio  Pirotto  di  vendicarsi  ad  ogni  costo  del 
Goi^u ,  e  le  reiterate  minaccie  manifestate ,  e  le  ri- 
cerche che  in  tempo  prossimo  ei  faceva  del  Cocgitt 
stesso;  dopo  avere  ritenuto  come  il  ferito,  dopo  il  colpo 
ricevuto,  vedesse  il  Pirotto  alzarsi  dal  luogo  ov'era 
appostato ,  e  darsi  alla  fuga,  e  come  dò  tutto  fosse 
pur  veduto  da  altro  testimonio  che  con  lui  si  trovava, 
soggiunge  quindi,  quanto  all'agnato,  che  daUa  rìeo- 
gnizione  del  sito  fattasi  neHa  stessa  mattina  apparve 
in  modo  evidente  dell' appostamettlo  e  da  un  sasso 
appositamente  smosso ,  e  dall'  erba  calpestata  nel  sito 
dove  l'uccisore  si  era  adagiato  ginoochione; 

Che  se  non  è  dichiarato  nella  sentenza  anadetta 
per  quale  spazio  di  tempo  il  Pirotto  attendesse  la  sua 
vittima,  ciò  non  può  costituire  difetto  di  moUvazitme; 
poiché ,  dimostrato  il  fatto  dell' app<»<a»iejiA>,  è  abba- 
stanza stabilito  l'estremo  necessario  dell' o^imKO,  qua- 
lunque sia  la  durata  del  medesimo:  —  Rigetta..... 
Torino,  48  aprile  4857. 

LAVAGNA  CoHS.  —  Alvwini  Ite/. 


Falsìficaziooe  lii  scrtUura  -   Uso  Ma  slnsa 
r-  hlcrpellanie. 

Culi.  pen.  tri.  S6t,  368,  366,  367.  Cod.  proe.  cìt.  ari  72,  S97. 

SANQcttxico  ricorrente  (4). 
La  falsificazione  di  un  atto  o  scrittura  e  l'uso  doloso 
della  medesima  sono  due  reati  distinti. 

(I)  La  Corte  di  CaMle  lo  avca  cbadutinato  ■  redusìone, 
pene  atcastorie  ed  indeiiniik ,  per  avere  aseiunlu  ad  ima  terìt-. 
lara,  con  la  quale  ao  Colombo  dicltisravasi  debitore  di  L.  26S 
rerio  no  Sarlorana  conlumace ,  residuo  pmio  di  buoi  Tendali, 
le  parole  ttma  alcuna  garantia.  La  «eriiinra  era  stata  pro- 
dotta io  giodiiio  civile  dal  Sarloraoa  oode  esclndere  l'auono 
redibitoria  dal  Colombo  iulenlala.  —  Egli  domandala  l'annal- 
lameolo  della  seni.,  dicendo  che  il  falso  io  scrittura  prifaia 
DOS  dà  luogo  a  procedimento  senza  l' uso  della  medesima,  co- 
mnnqae,  seguilo  l'uso,  si  disliogua  ira  chi  ha  templicemrole 
(allo  uso  della  scrittura  e  chi  l'ha  falrificala,  ed  entrambi  siano 
puniti;  ora  il  Cod.  di  proc.  eir.  determina  le  condili onìMoza 
le  quali  uoa  s'intende  fatto  uso  dei  doetmeati  e  quando  sol- 
iamo si  possa  procedere  per  falso,  delerminando  agli  art.  72, 
39S  e  397  che  chi  produce  un  falso  docDmenio  debba  essere 
ittierpellalo  a  diciiiirare  se  voglia  o  ooa  MrviracDe, 
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TraUemdosi  di  falso  prùwipak  in  via  criminale  non 

può  esior  luogo  alle  mlerpeUame,  di  età  negli  at^ 

tieoU  72  «  397,  Cod,  proe.  cw.,  che  riguardano  solo 

U  falso  incidentale  in  giudizio  cioUe. 
SENTENZA. 

Attesoché  dalle  combinate  disposizioni  del  Cod.  pen., 
in  ordine  alla  falsità  in  atti  pubblici  e  nelle  scritture 
di  commercio  e  inivate,  e  segnatamente  d^le  dispo- 
sizioni degli  art.  364,  365,  366  e  367,  chiaro  si 
scorge  che  la  falsificazione  di  detti  atti  e  so'itture 
e  Taso  doloso  delle  medesime,  costituiscono  due  reati 
distinti,  e  die  questi  sono  compiuti,  astrazion  fatta 
l'uno  dall'altro,  a  tal  che  si  l'uno,  che  l'altro,  se- 
paratamente può  dar  luogo  a  procedimento; 

Attesoetiè,  a  termini  delle  le^i  di  procedura  si 
criminale,  che  civile,  quegli  al  quale  viene  opposto 
un  alto  od  una  scrittura  falsa,  può  proporre  la  querela 
di  falso  principale  in  via  criminale,  o  incidentemente 
e  per  eccezione  in  via  civile;  che,  anche  scelta  questa 
ultima  via,  egli  può  nondimeno  in  qualunque  stato 
di  causa  prendere  ancora  la  via  criminale,  nel  qual 
caso  il  giudizio  civile  rimane  sospeso,  e  s'instruisce 
il  procedimento  criminale,  giusta  le  norme  stabilite 
pei  reati  in  genere,  e  quelle  altre  che  sono  determi- 
nate dal  capo  4,  tit  4,  lib.  3  del  Cod.  di  proc.  crim.; 

Che  fra  le  dette  norme  non  ewi  quella  espressa 
negli  art.  78  e  397  del  Cod.  di  proc.  civ.  per  parte 
del  Sanquilhco  invocati,  di  doversi,  cioè,  innanzi  tutto 
interpeliare  colui  che  ha  prodotto  l'atto  o  la  scrittura 
Èdsa,  a  dichiarare  se  voglia  o  non  servirsene,  impe- 
rocché una  tale  interpellanza  e  gli  articoli  suindicati 
che  la  prescrivono  riguardano  il  procedimento  civile 
per  Gdso  incidentale  in  un  giudizio  civile  e  non  si 
estendono  al  caso  in  cui  si  tratti  di  procedimento 
criminale  per  &iso  principale,  in  s^ito  a  querela  delle 
parti,  siccome  avvenne  nella  fattispecie,  in  cui  Mar- 
cantonio Colombo,  appena  il  Sartirana  Pietro  ebbe  a 
produrre  in  giudizio,  dinanzi  al  giudice  del  Manda- 
menio  di  Bosco,  la  sci'ittura  privata  del  46  dicembre 
4855,  protestò  di  volerla  impugnare  per  falso,  e  ne 
diede  formale  querela,  dopo  la  quale,  e  sull'instanza 
del  P.  M. ,  venne  instrutto  il  criminale  procedimento 
tanto  contro  il  Sartiraua,  che  contro  il  Sanquillico, 
siccome  quegli  che  distese  la  scrittura  e  la  clàusola: 
senza  alcuna  sorla  di  garanzia ,  stata  aggiunta  in 
calce  della  medesima  scrittura; 

Che  in  tanto  la  legge  non  richiede  che  alla  querela 
per  falso  principale  in  via  criminale  preceder  debba 
l'interpellanza  sovra  specificata,  in  quanto  che  non 
permette  che  colui  il  quale  si  è  reso  colpevole  di 
falso  in  un  atto  pubblico,  od  in  una  scrittura  privata, 
sia  per  avere  falsificato  l'uno  o  l' altra,  sia  per  averne 
latto  uso  doloso,  possa  quindi  schermirsi  dal  crimi- 
UtuaupnuoEiizA ,  l'art*  I,  Voi.  IX. 
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naie  procedimento  e  dalla  meritata  pena,  didiiarando, 
in  seguito  a  quell'interpellanza,  di  non  volersi  servire 
del  detto  documento  falso ,  il  reato  da  hii  commesso 
non  può  essere  coperto  da  fatti  posteriori  di  penti- 
mento, né,  per  conseguenza,  l'anzidetta  dichiarazione 
non  potrebbe  impedire,  o  sospendere  l' esercito  del- 
l'azione  pubblica:  —  Rigetta. 

Torino,  24  aprile  1857. 

SICCARDI  P.  —  UVAGNA  Rei. 


Furto  -  Pubblica  fede  -  Seul,  d' a^lls  -  Deduxìo&ii 

Coti,  pea.,  ari.  674,  675. 
Cod.  proc.  crim.,  ari.  333,  scg.  SfS,  leg.  448. 
Cabano  Bassamo  inquisito  (4). 
La  sentenza  di  condanna  per  furto  di  cose  esposte  alla 
pubblica  fede  non  è  nulla  per  dò  che  rum  distingua 
l'ora  in  cui  fu  commesso,  se  di  giorno  o  di  notte 
—  quando  nelV  applicazione  della  pena  non  si  è  ec- 
ceduto guella  che  si  sarebbe  potuto  applicare,  se  il 
furto  fosse  successo  di  giorno.  (%). 
Non  è  neccessario  che  la  seni,  d'appello  contenga  la 
dichiarazione  di  convinzione  e  l'indicazione  degli  oT' 
licoli,  se  ha  puramente  e  semplicemente  confermato 
la  seni,  dei  primi  giudici. 
Le  dedtisioni  a  difesa  in  giud.  d'appello  devono  essere 
specifiche,  non  vaghe,  per  essere  accolte. 

SENTENZA. 
Attesoché  l'art.  673  parla  espressamente  tanto  dei 
furti  commessi  di  giorno,  quanto  di  qudli  commessi 
di  notte,  indicando  soltanto  un  minimum  della  pena, 
diverso  pei  due  casi,  laonde,  non  trovandosi  fondata 
in  diritto  la  supposizione  che  serve  di  base  a  questo 
primo  motivo,  resta  il  medesimo  privo  d'appoggio, 
e  potendosi  la  pena  pronunciata  di  dieci  mesi  di  car- 
cere, per  due  furti  di  cose  esposte  alla  fede  pubblica, 
applicare  anche  quando  fossero  stati  commessi  am- 

(1)  Accadali  del  furio  semplice  fallo  Ji  ootle,  di  una  pe«ia 
di  leli  del  valore  di  L.  18,  che  alava  disle^i  in  un  prato, 
e  di  DO  aratro  in  nn  campo,  del  valore  di  L.  4,  fu  condauDalu 
dal  Trib.  di  Bobbio  ■  dieci  mesi  di  carcere  «  la  Corte  di  Ge- 
oova  coofermò  U  seni.  Ricorse  io  cas*.:  —  1.  perchè  I*  Corte 
Doo  abbia  risolto  la  qiiestiooc,  se  il  furio  della  (eia  si  fosse 
commesso  piuilosto  di  nniie,  che  di  gioroo,  poteudosi  dare  che, 
ricooosciotolo  commesso  di  giorno,  si  fosse  applicalo  l'art.  871, 
iavece  del  673,  ali'appllcaxione  del  qaale  apparisce  dal  raiio- 
oale  della  seni,  essersi  volalo  tendere  ;  —  2.  e  3.  perchè  Della 
seni,  della  Corte  non  si  Irovioo  iadicali  i  fatti  di  eoi  ti  leone 
convinto  né  gli  art.  applicati  ;  •—  4.  perchè  non  si  fosse  badato 
alla  sua  domanda  di  uo  termine  per  fare  una  prova. 

{i)  Sema  iulentione  di  censorare  né  la  seut.  dì  cats.,  oè 
la  preerdeiiie  della  Corte  di  Genova,  Bou  possiamo  a  meno 
di  notare  che  la  distiniioiie  drbbe  chitranienle  farsi  dal  fflo- 
mento  rhe  essa  pnò  influire  siila  pena.  Né  la  ragione  che  la 
pena  applicata  potesse  iuflijigrrsi  In  ogni  ipotesi  ci  seaibra  graa 
fatto  appagante;  ciò  polrk  far  pn-aumere  che  la  muI.  di  con- 
danna possa  esser  giusta,  ma  oou  ne  darà  la  certezia,  né  la 
convinxionR.  In  grnere  una  seni,  rhe  lasci  incerto  lai  pnnlo, 
per  lo  meno  difetta  nella  motivaiione. 
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bedue  di  giorno,  non  eravi  alcun  bisogno  di  stabi- 
lire l'ora  precisa  in  cui  si  fossero  commessi,  epperciò, 
col  non  determinarla,  non  si  violaron  menomamente 
gli  articoli  433,  434,  43S  e  448  del  Cod.  di  proc. 
crira.  dal  ricoiTente  invocati,  e  molto  meno  si  ap- 
plicò erroneamente  l'art.  673  del  Cod.  pen....; 

Attesoché,  avendo  la  Corte  d'appello  confermata 
puramente  e  semplicemente  la  sentenza  del  Tribunale 
di  Bobbio,  avendola  con  ciò  approvata  in  ogni  sua 
parte,  ne  viene  per  conseguenza,  che  approvò  tanto 
la  dichiarazione  di  convinzione  in  essa  contenuta, 
quanto  gli  articoli  in  essa  citati ,  i  quali  vengono  per- 
ciò a  far  parte  della  sentenza  d'appello;  perlocchè  non 
può  dirsi  che  manchi  in  questa ,  né  1a  dichiarazione 
di  convinzione,  uò  la  citazione  degli  articoli....; 

Attesoché  il  ricorrente  non  fece  all'udienza  della 
Corte  d'appello  una  deduzione  specifica  -intorno  alla 
proprietà  di  quell'aratro,  ma  limitossi  a  chiedere  un 
termine  per  provare  ora,  che  era  suo,  or»  ch'eragli 
stato  imprestato  ;  la  qual  domanda  d' essere  ammesso 
a  provare  due  cose  tra  loro  contrarie  (dacché,  se 
l'aratro  era  suo,  egli  non  poteva  averlo  avuto  ad 
imprestito)  era  troppo  vaga  per  poter  essere  conside- 
rata come  una  deduzione  fatta  a  termini  del  detto 
art.  342,  il  quale  dà  bensì  alle  parti  il  diritto  di  fare 
in  appello  nuove  deduzioni,  ma  non  dà  loro  quello 
d'impedire  sotto  questo  pretesto,  la  prelazione  della 
sentenza:  d'onde  conseguita  che  la  Coi-tc  ha  potuto 
rigettare,  come  fece  implicitamente,  quell'instanza,  in- 
dotta daHe  considerazioni  che  risultano  dai  complesso 
dei  motivi  svolti  nella  denunciata  sentenza:  —  Rigetta... 
Torino,  24  aprile  <857. 

SKXJARDl  P.  —  GuHUA  Bel. 


wile  -  Testi  -  Letlora  -  Periti  -  A^assiiuo 
Omicidio  ~  PremsdKoQone  - 
meato  di  fallo, 

Cod.  di  proc.  ciT.,   ari.  616,  iìO,  B77,  ^ilS,  42»,  US. 

Cod.  pen.,  «ri.  99,  100,  103,  1573,  S74,  683. 

Delitala  condannato  (1). 

L'art.  646,  Cod.  proc.  crim.  è  riferibile  soliamo  alle 

decisioni  sulV applicatone  della  legge  penale,  wm 

all' innoservanza  di  forme. 

(1)  La  seni,  di  eass.  che  qui  rireriomo  fa  l'nllima  che  emanò 
oel  par  iroppo  celebre  processo  Delilala.  Vegganji  le  altre  nel 
precedente  vulume,  p.  4,  pag.  503  e  seg.,  e  veggasi  la  nota 
a  pag.  {(09.  1  meni  di  caH.  che  il  celebre  difensore  del  De- 
lilala, avr.  Maueiiii,  dedttceva  eiiolro  la  seni,  della  Corte  d'ap- 
pello di  Torino  17  genu.  18S7,  la  quale  lo  avea  coodaonalo 
«  mone,  come  le  precedeoli  seulenie  delle  Corti  di  Sardegna 
e  Genova,  erano  i  segueoii,  che  giova  riferire: 

1.  Violattone  degli  art.  386,  601,  60S,  403,  404,  410, 
4i3,  417  e  418  del  Cod.  di  proc.  cnm. ,  e  dei  diriiti  della 
dilesa,  per  avere  la  Corte  d'appello  ,  con  oidinauza  del  10 
genoaio,  resplola  l'inslanxa  dell'accusato  per  l'esamei  mediatile 


(420} 

Annullata  una  seni.,  i  tcsK  già  uditi  non  sono  acqui' 
siali  al  nuovo  dibaltimento;  la  Carle  di  rinvio  può 
con  apprezsamenlo  di  fallo  dirli  superflui. 

Annullalo  un  diballimenlo  perchè  alcuni  testi  non  aveS' 
sero  preso  giuratnenlo,  le  loro  deposizioni  non  hanno 
più  esistenza  neppure  qual  documenU),  di  cui  tim- 
pulato  possa  chiedere  la  letlura. 

Può  essere  ordinala  la  lettura  di  un  certificato,  sema 
necessità  di  chiamare  all'udienza  il  eerlifleante. 

Acciò  consti  che  la  Corte  di  rÌ7WÌo  è  investita  della 
cognizione  della  causa,  è  regolare  che  diasi  lettura 
del  dispositivo  della  sentenza  annullata  e  di  quella 
di  cassazione. 

delegazione,  di  donna  Prpica  Qucsads,  non  comparsa  al  dtbat- 
liniemo,  per  essere  ammalata,'  con  questa  ordiiianta  diconsì 
violati  i  sovra  citati  «ri.,  in  quanto  che  donna  Pepica  Qae- 
sada  già  ammessa  ad  esame  eoo  giuramuuto  nel  1.  diballimeoto 
sfguilo  a  Sassari ,  e  poscia  compresa  uelle  rispettive  liste  del 
P.  M.  0  della  difesa  nel  oonvo  dibiltimealo  in  Torino ,  ma 
poteva  essere  eliminala  dal  diballimeoto;  sii  perehèiiii  meuo 
di  prova,  gii  ammesso  e  discusso  in  un  primo  diballimeoto, 
è  acquisito  alle  parli  in  grado  di  rinvio,  sia  perchè  iratlavasi 
di  lestimooio  necessario  «Ila  cama,  tattorbè  ignorasse  U  Oorle 
la  natar«  drgfi  inlerrogalorii  che  gli  si  vulevaoo  indiriuare. 
Al  che  si  aggiunge  che  questo  mezzo  essendo  nella  sen- 
tenza relativo  all'identico  oggetto  per  cui  fa  già  cassata  la 
sentenza  ddla  Corte  d'appello  di  Genova,  oggi  la  causa  sem- 
brerebbe doversi  spedire  dalla  Corte  di  cassazione  a  classi  nnite; 

2.  Erronea  interpretazione  dall'art.  537  e  violazione  degli 
ari.  4:24  e  423  del  Cod.  di  proc.  crim.,  per  «vere  la  Corte 
d'appello,  con  ordinanza  del  10  gcnuaio,  respìDli  l' ioslaau 
per  la  lettura  della  deposizione  registrala  nel  verbale  del  ili- 
liatlimculo  seguito  in  Sassari  del  testimonio  defunto  Michele 
Manazza  pure  compreso  nella  lista  dei  testi  a  difeM  «I  onoro 
dibattimento,  meo  reliameuie  reputando  la  Corte  che,  coli'  es- 
sersi annullalo  il  dibattimento  di  Sassari,  gli  esami  ivi  seguiti 
avessero  perduto  non  solo  il  loro  valore  formale ,  ma  anche 
quello  di  semplice  dichiarazione ,  o  di  documento  esistente  in  alti  ; 

3.  Violazione  degli  art.  403,  413,  417,418,  SII  o  438 
del  Cod.  di  proc.  crini.,  per  «vere  la  Corte  d' appello,  con  or- 
diuanza  del  0  gennaio,  reiella  l'opposizione  della  difesa  mila 
lettura  del.  cerli6c«<o  del  colonnello  del  5.  reggimenlo  di  fan- 
teria ,  relativo  allo  slato  di  mente  dell'accusato,  sebbene  si 
trattasse  della  prova  d' un  fallo  morate,  la  qimle  non  puiea 
rictvarsi  dalle  mute  pagine  di  uu  cerliOcalo,  ma  piotloslo  dalla 
viva  leslimonjanza  di  colui,  il  quale  lo  aveva  spedito; 

4.  Violazione  degli  art.  417  e  390  del  Cod.  di  proc.  crim., 
per  non  avere,  né  la  Corte,  né  il  'Presidente,  pronuncialo  snl- 
l'instanta  fatta  dalla  difesa  all'udirma  del  9  gennaio,  accfò, 
qualora  non  si  volesse  escludere  dal  novero  delle  prove  il  eer- 
iificalo  anzidetto,  si  msndasse  chiamare  il  colonnello  estensore 
del  medesimo,  onde  interrogarlo  in  proposito; 

3.  SObordinalamenle,  e  rileuuto  che  nelt' ordioanu  del  10 
gennaio  si  definisce  ad  un  tempo,  che  colla  prima  del  9  venne 
implicitamente  reietta  l' inslaoza  per  la  chiamala  del  colonnello 
al  dibattimento,  e  che  quella  iustauza  medesima  non  pud  neaoco 
intendersi  dalla  Corte  risolta,  per  trattarsi  di  maieria  appaile- 
nenie  al  potere  del  Presidente,  si  propone  l'aliernativa  uulliti 
derivante  o  do  eccesso  di  potere  della  Corte,  quando  sussista 
che  essa  abbia  rigettato  una  instanza,  della  quale  dovesse  co- 
noscere il  Presidente,  o  da  difetto  di  decisione,  qualora  non 
siasene  neanco  occupata,  nulla  dispensando  la  Corte  dai  deci- 
dere sulla  ricevibiliti ,  0  non ,  delle  istanze  che  le  verranno 
dirette  ; 

6.  Violazione  degli  art.  402  e  60S  del  Cod.  di  proc.  crim., 
perchè  uell'  aprirsi  il  dibatiimeolo  fu  data  illegalmente  lellur% 
dell*  parte  dispoiilin  della  Mnlcnu  inaulIaU  d«IU  Corte  di 
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&  aletad  testi  non  trooinsi  firesenli  alla  prima  udienza, 
ma  si  conosca  esser  desà  in  viagyio  e  doversi  pre- 
sentare ,  come  indi  si  presentarono  alle  altre  udienze, 
può  procedersi  oltre  senza  bisogna  di  provvedimento. 

Lasciati  in  libertà  di  consenso  delle  parti  alcuni  testi 
per  edcune  udienze,  basta  il  difj^mento  lor  fatto 
di  non  presentare  il  dibaltànento. 

Le  spiegaziom  che  i  periti  dassero  sopra  circostanze 
loro  personali  ed  estranee  alla  perma,  non  abbiso- 
gnano (U  giuramento  —  Se  il  verbale  dice  prestato 
il  giuramento  a  tenor  di  legge  si  reputa  regolar- 
mente prestalo.  —  Non  nascerebbe  nullità  dalla  cir- 
costanza del  tempo  in  cui  tale  atto  sia  seguilo , 

tìeaov»,  come  se  dovesse  servire  i'  iafaasla  guido  alla  novella 
Corte,  e  perchè  odo  ni  volle  poi  leggere  per  intiero,  come 
per  le(ge  dovevaii ,  la  senleosa  della  Corte  di  cassazione,  la 
quale  aveva  rinviala  la  causa  alla  Corte  di  Torino,  cassando 
qni'lla  della  Corte  di  Genova; 

7.  ViolazìiMie  dell'  art.  407  del  Cod.  di  proc.  erim.,  perchè 
(allo  l'appello  di  Icsiimonii  fiscali  e  defensionali  all'spcrlnra 
del  diballimenlo,  quasi  una  mela  di  essi  non  si  trovò  presente, 
né  rispose  all'appello,  e  tollavia  nulla  si  deliberò  dalla  Corte 
in  propoaiio  ;  ma  II  Presidente,  osando  dei  poteri  che  apparie- 
itrvMO  per  legge  esclusivamenle  alla  Corte,  senta  neppnr  emet- 
tere egli  stesso  alcuna  ordinanza ,  credè  poter  procedere  oltre 
nel  diballimenlo; 

8.  Violazione  dell'ari.  i06  del  Cod.  di  pror.'erim.,  penbè 
il  Presidente  nella  prima  e  seconda  delle  ndirnze,  aoifcliè  ri- 
lenere  i  lestimonii,  e  collocarti  in  separata  sala,  gli  congedò 
nelle  maggior  pane  ,  facendosi  promettere  sul  loro  onore  e 
coscienza,  che  non  avrebbero  assistito  al  diballimenlo; 

9.  Violazione  dell'art.  i57  del  Cod.  di  proc.  erim.,  per 
•▼ere  i  periti  ear.  Trombotto  e  professore  Bonaeossa  deposto 
Bella  prima  udienza,  iu  seguito  ad  iolcrrogazione  del  Presidenle, 
sopra  importanti  circostanze;  per  avere  nella  slessa  udienza  anche 
i  periti  cav.  Demaria  e  dollor  Bruno  visiiain,  d'ordine  dello 
slesso  Presidenle ,  le  ferite  al  rapo  dell'  accnsalo  Delilala  ,  e 
per  avere  i  periti  Bonacossa  e  Porporati,  uell'  udienza  del  7 , 
deposto  sulla  simulazione  di  perdila  di  memoria  della  testimone 
Maurizia  Sanoa  ,  senza  mai  «ino  a  quel  punlo  aver  prestato 
ginraneaio,  e  eoo  ciò  rendendo  onllo  quel  dibaltimeoio  fin 
della  prima  delle  udienze  che  vi  furono  destinale; 

10.  Violazione  dell'art.  32S  del  Cod.  di  proc.  erim. ,  per 
«vere  la  Corte,  non  ostante  le  opposizioni  della  difesa,  ordinalo 
la  lettura  della  deposizione  «crina  della  testimone  Uanrixia 
Saona,  la  quale,  anziché  deporre  con  variazioni  o  cangiamenti, 
dichiarava  nella  seduta  del  7  di  non  poter  nulla  deporre,  al- 
legaado  di  non  aver  p:ù  memoria  di  veruna  circoilaozji ,  per 
la  lofferta  malattia  del  eholera; 

11.  Violazione  dell'art.  426  del  Cod.  di  proc.  erim.,  e 
della  fede  dnvnia  all'alto  aulenlicn,  cioè  al  verbale  d'udienza 
contenente  la  prova  del  mendacio  della  testimone  Ornale  Slao- 
rixin  Sauna  a  danno  dell' accn!>alo;  per  avere  la  Corl^  pronun- 
cialo non  farsi  lungo  a  procedimento  contro  la  medesima  leste 
per  falsa  leslimooiaiiza,  come  instovasi  dalla  difesa; 

12.  Violazione  dell'art.  448,  n.  4,  del  Cod.  di  proc.  erim., 
per  trovarsi  nella  sentenza  adoperala  falsa  molivar.ione  eoo  aperto 
travisamento  delle  genuine  risultanze  delle  perizie  mediche  e 
chirurgiche  pretentate  nel  diballimenlo  ed  alligale  agli  atti , 
lanla  relativamente  al  gindicio  dato  dai  periti  sullo  sialo  di 
mente  dell'accusalo,  quanto  sopra  gli  altri  quesiti  proposti,  e 
col  travisamento  altresì  del  cooienoto  nei  doeumenii  letti  e 
nelle  deposizioni  falle  nel  diballimenlo,  specialmente  poi,  quanto 
al  mancalo  suicidio  dell'  accusalo,  alla  determinazione  eh'  egli 
ne  prese  ed  al  tempo  io  cui  scaricò  la  pistola  carica  a  palla 
contro  fé  (les.<o: 

13.  Violaiioae  ed  errooo  iotclligeuza  degli  art.  90  e  100 


[ÌH] 

quand'anche  l'art.  137,  non  richiamalo  nell'ari.  413, 

potesse  applicarsi  all'inslruzUme  orale.  —  Nulla  osta 

che  il  Presidenle  si  valga  per  uno   schiarimento 

estraneo  all'accusa,  di  periti  proposti  dal  P.  M. 

anche  senza  giuramento. 
Può  ordinarsi  la  letttira  della  deposizione  scritta  di 

un  teste  che  all'  udienza  dichiara  non  più  ricordarsi 

dei  falli. 
Spella  all'  apprezzamento  della  Corte  di  assecondare 

0  non  l'istanza  della  difesa  perché  un  teste  sia  posto 

sotto  accusa  di  falso. 
In  fatto  di  premeditazione  e  quanto  allo  stato  di  mente 

del  reo,  emette  la  Corte  d'appello  un  giudizio  se- 
dei Cod.  pcn.,  essendosi  dato  a  quesl' ultimo  un  tigoificalo  e 
valore  illegale  ed  erroneo,  contrario  altresì  a  ciò  che  vi  era 
di  pili  certo  e  pacifico  nella  giurisprudenza  dulie  Corti  del 
Regno,  e  speeialmcnte  della  slessa  classe  giudicante  della  Corln 
di  Torino,  al  fine  di  eseluderne  l'applicazione  alla  specie;  « 
violazione,  inoltre,  degli  art.  433,  43!>,  448,  noni.  4,  417 
e  577  dallo  slesso  Cod. ,  per  non  avere  la  sentenza  della  Corte 
poste  io  dallberaziooe  tutte  te  qui5tioni  di  fallo  e  di  diretto, 
e  risolte  le  medesime  con  la  debita  motivazione; 

14.  Violazione  degli  art.  ti72  e  874  del  Cod.  pen.,  448, 
n.  4  e  0,  e  449  del  Cod.  °  di  proc.  crìm.,  per  non  essersi 
proposta,  discussa  e  decisa  in  eonformilii  dalla  legge  la  qui- 
stione  della  premeditazione  in  relazione  col  deliberato  e  mao' 
calo  suicidio,  perchè  nel  fallo  slabililo  ne  mancavano  i  legali 
caratteri  ed  elementi,  infine  l'ari.  (>74,  applicato  all'accasato, 
non  fa  letto,  né  trascritto  nella  sentenza; 

IB.  Erronea  applicazione  degli  art.  568,  572  e  S77  del 
Cod.  pen.,  e  violazione  degli  art.  103  e  3  dello  slesso  Cod. 
e  448,  n.  4  e  5,  del  Cod.  di  proe.  erim.,  perché:  1.  erronea- 
mente, eoo  iosoIBciénte ,  o  eooiradditioria  motivazione  venne 
qualificata  assassinio  consumato  l'uccisione  della  D.  Minnia 
Qiiesada,  la  quale ,  eroicamente  interponendosi  tra  la  di  lei  ma- 
dre ed  il  feritore,  veniva  colpite  da  sparo  di  pistola  coolro  la 
madre  diretto,  in  guisa  che,  sebbene  il  Delilala  avesse  preme- 
ditato di  uccidere  la  D.  Minnia,  tollavia  il  colpo  rhe  la  feri, 
non  essendo  sialo  sparato  contro  di  lei  in  esecuzione  ed  io  di- 
pendenza del  preconcepilo  disegno,  mancherebbe  quindi  tra  la 
premeditazione  e  l'azione  quella  correlazione  che  costituisce  uno 
degli  estremi  essenziali  dell'assassinio;  3,  Perchè  non  allrimeoii 
polca  la  Corte  venire  all'  applicazione  della  pena  capitale,  salvo 
risolvendo  io  diritto  ed  in  fallo  le  trascorale  qnistionì  : 

—  Se,  ed  in  forza  di  qual  legge  e  per  quali  molivi  l'au- 
tore del  colpo  contro  di  una  persona  con  animo  di  ucciderla 
debba  rispondere  io  tulli  i  casi,  come  A' omicidio  votontario, 
dell'  uccisione  di  un  terzo ,  il  quale  con  animo  deliberalo  si 
getti  ad  incontrare  il  co'pe  stesso. 

—  Se  l'autore  di  quest'uccisione  sia  incorso  non  solo  nella 
pena  dell'omicidio  votontario,  ma  eziandio  in  quella  dell' ai- 
Matsinio,  perchè  il  colpo  contro  la  persona  presa  di  mira  fu 
premeditato  : 

16.  Erronea  applicazione  dell'art.  14  del  Cod.  peu.  comune, 
e  violazione  dell'ari.  152  del  Cod.  pen.  militare,  per  avere 
la  sentenza  denunciala  sottoposto  il  condannato  ad  una  vera 
esaceriaztone  di  pena,  ordinando  nn  inutile  lusso  di  severità, 
ch'egli  dovesse  sostenere  un  viaggio  di  mare  per  es.<ere  tra- 
sportalo nell'isola  onde  subire  in  Sassari  l'ultimo  supplizio,  e 
ciò  senza  alcuna  relativa  motivazione  e  trascrizione  nella  sen- 
tenza dell'art.  14,  e  eonseguenlrmenle  con  altra  violazione 
degli  art.  448,  num.  4  e  6,  e  449  del  Cod.  di  proc.  crini.; 

17.  Violazione  degh  ari.  Ò,  8,  103  e  105,  e  falsa  appli- 
cazione dell'ari.  498  del  Cod.  proc.  erim.  ,  per  essersi  pro- 
nunrialo  con  la  semema  anche  la  rondanna  del  Delilala  al- 
l'l'nctcnniVA  verso  le  persone  offese,  quando  esisteva  negli  atti 
del  proccdmeulo  una  formale  loro  rinuncia  .-•  conseguirla. 
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vrano.  La  Corte  di  easscutone  non  riesamina  Pap- 

•prezzamento  dei  falH. 
Le  perizie  non  legano  »  giudici  —  è  irregolare  che 

siano  inserite  nel  verbale  d'udienza. 
Non  occorre  nella  sentenza  l'indicazione  dell'articolo  che 

definisce  la  premeditazione,  basta  quella  dell'arti- 
colo che  prescrive  la  pena. 
L'art.  583  del  Cod.  pen.  non  distingue  tra  gli  omieidii 

semplici  e  gli  omicidi  qiMUficati,  richiamando  per 

tutti  le  pene  loro  rispettivamente  imposte. 
SENTENZA. 
Sul  primo  mezzo: 

Atteso ,  sulla  quistione  preliminare,  se  la  causa  debba 
spedirsi  dalla  Corte  di  cassazione,  a  classi  unite ,  che 
a  tal  riguardo  la  disposizione  dell'art.  616  del  Co- 
dice di  proc.  crim.  è  rirerìbile  soltanto  alle  decisioni 
sull'applicazione  della  legge  penale,  e  non  all'inosser- 
vanza di  forme; 

Che,  d'altronde,  questo  primo  mezzo,  quale  venne 
proposto,  è  affatto  diverso  da  quello  per  cui  la  sen- 
tenza della  Corte  d'appello  di  Genova  fu  annullata 
con  sent.  di  questa  Corte  suprema  del  17  marzo  4856, 
da  cui  evincesi  che  il  motivo  di  annullamento  venne 
desunto  da  che  la  Corte  d'appello  di  Genova  omise 
di  provvedere  sulle  opposizioni  ed  istanze  della  difesa 
in  ordine  all'esame  di  donna  Pepica  Quesada,  citata 
ad  istanza  del  P.  M. ,  e  non  comparsa  al  dibattimento 
perchè  ammalata,  e  da  che  ciò  non  ostante  il  Pre- 
sidente, con  abuso  del  suo  potere  discrezionale,  or- 
dinò la  lettura  della  deposizione  scritta  di  donna 
Pepica  Quesada; 

Che  pertanto  non  vi  è  il  caso  di  pronunciare  a 
classi  unite; 

Atteso,  sul  merito  di  questo  mezzo,  che  niun  diritto 
può*  dirsi  acquisito  al  ricorrente  dall'essere  stata  d<H)na 
Pepica  Quesada  ammessa  ad  esame  con  giuramento 
nel  primo  dibattimento  seguito  a  Sassari,  perchè  questo 
dibattimento  in  un  colla  sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  detta  città ,  essendo  stato  annullato  con  sen- 
tenza di  questa  Corte  suprema  dell' 8  ma^io  1855, 
esso  venne  spogliato  d'ogni  effetto  giuridico  in  quanto 
alla  prove  del  giudizio ,  il  quale  dovette ,  sull'  atto  d'ac- 
cusa, ricominciarsi  da  capo  avanti  la  Corte  di  rinvio 
col  pieno  ed  intiero  esercizio  della  sua  giurisdizione , 

Attesoché,  giusta  il  disposto  degli  art.  407  e  410 
del  Cod.  di  proc.  crim. ,  assieme  combinati ,  non  cor- 
reva obbligo,  ma  era  rimesso  al  prudente  giudizio 
della  Corte  d'appello,  secondo  che  lo  riconoscesse,  o 
non ,  necessario  per  la  dilucidazione  del  fatto ,  di  va- 
lersi della  facoltà  concessale  dal  succitato  art.  410,  di 
ricevere,  mediante  delegazione,  la  deposizione  di  donna 
Pepica  Quesada,  non  com|iarsa  al  dibattimento ,  perchè 
ammalata; 
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Che  nel  rigettare  coli' ordinanza  10  gennaio  l' in- 
stanza a  tal  riguardo  promossa  dall'accusato,  sulla 
considerazione  che  allo  stato  d^e  risultanze  già  otte- 
nutesi nell'orale  dibattimento,  ravvisava  inutile  l'esame 
di  donna  Pepica,  la  Corte  d'appello  emise  nella  pie- 
nezza dei  suoi  poteri  un  giudizio  d'apprezzamento 
incensurabile. in  cassazione; 

Che  invano  vorrebbe  addursi ,  come  fecero  i  difen- 
sori all'udienza  di  questa  Cort«,  che  donna  Pepica 
Quesada  avrebbe  potuto  somministrare  q)portani 
schiarimenti  sul  tentato  suicidio,  giacché,  oltre  all'es- 
sere questo  un  mero  apprezzamento  delle  prove  del 
giudicio,  sarebbe  di  più  una  questione  affatto  nuova, 
non  sottoposta  ai  giudici  del  merito,  l'accusato  avendo 
dichiarato  non  poter  manifestare  alla  Corte  quanto  sa- 
rebbe per  chiedere  a  donna  Pepica  Quesada  qualora 
si  fosse  provveduto  pel  di  lei  esame  ;  che,  conseguen- 
temente ,  sotto  ogni  aspetto  privo  di  fondamento  si 
appalesa  questo  primo  mozzo  di  cassazione. 

Sul  secondo  mezzo. 
'  Attesoché  il  dibattimento  tenuto  in  Sassari  essendo, 
come  già  si  disse,  stato  annullato,  ed  annullato  ap- 
punto perchè  i  testimoni  defensionali,  fra  i  quali  lo 
stesso  Michele  Manazzu,  non  prestarono  il  voluto 
giuramento ,  le  dichiarazioni  ivi  emesse  dal  medesimo 
erano  per  ciò  destituite  di  ogni  valore  legale,  e  noa 
poteano  neanco  ritenersi  qual  documento  di  cui  l'ac- 
cusato, a  tenore  degli  ai*ticoIi  invocati,  avesse  il  di- 
diritto di  chiedere  la  lettura  nel  nuovo  dibattimento. 

Che  pertanto,  nel  rigettare  l' instanza  che  a  tal  uopo 
si  fece  dalla  difesa,  questi  articoli  medesimi  furono 
né  punto  né  poco  violati. 

Sul  terzo,  quai'to  e  quinto  mezzo: 

Attesoché  né  gli  articoli  del  Cod.  di  proc.  crim., 
citati  nel  terzo  mezzo ,  né  alcun'  altra  disposizione  A 
legge  vietano  al  Presidente  di  ordinare  la  lettura  di 
un  documento  qualsiasi ,  il  quale  possa  somnunistrare 
schiarimenti  sulla  verità  del  fatto ,  tanto  più  trattan- 
dosi di  un  certificato  unito  agli  atti ,  comunicato  al- 
l'accusato,  e  rilasciato  da  un'autorità,  la  quale  pw 
proprio  officio  poteva  conoscere  i  fatti  certificati. 

Che  non  regge  quindi  il  terzo  mezzo; 

Attesoché  non  meno  insussistenti  sono  il  quarto  ed 
il  quinto ,  in  quanto  che  risulta  dal  verbale ,  che  al- 
l'udienza  del  10  gennaio,  in  seguita- all'eccitamento 
del  Presidente,  la  difesa  dichiarò,  non  più  insistere 
sull' inslanza  che  all'udienza  precedente  erasi  diretta 
alla  Corte,  acciò  venisse  chiamato  al  dibattimesto  il 
colonnello  che  aveva  rilasciato  l'anzidetto  certificato, 
ond' essere  interrogato  in  proposito,  e  che,  conseguen- 
temente, come  ebbe  a  dichiarare  la  Corte  nell'ordi- 
nanza del  10  gennaio,  più  non  occorreva  di  deliberare 
sul  merito  di  siffatta  iustaiiza. 
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Sui  sesto  mezzo: 

Attesodiè,  acciò  constasse  come  la  Corte  d'appello 
di  Torino  fosse  investita  della  cognizione  della  causa, 
era  regotere,  e  bastava  il  lecgere,  nell' aprirsi  del  di- 
beittimfcnto,  sia  la  dispositiva  della  sentenza  della  Corte 
d'app«}lo  di  Genova,  sia  quella  della  sentenza  di  questa 
Suprema  Corte,  la  quale,  annullando  quella  di  Genova, 
rinviava  la  càusa  alla  Corte  d'appello  di  Torino;  che  gli 
articoli  di  legge  In  questo  mezzo  invocati  nulla  stabi- 
li9O0no  in  contrario,  come  pure  non  risulta  dal  verbale 
d*  udienza,  siasi  fatto  per  parte  della  difesa  veruna  os- 
servazione od  instanza  in  proposito; 

Che,  conseguentemente,  privo  d'ogni  fondamento  si 
«{palesa  questo  mezzo. 

Sul  settimo  ed  ottavo  mezzo: 

A^tteeochè  deipari  insussistenti  si  addimostrano  questi 
d«e  mezzi,  giacché,  oltre  al  non  essere  sancita  la  pena 
di  nnNhà  negli  articoli  ivi  citati,  risulta  dal  verbale 
d'udienza  che,  dati  dal  Presidente  schiarimenti  rispetto 
al  ritardo  dei  testiroonii  provenienti  da  Sassari,  ed  ac- 
certatosi che  i  medesimi  erano  in  viaggio  per  presen- 
taci, come  di  fatto  si  presentarono  nelle  udienze  suc- 
cessive, non  poteano  considerarsi  come  assolutamente 
mancanti,  né  occorreva  alcuna  ordinanza  per  proce- 
dere oltre  alla  spedizione  della  causa;  risulta  altresì 
dallo  stesso  verbale,  che  si  fu  di  consenso  delle  parli, 
die  alcQnì  testìmonii  furono  lasciati  in  libertà  nella 
prima  e  seconda  delle  udienze,  previo  però  diffldamento 
loro  fatto  dal  Presidente,  die  non  dovessero  essere  pre- 
senti al  dibattimento. 

Sul  nono  mezzo: 

Atteso,  sulla  prima  parte  di  questo  mezzo,  concer- 
nente i  dottori  Trombotto  e  Bonacossa,  che  dal  ver- 
bale rfeDMa  che  nella  prima  udienza,  in  s^ito  ad  ec- 
eitamento  della  difesa,  il  P.  M.  dichiarò  non  aver  dato 
alcun  mandato  ai  periti  di  visitare  nelle  carceri  l'ac- 
casato prima  del  dibattimento  ;  che  a  tale  riguardo  di- 
d)iarar«io  pure,  il  dottor  TromDotto,  d'aver  visitato 
ilDditala  come  medico  delle  carceri,  e  non  incaricato 
da  alcuno,  il  professore  Bonacossa  d'avere,  in  seguito 
ad  inenmbenza  ricevuta  dal  Ministero  dell'Interno,  vi- 
sitato il  Delitala  onde  riconoscere  il  di  lui  stato  di  mente, 
prima  della  citazione  rilasciatagli  dal  Presidente  della 
Corte,  e  che,  finalmente,  sull'osservazione  fatta  dal 
Presidente,  che  l'incarico  avuto  dal  Ministero  nulla 
aveva  di  comune  colla  dtazione  ch'egli  aveva  rice- 
vuto dalla  Corte,  più  non  si  fece  caso  di  questo  in- 
cidente ; 

Che,  ciò  posto,  diiaro  si  manifesta  come  le  spiega- 
zioni date  da  questi  periti  sopra  circostanze  loro  per- 
sonali ed  aCfotto  estranee  alla  perizia,  per  cui  venivano 
chiamati  al  dibattimento,  non  richiedevano  né  punto, 
né  poco  il  giuramento; 
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Atteso,  sulla  seconda  parte  dello  stesso  mezzo,  ri- 
guardante i  periti  Demaria  e  Bruno,  che  risulta  dal 
verbale  d'udienza,  che  «  nella  prima  udienza  preten- 
«  dendo  l'accusato  d'essersi  inferte  le  ferite  al  capo  con 
«  due  colpi  d'arma  da  fuoco,  il  Presidente  invitò  i  pe- 
«  riti  suddetti  di  visitare  in  t^ìl  parte  il  Delitala,  e  quindi 
«  riferire  alla  Corte  il  loro  giudizio,  e  che  avendo  i  me- 
«  desimi  accettato  l' invito,  si  riservarono  di  presentare 
«  alla  Corte  if'loro  operato  nella  seduta  dell'  indomani; 
«  ndla  quale  poscia  (prosegue  il  verbale)  essi  periti, 
«  prestato  il  giuramento  a  tenore  di  •  legge,  presenta- 
a  rono  e  lessero  la  loro  relazione  di  perìzia,  fatta  in 
«  segiu'to  all'incarico  avuto  nell'  udienza  antecedente  »  ; 

Che,  ciò  stante,  non  regge,  né  in  fatto,  né  in  diritto 
la  seconda  parte  di  questo  mezzo:  —  non  in  (atto, 
perché  il  verbale  dicendo  che  fii  fyrestato  il  giura- 
mento a  tenore  di  legge,  senza  a^iungere  se  prinw 
o  dopo  che  i  periti  incominciassero  le  loro  operazioni, 
né  dovendo  scindersi  il  medesimo,  in  quanto  riferisce 
una  sola  e  medesima  operazione,  egli  é  da  presumersi 
die  il  giuramento  venne  prestato  in  conformità  della 
legge; 

Che,  ad  ogni  modo,  la  sostanza  della  disposizione 
del  predtato  art.  1 37  del  Cod.  di  proc.  crim.,\ersando 
sull'atto  stesso  del  giuramento,  e  risultando  positiva- 
mente dal  verbale,  essersi  a  tale  formalità  adempiuto, 
non  si  potrebbe  dalla  sola  considerazione  del  tempo, 
in  cui  tale  atto  segiii,  dedurre  una  nullità  che  la  legge 
annette  soltanto  al  difetto  dell'atto  medesimo,  e  ciò 
quando  pure  potesse  sostenersi  che  un  tale  articolo, 
non  richiamato  dall'art.  413  dello  stesso  Codice,  po- 
tesse tuttavia  applicarsi  all'istruzione  orale; 

Atteso,  in  ordine  alla  terza  parte  dello  stesso  mezzo, 
relativa  ai  periti  Bonacossa  e  Porporati,  che  dal  ver- 
bale d'udienza  evincesi  che  si  fu  in  forza  del  suo  po- 
tere discrezionale  che  il  Presidente,  sull'allegazione  fatta 
dalla  testimone  Maurizia  Sanna ,  di  non  piìi  ricordarsi 
di  veruna  circostanza  per  la  sofferta  malattia  del  cho- 
lera ,  invitò  i  periti  a  voler  dire ,  se  il  cholera  possa 
togliere  a  colui  che  lo  sofferse  la  memoria  del  pas- 
sato; che  per  rispondere  a  tale  quesito  fatto  in  via 
di  semplice  schiarimento,  non  occorreva,  giusta  il  pre- 
scritto dell'art.  390  del  Cod.  di  proc.  crim. ,  che  i 
periti  presta.ssero  il  giuramento;  che,  sebbene  questi 
periti  fossero  stati  dati  in  nota  dal  P.  M. ,  non  era 
vietato  al  Presidente  di  valersi  del  loro  giudizio,  ondo 
regolarsi  nell'esercizio  delle  sue  funzioni;  che  ad  ogni 
modo,  tale  provvedimento  del  Presidente  essendo 
estraneo  ai  fatti  dell'accusa  e  diretto  esclusivamente 
contro  la  testimone  Maurizia  Sanna,  la  quale,  simu- 
lando la  perdita  di  memoria,  cadeva  in  sospetto  di 
voler  occultare  la  verità,  l'accusato  stesso  non  poteva 
opporvisi,  né  potrebbe  ricavarne  un  mezzo  di  cassazione. 
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Sul  decimo  mczeo: 

Attesoché  la  disposizione  dell'art.  425  del  C!od.  di 
proc.  crim.  è  sostanzialmente  intesa  a  somministrare 
al  Presidente  che  dirìge  la  pubblica  discussione  il 
mezzo  di  richiamare  alla  schietta  e  compiuta  esposi- 
zione dei  fatti  i  testimonii,  i  quali  per  cangiamenti 
o  variazioni  nelle  deposizioni  loro  si  dimostrino  con- 
traddicenti,  titubanti  o  sospetti  ;  che  nel  soggetto  caso 
allegato  avendo  la  Maurizia  Sanna  di  fluita  ricordarsi 
intomo  alle  circostanze  deposte  nel  procedimento 
scritto,  verificavasi  appunto  uno  dei  casi  prescritti  dal- 
l'invocato  art.  423;  siccliè  la  Corte  ordinando,  non 
ostante  le  opposizioni  della  difesa,  la  lettura  della 
deposizione  scritta  di  detta  testimone,  lungi  dall'  aver 
violata  l'indicata  disposizione  di  legge,  no  fece  una 
retta  applicazione. 

Sull'undicesimo  mezzo: 

Attesoché  l'art.  426  del  Cod.  di  proc.  crim.  in 
questo  mezzo  invocato  dà  bensì  la  facoltà  alle  parti 
di  fare  istanza  perchè  si  proceda  contro  di  un  testi- 
monio, la  di  cui  deposizione  appaia  falsa,  ma  lascia 
all'apprezzamento  della  Corte  stessa  di  assecondare  o 
non  quell'istanza  secondo  che  emergano  o  non  ele- 
menti di  prova  dell'allegata  falsità;  che,  nella  fatti- 
specie ,  la  Corte ,  per  le  considerazioni  svolte  nella  sua 
ordinanza,  avendo  ravvisato  che  non  esistevano  indizii 
di  tale  reato,  questo  giudizio  di  fatto  e  di  criterio  ri- 
mane incensurabile. 

Sui  12,  13,  U  e  45  mezzi: 

Atteso,  in  fatto  che  dalle  considei-azioni  svolte  nella 
denunciata  sentenza  evincesi  in  sostanza: 

Che  la  causa  di  delinquere  si  fece  risalire  al  pen- 
siero di  una  atroce  vendetta,  il  quale  germogliando 
nell'animo  del  Delitala  sin  dal  giorno  15  agosto,  in 
cui  esso  palesava  alia  donna  Pepica  Qucsada,  all'uscir 
di  cliiesa,  il  suo  risentimento  pel  dìniegatogli  accesso 
in  famìglia,  divenne  poscia  un  maturato  disegno  sin 
dal  di  29  dnllo  stesso  mese; 

Che,  andato  in  casa  Qucsada,  e  non  concessogli 
neppure  di  parlare  al  padre,  al  quale  slringevanlo  i 
più  prossimi  vincoli  di  parentela,  dovette  svanire  in 
lui  ogni  lusinga  che  potesse  ancora  nutrire  di  con- 
dun'e  in  isposa  la  damigella  Minnia; 

Che,  formato  il  disegno  di  vendicarsi,  mostrossi  non 
meno  sollecito  il  Delitala  di  procacciarsi  copia  di  mezzi 
ad  effettuarlo,  nel  farsi  imprestare,  'o  comprare  da 
•più  persone  varie  pistole ,  oltre  a  quello  che  già  presso 
di  sé  riteneva,  nel  far  arruolare  con  isquisita  atten- 
zione il  coltello  feritore,  nell' assicurarsi  o  fare  speri- 
mento delle  armi;  velando  ad  un  tempo  il  truce  di- 
segno col  farsi  a  divulgare  che  fosse  suo  intendimento 
di  recarsi  ad  una  caccia; 

Che  l'esteriore  contegno,  non  diverso  dall'usato, 
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in  cui  si  mostrò  sino  all'ultimo  e  persino  Beile  ore 
del  mattino  del  30  agosto  nei  colloqui  coi  cempagoi 
d'arme,  provava  come  in  sifiatti  preparativi  non 
mancasse  al  Delitala  la  prontezza  d' un  animo  feroia- 
mente  risoluto; 

Che  anzi  ugual  c(H>tegno  negli  istanti  in  etri  l'effe- 
rato proposito  si  veniva  attuando  dimostrò  il  Deli- 
tala; ed  in  vero,  recatosi  nd  mattino  del  30  in  casa 
Quesada,  coU'annuenza  della  madre,  per  farvi  la 
scambievole  restituzione  di  alcune  Intere  amorose, 
chiamatavi  dalla  madre  la  D.  Minnia,  scambiaiesi  al- 
cune parole  circa  la  restituzione  delle  lettere,  e  lace- 
rate che  furono  per  ordine  di  lui  le  medesime,  estne- 
vasi  dal  DeUtala  un  mezzo  foglio  di  cui  imponeva  afa 
stessa  Minnia  di  far  lettura ,  e  ricusando  essa,  a  meno 
che  ne  avesse  licenza  dalla  madre  tosto  il  Driitaia 
so^ungeva  che  quello  scritto  conteneva ,  dovere  sul- 
l'istante  essa,  egU  stesso,  e  la  madre,  tutti  perire;  ed 
al  rispondere  che  dessa  fece  —  n  vemUcatse  sovra  dà 
là,  risparmiasae  la  madre  —  il  Delitala  a  questa, 
come  primario  oggetto  della  fiera  sua  vendetta ,  pun- 
tava una  delle  pistole,  la  cui  carica  essa  Miooia,  in- 
terponendosi ,  ricevette  nd  petto;  né  mostruidosi  ioor- 
ridìto,  insisteva  colle  feroci  parole  ad  essa  Miama  di- 
rette —  bisogna  morire ,  bisogna  morire  —  seguitando 
a  scagliare  reiterati  colpi  alla  madre  col  coltello  di 
cui  era  armato  ;  sparando  e  vibrando  pure  altrettanti 
colpi  di  pistola  e  coltello  or  al  padre ,  or  aUo  zio,  or 
alla  Decherchi,  l'uno  dopo  l'altro  accorsi,  sintantodiè, 
rinchiuso  in  una  stanza,  e  mentre  stava  per  essere 
arrestato  dalla  gente  aocorsa ,  tentava  pure  il  Delitala 
di  togliersi  di  vita; 

Che ,  a  fronte  di  questi  latti,  il  ricoirero  allo  scnito 
dal  Delitala  lasciato  sul  luogo,  siccome  a  testimonio 
del  trasporto  di  un  disperato  amore,  die  accennasse, 
più  che  a  vendetta ,  alla  distruzione  della  propria  esi- 
stenza e  di  quanto  il  Delitala  avesse  insidie  di  più 
caro,  sarebbe  un  far  forza  all'evidenza,  e  die  ia  qoel- 
r  estremo  a  cui  si  vedeva  giunto  l'autore  di  tanta  strage, 
le  ferite  recatesi ,  anche  congiunte  col  più  fermo  di- 
segno di  uccidersi ,  atte  non  fossero  a  naodifieare  la 
natura  del  disegno  predisposto  allo  scopo  di  un'odiosa 
ed  immane  vendetta. 

Laonde  conchiuse  la  Corte,  che  siffatte  circostanze 
imprimevano  il  carattere  di  assassìnio,  si  ai  colpi  cbe 
erano  diretti  contro  donna  Pepica  Quesada,  che  al- 
l'uccisione della  D.  Minala,  mentre  i  colpi  scagliali 
contro  lo  altre  persone,  per  non  risultare  cou  sicu- 
rezza frutto  della  premeditazione  accertata  quanto  ai 
primi  non  ritenevano  per  ciò  altro  caitittere  che  quello 
di  omicidii  mancati. 

Ragionando  poi  ddle  cause  che  atte  fossero  ad  esdu- 
dere  o  scemare  la  giuridica  impuljabililà  di  tali  eccessi, 
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considerò  la  Corte,  essere  aiTalto  concordi  le  opinioni 
dei  periti,  che  le  condizioni  mentali  del  Delitala,  sino 
itoeno  air  epoca  dell'incontro  del  medesimo  cdla 
madre  della  Minnia  suUa  porta  delia  chiesa ,  non  ac- 
cennassero menomamento  ad  uno  stato  di  pazzia  od 
aberrazione  né  generale,  né  parziale; 

Che  quindi  cadevano  assolutamente  quelle  induzioni 
ohe  da  tratti  di  un'indole  piuttosto  volubile,  che  non 
concitata,  si  cercò  di  raggi-anellare  nella  serie  delle 
uditasi  testimonianze,  tanto  più  che,  fatto  un  prudente 
sceverunento  delle  puerili  stranezze  od  inurbani  tra- 
scorsi in  cui  facevasi  scorgere  la  naturale  leggerezza 
del  Delitala,  la  da  esso  percorsa  militare  carriera  senza 
biaàBH,  anzi  con  avanzamento  compartito  per  merito, 
dimostrava  là  sanità  di  mente  in  hii,  senza  della  quale 
non  avrebbe  per  certo  ra^unto  cotesto  onorevole  stato; 

Che,  venendo  poi  più  particolarmente  alle  epoche 
contraddistinte  dai  fatti  che  formano  il  soggetto  della 
eaasa,  non  era  nella  sostanza  diversa  l'opinione  emessa 
d»  periti  in  escludere  d<d  Delitala  uno  stato  determi- 
nalo di  alienazione  mentale; 

Che ,  ricorrendo  bensi  i  medesimi  a  quella  pcrtur- 
bazioDe  dell'animo,  cui  sarebbe  stato  causa  l'amore 
attraversato  da  ostacoli  insuperabili  da  tale  sorta  d'af- 
fezione, che  non  altrimenti  definiscono,  che  come  vio- 
lenta passione  a  gradi  esacerbata  e  iiervenuta  all'ec- 
cesso de' suoi  trasporti,  opinavano  i  periti,  che  alterato 
fosse  nel  Delitala  l'uso  del  suo  arbitrio,  ed  affievolito 
l'uso  tlella  nqpone. 

Senondtè,  esdusa  in  fatti  l'azione  di  un  principio 
qualsiasi  morboso,  fl  cui  eieco  impulso  venga  a  sosti- 
tuirà a  quello  delia  volontà,  l'apprezzamento  dei 
gradi  d'imputazione,  per  men  libero  esercizio  della 
vdmità  medesima,  rimanendo  esclusivamente  affidato 
ai  Magistrati  e  non  ai  periti,  ravvisò  la  Corte,  pugnare 
ixdla  natura  delie  azioni  che  portano  l' impronta  della 
premiditazioBe,  e  che  ne  svolgono  distintamente  le 
Issi,  una  sui^xnieione  di  siffatto  turbato  esercizio  della 
ragione,  comunque  guidato  non  dalla  sua  retta  e  libera 
natura^  ma  da  una  passione  prepotente,  qusde  si  è 
4|ueUa  della  vendetta;  e  che,  rafirontate  poi  con  sifiTatte 
ineoQcusse  nozioni  le  parziali  applicazioni  che  la  giu- 
risprudenza è  venuta  facendo  segnatamente  dell'arti- 
colo 4ftO  del  Cod.  pen.,  agevole  era  lo  scoi^ere  che, 
ove  non  si  confondano  insieme  con  quello  riferibili 
[Muttosto  all'art.  99,  in  cui  si  tratti,  cioè,  di  vere 
alimazionì  mentali,  non  si  estendono  le  latte  a{^lica- 
«ioab-  del  successivo  ari  400  a  reati  della  natura 
cui  appartiene  quello  di  cui  si  tratta; 

Attmo,  ciò  premesso,  che  dal  confronto  di  tante  e 
caA  stringenti  considerazioni  si  fa  palese  l' innissistcnza 
dei  ricordati  mezzi  di  cassazione,  ed  invero: 

Non  sassiste  il  mezzo  dodicesimo,  sia  i)erchè,  in 
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ordine  alla  premeditazione  ed  allo  stato  di  mente  del- 
l'accusato, emise  la  Corte  d'appello  un  giudizio  di 
Catto  sovrano  ed  incensurabile,  dando  del  proprio 
convincimento  i  più  appaganti  motivi,  sia  perchè  l'ap- 
prezzamento che  essa  fece  a  tal  riguardo  delle  risul- 
tanze dell' nrale  discussione,  comunque  voglia  chiamarsi 
travisamento  delle  medesime,  non  potrebbe  giammai 
venir  oppugnato  avanti  questa  Corte  suprema,  la  quale 
per  propria  istituzione  non  dove  addentrarsi  nella 
disamina  del  fatto,  di  cui  non  avrebbe  neanco  gli 
dementi  opportuni,  certo  essendo  come,  fuori  dei 
casi  specialmente  previsti  dall'art.  428  del  Cod.  di 
proc.  crim.,  non  debbano  r^strarsì  nel  verbale  d'u- 
dienza le  risultanze  dell'orale  dibattimento,  od  irre- 
golare affatto  essendo  T  inserzione  che  si  fece  ucl  me- 
desimo delle  relazioni  dei  periti  ;  sia  perchè  le  perizie 
non  vincolano  mai  la  coscienza  dì  chi  è  chiamato  a 
profiferire  giudizio,  dovendo  questo  essere  il  risultato 
del  complesso  dell'intiera  discussione  della  causa  e 
non  già  di  parziali  circostanze;  e  posciaochè  dal  com- 
plesso delle  risultanze  dell'orale  dibattimento,  ed  ogni 
cosa  confrontando,  la  Corte  d'appello  ebbe  a  convincersi 
che,  esdusa  l'azione  di  un  principio  qualsiasi  morboso, 
il  Delitala  avesse  premeditato ,  preparato  ed  eseguito 
cotesto  misfatto  colla  pacatezza  di  un  animo  ferma- 
mente risoluto  a  compiere  un'odiosa  ed  immane  ven- 
detta, dovette  per  necessaria  cons^^enza  dedurne 
la  Corte,  che  non  era  per  nulla  scemata  in  lui  l'im- 
putabilità del  medesimo; 

Non  sussiste  il  mezzo  tredicesimo ,  sia  percbò,  senza 
esdudere  in  diritto  l'interpretazione  che  di  tratto  in 
tratto  venne  data  dallo  Corti  del  Regno  all'ai-t.  100 
del  Cod.  pen. ,  la  denuitdata  seni  ritenne  in  fatto  die 
tale  applicazione  non  poteva  stendersi  al  reato  di  cui 
si  tratta,  sia  perchè  l'obbligo  di  motivare  le  loro  sen- 
tenze non  impone  ai  giudici  quello  di  rispondere  a 
tutti  gli  argomenti  della  difesa,  i  quali,,  d'altronde, 
nella  fattispede ,  mirando  tutti  sostanzialmente  a 
stabilire  in  favore  del  ricorrente  l'applicabilità  dell'ar- 
ticolo 99,  o quanto  meno  dell'art.  400  del  Cod.  peu., 
riscontrano  nella  seni  medesima  una  sufficiente  con- 
futazione; 

Non  regge  pure  il  mezzo  1 4,  poiché  risulta  dai  motivi 
della  sentenza  che,  ragionando  del  tentato  suicidio,  ed 
accertatene  le  singole  drcostanze,  ritenne  la  Corte  cho 
atto  non  fosse  il  medesimo  a  modificare  la  natura  dei 
disegno  predisposto  allo  scopo  di  un'odiosa  ed  immano 
vendetta;  né  occorreva  pure  l'indicazione  nella  sen- 
tenza dell' art.  574,  il  quale  definisce  la  premeditazione, 
bastando  quella  dell'ari  che  stabilisce  la  pena  applicata; 

Finalmente  non  meno  insus^tente  si  addimostra 
il  mezzo  4S,  poiché  la  sentenza  avendo  stabilito  in 
fatto,  che  la  premeditazione  comprendeva  tanto  l'uc- 
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cisione  della  Miania ,  come  quella  della  madre  di  lei, 
che  la  Miniiìa  fu  uccisa  volontariamente  e  non  già  per 
errore,  concorrevano  in  quel  fatto  stesso  ^i  elementi 
tutti  dell'assassinio  consumato,  la  premeditazione,  cioè, 
la  volontà  e  l'evento;  eosichè  rimaneva  inutile  il  di- 
scutere e  risolvere  le  questioni  neppur  proposte  dalla 
difesa  in  questo  mezzo  di  cassazione  accennate;  la 
risoluzione  delle  quali  non  poteva  d'altronde  variare 
il  tenore  della  sentenza,  a  fronte  dell'art.  583  dei  Ck>- 
dicc  penale,  da  cui  venne  sancito  che,  quand'anche 
per  errore  si  fosso  ucciso  luio  per  un  altro ,  saranno 
sempre  applicate  le  pene  dagli  articoli  pi-ecedenti  sta- 
bilite per  gli  omicidii  volon tarli,  senza  che  quest'arti- 
colo distingua  tragli  omicidii  semplici  e  gli  omicidii 
qualiDcati,  e  richiamaudo  quindi  per  tutti  le  pene 
loro  rispettivamente  imposte. 

Sul  sedicesimo  mezzo: 

Attesoché  la  Corte  d'appello  ritenne  nei  motivi  della 
sentenza  che  la  natura  del  cago  esige  che  l'esecuzione 
della  condanna  segua  nel  modo  più  esemplare,  e  che 
fu  trascritto  nella  sentenza  medesima  l'ai*t  li  del 
Codice  penale,  il  quale  stabilisce  che  l'esecuzione  della 
pena  dì  morte  si  farà  nel  luogo  del  commesso  crì- 
mine, ove  pel  pubblico  esempio  sia  creduto  dal  Ma- 
gistrato più  opportuno; 

Che,  conseguentemente,  non  regge  né  in  fatto,  né 
in  diritto  il  proposto  mezzo. 

Sul  diciasettesimo  mezzo: 

Attesoché,  a  termini  degli  articoli  77  del  Cod.  pen. 
e  498  del  Cod.  di  proc.  crim.,  la  condanna  all'in- 
dennità è  conseguenza  diretta  ed  immediata  della  con- 
danna penale,  siavi  o  non  parte  civile  in  causa; 

Che,  nel  soggetto  caso,  dell'allegata  rinuncia  ad 
una  tale  indennizzazione  p«>r  parte  della  famiglia  Que- 
sada  non  constava  alla  Corte  d'appello,  né  per  do- 
cumenti della  pubblica  discussione  indicati  nel  verbale 
d'udienza,  né  dalla  procedura  scritta,  in.  cui  alcuni 
individui  di  quella  famiglia  eransi  limitati  a  dichia- 
rare che  intendevano  di  astenersi  dal  costituirsi  parte 
civile  e  dal  promuovere  istanza  contro  il  Delitala; 

Che,  ciò  posto,  doveva  alla  soggetta  specie  appli- 
carsi, come  fu  applicata,  la  regola  stabilita  dalle 
combinate   disposizioni    dei  sovra  citati  articoli  di 

legge:  —  Rigetta 

Torino,  24  aprile  <837. 

SICCARDI  P.  —  Mercier  M. 

Bibellioae  -  Arresto  -  Resislena  -  Onicidio. 

Coli,  fen.,  uri.  580,  tiSI.  —  Cod.  pen.  mil. ,  tri.  Ì8ì. 

DEDOMisrci  ed  altri  (i). 
La  disposizione  di  cui  nell'ari.  282,  Cod.  pen.  mU.  H 

(1)  L'ii  Deilomiiiici  e  un  PiTarrlua 'erano  condaanali  anione 
per  teulau  grassazioue  u   ribulliooe  «   giusi  tm  con   maucaio 
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applica  solUmlo  al  caso  di  cohU,che,  già  arresleUo, 
tenta  con  vie  di  fallo  sollrarsi  alla  forza;  non  al 
caso  di  coivi  che  assale  gli  agenti  della  forza  pub- 
blica onde  impedire  U  proprio  arresto. 
Le  parole  scritte  nell'ari.  581,  Cod.  pen.,  ancon^ò 
solo  tentato,  si  riferiscono  a/r omicidio,  e  non  al 
reato  di  ribellione. 
L'omicidio  commesso  sugli  agenti  della  pvbbìiea  forza, 
neU'atlo,  che,  impedila  la  consumazione  di  im  reato, 
tentano  arrestarne  gU  autori,  deve  considerarsi  come 
mezzo  0  immediaia  conseguenza  del  reale  di  ribel- 
lione. 

SENTENZA 
Atteso,  in  diritto,  che,  giusta  il  signiikaio  dell'ari  580, 
l'omicidio  anche  mancato,  commesso  per  favorire 
la  fuga,  0  assicurare  l'impunità  degli  autori  o  com- 
plici d'un  reato  che  siasi  commesso,  è  punito  di 
morte:  o  si  tratti  di  favorire  la  fuga,  e  di  assicurare 
l'impunità  alti'ui,  o  si  tratti  di  favorire  la  propria; 

Che,  oltre  a  ciò,  deve  pol.rìtenersi  che  non  è  sulla 
disposizione  di  detto  articolo  che  la  Corte  d'appi 
ha  fondata  la  pronunciata  condanna,  ma  si  sull'arti- 
colo 581  dello  stesso  Codice,  perciocché  essa  ha  rit«> 
nuto  il  mancato  pmicidio  commesso  dai  ricorrenti  come 
immediata  conseguenza  del  reato  di  ribellione,  anzi 
come  mezzo  a  commettere  un  tal  reato,  e  perciò  come 
letteralmente  previsto  dal  citato  ail.  581,  che  infatti 
venne  riportato  nella  sentenza  stessa; 

Attesoché,  sia  il  senso  letterale,  sia  il  giurìdieo 
concetto  del  detto  art.  581,  esclude  onninamente  l' in- 
telligenza she  vorrebbesi  dare  al  medesimo  nel  pro- 
posto terzo  mezzo  di  cassazione.  —  In  fatti  le  pardo 
scritte  in  esso  articolo  —  ancorché  solo  tentato  — 
non  possono  in  questo  caso  It^lmcnte  riferirsi  ehe 
all'omicidio;  conciossiaché  il  reato  di  ribellione  non 
possa  mai  riguardai-si  come  sempUcemente  tentato, 
quando  già  dipendentemente  da  esso  sia  i'omtcttfw 
avvenuto;  un  tal  fatto  in  vero  costituisce  di  per  sé 
la  prova  più  significante  della  consumata  ribellione; 
—  Che  infatti,  se  questa  le^e  punisce  in  questo  caso 
V omicidio  volontario  colta  pena  della  morie,  eiò  è 
perchè  lo  riguarda  come  mezzo,  o  come  conse^eoza 
immediata  della  ribellione  stessa,  il  che  significa 
ch'essa  perciò  ritiene,  o  come  già  consumata  la  ribd- 
Uone  prima  dell'omicidio  stesso,  quando  questo  ne 
fu  l'immediata  conseguenza,  o  come  consumata  me- 

omicidio  e  feniueoro.  Essi  preteodevtuo  — -  violalo  fari.  S8i 
Cuti.  |ieii.  mil.^  perchè  fowo  Inogu  a  liiinimixìoo*  di  pKDa>«0B 
aTeudo  le  violenze  osate  ai  carabiuirri  altro  scopo,  che  qaellu 
di  sollrarsi  all' arresto  —  violalo  l'art.  880  e  103  Cod.  pen., 
percbé  il  lenlalivo  d'omicidio  ia  ogni  peggiore  ipolesi  nuit 
»ve^se  avuto  altro  scopo  —  erronrammle  applicato  l'art.  581 
perchè  punisce  sibbrnc  colla  mone  l'omicdio  volontario  nel 
reato  di  ribellione  anrhp  solo  Irala'o,  ma  non  poniscc  eoa 
della  pea«  il  leDlativo  d' omicidio  the  si  vcrittct  Bella  ribelliuM. 
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diante  l'omicidio,  od  il  tentato  omicidio,  qaando  questo 
fu  messo  a  commetterìo;  —  Che  per  conseguenza, 
rettamente  la  Ck>rte  d'appello  intese  il  citato  articolo, 
facendone  apf^cazione  al  mancato  omicidio  imputato 
ai  ricorrenti,  ch'essa  ritenne  come  mezzo,  o  come 
cons^enza  immediata  della  loro  ribellione  alla  forza 
pubblica.  —  Né  avea  bisogno  di  dimostrai-ne  con  più 
spedali  ragionamrati  l'applicabilità  al  caso  concreto, 
tostochè  essa  ritenne  come  giustificati  in  fatto  gli 
esfaremi,  che,  a  senso  di  detta  legge,  costituiscono  un 
tal  reato;  —  Che  appunto  perciò  erroneamente  si  so- 
stiene per  parte  dei  ricorrenti  essere  stato  il  tetùato, 
o  numeato  omicidio  loro  ascritto  conseguenza  della 
grassazione,  non  della  ribellione;  poiché,  giusta  ì  fatti 
ritenuti  nella  sentenza,  se  nel  concreto  fu  la  tentata 
gratsasùme  la  causa  occasionale  del  reato  di  ribellione, 
il  tentato  omicidio  però,  avvenuto  soltanto  allorquando 
il  bUo  della  grassazione  era  già  mancato,  non  fu,  né 
potè  essere  che  il  mezzo,  o  la  immediata  conseguenza 
del  reato  di  ribellione  che  fece  seguito  al  tentativo  di 
grassazione; 

Che,  conseguentemente,  mentre  coli'  impugnata  sen- 
tenza si  addussero  i  motivi  sufficienti  a  caratterizzare 
il  vero  reato  ascritto  ai  ricorrenti,  ed  a  stabilirne  gli 
estremi ,  fu  pure  in  essa  rettamente  a])plicata  la  disposi- 
zione della  legge  che  ne  determina  la  pena:  — Rigetta..... 
Torino,  24  aprile  1857. 

LAVAGNA  Cons.  —  Alvigim  Rei. 


Seuleaia  -  Nolificanza  -  Esami. 

Coli,  di  proe.  cìt.,   art.  S26,  231,  516. 

Perei.0  —  Ubertino. 

Una  sent.  anteriore  eU  Cod.  di  proc.  ciò.  che  ammise 

im  capitolo  di  prova  testimoniale,  sema   nominare 

il  giudice  commesso  a  ricevere  gli  esami,  riìnase 

ineseguibtie  dopo  H  Cod.  —  La  sent.  successiva  che 

lo  nonÙTM,  ne  è  il  complemento. 
Deve  essere  notificata  affinché  decorra  U  termine  per 

gli  esami. 
Non  è  esplicabile  a  tal  sent.  l'art.  516,  Cod.  proc.  civ, 
SENTENZA. 

Attesoché  la  sent.  20  aprile  1854,  che  ammise  il 
capitob  stato  dedotto  dal  ricorrente ,  non  contenendo 
la  nomina  del  giudice  commesso  per  ricevere  gli  esami, 
rimase  ineseguibile  dopo  l'osservanza  del  Cod.  di 
proc.  civ.; 

Che  quindi  la  sent  26  giugno  1855,  per  cui  si 
nominò  il  giudice  del  Mandamento  di  Cossato,  e  si 
fissò  il  cominciamcnto  degli  esami  entro  il  termine 
di  giorni  10  dalla  aoUGcazione  delia  stessa  sent.,  fa 
necessariamente  parte  integrale  della  precedente  20 
aprile  1854,  siccome  provvedimento  indispensabile 
per  la  sua  esecuzione; 

CiURiSPniiMitiZi,  Parte  I,  Voi.  IX. 
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Attesoché  una  sent ,  la  quale  ammette  la  prova 
testimoniale,  e  nomina  il  giudice  per  riceverla,  deve 
essere  notiflcata  a  termini  dell'art.  226  del  Cod.  di 
proc.  civ. ,  affinché ,  a  mente  del  successivo  art.  281 
decorra  il  termine  per  gli  esami;  che  anche  nell'ipo- 
tesi che  essa  racchiudesse  un  provvedimento  prepa- 
ratorio e  di  semplice  istruzione ,  pure  doveva  sempre 
essere  notificata  al  procuratore  della  parte;  e  vera- 
mente la  sent.  26  giugno  1855  fissò  la  decorrenza 
del  termine  dalla  notificazione,  non  già  dalia  pubbli- 
cazione della  sent.  stessa; 

Atteso,  ciò  ritenuto,  che  quest'ultima  sent.  fii  so- 
lamente notificata  ad  istanza  del  ricorrente  il  17  agosto 
alla  parte  contraria,  ed  il  20  al  procuratore,  epperò 
r instanza  per  l'apertura  degli  esami  latti  al  giudice 
commesso  il  giorno  22  stesso  mese ,  era  pienamente  in 
tempo  utile  siccome  proposta  entro  i  10  giorni  dalla 
notificazione  in  esecuzione  della  sent  del  26  prece- 
duto giugno; 

Attesoché  l'art.  516  del  Cod.  di  proc.  dv., invocato 
nella  sent.  denunciata ,  non  era  applicabile  alla  specie, 
perché  trattavasi  di  giudizio  ordinario,  e  perchè,  co- 
munque non  trattavasi  di  provvedimento  per  l'esecu- 
zione del  quale  vi  fosse  rimessione  delle  parti  ad  altra 
udienza  fissa ,  drcostanza  questa ,  la  quale  nel  concetto 
del  detto  art.  516  può  solo  far  si  ehe  le  parti  si  ab- 
biano per  intimate  colla  semplice  pubblicazione  della 
sentenza  ; 

Attesoché,  in  tale  stato  di  cose,  il  Trib.  avendo 
dichiarato  il  ricorrente  decaduto  dal  diritto  di  far  se- 
guire il  suo  esame,  applicò  falsamente  l'art.  516,  e 
violò  gli  art  226  e  281  del  Cod.  di  proc.  dv.,  e 
l'art.  1 463  del  Cod.  civ. ,  violando  doè  la  cosa  giu- 
dicata colla  sent  del  26  giugno  precedente  in  ordine 
alla  decorrenza  dèi  termine:  —  Cassai- 
Torino,  29  aprile  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Ricaouo  M. 


ione  -  TestaneDlo  ~  EqiBpollenti  - 

Coti,  civ.,  *rl.  7iil. 
Manero  utrinque  (1). 
Se  la  legge  per  la  validità  di  un  atto,  e  specialmente 
di  un  testamento,  ha  prescritto ,  a  pena  di  nullità, 
una  clausola  di  espressione,  la  Corte  di  cass.  giu- 

(1)  Ifell'»Uo  di  preseolazioae  del  iMlamento  del  leologo 
Manero,  pr«Mai«lo  al  uoi.  SauUeea  d«I  18S5,  ai  legge:  — 
«  fersonalmtnt»  costituito...  U  quote  volindo  ditporr»  di  tue 
toitange  per  mezxo  di  tettamento  secreto...  ha  quivi  pro- 
tentato  a  me  notaio,  in  pretenxa  dei  tetUmoiùì,  una  carta 
dilli fillata,  ma  piegata,  dichiarando  etptieilamenl»  eh»  il 
contenuto  della  medeiima  è  il  tenore  dit  ittddetto  tuo  te< 
ttamento,  richiedendo  me  notaio  di  riceverla,  chiuderla  » 
ligillarla  n  —  richieilo  quindi  il  («autore  se  voleMe  lasciare 
qualche  com  alle  Opere  Pie  —  h  Aa  egli,  pretenti  ed  au- 
dienti i  detti  te*timonii,  ritpotto  volerli  riferire  a  quu.'o 
propolito  al  contenuto  in  detto  priicntatomt  teifamento  te- 
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dica  se  k  frati  usale  siano  equipollenti.  Ciò  tocca 
al  dàrUlo  (4). 
Se  il  notaio,  nell'atto  di  presmlaùone  di  un  testa- 
mento secreto,  disse  «  il  testatore  lia  presentato  la 
carta....  in  presenza  dei  testimonii ,  dichiarando  che 
essa  conteneva....  »  non  solo  ha  usato  un  equipol- 
lente della  formala  che  la  dichiarazione  sia  slata 
falla  in  presenza  dei  testi,  ma  ha  fatto  questa  pre- 
cisa dichiaratone  siccome  è  dalla  legge  ordinala  (2). 
La  seni,  che  condanna  i  soccombenti  nelle  spese  in- 
tende parlare  di  quelle  che  non  sono  ancora  stale 
dichiarale  a  carico  di  alcuno. 
SENTENZA. 
Attesoché,  sebbene  si  aspetti  indubbiamente  a  questa 
Corte  il  portare  all'oocoiTenza  il  suo  giudizio  sovra 
equipollenti  che  siano  stati  ammessi  o  rigettati  per 
supplire  a  qualche  clausola  od  espressione ,  che  il  le- 
gislatore abbia  prescritto  sotto  pena  di  nullità  per  la 
validità  di  un  atto  qualsiasi,  e  massime  pei  testamenti, 
giacché  non  si  potrebbe  ammettere  una  dissonanza  di 
giurisprudenza ,  perciò  che  fosse  riconosciuto  siccome 
equipollente  in  un  ln(^o,  e  non  lo  fosse  in  un  altro, 
nel  caso  concreto  però  non  occorre  soffermarsi  alla 
questione  sugli. equipollenti,  mentre  si  riscontra  la 
dichiarazione  di  cui  nel  secondo  alinea  dell'art.  754 
del  Cod.  civ.,  laddove  doveva  aj^unto  farsene  la- 
meuzione. 

Ed  in  vero,  risultando  dall'atto  di  presentazione 
del  testamento  in  discorso ,  che  il  testatore  presentò 
al  notaio  in  presenza  dei  testimoni  una  carta  dissi- 
gillata ,  ma  piegata ,  dichiarando  esplicilamenlc  che  in 
essa  si  conteneva  il  suo  teslaìnento,  e  richiedendo  lo 
stesso  notaio  di  riceverla,  chiuderla  e  sigillarla,  non 

greto ,  che  dichiara  avere  fallo  scrivere  fotlo  il  di  lui  det- 
tame da  persona  di  tutta  sìia  confidenza  ».  —  Fiaalmenle 
r  allo  di  (iresenliizione  lermiiia  cou  dire  —  »  il  tutto  a  vista 
e  presenza  dei  testimonii  e  del  testatore  che  chiede  conce- 
dersegli  allo  di  quanto  sopra  ti.  — 

hi  uullilà  pro|iu8lii  dai  rralelli  M«u«ro  coDlro  quello  lesla- 
mvolu  cuDSÌsIeva  in  ciò  :  che  non  risullasse  da  deUe  etpres- 
gioni  che  il  loslatore  avesse  dichiaralo  di  bocca  propria  alla 
presenza  dei  lestimoDii  die  il  contcnolo  io  quella  caria  era  il 
SQO  lesiumenlo,  che  uon  si  fosse  in  realtà  falla  dal  medesimo 
una  tale  dichiarazione,  né  prima,  uè  conlemporaneamente,  né 
dopo  la  presentazione  di  quella  caria,  come  offersero  anche 
di  provare  con  prova  leslimoniale.  Il  Tribunale,  rejelti  i  ca- 
pitoli, dichiurò  non  ostare  alla  validità  del  leslamcnlo  i  motivi 
di  uullilà  opposti.  Pendente  l'appello  morì  il  notaio,  e  furono 
sentili  i  lesti  per  annuelkza  delle  parli,  ma  la  Corte  di  Turino 
confermò  poi  la  pronuncia  dei  primi  ('Udiei  cuu  sentenza  6  lo- 
glio 185S.  Questa  ti  pretende  violatrice  dell'art.  7S>I,  Codice 
civile,  e  ai  accus*  d'altre  mende  aecondar:e. 

(4)  Questa  massima  era  già  stala  posta  dalla  Corte  suprema 
nella  causa  Capurro-Pomnia  to|ira  riferita,  dove  Irnllavasì  pure 
di  equipollenti  in  allo  di  presentazione  di  leslamenlo  mistico. 
V.  anche  la  sentenza  della  Corte  d' appello  di  Casale  26  loag- 
fio  1897,  nella  parte  seconda  di  questo  volume,  causa  mede- 
sima.—V.  aoclie  Dalloz,  Bép.  Cassation,  rhap.  13, 

(2)  V.  DiillttX,  Dìipotil.  entrevìfs  et  leti.,  n.  3271  e  k$. 
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si  può  rivocare  in  dubbio ,  che  qucll'  ^licita  dicliia- 
razione  non  sia  stata  fatta  dal  testatore  alla  presenza 
dei  testimoni  secondo  il  voto  della  legge,  onde  riesce 
superfluo  il  ricorrere  ad  altre  parti  dell'atto  stesso  e 
di  riconoscere  se  in  caso  di  bisogno  le  loro  espressioni 
sarebbero  o  non  equipollenti; 

Attesoché  la  Corte  d'appello,  condannando  i  soc- 
combenti nelle  spese,  intese  certamente  di  parìare 
di  quelle  spese,  che  non  erano  ancora  stale  dichiarate 
a  carico  d'altri;  che  sarebbe  poi  eselusa  ogni  questione 
qualora  le  spese  dell'incidente,  di  cui  nella  sentenza 
del  i."  agosto  1854,  non  si  comprendano  nell' im- 
portare indicato  nella  sentenza,  di  cui  si  tratta,  come 
opposero  i  contro-ricorrenti;  e  che,  per  ultimo,  ^ 
stessi  contro-ricorrenti  dichiaravano  che  non  occor- 
rerà veruna  applicazione  o  pregiudizio,  onde  non 
sussiste  ncppore  questo  mezzo  di  cassazione: 

Rigetta 

Torino,  29  aprile  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Ceppi  Rei. 


limenlo  a  leslare  -  Cassazione  -  Crìlerio  di  fallo 
-  RagioaaBK»lo  errato. 

Cod.  eiv.,  art.  709. 
Manero  utrimpte  (1). 
Perchè  esista  l'impedimento  a  testare,  contemplalo 
nell'ari.  709,  n.  i,  del  Cod.  civ.,  non  son  sempre 
necessarU  atti  di  violenza  e  vie  di  fallo,  ma  deve 
concorrere  il  dolo;  una  pura  resisletua  pasjtva  al 
desiderio  del   testatore  può  anche,  in  certe  arco- 
stanze  equivalere  alla  resi-Uenza  attiva. 
L'apprezzamento  degU  atti  imputali  all'erede  per  giu- 
dicare se  coslUuiscano    Vimpedimenlo   contemplalo 
dalla  legge,  è  giudizio  di  criltrio,  abbandonalo  ai 
giudici  del  merito. 
Un  moliw  erroneo  di  diritto  sovrabboiulanle  non  varia 
il  giudicio  di  criterio  su  cui  è  fondata  la  sentenza. 

SENTENZA. 
Attesoché  non  occorre  di  soffermarsi  su  quella  parte 
dei  motivi  della  denunciata  sentenza ,  per  cui  si  riget- 
tarono i  capitoli  dedotti  dai  ricorrenti ,  onde  si  venisse 

(1)  Questa  causa  si  aggira  solle  stesso  Icstameuto  del  teo- 
logo filaiiero,  e  si  agitò  tra  le  stesse  parli  che  la  precedente. 
Mentre  era  vertente  il  giudizio  d'appello  sul  vizio  di  forma, 
fu  insiituilo  altro  giudizio  tendente  a  far  dichiarare  dceHati 
sieciime  incapaci  ed  indegni  dal  bencOcio  della  ioslituxioue  in 
eredi,  ed  anche  per  vizio  di  caplazìoae  e  suggestione  quelli 
che  si  trovavano  favoriti,  e  per  avere  i  medesimi  impedito 
che  il  testatore  facesse  un  nuovo  lestamente.  Si  dedussero  a 
qiiesl'  oggetto  capitoli.  Il  Trib,  e  poi  la  Carle  d' appello  di  To- 
nno assolvettero  i  convenuti.  Gli  allori  iu  uullilà  impugnano 
in  rasa.  I'  ultima  scnt.,  come  violatrice  dell'  art.  SOSt,  nnm.  4, 
combinato  col  207,  Cod.  4>roe.  civ.,  eoo  cbe  dell'art.  709, 
n.  4,  Cod.  civ.  Criticavano  per  ciò  i  molivi  della  scoleuta 
come  non  esprimenli  gli  elameoti  precisi  ed  assoluti  sui  quali 
era  fondala. 
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ad  iiifcrìrae  la  captazione  e  la  su^estione  del  testa- 
mento ,  del  quale  si  iratt»,  imperocché  gli  stessi  ri- 
correnti diedero  abbastanza  a  divedere  nel  loro  ri- 
corso, e  maggioitnente  ancora  all'udienza  di  questa 
Corte,  che  non  intesero  di  fare  a  questo  riguardo 
esplicita  censura,  la  quale  d'altronde  non  sarebbe  in 
efiètto  sussistente ,  dappoiché  la  detta  sentenza  si  fondò 
sostanzialmente  in  punto  di  diritto  sulla  baso  che  il 
Cod.  cìv.  richiede  la  prova  del  dolo ,  e  che  occorrono 
perciò  fatti  precisi  e  specifici  che  caratterizzino  la  vio- 
lenza, le  macchinazioni  e  gli  artifizii  dolosi,  ed  ab- 
biano potuto  togliere  o  scemare  nel  testatore  la  li- 
bertà di  azione,  locehè  ò  ben  conforme  alla  lettera 
ed  allo  spirito  della  legge;  e  si  fondò  «in  punto  di 
fatto  sul  riflesso ,  che  sebbene  i  capitoli  a  ciò  relativi 
avessero  a  quel  proposito  qualche  tendenza ,  erano 
però  vaghi  e  generici,  non  si  prestavano  punto  ad 
una  depuzione  in  materia  contraria ,  erano  anche  ri- 
provati dalle  contrarie  presunzioni  sorgenti  dagli  atti, 
ed  insomma  erano  inetta  a  stabilire  l'assunto  degli 
attori  ; 

Attesoché  non  si  potrebbe  neppure  pwtare  im  di- 
verso giudizio  sulla  motivazione  della  stessa  sentenza, 
in  ordine  al  rigetto  dei  capitoli ,  che  tendevano  a  pro- 
vare l'asserto  impedimento  di  fare  un  nuovo  testa- 
mento, o  di  rìvoeare  il  già  fatto,  imperocché  anche 
questa  deduzione  fu  riconosciuta  vaga  e  generica,  ìtt- 
conchiudente  ed  in  opposizione  a  presunzioni  contrarie, 
talché  occorre  pure  a  questo  proposito  quel  giudizio 
dì  fatto  e  di  criterio,  che  é  sovranamente  riser\'ato 
ai  giudici  del  merito; 

Che,  se  sussiste,  fino  ad  un  certo  punto,  che  il 
Trib.  prov.  di  Saluzzo  nei  motivi  della  sua  sentenza 
(ì  quali  si  possono  riputare  indistintamente  adottati 
dalla  Corte  d'appello)  accennò  al  principio  che  l'im- 
pedimento contemplato  dalla  legge  debba  consistere 
in  atti  di  violenza  o  vie  di  fatto ,  e  questo  prioeipio, 
è  troppo  assoluto  e  meno  giusto, "poiché  potreblie  darsi 
il  caso  di  una  pura  resistenza  passiva  al  desiderio  de! 
testatore,  che  in  certe  circostanze  equivalesse  ad  una 
resistenza  attiva  ;  quel  principio  però  non  venne  nella 
sua  ampiezza  applicato ,  né  avrebbe  potato  applicarsi 
alla  fattispecie ,  in  cui  le  stesse  deduzioni  degli  attori 
alludevano  soltanto  ad  una  residenza  passiva,  dallo 
stesso  Tribunale  riconosciuta  intiocua. 

Ed  invero  i  ricorrenti  avevano  bensì  dedotto  in  uno 
dei  loro  capitoli,  che  i  convenuti  non  si  curarono  {di 
assecondare  il  desiderio  più  volte  es{)rcsso  dal  testa- 
tore di  chiamargli  un  notaio,  locehè  avrebbe  costituito 
una  resistenza  passiva ,  ma  dedussero  un  altro  capitolo 
tendente  a  provare  che  il  testatore,  avendo  fatto  chia- 
Djare  per  mezzo  d'altri  il  notare  Carrutti,  venne  questo 
introdotto  nella  camera  dell'informo,  il  quale  conferì 
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col  medesimo ,  e  poi  non  osò  di  fare  un  altro  testa- 
mento, perchè  taluni  dei  convenuti  non  si  allontana- 
rono da  quella  camera ,  comunque  potessero  conoscere 
che  l'ammalato  desiderava  di  rimaner  solo  col  notaro. 
Ora  il  Tribtmale,  dopo  di  avere  riconosciuto  che 
questo  procedere  dei  convenuti ,  dato  anche  per  pro- 
vato, non  avrebbe  costituito  l'impedimento  contem- 
plato dalla  legge,  soggiunse  bensì  che  questo  si  riscon- 
trerebbe solo  nel  (Saso  che  si  fosso  impedito  l'accesso 
al  notaio,  od  ai  testimoni!  nella  camera  dell'infermo, 
o  che  i  convenuti  avessero  praticato  altre  vie  di  fatto, 
o  di  violenza,  ma  qu^ta  osservazione,  comunque 
troppo  restrittiva  e  meno  giusta,  deve  tenersi  per 
sovrabbondante ,  e  non  può  viziare  il  giudizio  di  fatto 
e  di  criterio  già  portato  sul  punto,  che  le  cose  attri- 
buite ai  convenuti  non  potevano  costituire  l'impedi- 
mento previsto  dalla  legge,  giudizio  questo,  che  in 

ogni  caso  sfuggirebbe  alla  cassazione:  —  Rigetta 

Torino,  29  aprile  <8.57. 

MANNO  P.  P.  —  Ceppi  Rei. 


CassazioBe  -  Deposito  -  Interessali  diversi. 

R<-g.  annego  all'Kilillo  30  ollolire  iSi7 ,  art.  39. 

Basadonin.v  libraio  contro  diversi. 
Se  più  persone  hanno  interesse  dislinlo  affatto,  senza 
idea  di  solidarietà,  la  circostanza  di  essersi  fatta 
da  essi  o  contro  di  essi  una  sola  causa  e  pronun- 
ciata una  sola  sent.,  non  rende  atmmssibile  it  loro 
ricorso  in  cass.  con  un  solo  deposilo.  Applicazione 
al  caso  di  più  sottoscrittori  ad  un  progranvna  di 
assicurazione  di  cose  stampate  (t). 

SENTENZA. 
Attesoché  l'associazione  dei  ricorrenti,  all'epoca  della 
quale  si  tratta ,  non  può  altrimenti  essere  considerata 
che  quale  fatto  individuale  e  proprio  a  ciascheduno 
di  essi  totalmente  disgiunto  da  ogni  solidarietà  e  co- 
munione di  diritti  e  di  obbligaziom"  verso  l'editore; 
Che  l'allegata  apposizione  della  loi'o  firma  ad  uno 
stesso  ed  unico  programma  non  avendo  potuto  iden- 
tificare in  un'azione  collettiva  trai  soscrittori  e  l'edi- 
tore e  vicevei*sa  gli  effetti  della  soscrizione,  tali  effetti 
rimanevano  pur  sempre  distinti  rimpetto  ai  singoli 
contraenti  ; 

Che  per  gli  stessi  riflessi  la  condizione  delle  parti 
non  può  essere  mutata  colla  denunciata  sentenza,  la 
quale,  statuendo  simultaneamente  sopra  le  eccezioni 
dei  convenuti,  non  ha  pregiudicato  alla  distinzione 
ed  alla  separazione  dell'interesse  di  ognuno  di  essi; 
Che  perciò ,siccome,  a  senso  dellart.  39  delRego- 

(I)  Diverti  intliviiiai,  fr«  i  <|iuli  tleane  Ragioni  di  comm., 
rrano  siali  ennilunniili  rial  Trib.  di  enaim.  di  Torino  a  prnM- 
pntra  l'issuuin  assneisiioue  Dizionario  corografo  univtnate 
dell'Italia.  £mì  ricurrcvaita  ttaiUmeiile  ih  tt*».  per  violazionu 
d<-gli  ari.   ìai,  li^S  «  127S,  Cod.  e  v.,  e  i  18^  Cod.  co.iiiu. 
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lamento annessoalR.Ed.  30  ottobre  4847,  la  cassazione 
di  una  sentenza  giova  soltanto  a  eoloro  che  l'avranno 
legittimamonio  domandata,  ben  si  scoile  come,  se  da 
un  lato  tutu  e  tre  i  ricorrenti  essendo  ricorsi  in  tempo 
ed  essendo  debitamente  rappresentati,  avrebbero  cgnd 
diritto  ad  invocare  a  proprio  ed  individuale  vantaggio 
il  beneficio  della  discussione  dei  mezzi  proposti,  dal- 
l'altro asterebbe  a  tutti  il  difetto  del  deposito,  men- 
tre, se  la  discussione  debbe  per  necessitò  aprirsi  a  pro- 
fìtto di  tutti,  tre  depositi  erano  necessarii,  e  colla 
eflettuazione  di  un  solo  non  si  è  soddisfatto  al  \ire- 
seritto  della  legge,  nò  legittimamente  introdotta  la 

dimanda:  —  Rigetta 

Torino,  29  aprile  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Deandreis  Bel. 


■  laTcntare  ~  Cessone  di  credito  -  (vanna  ~ 
£Ì4idido  di  fatto. 

npg.  annesso  tlI'Ed.  1847,  ari.  9. 
Bardel  —  Chabord. 
Non  è  prescritta  forma  per  l'inventario  degU  atti  da 
unirsi  al  ricorso  —  l'indicanone  dei  volumi  di  atti 
e  dei  fogli  che  U  compongono  è  sufficiente. 
Se  la  garansda  legale  per  un  credito  venduto  come 
privilegiato ,  come  ipotecario ,  come  solidale,  si  estende 
in  genere  a  queste  qualità  accessorie,  cessa  la  re- 
gola se  risulti  d'una  contraria  intenzione  delle  parti. 
Giudicare  dai  termini  dell'alto  se  la  garanzia  pii  o 

meno  si  estenda,  è  giudizio  di  fatto. 
Se  il  credito  era  esigibile  e  garantito  al  momento  della 
cessione ,  U  cessionario,  che  per  nuova  patto  col  de- 
bitore proroga  la  esigibilità  del  credilo  stesso,  sMsce 
le  conseguenze  eventuali  di  tal  proroga  (i). 

ARRÉT. 
Sur  l'exception  préjudicielle  dcs  contre-recoupants  : 
Attenda  que  le  pourvoi  de  Bardel  en  cassation  de 
l'arrét  dont  il  s'agit  contieni  un  inventaire,  dans  le- 
quel  sont  expressément  désignés  :  la  copie  authentiquo 
de  Parrét  déféré,  le  certificat  de  .dépót  et  la  procu- 
ration  à  l'avocai  Bunìva,  et  ensuite  les  quatre  dos- 
siers  des  ades  et  des  productions  du  procès  ont  èie 
simplementindiqués  dans  cet  inventaire  par  le  nombre 
des  feuillets  qui  les  composent 

Or,  si  c'est  à  raison  de  cette  simple  désignation 
des  quatre  dossiers  des  actes  du  procès,  que  Ics  con- 
ci) Lo  ressione  d«l  erl^dilo  di  cui  Iraltavaisi  avrà  arato  lungo 
prima  del  Cod.  eiv. ,  il  ccationario  ave*  prorogalo  il  lermioc 
di  pagsmrDlo  al  debitore  di  nn  qninqnrnnin  ;  in  questo  tempo 
il  debitore  era  divennlo  innolvibile ,  on  ineendio  avea  distrailo 
i  registri  delle  ipoleche.  Agendo  il  cessionario  eoolro  i  garanti, 
qoesli  oppooi-rano  tali  fatti,  ed  eeeilavano  questione  sull'eden- 
alone  della  lor  garaoti*.  Il  Trib.  e  la  Corte  di  Chnmhéry  li 
«<solveT«no.  Contro  tal  parte  della  sentcnxa  dieovaosi  violale 
l«  Irggi  i,  S  e  ti,  De  haeved.  vel  act.  vfud.  —  43,  De 
patiti  —  Prlnc.  iiut.  de  oWr>.  —  L.  97,  ff.  De  evicl. 
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tre-recourants  demandent  le  rejet  du  pourvoi,  il  est 
évideni  que  lecn*  demanda  n^  pas  fondée,  car  le  re- 
oourant  n'a  omis  de  produire  aucune  des  pièees  qui 
peuveni  èire  néoessaires  à  l'appui  de  sa  demande  en 
cassation,  omissit»,  qui,  le  eas  édiéant,  auraìi  pa  se 
constater  par  le  n<»Bbre  des  feuillets  par  luì  dédarés, 
ei  d'ailieurs  ii  fant  retenir,  que,  quoiqu'il  soitoonve- 
nable  que  l'inventaire  prescrit  par  l'»^  9  da  Régle- 
ment  annexé  à  l'Édii  du  30  octobre  4847  soit  toa- 
jours  bien  spécifié,  cependant  le  dit  article  n'aétabK 
aucune  forme  speciale  d'inventaire  à  obsenrer ,  ei  d^u- 
tant  moins  à  peine  de  déchéanee. 

Sur  les  moyens  de  cassation: 

Attendu  qpe,  quoiqu'il  soit  de  pinncipe  que  la  ga- 
santie  de  droit  d'une  créance  vendue  comme  privilé- 
giée ,  comme  hypoihécaire ,  comme  solidaire ,  doit 
s'étendre  aux  accessoires  indiqués  comme  dépendant 
de  la  créance,  néanmoins  cette  règie  cesse  lorsqa'fl 
résulte  que  l'intention  des  parties  n'a  pas  été  de  piacer 
sur  la  méme  lignc,  cn  fait.de  garantìe,  la  créance 
et  ses  accessoires; 

Attendu  que  la  Cour  d'appel  de  Savoie  a  reconnu 
en  fait  que,  suivant  les  termes  de  Tacte  de  cession 
dont  il  s'agit,  les  frères  Chabord,  après  avoir  garanti 
la  créance ,  se  sont  bomés  à  mettre  le  cessionaire  à 
leur  lieu  et  place  à  ooncurrence  de  Ja  somme  oédéc, 
pour  les  hypotlièques  affectées  à  la  créance; 

Attendu  que  cette  appréciation  de  l'intention  des 
parties,  qui  d'ailieurs  parait  bien  conforme  aux  termes 
de  la  convention,  ne  pourrait,  en  tout  cas,  fiaire 
objet  de  censure  en  cassation; 

Attendu  que  le  jugemcnt  déféré  est  en  autre  fonde 
sur  ce  que  Bardel  ayant  voulu  proroger  par  un  pacte 
nouveau  l'exigibilité  de  la  créance,  qui  était  exigfble, 
et  snfflsamment  garantie  à  l'epoque  de  la  cession, 
c'est  à  lui  de  subir  les  conséquences  de  cette  prOro- 
gation  ;  ce  raisonnement  est  d'tine  lolite  incontcstaUe, 
puisqu'il  s'agit  de  la  solvabilité  du  dcbiteur  et  de  la 
cauiion  enlre  le  cédant  et  le  cessionnaire ,  que  mème 
d'après  le  droii  commun  il  devait  s'imputer  de  ne  pas 
avoir  agi  en  temps  utile;  et  il  n'est  en  cela  porte 
aucune  atteiente  un  pricìpe,  suivani  leqnel  la  simple 
prorogation  de  terme  accordée  par  le  créancier  au 
débiteur  principal  ne  décharge  point  la  caution  ; 

Attendu  que  quoique  la  Cour  d'appel  ait  encore 
observé  dans  Ics  motifs  de  son  jugement,  que  le  re- 
courant  a  omis  d'inserire  le  privilège  sur  la  maison 
vendue  par  les  frères  Chabord,  ce  qui  pourrait  ètre 
indiiISreni  après  sa  destruction  occasionnée  par  l'in- 
cendie  de  la  ville  de  Sallanches,  il  est  toute  fois  évi- 
dent  que  cette  considération  n'a  pas  constitué  le  molif 
décisif,  et  tendali  imiquement  à  dcniontrer  que  le 
rccouraiit  avait  Ijcaucoup  de  clioscs  à  s'imputer;  cn 
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eilet  il  aurait  dù  après  la  promulgation  du  Cod.  civ. 
inserire  le  prìTilòge  qui  était  auparavant  exempt  de 
i'in.seription ,  dont  il  ne  peui  imputer  romìssion  aax 
frères  Chabord,  et  il  aarait  pu  poursuivre  utilement 
son  débitear  avant  le  dit  incendi»  s'il  ne  s'était  créé 
un  obstade  à  ses  porsuites  par  la  prorogation  du 
terme  de  dnq  «ns  qu'il  a  voulu  accoi-der  de  son  clief 
au  débiteur.  —  Rej^te.^... 
Turin,  29  avrii  <857. 

MANNO  P.  P.  —  Ces-m  Rapr. 

Cosa  giudicala  --  Apprezzamento  di  conlrallo. 

Eilillo  30  niinbre  <847,  «ri.  Hi,  n.  i. 
DoMRNGE  ìUrinque. 
Jl  ragionamenlo  ipotetico  sugli  schiarimenti  che  si  al' 
lendmano  dalla  persona  di  cui  era  ordinato  l'in- 
lerveitto  in  eausa  non  lega  i  giudici  nella  decisione 
defimlioa,  né  può  dar  luogo  a  contrarietà  di  sen- 
tenze. 
Il  giudice  del  merito  appura  la  vera  causa  di  una 
obbligazione,  quantunque  non  espressai  «^«^<»  l'inten- 
zione delle  parti,  senza  arrestarsi  alla  lettera  della 
convenzione. 
Non  può  esser  violato  un  mezzo  non  addotto. 
ARRÉT. 
Attendu  que  dans  son  arrét  du  27  juin  1853,  la 
Conr  a  considerò  que  «  s'il  était  établi  que  la  somme 
«  promise  h  Ivard  n'était  réellement  que  de  L,  500, 
«  i'obligation  prise  par  le  billet  de  payer  une  plus 
«  forte  somme,  pourrait,  suivani  les  circostances,  ótre 
«  considcrée  moins  comme  le  rcsuitat  du  conscnte- 
a  ment  libre  des  pères  et  fìls  Domenge ,  que  comme 
«  l'effet  de  l'influence  cxercée  sur  eux  par  Jean  Pierre 
e  Domenge  et  de  l'&spoir  qu'il  leur  aurait  donne  sur 
«  le  mode  de  remboursement;  que  sous  ce  rapport 
«  la  mise  en  cause  d'Ivrard  était  un  préliminàire  in- 
«  dispensable  à  l'effet  de  pouvoir  cclaircir  le  vcritible 
«  état  des  choses  »; 

Attendu  qne  ce  i-aisonncment  de  la  Cour ,  fait  d'une 
manière  purement  hypothctique  et  dans  le  but  de 
raotivcr  Tappe!  en  cause  du  dit  Ivrard,  ne  liait  en 
aucune  manière  les  jugns  et  lassait  en  Icur  ppuvoir 
l'appróciation  des  déclarations  qui  seraicnt  faites  par 
Ivrard  :  que  ce  méme  raisonnement  n'aurait  pu  d'ail- 
leurs  exorcer  quelque  influence  sur  leur  dncision  vìié- 
rieure  que  dans  le  cas  où  il  serait  vésuM  que  les 
pére  et  fils  Domenge  n'auraient  réellement  promis 
pawr  à  l'aquittement  d'Ivrard  que  la  somme  de  L.  500; 
Attendu  que,  loìn  de  reconnaitre  ce  dernier  (fait 
comme  établi,  la  Cour  an  contraire,  en  admettant, 
par  l'arrét  déféré,  qu'il  constait  des  pièces  produttes 
par  Jean  Pierre  Domenge  que  celui-ci  se  trouvait 
créancier  des  sommes  plus  fortes  envers  Ivrard  qui 
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n'avait  élevé  aueun  contredit  à  cet  égard;  en  oonsi- 
dérant  que  la  dédaration  faito  par  ce  dernier,  qne 
les  pére  et  fils  Domenge  ne  lui  avaient  promis  que 
500  liv.,  était  eo  opposition'avec  les  termes  du  billet, 
avec  offres  et  les  diverses  déclarations  des  Domenge, 
la  Cour  a  puisé,  dans  l'appréoiation  de  ces  diverses 
circonstanrns ,  la  preuve  que  les  pére  et  fils  Domenge 
s'étaient  réellement  obligcs  pourtoute  la  somme  énoncée 
au  billet; 

Attendu,  en  conséquenco, -que  ce  dertiier  arrét 
qui  statue  an  fond ,  ne  renferme  rien  de  contraire  .\ 
celui  du  27  juin  4853,  qui  n'a  fait  qu'ordonner  avant 
tout  la  mise  en  cause  d'Ivrard  ,  et  que  lo  moyen  de 
cassation  tirò  d'une  prétendue  contrariété  de  jugemenls 
n'est  pas  (pndé; 

Attendu  que  la  Cour  dans  son  appréciation  a>'ant 
reconnu  quelle  avait  été  la  véritablo  cause  de  l'en- 
gagement pris  envers  Jean  Pierre  Domenge  par  Pierre 
et  Pierre-Joseph  Domenge  de  lui  payer  fci  somme  de 
2000  L.  portée  par  le  billet  dont  il  s'agit,  ce  billet 
ne  pouvait^tre  considerò  comme  sans  cause,  bien 
quo  sa  veritable  cause  ne  s'y  trouvait  pas  énoncce 
car,  aux  termes  de  l'ari.  <222,  I'obligation  n'est  pas 
moins  valable,  quoiqne  la  cause  n'en  soit  pas  expri- 
mée,  qu'ainsi  l'art.  1224  n'a  pas  élé  viole,  et  le  mo- 
yen de  ca.ssation  basò  sur  celte  violation  doit-étre 
rejelò; 

Attendu  que  la  Cour  a  reconnu  que  I'obligation 
des  pére  et  fils  Domenge  de  payer  la  somme  'do 
2000  L.  avait  eu  pour  corresjiectif  la  ebarge  prise 
par  Jean  Pierre  Domenge  de  les  relever  envers  Ivrard 
jusqu'à  concurrence  de  cette  somme  et  non  pas  seu- 
lement  pour  celle  de  500  L. ,  que  celte  interprétation 
donnòe  h  leur  engagement  ne  présente  rien  de  con- 
traire aux  régles  du  droit  en  matiérc  de  consentement, 
ni  aucun  òlément  propro  à  constituer  l'cscroquerie  ; 
que  les  péro  et  fils  Domenge  n'ont  poìnt  soutenu  dans 
les  instances  que  leur  consentement  A  la  souscription 
du  billet  avait  été  donno  par  crreur,  extorqué  par 
violenco,  ou  surpris  par  dol;  que  la  Cour  qui  n'a  point 
été  appelée  .\  sfcituer  h  cet  égard,  n'a  pu  violcr  les 
art.  1106  du  Cod.  civ.  et  675  du  Cod.  pcn.;  qu'ainsi 
ce  mojen  de  cassation  ne  saurait  ótre  accueilli; 

Attendu  que  les  art.  1247,  1256  et  2048  n'ont 
pas  mieux  été  vioìés,  en  ce  que  la  Cour,  pour  auto- 
riscr  l'cxaclion  des  2000  L.  portées  par  le  billet,  se 
serait  fondée  sur  la  créance  de  Jean  Pierre  Domenge 
envers  Ivrard ,  car  l'exislence  de  cette  créance  n'a 
été  qne  l'un  des  divcrs  motifs  qui  ont  dòlérminéc  son 
appréciation  sur  l'étendue  de  l'engagement  contraete) 
par  Pierre  et  Pierre-Jo*ph  Donwnge,  et  la  Cour, 
au  lieu  de  s'nrréter  au  sens  litfcral  du  billet,  a  re- 
chorché  Tintention  commune  des  contractants,  qui  a 
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servi  (le  base  à  sa  décision.  Elio  s'est  done  coofortnée 
aux  disposidons  de  l'art.  4  SI  47.  Les  art  1^6  et  2048 
qui  n'étaient  pas  appiieabics,  n'ont  pu  étre  violés; 
Pierre  et  Piernsloseph  Domenge  ont  été  condàmnés 
à  payer  leur  propre  dette  envers  Ivrard  à  Jean-Pierre 
Domenge  par  saite  de  délegation  en  feveur  de  ce 
dernier:  —  Rejette.... 

Turin,  29  avril  4857. 

MANNO  P.  P.  —  CoppiER  Bapp. 


gasone  -  Causa  -  Seateina  --  MqIìvÌi 

Coti,  civ.,  art.  1031,  1032,  1221  e  m-g.  USI,  U»i(. 
DOinL\  DOLCEACQUA  —  DELLA  LlNCOEClUA  (4). 

Non  è  vero,  in  diriuo,  che  la  causa  e  il  carretpeUim 
d'una  obbligazione  non  possano  aversi  alt^metiti,  ohe 

(1)  La  Corte  di  Ni»t,  con  «pdI.  16  fcbbrnio  18S6  —  ron- 
siileralo  n  che,  eoo  allo  ili  Irnasazioiic  del  3  iugulo  18!!7,  il 
marche*!!  G.  B.  Dori*  isacgnavn  «Ila  sorella  TerttM,  maglia 
Mussabó,  un  credilo  di  L.  9300  >  rhc,  cid  mediante,  la  so- 
rella riDUticiava  in  favore  del  fratello  a  due  legali  di  L.  3000 
ciascuno  ad  essa  lasciali  dal  conte  e  dalla  eonirssn  Dclla-Liu- 
gneglia,  ad  altro  legalo  di  aliinenll  ....  ed  inoltre  alla  saa 
porzione  d'un  credilo  e  delle  terre  cadenti  Dell' erudiii  dei 
coniuu  genitore  ....  *  che,  essendo  una  tale  rinuncia  siala 
consenliiB  unicamente  nell' inferesM  dtl  marchete  G.  B,  Daria, 
non  apparirebbe  per  mudo  alcauo,  *è  sarebbcsi  da  questi  di- 
mostralo quale  tia  la  canea,  per  cui  la  vedova  Maccario  di 
lui  madre  colla  scrìllara  privala  del  3  luglio  1837  siasi  di> 
cbirrala  debilrice  verso  di  lui  della  somma  di  L.  3000  per 
tllrellanle  da  esso  assegnale  a  della  sua  sorella  col  precitalo 
alto  dello  stesso  giorno,  ed  abbia  poscia  col  successive  instru- 
inenlo  del  12  novembre  dello  stesso  anno  ceduto  «I  figlio 
delle  L.  3000  pel  maggior  credilo  di  cai  nel  medesimo  »  che 
diffalli,  seblMiie  in  quesio  iosirumenlo  siasi  dello,  che  una  tale 
cessione  faceasi  per  pari  somma  avuta  prima  del  rogito,  uon 
fu  però  questa  sborsata,  essendosi  invece  il  march.  Doris  fallo 
cedere  dell»  somma  in  pagamento  di  quella  assegnala  alla  so- 
rella, come  ne  risulta  dalla  dichiara  di  Ini  in  data  di  dello 
giorno  12  novembre  1837  n  che,  ciò  lutto  preinps.«o,  ne  viene 
per  neerssarii  consegaeuza  «taere  nulla  l' obbligazione  di  evi 
trallsLìi  per  mancanza  di  giutta  causa  e  di  corriipaltivo , 
e  doversi  perciò  ritenere  come  indebitamente  pagate  le  dette 
L.  3000  —  considerato  in  ordine  alle  ragioni  di  ci  edito  pro- 
poste dai  march.  Doria  »  compenso  del  credilo  compcienle 
alla  madre  sua  in  forza  della  aentenza  del  1.  gennaio  18SIÌ 
per  alimcnli  dulia   stessa  prestali   alla  Giuseppina   altra  di  lui 

sorella ed  in  ordine  al  debito  ereditario  delle  L.  13,747 

e  79  verso  la  ealledrale  d'Albenga  per  lui  pagalo,  e  ch'egli 
vorrebbe  per  un  terzo  porre  a  carico  della  madre  *  che,  es- 
«codosi  coli' allo  di  transazione  e  divisione  del  3  luglio  1837 
fissalo  e  convenuto  dalle  parti  il  valore  totale  delle  due  eredilì 
Littgoeglia  in  L.  180,000,  deve  intendersi  sieosi  le  medesime 
a  tanto  calcolate  depurate  da  ogni  debito;  giacché  essendo 
ogni  credila  comprensiva  uon  non  solo  dei  beni  o  dei  diril.li, 
ma  anche  degli  oneri  lasciali  dal  defunto,  non  sarebbesi  poluio 
dire  che  le  dette  due  successioni  avess<-ro  quel  valure  se  una 
ti  fossero  detraiti  i  debili  oud' erano  gravale  n  che  ciò  si  rende 
meglio  manifeste  ove  si  ponga  meule  a  lolla  il  eonteuuio  avi 
narralo  instrumeuto,  vale  a  dira,  all'essersi  assegnali  «Ila  ve- 
dova Maccario  per  sua  terza  parte  beni  specialnaente  designati 
franchi  e  liberi  da  ogni  vincolo,  debito  ed  ipoteca,  e  ciò  con 
prome$aa  di  tali  mantenerli,  quando  cIk>  al  marchese  Doria 
sarebbero  pcrioccaii  tulli  gli  altri  beni  restanti  in  credili  e  sln- 
bili  Senza  designazione ,  riserva  ed  ecceiluazinne  alcuna  a  che, 
d' altronde,  non  conoscendosi  in  che  consistessero  quesli  stabili 
e  credili  caduti  nel  loito  del  marchese  Dona,  e  quale  ne  fosse 
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nelV interesse  personale  delC obbligalo;  l'uno  e  l'altro 
ptiò  aversi  nell'inleresse  d'un  lene,  nella  volontà 
di  fare  un  benefieio,  di  facilitare  una  transazione, 
di  avvantaggiare  la  condinone  di  una  famglia. 

La  sentenza  che  decide  in  senso  apposto  viola  la  legge, 
e  deve  essere  cassala. 

Allorché  il  complesso  dei  molivi  basta  per  giusliftcare 
la  sentenza  rimpello  alla  legge,  poco  imporla  che 
altri  molivi  siano  meno  esatti  ed  anche  illegali. 

sEmmzk. 

Attesoché  risulta  dagli  atti,  ed  è  ammesso  dalla 
sentenza  denunciata;  —  «  che  il  marchese  G.  B.  Doria 
con  instrumento  di  transazione  del  3  luglio  4837  dava 
alla  sorella  Teresa,  mediante  l'ass^Dazioue  d'un  cre- 
dito, la  somma  di  L.  5500;  —  «  che,  con  prwala 

il  preciso  valore  ,  falla  deduzione  d' ogni  debito ,  non  sarebbe 
mai  i)  caso  di  parlare  di  compensazione  ,  la  quale  non  pad 
aver  luogo  se  non  si  i  dimostrato  certo  e  hqnido  il  cre«Ììia 
die  vuoisi  coinpenjare  —  reiftta  ogni  maggiore  imtanxa  ed 
eccezione,  dichiarava  e  essere  il  marchese  G.  B.  Duria  lenulo 
alla  reifituxione  verso  la  madre....  delle  L.  3000  di  cui  nel- 
l'alto del  12  «citembre  1837  e  dei  relativi  interessi  dal  dello 
giorno...  n. 

Il  marchese  G.  B.  Doria  chiede  la  cassazione  di  jjuesta  sen- 
tenza, e  propone  i' seguenti  mesti: 

1.  La  Corte  di  Niua,  dichiarando  nulla  per  maneanxa  di 
giueta  eausa  e  di  corrispettivo  l'obbligazione  assuma  dalla 
madre  verso  il  figlio  per  rispetto  alle  L.  3000  portale  dalla 
scrittura  privala  del  3  higlio  1837,  ed  accordando  all'obbli- 
gata fazione  in  ripetizione  d'indebita  di  delta  somma  pagala 
colla  cessione  del  credilo  risnilanle  dall'alto  del  12  novembre 
dello  slesto  anno ,  ha  formalmente  manomesso  i  pia  sicuri 
prineipii  di  diritto. 

Pose  da  parie  la  eoDvcmione  in  termini  positivi  fermala  eoa 
della  scriitnra,  in  cui  sia  serillo  n  che  la  madre  si  dichiara 
debitrice  del  figlio  presente  ed  accettante  di  L.  3000  p>'r  «!- 
Ireltanle  dal  medesimo  date  ed  assegnate  alla  sorella  Teresa 
con  atto  rofato  poco  fa...,  di  tu»  ordine  eepreiso,  e  per 
suo  conto,  e  violato  cosi  l'art.  122S  del  Cod.  civ.  pa'tio, 
eguale  all'art.  1134  del  Cod.  civ.  frane  vigente  in  S  Remo 
nel  1837. 

Ritenne,  trattarsi  di  obbliguione  senza  giusta  cauta ,  nel 
menlre  che  la  cauta  era  espressamente  dichiarata,  era  legittitna 
e  giusta,  era  fondai*  snila  esecuzione  iP  un  mandalo,  aveva 
in  ogni  caso  la  sua  ragione  suOicienle  in  un  atto  -ài  liberalith 
inleso  a  facililare  nna  transazione  tra  i  figliuoli,  ed  ha  violalo 
gli  ariicoli  2031,  2032,  1221,  1223,  1224  del  Cud.  civ.  pa- 
trio, eguali  agli  ari.  1008,  1999,  1131  e  1132  del  Codice 
civile  francese. 

Non  tenne  in  alcun  conto  le  risultante  dell'atto  di  transa- 
zione flipnlalo  tra  I*  madre  ed  il  figlio,  dell'atto  di  trama- 
zinne  slipnlalo  tra  il  fratello  e  la  sorella,  dell'  instrumeolo  eoa 
cui  la  madre  assegnav*  ella  figlia  un  aumento  di  dote,  e  ceot- 
prendeva  ucll* aumento  un  credilo  ereditario;  non  le  combinò 
colle  risnilanze  della  scriitnra  privata;  non  fece  attenzione,  cho 
latti  questi  alti  si  faceano  in  uno  stesso  giorno,  che  miti  aveMo 
un  solo  fine,  che  tatti  miravano  a  facilitare  te  iransaiioni,  ed 
a  por  fine  alle  liti,  che  l'uno  avea  causa  dall' a/(ro;  e  con 
ciò  ha  confermalo  le  anzidette  violazioni  di  legga. 

2.  La  acniiura  privai*  del  3  luglio  1837  faceva  prev*  evi- 
dente u  che  la  madre  avea  cunlratto  il  debito,  e  lo  aveva 
formalmente  riconnsciulo  a  suo  carico.  L'islrumenlo  del  12  no- 
vembre dello  stesso  anno  portava  da  parte  della  madie  la 
conferma  dell»  sua  obbligazione  e  il  pagamento  del  debìio. 
Quesli  falli  solenni  costituivano  I*  ratifica  e  l'esecuzione  vo- 
lontaria dell'obbligazione,  imporlavane  U  rìoitncia  «Ile  ecc<.- 
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scrittura  dello  stesso  giorno,  la.Hìadi*e  dei  due  tran- 
siganii  si  diehmrava  debitrice  del  figlio  di  L.  3,000 
per  allretlanle  dallo  stesso  date  ed  assegnate  a  dotta 
sua  sorella  con  aito  rogato  poca  fa,  <U  suo  ordine 
espresso  e  per  suo  conto;  —  che,  con  istrumento  del 
42  novembre  successivo,  b  stessa  madre  cedeva  ai 
figlio  un  suo  credito  di  L.  3,000,  per  pari  somma 
avuta  prima  del  rogito;  —  «  che,  appiedi  di  detta 
scrittura  primia  presentata  in  causa  dalla  madre,  ed 
appunto  sotto  la  data  del  42  novembre  18S7,  si  legge 
la  dichiarazione  del  fi^io  comprovante,  com'egli  fosse 
papto  dei  suo  credito  col  mezzo  di  detta  cessione; 
Atlesocliè  la  Corte  d'appello  di  Nizza,  per  esclu- 
dere la  causa  evidente  dell' obbligazione  assunta  dalla 
madre  verso  il  figlio  e  comprovala  dal  complesso  di 
detti  atti,  per  pronunciare  la  nullità  di  detta  cessione, 
per  dirla  senza  causa  e  senza  correspellivo,  per  con- 
dannare il  cessionario  alla  restituzione  delie  L.  3,000 
e  dei  relativi  interessi ,  ritenne  in  sostanza  —  che 
detta  transazione  faccasi  neW  interesse  ed  a  profitto 
dei  marchese  Dona  e  non  della  madre  —  che  il 
dato  dal  figlio  per  ottenere  questa  transaziono  e  le 
rinuncie  in  essa  contenute,  non  poteva  costituire  la 
giusta  causa  e  il  correspeltivo  della  cessione  consen- 
tita dalla  madre  ;  —  che  quindi  dovevano  dirsi  accer- 
tate, la  nullità  della  cessione,  e  la  ragione  della  cedente 
dì  ricevere  il  suo; 

tìoni,  che  per  avvenlurf  pitteui-ro  fiir«i  valere  Jnll' obblif^tll, 
a  preiealo  specialmenie  del  difetfo  d)  e«Hn  wfficienle.  Ha  la 
Corte  (lisronobbe  delle  prove  o  questi  priucipii,  a.'nmise  l'a- 
xione  d'indebito  lu  essenza  degli  elementi  per  legge  neces- 
sarii  a  legUlimaH»,  cnndannó  il  mandcUario- M»  reetiluzione 
dell' attu/o  in  pagamento  d' un  credilo  procedente  dall'  eter- 
cixio  del  mandato,  riconosciuto  per  due  volle  dalla  man- 
dante, pagato  già  da  molti  anni,  —  E$m  dooqne  ha  vio- 
lalo non  solo  gli  arlieoli  auidelli,  ma  ancora  gli  ari.  4481 
e  li99  del  Cod.  eiv.  patrio,  eguali  agli  art.  1338  e  1377 
«lei  Cod.  eiv.  frane.,  e  ì  prineipii  consecrati  dalle  leggi  US, 
ff   De  reguli$  jitrit,  e  9,  Cod.  De  emtditione  indebiti. 

3.  I  debili  errdilarii  sono  per  leggo  a  earico  di  tulli  i  coe- 
redi tu  ragione  della  rispettiva  quota  ereditaria  in  qualunque 
lempo  gli  «lessi  vengano  ad  essere  rieonoscinti ;  l'azione  di 
rimborso  eompelenle  all'erede  che  li  pagava,  non  pai  avere 
prcgittdzio  da  convenzioni  falle  nell'  Ignoranza  dei  medesimi , 
qnesla  è  legge  di  divisione  applicabile  alla  specie,  in  cui  eolla 
eenlenia  del  1.  gennaio  188S  fu  giìi  tra  le  parli  deciso,  che 
l'alto  di  transazione  del  3  luglio  1837  conteneva  appunto  una 
divisione.  —  Il  debito  di  L.  13,747  pagato  dui  inarcbese  Ooria 
alta  chiesa  catlrdrale  d'Àlbenga  era  ereditario,  era  ignoto  tU 
Iraniigenti  nel  1837,  fu  conosciuto  dopo  il  18iO,  dovea  quindi 
|>e«are  a  carico  della  madre  in  ragione  del  terzo,  questa  es- 
sendo la  quota  per  cai  partecipava  nella  siKccssioue  debitrice. 
Ha  la  Corte  poso  a  carico  del  solo  marchese  Diiria  tutta  la 
•aroma.  Dunque  h»  violalo  gli  art.  1094,  llOU,  1464  del 
Cod.  eiv.  frxac.  E  per  un  di  più  ha  |r;iviaato  i  termini  della 
transazione  del  1837,  quando,  per  dare  foudaineuto  al  suo 
gittditìo,  ha  detto,  contro  la  lotterà  dell'alio,  che  il  valore 
■Icile  aaceessioni  dirise  si  calcolava  in  L.  180,000  depurate 
da  ogni  debito. 

La  (oniro-ricorreoie  oppone  essere  latte  mtl  fondale  e  il- 
legali queste  censure. 
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Attesoché,  po-sta  da  parte  ogni  quistione  di  fallo  e 
di  travisamento,  egli  è  sempre  certo  in  diritto  che  le 
considerazioni  della  Corte  sono  errate;  perocché  non 
è  vero,  che  la  causa  e  il  correspeltivo  d'una  obbli- 
gazione non  possono  aversi  altrimenti  che  nell'infe- 
•  resse  personale  dell'obbligalo;  ed  è  invece  vero,  che 
Vuna  e  V  altro  possono  aversi  nell'tn/erewe  d'un  terzo, 
nella  volontà  di  fare  un  beneficio,  di  fadlitare  una 
transazione,  di  awantaggiai^e  la  condizione  della  fa- 
miglia; 

Attesoché,  accogtiendo  la  Corte  una  contraria  opi- 
nione ,  e  decidendo  la  causa  colla  scorta  di  quel  prin- 
cipio, ha  violato  la  legge  delle  convenzioni  stipulate 
tra  le  parti,  ha  falsamente  api^icate  le  disposizioni 
della  legge  r^ardanti  alle  cause  delle  obbligazioni . 
ha  disconosciuto  i  doveri  del  mandante  e  i  diritti  del 
mandatario,  ha  posti  da  parte  i  prineipii  regolatori 
della  ratìfica  nascente  dalla  esecuzione  volontaria  in- 
vocati dal  mandatario  nel  corso  del  giudizio,  e  più 
specialmente  nelle  ultime  sue  conclusioni ,  ed  ha  vio- 
lato perciò  gli  articoli  di  legge  dal  ricorrente  invocati. 
Sul  terzo  mezzo: 
Attesoché  le  considerazioni,  che  determinarono  la 
Corte  a  rigettare  la  dimanda  del  marchese  Doria  per 
la  compensazione  del  credito  da  lui  proposto  col  cre- 
dito proposto  dalla  madre  sua,  sono  tutte  di  fatto; 
fanno  fede  dell'esame  delle  singole  convenzioni  conte- 
Dire,  quanto  ai  primi  due  messi  —  »  che  la  Corte  ha 
giudicato  in  fallo  —  i>  che  malo  si  pretende  al  &avitamenlo 
della  legge  del  contratto  col  surrogare  tW  apprexxamento 
dei  giudici  l' apprezzamento  proprio  —  u  che  se  l'insiru- 
menio  del  12  novembre  1837  eootiene  la  cessione  d'un  cre- 
dilo filila  della  madre  al  figlio  pel  montare  di  L.  3000,  ma 
non  coulieue  la  dichiarazione,  che  la  cessione  si  facesse  iu 
relazione  alla  scrìuora  privala  del  3  luglio  precedente  —  »  che 
il  correspeltivo  di  que^ta  cessione j  quale  risulta  dal  dell» 
islrumeulo,  si  fece  consistere  in  una  confessione  de  reeepto  — 
«  che  il  marchese  Doria  non  può  volere  che  si  presti  fede  a 
ciò  ch'egli  slesso  scriveva  a  piedi  di  detta  polizza  privata,  e 
così  alla  dichiarazione  per  lui  appostavi  u  essere  cioè  il  debito 
della  madre  dalla  slessa  risnitaule  stalo  estinto  col  mezzo  di 
della  cessione  —  a  che  ad  ogni  modo  Vetecuzione  volonlaria, 
secondo  la  giurispradcnza  ,  non  sana  i  vixii  d'un  allo,  se  non 
si  prova  che  la  stessa  ebbe  luogo  con  questo  inlcndimeulo  — 
n  che  il  pagamento  fallo  per  errore  dìt  ragione  a  rcstiln- 
zione  —  *  che  nella  specie  aveasi  il  concorso  di  talli  gli 
estremi  necessari!  alla  ripetizione  dell'indebito —  ii  che  quindi 
la  Corte  ha  rettamente  prounncialo  la  condanna  del  marchese 
Doria  alla  restituzione  di  quanto  area  indebitamente  ricevuto. 
Dice,  quanto  al  ferzo  mexfo  —  *  che  la  sentenza  denon- 
eìala  prova  nel  suo  contesto  ,  come  la  Corte  si  deierminasso 
al  rifiuto  della  compensazione  addimandata  dal  marchese  Duria, 
apprezzate  le  singole  clausole  dell'atto  di  transazione  e  divi- 
sione —  ■  che  la  Corte  trasse  da  qnesto  apprezzamento  la 
ragione  di  decidere,  trovò  nell'alto  la  prova  della  volontà  dei 
conlraculi  —  n  che  questo  giudizio  di  fatto  non  ò  soggettu 
a  cKiisura  in  cassazione  ove  pare  potesse  mostrarsi  erralo  — 
n  che  nnalmentc  la  sentenza  del  1.  gennaio  18S9  nulla  deciso 
inlurun  alle  quisiiuui  che  formarono  il  soggetto  della  lite  dc- 
Qnita  colla  soutenca  iu  esame,  e  perciò  manca  l' elemento  dctlu 
cosa  giudicata  che  vuoisi  violata. 
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nule  ncU'atto  di  transazione  stipulato  tra  la  madre  e 
il  figlio;  provano,  che  i  giudici  del  merito  le  apprez- 
zarono, le  interpretarono,  e  dedussero  dalle  stesse 
essere  stata  volontà  dei  transigenti,  che  la  madre 
avesse  per  sé  un  valore  di  L.  60,000  a  tacitaaione 
di  sue  ragioni  ereditarie ,  che  Io  avesse  franco  e  libero 
da  ogni  debito,  cbe  il  di  più  delle  eredità,  qualunque 
si  fosse,  spettasse  al  Aglio; 

Attesoché,  se  non  tutte  dette  considerazioni  possono 
dirsi  esatte,  e  tanto  meno  quella  onde  si  volle  dal 
patto  della  yiMrenzia  pel  caso  di  evizione  argomentare 
della  liberazione  della  guarenlila  da  ogni  peso  eredi- 
tario; non  è  men  vero  per  altro,  che  il  complesso 
dei  motivi  addotti  dalla  Corte  è  più  che  sufficiente  a 
giustificare  la  sentenza  nella  parte  escludente  la  com- 
pensazione, e  non  può  dar  ragione  alle  violazioni  di 
legge  dal  ricon'ente  in  questo  mezzo  proposte; 

Attesoché  la  sentenza  del  1."  gennaio  1855  decise 
intorno  ad  altre  questioni,  nulla  decise  intorno  alla 
compensazione  di  che  si  tratta,  tanto  meno  stabili, 
che  la  transazione  in  discorso  non  potesse  essere  inter- 
pretata per  conoscere  «  se  le  convenzioni  in  essa 
racchiuse  valessero  o  non  a  liberare  la  madre  dal- 
l'obbligo  d'indennizzare  il  figlio  del  pagamento  da 
lui  latto  d'un  debito  ereditario  »  epperò  manca  di 
fondamento  la  pretesa  violazione  delia  cosa  giudicata  : 

Rigettato  il  terzo  mezzo,  cassa  la  scnteoza  per  i 

primi  due 

Torino,  30  aprile  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni  Bel 


Ricorso  sopplellìvo  ~  TermiBÌ. 

Regol.  30  ou.  1847,  ari.  19,  21,  27,  28,  29. 
Mahenco  ricorrente. 
Presentato  un  ricorso  in  cassazione  e  trascorsi  »  ter- 
mini pel  contro-ricorso  e  pel  compimento  degli  altri 
incombenti  voluti  dalla  legge,  non  si  potrebbe  a>n- 
metlere  un  ricorso  suppletlivo.  —  i^,  la  sentenza 
contro  cui  si  ricorre,  o  non  sia  stata  not^icata,  il 
fatto  della  presentazione  del  ricorso  imporla  rinuncia 
ad  ogni  termine  a  cui  si  avesse  diritto,  e  subentra 
la  pena  della  decadenza,  quando  non  ti  aden^ia 
alla  prescrizione  della  legge  nei  nuovi  termini  dalla 
slessa  fissali  pel  giudizio  di  cassazione, 

DECISIONE. 
Attesoché  il  primo  ricorèo  dell'avv.  Carlo  Marenco 
fu  presentato  sotto  la  data  del  24  novembre  1855, 
e  nel  14  marzo  1857  fn  presentalo  il  contro-ricorso; 
Che  quindi  il  nuovo  ricorso  di  supplimento  fu  prtv 
sentato  addi  22  aprile  corrente,  epperò  dopo  che  già 
erano  trascorsi  tutti  i  termini  dalla  le^  stabiliti, 
non  solo  per  la  presentazione  della  domanda  ìu  cas- 
sazione e  del  contro-ricorso,  ma  ancora  pel  compi- 
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mento  degli  incumbent  prescrìitti  dagli  articoli  27  e 
29  del  Regolamento  di  procedura  avanti  que^  su- 
prema Corte; 

Che,  conseguentemente,  non  può  ammettersi  tale  ri- 
corso ,  perché,  se  la  legge  dichiara  ammessibile  la  do- 
mauda  per  la  cassazione  di  una  sentenza,  finché  non 
siano  decorsi  tre  mesi  dalla  sua  notificazione,  è  anche 
intendimento  suo  cbe,  presentata  la  domanda,  siavi 
0  non  siavi  notificazione  della  sentenza,  v'abbia  de- 
cadenza del  ricorrente  che  non  ha  fatto  intimare  il 
suo  ricoreo  a  termini  d^li  artìcoli  49  e  21,  ^  preclu- 
dasi anche  la  via  della  difesa  alla  parte  intimata  cbe 
non  ha  deliberato  entro  i  termini  fissati  dall'art.  23, 
cosi  che  trovisi  la  causa  in  istalo  di  spedizione  nd 
modo  indicato  dagli  articoli  27,  28  e. 29  del  Regol.; 

Attesoché  quanto  sostanzialmente  risulta  dai  com- 
plesso di  dette  disposizioni ,  è  confermato,  almeno  per 
argomento,  dall'art.  1106  dal  Cod.  di  proc.  civ.,  e 
dalla  necessità  d'impedire  che  in  un  giudizio  straor- 
dinario si  moltiplichino  gli  atti,  e  diasi  modo  aUe 
pai'ti  di  sospenderne  a  volontà  la  spedizione: 

Dichiara  non  essere  ammessiUle  la  presente  ai^iuota 
di  ricorso,  condannando  l'avv.  Carlo  Marcaco  nelle 
spese. 

Torino,  30  aprile  1857. 

MANNO  P.  P.  —  RiccioLio  *  voto. 


ione  -  Appremmeato  -  Queiìili  di  volontà. 

Cod.  ciT.,  «ri.  20i8,  1947,  12i»2-53. 
CaRU)  —  MURAGLU  (1). 

Se,  a  termini  dell'art.  2048  del  Codice  ctvtfe,  la  fi- 
deiussione non  si  presume,  dev'essere  espressa  e 
non  può  essere  estesa  oltre  i  Imiiti  della  conven- 
zione ,  è  però  va-o  che  si  appartiene  sempre  all'u/- 
ficio  del  giudice  di  determinare  questi  limili. 

Il  giudice,  per  determinare  quesU  limiti,  deve,  consiU- 
loue  le  singole  clause  del  contratto,  raffrontate  le 
stesse  colle  obbligazioni  del  debitore  principale,  m- 
lerpretale  le  une  colle  altre,  gli  consti  della  vera 

(1)  MoTiiglii  er«  enusione  dell' «Mliore  Bario,  Mirinienase 
delle  Finause  e  dei  Coiuani.  Carlo  euu  alio  posteriore  ■  u- 
n  tnmeva  iu  >è  gli  «Setti  della  miiileveria ,  e  si  obbligava 
n  verM  Muraglia  al  ristoro  di  qaalDOi)ae  soaima  pi>tess«  in 
H  ogni  tempo  esf«r«  teoulo  a  p«gare ,  lanio  alle  Rvgie  Fi- 
li uaase,  quanto  a  qualsivoglia  nliro  Dicastero  del  Regi»  Gu- 
n  Terno  entro  il  limile  di  L.  8700  n.  Il  Comune  di  S.  Remo 
diecvasi  creditore  di  Serio,  cooTeoiva  in  giudiiio  Muraglia,  • 
questo  citava  Cario.  Questione  fra  questi  due:  se  la  cauziotio 
falla  dal  Carlo  fosse  intexa  a  guarentire  anche  il  Comune,  li 
Tribunale  e  la  Corte  dì  Niaxa  l'intesero  ia  qnesio  sema.  Vrg- 
gati  la  soni,  nel  voi.  7,  185S,  p.  8,  pag.  654.  Conlru  qursia 
Seal,  ricorse  il  Carlo  —  I.  Par  vioUiioDe  dell'art.  2048, 
per  essersi  estesa  la  fidein!>siooe  olire  i  suoi  termini  —  S.  Del- 
l'art.  iSSS,  perelié  in  dubbio  la  coaveuaioae  no*  poteva  in- 
larpretartl  contro  il  fideiossoM  —  3.  Della  legge  del  contrailo 
•—  4.  Per  falsa  applicatioue  dell'art.  1148,  «  vioiuioue  degli 
art.  14  t  122t>. 
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volontà  dei  contraenti,  non  è  obbligalo  a  tener  conio 

di  altre  delle  frasi  da  questi  adoperale,  sebbene 

presentino  un  dubbio. 
Il  giudice  che,  apprezzalo  con  dello  nome  il  contralto, 

«e  deduce  cei'ta  la  volontà  dei  conlraenli,  serve  alle 

regole  stabilite  negli  ari.  1247  e  1252,  e  non  viola 
'  il  principio  sanzionato  dall'ari.  1253  del  Cod.  civ. 
Per    censurare  una  sentenza  di  travisamento    della 

legge  del  contratto  è  necessario  che  la  convenzione 

non  ammetta  dubbio,  e  die  il  giudice  l'abbia   ma- 

7tomessa  senta  scusa. 
Appltcazìone  di  questa  regola. 

SENTENZA. 

Attesochò  se,  a  termini  deirarticolo  2048  del  Co- 
dice civile,  la  fideiussione  non  si  presume,  deve  es- 
sere espressa,  e  non  può  essere  estesa  olire  i  limili 
della  convenzione,  non  è  però  men  vero,  che,  dispu- 
tandosi tra  la  cauzione  o  il  cauzionato  intorno  a  questi 
limili,  si  appartiene  alPufiìcio  del  giudice  di  deler- 
minarli; 

Che  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  sono  d'accordo 
Dell' ammettere  «  che  il  giudice,  per  deQnire  quei  li- 
miti,hn  facoltà  e  dovere  di  consultare  le  singole  clau- 
sole del  contratto  contenente  la  fideiussione,  di  raf- 
frontarle colle  obbligazioni  del  debitore  princi|)ale,  di 
interpretare  le  une  colle  altre,  di  dedurre  dal  com- 
plesso delie  convenzioni  la  vera  volontà  dei  contraenti, 
e  di  non  curare,  dove  gli  consti  di  questa  volontà, 
quelle  tra  le  frasi  adoperate  dai  contracuti  capaci  di 
ingerire  un  dubbio; 

Che  quindi ,  avendo  la  Corte  adottate  questa  norme 
nel  determinare  la  volontà  dei  conlraenli  ed  i  limili 
della  cauzione  in  contrasto,  non  ha  violato,  né  potuto 
violare  il  principio  stabilito  dall'anzidetto  articolo. 
Sul  secondo  mezzo: 

Attesocliè,  se  l'articolo  1283  prescrive  la  regola 
«  doversi  nel  dubbio  intei^ìretare  la  convenzione 
contro  lo  stipulatore,  ed  in  favore  dell'obbligato  »; 
gli  articoli  1247  e  1252  stabiliscono  «  doversi  nelle 
convenzioni  indagare  quale  sia  stata  la  comune  in- 
tenzione dei  contraenti,  anziché  attenersi  al  senso 
naturale  delle  parole  «  le  clausole  di  un  contratto 
doversi  interpretare  le  une  colle  altre,  e  dare  alle 
stesse  il  senso  che  risulta  dall'atto  intiero; 

Che  la  Corte  accolse  appunto  queste  regole;  esa- 
minò colla  scorta  delle  stesse  il  contratto  del  1842 
e  i  contratti  a  cui  le  parti  si  riferivano;  riconobbe  e 
dichiarò  «  essere  stata  volontà  dei  contraenti ,  che  il 
Carlo  restasse  vincolato  verso  il  Muraglia,  sì  e  come 
il  Muraglia  era  vincolato  verso  il  Comune  di  S.  Remo; 

Che  perciò  la  Corte ,  ammessa  la  certezza ,  non  ha 
violato,  né  potuto  violare  un  articolo  applicabile  sol- 
tanto nel  caso  di  dubbio. 

GiW'KisniuDeHZA^   Vo!   IX,  Patte  1. 


(4bO) 

Attesoché  le  consicferaziom  che  determinarono  la  parie 
dispositiva  della  sentenza  dennnciata,  e  il  tenore  del 
palio  scritto  nel  contratto  del  1842,  che  formula  le 
obbligazioni  assunte  dal  Carlo  a  favore  del  Muraglia, 
escludono  la  violazione  della  legge  del  contratto; 

Che  le  une  fanno  fede,  avere  la  Corte  esaminato 
in  contratto  la  condizione  dei  contraenti ,  le  conven- 
zioni a  cui  questi  si  riferivano,  le  RR.  PP.  del  1827, 
in  vista  0  in  esecuzione  delle  quali  si  stipulavano,  ed 
avere  deciso  apprezz.ata  ogni  cosa; 

Che  Valtro  prova  come  sia  del  tutto  arbitraria  la 
distinzione  immaginata  dal  ricorrente  tra  la  parte  di- 
spositiva e  la  parie  proemiale  dell'atto  del  1842,  ed 
accerta,  che  le  parole  «  assumendo  in  sé  detto  Carlo 
«  gli  eff'etli  della  mallevarla  come  sopra  prestata  dal 
«  Muraglia,  si  obbliga  verso  il  medesimo  al  ristoro 
«  di  qualunque  somma  potesse  lo  stesso  Muraglia  es- 
ci sere  tenuto  in  ogni  tempo  pagare ,  tanto  alle  Regie 
«  Finanze,  quanto  a  qualsivoglia  altro  Dicastero  del 
«  Regio  Geverno  »  compendiano  l' intiero  palio,  e  non 
possono  essere  divise  in  due  parti; 

Che,  non  essendo  lecito  di  sostituire,  quanto  ai  fatti, 
il  giudizio  del  ricorrente  a  quello  dei  giudici  del  me- 
rito, e  tanto  meno  di  travisarne  la  sostanza  per  trame 
pretesto  a  censure,  anche  questo  mezzo  debb'esscre 
rigettato; 

Attesocliè,  secondo  le  leggi  vigenti  nel  1832  e  nel 
1 842,  i  Comuni  erano  sotto  la  tutela  del  Ministero  per 
gli  affari  interni  ;  gli  esattori  del  Governo  erano  pure 
esattori  neccssarii  delle  rendite  dei  Comuni,  e  doveano 
conto  al  Governo  anche  di  queste  esazioni;  il  Governo 
col  mezzo  degl'Intendenti,  si  e  come  fu  fatto  nella 
specie,  stipulava  con  un  solo  contratto  la  cauzione  di 
guarentigia  per  le  Regie  Finanze  e  pei  Comuni,  e  la  sti- 
pulava in  una  sola  somma;  dato  il  caso  di  malversa- 
zione da  parte  dell'esattore,  questa  somma,  a  termini 
delle  RR.  PP.  del  1827,  dovea  ripartirsi  tra  il  Go- 
verno ed  i  Comuni  in  proporzione  del  danno; 

Che,  in  presenza  di  queste  leggi  e  di  questi  fatti , 
la  Corte  ha  potuto  dire  con  ragione  «  che  anche  le 
parole,  colle  quali  il  Carlo  si  obblipva  a  guarentire 
il  Muraglia  entro  il  limite  di  L.  8700,  non  solo  rim- 
petto  alle  Regie  Finanze ,  quanto  rimpetto  a  qualsivo- 
glia altro  Dicastero  del  Regio  Govotìo,  concorrevano 
a  confermare  maggiormente  l' interpretazione  per  essa 
data  al  contratto  in  esame;  e,  così  dicendo,  non  solo 
non  ha  violato,  né  potuto  violare  alcuno  degli  artì- 
coli dal  ricorrente  in  questo  mezzo  invocati,  ma  ha 
escluso  anche  la  possibilità  delia  violazione  delle  altre 
disposizioni  di  legge  invocate  nei  mezzi  precedenti: 

—  Rigetta 

Torino,  2  maggio  18-57. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni  M. 
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Stupro  vìoleiik 

Codice  iieiiiilv,  art.  531,  n.  1. 

McnATORE  ricorrente. 
Lo   stupro   commesso  su  d'una  fanciulla  minore  di 
anni  42  «  considera  sempre  violento.  La  legge  di- 
fende l'età  e  l'inesperienza.  Non  «  potrebbe  fare 
eccezione  quand'  anche  la  persona  stuprala  fosse  già 

corrotta  ed  anzi  meretrice  (<). 
SENTENZA. 

Attesoché  l'art.  534,  num.  4,  del  Cod.  pen.  con- 
sidera la  stupro  corno  violento  quando  la  persona 
stuprata  non  abbia  ancora  compmta  l'età  di  42  anni; 
che  precisa  è  la  legge,  essa  protegge  l'età,  e  non  fa 
distinzione  relativamente  alla  condotta  della  persona 
stuprata,  ma  la  considera  sempre  vittima  di  una  vio- 
lenza fìsica  0  morale  per  la  sua  naturale  debolezza 
ed  inesperienza,  die  la  rende  incapace  di  apprezzare 
l'immoralità  dell'azione  e  le  sue  conseguenze;  che 
pertanto  il  dire  che  la  disposizione  del  num.  4  del 
citato  art.  534  non  può  applicarsi  al  caso  in  cui  la 
persona  stuprata  è  già  corrotta,  od  una  prostituta,  è 
un  voler  creare  un'eccezione  che  non  è  nella  legge: 
—  Rigetta.... 

Torino,  4."  maggio  4857. 

SICCARDl  P.  —  Lavagna  Bel. 


Grassazione. 

Cod.  pcn. ,  ari.  643,  663. 

È  ben  qualificato  per  grassazione,  piuttosto  che  per  il- 
legale esercizio  dei  proprii  diritti,  il  fatto  per  citi 
—  un  individuo  abendo  pagala  una  somma  per 
transazione  di  diritti,  assale  di  notte  sulla  strada 
chi  l'avea  esatta  con  coltello  e  colpi,  gli  chiede  il 
suo  danaro,  e  sulla  risposta  di  non  potergli  esser 
dato,  perchè  all'oscuro,  gli  chiede  tutti  i  danari, 
e  prende  infatti  la  borsa  contenente  somma  assai 
maggiore.  —  È  questo  un  giudizio  proprio  esclusi- 
vamenle  dei  giudici  del  ma-ito. 

Sentenza  5  maggio  1857,  Garbiglia  Rei.,  in  reiezione 
del  ricorso  Rantrua,  condannato  per  grassazione 
dalla  Corte  di  Torino. 

Omicidio  -  Rissa. 

Cod.  peo.,  art.  605,  606. 
Mura  inquisito. 

Dall' esservi  stala  lolla  fra  l'uccisore  e  l'ucciso  non 
deriva  che  V  omicidio  debba  dirsi  e  punirsi  come  cotn- 
messo  in  rissa ,  se  consta  della  volontà  di  uccidere 
nell'accusato  e  della  necessità  di  legittima  difesa 
in  chi  rimase  vittima. 

Sentenza  5  maggio  4837,  Rei.  Gloria,  che  respinse 
il  ricorso  per  cass.  di  una  sentenza  della  Coi"to  di 
Cagliari. 

(I)  V.  voi.  VII,  p.  I,  pag.  733,  Clintivcoo,  n.  2836. 
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Giud.  di  rivocazione  -  Pefcuzioee, 

Legge  28  aprile   I8i8,  ari.  8  e  iO. 
MONTEBBUNO  utrinqiie  (4). 
Essendosi  stabilito  dall'art.   8  della   legge  28  aprile 
4849,  che  nei  giudizii  di  rivocazione  si  procederebbe 
colle  norme  stabilite  per  la  causa,  nella  quale  in- 
tervenne la  sentenza  impugnata  —  e  sotto  il  nome 

(^)  Prima  «ncora  del  1840  veriira  giodixio  oaali  il  gik  Se- 
oalo  di  Geoova  in  torta  di  «pedale  Sovrana  delrganooe  tra 
nipote  e  tic  Hoolebruoo,  nel  quale  inlerTeoue  aealeuza  defi- 
nitiva del  4883,  eoo  eoi  i  «access<iri  dello  aio  vennero  assolti 
dalla  domanda  in  naililà  di  una  precedente  divisione.  Di  qaesla 
senleiixa  fa  cliiesla  la  rivocazione  dal  nipote  per  asserti  errori 
di  fillio,  ma  trascorso  l'anno  i  eouveoati  eccepirono  la  d«ea- 
denia  della  re'ativa  ialania.  La  Corte  di  Genova  con  sentenza 
38  luglio  1855,  dichiarò  'deserta  e  perenta  l' istanza  in  rivoca- 
zione. 

Di  questa  sentenza  il  conte  Uontebrono  domanda  la  cassi- 
sazione  pei  srgnenii  motivi: 

I.Per  violazione  dell'art.  8  della  legge  del  28  aprile  1848, 
la  quale  nel  regolare  il  giudicio  di  rivocazione  sostituito  alla 
revisione  delle  semenze  non  prescrive  alcun  termine  per  por- 
tarlo a  compimento,  «  tanto  meno  sono  pena  della  deserxione; 
tocche  si  fa  tanto  più  palese  se  si  considera  clic  quella  legge 
diede  varie  noove  disposizioni,  e  quella  singolarnieute  del  do- 
versi procedere  colle  stesse  norme  del  gindicio,  nel  quale  In- 
tervenne la  sentenza  impugnata,  giudicio  che  nel  caso  concreto 
veune  anzi  couiiDoalo  a  lermiui  della  seconda  parte  del  sud- 
detto articolo,  e  non  poteva  andare  deserto  ,  non  trattandosi 
di  appello,  ma  di  giudizio  inftiluito  per  Sovrana  delegazione 
innanzi  quella  Corte,  e  che,  giusta  il  Regni,  pel  Ducato  di  Ge- 
nova, non  andava  soggetto  a  (lerenzione. 

i.  Per  falsa  applicazione  del  $  14,  til.  44,  del  Itegol.  pel 
Ducalo  di  Genova,  il  quale  venne  non  solo  in  gran  parte  mo- 
dificalo dui  R.  Ed.  del  13  aprile  1841,  dalle  RR.  PP.  del  30 
luglio  successivo  e  dal  R.  Ed.  del  30  oliobre  1S47,  ma  venuis 
sostanzialmente  abolito  eolla  legge  del  28  aprile  1848,  la  quale 
non  ebbe  solo  per  iscopo ,  come  si  suppose  nei  motivi  della 
denunciala  sentenza,  di  togliere  alla  Corte  di  cassazione  la  co- 
gnizione del  merito  delle  cause  in  rivocazione,  per  allribnirla 
al  Tribunale  o  Magistrato  the  profferì  la  sentenza,  ma  intese 
veramente  di  fare  una  legge  compiuta  sulla  materia. 

3.  E  Analmente  per  violazione  e  falsa  applicazione  dell'  ar- 
ticolo SO  della  legge  del  28  aprile  1848,  col  riconoscere,  che 
con  essa  non  si  derogò  al  termine  gik  prescritto  per  la  durata 
del  giudizio  di  revisione,  mentre  questa  deroga  fu  virtuale  e 
necessaria,  a  fronte  delle  nuove  norme  introdoiie  per  la  rivo- 
cazione, e  può  anche  dirsi  esplicita,  sia  a  termini  del  predetto 
art.  20,  sia  in  fona  del  R.  Ed.  del  50  ottobre  1847,  eoi 
quale  vennero  abrogate  le  leggi  auieriuri. 

I  conlro-ricorrenli  rispondono,  che  non  sussìstono  i  predelti 
mezzi  in  cassazione  —  non  il  1.,  perchè,  sebbene  la  legge 
del  28  aprile  1848  abbia  stabilito  il  giudizio  di  revoca,  inne- 
stando un  nuovo  giudizio  a  luogo  e  vece  della  revisione,  non 
si  diedero  però  tolte  le  norme  da  osservarsi,  ed  anzi  essendosi 
all'art.  8  prescritta  l'osservanza  delle  norme  stabilite  dalla  legge 
per  la  causa  In  cui  intervenne  la  scnlenza  impugnala,  si  volle 
cerlomenle  alludere  a  quella  legge  anteriore ,  della  quale  a 
buona  ragione  si  fece  l'applicazione  —  non  il  S. ,  perchè 
la  sentenza  partendo  dal  disposto  del  Regol.  pel  Ducato  di  Ge- 
nova sulla  durata  del  giudizio  di  revisione,  dimostrò  con  sodi 
ragionamenti  che  a  tal  riguardo  non  vi  fu  alcuna  deroga,  e 
qualunque  sia  slato  lo  scopo  della  legge  del  1848,  ciò  non 
toglie  che  questa  in  quanto  non  provvide  siasi  riferita  alla  legge 
anteriore  —  non  il  3  ,  perchè,  a  fronte  di  disposizioni  par- 
ticolari e  tassative  non  si  poteva  conoscere  l'asscrla  deroga 
virtuale  della  legge  anteriore  per  un  oggelin,  al  quale  non 
crasi  provvisto  colla  legge  nuova,  e  non  si  riscontra  deroga 
esplicita,  salvo  per  le  cote  alle  quali  si  provviiie  diversamente. 
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di  norme  di  procedura,  comprendendosi  tulio  ciò 
che  si  riferisce  all'islrìUloria  ed  alla  spedizione  —  ne 
segue  che ,  trattandosi  di  senlema  inlcrvenula  in  un 
ffiudiuo  per  la  cui  spedizione  non  fosse  pre/inito  ter- 
mine, non  ve  ne  sarebbe  neppure  alcuno  pel  giu- 
dizio di  rivocazione. 
Se  trattisi  di  un  giudizio  instituito  per  sovrana  dele- 
gazione nanli  un  Senato,  non  poteva  correre  alcun 
termine  speciale  per  la  spedizione  del  giudizio  di  ri- 
vocazione, salve  le  prescriziom  generali. 

SENTENZA. 
Attesoché  il  rimedio  straordinario  della  revisione 
stabilito  dalle  RR.  CC.,  ed  introdotto  poi  in  modo 
corrispondente  nel  Regolamento  pel  EKicato  di  Genova, 
siccome  provvedimento  misto  di  grazia  e  di  giustizia  ^ 
die  meritava  di  essere  ristretto  in  certi  confini ,  andò 
poscia  stretto  a  varie  modificazioni,  fra  cui  le  più 
gra\i  sono  quelle  che  vennero  sanzionate  colla  legge 
del  28  aprile  1848,  nella  quale  non  si  diedero  sol- 
tanto le  disjiosizioni  necessarie  per  far  esercitare  al- 
trimenti l'attribuzione  che  erasi  conferita  a  questa  su- 
prema Corte  coir  art.  31  del  R.  Ed.  del  30  ottobre 
<847,  ma  si  surrogò  alla  revisione  la  rivocazione,  fa- 
cendone un  mezzo  ordinario  ed  un  diritto  accessibile 
a  tutti ,  ed  anticipando  sul  Cod.  di  proc.  civ. ,  si  diede 
al  riguardo  quel  complesso  di  disposizioni ,  che  già  si 
prevedeva  doversi  quanto  prima  ammettere  nello  stesso- 
Codice; 

Attesoché  fra  queste  disposizioni  tiene  un  luogo 
principale  quella,  per  cui  si  ordinò  nell'art.  8  della 
predetta  legge ,  che  nei  giudizii  di  rivocazione  si  proce- 
derebbe colle  norme  dalla  legge  stabilite  per  la  causa , 
nella  quale  intervenne  la  sentenza  impugnata,  e  sic- 
ccrnie  sotto  il  nome  di  norme  di  procedura  viene  tutto 
ciò  che  si  riferisce  all'istruttoria  ed  alla  spedizione 
del  giudizio ,  cosi  ne  consegue,  che  quando  si  trattasse 
di  sentenza  intervenuta  in  un  giudicio  per  la  aii  sjw- 
dizionc  non  vi  fosse  alcun  termine  dalla  legge  prefi- 
nito, non  si  poteva  neppure,  per  la  spedizione  del 
giudizio  in  rivocazione  riconoscere  sussistente  alcun 
termine  pregiudicante; 

Attesoché  nel  caso  concreto  trattandosi  della  rivo- 
cazione di  una  sentenza  intervenuta  in  un  giudizio 
instituito  direttamente  per  Sovrana  delegazione  innanzi 
il  già  Senato  di  Genova ,  e  che  per  l' indole  sua  af- 
fatto speciale  non  avrebbe  neppure  potuto,  massime 
in  materia  odiosa,  parificarsi  al  giudizio  d'appello 
per  la  sua  spedizione  entro  l'jinno,  della  qtiale  non 
fu  neppure  questicme  in  questo  senso  fra  le  parti,  si 
ronde  manifesto  che,  giusta  il  disposto  dall'art.  8 
della  suddetta  legge,  non  con'eva  al  conte  Montebruno 
alcun  termine  speciale  per  la  spc<lizione  del  giudizio 
«li  rivociizionc,  di  cui  si  tratta,  sulva  la  prcscriziono 
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generale  delle  azioni,  e  salva  anche  quella  s))ccie  di 
prescrizione  più  breve  che  venisse  introdotta,  ren- 
dendo generalmente  o|)erativa  la  jierenzione  d' instanza, 
come  si  fece  poi  nel  Cod.  di  proc.  civ.; 

Attesoché ,  a  fronte  della  suddetta  disposizione  spe- 
ciale pel  giudizio  di  jjjvocazione ,  non  poteva  più  la 
Coi'te  d' appello  di  Genova  riconoscere  ancora  in  vi- 
gore il  termine  di  un  anno  dapprima  stabilito  pcv  la 
spedizione  del  giudizio  di  revisione ,  imi)erocchè  ciò  ri- 
conoscendo, violava  le  norme  che  la  legge  jwsteriorc 
aveva  introdotte  e  veniva  a  precludere  una  via  che 
questa  la.sciò  aperta; 

Ole  se  coli' art.  20  della  detta  le^e  del  1848,  si 
derogò  soltanto  alle  disposizioni  di  legge  ivi  nominate, 
ed  a  qualunque  altra  legge  nella  parte  che  le  fosse 
contraria,  da  ciò  non  si  poteva  inferire  che  dovesse 
riputarsi  mantenuto  in  vigore  il  termine  di  un  anno, 
appunto  perchè  questo  non  era  conciliabile,  e  diveniva 
contrario  alle  nuove   norme  prescritte  dalla  stessa 

legge:  —  Cassa 

Torino,  6  maggio  1857. 

M.\NNO  P.  P.  --  Ceppi  Rei. 


hA,  -  Donaz,  palliata  -  NuHìlà  ~  CassazìoDe. 

Ced.    proe.   cir.  ,   «ri.  208,    nnm.  i,  208,   nain.  4. 
Cod.  fiv.,  ari.  4408,  1067,  2010. 

Carnevale  —  Cotta  Ramosino  (1). 

Una  deduzione  di  prova  testimoniale,  fatta  in  appello 
in  via  secondaria  e  colla  clausola  ove  d'uopo,  deve 
ritenersi  per  respinta,  se  la  seni,  passa  a  decidere 
it  merito  confermando  quella  di  prima  istanza,  e 
colla  clausola  reietta  ogni  istanza  in  contrario. 

La  sent.  che  dichiara  simulalo  un  contralto  di  vitalizi», 
perchè  inverosimile  la  causa  addotta  nel  contralto 
e  manifesta  la  causa  di  simulazione,  non  monta  che 
non  abbia  fatto  cenno  della  questione  agitata  sul  va- 
lore dei  beni  relativamente  al  canone. 

Biconosciiilo  che  un  contraito  oneroso  palliava  una  do- 


(I)  Pietro  Cornevale,  rmanripiiiido  due  sooi  Dgli  nel  di- 
rembre  del  1837,  erier»  loro  certi  beni,  inedionie  ano  pen- 
siooe  Tilalltia,  e  per  scrilinra  privala  del  1848  cedeva  loro 
i  mobili.  Moriva  nel  1848.  Nacque  qncsiione  rimpclio  alle 
figlie  «  iorelle  se  quegli  ani  fossero  validi,  se  quei  beni  do- 
vessero considerarsi  far  parie  dell'erediià  del  defunlo.  Il  Tri- 
bunale dichiarò  farsi  luogo  alla  collazione  di  Inllo,  coi  frulli 
dalla  data  dell'alto.  La  Corte  di  Casale  confermi  tal  sentenza, 
colla  modificazione  però  cbe  i  frutti  non  dovessero  conferirsi 
rhe  dall'epoca  del  decesso  del  Carnevale. 

1  ettgini  Ciiroevalc  dedussero  i  seguenti  mezzi  di  cassazione: 
—  1.  violnti<ior  degli  art.  205,  n.  4,  e  2U8,  n.  4,  Cod.  di 
proc.  civ.,  perchè  la  sentenza  d'appello  non  si  fece  carico  di 
Olia  prova  ulferta  che  i  beni  avessero  un  valore  alto  ad  esclu- 
dere la  nu'.lili  della  ressinoe  ;  2.  violazione  e  falsa  applica- 
zone  della  nov.  92  e  degli  art.  1067,  1077,  1408  e  2010, 
Cud.  riv.,  non  trattandosi  di  dimatione  soggetta  a  collazione, 
e  luuio  memi  immcniu,  alloso  'I  curr<spetlivu  ttipulalu  e  pagato. 
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nazione  mancante  delle  formalità  dalla  legge  pre- 
scritte, questo  deve  annullarsi  (i). 
Le  RR.  ce.  non  eccettuano  dell'obbligo  dell'insinua- 
zione e  dell'omologazione  le  liberalità  fatte  dal  padre 
ai  figli  in  occasione  dell'  emancipazione. 
Apprezzare  se  un  contralto  si(f^  simulato ,  se  contenga 
una  liberalità  palliata,  spelta  ai  soli  giudici  del 
fatto. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  Cort«  d'appello,  adottando  i  motivi 
dei  primi  giudici,  venne  a  considerare  che  il  contratto 
vitalizio  16  dicembre  1837  racchiudeva  una  donazione 
palliata  sotto  il  velo  di  una  convenzione  a  titolo  one- 
roso, e  ciò  perchè  non  fossero  ragionevoli  le  pretese 
cause  impulsive  ivi  addotte,  e  perchè  all'incontro 
esistessero  gravi  motivi  di  simulare  la  donazione  stessa, 
soggiungendo  come  a  viemeglio  ciò  dimostrare  con- 
corresse la  tenuità  della  pensione  vitalizia; 

Attesoché,  se  in  tale  condizione  di  cose  sarebbe 
stato  più  regolare  che  la  sentenza  denunciata  avesse 
fatto  cenno  nella  sua  motivazione  del  capitolo  dedotto 
in  appello  diretto  a  stabilire,  come  il  reddito  dei  boni 
ceduti  fosse  inferiore  alla  pensione  vitalizia,  tuttavia 
questa  ommessione  non  può  ravvisarsi  da  tanto  da 
inferirne  la  pretesa  violazione  di  legge; 

Che  veramente  basta  ad  impedire  questa  violazione 
la  decisione  implicita,  massime  trattandosi"  di  una 
semplice  secondaria  deduzione  fatta  colla  clausola:  ove 
d'uopo ,  ed  è  quindi  sufficientemente  servito  alla  Ic^e 
allorché  la  sentenza,  senza  arrestarsi  ad  un  determi- 
nato incumbente ,  passa  a  decidere  il  merito,  doven- 
dosi avere  quello  per  rigettato  dal  punto  che  non 
venne  ammesso,  specialmente  quando  la  declaratoria 
della  sentenza  mandata  eseguirsi  racchiude  la  clausola: 
reiella  ogni  instanza  in  contrario. 

In  ordine  poi  alla  motivazione  a  tale  riguardo, 
questa  si  riscontra  più  che  sufficiente  nelle  addotte 
considerazioni ,  posciachè  ,  ritenuto  quel  contratto 
siccome  simulato  a  motivo  dell'inverosimiglianza  della 
causa  impellente  e  della  riconosciuta  ragione  di  simu- 
lare, riesciva  superfluo  l'accertare  il  preciso  valore 
degli  stabili  ceduti ,  poco  montando  il  più  od  il  meno 
di  un  corrcspettivo  semplicemente  figurativo  nel  con- 
cetto principale  dei  giudici  del  merito;  tant'é  che  la 


(1)  Le  donazioni  che  più  o  meno  pallialamenle  furono  filile 
Irj  111  pubblicazione  e  l' ullivszioiie  «lei  Cod.  civ.  dai  padri  e 
figli  lemeuli  le  nuovi  leggi,  diedero  luogo  ad  iiifluilc  que- 
stioni, che  possono  Irorarsi  Iriitlale  nei  volumi  di  questa  col- 
lezione. Veggansi  gli  Indici  alle  parole:  Donazione,  Colta- 
itone.  Figlie,  ecc. 

Nella  nosira  giurisprudenza  patria,  in  materia  di  donazioni 
fallo  sotto  la  forma  di  altro  alto,  non  fu  ammessa  la  ginri- 
sprndriiza  francese  chele  leuca  per  valide,  attesa  la  formalità  del- 
l'umolugazione.  Ci  basti  citar  qui  le  due  seni,  di  cass.iziouc 
rferiiv  uc!  voi.  Ili,   tiJSI,  parte  1.,  p;>g.  170  e  515- 
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sentenza  ritenne  parimente  come  simulata  la  cessione 
dei  mobili  indipendentemente  da  ogni  indagine  sul 
valore  dei  medesimi; 

Che  pertanto,  non  trattandosi  d'istanza  estranea 
nella  sua  vera  sostanza  al  primo  giudicio,  ed  alla 
quale  risponde  l'adozione  dei  motivi  e  l'esecuzione 
del  giudicato  dei  Tribunale,  non  sussiste  la  violazione 
degli  art.  205,  num.  4,  208,  num.  4,  del  Cod.  di 
proc.  civ.; 

Attesoché,  dichiarata  la  simulazione  occorsa  ncll'in- 
strumento  1 6  dicembre  1 837 ,  e  che  sotto  il  velo  di 
un  contratto  oneroso  si  celasse  una  donazione,  do- 
veva anche  riconoscersi  l'insussistenza  della  donazione 
medesima  per  difetto  della  solennità  intrinseca  ed  as- 
soluta dell'insinuazione ,  ossia  omologazione  prescritta 
già  dalle  RR.  CC.,  sotto  l'impero  delle  quali  sarebbe 
seguita  quella  donazione,  non  esistendo  nella  legge 
alcuna  eccezione  per  le  liberalità  fatte  dal  padre  ai 
figliuoli  all'occasione  dell'atto  d'emancipazione; 

Che  pertanto  gli  stabili  compresi  in  quell'atto,  non 
essendo  mai  usciti  dal  patrimonio  del  padre,  facevano 
parte  della  massa  ereditaria  da  dividersi ,  e  cosi  la 
sentenza,  ordinandone  la  collazione,  non  ha  potuto 
violare  le  disposizioni  di  legge  al  riguardo  invocate; 

Attesoché  dalla  riconosciuta  simulazione  del  con- 
tratto vitalizio  sorge  parimente  l'illazione,  che  questo 
contratto  non  esistendo,  non  Ita  potuto  aver  luogo 
la  pretesa  violazione  dell'art.  2010  del  Cod.  civ.,  o 
della  relativa  precedente  giurisprudenza  concernente 
il  caso  di  una  reale  convenzione  di  rendita  vitalizia; 

Attesoché  la  sentenza  indicò  nelle  sue  considerazioni 
i  motivi  pei  quali  ritenne  l'atto  del  1837  siccome 
simulato,  e  racchiudente  una  liberalità  palliata,  e  che 
l'apprezzamento  di  tali  ragioni  si  appartiene  esclusi- 
vamente alle  attribuzioni  dei  giudici  del  merito,  loccliè 
basta  ad  escludere  l'invocata  violazione  dell'tirt.  1408 

del  Cod.  civ.:  —  Rigetta 

Torino,  6  maggio  1857. 

MANNO  P.  P.  —  RicciOLio  Rei. 


Senti  -  Fabbrica  -  Disianze  -  Cassazione. 

Cod.  «iv„  ari.  398. 
BoRGOGNO  —  Rinaldi  (1). 
Cfù  pretende  die  la  seni,  errasse  neW  amtnellere  una 
data  confessione  giudiziale,  può  ricorrere  in  rivo- 
cazione ,  non  già  in  cassazione, 

(I)  Il  Trib,  di  Houdovi  dichiarava  tenuto  Borgogno  a  de- 
molire un  muro,  assolveva  Hinaldi  dall' osservanza  del  giad'ii» 
per  quanto  toccava  la  conclusione  prena  dal  primo  in  seeond» 
luogo,  e  tendente  ad  ottenere  lu  demolizione  del  muro  della 
casa  del  Rinaldi.  La  Corte  di  Turino  avea  confermata  questa 
sentenza. 

Borgogno  lamenta  —  che  la  Corte  abbia  posta  per  co- 
stante una  di  lui  supposta  confessione  come  il  muro  custruila 
toisiì  disUuiv  lioll  70  cuui.   dall' ubiUzioue  del  Rinaldi  j  e  su 
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Trattandosi  di  casa  già  esistente  e  non  situala  in  una 
dita  0  sobborgo,  nella  nuova  fabbrica  dece  osser- 
varsi la  distanza  del  metro  e  mezzo.  Per  nuova  fab- 
brica s'irUetìde  anche  il  muro  di  anta. 
La  seni,  che,  mentre  nelle  circoslanze  della  cattsa  po- 
teva assolvere  dalla  domanda,  ha  soltanto  assoluto 
dall'osservanza  del  giudizio,  non  sarebbe  censura- 
bile dall'attore,  ma  dal  convenuto. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  denunciata  sentenza  pose  per  costante 
in  linea  di  fatto  che  il  Borgogno  avesse  confessato 
negli  atti ,  che  il  muro  jier  esso  già  in  parte  costrutto 
fosse  distante  dalla  casa  del  Rinaldi  solo  centimetri 
70  circa; 

Che  una  tale  ciroostanza  di  fatto  non  può  formare 
ometto  di  nuovo  esame  davanti  a  questa  Corte,  ed 
avrebbe  solo  potuto  dar  luogo  ad  un  giudizio  di  ri- 
vocazione, ove  la  Corte  avesse  realmente  incorso  in 
errore,  supponendo  nel  Borgogno  una  tale  ammessione; 
Attesoché  la  disposizione  generale  dell'art.  562  del 
Cod.  civ.  non  poteva  nel  caso  concreto  disgiungersi 
da  quella  speciale  sancita  dall'art.  595,  poiché,  trat- 
tandosi di  casa  già  esistente  e  n^n  situata  in  una 
città  o  sobborgo,  devesi  nella  nuova  fabbrica  osser- 
vare la  distanza  di  un  metro  e  mezzo  dal  detto  ar- 
tìcolo 595  prescritta; 

Che  sotto  il  nome  di  fabbrica  s'intende  pure  il 
muro  di  cinta,  si  perchè  il  medesimo  è  realmente 
una  costruzione  che  cade  sotto  il  nome  generico  di 
fabbrica  anche  a  senso  dell'art  591;  si  perchè  nelle 
conseguenze  della  sua  costruzione  potrebbe  dar  luogo 
ai  medesimi  inconvenienti  ed  agli  stessi  pregiudizi!, 
ai  quaU  la  legge  ha  voluto  ovviare,  proibendo  una 
fabbricazione  qualunque  ad  una  distanza  minore  di 
un  metro  e  mezzo  dalla  casa  del  vicino; 

Attesoché  fra  i  vari  motivi  pei  quali  la  Corte  re- 
spinse la  dimanda  del  Borgogno,  diretta  ad  ottenere 
la  comunione  del  muro  della  casa  Rinaldi,  havvi  quello 
che  l'attuale  distanza  del  suo  fondo  dalla  casa  sud- 
detta non  gli  gioverà  mai  ad  ottenere  la  comunione 
di  detto  muro  a  tenore  dell'art.  595; 

Che  quindi  non  sussiste  in  linea  di  fatto  l'appunto 
proposto  in  questo  terzo  mezzo ,  che ,  cioè,  la  denun* 
ciata  sentenza  abbia  reietta  la  domanda  del  Borgogno 
pel  solo  motivo  che  la  medesima  sia  stata  proposta 
in  via  di  riconvenzione; 

Che  se  è  vero  il  dire  che  in  seguito  alla  ragione 
di  merito  dalla  Coi-te ,  come  sovra  si  è  detto,  forrao- 

Irse  l'ass;-rla  viulazione  (irll'arl.  1225.  —  Dica  violali  gli 
ari.  'òdi  e  005,  |>erclic  tiansi  applicale  a  uu  semplice  muru 
Ji  cima  le  rr^oU-  dì  un  mura  di  Tabbrlca.  —  Dice  iiifliie  vio- 
lala la  procedura,  perchè  sia  stuta  refpiiila  la  sua  domanda 
iliriìllu  ad  olleucre  la  comunione  del  muru  Rinaldi,  perchè 
prupuita  iu  via  rieourcuzioualc  sultaoio. 
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lata,  avrebbe  la  Corte  stessa  potuto  assolvere  il  Rinaldi 
dalla  dimanda  del  Borgogno,  e  non  dalla  sola  osser- 
vanza del  giudizio,  non  è  perciò  che  quest'ultimo 
possa  lagnarsi  del  dispositivo  di  una  sentenza  che  il 
solo  Rinaldi  avrebbe  potuto  censurare:  —  Rigetta.... 
Torino ,  9  maggio  i  857. 

MANNO  P.  P.  —  Cads.\  Bel. 


ScdI,  -  Cod,  Feliciano  -  Doaaiiottc  -  legato  -  Cass. 

Cod.  civ.,  ari.  885;  Cod.  F.liriano,  ari.  1327,  1393. 
Cadoni  —  Dessi  ed  altri. 

La  sentenza  che,  a  conforto  migliore  d'una  prova  già 
risultante  dagli  atti,  accenna  ad  un  documento  pro- 
dotto dopo  l'assegnazione  della  causa  e  sentenza, 
non  viola  l'ari.  1327  del  Codice  Feliciano. 

Per  accusare  con  profitto  una  sentenza  di  contraddi- 
zione, e  così  di  difello  di  motivazione,  a  termini 
dell'ari.  <353  del  Codice  Feliciano,  è  necessario  che 
la  contraddizione  sia  evidente,  e  che  non  ammella 
spiegazione  di  conciliazione. 

Colta  che  pretende  alla  nullità  d'una  donazione  pel 
motivo  che  la  slessa  si  facesse  dal  padre  al  figlio 
non  emancipalo,  è  oneralo  dalla  prova  esclusiva 
dell'  emancipazione. 

Questa  prova,  dove  non  sia  slata  fornita  davanti  ai 
giudici  del  merito,  non  può  farsi  damanti  la  Corte 
di  cassazione. 

Il  principio  sanzionalo  dal  gius  Romano,  onde  si  so- 
stiene la  validità  del  legalo  della  cosa  spellante  al- 
l'erede, non  costituisce  una  regola  assoluta;  esso 
non  si  applica  nel  caso  in  cui  il  leslalore  abbia  di- 
sposto della  cosa  altrui  credendola  propria,  e  nel 
caso  in  ad  l'adempimento  del  legalo  obbligasse  l'e- 
rede a  dare  un  valore  eccedente  l' emolumento  ere- 
ditario. 

Nel  giudico  di  cassazione  non  è  lecito  di  proporre, 
onde  trarne  pretesto  a  censurare  la  sentenza,  mezzi 
e  quislioni  non  proposte  e  non  decise  dai  giudici  del 
merito. 

Il  ricorrente  non  può,  a  fondamento  del  ricorso  in 
cassazione,  far  valere  <pielle  violazioni  di  legge,  che, 
ove  pure  sussistessero ,  farebbero  solo  pregiudizio  al 
contro-ricorrente. 

Il  conte  D.  Luigi  |Fu!gheri,  con  testamento  del  22  aprile 
1 830,  disponeva  delia  sua  eredità  ;  lasciava  a  titolo  di  legato 
all'  unico  suo  figliuolo  Faustino  tutti  gli  stahili ,  mobili ,  semo- 
venti per  esso  posseduti  in  l.unamatrona ,  Samassi ,  S^rramanna, 
e  nei  villaggi  limilrolì;  faceva  facoltà  al  legatario  di  disporre 
dei  beni  medesimi  a  suo  piacimento  ;  dichiarava  ch«  u  qualora 
detto  suo  figlio  morisse  senza  testamento  e  senza  figliuoli  le- 
gittimi ,  deUi  beni  dovessero  dividersi  in  due  porzioni  n  che 
una  di  queste  porzioni  dovesse  spettare  al  notaio  Luigi  Scano 
dì  S.  Gavino ,  e  l'altra  dovesse  dividersi  fra  itaimoiido  Cadoni 
ed  i  figli  dell' allora  defunto  Antonio  Cadoni, 
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Il  caso  coDlemplalo  dal  testatore  si  verificò  ;  D.  Faustino 
Fulgheri  morì  senza  testamento  e  senza  prole. 

I  legatari!  sosliluitì  evocarono  in  giudizio  gli  eredi  legittimi 
del  legatario  defunto  —  la  di  lui  vedova  contessa  Angela 
Pinna  Pais  e  Luigia  Dessi  moglie  ad  EBìsio  Tocco  —  e  chie- 
sero, ch'ei  fossero  condannati  alla  immediata  dismissione  dei 
beni ,  e  a  dar  conto  dei  frutti. 

Le  convenule  presentarono  un  atto  del  6  marzo  1830,  in 
forza  del  quale  D.  Luigi  Fulgheri  padre  cedeva  al  figlio  D.  Fau- 
stino tatti  i  beni  eonstituenti  il  suo  patrimonio ,  escluso  sol- 
tanto il  feudo,  del  quale  non  poteva  disporre,  ed  opposero 
u  doversi  ritenere  per  nulla  la  disposizione  testamentaria ,  quanto 
ai  beni  ceduti  con  quest'atto».  —  Aggiunsero,  che  in  ogni 
caso ,  contenendosi  in  detto  testamento  una  sostituzione  vietata 
dall'art.  838  del  Cod.  civ.,  le  dimande  degli  attori  doveano 
sempre  essere  rigettate. 

Gli  attori  dissero  nullo  l'atto  di  cessione  del  1830,  valida 
la  rìvocazione  fattane  in  forza  del  testamento,  fondata  perciò 
la  loro  instanza.  —  Invocarono  gli  art.  89  del  Cod.  Feliciano, 
e  838  del  Cod.  civ.  —  Sostennero,  che  la  sostituzione  in 
discorso  non  era  da  questi  articoli  proibita ,  perchè  l' instituito 
a«ea  facoltà  di  disporre  dei  beni. 

II  Trib.  di  Cagliari,  con  sent.  del  7  die.  Ì8S3,  accolse  le 
conclusioni  degli  attori;  ordinò  la  dismissione  dei  beni;  pre- 
scrisse la  restituzione  dei  frulli  dal  giorno  della  dimanda  giu- 
diziale ;  ciò  colla  limitazione  indotta  dall'  ail.  89,  Cod.  Feliciano. 

Le  convenute  appellarono;  la  causa  fu  chiamata  all'udienza: 
in  quel  giorno  i  Cadoni  presentarono  la  fede  di  matrimonio 
tra  D.  Faustino  Fulgheri  e  la  contessa  Angela  Pinna  Pais  ; 
dissero  provato  con  questo  documento,  che  il  matrimonio  se- 
guiva il  31  die.  1830,  che  nel  marzo  precedente  il  donatario 
era  soggetto  alla  patria  podestà ,  che  quindi  la  donazione  era 
nulla,  e  non  poteva  essere  d'ostacolo  a  che  il  donante  dispo- 
nesse dei  beni  coll'ultimo  suo  testamento. 

La  Corte  d'appello  di  Cagliari,  con  sent.  del  31  manolSSS, 
assolvette  le  appellanti  dalle  dimande  dei  Cadoni. 

I  Cadoni  chiedono  l'annullamento  di  questa  sentenza. 
Mezzi  : 

1.  Risulta  dalla  senU,  che  hi  Corte  ritenne  come  non  pro- 
dotta in  tempo  utile  la  fede  di  matrimonio  in  quanto  colla 
stessa  si  volesse  stabilire,  che  il  donatario  fosse  soggetto  alla 
patria  podestà  nel  giorno  della  donazione,  e  la  ritenne  invece 
come  prodotta  in  tempo  utile  per  dedurne  la  prova  della 
morte  del  testatore. 

Risulta  pure  dalla  sent.,  che  I»  Corte,  per  dire  valida  la 
donazione,  ammette  che  il  donante  poteva  col  reddito  della 
contea  aver  salva  la  ragione  di  testare,  sebbene  la  donazione 
fosse  universale;  e  per  dire  nullo  il  legato  fatto  dallo  stesso 
donante  nell'ultimo  suo  testamento,  ritenne  che  la  donazione 
comprendeva  veramente  l'universalità  dei  beni. 

Queste  contraddizioni  provano,  che  la  Corte  ha  violato  gli 
art.  13SÌ3  e  1327  del  Cod.  Feliciano;  perocché  il  primo  pre- 
scrive la  motivazione  delle  sent. ,  e  le  contraddizioni  non  sono 
motivi i  perocché  il  secondo  non  permetteva,  che  la  Corte 
tenesse  conto  d'un  documento  presentato  fuori  del  termine  utile. 

2.  Le  leggi  1.",  8  1,  ff-  Pro  donato,  11  e  17,  Cod.  De 
donalionil'us ,  vietano  al  padre  di  donare  al  figlio  soggetto 
alla  sua  podestà ,  e  dichiarano  nulle  queste  donazioni. 
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D.  Faustino  Fulgheri  si  maritò  ed  ottenne  la  sua  emanci- 
pazione nel  dicembre  del  1830;  questi  fatti  furono  provati 
colla  presentazione  d'un  apposito  documento;  la  fede  dovala  a 
questo  documento  non  poteva  e  non  doveva  disconoscersi  per 
ciò  solo  che  fosse  stato  prodotto  all'udienza. 

Dunque  la  violazione  di  dette  leggi  è  un  fatto  costante. 

3.  I  legati  della  cosa  spettante  all'erede  sono  validi;  ciò  é 
provato  dal  $  4,  insili.  De  Icgntis,  dalla  legge  SK,  Cod.  De 
fideicommitssis,  dalla  logge  67,  ^  S,  (L  De  tegatis  2.',  dalla 
legge  10,  Cod.  De  legatis;  altrettanto  è  confermata  dalla 
legge  ultima,  %  iif,  Cod.  De  jura  deliberandi,  e  dalla  no- 
vella 1.',  capo  22,  S  22,  le  quali  sanzionano  lo  stesso  prio- 
cipio,  anche  nel  caso,  in  cui  l'erede  potesse  sentirne  danno 
per  essere  erede  confuso. 

Dunque  la  Corte,  data  anche  in  ipolesi  la  validità  delia  dona- 
zione, violò  la  legge  (filando  diss»  nullo  il  legato  delle  cose  donale. 

i.  Il  testatore  dichiarò  essere  soa  volontà,  che  la  donazione 
del  1830  dovesse  avere  effetto  in  quanto  non  fosse  contrad- 
detta dal  testamento. 

Dunque  la  Corte,  avendo  ammesso  un  sistema  contrario,  ha 
violato  la  legge  del  testamento,  e  cosi  l'art.  883  del  Cod.  civ. 

».  Gli  art.  89  del  COd.  Felic.  e  883  del  Cod.  civ.  per- 
mettono i  legati  e  i  fedecommessi,  quando  sono  ristretti  ad  un 
grado  solo,  e  nel  caso  di  morte  dell'erede  senza  prole. 

Dunque  la  Corte,  ^accogliendo  il  principio  contrario,  ha  vio- 
lato questi  articoli. 

6.  La  sentenza  dice,  che  D.  Faustino  Fulgheri  fu  gravato 
dell'onere  di  restituire,  ed  invece  il  testamento  gli  dà  piena 
facoltà  di  disporre. 

Dunque  la  Corte  fece  una  erronea  applicazione  dell' art.  879 
del  Cod.  civ. 

La  contro-ricorrente  dice  mal  fondati  tutti  e  singoli  quesli 
mezzi,  ed  osserva: 

Quanto  al  1.  —  che  non  si  deve  confondere  la  mancanza 
dei  molivi  colla  eoftlraddizione,  che  per  avventura  possa  tro- 
varsi nel  complesso  dei  medesimi  —  che  la  confraddisioue 
protestata  dai  ricorrenti  è  confutata  dai  motivi  della  sentenza 
—  che  questi  motivi  si  conciliano  tutti. 

Quanto  al  2.  —  che  la  Corte  ha  potuto  ritenere  la  fede 
di  matrimonio  quale  conferma  d'un  fatto  già  risullante  dagli 
atti  —  che  i  ricorrenti  mostrano  poca  coerenza  nelle  loro  pro- 
posizioni, poiché  ora  vogliono  che  detta  fede  non  debita  es- 
sere tenuta  in  alcun  conto',  ed  ora  vogliono  che  la  stessa 
dovesse  tenersi  in  conto  di  piena  prova  —  che  detto  docu- 
mento essendo  stalo  prodotto  per  essi  all'udienza ,  pretendono 
senza  ragione  trarre  argomento  da  un  loro  fatto  per  accusare 
*la  sent.  —  che  del  resto  l'atto  del  1830  non  é  donazione, 
ma  cessione  —  che ,  a  termini  del  diritto  romano,  il  contratto 
tra  padre  e  figlio  non  era  proibito,  ed  anzi  come  patto  di 
famiglia  era  permesso  —  che,  dove  pure  quell'atto  dovesse 
essere  considerato  quale  una  vera  donazione,  egli  è  sempre 
certo  ,  che  a  termini  della  legge  12 ,  ff.  De  rebus  dubiis ,  il 
figlio  poteva  accettarne  i  vantaggi  —  che  ad  ogni  modo,  prima 
di  pretendere  alla  nullità  della  donazione ,  i  Cadoni  avrebbero 
dovuto  provare  come  l'emancipazione  non  avesse  preceduto  il 
matrimonio  —  che  finalmente ,  ritenuto  il  tenore  del  testamento, 
aveasi  in  esso  oltre  il  necessario  per  dedumo  che  la  donazione 
era  stata  ratificala. 
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Qaanlo  al  3.  —  che  le  eccezioni  dei  ricorrenli  mirano  a 
cangiar  la  queslione,  e  le  leggi  citate  al  fine  di  sostenerle 
sono  inapplicabili  alla  specie  In  esame. 

Quanto  al  i.  —  «he  nel  giudizio  di  cassazione  .non  posiono 
proporsi  questioni  di  fatto  e  di  volontà  —  che  il  concetto 
della  clausola  scritta  nel  testamento  mostra  l'errore  in  cui 
sono  i  ricorrenti. 

Quanto  al  tS.  —  che  il  caso  in  esame  comprende  due  gradi 
—  che  il  secondo  grado  si  verifica ,  non  già  perchè  il  lega- 
tario abbia  obbligo  di  conicrvare;  ma  si  percliè  ha  obbligo 
di  trasmettere  tei  guod  tuperett  —  che  in  questo  caso  bassi 
quel  fedecommesso ,  che  i  pragmatitici  dicono  cum  Ubera. 

Quanto  al  6.  —  che  l'art  879  del  Cod.  civ.  non  può  essere 
applicato  alla  specie;  peroccitè  si  tratta  di  atti  fatti  nel  18óO, 
e  di  testatore  morto  prima  del  1838  —  che  d'altronde  la 
scnU,  avendo  sanzionalo  la  validità  della  cessione  del  4830, 
e  la  inefficacia  del  fedecommesso,  ha  escluso  i  termmi  ne- 
cessarii  per  dar  luogo  alla  questione  —  che  per  un  di  piiì 
r  obbligo  di  eu»uervare  non  è  dell'  essenza  del  fedecommesso. 

SENTENZA. 
Sul  pi-imo  mezzo: 
Attesoché  le  considerazioni  die  dcteiroinarono  la 
sentenza  in  esame  provano  —  «  che  la  Corte  non 
trasse  la  prova  della  data  della  morte  del  conte  D.  Luigi 
Fulgheri  esclusivamente  dalla  fede  di  matrimonio  del 
conte  D.  Faustino  di  lui  figlio,  ma  ritenne  questo 
fatto  per  costante ,  si  e  come  risultava  dagli  atti  della 
causa  —  «  che  la  Corte  non  disse  ora  limitala  ed 
ora  universale  la  donazione  contenuta  nell'atto  del  6 
marzo  4830,  ma  disse  sempre,  che  la  stessa  compren- 
deva tutto  il  patrimonio  libero  del  donante,  e  che  la- 
sciava solo  al  medesimo  la  ragione  di  testare  dei  ri- 
sparmi possibili  sul  reddito  della  contea; 

Che,  in  presenza  di  queste  considerazioni,  mal  si 
sostiene  —  «  che  la  Corte  abbia  incolto  in  contrad- 
dizioni —  «  che  la  stessa  abbia  tenuto  conto,  a  fon- 
damento della  sua  sentenza,  d' un  titolo  presentato  in 
causa  fuori  dei  termini  utili  dalla  legge  prefissi  ; 

Che  quindi  manca  l'elemento  necessario  per  ren- 
dere almeno  proponibile  la  pretesa  violazione  degli 
art.  4353  e  4327  del  Codice  Feliciano. 
Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  la  Corte  non  disse  e  non  decise,  che, 
a  termini  delle  leggi  vigenti  in  Sardegna  nel  4830, 
la  donazione  fatta  dal  padre  al  figlio  non  ancora 
emancipalo  dovesse  ritenersi  per  valida,  ma  disse  e 
decise  soltanto,  che,  non  essendosi  fornita  la  prova 
esclusiva  della  emancipazione,  l'atto  non  poteva  es- 
sere annullato; 

Che  questo  giudizio,  essendo  conforme  ai  principo, 
ond'è  costante  che  la  presunzione  sta  sempre  per  la 
validità  dogli  ^tti ,  non  può  ei^re  censurato  quanto 
al  dirillo; 

Che  neppure  può  essere  censurato  quanto  alla  fat- 
tane applicazione  ;  si  perchè  la  Corte  serti  alla  legge 
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quando  ricusò  di  tener  conto  d'un  documento  pro- 
dotto soltanto  all'  udienza,  e  così  in  un  tempo  in  cui 
non  poteva  essere  confutato  da  chi  aveva  diritto  di 
confutarlo;  si  perchè  V emancipazione  può  essere  un 
fatto,  e  può  esistere  indipendentemente  da  matrimonia 
Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché  il  principio  sanzionato  dal  gius  Ramano, 
per  cui  si  sostiene  la  validità  del  legato  della  cosa 
spettante  all'erede,  non  è  cosi  assoluto  quale  si  pre- 
tende dai  ricorrenti,  ed  anzi  va  soggetto  a  limitazioni; 

Che  la  giurisprudenza,  colla  scorta  delle  disposi- 
zioni contenute  nel  §  4,  De  legalis,  e  nel  §  5,  De 
singuUs  rebus  per  fìdeicommissuum  reliclis  (Instit.) 
escluse  l'applicazione  di  quel  principio  nel  caso  in  cui 
il  testatore  avesse  dispósto  della  cosa  altrui,  credendola 
propria,  e  nel  caso  in  cui  l'adempimento  del  legato 
obbligasse  l'erede  a  dare  un  valore  eccedente  l'emo- 
lumento ereditario; 

Che  la  Corte,  apprezzati  i  fatti,  l'atto  di  donazione, 
il  testamento,  si  convinse  «  che  il  testatore  credeva 
di  dettare  una  sostituzione  sopra  beni  esistenti  ancora 
nel  suo  dominio  «  che  il  testamento  non  poteva  es- 
sere eseguito  senza  dispogliare  l'erede  dei  vautiggi 
d'una  donazione,  irrevocabile  «  che  l'erede  non  ri- 
ceveva dal  testamento  che  poco  meno  di  nulla  «  e 
per  questi  motivi  dichiarò  inapplicabili  l'anzidetto 
principio  e  le  leggi  relative,  ed  applicabili  invece  le 
massime  di  limitazione; 

Che  perciò  anche  questo  mezzo  dcbb' essere  rigettalo. 
Sul  quarto  mezzo: 

Attesoché  la  questione,  che  serve  di  pretesto  alle 
censure  formolate  in  questo  mezzo,  non  fu  proposta 
dalle  parti,  non  fu  decìsa  dalla  Corte; 

Che  tanto  risulta  dalle  conclusioni  delle  parti  poste 
in  fronte  alla  sentenza  denunciata,  dalle  conclusioni 
del  P.  M.,  dalla  sentenza  medesima,  e  così  da  tutti 
quei  documenti  che  soli  furono  presentati  a  sostegno 
del  ricorso; 

Che  ciò  basta  per  dire  inutile  l'esame  di  questo  mezzo. 
Sul  quinto  e  sul  sesto  mezzo: 

Attesoché,  sebbene  le  quistioni  accennate  in  questi 
mera»  sieno  state  proposte  davanti  la  Corte,  egli  è 
però  vero  che  furono  proposte  nel  solo  interesse  della 
contro-ricorrente; 

Che,  avendo  la  Corte  trovata  la  ragione  dell'asso- 
luzione di  colei  che  le  proponeva  nei  motivi  per  essa 
accolti,  non  era  il  caso  che  procedesse  all'esame  delle 
medesime; 

Che,  cosi  essendo  le  cose,  la  violazione  degli  arti- 
coli 89  de  Cod.  Feliciano  e  579  del  Cod.  civ. ,  è  un 
impossibile  legale  :  —  Rigetta.... 
Torino,  43  ms^o  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni  Rei. 
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tlcnza  --  Begolarìlà  di  giudizio. 

CeUBUTI   —    TONIACCV  (1). 

Im  causa  che  era  già  radicata  inìtanzì  al  Mag.  d'ap- 
pello prima  dell' Ed.  27  seti.  1822,  è  legalmente 
ivi  continuata  in  tulle  le  sue  parti.  —  Non  può  non 
ripuiarsi  ivi  radicata  se  si  mostri  un'  ordinanza  che 
dichiarava  tenuto  il  debitore  al  pagamento.  —  Questi 
non  potrebbe  piti  opporre  incompetenza  invocando  i 
due  gradi  di  giurisdizione. 
Data  la  competenza,  la  sent.  che  la  riconobbe  non 
sarebbe  viziala  per  avere  accennato  che  l'incompe- 
tenza non  si  fosse  opposta  in  limine  litis,  mentre 
traltavasi  di  giurisdizione  non  prorogabile;  ciò  deve 
riputarsi  detto  come  nota  di  biasimo  del  debitore  che 
l'oppose  negli  ultimi  atti  della  caiisa. 

SENTENZA. 
Attcsocliè  dalle  produzioni  fatte  in  corso  di  causa 
dai  ricorrenti  stessi  consta  csserei  con  ordinanza  se- 
natoria dell' 8  ottobre  1821  mandato  al  loro  autore 
Rirtolommeo  Cerruti  di  pagare  alla  Giuseppa  Marsa- 
glia  vedova  di  Giovanni  Toniacca  la  somma  di  L.  700 
a  titolo  di  provvisionale  sul  maggior  di  lei  credilo 
per  le  di  lei  ragioni  dolali  verso  l'eredità  del  ma- 
rito, da  pagai'si  dette  L.  700  in  deduzione  del  mag- 
gior debito  di  esso  Ckirruti  verso  l'eredità  del  prete 
don  Stefano  Toniacca,  devoluta  in  parte  allo  stesso 
Gio.  Toniacca; 

Che  la  forma  di  quell'ordinanza,  colla  quale,  an- 
ziché dichiararsi  lecito  all'attrice  di  esigere,  si  è  in- 
vece mandato  al  Cerruli  di  legare ,  fa  necessariamente 
supiwrrc  che  dallo  stesso  Cerruti  debitore  si  fosse 
precedcntemcnle  legittimato  il  giudìcio  e  falla  qual- 
che contestazione  al  pro|X)sito,  e  quindi  che  sin  d'al- 
lora ei  facesse  parte  di  quello  stesso  giudìcio,  il  quale 
aveva,  come  di  leggieri  si  scorge,  un  doppio  scopo, 
quello,  cioè,  di  conseguire  |é  proiirie  doli  per  parte 


(I)  Una  can««  veniva  innanzi  al  Scoilo  di  Pirmonle  Ira  i 
diversi  eredi  Toniacca  e  la  di  lui  TcUova,  iudi  i  di  lei  i-reUi 
pel  rirnpcru  di  sue  doti.  In  qucsla  cau5a  fu  evocato  un  Ccrrnli 
qual  debitore  del  Toniacca.  —  Egli  n|i|iosc  avere  avuli  molli 
•equestri,  si  dis(e  pronto  a  pagare  quei  che  dovrebbe  da  liqui- 
darsi, dopo  anni  di  cause  prelese  ui  due  gradi  di  giurisdizione. 
La  Corte  d'appello,  con  sentenza  3  luglio  185S^  reietta  questa 
eccezione  e  reietti  i  sequeitlri ,  dichiarò  Icnuti  gli  eredi  Cerruti 
al  pa|;i>nu'iito  verso  Tunìacca  d'ogni  residuo  prezzo  tuttora  a 
loro  mani  della  piazza  da  foiularbicrr,  dalla  eni  compra  na- 
sceva l'antico  lur  debito.  1  Cerruli  dicono  violata  la  regola 
dei  due  gradi  di  ginrisdizonc  quanto  ad  es;i,  estranei  al  pri- 
n)il:vn  giudizio  iostìtuito  Ira  i  Toniacca  nel  1 82 i  j  non  impor- 
tare che  siano  stale  prese  contro  di  essi  conclusloai  per  la  con- 
danna, avendo  essi  opposta  l'incompetenza;  essere  illegale  il 
riflesso  della  seni,  che  l' iucompeteoza  dovesse  essere  opposta 
Dell'aprirsi  del  giudizio,  perchè  sotto  l'Editto  27  seti.  1822 
non  si  ammetteva  prorogazione  di  giurisdizione;  o  la  massima 
ubi  inilium  ibi  finem  habtre  dtbet  judicimn,  non  deve  pre- 
valere alla  regola  della  competenza  e  supplire  al  difetto  di 
giurisdizione. 
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della  Giuseppa  Marsaglia,  e  quello  di  accertare  Ten- 
tila dell'asse  ereditario  del  Giovanni  Toniacca,  tra  i 
molti  successibili  ed  aventi  interesse; 

Attesocliè,  a  fronte  della  non  fatto  presentazione  per 
parte  dei  ricorrenti  in  cassazione  della  ripetuta  ordi- 
nanza, basta  la  sola  sovra  espressa  considerazione  a 
sorreggere  la  sentenza  denunciata  ed  a  dimostrare  che 
la  nuova  evocazione  in  causa  dello  stesso  debitore 
nell'anno  4832  non  poteva  aver  pregiudicato  gli  at- 
tori nel  diritto  di  maturare  e  portare  una  volta  alia 
decisione  dello  stesso  Magistrato  una  causa  che  doveva 
aversi  come  bene  e  legittimamente  radicata  nanU  di 
esso  prima  dell'emanazione  dell'Editto  del  il  settem- 
bre 1822  e  conservala  alla  di  lui  competenza  dal 
preciso  disposto  dell'art.  48  dell'Editto  njcdcsimo;  e 
basta  eziandio  a  far  palese  come  la  Corte  giudicante 
non  abbia  punto  fondata  la  propria  giurisdizione  sul 
riflesso  che  si  legge  aggiunto  alle  considerazioni  so- 
stanziali, che  l'incompetenza  non  fosse  stata  opposta 
in  limine  litis,  chiaro  emergendo,  che  altro  con  ciò 
far  non  volle  la  Corte ,  che  infliggere  il  biasimo  me- 
ritato alla  flagrante  tergiversazione  dei  debitori; 

Attesoché,  ciò  stante,  non  reggono  le  censure  op- 
poste alla  sentenza  denunciata,  e  sarebbe  superfluo 
lo  arrestarsi  a  dimostrarne  la  legalità ,  anche  a  rispetto 
della  necessaria  connessila  tra  le  questioni  sollevale 
dai  Cerrutti  e  quelle  che  già  erano  oggetto  del  giu- 
dìcio principale  institaito  nell'anno  182<  e  poscia  con- 
templale nelle  RR.  PP.,  14  giugno  1822,  relative  al- 
l'amichevole componimento  tra  tutti:  —  Rigetta.... 
Tprino,  13  maggio  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Deandreis  Bel. 


Donazione  -  Difello  di  trascrizione  ~  Terzi  -  Eredi. 

Cfld.  eiv.  frane,  art.  !)38,  939,  041. 

Guasco  —  Poggio  —  Rosine  (1). 

L'eccezione  desunta  dal  difello  di  trascrizione  della 

donazione  debbe  contenersi  dentro  i  limili  dalla  legge 

prefissi,  non  può  accordarsi  che  alle  persone  a  cui 

è  dalla  legge  accordata,  non  ammette  inlerpelra- 

(l)  In  fallo.  Net  1813,  vigente  il  Cod.  frane.,  do  padre, 
e  figlio  Poggio,  in  contemplazione  di  matrimonio  a  celebrars 
Ira  una  GuaMO  e  Francesco  Poggio  loro  figlio  e  fratello,  do' 
navano  agli  sposi  alcuni  stabili.  L*  donazione  non  fa  mai  tra- 
scritta. Nel  1840  il  donatario  ipotecava  detti  slabili  per  cau- 
zione di  un  suo  figlio  tesoriere  della  Roiine.  Il  tesoriere  fn  in 
debito;  l'istituto  liquidò  il  suo  credilo,  fu  promessa  la  suba- 
stazione.  Ma  la  Guasco  agì  io  rivendicazione,  dicendosi  pro- 
prietaria della  metii  dei  beni  donati.  Il  Trib.  di  Alessandria 
ne  accolse  le  istanze,  ma  la  Corte  di  Casale  —  dichiarò  non 
ostare  allo  spcriipcnlo  dei  diritti  di  ipoteca  pel  pio  istituto  ed 
agli  effetti  della  subaslazione,  la  donazione  del  1813.  Sentenza 
21  giugno  1886.  La  Guasco  dedusse  due  mi^^zì  —  violazione 
dell'art.  941,  Cod.  frane.,'  perchè  i  creditori  dell'erede  del  do- 
uanta  non  possano  opporre  al  donatario  il  difetto  di  trascrizione 
—  violazione  dell'art.  946,  perchè  passava  •  carico  del  ma- 
rilo  l'obbligo  della  trascrizione. 
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zione  estensiua;  epperò  può  solo  proporsi  da  coloro 
che  sono  veri  terzi  rìmpetto  al  donante. 
Gli  eredi  del  donante  non  possono  dirsi  veri  terzi,  ep- 
però non  possono  opporre  delle  ecceziom  che  il  do- 
nante mm  può  opporre  (1). 

SENTENZA. 
Attesoché,  giusta  il  prescritto  dall'art.  938  del 
Cod.  civ.  dei  francesi,  vigente  in  Piemonte  nel  1813, 
la  donazione  debUamerUe  accettala  è  perfetta  tra  il 
donante  e  il  donatario,  tra.smette  a  questo  la  proprietà 
della  cosa  donata,  non  abbisogna  di  consegna  per 
operare  questo  effetto; 

Che  la  trascrizione  voluta  dall'art.  939,  quando  si 
tratti  di  donazione  di  beni  suscettivi  d'ipoteca,  fu 
introdotta  neW  interesse  elei  terà,  e  per  proteggere  le 
convenzioni  fatte  per  essi  col  donante  nell'ignoranza 
dell'atto,  onde  lo  stesso  si  dispogliava  della  sua  pro- 
prietà; 

Che  l' eccezione  desunta  dal  difetto  della  trascrizione^ 
avendo  per  oggetto  finale  l' annullamevto  di  un  allo 
perfetto  y  debbe  contenersi  entro  i  limiti  dalla  legge 
preGssi,  non  può  accordarsi  che  alle  persone  a  cui  è 
dalla  legge  accordata,  non  ammette  interpretazione 
estensiva,  epperò  è  solo  proponibile  dà  coloro  che 
sono  veri  terzi  rmpetto  al  donante; 

Attesoché  l'art.  941  ricusa  formalmente  al  donante 
il  diritto  di  far  valere  a  suo  vantaggio  l'anzidetta 
eccezione; 

Che  gli  eredi  del  donante  rappresentano  la  persona 
del  loro  autore,  succedono  nella  universalità  dei  suoi 
diritti,  devono  rispettare  ed  eseguire  gli  atti  onde  lo 
stesso  é  vincolato,  non  sono  e  non  possono  dirsi  terà; 
Cbe  quindi  essi  pure  sono  necessariamente  e  vir- 
tualmente compresi  tra  le  persone,  a  cui  la  legge 
ricusa  l'esercizio  dell'anzidetto  diritto; 

Attesoché  i  creditori  degli  eredi  del  donante  sono 
rìmpetto  a  questo  i  rappresentanti  dei  loro  debitori; 
Che,  COB  questa  rappresentanza,  non  possono  pre- 
tendere ai  vantaggi  d'una  eccezione,  che  non  com- 
pete al  rappresentalo; 

Che  in  nome  proprio  sono  stranieri  al  donante,  e 
non  possono  dirsi  terzi  nel  senso  della  legge; 

Che  perciò  non  hanno  ragione  d'invocare  a  loro 
difesa  l'art.  939; 


(I)  Le  parole  terxo,  avente  inlerette  e  avente  cauta,  UMie 
dal  Cod.  cìt.  frane,  noo  solo  nell'art.  9iì,  ma  negli  ari.  1519, 
1383  e  1328  ed  in  altri ,  diedrro  Inogo  ad  iiiOnile  qaiaiioni 
Ira  i  primi  giorecoDiiDlli.  Son  noie  le  diisrrlaziopi  In  propo- 
rlo del  ToullJer  (addiiions  aox  rot.  VI  e  VII)  del  Merlili, 
del  Doearroy  e  dello  Spmael .  qnanio  a  ciò  che  rigaarJa  gli 
aitimi  articoli.  jQ"'"")  P<><  '  ''^  'l'è  aprila  più  speeialmenle 
•II' ari.  9it,  noi  non  (aremo  che  rìmetlere  il  letlore  al  Dalloz. 
Rép.  Diip.  enlre  xAft  et  tett.,  i.  1,  n.  1558  e  seguenti,  dorè 
*i  Iroferk  diseasaa  ampiamente  la  materia  o  riferite  le  dol- 
Irioe  degli  scrittori  e  delle  Corti  di  Francia. 
GiDRiSFBDOBHZi,  Parte  I,  Voi,  IX. 
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Attesoché  si  obbietta  senza  proGtto,  che,  dato  il 
difetto  della  trascrizione ,  gli  stabili  donati  continuano 
a  far  parte  della  successione ,  e  cosi  del  patrimonio 
devoluto  all'erede; 

Che  questa  proposizione  é  errata;  perocché,  se  è 
vero  che  il  donante,  mancando  la  trascrizione,  po- 
teva con  nuovi  atti  far  pregiudizio  al  donatario,  é 
egualmente  vero,  che  questa  sua  facoltà  non  è  dalla 
legge  accordata  agli  eredi,  che  per  rispetto  a  questi 
il  fondo  donato  non  é  più  nel  patrimonio  ereditario  ; 
che  i  principii  già  svolti  escludono  l' applicabilità  della 
ma.ssima  le  mort  saisit  le  vif; 

Attesoché  la  Corte  d'appello  di  Casale,  per  riget- 
tare le  dimande  della  Francesca  Maria  Guasco,  avrebbe 
appunto  dichiarato  «  che  i  creditori  dell'  erede  del 
donante  possono  far  valere  P  eccezione  del  difetto  di 
trascrizione-»,  ed  avrebbe  perciò  violati  gli  anzidetti 
articoli; 

Attesoché,  annullata  la  sent.  per  questo  motivo, 
dovendo  la  Corte  del  rinvio  conoscere  del  merito,  e 
così  anche  delle  ragioni  dedotte  dalla  rìcoirente  nel 
secondo  mezzo  di  cassazione ,  toma  inutile  l'esame  di 
questo  mezzo:  —  Cassa.... 

Torino,  13  maggio  1857.. 

MANNO  P.  P.  —  Gebvasoni  Rei. 


Decìsone  ommessa  -  Nullilà. 

Cod.  di  prur.  civ.  uri.  208,  n.  i. 

Grasso  padre  e  figlia. 
È  nulla  la  sentenza  che  ammette  di  decidere  intono 

ad  una  istanza  sussidiaria,  di  cui  era  necessario 

uno  speciale  esame  (1). 
Questa  nullità  colpisce  tutta  la  sentenza  (2). 

(1)  Nella  semema  sopra  riferita,  caos*  Carnevale  e.  Cotla^ 
la  Corte  ha  lenulu  plt  respinla  implicilameole  on'  istanza,  benché 
noo  ne  fosse  fallo  cenno  nella  sentenia.  Ambe  le  decisioni  son 
giuste;  qui  é  posta  la  rrgola,  a  cui  fa  piuttosto  omaggi»,  cbe 
eccexione  l'altra  semenza.  —  V.  anche  la  specie  die  segue. 

(2)  Marco  Grasso,  vendendo  una  casa  ad  Asieogo,  stipulava 
per  parte  del  preno  una  rendila  viializia  da  pagarsi  «ut  eMO 
venditore  ed  alla  di  lui  figtia  Oottlde  ;  si  convenne  che  la 
rendila  dovesse  diminnirsi  in  caso  di  morte  di  ano  del  due; 
si  agginnse  cbe  la  casa  era  gravala  di  un  debito  verso  la  flglia, 
di  cui  spettava  rusafrullo  alla  madre  e  moglie  rispelliva;  la 
Sglia  in  vista  della  eosliluzioue  della  rendila  liberava  il  padre, 
e  qaesli  prometteva  di  pagar  gli  imerussi  relativi  alla  moglie. 
La  flglia  rendevasi  anche  cauzione  del  padre.  Sorse  questione  Ira 
il  padre  e  la  flglia,  se  la  rendila  spellasse  ìiilera  al  primo,  com'ei 
sosteneva,  o  dovesse  dividersi  per  giusta  melk  ira  ambidue,  come 
voleva  la  flglia.  Il  Trib.  e  la  Corte  di  Genova  furono  di  quasi'  ul- 
timo avviso.  Marco  Grasso  chiese  l'annullamento  della  aenlenxa 
per  violazione  dell'art.  308,  n.  4,  del  Cod.  dì  proe.  eiv.,  perchè, 
avendo  egli  appellalo  per  incidente,  nella  cedola  cooclosionala 
avea  domandalo  si  dichiarasse  doversi  prelevare  dalla  rendita  quel 
reddito  che  spellava  alla  moglie.  La  Corte  nulla  avea  consi- 
deralo, ni  deciso  in  proposito.  Rìspoodevasi  dall'altra  parte: 
che  la  questione  vertente  era  soltanto  a  ehi  spettaste  la  rea- 
dita, (he  solo  in  appello  e  in  modo  subordinalo  aveva  II  padre 
aggiunto  quell'istanza;  cbe  quell'aggiunta  non  era  neppur  pro- 
ponibile, art.  B8i;  che  poi  la  legge  non  prescrive  al  giudice 
formolo  sacramentali  per  la  derisione  delle  canse. 
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SENTENZA. 

Attesoché  le  conclusioni  formulate  da  Marco  Grasso 
nel  giudizio  d'appello  miravano  ad  ottenere  in  via 
sussidiaria  il  prelevamento  dalla  rendita  vitalizia  di 
L.  2,600  dell'annua  somma  di  L.  3o0,  costituenti  il 
reddito  di  L.  7222  devoluto  alla  propria  moglie  a 
titolo  d'usufrutto; 

Che  la  Corte  esaminò  solo  le  questioni  riguardanti 
alle  conclusioni  principali  e  alla  jirima  parte  delle 
conclusioni  sussidiarie ,  e  nulla  considerò  intorno  alla 
quistione  riguardante  al  detto  prelevamento; 

Che  l'esame  speciale  di  questa  quistione  era  tanto 
più  necessario,  in  quanto  che  essa  avea  per  oggetto 
finale  d'impedire,  che  la  figlia  non  lucrasse  sulla 
prestazione  vitalizia  hi  pregiudizio  del  padre,  anche 
nel  caso  in  cui  la  prestazione  medesima  dovesse  di- 
vidersi tra  il  padre  o  la  Kglia  per  giusta  metà; 

Che  perciò  la  sentenza  denunciata  è  nulla,  a  ter- 
mini dell'art.  208,  num.  4,  del  Cod.  di  proc.  civ.; 

Attesoché ,  data  la  nullicà  della  semenza ,  la  Corte 
del  rinvio  dcbije  giudicare  nel  rtierilo; 

Che,  potendo  il  nuovo  giudizio  riuscire  diverso  dal 
primo,  torna  inutile  l'esame  delle  altre  violazioni  di 
legge  dal  ricorrente  proposte  a  fondamento  di  sue 

dimande:  —  Cassa 

Torino,  43  ma^o  4837, 

MSNm  P.  P  —  Gervasoni  Rei. 

CoQipeleiiza  ~  Valore  della  eausa  -  Seni.  -  ProCi  -  Giur. 

Ccd.  di  proc.  civ.,  «ri.  31,  32,  208,  62,  63,  64. 
Cod.  riv.,  art.  148S. 

Picchiottino  —  Gaita. 

//  valore  della  causa  si  misura  dalla  somma  che  cade 
in  contestazione ,  dalla  somma  su  età  è  provocata  la 
decisione;  non  monta  che  la  somma  chiesta  potesse 
dirsi  parte  di  maggior  credilo  contestalo.  Così,  con- 
venuto un  erede  per  la  stia  quota  di  debito ,  il  var- 
iare della  causa  si  ragguaglia  sulla  sua  quota  {i). 

È  nulla  la  seni,  che  omette  di  pronunciare  sopra  una 
domanda  riconvenzionale  —  è  indifferente  che  trattisi 
di  seni,  di  Trib.  o  di  giud.  di  Mand.  —  non  importa, 
che  la  ricomienzionale  fosse  irricevibile  per  essere 
stala  fatta  solo  in  appello  —  né  che  spelli  facoltà 
al  giudice  di  decidere  separatamente  le  due  questioni. 

Devono  essere  osservate  a  pena  di  nullità  le  prescri- 
zioni degli  ari.  62,  63  e  64,  Cod.  proc.  civ.,  toc- 
canti il  modo  di  provvedere  dei  giud.  di  Mand. 


(I)  Sa  lai  imnlo  ti  IrovéranDO  BfA  Tolomi  di  qoeala  rtccoll* 
molle  decisioni  conspiilnne«  ;  vedansi  gli  iodici  alle  parole  Com- 
petenza ed  Appellabilità.  Ilo  si  coiisulli  anzi  tulio  rececllenle 
Iratiato  Sulta  competenza  del  Pisanelli,  che  «  parie  del  Com- 
mentario del  Cod.  di  proc.  civ.,  e  spccialmenle  pag.  951  e 
;eg. ,  660  e  seg. 
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Non  occorre  che  osserviti  la  nuova  legge  guarito  ad 

esami  cominciati  prima  dell'osservanza  del   Codice 

di  proc. 
Le  circostanze  dalle  qtuili  dipende  l' ammissione  di  un 

giuramento  supplettivo  sono  rimesse  all'arbitrio  del 

giudice  del  merito. 

SENTMfZA  (4). 
Sul  primo  mezzo: 

Attesoché  è  cosa  certa,  in  diritto,  che  gli  eredi 
sono  tenuti  ai  debiti  ereditarli  personalmente  soltanto 
in  proporzione  della  loro  quota  ereditaria;  ed  è  d'al- 
tra parte  certa  cosa  in  fatto,  che  la  vedova  Gaita 
chiese  a  Gio.  Battista  Picchiottino,  quale  coerede  del 
suo  padre  Giovanni,  la  sola  metà  delle  L.  385  di 
debito  del  padre  suo ,  cioè  la  quota  da  lui  personal- 
mente dovuta ,  la  quale  metà  di  L.  385 ,  nei  rapporti 
tra  i  Gaita  ed  il  Gio.  Battista  Picchiottino,  costituiva 
l'intiera  obbligazione  di  quest'ultimo;  che  questi  non 
fece  |causa  e  tatto  pel  suo  fratello  coerede,  si  limitò 
a  contestare  il  debito,  chiese  la  sua  assolutoria,  pro- 
pose una  riconvenzionale  del  valsente  di  L.  S,  ma 
non  fece  dimanda,  non  prese  condusione  che  por- 
tasse la  quistione  sulla  dimanda  principale  dell'attiice 
all' infuori  della  quota  di  debito  a  lui  domandata,  che 
formava  la  totale  sua  personale  obbigazione;  e  così 
questa  sola  parte  del  credito  originario  venne  in  con- 
testazione; su  questa  sola  potea  cadere  e  cadde  il  giu- 
dicato; questa  sola  quindi  si  può  prendere  a  calcolo 
nell'apprezzare  il  valore  della  causa;  e  ciò  a  norma 
eziandio  del  genuino  disposto  dall'art.  32  del  Codice 
di  proc.  civ. ,  il  quale  se  vuole ,  che  quando  è  chiesta 
una  somma  che  è  parte,  non  è  però  residuo,  di  mag- 
gior credito,  il  valore  della  dimanda  si  determini  dal- 
l'intiera obbligazione,  se  questa  viene  contrastata, 
provvede  ai  casi  nei  quali  la  contestazione  dell'intiera 

(1)  La  lulrice  dei  minori  tiaita  chiese  a  G.  B.  Piechiolliuo  qual 
coerede  del  padre  la  saa  meli  del  debito  paleroo ,  qnale  mctì 
Htsavi  in  L.  i98.  U  eonvenaio  cooleslò  fosse  dorata  cosa  *l- 
cuna,  chiese  in  riconvroiiooe  L.  5.  Il  giadice  condannò  il 
Piccfaiolllno  mediante  però  nn  giuramento  da  prendersi  dall'.al- 
Irico.  Il  Piccliioiiino  disse  nulla  la  seni.  —  perchè  proferla  senta 
previa  monltione  e  senza  la  presensa  delle  parli  —  in  bastt 
ad  esami  nulli  pur  ommcssioue  delle  forme  prescritte  dagli  ar- 
ticoli 103  e  204  —  per  non  aver  pronunciato  sulla  riconven-- 
zionale,  la  disse  poi  anche  gravaloria.  Il  Trib.  di  Torino,  reietta 
l'eccezione  d'incompetenza,  perchè  il  valore  dovesse  determi- 
narsi dall'intera  originale  obbligazione,  confermò  la  seni.  Di'! 
merito.  Cinque  mezzi  dedusse  il  Picchiottino  contro  questa 
sentenza  —  1.  Le  L.  iOS  erano  una  parte  del  credilo  mag- 
giore contestato,  dunque  violalo  l'ari.  40,  u.  i,  dell'Edilio 
27  seti.  4822,  e  l'art.  52  e  I,  Cod,  proc.  civ.;  —  2.  Vio- 
lalo l'ari.  208,  n.  4,  da  ambe  te  seni.,  che  non  provvidero 
sulla  rieoDveuzionate  ;  —  3.  Gli  art,  62,  63  e  64,  Codice  di 
proc.  civ.,  perchè,  confermati  una  seni,  di  giudice  pronunciala 
senza  la  presenza  delle  parli  'e  senza  previa  loro  monizione; 
—  i.  Gli  art.  iOS,  110  e  294,  confermando  seni,  fondala 
sopra  esami  nulli,  perchè  non  adempite  le  formalità  volale  dal- 
l'art. 294;  —  8.  Violato  l'art.  1488,  Cod.  civ.,  perchè, 
slaole  r  ioeststcnzt  di  prora,  ooa  fosse  il  caso  dei  giortuneDlo. 
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obbligazione  porta  su  essa  tutta  la  questione;  rende 
su  essa  tutta  necessario  un  pronunciato,  come  si  fa 
chiaro  ad  evidenza  e  dalla  natura  delle  cose,  e  dalla 
eccezione  che  letteralniente  fa  l'articolo  stesso  del  caso 
di  dimanda  di  un  reniuo,  e  dal  confronto  dell'art.  32 
col  31  che  lo  precede ,  la  cui  disposizione  sarebbe  vana 
aflatto  quando  l'art.  32  potesse  racchiudere  quel  si- 
gnificato che  il  ricorrente  illogicamente  ^pretende;  è 
quindi  chiaro  che  non  regge  il  primo  mezzo. 
Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  il  Gio.  Battista  Picchiottino,  appellando 
al  Trib.  prov.  la  sentenza  del  giudice  di  Corio,  la  ap- 
puntò di  nullità,  fra  gli  altri  motivi,  per  questo,  che 
non  avea  pronunciato  sulla  sua  riconvenzionale,  in 
isfregio  al  disposto  dell'art.  208  del  Cod.  di  proc.  civ., 
e  chiese  che ,  circoscritta  la  sentenza ,  si  accogliesse  la 
sua  dimanda  riconvenzionale;  ma  il  Tribunale  non 
pronunciò,  non  provvide  su  questa  dimanda  in  alcuna 
maniera;  e  questa  ommessione  contro  il  disposto  dal- 
l'art 208,  num.  i,  del  Cod.  di  proc.  civ.,  importa 
la  nullità  della  sentenza  espressamente  sancita  colle 
prime  parole  dell'articolo  medesimo; 

Che,  a  sollevare  dalla  nullità,  così  ricisamente  san- 
cita, non  giova  il  riflesso  che  l'articolo  riguardi  solo 
le  sentenze  di  Tribunali ,  poiché  si  tratta  appunto  di 
una  sentenza  di  Tribunale;  non  giova  il  riflesso  che 
il  Tribunale  come  giudice  d'appello  non  potesse  pro- 
nunciare su  dimanda  che  non  era  stata  oggetto  della 
prima  sentenza,  non  potendosi  confondere  la  irrice- 
vibilità  di  una  dimanda  col  giudicio  sulla  irricevibi- 
lità  medesima;  e  non  essendo  tale  hricevibilità  causa 
legittima  per  ommettere  dal  pronunciare  sulla  stessa; 
non  giova  per  fìne  il  riflesso  derivato  dalla  |facollà 
che  l'art.  425  concede  al  giudice  di  decidere  separa- 
tamente la  causa  principale  da  quella  sulla  riconven-' 
zione ,  imperocché  la  facoltà  fatta  al  Giudice  di  decì- 
dere separatamente  le  due  cause,  non  racchiude  la 
concessione  della  facoltà  al  Tribunale  d'appello  di 
tralasciare  di  pronunciare  sulla  questione  —  se  il 
pirmo  giudice  potesse  ommettere  di  pronunciare  su  quella 
riconvenzione  —  né  può  venire  estesa  a  tanto  singo- 
lare significato ,  che  crei  una  sfera  di  contestazioni , 
in  ordine  alle  quali  sia  permesso  a  Tribunali  di  non 
pronunciare. 

Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché  gli  art.  62,  63,  64  del  Cod.  di  proc.  civ., 
anche  pel  caso  di  seguite  prove  testimoniali ,  previsto 
nell'art.  440,  prescrivono  che  dopo  accertati  i  termini 
della  controversia ,  i  mezzi  rispettivi  delle  parti ,  il  giu- 
dice nella  stessa  udienza,  in  cui  si  compiono  gli  esami, 
quando  questi  hanno  lu(^o,  procederà  alla  prelazione 
della  sentenza,  o  fisserà  per  la  medesima  una  delie 
)>rossime  udienze,  non  oltre  il  termine  di  giorni  dicci: 
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—  che  in  questo  secondo  caso,  quando  nel  giorno 
fissato  per  la  prelazione  della  sentenza  ninna  delle 
parti  compaiùscc,  il  giudice  si  asterrà  dai  pronunciare, 
facendo  risultare  dal  verbale  della  non  seguita  com- 
parizione: •«-  che  qualunque  sentenza,  dopo  di  essere 
firmata  dal  giudice,  sarà  dal  medesimo  pronunciata 
mediante  lettura  che  ne  darà  in  pubblica  udienza  alle 
prti,  od  a  quella  che  sarà  comparsa;  che  il  segretario 
farà  constare  con  annotazione  da  lui  sottoscritta  a 
pie  od  in  margine  della  sentenza  di  tale  pronuncia- 
zione  e  del  nome  delle  parti  presenti  ; 

Attesoché  risulta  in  fatto  dagli  atti  presentati  dalla 
vedova  Gaita,  che  il  Giudice  nell'udienza  del  44  aprilo 
4853,  in  cui  ebbero  termine  gli  esami,  non  profleri 
la  sentenza,  non  fissò  l'udienza  per  la  prelazione,  ma 
con  apposita  ordinanza  d'accordo  delle  parti  assegnò 
la  causa  a  sentenza  ;  e  risulla  |X)i  dalle  copie  di  sen- 
tenze unite  al  ricorso  ed  al  contro-ricorso  che  il 
48  agosto  4855  il  giudice  firmò  la  sentenza,  ma 
non  la  pronunciò  mediante  lettura  in  pubblica  udienza, 
ed  in  presenza  di  alcuna  almeno  delie  parti ,  non  potò 
quindi  essere,  e  non  fu  fatta  annotazione  della  pro- 
nuncia in  pubblica  udienza  e  del  nome  delle  parti 
presenti;  dal  confronto  di  quali  fatti  colla  legge  risulta 
che  il  disposto  di  questa  non  venne  osservato  :  singo- 
larmente nelle  parti  in  cui  vuole  la  previa  fissazione 
dell'udienza  {ìcr  la  prolazione  della  sentenza  e  la  ne- 
cessità della  presenza  di  alcuna  delle  parti; 

Che  il  tenore  ricisamente  inifierativo  in  cui  sono  con- 
cepiti i  detti  articoli  del  Codice  —  fisserà  una  delle 
prossime  udienze  :  —  se  niuna  delle  parti  comparisce, 
il  gitulicc  si  asterra'  —  qualtinque  sentenza,  dojto 
di  essere  finnata  dal  giudice ,  sarà'  dal  medesimo  pro- 
nunciata mediante  lettura  che  ne  darà'  —  ed  in  più 
la  principale  considerazione,  da  cui  fu  dettata  In  seconda 
delle  accennate  disposizioni,  la  presunzione  cioè  che 
sia  composta  la  lite  quando  nissuna  delle  parti  com- 
parendo ,  non  viene  a  promuoverne  la  prolazione ,  con- 
corrono a  dimostrare  l'assoluta  nullità  della  sentenza 
pronunciata  dal  giudice  di  Corio  in  isfregio  di  quelle  di- 
sposizioni ,  nullità  che  non  può  a  meno  di  ravvisarsi 
incorsa  quando  il  giudice  fa  ciò  che  la  lo^e  gli  proi- 
bisce con  espresso  divieto  di  fare,  e  lo  fa  in  più ,  om- 
messe  quelle  forme  che  la  legge  gli  prescrive  di  os- 
servare; 

Che  per  eliminare  le  necessarie  conseguenze  di 
queste  infrazioni  di  legge  inutilmente  si  ricorre  all'ar- 
ticolo 4422  del  Cod.  di  proc.  civ.,  sia  perchè  una 
senienza  definitiva  non  può  essere  posta  nel  novero 
degli  atti  di  citazione  e  degli  altri  semplici  atti  di 
procedura;  sia  perchè  la  previa  fissazione  dell'  udienza, 
e  la  presenza  di  alcuna  almeno  delle  |)arìi ,  sono  form<! 
essenziali  alla  prolazione  della  sentenza  del  giudice  di 
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Mandamento,  postochè,  mancando  la  voluta  presenza, 
si  presume  cessata  persino  la  domanda,  senza  della 
quale  non  si  può  nemmeno  concepire  un  pronunciato 
giudizio. 

Sui  mezzi  quarto  e  quinto: 

Attesoché  dai  motivi  della  sentenza  del  giudice  di 
Corio,  adottati  dal  Trib. ,  si  scorge  che  la  sentenza 
fece  principale  fondamento  sulle  ammessioni  del  con- 
venuto, da  cui  si  dice  risultare  la  verità,  T entità  e 
la  qualità  degli  accreditamcnti|  ed  i  rìsultamenti  degli 
esami  non  si  vedono  allegati  che  quale  rilievo  di  ab- 
bondanza; che  quando  venne  in  osservanza  il  Codice 
di  proc.  civ.,  gli  esami  sulle  deduzioni  della  vedova 
Gaita  erano  già  cominciati;  e  stante  il  disposto  dal- 
l'art. 1438  del  Codice  medesimo,  non  sarebbe  deci- 
siva la  limitata  accusa  che  loro  fa  11  ricon*ente  di 
essere  disformi  dalle  disposizioni  della  nuova  legge, 
alla  quale  non  occorrea,  come  prima  cominciati,  di 
uniformarU;  che  in  base  alle  sole  ammessioni,  quali 
furono  dal  Trib.  nel  sovrano  suo  apprezzamento  va- 
lutate ,  sarebbe  stato  deferibile  il  prescritto  giuramento 
e  legale  esso  mediante  la  pronunciata  condanna:  e 
conseguentemente  compaiono  insussistenti  gli  ultimi 
due  mezzi  dal  ricorrente  allegati: 

Reietti  i  mezzi  primo,  quarto  e  quinto,  —  Cassa 
pel  secondo  e  pel  terzo  mezzo  la  sentenza.... 
Torino,  H  maggio  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Vegezzi  Rei. 


Acquiescenza  ~  Competenza  ~  Yeodila  -  DÌTÌ!iione. 
SoMMET  —  DÉT.\'n  ed  altri  (i). 

Chi  allega  V acquiescenza  dell'altra  parie  alla  sen- 
tenza e  il  pagamento  delle  spese,  deve  provare,  es- 
ser ciò  avvenuto  volontariamenle,  e  senza  riserva. 

La  causa  vertente,  anche  in  via  di  privilegio,  innanzi 

•  o  un  Magistrato,  continuò  dopo  le  nume  leggi  che 
abolirono  ogni  privilegio  a  dover  essere  giudicala  dal 
medesimo  e  cosi  tutte  le  questioni  connesse  colla  slessa. 

La  domanda  del  venditor  leso,  tendente  ad  ottenere 
0  la  restituzione  dei  beni  a  il  pagamento  del  giusto 
prezzo,  comprende  anche  la  domanda  in  pagamento 

(i)  Nel  183S  la  coni.  Delali  veodelle  «  Bcllcrllle  il  terzo 
(lei  beni  immobili  che  possi-iiera  indivisi  con  cerio  Chilcaoneuf. 
Nel  1836  chiese  fosse  dieliisrala  no  Ila  ti  vendita  per  lesione 
cnormissima  e  dolo,  snkordlnatanieole  fossn  rescissa  per  lesione 
«norme.  Intanto  erano  iosorle  qnislioni  Ira  BelIcville^Chaleauneur 
e  la  venditrice  circa  i  redditi.  Nel  1839  tulle  le  raose  furono 
delegate  nel  Senato  di  Savoia,  che  nel  1849  respinse  la  le- 
sione euormissima ,  e  nel  1880  dichiarò  non  rescindibile  la 
vendila.  Insorsero  allora  «lire  qoistioni ,  chiedendo  priocipal- 
mente  la  venditrice  il  reato  del  prezzo  stipulalo  e  dovuto,  pre- 
tendendola il  compratore  garante  dei  redditi  che  non  avea  potato 
esigere;  sulla  compeleuzn  della  Corte,  e  circa  la  decisione  dei 
beni  quanto  alla  quale  fu  falla  l'estrazione  dei  rispettivi  lotti. 
Una  sentenza  della  Corte  di  Savoia  14  dicembre  1855  — 
reietia  l' eccezione  d' incompetenza,  la  prelesa  dì  garanzia  eie- 
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del  residuo  prezzo  stipulato.  Se  sia  respinta  l' azione 
in  mUlità  e  in  rescissione,  l'istanza  pel  residuo  prezzo 
dovuto  non  deve  altrimenti  subire  due  gradi  di  gnt- 
risdizione. 
Il  Magistrato  che  ha  conosciuto  della  nulUlà  o  voM- 
dita  della  vendila,  quando  questa  sia  riconosciuta 
efficace  conosce  dell' esectmone. 
Se  i  beni  venduti  erano  in  comunione  con  altre  per- 
sone, la  domanda  del  venditore  in  rescission  di  con- 
tratto non  impedisce  al  compratore  di  esperire  contro 
il  terzo  l'azione  in  divisione.  Se  durante  la  lite  ei 
la  trascurò,  non  ha  diritto  di  chiedere  rifarehnenlo 
di  danni  contro  il  venditore. 
Formati  i  lotti  in  una  divisione,  può  ordinarsi  l'estra- 
zione a  sorte ,  nonostante  V  esistenza  di  quesHorà  di 
prelevamento. 
Se  la  estrazione  a  sorte  fu  ordinala  da  sentenza  pas- 
sata in  giudicalo,  non  potrebbe  pretendersi  che  per 
l'età  minore  di  uno  degli  aoaili  diritto,  la  divisione 
debba  riuscir  provvisoria  soltanto. 

ARRÉT. 
Sur  la  fin  de  non-recevoir  élevée  contre  le  recours: 
Àttendu  que  la  contre-recouraute  s'est  bomée  à 
alléguer  que  ics  consorts  Belleville  avaient  éxécuié 
l'arrét  attaqué,  en  payant  les  frais,  sans  justi6er  de 
ce  payement  et  sans  établir  quii  aurait  élé  fait  voion- 
tairement  sans  réserve;  qu'ainsi  cette  fin  de  non-re- 
cevoir doit  ètre  rejetéc. 

Sur  le  premier  moycn  de  cassation: 
Attendu  que  l'ancien  Sénat/  de  Savoie  se  trouvait 
dès  1836,  cn  vertu  du  privilcge  du  for  dont  jouissait 
madame  Détati,  comme  femme  d'un  Président  à  la 
Chambre  des  comptes,  salsi  de  la  oonnaissanoe  de  la 
cause  en  nullité  ou  en  rescision  de  la  vcnte  du  pre- 
mier décembrc  1835,  |)ar  suite  de  la  demando  for- 
mée  par  la  dite  dame;  qu'aux  termes  de  l'art.  5  de 
i'Édit  du  30  octobre  1847,  cette  cause,  comme  pen- 
dante,  est  restée  à  la  connaissance  du  Sénat; 

Attendu  que,  dès  l'introduction  de  l'instance  cn 
lésion ,  jusqu'à  l'arrét  qui  a  rejété  sa  domande,  la 
oomtesse  Détati  a  costamment  conclu  à  oc  que  Belle- 
ville  et  successivement  ses  héritiers  fussent  condamnés 

vaia  contro  la  Dettati,  e  quella  di  una  novella  divisione,  con- 
dannò Belleville  al  pagamenio  del  residuo  prezzo  dovuto. 

É  contro  quRSla  sentenza  rhe  egli  ricorse  in  «assazone ,  pre- 
tendendo: 1.  Che  l'istanza  pel  resduo  prezzo  non  fosse  com- 
presa nelle  precedrnti  qnistioiii,  quindi  dovesse  farsi  un  giudizio 
appesilo,  e  perciò  fossero  violati  l'art.  B  dell'Kd.  30  ott.  1817 
l'art.  71  dello  Statuto,  l'ari.  7  dell' Ed.  27  seti.  1822  Par- 
licoln  9  e  IS.Cod.  di  proc.  civ.  e  fosse  male  applicalo  l'ar. 
tlcnlo  li6t;  —  2.  Fossero  violali  gli  ari.  1225,  1226,  1259, 
1800,  1638  e  1646,  essendo  contestati  i  diritti  della  vendi- 
trice; —  3.  Gli  art.  331,  343,  344.  lOìM,  lOSl ,  1060, 
tOCI,  1063,  1464,  2I8S,  n.  3,  del  Cod.  civ.,  perchè  ordinata 
l'esirazione  malgrado  le  quisiioui  di  prclevameoti  eccitale  e«t 
«lire. 
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à  relàcher  les  immeubles  compris  dans  la  vente,  si 
mieux  ils  ne  préieraient  suppléer  le  juste  prix; 

Que  oette  demande  alternative  en  relàchement  ou 
en  supplément  du  prix,  renfermait,  pour  le  cas  où 
BdleviUe  préférerait  suppléer  le  juste  prix ,  la  demando 
eo  payement  de  ce  supplément  et  implicitement  celle 
des  25,500  L.,  restant  dues  sur  le  prix  stipulé  en 
l^te  de  vente,  car  cette  somme  était  partie  inté- 
grante et  formait  un  des  éléments  du  juste  prix'; 

Atteudu  que,  bien  que  forraulée  d'une  manière  plus 
spéclGque  et  plus  précise  dès  l'arrét  du  18  mars  1852 
la  demande  en  payement  des  S5,500  L.,  ne  devait 
pas  néanmoins  étre  considérée  comme  une  demande 
nouvelle  et  étrangère  à  l'iostance  ventiliante,  puisqu'elle 
dérìvait  du  méme  titre  que  la  demande  précédente, 
qa'elle  se  rattacliait  à  la  mème  cause,  et  se  trouvait 
Gomprìse  implicitement  dans  les  premières  conclusions 
de  madame  Détati; 

Àttendu,  d'ailleurs,  que  cette  méme  demande  étalt 
connexée  avec  celle  en  lésion;  car  toutes  deuxavaient, 
cntr'elles,  un  rapport  direct,  une  liaison  intime,  une 
origine  commune,  puisée  dans  l'ade  de  vente  du 
4."  déeembre  4835;  qu'cn  conséqucncc  Fune  etl'autre 
devaienl  Taire  l'objet  de  la  méme  instanoe; 

Attendu  que  la  Ck)ur  competente  à  connaitre  de  la 
nulUté,  ou  de  la  validité  de  la  vente,  l'était  égaie- 
ment  à  raison  de  la  conuexité,  pour  ordonner  son 
exéeution ,  dès  qu'elle  en  avait  reconnu  l'elBcacité  , 
et  par  suite,  pour  condamner  les  héritier  de  l'aqué- 
reur  au  payement  du  prix  ;  d'où  il  suit  que  les  arti- 
des  de  loi  invoqués  à  l'appui  de  ce  moyen  de  cas- 
satìon,  n'étant  pas  applicables,  n'ont  pu  étre  violes, 
et  que  ce  moyen  ne  doit  pas  étre  accueilli. 
Sur  le  second  moyen: 

Atteodu  que  la  Cour  d'appel  a  retenu  comme  Con- 
stant: 1.*  que  le  premier  obstacie  au  partage  ne  pro- 
venait  point  de  madame  Détati  ;  2.*  que  la  demande 
en  Dullìté,  ou  en  rescision  de  la  vente,  n'avait  pas 
eu  pour  eflet  d'empécher  ce  partage; 

Attendu  que,  de  san  appréciation  des  faits  de  la 
cause,  la  Cour  a  tire  des  conséquences  qui  ne  pré- 
sentent  rien  de  contraire  aux  dispositions  des  arlicles 
de  loi  cités  par  la  recourante: 

En  effet,  madame  Détati,  obligée  à  Téviction,  à 
raison  des  droits  cédés  et  dérivants  de  l'acte  du  3 
thermidor,  an  XIII,  avait  foumi  cette  éviction,  telle 
qu'elle  s'y  trouvait  soumise,  à  la  forme  du  droit  et 
aux  termes  du  contrat  de  vente ,  puisqu'elle  avait  fait 
reconnaitre  ces  mémes  droits  par  l'arrét  du  i."  fé- 
vrìer  4842,  sa  demande  en  lésion  n'était  pas  de  na- 
ture à  suspendre,  dès  cet  arrèt,  les  poursuites  de 
Belleville,  car,  ])endant  la  durée  de  l'instancc  relative 
à  la  lésion,  l'acte  de  vento  subsistait,  et  son  cxécu- 


(47*) 
tion  pouvait  étre  suivie  à  l'encontre  de  M.'  de  Cha- 
teauneuf,  dans  le  but  d'obtenir,  en  voie  de  partage, 
la  délivrance  du  tiers  des  biens,  avec  rcstitution  des 
fruits  dès  4835.  Ce  n'était  donc  point  par  le  fait  de 
la  comtesse  Détati,  que  le  partage  avait  été  difieré,  et 
celle-ci ,  en  intentant  une  action  en  lésion ,  avait  use 
d'un  droit  que  la  loi  lui  accordait;  elle  ne  pouvait 
ótre  déclarée  tenue  pour  cause  d'éviction  et  à  titre 
de  dommages ,  d'imputer  sur  le  prix  de  la  vente  les 
fruits  dont  Belleville  avait  negligé  de  poursuivre  la 
restitutiou  contre  M.'  de  Chateauneuf,  qui  en  était 
comptable,  et  cela  avec  d'aulant  plus  de  raison  qu'il 
n'avait  été  ni  justitìé ,  ni  méme  allégué  que  ce  dernier 
compte;  qu'en  conséquence  ce  second  moyen  n'est 
pas  fonde. 

Sur  le  troisièmc  moyen: 

Attendu  que  l'arrét  du  42  mars  4844  avait  or- 
donné  la  division  en  trois  lots,  pour  deux  d'iceux 
étre  attribués  au  conte  de  Cliateauncuf.  Que  celui  du 
24  jnin  4845  avait  prescrit  la  lìxation  de  la  valeur 
du  tiers  des  biens  à  partager  et  compris  daas  la  vente 
du  4."  déeembre  4835,  en  ordonnant  aux  experts 
de  présenter  des  rapports  distincts  sur  la  formation 
des  lots ,  sur  l'évaluation  du  tiers  et  sur  le  mode  de 
partage  de  la  maison; 

Qu'après  la  formation  de  ces  lots ,  l'arrét  du  5  jan- 
vier  4849  avait  ordonné  le  tirage  au  sort  et  la  lici- 
tation  de  la  maison  devant  le  notaire  Bébert,  à  ces 
fins  commis; 

Attendu  que  les  opérations  relatives  au  partage 
étant,  suivant  l'arrét  de  4845,  distinctes  do  celles 
concemant  la  restitution  des  fruits,  devaient  néces- 
sairement  les  precéder  dans  leur  exéeution,  car  le 
partage  ordonné  et  la  formation  des  lots  opérée,  ne 
faìsait  plus  l'objet  id'aucun  contredit,  tandisque  les 
parties  continuaient  à  contester  à  l'égard  des  fruits 
dont  il 'ne  pouvait  étre  tenu  compte,  quant  au  tiers 
revenant  à  Belleville,  ou  à  madame  Détati ,  que  lorsque 
la  question  de  lésion  aurait  été  résolue; 

Attendu  que  ce  mode  de  procéder  n'a  rien  de  con- 
traire  aux  principes  en  matière  de  partage,  qu'il  est 
conforme  à  la  pratiquc;  que  lorsque  la  formation  des 
lots  n'a  pas  été  contredite ,  le  tirage  au  sort  peut-étre 
ordonné ,  non  obstant  toute  demande  en  prélévement 
dès  que  celle-ci  se  trouve  contestée,  car,  dans  ce  cas 
le  partage  ne  doit  pas  étre  différé  d'une  manière  in- 
déiìnie  par  suite  de  contestations  dont  la  durée  pour- 
rait-ètre  prolongée  ; 

Attendu  que  le  tirage  au  sort  du  2  juillet  4854, 
ayant  eu  lieu  en  exéeution  d'arréts  passés  en  force  de 
chose  jugée,  la  veuve  Belleville  qui  n'aurait  pu  se 
soustraire  à  cette  exéeution ,  n'avait  fait,  par  son  con- 
cours  au  tirage,  que  se  conformcr  à  ces  mémes  aiTèls, 
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et  n'était  pas  fondée  à  prétendre  que  le  partage  n'a- 
vait  été  que  provìsoire  par  suite  de  ia  minorité  de 
ses  enfiuits. 

Qu'ellc  ne  pouvait  pas  mieux  soutenir  que,  sans  le 
prélérement  opere  sur  les  deux  lots  échus  à  monsieur 
de  Chateauneuf,  du  montant  des  fruiis  dont  il  était 
comptable,  le  partage  avait  eu  lieu  d'une  manière 
conti-aire  aux  prescriptions  de  l'arrèt  du  5  janvier 
1849,  qui  avait  renvoyé  les  parties  devaut  le  notaire 
commis  pour  toutes  les  opérations  du  partage  et  con- 
séquemment  pour  régler  le  prélévement  à  faire,  à 
raison  de  ces  fruits  ;  car,  ainsi  qu'il  a  été  dit  précé- 
dcminent,  ces  opérations  étaient  distinctes  et  indépen- 
danles,  et  la  formation  des  lots  n'avait  pas  été  oontre- 
dite,  tandis  qu'à  l'epoque  du  Urage ,  les  fruits  n'avaient 
point  encore  été,  ni  pu  ètra  évalués,  moins  ancore 
liquidés;  ainsi  tout  prélévement  de  cette  nature  ne 
pouvait  avoir  lieu  et  la  veuve  Belleville  n'y  avait  pas 
droit.  Ainsi  les  articles  de  ioi  sur  lesquels  la  recou- 
rantc  a  fonde  ce  moyen  de  cassation  n'étant  point 
applicables,  n'ont  pas  élé  violés ,  et  ce  moyen  ne  peut- 
étre  accueiUi:  —  Rejette.... 
Turin,  <6  mai  1857. 

MANNO  P.  P.  —  CoppiEH  Rapp. 


Codice  civile,  art.    HH. 

Podestà'  —  Arrigo. 
Il  giudice  che ,  accennando  a  molivi  già  emessi  in  un 
precedente  giudicata,  ne  addotta  il  concetto,  non  al- 
lega uTia  vera  cosa  giudicata  —  può  per  altro  da 
molivi  combinati  col  dispositivo  dedursi  cosa  giudi- 
cala ,  se  la  disposizione  data  escludeva  la  possibilità 
di  metter  di  nuovo  in  discussùme  un  punta  già  con- 
troverso tra  le  parti. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  Corte  d'appello  di  Genova  considerò 
nella  denunciata  sentenza,  che  nei  motivi  posti  in  fronte 
a!  suo  giudicato  del  giorno  12  maggio  1855  si  era 
ritenuta  come  collaudata  dall'architetto  Leoncini  la 
fabbricazione  della  casa  di  cui  si  tratta,  e  quindi  im- 
plicitamente riferendosi  ai  motivi  medesimi,  dichiarò 
che  non  si  faceva  luogo  alla  visita  giudiziale  dal  Po- 
destà dimandata  all'  oggetto  di  stabilire  se  quella  casa 
fosse  collaudabile; 

Che  perciò  l'impugnata  sentenza  non  può  aver  vio- 
lato i  princìpi!  regolatori  della  cosa  giudicata,  mentre 
non  disse  che  la  sentenza  del  12  maggio  1835  for- 
masse cosa  giudicata,  ma  disse  in  sostanza  che  i  mo- 
tivi addotti  in  quella  sentenza  erano  atti  a  respingere 
la  dimanda  dei  Podestà  tendente  alla  visita  giudiziale 
della  casa  medesima,  onde  stabilire  se  la  casa  stessa 
fosse  collaudabilc; 
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Che,  per  altra  parte,  ponendo  a  confronto  i  motivi 
del  giudicato  12  maggio  col  dispositivo  del  medesimo, 
chiaro  si  evince  che  intanto  la  Corte  faceva  lu<^o  alla 
deputazione  di  un  economo,  in  quanto  che,  non  ostante 
le  eccezioni  del  Podestà,  stabiliva  in  punto  di  fatto  che 
era  già  s^uita  la  collaudazione  della  casa  di  cui  si 
tratta,  e  perciò,  quand'anche  nella  seconda  sentenza 
avesso  fatto  appello  a  tale  riguardo  alla  cosa  giudicata, 
non  avrebbe  disconosciuto  i  prìncipii  che  le  sono  di 
norma,  ma  ne  avrebbe  invece  fatto  una  giusta  ap- 
plicazione.....: —  Rigetta 

Torino,  16  ma^o  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Causa  Bel. 


GoalèssìoDe  giudìuale  -  Prove  esttiostée. 

Cod.  e-.v.,  ari.  1470 

Pozzi  —  Bonetto  (1). 
Non  può  dirsi  che  il  7Vi6.  abbia  scissa  la  confessione, 
quando  desunse  la  prova  del  fatto  ritenuta  costante 
da  altri  elementi  aversi  dalla  confessione  stessa. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  denunciata  sentenza,  respingendo  la 
condizione  alla  quale  pretendeva  il  ricorrente  alligata 
la  sua  fideiussione  e  dichiarando  che  una  tale  condi- 
zione non  rifletteva  il  creditore  Bonetto ,  ma  sibbene 
unicamente  il  principale  obbligato ,  ha  tratto  il  fonda- 
mento del  suo  giudicare  dal  tenore  degli  atti,  dai 
quali  manifestamente  apparisce  come  il  Pozzi  stesso 
dopo  che  fu  dal  creditore  Bonetto  negata  l' interpel- 
lanza in  proposito  dedottagli ,  non  siasi  accinto  ad  al- 
cuna prova  in  merito  della  eccepita  condizione;  die 
dalla  sentenza  si  scorge  come  eguale  sia  stato  il  ri- 
suKamento  e  la  conchiudenza  delle  discussioni  oral- 
mente seguite  nanti  il  Tribunale  giudicante;  che,  ciò 
posto,  torna  ad  un  tem|)o  evidente,  che  non  fu  dalla 
confessione  qualificata  dal  Pozzi,  che  il  Tribunale  trasse 
la  ragione  del  suo  giudicare ,  ma  che  all'  opposto  do- 
vette scorgere  in  essa  una  eccezione  diretta  a  rivocare 
un  consenso  liberamente  ed  efficacemente  prestato  e 
paralizzare  gli  efletti  di  una  fideiussione,  della  cui 
sussistenza  emergeva  abbastanza  altrimenti  che  dalla 
sola  confessione  dell'obbligato;  che  perciò  mandando 
eseguire  la  conforme  ordinanza  cadente  in  riparazione, 


(t)  Bonello  pretendeva  che  Pozxi  avesìie  promriso  garantia 
pel  debito  di  uii  Msgnelli;  Pozzi  allegava  che  la  soa  garanzia 
fosse  siala  alligala  «Ila  condizione  inscindibile  che  il  debitore 
andasse  a  lavorare  nella  ina  officina  e  lanciasse  a  5ue  mani  una 
parte  dell'olile.  Il  Trib.  di  comm.  n  considerando  che  la  ron- 
dizione  a  coi  prelcode  il  Pozzi  di  aver  alligata  la  fideiussione 
non  riguardava  che  i  rapporti  che  dovcano  esistere  tra  di  esso 
e  il  principale  obbligato,  senza  che  rispetto  al  creditore  potesse 
rimanere  modiflrala  l'obbligazione,  la  quale  cosa  venne  mag- 
giormente a*  confermarsi  nella  discussione  seguita  Ira  le  parti 
in  pubblica  udienza  n  —  respingeva  la  conditionc.  Pozzi  prc- 
leuile  scissa  la  sua  confcssioDC,  violalo  l'art.  1470. 
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non  ha  potuto  violare  l'invocalo  art.  U70  del  Co- 
dice civile:  —  Rigetta 

Torino,  20  maggio  -1837. 

MANNO  P.  P.  —  Deanmeis  Bel. 


Gìur,  suppleU.  -•  Cass.  -  Prescriz.  a  breve  lerok 

Cod.  cìt.  *rl.  1480,  iiOi. 
G.VRZENA  —  ClVALLERO. 

//  giuramento  suppkuivo  che  si  deferisce  d'uffizio  non 
può  essere  oggetto  di  discussione  o  di  conclusione 
tra  le  parti  —  la  sentenza  che  lo  deferisce  non  va 
soggetta  a  censura  in  cassazione,  che  in  caso  di  man- 
canza degli  estremi  voluti  dall'art.  1486  (4). 
n  giuramento  che  può  deferirsi  nei  casi  delle  prescri- 
zioni di  breve  tempo  secondo  è  dalla  legge  stabilito, 
non  può  pia  deferirsi  dopo  la  sentenza  che  ammette 
Ut  prescrizione  (2). 

SENTENZA. 
Attesoché  il  giuramento  sup(dettivo  deferto  d' uffizio 
dal  giudice  all'una  delle  parti  all'oggetto  di  corrobo- 
i"are  il  proprio  convincimento  e  meglio  completarne 
gli  elementi,  non  può  essere  oggetto  dì  discussione, 
né  tampoco  di  conclusione  tra  le  parti  stesse,  e  con- 
s^pientemente  non  potrebbe  il  giudice  incontrare  sotto 
questo  rispetto  la  censura  della  C!orte  Suprema  nel 
caso  di  delazione  d'uffizio  del  giuramento  sopra  la 
domanda,  o  sopra  l'eccezione  dei  contendenti,  nelle 
quali  non  concorressero  i  requisiti  voluti  dall'articolo 
1855  del  Cod.  civ.,  vale  a  dire  che  esse  non  fossero 
pienamente  provate  e  non  mancassero  totalmente  dì 
pròva; 

Attesoché,  nel  concreto,  il  Tribunale  preso  in  disa- 
mina il  risultato  degli  esami  seguiti  sul  capitolo  de- 
dotto dall'attore  ed  ammesso  colla  precedènte  sua 
sentenza  7  settembre  1853,  riconobbe  ultimamente 
esaurita  la  prova,  e  non  assoggettò  l'attore  medesimo 
alla  prestazione  del  giuramento  sulla  realtà  delle  par- 
tite che  rimanevano  in  questione,  salvochè  a  maggior 
cautela,  come  testualmente  si  legge  nella  sentenza 
denunciata  ; 

Che  imperlanto,  non  ha  in  tal  parte  del  dispositivo 
né  violato  l'invocato  articolo  di  legge,  né  pronunziato 
un  giudizio  contrario  al  precedente,  chiaro  essendo 
che  giurando  il  Civallero,  a  maggior  cautela  di  avere 
eseguito  nell'interesse  del  Garzena  quelle  opere,  che 
già  egli  aveva  provato  di  aver  eseguito  per  di  lui 
comando,  o  per  comando  di  chi  lo  rappresentava,  avrà 
soltanto  amminicolato  colla  solenne  sua  osservazione 


(I)  Eteloto  anche  l' appreixtmenlo  del  fallo. 

(3)  É  eonsegneiM*  oeeettariR  dei  principi!;  però  non  la  Te- 
diamo notala  in  alcun  scrillore  del  dirillo  francese  «all'arti- 
colo 2375,  corrinpoadente  al  nostro  art.  3404.  V.  Troploog  e 
Vaieille,  Duranioo,  I.  13,  ecc. 
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un  fatto  già  esplicitamente  e  categoricamente  provato 
in  causa. 

Viste  le  disposizioni  di  legge,  art.  U63, 1465  1476 
e  2404  del  Cod.  civ.; 

Attesoché  la  prescrizione,  a  senso  dell'art.  2354 
del  Cod.  civ.,  è  un  mezzo  per  acquistare  un  diritto, 
0  per  essere  liberati  da  una  obbligazione,  in  quanto 
essa  suppone  un  diritto  preesistente  ed  una  precedente 
estinzione  dell'obbligazione  stessa;  che  perciò  il  debi- 
tore, a  cui  profitto  una  siiTatta  perentoria  eccezione 
é  stata  accolta  con  una  sentenza  passata  in  giudicato, 
invoca  a  buon  diritto  nella  sentenza  stessa  il  tìtolo 
della  definitiva  sua  liberazione; 

Che  se,  a  frenare  l'abuso  che  facile  si  pesenta  di 
alcune  prescrizioni,  al  cui  compimento  l'interesse  ge- 
nerale volle  assegnato  un  termine  ristretto,  fu  aperta 
dall'art.  2404  la  via  a  costringere  Si  giuramento  co- 
loro che  le  oppongono;  una  tale  disposizione  di  legge 
necessariamente  suppone  che  di  questo  mezzo  l'attora 
si  prevalga  a  ribattere  la  eccepita  prescrizione  prima 
che  la  causa  sìa  portata  a  decisione,  ella  non  ha  perciò 
potuto  attribuire  ai  giudici  la  facoltà  di  ammettere  il 
giuramento,  riaprendo  il  giudizio  dopo  che  la  causa 
è  finita  colla  prolazione  della  sentenza ,  e  quindi  non 
è  più  luogo  all'applicazione  dell'art.  1476  del  Cod.  civ.; 
nà  ha  tanto  meno  potuto  improntare  di  precarietà  e 
di  incertezza  gli  effetti  di  un  giudicato,  col  quale  es- 
sendosi esplicitamente  dichiarato  che  alle  domande 
dell'attore  ostava  la  prescrizione  eccepita  dal  conve- 
nuto, si  era  non  meno  esplicitamente  proclamata  la 
di  lui  liberazione; 

Attesechè  il  Trib.  prov.  di  Cuneo,  dichiarando  te- 
nuto il  Garzena  a  prestare  il  giuramento  decisorio 
defertogli  dal  Civallero  sul  reale  pagamento  di  un 
Gl'edito ,  pel  quale  già  aveva  con  precedente  sua  sen- 
tenza ammessa  a  favore  del  Garzena  stesso  la  ecce- 
zione di  prescrizione,  ha  violato  gli  invocati  articoli 

di  legge:  —  Cassa 

Torino!,  20  maggio  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Deandreb  Bel. 


Bicorso  -  fiiur.  riferito  --  frode  - 
Adone  redibitoria  -  Prescrizione. 

Cud.  civ.,  art.  1474,  1477,  1635;  Cod.  di  proc.  civ.,  art.  43K. 
GaRDET  —  FOLLIET. 

Può  deferirsi  in  cassazione,  perchè  interìocuttria,  la 
sent.  che  rigetta  una  formala  di  giuramento  riferito, 
e  fissa  la  formala  con  cui  debba  esser  preso. 

Chi  riferisce  il  giuramento  non  può  cambiare  quelle 
circostame  sulle  quali  ne  cadeva  principalmente 
l'effetto. 

Consegnar  merce  avariata  e  di  qualità  diversa  della 
promessa ,  è  fatto  r^ovewle ,  ma  che  dà  luogo  ad 
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ttxioTie  cinzie,  non  penale.  Quindi  un  tal  fallo  può 
dedursi  a  giuramento  [i). 
La  prescrizione  speciale  per  le  azioni  redibitorie  di  ctd 
all'art.  4653  deve  essere  opposta  espressamente  da- 
vanti ai  giudici  del  merito.  Non  possono  supplirla 
d'uffizio;  né  può  dedursi  per  la  prima  volta  m  cas- 
sazione. 

ARHÉT  (2). 
Sur  le  premier  moyen  de  cassalion: 
Àttendu  que  le  Tribunal ,  à  fin  de  pouvoir  appré- 
cier  plus  exactement  la  nature  et  la  porteé  du  marche 
de  vin  dont  il  s'agii,  a  considéré  comme  faits  essen- 
tiels  à  constater  préalablemcnt,  savoir:  1.*  Si  le  vin 
Tendu  avait  été  exclusivement  de  cclui  de  Cóle  Rouge, 
et  sans  mélange;  2.  Si  Gardet  avait  livré  cette  qua- 
lité  de  vin  ;  3.  S'il  ne  savait  point  que  celui  par  lui 
délivré  les  8  et  *9  aoùt  1854  était  avarie  en  tout, 
ou  en  partie; 

Qu'il  a  envisagé  ces  deux  demières  drconstances 
comma  personnelics  à  Gardet ,  qui  ne  pourrait  ainsi 
se  dispenser  de  prèter  le  serment  déréré; 

Attendu  que  dans  la  formule  du  serment  déféré 
par  Folliet,  dès  le  commencement  de  l'instance,  celui-ci 
a  soutenu  que  le  vin  par  lui  achété  était  de  còte 
rouge,  pur  et  sans  mélange  ;  quen  référant  ce  serment, 
Gardet  a  passe  sous  silence  la  circostance  relative  à 
la  qualité  du  vin  vendu,  et  s'est  bomé  à  rappeler 
la  circonstance  que  le  vin  livré  avait  été  préalablement 
dégusté  et  agréé  par  Rev.  Folliet;  qu'ainsi ,  n'ayant 
pas  référé  le  dit  serment  tei  qu'il  lui  avait  été  déféré, 
Gardet  n'est  pas  fonde  à  se  plaindre  de  ce  que  le 
jugement  attaqué  l'aurait  prive  de  l'alternative  que 
lui  donnait  l'art.  U77  du  Cod.  civ.  et  aurait  ainsi 
viole  ce  mémc  article  ; 

Que  deux  des  circostences  rappelécs  par  le  Tribunal 
dans  son  jugement,  étant  pcrsonnelles  au  recourant, 
Pobligation  de  jurcr  imposée  à  Gardet  présente  une 

(1)  La  maraima  è  giusta,  eooforma  allo  ipirilo  che  reitge 
l'art.  U7i  del  Cod.  civ.  Vcdanal  I  Commenl.  dell'art.  1588 
del  Cod.  nap.,  TuHicr,  t.  IO. 

(3)  Girdel  chiese  »  Folliet  il  pagamenlo  di  vloo;  qaesli  ri- 
spose essergli  sialo  vendalo  vino  de  Càie  Rouge  di  prima 
qualità ,  rasergli  stalo  consegualo  diverso  ed  avarialo ,  deferiva 
a  ginramento  tali  circostanze.  Gardet  volle  riferirlo,  ma  ne 
mutava  in  parte  la  formo'a,  facendola  cadere  salla  degosla- 
xione,  ecc.  Il  Trib.  doversi  lenere  i<  giuramento  quale  era 
stato  deferto,  e  rigettò  la  prelesa  di  Cardai.  Q>ir.<li  ricorse  in 
easiaxioDe,  dicendo:  —  1 .  Le  circostante  dedotte  nella  furmola 
elle  si  riferiva  enuo  più  importanti,  più  personali,  il  Tnb. 
doveva  approvarla,  uniformandosi  all'art.  1i77,  non  ponendo 
Cardai  nel  caso  eccezionale  dell'ari.  1479,  —  2.  Vote*  farsi 
ginrare  non  commessa  un.i  scroccheria,  che  sarebbe  ponila  dagli 
art.  404  e  67S  del  Cod.  pen.,  vi  ai  opponeva  l'ari.  1474,  — 
3.  Yolea  provarsi  ad  ogni  modo  la  perfezione  data  al  contratto, 
cosa  che  toglieva  ogni  altra  prelesa  da  mesto,  furono  violati 
gli  alt.  IS93  e  1594;  —  4.  Fu  par  violalo  l'art.  1656  che 
limitò  a  Ire  mesi  l'atioiie  in  garanzia;  —  S.  Fa  respioU  la 
formola  del  giarameolo  riferito  Koza  addarae  motivo. 
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juste  application  de  l'art  4479  du  méme  Cod.,  et  ce 
premier  moyen  de  cassatìon  u'est  point  fonde. 
Sur  le  second  moyen: 
Àttendu  que  le  fait  d'avoir  livré  un  vin ,  qu'il  savait 
avarie  et  de  qualité  differente  de  celle  convenue',  bien 
que  rcpréhensible  en  lui  mème,  ne  ranfermerait  pas 
fonciérement  une  fraude  sur  la  chose  vendue ,  mais 
une  différence  sur  la  qualité  de  cette  chose ,  ce  qui 
donnerait  lieu  à  une  action  en  moins  value,  et  non 
à  une  action  pénale;  qu'ainsi  les  art.  404  et  675  du 
Cod.  pen.  n'étaient  point  applicables,  l'art.  1474  da 
Cod.  civ.  n'a  pas  été  viole,  et  ce  moyen  doit  étre  rcjété. 

Sur  le  troisième  moyen  : 
Attendu  que  Rev.  Folliet,  en  offrant  de  payer  le 
vin ,  d'après  sa  valeur  réelle  au  moment  de  la  livrance, 
consentait,  par  là  méme,  à  tenir  la  venie  comme 
parfaite  ;  que  Gardet  ayani  refusé  cette  offre,  et  le  dit 
Folliet  ayani  exeipé  du  défaui  de  livrance  de  la  qua- 
lité de  vin  vendue ,  ce  demier  s'est  acheminé  à  étaUir 
son  exception  au  moyen  du  serment  qu'il  a  réieré  à 
Gardet,  non  à  l'effet  d'annuler  la  venie,  mais  seui&- 
meni  pour  obtenir  la  réduction  du  prix;  que  dfe 
lors  le  Trib.  a  pu,  sans  violer  ler  art.  1593  et  1594, 
admeiire  que  la  qualité  du  vin  vendu  était  une  cir- 
costance essentìeile  à  constater  avant  toni;  qu'en  consé- 
quence  ce  moyen  de  cassation  ne  peui  ètre  accueilli. 

Sur  le  quairième  moyen  : 
Attendu  que  Gardet  n'a  pas  propose  devani  le  Tri- 
bunal l'exception  de  la  prescripiion  établie  à  l'art.  1 655; 
que  les  juges ,  qui  n'ont  pu  la  suppléer  d'office,  n'ont 
rien  statue  à  cet  égard  et  qu'elle  ne  peut  étre  invoquée 
pour  la  première  fois  devant  cette  Cour  suprème,  d'où 
il  suii  que  ce  moyen  de  cassation  doit  pareillemeni 
ètre  rejété. 

Sur  le  cinquième  moyen: 
Attendu  que  le  Trib. ,  en  énumcrant  dans  ses  motifs 
les  corcostances,  que  dans  son  appréciation  des  faits 
de  la  cause,  il  a  jugées  essentilles  à  constater,  a 
suffissament  motivò  le  rejet  de  la  formule  du  serment 
référé  par  Gardet;  que  rien  ne  démontre  que  dans  la 
formule  de  serment  qu'il  a  presente,  le  Trib.  ait  abusé 
en  aucune  manière  de  la  faculté  qui  lui  était  accordée  par 
l'art.  435  duCod.  de  proc,  civ.,  relati vement  à  eette  for- 
mule; qu'ainsi  ce  moyen  n'est  pas  mieux  admissible:  — 
Rejetie.... 

Turin,  20  mai  1857. 

MANNO  P.  P.  —  CoppiER  Rapp. 

Cosa  giudicala  -  GooTenziooc  -  Giad.  di  fallo. 

Cod.  civ.,  art.  14C3,  1235,  1256. 
Anfossi  —  Laur.v  ed  altri. 
Per  pretendere  legalmente  alla  violazione  della  cosa 
giudicata,  è  necessario  dimostrare  il  concorso  degli 
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estremi  tutti  dalla  legge  alPuopo  richiesti.  —  Data 
una  ragione  di  dubitare,  la  censura  non  può  e  non 
deve  essere  accolla  dai  giudici  del  diritto. 
La  sentenza  che ,  apprezzati  i  termini  di  una  conven- 
zione, ritiene  non  aver  essa  novato  ai  diritti  rispet- 
tivi delle  parti,  giudica  in  fatto ,  e  non  è  censura- 
bile  nd  gùuUzio  di  cassanione. 
Il  giudìzio  diretto  a  determinare  quale  sia  stata  la 
vera  intensione  dei  contraenti,  quale  il  senso  di  una 
clausola  adoperata  in  un  contrailo ,  quale  la  forza 
«f  ttna  seMenxa  dante  ragione  a  dubbio  nelle  sue 
considerazioni,  e,  se  vuoisi,  nel  suo  dispositivo,  é 
giudizio  di  fatto,  dt  apprezzamento,  d'interpretazione. 
Questo  principio  può  solo  andar  soggetto  a  limitazione 
allorquando,  sotto  pretesto  d'interpretare,  siasi  di- 
sconosciuta una  convenzione  evidente,  siasi  trovato 
dubbio  ciò   che  dubbio  non  era,  siasi  esclusa  la 
cosa  giudicata  nel  mentre  che  si  aveano  certi  tutti 
gli  elementi  dalla  legge  voluti  per  costituirla. 
SENTENZA  (i). 
Sul  primo  mezzo: 
Attesoché  la  sentenza  del  Trib.  di  comm.  di  S.  Remo 
dd  22  dicembre  1853,  ben  lungi  dal  pronunciare  la 
condanna  dei  Sappia  e  Laura  in  modo  formale,  asso- 
ci) Sappia  impretario  prr  li  coilrutione  del  poDle  kdI  tor- 
reol<!  «li  Ttggia    e    Laura  fideioMore   eedellero  ad   Anfossi  e 
CaMceia  il  relalivo  xppallo  in  qaanlo  riguardava  alla  prorvisla 
del  legname ,  eoo  questo  palio  n  che  il  montare  del  legname 
sarebbe  per  e;si   pagalo  in  quattro  rate  eguali,  da  scadere  la 
priaa  al  rilascio  per  parie  del  Governo  del  «etto  mandalo ,  la 
leeoada  del  decimo,  la  lena  del  deeimoquiolo,  la  quarta  del- 
l'nllimo,  e  che  tulio  il  legname  di  pino  cbe  si  adoperasse  nel- 
l'armatura  del   pome  sarebbe   rimaslo  proprietà  dei  provve» 
diiori  n. 

Aofosso  e  Casaeeia  chiesero  in  giudizio  il  pagamento  di  le- 
gname e  la  risoluzione  del  conlrallo  per  mancalo  adempimento  di 
pagamenti,  dissero,  che  la  non  fatta  esazione  del  sesin  mandato  fosse 
■mpalabile  ai  convenuti.  Dopo  molle  contese  il  Trib.  con  zen- 
lenza  22  diceiabre  4853  pronunciA  in  qnnsti  termini:  —  €  Reietta 
la  prova  arlicolala  dal  Laura,  e  facendo  intanto  diritto  al  primo 
ea|io  della  dimanda  degli  allori...  condanna  sniidariamente  i  eon- 
Tcnol'...  al  pagamento  della  somma  di  L,  3,128  e  tS6,  valore 
dei  legnami  provvisti...  cogl' interessi  sovra  questa  somma  de- 
corsi dalla  giudiiiale  dimanda,  rilenula  la  condizione  espretta 
in  detta  polizia  30  giugno  1847,  e  salvo  ai  convenuti  ogni 
diritta  possa  ad  essi  competere  per  la  rivendila  prelesa  falla  di 
parte  di  detti  legnami  dagli  allori,  o  loro  padre,  da  farsi  va- 
lere nauti  chi  di  diritto  —  e  rispetto  al  capo  secondo  della 
dimanda,  e  così  ai  legnami  inservienti  all'armatura  del  ponte, 
maiHia  agli  alluri  di  maturare...  —  Dichiara  la  sentenza  esecu- 
toria nonostante  appello,  data  cauzione....» 

Gli  Anfosai  e  il  Casaeeia,  sotto  la  data  del  10  gennaio  1884, 
fecero  notiSeare  al  Laura  della  seni,  e  nello  slesso  tempo  il 
comando  a  pagare. 

Il  Laura  fece  opposizione;  disse  nullo  II  comando,  perché 
non  fosse  staio  preceduto  dalla  cauzione ,  e  dalla  nolifleaziooe 
della  aenl.;  lu  disse  ingiusto,  perché  l'Anfossi  padre  e  il  Casae- 
eia avessero  seqnesiraio  presso  l' Intendenza  ogni  somma  che 
poteste  spellare  al  Sappia... 

Il  Trib.,  con  seni,  del  11  febbraio  18M.  rigettò  l'opposizione. 

Appellò  il  Laura  alia  Corte  di  Nizza;  f<«e  valere  le  stesse 

eeci-ziooi  ;   agKiun>e    che,    ritenuta  la  seni,  dei   32   dicembre 

1883,  l'obbligo  del  pagamento  dovesse  dirai  vincolalo  alla  spe- 
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luto  e  senza  restrizione,  dichiarava  invece  «  doversi 
ritenere  la  condizione  espressa  nella  scrittura  del  30 
giugno  1847;  —  «  che  questa  clausola,  scritta  nella 
parte  dispositiva  di  detta  sentenza ,  formò  il  soggetto 
d'una  questione  in  prima  instanza  e  in  appello,  soste- 
nendo gli  Aufossi  e  il  Casaeeia,  ch'essa  non  dovesse 
essere  d'ostacolo  al  pagamento  immediato  del  loro 
credito,  e  sostenendo  per  Io  contrario  il  Laura,  che 
per  la  stessa  gli  fosse  assiemato  il  diritto  di  pagare 
il  debito  a  termini  della  convenzione,  in  rate,  in  oc- 
casione del  rilascio  dei  relativi  mandati:  —  «  che 
siffatta  questione  fu  prosciolta  in  senso  opposto;  fu 
decisa  dal  Tribunale  in  favore  degli  Anfossi  e  del  Ca- 

dizione  dei  mandali,  e  cosi  allaaeoodiiione  patinila  nella  con- 
venzione del  30  giugno  1847. 

Gli  appellanti  sostennero  n  essere  stalo  ben  giudicato;  e  tottCB- 
nero  pure,  cbe  la  condanna  pronunciata  coli' anzidetta  senL  era 
pura  e  semplice. 

La  Corte  di  Nizza,  con  seni,  del  Sfebbralo  188S,  accolse 
in  parte  le  conclusioni  dell' appellante ,  e  dichiarò:  —  »  doverti 
in  riparazione  drlla  seni,  appellala  reslringrre  l' esecuzione  della 
medesima  a  quelle  tomme,  the  corriiponderanno  propor- 
zionalamenle  ai  mandali,  elle  potranno  ener  ttali  etatti  da 
Giuteppe  Laura. 

Gli  Anfossi  e  il  Casaeeia  chirdano  la  cassazione  di  questa 
seni. ,  e  propongono  i  seguenti  mezzi  : 

i.  Violazione  dell'art.  1463,  n.  2  del  Cpd.  eiv. 

La  seni,  del  Trib.  del  22  dicembre  1855  portava  una  con- 
danna formale >  assoluta,  senza  condizioni. 

La  quistione  u  se,  per  far  Inogo  alla  condanna  e  al  paga- 
mento, si  dovessero  aspettare  i  mandali  n  era  gii  stata  pro- 
sciolta dalle  seni,  precedenti. 

Non  poteva  dunque  decidersi  una  seconda  volta ,  e  fante  meno 
in  scosso  contrario,  senza  violare  la  cosa  giudicata. 

2.  Violazione  digli  art.  1228,  1266,  1260,  1276,  e  1279 
del  Cod.  civ. 

Secondo  il  sistema  accolto  della  Corte  di  Nizza,  la  condi- 
liouB  deW  atpellazione  dei  mandati  ti  farebbe  operare  in 
modo  eonlrario  alla  vera  volonii  dei  contraenti. 

Il  fallo  del  Sappia ,  che  impedi  la  spedizione  dei  mandati  nel 
suo  interesse ,  ti  fece  servire  a  rendere  illusoria  la  tua  obbli- 
gazione. 

La  sentenza  di  condanna  avrebbe  fallo  eseguire  una  obbliga- 
zione a  tempo,  la  cui  esecuzione  doveva,  a  tenore  di  legge, 
essere  ritardata. 

3.  Violazione  degli  art.  1256  e  1365  del  Cod.  civ. 

La  Corte  di  Nizza  fece  dipendere  dal  fatto  d'un  terzo  la 
consecatione  degli  averi  dovuti  agli  Aofotti  e  al  Caaaecia. 

Secondo  la  convenzione  del  1847,  i  debitori  dei  eestionn- 
rii  erano  il  Sappia  e  il  Laura  ;  il  Serra,  nuovo  impretario,  era 
pertooa  straniera  al  contratto;  i  mandali  e  la  loro  esazione 
dipendevano,  e  dipendono  dal  fallo  di  quest'ultimo. 

Furono  dunque  violati  detti  art.,  quando,  nel  difetto  della 
prova  d' una  novazione,  si  decide  in  modo ,  che  gli  Anfossi  ed 
il  Cataeeia  debbano  aver  pregiudizio  dal  fatto  di  colui  col  quale 
non  hanno  stipulalo. 

4.  Violazione  degli  art.  1247,  1249,  1282,  1261,  1248, 
1500,  1501,  1590  del  Cod.  civ. 

La  Corte  diede  alla  sentenza  dei  primi  gindiei  (  22  dicembre 
1883)  una  interpretazione  contraria  n  a  quella  che  avevano 
dato  gli  tieni  giudici  rha  la  avevano  pronunciata  n  alla  lettera 
della  convenzione  del  30  giugno  1847  n  alla  intenzione  dei 
contraenti  *  alla  natura  del  conlrallo  «  alle  regole  del  diritto 
I)  e  con  ciò  diede  modo  ti  Laura  e  Sappia  di  far  pregiudizio 
agli  Anfoasi  e  al  Casaeeia. 

Ciò  far«ndo,  non  solo  ha  violato  detti  art.,  ma  ha  pure 
violato  gli  ari.  1698  e  1889  dello  tletso  Cod. 

SI 
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saccia;  fu  decisa  dalla  Corte  d'appello  a  proGtto  del 
Laura; 

Attesoché,  onde  pretendere  legalmente  alla  viola- 
zione della  cosa  giudicata ,  è  necessario  dimostrare  il 
concorso  degli  estremi  tutti  dalla  legge  all'uopo  richiesti, 
e,  data  una  ragione  di  dubitare,  la  censura  non  può 
e  non  deve  essere  accolta  dai  giudici  del  diritto; 

Attesoché,  ammessa  l'ipotesi  che  meglio  può  favo- 
rire all'intento  dei  ricorrenti,  la  sentenza  del  22  di- 
cembre 1853  presentava  un  dubbio:  —  «  che  la  Corte 
esaminò  gli  atti,  le  conclusioni  delle  parti,  la  conven- 
zione del  18i7,  le  considerazioni  e  il  dispositivo  del 
giudicato,  e  vi  trovò  la  ragione  di  decidere  e  di  pro- 
sciogliere il  dubbio;  —  «  che  questo  giudizio  di  fatto, 
(li  apprezzamento,  d'interpretazione,  esclude  gli  ele- 
menti costitutivi  della  cosa  giudicata,  e  rende  inat- 
taccabile la  sentenza  nel  giudìzio  di  cassazione. 
Sul  secondo  mezzo: 
Attesoché,  avendo  la  Corte  dicliiarato,  che  il  de- 
bito del  Laura  deve  essere  pagato,  osser\'ate  le  conven- 
zioni stipulate  nella  scrittura  del  4847;  e  non  essendo 
in  atti  stabilito,  che  il  fatto  del  Sappia  abbia  impedito 
la  spedizione  dei  mandati,  mancano  di  fondamento  e 
di  ragione  le  singole  censure  proposte  in  questo  mezzo. 
Sul  terzo  mezzo: 
Attesoché  la  Corte  considerò  «  che,  coll'instrumento 
di  transazione  del  28  maggio  1851,  Francesco  Serra 
sarebbe  stato  surrogato  nell'impresa  all'Agostino  Sappia 
.  Il  che  il  Laura  continuava  ad  essere  cauzione  «  che 
per  questo  atto,  a  cui  non  avevano  preso  parte  gli 
Anfossi  ed  il  Casaccia,  non  erano  punto  immutate  le 
speciali  stipulazioni  contenute  nella,  scrittura  privata 
del  1847; 

Attesoché,  queste  essendo  le  considerazioni  deter- 
minanti la  sentenza,  si  ha  in  esse  evidente  la  prova 
«  che  la  Corte  non  ammise  alcuna  novazbne  in  pre- 
giudizio degli  Anfossi  e  del  Casaccia,  non  fece  operare 
a  danno  di  questi  un  contratto  a  cui  erano  stranieri, 
uon  ha  violato  gli  art.  1256  e  136S  del  Cod.  civ.; 
e  se  parlò  dei  mandati  esatti  dal  Giuseppe  Laura, 
parlò  necessariamente  dei  mandali  che  fossero  stati 
esatti,  0  che  potessero  esigersi  dal  Serra  suo  rap- 
presentante nell'appalto. 

Sul  quarto  mezzo: 
Attesoché  é  principio  costante  di  giurisprudenza 
«  che  il  giudizio  diretto  a  determinare  quale  sia  la 
vera  intenzione  dei  contraenti,  quale  il  senso  d'una 
cliusola  adoperata  in  un  contratto,  quale  la  forza 
d'una  sentenza  dante  ragione  a  dubbio  nelle  sue  con- 
siderazioni, e,  se  vuoisi,  nella  parte  dispositiva,  è  giudizio 
di  fallo,  di  apprezzamento,  d'' interpretazione;  —  che 
questo  giudizio  è  devoluto  esclusivamente  ai  giudici 
del  merito  —  «  che  questo  principio  può  solo  andar 
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soggetto  a  limitazione,  allorquando  sotto  questo  pro- 
testo dUnterprelare ,  siasi  disconosciuta  una  conven- 
zione evidente,  siasi  trovato  dubbio  ciò  che  dubbio 
non  era,  siasi  esclusa  la  cosa  giudicata  nel  mentre 
che  si  aveano  tutti  gli  elementi  dalia  legge  voluti  per 
costituirla; 

Attesoché,  ritenuto  lo  stato  degli  atti,  riesce  palese 
che  la  Coi'te  «  non  disconobbe  alcuna  delle  convenzioni 
stipulate  tra  le  parti  «  non  trovò  dubbio  nell'evidenza 
01  non  escluse  la  cosa  giudicata,  di  fronte  agli  elementi 
che  la  costituiscono;  epperò  il  suo  giudizio  dev'essere 
rispettato,  deve  applicarsi  il  princìpio,  non  è  il  caso 

di  applicare  alcuna  delle  limitazioni:  —  Rigetta 

Torino,  20  maggio  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Gebvasoni  Rei. 

Giuramealo  ~  Giud.  di  liiU»  -  Travisameoto. 

SovERA  —  Lugano. 

Non  è  decisorio  il  giuramento  deferto  da  prestarà  in 

caso  di  bisogno. 
È  giudizio  di  criterio  V  apprezzare  la  concludenza  della 
formala  del  giuramento  —  se  sia  ulteriormente  con- 
trastata la  già  negata  verità  di  una  sottoscrizione. 
Perchè  sia  ammessibile  il  ricorso  in  cassazione,  per 
travisamento  degli  atti,  è  necessario  che  sia  evidente 
la  negazione  di  un  fatto  che  risulU  pure  evidente. 
SENTENZA  (1). 
Sul  primo,  secondo  e  terzo  mezzo: 
Attesoché  emerge  ali'  evidenza  dagli  atti  del  primo 
giudizio  instituito  dai  ricorrenti  nanti  il  Tribunale  di 
Tortona  che ,  dopo  di  avere  essi  accennato  come  più 
propria  all'  (^etto  di  accertare  la  estrinseca  sincerità 
delle   prodotte  scritture,  la  giudicialc  ricognizione 
della  firma  del  Fulvio  Crozza,  non  fecero  di  tale  rico- 

(I)  SoTPm,  MMotore  IrsinmenUrio  CroiM,  fhir<leTa  conio  a 
Lugano  di  Trndile  prelme  di  q<i«sio  faUe  di  grano  «  sela  di  spei- 
lania  i>t\  drfiinlo;  e  il  eiiiivrimlo  preseotaTa  due  lìberaxioai 
firmalo  dal  Cruna.  Queolione  rallr  Ormi;,  suM'  «Sello  di  lali  li- 
licraiioni ,  capiloli  hinc  indt  dedoui ,  giuramenlo  direno  a  «la- 
b  lire  die  le  MHnme  ricavale  dalle  vendite  >iano  rralnirnle  fiate 
consegnale  al  Crona.  Il  Tribunale  a.«M»'Telle  il  eonvenvto. 

In  appello  rrano  riproposli  i  capi  di  Rinrameolo. 

La  Curie  di  Casale ,  considerando  che  la  dodai'one  de\  giu- 
ramento decisorin  implicasse  per  parie  dei  deducenli  la  rìaanci» 
alle  rccfiìoni  soli' estrinseco  delle  sciUare,  eonfernava  la  aest. 

Meui  di  cassasione:  i.  Gli  allori  avcvauo  impogoata  la 
firma  del  Croxia;  «mmctlendo  l'rffi<-aela  delle  scitinre  acDia 
una  giudixiale  peritia,  fiironn  violati  gli  ari,  14J8  e  seg.;  — 
S.  Non  era  provatala  liberationr,  violazione  dell'art.  1408; 

—  3.  Anche  rieooosrinl»  l'eslrinsrcn,  rimanevano  te  oppoti- 
(ioni  contro  l' intrinseco  delle  dae  liberaxioiii  ;  per  ciò  era  coa- 
c'ndenle  il  (^nramcuio,  rhe  rrieilo,  furono  violali  gli  ari.  1431, 
1474  e  1476;  —  4.  Furono  travisatele  ri<ollanze  degli  alti, 
quando  si  suppose  rhe  la  deduzione  del  giuramenlo  implicasse 
ricogiiitinne  delle  firmK  ;  fu  Iravifalo  il  giurammio  stesso,  sup- 
ponendo che  quello  riformalo  in  appello  fosse  identico  col  primo 
dedotto;  —  8.  Fu  travisato  il  raralirre  delle  due   quinanxe; 

—  6.  Furano  infine  violali  i  $,$  <3  e  14,  lii.  2,lib.  Sdelle 
RR.  ce,  chi!  ammettono  nuove  prove  nei  giudixii  d'appello. 
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gnizìone  l'ometto  di  alcuna  loro  instanza,  e  che  all' in' 
contro  dopo  di  avere  consentito  all'ammcssione  del 
capitolo,  col  quale  dal  convenuto  Lugano  si  veniva 
offrendo  una  prova  equipollente ,  ebbero  a  dichiarare 
esplicitamente  in  comparsa  1."  maggio  1850  «  che 
la  verificazione  giudiciale  ideile  firme  asserle  del 
Fulvio  Crozza  non  avrebbe  meritalo  alcuna  deferenza 
nel  supposto  che  avessero  potuto  sortire  il  pieno  suo 
effetto ,  perchè  a  nulla  gioverebbe  l' accertamento  delle 
anzidette  sottoscrizioni,  quando  risultasse  che  le  due 
dichiarazioni  che  le  contengono,  fossero,  come  sono  real- 
mente, nulle  per  difetto  del  doppio  originale,  quale  difetto 
rendesse  egualmente  inutili  gli  esami  seguili  sulla  realtà 
della  ripetuta  sottoscrizione; 

Attesoché  emerge  non  meno  chiaro  dagli  atti  stessi 
che  la  deduzione  dei  capi  di  giuramento  che  pei  de- 
ducenti si  qualificava  decisorio,  era  al  tempo  stesso 
fatta  in  modo  subordinato  alle  conclusioni  loro  prin- 
cipali, chiedendo  essi  che  fosse  dichiarato  tenuto  il 
Lugano  a  prestarli  in  caso  di  bisogno,  mentre  persi- 
stevano in  via  principale  nelle  loro  conclusioni,  le 
quali  in  deGnitiva  rimontano  alle  conclusioni  prese  nel 
libello  introduttivo  del  giudicio,  e  vale  a  dire  che  fosse 
tenuto  il  iMgano  a  dare  un  conio  esatto  e  fedele  del 
ricavo  delle  vendite  per  esso  fatte,  al  pagamento  delle 
somme  che  ne  sarebbero  risultate,  ed  al  risarcimento 
dei  danni; 

Attesoché,  a  fronte  di  tile  contegno  degli  attori,  in 
vista  anche  del  difetto  d'instanza  per  parte  loro,  per 
l'apertura  degli  esami  seguiti  sul  capitolo  dal  Lugano 
proposto,  ed  esistenti  presso  la  Segreteria,  e  sopratutto 
nel  difetto  di  conclusione  subordinata,  la  quale  si  ri- 
ferisse all'accertamento  della  sincerità  dello  firme, 
dapprima  vagamente  contesa,  ben  potè  il  Tribunale 
di  Tortona  respingere  come  inconcludente  il  giura- 
mento, alla  cui  rejezione  poteva  egualmente  |)ersua- 
derlo  la  forma  subordinata  di  esso ,  e  ben  potè  scor- 
gere in  quella  deduzione  stessa  un  argomento  con- 
corrente colle  or  accennate  risultanze  degli  atti,  a 
dimostrare  che  non  era  dagli  attori  ulteriormente 
contrastata  la  verità  della  sottoscrizione  negata  dap- 
prima; 

Attesoché  le  stesse  osservazioni  si  applicano  alla 
sentenza  denunciata,  colla  quale  furono  dalla  Corte 
di  Gisale  adottati  i  inolivi  dei  primi  giudici,  avve- 
gnaché, sebbene  i  capi  di  giuramento  nel  giudicio 
appellatorio  dedotti  dal  Lugano  fossero  realmente  de- 
dotti dagli  appellanti  allo  scopo  di  decidere  la  controver- 
sia ,  apparteneva  alla  Corte  di  prenderne  in  esame  il 
contenuto,  e  misurandone  la  portata,  respingerli  se  in- 
concludenti, il  che  avendo  essa  fatto  nell'esercizio  di 
un  criterio  incensurabile,  la  posi4one  degli  attori  rim- 
|)ctto  al  Lugano  rimaneva  la  stessa  che  nel  primo 
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giudicio;  imperocché  neanche  nel  giudicio  d'appello 
si  era,  prima  della  delazione  del  giuramento,  presa 
dagli  appellanti  altra  conclusione  se  non  quella,  di 
ripararsi  la  sentevza  appellata ,  e  condannarsi  il  Isti- 
gano a  rendere  conto  delle  somme  ricavate  dalle  ven- 
dite del  grano  e  della  seta;  per  questi  motivi,  posta 
nel  vero  suo  essere  la  questione,  riesce  palese  che 
la  Corte  giudicante  non  potè  cadere  in  alcuna  della 
violazioni  statele  nei  tre  primi  mezzi  oggettate,  e  non 
avrebbe  potuto,  rigettando  il  giuramento  come  in- 
concludente ,  sospendere  l'assolutoria  del  Lugano,  am- 
mettendo incumbenti,  o  prove  ulteriori,  senza  che 
la  parte  interessata  ne  avesse  proposto  instanza  di 
sorta. 

Sul  quarto,  quinto  e  sesto  mezzo: 

Attesoché  le  sovra  fatte  osservazioni  sullo  stato  de- 
gli atti  respingono  abbastanza  ricisamcntc  l'allegato 
travisamento  di  essi  ;  che  il  travisamento  che  si  viene 
in  seguito  adducendo  delle  scriturc  di  liberazione,  non 
toccherebbe  anzi  tutto  ad  un  motivo  influente  alla  de- 
cisione, ma  ammesso  dalla  sentenza  in  modo  neces- 
sario e  di  abbondanza;  del  resto  un  tale  mezzo  non 
sarebbe  nel  concreto  ammessibile  a  fronte  della  giu- 
risprudenza ripetutamente  e  costantemente  seguita  dalla 
Corte,  la  quale  richiede,  che  il  travisamento  sia  ma- 
nifesto e  palpabile,  quanto  l'evidenza  che  si  sarebbe 
con  esso  negata,  il  che  non  concorre  certamente  nel 
rimprovero  il  quale  anziché  la  dimostrazione  del  pre- 
teso travisamento,  contiene  la  sola  espressione  di  una 
tesi  controvertibile  e  contraria  a  quella  che  fu  adottatii 
dalla  Corte; 

Atteso,  del  pari,  che  non  sussiste  il  travisamento,  in 
cui  si  vorrebbe  per  la  terza  volta  caduta  la  Corte  in 
ordine  ai  capi  di  giuramento  dedotti  nel  giudicio  d'ap- 
pello, dappoiché,  avendo  essa  riconosciuto  che  altro 
essi  non  erano  nel  loro  complesso,  se  non  la  ripeti- 
zione di  quelli  già  dedotti  al  Lugano  nel  primo  giu- 
dicio, non  ha  fatto  che  rendere  omaggio  alla  veritfi 
emergente  dal  letterale  raffronto  del  testo  dei  capi- 
toli medesimi,  e  non  ha  punto  disconosciuto  il  va- 
lore delle  brevi  aggiunte,  colle  quali  si  è  bensì  dato 
qualche  maggiore  sviluppo  al  terzo,  ossia  all'ultimo 
di  essi,  ma  non  se  ne  é  sostanzialmente  variata  od 
estesa  la  portata  e  la  conchiudenza  ; 

Atteso,  in  ultimo,  che,  come  rimangonodel  tutto  senza 
una  competente  dimostrazione  i  pretesi  travisamenti; 
cosi  si  riduce  allo  stato  di  nuda  e  mera  allegazione 
l'appunto,  che  siasi  colla  sentenza  in  questione  vio- 
lato il  disix)sto  dalla  legge  che  permette  di  valersi  in 
appello  di  deduzioni  e  di  prove  non  proposte  nauti  i 
primi  giudici,  essendoché,  né  nella  declaratoria,  né 
nella  motivazione  che  precede,  non  s'incontra  frase 
0  concetto,  il  quale  i)orga  il  menomo  apitoggio  ad  im- 
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pugnare  con  tal  mezzo  la  sentenza,  od  apparisca  in 
altro  modo  ripugnante  a  tale  regola  del  procedimento 

civile:  —  Rigetta 

Torino,  22  maggio  4857, 

MANNO  P.  P.  —  Deandreis  Rei. 


Ricorso  ~  Nolificazìooe  -  Decadenza. 

PiG.NON   —   ROSIO. 

//  difello  di  notificazioTie  del  ricorso  nei    30  giojTÙ 
successivi  alla  data  del  decreto  che  lo  ammette  alla 
discussione  importa  decadenza. 
Attesoché  il  ricorso  dell'avv.  Pignone  fu  ammesso 
alla  discussione  contraddittoria  per  decreto  3  aprile 
1856,  che  non  fu  notificato  alla  parte  avversaria  se 
non  se  addi  9  ma^io  successivo...  e  cosi  dopo  la  sca- 
denza del  termine  legale  di  giorni  30;  —  Che  quindi, 
secondo  il  dùiposto  dell'art  21  del  Reg.  annesso  al- 
l'Ed.  30  ott.  1847  il  ricorrente  Pignone  sarebbe  sen- 
z'altro decaduto  dalla  domanda:  —  Dichiara  essere 
incorso  nella  decadenza.... 

Torino,  22  maggio  1857, 

MANNO  P.  P.  —  Ricciouo  Rei. 


Beai  eccles.  -  Ecoacmalo  R.  Apost.  -  Tutela  goreraalira 
-  SolificazioDC  dì  ricorso* 

Cod.  cir  ari.  ì. 

EC0.N0M.  G.  R.  A.  —  Babn.  di  S.  P.ìou)  di  Roma. 

Il  ricorso  che  dovrebbe  essere  notificato  a  un  Ordine 
religioso  residente  all'estero,  proprietario  però  di 
beni  nello  Slato,  può  validamente  notificarsi  alla 
persona  di  quel  membro  di  tale  corporazione,  che, 
mentre  risiede  nello  Stato,  i  incaricato  di  ammini- 
strare i  beni  stessi  come  procurator  generale. 

L'Economato  Generale  Regio  apostolico  ha  per  legge  di 
sua  instituzione  facoltà  e  dovere  di  proteggere  e  sor- 
vegliare la  conservazione  dei  beni  ecclesiastici  qua- 
lunque essi  siano ,  esercita  un  ufficio  di  tutela  e  un 
alto  patrocinio  di  regalia. 

La  tutela  governativa  si  esercita  tanto  riguardo  ai  beni 
che  per  vacanza  di  un  beneficio  sono  amministrati 
dall'Economato  generale,  che  riguardo  a  quelli  am- 
ministrali  da  Corporazioni  religiose  o  da  beneficiali 
che  ne  siano  al  possesso.  —  Specialmente  se  trattisi 
di  beni  posti  nello  Stalo  e  che  debbono  profittare  ai 
Conventi  dello  Stato  (1). 

(I)  SaH'BeoDoiiitlo  R.  Generale: 

É  priacipio  di  gina  canonico  che  l' eeeleaiaaiieo  non  poata 
diapurre  delle  coae  acqoislale  coi  frnlti  dell'  nffiaio  aaeerdolale, 
ma  che  le  sleiae  pasaino  nella  chieda  (rap.  Quia  tapi  con- 
tingit.  De  elect.  in  0,  cap.  preseol. ,  De  off.  ordin.  io  6, 
e  molli  canoni  di  Concilii.  V.  anche  nuT.  131  di  Giusi,  cap.  13  ). 
Ha  ciò  raro  o  mai  ai  rffellnava;  ton  pieni  i  cannoisli  e  i 
S.  Padri  di  qnerel*  contro  la  diiaipasione  che  sempre  aegui 
dei  beni  delia  chiesa.  Per  ovviare  al  disordine  Roma  invenld 
la  preseiiione ,  che  lolle  le  soslante  lasciale  in  morie  dall'  ec- 
clesiaslico  ed  acquisiate  in  occasione  di  ufficio  ecclesiastico  re- 
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Addi  31  dicembre  18Si,  suH'iosUnza  dell'avvocato  fiscale, 
il  Trib.  prov.  di  Vigevano  rilasciò  Decreto  di  commissione  ai 
giudice  del  mandamelo  di  Pieve,  affiacbè,  accertato  con  as- 
sunte informazioni ,  che  la  Congregazione  dei  Chierici  Regolari 
dì  S.  Paolo  procedesse  ad  alterramenlo  di  piante  nella  toa 
possessione,  posta  in  detto  territorio,  inibisse  ogni  ulteriore 
atterramento  e  procedesse  a  sequestro  delle  piante  recise,  ri- 
mettendo le  parti  davanti  al  Tribunale  stesso. 

Assunte  le  informazioni,  il  giudice  rilasciò  il  18  detto  mese 
decreto  d'inibizione  e  di  sequestro,  e  rimise  le  parti  inaanzi 
al  Tribunale. 

L'Economato  Generale,  seco  giunto  il  P.  M.,  cbirsero  dia 
venissero  confermati  quei  Decreti. 

La  Congregazione,  presentando  un  Decreto  dell' Intendente 
Generale  delle  R.  Finanze  del  1819,  disse  spettare  i  fondi 
entro  cui  stavano  le  piante  in  questione  a  Corpo  morale  estero, 
siccome  proprii  della  Congregazione  residente  in  Roma,  dsu- 
fruirsi  dal  generale  di  essa,  essere  di  provenienza  da  privati, 
non  aver  diritto,  né  la  Regalia  del  Piemonte ,  né  il  P.  M. , 
d'ingerirsi  nell'amministrazione  di  beni  delle  Corporazioni  re- 
ligiose stabilite  all'estero,  non  esservi  analogia  coi  benefisii; 
soggiunge  aver  proceduto  a  quell'atterramento  di  piante  per 

alassero  a  libera  disposit<on«  della  Camera  Apostolica,  spet- 
tassero cioè  a  lilolo  di  tpogtio  alla  Suauia  punlificia  per  erogarsi 
in  usi  pii  (V.  Flcury,  Inst.  jur.  eeel.,  p.  S,  cap.  S4,  Bcrardi 
diasert.  6). 

Ha  questo  rimedio  fn  assai  peggiore  del  male  ;  perrbé  era 
una  Tura  ed  assoluta  spogliazione  di  iofliiile  riecheue  dello 
Sialo  a  prò' di  uno  Sialo  estero,  un  vero  spoglio  di  qnaalo 
dovea  devolversi  al  callo  ed  ai  poveri ,  ou  danno  immenso 
nn'  inginsliiia. 

Ovviare  a  ciò  era  un  dovere  non  che  un  diritto  delta  So- 
vranilk.  Si  cercò  di  provvedervi  per  meno  di  coneordali  colla 
S.  Sede;  il  primo  fn  del  iO  gennaio  1451  con  Niccolò  V, 
il  seconda  fu  quello  del  29  mig.  1727  fatto  co»  Benedetto  XIII 
(si  legge  nella  RacroHa  Trattati  pubbliàdeUa  Caia  di  Sooota); 
il  terso  fa  quello  del  22  geiin.  1741  segnilo  col  Poalelca 
Benedetto  XtV,  uliimo  quello  del  24  giugno  1790.  Con  questo 
concorda  vaai  :  un  impiego  od  assegaamenlo  di  un  capitale  di 
scodi  ISOO  annui  a  prò' della  Camera  Apostolica,  conche  esca 
rinnaaiava  allo  spoglio,  restava  libero  ad  ogni  benefliialo  il 
disporre  di  inoi  avanzi ,  si  instilniva  no'  Amrainislrauoue  per  i 
benrOiii  vacanti  che  era  devoluta  ai  vescovi,  e  per  casi  ai 
vicarii  ed  reonomi. 

Quindi  l'instltusione  deli'&onomato  A.  Generale  dm  bemt- 
fizii  vacanti. 

L' insti loiione  però  non  4  solo  fondala  sai  concordali.  Coi 
concordati  non  si  ottiene  mai  che  una  messa  concessione  • 
preuo  di  sacriflzii  gravissimi;  eoi  concordati  bisogna  confessare 
la  propria  impolenia  e  comperare  la  grazia.  La  sovrauiiài  cre- 
dette di  aver  dei  diriiii  e  dei  doveri  proprii  di  aorvegliare  la 
retta  amministrazione  delle  soslanze  dello  Stato,  •  di  nna  parlo 
tanto  importante  delle  stesse ,  quali  sono  i  beni  eeelesiaatici,  di 
eorarne  la  giusta  distribuzione,  l'adempimeoln  degli  oneri,  le 
intenzioni  dei  donanti  e  disponenti  ;  di  impedire  le  dislraaiooi, 
le  usurpazioni. 

Quindi  i  molteplici  editti  che  si  leggono  Beila  Aaccofta  del 
Dnbain,  nella  Relazione  ilorica  stampala  nel  1731  ,  Delia 
Pratica  legale,  nel  Fabro,  nell'Arrò,  nel  Vigna,  nel  Boggio, 
dai  quali  fu  desunto  il  proemio  delle  RR.  CC.  e  l' art.  3  del 
Cod.  <ìv. 

Il  principio  della  sovranitii ,  qnolonqne  sia  la  forma  del  Go-  ' 
verno,  essendo  ano,  non  può  che  easere  uniforme  in  latto  lo 
Stalo ,  e  a  stabilire   l' oniformitli  della    giurisprudenza  in  ma- 
teria di  affari  ecclesiastici  tende  appunto  il  dello  art. ,  il  quale, 
perchè  sorto  da  un*  moltiplicit4  di  eonsaeluditi  che  già  erano 
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provredére  a  spese  di  riparazioni,  oehe  le  piante  recise  erano  pie- 
umenie  matare,  come  si  accinse  a  provare  in  via  subordinata. 

L' Economato  contrapponeva  essere  i  beni  della  Congregazione 
stati  alla  medesima  conceduti,  siccome  a  Corporazione  ammessa 
nello  Stato,  spettargli  quindi  il  diritto  d'invigilarne  l'ammini- 
strazione, trattarsi  di  beni  già  ridotti  al  Demanio  del  Regno 
d'Italia,  e  poscia  dalle  R.  Finanze  rimessi  alla  Congregazione. 

Il  Tribnnale,  con  sentenza  del  50  di  gennaio  18SS,  pronunciò 
•  reietta  ogni  altra  instanza  e  deduzione,  mediante  la  offerta 
cauzione,  la  qnale  nel  suo  ammontare  raggiunga  non  solo  il 
valore  delle  piante  atterrate,  ma  comprenda  altresì  la  deterio- 
razione avvenuta  ai  fondi  in  seguito  all'atterramento  medesimo, 
ri  e  come  sarà  per  risaltare  da  regolare  perìzia,  doversi  rivo- 
care  il  sequestro.....  ferma  però  l'inibizione  n. 

La  Congregazione  appellò,  e  conchiuse,  in  riparazione  di 
detta  sentenza ,  rivocarsi  tanto  l'inibizione,  quanto  il  sequestro, 

io  vigore  nelle  dìverae  parli  dello  Sialo,  ritenle  ancora  di 
qualche  cosi  dj  vago  e  non  bro  deierminalo  (a). 

Come  eoiisegnenze  di  quel  principio  (6)  >i  stabilirono  delle 
massime  regulalrici  della  instilotinne  dell'Economato,  le  quali 
informarooo  e  mlle  quali  ano  dottate  le  iilruzioni  dell' Econotno 
GtmtttUe  ai  A.  Suieeonomi  ainmpale  nel  1858  (e).  Quindi 
anche  le  massime  che  ora  vediamo  stabilite  dalla  Importantia- 
sima  decisione  della  Corte  suprema  qui  raccolta  ;  decisione  che 
avrà  senza  dubbio  una  grande  inflneuaa  ni  nostro  diritto  pnb- 
blico  ecclesiastico. 


a)  La  Savoia  avea  una  pnVtt  ecelesìaslira  atta  prafri:^ 
approvata  con  AA.  Biglietti  del  1729  •  1730.  Nelle  valli 
di  Pituroto  ed  altri  luoghi,  acquistali  alla  Caia  di  Sa- 
voia coi  tratlati  di  Torino  del  1696  «  di  Utreekdel  1713, 
erano  in  vigore  gli  uti  della  diesa  gallicana.  Aosta  aveva 
il  suo  coatumier.  Nelle  provincie  già  dipendenti  dallo  Stalo 
di  Milano,  l'Ecoiiomuto  avea  particolari  attribuzioni.  Nel 
Ducato  <U  Genova  non  erano  in  vigore  se  non  quelli  arti- 
eoli  dei  concordati  che  al  medesivio  furono  estesi  col  Breve 
di  Papa  Leone  XII  del  20  giugno  1825. 

h)  È  notabile  la  sentenxa  che  dipendentemente  dagli  ac- 
cennati concordati  emanò  dal  Senato  di  Piemonte  net  1840. 
Era  morto  il  vescovo  di  Saluzzo,  il  Capitolo  della  catte- 
drale pretendeva  essersi  verificata  a  prò'  della  sacrislia 
della  chiesa  la  devoluzione  delle  supptlletili  della  cappella 
del  defmito  e  degli  ornamenti  che  a  lui  servivano  nelle  saere 
funzioni.  Gli  eredi  legittimi  sostenevano  il  loro  diritto. 

Il  Mag.,  ammesso  prima  il  Capitolo  a  darla  prova  del- 
I? allegata  consuetudine,  colla  quale  volevasi  in  sostanza 
dare  effetto  indirettamente  alla  Bolla  di  Pio  V,  giammai 
nsunita  di  A.  cx>'qnniur  nello  Stato,  dichiarò  infine,  con 
sentenza  definitiva  30  giugno  1 840,  n  tenuti  gli  eredi  verso 
il  Capitolo  alla  rimessione  degli  arredi  e  suppellettili  descritti 
nel  capitolo  primo.  —  Vedati  il  Dizion.  di  Dir.  amm.,  pa- 
rola Economato. 

e)  In  queste  brevi  Istrnxioni  tre  cose  sono  specialmente 
a  notarti:  l'art.  A  che  dice  che  l'uffizio  dell'Economato 
generale  nelle  provincie  già  dipendenti  dallo  Slato  di  Mi- 
lano ha  prr  oggetto  la  tutela  e  la  cotuervazione  di  tutto 
ciò  che  appartiene  alle  chiese  e  ai  beneficii  si  maggiori,  che 
minori ,  si  di  patronato,  che  di  libera  collaziona,  e  la  con- 
cessione del  A.  placito  ed  exequalnr;  l'art.  10  che  dispone: 
dovendo  noi  con  o^iii  diligenza  vegliare  alla  conservazione 
delle  doli  dei  benefizii,  non  meno  che  al  buono  stalo  delle 
clueie  e  delle  fabbriche ,  come  dei  fondi  coltivi  e  dei  boschi, 
per  compiere  esattamente  quest' obbligo  nostro  ne  appoggiamo 
tUMt  particolare  ispezione  ai  subeconomi  nati;  l'art.  Ile 
teg.  nei  quali  tono  tpeci ficaie  le  funzioni  che  occorrono  al- 
P  uffizio  del  subfcnnomato  nelle  vacanze  dei  benefizii,  e  che 
riflettono  o  la  riduzione,  o  P amministrazione ,  o  il  possesso 
del  nuovo  provvisto  di  quali  cote,  ti  tratta  m  due  distinti  $$. 
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senza  cauzione  veruna,  ed  in  via  subordinala  fersi  luogo  a 
perìzia  sullo  stato  delle  piante  in  contesa ,  disse  appoggiata  la 
conclusione  prìncipale  ai  diritti  che  compeiono  ai  proprietarìi 
ed  anche  ai  semplici  usufrattnarii  dei  beni,  e  che  inoltre  nes- 
suno diritto  appartenesse  all'Economato  sovra  Comunità  reli- 
giose stabilite  all'estero. 

L'Economato  chiese  la  conferma  della  sentenza,  fondandosi 
essenzialmente  su  che  la  Congregazione  sìa  una  Corporazione 
religiosa  ammessa  nello  Stato  in  forza  di  legge,  come  lo  fos- 
sero tutte  le  altre. 

Con  sentenza  23  giugno  ISStS,  La  Corte  di  Casale,  u  ia 
riparazione  della  sentenza  del  Tribunale  di  Vigevano,  revocavg 
l'inibizione  ed  il  sequestro  di  cui  in  atti,  senza  cauzione  veruna  n. 

Ricorre  l'Economato  contro  detta  sentenza,  invocando  i 
motivi  che  seguono: 

1.  Ponendo  a  base  che  la  Regalia  dell'Economato  avesse 
soltanto  giurisdizione  sui  beni  costituenti  dote  dei  beneflzti,  e 
non  su  quelli  delle  Corporazioni  religiose,  violò  il  diritto  pub- 
blico sancito  dall'antichissima  consuetudine  attcstata  dal  Tesauro 
(dac  131),  dall' Ab  Ecclesia  (oss.  190),  per  cui  la  della 
Regalla  si  estende  a  tutto  il  temporale  della  chiesa ,  e  l'ari.  2, 
Cod.  civ.,  che  conferma  gli  usi  e  consuetudini,  mentre  gli  art.  2S, 
il 8,  433,  ivi  introducendo  una  distinzione  contraria  alla  legge; 

Violò  in  secondo  luogo  nella  logica  conseguenza  loro  le 
RR.  PP.  13  febbraio  1816,  art.  7,  e  quelle  dei  9  aprile,  e 
R.  Biglietto  20  febbraio  detto  anno,  nel  proemio,  non  avver- 
tendo come  l'aiDdamento  dell'amministrazione  dei  beni  delle 
Corporazioni  religiose  soppresse  all'Economato  importasse  la 
sorveglianza  anche  dopo  la  rimessione  dei  beni  alle  Corporazioni 
restituite,  e  ciò  appunto  nella  guisa  slessa  in  cui  l'amministra- 
zione dei  benefizii  vacanti  importa  la  sorveglianza  di  quelli  con- 
feriti, violando  perciò  eziandio  l'art.  IS  del  Cod.  civ.. 

Violò  in  terzo  luogo  l'indole  di  detta  Regalia,  la  quale  anche 
secondo  il  diritto  Canonico  è  una  guardia,  una  sorveglianza, 
come  si  rileva  dal  capitolo  13  i>e  eleclione  in  6.  e  del  Canone 
31 ,  causa  16,  quest.  7,  negando  una  vigilanza  con  mezzi  dalla 
stessa  legge  canonica  autorizzati; 

2.  Ponendo  poi  a  base  che  i  beni  delle  Corporazioni  reli- 
giose non  sono  beni  ecclesiastici,  la  sentenza  disconobbe  l'in- 
dole dt  tali  Corporazioni,  e  violò  sotto  questo  aspetto  gli  artt- 
col!  23,  418,  433  e  436  del  Cod.  civ.;  disconobbe  inoltre  la 
indole  dei  beni  da  quelle  Corporazioni  posseduli,  violando  i  detti 
art.  418,  433  e  436  del  Cod.  civ.,  non  che  la  base  della 
legge  29  maggio  1898; 

3.  Ponendo  in  fine  la  terza  base,  che,  qualunque  fosse  il 
titolo  del  possesso  della  Congregazione,  non  dovendo  rendere 
conto  del  suo  operato  all'Economato,  cosi  non  occorresse  di- 
samina se  l'itterramenlo  fosse,  o  non,  atto  di  buona  ammi- 
nistrazione, fece  ad  uno  stabilimento  ecclesiastico  in  rapporto 
temporale  una  libertà  inconciliabile  coi  diritti  della  sovranità, 
esercitati  col  mezzo  della  Regalla  dell'Economato,  violando 
quindi  quel  debito  di  vigilanza  che  prescrive  l'art.  2  del  Cod. 
civ.,  e  violò  l'art.  436,  supponendo  una  libertà  a  cui  resisto 
questa  disposizione. 

Si  risponde  dalla  conlro-ricorrrnte:  preliminarmente  doversi 
opporre  la  decadenza  del  ricorso:  perchè  non  sia  stato  notifi- 
cato alla  Congregazione  di  Roma,  ma  ad  un  semplice  procu- 
ratore gcnrrale  in  fona  d' inslrummlo  2  giugno  18$3. 
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In  mtrìlo  poi  osserva  qaanto  sega'*: 

1.  Non  fu  qa!>stionc  dell'ingerenza  in  genero  dell' Econo- 
mato nei  beni  delle  Corporazioni  religiose,  ma  si  sostenne  non 
competere  tale  ingerenza  nei  beni  appartenenti  ad  una  Con- 
gregazione estera,  e  residente  in  estero  Stato,  la  cui  podesli 
nell'amministrazione  facesse  |iarte  della  sua  incapacità  come 
persona  morale,  conseguentemente  non  potesse  dipendere  dalle 
leggi  della  situazione  dei  beni ,  ma  da  quelle  del  luogo  ove 
trovasi  la  Congregazione  instituita  e  residente;  i  motivi  della 
sent-'nza  devono  intendersi  secondo  la  questione  soggetta  alla 
decisione. 

La  sentenza  non  disse,  non  estendersi  la  Regalia  dell'Eco- 
nomato ai  beni  delie  Corporazioni  religlos" ,  ma  che  cade  sopra 
i  beni  ecclesiastici,  secondo  il  vero  signiGcato,  cioè  sopra  b^ni 
non  appartenenti  alla  Chiesa  ed  a  Corporazioni  ecclesiastiche, 
dovunque  institnile  e  residenti ,  ma  ap{iartenenti  ai  singoli  be- 
neficii  0  stabilimenti  ecclesiastici  net  senso  dell'art.  435  del 
Cod.  civ. ,  ossia  dello  Stato,  quale  concetto  fosse  |ioi  meglio 
dimostralo  dalle  successive  considerazioni  <t  che  di  questa  na- 
tura (di  b<<ni  ecclesiastici)  nel  senso  dell'art.  433  |non  sono 
i  boni  clic  la  Congregazione  possiede  nei  territori  di  Mele  e 
di  Pieve,  ecc.  n  da  quali  espressioni  non  si  potrebbe  senza 
nianirrsla  alterazione  dedurre  che  la  Corte  dicesse  inapplicabile 
l'art.  433  non  già  per  le  particolari  circostanze  della  causa, 
ma  anche  ai  beni  delle  Corporazioni  religiose  poste  nello  Stato; 
su  tale  interpretazione  voluta  darsi  alla  sentenza  poggiano  pure 
le  altre  violazioni  di  legge  addotte  nella  prima  categoria; 

2.  La  sentenza  non  disconobbe  i  principii  pretesi  violati  in 
questa  seconda  rategoria ,  ma  negò  soltanto  la  qualità  di  beni 
ecclesiastici  nel  senso  dell'art.  433  per  l'effetto  della  loro  sog- 
gezione all'Economato  ai  beni  della  Congregazione  di  Roma, 
appunto  perchè  Ordine  rHigioto  situato  aU'ettero  benehi  pot- 
sidrnte  nei  Regii  Siali  e  cosi  per  la  propria  capacità  non  sog- 
i!  Ito  alle  nostre  leggi  a  mente  dell'ultimo  alinea  dell'art.  12 
d  I  Codice  civile. 

Questa  distinzione  essere  pure  conservata  dalla  legge  29  mag- 
gio 183ì(,  che  non  colpi  gli  Ordini  religiosi  esteri  possidenti 
in  questi  Stati,  come  pure  risultasse  dalla  relative  tavole  unite 
al  progetto  di  quella  legge. 

3.  La  sentenza  non  disse,  che  qualunque  Stabilimento  eccle- 
siastico avesse  indipendenza  dall'  Autorità  Sovrana,  ma  ciò  disse 
unicamente  quanto  alla  Congregazione  di  Roma ,  perchè  Sta- 
bilimento ecclesiastico  estero. 

In  ogni  caso,  qualunque  meno  retta  interpretazione  che  si 
pretendesse  di  attribuire  alla  motivazione  della  sentenza  non 
riuscirebbe  che  a  dimostrarla  non  abbastanza  chiara,  suscettiva 
di  divcrs'^  spiegazioni,  ed  al  più  inesatta,  ma  ciò  non  baste- 
rebbe, tosto  che  la  sua  parte  dispositiva  si  appalesa  conforme 
alla  legge,  In  eonsf^guenza  dell'art.  12  del  Cod.  civ.,  e  delle 
ragioni  nelle  sue  conclusionali  invocate  dalla  Congregazione, 
per  la  qual  cosa,  trattandosi  di  motivi  di  diritto,  potrebbero 
anche  nella  peggiore  delle  ipotesi  venire  suppliti  dalla  Corte. 

SENTENZA. 

Sulla  questione  pregiudiciale  : 

Àttesocliè  risulta  dall'atto  di  procura  presentato  a 

legiltiinaziotic  di  sua  pci-sona  dall' avv.  dolla  contro- 

ricorreulOj  in  data  del   1.°  dicembre   18oS,  che  il 
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ricorso  dell'Economato  Generale,  diretto  ad  ottenere 
la  cas.sazione  della  sent.  della  Corte  d'appello  di  Casale 
del  23  giugno  precedente,  fii  notificato  alla  Generale 
Congregazione  dei  Chierici  Regolari  di  S.  Paolo,  sta- 
bilita in  Roma;  clic  il  D.  Domenico  Bazzini,  Padre 
Preposto  Barnabita,  nella  sua  qualità  di  procuratore 
generale  di  detta  Congregazione ,  ammise  così  il  fatto 
di  detta  notiGcazione  ;  che ,  ammesso  questo  fatto  senza 
protesta  o  riserva  di  sorta ,  il  P.  Bazzini  in  detta  qualità 
conferi  all' avv.  Mancini  la  procura  necessaria,  aflìnchè 
lo  stesso  potere  comparire  davanti  |a  questa  Corte  e 
rappresentare  la  Congregazione  notificala;  che  se,  Del- 
l'interesse di  detta  Congregazione  si  uni  al  contro- 
ricorso l'anzidetta  procura,  non  fu  per  altro  prodotta 
la  procura  generale  a  cui  si  accenna  nella  medesima 
ed  anteriore  al  giudicio ,  in  cui  fu  pronunciata  la  sen- 
tenza in  esame;  che  nel  difetto  di  questa  produzione, 
ed  in  presenza  della  dichiarazione  anzidetta,  non  è 
lecito  il  dire  che  il  P.  Bazzini  non  debba  tenersi  nel 
novero  delle  perssone  a  cui  a  termini  del  Cod.  di 
proc.  civ.  (art.  439]  potesse  farsi  validamente  la  noti- 
ficanza  del  ricorso  in  ca.ssazione,' 

Che  questa  conseguenza  deve  tanto  più  ammettersi 
nella  specie,  in  cui  si  tratta  di  causa  riguardante  a 
beni  posti  nei  RR.  Stati,  di  beni  appartenenti  a  Con- 
gregazione religiosa,  il  reddito  dei  quali  deve  pro- 
fittare in  parte  a  Conventi  esistenti  nello  Stato,  e  di 
notificazione  fatta  ad  un  membro  di  uno  di  questi 
Conventi,  il  quale  sostanzialmente  riveste  la  qualità  di 
amministratore  dei  beni  medesimi; 

Che  perciò  dcbbe  dirsi  male  fondata  l'eccezione  di 
decadenza  proposta  nel  contro-ricorso. 
Sul  merito  : 

Visto  l'art.  2  del  Cod.  civ.; 

Attesoché  l'Economato  Generale  Regio  Apostolico 
ha,  per  legge  di  sua  istituzione,  facolià  e  dovere  di 
proteggere  e  sorvegliare  la  conservazione  dei  beni 
ecclesiastici,  qualunque  essi  siano,  esercita  un  officio 
di  tutela  per  rispetto  a  questi  beni  e  fa  valere  un  pa- 
trocinio precedente  da  un  diritto  di  Regalia; 

Che  questa  sorveglianza  ha  il  suo  fondamento  nelle 
RR.  ce.  e  nell'art.  2  del  Cod.  civ.,  e  nella  relativa 
giurisprudenza  ; 

Che  la  stessa  ha  piena  conferma  dai  principii  re- 
golatori dell'ordine  pubblico,  combinalo  sulle  esigenze 
della  Religione,  di  cui  il  Re  si  proclama  protettore, 
che  vogliono  conservati  a  tutelati  quei  beni,  appunto 
perchè  sia  meglio  provveduto  al  decoro  della  Chiesa 
e  dei  suoi  ministri,  e  perchè  ciò  sia  fatto  a  minor  di- 
spendio della  società; 

Che  questi  principii  ebbero  sempre  la  loro  applica- 
zione, sia  che  si  tratti  di  beiu',  i  quali  per  la  vacanza 
di  un  beneficio  sono  amministrati  dull' Economato  Gc- 
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nerale,  sia  che  si  irattì  di  beni  amministrati  dalle 
Corporazioni  religiose  o  da  beneficiati  che  ne  siano 
in  possesso,  mentre  così  per  gli  uni,  come,  per  gli 
altri  concorrono  le  stesse  ragioni  di  conservazione  e 
di  tutela; 

Che  gli  stessi  principii  debbono  tanto  più  essere 
applicati  alla  specie,  in  quanto  che,  lasciata  da  parte 
ogni  altre  questione  relativa  alla  natura  ed  alla  pro- 
prietà dei  beni  dei  quali  si  tratta,  egli  è  sempre  certo 
che  una  parte  notevole  dei  redditi  dei  medesimi  de- 
vono profittare  ai  conventi  posti  pei  Regii  Stati,  in 
forza  dei  patti  convenuti  e  risultanti  dai  documenti 
prodotti  m  causa  dall'Economato  Generale; 

Attesoché  lo  sentenza  denunciata,  posti  in  non  cale 
tutti  questi  principii,  avrebbe  ricusato  all'Economato 
Generale  Regio  Apostolico  l'esercizio  del  diritto  di 
sorve^ianza  e  di  tutela,  che  in  forza  della  le^e  della 
giurisprudenza,  e  dei  principii  medesimi  gli  compete 
ed  avrebbe  violato  l'art  2  del  Cod.  civ,  in  cui  è  rao- 
diiuso  tutto  il  sistema  relativo  alla  materia  Eccles- 
sùistica,  secondo  che  fuso  e  la  ragione  richiedono: 

Cassa 

Torino,  22  ma^io  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Ricciouo  M. 


Associazione  di  malfallorì. 

Coil.  peli.  «ri.  MS. 

Alberto  ed  alki. 
A  stabilire  il  reato  di  associazione  di  malfattori  non 

si  richiede  un  capo  banda,  ma  l'accordo  comune  di 

dividere  il  prodollo  dei  reati. 
SENTENZA. 

Attesoché ,  per  istabilire  il  reato  dell'  associazione  di 
malfattori,  gli  invocati  articoli  di  legge  non  richiedono 
punto  come  elemento  sostanziale  del  medesimo,  l' esi- 
stenza di  un  capo  di  banda,  né  tanto  meno  ch'esso 
sia  conosciuto;  che  anzi  il  citato  art.  442,  il  quale, 
d'altronde,  non  è  che  dimostrativo,  stabilisce  che 
(|uesto  reato  esiste  non  già  pel  solo  (atto  dell'organiz- 
zazione delle  bande ,  o  di  corrispondenza  fra  esse,  ed 
i  loro  capi,  ma  altresì  pel  solo  fatto  di  convenzioni 
tendenti  a  render  conto  od  a  distribuire  o  dividere  il 
prodotto  de' reati: 

Attesoché  dal  complesso  delle  risultanze  dell'orale 
dibattimento,  non  che  dalle  proprie  ammissioni  di 
alcuni  degli  accusati,  la  Corte  d'appello  ritenne  per 
costante  che,  previo  concerto  od  accordo  seguito  fra 
i  soci  della  banda  in  numero  maggiore  di  cinque,  questi 
facevano  vita  comune,  e  conferivano  in  massa  quanto 
si  procacciavano  coi  loro  misfatti,  usando  e  vendendo 
altresì  a  comune  profitto  le  cose  da  essi  derubate  e 
depredate; 
Che,  ravvisando  in  tali  risultamenti  gli  elementi  ca- 
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ratteristici  dell'associazione,  la  o>rte  d'appello,  an- 
ziché violare  le  invocate  disposizioni  di  legge,  ne  fece 
una  retta  applicazione:  —  Rigetta..... 
Torino,  22  maggio  1857. 

SICCARDI  P.  —  Meroer  Rei. 


Milla  -  Giud.  di  (allo  -  Cassazione. 

Cud.  pco.  ari.  09  e   100. 

BusALLA,  condannato,  ricorrente. 

Apprezzare  e  decidere  se  e  in  qual  grado  un  impupalo 
fosse,  0  non,  al  tempo  del  commesso  reato,  affello 
da  pazzia  o  da  morboso  furore,  onde  applicargli' 
Vari.  100,  anziché  l'art,  99,  del  Cod.  pen.,  egli  é 
soslanzialmetile  un  giudizio  di  mero  fallo,  il  quale, 
affidalo  al  conscienzioso  criterio  dei  giudici  del  me- 
rito, rimane  dì  sua  nalura  incensurabile. 

Esempio  di  monomania  litigiosa  (1). 

(!)  Ecco  OD  esempio  ben  strano,  ma  non  unico,  di  mono- 
mania liligìosa  o  litigio-mania  :  Giuseppe  Busalla,  uòmo  di  80  anni, 
iucliaalO  a  litigi,  voleva  sempre  aver  ra);ioue  ad  ogni  costo;  i 
privati,  conoscendo  il  suo  drlxile,  lo  lasciavano  fare,  ma  il 
Governo,  quando  si  trattava  d'imposte,  dovea  mandare  i  Ca- 
rabinieri a  proleggere  gli  ufficiali  che  procedevano  «gli  alti 
ei«cutivi.  Gii  fa  staggila  una  vacca,  figli  pretendeva  dal  Sin- 
daco nn  cerliflealo  qualmente  nulla  dovesse  al  Comune  ;  il  Sin- 
daco se  ne  schermi  rimandandolo  al  Si-grelario  che  era  il  fra- 
lello  dell'accusalo.  Egli  procurò  di  persuaderlo,  e  avendogli 
detto  eh'  ci  farebbe  inrgìio  a  pagare  il  suo  debito,  il  Bussila 
trasse  una  pistola  e  la  scnrirò  net  petto  al  fratello.  Accodato 
perciò  d' as<a9SJiiio ,  il  P.  H  ,  riconoscendo  applicabile  l'art.  100, 
chiedeva  la  pena  di  anni  10  d<  carcere.  L»  vedova  dell'ucciso 
chiedeva  L.  20,000  d'indennità.  L'.ivy.  difensore  fi-ce  notare 
eom'  el  non  fosse  ancor  riuneito  a  far  comprondvre  all'  acensalo, 
che  irattavaaì  di  causa  criminale,  mentre  egli  considerava  la 
sua  come  causa  civile  formante  coaliuuatioue  di  quella  contro 
il  Demanio;  notava  com'ei  si  fosse  esaltalo  talmente  nel  fatto, 
da  consideraci  il  fratello  come  il  rapprewntanie  del  Comune 
che  opponevasi  alle  sue  istanze ,  le  qnali,  nella  sua  opinione . 
erano  l'unica  sua  salvezta;  chiedeva  l'assolutoria.  Ecco  la  sen- 
tenza tesiu.ile  della  Corte  di  Torino: 

n  AliBSOcliè  lauta  è  la  iioloneià  dell'uccisione  tU\  Bnsalla  G  o- 
vanoi  Ballista  notaio,  segretario  dvl  Comune  d'Albiaiio,  segnila 
nello  studio  del  medi-slmo,  per  lo  sparo  di  una  pistola  appun- 
tatagli al  petto  dall' accodalo  Giuseppe  di  lui  fratello,  alla 
presenta  del  Sindaco  dello  slesso  lungo  e  della  moglie  di  taso 
notaio,  rhe  a  constatare  la  causa  della  morte,  none  d'uopo  ri- 
correre alla  relazione  giurala  del  perito,  da  cui  si  procedalo 
all'autopsia  del  cadavere;  se  non  die  è  da  notare  la  cireoslania 
di  cui  ita  faUo  risultare  lo  stesso  perito,  che  l'arma  era  carica 
di  cosi  detti  quadretioni  di  piombo,  di  cui  due  esistono  estratti 
dalla  ferita  e  soltofiosti  nel  dibatiimenlo  all' ispezione  del  Bri- 
gadiere della  stazione  dei  R.  Carabinieri,  nella  cui  circoscri- 
zione è  posto  il  luogo  di  Àlbiano,  vennero  da  lui  riconosciuti 
siccome  formati  di  piombo  ridotto  in  minuti  petti  ; 

Aitesochè  allo  stalo  delle  cose  è  parimente  accertato  che 
■more  dello  sparo  è  l'accusato  Bnsalla,  il  quale  neppure  ha 
cercato  di  Impugnare,  o  palliare  il  fatto,  e8^endosi  timilatu  • 
Bosleni-re  che  In  carica  della  pistola  consistesse  in  granelli, 
ossia  cosi  detta  migliarola  di  piombo  ad  uso  di  caccia ,  e  pol- 
vere in  quantità  non  maggiore  di  nn  ditale  ,  ossia  anello  da 
cucire;  e  che,  se  ne  avvenne  l'uccisione  del  fratello,  ne  sia 
slato  cagiouft  l'essersi  questi  trovalo  troppo  a  lui  vicino,  mcotro 
nnicameiiie  fosse  sua  intenzione  l'intimorirlo; 

Aitesiirliò  è  bensì  escluso  dalle  positive  dichiarazioni,  non 
meno  del  Sindaco  picdelto,  che  della  vedova  dell'ucciso,  rhe 
all' alto  dello  sinro  precedesse  qualsiasi  provocatione;  ma  cousta 
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SENTENZA. 
Attesoché  Io  apprezzare  ed  il  decidere,  se  ed  in 


qual  grado  iw  imputato  fosse, 


al  tempo  del 


d'diro  cimo  che  vi  fa  •nimito  diTcrbio  Ira  i  doe  frslelli  re- 
lalivimeule  id  un*  lelteri  dell' lolendeale  Gm.  d'Irrea,  di  eoi 
t'iccoulo  Bnsallii  pretendevi  enDOclarsi  che  ij  dovesae  i  lo! 
ipedire  diH'AmminiilrMioae  di  Albiino  on  cerlifleilo,  non 
■Ter  eoo  ileun  debito  verio  il  Comooe;  m\  qn«le  piriicolare 
il  uoliio  BiisilU  segredrlo,  cai  nelle  ore  precedenti  delti 
Siena  giornali  l'aecniilo  aveva  fallo  tenere  quelli  letteri, 
imprudeoiemeale  rimeiisgli  dal  Sindaco,  mentre  ficeviai  id 
OMcrvave  a  costui  che  la  lettera  era  a  lui  diretta;  e  non  al 
fratello,  rimoilrava  a  qaesl'  ultimo  che  vani  foste  la  sai  pre- 
'  lesa  di  esimersi  con  siffatto  metzo  dal  pagamealo  del  debito 
che  teneva,  non  verno  il  Comune,  ma  verso  il  pubblico  De- 
manio per  le  spese  per  le  quali  trovavisi  ingiunto,  ed  erasi 
gik  procedalo  ad  oppignorazione  ;  al  rhe  replicandosi  con  calore 
dall'  accasalo  the  gli  premessa  aver  quella  dichiarazione  per 
liberare  dalla  slagina  la  propria  giovenca ,  dal  Segrolario  no- 
taio Busatla ,  rizzalosi  io  piedi,  venne  soggiunto:  che  vuoi 
eh'  IO  sappia  dtlla  tua  giovenca  :  vai  meglio  th«  paghi  i 
tuoi  deMi,  e  subilamenie  l' accusato  eslraase  la  pistola,  e 
gliela  sparò  nel  peno ,  appena  il  misero  fratello  avendo  avuto 
tempo  a  proonoeiare  le  parole:  guarda  che  cota  fait 

Attesoché,  comunque  la  letiera  tovraciiaia  non  sia  alata 
Deaneo  inserita  Ira  le  carte  trovatesi  sul  tavolo  dell'ucciso  se- 
(relario,  ed  abbia  il  Sindaco  Oleiris  cindidimeaie  persino 
cnofeaialo  di  ignorare  quale  ne  fosse  il  contenalo ,  è  ad  ogni 
modo  comprovalo  che  causa  occasionale  del  miafallo  fu  una 
eirtoslanta  estranea  totalmente  ai  privali  intereni  dei  suddetti 
fratelli ,  e  per  la  quale  noo  poteva  tra  loro  preesistere  la  me- 
noma animosiik. 

Altronde,  sebbene  l'alto  d'accusa  accenni  a  melivi  di  tal 
sorta,  il  dibatiimenlo  li  avrebbe  esclusi  totalmente  ,  giacchi 
dai  delti  della  vedova  Basilla  risulterebbe  anzi  che  una  qualche 
ragione  attiva  dipendente  da  rifatta  per  causa  di  divisione  ere- 
ditaria, avrebbe  spellato  al  defunto,  che  aveva  preferito  tut- 
lavia  di  non  venire  perciò  a  cimento  col  fratello  accusalo, 
conoscendone  l'indole  sommamente  caparbia;»  se  ebbe  questi 
a  dimoairar  siffilla  indole,  al  segno  di  averlo  una  volle  ioae- 
gnilo,  da  quanto  si  pretende,  a  mano  armata  di  coltello,  on 
lai  fallo  sarebbe  di  data  assai  remota,  nò  seorgesi  che  ne 
fossero  da  mollo  tempo  io  poi  alterate  le  relazioni  coli' estinto 
e  eolla  di  lui  famiglia,  mentre  lauto  dalle  deposizioni  della 
vedova ,  che  dai  costei  Agli ,  risulla  che  tali  relazioni  erano 
scevre  affatto  di  amarezze; 

Ailesoclii  ogni  ispezione  di'Osi  quindi  rivolgere  a  rintracciare 
la  causa  che  abbia  pololo  sospingere  l'accasalo  Busalla  a  si 
enorme  eccesso,  e  se  non  abbia  per  avventura  questo  a  ripe- 
tersi da  ano  stato  di  menie  che,  ove  pure  aoo  escluda,  scemi 
qusnto  meno  l' impntabitilii  del  medesimo. 

Ora  a  qneslo  riguardo  non  già  equivoche  e  fugici  traccie, 
ma  on  cumulo  di  fatti  identici,  aventi  stretta  eoonessinne  colla 
causa,  è  ciò  che  ora  si  tratta  di  prendere  ad  esame. 

Perocché  una  serie  di  doenmeoti  inseriti  nel  processo,  ri- 
flellenti  una  lite  dall' accussM  impegnata  col  Regio  Demanio, 
e  dalla  qoale  gli  erano  derivale  ripelule  condanne ,  chiarisce 
la  slravaganle  pertinacia  ,  colla  quale  era  solilo  il  Bussila  a 
propugnare  i  suoi  privali  intereesi;  come  nelle  scrinare  che 
anche  dopo  non  desideva  di  presentare  ora  all'una,  ora  al- 
l'altra delle  pubbliche  Auloriili,  e  che  venivano  da  lui  stesso 
compilale,  ripudiando  l'assisiensa  di  qualunque  coniulenle  le- 
gale, si  manifesta  il  piò  compiuto  disordine  nelle  idee  accom- 
piguaio  coli' uso  il  più  strano  di  formolo  giudieiali  e  di  arti- 
coli tratti  da  Codici  e  Irggì  in  vigore,  e  eoa  una  noo  meno 
erronea  interpreliiione  degli  alti  e  sentenze  nel  corso  delle 
scritture  stesse  rammentale,  che  interpreti  eoslanlemente  a  rove- 
scio, vale  a  dire  io  senso  lolalmeoie  a  Ini  favorevole. 

Il  dibattimento  poi  viemeglio  pose  in  evidenza  come  fosse 
il  Busalla  pervenuto  in  specie  a  persuadersi  che  identico  si  fosse 
l'ente  del  Demanio  con  quello  del  Cornane  d'Albiaoo,  •  che 
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commesso  reato,  affetto  da  pazzia,  o  da  morboso  fu- 
rore, onde  applicargli  l'art.   100,  anziché  l'art.  99 
del  Cod.  pen.,  egli  è  sostanzialmente  un  giudizio  dì 

nulla  egli  a  quest'ultimo  dovendo,  fosse  giuocoforza  che  li  ve- 
nissero rilasciili  gli  animali  staggili,  e  cessasse  ogni  alleriore 
allo  odiosa  sovra  i  suoi  beni. 

Sottomesso  inoltre  lo  stesso  Bussila  avanti  l'aperlnra  del  pub- 
blico diballimrulo  ad  allenta  ed  assai  prolralla  otaervazione  di 
due  disiinti  dottori  in  medicina,  ebbero  questi  ad  esporre,  in 
analoga  relazione,  il  risultalo  delle  indagini  operate,  coti  eon- 
gionlamenle,  che  separaumenle,  da  ciascuno  di  essi,  ed  il  cai 
risaltalo  sì  fu: 

Essere  il  Busalla  affetto  di  quella  alienazione  mentale,  eh* 
nella  scienza  è  coooseiuia  col  nome  di  litigiomania,  che  é  una 
forma  della  monomania  orgoliosa; 

Essere  questa  alienazione  anteriore  al  falricidio  impalatogli, 
ed  essersi  esacerbata  da  una  malattia  localo  alla  mandibola  si- 
nislrs ,  che  rese  necessaria  l' asportazione  di  parte  dell'  osso , 
io  tempo  prossimo  alla  catastrofe; 

Nou  essere  simulato  il  contegno  del  Bussila,  e  la  soddivisate 
affeziono  essere  d'indole  a  trapassare  io  furore  al  contano  di 
una  causa  che  si  altraversi  il  consegniment»  di  ciò  che  l' nomo 
di  essi  predominalo  consideri  spellargli  come  di  sua  ragione, 
e  da  un  consimile  disgrazialo  evento,  e  non  da  colfia,  essers 
ds  ripetersi  il  fratricidio  dal  auddello  commesso:  coiKlosioai, 
nelle  quali  uno  degli  stessi  periti ,  dopo  aver  segnilo  il  corso 
del  dibattimento,  cui  era  stalo  fallo  intervenire,  dichiarò  di 
persistere  e  farle  sue  proprie. 

Da  siffatte  premesse  tanlo  più  facile  si  rende  il  giadieire 
dello  stilo  di  mente  del  Bussila  all'epora  del  r'ealo,  in  quanto 
che  il  cMlegno  stesso  da  lui  tenuto  nel  seguilo  dibattimento 
apparisce  eoocOrdanle  affatto  colle  surriferìle  risonanze  per  duo 
rispelti  ;  massimsmeole  cioè  :  io  primo  luogo  appena  si  è  potuto 
scorgere  nel  Busalla  una  preoccupazione  qualunque  in  proposito 
del  reato  commesso  e  del  giudizio  che  per  esso  ò  chiamalo 
a  aosienere;  ma  l'accusa  e  il  dibaitimenio  tulio  egoalmeota 
egli  traili  nelle  sue  risposte  quali  mere  aecidentalilii  della  esosa 
unica  e  sostanziale  vertente  tra  luì  ed  il  pubblico  Demanio, 
rappresenialo  dalla  Comuoilh  di  Albiano,  la  eonsrgaenza  in  cui, 
oltre  i  beni,  si  trovi  persino  staggila  la  sua  persona. 

In  secondo  luogo  ò  di  lolla  evidenza,  teurre  esso  in  nesson 
conto  ciò  che  si  oppone  alla  opinione  in  lai  radicala  ed  invin- 
cibile della  limpidezza  delle  proprie  ragioni,  che  con  piglio  quasi 
autorevole  e  sicurezza  singolare  rinfaccia  ad  ogni  istante;  ed 
in  tale  modo  di  pensare  si  scorge  tuttavia  sì  nberrante  dalla 
piò  palpabile  leallk,  da  scambiare  continaamenle  i  giudicali 
delle  Aolorilil  giudiziario  emaoali  coatro  di  Ini  in  alireltanle 
vittorie,  non  esclosa  la  sentenza  di  questa  medosims  Corte 
emanata  in  conferma  della  condanna  proferila  contro  di  lui  or 
sono  sei  anni  dal  Tribunale  d'Ivrea  per  falli  dipendenti  dallo 
stesso  spirilo  litigioso,  vale  a  dire  per  ribellione  alla  ginsiizia. 

Altronde  ciò  che  allontana  l'apparenza  di  simulazione  è  il 
respingere  che  fa  il  Busalla  sdegnosamente,  e  nel  modo  il  piA 
risentilo,  la  lacci*  di  mentecatto  qualnoqoe  volta  gli  venga  af- 
facciala ; 

Attesoché,  rsffrnntando  siffatte  risultanze  colle  eireostant* 
del  fallo  di  cui  Busalla  é  chiamalo  a  rispondere,  dipende  «^ 
seozialmenle  la  risoluzione  dal  vedere  se  da  uno  stalo  di  mania 
parziale,  o,  come  da  altri  suole  chiamarsi,  ragionslrice,  venga 
lolla  l' impotabililk  della  di  lui  conimesss  azione; 

Che  in  tale  questione,  con  grande  dlrergmxa  di  opinioni 
stata  dibattala,  sia  tnllavia  evidente  come  sarebbe  sommamente 
pericoloso  il  pronunciarsi  sol  fondamento  di  quella  apparente 
intelligenza  che  gli  individui  affetti  da  tali  manie  dimostrino 
delle  norme  piò  generali  del  giusto  e  del  retto  che  l' indole 
slessa  dell'affezione  lascia  ai  medesimi  intatta ,  mentre  lutlavia 
ne  perverli^ee  assolulsmrnle  le  parziali  e  concrete  applicazioni; 

Che  singolarmente  sia  da  osservare  una  tale  avvertenza  al- 
lorchò,  come  nella  fattispecie,  a  tale  segno  pervenga  l' assor- 
dila da  creare  positive  allncinazioni  sulla  rcalli  di  falli  e  eeae 
esteriori,  quali  sono  quelle  cai  non  p«ò  eontroverlirsi  «ndastt 
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fatto,  ii  quale,  affidato  al  coscienzioso  criterio  dei  giu- 
dici del  inerito,  rimane  di  sua  natura  incensurabile; 
Atteso,  nel  soggetto  caso,  che,  mentre  la  Corte 
d'appello  ritenne  da  un  canto  che  il  Busalia  andasse 
soggetto  ad  un'alienazione  parziale  che  vuoisi  chia- 
mare monomania  litigiosa,  la  quale,  chiarita  daUa  stra- 
vagante pertinacia  con  cui  era  solito  a  propugnare 
^li  stesso  nel  piiì  compiuto  disordine  delle  idee  i  su<h 
{HÌvati  interessi ,  era  d' indole  tale  da  trapassare  in 
furore  al  contatto  d'una  causa  che  si  attraversasse 
al  conseguimento  di  ciò  che  conaderava  di  sua  ra- 
gione; che  nell'atto  stesso  s^uito,  dopo  un  animato 
diverbio  col  fratello  iu  ordine  alle  sue  controversie 

Mgfcllo  il  BdmII*  reUtiTimeole  «(Eli  oggrUi  cbe  eicrcilaTtoo 
soli*  (li  loi  mente  un  eostaiile  predomioio; 

Cbe,  d' altro  canto,  l«  più  certe  notiooi  in  fallo  di  .psico- 
logia non  permettono  dì  eunfondere  la  faeollii  pereelliva,  oasia 
l' intelligeaza,  con  la  ragione  propriameale  detta,  ossia  quello 
slato  di  laente,  in  cui  esiale  un  perfetto  equilibrio  tra  le  varie 
facotlìi  dell'  animo,  necessario  al  libero  esercicio  della  volontà  ; 
che  quindi,  ove  anche  non  venga  questa  annalista  e  surrogata 
da  nn  impulso  meramente  istintivo  ed  irresistibile,  tuita'ia  vi  pos- 
sono esigere  gradi  nelle  sue  prime  determinationi,  per  cui  ap- 
parisca non  procedere  queste  con  piena  liberti  ; 

Atlesocliè  non  vuoisi  d'altro  caolo  dissimulare  come  tali  si 
mostrerebbero  le  eondixioni  particolari  del  fatto  da  evincere  da 
nn  canto  che  il  Busjilla  non  fosse  gii  trascinalo  da  una  pre- 
polente  ed  ìttstantanea  forza  a  commettere  un  si  deplorabile 
eccesso,  ma  vi  si  diitponesse  pensatamente,  avendo  seco  l'arma 
fratricida  allorché  muoveva  alla  volta  dell'abitazione  del  notaio 
Giovanni  Battista  in  compagnia  del  Sindaco  del  luogo  per  farti 
da  culai  spedire  la  dichiarazione  di  coi  abbisognava. 

D'altro  canto  che  talmente  non  si  dileguò  in  lui,  né  all'i- 
stante del  commesso  reato,  né  oggi  stesso  il  tenlimenlo  della 
moralità  delle  azioni,  che  eonsla  come  di  primo  slancio,  dopo 
perpetrato  l'orribile  ecretso,  egli  si  precipitasse  in  una  profonda 
corrente  d'acqua  che  trovavasl  ad  no  chilometro  all' incirca  dal 
paese  di  Albiano;  nel  pubblico  dibattimento  poi  la  consapevo- 
lexn  della  malvagità  dell'azione  commessa  si  sarebbe  per  doppio 
rispetto  in  lui  manifeilata ,  sia  vale  a  dire  col  negare  a  fronte 
d' indizii  assai  evidenti  che  ricavaronsi  dalla  coiiSgarazinue  del 
|Hombo  rinveuoto  nella  carica  ,  che  fosse  stalo  a  bello  stadio 
da  lui  formalo,  sia  col  suo  modo  slesso  di  esprimersi  intorno 
al  colpo  tratto  al  fratello,  che  egli  dichiara  di  essere  stato  ef- 
fetto della  perlnrbazioue  totale  della  sua  mente  In  tale  istante; 

Altesocliè  tuitnvia  si  scorge,  come,  esclusa  essendo  oimioa- 
mente  tra  l' accusalo  stesso  ed  il  fratello,  nel  diverbio  tra  essi 
insorto,  oos  causa  qualsiasi  di  animosità,  nel  Irovarsi  l' acculalo 
Busalia  a  fronte  col  suddetto,  egli  agiva  in  modo  dipendente 
direttamente  dalla  parziale  alienazione  di  mente,  o  monomania 
litigiosa  che  lo  predominava  ,  quasi  che  nel  fratello  stesso  ti 
personifleasse  quel  potere  che  egli  considerava  come  avverso 
alla  giuftiiia  della  propria  causa;  ed  era  di  natura  tale  questa 
impressione  da  avere  devoto  non  solo  influire  snii'  alto  di  ese- 
eaiione  del  reato,  ma  so  quelli  slessi  cbe  lo  avrebbero  prepa- 
ralo, rÌ!>pelto  ai  quali,  all'aversi  cioè  mouiln  di  osa  pistola, 
rbe  hilla  induce  a  credere  essersi  da  Ini  caricata  con  partico- 
lare disegno,  renderti  pia  che  probabile  che  ciò  facesse  non 
a  flne  di  attentare  alla  vita  del  fratello,  ma  nnicameute  di 
{■estere  timore  a  colui  cbe  esso  Sgnravasi,  nello  sialo  di  una 
Meniate  alienazione,  quale  rappresentante  la  Comunità  o  il  De- 
manio con  eni  piativa. 

Quindi  se  uè  dee  eonrbiudere  che  in  cosi  agire  non  avesse 
il  Busalia  intiero  il  pns^eno  della  ssa  libera  volouli,  sebbene 
non  foste  questa  totalineute  in  lai  eslinla ,  ed  il  ragionare  al- 
Irimeiili ,  unicnroenle  riferendosi  all'impulso  della  monomania 
di  eoi  l'accasato  fosse  affetto,  sareblie  dare  vinta  la  cauta  alle 
GiURMPaDDtNZA,  Parte  I,  Voi.  IX. 
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col  R.  Demanio,  avesse  W  Bnsalla  agito  in  modo  di- 
pendente direttamente  dalla  monomania  litigiosa  che 
lo  predominava,  quasi  che  nel  fratello  stesso  personi- 
ficasse quel  potere  che  egli  considerava  come  avverso 
alla  giustizia  della  propria  causa ,  e  che  fosse  di  na- 
tura tale  quest'impressione  da  aver  dovuto  influire 
sull'atto  di  esecuzione  del  reato;  dall'altro  canto  non 
ebbe  a  dissimularsi  la  Corte  d'aj^Uo,  come  tali  si 
mostravano  le  condizioni  particolari  dd  fatto,  da  per- 
suadere che  il  Busalia  non  fosse  già  trascinato  da  una 
prepotente  ed  instantanea  forza  a  c<Mnmettero  un  si 
deplorabile  eccesso ,  ma  vi  si  disponesse  pensatamente^ 
avendo  seco  portata  l'arma  fratricida,  allorché  in  com- 

lendenze  egoistiche,  di  cui  il  genere  di  manomania,  della 
quale  si  tratta,  ritrae  il  carattere,  e  che  con  grave  scandalo 
pubblico  verrebbero  a  scemare  la  cornane  ticorezxa,  ove  ne 
DMncasse  ana  moderata  repretsioae; 

Consideralo  quindi  che  non  p«>lendosi  riguardare  come  né 
forluilo,  né  volontario  il  fatto  dell'uccisione,  cade  ad  appres- 
tarsi il  medesimo  allresi  rispello  alla  domanda  inoltrata  dalla 
vedova  dell'  ucciso,  qaale  parte  civile  io  questa  causa  ; 

Che,  tenuto  conto  degli  elementi  fallisi  rispettivamente  va- 
lere dagli  avvocati  della  delta  vedova  e  dell' accosato,  risnltr- 
rebbe  abbastanza  aeeerlalo  dalla  qualità  ordinaria  degli  atti 
cbe  il  fu  Giovanni  Battista  Busalia  rogava  annualmente,  e. dalle 
funzioni  in  lui  pure  concorrenti  di  cttastraro  comunale,  che  i 
proventi  della  sua  professione  erano  valutabili  come  non  infe- 
riori a  L.  1000,  e  potevano  raggiungere  le  L.  3000;  che 
Irallandosi  per  altro  di  proventi  non  esenti  da  eventualità,  è 
da  tenersene  conio  nell' apprezzarne  l'entità. 

D'altro  canto  la  sostanza  che  avrebbe,  uSorendo,  lasciala 
il  notaio  «uddeUo,  e  consistente  in  alcuni  immobili ,  non  è 
valutabile  ad  nn  capitale  cbe  allnalmeute  possa  slimarti  mag- 
giore di  L.  50,000,  ed  il  prodotto  non  ne  sarebbe  tale  da 
potere  la  vedova  sopperire  al  carico  dell'educazione  civile  a 
letteraria,  cbe,  conforme  alla  condizione  sociale  del  loro  padre, 
avevano  intrapreso  due  di  costui  Bgti  nell'adoloscenta,  ed  al 
eonvenienle  mantenimento  ed  edueatioue  pur  ance  di  nna  loro 
sorella  pure  in  minore  età  :  condizioni  queste  che  non  sarebbe 
giusto  venissero  inierrotle  per  la  perdita  dai  delti  minori  falla 
del  loro  genitore  prodolla  dal  fatto  altrui. 

Né  sarebbe  altronde  controvertibile,  giusta  il  disposto  del- 
l'art. 437  del  Cod.  di  proc.  crim.,  die  l'accennala  domanda 
della  parte  civil;  trovi  la  so»  propria  sede  in  questo  giudizio, 
qnalunque  risalti  lo  sialo  di  mente  del  Busalia  Giuseppe,  mentre, 
circa  la  facoltà  di  prounnciare  sui  danni  ed  interessi  nella 
conformila  che  la  giusliiia  richiede,  il  citato  articolo  non  di- 
stingue, e  la  attribuisce  anzi  espressameule  alla  Coite  cbe  giu- 
dica detrazione  penale ,  persino  quando  l'apprezzamento  del 
fallo  tlctto  è  stato  tale  da  escluderla  totalmente: 

Dichiara  il  delenulo  Buolla  Giuseppe  convinto  del  reato  al 
medesimo  aKritto,  tiecome  commesso  io  uno  sialo  tale  di 
mente  da  non  rendere  alliillo  non  imputabile  l'azione; 

E  veduto  il  disposto  degli  art.  400  e  123  del  Cod.  pei),  ; 
condanna  il  medesimo  alla  pena  del  carcere  per  anni  dieci; 

Ed  in  ordine  alla  domanda  proposta  dalla  parte  civile; 

E  visti  gli  art.  877,  497  e  ISOO  del  Cod.  di  proc.  crim., 
condanna  lo  slesso  Busalia  verso  gli  eredi  dell'ucciso  all'in- 
dennità che  dichiara  acceriaia  nella  somma  di  L.  8000. 

Condannando  inoltre  il  snddello  Busalia  Giuseppe  nelle  spese  ». 
Torino,  IS  marzo  1887. 

I  metti  cbe  erano  dedotti  contro  tal  sentenza  erano:  — 
violaiiooe  dell'  ari.  100,  perché  ii  Bostll»  fosse  nlfeltu  dal  piti 
completo  disordine  delle  facoltà  mentali  —  contraddizione  nellà- 
motivazione,  perchè,  ammessa  la  allucintiione,  si  fosse  nonosiaole 
voluto  argomentare  sul  Krado  di  coscienza  —  in  ogni  caso 
violazitMe  detta  legge  per  l' applicazione  della  quantità  della  pena. 
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pc^ìa  del  Sindaco  muoveva  alla  volta  dell'abitazione 
del  fratello,  onde  farsi  spedire  da  esso,  qual  segre- 
tario del  Ck)mune,  la  dichiarazione,  mediante  la  quale 
credeva  poter  liberarsi  dall' opirignorazione  eseguitasi 
a  di  lui  danno  per  parte  del  Pubblico  Demanio;  come 
non  si  dileguò  in  lui ,  all'  istante  del  commesso  reato, 
il  sentimento  della  moralità  dell'azione,  essendosi  di 
primo  slancio,  dopo  perpetrato  l'orribile  eccesso,  pre- 
cipitato in  una  profonda  corrente  d'acqua,  come  nel 
dibattimento  stesso  la  consapevolezza  della  malvagità 
_  dell'azione  si  sarebbe ,  per  varii  rispetti ,  in  lui  ma- 
nifestata; laonde,  òonchiudeva  la  Corte,  che,  sebbene 
in  cosi  agire  non  avesse  il  Busalla  intero  il  possesso 
della  sua  libera  volontà ,  però  non  fosse  questa  total- 
mente in  lui  estinta; 

Attesoché,  dalle  premesso  considerazioni,  chiarì 
cvinconsi  i  motivi  per  cui  la  Corte  d'appello  fece  al 
Busalla  applicazione  dell'art.  100  del  Cod.  pen.,  e  che 
a  tale  giudizio  venne  indotta  da  un  apprezzamento 
di  fatto ,  e  non  già  da  un'  erronea  interpretazione 
della  le^; 

Che  non  sussiste  neppure  l'allegata  contraddizione 
neOa  motivazione  della  sentenza,  poiché,  nella  valu- 
tazione che  fece  la  Corte  delle  vane  circostante  e 
considerazioni,  che  in  siffatta  questione  poteano  con- 
trapporsi, si  fa  palese  il  concetto  che  in  definitiva 
informò  il  suo  pensiero; 

Che,  non  meno  insussistente  si  addimostra  l'ap- 
ptmto  che  vuoisi  fare  a  questa  sentenza,  di  una  con- 
traddizione coi  motivi  e  di  un  qualche  eccesso  nel- 
l'applicazione della  pena,  imperocché,  nel  mentre  che 
la  Corte,  come  era  nel  suo  potere,  credette  dover 
applicare  al  Busalla  il  maximum  della  pena  sancita 
dall'art.  100  del  Cod.  |)cn.,  ella  potè  altresì,  e  senza 
per  CIÒ  coutraddn*e  a  sé  stessa,  chiamare  quella  pena 
una  moderata  repressione,  a  fronte  di  quell'altra  cui 
sarebbe  andato  stretto  il  Busalla,  ove  dal  di  lui 
stato  di  mente  non  fosse  stata  scemata  l'imputabilità 

di  cotanto  reato:  —  Rigetta 

Torino,  22  maggio  4857. 

SICCARDl  P,  —  Mercier  Rei. 


npTale  - 

Ligge  10  reblinio  18SÌS. 
Vari.  6  della  legge  40  febb.  1855  sulle  lotterie  pu- 
nitce  coloro  che  ricevono  poste,  senza  distinguere  se 
siano  dal  contravventore  ricevute  per  conto  proprio 
0  per  conto  altrtti.  La  legge  riprova  il  fatto  del 
ricevimento  delle  poste  (<). 

(I)  La  Mesft  massima  fu  decita  naoTamenle  il  Sti  maggio, 
aleno  aiiiiu,  Relal.  Gloria,  Bella  eauia  dell' iccoaalo  Pieaaso, 
il  quale  pure  velea  ricavare  su  moliTO  di  scusa  dal  lenrre  il 
giunco  per  conto  proprio.  Uieea  poi  violato  l' ari.  B77  del 
Uod.  di  proc.  crim. ,  ia  quaolo  che  uon  fusse  siala  decisa  dalla 
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SENTENZA. 

Attesoché  l'art.  6  della  legge  10  febbraio  4855 
sulle  lotterie  punisce  coloro  i  quali  ricevono  poste  di 
lotteria  privata,  senza  distinguere  se  tali  poste  siano 
dal  contravventore  ricevute  per  conto  proprio,  e  per 
conto  altrui.  È  quindi  il  fatto  del  ricevimento  delle 
poste  che  la  legge  riprova  e  punisce ,  e  questo  fatto 
basta  per  sé  a  costituire  la  contravvenzione  alla  legge, 
indipendentemente  dal  maggiore  o  minore  interesse 
die  possa  avervi  chi  lo  commette; 

Che,  conseguentemente,  non  potrebbe  confondersi 
il  semplice  ricevitore  di  poste  di  una  lotteria  riprovata, 
cogli  autori  od  agenti  principali  di  tali  lotterie  con- 
templati nell'art.  5  della  legge  anzidetta,  senza  spo- 
stare, e  confondere  le  diverse  disposizioni  della  me- 
desima. —  Gli  autori,  od  agenti  principali  infatti  sono 
nel  senso  della  legge  coloro  che  instituiscono  e  pro- 
muovono l'esercizio  delle  lotterie  riprovate,  e  ne 
determinano  le  condizioni  ed  il  premio,  e  tal  fatto 
costituisce  di  per  se  solo  una  contravvenzione  all'  art.  i 
della  stessa  legge,  indipendente  e  distinta  dal  fatto 
del  ricevimento  delle  poste:  contravvenzione  punita 
con  pena  speciale  indicata  nel  citato  art.  5.  Colui 
invece  che  riceva  semplicemente  le  poste  del  giuoco , 
senza  che  risulti  essere  institutore  o  promotore  del 
giuoco  stesso,  non  può  essere  considerato  come  autore, 
od  agente  principale  della  lotteria  proibita.  Egli  non 
è  contabile  che  del  solo  fatto  di  aver  ricevuto  delle 
poste,  fatto  che  sta  da  sé  ed  è  indipendente  dalla 
qualità  di  autore  od  agente  principale ,  e  che  appunto 
costituisce  la  contravvenzione  prevista  nell'art.  6  della 
citata  legge; 

Attesoché ,  siccome  nel  caso  concreto  non  appariva 
menomamente  che  la  Maria  Firpo  fosse  insUtutrice  o 
promotrice  di  un  giuoco  di  lotteria;  e  mancava  perciò 
ogni  elemento  di  fatto  per  dichiararla  autrice  od  agente 
principale  del  giuoco,  a  termini  dell'art.  5  anzidetto; 
e  siccome  invece  consta  che  la  stessa  avea  ricevuto 
poste  di  lotteria,  ed  avea  pei*ciò  contravvenuto  uni- 
camente al  disposto  dell'art.  6,  e  perciò  la  Corte 
d'appello  di  Genova,  applicando  a  tale  contravven- 
zione la  pena  portata  da  quest'ultima  disposizione, 
ha  fatto  una  retta  applicazione  della  medesima:  — 
Rigetta.... 

Torino,  22  maggio  1857. 

SICCARDl  P.  —  Alvigini  Rei. 

Corte  la  quesiiooe  proposta  snll' intelligraia  della  legge  appli- 
cata, ma  si  fosse  limitata  a  courermare  la  sent.  dei  primi 
giudici.  Su  di  che  la  Corte  suprema  stabilì  questa  massima 
di  procedura  : 

n  L'art.  577,  Cod.  di  proe.  crim.  riguarda  unieameate  le 
domande  dirette  a  prevalersi  nei  corso  del  dibaltimeuio  di 
qualche  facoltà  o  diritto  accordcln  dalla  legge ,  e  Roo  gli 
argomenti  proposti  dal  difensore  iniorno  al  aicnio  della  cauta  n. 
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BaacaroUa  --  hlerprete  --  Apprezzamento. 

Cod.  «li  proc.  crìm.,  irl.  81,  413;  Cod.  peti,,  ari.  03t. 
Cnil.  6ì  comm. ,  art.  47(i,  6S4. 
ToMtos  NoRzi  ricorrente.  (4). 
È  toh  necessario  ricorrere  al  mitùslero  MI'  interpelre 
quando  i  giudici,  le  parli,  o  i  teslimonU  wm  sono 
in  grado  di  intendersi  a  vicenda. 
Non  monta  che  nel  pubblico  vi  potesse  essere  aletmo 
che  non  comprendesse  la  lingua  di  un  documento, 
quando  il  dibnltimento  ebbe  luogo  in  italiano. 
Il  falUmenlo  esiste  indipendentemente  da  una  sentenza 
che  lo  dichiari;  esso  deriva  dalla   cessazione  dei 
pagamenti.  —   //  P.  M.  persegue  la   bancarotta 
fraudolenta  anche  senza  previa  dichiaratone  di  fal- 
limento. 
È  giudizio  di  fatto  e  d^ apprezzamento  il  dire  se  con- 
corra tintenzione  fraudolenta. 
SENTENZA. 
Sul  primo  mezzo: 
Atiesocliò  il  verbale  d' udienza  fa  fede  che  prima  di 
dare  lettura  nel  corso  di  quella  di  duo  lettere  vergate 
in  lingua  francese,  l'imputato,  sull'analoga  interroga- 
zione direttagli  dal  Presidente,  dichiarò  di  ben  cono- 
scere detta  lingua,  nota,  d'altronde,  come  attesta  lo 
stesso  verbale,  a  tutti  i  membri  della  Corte,  né  hawì 
ombra  di  dubbio  che  nota  pure  fosso  al  P.  M.  ed  ai 
difensori  ; 

Che  in  tati  cii-costanze  verificandosi  tutte  le  condi- 
zioni richieste  al  pieno  e  sicuro  svolgimento,  cosi  del- 
l'accusa, -come  della  difesa,  ed  all'apprezzamento 
d'entrambe  per  pai'te  dei  giudici,  e  constando  inoltre 
che  la  discussione  seguì  in  lingua  italiana  in  pubblica 
udienza,  'A  voto  della  legge  si  dcbbe  dire  sufficiente- 
mente adempiuto,  quand'anche  da  taluno  degli  astanti 
non  SI  fossero  compresi  alcuni  dei  documenti  lettt 
all'udienza  stessa,  perchè  scritti  in  lingua  fimncose, 
come  ne  porge  argomento  la  legge  medesima,  la  quale, 
mentre  statui  qual  n^la  fondamentale  la  pubblicità 
dei  giudizii  penali,  restrinse  tuttavia,  per  la  discussione 
orale,  come  per  l'istruzione  scritta,  la  necessità  di  ricor- 
rere al  ministero  di  un  interprete  pel  caso  in  cui  i 
giudici ,  le  parti  ed  i  tesUmonii ,  per  diversità  d'idiomi 
o  per  altra  ragione,  non  essendo  in  grado  di  compren- 
dersi a  vicenda,  diverrebbero  mal  sicuri  ed  imperfetti 
gli  elementi  del  giudizio. 

(I)  Fu  eoodaoDalo  dalla  Corle  di  Geoova  «d  aitai  3  di  re- 
elulione  per  banearulla  fraudolenta. 

Egli  ricorie  in  caH.  —  per  vìolasione  degli  ari.  81  e  iiZ, 
Cod.  proe.  crim.,  per  esaere  alali  letti  tlciioi  documenti  iu 
franccM  lenza  interprete  —  per  violaaione  degli  art.  374, 
Cod.  peo.  e  47K  e  648,  Cud.  di  comm. ,  perchè  al  giuditio 
erìminale  nou  era  preceduta  dicbiaraxioiie  di  fallinieoln,  e  non 
V  area  dichiaralo  ueppnr  la  acni,  alessa  di  condanna  —  per 
violazione  dell'art.  1467,  Cod.  civ. ,  perchè  iusignifleanli  fot- 
aero  le  perjccuziooi  sulla  iiaali  sì  era  slabilili    la  baucarolla. 
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Sulla  prima  parte  del  secondo  mezzo: 

Attesoché  il  Cillimento  esiste  indipendentemente  dalla 

sent.  con  cui  venga  dichiarato,  perchè  non  è  dessa 

die  costituisce  il  negoziante  in  quello  stato,  bensì  il 

medesimo  deriva  dalia  cessazione  dei  pagamenti; 

Che,  perciò,  dal  punto  di  tale  cessazione  dei  paga- 
menti essendo  costante  il  Callimento,  non  ha  il  P.  M., 
cui  incumbe  d'investigare  quali  siano  i  caratteri  dai 
quali  sia  quella  cessazione  di  pagamenti  stata  accom- 
pagnata, e  se  diano,  o  non,  luogo  a  procedere  in 
via  penale,  di  aspettare  che  sia  emanata  la  sent.  del 
Trib.  di  comm.  dichiarativa  del  fallimento  ed  abbia 
acquistata  la  forza  di  cosa  giudicata ,  giacché  tale  sen- 
tenza nulla  porrebbe  in  essere  relativamente  alle  instanze 
a  promuoversi  dall'azione  pubblica,  ed  anche  fondan- 
dosi il  P.  M.  su  quella  sent.,  essa  non  sarebbe  che 
un  mero  titolo  a  comprova  e  a  dichiarazione  del  fatto 
del  fallimento; 

Che,  ciò  stante,  non  è  il  proposto  mezzo  fondato 
a  base  legale. 

Sulla  seconda  parte  di  detto  mezzo: 
Attesoché  nei  motivi  della  denunciata  sent.  è  am- 
piamente stabilito  lo  stato  di  fallimento  in  cui  si  trovava 
il  ricorrente  al  momento  che  il  P.  M.  credette  d'avere 
a  dirìgere  contro  di  lui  le  opposto  instanze  per  farlo 
dichiarare  reo  di  bancarotia  fraudolenta; 

Che  quindi,  coordinando  quei  motivi  colla  dichia- 
razione di  reità  contenuta  nella  citata  sent.,  è  chiarito 
indubitatamente  che  quella  dichiarazione  ebbe  por  fon- 
damento il  preveduto  stato  di  fallimento  del  ricorrente, 
e  senza  di  esso  non  sarebbe  punto  concepibile  l'esi- 
stenza di  bancarotta  fraudolenta,  di  cui  egli  venne 
dichiarato  convinto. 

Sul  terzo  mezzo: 
Attesoché  nella  procedura  scritta  venne  dalla  moglie 
del  ricorrente  presentata  ed  è  stata  letta  alla  pubblica 
udienza  una  dichiarazione  del  marito  di  lei,  con  la 
quale  questi  si  confessava  debitore  verso  di  essa  di 
L.  4,000  per  n.  200  doppie  da  L.  20,  che  dicevansi 
a  lui  da  quella  consegnate,  ond'egli  se  ne  potesse 
valere  nel  caso  di  seguito  accomodamento  coi  suoi 
creditori  ; 

Che  tale  somma,  parte  in  cedole  sul  debito  pubblico, 
parte  in  doppie  da  L.  20,  fu  trovata  indosso  allo  stesso 
ricorrente  al  momento  di  suo  arresto; 

Che  la  denunciata  sent.,  ragionando  iu  proposito, 
ebbe  a  conchiuderc  che  la  somma  anzidetta,  anzidiò 
provenire  da  un  |)eculio  che  la  moglie  avesse  potuto 
formarsi  durante  il  tempo  che  aveva  esercitato  da  sé 
la  mercatura  in  Possano,  costituiva  uno  storno  che  il 
Norzl  aveva  fatto  dall'attivo  del  presentato  bilancio, 
in  pregiudizio  de' .suoi  creditori,  e  ne  dedusse  un 
nuovo  argomento  della  frode  praticata  dallo  slesi>o  Norzi; 
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Che  un  tale  giudizio,  come  d'intenzione  e  di  fatto, 
ere  irrevocabilmente  affidato  alla  Corte  d'appello,  ed 
avendolo  essa  potuto  emettere  senza  incorrere  in  ve- 
runa violazione  dell'art,  di  legge  citato  in  questo  mezzo, 
sfu^e  perciò  stesso  alla  censura  di  questa  Corte: 
—  Rigetta — 

Torino,  25  ma^'o  4857. 

SiGCARDI  P.  —  Cahpora  Rei. 


Cassazione  -  Esami  scrìtti  --  Falso  --  Segretarìo  di  Comune. 

CoU.  (li  pr.  er.,  «ri.  HO,  i9g.  —  Co<t.  pen.,  «ri.  356,  376. 
Basso  ricorrente  (4). 
Se  la  dichiarazione  di  ricorrere  in  cass.  non  riguarda 
che  la  seni.  defimUoa,  non  si  può  più  impugnare 
una  precedente  ordinanza. 
Se  non  fu  fatta  istanza  perchè  un  teste  assente  fosse 
esaminato  nei  modi  stabiliti  dall'art.   iO,  Cod.  di 
proc.  cr.,  se  fu  ordinalo  di  consenso  delle  parti  pro- 
cedersi oltre  al  dibattimento,  può  il  Pres.  far  dare 
lettura  della  deposizione  scritta  a  schiarimento. 
Non  manca  di  ntotivazione  sugli  estremi  costituenti  la 
falsità   la  sentenza,  se  gli  stessi  appariscono  fon- 
dali e  sussistenti  dal  s^o  contesto  intero,  come  in- 
separabili dai  fatti. 
Il  Segretario  di  un  Comune  che  autentica  una  sotto- 
scrizione già  falsificata  dal  Sindaco,  si  fa  reo  di 
falso  nella  qualità  di  pubblico  funzionario  e  con 
abuso  d'uffìzio. 

SENTENZA. 
Sul  primo  mezzo: 
Attesoché  la  dichiarazione  di  domanda  per  annul- 
mento  comprendendo  soltanto  la  sentenza  definitiva, 
e  non  riferendosi  a  detta  ordinanza,  non  sarebbe  que- 
sta Corte  investita  della  cognizione  della  stessa;  che 
dtre  a  ciò,  essendo  le  parti  state  consenzienti  che  si 
procedesse  nel  dibattimento,  non  ostante  la  rilevata 
mancanza  di  due  testimonii ,  alla  quale  si  riferivano  i 
due  certificati  stati  letti  all'  udienza,  egli  è  palese  che 
la  citata  ordinanza  con  cui  si  diede  atto  alle  stesse 
parti  del  prestato  consenso ,  e  si  mandò,  in  vista  del 
medesimo,  provvedersi  oltre  nel  dibattimento,  contiene 
il  motivo  del  provvedimento  emanato  dalla  Corte  di 
appello. 

Sul  secondo  mezzo: 
Attesoché,  se  per  la  non  comparizione  al  dibat- 
timento del  testimonio  Gio.  Batt.  Vero,  in  età  ot- 
tuagenaria, ed  inabile  perciò  a  recarvisi,  come  dal 
certificato  relativo,  poteva  il  ricorrente  instare  che  ve- 
nisse quello  sentito  nei  modi  previsti  dall'art.  410 

(1)  Fa  eonTinIn  d'aver  eoniinesse  diverse  falsilk  nelli  saa 
qnaliii  di  SegreUrio  d'Orco,  Uaadamenlo  di  Finale,  e  con- 
daoaalo  dalla  Corte  di  Genova  ad  anni  A  di  reelasioae.  Ei  la. 
menlò:  —  violali  ((li  ari.  408  e  425,  Cod.  di  proc.  crìi».; 
—  violato  Tari.  376,  Cod.  pcu. 
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dei  Cod.  di  [feoe.  crìm.,  niuna  domanda  venne  al  ri- 
guardo proposta; 

Che  quindi,  in  difetto  di  qualsiasi  insianza,  non  es- 
sendo la  Corte  tenuta  d'ufficio  a  provvedere  per  l'e- 
same del  testimonio  nei  modi  speciali  stabiliti  dal  ci- 
tato articolo  che  pone  nella  forma  di  asame  nella 
facoltà  dell'istessa  Corte,  ma  non  lo  prescrive  in  modo 
assoluto,  ha  potuto  il  Presidente,  senza  eccedere  il 
proprio  potere,  senza  violare  veruna  legge,  e  senza 
urtare  col  provvedimento  dato  coll'ordinanza  menzio- 
nata nel  mezzo  precedente,  ordinare  la  lettura  dell'  e- 
same  scritto  del  testimonio  medesimo,  a  titolo  di  sem- 
plice schiarimento; 

Che  diffatti,  oltre  a  risultare  dal  verbale  d'udienza 
che  la  lettura  sta  in  tale  conformità  eseguita  ebbe 
luogo  senz'opposizione  delle  parti,  è  manifesto  c^  i 
provvedimenti  della  Corte  d'appello  e  del  Presidente 
di  essa,  procedendo  dalle  diverse  attribuzioni  die  loro 
sono  dalla  legge  affidate,  non  possono  trovarsi  in  col- 
lisione tra  di  loro,  siccome  venne  a  verificarsi  nella 
fattispecie,  in  cui  la  Córto  d'appello  interloquì  se  si 
avesse,  o  non,  a  sentire  un  testimonio ,  ed  avendone 
esclusa  la  necessità,  essendo  da  tal  punto  rimasto  qaei 
testimonio  estraneo  al  dibattimento,  nulla  ostava  che 
il  Presidente,  prevalendosi  del  suo  potere  discrezio- 
nale, facesse  dar  lettura  della  deposizione  scritta  del 
medesimo  a  titolo  di  schiarimentoj  se  la  credeva  utile 
allo  scoprimento  della  verità. 

Sui 'terzo  mezzo: 

Attesoché  dai  noi!  essersi  nei  motivi  della  denun- 
ciata sentenza  espressamente  indicato  che  il  ricorrente 
avesse  con  dolosa  intenzione  commesso  i  reati  di  falso, 
di  cui  egli  veniva. accusato,  e  che  coi  medesimi  si  fosse 
cagionato  un  danno,  o  quanto  meno  si  fosse  verificata 
la  possibilità  di  esso,  non  ne  conseguita  che  si  abbia 
a  ritenere  l'istessa  sentenza  mancante  di  motivazione 
relativamente  a  siffatti  estremi  che  concorrono  a  co- 
stituire il  reato  di  falsità,  tutta  volta  che  dal  suo  in- 
tiero contesto  siano  quelli  per  apparire  fondati  e  sus- 
sistenti, perchè  inseparabili  dai  fatti  stessi  stati  dalla 
Corte  d'appello  ritenuti  per  costanti; 

Che  ciò  è  quanto  viene  a  risultare  nel  soletto  caso, 
nel  quale  la  denunciata  sentenza,  riferite  distintamente 
le  singole  circostanze  di  fatto  di  ciascun  reato  già  in- 
ducenti per  sé  il  dolo  in  chi  li  commetteva,  ed  il  dsmno 
di  cui  potevano  essere  cagione,  soggiunge  a  viemag- 
giore  conferma  di  tali  cose,  che  non  sì  tosto  vennero 
quei  fatti  a  scoprir»,  l'imputato  non  li  ebbe  a  rivo- 
care  in  dubbio ,  non  addusse  scuse  ;  si  fosse  adoperato 
presso  diverse  persone  per  venire  a  qualche  compo- 
nimento; rinunciò  al  suo  impiego  di  segretario  e  diede 
un  fideiussore  a  sicurezza  della  riparazione  della  somma 
dovuta  alla  Confraternita. 
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Laonde  il  proposto  mezzo  è  affatto  mancante  di 
qualsiasi  fondamento. 

Sul  quarto  mezzo: 

Attesoché,  a  termini  delle  Ic^i  e  regolamenti  rela- 
tivi all'amministrazione  dei  Comuni,  e  dal  tenore  stesso 
dei  moduli  in  istampa,  che  si  trovano  uniti  agli  atti 
processuali ,  dei  mandati  di  pagamento  che  da  quelli 
vengono  spediti  a  favore  dei  loro  credito  per  essere 
pagati  dall'esattore  dei  Mandamento ,  debbono  quei 
mandati  contenere  le  sottoscrizioni  del  Sindaco  e  del 
segretario  del  Comune,  per  conto  del  quale  sono  ri- 
lasciati; 

Che,  ciò  posto,  è  indubitato  che  il  ricorrente,  il 
quale,  dopo  d'avere  falsamente  apposta  ai  mandati  di 
pagamento  la  sottoscrizione  del  Sindaco,  appose  la 
propria  sottoscrizione  ai  medesimi,  giunse  in  tale  modo 
a  dare  la  richiesta  autenticità  a  quella  sottoscrizione 
del  Sindaco,  che  da  lui  era  stata  falsificata; 

Che  lo  stesso  dee  dirsi  delle  falsità  state  commesse 
n^i  ordinati  del  Consiglio  delegato  d'Orco,  delle  quali 
venne  pure  dato  carico  al  ricori*ente  ; 

Che ,  così  adoperando ,  egli  si  rese  reo  di  falsità 
nella  sua  qualità  di  pubblico  funzionario  con  abuso 
d'ui&cio,  per  cui  è  manifesto,  che,  anche  a  tenore 
dell'art.  376  del  Cod.  pen.,  stato  per  una  benigna  in- 
terpretazione dalla  Corte  d'appello  applicato  ai  reati 
dei  quali  esso  ricorrente  fu  ritenuto  convinto —  quando 
che  i  medesimi  non  avrebbero  potuto  sfuggire  alla 
sanziiMie  dell'art.  356  di  detto  Codice  —  non  la  pena 
del  carcere,  ma  quella  reclusbne,  doveva  sempre  es- 
sere contro  dì  lui  pronunciata,  come  fu  fatto  con  la 
denunciata  sentenza,  perdio  quest'  ultima  pena  leggesi 
in  detto  art.  376  stabilita  ogni  qualvolta  le  falsità  ivi 
indicate  siano  state  commesse  da  un  pubblico  fun- 
zionario con  abuso  d'officio;   laonde ,  anche  questo 

mezzo  si  presenta  insussistente:  -^Rigetta 

Torino,  25  maggio  1857. 

SICCARDl  P.  —  Campora  Rei. 


Senlcnze  anteriori  al  i.**  ma^o 

Li-gge  26  gìngno  Ì8S6. 
Sabbione. 
Le  seni,  anteriori  al  i.'  maggio  4848  non  possono 
essere  impugnale  in  cass.  che  quando  si  verifichi 
una  di  quelle  insanabili  nullità  che  impediva  il  pas- 
saggio in  cosa  giudicata  (4). 

(I)  Il  S  3,  lil.  83  del  lib.  5  delle  Ra.  CC.  dlspoocvi  che 
n  le  (enleute  che  veoiMcro  profferle  contro  li  dispoiixiooe  delle 
nostre  CMIilaxioni  non  paisertnoo  mai  in  cosa  giudicali ,  e 
folti  sciD|)re  ed  in  qoalunque  modo  proporsi  li  nullilè  delle 
medesime  per  il  eorso  d'anoi  30  n.  La  slessa  disposialone  fa  ri- 
pelBla  nel  Reg.  civile  per  Genova  lil.  M,  %  3,  colla  sola  so- 
slilozione  della  parola  leggi  a  qoella  eoitilwcioni. 

Ma  coti' ari.  8  dell' EdiUo  organico  37  seU.  i852  questa 
disposixiooe  fn  ella  lolla  0  modiflcala? 
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ORDINANZA, 

Attesoché,  a  termini  del  detto  art.  8  del  Regio 
Editto  27  settembre  4822  e  della  giurisprudenza  di 
questa  Corte,  egli  è  incontestato  che  le  sentenze  ema- 
nate da  qualunque  giudice,  Tribunale,  o  Magistrato, 
sotto  l'impero  di  quell'Editto,  e  anteriori  al  4."  di 
maggio  del  4848,  scaduti  i  termini  per  l'appellazione, 
passavano  senz'altro  in  cosa  giudicata,  e  non  potevano 
più  impugnarsi  anche  per  vìa  di  nullità,  che  le  RR.  CC. 
dichiaravano  insanabili,  &  delle  quali  dovevano  cono- 
scere 0  i  giudici  del  merito,  o  quelli  da  cui  volevasi 
l'esecuzione  e  l'osservanza  dello  stesso  giudicato; 

Attesoché,  dal  tenore  della  legge  del  26  giugno 
4856  e  dalle  discussioni  che  l'hanno  preceduto,  chia- 
ramente apparisce  nulla  essersi  voluto  immutare  alla 
sovra  esposta  massima  delia  irrevocabilità  delle  sen- 
tenze, ed  essersi  soltanto  deferto  con  la  stessa  a  questa 
Corte  giurisdizione  per  decidere  delle  accennate  in- 
sanabili nullità  che  fossero  occorse  in  giudicati  pro- 
nunciati anteriormente  ai  primo  di  maggio  4848; 

Attesoché  ninna  di  tali  nullità  è  dai  ricorrenti  in- 
vocata nel  ricorso  che  cade  in  esame:  —  Dicliiara 

inammessibile 

Torino,  27  marzo  4857. 

MANNO  P.  P.  —  De  Ferrari  Bel. 


Cambiale  -  Protesto  -  Nullilà  -  Ps^nenlo  -  Iwkbilo  ~ 


Cod-  eir.,  ari.  43%S,  4i9S. 
Cod.  di  eomm.,  ari.  4S3,  201,  i7i,  490. 
Banca  Nazionale  —  Peirano,  Vignolo,  ecc. 
Data  la  lardivilà  e  la  nullità  del  prolesto  d'una  cam- 
biale, i  giranti  nulla  più  devono  al  portatore,  ac- 
quistano piena  la  loro  liberazione,  non  possono  più 
essere  molestali. 
Il  girante,  U  quale  ha  pagato  tm  titolo  cambiario 
nullamente  protestato,  e  nella  ignoranza  della  nul- 
lità del  protesto,  ha  pagalo  un  debito  che  non  aveva, 
un  debito  che  non  era  più  suo;  egli  è  quindi  tu 
diritto  di  ripetere  le  somme  indd>itamente  sborsate. 

L*  ari.  8  dirpourTa  che  n  le  seni,  dei  Trih.  non  saranno  ap- 
pellabili suche  in  via  di  nullili  che  non  derivi  da  incoinpeleiiza 
per  mgiiin  di  materia....  rhe  jiriiduli  i  Irrmin!  per  l'appelU- 
xionr,  le  seni,  passer-inno  srns'  allro  io  cosa  sinitieala,  n  non 
polranoo  pia  impugnarsi  anche  in  via  di  nullilll  n. 

Pel  ricorso  in  nullili  era  necessaria  l' aperta  eonlravvenxione 
alla  legge.  Gerv. ,  4830,  pag.  320.  Questo  ricorso  polca  pre- 
sentarsi al  giodiee  che  avca  pronanciato  nallamenlr,  e  al  Trib. 
cui  sarebbe  sialo  devoluto  l'appello.  Gerv.,  482S,  |iag.  3i0. 
Seni,  del  Senato  di  Turino,  48  gcon.  i76i. 

L'Editto  del  i82'i  pareggiò  il  ricorso  in  nollili  alla  vera 
appellasione  (Gerv.,  1825,  psg.  949  e  432),  però  non  furono 
tolti  di  meuo  i  ricorsi  in  nuiliii  dg  seulenzesenalorir.  V.  Ger- 
vasnni,  1828,  pag.  (80;  1829,  png.  191;  4833,  pag.  71 
e  129. 

Il  lib.  3  del  Cod.  di  prue.  civ.  provvide  ai  metzi  per  im- 
pugnare le  seni.,  «  qnesll  sono  l' appellaz'ooc  e  la  revoca. 
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QuesU  frincipii  sono  la  conseguenza  necessaria  della 
combinazione  degli  art.  4325  e  4495  del  Cod.  do., 
e  degli  art.  153,  201,  174  a  190  del  Codice  di 
commercio. 
Se  la  esistenza  iPuna  obbUgasdone  naturale  togUe  la 
ragione  di  ripetere  quanto  si  è  pagalo  in  soddisfa- 
cimento  della  medesima ,  se  il  creditore,  che,  in  vista 
del  pagamento,  si  è  di^ogliato  del  suo  titolo,  ed 
/m  perduto  le  sue  cautele,  è  in  diritto  di  ricusare 
la  restituiàone  delle  somme  ricevute;  se  nel  concorso 
di  altìv  di  questi  dati,  la  legge  limila  il  rigore  degli 
amidetti  principU,  egli  è  però  sempre  certo,  che  la 
limilazione  ha  luogo  soltanto  a  quando  l'esecusione 
dell' obbUgasàone  sia  suua  volontaria  «  quando  il 
titolo  constatante  il  credilo  più  non  esista  «  quando 
le  cautele  siensi  perdute  dopo  il  pagamento  «  guado 
questi  danni  abbiano  causa  dal  pagamento. 
Nel  difetto  di  queste  prove,  il  pagamento  si  presume 
fatto  per  errore  e  non  può  dirsi  volontario,  il  ti- 
tolo debVessere  restituito ,  manca  la  prova  del  danno 
imputabile  a  ehi  chiede  la  reslUuzione  del  suo  dar- 
naro,  l'azione  in  ripetizione  d'indebito  è  salva,  il 
danm  d^b' essere  sopportato  da  chi  diede  causa  al 
danno  (1). 

La  Banca  Nazionale,  addì  IS  febbraio  18Si,  tcontava  alla 
Ragione  Peirano  e  Vignalo  un  pagherò  di  L.  3,000,  tratto 
ed  accettato  il  giorno  primo  dello  stesso  mese  da  un  Fran- 
cesco Badino,  all'ordine  della  Ragione  Peirano  e  Compagnia 
e  da  questa  girato  alla  Ragione  Peirano  e  Vignalo. 

Badino  non  pagò  alla  scadenza;  la  Banca  sotto  il  giorno 
i.  di  aprile  fece  levare  il  protesto;  ma  questo  protesto  a  vece 
«li  essere  fatto  al  domicilio  del  debitore,  fu  fatto  al  negozio 
ili  un  Emanuele  Badino. 

La  Ragione  Peirano  e  Vignalo ,  notificata  di  questo  prolesto, 
|;ugò,  ritirò  il  pagherò,  e  ritirò  pure  l'alto  constatante  il  pro- 
testo. 

Munita  di  questi  titoli,  nel  successivo  maggio,  la  Ragione 
Peirano  e  Vignala  convenne  davanti  al  Trib.  di  comm. ,  la 
Ragione  Peirano  e  Compagnia  sua  girante,  e  dimandò  il 
rimborso. 

La  Ragione  convenuta  oppose  :  «  il  protesto  essere  irregolare 
tt  non  |)oler  essa  perciò  essere  molestata. 

Allora  la  Ragione  Peirano  e  Vignalo,  fondandosi  sulla 
irregolariti  del  protesto,  dimandò  dalla  Banca  la  restituzione 
della  somma  pagata  e  degli  interessi. 

Il  Tribunale  accolse  le  conclusioni  della  Ragione  attrice  con 
sentenza  dell' 8  luglio  1894. 


(1)  Le  prime  massime  rsppreienlann  la  giarii^prodcnia  gc- 
ner«lmeol«  immessa;  quanto  ill'uKima,  essa  è  contraria  ■Ila 
dottrina  di  Pardessus,  n.  Ki;  di  Masse,  I.  5,  o.  162;  Ji 
Nooghier,  I.  i,  pag.  i07,  ed  agli  arresti  di  eass.  del  7  marzo 
18|8  e  iì  maggio  1833,  i  quali  dissero:  qua  celta  qui  rem- 
bouree  un  cffet  protette,  satu  prendre  gante  que  le  protei 
eit  Hill,  doit  s'impuler  à  lui  méine  ta  propre  negligente, 
et  ne  petti  demander  la  reslilution  de  ce  qu'il  a  payé.  La 
Corte  ili  Bruxelles  però  nel  1810  ave»  Iconio  il  coulrario. 
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La  Corte  di  Genova  (1),  con  seateoia  del  18  gennaio  1896, 
confermò  il  giudicato  dei  primi  giudici. 

La  Banca  chiede  l' annullamento  di  questa  sentenza  per  tre 
distinti  mezzi: 

1.  La  Corte  errò  in  diritto,  quando  pose  a  base  del  suo 
giudizio,  che  dal  fatto  della  girala  non  nasce  a  carico  del 
girante  l'obbligazione  naturale  di  guarentire  la  etittenza  del 
credito  e  la  lolvibilità  del  debitore.  La  girata,  considerata 
ne' suoi  effetti,  è  uua  cessione  di  credilo;  epperò,  essendo 
fatta  mediante  correspettivo,  importa  naturalmente  l'obbligo  di 
quelle  guarenzie.  Questa  obbligazione,  che  non  è  fideiOHÌooe, 
quale  sr  volle  qualificare  dalla  Corte,  è  regolata  daNa  leHie, 
la  quale,  accordando  l'esercizio  del  diritto  corrispondente  alla 
obbligazione,  ha  potuto  assoggettarlo  all'osservanza  di  forme 
determinate;  ma  da  ciò  non  conseguila,  che,  pretermesse 
queste  forme,  cessata  l'azione  data  dalla  legge,  si  tolga  di 
mezzo  senz'altro  il  fallo  della  girata,  il  diritto  nateente 
dal  fatto.  Si  aggiunga  che,  nella  specie,  l'obbligo  della  gua- 
renzia  a  favore  della  Banca  era  stabilito  dall'art.  18  de'suoi 
statuti  approvati  colla  logge  9  luglio  18$0,  nei  quali  é  stabi- 
lito u  che  gli  effetti  a  scontarsi  devono  essere  muniti  della 
firma  di  tre  persone  almeno  notarìamente  solvibili.  —  Epperò 
la  Corte,  escludendo  l'obbligazione  naturale  e  le  me  comm- 
guenze,  disconobbe  gii  effetti  della  convenzione,  violò  il  detto 
art.  18  degli  statuti,  e  con  esso  la  legge  che  diede  vita  s 
questi  statuti,  diede  all'art.  1S3  del  Cod.  di  comm.,  una  signi- 
flcazionc  ed  una  portata  erronea. 

2.  La  Corte  errò  in  diritto,  quando  ritenne,  che  l'irfego» 
larità  del  protosto  liberava  il  girante.  L'art.  182  del  Cod.  di 
comm.  nel  pronunciare  la  decadenza  del  possessore  del  titolo 
cambiario  da  ogni  diritto  contro  i  giranti,  non  estingue  l'azione, 
e  tanto  meno  il  credito  del  possessore  medesimo,  ma  accorda 
al  girante  una  eccezione,  col  mozzo  della  quale  può  IKierarsi 
e  ricusare  il  pagamento.  Ciò  risulu  dal  testo  della  legge;  ciò 
è  confermato  dal  principio  ammesso  nell'art.  183;  eia  è  con- 
sentaneo ai  principii  regolatori  delle  eccezioni.  Epperò,  anche 
ammessa  come  vera  la  proposizione  della  Corte  h  essere,  cioè 
l'obbligazione  del  girante  meramente  civile,  almeno  in  quanto 
riguarda  la  solvibilità  del  traente  e  dei  giranti  precedenti  <•  egli 
è  sempre  certo,  ch9nel  tempo  in  cui  la  Ragione  Peirano  e 
Vignalo  pagava  la  Banca,  l'astone  di  questa  era  in  pieno 
vigore,  e  che  perciò,  avendo  la  Corte  deciso  in  senso  contrario, 
ha  violato  il  detto  art.  183,  e  falsamente  interpretato  l' ar- 
ticolo 182; 

3.  La  Corte  errò  in  diritto,  quando,  supposta  la  esistenza 
dell'obbligazione  naturale  nascente  dalla  girala,  considerò  u  che 
la  slessa  non  poteva  produrre  il  suo  effetto,  perchè  la  Banca 
aveva  col  fallo  del  protesto  irregolare  pregiudicato  il  credito. 
La  Corte  confuse  l'azione,  che  competeva  io  origine  alla 
Banca  per  conseguire  il  pagamento  del  titolo  cambiario,  col- 
r azione,  che  dopo  fatto  il  pagamento  si  propose  in  ripetitione 
d^ indebito.  Se  l'azione  del  creditore,  anche  datala  irregolariti 
del  protesto,  non  era  estinta,  ma  era  soltanto  soggetta  alle 
conieguense  d'una  eeeeziaue,  l'obbligazione  ttalurale  non 
era  tolta  di  mezzo,  e  la  ripetizione  deU' indebito  non  poteva 


(I)  Vedasi  la  teol.  della  Corte  di  Geoova  nel  volume  pr«- 
cedeole,  p.  2,  pag.  81. 
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competere  a  ehi  vi  aveva  servito.  É  quindi  evidente ,  'Cite  lo 
argomenlo  addotto  dalla  Corte  u  che  il  pagamento  nella  specie 
assumerebbe  i  caratteri  d' una  donazione ,  la  quale  non  può 
prcsnmersi  mai  u  distrvgge  gli  effplti  delle  disposizioni  conte- 
nute negli  arU  2001,  14S5,  25»S,  235»  23S6  del  Codice 
ovile,  e  prava  la  violazione  dei  medesimi. 

SENTENZA. 

Attesoché,  a  termini  degli  art.  4325  e  4495  del 
Cod.  civ. ,  debbe  aversi  per  indubitato  «  che  chi  paga 
ciò  che  non  deve,  ha  diritto  di  ripetizione  »  che  questo 
diritto  compete  anche  a  colui,  che  ha  pagato  per 
errore  un  debito  vero,  ma  non  suo  «  che  questi  prin- 
dpii  vanoo  soggetti  a  limitazione  allora  soltanto  quando 
il  pagamento  siasi  fatto  in  soddìsiacimento  d'una 
MUga&one  nalurale,  e  quando  il  creditore,  in  vista 
dell'ottenuto  pagamento,  siasi  di  buona  fede  dispo- 
gliato del  tito^  constatante  il  suo  credito,  o  ne  abbia 
perdute  le  cautele; 

Attesoché,  se  gli  art.  453  e  204  del  Cod.  di  com., 
di^ogono  «  essere  i  giranli  obbligati  alia  guarenzta 
solidale  del  titolo  cambiaiio  in  favore  dd  possessore» 
(^  art  474  a  490  dichiarano  decaduto  da  ogni  di- 
ritlo  e  da  ogni  azùme  contro  i  giranti  il  possessore 
che  non  si  provvide  in  tempo  utile  e  nelle  forme 
dalla  le^e  prescritte  d'un  protesto  valido;  —  «che 
la  lettera  e  la  ragione  di  queste  disposizioni  fanno 
palese,  che,  data  la  tardività  e  la  nullità  del  prolesto, 
i  giranti  nulla  più  devono  al  possessore,  acquistano 
piena  la  loro  liberazione ,  non  possono  più  essere  mo- 
lestati»; —  che  ciò  è  meglio  comprovato  dall'arti- 
colo 485,  il  quale  limita  l'applicazione  di  questi  prin- 
ci|m  per  rispetto  a  quello  tra  i  giranti,  che,  dopo 

girati  i  termini  prefissi  pel  prolesto abbia  ricevuto.... 

«  che  quindi  il  girante,  il  quale  ha  pagato  un  titolo 
cambiario  nullatnente  protestato ,  e  nella  ignoranza 
della  nulUtà  del  protesto  ha  pagato  un  debito  che 
non  aveva,  un  debito  che  non  era  più  suo,  ed  è  in 
diritto  di  ripetere  le  somme  indebitamente,  sborsate; 

Attesoché,  se  la  esisteza  d'una  obbligazione  naturale 
t<%iie  la  ragione  di  ripetere  quanto  si  è  pagato  a  sod- 
disfacimento della  medesima;  se  il  creditore  che,  in 
vista  del  pagamento,  si  è  dispogliato  del  suo  titolo, 
ed  ha  perduto  le  sue  cautele ,  è  in  diritto  di  ricusare 
la  restituzione  delle  somme  ricevute;  se,  nel  concorso 
dì  altro  di  questi  dati,  la  legge  limita  il  rigore  dei 
principii  anzidetti;  egli  è  però  sempre  vero,  die  ciò 
ha  luogo  soltanto  «  quando  l'esecuzione  dell'obbliga- 
zione sia  stata  volontaria  »  quando  il  titolo  constatante 
il  credito  più  non  esista  «quando  le  cautele  siensi 
perdute  dqx>  il  pagamento  »  quando  -questi  danni 
ablnano  causa  dal  papmento  medesimo  ;  —  «  che , 
nel  difetto  di  questo  prove ,  il  pagamento  si  presume 
fatto  per  errore  e  non  può  direi  volontario,  il  titolo 
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debb' essere  restituito,  manca  la  prova  del  danno  im- 
putabile all'autore,  l'azione  in  ripetizione  d'indebito 
è  salva;  —  «  die,  decidendo  in  senso  opposto,  si 
ammetttrebbe  in  massima  «  poter  la  colpa  del  posses- 
sore del  titolo  cambiario  far  danno  al  girante  di  buona 
fede,  e  far  vantaggio  al  colpevole; 

Attesoché  le  considerazioni  cardatali,  che  determi- 
narono la  sentenza  denunciata,  sostanzialmente  si 
fondano  su  questi  principii  ;  —  «  che  ciò  basta  per 
legittimare  il  giudicato ,  dove  pure  non  tulli  i  ntaiivi 
del  medesimo  dovessero  essere  approvati  ;  —  «  che 
quindi  la  dimanda  della  Banca  Nazionale  debb' essere 
rigettata:  —  Rigetta.... 

Torino,  27  maggio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Gebvasoni  «cL 


Scorso  - 
Rrgol.  30  ott.  1847,  ari.  1. 

Xìast  ricorrente. 
U  ricorso  in  cassazione  deve  essere  presenlato  entro 

i  tre  mesi,  e  sebbene  in  questi  non  si  computi  il 

giorno  della  notificazione ,  vi  si  compula  quello  della 

notificanza  della  sentenza. 

SENTENZA. 

Atteso,  in  fatto,  che  la  sentenza  della Ckìrìe  d'ap- 
pello di  Nizza  in  data  del  23  dicembre  4856,  della 
quale  vorrebbe  addimandare  la  cassazioue  la  vedova 
Canari-Decé ,  venne  a  lei  notificata  al  24  dello  stesso 
mese  di  dicembre,  come  ella  medesima  ebbe  cura  di 
accennare  nel  suo  ricorso; 

Che  il  ricorso  coi  documenti  uniti  venne  presen- 
tato per  la  ricorrente  addì  25  marzo  4857,  e  cosi 
dopo  la  scadenza  del  termine  di  tre  inesì  computati 
dal  giorno  della  notiQcazione  della  sentenza,  questo 
non  compreso,  quali  tre  mesi  .sì  compirono  collo  sjri- 
rore  del  giorno  24  di  marzo; 

Atteso,  in  diritto,  che  la  dimanda  in  cassazione 
deve  essere  proposta  nel  termine  di  tre  mesi  dalla 
notificazione  della  sentenza,  né  può  essere  validamente 
inoltrata  dopo  spirato  il  termine  medesimo,  ordinando 
precisamente  la  legge  che  sia  rigettata  senza  discus- 
sione contraddittoria  la  dimanda  quando  il  ricorso 
non  fu  presentato  nel  termine  prescritto:  —  Dichiara 
inammessibile..... 

Torino,  27  maggio  4857. 

M;VNNO  P.  P.  —  Vbgezzi  Bel. 


Gottlrallo  -  Qualificauone  ~  Gìudìào  di  fallo. 

Cud.  cir.,  ari.  1247. 
Baccim  —  GaRIB-VU». 
La  qftalificaxione  di  un  controllo  costituisee  un  giu- 
dizio di  fallo  e  criterio,  d'inlerpretaaone  della  vo- 
lontà dei  contraenti  incensurabile  in  cass.,  a  meno 
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cke  occorra  evidente  traoisamenlo  dà  fatti,  o  risulti 

che  la  seni,  sia  partita  da  erronei  prmctpw  dì  diritto. 
SENTENZA. 

Attesoché,  giusta  'A  pres(Titto  dall'art.  4247  del 
Cod.  civ.,  nelle  convezioni  si  debbe  indagare  quale 
sia  stata  la  comune  intenzione  delle  parti  contraenti, 
anziché  attenersi  al  senso  letterale  delle  parole ,  prin- 
cipio questo,  che,  oltre  di  essere  conforme  alla  più 
sana  ragione,  era  già  siato  sanzionato  dal  Diritto  Romano; 

Attesoché  tale  prescrizione  di  legge  attribuisce  una 
grande  libertà  d'azione  ai  giudici  del  merito,  i  quali 
possono,  esaminando  le  causali  di  un  contratto  e  tutte 
le  circostanze  della  causa,  ed  apprezzandone  il  com- 
plesso, qualificarlo  secondo  il  dettame  della  loro  co- 
scienza, s»nza  andare  soggetti  ad  alcuna  regola  fissa 
e  determinata:  onde  la  qualificazione  di  un  contratto 
costituisce  un  giudizio  di  fatto  e  di  criterio,  e  d'in- 
terpretazione della  volontà  dei  contraenti  incensurabile 
in  cassazione,  a  meno  che  occorra  quel  vero  ed  evi- 
dente travisamento  che  può  lasciar  luogo  alla  medesima; 
oppure  risulti  che  siasi  partito  da  erronei  principii  in 
punto  di  diritto,  o  se  ne  sia  fatta  un'ingiusta  mesco- 
lanza od  applicazione; 

Attesoché  egli  é  ben  vero  che  a  primo  aspetto  può 
sembrare  che  la  Corte  d'appello  di  Nizza,  fondandosi 
su  quei  tre  elementi  del  patto  di  riscatto ,  della  rilo- 
cazione, e  della  viltà  del  prezzo, che,  ghista  le  antiche 
massime,  inducevano  l'esistenza  del  cantratto  pigno- 
ratizio  usurario,  coperto  col  velo  d'una  vendita,  quando 
le  leggi  non  consentivano  né  la  stipulazione  degli 
interessi,  né  il  contratto  d'anticresi,  abbia  discono- 
sciuto quelle  disposizioni  del  Cod.  civ.,  che  ammettono 
l'interesse  legale,  il  patto  d'anticresi,  colla  condizione 
di  non  eccederne  la  tassa,  e  persino  nell'ultima  parte 
dell'art.  2439,  la  vendita  col  patto  del  riscatto  e  della 
locazione  a  favore  del  venditore,  purché  il  fitto  non 
ecceda  l'interesse  legale,  disposizioni  queste  che,  to- 
gliendo la  causa  di  simulare ,  potrebbero  essere  d'osta- 
colo all'applicazione  di  quell'antica  giurisprudenza. 

Ma,  se  ben  si  considerano  i  motivi  della  denunciata 
sentenza,  si  scoile  agevolmente  che  la  suddetta  Corte 
d'appello  non  addusse  già  i  detti  segni  caratteristici 
del  contratto  pignoratizio  per  indurne  P  usura  propria- 
mente detta ,  che  nel  caso  concreto  era  esclusa  dalla 
circostanza  che  il  fitto  convenuto  non  eccedeva  gl'in- 
teressi legali  del  prezzo  e  delle  spese  delP  instrumento, 
ma  se  ne  valse  congiuntamente  ad  altri  dati  per  infe- 
rirne, che  almeno  dal  lato  del  Garibaldi  non  vi  fu 
mai  l'intenzione  di  vendere,  ma  solo  di  fare  un  con- 
tratto pignoratizio,  il  quale  nella  stessa  sentenza  non 
si  disse,  né  usurario,  né  altrimenti  riprovato  dalle 
l^i,  e  per  conseguenza  può  corrispondere  alPan- 
ticresL 
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Ed  invero,  sebbene  non  si  possa  a  meno  di  ammet- 
tere che  i  diversi  motivi  della  sentenza  presentano 
qualche  implicanza,  risulta  però  dai  medesimi,  che 
quella  Corte,  indipendentemente  dai  suddetti  caratteri 
dell' anticresi,  cominciò  per  riconoscere  esclusa  l'in- 
tenzione di  vendere  dalla  condizione  personale  dei 
contraenti;  addusse  quindi  la  circostanza  dei  non  essersi 
operata  nel  cadastro  la  mutazione  di  proprietà,  e  poi 
riconobbe  che  il  lucro  smodato  dell' avv.  Baccini  non 
consisteva  già  nell'usura,  ma  nelt acquisto  <&'  bevi  a 
vile  prezzo,  per  cui  aveva  indotto  in  errore  il  Gari- 
baldi, accordandogli  il  risccUlo  per  anni  ii,  di  ad 
egli  nella  sua  quaUlà  di  avvocalo  non  poteva  ignorare 
l'inefficacia  al  di  tà  del  termine  legale,  e  dò  all'og- 
getto di  far  nascere  maggiore  l' illusione  e  la  confidema 
nel  Garibaldi,  loccbé  porta  niente  meno  che  ad  un 
contratto  estorto  per  sorpresa  coU'apparenza  di  una 
vendita; 

Attesoché,  a  fronte  singolarmente  di  questa  ultima 
considerazione,  desunta  dalla  più  intima  intenzione 
dei  contraenti,  e  che  viene  in  sussidio  degli  altri 
motivi ,  a  riscontra  veramente  quel  giudizio  di  hUo 
e  di  criterio,  che,  quando  pure  in  realtà  potesse 
essere  mono  giusto,  non  ammette  la  questione  di 
travisamento  della  convenzione ,  e  non  impinge  ili 
alcuna  delle  disposizioni  di  legge  invocate  dal  ricor- 
rente  ;  —  Rigetta 

Torino,  30  maggio  4857. 

MANNO.  P  P.  —  Cepm  Bel. 


EuiHeusi  stipulala  sotto  il  God.  fnac 

Culi,  fraoc.,  ir(.  830. 

Passio  Aicvbm  —  Fiissio  (4). 
L'enfiteusi  perpetua  stipulata  in  Liguria  vigente  il  Cod. 
civ.  frane,  è  valido  contratto  da  conciliarsi  coUo 
slesso  Codice.  Perciò  vi  si  ritiene  PaUodialità,  la  re- 

(t)  Nel  <819  io  Porlo  Maurilio  il  etti.  Fraacesco  Fabre 
concedeva  in  ciifilensi  perp<'lua  a  Gio.  Fatsio  e  sooi  discea- 
d«nli  la  terra  Prato,  mediarne  l'annuo  canone  di  L.  i7,-e  nel 
cooIraUo  eraoo  iuterte  le  clausole  conttaele  dfgli  «dIìcIiì  con- 
IraUi  di  ruflieusi,  la  preventiva  denuncia  al  direUario  in  caso 
di  alieuatione,  la  dj  lui  preferenza,  sodo  pena  di  dcudeota 
dell' ulilista  ipso  facto  et  jure.  Il  G».  Passio  l'assi-gnava  poi 
in  pagamento  di  dote  ad  noa  na  figlia  niaritata  io  Bracco . 
come  libera  e  franca,  eccello  dal  ranmie  verso  il  direllarin. 
Ha  lo  slesao  Gio.  Fabre  ed  i  suoi  figli,  ai  quali  con  posteriore 
inslrumenlo  avea  falla  donazinnp,  coniinuarono  a  p«f;arc  il  ra- 
none,  ed  acqaistarooo  pai  dal  Bracco,  marilo,  la  pena  prato, 
che  il  Gio.  Fansio  ipolerò  indi  a  favore  dell'altra  sua  figlia, 
mobile  Alcardi,  e  infine  la  diede  in  pagamcnio  alla  slessa  con 
iiilervenlo  e  consenso  del  direnano.  E  la  moglie  Aieardi,  per 
convenxione  poslerlore  falla  eoo  questo,  riscallò  il  canone,  caffi- 
bianilolo  in  una  rendila  fondiaria. 

Ma  nacque  queslioiie  Ira  la  Fustio-Aieardi  e  i  frelelll  Passio 
sulla  It'galiià  di  questi  luccesslvi  trapassi.  Il  Trib.  di  Ooeglia 
ritenne  la  validili  della  prima  daiione  in  paga  falla  al  Brucco, 
perchè,  Iraltandosi  di  enfiteusi,  la  ben  nota  con«uetndioe  e  già- 
risprudrnu  dispeusaTaoo  dalla  prevcntita  denunci*  dellf  veiH 


Digitized  by 


Google 


PARTE  PUIMA 


(513) 
dimMlUà,  e  si  ha  per  wm  apposto  U  palio  di  de- 
cadenza in  COMO  di  tendila  inconsulto  domino  e  di 
preferenza  (4). 

SENTENZA. 
Attesoché  il  Cod.  civ.  frane,  non  avendo  in  alcuno 
de' surriferiti  articoli  fatto  parola  dell' enfiteusi,  il  primo 
dubbio  che  si  presenta  sarebbe  quello  di  vedere,  se 
quel  Codice  abbia  inteso  di  abolire  totalmente  il  con- 
tratto di  enfiteusi,  o  di  ammetterlo  per  tutto  ciò 
che  possa  conciliarsi  coi  principii  e  colle  regole  da 
esso  stabilite; 

Attesoché  quest'ultima  versione,  più  generalmente 
ammessa,  venne  poi  anche  ripetutamente  sanzionata 
dalla  Corte  di  cassazione  di  Francia,  e  si  fonda  sul 
principio  che  le  cose  utili  non  sono  viziate  ed  escluse 
dalle  cose  inutili ,  o  riprovate  dalla  legge ,  e  posta  la 
possibilità  di  contrattare  a  titolo  d'enfiteusi  sotto  l'im- 
pero del  Cod.  civ.  fr.,  si  debbe  ancora  ammettere  che 
le  parti,  le  quali  vollero  nominativamente  stipulare 
sotto  quel  titolo  con  tutte  le  clausole  speciali  solite 
apporsi  n^li  antichi  contratti  di  quella  specie,  abbiano 
pare  inteso  di  riferirsi  alle  relative  massime,  fra  cui 
quella  generalmente  seguita  anche  nel  Ducato  dì  Ge- 
nova*, che  i  beni  enfiteuUci  sono  considerati  siccome 
allodiali,  locché  riesce  altresi  molto  consentaneo  al 
Cod.  civ.  fr.,  il  quale  ripugna  a  lasciare  incerta  ed 
in  saspeso  la  proprietà. 

Né  basta  io  invocare  in  contrario  le  regole  generali 
dei  contratti  stabilite  dal  predetto  Codice,  imperocché, 
quando  venne  introdotta  la  massima  dell'allodialità 
dei  beni  enfiteutid,  erano  certamente  in  vigore  i  prin- 
ci|HÌ  del  diritto  comune,  corrispondenti  alle  predette 
regole  generali;  e  se  ciò  non  ostante  venne  introdotto 
per  consuetudine  e  giurisprudenza  che  il  patto  di  de- 
cadimento nel  caso  di  vendita  inconsulto  domino  e 
di  difetto  di  preferenza  nell'acquisto,  si  ha  per  non 
a|^K)sto  e  non  può  produrre  il  suo  effetto,  non  può 
dirsi  che  la  Corte  d'appello  di  Nizza  abbia  violato  gli 
invocati  articoli  di  detto  Codice,  giudicando  nello  stesso 
senso; 

Attesoché  in  ogni  caso  vi  sarebbe  un  altro  possente 
motivo  per  sorreggere  la  denunciata  sentenza,  ed  è 
quello  che,  trattandosi  di  enfiteusi  stipulata  a  perpe- 
tuità sotto  l'impero  del  Cod.  civ.  frane,  la  medesima 

dito  «1  direnino.  L»  Corte  di  Nixn  eonfermò  io  sosdn»  li 
senlent*. 

I  coniogi  Aicardi  preietero:  —  i .  violali  gli  ari.  530  e  1 107, 
Cod.  frane,  e  filMoieote  applicale  le  mattime  dell' allodialiià 
—  2.  Tiolaii  poi  gli  ari.  4134,  11 7B,  iS83  e  iìiSi  slesao 
Codice  —  3.  violali  in  fine  gli  ari.  439  e  irg.  ed  atlri 
tempre  del  dello  Codice. 

(1)  Conforme  a  qoMle  masiime  era  già  la  giarisprndenza 
tlabilila  dal  Seoalo  di  Genova  rgnardo  all'effcllo  delle  enfi- 
lenti  tono  il  Cod.  frane.  V.  Gcrv.  anno  1822,  pag.  31  e 
16C,  ed  allrove. 

GiCMSPRUDEiiZA,  Voi.  IX ,  Parie  I 
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non  altrimenti  avrebbe  potuto  sussistere  a  termini 
dell'art.  530  di  quel  Codice  dai  ricorrenti  invocato, 
salvo  coli' essenziale  carattere  della  sua  redimibilità 
nello  stesso  articolo  stabilita,  il  quale  indusse  la  tra- 
slazione del  pieno  dominio  dell'  immobile  dato  in 
enfiteusi,  rese  mobiliare  il  canone,  o  l'annua  rendita 
convenuta,  salvo  il  privilegio  al  concedente  per  la 
sua  ragione  di  credito,  e  diede  al  concessionario  la 
libera  disponibilità  del  fondo. 

Né  in  cosi  essenziale  modificazione  ha  potuto  scorgere 
la  nullità  della  concessione  in  enfiteusi  perpetua  di 
cui  neir instrumento  dell' 14  febbraio  4849,  imperocché 
l'art.  530  del  Cod.  civ.  frane,  avendo  stabilito  che 
le  rendite  fondiarie  perpetue  sono  essenzialmente  re- 
dimibili ,  si  può  giustamente  inferirne  che  quel  Codice 
non  vietò  e  non  rendè  nullo  il  contratto  di  enfiteusi 
0  di  locazione  perpetua,  ma  lo  assoggettò  soltanto 
alla  redimibilità,  come  venne  ripetutamente  deciso 
dalla  Corte  di  cassazione  di  Francia,  ed  anche  dal 
già  Senato,  ora  Coi*te  d'appello  di  Genova;  onde 
sotto  qualunque  aspetto  si  voglia  considerare  la  cosa, 
sussiste  sempre  il  giudicio  della  Corte  d'appello  di 
Nizza  che  la  vendita  o  dazione  in  paga  fatta  dal 
Giovanni  Fazio  ai  coniugi  Bracco,  coli' instrumento 
dell' 8  giugno  4821,  senza  intervento  o  consenso  del 
canonico  Fabre,  non  fu  d'ostacolo  alla  traslazione 
della  proprietà  dell'immobile  di  cui  si  tratta: 

Rigetta 

Torino,  30  maggio  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Ceppi  Rei. 


Procedyra  erimiuaie. 

(Massime  testualmente  decise J, 

Fatto.  —  La  reiezione  di  incumbenti,  siccome  irrile- 
vanti ed  inconcludenti ,  è  incensurabile  in  cassazione 
—  non  può  dirsi  con  essa  molato  il  diritto  della 
difesa. 

Verbale.  —  Il  verbale  d'udienza  che  non  registra 
specificamente  in  che  consistano  le  variazioni  dei  te- 
sttmonU  alle  loro  deposizioni  scritte,  ma  si  limita  ad 
avvertire  che  in  causa  di  queste  variazioni  si  dovette 
dar  lettura  delle  tavole  processuali,  non  viola  il  di- 
sposto dell  afri.  428.  —  In  ogni  caso  questo  non 
porta  nulUtà.  —  Non  potrebbe  poi  dermarsi  dal- 
l'ammissione  motivo  di  cassazione,  se  non  ristUtano 
pregiudicati  i  diritti  della  difesa.  —  £  se  i  difen- 
sori non  fecero  istanza  per  la  inserzione  delle  va- 
riazioni stesse ,  art.  4S8. 

Perizia.  —  Se  con  assenso  delle  parti  fu  alcuno  al- 
l'udienza sentito  a  vece  del  perito  eletto  e  con  giu- 
ramento, non  ne  nasce  nullità,  art.  390.  —  //  perito 
è  ben  sentito  all'udienza  verbalmente;  una  relazione 
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scrUla  non  è  necessaria,  è  anzi  senza  scopo  in  un 
dibattimenlo  orale,  art.  i28. 

Sentenza.  —  È  dovuta  piena  fede  alla  sentenza  circa 
la  verità  dei  fatti  in  essa  riferiti  come  accertali 
nel  dibaltimento. 

Sent.  di  reiezione  5  maggio  <857,  Rei  Agnés,  sul  ri- 
corso Salis-Masia. 

Potere  discrezionale.  —  Rientra  nel  potere  discre- 
aonak  del  Presidente  il  far  dare  lettura  a  semplice 
sclùarimento  della  deposiaone  di  un  teste  maialo, 
alla  cui  audizione  il  P.  M.  e  la  difesa  avevano  ri- 
nunziato, art.  425. 

Sent.  di  reiezione  5  maggio  1857,  Rei.  Agnés,  sul  ri- 
corso Casareto. 

Correzionale  —  Appello.  —  Se  il  P.  M.  per  pro- 
vare che  presentò  in  tempo  utile  la  cedola  d'appello 
domanda  all'udienza  che  sia  data  lettura  del  regi' 
Siro  su  età  è  notala  la  presentazione,  se  a  ciò  non 
vi  fu  opposizione,  anzi  adesione,  non  può  impugnarsi 
in  cassazione  tal  genere  di  prova. 

Sent.  di  rinvio.  —  Non  hawi  legge  che  vieti  ai 
Tribunali ,  nei  giudizU  correzionali ,  di  giudicare 
sopra  circostanze  non  accennale  nella  sentenza  di 
rinvio  della  Camera  di  Consiglio.  Le  seni,  dirinoio 
hanno  uno  scopo  divfrso  da  quello  delle  sent.  della 
Sezion  d'accusa;  le  prime  non  fanno  che  rimetter 
la  causa  al  Trib.  compel.;  le  seconde  determinano 
i  punti  sui  quali  deve  giudicare. 

Se  nella  seni,  di  rinvio  non  fu  enunziala  la  re- 
cidività ,  può  la  questione  esser  proposta  al  dibatti- 
menlo e  giudicala,  art.  229 ,  342. 

Sent.  di  reiezione  5  maggio  1857,  Gloria  Rei.,  sul  ri- 
corso Carta-Casu. 

Prova.  —  Nessuna  legge  indica  il  genere  di  prova  da 
cui  debbono  i  Magistrati  attingere  le  loro  convinzioni 
intorno  al  titolo  ed  alla  quaUficazioue  dei  reati,  ma 
è  lasciato  interamente  al  loro  criterio  il  giudicarne, 

Sent.  di  reiezione  8  maggio  1857,  Gloria  Rei.,  sul 
ricorso  Bonn  Mauro. 

Motivazione.  —  Il  difetto  di  precisione  nella  motiva- 
zione non  è  un  mezzo  di  cassazione.  Se  dall'insieme 
della  seni,  risulta  che  l'accusato  fu  tenuto  reo  di 
furio  qualificato  perchè  la  qualificazione  risultasse 
dalla  denuncia  e  dalla  confessione  dell'accusalo, 
non  può  dirsi,  la  sent,  stessa  mancante  di  motiva- 
àone, 

Sent.  di  reiezione  13  maggio  1857,  Rei.  Lavagna,  sul 
ricorso  Costamagna. 

CoNGL,  del  p.  m.  —  In  una  discussione  incidentale 
fra  la  parie  civile  e  V  accusato  il  P.  M.  ha  facoltà, 
ma  ìion  è  tenuto  a  prendere  conclusioni;  dal  non 
averne  prese  non  ne  deriva  nullità  dell' onUnanza 
che  definì  l'incidente. 
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Lettura.  —  Le  attestazioni  notarili  fatte  da  testimonii 
chiamati  a  deporre  all'udienza  non  possono  consi- 
derarsi né  come  verbali,  né  come  rapporti,  né  come 
produzioni;  in  conseguenza  non  può  esseme  data 
lettura. 

Perizia.  —  Se  la  Carle  fa  luogo  all'istanza  principale 
di  una  perizia,  l'accusato  non  può  lagnarsi  che  non 
sia  stata  accolla  l' istanza  sussidiaria  che  si  sentis- 
sero i  suoi  periti. 

Cosa  giddicata.  —  L'ordinanza  che  rirwia  la  eausa 
ad  altra  udienza  per  lasciare  alle  parti  campo  di 
far  deduzioni  e  produzioni,  non  dà  dirillo  di  cosa 
giudicata,  né  toglie  alla  Corte  la  facoltà  di  giudi- 
care liberamente  secondo  il  suo  criterio  sulle  prove 
risultanti  al  momento  del  suo  giudizio. 

E  P  ordinanza  che  manda  procedersi  ad  una  pe- 
rizia non  toglie  la  facoltà  di  giudicare  intorno  alla 
perizia  medesima. 

Motivazione.  —  Non  è  necessario  che  la  sentenza  ri- 
sponda a  tulH  gli  argomenti  dedotti. 

TEsn.  —  Non  sono  violati  gli  art.  211  e  1 40  Codice 
proe,  crim.  perciocché  colui  che  nel  seguito  del  di- 
battìmenlo  figurò  quale  imputato,  sia  stalo  sentito 
come  testimonio  nella  prima  udienza  coi  di  lui  parenti. 

Fatto.  —  È  giudizio  di  criterio  V  apprezzamento  fallo 
dalla  Corte  che  l'eiccusalo  fosse  autore  di  libelli 
famosi  anche  malerialmenle  da  lui  non  scritti.  Co- 
dice pen.,  art.  617. 

Sent.  di  reiezione  13  maggio  1857,  Rei.  Gloria,  sul 
ricorso  Saracco. 

Querelanti.  —  La  parte  lesa  che  demmcia  il  fatto, 
indica  testmonU,  fa  istanza  perchè  vengano  esami- 
nati, deve  tenersi  come  querelante,  quantunque  nella 
prima  denuncia  abbia  dichiarato  di  non  intendere 
di  proporre  querela  :  è  ben  sentita  senza  giuramento. 

Sent.  di  reiezione  14  maggio  1857,  Rei.  Agnés,  sul 
ricorso  Peirano. 

Sentenza.  —  La  disposizione  dell'art.  431  Codice 
proc.  crim.  non  è  che  regolamentare;  e  non  imporla 
pena  di  nulUlà  fi). 

Sent.  di  reiezione  22  maggio  1857,  Rei.  Mercier,  sul 
ricorso  Alberto  ed  altri. 

Premeditazione  —  Motivazione.  —  Basta  la  pre- 
meditazione a  far  qualificare  per  assassinio  l'omi- 
cidio volontario  ed  a  portare  la  relativa  pena.  Se 
nella  diclùarazione  di  reità  sia  pur  contemplata  la 


(1)  Per  quanto  «ia  conforme  al  volo  della  leggi!,  disse  la 
la  seni.,  ed  al  sltlema  dell' orale  discutsione  che  sia  puolnal- 
menle  osìscrvaia,  non  potrebbe  però  la  medesima  estendersi  olire 
i  limiti  del  ragionevole  e  del  possibile.  —  Il  dibattimento  chioso 
il  25  febbraio,  il  Presidente  avea  dichiarato  che  la  sentenza 
sarebbesi  pronunciala  il  27,  ma  per  malattia  dello  slesso  nnn 
fn  pronunciata  che  il  17  mareo^  avvertite  le  parti.  Da  ciò 
traevansl  meui  di  eassatione. 
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circoslanza  dell'agguato,  che  trovisi  insostenibile  per 
mancanza  di  relativa  motivazione,  ciò  non  è  ragione 
di  cassazione  della  sentenza  che  applicò  ad  ogni 
modo  una  giusta  pena. 

La  seìUema  che  indica  il  fatto  della  Ultwra  di 
una  deposizione  imporla  presimzione  che  la  stessa 
sia  segìàta  regolarmente,  quanttmque  il  verbale  non 
ne  faccia  menzione. 

Sent.  di  ràeaone  22  ma^o  1857,  sul  ricorso  Piras. 

Correzionale.  —  Nelle  cause  correzionaU  in  appello 
la  Corte  non  è  obbligata  a  sentire  mutamente  te- 
siimonH  chiamati  in  prima  istanza,  o  a  cìàamame 
altri  sia  a  carico,  sia  a  discarico,  ma  è  lasciato  al 
suo  prudente  arbitrio  di  determinare  se  tale  nuova 
istruzione  sia  assolutamente  indispenscdnle  alla  dilt^ 
cidazione  dei  fatti.  ~-  La  mancanza  di  rinnovazione 
dell'istruzione  in  appello  non  dà  luogo  a  cassazione. 

Contumace.  —  Il  contumace  nelle  cause  d'appello  cor- 
rezionali può  bensì  fare  opposizione,  ma  deve  osser- 
vare le  formalità  prescritte  nei  giudim  df  appella- 
zione; deve  perciò  seguirne  le  basi.  Non  può  preten- 
dere ad  una  istruzione  in  contraéUtiorio  a  termini 
dell'art.  309  al.  i  che  è  applicabile  ai  soli  giudizii 
di  prima  istanza. 

C.\ss.\zioNE.  —  Non  è  censurabile  in  cass.  la  sentenza 
che  respinge  le  deduzioni  dell'imputato  per  essere  le 
medesime  riconosciute  inette  a  distruggere  i  risulla- 
menti  delle  prove  raccolte. 

Scnt.  di  reiezione  25  maggio  1857,  Rei.  Campora, 
sul  ricorso  Cclesia. 

Periti.  —  H  giudizio  dei  periti  viene  richiesto  dal 
Cod.  di  proc.  crim.  nel  caso  dell'art.  14,  ma  non 
nei  casi  previsti  dagli  art.  116  e  117,  i  quali  am- 
mettono la  prova  suppletliva  del  corpo  del  reato  per 
via  di  lestimonii.  Decidere  se  siavi  o  no  questa  prova 
è  uffitio  essenziale  dei  giudici  del  merito,  ai  quali  non 
corre  alcun  oblAigo  di  procurarsi  il  parere  dei  periti. 
La  possibilità  di  avere  in  altro  modo  la  prova 
del  crimine  nel  senso  dell'art.  148  dipende  dalle 
circostanze  del  fallo.  La  presuntone  sta  per  la  prur- 
denza  dell'istruttore  che  deve  ponderare  tali  circo- 
stanze. 

Teste  congiunto  —  Lettura.  —  Se  la  deposizione 
del  teste  congiunto  fu  assunta  legalmetite  nell'istru- 
zione scritta,  e  se  tal  teste  è  morto,  può  farsi  let- 
tura di  quella  deposizione  all'udienza,  senza  che  la 
Corte  abbia  obbligo  speciale  di  deliberare  previamente 
sulla  esistenza  d'altre  prove. 

Consulto  medico.  —  Nel  caso  in  cui  la  difésa,  pre- 
sentando la  lista  dei  testi,  indicò  voler  far  esami- 
nare periti  medici  all'  udienza  perchè  spiegassero  e 
confermassero  un  consulto  medico-legale,  sei  media 
non  vitati  non  comparvero,  se  la  Corte,  ad  istaui4x 
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della  difesa,  fece  dar  lettura  del  consulto,  se  poscia 
ricusò  come  non  iniluente  a  maggior  chiarezza  dei 
risultamenti  la  nuova  istanza  perchè  i  periti  me- 
dici fossero  fatti  comparire,  la  difesa  non  può  la- 
gnarsi di  alcun  abuso  di  potere,  né  di  alcuiia  viola- 
ndone de' suoi  diritti. 

Testi  —  Reati  distinti.  —  Quando  si  traiti  di  reati 
distinti,  sebbene  ascritti  al  medesimo  acctisalo  e  da 
appurarsi  in  un  solo  e  medesimo  giudizio,  la  Corte 
d' appello  può,  senza  violare  l'art.  151,  Cod.  proce- 
dura crim.,  né  altra  legge,  far  deporre  come  teste 
sopra  uno  dei  capi  d'accusa  colui  che  fosse  quere- 
lante 0  denunciante  per  altri  capi,  salvo  l'apprez- 
zamento in  merito. 

L'art.  154  relativo  alla  procedura  scritta,  e  non 
richiamato  nell'art.  413,  contiene  una  semplice  norma 
direttiva  per  le  relazioni  di  citazione  dei  lestimonii, 
e  non  già  una  regola  tassativa  con  sanzioue  di  nul- 
lità circa  al  modo  di  accertare  la  morte  dei  lesti 
medesimi,  lagnale,  come  qualunque  altro  fallo, salvo 
nei  casi  espressamente  dalla  legge  determinato,  può 
accertarsi  con  ogni  genere  di  prova. 

Sent.  —  Nulltta'  —  Pena.  —  Se  una  Corte  d'ap- 
pello, pronunciando  sopra  varii  capi  d'accusa  di- 
reni contro  la  stessa  persona,  e  condannando  alla 
pena  comminata  dalla  legge  per  uno  o  più  crimini, 
dichiari  di  applicare  anche  quell'art,  di  legge  che 
si  riferisce  ad  un  semplice  delitto,  se  per  questo  de- 
litto l'azione  penale  era  prescritta,  la  sentenza  va 
annullata  in  parte  ed  in  via  di  stralcio  o  soppres- 
sione. Se  illegale  nella  condanna  per  crimini,  per 
cui  l'annullamento  parziale  non  possa  avere  influenza, 
per  diminuire  la  pena,  non  si  fa  luogo  a  rinvio. 

Sentenza  di  cassazione  o  annullazione  parziale  d' altra 
della  Corte  di  Sardegna  —  in  data  1.'  giugno  1857, 
sul  ricorso  Giazzeddu. 

Teste  —  Giuramento.  —  Vn  teste  portato  nella  lista 
ed  acquistato  al  dibattimento  come  tale,  non  può  esser 
sentito  se  non  formalmente  e  col  giuramento.  Non 
è  lecito  spogUarlo  di  quella  qualità  e  rinunciare  alla 
guarentigia  essenziale  prescritta  dalla  legge  per  lu 
testimonianza. 

Potere  discrezionale.  —  Un  Pres.  che  propone  alle 
parti  di  sentire  senza  giurainento  un  testimonio,  e 
poi  di  consenso  delle  medesime  sente  a  semplice 
schiarimento  quel  teste ,  viola  la  legge ,  perchè  su- 
bordina alla  volontà  altrui  l'esercizio  del  potere  di- 
screzionale di  cui  è  investilo.  Questo  potere  essen- 
zialmente personale  ed  incommutabile  non  può  essere 
esercitalo  che  dal  Pres.  solo,  secondo  le  proprie  inspi- 
ra^doni  ed  indipendentemente  dal  consenso  delle  parli. 

Sent.  di  cassazione  2  giugno  1857,  Rd.  Lavagna, 
sul  ricorso  Bisio. 
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Guardia  Nazionale. 

(Mamme  Itstualmente  decise J. 

1.  Prescrizione.  —  La  prescrizione  di  un  anno  stabi- 
lita dalV  alinea  delPart,  446  del  Cod.  pen.  si  ap- 
plica alle  infrazioni  commesse  contro  il  disposto  della 
legge  4  marzo  <848  stilla  G.  N.  —  Però,  se  dentro 
l'anno  intervenne  sentenza  di  condanna,  anche  con- 
tumaciale, deve  applicarsi  la  prescrizione  di  due  anni 
stabiUla  dalla  prima  parte  dello  stesso  articolo. 

2.  Sentenza.  —  Se  nm  incombe  a  chi  deve  giudicare 
di  confidare  tutte  le  osservazioni  spiegate  dalla  di- 
fesa, è  però  stretto  suo  dovere  di  nulla  ammettere 
intorno  alle  instanze  che  siansi  in  causa  proposte 
dalla  difesa  stessa ,  le  quali  costituendo  altrettanti 
punti  di  questione  devono  ricevere  l'opportuna  riso- 
limme.  —  Quindi,  se  due  erano  le  sentenze  con:i^ 
madali  pronunziate  contro  il  milite,  e  due  le  oppo- 
sizioni, ed  egli  fece  instanza  perchè  si  procedesse 
separalamcìite  in  due  distinti  gàidizii;  se  chiese  di 
più  che  gli  fosse  accordato  un  rinvio,  e  la  sentenza 
non  ha  fatto  cenno  alcimo  di  questi  punti  —  è  nulla 
per  avere  ammesso  di  giudicare.  Non  monta  che, 
coli' opposizione  essendo  rimasto  in  sospeso  l'effetto 
delle  sentenze ,  dovesse  farsi  una  sola  istruzione  per 
tutti  i  reati  e  provvedersi  con  una  sola  sentenza 
—  non  monta  che  il  rinvio  potesse  rigettarsi, 

3.  Servizio  —  Assenza.  —  Incombe  al  milite,  pre- 
sente al  tempo  della  rimessione  delle  bolleCle  d'av- 
viso del  servizio  di  avvertire  il  capo  del  corpo  della 
sua  imminente  assenza.  Senza  tal  preavviso  di  re- 
gola l'assenza  non  dà  motivo  a  legittima  scusa,  a 
meno  di  speciali  e  urgenti  circostanze  da  apprezzarsi 
in  fatto  con  giudizio  irrevocabile  del  Consiglio.  — 
Ma  se  si  trova  assente  al  momento  dell'avviso  di 
servizio,  di  regola  è  scusato,  salvo  al  Consiglio  di 
apprezzare  in  fatto  la  sussistenza  e  la  rilevanza 
della  scusa. 

Seni,  di  cassazione  il  febbraio  4857,  Ilei.  Campora; 
sul  ricorso  Queiroio  milite  di  Genova. 

4.'C0MP.  DEL  CONSIGUO.  —  Il  Consiglio  di  disciplina 
composto  di  cinque  giudici  ordinarii,  cioè  in  numero 
snfficiente,  non  deve  provvedere  alla  surrogazione  di 
un  altro  giudice  che  mancasse;  se  ciò  seguì,  il  sur- 
rogalo senza  ragione  vizia  la  composizione  legale 
del  Consiglio  stesso  e  rende  nulle  le  sue  decisioni. 

5.  Rinvio  —  Onde  si  verifichi  il  caso  del  rinvio  in 
senso  dell'  art.  82  della  legge  sulla  G.  N.  vuoisi  che 
la  terza  doppia  mancanza  sia  posteriore  a  due  con- 
danne che  il  milite  entro  V  anno  abbia  per  lo  slesso 
oggetto  sofferto  per  parte  del  Consiglio  di  disciplina. 
Le  ìnancanze  agli  esercizii  non  sono  imputabili  al- 
l'effetto di  autm-izzare  il  dello  rinvio. 
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Il  Trib.  prov.  è  incompetente  a  reprimere  man- 
canze di  servizio  ajiteriori  alle  due  condanne. 
Sent.  di  cassazione  3  aprile  1857,  Campora  Ilei.,  sul 
ricorso  dell'UiF.  Rei.  nella  causa  Serra  milite  di 
Torino. 

6.  Servizio.  —  //  milite  è  obbligato  al  servizio  fineltè 
è  inscritto  sui  ruoU;  l'avere  egli  mutalo  domidUo, 
e  il  far  già  parte  della  milizia  di  un'altra  città , 
non  lo  esime  da  condanna  per  mancanza  di  servizio. 

7.  CoNSlGUO.  —  Non  è  prescritto  da  alcuna  legge 
che  nel  giudizio  di  opposizione  i  giudici  ddtbano  es- 
sere quelli  slessi  che  pronunciarono  ìa  sentenza  con- 
tumaciale. 

8.  —  Sentenz.\.  —  Per  impedire  V  esecuzione  di  questa 
non  è  necessario  che  nella  sentenza  definitiva  ne 
venga  espressamente  pronunciato  l'  annullamento. 
[Art.  105  della  legge  4  marzo  1848).  La  stessa 
resta  sema  effetto  anche  che  non  siasene  parlato 
nella  ullima. 

Da  una  sent.  d'assolutoria  non  nasce  cosa  giu- 
dicata che  impedisca  di  comlannare  il  milite  per  una 
contravvenzione  anteriore  alla  slessa. 

9.  Pena.  —  La  regola  che  nel  caso  di  più  reali  la 
pena,  maggiore  assorba  talvolta  la  minore  non  si 
applica  alle  mancanze  al  servizio  della  G.  N.  L' ar- 
ticolo 1 20,  Cod.  pen.,  si  applicherebbe  nel  concorso 
di  più  mancanze. 

10.  Rinvio.  —  Accordare  un  rinvio  sta  in  facoltà,  non 
è  un  obbligo  del  Consiglio. 

11.  Pena.  —  La  pena  della  prigione  non  ha  luogo 
che  nel  caso  di  più  (U  una  seconda  mancanza  ad  un 
servizio  d' ordine  e  di  sicurezza  {art.  79  della  legge). 

12.  Prescrizione.  —  La  sentenza  prommciala  in  con- 
tradditorio del  procuratore  speciale  interrompe  la 
prescrizione  annale  fino  dal  giorno  in  cui  viene  pro- 
nuiKiala  benché  non  notificata  assai  tempo  dopo,  né 
basterebbe  a  toglierle  quest'effetto  l'annullamatìo 
della  stessa  per  erronea  applicazione  della  legge, 
non  provenendo  qtiesV  annullamenio  da  incompetenza 
del  Consiglio  che  la  farebbe  non  esistente. 

Sent.  di  casiazione  per  erronea  apj)licazione  della  pena 
della  prigione,  di  reiezione  per  gli  altri  punti,  del 
7  aprile  1857,  Rei.  Gloria,  sul  ricorso  del  milite 
Guillot. 

13.  Ricorso.  — L'annotazione  fatta  dal  Segretario  su/te 
dichiarazione  di  ricorso,  prova  la  presentazione  di 
questa,  e  ne  conferma  la  data. 

La  domanda  di  cass.  è  fatta  in  tempo  utUe  colUi, 
presentanone  del  ricorso'  sottoscritto  dall'aev.  e  dal 
ricorrente,  se  la  sent.  twn  fu  nmi  notificata. 

14.  Servizio  —  Dispensa.  —  La  dispensa  dal  ser- 
vizio per  parte  del  Consiglio  di  ricogmaone  è  un 
giudizio  sulla  realità  e  sulla  legalità  dei  motivi  pei 
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quttU  venne  richiesta.  L'effetto  di  essa  si  retroirae 
al  giorno  della  domanda,  non  essendo  colpa  del  ri- 
chiedente se  tum  verme  prima  concessa.  Il  Consiglio 
di  disciplina  che  in  presenza  di  una  dispensa  dal 
sermio  ottenuto  dall'imputato,  condanna  per  una 
mancanza,  dicendo  che  la  mancanza  era  posteriore 
bensì  alla  domanda,  ma  anteriore  alla  dispensa, 
viola  i  diritti  della  difesa  e  la  legge. 
Sent.  di  cassazione  22  maggio  1857,  Rei.  Gloria,  sul 
ricorso  Sassi,  mìlite  di  Torino. 

Realo  maacalo  -  Alti  di  esecuzione  -  ipprczzaiBeatOi 

Coti,  peo.,  ari.  102. 

Badiani  ricorrente. 
Né  l'art.  102,  Cod.  pen.,  né  altra  legge  determinano  i 
caratteri  che  gU  atti  di  esecuzione  debbono  avere  per 
essere  considerali  taU,  che  Vagente  non  avesse  ad 
aggiungerne  altri,  perchè  il  tentativo  ottenesse  il  suo 
effètto. 
Dapprezzamento  delle  circostanze  caratterizzanti  il  cn- 
nme  mancato  è  lasciato  alla  coscienza  dei  giudici. 
Non  è  ricevibile  come  mezzo  di  cassaziotie  quello  cui 
il  ricorrente  non  ha  interesse,  quello  cioè  che  am- 
messo non  cambierebbe  la  condanna. 

ARRÉT. 
Attenda  qua  la  Ck)ur  d'a{^l ,  après  avoir  constate 
et  apprédé  les  diverses  circonstances  relatives  au  voi 
à  force  ouverte  accompagné  d'homicide  manqué,  dont 
Badiani  et  Corsi  se  trouvaient  accusés,  qui  venment 
de  leur  ètre  révélées  par  les  débats,  et  reconnu  que 
Ics  accusés  étaient  coupables  de  ce  crime ,  a  dcclaré  : 
«  qu'cn  tenaut  compte  du  nombrc  et  de  la  nature 
«  des  coups  portés  à  Mecca,  de  la  vigueur  qu'avaient 
«  employé  les  i^enls ,  des  armes  dont  ils  avaient  fait 
«usage,  de  Tétat  pitoyable  dans  lequel  ils  avaient 
«  laissé  leur  vidime  étendue  sur  la  neige  dans  une 
«saison  rigoureuse,  et  de  leur  avcu  d'avoir,  avant 
«  de  donner  des  eclaircissemcnts ,  attcndu  à  savoir 
«  si  Mecca  était  encore  vivant,  elle  se  trouvait  néces- 
«  sairement  aménée  à  admettra  que  de  la  part  des 
«i  agentsie  volavait  élé  accompagné  d'omicide  manqué»; 
Attenda  que,  s'il  est  vrai  que  l'art.  402  du  Code 
penai  ne  considère  la  tentetive  comme  crime  manqué, 
que  lorsque  le  coupable  se  sera  porte  à  des  actes 
d'exéeution  tels  qu'il  n'ait  eu  à  en  ajouter  aucun  autre 
pour  que  la  tentative  eùt  son  effet,  il  est  non  moins 
vrai  que  cet  article,  ni  aucun  autre  du  méme  Code 
ne  détermine  les  caractères  qui  doivent  avoir  les  actes 
d'exéeution  pour  étre  réputés  tels,  que  l'agent  n'ait  cu 
à  en  ajouter  aucun  autre  pour  que  la  tentative  eùt 
son  cffet;  que  l'appréciation  des  circostances  néces- 
saircs  pour  caractériscr  le  crime  manqué  se  trouve 
ainsi  abandonnéc  à  la  conscieuco  et  aux  lumièrcs  des 
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Cours  d'q)pel;  d'où  suit  qu'en  déclarant  que  le  voi 
commis  par  Badiani  et  Corsi  a  été  accompagné  d'ho- 
micide manqué,  la  Cour  d'appel  de  Chambéry  n'a 
pu  violer  l'art.  102  du  Cod.  pén.;  que  sa  décision 
est  souveraine,  et  qu'elle  échappe  à  la  cassation; 

Que ,  du  reste ,  toute  tentative  d'homicide  qui  ac- 
compagné le  voi  à  force  ouverte  entrainant  la  peine 
de  mort,  anx  tennes  du  n.  1.*'  de  l'art.  6i3  et  du 
premier  alinea  de  l'art.  644  du  méme  Code,  il  em- 
porterait  peu  que  Badiani  n'eiit  pas  accompii  tous  Ics 
actes  nécessaires  pour  que  sa  tentative  eùt  son  effet, 
puisque,  dans  cette  hypothèse,  il  aurait  ^ement 
eneouru  la  peine  de  mort;  d'où  la  conséquence,  que, 
sous  ce  nouveau  rapport,  le  moyen  propose  est  en- 
core non  recevable:  —  Rejette.... 
Turin,  1."  juin  1857. 

ALVIGINI  Cons.  —  Arminion  Rapp. 

Ingiurie  -  Nioaccie  -  Vie  di  fatto. 

Cod.  pea.  ari.  735.  Gmi.  proc.  erim.,  ari.  Ul. 
LicGcn  ricorrente. 
Spetta  al  giudice  solo  del  merito  apprezzare  le  parole 
proferite  dall'imputato  e  decidere  in  fatto  se  con- 
tengano ingiurie  o  minaccie. 
L'art.  254,  Cod.  proc.  crim.,  non  vieta  di  far  luogo 
a  condanna  nel  caso  in  cui  il  fatto  querelato  non 
sia  assolutamente  escluso ,  ma  ne  siano  soltanto  va- 
riate le  circostanze  ed  anche  dirmniula  la  gravità. 
Sporta  una  querela  per  vie  di  fatto,  se  il  giudice 
riconosce  che  queste   non  abbiano   aotUo    luogti  , 
ma  soltanto  siano  state  minacciate,  applica  legal- 
mente la  pena  delle  minaccie  sebbene  di^  esse  la 
querela  non  faccia  menzione  . 
SENTENZA. 
Attesoché  il  giudice  ritenne  le  parole  dai  ricorrenti 
proferite  quali  erano  state  dai  testimoni  deposte,  e 
ragionando  sopra  di  esse  giudicò  trovarvisi  delle  in- 
giurie e  delie  minaccie; 

Attesoché,  essendo  questo  un  giudicio  di  mero  ap- 
prezzamento, non  potrebbe  andar  soggetto  a  cassazione, 
e,  posto  il  medesimo,  non  può  negarsi  che  il  &tto 
contenesse  una  vera  contravvenzione,  alia  quale  doves- 
sero applicarsi  le  disposizioni  dell'art.  733,  su  cui  la 
sent.  si  appoggia,  e  che  per  conseguenza  il  primo 
mezzo  non  sussiste; 

Attesoché,  sebbene  dalle  deposizioni  dei  testimoni! 
presentati  dal  querelante  non  sia  risultata  la  prova 
delle  vie  di  fatto  ai  ricorrenti  imputate,  ritenne  ))erò 
il  giudice  esseme  risultate  delle  minaccie,  le  quali 
dall'art.  733  del  Cod.  pen.  vengono  p<>r  anche  punite; 
Attesoché  dalia  disposizione  dell'art.  234  del  Codice 
di  proc.  crim.,  per  cui,  quando  resisCciiza  del  fatto 
è  esclusa,  non  si  fa  luogo  a  procedimento ,  può  bc^nsì 
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dedursi  la  conseguenza  che  non  sì  fa  luogo  a  condanna 
quando  il  fatto  querelato  è  assolutamente  escluso, 
ma  non  quando  se  ne  trovino  soltanto  variate  le 
circostanze  ed  anche  diminuita  la  gravità,  ma  rimanga 
tuttavia  dimostrato  esservi  stati  nel  fatto  che  diede 
luogo  alla  querela  degli  atti  costituenti  reato; 

Attesoché,  avendo  il  giudice  riconosciuto  che  se  gli 
accusati  non  erano  discesi  fino  ad  eseguire  le  vie  di 
fatto  dal  querelante  lamentate,  le  avevano  però  minac- 
ciate, e  trovandosi  anche  le  minacele  punite  dall'ar- 
ticolo 733  del  Cod.  {)en. ,  egli  potè ,  senza  violare  in 
alcun  modo  l'invocato  art.  234,  condannare  gli  accu- 
sati per  le  minacele,  ancorché  di  queste  non  si  fosse 
fatta  espressa  menzione  nella  querela;  epperò  anche 
il  secondo  mezzo  trovasi  privo  di  fondamento: 

Rigetta 

Torino,  <••  giugno  4857. 

ALVIGINl  Cons.  —  Gloria  Rei. 


Vendita  -  Vitalizio  -  Kscatlo  --  Claosoia  penale. 

Cod.  eir.,  irl.  12-21,  2516,  1319. 

Marengo  —  Ceresole  (1). 
Non  è  illecito  il  patio  con  cui  in  un  contratto  di  ven- 
dila e  vitalizio  è  fatta  facoltà  ad  ambe  le  parti  di 
recedere  dal  contratto  entro  un  quinquennio,  mediante 

(1)  Mtreaeo  nel  1863  vendev*  •  Ceresole  vtrii  stabili,  me- 
diarne il  eorrespeuivo  di  uoa  rendila  rilatiiia  di  L.  2000  e  il 
pagamenlo  di  certe  passivi (k.  Al  capo  4  si  eonvenoe  —  «si 
dichiara  facoltativo  a  ciascona  delle  parli,  compresi  i  sooi  eredi 
quanto  all'acquisitore,  di  risolvere  il  presente  cooiralto  peo- 
deate  anni  cinque  prossimi  mediante  l'indenniiii  di  L.  10,000 
e  col  rimborso  inoltre  se  la  risoluzione  sark  chiesta  dal  ven- 
ditore, sia  di  della  rendila  per  quanto  risullerii  pagata,  che  di 
capitali  ed  interessi,  spese  ed  acccseorii,  con  imputazione  dei 
filli  e  frulli,  e  ben  inleso  che  l' indennità  suddetta  di  L.  10,000 
pagabile  dall'instante  la  suddetta  risoluzione,  non  darà  pure 
diritto  ad  alcuna  inscrizione  n. 

In  occasione  che  il  venditore  chiedeva  qualche  parie  di  dello 
prezzo  dovala ,  sorse  questione  sulla  validità  del  patto.  Cere- 
sole  lo  disse  esorbitante  alle  disposizioni  del  Codice  relative 
al  contrailo  di  vendila  e  chiese  circoscriversi.  Il  Trib.  assolvette 
il  Slarenco  da  tale  istanza,  Mareoco  appellò,  ed  espose:  che 
i  suoi  patrocinanti  avendo  solo  avnla  notizia  all'udienza  di 
quella  domanda  rieonvenzlonale ,  sì  erano  limitati  a  chiedere 
l'assolutoria  dall'osservanza  del  giudicato,  perchè  dovesse  pro- 
porsi per  cedola  notificata ,  chiedendo  altrimenti  il  rinvio  delia 
causa  ad  altra  udienza  ;  —  Che  l' assolutoria  ciò  non  ostante 
pronunciala  di  esso  avv.  Siareneo  fosse  ultra  petita,  ma  lo 
avesse  danneggiato  io  ciò  che  egli  non  avesse  mai  avuto  il 
pensiero  di  contestare  la  nullità  di  quella  clausola  penale,  la 
quale  gli  premesse  anzi  che  fosse  dichiarata  nulla ,  intendendo 
di  riscattare  mediante  rimborso  a  termini  di  legge,  e  cosi 
senza  pagamenlo  della  penale,  perchè  insussistente;  spiegò 
quindi  il  sistema  di  cui  Infra  nel  ricorso,  facendo  inoltre  al- 
cune produzioni  oelP  intento,  come  Ceresole  avesse  già  prima 
di  qurl  contrailo  esalto  interessi  superiori  al  cinqoR  per  cento, 
e  come  quel  contratto  fosse  etfeUo  della  pressione  esercita  dal 
Ceresole  slesso.  Chiese  pertanto  la  riparazione  della  sentenza 
nella  parie  suddetta,  e  dichiararsi  nulla  ed  inefficace  la  pe- 
nale di  L.  10,000  apposta  nell'art.  4  dell' inslrnmento.  " 

Il  Ceresole  per  contro  conchiusc  confermarsi  in  tale  parte 
la  sentenza. 
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pagamento  d'una  penale,  oltre  il  prezzo,  come  inden- 
nità per  la  risoluzione  (1), 

SENTENZA. 
Sul  primo  dei  proposti  mezzi: 
Attesoché  la  sent.  in  esame  riconobbe  che  il  capo  4 
deir  instrumento  7  die.  4853,  col  fare  facoltà  tanto 
al  venditore,  quanto  all'acquisitore,  di  risolvere  il 
contratto  durante  anni  5,  mediante,  in  tal  caso,  il  pa- 
gamento della  convenuta  penale ,  ossia  indennità,  non 
poteva  ritenersi  per  illecito,  essendo  patto  recìproco 
e  potendo  quindi  accadere  che  quella  indennità  ap- 


La  Corte  d'appello  di  Torino,  con  sentenza  21  luglio  18S5, 
dichiarò:  —  ffeielle  le  maggiori  iosianze,  eccezioni  e  dedu- 
zioni ,  doversi  eseguire  la  sentenza  appellala. 

Ricorre  l'avv.  Marenco,  chiedendo  l'annullamento  di  questa 
sentenza.  Fa  violalo,  dicesl  nel  ricorso,  l'ari.  1064  e  l'ar- 
ticolo 1678  del  Cod.  civ.,  perchè  nessun  altro  obbligo  può 
essere  imposto  al  venditore  con  palio  di  risealto,  se  non  quello 
di  restituire  il  prezzo  cogli  accessorii;  altrimenii,  ove  potesse 
rendere  pia  grava  la  propria  condizione,  ciò  aprirebbe  la  vi* 
all'usura,  mentre  tale  contrailo  si  convertirebbe  in  vero  con- 
trailo pignoralizio  usorario,  quando  il  venditore  per  una  somma 
sborsala  per  pochi  anni,  dovesse,  oltre  le  restituzione  del  ca- 
pitale, interessi  e  spese,  pagare  una  somma  esorbitante,  che 
eoslituirebbe  un  vero  maggiore  interesse;  fu  tale  usura  prati- 
cata a  danno  del  ricorrente,  al  quale  era  imposto  in  caso  di 
riscatto  il  pagamento  di  L.  10,000,  oltre  il  consueto  rimborso  ; 

Non  sussiste  l'argomento  ad(iperalo  nella  semenza  e  dedotto 
dalla  reciprocità  del  palio;  la  possibilità  del  cumpralore  di  re- 
cedere mediante  pagamenlo  di  L«  10,000  era  anzi  un  maggior 
peso  pel  venditore,  mentre  nei  casi  ordinarli  l'acquisitore  non 
gode  di  simile  facoltà,  facoltà  d'altronde  illusoria,  perchè  chi 
acquista  a  prezzo  inferiore  non  cerea  la  risoluzione  del  contralto 
quindi  l'acquisitore  instava  affinchè  fusse  lolla  al  ricorrente  la 
possibilità  di  riscattare,  epperò  quel  patio  a  favore  dell' aeqni- 
aiiore,  cui  serviva  di  stratagemma,  non  poteva  sussistere,  oè 
legittimare  l'obbligo  di  pagare  per  soprappiù  L.  10,000  ìD 
caso  di  riscatto,  eosllluendo  tale  somma  un  vero  lucro  pel 
mniuante  od  acquisitore,  certo  di  lucrarla,  o  di  lucrare  il 
maggior  valore  dei  fondo. 

Quel  patto  di  pagare  le  L.  10,000,  in  caso  di  riscatto,  non 
può  sussistere  siccome  indennità,  come  è  detto  nell'ano,  perchè 
non  vi  poò  essere  indennità  senza  danno ,  e  così  l'obbligazione 
mancherebbe  di  eansa  e  di  sussistenza,  a  mente  dell'art.  ISSI 
del  Cod.  eiv.,  che  fu  violato,  mentre  l'acquisitore,  ricevendo 
il  prezzo  e  gli  aceessorii,  non  sente  danno  dal  riscatto. 

Ravvisalo  poi  il  patto  quale  una  clausola  penale,  neppure 
sussisteva,  perchè  nessuna  obbligazione  principale  incumbeva  al 
ricorrente,  mentre,  riscattando,  valevasi  del  proprio  diritto, 
e  cosi  mancava  il  fondamento  di-Ila  clausola  penale,  a  lerraioi 
di'gli  art.  1316  e  1319  del  Cod,  cIv.  che  pure  furono  violali. 

Finalmente ,  ravvisalo  quale  una  liberalità ,  vi  sarebbe  sem- 
pre violazione  di  legge,  perchè  furono  ommesse  le  solennità 
prescritte  dagli  articoli  1123  e  seg.  del  Cod.  civ. 

(1  )  Nella  reciprocità  del  patto  'stipulalo  a  favore  tanto  del- 
l'una  che  dell'altra  parte  la  Corte  nostra  vide  nna  ragione 
esclusiva  della  nullità.  Però  la  questione:  se  la  riserva  di  ri- 
scatto di'bba  considerarsi  come  usurarla  e  fraudolenta ,  quando 
è  subordinala  al  pagamento  di  un  prezzo  maggiore  di  quello 
stipulato  nella  vendita;  questa  questione,  diciamo,  è  amica. 
Polhier,  Fcn<e,  n.  414,  pensa  che  nn  lai  patio  non  sia  illecito, 
e  la  sua  aaloriià  ha  fallo  decidere  in  tal  senso  la  Corte  di  Pa- 
rigi 9  marzo  1808.  Delvincnnrt  e  Troplong  disapprovano  tal 
dottrina,  d'est  eommt  ti  l'acheteur,  iiee  l'ultimo, protali  «ne 
somme  capitale  et  en  exigeait.  utte  antre  plus  grande,  e 
continua  {Vente,  n.  C9G)  confutando  Polhier  e  svilupp4ndo  i 
priocipii  del  riscatto. 
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profittasse  anche  al  venditore,  e  che  non  immutassero 
la  questione  i  fatti  dedotti  ad  interpellanza  del  ven- 
ditore; 

Attesoché  da  quell'apprezzamento  della  stipulazione 
in  controversia  ne  soi^e  che  dai  giudici  del  merito 
fu  questa  ravvisata  scevra  dalla  taccia  di  raggiri,  e 
considerata  ad  un  tempo  quale  è  scritta,  cioè  come 
un  patto  reciproco  di  risoluzione  facoltativa  mediante 
indennità  ; 

Che  quindi  indarno  si  vorrebbe  pretendere  di  esa- 
minare quella  stipulazione ,  quasi  non  fosse  se  non  un 
semplice  patto  di  riscatto  con  aggiunta  di  una  moda- 
lità a  carico  del  venditore  nella  restituzione  del  prezzo; 
onde  torna  inutile  ogni  indagine  al  riguardo  e  sono 
estranei  alla  specie  gli  invocati  ari  4664  e  4678  del 
Cod.  civ. 

Sopra  gli  altri  mezzi: 

Attesoché ,  posto  quanto  sopra ,  ne  sorge  pure  ad 
evideiiza  che  l'indennità  convenuta  pel  caso  di  riso- 
luzione del  contratto ,  fu  appunto  una  vera  indennità 
convenzionalmente  stabilita  per  compensare  l'altra 
parte  delle  conseguenze  sorgenti  dallo  scio^imento 
della  convenzione,  patto  questo  perfettamente  giuri- 
dico ,  e  fu  un  accessorio ,  una  modalità  della  conven- 
zioDe,  e  la  giusta  causa  dell'indennità  riposava  sul 
risarcimento  riconosciuto  doversi  attribuire  rispetti- 
vamente pel  caso  di  risoluzione; 

Che  perciò  non  ha  fondamento  la  pretesa  violazione 
d^i  art.  4224,  4346  e  4319  del  Cod.  civ.  ed  af- 
fatto estranei  alla  controversia  sono  gli  art.  4423  e 
seguenti  del  Codice  stesso:  —  Rigetta.... 
Torino,  2  giupo  4857. 

COPPIER  Cons.  —  Ricciouo  Bel. 


Valor  delle  cause  ~  Senitui 

Cod.  di  proe.  civ.,  «n.  37,  39,  41,  i3,  U. 
GOTTIGUA  —  CeRRATO   (4). 

Se  l' attore  dichiarò  il  valore  della  servitù  riclamala 
e  il  convenuto  non  lo  contestò ,  non  •potrebbe  il  Trib. 
assolvere  il  convenuto  dall'osservanza  del  giudizio 
per  difetto  di  fissazione  del  valor  della  causa.  (2). 

(I  )  Diversi  chiedevano  t  Cernlo  il  risiabilimealo  di  ao  pas- 
saggio per  cerli  foodl  o  di  ana  carreggiala  che  diceao  dovola 
e  dichiaravano  che  la  «erviliì  i^a  qaeslione  era  dal  valore  di 
L.  1000.  Il  cooveooio  diceva  sdempiio  a  «noi  doveri  eolla 
carreggiala  che  offeriva;  non  conlraslava  sul  valore.  Il  Trib. 
asaolvelle  Gerralo  dall' oiiervania  del  gindiiio  pel  riOesso  che 
la  isirulloria  fosse  siala  promossa  irregolarmenle  por  difello 
in  essa  di  elementi  valevoli  a  delerminare  il  valore  della  causa, 
•vv<!gniGliè  non  si  dovesse  allendere  al  valore  dichiaralo  sen- 
s^Ilra  dismoslraxione  a  fronte  del  prescrillo  degli  ari.  ii  e  42 
del  Cod.  di  proe.  civ.  inloroo  al  modo  di  vaiolare  le  servila. 

(2)  A  spiegatione  degli  arlicoli  del  Cod.  cilalo  in  questa 
specie  veggasi  il  Irallalo  dello  Scialnja  Della  competenza  p.  4, 
eap.  2,  sex.  2,  nnm.  073  e  scgnenlL 

Contro  quella  sealenza  ricorrono  gli  attori,  e  rappnoUao 
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SENTENZA. 

Attesoché  la  competenza  del  Trib.  sulla  proposta 
questione  non  era ,  né  avrebbe  potuto  essere  contro- 
versa; 

Che ,  conseguentemente ,  era  debito  del  Trib.  stesso 
di  conoscerne  il  merito ,  sempre  che  non  si  fosse  veri- 
ficato il  caso  previsto  dall'alinea  dell'art.  43  del  Codice 
di  proe.  civ.,  dell'assolutoria  del  convenuto  dall'os- 
servanza del  giudizio  pel  difetto  di  fissazione  del  valore 
della  causa; 

(3»e  tale  caso  non  era  punto  avverato  nel  concreto, 
avendo  gli  attori  dichiarato  del  valore  di  lire  mille 
la  servitù  che  pretendono  loro  competere ,  senza  che 
una  tale  valutazione  sia  stata  contraddetta  dal  coiv- 
venuto;  ^ 

Che,  concordando  le  parti  sul  valore  della  domanda, 
non  potevano  trovare  applicazione  le  norme  segnate 
all'art.  44,  le  quali,  egualmente  che  quelle  contenuto 
nel  precedente  art.  40 ,  debbono  intendersi  qual  sono, 
subordinate  al  difetto  di  valutazione  per  parte  dei 
contendenti,  od  al  caso  di  discrepanza  tra  essi,  e  sono 
dirette  a  temperare  il  rigore  del  principio  trasfìiso 
nel  precedente  art.  29,  secondo  il  quale,  il  valore 
della  causa  essendo  determinato  dalla  domanda  del- 
l'attore, avrebbe  questi  potuto,  collo  esagerarla  in  piìi, 
0  col  restringerla  in  meno  del  vero,  rendere  a  suo 
talento  appellabile  od  inappellabile  la  causa ,  ed  usur- 
pare in  tal  guisa  sul  convenuto  una  prevalenza  ripu- 
gnante alla  parità  di  condizione ,  in  cui  debbono  essere 
le  parti  rispetto  alla  natura  ed  alla  forma  del  giudizio; 

Attesoché  sii&tta  intenzione  della  le^  si  ai^lesa 
eziandio  dalle  analoghe  disposizioni  degli  art.  37  e  39 
dello  stesso  titolo  preUminare,  portante  il  primo  die 
il  valore  delle  derrate ,  non  determinato  dall'atto  costi- 
tutivo del  debito,  sia  dichiarato  dall'attore,  ed  in 
difetto  sia  dedotto  dagli  elementi  ivi  espressi,  e  l'altro, 
che  il  valore  delle  cose  mobili  cadenti  in  restituzione 
0  rivendicazione  sia  determinato  dall'attore,  salvo  al 
convenuto  di  contrastarne  l'ammontare,  imperocché, 
mentre  il  legislatore  consente  alle  parti  di  determinare 
esse  stesse  il  valore  delle  derrate  e  delle  cose  mobili 

di  avere  violato  l'ari.  41  e  l'art.  208  del  Cod.  di  proc:  — 
Violalo  l'art.  41,  perchè  ivi  non  si  impone  verun  obbligo  di 
produrre  docamenti  per  comprovare  la  realtà  del  valore  della 
servitù ,  olleoolo  mercè  la  mollipliea  per  cinquanta  del  tributo 
regio  imposio  sui  fondi  dominante  e  serviente;  la  legge  si  ap- 
paga di  qneslo  risultalo,  ed  i  ricorrenti  avevano  appunto  al- 
lioia  a  tale  regola  la  valnlasione  di  L.  iOOO  per  essi  allribn'la 
alla  servila,  né  poteva  il  Trib.  richiedere  loro  maggior^imo- 
slraiioni,  dacché  la  parte  ennlraria,  cui  soltanto  avrebbe  ap- 
parlennlo  di  farne  l'eceltamenlo,  mnslrò  col  soo  silentio  al 
proposito  di  acconsentire  in  tale  valnlaiioue  e  di  accettarla  per 
vera;  —  Violalo  l'art.  308,  perchè,  laddove  il  Ccrralo  chie- 
deva soltanto  l'assolutoria  dalle  domande  degli  attori,  il  Tnb. 
lo  assolvette  dall' osservania  del  giudizio,  proonaclando  così  oltre 
la  domaiHla. 
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senza  preoccuparsi  del  pericolo  di  una  esagerazione 
concertata  nell'intento  di  aprire  al  soccombente  l'adito 
all'aitilo ,  non  andrebbe  scevro  d' incoerenza  il  sup- 
porre che  nltrettanta  libertà  almeno  non  abbia  volato 
concedere  alle  parti  stesse  nella  valutazione  di  una 
servitù  0  d'un  diritto  immobiliare  aflerente  in  genere 
alla  proprietà,  dei  quali  diritti ,  egualmeute  che  della 
proprietà,  debbe  parere  meno  di  ogni  altra  sospetta 
la  valutazione  fatta  d' accordo  da  coloro  stessi  che  ne 
contendono  in  giudicio ,  e  ne  misurano  l' importanza 
del  comodo  o  dall'incomodo  che  sarà,  in  definitiva 
per  risultarne  al  vincitore  od  al  vinto; 

Attesoché,  posto  in  diritto  che  i  modi  di  valutazione 
enunciati  agli  art.  40  e  il  non  siano  dalla  legge  ap- 
prestatjif^  salvo  che  a  troncare  le  controversie  ed  a 
fornire  un  elemento  esplicito  e  preciso  di  estimazione 
della  causa,  nel  caso  di  discordanza  delle  parti,  il 
disposto  dell'art.  43,  invocato  parimente  dal  Tribunale, 
non  potrebbe  condurre  ad  una  conclusione  opposta, 
sia  perchè  essa  non  esclude  la  valutazione  fatta  dalle 
parti,  la  quale  per  gli  esposti  riflessi  debbe  prevalere 
ad  ogni  altra,  sia  ancora  perchè  il  tenore  del  suc- 
cessivo art.  44,  il  quale  non  è  in  sostanza  che  il  com- 
plemento, 0  si  voglia  una  modificazione  dell'art.  43. 
Sciogliendo  l'attore  dall'obbligazione  di  fissare  il  valore 
della  domanda  nei  casi  nei  quali  -un  tal  valore  non 
possa  determinarsi  colle  norme  precedentemente  sta- 
bilite, indica  abbastanza  come  nei  casi  nei  quali  può 
la  valutazione  farsi  coli' applicazione  di  tali  norme, 
la  dichiarazione  che  l'attore  è  tenuto  di  fare  possa 
venir  combattuta  dal  convenuto  sulla  scorta  delle 
norme  ridette,  e  possa  ad  un  tempo  per  parità  di 
ragione  venire  da  esso  riconosciuta  per  vera  e  con- 
forme alle  norme  medesime; 

Attesoché  il  Tribunale  d'Asti,  nella  proposta  que- 
stione, attribuendo  all'art.  44  una  forza  tassativa  in- 
torno al  modo  di  valutare  le  servitù,  e  deducendone 
la  conseguenza  che  coli 'applicazione  di  tale  articolo 
rimanga  esclusa  la  valutazione  proposta  dall'attore  e 
consentita  dal  convenuto,  ha  fatto  una  falsa  ed  er- 
ronea applicazione  dell'articolo  stesso  e  del  susseguente 
art.  43,  che,  ciò  posto,  rimane  superfluo  di  esaminare 
il  secondo  mezzo:  —  Cassa  la  seni.... 
Torino,  3  giugno  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Deandreis.  Rei. 


Seni,  iolerloc,  -  Biglietto  a  ordine  -  Avallo  -  Somma. 

Goil.  di  enmm.,  art.  303.  —  Cnil.  c!v. ,  «rr.  U70. 

Z.\N0Tn  —  Cassa  del  comm.  e  dell'ind.  {<). 
È  seni,  inlerlocutoria  e  non  sempUcemenle  prepara- 
toria quella  che  respinge  esplicilamenle  od  impUci- 

(4)  Chiude  il  Zinolli  l'ionullimcnlo  della  senlenii  della 
Corto  d'tppcllo  di  Torino  del  f(iorno  iC  Tobbriiio  i8S6,  colln 
qna'e,  confermaDdosi  qoclla  precederne  del  Trib.  di  comm.  di 
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tamenle  una  eccezione  perentoria  opposta  alla  do- 
manda dell'attore. 
Se  le  consuetudini  commerciali  consentOTto  che  U  por- 
tatore di  un  biglietto  a  ordine  indichi  egU  slesso  la 
somma  per  cui  il  biglietto  è  rilasciato,  ciò  è  fondalo 
sopra  un  tacilo  mandalo,  che  non  può  eccedersi. 
Quindi  è  ammessibile  la  interpellanza  diretta  a  con- 

deUa  eiili ,  ai  mandò  prima  d' ogni  eoit  alla  Caaaa  di  com- 
mercio di  giostiScare  ch'essa  sia  alala  anioriuala,  a  menie 
dell'ari.  18  bii  del  ano  Slalnlo  alla  Teiidila  delle  axioai  depo- 
sitate dal  David  Fnbini.  L'anoDllameDlo  i  chiesto: 

4.  Per  Tiolaxinne  dell'ari.  203  del  Cod.  di  comm.,  perchè 
la  Corte  d'appello,  supposto  per  vero  che  lo  arallo  dala  dil 
Zanolli  fosse  in  bianco,  ossia  aenia  preeiaione  di  aomma,  ri- 
tenne in  diriuo  che  qoeata  cireoaiaoxa  Bon  poleaae  spiegare  al- 
enoa  Influenia  a  danno  della  Cassa  di  commercio,  quando  in- 
vece, giusta  il  letterale  tenore  di  detto  articolo,  è  nullo  quel- 
l'effetto commerciale  che  non  iadiea  quella  somma  per  eoi  è 
rilascialo,  e  quindi  è  por  nullo  qoell' «Tallo,  o  quella  fldeins- 
sionc  che  dovrebbe  guarentirlo,  se  quest'avallo  manca  della 
indicazione  della  aomma  per  cui  viene  prestalo; 

Che  a  questi  prìocipii  non  era  d'ostacolo  la  eireostanaa  in- 
dicala dai  primi  giudici,  che,  cioè,  l'avallo  io  bianco  non  po- 
tesse nuocere  alla  Banca,  la  quale  aveva  ricrvnio  l'effello  cam- 
biario, il  quale  portava  la  cifra  del  debito  guarentito  dall'ivalla 
del  Zanolli,  meoire  l'inlerpellaoia  che  questi  dedneeva  alla 
Banca  e  che  il  Tribunale  respìngeva  era  diretta  appunto  a  sta- 
bilire che  la  cifra  poriaote  la  somma  per  cui  Zanolli  preslava 
l'avallo  eraii  ioaerila  d'accordo  del  Foblni  e  della  Banca  me- 
desima da  soli  a  aoli,  quando  il  Zanolli  aveva  gik  fallo  sen- 
tire al  Fobini  che  egli  non  iotendeva  di  prestare  il  suo  avallo 
se  Boa  per  quella  somma  che  fosse  guarentita  alla  Banca  dalle 
axioni  della  ferrovia  di  Novara  deposiJate  dal  Fnbioi. 

2.  Per  violazione  drgli  ari.  4470  del  Cod.  eiv.,  270  e 
segaenii  del  Cod.  di  proe.  eiv.,  perchè  non  tenne  conto  dì  an 
genere  di  prova  dalla  legge  riconosciuin,  quale  ai  è  quello  che 
la  coBcreto  volevasi  ricavare  dalla  confossiooe  della  parte  ; 

Si  dicevano  poi  anche  violali  gli  articoli  SS3  e  18  Uà  dello 
Sialolo  della  Casiu. 

Il  Diretlore  della  Banca  risponde  preliminarmente:  non  es- 
sere ammessibile  il  ricorso  del  Ziootii,  perchè  la  senienxa  con- 
solare, confermala  con  quella  della  Corte  d' appello,  non  è  che 
nna  sentenza  preparalorU  che  non  può  essere  denunciata ,  se 
non  che  insieme  colla  inlerlocuioria  o  defioiiiva; 

Che  se  nei  suoi  molivi  quella  sentenza  ritenne  inammenibile 
qualche  ineumbeole  dal  Zanolli  proposto,  non  è  dai  molivi, 
ma  sibbene  dal  dispositivo  che  deve  misurarsi  la  ver*  naiora 
di  on  giudicalo. 

D' altronde ,  non  oslaole  quella  pronuncia,  potrebbe  aurora 
il  Tribunale  di  commercio  assolvere  il  Zanolli,  e  quindi  la  sen- 
leou  denoucial*  dee  ravvisarsi  come  puramente  preparatoria. 
In  merito  poi  osserva: 

1.  Che  la  sentenza  non  violò  l'art.  203  del  Cod.  di  cornai., 
perchè  si  trattava  di  titolo  cambiario,  che  conteneva  talli  i 
requisiti  volati  dalla  legge,  e  cosi  l'enaociaxiooe  delta  aomma 
per  cui  aveva  luogo  l'avallo;  che  se  fosse  vero  il  fallo  alle- 
galo dal  Zanolli,  di  avere  egli  posto  la  sua  Orma,  quando  la 
cifra  del  debito  era  in  bianco,  questa  eireoalanxi  poteva  dar 
diritto  al  Zanolli  di  agire  contro  al  Fobini  e  contro  ogni  altra 
persona  che  avesse  a  sua  insaputa  riempilo  il  bianco  eolla  cifra 
della  somma,  ma  ciò  tornava  inolile  rimpello  alla  Cassa  che 
ricevelie  quel  titolo  eambiarlo  rivestito  d'ogni  forma,  e  cosi 
eoli' indicazione  della  somma; 

2.  Che  del  pari  non  sussiste  la  pretesa  violazione  degli  ar- 
ticoli mo  del  Cod.  eiv.  e  270  dei  Cod.  di  proc.  eiv.,  per- 
chè non  esisteva  in  atti  alcuna  confessione  della  Cassa ,  né  il 
Tribunale  respinse  gli  inlerpelli  del  Zanolli  come  un  genere 
di  prova  non  riconosciuto  dalla  legge,  ma  sibbene  perchè  tali 
ialerpelli  non  rigaardavano.il  fallo  personale  della  medesima. 
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statare  l'abuso  del  mandato,  contro  chiunque  abbia 

conosciuto  ed  abbia  profittato  dell'abuso. 
SENTENZA. 
Suir eccezione  preliminare: 

Attesoché  il  Trib.  di  comm.  di  questa  città,  colla 
sua  sent  dell'  1 4  gennaio  1856,  confermata  dalla  Corte 
d'appdlo  col  suo  giudicato  del  16  febbraio  successivo, 
riconobbe  formalmente  nei  suoi  motivi  che  fosse  in- 
differente nei  rapporti  fra  esso  Zanotti  e  la  Cassa  di 
commercio  la  circostanza  da  e.sso  allegata  di  aver 
posto  la  sua  firma  sulle  cambiali  di  cui  si  tratta, 
quando  la  cifra  del  debito  era  tuttora  in  bianco,  e 
ritenne  del  pari  inammessibile  l'interpellanza  per  lui 
dedotta  alla  Cassa  suddetta,  perchè  non  riguardante 
fatti  personali  alla  medesima;  che  noi  dispositivo,  uni- 
formandosi alle  premesse  considerazioni,  mandava 
soltanto  alla  Cassa  di  comm.  e  d'industria  di  far  fede 
dell'ottenuto  permesso  di  proceder»  all'alienazione 
delle  250  azioni  della  ferrovia  di  Novara  date  in 
deposito  dal  Pubinì,  e  cosi  implicitamente  veniva  a 
respingere  le  due  eccezioni  perentorie  dal  Zanotti 
proposte  e  fondate  sul  tenore  dell'art.  203  del  Cod. 
di  «mim.,  facendo  solamente  diritto  alla  terza,  de- 
sunta dalla  mancanza  della  prova  del  mentovato  con- 
senso del  debitore  alla  distrazione  delle  azioni  depo- 
sitate, richiesto  dall'art.  18  6»  dei  suci  statuti; 

Che ,  ritenuti  tali  fatti ,  rimane  evidente  come  non 
si  (ratti  di  sentenza  preparatoria,  ma  sibbene  di  una 
int^^rìocutoria  che  ha  la  forza  di  definitiva,  per  quanto 
riguardi  alia  reiezione  delle  due  eccezioni  perentorie 
sopra  indicate. 

Sui  primo  e  secondo  mezzo: 

Visti  gli  articoli  di  legge  nel  ricorso  invocati  e  se- 
gnatamente l'art.  203  del  Cod.  di  comm.; 

Attesoché ,  a  tenore  dell'art.  203  del  Cod.  di  com- 
mercio, il  biglietto  all'ordine  deve  contenere  l'indi- 
cazione della  somma  per  cui  viene  rilasciato; 

Che,  ove  questa  indicazione  potesse,  giusta  gli  usi 
commerciali ,  venir  fatta  dal  portatore  del  biglietto  in 
bianco ,  come  tacito  mandatario  del  soscrlttore  del  bi- 
glietto, qualora  questi  sia  semplice  datore  di  avallo, 
pure  è  certo,  in  diritto,  che  questo  portatore  e  man- 
datario non  può  eccedere  i  confini  dei  poteri  a  lui 
afiidati ,  e  quindi  non  può  esprìmere  nei  biglietto  una 
somma  ms^ore  di  quella  per  cui  gli  venne  consen- 
tito il  mandato; 

Che  l'eccezione  derivante  dall'abuso  di  un  tale  man- 
dato può  essere  validamente  proposta ,  non  solo  contro 
colui  che  abusò  della  firma  in  bianco,  e  cosi  dei  ri- 
cevuto tacito  mandato  ,  ma  ben  anco  contro  coloro, 
che,  avendo  conoscenza  dei  limiti  di  quel  mandato  o 
dell'abuso  fattone  dal  mandatario ,  vorrebbero  costrin- 
gere il  soscrittore  del  biglietto  o  il  datore  di  avallo 
fiiumspRUOENZA,  Parie  /.  Voi.  IX. 
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a  sottostare  ad  una  obbligazione  più  estesa,  ed  al  pa- 
gamento di  somme  maggiori  di  quelle  per  cui  intesero 
di  apporre  la  loro  firma  al  biglietto  e  di  consentire 
all'avallo,  mentre  il  dolo  e  la  frode  non  possono  ve- 
nire all'appoggio  di  alcuna  obbligazione; 

Attesoché  l'interpellanza  dedotta  dal  Zanotti  al  Di- 
rettore della  Cassa  d'industria  e  commercio  tendeva 
a  stabilire  «  che  il  Zanotti  appose  la  sua  firma  come 
a  datore  di  avallo  ai  tre  biglietti  in  questione ,  quando 
«  la  cifra  del  debito  era  tuttora  in  bianco  e  con  in- 
«  telligenza  tenuta  coi  Fubini ,  che  una  tal  cifra  non 
«  sarebbe  portata  nei  biglietti  medesimi  se  non  per 
«  quella  somma  che  fosse  guarentita  alla  Cassa,  giusta 
«  i  suoi  statuti ,  dal  deposito  delle  250  azioni  della 
«  fen'ovia  di  Novara,  che  il  Fubini  stesso  doveva  de- 
«  positare  presso  la  detta  Cassa  a  titolo  di  pegno  — 
«  che  in  isfregio  di  tale  intelligenza  la  Cassa  medesima 
«  aveva  somministrato  al  Fubini  quella  maggior  somma 
«  che  è  indicata  nella  cifra  inserita  d'accordo  tra  3 
«  Fubini  e  la  Cassa  nei  detti  biglietti  »; 

Attesoché  una  tale  interpellanza  tendendo  a  forni- 
re la  prova  delia  scienza  che  aveva  la  Cassa  dei  confini 
del  mandato  del  Fubini,  era  di  sua  natura  ammessi- 
bile  come  quella  che  mirava  a  stabflìre  la  nullità  del- 
l'assunta  obbligazione ,  per  la  mancanza  di  espressione 
di  somma  nei  relativi  biglietti  all'ordine,  o  di  somma 
inserita  non  dì  consenso  di  chi  dava  l'avallo;  che  se 
è  vero  il  dire ,  in  conformità  di  quanto  ritenne  la  de- 
nunciata sentenza,  come  l'interpellanza  suddetta  ac- 
cenni al  solo  Fubini ,.  quando  fa  menzione  dell'intel- 
ligenza passata  col  Zanotti,  è  vero  dei  pari  che  la 
scienza  di  quella  convenzione  si  riferisce  nell'inter- 
pellanza medesima  al  Direttore  della  Cassa,  mentre  si 
deduce  che  in  isfregio  di  quella  si  mutuò  una  somma 
maggiore,  e  si  interpella  per  altra  parte  il  medesimo 
sulla  verità  di  tutti  i  fatti  narrati ,  locchè  fa  presumere 
senza  fallo  nel  senso  dell'interpellanza  medesima  la 
scienza  nella  Cassa  dei  fatti  dedotti,  benché  diretta- 
mente avvenuti  tra  il  Zanotti  ed  il  Fubini;  che  perciò, 
quando  la  denunciata  sentenza  respingeva  le  dedotte 
interpellanze  pei  fatti  accennati ,  supponendo  che  non 
avrebbero  essi  potuto  immutare  i  diritti  della  Cassa, 
denegava  al  Zanotti  un  incumbente  a  cui  era  auto- 
rizzato in  armonia  ai  principii  consacrati  dall'arti- 
colo 162  del  Cod.  di  comm.,  dalle  disposizioni  degli 
art.  1470  del  Cod.  civ.  e  270  del  Cod.  di  proc.  civ., 
e  disconosceva  ad  un  tempo  la  vera  portata  dell'ar- 
ticolo 203  del  Cod.  di  comm.;  che,  ciò  posto,  rimane 
inutile  l'occuparsi  degli  altri  mezzi  di  annullamento 
dal  Zanotti  proposti:  —  Cassa  per  il  primo  e  secondo 
mezzo  la  sentenza.... 

Torino,  3  giugno  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Causa  Re!. 
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Trib.  pv,  --  Competenia  commerciale. 

Cod.  di  pror.  tv.,  ari.   22S,  226. 
C1.ERMONT  DE  Vars  —  Anthonioz. 
Il  Trib.  proti,  adito  qual  Trib.  </t  comm.  deve  giudi- 
care in  della  qualità  e  dichiararsi  ove  d'uopo  incmn- 
pclenle.  AllrinKnti  (/indicando,  le  parti  possono  de- 
durre anche  in  appello  Vincompetenza  ralione  materiae. 

FAIT3. 

Le  conile  de  Vars  avait,  dès  l'annéc  1890,  sousrrii  et 
eodossé  rn  favrnr  drs  sieurs  Anthonioz  et  Gilirt  divcrs  billrts 
à  ordre  dans  l'intérrt  du  romte  de  Cliateauneur  son  grndrr. 
Le  18  s<>ptembre  1859  la  Banque  Anthonioz  et  Gillet  a  fait 
assigner  le  conte  de  Vars  drvant  le  Trib.  de  la  province  de 
Savoie  propre ,  comme  faisant  fonction  de  Trib.  do  comm.  Elle 
a  conclu  au  payement  de  la  somme  de  L.  19I,6C8.  67,  mon- 
tani d'un  compie  couranl  arrèté  et  trangmis  le  19  juin  pré- 
cédent ,  avec  iniérèls  échus  dès  lors  et  drnils  de  commission. 

A  l'audience  fixée  pour  la  comparution,  le  comic  de  Vars 
a  donne  au  sieur  Anthonioz  des  interpellalions  tendantcs  à  èta- 
blir  qae  ce  demier  lui  avait  accordé  terme  pour  le  payement, 
et  par  ordonnance  du  mème  jour  le  Trib.  a  ordonné  que  sieur 
Anthonioz  répondrait  à  ces  interpellalions,  ce  qu'il  a  fait  le 
i  octobre  suivant;  par  jugement  du  19  mème  mois,  sieur  de 
Vars  a  élé  condamné  au  payoment  de  la  somme  demandée. 

Il  a  appelé  et  a  dit  qne  ce  jugrment  élait  nul ,  par  ce  qu'il 
avait  été  rendu  par  le  Trib.  civ. ,  lorsque  l'instanre  avail  élé 
introduite  devant  le  Trib.  de  comm.  ;  que  les  partirs  y  avaient 
comparu  et  que  les  conclusions  prises  avaient  pour  oljei  des 
effeis  de  commerce,  des  iniérèls  au  taux  du  commerce  et  des 
droils  de  commissions;  que  saisi  comme  Trib.  de  comm.,  le 
Trib.  de  Chambéry  n'avait  pu  juger  comme  Tribunal  ordinaire, 
et  qu'au  fond  il  avait  mal  apprécié  les  rèponses  du  sieur  An- 
thonioz; il  a  conclu  à  ce  que,  sans  s'arrèter  au  jugement  du 
19  octobre  18S6,  qui  serali  déclaré  nul  et  non  avenu,  la 
Banque  fui  renvoyée  à  agir  régutièrement  et  subsidiairement 
à  ce  qu'elle  fùt  dérlarée  non  recevable  en  l'étal. 

La  Banque ,  cn  concluant  au  rejet  de  l'appel ,  a  répondu  que 
c'élait  par  erreur  qne  le  Trib.  de  comm.  avait  élé  indiqué 
dans  l'exploit  d'ajournrmenl,  errenr  que  les  parties  avaient 
aussilot  reconnue,  en  procédant  devant  le  Trib.  civ.  par  le 
ministère  de  procureurs  constitués,  Tribunal  eompétent,  puisque 
le  comic  de  Vars  u'étail  point  négor.iant  et  que  les  billels  à 
ordre  par  lui  souscrits  ne  le  rendaienl  pas  justiciabie  du  Tri- 
bunal de  comm.,  ce  que  le  Trib.  avail  lui  mème  reconnu  et 
eu  a  reconnaitre,  que  le  comte  de  Vars  qui  n'avait  pas  contestée 
la  dette ,  et  ù  qui  sieur  Anthonioz  n'avait  accordé  aucun  terme, 
avait  élé  justemenl  condamné. 

n  Par  arrèl  du  19  décembre  1856  la  Cour,  considérant 
n  que  le  Trib.  et  les  parties  avaient  reconnu  que  la  cause 
n  élait  de  la  compéience  des^juges  ordinaires  et  qu'il  obslait 
n  au  conile  de  Vars  d'une  doublé  fin  de  non-reccvoir,  résultant 
n  drs  ari.  292  et  25G  du  Cod.  de  proc.  civ.,  sans  s'arrèter 
M  anx  moyens  de  nullité  proposés,  a  conflrmé  le  jugement  du 
<i  Tribunal  n. 

Sieur  de  Vars  drmande  l'annullalion  de  cet  arrèt  pour  fausse 
application  drs  art.  252,  256  du  Cod.  de  proc.  civ.  et  viola- 
tion  du  n.  l.*'  de  l'art.  208  et  du  dit  art.  256  du  dil  Code. 


(532) 

La  nullité  de  la  procedure  ne  s'rst  manifrstée  que  par  .le 
jugement  déflnitif.  Elle  n'a  pu  ètre  proposée  avant  ce  jugement, 
mais  bicn  en  voic  d'appel. 

En  admeiiant  que  le  Trib.  avait  prononré  comme  Trib  civ., 
la  Cour  devaìt  reconnaitre  deux  nullilés  résultant  des  actes  et 
du  jugement ,  savoir ,  que  les  parties  n'avairnt  point  rérllement 
constilué  procureurs ,  ri  qu'elle  ne  ponvait  confirmer  un  jugement 
civil  portaut  condamnation  d'interèls  au  laux  du  commerce  et 
de  provision  qui  n'auraient  pas  mème  été  admises  par  uh 
Trib.  de  comm. 

La  Ccur  a  viole  l'art  208,  n.  1,  lorsqu'elle  a  reconno  va- 
labie  un  jugement,  dans  lequel  n'avaient  pas  élé  observées  des 
formalilés  prrscrites  à  peine  de  nullité.  Elle  a  viole  l'art.  250 
en  ce  sens  que  si  la  cause  élait  de  la  compétence  du  Tribunal 
ordinaire,  il  n'y  avait  aucun  motif  de  l'instruire  sommalrerornt. 

La  Banque  répond: 

Le  Trib.  qui  a  prononré  est  celui  qui  se  ironvait  saisi, 
puisque  les  parties  d'un  commun  accord  lui  avaienl  déféré  la 
connaissance  d'une  cause  qu'elles  reconnsissaient  ètre  de  sa 
Compétence.  La  Cour  l'a  admis  en  fait.  La  jnrìsdiction  com- 
merciale e  élé  désaisie  juslement ,  à  raison  de  la  malière  et 
de  la  personne  du  débileur.  L' intention  des  parties  à  cet  égard 
a  été  dairemcDl  manifestée  par  la  constitulion  de  procureor 
et  par  la  mise  au  ròle. 

Le  rejet  des  nuUités  proposérs  conlrc  le  jugement  du  T>i- 
bunal  n'emporte  pas  violation  de  la  loi,  car  il  n'a  eu  lieu  que 
surabondamment,  et  d'ailleurs  ces  uullités,  n'existant  pas,  oot 
pu  ètre  rejelées. 

Le  recourant  n'indique  pas  quelles  sont  les  formalités  qu'il 
prétend  avoir  élé  violées  par  le  Trib.  L'art.  208  excepte  cellos 
couvertrs  par  le  silence.  On  ne  sail  apercevoir  sous  quel  rap- 
port  l'art  Si  auniil  pu  ètre  viole;  suivant  l'art  501  du  Code 
de  proc.  civ.,  la  cause  ponvait  ètre  instruite  sommairement 
et  la  diversité  dans  la  forme  de  procéder  n'emporte  pas  nullité, 
d'après  l'art.  918,  il  importe  peu  que  l'arrèt  aitapprouvé  une 
condamnation  d'interèls  au  taux  du  commerce  et  de  droils  de 
provision,  dès  qu'aucune  exception  n'avait  élé  élevée  à  cet 
égard. 

ARRÉT. 

Attcndu  qu'il  ressort  évidemment  des  actes  de  la 
procedure,  qut>  l'insiince  a  été  introduite  et  suine 
jusqu'au  jugement  définitìf  du  19  octobre  1853  de- 
vant le  Tribunal  de  la  provincie  de  Savoie  propre, 
comme  Tribunal  de  commerce. 

En  eflèt,  dans  la  première  partie  de  son  exploit 
introductif  d'ìnstance,  la  Banque  avait  requis  la  cilatioa 
du  comte  de  Vars  devant  le  Tribunal  de  commerce, 
siégeant  à  Chnmhéry,  et  dans  la  seconde  partie  du 
memo  exploit,  elle  l'avait  ajourné  devant  le  Tribunal 
de  la  province,  comme  faisant  fonctions  de  Tribunal 
de  commerce  à  la  première  audience,  sous  la  date  du 
29  septembrc  4855  elle  avait  comparu,  ainsi  qu'il  en 
résulte  de  son  écriture  du  mème  jour,  par  M.  Boquin, 
en  vertu  d'un  simple  maiidat  sous  seing-prìvé,  tcoo- 
risó  au  bas  du  dit  exploit  d'assignation.  Elle  rccon- 
naissait  si  bien  elle  mème  que  le  Tribunal  avait  été 
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salsi  de  la  cause,  et  avait  dù  jugcr  comme  Tribunal 
de  commerce,  quo  par  exploit  du  29  octobre  1835, 
elle  avait  fait  notifier  au  sieur  de  Vars  une  injonction 
de  payement  en  vertu  du  jugcment  du  19  du  dit 
octobre  rendo  par  le  Tribunal  jugeant  commerciak- 
ment.  Àucun  acte  émané  des  partics  ou  du  Tribunal 
dans  le  cours  do  celte  instance,  ne  donnait  lieu  de 
presumer  quc  le  dernier  avait  été  saisi  comme  Tri- 
bunal civil,  tandisque  les  circonstances  sus  rappelécs 
ìodiquaient  le  contrairc,  et  que  lecomte  de  Vars  ap- 
pelé  devant  la  jurisdiction  commerciale,  n'avait  point 
déciiné  la  oompétence  de  Tribunal  de  commerce; 

Attendu  qu'en  cet  état  de  choscs,  le  recouranl  n'avait 
point  à  exciper  d'incompét«ncc  dans  le  cours  de  l'in- 
stance  par  devant  le  Tribunal,  qu'il  n'a  pu  et  dù  le 
fatre  qu'en  voie  d'appel  du  jugement,  par  lequel  l'in- 
compétence  par  lui  prétcnduc  s'était  maniféstéc  pour 
la  première  fois; 

Attenda  que  cette  incompétence  étant  à  raison  do 
la  matière,  puisque  S'.  do  Vars  a  soutenu  quo  l'objct 
de  la  demando  formée  contre  ìm,  comme  rcsnllat  àù 
oomptes  oourants,  était  de  sa  nature  commercial,  la 
Cour  avant  de  prononcer  sur  Le  merito  du  jugement 
porte  en  appel,  aurait  dù  reconnaitre  à  laquelle  dos 
deux  jurisdictions,  civile  ou  commercialo,  appartenait 
la  oonnaissance  de  ces  comptes  courants,.  ce  qu'ellc 
n\i  pas  &iit,  car  elle  s'est  bornce  à  considérer:  1.°  Quo 
le  comtc  de  Vars  netait  pas  négo^iant,  et  cela  ne  suf- 
flsait  pas,  dès  qu'il  aurait  pu  faire  acte  de  commerce; 
2.  Qu'il  n'avait  pas  justifìé  que  ies  engagements  par 
lui  contractés  constituaient  des  actes  de  commerce, 
de  la  compétence  exclusive  da  Tribunal  commercial; 
mais  la  Cour  devait  apprécier  la  valeur  des  préten- 
tions  du  sieur  de  Vars,  sous  le  rapport  de  la  compétence, 
éxaminer  la  question  de  savoir  si  le  simple  compte 
courant  avait  dù  le  rendre  justiciable  du  Tribunal  de 
commerce,  et  statner  sur  ce  point; 

Attendu  qu*au  lieu  d'cntrer  dans  cette  voie,  la  Cbur 
s'est  bornée  à  accueillir  le  dcux  fins  de  non-recevoir 
(^>posées  par  la  Banque  et  tirées  des  dispositìons  des 
art.  252  et  256  du  Code  de  procedure  civile; 

Attenda  qu'en  jugeant  ainsi ,  elle  a  fait  une  fausse 
ap|dicati(H)  du  premier  de  ces  dcux  articles,  puisque, 
suivant  les  considérations  qui  préccdent,  le  reeourant 
n'a  pu  proposer  l'exception  d'incompélence  du  Tri- 
bunal civil ,  qu\iprès  le  jugement  qui  a  donne  lieu 
à  cette  exception,  d'où  il  suit  que  le  djt  art.  252, 
n'ètait  pas  applicabile; 

Attendu  quc  la  Cour  a  aussi  fausscment  applique 
le  second  de  ces  articles,  parceque,  s'agissant  d'incom- 
pétence  prétendue  à  raison  de  la  matière,  la  forme  de 
procéder  qui  avait  été  suivie,  comme  la  volonté  sop- 
poséc  des  partics,  dcvaicnt  ètre  satis  iiiflucnce  et  ne 
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pouvaicnt  servir  à  déterminer  la  com|)éteiice  cn  sera- 
blables  cas;  car  les  jurisdictions  ctant  d'ordre  public, 
elles  ne  sauraient  ótre  modifìées  au  gre  des  parties, 
ni  mème  des  Tribunaux  qui  doivent  d'office  déclarer 
leur  incompétence,  s'il  y  a  lieu.  Ainsi  le  Tribunal  de 
Chambéry  saisi  de  la  cause  comme  Tribunal  de  com- 
merce devait  prononcer  en  cette  qualité,  et  si  comme 
tei  il  se  croyait  incompét«nt,  il  devait  le  déclarer 
avant  tout,  ce  qu'il  n'a  pas  fait,  et  la  Cour  ne  le 
faisant  pas  mieux,  s'est  appropriée  ce  mode  irrégulier 
de  procéder.  Ainsi  l'incompétence  alléguée  n'ayant  pu 
étre  converte,  la  Cour  ne  devait  pas  appliquer  le  dit 
article  256,  et  les  moyens  de  cassation  tirés  de  la 
fausse  application  <tes  art.  252  et  256  du  Code  de 
procedure  civil  sont  fondés; 

Attendu,  dès  lors,  qu'il  devicnt  superflu  d'cntrer 
dans  l'examen  des  autres  moyens  invoqués:  —  Casse.... 
Turin,  4  juin  1857. 

MANNO  P.  P.  —  CoppiER  Rapp. 

SeuleDza  -  Quesljooi  proposte. 

Cod.  di  proe.  cìt.,  ari.  45,  208. 

PORRAZ  —   AnCENAY, 

Una  questione  proposta  dalle  parti  deve  esser  decisa 

t?j  dispesitivo,  —  non  deve  invece  decidersi  una  que- 

sliom  non  proposta. 
Se  la  qtteslione  era  di  nulUlà  di  una  vendita ,  non  debite 

U  Trìb.  inlerpetrare  in  altro  modo  U  contratto. 
ARRÉT. 

Attendu  quc  devant  le  Tribunal ,  comme  devant  la 
Cour,  Roux-Vollon  et  b  femme  Raymond  ont  conclu 
à  ce  que ,  sans  s'arrèter  à  la  prétcnduc  vcnte  portcc 
par  l'ade  du  17  janvier  1820,  qui  serait  au  besoin 
déclarée  nulle ,  de  nul  effct  et  comme  non  advenuc , 
Porraz  fùt  déclaré  non  reccvable  en  ses  prétentions; 
que  ces  conclusions  étaient  fòndées  sur  ce  quc  Monime 
Ancenay  mineure  è  l'epoque  de  son  contrat  dotai, 
n'avait  pu  valablement  aliéner  en  faveur  de  son  mari 
les  biens  qu'elle  s'était  conslltués  en  dot,  sans  accom- 
plir  les  formalilés  prescrites  par  les  lois  pour  l'aliéna- 
tion  des  biens  des  mìneurs; 

Qne  dans  ces  dcux  instances,  Porraz  a  conclu  au 
rejet  de  l'exception  de  nullité  opposée  à  la  vento  du 
17  janvier  1820,  en  soutenant  que  Monime  Ancenay 
habìle  à  contracter  mariage  avcc  l'autorisation  de  son 
ayeul ,  n'avait  eu  besoin  d'aucune  formalité  judiciairc 
pour  transférer  à  son  futur  époux  la  propriété  de  ses 
avoirs  et  se  constituer  en  dot  lo  prix  de  <xs  mèmes 
biens; 

Attendu  quc  la  Cour,  ainsi  qu'elle  l'a  reconnu  cllc- 
mèmc  dans  le  premier  de  ses  considérant,  n'avait  :\ 
statuer  quc  sur  le  chef  du  jugement  du  Tribunal  qui 
avait  tenu  ]x>ur  valido  l'aliénation  falle  par  le  contrat 
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de  4820;  que,  dès  lors,  et  conome  juge  d'appel,  elle 
devait  prononcer  sur  catte  question  et  ne  l'a  pas  fait, 
puisque  le  dispositif  de  son  arrèt  ne  renferme  aucune 
décisìon  à  cet  égard,  bien  quelle  alt  admis  dans  l'un 
de  ses  motìfs  que  Moniine  Aiicenay  babile  à  eontracter 
l'avait  été  également  à  régler  les  conventions  civìles 
de  son  mariage,  dès  qu'elle  agissait  avec  l'assistenco 
et  les  conseils  de  son  ayeul,  sous  la  puissanee  duquel 
elle  se  trouvait  en  <830,  d'après  la  jurisprudence  alors 
en  vigueur,  quoique  Claude  Bonaventure  Ànccnay  son 
pére  fùt  vivant; 

Àttendu  que  la  Cour,  en  se  livrant  à  l'interprétation 
de  l'acte  du  <?  janvier  4630,  pour  en  inférer  que 
les  partìes  u'avaient  pas  eu  l'intention  de  Taire  une  vé- 
ritable  vente ,  a  prononcé  sur  une  question  qui  n'était 
pas  soumise  à  sa  décision,  tandis  qu'elle  s'est  abstenue 
de  prononcer  sur  celle  qui  lui  élait  déférée  en  voie 
d'appel  et  relative  à  la  validité  ou  nullité  de  l'aliéna- 
tiou  faite  par  uuemineure  dans  son  contrat  de  mariage; 

Que,  de  ce  que  l'arrèt  a  déclaré  Porraz  non  rece- 
vable  en  ses  couciusions,  on  ne  saurait  cn  conclure  qu'il 
a  par  là  méme  prononcé  sur  le  nierite  de  la  vente  du 
4820,  car  le  déboutement  du  dit  Porraz  ne  pouvait 
étre,  suìvant  l'état  de  la  cause  en  appel,  que  la  con- 
séquence  de  la  nuUité  de  la  vente  sur  le  merite  de 
laquelle  il  devait  étre  prononcé,  puisqu'il  avait  fait 
l'objet  des  conclusions  respectives  des  partles; 

Attendu  qu'étant  ainsi  Constant,  d'une  part,  que  la 
Cknir  n'a  point  prononcé  sur  la  question  de  nuUilé  de 
la  vente;  qu'il  avait  seule  à  examiner,  et  que  d'autre 
part  elle  a  statue  sur  celle  de  savoir  s'il  y  avait  eu 
vente  dans  le  contrat  de  1820,  question  qui  ne  lui 
ótait  pas  soumise  et  qui  n'était  pas  méme  controversée, 
elle  a  aiusi  omis  de  juger  ce  qui  n'était  soumis  à  sa 
décision,  et  a  eu  méme  temps  statue  sur  une  que- 
stion qui  n'était  point  déférée  à  son  jugement,  ce  qui 
présente  une  viola tion  manifeste  des  art.  13  et  208 
du  C!ode  de  proc.  civ.;  en  conséquence  les  deux  pre- 
miers  moyens  de  cassation  proposés  se  trouvent  fon- 
dés:  —  Casse.... 

Turin,  4  juin  1856. 

UAmO  P.  P.  —  CoppiER  Rapp. 

Cosa  giudicata  -  Parte  m  causa. 

Co>l.  civ.,   ari.    4464.   Coil.   pr<ie.  civ.,    *rl.   208. 

Cappa  —  Sindaco  di  Cavallerhuggiore. 
Se  il  provvedime?uo ,  col  quale  ima  delle  parli  è  rile- 
nula  in  causa,  è  per  sua  natura  noocabt7«,  cangiando 
le  contingenze  —  tal  principio  non  si  applica  al 
caso  in  cui  sia  deciso  competere  o  no  il  diritto  di 
esser  posti  fuori  di  causa  in  «rtó  rf»  una  legge.  Sul 
punto  allora  v'ha  vera  cosa  giudicala  —  non  pre- 
giudicata dalla  clausola  prima  ed  avanti  ogni  cosa, 
che  possa  riferirsi  ad  altro. 
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SENTENZA  (1). 
Attesoché,  prescindendo  dall'esaminare  quale  esser 
potesse,  giusta  l'art  1502  del  Cod.  civ.,  e  i  prindpii 
del  diritto  amministrativo,  la  risponsabilità  del  Sindaco 
0  del  Comune  di  Cavallermaggiore  pel  fatto  dei  cam- 
pari  di  cui  è  questione,  egli  é  incontestato  che  sifialia 
eccezione  fu  in  principio  di  lite  dal  Sindaco  opposta, 
e  che  in  conseguenza  di  essa  ciiiedea  di  esser  posto 
fuori  di  causa,  ed  è  pure  incontestabile  che  il  giudice 
mandamentale  con  la  sua  sentenza  del  20  aprile  185i 
esaminò  con  apposite  considerazioni  e  rigettò  qu^ 
eccezione;  che  a  nulla  giova  di  osservare  i  provvedt- 


(i)  Il  CRT.  Cappa  ha  dei  beai  irrigui  nel  lerritorio  di  Bae- 
cooigi.  Le  acque,  che  a  li-mpi  determinali  devono  irrigarli, 
sono  derivale  dalla  bealera  di  Cavallermaggiore,  e  sono  ai  di- 
versi olenli  dialribuite  da  campari  eletti  dal  Sindaco  di  qacl 
Cornane  e  da  lui  dipeudenti,  in  viriù  di  Bandi  campestri,  die 
sono  lollavia  in  vigore.  Nella  primavera  del  1854  non  fa  data 
al  cav.  Cuppa  la  solila  quanliln  d'acqua,  e  fu  qiiiudi  lorbalu 
nel  suo  possesso.  Egli  ricorse  al  Sindaco ,  il  quale  rispose,  avere 
ordinalo  ai  campari  di  osservare  le  eonsueladini  nella  distri- 
buzione  delle  acque;  avrebbe  assunte  notizie  del  fallo,  ed,  ove 
ne  fosse  il  caso,  avrebbe  riparalo.  Vedendo  in  segnilo  il  cav. 
Cappa,  che  ninna  provvid<-nza  era  emanala  ,  evocava  innanzi 
al  giudice  quel  Comune;  chiedeva  d'essere  manienuio  nel  suo 
possesso ,  e  riparazione  dei  danni.  Suslenea  il  Sindaco ,  non 
avere  risponsabiliià  pel  fallo  dei  campari;  instava  per  l' assola- 
loria  dall'osservanza  del  giudizio. 

Il  Giudice,  eon  ordinanza  del  20  aprile  1854,  reietta  ogni 
contraria  istanza  ed  eccezione,  dichiarava  doversi,  prima  ed 
avanti  ogni  cosa,  trasferire  l' Ufllcio  tulle  locagli  per  l' oggetto 
dall'altare  instato. 

Da  questa  ordinanza  appellò  il  Sindaco,  ma  siffjUa  dicliia- 
.  razione  non  ebbe  poscia  alcun  seguilo. 

Frattanto  l'avv.  Cappa  evocò  in  causa  i  due  campari;  PUf- 
flcio  si  recò  sul  lungo  in  contera;  ivi  comparvero  molli  drgli 
utenti  delle  acque,  della  di  cui  distribuzione  si  dispaiava;  di- 
chiaravano di  assumere  la  rispoiisabilili  dal  fatto  degli  accca. 
nati  campari,  e  sostenevano  che  il  detto  avv.  Cappa  non  avrà 
mai  avuto  né  diritto,  né  possesso  alla  chiesta  irrigazioae;  ambe 
le  parti  fecero  esaminare  di  multi  lesiimouii. 

Il  Giudice,  eon  semenza  del  23  giugno  18!it,  assolveva  il 
Comune  dall'osservanza  del  gindizio,  e  manteneva  il  Cappa  nel 
possesso  delle  acque  per  la  irrigazione  dei  di  lui  beni  ;  ina 
parie  delle  spese  di  quel  giudizio  erano  poste  a  carico  del 
Comune. 

Cappa  appellò  dalla  prima  parte  di  questa  sentenza;  appella- 
rono i  convenuti  dalla  seconda  ;  ma  il  Tribunale  di  Saluzzo , 
eoo  sentenza  19  ,febbraio  1856  pronunciala  sull*  appello  dal- 
l'avv.  Cappa  introdotte,  osservando  che  dall'ordinanza  del  20 
aprile  1884  non  polca  desumersi  eccezione  alcuna  di  cosa  giu- 
dicala, confermava  in  questa  parte  la  successiva  sentenza  man- 
damentale del  25  giugno,  condaiwandu  taitavia  l' appellante  a 
lolle  le  spese  di  prima  istanza  e  d'appello. 

Il  cav.  Cappa  ricorre  io  cassazione  contro  di  questa  sentenza. 
Egli  sostiene: 

1.  Cbe  fu  in  essa  travisalo  il  tenore  e  la  sostanza  deil'(«r- 
dinanza  del  20  april<>,  e  furono  violati  gli  ari.  146S  e  l464 
del  Codice  civile; 

2.  Che  i  campari  essendo  eletti  dal  Comune,  e  ricevendo  da 
lui  le  istruzioni,  erasi  violalo  l'art.'  1502  del  Cod.  civ.; 

5.  Che,  avendo  la  denunciala  sentenza  messe  a  carico  del 
Cappa  tutte  le  spese  di  prima  istanza  e  di  appello,  avea  rio- 
lato  il  num.  3  dell'art.  208  del  Coti,  di  prue  civ.,  e  rifor- 
mando in  questa  parte  la  prima  sentenza  a  beorlirio  di  chi  non 
aveva  appellalo,  ed  aveva  invece  conchinso  per  la  mera  con- 
ferma di  c«sa. 
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menti  coi  quali  una  fra  le  parti  è  ritenuta  in  causa, 
.  essere  sempre  per  propria  natura  rivocabili,  qualora 
io  progresso  di  lite  si  scorga  essere  cessate,  o  non 
aver  mai  sussistito  le  ragioni  di  quell'intervento,  pe- 
rocché ciò  è  bensi  vero,  se  la  decisione  di  tale  questiono 
dipende  da  circostanze  di  fatto  che  possono  cangiarsi 
o  svanire  iu  prosecuzione  di  causa,  ma  un  tale  prin- 
cipio non  può  estendersi  al  caso  in  cui,  indipenden- 
temente da  quasivt^lia  circostanza,  pretendasi  di  aver 
diritto  di  esser  posti  fuori  di  essa  in  virtù  di  una  di- 
sposizione di  legge;  soi^e  allora  una  vera  questione 
pr^iudiziale,  una  questione  d'interpretazione  di  legge 
e  di  diritto,  e  la  decisione  di  essa  fa  stato  di  cosa  giu- 
dicata; die  è  vano  del  pari  l'osservare,  non  essersi 
col  dispositivo  della  sentenza  del  20  aprile  1854  di- 
chiarata espressamente  la  contesa  risponsabilità  del 
Sindaco  e  del  Comune  da  lui  rappresentato,  ed  esservi 
in  esso  la  nota  clausola  del  prinia  ed  aocmti  ogni  cosa, 
con  la  quale  dovrebbe  esser  chiaro  non  essersi  vo- 
luta pronunciare  una  decisione  definitiva,  perchè  la 
parte  razionale  di  una  sentenza  informa  e  spiega  il 
dispositivo  della  medesima;  perchè  il  dispositivo  di 
quella  che  cade  in  esame  era  diviso  in  due  parti:  con 
la  prima  delle  quali  si  rigettava  l'eccezione  dd  Sindaco 
allegata,  e  con  la  seconda,  concernente  in  fatto  il  me- 
rito della  causa,  prima  ed  avanti  ogni  cosa,  si  ordi- 
nava la  trasferta  dell'Ufficio  mandamentale  sul  luogo 
in  contesa;  perchè  in  tali  circostanze  è  evidente  che 
con  la  prima  parte  di  quella  sentenza  è  definitivamente 
dichiarata  in  diritto  la  risponsabilità  del  Sindaco,  e  con 
la  seconda  si  procede  all'istruzione  della  causa  senza 
pregiudizio  delle  altre  eccezioni  già  da  lui  fatte  e  de- 
sunte da  che  il  Comune  non  casaia  qualilà  e  veste  per 
rappresentare  i  varii  utenti  delle  acque  deUa  bealera 
del  Foresto,  e  non  era  in  obbligo  di  somnàmslrarla 
agli  stessi  utenti,  mentre  l'ufficio  suo  si  limitava  a 
un  mero  diritto  di  sorveglianza  sulV  uso  e  distribuzione 
delle  medesime; 

Che  dalle  esposte  cose  apparisce  essersi  con  la  de- 
nunciata sentenza  travisata  la  vera  significazione  di 
qudla  del  20  aprile,  ed  essersi  violata  la  cosa  giudicata: 


Torino,  5  giugno  1857. 
MANNO  P.  P. 


De-Ferrabi  Bel. 


Apfiellabililà  -  lalcrì.  -  Colle^  -  PreslaiioDi  -  Possesso. 

C»d.  civ.,  «ri.  9304, 2367.  Lrggr,  S9  mng.  ISKB  ari.  17, 20. 
Comune  e  Collegiata  di  Casteij<(vovo  Schivia. 
Se  non  vi  fu  in  causa  espressa  conclusione  per  la 
dichiarazione  di  inappellabilità,  non  si  pttò  dir  nulla 
la  sentenza  d'appello  che  non  ha  deciso  la  pregiu- 
diziale questione. 
È  sentenza  interlocutoria  appellabile  tpKlla  che,  niun 
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conto  tenuto  di  un  immemorabile  possesso  invocalo, 
ordina  altri  incumbenti. 

Provalo  l'tmmemoriale  posessso  di  percevere  un'annua 
prestazione,  si  presume  ne  compela  il  diritto,  ed  è 
a  carico  di  chi  adduce  trattarsi  d'un  mero  sussidio 
il  dismostrarlo. 

Le  Collegiale  soppresse  continuano  a  godere  di  quella 
rappresentanza  che  loro  competeva  prima  della  sop- 
pressione, sia  all'effetto  di  esigere  annualità  arre- 
trate anteriori  alla  soppressione ,  sia  per  ogni  altro 
atto  necessario  alla  sussistenza  della  continuata  loro 
associazione  religiosa  ed  al  servizio  del  culto. 

FATTO. 

Nel  principio  del  1883  la  Collegiata  esponeva  al  Trìbonalc 
provinciale  di  Tortona,  essere  la  stessa  nel  possesso  inunemo- 
rìale  di  esigere  dal  Comone  annui  ducati  190,  pan  a  L.  782.  SS, 
che  furono  sempre  destinati  per  le  distribuzioni  eorali,  ed  es- 
sere nel  tempo  stesso  il  Comune,  forse  in  ragione  di  correspet- 
tivo,  nel  possesso  immemoriale  di  nomina  a  due  dei  canoni- 
cati della  Collegiata  medesima;  avere  il  Comune,  nel  suo  bi- 
lancio pel  18S1 ,  diminuita  di  un  settimo  tale  prestazione,  e 
averla  affatto  soppressa  pei  18S2;  essere  in  diritto  la  Collegiata 
d'insistere  sul  suo  possesso,  e  chiedere  perciò  in  prosecuzione 
di  esso  la  condanna  del  Comune  al  pagamento  delle  somme 
diminuite  o  cancellate  da' suoi  bilanci  si  per  gli  anni  1881  e 
1892,  che  per  l'avvenire. 

Rispondeva  il  Comune ,  clic  la  Collegiata  fu  costituita  con 
atto  del  12  agosto  1621  e  relative  Bolle  Pontificie;  che  in 
quei  tempi,  per  supplire  al  difetto  di  congrua  dotazione,  il  Co- 
mune erasi  onerato  della  prestazione  annua  di  190  ducati;  che 
con  atto  del  3  gennaio  1822  essendosi  soppressso  un  canoni- 
cato per  darne  la  prebenda  al  Seminario  di  Tortona ,  era  in 
diritto  il  Comune  di  diminuire  |)er  una  quota  corrispondente 
la  sua  prestazione;  che,  constando  poi  dagli  estratti  cadastrali 
essere  dal  1621  in  poi  raddoppiati  i  redditi  della  Collegiata  e 
superare  di  molto  la  somma  fissata  in  dote  nell'aUo  di  costi- 
tuzione, non  era  più  tenuto  il  Comune  a  dare  specie  alcuna  di 
sussidio  ;  che  quindi  eran  giuste  te  deduzioni  falle  dallo  stesso 
Comune  dal  suo  bilancio.  Produceva  l'atto  del  3  gennaio  1822, 
gli  estratti  di  cadastro;  chiedeva  all'uopo  una  perizia,  e  instava 
perchè  la  Collegiata  fosse  obbligata  a  produrre  il  titolo  e  la 
bolla  di  fondazione,  e  interpellava  la  stessa  ad  ammettere  o 
negare  se  possedeva  questi  due  documenti. 

Replicava  la  Collegiata,  essere  i  ducati  190  a  lei  dovuti  come 
Corpo  morale,  e  non  divisamente  e  per  parti  a  singoli  canonici; 
essere  quindi  dovuti  per  intiero,  finché  sussiste  il  Capitolo,  più 
0  meno  numeroso  ch'esso  sia;  non  essersi  dal  1621  in  poi 
aumentati  i  beni,  e  se  il  reddito  di  essi  sembra  ma^ìore,  di- 
pendere ciò  dallo  svilimento  progressivo  del  valore  intrinseco 
dei  danaro,  in  guisa  che  nella  sua  sostanza  il  reddito  attuale 
è  appena  eguale  al  reddito  antico:  essere  poi  inutili  siflaUe  que- 
stioni, perocché  la  Collegiata  avea  diritto  di  volere  la  manu- 
tenzione del  suo  immemoriale  possesso,  proseguito  anche  dopo 
lo  smembramento  di  un  canonicato,  che  dicesi  avvenuto  nel  1822. 

Osservava  in  risposta  il  Comune,  trattarsi  di  prestazione  a 
titolo  di  mero  sussidio,  esser  quindi  vano  il  parlare  di  possesso, 
quando  si  offriva  la  prova  che  il  sussidio  non  era  più  u?c(»> 
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sario;  non  potersi  poi  far  calcolo  del  poss'-sso  anteriore  al  1822 
quando  il  Capitolo  era  completo,  e  il  poss'>sso  posteriore  essere 
insuflkienle  a  indarre  la  prescrizione. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  del  13  dicembre  1853,  conside- 
rando essere  contesa  la  natura,  l'origine  e  la  causale  della 
prestazione  in  discorso  e  non  essere  stabilito  se  questa  fosse 
a  titolo  di  sussidio,  e  proporzionato  al  numero  dei  canonici , 
cosicché  dovea  la  Collegiata  accingersi  ad  altri  incumbenti,  pro- 
dacendo  anche,  ove  lo  credesse  di  suo  interesse,  l'atto  di  ere- 
zione; che  quanto  all' immemorialc  possesso  dalla  stessa  Col- 
legiata invocato,  siccome  la  soppressione  di  uno  fra  i  canonicati 
era  avvenuta  soltanto  nel  1822,  da  qnal  dunlo  fino  al  1851, 
allorché  il  Cornane  avea  ridotto  dì  un  settimo  la  prestazione, 
non  era  decorso  il  tempo  allo  a  prescrivere,  mandava  alle  parti 
di  meglio  maturare  i  loro  incurabcnti. 

Da  questa  sentenza  appellava  la  Collegiata  di  Castelnuovo 
Seri  via.  Deferti  gli  atti  all'Avv.  Gen.,  ei  concbiudeva,  trattarsi 
di  mera  sentenza  preparatoria,  essere  perciò  irrìcevibile  l'appello. 

Dopo- di  ciò  la  Collegiata  nelle  sue  conclusioni  instava  perché, 
rivocata  la  sentenza  del  31  dicembre  1853 ,  fosse  mantenuta 
nel  suo  immemoriale  possesso;  il  Comune  invece  accennava 
bensì  che  la  mentovala  sentenza  non  era  appellabile,  ma,  svol- 
gendo ulteriormente  le  sue  ragioni  nel  merito,  conchiudeva  per 
ia  conferma  di  essa. 

La  Corte  d'appello  di  Casale,  il  2  giugno  1853,  conside- 
rando che  il  Capitolo  ha  iter  sé  il  possesso  immemoriale  del 
pagamento  dei  ducati  150;  che,  se  questo  è  alligato  a  qualche 
condizione,  spetta  a  chi  l'oppone  il  provarla,  reiette  le  contrarie 
eccezioni,  dichiarava  in  riparazione  dell'appellata  sentenza ,  te- 
nuto il  Comune  a  pagare  la,  chiesta  somma  per  gli  anni  del 
1851  e  1852. 

Notillcata  questa  sentenza  il  21  luglio  18S3  ,  procedevasi  dal 
Capitolo  agli  alti  ingiunzionali. 

Opponeva  il  Comune ,  che  in  font  della  legge  29  maggio 
1855  la  Collegiata  di  Castelnuovo  Seri  via  era  rimasta  soppressa, 
e  non  potca  perciò  più  chiedere  l' esecuzione  di  quella  sentenza. 

La  Collegiata  rispondeva,  aver  fede  di  non  essere  soppressa, 
in  ogni  modo  trattarsi  di  annualità  e  di  distribuzioni  corali 
guadagnate  dai  singoli  canonici  fin  dal  1851  e  1852;  doversi 
quindi  pagare.  Il  causidico  che  proseguiva  la  causa  venia  mu- 
nito di  speciale  mandato  da  ciascuno  dei  canonici. 

La  Corte,  con  altra  sentenza  del  4  agosto  1855,  dichiarava 
non  ostare  alla  chiesta  esecuzione  le  eccezioni  fatte  dal  Comune. 

Ricorso  in  cassazione  contro  di  entrambe  le  sentenze  ;  contro 
la  prima  delle  suddette  sentenze  il  Comune  propone  i  seguenti 
lAezzl  di  cassazione: 

1.  Violazione  dell'art.  208,  num.  i,  del  Cod.  di  proc.  civ., 
perchè  il  punto  di  inappellabilità  costituiva  una  questione,  sovra 
cui  dovea  la  Corte  pronunciare  in  modo  specifico:  noi  fece, 
quindi  la  sentenza  è  nulla  a  termini  del  detto  articolo; 

2.  Violazione  del  S  7,  lil.  26,  lib.  3  delle  RR.  CC.,  giacché 
la  sentenza  del  Tribunale  era  inappellabile  perchè  avente  il  ca- 
rattere di  sentenza  preparatoria  ed  interlocutoria,  non  afferente 
gravame  irreparabile  in  definitiva; 

3.  Violazione  del  citato  art.  208,  num.  i.  del  Cod.  di  pro- 
cedura civ.,  giacché  data  anche  l' appellabilità ,  la  Corte  d'ap- 
pello non  dovea  giudicare  in  merito,  come  fece,  mentre  il  Co- 
mune negli  aHi  di  primo  gindicio  avea  conchiuso  ed  instalo  per 
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la  produzione  dell'atto  d'erezione  della  Collegiata,  e  qo'sia  con- 
clusione veniva  a  rivivere  e  dovea  essere  presa  in  considera- 
zione del  momento  che  la  Corte  non'  credea  di  confermare  la 
sentenza  del  Tribunale,  sicciiè  avrebbe  dovuto  la  stessa  Corte, 
0  ordinare  l' esaurimento  dell' interpellanza  fatta  al  Capitolo  circa 
alla  ritenzione  dell'atto  di  erezione,  od  altrimenti  decidere  in 
proposito,  ma  invces  pronunciando,  come  fece,  nel  merito  una 
sentenza  definitiva ,  ne  avvenne  che  il  Comune,  il  quale  avea 
una  sentenza  che  Io  dispensava  dal  produrre  il  titolo  d'erezione 
fu  dalla  Corte  condannato,  come  se  quel  Utolo  fosse  di  impos- 
sibile produzione,  e  così  fu  indifeso; 

i.  Per  violazione  della  deflnizione  data  dalle  leggi  1,  S  23, 
De  aqua  et  aquoi  pluvice ,  e  3,  8  e  4,  De  agua  gnolid. , 
mentre  a  fronte  della  menzione  dal  Comune  fatta  del  titolo  di 
erezione  della  Collegiata  17  agosto  1621,  e  della  nessuna  con- 
lesUzione  falla  dalla  Collegiala  sulla  verità  ed  esistenza  di  un 
titolo  d'erezione,  non  |K>teva  la  Corte  considerare  il  possesso 
vantato  dalla  Collegiata  come  immemorìale  e' fungente  oflìzio 
di  titolo,  non  polendosi  dar  possesso  di  tal  genere  ogniqual- 
volta, come  nel  concreto,  exlal  memoria  originis,  cioè  la  legge 
di  fondazione  ; 

8.  Violazione  degli  art  ÌZQi  e  2367  del  Cod.  civ.,  giacché, 
escluso  il  possesso  immemorìale,  ogni  altro  possesso  anche  tren- 
tennario  non  giovava,  senza  che  fosse  stabilito  co' suoi  caratteri 
legali,  e  specialmente  con  qnello  di  non  essere  ecquivoco  e 
non  dipendente  da  alti  facoltativi ,  sicché  non  bastava  al  Capi- 
tolo d'allegare  di  avere  esatto  da  tempo  diuturno  la  annualitik 
senza  dame  la  prova,  e  senza  provare  altressi  che  la  riscos- 
sione avesse  avuto  luogo  a  titolo  di  credito  e  di  diritto,  anziché 
a  titolo  di  congrua  o  prestazione  volontarìa  e  rìvocabile; 

6.  Violazione  dello  stesso  art.  23C1  e  del. principio  lantum 
prcetcriplum ,  quantum  posiMfum ,  perché  esteso  il  diritto  del 
Capitolo  alla  annualità  intera,  non  ostante  lo  scorporo  d'un 
canonicato  avvenuto  nel  1822,  da  qual  epora  non  era  trascorso 
un  trentennio  che  rendesse  legittimo  ed  irrevocabile  il  possesso, 
ma  era  piuttosto  mutata  la  condizione  del  Capitolo,  esorto  nel 
Comune  un  diritto  nuovo ,  non  polendosi  ammettere  senza  vio- 
lazione di  tutti.!  principi!  che  regolano  gli  obblighi  bilaterali, 
che  potesse  il  vescovo  diminuire  il  numero  dei  canonici ,  sen- 
zaché  il  Comune  potesse  diminuire  in  proporzione  la  quota  della 
prestazione  ; 

7.  Contro  la  seconda  sent.  poi,  quella  cioè  del  i agosto  185S, 
Io  stnsso  Comune  deduce  la  violazione  dell'art.  2  della  legge 
29  moggio  1855,  dell'art.  25  del  Cod.  civ.,  e  dell'art.  680 
del  Cod.  di  proc.  civ.,  dacché,  trottandosi  d'annualità  aggiu- 
dicata non  ai  singoli  canonici ,  ma  bensì  al  Cipilolo ,  non  poteva 
il  Capitolo  dopo  la  detta  legge  29  maggio,  e  senza  stabilire  di 
trovarsi  nell'una  o  nell'altra  delle  due  eccezion!  indicate  nel- 
l'art. 2  della  legge  medesima,  avere  qualità  per  agire  in  gin- 
dizio ,  e  chiedere  in  suo  nome  e  a  suo  favore  un  atto  di  comando, 
non  potendo  tale  facoltà  venir  erscrcitata  da  clii  é  morto  civil- 
mente, a  termini  anche  dell'art,  ii,  ultimo  alinea,  del  Cod.  civ. 

Questo  ricorso  venne  notificato  al  Capitolo  delta  CollegiaCn 
di  Castelnuovo  Scrivia  in  persona  del  teologo  Giuseppe  Lugano, 
prevosto  e  capo  dello  stesso  Capitolo,  e  per  parte  di  tutti  ì 
canonici  fu  presentalo  un  contro-ricorso,  col  quale  si  dicono 
insussistenti  i  surriferiti  mezzi  di  cassazione: 

Insussistente  il  primo,  |>er  la  ragione  che  il  Comune,  quan- 


Digitized  by 


Google 


r 


PAiin:  ppviMA 


(541) 
tunque  nella  cedola  conclusionale  avesse  nei  motivi  toccato  che 
la  eausa  non  fosse  appellabile,  dopoché  erano  emanale  le  con- 
dusiooi  del  P.  M.,  non  avea  preso  veruna  conclusione  perchè 
venisse  dichiarata  non  appellabile  la  sent.  dei  Trib.,  essendo  del 
resto  ovvio  il  notare  che  il  ponto  dell'inappellabilità  costituirebbe 
Do'cccezione,  e  che  tutte  le  contrarie  eccezioni  furono  colla 
dcnanciata  sent.  rojette; 

Insussistente  il  secondo,  mentre  la  Corte  non  potea  violare 
l'invocalo  S  7  delle  RR.  CC,  che  era  abrogato  dal  Cod.  di 
proc ,  le  di  cui  disposizioni  non  erano  state  invocate;  d'altronde 
poi,  non  essendosi  presa  apposita  conclusione,  affinchè  la  causa 
si  dichiansse  non  appellabile,  non  potea  la  Corte  d'olDcio  in- 
stiluire  la  questione  se  la  seni,  del  Trib.  recasse,  o  no,  gravame 
Irreparabile  in  definitiva,  come  lo  recava  realmente,  giacché, 
se  i  voluti  titoli  non  si  potessero  poi  presentare,  l'attore  reste- 
rebbe respinto  per  sempre  da  ogni  sua  domanda; 

Insussistente  il  terzo,  il  quale  avrebbe  tolto  al  più  tratto  a 
gravame,  ma  non  a  nullità,  né  a  violazione  dilegge,  mentre 
in  appello  non  vi  era  domanda  onde  il  Capitolo  rispondesse  ad 
interpellanze,  e  non  vi  era  riserva,  né  istanza  per  proroga.  É 
erroneo  poi  e  contrario  ai  veri  principii  di  dire  che  il  Comune 
avesse  btlo  menzione  dell'alto  d'erezione  della  Collegiata,  mentre, 
oltreché  quest'atto  non  era  stato  prodotto,  non  constava  poi 
che  la  prestazione  in  contesa  partisse  dall'  allegato  titolo  di  fon- 
dazione, sicché  il  possesso  dovea  tener  luogo  di  titolo  e  di 
legge ,  a  mente  dei  responsi  dlJlpiano  e  Pomponio ,  di  cui  nelle 
leggi  Romane  citate  avversariamente;  né  si  dee  poi  confondere 
r origine  della  Collegiata  coli' origine  della  prestazione,  e  dato 
che  per  avventura  esistesse  il  titolo  d'erezione,  del  quale  per 
altro  s'ignora  il  tenore,  non  ne  consegoiterebbe  che  si  sappia 
r orìgine  di  detta  prestazione,  e  che  qorsta  non  ecceda  la  me- 
narla d'oomo; 

Insussistente  il  quinto  mezzo,  attesoché  il  possesso  immc- 
moriale  è  ben  lungi  dall'essere  escluso  nel  concreto;  la  Corte 
d'appello  poi,  ritenendo  come  un  fatto  incontestato  ed  inconte- 
stabile che  la  Collegiata  si  trovava  nel  possesso  imroemoriaie 
di  esigere  l'annualità  di  ducati  itiO,  apprezzò  i  rìsullamenli 
degli  atti ,  e  pronunciò  un  giudizio  di  fatto  non  soggetto  a  cassa- 
zione.—  Né  violò  la  Corte  d'appello  gli  art.  2364  e  2567 
del  Cod.  civ.,  giacché ,  trattandosi  di  possrsso  continuo  pacifico 
e  pobblieo ,  itovea  presumersi  non  precario  ma  a  titolo  di  pro- 
prietà, e  toccava  al  Comune  di  dar  prove  in  contrario; 

Insussistente  il  sesto,  giacché  non  era  conteso  che  il  pos- 
sesso del  Capitolo  fosse  di  esigere  l'annualità  intera  di  ISO 
ducali,  sebbene  nel  1832  fosse  accaduta  la  variazione  allegata 
dal  Comune;  il  fallo  poi  d'aver  questo  seguitato  a  continuare 
la  stessa  intera  prestazione,  malgrado  la  prelesa  variazione, 
en  argomento  gravissimo  per  dire  che  non  poteva  questo 
inSuire  sulla  prestazione  in  CMlesa.  Ad  ogni  modo  poi  il  ve- 
dere se  si  potesse  o  non  ridurre  di  un  settimo  la  prestazione, 
sarebbe  questione  di  merito,  sulla  quale  la  Corte  d'appello 
pronunciava  sovranamente,  dovendosi  del  resto  notare,  e  ciò 
per  abbondanza  ,  che  negli  atti  era  contrslalo  il  tenore  della 
variazione  introdotta  nel  1822,  e  segnatamente  che  si  fosse 
ridotto  a  meno  di  selle  il  numero  dei  canonici,  risultando 
anzi  dagli  atti  ebe  erano  e  sono  appunto  selle; 

Insussistenti  poi  gli  altri  mezzi  addotti  contro  la  senteuza 
i  agosto  18S3,  per  irallarsi  di  annualità  acquistale  |)rinia  della 
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legge  29  maggio  ISStt  dai  singoli  canonici  che  erano  tolti  in 
causa,  e  fra  essi  rìpartibili,  eppcrtanto  nulla  poteva  impedire 
che  in  esecuzione  della  seni,  del  2  giugno  ISSS  essi  promuo- 
vessero la  consecuzione  di  quanto  ere  loro  dovuto.  Supposto 
poi  anche  che  il  Capitolo  si  trovasse  colpito  dalla  legge  29 
maggio  18SII,  nondimeno  le  annualità  arretrale  non  sarebbero 
applicabili  alla  Cassa  Ecclesiastica  ;  e  dato  anche  che  il  Capitolo 
cessasse  di  esistere  come  ente  morale,  non  ne  conseguiterebbe 
che  i  singoli  canonici  non  potessero  agire  per  la  consecuzione 
di  quei  loro  credili ,  anzi,  per  quanto  spetta  alla  loro  sussistenza 
ed  al  servizio  del  culto  potrebbero,  siccome  sembra  doversi 
argomentare  dall'art.  18  della  stessa  legge,  continuare  ad 
essere  rappresentali  dai  rispellivi  capi,  e  infolli  il  Comune 
avesse  fatto  notificare  il  suo  ricorso  al  Capitolo,  in  persona 
del  teologo  Giuseppe  Lugano  prevosto,  capo  del  medesimo; 
senonchè,  soggiungono  i  conlro-ricorrenti ,  la  Collegiata  di  Ca- 
stelnuovo  Scrivia  non  è  fra  le  colpite  dalla  legge,  poiché  è 
identificata  colla  parrocchia,  che  fu  eretta  in  Collegiata,  ed 
ha  cosi  cura  d'anime,  e  sfugge  perciò  alla  soppressione  dei 
Capitoli. 

Chiedono  perciò  rìgettarsi  la  domanda  di  cassazione  dal  Co- 
mune proposta. 

SENTENZA  (1). 

Attesoché  la  sentenza  del  Trib.  prov.  di  Tortona 
del  31  dicembre  1853,  niun  conto  tenuto  del  possesso 
immemoriale  invocato  dalia  Collegiata,  statuiva,  do- 
vere la  stessa  con  nuovi  incumbenti  e  produzioni  di- 
mostrare l'origine  e  la  natura  della  prestazione  da 
essa  addimandata;  che,  ciò  posto,  quella  sentenza  era 
interlocutoria  ed  appellabile;  che  per  altra  parte  il 
Comune  di  Castelnuovo  Scrivia  non  avea  conchiuso 
per  la  inappellabilità  della  causa,  ma  sibbene  per  la 
conferma  dell'appellata  sentenza;  che  in  questa  circo- 
stanza la  Corte  d'appello  di  Casale  non  ha  violato, 
né  potuto  violare  le  disposizioni  di  legge  dal  ricor- 
rente allegate  ; 

Attesoché  la  domanda  della  Collegiata  era  esclusi- 
vamente fondata  suU' immemoriale  possesso,  di  cui 
chiedea  la  manutenzione;  che  la  Corte  riconobbe  in 
fatto  la  sussistenza  di  questo  possesso,  che  se  il  Co- 
mune di  Castelnuovo  Scrivia  voleva  esonerarsi  in  tutto 
0  in  parte  dal  proseguimento  di  quella  ìomiomoriale 
prestazione,  era  dover  suo  il  dimostrare  come  essa 
fosse  data  a  titolo  di  mero  sussidio  e  la  Collegiata 
più  non  ne  abbisognasse,  o  non  fosse  dovuta  all'ente 
morale  dcllla  Collegiata,  ma  sibbene  divisamente  ai 
singoli  canonici  che  la  componeano,  ma  tino  a  che 
queste  prove  non  siano  dal  Comune  somministrate, 
egli  è  certo  che  in  virtù  del  mentovato  possesso  la 
contesa  prestazione  dee  continuarsi  in  quella  quantità, 
in  quei  modi  e  a  chi  fu  sempre  pel  tempo  anteriore 
soddisfatta;  che,  prescindendo  dall' esaoiinare  fino  a 
qual  punto  oggidi  e  nelle  circostanze  della  causa  |)o- 

(I)  V.  anno  ISSJt,  p.  2,  pjg.  8U. 
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tessero  inyocarsi  le  ragioni  de  edmdo  o  ad  exhiben- 
dwn,  non  essendosi  tuttavia  su  di  ciò  in  appello  prese 
conclusioni  di  specie  alcuna,  né  in  via  principale, 
né  in  via  sussidiaria ,  non  può  dirsi  che  siasi  violato  il 
num.  4  dell'art  208  del  Cod.  di  proc.  civ.;  che 
quindi  sono  privi  di  fondamento  i  quattro  sovra  indicati 
mezzi  di  cassazione; 

•Attesoché  la  sentenza  del  2  giugno  1855  condannò 
il  Comune  al  pagamento  delle  annualità  scadute  col 
4854  e  4852;  die  tali  annualità  erano  decorse  e  ir- 
revocabilmente acquistate  alla  Collegiata  e  ai  singoli 
canonici  che  la  componevano  prima  della  pubblica- 
zione della  legge  del  29  maggio  4855;  che,  quan- 
tunque volesse  supporsi  che  la  Collegiata  di  Castel- 
nuovo  Scrivia  sia  colpita  dalle  disposizioni  contenute 
nell'art  2  di  quella  le^e,  pur  tuttavia  competerebbe 
alla  stessa  il  diritto  di  riscuotere  le  accennate  due  an- 
nualità ;  che  per  siffatta  riscossione,  come  per  ogni  altro 
atto  necessario  alla  sussistenza  della  continuata  reli- 
giosa loro  associazione  e  al  servizio  del  culto  coi  sono 
destinati  le  Collegiate  soppresse  proseguono  a  godere 
di  quella  rappresentanza  che  i  canoni  o  i  statuti  a  cia- 
scuna di  esse  speciali  loro  assegnavano;  che  la  verità 
di  un  tal  principio  risulta  evidente  dal  confronto  de- 
gli art  47  e  20  della  indicata  ie^e  e  dalla  ragione 
e  scopo  di  essa  ;  che ,  conseguentemente,  é  pure  inam- 
missibile quest'ultimo  mezzo  di  cass.:  —  Rigetta 

Torino,  5  giugno  4857. 

MANNO  P.  P.  —  De-Fkrbari  Rei. 


furto  -  Beali  dìslioti. 

Cod.  pen.  ari.  114. 

Blandino. 
Sono  reati  distinti  e  separati  i  furti  commessi  anche 
nello  slesso  luogo  e  con  gli  slessi  mezzi  a  pregiu- 
diw  di  diverse  persone  e  in  epoche  diverse  (4). 

SENTENZA. 
Àttesocliè  sono  considerati  come  distinti  e  separati, 
nel  senso  della  legge,  i  reati  che,  sebbene  della  stessa 
natura,  sono  però  stati  commessi  verso  persone  diverse 
0  in  diversi  luoghi ,  o  in  diverse  epoche ,  e  cosi  sono 
considerati  come  distinti  e  separati  i  furti  commessi 
anche  in  uno  stesso  luogo  e  cogli  stessi  mezzi,  a  pre- 
giudizio di  persone  diverse,  od  anche  di  una  stessa 
persona,  qualora  siano  seguiti  in  epoche  diverse; 

(i)  Fu  conilinnato  il  Blindiiin  «  4  «Bai  di  reelatinne  oltre 
le  pene  aeerMorie ,  in  applicaiioue  degli  arlieoli  659  e  114, 
per  dae  farli  ;  i  quali  erano  —  farlo  di  un  sacro  di  meliga , 
commrsMi  in  febliraio  o  mano  del  1856  con  falia  chiare  o 
grimaldello,  nel  mngaixino  Garello,  a  danno  del  fratello  del 
proprietario  —  d' altro  aaeco  meliga,  (ommesao  nel  luogo  sleMO 
io  maggio  1856,  a  danno  del  Garello.  Ei  pretese  etie  non  pn. 
lessero  considerarsi  i  due  falli  come  due  farti  distinti,  ma  do- 
vessero ritenersi  enmc  un  solo,  concorrendo  colla  identitli  della 
persona  eirroslanie  di  tempo,  di  modo,  di  luogo,  che  davano 
«I  fallo  il  earallere  di  un  farlo  continualo. 
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Attesoché  i  due  furti ,  di  cui  il  Handino  è  stato 
dichiarato  convinto,  furono  commessi  bensì  nello  stesso 
magazzino,  e  con  gii  stessi  mezzi,  ma  a  danno  di  due 
diverse  persone,  e  in  epodie  differenti;  die  perciò  si 
verificava  il  caso  del  concorso  di  più  reati ,  contem- 
plato ndPart.  4  44  del  Cod.  pen.,  stato  per  l'apfMinto 
e  rettamente  applicato  dalla  Corte  d'appello: 

'Rigetta 

Torino,  5  giugno  4857. 

ALVIGINI  Cons.  —  Lavagna  Bel. 


liso  di  bij^ielli  falsi  di  Baaca  ìbiooale. 

Legge,  9  luglio  4 850.  —  Cod.  pen.  ari.  346. 

Ghibacdo  Teresa  (4). 

Se  la  legge  (9  luglio  4850)  esplicitamente  non  punisce 

l'  uso  che  fosse  fatto  di  biglietti  di  bamca  falsi,  come 

l'art.  346,   Cod.  pen.,  ciò  non  toglie  che  daWuso 

fatto  non  possano  indursi  gli  indtzii  di  correità,  com- 

plicilà,  ecc. 
Lo  smercio  doloso,  previo  accordo  ed  intelligenza  coi 

fabbricatori,   è  ben  ritenuto  come  complicità  nella 

falsificadone. 

SENTENZA. 

Attesoché,  trattandosi  non  già  di  ricettazione  dì 
cose  depredate,  rubate  o  truffate,  ma  bensì  di  doloso 
smercio  di  biglietti  falsi  della  Banca  Nazionale ,  previo 
accordo  ed  intelligenza  coi  fabbricatori,  e  cosi  cogli 
autori  di  un  reato  diverso  da  quelli  contemplati  nelle 
tre  prime  sezioni  del  capo  2,  Ut.  44  dei  Cod.  pen. 
non  era  il  caso  di  applicare ,  come  di  fatto  non  venne 
applicato  l'art  687,  né  tampoco  il  successivo  art.  688 
dei  Cod.  pen. ,  e  che  conseguentemente  i  mezzi  2  e  3 
sono  del  tutto  infondati; 

Attesoché  l'art.  42  della  legge  9  luglio  4850  con- 
forme all'art  7  ddle  RR.  LL.  PP.  dd  46  ottobre  4847, 
(citato  ndta  sent.)  per  cui  la  pena  stabilita  dall'art  346 
del  Cod.  pen.  venne  estesa  «  ai  fabbricatori  di  biglietti 
«  folsi ,  a  quelli  che  falsificassero  i  biglietti  della  Banca 
«  Nazionale ,  non  che  a  coloi*o,  che  introducessero  nt^ 
a  Stato  biglietti  falsi  o  falsificati  »,  non  contempla  io 
vero,  come  nel  predtato  art  346,  andie  coUnra  che 
ne  avessero  fatto  uso;  ma  dal  silenzio  della  I^ge  in 
proposito  non  potrebbe  trarsi  altra  legale  conseguenza, 
se  non  se,  che  all'uso  di  quei  biglietti  debbasi,  se- 

(I)  Fu  sorpresa  in  Torino  (h«  cereart  di  cambiare  io  og- 
getti e  in  moneta,  da  qualche  orefice  speeialmenle,  alron  bi- 
glietto falso  della  Banca  Naiiooale  nei  primi  mesi  del  1856.  Con- 
dannata perciò  dalla  Corte  di  Torino  ad  anni  IO  di  rrelosionr, 
in  applicazione  degli  articoli  109,  e  346  Cod.  pea.  e  delle 
RR.  PP.  16  mano  1844,  16  oilobrc  4847,  e  D.-cr«lo  U  di- 
cembre 1849,  come  eonrinta  del  reato  di  falsiBcatione  aserilla 
ad  altri,  per  avere,  previo  accordo  ed  inielligrnxa  col  falsif- 
calori,  procuralo  lo  smercio  dei  bigllKlIi.  Essa  ricorse  in  ra<»- 
lione  preirndrndo  violati  o  falsamente  applicali  gli  ari.  687, 
688  e  108  d>l  Cod.  pen.  ed  altre  leggi. 
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condo  la  varietà  dei  casi ,  far  applicazione  delle  regole 
comani  stabilite  dal  Cod.  pen.  e  dei  principii  di  diritto 
penale  in  materia  di  falsità,  non  che  in  ordine  alla 
correità  o  complicità; 

Che  colui,  il  quale  conscio  delia  fabbricazione  di 
biglietti  falsi ,  sebbene  non  abbia  cooperato  col  proprio 
fatto  all'atto  materiale  della  fabbricazione  stessa,  ren- 
dasi l'emissario,  l'agente  attivo  dei  falsificatori  per 
lo  spaccio  di  biglietti  falsi ,  scopo  della  criminosa  loro 
industria ,  è  certamente  più  colpevole  di  colui  che  abbia 
semplicemente  rimesso  in  circolazione  effetti  pubblici 
ricevuti  per  veri ,  e  di  poi  riconosciuti  falsi ,  ed  è 
tuttavia  punito  colla  reclusione  a  termini  dell'art.  348 
del  Cod.  pen.,  come  lo  è  pure,  giusta  il  dis|K)sto  del- 
l'art. 364,  colui  che  senza  essere  complice  della  falsità 
ha  scientemente  fatto  uso  di  false  scritture  in  com- 
mercio, e  non  avrebbe  quindi  ragione  di  lagnarsi 
della  seni,  con  cui  venisse  considerato  soltanto  qual 
complice  del  reato  di  cui  nelle  precitate  leggi ,  è  punito 
a  norma  d(^li  ari.  108,  n.  3,  e  109,  ult.  alinea,  del 
Cod.  pen.,  quando,  per  efficace  aiuto  prestato  ai  fal- 
sificatori nel  finale  conseguimento  del  loro  intento, 
avrebbe  potuto  essere  considerato  come  agente  prin- 
cipale, giusta  il  disposto  del  precedente  art.  10,  n.  3; 

Che  nella  specie,  a  tenore  dei  fatti  riconosciuti  co- 
stanti coir  impugnata  sent.  a  carico  della  ricorrente, 
concorrendo  nella  medesima  la  scienza  positiva  della 
fabbricazione  dei  biglietti  falsi  della  Banca  Nazionale 
da  essa  smerciati,  previo  accordo  ed  inlelMgema  coi 
fabbricatori,  la  Corte  d'appello  ha  potuto,  senza  incor- 
rere in  alcuna  violazione  di  legge,  meno  poi  a  pre- 
giudicio  dell'accusata,  anzi  a|iplicando  legittimamente  i 
principii  relativi  alla  complicità  secondo  il  grado  di  com- 
partecipazione nei  reato ,  trarre  dagli  elementi  di  fatto 
risultanti  dal  dibattimento  e  con  sufficiente  chiarezza 
e  precisione  espressi  nella  stessa  sent. ,  la  conseguenza 
che  la  detta  accusata  fosse  complice  del  reato  previsto 
dalle  sovra  indicate  disposizioni  di  legge  relative  ai 
biglietti  della  Banca  Nazionale,  ed  applicarle  quindi, 
come  rettamente  fece,  la  corrispondente  pena,  a  norma 
dell'indicato  art  109,  ult.  alinea,  del  Cod.  pen.; 

Che  colla  citazione  di  quest'articolo  della  le^c  pe- 
nale si  è  sufRcicntemente  adempiuto  al  prescritto  del- 
l'invocato art.  448,  n.  6,  del  Cod.  di  proc.  crim.; 

Cbe,  ciò  stante,  sarebbero  nemmeno  fondati  ì  mezzi 
primo  ed  ultimo  per  la  suddetta  ricorrente  proposti  : 
—  Rigetta.... 

Torino,  8  giugno  1857. 

ALVIGINI  Cons.  —  ÀGNÈs  Rei. 


CivBisPBL-oENZA ,   Vot    IX ,  Parie  I. 


(Òi6) 

Rissa  ~  Omicidio  ~ 

Col.  p<Mi  ,  ari.  983,  600. 

Mele  ricorrente.  (1). 
Le  disposizioiii  di  legge  relative  alle  violenze  comntessc 
in  rissa,  a  cui  accenna  Vari.  606,  Cod.  pen.,  si 
applicano  quando  la  rissa  irrompe  senza  disegno  di 
volontà  e  di  azione ,  e  scTiza  uno  scopo  delerminato 
degli  agenti.  All'  omicidio  commesso  in  una  rissa  ec- 
citata di  proposilo  si  applica  l'ari.  ò82,  non  il  606. 
E  di  sua  natura  incensurabile  il  giudizio  d'intenzione 

0  di  fallo. 
Non  è  vietata  la  lettura  al  dibattimento  degli  interro- 
galorii  dell'accusato. 

SENTENZA. 
Sul  1.°  mezzo  di  aijuullamento,  desunto  da  falsa 
applicazione  dell'art.  606,  prima  jmrte,  e  da  viola- 
zione dell'alinea  dello  stesso  articolo  del  Cod.  pen.,  perchè 
non  constando  dall' accennata  sentenza  quale  fosse  tra 
gli  aggressori  colui  che  inferi  al  Nicolò  Sechi  le  ferite 
mortali ,  non  si  poteva  applicare  al  ricorrente  la  pena 
ordinaria  prevista  dalla  citata  prima  parte  dell'arti- 
colo 606,  ma  doveva  invece  discendersi  a  quella  più 
mite  stabilita  dall'alinea  del  suddivisato  articolo: 

Attesoché  l'impugnata  sentenza  ritenne  stabilito  in 
fatto  che  Nicolò  e  Gio.  Maria,  fratelli  Sechi ,  ed  il  loro 
compagno  Solinas  si  avviavano  addì  27  dicembre  1855 
alla  volta  di  Bono  per  iscoprirc  le  traccio  die  colà  si 
fossero  lasciate  del  furto  degli  animali  porcini ,  seguito 
a  loro  danno  il  20  stesso  mese; 

Che  i  fratelli  Mele  ed  il  loro  compagno  jMichele 
Bebba,  avuto  l'incontro  di  quelli,  non  ebbero  punto 
a  dissimularsi  l'oggetto  della  loro  andata  verso  il 
Comune  dì  Bono ,  sicché  avessero  immantinente  deli- 
berato di  attraversarne  i  passi,  d'ìmi)cdìrue  l'avvia- 
mento e  la  gita  verso  quelle  località; 

Che,  al  fine  d'ingaggiare  una  mischia,  il  Bebba 
lasciò  libero  il  cane  ch'egli  teneva  raccomandato  ad 
una  fune  ;  che  il  medesimo  si  azzuffò  tosto  con  quelli 
del  Sechi  ;  che  nell'  atto  che  questi  erano  intenti  a  se- 
parameli, fu  contro  di  essi  fatta  dai  Mele  e  Bebba 
una  scarica  d'arme  da  fuoco,  cui  i  Sechi  rispostai'ono 
con  altri  spari ,  stati  subito  susseguili  da  altre  esplo- 
sioni dei  fucili  dei  Mele; 

Che  la  sentenza  stessa  ne  dedusse  che  dalla  rissa 
improvvisamente  nata  e  stata  provocata  dai  Mele  erano 
derivate  le  funeste  conseguenze  che  ne  seguirono ,  per 
cui  quelli  ne  dovessero  rispondere,  e  che  il  reato  non 
potes.se  ammettere  verun' altra  qualificazione,  che  quella 

(1)  La  seni,  dell*  Corte  di  Cagliari,  che  àvca  condannalo 
il  Mele  .li  lavori  forznli  *  vila,  lo  avca  leonlo  reo  prima  del 
furio  di  20  porci  a  d.inno  di  ceri!  Srclii ,  poi  di  omiridio  vo- 
lontario consumalo  sopra  uno  dei  Sechi  e  tentalo  sopra  l'altro, 
per  avere  in  unione  di  più  persone  fallo  spari  d'  armi  da  fuoco 
contro  I  Sechi,  uccisone  uno,  ferito  l'altro. 
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d'omicidio  volontario  consumato  e  mancato  rispetti- 
vamente sulle  pei-sone  dei  fratelli  Sechi ,  e  si  rendesse 
quindi   applicabile  la  dis[iosizione   dell'art.  {i82  del 
Cod.  pen. ,  stato  in  detta  sentenza  citato  ed  inserto; 

Attesoché  da  ciò  tutto  rendesi  manifesto  avere  la 
Corte  d'appello  riconosciuto  nei  Mele  e  Bebba  una 
comune  volontà,  un  comune  proposito,  sorto  improv- 
visamente si,  ma  deliberato  nell'atto  stesso  dell'ag- 
gressione seguita  per  parte  loro  dei  fratelli  Sechi,  di 
togliere  a  questi  ogni  qualunque  mezzo  di  venir  in 
chiaro  degli  autori  del  furto,  che  iK)chi  giorni  prima 
era  seguito  a  danno  d' uno  di  essi ,  e  che,  avendo  ad 
un  tal  fìne  adoperato  con  un  comune  accordo,  non 
erano  alle  conseguenze  che  ne  derivarono  applicabili 
le  disposizioni  di  legge  relativa  alle  violenze  commesse 
in  rissa,  a  cui  accenna  l'art.  606  del  Cod.  pen.,  le 
quali  irrompendo  senza  verun  disegno  di  volontà  e  di 
azione,  e  senza  uno  scopo  determinato  degli  agenti, 
costituiscono  altrettanti  distinti  reati,  de' quali  ciascuno 
di  coloro  che  vi  ebtero  a  prender  parte  debbono  ri- 
spondere nei  termini  e  modi  previsti  dal  sovra  citato 
art.  606; 

Che,  coerentemente  a  quanto  sopra,  e  indubitato 
che  il  vocabolo  msa ,  di  cui  vedesi  pure  fatto  uso  in 
detta  sentenza,  vuoisi  ritener  adoperato  quale  un  si- 
nonimo di  contrasto  e  di  mischia,  di  cui  si  era  in 
quella  tenuto  poco  prima  discorso;  che  quindi  poteva 
prescìndersi  dal  citare  in  essa  l'art.  606  del  Codice 
penale,  ma  che  ciò  non  di  meno  non  rimane  punto 
viziato  il  giudicato,  tosto  che  la  .sentenza  stessa  contiene 
in  sé  anche  i  veri  elementi  che  stabiliscono  d'altronde 
la  reità  del  ricorrente  nel  senso  dell'art.  582  del  Co- 
dice penale  stato  con  quella  applicato. 

Infondato  adunque  si  presenta  il  mezzo  come  avanti 
proposto. 

Sul  secondo  mezzo,  che  si  fa  consistere  nella  vio- 
lazione dell'art.  603  del  Codice  penale,  per  avere  la 
denunciata  scnt.  esclusa  ogni  diminuzione  di  pena,  che 
avrebbe  potuto  derivare  dalla  provocazione,  sul  solo 
fondamento  che  il  ricorrente  ed  i  suoi  compagni  fossero 
slati  i  provocatori  della  mischia  che  aveva  avuto  così 
funeste  conseguenze: 

Attesoché  la  denunciata  sent. ,  nei  motivi  stati  in 
essa  svolti,  ritenne  die  non  era  il  caso  d'introdurre 
nel  fatto  dei  fratelli  Mele  da  loro  provocato  veruna 
altra  circostanza  attenuante,  e  che  il  reato  dovesse 
venir  qualificato  omicidio  volontario  consumato  e  ten- 
tato rispettivamente  sulle  persone  dei  fratelli  Sechi; 

Che  la  Corte  d'appello,  nel  valutare  i  sìngoli  ag- 
giunti di  tale  reato,  e  nello  stabilire  che  l'imputabilità 
di  esso  non  poteva  venir  scemata  al  di  là  dei  termini, 
nei  limiti  dei  quali  aveva  quella  creduto  di  determi- 
narla, dandovi,  in  correlazione  a  quel  suo  giudìzio  l'op- 


•      ^  ;.V        (548) 
portuna  qualificazione,  rese  con  ciò  un  giudizio  d'inten- 
zione e  di  fatto  di  sua  natura  incensurabile. 

Sul  terzo  mezzo,  che  si  fa  consistere  nella  violazione 
dell'art.  448,^ num.  4,  dei  Cod.  di  proc.  crii^.,  perchò 
la  deni/nciatà  sent.  sìa  in  parte  mancante  di  motivazione, 
ed  in  parte  si  trovino  erronei  i  motivi  addotti,  con- 
ciossiachè  si  ritenga  con  quella  convinto  il  ricorrente 
eziandìo  del  mancato  omicidio  di  Giovanni  Maria  Sechi, 
senza  addursene  veruna  ragione;  che  anzi  le  addotte 
considerazioni  stabiliscono  essere  stato  il  Michele  Bebba 
l'autore  delle  ferite  inferte  al  Sechi  sunnominato: 

Attesoché,  essendo  il  ricorrente  stato  dichiarato 
convinto  reo  dell'omicìdio  volontario  di  Nicolò  Sechi, 
e  per  tale  reato  essendo  per  legge  sancita  la  pena  che 
venne  contro  di  lui  pronunciata  con  la  denunciata 
sent.,  non  avrebbe  verun  interesse  a  proporre  questo 
mezzo,  giacché,  datane  anche  la  sussistenza,  conti- 
nuerebbe l'emanata  condanna  a  produrre  il  suo  effetto; 

Che,  ad  ogni  modo,  non  sussiste  che  l'impugnata 
sent.  non  contenga  i  motivi  dai  quali  la  Corte  d'ap- 
pello fu  indotta  a  ritenere  stabilita  la  reità  del  ricor- 
rente anche  relativamente  al  mancato  omicidio  sovra 
enunciato ,  senza  che  possano  quei  motivi  tacciarsi  di 
contraddizione,  avvegnaché,  se  in  essi  si  esprime  che 
il  Giovanni  Maria  Sechi  fu  ferito  dal  Michele  Bebba, 
il  quale  cadde  anCh'eso  estinto  nella  mìschia ,  si  sog- 
giunse però  tosto  che  i  fratelli  Mele,  e  cosi  il  ricor- 
rente Giovanni  Maria,  dovevano  rispondere  delle  fu- 
neste conseguenze,  che  da  quella  mischia  erano  deri\'at«, 
la  qual  cosa  giustifica  viemeglio  come  nel  concetto 
della  Corte  d'appello  siasi  ritenuto  inattendibile  l'arti- 
colo 606,  prima  prte,  del  Cod.  pen.,  in  conformità 
di  quanto  venne  indicato  sul  primo  mezzo,  giacché, 
qualora  fosse  stato  il  caso  dì  sua  applicazione  alla 
fattispecie,  i  fratelli  Mele  non  sarebbero  stati  ritenuti 
contabili  del  fatto  di  Michele  Bebba,  le  conseguenze 
del  quale,  a  senso  dell'art,  medesimo,  avrebbero  sopra 
di  lui  soltanto  dovuto  ricadere. 

Sull'ultimo  mezzo,  tratto  da  violazione  dei  prin- 
cìpii  d'oralità  da  osservarsi  nel  dibattimento,  in  quanto 
che  siasi,  nel  corso  dì  quello,  data  lettura  dell'inler- 
rogatorio  che  il  ricorrente  aveva  subito  nella  proce- 
dura scrìtta: 

Attesoché,  né  l'art.  42o  del  Cod.  dì  proc.  crim., 
relativo  alla  proibizione  dì  lecersi  nel  corso  dell'orale 
discussione  le  deposizioni  del  testimoniì ,  tè  verun' altra 
disposizione  di  ie^e  vietano  la  lettura  al  dibattimento 
degli  interrogatorii  degli  accusati; 

Che  il  verbale  d'udienza  fa  fede  che  l'interrogatorio 
subito  dal  ricorrente  nella  procedura  scritta  fu  letto 
dopo  le  risposte  date  dal  medesimo  alle  interrogazioni 
direttegli  dal  Presidente:  ed  esserne  risultato  tra  quelle 
e  queste  una  perfetta  conformità. 
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Laonde  manca  anche  questo  mezzo  di  giuridico 
appoco:  —  Rigetta.... 

Tbrino,  8  giugno  1837. 

ALVIGINI  Cons.  —  Campora.  Rei. 


Il»  in  none  proprio. 

RR.  ce,  lib.  5,  til.  iì,  cip.  i,  %  !.. 
Naluno  —  Ope»a  Pia  di  Mondovi'  (1). 
La  pratica  giurisprudenza  anteriore  al  Codice  conce- 
deva al  mandante  un'utile  azione  contro  il  manda- 
tario per  costringerlo  a  dichiarare  a  di  lui  favore 
la  proprietà  di  quei  beni  che,  con  viulazi07ie  del 
mandato  e  (Ausando  del  danaro  affidatogli,  uvea 
comprali  in  nome  e  per  conto  proprio. 

SENTENZA. 
Attesoché  le  disposizioni  del  Cod.  civ.  sono  affatto 
estranee  a  un  contratto  del  1822,  ed  è  inutile  di 
esaminare  quale  decisione  aver  dovrebbe  la  proposta 
questione,  ove  le  mentovate  disposizioni  fossero  a|v 
plicalHli  al  caso; 

Attesoché  se  il  §  I,  lib.  V,  tit.  XXU,  cap.  IV,  delle 
RR.  GC.,  sotto  pena  di  nullità,  prescrive  che  deb- 
bano farsi  per  pubblico  istrumento  tutti  i  contratti  fra 
vivi  di  qualunque  sorta  si  sieno ,  tranne  i  casi  di  ec- 
cezione dalla  stessa  legge  stabiliti ,  per  altra  parte  egli 
è  pure  indubitato  che  per  induzione  delle  leggi  3, 
Codice,  Arh.  tul.  8,  Cod.  De  rei  vind. ,  e  2  ff.  Quando 
ex  fact.  tul.,  la  patria  giurisprudenza  avea  concessa 
al  mandante  un'  utile  azione  contro  il  mandatario  per 
costrìngerlo  a  dichiarare  in  di  lui  favore  la  proprietà 
di  quei  beni ,  che  con  aperta  violazione  del  mandato, 
e  abusando  del  denaro  per  tale  scopo  affidatogli ,  avea 
comprati  invece  in  nome  e  per  conto  proprio;  chea 
questa  giurisprudenza  è  conforme  la  denunciata  sen- 
tenza, ed  è  vano  affatto  il  sostenere  nel  caso  ch'essa 
abbia  violato  la  invocata  disposizione  delle  RR.  CC. , 
perchè  i  giudici  del  merito  jwsero  in  fatte  che  il  man- 
^tario  Nallino  avea  sempre  riconosciuto  di  avere 
acquistato  la  terra  in  contesa  i)cr  conto  dell'Opera 
Pia  Corte,,  cui  ne  avea  trasmesso  possesso  e  goduta, 
e  deduss^o  un  tal  giudizio  dalle  ^presse  dichiara- 
zioni che  lo  stesso  Nallino  ne  avea  fatte  in  varii  ti- 

(1)  Ua  sae.  Nallino,  ecoiioino  M  temintrio  «il  Open  pie 
•Doow,  oel  i822  cuinpravi  iu  proprio  aua  cassiiia;  era  io- 
ferina  a  ealaslro  all'Opera  Pia,  ci  se  ne  adikbilò  sempra  i 
ic4ilili,  e  la  difete  nella  qualità  di  eoooomo.  Il  di  lui  crede 
■oa  larbò  mai  l' Opera  Pia  dalla  goduta  della  cassina,  ma  altri 
creili  nel  1816  tentarono  la  rivendicazioue  della  proprivlk,  p«r- 
lendo  dal  prìoei|ito  non  de  eujus  pecunia  rei  empia  est,  ted 
qui  emìl  dominus  est. 

Il  Trib.  dichiarò  che  la  compra  era  itala  (atta  nell'  inleresie 
dell'Opera,  teouli  gli  eredi  Nallino  a  passarne  formaltf  dicbia- 
rasioac  per  alle  "pubblico.  La  Corte  di  Torino  confermò  la  fen- 
leosa.  —  I  ricorrrnli  pretendono  vio'ali  gli  ari.  i44,  )20tt, 
1413,1413, 1463  e  2018,  Cod.  civ.,  e  la  relativa  dis)K)iMÌoo(i 
delle  UE.  ce.  —  V.  sul!»  quesliont  Troplong  e  Duvcrgier. 
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tolì  autentici  ed  atti  giudiziali,  seguiti  dalle  correla- 
tive sentenze;  che  in  queste  circostanze  è  con  evi- 
denza privo  di  fondamento  il  mezzo  di  cassazione  dai 
ricorrenti  allegato:  —  Rigetta,  ecc. 
Torino,  10  giugno  1857. 

COPPIER  Cons.  —  De-Ferr\ri  Bel 


■-  Seni  ~  Giudici  -  Dimora  delle  parli  - 
Interp.  d'alto  --  Liquidaz.  di  spese. 

Cod.  di  proc.  riv.,  art.  198,  518,  20S,  n.  1,  208,  n.  4,  219. 

Rfgol.  30  ottobre  1847,  art.  38. 

Bossolo  utrinque. 

La  Corte  di  rinvio  non  pronuncia  sopra  una  conclu- 
sione nan  più  richiamata  dinanzi  a  lei. 

La  legge  vuole  che  i  giudici  abbiano  assistilo  alle  udienze 
anteriori,  l'oggetto  delle  quali  non  sia  esaurito. 

Non  è  nulla  la  seni,  che  indicò  la  dimora  e  7ion  il 
domicilio  delle  parti,  se  a  tale  indicazione  si  limi- 
tavano gli  alti  d-ella  causa.  Appartiene  ai  giudici 
del  merito  l'apprezzare  se  in  un  conti-atto  contenente 
transazione  e  divisiotie  prevalga,  conte  elemetito  che 
l'informa,  più  l'una  che  l'altra. 

Se  la  Corte  dichiara  nei  motivi  di  non  poter  entrare 
tiell' esame  di  una  conclusione  perc/iè  presa  solo  in 
appello,  e  poi  non  ne  fa  cenno  nel  dispositivo,  ha 
pronunciato  abbastanza  su  tutto. 

È  nulla  la  sentenza  che  condanna  alle  spese  e  ne  ri- 
mette la  liquidazione  al  giudice  commesso. 

Nel  1793  mancò  di  vita  in  Bra  Modesto  Bossolo,  lasciati 
superstiti  la  moglie  Teresa  Coppo  e  sci  figli  maschi,  che  no- 
minò eredi.  Un  di  loro  morì  intestato  nel  1807,  due  si  resero 
assenti  nel  1813  come  militari,  né  più  diedero  notizia  di  loro; 
nel  1818  mori  intestato  un  loro  zio  paterno,  prete  Stcfauo 
Bossolo  ;  poscia  si  rese  assente  un  altro  pure  di  essi  ;  rimasero 
due  in  patria,  i  quali,  con  instrumento  21  aprile  1823,  fe- 
cero una  convenzione  fra  di  loro  e  colla  madre  che  avea  te- 
nuta l'amministrazione  delle  dette  eredità.  Con  tale  convenzione 
i  due  figli,  per  nome  Sebastiano  e  Paolo,  facendo  il  primo 
causa  e  caso  per  l'ultimo  fratello  assentatosi  per  nome  Felice, 
liberarono  la  madre  da  ogni  contabiliti,  te  assegnarono  una 
pensione  di  annue  L.  100,  essa  poi  rinunciò  a  tutte  le  sue 
ragioni  dolali  e  stradotali;  accertarono  in  una  somma  o  valore 
le  due  eredità  del  padre  e  dello  zio,  e  consolidarono  nel  Paolo 
lutto  l'asse  delle  due  eredità,  mediante  una  somma  pagalq  al 
Sebastiano,  ed  altra  pari  somma  assegnala  all'assente  Felice, 
ed  in  parie  nell'interesse  di  lui  riscossa  dal  Sebastiano. 

Al  Paolo  Bossolo,  resosi  in  seguilo  defunto,  succedette  il 
suo  figlio  notaio  Modesto;  nel  1835  passò  di  questa  vita  la 
Teresa  Coppo  Bossolo:  e  parecchi  anni  dopo,  cioè  nei  184G, 
il  cav.  Sebastiano  Bossolo  convenne  in  giudicio  il  nipote  Mo- 
desto per  avere  la  consegna  e  quindi  la  divisione  dell'eredità 
della  madre ,  e  poi  anche  di  quelle  del  padre ,  dello  zio  e  del 
fratello  ;  impugnò  per  dolo  e  per  lesione  l' instrumcnlo ,  22  aprile 
1823,  prodotto  dal  convenuto  a  sua  difesa,  e  per  mostrare 
che  l'ava  Teresa  Coppo  non  avea  lasciata  alcuna  cosa  morendo, 
soslfime  che  queir ìnslrumeato  non  couirnea  che  una  divisione: 


Digitized  by 


Google 


TAllTE  PIUMA 


(551) 

presentò  uu  allro  inslnimento  del  24  agosto  181!i,  col  quale 
la  madre,  in  concorso  dei  figli  Paolo  e  Felice,  avea  riscattati 
e  rivendati  stabili,  dichiarando  spettare  una  concorrente  del 
prezzo  in  L.  2825  agli  assenti  Vittorio  e  Luigi  Bossolo,  ed 
agli  eredi  del  defunto  altro  fratello  Gio.  Battista ,  morto  nel  1807, 
del  quale  instrumenlo  disse  che  erasi  taciuto  in  occasione  del 
contralto  del  i823;  dedusse  infine  a  prova  del  suo  assunto 
alcuni  capi  di  prova  testimoniale ,  dei  quali  chiese  la  previa 
ammessione. 

Il  convenuto  Modesto  Bossolo  oppose,  essere  inammessibile 
l'azione  di  dolo  e  di  lesione;  ostare  alla  azione  di  lesione  la 
prescrizione  quinquennale;  essere  senza  rilievo  i  capitoli;  chiese 
la  sna  assolutoria  ;  ed  in  via  di  riconvenzione  domandò  la  re- 
stituzione di  L.  iìi ,  che  disse  mutuate  all'attore  da  sua  madre 
Caterina  'ribaldi,  il  pagamento  di  L.  208  per  spese  funerarie 
per  l'ava  patema;  più  la  meti  della  pensione  per  l'alimenU- 
zione  della  medesima,  deducendo  interpellanze  al  riguardo. 

Il  Tribunale  provinciale  d'Alba  con  sentenza'  11  dicembre 
t8i8  assolvette  Modesto  Bossolo  dalle  dimande  del  cavaliere 
Sebastiano,  e  quanto  alle  riconvenzionali  mandò  rispondere  alle 
interpellanze. 

Il  eav.  Sebastiano  appellò,  chiese  l'ammissione  dei  suoi  ca- 
pitoli, e  dimandò  inoltre  dichiararsi  spettare  a  lui  la  metà  delle 
L.  282E!,  di  cui  noli' instrumento  del  181$.  Il  convenuto  instò 
per  la  confernia  del  primo  capo  della  sentenza ,  ma  in  fine  della 
causa  chiese  inoltre  in  riparazione  del  secondo  capo  della  sen- 
tenza le  somme  proposte  riconvenzionalmentc  in  primo  giudicio. 

La  Corte  d'appello  di  Torino,  con  sentenza  30  settembre 
1834,  salve  le  ragioni  che  potessero  competere  al  cav.  Seba- 
bastiano  sulle  porzioni  di  eredità  spettanti  all'assente  Felice 
Bossolo,  mandò  eseguire  la  sentenza  appellata. 

Nelle  considerazioni  la  Corte  riteneva  non  potere  il  cav.  Se- 
bastiano), che  agiva  come  erede  della  madre',  proporre  azione 
di  Jnlo,  esseme  esclusi  gli  estremi  dallo  stato  della  pratica; 
ostare  alla  lesione  la  prescrizione  quinquennale,  per  essere  la 
divisione  una  reciproca  vendila;  la  dimanda  relativa  alle  L.  282S 
rssTe  nuova  e  non  stata  proposta  in  primo  giudicio  ;  non  avere 
il  convenuto  nemmeno  per  incidente  appellato  dal  capo  di  sen- 
tenza, di  cui  chiese  in  fine  la  riparazione. 

|l  cav.  Bossolo  ricorse  contro  questa  sentenza,  e  con  pro- 
nunciato del  2  di  marzo  1836  questa  Corte  cassò  la  sentenza 
nella  parte  in  rui  avea  applicata  la  prescrizione  quinquennale 
stabilita  dall'art.  1681  del  Cod.  civ.  alla  divisione  del  182S, 
rinviò  la  causa  alla  Corte  d'appello  di  Casale,  innanzi  alla  quale 
in  udienza  del  4  luglio  18ìi6  il  cav.  Bossolo  rinnovò  le  stesse 
conclusioni  già  prima  prese. 

Il  notaio  Modesto  Bossolo  a  quell'  udienza,  oltre  alle  prodotte 
carte,  presentò  ancora;  1.  aiti  di  lite  mossa  nel  1798  avanti 
alla  giudicatura  di  Bra  dal  cav.  Bossolo  contro  la  madre,  tu- 
tricc  dei  fratelli,  per  la  cons''gna  e  divisione  dell'eredità  pa- 
terna; 2.  instrumenlo  del  li  dicembre  1798,  con  cui  lo  stesso 
Sebastiano  avea  ceduto  alla  madre  ogni  ragione  sull'eredità 
paterna  mediante  L.  4300  pagate  con  scritta  d'obbligo,  e  l'ac- 
collamenlo  della  quota  delle  passività  ereditarie;  offri  di  giu- 
rare non  avere  avuta  contezza  di  tali  carte  prima  dell'ordinanza 
9  gugno  issi,  con  cui  la  eansa  era  stata  assegnata  a  sentenza 
avanti  alla  Corte  di  Torino,  indi  prese  le  scgHenti  tre  con- 
clusioni : 
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1.  In  via  principale  assolversi  dalle  dimande  dell' attore,  e 
quanto  alle  proprie  riconvenzionali,  mandarsi  eseguire  la  sen- 
tenza del  Tribunale. 

2.  in  subordinata,  previo  giuramento  in  ordine  alla  non  avola 
contezza  delle  noove  carte  prima  dell'assegnazione  della  eausa 
a  sentenza ,  ammettersi  le  nuove  produzioni ,  e  ciò  mediante 
farsi  luogo  alla  sua  assolutoria. 

3.  In  ulteriore  subordinala  mandarsi  all'attore  d'integrare  il 
giudicio,  evocando  l'assente  Felice  Bossolo. 

Elevatosi  incidente  per  causa  di  queste  conclusioni,  cui  l'at- 
tore opponea  essere  diverse  da  quelle  prese  innanzi  alla  Corte 
d'appello  di  Torino,  la  Corte  di  Casale,  con  ordinanza  di  qnel 
giorno,  mandata  inserirsi  nel  verbale  di  udienza,  permise  al 
notaio  Bossolo  di  ritirare  la  conclusione  terza,  rigettò  l' instanza 
del  cav.  Bossolo  per  la  eliminazione  della  seconda,  e  giungendo 
r  incidente  per  l' accettazione  del  documento  in  tale  eondusione 
accennalo  alla  questione  di  merito,  mandò  procedersi  ulterior- 
mente alla  spedizione  del  giudicio,  e  rimandò  la  prosecuzione 
della  discussione  all'udienza  del  18  di  quel  mese  di  luglio. 

All'udienza  del  18  luglio  il  notaio  Bossolo  presentò  altra 
conclusionale,  in  cui  riformò  come  segue  le  sue  conclusioni  : 
confermandosi,  cioè,  la  sentenza  nella  parte  in  cui  egli  era 
stato  assolto,  e  pronunciando  ove  d'uopo  ex  integro,  farsi 
luogo  a  detta  assolutoria,  mediante  il  giuramento  relativo  alle 
carie  nuovamente  prodotte. 

La  Corte  d'appello,  pronunciando  al  22  luglio  1856,  mandò 
eseguire  la  sentenza  del  Tribunale  del  cui  appello  si  tratta^'a, 
spese  del  giudicio  d'appello  a  carico  del  cav.  Bossolo,  secondo 
la  lassa  che  sarebbe  slabllila  dal  consigliere  commesso  di  set- 
timana. La  Corte  nei  motivi  pose  principalmente  a  base  della 
sua  sentenza:  —  Che  coli' ordinanza  del  i  di  luglio  era  stala 
ammessa  la  conclusione  del  Modesto  Bossolo  relativa  ai  nuovi 
documenti,  l'incidente  sulla  loro  ammessibilità  era  stato  con- 
giunto al  merito; 

Che  il  Cav.  Bossolo,  colla  dimanda  mossa  nel  1846,  avea 
assunta  espressamente  la  qualità  di  erede  della  madre; 

Che  la  prescrizione  di  cui  parla  l'art.  1681  del  Cod.  civ. 
è  applicabile  esclusivamente  alle  lesioni  nei  contratti  di  ven- 
dila di  stabili,  non  alle  azioni  in  rescissione  per  lesione  negli 
atti  di  divisione,  le  quali  si  estinguono  colla  prescrizione  di 
dieci  anni  stabilita  nell'art.  1S95  dello  stesso  Codice  ;  eppcrò 
nel  caso  non  era  luogo  alla  prima,  perchè  nell'alto  di  cui  si 
tratta  la  cessione  di  ragioni  era  nna  forma  di  divisione  e  non 
avea  potuto  mutarne  la  natura,  non  era  luogo  alla  seconda, 
perchè  non  era  quella  slata  una  semplice  divisione,  ma  ona 
formale  transazione  ; 

Che  infatti  l'inslromento  del  1823  era  stato  stipulato  in  se- 
guilo a  lite  dal  Sebastiano  Bossolo  intentala  davanti  al  Senato 
di  Piemonte  alla  madre,  al  Paolo,  ed  agli  altri  fratelli  assentì 
per  lettere  14  dicembre  1822,  al  fine  di  procedere  alla  divi- 
sione, non  già  della  eredità  paterna,  ma  di  quelle  del  fratello 
morto  nel  1807  e  dello  zio,  e  di  partecipare  alla  cura  dei 
fratelli  assenti; 

Che  risultava  da  ciò  stesso  implicita  l'ammessione  che  avesse 
il  cav.  Bossolo  prima  di  quell'epoca  ritirata  la  propria  quota 
solla  eredità  del  padre,  ed  oggetto  della  convenzione  non  po- 
teva quindi  essere  se  non  la  consistenza  delle  ragioni  cadute 
nelle  eredità  dei  fratello  e  zio,  e  di  quelle  s|icttauti  agli  assenti; 
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Che  in  quell'alto  era  stato  rieonosclulo  dalle  parti,  che  la 
Teresa  Coppo,  comune  madre,  come  tulrice,  quindi  come  am- 
ministratrice,  avea  nel  lungo  spazio  dalla  morte  del  marito  suc- 
cessivamente  allenalo  gran  parte  della  sostanza  comune  per  sop- 
perire in  tempi  difficili  ai  bisogni  di  una  prole  numerosa';  che 
la  dote  e  le  ragioni  dotali  ed  i  parafcmali  della  Teresa  Coppo, 
ascendenti  a  L-  H,ViO  antiche  di  Piemonte,  gravitando  tanto 
suir  erediti  del  marito,  quanto  su  quella  del  costui  fratello  Ste- 
fano, i  i^  della  Teresa  Coppo,  come  eredi  del  padre  e  dello 
zìo,  doveano  tener  conto  alla  madre  delle  predette  sue  ragioni; 

Che  dopo  tali  premesse  la  successiva  dichiarazione  che  il 
totale  attivo  divisibile  riducasi  a  L.  8,1  HO  per  ammontare  di 
crediti  e  per  valore  4i  stabilii  il  pagamento  compiutosi  nel- 
l'atto al  cav.  Sebastiano  del  terzo  a  lui  attribuito;  la  cessione 
ai  propri!  figli  dalla  Teresa  Coppo  delle  sue  ragioni  tolte  me- 
diante il  mantenimento  per  parie  del  figlio  Paolo  e  la  pensione 
di  L.  100  per  parte  del  cav.  Sebastiano ,  le  clausole  di  rinunzia 
alla  lite  mossa ,  dì  correspettività  e  correlazione  tra  i  singoli 
patti ,  di  reciproca  assoluzione  da  ogni  ragione  dì  debito  e 
simili,  tetto  conferiva  all'atto  del  1825  i  caratteri  di  una  di- 
visione non  tanto,  quanto  di  un  patto  di  fami^ia,  di  una  vera 
transazione  sopra  le  ragioni  rispettive  delle  parti  ; 

Che,  qualificalo  in  siffiilta  gnisa  il  riferito  atto,  seguiva  che 
non  potevano  poscia  le  parti  impugnarlo,  a  termini  del  dìrilto 
cornane  allora  vigente,  se  non  per  causa  di  dolO)  non  essen- 
dovi luogo  a  querela  di  lesione  anche  eccedente  il  quadruplo. 

Dopo  accennati  i  motivi  per  coi  non  trovasse  legittimo  ap- 
poggio r  azione  di  dolo  mossa  dal  cav.  Bossolo ,  facendo  passo 
all'  altra  conclusione  di  lui ,  la  Corte  considerò  che  non  poteva 
entrare  nell'esame  di  tale  conclusione  prrsa  solamente  nel  giu- 
dicio  d'appello  in  ordine  alle  L.  2,82!i; 

Che  la  dimanda  iniziale  della  causa  relativa  all'  erediti  della 
Teresa  Coppo,  essendo  limitala  alle  ragioni  dotali  e  parafernali 
prersistenti  alla  transazione  del  1825  ed  agli  effetti  muliebri', 
la  neptiva  data  dal  convenuto  di  nulla  avere  conseguito  di 
questi  cA-tti ,  presentandosi  fondata  e  perentoria ,  ned  essendosi 
dal  cav.  Bossolo  con  appositi  incombenti  routraddeila ,  cravi 
luogo  a  pronunziare  l'assolutoria  del  notaio  Modesto; 

Che,  risolte  in  questo  senso  le  qnislioni  relative  all'erediti 
di  cui  si  trattava,  riesciva  superfluo  il  decidere  se  a  fronte 
dell'art.  SS  del  Regol.  annesso  all' Ed.  30  ott.  18'{7,  fosse 
il  notaio  Modesto  da  ammettersi  a  produrre  davanti  alla  Corte 
di  rinvio  mediante  giuramento  documenti  rinvenuti  dopo  l'as- 
segnazione defla  causa  n  termini  del  $  ii,  tit.  26,  lib.  5, 
delle  RR.  CC,  quanto  secondo  l'art.  168,  Cod.  proc.  civ., 
perocché  di  tali  documenti  il  notaio  Bossolo  non  altrimenti  si 
giovasse  che  per  viemeglio  confortare  la  conclusione  diretta 
alla  conferma  della  sentenza. 

Il  cav.  Bossolo  ricorre  contro  questa  srnt.  e  contro  la  pre- 
ceduta ordinanza  del  i  luglio,  adducendo  i  seguenti  mezzi: 

1.  Violazione  dell'art.  38  del  Regol.  annesso  al  R.  Ed.  30 
ottobre  1847,  per  essersi  ammesse  conclusioni  diverse  da  quelle 
pres"  innanzi  alla  Corle  d'appello,  ed  essersi  su  di  esse  pro- 
nunrialo  ; 

2.  Violazione  degli  art.  198  e  818  del  Cod.  di  proc.  civ., 
per  essere  intervenni  all'udienza  del  18  luglio,  quando  fa 
spedita  la  causa  in  merito,  due  giudici  che  non  erano  presentì 
qoaodo  si  sollevò  e  si  decise  l'iiicidcnte  del  i  luglio; 


(554) 

3.  Violazione  dell'art.  208,  n.  1,  di  detto  Cod.  di  proc  , 
per  non  essersi  indicato  il  domicilio  delle  parli ,  cui  non  sup- 
plisce l'indicazione  della  dimora; 

i.  Violazione  delle  leggi  3,  Cod.  Comm.  ulrimq.  jud.  ;  — 
Cod.  De  reacind.  vendil.;  —  1.  Cod.  -Plus  valere  ^uod  ag.; 
—  della  giurisprudenza  attestata  dal  Fabro ,  def.  6,  tìt.  27, 
lib.  3;  —  dell'art.  1110  del  Cod.  civ.,  e  falsa  applicazione 
della  legge  78  ,  S  ultimo.  Ad  S.  C.  Trebell.,  per  essersi  re- 
spinta l'azione  di  lesione,  ritenuto  che  l'atto  del  1823,  con- 
tenente una  prima  divisione ,  fosse  una  transazione  non  alta 
ad  essere  impugnata  per  lesione,  disconosculo  il  principio  che 
ogni  prima  divisione,  comunque  qualificata,  pnò  per  lesione 
impugnarsi ,  che  quella  sola  non  si  pnò  impugnare  la  quale  sus- 
segue alla  divisione,  o  su  difficolti  insorte  dopo  di  essa; 

5.  Violazione  dell'art.  208,  n.  i,  del  Cod.  di  proc.  civ., 
per  non  essersi  pronuneiato  sulla  dimanda  relativa  alle  L.  2828, 
di  cui  nell'atto  del  1818,  difetto  a  cui  non  sopperiva  il  cenno 
sn  questa  dimanda  fallo  nelle  considerazioni; 

6.  Violazione  dell'art.  219  del  Cod.  di  proc.  civ.,  per  es- 
sersi ommessa  la  liquidazione  delle  spese,  ed  abbandonala  la 
causa  all'arbitrio  del  consigliere  commesso. 

SENTENZA. 

Sul  primo  mezzo ,  che  riguarda  l'ordiDanza  del  4  di 
luglio: 

Attesoché  sta  in  fatto  che  il  notaio  Bossolo  all'u- 
dienza del  4  di  luglio  avea  preso  tre  conclusióni  di- 
vergenti, quale  in  parte,  altre  in  tutto  da  quelle  for- 
molate  innanzi  alla  Corte  di  Torino;  che,  come  ebbe 
a  riconoscerlo  il  ricorrente  medesimo,  non  occon-e  sof- 
fermarsi sulla  seconda  di  quelle  conclusioni  relativa 
alle  nuove  produzioni  rimasta  senza  scopo,  poicflè  la 
causa  fu  de^sisa  senza  venire  all' ammessibiiità,  o  non, 
delle  nuove  produzioni  ;  e  non  occorre  soffermarsi  sulla 
terza,  perchè  venne  ritirata;  che  inutilmente  il  ricor- 
rente vuole  tare  fondamento  su  di  ciò  che  siasi  ammessa 
la  prima  conclusione,  che  nella  sua  seconda  parte ,  in 
cui  si  chiedea  la  conferma  del  secondo  capo  della  sen- 
tenza, era  assolutamente  contraria  alla  conclusione 
presa  innanzi  alla  C!orte  d'appello  di  Torino,  con  cui 
s' instava  la  riparazione  di  quel  capo,  poiché  il  notaio 
Bossolo,  nelle  sue  conclusioni  riformate  dopo  la  pro- 
nuncia suir  incidente,  abbandonò  quella  seconda  parte 
di  conclusione,  la  ritirò  in  fatto,  e  su  di  essa  la  Corte 
di  Casale  non  pronunciò;  e  d'altra  parte  poi  non  .si 
può  dire  che  la  Corte  di  Oisale  dovesse  tuttavia  pro- 
nunciare sulla  conclusione  presa  dal  notaio  Bossolo 
innanzi  alla  Corte  d' appello  di  Torino,  e  non  piti  ri- 
chiamata innanzi  alla  Corte  di  rinvio,  perchè  quella 
conclusione  riguardava  il  secondo  capo  della  sentenza 
del  Tribunale  relativo  alle  riconvenzionali,  che  la  Corte 
d'appello  di  Torino  mandò  eseguire  colla  sentenza  del 
30  settembre  1854,  la  quale  in  tal  parte  non  venne 
cassata,  che  essendo  evidente  perciò  che  la  Corte  di 
rinvio  né  pronunciò,  né  poteva  pronunciare  sulla  sud- 
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detta  conclusione,  è  palese  ad  un  tempo  la  insussi- 
stenza di  questo  primo  mezzo. 

Sul  secondo  mezzo,  che  riguarda  la  sentenza  del 
22  luglio: 

Attesoché  daUa  sentenza  risulta  che  furono  le  parti 
sentite  in  udienza'  pubblica ,  previa  l'esposizione  del 
fatto,  la  lettura  della  sentenza  di  questa  Corte  del 
2  ma^io  1856  e  delle  conclusioni  rispettive  delle 
parti,  le  quali,  per  quanto  riguarda  il  notaio  Bossolo , 
erano  altre  da  quelle  lette  all'  udienza  del  4  di  luglio, 
e  riformate  in  conformità  dell'ordinanza  di  quel  giorno, 
pronunciata  sull'incidente; 

Che  gratuta  è  l'affermazione  del  ricorrente,  che 
all'udienza  del  18  luglio  di  spedizione  della  causa  non 
abbia  avuto  luogo  la  esposizione  del  fatto,  siasi  pro- 
nunciato sulla  scorta  della  esposizione  seguita  al  i 
di  luglio,  e  peli' intervento  alla  seconda  di  quelle  due 
udienze  di  due  Magistrati  che  non  assistevano  in  oc- 
casione della  prima,  siasi  dimenticato  il  principio  si 
judicas  cognosce;  poiché  anzi  la  presunzione  sta  contro 
tale  allegazione  del  ricorrente;  la  sentenza  che  non 
accenna  a  più  udienze,  ma  ad  una  sola,  vi  fa  prova 
contraria,  che  ha  ricoufcrma  nello  stesso  estratto  del 
verbale  di  udienza  del  4  di  luglio,  da  cui  non  emerge 
nemmeno  che  siasi  fatta  allora  la  esposizione  del  fatto 
di  tutta  la  causa,  ma  più  to^  che,  insorto  l'incidente 
sul!' ammessione  delle  conclusioni  del  notaio  Bossolo, 
siasi  circoscritta  quindi  la  esposizione  alle  parti  neces- 
sarie per  la  risoluzione  dell'  incidente  medesimo  ; 

Che,  conseguentemente,  nulla  ostava  a  che  in  causa 
di  rinvìo  altri  Magistrati,  oltre  quelli  che  aveano  as- 
sistito all'udienza  in  cui  si  era  riferno,  discusso,  e 
quindi  deciso  l'incidente  sulle  conclusioni,  assistessero 
all'  udienza  di  spedizione  della  causa  nei  meriti,  e  con- 
corressero alla  votazione; 

Che  ciò  risulta  in  modo  sicuro  dalla  lettera  e  dallo 
spirito  delle  disposizioni  degli  art.  198  e  518  de! 
Cod.  di  proc.  civ.,  giacché  il  primo  nello  stabilire 
che  non  possono  concorrere  alla  votazione,  se  non 
quei  giudici  dte  avranno  assistito  a  tutte  le  udienze 
in  cui  fu  trattata  la  causa  dopo  l'ultima  inscrizione 
a  ruolo,  comprese  restrittivamente  le  udienze  in  cui 
si  trattò  la  causa,  non  quelle  circoscritte  a  distinti 
incidenti,  e  ciò  in  sostanza  unicamente  pi-escrisse  — 
che  i  giudià  debbono  bensì  aver  assislito  alle  udienze 
utia  0  più ,  nelle  quali  furono  discusse  le  insiamxe , 
che  spellano  alla  decisione  della  causa;  ma  non  rese 
necessario  che  siano  inlervenuli  alle  udienze  anlertori, 
V  oggetto  delle  quali  sia  stalo  in  addietro  esaurito  — 
il  secondo  poi,  cioè  l'art.  518,  che  pel  procedimento 
sommario  manda  nelle  cose  non  governate  con  dispo- 
sizioni a  speciali  prender  norma  dalle  altre  disposizioni 
del  Codice  che  siano  con  esso  conciliabili ,  specialmente 
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se  si  raffronta  coU'art.  42  del  Regolamento,  dimostra 
che  in  causa  di  rinvio  mal  si  potrebbe  dalla  non  rin- 
novata inscrizione  a  ruolo  derivare  la  necessità  dello 
intervento  alla  spedizione  della  causa  nei  meriti  di 
quelli  stessi  giudici  che  assistevano  alla  spedizione  di 
preceduto  incidente  compiutamente  esaurito. 

Laonde  non  regge  nemmeno  il  secondo  mezzo. 
Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché  la  sentenza  nell'intestazione  enuncia  il 
cav.  Bossolo  dimorante  a  Cherasoo,  ed  il  noiaio  Bos- 
solo dimorante  a  Bra; 

Che  non  si  può  lare  appunto  alla  sentenza  di  non 
avere  indicato  il  domicilio,  ma  la  dimora,  poiché,  o 
si  parla  del  cav.  Bossolo  ricorrente,  e  siccome  egli, 
in  tutti  gli  atti  fino  alla  sentenza  di  questa  Corte  del 
S  maggio  1856,  si  qualificò  residente  in  Cherasoo, 
siccome  nello  stesso  attuale  suo  ricorso  e  nell'an- 
nessa procura  si  qualifica  di  residente  in  Cherasoo; 
ed  ivi  quindi  solo  residente  e  non  domiciliato  risulta; 
siccome,  ciò  stante,  emerge  usata  in  senso  impropio 
la  qualificazione  di  domiciliato  in  Cherasoo,  che  leg- 
gesi  unicamente  nella  conclusionale  presentata  avanti 
alla  Corte  di  rinvio ,  a  cui  poi  non  consta  nemmeno 
che  fosse  in  accordo  la  procura  cola  prodotta,  cosi  è 
clùaro  che  non  si  può  dal  ricorrente  far  causa  di 
un'ommessione  di  cui  egli  fu  causa,  e  di  una  quali- 
ficazione che  compare  conforme  al  vero.  0  si  parla 
del  notaio  Modesto  Bossolo,  e  stante  che  questi  n^li 
atti  indicò  bensì  la  sua  residenza  e  la  sua -dimora, 
ma  non  fece  mai  cenno  del  suo  domicilio,  non  si  po- 
teva dalla  Corte  indicare  ciò  che  la  parte  a  cui  spet- 
tava di  farlo  non  avea  designato;  e  conseguentemente 
rimane  dimostrato  che  non  ha  valore  questo  terzo 
mezzo. 

Sul  quarto  mezzo: 

Attesoché  la  Corte  di  Casale,  esaminando  il  tenore 
della  convenzione  del  1823,  i  fatti  che  la  precedet- 
tero e  l'informarono,  i  patti  che  la  costituirono,  si 
condusse  per  una  serie  di  ragionamenti  di  fatto  e  di 
criterio  sul  fatto  a  giudicare  che  quel  convegno  era 
non  tanto  una  divisione ,  quanto  un  patto  di  famiglia, 
una  vera  transazione  sopra  le  ragioni  rispettive  delle 
parti  tutte; 

Che  tanto  logicamente,  che  legalmente  parlando,  non 
si  può  contrastare  a  priori  che  la  transazione  può 
sinceramente  andare  congiunta  colla  divisione  come 
elemento  prevalente,  e  cadere  sovra  quei  fatti,  diritti 
ed  oggetti  che  appartengono  per  propria  indole  al  giu- 
dicio  dell'eguaglianza  e  deila  giustizia  della  divisione; 

Che  se  non  si  può  contrastare  in  diritto  la  verità 
di  tale  proposizione,  il  giudicare  poi  in  fatto  se  siasi 
sinceramente  transatto  sovra  le  cose  appartenenti  al 
giudicio  sulla  giustizia  della  divisione,  e  la  transa- 
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zione  informi  il  convegno  come  elemento  pravaleute 
ap{)artiene  esclusivamente  ai  giudici  del  merito,  il  cui 
pronunciato  non  può  in  tal  parte  subire  censura  in- 
nanzi a  questa  Corte; 

Attesoché,  posto  in  fatto  che  la  convenzione  del  1823 
era  non  tanto  una  divisione ,  quanto  un  patto  di  fa- 
miglia, una  vera  transazione  sulle  ragioni  rispettive 
delie  parti ,  giusta  ed  esatta  è  la  conseguenza  in  diritto 
che  ne  trasse  la  sentenza  dell' inammessibilità  dell'a- 
zione di  lesione,  per  giudicare  della  quale  sarebbe 
stato  necessario  di  venire  alla  valutazione  di  quelle 
entità  ereditarie ,  di  quelle  competenze  di  ragioni ,  su 
cui  era  caduta  la  transazione ,  e  la  sentenza  così  fece 
una  giusta  applicazione  della  leggo  78,  ff.  Ad  S.  C. 
rreòei/iaflum ,  e  non  violò  menomamante  né  questa , 
né  le  altre  leggi  dal  ricorrente  invocate  in  questo 
quarto  mezzo. 

Sul  quinto  mezzo; 

Attesoché  la  Corte  spiegò  chiarissimamente  nei  mo- 
titivi  che  non  poteva  entrare  nell'esame  della  seconda 
condusione  del  cav.  Bossolo  presa  solamente  nel  giu- 
dicio  d'appdio; 

C3ie  questa  considerazione,  raffrontata  col  niun  cenno 
di  tal  conclusione  fatto  nella  dispositiva,  imprime  al 
silenzio  medesimo  qualità  e  carattere  di  tacita  e  ad 
un  t«mpo  chiara  reiezione  in  quel  giudicio  dalla  con- 
clusione medesima;  pel  che  mal  regge  l'appunto  che 
non  siaà  intomo  a  quella  dimanda  pronunciato,  la 
sciando  incerte  le  parti. 

Sul  sesto  mezzo: 

Attesoché  l'art.  219  del  Cod.  di  proc.  civ.  ordina 
poativamente  che  qualunque  sentenza  portante  con- 
danna nelle  spese  debbe  contenerne  la  liquidazione; 

Che  questa  disposizione  non  appartiene  alla  cate- 
goria delle  regolamentane,  ma  è  disposizione  attri- 
butiva di  giurisdizione,  e  non  è  che  l'applicazione  ad 
on  caso  del  principio  che  ogni  condanna,  ogni  deter- 
minazione della  somma  di  condanna  debbe  emanare 
dall'intiero  Tribunale  investito  della  giurisdizione; 

Che  contenendosi  nella  legge  precetto  imperativo 
di  pronunciare  collegialmente  sulla  liquidazione  delle 
spese,  non  potea  la  sentenza  condannare  il  cav.  Bossolo 
nelle  spese  secondo  la  tassa  che  sarebbe  stabilita  dal 
consigliere  commesso  di  settimana,  delegando  ad  un 
sok)  il  giudicio  sulla  liquidazione  che  dovea  essere 
collegiale ,  e  facendolo  violò  il  detto  articolo  del  Co- 
dice di  procedura; 

Oxè  se  mancavanno  per  avventura  gli  elementi  della 
liquidazione,  od  era  opportuno  perciò  il  comparire 
delle  parti  avanti  al  consigliere  commesso ,  dovea  tut- 
tavia la  Corte  serbare  a  sé  il  pronunciare  sulla  liqui- 
dazione dopo  raccolti  gli  elementii  necessari  : 

Per  questi  motivi ,  reietti  i  cinque  primi  mezzi  che 
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riguardano  l'ordinanza  del  4  luglio  ed  il  pronunciato 
nel  merito  colla  sentenza  del  22  luglio  1856,  e  della 
Corte  d'appello  di  Casale  di  cui  si  ti-atta,  cassa  pel 
sesto  mezzo  la  sentenza,  ecc. 
Torino,  12  giugno  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Vegezzi  Rei. 

Cosa  giudicala  -  iulerioculoria  —  Gìod.  dL  l»iio< 

Coil.  civ.,  ari.  H6i. 
CaVAGNOU  —  PlGUONE. 

La  sevi,  che  ammelte  delle  interpellanze,  decidendo  le 
questioni  insorte  circa  le  opposiziom,  forma  cosa  giu- 
dicata che  impedisce  che  si  possa  rilontar  stille 
stesse ,  è  una  vera  interlocutoria,  Tumostante  la  clau- 
sola prima  ed  avanti  ogni  cosa. 

La  sent.  che  ritiene  esagerala  una  donunula  di  darmi, 
dichiara  awemUo  il  caso  di  una  riparazione,  e  ne 
fissa  l'ammontare,  dà  un  giudizio  incensurabile  in 
cassazione. 

SENTENZA 

Attesoché  la  sentenza  ddla  Corte  di  Casale  del  4 
luglio  1851 ,  riparando  la  sentenza  appellata  del  Tri- 
bunale di  Alessandria,  dichiarò  tenuto  il  conte  Cava- 
gnoli  a  rispondere  alle  interpellanze  dedotte  per  pro- 
varo la  esistenza,  la  successiva  soppressione  della  strada 
in  controversia  ed  il  difSdamento  dato  nel  tempo  a 
lui  di  tale  soppressione; 

Che  quella  sentenza  passata  in  giudicato,  eseguita 
senza  richiamo  dal  conte  Cavagnoli,  era  una  pretta 
ed  importantissima  interlocutoria,  arrecante  gravame 
irreparabile  in  definitiva,  colla  quale  furono,  e  defi- 
nitivamente, risoluti  e  decisi  gli  obbietti  e  le  dipen- 
denti quistioni  in  diritto,  che  il  conte  Cavagnoli  pro- 
ponea,  opponendosi  all'ammessione  di  quelle  inter- 
pellanze, e  che  ora,  troppo  tardi,  ripropone  nei  mezzi 
secondo  e  quarto,  i  quali  non  sono  che  la  riprodu- 
zione di  quegli  obbietti  e  di  quelle  quistioni  medesime 
già  prima  della  denunciata  sentenza  oompiutantente 


Che  la  qualità  legale  d'interlocutoria,  portante  ri- 
soluzione defùiitiva  sui  punti  d'interlocuzione,  concor- 
rente nel  pronunciato  di  luglio  1851 ,  risulta  evidente 
e  dai  motivi  e  dalla  declaratoria;  dai  motivi  perchè 
ritenne  in  essi  precisamente  la  Corte,  che  le  interpel- 
lanze miravano  a  provare  un'ommissione  per  parte 
del  proprietario  conte  Cavinoli,  —  la  mancanza  so- 
stanzialmente della  cosa  locata  al  conduttore ,  —  l'ina- 
dempimento degli  obblighi  del  locatore ,  —  latti  che 
se  veri  importavano  non  essere  tenuto  il  conduttore 
a  compiere  l'obbligo  del  pagamento  del  fitto,  —  fatti 
che,  allegati  e  corroborati  colle  prove  offerte,  rende- 
vano illiquido  incerto  il  debito  dei  fitti  scaduti,  ed 
impedivano  ogni  condanna  eziandio  provvisionale , 
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quand'anche  fosse  chiesta  coli' offerta  di  cauzione.  Ri- 
sulta poi  dalla  declaratoria,  perchè  con  essa  fu  ripa- 
rata la  sentenza  appellata  che  avea  fatto  luogo  alla 
condanna  del  pagamento  dei  fìtti.  Né  vaie  a  cangiare 
la  natura  e  l'indole  giuridica  di  quel  pronunciato  la 
clausola  che  in  esso  si  legge,  prima  ed  avanti  ogni 
cosa,  chei  motivi  medesimi  escludono  siasi  adoperata 
nel  senso  "di  sospendere  la  risoluzione  delle  quistioni  in 
diritto,  che  per  pronunciare  suH'ammessione  dei  de- 
dotti incombenti,  nell'urto  risultante  dal  sistema  delle 
parti,  si  doveano  decidere,  e  furono  decise; 

Che,  vincolata  la  Corte  dalla  cosa  giudicata  nel  18S1 , 
non  potea  nella  defìnitiva  sentenza  del  4855  pren- 
dere le  mosse  da  altri  principi!  che  quelli  nella  specie 
sanciti  colla  casa  giudicata,  non  potea  ripigliare  ad 
esame  l'indole  e  l'importanza  giurìdica  di  fatti  già 
pria  detcrminati ,  la  estensione  di  obbhghi,  la  compe- 
tenza di  diritti  già  prìa  circoscritti  e  dichiarati,  e  quindi 
fuor  dì  ragione  il  ricorrente  accasa  la  sentenza  del 
1855  di  avere  violato  disposizioni  di  diritto  che  hanno 
tratto  solo  alle  quistioni  decise  nel  i  854  ; 

Che  perciò ,  e  sebbene  gravissimi  sarebbero  stati 
gli  obbietti  fattisi  in  questi  mezzi  secondo  e  quarto, 
se'  fossero  stati  proposti  contro  la  sentenza  del  4854, 
opposti  a  vece,  come  furono,  contro  la  sentenze  del 
4855,  elisi  si  scorgono  e  vinti  dalla  forza  invincibile 
della  cosa  giudicata,  così  che  non  se  ne  debbe  nem- 
meno fare  un  giudiziale  apprezzamento,  altrimenti 
che  in  confronto  della  cosa  prima  giudicala; 

Attesoché  la  Corte  di  Casale  esaminò  le  prove  ri- 
spettivamente fomite  dalle  parti,  ne  pesò  i  risulta- 
menti,  è  disginntamente ,  e  congiuntamente,  in  con- 
fronto fra  esse,  pronunciando  in  ciò  un  supremo 
giudicio  di  fatto ,  con  cui  non  ha  potuto  venire  in  urto 
cogli  art.  4240,  4244  del  Cod.  civ.,  che  racchiudono 
disposizioni,  in  ordine  alle  quali  non  fuwi  quistione 
fra  le  parti  innanzi  alla  Corte; 

Che  la  Corte  ravvisò  provata  sino  a  convinzione 
la  esistenza  dì  un  danno  notevole,  esagerata  la  cifra 
in  cui  sì  era  dal  Pigliene  espresso  e  chiesto  il  risar- 
cimento, e  nella  mancanza  di  aitn  dati  lo  moderò 
sino  a  quella  misura  in  cui  lo  ravvisò  provato,  e  cosi 
facendo,  non  violò  né  i  detti  art  4240 ,  4244  del  Co- 
dice civile,  che  assegnano  la  indennità  e  per  le  per- 
dite sofferte,  e  pei  guadagni  sfumiti,  e  le  limitano 
allo  cose  prevedute  e  prevedibili,  quando  non  vi  ha 
dolo;  né  il  lib.  3,  tit.  44  delle  RR.  CC.  e  l'invocato 
artìcolo  delle  PP.  nel  4.»  di  marzo  4838,  giacché 
non  si  trattava  dì  liquidazione,  in  cui  occorressero  no- 
zioni tecniche  dì  contabilità,  ma  dì  apprezzamento  del 
risultamento  di  prove; 

Che  erano  quistioni  dì  fatto  quelle  che  stavano  nel 
vedere  se  gli  esami  ave^ero  provato  un  disawia- 
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mento  nei  molinì,  se  facesse  prova  esclusiva  di  di- 
savviamento la  nuova  locazione  del  4  maggio  4855, 
né  altrimenti  che  dal  fatto  mutuò  la  Corte  le  consi- 
derazioni su  cui  si  mosse  a  pronunciare.  Non  regge 
perciò  ad  esame  quest'ultimo  mezzo:  —  Rigetta.... 
Torino,  42  giugno  4857. 

MANNO  jP.  P.  —  Vegezzi  Rei. 


Baonalilà  -  Possesso  ~  Feudo  -  BìpristìiiazioBe. 

Lrgge  24  febbraio  1854. 
Comune  di  Sanfhont  —  Mottcra  (4). 
//  ditUumo,  conlimtalo  e  pacifico  possesso  oltre  seco- 
lare di  un  dirilto  dispensa  il  possessore  della  esi- 
bizione del  titolo. 

(1)  Nella  canta  «lei  fratelli  HoUara  contro  il  conte  di  Sau- 
froiit  u  chiedente  iiidennilà  per  la  kìì  baDDiIili  di  un  molino, 
soppressa  colla  legge  2i  febbraio  Ì8S1,  La  Corte  di  Torino 
dcci-ie  le  massime  che  si  li'ggonu  nel  voi.  7,  p.  %  pag.  783. 
La  Corte  si  propose  a  risolvere  due  qnislioiii  :  la  prima  <«  il 
molino  in  t|arsliooe  fosse  originariamente  bannale  presso  i  conti 
di  Sanfront,  e  se  t|aesli  lo  possedessero  come  molino  banoale 
all'  epoca  della  promolgaaione  in  Piemonte  della  legge  francese 
aboliliva  di  lati  diritti,  del  98  marzo  1790;  la  seconda,  se  ai 
fratelli  Motlura,  successori  dei  conti  Negri  di  Sanfront  (ter  m<'Zzo 
del  loro  padre  ed  aninre,  cogli  atti  di  acquisto  del  31  gec- 
naio  1811  e  di  raiiflca  del  31  marzo  1827,  sia  dovo'a  la 
stessa  indennità  che  sarebbe  dovuta  ai  conti  di  Sanfront  nel 
caso  del  qaale  ai  tratta. 

La  Corte  risolse  ambe  le  questioni  la  affermatiramcnlc. 

Considerò  soslanzialmenti',  in  ordine  alla  prima,  che  in  d'- 
fello  di  prova  col  meno  del  titolo  primordiale  era  immessibite 
la  prova  per  equipollenti,  onde  dimostrare  la  esistenza  * 
giuslificare  la  legittimità  del  possesso  della  bannalilà,  traendo 
argomento  a  cosi  decidere  dalla  giarisprndenza  conforme,  dal 
testo  delle  RR.  CC,  $  11,  cap.  3,  lib.  6,  relative  ai  conte- 
gnamenti  feudali ,  nei  quali  non  dovevano  essere  euaneiati  i 
titoli  costitutivi  dei  diritti  consegnati,  e  dal  lesto  eziandio  della 
legge  2i  febbraio  1851,  art,  1. 

Riconobbe  una  prova  equipollente  al  titolo: 

1.  Nrlle  RR.  PP.  d'investilara  6  maggio  1621  a  roeiser 
Ercole  Negri  del  fendo  di  Sanfront ,  a  tenore  del  consegna- 
mento  precedente  del  io  marzo  1619,  nel  quale  si  parla  ap- 
punto dell'obbligo  degli  nomini  del  luogo  di  macinare  i  loro 
grani  al  mulino  del  cooseguanle,  e  di  proibizione  di  portarsi 
a  macinare  altrove; 

2.  Nella  investitura  2  ottobre  1790,  riconosciuta  dalla  Co- 
munità nel  suo  ordine  1 1  stesso  mese,  nella  quale  investitura 
è  fatta  eguale  menzione  del  diritto  in  discorso; 

3.  Net  decreti  della  R.  Camera  30  dicembre  1785  e  94  feb- 
braio 1787,  non  susseguiti' da  o|iposiziooe,  portanti  inibizione 
agli  nomini  del  Comune  di  praticare  il  contrario; 

4.  Nella  sentenza  camerale  15  marzo  1800,  con  la  quale 
si  dichiarava  spettare  al  conte  Sanfront  il  diritto  esclnsivu  di 
tener  molini  nel  luogo. 

Indi  conchiude  che,  non  essendosi  provato  per  parte  del  Co- 
mone  che  i  conti  di  Sanfront  fossero  all'epoca  della  promul- 
gazione della  legge  francese  decaduti  dal  diritto ,  o  dal  possesio 
della  bannalilà  ,  avrebbe  loro  spellalo  di  esercitarla  nunvameuie 
dopo  l'Edilio  del  1814,  spiegato  in  tal  parte  dalle  RR.  PP. 
22  loglio  1817  e  confortato  dai  giudicati  conformi. 

Sulla  seconda  questione  considerava  che,  cessala  la  bannalilà 
coattiva  in  virtù  del  R.  Ed.  del  1797,  la  bauualità  reale  foise 
rimasta  inerente  ai  molini  fendali  allodializzati,  e  quindi  non 
diversamente  da  ogni  altro  diritto  reale,  avesse  poiuio  rina- 
scere coli' Edilio  del  1814  a  profitto  del  possessore  non  oslaole 
che  un  tale  diritto  fosse  posto  fuori  commercio  al  tempo  del 
sno  acqn'sio,  e  l'alto  non  oc  facesse  menzione,  poieiiè  iraltao- 
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La  qualificazione  di  feudo  nuovo,  vsala  in  un  allo 
di  rimumaziiyne  d^imeslitura,  non  ha  per  effètto  di 
restringere  quei  dirilli  che  erano  compresi  nelle  pre- 
cedenti, ma  di  porre  un  adeguato  confine  alla  giu- 
risdizione feudale,  sottoponendola  aUa  superiore  co- 
gnizione del  Sovrano  co7icedente. 
Le  barmaUtà  reaU  di  privilegio  abolite  dalla  legge 
francese  rinacquero  in  Piemonte  colf  Editto  ISli. 

SENTENZA. 
Attesiochè,  in  ordine  alla  baunalità  del  molino,  del 
quale  si  tratta,  ebbe  la  Corte  d'appello  di  Torino  a 
riconoscerla  fondata  sui  titoli  e  documenti  presentati 
in  causa,  e  corroborati  dalla  costante  osservanza,  senza 
richiamo  o  contraddizione  per  parte  del  Comune; 
Che,  diffatti,  una  tale  prerogativa  espressamente  con- 
•  cessa  e  riconosciuta  a  favore  di  Ercole  Negri  nelle 
IIK.  PP.  d'investitura  del  6  maggio  1671  e  nelle  suc- 
cessive del  2  ottobre  1790  a  favore  dei  di  lui  succes- 
sori, in  conformità  dei  consegnamenti  precedenti ,  e 
dei  varii  decreti  camerali,  diretti  ad  assicurarne  loro 
il  godimento ,  pubblicati  nel  luogo ,  ne  susseguiti  da 
contestazione  od  opposizione  di  sorta,  non  avrebbe  po- 


iluii  di  liirillo  reale  incrcule  al  foodo ,  Don  polca  oegirai  al 
|Kt5srssore  di  e!>|)erirue  a  prupriu  vanlaggio; 

Che,  in  opti  «vento,  ove,  a  differenza  della  aervllù  pre- 
diali, SI  volesse  considerare  la  bannaliii  come  uo  diriUo  aslralio 
e  srparato,  UDO  Irasferibile  senza  clausola  apposiila  e  speciale, 
allora  sarebbe  pur  sempre  finala  a  bi-ncflnio  del  come  di  San- 
front,  e  oe  sarebbero  iovesliti  i  fratelli  Hollura  io  virtù  del 
ripetalo  aiiu  del  1827; 

Cbe  infine  non  giovasse  al  Comune  l'oggeilare  che  i  Hoitara 
DOD  avendo  pagalo  prezzo  alenno  né  oell'argaisto  del  18.11, 
né  nella  ridella  ratifica  del  iSiUJ  per  la  bauoalilà,  non  ve- 
ninero  a  patir  danno  dalla  di  lei  soppressione ,  pereliè  l' ari.  3 
della  legge  del  ISSI  non  allribuisce  ragione  d' indenoilli  io 
''*ltg"'Kl'o  del  prezzo  pagalo,  ma  sibbeue  della  dluiiDozione 
del  valore  dell' ediflzio  già  baunale. 

Ricorre  la  Commina  conlro  questa  seni,  e  uè  cbiede  la  eas- 
tazione  pei  «eguenii  sei  molivi: 

1.  Violazione  delle  RR.  CC,  $  11,  lib.  6,  lil.  5  e  dell'ari.  2 
della  legge  U  (ebb.  1851,  perchè  i  conseguameoli  feudali 
erano  richiesti  per  accertare  la  posizione  del  consegnante  verso 
il  principe,  non  per  formare  prova  contro  i  privali,  e  contro 
i  terzi,  né  tampoco  per  tener  luogo  di  titoli  di  cuncesMone, 
u  di»pensare  dalla  presentazione  di  essi  nelle  contestazioni  culle 
Camuoilà  che  si  pretendr«iero  snggpile  a  tali  diritti,  e  perchè 
l'art,  i  della  ripetala  legge  del  1881  allribuisce  il  diritto  alla 
lodennilll  ai  soli  possesso^  legittimi,  col  che  reslava  pure  ne- 
cessario (he  della  li-giliiuiili  del  possesso  si  foruissero  le  prove, 
né  potesse  supplirvi  alcuna  presunzione; 

2.  Violasione  dell'  ari.  1408  del  Cod.  civ.  ,  ammettendo 
come  titoli  atti  a  provare  la  couiraslala  baunalità  alti  e  do- 
roneoti  non  preceduti  da  giudiz'o,  uè  emanali  coli' intervento 
del  Comune;  violazione  inoltre  degli  art.  1il6,  S367,  2378, 
dacché,  essendo  stalo  dalla  Comunità  preseotalo  io  causa  il 
titolo  primordiale,  non  era  pia  lecito  di  ricorrere  alle  presun- 
■ioni  scaiurieuti  da  altri  doetimeuti  per  riconoKere  come  legittimo 
nn  possesso  non  conforme  al  vero  titolo.  —  Violazione  della 
cosa  giudicala  col  Decreto  camerale  del  27  marzo  1890,  col 
qaale  ii  qualifica  di  feudo  nuovo  la  precedente  concessione 
iirtmordiale  fatta  nel  1 889  ad  Ercole  Negri ,  e  della  sentenza 
Camerate  S3  giugno  18i3,  facmiiusi  geueriramenle  risalire  la 
prcsauziooe  di  coufornilli  di  possesso  a  titoli  anche    auteriori 

CiVKisrKiDBflZA,  l'arlt  l,  Xot.  IJC. 
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tuto  essere  disconosciuta  e  respinta  dalla  Corte,  per 
ciò  solo  che  non  si  fosse  presentato  dagli  attori  il  ti- 
tolo della  primordiale  concessione,  senza  disconoscere 
ad  un  tempo  la  massima  concordemente-  ed  univer- 
salmente ammessa,  secondo  la  quale,  il  diuturno,  con- 
tinuato e  pacifico  possesso  oltre  secolare  di  un  di- 
ritto, avrebbe  di  per  sé  solo  dispensato  il  possessore 
della  esibizione  del  titolo; 

Che,  avendo  la  Corte  apprezzato  un  tale  possesso 
e  trovatolo  conforme  ai  documenti  nei  quali  ravvisava 
gli  equipollenti  della  concessione  primitiva,  non  po- 
teva arrestarsi  uè  al  difetto  di  presentazione  di  essa, 
né,  dopoché  fu  un  tale  atto  presentato  per  parte  del 
Comune,  doveva  tampoco  arrestarsi  per  le  ragioni 
anzi  accennate  alla  non  fatta  menzione  in  quel  docu- 
mento di  mulini,  né  alla  natura  di  feudo  nuovo  che 
vi  si  legge  improntata  al  feudo  ivi  concesso,  essendo 
che  una  tale  qualità,  come  é  noto,  non  aveva  altro 
scopo  se  non  di  porre  un  adeguato'  e  giusto  confine 
alla  smodata  giurisdizione  feudale,  assoggettandola  alla 
superiore  cognizione  del  sovrano  concedente; 

Attesoché  la  Corte  stessa  ponendo  successivamente 


a  detti  Decreto  e  tenleiiza.  —  Violazione  ancora  degli  arti- 
coli 1122,  1123  e  1 I2S,  fondando  la  ridetta  presuiizioue  sopra 
i  varii  consegnamenti,  i  quali  non  coutenevano  clausola  esplicita 
a  tale  riguardo  ; 

3.  Travisamento,  con  violazione  dell'art.  1S2K  del  Cod.  civ., 
sujiponendo  possibile  la  transazione  nel  Hudura  mercè  l'acquisto 
fatto  dal  conte  di  Sanfront  nell'anno  1811  del  diritto  di  bau- 
nalità, colpito  da  prima  di  soppressione  dalle  leggi  allora  vigenti, 
né  perciò  posto  iu  commercio  e  iuscellìblle  di  essere  dedotto 
in  vendila; 

i.  Violazione  ed  esagerazione  del  disposto  dal  R.  Ed.  del 
1814,  facendo  rinascere  in  forza  di  esso  un' obbligazione  per- 
sonale non  più  snssistente,  qualificandolo  come  un  diritto  reale; 
ovvero  come  una  servitù  reale,  che  essendosi  dapprima  legal- 
mente estinta,  non  poteva  rinascere; 

5.  La' Corte,  si  dice,  ha  consideralo  che,  posto  anche  che 
la  baunalità  possa  concepirsi  disgiaula  dall' edifizio,  e  non  si 
voglia  ravvisare  compresa  nella  vendita  di  esso  senza  nna  spe- 
ciale dichiarazione,  si  avrebbe  a  favore  dei  Mottura  l'inslumenlo 
del  1827,  il  quale  sarebbe  spiegativo  ed  ampltativo  del  loro 
acquisto  del  1811,  e  conterrebbe  al  puslntio  una  esplicita  e 
nuova  cessione  del  diritto  di  banimlilà  ,  ma  (si  pro:'egue}  l'in- 
slruinenln  del  1827  é  una  mera  ral.llcu,  la  quale  iiuii  può 
esieiidersi  olire  la  sostanza  dell'atto  che   si    voleva    ratiQcuic. 

Ora,  siccome  uell' inslrumenlo  del  1811  non  si  faceva,  né 
poteva  farsi  parola  di  baunalità,  e  siccome  nell'atto  del  1827 
non  si  parla  esplicilamcole  di  voler  supplire  ad  un  tale  difetto, 
così  veniva  meno  ogni  pretesa  ratifica  per  mancanza  di  materia 
e  per  difello  di  volontà  dejle  parli;  se  poi  si  voleva  ravvisare 
nell'  atto  del  1827  una  nuova  vendita ,  mancava  il  currespetlivO 
ed  il  prezzo  a  renderla  rflìcace;  se  infine  volevasi  considerare 
in  esso  un  mauduto ,  esso  era  estinto  colla  morte  dello  liipu- 
lante  Domonico  Mottura ,  padre  dei  coallori  ;  quindi  è  la  Corte 
incorsa  nella  violazione  degli  ari.  1481,  1121,  1S89,  IS97, 
1228,  2036  del  Cod.  civ.  ; 

6.  Ha  in  ultimo  la  seni,  fnilu  erronea  interpretazione  del- 
l'art. S  della  ridella  legge  24  fcbb.  1881,  ammettendo  un 
diritto  di  compensa  per  una  baunalità  non  acquistata,  né  pa- 
gala, ma  eMrcilata  per  aironi  anni  al  favore  di  circostante 
ed  avveoimenli  fortuiti  e  tolalinente  disgiunti  dal  contratto  • 
dal  Ululo  di  chi  lo  ilouiaudava, 
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in  diritto,  che  la  bannalità  reale  di  privilegio  conser- 
vata ed  allodializzata  coli' Ed.  dei  29  luglio  1797,  e 
non  più  ammessa  durante  l'occupazione  francese,  sia 
rinata,  in  forza  dell' Ed.  del  1844,  a  profitto  degli 
antichi  possessori  dei  molini  bannali,  o  dei  nuovi  pos- 
sessori aventi  causa  da  essi,  non  ha  fatto  altro  che 
rendere  un  omaggio  che  non  potrebbe  oramai  più  ri- 
cusarsi ad  un  principio,  il  quale,  per  quanto  pur  sia 
seriamente  controvertibile,  non  è  però  meno  certo 
nella  patria  giurisprudenza,  e  proclamato  da  una  serie 
di  giudicati  conformi  a  quello  che  pel  Comune  di 
Saufront  viene  oggi  denunciato  alla  Corte  suprema; 

Attesoché,  ciò  stante,  non  potendosi  muovere  fon- 
data censura  alla  sentenza  in  questione,  né  in  quanto 
ebbe  a  riconoscere  la  bapnalità  del  molino,  né  in 
quanto  ammise  rinato  il  privilegio  coli' Ed.  del  1814, 
e  pose  in  fatto  che  se  ne  trovassero  al  possesso  i  frar 
tclli  Mottura,  ai  quali  fosse  perciò  dovuta  l'indennità 
portata  dalla  legge  abolitiva  del  24  febbraio  1851 , 
tornò  sotto  un  doppio  rispetto  inutile  lo  intrattenersi 
in  particolare  dei  mezzi  di  cassazione  che  si  riferi- 
^rono  alla  impugnala  efficacia  dell'atto  di  ratifica  e 
di  procura  del  31  marzo  1827,  sia  perché  le  consi- 
derazioni della  sentenza  intorno  a  quest'  atto  sono  di 
natura  accessoria  e  di  abbondanza,  né  toccano  alla 
sostanza  dei  due  punti  decisi,  sia  perché  le  oggezioni 
che  ad  esso  si  fanno  sono  in  tutto  straniere  al  diritto 
del  Comune,  e  lascierebbero  intatta  la  questione  nella 
quale  è  riposto  il  di  lui  interesse: 

Nessuno  pertanto  tra  i  mezzi  di  cassazione  può  tro- 
vare accoglimento:  —  Rigetta 

Torino,  12  giugno  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Deandreis  Rei. 

Baonalìlà    -  iDdmità  --  htim.  di  ricorso, 

Li^ggc  2i  febb.  1851  —  Coil.  di  proc.  civ.,  ari.  512,  320. 
MOTTURA   ^-  SaNFRONT   (1). 

L'ommissìone  del  nome  dell'intimato  nella  reUadone 
dell' intimazione  del  ricorso  non  porta  nullilà  se ,  per 
la  di  lui  firma  e  per  l'indicazume  del  prenome  e 
della  qualità,  risulta  indubitabile  la  identità  della 
persona  che  ha  ricevuta  l'tTitimaziOTie. 

La  legge  24  febb.  1851  non  impose  ai  giudici  di  ar^ 

(1)1  fraielli  Hoiiur*  volevano  eseguire  la  seot.  dell*  Corle 
di  Toriuo  10  luglio  18SS  (V.  la  specie  che  precede),  colla 
<|iiale  era  rieonoscjulo  iu  missima  il  diritlo  all'iudeoulii  per 
la  soppressa  bannaliià  del  moliuo.  Allra  fciiI.  dell*  sletsa  Corte 
12  aprile  1856  dichiarò  ess«re  luogo  ad  usa  perizia,  doversi 
rominellvrc  qurMa  a  Ire  perili,  acciò  eolla  scoria  delle  /ade 
avverleuze  debbano  dctcrmiDare  le  basi  dell' iodeunitì.  Quella 
seal.  fu  iuipnguala  in  cass.  dai  fratelli  MoUura,  preli-udeudo 
—  che  oou  fosse  il  caso  di  perie:a,  ma  che  dovesse  la  Corle 
procedere  ■  diritlura  alla  liquidatione  dei  dauni  cou  la  lar- 
ghezza di  crilcflo  affidala  ai  giudici  del  merito  —  che  fosse 
violata  la  legge  del  18S1  —  e  alcune  regole  di  procedura. 

La  Cuiuuuilk  oppose  d'irriccYibililà  al  ricorso. 
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bilrare  col  semplice  criterio  le  indennità  dovute  per 
banmalità  soppresse',  in  mancama  di  elementi  di  fatto 
si  ricorre  a  perizia. 

SENTENZA. 
Sulla  questione  preliminare: 
Attesoché  non  sussiste  l'opposta  nullità  dell'inti- 
mazione del  rì(iorso  é  decreto  di  ammessione,  e  di 
cui  nel  contro-ricorso,  imperciocché  non  è  possibfle 
dubitare  della  identità  della  persona,  quando  consta, 
come  chiaro  apparisce  dalla  relazione,  che  il  tutto  fu 
notificato  al  sig.  Martini  Sindaco  di  quel  luogo,  par- 
lando ad  esso  stesso,  lasciando  la  copia  intimata  a  di 
lui  mani,  e  riportando  la  di  lui  firma  portante  la  pub- 
blica di  luì  qualità,  il  prenome  ed  il  nome,  troppo 
essendo  evidente  che,  data  la  sottoscrizione  dell'inti- 
mato completa  nel  nome,  pronome  e  qualità,  l'oin- 
messione  del  nome  nella  relazione  rimane  senza  im- 
portanza a  fronte  della  espressione  della  qualità  di 
Sindaco,  la  quale  essendo  unica  nel  luogo  ove  seguiva 
l'intimazione ,  era  per  sé  stessa  ed  in  vista  anche  del- 
l'art. 139  del  Cod.  di  proc.  civ.,  e  congiunta  al  pre- 
nome, più  die  bastevole  a  polvere  quella  certezza  sulla 
persona  dell'intimato,  la  quale  forma  l'unico  scq» 
delle  invocate  prescrizioni  della  legge. 
Sui  mezzi  di  cassazione: 
Viste  le  disposizioni  di  legge  invocate  nel  ricorso; 
Attesoché  la  legge  del  24  febbraio  non  impone  ai 
giudici,  né  potrebbe  imporre  di  arbitrare  l'indennità 
dovuta  ai  possessori  dei  molini  od  altri  edifizi  già  ban- 
nali, quando  il  criterio  loro  non  trovi  nella  discus- 
sione della  causa  e  nelle  rispettive  produzioni  delle 
parti  un  sufficiente  elemento  a  procedere  con  sicurezza 
alla  fissazione  dell'indennità  medesima;  che  perciò  in- 
terdetta essendole  di  regola  ogni  ultronea  investiga- 
zione ,  non  aveva  la  Cor(«  a  seguire  altra  via,  tranne 
quella  segnata  come  regola  generale ,  ed  indeclinabile 
dagli  articoli  312  e  320  del  Cod.  di  proc.  civ.,  or- 
dinando una  perizia  giudiciale  e  contraddittoria,  e 
segnando  ai  periti  i  punti  da  esaurirsi  nell'interesse 
delle  parti  e  della  retta  applicazione  della  le^e,  nel 
che  non  ha  certamente  violato  l'art.  3  deUa  l^ge 
ridetta  del  24  febbraio  1851,  accennando  ciò  che 
chiaro  del  resto  apparisce  dai  testo  di  essa,  che  cioè 
ivi  si  parli  soltanto  di  indennità  pel  minor  valore  del- 
l'edifizio,  procedente  dalla  perdita  del  pritfilegio;   nò 
ha  tampoco  interdetto  ai  periti  di  procedere  ragional- 
mente  a  misurare  dalle  conseguenze  di  tale  perdita 
dì  privilegio,  il  danno  toccato  effettivamente  all' edi- 
fizio, e  quindi  l'indennità  dovuta; 

Attesoché  nella  serie  degli  appunti  che  si  fanno  alla 
sentenza  denunciata,  in  quanto  ripudia,  come  ecces- 
sivamente parziali,  le  indicazioni  contenute  nella  jxj- 
rìzia  Borda  e  conchiudenti  ad  attribuire  ai  firatelli 
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MoUura  l' indennità  di  L.  63,000,  avato  massime  ri- 
guardo ai  titoli  e  documenti  presentati  in  cau^  dai 
fratelli  Mottura  stessi,  non  si  hanno  da  scorgere  se 
non  altrettante  censure  nel  modo  col  quale  la  perizia 
medesima  ed  i  documenti  annessivi  furono  apprezzati 
dalla  Corte,  censure  le  quali  sì  identiBcano  con  la 
espressione  di  motivi  di  gravame,  e  che  sotto  il  nome 
di  arbitraria  motivazione  non  possono  rimpclto  alla 
legge  essere  apprezzate  in  cassazione,  né  costituire  un 
mezzo  di  impugnare  ì  giudicati  avanti  la  Coi-te  suprema; 

Attesoché,  portando  la  Corte  un  giudizio  comples- 
sivo sui  Utoh  prodotti  dalie  parti ,  e  ragionando  com* 
plessi vamente  su  di  essi,  non  sarebbe  tenuta  nella 
sentenza  definitiva,  e  molto  meno  in  una  sentenza 
preparatoria,  a  tenere  parziale  e  distinto  discorso  sopra 
ciascheduno  di  essi; 

Atteso,  inoltre,  che  non  paò  ai^uirsi  la  sentenza 
denunciata  di  aver  violato  V  Editto  del  29  Itiglio  1797, 
né  ia  legge  del  24  febbraio  1851 ,  con  aver  presup- 
posto nella  motivazione  che  il  diritto  d'impedire  la 
collettazione  nel  territorio  soletto  alla  bannalìtà  già 
fosse  stato  abolito  coir  Editto  predetto,  mentre  né  in 
esso,  né  nella  legge  del  1851 ,  non  è  ^)ecifìcata  la 
natura  dei  diritti  costituenti  la  bannalità  plenaria  o 
coattiva,  né  di  quelli  spettanti  alla  reale,  e  necessari! 
a  guarentirne  il  possesso  e  l'esercizio;  talché  la  di- 
stinzione introdotta  dalla  giurisprudenza ,  in  forza  della 
quale  quella  modalità  di  colletta  si  tenne  permessa, 
il  coi  impedimento  avrebbe  fatto  rivivere  il  diritto  di 
bannalità  coattiva,  e  quella  modalità  si  tenne  inter- 
detta, il  cui  esercizio  avrebbe  leso  il  privilegio  della 
bannalità  reale,  ella  é  distinziMie  che  potè  essere  con- 
fusa dalla  sentenza,  o  meno  esattamente  enunciata, 
senza  impingere  in  errore  di  interpretazione  o  di  ap- 
iJicazione  di  legge,  capace  di  aprir  l'adito  alla  cas- 
sazione: —  Rigetta 

Torino,  12  giugno  1857. 

,     MANNO  P.  A  —  Deandreis  Rei. 


GMiléssioDe  ~  Giuranenlo  --  Crilerio  ~  Teodila  - 
Bigliello  a  tdvt  -  Conpeteuza  coannercialei 

Oo<I,  di  rnmni,  «rf.  671,  n.  S,  67%  n.  i. 
CmI.  di  proc.  e'y.,  iirl.  253;  Cod.  civ.  ari..  4470. 

Bruno  —  Fabssonk 

È  puro  criterio  il  giudizio  sulla  vera  natura  di  un 
conlraUo,  basalo  sull'esame  di  risposte  date  in  causa, 
ad  interpellanze  —  È  pur  giudizio  di  fallo  la  re- 
iezione  di  un  giuramento  o  d'una  prova  testimoniale 
per  inconcludenza. 

Quando  il  fatto  che  una  merce  non  fu  pesata  è  dal 
giudice  constatalo  insieme  ad  altri  indizU,  per  de- 
durne il  convincimento  c/te  le  parli  simularono,  non 
contrassero  veramente  una  vendita,  la  seni,  non  viola 
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l'art.  1591  del  Cod.  civ.,  ricusando  di  applicarne 
le  disposiziom  che  suppongono  la  verità  della  vendita. 

Se  il  Trib.  di  comm.  riconosca  non  esistere  la  compra- 
vendita commerciale  scritta  come  causa  nel  biglietto 
a  ordine  rilascialo  da  persona  non  commercianle, 
ma  trattarsi  di  mutuo  palliato,  è  esaurita   la  sua 
giurisdizione.  —  Deve  limitarsi  a   dichiarare  che 
non  esiste  la  causa  commerciale  ;  pronunciando  sulle 
conseguenze  giuridiche  del  mutuo  pallialo  eccede  la 
propria  competenza  —  non  monterebbe  che  itna  pre- 
cedente seni,  avesse  pronunciata  per  qualche  causa 
la  competenza  dei  Trib.  di  comm. 
SENTENZA. 
Sul  terzo  mezzo  (1): 
Attesoché  la  denunciata  sentenza,  prendendo  ad  osarne 

le  risposte  date  dal  Bruno  alle  interpellanze,  dedusse 

(1)  Brono  i'hi«di-va  t  Faussone  il  pagfinienio  d'an  bigliello 
«  ordine;  qaesli  opponea  l' incompelcnza  eoinmereiilr,  rd  una 
acuì,  della  Corte  di  Turino  ribellava  l'eccezione  pei  muiivi 
che  ;i  leggono  nel  voi.  VII,  p.  2,  pag.  547,  ove  è  raceolla. 
Dopo  lai  acni.  Fniiasooe  dedncrva  ooo  radere  mai  iolcrTenuia 
fra  le  parli  alcuna  compra  e  vendila  di  tela,  siccomu  appariva 
essersi  fallo  solo  un  muiou.  Il  Trib.  di  Miiodovi  emanò  con. 
Irma,  nella  qnale  dichiarò  che  la  caosale  del  debilo  fosfe  un 
mnlao  pallialo  a  lermini  dell'ari.  1937,  e  non  gik  una  vendila, 
e  quindi,  mediarne  il  non  disfenlilo  pagainenlo  a  farsi  dai 
convenuti  Faussone  al  Bruno  d' ogni  residua  capitalo  somma 
da  qnesti  (bortala  per  la  cintale  di  cui  in  atti  a  mani  e  per 
conto  dei  imddeKi  fratelli  FatisMne,  si  e  come  verrà  a  risul- 
tare da  apposita  liquidazione  coi  relativi  interessi ,  assolveva 
gli  stessi  Fan!<sone,  ecc.  In  appello  la  Corte  di  Torino  —  re- 
ietti i  capi  di  )(inr«mrnlo  dal  Bruno  dedotti,  ed  adottando  i 
molivi  dei  primi  Kittdici,  ne  confermava  la  seni. 

Bruno  rcnrse  deduccndo  i  scgni'nli  meni  di  cassazione: 

1.  Per  vinlaiions  dell'ari.  1464  del  Ond.  eiv. ,  perrhè  colla 
seni,  della  Corie  d'appello  del  13  aprile  4895  si  era  ricono. 
acinta  la  eompetcnia  eonsniarc,  in  quanto  che  la  cnusa  dell' ol>- 
bligazione  couiralla  dai  fratelli  Faussone  provenÌN«c  da  nn« 
compra  di  scia  falla  all'oggetto  di  fiirne  negntio,  e  coli' «tinaie 
seni.  Invere  si  stabili  che  la  cnnsale  fosse  nn  mnino  palliato, 
e  rhe  di  più  la  slessa  prima  aenl.  porgesse  argomenti  a  favore 
di  questa  seconda  tosi; 

2.  Per  violazione  degli  art.  671,  n.  S,  672,  n.  4.  Cod.  di 
comm.,  e  12,  25S,  Cod.  di  pror.  civ.:  —  1.  perchè,  rsclosa 
la  causale  della  compra  di  sela  per  rivendere,  la  caof»  dive- 
niva di  competenza  ordinaria  ,  e  non  poteva  quindi  decidersi 
da  UD  Trib.  consolare,  e  irailandosi  d'iueompelenia  ratìone 
maloriae,  doveva  rilevursi  d'ufficio:  —  2.  perchè  sarebbe 
quindi  appartcDulo  ai  giudici  ordinarii,  di  vedere  se  uel  caso 
fosse  applicabile  l'^arl.  4937  del  Cod.  civ.  ; 

3.  Prr  violazione  dell'art.  1470  del  Cnd.  civ.,  perchè, 
mentre  Bruno  aveva  dichiaralo  che  era  stata  sua  iiiteiizìune 
di  procedere  ad  oo  aUo  di  vendila  e  non  di  mutuo,  ai  divise 
questa  sua  dichiarazione^  e  in  moito  cbe  si  fece  dire  al  me- 
desimo che  siasi  inleso  oo  contralto  di  mutuo  e  non  di  vendila  ; 

i.  Per  violazione  degli  ari.  4223  del  (Tod.  civ.,  e  208, 
n.  4,  Cod.  proe.  eiv. ,.  pereliè ,  mentre  la  Corle  ricusò  di  am- 
mellere  II  glorameolo  decisorio  deferito  dal  Bruno ,  non  fece 
menuone.  dei  capitoli  di  prova  in  via  subordinala  dallo  stesso 
Bruno  dedolli,.  ondtt  stabilire  la  verili  della  causale  a  cui  ac- 
cennavoDO  i  titoli  cambiarli  portami  il  debilo  dei  signori  Faussone  ; 

5.  Per  violazione  degli  art.  4474,  4476  del  Cod.  civ. ,  perrhè 
la  Seul.,  respinse  i  nove  capi  di  giuramento  decisorio  dal  Bruno 
dedolli,  onde  stabilire  rhe  i  fratelli  Faussone  avcano  realmente 
ioleso  di  fare  uo  allo  di  rompra  e  non  di  mutuo ,  e  che  In  scia 
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dalle  medesime  quelle  conseguenze  che  nel  suo  crite- 
terio  credette  ne  dimanassero,  e  che  d'altronde  col- 
limavano cogli  altri  risultamenti  degli  atti,  risultamenti 
che,  riuniti  alle  risposte  suddette,  fornivano  la  base 
della  risoluzione  della  quistione,  se  nel  caso  concreto, 
cioè,  si  trattasse  di  un  vero  contratto  di  vendita,  op- 
pure di  un  semplice  mutuo  larvato  sotto  l'aspetto  della 
vendita  medesima;  che  quindi  non  sussiste  la  pre- 
tesa violazione  dell'art,  1470  del  Codice  civile. 
Sul  quarto  e  quinto  mezzo: 

Attesoché  non  può  farsi  appunto  alla  denunciata 
sentenza,  né  per  avere  rigettali  i  capi  di  giuramento 
dal  Bruno  dedotti,  né  per  non  avere  ammesso  alla 
prova  i  capitoli  dal  medesimo  proposti  in  prima  in- 
stanzà,  mentre  la  Corte  d'appello  ritenne,  in  linea 
di  fatto,  che,  date  per  vere  le  circostanze  a  giura- 
mento dedotte ,  le  medesime  non  alteravano  punto  lo 
stato  della  causa,  né  il  rìsultamento  degli  atti;  il  quale 
accertava  trattarsi  di  un  mutuo  e  non  di  una  vendita, 
e  mentre  per  altra  parte  non  si  era  dal  Bruno  rinno- 
vata in  appello  la  conclusione  presa  in  prima  instanza 
per  l'ammessìone  dei  capitoli  di  prova  orale. 
Sul  sesto  mezzo: 

Attesoché  la  Corte  ritenne,  in  linea  di  fatto,  ohe  i 
450  chil.  di  seta  pretesi  venduti  non  erano  stati  pe- 
sati, e  quindi  una  tale  circostanza  non  può  formare 
oggetto  di  una  nuova  disamina  davanti  a  questa  Corte  ; 

Che  se  la  sentenza  medesima  accennò  come  la  man- 
canza del  peso  influisse  sulla  perfezione  del  contratto 
di  vendita  nel  senso  che  la  seta  stette  tuttora  a  rischio 
del  venditore,  essa  tenne  a  calcolo  una  tale  circostanza 
perché  la  medesima  riunita  a  tutti  gli  altri  dati  di 
fatto  nella  stessa  sentenza  enumerati  conduceva  a  far 
presumere  che  realmente  non  si  fosse  fra  le  parti  pro- 
ceduto ad  un  vero  contratto  di  vendita;  ma  sibbene 
ad  un  semplice  contratto  di  mutuo  sotto  il  simulato 
aspetto  di  una  vendita;  che  perciò,  qualunque  esser 
possa  la  vera  portata  dell'art.  <59<  del  Cod.  civ.,  sa- 

IT.1  piatii  li'vnrnla  di  loro  online  i*  ronin,  Inerbi  ffelaili-ra  i 
Ululivi  (Il  fallo  adiliilii  dal  Trìb.  a  fonriampitio  del  «uo  gnidi- 
raio  e  variava  lola'moiile  lo  !ilalo  della  c»m»  ', 

(i.  Plt  falsa  inlcrprclaxiiiiie  ed  appliriiiinnc dell'ari.  4S0(,  Cnd, 
r-v  ,  porcile,  in  fallo,  conulava  che  i  150  chil.  dì  Mia  comprala 
dal  PaiMfone  rraoo  alali  priiali  aljorqnando  fc  ne  frce  i>pi>diiionc 
alla  Dilla  Boeh  p«r  roiiio  dei  medesimi,  e  peri'bi,  in  dirilio, 
il  contralto  di  vendila  è  sempre  porfello  iiiiche  quando  il  peso 
delia  merce  non  sia  avvenni»,  «ebbenn,  in  lai  caso,  il  rischio 
di-l>.i  rosa  vendala  rimanda  a  carico  del  venditore; 

7.  Prr  violaxinne  e  fnlaa  applicazione  degli  ari.  1037  del 
Cod.  CIV.,  e  578;-C'>d.  pen. ,  perché  eonstavn  in  ani  che  Bruno 
aveva  vendnlo  la  tela  al  di  aotlo  del  valore  plateale,  e  che 
qnesla  *el«  era  stala  4e|K>siiala  presso  la  Banca  Boeh  a  libera 
difpnaicione  dei  Fnassone,  i  qnali,  se  ebbero  a  soffrire  qualche 
perdila,  qnesta  provenne  dal  ribasso  che  il  dello  genere  ebbe 
in  comereifl  durante  il  tempo  che  di  loro  ordine  si  operava 
dalla  D  Ila  Boeh  la  ridazione  della  tela  medesima  in  organzino. 

Miincavuiin  dunque  in  concreto  lutti  gli  estremi  previsti  ai 
detti  articoli. 
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rebbe  sempre  vero  che  il  medesimo  non  ha  potuto 
essere  violato  dalla  denunciata  sentenza. 
Sul  settimo  mezzo: 

Attesoché  la  Corte ,  prendendo  a  minuto  esame  tutte 
le  circostanze  di  fatto  che  risultarono  dagli  atti ,  emise 
un  giudicio  di  criterio  non  censurabile  davanti  a  questa 
Corte; 

Che,  ove  fosse  vero  che  la  denunciata  sentenza 
avesse. supposta  la  sussistenza  di  un  qualche  (atto  di 
grave  entità,  che  Io  stato  della  causa  avesse  smentito, 
avrebbe  potuto  il  Bruno  promuovere  le  sue  lagnanze 
in  un  giudicio  di  rivocazione ,  ma  non  può  proporre 
le  stesse  davanti  a  questa  Corte,  la  quale  giudica  solo 
sulle  questioni  di  diritto. 

Sul  primo  e  secondo  mezzo: 

Attesoché  però  il  Trib.  prov.  di  Mondovi,  giudicando 
come  Trib.  di  comm.,  colla  sua  sentenza  del  20  di- 
cembre 1855,  riconobbe  e  dichiarò  in  sostanza  che 
il  biglietto  a  ordine  per  L.  6300  tratto  e  rispettiva- 
mente accettato  dai  signori  conte  Gaspare  e  cav,  Giu- 
seppe, fratelli  Paussone,  colla  scadenza  del  20  gennaio 
1833  a  favore  del  Luigi  Bruno,  non  aveva  per  causa 
la  compra  di  150  chil.  di  seta  onde  farne  commercio, 
siccome  appariva  dal  materiale  tenore  del  biglietto 
medesimo,  ma  che  invece  la  vera  causa,  la  quale 
aveva  dato  origine  a  quella  tratta  era  un  .semplice 
mutuo  palliato  sotto  l'aspetto  di  una  vendita; 

Che  in  seguito  a  tale  dichiarazione  pronunciò  l'as- 
solutoria dei  fratelli  Faussone  dalle  maggiori  domande 
del  Bruno,  mediante  il  non  dissentito  pagamento  d'ogni 
residua  capital  somma  dal  Bruno  sborsata  a  mani  e 
per  conto  di  essi  fratelli,  coi  relativi  legali  interessi, 
mandando  a  tale  eflètto  proc^crsi  all'opportuna  li- 
quidazione; 

Attesoché  in  quest'  ultima  parte  una  tale  pronuncia 
eccedeva  i  limiti  dalla  legge  segnati  alla  giurisdizione 
consolare,  perché,  non  essendo  controverso  in  fatto 
che  i  signori  fratelli  Faussone  non  erano  commercianti , 
ed  essendosi  per  altra  parte  dalia  sentenza  riconosciuto 
e  stabilito  come  il  titolo  della  loro  obbligazione  fosse 
un  mutuo  veramente  civile ,  cessava  ogni  giurisdizione 
del  Tribunale  Consolare  e  subentrava  la  giurisdizione 
ordinaria ,  a  senso  del  combinato  disposto  degli  arti- 
coli 671,  num.  2,  672,  num.  1,  Cod.  di  comm.,  e 
678,  stesso  Codice,  riformato  dalla  legge  14  aprile 
1833,  non  che  dagli  art.  9  e  12,  Cod.  di  proc.  cir.; 
clie,  trattandosi  d'incompetenza  per  ragione  di  ma- 
teria, avrebbe  dovuto  quel  Trib.,  giusta  il  tenore  del- 
l'art. 253,  Cod  proc.  civ.,  rilevare  d'ufficio  la  sua 
incompetenza ,  e  cosi,  dopo  d'aver  pronunciato  che  nel 
caso  concreto  trattavasi  di  un'obbligazione  civile  na- 
scente da  un  semplice  mutuo,  avrebbe  dovuto  riman- 
dare le  iKirti  davanti  al  Tribunale  ordinario  per  <^ni 
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ulterior  decisione,  non  essendo  egli  più  competente  a 
siatnire  sul  merito  di  una  dimanda  che  si  dichiarava 
fondata  sopra  un  titolo  meramente  civile; 

C3ie  a  ciò  non  era  d'ostacolo  la  sua  precedente 
sent.,  confermata  pure  in  appello,  perchè  con  quei 
giudicali  si  dichiarò  essere  competente  il  Trib.  conso- 
lare a  conoscere  della  domanda  dal  Bruno  proposta, 
per  la  ragione  che  la  medesima  invocava  all'appoggio 
se  non  un  titolo,  quanto  alla  forma  regolarmente 
commerciale,  un'operazione  almeno  che  allo  stato  degli 
atti  appariva  commerciale,  la  compra  cioè  di  450 
chil.  di  seta  per  farne  commercio;  che  perciò,  allor- 
quando le  prove  ulteriormente  versate  in  atti  convin- 
cevano il  Trib.  della  non  sussistenza  di  quella  causa 
commerciale ,  che  formava  l'unico  titolo  della  compe- 
tenza consolare',  era  dovere  del  Trib.  stesso,  inesiva- 
mcnte  anche  al  vero  spirito  da  cui  erano  informale 
quelle  seni,  di  rimettere  la  causa  ai  giudici  ordinarli, 
perchè  era  svanita  quella  circostanza  di  fatto,  che  sola 
potera  dare  luogo  alla  competenza  commerciale; 

Attesoché  la  Corte  d'appello  di  Torino,  colla  denun- 
ciata sentenza,  adottando  i  motivi  dei  primi  giudici, 
confermò  il  loro  giudicato,  e  cosi  si  rese  proprio 
l'errore  in  cui  erano  incorsi  i  medesimi,  mandando 
eseguire  la  sent  dei  primi  giudici,  anche  in  quella 
parte  in  cui  essi  non  erano  competenti  a  procedere: 

Reietti  gli  altri  mezzi  di  annullamento  dal  Bruno 
proposti ,  nonché  la  seconda  parte  del  mezzo  secondo, 
cassa  per  la  prima  parte  del  secondo,  e  nel  senso 
dei  sovra  fatti  riflessi,  la  sentenza,  ecc. 
Torino,  43  giugno  f837. 

MANNO  P.  P.  —  CttSA  ReL 


Bicwso  ~  lolÌDiazione  -  hknm, 

R^Cnl.  nnnc<50  all' Eil.  30  ollnlire   1847.  tri.  Si. 

Deharchi  —  Bensì. 
n  ricorso  in  cass.  deve  essere  notificato  a  pena  di  de- 
cadenza a  colta  che  avea  principale  interesse  nella 
seni,  impugnata  e  il  cui  contraddittorio  era  mrft- 
spensabile  —  deve  essere  notificato  al  curatore  del- 
l'eredità giacente  che  aveva  opposta  ta  prescrizione 
del  credilo  slata  accolla,  non  bastando  la  notificama 
a  un  creditore  che  disputava  di  preferenza. 

SENTENZA. 
Attesoché  non  si  può  disconoscere  corno  nel  giudicio 
preceduto  alla  sentenza  denunciata  fossero  contrad- 
dittori del  Demarchi  non  tanto  il  Cesare  Bcnsi  quanto 
la  eredità  giacente  del  Carlo  Bensi,  e  propugnassero 
entrambi  un  interesse  separato  e  distinto^ 

Che  anzi  l'azione  del  Demarchi  tutta  essendo  fondata 
alle  ragioni  di  credito  che  egli  pretendeva  misurare 
verso  la  giacente  eredità,  ed  al  conseguente  esperi- 
mento che  egli  intendeva  faro  dello  ragioni  di  essa 
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contro  il  predetto  Cesare  Bensi,  la  prima  e  pregiu- 
diziale questione  cadeva  sul  punto  della  sussistenza 
dello  stesso  suo  credito  verso  l'eredità  giacente; 

Che,  mentre  la  sentenza  denunciata  ha  respinto 
come  prescritte  le  ragioni  <di  credito  di  esso  Demarchi, 
migliorando  in  tal  guisa  la  condizione  dell'eredità 
giacente  insieme  e  del  Cesare  Bensi,  non  potrebbe 
trattarsi  la  cassazione  di  un  tale  giudicato  senza  che 
sia  chiamalo  a  difenderlo  la  parte ,  alla  quale  esso  è 
riuscito  sostanzialmente  favorevole ,  non  valendi^l'og- 
gettare  che  l'eredità  giacente  manchi  d'interesse  a 
propugnarlo,  mentre  essendo  essa,  mercè  la  sentenza 
della  quale  si  chiede  la  cassazione ,  liberata  dalle  do- 
mande del  ricorrente  Demarchi,  è  pure  evidentemente 
la  principale  interessata  alla  reiezione  del  di  lui  ricorso, 
salvo  ad  essa  di  discutere  parzialmente  col  Bensi  ed 
in  separato  giudicio,  a  tenore  della  sentenza,  la  legit- 
timità e  la  consistenza  delle  di  lui  ragioni; 

Che,  ciò  stante,  pel  difetto  d'intimazione  del  ricorso 
e  decreto  d'ammessione  del  li  ma^io  4856  ai  cura- 
tore dell'eredità  giacente  di  Carlo  Bensi,  il  quale  fa- 
ceva parte  della  causa,  aveva  in  essa  prese  conclusioni 
contro  il  Demarchi,  state  accolte  dalla  sentenza  denun- 
ciata sostanzialmente  sul  punto  dell'accoglimento  delle 
conclusioni  stesse ,  s<  è  verificato  il  caso  di  decadenza 
contemplato  nel  citato  art.  24  del  Regolamento  annesso 
al  R.  Editto  30  ottobre  4847:  —  Dichiara  decaduto..., 
Torino,  17  giugno  1837. 

DE-FERRÀRI  Cons.  —  DEANDHias  Rei. 


Conlrallo  -  Inlerpttraaone  -•  Vcllure  --  Cainioae, 

Coil.  civ.',  uri.  2048,  42SS,  12S6. 
MORASSO  —  Frascheri. 
La  seni,  che,  esaminando  un  contralto  di  cauzione,  no. 
determina  la  portala  e  gli  effetti  legali,  desumendoli 
dall'atto  slesso  e  dai  fatti  concomitanti,  non  è  cen- 
surabile in  cass. 
n  fideiussore  del  concessionario  di  vetture  pubbliche  è 
risponsoMle  verso  i  conduttori  per  le  somme  da  questi 
depositale,  sebbene  si  depositassero  prima  della  fi- 
deiussione (4). . 

SENTENZA, 
Attesoché  le  considerazioni  della  denunciata  sen- 
tenza a  piena  evidenza  dimostrano ,  che  la  Corte  esa- 
minò l'atto  di  cauzione,  ricercì>  se  fessevi  espressa  la 

(1)  Il  fallimi'iiln  di  Rebor»,  concvMioiiRrin  di  veliiiri',  iIkuIk 
luogo  *  (l-vorsi!  roiisimili  questioni.  Vcdaoi  fr»  l«  «lire  laih- 
eiiiione  di  cim.  rifi-rit»  nel  voi.  VII,  18S4,  p.  I,  pni;.  804. 
Qai  Norese  tondttttora,  r  rhe  tu  InIk  qn.i<iiji  rvi!»  shorulo 
una  «nmina,  rhiedrTa  KSSeriiR  rirnhiiriiato  da  M>irassa  caulinne 
d)>l  Rfbora  verro  il  Gorerno,  il  qnalft  xi  prelondrTn  non  oh- 
blÌKato,  perchè  la  .<n*  caiixniie  fimiii;  fiala  pri:.<lnla  dopo  quello 
ihorso,  e  non  tì  si  esliMidrsse,  Il  Trili.  t  la  Cnrie  di  Turino 
rond.'innarono  Mora5.<o ,  rh«  prelese  alla  violiiiione  dvll'arli- 
colo  20*8,  1228,  1556,  del  Cod.  tir. 
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fideiussione,  quali  ne  fossero  la  estensione  ed  i  limiti, 
e  per  una  serie  di  ragionamenti  derivati  dal  tenore 
dei  contratto  e  dagli  aggiunti  dei  fatti ,  venne  a  questa 
conseguenza  l(^ica,  die  la  fideiussione,  che  trovò 
espressa,  comprendeva  pure  necessariamente  la  ga- 
ranzia tanto  del  Norese,  che  del  Frascheri; 

Che  quindi  rimane  per  modo  di  conseguenza  egual- 
mente evidente  che  la  sentenza  non  violò  né  il  prin- 
ci()io  generale  sancito  dell'art.  1225,  né  le  speciali 
disposizioni  contenute  nell'art.  20i8  del  Codice  civile; 

Àttesochè  senza  ragione  il  ricorrente  fa  accusa  alla 
sentenza  di  avere  snaturato  il  contratto  e  sostituito 
un  altro  al  vero,  dappoiché  questa  ritenne  i  termini 
del  convegno' quale  realmente  sono,  laddove  il  ricor- 
l'cnte  persino  li  cangiò  nel  sistema  spiegato ,  sostituendo 
alla  fideiussione  per  le  obbligazioni  dipendenti  dal- 
l' esercizio  dello  stabilimento  una  fideiussione  per  le  ob- 
bligazioni contratte  durame  quell'esercizio  medesimo; 

Attesoché  mal  re^e  del  pari  l'accusa,  che  gli  ef- 
fetti di  una  convenzione  fatta  a  tutela  di  coloro  che 
avessero  stipulato  in  vista  della  concessione,  siansi  ap- 
plicati a  quelli  che  aveano  contratto  prima  col  solo 
Rebora,  violando  in  tal  guisa  l'art.  4255  del  Cod.  civ.; 
poiché  dapprima  la  concessione  ha  potuto,  e  quasi  anzi 
dovuto  essere  contemplata  come  futura  da  coloro  che 
contrattarono  pria  che  avesse  luogo,  ai  quali  era  ne- 
cessaria onde  potessero  sortire  esecuzione  le  loro  con- 
venzioni. 

La  fideiussione  poi  che  accompagnò  la  concessione 
si  è  potuta  ravvisare  comprendere  le  obbligazioni  gicà 
stipulate  per  provvedere  a  quell'esercizio,  con  mag- 
gior coscienza  dal  canto  del  fideiussore,  che  le  dovea 
conoscere,  di  quanto  abbia  potuto  accadere  nelle  ob- 
bligazioni contratte  dopo  dal  concessionario,  che  il  fi- 
deiussore allora  potea  solo  presumere,  ma  non  cono- 
scere, le  quali  tuttavolta,  ed  a  ragione,  si  concedono 

comprese  nella  fideiussione:  —  Rigetta 

Torino,  17  giugno  1857. 

COPPIER  Cons.  —  Vegezzi  Rei. 


l'surpazione  dei  diritti  della  giustizia*-  Violenza  - 
Possesso  -  Azione  civile  e  peoalci 

Cod.  |ipn.,  ari.  363,  264;  Cml.  civ.,  art.  H6,  4i7,  2100. 

Celestin. 
Se  lo  spoglio  e  il  turbamento  di  jwssesso  non  son  che 

l'elfeiio  di  vie  di  fatto  materiali,  non  danno  luogo 

che  alla  repressione  civile. 
Quando  la  via  di  fatto  è  accompagnala  da  violenze 

verso  la  persona,  allora  sorge  l' azion  penale. 
I^'art.  264,  Cod.  pen.,  contempla  le  violenze  leggiere, 

ma  non  il  semplice  turbamento. 
Nella  demolizione  di  un  muro,  in  cui  non  si  associò 


violenta  contro  la  persona ,  non  può  vedersi  il  reato 

contemplalo  da  detto  articolo  (1). 
ARRÉT. 

Attendu  que  les  art.  446,  447  et  2100  du  Code 
civil  statuent  quo  celui  qui  aura  été  dépouillé  vio- 
lemment  de  la  possession  d'une  chose ,  quelle  que  swt 
la  nature  de  sa  possession,  pourra,  dans  l'année  de 
la  spoliation,  demander  à  étre  reintegre,  et  que  le 
juge ,  sur  la  simple  notoriété  du  fait,  devra ,  sans 
formante  et  sans  retard,  ordonner  qu'iUscra  reintegre 
dans  sa  possession ,  à  l'exclusion  de  toute  autrc  {icr- 
sonne,  mème  du  propriétaire,  et  prononcer  lacontrainte 
par  oorps  pour  le  délaissement,  la  reslitution  dcs  fruits 
ordonnée,  et  pour  les  dommages-intéréts  adjugés: 

Que  ces  dispositions  qui  n'exigent  du  demandeur 
que  la  preuve  qu'il  avait,  lors  de  la  spoliation,  la 
possessioh  de  la  diose,  qui,  en  dérogeantaux  règles 
ordinaire  de  la  procedure,  prescrivent  sa  réintégration 
dans  la  possession,  méme  à  l'exclusion  du  propriétaire, 
et  qui  ordonnent  la  contrainte  par  corps  pour  l'exé- 
cution  du  jugement ,  doivent  étre  considérées  comme 
constitutives  d'une  répression  civile  efficace,  iorsque 
la  dépossession  n'a  été  que  le  resultai  d'une  roic  de 
fait  purcmcnt  matériellc; 

Que  si  cette  voie  de  fait  a  élé  accompagnée  de 
violences  envers  les  personnes ,  l'action  caractérise 
dans  ce  cas  une  ìnfraction  que  l'ari.  263  du  Code 
penai  punit  de  la  peine  de  la  réclusion,  si  la  violence 
a  eu  lieu  avoc  armes,  et  a  été  accompagnée  de  coups 
ou  de  blessures;  que  l'alinea  du  mème  art.  punit  d'em- 
prisonnement,  si  l'on  a  fait  usage  d'armes,  sans  qu'il 
en  soit  résulté  des  cou|i6  ni  de  blessures,  ou  si  l'on 
a  porte  des  coups  ou  fait  des  blassures  sans  armes; 
et  que  l'art.  264  du  méme  Code  punii  d'une  impri- 
sonnement  qui  n'excédera  pas  trois  mois ,  ou  d'une 
amende  qui  pourra  étre  poriée  à  300  liv.,  si  la  vio- 
lence a  été  exercée  sans  coups ,  sans  blessures  et  sans 
armes; 

Que  ce  demier  article  a  en  vue  toutes  les  violences 
légéres;  que  l'application  qui  en  serait  faite  à  un  troublc 
de  possesàon  sans  violence  quelconque  envers  les 
personnes,  indépendemment  qu'clle  placerait  ce  troublc 
sur  la  mème  ligne  qu'une  trouble  de  possession  avec 
violences,  ce  qui  serait  contraire  aux  règles  de  ia 
justice  pénale,  aurait  pour  résultat  d'amener  autant 
de  poursuites  devant  le  Tribunaux  de  répression  qu'il 

(1)  Vedasi  però  la  tent.  di  cas».  del  7  ago^lo  ISO,  e»an 
RoDenlI,  Rei.  Orengo,  rifenu  net  voi.  li ,  p.  i  ,  pi>g.  886, 
dove  si  disse  aeeesrarit  a  ^osliluire  il  reato  di  cui  agli  ani- 
coli  263  e  26i  la  violenta  o  nelle  persone  u  nelle  cose.  La 
Corto  di  Casate  avea  deciso  come  (enne  in  ultimo  la  Corte 
Suprema,  U  quale  non  pui  dirsi  in  roiilraddiuone  cob  fé 
stessa.  V.  lo  slesso  voi.  p.  2,  pag.  890.  —  V.  aoclie  la  (I>s- 
scrUzioDc  tiel  voi.  Il,  ISSO,  p.  I,  (lag*.  1S8. 
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y  aurait  d'actions  en  reintegrando  à  ex$rcer  devant 
les  Tribuuaux  civils,  car  la  peine  édictée  per  l'ar- 
ticle  264  etani  correctionnelle,  le  M.  P.  devrait  agir 
d'office  corame  sur  la  piaìnte  qui  ne  manqueraient  jamais 
de  portar  ceux  qui  auraient  raction  établie  par  l'ar- 
ticfe  446  du  Code  civil;  qu'il  y  a  peu  de  troubles 
de  possession  qui  n'aient  pour  preteste  l'exercice  d'uu 
droit^  qu'il  n'était  pas  dans  l'intention  du  légisjaleur 
de  ics  punir  tous  sans  exception ,  toutes  le  fois  qu'un 
td  prétexte  aurait  été  donne,  surtout  qn'il  avait  déjà 
accordé  le  rémède  civil  de  la  réintégrande; 

Et  attendu  que  dans  Tespèce,  s'il  est  constate  en  fait 
que  pour  exercer  un  droit  prétendu,  Buisson  a  troublé 
Combet'dans  la  possession  où  il  était  d'une  portion 
de  bàtiiuent  situé  au  hameau  des  Bottières  du  milieu 
en  démolissant  un  mar,  toutefois  il  ne  resulto,  ni  de 
l'arrét  attaqué,  ni  memo  des  pièces  du  procès  qu'il 
ait  exercé  quelque  violence  envers  des  individus ,  en 
opérant,  ou  pour  opérer  la  voie  de  fait  à  laquelle  il 
s'est  porte ,.  d'olì  suit  qu'en  le  déclarant  coupable  du 
délit  d'usurpation  des  droitsde  la  justice,  sur  l'unique 
fondement  qu'il  aurait  commis  la  dite  voie  de  fait 
pour  exercer  un  droit  prétendu ,  et  |)ar  suite  en  lui 
appliquant  la  peine  poi-tée  par  IHirt.  365  du  Ck)d.  penai, 
la  Cour  d'appel  a  faussement  interprete  et  ouverte- 

ment  viole  le  dit  art.  254:  —  Ànnulle 

Turin,  12  juin  1857. 

ALVIGINI  Con$.  —  àrwnjon  Raf>p. 

Afpello  -  TernuBÌ  -  lalerpos.  --  lolrodoz. 

Coi.  di  proe.  crini.,  «ri.  330,  331. 

Baldracco  ricorrente. 
La  massima  che  non  si  computa  nel  lermine  il  giorno 
della  scadenza  di  esso,  non  si  applica  a  quelli  atti 
per  CM  la  legge  dichiara  espressamente  che  debbano 
farsi  nel  termine  fissato.  Quindi  non  si  applica  al- 
rari.  330,  Cod.  di  proc.  crim. 
Il  tenrnne  per  introdurre  V  appello  decorre  dal  giorno 
dell'alto  d'inlerposiàone,  e  non  dalla  scadenza  del 
termine  per  fare  quest'atto. 
L'atto  d'interposizione  d'appello  fa  decorrere  il  ter- 
mine per  l' introduzione ,  anche  tpuindo  la  decorrenza 
di  quello  per  l'interposizione  si  trovasse  [sorpresa 
per  difetto  di  notificazione  ad  alcuno  dei  condannali. 

SENTENZA. 
Attesoché  l'applicazione  della  massima,  che  non  si 
computa  nel  termine  il  giorno  della  scadenza  di  esso, 
non  può  aver  luogo  per  quegli  atti  per  cui  la  legge 
dichiara  esf^essamente  che  debbano  farsi  nel  termine 
stabilito,  dacché  non  può  dirsi  fatto  in  questo  termine 
quell'atto  che  si  fa  il  giorno  dopo  la  scadenza  di  esso; 
Attesoché  l'art.  330  del  C!od.  di  proc.  crim.  pre- 
scrive che  il  ricorso  contenente  i  motivi  dell'appello 
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sarà  rimesso  alla  Segreterìa  nel  termine  di  40  giorni 
successivi  all'aito  dell'interposizione,  e  l'art.  331  di- 
chiara che,  se  non  è  rimesso  in  quel  termine,  la  sen- 
tenza sarà  eseguita ,  perlocchè,  non  potendo  dirsi  ri- 
messo nel  termine  di  10  giorni  quel  ricorso  che  fu 
rimesso  l'il."  giorno,  la  sentenza  deve  eseguirsi,  e 
si  dovette  perciò  respingere  quell'appello  tardivamente 
presentato; 

Attesoché,  giusta  il  detto  art.  330,  il  termine  per 
introdurre  l'appello  decorre  dal  giorno  dell' atto  d'in- 
terposizione, e  non  dalla  scadenza  del  termine  per 
fare  quest'atto;  quindi  deve  necessariamentii  inferirsi, 
che  ben  può  il  condannato  aspettare  ad  interporre 
l'appello  fino  all'ultimo  giorno  del  termine  a  tal  uopo 
dalla  legge  concessogli,  ma  se  rinuncia  a  questo  di- 
ritto, interponendolo  prima,  non  può  impedire  che 
l'atto  dell'interposizione  produca  l'effetto  dalla  legge 
attribuitogli  di  far  decorrere  il  termine  per  l' introdu- 
zione, anche  quando  la  decorrenza  di  quello  per  la 
interposizione  si  trovasse  sospesa  per  difetto  di  noti- 
ficazione ad  alcuno  dei  condannati. 

Né  giova  invocare  contro  questa  disposizione  così 
espressa  dalla  le^e  l'interesse  che  possa  avere  il 
pubblico,  che  si  giudichi  con  una  sentenza  sola  so- 
pra tutti  gli  appelli  che  da  diversi  condannati  si  pro- 
muovano contro  una  stessa  sentenza;  perocché  questa 
interesse  non  può  essere  da  tanto  da  far  privare  un 
condannato  del  diritto  che  gli  compete,  di  fare  spe- 
dire senza  ritardo  la  causa  d' appello  in  quanto  lo  ri- 
guarda, per  non  rimanere  intanto  sotto  il  peso  d' una 
condanna,  e  posto  il  diritto  di  promuovere. la  spedi- 
zione della  causa,  coli' interposizione  dell'appello,  ne 
segue  necessariamente  il  dovere  far  di  tutti  gli  atti 
che  sono  la  conseguenza  di  questat,  cioè,  d'introdurre 
fra  il  termine  di  10  giorni  l'appèllo  interposto,  non 
trovandosi  nei  sovraccennati  ari.  330  e  331  alcuna 
dispensa  dall' obbligo  di  fario,  nel  caso  che  il  termine 
per  l'interposizione  sia  ancora  in  corso,  o  trovisi  pur 
anche  sospeso;  per  la  qual  cosa,  nel  dichiarare  il  ri- 
corrente non  appellante,  la  Corte  di  Genova,  ben  lungi 
dall'avere  violato  alcuna  legge,  fece  di  quegli  articoli 

una  giusta  applicazione:  —  Rigetta 

Torino,  15  giugno  1857. 

ALVIGINI  Coni.  —  Gloria  Rei. 


Lotterìa  -  Obbligai,  dello  Sialo. 

L«i;ge  10  r«bb.  18SS. 
T.4SS0   e   ROSTAN  (1). 
Se  in  occasione  e  col  mezzo  del  sorteggio  delle  obbli- 
gazioni dello  Slato  un  prioaio  pone  in  vendita  una 

(t)  La  Casa  baacaria  Tasso  e  RosUn  fu  accusala  di  lolleria 
abusiva,  (ler  svere  in  conlravvenxioiie  della  leggu  10  fi-bb. 
18SS  posilo  to  ««odila  una  serie  di  oumeri   corrispouileaa  a 


Digitized  by 


Google 


r.VKTE  ITltMA 


(573) 
serie  di  numeri  corrispondenti  a  quelli  portali  dalU 
obblUjaùom  medesime,  con  l'inteMo  di  corrispondere 
sotto  la  propria  esclusiva  guarentUjia  ai  vindlori 
nell'estrazione  premii  diversi  da  quelli  assicurati  dal 
Governo ,  questa  operazione  contiette  lulii  gli  elementi 
di  una  lotteria  proibita  dalla  legge. 
SENTENZA. 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  non  ammise  già 

in  fatto  che  la  operazione  dai  ricorrenti  intrapresa 
consistesse  semplicemente  nella  vendita  dell'alea  o 
parte  di  essa  di  alcune  obbligazioni  dello  Stato,  dì  cui 
i  medesimi  fossero  ritentori,  ma  invece  essa  ritenne  e 
dichiarò  avere  i  ricorrenti  posto  in  vendita  una  serie 
di  numeri  corrispondenti  a  quelli  portati  dalie  obbli- 
gazioni dello  Stato  della  creazione  27  maggio  4834, 
coli' intento  di  corrispondere  ai  vincitori  nell'estra- 
zione varii  premii  da  essi  garantiti,  inferiori  e  diversi 
da  quelli  assicurati  dal  Governo; 

Che,  in  siffatta  operazione,  eseguita  sotto  la  loro 
propria  ed  esclusiva  guarentigia,  in  occasione  beasi, 
e  col  mezzo  del  sorteggio  delle  obbligazioni  dello  Stato, 
ma  però  sostanzialmente  diversa  dalie  operazioni  ri- 
sguardanti  gli  effetti  pubblici,  di  cui  nell'art,  i  del- 
l'anzidetta legge  10  febbraio  4853,  la  Corte  d'appello 
ravvisò  a  buon  diritto  gli  elementi  tutti  d'una  vera 

totteria  proibita  da  quella  le^e  medesima :  — 

Rigetta. 

Torino,  45  giugno  4837. 

ALVIGINI  Cons.  —  Mercier  Rei. 


Furio  dì  cose  desliaale  al  cullo. 

Cuti.  peu.  «ri.  070  al. 

Pitto  ricorrente. 
L'ai.    2  dell'art.  670    non  distingue  tra  tovaglie  e 
sottotovaglie  —  non  distingue  tra  ori  ed  argenti 
intieri  o  frantumi. 

SENTENZA. 
Attesoché  dai  motivi  e  dal  dispositivo  dell'impugnata 
sent.  riscontrasi  su£Qcientemente ,  che  le  undici  sotto- 

quelH  portali  dalle  obbligationi  dello  Sialo,  creaxioDe  1834, 
culle  promesse  di  vani  premii  gaarentlli  da  riceverai  dai  iiu- 
meri  favoriti  in  una  determinata  eatraxione  tra  qtielle  che  «o- 
glionsi  fare  dall' AmminialrazIOHe  del  debito  pubblico.  Erano 
condannati,  ed  il  Trib.  escludeva  la  difesa  che  non  ti  facesse 
die  render  I'  alea  di  uno  cosa  pirssedula  realmente  con  questo 
considerando:  n  che  non  risulta  dai  pragrnmmi  in  alcun  modo 
limitalo  il  numero  dei  vaglia,  buoni,  da  dette  Case  emessi,  ed 
anzi,  per  poco  che  ognuno  si  addentri  in  essi  e  riflella  sulle 
noiioni  che  ivi  si  dauiio  della  quanlili  delle  obbligaxiuui  gii 
eslralle  e  dei  numeri  ancora  esistenti  oell'  urna,  può  di  leggieri 
scorgere  rhe  le  loro  operaaioiii  si  estendevano  alla  totalità  di 
quei  numeri,  qualunque  poi  ne  fosse  il  quantitativo  che  loro 
rinseissé  di  spacciare;  —  rhe  quindi  non  regge  il  dire  che 
gl'imputati  altro  in  sostaDia  nou  facessero  che  vendere  l'alea 
delle  obbligaxiooi  da  essi  possedute ,  essendo  inverosimile  che 
le  obbligaxioni  tutte  non  ancora  estratto  in  circolazibue  nello 
Stalo  eti  anche  all'  «stero,  si  trovassero  a  loro  mtot  ». 
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tovaglie  d'altare  ed  i  due  pezzi  d'argento  fauienti 
parte  d'una  lampada,  stati  rubati  dall'accusato  Pitto 
a  pregiudizio  della  chiesa  di  S.  Ambrogio  in  Genova, 
erano  destinati  al  culto  divino;  che  quel  furto  venne 
commesso  in  un  locale  destinato  alla  custodia  delle 
cose  alla  detta  chiesa  appartenenti,  a  questa  immedia- 
tamente annesso,  ed  avente  comunicazione  interna 
colla  medesima,  e  che  quindi  concorrevano  amendue 
le  circostanze  che  rendono  quel  furto  qualificato  per 
la  qualità  delle  cose  a  termini  dell'art^  660,  n.  ì,  del 
Cod.  pen.,  combinato  colt'art.  670,  il  quale  comprende 
generalmente ,  fra  le  co.se  destinate  al  servizio  divino, 
le  tovaglie ,  senza  distinzione  circa  la  precisa  destina- 
zione immediata  o  mediata  del  loro  collocamento  sugli 
altari,  cioè,  tra  tovaglie  e  sotto-tovaglie  e  le  lampane .... 
ed  altri  ori  ed  argenti  parimente  senza  distinzione  tra 

l'intiero  e  le  parti  integranti:  —  Rigetta. 

Torino,  49  giugno  4837. 

•     ALVIGINI  Cons.  —  Agnés  Rei. 


Furio  -  Co&TÌTeBia  ~ 

Cnd,  peu,,  ari.  556,  o.  I;  Cod.  proc.  erim.,  «ri.  US. 
Lu(A  condannato. 
I.'ar/.-425,  Cod.  proc.  crim.  si  riferisce  al  caso  in  cai 
per  stabilire  la  preesi^tema  e  successiva  mancama 
della  cosa  derubata  non  si  abbia  che  la  querela 
della  parte  lesa. 
La  conuivema  di  cui  parla  P alinea  dell'ari.  436  del 
Cod.  pen.  non  può  estendersi  all'aceidenlale  permu- 
tazione 0  dimora  nello  stesso  albergo  di  individui 
gli  uni  agli  altri  estranei,  occupanti  siti  diversi. 
La  legge  non  limita  lassativamente  U  grado  di  pena 
del  furto  qualificato. 

SENTENZA. 
Sul  primo  mezzo  di  cassazione,  dedotto  dalla  vio- 
lazione delllart.  423  del  C!od.  di  proc.  crim.,  e  quindi 
falsa  applicazione  dell'art.  654  del  Cod.  pen.,  con  vio- 
lazione eziandio  dell'art.  448  di  detto  Cod.  di  proc. 
crim. ,  per  erronea  motivazione  sotto  il  rapporto  della 
qualificazione  pel  valore,  dacché  nessun  testimonio, 
tanto  nella  procedura  scritta,  quanto  nell'orale  ha 
deposto  d'avere  mai  visto  presso  il  derubato  una  spe- 
cifica e  determinata  somma  di  danaro;  che  il  preteso 
derubato  marchese  Ciccolint  si  rese  defunto  nella  notte, 
e  poche  ore  prima  del  patito  furto,  come  suppose  la 
Corte  giudicante,  e  perciò  nessuna  querela,  nessuna 
immediata  lagnanza  della  sola  persona  che  potesse 
accertare  la  deficienza,  che  i  dati  di  fatto  coi  quali 
la  Corte  avrebbe  voluto  supplire  alle  norme  proces- 
suali prescritte  dal  sucitato  art.  425,  cioè,  che  il  mar- 
diese  Ciccolini  fosse  persona  agiate,  splendida,  gene- 
rosa, che  versava  a  piene  mani  il  suo  patrimonio 
in  beneficenze ,  sarebbero  invece  clementi  atti  s  costì- 
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*  fciire  un  diverso  criterio,  a  provare,  «Une  appunto 
per  la  sua  generosità,  egli  potesse  trovarsi  sprovvisto 
di  danaro;  e  che  a  ciò  aggiungesi  che,  anche  dopo  il 
preteso  furto,  si  trovarono  dall' Autorità  procedente 
nella  stanza  del  derubato,  oltre  a  molte  egerie  ed 
oggetti  di  valore,  ben  L.  3556: 

Attesodiè  l'invocato  art.  425  del  Cod.  di  proc  crim. 
non  eontioBO  che  una  norma  direttiva  dell'istruzione 
scritta  per  T accertamento  dei  reati  di  furto,  anziché 
nna  limitazionQ  al  potere  in  supremo  grado  dalla  l^e 
attribuito  ai  giudici  dd  merito,  cit%a  l'apprezzamento 
degli  elementi  di  prova,  si  in  genere,  .che  in  ispecie, 
de*reati  ^lla  loro  cognizione  sottoposti; 

Ole,  nella  (attispede,  avendo  la  Corte  d'appello 
nelle  risultanze  dell'orale  discussione,  riferite  ed  am- 
piamente analizzate  nei  particolareggiati  motivi  della 
sua  sentenza,  risoofitrata  la  prova  della  reale  esistenza 
del  furto  commesso  la  notte  del  46  marzo  4856  a 
danno  del  fu  marchese  Gccolini  nella  somma  per  lui 
Uumushma  di  L.  3000  ricordala  nell'atto  d? accusa , 
sebbene  nell'inventario  dei  di  lui  efiSfttti,  cui  si  pro- 
cedette dal  giudice  di  Cairo,  siansi  ancora  trovate 
L.  2536  e  cent.  40,  questo  giudizio,  come  di^mero 
apprezzamento  in  fatto ,  sfugge  alla  censura  della  Corte 
di  cassazione ,  la  quale  non  potrebbe  recare  un  diverso 
giudizio,  senza  entrare  nel  merito,  contro  le  regole 
del  proprio  istituto; 

Cbe  quindi  non  si  verìfica  punto,  né  la  violazione 
del  precitato  art.  425,  il  quale  d'altronde,  come  os- 
servò (^^rtunamente  la  Corte  d'appello,  si  riferisce 
sdtanto  al  caso ,  in  cui ,  per  istabilire  la  preesistenza 
e  la  successiva  mancanza  della  cosa  rubata,  non  si 
abbia  altro,  se  non  se  la  querela  della  parte  lesa;' né 
la  vidazione  del  pure  invocato  art  448  del  Cod.  di 
proc.  crim.,  riscontrandosi  la  sentenza  suflicientemente; 
anzi  ampiamente  motivata  in  ordine  a^i  elementi  di 
fatto,  sui  quali  la  Corte  fondò  la  sua  convinzione  re- 
lativamente alla  prova  del  valore  della  cosa  rubata  ; 
né  tampoco  la  falsa  applicazione  dell'art.  655  del 
Cod.  pen.,  la  cui  applicazione  anzi,  data  quella  prova, 
diventava  inevitabile. 

Sul  secondo  mezzo,  tratto  dalla  falsa  applicazione 
dell'art  656,  del  Cod.  pen.,  per  inesistenza  della 
qualificazione  pd  tempo,  non  dedotta  ad  accusa ^  né 
promossa  dal  P.  M. ,  ma  improvvisata  dalla  Corte 
giudicante ,  dacché ,  risultando  che  il  marchese  Cieco- 
lini  e  r  accusato  Lana  fossero  amenduo  allocati  nello 
stesso  albei^,  a  poca  distanza  l'uno  dall'altro,  si  ve- 
rificava la  precisa  eccezione  del  4."  al.  del  precitato 
art  656,  cioè  che  non  concorra  la  qualificazione  del 
tempo,  sempre  quando  il  preteso  ladro  cwwiva  col 
dentato: 

Attesoché  la  convivenza  di  cui  parla  l'invocato  ali- 

GWMsrnuDwizA,  Parie  I,  Vot.  IX. 
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nea  dell'art.  656  del  Cod.  pen.,  pel  proprio  suo  si- 
gnificato grammaticale  e  legale,  va  naturalmente  in- 
tesa di  quella  comunanza  d'abitazione  e  di  domestiche 
abitudini  che  suole  aver  luogo  fra  i  membri  d'una 
stessa  bmiglìa  e  le  persone  alla  medesima  addette^ 
e  non  può  estendersi  alla  accidentale  pcrnottazione  o 
dimora  nello  stesso  albei^o  d'individui,  gli  uni  agli 
altri  estranei  e  cadauno  de' quali  ivi  occupi  una  ca- 
mera separata;  < 

Che  si  fu  adunque  rettamente,  e  secondo  la  vera 
intelligenza  della  legge,  che  la  Corte  d'appello  giudicò 
die  l'eccezione,  di  cui  nel  precitato  alinea,  non  fosse 
applicabile  all'accusato  Lana,  il  quale,  tuttoché  da  pa- 
recchi giorni  Venisse  da  Cairo  a  pernottare  in  Car- 
care  nell'albergo  della  Corona  Grossa,  in  cui  trovavasi 
pure  alloggiato  il  marchese  Ciccolini  in  camera  a  lui 
particolarmente  destinata  ed  in  piano  diverso,  non 
potesse  ritenersi  come  convivente  collo  stesso  Cieco- 
lini,  col  quale  nulla  aveva  di  comune; 

Che,  avendo  pure  la  Corte  riconosciuto  come  co- 
stante in  fatto  che  il  furto  venne  commesso  nel  cuore 
della  notte  ^  nella  camera  esclusivamente  occupata  dal 
marchese  Ciccolini ,  e  la  quale  doveva  essere  conside-' 
rata  siccome  una  casa  da  lui  abiiaia  nel  senso  delle 
disposizioni  scritte  nell'art.  663  del  Cod.  pen.,  rimane 
con  ciò  pienamente  giustificata  la  qualificazione  del 
tempo  stata  legalmente  aggiunta  nella  dichiarazione 
di  reità,  a  norma  del  disposto  dell'art.  439  del  Cod< 
di  proc.  crim.,  sebbene  non  dedotta  specificamente 
ad  accusa. 

Sul  terzo  ed  ultimo  mezzo  di  cassazione,  desunto 
da  eccessività  di  pena  e. falsa  applicazione  dell'art.  60, 
combinato  eo^i  articoli  656,  664  e  96  del  Cod.  pen. , 
dacché,  compensando  il  grado  d'aumento  per  la  se- 
conda qualificazione  col  grado  di  diminuzione  per  la 
minor  età,  si  avrebbe  naturalmente  una  pena  che  non 
potrebbe  estendersi  oltre  i  cinque  anni,  laddove  invece 
sarebbonsi  applicati  al  Lana  minorenne  ben  sette  anni 
di  reclusione: 

Attesoché  la  le^e  non  limita  tassativamente  il  grado 
di  pena  del  furto  qualificato,  sia  pel  valore,  sia  pel 
tempo ,  ma  dispone  in  termini  generali  n^li  art  654 
e  656  del  Cod.  pen.,  che  il  furto  commesso  con  al- 
cuna di  quelle  qualificazioni  é  punito  colla  reclusione; 

Che,  a  termini  dell'art.  60  dello  stesso  Codice,  la  ' 
pena  della  reclusione  non  può  essere  minore  degli 
anni  tre,  né  maggiore  di  dicci;  —  Che  non  potrebbe 
quindi  dirsi  eccessiva,  cioè  oltre  i  limiti  daHa  legge 
stessa  determinati,  la  pena  di  40  anni  di  reclusione 
applicata  ad  ui  maggiore  d'età  per  uh  furto  avente 
anche  una  sola  delle  anzklette  qoalificaziom',  e  meno 
ancora  quando  concorrono  amendue  quelle  qualifica- 
zioni, in  quale  caso  cvvi  luogo  all'aumento  d'un  grado^ 
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giusta  la  disposizione  dell'articolo  661    delio  stesso 
Codice; 

Che,  secondo  il  disposto  dell'art.  96  di  detto  Cod., 
il  reo  maggiore  d'anni  48  e  minore  dei  H  soggiace 
alle  pene  ordinarie  colla  diminuzione  d' un  solo  grado; 

Che  dalle  precitate  disposizioni  della  legge  penale 
tra  di  loro  combinate  e  poste  a  confronto  coi  titolo 
e  la  doppia  qualificazione  del  reato  di  cui  il  Lana  venne 
dichiarato  colpevole,  si  rileva  che  si  è  colla  denunciata 
sentenza  tenuto  il  debito  conto  ad  un  tempo  delle  cir- 
costanze e  della  gravità  di  quel  reato,  e  della  dimi- 
nuzione di  pena  prescritta  dal  summentovato  art.  96, 
e  che  quindi  non  può  dirsi  che  siavi  stato  eccesso 
nell'  applicazione  della  pena  di  sette  anni  di  reclusione, 
né,  conseguentemente,  violazione  e  falsa  applicazione 

degli  art.  di  legge  dal  ricorrente  invocati:  —  Rigetta 

Torino,  <9  giugno  4857. 

ALVIGINI  Cons.  —  Acnés  Rei. 


Furio  --  %ati  priDcipali  -  Peo<w 

Cod.  ppD.,  ari.  109,  110,  650. 
Cbassead  ricorrente.    , 
(i/>  agenti  privdpati  rispondono  delie  circostanze  che 
aggravano  il  furto,  sia  che  dipendano  dal  fatto  slesso 
0  dtUla  qualità  personale  degli  altri  coautori. 
GU  ari.  409  e  440  assimilando  per  la  pena  gli  agenti 
■    principali  all' autore  del  reato,  li  dichiarano  respon- 
sabili non  solo  del  fatto,  ma  anche  di  tutte  le  circo- 
stanze che  ne  aggravano  la  criminalità,  dipendessero 
anche  dalla  persona. 
Il  ricorrente  è  senza  interesse  a  far  rendere  una  nuova 
sentenza,  quando  la  Corte  d'appello  ha  applicato 
il  mininum  della  pena. 

ARRÉT. 
Àtiendu  que  Ja  rccourante  a  fonde  sa  demande  en 
cass^ion  sur  ce  qu'ello  ne  peut  ètre  considérée  que 
oomme  complice  du  voi  commis  par  Bouvier,  parce- 
qu'elle  n'est  pas  entrée  dans  la  maison  de  Molin  et 
qu'ellc  n"»  fait  que  recevoir  dans  la  me  les  dioses 
soQstraites  que  Bbuvier  lui  a  passe  par  la  fenéJre; 

Que  le  voi, n'est  qualifié  à  raison  du  temps,  ni  à 
l'^rd  de  Bouvier,  parcequ'Il  il  demeurait  chez  MoNn, 
ni  à  l'égard  de  la  complice  dès-lors  qn'elle  n'est  pas 
entrée  dans  la  maison  de  ce  dernier,  qu'ainsi  ta  Cour 
d'appcl  à  viole  la  loi,  en  k  déclarant  co-anteur  du 
voi  et  la  condamnant  à  la  peine  de  la  reclusione 

Qiie  si,  d'après  l'art.  655  du  Code  penai,  le  voi 
est  qualifié  à  raison  de  la  personne ,  c'est  vis-à-vis  de 
Bouvier  seul ,  parcequ'il  était  apprentif  de  Molin  ;  que 
cette  circonstance  lui  étant  personnelle,  n'anrait  pu, 
fan  termes  de  l'art.  440  du  Code  penai,  et  comme 
l'a  justement  reconnu  la  Cour  d'appel ,  aggraver  la 


(680) 
mesure  de  la  peine  correctionnelle  cnconme  par  la  * 
Grasseau  ; 

Attendu  que  la  Cour  d'apprl  a  constate,  dans  Ics 
motifs  de  J'arrét  attaqué,  que  le  boulanger  Molin, 
qui  depois  un  année  avait  reru  et  logeait  dans  sa 
maison  Jean  Pierre  Bouvier  comme  apprentif,  s'étant 
appergu  de  queique  perte  dans  son  commerce  et  ayant 
soupconné  Bouvier  d'intelligence  avec  la  Grasseau  sa 
voisine  d'habitation ,  flt  le  guet  aree  denx  individas, 
dans  la  nuit  du  98  au  89  janvìer,  et  qae  vers  une 
heure  et  demie  du  matin  ite  virent  la  Grasseau  sortir 
de  la  boutique  où  elle  logeait,  se  diriger  à  plusieurs 
reprise$  vers  la  fenétre  de  la  boulangerie  de  Molin , 
et  enfin  y  venir  prendre  des  mains  de  Bouvier  un 
paia  et  cinq  kiic^ammes  de  farine  qu'eile  emporta 
aossitM; 

.  Que  résultant  de  ces  circonstances ,  qui  ont  servi 
de  base  à  la  déelai-ation  de  cnlpabilité  émanée  de  la 
Cour  d'appel ,  que  la  Grasseau  a  coneouru  à  l'efxécn- 
tion  du  voi,  qn'elle  l'a  consommé,  on  ne  peut  pas 
ne  pas  reconnaitre  qu'eile  a  été  justement  déclarée 
eoupaUe  de  l'avoir  commis  de  complieilé  avec  Bbuvier; 
que  cette  déclaration  de  fait  est  irrévocable  et  éch^pe 
à  la  cassatìon  ; 

Attenda  que  le  voi  est  qualiflé  par  la  personne, 
s'il  a  été  commis  par  un  apprentif,  ou  par  un  indi- 
vìdu  quclconque  employé  dans  la  maison  où  il  pouvait 
librement  entrer  à  raison  de  son  métier;  que  ce  voi 
est  puni  de  la  peine  de  la  réelasion,  sans  déteraù- 
nation  de  temps  (art.  655,  n.»  4,  du  Code  penai); 
Que  le  voi  est  qualifié  par  le  temps,  s'il  a  été  com- 
mis la  nuit  dans  une  maison  habifée  par  un  individu 
qui  ne  demeurait  pas  avec  la  personne  au  préjudice 
de  qui  le  voi  a  eu  lieu,  que  ee  voi  est  aussi  puni 
de  la  peine  de  la  réclusion  sans  détermination  de 
temps  (art.  656  du  Code  penai); 

Que  du  rapprcehrment>de  ces  dispositions  du  Code 
penai  il  résulte  que,  si  le  voi  commis  de  nuit  dans 
la  maison  et  an  préjudice  de  Molin  est  qualifié  par 
la  personne  à  raison  de  la  qualité  de  Bouvier,  it  ne 
peut  Tètre  par  le  temps  vis-à-vis  de  ce  dernier,  par- 
cequ'il demeurait  dans  la  maison  où  il  a  iait  la  sou- 
straction; 

Que  l'art.  409  du  Code  péna)  punK  les  agents 
principaux  de  la  méme  peine  que  l'antenr  de  llnfra- 
dion;  que,  par  cette  assimilation ,  il  les  déclare  re- 
.sponsables  non  seuicment  du  fait,  mais  encore  de 
toutes  les  circonstances  qui  en  aggravent  la  crìmma- 
iité,  soit  que  ees  circonstances  fassent  partìe  du  iSrt 
lui  mème ,  soit  qu'elles  dérivent  de  la  qualitè  person- 
nelle de  ceux  qui  ont  participé  immédiatement  et  par 
leur  fait  à  l'exécution  de  l'infraction; 
IVoù  la  ron.séquence  que  la  Grasseau,  soit  qu'on 
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la  coBsidère  conimi  co-auteur  du  voi,  soit  qu'on  h 
tieane  pour  agent  principal,  a  assume  sur  elle  laggra- 
vaiion  résoiltante  de  la  qualité  personoeUe  de  Bouvier; 

Que  rari  440  du  Code  penai  ne  parie  ni  du  fait, 
ni  dea  drconstances  qui  l'aj^avent;  que,  loin  de 
là,  il  a  en  vue  les  cireonstanaes  et  qualités  inhérentes 
à  la  persoDoe  de  Tuo  des  auteurs,  agens  prineipaux, 
ou  complioes,  et  qui  exduent  l'appiicatiou  de  la  peine , 
ott  qui  la  font  diminuer  ou  augmeoter  par  rapport  à 
cette  personne,  et  qu'à  cet  ^ard  il  statue  qu'elles 
sont  sans  ìnfiuence  pour  aJielur»,  diminuer  ou  augmen- 
ter  la  peine  relati vement  aux  autres  auteurs,  agens 
priocipaux,  ou  conipHces  de  la  méme  infractìpn  ; 

Que  cet  artide  n'a  pu  trouver  ^n  api^cation  daos 
l'espèce; 

Què  si,  commeon  l'a  dit,  l'aggravation  resultante 
de  la  dite  qualité  personnelle  de  Bouvier  doit  péser 
sur  la  Grasseau,  comme  sur  Bouvier  lui  méme ,  cette 
af^ravaUon  qui  lui  a  étó  communiquée  par  ce  der- 
uier  doit  avoir  pour  effet  d'exclure  en  sa  £aveur, 
comme  elle  exdut  pour  Bouvier,  l'aggravaUon  à  raison 
du  temps,  car  ces  deux  aggravations  ne  pouvant  se 
trouver  réuoies,  par  ce  que  Bouvier  ne  demeurait  pas 
avec  Molin,  elle  ne  peuveut  péser  simultanément  sur 
la  Grasseau;  que,  du  reste,  la  Cour  d'a|^  n'en  a 
mis  qu'une  scule  à  sa  chai^e,  et  si  elle  a  reteuue  la 
qualification  par  le  temps  au  lieu  de  la  qualiiìcaUon 
|nr  la  personne,  comme  la  peine  de  trois  ans  de  rédu- 
sioa  qu'elle  a  prononcé  par  application  de  Tart.  656 
du  Code  penai,  est  le  immmuvt  de  la  méme  peine 
qu'elle  aurait  dù  appliquer  d'après  l'art.  655  du  memo 
Code,  la  Grasseau  se  trouve  sans  intérèt  à  ce  qu'un 
nouvelarrèt  soit  rendu  sur  la  déclaration  du  faitémaneé 
contre  elle  ce  qui  rcnd  sa  domande  non-recevable:  — 
Rejctte..... 

Turin,  49  juiu  4857. 

ALVIGINI  Cons.  —  Arhinjon  Rapp. 


e  TagaMi  —  Fanciulli  abbandonatu 

L<>g|!«  8  loglio  18S7,  ari.  8. 

Sul  ricorso  dell' Avv.  Fise.  Ge.n.  di  Genova. 

La  (Uspmmone  delVal.  2  dell'art.  8  della  legge  8  lu- 
glio 4854  non  parla  degli  oziosi  e  vagabondi,  ma 
di  fanciulli  privi  di  persona  che  abbia  cura  di  essi. 

Tale  disposizione  é  provvidenziale  e  patema,  jion  pe- 
nale; per  la  sua  applicazione  non  ricMedesi  prova 
di  reato. 

Trattasi  di  provvedimenti  non  contenenti  coercizione 
penale,  tna  semplice  misura  di  preventiva  tutela  -~ 
mancano  i  lemmi  di  un  vero  giudizio,  —  non  è 
quindi  ammessibile  ricorso  in  cass.  contro  gli  slessi. 

SENTENZA. 
Attesoché,  se  è  vero,  come  sostiene  l'avv.  Fiscale 

GeDerale  di  Genova,  ohe  il  lapo  4."  della  legge  8  lu- 
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glie  4864,  tratta  degli  oziosi  e  vagabondi,  e  che  lo 
stesso  art.  8  di  detta  legge  eontiene  nella  sua  prima 
parte,  e  nel  primo  alinea  di^iosizioni  relative  agli 
oziosi  e  vagabondi,  minori  degli  anni  46:  —  è  vero 
eziandio  che  nell'alinea  secondo  di  detto  articolo  non 
si  parìa,  né  s'intende  parlare  di  oziosi  e  vagabondi, 
sibbene  vollesi  quivi  dalla  l^e  provvedere  con  tute- 
lari disposizioni  alla  sorte  di  quelli  infelid  fanciulli , 
i  quali  privi  di  genitori,  di  tutori  e  di  altra  persona 
die  ablùa  cura  di  loro,  rimarrebbero  esposti  alta  mi- 
seria, e 'spinti  a  darsi  all'ozio,  e  ad  <^ni  vizio  peg- 
giore, se  non  venissero  ritirati  in  un  ricovero,  ove 
alimentati  ed  instruiti,  divenir  posano  capad  di  prov- 
vedere dappoi  al  loro  onesto  sostentamento; 

Che  questa  non  è  dunqne  una  disposizione  penale, 
per  la  cui  applicazione  ridtieggasi  la  esistenza  e  la 
prova  di  un  reato,  né  i  provvedimenti  dati  colla  me- 
desima hanno  alcun  che  di  coercizione  penale,  o  di 
attentato  alla  libertà  dei  cittadini.  —  Questa  parte  di 
legge  è  tutta  provvidenziale  e  paterna;  essa  soccorre 
con  preventive  misure  alla  miseria  ed  all'abbandono 
di  fondulli  infelici,  i  quali,  senza  ciò,  o  perirebbero 
vittime  delle  privazioni ,  o  spinti  al  vizio  dall'impulso 
del  bisogno,  e  dall'istinto  non  temperato  e  corretto 
da  educazione,  diverrebbero  non  solo  oziosi,  ma  ladri 
e  forse  p^gio.  — .  Questa  l^e  non  mira  che  a  sup- 
plire alla  cura,  all'asasteuza,  all'educazione  di  questi 
esseri  abbandonati;  e  dò  tanto  è  vero,  ed  è  così  aliena 
l'accennata  disposizione  da  ogni  idea  di  pena,  che 
qualunque  persona  eccita  e  proba,  la  quale  offra  suf- 
fidente  garanzia  per  la  futura  educazione  dd  minore 
ricoverato,  può  ritirarlo  dal  ricovero  a  lui  assonato, 
e  ritenerlo  presso  di  sé,  giusta  quanto  é  disposto  nd 
successivo  idinea  ddlo  stesso  art.  8; 

Attesoché,  tale  e  non  altro  essendo  il  tenore  e  lo 
spirito  della  disposizione  di  le^^  applicata  in  liguardo 
ai  minori  Lorenzo  e  Geronima  Conti,  il  provvedimento 
che  si  è  dato,  e  doveva  darsi  a  loro  riguardo,  non 
esigeva,  né  le  forme  di  un  giudizio  penale,  nò  una 
sentenza  di  condanna,  o  d'assoluzione,  da  cui  vi  fosse 
luogo,  o  ad  appellare,  o  a  ricorrere  in  cassazione.  — 
Quel  provvedimento  non  è  che  una  misura  di  pre- 
ventiva tutela,  die  giusta  la  legge,  debb' essere  data 
dal  Tribunale  in  modo  sommario,  e  sulla  semplice 
verificazione  dello  stato  e  situazione  del  minore,  e 
mancherebbero  perciò  i  termini  d'un  vero  giudizio; 

Che,  conseguentemente,  mentre  per  un  verso  mal 
fondala  ed  erronea  si  rappresenta  l'intelligenza  data 
dal  ricorrente  Avv.  Fiscale  Generale  di  Genova  alla 
dtata  disposizione  del  secondo  alinea  dell'art  8  della 
legge  8  luglio  4854,  la  quale  perdo  sarebbe  stata 
rettamente  applicata  nel  caso  concreto  da  quella  Corte 
d'appello;  jier  l'altra  parte,  trattandosi  d'un  jM-ovve- 
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dimento  non  eoDienrioso,  ma  solo  di  preventiva  tutela, 
come  k)  didiiarò  la  stessa  Corta  d'appello,  non  si 
ferobbe  oeppur  luogo  ad  ammettere  il  rioorso  in  cas- 
sazione; —  Rigetta 

Torioo,  tO  higlio  1857. 

LAVAGNA  Om.  —  Alvigini  Bel. 


Veadìla  •-  Terreuo  Mibricabìle  --  Misurai 

Coil.  civ.,  sri.  1696,  1629. 
RoccfflETTi  —  Debenedetti  e  Zina  (1). 
Falla  veTidita  —  «  cti  tut  terreno  fabbrieabiU  della 
superficie  di  metri  determinati  in  giusta  iMtara^  n 
e  come  trovasi  imtìcato  per  coerenze  e  ntanero  di 
mappa  in  una  perizia,  e  designato  nella  figura  an- 
nessa  cUla  perizia  stessa  —  <tse  i  contraenti  nulla 
abbiano  stipulato  pel  caso  di  eccesso  o  di  difetto  di 
misura,  e  non  sia  stala  dichiarala  la  specialità  delle 
eostruzioni  in  progetto,  quel  caso  debbe  regolarsi 
giusta  U  disposto  dell'art.  1626. 
Ia  sentenza  che  decide  in  senso  opposto  —  e  c/m  am- 
mette  la  rescissione ,  spiralo  l'anno  dalla  stipula- 
zione del  contratt»,  viola  l'art,  predetto,  non  che 
fan.  <629. 

SENTENZA. 
Attesoché  il  contratto  in  esame  fa  fede  della  ven- 
dita per  la  somma  complessiva  di  L.  42pn.  «  d'un  ter- 
reno fabbricabile,  della  superficie  di  metri  4091 ,  in  giu- 
sta misura si  e  come  trovasi  indicato  per  coerenze 

e  numero  di  mappa  nella  reazione  del  geometra  Bianco, 
e  designato  nella  figura  annessa  alla  stessa  relazione  »  ; 
Che  i  contraenti  nulla  stipularono  a  regolamento 
dei  rispettivi  diritti,  pel  caso  in  cui  si  verificasse^  o 
difello  0  eccesso  nella  misura  deUa  quantità; 

Che  il  contratto  accenna  si  bene,  come  i  compratori 
facessero  l'acquisto  colla  intenzione  di  fabbricare  sul 
fondo,  ma  nulla  dice  intorno  alla  specialità  delle  co- 
slruxiom  in  progetto; 

Che  questi  fotti  sono  ammessi  dalla  sentenza  de- 
nunciata; 

Attesoché,  posti  questi  fMti,  egli  è  certo  in  diritto, 
che  la  quistione  proposta  dalie  parti  alia  decisione 
della  Corte  d'appello,  ed  avente  per  <^etto  di  defi- 
nire «  se  i  compratori  potessero,  o  non,  recedere  dal 
oonlratto  per  la  ragione  che  i|  terreno  dedotto  in  con- 
iai) Nel  issi  la  vedova  Roccbielti  eolle  debile  attlorizzaxioni 
Tendeva  a  Di-beoedelli  e  Z<na  pel  pretto  iilipalato  ìa  eonlrallo 
—  n  un  lerreno  foMricabile  della  tuperflcìe  di  metri  1091 
in  giusta  mtiura...  si  e  come  trovasi  indicalo  per  coerenze 
e  num.  di  mappa  nella  relazione  di  perizia...  e  designato 
nete  unitavi  figura  regolare  n.  —  JUa  i  eompralori  avendo 
trovalo  maiicare  metri  iS,  cbieaero  la  rifolatiane  del  eootraUo, 
dicendo  irapussìbile  la  cosiruxiooe  per  col  ti  erano  determinali 
all'  acquisto.  Il  Trib.  rigellò  tale  ittaota ,  ma  l' accolse  la  Corte 
d'appello.  Coolro  tal  seni,  ricorso  la  ved.  per  violazione  degli 
ari.  1225,  ÌHìi,  162u,  iOaO,  1037,  4629  e  111)7,  e  falu 
applicazione  degli  art.  1610,  16:21  e  1625. 

V.  Troploiig,  Venie,  ari.  1619.  Duvergicr,  ibid. 
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venzione,  compreso  entro  i  confiifi  indicati  nella  re- 
lazione, designato  nella  fùjtira  reìaUoa,  non  aggiunga 
la  misura  di  metri  1091  »  debb'essore  decisa  coUa 
scorta  dell'art.  1626  del  Cod.  civ,,  il  solo  che  prov- 
vede in  proposito; 

Che,  a  termini  di  questo  arliwlo  —  sia  die  la  ven- 
dHa  riguardi  ad  un  corpo  determinato  e  limitalo  — 
sia  che  incominci  dalla  misura ,  oppure  dalla  indicar 
zUme  del  corpo  susseguita  dalla  misura  —  il  compra- 
tore, verificandosi  un  difetto  di  quantità  ai  disotto 
del  vigesimo,  avuto  riguardo  al  valore  della  totalità 
dell'acquisto,  non  può  pretendere  a  diminuzione  di 
prezzo,  e  tanto  meno  alla  risobtàoae  del  contratte; 

Che  perciò,  avepdo  la  Corte,  nel  concorso  di  detti 
fatti,  nell'assenza  d'un  patto  in  contrario,  nel  silenzio 
osservato  dai  compratori  intorno  alla  spedaUià  delle 
costruzioni  in  progetto,  accolti  ed  applicati  priocipii 
diversi;  ed  averido  amm&ssa  l'azione  io  rifo^iowM 
del  contrailo  proposta  dai  compratori ,  quando  già  era 
spirato  l'anno  dal  giorno  della  stipulazione  del  mede- 
simo, ha  violato  il  detto  articolo,  ed  ha  pure  vioiato 
l'art.  1629; 

Attesoché  se  è  vero,  che  talvolta  la  misura,  le  qua- 
lità, la  posizione ,  la  giacitura ,  i  confini  dei  terreno 
dedotto  in  convenzione  possono  oostitaire  elemento  so- 
stanziale d'un  acquisto,  è  vero  egualmente  die  non 
poleano  nella  specie  utilmente  invocarsi  per  dedinare 
l' ai^ieazione  di  detti  articoli,  per  applicare  invece 
gli  art.  1610,  1621,  1623,  per  esdudore  le  modifi- 
cazioni a  cui  accenn»  quest' ultimo  articolo; 

Che  dò  è  confermato  -^  quanto  alla  misura  «  dal- 
l'art. 1626,  il  quale,  in  mancanza diuna  stipuìaziaMt 
in  contrario,  modifica  il  principio  generale  —quanto 
alla  qucUità,  alla  figura,  aUa  posizione,  alla  giacitura, 
ai  confini  a  da  che  il  terreno  non  cessa  di  essere /at- 
bricabile,  sebbene  siavi  difetto  di  misura  «  da  die  la 
figura,  la  posizione,  la  giacitura,  i  confini  sono  sem-  | 
pre  gli  stessi ,  sebbene  manchi  la  quantità  —  quanto 
a  tutto  «  da  che  in  sostanza,  concretata  la  quistione,  i 
si  tratta  sempre  di  difetto  di  misura;  \ 

Che ,  cosi  essendo  le  cose ,  avendo  la  Corte  deciso  j 
in  senso  contrario  per  la  ragione. che  fosse iinpossi- 
bilo  di  avere  tutti  i  metri  1091  entro  i  limiti  segnati 
nella  figura  annessa  al  contratto;  ed  avendo  dò  fatto 
senza  constatare  «  se  dentro  i  limiti  di  detta  figura, 
e  nel  difetto  dei  metri  i9,  si  avesse  sempre  o  non 
si  avesse  un  .terreno  fabbricabile,  nella  stessa  posizione, 
colla  stessa  giacitura;  ha  confermato  la  violazitmo degli 
art.  1626  e  1629,  ed  ha,  allo  stato  degli  atti,  falsa- 
mente apfdicati  gli  art.  1610,  1621,  1623  precitati: 

—  Cassa 

Torino,  17  giugno  1857. 

DE-FERIURI  Coits.  —  GERV.vsom  Bel. 
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Ctea  giuiikala  -  Apjwlk)  -  Termine  --  MI  di  seni.  - 
Corte  di  rinrio, 

Cod-  civ.,  «ri.  »4C4.  —  Cod.  di  pr.  «iv.,  »ri.  796,  S6St,  1121. 
ALLOBIELLO  —  MoNTEttSINO  (1). 

Le  ami.  che  pronuneiano  l'assolulma  dall'  osseroemza 
del  giudizio  per  mao  di  forma  eoslituitoono  cosa 
giudicala  per  impedin  la  rimocazione  della  stessa 
questione,  e  per  istabilire  là  nullità  delfatto  d'ap- 
pello dichiarato  nel  dispositivo ,  vm  non  eostitmscono 
cosa  giudicala  per  escludere  la  rinnovazione  d'un 
raumo  appeHo  in  forma  valida,  finché  non  è  spiralo 
U  termine  a  proporlo. 

La  parte  che  non  fu  notìficata  della  seni,  può  sempre 
rinnovare  l'appello  nullo  per  vizio  tU  forma ,  e  può 
rinnavarlo,  sebbene,  stante  la  nulUtà  dell'appello 
precedente,  l'apjpellante  fosse  già  stMo  assoluto  dal- 
P  osservanza  del  giudido. 

La  Oorle  di  rinvio  delegala  per  giudicare  deUa  vaU- 
dilà  dell'appello,  se,  uniformandosi  alla  seni,  della 
Oorle  di  cass.,  lo  dichiarò  nullo,  non  ha  più  giu- 
risdizione per  decidere  sopra  un  secondo  appello. 

Esaurita  la  causa  rinviala,  la  giurisdizione  spetta  ai 
giudici  naturali. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  storia  degli  atti  fa  fede  —  «  die  la 

Corte  di  Torino,  colla  sua  prima  sent.  del  22  ma^io 

4855,  dichiarava  valido  l'atto  di  appello  proposto  dal 
Montersino  contro  la  sent.  dei  Trib.  d'Asti,  e  nulla 
decideva  nel  merito  —  «  che  questa  sent.  fu  annullata 
dalla  Corte  suprema  con  sent.  nlel  40  gennaio  4856, 
perchè  trovò  violata  la  le^e  con  detta  dichiarazione 
—  «  che  la  Corte  di  Torino,  adita  per  una  seconda 
volta  dal  ItfontersiDO ,  con  altra  sent  del  42  marzo 

4856,  ritenne  non  essere  il  caso  di  provvedere ,  stante 
la  pendenza  della  causa  davanti  la  Corte  del  rinvio, 
e  pronunciò  V  assolutoria  dell' AUomelIo  àalV  osservanza 
del  giudizio  —  «  che  la  Corte  di  Casale ,  a  cui  la  causa 
era  stata  rinviata  con  la  sent.  del  3  ma^io  4856, 
accolse  il  principio  già  ammesso  dalla  Cori»  suprema, 

ti)  Ia  leni.  di. caM.,  riferii*  nel  voi.  preccd.,  p.  J,  pag.  S6, 
dicliisrava  nailo  per  forma  no  appello,  •  la  causa  era  rinviare 
■M*  Corte  di  Casale.  Ha  il  Uoiilers^uo,  cavando  ragione  da 
eh*  la  >eal.  prima  eoo  fnaie  ancora  noliBcala ,  appellò  per  la 
acenoda  volta.  La  Corle  di  Torino,  conaideraodo  eaaere  ancora 
iaeeria  la  («rie  dell'appello,  prooaueìò  l' aisoloxioue  delFAI- 
l«inello  dall' ODiervama  del  Ktadicìo. 

Nolifléala  questa  seni. ,  Muaieraino  appellava  per  U  lena 
Tolia.  La  Curie  dì  Turino  lo  loglio  del  18S6  accolse  l'appello, 
rimandando  la  discossioue  del  merilo  ad  allra  ndieoia. 

Allnmello  pretende:  i.  non  amaaiaiibile  un  lerio  appello; 
violala  la  cosa  giudicata;  non  applicabile  l'ari.  Hi  —  2.  er- 
rooeanienle  applicalo  l'ari.  Hìì  ;  l'appello  può  proporsi  dal 
aaceombeute,  aebbeoeoon  noliflealo  e  non  noliOeaule,  e  alt'a|h 
pelio  la  seni,  passa  in  gindicalo  —  5.  il  Trib.  e  la  Corte  cbe 
bMiao  giudicala  sul  mento  di  una  caos*  portala  io  cass.  e 
•odi  rinviala,  sono  spogliali  d'ugni  giurisdixioBC ,  cbe  si  de- 
volve alla  Corte  dì  rinvio. 
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annullò  l'atto  di  quel  primo  appello,  assolvete  l'Allo- 
meilo  àalV osservanza  del  giudizio  —  ^  Cbe  in.nessuna 
di  dette  sent.  si  iece  parola  del  merito  dell'appello 

—  che  il  merito  dell'appello  non  poteva  csamioarsi 
nelle  sent.  che  pronunciavano  V  assolutoria  dell' AUo- 
melIo in  deltì  termini  —  «  che  detto  esame  neppure 
avrebbe  potuto  farsi  in  dette  sent.  in  vista  delle  con- 
clusioni delle  parti  limitate  alla  questione  della  validità 
0  nullità  dell'appello; 

Che  le  sent  che  pronunciano  V assolutoria  dall'os- 
servanza del  giudizio  per  vizio  di  forma  costituiscono 
cosa  giudicata  per  impedire  ia  rinnovazione  della  stessa 
questione,  e  per  istabilire  la  nulUtà  dell'atto  di  appello 
dichiarata  nel  dispositivo,  ma  non  costituiscono  cosa 
giudicala  per  escludere  la  rinnovazione  d'un  nuovo 
appello  in  forma  valida,  finché  Bon  è  spirato  il  termine 
a  proporlo; 

Che  l'art.  4421  del  Cod.  di  proc.  civ.,  finché  dura 
detto  termine,  permette  la  rinnovazione  d'ogni  atto 
nullo,  e  cosi  anche  dell'atto  di  appellazione; 

Che  la  creazione  dei  termini  fetali  per  l'esercizio 
d'iin  diritto  essendo  nel  dominio  del  legislatore,  non 
è  lecito  al  giudice  di  porre  limiti  all'esercizio  d'un 
diritto  qualunque  coli' aggiungere  alla  lettera  della 
legge,  col  surrogare  ad  una  disposizione  prescrivente 
una  sola  condizione  un'altra  disposizione  prescrivento 
altre  condizioni,  col  pretendere  che  l'atto  nullo,  rin- 
novato vnuHlmenle  urut  volta,  non  possa  rinnovarsi  più, 
sebbene  duri  ancora  il  termine  della  legge  prefisso; 

Che  si  oppone  senza  profitto  «  che  sii&tto  sistema 
dà  modo  di  rinnovare  a  volontà  un  giudizio  già  defi- 
nito, e  di  far  luogo  a  sent  di  contraddizione;  nessuno 
di  questi  inconvenienti .  può  verificarsi  nella  specie  in 
esame;  nel  nuovo  giudizio  le  questioni  sono  necessa- 
riamente diverse ,  le  sent.  precedenti  sono  rispettate, 
é  impossibile  una  sent  contraddicente  a  quanto  fu 
giudicato;  fi  pruno  capello  è  sempre  nullo;  il  giudice 
è  diiamato  a  decidere  d'un  appello  nuovo;  l'assurdo 
si  ha  nella  proposizione  contraria,  die  attribuisce  alle 
sent  portanti  assolutoria  daW  osservanza  del  gtudizkt 
la  forza  delle  sent  portanti  Mti'assoluloria  piena  e 
defimtiva  ; 

Che  la  smt  denundata,  avendo  posti  a  base  del 
suo  giudizio  detti  fotti  e  detti  principii,  non  solo  non 
ha  violato  l'art.  4  464  del  Cod.  civ.,  e  fatta  una  erronea 
applicazione  dell'art.  4424,  Cod.  di  proc.  civ.,  masi 
è  rettamente  uniformata  alia  le^e; 

Attesoché,  per  deddere  ddla  sussistenza  od  insus- 
sistenza di  questo  mezzo,  debbe  esaminarsi  la  questiono 

—  «  se  la  parte,  che  non  ha  notificalo,  ed  a  cui  non 
fu  notificata  la  seni.,  pronunciata  una  volta  ia  nullità 
dell'appello  jwr  vizio  di  forma,  possa,  o  non,  util- 
mente rinnovarlo; 
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Che  la  risoluzione  di  questa  questione  in  senso  af- 
fermativo, nella  specie,  in  cui  le  sene,  dichiaranti  la 
nulUlà  delV appello  si  limitavano  a  pronunciare  t  as- 
solutoria dell'appellalo  dall'osservanza  del  cjiudizio, 
non  può  essere  posta  in  dubbio; 

Cile  cioè  provato  dagli  art.  796  e  562  del  Cod.  di 
proc.  civ.:  dal  primo,  che  regola  il  termine  dell'ap- 
pello per  le  sent.  di  subastazione;  dal  secondo,  che 
regola  lo  stesso  termine  per  tutte  le  sent.  in  genere; 
da  entrambi,  che  non  fanno  decorrere  il  termine  fatale 
dell'appello  che  dal  giorno  della  notificazióne  della 
sent.  .seguita  nelle  forme  dalla  legge  prescritte;  ed  è 
confermato  dall'art.  442<  dello  stesso  Cod.,  il  quale, 
come  si  è  veduto,  jwrmette  la  rinnovazione  dell'atto 
nullo  finché  non  sia  decorso  il  termine  ùtile  per  rin- 
novarlo; 

.  Che  si  obbietta  senza  vantaggio  —  «  potersi  appellare 
da  una  sent.,  sebbene  la  stessa  non  sia  slata  notificata 
—  a  la  notificazione  dell'appello  valere  notificazione 
della  seni.  —  «  essere  impossibile  supporre  l'ignoranza 
della  sent.  in  colui  che  ne  appella  —  «  le  nostre  leggi 
di  proc.  non  ammettere  il  principio  ammesso  da  al- 
tre legislazioni  <t  on  ne  se  forcloi  par  soi  mème  «  ep- 
però  doversi  convenire  che  chi  appella  rinuncia  alia 
notificazione  della  sent. ,  e  pone  in  corso  il  termine 
dell'appellazione  —  «  ad  ogni  modo  la  rinnovazione 
dell'appello  non  doveT^  permettere  mai,  allorquando 
una  sent.  ne  ha  pronunciata  la  nullità; 

Che  nessun  di  questi  obbietti  può  fornire  una  ra- 
gione di  censura  contro  la  sentenza  denunciata  — 
«  non  il  primo,  perchè  l'uso  d'una  facoltà  non  in- 
duce necessaria  la  rinuncia  ad  un  diritto  e  al  bene- 
ficio d'un  termine,  e  tanto  meno  induce  queste  con- 
seguenze se  siasi  nullamenle  operato  —  »  non  il 
secondo,  perchè  la  notifinazione  dell'appello  non  può 
valere  notó/!easro«e  della  sentenza,  non  essendovi  legge 
che  attribuisca  all'appello  questa  efficacia;  perchè  tanto 
meno  debbe  attribuirsi  questa  efficacia  ad  un  appello 
ntillo  —  «  non  il  terzo,  perche  l'appello  può  essere 
l'opera  del  procuratore,  e  può  essere  ignorato  dalla 
jarte  —  «  non  il  quarto,  perchè,  se  presso  di  noi  fu 
modificata  la  massima  accolta  da  altre  legislazioni,  la 
modificazione  non  può  essere  estesa  oltre  la  lettera 
dell'art.  <406  che  la  contiene,  epperò  non  può  essere 
estesa  al  caso,  in  cui  nessuna  notificatone  fu  fatta, 
ed  in  cui,  nel  difetto  d'una  notificazione  qualumiue, 
si  ha  solo  un  appello  nullo  —  «  non  Vultitno ,  perchè 
lo  stesso  non  può  avere  applicazione  nel  caso ,  in  cui 
la  sentenza  che  pronunciò  la  nullità  dell'appello  per 
vizio  di  forma,  si  limitò  nW assoluzione  dell'appellato 
dall'osservanza  del  giudizio,  e  non  ha  dato  provvedi- 
mento alctcno  sul  merito  dell'  appello  i>  ; 

Che  (juindi,  avendo  la  sentenza  denunciata  deciso 
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di  conformità,  ha  servito  alla  I^e ,  e  non  ha  violato 
gli  articoli  dal  ricorrete  invocati; 

Attesoché,  se  è  vero  in  massima  <  che  la  Corte  del 
rinvio  è  investita  per  rispetto  alla  causa  della  stessa 
giurisdizione  che  competeva  alla  Corte,  la  di  cui  sen- 
tenza fu  annullata  »  è  vero  egualmente  «  che  la  Corte 
del  rinvio  ha  esaurito  la  sua  giurisdizione  allorquando 
ha  pronunciato  in  mòdo,  che  il  gitidizio,  in  ad  si 
piativa,  debbi  aversi  per  finito  «  ; 

Che,  ritenuti  i  fatti  risultanti  dagli  atti  e  dalle  sen- 
tenze tutte  enunciate  nell'esame  del  primo  mezxo,  debbe 
aversi  per  costante  —  e  che  la  sola  questione  defi- 
nita prima  dalla  Corte  di  Torino,  poi  dalla  Corte  di 
cassazione,  infine  dalla  Corte  del  rinvio,  aveva  per 
oggetto  di  conoscere  e  di  stabilire  «  se  vi  fosse  o  non 
un  giudizio  d'appello  validamente  instaurato  «  e  per- 
ciò se  vi  fosse  o  non  vi  fosse  causa  quanto  al  merito 
dell'appello  —  «  che  questa  quistione  fu  decisa  negati- 
vamente —  «  che  l'appellato  fu  assoluto  dàWosservataa 
del  giudizio  appunto  perchè  non  vi  era  giudizio  valido 
—  «  che  il  giudizio  in  cui  venne  pronunciata  la  sen- 
tenza denunciata  è  un  giudizio  già  tulio  nuovo  e  indi- 
pendente dal  giudizio  già  donilo  —  «  che  quindi  la 
giurisdizione  delegata  alla  Corte  di  Casale  ha  cessato, 
e  le  parti,  per  l'eserdzio  dei  maggiori  loro  diritti, 
restarono  soggette  alla  giurisdizione  dei  loro  giwMci 
naturali; 

Che  in  queste  circostanze  si  mostrano  destituiti  di  fon- 
damento legale  gli  argomenti ,  che  il  ricorrente  ha  de- 
sunto dal  R.  Editto  dd  30  ottobre  1847,  e  dagli  art.  36 
e  37  del  Regolamento  allo  stesso  annesso:  —  Kigetta.. 
Torino,  23  giugno  <857. 

DE-FERRARI  Cons.  —  Gerv.\soni  Rei 


■'  ReUiBcaiioae  ~  Molla. 

Co<).  ffot.  civ. ,  «ri.  469. 
Fbrno  —  Fisco  (<). 
Il  divieto  scritto  nell'ari.  469  di  prendere  alP udienza 
conclusioni  diverse  da  quelle  prese  agli  alti  riguarda 

(1)  Il  capitolo  che  il  caos.  Forno  «  nome  di  DevecebiarM 
dedoilo  agli  alti,  era  così  eoneepilo  —  Sapere  i  lesti  che  il 
eonvennlo  Ravlera,  dae  o  (re  anni  addieiro,  fece  formare  oei 
SDoi  fundi  rialti  di  terra,  appitoandiMie  allrai,  per  cai  coofuM 
i  limili  della  un»  proprieià  con  qoelli  del  deduceole.  Soccer 
sivameole  distc  e  dedus>e  che  i  eanfiamenti  risalivano  egD 
autori  del  Raviera,  fratelli  Ca|ielliiio.  Nelle  eonctuMoni  pme 
all'udienza  instò:  ammettertia  prova  il  capìtolo  tenerixzato-.; 
Iraserivrodo  poi  questo,  alle  parole:  che  il  convenuto  Mamera, 
eraoo  tiggiaDle  le  altre  :  e  tuoi  autori  frateili  CapMino.  S 
pretese  variata  la  conetosioue.  II>Trib.  proferi  Ord.  iBseru  nel 
verbale  d'odient»: 

e  Villi  gli  art.  160  del  Cod.  di  proe.  civ.  e  80  del  Regol., 
n  permette  al  principale  del  cansidieo  Forno  di  modHieare 
n  pendente  l'uilicnia  il  rapitolo  da  lui  dedotto  iu  via  sabor- 
n  diuala,  come  nella  cedola  canelttsiouale  al  rienardo  deile 
Il  parole  —  e  suoi  autori  —  da  cancellarsi  io  rettifica  del 
it  capitolo  stesso,  ronfurmcmeule  a  quello  gik  dedallo  nellt 
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h  conclusioni  ftropjnamenle  delle,  e -non  è  d'ostacolo 
alla  rettificazione  di  vn  abbaglio,  —  Se  ti  cangia- 
mento non  cade  nelle  eoTwlusioni,  e  se  non  sia  stato 
che  rettificato  un  error  materiale,  non  ai  potrebbe 
applicare  la  multa  in  odio  del  causidico. 

SENTENZA. 
Attesoché  rammenda  con  cui  l'art.  469  del  <k)d. 
di  proc.  civ.  sancisce  il  divieto  di  prendere  negli  atti 
posterini  all'affissione  dell'estratto  di  ruolo  conclusioni 
diva*se  dalle  contenute  nelle  precedenti  scritture  ri- 
guarda le  conclusioni,  cioè  le  foratole  spedOche  che 
contengono  e  circoscrivono  la  dimanda  proposta,  col- 
pisce le  variazioni  introdotte  nelle  conclusioni  che  can- 
gino o  modifidiino  la  sostanza  della  dimanda,  non 
com{»rende  le  inesattezze  o  diversità  incorse  nelle  parti 
secondarie  o  di  pura  comodità  degli  atti  conclusionali, 
quali  sono  le  prette  copie  di  articoli  soggiunte  dopo 
le  conclusioni,  in  cui  si  ctùede  l'ammessione  della 
deduzione  originaria -^  non  si  estende  a  quelli. di  tali 
enm-i  che  si  v(^1ia  e  si  ottenga  di  essere  ammessi 
a  correggere  prima  od  in  occasiono  della  spedizione 
della  causa; 
Che  di  eiò  persuade  il  tenore  dell'art  169  del  C!od. 


»  (ompapa  preilella,  maniTanJo  nello  sle$m  mpntre  pra;rgnir;i 
«  Il  discnasinne  della  ransa ,  colla  condanna  del  caua.  Fnrno 
«  nelle  apcM  dell'  iacldi>nie,  e  dichiarandolo  incorso  nella  mulli 
«  di  lire  IO  ».  —  Dopo  l'orilinama  si  diede  allo  al  caos. 
Forno  della  mod>Acaiione  hi  la  a  lenore  della  prorvidenza  alea*», 
'  Nella  SKceniTa  srnienia  del  SO  dicembre  fit  co;l  hllo  cenno 
dell'ordinania  medesima  :  —  Che  foII'  inciderne  dell'  impugnala 
conelosiooe  area  il  Tribunale  prononeialo,  decidendo  dorersi 
la  meiietima  ritenere  per  no»  conforme  ■  tfieWa  in  atti  presa, 
ed  «TM  naadalo  atl'allore  di  modificarla  e  reitilearla  come 
aTCTi  eapgoii*;  —  Che  il  procnraiore  da  che  non  si  er*  ai- 
lesBio  al  difposlo  della  legge  nel  prendere  le  ronelationi,  era 
iarorto  Dell'ammenda  eommioala  dall'art.  169  del  Codice  di 
prec.  riT. 

Il  etns.  F»rno  impugna  qbesta  condanna  eom«  qnella  che 
contenga  ona  violatione  ed  nna  falsa  spplieaiiene  dell'ari.  i69 
del  Cod.  di  proc.  civ.,  e  dell'ari.  80  del  Krgoi,  relalÌTO  del 
U  dicembre  I8SÌ,  e  «ptrga  ro<l  il  sno  assoulo: 

La  ragione  e  la  legge  determinano  che  le  eoHclutioM,  tm 
accfUM  l'ari.  469  sorridclio,  seno  l'oggello  della  dimanda 
ridolla  a  sp«r<Bche  formole  (concliuioni^  giusta  il  i.  «linea 
dell'ari,  iìi  di  dell»  Codice. 

Se  ana  parie  rhiede  l'ammestione  d'incombente  di  prova  , 
la  eooelmione  sia  n«lla  dìoMind»  ia  eni  si  chiede  ammitlerti 
V  inetmbente  di  prova;  non  sia  nella  rreila  del  (alio  da  pro- 
varsi. Se  naa  parte  vsole  t»re  prova  (eslimoaiale,  debbe  de- 
dorra  i  fatti  in  tanti  articoli  (art.  S76,  Cod.  di  prec.)^  ma 
la  eonelosioM  che  debbe  prendere  è  questa  :  admeterti  i  falli 
dedotti,  quindi  i  falli  non  eosliluiscono  la  conelnsione.  La  già- 
rispradenii  di  qnesia  Gerle  gih  riconobbe ,  sebbene  indirella- 
meale ,  essere  principio  rbe  il  tenere  .dei  falli  articolali  non 
fa  pane  della  conclusione  (seni,  il  die.  ISSSy. 

Da  tali  premesse  ransego*  che  la  iriserisiene  del  capitolo 
Bell'aria  conclasiooa'e  non  lo  rendeva  parie'  né  materiale, 
ne  ginridiea  della  caoclasione  ;  —  Che  I'  «gg^anla  (sebbene  in- 
nacente)  delle  notale  parole  non  pelea  dare  luogo  alla  pena 
saaeila  eniMro  chi  varia  le  raiielnsioni,  non  contro  rlii  incorra 
in  qaalcbe  inrsalleua  nella  rompilaaiane  di  parte  dell'alto  eon- 
einsionale,  che  non  sia  la  conclmione  propriamente  detta. 
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di  proc.  civ.,  in  confronto  col  precedente  art.  432, 
e  col  susseguente  491  del  Codice  medesimo;  la  na^ 
tura  giuridica  delle  disposizioni  alla  cui  categorìa  la 
sanzione  dell'art.  169  appartiene  per  propria  indole; 
il  disposto  dell'art.  80  del  Regolamento,  in  quanto  dà 
facoltà  di  permettere  la  rettificazione  delle  conclusioni 
medesime;  inoltre  il  confronto  dello  stesso  art.  469 
coi  combinati  articoli  203  e  645  del  Cod.  di'  proc. 
civ.,  che  permettono  le  rcttiikaziow  degli  errori  ma- 
teriali nelle  sentenze;  ed  inQne  il  riflesso  che,  quando 
la  conelnsione  porta  la  dimanda  di  ammessione  di  una 
originaria  deduzione  contenuta  in  una  scrittura  nomi- 
natàvamenie  indicata,  la  copia  della  deduzione,  che 
poscia  si  veda  soggiunta,  non  è  logicamente  parte,  né 
materiale,  né  giuridica  della  conclusione  medesima, 
l'errore,  la  diversità  che  sur  essa  cada  non  rende  di- 
versa la  conclusione,  che  accenna  nominativamente 
alla  deduzione  originaria ,  è  una  differenza  all'  infuori 
della  conclusione,  che  ba^a  di  avvertire,  di  cui  si 
debbe  ammettere  la  correzione,  e  che  quando  si  ri- 
scontrasse fatta,  con  proposito  d'inganno,  potrebbe  far 
luogo  all'applicazione  di  altre  sanzioni  disciplinari,  ma 
non  cadrebbe  sotto  alla  disposizione  dell'art.  469,  che 
riguarda  le  variazioni  introdotte  nelle  conclusioni; 

Attesoché  il  causidico  Fumo,  nell'atto  del  9  dicem' 
bre  4836,  chiese  in  via  subordinata  ammettersi  il  ca- 
pitolo  di  prova  leslimoniale  lenorizzala  in  cedola  47 
ottobre  4833,  ed  infra  (in  quell'atto)  riferito  colle 
spese;  dopo  a  questa  conclusione  soggiunse  la  cofìA 
dd  capitolo,  e  confronta  fallo  coHa  pura  matcriah'tà 
delle  scritture  precedenti ,  la  diversità  emergente  dalle 
parole:  e  suoi  autori  fratelli  Capellino  —  si  riscontra 
nella  copia  del  capitolo,  non  nella  formola  di  con- 
clusione; 

€her,  conseguentemente,  tale  diversità  non  cadeva 
sotto  la  sanzione  dell'art.  169  del  Cod.  di  proc.  civ.; 

Attesoché  non  si  vede  accennato  nell'estratto  del 
verbale  di  udienza ,  che  il  causidift  Fumo  abbia  fatta 
alcuna  opposizione  alla  rettificazione'  del  ca{iitolo;  che 
non  si  vede  nell'ordinanza  che  siasi  (atto  esame  se 
la  diversità  riscontrata  fosse  materialità  (fi  errore,© 
insinuazione  con  meno  retto  proposito;  che  il  tenore 
della  dispositiva,  la  quale  sostanzialmente  porta  h 
permissione  al  causidico  Fumo  di  rettificare  il  capitolo 
nella  conclusione  lascia  luogo  a  questa  sola  induzione, 
che  egli  abbia  o  chiesta  o  non  dissentita  h  rettifica- 
zione ,  e  presenta  quindi  un  fatto  coi  caratteri  legali 
di  errore  meteriale,  e  non  di  contravvenzione  alla 
legge,  e  su  cui  a  ninna  guisa  potea  cadere  la  sanzione 
penale  stabilita  dall'art.  469  del  Cod,  di  proc.  civ., 
d'onde  segue  che,  dichiarando  incorso  il  causidico 
Fumo  nell'ammenda  portata  da  quell'art.,  la  ordi- 
nanza e  la  sent.  suddetta  falsamente  applicarono  l'ar- 
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ticok),  469,  del  Cod.  di  proc.  civ.,  e  Part.  80  del 
relativo  Reg.  —  Cassa  senza  rinvio..,.. 
Torino,  23  giugno  4857. 

I)E-FERRARI  Cons.  —  VEGEZn  Rei. 


Kctrso  -  MI  -  CoBSulcote  j^uJ.  -  Cosa  giudicala. 
-  Legge  del  cmIraUo  --  Locazione. 

Cml.  civ.,  ari.  HOi,  4S2S. 

ToRiano  —  Momersiso  (4). 

Il  ricorrente  m  cassazione  che  ottiene  il  decreto  di 
ammessione  del  suo  ricorso  alla  discussione  contrad- 
lUttoria  <!on  dte  lo  faccia  notificare  alla  parte  con- 
traria, procede  validamente  a  questa  notificazione 
anche  contro  U  consulente  giudiziario  della  parte 
medesima,  sebbene  nel  ricorso  non  abbia  fatto  men- 
zione  né  di  questo  consulenle,  né  delUinterditione. 

Per  dire  che  il  giudice  ha  molato  la  cosa  giudicata 
nascente  da  una  sentenza ,  è  necessario  che  la  vto- 
lazione  sia  evidente,  e  nel  dubbio  l'eccezione  non 
deve  ammettersi. 

Per  dire  molata  la  legge  del  contratto  si  deve  mo- 
strare t  che  il  giudice  ne  disconobbe  apertamente 
le  convenzioni  ». 

Se  U  contratto  presenta  un  dubbio  e  il  giudice  lo 
spiega  appressandone  le  singole  clausole,  ambinanr 
dote,  concUiandole,  traendo  dndl'insiente  delle  stesse 

(i)  Nel  ìMi  Hnnlcrsinn  loci  »  Torchio  nn  snn  podere  in  Re- 
vigliMco  ti  e  come  trovasi  ietcritto  net  tipo  del  geometra 
Parigi  del  1830.  Si  dirbi*r»Ta  nrll'allo  che  i  brDi  ertuo  ia- 
lersrciili  (1*1  Tmiiro  o  da  nn  canate  sreoodario  dello  itcsao 
finme;  «i  palloìTa  che  l'affillamcDlo  fosse  a  lolale  pericolo, 
rischio  e  foriana  del  eondaiore,  il  qnale  non  potrà  mai  pre- 
teoilera  né  otienrre  dal  locatore  la  bearliè  mmoma  iodeoaiik 

0  dimioaz'oue  di  Alio  per  qaalsiroglia  sinistro  aeeidenir 

pensalo  o  impensato  ..  —  Nrl  1847  Monlersinn  domanda  fini; 
Torchio  oppone  aver  dirillo  ad  ona  indcnniik  e  diminoiìone 
di  Allo,  pcrrhè  il  T)inaro  gli  abbia  tolto  l' oso  di  99  giornale 
di  icrréoo.  Una  seni,  del  Trib.  proT.  del  1  luglio  1853  pro- 
naneii  di  qneslo  tenore: 

«  Reiella  ogni  istansa  in  contrarin,  dorersì  prima  ed  aTaoli 
nogni  «osa  commpllaae  a  periti,  d'accordo  o  d'officio  cligtMidi, 
«di  procedere,  colla  scorta  lieti' istrumento  d' affiliarti enlo, 
ne  iti  tipo  redatto  dal  geometra  Pietro  Parigi  il  16  gen- 

•  naio  del  1836,  all' acrerlamnnlo  del  quantitativo  dei  beni 
«  maneanii  per  corrosione  de|  Snmc  Tanaro ,  farti  ranco  delle 
n  rispettive  osservazioni  delle  parti ,  e  rifirire  eziandio  quale 
M  si  fosse  la  diminniionc  di  fili»,  che,  avuti  ad  ogni  cosa  gli 
n  opportuni  riguardi ,  e  argnalainenle  alla  qnaliià  e  qnuiililk 
Il  del  terreno  corroso,  debba  farsi  a  favore  del  Torchio  n. 

Appellò  il  Blonlersino  eoniro  questa  sentenza,  e  la  Corte 
d'appello  di  Turino,  con  sentenza  del  10  giugno  18S4  — 
«  rilenali  i  moliTÌ  dei  primi  g>ud-ei  retalivi  alla  ordinala  perizia 
Il  —  Ritenuto^  che  questa  debb' essere  nnicamcnle  rislrella  a 
«verificare  il  solo  ;uantitafivo  dei  fondi  compresi  nell'affllla- 

*  mento  di  eni  Irallasi,  sfato  realmente  soggetto  a  eorrosione.... 
n  per  cui  ne  sia  totatmente  fcotnfaria  la  superficie  cotlivaM» 
M  ad  rsclaaione  di  quegli  alirl  fondi,  che,  per  trasporlo  di 
nghiaja,  di  sabbia,  o  di  allra  materia  possano  essere  diTconli 
«pia  0  meno  infrutliferi,  meiire  nel  primo  caso  soltanto  ne 
n  ridalla  il  deperimento  del  fondo  locato  previsto  dallart.  730 
n  del  Codice  civile,  dovendo  ogni  altro  cambiamento,  per  rni 
«  sia  stala  semplicemente  alterata  la  natara  pr  mitiva  dei  fendi 
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Velentmto  necessario  per  dedurne  la  vera  volontà 
dei  contraenti,  la  fona  conlraUuale  di  una  clausola, 
l'estensione  più  o  meno  lunga  d'un  patto,  il  giudice 
fa  dò  che  deve  fare,  e  la  sua  sentenza  non  può  es- 
sere censurata  nel  giudizio  di  cassazione, 
SENTENZA. 
Sulla  eccezione  pregiudiziale: 
Attesoché  l'ordinanza  del  3  ottobre  4856,  colta 
quale  il  ricorso  di  Michele  Torchio  venne  ammesso 
alla  discussione  contraddittoria,  prescrìsse  la  notifica- 
zione del  medesimo  aUa  parte  contraria; 

Che  questa  notificazione  fu  Tatta  dentro  il  termine 
dalla  legge  designato,  tanto  all'Agostino  Montersino, 
quanto  al  di  lui  consulente  giudiziario; 

Che  la  stessa  esiscndo  diretta  a  legittimare  la  {ire* 
senza  dell'interdetto  nel  giudizio  di  cassazione,  era 
nei  diritti  del  ricorrente,  era  conforme  al  prescritto 
delia  l^e,  era  necessariamente  voluto  dalla  lettera 
e  dalla  ragione  ddl' anzidetta  ordinanza; 

Che  perdo  l'eccezione  di  decadenza  è  mal  fondata, 
e  come  tale  deve  rigettarsi. 

Sul  primo  mezzo: 
Attesoché,  se  la  sentenza  del  Tribunale  del  4.»  lu- 
glio 4853  prescrisse  ai  periti  —  «  di  procedere  coHa 
scorta  del  tipo  Parigi  all'accertamento  del  quantita- 
tivo dei  beni  mancanti  per  corrosione  occasionata  dalle 

«  annoverarsi  fra  i  casi  foriaiti  contemplali  iwll'  ari.  3  det- 
ti l'atto  di  «ffiitamenlA,  dei  qnali  il  Torchio  zi  obbligò  nei  fer- 
ii mini  pii  ampli  di  sopportare  in  proprio  le  eonsegarnae  — ' 
«Rilettalo,  che,  per  istabilire  qnale  debba  esaere  la  misura 
«  della  indonnilb  da  corrispondersi  al  Torchio ,  qnando  si  av- 
II  veri  illamenlalo  deperimenlo  di  parte  dei  fonili  locali,  vaotsi 
n  pare  conoscere  la  nainra  di  coltivazione ,  cui  i  medesimi  erano 
tt  addetti  all'epoca  dello  siipslato  »nilamento,  ed  avere  in  prò* 
•  posilo  il  gindizio  dei  periti  snl  qaantitalive  della  merrede , 
n  che  salta  base  del  complessivo  prezzo  eonvcanto  fi  sa  possa 
«  proponionatamente  applicare  —  e  dichiara  essere  laegq  alla 
«  perizia  instala  dal  Torchio,  ed  ordinala  dai  primi  giadìci,  net 
«  timiti  però,  e  per  l'oggetto  di  cui  nette  premesse  coMf- 
«  denvsiom  n. 

Si  fecero  perizie  ;  si  dìspnli  se  fosse  doTBla  indennhi  ;  hi 
altimo  la  Corte  d'appello,  con  seni.  20  maggio  18S6,  aeeahe 
te  ronelttsioni  del  Monlersino  per  nna  piena  assolutoria. 

Torchio  ehieile  l'annoUamenlo  di  qnesla  wnlenza:  —  I.  per 
violazione  della  cosa  giudicata  perchè  era  giii  deciso  che  fosse 
dovuta  un'indennità  pel  terreno  corroso  e  scomparso,  e  che 
la  verificazione  dnvpsfe  farsi  colla  scorta  del  tipo  Parigi.  La 
Corte  accolse  il  parere  d'altro  perito,  e  negò  l'indcnaith.  — 
3.  per  violazione  dell'art.  306  del  Cod.  di  proc.  civ.  e  della 
legge  S,  fi.  De  probat.  per  essere  stale  ritennte  qnali  prove 
delle  allegazioni  impugnale:  ■—  3.  Per  violazione  della  legge 
del  contralto  il  qnale  dovea  solo  esser  norma  al  lipo  Parigi} 
—  4.  per  aver  lenn^e  per  vero  le  allegazioni  del  Mnatef- 
sino  circa  la  icnaitii  del  fitto  la  eorrespellivo  del  danno  pos- 
sibile. 

Honlersìno  oppone  In  primo  luogo,  che  il  ricorso  del  Tor- 
chio debba  esser  rigettalo,  peroechè  nello  stesso  non  fa  mcn- 
«•ne  dell'avv.  Bajno  consalenle  gìndiziarto,  si  parlò  sola  di 
Ini,  epperò  il  decreto  della  Corte  che  mandò  notificarsi  il  me- 
desimo alla  parte,  non  polendo  e  non  dovendo  essere  bo|iI>' 
calo  a  chi  non  era  ricordato  dal  rieorreole  debba  dirsi  iacona 
la  decadenza. 
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acque  del  Tanaro  «  prescrìsse  pare  ai  medesimi  a  di 
tener  conto  dello  risultanze  dell' instrum^nto  di  loca- 
zione, e  così  della  circostanza  dallo  ste^  attestata 
deU'e»s/eii«a  nel  4844  d'm  canale  secondario  di  quel 
fùane  atbraoersante  i  beni,  e  non  memionato  in  quel 
Apo  «  di  farsi  uarìco  delle  otsencuioni  delle  parli  «  di 
riferire,  okuU  ad  ogni  cosa  gli  opporlwti  riguardi, 
quale  dovesse  essere  la  diminuzione  del  fitto  da  farsi 
a  discarico  del  conduttore; 

Che  la  sentenza  della  Corte  del  40  giugno  4854 
spiie^  xaeg\io  le  incumbenze  date  ai  periti,  e  volle 
•  di'ei  dovessero  constatare  il  quaniilativo  dei  fondi 
compresi  nell'affitamento  reo/mente  corroso  e  totalmente 
ìeomparso,  «  che  non  dovessero  tener  conto  dei  fondi  più 
0  meno  danneggiati  nel  reddito  »,  e  ciò ,  perchè  nel 
frimo  easo  fosse  applicabile  l'art.  -4730  de  Cod.  civ., 
e  nd  secondo  fosse  applicabile  il  patto  convenuto  tra 
3  locatore  ed  il  conduttore ,  che  poneva  a  carico  di 
quest'ultimo  ogni  altra  eventualità  di  pregiudizio; 

Che  la  parte  razionale  e  la  parte  disposiliva  di 
dette  sentenze  mostrano  palesemente  «  che  i  periti 
dovevano  si  bene  consultare  il  tijpo  Parigi  «  che  questo 
tipo  dovea  loro  servir  di  guida,  ma  non  era  il  solo 
documenio  da  cui  dovessero  attingere  le  loro  convin- 
zioni «  die  non  era  loro  vietato  di  verificare  se  dal 
1836  al  4844  i  beni  nello  stesso  descritti  avessero 
0  non  subito  variazioni  oltre  quella  già  risultante  dal 
confronto  materiale  del  tipo  coW  islrumento  «  che  anzi 
aveano  dovere  di  procedere  a  questa  verificazione  è 
di  avere,  onde  ottenere  l'intento,  ad  ogni  cosa  l'op- 
portuno riguardo; 

Che,  né  il  Tribunale,  né  la  Corte  si  occuparono 
mai  in  dette  sentenze  della  quistione  fino  allora  dalle 
parti  non  ancora  formulata,  ed  avente  per  oggetto  di 
conoscere  e  stabilire  «  se  il  conduttore  fosse,  o  non 
fosse  in  diritto  di  volere  una  diminuzione  di  fitto  per 
la  seguila  corrosione  d'ima  data  quantità  di  terreno, 
andie  nei  caso  in  cui  le  alluvioni  avvenute  gli  aves- 
sero dato  largo  compenso  di  terreno  e  di  reddito; 

Che  é  principio  di  ragione  «  non  doversi  mai  at- 
tribuire per  interpretazione  ad  un  giudicato  un  signi- 
ficalo, che  non  esprime  nella  sua  lettera,  che  lo  ac- 
cusa d'ingiustizia,  e  che  conduce  a  conseguenze  ille- 
gali »  —  e  questo  principio  deve  applicarsi  alla  specie, 
in  cui,  se  le  sentenze  avessero  obbligato  i  periti  a 
procedere  colla  scorta  d'un  lilolo  mal  sicuro ,  a  tener 
conto  dd  solo  fatto  dannoso,  a  non  tener  conto  dei 
fatti  utili,  a  dare  in  sostanza  un  compenso  a  chi ,  a 
wee  di  danno,  ebbe  vantaggio  nel  complesso  di  qua 
fatti^  esse  avrebbero  sanzionato  altrettante  massime 
contrarie  alla  le^^e; 

Che  è  pure  principio  di  diritto  «  doversi  nel  dub- 
bio escludere  la  cosa  giudicata  »; 
Giurisprudenza,  Parte  l,  Voi,  IX. 
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Che,  in  presenza  di  detti  Eatti,  di  questi  principii, 
e  di  dette  seni ,  la  Corte  ha  potuto  aderire  ad  una 
perizia,  la  quale  consultò  il  tipo  di  Parigi,  ma  non 
lo  accolse  quale  scorta  indeclinabile,  ed  ha  potuto 
ammettere  il  compenso  del  danno  occasionato  dalle 
corrosioni  coli' utile  ottenuto  per  le  alluviom,  senza 
violare  la  cosa  giudicata. 

Sul  secondo  mezzo  e  sul  quarto: 

Attesoché  non  è  vero  in  fatto  «.che  la  Corte  ade- 
risse ciecanteute  alle  allegazioni  del  perito  Zandrini 
ed  alle  parole  del  Mmtersino  «  che  non  curasse  le 
eccezioni  del  Torchio  «  che  in  sostanza  giudicasse  ar- 
bitrariamente a  profitto  del  locatore ,  e  nel  difetto  di 
prova  che  giustificasse  le  eccezioni  di  questo; 

Che  queste  censure  hanno  piena  confutazione  nelle 
considerazioni  cbe  determinarono  la  sent.  donunciata; 

Che  queste  considerazioni  provano,  aver  la  Corte 
ritenuto  «  che,  a  termini  delle  sent.  precedenti,  il 
tipo  Parigi  doveva  essere  consultato  dai  periti ,  ma 
non  era  legge  per  essi  «  che  il  perito  Zandrini  aveva 
consultato  quel  tipo,  ed  avea  dette  le  ragioni  per 
cui  aveva  creduto  di  scostarsene  «  che  queste  ragioni 
erano  e  fondate  e  giuste  «  che  l'aumento  ed  il  van- 
taggio proveniente  dalle  ailmìioni  era  sostanzialmente 
ammesso  anche  dal  perito  Beruti  «  che  questo  perito 
era  incorso  in  errore  e  in  contraddizioni:  in  errore 
quando  credette  di  non  dover  consultare  altro  titolo, 
oltre  il  tipo  Parigi;  in  contraddizione  quando ,  riepi- 
logato il  suo  lavoro,  dovette  ammettere  che  le  allu- 
vioni avevano  aumentato  i  beni  di  giornate  4.  62,  e 
4  quanto  ai  campi  ed  ai  prati  4;  48  e  5  quanto  ai 
gorreU  e  pascoli;  8,  80  e  9  quanto  al  tutto; 

Che  provano  pure  «  come  la  Corte  non  prestasse 
fede  alle  parole  del  Montersino,  posciaché  in  tutta 
la  sentenza  non  s'incontra  una  sola  frase,  la  quale 
possa  dar  motivo  a  questa  censura; 

Che  perciò  si  mostrano  mal  fondate  in  fatto  le  pre- 
tese violazioni  di  legge  dal  ricorrente  proposte;  non 
è  vero  che  la  sentenza  manchi  di  motivi,  che  essa 
contenga  una  motivazione  arbitraria,  è  escluso  che  la 
Corte  abbia  giudicato  a  favore  di  chi  non  aveva  pro- 
vato fi  suo  assunto ,  è  dimostrato  che,  non  essiindosi 
né  proposta,  né  esaminata  una  quistione  qualunque 
di  prova  testimoniale,  fosse  il  caso  di  procedere  colle 
norme  degli  art.  276  e  seg.  del  Cod.  proc.  civ. 
Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché,  per  dire  violata  la  legge  del  contratto, 
si  deve  mostrai'e  «  che  il  giudice  ne  disconobbe  aper- 
tamente le  convenzioni; 

Che,  se  il  contratto  presenta  un  dubbio,  e  il  giudice 
lo  spiega  apprezzandone  le  singole  clausole,  e  combi- 
nandole, conciliandole,  traendo  dall'insieme  delle  stesse 
r  elemento  necessario  per  dedurne  la  vera  volontà  dei 
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contraenti,  la  forza  contrattuale  d'una  clausola,  la  esten- 
sione più  o  meno  lai^  d'un  patto,  il  giudice  fa  ciò 
che  deve  fare,  e  la  sua  sentenza  non  può  essere  cen- 
surata nel  giudizio  di  cassazione  ;- 

Che  ciò  è  quanto  si  è  fatto  dalla  Corte  nel  deter- 
minare la  forza  e  le  conseguenze  delia  clausola,  colla 
quale  i  contraenti  si  riferivano  al  (ipo  Parigi; 
.  Che,  dove  pure  la  Corte  avesse  errato  nel  dato  giu- 
dizio, il  sud"  errore  sarebbe  di  faito,  e  non  di  diritto; 
Che  quindi  neppure  questo  mezzo  può  essere  ac- 
colto: —  Rigetta .... 

Torino,  23  giugno  <857. 

DE-FERR.\RI  Cons.  —  Gervasoni  Bel. 


SeDleoza  -  Volazioae  Giudici. 

'  Codice  (ti  proc,  civ. ,  «ri.  108. 
AnCIOKI  —  PlRAS  (4).  * 
La  disposizione  delVarl.  198  che  dichiara  Mon  poter 
concorrere  alla  volazione  che  quei  giudici  che  avranno 
assistilo  a  tutte  le  udienze  in  etti  fu  discussa  la  catisa 
dopo  l'ultima  iscrizione  a  ìuoIo  —  si  riferisce  alla 
votazione  e  decisione  del  punto  trattato  nelle  vdienze 
precedenti  e  rimasto  a  decidersi,  non  può  estendersi 
alla  votazione  e  decisione  di  un  punto  o  quistione 
poscia  insorta  (2). 

SENTENZA. 
Attesoché  l'invocato  art.  198,  col  quale  è  prescritto 
che  non  possono  concorrere  alla  votazione,  se  non  quei 
giudici  che  abbiano  assistito  a  tutte  le  udienze  nelle 
quali  fu  trattata  la  causa  dopo  l'ultima  iscrizione  a 
ruolo,  debbe  evidentemente  riferirsi  alla  votazione  e 
decisione  del  punto  trattato  nelle  udienze  precedenti, 
e  rimasto  a  decidersi,  e  non  può  estendersi  alla  vota- 
zione e  decisione  di  un  punto  o  questione  nuova  sorta 
0  sviluppatasi  in  seguito  e  nuovamente  trattata;  che 
se  nel  primo  caso  la  disposizione  di  detto  articolo  op- 
portunamente guarentisce  alle  parti  la  necessaria  scienza 
del  fatto  e  delle  allegazioni  rispettive  nei  giudici,  i 
quali  debbono  pronunziare,  non  potrebbe  la  disposi- 
zione stessa  egualmente  riferirsi  alle  quistioni  nuove 
sollevatesi   dopo  che  fu  esaurita  la  prima,  senza  in- 
trodurre una  restrizione,  la  quale  mancherebbe  aflalto 
di  scopo  ed  avrebbe  per  unico  eiTetto  di  incagliare 
spesso  e  rendere  talora  anche  impassibile  l'andamento 
e  la  spedizione  degli  allori  ed  implicherebbe  rimpetto 

(1)  Il  Trìbna«l«  di  Cigliali,  con  lenleoza  10  marfo  1856, 
■mmulUva  una  prova  IMIimoniala  dircUa  «  ilabilire  la  con- 
labililii  di  un  Piras  io  uoa  conlrallazione  di  vino  ,  e  ti  asse- 
gnavano  In  parli  a  comparire  dopo  seguili  gli  esami.  La  eausa 
era  islriiUa  in  via  (ummaria.  Coa  aenleotii  10  Diaggio  era 
BMoInto  il  Piras.  L'Augiuni  pretende  che  per  non  essersi  rin- 
uoTala  l'iuseriiiooe  della  causa  a  ruolo  dupo  la  prima  seolenza^ 
non  polesaero  intervenire  alla  prolaiione  della  seconda  altri 
giodici  che  quelli  slessi  che  avevano  profferita  la  prima. 

(2)  V.  Chauveau  al  Carte,  quest.  486,  uum.  2,  le  dol- 
Iriue  e  deeisioai  ivi  citate,  l.  1,  pag.  503. 
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ad  ogni  sìngola  causa  un'assurda  dividuità  di  com- 
petenza fra  i  membri  di  uno  stesso  Tribunale; 

Attesoché,  al  postutto,  una  tale  intendenza  della 
legge,  oltre  all'essere  conforme  allo  sph'ito  in  cui  é 
concepita,  al  Gne  a  cui- tende  ed  al  testo  ben  anche 
in  cui  trovasi  redatta,  viene  eziandio  ad  accordarsi 
alia  disposizione  regolameutaria  contenuta  nell'alinea 
dell'art.  42  del  Regolamento  24  dicembre  1854,  lad- 
dove è  esplicitamente  riconosciuto  che  col  rinvio  dal- 
l'una ad  altra  determinata  udienza  per  lo  esaurìoiento 
degli  incumbenti  ammessi  nelle  eause  sommarie  sono 
le  parti  dispensate  da  ogni  nuova  iscrizione  al  ruolo 
di  spedizione  ; 

Che,  ciò  stante,  noi!  regge  l'addotto  mezzo  di  cas- 
sazione: —  Rigetta — 

Torino,  25  giugno  1857. 

DE-FERRARI  Cons.  —  DE.iNDnE3s  Rei. 

Soboroanooe  dì  tesli  ~  Falso. 

Codice  penale,   art.  382,  S84,  378. 
Ripa  ricorrente. 
/{  reato  di  subornazione  di  tesli  esiste  indipendetile- 
.  mente  dalla  sentenza  di  condanna  dei  testi  falsi.  — 
A  costituire  quel  reato  basta  il  concorso:  dell' aìie- 
rasione  materiale  della  verità,  del  dolo  in  chi  ne 
fu  l'autore,  del  danno  da  lui  cagionato,  o  della 
possibilità  di  questo  (1). 

SENTENZA. 
-  Sul  mezzo  d'annullamento,  che  si  fa  consistere  nella 
falsa  applicazione  dell'art.  348  del  Cod.  pen.  coir  es- 
sersi condannato  il  ricorrente  Ripa  per  subornazione 
a  falsa  testimonianza ,  senza  che  consti  nemmeno  per 
condanna  contumaciale  che  i  Domenico  Perini  e  Do- 
menico Callotti,  che  diconsi  da  lui  subornati,  abbiano 
deposto  il  falso ,  i  quali ,  finché  non  sono  condannati , 
potendo  venire  assolti,  qualora  accadesse  ciò,  si  avrebbe 
l'anomalia  di  una  condanna  per  subornazione  a  falsa 
testimonianza  senza  che  abbiamo  esistito  i  falsi  te- 
stimoni : 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  ritenne  per  co- 
stante che  Perini  e  Callotti  affermarono  con  loro  giu- 
ramento ,  nel  giudizio  civile  vertito  davanti  il  Tribunale 
provinciale  d'Alba,  che  le  aggiunte  risultanti  seguite 
alla  scrittura  8  ottobre  1853,  in  quel  giudizio  pro- 
dotta dal  ricorrente  Emilio  Ripa,  erano  avvenute  in 
loro  presenza ,  e  prima  che  venisse  la  medesima  sot- 
toscritta dalle  parti  e  dai  testimoni; 

Che  una  tale  loro  deposiziono  non  era  conforme 
alla  verità; 

Che  ritenne  pure  che  i  sunnominati  erano  stati  io- 
dotti  e  spinti  ad  amettere  quelle  loro  deposizioni  ad 

(I)  Veggasi  irallala  la  materia  con  tolta  rampleni  ia 
Chauveau  e  Hélie,  n.  3043  e  seguenti. 
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istigazione  dello  stesso  Ripa,  con  promessa  avutane 
di  L.  3«0; 

Ch'^i  aveva  avuto  tutto  l'interesse  a  spingerli  a 
quel  misfatto  per  l'utile  che  ne  voleva  ritrarre;  assi- 
curandosi il  conseguimento  per  privilegio  sulla  so- 
stanza del  debitore  Domenico  Ceppa,  d'un  suo  credito 
d'emine  83  di  grano  indicate  nella  scrittura  premen- 
tovata; 

Che,  ciò  stante,  è  agevole  il  riconoscere  che  alla  le- 
gale dichiarazione  di  reità  stata  pronunciata  contro  il 
ricorrente  ed  alia  conseguente  applicazione  della  pena 
non  era  d'uopo  che  precedesse  la  condanna  dei  tesli- 
monii  sovra  nominati,  giacché,  accertato  il  fatto  sì  della 
loro  subornazione,  come  della  deposizione  da  essi 
emessa,  quel  reato  stava  da  sé,  per  nulla  dipendeva 
ndla  propria  essenza  dalle  conseguenze  che  ne  aves- 
sero a  quei  testimonii  potuto  derivare,  ancorché  il 
giudizio  a  loro  riguardo  avesse  potuto  riuscire  più 
mite,  ed  anche  annientare  la  colpevolezza  dei  mede- 
simi, posciachè  le  circostanze  che  avessero  per  avven- 
tura militato  in  loro  favore  giammai  avrebbero  ser- 
vito a  togliere  o  scemare  la  contabilità  dallo  stesso 
ricorrente  incontrata  verso  la  giustizia  per  un  fotto 
tutto  a  lui  particolare,  e  die  avrebbe  prodotto  o  po- 
tuto produrre  i  risultamenti  ch'egli  si  era  prelìsso  nel 
commetterlo  ; 

Conseguentemente  non  sussiste  il  mezzo  come  sovra 
prtqwsto. 

Sul  secondo  mezzo ,  che  si  trae  dalla  violazione  del- 
l'art. 382,  combinato  coli' art.  378  del  Codice  penale, 
non  che  dalla  violazione  dei  principii  generali  di  giu- 
rì^rudenza,  i  quali  stabiliscono  la  misura  del  reato 
dal  dolo  e  dai  danno ,  per  risultare  dalla  denunciala 
sentenza  che  niun  danno  è  seguito  dalla  testimonianza 
o  vera  o  ialsa  dei  Perini  e  Callotti,  e  perchè,  se  bene 
si  consideri  il  fatto  su  cui  furono  invitati  a  de]x>rre, 
non  fosse  d'importanza  e  di  significazione  alcuna, 
non  potere  adunque  esistere  reato  di  falsa  testimonianza 
e  quindi  neppure  quello  di  subornazione: 

Attesoché  nel  reato  di  subornazione  a  falsa  testi- 
monianza, come  in  ogni  altro  reato  di  faNo,  devono, 
perchè  quello  si  renda  punibile ,  concorrere  i  necessari 
estremi  dell'alterazione  materiale  della  verità,  del  dolo 
in  cedui  che  ne  fu  l'autore,  e  dei  danno  o  della  pos- 
sibilità di  esso; 

Che  tali  estremi  si  verificarono  nel  caso  in  discorso  : 

Si  verificò  il  primo,  avvegnaché  fu  ritenuto  in  fatto 
con  la  denunciata  sentenza  che  le  parole  per  seminare 
esistenti  nella  scrittura  8  ottobre  1853,  e  cha  fanno 
seguito  all' imprestanza  di  grano  cui  si  riferisce  la  scrit- 
tura medesima,  come  fatta  dal  ricorrente  al  Domenico 
Ceppa ,  cranvi  state  aggiunte  dal  ricorrente  stesso  allo 
scopo  di  poter  agire  per  privilegio  sul  raccolto  di  t^ 


(598) 
genere  che  il  Ceppa  aveva  ricevuto  dalla  cascina  da 
lui  massereggiata; 

Si  verificò  il  secondo,  perchè  la  denunciata  sentenza 
stabilì  pure  che  il  ricorrente  aveva  agito  con  dolosa 
intenzione,  temendo  di  non  potere  in  altra  guisa  ri- 
cuperare il  suo  avere,  quale  o  sarebbe  andato  per- 
duto, od  avrebbe  ricuperato  in  quantità  minore,  se  non 
gli  poteva  giovare  la  ragione  privilegiata  ch'egli  aveva 
avuto  in  animo  di  assicurarsi  col  far  vedere  che  avesse 
fatto  l'imprestanza  di  grano ,  affinchè  servisse  al  semi- 
nerio  dell'annata  rurale  4853, 4834,  per  quindi  agire 
sul  raccolto  che  da  quella  semente  era  stato  prodotto  ; 

Sussisteva  infine  la  })ossibiIità  d'un  danno,  e  di  fatto, 
se  il  ricorrente  non  potè  in  definitiva  ottenere  un  fa- 
vorevole successo  nel  prcacccnnato  giudizio  civile,  nel 
quale  gli  venne  soltanto  aggiudicato  il  diritto  di  con- 
correre per  contributo  sul  raccolto  del  grano  di  sopra 
accennato,  e  fu  respinto  il  privilegio  ch'egU  voleva 
misurare  sopra  di  quello, 'ciò  non  ha  dipeso  da  lui, 
ma  dall' essersi  riconosciuto  che  all'esperimento  del- 
l'azione privilegiata  ostava  il  difetto  di  giustificazione 
che  il  grano  nella  scrittura  contemplato  fosse  poi  in 
realtà  stato  quel  medesimo  che  si  fosso  dal  Ceppa  se- 
minato nella  casciila  da  lui  tenuta  a  masserizia.  Ora 
un  atto  non  è  assolutamente  destituito  di  tutta  la  pos- 
sibilitìi  di  nuocere  per  ciò  solo  che  si  riscontri  in  esso 
una  qualche  irregolarità  od  imperfezione  ;  imperocché 
quell'irregolarità  e  quest'imperfezione  puonno  essere 
più  0  meno  nascoste,  più  o  meno  soggette  a  conte- 
stazione, e  tali  da  sfuggire  agli  occhi  di  chicchessia,  che 
meno  avvedutamente  si  addentri  a  ponderarne  l'in- 
trinseco valore  ;  intanto  che  egli  è  certo  che  dal  canto 
dell'autore  della  falsità  nulla  si  tralasciò  d'intentato 
per  giungere  alla  consumazione  del  reato,  e  si  ado- 
però con  Offa  possa  e  con  ogni  mezzo,  per  arrivare 
al  conseguimento  del  suo  criminoso  intento,  ad  esclu- 
dere il  quale  non  è,  d'altronde,  meno  certo  che  fu 
d'uopo  sostenere  liti  e  spese  ed  altri  disagii  che  no 
sono  inseparabili ,  le  quali  cose  tutte  costituiscono  e 
sia  di  per  sé,  ed  indipendentemente  da  ogni  altra  con- 
seguenza, un  danno,  che  non  sai'ebbc  derivato  se  la 
falsità  non  avesse  avuto  luogo,  sicché  manca  anche 

questo  mezzo  dì  giurìdico  fondamento:  —  Rigetta 

Torino,  27  giugno  <887. 

ÀLVI6INI  Cons.  —  Cahmra  Rei. 


Bìcorso  -  M  -  Cosa  giod,  --  Deposito  ~  Delìberalario  -- 
Ipoteche  ~  GanceilazioDe  -  Statuto  -^  Deleg.  -  Sindaco. 

Coli.  eW..  tri.  1464,  t5i7,  3378,  S398. 

Codicf  Ili  proe.  civ.,  tri.  838,  834,  064,  970. 

Regol.  SO  oiiobre  <847,  tri.  16. 

RoccATi  sindaco  Oggero  —  Beauregard  ed  altri. 

Trattandosi  di  decidere  se  una  sentenza  abbia,  o  non, 

violata  la  legge  neW  ordinare  una  cancellazione  di 
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ipoledie ,  il  di  fetta  della  notificaziotie  del  ricorso  in 
cassazione  ad  altro  degli  interessati  a  sostenere  il 
giudicato  non  dà  ragione  all'  eccezione  di  decadenza. 
Non  vi  ha  ooniraddizione,  e  tanto  meno  vioiazione 
di  cosa  giudicata,  tra  due  sentenze,  la  prima  delle 
quali  ricusi  l'accreditamento  d'ima  somma  per  di- 
fetto di  prova  e  la  seconda  lo  ammetta  per  essere 
stata  fornita  questa  prova. 
La  parte  che  nel  corso  del  giudizio  non  oppose  mai 
davanti  ai  giudici  del  merito  la  iir^larità  di  wi 
deposito,  l'inadempimento  delle  forme  dalla  legge 
prescritte  per  renderlo  valido,  la  nullità  dello  stesso, 
non  è  in  diritto  di  censurare  nel  giudizio  di  cassa- 
zione la  sentenza  che  lo  ritenne  capace  di  Uberazione. 
n  deliberatario  che  ha  pagato  il  prezzo  del  delibera- 
mento,  osservata  la  legge  del  contratto  e  la  legge 
vigente  nel  tempo  del  pagamento,  non  può  aver  pre- 
giudizio da  una  legge  posteriore ,  ed  è  in  diritto  di 
mdere  sen:^ altro   la  cancellazione  delle  ipoteche, 
sebbene  la  dimandi  dopo  la  pubbUeazione  di  questa. 
La  pubblicazione  dello  Statuto  del  Regno  non  ha  folto 
cessare  le  delegazioni  fiate  dal  Re  nel  tempo  in  cui 
accogUena  in  sé  la  sovranità  assoluta  e  fatte  ai 
giudici  aventi  giurisdizione  ordibarìa. 
Gli  art.  964  e  970  del  Codice  di  pròc.  civ.  non  pos- 
sono applicarsi  ad  un  Sindaco  nominato  prima  della 
loro  pubblicazione,  ad  una  subasta  consumata,  fino 
dal  4835,  ad  una  graduazione  regolata  per  patto 
dalle  condizioni  del  deliberamento ,  ad  una  sentenza 
conforme  a  questo  patto  e  a  queste  condizioni, 
A  segaHo  di  ordinanza  del  88  aprile  183i,  proottnciata  nel 
.  giodliio  di  R.  delegazione  tra  il  padre  e  figli  Oggero  e  la  ^naam 
dei  loro  creditori,  (arono  esposti  in  vendita  ai  pubblici  incanti 
molli  beni  di  spettanza  dei  debitori.  L'art.  6  del  bando  por- 
tava, che  n  il  deliberatario  pagherebbe  il  prezzo  del  delibera- 
li monto  ti  e  enmo  verrà  dal  Magistrato  ordinato ,  cioè  un 
1)  terzo  tosto  che  sarà  sognila  la  riduzione  in  pubblico  instni- 
n  mento  dell'atto  di  deliberamento,  un  altro  terzo  fra  mesi  sei 
n  successivi,  l'altro  tei^o  fra 'otto   mosi  pure  successivi  n.  La 
subasta  ebbe  luogo.  Sotto  il  giorno   21    giugno  del   1836  fii 
stipulato  l'atto  di  deliberamento.  Concorsero  a  gnosto  alto  i 
fralelli  Oggero,  il  banchiere  Rayneri,  altro  dei  sindaci  rap- 
presentanti la  massa  dei  creditori,  il  deliberatario  eonte  Euge- 
nio Costa  di  Baoregard ,  il  relatore,  che  appose  all'alto  il  soo 
decreto  di  approvazione. 

Il  conte  Costa  di  Bauregard,  obbedendo  agli  ordini  del  Senato, 
pagò  molte  somme  In  conto  del  prezzo,  ma  instava  per  pagarlo 
intiero. 

Nel  settembre  del  1838  si  fece  nn  progeUo  di  eoilocauone 
dei  creditori;  il  progetto  non  poteva  essere  accettato  araical- 
mcnte  senza  l'intervento  di  questi  creditori  ;  fu  allora  che  si 
sollecitarono  miove  RII.  LL.  PP.  e  queste  si  ottennero  sotto  la 
data  del  10  giugno  1840,  il  Senato  di  Torino  ebbe  facolti  n 
Il  di  citare  tolti  i  creditori  e  pretendenti  ragione  sul  patrimonio 
n  dogli  Oggero  col  mezzo  di  proclami,  e  con  difDdamento  che 
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n  il  lilemio  tornerebbe  di  pregiudizio  a  ehi  non  comparisse  n; 
Il  relatore  ebbe  pure  facoltà  u  di  approvare  l'anzidetto  pro- 
li getto,  0  quell'altro  che  venisse  preposto  ed  accettalo  dalle 
n  parti,  anche  nell' interesse  delie  persone  privilegiale ,  previe, 
n  quanto  a  queste,  le  cautele  prescritte  dal  Cod.  dv.,  o  che 
n  (ossero  dal  Senato  ordinate  n;  fu  dichiaralo  che  »  nel  caso 
in  cui  non  riuscisse  l'accordo,  il  Senato  provvederebbe  e  do- 
eidederebbe  sulle  rispettive  inslanze  di  tulle  le  parti  n;  tanto  fu 
accordato  col  derogare  ad  ogni  legge  in  contrario. 

I  proclami  furono  pubblicati;  alcuni  creditori  comparvero; 
il  progetto  primo  non  fii  approvalo,  anzi  non  si  è  potuto  com- 
binarne altro. 

In  giugno  del  19ÌS,  nomioato  il  Stndaeo  e  il  Viee>Sindaeo 
per  rappresentare  la  massa  dei  creditori  in  sorrogazione  di 
quelli  che  aveano  cessato,  il  Senato  fece  facoltà  al  Sindaco  di 
proporre  nn  nuovo  progetto  di  eolloeazione  dei  creditori  com- 
parsi, di  sottoporlo  all'approvazione  degl'interessati,  di  curare 
la  definizione  delle  relative  conteslazionL 

Intanto,  ora  di  consenso  delle  parti,  ora  per  precetto  del 
giudice  delegato,  si  lasciavano  mandali  di  collocazione;  e  pre- 
scrivessi al  deliberatario  di  fame  il  pagamento  in  conto  del 
prezzo  ;  altri  di  questi  mandati  erano  soggetti  all'obbligo  d'una 
cauzione  de  restituendo....;  altri  erano  puri  e  semplici. 

II  Sindaco  credette  opportuno  di  <kr  procedere  ad  una  liqui- 
dazione, all'oggetto  di  riconoscere  e  stabilire  quali  foasero  i 
pagamenti,  e  quale  fosse  il  debito  residuale  del  deliberatario; 
ciò  fu  eseguito  il  %S  dicembre  del  184S. 

Sorsoro  parecchie  quistioni  solla  relazione  del  liquidatore;  il 
deliberatario  propose  correzioni  a  suo  profitto;  il  Sindaco  con- 
traddisse a  queste  eorrrzlonì;  il  Senato,  con  seni,  del  13  di- 
cembre 1847,  diede  sulle  stosse  la  saa  seni.;  fu  ordinata  una 
nuova  liquidazione. 

Il  liquidatore  Meschini  procedette  a  questo  lavoro;  presrntò 
la  toa  relazione  1.  novembre  del  18S2;  il  debito  dd  delibe- 
ratario  fu  determinalo  in  L.  105,22S  e  SO;  In  però  aggiorno 
—  n  che  la  massa  dovesse  maturare  gl'incumbenti  in  contrad- 
dittorio d'nn  Carlo  Borra  per  ginstiOcare  t'addebitamenlo  di 
L.  880  dato  all'  eredità  del  deliberatario  —  n  che  le  eredi  del 
deliberatario  dovessero  giustificare  colla  produzione  di  regolari 
quitanze  i  pagamenti  fatti  all'avv.  Vittorio  Oggero,  all'eredità 
Galliano,  ai  fratelli  Levi,  e  dovrssero  far  fede  dogli  atti  dì 
sottomissione  con  cauzione  de  retliltundo  relativi  ai  pagamenti 
fatti  al  conte  Dalpozzo,  alla  madre  e  figlia  Cavoretlo,  a  Luigia 
Fasolis  Oggero,  ciò  lutto  sotto  pena  di  veder  cancellate  dal 
dar»  le  relative  partite. 

Le  eredi  del  deliberatario  lamentavano  di  queste  dilazioni; 
invocavano  la  legge  del  tondo;  dicevano  grave  la  deccrrcnza 
degl'interessi;  chiedevano  facoltà  di  depositare  il  prezzo  residuo 
determinato  dal  liquidatore,  fatta  solo  deduzione  da  questo  della 
somma  di  L.  IS/m.,  cui  dicevano  d'aver  pagato  alla  Ditta 
Salamon  Trcvcs,  della  quale  erano  divenate  cessionarie. 

Con  ordinanu  del  .30  maggio  1884  il  Senato  mandava  alle 
eredi  del  deliberatario  di  pagare  paroccliie  somme  a  tre  altri 
creditori ,  e  dichiarava  n  lecito  alla  vedova  Bauregard  di  hte 
H  deposito  d' ogni  residua  somma  ancora  dovala  dopo  trascorsi 
tre  mesi,  sotto  deduzione  prwvitoria  delle  L.  8000  e  dei  re- 
lativi interessi  pel  credito  Trevrs  n. 
,  I  tre  mesi  decorsero;  la  vedova  Bauregard ,  in  dicembre  del 
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issi,  pmeflt&  in  atti  in  cartella  eonstalante  il  deposito  per 
essa  fallo  Della  cassa  dei  debito  pobblìeo  della  sonuna  di 
L.  70,0i(S  e  S4  le  quitanze  dei  pagameati  iaUi  io  esecuzioDe  della 
preetdenie  ordinanza,  e  dimaulò  «  si  ordinasse  la  eaneella- 
lione  delle  ipoteciie.. 

Il  sindaco  contraddisse  a  quest'ultima  dimanda,  sostenne, 
doversi  distingure  —  le  iscrizioni  accese  a  tavore  della  matta 
Ali  creditori  a  guarenzla  delle  obbligazioni  nascenti  dal delibe- 
ramento  o  dall'atto  relativo,  dalle  iscrizioni  accese  dai  singoli 
crédtort  comparsi  o  non  a  formare  la  ma$$a  ;  —  disse  o  non 
potersi  ordinare  la  cancellazione  delie  frime,  perchè  non  s'era 
ancora  data  la  prova  dell'  adempimento  delle  condizioni  prescritte 
dalia  sentenza  del  1847  »  essere  tutto  al  piik  il  caso  di  ridarre 
le  stesse  inserizioni  in  proporzione  dei  pesi  gii  soddisfatti;  — 
disse  «  non  aver  egli  facoltà  di  consentire  alla  cancellazione 
delle  altre. 

La  Corte,  con  sentenza  del  1!S  maggio  18SS,  mandò  al  con- 
servatore delle  ipoteche  d'Asti  di  procedere  alla  cancellazione 
delle  inserizioDi,  in  quanto  ie  stesse  si  riferissero  ai  beni  deli- 
benU  coir  atto  7  Inglio  18S3. 

Domenico  Roccati,  sindaco  della  matta  dei  creditori  Oggero, 
dimanda  l' annnllamenlo  di  questa  sentenza ,  e  propone  all'uopo 
qnatlro  mezzi: 

1.  La  Corte,  colla  sentenn  del  18  dicembre  18i7,  aveva 
deciso  n  che  nessan  pagamento  poteva  liberare  il  deliberatario, 
•e  DOS  era  stato  ordinato  dal  Magistrato  n  che  il  deliberatario 
non  polea  compensare  il  suo  debito  col  montare  del  credito 
Treves,  di  cui  si  era  reso  cessionario,  finché  questo  credito 
non  ottenesse  collocazione,  n  che ,  non  ostante  il  pagamento  già 
«>rdinato  al  conte  Dalpozzo,  alla  Fasolis,  alle  CavoreUo,  agli 
Oggero,  ai  Levi,  agli  eredi  Galliano,  le  relative  somme  non 
potevano  essere  calcolate  a  discarico  dei  deliberatario,  finché 
non  si  presentassero,  o  l'alto  di  cauzione  ie  retHUeiulo  per 
quelli  che  vi  erano  stati  assoggettati ,  o  le  regolari  quietante 
per  gii  altri.  Ma  la  sentenza  denunciata,  nel  mentre  cfa&  lo 
slato  degli  atti  non  avca  cangiato,  ordinò  la  canoellazioDe  delle 
ipoteche,  e  liberò  cosi  deiuilivamcnle  il  deliberatario.  Dunque 
la  contraddizione  tra  ie  due  spntenze  è  evidente,  e  la  viola- 
zione della  cosa  giudicata  è  un  fatto;  e  questi  vizii  non  pos- 
sono escludersi  coli' invocare  l'ordinanza  del  30  maggio  18S4, 
sì  e  come  fece  la  Corte,  perclié  questa  ordinanza  non  poru  al- 
trimenti la  ricognizione  della  validiUi  di  detti  pagamenti. 

3.  La  Corte,  per  ordinare  la  cancellazione  delle  ipoteche,  ri- 
tenne per  valido  il  deposito  fatto  dalhi  vedova  del  deliberaUrio 
del  montare  del  debito  rrsidaale.  Il  dt^rnsUo  faeeasi  presso  la 
cassa  dei  debito  pobUico,  e  si  provava  colla  presentazione  della 
relativa  cartella;  ma  questa  cartella  era  intestata  alla  depo- 
nente, la  quale  perciò  restava  proprietaria  delle  somme  de- 
poàlale;  dunque  il  deposilo  non  era  legittimo,  non  liberava 
le  debitrici,  non  dava  diritto  alle  stesse  di  volere  la  rancelhi- 
xione  delle  ipoteche;  dunque  la  Corte,  che  lo  disse  valido  e 
capace  di  questo  riTi-tto,  violò  l'art.  13i7,  e  fece  nna  falsa 
applicazione  dell'art.  1340,  n.  2,  del  Codice  civile. 

3.  Il  deliberatario,  data  pure  in  ipotesi  la  validità  dei  pa- 
gamenti e  del  deposito,  avrebbe  provalo  il  saldo  di  sue  obbli- 
gazioni rimpetto  alla  nuiua ,  ed  estinto  il  privilegio  inserHlo 
neir  interesse  di  questa  a  termini  dell'  art  2298  ;  ma  con  ciò 
non  avrebbe  provalo  di  aver  pagato  lutti  i  debiti  dei  padre, e 
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figli  Oggero  inscritti  sui  beni,  donqne  non  poteva  pretendere 
alla  cancellazione  delle  ipoteche  inscritte  dal  singoli  creditori , 
e  la  Corte,  che  ordinò  questa  cancellazione ,  ha  violato  gli  ar- 
ticoli 2S78  e  2398  del  Cod.  civ.,  non  che  gli  articoli  822  e 
834  del  Codice  di  procedura. 

i.  Il  giudizio  in  cui  emanarono  dette  scnteq|p  era  irrego- 
lare; non  é  un  giudizio  di  eettione  dei  beni;  non  è  giudizio 
di  contorto;  non  abbraccia  tutti  i  beni  dei  debitori;  non  é  ri- 
conosciuto dalle  nuove  leggi  di  procedura  e  dallo  Statuto  del 
regno.  Ad  ogni  modo  il  sindaco  non  ha  potuto  avere  e  bon 
ebbe  altra  rappresentanza,  oltre  quella  dei  coeditori  eontf arti, 
e  tutto  al  più  quella  d'un  sindaco  in  un  giudizio  di  coiicorio; 
epperò,  a  termini  degli  articoli  964  e  seguenti  del  Cod.  di  proc. 
eiv.,  non  ba  potato  essere  legittimo  contraddittore  per  rispetto 
alla  dimanda  per  la  cancellazione  delle  ipoteclie;  quale  si  voile 
ordinare;  dunque  la  Corte  ba  violato  gli  articoli  70,  71,  81 
dello  SUtuto  del  regno,  e  gli  articoli  964  e  970  del  Codice 
di  procedura  civile. 

Le  madre  e  figlia  Baurcgard  dicono ,  in  primo  luogo ,  che 
il  ricorso  debb' essere  rigettato  senz'altro  esame;  perchè  1.  es- 
sendo costante  in  fatto,  che  la  Sglia  maritavasi  fino  dal  1833, 
il  ricorso  in  cassazione  non  poteva  esserle  notificalo  nella  per- 
sona di  sua  madre ,  ma  doveva  essere  notificato  ad  essa  ed  al  ma- 
rito suo,  e  ciò  sotto  pena  di  decadenza;  perchè  2.  il  sindaco 
ricorrente,  chiedendo  in  sostanza  l'annullamento  delta  sentenza 
in  quanto  volle  la  cancellazione  delle  iscrizioni  dei  ùngali  ere- 
dilori,  e  non  in  quanto  voile  la  cancellazione  della  iscrizione 
della  matta,  egli  è  senza  interesse;  perché  3.  non  avendo  il  sin- 
daco presentati  ed  uniti  al  ricorso  tulli  i  documenti,  il  di  cui 
esame  è  indispensabile  onde  giudicare  dei  mezzi  di  cassazione 
per  esso  proposti,  deve  applicarsi  la  disposizione  dell'articolo 
del  Regolamento  annesso  all'Editto  30  ottobre  1847;  perchè 
4.,  volendo  il  sindaco  ricorrente  impugnare  la  sentenza  in  nome 
dei  tingoli  eredilori  t  non  della  sola  matta,  o  non  'è  per- 
sona legittimar  o  non  fece  i  ttngtM  denotiti  dalla  legge  preseritlL 

In  «ecoMla  luogo  propongono  le  seguenti  osservazioni  a  con- 
lotazioBe  degli  anzidetti  mezzi: 

1.  La  lettura  delle  due  sentenze  e  delle  eonsiderazioni  de- 
terminanti il  diipotUivo  dell'  nna  o  dell'  altra  combinate  anche 
coir  ordinanza  del  30  maggio  1834,  basta  di  per  sé  ad  esclu- 
dere l'opposta  conlraddifione,  e  così  la  violazione  della  cosa 
giudicata. 

2.  Nella  specie  si  trattava  e  si  tratta  di  deposito  fatto  da 
un  deliberatario  toggetta  agli  ordini  del  Magitlralo,  e  ehe 
nel  farto  obbediva  a  qvetti  ordini;  di  cartella  annotala  e  in- 
dicante quttt' ordine,  prodotta  nel  gindizio,  accettata  e  rite- 
nuta dal  sindaco;  dunque  la  violazione  dell'art.  1347  e  la 
falsa  applicazione  dell'art  1349,  num.  2,  sono  prelesti.  S'ag- 
gronga ,  che  il  sindaco  non  fece  alcuna  di  queste  eccezioni  nel 
giudizio. 

3.  Il  deliberatario  che  ha  pagato  il  prezzo  a  seguito  degli 
ordini  del  Magistrato  ed  osservata  la  Irggc  del  contratto,  è  in 
diritto  di  volere  la  cancellazione  delle  ipoteche,  ciò  è  quanto 
fu  fatto  dal  conte  Costa  di  Bauregard  e  dalle  contro-ricorrenti. 
n  siadaeo  non  è  in  diritto  di  accasare  la  sentenza,  vestendosi 
delle  ragioni  dei  singoli  creditori,  che  non  h{i  ragione  di  rap* 
presentare,  com'  egli  st.-sso  riconoklie  nelle  deliberazioni  per  lui 
date  in  causa;  dove  pure  aYfss>>  questo  diritto,  se  in    suo 
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eoHlraddUlorio,  e  cosi  io  cootraddìttorio  della  massa  e  dei 
creditori  da  lui  rappresentati,  fu  riconosciuto  e  diclilarato, 
elle  il  delilieratarìo  lia  patito  tutto  il  prezzo,  non  gli  i  lecito  di 
opporsi  alla  cancellaziooe  delle  ipoteche;  dunque  per  doppia 
ragiooe  si  mostra  mal  fondato  il  t«rxo  mezzo. 

i,  II  Re,  fuytfo  ne  aveva  il  potere,  avvocava  a  sé  la  causa, 
e  la  commetteva  al  Senato  di  Torinoj  la  delegazioae  fu  fatta 
ad  un  Magistrato  avente  giurisdizione  ordinaria;  la  violazione 
dello  Statuto  del  Regno  pubblicato  nel  18^8  è  dunque  imjios- 
sibile,  come  è  pure  impossibile  la  violazione  di  leggi  di  pro- 
cedura slrauiere  a  quel  giudizio  di  delegazione. 
SENTENZA. 
Sulle  eccezioni  pi'egiudiziaii: 

Attesoché  nessuna  di  queste  eccezioni  dà  ragioni 
alle  contro-ricorrenti  di  far  rigettare  il  ricorso  senza 
altro  esame  dei  mezzi  di  cassazione: 

Non  la  frima,  perchè,  posto  anche  da  parte  il 
principio  ammesso  da  questa  Corte  suprema  e  fondato 
sulla  massima  «  una  causa,  una  defensio  »  il  quale 
sarebbe  applicabile  alla  specie  in  cui  l'interesse  della 
madre  e  della  figlia  Costa  di  Baurcgard ,  sarebbe  un 
solo  ed  identico ,  militerebbe  sempre  il  principio  della 
indivisibUità  dell'ipoteca,  e  militerebbero  le  eons^uenze 
di  questo  principio,  sanzionate  negli  art.  1096,  Ì3H 
e  4296  del  Cod.  dv.; 

Non  la  seconda,  perchè  il  Sindaco  non  accenna  solo 
alle  ragioni  dei  creditori  inscritti,  ma  ancora  alle  ra- 
gioni della  massa  dei  creditori,  si  e. come  risulta  evi- 
dentemente dalle  censure  proposte  eontro  la  sentenza 
almeno  nei  mezzi  primo,  secondo  e  quarto; 

Non  la  terza,  perchè,  per  riconoscere  e  decidere, 
se  veramente  il  sindaco  abbia  o  non  presentato  tutti 
gli  atti  neeessarii,  è  indispens«d[>ile  Pesame  dei  mezzi 
di  cassazione; 

Non  la  quarta,  perchè  la  stessa  è  già  confutata  dalle 
osservazioni  fatte  in  ordine  alla  seconda. 
Sui  mezzi  di  cassazione: 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  ritenne  —  «  non 
essere  in  atti  contrastato,  ed  anzi  essere  in  essi  sta- 
bilito, che  l'erede  del  conte  Costa  di  Bauregard  pa- 
gava per  intiero  il  prezzo  dei  beni  deliberati  al  suo 
autore,  e  che  lo  pagava  ncUa  somma  detcrminata 
nella  liquidazione  Meschini,  redatta  per  ordine  della 
nuissa  dei  creditori,  e  prodotta  in  causa  nell'interesse 
della  massa  medesima  —  «  i  provvedimenti  già 
dati  dalla  Corte,  e  più  specialmente  l'ordinanza  del 
30  maggio  1854,  colla  quale  si  faceva  facoltà  all'erede 
del  deliberatario  di  eseguire  alcuni  pagamenti,  e  di 
depositare  il  montare  del  debito  residuale  nella  cassa 
dei  depositi,  dimostrare  come  la  Corte  già  fin  d'allora 
riconoscesse  la  validità  dei  pagamenti  anteriori,  ed 
acquistata  alla  eredità  del  ddibcratario  la  ragione  ad 
un  pieno  discarico  —  «  allo  staio  delle  cose  non  po- 
tersi dubitare,  ctic  il  debito  sia  stato  estiuto,  e  che 
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perciò  si  debba  accogliere  la  dimanda  per  la  cancel- 
lazione delle  iscrizioni  ipotecarie; 

Che  questa  sentenza,  contro  la  quale  non  si  propose 
censura  di  travisamento,  ben  lungi  dal  contraddire 
alle  considerazioni  della  sentenza  del  1847  ,  ne  ha 
osservate  le  disposizioni;  allora  la  Corte  ricusò  l'ac- 
creditamento di  alcune  somme  per  difetto  della  prova 
necessaria  a  guarentirne  il  diritto;  nell'ultima  sentenza 
riconobbe  in  fallo,  aversi  questa  prova  negli  atti  po- 
steriori, ed  accolse  le  instanze  relative,  ciò  è  logico, 
ed  è  pienamente  conforme  alla  legge; 

Che  quindi  si  mostra  mal  fondata  ed  ill^le  l'ac- 
cusa di  contraddizione  e  di  violazione  della  cosa  giu- 
dicata, apposta  alla  sentenza  in  esame; 

Attesoché  gli  atti  fanno  fede  —  «  che  i  beni  stabili 
degli  Oggero  furono  esposti  ai  pubblici  incanti  colla 
condizione,  che  il  deliberatario  ne  pagherebbe  il  prezzo 
in  tre  distinte  rate,  e  nel  termine  di  mesi  quattordici, 
a  partire  dal  giorno  dell'atto  di  deliberamcnto,  e  che 
il  deliberatario  pagherebbe  lo  stesso  prezzo ,  si  e  come 
verrebbe  dal  Magistrato  ordinalo  —  «  che  l'atto  di 
deliberamento  porta  la  data  del  SII  giugno  1836  — 
«che  quindi,  fino  dal  giorno  21  agosto  1837,  il  deli- 
beratario era  in  diritto  di  liberarsi  dall' obbligo  d«gli 
interessi,  di  pagare,  o  depositare  il  suo  debito,  di 
ottenere  la  cancellazione  delle  ipoteche,  salvo  l'osei^ 
cizio  delle  ragioni  dei  creditori  sul  prezzo  depositato; 
—  «  che  siffatta  dimanda  fu  proposta  dal  delibera- 
tario ,  e  fu  accolta  dalla  Corte  con  ordinanza  del 
30  maggio  1854,  la  quale  fece  passaggio  in  cosa 
giudicala;  —  «  che  il  d^)OSÌto  fu  fatto  nella  cassa 
dei  depositi  —  «  che  la  cartella  constatante  il  deposito, 
ed  annotata  nell'ordinanza  che  lo  aveva  autorizzaio, 
fu  prodotta  in  causa,  fu  consegnata  al  Sindaco  rap- 
presentante la  massa  dei  creditori,  si  ritenne  dal  me- 
desimo, e  fu  per  lui  unita  al  ricorso  in  cassazione  — 
«  che  finalmente  il  Sindaco  non  oppose  mai  in  tutto 
il  corso  del  giudiào  la  irregolarità  del  deposito,  il 
difetto  di  forme  dalla  legge  prescritte,  la  necessità 
delle  forme  volute  nei  depositi  ordinarli  dagli  arti- 
coli 1347  1349,  num.  2,  del  Cod.  civ.; 

Che ,  nel  concorso  di  tutti  questi  dati,  la  violazione 
di  questi  artìcoli  è  un  possibile  l^ale,  e  dove  pure 
fosse  un  fatto,  locchè  non  è,  non  potrebbe  giovare 
a  chi  vuole  proporla  per  la  prima  volta  nel  giudizio 
di  cassazione; 

Che  quindi  anche  questo  mezzo  debb'essere  rigettato; 

Attesoché  la  subastazione  di  che  si  tratta  fu  instau- 
rata e  consumata  prima  della  pubblicazione  del  Codice 
civile  e  del  Cod.  di  proc.;  fu  ordinata  da  un  Magi- 
strato avente  giurisdizione  delegata  per  RR.  PP.  ;  ebbe 
condizioni  speciali  a  favore  del  deliberatario  ;  dipendeva 
t)elle  sue  conseguenze  dagli  ordini  del  Mag.  delegato; 
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Che,  in  presenza  di  questi  fatti,  non  può  contra- 
stai-si  al  deliberatario,  che  ha  pagato  il  prezzo  del- 
l'acquisto, osservata  la  legge  del  contratto,  che  lo  ha 
pagato  secmdo  gli  ordini  dei  Magistrato,  che  Yion  può 
più  essere  soggetto  alle  molestie  dei  creditori  inscrìtti, 
cùmpetrsi  o  non  comparsi ,  il  diritto  di  volere  la  can- 
cellazione delle  ipoteche;  e  non  può  sostenersi  che 
siasi  violata,  nelP accordargli  l'esercizio  di  questo  di- 
ritto, una  l^e  promulgata  nel  tempo  in  cui  questo 
diritto  già  g^i  era  acquistato; 

Che  perciò  neppure  questo  mezzo  può  essere  accolto; 

Attesoché  il  giudizio  definito  dalla  Corte  di  Torino 
eU>e  il  suo  principio  e  fu  proseguito  in  forza  di 
R^ia  delegazione;  il  giudice  d^egato  non  eccedette 
i  limiti  assegnatigli  dalla  volontà  del  delegante;  prov- 
vide in  esecuzione  ed  in  conformità  del  mandato; 

Che  se  la  pubblicazione  dello  Statuto  fece  cessare 

I        le  giurisdizioni  di  privilegio,  le  commissioni  speciali, 

essa  non  ha  tolto  di  mezzo  le  delegazioni  già  falle 

dal  Ro  ai  Tribunali  aventi  giurisdizione  ordinaria,  e 

in  cons^uenza  delle  quali  il  giudizio  era  già  conle- 

■  stato  e  w  corso; 

C3ie  così  la  intese  il  sindaco,  e  così  la  intesero  tutte 
le  parti  nell'attuale  giudizio,  il  quale  fu  continuato 
fino  alla  sua  definizione,  senza  che  alcuno  dei  litiganti 
proponesse  mai  una  eccezione  d'incompetenza; 

Che  gli  art  964  e  970  del  Cod.  di  proc.  civ.,  ove 
pure  fosse  dimostrata  la  loro  applicabilità  in  genere, 
non  potrebbero  mai  applicarsi  in  ispecie,  anche  in 
vista  dell'art.  4138,  ad  un  sindaco  nominato  prima 
della  loro  pubblicazione,  ad  una  subasta  consumata 
fino  dal  1835,  ad  una  graduazione  regolata  per  patto 
dalle  condizioni  del  deliberamento  e  del  relativo  con- 
tratto, ad  una  sentenza  conforme  a  questo  patto  e 
a  queste  condizioni; 

Che ,  così  essendo  le  cose ,  la  violazione  dello  Sta- 
tuto del  regno  e  dei  eitati  articoli  del  Codice  di  pro- 
cedura civile  si  palesa  mal  fondata:  —  Rigetta.... 
Torino,  4."  luglio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Gesvasoni  Bel. 


Salienza—  PubblicazìoDe  -  Apprezzamenlo  dì  liaUo. 

Coói  dì  proe.  cìt.,   •ri.  200,  583,  1123. 
COXUN.   m   POHPEiANA CoMUN.    DI  CaSTEI.LARO  (4). 

La  frase  data  e  pronunciata  sottoposta  ad  una  sen- 
tenza fa  presupporre  che  sia  siala  anche  pubblicala 

(i)  La  seni,  delln  Corle  di  Nìn*  fo  indiesla  nel  toI.  VII, 
pari*  3.,  pag.  1021,  esiraemloM  l' anici  proposiilone  di  diritto 
rbe  ne  sorgeva.  TraUtTati  di  questioni  di  ralle,  di  apprezxa- 
menlo  di  contingenze.  Il-  Cornane  di  Pomprjiina  prelese  — 
1.  violali  gli  art.  209,  885  e  1122,  Cod.  di  proe.  civ.,  non 
risaltando  the  la  lentcnza  sia  slata  pubblicala  e  lanlo  meno 
dal  Pres. ,  leggendosi  in  essa  soltanto  le  segncnti  parole  — 
éala  e  pronunciata  a  Nizza  marittima  dalla  prima  St- 
sione  nella  pubblica  udienza  del...,  —  Pretese  poi  violali  gji 
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all'udienza  ivi  indicata  e  klta  dal  Pres.  soUoscrillo. 
La  Corte  che,  esaminando  i  Htoli  prodotti  da  ambe 
le  parti,  opina  sorgerne  dei  ristUtamenti  fanoreooli 
ad  una  parie,  promincia  un  giudizio  di  apprezza- 
mento incensurabile  in  cassazione.  ' 
Ove,  a  riguardo  della  dichiarazione  di  un  possesso 
oltre  secolare,  fosse  occorso  un  errore  di  fatto, 
questo  potrebbe  dar  luogo  ad  un  giudizio  di  rivo- 
cazione, non  aprir  odilo  alla  cassazione. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  copia  autentica  della  sentenza  denun- 
ciata, in  atti  prodotta,  fa  fede  in  linea  di  fatto  che 
la  sentenza  suddetta  venne  data  e  pronunciata  ndla 
pubblica  udienza  della  prima  Sezione  della  Corte  di 
appello  dì  Nizza  marittima  del  giorno  27  giugno  4855, 
coll'intervento  del  Presidente  capo  e  di  quattro  con- 
siglieri, i  quali  tutti  apposero  la  loro  firma  in  calce 
all'originale  della  sentenza  suddetta; 

Che  dopo  l'accertamento  di  tale  circostanza  di  fatto 
bassi  a  ritenere  sufficientemente  stabilito  che  quella 
sentenza  sia  stata  pubblicata  all'  udienza  di  quel  giorno 
in  conformità  della  le^e,  perchè  in  quella  udienza 
fu  data  e  pronunciata,  e  che  la  pubblicazione  abbia 
avuto  luogo  per  organò  del  Presidente,  mentre  il 
medesimo  interveniva  all'udienza,  ed  ogni  presun- 
zione induce  a  credere,  in  mancanza  d'ogni  dato  in 
contrario,  che  egli  compisse  alle  parti  dalla  legge  a 
lui  aflidate; 

Attesoché  il  Comune  di  Pompejana,  per  sostenere 
il  diritto  di  comunione  nella  proprietà  delle  selve 
Bosco  grande  e  Borgognino ,  Carpanea  e  Chiazze  della 
Madonna,  produceva  dei  titoli,  i  quali,  a  suo  turno, 
erano  invocati  dal  Comune  di  Castellaro  a  sostegno 
delle  ragioni  di  proprietà  che  su  quei  boschi  mede- 
simi pretendeva  competeteli  ad  esclusione  di  Pom- 
pejana ; 

Che  perciò  quando  la  Corte,  dall'esame  che  fece 
di  questi  titoli ,  nelle  singole  loro  clausole  e  nel  loro 
insieme,  ebbe  a  persuadersi  che  i  medesimi  non  suf- 
fragavano all'inteato  di  Pompejana,  ma  davano  in- 
vece dei  risultamenti  favorevoli  ai  diritti  invocali  da 
Castellaro ,  e  quando  trovava  che  questi  risultamenti 
venivano  confermati  da  altre  circostanze  di  fatto  emer- 
genti dagli  aggiunti  della  causa ,  quali  erano  il  paci- 
fico, diuturno  ed  esclusivo  possesso  di  Castellaro, 
r  assegnazione  fotta  nell'atto  di  separazione  dei  Cornimi 
di  varii  beni  al  Comune  di  Pompejana ,  la  situazione 
dei  beni  in  contesa  nefia  periferia  del  territorio  di 


ari.  1108,  1470  e  I22S.  per  parziali  iraTisamenii  delle  prove  e 
dei  falli.  —  Pretese  Analmente  violali  gli  ari,  2362  e  segarmi , 
perchè,  in  difetto  di  titolo,  dovesse  ammettersi  almeno  I*  pre-  < 
scrizione  a  favor  sao,  stante  il  possesso  immemoriale  in  cui 
esso  Comnoe  trovavasi  dei  boschi  iik  conlesa. 
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Castellaro  non  cambiava,  certo  le  veci  delle  parti ,  né 
imponeva  al  Comune  Tenere  della  prova ,  ma  dichia- 
rava invece  per  un  giudicio  di  apprezzamento  incen- 
surabile davanti  a  questa  Corte,  che  l'attore  aveva 
fornito  questa  prova  in  conformità  della  ieg^e; 

Che,  quand'anche  fosse  vero  che  la  Corte  avesse 
meno  esattamente  apprezzato  qualche  parola  relativa 
all'una  e  all'altra  dausola  dei  titoli  medesimi,  o  fosse 
stata  meno  esatta  nel  riferirne  il  materiale  tenore, 
tali  mende  parziali  non  potrebbero  attribuire,  per  le 
già  addotte  ragioni,  alla  sentenza  il  vizio  di  un  vero 
travisamento  sulla  natura  e  sulla  portata  dei  titoli 
suddetti,  i  quali  d'altronde  non  fornivano  la  base 
principale  della  denunciata  sentenza; 

Che  indarno  si  pretende  die  la  denunciata  sentenza 
non  tenesse  a  calcolo  le  confessioni  ammesse  negli  atti, 
e  principalmente  nel  libello  del  comune  di  Castellaro, 
col  quale  s' introduceva  il  giudizio  di  cui  si  tratta,  fd 
perchè  un  tale  appunto  che  si  riferisce  ad  atti  di  pro- 
cedimento avvenuti  in  un  periodo  di  tempo  trenten- 
narìo  riguarda  più  da  vicino  il  fatto,  che  il  diritto, 
si  perche  in  ogni  caso,  qualunque  sieno  state  le  gene- 
riche e  vaghe  asserzioni  ammesse  nei  ragionamenti 
che  il  Comune  di  Castellaro  ripeteva  nella  causa,  egli 
è  certo  che  tanto  nel  libello  iniziativo  del  giudicio, 
quanto  nelle  conclusioni,  egli  sostenne  sèmpre  di  es- 
sere unico  ed  esclusivo  proprietario  dei  boschi,  dei 
quali  chiedeva  la  divisione ,  non  quanto  alla  proprietà, 
ma  semplicemente  quanto  all'uso,  ossia  quanto  alla 
ragione  di  estrarre  foglie  dai  boschi  medesimi; 

Attesoché  la  Corte  d'appello  ritenne  in  linea  di  fatto 
come  dagli  atti  risultasse  del  pacifico  ed  oltre  seco- 
lare possesso ,  che  il  Comune  di  Castellaro  aveva  avuto 
dei  boschi  denominati  Bosco  grande  e  Borgogmno, 
né  sopra  tale  circostanza  di  fatto  può  farsi  appunto 
alla  sentenza  medesima  in  questo  straordinario  giu- 
dicio, mentre,  ove  a  tale  riguardo  fosse  occorso  un 
errore,  questo  avrebbe  potuto  fornire  soletto  di  un 
giudicio  di  rivocazione,  ma  non  aprire  adito  ad  un 
riclamo  in  via  di  cassazione; 

Attesoché  la  sentenza  medesima  stabili  pure  in  punto 
di  fatto,  che  il  tenimento  denominato  Chiazze  della 
Madonna  era  da  tempo  antichissimo  posseduto  dal- 
l' oratorio  di  Lampedusa ,  (7  quale  avrebbe  eoH  potuto 
prescriverne  la  proprietà ,  e  che  quindi  non  era  il  caso 
di  comprendere  il  medesimo  nella  diviene  a  rata  di 
uso,  tanto  più  nella  circostanza  che  nemmeno  appa- 
pariva  dagli  atti  che  il  tenimento  medesimo  fosse  stato 
portato  in  comunione,  non  essendovi  menzione  nel- 
l'atto relativo  di  un  tale  tenimento;  —  Che,  quanto 
al  tenimento  Carpanca ,  ritennero  i  giudici  del  merito 
in  linea  di  fotto: 

<••  Che  non  constava  com'esso  potesse  iJar  parte 


(608) 
delle  selve  Bosco  grande  e  Borgognino,  avendo  una 
denominazione  particolare,  sebbene  confinasse  colle 


2."  C3ie  il  medesimo  fosse  rimasto  in  possesso  da 
tempo  immemoriale  del  Comune  di  Casteitaro,  e  che 
vani  erano  tornati  i  tentativi  del  comune  di  Pompe- 
iana per  ottenere  un  eguale  possesso; 

Che  in  seguito  a  tali  circostanze  di  fatto  la  Corte 
si  convinse,  come  né  l'uno,  né  l'altro  dei  mentovati 
tenimenti  potesse  formare  soggetto  della  divisone 
quanto  all'uso,  perchè  il  primo  non  appartenesse,  allo 
stato  degli  atti,  nò  a  Castellaro  né  a  Pompeiana,  e 
perdio  il  secondo  fosse  devoluto  anche  quanto  all'uso 
al  solo  comune  di  Castellaro,  a  cui  vantaggio  stava 
un  diuturno  e  pacifico  possesso,  il  quale  erasi  sem- 
pre mantenuto  tale,  non  ostante  i  tentativi  qualche 
volta  rinnovati  per  parte  del  Comune  di  Pompeiana; 

Attesoché  i  dati  di  fatto  dalla  sentenza  ammessi  non 
possono  formare  oggetto  di  censura  in  questa  sede  di 
giudizio,  e  le  cons^^enze  di  diritto  che  la  Corte 
trasse  dai  fatti  medesimi  non  potrebbero  ravvisarsi 
se  non  conformi  ai  principii  generali  ddla  più  certa 

giurisprudenza:  —  Rigetta 

.   Torino,  2  iuj^io  18S7. 

MANNO  P.  P.  —  Causa  Bel.< 

Comune  ~  losliluzìeoe  pubblica  --  AnmìnislrazioDe, 

Lpgge  7  ollobre  1848,  ari.  2,3. 
Sindaco  di  Cergues  —  Berthet  ed  altri. 
La  sorveglianza  che  la  legge  accorda  ai  Comuni  ri- 
guardo ai  bem  della  Chiesa,  non  dà  diritto  a  questi 

(1)  Nel  1710  Bebnl  fcM  oa  legalo  ali*  cara  ili  S.  C«rgMi 
per  completare  i  (oodi  di  ona  cappellaoia  per  una  mena  per- 
peina  per  l'anima  soa.  —  Nel  1^0  no  Bassoo  di  S.  Cergoet, 
per  proearare  al  Gomooe  le  more  di  S.  Giuaeppe,  oade  vi 
(osse  oaa  seoola  per  ragane,  fece  nna  iastiiaiioBe  a  cai  pre- 
posa noa  ammÌRislrstiooe  parte  civile,  e  parie  eeclesiaslica.  — 
Nel  1810  Giovanna  Dealand  iostitui  eredi  le  figlie  di  S.  Gii- 
seppe,  soslilaeodo  loro  il  earalo  di  S.  Cergoet. 

L' AmmioialraiioDe  eonaoala  lagDOsai  non  eiserTi  in  luogo 
né  eappellano,  né  scuole  e  che  fossero  alienali  i  redditi  delta 
due  iosliluiioni  ;  chiese  io  giaditio  il  rilascio  dei  beai  e  dei 
redditi  stessi  Isolo  io  faccia  alla  egra  di  S.  Cergoes,  che  in 
faccia  ai  tersi  acquisilori.  Il  Trib.,  con  senlenxa  13  giugno  1853, 
dichiarò  mancare  il  Comune  di  diritto  e  d'axiooe  quanto  il 
lascito  Ueboi,  e  non  essera  ricevibile  nelle  sue  conelnsioni  re- 
lalivameole  alla  instilnxione  Bassoo. 

Il  Sindaco  appellò;  disse  che  II  Comune  è  obblignto  a  con- 
tribuire alle  spese  del  cullo  quando  i  redditi  della  Fabbriceria 
sono  iasoffieianti;  disse  aver  diritto  di  chieder  coati;  invocò  il 
Manifirsto  senatorio  32  agosto  1825  e  la  legge  comunale 
del  18i8.  La  Corte  di  Chambéry  confermò  la  senlenu  dei 
primi  giudici. 

Il  Comune  ricorse  io  cassazione,  lanenlando—  1.  vìolationa 
delta  legge  7  ottobre  1848,  ari.  2  e  3;  —  9.  violazione 
della  legge  8S,  ff.  Dt  legat.  1,  e  dei  S  8,  Inttit.  Dt  1*9-, 
secondo  le  quali,  qoando  doe  individoi  eoo  legalarii  ed  anmi- 
nistraiori ,  un  d' essi  non  può  esereilara  il  diritto  che  col  eoa- 
corso  dell'altro;  —  3.  per  aver  violalo  il  principio  che  il 
chiamalo  ad  ona  saeccssione  sia  ripalato  possedere  jurt  Aa** 
reditario. 
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di  ingerirsi  neWcatmUnisirazione  e  non  è  diriuo  di 
proprietà. 

Il  Comme  non  pud  ttrgomeniare  dal  diriUo  di  ammi- 
nistrare une  stabUimeHlo  creato  nellHiUeresse  della 
generalità  de' $m  abitanti  y  se  fu  instituila  im'am- 
mùitdnBHMe  spedale. 

Se  il  fondatore  ha  chiamato  a  questa  degli  ammini- 
siftttori  cioiU  ed  ecclesiastici,  il  Mtmicipio  non  può 
«ostfdnrA  a  tale  ammnistrazione ,  ma  deee  concor- 
rere eolia  Fabbriceria  a  curare  che  i  due  elementi 
amministraUoi  esistano. 

La  negVgenxa  della  Fabbriceria  non  gli  dà  diritto 
eselnsieo  di  amministrare  (i). 

La  Corte  non  si  occupa  di  un  mezzo  non  proposto  in 
ricorso. 

ARRÉT. 

AUeodu  que  la  Cour  d'appel  a  considéré  que  la 
UÀ  eommunale  du  7  octobre  4848  n'avait  rien  in- 
noTé  aux  disposHions  du  ifanifeste  Sénatorial  du  S2 
aoùt  1823,  en  ce  qui  concerne  la  propriété  et  Tad- 
nùnistratioa  des  avoirs  des  bénéfices-curés  ou  des 
Tìeariais,  et  que  son  art.  3  n^vait  fait  que  rappeler 
les  disposHions  de  ce  Manifeste; 

Attenda  que  si  tous  les  étaUissements  créés  au 
prc^t  de  la  généralité  des  habitants  d'une  Comnrane, 
et  auxquels  les  Règlements  relatifs  aux  étaUissements 
de  eharité  ne  sont  pas  applicables,  peuvent,  aux 
termes  de  Fart.  2  de  la  dite  ioi,  étre  soumis  à  i'Ad- 
ministralion  eommunale,  extensibles  méme  aux  intéréts 
des  paroissiens  ai^Iés  à  sobvenir  à  quelque  dépense  ; 
et  si,  d'après  l'art.  3  de  la  mème  Ioi,  les  buc|jets  et 
ies  eomptes  des  Fabriques  doivent  étre  soumis,  chaque 
année,  au  contróle  de  la  Commune,  lorsque  celle  ci 
peut  étre  dans  le  cas  de  suppléer  à  l'insuffisance  de 
lenrs  revenns,  on  ne  saurait  raisonnablement  induire 
de  ces  disposiUons  un  droit  de  propriété,  ni  méme 
de  simple  Aàninistratioii ,  en  faveur  de  la  Commune, 
sur  les  avoirs  da  vicariat  de  Saint  Cergnes,  fesant 
partie  du  temporel  de  l'église,  et  se  trouvant  ainsi 
en  déhors  de  l'Àdministration  commanale  ; 

Que  le,  contròie  que  la  Commune  est  en  droit 
d'exercer  annuellement  sur  les  budjets  de  la  Fabrique, 
à  teneur  de  l'art.  3  de  la  Ioi  du  7  octobre  4848, 
lorsqu'elle  est  appelée  à  fournir  un  supplément  de 
dépense ,  ne  coostitue  pas  un  droit  direct  dlngérence 
dffiis  l'administration  des  biens  formant  la  dotation 
do  vìcariat  de  Saint  Cergues,  car  l'exercice  d'un  tei 
droit  devìoidrait  une  source  de  oonflits  fréquents 
entre  le  Conseil  communal  et  celui  de  la  Fabrique, 
et  méme  entre  les  Autorités  supórieures  dont  ces  deux 
Conseils  dépendent  reseti  vement;  que  ce  drdt  de 

(I)  T.  fCM.  di  Crai»  11  dicembre,  Simone  e  Pelolelii, 
itejja  leeoail*  perle. 

GiuatsPKUDEHZA,  Parti  i,  Voi.  IX. 
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contròie  ne  donne  naissance  qu'à  une  surveiUance  indi- 
recte  sur  le  mode  d'administration  de  ces  mémes  biens  ; 

Que  le  dit  art.  3 ,  en  indiquaot  à  la  Commune  la 
marche  à  suivre  dans  l'exercice  de  ce  droit  de  sur- 
veiUance, afin  d'assurer  l'empiei  des  revenus  da  vi- 
carìat,  suivant  leur  destination ,  lui  a  aiosi  donne  la 
fadlité  de  sauvegarder  ses  intéréts,  en  soumettant  à 
i'Àutorité  supérieure ,  ehargée  d'approuver  les  budjets 
de  la  Fabrique,  les  observations  et  les  réclamations 
qu'elle  croirait  eonvenabie; 

Àtieudu  que  teUe  était  la  voie  qu'aurait  dù  adopter 
la  Commune  de  Saint  Cergues  pour  atteindre  le  bùt 
qu'elle  se  proposait  du  retablissement  d'un  vicaire, 
au  lieu  de  suivre  une  marche  que  la  Ioi  ne  lui  avait 
point  tracée  et  de  revendiquer  l'exercice  d'une  adroi- 
nistration  qui  n'était  pas  dans  ses  attribuiions; 

Attendu  que,  bien  qu'il  eoi  é(é  plus  oonveuable 
que  Rd  Berchet,  à  l'efiet  de  (aire  disparaitre  les 
soup^ons  de  mauvaise  administraiion  déversés  sur 
lui,  eat  fait  connattre  à  la  Commune,  d'une  manière 
au  moius  generale,  ce  qui  restait  de  la  fondalion 
Rebut,  et  quel  avait  été  l'emploi  des  revenus  prove- 
nants  des  successions  Besson  et  Deutand,  toutesfjis 
l'Àdministration  eommunale  n'a  pas  moios  agi  iiré- 
gidièrement ,  et  la  Cour  n'a  pas  viole  les  dits  art  2 
et  3  de  la  Ioi  du  7  octobre  4848;  le  premier  moyeu 
de  cassation  n'est  donc  pas  fonde; 

Attenda  que  si  le  Conseil  de  la  Commune  peut 
étre  en  droit  d'administrer  un  établisseraent  créé  dans 
l'intérèt  de  la  généralité  de  ses  habitants,  lorsque  le 
fondateur  n'a  établl  aneune  administration  speciale, 
il  n'en  devait  pas  étre  ainsi  à  l'égàrd  de  la  fondation 
de  Rd.  Bosson,  lequel  avait  particulièrement  chargé 
les  administrateurs  civils  et  éclésiastiques  de  S.  Cer- 
gues, de  soigner.  6t  de  procurer  l'établissement  par 
lui  fonde.  La  Conmiune  n'avait  pas  le  droit  de  se 
substituer  à  cette  administration;  elle  pouvait  seule- 
ment  faireles  démarchcs  opportunes,  afin  qu'une 
telle  administration  composée  de  deux  elémcnts  distincts 
et  dont  le  concours  était  nécessaire ,  (ut  constituée  et 
mise  en  exercice.  L'un  de  ces  deux  éléments  n'avait 
d'action  que  concurremment  avec  l'autre.  Ainsi  le 
Tribunal  et  la  Cour  ont  pu  déclarer  la  Commune  de 
S.  Cergues  non  recevable  en  ses  conclusions  en  red- 
dition  des  eomptes  de  l'hoirie  Bosson; 

Attendu  que  la  Ioi  85,  ff.  De  legatis  4.*,  et  le  §  8 
aux  Institutes  De  legatis,  concernent  un  legs  Dait  à 
deux  personnes  conjointement  et  non  une  charge  im- 
posée;  qu'ils  n'étaient  pas  applicables  et  n'ont  donc 
pas  été  violés; 

Que  l'art.  4470  du  Code  dvil  ne  Fa  pas  mieux 
été,  car  si  le  cure  Berthet  a  offert  de  poser  eomptes, 
son  oSee  n'était  fait  qu'à  l'administration  établie  par 
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la  fwKJalion  et  non  à  celle  de  la  Coramuno  en  par- 
liculicr;  puisqu'il  a  conteste  à.  cotte  dernicre  toute 
action  en  reddition  de  comptes.  Il  uè  pouvait  donc  étre 
coosidéré,  vis-à-vis  d'elle,  commc  ayant  fait  l'aveu 
de  lui  dcvoir  un  compte.  Ce  second  moyen  ne  peut 
étre  accueilli; 

Àttendu  qu'apròs  avoir  institué  hérilières  Ics  Soturs 
de  S.  Joseph ,  Jeanne  Marie  Deutand  leur  a  substitué 
le  cure  de  S.  Cei^ues;  que  cette  substitution  qui  n'est 
qu'une  institution  conditionnelle,  ne  doit  avoir  lieu 
qu'auiant  que  cello  Caite  au  premier  degré  resterait 
sans  eflèt; 

Attenda  qu&  le  Syndic  de  S.  Cergues  n'ayant  pas 
établi  que  les  Socurs  de  S.  Joseph,  qui  avaient  capa- 
citò pour  recevoir,  eussent  répudié  la  succession,  le 
cure  Borthet  n'était  pas  tenu  de  lui  rendre  aucun 
compte;  qu'on  ne  pourrait  admettre  que  le  dit  Ber- 
thet  eùt  convenu  de  posseder  à  titre  d'héritier  lorsque 
son  assertion  à  cet  égard  éiait  diamétralement  con- 
traire,  et  qu'ainsi  l'art.  1470  n'a  pas  été  viole; 

Attenda  que  si  Jeanne  Mafie  Deutand ,  n'ayant  créé 
ancune  administration  particulière  pour  assurer  l'ao- 
complìssement  de  la  fondation  par  elle  faite ,  la  Com- 
mune  de  S.  Cergues  aurait  pu  étre  en  droit  d'cn  pro- 
voquer  elle  mème  l'exécution,  en  se  fondant  sur  la 
loi  du  7  octobre  4848,  elle  n'a  point  invoqué  ce 
rooyen  pour  obtenir  l'annuUation  de  l'arrét  de  la  Cour 
d'appel  sur  ce  chef;  qu'en  oonséquence  son  troisième 

moyen  de  cassation  doit  aussi  étre  rejeté  ;  —  Rejette 

Turin,  2  juillet  4857. 

MANNO  P.  P.  —  CowiER  Bap. 

hterp.  dì  cootrallo  -  Prima  ed  avanti  o^i  cosa  -  Locazioue. 

Ferrahis  —  B.VLB1  Pioverà. 
L'interpretazione  di  volontà  tratta  dall' apprexzamento 
delle  clausole  di  un- contratto  non  può  impugnarsi 
in  cassazione  come  travisamento. 
La  regola  che  in  dubbio  il  patto  s'interpreta  contro 

il  conduttore  non  dà  luogo  a  cassazione^ 
Se  una  setitenza  ordinò  una  perizia  prima  ed  avanti  ogni 
cosa ,  la  posteriore  sentenza  per  cui  resta  inutile  la 
perizia  non  lede  la  cosa  giudicata.  Quella  clausola  in- 
dica che  il  giudice  non  si  vincolò  in  modo  definitivo  (1). 

SENTENZA. 
Attesoché  l' instrumento  d'affittanza  44  novembre 
4836  racchiude  nella  sua  letterale  redazione  due  con- 
cetti relativamente  alla  misura,  e  cosi  alia  quantità 
dei  fondi  locati:  —  Ih  una  parte  si  indica  la  super- 
Scie  in  moggia  grossi  alessandrini;  in  un'altra  si  fa 
relazione  al  cabreo,  nel  quale  la  misura  è  descritta 
in  pertiche  pavesi,  e  secondo  quest'ultima  misura  sono 

|t)  .Soli*  elonsola  prima  ed  avanti  ogni  cosa.  V.  voi,   I, 
palle  I.,  pig.  S72. 
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determinati  l'aumento  o  la  diminuzione  del  prezzo  nel 
caso  dì  riconosciuto  divario  tra  la  misura  indicata  e 
quella  che  fosse  per  verificarsi  ulteriormente; 

Attesoché  sovra  tale  divergenza,  circa  la  misura  die 
dovesse  retare  i  diritti  dei  contraenti,  la  sentenza 
considerò  sostanzialmente  —  die  dall'insieme  delle 
clau.sole  dell' ìnstrumento  sorgesse  la  persuasione ,  con- 
sistere l'oggetto  del  contratto  nel  complesso  dei  beni 
risultanti  dal  cabreo,  questo  dover  esser  il  tipo  di  pa- 
ragone per  determinare  la  reale  misura  dei  fondi 
locati,  e  che  l'unità  di  misura,  stata  contemplata  dai 
contraenti  era  la  pertica  pavese,  pm;hè  adoperata  dal 
cabreo,  stabilita  nella  convenzione  per  il  ragguaglio 
della  vicendevole  indennità ,  e  stata  adottata  nella  te- 
stimoniali di  stato  —  che  inoltre  si  dovesse  attribuire 
ad  errore  materiale  di  calcolo  nel  ragguaglio  delle  due 
misure  il  ma^'or  numero  di  moggia  indicato  nell' in- 
strumento, e  ciò  viemaggiormente  fosse  chiarito  dalla 
circostanza  che,  calcolando  il  numero  di  pertiche  pavesi 
indicate  nel  cabreo,  secondo  il  volore  rispettivamente 
convenuto,  ad  un  tanto  per  ciascuna  pertica  in  )hù 
ed  in  meno  si  ottenesse  affranto ,  salva  una  minima 
diderenza ,  l'ammontare  del  prezzo  complessivamente 
stabilito  per  la  locazione; 

Attesoché,  posto  quanto  sopra,  ben  facihnente  si  co- 
nosce come  nella  specie  si  trattasse  d'interpretare  il  oon- 
tratto  nella  dubbiezza  delle  clausole  circa  la  vera  misura, 
e  che  questa  interpretazione  fu  data  dalla  Corte  d'ap- 
pello, combinando  assieme  tutti  i  relativi  elementi;  che, 
pertanto,  indamo  si  pretende,  che  la  mente  dei  con- 
traenti fosse  palese  in  senso  diverso  e  che  la  sentenza 
abbia  apertamente  travisata  e  violata  la  legge  del 
contratto; 

Che  senza  fondato  motivo  si  cerca  inoltre  d'invo- 
care il  principio,  per  cui  nel  dubbio  si  debba  pronun- 
ciare contro  il  locatore,  tale  principio  altro  non  è  che 
norma  del  giudice  e  deve  soltanto  applicarsi  quando 
da  tutte  le  circostanze  della  causa  sorge  una  insupe- 
rabile dubbiezza,  non  già  quando  i(  giudice  trova  la 
soluzione  di  essa  nelle  regole  generali  e  poziori  d' in- 
terpretazione, come  occorre  nella  specie.  . 
■  Onde  non  sussistono  le  violazioni  di  legge  in  questo 
mezzo  proposte; 

Attesoché  negli  atti  preceduti  alla  sentenza  46  giu- 
jgno  4846  non  vi  fu  questione  circa  l'interpretazione 
dell' Ìnstrumento  d'affittanza  nelle  parti  concementi  la 
misura  dei  beni  locati,  sé,  cioè,  dovesse  dirsi  conve- 
nuta sulla  base  dei  mo(^a  alessandrini  ivi  accennati, 
ovvero  su  quella  delle  pertiche  risaltanti  dal  cabreo, 
ma  si  di.spntò  unicamente  sul  modo  di  procedere  alla 
verificazione  della  misura  reale  dei  fondi; 

Che  il  Tribunale,  con  detta  sentenza,  ammise  prima 
d'ogni  cosa  la  verificazione  del  ragguaglio  delle  due 
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misure  e  ia  perizia  parziale  instata  dai  conduttori, 
silvo  il  locatore  preferisse  di  far  procedere  a  quella 
generale  ; 

C3ie  nessuna  considerazione  di  questa  sentenza  ac- 
cenna come  si  intendesse  di  trattare  e  risolvere  un 
dubbio  d'interpretazione  della  volontà  convenzionalo 
e  di  attribuire  cosi  un  effetto  irretrattabile  alla  perizia 
circa  il  ragguaglio  tra  le  due  misure,  scorgendosi  in- 
vece che  lo  scopo  di  quella  sentenza  si  fu  soltanto 
di  stabilire  gK  elementi  materiali  della  contestazione, 
quale  era  in  allora  proposta  ed  in  modo  corrispondente 
appunto  al  dispositivo  concepito  in  via  preparatoria; 

Che  se  la  clausola  prima  ed  avanti  ogni  cosa  ap- 
jiosta  nel  dispositivo  non  toglie  il  carattere  di  cosa  giu- 
dicata ,  quando  dai  motivi  si  vede  apertamente  trattata 
e  risolta  ia  questione  dì  merito,  da  cui  dipendeva  l'am- 
messione  degli  incumbenti ,  ciò  non  toglie  che  quella 
clausola  indichi  per  sé  stessa  lo  scopo  nel  giudice  di 
non  voler  vincolare  il  suo  definitivo  apprezzamento, 
e  serve  cosi  a  spiare  i  motivi,  quando  questi  non 
\ì  contraddicono  apertamente;  ed  appunto  anche  lo 
stesso  Tribunale  nella  definitiva  sentenza  trattò  e  de- 
cise quale  nuova  questione  quella  di  interpretazione 
del  contratto,  del  quale  si  tratta. 

Onde  neanche  sussiste  la  lamentata  violazione  della 

cosa  giudicata:  —  Rigetta 

Torino,  2  luglio  4837. 

MANNO  P.  P.  —  Riccioto  Bel. 


per  pubblica  utilità  -  hdenuìti 

tl^Sge  0  aprile  1859,  ari.  41,  i7. 
C«il.  tir.,  «ri.  Hi. 

Ferrovia  Vhtorio  Ehancixe  —  P0RT.1Z. 
Non  solo  lo  sproprialo,  ma  ezieuidio  lo  sproprianle  ha 
diritto  di  riclamare  davanti  ai  Tribanali  dal  de- 
creto dcW  Intendente  che  fissa  f  ammontare  delPin- 
demiiià  dovttta  per  lo  stabile  espropriato  (4). 

SENTENZA. 
Attesoché,  dopo  di  essersi  nell'art,  iil  del  Cod. 
dv.  prodamato  il  principio  che  il  diritto  di  proprietà 
privata  debba  eedere  alle  esigenze  di  pubblica  utilità 
dichiarata  per  Sovrana  provvisione ,  mediante  una  giu- 
sta previa  indennizzazione ,  secondo  le  norme  che  sa- 
rebbero prescritte  da  leggi  e  regolamenti  particolari, 

(i)  L*  Carle  «li  Chambéry,  con  «enicnia  easralt  il  12  g«n- 
Mio  ISSO  (toI.  preceti.,  parie  I.,  pag.  12),  avrà  gii  liesifo 
io  altro  KDio,  e  la  Coric  di  Toriao  si  uuirurinò  alla  giuri- 
nprudeoza  della  Curie  d'appello.  V.  la  icul ,  tlie  qui  si  cassi', 
nrl  TOl.  preced.,  parie  2,  pag.  618.- La  gìaritprRdpnxa  drlla 
Corl«  suprema  non  può  pia  ornai  mettersi  iu  dubbio,  giacchi 
è  questa  la  quarta  volta  che  decide  in  lai  senso  la  qneotioiie, 
sempre  eguale  a  se  9Ihs5ii,  nel  1S63,  causa  Dell.ivalli>  ;  nel  48!(!(, 
cassa  BdtMglia;  uel  ISbfi  e  1857,  ransa  Pori».  Giova  rife- 
rire leftualinrule  aucbe  le  coucltuioui  del  P.  SI ,  sulloscritle  Fra- 
«ch'Ili ,  dvpo  la  scnlcOM. 
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si  stabili  nel  successivo  art.  Ì4S  in  termini  notti  ed 
assoluti  che,  quando  te  parti  non  siano  d'accordo 
avanti  all'autorità  amministrativa  sull'ammontare  del- 
l'indennizzazione,  le  contestazioni  sarebbero  decise  dai 
Tribunali  ; 

Attesoché  colla  legge  speciale  sulla  espropriazione 
fjcr  causa  di  pubblica  utilità,  che  porta  la  data  del 
6  aprile  4839,  e  non  contiene  alcuna  deroga  ai  pre- 
detti articoli  del  Cod.  civ. ,  si  procurò  bensì  di  con- 
ciliare l' interesse  pubblico  e  privato  innanzi  l'autorità 
amministrativa  per  modo  che,  senza  stare  rigorosa- 
mente alla  pura  lettera  delle  parole  mediante  una 
giusta  e  previa  indennizzazione,  si  potesse,  per  l'ese- 
cuzione dei  lavori  pubblici,  di  loro  natura  sempre  ur- 
genti ,  occupare  all'  occorrenza  le  proprietà  espropriate 
prima  dell'accertamento  definitivo  dell'indennità  me- 
diante cautele  equipollenti ,  ma  non  si  fece  alcuna  in- 
novazione alla  giurisdizione  riservata  ai  Tribunali  per 
l'accertamento  definitivo  dell'indennità  nel  caso  di 
disaccordo  delle  parti  sulla  medesima,  locché  d'al- 
tronde non  si  sarebbe  neppur  potuto  fare  senza  una 
deroga  espressa  al  secondo  di  detti  articoli  del  Co- 
dice civile. 

Qò  si  evince  primieramente  dal  proemio  delle  pre- 
dette RR.  PP.,  nel  quale  si  dichiarò,  che  si  volevano 
fissare  le  norme  di  competenza  dell'Autorità  ammi- 
nistrativa, ed  i  modi  di  comporre  avanti  ad  essa  le 
qiùsUoni  che  insorgessero  nel  corso  delle  relative  ope- 
raatoni  odio  stabilire  ad  un  tempo  le  regole  da  ese- 
guirsi per  l'accertamento  e  la  prestazione  delle  dovuto 
indennizzazioni,  e  col  prescrivere  infine,  pel  caso  di 
non  seguita  conciliazione  delle  insorte  controversie,  un 
modo  di  procedere  davanti  all'Autorità  giudiziaria, 
per  cui  le  medesime  possono  avere  meno  dispendiosa 
e  più  celere  definizione;  locché  dimostra  essere  stato 
intendimento  del  legislatore ,  che  ogni  provvedimento 
domandato  all'Intendente  con  quelle  RR.  PP.  in  fatto 
d'indennità,  non  eccedesse  i  limiti  di  una  concilia- 
zione dei  rispettivi  interessi  e  di  provvedimento  prov- 
visorio ,  ma ,  in  caso  di  disaccordo  tra  le  parti ,  spet- 
tasse unicamente  all'Autorità  giudiziaria  di  dare  il 
provvedimento  definitivo,  servata  solo  la  forma  spe- 
ciale di  procedere  stabilita  con  quella  legge,  ciò  lo 
conferma  poi  il  complesso  delle  disposizioni  date  colla 
stessa  le^e ,  per  cui  si  adottò  sostanzialmente  quel 
sistema  di  conciHazione  dell'occupazione  delle  pro- 
prietà espropriate  mediante  una  indennità  provvisoria 
che  vedesi  ammessa  in  Francia,  nel  Belgio  ed  in  altri 
paesi,  ove  é  pure  tenuto  in  gran  conto  il  rispetto 
della  proprietìi  privata,  ed  anzi,  in  caso  d'ui^enza, 
venne  persino  ammesso  coll'art.  44  di  quelle  lÌR.  PP., 
che  l'Intendente  possa  autorizzare  l'occupazione  prima 
del  pagamento  o  del  dciiosito  della  somma  che  si 
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creda  dovuta,  ma  non  si  riscontra  in  quelle  RR.  PP. 
aieuna  disposizione  per  cui  siasi  attribuita  agli  Inten- 
denti una  giurisdizione  a  scapito  di  quella  come  so- 
vra riservata  ai  Tribunali.  —  Nò  si  può  dire  con  ra- 
gione cbc  coirail.  441  del  Cod.  civ.  siasi  (e  molto 
meno  totalmente  )  abolito  il  sistema  della  occupazione 
fH*eveoiliva  delle  proprietà  espropriate  mediante  il  pa- 
mento  od  i)  deposito  di  una  indennità  provvisoria 
die  era  ^'à  autorizzato  dall'art.  67  del  Reg.  4.'  sulle 
acque  e  strade  annesso  alle  RR.  PP.  del  29  mag- 
gio 1817}  imperciocché,  a  parte  andie  il  riflesso  che 
le  parole  :  medÙMUe  una  giusta  e  previa  indennità,  non 
inducono  per  sé  stesse  l'obbligo  di  un  libero  ed  im- 
mediato pagamento  a  mani  del  proprietario  espropriato, 
bisogna  farsi  una  idea  precisa  della  condizione  in  cut 
questo  si  ritrova  nel  corso  deli'  espropriazione ,  prima 
di  asserire  che  il  medesimo  possa  giustamente  conten- 
dere l'occupazione  dei  terreni  espropriati  mediante  il 
deposito  in  caso  di  disaccordo  delle  parti  dell'iudea- 
nità  provvisoria  determinata  dall'Intendente. 

Ad  UD  tal  fine  importa  ritenere  dte,  una  voUa  in- 
tervenuta la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  e  la  de- 
signazione dei  terreni  ad  occuparsi ,  questa  proprietà 
trovasi  colpita  da  tale  interdetto ,  per  cui  il  proprie- 
tario non  potrebbe  più  migliorarla ,  né  coltivarla  eoa 
fiducia  di  rilrarne  il  frutto ,  a  segno  che  esso  diviene 
sterile  a  mani  di  lui ,  che  la  ritiene  propriamente  qus^ 
pegno  del  pagamento  del  prezzo  od  indennità,  sulla 
quale  a  termini  dell'art.  40  di  quelle  RR.  PP.,  s'in- 
tendono anche  trasportate  le  ragioni  dei  terzi;  cosicché 
può  benissimo  aver  luogo  l'occupazione  mediante  la 
sostituzione  di  un  pegno  equivalente;  epperdò  il  voto 
dell'art  441  del  Cod.  civ.,  può  dirsi  abbastanza  riem- 
piuto coi  deposito  in  una  cassa  pubblica  nei  caso  di 
disaccordo  tra  le  parti  di  una  somma  sufiiciente  a 
disinteressare  il  proprietario. 

Ora  egli  é  unicamente  il  giudizio  sulla  sufllcienza 
di  questa  indennità  provvisoria  e  di  questo  deposito 
che  la  legge  del  6  aprile  1839  attribuì  all'Intendente, 
e  si  potrebbe  piuttosto  dire  che  tale  indennità  debbe 
essere  un  po'  larga  per  essere  sempre  sufficiente,  1114 
non  si  potrebbe  mai  concorrere  colla  denunciata  sen? 
tenza  nel  credere,  che  volle  U  Sovrano  colla  legge  € 
aprile  1S39,  che  l'Intendente  nelle  iraeeiategU  norme 
■stabilisse  una  somma  non  già  approssimalwa,  non  già 
provvisoria  ,  ma  giusta  e  precisa ,  sulla  quale  non 
possa  più  r  espropriante,  a  diOèrenza  dell'  espropriato, 
richiamarsi  ai  Tribunali  ordinarli.  —  La  predetta  tesi 
non  solo  é  in  opposizione  ai  principii  delle  patrie 
leggi ,  per  cui  si  venne  sempre  più  riconoscendo  che, 
se  lo  amministrare  è  l'opera  di  un  solo,  il  giu<)icare 
debbe  essere  opera  di  più  persone  riunite  collegial- 
mente persino  nel  contenzioso-amministrativo,  da  cui 
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sono  pure  escluse  le  quistioni  di  proprietà  e  del  relativo 
prezzo;  ma  indurrebbe  una  deroga  che  il  legislatore 
non  fece,  né  doveva  fare  alla  giurisdizione  ordinaria 
da  esso  cosi  formalmente  riservata  ndV  art.  442  dei 
Cod.  civ.; 

Attesoché ,  sebbene  nelle  suddette.  RR.  PP.  del 
6  aprile  1839  non  trovisi  espressamente  contemplato, 
né  regolato  il  caso,  io  cui  T espropriante,  qualunque 
«gli  siasi,  non  volle  acquietarsi  all'indennità  determi- 
nata dall'Intendente,  da  ciò  non  consegue  che  il  ri- 
chiamo di  quello  all'autorità  giudiziaria  abbia  a  ripu- 
tarsi escluso,  e  molto  meno  lelleralmenle  escluso, 
cernie  si  giunse  ad  asserire  nella  denunciata  sentenza, 
argomentando  ad  uno  ad  uno  da  bitti  gli  articoli,  in 
cui  si  parla  dello  spropriato  e  non  dello  sproprrante, 
imperocché  non  è  cosa  nuova  che  nelle  leggi  si  con- 
templino solo  espressamente  i  casi  più  ovvìi  ed  ordi- 
uarii,  senza  che  possa  riputarsi  escluso  il  caso  più 
raro,  quale  si  é  quello  di  non  accettazione  dell'inden- 
nità determinata  dall'  Intendente  per  parte  delio  spro- 
priante; 

Che  potesse  poi,  massime  nel  1839,  riuscir  ben 
raro  il  caso  di  non  eccettazionó  dell' indennnità  deter- 
minata dall'Intendente  in  via  provvisoria  per  parte 
dell'espropriaste,  lo  persuade  la  circostanze,  che  in 
allora  quasi  tutti  i  lavori  pubblici  si  eseguivano  per 
conto  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Cornimi,  la 
cui  rappresentanza  si  concentrava  in  una  sola  auto- 
rità, senza  alcuna  speciale  autonomia,  non  era  ancora 
passato  in  sistema  l'acoollamento  agii  impresari!  del- 
l'esecuzione delie  espropriazioni  a  prezzo  fa^to,  e  poche 
erano  le  Società  private  che  intraprendessero,  come 
ora,  grandi  lavori  pubUid,  cosicché  l'autorità  centrale 
aveva  l'interesse  ed  anche  facile  il  mezzo  di  ovviare 
agli  eccessi  degl'Intendenti  nell' arbitrare  sulle  inden- 
nità, che  d'altronde  la  stessa  autorità  nell'istruzione 
data  per  l' esecuziene  di  quella  legge ,  riconosceva 
siccome  provvisorie  in  caso  di  disaccordo  tra  le  parti. 

Sarebbe  però  in  oggi  tanto  più  strano  se  un  mi- 
nistro risponsabile  della  sna  amministrazione,  una 
Divisione,  una  Provioda  ed  un  Comune,  r^ti  dai 
rispettivi  loro  Consigli,  e  maggiormente  ancora  un 
appaltatore  ed  una  Sodetà  privata,  abbiano  a  stare 
senz'altro  al  giudido  del  solo  Intendente  illuminato 
da  un  solo  perito,  sull'ammontare  dell'indennità  che 
abbiano  rispettivamante  a  corrispondere  per  l'esecu- 
zione di  lavori  pubUid ,  mentre  sussiste  intatto  il  di- 
sposto dell'art.  442  del  Cod.  civ.,  per  cui  nel  caso 
di  disaccordo  delle  parti  avanti  l'Autorità  ammini- 
strativa sull'ammontare  dell'  indennità ,  le  contestazioni 
debbono  essere  decise  dai  Tribunali. 

Né  si  può  oppoiTe  in  contrario  che  singolarmmie 
l'appaltatore  incaricato  delle  espropriazioni  non  è  che 


Digitized  by 


Google 


r 


PARTE  PIUMA 


(647) 
UD  mandatario  dell'amministrazione  che  gliele  affidò, 
e  che,  ammettendolo  a  rifiutarsi  all'indennità  deter- 
mifiata  dall'Intendente,  possono  aver  luogo  soprusi 
ed  inconvenienti,  ìmperocclù  in  tal  caso  l'appaltatore 
è  un  mandatario  nelle  cosa  propria,  ben  diverso  da 
un  semplice  rappresentante  ,^  e  dovendo  pagare  del 
suo ,  gli  debbe  essere  lecito  di  richiamarsi  all'  Autorità 
giudiziaria  dall'eccesso  che  possa  esservi  nell'inden- 
nità determinata  intanto  dall'Intendente.  —  Se  poi 
l'Autorità  giudiziaria  non  abdica  da  per  sé  stessa  quella 
giunsdbjone  die  la  legge  le  riservò;  le  sarà  ben  &cil« 
il  riparare  ai  soprusi,  colla  condanna,  all'occorrenza, 
Dei  danni ,  interessi  e  spese  ;  ed  in  fatto  d' inconvenienti 
sarebbe  ben  più  grave  quello  di  scoiare ,  che  un  In- 
tendente ,  il  quale  abbia  avuto  qualche  ingerenza  sic- 
come amministratore  nell' accollare  all'appaltatore  del- 
r opera  pubblica  l'esecuzione  delle  espropriazioni  a 
prezzo  fatto,  venga  poi  ad  imporgli  un  prezzo  di  gran 
lunga  ma^iore,  facendo  ad  un  tempo  l' ufficio  di  parte 
e  di  giudice  col  titoto  di  organo  uffiziale  della  causa 
di  pubblica  uliUtà,  che  la  denunciata  sentenza  volle 
riconoscei^i  con  una  denominazione  nuova,  per  ren- 
dere, sia  definitiva,  sia  inattuabile ,  la  sua  determina- 
zione subordinata  dalla  le^e  all'Autorità  giudiziaria  in 
caso  di  disaccordo  tra  le  parti,  onde  ten«'  salvo  tra  di  ' 
loro  quel  principio  d°  eguaglianza  che  non  può  farsi  tacere 
senza  una  formale  disposizione  di  legge  in  contrario; 

Attesoché,  a  fronte  delle  cose. sin  qui  esposte,  non 
sussiste  menomamente  l'ai^omento  dedotto  nella  de- 
nunciata sentenza  dalla  querela  di  lesione  che  la  legge 
riserva  al  solo  venditore,  perchè  se  il  compratore 
ordinario  non  debbe ,  né  può  dolersi  di  un  prezzo  che 
concorse  volontariamente  e  liberamente  a  stabilire, 
nel  caso  concreto  però  si  tratterebbe  di  assoggettare 
l'espropriante  ai  prezzo  impostogli  da  un  terzo ,  e  di 
prìvario  del  ricorso  che  la  legge  rìserba  espressamente 
all'Autorità  ^iudieiarìa ,  la  quale  ben  diversamente  da 
ciò  die  succede  nei  casi  di  lesione  é  chiamata  ad  ag- 
giudicare definitivamente  una  giusta  indermiià  che 
non  si  sa  come  potrebbe  riuscire  tale,  se,  secondo  il 
»steni^  della  denunciata  sentenza  fosse  soltanto  lecito 
ai  Tribunali  di  aggiungere,  e  non  mai  di  dimmuire 
l'indennità  determinata  dall'Intendente. 

Si  dovrebbe  per  Io  meno  ammettere  nel  sistema 
della  denunciata  sentenza,  che  l'espropriante  e  cosi 
anche  l'appaltatore,  per  non  incorrere  nell'indennità 
determinata  daH'  intendente,  potesse  diflbrire  l'occupa- 
zione dei  terreni,  e  conseguentemente  l'esecuzione 
dei  lavori,  ma  in  allora  la  causa  di  pubblica  utilità 
rimarrebbe  sospesa,  e  facilmente  compromessa,  e 
tutta  la  cura  del  legislatore  nel  conciliare  l'occupa- 
zione immediata  colla  prestazione  di  un  pegtio,  che 
tenga  luogo  d'indennità,  tornerebbe  affatto  vana; 
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Attesoché  non  sussiste  neppure  l'argomento  dedotto 
dalla  circostanza,  che  per  la  trascrizione  del  decreto 
dell'Intendente  è  necessaria  l'indicazione  di  un  prezzo 
che  non  dovrebbe  piìi  variare,  avvegnaché,  come  ai  am- 
mette la  possibilità  dell' aumento  pel  caso  di  richiamo 
vittorioso  dell'espropriato  all'Autorità  giudiziaria,  si 
debbe  anche  ammettere  la  riduzione  nel  caso  dì  vit- 
toria dell' esproprìante,  e  d'altronde  ben  si  sa  che 
simili  prezzi  sono  soggetti  a  variazione  secondo  l'oc- 
cupazione definitiva,  come  lo  comprova  lo  stesso  de- 
creto dell'Intendente  di  Moriana  emanato  nel  caso  di 
cui  si  tratta,  col  quale,  secondo  il  sistema  general- 
mente osservato  nel  caso  di  disaccordo,  si  ordinò  non 
il  pagamento,  ma  il  deposito  della  somma  detcrminata 
in  L.  6624,  e  si  ordinò  la  trascrizione  di  quel  decreto 
nei  registri  delle  ipoteche  —  a  Sauf  à  parfaire  le  dit 
«  prix,  suivant  la  plus  ou  moins  grande  étendue  des 
«  terreins  dont  l'occupation  aura  éié  rcconnue  né- 
«  cessaìre  »  ; 

Attesoché  non  si  può  neanche  riconoscere  fondato 
a  giusta  base  il  riflesso  della  denunciata  sentenza,  che 
nel  caso  concreto  non  può  ritenersi  per  autorizzato  il 
deposito,  perchè  questo,  nei  casi  dalla  legge  previsti, 
opera  liberazione  e  fa  cessare  la  decorrenza  degli  in- 
teressi. 

Vuoisi  dififatti  ritenere  che  l'Amministrazione  su- 
periore, la  quale  considerò  sempre  l' indennità  deter- 
minata dall'Intendente  siccome  provvisoria  nel  caso  di 
disaccordo  tra  le  {«rti,  riconoscendo,  come  non  sarebbe 
stato  giusto,  che  il  deposito  fatto  malgrado  l'accetta- 
zione dello  spropriato  liberasse  l'espropriante  per  la 
somma  corrispondente ,  ed  obbligasse  l'espropriato  a 
contentarsi  di  quella  minore  quota  d'interessi  che  si 
corrisponde  dalla  pubblica  passa  dei  depositi,  già  nel 
Regio  Brevetto  dell' 41  aprile  18i0  di  poco  posteriore 
alla  le^e  del  6  aprile  1839,  dopo  di  avere  introdotta 
nell'art.  6  la  disposizione  generale,  per  cui  il  deposito 
delle  indennità  delle  espropriazioni  per  causa  di  pub- 
blica utilità  libera  il  deponente,  si  aggiunse  per  alinea 
l'eocezione:  «  Per  altro,  ove  si  tratti  di  somma  per 
«  cui  a  termini  delia  legge  predetta  si  debbano  cor- 
«  rispondere  gli  interessi,  questi  nei  casi  previsti  dal- 
«  l' articolo  precedente  saranno  a  carico  dei  deponenti, 
ff  verso  gli  interessali  ». 

Questa  disposizione  eccezionale  venne  poi  andie  ri- 
prodotta per  alinea  dell'art.  6  della  I^e  del  18  no- 
vembre 1850;  ed  è  cosa  da  notarsi  particolarmente , 
che  in  occasione  della  discussione  della  predetta  legge , 
pel  Senato  del  Regno  vi  fu  chi  propose  la  soppressione 
del  predetto  alinea,  dicendo  (nel  senso  appunto  della 
denunciata  sentenza)  che  un  deposito  producente  an- 
cora interessi  a  carico  del  deponente  era  in  opposizione 
ai  principii  generali  di  diritto  per  cui  il  deposito  li- 
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bera  il  deptmente,  ed  io  opposizione  alla  legge  sul- 
l'espropriazlooe  por  causa  di  pubblica  utijità,  per  cui, 
quando  si  tratta  d'indennità  determinala  dall'Inten- 
dente, può  solo  rimanere  la  questione  degli  interessi 
sol  supplemento  d'indennità,  che  l'Autorità  giudiziaria 
riconosca  dovuta  all'espropriato.  Ma  il  Guardasigilli 
ed  il  Relatore,  già  Ministro  dei  Lavori  Pubblici,  avendo 
contrapposto  che  i  depositi  ordinati  dall'Autorità  am- 
ministrativa non  producono  sempre  gli  effetti  dei  de- 
positi ordinati  per  giustizia,  e  che  a  termini  della 
legge  sull'espropriazione  può  appunto  succedere  che 
il  deponeQte,  non  ostante  il  deposito,  debba  ancora  cor- 
rispondere gli  interessi,  lo  stesso  prqwnente  non  più 
ebbe  a  persistere  nella  suddetta  sua  proposta,  e  fu 
mantenuto  l'alinea  dell'art.  6  che  provvede  appunto 
al  caso  in  cui  il  deponente  si  rifiuta  alla  libera  esazione 
della  somma  depositata,  credendo  eccessiva  l' indennità 
detcrminata   e  mandata  depositarsi  dall'Intendente. 

Tale  disposizione  poi  veiTà  appunto  in  acconcio  nel 
caso  di  cui  si  tratta,  in  cui  la  Società  ricorrente,  ri- 
tenendo la  prodotta  cartella  del  deposito,  il  quale  pro- 
duce intanto  per  suo  conto  il  solo  interesse  del  tre 
per  cento,  dipenderà  dai  giudici  del  merito  il  pronun- 
ciare, secondo  i'anunontare  definitivo  dell'indennità, 
sino  a  qual  punto  debba  rappresentare  ai  fratelli  Portaz 
gli  interessi  l^i  sulla  somma  di  cui  loro  contestò 
la  libera  esazione; 

Attesoché,  a  fronte  delle  sin  qui  esposte  considera- 
zioni, riesce  evidente  che  la  Corte  d'appello  di  Torino, 
attenendosi  troppo  esclusivamente  alla  lettera  degli 
art.  41  é  47  della  legge  del  6  aprile  <839,  disconobbe 
il  vero  senso  di  quella  legge  e  la  sua  economia,  e 
violò  singolarmente  l'art.  442  del  Ck)d.  civ. ,  abdicando 
l'esercizio  della  giurisdizione  di  cui  in  esso,  a  cui 
niona  legge  posteriore  sinora  derogò ,  onde  ragion 
vude  che,  annullandosi  la  denunciata  sentenza,  si  faccia 
prevalere  la  giurisprudenza  della  classe  civile  di  questa 
Corte:  —  Cassa,  ecc. 

Torino,  4  luglio  1837. 

MANNO  P.  P.  —  Ceppi  Rei. 

CaNCLCSIONI  OH,  P.   M. 

Questa  questione,  per  quanto  almeno  se  ne  conosce ,  pre- 
sentavasi  una  prima  volta  nell'anno  ÌSii  avanti  la  Camera 
dei  Conti,  e  quel  Magistrato,  con  sentenza  17  giugno,  dichia- 
rava che  le  parti  non  essendo  cadute  d'accordo  sul  montare 
dell'  indennili,  dovea  I'  Ufficio  d' Intendenza  Generate,  dopo'  la 
fissazione  provvisoria  dell'  indennità  medesima ,  rimandare,  le 
contestazioni,  a  termini  del  disposto  dagli  art.  3S  e  36  delle 
BR.  PP.  6  aprile  1839  alla  cognizione  dell' Autorità  giudiziaria; 
che  anzi  il  Consiglio  d' Intendenza,  a  tenore  anche  della  dispo- 
sizione del  num.  8,  art.  22,  delle  RR.  PP.  31  dicembre  1842, 
avrebbe  dovuto  dichiarare  la  sua  incom|)ctenza  (1). 

(I)  Manlclli,  voi.  10,  pi-g.  368. 


(620) 

Vero  è  che  la  Regìa  Delegazione,  stata  dappoi  institufta  per 
pronunciare  sul  contenzioso  delle  strade  ferrate,  in  altra  sen- 
tenza del  3  maggio  Ì8i7,  pronunciava  invece  che  l'appalM- 
lore  d' ofire  pubUieÌM  per  tonto  del  Govtmo  non  p«U§*e 
rifiuiarsi  a  pagare  l' indennità  detcrminata  dall'  Intendente  per 
l' espropriazione,  giusta  il  disposto  dall'  art.  Zi  di  quelle  stesse 
RR.  PP.  6  aprite  1839  (1). 

Ma  non  appena  la  cognizione  di  queste  controversie  erasi 
devoluta  all'ordinaria  Autorità  giudiziaria,  la  Corte  d'appello 
di  Casale,  in  allora  presieduta  da  chi  nella  qualità  di  primo 
ufficiale  nel  Ministero  dell'  interno  aveva  aMito  notevole  parte 
nella  compilazione  di  quelle  RR.  PP.  del  1839  e  dell'analoga 
circolaro  ministeriale  del  12  successivo  giugno,  punto  non  esi- 
tava a  pronunciare  di  bel  movo,  colla  R.  Camera  dei  Conti, 
che  la  via  del  ricorso  ai  Tribunali  nei  casi  previsij  dall'  arti- 
colo Hi  del  Codice  civile  è  aperto  non  solo  allo  sproprialo, 
ma  ben  anco  all'  intraprenditore  dell'  opera  da  eseguirsi  ;  che 
al  disposto  dal  precedente  art.  iH  è  sufficientemente  adem- 
piuto, in  caso  di  contestazioni,  mediante  il  deposito  della  somma 
fissata  dall'  Autorità  amministrativa.  Ed  il  ricorso  in  cassazione 
veniva  reietto  con  sentenza  del  1.  giugno  18u3,  Ref.  Rieciolio, 
e  conforme  alle  conclusioni  dell'  Ufficio  (2). 

Dopo  di  ciò  la  Corte  d' appetto  di  Torino  in  una  causa  Ret- 
toglio  e  Brunet  avendo  il  28  febbraio  1884  giudicato  che  il 
diritto  di  ricorrere  ai  Tribunali  per  fare  fissare  il  prezzo  do- 
vuto, quando  le  parti  non  si  acquietano  a  quello  fissato  dal- 
l'Intendente, spetti  unicamente  al  proprietario  per  ottenere  un 
aumento  e  non  all'  appaltatore-  per  ottenere  una  diminuzione , 
una  tale  sentenza  veniva  da  questa  Corte  suprema  annullata 
con  decisione  S  dicembre  18!i5,  Re(.  Gloria,  pure  conforme 
alle  conclusioni  (3). 

Quanto  finalmente  a  quello  che  risguardi  la  Corte  d'appello 
di  Savoia,  essa  veramente,  con  sentenza  3  luglio  185S,  pronun- 
ciavasi  in  senso  tult'alTatlo  favorevole  agli  attuari  contro-ri- 
correnti fratelli  Portaz,  tutto  alTalto  contrario  alla  ricorrente 
Società  anonima  ;  ma  tale  sentenza  già  venne  in  conformiti 
sempre  alle  conclusioni  d' Ufficio  annullata  da  questa  Corte  con 
decisione  12  gennaio  183C,  Ref.  Coppier  (<(). 

Né  sarà  forse  inutile  lo  accennare  che  la  medesima  Corte 
di  Chambéry,  con  altra  poco  posteriore  sentenza ,  riconobbe 
aneli' essa  spettare  alla  detta  Società  anonima,  come  a  qualunque 
esproprialo,  il  diritto  di  riclamare  innanzi  ai  Tribunali  contro 
l'indennità  stala  soltanto  provvisoriamente  determinala  dall'In- 
tendente, e.  che  lo' sproprialo,  il  quale  aveva  credulo  di  por- 
gere ricorso  in  cassazione,  ebbe  poscia  a  recedere. 

Ora  la  Corte  d'appello  di  Torino,  alla  quale,  colla  decisione 
12  gennaio  18S6,  era  stata  rimandata  la  preindicata  causa, 
credette  di  dover  propugnare  quegli  stessi  principii  da  lei  emessi 
nella  sua  sentènza  stau  annullata  il  8  dicembre  18BB,  prin- 
cipii i  quali,  come  si  è  veduto,  sono  contrarli  alia  giurispru- 
denza della  R.  Camera  dei  Conti,  della  Corte  di  Casale,  ed 
ora  anche  della  Corte  stessa  di  Chambéry,  e  che  già  hanno 
pure  contro  ad  essi  tre  decisioni  di  questa  Corte  Suprema;  ed 
essendosi  ella  sostanzialmente  fondata  in  sugli  stessi  molivi,  i 

(1)  Manlelii,  vói.  15,  pug.  378. 

(2)  CoilMiona  1853,  1,  i>i9. 

(3)  Culleiioue  auiUlitlta  18SÌS,  pag.  S33. 
(i)  Collezione  1850,  I,  7C6. 
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quali  si  avevano  nella  precedente  sentenza  della  Corte  di  Clmn- 
Mrj-,  slata  annuUaU  il  12  gennaio  1856,  egli  è  per  questo 
Hm  ora  la  -Corte  vedesi  chiamata  a  pronunciare  a  classi  unite 
sopra  la  medesima  qnislione,  che  ora  giova  sperare  sia  per 
essere  una  volta  risolata  in  modo  definitivo. 

Il  volere  richiamare  tulli  quegli  argomenti  e  tutte  quelle 
cioiisideraxioiii  state  svolle  neUe  citate  conclusioni,  e  confermate 
dalla  Corte  colle  Ire  relative  sue  decisioni,  s!*mbra  essere  cosa 
noo  necessaria. 

Quindi  è  che ,  nel  riferirsi  alle  medesime ,  e  segnatamente 
alle  conclusioni  annesse  alla  sentenza  1-  giugno  18S5,  l'Ufficio 
erede  potersi  limitare  ad  addurre  alcune  poche  osservazioni  su 
ciascuno  dei  principali  motivi  della  senteeu  ora  denunciala. 

In  primo  luogo  adunque  la  sentenza  pone  a  base  dell' intiero 
suo  sistema  la  letterale  disposizione  dell'art.  Hi  del  Codice 
dvile,  in  cui  si  parla  di  giusta  e  previa  indenniuasione. 

Ma  su  ciò  si  è  mai  sempre  risposto,  ed  ora  vuoisi  ripetere 
eoi  Procuratore  Generale  presso  la  Corte  di  Bruxelles,  in  con- 
dnsioni  precedute  a  confwme  sentenza  del  18  febbraio  183S, 
che  se  per  una  massima  fondamentale  d/  tutte  le  civili  società 
le  proprietà  sono  sacre  ed  ìaviolabili,  hawj  altra  massima  noo 
meno  fondamentale  e  derivante  egualmente  dal  patto  sociale 
medesimo,  sncondo  la  quale  io  ogni  organizzata  civile  società 
lo  intnvsse  particolare  ed  individuate  cedere  deve  allo  interesse 
eenerale  (1). 

Egli  è  per  conciliare  qupsli  due  grandi  principii,  e  per  anti- 
venire od  impedire  che  esagerate  insussistenti  pretese  di  alcuno 
o  di  alcuni  privati  potessero  essere  d'ostacolo  allo  iniziamento 
d'importanli  od  urgenti  opere  pubbliche,  die  o  nei  Codici  ei- 
Tiii,  0  nelle  stesse  costituzioni  politiche  dei  varii  Stati,  mentre 
sancivasi  In  termini  generali  il  diritto  ad  una  giusta  e  previa 
indennità,  si  faceva  rimando  alle  apposite  leggi  particolari  sulla 
espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità. 

Ed  in  queste  generalmente  un  tale  diritto  veniva  riconosciuto 
siccome  abbastanza  protetto  ed  assicurato ,  coli'  ordinare  una 
provvisoria  fissazione  d'indennità  a  farsi  in  alcuni  Stati  dai  Tri- 
banali,  in  altri  dall'Autorità  aiqminisirativa ;  coli' ordinare  in 
alcuni  Slati  il  pagamento  di  quell'indennità,  mediante  cauzione, 
col  prescrivere  in  altri ,  almeno  per  i  rasi  ordinarli ,  la  reale 
offerta  o  il  deposito,  ed  in  altri  il  semplice  deposito  in  una 
«assa  pubblica,  col  lasciare  poi  universalmente  che  in  caso  di 
cMtcstazione  per  qualsiasi  delle  parti  i'  ammontare  definitivo 
venisse  discusso  dinanzi  ai  Tribunali,  ed  a  quel  modo  si  otte- 
nesse una  fissazione  d' indennità,  la  quale  veramente  giusta 
dire  si  potesse  nel  proprio  legale  senso  del  vocabolo. 

Cosi,^ditfiiUi,  la  voce  préalaHe  inserta  ncH'  art.  SiS  del 
Cod.  dv.  fr. ,  e  nell'  art.  9  della  carta  costituzionale  del 
ìi  agosto  1830,  non  fu  d'ostacolo  a  che  nella  legge  del- 
r8  marzo  1810  si  autorizzassero  in  certi  casi  qaci  Tribunali 
(arL  19  e  20)  ad  ordinare  l' immissione  dell' amminislrazione 
in  possesso  dei  beni  prima  dell' evaluazione  dell'indennità,  e 
si  dichiarasse  pqtere  questa  essere  talvolta  solamente  provvi- 
soria, non  fu  d' ostacolo  a  che  nell'  articolo  10  della  legge 
90  marzo  1831  si  stabilisse  doversi  prima^della  presa  di  pos- 


(1)  Tr*  i  più  receuli  che  di  questa  inaloria  in  specie  ab- 
biano iraiialo  vcggansi  Besrtcr,  Sltlema  del  diritto  privato 
germanJcn ,  Lipsia,  18S3,  voi.  9,  p«g.  97...  Bhaiìioebli,  Ai- 
ritio  pubblico,  Monaco,  1897,  rdit.  2,  lit.  i,  pag.  193. 
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sesso  consegnare  l'indennità  a])pro««ima/iva  e  eondizional» , 
salvo  a  regolarla  ulteriormente  o  definitivamente;  non  fu  d'o- 
stacolo infine  a  che  nella  legge  13  maggio  18il  si  ammettesse 
all'  art.  S3  la  pr  te  'de  poueuion  aprit  offre*  réellei  et 
cotuignalion;  si  stabilisce  all'art.  M  che  in  alcuni  determi- 
nati casi  non  fossero  necessarie  neppure  le  reali  offerte,  ma 
bastasse  il  deposito. 

Cosi  pure  nel  B(>lgio,  nonostante  l'art.  BAK  del  Cod.  eiv.  e 
l'art.'  11  della  Costituzione,  che  vuole  una  giusta  e  previa  in- 
dennità, non  si  esitava  a  statuire  all'articolo  12  della  legge 
17  aprile  1838,  sulla  espropriazime:  n  Qne  le  montani  de 
l'indemnitè  sera  depose  à  la  caisse  des  eonsignations;  l'Admi- 
nistration,  ou  le  concessionnaire  sera  envoyé  cn  possessioo  par 
ordonnance  du  Président  qui  sera  exéeutoire  provìsoirement , 
non  obstant  opposilion,  ou  appel  et  sans  caution  n. 

Cosi  egualmente  la  legge  pel  Gran  Ducala  dì  Baden  dei 
28  agosto  1835,  dopo  avere  premesso  all'art.  1  che:  n  per- 
sonne  ne  peut-ètre  forcée  sans  avoir  recn  une  indemnité  préa- 
lable  à  céder  sa  propriélé  n ,  sancisce  all'ari.  21  che:  n  si 
l'arrangement  ne  rénssit  pas,  on  peut  condure  pour  la  senle 
cession  de  la  propriété,  sous  la  résorve  d'oblenìr  plus  tard  par 
la  voie  judiciaire  la  flxatioil  de  l'indemnitè  n  ;  ed  anche  la 
legge  fiavara  del  17  novembre  1837,  dopo  aver  premesso  al- 
l'ari. 1  che:  n  l'expropriation  n'a  lieu  que  contre  une  indem- 
nitl  préalable  et  entière  n,  stabilisce  all'ari  20  che:  n  tous 
les  intéressés  soni  libres  d'appeler  de  l'évaluation  judiciaire  de 
l'indemnitè;  si  on  en  a  interjété  appel,  la  cession  doit  non 
obstant  s'aecomplir  daos  le  mème  terme  et  sous  les  mèmes 
conditions  de  payoment  préalable.  Mais  dans  ce  cas  les  expro- 
priés,  sussi  bìen  que  le  demandeur  en  expropriation  sont  en 
droit  d'exiger  caution;  les  prrmierspour  le  payement  ultérieur 
de  ce  qui  pourrait  leur  ètre  dn  en  plus;  les  seconds  (l'Am- 
minislrazione  doè  e  l'imprenditore)  pour  le  rembourscmenl  de 
ce  qu'ils  auraicnt  payé  en  plus  (1)  n. 

Cosi  finalmente,  per  quanto  se  ne  ha  pure  da  Keden  nella 
sua  LégitlatioH  tur  lei  chemine  de  fer  en  Allemagne,  pa- 
gina  63.......  gli  stessi  principii  a  un  dipresso  si  hanno  nella 

legge  prussiana  del  3  ottobre  1838,  ed  anzi  io  quella  Costi- 
tuzione del  31  gennaio  1850  si  è  espressamente  sancito  al- 
l' ari.  0,  bastare  nei  casi  urgenti  che  venga  provvisorìanenle 
fissata  una  indennità  a  termini  di  legge.    . 

Ora ,  per  potere  o  dovere  credere  che  il  patrio  legislatore 
abbia  voluto  nella  legge  1849  scostarsi  dall'esempio  già  in 
allora  posto  da  varii  Stati,  introdurre  una  si  abnorme  inegua- 
glianza di  diritto  rimpetto  alla  legge,  rendere  tanto  più  favo- 
revole la  condizione  dei  singoli  privati,  e  deteriorare  la  con- 
dizione dell'  Amministrazione  o  dei  conoessionarii  di  opere  pub- 
pliche,  sarebbe  mestieri  almeno  ehe  la  precedente  patria  legi- 
slazione in  proposito  fosse  stata  tutt' altra  da  quella  rammentata 
ndla  stessa  denunciata  sentenza  ;  sarebbe  mestieri  che  vi  tòese 
in  realtà  nella  legge  attuale  una  espressa  esplidu  dichiarazione 
o  disposizione,  quale  si  è  quella  che  si  vuole  trarre  con  illa- 
zioni e  conghiettufe ,  alle  quali  resistono  cotanto  gravi  consi- 
derazioni. 

Ci  pare  insomma  potersi  allo  stato  delle  cose  ripetere  quello 


(I)  Rmien,  Légitlation  de*  ehenùni  de  fer  «n  Allemagne, 
pag.  53,  89. 


Digitized  by 


Google 


PARTE  PRIMA 


(623) 
rhe  diceVMi  in  Franeia  dal  ministro  dei  lavori  pubblici  Dafaure 
Mi  prnentare  il  19  febbraio  1840  alla  Camera  dei  Pari  il 
progetto  di  legge  del  13  maggio  IMI:  u  On  a  pensé  qn'mi 
etivot  eo  possesBion  po«VDit  ètre  orginisé  de  manière  à  respecter 
tona  ies  droits  en  détniisant  beaucoup  d'abus.  Il  s'agissait  sen- 
ieneU  de  Nvoir  si  l'inlrodoction  de  ce  principe  dans  la  loi 
n'était  pas  en  opposition  avec  l'artiele  9  de  la  eharle.  Il  a 
para  qne  la  consignation  préalabre  coaciilerait  suffsamment  Ies 
pranties  costitotionaettes,  et  Ics  intérto  éeonomiqnes.  Gè  n'est 
pis  im  cas  rare  en  droìl  eivil  qoe  de  voìr  la  consigDation  shìh 
stitoie  an  payement  et  comidér^  eomme  equivalente  n. 

Quindi  è  che  il  perno  priDcipale  su  cui  fondasi  la  sentenza, 
solla  quale  i  discorso,  non  sembra  esser  sussistente. 

In  secondo  luogo  la  sentenza  medesima  h  pure  gran  fonda- 
mento sulla  legge  speciale  del  6  aprile  1859 ,  ed  in  ispeeie 
sull'art.  57,  prescriveRte  l'ìmmediau  trascrizione  del  decreto 
dell'  Intendente,  conformemente  all'  art  2303  del  Codice  civile. 

Ma  questa  disposizione  e  qneHa  dei  seguenti  art  38,  39  e 
40,  fu  desunta  da  alcune  poche  variazioni,  da  quelle  che  for- 
mavano oggetto  degli  art.  16,  17  e  18  della  legge  francese  7 
luglio  1833,  stati  colk  eooservali  nella  legge  del  3  maggio  18il  ; 
e  lo  scopo,  lo  spirilo  loro,  per  quanto  se  ne  ha  dalle  discus- 
sioni innanzi  a  quelle  Camere  Legislalive,  non  cbe  degli  scrit- 
tori, è  il  seguente: 

H  II  decreto  d' espropriazione  è  per  noi,  come  In  Francia  la 
sentenza,  un  atto  traslativo  di  proprietà  ;  l' immobile  può  essere 
gravato  da  privilegi!  ed  ipoteche,  la  legge  ha  votolo  estendere 
anche  ai  privìlegii  ed  alle  ipoteche  legali  gli  effetti  della  tra- 
scrizione collo  assoggettarle  tutte  alla  necessità  della  iscrizione. 
Queste  modificazioni  sono  notevoli,  on  il  pregfndicio  cke  per 
avventura  derivare  ne  potrebbe  è  meno  da  temersi  in  vista 
della  grande  pubblicità  (1)  n; 

La  trascrizione  io  altri  termini  ha  per  o^tto  di  arrestare 
il  corso,  0  far  correre  il  termine  alle  iscrizioni  ipotecarie.... 
Se  il  proprietario  viene  astretto  a  cedere  la  sua  proprietà, 
perchè  mai  i  creditori  aventi  ipoteca  legale  conservereMiero  tutti 
f  privilegii  loroT....  senza  dubbio,  notava  Portalis,  i  qnesu 
ma  dimittozione  dei  loro  diritti,  ma  questa  dimimnione  è  uno 
dei  saeriflzii  imposti  alta  proprietà  quando  l' utilità  pubblica  lo 
richiede  (2). 

La  trascrizione,  dicevesi  nelle  Camere  dei  Pari  nel  1833  e 
nel  18M,  è  fatta  nello  scopo  di  fare  decorrere  il  termine, 
entro  a)  quale  i  creditori  anteriori  faranno  inscrìvere  l' ipoteca 
kro ,  la  quale  rimane  convertita  in  nn  diritto  sul)'  indennità 
rappresenutiva  del  fondo  (3). 

A  questo  nodo,  notavasi  alla  Camera  del  Belgio  nel  1833, 
una  indennità  già  vi  esiste  assicurala  al  preprielarìo  ed  agli 
aventi  ragione.  Se  non  bawi  ancora  certezza  che  sia  per  es- 
sere- pienamente  giusta ,  S  male  non  è  senza  rimedio ,  eolla 
fiasaiime  a  farsene  poi  dai  Tribunali  in  modo  deiinitivo,  verrà 
ella  finalmente  ad  «ssere  giusta  per  ambe  le  parti. 

Ecco  perunto  emnciati  brevemente  i  motivi,  io  spirito,  la 
giustzia  e  la  necessità  di  quelle  disposizioni  di  legge.  Eccole 
mantenute  in  Francia  nella  legge  del  18il,  la  quale  pure  au- 

(I)  Deeardureine,  De  l'exfropriation,  n.  ISO;  Hersoa,  D» 
Vexpropriatiou,  n.  180  e  183. 
(i)  De  Lailttt ,  D*  ftxpropr. ,  lìl.  1 ,  n.  392. 
(3)  Hersos,  n.  79,  pag.  81  e  480. 
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torlzza  l'espropriazione,  l'occupazione  dei  terreni,  mediante  il 
deposito  d'una  somma  provvisoriamente  determinata. 

Ecco  in  conseguenza  che  dagli  articoli  87  e  38  della  legge 
patria  non  può  trarsi  l' illazione  che  dalla  Corte  d*  appello  ne 
venne  tratta. 

In  terzo  luogo  la  sentenza  ricorre  eziandio  agli  art.  89  e 
60  della  stessa  legge  6  aprile  1839,  per  inferirne  die  al  solo 
espropriato,  e  non  alla  Amministrazione,  al  concessionario,  al- 
l' imprenditore,  sia  concesso  il  ricorso  ai  Tribunali  contro  quella 
fissazione  d'indennità. 

Per  altro  anche  quei  Aie  artieoH  rispondono  all'  art.  40  delle 
due  leggi  francesi  del  1833-1841;  essi  furono  In  quesf  ultima 
mantenuti,  ancorché  ivi  negli  art.  68  e  74  si  provveda  al  caso 
in  cui  non  fawi  se  non  una  fissazione  provvisoria  d'indennità 
nell'interesse  di  arabe  le  parti,  non  fuwi  se  non  il  deposito 
di  quella  somma  provvisoriamente  determinala.  In  questo  caso 
l'art.  73  della  detta  legge  francese  del  1841  subilisee  che 
u  après  la  prise  de  possessìon ,  il  sera  à  la  pooreuite  de  la 
partie  la  plus  diligente  (  e  cosi  anche  dall'  Amministrazione  o 
dal  concessionario)  procède  à  la  flxation  definitive  de  l'indemnité  » 
Tale  fissazione  definitiva  bassi  a  regolare  colà  dai  jury,  appo 
noi  dai  Tribunali,  e  secondo  De  Lalleau:  u  Si  llndemnilé  flzée 
par  le  jury  est  inttrieure  à  la  somme  coosignée  pour  garantie 
du  payement  de  l'indemnité..-  l'excédant  sera  remboorsé  è 
l'Àdministralion  (1)  n.  Né  in  allora  saprebbesi  vedere  il  perchè 
la  condanna  nelle  spese  cadere  non  debba  altresì  sopra  colui 
che  abbiavi  imgiunevolmente  dato  luogo. 

In  fatti  l'art.  40  della  legge  francese,  come  il  89  della 
legge  patria,  prevedono  in  termini  generali  il  caso,  la  cui  l'in- 
demilà  colà  regolata  dal  jury,  appo  noi  fissata  dall' Autorità  gia- 
dixiaria,  non  eccede  la  somma  colà  offèrta  dall'  Amministmione, 
appo  noi  stala  determinau  dall'Intendente,  «  stabiiiseono  (■ 
termini  generali  che  U  farti,  oppve  coloro  che  t'owtumo  ri- 
ewMto  saranno  condannati  nelle  spese. 

Di  più,  a  vece  di  ricorrere  ai  soli  art.  89  e  60  della  legge 
patria,  si  avrebbe  pur  sempre  ad  avvertire  anche  alla  speciale 
disposizione  contenuta  nell'alinea  del  precedente  art.  88,  in 
cui  è  stablUlo  espressamente  cbe  gli  imprenditori  e  i  c<>nee>- 
sionarii  saranno  tenuti  al  rimborso  delle  spese  nel  caso  incoi 
rimanessero  soccombenti. 

Dunque  non  pare  sussistente  l'allegazione  che  la  legge  non* 
preveda  il  caso  d' un  richiamo   dell' Amministruione   o  dei 
coneessiooarii  ai   Tribunali  contro  la  somma  dalf  Inleodcnto 
determinata,  e  cade  cosi  l' argomento  che  dai'  citati  art.   89 
e  60  vollesi  trarre. 

In  quarto  luogo  poi  la  sentenza  per  ben  due  volte  assimila 
e  pareggia  quel  decreto  dell'  Intendente  cbe  determina  provvi- 
soriamente una  somma  e  ne  ordina  il  deposito  ad  una  o/ftrla 
reali  del  prezzo  stato  fissato  a  tenore  dell'art.  1898  del  Cod. 
civ.,  da  un  arbitro  scelto  dalle  parti,  e  ritiene  perciò  che  PAm- 
ministnzione  ed  il  concessionario  piò  non  possano  impugnare 
il  proprio  fatto. 

Ma  ognun  vede  come,  stando  alla  lettera  ed  allo  spìrito  della 
legge  patria  sali'  espropriazione,  e  stando  alle  dreostanzo  tutte 
dell'attuale  fatto,  qui  siasi  lungi  dall'avere,  tanto  nel  perito 
nominato  dall'Intendente, quanto  neir Intendente  stesso,  quell'ar- 

(i)  De  Ulleao,  tii.  ì,  o.  928. 
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bitro,  di  coi  paria  l' ari.  1598,  Cod.  eiv.,  ognun  vede  come 
siasi  lungi  dall'avere  qaell'ojf«rto  reale  di  pagamento sasae- 
gnìta  dal  deposilo,  della  quale  trattasi  negli  art.  1347  e  seg. 
dello  stesso  Cod.;  e  se  l'Intendente  fosse  quell'arbitro,  di  cui 
Bd  detto  art.  1B98,  mal  si  comprenderebbe  il  perchè  all'ar- 
bilramento  di  lui  potrebbe  opporsi  dappoi  il  solo  espropriato; 
quivi,  in  sostanza,  versiamo  appunto  nel  caso  letteralmente  pre- 
veduto dall'art.  US  del  Cod.  civ.,  secondo  il  quale  quando 
le  parti  non  sieno  d'accordo  avanti  l' autorità  amministrativa 
sai  montare  dell' indenizzazione,  le  contestazioni  saranno  decise 
dai  Tribunali.  —  Qnesta  disposizione  continua  tuttora  a  sussi- 
stere nella  piena  sua  forza;  essa  per  certo  non  (u  abrogata, 
uè  ai  è  voluta  dìstreggere  e  paraliszare  a  danno  della  sola 
Anminiatrazione  eolla  kfge  del  1839,  anzi  l' art.  i7  di  questa 
io  indica  in  modo  abbastanza  diiaro,  allorché,  dopo  di  avere 
specialmente  preveduto  due  casi  speciali,  ed  enunciato  che  nei 
disaccordo  circa  l' indenniti  tra  gli  aventi  ragione  ad  essa  e  lo 
espropriante,  l' Intendente  rimcllerjk  le  parti  avanti  il  Tribunale, 
giosla  l'art.  Ui,  soggiunge  poi  nell'alinea  che  in  quello  ed  in 
tutu  gli  altri  casi  iadieati  negli  articoli  precedenti  /<  parti 
(e  cosi  lo  spropriaote  e  gli  es|ft-opriati)  potranno  domandare 
die  si  proceda  prima  alla  formazione  delle  testimoniali  di  stato; 
a  meno  àie  la  legge  espressamente  il  dicesse,  non  si  potrà 
mai  ammettere  che  essa  abbia  voluto  porre  l'Amministrazione, 
il  concessionario,  il  rappresentante  l'Interesse  generale  contro 
il  privato  interesse  totalmente  in  balla  d'  un  solo  perito,  scelto 
per  lo  piik  sol  luogo  slesso  o  nelle  vicinanze,  od  in  balla  di 
una  sola  persona,  d'un  Intendente  provinciale,  il  quale  po- 
trebbe anche  determinare,  per  qualsiasi  accidente,  somme  spro- 
pon!onatissime  con  irreparabile  danno  per  il  Governo  slesso , 
quando  facesse  procedere  alle  opere,  come  suol  dirsi  ad  eco- 
■omis,  0  per  conto  proprio. 

Egli  è  astutamente  impossibile  òì  credere  che  siasi  voluto 
riooneiare  a  quelle  generali  e  prudenti  e  salutari  norme,  o 
cautele,  colle  quali  viene  retta  ed  amministrala  la  cosa  pubblica. 

In  quinto  ed  ultimo  luogo  finaln^nte,  la  sentenza,  per  isvin- 
cobrsi  da  quel  grande  principio  d'eguaglianza  davanti  alla  legge 
riqwnde  essere  questi  uno  di  quei  generali  prìncipi!,  ì  quali, 
ore  siano  troppo  assolutamente  e  non  sanamente  intesi,  sareb- 
liero  viziati  e  bistorti  nella  loro  applicazione.  E  noi  pure  lo 
ammettiamo  essere  nella  natura  delle  umane  cose,  od  institu- 
zioni,  che  certi  grandi  principi!,  o  regole  generali,  o  casi  or- 
dinarìi  debbano  talora  andare  soggetti  ad  eccezioni,  a  restrizioni, 
a  modificazioni  ;  ma  sappiamo  altresì  esservene  taluni  indecli- 
■abili,  tndestruttibili,  perchè  (ondati  sugli  etemi  dettami  della 
gfnstitia,  dell'equità,  della  retta  ragione,  sappiamo  che  se  da 
alcune  generali  norme  di  diritto  la  legge  talvolta  può  o  deve 
recedere,  essa  lo  enuncia,  il  dichiara:  sappiamo  volersi  per  questo 
gravi.  Imperiose,  preponderanti  ragioni;  e  sìlbtte  ragioni  nel- 
F  attuale  fattispecie  non  le  sappiamo  rinvenire,  sitbtla  deroga 
o  dichiarazione  di  deroga  invano  la  si  ricerca  nella  legge  stessa. 

La  Corte  d'appello  ne  adduce  per  esempio,  ed  in  appoggio 
del  suo  sistema ,  che  l' azione  di  lesione  è  riservata  al  solo 
venditore.  Ha  in  primo  luogo  per  questo  vi  ha  un'  espressa , 
^plicita  dichiarazione  nella  legge;  in  secondo  luogo  un  tale  ra- 
gionamenlo  si  fonda  sul  già  notato  errore  di  vedere  una  vera 
reale  offirrta  del  prezzo  fissato  da  un  arbitro;  e  vedere  un  de- 
perito fatto  e  notificalo  a  termini  del  Codice  civile ,  laddove 
GioaurnuDBNU,  Parte  /,  Voi.  IX. 
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propriamente  nulla  vi  ba  di  ciò  nella  vera  forma  e  negli  effetti. 
Qui  non  si  tratta  d' un  privalo  acquistalore  qualunque,  il  quale 
abbia  convenuto  col  venditore  del  prezzo,  ovvero  sia  devenuto  ' 
a  regolare  e  reale  olTerta  del  prezzo  fissato  da  un  arbitro  scelto 
dalle  parli,  e  ne  abbia  anche  fatto  seguire  il  deposito  e  la  no-  ^ 
tiflcazione.  Si  tratta  per  contro  dell'  Amministrazione  medesima 
0  di  concessionario  già  da  una  apposita  l^ge  aventi  il  diritto 
a  quella  proprietà,  e  cosi  unicamente  d' una  contestazione  snl- 
r  indennità  non  potutasi  convenire  fra  le  parti,  nemmeno  eoi- 
r  intervento  dell'  Antorità  amministrativa  in  via  di  conciliazione, 
e  perciò,  giusta  l' art  Uìl,  Cod.  civ.,  risolvibile  dai  Tribunali. 
—  Del  resto  si  potrebbe  anche  domandare  il  perchè,  mentre 
rinunciasi  nella  sentenza  denunciala  a  quel  generale  principio 
dell'  eguaglianza  rimpelto  alla  legge,  si  voglia  poi  rimanere  co- 
tanto attaccali  a  quel  vocabolo ,  previa  indennixtazione ,  il 
quale  si  incontra  nell'  arL  iti  ,  Cod.  civ. ,  ma  non  si  vede 
neppure  ripetuto  ncll'  art.  89  dello  Statato. 

Anche  il  dello  art.  iH  non  fa  altro  che  sancire  un  gene- 
rale principio.  Quindi  si  potrebbe  domandare  perchè  quello  dei- 
l'eguaglianza  innanzi  alla  legge  facilmente  si  abbandoni ,  e 
quest'altro  per  contro  vogliasi  intangibile,  anzi  per  questo  ap- 
punto si  voglia  quell'altro  princìpio  distrarre.  Di  pi4  la  dispo- 
sizione che  sancisce  l' eguaglianza  rimpelto  alla  legge  è  assolala, 
non  accenna  distinzioni,  recezioni  o  modificazioni  di  sorta.  — 
Quella  per  contro  dell'art  Hi,  Cod.  civ.,  nell' ordinare  una 
previa  indennizzazione,  tantosto  soggiunge  che  le  norme  a  se- 
guire sono  prescritto  da  leggi  e  regolamenli  particolari;  che  le 
contestazioni  tra  le  parti  circa  l' indennizzazione  seno  decise 
dai  Tribunali.  —  Ora  si  è  veduto  come  e  nei  varii  Siati,  e 
presso  di  noi,  colla  legge  del  1839  siasi  concilialo  l' interesse 
generale  ed  il  privato,  siasi  ravvisato  sutSeientemcnte  adem- 
piuto al  voto  della  legge ,  e  protetla  la  proprietà  con  quella 
fissazione  di  un'  approssimativa  somma  provvisoriamente  deter- 
minato e  col  deposito  di  lei  nelle  casse  pabbliche  per  conto 
degli  aventi  ragione,  con  facoltà  a  tutti  gli  interessati  di  discu- 
terne nei  Tribunali  l'amroontore. 

Epperò,  quanto  alle  altre  considerazioni  ed  ulteriori  argo- 
menti che  nella  denunciata  sentenza  ancora  si  hanno,  apparendo 
che  già  abbiano  essi  una  sufficiente  risposta  nelle  conclusioni 
precedute  alla  sentenza  1.  giugno  1833,  M  in  quella,  nonché 
nelle  due  sneeessive  sentenze  dì  questa  Corte  medesima. 

L'Aw.  Gen.  conchiude  a  che  le  piaccia,  per  falsa  interpre- 
tazione, e  conseguente  violazione  d^i  art.  U  e  i7  delle 
RR.  PP.  6  aprile  1839,  e  falsa  applicazione  dell'art.  Ui, 
Cod.  civ.,  annullare  la  senteAza  della  Corto  d' appello  di  To- 
nno del  28  maggio  1836,  ed  in  conformità  dell'art.  83  del 
R.  Ed.  30  ottobre  1847  rimandare  la  causa  ad  altra  Corto 
d'appello,  mandare  farsi  annotozìone  ddla  sentenza  che  ema- 
nerà appiè  od  in  margine  di  quella  annullate ,  non  che  resti- 
tuire alla  ricorrente  Società  anonima  la  somma  per  lei  depo- 
sitala a  titolo  di  multo. 


Torino,  i  luglio  1887. 


FaASCHiNi  A.  C. 
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Furto  -  Appropriazione. 

Codice  p«Mle,   «ri.   679,  698. 
Pala-Vinci  (1). 

//  sistema  delle  leggi  romane,  secondo  cui  ogni  inde- 
bita  appropriazione  contro  la  volontà  del  padrone 
era  considerala  guai  furto ,  fu  modificalo  dalle  mo- 
derne legislazioni,  che  distimero  tra  i  diversi  modi 
di  appropriazione.  Se  in  certi  casi  (di  padrone,  di 
albergatore,  di  vetturale  ed  altri  contabili)  la  legge 
punisce  la  sottrazione  commessa  dai  depositarii  — 
fuori  dei  casi  specialmente  contemplati  dalla  legge 
penale,  non  può  dirsi  che  siavi  furto  nel  fatto  di 
colui  che,  trovandosi  già  nel  materiale  possesso  della 
cosa  altrui  per  effetto  di  confidenza  volontaria,  se 
la  appropria  a  danno  del  padrone  (2). 
La  Corte  d'appello,  cui  è  slata  rirwiala  la  causa  per 
la  sola  applicazione  della  pena,  commette  eccesso 
di  potere  entrando  nel  merito,  come  travisando  i  fatti. 

SENTENZA. . 
Attesoché  il  sistema  delle  romane  leggi  invocalo 
dalla  Corte  d'appello  di  Genova,  secondo  cui  ogni 
indebita  appropriazione  contro  la  volontà  del  padrone 
era  generalmente  considerata  qual  furto,  fu  sostan- 
zialmente modificato  dalle  moderne  legislazioni,  con 
cui  venne  stabilita  una  distinzione  razionale  tra  i 
diversi  modi  di  appropriazione,  secondo  che  la  cosa 
altrui  è  stata  fraudolentcmente  tolta  al  possessore,  o 
carpita  con  frode  o  stornata,  ossia  consumata,  dissi- 
pata, alienata,  od  in  qualsiasi  modo  convertita  in  uso 
proprio,  da  colui,  cui  era  stata  consegnata,  contro  la 
volontà  ed  a  danno  del  padrone; 

Che  in  vero  la  legge  considera  qual  furto  qualificato 
per  la  persona  l'appropriazione  per  parte  del  dome- 
stico di  denari  od  effetti  consegnatigli  dal  padrone  per 
feme  un  uso  determinato  a  prò' dello  stesso  padrone 
e  per  parte  del  locandiere,  albergatore,  oste,  vettu- 
rale, 0  barcaiuolo  di  cose  aifìdategli  in  tale  sua  qua- 
lità, e  punisce  pure  con  peno  criminali  la  sottrazione 
commessa  dai  depositarii  o  contabili  pubblici  di  somma 
od  effetti  loro  affidati  per  ragione  delle  loro  funzioni, 

(1)  Un  Poi«,  sardn,  dovendo  asaealarsi  dal  proprio  ovile, 
De  iMciò  p«l  momeaio  I*  sorveglianu  al  Pala-Vioei,  il  quale 
(i  appropriò  aoa  pecora.  Per  ciò  fa  condannalo  dalla  Corle  di 
Sardegna,  applicando  al  fallo  l'ari.  679;  ma  la  Corte  di  cas- 
Miione  anniitlò  la  aenl.  (anno  1856,  parie  I,  pag.  898).  Fa 
rimeua  la  caasa  alla  Corle  di  Genova ,  la  quale ,  con  sentenza 
SS  maggio  1887,  condannò  il  Pala-Vinci  a  Ire  anni  di  reclD> 
«ione  come  colpevole  di  furio  qualificalo.  Egli  ricorse  ancora 
in  easiaiione  per  violatione  degli  art.  6S8  e  679  e  la  wnieoza 
che  qui  ai  raccoglie  si  pronunciò  di  nuovo  sul  fallo  nel  senso 
più  mite. 

(2)  Abbiamo  già  oolaio  altrove  le  massime  di  estremo  ri- 
gore che  presso  questa  Corle  tentavano  di  prevalere.  V.  voi.  Ili, 
parte  i,  pag.  63  e  seguenti  e  dissertazione  ivi.  La  noslrk 
Corle  suprema  ave»  gik  ritenuto  la  dislinzioue  che  vediamo 
chiaramenie  formulala  nella  sentenza.  V.  voi.  iV,  1854,  parte  1 ., 
pag.  832. 


(628) 
sebbene  gli  uni  e  gli  altri  ne  avessero  il  materiale 
possesso,  e  sotto  questo  aspetto  il  loro  fatto  si  ris(>lve 
pure  in  un  abuso  di  confidenza;  ma  in  questi  casi  è 
evidente  la  ragione  della  legge,  la  quale  con  sanzione 
di  piti  grave  pena  volle  piievenire  e  reprimere  la  vio- 
lazione di  una  confidenza  necessaria  alle  famiglie,  ai 
via^iatorì,  al  commercio,  allo  Stato,  ed  in  somma  alia 
civile  società;  violazione  assai  più  pericolosa  e  die  pre- 
senta caratteri  ben  più  gravi  del  semplice  abuso  di 
una  confidenza  affatto  volontaria; 

Che  quindi,  fuori  di  quei  casi  specificamente  con- 
templati dalla  legge  penale,  non  può  dirsi  che  siavi 
furto  nel  proprio  e  legale  senso  di  quel  vocabolo,  nd 
fatto  di  colui  che,  trovandosi  già  nel  materiale  possesso 
della  cosa  altrui,  per  effetto  di  una  confidenza  mera- 
mente volontaria ,  se  la  approprii  contro  la  volontà  e 
a  danno  del  padrone,  poiché  in  tali  circostanze,  se 
concorrono  gli  altri  estremi  del  furto,  non  si  verifica 
però  quella  materiale  apprensione  della  cosa  altrui 
che,  unita  a  quegli  estremi,  forma  l'elemento  essenziale 
e  caratteristico  del  furto  propriamente  detto,  e  non 
rimane  più  che  il  reato  d'indebita  appropriazione 
previsto  dalla  speciale  disposizione  dell'art.  679  del 
nostro  Codice  penale; 

Che  é  adunque  erronea  l'opinione  abbracciata  dalla 
Corte  d'appello  di  Genova,  che  farebbe  consistere  la 
essenza  del  furto  nel  difetto  della' volontà  del  padrone; 

Attesoché  dai  fatti  riconosciuti  costanti  nel  giudizio 
di  merito  dalla  Corte  d'appello  di  Cagliari  risulta  a 
fior  d'evidenza,  che  Pois,  dovendo  allontanarsi  dal- 
l'ovile, affidò  al  Pala-Vinci  la  custodia  del  suo  gregge 
pendente  la  breve  sua  assenza,  e  che  questi ,  approfit- 
tando dell'occasione  con  abuso  della  confidenza  in  lui 
riposta,  tolse  una  pecora  dal  detto  gregge,  la  macellò 
e  ne  dispose  come  di  cosa  propria; 

Che ,  sebbene  questi  fatti  non  costituissero  nella  so- 
stanza che  il  reato  previsto  dal  precitato  art.  679, 
tuttavia  la  Corte  d'appello,  cui  era  stata  rinviata  la 
causa  per  la  sola  applicazione  della  pena  a  quel  reato, 
giusta  il  disposto  dell'art.  606  del  Cod.  di  proc  crìm., 
entrando  nel  merito,  e  travisando  i  fatti  medesimi, 
avrebbe  dato  all'indebita  appropriazione  commessa 
dal  Pala-Vicini  con  abuso  di  una  confidenza  mefa:< 
mente  volontaria,  la  qualificazione  di  furto  di  bestiame 
in  aperta  campagna ,  il  di  cui  carattere  sta  nella  vio- 
lazione della  fede  pubblica,  che  è  una  necessità  Del- 
l' esercizio  della  pastorizia  ; 

Che,  così  pronunciando,  avrebbe  la  detta  Corte  com- 
messo un  vero  eccesso  di  potere,  falsamente  albicato 
l'art.  568  ed  apertamente  violato  l'art.  679  del  Cod. 

pen.:  —  Annulla 

Torino,  4  luglio  1857. 

;HANNO  P.  P.  r-  Agnès  Rei. 
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Bxtcarolla  dolosa  -  Azione 


ica  -  Storno  -  Pma. 

Cod.  di  comi».,  art.  436,  650. 
Codice  peotle,  art.  101,  102,  103. 
Varese  ricorrente. 
L'essenza  dello  stato  di  fallimenìto  sia  nella  cessazione 
dà  pagamenti,  non  nella  sentenza  che  lo  dichiara 
—  qvindi  è  reo  di  bancarotta  fraudolenta  il  debi- 
tore che  stoma  fattivo  a  danno  della  massa,  anche 
che  non  sia  awetmta  sentenza  che  lo  dichiari  in 
quello  stalo.  Lo  stomo  è  consumalo  col  fatto  di  sot- 
trarre merci  al  negozio  ,  o  di  non  comprenderle  nel- 
V  attivo  del  bilancio. 
Il  bilancio  non  è  sola  prova  dello  storno. 
Una  restituzione  più  o  meno  spontanea  non  toglie  il 
reato. 

SENTENZA. 
Sulla  prima  parte  de!  mezzo  primo  (1): 
Attesoché  non  è  la  dichiarazione  di  fallimento  pro- 
nunciata dal  Tribunale  di  commercio  che  costituisce 
il  negoziante  in  quello  stato,  bensi  la  cessazione  dei 
pagamenti; 

Che  r  azione  del  P.  M.  diretta  alla  repressione  dei 
reati ,  non  è  alligata  a  quella  sentenza  di  dichiarazione 
di  Mimento, ma,  indipendentemente  dalla  stessa,  può 
esser  messa  in  moto ,  e  subito  che  vengano  a  sua  co- 
gnizione il  cattivo  stato  di  un  negoziante,  ed  i  rag- 
giri ,  e  maneggi  da  lui  adoperati  per  fare  scomparire 
quell'attivo,  che  potesse  ancora  rimanere  a  sue  mani, 
a  soddisfazione  dei  creditori; 

Che  è  costante  in  fatto  i)cr  giudizio  irrevocabile 
della  Corte  d'appello  che  il  Gio.  Varese,  pulsato  dai 
creditori  al  pagamento  dei  loro  averi ,  ebbe ,  d' accordo 
col  suo  cugino  Pietro  Varese ,  nell'  intervallo  di  tempo 
indicato  nella  denunciata  sentenza,  a  fare  scomparire 
una  considerevole  quantità  di  merci  che,  tenute  dal 
primo  nel  negozio  che  aveva  aperto  in  Castelnuovo 
Scrivia,  furono  dalai  spedite  all'indirizzo  del  secondo, 
e  da  questo  ricettate,  parte  in  Alessandria,  parte  in 

(I)  Qio.  Varete  p«r  arere  «tornalo,  alcuni  giorni  prima  alta 
dichiarMiene  del  proprio  faljimenlo  ed  alla  presentaiione  del 
bilsDclo,  dal  proprio  DPgoxio  laute  merci  per  L.  3000  circa, 
tu  conilauuato  dalla  Corte  d' appello  di  Casale  a  Ire  anni  di 
recliuione,  come  reo  di  bauearotta  dolora ,  ed  altro  Vareae 
MM  parente  (u  lenulo  qual  complice.  Etii  pretendevano  :  — 
1.  che  non  potendo  esserri  stalo  di  fiillimenlo  renza  una  sen- 
lenxa  rbe  lo  dichiarasse,  ogni  sotiratione  anteriore  a  qncsla  non 
tane  aoitraiione,  ma  possetso  Irgilliino;  —  3.  che  la  prova 
poi  dello  alorno  nuu  dovesse  risultare  che  dal  bilancio.  Dice- 
vano poi  falsamente  applicali  gli  ari.  101  e  scg,  del  Cud.  pen., 
perché  lo  storno  non  avesse  avuto  rlTcìto,  le  mrrei  fossero  ri- 
loronle  alla  massa,  il  danno  fosse  eseluso,  quindi  il  fatto  pò- 
lesM  rivestire  il  earatlere  di  reato  teolato  o  mancalo,  anxicbè 
consomalo. 

Sai  caratteri  che  costiluiteono  la  banrarotla  dolosa  vcggasi 
Dallox,  Fttillite  et  bauqi{eroulc,  n.  1585  a  scg.  Cliaiiveau  et 
Ilélie,  n.  3(57  e  si'g,  Atiiiii,  Dìzton.  ,  v.  Baitcaiutln.  fioulnv- 
P»iy,  Faillile. 


(630). 
Savigliano,  in  quale  ultima  città  egli  esercitava  una 
bottega  da  caflè; 

Che,  coerentemente  a  questi  aggiunti  di  fatto,  in 
correlazione  coi  principii  sovra  riferiti,  ha  perciò  la 
Corte  d' appello  potuto  ritenere  che  il  .Giovanni  Va- 
rese era  in  istato  di  failimeitto  al  tempo  in  cui  ese- 
guiva quegli  storni  di  merci,  e  quindi  insussistente 
si  presenta  in  tale  parte  il  mezzo  proposto. 
Sulla  seconda  parte  dell' istesso  mezzo: 

Attesoché  neppure  il  medesimo  si  presenta  in  tale 
parte  fondato ,  perchè  non  si  può  indicare  alcun  testo 
di  legge  che  sia  stato  violato,  essendo  che  ninna 
legge  prescrive  che  la  prova  dello  storno ,  o  della  do- 
losa intenzione  di  stornare  merci ,  non  possa  ricavarsi 
dalle  dichiarazioni  del  fallito  e  da  altre  circostanze 
risultanti  dal  dibattimento,  e  neppure  che  il  bilancio 
costituisca  una  prova  unica  ed  indispensabile  dello 
storno  medesimo,  cui  non  si  possa  in  alti-o  modo  sup- 
plire. 

Sopra  il  secondo  mezzo: 

Atteso ,  in  ordine  a  Giovanni  Varese ,  che  venne  a 
risultare  dal  dibattimento  eh'  egli  trasmise  a  Pietro 
Varese  le  merci  di  cui  si  tratta,  tolte  dal  suo  negozio 
di  Castelnuovo  Scrivia,  e  che  omise  poscia  di  com- 
prenderle nell'attivo  del  suo  bilancio; 

Che,  con  ciò,  è  evidente  come  dal  suo  canto  fosse 
lo  storno  di  quelle  merci  compito  ed  il  reato  consu- 
mato, benché,  per  circostanze  indipendenti  dalla  sua 
volontà,  non  abbia  egli  potuto  godere  dei  lucri  che 
ne  sperava; 

Atteso,  per  ciò  che  concerne  a  Pietro  Varese,  che 
la  sentenza  impugnata  ritenne  per  costante  da  quanto 
si  svolse  nell'orale  discussione  e  segnatamente  dalla 
corrispondenza  epistolare  tenuta  tra  di  lui  e  il  Gio- 
vanni Varese ,  della  quale  si  è  nel  corso  di  quella  data 
lettura,  ch'esso  Pietro  agiva  di  concerto  col  Giovanni 
nel  procurare  a  quest'  ultimo  l' occultamento  delle  merci 
ch'egli  stornava  dal  suo  negozio,  che  avevagli  dato 
le  opportune  istruzioni  e  direzioni ,  indicandogli  il  modo 
con  cui  far  pervenire  al  suo  indirizzo  le  merci,  anzi 
era  in  Alessandria,  dove  si  trovò  presente  per  riti- 
*  ralle,  come  diflatti  le  ritirò,  nascondendole  parte  in 
detta  città ,  e  parte  con  spedirle  in  Savigliano,  luogo 
di  sua  dimora,  come  egli  fosse  riuscito  di  occultare 
quelle  pervenute  in  quest'ultima  città  in  modo  che 
nulla  si  rinvenne  nell'atto  della  perquisizione  colà  se- 
guita dopo  che  già  era  stato  dichiarato  il  fallimento; 
ed  infine  come  egli ,  dopo  tale  perquisizione ,  temendo 
d'essere  compromesso,  avesse  agito  per  farne  la  re- 
stituzione ai  creditori  della  massa  del  fallito; 

Che  una  tale  restituzione  non  gli  itotesse  giovare, 
fiei'chè  già  da  lui  compiuto  il  reato  di  sciente  ricet- 
tazione a  profitto  d' un  fallito ,  essendosi  verificati  tulli 
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gli  estremi  richiesti  dal  citato  art.  636,  n.  1,  del  Co- 
dice di  commercio ,  per  cui  la  sua  resipiscenza  non 
si  potesse  considerare  che  tardiva,  e  non  atta  a  sde- 
ntarlo della  fattagli  inquisizione,  tuttoché  possa  esser 
vero  che  non  .ne  abbia  avuto  un  utile  promesso  e 
q)erato; 

Che  queste  considerazioni  sono  appieno  conformi 
al  principio  di  diritto ,  giusta  il  quale  una  restituzione 
più  0  meno  spontanea  non  è  giammai  d'alcuna  effi- 
cacia per  estinguere  il  reato; 

Che,  conseguentemente  a  tali  premesse,  che  sono 
il  risultato  di  un  giudizio  di  Mto  incensurabile  da- 
vanti questa  Corte,  se  non  sussiste  che  il  reato  im- 
putato a  Pietro  Varese  possa  dii^i  solo  tentato  o  man- 
cato, come  si  vorrebbe  sostenere  col  mezzo  proposto, 
ma  deesi  avere  il  medesimo  per  consumato,  tanto 
meno  è  sussistente,  anzi  è  apertamente  escluso  che 
esso  Pietro  Varese  si  dovesse  risguardare  immune  da 
pena,  perchè  egli  avesse  di  proprio  volere ' sospeso 

l'esecuzione  del  reato:  —  Rigetta 

Torino,  6  luglio  iSòl. 

ALVIGNI  Cons.  —  Cahpora  Rei. 


Furio  -  Ospìtalìià. 

Cod.  pen.,  «ri.  6Uti,  ».  3. 

Tessa  ricorrente. 
La  legge  che  classifica  Ira  i  furti  qualificali  quello 
commesso  daW ospite,  non  dislingue  tra  il  tempo  in 
cui  sia  durata  e  il  modo  in  cui  sia  stata  data  l'ospi- 
talità. 

SENTENZA. 
Sul  mezzo.....  ^tto  dall'erronea  applicazione  del- 
l'art. 655  del  Cod.  pen.,  perchè,  risultando  che  il 
Tessa  trovavasi  per  semplice  caso  ed  a  titolo  di  ami- 
chevole visita  nella  casa  in  cui  venne  commesso  il 
furto ,  non  potesse  il  medesimo  ritenersi  e  conside- 
rarsi, come  fu  considerato,  qual  vero  ospite  nel  senso 
della  legge  : 

Attesoché  la  legge  (art.  655,  n.  2,  del  Cod.  pen.) 
classificai  in  termini  generali  tra  i  furti  qualificati  per 
persona  quello  che  sia  stato  commesso  dall'ospite 
nella  casa  d'abitazione  ove  riceve  l'ospitalità,  senza 
fare  alcuna  distinzione  circa  il  tempo  ed  il  modo  con 
cui  venga  eserdtata  cotale  ospitalità; 

Che  il  Tessa,  accolto  amichevolmente  nella  casa 
d'abitazione  di  Giuseppe  Valenzano,  ove  gli  venne 
somministrato  un  letto ,  abusando  della  cortesia  della 
moglie  di  detto  Valenzano  e  della  di  lui  cugina-,  che 
lo  lasciarono  solo  in  casa,  onde  meglio  riposasse,  coLse 
r  opportunità  per  derubare  gli  ori  di  quelle  due  donne, 
mediante  rottura  della  guardarobba  ;  ' 

Che  questo  fatto  costituisce  evidentemente  una  fla- 
grante violazione  dell'ospitalità; 
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Che  si  fu  dunque  a  buon  diritto  che  venne  apf^ 
cata  al  ladro  la  disposizione  penale  del  precitato  ar- 
ticolo 655,  n.  2:  —  Rigetta..... 
Torino,  6  luglio  1857. 

ALVIGINI  Cons.  —  Agnés  Rei. 


Falsa  mooela  --  Spendila  all'  estero. 

Codice  penilr,  «ri.  341. 
Rolla  ricorrente. 
Non  è  pmibUe  dai  Trib.  dello  Slato  la  spendila  di 
falsa  moneta  all'  estero.  —  Male  giudicherebbe  lu 
seni,  che  contemplasse  e  punisse  come  reato  conti- 
nualo la  spendita  di  falsa  moneta  e  nello  Stalo  ed 
all'  estero. 

SEaVTENZA. 
Attesoché  fra  i  mezzi  di  cassazione  proposti  qi^o 
si  deduce  della  violazione  dell'art.  3it  del  Cod.  pen., 
ed  erronea  applicazione  ddl'art.  6  dello  stesso  Codice, 
per  avere  la  Corte  ritenuto  come  reato  punibile  a 
norma  dell'anzidetta  disposizione  la  semplice  emis- 
sione di  falsa  moneta  eseguita  in  estero  Stato; 

Attesoché,  pei  letterale  tenore  del  citato  art.  344, 
è  indubitato  che,  se  la  semplice  spendila  di  falsa 
moneta  costituisce  un  reato  punibile,  ossia  colla  re- 
clusione ,  ossia  col  carcere,  secondo  la  circostanza,  ciò 
è  solo  allorquando ,  e  pei  soli  casi ,  in  cui  la  emis- 
sione della  falsa  moneta  ebbe  luogo  nello  Staio;  che 
tale  disposizione  di  legge  non  può  quindi  essere  ap- 
plicata ai  casi  di  spendita  di  falsa  moneta  all' et/ero, 
senza  dare  alia  legge  stessa  una  estensione  vietala 
dalle  norme  e  dai  prineipii  del  diritto  penale; 

Che  è  questo  un  caso  nella  legge  ammesso  apposi- 
tamente, poiché  ciascun  Governo  avendo  il  diritto  di 
rq)rimere  i  reati  commessi  nel  proprio  territorio  e 
giusta  le  proprie  le^,  la  nostra  legge  non  avendo 
fatto  parola  della  emissione  di  falsa  moneta  in  estero 
Slato ,  ha  inteso  di  lasciare  che  gli  esteri  Covoni  cui 
ma^iormente  interessa  vi  provvedessero,  il  clie  essi 
pure  tanno  riguardo  a  noi; 

Che  se,  giusta  le  nostre,  leggi,  è  punibile  il  saddiio 
che  avesse  in  estero  dominio  contrafiàtto  la  moneta 
dello  Stato  (art.  5  del  Cod.  pen.),  perdiè  un  tal  fatto 
è  un  attentato  ai  diritti  di  sovranità ,  e  compromette 
l'interesse  generale  dei  cittadini  e  dello  Stato  —  ciò 
appunto  dimostra,  che  a  questo  sol  fetto  ha  voluto  la 
le^e  limitare  la  propria  azione,  ed  ha  cosi  inteso  di 
lasciare ,  per  la  semplice  emissione  di  falsa  moneta 
in  estero  Stalo,  che  ciascun  Governo  in  cui  tal  latto 
avviene  provveda,  a  norma  delle  proprie  leggi,  onde 
tutelare  i  propri  interessi; 

Che  quindi,  comunque  sia  vera  l'osservazione  emessa 
nella  denunciata  sentenza,  che  le  norme  generali  per 
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la  repressione  dei  reati  commessi  dai  suddito  in  estero 
cknninio  stanno  scritt«  nell'art  €  del  Cod.  pen.,  il 
quale  non  6i  alcuna  distinzione  fra  un  caso  e  l' altro, 
è  per  altro  vero  ugualmente  che  da  cosi  fatta  dispo- 
sizione non  possono  essere  compresi  quei  fatti  com- 
messi all'estero ,  pei  quali  la  legge  non  ha  sanzione 
penale ,  e  dei  quali  non  fa  neppure  alcun  cenno  nelle 
speciali  disposizioni.  E  come  il  fatto  di  spendita  di  falsa 
moneta  in  estero  Stato  non  è  contemplato,  nò  punito 
a  carico  del  suddito,  né  dall'art.  341  anzidetto,  né 
da  altra  disposizione  delle  nostre  leggi,  diviene  nel  con- 
ereio  inapplicabile  la  disposizione  dell'accennato  art.  6; 

Che ,  conseguentemente ,  la  denuuciata  sentenza  ha 
falsamente  applicato  sia  l'art.  341 ,  sia  l'art.  6  del 
Cod.  penale; 

^be  non  può  scemare  l'errore  della  sentenza  la 
dreostanza  che  nel  concreto  si  abbia  un  solo  reato  con- 
tinuato composto  di  fatti  commessi  aU'jestero  e  nello. 
Stato;  siodié,  ove  pur  taluni  di  questi  non  fossero  per 
sé  imputabili,  basterebbero  gli  altri  a  costituire  il  reato 
ed  a  renderlo  punibile  con  ugual  pena  ;  poiché,  comun- 
que in  essa  sentenza,  adottati  i  motivi  esposti  dai  giu- 
dici di  prima  instanza,  siansi  cumulati  tutti  i  fatti  di 
emissione  dì  falsa  moneìa  eseguiti  dall'imputato,  così 
all'estero,  come  nello  Stato,  e  siansi  ritenuti  nel  loro 
complesso  come  costituenti  un  solo  reato  continuato, 
(  nd  che  avrebbe  anche  errato  la  Corte  contro  lutti  i 
prìncipi!  del  diritto  penale],  non  perciò  può  sostenersi 
men  vera,  o  meno  attendibile  l'accennata  erronea  ap- 
plicazione della  legge  ;  ancorché  infatti  le  diverse  spen- 
dite di  fiilsa  moneta ,  tanto  all'  estero,  che  nello  Stato, 
sì  riguardino  come  un  solo  reato  complesso  e  conti- 
nuato, potrà  ben  dirsi  che  il  reato  sussiste ,  ed  é  pu- 
nibile, sebbene  non  tutti  i  fatti  che  concorsero  a  co- 
stituirlo siano  ugualmente  imputabili  e  punibili ,  ma 
non  potrebbe  legalmente  sostenersi  che  un  ma^ior 
numero  di  fatti ,  ritenuti  tutti  dalla  Corte  d' ap- 
pello come  qualmente  punibili,  non  abbia  reso  più 
grave  nel  convincimento  dei  giudici  il  reato  stesso,  e 
non  abbia  quindi  potuto  concorrere  a  determinarli  ad 
un  a^ravamento  di  pena.  Ciò  quindi  basta  perché, 
avendo  la  sentenza  in  esame  ritenuti  come  imputabili 
-e  punìbili  anche  i  fatti  di  spendita  di  falsa  moneta  al 
l'estero,  che  noi  sono  a  termini  dell'art.  341,  si  ve- 
rifichi appunto  la  falsa  applicazione  di  questa  legge, 
e  per  conseguenza  la  falsa  applicazione  dell'art.  6, 
nonché  la  violazione  dell'  art.  4  del  Cod.  penale  : 

Per  questi  motivi,  pei  quali  divien  superfluo  l'e- 
same dell'altro  mezzo  desunto  dalla  incom|)etenza 
cosi  del  Tribunale,  come  della  Corte  d'appello,  ap- 
punto per  ciò  che  riguarda  l'emissione  della  falsa 
moneta  in  estoro  Stato ,  specialmente  ritenuto  che , 
esclusa  per  gli  accennati  motivi  l'applicazione  al  caso 
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dell'art.  6  del  Codice  penale ,  svanisce  il  motivo  su 
cui  la  allegata  incompetenza  erasi  fondata  : 
Annulla  la  sentenza  pronunciata  in  grado  d'appello 

dalla  Corte  di  Genova 

Torino,  13  luglio  1857. 

GARBIGLIA  Cms.  —  Aivicwi  Bel 

Transazione  -  Fallìmealo  --  Concorso  Ji  iallilo. 

Cod.  di  camni.,  ari.  K'ii,  !^5,  —  Cod.  di  pr.  civ.,  (ri.  SOS. 

Cod.  civ.,  ari.  34i. 

ReGACD    —   HUDRY    (1). 

'Non  v'ha  difetto  di  pronuncia  quando  il  giudice  del 
merito  ha  provveduto  sulle  cOTwlusioni  delle  parli, 
decidendo  cosi  almeno  implicitamente  tutte  le  que- 
stioni. 

Per  la  validità  di  una  transazione  fatta  tra  i  sindaci 
del  fallimento  di  una  Sodelà  e  un  debitore  aggiu- 
dicatario della  stessa,  non  è  necessario  il  consetiso 
ed  intervento  degli  antichi  amministratori  della  So- 
cietà fallita.  In  ogni  caso  l'irregolarità  non  potrebbe 
mai  essere  opposta  da  colui  che  ha  transatto  (2). 

La  Corte  che,  omologando  la  transazione,  invoca  per 
analogia  Pari.  344  del  Cod.  civ.,  non  si  può  dire 
violare  lo  slesso  articolo,  perchè  né  lo  si  applica, 
né  dichiara  che  sia  applicabile  a  fallimenti. 

ARRÉT. 
Attendu  que  la  Cour  d'appel  a  considéré: 
1."  Que  la  transaction,  dont  l'homologatlon  élait  ré- 

quise,  avait  eu  lieu  cn  exécution  de  son  précédent 

arrét  du  25  juin  1855,  et  sous  la  médiation  du  con- 

seiller  commis  à  l'efTet  de  concilier  Ics  parties,  s'il  y 

avait  lieu; 

2.  Qu'elle  avait  eie  conscntie  par  le  syndic  à  la 
faillite,  auiorisé  au  besoin  par  le  juge  commissaire  de 
cette  méme  faillite; 

3.  Que  Ics  ancicns  administratcurs  de  la  Société 
anonyme  de  la  papéterie,  dont  les  noms  n'étaient  point 

(4)  Regiud  fa  aggiadicaiario  nel  1840  delle  carliere  di  Al- 
berlville  rendale  illeso  il  faliimeolo  della  socielb  per  la  fabbrica- 
lìone  della  caria.  Fu  proToealo  il  reinciDlo  ;  iniorsero  qantioni 
di  dasni  riclanalì  dal  eompralore;  per  alio  88  loglio  1885,  le 
parli ,  cioè  1*  agglodiealario  Regaod  da  an  lalo  a  i  aiodaci  del 
rallimcnlo  dall'altro  lato,  Iransigellero,  che  venisse  detraila  una 
somma  dal  pretta  di  aggiodieuione.  1  aJodaci  chiesero  alla 
Corte  di  Cbambéry,  iunauxi  alla  qaale  gii  verlira  I*  causa, 
l'omologazione  della  iranaaiione,  e  si  oppose  Rrgaud,  preten- 
dendo esser  natio  il  eonlralto,  perchè  non  vi  avesse  preso  parie 
la  Soeieik  (allila  proprietaria,  ma  i  soli  sindaci  del  falliinenlo. 
La  Corte  omologò  la  transazione,  ordinando  che  avesse  piooo 
effetto  con  sentenza  9  febbraio  48S6. 

Rvgaod  impugna  qaesla  seni,  con  tre  metti:  —  1.  Dno 
i|tiestiooi  erano  proposte  •  decisione:  se  fosse  valida  la  Iran- 
sazione  senza  il  consenso  del  fallilo:  se  dovesse  omologarsi;  fu 
decisa  soliaoln  la  seconda;  violasioue  degli  articoli  SOS,  207 
e  SOS,  Cod.  proe.  civ.  ;  —  3.  La  transazione  non  p«levi  di- 
venire irrevocabile  che  col  eooseoso  del  fallilo;  violazioae  degli 
ari.  3  j1  e  S77 ,  Cod.  di  comm.  ;  —  3.  Falsa  applicazione 
dell'art.  3il  indicato  nella  scoteAza. 

(5)  V.  Dalloz,  Rép  ,  Faillite,  n.  499  e  srg.,  470,  528,  tee. 
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indiqués,  ni  la  contmualion  des  pouvoirs  établie,  n'a- 
vaient  pas  été  en  cause  dans  l'instance  sur  laquelle  il 
avait  été  transigè  et  à  laquelle  ils  n'avaient  pas  dù 
étre  appeiés  ; 

i.  Qua  Regaud  Majeur  se  trouvait  valablemeot  lié 
envers  la  faillite  par  suite  de  cette  transaction,  sans 
que  celle-ci  eùt  bésoin  d'approbation ,  en  ce  qui  con- 
oernaìt  le  dit  Regaud  et  qu'en  conséquence  lout  avait 
été  fait  régulièrement; 

Attenda  que  les  conclusions  du  syndic  devant  la 
Coor  tendaient  à  ce  qu'en  homologuant  la  transaction 
il  fùt  ordonné  qu'elle  serait  exécutée  suivant  sa  forme 
et  teneur; 

Que  Regaud  y  concluait  à  ce  qu'il  fòt  dit  n'y  avoir 
lieu  à  cette  homologation,  en  lui  donnant  acte  de  sa 
déclaration  de  retirer  son  conseutement  à  la  dite  tran- 
saction ;• 

Attendu  que  la  Cour ,  sans  s'arréter  aux  exceptions 
et  requisitions  de  Regaud ,  a  homologué  la  transaction 
et  a  ainsi  statue  sur  les  conclusions  respectivement 
prises; 

Attendu  qu'en  considérant  que  la  présence  ou  l'ap- 
pel  à-la  transaction  des  ancieas  administrateurs  de 
la  Sociélé  anonyme  n'avaient  point  été  nécessaires  à 
l'efficacité  de  cette  transaction,  la  Ck)ur  a  suffisam- 
mept  motivé  sa  décision  implicite  sur  la  validité  de 
cet  acte,  non  obstant  la  non  intervention,  ou  le  dé- 
&ut  d'airi  de  ces  mémes  administrateurs; 

Qu'elle  a  pareìllement  énoncé  ensuite  les  motifs  qui 
donnaient  lieu  à  t'bomologation  et  a  ainsi  motivé, 
soit  la  validité  de  la  transaction ,  soit  l'obligation  de 
l'exécuter,  de  la  part  de  Regaud;  qu'en  conséquence 
ce  premier  moyeu  de  cassation  n'ost  pas  fonde; 

Attendu  que  sans  examiner  la  question  de  savoir 
si,  aux  termes  des  art.  521  et  577  du  Code  de  com- 
merce, les  anciens  administrateurs  de  la  Sociétc  de- 
vaient  en  tous  cas  étre  appeiés  à  la  trans  action ,  pour 
en  assurer  la  validité,  il  sufli  que  ces  articles  n'ayent 
point  attaché  à  cette  omission  la  nullité  de  l'acte,  et 
que  llnterventjon  du  fallii  ne  constitue  pas  un  élément 
essentiel  à  la  validité  de  la  transaction ,  pour  qu'elle 
doive  étre  maintenue,  car  se  serait  igouter  à  la  loì 
et  la  violer  que  d'admettrc  une  nullité  qu'elle  n'a  pas 
prononcée; 

Attendu  d'ailleurs  que  l'irr^larité  prétendue  par 
Regaud  ne  pouvait-étre  proposée  que  par  le  fidili  scul 
interesse  à  étre  présent  à  la  transaction  et  non  par 
le  dit  Regaud  qui  y  est  intervenu  et  a  pu  s'obliger; 
qu'ainsi  ce  second  moyen  doit-étre  rejélé; 

Attendu  que  la  Cour  n'a  point  admis  cn  principe 
et  n'a  pas  déclaré  quo  Ics  formalìtés  prcscritcs  pour 
l'homologatìon  des  trausacUons  passécs  par  Ics  tuteurs 
des  mincurs  ctaient  applicables  aux  tnmsaetious  inter- 
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venues  dans  une  faillite;  qu'elle  a  seulement,  i^  i'aide 
d'un  raisonnement  par  analogie ,  infere  de  l'article  344 
du  Gode  cìvil ,  qu'elle  était  competente  pour  bomologuer 
une  transaction  faite  sur  une  instance  qui  avait  été 
ventillante  devant  elle,  et  à  la  suite  d'une  compa- 
raissance  des  parties  devant  le  commissaire  chargé  de 
les  concilier,  s'il  y  avait  lieu;  qu'elle  n'a  donc  pas 
fait  application  de  l'art.  344,  ne  l'a  pas  viole  et  que 
ainsi  ce  moyen  ne  peut-6tre  accueilli:  —  Rejette.... 
Turin,  8  juillet  <857. 

JLVNNO  P.  P.  —  CoppiER  Rapp. 

Noleggio  -  Slallie  -^  GoidraUo. 

Codice  di  commercio,  irl.  Sii,  32B. 
Tubino  —  Pitto  (1). 
Se  è  patinilo  nel  contrailo  di  noleggio  che  le  slallie 
comincino  dal  giorno  in  cui  ìa  naxe  abbia  il  per- 
messo di  caricare  —  Ut  sentenza  che,  inlerpretando 
ed  applicando  il  patto,  abbia  respinto  le  invocale 
consueludim  circa  il  giorno  in  ctU  sogliono  in  genere 
conmciar  U  slallie  —  non  può  cassarsi  (2). 

SENTENZA. 
Attesoché  la  sentenza  denunciata  non  ha  punto  di- 
sconosciuto i  principii  propugnati  dal  ricorrente  nel 
primo  mezzo  di  cassazione,  né  ha  in  guisa  alcuna 
ammesso  che  i  giorni  di  stallia,  fissati  in  genere  dalla 
convenzione  tra  le  partì,  e  regolati  in  difetto  dagli 

(1)  La  Cerere  ooleggiala  da  Tabioo  arrivava  io  Otlcsu  per 
ricevere  il  carico  in  uti.  18SS.  Il  giorno  17  oUenne  da  qacl- 
l'aoloriik  il  permeMO  di  caricare.  Nell'aUodi  noleggio  ai  legge 
il  «rgoenle  paUo:  m  Le  alallie  raalaao  Sstale  «  giorni  10  cor- 
remi  per  caricare  ed  altri  giorni  quindici  per  discaricare ,  da 
cominciare...  il  giorno  dopo  l'oilenalo  permesso  della  Saniik 
ed  auiorili,  olire  «llri  giorni  IO  di  eoulro-alallia...  n  — PUlo 
capitano  chiedeva  le  itallie  a  comineikre  dal  giorno  18  ottobre 
successivo  a  quello  dell' ottenalo  permesso;  la  Ditta  Tubino  di- 
ceva non  dover  le.  stesse  cominciare  die  dal  giorno  32 ,  nel 
quale  soliamo  esso  capitano  eraii  dichiaralo  pronto  a  ricevere 
il  carico,  che  essa  Dilla  avrebbe  polato  anche  dar  prima,  ma 
che  egli  non  potea  ricevere  'perchè  dovea  scaricar  la  zavorra 
e  formare  il  pagliaio.  Qoetiione  d' ioterpretaiione  ed  applica» 
tinne  del  patto.  Il  Trib.  di  eomm.  di  Uenova,  con  aenicuta 
27  die.  1854,  respingeva  le  domande  del  capitano,  perchè  le 
slallie  essendo  introdotte  a  precipuo  comodo  del  caricatore,  noa 
decorrono  che  dal  momento  in  cai  il  bastimento  è  pronto  « 
ricevere  il  carico  —  e  le  contro-stallie ,  estendo  considerale 
quali  danni  e  interessi,  non  potevano  esser  dovale  seuM  co- 
stiinzione  di  mora.  La  Corte  di  Genova,  con  tentenia  1 1  gen- 
naio 1856,  accoglieva  invece  In  domanda  del  capitano,  perchè 
il  contralto  avea  determinalo  il  paolo  da  cui  dovessero  couin- 
etare  le  stallie. 

Tubino  ricorre  io  can.  —  Le  stallie  non  potevano  decorrere 
se  il  capitano  non  polca  ricevere  il  carico:  ei  non  fa  pronto 
che  il  22;  solo  da  questo  giorno  devono  decorrere.  La  sen- 
leuia  male  interpretò  e  male  applicò  le  parole  del  patto,  in- 
vece della  sostanza,  violò  l'art.  1247,  I2S3,  1225  e  «eg. 
—  le  controstallie  essendo  dnvute  per  la  negligenza  e  rilardo 
del  caricatore,  non  potevano  esser  dovale  atteso  II  fatta  del- 
l' altra  parte,  quindi  la  tent.  ht  violato  gli  art.  1237  e  sog., 
Cod.  civ. ,  324  e  325,  Cod.  di  eomm. 

(2)  Dalloz,  Droit  maritime,  cbap.  5,  seel.  2  e  3.  Bitulay- 
Paiy,  I.  II.  Djgcvillc,  I.  II.  Atuni,  DisioH.,  \occ.  SMIia. 
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usi  e  consuetudini  dei  luoghi ,  non  debbano  decorrere 
pieni  ed  intieri  a  benefìcio  e  comodo  dei  caricatore 
della  nave,  ma  sibbene  ha  deciso  che  i  termini  del 
patto  stipulato  tra  le  parti  avevano  per  effetto  di 
coartare  la  decorrenza  di  un  tale  periodo  di  tempo, 
dal  giorno  dell' ammessione  della  nave  in  libera  pra- 
tica nel  porto  di  cai'icamento,  ed  escludevano  per 
effetto  della  volontà  stessa  dei  contraenti  l'applicazine 
di  c^ni  altra  norma  regolatrice; 

Atteso  quindi  che  il  criterio  d'interpretazione  dei 
giudici  del  fatto,  non  può  essere  discusso  in  cassazione, 
e  che  la  sentenza  impugnata  non  varcando  sotto  un 
tale  aspetto  i  confini  della  suprema  competenza  della 
Corte  giudicante,  non  abbisogna  di  essere  sorretta  da 
altre  e  maggiori  dimostrazioni; 

Attesoché  tanto  basta  a  rendere  eguahnente  inam- 
messibile  il  secondo  mezzo ,  il  quale  non  potrebbe 
d'altronde  procedere ,  se  non  quale  conseguenza  del 
primo,  imperciocché,  posto  fuori  di  contesa  che  le 
stallie  decorressero  dall'entrata  in  pratica  della  nave, 
egli  è  manifesto  che  non  potrebbe  il  caricatore  (arie 
decorrere  dal  giorno  in  cui  fu  sgombra  la  zavorra, 
senza  impingere  nel  patto  che  eragli  libero  di  non  aver 
consentito  dapprima,  e  senza  interdire,  od  altrimenti 
sotto  diverso  aspetto  contrastare  al  capitano  i  diritti 
assicuratigli  della  convenzione,  dei  quali,  fuori  del  caso 
di  abuso  0  di  dolo  (  proposto  nanti  i  primi  giudici  ) , 
egli  poteva  legittimamente  invocare  e  raccogliere  il 
beneficio; 

Che  perciò  non  sussiste  alcuna  delle  molte  viola- 
zioni di  legge  addotte  contro  la  sentenza  della  Corte 
di  Genova  degli  i\  gennaio  1856,  della  quale  si 

tratta:  —  Rigetta 

Torino,  8  luglio  1857. 

DE-FERRARI  —  Cons.  —  Deandreis  M. 


Tulon  -  yiìlà  assoluta  e  relaliva  -  Ralì&ca-kr.  a  ruolo. 

C«d.  eiT.,  «ri.  1236,  1484. 
Cod.  di  proe.  civ.,-arl.  Ì6S.  —  R<'g. ,  «ri.  48. 
Stanchi  —  Prato  (1). 
SMxne  in  nwssima  non  sia  tmUUà  relativa  quella  che 
deriva  da  difetto  di  potere,  tuttavia  non  può  dirsi 

(1)  Ilo  MC.  Prato,  qaalificandosi  latore  di  Livia  Camere,  ri- 
portò dalla  Corte  d' appello  una  iogiantione  pel  pagaineolo  di 
dÌTene  wmme  dovute  alla  taa  amminisiraia  eooirn  diverai. 
Fra  le  oppotiiioni  the  ne  aoraero,  ai  obbiellò  da  padre  e  figlia 
Staoelii  —  die  la  Livia  Camere  esaendoai  maritata  io  Prato 
primf  del  rilaaeio  dell'  iDgiunxione,  il  sae.  Praloavea  eesaato  di  es- 
sere tulore ,  diasero  poi  doversi  fare  al  debito  delle  ridDziooi, 
Il  *ae.  Prato  comparve  allora  in  giudizio  eolla  Livia  Camere 
•Mialita  dal  marito,  e  slaoie  la  dì  eoslui  minoritk,  anche  dal 
riapeltivp  padre  e  suocero,  sosieuoero  essere  iDsnssisteuii  le  op- 
potisioDi,  e  giusto  il  eredito  domandato.  Diventili  poscia  mag- 
giori i  coniugi  Prato ,  ripigliarono  il  gindixio  noifurmaodosi  al 
pubblicalo  Cod.  di  proe.  eiv.  La  Corte  d'appello,  eoo  aenteeia 
IS  giogno  18S5,  maodò  csegoini  le  ingiunxioai.  I  rtcorreaii 
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viziaio  di  nullità  assoluta  l'atto  fallo  dal  littore  in 
questa  sua  quotila  dopo  finUa  la   tutela  e  prima 
della  resa  dei  conti. 
Tale  nullità  non  può  più  opporsi  dall' ammimstrato 

che  ha  chiesto  l'esecuzione  dell' aJtto  (1). 
Dedotte  interpellarne  da  una  delle  parli  quando  sia 
già  nottata  la  inscrisùme  della  eausa  a  ruolo  e 
negatone  dall'altra  parte  il  contenuto,  non  si  riapre 
la  eausa  —  è  in  facoltà  del  Pres. ,  non  nel  diritto 
delle  parti,  il  far  cancellare  la  causa  da  ruolo. 

SENTENZA. 
Attesoché,  sebbene  non  si  possano  classificare  tra 
le  nullità  relative  quelle  che  provengono  da  difetto 
di  potere,  il  quale  si  può  anche  eccepire  dai  terai , 
egli  é  però  assai  chiaro  che  la  Corte  d'appello  di 
Genova,* menzionando  la  nullità  relativa,  intese  di 
dire  che  i  poteri  del  tutore  non  cessano  appena  finita 
la  tutela  in  modo  così  assoluto,  che  non  gli  sia  più 
lecito  di  fare  alcun  atto  ulteriore  senza  incorrai  in 
una  nullità  assoluta,  locchè  è  ben  conforme  ai  più 
sani  principii  di  diritto,  per  cui  ben  si  sa  che  il  tu- 
tore, massime  quando  non  ha  ancora  resi  i  conti 
della  sua  amministrazione  ed  ottenuta  la  sua  libera- 
zione, non  solo  può,  ma  debbe  in  certi  casi  fare 
ancora  gii  atti  utili  al  suo  amministrato,  coi  quali 
talvolta  può  anche  riparare  ad  una  negligenza  che 
potrebbe  essergli  imputala. 

Né  regge  l'appunto  die  si  fa  alla  denunciata  sen- 
tenza, per  avere  in  ogni  caso  riconosciuta  coperta 
l'opposta  nullità  colle  conformi  instanze  che  si  fecero 
in  giudizio  per  la  Livia  Camere ,  imperocché ,  avendo 
questa,  coli' assistenza  del  marito,  anche  dopo  la  loro 
maggiore  età,  rinnovata  l' instanza  per  la  conferma 
ed  esecuzione  dell'ingiunzione  riportata  dal  già  suo 

Stanchi  sostengono:  —  1.  Violale  le  dispositionl  conlenuie  nel 
lib.  1,  lit.  S,  sex.  3,  del  Cod.  eiv.,  e  singularmeiile  gli  arti- 
eoli  1256,  1464,  Cod.  eiv.;  87,  Vi,  93,  97  e  125  dell' Ed. 
ipoi.,  per  iraiiarsi  di  nullità  radicate  non  relativa;  —  i.  Vio- 
lato l'art.  166,  Cod.  di  proe,  ed  il  Reg. ,  per  non  essersi 
d-rbiaraia  la  Camere  tenuta  a  rispondere  ad  interpellanze  de- 
dottele. 

(1)  É  nota  la  regola  —  Quae  lego  fieri  prohibtutur,  ti 
fuerint  fatta,  non  solum  inutilia,  ted  prò  infeclis  etiam  ha- 
l>enlw,  licei  legietulor  fieri  prohibutrit  tantum,  nee  speeia- 
liter  dixerit  inutile  eiie  debere  quod  faetum  **t.  Lib.  8 , 
Cod.  De  leg.  —  É  por  nota  l'altra  regola  tratta  speeiaimrole 
dal  giui  canonico  —  multa  fieri  pivhibenlur,  quae  ti  fuerint 
fueta  obtineHl  firmilatem.  Cap.  10,  De  regular.  —  Dall'in- 
contro di  questi  due  principii  trassero  i  dottori  e  pratici  la 
teoria  delle  nullità  assolute  e  relative,  o,  a  meglio  dire,  da 
questa  teoria,  cbe  ala  nella  natura  delle  cose,  trasaero  i  don 
principii  ed  nn*  quantità  di  esplieaiioni  e  limitazioni ,  trovate 
per  metterle  in  armonia  ed  applicarle  ai  casi  pratici.  V.  Toullier, 
t.  Vii,  n.  489  e  srg.,  ed  in  genere  i  commenti  dell'art.  1304 
e  seg.  del  Cod.  nap.  V.  Solon  e  Perrin,  Dea  ntdtitét.  Rolland 
de  Villargaes,  Uerlin  e  Lcdrn-Rollin,  Rép.,  voe.  NuitiU.  Ve. 
danai  aoebe  i  commenti  dell'art.  1030  del  Cod.  di  proe.  fr., 
in  iapecle  poi  quanto  ad  atti  ennseniiti  dal  latore  finita  la  la- 
tela,  vedasi  Mangio,  Tutèle;  Chardon,  7roi«  ptii«ratic««. 
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tutore,  feee  così  quella  ratifica  dei  costui  operato  die 
equivale  al  mandato,  ed  avr^be  potuto  saDame  il 
difetto;  onde  non  sussistono  le  violazioni  di  legge  che 
si  addussero  a  tale  riguardo; 

Attesoché  la  Corte  d'appello  di  Genova  altro  non 
giudicò  sulle  eccezioni  opposte  in  inerito  dai  ricor- 
renti, se  non  che  le  medesime  erano  mezzi  inefficaci 
a  sospendere  l'esecuzione  dell'ingiunzione  già  ordinata 
con  una  precedente  sent.  passata  in  giudicato,  e  ciò 
dedusse  dal  difetto  d'ogni  prova,  non  che  dalla 
tardività  delle  dedotte  interpellanze  che  riconobbe 
anche  inette  nella  loro  sostanza;  né  si  può  dire  che 
siasi  violato  l'art.  466  del  Cod.  di  proc.  civ. ,  e  l'art  48 
dd  R^ol.  ad  esso  relativo,  dappoiché  le  interpellaiize- 
furono  veramente  dedotte  dopo  che  si  era  già  noti- 
ficata l'inscrizione  della  causa  al  ruolo  di  spedizione, 
e  furono  negate  dai  coniugi  Prato  nel  primo  lóro 
atto  successivo ,  né  poteva  a  questi  imputarsi  di  avere 
riaperto  la  causa,  e  se  il  Presidente  poteva  orcUnOrt 
la  cancellazione  della  causa  dal  ruolo ,  questa  facoltà, 
ben  diversa  dall'obbligo ,  non  induceva  nella  parte  il 
diritto  di  ottenerla:  —  Rigetta.... 
Torino,  8  luglio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Ceppi  Bel. 


CìlazioDe  d'appello  -  Mvm  fissa. 

Cnd.  (li  proc.  cir.,  tri.  502. 

CoM.  DI  Murano.  —  Con.  w  Trino. 
La  citazione  d' appello  in  cause  sommarie  è  vaUda , 
anche  che  V  assegnazione  sia  fatta  a  comparire  non 
alla  prima  udienza ,  ma  ad  altra  più  lontatm  ;  non 
è  richiesta  che  V  udienza  fissa.  Competts  sempre  al- 
l' appellalo  il  diritto  di  far  citare  a  più  breve  ter- 
mine (4). 

SENTENZA. 
Attesoché  l'appello,  del  quale  si  tratta,  essendo 
stato  riconosciuto  nella  denunciata  sentenza  siccome 
notificato  regolarmente  ed  in  tempo  utile,  tutta  la 
quistione  consiste  nel  vedere,  se  l'essersi  assegnato 
l'appellato  a  comparire  non  alla  prima,  ma  ad  una 
udienza  alquanto  lontana  dalla  scadenza  del  termine 
poi-tato  dalla  leggo,  basti  ad  indurre  la  nullità  delio 
stesso  appello  e  la  decadenza  dal  medesimo; 

Attesoché  p^  la  risoluzione  di  siffatte  questioni  im- 
porta distinguere  i  casi  in  cui  il  legislatore  stabili  tas- 
sativamente un  termine  per  comparire ,  ordinando 

(1)  It  Giodiee  di  Trino  dine  non  minlenibile  on  posseMO 
di  aa  orario  di  «eqao.  Li  teoiena  é  del  6  oiiobre  18B7,  fh 
iBlimali  il  7;  il  Haoieipio  di  Horano  ne  appellò  al  Tribnaale 
di  Vercelli  eoo  auo  notificalo  il  37,  ma  1'  saacgnaiìone  fa 
falla  per  comparire  all'  odienza  del  24  McceniTO  noTcmbre. 
Il  Tribnaale  di  Vercelli  annullò  lal.eilaxione  e  dichiarò  deserto 
l'appello.  Il  Sindaco  di  Marano  ricorse  ia  cassaiione  contro 
Ini  «ealeua  per  «iolazione  degli  ari.  148,  452,  B03,  B7S, 
877,  4107,  1120  e  1122  del  Cod.  di  proe.  tir. 
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espressamente  che  kom  ma  maggiore  di  un  dato  flii- 
mero  di  giorni ,  o  che  abbia  luogo  netta  prima  udiensia 
successiva  alla  scadenza  di  un  dato  termine,  da  quelli 
in  cui  il  legislatore  si  riferì  al  termine  ordinario  per 
comparire,  e  lasciò  l'udienza  indeterminata,  giacché 
nei  primi  casi  il  volere  assoluto  del  legislatore  può 
indurre  un  motivo  di  ordine  pubblico,  nei  secondi  si 
tratta  d' interesse  privato  ; 

Attesoché  il  caso  di  cui  si  tratta  debbe  essere  re- 
golato dal  disposto  coli'  art.  502  del  Cod.  di  proc  civ., 
il  quale  impone  bensi  l'obbligo  d'indicare  nell'atto  di 
citazione  l'udienza,  alla  quale  sarà  portata  la  causa 
dopo  scaduto  il  termine  della  citazione,  ma  non  pre- 
scrìve che  tale  udienza  debba  essere  ia  prima  dopo 
la  predetta  scadenza,  cpme  si  riscontra  in  altri  arti- 
coli dello  stesso  Codice,  e  molto  meno  poi  dispone 
che,  ciò  non  facendosi,  si  incorra  nella  nullità  d^a 
citazione; 

Attesoché,  non  volendo  il  Municipio  di  Trhio  ap- 
profittare della  maggiore  latitudine  di  tempo  ch^  gU 
si  lasciava  per  comparire,  e  che  era  in  suo  favore, 
avrebbe  facilmente  potuto  provvedersi  per  la  pronta 
trattazione  della  causa,  giovandosi  anche  del  mezzo 
previsto  in  consimile  caso  dall'  art.  577  dello  stesso 
Cod.  di  proc.  civ.,  il  quale  provvede  anche  al  rim- 
borso delle  spese;  ma,  ad  ogni  modo, non  essendovi 
alcun  articdo  nel  Codice  medesimo,  il  quale  vieti 
all'appellante,  sotto  pena  di  nullità,  di  eccedere  nd^ 
l' assegnazione  dell'  appettato  per  comparire  il  termine 
che  non  siasi  da  quello  tassativamente  determinato 
per  numero  di  giorni,  o  per  udienza  fissa,  non  si 
può  a  meno  dì  riconoscere  die  il  Tribunale  provin- 
dale  di  Vercelli  nella  denundata  sentenza  non  tenne 
conto  del  disposto  ddl'  art  602 ,  fece  una  falsa  ap- 
plicazione  degli  art.  452,  4407  e  4420  e  violò  l'ar- 
ticolo 4  422  dd  Cod.  di  proc.  dv.:  —  Cassa 

Torino,  8  luglio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Cepm  Bel. 


Dele  -  PiYsoBUMie  di  ceo^là  ~  Sappleflcnto. 

BOLTRI    —   BOBBA   (4). 

Non  viola,  né  le  RR.  CC,  né  altra  legge,  la  seni. 
che  decide  —  Id  doti  costitttile  vigente  il  Cod.  frane., 


(4)  L'ingegnere  Bobba  ael  1804  asaegoava  alla  figlia  Crì- 
•tina,  nel  maritarla  io  Bollri,  la  dote  di  L.  8000.  £no  mori 
nel  1808,  laaciando  ona  figlia  divenata  iodi  spota  Paieara. 
Bobba  moriva  nel  1832  initilnili  eredi  i  snoi  figli  maschi.  La 
Bollri  in  Pasiera  nel  18ti4  (biedeva  a  nome  della  madre  Una 
dote  coograa,  qolodi  on  snpplemeato.  Il  Tribnnale  dicklatò, 
tenuti  gli  eredi  Bobba  alla  chiesta  consegna  dell'  ereditii,  e  do- 
versi so  questa  e  *uti'  attuat*  tuo  valore  fissare  un*  dota 
coograa  alla  madre  dell'  attrice.  Ha  la  Corte  di  Casale,  eoa 
santenia  14  mano  48S6,  mniò  farti  la  cMsegn»  MP  ere- 
dita  tu  batt  al  valore  corrente  iu  tempo  detta  morte  <M- 
l' autor  comime. 
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NM  overB  per  si  la  pmureòone  di  congruità,  vigente 
per  quelle  MUAHHe  tutto  Pimpermdelle  M.  CG.  — 
etchiM  qvetla  preiiaukme,  competere  alla  dotata 
e  a  eM  la  rappretenta  il  diritto  alla  verifleeoùniè 
della  congruità  e  al  supplemento  relativo  —  il  giù- 
disio  di  tal  congruità,  quanto  al  valore  del  patri- 
mouìo  ereditario,  doversi  fare,  avuto  riguardo  al 
tempo  in  cui  si  apriva  la  successione  che  vuoisi 
debitrice^  di  supplemento  (1). 
SENTENZA. 
-    Attesoché  ta  «ent.  denunciata  ritenne  in  fatto  «  che 
Giosqtpe  Bobba  maritava  la  figlia  Oistina  a  Giovanni 
Vincenzo  Boltrì  »  che  il  padre  costituiva  alla  figlia, 
e  pagava  al  futuro  genero  una  dote  con  atto  del  4804 
«  die  la  dolala  moriva  nel   4808,  e  lasciava  super- 
stite un'unica  fij^ia  per  nome  Carlotta»  che  la  sue» 
cessione  del  dotante  si  apriva  nel  4832,  e  cosi  sotto 
Finpero  delle  RR.  CC.  —  e  ritenne  in  diriilo  a  che 
nel  4804  era  in  osservanza  il  Cod.  eiv.  dei  francesi» 
^e. sotto  l'impero  dì  questo  Cod.  la  figlia  dotata  non 
perdeva  la  ragione  di  succedere  al  padi-e,  ed  aveva 
nella  dote  un' anticipazione  della  quota  ereditaria  «che 
perciò  la  Carlotta  figlia  della  Cristina  e  moglie  Passera 
aveva  ragione  di  conseguire  sul  patrimonio  dell'avo 
un  supplemento  di  dote  sempre  e  quando  si  avesse  la 
prova,  che  veramente  la  dote  riceuula  dalla  madre 
tua  coWatlo  4804  non  fosse  congrua  »  die,  per  avere 
qaesta'  prova,  doveasi  avere  riguardo  alla  quaùià 
ddla  famiglia,  al  patrimonio  della  stessa,  alla  consuetu- 

Goolro  1*1  lealena  lain«nla  li  Bollri-Piifert  :  1.  Ch«  li 
nidre  «ai  aia  siala  considerala  esclusi  primi  cb«  si  vcriflessse 
la  eooiXzione  che  solo  poleva  escluderli;  2.  La  finrlipradctiia 
inlria  aver  sempre  leoalo  II  eontririo,  e  il  priucipio  per  ean 
•ceoll*  essere  diveuDlo  '  legge  uell' ari.  9ifl;  8,  La  senieou 
•vere  iwinaginaio  un  tondominio  aveoie  un  lolo  effetto , 
qDello  di  eoMcrrare  la  ragione  alla  dole  eongraa  seim  bisogno 
d'iscrittoM,  logticndo  «Ilo  slesso  ogni  liira  quiM'e  dirìllo. 

(t)  Qaesle  Ire  propoiitioni ,  cosi  rellaracnle  formulale  Ualli- 
Cane  Soprema ,  rormano  come  il  ritioe  nio  su  eoi  è  iltbiliia 
te  giarispradeoia  patria  quanto  ai  dirtlii  delle  figlie  maritale 
vigente  la  legialaiiooe  Triueese.  Uui  dote  data  ■  qnell'  rpori 
era  eootidenti  come  «ntieipaiione  di  eredità,  non  poieTa  pia 
eeaere  preuo  di  esclasioae,  quindi  no*  poie»  parlarsi  di  con- 
gnrilk.  St  Biuna  dote  congrua  esisieva ,  «e  le  leggi  rlprisllMIa 
ae  davano  il  diritto,  la  stessa  dovei  dnnqoe  siabijirsi,  sello 
f  aapeilo  di  sopplrmenio  ore  un'  aolieipatione  fossa  gih  slata 
4*1».  Ha  lo  stalo  tiell'  eredilk  sa  rui  dovea  0<strsi  il  dirillo 
ara  prefisso  dall'  istante  in  cai  etfB  eredilk  si  rra  vrr  fleala , 
quindi  l'epoca  del  decesso  del  dolanle  era  il  patto  da  cai  ti 
Àirei  partire  per  a!<si-giiire  la  dote  congrua  o  il  snpplemento. 
Qaesle  missime  (iurono  sanaiomie  dalla  paini  ginnsprudenta 
liMo  nei  laoghi  ove  furono  ripriMinale  le  RR.  CC.  dopo  il  4814, 
quaaio' nella  L'gMria,  erte  i*  malaria  di  soceessioai  intestale, 
il  legiltima  e  dt  dirillo  delli>  flglie,  eri  rimpisn  in  vigore  l'in* 
ii«a  SUMla  genovese  ebe  poro  disuvk  dalle ^RH.  CC.  I>i  eiA 
abbiamo  gii  tocenlo  molle  volle  in  questa  raccolta;  vedansi 
idi  iodici  dei  volami  alle  parole  :  Dot»  congrua  —  Figli»  — 
i*filtima. 

Vadasi  il  rateale  Irai  tuo  di  Aobry  rha  ha  per  titolo:  Dm 
tfett  de  la  renoneialion  à  tuecettion  par  le  donatair*  en 
avane*m0nl  d'hoirie, 

GiVftisrKi'OKMZA,  Parte  I,  Voi.  IX. 
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d^ine  éA  luogo,  al  soliUi  darsi  alle  persone  di  eguale 
condiàone,  e  doveasi  Mcertare  quale  fosse  il  valore 
dei  beni  nel  tempo  m  et»  l'ave  moriva;  si  perchè  il 
diritto  alla  dote  congrua  quale  prezzo  di  esdusione 
daH' eredità  si  apriva  allora;  si  pen^è  quella  specie 
di  condominio,  che  là  le^e  accordava  alle  figlie  sui 
beni  ereditarii,  altro  in  sostanza  non  era  che  una 
gnarenzia  dd  diritto  di  dotazione,  introdotta  ai  fine 
di  for  salva  la  dote  senza  bisogno  della  iscrizione 
ipotecaria; 

Che  queste  considerazioni  presentano  nella  loro 
sostanza  questo  concetto  —  «  la  dote  del  4804  non 
ha  per  sé  la  presunzione  di  congruità-  che  avrebbe 
se  fosse  stata  costituita  sotto  l'impero  ddle  RR.  CC. 
—  «  escliea  questa  presunzione,  c<niipetendo alla  do- 
tata ed  a  chi  la  rappresenta  il  diritto  di  verificare 
Se  quella  dote  fosse  o  non  fosse  congrua  —  «  il  giudizio 
di  questa  congruità,  quanto  al  valore  del  patrimonio 
ereditario,  debbe  farsi  avuto  riguardo  al  tempo  in 
cui  si  apriva  la  successione,  die  vuoisi  debitrice  del 
supplemenlo; 

Che  queste  proposizioni,  ben  lungi  dall'essere  in 
contraddizione  coi  g§  delle  RR.  CC.  dalla  ricorrente 
invocati,  sono  conformi  alla  loro  lettera  e  alla  loro 
ragione:  tiìi lettera,  che  esclude  solo  dalla  successione 
la  femmina  che  ebbe  una  dole  congrua;  alla  ragione, 
che  non  permette  di  ammettere  un  sistema,  col  mezzo 
del  quale  colei  che  sarebbe  stata  esclusa  nel  4832» 
dovrebbe  essere  ammessa  nel  4855; 

"Che  Invano  si  ricorre  alle  teorie  dd  condominio, 
perché,  dove  pure  volesse  dirsi  meno  esatto  il  motivo 
addotto  in  proposito  dalla  Corte,  egli  sarebbe  sempre 
certo  in  diritto,  che  la  femmina  non  può  avere  ra- 
gione di  condominio  se  prima  non  é  deciso,  che  nd 
tempo  in  cui  si  apriva  la  successione  avea  ragione  al 
suppUmenlo,  che  cioè  la  dote  avuta  non  era  congrua 
in  fatto; 

Che  pure  senza  profitto  ^accenna  all'assurdo  d'un 
sistema,  per  cui  i  maschi,  verificandosi  uiia  diminu- 
zione nd  patrimonio  ereditario,  si  asterrebbero  dal- 
l'eserdzio  del  subingresso,  e  renderebbero  cosi  illu- 
sorio il  diritto  delle  femmine  ad  una  dote,  congrua;, 
perocché,  lasciato  da  parte  l'esame  deRa  reteliva  q«j- 
stione,  egli  sarebbe  sempre  certo,  che  le  femmina 
avrebbero  danno  dalla  loro  negligenza:  —  Rigetta.... 
Torino,  8  luglio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasow  Rei. 


«  dolale  --  Scrittura  priYata  --  Sarito  teudìtoi^  - 
Dolidìlà  -  Fatto  --  Seotena 

RR.  CC,,  lib.  0,  lii.  23,  cip.  4. 
Co«I.  civ.,  tri.  I!i43,  WSÌ.  1657, Cod.  dì  pror.  civ.,ul.  208. 

Maguola  —  Bagnasacco  Scaravelu. 
GjtMto  l'anteriore  giurisprudenza  era  valido  l'aumento 
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dolale  fatto  dal  padre  per  iscriitura  privata  in  top- 
pìemento  di  dote  non  congrua,  coaCatUe  matrimomo  e 
non  togpetto  di  frode  a  credilorù 

La  dotalità  di  tm  fendo  può  rituUare  da  atti  diveni 
e  per  eqmpoUema.  — '  //  marito  che  la  ha  dichiar 
rata  in  contratto  è  liberato  dalVobbUgo  d'indeamtzare 
il  compratore  ddla  coea  dolale. 

È  oppressamente  d'atti  e  di  fallo  il  dedur  tutto  questo 
da  un  insieme  di  conoemùm  e  di  circostanze. 

Per  chiedere  l'annullamento  d'una  sentenza  per  oh*' 
messo  decisione  o  contraddizione  è  necessario  che 
l'uno  e  PeUira  siano  patenti  ed  ingiuttificabili.  Non 
v'ha  oonlraddisàoitt,  né  omntissiene  se  dichiarati  in 
massima  due  venditori  tenuti  alla  restituzione  del 
prezzo,  si  appUea  la  stessa  al  solo  di  essi  che  lo 
ha  rieeoHlo  e  contro  cui  è  chiesto. 
SENTENZA. 
Sul  (Mimo  mezzo  (4): 
Attesoché  la  Corte  d'appelio  passò  a  rassegna  tutti 

gli  atti  e  documenti  presentati  a  dimostrazione  della 

(i)  Nel  1813  B«(pisa«feo  iMegna  alla  figlia  per  fondo  dolale 
imi  leireoi  p«r  L.  6000.  Nel  iSU  qoesla  espone  iteri! 
vendoti  e  chiede  l' anlorixHliooe  per  fare  nn  maggiore  arqnixto 
da  retlar  dolale,  accenni  ad  no  anmeoio  dotale  che  si  accorda 
dal  padre;  Il  TriiMnale  approya  il  reimpirfo;  è  qoindi  siipn- 
Jato  an  contrailo  di  compra  di  nna  caia  per  L.  IS  mila,  e 
indicato  il  reimpiego  della  somma  giii  ricavata  dalla  Tendila 
del  fondo  dotate  unitamente  a  parte  di  maggior  lomma,  per 
ctn  H  Bngnastuco  padre  era  dispoito  a  fare  un  iupfieaiento 
di  dote  atta  figlia.  Tre  giorni  dopo  il  Bagnasacco  padre  di- 
chiarò di  fare  l' anmentn  d  L  19,000  e  di  aTere  gii  pagalo  alla 
figlia  L.7,72S,  accennè  il  fallo  impiego  nella  compra  della  caM. 
Nel  1849  la  casa  è  vendala  ■  Magliola  dai  coniugi  Scanreili. 
Qaeslione:  qaesli  sostengono,  che  la  casa  vendala  sia  fondo 
dolale  raalienabile;  il  compratore  sostenne  che  la  dotalità  dovea 
limilirri  «Ila  p*rie  del  preuo  eorrispondenla  «II*  prima  dote 
di  L.  177S.  Il  Tribunale  di  Biella  disse  fondo  do4ale  la  rasa 
Ano  a  concorrenxa  di  tal  somma;  la  Corte  d'appello  opinò  io 
•lliw  senso,  annattò  la  vendita,  rigellò  l'Inalaau  del  cónpra» 
lore  ioiesa  ad  ottenere  dal  marito  riaareiaenlo  M  diono ,  or» 
dinó  il  rilascio  della  casa. 

Mfzxi  di  cassazione:  1.  Violazione  del  §§  1  e  8,  lit.  33, 
lib.  tf  delle  RR.  CC. ,  e  delle  leggi  91  0.  De  Jure  detium,  e 
19,  Cod.  De  donatiembui  ante  nuptia*. 

La  Corte,  per  annullare  la  Tvodiia,  ritenne  neceetariamente 
che  Intli  la  casa  fosse  fondo  dotale,  e  basò  il  sno  gindizio  solla 
piesaola  intensione  della  8earaveJli  nofilie ,  aail'  inlervenlo  del 
di  lei  padre  all' atto  d' acquisto  del  16  ottobre  1824,  sulla 
naiara  e  sai  palli  del  contrailo;  ma  non  avverti  che,  dato 
anche  per  eaaiKi  II  sno  criterio ,  esn  non  poteva  niiribaire  ad 
un  aapplimenlo  di  dote  accennato  aoltanto  quale  un  detiderio, 
gli  effetti  d' un  fallo  compiuto;  dunque  la  violazione  delle 
SR.  CC.  è  evidente.  Si  agg'Onga,  che  altro  non  avcasi  npgli 
atti  che  oaa  dichiarazioDe-  allribaila  al  Bagnasacco  padre,  serilli 
net  ricorso  presentato  al  Tnlwoale,  non  sottoscritta  da  lu',  di 
voler  costilnire  alla  figlia  un  tupptimento  di  dote,  loecbè,  giuata 
la  legge  S4,  ff.  De  jure  dotium,  non  vale  nna  promessa  ob- 
bligatori», e  tanto  meno  l'atto  necessario  a  produrre  gli  rffetli 
d'ona  regolare  coalìiuzione  di  dote  per  aito  pubblico;  rpperò 
la  Corte,  supponendo  fondo  dotale  latta  la  casa,  confermò 
la  violazione  di  delta  legge  e  delle  RR.  CC.  ;  ed  attribuendo 
•Ile  stipolazìoni  conienaie  nell' ìnsimmeoio  del  19  ottobre  po- 
steriore all' acqoislo  della  casa  un  effetto  retroattivo,  violò  il 
princìpio ,  che  vuole  n  dover  le  convenzioni  operare  dalla  loro 
data,  e  violò  U  legge  19,  Cod.  De  Aonationihite  ante  nuptìat, 
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dolaktè  di  ti^  la  casa  venduta  dai  eoaiegi  Seare- 
velli  al  V*fi^>0l'>4^l'instrmii«nto  del  4849;  diseasse 
eon  minuto  esame  i  ragionamenti  dai  venditori  e  del 
compratore,  coi  quali  gii  «ni  dioeano  risaltare  da  quei 
titoli  la  dotaUtò,  e  l'altro  sostmeva  invece  emai^ere 
dai  medesimi  la  prova  d'una  dotalità  parnaìe,  ri- 
stretta cioè  ad  nna  porzione  corrispwideBte  ne)  soo 
valore  alla  somma  di  L.  7795;  disse  «  die,  oombioate 
le  dichiarazioni  e  le  convenzioni  contenute  ia  d^ 
titdi  aveasi  evidoite  la  giustiieazione,  à»  tutta  la 
casa  era  fondo  dotede;  pronunciò  la  n«iytà  deHà  ven- 
dita per  difetto  delle  forme  per  legge  nfioeasarie  a 
renderla  valida; 

la  quale,  ae  pare  permeile  l'aomenlo  della  dote  io  eoii«tta 
di  matrimonio,  prescrive  però  che  gli  effetti  deir alto  ooo  pos- 
ano retroagire. 

3^  Violaziuoe  dell' arL  1848,  ovvero  degli  wtieoU  1634, 
122B,  1632  e  1633,  del  Cod.  civile. 

É  ceno  che  nell'atto  di  vendita  della  eesa  lo  Searavelli  ftia- 
rile  iaierrenne  qoale  eovendiiore,  e  proiMiae  aolideriaaoBle  coli* 
moglie  per  la  evizione  ;  che  in  questo  allo  non  v'  ha  parola  da 
cui  possa  trarsi  la  prova  d'un  diIBdatnenlo  della  dotalità  della 
cosai  '^  l' articolo  1B43,  alinea,  prescrive  ia  necessilii  d*  um 
dieìUarasiont  di  quasi*  dotaliià  per  esimere  il  n^'io  «bll' ob- 
bligo dell' iadennill.  La  Corle  volle  pretwinere  la' scienza  della 
dotalità  della  eata  od  compratore;  essa  per  un  di  pia  liberò 
il  mirilo  dall'obbligo  della  evizione  eepreaaameale  promeeaa, 
e  bastevole  di  per  sé  a  legittimare  la  dimanda  pel  riwrciaeDia 
del  danno,  anche  nel  caso  d' nna  dichiarazione  di  dotalità; 
dunque  la  violazione  di  detti  articoli  è  palese, 

8.  Violazione  dell'art.  308  del  God.  di  yroceir.  (aaiii.4 
e  0),  e  dell'ari.  1637  del  Cod.  civile. 

La  Corle,  dopo  di  aver  riienato  qoale  sola  proprielarta 
delta  casa  e  qnale  sola  veodiirice  la  laogtie,  e  dopo  di  «ver 
ammeeao  che,  data  la  nuUilk  della  Teodèie,  nòie  aMglio,  aè 
il  marito  potevano  ritenere  nna  parie  «laalanqae  del  prezzo 
ricevuto,  ommise  di  dichiarare  tenuta  la  motti*  al  rimborso 
di  qianto  ai  protasM  enere  pervenuto  a  Mie  mani,  e  bnitò 
qaeslo  obbligo  nella  fKtrte  diapotiUva  della  aeateuH  al  «alo 
manto;  la  ommissiooe  è  un  fatto,  in  violazione  di  detti  arti- 
coli ne  ò  la  eooaegaenza. 

I  roniagi  Searavelli  danno  le  wgnenl!  rieporie: 

1.  Le  RE.  CC.  prescrivono  sì  bene  che  le  eapitolasioni  ma- 
trimomali  aleno  ridolie  io  pilo  pubblico,  ma  nilla  dispongono 
quanto  all'aummle  dotale;  la  patria  giurisprudenza  anmot- 
leva,  zollo  l'impero  della  legge  vigente  nel  1834,  poterò  i'sin- 
mento  risaltare  ancfae  da  una  scrittura  privata,  del  aolo  /alto ,  dal 
silenzio  stesso  delle  parli  inleressale.  Quando  dunque  la  Corle, 
apprezzali  gli  alti  e  i  contraili ,  ritenne  che  anche  prima  del- 
l'ioalnuaento  comprovaNite  l'ouDMiito  il  fatio  s'era  venlealoj 
casa  emise  nn  giudizio  di  criterio  ,  e  non  ha  violalo  alcnna 
legge.  Ammesso  l'aumento  dotale,  la  leggo  84,  t.  De  jure 
dotium  non.poirva  ano  eràere  applicata;  e  se  l'aumeaiu  pò. 
leva  farsi  anche  senza  iijsiromento ,  manca  dì  base  la  pretesa 
onde  vnolsi  violato  il  principio  proibenl»  la  reiroalliviil  delle 
convenzioni,  perchè  i' ìnsl rumeni o  del  19  ollobre  coaferiuò  le 
prova  d'una  convenzione  anteriore. 

3.  La  dichiarazione  della  dotalità  del  fondo  venduto  pnò 
farsi  per  equipollente  ;  la  Corte  dedusse  questa  rquipolirnia  dai 
complesso  dell' ioslrumento  dì  vendila;  la  massima  di  diri  Ilo  è 
eostaale,  il  gindizio  di  .fallo  e  ioceasarabile;  dunque  il  Krosdt 
meno  manra  di  foidamcolo.  , 

3.  Il  Mag'Iola  non  propose  mai  alcnna  dimanda  coalre  la 
Searavelli  moglie  per  avere  la  condanna  della  «lessa  al  p*S«r 
mento  d'una  aomma  qualonqne  come  ad  esca  pagata  a  molo 
dì  prezzo;  dunque  anche  il  leno  meno  si  mostra  prelckialo 
•H'opporluniià. 
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Cbe  3  giudizio  d«Ua  Corte,  quanto  al  fauoy  debbe 
easere  rispettato  come  giudizio  di  af)f>rcsaame«to,  e 
m^o  ancora  per  neu  essersi  pn^tosta  oensuca  di 
traùHtmuuo^  e  quanto  al  UriUio  si  mostra  coaforme 
ai  principii  stabiliti  DegU  art.  4336  e  saguei^  del 
Codice  civile; 

.  Cbe  sensa  n^poDe  il  ricorrente pratendealla  viola- 
zioBe  delle  RB.  OC.,  e  specialmente  dei  §§  l."  ed  8.» 
del  ttb.  V.,  tit.  28,  capo  IV;  se  il  primo  di  questi  §§ 
praacrive  l'otto  pubblioo  per  tutti  i  contratti,  e  cosi 
pei  eoDtmtti  rigwardanti  alla  dote,  la  Corte  non  lo  ba 
vioUo  eoi  dire  obe  dall' inaieme  degli  olii  pubblici 
a  eausa  prodotti  risultava  la  dokUità  di  tutta  la  e<un; 
e  se  il  ueondo  disp(me  «  dover  le  oapUoUuioid  ma- 
trtammU  falle  per  primla  teritura,  essere  ridotte 
io  atto  pt(6M*co  prima  del  matrimomo ,  ooa  vieta  lo 
aumaoto  della  dote  io  oMonza  di  matrimomo,  par- 
che 9i  faccia  coostare  del  medesimo  nel  modo  dalia 
l^ge  voluto; 

Che  la  giarisprudeaia  riconobbe  sempre  per  validi 
sotto  l'impero  delle  antiche  leggi. questi  aumenti  do- 
tali>  qwcitdmente  se  £aitti  dal  padre,  e  in  sapplem$ato 
di  dote  non  congrua,  quando  non  vi  era  sdsp^to  di 
frode,  e  quando  non  v'era  di  mez»>  l'int^esse  del 
terzo  avente  ragioni  ootonori; 

Che  le  leggi  54,  ff.  De  jure  dotimi,  e  49  Codice, 
Bt  d«natiaubui  ante  nvftias,  bw  lungi  dal  contrad- 
dire a  detti  principi!,  li  sanzionano; 

Che  la  prima  di  quaste  leggi  dichiara  dotaie  la 
casa  comprata  eoo  danaro  dotale,  e  la  Corte  face 
omaggio  alla  massima,  quando  stabilito  in  folto,  che 
tutto  U  danaro  sborsalo  per  P  acquisto  della  casa  era 
dotale,  e  eie  il  padre  fomioa  aUa  fi^ia  il  denaro 
all'  uopo  necessario  appunto  per  fare  acquisto  d?  un 
fondo  dotaie ,  dichiarò  la  dotoMtà  di  tutta  la  tMsa , 
perchè,  nel  ooooorso  di  queste  ciroostwze  non  era 
af^ilìcabile  la  massima  contrari»  scritta  nella  legge  12, 
Cod.,  De  jure  dotàrnn; 

Che  la  seconda  permette  l' aumento  dotale  in  cO" 
stKiza  di  matrìmooio  e  se  proibisce  di  dare  al  con- 
tratto un  effetto  relroatlàoo  in  pregiuditào  dà  terzi 
aventi  già  dei  diritti  acquisiti,  non  vieta  le  dichiaora- 
zioiii  per  atto  pubblico  mtese  a  me^io  q[)iegare  le  coa- 
veueioni  ctHitenute  in  un  atto  precedente  meno  diiaro, 
purché  le  stesse  sieno  fatte  in  un  tempo  in  cui  nes- 
sun terzo  potea  lamentarne; 

Cbe  quindi  la  Corte  non  errò  in  diritto,  non  violò 
le  RA.  ce.,  nop  contraddisse  al  gius  Romano  e  alla 
gfurìaprudenza,  quando  rtoonohbe  la  validità  d'un  au- 
Biento  dotale  fatto  in  costanza  di  matrimonio,  quando 
trasse  la  prova  delia  dotaUià  di  tutta  la  casa  in  que- 
stione dalla  combinazione  di  due  atti  pubblici  eonler- 
mali  dalle  risultanze  di  altri  documenti  autentici,  quando 
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spiegò  la  forza  dell'atto  pubblioo,  col  i^ala  faces^ 
acquisto  della  casa  colie  dichiarazioni  contenute  in 
un  altro  atto  pubblico  posteriore  aU' acquista  di  soU 
tre  giorni,  ed  anteriore  di  io  onw  joll'aito  che  diede 
mia  at  dtr^  del  terzo. 

Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  la  Corte  non  di^se  e  non  decise  «  cbe  il 
marito  possa  sempre  rìvoeare  l'alienazione  della  casa 
dolale,  e  che  non  debba  bxh,  ov'egli  stesso  sia  con- 
corso all'altenazzione,  essere  tenuto  all'indemiità  verso 
il  compratore»  —  La  Cwi»  ritenne  in  diritto,  che  il 
è  liberato  .da  queU'obUigo,  se  nel  contralto  si  dichia 
raoa  la  dotaUlà  del  fondo  venduto,  e  ritenne  in  fatto, 
che  l'inst^rumento  di  vendita  in  esame  presentava  per 
equipoUente  manifesta  quella  dichiaratone  ; 

Che,  nfHi  inscrivendo  la  legge  naa  formola  sacrar 
mentale  per  detta  dicbiaraziona,  è  noi  dominio  del  giu- 
dice del  fatto  il  riconoscere  se  l'atto  presenti  o  non  nel 
suo  lutto  l'elemento  di  quella  equipoUenxa,  ed  allora  solo 
il  suo  giudòio  può  esseare  censurato  io  cassazione, 
quando  l'in^pezione  ddl'atto  presenti  evidente  la  prova 
in  contrario; 

Cbe  questa  eoidenza  non  emerge  dall'atto  ^i  ven- 
dita, ed  aazi  appare  esclusa  dalle  clau3ule  che  hi  esso 
si  contengono; 

Che  se  la  Corte  aocennò  anche  ad  argomoiti  di 
presunzione ,  essa  volle  con  questi  confermare  le  risu- 
tanze  dell'atto  e  la  sua  conviQzi<me,  ma  non  è  vero 
che  fondasse  il  suo  {^udizio,  sopra  sole  congetture 
e  sopra  soli  fatti  estrioseci  all'atto; 

Che  invano,  per  obbligare  il  marito  all'indennità 
aadie  a  fronte  della  dichiaratone  della  dolaUlà  di 
tutta  la  casa ,  si  argomenta  dal  patto  onde  il  marito 
stesso  premetteva  in  soUdum  di  eoizione;  la  Corte  esa- 
minò questo  patto,  ed  apprezzandone  la  portata, 
dichiarò  «  essere  lo  stesso  stato  manifestamente  ft)n- 
venuto  per  assicurare  il  comf>ratore  contro  le  molestie 
dei  terzi  pei  crediti  e  pesi  anteriori  aU'istrumento  del 
46  ottobre  4824,  e  non  altrimenti  contro  l'azione  di 
risobuiene  della  «mdita  per  la  dotaUlà. della  casa  »; 
ciò  basta  a  dKesa  della  sent.,  e  toma  iuutile  l'esame 
delia  qoistione  di  diritto ,  cbe  la  Corte  uoo  ha  deciso 
«  se  cioè  la  promessa  «Ci  evizione  sia  o  non  obbliga- 
toria nella  specie  in  cui  la  stessa  sia  (ktta  dal  marito, 
cbe  eoocorre  colla  moglie  alla  vendita  del  fondo  dotale, 
e  dichiara  almeno  per  equipollenti  che  il  fondo  è  dotale; 

Che  quindi  si  appalesa  prctestata  la  violazione  degli 
art.  4343,  4632,  4633,  4634,  e  4225,  del  Cod.  civ. 
Sul  terzo  mezzo: 

Aitesocliè,  onde  pretendere  con  ragione  alla  nullità 
d'una  seni,  per  avere  ommeeso  di  decidere  intorno 
ad  un  capo  di  domanda ,  e  per  vizio  di  contraddizione , 
è  necessario  di  provare,  che  veramente  la  dimamia 
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sia  slata  fatta,  e  ohe  la  contraddizione,  sia  palese,  e 
tale  da  rendere  impossiUe  la  giosUfìeazione  della  parte 
disposiiiva  del  giudicato; 

Che  nessuno  di  questi  dati  concorre  nella  specie  di 
che  si  tratta  —  non  il  primo ,  perchè,  nel  mentre  che 
nell'atta  di  vendita  era  convenuto  a  doversi  pagare 
tutto  il  preszo  al  marito,  ed  essere  a  carico  di  questi 
l'obbligo  del  rìmpiego  s  il  Magliola,  tanto  in  prima 
instanza,  quanto  nel  giudizio  d'appello,  eonchiuse 
sempre  per  la  condanna  al  risarcimento  dd  danno, 
a  termini  d^li  art.  1633,  4637,  1640,  4648  e  4543, 
contro  il  solo  marito,  e  tacque  d'ogm  dimanda  in  pro- 
posito contro  la  moglie  —  noti  il  secondo,  perché  la 
sent.  che  di^ara  in  massima  «'i  venditori  essere 
entrambi  tenuti  alia  restituzione  del  prezzo  rioefiuio,  n 
non  si  contraddice  neII'a{^lioare  la  massima  a  qael 
solo  tra  i  venditori,  che  in  osservanza  del  patto 
doveva  rieeoerlo,  e  che,  giusta  le  condusioni  del- 
l'attore, sarebbe  ricercato  per  la  restituzione; 

Che  perciò  manca  di  fondamento  la  pretésa  viola- 
zione dell'art.  208,  n.  i  e'  5  del  Cod.  di  proc.  eiv,, 

e  ddl'art  4637  del  Cod.  dv.:  —  Rigetta 

Torino,  9  iugKo  4887.     • 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni  Bel. 

CesswK  dì  credito  -  Hìcnule  private  -  Mficaoza. 

Cod.  eJv.,  tri.  ìifS. 
Chavera  —  Maffgi  di  Boguo  (4). 

Jl  cessionario  è  un  avente  causa  del  cedente  nel  senso 
che  va  soggetto  alle  eccezioni,  cAe  all'epoca  della 
falla  cessione  e  prima  della  denuncia  al  debitore 
cesso  indubbiamente  competevano  a  quest'ultimo.  Ma, 
quanto  alle  eccesiom  nate  a  favore  del  ddiitore  contro 
il  cedente  dopo  la  denuncia,  il  cessionario  non  è  più 
avente  eausa  (2). 

Quindi  la  prova  dei  pagamenti  che  si  allegano  fatti 


(1)  Lt  Cori*  di  Toriao,  con  sonleau  14  mano  1BS6,  di- 
rhiimva  »  non  •llrìmenli  leniilo  il  coiile  Maffei  di  Bnglio  il 
pagamento  verao  Nieoletli  e  Graverà  delle  L.  6813,  cogli  in- 
lereni  dal  giorno  della  morie  del  Haffei  padre,  lalvo  lolio 
dedaxione  dell»  L.  3000  eoi  loro  inlereaai  i  parllre  dal  30 
Ing'io  1843  sino  al  17  giugno  1893,  giorno  della  reiterala 
noliScaiione  al  conte  Maffei  della  eestiooe  panala  dal  Leopoldo 
Maffei  al  N<eolelli  «. 

Si  chiedeva  la  eassaiionc  di  tal  tentenaa  per  falaa  applica- 
fione  dell'art.  1428  di'l  Codice  civile,  per  essersi  lennla  conte 
valida  ed  elBraee  in  faccia  ai  tersi  la  privala  terillara  e  «|tii- 
lauta  del  eav.  Maxidda  non  rieoootcinla. 

(2)  V.  quello  volntm  e  fiarle,  pag.  4tfS. 

La  giurlfprudenta  francese  è  divisa  so  qneslo  ponto.  NrI 
•enso  qtii  deciso  pronane  ò  li  Corte  dK'olmar  il  SS  loglio  1819, 
«(nella  di  Bordeanx  il  21  mano  184tt  e  qnella  di  cassaxione 
il  23  agosto  1848.  Fa  deciso  invece  che  il  cessionario  si  con- 
sideri In  genere  avente  causa  del  cedente  dalla  Corte  di  L'one 
26  novembre  1833,  Bordeaux  26  giagno  1848,  Limoges 
47  agosto  1841.  V.  Marlin,  Quett.,  voe.  Tier$,  %  2;  Del- 
vlnrourt,  I.  16.  n.  $64  ;  Troplong,  Hypolh.,  I.  2,  n.  KiS  ;  e 
Venta,  I.  2,  0.  S-20;  Zaihariae,  t.  2,  S  3S9,  n<it.  il. 


(648) 
prima  della  not^ieanza  non  può  trarsi  da  «ritlurt 
privale  non  aventi  data  eerta  —  a  meno  che  non 
si  giustifichi,  a  termini  delkf  eqmtatiM  giurispru- 
denxa,  cA'et  ne  diede  amiso  al  cessionario  subUo 
dopo  la  ncettuto  notifitoMone. 
^NTENZÀ. 
Attesodiè,  se  è  vero  in  diritto  che  il  cessionario 
sia  un  avente  eausa  del  cedente  nel  senso  die  il  ces> 
siouario  medesimo  vada  soggetto  a  quelle  ecceeioui, 
ohe  all'epoca  deHa  fatta  cessione  e  prhna  delta  de- 
nuncia al  datore  cesso  indubbiamente  compevano 
a  quest'ultimo  contro  il  cedente,  egli  è  vera  del  pari 
che  il  cessionario  non  può  riputarsi  nn  avente  esosa 
del  cedente,  riguardo  a  tutte  quelle  eooeziom  che  tas- 
serò nate  a  favore  del  debitore  cesso  contro  il  ceclaite, 
dopo  l'epoca  dell'avvenuta  denimcia  della  cesarne; 
Che  infatti  nel  primo  caso  il  cessionario  acquista  oa 
credito  già  vulnerato  da  quelle  eccezioni,  aUe  qutf 
non  poteva  sottrarsi  il  cedente ,  e  quindi  deva  soggia- 
cere a  tutte  le  obbligazioni  del  cedente  medesmOj  re- 
lative al  credito  cesso,  come  ne  esercita  in  forza  della 
cessione  tutti  i  diritti  ;  nel  secondo  caso  invece,  aveado 
il  cessionario  acqoisteto  un  credito,  che  all'qxKa  della 
denunciate  cessione  non  era  soggetto  ad  aleana  ecce- 
zione che  competesse  al  debitore  cesso  centro  ii  ce- 
dente ,  non  può  più  risentire  come  terzo  alcun  nocu- 
mento in  grazia  di  quei  diritti  che  il  debitore  oesso 
avesse  acquistato  contro  il  cedente,  perchè  il  credito 
già  ceduto  e  denunciato  non  essendo  più  nel  patri- 
monio del  cedente,'  non  può  andar  sedette  ad  eccezione 
di  sorta  per  fatto  del  cedente  medesimo  a  danno  del 
cessionario  ; 

Che,  applicando  questi  prindpii  al  caso  concreto,  è 
forza  convenire  che  allora  solamente  avrebbe  potuto 
dedarsi  in  tutto  od  in  parte  dal  credito  ceduto  dal 
cav.  Leopoldo  Maffei  al  dott.  Cravera  la  somma  pre- 
tesa pagata  dal  conte  Ferdinando  Maffei,  detùtore  cesso, 
al  cav.  Maxidda,  quando  fosse  risultato  indubitata- 
mente che  questo  pagamento  aveva  avuto  luogo  prima 
che  il  Cravera  avesse  denunciato  al  conte  Ferdinando 
la  ottenuta  cessione  del  credito,  mentre  in  tei  caso 
soltanto  il  cessonario  avrebbe  potuto  riputerai  un  evento 
causa  del  cedente; 

Che  queste  prova  del  pagamento  avvenuto  prima 
della  denunciate  cessione ,  prova  che  rimaneva  a  carico 
del  debitore  cesso,  come  attore  nella  sua  eccezione, 
non  poteva  in  concreto  dedursi  dalle  semplici  private 
polizze  in  atti  prodotte  dai  conte  Ferdinando,  mentre 
qualunque  fosse  il  valore  delle  medesime ,  quanto  alte  | 
certezza  della  date  in  faccia  al  cedente  ed  al  debitore  : 
cesso,  egli  è  certo  che  le  polioe  medesime  non  fiice- 
vano  fede  della  verità  di  loro  date  in  faccia  al  cessio- 
nario ,  appunto  perchè  quest'  ultimo  non  può  riputarsi 
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un  avente  causa  dei  eed«nte,  se  non  per  qaei  paga- 
menti, dei  qualF  è  legalmente  accertata  i'epQca  ante- 
riore alla  deooneiata  cessione  ;  ehe  se  i  principii  sovra 
propugnati  potrebbero,  giusta  l'invalsa  equitativa  giu- 
ri^Hrodenza,  andar  soletti  «1  eccezione  nel  caso  in 
coi  il  debitore  cesso  avesse  reso  noto  al  cessionario 
tosto  d(^  avvenuta  ladenanGÌa  dell'ottenuta  cessione, 
i  pi^jantenti  ehe  esso  debitore  cesso  avesse  già  prima 
operato  a  prò*  del  cadente ,  benché  risultanti  da  private 
quituse,  o.in  altri  aggiunti  di  latto  di  ugual  natura, 
que^  eecezione  non  Ai  invocata,  né  poteva  invocarsi 
nel  caso  concreto,  dove  il  conte  Ferdinando  debitore 
eesso  non  solo  non  fece  cenno  in  epoca  prossima  aHa 
denuneia  a  lui  fatta  deUa  ottenuta  cessione  del  paga-" 
mento  preteso  fatto  ei  cav.  Maxidda  nel  4843,  ma 
tacque  sul  medesimo  in  tvtto  il  corso  del  giodicio  di 
prima  instanza ,  e  cosi  per  oltre  un  biennio,  a  far  tempo 
dalla  denundata  cessione;  -*-  (%e,  se  si  ammett«»e 
un  (everso  sisteiaa,  si  pomkb»  in  baila  di  un  cedente 
poco  0  mila  rispoasabile  di  colludere  col  debitore  cesso 
a  danno  del  cessionario ,  simulando  paraiali  pagamenti 
aotaricri  alia  fetta  cessione ,  deila  quale  perciò  potrebbe 
ad  ogni  tratto  dimostrarsi  l'inutilità,  o  totale,  o  par- 


tile, in  eons^uenza,  la  Corte  d'appello,  a  fronte 
princqialmente  delle  esplicite  didiiarazioni  del  Graverà 
die  contendeva  la  validità  e  l'efficacia  delle  prodotte 
polissze  private  di  delegazione  e  di  pagamento,  non 
poteva  considerare  in  diritto  che  tali  documenti  fos- 
sero videvoli  in  fiiccia  a)  cessionario  onde  fornire  la 
prova  óà  pagamenti  fatti  in  deduzione  o  compenso 
del  credito  a  lui  ceduto,  come  anteriori  alta  denun- 
ciata cessione,  senza  erroneamente  applicare  a)  con- 
creto il  disposto  dell'art.  4  438  del  Cod.  eiv. ,  il  cui 
tenwe  letterale,  come  la  ragione  da  cui  è  informato, 
vennero  cosi  violati; 

Che,  ciò  stante,  rimane  superfluo  ^occuparsi  degli 
altri  mezzi  di  annullamento  dal  Graverà  proposti  :  — 

Cassa  pd  primo  mezzo 

Torino,  *0  higlio  4857. 

DE-FEllKARl  Cons.  —  Ckvsx  ReL 


TenÉiì  ^-  Perizie  -  ^tioae  fra  Comnai. 

Cod.  di  proc.  tir.,  ari.  319. 
Con.  DI  MONTOBBH)  —  O'  ÀGGIO. 

//  ftvwedimeino  con  etti,  in  esecimom  A  defimtiviy 
yimdicato,  si  nonrna  un  solo  perito,  aW  oggetto  di 
fisaan  i  termini,  giusta  la  linea  accolta  nella  sen- 
tenza, non  viola  sotto  alcun  rapporto  le  leggi  di 
procedura  sulle  perizie ,  non  essendo  rette  da  queste , 
nut  bensì  da  quelle  stUl'  esecusionie  della  sentenza. 


(650) 
SENTENZA. 
Sui  primi  meszi  (4):-  •- 

Attesoché  il  Comuue  di  Montobbio,  inqmgnando  la- 
sentenza  denunziata  della  Corte  ài  Genova  in  data  del 
34  dicembre  4855i,  per  avere  violata  la  cosa  giudi-, 
cata  ed  i  principii  di  legge  die  regolano  l'onmv  delle 
prove,  pone  a  base  di  tale  suo  assauto  le  seguenti  due 
affermazioni:  —  4.*  Che  le  sentenze  del. 4847,  del 
4849  e  dd  4864  avevano  risoluto  in  suo  favore  tutte, 
le  questioni  che  vwtivano  fra  le  parti,  e  sedo  avevuio 
fatta  fecoltà  agli  uomini  d'Aggio  di  dare  prova  diretta 
e  piena  die  la  scdta  della  linea  fosse  stata  errwea; 
—  2.  Che  la  sentenza  definitiva  diede  la  preferenza 
alla  linea  indicata  dagli  uomini  d'Aggio,  partendo, 
da  semplici  argomenti  di  i(Hrobabilttà  »  da  una  <^- 
nioae  dubbiosa  del  perito  d'utBcio;  ma  entrambe  queste 
affermazioni  risultano  iiiesatte  non  solo,  ma  erronee. 
Risulta  erronea  la  prima,  perché  la  sentenza  del  43 
ghigno  4854  avea  già  passati  a  rassegna  i  più  aote- 
tevdi  acddenti  caratteristid  della  bnea  divisionale  sta- 
bilita col  lodo  del  4736;  aveane  fatta  ricerea  nella 
linea  seguita  nel  4849;  avea  rilevata  l'assoluta  ommis- 
sione  dì  ogni  relativo  cenno  9i  riguardo  nei  veritaii 
e  od  tipi  dd  4849;  ed  avea  riconosciuto  che  siffatte 
(Hnmessioni  lasciavano  un'incertezza  tale  suiresattezza 
dell'operazione  del  4849,  da  non  potersi  a  meno  di 
mandare  a  verificare;  se  la  Imea  seguita  dadl'Uffido 
Delfio  e  dall'ingegnere  Grillo  fosse  circondata  da 
tutte  le  acddentalità,  che  la  sentenza  medesima  era 
venuta  notando,  o  se  esistesse  altra  lìnea  in  cui  si 
rinvenissero  le  dette  drcostanze.  Rbutta  poi  aodie 
erronea  la  seconda,  perocché  la  sentenza  non  fece 
fondamento  sovra  semplìd  argomenti  di  probabilità,, 
e  tanto  meno  sulla  opinione  espressa  dal  perito  Rai- 
fterì  ;  ma  passando  a  nuova  rassegna  gli  accidenti  di 
latto  permanente  caratteristici,  che  qualilÌGavano  la 
linea  stabiUt»  col  lodo  del  4736,  fatto  spedale  esame 
deUa  linea  seguita  nd  4849,  e  di  queHa  indicata 
dagli  uomini  d'Aggio,  si  condusse  per  via  di  esatti  ra- 
gionamenti derivati  dal  concorso  in  questa  linea  di 
tutti  gli  acddenti  caratteristid  sopranotati,  e  cól  sus- 
sidio eziandio  di  altri  aggiunti  di  kUa  peroumente  a 
conchìudere  che  questa  linea  oorrispondea  precisa- 
mente  a  quella  del  4736,  anzi  era  identicamente  la 
slessa,  confermandosi  in  questa  risoluzione  dal  rifless» 

(I)  Nelle  foeiilioni  (liù  rhe  n-colari  di  confluì  Ira  II  Coman» 
di  M'ifllAbblo  e  gli  aomini  di  A|(Kin  pronnneió  Mnl.  la  Cori» 
d'appello  di  Genova  la  dala  31  diembre  18BK,  eolla  filai» 
mandò  apponi  lerminl  divisoni  lungo  la  eoslitra  del  moni» 
Cornila,  delemiinando  una  caria  linea  a  irgiiini,  gingia  un  lipo^ 
rigallando  la  prova  Inalala  dal  Cornane  di  Uooiobbio.  Q<ic(io 
Oemanr  drnwiciò  la  aenlenta  in  eaataziona.  Son  faralioni  di 
fallo  rhe  non  preneniaoo  qnati  Inlereste  per  la  giuriapmdeoxa, 
il  lealò  però  della  leni.  della  Corte  suprema  giova  aia  rifarilo. 
Dalla  (le»M  ai  scorga  a  tuffieisua  quali  queaiionl  ai  ag ilasaero. 
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che  Diuna  assolutamente  delle  aociclentaiità  della  linea 
del  4736  si  risoontrava  nella  linea  indicata  dai  €k>- 
mune  di  Montobbio,  e  notata  l'erroneità  delle  basi 
su  cui  SODO  fondati  questi  mezzi  dal  Comune  di  Mon- 
tobbio allegati,  diviene  manifesta  Pinsusaistenza  dei 
medesimi; 

Attesoché  la  violazione  poi  degli  art  905 ,  n.  4 ,  e 
344  del  God.  proc.  civ.  si  vude  sostenere  dal  Comune, 
dicendo  essersi  riproposta  la  questione  già  decisa  sulla 
preferenza  delle  due  linee,  e  non  ristretta  la  ricerca 
a  vedere  se  si  fosse  provata  l' erroneità  della  linea 
scelta  nel  4849,  ed  a^ungendo  in  seguito  che  dalla 
Corte  agli  argomeoti  di  preferenza  fomiti  dalla  rela- 
zioiie  Raineri  non  si  erano  contrapposti  gli  ai^omenti 
oontrarii;  ma  se  la  sentenza  del  43  giugno  4854  mo- 
stra, che  non  era  decisa  la  questione  sulla  preferenza 
delle  due  linee,  la  quale  propriamente  non  sorse  che 
dopo  l' esecuzione  del  4849,  e  non  venne  precisamente 
formolata  colla  indicazione  della  seconda  linea,  che  in 
occasione  della  visita  del  48fi4  ,.il  processo  poi  del 
nagionamento  contenuto  Bell'impugnata  sentenza  di- 
mostra dM  la  ricerca  con  esso  fatta  fu  eziandio  questa 
principalmente,  se  fessevi  la  prova  della  erroneità  d^la 
linea  ad  4849;  poiché  premise  gli  accidenti  carata 
teristid  di  località,  che  marcavano  la' linea  stabilita 
od  hx]o  del  4786  e  cogli  atti  successivi  ;  esaminò  se 
questi  concorrevano  neUe  due  linee,  od  in  quale  di 
esse,  e  venne  alla  conseguenza  die  sand  col  giudi- 
oato ,  per  «vece  rinvenuto  il  concorso  cK  tutti  quegli 
accidenti  nella  linea  indicata  dagli  uomini  d'Aggio, 
il  difetto  di  tutti  ndla  linea  seguita  nd  4849,  e  cosi 
per  avere  rinvenuta  la  prova  delPerroneità  di  questa 
linea.  D'altra  parte,  essendosi  già  colla  sentenza  del 
4854  esaminata  la  linea  seguita  nd  4849,  e  le  eause 
per  le  quali  era  stabilita,  avendo  già  riconosciuto  e 
dichiarato,  die  queste  lassavano  un'assoluta  incer- 
fesza  sull'esattezza  di  queir  operato ,  non  era  più  il 
caso  che  la  Corte  avesse  a  fame  un  nuovo  esame; 
tanto  più  che  la  stessa  sentenza  del  1854 ,  passata 
in  giudicato,  avea  già  stabilite  le  norme  che  doveano 
somministrare  gli  dementi  della  decisione  di  fatto:  non 
di  meno  non  tralasciò  la  sentenza  di  far  calcolo  dd 
prindpale  sostano  addotto  dal  Comune  di  Montobbi», 
l'offerta,  cioè,  di  prova  testimoniale,  e  ne  notò  la  in> 
capacità  di  recare  contro  alle  prove  emergenti  dai 
fatti  permanenti;  cosicché  la  sentenza  né  difetta  di 
motivazione,  né  menomanente  mancò  alle  disposizioni 
dei  citati  articoli  del  Cod.  di  prov.  civile. 
Sui  secondi  mezzi: 

Attesoché  la  sentenza  del  4847  rigettò  bensi  la  ec- 
cezione di  prescrizione  dagli  uomini  d' Aggio  elevata, 
sostenendo  che  il  possesso  più  die  trentennario  va- 
lesse loro  di  titolo,  ma  non  r^ettò  la  dimanda  per 
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la  podaioBe  dei  termini  tango  la  linea  seguita  nd 
4840,  pojché  anzi  ordinò,  che  la  posizione  dei  ter- 
mini fosse  uniforme  non  solo  ai  lodo  del  4736,  ma 
eziandio  alia  sentenza  dd  4840; 

Che ,  in  corrdazitne  ar  qudla  reiezione,  la  sentenza 
medesima  pronuuciò  la  generica  declaratoria,  che  si 
rieonoBoesse  spettare  al  Comune  la  parte  di  terreno 
verso  Montobbio,  ohe  verrebbe  divisa  dai  tennim  ap- 
ponendi  ;  dichiarò  cod  non  perduto  il  dominio  di  qua 
fondi  al  di  là  di  quella  linea,  se  alcuno  ne  avea  il  Comae, 
ma  non  esaminò  se  il  Comune  possedesse  ivi  dd  fendi, 
e  quanti,  né  diede  specifica  declaratoria  al  riguardo; 

Che  il  richiamo  dd  prooundato  dalla  sentenza  dd 
4846,  si  scorge  fatto  a  maggior  corredo,  non  carne 
di  elemento  decisivo;  d  scorge  oonaderato  come  de- 
mento di  fetto,  non  come  cosa  gJMdicata  fra  le  partì, 
ed  è  in  perfetta  armonia  ooHa  sentenza  dd  4847  in- 
vocata dal  Comune  ricorrente,  die  avea  mandato  in- 
terveaMre  alle  operazioni  qtidlo  dei  periti  tuttora  vi- 
vente ,  i  quali  aveano  posti  i  termini  tra  'A  Coraane 
e  1^  uomini  di  Struppa. 

E  conseguentemente  é  manifesto,  eh»  la  seotenta 
denundata  non  violò  la  cosa  che  fu  ghalicata  nd  4847, 
rigettando  la  prescrizione  opposta  d^li  uomini  d'Aggio, 
e  pronunciando  la  declan^ria  in  gmwe  di  pcrtinenEa 
al  Comune  dei  terreni  che  sarebbero  daUa  linea  allora 
da  tracciarsi  dtvid,  né  diede  iliegdmente  carattere  di 
cosa  giudicata  a  petto  dd  Comune  alla  sent.  dd  4846. 
Sui  terzi  mezzi: 

Attesoché  colla  sentenza  del  43  di  giv^o  4854,  e 
quantunque  fossero  già  s^uite  le  informaaoni  prese 
coi  verbali  di  agosto  4849,  si  ritenne,  che  le  ommas' 
sioni  occorse  in  quell'  operazione  dd  4849,  lasciavano 
sull'esattezza  della  medesima  una  incertezza  tale  da 
non  potersi  a  meno  di  mandare  veriScaTe,  se  la  linea 
allora  seguita  fosse  circondata  da  tutte  le  aeddentaKtà 
in  essa  sentenza  notate,  ed  in  difetto  se  altra  linea 
esistesse  in  cui  le  medesime  concorressero,  e  quindi 
mandò  al  relatore  di  trasferirsi  sul  ìoofga  C(^' inge- 
gnere che  verrebbe  eletto,  e  ctnacedere  quelle  testimo- 
niali ,  assumere  quelle  informazioni  che  avviserebbe 
del  caso  onde  verificare  le  circostanze  accennate  nelle 
considerazioni,  del  giudicato  medesimo;  ch'essa  ood 
già  avea  (atto  ^udido  della  in8u£Bcienza  deHe  infor- 
mazioni a  sostenere  l'operato  del  4849,  e  delia  pre- 
valenza d^li  elementi  di  fetto  permanente,  che  mandò 
a  riconoscere; 

Che  la  sentenza  definitiva  nl>n  lasciò  tuttavia  ino»' 
servalo  r  demento  ddla  prova  testimoniale,  special- 
mente  ndle  parti  riguardanti  la  cosai  di  inoiue  Otmm, 
la  fontana  di  Acqua  fredda,  il  fesaato'da  fueaU^  for- 
mato; e  sebbene  abbia  parìato  nominativamente  delie 
prove  offerte  dal  Comune  colle  nuove  deduzioni, 
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die  abbraooiavuto.le  cose  medesime  conienipl&te  selle 
iBConnazioni  del  4849,  nelle  oonsidwazioni  fece  tali 
nflese^,  che  nspoDdooo  ad  on  tempo  alle  emergeoie 
di  quelle  informazioni,  eei  ravvisare  vinta  la  prova 
dai  fatti  materisdi  permanenti  e  dai  titoli  stessi  invo- 
cati dal  Ornarne:  oziosa  la  questi<Hie  galla-  Hnea  di 
niODto  Conraa;  accertato  essere  una  semplice  ^nuo- 
sHà  eiò  che  il  Comune  vdea  qualificare  come  fiieaato 
di  Aoquafredda;  esistere  ed  in  altro  lu^o  da  qu^ 
indicato  dal  Comune  la  fontana  di  AcquidMda  ; 

(%e,  astraaifMie  fetta  dal  riflesso,  che  le  RR.  Ca 
non  sr«stesa^  al  Ducato  di  Genova,  non  essendo 
vera  l' accusata  («nmesaione  di  esaminare  altre  dalle 
prov»  addotte  dalla  Comunità,  si  fe  ttiarA  V  insus- 
sistenza di  questi  mezzi  di  cassazione,  pei  quali  sa- 
rebbe poi  stato  neiBessario  die  si  foisse  ommesso  di 
giudicare  sa  qualdie  capo  di  dimanda. 
Sui  quarti  mezzi; 

Attesodiò  la  sentenza ,  righettando  i  capitoli  dal  Co- 
mune di  Montobbio  dedotti ,  non  violò  gli  art.  i  463, 
n.  3,  e  U64  del  Cod.  dv.,  e  la  cosa  giudicata  colle 
sentenee  del  4847  e  del  4864 ,  mentre  in  entrando 
Don  si  foce  precetto  di  assumere  infdM'nuizioni',  si  foce 
solo  làooltà,  oeeorreBdo,  di  prenderne;  e  la  sentenza 
definitiva  riconobbe,  die  esse  non  occorrevano,  stanti 
i  chiari  e  precisi  rìsultamenti  dei  faUi  permanenti  e 
dei  titob  stessi  dai  Comune  invocati; 

Che  non  violò  l'art.  1225  del  Cod.  civ.,  né  alcun 
quaai-contratto  giudicale;  imperocché  all'ammessione 
d^  prove,  cui  accenna  il  Comune,  state  dedotte  dopo 
la  sentenm  del  4854 ,  gli  uomini  d'Aggio  non  cou- 
sentirooo,  ne  chiesero  anzi  la  reiezione; 

die  mal  re^  dei  pari  l'appunto  di  violazione  del- 
l'art. 4467  del  Cod.  civ.  e  278  del  Cod.  di  proo. 
dv. ,  perdìo  la  Certe  non  procedette  in  base  a  nude 
presunzioni,  ma  su  elementi  di  prove  materiali  di 
fiuto  permanente;  non  ni^  al  Comune  il  diritto  di 
fornire  una  prova;  lo  eseluse  dal  far  sentire  tesUmo- 
nianze,  che,  supposte  intese,  sarebbersi  nel  suo  cri- 
terio «rattlmente  of^ioete  alle  prove  dibatto  perma- 
nente e  dei  titoli  prodotti; 

Che  inutilmente  pure  si  fa  accusa  di  travisamento 
delle  deduzioni,  per  essersi  detto  che  una  parte  en 
relativa  a  diritti  di  terzi;  poiché,,  se  ciò  in  fatto  è 
frecisaroente  vero,  cooke  à  appalesa  dalla  deduzione 
coi  si  allegava,  che  i  versanti  delta  costa  nominata 
dal  Comune  di  Giarbua  erano  posseduti  a  titolo  di 
{iroprietà  da  particeli  e  da  famigHe  della  borgata  di 
Aoquafli^dda,  d'altra  parie  poi  le  deduzioni  medesime, 
per  quanto  non  ricordassero  i  diritti  di  terzi  e  s'in- 
vocassero dal  Comune  quale  meoso  per  definire  la 
questione  cogli  uomini  d'Aggio,  furono  respinte  per 
altre  consideraziooi  ; 


(684) 

Cka  perfino,  essendosi  qudle  deduzioni  rigettate  non 
solo  per  le  contrarie  mmrgeaftt  ddla  sentenza  dd 
4446,  ma  eziandio  e  prindpahnente  per  aHrì  motivi, 
né  potendosi  la  fo^tà  conceduta  dall'art  365  del 
Cod.  di  proc.  scambiare  in  preeelto,  risuUs  pereiò  che 
non  regge  nemmeno  sotto  quest'aspetto  l'appwite  di 
violazione  dell'art.  4464  del  Cod.  dv.,  né  quello  di 
violazione  dell'^ui.  365  dd  Cod.  di  proc  dviie.  .  . 
Sugli  ultimi  mezzi: 

Attesodié  la  sentenza  denundata ,  nella  parte  in  cui 
nominò  per  procedere  alla  operatone  (Ù  posizione 
dei  termini  l'ingegnere  Pittaluga,  diede  provvedimento 
ristretto  limitativamente  alla  esecuzione  del  definitivo 
suo  pronunciato;  non  ordinò  un  giudizio  di  perizia, 
a  cui  accennano  gli  art  349  e  seguenti  dd  Cod.  d| 
procedura  dvile; 

Che  sebbene,  trattandosi  di  fissare  sul  terreno  là 
linea  designata  nei  tipi  regolari  annessi  alla  sent.  9 
di  operare  hi  terminazione  a  norma  delle  regole  del» 
l'arte,  la  Corte  abbia  ravvisato  opportuno  di  scégliere 
persona  fornita  di  cognizioni  tecniche  relative,  non 
é  men  vero  però  che  in  esecuzione  della  commissione 
non  avea  l'ingegnere  eletto  ad  emettere  giudicjo  al- 
cuno, e  che  le  norme  per  giudicare  della  legalità  della 
o(MnmisBÌ<me  mededma  non  possono  essere  quelle,  con 
cui  il  Cod.  di  proo.  dv.  r^da  i  giudizi  dì  perizia, 
ma  qudle  che  riguardano  la  esecuzione  dd  giudicati; 
laonde  non  ha  potuto  la  sent.  violare  gj' invocati  ar- 
ticoli non  applicabili  a)l<i  specie:  —  Rigetta.... 
Torino,  44  luglio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  VBOEza  ilei. 

Cosa  {indicala  -  lasdaiarìo  -  ycautà.  -  (JUra  peiiia 
-  SnlcDia  *-  kterpetraim 

Cod.  tW.,  tri.  ÌMt,  IMM),  4357, 1383,  2052,  S0S3,  428». 

Poggio  —  Grants  Belfocr  •—  Shtth  Levi(»(4). 
t.  —  La  semema  sta  -nel  dispositivo  e  tun  nei  moti^ 
più  0  meno  estesi  che  in  essa  si  leggono.  —  /  molki 

"■ '  '  '  '  '        "Il 

(1)  Pieci»,  Mgotitoie,  «wt  itio  eomMimone  tlU  Rigione 
Smiih  e  Lewii  di  Puniiat  per  l«  compra  di  oa  carico  madt*- 
p*rla,  da  eoosegoarsi  «I  napitioo  Queirolo,  rb«  mindara  colk 
eoo  altro  imrci,  della  -qatli  raecomandaT»  la  «codila.  Por  lo 
coMCfa*  di-  ^ncota  mcrd  ioacrsoro  io  qool  laogo  qwailool  da 
il  eapilaoo  e  la  Ragioae  Smilh  e  Li-wis.  La  merce  commcna  or- 
rivo  a  Geaova  nel  4852  porlala  da  diro  capitano.  Poceio  chioM 
la  eonarfooi  II  copiloBo  la  eonlroolò  prr  eoserri  potino  di  ca- 
rico 0  ordino  dello  Ragione  Cìrooia  e  Balfeor.  Il  Tribooalo  eoo 
ina  prima  senleato  in  data  98  norembre  1883  prucrliae  ol 
Picelo  di  erocare  Hi  causa  la  Ragiono  gìrolorla  dello  potino, 
permiae  lo  ibarco,  ordind  il  depoailo  deHa  noKe,  impoce  ol 
Pieeio  I'  obbligo  di  pogoro  II  nolo,  certo  apoae,  e  di  dar  eoa- 
sionp.  ludi  con  altra  acaloau.  Miti  i  dirìHi  del  Pneeio  Torao 
:ebi  di  rag<0|« ,  ordiuva  lo  eooirgaa  delle  merci  alla  Ragione 
giratoria  delle  poliue.  La  Corto  di  Geaovo,  to  appetto  da  qiotta 
praooncìa,  la  rìforinò,  proonocii  dover  alar  feraio  il  iie4|iieslr» 
gik  ordinalo  dal  Tribunale;  dorerai  iilraire  più  ampiameito  ti 
caott;  mandò  al  Pueok»  di  darò  l' ioterveai»  la  taaia  «Ila  Ra- 
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setwito  ri  a  spiegare  il  dispositivo  e  a  completarlo, 
ma  da  toU  noi  costituiscono. — ■  Questi  prindpii 
devono  essere  con  rigore  osservai,  ove  si  traiti  di 
decidere  se  tma  seniema  abbia,  o  no*,  i  earalleri 


CioM  Smith  «  Lewi*.  Indi  «on  «llfi  MnleoH  U  apriia  lltfS 
,jic|ti«rA  —  H  doT«rsi  coaBegnare  «ll'Anionio  Faccio  il  carico.... 
previo  teccrlamenlo  dello  sialo  e  qualità  della  merce  «  me- 
dianM  il  pagamento  da-  farai  dal  Faccio  medesimo  del  nolo  e 
delle  spese  eh'  egli  «Trebbe  duralo  ad  ngoi  modo  ioeoDtrare  per 
rilirare  la  merce  dal  bordo  del  baslimeolo,  e  queste  orila 
somma  che  verrà  accertala  col  mezzo  dei  periti....  —  4  es- 
tere le  Ragiooi  di  commereio  Smith  e  Lewis,  Graols  e  Balfoar, 
, temile  aolidariamenle,  come  le  condaoD*  a  risarcire  al  Faccio 
i  daDui  che  possono  essergli  derivali  dalla  ritardala  consegna 
'della  merce  e  da  accertarsi  eoo  talli  i  meni  dalla  legge  per- 
.meaii  —  <•  doverti  rigeiiare,  cune  rigelia,  le  domaude  pro- 
poste dalle  slesse  Case  di  commercio  in  ordine  alle  slallle, 
miigazzinaggio  e  provvigioni  dip^ndenli  dalle  girale  delle  po- 
lisse di  earieo  «  e  rispello  ai  danni  proposti  dalle  Rngtone 
Smith  e, Lewis....  nel  particolare  di  lei  ioieresse,  manda  alla 
medesima  di  maturare  ulteriormeale  la  esosa....  e  al  Faccio 
di  prestare,  a  garanzia  dei  possibili  dirilli  dtttta  stessa,  la  eaa- 
tiooe  per  esso  offerta  —  a  eoodannarsi  le  tre  Ragioni  di  eom- 
mercio  nelle  spese,  salvo  alle  Rsgiooi  Rawson  e  Narihno,  Graols 
e  Balfoar  il  dirillo  di  regresso  che  loro  potesse  competere  verso 
1*  Ragione  Smith  e  Lewis  per  essere  rilevata  dalle  eoosegaenie 
4ella  presttole  *. 

Contro  lai  sentenza  due  ricorsi  separali  si  preseolarono,  che 
diedero  luogo  alle  due  senleaze  par  separate  che  emanarono 
dalli  Corte  soprema. 

Ricorre  la  Ragione  Rawton  e  Northoo  e  per  la  aleai*  Granii 
Balfoar: 

Dicono:  I.  Che  la  Corle  d' appello  ha  violalo 'to  cosa  giu- 
diMta  risotlaote  dalla  «enlenxa  93  loglio  1S$8;  a  perché,  ee- 
«endo  sialo  con  qursta  semenza  ordinalo  l' inlerveolo  in  caasa, 
da  darsi  dal  Faccio  della  Bagione  Smith  e  Liwis,  ed  essendo 
alalo  dichiaralo,  che  solo  io  eonlraddiltorio  della  slessa  il  Faccio 
poteva  far  valere  le  sue  pretese,  si  era  in  sqstanxa  accolta  la 
principale  Ira  le  eccezioni  della  Ragion»  Granis  e  Balfoor  op- 
ponente, che  come  girataria  delle  politze  di  carico  e  porta- 
trice delle  slesse ,  oon  solo  non  poteva  essere  obbligata  alia 
coosegM  dell*  merce,  aa  non  la  doveva  eoo.'egnare,  se  voleva 
servire  al  mandalo,  fliicbè  ciò  non  fosse  ordinalo  rimpelto  allo 
speditore  del  carico  «  non  era  p<ilt  lecito  di  cangiare  al  deciso, 
e  laaio  meno  di  rendere  rispoosabili  del  danno  coloro  che 
avevano  (atta  una  eccezione  necessaria  come  mandatari!,  e  già 
rironosciota  giusta  h;  perchè- avendo  la  sentraza  del  18!(3  de- 
(ermiaato  Ja  natura  delle  ecectioDi  propeste  dalla  Ragione  Grants 
e  Balfoar;  avendo  ammesso  che  la  stessa  non  aveva  mai  ele- 
valo io  eausa  prelese  di  proprietà  sulla  merce;  avendola  rico- 
nosetnla  quale  mattdalaria,  e  come  tale  incapace -di  aderire 
alla  dimando  dei  Puccio,  santa  il  cooIraddiUnrio. della  ragione 
mandante;  utetle  verità  essendo  (tale  riconosciute  dal  Puccio 
medesimo  ;  essa  non  poteva  pib  coli'  altima  senleoza  rivocare 
io  dubbio  qaei  fallì ,  soaiarare  le  rcrezioni ,  sapporre  che  la 
•letta  Ragiona  aveste  elevale  prelete  t'n  preprto ,  senza  porai 
in  contraddizione  col  primo  giudicato  »;  perrbè,  avendo  la 
temenza  del  1853  dirbiaralo  «  dover  star  fermo  il  trqoeslrn 
ordinalo  dal  Tribunale  consolare  >  e  mandalo  nel  rrslo  ma- 
Inrarti  meglio: la  caota,  ed  imposto  al  Puccio  l'obbligo  di  dare 
r  iittervenlo  in  causa  delle  Ragioiii  di  Panama  e  di  Londra, 
•Bachi  io  eoairaddiilorio  delle  slessa  si  prenunciasse  nei  meriti, 
i  evidente,  cIm  la  toea  giudicata  vietava  al  Puccio  dipreleo- 
dcre  la  consegoa  della  merce  contro  i  mandeUarii  Bnrbi  ciò 
Boo  fosse  deciso  contro  il  mandante;  che  la  cosa  giudicala 
con  eid  solo  liberava  g<à  i  miMdalarii  da  qualunque  indennilk; 
che  i  tnamdeUarii,  rientando  la  ronsrgna,  rsegoiraoo  la  sen- 
Irua  ;  che  perciò  la  teolenza ,  coita  qaale  furono  condannali 
•II'  iodenniià,  e  violò  la  cosa  giudicala,  e  fa  palesemente  inginsia. 

Dicono:  t.  Che  li  tcnHBz»  hi  violalo  gli  art.  1256,  1971, 


(656} 
di  cosiK gmHoaìa,  « siprelenda  alla  tnotemme  del- 
l'art. 4464  del  Codice  civile. 
Il  mandatario,  ohe  abusa  del  matuhito,  e/iein  ragiom 
di  questo  tAuso  i  causa  d'un  danno,  che  perunik 

!"■',''  '  '     '        ,  '  * 

.1094,  9034,  SOa»  del  Cod.  civ.,  «  l'ari.  100  del  God.  di 
comin.  —  a  perchè  la  Ragione  Graols  e  Balfour,  fseeodo 
valere  i  diritti  procedenti  dalla  girala  delle  potixze  di  corico 
vsegafva  il  mandato  e  le  relative  obbligazioni  —  u  perchè,  se 
la  Bigione  mandatarJa  avesse  ommeste  di  ciò  fare,  sarebbe 
siala  in  colpa,  ed  avrebbe  assumo  una  risponsabililà  n'mpello 
al  mandante  —  u  perchè  chi  esercita  on  'diritto,  e  serve  ad 
un  olMigo  non  poò  easer*  risptntabtie  del  /atto  est  relitto  eaira 
il  limile  del  dtn'Mo  e  dell' oòi/i;o  —  «  perchè  qnesti  principi! 
si  applicavano  alla  specie,  in  quonio  che,  te  Puccio  intendeva 
•  riTendlcare  il  earieo,  eoi  voleva  essere  stelo  eempnto  per 
tao  conto  dalla  Aa^ione  Smith  e  Lewis,  l'art.  liQti  n«t per- 
metteva che  i  maiidalarii  foasero  obbligali  dalle  relative  con- 
venzioni ,  finché  le  stesse  non  fossero  ad  essi  notificale  udì 
con  gli  ordini  opporinni  della  Retgione  mandante,  o  <acM 
ciò  non  fosse  ordinalo  dall'  automa  del  giudice  in  eonlraddil- 
torio di  qoesl'  altima  —  a  perchè  queste  massime  tono  sto. 
zionale  da  lotti  gli  altri  ariicoli  sorrennati  e  dall'  art.  364  del 
God.  di  proe.  eiv.,  e  sono  tanto  pia  «pplieabiji  nelle  nuerie 
commerciali  e  nel  tema  dì  commissionari!. 

Dicono:  3.  Che,  avendo  la  Ragione  Grants  e  Balfonr  instalo 
per  la  vendita  della  merce ,  al  ine  di  oiieoere  ani  pretto  il 
rimborso  d'ogni  ano  crediu^;  avendo  la  sententi  laeioie  di 
questa  dimanda;  avendo  soltanto  imposto  al  Puccio  |.' obbligo 
di  pagare  il  noto  e  le  tpete  che  ad  ogni  modo  avrebbe  do- 
vuto ineoHtrare  quando  CMche  la  merce  foste,  itala  eeeut- 
gnata  al  tuo  arrivo:  ha  violalo  molle  diapositiooi  di  legge, 
—  Gli  ari.  33b  e  536  del  Cod,  di  comm.  —  »  perché  li 
slessa  nazione,  essendo  slata  obbligala  come  porlalriee  dellt 
polizie  di  carico  al  pagameato  del  nolo  e  di  ogni  Salirò  ere- 
dito competerne  al  capitano,  era  torrogali  nelle  azioni  e  nei 
privilegi!  al  medesimo  spellanti ,  e  cosi  nel  dirillo  di  far  ven- 
dere la  merce.  —  Olt  ari.  337  e  338  dello  ttetto  Cod.  — 
a  perchè  la  Corte,  decidendo  come  ha  deciso,  negò  alli  Ra- 
gione Grama  e  Balfour  il  dirillo  di  rimborso  pel  prezzo  della 
merce  delle  tlallie  pagale  al  capitano.  —  all'art.  1981, 198S, 
2187  del  Cod.  eiv.  -^  »  ptttM  rigoiiò  li  dimanda  pei  paga- 
mento dei  diritti  di  magattinaggio  saldati  dalla  stessa  Ragione 
depotilaria  e  teguettralaria  giudiziale  della'  merce,  ed  ì 
qnall  non  potevano  in  ogni  caso  non  essere  a  carico  del  Poecie 
anche  a  termini  della  teuicnta  del  23  loglio  48S3.  — 
L'ari.  1996  del  Cod.  eiv.  —  perchè  non  tenne  conto  drgli 
usi  commerciali  danti  diritto  al  cnsiodiiore  della  merce  pel 
conaegoiMenlo  d' eoa  provvigione.  —  L' ari.  2034,  e  enn  essa 
gli  osi  commerciali  —  perchè  rigettò  le  inslaaae  della  Ragioiu 
Granis  e  Balfonr  rhiedeiiie  gì'  interessi  del  tao  credilo  dal 
giorno  delle  falle  antia'parioni. 

Diroae:  —i.  Aver  la  Corte  violalo  l'art.  264,  e  falumeale 
applicato  l'art.  217  del  Cod.  di  proe.  eiv.,  col  condannare 
esse  Ragioni,  nniiamenle  alla  Ragione  Smiih  e  Lewis,  al  pa- 
gameaio  delle  spesa  del  giudizio  —  ciò  esaere  palese  per  ioni; 
perchè  la  Dilla  Smith  .e  .L<  w»  era  la  sola  eouiradditicice  del 
Puccio  quanto  al  merito,  ed  tttK  dovevano  anai  essere  poste 
fnori  di  causa;  perchè  chi  soccombeva  nel  giudizio  in  sostanu 
era  la  della  Dilla  «  non  esse;  perchè,  te,  laddove  ti  iralli 
di  vera  garanzia  formale,  il  garantito  pnò  chiedere  di  ciiser* 
posto  fuori  di  causa,  questo  diritto  gli  compete  meglio  nel  caso 
in  cui,  come  si  è  vertSrato  nella  specie,  si  ha  solo  on  ginditio 
insiibiilo  contro  persona  non  Irgitiima ,  e  ti  ha  una  tanienta, 
che  avrà  mandalo  all'  attore  di  evocare  io  canta  il  IrgiilioM 
eonlraddiltore.  * 

Ricorse  separaiamenle  la  Ragione  Smith  e  Lwis  pr«poaeaif« 
i  tegurnli  cinque  mexsi  :  -         • 

1.  Violazione  del  principio  che  vieta  al  giudice  di  pronoa- 
dare  ultra  pelila. 

Il  Puccio  riconoiecra  di  oea  arer  dirilie  iHi  toDiegai  del 
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pia  ndfeaercizio  dd  numdalo  pretesta  anche  diritti 
m  propria,  può  essere  condannalo  al  rifacimento  del 
danno  ia  soUdum  col  suo  mandante;  la' nniema 
eA«,  slMite  in  fatto  dette  drcoslame,  decide  in 
detti  termini,  non  solo  non  viola  la  legge,  ma  si 
umforrtM  alle  sue  prescrizioni. 
Il  numdatario  che,  dopo  l'intervento  in  causa  del 
mandante,  si  mantiene  parie  nel  giudizio  ,•  prende 
•tomclusioHi  nel  proprio  interesse,  e  soccombe,  non 


carie»  M  MB  pigM»  roMcmponneiiiicnte  il  reiidoo  del  prtm» 
cIm  fone  Mieor*  •  sao  debito,  e  profferir*  reiieraumenie  quello 
pa|;aBI«Dlo. 

La  MDteDzi  ti  itelle  eoateola  ad  naa  ewnioae  a  goirantfa 
éei  diritti  poMibili. 

DaiH|ae  leeordò  al  Puccio  olire  qoaolo  avera  chietlo. 

2.  Violuloue  degli  articoli  2032,  2033  del  Codice  civile, 
lOi,  103  e  104  del  Codice  di  commereio. 

La  (enliau  aoribai  al  Poceio  il  diritto  di  rilirara  la  merce 
«CBxa  prima  rimborsare  il  commiinonario  del  residuo  prette, 
deHe  epere  reUlive,  del  credilo  procedente  dill'esereiiio  del 
tmamdato  e  della  eoMmtaafone,  ■Bneniato  pel  fitto  del  cam- 
millente,  p«.r  le  liti  sosleoale  in  coasiegoenia  dello  ttesso  fallo, 
degli  ordini  dati  al  cipllaoo  Qneirolo,  delle  liti  occasionale  da 
qaesti  ordini. 

Danqua  diacokoiibe  il  dispotlo  da  dell*  arlieoU,  e  lo  diaco- 
wAbe  con  aperta  iDgiuslixia  eoll'aceosare  la  Ragione  commi'f- 
rionaria  di  eoodolla  ca|!ficciosa,  nel  neutre  che  la  stessa  eser- 
aitava  no  suo  dirttio. 

I.  Violasiooa  drlfari.  1383  e  falsa  applicacioiM  dell'arti- 
c«lo  t237  del  Codice  eiTÌIe. 

La  Corte  moiirò  l'ordine  della  immediata  consegna  del  carico 
•Mia  il  prerie  rimborso  del  residuo  presto  e  delle  spese,  an- 
sidelle  soerbè  competesse  ai  Pdecio  il  dtrillo  di  compenso  pei 
daani  occasionatigli  dal  ritardo. 

Ma  questo  rilardo  era  nei  diritti  della  Ragiona  Smith  a 
Lewis,  a  di  coloro  ebe  la  rappresentarano,  ed  aveva  fonda- 
mento  Begli  articoli  indicali  nel  mezzo  preeodenl»;  in  ogni 
caso,  dato  anche  l'obbligo  di  uni  penibile  risponiibitìiii  nella 
Raggine  eomuiisstoiiana,  il  eredito  di  qoesla  essendo  liquide 
e  il  -eredito  del  eommitieale  essendo  eveniutle  ed  incerto,  non 
era  il  caso  di  ammettere  frallanio  ed  in  sostenta  oo  compenso 
pTovvtsono. 

Dunque  la  Corte  violò  il  primo  di  detti  .articoli  nell'  am- 
mettere questo  com^wfMo  provvitorio,  e  violò  il  secondo  nello 
•mmellere  essere  in  mora  quel  commiisionario  che,  essendo 
«redilora  in  fona  d«Ni  eonimi'sitoiia ,  non  potevi  essere  in 
mora  mai. 

4.  Violaxione  degli  art.  1347  e  seguenti  del  Cod.  civ. 

La  Corte  disse  ingiusto  il  riflnlo  della  Rogione  Smith  e  Lewis 
•uehc  perchè  il  Puccio  avesse  offerto  dì  pagare  il  residuo  pretto 
della  merce. 

Con  questa  eonsidrraxione  ammise  necessariamente  h  la  vi< 
lidifà  delle  offirl»  labiali  incapaci  di  effetto  legale  ■  la  va- 
liditk  di  o/ferle  parnali  aou  eompreasiva  delle  spese  asse  pura 
costituenti  il  eredito  n. 

Dunque  la  cnnlravvenzione  alla  legge  è  un  fallo  «vldente. 

B.  Viotatione  deirari.  4823  del  Codice  civile. 

Le  lettera  scritte  dal  Puccio  alla  Ragione  Smith  a  Letris 
conferivano  alla  slessa  un  mandalo  unico  »  per  vendere  il 
carico  che  le  sarebbe  spedilo  a  per  comprare,  col  ricavo  di 
faesio  carico,  un  nuovo  carico. 

La  Corte,  per  togliere  alla  Rsgione  commissionaria  il  di- 
ritto al  rimborso  delle  spese  di  lite  ed  allre  occasionate  dal 
fatto  del  capitano  Qoeirolo,  del  Galla,  del  Puccio,  ammise  che 
«i  trattasse  di  due  mandali ,  uno  distinto  dall'  altro  ;  e  ciò  ri- 
tenne in  diritto,  posciachi  non  si  disputava  del  fatto,  ma 
delle  conscgnenze  giaridiehe  del  fallo: 

Dunque  la  viola|ioue  della  leggo  dal  eoulrutto  é  coMaale. 
CiuMsmoDBNZA,  Voi.  IX,  rurle  I. 
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ke  rosone  di  cenunrare  la  sentenza  dte  pronunciò 
la  di  lui  condanna  nelle  spese. 
i.  —  //  giudice  non  pronuncia  vtUra,  petita,  e  così 
nullamente,  allorquando  il  suo  promedimento  può 
dirsi  almeno  implidtamente  richiesto  da  eUtra  delle 
parti  litiganlL 
La  sentenza  che  decide  «  t'^  mandatario  non  essere  in 
diritto  di  pretendere  le  spese  occasionate  dalla  sua 
ciUpa,  e  di  volere  U  pagamento  di  spese  non  emeora 
giuslifictUe,  e  d'un  danno  non  ancora  provato  «  data 
la  colpa  del  mandalario  e  posto  a  di  lui  carico 
l'obbUgo  d'una  indennità  verso  il  mandante,  il  di 
lui  credilo,  quanto  alle  fatte  anticipazioni  ed  alle 
apeu,  diueniare  illiquido  *i doversi,  nel  mentre  che  si 
.   procede  per  l' accerlamento  dei  rispettivi  diritti,  conse- 
gnare ai  mandante  la  cosa  sua  e  provvedere  alla 
guarenzia  del  mandatario  col  mezM  d'una  eau- 
mne  «  non  viola  gli  art.  2022,  2033,  1382  e  non 
appUea  falsamente  l'art.  4237  del  Codice  civile. 
Non_  è  lecito  di  aggiungere  par  inlerpretazione  al  di- 
spositivo d'una  sentenza,  onde  trame  pretesto  di 
legge  violata;  ami  nel  dubbio  debbe  accogliersi  la 
interpretazione  che  salva  la  sentenza. 
Si  pretende  senza  ragione  alla  violazione  dell'art.  4225 
del  Gidiee  doile,  laddove  il  giudice  emise  un  giudizio 
di  apprezzamento;  la  sentenza  in  questo  caso  può 
essere  graoatoria,  nuUa  non  mai. 
U  giudice  non  viola  i  prineipii  della  ritenzione,  quando 
a  data  la  prova  d'una  colpa  a  carico  di  chi  gli 
invoca  a  poslo  in  essere  l'elemento  del  dubbio  in- 
torno al  di  lui  eredito  e  dimostrata  la  potsOHiià 
dei  danni  maggiori  «  provvede  nell'interesse  dei  oon- 
tendenli  coll'ordinare  la  restituzione  della  cosa  al  pro- 
prietario, e  coW  obbligare  il  medesimo  alla  prestazione 
d'una  cauzione  a  guarenzia  del  creditore  possibile. 
SENTENZA  PRIMA. 
Sul  primo  mezzo: 
Attesoché  la  sentenza  sta  nel  dispositivo,  e  non  nei 
motivi  più  0  meno  estesi,  che  in  essa  si  leggono  — 
«  die  i  motivi  servono  si  bene  a  s|Hegare  il  disposi- 
tivo e  a  completarlo ,  ma  da  soli  noi  coslitw'seono  — 
«  che  questi  prineipii  devono  essere  con  rigore  os- 
sco^ati,  ove'  si  tratti  di  decidere,  se  una  sentenza 
abbia,  o  non,  i  caratteri  di  cosa  giudicata,  e  si  pre-  " 
tenda  alla  violazione  dell'art.  UH  del  Codice  civile; 
Attesoché  la  parte  dispositiva  della  sentenza  del  23 
higlio  1853  si  compendia  in  questi  termini:  «  riforma 
ddla  sentenza  del  Tribunale  di  commercio,  che  aveva 
rivocalo  il  sequestro  della  merce  «  conservazione  di 
questo  sequestro  «   ordine  per  ulteriori  incumbenti 
«  ol)bligo  al  Puccio  di  dare  Tùttervento  nel  giudizio 
delle  Ragioni  Raws^on  e  Northon  di  Londra ,  Smith  e 
Lewis  di  Panama  —  «  che  nei  motivi  di  detta  sen- 
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lenza  si  accenna  all'interesse,  che  queste  due  Ragioni 
possono  avere  nella  decisione  quanto  alla  proprietà 
della  merce,  ma  non  si  fa  parola  dell'indennità,  che 
{lotesse  competere  al  Puccio  per  la  ritardata  consegna 
della  merce  —  a  che  il  silenzio  della  sentenza  intorno 
a  questi  danni  era  per  un  di  piili  necessario,  poiché 
le  conclusioni  delle  parti  erano  allora  del  tutto  mute 
in  proposito; 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  tenne  conto  delle 
prove  acquistate  agli  atti  a  seguito  dell'  intervento  in 
causa  delle  Ragioni  di  Londra  e  di  Panama;  ritenne 
provato  il  diritto  del  Puccio  ad  una  indennità  ed  im- 
putabile il  danno  a  cofpa  dì  tutte  e  tre  le  dette  Ra- 
gioni; provvide  sulle  relative  questioni;  pronunciò  la 
condanna  solidale  delle  stesse  Bacioni  al  rifacimento 
del  danno  —  a  che,  così  essendo  le  cose,  è  esclusa 
la  contradil^zione  tra  le  due  sentenze,  ed  è  pure  esclusa 
la  violazione  della  cosa  giudicala  —  «  che,  quindi,  si 
mostrano  pretestate  e  prive  dì  legale  fondamento  le 
censure  dalle  ricorrenti  proposte  in  questo  mezzo  e 
desunte  da  qualche  parola  più  o  meno  esatta  conte- 
nuta nei  moUui  delle  medesime. 

Sul  secondo  mezzo: 

Aitesochè  la  sentenza  denunciata,  per  pronunciare 
la  condanna  solidale  delle  Ragioni  di  Londra  e  di 
Genova  al  rifacimento  dei  danni  patiti  dal  Puccio , 
considerò  in  folto  —  «  che  dette  Ragioni,  ritenuto 
il  tenore  della  girata  delle  polizze  di  carico  costituenti 
il  loro  titolo,  non  potevano  misurare  alcun  diritto  in 
proprio  sulla  madre-perla  —  «  che  la  Ragione  di 
Londra  era  in  co^  per  non  avere  ordinato  alla  Ra- 
gione di  Genova  sua  giratoria  di  consonare  il  carico 
ìi  Puccio  pronto  al  soddisfacimento  del  residuo  prezzo, 
per  non  avere  dato  quest'ordine,  nel  mentre  che  l'of- 
ferta del  Puccio  adeguava  V  incarico  avuto  daUa  Ra- 
gione di  Panama;  per  avere,  allorché  venne  evocata 
nel  giudizio,  sostenute  le  dimande  della  Ragione  di 
Genova ,  che  faceva  valere  crediti  in  proprio  —  «  che 
era  pure  in  colpa  la  Ragione  di  Genova,  coli' essersi 
opp<»ta  alla  esecuzione  della  sentenza  del  Tribunale 
di  commercio  del  22  dicembre  4852,  che  scioglieva 
il  sequestro ,  ed  ordinava  la  consegna  della  merce  al 
Puccio ,  con  che  questa  servisse  alla  fatta  offerta  e 
prestasse  cauzione  ;  col  persistere  nelle  sue  opposizioni 
sebbene  il  Puccio  si  profferisse  pronto  al  saldo  del 
residuo  prezzo  della  merce,  ed°  a  pagarle  subito  dò 
ch'essa  avesse  speso  per  la  medesima  —  a  che,  in- 
fine, le  opposizioni  delle  due  Ragioni  si  mostravano 
capricciose  e  destituite  d'ogni  fondamento; 

Attesoché  il  giudizio  della  Corte  —  quanto  al  fatto 
è  giudìzio  sovrano,  anche  perchè  non  è  censurato  per 
travisamento  —  e  quanto  al  diritto  è  giudizio  con- 
forme al  prescrìtto  negli  art.  1500  e  4504,  Cod.  civ.; 


(6C0] 
Attesoché,  posti  detti  fotti,  e  posta  l' applicabiUti 
di  questi  articoli,  riesce  evidente  la  ill^^ità  d^e 
accuse  accumulate  contro  la  senteniÉa  in  questo  secondo 
mezzo;  —  «  che  la  Corte  non  ammise  «  dover  le  con- 
venzioni avere  effetto  a  carico  di  dii  nen  le  consentiva 
«  potere  il  depositario  restituire  il  deposito  ad  altri 
che  al  deponente  «  essere  in  facoltà  del  sequestraiario 
di  spogliarsi  della  cosa  sequestrata  nel  mentre  che  si 
[Hatisce  fra  le  parti,  senza  il  consenso  di  queste,' o 
senza  l' ordine  del  giudice  «  non  essere  il  mandatario 
tenuto  all'osservanza  del  mandato;  essa  ammise  questo 
solo  e  non  altro  a  che  cioè  il  mandatario,  il  quale  abusa 
del  mandato,  non  obbedisce  alle  prescrizioni  del  man- 
dante, ricusa  la  consegna  della  merce  al  proprietario 
pronto  al  soddisfacimento  della  condizione  dal  mandante 
imposta ,  pretesta  diritti  in  proprio  che  non  gli  com- 
petono, rende  necessario  un  sequestro,  è  causa  di  lunga 
lite  e  del.  deterioramento  della  merce  sequestrata, 
deve  indennità  a  chi  ebbe  pregiudizio  dal  suo  fatto 
e  dalla  sua  colpa  —  «  che,  non  dovendosi  ammettere 
che  l'abuso  del  mandato  non  obblighi  il  mandatario 
rimpetto  ai  terzi,  e  che  la  veste  di  mandatario  debba, 
anche  in  questo  caso,  servirgli  di.difesa  contro  la  do- 
manda d' indennità  del  terzo  pregiudicato,  la  sentenza, 
che  rigetta  sifiEittì  prìncipii,  e  che  applica  ai  manda- 
tario le  teorie  degli  art.  4500  e  4504  del  Cod.  <àv., 
è  pienamente  conforme  al  diritto. 
Sul  terzo  mezzo: 
Attesoché  la  Corte  «.  che ,  constatata  la  colpa  delle 
Ragioni  mandatane,  riconosciute  le  stesse  risponsabili 
del  danno  provenuto   dalla  loro  colpa,  stabilito  die 
le  spese  di  staUie,  d^  magazzinaggio  ed  altre  simli  et- 
bero  causa  da  questa  colpa  oc  rigettò  le  dimande  della 
Ragione  Grants  e  Balfour  mandalaria  della  Ragioite 
Rawson  e  Northon  dirette  ad  ottenere  il  rimborso  di 
queste  spese:  non  ha  violato,  e  nob  ha  potuto  violare 
alcuno  d^i  artìcoli  dalle  Ragioni  rioorrenti  invocati, 
applicabili  soltanto  al  caso  in  cui  chi  ne  chiede  il 
pagamento  possa  provare  di  esseme  creditore,  e  sia 
in  condizione  da  sperimentarne  il  eredito  per  privi- 
legio sulla  merce  —  «  che  la  Corte  ha  servito  alla  legge, 
quando  impose  al  Puccio  l' obbligo  di  pagare  il  nolo 
e  le  spese,  che  avrebbe  ad  ogni  modo  dovuto  (are 
pel  ritiro  della  merce  dal  bordo  del  bastimento  ;  perdiè 
questo  nolo  e  queste  spese  erano  privilegiate  sul  carico 
—  «  che  ha  pure  servito  alla  legge  quando  ha  rigettato 
le  altre,  perchè  è  illegale  il  pretendere,  che  la  coìfa 
debba  profittare  al  colpevole ,  e  che  il  danneggialo  ddba 
fare  un  sacrificio ,  che  non  avrMe  fatto  se  il  preteso 
creditore  si  fosse  tenuto  nei  limiti  del  suo  diritlo. 
Sul  quarto  mezzo: 
Attesoché  non  è  vero  in  fatto  «  che  le  Ragioni  ri- 
correnti non  abbiano  soccombuto  nel  giudizio  —  «du 
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tanto  i  M^ioi,  quanto  il  disposiUvo  delia  sentenza  de- 
nunciata provano,  come  ia  Corte  rigettasse  molte  di-* 
mande  per  esse  proposte  in  nome  proprio  —  «  che, 
ritenuta  questa  circostanza,  e  ritenuto  specialmente 
come,  anche  dopo  l' intervento  in  causa  della  Ragione 
di  Panama,  si  mantenessero  parte  nel  giudizio,  pren- 
dessero amcìusioni  nel  proprio  interesse,  non  facessero 
instanza  per  essere  posto  fuori  di  causa,  è  palese  la 
illegalità  delia  pretesa  onde  vogliono  accusare  la  seu» 
teoza  di  vicdazione  degli  art.  217  e  264,  Cod.  proc  civ. 
Per  tali  motivi:  —  Rigetta  la  domanda,  ecc. 
Torino,  15  luglio  1837. 

MANNO  P.  P.  —  Gbrvaboni  Rei. 


SENTENZA  SECONDA. 
Sul  primo  mezzo: 

Attesodiò,  se  è  vero  che  Antonio  Pucdo  nel  1853, 
e  sul  cominciar  della  lite,  prolìerivasi  pronto  al  po- 
gtuHenlo  del  residuo  prezzo  od  alia  presla*ione  di  una 
amaione  a  guarenzia  dei  pretesi  diritti  della  Ragione 
Smith  e  Lewis,  è  egualmente  vero  «  che  le  ollerte  si 
faoeano  per  ottenere  l'immediata  consegna  della  merce 
«  eh'  esse  non  furono  accettate  »  che  la  lite  continuò, 
«  che  Puccio  lamentò  molti  danni  occasionati  dall'in- 
dizio, reoocò  l'offerta  del  pagamento,  mantenne  V  of- 
ferta della  cauzione  a  garanzia  d' ogni  possibile  diritto 
della  pretesa  creditrice  «  che  in>sostenza  il  Puccio 
oppose  sempre  di  non  voler  pagare  alcuna  somma, 
tranne  il  nolo  e  le  spese  dello  sbarco  della  merce, 
finché  non  fossero  liquidate  le  indennità  reclamate  da 
detta  Ragione,  e  finché  non  fosse  pure  liquidate  l'in- 
dennità per  lui  dimandate,  la  quale,  a  suo  dire,  do- 
veva costituirlo  creditore,  a  vece  di  debitoi-e; 

Che  questi  latti  sono  accertati  dalle  conclusioni  delle 
parti  poste  in  fronte  alla  swtenza  denunciate,  e  più 
specialmente  dalle  conclusioni  del  Puccio; 

Che  ciò  prova  per  tutti,  ed  in  modo  evidentissimo, 
come  mal8  si  apponga  alla  Corte  di  avere  giudicato 
ultra  pelila,  e  di  avere  violato  l'art  208,  n.  3,  del 
€od.  di  proc.  civ.  cdl'aver  deciso  «  che  Puccio  do- 
vesse ottenere  la  consegna  delle  merce,  senza  obbligo 
di  pagar  prima  il  residuo  prezzo,  e  prestete  soltento 
V  offerta  cauzione. 

Sugli  altri  mezzi: 

Attesoché  i  motim  della  sentenza  denunciate  si  com- 
pendiano in  questi  termini: 

Antonio  Puccio  era  proprieterio  della  merce;  come 
-proprieterìo  avea  diritto  alla  consegna  di  ciò  di' era 
suo;  questo  diritto  doveva  essere  ris^ietteto  a  favore 
di  lui ,  che  profferivasi  pronto  al  pagamento  del  mio 
e  delle  spese  tutte  già  fatte  pel  ritiro  della  merce  dal 
bordo  del  bastimento,  e  che  anzi  profferiva  pure  sulle 
prime  immediato  il  |xigamcnto  del  residuo  prezzo  ». 
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La  Ragione  Smith  e  Lewis  deve  indennità  al  Puecio 
pel  danno  proveniente  dall'indugio  nella  consegna 
della  merce,  se  questo  danno  può  esserle  imputeto 
a  colpa  ». 

La  colpa  nell'indugio  é  un  fatto;  la  Ragione  Smith 
e  Lewis  avea  com{N'ato  la  merce  per  mandato  ed  in 
nome  del  Puccio;  una  parte  del  prezzo  era  steto  pa- 
gato col  danaro  del  mandante;  la  Ragione  mandateria 
avea  modo  dì  pagarlo  intiero  col  danaro  del  Puccio, 
profittando  all'uopo  del  credilo  apertole  dalla  stesso 
suUa  piazza  per  essa  indicatagli;  nel  concorso  di 
queste  circostenze  la  Ragione  mandateria  disconobbe 
i  diritti  del  proprietiurio ,  e  mancò  ai  proprii  doveri 
a  quando  spedi  la  merce  in  Genova  con  polizza  di 
carico  cUl'onUne  proprio  »  quando  girò  le  stesse  po- 
lizze alla  Ragione  Rawson  e  Northon  di  Londra  «  quando 
permise,  che  queste  Ragione,  e  la  Ragione  Grants  e 
Balfour  di  Genova  mettessero  ostecolo  alla  consegna 
della  merce  »  quando  non  Mio  aderi,  ma  sostenne 
le  i^etese  di  queste  Ragioni  «  quando  levò  nuove  pre- 
tese oltre  quelle  a  cui  il  Puccio  aveva  in  principio 
aderito  «  quando  insomma,  cosi  operando,  mancava 
ai  principìi  dì  giustìzia  ed  alla  lealtà  del  commercio  ». 

La  Ragione  Smith  e  Lewis  dice  senza  profitto  a 
sua  difesa  «  che  la  commissione  per  la  compra  della 
madre-perla,  e  per  lo  smercio  del  carico  spedito  da 
Genova,  costituivano  un  solo  contratto  «  che  perciò, 
non  avendo  il  Puccio  fatte  in  Panama  la  CMist^na 
del  carico  d'andata,  non  poteva  pretendere  in  Genova 
la  consegna  del  carico  di  ritomo;  queste  sono  scuse 
inutili;  i  documenti  {nrodotti  in  causa  provano,  che 
le  due  operazioni  erano  l'una  indipendente  dall'altra; 
ciò  è  confermato  da  che  la  compra  della  macfre-peria 
doveva  essere  già  fatta  al  tempo  dell'arrivo  del-  ba- 
stimento che  doveva  riceverla ,  e  da  che  le  parti  d'aii- 
oordo  aveano  già  provveduto  quanto  al  danaro  ne- 
cessario a  quella  compra  ». 

Dunque  Puccio  ha  diritto  alFiodennìtà  reclamate; 
deve  procedersi  alla  verificazione  col  mezzo  di  periti 
dello  stato  e  della  qualità  deHa  merce,  della  quantità 
del  danno;  la  merce  dev'essere  consegnate  al  proprie- 
terio ,  con  che  pagìà ,  giuste  la  sue  offerte,  il  monterò 
del  nolo  e  delle  spèse  fatte  per  lo  ^laxca  della  stessa 
e  presti  cauzione  a  guarenzia  d'ogni  possibile  diritto 
della  Ragione  Smith  e  Lewis,  e  così  d'ogni  credito 
che  la  stessa  potesse  in  definitiva  giustificare  ». 

Dunque  devono  rigettersi  le  domande  della  Ragione 
Smith  e  Lewis  dirette  ad  ottenere  l'accoglimento  delie 
instenze  delle  sue.  mandatarie,  e  così  il  pagamento  di 
quelle  slaìlie,  di  quei  magazzinaggi,  e  di  quei  diritti  ({i 
prowigùme,  che  sono  una  conseguenza  della  sua  colpa  »  ; 

Dunque  la  Ragione  Smith  e  Lewis ,  che ,  allo  steto 
degli  atti,  non  ha  ancora  giustificato  i  danni  che  dice 
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d'aver  patito  per  colpa  dd  Puccio,  per  la  non  rice- 
vuta consegna  del  parico  d'andata,  per  le  liti  sostfr- 
Bute  in  Panama  contro  il  capitano  Queirolo,  e  contro 
il  Gatta  di  lui  procuratore ,  deve  meglio  maturare  al- 
l'uopo  i  suoi  incumbenti  »; 

Attesoché,  ritenute  queste  considerazioni,  le  quali, 
—  quanto  al  fiuto,  non  possono  essere  censurate  nel 
giudizio  di  cassazione  —  e  quanto  al  dirUto,  sono  la 
espressione  degli  articoli  4500,  1504  e  2025  del  Co- 
dice civ.,  si  mostra  palese  l'assoluta  illegalità  dì  tutte 
e  singole  le  accuse  proposte  contro  la  sentenza  in 
esame. 

Non  fmxMio  ed  anzi  non  hanno  potuto  essere  vio- 
lati gli  articoli  403,  403  e  404  del  Codice  di  com- 
mercio —  La  Corte  non  disse,  e  non  decise ,  che  il 
commissionario  non  abbia  diritto  di  privilegio  sulla 
merce  pel  rimborso  delle  anticipazioni  e  delle  spese 
fatte  nell'esercizio  della  commissione;  essa  non  era 
chiamata  a  decidere  unti  questione  di  privilegio  sol- 
tanto possibile  tra  creditori  ;  la  lite  verteva  tra  il  com- 
mettente, il  cotmnissimario,  ì  mandatarii  del  commis- 
stOHario  ». 

Non  furono  violati  gli  art.  2032  e  2033  del  Cod.  civ. 
■>-  La  Corte  non  disse,  e  non  decise,  che  il  ntan- 
dante  non  debba  rimborsare  al  mandatario  dette  aur 
ticipaxioni,  dette  spete,  detti  danni;  essa  disse  e  decise 
questo  solo  e  non  altro  «  che  il  mandatario  non  è 
in  diritto  di  pretendere  le  spese  occasionate  dalla  sua 
colpa  »  che  non  può  volere  il  pagamento  d'un  credito 
non  ancora  giustificalo ,  e  d'un  danno  non  ancora  pro- 
valo «  che,  data  la  colpa  del  mandatario,  e  posto  a 
di  lui  carico  l' obbligo  d' una  indennità  pel  danno  fhtto 
al  mandante  nell'esercizio  del  mandato,  il  di  lui  cre- 
dito-, quanto  alle  anticipazioni  e  alle  spese,  diventa 
illùpùdo  »  che,  nel  mentre  che  si  procede  per  l'ac- 
certamento dei  rispettivi  crediti  delle  parti,  non  è 
giusto  che  il  proprietario  sia  privato  della  cosa  sua, 
che  questa  resti  esposta  a  maggiore  deteriorazione, 
che  si  aumenti  il  danno  in  pregiudizio  dell'uno  o 
jddl'  altro  dei  litiganti  «  che  quindi  si  deve ,  col  mezzo 
d'una  cauzione,  provvedere  all'interesse  comune». 

Non  fu  violato  l'art.  4382,  e  non  fu  falsamente 
ap|:dicato  l'art.  4237  del  Cod.  dv.  —  La  Corte  po- 
neva in  fililo  «  che  la  Bugiane  Smith  e  Lewis  era  in 
colpa  per  non  avere  consegnato  la  merce  al  proprie- 
tario »  die  questa  colpa  dava  al  proprietario  un  diritto 
d'indennità.  Essa  non  ammetteva  il  compenso  attuale 
di  questo  danno  col  credito  reclamato  dalla  Ragione 
mandataria  ;  essa  dava  ragione  ad  un  compenso  fiuuro, 
perdiè  dall' un  lato  il  mandante  avea  per  sé  la  sen- 
tenza che  gli  assicurava  il  dirito  ad  una  indennità  di 
filale  liquidazione ,  perchè  d'altra  parte  la  mandataria 
aveva  reso  lltquido  il  suociHidito,  rendendosi  colpevole 


(664) 
nell'esercizio  del  mandato;  essa  quindi  provvedeva  a 
termini  di  le^e  ». 

Non  furono  violati  gli  art.  4347  e  Bruenti  del 
Cod.  dv.  —  La  Corte  non  disse  e  non  dedse  «  dite 
debbano  aversi  per  valide  le  oferte  labiali  e  le  ogeru 
par  siali;  le  parti  non  proposero  mai  alla  decisione 
della  Corte  siffatta  quistione  ;  la  Corte  disse  e  decise  » 
che  si  facesse  a  Puccio  la  consegna  delta  merce  me- 
diante il  pagamento  del  nolo  e  delle  spese  di  sbarco 
per  lui  offerte,  e  otediante  la  cauzione  a  guarenzia 
d'ogni  possibile  diritto  della  Ragione  mandataria;  noD 
era  dunque  il  caso  di  applicare  gH  anzidetti  articoli  ». 

Non  fu  vinato  l'art.  4225  del  Cod.  dv.  —  La 
Corte  apprezsò  i  documenti  tutti,  che  furono  dalla 
parti  presentati ,  considerò  alla  posizione  del  mandante 
e  della  mandataria ,  tenne  conto  del  tempo  e  dd  modo 
in  cui  e  con  cui  le  due  operazioni  commesse  alla 
mandataria  doveano  eseguirsi,  e  dedusse  dal  tutto 
«  die  Pana  era  indipendente  dall'altra;  questo  é  gio- 
dizio  di  fatto;  fosse  pure  errato,  l'errore  costitaìrebbe 
gravame,  nullità  non  mai». 

Non  furono  finalmente  violate  le  massime  relative 
al  diritto  di  ritenzione;  queste  massime  non  vietano 
al  giudice  «  data  la  prova  d'una  colpa  a  carico  di 
chi  le  invoca  «  posto  in  essere  l'elemento  dd  dubbio 
intomo  al  di  lui  eredito  »  dimostrata  la  possibilità  di 
danni  maggiori  «  di  provvedere  nell'interesse  di  tutti 
i  contendenti  col  mezzo  d'una  cauzione;  il  {uinripio 
contrario  trarrebbe  spesso  a  conseguenze  fatali,  alia 
perdita,  doè,  della  cosa  che  vuol»  ritenere;  il  principio 
accolto  dalla  Corte  era  nelle  drcostanze  delia  causa 
suggerito  dall'art.  896  del  Cod.  di  proc.  dv. 

Per  questi  motivi:  —  Rigetta  la  domanda,  eoe... 
Torino,  45  luglio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  GsnvASONi  Bel. 


kriziooe  ipotecaria  -  Errore  sella  data. 

Cml.  civ.,  «ri.  2278,  ti.  3. 
PRIOTTI    —    CORELLI    (4). 

L'errore  occorso  nella  indicazione  del  Ulolo  eoslitiUivo 
dell'ipoteca  non  produce  la  nullità  dell'inscrizione 

(4)  Cod  nrdioiu*  e«iiseMMte  4  «etltoibre  4880  !•  Dilli 

Otiiinari  e  Ses^liolii  er»  dichitrtla  l«nafi  (t  ptgameBio  di 
L.  6047  Terso  Priolli,  che  prendeTH  inseritione  'poleuri*,  Dell* 
qule  però  ««(uìti  l'errore  di  enniieiire  il  4840  •  vece  dei 
4850.  I  siodici  del  fullimeiilo  GaUioira  ioaleoevtno  —  oolta 
l' interiiione  perchè  poggiare  sopra  Dn'ordinanxa  ÌDesisienle — 
Dnlla  perchè  qoell'-ordinanza  non  potesse  prodorre  ipolec*  — 
•  porcile  Bon  potesse  oasceme  difillo  eoairo  ai  locii  d«il«  DuM 
debitrice.  La  Corte  di  Casale,  con  sealeuia  7  sellenabre  48itS, 
considerava  nulla  ed  inefficace,  a.  lermitti  degli  art.  2243, 
e  2S68,  delta  inecrixione  per  la  tonstgutnte  ineertisza  mMb 
permna  del  dottore  e  fieWa  $UMÌtt»ma  d»  debUi. 
La  Dilla  Priotli  chiede  la  eassuiooe  di  lai  senleasa: 
4.  Perché  la  nullità  di  una  Iscrixione  ipotecaria  non  può  es- 
Msre  prouunciili  snpra  una  semplice  iocerlena  pontbiie  sullt 
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eho  m{  coso  in  ad  vi  sia  assoluta  incertezza  siUla 

fersma  del  creditore  o  del  debitore,  sui  beni  yror 

vaU  e  sulla  entità  dei  diritti  conservati. 
Mnl  decide  la  sentettza  che,  ritenuto  l'errore,  annulla 

^iscrizione,  sema  esaminare  se  dallo  slesso  nasca 

queWineerlezza  (1). 

SENTENZA. 

Attesoché,  a  senso  dell'art.  2S78,  ai.  S.*,  dei  Co- 
dice civile,  l'errore  occorso  nella  espressione  della 
data  del  titolo  ooetitativo  dell'ipoteca  non  produce  la 
nullità  dell'iscrizione,  salvo  nel  caso  in  cui  vi  »a  as- 
soluta incertezza  sulte  persona  del  creditore,  del  de- 
bitore e  sui  beni  gravati ,  o  sulla  entità  dei  diritto  a 
conservare,  d'onde  necessariamente  cons^^uita  die  la 
nuHìtà  dell'iscrizione  non  procede  dall'errore  soltanto, 
ma  dall'assoluta  incertezza  che  può  essere  effetto  dd- 
l'errore; 

Cbe  perciò,  posta  nei  termini  della  1^^  la  distin- 
ziooe  fra  l'errore  il  quale  non  produca  incertezza,  e 
l'errore  all'opposto  il  quale  abbia  per  conseguenza 
di  porre  in  dubbiezza  assoluta  gli  estremi  necessari! 
alia  validità  dette  iscrizione,  egli  è  evidente  che  per 
pronunziarne  la  nullità  non  basta  che  sia  certo  l'er- 
rore, ma  è  mestieri  ad  un  tempo  che  sia  dai  giudici 
riconosciuto  risultarne  quella  incertezza ,  che  sote  può 
essere  causa  di  nullità  agli  occhi  della  legge; 

Attesoché  l'ammettere  l'incertezza  per  ciò  solo  che 
vi  sm  errore ,  ovvero  perché  l'errore  possa  aver  pro- 
vocato il  dubbio  sopra  alcun  di  quegli  elementi  di 
fiitto  che  debbono  essere  precisamente  indicati  nella 
nota,  non  soddisfa  al  prescritto  della  legge  la  quale 
non  si  appaga  di  un  dubbio  od  incertezza  possibile, 
ma  all'opposto  vieta  espressamente  di  pronunziare  te 
nullità  delle  iscrìzioni  infette  di  alcuno  degli  errori  in 
discorso,  a  meno  che  non  ne  risulti  quell'incertezza 
assohita  or  ora  ricordata;  che  anzi  un  tale  sistema 
contravviene  al  prescritto  della  legge  medesima,  so- 
stituendo una  nullità  tassativa  ad  una  nullità  eventuale, 
ed  esagerando  la  portata  dell'art  2278,  contro  il  for- 

persoM  del  debitore  e  snIU  rauitlenta  del  debito;  m«  allora 
■oltanio  che  consti  realtncnle  che  dalla  ommeasìone  delle  for- 
malità sia  derlralo  pregiadiiio  ai  creditori  pMteriorì;  perloe- 
«bè  !•  eonaideraxioni  adottale  dill»  Corte  rbanoo  eoDdotla 
ad  Qo*  fal^a  applieaaiooe  dell'art.  8278  ed  alla  violazioDe 
degli  art.  2U8,  2iU  e  32i3  del  Codice  civile. 

S.  Perché  ha  Tiolaio  l'art.  205,  al.  i,  del  Cod.  di  proe.  tir., 
MM  avrado  r!>prctai  i  molivi  pei  qnali  ritenne  che  la  condixioae 
del  debitore  foi5e  m'I  1840  divern  da  quella  che  rra  nel  18S0, 
«  come  da  tale  Hlkrtnt»  ne  avvenisse  la  supposta  ineerteixa 
uà  dabilori  e  nel  debile,, natfrado  hi  pia  eiplleiie  spiegasioai 
eoniengia  nella  nota. 

^1)  La  Corte  d'appello  non  ai  sarebbe  proposto  e  non  avrebbe 
^■indì  deeiao  la  vera  i|a<!Slione  che  doven  proporsi  e  decidersi, 
riiennle  le  espressioni  della  legge,  ari.  2278,  nota.  2.  —  La 
ginrisprodenza  suH'inlelligrnta  di  quest'articolo  i  tf*»  e  iodii- 
hlata  nrl  senso  sopra  dreiso.  V.  Persil  e  Troplong  alt'arli- 
cohi  3160,  GreiUer,  I.  2. 
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male  disposto  del  secondo  alinea  inteso  a  lemperama 
l'applicazione; 

Attesoché  la  Corte  di  Casale,  chiamata. a  pronunziare 
sulla  nullità  ddla  iscrizione  ddla  quale  si  tratta,  ^ 
ridusse  a  considerare  che  il  titolo  costitutivo  essendo 
stato  indicato  nella  inscrizione  con  una  data  anteriore 
di  dieci  anni  alia  data  sua  vera  e  propria,  poteva  es- 
sere a  tale  epoca  diversa  la  condizione  dei  debitori, 
ed  incontrarsi  incertezza  nelle  loro  persone,  e  quindi 
non  avendo  accertato  l'incertezza  assoluta  esplicita» 
mente  richiesta  per  far  luogo  alla  nullità ,  non  ha  esau< 
rìta  sul  fatto  la  propria  giurisdizione,  ed  ha  tetto  ad 
un  tempo  una  meno  retta  interpretazione ,  ed  applica- 
zione del  ripetuto  art.  9278  del  Cod.  civ.,  dichiarando 
nulla  ed  inefficace  l'inscrizione  medesima:  —  Cassa... 
Torino,  45  luglio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Dkandbeb  M. 


Hotìfi  di  ricorso  ~  Aulorizz.  narìL  -  Glaz.  di  minorì 
-  Cintate  -  Kapr.  di  casa. 

E<iiito   80   ottobre  I8i7,   eri.    19. 

RR.  ce,  lib.  3,  tii.  29,  «ri.  2. 

Cod.  di  proc.  eiv.,  art.  497.  —  Cod.  eiv.,  art.  232,  233,  Sii. 

Rocca  — •  Bosio  ed  altri  (4). 

L' ommissione  di  indicaziom  netta  cojna  delPatto  di 
nolificasua  del  ricorso  in  cassazione  del  mese  in  cui 
è  inlimato  non  induce  nuUilà  dell'aito,  se  consta 
dall'originale. 

Riconoscere  se  la  persona  a  cui  fu  rimessa  la  «ito> 
zione  possa  tenersi  come  persona  domestica ,  è  giu> 
disto  di  criterio  incensurtUnle  ti(  cassazione  -~-  o  ta- 
rebbe  errore  di  fatto. 

Non  pud  indursi  nullità  dal  difetto  di  maritale  auto- 
rizzazione se  il  matrimonio  della  conoenuta  segìA 
causa  vertente,  senza  che  fosse  denunciato.  L' orli- 
colo  457,  Cod.  proc.  do.,  confermò  un  principio  già 
ricevuto,  e  si  applica  anche  a  eause  già  preesislenli. 

È  regolare  il  giudizio  in  cui  i  minorenni  maggiori  di 
anni  sette  non  furono  personalmente  citali,  ma  com- 
parvero nella  persona  del  padre,  malgrado  che  U 
leggi  di  procedura  disUnguessero  in  fatto  di  capacità 
fra  i  diversi  gradi  della  minore  età. 

Non  può  pia  proporsi  in  cassazione  questione  di  nuh 
lità  -del  giudizio  per  difetto  di  legùtimkà  della  per- 
sona citala,  se  fu  deputalo  un  curatore  m  uon  com- 
parsi e  r  ordinanza  fu  eseguita. 

Sotto  la  precedente  procedura  la  praHea  concedeva 
che  con  semplice  ordinanza  di  volo  si  ammellesse 
la  produaàone  di  nuovi  documenti. 

Non  è  motivo  di  cassazione  una  conàdercmme  memo 
esalta. 

(I)  La  seotenu  qui  raceotia  avendo  nei  considerando  accen- 
nate tntte  le 'circostante  di  fallo  sulle  qnali  cadeva  quctlione 
ed  inllui'Dli,  fi  erede  Mi|ierlliia  riferirue  di  pù- 
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SENTENZA. 

Sulle  questioni  pregiudicìali  ; 

Attesoché  non  si  può  riconoscer  fondata  l' eccezione 
relativa  all'opposto  difetto  di  regolare  notificazione 
del  ricorso  in  cassazione  ai  Luigi  e  Domenico  fratelli 
Balbo,  perchè,  tanto  la  relazione  originale,  quanto 
le  copie  iìatte  io  modo  collettivo,  accennano  alla  re- 
missione di  due  distinte  copie  di  detto  ricorso  ai  pre- 
detti frateili  domiciliati  sulle  fmi  di  Fontanile ,  di  cui 
r  una  a  mani  del  Luigi  trovato  personalmente  e  che 
sottoscrisse  l'originale,  e  l'altra  venne  anche  lasciata 
al  medesimo,  per  essere  il  di  lui  fratello  Domenico 
assente  da  casa,  loochè  induce  naturalmente  che 
quanto  a  quest'  ultimo  la  notificazione  ebbe  luogo  in 
persona  domestica,  nella  circostanza  massime,  che 
gli  stessi  contro-ricorrenti  non  contestano  che  avessero 
entrambi  lo  stesso  domicilio  ed  una  comune  casa  d'abi- 
tazione, e  molto  meno  offersero  di  provare  il  contrario; 

Che,  se  nella  copia  di  detta  relazione  di  notifica- 
zione, dopo  l'indicazione  dell'anno  e  del  giorno  del 
mese,  in  cui  ebbe  luogo,  vedesi  ommessa  la  trascri- 
zione del  mese  stesso  che  si  riscontra  nell'  originale 
(1855,  27  dicembre);  questo  difetto  dipenderebbe 
dal  disposto  ooU'  art.  20  del  Regolamento  annesso  al 
R.  E.  del  30  ottobre  1847,  il  quale  articolo  non  venne 
invocato  dai  contro-ricorrenti,  ed  altronde  non  indur- 
rebbe la  decadenza  portata  dall'  art.  24  pei  difetto 
unicamente  di  notificazione  nel  modo  e  termini  sta- 
biliti dall'art.  49,  e  non  per  l' iiregolarità  che  abbia 
avuto  luogo  nella  trascrizione  dell'  atto  di  notificazione 
sulla  copia  del  ricorso  stato  intimato; 

Attesoché  non  occorre  neppure  di  soffermarsi  al- 
l'altra  eccezione  pregiudiziale  sollevata  dai  contro- 
ricorrenti all'udienza,  per  non  essersi  dai  ricorrenti 
presentate  le  prime  conclusioni  dd  M.  P.  del  21  feb- 
braio 1852,  delle  quali  vennero  anche  in  una  parte 
adottati  i  motivi  colla  denunciata  sentenza,  e  ciò  non 
solo  perchè  questa  parte  della  sentenza  che  concerne 
il  diritto  di  succedere  per  la  legge  d' ubena  non  venne 
impugnata  in  cassazione;  ma  pel  motivo  altresì  che 
questa  questione  era  già  stata  magistralmente  trattata 
e  risolta  nel  senso  di  detta  sentenza  nelle  antiche  con- 
fusioni sottoscritte  Dalpozzo  del  18  settembre  1796 
unite  agli  atti,  e  delle  quali  la  Corte  di  Casale  rico- 
nobbe l' autenticità  per  mezzo  di  tali  equipollenti  che 
costituirebbero  un  giudizio  di  fatto  ed  un  apprezza- 
mento incensurabile  in  cassazione. 

Sui  mezzi  di  cassazione  relativi  alla  Carlotta  Trabaud  : 

Attesoché  sebbene  possano  riconoscersi  fondati  i 
due  primi  mezzi  di  cassazione  che  si  addussero  dai 
ricorrenti  a  questo  riguardo,  in  quanto  che  le  prime 
lettere  di  citazione  portavano  un  termine  determinato 
I)crja  loro  intimazione,  il  quale  venne  bensì  proro- 
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gato  in  tempo  utile  colle  seconde,  ma  non  poteva 
[HÙ  prorogarsi  colle  ultime  del  4  marzo  1850,  dò 
non  di  meno  la  sentenza  che  riconobbe  regolare  la 
dtazione  della  Carlotta  Trabaud  trovasi  abbastanza 
sorretta  dall'  altra  considerazione  addotta  dalia  Corte 
di  Casale,  che  d'altronde  l'intimazione  del  Kbelk) 
es^uita  il  22  novembre  1849,  e  così  nel  termine  le- 
gittimamente prorogato  a  mani  del  Cario  Marcenaro, 
doveva  intendersi  fatta  a  persona  domestica  e  fami- 
gliare della  Carlotta  Trabaud,  la  quale  compariva  In 
causa;  giudizio  questo  il  quale  o  si  doveva  impugnare 
per  errore  di  fatto  in  via  di  rivocazione,  presentando 
il  certificato  della  suddetta  intimazione  che  non  tro- 
vasi ora  neppure  unito  agli  atti  a  sostegno  dell' as- 
sefto  travisamento,  od  è  forza  riconoscere  die  tao- 
tiene  un  apprezzamento  di  circostanze  particolari  ed 
un  giudizio  dì  criterio  incensurabile  in  cassazione. 

Risultava  di  fatto  dagli  atti  che  la  Carìotta  Trabaud 
conviveva  col  Carlo  Marcenaro  di  lei  c<^ato  ;  che  la 
medesima  dopo  la  suddetta  intimazione  spedi  la  pro- 
cura del  27  dello  stesso  mese  di  novembre  per  com- 
parire in  causa  siccome  maggiore  di  età,  e  che,  dopo 
di  avere  opposta  la  nullità  della  sua  citazione,  dichiarò 
poi  negli  atti  che  non  intendeva  farne  un  oj^^etto  for- 
male di  questione ,  e  che  si  rimetteva  alla  saviezza  di 
quella  Coi-te,  la  quale,  apprezzando  tutte  le  circostanze, 
ha  potuto  riconoscerla  regolarmente  citata; 

Attesoché  non  si  può  neppure  ammettere  la  nuova 
eccezione  proposta  ora  in  cassazione  per  la  Carlotta 
Trabaud ,  col  non  essersi  evocato  in  causa  il  di  lei 
marito ,  imperocché  il  suo  matrimonio  essendo  avve- 
nuto nel  corso  del  giudicio  d'appello,  e  non  essen- 
dosi veramente  il  medesimo  denunziato  agii  appellanti 
in  termini  tali  che  potessero  esdudeme  l'ignoranza, 
non  vi.  sarebbe  sufficiente  ragione  per  riconoscere  fon- 
data r  opposta  nullità ,  massime  a  fronte  del  disposto 
coir  art.  467  del  Cod.  di  proc.  civ. ,  il  quale  sanzionò 
in  sostanza  la  giurisprudenza  già  invalsa  prima  in  si- 
miiì  casi ,  e  trovandosi  già  in  vigore  al  tempo  dell'  e- 
manazione  delia  sentenza  denundata,  avrebbe  anche 
potuto  dispensare  la  Corte  di  Casale  dai  rilevare  la 
cosa  d' uffido. 

Sui  mezzi  di  cassazione  concernenti  i  minori  Piccone: 

Attesoché  non  si  può  riconoscere  violata  alcuna 
delle  invocate  disposizioni  di  le^,  per  non  essersi 
riconosciuta  fondata  l'eccezione  del  difetto  di  dtazione 
personale  dei  minori  Piccone  quali  maggiori  d'anni  7, 
imperocché  il  disposto  del  Cod.  civ.  sulla  capacità 
delle  persone  e  sull'autorità  del  padre  e  del  tutore, 
per  cui  venne  tolta  la  differenza  sui  diversi  gradi 
della  minore  età,  dovette  prevalere  Sulle  leggi  di  pro- 
cedura che  partivano  da  principii  diversi ,  e  nel  caso 
concreto  era  tanto  meno  necessaria  la  citazione  per- 
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sonale  di  quei  minori,  in  quanto  che  trattavasì  di  figli 
costituiti  sotto  la  patria  potestà; 

Attesoché  vi  sarebbe  invece  stata  ragione  per  rico- 
noscere fondata  l'eccezione  che  si  fosse  a  suo  tmifo 
opposta  sulla  nullità  della  citazione  nel  giudizio  d'ap- 
pello della  Carlotta  Orsolini  quale  procuratrice  del  suo 
marito  assente,  ed  esercente  la  patria  podestà  sui  sud- 
detti loro  figli  nsinori,  ma  siccome,  per  non  essere 
la  medesima  comparsa  tuttoché  citata  personalmente, 
si  mandò,  giusta  l'eccitamento  fatto  da  alcuni  dei 
ricorrenti,  deputare  a  quei  minori  un  curatore  col- 
r  ordinanza  del  46  febb.  4830;  questa  ordinanza  fu 

I  esosità  senza  alcun  contrasto  colla  deputazione  a 
cnratcm  dello  stesso  procuratore  degli  st^si  appellati, 

I  e  questo  curatore  deliberò  nel  merito  senza  fare  alcuna 
difficdtà,  e  sollevò  poi  più  tardi,  d'ordine  predso  di 
tutti  i  suoi  clienti ,  la  questione  ristretta  al  punto  che 
i  minori  Piccone  dovessero  anche  citarsi  personalmente, 
riesce  evidente  che,  a  fronte  di  tutte  queste  circo- 
stanze (delle  quali  i  ricorrenti  non  si  fecero  carico  nel 
loro  ricorso  in  cassazione),  non  si  può  ora  entrare 
per  la  prima  volta  nella  suddetta  questione  che  tro- 
vasi coperta  da  un'ordinanza  qualunque  siasi  passata 
io  giudicato  ed  eseguita. 

Sulla  deserzione  dell'appello: 
Attesoché  non  possono  riconoscersi  fondati  i  mezzi 
di  cassazione  addotti  a  questo  riguardo,  perché  la 
causa  fu  indubbiamente  assegnata  a  sent  in  tempo 
itile  coir  ordinanza  del  43  luglio  48&0,  né  fu  riaperta 
eolia  prima  ordinanza  di  voto  del  32  maì-zo  4854 , 
die  aaa  mandò  alle  parti  di  deliberare  sulle  rispet- 
tive due  comparse  in  essa  enunciate ,  ma  solo  di  di- 
stribuire gli  atti  all'  UfiBzio  dell' A.  G.;  e  se  la  seconda 
or^nanza  di  voto  del  48  febb.  4853  riaperse  effetti- 
vamente la  causa  celle  disposizioni  di  cui  in  essa, 
^  è  però  assai  chiaro  che  ciò  fece  ordinando  sostan- 
zialmenie  una  più  ampia  maturazione  d'incombenti; 
e  convertendo  ir  giudizio  d'appello  in  un  giudizio  or- 
dinario ,  locdiè  si  sarebbe  bensi  potuto  fare  più  rego- 
larmente col  mezzo  di  una  sent,  ma  prevalse  in  pratica 
die  si  potesse  fare  dalla  Corte  d'appello  con  semplice 
ordinanza  di  voto  per  maggiore  speditezza  e  rispar- 
mio di  spese. 

Né  può  dirsi  che  vi  sia  stata  una  nullità  nell'am- 
mettere  la  produzione  del  testamento  del  medesimo 
Angelo  Uaria  Pescio,  senza  la  prestazione  del  giura- 
mento, non  tanto  perché  questo  non  venne  richiesto , 
e  quel  testamento  già  ripetutamente  enunciato  negli 
atti  e  nello  stesso  contratto  d'enfiteusi  prodotto  dai  rì- 
oorrenti  non  poteva  risguardar»  quale  titolo  trovato 
di  nuovo ,  ma  perchè  tale  produzione ,  che  si  sarebbe 
potuta  richiedere  da  quella  Corte,  venne  nel  fondo 
uum«ssa  in  via  di  più  ampia  maturazione  d'incumbenti. 
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Sui  mezzi  di  cassazione  concernenti  il  merito: 

Attesoché  sarebbe  superfluo  il  .soffermarsi  ad  ap- 
prezzare i  mezzi  di  cassazione  che  si  adducono  nel 
merito  della  denunciata  sentenza,  e  che  sono  ristretti 
alla  da  essa  riconosciuta  interversione  nel  titolo  del 
possesso ,  e  successiva  prescrizione,  dqipoicbè ,  siccome 
opposero  i  contro-ricorrenti,  la  sentenza  stessa  é  sor* 
retta  da  altre  considerazioni  e  cause  di  decidere  ehe 
predominano  sulla  decisione  de'  predetti  oggetti,  e  che 
non  vennero  punto  impugnate  in  cassazione.     V 

Diffatti  la  sentenza  di  cui  si  tratta  cominciò  per  ri-  • 
conoscere  secondo  il  voto  spiegato  dal  P.  M.  sin  dal 
4796  die  il  medesimo  Angelo  Maria  Fascio  non  aveva 
ancora  perduto  la  patria  d'origine,  né  la  qualità  di 
suddito  piemontese,  la  quale  invece  mancava  nel  di 
lui  figlio ,  e  maggiormente  ancora  nelle  figlie  di  questo 
di  lui  eredi  universali ,  che  nate ,  maritate  e  stabilita 
air  estero ,  non  avevano  potuto  succedergli  nei  beni  da 
esso  lasciati  nel  Mcwifefrato ,  e  che  in  forza  della  legge 
d'ubena  si  erano  devoluti  alla  famiglia  Bosio. 

Riconobbe  in  secondo  luogo  la  stessa  Corte,  che  la 
famiglia  Bosio  avrebbe  anche  avuto  nel  testamento  di 
detto  medico  Pescio  (  pel  verificatosi  caso  della  morte 
del  di  lui  figlio  senza  prole  maschile)  un  altro  titolo 
per  succedergli  nella  proprietà  dei  beni  da  esso  lasciati 
in  Mombaruzzo,  e  siccome  questi  due  titoli  inducono 
niente  meno  che  il  non  jtts  acloris  ed  il  difetto  ori- 
ginario di  ragione  di  chi  concedeva  l'enfiteusi  che  co- 
stituiva tutto  il  fondamento  delle  domande  degli  attori, 
i  quali  ora  non  impugnano  sotto  tali  a^tti  la  denun- 
ciata sentenza,  che  riconobbe  per  sopprapiu  a  favore 
della  famiglia:  Bosio  l' interversione  nd  titolo  del  pos- 
sesso e  la  prescrizione,  cosi  riesce  evidente  che  nel- 
P  ipotesi  anche  la  detta  sentenza  lasciasse  qualche 
cosa  a  ridire  su  questi  due  ultimi  obbietti,  ai  quali  è 
ristretta  la  domanda  in  cassazione ,  la  medesima  sa- 
rebbe tuttavia  sorretta  da  non  più  contestate  ragioni 
d'ordine  superiore. 

Per  questi  motivi,  —  Senza  arrestarsi  alle  quisUoni 
pregiudiciali  proposte  dai  contro-ricorrenti:  —  Rigetta 
la  domanda,  ecc. 

Torino,  45  luglio  4857. 

COPPIER  Cons.  —  Ceppi  Rei. 


-  Reali  e  coalliw. 

Legge  S4  febbraio  1861. 

HuNic.  DI  Saluzzo  —  Consorzio  di  propriet.vrh  (4). 

La  Ugge  24  /'e66ra(0^4854  abolì  ttMe  le  bamtaliià 

(I  )  La  Civica  AmmiBislraxione  di  Salano,  la  qoale,  propagnando 
il  libero  esercizio  della  mieinalara  dei  cereali,  gii  ebbe  ri- 
corra  a  qoMla  Soprema  Corle  da  om  semema  del  S7  loglio 
18S3  del  Mag.  d'appello  di  Torino,  pronttiiciala  a  farore  della 
ComuDilì  e  dicbiaraole  l' abolitiooe  della  baonalil^  si  reale,  che 
coulliTa,  ed  a  proflllo  della  massa  e  coosorzlo  dei  proprlelarii 
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reali  o  caMiw,  tussisUnti  in  virtù  di  legge,  o  per 
^uahtnque  altro  motioo,  se  contervaie  di  fallo.  — 
-Per  tMe  è  egualmente  accordala  indeftmlà. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  sentenza  denunciata  ha  deciso  sost«n- 
EÌalmente ,  conq^etere  ai  oo-proprietarii  dei  molini  già 
bannali  di  Saluzzo,  in  forza  della  legge  del  H  feb- 
braio 4854,  una  indennità  a  carico  del  Comune,  per 
la  perdita  non  soltanto  della  bannalità  reale,  ma  ezian- 
dioadella  coattiva ,  della  quale  i  comproprietari!  stessi 
,  si  trovavano  al  legittimo  possesso  alla  promulga- 
cione  della  legge  ridetta; 

Ole  la  legittimità  di  un  tale  possesso  non  poteva 
essere  soggetta  ad  ulteriori  controversie  dopo  la  sen- 
tenza delia  Corte  d'appello  di  Torino  del  27  Icilio 
4853,  e  dopo  la  sentenza  ctHkfbrme  di  questa  stessa 

dei  cospicDi  molini  di  della  dui  e  terriinrio,  ricorre  DoOTtmrnle 
contro  UBI  noova  «enienxa  di  quetii  sle«$*  Corte  d'  «ppello, 
colla  quia  dopo  ehe  fn  ribellato  il  ricono  prceedeoie,  si  i 
•ggiodiealo  *  carico  del  Municipio  ricorrerne,  ai  delti  proprir- 
tariidi  quei  molini,  ed  a  termini  della  legge  24  rrbbraJo  i8St, 
«aa  indenoilk  da  accertarsi  lanlo  salla  loppresiiotie  della  basaa- 
lità  reale,  che  della  eoiHiva  e  periooale. 

La  prima  qneslione,  alla  quale  rinsd  gii  sfarorevole  al  Co- 
mune l' arresto  di  qacsta  Corte  Sapremo  del  i6  Ingllo  48t!8, 
*ersaTa  mila  imistcDia  del  coatroverso  diritto  di  bàanaliià.  Il 
coDsorzio  dei  eo-proprielurii  fondava  le  ne  domande  e  le  foe 
prove  a  vari!  lilnli  ehe  non  monta  ricordare,  e  le  fondava  par- 
lienlarmRMe  ad  an'ordinansa  seoaloria  emanata  il  3  "nggio 
1818,  nll'instaBca  del  aooi  rapprescntaali  contro  chiunque 
avesse  interesse  ad  opporsi,  ed  in  conlradditlorlo  dello  slesso 
Vnoicipio  di  Saluzzo,  il  quale  negli  alti  prcreilnli  ali*  ordinanza 
ateata,  la  oooforaiiii  del  voto  delPA.  6.,  dichiarava  deaialere 
da  ogni  ulteriore  opposizione. 

Questa  ordinanza,  debitamente  pubblicata  ed  affissa,  emanala 
con  cognisione  di  cansa  e  previa  disenssione  di  esaa,  inibisce 
agli  abitanti  del  lerritario ,  Bnaggio  e  Handamaolo  di  Salnato 
di  eoslnir  molini  io  detto  distretto ,  e  di  portare ,  o  mandar 
grani  a  macinare  altrove,  che  ai  molini  bjonali,  egnalmenlo 
(he  d' inirodor  farine ,  ecc. ,  a  pena ,  eee. 

Dopo  l'anno  18i8  avvenivano  aleone  eootrav* entiooi ,  iodi 
lite  Ira  i  co-proprieiarii  in  rilievo  dei  eondullori;  ed  il  Mu- 
nicipio, il  quale  credette  di  aMumere  quello  dei  contravventori, 
soslenendo  che  la  bannaliii  personale  e  coattiva  fosse  siala  ir- 
revocabilmente soppressa  eoi  R.  Edillo  30  loglio  1707,  e  che 
la  invocala  ordinanza  del'  18i8  non  poteva  aver  acquistato  la 
fbrxa  di  rou  giudicata,  perché  inlcrvennla  senta  eonlraddlllerio 
di  esso  Municipio,  e  perché  ancora  conleaeole  preeello  perso- 
nale contrario  alla  libertà  introdulta  dal  citalo  Regio  Edille 
del  1707. 

Ma  la  Corte  d'appello  di  Torino,  riformando  la  coniraria 
sentenza  del  Tribunale  di  Saluzzo,  dichiarava  ostare  alla  do- 
manda del  Comune  di  Saluzzn  la  cosa  giudicala  colla  ridetta 
ordinanza  senatoria  del  3  maggio  1818,  e  cosi  riconosceva  com- 
peirre  al  consori'O  dei  proprielarii  dei  fflolini  il  dirillo  anche 
alla  bannaliik  coattiva,  giacché  della  reale  non  si  faceva 
qneslione. 

Ricorreva  il  Comune  in  caasiziona ,  ma  quesla  Snprema  Corte 
rileneva  che  in  quell'ordinanza  concorressero  tatti  gli  elementi 
di  nn  vero  e  proprio  gindieato  doflnilivo  e  capace  di  accertare 
in  modo  positivo  ed  irrevocabile  il  diritto  delle  parli;  rlleoera 
eziandio  eh«  dal  raffronto  dei  dne  giodixii  chiara  emergesse 
l'idenlilk  di  cosa,  di  causa,  di  parti  e  di  qualiii;  perché  nella 
ripetuta  ordinanza  si  incontrasse  l'ostacolo  della  coss  giodieala, 
e  respinse  il  ricorso  con  sentenza  del  16  luglio  18!ttS. 

FraUaolo  i  co-proprielari  gii  aTCraao  iaditailo  avanti  il  Tri 
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Corte  sujK'ema  del  46  luglio  4855,  colle  quali  vanne 
esplìcitamente  giudicato  die  il  diritto  dei  co-proprie- 
tarii  all'esercizio  della  bannalità  coattiva  e  personale, 
già  era  stato  riconosciuto  con  una  precedente  ordi- 
nanza 0  sentenza  del  Senato  del  2  n)aggio  4848,  e 
quindi  in  forza  della  cosa  giudicata  doveva  annove- 
rarsi tra  quei  diritti  di  bannalità  anche  coattiva,  non 
però  feudali,  i  quali  non  furono  colpiti  dalie  dispo- 
sizioni del  R.  Ed.  29  liiglio  4797,  intese  unicamente 
(secondo  la  giurisprudenza  invalsa)  *ad  allodializzare 
le  bannalità  reali,  e  sopprimere  le  personali  e  coattive 
d'indole  leudale; 

Atteso,  in  conseguenza,  che,  in  tale  stato  di  cose, 
non  avrebbe  potuto  la  Corte  giudicante  denegare  ai 
co-proprietarii  dei  molini  una  indennità  eziandio  per 
la  p^ita  della  bannalità  personale,  per  qiianto  una 

bonale  provinciale  di  Saluzzo  il  nuovo  giudizio,  coi  si  riferisce 
l'odierno  ricorso  di  quel  Municipio;  «sai  chiedevano  al  Mani* 
cipio  slesao  l'iudennili  di  I4.  150,000,  in  applicazione  della 
citala  legge  24  febbraio  1881 ,  pi-r  la  soppressione  della  bau- 
Haliti  coattiva,  allegando  che  per  solo  rifello  della  libera  espor- 
tazione dei  grani  ad  «Uri  molini,  e  per  la  libera  tnirodozinae 
delle  farine,  il  reddito  dei  loro  molini  fosse  sceso  da  L.  38 
a  L.  16,000. 

Chirdevano  ancora  l'indennìti  eoriispondente  alla  cessazione 
della  bannaliii  privativa  e  reale ,  come  sarebbesi  in  segn'to 
arcerlala. 

Il  Comune  chiedeva  la  propria  assoluioris  io  quanto  riguar- 
dava l'indenaiii  per  la  bonnalili  persons'e  e  eoatliva,  dicendo 
ehe  il  principio  della  indennili  sancita  dalla  legge  aboliti  va  del 
34  T'bbraio  ISSI  non  ai  dovesse  applicare  alla  bannaliii  in 
discorso,  dacché  una  tale  bannaliii  si  presomeva  cessata  rn'- 
r  Editto  del  97  luglio  1707  e  ronsegneolemente  che  la  nnova 
legge  non  poteva  aver  ammesso  altra  indennili,  che  quella  cor- 
rispondente alla  haonaliti  conservata,  e  vale  a  dire  alla  ban- 
naliii reale. 

Ma  il  Tribanale  con  sentenza  del  30  maggio  IStfB ,  in 
conformili  al  voto  di  quell'A.  F. ,  dichiarava  avere  spettato 
ngli  attori  co-proprielarii  dei  molini  dì  Salnzzn  il  diritto  verso 
il  Comune  stesso  a  queir  iodeanili  che  sarebbe  legalmente  sta- 
bilita per  ambe  le  bannaliti  soppresse  colla  legge  ripetala. 

Appellava  il  Municip'o ,  e  rbirdcndo  riparala  la  sentenza, 
aggiungeva  alle  prime  sue  osservazioni,  che  se  la  g'urisprodehza 
aveva  introdotta  qqa  diitiazione  Ira  le  bannaliti  coattiva,  fendale 
e  la  conlratlaale  0  non  feudale ,  la<e  distinzione  però  non 
emerge  necessariamente  dal  lesto  dell'Editto  del. 1797,  a  fronte 
del  quale  debbonsì  ritenere  soppresse  le  banosliii  tutte,  altra 
che  la  reale;  quindi  non  poteva  essere  mento  della  legge  del 
1851  di  riconoscere  suscettibile  d' indennili  un  dirillo  che  era 
aoppresso  da  una  legge  precedente. 

i.»  Corte  d'appello  di  Torino,  eoo  sentenza  del  16  feb- 
braio 1886,  confermava  la  sentenza  del  Tribunale  con  aggiunta 
di  alcuni  motivi,  i  quali  si  riassumono  nel  riflesso,  che  la  legge, 
della  cui  applicazione  si  tratta,  non  esprime  disliniinne  tra  le 
varie  bannaliti,  ai  eoi  legittimi  possessori  essa  conceile  diritto 
ad  indennili,  e  che  lo  ammettere  tale  distinzione  a  fronte 
dei  giudicali  precedenti,  i  qnali  riconoscono  la  esistenza  a 
proiitio  degli  attori  della  banokliii  coattiva,  eondtirrebbe  ne- 
eessarianenle  a  limitare  la  loro  Indennili  alla  cessazione  della 
bannaliii  privativa,  e  conservar  loro  l'ulteriore  e  perpetuo  eser- 
cizio dell'altra. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il  Sindaco  del  Hnnlripio  di 
Salazzo  a  ciò  invitalo  eoa  apposito  ordinalo ,  ed  autorizzato 
dal  Consiglio  d'Intendenza  Generale  con  D.  del  98  aprile  1856, 
e  fa  valere  I  due  meul  seguenti: 

1.*  Ha  violalo  td  erroneamenle  inlerprelaia  li  legge  24  fcb- 
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prerogativa  di  tal  fatta  esorbitasse  dai  tem^  e  dai 
costumi,  senza  disconoscere  la  incontrastabile  legalità 
del  loro  possesso  di  un  tale  diritto,  ovvero  senza 
presupporre  che  qud  diritto  ihedesimo  fosse  stato 
dalla  legge  del  M831  abolito  senza  compenso; 

Che  a  discendere  in  tale  opinione  propugnata  dal 
Comune  ricorrente  ostano  insuperabilmente  non  sol- 
tanto lo  scopo  e  l'economia  della  legge,  ma  la  let- 
tera insieme,  nella  quale  è  concepita;  volle  il  legisla- 
tore prosGÌ<%liere  le  industrie  die  rimanevano  soggette 
a  restrizioni  di  privativa  da  ogni  vincolo  che  ne  in- 
ceppasse lo  sviluppo  ed  il  libero  esercizio;  volle  sostituire 
la  concorrenza  al  privilegio,  ma  nel  legittimò  possesso 
della  prerogativa  abolita  riconobbe  un  diritto  di  pro- 
prietà, dd  quale  non  dovessero  essere  spossessati  i  pri- 
vati ed  i  Corpi  morali  senza  una  indennità  proporzionata. 

bnio  ISSI;  I' bi  violila,  poDeado  io  ftiio  che  qoella  legge 
sìa  ialesa  a  sopprimere  Inde  lodisliolameute  le  baDiialilii,  senza 
dtMiMiMe  tra  le  reali  e  le  eoaillTe,  malgrado  che  I»  legge 
lettaalneale  ai  rilerifea  oel  primo  articolo  soliaaio  alla  binDalii» 
tuli' ettreixio  privato  dei  forni,  molini  ed  altri  edifizii  in- 
dutlrtali,  e  quindi  alla  sola  banoalilà  r«al(>. 

L' h*  erroDeamente  kilrrpreiala,  ta  qnanio  la  legge  prooonei* 
beii5Ì  la  soppressioDe  io  geaerc  delie  bwoaliik,  ma  nello  al- 
iriboire  ai  possessori  di  esse  an  dirillo  alla  competente  indeu- 
nilii,  ne  riferisce  eselasÌTam«n(e  il  caso  alle  baonalilk  conser- 
vale dalle  leggi  anteriori  ;  lalcM  la  bannaliik  coauira  g'à  essendo 
«tata  loppre^sa  col  menlovaio  Edillo  del  39  luglio  1797,  non 
ppleTa  dessa  essere  oggotlo  di  compenso  alcuno,  a  fronte  della 
aaovt  legge;  e  la  Corte,  gindicando  in  senso  eootrario  «d  ar- 
reslaadosi  alle  precedenti  sentsnie,  eolle  quali  era  stalo  rico- 
Bosciula  1  favore  degli  allori  la  sussistenza  della  bahoalili  per- 
wnate  e  eoalliva,  avrebbe  altresì  male  ioierprelalo  lo  spirilo 
della  Mova  legge,  le  cai  dispoaiziooi  si  associano  alle  di- 
sposizioni delle  Irggi  anteriori,  e  non  possono  essere  rislrelle 
per  riguardo  di  giudicali  particolari  inlervenuli  Ira  le  parli,  ed 
ha  pare  violato  l'ari.  14  del  Cod.  eiv. ,  disconoscendo  le  re- 
go'e  d' iaterprelaxione  in  esso  segnate; 

3.  Ha  violalo  l'ari.  1464  dello  slesso  Codice ,  ammettendo 
coi  molivi  del  Tribunale,  che  addollava,  ch«  ostasse  alle  ec- 
eeiiooi  del  Comune  l'aniorili  della  cosa  giadieala  eoil'ordi- 
aaiwa  del  S  maggio  t81S  e  eolla  semema  del  37  loglio  18S3, 
quando  ooa  sussisteva  l'identili  della  questione,  dacché  altura 
si  disputava  se  slissistesse ,  o  non,  il  diritio  della  bnnnalilii 
coattiva  a  profitto  dei  proprielarii  dei  mulini,  oggi  all'opposto 
ai  contendesse  se  in  forza  della  leg|!e  del  189 1  fosse  ai  me- 
desimi per  la  soppressione  di  tale  bannalilk  dovala  la  pretesa 
e  contrastata  indennlzzazione. 

Rispondono  i  eoniro-rieorreoii  sostanzialmente  coi  riflessi  me- 
desimi adottati  dalla  denunciala  sentenza.  Quanto  al  compenso 
dovuto  per  la  soppressa  bannalilì  reale,  essi  dicono,  non  può 
esservi  coolealazione ,  essendo  sialo  nei  precedenti  giadixii  ri< 
eonoseiolo  ed  ammesso  dsl  Comune;  qusolo  a  quello  loro  al- 
iriboilo  dalla  semenza  per  la  personale  e  coattiva,  prevale  ad 
ogni  contrario  riflesso  I  anlurilii  della  cosa  giodirala ,  sulla 
<|aal«  «i  fonda  la  temenza  slessa,  e  la  eooslderatione  insieme 
che  l' unico  oggrllo  dell' ultimo  giodicin  quello  era,  se  iinclie 
per  questi!  fosse  dnvnia  una  indennilii,  col  che  l'idi'ntità  della 
legge  34  febbraio  iS.*!!  dovendo  essere  falla  jn  raffronto  alla 
giurisprodenza  anteriore,  non  avrebbe  polnlo  la  Corte  d' appello 
di  Torino  pronunziare  una  sentenza  diversa  da  quflla  clic  viene 
•vversariamenle  impugnala,  senza  radere  io  Qua  formale  vio* 
sione  delta  legge  medesima. 

Vedi  la  sentenza  di  qnesia  Corte  16  loglio  181>S,  nel  vo- 
lume VII,  p.  1,  pag.  643.  —  Vedi  questo  volume  e  parie, 
pag.  860. 

GiUHiSPHvDSNZi,  Parie  I,  Voi.  IX. 
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La  legge  adunque  si  riassume  nella  proclamazione 
di  due  prineipii,  emancipazione  delle  industrie  già 
bànnali,  e  conseguente  indennità  ai  terzi  per  la  per- 
dita dei  diritti  legittimamente  acquistati  e  posseduti  ; 

Attesoché  l'art.  4  della  legge  ridetta,  didiiarando 
abolite  tutte  le  bannalità  mantenute  dalle  leggi  ante- 
riori sul  privativo  esercizio  dei  forni,  molini,  ecc.,  non 
ammette  dubbio  sulla  intenzione  del  legislatore  di  far 
cessare  tutte  le  bannalità  tuttora  vigenti  alla  promul- 
gazione della  legge  medesima,  come  del  pari  l'aiinf^ 
all'  art.  S,  attribuendo  ai  legittimi  possessori  di  simili 
bannalità  il  diritto  d' una  congrua  indennità  a  carico 
dei  Comuni,  non  ammette  distinzione  tra  le  varie 
specie  di  bannalità  die  verrebbero  ad  essere  colpite; 

Che  la  pretesa  distinztone  mal  potrebbe  sotto  tale 
rispetto  arguirsi  dalle  parole  enumerative  usate  nella 
legge  di  haimalUà  sul  privatm  esercizio  e  di  privi- 
legio, perchè,  sebbene,  il  diritto  di  privativo  esercizio 
0  di  privilegio  non  comprenda  necessariamente  ih  cK- 
ritto  di  cauzione  personale,  non  sarebbe  possibile  di 
conehiiidere  che  con  siffatta  ennndativa  abbia  voluto 
il  legislatore  negare  l'indennità  corrispondente  alla 
perdita  della  bannalità  coattiva,  senza  introdurre  nella 
legge  stessa  una  restrizione  contraria  allo  spirito  di 
essa ,  e  ripugnante  sopra  tutto  al  testo  in  cui  sì  pro- 
niraciano  abolite  tulle  le  bamialilà  mantenute  datile 
leggi  anteriori,  ben  essendo  evidente  ohe  con  tale  di- 
sposizione e  colle  ragioni  di  indenmtà  immediatamente 
riservate  agli  aventi  diritto,  ha  il  l^slatore  adottato 
in  modo  egualmente  assoluto  e  strettamente  correlativo 
i  sovra  mentovati  prindpii ,  vale  a  dire  l'abolizione 
di  ognt  e  qualsivoglia  bannalità  tuttora  esistente  e  la 
indennità  ai  legìttimi  possessori. 

Per  questi  motivi,  —  Non  essendo  da  accogliersi 
alcuno  dei  proposti  mezzi  di  cassazione,  rigetta,  ecc. 
Torino,  45  luglio  1857, 

DE  FERRARI  Cons.  -^  Deaivdreis  Bel. 


lalerp.  dì  conTcìtfiooi  --  Travìsamenlo. 

Cmlice  civile,  art.  133B,  1247  e  si'guenii. 
Girard  —  Contin  (1). 
L'interpeurazione  delle  comemiQni  è  lasciata  alVap* 
prezzamenlo  dei  giudici  del  merito  —  può  esservi 

(I)  La  Corte  di  Savoia,  emondando  in  parie  ooa  seoteuza 
del  'Trib,,  dirbiarò  che  una  somma  di  L.  2S00  die  Finas  do- 
veva alla  Cassa  di  Risparmio,  e  da  lui  pagala,  doveva  impu- 
tarsi sovra  le  L  SOOO  di  dote  da  lui  promesse  e  dovale  a 
Cirard,  che  questo  confermerebbe  col  sno  giuramento  la  sin- 
cerili di  on  prestilo  di  L.  800  indicato  in  obbligazione  privala; 

Girard  ricorre  in  cassazione  —  dice  violato;  t.  l'ari.  368> 
Cod.  proe.  eiv.,  perchi  nnlla  sia  stato  deciso  sulla  domanda  di 
L.  3500,  esseodo.4i  soltaaio  provvedalo  sull'imputazione  di  lai 
somma;  -  3.  l'art.  I40O,  prr  non  essere  stato  ammessa  la 
prova  del  reale  ritiro  di  L.  i2B00  dalla  Cassa  di  Risparmio; 
—  3.  gli  ari.  1484  e  1467,  perchè  non  potevano  ammei- 
lersi  presunzioni  circa  il  fitto  che  le  L.  3500  dovute  alla  della 
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biolasMie  è  iravisctuiento  ìùIo  quando  hcam  palekte 
alterazione  nella  sostanza,  o  Vinlerpetrazione  è  iti 
ìensò  diametralmenie  opposto  a  dò  che  rauUa  eoi- 
ietUé  dm  térmim  dell'alto  (1). 
6H  art.  1385,  ^iV7  e  segg.  contengono  norme  date 
tti  giudici  per  Vinlerpetrazione,  nta  modificabili  se- 
condo i  casi  (2). 

ARRÉT. 
Sur  le  prenàief  moyen  de  cassation: 
,  Attehdu  que  l'arrit  attaqixi  a  déclaré ,  dans  son 
dispositif  «  qne  la  somme  de  2,500  lìv. ,  qiie  Fmas 
<  s'étaìt  engagé  de  payer  à  la  Caisse  dÉpargne,  te 
«  47  février  1848,  et  dont  il  avait  ensuite  efltetué  io 
«  payement ,  devaifc  étre  imputée  sur  l&s  3,00fr  lìv. , 
«  faisant  partie  de  la  dot  qu'il  avait  constituée  à  Fran- 
«  ^ise  Gay,  la  cadette,  par  eontract  de  marìage  du  5 
«  juin  4838»; 

Attenda  que  dans  les  oonsidérant  qui  préeèdent  cette 
dédaratoire,  et  suivant  l'appréciation  que  la  Gour  a 
faite  de  la  contexture  du  billet  du  24  octobre  4847, 
et  de  l'ensemble  des  diverses  circóstanoes  de  la  cause, 
èlle  a  reconnu  comme  Constant:  4.*  que  ce  billet  né 
renrermaìt  pas  une  obligation  contractée  à  titrè  de  prét 
[iàr  Finas  envers  Girard ,  mais  bien  une  promesse  de 
payer  à  la  Caisse  dÉpai^gne  et  à  la  décharge  du  dit 
Girard  la  somme  de  2,500  liv.,  y  énoncòe;  2.  que 
Finas  avait  réellement  i^yé  eette  somme,  en  exécu- 
tìón  de  son  engagement; 

Attendu  que  la  nature  de  l'oblrgation  de  Finas  en- 
Vers  Girard  et  son  exécution  étant  ainsi  appréciées  par 
là  Cour,  l'àrrét  qui  a  déelaré  les  2,600  liv.  payées 
par  Finas  pour  le  compté  de  Girard  à  la  Caisse  d'É^ 
.  palane  devoir  étre  imputées  siìr  les  3,000  liv.  de  la 
dot,  a  par  là  méme  im|)Iicitement ,  et.  d'une  manière 
bien  suflìsante ,  prononcé  le  rejet  des  cotìclusions  du 
dit  Girard  en  payement  des  2,500  liv.  commé  déri- 
vant  d'un  prét  fait  à  Finas  le  24  octobre  4847,  bien 
qu'il  eùt  été  plus  régulier  et  plus  conforme  à  la  pra- 
tique  de  formuler  ce  rejet  d'une  manière  expresse; 
Attendu  que  les  considérations  qui  ont  déterminé 
la  Cour  à  admettre  l'imputation  dont  il  s'agit,  ont  en 
mème  temps  motivé  suffisament  le  rejet  de  la  de^ 
mande  de-Girard  en  reraboursement  du  pr6t  de  2,500 


Cumm  foiaero  impuitbili  odia  doie  dovala;  It  sommi  ecce- 
dendo L.  300,  oon  ert  ommistibile  oè  prova  leilimooiale,  né 
pretunzioni  —  in  ullimo  «li  ari.  123S,  U28,  U9Ì,  1248, 
1339,  4363,  136».  1380,  U32,  4434  e  i9U,  per  aMerla 
ille|;ale  iulerpelraiinoe  dei  falli. 

(1-3)  Conforinl  massime  fnrono  pk  molte  volle  decìM  dalla 
hMIra  Carle  di  etssxiione.  V.  a  eagion  d'esempio  qopslo  voi.  • 
parte  •  pag.  44,  77,  412,  t60,  966,  281,  412  e  449.  Idea- 
lica  dollrina  è  adollata  dalla  eassatione  frane. ,  come  pn4  ve- 
dersi in  Tnrbé,  'Casi,  e  Oallot,  Cast.,  cap.  43,  voi.  7  e 
eap.  15,  S  ». 
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Ut.;  qu'en  oonaéquenoe  «a  premicfi'  ioofea  de  cassa- 
tion f{'ést  pas  fonde. 

Sur  le  seeond  mò^n: 

Attendu  que  si  la  Cour  a  cru  devoir  écwter  les 
faits  respectivement  déduita  et  adinis  par  le  Tribuna, 
03  n'est  pas  qu'eile  ait  envisagé  la  préuve  de  ces  ftits 
oòmme  inadmissible,  à  défaut  d'un  commeneonent 
de  preuve  par  éci^it ,  tandis  que  le  ivcourant  pl^nd 
qu'aux  ternies  de  l'tul  4460  du  Cod.  civ.,  le  hit  par 
lui  articulé,  savoir:  que  Finas  avait  réeUemeot  re^a 
de  la  Caisse  d'Épagne  le  2,500  liV.  eorrespeiitif  de 
son  billet  dii  47  février  4848,  aurait  dù  éO'e  adm« 
à  preuve ,  puisq'uil  se  trouvaìt  appuyé  de  divws  do- 
cnments  écrìts,  mais  que  c'est  uniquement  oooime  14 
Gour  l'a  dit,  parcequ'elie  a  «nrisagé  oetté  pi«ure 
comme  superflue; 

Qu'en  effet,  l'arrét  ayant  retenu  que  par  le  bHlet 
du  24  octobre  4847  Finas  n'aVait  pas  contfslbté  un 
emprunt,  qu'il  avait  seulement  promis  de  rembourser 
à  la  Caisse  d'Épagne  là  soitilne  de  2,500  lit.  qui  Ini 
était  dtie  par  Girard,  promesse  qu'il  avaìi  exécnlée 
par  son  bfflet  du  47  fevrier  4848,  en  faveur  de  la 
dite  Caisse  et  sous  le  cautionnement  mème  de  Girard, 
il  en  résultait  clairement  que  ce  dernier  billet  avait 
été  substitué  à  celui  deGihtrd  en  date  34  oetobtv  4848, 
qiii  lui  avait  été  restitué.  Le  fuit  soiiteriu  par  le  re- 
oounmt  et  relatif  à  la  circostance  de  la  sooscrìptioa 
du  billet  de  4818  ne  meritait  plus  cottsldér^titm  et 
.devait  étre  écarté; 

Attenda  que  les  motife  qui  ont  fonde  )'  impetation 
admise  des  2,500  liv.  payées  à  la  Olisse  d'É^rgne 
sur  les  3000  liv.  de  la  dot,  ont  en  mème  temps  serri 
de  base  au  rejet  du  (àit  articulé  par  Girard; 

Attehdu,  au  surplus,  que  la  Cour,  dans  sóli  ap- 
préciation  du  merita  et  de  la  portée  du  fait  dont  il 
s'agit,  atirait  pu  faire  grief  au  rieooorant,  «He  n'a  pas 
du  moins  vioJé  l'art  4460  du  Gode,  civil  et  205, 
D.  4,  du  Code  de  procedure  civile,  et<}tt'aiiid  oe  se* 
cond  moyen  doit-étre  rejeté. 

Sur  le  troisième  moyen: 
.  Attendu  qn'après  avoir  reconnu  que  le  biUet  du 
24  octobre  4847  n'établissait  poiiit  un  prèt  &it  par 
Girard  à  Finas,  la  Cour  a  oonsidéré  que  les  mots  pow 
argent  de  prét  énonoés  au  billet,  oombinés  avee  les 
mots  qui  les  suivent,  s'ap(Jiquaient  à  la  somme  qoe 
Girard  avait  empruntée  de  la  Caisse  d'Épai^e,  et 
que  l'ensemble  de  oe  billet  démontrait  assez  dairemenl 
que  cette  somme  devait-étre  payée  à  la  dite  Caisse 
en  déduction  des  3,000  liv.  de  la  dot; 

Que  c'est  donc  dans  la  contexture  de  ce  mème 
billet  que  la  Cour  a  puisé  principalement  sa  oonvictioo, 
et  non  exdusivement  dans  de  sinqJes  présorhptiotis; 
qu'ainsi  l' appréciation  qu'eile  a  faite  du  dit  billet  et 
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riitterprétation  qit'eile  lui  a  douaée  m  préseutaoi  poiut 
ta  vioiation  des  ari.  1164  et  U67,  et  <|U«  oe  vaoyea 
Ite  doit  pas  ètre  aocueiUi. 

Sur  le  qoatrlème  nM^en  : 

Altsndu  que  la  Cour  a  retenii  comme  bora  de  dovi» 
tftB  Fiaa^  avait  satisfait  à  soo  eogagemeat  du  S4 
odobte  4847  au  moyen  de  bod  t>iUeit  en  faveur  de 
b  Caisse  d'^rgoe,  sous  la  date  du  ^7  féyrter  4848, 
et  arait  aiosi  procura  io.  libération  de  Girerà  ; 

Attenda  que  si  le  bit  invoqué  par  le  recourant 
iivfoir  m  sa  possessioo  le  Wilet  par  lui  souscrH  en 
t84(  è.  la  Caisse  d'épai|;ne,  ainsi  que  la  quittauoe 
da  montaat  de  oe  biilet,  {é$ait  qaìtre  ep  sa  foveur  et 
à  l'égard  de  Ift  Caiase  pius  qu'uae  présosaptioo  grave 
d'woir  lui  mème  aequi^  cette  dette,  cette  présomption 
uéaniDoins  po<iv«it  étre  détruite  par  une  preuve  et 
4les  préscHitptioDS  oootraires  que  la  Cour  a  admises 
àoi  WD  appréciatiiQO  des  divers  actes  et  «des  eii-cpa- 
sUaces,  pow  eo  oondure  que  c'était  Fioas  et  non. 
(ìinrd  qui  avajt  raeliement  payé  la  dette  de  ce  der- 
uier;  ^u'aiBsi  les  art.  4285  e  <I428  n'oat  pas  été 
Tioiés,  et  oe  moyen  Cjst  déuné  de  foQdeiQenkt. 
Sur  le  oinqmènie  ^oyeo: 

Alleqdu  ^e  ^  le  travestissei^ent  patept  d'une  (Boq- 
vealioB,  sen  aitération  evidente  dans  sa  si^bst^noe, 
ou  sm  ioterprétaUon  en  un  sens  diametralement  coa- 
(raire  à  odui  qui  resulta  dairement  des  termes  de 
l'ade  et  de  l'intention  des  parties,  «sonstitueot  viola- 
Iktt  de  la  lei  du  contrat,  hors  de  ces  coaditiQos , 
l'nterprétatioi)  d'une  conventioft  est.dans  le  .dontajne 
oeiusif  des  jnges; 

Mendtt  que  les  principes  consaerés  aox  art.  4S47, 
1248  et  4249,  ne  soni  que  des  règles  données  aux 
lyibuDaHK  popr  leur  servir  de  guide  daus  l'interpré- 
Uliou  des  eonveoiieus  et  .dans  la  rechercbe  de  l'in- 
teolioa  des  eontcactaats;  quexws  rè^es  sont  d'ailieurs 
sueeptiUes  de  raodifications  suivant  les  dreostanoes; 

Attenda,  en  l'espòce,  que  le  biUet  du  24  ootofaro 
(847  D'était  pas  teilement  etgir ,  teHonent  préds  daus 
le  sens  que  ini  -altribue  le  reeourant,  qu'il  att  dù 
<(n  eonsidéré  «omBoe  fenfennant  un  véntidUe  prét 
6it  par  Girard  à  Finas,  e  qu*!!  n'offre  pas,.  en  mème 
lenps  des  élements  coastitotiCs  d'une  tonte  aatre  obli- 
9rtioD,  smt  de  la  promesse  de  Finas  de  relever  Gi- 
ned  envers  la  Caisse  d'Épargne; 

Qu'en  adoptant,  au  sujet  d'un  biilet  stlscqitibie 
fm  dod>le  sens ,  finterprétation  jugée  la  plus  con- 
forme  aux  termes  de  l'aete,  à  l'intontion  présuméè 
<ies  parties  et  la  plus  en  harmonie  avec  les  drcon- 
stanees  de  la  eause,  la  Cour  n-a  pas  viole  les  art.  4225, 
mg  et  4249; 

Attendu  que  Girard  avari  conulu  au  rcihboursement 
dun  prct  de  2500  iiv.,  en  vertu  da  biUet  de  4847, 
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taodisque  les  mariés  Contiu  den^andaient  l'imputation 
sur  les  3000  Iiv.  de  la  dot  des  2500  Iiv.  payées  k 
b  Caisse  d'É^gne  pour  le  compie  du  dìl  Girarti; 
qu'en  cet  état  de  cboses,  la  Cour,  apprécianl  |a  portée 
de  ce  billel  et  reconnaissant  que  la  somme  payée 
devait  étre  impiitée  sur  le  restant  dù  de  la  dot^  ^ 
quelle  n'^vait  été  énoncée  au  biilet  que  dans  ice  but, 
la  Cour  a  eu  raison  d'admellre  celle  imputation  et 
n'a  pas  viole  les  arUdes  de  loi  invoqués  et  relatifs 
aux  e0ets  et  aux  ibrmes  des  conventioiis  sous  seing 
prive  et  synallapoatiques ,  à  la  compensatipn  et  à  1^ 
novaition  doni  il  ne  s'est  poìnt  agi ,  d'où  il  suit  que 
ce  moyen  doit  pareiUement  étre  rejelé:  —  Rejette».. 
Turin,  46  juiUel  4857. 

ÌIANNO  P.  P.  —  Coppie»  Ikfp. 


Mlcusi  -.•  Voououc  --  Patio  --  Allodiali 

RR.  l>i>.  «  (tic.  iU7,  *r«.  16. 
Codice  civile,  tri.  699,  015,  dUi. 

'  Angblebi  ulrinque  (4). 

La  clausola  usque  ad  lerliam  generationcm  mascu- 

buam  scrina  in  una  enfiteusi,  singolarmenle  ecc/e- 

(4)  L'enS4i'4MÌ  di  ri»!  Ir*llav«si  era  slitt  conceSM  del  Ho- 
ttftlero  drlte  moimcbe  di  S.  Harii  di  Pivii  Del  <75J  •  padjs 
e  Agli»  Augsieri  ai  lartium  geHeratiouem  nuuetiUnam  lan- 
lum.  En  a{ginn(o  il  (allo  che  ogui  onere  fularo  graTilaura 
«BlI'alilisU,  che  i  beni  non  poletsero  mei  dividerai  inler  hae. 
vsde$  et  sucetuorat  dìeli  «nfileula»,  rhe  finita  »el  defme$U» 
dieta  Itrtia  gentratiotu  maieutiita  lanium  (oiut  rmterlamtftr 
ad  JfoNaitert'uin.  La  norie  di  Angelert  padre,  «Vfeoala  nel 
48B3,  died«  luogo  illi  domaod*  delle  (glie,  non  coaieMe  ^1 
Irgalo  peterno,  dalla  <:oBK(iia  delta  eredili,  quindi  la  qur- 
iiione  »e  i  beni  enlleoiìei  dovfuero  fjiriie  parie.  Il  Tribauale 
di  Vigevano  *oo  «enieoxa  confermaU  poi  dalla  Corte  di  Cu- 
tale  <6  agotlo  4855)  leonero  dorerai  comprendere  qnei  beni 
nella  peritia  drgli  tubili  eroililariì.  I  molivi  forooo  :  —  «  Cbe 
dall' iairumenio  del  4751  emerge,  cbe  la  ceneeMione  venne 
(alla  a  (ovore  delKin  allora  investilo  Giovanni  Angeleri  ad 
tertitun  gentratioium  matculinam;  —  Che  da  lali  espret- 
•ioni  facile  ai  «eurge,  che  la  ttrta  generazione  fu  euaaideraia 
non  ifoale  particolare  vocaxione ,  ma  qiial  semplice  modo  di 
^imila2iofl«  della  durata  del  conirMio;  —  Cbe  la  laasainia 
poi  ricevala  dell'  aUodiaiilb  dei  bcui  euftleatici ,  non  oHaoie 
It  proibizione  di  nKenarli,  (a  fi,  cbe  ai  diacitnileall  dell' enl- 
lema  niUrsllro  è  riservato  che  nna  onda  speranza,  che  può 
rendersi  itiosorit  o  da  nuova  legge  che  (oste  fer  sopravvenire, 
o  dal  (allo  sietso  dell'  oiilitta  cbe  di  4elli  Iwni  (lecla  dittraUo, 
0  per  disposizione  di  oilima  volontà,  o  per  allo  Uà  vìvi;  — 
Che  indarno  nel  caio  s'invociierebbe  l'art.  49  della  legge  6  di- 
cembre 4837,  giacché  dalla  tiioaiiene  di  tale  articolo,  corri- 
ipondenle  al  titolo  delle  rendile  del  Cod.  civ.,  pnotti  giosla- 
mente  argomentare,  che  il  legislalere  non  ronsidrrò  Pendensi 
che  da)  lato  del  contratto,  cioè  per  qnanlo  nEelIrva  l'osservanza 
dei  patti  tliputati  ira  il  ditaltario  e  Vtnpttuta,  non  rinve- 
nendosi alraoa  espreseione,  che  al  moilo  di  sBcceilere  eccenai; 
—  Cbe  MI  argomeni»  di  ciò  avrebbeti  aailo  siesao  ari.  i6 
nulla  parte  «be  •Itribaitee  all'otilisla  la  facollk  dell' aCrancn- 
mento  nel  caso  previsto  dallo  slesso  articolo;  —  Cbe  dal 
principio  della  libera  disponibililk  dei  :beni  enilenliei  scende 
ovvia  la  eontegoeDM  cbe  i  medesimi  (ormar  degginno  parlo 
attiva  del  palrimenio  deH'  otilista ,  epperciò  della  di  lui  rrv- 
diib,  la  quale  non  da  altra  legge  vniri  essere  regolala,  rhe 
da  quella  sotto  il  cui  impero  viene  dr(cala ,  non  dovrndnxi 
iuicDdcrc  che  una   legge   particolare  puiaiueuie  cyuiraiiuali:, 
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siasticà,  non  era  rtlativa  alla  sola  dimila  dell'en- 
fiteusi, ma  alla  vocazione,  escludendo  le  femmine. 
Il  principio  di  allodialità  dei  beni  è  negazione  di  feu- 
dalità e  non  impedisce  la  vocazione  ex   pacto   et 
providentla. 
La  legge  contrattuale  di  vocazione  alle  enfiteusi  ante- 
riori al  Cod,  civ.  prevate  alle  disposizioni  di  questo 
quanto  alle  successioni  [i]. 

SENTENZA. 
Attesoché  il  Trìbunaic  di  Vigevano  e  quindi  la  Ck>rie 
di  Gasale  dichiararono  caduti  i  beni  enfiteutici ,  di  cui 
si  tratta,  nella  eredità  di  Amedeo  Angeleri  per  un  dop- 
pio ordine  di  congiunte  e  commiste  considerazioni 
che  giova  sceverare  ;  dei  quali  il  primo  sta  nel  riflesso 
che  dalla  formala  di  concessione  enfiteutica,  ad  ter- 
tiam  generadonem  masculinam ,  si  scoile  che  la  terza 
generazione  fu  considerata  quale  limiiazione  della  du- 

qnal  è  qaelti  di  dello  irlieoio  16,  pMM  derogare  ad  oni 
Irgge  generale  d'ordine  pubblico,  qiial  è  qnella  delle  sue- 
cessioai ,  massime  cbe  in  questa  U-gge  evidente  (raspare  la 
volonlì  del  legislniore  rito  1'  ordine  attuale  di  anccessione  aia 
inriolabile,  dacché  espressamente  proibì  ogni  riefaiame  all'ori- 
gine del  lieni  se  non  nei  casi  dalla  legge  stabiliti  ;  —  Cbe 
sebbene  il  convenuto  ricorresse  alia  senteiiia  33  luglio  <6S5 
di  questa  Corte  di  eassatione ,  in  eausa  Qiicolibc,  non  era  però 
CSM  attendibile  nel  caso,  per  essere  diversa  la  specie,  poiché 
colà  si  trattava  di  enflieasi,  che  secood»  l'antica  giorisprudenta 
veniva  appollaia  di  palio  e  provvidrnia,  mentre  qnella  cadente 
in  questiono  è  poramenlo  ereditaria;  ->-  Cbe  d'allronde  in 
qoelfa  semema  col  decidere  rbe  nelle  enHtetisi  4i  patto  e  prov- 
videnia  i  fi){ll  dell' iitilista  succedono  jur»  firoprio,  non  escluso 
pnttlo  l' applieablli'à  delle  regole  generali  di  saecessiooe  alle 
cpfliensi  ereditarie  n. 

Meati  di  cassasione;  i-,  Vinlatiooc  delle  leggi  7,  §  2,  ff. 
De  paetit;  9S  IT.  De  regulit  jurii ,  per  avere  ammessa  una 
femmina  a  partecipare  urli' eiiflicasi  in  eonrorso  eoi  maschi, 
contro  il  tenore  della  vocaiinne.eontraltoale  ;  •  violatione  del 
titolo  del  d'gesio  $i  ager  vecttgalit,  e  della  legge  4,  Cod. 
De  iure  emphyteut.,  disconoscvudn  il  carattere  dell' enStensi 
cbe  esclodc  i  beni  dall' ercdiik  dell'investilo.  Invila  i  chiamali 
a  prenderli  jure  proprio  quoti  remolo  obttaculo  naKente 
dall' esistcnta  di  precedente  chiamato,  e  ravvisando  il  caso  come 
diverso  da  quello  della  invocata  senieoia  quando  era  consimile. 
3.  Violazione  degli  art.  OIB,  916,  693,  60B  del  Codice 
eivile,  per  averli  applicali  a  speciale  sneeessione  enfilriitica  «li- 
pulata  prima  del  Codice  civile,  regolala  dal  contratto  e  dalle 
leggi  anteriori  a  norma  del  ridetto  art.  46. 

3.  Vlolaaione  dell'  art.  46  della  legge  6  dicembre  4837,  per 
■venie  dimrtiato  il  disposto,  negalo  in  parte  l'effetto,  sup- 
posto che  riflettesse  i  soli  rapporti  tra  l' utilista  ed  il  direttario, 
snpposlo  ancora  che  l' ordine  di  voeatione  non  facesse  perle  del 
contralto  enlteolieo,  non  lo  informasM,  e  che  l'art.  46  sad- 
drtio  non  rifl<!tte>se  la  vocazione,  ma  i  meno  importanti  ae- 
eiilenti  del  canone,  del  riteatlo,  della  revenibitifà. 

4.  Violazione  del  §  18,  tit.  32,  lib.  3  delle  RR.  CC,  che 
ordinavano  osservarsi  le  decisioni  dei  Miigitlrati  supremi  che 
aveano  consacrala  la  massima  di  paciBca  giurisprudenza  nelle 
enSlcusi  ecalesihstiche,  surcedere  solo  i  masichi,  non  le  femmine, 
te  non  in  difetto  di  maschi,  per  avere  ammesso  una  femmina, 
e  coparteeipare  di  enOlcusi  eeclesiastiea  in  coesistenza  di  ma- 
schi, CIÒ  che  non  poteva  fare  senz>  aoatararc  l'indole  dell' en- 
Oli-osi  ecclesiastica,  ronza  violare  il  contralto,  ledere  il  prin- 
cipio saecennato  di  giurisprudenza. 

(I)  Kguali  prinoipii  aveva  già  adottali  la  Corte  nostra.  Vedi 
vnl.  VII,  p.  t,  pag.  639. 
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rata  del  contratto ,  non  quale  vocaziotte ,  laonde  l'eo- 
fiteu»  non  è  di  quelle  che  diconsi  ex  pacto  et  proci- 
deniia,  ma  è  puramente  ereditaria;  -^  il  secontio  sta 
nel  porre  come  pincipio  In  diritto,  che,  per  Vallo- 
diaUtà  dei  beni  enfiteutici ,  una  speranza  nuda  ò  riser- 
bata ai  discendenti  dell'  enfileuta ,  la  quale  poò  essere 
resa  illusoria  o  da  nuova  legge,  o  dai  fotte  deil' uti- 
lista; che  l'art.  16  della  legge  transitoria  del  6  di- 
cembre 4837  riguarda  solo  i  patti  ira  il  direttario  e 
l'enfiteuta,  non  la  vocazione  all'enfiteusi;  —  che  non 
si  debbe  ammettere  che  una  legge  particolare  pura- 
mente contrattuale,  quale  è  quella  dei  detto  art.  4€, 
possa  derogare  ad  una  legge  generale  d'ordine  pub- 
pubblico,  quale  è  quella  delle  successioni; 

Che  erroneo  è  in  diritto  il  primo  ordine  di  qu«ste 
considerazioni ,  che  di  per  sé  la  formola  cioè  di  eon- 
cessione  —  ad  lertiam  generationem  maicuUwim  — 
indicasse  la  sola  durala  dell'enfiteusi,  t^uta  ragiooe 
dei  tónpi  in  cui  la  convenzione  si  celebrò,  e  non  h 
vocazione,  singolarmente  in  tema  di  enfiteusi  eoete- 
siastìea  ;  imperocché ,  se  quella  formola  nelle  enfiteusi 
laicali  fu  tal  fiata  ritenuta  come  capace  di  doppio  si- 
gnificato, come  atta,  cioè,  ad  indicare  la  durala,  e 
come  atta  a  significare  la  vocazione  ;  se  non  avea  per- 
ciò, nemmeno  nelle  enfiteusi  laicali,  il  valore  tassa- 
tivo legale  di  indicazione  della  sola  durata ,  e  quindi 
incontrandosi  in  esse  usata,  si  dovea  ricercare  in  qua! 
senso  l'avessero  i  contraenti  adoperata;  in  tema  di 
enfiteua  ecclesiastiche  poi ,  in  cui ,  stante  la  indole  loro, 
l'esdiuione  delle  femmine  era  di  jns  ordinario  senza 
una  vocazione  o  generale  o  speciale,  che  certamente 
le  compredesse,  essa  avea  il  vero  valore  di  vocazione 
dei  maschi,  di  esclusione  deHe  femmine; 

Che  la  sentenza  non  fece  in  alcuna  parte  riflesso  di 
che  si  trattava  di  enfiteusi,  la  quale  era  eeclesiastiea 
per  la  condizione  del  concedente,  per  la  natura  dei 
beni,  per  tale  motivo  appunto  al  tempo  delia  conces- 
sione immuni  da,  tributo;  che  la  sentenza  non  si  fece 
ad  esaminare  le  clausole  della  convenzione  per  trame 
il  senso  in  cui  gli  stipulanti  avessero  quella  formola 
di  concessione  adoprata;  premessa  la  formoia  di  con- 
cessione —  ad  tertiam  generationem  mascuftnam  ->- 
ommessa  però  la  successiva  espressione  restrittiva  — 
tantum  —  stette  la  sentenza  contenta  a  dire,  che  dalla 
formola  si  scoi^eva,  che  la  terza  generazione  era  oon- 
sìderata  quale  limitazione  di  durata;  il  die  in  altre 
parole  esprime,  che  la  sola  formola  per  so  avea  un 
valore  legale  e  proprio  indicante  la  sola  durata,  ciò 
che  non  è  assolutamente  vero,  non  essendo  né  pw 
legge,  né  per  giurisprudenza  impresso  alia  formula 
stessa  una  tale  tassativa  significazione; 

Che  conseguentemente  gralixita  compare ,  e  non  mo- 
tivata che  sopra  un  erroneo  sHpiwslo  in  diritto,  l'af- 
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lènnazione  che  l'enfiteosi  di  cui  si  (rattava  non  «ra 
nel  novero  di  qitelle  ex  puclo  et  providentia,  era  pu- 
ramente ereditaria;  è  per  cons^enza  ulteriore  il  Gio- 
vanni Angeleri  che  invocava  la  qualità  eocleaastica 
ddl'enfiteusi,  che  invocava  la  forinola  di  concessione 
in  enfteusi  ecclesiastica  —  ad  terìiam  generaùonem 
muuenliiuun  tantum  —  a  ragione  accusa,  nel  primo 
e  nel  quarto  mezzo,  snaturata  l'indole  della  sua  en- 
fiteusi, violato  il  patto  di  concessione,  violato  il  prin- 
cipio di  non  aramessione  delie  femmine  alle  enflteusi 
eccleaastiche ,  nella  mancanza  di  loro  vocazione; 

Attesoché  erroneo  del  pari  in  diritto  è  il  secondo 
ordine  delie  considerazioni  su  cui  ha  base  la  sentenza , 
poiché  primieramente  Vallodialilà  dei  beni,  che  presso 
di  noi  è  sola  n^azione  di  feudalità,  é  senza  rilievo 
affotto  in  ordine  a  stabili,  che  non  è  tampoco  accen- 
nato che  siano  stati  feudali  mai,  e  certamente  non  corno 
tali  caddero  nella  convenzione  enfiteutica;  l'allodia- 
Htà  non  potè  impedire  le  vocazioni  ex  pacio  nelle  en- 
fiteusi, 0  laicali  fossero  od  ecclesiastiche;  supposta 
sc^ra^iunta,  non  avrebbe  potuto  troncarne  il  corso. 
—  In  secondo  luogo  la  possibilità  asbtitta  di  una  legge, 
che  annientasse  quelle  vocazioni  (come  accadde,  ma 
dopo  la  morte  dell'-Àmedeo  Angeleri)  non  faceva  si, 
che  fino  a  tanto  che  non  fosse  emanata,  verificandosi 
l'apertura  di  casi  di  vocazione,  i  chiamati  non  vi 
avessero  un  vero  diritto  jure  proprio.  —  In  terzo  luogo 
la  «ìrcostaiua,  che  il  precedente  utilista  avrebbe  po- 
tete col  suo  fatto  impedire  la  verificazione  di  quel  di- 
ritto del  successivo  chiamato,  alienando  l'utile  domi- 
nio ,  non  toglie  die ,  non  avendo  egli  fatta  l'alienazione, 
iljdirìtto  proprio  del  chiamato  siasi  verificato;  essendo 
chiaro  che,  quando  nello  stesso  contratto  il  patto  di 
voetoione  va  congiunto  colla  facoltà  di  alienare ,  quello 
spiega  il  aio  effetto  —  re  m  eodem  stalu  manente  — 
quindi,  se  conservato  é  lo  stesso  stato  di  cose,  il  patto 
di  vocazione  serba  il  suo  dominio,  che  non  cessa  se 
non  quando  la  facoltà  di  alienare  è  tradotta  in  atto; 

Che  il  patto  enflteutico  rispetto  al  direttario  non  si 
compone  delle  sole  stipulazioni ,  che  riguardano  la  ri- 
tenzione in  lui  del  dominio  diretto,  l'alienazione  da 
sé  del  dominio  utUe,  il  can(»)e,  la  reversibilità,  la 
fiacoltà  di  alienare,  il  diritto  di  prelazione,  il  laude- 
mio,  ma  eziandio  dalle  convenzioni  che  riguardano 
le  vocazioni ,  non  essendo  pel  direttario  indifferente , 
die,  nelle  temporarie  enfiteusi  spedalmente,  l'utile do- 
noimo  da  nno  anzidiè  da  altro  sia  tenuto;  non. poten- 
dosi ciò  dire  indifferente  quando  ei  fece  un  patto  di 
vocazione;  laonde  errata  ad  evidenza  è  la  tesi  che 
l'art.  4 6 delle  RR.  PP.  6  dicembre  1837,  conservando 
le  enflteusi  consUtuite  prima  del  Codice  nel  dominio 
delle  le^i  anteriori ,  abbia  lasciato  a  questo  il  governo 
di  lutti  gli  altri  patti ,  meno  quelli  riguiu'danti  la  vo- 
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cazione,  quasi  che  questi  non  fossero  pure  patti  fra 
l'enfiteuta  ed  il  direttario,  quasiché,  a  petto  del  di- 
rettario nelle  stesse  enfiteusi  ereditarie  il  successore 
utilista  non  possedesse  in  forza  di  un  patto  fra  l'en- 
fiteuta ed  il  direttario; 

Che  il  valore  di  questa  disposizione  dell'art.  16, 
ripetutamente  dichiarato  dalla  giurisprudenza,  non  può 
più  essere  riprodotto  come  dubbio  dopo  la  legge  del 
Si  gennaio  1856,  che  direttamente  ne  dichiarò  la 
l^;ale  esattezza,  poidiè  con  nuovo  apposito  ordinamento 
nell'art.  4.°  stabili:  «  che  il  dominio  utile  dei  beni 
«  enfiteutici  si  devolve,  giusta  le  leggi  di  successione 
«  sì  legittima  che  testamentaria ,  senza  riguardo  alle 
«  vocazioni ,  in  favore  di  un  determinato  ordine  dì 
«  persone  contenute  nei  contratti  d'enfiteusi  anteriori 
«al  Cod.  civ.  —  »;  e  nell'art.  4  derogò  espressa- 
mente all'art.  45  della  le^e  6  dicembre  4837,  ordi- 
namenti che  assolutamente  sarebbero  stati,  non  che 
inutili,  impossibili ,  quando  quelle  vocazioni  fossero  State 
già  spente  da  leggi  anteriori,  e  non  conservate  dal 
ridetto  art.  46; 

Che  se  è  manifesto  perciò  che  la  legge  contrattuale 
di  vocazione  stipulata  nelle  enfiteusi  anteriori  al  Cod. 
civ.  prevaleva  alle  disposizioni  di  questo*  anche  nei 
casi  di  vocazione  apertasi  dopo  la  sua  osservanza, 
perchè  il  Codice  a  quelle  enfiteusi  per  espressa  dispo- 
sizione della  legge  transitoria  non  si  estendeva;  chiara 
è  poi  la  folsa  posizione  della  questione  che  si  fecero 
ì  giudici  del  merito,  cercando  se  la  legge  contrattuale 
particolare  avesse  potuto  derogare  alla  legge  generale 
di  successione,  perocché,  essendo  la  legge  contrattuale 
anteriore  alla  generale  di  successione,  essendo  in  più 
mantenuta  con  provvedimento  speciale  della  legge  di 
retta  a  governare  il  passalo  dalle  leggi  antiche  alle 
nuove,  la  vera  questione  era  invece  questa,  se  la 
legge  generale  di  successione,  per  quanto  riguarda 
ai  beni  compresi  in  enfiteusi  ad  essa  anteriori,  avesse 
derogato  alla  legge  speciale  contrattuale  riconosciuta 
dalle  leggi  anteriori,  che  con  speciale  ordinamento 
furono  conservate  dalle  stesse  nuove  le^i; 

Attesoché  dalle  considerazioni  avanti  fatte  consegue 
che ,  dichiarando  regolata  la  vocazione  al  dominio 
utile  dei  beni  di  cui  sì  tratta  nell'avvenuto  caso  della 
morte  dell'Amedeo  Angeleri  dalle  regole  generali  di 
successione  stabilite  dal  Cod.  civ.,  la  sentenza  denun- 
ciata fece  una  &lsa  applicazione  delle  disposizioni 
medesime  portandole  su  casi  cui  non  si  estendevano: 


Torino,  46  luglio  4857. 

MANNO  P.  P;  —  Vkgezzi  Rei. 
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ìaìmaià  -  km  civile  ~  Cosa  giodioata. 

Cod.  «IT.,  art.  U64. 
DUilJIlAMO   —   GlAJ. 
La  riserva  dell' amn  civile  pel  risarcinunlo  dei  danni 
contetMlainma  ordinanza  della  Camera  di  ConHglio, 
deve  intenderà  fatta  colla  coTuiiziene  $i  «  eofo»  possa 
competere  :  mUla  pregiudica  circa  la  reeporuoMlUà. 
La  semema  che  aitribuifce  a  (al  riserva  l'autorità 
.     di  cosa  giudicata  violerebbe  l'art.  4i64  (1). 
SENTCNZA. 
Attesoché  la  riserva  dell'azione  eivUe  jn  rìsarci- 
incuto  dei  danai  che  si  riscontra  nell'ordioama  delia 
Cambra  di  Consiglio  del  Tribunale  di  Susa ,  «he  diehianò 
non  farsi  luogo  a  procedimento  ofwtro  l'imputato  Dur- 
biano,  debbe  intendersi  fatta  colla  clausola  del  si  e^me 
potesse  di  giustizia  competere,  e  nulla  pregiudioò,  uè 
avrebbe  potuto  pregiudicare  nel  fondo  della  risponsa- 
bilità  civile  del  padre  dello  imputato,  non  enù-ando  nelle 
attribuzioni  di  queUa  Camera  il  risolver»  questa  qite- 
^one,  la  quale  non  era  neppure  espressamente  in- 
sorta; per  non  essersi  la  querelante  epst^ta  parte 
dvile; 

Attesoché  il  Tribunale  provinciale  di  Susa,  astenen- 
dosi nella  dbounciataseatenza  dal  proounciaresuUe  varie 
eccezioni  che  il  ricorrente  aveva  opposte  aHo  esperi- 
mento contro  di  esso  dell'azione  civile,  ed  adducendo 
per  unico  motivo  di  tale  sua  astensioae  la  circostanza 
che  la  risponsabilità  civile  dello  stesso  ricorreote  fosse 
già  stata  riconosciuta  colla  suddetta  ordiaaasa  della 
Camera  di  Consiglio,  diseonobbe  i  limiti  delle  attribu- 
zioni (Ab  il  Codice  di  proc.  crim.  conferisce  a  sigatto 
consesso,  misto  di  polizia  giudiziaria  e  di  giustizia  ori- 
niuale,  attribuì  a  quella  ordinanza  l' autorità  di  cosa 

(1)  Uo  Darbiano  io  eli  d'anni  7  fo  impataU)  nel' ISSO  di 
aver  eansato  ona  feriia  a  cerio  j^erolto ,  facendo  rotolare  «»a 
{tielra.  La  Camera  di  Consiglio  del  Tribonate  di  Susa  profferiya  : 

n  Rilettalo  cIm  sebbene  trovisi  dalle  dcpesiaioni  Atì  doe  le^li 
che  staTsoo  nella  riferita  circosiaota  di  tempo  e  luo|!o  in  com- 
pagnia dell'  impalato  Dnrbiaoo  accertato  a  carico  di  qacslo 
>il  fatto  come  8o»ra  aaerillogli,  non  :al  potrebbe  ravvisare  im- 
palabile,  sianle  l'aflatto  giovanile  saa  etk,  «  Ja  eouwmetila 
pressoché  loiale  mancanu  di  discernimento^  per  eoi  non  po- 
-IrebbeSi  eonlabilitzare  di  negligenia,  improdcnta  od  altra  ai- 
JDile  mancanza,  né  snrebbni  quiodi  malaria  4i  reaiif  nei  fallo 
di  eoi  ai  tratta; 

•i  Visll  gii  art.  22*,  227  del  Cod.  di  proe.  «rim.: 

n  Ha  dieliiaralo  e  dichiara  non  farsi  luogo  a  proeedimeirto 
pel  fatto  Ji  coi  ai  «ralla  eopico  il  «addeilo  n^hwv)  Dnrbiane, 
salva  alla  querelante  Barbara  Perotto  l' acione  civile  in  risar- 
cimento del  danno  contro  il  Giacomo  Darbiano,  eivilmenle 
rispoeaabile  pel  di  lai  «gUo  Gio.  Ballista,  a  senao  degli  arti- 
coli 1!(00  e  4502  del  Codice  civile  n. 

Nel  1855  fa  chiesta  l'iudenniià  lo  L.  600.'  Si  eonlrasiò 
e«s«r  nnlla  dovalo,  si  sosieooe  dairaltro  esservi  gik  ans  eosa 
giudicala,  si  contese  sai  scoso  dell' ordinanta.  Il  Trib.  ammise 
alla. prova  i  eapitoli  aalP ammoniate  dei  danni,  prpmeiieodo 
il  riflesso  che  gii  colla  scoi,  della  Camera  di  Consiglio  fosse 
riconoseiaia  a  prò'  degli  attnri  l' azione  civile.  Ourbiano  ricorre 
per  violjiiiuiie  dell'art.  I4C4  e  204,  Cud.  proc.  civ. 
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giudicata,  che  in  quella  parte  non  avara,  e  vii^  àsr 
golarmente  il  disposto  ooU'art.  U6jt  del  Cod.  ctv^- 


Torino,  48  luglio  4857. 

MANNO  P.  P. 
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Cod.  civ.,  art.  2iS9. 

GAR5ON   —   Regnadd, 

L'omtmssione  di  enunciare  nell'imenlario  dei  doa/menti 

uniU  al  ricorso  la  data  della  procura  tp^àale^  3 

irregolarità,  nut  non  tale  da  far  rigettare  il  ricorso, 
Non  basta  indicare  l'articolo  della  legge  che  ^  déae 

violala ,  bisogna  imUeare  in  che  consista  la  uolaMMe,. 
n  terzo  possessore  che  prima  di  divenire  deliberatario 

di  uno  stabile  avea  faUi  miglioramenti,  ht*  diriW 

di  privilegio  (ino  alla  concorrente ,  non  oflaad»  la 

qualità  poscia  asswtif^.  La  sentenza  che  decide  fi 

contrario  perché  il  deliberatario  ^  lOWonU^iato  dalie 

migliorie,  viola  la  legge. 

ARRÈT. 

Sur  la  fln  de  non-recevoir  élevée  k  l'audiepo^  pir 
le  Qontre-recourant  et  motivée  sur  <^  que  GtrfffQ, 
dans  l'ipventaire  des  pièces  joigubes  à  sor  reeours,  li)a 
«Bonea  ni  h  date  de  la  proQuratKm  passée  à  l'a^Wiit 
qui  le  Feprésenjte,  ni  le  som  du  notaire  qui  l'a  peQw: 

Aiisndu  que,  b»esn  que  les  éaiHiei«tiio9#  QOàees  av- 
raiept  du,  poMr  pliis  graode  réguiarité  de  Iftpu^du^ 
tioa  de  eette  procuration,  ètre  f(tites  dans  IHovap^atro, 
néamnoìas  cette  omissioQ  ne  peut  donaer  lieu  au  nejet 
du  recours,  car  il  était  facile  à  Reyuaud  de  s'assurv, 
par  la  visioo  des  pièces  déposéess  au  Seorétahat,  de 
l'eKisieoce  et  du  véritabie  état  de  la  proeiiratìqiB  doDt 
il  s'agit. 

Au  i<md' 

Vu  les  divers  artides  de  loi  invoqués  par  le  r»- 
courant,  et  partjeulièremeat  les  art.  SAb9  et  Sdì 7 
du  Code  civil. 

Attenda  qu'en  «oofteant  plusiaurs  dee  ar^des  iav9- 
qués,  ooDwne  ayant  <^  viol^,  le  reoopraot  n^  poiot 
satisfai^  k  l'art.  8  du  R^meitt  aanexé  à  TÉdit  du 
30  oetobee  4847,  puisqu'il  n'a  pas  indiqué  les  motàb 
à^s^rèa  lesquels  il  entendait  démcintrer  ces  vìolattons; 
qn'il  n'a  pas  mieus  &it  oonnaitre  en  qooi  consiato- 
raient  la  violation  ,de  la  diose  jugée  et  los  oontradie- 
tioDS  qu'il  srf^ribue  au  jugcment  attaqué; 

Attenda  que  l'art.  -S459  aecorde  au  tiers  posseeseur 
un  pnvilège  sur  l'immeuMe  dont  il  est  exproprìé-poor 
les  rcinrations  et  améUoratioBS  qu'il  aura^aites,  pourvu 
qu'il  iosorive  ce  privilège  dans  les  déiais  preserits  à 
l'art.  2209; 
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Mteadu  qoe,  par  l'a^t  de  la  sur^nchère,  le  tiers 
aqnjrrar  est  ooostitaé  en  état  d'expropriatkm  et  doit 
ètra  oonsidéré  oonune  ayant  iié  evproprìi,  lors  mème 
(fte,  par  suite  de  eette  sar-eDchèrB,  il  devient  adjudi- 
eataire,  poiaqae  dans  ce  cas  son  nouveau  titre  de  pos* 
sesioD  esi  l^udication  tranchéè  en  sa  faveur,  laqaeile 
le  rend  débiteitf  da  montant  da  prix  de  oette  adja- 
dieatien); 

Attondu  qde  si,  aux  tennes  de  l'art.  2317,  l'acqua 
rtv  devenu  adjoidicataire  a  son  recours  tei  qoe  de 
droH  contre  son  vendeiir  pour  le  renabonrsement  de 
la  {XHlion  du  prix  d'adjudication  excédant  celui  de 
la  TeMe,  ce  n'est  là  qu'nne  conséquence  legale  de 
Wricfion  qail  a  sòuflferte  par  la  sur-enchèr«,  éviction 
à  raisoo  de  laqoelle  son  vendeur  lui  doit  la  granile; 
Qoe  ce  drtrft  de  recours  n'entrafne  pas  pónr  l'aqué- 
renr  deVenu  adjudicataire  la  privation  du  montant 
dés  ^Bpantìons  par  lui  foiies,  jusqn'à  concurrence  de 
l^gitientation  de  la  valeur  de  l'Inuneubte  sóumi$  à 
lì  sttf-enchòre,  àònd  le  prétexte  qu'il  jouira  de  oes 
mènct  réporations  et  que,  sii  en  était  autrement, 
ainsi  qoe  l'a  pensé  le  Tribunal,  il  auraìt  A  la  Ibis  la 
ehose  et  te  prit,  <ar,  ensoite  de  l'adjudìication,  la  jouis- 
SBioB  de  PacquÀtiar,  devenu  adjudioataire,  dott-étre 
envisagée,  quant  aux  réparations,  eomnoe  la  consé- 
qneoee  de  son  nouveau  titre,  et  plus  Spédalement 
eoteme  te  oorrfefcpeetif  de  f  augmentation  de  prix  quii 
à  dà  payer  pa^  suite  de  la  sur-enchère,  tandisque  d'au- 
tre  part  le  rembofursement  de  ces  mèmes  réparations 
a  due  Goncurrence  et  dans  l'ordre  pour  la  distribu- 
tìon,  doii4tré  considéré  oooime  dérìvant  soft  d'un 
prìncipe  de  jnitfee,  qui  ne  pernièt  pas  que  la  posi- 
tìon  des  créanciers  et  du  vendeur  soit  améliorée  au 
dMrimeRt  de  l'sequ^nr  de  bottne  ibi,  soit  de  l'exer- 
I  dee  da  privilège  que  la  loi  accorde  à  ce  dernier,  à 
1      nofon  de  améiiorations; 

i^        Attenda,  d'après  ies  oonsidérations  qai  préoèdent, 

r     qae  le  Tribonal,  en  refnsant  à  Gargon  l'exerdce  du 

I      privile^  dont  il  s'agita  a  ainsi  viole  le  ditart.  2459. 

f»  otis  moii6:  •>-  Sans  arréter  à  la  fin  de  non' 

reeeroi^  propose  par  le  contre-recourant,  easse,  etc. 

Vwin,  48  jaillet  4857. 

MANNO  P.  P.  -^  CannsR  Ikipp. 

GasSi  -  QnesL  nuofa  --  Domicilio  -  Cosa  giudicata 
-  MawU  il  ftmmi 

ùtà.  prM.  «ÌT.>  «H.  1097$  Cod.  Hv.,  mK  UK,  445. 
AfiNELU  —  COH.   Di  VaLABPCIieSA. 

A<Ht  può  eleearti  m  cms.  questione  odia  Itgtdità  della 
noUficama  della  temenza  -^  se  ndla  nlaame  si 
diee  'eseguita  al  domieilie  del  netifisatOt  se  nc/n  si 
contese  su  questo  nel  giudizio  del  werit»^  se  sia  pas- 
sata la  sentenza  in  cosa  giudicata. 
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Se  ma  tentenza  dichiari  naUi  gU  utH  di  ti»  giaditio 

per  cause  che  ti  riferiaeono  solo  a  eerU  atti^  tum. 

pud  inteiulerH  mpfieìtamcnle  amuUaki  pure  la  (ita- 

sàone;  eie  estenderebbe  oltre  muitra  gU  effetti  della 

cosa  giudicala. 
Se  il  tneUttatà  nel  possesso  abbia  duetto  la  manuten- 

ìBiom  tasU'onno,  te  legge  no»  fissa  tempo  entro  cui 

(feòki  ottenere  la  mamdensione  {purché  non  ti  pe- 

rima  l'isla/nza). 

SENTENZA  (4). 

Attesoché  la  prima  delle  sentenze  denunciate  ptr>- 
(ériiA  il  25  febbraio  4856  apparisce  intimata  al  ri- 

(1)  AffMili,  lamenundo  noviU  futa  da  o»  Jloda  sopra  no 
canale  d'acque  che  dicea  suo,  chiede  minaleoiioDe  .e  reiole- 
grazione  nel)'  esclusivo  possessa  medlanle  dislrntioDe  delle  no- 
vili.  Il  decreto  di  diatioM  é  dell' 44  a^rils  4883.  il  Moda 
e  eoa  esso  il  Cornane  di  Villarperosa  opposero  son  eoatpe- 
lurgli  esclasiva  proprielìi  delle  acque.  L'Agnelli  era  rappresto- 
lalo  ife  qMl  gindicio  dal  Rolaro  MaHint,  ebe  era  aaeliv  vice 
gtadice,  dal  foala  hMM  riaevoU  gli  etaaai  taglili  in  dalia 
sna  qualili,  che  Armò  diverse  ordinanze.  Sani.  44  febbraio 
48S4  eolia  quale  si  tnanlenèTa  l' Agnelli  in  possesso  della 
ballerà.  AttN.del  THbamle  38  (abbraio  18B6  la  appallo  eba 
senta  eatrara  oel  nerMo  dalla  eontrovarsia  pronaocii  la  nai- 
liti  della  prima  e  degli  alti  che  la  precedellero.  L'agnelli  ri- 
proponeva allora  nantl  il  giudice  mandomenlale  le  prime  rat 
eoKlosioni.  Nven  aail.  emaiMV»  in  data  3  maggio  48S0, 
eolla  quale,  premesao  ch'egli  avea  data  prova  del  possesso,  • 
ebe  la  Comunili  non  avea  dala  prova  in  con(rario,  si  mandò 
ridarle  le  «ose  in  prislino.  Si  appellò  anebe  da  questa  ttml.; 
si  inaialelle  dal  Moda  e  dal  CoaiaBe  tal  «omélattva  poaaetto, 
si  oppose  anche  l' ioamaiisaibilili  dell'  azione  percM  l'edittia 
eoniroverso  essehdo  gii  unimato  nel  I8S9  é  Is  bovili  denun- 
eiala  Dell' «pini*  del  4ÌIS3,  «oo  pelMia  pia  dirsi  tvalteraì  di 
poesesso  oltre  anvala.  II  Trib.,  eoa  seni.  3B  gingao  48tt8,  dt- 
rhiarò  nulla  la  seconda  sentenza,  consideraodo:  che  l'Agnelli 
avrebbe  dovalo  prendere  spcciflcbe  ■eonclaslonl  e  non  Tiferirsi 
a  f«eUe  gii  yrfta  nel  preeedente  giadiilo  i  eoi  atii  erM|0  aif 
nailati;  e  che  quel  gindiee  pia  non  dorea  leoersJ  per  cempe* 
lente,  trsltandosi  di  gindieare  sulla  riduzione  in  pristino  di  opera 
«ompMa  da  tanto  leoipo.  L'Agnelli  ricorre  la  cassazione. 

Appunta  la  prima  seni,  di  qoaltro  violaziom'  di  l'ggf  :  4.  Violf 
tione  dell'art.  4931  del  Cod.  di  proc  civ.,  pronuociaode  la 
nnllitk  del  ricorso  e  decréto  di  citazione  ini:tiaiivl  del  girimi» 
gltdieio  aanti  M  gtadice  del  Mandamento  di  Villarperosa. 

3.  Vìolaiioae  dell' art.  305,  n.  4,  del  Cod.  di  proc  «ir., 
non  tenendo  conto  delle  prove  sulle  quali,  data  anche  la  nul- 
Kii  degli  atti  per  «tmnitaneo  Intervento  In  essi  del  Martini  In 
qaalltk  di  tiea^giadiea  e  di  praearatore,  il  ehieddva  4a  eM- 
ferma  della  senlenu  del  gindiee. 

3.  Yiolaziooe  degli  art.  303,  30B,  308  dello  stesso  Co- 
dice dì  pfoe. ,  per  avere  pronantlatt»  h  nnllitk  degli  atti  e 
sentenza  mandkmelitale ,  senza  statuire  sul  sierito  della  canta. 

4.  Violaxiona  del  detto  art.  308,  per  avere  tacitamente 
aiaolto  i  convenoti,  quando  essi  ti  ridoBevaon  a  chiedefe  una 
piA  ampia  atatataiioae  d'incumbeati,  glDdicande  eoli  tdira 
ptMa. 

Oppone  alla  teeonda  sentenza  due  repi  di  eemnra  :  4.  Vio« 
laiione  dell'ari.  4434  del  Cod.  di  proc.,  e  dell'ari.  448  del 
Cod.  eiv.,  b  falsa  applieaaioae  dell'art.  4463,  num.  8,  dai 
Cod.  cIt.,  in  quanto  che,  essendo  principio  ineoneaste  dii  la 
nnUiih  Ili  una  o  pìA  atti  di  praeeasara  non  vizia  gli  (Ali  an. 
lariori  atraaieri  e  ditgiaaiì  dall'atto  nnllo,'non  poteva  n'1>!4- 
banale  eateadera  la  nnlliià  deUa  sentenza  e  degli  atti  preea> 
dati,  proaanaiata  eoi  priaH  giadicaio  del  Trib.  dei  35  leb< 
braio  4856  anche  al  decreto  di  citazione,  colqnaleera  stato 
quel  giudizio  maDdamealale  iniiiaio.  Quindi  fcnna  e  Tali4k  ri» 
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corrente  Agnelli  al  suo  domicilio,  nel  luogo  di  Villap- 
perosa  il  44  marzo  stesso  anno,  mediante  rimessione 
della  copia  al  Giacomo  Scannavino  di  lui  dipendente, 
comb  risulta  da  apposita  relazione  dell'usciere  Perana, 
sottoscritta  dallo  Scannavino,  e  che  ciò  sbmte  e  nel 
difetto  di  contestazione  per  parte  dell'Agnelli  nanti  il 
Tnbuode  competente  sulla  realtà  del  suo  domicilio 
nel  luogo  della  seguita  notificazione,  quella  sentenza - 
passò  in  giudicato  ed  osta  perentoriamente  all'ammes- 
sione  ad  ricorso  contro  di  essa  presentato  il  6  di- 
cembre 4856  il  disposto  degli  art.  436  e  4097  del 
God.  di  proc  civ. ,  e  l'art.  4  del  Regol.  annesso  al 
R.  Editto  del  30  ottobre  4847; 

Attesoché  la  seconda  delle  due  sentenze  impugnate 
pronunciata  il  28  giugno  4856  pone  a  fondamento 
sostanziale  del  giudicato  l'annullamento  dèlia  citazione 
introduttiva  dd  primo  giudizio  possessorio  instituito 
dall'Agnelli  nanti  il  giudice  mandamentale  di  Villar- 
perosa,  annnllamento  che  suppone  implicitamente  pro- 
nunciato dal  Tribunale ,  cui  era  stala  deferta  la  sen- 
tenza di  quel  giudice,  quando  ebbe  colla  prima  sua 
sentenza  dichiarati  nulli  gli  atti  di  quel  giudido,  e 
nulla  la  sentenza  del  giudice  anzidetto; 

Attesoché  gli  effetti  di  quella  prima  sentenza  di  dr- 
coscrizione  ed  annullamento  dovendosi  intendere  e 
misurare  dai  motivi  che  l'ebbero  provocata,  e  vale 
a  dire  dalla  incompatibilità  in  uno  stesso  soggetto 
delle  funzioni  di  procuratore  dell'  Agnelli  e  di  luogo- 
tenente giudice  intervenuto  in  tali  alternative  qualità 
negli  atti  della  causa,  non  poteva  il  Tribunale  colla 
seconda  sua  sentenza  far  risalire  la  causa  della  nullità 
sino  alla  citazione  introduttiva  del  giudizb,  la  quale 
ai^KU-isce  decretata  dal  giudice  sull'istanza  dell'Agnelli, 
e  non  era  perciò  infetta  dai  vizio  dominante  nello 
sviluppo  successivo  della  causa; 

Che  perciò  nell'interpretare  la  prima  sua  sentenza 
il  Tribunale  provinciale  di  Pinerolo  estendeva  la  prp- 
nunciata  nullità  oltre  i  confìni  segnati  dai  motivi  di 
essa  e  dalla  necessità  della  causa ,  e  supponeva  essersi 
colla  sentenza  precedente  giudicato  anche  la  nullità 
dell'atto  di  citazione,  locchè  non  fu  testualmente  pro- 
nunciato ,  né  poteva  essersi  voluto  pronunziare,  dacché 
anche  prima  dell'osservanza  del  Cod.  di  proc.  civ. 

manenilo  qaelli  cilHioo«  giailixiale  falla  ndl'anao,  il  (^iniliiio 
poifeiforio  era  debilamenle  radicalo,  né  eoo  avere  l'Agnelli 
io  aeguilo  ripigliale  le  lae  ioalaiixe  froalraDeameDle  eolliTale 
Begli  alti  «Doallali,  aveva  inleolalo  on'ailone  nuova ,  ma  bensì 
coltivalo  II  giudicio  gik  iaiiloiiu,  al  qaale  non  poieva  farai  ap- 
pailo di  eaaere  alato  intrapreso  dopo  traseorio  l'anno  dalla 
e^mmesM  noviik. 

S.  Violazione  del  combinato  disposto  dagli  art.  902,  SOH, 
308  del  Cod.  di  proc.  eiv.  (gik  anche  opposta  alla  sentenza 
precedente  al  oboi.  3),  per  non  avere  la  sentenza,  dopo  eir- 
eoseritl*  come  nnlU  la  sentenza  noandameoiale,  prononiiato 
«alla  sassislenza,  o  non,  della  domanda  dì  mannieniione  dei- 
Peiyoaeiiie  Agnelli.  , 
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l'annullamento  di  uno  o  più  atti  di  processuva  non 
implicava ,  secondo  i  principi!  di  ragione ,  la  necessaria 
nullità  degli  atti  anteriori,  separati  e  disgiunti; 

Che  quindi  era  l'attore  in  diritto  di  invocare  la 
prona  sua  istanza  per  la  manutenzione  in  possesso 
proposta  nell'anno  dalle  infertegli  molestie,  né  poteva 
essere  incorso  in  alcuna  decadenza  a  fronte  del  chiaro 
disposto  dell'art.  445,  col  quale  non  si  è  prescritto, 
né  sarebbesi  potuto  prescrivere ,  che  il  molestato  debba 
ottenere  in  un  tempo  determinato  quella  manutenzione 
che  debbe  chiedere  entro  l'anno; 

Attesoché  da  ciò  apparisce  come  il  Tribunale  abbia 
fatto  un'erronea  applicazione  dell'art.  4463  del  Co- 
dice civile,  riscontrando  l' autorità  della  cosa  giudicata 
su  di  un  punto,  sul  quale  giudicato  non  v'  era,  e  cbe 
riesce  inutile  perciò  l'occuparsi  dell'altro  otezzo  di 
cassazione. 

Per  questi  motivi:  —  Dichiara  inanunessibile  la 
dimanda  dell'  Agnelli  in  quanto  concerne  la  sentenza 
del  Tribunale  provinciale  di  Pinerolo  S5  febbraio  4856, 
della  quale  si  tratta,  condanna  il  ricorrente  nella  per- 
dita delle  L.  75  depositate,  ecc. 

Ed  inoltre  cassa  la  sentenza  deUo  stesso  Tribunale 
del  25  giugno  4866,  rimette  le  parti,  eoe  —  Spese 
compensate. 

Torino,  48  It^lio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Dkandrsis  Bd. 


ieri  -  Tesho.  bob  giunta  ~  LeUva  -  Eccesso  &  |»tm 
-  Sileinio  delle  parli. 

Cod.  proc.  erim.,  ari.  161,  415, 38i,  385,  38»,  SW,  609. 
Albert  e  Favrb  ricorrenti. 

Se  il  dibaUimento  fu  arsito  da  un  sonagliere ,  tfha 
premozione  che  il  Presidente  titolare  finse  fe^timo- 
mente  impedito. 

Il  P.  P.,  nel  delegare  un  ecnsigUere  tn  rimjpiazto  if  altro 
impedito,  può  aggiungere  la  nomina  d'altro  eonri- 
glierp  come  supplente,  sema  essere  tornito  a  nomi- 
nare per  ordine  d' aMzieaiità. 

Se  il  processo  verbale  non  constata  eb»  U  •tesHmonio 
abbia  preso  giuramento ,  la  preswmme  è  ek'ei  «m 
/'  abbia  preso  —  quindi  Ut  deposizione  è  nuUa  —  < 
tale  nulUtà  trae  seco  quella  dei  dibeutinunli  e  deUa 
sentenza. 

La  lettura  data  al  dibattimento  in  forza  del  potere 
discrezionale  e  a  sempUee  schiarimento  di  una  let- 
tera che  non  fece  mai  parte  delle  produzioni,  uè 
della  procedura,  la  quale  coTUenga  la  deposizione 
sommaria  e  non  giurata,  rieemla  dal  giudice  dietro 
ordine  dell' A.  F.  G.,  viola  i  diritti  detta  difesa  e 
il  principio  della  oralità  dei  dibattimenti,  ed  il  Pre- 
sidente che  l'ha  ordinata  commette  un  eccesso  di 
potere  che  il  silenzio  delle  parli  non  ha  potuto  sanare. 
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ARRÉT.    . 

Attendu  que  l'art  5  du  Décret  du  21  avril  4848 
statue  que  les  débats  en  matière  criaiineile  seront 
fenus  par  ie  Président ,  et  à  défaut  par  le  oonseilier 
que  le  Premier  Président  aura  délégué  à  cet  eiTet; 
et  que  le  service  que  le  Président  et  le  conseiller  dfr- 
vront  faire  alto-natìTemeot  sera  regie  par  le  Premier 
Président ,  de  manière  que  chacun  d'eux  ait  le  temps 
nécessaire  pour  se  préparer  à  diriger  les  débats  aux 
quels  il  devra  présider; 

Que  d'après  l'art,  i  du  méme  Décret,  lorsque  la 
Chambre  crimineUe  n'a  pas  le  norobre  de  juges  né- 
cessaire aux  termes  des  lois  sur  la  procedure  crimi- 
neUe ,  le  Premier  Président  doit  la  eompléter ,  en  dé- 
signant  un  nombre  suffisant  de  membres  des  autres 
chambres; 

Et  que  l'art.  6  du  Décret  du  S3  septembre  4848 
l'autorise ,  lorsque  les  débats  doivent  durer  plusieurs 
joups^  à  dél^er,  comme  suppléant,  un  autre  con- 
seiller, oolre  le  nombre  nécessaire; 

Qu'il  résulte  du  procès-verbal  des  débats,  losquels 
ont  été  dirigés  par  le  conseiller  Monod ,  que  le  Pre- 
mier Président  par  un  Décret  du  40  mai  demier  a 
délégué  le  conseiller  Nicollet  pour  remplacer  le  con- 
seiller Menabrea  empéché,  et  que,  par  un  autre  Dé- 
cret du  méme  jour,  il  a  délégué  le  consdller  De- 
Chatilion  pour  suppléant; 

Que  les  débats  ayant  été  dirigés  par  le  conseiller 
Monod,  il  y  a  présomption  que  Milliet  de  S.'  Alban 
qui  est  Président  titulaire  de  la  Chambre  crìmineile, 
était  l^itimement  empéché;  que,  malgré  que  le  con- 
seiller Menabrea  le  fùt  également,  il  y  res^encore 
cinq  membres  dans  la  Chambre;  qu'il  ne  failait  ainsi 
qn*an  Seul  conseiller  pour  la  completar,  et  qu'en  cet 
état,  le  Premier  Président  n'en  pouvait  pas  designer 
denx;  que  s'il  eùt  délégué  les  conseiiiers  Nicollet  et 
De-Chatilion,  sans  déterminatìon  de  la  qnalité  en  la- 
quelle  chaehnn  d'eux  devait  siéger,  il  leur  aurait 
confié,  ce  qu'il  ne  pouvait  pas  faire,  une  partie  de 
ses  attribotions  ;  qu'il  devait  d'abord ,  ainsi  qu'il  l'a 
fait;  designer  le  rempla^ant  du  conseiller  Menabrea, 
à  fin  de  eompléter  le  nombre  des  juges  nécessaire 
ponr  le  jugement  de  la  cause,  et  ensuite  adjoindre 
à  ce  nombre,  s'il  le  jugeait  convenaUe,  un  autre  con- 
seiller comme  suppléant; 

Que  les  Décrets  précités  n'imposent  pas  au  Premier 
Président  la  condition  de  designer  par  ordre  d'an- 
ciennelé  les  remplacants;  que,  du  reste,  Nicollet  est 
plus  ancien  conseiller  qne  De^hatillon  ; 

D'où  suit  que  ce  mo^en  n'est  pas  fonde. 
Sur  la  première  branche  du  seoond  moyen: 

Attendu  que  le  procès-verbal  des  débat?  constale 
que  Marie  Suchard  témoin  produit  ])ar  le  P.  M.,  a 
CiL">isi>iiUDUizA,   Ki>/.  IX,  Perle  I. 
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été  entendue  à  la  séanco  du  4  3  mai ,  et  n'a  rien  cbangé 
à  la  disposition  écrite,  mais  ne  constate  pas  qu'elle 
ait  prète  serment ,  ni  qu'elle  ait  rempli  les  formalités 
prescrites  par  l'art.   464  da  Code  de  proc.  crim.; 

Que,  si  elle  eùt  prète  serment,  le  procès-verbal 
devrait  en  contenir  la  mention,  aux  termes  de  l'art.  428 
du  Code  de  proc.  crim.,  qui  ne  renfermant  aueune 
énonciation  à  cet  égard,  il  y  a  présomption  legale 
que  Marie  Suchard  a  depose  sans  avoir  été  asser- 
mentée; 

Que  les  termes  de  l'art  460,  alinea,  du  méme  Code 
qui  prescrit  aux  témoins  de  préter  serment  et  doni 
la  disposition  est  applicable,  d'après  l'art.  443,  à 
ceux  qui  déposent  dans  les  débats ,  sont  impératifs  et 
de  rìgueur,  d'où  suit  que  la  déposilion  de  Marie  Su- 
chard sans  prestation  de  serment  était  nulle;  qu'ayant 
eu  pour  résuitat  l'introduction  dans  les.  débats  d'un 
élément  de  preuve  réprouvé  par  la  Ipi,  sa  nullité  a 
entrainé  celle  de  débats,  et,  par  suite,  celle  de  l'arrét 
qui  est  dénoncé. 

Sur  le  troisième  moyen: 

En  ce  qui  concerne  la  lettre  du  juge  de  la  Roche , 
et  sur  l'unique  moyen  formule  par  Albert: 

Attendu  que  le  procès-verbal  des  débats  cohticnt 
la  mention  suivante: 

«  Le  M.  P.  exbibe  une  lettre  qui  n'a  jamais  èia 
a  jointe  aux  pièces  produites  ni  à  la  procedure ,  elle 
«  est  du  24  avril  4857,  et  écrite  et  signée  par  le  juge 
«  de  la  Roche ,  elle  oontient  la  déposition  sommaire 
«  et  non  assermentée  de  la  soeur  du  demier  témoin , 
aSnaton,  de  laquelle  il  parie  dans  sa  déposition  ; 'le 
«  représentant  du  M.  P.  demanda  à  ce  que  le  Pré- 
«  sident  fasse  donner  lecture  de  oette  lettre  en  vertu 
«  de  son  pouvoir  discrétioanaire. 

«Le  Président,  avant  tout,  procède  à  l'andition 
a  de  Rosnoblet,  et,  ensuite,  en  vertu  de  son  pouvoir 
«  djscrétionnaire ,  et  à  titre  de  simple  renseignement, 
a  ainsi  qu'il  le  déclare ,  il  foit  douner  lecture  de  la 
«  lettre  du  juge  de  la  Roche  »  ; 

Attendu  qu'il  résulte  de  cotte  lettre  qne  c'est  en* 
suite  d'ordre  donne  par  l'A.  F.  G.  à  l'A.  F.  de  Bon- 
neville  que  le  juge  de  la  Roche  a  entendu  Josephine 
Soaton  et  que  les  déclarations  par  elle  foites  sont  re- 
latives  à  une  circonstance  de  laquelle  le  M.  P.  voulait 
induire  que  Favre  avait  remis  do  l'argent  à  Albert; 

Attendu  que  si  le  M.  P.  a  la  foculté  de  recourir  à 
toutes  les  sources,  à  l'cffet  de  recherchcr  la  preuve 
des  infractions  à  la  lo!  pénale,  il  doit,  iorsqu'il  veut 
faire  procéder  à  de  nouvelles  informatìons  contre  un 
accuse  déjà  renvoyé  devant  la  Cour  d'appel,  ou 
adrcsser  ses  réquisitioris  au  Président  de  la  Cour  qui 
est  exclusivenicnt  conipctent,  à  tencur  des  art  384 
et  385  du  Code  de  proc.  crim. ,  ou  faire  citer  direo- 
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teroent  aux  débats  ies  témoins  qu'il  veat  Taire  en- 
tendre; 

Que,  dans  l'espèoe,  oà  Albert  et  Pavre  avaient  été 
ini9  en  aocusation,  par  arrAt  du  il  (ftvrier  4857  et 
interrogés  par  le  Président  le  24  mars  suivant,  le 
M.  P.  aurait  pu  suivre  facilem^  la  demiòre  voie  qui 
vient  d'étre  indiquée;  que  le  mandat  qu'ii  a  donne  au 
juge  de  la  Roche  pour  recevoir  la  dédaration  de  Jo- 
sephine Suaton  sur  une  cireostance  du  fait  de  l'accu- 
salion  portée  contre  Favre  et  Albert,  était  illégal; 
que,  par  suite,  la  dépositioo  sommaire  re^e  par  ce 
juge  était  un  acte  sans  valeur  quelconque,  et  que  la 
lettre  qui  la  contenait  ne  pouvait  ètre  produite  aux 
débats  ;  qu'af^rouver  oette  production  ce  serait  recon- 
naltre  en  principe,  que  le  M.  P.  peut,  à  l'aide  de 
lettres  missives  éinanant  des  ofBciers  qui  exercent  la 
police  judicìaire,  établir  Ies  extrèmes  de  son  action 
et  qu'en  substituant  ainsi,  contro  la  défense  expresse  de 
la  loi,  la  procedure  écrite  à  h'nstruction  orale,  il 
peut  priver  Taccusé  du  drott  de  contredire  Ies  témoins, 
dont  Ies  dépositions  seraient  contenues  dans  ces  lettres, 
et  de  leur  adresser  des  interpeilations;  qu'on  arrìverait 
par  là  à  une  flagrante  violation  des  droits  sacrés  de 
la  défense  et  du  prìncipe  que  le  débats  doit  étre  orai  ; 

Qu'il  importe  peu  que  la  lettre  da  24  arni  n'ait 
élé  lue  qu'en  yertn  du  pouvoir  discrétionnaire  du 
Président  et  à  titre  de  simile  renseìgnement;  qu'il  a 
snffl  qu'elle  ait  été  présentée  par  le  M .  P.  eomme  con- 
tMiant  une  dé{{osition  sommaire,  et  que,  malgré  la 
nullité  dont  elle  était  entachée,  cette  déposition  ait 
été  lue  à  titre  de  renseignement,  pour  qu'il  y  ait  eu 
excès  de  pouvoir  de  la  part  du  Président;  que  Ies 
attributions  dont  il  se  trouvait  investi  en  vertu  des 
art.  389  et  390  da  Gode  de  proc.  crìm.,  n'étaient 
pas  tefles  qu'elles  pussent  rantoriser  à  feire  ce  qui 
était  contraire  à  la  Im,  à  donncr  à  un  écrìt  nul  la 
valear  d*un  renseignement;  que,  quoique  la  différence 
entre  une  déposition  seion  Ies  termes  de  la  loi  et  un 
simpte  renseignement  soit  immense  et  telle  que  Ies 
jnges  ne  peuvent  se  tromper  sur  la  valeur  relative 
de  l'on  et  de  l'autre,  le  renseignement  n^en  est  pas 
moins  un  élément  de  preuve  qu'ils  peuvent  prendre 
en  consìdération; 

IXoù  suit  que  le  Président,  en  ordonnant,  en  vertu 
du  pouvoir  discrétionnaire ,  la  lecture  à  titre  de  ren- 
seignement de  la  déposition  sommaire  et  non  asser- 
mentée  de  Josephine  Suaton,  contenue  dans  la  lettre 
da  juge  de  la  Roche  en  date  du  24  avrii  4857,  a 
outre  passe  la  limite  des  attributions  que  lui  conféraient 
Ies  art.  389  et  390  du  Gode  de  proc.  crìm.,  et  commis 
ainsi  un  excès  de  pouvoir ,  que  le  silence  des  accusés 
n'a  pu  couvrir;  que,  sous  ce  nouvcau  rapport,  il  y 
aurait  encore  nullité  des  débats  et  de  Parrei. 
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Par  ces  molife,  que  dispenseiit  d'examiner  Ies  autres 
moyens  de  cassation , 

Va  Ies  art.  460,  alinea,  464 ,  443,  384,  385,  389, 
390  et  €05  du  Gode  de  froe.  crìm.:  —  Amiulle.-.. 
Turìn,  47  juUIet  4857. 

ALVIG4NI  Cora.  —  ^Mnjon  Bapp. 

Arreslo  m  ariitnrioi 

Cod.  pen.,  irl-  311. 

PiNTUs  ricorrente  (4). 

L'agente  ddta  forza  pubbìiea  incaricalo  di  vn  sereiaa 

è  aulorizz(Uo  <Me  relaHee  vùmtre  di  repnsàam. 

Procedendo  a  un  arretUt,  anche  che  erraste  circa 

la  persona,  non  eommetlerebbe  un  atto  artiirme 

m  tento  deWarl.  344  da  Codice  penale  (2). 
SENTENZA. 

Atteso,  in  fiitto,  che  dalla  denunciata  sentenza  è 
ammesso,  come  nei  civico  teatro  di  Cagliarì  fosse  da 
pia  sere  turbato  il  buon  ordine  da  fisdii  e  ruinori; 
come  un  tal  tumulto  e  disordine  si  rìpetessero  h 
sera  stessa  in  cui  lo  studente  Michele  Carta  fu  fotte 
sortire  dal  teatro  e  tradotto  alla  caserma  dei  Reali 
Carabinieri;  come  il  vice-brigadiere  Pintus,  attuale 
ricorrente,  fosse  appunto  di  serviao  io  detta  sera  ai 
teatro  stesso,  come  dal  luogo  ove  trovavasi  il  Hieheie 
Carta  partissero  vive  fischiate;  che  inoltre  dal  verbde 
d'udienza  è  pure  accertato,  die  mentre  il  Carta  usava 
dal  teatro  in  seguito  all'ordine  del  vice-brigadiere 
Pintus,  una  frotta  di  persone  insisteva  peluche  il  Carta 
fosse  rilasciato ,  ma  disceso  dal  palco  ove  trovavasi  il 
luogotenente  dei  Reali  Carabiaiwi,  ii^nrò  si  lasciasse 
libera  la  forza  pubblica  di  fare  il  proprio  dovere; 

Attesoché  nel  concorso  delle  accennate  circostanze 
di  fotto  si  appalesano  evidentranente  erronee  le  eon- 
seguenze  giuridiebe,  in  forza  delle  quali  la  Corte  di 
Cagliari  intese  stabilire  l'imputabilità  del  Pintas  nel- 
l'avere in  quella  sera  tradotto  il  Michele  Carta  alia 
caserma; 

Che,  infatti,  avendo  detta  Corte  qualificato  come 
arbitrario  ed  indebito  l'arresto  dei  Cari»  nelle  dreo- 
stanze  di  luogo  e  di  tempo  in  cui  avvenne,  ritenuta 
la  qualità  che  il  Pintus  rìvestiva  e  i  doveri  che  f^ 
erano  impoeti,  ha  non  solo  svestiti  i  fotti  del  yen 

(ì)  Per  l'arresto  drllo  «ladrnte  Carla  espgu'lo  ilil  rtnbi- 
niere  Pinla.i  nel  letiro  di  C«g!i*ri  la  sera  rinl  4  febbraio  4887, 
egli  h  eoadannalo  air«inmeada  di  L.  IO  ed  in  simidio  aicli 
arresti,  come  eooTÌnlo  u  di  avrre,  sent'oriline  dell'aolorìli 
ti  rompetrnte  e  Toori  dei  «afi  previsti  dalla  legge,  arresljlo.... 
Il  nel  cìtico  teatro....  ponendolo  in  liberlk  dopo  una  delemiaae 
«  di  circa  Ire  quarti  d'ora  nella  eaieriaa  n.  Contro  tal  leairma 
egli  ricorse  in  cassizlooe  per  falsa  applieuione  dell'art.  3tl. 

(S)  Abbiamo  riferita  nella  teconila  parte  di  qaesto  toI.  bm 
leni,  della  Corte  di  Niixa  in  data  Iti  maggio,  rbe  aceardi 
nll'arreatalo  nn  diritto  di  indennilk  contro  i  pnbbliri  fnnaloaariì 
rhe  ne  avevano  ordinalo  ingiustamente  l'anesio.  Quella  tea- 
Ivnta  non  è  eonlraria  a  qtieita;  ambe  tono  aotabiti. 
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lor&  carattere  e  della  naturale  loro  importanza,  ma 
ha  attribuito  ai  medesimi  una  causa  morale,   che 
tutte  le  circostanze  del  fatto  escludevano. 

lo  vero,  posto  che  il  Pintus  nella,  sua  qualità  di 
vioe-brigadiere  dei  Reali  Carabinieri  era  incaricato  di 
vigilare  al  mantenimento  del  buon  ordine  al  teatro, 
era  perciò  solo  naturalmente  autorizato  a  procedere 
a  quelle  misure  di  repressione  che  le  circostanze  aves^ 
sero  richiesto;  posto  cbe  appunto  in  quella  sera  si 
ora  rinnovato  nel  teatro  di  Cagliari  il  tumulto  e  Top- 
dine  veaiTH  turbato,  inocHnbeTa  all'Arma  dei  Re^  C»- 
rabiuieri  di  reprimere  co' mezzi  q)portttni  ogni  tu- 
wiHo,  e  di  iar  uscire  e  tradurre  anche  fuori  del  teatro 
qualsiasi  persona  che  essi  credessero  aver  provocato» 
0  ooooorso  a  promuovere  quel  disordine  ; 

Cbe,  ciò  posto,  la  legE^  presunzione  esclude  ne{- 
l'operato  daÙa  poUiUca  forza  m  tali  dmostansa  ogni 
{  carattere,  d'arbitrarietà,  ed  eschids  ogni  idea  cbe 
siasi  da  q«iesta  voluto  attentare  ai  libero  esercizio  dei 
diritti  dei  cittadini,  quando  il  Pintus  tradusse  il  Ctirta 
fiori  del  teatro,  il  tumulto  ed  i  fischi  erano  «n  fatta 
attuale,  il  disordine  era  flagrante;  se  al  Carta  priii- 
àpahnente  egli  intimò  d'uscire,  prescindendo  da  che 
ba  egli  francamente  aostenuto  ohe  costui  più  che  ogni 
altre  fischiava,  ad  onta  che  lo  avesse  r^[iik!ataueate 
avvertito  die  desistesse,  è  coostato,  ad  ogni  modo, 
die  le  fischiate  più  replicate  e  più  forti  partivano  ap- 
(unto  dal  luogo  dove  trovavasi  il  Carta;  quindi,  o 
fisse  veramente  costui  quello  che  pia  fischiava,  sio- 
nnae  sostiene  il  Pintus ,  o  i  fischi  partissero  da  per- 
lina che  stava  immediatamento  dietro  al  Carta,  come 
isBtfì  un  testimonio,  e  come  si  enuncia  nella  sentenza, 
«^  è  certo  ad  ogni  modo ,  che  fu  per  reprimere  il 
disordine-,  se  il  ricorrente  divenne  a  quella  misur» 
veiso  del  Carta,  e  che  non  altro  sentimento  detei^ 
mò  ii  Pintus  a  quel  fatto,  fuor  quello  di  adempiere 
al  proprio  dovere;  or  dunque,  dato  anche  per  vero 
che  il  ricorrente  avesse  errato  quanto  alia  persona 
die  onetteva  quei  fischi,  il  suo  intendimento  nel  far 
usare  il  Carta  dal  teatro  e  nei  tradurlo  alla  caserma, 
qodlo  era,  e  non  altro,  di  far  cessare  il  disordine  e 
di  reprimere  la  causa ,  come  ne  aveva  speciale  inca- 
ne»; non  fu  dunque  ia  ini  per  quel  fatto  né  dolo, 
■è  colpa;  non  fu  arlntrario,  ma  fu  comandato  dai 
proprio  dovere  quanto  egli  operò  in  tale  ctroostanza; 
eì  non  intese  punto  ad  impedire  al  Carta  il  libero 
esercizio  de'  suoi  diritti ,  ma  solo  ebbe  per  scopo  di 
reprimere  od  Carta  un  fatto  illedto; 

Attesoché  l'art.  314  del  Cod.  pen-  sottopone  alte 
pene  ivi  espresse,  l' ufficiale  pubblico  o  l'agente  della 
pubblica  forza  unicamente  allorquando  procede  ad  alti 
«rftifram  ed  aiieniatorii  alia  libertà  dei  cittaAni,  od 
ai  libero  esercizio  dei  loro  dirttU,  o  quando  Taltu 
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arbitrario  è  commesso  per  antmostià,  o  per  interesse 
personale  ; 

Che  i  fatti  accennati  e  ritenuti  ndla  denunciata  sen- 
tenza non  inducono  per  sé  stessi  veruno  dei  caratteri 
voluti  dall'art,  di  legge  applicato,  ed  anzi  le  conse- 
guenze giuridiche  dei  Calti  stessi  osdudono,  come  si 
è  dimostrato,  tutti  i  caratteri  anzidetti; 

Che,  conseguentemente,  la  Corte  dappello  di  Cagliari» 
attribuendo  all'operato  del  Pintus  nel  dvico  teatro  di 
quella  dttà  la  sera  del  i  febbraio  uRimo  soorso  i 
caratteri  del  reato  previsto  dal  dtato  art.  del  Codice 
pen.,  ha  snaturati  i  fatti  stessi,  ha  dedotto  dai  me- 
desimi illogiche  ed  illegati  conseguenze,  ed  ioddùta- 
mente  albicato  a  carico  del  ricorrente  la  disposnione 
ddranzidetta  legge  penale  che,  nelle  circostanze  dei 
caso,  non  aveva  la  menoma  applicazione. 

Per  questi  motivi:  —  E  visto  l'art  607  del  Cod.  di 

proc.  crim.:  —  Annulla 

Torino,  47  luglio  4857. 

LAVAGNA  Cww.  —  Alvkiki  ReL 


Fari»  -  QùiKm 

^Codice    pesila,    irt.   fiCOw 

Pbatou)ngo. 
Uno.  atfceato  A  ta$ok  lejfoìe  con  fvm  è  clmsma  — 

il  cui  g^aalo  rende  il  furto  qualificato. 
SENTENZA. 

Attesoché,  a  termini  dell'invocato  art.  '666,  deve 
considerarsi  come  rottura  ogni  guasto  fatto  alle  chiu- 
sure dì  legname; 

Attesoché  uno  steccato  di  tavole  legate  insidne  oon 
fune  ad  un  travicello  posto  dal  padrone  di  un  edifir 
zio  alla  porta  di  esso  per  impedirne  l'entrata,  noiii 
pHò(,  non  essere  considerato  come  una  chiusura  di  le- 
gname, e  io  spostarne  le  tavole  in  modo  da  aprire 
in  esse  un  passaggio,  é  un  vero  guasto  io  esso  com- 
messo, aneorehé  per  commetterlo  non  sìa  stato  ne- 
cessario che  un  leggero  sforz»  delta  mano; 

Attesoché,  trattandosi  per  conseguenza  di  un  guasto 
commesso  in  una  chiusura  di  l^piame,  trovasi  l' in- 
vocato art.  666  ratamente  apfdìcato:  ~  Rigetta. — 
Torino,  20  lugUo  4857. 

ALVIGINI  Gm.  —  Olona  BeL 


-  RicorsA 

Ri^oUmenlo  all'Edilio  30  ollobre  I84T,  ari.  t. 
BoNiCATi  —  Pauziotti  ed  altri  (4). 
Sebbene  ta  domanda  dell' aUore  non  giunga  a  somma 
appelìdnkfSe  /un»  riconaenàonefermaggite  somma^ 

(1)  Una  aeolenu  del  Trlb.  di  Varallo,  nel  eondanure  di- 
versi individui  a  pena  per  violenxe  usale  ^  li  condaoDava  latieme 
air  iDdennizxaxioae  verso  uo  Bifoicall  ed  alle  «peie.  Varie  p«r- 
iunc,  credaodesi  Iraftili  al  giuoca  da  CoUino  e  Buaicali,  avc- 
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la  causa  è  appellabik;  l' appellabiUtà  giova  a  tutte 

le  parti,  e  non  è  ammissibile  ricorso  in  cassazione. 

Non  monta  che,  il  procuratore  in  cass.,  non  avendo 

sotto  gU  occhi  i  documenti  dai  quaU  risultava  Pap- 

peUabilità,  U  ignorasse, 

SENTENZA. 

Attesodiè,  se  le  domande  dal  Bollicati  proposte  non 
eccefdevauo  la  somma  chiesta  per  l'appellabilità  della 
causa,  egli  è  tuttavia  incontestato  ohe  per  parte  di 
altri  (Va  i  convenuti  erasi  fatta  una  domanda  rieon< 
voizionale  in  L.  3000,  e  ohe  perciò,  giusta  l'art.  779 
dei  Cod.  proo.  civ.,  l'appello  era  ammissibile  da  arabo 
le  parti  contendenti,  non  potea  quindi  ricorrersi  al 
riffiodio  straordinario  della  cassazione; 

Che  se  questa  parte  delle  conclusioni  dei  convenuti 
non  leggesi  trascritta  nella  denunciata  sentenza,  se  gli 
atti  della  causa  essendo  stati  trasmessi  al  P,  M.  per 
quei  pix>cedimenti  penali  ehe  di  ragione  non  potevano 
avvertire  chi  estendeva  al  ricorso  in  cassaaione  del- 
l'appellabilità delia  causa,  di  cui  ebbe  soltanto  notizia 
col  contro-ricorso  dei  convenuti,  non  p<^rà  mai  da 
ciò  desumersi  che  la  fatta  domanda  sia  ammissibile , 
porcile  vi  è  affatto  contraria  la  chiara  dispo^zione  della 
legge,  e  perchè  le  conclusioni  lette  innanzi  ai  giudici 
del  merito  e  al  Bonicati  comunicate  non  potevano  da 
lui  ignorarsi ,  ed  egli  dovea  in  tempo  opportuno  farne 
conscio  il  di  lui  difensore. 

Per  questi  motivi ,  che  impediscono  alla  Corte  qua- 
lunque esame  dei  proposti  mezzi  di  nullità:  —  Rigetta... 
Torino,  22  luglio  4857. 

MANNO  /».  P.  —  De-Ferram  Rei. 


SeulCDza  -  ^cuÈone  -  Ricorso  -  Cosa  giudicala. 

EUiUo   30   ottobre  1847,   ari.   U. 
Cod.  civ.,  irl.  146Ì. 

BoTTAOtau  —  Isola. 
La  sentenza  che  in  parte  è  fawtreoole  a  tn  parte  con- 
traria, e  provvede  per  casi  distinli,  può  essere  ac- 
cettata ed  eseguita  nella  prima  parte  ed  impugnata 
nella  seconda  nel  giudizio  di  cass,  ■—  Specialmente 


?«no  eosIreUo  cosini  a  tolloterirere  an'obUiyaiioM  di  L.  200, 
e  a  consKgnara  Doin*.ra  9  da  SO  fr.  Quindi  il  procedimento 
eriminvle  e<la  seatenxa.  lo  ewcuxiooe  di  questa  Bonicati  chiese 
la  reslttDiione  dell'e«torta  scrinar*  e  dei  9  da  80  fr.  cogli 
ioieressi,  nn  rissreimeoio  d'iogioria  e  dei  danoi  io  L,  300.  I 
eoiivenuli  proposero  la  prova  di  esacro  stali  realmente  tmlTati 
e  chiesero  L.  2000.  Il  Trib.,  considerando  che  sorgevano  gravi 
sospetti  dr  trnffit,  ehe  la  sassistenia  dej  reato  avrebbe  un'im- 
meiliala  influenza  sulla  decisione  drlla  cau'a  specialmente  p«r 
b  domanda  d'indennità  e  riparazione  d'ingioria,  ordinava  la 
Irasmissiooe  degli. alti  al  P,  H.  Contro  tal  seni,  rirorse  in  cass.  Bn- 
nicali  per  asscrla  violaiiono  dell'art.  1404,  Cod.  eiv^,  perchè 
dovesse  esi'giiirsi  ad  ogni  modo  la  cosa  gii  giudicala  e  per 
assorta  violazione  degli  ari,  208,  Cod.  prue.  civ.  e  28,  Cod. 
proe.  crim. 
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se  nel  chiedere  l'eseeunione  della  parte  foooresoU 
si  è  fatta  riserva  (1). 
Yi  ha  violaàone  di  cosa  giudicata  quando  il  disposi- 
tivo iti  una  sentema  è  in  eontraddizione  col  dispo- 
sitivo di  altra  precedente  e  colle  conseguenze  ^ 
ridiche  del  dispositioo  medesimo  confrontato  coi  motim 
ohe  lo  determinarono. 

SENTENZA. 
SuU' eocezicHie  pregiudiziale: 
Attesoché  le  dimando  del  Bottacchi  erano  due: 
chiedeva  colla  prima  «  si  condannasse  l' Isola  al  ritiiv 
dei  mattoni  a  complemento  della  quantità  convenuta  » 
—  diiedeva  colla  seconda  «  si  condannasse  il  mede- 
simo al  pagamento  del  residuo  prezzo  dei  mattoni 
già  ritirati; 

Che  la  sentenza  denunciate  provvide  snlla  prima 
«  ed  assolvette  l' Isola  —  provvide  sulla  seconda  i  e 
mandò  alle  parti  di  maturare  i  loro  incumbentt; 

Che  se  il  Bottacchi  procedette  oltre  al  fine  di  met- 
tere la  causa  in  istato  di  decisione  quanto  alla  seconda 
delle  sue  domande,  e  quanto  al  secondo  capo  di  detta 
sentenza ,  egli  protestò  formalmente  «  di  voler  ricorrere 
in  cassazione  per  rispetto  al  primo  capo; 

Che,  in  presenza  di  questi  fatti,  si  ha  quanto  basta 
per  escludere  ^acquiescenza  ai  giudicalo  contempiaia 
dal  R.  Editto  surriierilo  ;  l' attivazione  dei  due  giitdizii 
non  può  condurre  a  sentenze  di  contraddizione,-  chi 
accetta  una  sentenza  nelle  parti  ftxeorevoH,  e  Pirapagna 
nelle  parti  contrarie ,  esercita  un  diritto  che  la  legge 
gU  accorda; 

Che  perciò  l'eccezione  del  contro-ricorrente  debbe 
essere  rigettata. 

Sui  m^ito:    - 
Attesoché  tre  sono  le  sentenze  pronunciate  daKa 
Corte  di  Casale: 

Colla  prima  del  26  luglio  4868  la  Corte  ritraine  — 
«  che  Bottacchi  poteva  propugnare  la  giustizia  di  stie 
dimando ,  cosi  col  sostenere  «  che  b  vendita  riguar- 
dava a  mattoni  ^'à  esisteHti  al  tempo  del  contrailo, 
riconosciuti  ed  acculati  dal  compratore  »  come  ancora 
col  sostenere  «  che  la  vendita  riguardava  soltanto  a 
mattoni  conformi  ai  campioni  depositati,  sicché  bastasse 
verificare  questa  oonfamàtà  —  «  che,  sebbene  il  Bot- 
tacclii  avesse  in  prima  instanza  accolto  il  pruno  di 
detti  sistemi,  ed  avesse  dedotto  una  prova  testimo- 
niale onde  averne  i  vantaggi ,  ciò  non  poteva  essei^li 
d'ostacolo  a  che  nel  giudizio  d'appello  desse  invet» 
la  preferenza  al  secondo  —  «  che  ciò  appunto  fu  fatto 
dal  Bottacchi  -^  «  che  quindi ,  non  risultando  ancora 

(1)  É  uoa  cimsegucDia  della  massima  quel  eapHa  tot  ttn- 

tenliae,  massima  sempre  applicala  quando  trattisi  di  «iipella- 
biliii,  e  por  ciò  «lesso  ap|ilicabil«  quiudo  trattisi  di  ricorso  in 
cassaaiouu. 
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6eii  Maramenle,  se  i  matloni  già  rimessi  e  quelli  che 
«  vogli(mo  rimetiere,  Steno  o  non  della  qualità  e  di- 
metaknm  dei  campioni,  era  necessario  che  le  pai-ti 
m^io  deliberassero  in  proposito  —  e  ciò  tutto  rtte- 
Duto,  mandò  per  queste  <ieiiberazioni  ». 
CoiHa  seconda  del  6  ottobre  4855  la  Corte  ammise 

—  «  che,  a  termini  della  scrittura  del  1.°  mag^o  1853, 
fl  deposUo  dei  ca$i^piom  s'era  fatto  all'oggetto  appunto 
di  non  lasciar  luogo  a  contestazione  circa  la  qualità 
dei  mattoni  —  &  che  perciò  quei  campioni  doveauo 
regolare  in  tutto  e  per  tutto  la  sommmstraiaa  delia 
merce.  —  «  che  già,  colia  sentenza  del  26  luglio  pre- 
cedente fttceasi  dipendere  l'esito  della  lite  dalla  co»- 
formila,  o  non,  dei  campioni  depositali  con  i  mattoni 

DEI  QBàLI  É  offerta  LA  TRADIZIONE  AL  COMPRATORE  — 

«  che,  al  punto  in  cui  trovavasi  ridotta  la  controversia, 
tornavano  inammessibili  gllnterrogatorii  dall'Isola  pro- 
posti... —  e,  ciò  ammesso ,  reiette  le  maggiori  tnttanae 
e  contrarie  eccezioni  delle  pai^i,  e  reietti  pure  gl'in- 
(err(^torii.....  dichiarò  «  farsi  luogo  alla  perizia  di- 
mandata dal  Bottacchi  col  mezzo  di  tre  periti,  e 
ecrfia  scorta  dei  campimi  esistenti  presso  le  parti....  » 
CoDa  terza  dell' 4  4  ottobre  4856  la  Corte  considerò 

—  «  che,  dopo  le  anzidette  sentenze,  la  qaistionea 
risolversi  consisteva  sostanziahnenlo  nel  vedere  «  se  i 
Doattoni  ricusati  dall'Isola  nel  settembre  del  4853  fos- 
sero, 0  non ,  conformi  ai  campioni  —  «  che  Bottacchi, 
al  tempo  della  perizia  aveva  dichiarato  ai  periti,  come 
i  mattoni,  dei  quali  faeeasi  il  confronto,  fossero  stati 
febbricati  altri  da  tre  mesi,  altri  da  sei,  altri  da  un 
amio ,  alcuni  da  due  anni,  ed  altri  da  maggior  tempo  — 
«  che  gli  stessi  periti  riconobbero  la  verità  di  questo 
fatto —  «  elle  non  giova  al  Bottachi  la  confor- 
mità dei  mattoni  verifiaiti  coi  campioni  depositati  ac- 
certata dai  periti,  perocdiè,  per  giudicare  delle  giu- 
stìzia del  rifiuto  dell'Isola,  sarebbe  necessario  dì  stabilire 
la  conformità  coi  campioni  dei  mattoni  esistenti  nel 
tempo  del  rifiuto  —  e,  ciò  considerato,  assolvette 
l'Isola  dall' obbligo  del  ritiro  ulteriore  dei  mattoni  ». 

Attesoché  il  confronto  di  queste  tre  sentenze  fa  pa- 
lese per  tutti ,  che  l' ultima  si  pose  in  contraddizione 
colle  due  precedenti  »: 

La  prima  prova  «  che  la  Coite  non  volle  far  di- 
pendere hk  decisione  della  causa  dalla  esistenza  dei 
mattoni  alla  data  del  4."  ma^o  4853,  a  nel  settembre 
dello  stesso  anno,  ma  si  dalla  esistenza  attuale  di 
tnaltotù  conformi  ai  campioni  v. 

La  seconda  accerta  questa  veramente  essere  stala 
la  volontà  della  Corte;  perocché  in  essa  si  dichiarò 
in  termini  positivi  ed  espressi  «  che  l'esito  della  lite, 
giusta  qtmnto  era  slato  deciso,  faccasi  dipendere  dalla 
conformità ,  o  non ,  dei  campionitlepositati  coi  mattoni 

DEI  QUALI   È  OFFERTA   LA   TRADIZIONE   al  compratore  ». 
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La  terza  invece  pone  da  parte  detti  daii,  e  seb- 
bene la  perizia  fornice,  com'essa  ammette,  indubi- 
tata la  prova  della  detta  conformila,  e  così  la  prova 
che  sola  era  stata  posta  a  carico  dell!attore,  assolve 
senz'altro  il  convenuto  ». 

Attesoché  siffatta  contraddizione  è  meglio  confer- 
mata dagli  atti  che  precedettero  le  due  prime  sentenze 
e  che  spiano  la  forza  della  parte  dispositiva  delle 


Colla  pròna  si  accettò  la  rinuncia  del  Bottacdii  alla 
prova  da  lui  dedotta  ed  avente  per  ometto  di  stabi- 
lire che  veramente  fino  dal  4.*  maggio  4853  tutti  i 
mattoni  erano  pronti  ed  eran  comformi  ai  campioni; 
e  si  rigettò  per  un  di  più,  corretta  in  sostanza  la 
sentenza  del  Tribunale,  la  prova  profierta  dall'Isola 
avente  per  oggetto  di  stabilire  il  &tto  contrario  ». 

Colla  seconda  si  rigettarono  gli  interrogatorìi  de- 
dotti dall'Isola,  l'uno  dei  quali  mirava  appunto  a  pro- 
vare, che  più  e  piil  volte,  dal  ma^io  al  settembre 
del  4853,  non  aveva  potuto  trovare  alla  fornace  i 
mattoni,  di  cui  nel  suo  contratto,  ed  aveva  dovuto 
ritornarsene  a  mani  vuote  ». 

Coli' «{(«ma  all'opposto  si  sanzionò  «  che  doveva 
tenersi  per  buona  una  eccezione  già  rigettata  «  che 
ciò  poteva  farsi  in  pregiudizio  d'un  venditore,  che, 
eonfìdente  nell'autorità  della  cosa  giudicata,  e  sicuro 
di  non  far  danno  al  compratore,  poteva  surrogare 
altri  mattoni  ai  matloni  già  pronH,  purché  la  merce 
surrogata  fosse  conforme  ai  campioni  di  paragone  »  ; 

Attesoché,  a  giustificazione  della  sentenza  denun- 
ciata, si  oppone  senza  profitto  «  non  aversi  cosà  gàh 
dicala  nei  nuXivt  delle  sentenze  a  la  stessa  starsi  esclu- 
sivamente nella  parte  dispositiva  «  le  due  sentenze 
dei  4855  non  aver  deciso,  che,  dato  anche  che  ì 
mattoni  fossero  stati  fabbricati  dopo  il  4853,  il  ccHn- 
protore  fosse  obbligato  a  riceverli  ». 

I  prinù  due  pnncipH  sono  veri  in  astratto  ;  essi 
sono  soletti  a  limitazione  in  concreto;  la  giurispru- 
denza ammette ,  che  la  forza  del  dispositioo  d' una 
sentenza ,  dove  lasci  luogo  a  dubbio ,  può  e  deve  es- 
sere spiegata  dai  motivi  che  l'hanno  determinata  ». 

L'applicazione  alla  specie  della  limitazione  si  mo- 
stra legale  e  giusta,  semprechè  si  ritengano  le  consi- 
derazioni già  svolte  »  ; 

Attesoché,  in  presenza  di  dette  contraddizioni, 
essendo  dimostrata  la  violazione  della  cosa  gitùlicata, 
e  cosi  degli  art.  4463,  n.  3,  e  4464  del  Cod.  civile, 
riesce  inutile  l'occuparsi  del  secondo  mezzo  di  cass.  : 

Per  questi  motivi ,  —  Niun  conto  tenuto  della  que- 
stione pregiudiziale  dall'Isola  pro|)0&ta:  —  Cassa  la 
sentenza,  ecc. 

Torino,  22  luglio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  GERVjisom  Rei 
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Deposito  -  larìto  -  Beni  panfenialì. 

Codice  civile,  *r(.   1073,    1975,    lOtfS,  2030. 
MlGNONE   —    OUVIERI  (4). 

Il  J^osi0  di  danaro  fallo  dal  marito  come  di  cosa 
spetlanle  alla  moglie  e  con  facoltà  a  lei  di  ritirarlo, 
si  prestane  sua  proprietà  parafemale ,  la  evi  am- 
mimstrazùme  fosse  affidata  al  marito,  in  senso  det- 
tar!. 4975.  —  La  restituzione  è  legalmente  fatta 
anche  dopo  l(\  morie  del  marito,  quando  non  si 
provi  che  il  depositario  era  una  interposta  persona 
per  far  frode  alla  legge  del  binubato  (2). 

SENTENZA. 
Attesoché  nel  caso  del  quale  si  tratta  non  oocor^ 
rono  le  difficoltà  che  potrebbe  fH^sentare  il  deposito 
fatto  in  nome  proprio  a  &yore  di  un  terzo  unica- 
mente desipato  per  ritirarlo,  e  massime  dopo  la 
morte  del  deponente,  imperocché  il  ricorrente  non 
si  accinse  nei  vertito  giudizio  a  provare  la  sua  prima 
asserzione  che  il  ccMivenuto  fos$e  persona  interposta 
per  iJEir  frodo  alla  legge  del  binubato,  non  duamò  in 
causa  la  di  lui  matrigna  onde  giustificasse  la  prove- 
nienza del  danaro  depositato  dal  marito  per  di  lei 
conto,  e  sostenne  principalmente  che,  data  in  essa 
la  proprietà  di  quel  denaro ,  doveva  questa  restituirsi 
all'erede  del  marito  dopo  la  morte  di  questo,  onde 
il  Tribunale  tenne  per  costante  in  fatto  e  pose  a  base 
della  denunciata  sentenza,  essere  fuori  ,di  contesta- 
eione  tra  le  parti,  che  il  deponente  nell'atto  del  de- 
posito ebbe  a  dichiarare  che  le  somme  che  ne  for- 
mavano l'oggetto  erano  di  proprietà  della  di  lui 
moglie; 

Attesoché,  posta  questa  base  e  ristretta  la  questione 
nei  rapporti  tra  il  depositario  e  l'erede  del  deponente, 
non  poteva  essere  il  caso  dell'applicazione  dell'  arti- 
colo 4973  del  Codice  civile,  il  quale,  quando  anche 

(I;  Higoone  ialerpeHè  il  cm.  Olivieri  «e  il  defonio  tao 
ptdre  iTCMc  d«potiute  prMM  di  ini  L.  400  e  ne  ebiese  ia 
reslìtuxione.  Il  eonvenolo  dlase  ftUo  il  deposilo,  mi  colli  di- 
ehitrsiione  del  depooente  che  il  dmtro  ippirleBevi  alla  di  lai 
noglie  Berloliai,  la  qnale  poleva  ritirarlo;  averlo  iafalti  retti- 
isilo  a  tei  dopo  la  morte  del  narlio.  L'attore  replicò  che 
qoel  deposito  importatse  frode  alla  legge  sui  biaobi  osata  dal 
padre  per  meno  d'inlerpoaii  penona ,  avendo  gik  avvaotag-  . 
giala  la  di  lai  «econdi  moglie  («flkienlKBieate  col  ino  teiia- 
menlo,  000  chiamò  però  qoeila  in  esosa.  Il  Tribunale  assolvette  il 
eonveoulo.  li>gnoDe  rirone  in  casi,  contro  tal  senienu:  —  4.  per 
falsa  appHesxione  dell'art.  1978  e  violaiione  deli'  art.  4973.  La 
morte  del  deponente  legoita  prima  del  ritira  del  deposilo  rese 
applicabile  il  secondo  articolo  ed  esclnse  il  primo;  —  8,  per 
violatioae  delle  leggi  6,  0*  o^^c.  |ira««.,  9,  Cod.  De  oòtif. 
el  Mi.  e  della  massima  jutUsc  dtbet  juHeare  juxia  atte$ttta 
et  probeila.  Si  sappine  ia  qoaUtii  di  amministratore  in  chi 
faceva  il  deposito  a  none  pniprio,  benebè  il  danaro  si  dichia- 
rasse d'altroi  spettaoia;  —  3.  per  violatiooe  dell' art.  1938; 
—  e  4.  Oiialmente  per  violazione  dell'art.  S936. 

(2)  Vedasi  il  commento  del  Troplnng  «gli  articoli  del  Co- 
dice Nap.  1939,  1941,  t9i4  e  3003,  nei  tnlMi,  Dépót 
e  Manial. 
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contenga  un'  eccezione  al  precedente  497'4  e  miri  ad 
impedire  le  frodi,  si  riferisce  però  ad  un  deponente 
la  cosa  propria  con  designazione  di  un  terz»  per  ri- 
ceverla e  non  ad  un  deponente  la  cosa  di  un  terzo 
colla  naturale  facoltà  di  ritirarla,  ed  a  buona  ra- 
gione il  Tribunale  applicò  il  successivo  art.  <97S , 
perché  trattandosi  di  cosa  |m>prìa  della  moglie,  e  che, 
per  non  essere  dotale,  doveva  ritenersi  fer  parafer- 
tiale,  il  marito,  sia  a  termini  del  diritto  romano, 
sia  giusta  il  Codice  civile,  ne  aveva  rammiuistrazioue 
per  mandalo  espresso  e  tacito,  e  siccome  quest'am- 
minisU^one  finiva  colla  di  lui  morte,  il  deposito 
doveva  restituirsi  alia  moglie  già  da  esso  rappreaeO' 
tata:  onde  non  sussistono  i  due  primi  mezzi  di  cas- 
sazione; 

Attesoché  non  regge  neppure  il  terso  mezzo,  il 
quale  parte  anche  dal  supposto  che  si  trattasse  di 
deposito  fatto  dal  marito  a  nome  proprio,  «oli' indi- 
cazione della  persona  per  riceverlo,  inticazione  questa 
per  cui  non  si  potesse  più  defmre  al  depositario  dopo 
ia  morte  dd  deponente,  mentre  ìdl'opposto,  sieeome  fa 
prestabilito  in  fatto  dal  Tribunale,  trattavasi  di  de- 
posito di  denaro  di  spettanza  della  moglie,  e  biio 
perciò  in  nome  di  questa  eolia  conseguente  &eoNà  di 
ritirarlo,  ritiramento  questo,  per  cui  non  occorreva 
neppure  la  di  lei  indicazione; 

Attesoché  manca  anche  di  giuridico  fondamento  il 
<}uarto  mezzo,  il  quale,  partendo  sempre  dalla  sup- 
posizione che  si  tratti  del  terzo  caso  previsto  daU' ar- 
ticolo 4974  del  Cod.  civ.,  ossia  di  persona  puramente 
indicata  per  ricevere  il  dqxisito  proprio  del  deponente» 
si  fonda  sul  mandato  cbe  in  questo  caso  é  necessario 
e  può  venir  meno  colla  mort^  dello  «tesso  deponente, 
quando  invece  mi  caso  eoncreto ,  conte  già  replicar 
tamente  si  osservò,  si  trattava  di  deposito  fatto  in 
nome  di  un  terzo,  quale  proprietario  della  cosa  de- 
positata, e  non  vi  era  il  bisogno  di  alcun  mandato 
per  restituii^t  la  cosa  di  sua  spettanza:  —  Rigetta.... 
Torino,  22  lu^o  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Cent  Bet. 


loscrìzioDe  ipotecaria  -    Seolenza  confermala» 
Torre   —   Denari  (4). 
La  sentenza  d'espello  che,  anche  proooedendo  ex  in- 
tegro, conforma  quella  di  prima  intUuaa,  manlien 

(I)  Una  sementa  della  Corte  di  Genova,  13  giugno  18S4, 
in  conferma  di  precedente  del  Trib.  provinciale,  mandò  star 
fermo  il  preceduto  decreto  ingìnntiooale.  Torre  ne  ckiede  l' an- 
nui lamento  : 

1.  Per  erronea  «pplicasione  dell'art.  S949  e  violatinae  del* 
l'ari.  3177  del  Cod.  civ.,  perchè  ia  Corte  colla  denaneiaM 
lentensa,  mandò  eseguire  un  decreto  ingionxiooale  che  aveva 
per  fondamento  una  iseriaione  ipotecaria,  la  «{ualn  non  era 
valida  ed  ciBcice ,  come  quella  che  era  stata  presa  in  si-gnito 
ad  uoa  isenteDu  di  prima  instanzachc  venne  circoscritta  in 
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«àn  l'iscriàom  presa  in  vàrti  della  prima  sentetaa 
ed  alla  sua  data  per  qiumUt  è  conforme  nelìe  due 
sentenze  (4). 

grado  di  appetto  da  tllra  -aenieou  detta  Corte,  meotre  f  g!o- 
dici  éì  appeltaaiooe  dielilarareno  Dei  dioiMpì  cbe  non  potevano 
leser  codio  del  primo  giadipaio,  non  aresdo  esao  decise  lolle 
le  qnesiioni  solloposte  alla  decisiooe  del  Tribolate,  e  meolre 
la  della  prima  leiileBta  della  Corte  j  nella  parie  dirpoailiva, 
4ielùar«Ta  di  prosoneiare  ex  integro; 

3.  Per  Tiolaxioa>  dell'art.  U63,  o.  4,  del  Cod.  eir.  e  del 
$16  del  Regol.  gladixiario  pel  Ducalo  di  Genova,  perchè,  mentre  la 
Corte,  colta  aua  seaienia  del  3  rel>brBio  185^,  aveva  deeiio 
che  nno  poteva  teoerai  conio  della  precedente  sentenu  del  Tri- 
banale  di  Genova  del  30  maggio  18S3,  ed  aveva  perciò  prov- 
vedalo tx  inttgro,  diede  poi  vila  colla  iiicooda  sentenza  al 
iHadieaio  alesM  del  Tribanate  di  Genova,  ritenendo  che  dal 
medesimo  fosse  «ala  on' ipoteca  a  favore  del  march.  Demari. 

Violò  qainJi  la  cosa  giudicala  e  si  rese  ad  no  tempo  proprio 
il  vìiio  che  essa  rimproverava  ai  primi  gindici,  di  non  avere, 
àoi ,  decite  iQtie  le  qnesiioni  Ira  le  parti  verleiMi. 

(I)  Ecco  quanto  noia  il  Pastore  all'accennato  art.  i'ìi9:  — 
«  M»  se  le  senteuie  ed  ordinante,  soggette  all'appello,  od  alla 
opposisione,  devono  prodarre  ipoteca  dal  giorno  in  cui  esse 
no*»  proferite,  ovfio  si  appreaenla  che  siffatta  ipoteca  va  sog- 
getta ad  nna  conditione  riiolutoria,  pel  caso  la  della  senlenu 
venijee  in  inilero  riparata;  così  che  non  avesse  più  elTello  al- 
«MM  le  pronnneia  condanna,  o  l'obbligo  nella  siessa  sentenza 
impotlo  alla  parie  tocèonbenle,  ti  qoale  potrebbe  eontegnen- 
temeale  chiedere  la  cancellazione  dell'iscrizione  che  fosse  stala 
pretta,  a  termini  del  precedente  articolo,  cancellazione  ch«, 
(•Ita  relativa  islaaia  del  preteso  debitore  pnò  ordinarsi  eolio 
tteito  giudicalo  che  riforma  ta  prima  sentenza ,  al  cbe  essere 
conforma  la  pratica  forense  in  Francia  ricevuta,  ci  narra  il 
signor  Greoier,  come  ho  avvertilo  nella  nota  10,  alt'  aN.  UTJ. 

«  Ma  qnaiido  ta  seniema  proferita  sovra  l'appello  od  oppo- 
liximie  non  riforma  cbe  in  parte  quella  appellata  o  contuma- 
ciale, P  ipoteca  da  questa  prima  sentenza  rianllanle  duvrk  essere 
di  neunn  efetio,  e  wm  sossittere  nemmeno  per  la  minor 
Minma  a  cai  venne  ridotta  ta  condanna  dalla  Siena  prima  sen- 
tenza pronunciata  T  Qni  subentra  ta  regola  generale  addilaiaei 
dal  gfnrecoDsallo  Paolo  nella  legge  130,  De  reg  jwrii,  le- 
eeado  mi  m  eo  fuod  flu*  tit  teniper  ineet  el  mmiM,  ip> 
pliciia  alla  eoolroversia  dal  presidente  Maltevitle,  alta  cai  dot- 
Irina  è  conforme  quella  dei  signori  Grenicr,  Persil  e  Troplong, 
come  he  aeeennaio  nella  citala  noia  ÌÙ,  all'ari.  3177. 

«  Sempre  intealo  il  Sovrano  legislatore  nostro  ad  antivenire 
•Ile  controversie  chn,  nell'applicazione  della  legge,  possano 
creilarai,  slaloiscr  in  queste  arlicolo  che:  <  AHorquandii  la  con- 

•  danna,  partala  da  nna  sentenza  proferita  sopra  l'appiTo  od 
.  •  opposizione,  tara  eoHforme  in  tutto  od  in  parte  alta  prima 
'•sentenza,  l'Ipoicea  risultante  da  qaesta  avrk  il  sno   effetto 

•  «Mo  atta  coneorrenta  della  eor^nna  de/hùlioa,  e  cosi, 
•e,  p.  CL,  oua  condanna  al  pagamento  di  Ln.  40,000  venga,  in 
oppoaiiione  od  appello,  ridotta  a  L.  3000,  l'ipoteca  derivante 
dalla  prima  sentenza  avrà  effetto  sino  alla  eoRCorrenxa  di  dette 
lire  SOOO,  ed  il  condannalo  potrh  chiederne  la  taneellazione 
per  l'eccedente. 

«  Ma  che  dirafsi  qoando  nel  g'nditio  di  appellazione  (od 
imrhe  in  quello  di  opposizione)  il  Magistrato  o  Tribunale,  con 
ma  prima  sentenza,  pronunziando  ex  integro,  amiAetta  capi- 
toti dal  condannalo  dedotti,  ovvero,  ordini  nna  perizia  od 
altro  incombente  non  stato  ammesso,  o  non  instalo  in  primo 
giodixio,  e  quindi  proferiKa  una  sentenza  deflnitiva,  in  Inllo 
•d  in  parla  alta- prima  conforme? 

li  primo  progetto  del  Codice  non  contenendo  che  ta  disposi- 
tioiie  aaneila  nel  preaedcale  arlieolo,  il  debbio  preriferilo  af- 
facdavasi  alla  mente   di    alenai   dei  coordinatori  del   Codice 


•  Oaservavasi  che  se  la  preeedeaie  sentenza  interloeiiloria, 
pronunciata  come  sovra  ex  integro,  rendesse  di  nessun  cifrilo 
i'iMrixiOBe  che  fosse  stais  presa  in  dipendenza  del   giudicato 
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SENTENZA. 

Attesoché  colla  sentenza  del  Tribunale  provinciale 
eli  Genova  30  maggio  4853  fu  pronunciata  la  oon- 

proferlo  in  prima  istanza,  oon  ostante  che  la  sentenza  defini- 
tiva accogliesse  qaiadi  in  tallo  o  in  parte  la  domanda,  il  cre- 
ditore potrebbe  risentirne  no  danno  irreparabile,  a  cagione  delle 
ipoteche  che  il  debitore  potrebbe  consentire  nel  tempo  inter- 
medio, 0  che  potrebbero  contro  di  lui  sopravvenire ,  qoando  il 
naovo  creditore  tosse  sallecilo  ad  iscrivere  le  acquistala  ipoleea. 

n  SoggiuDgevasi  essere  lo  stesso  qnando,  per  le  nnove  de- 
dazioni fattesi,  come  tutiodi  si  pratica  avanti  II  Magistrato  che 
pronunzia  in  grado  d'apprllo,  lo  stalo  delle  conclnsioni  ed  ec- 
cezioni dette  parli,  apparendo  bi  qualche  parte  modileato,  ta 
sentenza  che  viene  proferita  nel  merito  sia  pronnnciala  ex  in* 
legro  come  sovra,  e  per  forma  di  onovo  giadicain. 

n  Bieonoseevasi  che,  tanto  Dell'ano,  come  nell'altro  caso, 
t'esito  del  gindizio  fosse  dì  mantenere  e  non  di  riparare,  al- 
meno in  totalitk,  la  prima  condanna;  e  quindi,  per  la  parie 
in  cai  essa  fosse  stala  manteooia,  dovere  pure  sassistere  gli 
effetti  che  essa  abbia  paiolo  prodarre  mediante  la  presa  iscrizione. 

n  Che,  quand'anche  le  nnove  deduzioni  abbiano  servilo,  od 
a  ristringere  la  somma  risniianie  dalla  prima  condanna,  od  a 
ridarre  ad  ona  somma  determinala  l'obbligazione  che  qnetta 
solamenie  esprimesse  in  genere  di  una  iadeaoilh,  od  a  coo- 
globare  insieme  vari!  espi  di  obbligazioni ,  contemplate  nel 
primo  giudicalo,  e  coti  pnre  qnainra  ta  sentenza  emanala  in 
seguito  delle  nuove  deduzioni ,  assoggeilasie  ad  una  obbliga- 
zione para  e  semplice  l'appaltanlc  in  cambio  di  una  obbliga- 
zione condizionale,  o  viceversa,  tati  cambiamenti  non  loglieodn, 
ma  modiUcando  semplicemente  la  eaasa  del  debito,  oon  po- 
tesse la  eonteslazione  che  ebbe  taogo  In  grado  d' appello  ri- 
guardarsi come  un  nuovo  gindizio ,  né  il  fatto  del  giudice  che 
abbia  diversamente  vaiolati  gli  rffelii  di  una  obbligazione  do- 
versi prendere  esetasivomente  per  norma  qaaalo  al  grado  del- 
l'ipoteca, la  quale  direttamente  emana  dalla  seatenu  dichiap 
raliva  del  diruto  in  prima  istanza  gik  rieonuscioto  esistente. 

n  Queste  sono  le  considerazioni  cbe  fecero  aggiungere  la  di- 
sposizione In  questo  arlicolo  eonteoaia,  ta  quale,  pei  termini 
con  cui  essa  è  concepita,  parve  comprendere  tulli  i  essi  sum- 
menzionati. Esse  gioveranno  a  far  disceroere  a'  miei  lettori  lo 
spirito  e  la  portala  delta  slessa  disposizione. 

n  Accennerò  qui  un'  osservazione  falla  dagli  autori  del  Bigio- 
nario  generale  di  diritto  moderno  sugli  effetti  della  eassaziooe 
di  ana  sentenza,  osservazione  che  può  ricevere  applicazione 
al  esso  d*  appello.  Essi  chiedono  quale  sari  la  serie  di  ana 
ieerizione  preea  da  un  creditore  dopo  la  domanda  in  eataa- 
zione  di  una  sentenza  (  o  durante  il  giudizio  d' appello  )  da 
nna  sentenza  che  dichiarò  nulla  un'  iteritione,  quando  la  detta  ' 
'  seniensa  sia  realmente  cassala  (o  riparata)? 

V  La  controversia  non  pnò  prerentare  dubbiezza  :  i  diritti  del 
primo  creditore  sono  ripristinali  culla  sentenza  drfiniliva.  Il  se- 
condo iscrivente  non  doveva  ignorare  cbe  la  validitii  o  nallitii 
delia  precedeste  Loerizione  era  ancora  tub  judiee ,  come  di- 
ciamo noi,  e  che  il  diritto  che  rgli  acquistava  eolla  presa 
iscrizione,  ed  il  grado  della  sna  ipoteca  andava  soggetto  ad 
una  eomfin'oiia  riiolutoria  nel  easo  d>  riparazione  della  sen- 
tenza cbe  lo  favoriva.  Questo  riSesso  sarebbe  anche  applicabile 
ad  on' ipoteca  convenzionale,  arquislata  durante  il  ghidisio 
d'appello  da  nna  sentenza  che  avesse  pronnnciala  la  nnllith  di 
un'altra  ipoteca,  sollo  alesso  fondo,  anteriormente  acquistala. 

«  Non  fa  poi  mestieri  di  avvertire  che,,  qoando  la  sentenaa 
pronnoriata  in  via  d'appello  (o  di  opposizionr). condanni  t'ap- 
pellante III  pagamento  di  nna  maggior  somma  di  qnetta  per 
coi  egli  venne  condannato  colla  sentrou  eadenie  in  appello, 
come  avvenne,  p.  es.,  nella  causa  Balli-strero  coniro  Erede,  ia 
cni  emanava  ta  decisione  del  Senslo  di  Piemonte  di-l  3  gen- 
naio del  corrente  anno  Ì8U,  j' iscrizione  presa  in  dìpendenia 
della  prima  sentenza  avrà  rffeiti  per  la  tomma  di  cut  in 
»t$a,  e  per  la  maggior  somma  portata  dalla  semenza  proferla 
ex  integro,  l'i'poirea  gìndiziate  non  derivando  che  dalla  me- 
desima ,  non  potrebbe  prima  essere  eSkaeemente  iscrilU  ». 
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danna  soiidaria  di  Antonio  GclU,  Francesco  Tea,  Mi- 
chel Angelo  Dallorso  ed  Angelo  Descalzi ,  al  pagamento 
di  varie  somme  a  favore  del  marchese  Ademaro  Demari  ; 

Che  la  sentenza  medesima  ommise  però  di  pronun- 
ciare sulla  condanna  proposta  dal  Tea  in  rilievo  contro 
i  detti  suoi  litis-consorti; 

Che  una  tale  condanna  venne  ripetuta  nella  sentenza 
della  Corte  d'appello  di. Genova  3  febbraio  4854,  la 
quale,  provvedendo  ex  integro,  fece  diritto  alla  con- 
clusione del  Tea  per  l'instato  rilievo,  sul  quale  non 
ave\'a  provvisto  la  sentenza  del  Trib.  30  maggio  4853, 
denunciata  in  appello  dai  Tea ,  Dallorso  e  Descalzi  ; 

Che  quindi  l'iscrizione  presa  dai  marchese  Demari 
sui  beni  dell'Angelo  Descalzi,  pel  montare  di  dette 
somme ,  in  seguito  ed  in  forza  della  sentenza  30  ma- 
gio 4853,  doveva  produrre  il  suo  effetto  dall'epoca 
di  sua  data,  giusta  il  letterale  tenore  dell'art.  2249 
del  Cod.  civ.,  perchè  la  condanna  definitiva  pronun- 
ciata contro  il  Descalzi  dalla  sentenza  del  3  febbraio 
4854  era  totalmente  conforme  alla  condanna  conte- 
nuta nel  giudicato  30  maggio  4853; 

Che  indarno  si  pretende  come  la  sentenza  3  febbraio 
4854  avesse  nel  suo  dispositivo  provvisto  ex  integro, 
ed  avesse  pure  fatto  cenno  nei  suoi  motivi  di  nm  poltre 
tmer  conio  alcuno  della  sentenza  di  prima  insiaMza; 

Che  tale  obbiezione  a  nulla  rileva,  sia  perchè  la 
pronuncia  ex  integro  non  circoscrisse  la  precedente 
sentenza  nelle  parti  in  cui  riesciva  conforme  alla  me- 
desima, ma  provvide  ex  novo  su  ciò  die  era  stato 
ommesso,  ed  a  questo  riguardo  soltanto  debbonsi  inten- 
dere dirette  le  parole  scritte  nella  parte  razionale ,  di 
non  poter  tenere  alcun  conio  della  prima  sentenza; 
si  perché  sarà  sempre  vero  che  la  sentenza  d'appello 
ripetè  la  medesima  condanna  che  erasi  pronunciata  in 
prima  instanza  contro  il  Descalzi,  e  quindi  verificavasi 
letteralmente  il  caso  previsto  dall'art  2249; 

Che  al  letterale  tenore  dell'art  2249  risponde  del 
pari  la  ragione  da  cui  è  informato,  avendo  voluto  la 
legge  garantire  a  prò' del  creditore  il  modo  di  assi- 
curarsi l'esazione  del  suo  credito  da  quel  primo  mo- 
mento in  cui  il  medesimo  venne  giudizialmente  rico- 
nosciuto da  una  sentenza  da  cui  non  vi  fosse  riclamo, 
e  cui  riuscisse  conforme  quella  d'appello  sul  puhto 
della  ricognizione  del  debito  medesimo  ; 

Che  tale  fosse  la  mente  del  legislatore  rilevasi  chia- 
ramente dalle  discussioni  che  ebbero  luogo  all'epoca 
della  compilrtzione  del  Codice  sulla  portata  di  detto 
art.  2249 ,  essendosi  in  esse  riconosciuto  che  la  sen- 
tenza ex  integro  non  pregiudica  punto  all'efllcacia  del- 
l'iscrizione ipotecaria  presa  in  forza  del  precedente 
giudicato,  tino  a  concorrenza  di  quelle  somme  che 
la  stessa  pronuncia  ex  integro  ravvisa  dovute  in  con- 
formità del  primo  giudicalo; 
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Che  dopo  tali  riflessi  rimane  eliminato  ogni  attro 
appunto  proposto  dal  Torre  possessore  dei  beni  già 
appartenenti  al  Descalzi ,  e  colpiti  dall'  ipoteca  iscritta 
dal  marchese  Demari  in  forza  della  sentenza  30  mag- 
gio 4853:  —  Rigetta. 

Torino,  22  luglio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Causa.  Rei. 

Giudizio  non  decisorio  -  CoiniHodalo  -.-  ScstiluiioQe. 
SoRACCO  utrinque  (4). 
Se  neW  ammettere  un  giuratnenlo  sono  ammesse  insieme 
altre  prove,  il  giuramento  non  ha  car altere  di  de- 
cisorio, ma  si  apprezza  insieme  e  come  gli  altri 
elementi  della  causa. 
L'impossibilità  matericUe  della  restituzione  di  cosa  do- 
vuta non  è  motivo  legale  di  difesa;  in  ogni  caso  deve 
esseme  pagalo  il  valore. 

SENTENZA. 

Sul  primo  mezzo: 

Attesoché   colla  sentenza  24,  novembre  4855,  la 

quale  acquistò  autorità  di  cosa  giudicata ,  furono  am- 

mes»  ad  un  tempo  ed  il  giuramento  stato  dedotto  da 


(1)  Alfonso  Soracco  chiedeva  a  Filippo  Soraceo  la  mlilDiione 
(li  •llreui  (ommodali,  o  il  valore.  Ùnt  uni.  21  nov.  I8S3, 
ammcMO  00  capo  di  ginrameuio  dedotto  dall' attore,  ma  dt 
preatarai  aeeoado  la  formala  proposta  dal  «onvcoiHo,  ammet- 
teva pure  altre  prove.  Poscia  altra  seol.  S9  gron.  1889  con- 
dannava il  conTenulo  a  rinv|jltere  gli  allreizi  e  a  pageroe,  il 
valore.  Di  qneua  fa  chiesta  la  cassaiione  :  ' 

1.  Per  violatione  dulia  legge  S,  $  %  ff.  D«  jure  jurandOf 
e  dogli  ari.  1480  e  U8i  del  Cod.  civ.  —  Avviidv  il  ricor- 
r>!0te  prestato  il  giuramento  secondo  la  fnrmnla  ammrssa  dalla 
precedente  senlenna,  ed  escluso  co»!  il  preteso  contratto  di 
comodato,  la  domanda  avversarik  appiiggiala  a  tale  contratto 
doveva  essere  rigettata,  si>nza  che  si  poirase  tener  conto  di 
altre  prove,  e  Itolo  meno  deferire  all'  avvereario  il  ginramenia 
d*  officio. 

S.  Pur  travisamento^  del  fatto  e  della  questione  a  dreidersi 
e  ro.'i  dell'art.  208  del  fìod.  di  proe.  civ.  —  Alfonso  Soracro 
chiese  al  ricorrente  la  consegna  degli  atlrrtxi,  sircome  posse- 
doti  a  titolo  di  eommodalo,  e  nelle  conclusioni  sostenne  clic,  il 
ricorrente  non  avesse  essnrilo  il  deferlogli  giuramento  secondo 
la  sua  formola,  ma  la  sentenza  snpposo  che  il  ricorrente  fusse 
responsabile  di  detti  allrexsi  come  mandatario  tacito  e  gestore 
di  negozio,  ponendo  in  essere  nn  titolo  estraneo  alla  domanda. 

3.  Per  violazione  degli  art.  205,  n.  i,  «  308,  n.  i,  del 
Coti,  di  proe.  civ.  Il  ricorrente  eccepì  sempre  i' impos«rbiliih 
di  eOcilttare  la  restituzione  degli  attrezzi  soddelii,  sia  pei'  non 
averne  avuta  consegna,  sia  perchè  non  gK  possedesse;  la  sen- 
tenza iHllavia  non  diede  motivo  al  proposito,  srhheoff  fondala 
foa^  late  eccezione  ed  influeolissima ,  a  monte  dell'art.  1988 
del  Codice  civili*. 

4.  Per  violazione  dogli  art.  1237,  1238,  Cod.  civ.  —  Al- 
fonso Soraceo  ammise  che  gli  attrezzi  erano  slati  trasportati 
nella  r»sK  llolviidi  per  praticarvi  ristauri,  non  ^llrimonli  qmiade 
Intenlò  il  giuilicio,  quindi,  ,in  ogni  caso,  il  rirorrenle  non  po- 
teva essere  in  mora,  né  venir  pcrri<>  condannato  ai  danni. 

5.  Per  violazione  degli  art.  1230  e  1237,  Cod.  eiy.  —  li 
ricorrente  fu  condannato  al  risarcimento  per  la  ritardala  con- 
segna dogli  attrezzi  dal  giorno  della  stragiudieiale  domanda, 
sebbene  semplicemente  verbale,  quindi  incapace  a  coslitairto  io 
mora  ed  a  renderlo  passibile  dei  danni,  a  mente  di  delti 
articoli. 
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Alfonso  Serafico,  modirtcalo  però  nel  modo  proposto 
da  Filippo  Soracco,  ed  i  capitoli  stati  proposti  dal 
medesimo  Alfonso;  —  Che  per  conseguenza  necessaria 
di  quella  sentenza  il  giuramento  come  sovra  modifi- 
cato non  poteva  ravvisarsi  quale  litis^ecisorio,  e  la 
sentenza  deflnitiva  doveva  apprezzare  e  combinare 
assieme  quali  semplici  elementi  delia  eausa  e  la  seguita 
prestazione  di  quel  giuramento  e  le  risultanze  degli 
e&uni  sovra  gli  ammessi  capitoli;  —  Che  quindi  la 
sentenza  non  contraddisse  alle  norme  regolatrici  d^li 
effetti  dei  giuramento  litis-decisorio,  quando,  non 
ostante  la  prestazione  di  esso,  e  mercè  il  risultamento 
della  prova  testimoniale,  condannò  il  Filippo  Soracco 
alla  restituzione  degli  attrezzi  in  contesa,  e  deferì  un 
giuramento  d'ufficio  all'attore  sulla  vera  quantità  e 
qualità  di  detti  attrezzi,  non  die  sulla  precisa  loro 
.destinazione! 

Sul  secondo  mezzo: 

AUesochè  Alfonso  Soracco  chiedeva  la  restituziode 
dei  mentovati  attrezzi  perchè  suoi,  e  perchè  ne  di- 
ceva indebita  l' ulteriore  ritenzione  dal  Filippo  fatta; 
die  l'Alfonso  stesso  sinegò  come  poco  importasse  a 
quale  titolo  fossero  stati  rimessi ,  e  nella  conclusionale 
appoggiava  la  sua  domanda  a  che  chi  ritiene  la  cosa 
altrui^  0  se  ne  serve,  fosse  tenuto  a  restituirìa;  — 
die  quindi  indarno  affatto  si  pretonde  a  travisamento 
mercè  mere  sottigliezze  drca  la  qualificazione  dell'a- 
zione, per  cui  r^fonso  Soracco  chiedeva,  e  la  sen- 
tenza gli  accordò  la  restituzione  delle  cose  sue. 
Sul  torzo  mezzo: 

Attesoché  la  impossibilità  materiale  della  restituzione 
dovuta  non  è  motivo  legale  di  difesa,  succedendo  in 
<^  caso,  come  ordinò  la  sentenza,  il  pagamento  del 
valore  ;  che  pertanto  la  sentenza  stessa  riconobbe  es- 
sere privo  di  fondamento  il  sistema  di  difesa  del  Fi- 
lippo Soracco,  il  quale  pretendeva  di  non  essere  con- 
tabile per  la  restituzione  degli  attrezzi  in  contesa, 
perdiè  o  ritenuti  da^i  altri  mastri  muratori,  o  dal 
proprietario  deUa  fabbrica,  nella  quale  erano  stati  im- 
pioti; epperò  la  sentenza  trattò  legalmente  ogni  ec- 
cezione dd  convenuto  nella  sua  vera  sostanza  e  non 
falli  all'obbligo  della  motivazione. 
Sul  quarto  mezzo: 

Attesoché  gli  articoli  di  legge  in  questo  mezzo  in- 
vocati nuli' altro  stabiliscono,  se  non  se  che  il  debi- 
tore debba  essere  costituito  in  mora  onde  sia  passibile 
dei  danni  ed  interest;  —  Che  la  sentenza  indicò  come 
il  Filila  Soracco  fosse  in  mora  dal  giorno  in  cui  gli 
ftt  intimata  la  protesta  dell'Alfonso  per  riavere  i  suoi 
effetti ,  onde  non  ha  potuto  violare  i  mentovati  articoli. 
Sul  quinto  mezzo: 

Attesodiè  consta  come  addi  34  agosto  4855  Al- 
fonso Soracco  abbia  ktto  intimare  per  alto  d' usciere 
GiimispRuoniM,  Parie  I,  Voi.  IX. 
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una  protesta  a  Filippo  Soracco^  all'oggetto  specifico 
di  costituirlo  in  mora;  —  Che  si  è  a  questa  regolare  stra- 
giudiziale  domanda,  e  non  a  quella  prima  verb^mente 
fatta,  che  si  debbe  l^menie  riferire  la  locuzione  di 
domanda  slragiudiziale  indicata  nella  sentenza,  loc- 
chè  basta  ad  escludere  la  pretesa  violazione  di  l^e 

in  questo  mezzo  proposta:  —  R^etta. 

Torino,  22  luglio  4857. 

DE-FERRARI  Cms.  —  Ricciouo  Rei. 


Corte  di  rÌDTÌo  -  Applicatone  della  pena  ~  Falli. 

Cod.  di  proc.  crini.,  art  606,  603,  611. 

M.4UEU  ricorrente. 
La  Corte  cui  è  rimiiala  la  causa  per  una  naova  ap- 
plicazione della  legge  penale,  a  fatti  riconosciuti  co- 
stanti,  se  può  raxmare  nei  medesimi  quel  carotiere 
di  reità  che  meglio  crede,  sema  eccedere  le  sue  at- 
trUmziom,  non  pud  per  altro  rivolgere  le  sue  inve- 
stigazioni sopra  questioni  di  fatto  già  irrevocabil- 
menta  risolte  senza  commettere  eccesso  di  potere. 

SENTENZA. 
Attesoché  sull'imputazione  fatta  al  Mameli  di  mancato 
ogaicidio  volontario  dei  fratelli  Antonio  e  Sebastiano 
Filipi»  nelle  circostanze  sovra  riferite,  la  Corte  d'ap- 
pello di  Cagliari,  con  sentenza  del  7  aprile  4856,' 
ritenendo  per  costante  nei  motivi  della  medesima,  che 
era  provato  il  reato  in  genere,  cioè  il  ferimento  dei 
fratelli  Filippi,  si  e  come  ndl'atto  d'accusa;  che  nd 
viaggio  che  fecero  da  Orosei  a  Bitti,  i  fratelli  Filippi 
furono  raggiunti  nel  detto  luc^o  dall'imputato  Mameli 
e  dal  suo  padrone  Carta-Soro;  che  questi,  al  vederli, 
sparò  contro  di  loro  una  canna  del  suo  fudle,  che 
non  li  colpi,  ìncfi  l'altra  che  feri  l'Antonio  Filippi,  e 
che  avventatosi  assieme  al  suo  servo  col  coltdio ,  loro 
cagionarono qudle  ferite;  che,  credendo  di  averli  finiti, 
si  allontanarono,  e  che  poi  ritornarono,  sospettando 
che  fossero  ancora  vivi,  ma  che  in  quel  frattempo 
eglino  si  nascosero  nelle  macchie  strascinandosi  a  mala 
pena,  per  cui  scansarono  la  morte;  che  due  cause 
potenti  agirono  sull'animo  del  già  condannato  Carta- 
Soro  per  commettere  quel  reato,  l'avere  il  Sebastiano 
Filippi  abbandonata  la  sua  fidanzala,  di  lui  figlia,  e 
la  persuasione  che  gli  avessero  rubato  merci  dalla 
bottega;  che,  rispetto  alla  qualificazione,  sebbene  l'in- 
contro casuale  escluda  la  premeditazione,  pure  dai 
replicati  colpi,  dalle  armi  che  usarono,  dalle  parti  che 
ferirono ,  se  chiaro  appariva  che  nel  condannato  Carta- 
Soro  vi  era  r animo  di  uccidere,  dubbio  però  fece 
nascere  il  dibattimento ,  se  egual  animo  fosse  nel  suo 
servo,  lo  imputato  Mameli ,  non  avente  causa  propria 
di  delinquere,  perlocchè,  in  dubbio,  la  Corte  di  Ca- 
gliari lo  dicHlarava  complice  dell'ascrìttogli  crìmine  e 
di  tale  complicità  che,  senza  di  lui,  si  fosse  potuto 
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commettere  quel  reato,  ed  in  applicazione  degli  arti- 
coli 58S,  402  e  109,  ultimo  alinea,  del  Cod.  pen.,  Io 
condannava  ad  anni  15  di  lavori  forzati; 

Attesoché  sul  ricorso  diretto  contro  questa  sentenza 
dall'Antonio  Mameli,  la  Corte  di  cassazione,  con  sen- 
tenza 4  luglio  1856,  ritenuto  che  la  Corte  di  Cagliari 
pose  in  fatto,  essere  nella  soggetta  specie  esclusa  la 
premeditazione,  essere  dubbio  che  nel  Mameli  concor- 
resse l'animo  di  uccìdere;  mancava  quanto  a  luì  una 
causa  propria  di  delinquere,  la  sua  partecipazione  al 
reato  essere  stato  solo  quale,  anche  senza  di  essa, 
avrebbe  quello  potuto  essere  commesso;  ritenuto  in 
fine,  che  da  questi  dati  di  fatto  essendo  esclusa  tra 
il  Mameli  ed  il  Carta-Soro  quella  vera  comunanza  di 
causa,  d'intenzione  e  dì  scopo,  richiesta  a  stabilire 
la  complicità  in  uri  medesimo  reato,  i  fatti  di  feri- 
mento e  di  mancato  omicidio  di  cui  si  tratta  non 
potevano  ravvisarsi  comuni  e  solidali  ad  entrambi,  e 
che  la  risponsabilità  di  quei  fatti  medesimi ,  rimanendo 
per  ciascuno  dirimpetto  alla  le^e  individuale  e  distinta, 
erasi  fatta  al  Mameli  una  erronea  applicazione  degli 
art.  582,  109  del  Cod.  pen.,  annullava  la  sentenza 
della  Corte  d'appello  di  Cagliari,  e  mantenuti  però*i 
(atti  che  furono  con  essa  dichiarati  costanti ,  rinviava 
la  causa  alla  Corte  d'appello  di  Genova,  perchè  prov- 
vedesse a  termini  di  legge  ; 

Attesoché  da  questo  confronto  si  fa  palese  che  la 
sentenza  della  Corte  di  Cagliari,  annullata  in  parte, 
non  fu  mantenuta  che  pei  soli  fatti  colla  medesima 
dichiarati  e  ritenuti  per  costanti,  dell'essere,  cioè, 
provato  il  ferimento  dei  fratelli  Filippi ,  sì  e  come  nel- 
l'atto  d'accusa,  e  dell'essersi  il  Mameli,  tosto  fatti  gli 
spari  dal  suo  padrone  Carta-Soro,  avventato,  assieme 
al  medesimo,  contro  i  fratelli  Filippi,  cagionando  loro 
col  coltello  quelle  ferite  di  cui  nell'atto  d'accusa,  esclusa 
però  nel  Mameli,  atteso  quell'incontro  casuale,  come 
ebbe  a  dichiararlo  espressamente  la  Corte  di  Cagliari, 
<^i  premeditazione,  ogni  causa  propria  di  delinquere , 
come  pure  l'animo  di  uccidere,  il  quale,  messo  in 
dubbio  dalla  Corte  stessa,  non  potea  dirsi  costante; 
Attesoché  a  termini  dell'ari.  606  e  608  del  Cod  dì 
proc.  crim.,  la  dichiarazione  di  questi  fatti  in  tal  senso 
mantenuta  da  questa  Corte  suprema ,  era  irrevocabil- 
mente acquisita  all'accusato  Mameli,  e  che  si  era  sopra 
questi  fatti  medesimi,  e  non  altri,  che  doveva  la 
Corte  di  rinvio  proiTcrire  la  sua  sentenza; 

Attesoché,  invece  di  attenervisi,  come  era  suo  uflìcio, 
la  Corte  di  Genova ,  nella  denunciata  sentenza,  non  sa- 
pendo comprendere  come  il  dibattimento  seguito  in  Ca- 
gliari abbia  potuto  far  nascere  il  dubbio,  se  il  Mameli 
avesse  anch' egli  egual  animo  dì  uccidere,  e  ravvisando 
che  siffotto  dubbio  non  avesse  per  legale  necessità  a 
trasfondersi  nell'animo  suo,  per  modo  da  vincolare 
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la  piena  libertà  del  suo  criterio,  si  prese  a  stabilire, 
con  nuovi  rilievi  e  nuovi  tatti,  come  non  mancasse 
nel  Mameli  l'animo  di  uccidere,  come  fosse  in  lai 
causa  a  delinquere,  la  forte  bramosia  dì  vendicare 
l'oltraggio  che  sapeva  avere  il  Sebastiano  Filippi  com- 
messo contro  l'amato  od  il  temuto  padrone,  come,  ' 
concorrendo  egli  nel  medesimo  intento ,  si  fosse  con 
questi  reso  artefice  del  medesimo  maleficio,  e  lo  (fi- 
chiarò  quindi ,  non  già  complice ,  ma  bensì  agente 
principale  Dell'ascrìttogli  crimine  di  mancato  omiodio 
volontario  dei  fratelli  Filippi; 

Attesoché  se  col  rinvio  fattole  per  una  nuova  ap- 
plicazione della  le^e  pen.  ai  fatti  riconosciuti  costanti 
a  carico  del  Mameli,  la  Corte  d'appello  di  Genova, 
per  nulla  vincolata  dal  giudizio  emesso  da  questa  Corte 
suprema  in  ordine  alla  loro  qualificazione,  potea,  senza 
eccedere  le  sue  attribuzioni,  ravvisare  in  quei  fatti' 
medesimi  quel  carattere  di  reità,  che  nel  suo  crkerio 
meglio  stimasse  opportuno,  ed  applicare  quinA  al 
Mameli  la  pena  corrispondente ,  salvo  il  disposto  d^ 
l'art.  611  del  Cod.  di  proc.  criro.;  egli  è  però  ncm 
meno  certo  che,  destituita  di  ogni  giurisdizione  in 
ordine  all'  accertamento  dei  fatti  stessi ,  dovea  la  Córte 
di  Genova  ritenerli  quali  le  furono  rimandati,  senza 
modificarli  od  aggiungervi  altri  elementi  tali  da  n«i- 
tare  il  loro  carattere  giurìdico;  che  conscguentemente 
non  potea  supporre  tìsì  Mameli  una  causa  di  delinquere, 
la  quale  non  venne  né  punto  né  poco  accennata  nella 
sentenza  della  Corte  d'appello  di  Cagliari,  né  tanto 
meno  un'intenzione  d'uccidere,  la  quale,  messa  in 
dubbio  dalla  Corte  stessa  di  Cagliari ,  non  potea  cBrsi 
costante,  e  non  fu  per  certo  mantenuta  da  questa 
Corte  suprema; 

Attesoché  nel  rivolgere  in  tal  guisa  le  sue  investi- 
gazioni sopra  quistionì  di  fatto  già  irrcvoealNtmente 
risolte,  e  portar  sopra  di  esse  un  nuovo  giudicio,  che 
non  le  era  punto  demandato ,  la  Corte  di  Genova,  cB- 
sconoscendo  le  proprie  attribuzioni ,  commise  un  vero 
eccesso  di  potere ,  e  violò  gli  invocati  art.  606  e  608 
del  Cod.  di  proc.  crim.:  —  Annulla.... 
Torino,  15  maggio  1857. 

ALVIGINI  Cons.  —  Meroer  Rei. 


-  Falso  "  Reato 

Cod.  pen.,  art.  364.  —  Cod.  pen.  miU,  art.  oli. 
CACTT.tóso  ricorrente. 
La  Corte  che,  consialata  in  fallo  l'anmlazUme  fatia 
sui  registri  da  un  amministratore  militare  di  paga- 
menti non  eseguili,  e  la  esistenza  dimandali  e  qui- 
lame  falsificale ,  deduce  che  toperala  falsifieaaone 
dimostrava  abbastanza  nell'imputato,  e  f  animo  di 
appropriarsi  le  somme  portate  dalle  qvitame  fal- 
sificate, e  l'inlento  insieme  di  occultare  t^le  soltrazione 
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aW ammmstmsdmef  applica  giuilamente  fari.  36 i 
del  Cod.  pen.  couume;  non  sarebbe  applicabile  nel 
caso  Parie  ZH  del  Cod.  pen.  mil. 

Se  matKono  m  cassa  le  somme  portate  dai  mandati, 
riconosciuti  falsamenle  quiianzali,  se  i  mandati  colla 
compiuta  falsificazione  esistono  neW  uffizio  presso  l'im- 
piegato che  suole  custodire  i  mandali,  il  reato  di  soO- 
trazione  mediante  falso  è  consumato. 

Sentenza  di  reiezione  18  maggio  4  857,  Rei  Àlvigini. 


Doma  maritala  -  AutorìzzazioBe  - 
-  Coeredi  -  Seulema  --  Filli  -  Cosa  giudicala  -  Periiia» 


Cod.  dv.,  art.  1310,  1556,  3018,  1705,  ii64,  1583. 
Cod.  di  proc  civ-,  ari  SOS,  n.  4  e  5. 
Terzano  —  GuiLLM  ed  altri  (1). 
Colà  che,  diala  quand'  era  ntéile,  continuò  a  stare  in 
giudizio  sema   intervenlo   del  marito  dopo  che  fu 
maritala ,  non  può  dire  perciò  nullo  il  giudizio,  se 
U  matrimonio  non  era  formalmente  agli  atti  denun- 

(1)  Nel  1808  un  Ghillul  av«a  dato  io  «Ritto  a  Terzano  e  Gron- 
doua  un  corpo  di  casa  in  Alessandria  per  anni  39,  mediante  il 
fitto  d'annue  L.  600,  con  obbligo  però  dì  eseguire  certe  costru- 
zioui.  Furono  eseguite  le  opere,  fu  posseduta  la  casa  da  Terzano 
lino  ai  1817,  furono  pagati  acconti  di  fitti,  ma  poscia  insorsero 
questioni.  Morto  il  Chiliui,  deputato  un  curatore  alia  di  lui  eredità, 
questi  assegnò  alla  vedova  nel  1836  in  pagamento  di  suo  ragioni 
la  rasa-  L'asseguaiione  fu  impugnata  dalle  sorelle  Terzane,  contro 
le  quali  era  chiesta  dall'erede  tibilini  la  dismessione  dei  siti  che 
ancora  occupavano ,  e  il  pagamento  di  fitti,  chiedendo  pure  contro 
niD  Caclieraiio  di  Brìcherasio  aggiudicatario  di  parte  dei  loro  di- 
ritti die  ne  facesse  cessare  le  opposizioni.  Ecco  le  pronuncio  che 
emanarono:  Nel  1841,  sent.  del  Senato  di  Torino  che,  circoscritto 
l'atto  dì  aggiudicazione,  dichiarò  tenuto  il  Cacberano  a  dar  nota 
di  quanto  avesse  pcrcetto  sui  proventi  della  casa,  quale  creditore 
Terzano.  Ordiu.  18  gennaio  1842,  che  dichiarò  lecito  alle  sorelle 
Terzano  di  esigere  i  fitti  e  disporre  dei  membri,  inibiti  gli  in- 
quilini di  pagare  ad  altri. 

JSent.  12  die.  1843,  che  dichiarò  tenuta  le  sorelle  Terzano  «dis- 
mettere a  Gliilini  i  fitti  percetti  in  seguito  all' ord.  del  1842,  as- 
solvendo  il  Brìcherasio.  Ha  questa  sent.  fu  riveduta,  ed  altra  del 
30  giugno  1845  dichiarò  tenuti  i  Ghilini  alla  dismessioue  della 
rasa  per  csfrr  goduta  dai  Terzano  per  tutto  il  tempo  dell'affittar 
mento,  ed  alla  rappresentazione  a  di  lei  favore  dei  fitti  fino  alla 
sent.  del  1845  e  dei  frutti  posteriori.  Doversi  assòlvere  11  Cacbe- 
rano dalle  domande  Ghilini  mediante  la  rappresentazione  di  L.  2.m. 
Kelle  questioni  tra  quecto  e  le  Terzano  doversi  maturare  iucum- 
benti.  Esser  lungo  all'assicurazione  dei  fitti  e  frutti  della  casa, 
s^vo  le  sorelle  Terzano  prestassero  sottomissione  con  cauzione.  ^ 

Sent.  del  Mag.  d'app.  di  Casale  1.  girile  1848,  che  mandò  ve- 
riScarsi  per  mezzo  di  periti  i  miglioramenti  eseguiti. 

Altra  30  genn.  1834  che  maatenne  le  sorelle  Terzano  nel  pos- 
sesso della  casa  pei  miglioramenti' e  per  certi  fitti  e  frutti;  mandò 
farsi  altra  petizia  delle  migliorie,  che  fu  fatta  ed  impugnata. 

Sent.  ultima  7  aprile  1856,  che  al  capo  l.  dichiarò  teuute  le 
5orcUe  Terzano  a  rappresentare  la  somma  di  L.  2.m  a  favore  Ghi- 
lini; al  rap.  4  mandò  verificarsi,  se  in  precedente  perizia  siano 
omesse  opere  asserto  eseguite;  al  cap.  5  mandò  procedersi  ad  una 
liquidazione  dì  credito  e  debito;  al  cap.  6  dichiarò  dovuti  alle 
Terzano  i  fitti  dal  1836  al  1845;  tU  cap.  7  dichiarò  queste  tenute 
a  dismettere  la  casa. 

Contro  le  due  ultime  sentenze  ricorsero  in  eass.  le  sorelle  Ter- 
xano  adducendo  otto  mezzi,  i  primi  due  dei  quali  riguardano  in- 
tiere ambe  le  seni,  gli  altri  riguardano  solo  l'ultima. 
Primo  mezzo  contro  le  due  sentenze: 

Giovanna  Terzano  passò  sposa  a  Pietro  Abbate,  dicono,  al  1.  set- 
tenibre  1850,  come  da  certificato  unito  al  ricorso;  il  marito  non 
diede  mai  autorizzazione  pel  giudizio;  tutti  gli  atti  dal  I.  sett.  1850 
in  poi  sono  nulli,  e  con  essi  sono  nulle  le  due  sentenze,  l'ultima 
delle  qnali  violò  l'art.  129  del  Cod.  di  proc.  civ.;  il  difettò  d'au- 
toriizazione  si  paò  anche  per  la  prima  volta  addurre  in  cassa- 
zione, pel  dovere  della  Corte  di  annullare  i  procedimenti  disformi 
dalla  legge  a  termini  dell'art.  16,  n.  2,  del  B.  Ed.  30  ott.  1847. 

Rispondono  i  fratelli  Ghilini,  avere  la  Giovanna  Terzana  sempre 
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cieUo,  specialmente  te  consti  di  un  di  lei  tacilo  con- 
senso alla  causa  (2). 

Pronunciala  la  sentenza  m  giudizio  di  revisione,  le  con- 
testaziom  che  rimangono  rivestono  il  carattere  di 
giudizio  ordinario,  speciatmenle  dopo  V Editto  43 
aprile  4844,  che  tolse  ai  giudici  di  revisione  quaìilo 
per  lo  innanzi  avevano  di  R.  delegazione. 

La  cessione  di  vm  credilo  appartenente  a  diversi  coe- 

flgurato  nel  giudicio  come  nubile  dal  suo  principio  in  poi;  non 
avere  mai  notificato  il  cangiamento  di  stato;  non  potersi  consi- 
derare come  maritata;  non  potere  la  Corte  tener  conto  dì  matri- 
monio non  risultante  dagli  atti  seguiti  avanti  alla  Corte  di  Casale, 
sul  quale  essi  là  non  aveano,  e  qui  non  potrebbero  deliberare; 
trovarsi  stranieri  esempi  di  eccezione  del  difetto  di  autorizzazione 
maritale  ammessa  per  la  prima  volta  in  cassazione  nei  casi  soli 
in  cui  il  matrimonio  constava  dagli  atti  del  giudicio  ordinario. 
Nell'intestazione  della  sentenza  del  7  aprile  1836  leggersi  il  nome 
di  Gimxmna  Terzana  moglie  di  Pietro  Abbale,  ma  essere  questa 
un  errore  incorso  dal  segretario,  copiando  la  conclusionale  delle 
sorelle  Terzano  dei  25  preceduto  febbraio,  in  cui  tale  qualifica- 
zione si  vedea  introdotta  per  via  di  sor|)resa  con  postilla,'  senza 
darne  diflldamento  nemmeno  nel  corpo  di  quella  cedola;  nell'u- 
dienza, nelle  dispute  a  stampa  avere  ritenuta  la  sola  qualità  di 
donna  nubile,  non  avere  nemmeno  fatto  caso  di  quelle  parole  nel 
ricorso  a  questa  Corte.  Che  poi  quando  fu  presentata  quella  con- 
clusionale, la  causa  era  già  cstratta  a  ruolo  d'udienza,  ogni  can- 
giamento anche  enunciato  non  avrebbe  avuto  influenza  alcuna  a 
termini  dell'art.  454  del  Cod.  di  proc.  civ.  Infine  che  questo  mezzo 
era  affatto  estraneo  alla  Paola  Terzano. 

Seconda  mezzo  contro  le  due  sentenze: 

Violazione  dell'art.  8  del  Reale  Decreto  del  28  aprile  f848  e 
dell'art.  610  del  Coà.  di  proc.  civ.,  per  non  essersi  sentito  il  P.  M. 
nelle  sue  conclusioni,  sebbene  in  ambe  le  sentonze  si  trattasse  di 
giudicio  di  revisione  e  di  rivocaziunc,  e  la  causa  sia  sempre  stata 
instrutta  fino  all'ultima  scntonza  (questa  però  non  compresa)  colle 
norme  e  colle  forme  proprie  di  tali  giudizii- 

I  controricorrenti  rispondono,  che  la  revisione  fu  compiuta  colla 
sent.  del  20  giugno  1843,  la  quale,  rivedendo  la  precedente  del  1843, 
pronunciò  in  merito,  clie  le  sentonze  postoriori  non  furuuo  più  di 
revisione,  laonde  gl'invocati  artìcoli  non  sono  applicabili  al  caso; 
che  ad  ogni  modo  poi  le  conclusioni  del  P.  H.  non  sono  richieste 
a  pena  di  nullità. 

Terzo  mezzo  contro  al  primo  capo  della  sent.  del  7  aprile  1856: 

Violazione  degli  art.  797,  1310,  1606,  2018,  1705  del  Cod.  civ., 
dell'art.  208,  n.  4,  5,  Cod.  di  proc.  civ.  I.a  sentonza,  esse  dicono, 
le  condannò  aNpagamento  di  L.  2000  cogl' interessi  dal  29  marzo 
1836  a  favore  dei  Ghilini  come  cessìonariì  dei  pretesi  eredi  Ca- 
cberano, e  quindi  ritenne  por  eredi  del  cav.  Luigi  Cacberano  le 
persone  che  fecero  la  cessione  del  1854  sul  fondamento  dì  testa- 
mento olografo  fatto  da  suddito  all'estero,  e  cosi  violò  il  detto 
art.  797.  —  Secondariamente,  in  caso  dì  più  erodi,  ritenne  die 
alcuni  solamente  potessero  cedere  efilcacemente  il  credito  intiero, 
e  cosi  violò  gli  art  1310,  1B06  suddetti;  in  terzo  luogo  ed  altri- 
menti ritenne  che  la  clausola  di  far  caio  e  debito  proprio  per  gli 
altri  coeredi  equivalesse  a  mandato,  e  cosi  violò  l'art.  2018.  In 
quarto  luogo  esse  ossen'ano,  che  a  questa  dimanda  dei  Ghilini, 
come  ressionariì  degli  eredi  Cacberano,  aveano  fatte  parecchie  ec- 
cezioni e:  l."  quella  di  difetto  di  qualità  nei  cedenti,  stata  erro- 
neamente decìsa  dalla  sentenza;  2.»  quella  della  perdita  dell'aziono 
per  difetto  di  conservazione  delle  azioni  verso  la  condebitrice  Grou- 
dona;  5.°  quella  dell'estinzione  totale  o  parziale  almeno  dd  credilo 
colle  aggìndicazìoni  del  31  luglio  e  30  ott  1815,  sulle  quali  la 
sent.  tacque  assolutamente.  —  Quella  subordinata  del  riscatto  li- 
tigioso, e  la  sent  ritenne  che  questa  assorbiva  le  altre,  quando 
al  contrario  le  altre,  se  risolte  in  loro  senso,  rendevano  questa 
inutile;  laonde  doveansì  le  altre  giudicare:  e  per  ciò  tutto  la- 
sentenza  vinlA  n  n.  4  dell'art.  208  del  Cod.  di  proc.  fn  quinto 
luogo  la  sent  disse  che  i  Ghilini  non  aveano  eredito  verso  i  Ca- 
cberano, in  pagamento  del  quale  avessero  a  ricevere  la  cessione 
del  1854;  disse  che  le  L.  2000  esatte  dall'autore  del  cav.  Luigi 
Cachcrano  nel  1836  erano  state  sborsate  dai  terzi  successori  pel 
contributo  loro  addossato,  e  non  costitnivano  un  credito  pei  si- 
gnori Ghilini;  non  di  meno  la  sentenza  condannò  esse  sorelle  Ter- 
zane a  pagare  L.  2000  cogl'interessì  ai  Ghilini  :  cosi  la  sent.  con- 
traddisse a  »è  stessa,  violò  il  n.  5  dell'art.  208,  ultimo  citato, 
violò  ancora  l'art  1706  del  Cod.  civ.,  che  fa  luogo  al  riscatto, 
ma  mediante  il  rimborso  di  ciò  che  fn  pagato  dal  cessionario. 

Dai  fratelli  Ghilini  ri  osserva  in  riìiposta  :  1."  Che  non  eravi 
quistioue  su  validità  di  testamcuio  oiograTo,  ma  solo  te  dovetse 
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rediy  folto  solo  da  aleuta  di  essi  senza  mandato  è 

inefficace;  fion  serve  la  dichiarimone  di  far  causa 

e  caso  proprio  per  gli  altri. 
La  sent.  che  ritiene  abbandonato  un  capo  di  domanda 

può  errare  in  fatto,  ma  non  viola  l'art.  208,  Cod. 

proc.  Cìv. 
Quesl^arl.  contempla  U  caso  in  cui  il  dispositieo  della 

sent.  sia  in  aperta  contraddizione  coi  motivi. 

tenersi  efficace  la  cessione  del  1854;  la  Corte  d'appello  non  avere 
trovato  motivo  di  negare  fede  alle  qualità  assunte  dai  cedenti 
in  quell' iostrumento ,  tanto  più  che  apparivano  anche  dal  testa- 
mento olografo;  che  del  resto  l' instrumento  del  i85i  si  riferiva 
all'altro  puro  prodotto  del  S3  novembre  i848,  col  quale  varii 
eredi  legittimi  e  testamcntarìi  del  conte  Gio.  Batta  Cacherano 
avcano  transatto  sulla  questione  appunto  della  validità  del  testa- 
mento, e  perciò  non  si  era  potuto  violare  l'art.  797  del  Codice 
civile  ;  —  8."  Clie  gli  eredi  del  cav.  Luigi  Cacherano  riconobbero 
andare  in  debito  di  L.  2000  cogl'  interessi  verso  i  Ghilini ,  e  ec- 
come andavano  in  credito  verso  le  Terzane  in  virtù  dell' instru- 
mento del  1812,  estinsero  quel  debito  con  questo  credito;  non 
avere  poi  la  sentenza  riconosciuto  nelle  figlie  del  conte  Glo.  Bat-a 
tista  Òkcherano  verun  diritto  di  riscuotere  parte  alcuna  del  cre- 
dito verso  le  Terzane,  ed  avere  prescritta  la  cauzione  solo  per 
impedire  che  queste  fossero  molestate  nel  caso  che  quelle  Aglio 
potessero  avere  qualche  ragione,  sebbene  in  realtà  non  ne  aves- 
sero alcuna;  non  essersi  perciò  violati  gli  articoli  1310,  1606, 
3018,  1705  del  Codice  civile,  che  erano  affatto  estranei  él  caso; 
—  3."  Che  le  sorelle  Terzaiio  aveano  proposto  il  riscatto,  concliìu- 
dendo  che  in  tutti  i  casi,  ntedfante  il  rimborto  di  quanto  impose 
la  sentenza,  nenissero  i  Ghilini  tacitati;  che  una  «tale  dimanda 
rendeva  veramente  inutili  tutte  le  altre  conclusioni,  che  poi  non 
si  sarebbero  potute  discutere  senza  la  presenza  degli  eredi  Ca- 
cherano. Aggiungono  In  fltie,  che  la  sentenza  del  SO  di  giugno 
184S  avea  riconosciuto  il  credito  del  cav.  Cacherano  verso  le  Ter- 
nano; che  l'ammessione  loro  al  riscatto  era  loro  stata  favorevole, 
che  non  aveano  interesse,  e  quindi  non  aveano  diritto  di  lagnarsi 
della  sentenza,  ne  reggeva  l'accasata  violazione  dell'art.  208  del 
Codice  di  procedura  civile. 

Quarto  mezzo  relativo  al  capo  quinto  della  sentenza  7  {^>rile  1856  ; 

Violazione  degli  art.  1237,  1238,  1244,  del  Cadice  civile,  per 
essersi  loro  negati  gì'  interessi  del  correspcttivo  delle  opere  e  dei 
miglioramenti,  i  quali  erano  loro  dovuti  pel  mancato  godimento 
della  casa  locata  dal  1818  al  1836  e  che  aveano  proposti  nel 
conto  del  3  luglio  1855,  a  partire  dal  1836  sino  all'effettivo  pa- 
gamento. 

I  contro-ricorrenti  rispondono,  mancare  l'accuSt  di  ogni  fonda- 
mento, mentre  il  perito,  in  base  alla  sentenza  dei  1854,  avea 
adottato  il  metodo  di  calcolare  la  somma  erogata  nei  migliora- 
menti cogl' interessi  per  tutto  il  periodo  della  locazione,  né  occor- 
rca  di  fare  altro  assegno  per  tìtolo  di  danni;  fosse  poi  ad  ogni 
modo  nel  potere  del  giudice  del  merito.  Il  vedere  nel  singoli  casi 
se  vi  fosse  luogo,  o  no,  ad  interessi  a  titolo  di  danni;  nella  spe- 
cie non  consentire  i  principi!  che  essi  non  eredi  del  debitore,  e 
non  aventi  nemmeno  il  possesso  della  casa,  dovessero  pagare  in- 
teressi; che  inOne  poi  il  conto  del  1855,  cui  si  riferivano  le  ri- 
correnti ,  era  informo ,  di  più  non  era  stato  ^adotto  in  formale 
conclusione. 

Quinto  mezzo  relativo  al  capo  sesto  della  sentenza  del  1856: 

Violazione  dell'art  1246  del  Codice  civile,  falsa  applicazione 
dell'art  1382  del  Codice  medesimo.  La  sentenza  negò  gl'interessi 
dei  fitti  e  dei  fk-utti  della  casa  dovuti  dal  Ghilini  pel  tempo  dal 
1836  al  1845;  violò  l'art  1246,  che  a  causa  della  dimanda  gìu- 
diclale  e  della  condanna  II  accordava.  La  sentenza  fece  Ibnda- 
mcnto  a  questo  diniego  sull'  esenzione  accordata  ad  esse  sorelle 
Terzano  dal  corrtoondere  interessi  sui  fitti  e  frutti  dovuti  da 
loro,  a  far  tempo  dal  1847  In  poi,  cosi  fece  una  compensa  de- 
gl'interessi di  cui  andavano  in  credito  con  quelli  dei  quali  anda- 
vano In  debito;  ma  questa  compensa  era  respinta  dall'art  1382 
del  Codice  civile,  per  la  diversa  epoca  di  nascita  dei  crediti  e 
della  data  di  decorrenza  degl'interessi. 

I  fratelli  Ghilini  rispondono,  che  non  vi  fu  violato  l'art  1246, 
stantechè  è  vero  che  1  fitti  possono  produrre  Interessi  bensì,  ma 
non  è  vero  che  U  producano  sempre  ;  eh'  essi  poi  non  potevano 
venirne  addebitati,  mentre  il  loro  debito  del  Otti  dipese  solo  dalia 
sentenza  del  20  giugno  1845,  che  non  li  condannò  al  pagamento 
degl'interessi,  che  in  più  erano  sempre  stati  in  buona  fede.  Ri- 
spondono, che  non  fu  fatta  falsa  applicazione  dell'art  1382,  men- 
tre la  sentenza  non  avea  fatto  luogo  a  compensa,  ma  raggua- 
gliati i  fitti  ri;pcttivameot<  dovuti  ad  una  stessa  misura,  avvao- 
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Gli  interessi  sui  fitti  non  decorrono  dcdla  giudiziale  do- 
manda quando  senza  colpa  del  debitore  ne  è  incerto 
l' ammontare.  Se  l'àieertezza  si  verifica  da  entrambe 
le  parti  in  quatUità  poco  disuguali,  il  giudice  per 
equità  può  dichiarare  la  compensazione,  sema  far 
■  appUeazione  dei  prineipii  sanati  aU'arL  4383,  Co- 
dice cioile. 
Ma  decide  ultra  petita  la  sent.  che  rigetta  un  prome- 

taggiando  in  tal  modo  le  sorelle  Terzano,  i  fitti  dovuti  delle  quali 

avrebbero  dovuto  essere  più  elevati  degli  altri,  come  degli  ultimi  anni. 

Sesto  mezzo  relativo  allo  stesso  capo  sesto: 

Violazione  degli  art  650,  651,  652,  e  208,  n.  3,  del  Codice  di 
procedura  civile.  La  sentenza,  osservano  le  ricorrenti,  fissò  d'uf- 
ficio: 1.°  l'ammontare  dei  fitti  pcrcetti  dai  Ghilini  dal  1836  al 
1845;  2.V  l'ammontare  di  quelli  dal  1847  in  poi,  ma  per  questi  le 
parti  aveano  clilesta  d'accordo  una  perizia:  furono  perciò  violato 
le  citate  disposizioni  di  legge. 

Pei  contro-ricorrenti  si  oppone  che  i  tre  primi  degli  Invocati 
articoli  nulla  hanno  di  comune  colla  questione:  il  conto  dei  fitti 
dal  1836  al  1843  era  presentato  in  causa  otto  anni  prima  dei 
Codice  di  procedura,  era  stato  anche  prima  discusso,  la  relativa 
questione  poteva  avere  termine  per  arbitramento;  non  ostava  la 
dimanda  di  una  perizia,  mentre  ninna  leggrf  obbligava  la  Cwto 
ad  ammettere  un  incombente,  che  pei  motivi  addotti  conosceva 
non  condurre  ad  utile  risnitamento.  Che  poi  il  n.  3  dell'art  903 
non  potea  trovare  applicazione,  avendo  la  sentenza  dato  loro 
meno  del  domandato,  e  non  più,  talché  l'annullamento  del  gtai- 
dicato  loro  riuscirebbe  proficuo. 

Settimo  mezzo  contro  al  cap.  7  della  sentenza  del  1856  : 

Violazione  della  cosa  giudicata  e  cosi  dell'art.  1464  del  Codies 
civile;  contrarietà  di  giudicati  prevista  dal  num.  4\  art.  16,  del 
R.  Editto  30  ottobre  1847;  violazione  dell'art  456  del  Codice  riv. 
E  cosi  lo  spiegano:  La  sentenza  del  1.°  aprile  1848,  quella  del  30 
gennaio  1854,  sanzionarono  a  loro  favore  il  diritto  di  ritenzione 
della  casa  pella  consecuzione  del  credito  pei  miglioramenti,  e  di 
quello  pei  frutti  e  fitti  di  coi  nella  sentenza  del  20  giugno  1845. 
Non  si  potea  ordinare,  come  si  ordinò  coli' ultima  sentenza,  la 
dismessione  della  casa  prima  dell'etTettivo  pagamento  di  quei  cre- 
diti, senza  violare  la  cosa  giudicata  con  dette  sentenze.  Questa 
violazione  non  é  coperta  dalla  cauzione  prescritta,  mentre  le  pre- 
cedenti sentenze  ordinavano  il  previo  eflbttìvo  pagamento.  Fu  poi 
violato  l'art  456  del  Codice  civile,  che  dà  al  possessore  di  buona 
fede  la  ritenzione  pei  miglioramenti,  e  non  autorizza  la  surroga- 
zione ad  esso  di  una  cauzione  sempre  meno  efficace  della  ritenzione. 

Osservano  1  contro-ricorrenti  che  male  si  accusa  la  vloIazioiM 
defia  cosa  giudicata,  attesoché  le  sentenze  del  1848  e  del  1854  noa 
accordarono  la  ritenzione  in  modo  assoluto  e  durativo,  finché  alle 
sorelle  Terzano  piacesse  di  litigare;  stanti  le  canse^,  poi  addotta 
nella  sent  del  1856,  erano  cessate  le  ragioni  per  cui  si  era  già 
la  rlteilzione  accordata,  cioè  la  dismessione  allora  si  era  ordinata 
quando  pelle  variate  circostanze  più  non  poteano  le  Terzano  pre- 
fendere  la  ritenzione  senza  emulazione,  per  essere  probabllmenta 
estinta  ogni  loro  ragione,  la  quale  in  ogni  caso  era  guarentita 
colla  cauzione  del  deposito  di  L  6000.  Doversi  ritenere  poi  che  la 
sent  del  1845  avea  fatto  luogo  a  favore  del  cav.  Cacherano  al- 
l'assicurazione dei  fitti  e  frutti  della  caia,  sino  alla  concorrente 
del  suo  credito,  e  ch'essi  succedettero  ^  Cacherano,  né  l'assicu- 
razione fu  rìvocata  colle  sentenze  del  1848  e  del  1854,  ed  essi  se 
ne  potevano  giovare.  Essere  Incongruo  che  la  casft  fosse  dalle  so- 
relle Terzano  posseduta,  non  da  essi  proprietarii  della  casa  ed 
aventi  assicurazione  sui  fitti.  Parlare  poi  l'art  456  del  Ood.  chr- 
del  possessore  di  buona  fede  a  tìtolo  di  proprietà,  contemplato 
nell'art  454  del  Cod.  medesimo,  quali  non  erano  le  sorelle  Ter- 
zano; essere  perciò  evidente  non  essersi  violato  il  detto  art.  656. 
Ottavo  mezzo  che  riguarda  II  capo  ottavo  della  sent.  del  1856: 

Violazione  degli  articoli  320,  321,  322  del  Codice  di  proc.  dv. 
La  sentenza  commise  all'ingegnere  Pera  la  ricognizione  dei  mi- 
glioramenti che  esse ,  le  ricorrenti ,  lagnavano  ommessi  ;  ordinò 
cosi  una  perizia,  nominò  un  solo  perito,  non  tre,  come  esige  quel 
Codice.  La  sentenza  mandò  allo  stesso  perito  di  fare  la  liquida- 
zione, ora  qnesto  era  un  incumbcnte  distinto,  da  esaurirsi  colle 
norme  stabilite  dalla  legge. 

Rispondono  I  contro-ricorrenti,  che  si  trattava  soltanto  di  chia- 
rire se  certe  opere  fossero  comprese  nelle  due  precedenti  relazioni 
e  quale  ne  fosse ,  esistendo ,  il  valore  in  relazione  alle  basi  già 
adottate  dal  perito;  che  non  era  quindi  il  caso  di  nominare  al- 
tri periti  pel  compimento  della  perizia,  e  chiedono  il  rigetto  della 
domanda  delle  ricorrenti. 
(2)  V.  io  senso  conformo,  ManteUi,  Xli,  119;  XtH,  286  «  298. 
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dimeHio  domandato  da  ambe  le  parti  come  inutile, 
e  prommàa  defimUoamente  sopra  altri  elementi. 
Se  fu  già  dichiarato  competere  ài  creditore  vn  diritto 
retrie  sopra  una  cosa,  esperibile  contro  qualunque  pos- 
sessore, la  seni,  posteriore  che  ordina  la  dismessione 
della  cosa  mediante  cauzione  viola  la  cosa  giudicata. 
£«  norme  date  dal  Cod.  di  proc.  non  si  applicano 
quando  trattisi  di  procedere  al  compimento  <U  una 
ferma  fatta  sotto  la  precedente  processura. 
SENTENZA. 
Sul  primo  mezzo  che  riflette  le  due  sentenze  : 
Attesoché  è  certo,  in  fatto,  e  non  conteso,  che  la 
Giovanna  Terzane  dal  1837,  cioè  dal  principio  del  giu- 
dicio  in  poi,  e  sin  dopo  la  pubblicazione  dell'estratto 
dei  raolo  d'udienza,  che  precedette  l'ultima  sentenza 
del  1856,  stette  sempre  in  causa  nella  qualità  di  donna 
nubile,  non  notificò  mai  il  suo  cangiamento  di  stato, 
avvenuto  al  1."  di  settembre  1850,  e  solo  nella  in- 
testazione della  cedola  conclusionale  in  data  del  25 
febbraio  posteriore  alla  pubblicazione  del  ruolo,  con 
una  postilla  segnata  dopo   la  parola  Giovanna,  ri- 
mandò in  calce  dello  scritto  alle  soggiunte  parole  :  mo- 
glie questa  di  Pietro  Abbate,  senza  far  cenno  benché 
menomo  dì  questa  mutazione  di  stato  nel  corpo  della 
cedola; 

Che  certo  è  pure  in  fatto  avere  le  sorelle  Terzano 
fatto  intimare  la  sentenza  del  1854  ai  fratelli  Ghilini 
addi  18  e. 20  febbraio  dell'anno  stesso;  —  avere  in 
comparsa  del  1."  marzo  promossa  volontariamente 
l'esecuzione  della  sentenza;  avere,  sempre  in  esecu- 
none  della  sentenza  medesima,  provocato  l'ordinanza 
del  21  marzo,  che  mandò  dismettere  a  loro  favore 
due  locali;  avere  promosso  l'atto  d'immessione  in  pos- 
sesso del  13  di  giugno  successivo,  nel  quale  esse  erano 
rappresentate  da  Pietro  Abbate  fu  Giuseppe,  cioè  dal 
marito  delia  Giovanna,  loro  procuratore,  per  atto  del 
22  dicembre  1850,  n^to  Cornerò,  come  si  le^ein 
queir  atto  d'immissione  in  possesso  presentato  colle 
altre  carte  dalle  ricorrenti,  le  quali  poi  nello  stesso 
loro  ricorso  a  questa  Corte  invocano  la  sentenza  del 
4854  come  cosa  giudicata,  che  pretendono  essorsi  vio- 
lata col  capo  7  della  sentenza  del  1856; 

Che,  a  fronte  di  questi  fatti ,  emette  evidente  l' in- 
sussistenza di  questo  primo  mezzo,  scorgendosi  che 
Je  sordle  Terzano  né  sono  in  tempo ,  né  sono  in  di- 
ritto d'impugnare  la  sentenza  del  1854  eseguita  vo- 
lontariamente più  di  tre  mesi  prima  del  ricorso  per 
esse  sporto  a  questa  Corte ,  eseguita  poi  non  solo  col- 
Fautorizzazione,  ma  colla  oooperazione  del  Pietro  Ab- 
bate, il  quale  consta  da  quell'atto  in  modo  non  con- 
trovertibile, che  conosceva  il  giudicio,  sapeva  i  giu- 
dicati che  si  profferivano,  cooperava  all'andamento 
di  quello,  all'esecuzione  di  questi,  avea  in  fatto  vir- 
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tualmente  ed  implicitamente,  il  che  basta,  autorizzato 
e  continuamente  autorizzava  la  moglie  a  quelle  giu- 
ridiche instanze; 

Che,  sebbene  il  Pietro  Abbate  in  quell'atto  abbia 
taciuta  la  sua  qualità  di  marito  della  Giovanna,  non 
ne  vengono  meno  le  sovranotate  conseguenze:  anzi,  ove 
a  questo  silenzio  si  oongiunga  la  circostanza  risaltante 
dal  prodotto  estratto  di  atto  di  matrimonio,  che  furono 
per  dispensa  omesse  le  tre  pubblicazioni ,  che  negli  atti 
della  causa  la  Giovanna  Terzano  tenne  sempre  la  qua- 
lità apparente  di  donna  nubile;  che  nelle  varie  scritte 
private  presentate  in  causa  non  tolse  altra  qualità  mai, 
né  usò  altro  nome,  che  il  sdo  di  Giovanna  Terzano; 
e  si  vedrà  fatto  uno  studio,  concertato  un  sistema  di 
tenere  celato  il  cangiamento  di  stato,  di  indurre  la  parte 
contraria  in  errore;  d'onde  nasce  un  diverso  e  non 
meno  sodo  motivo  di  depulsione  del  mezzo  di  cui  si 
parla,  in  base  al  principio  di  giustizia:  deceptis  non 
decipientAus  pura  succurrunt. 

Sul  secondo  mezzo  relativo  alte  due  sentenze: 

Attesosché  la  sentenza  del  20  giugno  1845  pronunciò 
definitivamente  sulla  revisione  della  preceduta  sentenza 
del  12  di  settembre  1843;  né  dopo  di  essa  rimasela 
contesa  fra  le  parti  punto  alcuno  che  appartenesse  a 
revisione,  e  per  cui  la  Corte  avesse  a  riesaminare  i 
merito  di  un  suo  pronunciato  per  giudicare  se  si  po- 
tesse e  dovesse  in  alcuna  parte  riformare  o  modificare, 
ed  occorresse  l'osservanza  di  quei  madori  riti  elio 
il  rispetto  e  la  stabilità  dei  giudicati  richie^^no.  Le 
contestazioni  rimaste  fra  le  parti  erano  di  natura  ed 
indole  ordinaria,  non  potevano  formare  elemento,  che 
in  ordinario  giudicio,  nei  quali  se  la  qualità  delle  per- 
sone ,  od  il  punto  in  contesa  espressamente  non  lo  ri- 
chiedeva, invano  si  vorrebbe  dire,  che  fosse  necessaria 
la  esplorazióne  del  voto  del  P.  M.  a  causa  della  memoria 
soltanto,  che  prima  avea  luogo  in  quella  causa  un' in- 
stanza di  revisione  assolutamente  ultimata  ed  esaurita; 

Che ,  a  determinare  l'indole  dei  giudicio,  non  si  po- 
trebbe fare  astrazione  dagli  oggetti  delle  contestazioni 
per  provocare  all'antica  osservanza  del  tempo,  in  cui 
la  revisime  veniva  conceduta  con  sovrane  LL.  PP.k 
racchiudenti  sempre  un  elemento  di  Sovrana  delegaf- 
zìone;  imperocché  dopo  l'Editto  del  13  aprile  1841 
di  creazione  della  Commissione  di  revisione,  fu  mo- 
dificata l'indole  dei  provvedimenti,  che  facevano  luogo 
a  revisione:  l'ammessione  della  dimanda  rimase  rìct- 
samente  ristretta  alla  facoltà  di  far  rivedere  il  pro- 
nunciato, che  rimanea  compiutamanle  esaurita  coll'e- 
manata  pronuncia  sul  punto  di  revisione  o  rivocaziòne; 

Che  questo  mezzo  dalle  Terzano  addotto  se  nofi  si 
può  opporre  alla  sentenza  de],1854,  contro  cui'  non 
può  essere  ammesso  verun  richiamo ,  compare  insus- 
sistente anche  riguardo  alla  sentenza  del  1896. 
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Sul  terzo  mezzo  relativo  al  i  .*  capo  della  sentenza 
del  4856: 

Attcsìochè  il  capo  primo  della  sentenza  del  1856 
dichiarò  tenute  le  sorelle  Terzano  a  rappresentare  in 
favore  del  cav.  Ghilini  la  somma  di  L.  2000,  cogli 
interessi  dal  29  marzo  1836,  in  base  a  quattro  capi 
di  considerazioni,  cioè:  —  1."  Che  non  era  fondata 
la  eccezione  di  difetto  di  qualità  in  coloro  che  fecero 
M  cessione  del  1834,  perchè  il  cav.  Luigi  Cacherano 
avea  diviso  col  testamento  fra  loro  tutte  le  sue  so- 
stanze; percliè  erano  tutti  nipoti  di  lui  e  tutti  di  lui 
eredi  legittimi,  né  cessarono  di  essere  tali  i  figli  del 
conte  Giovanni  Battista,  che  fecero  caso  e  causa  per 
le  loro  sordle  ed  i  discendenti  da  esse,  dichiarazione 
che  gli  obbligava  solo  a  rendersi  garanti  per  la  rap- 
presentazione delle  virili  che  loro  potessero  spettare  ; 

2.  Che  la  eccezione  di  riscatto  litigioso,  quantunque 
fatta  in  modo  subordinato  ad  altre,  importava  la  im- 
plicita rinuncia  ad  ogni  altra  eccezione,  e  voleva  essere 
considerata  come  unica; 

3.  Che  il  credito  verso  le  sorelle  Terzano  era  ve- 
ramente litigioso,  stanti  le  rinate  opposizioni  per  effetto 
della  dichiarata  Dullltà  dell'aggiudicazione  del  1817; 

4.  Che  il  secondo  alinea  dell'art.  1707  del  Cod.  civ. 
non  era  applicabile  al  caso,  perchè  la  cessione  non  era 
stata  fatta  ai  Ghilini  in  pagamento  di  un  loro  credito, 
essi  non  ne  avevano  alcuno,  non  formando  credito  a 
loro  favore  le  L.  2000  pagate  nel  1856  da  altre  per- 
sone al  cav.  Cacherano;  . 

Attesoché  la  prima  di  queste  considerazioni  dimo- 
stra non  aver  fondamento  l'appunto  di  violazione  del- 
dell'art.  797  del  Cod.  civ.,  mentre  la  sentenza  ravvisò 
insussistente  la  eccezione  del  difetto  di  qualità  nei  ce- 
denti; non  pel  motivo  che  il  testamento  olografo  di 
suddito  all'estero  avesse  esecuzione  nellcT  Stato,  ma 
perché  i  cedenti  erano  le  persone  fra  cui  il  cav.  Luigi 
col  suo  testamento  avea  diviso  le  sue  sostanze,  e  perchè 
erano  tutti  nipoti  e  tutti  eredi  legittimi  dei  medesimo; 
ciò  che  equivale  a  dire ,  che  la  eccezione  del  difetto  di 
qualità  non  trovava  fondamento,  né  nel  testamento, 
da  cui  erano  chiamati ,  né  nella  legge,  in  forza  della 
quale  erano  eredi  i  cedenti; 

Che  però  la  sentenza  avendo  ritenuta  come  efB- 
cace  la  cessione  per  lo  intiero  credito,  sebbene  aves- 
sero concorso  a  stipularla  non  tutti,  ma  alcuni  sol- 
tanto degli  eredi  del  cav.  Cacherano,  e  sebbene  fra  i 
concorsi  a  stipularla  i  figli  del  conte  Gio.  Battista  Ca- 
cherano avessero  solo  fatto  catisa  e  caso  proprio  per 
le  sorelle  loro  viventi  e  pei  discendenti  dalle  prode- 
funte senza  mostrarsi  muniti  di  un  mandato;  avendo 
in  più  la  sentenza  ritento  che  tale  dichiarazione  dei 
figli  del  conte  Gio.  Battista  imponeva  loro  l'obbligo  di 
guarentire  la  rappresentazione  delle  virili  dovute  alle 
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sordle  ed  ai  discendenti,  ma  non  influiva  sulla  effi- 
cacia della  cessione  ;  con  tale  sistema  non  conciliabile 
eoi  principii  di  ragione  civile ,  sanciti  negli  articoli 
1206,  1207,  1256  del  Cod.  civ.,  la  sentenza  incorse 
nella  denunciata  violazione  degli  articoli  1310, 1606, 
2018,  dello  stesso  Codice,  poiché  ritenne  contro  al 
disposto  del  primo  di  essi,  che  il  coerede  per  parte 
ha  potere  e  qualità  per  disporre  del  tutto  ereditario; 
ritenne  contro  il  disposto  del  secondo  articolo,  che  il 
comproprietario  di  cosa  divisibile  può  disporre  della 
quota  non  sua,  e  così  di  cosa  altrui;  ritenne  contro 
il  disposto  del  terzo,  che  costituisca  un  mandato,  ed 
attribuisca  facoltà  di  agire  per  altrui,  la  dichiarazione 
di  far  per  esso  cosa,  causa  e  debito  proprio,  e  si  con- 
dusse in  tal  modo  a  far  pagare  dalle  sorelle  Terzano 
ai  fratelli  Ghilini  intiera  una  somma ,  la  quale  in 
parte  della  sentenza  medesima  fu  implicitamente  rico- 
nosciuto poter  essere  alle  sorelle  Terzano  ridomandata 
dalle  Sglie  del  conte  Gio.  Battista  Cacherano; 

Attesoché  altra  cosa  è  l'ommettere  di  pronunciare 
sovra  qualcheduno  dei  capi  di  una  giudicale  domanda 
ed  altra  poi  il  ravvisare  abbandonato,  rinunciato  alcuno 
dei  capi  stessi.  11  giudice  che  ommette  dì  pronunciare 
manca  al  debito  suo,  la  legge  colpisce  l'ommissìone 
colla^  nullità  della  sentenza.  U  giudice  che  ravvisa  ab- 
bandonata una  dimanda  e  rinunciata,  se  realmente 
tale  non  è  lo  stato  delle  cose,  erra  in  Eatto,  o  male 
comprende  il  volere  della  parte,  ma  non  manca  al- 
l'obbligo che  gli  impone  la  legge,  il  quale  non  sì 
estende  a  dover  pronunciare  su  dìmande  che  ravvia 
e  dichiari  ritenere  come  rinunciate;  il  suo  giudicio  in 
questa  parte  potrà  far  luogo  a  gravame,  potrà  in 
alcun  caso  fornire  elemento  di  rìvocazione,  ma  non 
potrà  importare  mai  la  nullità  della  sentenza,  a  causa 
del  disposto  die  sancisce  eolia  pena  di  nulUtà  l'om- 
messione  di  giudicare;  ritenuto  tanto  più  che  le  nul- 
lità sono  di  stretto  diritto,  né  si  possono  da  caso  a 
caso  trasportare.  Ora  la  éentcnza ,  come  appare  dalla 
seconda  delle  sovra  ricordate  serie  di  considerazioni , 
non  omnuse  di  giudicare  su  capi  di  dimande  delle 
sorelle  Terzano,  esaminò  anzi  i  capi  sui  quali  desse 
lamentano  ommessa  la  pronuncia;  né  fece  confronto 
colla  dimanda  del  riscatto  litigioso,  si  persuase  che 
que'  primi  capi  di  dimanda  erano  stati  abbandonati  e 
le  sorelle  Terzano  vi  aveano  implicitamente  rinunciato: 
dunque  non  sì  è  nel  caso,  pel  quale  il  num.  4  del- 
l' art.  208  del  Cod.  di  proc.  civ.  sancì  la  nullità,  che 
inutilmente  quindi  s'invoca  a  fondamento  della  di- 
manda di  cassazione; 

Attesoché  nella  quarta  serie  delle  sovraricordate  con- 
siderazioni della  sentenza  fu  dichiarato  non  applicabile 
il  secondo  alinea  dell'art.  1707  del  Cod.  civ.  al  caso 
in  esame,  per  questa  considerazione  di  fatto,  che  la 
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cessione  ai  Ghilini  non  avea  avuto  luogo  in  pagamento 
di  alcun  loro  credito,  stantechè  ne  aveano  nessuno,  e 
le  L.  2000  pagate  nel  1836  al  cav.  Cacherano  non 
formavano  credito  a  loro  favore  ;  e  ciò  non  di  meno 
applicò  l'art.  1705,  fece  lu(^o  al  riscatto  litigioso, 
dichiarò  tenute  le  sorelle  Terzane  a  pagare ,  cogli  in- 
teressi dal  29  marzo  1836,  le  stesse  L.  2000,  come 
se  quello  fosse  il  prezzo  della  cessione  pagato  dai  Ghi- 
lini, come  se  quello  fosse  un  credito  loro,  da)  quale 
aveano,  per  modo  di  prezzo  della  cessione,  liberato 
gii  eredi  Cacherano,  quando  al  contrario,  ritenendo 
H  fatto  quale  fu  figurato  dalla  sentenza,  ragionando 
intorno  all'art.  1707,  non  confrontandolo  cóli' asso- 
lutoria che  la  sentenza  del  1845  diede  al  cav.  Ca- 
cherano mediante  la  rappresentazione  delle  L.  2000, 
ne  seguiva  che  le  L.  2000  non  constituivano  il  prezzo 
dato  dai  Ghilini  per  la  cessione,  non  erano  un  paga- 
mento fatto  da  loro,  mancava  un  elemento  d'appli- 
cabaità  dell'art.  1705,  dal  che  è  chiaro  che  la  sen- 
tenza è  con  sé  stessa  in  una  di  quelle  contraddizioni 
contemplate  dal  num.  5  dell'art.  208  del  Codice  di 
proc.  civ.,  e  fece  al  caso ,  quale  essa  lo  ritenne,  una 
ialsa  applicazione  dell'art.  1705  del  Codice  civile. 

Sol  quarto  mezzo  relativo  al  capo  quinto  della  sen- 
tenza del  1856: 

Attesoché  le  sorelle  Terzano  nella  13.'  delle  con- 
clusioni precedute  all'impupata  sentenza  domanda- 
vano che  si  mandasse  procedere  a  nuovo  accertamento 
della  somma  loro  dovuta  si  in  capitale,  che  in  inte- 
ressi, a  titdo  di  mi^iorìa  sino  alVatmo  1836; 

Che  r  ingegnere  Pera  nelle  operazioni  .tenne  questo 
sistema:  calcolò  la  somma  eretta  nei  miglioramenti 
cogi' interessi  per  tutto  if  periodo  della  locazione;  e 
la  sentenza  col  capo  quinto  mandò  procedere  allft 
nuova  liquidazione,  osservato  il  computo  scalare  preso 
per  base  nelle  precedute  relazioni  sia  del  capitale, 
che  degl'interessi,  restringendo  l'accertamento  della 
somma  dal  1818  al  29  marzo  1836; 

Che  quindi,  o  si  parla  degl'interessi  delle  somme 
erogate  nelle  migliorie  dal  dì  delia  spesa  fino  al  29 
marzo  1836,  e  male  le  sorelle  Terzano  accusano  la 
sentenza  del  diniego  di  tali  interessi  espressamente 
accordati;  o  si  parla  degl'interessi  dal  29  marzo  1836 
io  p<H,  e  se  non  si  può  dire  la  questione  decisa  per 
difetto  di  .<!pecifìca  dimanda  che  riguardasse  a  questi 
interessi,  e  di  apposita  relativa  pronuncia  nel  gradi- 
cato ,  agevole  d' altronde  è  il  riflesso  che  non  si  po- 
trebbe fare  accusa  alla  sentenza,  poiché  esse,  le  so- 
reBe  Terzano,  chiedevano  'che  i  calcoli  si  estendessero 
soltanto  sino  a  detta  epoca  dell'  anno  1836,  e  questa 
conchisione  espressamente  esaminava  la  Corte  d'ap- 
pello nelle  considerazioni  del  giudicato,  e  la  prendeva 
a  bilancio  nel  pronunciarlo; 
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Che  inutilmente  le  ricorrenti  sorelle  Terzano  pon-» 
gono  in  rilievo  la  16.*  delle  loro  conclusioni,  in  cui' 
domandavano  dichiararsi  non  essere  altrimenti  tenute 
allo  sgómbro  dei  locali,  salvo  mediante  pagamento 
delle  somme  apparenti  dal  premesso  quadro,  poiché, 
se  tate  locuzione  meglio  significa  tutte  le  conclusioni 
che  precedono  la  16.*,  le  quali  formavano  appunto 
il  quadro  premesso,  e  non  indicano  uno  scritto  o< 
conto  prodotto  in  causa,  e  nemmeno  ricordato  ii>  al- 
cuna parte  delle  conclusioni,  è  notevole  che  nel  pro^ 
nunciare  su  questa  16.*  conclusione  la  Corte  nriandò 
bensì  alle  sordle  Terzano  di  smettere  la  casa,  me- 
diante il  pagamento  di  L.  600  ed  il  deposito  di  L.  6000- 
a  loro  guai'entia,  ma  intanto  sulla  somma  che  loro 
fosse  dovuta  non  pronunciò,  né  in  rapporto  all'am- 
montare del  capitale  per  le  spese  dei  migiioraméntì 
all'epoca  del  29  marzo  1836,  né  in  rapporto  agl'in-^ 
teressi  su  quel  capitale  posteriori  a  tal  epoca;  cosichè,. 
dato  per  vero,  che  quella  conclusione  contenesse  la 
dimanda  d^l' interessi  dal  1836  in  poi,  sarebbe  meo 
vero  che  sia  stata  colla  sent.  respinta. 

Quindi  non  regge  questo  quarto  mezzo. 
Sul  quinto  mezzo  relativo  al  capo  della  sent.  del  1 856: 

Attesoché  la  sent.  fu  dettata  in  questa  parte  re)a< 
tiva  agl'interessi  dei  fitti  e  frutti  dal  riflesso  che  la 
somma  a  cui  potevano  ascendere  i  fitti  dalle  parti 
rispettivamente  dovuti  essendo  ««certo,  non  era  il  casa 
che  avessero  a  decorrere  interessi  sui  medesimi,  i 
quali  d'altronde  si  compenserebbero,  perclié  dovuti 
dalle  stesse  persone  su  di  una  somma  e  per  un  tempo 
presso  a  poco  eguali; 

Che,  cosi  pronunciando,  non  contraddisse  al  prin-i 
cipio  sepato  nell'art.  1246  del  Cod.  civ.,  portante 
che  i  fitti  e  le  pigioni  producono  interesse  dal  giorno 
della  dimanda  giudiziale  o  della  convenzione;  perché 
la  disposizione  di  quest'articolo,  in  quanto  riguarda 
gl'interessi  moratorii,  e  non  i  convenzionali,  non  può 
intendersi  di  quei  fitti,  di  quelle  («gioni  che  senza 
colpa  del  debitore  sono  incerti  nel  loro  ammontare,, 
che  occorre  di  stabilire  innanzi  che  possa  essere  luogo 
a  pagamento  e  non  sottragge  i  così  fatti  debiti  dall^ 
regole  generali  che  riguardano  il  debito  d^' interessi 
a  titolo  di  mora  o  ritardo; 

Che  viemeno  poi  si  potrebbe  accordare,  che  quest* 
capo  di  seni  aUttia  fatta  una  falsa  applicazione  del- 
l'art; 1382  del  Cod.  civ.  La  sent.  non  ebbe  a  fare, 
né  fece  applicazione  delle  leggi  che  riguardano  la  com- 
pensa propriamente  detta;  il  tema  che  avea  in  discus- 
sione era  quello,  se  le  parti  pei  reciproci  debiti  a 
titdo  di  fitti  e  frutti  si  doveano  rispettivamente  per 
causa  di  ritardo  ^'interessi;  l'incertezza  delle  somme 
di  debito  rispettivo  die  mostrava  non  colpevole  H 
ritardo,  non  incontrata  una  vera  mora  legale,  pcp- 
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suase  non  doversi  aggiudicare  gl'interessi ,  non  essere 
luogo  ai  medesimi,  come  si  esprime  l'art  1238  del 
Cod.  civ.  Siccome  poi  gl'interessi  ex  mora  sono  un'in- 
dennità, la  Corte  si  confortò,  nel  pronunciare  come 
fece,  dal  riflesso  ancora  che,  essendo  reciproci  quei 
debiti  fino  allora  incerti,  e  non  molto  disuguali,  lo 
scapito  che  col  ritardo,  comunque  non  imputabUe, 
una  parte  recava  all'altra,  si  compensava,  si  elideva 
quasi  collo  scapito  non  molto  dissimile  che  essa  rice- 
veva; considerazione  questa  di  equità,  in  cui  sebbene 
non  concorra  esattezza  non  stata  ricercata  di  calcolo 
aritmetico,  non  urta  punto  col  prescritto  della  legge, 
e  viemeno  colle  regole  speciali  alla  compensa  "pro- 
priamente detta. 

Sul  sesto  mezzo  relativo  al  detto  capo  sesto: 

Attesoché  la  sentenza  né  dimenticò  la  instanza  latta 
per  una  perìzia ,  né  disconobbe  in  princìpio  l'attitudine 
di  siffatto  mezzo  di  accertamento  nelle  con»miIi  qui- 
stioni  ;  ma ,  scendendo  all'esame  dei  più  minuti  aggiunti 
dd  fatto,  delle  variazioni  succedute  nella  casa ,  dedusse 
in  via  dj  criterio  la  impossibilità  nella  specialità  degli 
a^unti  di  conseguire  un'appagante  risoluzione  per 
mezzo  di  una  perìzia,  e  la  conseguente  inutilità  della 
medesima  nel  concorso  di  altrì  elementi  sui  quali  trovò 
potere  la  Corte,  con  sufficiente  sicurezza  di  giustizia, 
venire  all'accertamento  che  ad  essa  spettava  di  pro- 
nunciare; e,  cosi  facendo,  non  si  discostò  menoma- 
mente dalle  norme  segnate  negli  art.  650,  6S1 ,  652 
del  Cod.  di  proc.  civ. ,  che  riguardano  l'assestamento 
di  conti,  e  non  contengono  prescrizione  a  governo 
dell'accertamento  di  pigioni  e  fitU  incerti  nel  loro 
montare ,  come  non  pronunciò  oltre  le  dìmande  delle 
parti,  né  violò  quindi  sotto  questo  aspetto  l'art.  208 
di  detto  Codice. 

Sul  settimo  mezzo  che  riguarda  il  capo  settimo  della 
sentenza  del  4856: 

Attesodié  la  sentenza  del  4."  di  aprile  4848  didiiarò 
essere  intanto  luogo  a  favore  delle  sorelle  Terzano 
alia  ritenzione  della  casa,  di  cui  si  tratta,  reiette  le 
eccezioni  in  contrario  fatte  dai  Ghilini,  e  cosi  pro- 
nunciò, considerando,  fra  le  altre  cose  principalmente, 
che  pei  miglioramenti  competeva  a  chi  li  avea  fatti 
un'azione  reak  sul  fondo,  nel  quale  enao  stati  incora 
poniti,  esperìbile  verso  qualunque  cui  fosse  per  passare 
il  fondo  a  .qualsivoglia  titolo,  che,  posta  l'esistenza 
dei  mfglioramenti ,  sorgeva  a  &vore  delle  sorelle 
Terzano  la  ragione  di  ritenersi  e  conservarsi  intanto 
nel  possesso  di  detta  casa  insino  a  che  fossere  sod- 
disfatte  dell'importare  dei  miglioramenti; 

Che  coir  altra  sentenza  del  30  gennaio  1856,  reiette 
le  rispettive  maggiori  dimando  ed  eccezioni ,  si  didiiarò 
doversi  mantenere  le  sorelle  Terzano  nel  possesso  della 
casa ,  di  cui  si  tratta,  non  solamente  pel  credito  dei  mi- 
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glioramenti  eseguiti  in  essa,  ma  anche  sino  all'ejfe/- 
(wa  consecuzione  dei  fitti  e  frutti ,  di  cui  nella  sentenza 
del  20  giugno  1845; 

Che  questa  declaratoria  emanò  su  concjusìone  dei 
fratelli  Ghilini ,  in  cui  chiedevano  si  dichiarassero  te- 
nute intanto  le  sorelle  Terzano  a  prontamente  dismet- 
tere la  casa  e  si  inibissero  gli  inquilini  di  pagare  loro 
alcuna  somma,  e  fu  sostanzialmente  la  declaratoria 
medesima  po^'ata  al  riflesso,  che  i  fitti  e  frutti  te- 
nevano luogo  dell'annualità,  ossia  dell'annua  quota 
di  estinzione  dell'annuo  speso  pei  miglioramenti,  e 
siccome  per  la  compiuta  consecuzione  di  esse  quote 
competeva  alle  Terzano  il  diritto  d'insistenza  sulla 
casa,  cosi  ragion  voleva  che,  in  pendenza  dell' accer- 
tmnento  dei  fitti  e  frutti,  fossero  le  medesime  conser- 
vate nell'esercizio  di  cotesto  diritto; 

Che  col  capo  settimo  della  sentenza  del  1856  si 
dichiaravano  tenute  le  sorelle  Terzano  a  dismettere 
la  ca^  al  termine  dell' allora  corrente  semestre  me- 
diante il  pagamento  di  L  600,  ed  il  deposito  a  loro 
guarentia  della  somma  di  L.  seimila;  ed  i  motivi  di 
questa  disposizione  furono:  —  Che  era  incerta  lasomma 
di  credito  delle  sorelle  Terzano  pei  miglioramenti  e 
per  le  rendite  della  casa,  sebbene  il  credito  fosse  in- 
controvertibile; —  Che  apparentemente  però  a  tale 
credito  faceva  bilancio  e  conguaglio  il  credito  ai  Ghi- 
lini ceduto  dai  Cacherano  e  quello  dipendente  dal  go- 
dimento della  casa  avuto  dalle  Terzano  dal  fine  della 
locazione,  doé  dal  1847  in  poi;  —  Che,  ammettendo 
anche  fosse  superiore  il  credito  delle  Terzano,  la  cau- 
zione ofierta  dai  Ghilini  variava  la  conseguenza  die 
nasceva  da  quel  credito  consistente  nel  continuato 
possesso  della  casa  a  favore  delle  Terzano;  —  Qte 
le  sentenze  del  1848  e  del  1854  aveano  accordato  a 
costoro  l'insistenza  sul  godimento  della  casa  sino  a 
compiuta  soddisfazione  del  credito  per  le  migliorìe  e 
pei  fitti,  e  ciò  quale  mezao  di  rimborso  della  spesa 
nelle  migliorìe;  ma  questo  mezzo  era  rappresentato 
con  eguale  efficacia  dalla  cauzione  offerta  dai  Ghilini; 
e  ragione  voleva ,  che  se  ne  ammettesse  la  sostituzione, 
se  non  per  altro,  per  la  evidente  equità,  poiché  non 
nuoceva  ^le  Terzano,  e  agevolava  ai  Ghilini  l'ese- 
guimento della  fatta  vendita  della  casa; 

Attesoché  il  semplice  confronto  dell'ultima  «xdie 
due  precedenti  sentenze  presenta  evidente  la  viola- 
zione della  cosa  giudicata  con  queste  che  venne  fetta 
da  quella.  Le  due  prime  sentenze  pronunciarono  die 
la  ragione  d'insistenza  spettante  alle  sorelle  Terzano 
era  un  diritto  reale  esperìbile  contro  qualunque  pos- 
sessorie della  casa  a  qualsiv(^lia  titolo;  l'ultima  sen- 
tenza al  contrario  qualificò  l'insistenza  come  semplice 
conseguenza  del  credito  delle  Terzano,  die  si  cangiaoa 
coir  ofierta  di  una  cauzione  e  come  un  semplice  ac- 
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cordo  fatto  quale  mezzo  di  pagamento,  a  cui  «i  potea 
so<^ituire  la  semplice  guarenlta  di  un  altro  mezzo  di 
pagamento.  Le  due  prime  sentenze  pronunciarono 
ia  competenza  del  diritto  di  ritenzione  della  casa  io 
pendenza  del  giudicio  di  accertamento ,  e  sino  all'e/*- 
feliiva  consecuzione  dei  miglioramenti  dei  fitti  e  dei 
frutti;  e  l'ultima  sentenza  mandò  a  fare  la  dismes- 
sione  della  casa  quando  tuttora  pendeva  il  giudicio 
di  accertamento,  e  prima  di  uncW elfetlwa  consecuzione. 
Le  due  prime  sentenze  dichiararono  la  com|)etenza 
di  un  diritto  reale,  l'ultima  sentenza  la  tolse,  rite- 
nendo che  ad  ogni  modo  bastasse  a  dare  autorità  di 
toglierla  una  considerazione  di  equiià  evidente  in  questi 
rapporti  di  debito  o  credito  nascente  da  vincolo  con- 
venzionale ; 

Che  a  prosciogliere  la  sentenza  da  questa  violazione 
della  cosa  giudicata,  non  giova  il  riQesso  in  essa  fatto 
che  il  credito  dei  Ghilini  bilanciasse  apfiarentemento 
il  credito  delle  Terzano,  imperocché,  trattaiicfòsi  di 
diritto  die  si  estendeva  sino  alla  eflcttiva  consecuzione 
del  totale  avere  in  forza  delie  precedute  sentenze  che, 
pronunciando  sulle  relative  contestazioni,  lo  aveano  ri- 
conosciuto e  dichiarato,  limitandone  persino  la  durata 
e  l'estensione,  non  è  sovra  una  semplice  apparenza 
di  prima  giunta  vista  di  volo  in  una  condizione  di 
fiitto,  nella  quale  si  riconosceva  essere  tuttavia  incerto 
il  montare  del  credito  delle  Terzano,  che  poteva  qu^to 
diritto  essere  tolto  a  chi  lo  possedea.  Del  rimanente 
la  sentenza  non  ritenne  come  positivamente  bilanciatisi 
r  rispettivi  crediti^  ritenne  come  possibile,  anzi  come 
più  probabile,  che  il  credito  Terzano  fosse  maggiore 
e  (ino  alla  concorrente  di  L.  6,000,  per  cui  prescrisse 
Ja  cauzione;  e  non  ostante  la  certa  esistenza  del  cre- 
dito in  diritto  e  la  probabilità  che  si  estendesse  a 
tal  somma ,  tolse  alle  Terzano  il  diritto  loro  assegnato 
colle  precedenti  sentenze,  di  possedere  la  casa  sino 
all'effettiva  consecuzione  di  quel  credito  ; 

Che  non  giova  neppure  il  riflesso  fatto  dai  contro- 
ricorrenti,  avere  cioè  la  sentenza  del  4845  assicurati 
i  fìtti  a  favore  dei  Cacherano  loro  autori,  stantechè 
quella  assicurazione,  attesa  la  prestata  cauzione,  fu 
coll'ordinanza  del  4  di  settembre  di  quell'anno  risoluta; 

Che  non  è  il  caso  di  esaminare  il  merito  del  mezzo 
derivato  dall'art.  456  del  Cod.  civ. ,  e  se  questo  ar- 
colo  desse  alle  Terzano  il  diritto  dì  ritenzione,  éssoudo 
rpicsta  una  cosa  giudicata  colle"  sentenze  del  1848  e 
del  1854,  a  cui  solo  si  ^ebbe  riguardare,  la  quale 
risulta  violala  congiuntamente  all'art  1464  del  Cod. 
civ.,  da  questo  capo  7.*  della  sentenza  del  1856. 

Sull'ottavo  mezzo  relativo  al  capo  ottavo  della 
detta  sentenza: 

Attesoché  la  sentenza  commise  all'ingegnere  Pera 
dtie  <ipcrazioni,  cioè,  primo:  la  ricognizione  se  le  opere 
(iiukiSPRuOEKZA,  Voi-  IX,  Parie  I. 
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indicate  d^lle  Terzano  fossero  eseguite  e  non  valutate 
nelle  precedenti  perizie  e  quadri,  e  la  loro  valutazione, 
esistendo  ed  essendone  capaci  ;  secondo  la  formazione 
generale  del  conto  del  dare  ed  avere  delle  parti,  sulle 
basi  stabilite  in  quella  e  nelle  precedute  sentenze; 

Che  la  prima  operazione ,  quale  complemento  della 
perizia  precedente,  male  si  accusa  che  sia  stata  colla 
sentenza  commessa  all'ingegnere  Pera  autore  delle 
precedenti  perizie  ,  e  non  a  ire  periti ,  dalle  sorelle 
Terzano,  le  quali  nella  loro  conclusione  del  numero  9 
chiedevano,  che  tale  operazione  si  commettese  ad  un 
solo  perito  eletto  d'uff^io,  né,  quando  alia  dimanda 
loro  fu  conforme  il  pronunciato,  può  ammettersi  per 
parte  loro  un  richiamo  di  violazione  di  legge,  escluso 
d'altronde  dal  disposto  dell'art.  1138  del  Codice  di 
proc.  civ.,  stante  la  circostanza  che  si  trattava  di 
complemento  di  perìzia  fatta  sotto  le  precedute  leggi 
del  processo  civile; 

Che  la  seconda  di  dette  operazioni  non  costituiva 
propriamente  un  giudicio  di  perizia,  ma  un'esecuzione 
dì  sent. ,  non  trattandosi  che  di  conteggiare  su  ba.si 
stabilite;  ad  ogni  modo  poi  era  essa  pure  una  con- 
tinuazione e  complemento  delle  operazioni  di  conto 
precedentemente  fatte  dal  perito  d'ufficio  Pera,  le 
quali  sì  potevano  per  le  stesse  considerazioni  avanti 
fatte  commettere  allo  stesso  perito  Pera ,  senza  incon- 
trare ostacolo  negl' invocati  art.  320,  321,  322  del 
Cod.  di  proc,  civ.  alla  specialità  del  caso  per  più  di 
un  titolo  non  applicabili. 
Per  questi  motivi: 

1."  Rigetta  la  domanda  delle  Paola  e  Giovanna 
moglie  di  Pietro  Abbate,  sorelle  Terzano,  per  l'an- 
nullamento della  sent.  della  Corte  d' appello  di  Casale 
dei  30  genn.  1854,  di  cui  sì  tratta,  condannandole 
nella  somma  di  L.  150  depositata  a  titolo  di  multa, 
in  pari  somma  a  titolo  di  danni  -ed  interessi ,  a  fa- 
vore dei  fratelli  Ghilini  Pettinari,  senza  pregiudizio 
di  ogni  maggiore  risarcimento  che  loro  potesse  essere 
di  giustizia  dovuto,  e  nelle  spese  tassate  in  L.  50  in 
onorarli  ed  esposti; 

2.°  Rigetta  la  domanda  delle  medesime  sorelle  Ter- 
zano per  l'annullamento  dei  capi  2,  3,  4,  5,  6  e  8 
della  sent.  della  Corte  di  Casale  del  7  aprile  1856, 
della  quale  si  tratta; 

3.0  Senza  soffermarsi  sul  primo  e  sul  secondo  mezzo, 
e  su  quelli  derivati  dalla  pretesa  violazione  degli  ar- 
ticoli 797  e  456  del  Cod.  civ. ,  e  quanto  al  capo  primo 
della  sent.  su  quello  fondato  al  n.  4  dell'art..  208  del 
Cod.  di  proc.  civ.:  —  Cassa  pegli  altri  motivi  di  cui 
nel  terzo  mezzo  il  capo  primo  di  dctt<t  sent.  in  data 
del  7  aprile  1856,  che  dichiarò  tenute  le  sorelle  Tcr- 
zauio  a  rappresentare  la  somma  di  L  2000  cogl' in- 
teressi dal  29  marzo  1836,  a  favore  dei  «iv.  Ghilini 
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Pettinar!;  e  cassa  pel  settimo  mezzo  il  cafo  settimo 
della  sent.  medesima  che  dichiarò  tenute  le  sorelle 
Terzane  a  dismettere  la  etén  di  cui  si  tratta,  rimet- 
tendo le  parti,  ece. 

Torino,  23  luglio  <857.      . 

MANNO  P.  P.  —  Vegezzi  Rei. 


Nole^io  --  FidciussioDe  --  ?iol.  di  legge  -  Prora  tesi. 

Cod.  di  comm.,  art.  305. 

Badaracco  —  IUffo  (1). 
La  fideiussione  è  contrailo  dislinlo  dal  principale;  perciò 
una  fideiussione  diretta  a  guarentire  il  nolo  di  pas- 
seggieri  non  è  soggetta  alle  disposizioni  di  legge 
iassatioamenle  speciali  al  contratto  di  noleggio. 
La  seni,  che  respinge  una  prova  testimoniale,  non  va- 
lendosi del  potere  discretivo  accordato  al  giudice, 
ma  ritenendo  come  vietata  la  prova  dalla  legge',  mentre 
non  lo  sia,  viola  la  legge  slessa  (3). 

SENTENZA. 
Attesoché  sta  vero  in  fatto  che  l'esistènza  dei  con- 
tratti principali  di  noleggio  tra  il  capitano  Badaracco  ed 
i  cinque  passeggierì  di  cui  si  tratta  non  fu  ometto 
di  contestazione  mai  tra  questo  ed  il  convenuto  Kaflb; 
quei  contratti  erano  provati  dalie  polizze  in  causa  pro- 
dotte; non  erano  contesi,  anzi  ammessi  da  RaiTo,  che 
dichiarò  esserne  stato  mediatore;  sono  ritenuti  come 
esistenti  e  provati  dalla  sentenza  denunciata; 

Che  la  contestazione  tra  Badaracco  e  Baffo  stette 
circoscritta  al  punto  se  Raffo  si  fos.se  portato  tìdeiu- 
sore  solidario  pel  pagamento  dei  prezzi  dei  noli  di 
detti  cinque  passeggierì,  come  emerge  dal  letterale 
t«nore  degli  ìnterrogatorii  e  dei  capitoli  dedotti  da 
Badaracco,  in  cui  si  affermava  —  «  che  Baffo  pro- 
«  mise  e  si  obbligò  in  proprio  a  garantire  il  paga- 
«  mento  del  contratto  nolo  »  ;  —  p  come  ritenne  pure 
la  sentenza  e  risulta. da  varie  parti  delle  considera- 
zioni che  la  precedono; 

Che,  stante  la  opposizione  di  Baffo  a  quelle  prove 
testimoniali,  la  questione  sollevata  e  decisa  dalla  sen- 
tenza, questa  fu,  se  si  potesse  ammettere  la  prova 
testimoniale,  per  istabilire  una  fideiussione  di  com- 


(1)  Badaracco,  capitano  marittimo,  chiedeva  a  Raflb  mediatore 
il  nolo  di  cinque  pa.<se{!tneri  portati  in  America,  e  che  eliceva  da 
lui  guarentito  quando  pran.si  fatte  le  relative  polizze;  RafTo  negava 
di  aver  promesso  per  due;  diceva  l'obbligazion  sua,  quanto  agli 
altri  tre,  essere  cessata  per  avere  11  Badaracco  lasciato  giudicare 
le  sue  ragioni  contro  i  veri  debitori ,  non  potere  aver  luogo  il 
subingresso  a  favor  suo,  stante  la  prescrizioae  aniiale  di  cui 
all'  art.  IRS,  Cod.  di  comm.  Badaracco  dedusse  una  prova  testi- 
moniale. ì\  Trib.  di  comm.  di  Chiavari,  con  sent.  31  die.  18S5,  la 
disse  inammissibile,  perchè,  giusta  l'art  303,  Cod,  di  comm.,  qua- 
lunque obbligazione  relativa  al  contratto  di  noleggio  dovendo  ri- 
sultare per  atto  scritto,  non  potrebbe  ammettersi  una  prova  te- 
stimoniale. 

Il  Capitano  Badaracco  dice  falsamente  applicato  l'art  303. 

(2)  Vedasi  Pardessus,  Court,  t  1,  n.  703  e  tcg.;  Dageville,  t  i; 
BoHlay  Paty,'  Droit  comm.,  t  2;  Bogron,  all'art.  386,  Cod.  di 
comm.  frane;  Dallot,  Hip.,  Droit  Maritime. 


merciante  pel  pagamento  di  prezzo  di  contratto  di 
nol(^io,  non  conleso  e  provato  còlla  polizza; 

Attesoché  l'art.  303  del  C!od.  di  comm.  prescrive, 
che  qualunque  convenzione  per  la  locazione  di  un  ba- 
stimento,  chiamata  contratto  di  noleggio,  debbe  essere 
estesa  in  iscritto;  esige,  cioè,  prova  scritta  di  ogni 
convenzione  avente  per  oggetto  la  locazione  totale  o 
parziale  di  un  bastimento,  esclude  la  prova  testimoniale; 

Che  questa  disposizione  come  speciale ,  non  dettata 
da  considerazioni  particolari  alle  convenzioni  aventi 
per  ometto  la  locazione  totale  o  parziale  di  bastimento , 
come  restrittiva  del  diritto  di  fornire  le  prove,  e  con- 
s^entemente  come  eccezionale,  non  si  può  traspor- 
tare dal  caso  contemplato  al  non  contemplato ,  non  si 
può  applicare  ad  altre  convenzioni ,  clte  non  siano  con- 
tratto di  noleggio,  che  non  abbiano  per  ometto  la 
locazione  totale  o  panùale  di  bastimento ,  o  principali 
esse  siano,  od  accessorie; 

Attesoclié  la  fideiussione,  sebbene  sia  un  contrailo 
accessorio,  sebbene  richioda  la  esistenza  di  un  con- 
tratto principale  a  cui  acceda,  senza  del  quale  noii 
può  né  essere ,  né  concepirsi ,  tuttavia  è  contratto  di- 
stinto dal  principale  a  cui  accede ,  tanto  per  riguardo 
delle  persone  e  dell'o^t^eWo ,  quanto  per  riguardo  della 
sua  intrinseca  essenza;  è  distinto  dal  principiale  per 
riguardo  delle  persone ,  poiché  ha  luogo  tra  il  reo  di 
stipulazione  del  contratto  princiixile  ed  il  fideiussore; 
non  esige  il  concorso  del  principale  obbligato,  a  io- 
scienza  del  quale  può  eziandio  la  fideiussione  accor- 
daci. —  É  distinto  per  riguardo  dell'  oggetto ,  poiché 
l'ometto  della  fideiussione  non  istà  nella  cosa  mede- 
sima che  forma  l' oggetto  della  convenzione  principale 
a  cui  accede  ;  la  fideiussione  ha  per  oggetto  la  esecu-- 
zione  di  tutte ,  o  di  alcune  delle  obbligazioni  contenute 
nella  convenzione  principale,  dalla  quale  viene  così 
creo/o  l'oggetto  della  fideiussione  medesima.  É  distinto 
cons^uentemente  nella  sua  essenza  dal  contratto  prin- 
cipale, poiché,  stando  sulle  traccie  dell'art  4195  del 
Cod.  civ. ,  la  fideiussione  richiede  per  esistere  il  con- 
senso del  fideiussore,  la  capacità  di  contrattare  in 
questo  ed  in  chi  accetta  l'obbligazione,  richiede  una 
obbligazione  principale 'che  ne  formi  l'ometto,  od  una 
convenzione  principale  che  ne  formi  la  causa;  quando 
il  contratto  principale  richieide  il  consenso  di  altra 
persona,  richiede  la  capacità  di  altra  persona,  e  non 
é,  né  può  essere  esso  medesimo  oggetto,  o  causa  di 
sé  stesso;  * 

Attesoché,  per  essere  appunto  la  fideiussione  ca- 
dente sur  WM  delle  obbligazioni  create  nel  contratto 
di  noleggio,  una  convenzione  dallo  stesso  contratto  di 
Dolerlo  distinta,  non  é  compresa  nelle  disposizioni 
dell'art.  303  del  Cod.  di  comm.  ta.ssativamcutc  spe- 
ciali al  contratto  dì  noleggio; 
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Gie  però  la  sentenza  che  applicò  alla  fideiussione  pel 
pagamento  dei  noli  le  disposizioni  di  queir  articolo , 
conseguentemente  oe  fece  una  falsa  applicazione ,  e  ne 
orsagerò  .l'estensione  oltre  la  sfera  segnata  dalia  let- 
tera, dallo  spirito,  dal  posto  nella  codificazione  com- 
merciale, dall'indole  propria,  dal  vero  valore  della 
disposizione  medesima; 

Che  inutilmente  il  contro-ricorrente  oppone  die  il 
Tribunale,  rigettando  la  prova  per  testimoni,  abbia 
biio  uso  di  quella  iacoUà  discrezionale ,  che  la  legge 
generalmente  gli  accoitia,  nei  casi  in  cui  non  è  special- 
mente vietata  tal  prova ,  di  ammetterla ,  o  non ,  per- 
chè avendo  il  Tribunale  ritenuto  come  necessaria  per 
li>gge  ìa  prova  scritta,  come  vietata  l'ammessione  della 
prova  orale,  come  non  data  a  lui  la  facoltà  di  am- 
metterla ,  certo  rimane  che  non  fece  uso  della  facoltà 
medesima,  laonde  inutile  rimane  in  questa  specie  l'esdlae 
se  Tammessione  della  prova  testimoniale  nel  generale 
dei  casi  in  tema  commerciale  sia  una  facoltà  od  un 
dovere  pd  giudice,  una  possibBità,  od  un  diritto  |>er 
le  parti; 

Attesodiè,  dovendosi  per  questo  primo  mezzo  an- 
nullare la  sentenza ,  addiviene  inutile  compiutamente 
l'esame  degli  altri  mezzi,  i  quali  ad  evidenza  non  ca- 
dono sul  merito  del  pronunciato ,  né  sulle  coiisidera- 
zAnì  che  formano  il  vero  motivo  della  decisione: 

Torino,  23  luglio  1857. 

HANNO  P.  P.  —  Vegezzi  Bel. 


Cìlazinie  -  CoDTeooti  diversi  -  Icnniiii. 

Cod.  di  proc.  civ.,  ikrt  M,  149. 

Parodi  —  Finanze. 
Concorrendo  in  un  giudicio  jm.  amaenuli,  aventi  diverta 
dimora,  il  termine  per  comparire  deve  regolarsi  ni 
modo  che  scada  per  tulli  nello  stesso  giorno  —  però 
l'intervallo  che  dee  passare  tra  la  dtazioHe  e  la 
comparizione  si  misura  per  ogmato  secondo  la  spe- 
ciale distanza  (4). 

SENTENZA. 
Attesoché,  confronto  fatto  fra  loro  degli  art.  59 
e  51  del  Cod.  di  proc.  dv.,  emette  in  modo  persua- 
dente tanto  dalla  lettera ,  quanto  dalla  ragione  e  dallo 
scopo  della  l^|^e,che  alloraquando  occorre  evocare 
in  giudido  e~per  lo  stesso  oggetto  più  persone  aventi 
domidlìi,  dimore  o  residenze  diverse^  la  legge  non 
voile  già  che  a  dascuno  evocato  venisse  lasdato  un 
eguale  intervallo  di  tempo  tra  il  giorno  della  seguita 
dtazione  e  quello  ddla  comparizione,  ma  ciò  solo  or- 
dinò che  per  tutti  fosse  assegnato  al  rispettivo  inter- 
vallo di  tempo  lo  stesso  termine,  cioè  lo  stesso  fine, 

(I)  V.  sent.  ddla  Corte  dì  Savvia  conf-,  p.  S,  r!>8-  M^- 
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e  fosse  quindi  per  tutti  fissato  \o  stesso  giorno  pella 
comparizione,  il  qua'ie  è  il  termine  dell'intervallo; 

Che,  di  vero,  dò  confiwtando,  i-isulta  dalla  lettera 
di  qud  due  articoli ,  mentre  nell'art.  50  si  stabilisce 
VintervaUo  (sic)  che  debbe  passare  tra  il  giorno  della 
citazione  e  quello  della  comparizione,  e  nell'art.  51 
non  si  parla  più  dHnlervallo ,  e  solo  si  statuisce  che 
nell'occorrenza  di  citazione  di  più  persone  con  donii- 
dlii  diversi,  la  dtazione  contenga  quanto  a  tutti  lo 
stesso  termine  (sic)  ruotato  sulla  distanza  maggiore; 

Che,  racchiudendo  l'intervallo  di  tcmpatre  idee 
elementari ,  quella  dd  punto  di  partenza,  quella  delfa 
lìnea  di  durata  ^  quella  del  punto  di  termine  o  di  fine, 
queste  tre  ided  comprese  nel  concetto  della  parola 
intervallo,  di  cui  usa  l'art.  50,  vedendosi  tutte  e  tre 
nominativamente  designate  dall'art.  50,  che  |)arla  della 
dianone  (punto  di  partenza),  deìf intervallo  (linea 
di  durata),  del  giorno  ddla  comparizione  (punto  di 
termine),  passando  all'art.  51 ,  riesce  notevole  il  ve- 
dere, che  di  dette  tre  idee  una  sola  è  richiamata, 
quella  def  termine  die  s'identifica  col  giorno  pella 
comparizione ,  e  questo  limitato  richiamo  colla  lettera 
della  le^e  disi»^  che  veramente  solo  si  volle  che 
i  diversi  intervalli  avessero  un  medesimo  termine, 
fosse  lo  stesso  quanto  a  tatti  il  giorno  ])er  comparire  ; 

Che  dò  che  la  lettera  accenna  è  confermato  dalla 
ragione  intrinseca  della  sostanza  delle  due  disposizioni 
di  quelli  articoli  e  dal  proposito  del  legislatore.  L'in- 
tervallo di  tempo  (art.  50)  è  un  accordo  che  la  legge 
fa  alle  giuste  esigenze  del  convenuto  f  cresce  di  vero 
l'intervallo  col  crescere  della  distanza  del  luogo,  della 
residenza  o  del  domicilio  da  quello  ddla  comparizione, 
ma  queste  esigenze  non  si  fanno  maggiori  pel  con- 
venuto di  vicina  dimora  a  eausa  della  più  lontana 
residenza  di  altri  coevocati.  Quando  per  uno  stesso 
oggetto  si  hanno  a  citare  più  persone,  l'identità  del 
termine ,  ossia  del  fine  dello  spazio  dì  tempo  lasdato 
per  comparire,  l'identità  del  giorno  della  compari- 
zione (art.  SI],  si  richiede  dalla  l^ge, tenendo  conto 
della  esigenza  della  contesa,  fa  quale,  toccando  a  più 
persone  insieme ,  esige  che  tutte  per  Io  stesso  tempo 
siano  chiamate  a  comparire  innanzi  al  giudice;  ma 
questa  necessità  di  contemporanea  chiamata  delle  parti 
non  ricbi^e  menomamente  «he  prima  dei  giorno  della 
eomparizlwe  sia  lasciato  uno  spazio  df'tempo  ^nale; 
laonde,  purché  caduno  abbia  quell'intervallo  di  tempo 
che  la  legge ,  per  considerazione  de)  luogo  in  cui  sta 
tiene  per  r<%ola  generale  sufficiente:  purché  il  termine 
di  cadun  intervallo  di.  tempo  sia  regolato  in  modo 
che  tutti  insieme  scadano,  giusta  e  ragionata  compare 
la  legge,  e  fatta  la  debita  parte,  tanto  alte  esigenze 
delie  persone,  quanto  a  quelle  della  dmanda,  ossia 
della  coiitesii; 
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Gite,  altrimenti  intesa,  si  porterebbe  la  legge  a  ben 
molte  assurde  conseguenze^  quella  di  foi'zar  l'attore 
od  a  fare  in  più  luoghi  ffiitemporaneamente  più  ci- 
tazioni ,  0  ad  accordare  ma^ior  tempo  del  dovuto  a 
caduno ,  onde  pi-ocacciarsi  il  campo  di  lasciare  a  tutti, 
ed  anche  ai  non  aveniine  bisogno ,  un  lungo  ed  eguale 
intervallo  di  tempo;  a  quella  di  costringere  a  dare 
anche  a  chi  abbia  domicilio  e  dimora  nello  stesso  quar- 
tiere in  cui  debbe  comparire  un  intervallo  dì  tempo 
pari  tal  fiata  ad  un  anno  intiero  (art.  U9,  Ckxi.  di 
proc.)  ;  a4)uelia  di  autorizzare  eccezioni  simili  a  quelle 
fatte  dal  Parodi ,  accusando  come  breve  per  compa- 
rire  nello  stesso  Mandamento,  in  cui  si  lia  domicilio  e 
dimora,  l'intervallo  ben  lungo  di  giorni  i5,  del  quale 
non  si  osa  dire  di  aver  bisogno;  a  quella  insomma 
di  sviare  la  legge  di  procedura  dal  suo  Qne^i  pro- 
curare una  pronta  giustizia; 

Che  la  genesi  delia  legge  viene  a  corredo  di  di- 
mostrazione, come  scorgesi  dall'art.  151  del  Ck)d.  di 
proc.  civ.  frane,  che  fu  sott' occhio  del  potere  legisla- 
tivo del  Regno; 

Che ,  sebbene  gli  articoli  1 48 ,  149  del  Cod.  di  proc. 
civ.  più  non  usino  quella  esattezza  di  locuzione,  che 
scorgesi  seguita  nell'art.  50,  ed  adoprino  la  parola 
termine  impropriamente  per  indicare  Vinlervallo  di 
tempo,  tuttavia,  se  si  fa  confronto  dei  medesimi  col- 
l'art.  150,  si  scorge  che  in  questo  sta  una  disposi- 
-zione  nel  soo  proprio  valore  letterale,  pari  a  quella 
dell'art.  51.  —  Di  vero  gli  articoli  148  e  149  sta- 
biliscono Y  intervallo  di  tempo  che  debbe  essere  la- 
sciato ai  convenuti  nei  varii  casi  designandolo  col 
nome  im|)roprio  di  termine;  l'art.  150  poi  che  fa  se- 
guilo con(em|)la  il  caso  di  più  convenuti  aventi  do- 
micilii  0  residenze  diverse,  e  non  ordina  che  il  ter- 
mine (nel  signiiicato  improprio  d'intervallo  di  tempo} 
sia  per  tutti  eguale;  ma  cosi  si  esprime,  il  termine 
sarà  nEGOLATO  a  norma  dell'art.  ISI  ;  ora  regolare 
significa  propriamente  governare  il  moto,  l'andare 
del  tempo ,  reggere  la  partenza ,  il  correre,  lo  scadere 
dello  spazio  di  tempo,  e  siccome  l'art.  51  ordinò  che 
in  caso  di  più  eoevocati  i  varii  intervalli  di  tempo 
debbano  avere  la  medesima  scadenza,  cosi  è  mani- 
festo che  l'art.  150  colle  riferite  parole  ciò  solo  e 
chiaramente  stabilì,  che  i  termini  (nel  scns^iniermlU 
di  tempo)  debbono  cosi  essere  regolati,  gc4R'nati,  che 
vengano  a  scadere  tutti  nello  stesso  giorno; 

Attesoché  l'arU  1 49  di  detto  Codice ,  per  quanto 
ha  tratto  a  questa  causa,  ordina  che  ai  dimoranti  in 
istato  limitrofo  sia  lasciato  un  intervallo  di  tempo  di 
giorni  sessanta,  e  questa  disposizione,  quarè,tale  fu 
ritenuta  e  ricordala  dalla  sentenza ,  e  fu  osservata  la 
sua  disposizione; 
Che,  ciò  stante,  compare  evidente  che  il  Tribunale 
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di  Genova  giustamente  intese  ed  applicò  gli  articoli  51 

e  149  del  Cod.  di  proc.  civ.:  —  Rigetta 

Torino,  23"  luglio  1857. 

MANNO  P.'P.  —  VECi2zi,ife/. 


upera  pia  ~ 
'   -  CooRiue  -  Cosa  giudicala  -  Cesione. 

Cod.  civ.,  art.  1463,  1708.  —  Legge  7  ott.  J8*8,  art  t. 

CoM.  DI  BassignÀna  —  Grippa  ed  altri. 
L' ammimslralore  di  un  pio  lascilo  deputalo  dall'  in- 
stitutore  è  persona  legittima  a  rappresentante  gli 
interessi.  Il  di  lui  fatto  non  può  essere  impvgmtii 
dal  Comune ,  che  non  ha  diritto  di  sorvegliare  l' eseat- 
zùme  del  lascito  di  beneficenza ,  che  in  caso  di  frode. 
Per  la  legge  7   ottobre  1848  non  potrebbe  il  Co- 
mune impugnare  proovedimenli  anteriori  alla  slesta. 
N^  è  più  litigioso  tm  credilo  riconosciuto  con  lent.  Se 
è  ceduto  e  la  cessione  non  sia  notificala,  il  debitore 
non  può  interpellare  il  creditore  se  esista  cessiom. 
Non  possono  dirsi  violati  i  principii  relativi  aUa  crai- 
pensazione  se  non  furono  specificamente  dedotti  i  cre- 
diti che  si  vogliono  compensare. 
lì  Trib.  non  è  in  debito  di  prowedere  sopra  domande 
non  richiamate  neWcUlo  conclusionale. 

SENTENZA  (1). 
Attesoché  il  prete  ed  avv.  Pagella  nello  instltuir^ 
Pietro  Marietti  suo  erede  universale ,  col  carico  di  coti- 
vertìre  la  rendita  netta  dei  suoi  beni  nei  pagamento 
di  determinale  pensioni  ai  giovani  studiosi  di  Bassi- 
gnana  da  esso  contemplati ,  gli  conferì  la  doppia  qualità 
di  amministratore  delie  sue  sostanze  per  depurarle 
dai  debiti  cui  andavano  s(^gette ,  e  di  amministraloFe 
di  quel  lascito  di  beneficenza,  qualità  questa  di  cui 
avrebbe  poi  tanto  meno  potuto  essere  privalo,  in  quaotu 
che  la  medesima  costituiva  la  migliore  prerogativa  dì 
quella  sua  instituzione  ; 

Attesoché  il  Grippa,  come  creditore  verse  l'eredità 
Pagella,  in  dipendenza  della  cauzione  solidaria  di  cui 
nella  prodotta  scrittura,  doveva  necessariamente  rivol- 
gersi contro  il  predetto  erode,  ed  avendone  ottenuta  la 
condanna  in  debita  forma  ;  la  sentenza  che  la  pronociò 
era  pure  obbligatoria  e  doveva  sortire  il  suo  effetto 
anche  rispetto  ai  terzi  aventi  qualche  interesse  nella 
stessa  eredità ,  a  meno  che  la  impugnassero  per  vino 
di  collusione  e  con  essa -per  altra  causa  che  potesse 
infirmarla,  od  impedirne  l'esecuzione; 

Atlesocliè  tra  gli  aventi  diritto  a  fare  simili  oppo- 
sizioni veniva  certamente  il  Comune  di  Bassignana, 

(1)  In  questa  causa  già  ebbe  a  pronunziare  la  Corte  suprema, 
che  annullò  una  prima  sent.  del  mg.  di  Casale.  V.  voi.  Vili,  p.  It 
pag.  108.  Rimandata  la  causa  alla  Corte  di  Torino,  questa  Corte 
pronunciò  la  sent.  che  si  legge  in  detto  voi.,  p.  3,  pa«.  733.  Il 
Comune  di  Bassignana  ricorse  di  nuovo  in  cas!>.  per  violazione  dejtK 
art.  U08,  UR3,  U/O,  1471,  I3«3,  1691,  1S96,  1697,  1703,  13S5 
e  st'gutoti. 
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nel  quale  anzi  la  sentenza  dei  già  Senato  di  Casale 
de^i  11  febbraio  184S  riconobbe  espressamente  veste 
legittima  per  vegliare  all'  esatto  adeiVipiinento  delle  pie 
intenzioni  dei  testatore  a  favore  dei  suoi  amministrati, 
promuoverne  e  tutelarne  l' esecuzione ,  e  quel  Comune 
fu  poi  posto  dallo  stesso  Crippa  nella  circostanza  di 
esercitare  queste  prerogative,  quando  gli  comunicò  l'ot- 
tenuta condanna  dell'eredità  Pagella,  e  chiese  prov- 
vedersi col  di  lui  contraddittorio  alla  sua  esecuzione; 

Attesoché  il  Comune  di  Bassignana ,  dopo  questo  dif- 
fidamento,  non  altrimenti  avrebbe  potuto  opporsi  al 
l'esecuzione  della  sentenza  di  condanna  ottenuta  dal 
Grippa,  salvo  opponendo  la  collusione  di  costui  cot- 
l'erede,  e  con  essa  l'insussistenza  dell'obbligazione  del 
Pagella,  eia  sua  estinzione;  e  non  avendo  ciò  fatto, 
ed  avendo  anzi  il  suo  procuratore  aderito  alle  suddette 
instuise,  intervenne  in  suo  legittimo  contraddittorio 
il  provvedimento  che  dichiarò  esecutoria  l'ottenutasi 
ingiunzione; 

Attesoché  la  denunciata  sentenza,  che,  fondandosi 
su  questi  risultamcnii ,  riconobbe  ostare  la  cosa  giudi* 
dicata  alle  nuove  eccezioni  ed  instanze  del  Comune  di 
Bassignagna ,  non  violò  alcuna  delle  invocate  disposi- 
zioni di  legge,  violazioni  queste  che  si  fondano  nel 
supposto  che  quel  Comune  non  potesse,  a  termini  della 
sentenza  dell' 11  febbraio  1845,  far  valere  e  tutelare 
le  ragioni  dell'Opera  pia  Pagella;  che  fosse  per  lo  meno 
necessario  per  parte  del  medesimo  un  atto  formale  di 
ricognizione  del  credito  Crippa  ;  che  per  avere  Io  stesso 
Comune  acquistata  l'asserta  nuova  personalità,  potesse 
ritornare  sulle  cose  fatte  e  sui  diritti  da  altri  acquistati. 

Per  convincersi  dell'  erroneità  di  queste  supposizioni, 
basta  leggere  la  sent.  dell' 11  febb.  1855,  la  quale 
riconobbe  talmente  nel  Comune  di  Bassignana  la  ra- 
gione di  tutelare  l'Opera  pia  Pagella,  ohe  mandò 
all'erede  di  dargli  la  consegna  dell'eredità,  sotto  pena 
del  caricamento  che  gli  avrebbe  dato  col  giuramento 
io  lite ,  e  non  ordinò  già  al  Comune ,  ma  gli  enunciò 
per  sovrabbondanza  nei  motivi,  die  per  acquistare 
anche  qualcl]e  ingerenza  noli' amministrazione  di  quel 
lascito  avrebbe  potuto  provvedersi  per  farlo  costituire 
iu  Opera-  pia  separata;  basta  ritenere,  in  secondo 
luogo,  che  chi  può  fare  opposizioni,  costituito  in  mora 
a  farle,  non  le  fa,  debbo  ritenersi  per  acquiescente, 
senza  che  occorra  un  suo  atto  formale  di  ricognizione; 
basta  per  ultimo  considerare  che  non  si  può,  né  si 
debbe  confondere  il  diritto  di  amministrare  l'Opera 
pia  Pagella  che  il  Comune  di  Bassignana  vorrebbe  ripe-* 
tere  dalla  miova  legge  comunale,  e  fare  ancora  retroagire 
il  diritto  di  rappresentarla  per  tutelarne  gli  interessi , 
diritto  questo  che  gli  fu  sino  dal  1845  riconosciuto; 

Attesoché  a  buona  ragione  la  Corte  d'appello  di 
Torino  riputò  superflua  la  risoluzione  dci^a  questione, 
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se  il  Comune  di  Bassignana  sia  stato  cliiamato  dalla 
nuova  legge  comunale  ad  amministrare  il  lascito  di 
cui  si  tratta,  che  pure  aveva  l'amministratore  desi- 
gnato dal  fondatore;  imperocché,  come  osservò  giu- 
stamente la  stessa  Corte ,  la  predetta  legge  non  avrebbe 
iu  ogni  caso  potuto  avere  un  efletto  retroattivo  da 
sconvolgere  i  diritti  già  acquistati  dal  Crippa,  ed  es- 
sendosi per  ultimo  quella  Corte  fondata  anche  sulla 
circostanza  che  neppure  ultimamente  il  Comune  di 
Basignana  seppe  addurre  alcun  che  di  positivo  contro 
il  credito  di  Crippa,  riesce  tanto  più  evidente  che  a 
torlo  s' impugna  la  denunciata  sentenza  ; 

Attesoché  invano  si  pretendono  violati  i  principi! 
che  reggono  le  novazioni  e  le  cessioni  di  credito ,  per 
non  essersi  culla  denunciata  sent.  ammessa  l'interpel- 
lanza 4cdotta  dal  Municipio  ricorrente  al  Crippa  sul- 
l'asserta  cessione  del  suo  credito  all' ingi>^ucre  Aceti, 
avvegnaché  era  questo  in  <^ni  caso  un  fatto,  sul  quale 
il  Crippa  poteva  rifiutarsi  a  rispondere,  non  avendo 
avuto  luogo  alcuna  notificazione  della  cessione  stessa, 
e  dato  poi  anche  che  questa  avesse  avuto  luogo,  non 
potrebbe  neppure  dirsi  violato  l' art.  1705  del  Cod.  civ., 
trattandosi  di  un  credito  che,  essendo  già  stato  rico- 
nosciuto per  sent.  profferta  contro  il  legittimo  rap- 
presentante l' eredità  e  V  Opera  pia  Pagella  e  mandalo 
eseguirsi  in  contraddittorio  del  Comune,  che  potendo 
fare  opposizione,  non  ne  fece  alcuna ,  non  poteva  più 
dirsi  litigioso  ; 

Attesoché  non  si  possono  a  meno  di  riconoscere 
affatto  insussistenti  le  violazioni  di  l^ge  che  si  ri|)e- 
tono  dalle  disposizioni  dui  Cod.  civ.  relative  al  paga- 
mento ed  alla  compensa,  in  quanto  che,  ben  lungi 
di  avere  il  Municipio  ricorrente  opposto  specificamcnt') 
qualche  pagamento  e  compensa  per  impedire,  o  ritar- 
dare l'ordinatasi  esecuzione  dell'ingiunzione,  erasi 
limitato  a  chiedere  una  nuova  comunicazione  degli 
atti  e  delle  produzioni,  con  riserva  di  fare  all'occor- 
renza le  sue  eccezioni,  che  quando  siano  de  soluto, 
non  sono  pregiudicate,  e  furono  anzi  espressamente 
tenute  salve  colla  sent.  di  cui  si  tratta  ; 

Attesoché,  sebbene  la  Corte  d'appello  di  Torino  sia 
entrata  in  varie  sovrabbondanti  considerazioni  per 
dimostrare  che  non  era  il  caso  di  far  luogo  all'im- 
missione del  Comune  di  Bassignana  nel  possesso  del- 
l'eredità Pagella,  né  alla  deputazione  di  un  economo, 
basta  però  ritenere  quella  che  lo  stesso  Comune  nou 
riprodusse  più  nel  suo  atto  conclusionaje  le  analoghe 
conclusioni ,  per  cui  la  stessa  Corte  avrebbe  anzi  po- 
tuto dispensarsi  dal  dimostrare  che  tali  domande  erano 
inconciliabili  coll'esccuzione  dell'  ingiunzione  inducente 
la  subastazione  che  stava  |)er  ordinarsi:  —  Rigetta.... 
Torino,  24  luglio  1857. 

M.\NNO  P.  P.  —  Ceppi  Rd. 
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[lialo  -  Omicidio  ~  Morie  -  Gompelenza. 

Btgoi.  dei  Baeni  S3  febbraio  1890.  —  Cod.  pen.,  art  12,  739. 

liOBBLvNO  e  Piano  ricorrenti  (1). 
Il  ConàgUo  d' Ammiragliato^  che  giudica  un  omicidio 
volotUario  commesso  da  un  forzalo  sopra  altro  for- 
zato, guardacìxirme  o  altro  individuo  addetto  alla 
R.  MarinOf  non  commette  atto  d' iticompelenza  o  di 
ecceeso  di  potere. 

SENTENZA. 
Attesodiè,  gia<;ta  il  preciso  disposto  della  legge  or* 
ganica  del  30  ottobre  1847,  contro  le  sentenze  pro- 
ferite dal  Consiglio  d'Ammiragliato  in  materia  cri- 

(1)  Riguardo  al  fatto  che  diede  luogo  alla  condanna  di  morte 
dei  Kobbiano  e  Piano,  noi  non  possiamo  far  meglio  che  riferire 
quanto  risulta  dai  giornali  dell'epoca.  Ecco  l'art  awiai  interessante 
della  Gazzetta  dei  Tribunali: 

•  Un  mattino,  colta  la  drcostann  che  certo  Raimondo  Regis 
era  nel  cesso,  dove  stava  attendendo  ad  un  suo  agio,  Bobbiano 
e  Piano  lo  aggredirono,  e  con  una  punta  di  compasso  l'uno,  con 
un  grosso  diiudu  l'altro,  gli  arrecarono  13  ferite,  una  sola  delle 
quali  però  fu  giudicata  pericolosa,  e  guari  poi  perfettamente  in 
30  e  pochi  giorni.  Non  si  ebbero  prove  di  nimicizie  o  rancori 
preesistenti;  pare  invece  che  questi  due  infelici  ferissero  il  Regis 
soltapto  per  non  cadere  sotto  il  suo  bastone. 

•  E  qui  conviea  sapere  che  a  fronte  della  nostra  civiltà  e  del 
nostro  progresso  vive  ancora  presso  di  noi  la  legge  del  bastone. 

•  L'art  3  del  tuUodato  Regolamento  pei  Bagni  infligge  la  pena 
di  100  bastonate  a  que'forzati  condannati  a  vita  la  evi  caiena, 
maniglia  o  clàavetta  ti  trovauero  limate  o  rotte.  E  come  se  ciò 
non  bastasse,  questa  pena  che  non  può  non  essere  esosa  a  chi  ap- 
partiene alla  specie  umana,  sia  pure  un  forzato,  vien  fatta  in- 
fliggere da  un  altro  forzato,  il  quale  in  ragione  dello  zelo  che  ado- 
pera nell'adempimento  delle  sue  funzioni  può  sperare  una  mag- 
giore 0  minore  remissione  della  pena  a  cui  è  condannato;  e  questa 
tale  con  brutta  ironia  vien  chiamato  eorreggitore ,  come  se  i  vizi! 
potessero  correggersi  col  I>astone,  come  se  il  bastone  potesse  spe- 
gnere nell'uomo  la  brama  di  torsi  a  una  pena  perpetua,  e  di 
riacquistare,  fosse  anche  pur  un' ora  sola,  la  liberta.  Correggltore 
adunque  era  un  sardo,  Raimondo  Regis,  forzato  pur  esso,  il  quale 
calcava  la  mano,  lo  dissero  i  guardiani  stessi  del  Bagno. 

•  Robbiano  e  liane  insieme  con  altri  molti  fofzati  avevano  me- 
ditata la  fuga  ed  avevan  limate  o  segate  le  loro  catene.  11  com- 
plotto la  sventato,  ed  essi  avevano  la  certezza  di  dover  essere 
eorreui  dal  Regis,  da  cui  pare  che  in  certa  circostanza  sfuggisse 
la  minaccia  di  fame  cadere  uno  sotto  il  bastone. 

•  Robbiano  e  Piano  vollero  essi  uccidere  il  Regis?  o  piuttosto, 
come  dissero,  vollero  soltanto  metterlo  in  condizione,  da  non  potor 
loro  infliggere  le  iMtstonateT  o  infine,  a  costo  anche  della  forca, 
vollero  essi  sottrarsi  alia  pena  del  bastone?... 

•  Il  Fisco  disse  che  per  mal  talento  vollero  uccidere,  e  la  mol- 
tiplicità  dei  colpi  sta  a  sostegno  della  sua  tesi.  —  La  difesa  p^r 
<»ntro  sostenne  che  intendimento  d' uccidere  non  era  nei  due  di- 
sgra7iati ,  e  sosteneva  quosta  sua  tosi  sulla  circostanza  provatissima 
che  il  Rf^is  non  fu  fluito,  benché  per  sei  o  setto  minuti  dopo  le 
riportate  ferito  sia  rimasto  in  piena  loro  balìa,  e  sul  fatto  inconte- 
stabile che  i  colpi,  toltone  uno,  piuttosto  che  ferite,  produssero 
delle  punture. 

•  Il  Consiglio  superiore  d'Ammiragliato,  Tribunale  eccezionale, 
che  può  mandare  al  patibolo  senza  dirne  il  perchè,  die  ragione 
al  Fisco. 

•  A  costo  della  forca,  Robbiano  e  Piano  vollero  essi  evitare  una 
pena  che  degrada  in  faccia  e  sé  stesso  anche  l'uomo  più  abbietto? 
Noi  non  sappiamo;  questo  solo  sappiamo  che  il  Regol.  pei  Bagni 
del  SS  febb.  18S6  è  una  legge  non  consona  all'anno  di  grazia  1857, 
e  che  a  cansare  quella  miriade  di  disordini  che  accadono  in  questo 
Bagno,  e  che  senza  toma  di  errore  può  dirsi  che  moltiplicheranno, 
cosi  durando  le  cdse ,  vuol  essere  provveduto.  —  Si  farà  ?  Dii  fascini  ». 

Furono  condannati  a  morto ,  e  rigettato  il  ricorso,  fu  «seguita  la 
sent;  per  motivi  di  cassazione  dedussero:  —  <.*  Eccesso  di  potere, 
per  essersi  desunta  la  prova  del  reato  da  deposizioni  di  fonati 
che  non  potevano  esser  testi  secondo  l'art.  SS,  Cod.  pen.  —  Id- 
rompetonza  del  Cons.  super.  dell'Ammiragliato,  trattandosi  di  un 
reato  previsto,  non  già  dall'art.  Il  del  Regol.  dei  Bagni,  ma  bensì 
da^li  art.  S8S,  lOS  n  103,  Cod.  pen.  comune,  epperciò  di  cognizione 
ordinaria. —  Erronea  applicazione  del  detto  art.  li.  — Violazione 
dell'ari  **8,  Cod.  proc.  crim. 
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minale ,  non  evvi  luogo  a  ricorso  in  cassazione,  fuordiè 
per  motivo  d'incompetenza  od  eccesso  di  potere; 

Che,  ooll'art.  61  del  Regolamento  per  i  Bagni  a- 
tuati  negli  arsenali  marittimi  di  terraferma  in  data 
del  22  febbraio  1826,  la  cognizione  di  tutti  i  reati 
contemplati  nello  stesso  Regolamento,  che  siansi  com- 
messi da*  forzati,  ed  importino  una  pena  corporale 
madore  doHa  bastonata  o  nervata,  venne  espressa- 
mente attribuita  al  Magistrato  Supremo  dell' Ammira- 
gliato, stato  di  poi  surrogato,  colle  stesse  attribuzioni, 
dal  Consiglio  superiore  d'Ammiragliato  in  virtù  delie 
R.  Patenti  11  agosto  1835; 

Che  sebbene  gli  articoli  8, 9  e  10  dello  stesso  R^ 
lamento,  relativi  alle  ingiurie,  alla  rivolta  ed  alle  per- 
cosse de'  forzati  contro  i  giurda-ciurme,  e  le  persone 
appartenenti  alla  Regia  Marina,  non  contenapliao  reati 
commessi  da  forzati  contro  altri  forzati,  pei  quali'  prov- 
veggono altre  disposizioni  di  quel  Regolamento,  però 
il  successivo  art.  11,  ne'  termini  generali  ed  assoluti 
con  cui  trova»  ooucepito,  e  secondo  cui  «  Pomiddìo 
«  0  tentativo  d'omicidio  volontario,  commesso  da  un 
«  forzato  è  punito  colla  pena  di  morte  » ,  è  indistin- 
tamente applicabile  ai  forzati  die  si  rendono  colpe- 
voli di  simile  reato ,  qualunque  sia  la  persona  salta 
quale  venga  commesso; 

Che,  eziandio  nel  caso  di  ferite  inferte  da  forzati 
ad  altri  forzati,  la  pena  può,  a  seconda  delle  circo- 
stanze estendersi  sino  alla  morte,  giusta  la  letterale  di- 
sposizione dell'art.  15  del  precitatov Reamente; 

Che  nulla  sin  qui  venne  mutato,  sia  in  ordine  sdia 
giurisdizione  del  Consiglio  superiore  d'Amnairagliato, 
in  materia  criminale,  sia  per  quanto  concerne  alla 
procedura  ed  alla  penalità;  ed  anzi  cogli  art.  12  e 
739  alinea  del  Cod.  pen.  com.,  venne  statuito  che  le 
disposizioni  delio  stesso  Codice  non  sono  applicabili 
ai  reati  pei  quali  provvedono  in  modo  speciale  le  le^ 
militari  e  marittime ,  e  che  in  tutte  le  materie  non 
contemplate  in  detto  Codice,  e  formanti  il  sedotto  di 
leggi  e  regolamenti  particolari,  queste  l^gi  e  r^ 
lamenti  particolari  (tra  i  ^Quali  certamente  deve  anno- 
verarsi il  precitato  regolamento  pei  Bagni),  continue- 
rebbero ad  essere  in  pieno  vigore,  e  coil'art  800  alinea 
del  Cod.  di  proc.  crim.  si  è  parimente  dichiaralo  che 
«  si  continuerà  ad  osservare  le  leggi  ed  i  regolamrati 
«  particolari  vigenti  per  tutte  le  materie  che  non  sono 
«  dallo  stesso  Codice  regolate  »; 

Attesoché,  applicandosi  queste  considerazioni  di  di- 
ritto alla  specie,  resta  evidente  che  il  Consiglio  supe- 
riore d'Ammiragliato  era  compente  a  conoscere  del 
reato  di  tentato  omicidio  ai  ricorrenti  ascritto,  e  clic 
sono  infondati  non  solo  il  secondo  mezzo,  ma  eziandio 
tutti  gli  altri  mezzi  pei  ricorrenti  projwsti,  i  quali  nella 
sostanza  si  riferirebbero  piuttosto  a  protese  violazioni 
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di  legge  e  di  forma,  che  non  potrebbero  dar  luogo 
alia  cassazione  della  sentenza,  della  quale  si  tratta , 
contro  cui  non  sarebbero  ammissibili  altri  mezzi  che 
quelli  tratti  da  incompetenza  o  da  eccesso  di  potere; 

Che,  ad  ogni  modo,  e  quand'anche  il  detto  Con- 
siglio avesse  desunto  la  prova  del  reato  dalla  depo- 
sizione di  forzati,  il  che  però  non  può  dirsi,  a  fronte 
dei  rìsultamenti  del  processo  da  cui  evincesi,  che  ben 
altri  testimonii,  e  segnatamente  guardie,  vennero  escussi, 
e  che  concorrevano  altre  prove  emergenti  dalle  circo- 
stanze stesse  del  fatto  e  dalle  risposte  degli  accasati 
medesimi,  non  ne  verrebbe  punto  la  conseguenza  che 
il  detto  Consiglio  abbia  commesso'  alcun  eccesso  di 
potere  nell' attribuire  ai  detti  di  quei  forzati  quella 
fede  che  potessero  meritare. 

E  che,  nel  dichiarare  i  suddetti  forzati  Robbiano  e 
Piano  convinti  del  reato  di  tentato  omicidio  ad  essi 
ascritto ,  di  cui  riconobbe  conscguentemente  stabiliti 
gii  elementi  costitutivi,  il  predetto  Consiglio  Superiore 
d'Ammiragliato  avrebbe  emesso  un  giudizio  di  fatto 
insindacabile  in  via  di  cassazione ,  eziandio  pei  Tri- 
bunali ordinarli:  —  Bietta..... 

Torino,  24  Icilio  1857. 

ALVIGINI  Cons.  —  ACNÉS  Rei. 


Qtaicìdio  ~  Lc^niflia  difesa.' 

Cod.  p«n. ,  art.  Sii. 

McHWELu  ricorrente  (1). 
Per  Ulabilire  la  legiltimlà  della  difesa,  la  Ugge  altro 
non  ricMede  se  non  che  questa  sia  comandala  dalla 
necessità  attuale  di  respingere  un  pericolo  imminente, 
recalo  alla  persona  da  un'ingiusta  aggressione.  Il 
diritto  di  difesa  non  vien  meno  dall'essere  stato  l'ut- 
tuale  aggredito  il  provocatore  della  rista  (S). 

SENTENZA. 
Attesoché'  nei  motivi  della  denunciata  sentenza  la 
Corte  d'appello  ritenne  in  fatto,  che  poco  tempo  in- 
nanzi al  ferimento,  l'accusato  Morbelli,  entrato  nel 
calle  di  Domenico  Cuttica  di  Strevi,  ivi,  a  cagione 
di  alcuna  sua  espressione  oltraggiosa  proferta  contro 
la  compagnia  di  Paolo  Boccaccio,  che  lo  invitava  a 


(I)  Morbelli  fu  condannato  a  S  anni  di  rccintiione  come  convinto 
4i  omicidio,  ritenuto  perù  questo  commesso  neir impeto  dell'ira  e 
a  seguito  di  grave  provocazione,  e  ritenuta  la  morte  dell'ucciso 
avrennta  anche  per  causa  preesistente.  Ei  ricorse  in  cass.  —  per 
falsa,  applicazione  dell'ari.  605,  Cod.  pen.,  perchè,  se  noncredevasi 
an>li«j>ne  l'art,  fili,  doveva  in  ogni  caso  ricorrersi  all'art  607; 
per  violazione  di  qn^to.  articolo,  in  quanto  che  la  Corte  ne  re- 
>|iii»e  Triplicazione  non  già  perchè  non  sussistesse  in  fatto  la  ne> 
ccssHà'  della  difesa  della  vita,  ma  partendo  dalla  supposizione  er- 
ronea in  diritto  che  l'eccezione  della  necessità  di  una  tale  difesa 
non  pofwa  giovare  a  chi  fu  il  provocatore  di  una  rissa. 

(9)  Vedansi  Oiauveau  e  Hille,  chap.  i8,  n.  2718  e  seg.,  espe- 
dalmente  n.  3737,  dove  è  esaminata  la  contraria  opinione  di 
PnCfeodor^  escludente  la  legittimità  della  difesa  in  caso  di  provo- 
cazione, opinione  però  più  dettata  pel  caso  di  contese  tra  potenze, 
die  pel  caso  di  reati  privati,  e  dove  è  sostenuto  che  la  provoca- 
zione qoanfo  a  fatti  privati  non  esclude  Io  stato  di  difesa  anche 
legittima. 


(734) 
bere  .seco,  ebbe  egli  col  Boccaccio  e  co'  suoi  compagni, 
fra  cui  pur  trovavasi  il  Lucio  Chiabrera,  un  diverbio 
che  fu  susseguito  da  dichiarazioni  di  sfida  per  parte 
di  esso  Morbelli,  dichiarazioni  che  furono  da  lui  ri- 
petute poco  stante  al  di  fuori  dal  cafiè  d'onde  erano 
tutti  usciti; 

•  Che  a  tale  sfida  del  Morbelli  corrispose  il  Oiiabrera, 
col  farsegli  contro  con  altri  dei  suoi  compopi ,  e 
percossolo  a  pugni,  ed  afferratolo  pel  collo  e  pel 
corpo,  spintolo  contro  il  parapetto  del  ponte,  sovra- 
posto  al  rivo  Crosio,  e  su  quello  rovesciatolo,  aver 
fatto  atto  quasi  di  cacciarlo  giù  nel  sottostante  rivo; 

Che  si  fu  in  queir  atto  che  fu  visto  il  Morbelli  di- 
menare un  braccio  e  portare  un  colpo  al  Ctiiabrera 
che  lo  teneva  afferrato,  e  che  si  fu  appunto  dopo 
questo  atto  del  Morbelli,  che  il  Chiabrera  ebbe  a  do- 
lersi di  essere  stato  ferito  con  coltello; 

Attesoché,  premessa  questa  esposizione,  considerò 
però  la  Corte  che,  aMito  riguardo  alle  circostanze  del 
fatto,  se  non  si  poteva  dichiarare,  avere  il  Morbelli 
agito  in  atto  di  legittima  difesa,  perciocché  fu  esso 
fi  primo  provocatore  aUa  rissa  colle  sue  espressioni 
oltraggiose  e  colle  ripetute  sue  disflde ,  dovcasi  perciò 
ritenere,  aver  esso  agito  nell'impeto  dell'ira  od  in 
seguito  a  provocazione,  quando  ne  avveniva,  che  a 
juoi  eccitamenti  verbali  il  Chiabrera  faceva  risposta 
con  atti  violenti,  quali  sono  le  percosse,  l'afferi'amento 
della  persona  e  la  minaccia,  o  vera,  od  apparente,  di 
cacciarlo  giù  dal  ponte; 

Attesoché  per  giudicare,  se  fosse,  o  non,  applica- 
bile nel  soggetto  caso  l'art.  614  del  Codice  penale, 
sul  quale  il  Morbelli  fondava  principalmente  la  sua 
difesa,  dovea  la.  Corte  d'appello,  apprezzando  il  com- 
plesso delle  cose,  prendere  ad  esame  e  sciogliere  anzi 
tutto 'la  quìstione  di  fatto,  se  nell'atto  in  cui  venne 
ferito  fi  Chiabrera,  le  violenze  dal  medesimo  usate 
verso  il  Morbelli,  erano  tali  da  produrre  in  esso  Mor- 
befii  un  giusto  timore  di  essere  gettato  giù  dal  ponte 
e  di  perdere  cosi  la  vita,  per  modo  che  non  gli  ri- 
manesse altro  scampo,  che  di  ferire  il  suo  aggressore, 
ritengasi  che  dalla  seguita  perizia  risulta  che  quel 
ponte  sia  dell'altezza  di  metri  8,  e  che  la  caduta  di 
una  persona  dal  medesimo  nel  letto  del  fiume  doveva 
di  sua  natura  ritenersi  per  mortale; 

Attesoché,  invece  di  risolvere  siflktle  quistioni,  e 
lasciando  incerto,  se  vera  od  apparente  fosse  h  mt- 
naccia ,  ossia  {'  atto  fatto  quasi  dal  Chiabrera  di  cacs 
dare  il  Corbelli  giù  dal  ponte,  la  Corte  d' appello  si 
limitò  a  dire,  che  non  si  potea  dichiarare  aver  il  Mor- 
belli agito  in  atto  di  legittima  difesa,  non  già  perché 
non  si  verificasse  dì  fatto  in  lui  la  necessità  attuale 
della  propria  difesa,  ma  ben^i  pel  solo  ed  esclusiva 
motivo  che  fu  esso  il  primo  provocatore  alla  rissa 
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colle  sue  espressioni  oltraggiose  e  colle  ripetute  sue 
disfìde; 

Attesoché,  così  ragionando,  la  Corte  d'appello  parti 
da  una  base  evidentemente  erronea  in  diritto ,  e  da 
una  falsa  intelligenza  dell'art.  644  del  Codice  penale; 
imperocché  questo  articolo,  nel  riconoscere  un  diritto 
che  la  stessa  natura  diede  all'  uomo  di  conservare  la 
propria  esistenza,  altro  non  richiede ,  per  istabilire  la 
legittimità  della  difesa ,  se  non  che  questa  sia  coman- 
data dalla  necessità  attuale  di  respingere  un  pericolo 
imminente  recato  alla  persona  da  un'  ingiusta  aggres- 
sione; 

Che,  supposta  od  ammessa,  in  fallo,  questa  neces- 
sità, il  diritto  di  legittima  difesa  che  ne  dimana  non 
può  venir  tolto,  o  scemato  dall'avere  l'aggredito 
provocato  il  suo  aggressore  con  parole  oltraggiose, 
perchè,  se,  provocando,  l'aggredito  fu  in  colpa  e 
forse  punibile,  ciò  non  pertanto  l'a^ressore,  il  quale, 
onde  ottenerne  la  dovuta  riparazione,  poteva  e  do- 
veva rivolgersi  all'  Autorità  competente,  non  aveva  per 
certo  il  dirillo  di  vendicare  di  per  sé  stesso  la  rice- 
vuta offesa,  né,  tanto  meno,  quella  di  trascorrere  ad 
atti  violenti ,  al  segno  di  mettere  in  pericolo  la  vita 
del  provocatore;  in  guisa  che,  se  la  provocazione  dal 
canto  del  Morbelli  poteva  attenuare  le  conseguenze 
dell'  aggi-essione  operata  dal  Chiabrera ,  siffatta  aggres- 
sione però  non  cessiiva  di  essere  ingiusta  e  dava  al* 
Morbelli  aggrcdiJo  il  diritto  di  difendersi. 

Per  queste  considerazioni,  e  senza  che  occorra  di 
esaminare  il  terzo  mezzo:  —  Annulla 

Torino,  24  luglio  4857. 

LAVAGNA  Cons.  —  Merqer  Rei. 

Aiione  finium  regundoi'um 

-  Pnstmiane  -  TravisamcDlo. 


Cod.  civ.,  art  2565,  2397,  2354.  • 

Capel(.o  —  Cacherano  ni  Brigherasio. 
Se  in  seguito  a  domanda  di  delimilazione  insorga  que- 
stione di  proiìrietà,  questa  deve  decidersi  ami  tutto. 
Non  può  respingersi  la  prova  del  possesso  oltre  tren- 
tennario,  in  specie  se  non  si  Ojipojic  essere  comin- 
cialo a  nome  altrui. 
Decide  in  diritto  e  non  in  fatto  la  seni,  che  matuta 
prima  ed  avanti  ogni  cosa  procedersi  ad  una  perizia 
sulla  considerazione  che  non  vi  può  essere  prescri- 
zione per  V  azione  finium  rcgundorum. 
Travisa  il  fatto  la  seni.,  che  ritiene  reietto  un  capi- 
tolo, quando  non  fu  fatto  altro  che,  colla  frase  prima 
.    ed  avanti  ogni  cosa,  ordiiuirsi  una  perizia. 
SENTENZA. 
Attesoché,  se  il  determinare  i  confini  fra  due  pro- 
prietà contigue  non  altro  importa  che  le  misurazioni 
dei  rispettivi  terreni  e  l'apposizione  dai  segni  perma- 
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nenti  che  debbano  fissare  l' estensione  ed  il  limite  di 
ciascuno,  quando  fra  i  proprietari  finiltimi  non  vi  ha 
contesa  sull'estensione  e  sul  possesso  del  fondo  rispet- 
tivo —  altrimenti  procede  la  cosa  quando  incerta  e 
contrastata  è  l' estensione  dei  due  fondi ,  quando  cia- 
scuno dei  proprietarii  finittimi  sostiene  un  indebito 
inoltramelo  dell'uno  sul  terreno  dell'altro;  quando 
in  sostanza  è  vicendevolmente  contrastata  la  proprietà 
ed  il  possesso  d'una  porzione  più  o  meno  estesa,  di 
terreno,  che  le  parti  sostengono  rispeltivamenle do- 
versi includere  nel  proprio  fondo.  In  questo  caso  il 
giudizio  non  è  sol  limitato  alla  mera  dichiarazione  e 
designazione  de' confini,  ma  necessariamente  si  estende 
alla  verificazione  della  proprietà  e  del  possesso;  anzi 
questo  deve  precedere  la  materiale  determinazione 
dei  limiti,  i  quali  non  possono  accertarsi,  finché  in- 
certa rimane  la  propinotà  ed  il  possesso  del  terreno 
che  in  essi  debb' essere  inchiuso; 

Attesoché  lai  caso  verificandosi  nel  giudizio  di  re- 
golamento dei  confini  tra  il  conte  Cacherano  di  Brì- 
cherasio  ed  il  Michele  Capello ,  contrastandosi  appunto 
fra  essi  sovra  una  striscia  di  terreno  che  da  ciascuno 
si  pretende  dover  essere  inchiuso  nel  proprio  fondo; 
diveniva  perciò  indispensabile  di  accertare  innanzi 
tutto  quale  fra  i  due  contendenti  fosse  il  legittimo 
possessore  e  jDroprietario  di  quella  striscia  di  terreno 
in  contesa,  ed  a  quale  dei  due  fondi  dovesse  venire 
riunita  nella  delimitazione  dei  confini  rispettivi; 

Che  a  tal  uopo,  nel  giudizio  di  regolamento  di  con- 
fini ,  debbono  servir  di  norma  e  di  base ,  cosi  i  titoli, 
come  il  possesso;  poiché,  se  i  primi  giovano  ad  ac- 
certare legittimo  il  dominio  dei  fondi;  il  possesso,  il 
quale  abbia  i  requisiti  voluti  per  essere  legittimo,  giova 
non  solo  a  meglio  precisare  l'&stensione  di  quella  pro- 
prietà che  risulta  dai  titoli)  ma  eziandio  a  fondare 
per  sé  stesso  un  diritto  di  dominio  anche  olire  i  ter- 
mini dei  titoli  slessi; 

Che  in  questo  giudicio  appunto  il  Capello ,  per  di- 
mostrare che  la  striscia  di  terreno  pretesa  dal  conte 
di  Bricherasio  doveva  invece  far  parte  del  suo  fondo, 
invocava  in  primo  luogo  f  titoli  di  acquisto  del  fondn 
stesso,  ed  invocava  in  secondo  luogo  il  possesso  da 
oltre  30  anni,  precisamento  di  quella  striscia  di  ter- 
reno eh'  era  in  contesa;  ei  mirava  in  sostanza  con  tal 
sistema  non  solo  a  giustificare  la  proprietà  in  genere 
del  fondo  dì  cui  doveasi  determinare  i  confini,  ma 
eziandio  a  giustificare  in  ispecie,  che  quella  striscia 
di  leireno  prelesa  dal  suo  avversario  ad  esso  appar- 
ncva  in  virtù  di  un  lungo  possesso  che  gliene  aveva 
assicurato  la  proprietà; , 

Che  una  lai  prova  non  avversava  i  titoli  dal  Capello 
prodotti ,  poiché  questi  dimostravano  come  ad  esso  ap* 
partenesse  un  terreno  campivo  di  giornate  4,  tavole  73, 
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terreno,  che  a  tutta  evidenza  era  distinto  da  quello 
dei  conte  Briclierasio,  il  quale  era  invece  boschivo; 
che  la  striscia  del  terreno  in  contesa  era  coltivata  a 
campo,  non  a  bosco;  ed  infatti,  perchè  i  testimoni 
nuovi  che  doveano  essere  sentiti  sul  capitolo  dedotto 
potessero  con  fondamento  più  sicuro  fare  le  loro  de- 
posizioni, instava  a  che  tessero  letti  ai  medesimi  i 
titoli  del  di  lui  acquisto; 

Attesoché,  in  questo  stato  di  cose,  nella  deRcienza 
di  termini  regolari  che  segnassero  i  confini  delle  due 
proprietà,  nella  incertezza  che  dopo  il  corso  di  lunghi 
anni  e  di  ripetute  mutazioni  che  avvenir  possono  pre- 
sentano le  mappe  territoriali  e  i  cadastri;  e  quando 
concorrevano  i  titoli  a  dimostrare  nel  Capello  il  vero 
proprietario  di  quel  fondo  campiw,  in  cui  egli  soste- 
neva dover  essere  inclusa  la  striscia  di  terreno  pre- 
tesa dal  conte  Bricherasio,  la  prova  del  possesso  oltre 
trentennario  dal  Capello  offerta  era  non  solo  di  diritto, 
ma  di  tutta  necessità; 

Che  quindi  err6  il  Trifo.  e  violò  sotto  più  aspetti 
la  le^  quando  rigettò  il  capitolo  dedotto  dal  Capello, 
col  quale  intendeva  provare  aver  esso  ed  i  suoi  au- 
tori posseduto  da  oltre  trentanni  quella  porzione  di 
terreno  che  gli  veniva  contrastata;  —  Violò  infatti 
gji  art.  2354  e  2397  del  Cod.  civ. ,  perchè  fra  i 
mezzi  di  fare  acquisto  e  prova  delle  proprietà,  questi 
ammettono  la  prescrizione  trentennaria ,  la  quale  ap- 
punto si  ottenne  mediante  un  possesso  continuato  e 
pacifico,  quale  si  deduceva,  ed  un  tal  mezzo  di  prova 
per  conseguenza,  non  meno  che  i  titoli,  dovea  essere 
ammesso  quando  la  parte  lo  invocava  onde  giustifi- 
care il  dominio  della  cosa  a  lui  contrastata;  —  Violò 
l'art.  2365  del  detto  Cod.  quando  dichiarò  non  po- 
tere aver  Ittogo  la  prescrizione  nell'azione  finium  re- 
gandorum,  perchè  prima  deWaocerlamenio  dei  confini 
il  possesso  che  a3)rebbe  una  parte  sarebbe  confuso, 
Tion  esclusivo,  non  animo  domini ,  ecc. ,  perchè ,  mentre 
i  titoli  del  Capello  dimostravano  che  a  lui  apparteneva 
quel  campo  coltivo,  a  cui  è  annesso  il  terreno  contra- 
stato ,  mentre  e  dalle  perizjp  e  dalle  mappe  risultava 
ana  diversa  coltivazione  tra  il  fondo  dell'uno  ed  il 
fondo  dell'altro  fra  i  contendenti ,  non  poteva  esclu- 
dersi la  presunzione  indotta  dal  citato  art.  2365  che 
il  Capello  avesse  |)osseduto  quel  terreno  per  si  ed  a 
titolo  di  proprietà.  Né  questa  persuasione  era  punto 
contrastata  da  alcuna  prova  ch'egli  od  i  suoi  autori 
avessero  incominciato  a  possedere  in  nome  altrui; 

Attesoché  non  puossi  difendere  la  sent.  denunciata 
sostenendo  essere  quella  decisione  fondata  sul  mero 
apprezzamento  dei  fatti  e  sulla  cosa  giudicata  da  una 
precedente  ordinanza  dello  stesso  Trib.  dell' 1t  giu- 
gno 4830,  perchè  la  sent.  non  apprezzò  in  fatto  il 
concetto  della  deduzione  che  presentavasi  dal  Capello, 
CiuaisPKt'OENZA,  farle  l,  Vo<.  iJC. 
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né  la  disse  manchevole  od  insignificante;  ma  per 
respingerla  mosse  da  un  principio,  che  pose  per  co- 
stante ,  quello  cioè  che  la  prescrizione  non  poteva  aver 
luogo  nell'azione  finiam  regundorum;  principio  erroneo, 
perchè  non  vi  ha  disposizione  di  legge  che  lo  sostenga; 
perchè,  essendo  base  indispensabile  dell'aziono  anzi- 
detta la  proprietà  ed  il  lungo  possesso,  non  potrebbe 
escludersi  il  mezzo  della  prescrizione  valevole  ad  ac- 
certar l'uno  e  l'altro,  tuttavolta  che  non  concorrano 
quelle  speciali  circostanze  in  cui  la  legge  stessa  la 
respinge.  —  La  sent.  dunque  decise  in  diritto; 

Che  neppure  la  sent.  aózidetta  si  fondò  sulla  cosa 
giudicata  coli' ordinanza  dell' il  giugno  4850.  Bensì 
il  Trib.  accennò  a  tale  ordinanza  per  dire  argomen- 
tativamente che  forse  fin  da  quel  tempo  rìconoscevasi 
inammessibile  il  dedotto  capitolo  —  ma  non  disse, 
né  dir  poteva  che  tale  ordinanza  dovesse  in  questo 
punto  ritenersi  come  cosa  giudicata  ;  —  noi  disse , 
perchè  quanto  accennò  in  proposito  non  importa  una 
dichiarazione  di  fatto ,  che  cioè  fosse  stato  il  dedotto 
capitolo  effettivamente  rigettato  dall'ordinanza  anzi- 
detta; —  noi  pòtea  diro,  perchè  quell'ordinanza  né 
rigettò  il  proposto  capitolo,  né  lo  dichiarò  inammis- 
sìbile; queir  ordinanza  non  pregiudicò  punto  il  merito 
della  questione  ;  fu  una  mera  prepratoria ,  una  ordi- 
nanza d'instruzione,  la  quale,  prima  ed  avanti  ogni 
cosa,  mandò  procedersi  ad  una  terza  perizia;  —  ed 
ove  pur  fosse  che  il  Trib,  avesse  ammesso  quell'or- 
dinanza come  cosa  giudicata  importante  la  reieziono 
del  capitolo  dedotto  dal  Capello,  sarebbe  la  sent.  in 
esame  censurabile  per  manifesto  travisamento  dei  fatti, 
poicliè  avrebbe  fatto  dire  all'ordinanza  dell' 4 4  giugno 
ciò  che  la  stessa  non  dice  uè  apertamente ,  né  impli- 
citamente, ciò  anzi  di  cui  non  si  fa  ncppur  cenno  in 

detta  ordinanza;  —  Annulla , 

Torino,  24  luglio  4837. 

GARBIGLIA  Cons.  -~  Alvigini  M. 

Cominissio&e  -  Merce  -  Privilegio. 

Cod.  di  comm.,  art  100,  102,  105.  —  Cod.  civ.,  art.  2127,  1225. 

DupRÈ  e  Mancardi  sindaci  Righim  —  Cotta. 

Se,  il  contratto  di  commissione,  la  consegna  della  merce 
che  ne  costituiva  il  soggetto,  l'anticipazione  del  da- 
naro che  ne  era  la  catisa  determiìuxnte ,  si  comhi~ 
navano  tra  negozianti  della  stessa  piazza,  e  riguar- 
davano a  merce  ivi  esistente,  dove  si  disputi  di 
privilegio,  deve  applicarsi  l'art.  405  e  non  l'ari,  402 
Cod.  di  comm. 

Sebbene  le  disposizioni  di  delti  articoli  deMano  rite- 
nersi par  dimostrative  ;  sebbene,  data  l'ef|uipollcnza, 
l'uìw  0  l'altro  possano  essere  applicati  a  seconda 
delle  circostanze;  sebbene,  nel  dubbio,  debba  acco- 
gliersi l' opinione  vv-^ìio  favorevole  alhi  libertà  del 

il 
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commercio;  da  ciò  mm  consegue,  che  il  giudice  possa 

applicare  di  preferema  «  P  uno  «  l'altro^  quanié 

manchi  il  concorso  delle  tpecwli  circoslatue  per  essi 

prescritte,  e  quando  ^  «qoipollenti  non  si  mostrine 

precisi  e  pienamente  concordanti. 
Questi  prineipU  decono  servire  di  noma  per  regolare 

il  privilegio,  che  può  competere  al  commissionario 

sulla  merce  spedila  o  consegnala  dal  comtniUente, 
La  sentenza  che  accoglie  principii  controra  viola  ia 

legge,  e  dibb' essere  cassata^ 

SENTENZA  (1). 

Attesoché  la  Corte  d^appello^  per  accordare  al  ca- 
valiere Giuseppe  Cotta  la  ragione  del  pagamento  per 
privilegio,  si  fondò  sopra  queste  considerazioni  : 

Ritenne  hi  fatto  —  «  che  Carlo  Righiui  contmel- 
lente  e  il  cav.  Coftta  commissionario  «rane  entramlM 
iomtcHiati  e  residenti  in  Torino  —  «  che  il  prùm 
consegnava  la  seta  al  secondo  in  questa  città  —  «  che 
il  eonsegtiatario  accettava  l'iacarico  di  spedire  la  merce 
in  S.t  Etienne,  affinchè  si  vendesse  per  conto  del  conse- 
gnante^ e  faceva  a  questi  un^  anticipazione  in  nome 
proprio  di  L.  9003  —  «  die  la  Riedizione  della  laerce 
faceasì  knmediatamentej  —  «  che  la  Casa  Pailuat  di 
S.t  Etienne  ne  procurava  la  vendita  ». 

Ritenne  in  diritto  —  «  che  le  disposizioni  deirart. 
402  del  Cod.  di  comnu  non  sono  iassalwe,  ma  sì 
tUmosiralive  —  «  che  le  stesse  devono  apfdicarsi  in 
tutti  i  casi,  nei  quah  vi  sia  equipollenza  di  ciroo- 
stanze ,  si  che  non  siavi  da  temere  d' una  frode  in 
pregiudizio  degli  altri  creditori  —  che  detto  artìcdo 
non  è  meno  applicabile  per  essere  costante  in  fatto, 
che  il  commettente  e  il  commissionario  fossero  resi- 
denti nella  stessa  piazza^  perrochè  concorrono  altri 
dati  perfettamente  equivalenti,  la  diversità  del  domi- 
cìlio del  commissionarà  e  del  di  lui  corrispondente, 
e  r  immediata  spedizione  deNa  merce  da  Torino  in 
Franda  —  «  ohe  in  queste  circostanze  esula  il  timore 
della  frode,  e  si  ottiene  l'intento  dal  legislatore  provvi- 
damente voluto  »  ; 

ÀUesochè,  in  presenza  di  detti  fatti,  che  ia  Corte 
ammise  per  costanti,  e  che  sono  confermati  dagli  atti 
della  causa,  non  si  può  e  non  si  deve  dubitare,  che 
la  Corte  ha  falsamente  applicato  alla  specie  l'art.  402 
succitato,  ed  ha  violato  l'art.  405  del  Cod.  di  comm.  ». 

Provano  detti  fatti,  che  il  contratto  di  commissione, 
la  consegna  della  merce  che  ne  cosÉtituiva  il  soggetto, 
l'anticipazione  del  danaro  che  ne  era  la  causa  deter- 
minante, si  combinauano  e  si  operaumno  tra  due  ne- 
^ —  . 

(I)  Vcggasi  la  sent  della  Corie  di  Torino  cassata  nel  volume 
precedente,  p.  %  pag.  U9. 

La  dottrina  della  nostra  Corte  è  oonforme  alla  giarispriidenza 
francese,  sulla  quale  sono  a  vedersi  Delamarre  e  Upoitvio,  De  la 
commiaion;  Troplong,  A'an/issement;  Pardessus,  Ontrs; Dalloz,  Co»i- 
niissionnwre,  S)  '  «  8,  speciaimci.fc  n.  (79  e  seg. 
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gozianti  della  stessa  piazia  e  riguardavano  ad  una 
merce  esistente  neHà  piazza  medesima;  essi  dunque 
presentano  tutti  gli  elementi  dalla  legge  richiesti  per 
esdudere  dall'im  lato  l'applicabilità  deR^art,  402,  e 
per  rendere  invece  applicabile  Part  405  >. 

Attesoché,  non  si  nega,  chele  disposizioni  di  entrambi 
questi  articoli  devono  tenersi  pei*  dimostrative;  si  am- 
mette che,  data  V eipàpóllenza,  possono  Fimo  o  l'^re 
èssere  applicati  a  seconda  delle  «h<costanze;  si  accoglie 
l'opinione,  che  nel  dìMio  debt)e  farsi  favore  alla  li- 
bertà del  commercio;  masi  sostiene  che  niuno  dì  questi 
principii  può  giovare  alla  difesa  della  sentenza  deiitm- 
ciata  ■». 

Se  una  legge  non  dispóne  lassaHeamente ,  ma  dt- 
moslratàvamente ,  se  ammette  gli  equipoHenU,  essa  dà 
facoltà  al  giudice  di  applicare  le  sue  dis))osizioni  a 
tutti  quei  caà  in  cui  si  verifica  il  concorso  delle  stesse 
condizioni,  ma  non  permette  un'applicazione  at4)(traria, 
ed  in  contraddizione  alle  regole  specialmente  stabilite  ». 

n  legislatore  ncll'aK.  405  provvide  specialmente 
quanto  ai  contratti  ed  alle  anticipazioni  che  si  tanno 
tra  persone  resiéenli  m  ima  stessa  piaxca  e  sopra 
mera  nella  stessa  piazza  esistenti;  egli  prescrisse  per 
la  prova  deìV  antieipazioHe  «  per  la  costiamone  M 
privilegio  la  scrittura  avente  data  certa,  almeno  secondo 
le  consuetudini  oomroerctali  ;  data  dunque  l'anticipa- 
sione  prevista  da  questo  articolo,  il  privilegio  debbe 
essere  regolato  a  termini  delle  sue  p*escrizioai,  e  se 
manca  la  scrittura  quale  si  vuole  éA  legislatore,  noa 
è  lecito  di  ricorrere  all'aK.  102  dettato  a  regolamente 
di  altre  convenzioni  ». 

In  questo  caso  non  si  può  e  non  sì  deve  accennare 
a  dubbi;  la  legge  é  chiara;  il  suo  precetto  dev'essere 
osservato  ». 

Se  l'otierazione  sì  fa  nella  stessa  piazza,  la  frode 
in  pregiudizio  dei  creditcni  è  sempre  possibile  rimpetlo 
alla  legge ,  la  quale  detta  le  sue  disposìzioìii  senza  ri- 
guardo alle  qualità  personali  dei  contraenti;  essa  non 
si  esclude  coi  patto  di  fer  vìa^iare  la  merce  in  altra 
piazza,  dì  farla^  vendere  «all' estero ,  patto  questo  che 
può  facilmente  agghmgersi  da  ehi  avesse  intenzione  dì 
frodare:  la  ragione  dunque  della  legge  sta  sempK 
oontra  il  patto  e  ricusa  sempre  il  prlvil^fio  ». 

Questi  principii  hanno  conferma  dalle  discussiooi  filile 
nel  Consiglio  di  Stato  nel  tempo  in  cui  si  esaminavano 
detti  articoli,  le  quali  devono  tanto  più  essere  appm- 
zate,  in  quanto  che  avevano  il  loro  fondamento  sulle 
quistioni  sorte  in  Francia  quanto  all'applicazione  degli 
art.  93  e  95  di  quel  Cod.  di  comm.:  —  Cassa  la  seni- 
Torino,  25  higlio  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Gebvasoni  M. 
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lediev  -  Stipeadio  -  Elezioni  eoaHuali. 

Legge  7  ottobre  1S47,  art.  17. 

Qgezza  —  Municipio  oi  Vignale. 
Leuuma  indemùtà  che  riceoe  un  medico  dal  Comune 

in  retribuzione  dell' esercizia  fU  sua  professUme  è 

vero  stipendio.  Essendo  stipendialo ,  ei  non  ptià  far 

jKtrte  del  Consigilio  comunale. 
SENTENZA. 

Ailesochò  la  Colle  noti  ammise  in  fatto  ^  anzi  intr- 
plìcitamenie  escluse,  che  la  prestazione  dei  servizii  del 
dottore  Cigezza  fosse  una  spontaneo  e  precario  ufficio 
di  carità,  spesso  accompagnato  da  elargizioni  in  danaro 
a  favore  dei  poveri  iurormi;  essa  dicbiarò  invece  che 
il  Cigezza  avca  la  qualità  di  medico  e  chirurgo  dei 
poveri,  retribuita  in  bilancio  eoo  l'annua  indennità  di 
L  430;  che  questa  somma  era  da  lui  ricevuta,  noa 
come  risarcimento  di  spese  e  danni,  ma  qual  retribu- 
zìoae  di  opere  personali  dipendenti  dall'esercizio  della 
sua  professione;  che  quindi  quell'indennità,  tenue,  o 
Don,  ch'essa  fosse^  rivestiva  la  natura  di  un  vero  sti- 
peiidiOy  preventivamente  assegnato  d' anno  in  anno  al 
Cigezza  in  bilancio,  in  cagione  degli  obbliglii  che  di 
auno  in  anno  egli  assumeva  di  adempiere,  e  lo  an- 
noverava fra  le  persone  stipendiate  e  dipendenti  dal 
Cofflune,  e  che  perciò  non  potcauo  più.  essore  elette 
a  consiglieri  di  esso  ]. 

Altetiochè  quest'apprezzamento  dei  fatti  mal  può 
ceusurarsi  di  travisamento,  posciachè  non  è  smentito- 
da  aicono  fra  i  documenti  in  causa  prodotti,,  e,  ritenuti 
i  fiuti  quai  furono  apprezzati,  egli  è  certo  che  dovea 
nella  specie  applicarsi  il  mentovato  art.  47  :  —  Rigetta. 
Toriao,  23  luglio  1837. 

COPPIER  Cons.  —  DE-FERR.vra  Bel. 


lodato  -  Hodt  ~  Ccssoot  -  Sequestro  -  Casiiaziofle.. 

Cod.  civ.,'«rt  2036,  1694. 
NlCOVD   —  GlRADD. 

//  mandato  del  mandaiana  sostituito  .no»,  eessa  per  la 
morte  del  primo  mandatario  phe  ha  fatto-  la  sosti- 
iKòoney  ma  soliamo  per  quelìa  del  mandante  (1). 

La  sentenza  s'interpetrà  in  senso  che  non  dia  più  di 
quello  che  fu  cltieslo..  Se  Chiara  che  i  creditori  inr 
lenenuti  in  un  yiwUcio  d'ordina  hanno  diritto  di 
concorrere  sul  prezzo,  tal  dichiarazione  non  si  ap- 
plicherebbe a  quello  di  essi  che  conchiuse  per  esser^ 
posto  fuori  di  causa.. 

È  sufficienle  utia  motivazioìief  eh»  neW  insieme  può  ap> 
plicami  a  tutte  le  quistioni, 

Non  mola  f  art.  1694  to  sent^  che  diekiara  senza  ef- 
fetto la  cessione  diuncrediloanteriotmenteseqjuestrato.. 

ARRÉrr. 
Attenda  que  la  procuration  passe  epar  nn  mandii- 

taire,  au  nom  et  pour  le  compte  de  son  mandant,  ne 

(<}  V.  Troplong,  Mandai,  n-  721  e  stg. 
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eesse  pas  par  te  seul  fait  de  la  mort  de  ce  manda- 
taire;  qu'elle  subsiste  dans  ce  cas  taut  que  le  man- 
dant ne  i'a  pas  révoquce,  ou  n'est  pas  decèdè;  qu'en 
eenséqnence  la  procuration  donnée  par  Antoine  Que- 
rìmaud,  conune  fwdi  du  pouvoir  des  frères  Giraud, 
au  procureur  Gottelland  par  l'acte  da  13  février  1842 , 
Maréchal  notaire,  n'a  pas  cessée  par  la  mori  du  dit 
Querimaud; 

Que  cette  proouratiou  devait  d'autant  mieux  éive 
considérée  comme  ayant  continue,  noiv  obstant  la  raort 
de  Querimaud,  qu'il  résoUe  des  énonciations  d'un 
ade  de  cautionnement,  sous  la  date  dit  Savril  1833, 
Mathieu  Mai*échal  notairev  porte  ea  L'inventaire  joint 
au  recoors:  1."  que  la  venie  faite  par  Antoine  Que- 
rimaud à  Louis  BerthoUet  le  27  septembre  1844  l'a 
•té  au  nom  de  la  socielé  Giraud  et  Querimaud; 
2.  que  les  jugements  rendus  contre  le  dìt  BerthoUet 
ont  été  prononces  en  faveur  de  la  Raison  de  com- 
merce Giraud  et  Querimaud,  ce  qui  donne  lieu  de 
croira  qpe  ce  dernier ,  dans  la  procuration  à  Gottel- 
land ^  a  agi  plutei  comme  associé  des  frères  Giraud 
et  au  nom  de  la  società,,  que  comme  simple  manda- 
taire,  qu'ainsi  cette  procuration  n'ayant  pas  cesse  pr 
la  raort  de  cet  associé ,.  ce  pRemier  moyen  de  cassar 
tion  n'est  pas  fonde  ^ 

Àltendu  qfie  dan»  sa  comparution  ea  appcl'  et  en< 
date  du  8  janvier  183o,  Jules  Camille  de  Barrai  a 
déclaré  qu'il  ne  se  pr^ntait  t[m  pour  obéir  à  justice ,. 
et  s'est  bomé  à  coiiclure  &  sa  mise  hors  de  cours  aveC 
dépens  ;. 

Àltendu  que  lous  lès  créanciers  (hors  les  saisissants) 
tntervenus  en  première  instance  aux  fins  d'étro  admis 
à  prendre  part  à  la  distrìbulion  de  la  somme  saisie, 
ont  aussi  requis  en  appel  leur  Biise  hors  de  cours , 
en  demandanl  toulefois,  pour  le  cas  oli  le  jugement 
du  Tribunal-  serali  rèformè ,.  à  ótre  déclarés  en  droit 
de  coneonrrir  à  la  distributien ,.  tanGBsejue-  le  sieur 
de  Barrai  a'a  point  fak  ohe- semblable  demandCr 

Que  cette  diffà-ence  d^ns  tes  oonclusbas  respectives- 
de  ces  créanciecs  iesait  pKitòt  presumer  que  l'arrél,. 
en  déielarant  les  cr&nciers  inlervenants  avoir  droil  de 
eoncoucir  à  la-  dfstribution ,  n'à  point  entendìi  com^ 
prendre  parmf  eux  ie  sieur  de-Kirral  et  n'a  point 
adjugé  à  ce  dernier  un  drpit  de  concours  qu'il  u'avait 
pas  deoaandè;. 

Qu'en  ne  pourK|it  tirer  une  inductioa.  conlraire  de 
ce  que  l'arrét  n'a  pas  explicitement  prononcé  la  mise 
hors  de  cours  de  sieur  de  Bari-al,  car  la  présomptiun 
k  tirer  és  cette-  simple  omission  doni  te  rccouranl  ne 
serali  pas  en  droil  de  se  plaindre,  ne  ponrrait  avoir 
la  force  de  détruire  la  présoinption  contraire  bien 
plus  grave  et  résultant  du  défaut  de  conclusions  de 
la  part  du  sieur  de  Barrai ,  conccruaut  la  distributiun  ; 
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Attendu  que  le  vice  d'un  jugcmcnt  comme  résul- 
tant  de  ce  qu'il  aurait  adjiigé  ce  qui  u'avait  pas  été 
dcmaiidé  doit  étrc  évident  et  ia  décision  reiidue  à 
cet  cgard  non  susccptible  de  doute  ou  d'interprétation, 
ce  qui  ne  se  rcncontpc  pas  cn  l'espèce  et  d'où  il  suit 
que  ce  rooycn  de  cassatiun  ne  peut  étre  accucilli; 

Attenda  que  si  la  Cour  n'a  pas  motivé  d'une  ma- 
)iièrc  clairo  et  satisfaisante  sa  décision  relative  à  la 
saisio  faite  par  la  società  Giraud ,  postérieurement  à 
la  cession  du  6  mai  18S1 ,  comme  elle  l'a  fait  en  ce 
qui  concerne  ia  saisie  Gottelland ,  sa  motivatiun  toute- 
fois  doit  étre  retcnac  comme  suflìsante,  car  on  voit, 
par  l'ensemble  do  ses  considérants ,  qu'elle  n'a  point 
adnùs  de  différence  en  ce  qui  est  relatif  au  concours 
des  créanciers  à  la  distrìbution  de  la  somme  déposée, 
cntrc  ccux  antérìeurs  ou  poslcrieurs  à  l'acte  du  6  mai 
1854 ,  puisqu'ellc  a  pose  comme  princi|ie  incontesté 
que  la  saisie-séquestre  u'altribue  aucun  droit  de  pré- 
férence  au  créancier  saisissant  qui  a  droit  d'ètre  payé 
sculemcnt  au  mare  le  frane  sur  l'intégralité  de  la 
somme  et  en  concours  avec  tous  autres  créanciers  qui 
se  seraient  présentés  avant  la  main-levée  du  equestre. 
Elle  a  admis  que  GotteUand  avait  bien  droit  d'ètre 
payé  sur  toute  la  somme  saisie,  malgré  la  cession 
faite  à  Nicoud,  maius  concurremment'avec  les  autres 
créanciers;  que  le  dlt  Nicoud  et  Bertlioliet  n'avaient 
pu  restreindre  ce  droit  par  des  conventions  particu- 
licres.  Or  ce  droit  ctatt  celui  des  autres  créanciers, 
aussi  bien  que  de  Gottelland. 

La  Cour  a  dono  sulfìsamutbut  indiqué  les  motifs 
l)our  Icsqucls  elle  a  considérc  que  l'acte  du  .6  mai 
4851  ne  pouvait  \\a&  micux  étre  oppose  aux  antres 
créanciers.  Ainsi  ce  moyen  de  cassation  n'  est  pas 
fonde; 

Attendu  que  ia  somme  déposée  formai!  une  créance 
de  Berthollet,  créance  dont  le  montant  scul  était  con- 
teste par  M.  de  Villeneuve  et  avait  cnsuite  ét«  regie 
cntr'eux  le  5  janvier  4864;  quo  dès  lors  la  Ck)ur  a 
pu  cnvisager  cette  créance  comme  constituaut  un  gage 
commun  de  tous  les  créanciers  de  Berthollet,  sans 
faire  une  fausse  application  de  l'arL  2447,  sans  mé- 
connaitre  la  nature  du  dépót,  sans  violer  l'art.  4949 
et  autres  aKicIes  invoqués  par  le  recourant;  qu'aìnsi 
ce  uioycn  doit  étre  rcjeté; 

Attendu  que  la  Cour,  cn  déclarant  que  toute  la 
somme  déposée  cs  matns  de  Nicoud  avait  élé  saisie 
])ar  Gottelland,  a  élabli  un  fait,  et  admcttant  une 
telle  cxtintion  donneo  à  la  saisie,  la  Cour  n'a  |)as 
viole  l'art.  4694,  car  elle  n'a  point  en  à  apprécier 
les  cflets  l'égaux  d'une  cession  qu'elle  a  écartce ,  uni- 
quement  |)arceque  la  somme  qui  cn  avait  fait  robjet 
se  trouvait  saisie  untcricurcment,  et  si  |iour  ()rononcor 
iiinsi,  et  jiiger  des  eflbts  de  cettc  stiisio,  elle  a  ado|)tc 


(744) 
un  des  diverses  sistèmes  suivis  par  la  jurisprudenec 
en  matière  de  saisie  sequestro ,  il  n'eii  resulto  pas 
qu'elle  ait  cn  cela  viole  aucun  articJe  de  loi  ìnvoqué  : 

—  Rcjctte 

Turin,  25  juillet  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Coppie»  Rapp. 

Tcslanreuto  --  lulcrprclazìoue. 

L.  4,  »,  ff.  De  lib.  et  po»t.  —  Ult.  C<>d.  De  jxnt.  haer.  irut. 
VlLLAVEGCBiA    VcdoVa  C  figlio. 

L'interpretazione  delle  basi  più  o  meno  dubbie  di  un 
testamento  si  coordina  colla  legge  del  tempo  in  cui 
fu  fatto.  —  Se  in  epoca  anteriore  al  Cod.  civ.  il 
testatore  istittà  erede  un  postumo  pel  caso  in  aU  la 
tnoglie  fosse  incinta,  ^intende  chiamato  all'eredità 
il  figlio  sopravvivente,  sebbene  il  primo  nato  dopo  il 
teslatnento  sin  premorto  al  testatore,  e  questo  deceda 
dopo  il  Cod.  civ. 

SENTENZA  (4). 
Attesoché  tre  erano  le  questioni  che  sorgeano  dal 
tenore  del  testamento  del  2  aprilo  4847:  se,  cioè,  la 
Giulia,  instituita  erede,  fosse  chiamata  con  la  madre 
a  prender  parte  nell'usufrutto  a  questa  lasciato;  se  il 
postumo  nd  testamento  previsto  ed  erede  sostituito 
a  vece  della  Giulia,  fosse  pure  surrogato  alle  ragioni 
di  essa  nel  mentovato  usufrutto;  se  infine,  essendo 
al  padre  premorti  e  detta  Giulia  e  detto  pstumo,  nei 
diritti  di  esso  debba  succedere,  in  virtù  di  quel  testa- 
mento ,  il  postumo  ulteriore ,  cioè  il  convenuto  Giulio; 
Attesoché  le  due  prime  questioni  furono  dai  giudici 
del  merito  decise  col  raffronto  e  interi)retazione  delle 
diverse  clausole  del  testamento ,  e  lungi  dal  travisarne 
il  tenore  e  la  mente ,  ne  riferirono  con  tutta  esattezza 

(1)  Particola  del  testamento  di  Filippo  Villavcccbia  del  3  aprite 
1817:  —  «  Ha  legato  e  lega  l'ampio  usufrutto  di  tutta  la  sua 
crediti  a  madama  Marianna  Colombo  sua  moglie;  convivendo  in 
compagnia  dell' infra  nominata  crede  universale,  unica  di  lei  flg'ia 
e  di  esso  signor  testatore,  ed  in  compagnia  pure  di  madama  Rosa 
Bonefoux  vedova  Villavecchia,  madre  di  esso  testatore;  passando 
poi  la  detta  madama  Marianna  Colomlw  a  seconde  nozze,  oppure 
che  la  medesima  amasse  meglio  di  consegnare  la  di  lei  Jiglia  in 
educazione  alla  signora  madre  di  esso  testatore,  o  al  dì  lui  fra- 
tello, in  questo  caso  cesserà  il  legatole  usufrutto,  ed  in  compenso 
del  medeamo  esso  signor  testatore  ha  legato  e  lega  a  detta  sua 
signora  moglie  iOO  lire  nuove  di  Piemonte  annue,  di  lei  vita  na- 
turale durante,  a  titolo  di  pensione  alimentaria,  ben  inteso  però 
die  non  debbe  separare  le  di  lei  doti  e  ragioni  dotali  dal  patri- 
monio pupillare  durante  la  convivenza  sopra  enunciata  ». 

Quindi  instituiva  suo  erede  universale  la  di  lui  figlia  Giulia,  e 
proseguiva:  •  Nel  caso  die  detta  madama  Marianna  Colombo  fosse 
attuaJmcnte  incinta  e  che  venisse  a  sgravarsi  di  un  maschio,  in 
tale  caso  questo  sarà  1'  erede  universale,  oh'  esso  signor  testatore 
di  propria  sua  bocca  ha  nominato  e  nomina,  e  la  tìglia  sovrano- 
minata  s'intenderà  instituita  soltanto  erede  nella  legittima; sgra- 
vandosi poi  di  una  figlia,  allora  esso  signor  testatore  di  propria 
sua  bocca  l' ha  nominata  e  nomina  coerede  universale  unitamente 
a  quella  ora  vivente  ». 

Do|)0  di  un  tale  testamento  e  della  gestazione  in  esso  prevista 
nacque  al  Filip|Ki  Villavecrliia  un  figlio  maschio,  ma  tanto  esso 
che  la^Giulia  nel  testamento  contemplato  preinorimnu  al  padre. 
Kgli  ebbe  |iosciu  altri  figli  si  ma^chi ,  che  femmine ,  e  mori  nel 
tua,  lasciando  superstiti  la  di  lui  vedova,  un  maschio  denomi- 
nato Giulio  e  due  femmine,  tutti  minori  di  età. 

l'ervenuto  il  Giulio  a  maj^giorità,  sorse  il  dubbio  se  la  di  lui 
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ie  parti  soslanziali,  studiarono  di  bene  afferrarno  la 
sigDiGcazione ,  indagarono  qual  fosse  la  precisa  vo- 
lontà del  testatore,  e  dicliiararono  in  fatto  che  la 
Giulia  aveva  parte  ucH' usufruito  materno,  e  che  in 
tutte  le  ragioni  di  essa  era  sostituito  il  postumo  dallo 
stesso  testatore  espressamente  contemplato; 

Attesoché  di  eguali  clementi  si  servirono  i  giudici 
dui  merito  per  decidere  la  terza  questione,  ma  per 
meglio  interpretare  le  disposizioni  del  testamento,  in 
conformità  della  precisa  volontà  del  testatore,  ricor- 
sero alla  giurisprudenza  che  ei*a  in  vigore  nel  4817, 
invocarono  la  massima  che  insUlulio  posthumi  trahilur 
ad  omnem  fosthumum^  e  le  leggi  romane,  dalle  quali 
era  desunta ,  e  condiiusero ,  in  fatto ,  che  le  frasi  ado- 
perate dal  Filippo  Villuvecchia ,  per  essere  intese  giusta 
la  vera  di  lui  mente,  dovevano  essere  spiegato  con 
quella  massima  e  con  quella  giurisprudenza; 

Attesoché ,  se ,  in  genere,  le  forme  dì  un  testamento 
dii)endono  dalla  legge  del  tempo  in  cui  fu  fatto,  de- 
vesi  pure  con  quella  leggo  interpretare  le  frasi  più 
e  meno  dubbiose ,  delle  quali  siasi  il  testatore  servito; 
che,  giusta  le  leggi  4  e  5  ff.  De  lib.  el  poslh.  e  ult 
Cod.,  De  poslh.  haered.  inst.,  la  chiamata  ad  crede 
di  un  postumo  si  estendeva  a  qualunque  postumo  ul- 
teriore, tranne  che  in  modo  certo  e  tassativamente 
fosse  soltanto  il  primo  di  essi  instituito,  che,  trattan- 
dosi nella  specie,  delia  instituziooc  di  un  postumo, 
fatta  in  via  meramente  eventuale  e  {hìI  solo  caso  che 
la  moglie  del  testatore  fosse  incinta ,  senza  che  vedasi 
accompagnata  da  alcuna  dichiarazione  che  necessaria- 
mente la  ristringa  a  favore  del  solo  primo  tìglio  na- 
scituro da  quel  matrimonio  e  non  d'altri,  i  giudici 
del  merito,  conformemente  alla  patria  giurisprudenza, 
poterono  giustamente,  o  almeno  senza  violazione  di 
U^ge  dichiarare,  essere  stata  volontà  del  Filipp«yril- 
lavcccliia  di  chiamare  alla  sua  eredità  e  a  partecipare 

madre  fosse  tenuta  a  lasciargli  godere  l' usufrutto  corrispondente 
alla  sua  legittima,  o  se  egli  avesse  invece  diritto  a  godere  per 
metà  con  la  madre  1'  ammontare  dcir  intiero  nsufrotto. 

Deferta  la  questione  al  Tribunale  provinciale  di  Alessandria, 
essa  fu  decisa  a  favore  del  Giulio  Yillaveccbia  con  sentenza  del 
S3  febbraio  1856.  Questa  decisione  fu  confermata  con  altra  sen- 
tenza dfclla  Corte  d'appello  di  Casale  del  9  maggio  dello  stesso  anno. 

Si  é  contro  di  questa  sentenza  che  la  Colombo-Villavecchia  ri- 
corre in  cassazione:       . 

l.o  Essa  a»tìcne  essersi  travisato  il  tenore  del  testamento;  es- 
sersi erroneamente  ed  ingiustamente  applicata  le  LL.  l,  If.  De  lib. 
et  poitA.,  e  ult.  Cod.  De  ponth.  insl.,  perchè,  es.sendo  il  Filippo 
Yillaveccbia  morto  sotto  l' impero  del  Cod.  civ.,  dovcano  soltanto 
osscrrarsf  le  sue  disposizioni ,  e  spcdalmcnto  gli  art.  803  e  80G , 
clic  furono  perciA  violati. 

3.  l>retende,  in  via  sussidiaria,  che,  quantunque  volesse  consi- 
derarsi la  Giulia,  o  in  di  lui  vece  il  posttuno  chiamato  ad  crede 
universale  net  testamento  «  qual  compartecipe  in  eguali  porzioni 
con  la  mndrv  iicll'  usuft-utto  a  lei  .wla  lasciato  con  dlsposiziiuie 
liperialp,  sarobbunsi  pur  sempre  violati  gli  art.  830,  864,  86/  e 
870  del  Cod.  civ.,  pcreliè  1' -assorta  coni|iarteci|)axione  della  Giulia 
«  del  iwstumo  duvca  svanire  con  la  morto  di  essi,  e  l'iutiero  usu- 
frutto dovea  consolidarsi  nella  Marianna  Columbo-Villavccrhia. 
Essendosi  invece  attribuito  al  Giulio  Villavccchia  la  metà  del  detto 
usufrutto,  la  viola/ione  delle  accennate  Ickkì  è  evidente ,  e  deve 
^la  !,tc:.sa  a32iuns<T>i  quella  dogli  art.  7  l'J  e  723  del  detto  Codice. 
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nell'usufrutto  della  Colombo-Villavecchia  tutti  i  \ìo>- 
stumi  che  fossero  per  nascere  al  testatore; 

Attesoché,  ammesso  in  fatto,  essere  ic  tre  sovra  ac- 
cennate quistioni  decise  dal  tenore  del  testamento  e 
per  la  manifestata  volontà  del  testatore ,  riescono  in- 
concludenti e  inapplicabili  al  caso  le  varie  disposizioni 
del  Cod.  civ.  dalla  ricorrente  invocate:  —  Uìgetta.... 
Torino,  25  luglio  1857. 

MANNO  P.  P.  —  De-Ferr-VW  Rei. 


ioni  -  Presuiuioui  -  Ap|ireuaiueulo  -  Giudice. 

Cod.  civ.,  art  i408,  1467. 
PoNGlNO  ulrinqtie. 
Allorché  fattore  deduce  degli  interroyatorii  che  pro- 
vali non  awalorerebbero  la  domanda,  possono,  come 
insufficiaiU  alla  prova,  venire  riijetlati,  dichiarando 
che  all'  attore  incumbe  l' obbligo  della  prova,  senza 
menomamente  violare  l' ari.  1 408,  Cidice  civile. 
L'apprezzamento  delle  presunzioni  è  affidalo  al  giìt- 
dice  in  modo  che,  anche  una  sola  presunzione,  purché 
racc/tiuda  gli  estremi  di  cui  all'art.  1467,  dd.  civ., 
é  sufficiente  per  determinare  il  giudice  alla  decisione. 
Se,  raffrontate  le  conclusioni  scritte  nella  cedola  con 
quelle  scritte  nella  sentenza,  non  risulta  di  alcuna 
ominessione  in  questa,  non  si  può  dire  che  la  sen- 
tenza abbia  violali  gli  art.  205,  n.  2,  e  208,  n.  4, 
Cod.  proo.  civ.,  se  non  se  ne  somnùmslra  la  prova. 

SENTENZA. 
Atlesocliè  la  denunciata  sentenza  ricusò  l'ammisr 
sioiie  degli  interrogatorii  dedotti  dal  Felice  Poncino 
ai  convenuti,  pel  motivo  che  i  medesimi  non  fos- 
sero atti  a  fornire  la  prova  del  dubito  a  carico  dei 
fratelli  Poncino,  di  cui  il  Felice  riclamava  il  pagamento; 
Che  quindi  non  violò  l'art  1408  del  Cod.  dv., 
imponendo  all'attore  non  solo  il  dovere  di  provare  la 
esistenza  della  obbligazione,  ma  quello  ancora  di  sta^ 
bilire  che  i  fratelli  Poncino  non  avessero  conseguita 
la  liberazione  dell'obbligazione  medesima,  mentre  la 
sentenza-  ritenne  costante  che  la  materia  contenuta  in 
quelli  interrogatori!,  provata  ed  ammessa,  non  sarebbe 
sufficiente  a  dare  fondamento  legale  alia  dimanda  del 
Felice  Poncino,  il  quale,  come  attore,  era  in  dovere  di 
fornire  la  prova  di  quella  obbligazione  di  cui  richia- 
mava l'esecuzione; 

Che  se  il  Tribunale ,  onde  stabilire  in  diritto,  come 
la  materia  contenuta  in  quelli  intcrrogatorii  non  fosse 
atta  a  somministrare  la  prova  dell' obbligazione  dal 
Felice  Poncino  pretesa  a  carico  dei  convenuti,  si  fondò 
su  di  una  presunzione  che  il  Tribunale  stosso  ravvisò 
di  somma  importanza  \\A  caso  concreto,  non  può  dirsi 
che  esso  violasse  il  disiwsto  dell'art.  1 467  del  Codice 
civile,  menli>e  appartiene  ai  giudici  del  merito  di  ap- 
prezzare la  gravità,  la  precisione  e  la  conchiudi'iiza 
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delle  presunzioni  medesime,  delle  quali  in  concreto 
non  sì  contesta  potessero  fore  applicazione  i  giudici 
medesimi  ; 

Che  a  ciò  non  osta  la  droostanza  di  essere  unica 
la  presunzione  cui  ebbe  ricorso  il  Tribunale,  perchè , 
data  anche  per  vera  una  tal  cosa,  non  è  dubbio  che, 
sebbene  le  parole  dell'art  U67  siano  scrìtte  nel  senso 
d' inchiudere  tutte  le  presunzioni  che  possono  sorgere 
nella  serie  infinita  dei  casi  possibili,  non  importano 
però  di  necessità,  ed  in  ogni  caso  il  simultaneo  con- 
corso di  più  presunzioni,  potendo  talora  l'eàstenza 
di  una  sola  presunzione,  se  grave,  se  precisa,  se  con- 
cordante, essere  di  norma  alla  decisione  dei  Tiribu- 
nali,  che  sovranamente  ne  apprezzano  il  mento; 

Che  perciò,  quando  la  sentenza  denunciata  credette 
che  gli  interrogatorii  dedotti  ai  fratelli  Poncino  non 
fossero  atti  a  fornire  la  prova  del  loro  debito,  come 
che  non  contenenti  la  dedozione ,  né  di  una  vendita 
fatta  a  credenza,  nò  di  un  prezzo  di  merci  ancora 
dovuto,  si  fondava  sulla  presunzione  di  pagamento 
nascente  dalla  consegna  della  merce  venduta  fatta 
dal  venditore,  il  quale  era  in  diritto  di  .denegarla, 
ove  non  avesse  conseguito  il  pagamento  della  mede- 
sima, e  si  fondava  pure  sulla  presunzione  che  sorgeva 
a  prò'  di  eredi  non  informati ,  i  quali  negavano  la 
scienza  di  quel  debito  rìdamato  solo  dopo  la  morto 
del  compratore ,  e  quindi  non  violava  per  le  già 
allegate  ragioni,  nò  l'art  4408,  nò  l'art.  4467  del 
Codice  civile:  —  Rigetta...... 

Torino,  25  luglio  4837. 

MANNO  i».  P.  —  Causa  ReL 


Seat.  "  Bhocazione  -  Errore  di  fallo  -  Docuineali  - 


n  e.  DMlÌTi. 

im.  rP.  ss  aprite  1848,  ari  3. 
Regol.  pel  Ducato  di  Genova,  tit-  iO,  S  16. 
Baaonb  -^  PtSONI. 

La  sentenza,  di  cui  si  chiede  la  rivocazìone,  deve  ri- 
spellarsi  quale  causa  giudicata,  /(ncAé,  ricenoscmto 
e  siahiUlo  Terrore  di  fatto,  essa  non  sìa  annullata, 
e  non  sia  perciò  aperta  la  via  ad  un  nuovo  esame. 

Escluso  terrore  di  fatto,  e  maneande  cosi  l'elemento 
necessario  per  la  revoca,  la  sentenza  conserva  la 
foi-za  del  giudicato,  s^bene  sia  errata  in  diritto. 

Deve  ritenersi  quale  principio  di  giurisprudenza,  che 
le  inesattezze  e  gU  errori  di  fatto  (dlora  solo  pos- 
sono dar  ragione  a  rtvocazione  quando  abbiano  iur 
fluito  sulla  decisione. 

Il  giudice  del  mmiohamssione  dalla  leggeper  giudicare 
sovranamente  «  se  un  documento  presemi  nel  fatto 
la  prova  necessaria  alla  rivocazionc  della  sentenza  ». 

La  sentenza  che  ricusa  il  documento  pel  molino  «  che 
sia  sialo  prodotto  in  modo  irregolare  »  che  fosse 
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veramente  ignorato  dal  producente  durante  il  prnw 
giudizio  «  che  non.  ne  fosse  provato  lo  smarrimento 
<  cAe  ih  ogni  caso  fosse  facile  il  rinvenirio  e  l'ot- 
tenerne un  dupUcato  »  non  viola  alcuna  legge  e  vn 
è  soggetta  a  cassaiaione. 
Sebbene  <U  regola  la  sentenza  si  compendu  nel  suo  é- 
•  spositivo,  è  sempre  vero  che  i  motivi  servono  a 
spiegare  la  forza  del  giudicato,  e  che  perciò  la  cam- 
binazione  di  questi  con  quello  costituisce  la  jflMmzo, 
e  può  dar  ragione  a  dedttme  come  debba  dirsi  ri- 
gettata una  prova. 

SENTENZA. 
Attesoché  quattro  erano  gli  errori  di  fatto,  col  soc- 
corso dei  quali  il  Barone  diiedeva  la  riwcazione  della 
sent  del  3  aprile  4854: 

(  Perchè  4.%  supponendo  anche,  si  e  come  suppo- 
neva la  Corte  con  detta  sent ,  che  fosse  comunicalile 
al  Pisoni  il  beneficio  derivante  della  rimessione  del 
maggior  debito  fatta  al  Barone  dai  fratelli  Rocca  colla 
polizza  di  retrocessione  del  24  luglio  4848,  ad  ogni 
modo  doveasi  sempre  dedurre  dal  montare  della  somma 
rimessa  l'importare  delle  due  tratte  die  il  Barone  si 
obbligava  di  pagare  ai  retrocedenti  in  L.  44,304  e  ìò, 
un'altra  somma  di  L.  48,000  a  compenso  dell'utile 
da  questi  ricavato  da  due  carichi  grano,  una  terza 
somma  a  compenso  del  viaggio  di  Odessa  £ttte  dal 
Barone  a  profìtto  e.  nell'interesse  degli  stessi  Rocca •; 
Perchè  2.',  la  Corte  riteneva  il  Pisoni  qua!  vero 
socio  del  Barone,  avente  diritto  a  partedpare  n^li 
utili ,  e  sottoposto  alle  perdite  del  comune  commercio, 
nel  mentre  che  lo  stesso  altro  non  era  che  un  com- 
messo avepte  ragione  ad  una  retribuzione  aventualQ 
sugli  utili ,  non  soggetto  mai  ad  alcuna  perdila  »; 

«  Perchè  3.°,  la  Corte  rjtepeva  quale  cessione  pra 
sobundo  la  cessione  contenuta  pella  polizza  del  4  6  feb- 
bre 4848,  nel  mentre  che  la  stessa  era,  una  ym 
cessione  prò  soluto ,  e  riteneva  perdo  la  retrocessUme 
del  24  luglio  successivo  quale  un  atto  connesso  e 
dipendente  dalla  cessione,  nel  mentre  che  invece  do- 
veva riguardarsi  quale  un  contralto  novo,  del  tutta 
indipendente  dal  primo  » 

Perchè  4.°,  la  Corte,  per  attribuire  al  Pisoni  il  di- 
ritto di  partecipare  in  quella  remessione,  si  fondò  prin- 
cipalmente su  che  mancasse  in  atti  la  prova  del  tempo 
in  cui  il  Pisoni  era  stato  congedato  dal  Barone,  nel 
mentre  che  per  lo  contrario  gli  atti  provavano,  che 
il  licenziamento  s'era  fatto  sotto  il  giorno  4.*  di  agosto 
del  4847,  e  che  perciò  il  Pisoni  era  veramente  stra- 
niero a  tutte  le  operazioni  posteriori ,  e  cosi  alla  re- 
missione in  contrasto  ». 

Attesoché  la  sent  denuQciata  rigetto  tutti  e  sin- 
goli questi  errori;  i 
Disse  quanto  al  1  .*  —  «  du?  gli  atti  tutti  del  giu- 
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d«io  di  prima  iutwza  e  di  appello  non  laaeiavano 
dubbio,  che  se  il  Barone  sosteneva  come  il  movente 
della  mnetnone  consentita  dai  Roeca  si  stesse  nelle 
<^re  e  nei  samfiài  froprii  e  personali  per  lui  fatti 
a  profitto  dei  medesimi,  non  si  disputò  mai  tra  le 
parti  — se  dalla  remessione,  dato  che  se  ne  dovesse 
•omanicare  al  Pisoni  il  beneficio,  dovessero  o  no 
dedarsi  le  dette  L  41,302  e  25,  il  preteso  utile  dei 
due  carichi  grano,  la  indennità  pel  viaggio  d'Odessa 
-^  «  cbe,  avendo  la  Corte  decise  le  questioni  pro- 
poste al  suo  giudizio,  ed  avendo  dichiarato  che ,  stante 
la  partecipazione  del  Pisoni  negli  utili  del  commercio 
del  Barone,  e  la  dipendenza  e  la  connessità  della  re- 
<roce«»otte  del  24  luglio  4848  colla  cestione  del  16  feb- 
braio precedente  qualificata  f>ro  solvendo,  non  poteasi 
ammettere,  che  questo  contrailo  e  questo  dislrqtto 
riguardassero  al  solo  patrimonio  del  Barone,  e  doveasi 
invece  ammettere  die  riguardassero  al  comune  com- 
mercio e  alla  liquidazione  dello  stesso ,  si  che  compe- 
tesse al  Pisoni  il  diritto  di  partecipare  al  beneficio 
detratto,  la  Corte  non  ba  potuto  decidere,  e  non  ha 
deciso  ciò  che  non  era  menomamente  sottoposto  al 
suo  giudizio  —  «  che  quindi  le  pretese  deduzioni,  se 
poiranm  agitarsi  e  discutersi  nella  definitiva  sistema- 
aione  del  conto,  non  possono  dar  pretesto  ad  un 
errore  di  fatto  nel  giudizio  di  rivocazione  »  ; 

Dise  quanto  al  2."  —  <  che  il  tenore  della  sen- 
tenza impugnata  facea  fede  come  la  Corte  considerasse 
sempre  il  Pisoni  quale  partecipe  negU  utili  alla  ra- 
gione di  due  quinti,  e  non  altrimenti  quale  un  vero 
socio  «; 

Disse  quanto  al  3.*  —  «  che  la  Corte  nel  determi- 
nare la  natura  giuridica  dell'atto  del. 17  febbraio  1848, 
nel  qualificarla  cessione  prò  sokendo,  nel  conseguirne 
«he  la  retrocessione  del  24  luglio  successivo  ne  fosse 
iioa  dipendenza,  giudicava  evidentemente  una  qu»- 
stione  di  diritto  —  «  che,  quanto  ai. fatti  onde  fu  do- 
terminata  al  giudizio,  la  Corte  non  errava  nel  supporli 
diversi  da  quelli  che  fossero  veramente,  ma  gli  apprest- 
zaxM  —  «  che,  ciò  facendo,  serviva  ai  principii  sulla 
vnaterìa^  eretti  in  legge  nell'articolo  592  del  Codice 
di  precedura  civile  »; 

Disse  quanto  al  4.  —  «  che  se  la  Corte,  per  modo 
incidente,  enunciava,  non  essersi  stabilito  in  atti  fi 
tempo  del  licenziamento  del  Pisoni,  le  considerazioni 
della  sentenza  provavano  come  quel  dato  non  influisse 
per  nulla  sulla  decisione,  e  provavano  anzi  come  la 
Corte  non  lo  accogliesse  quale  un  elemento  del  suo 
giudizio  —  «  che  ciò  risultava  evidente  da  che  la 
Colie  dichiarava  di  prescindere  dall'  osservare  come 
la  data  di  quel  licenziamento  non  fosse  accertata,  e 
di  prescinderne  appunto  perchè,  fosse  «  non  fosse 
prenata;  e  fosse  anzi  vero,  che  il  Pisoni  nel  1848 
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n»H  fuse  più  commesso  del  Barone ,  e^  era  isemprb 
certo,  che  le  operazioni  riflettenti  la  liquidazione  (fi 
una  società  qualunque ,  si  considerano  sociali ,  o  che 
l'amministratore  incaricato  ddk>  stralcio  non  può 
agire  a  suo  personale  profitto  >*~-  a  che,  cosi  essendo 
le  cose ,  si  pretestava  senza  ragione  d'im  errore  in- 
oonchiudente  quanto  al  folto,  e  voleasi  in  sostanza  ita- 
pugnare  la  sentenza  per  errore  di  diritto,  il  che  noa 
era,  e  non  è  permesso  nel  giudicio  di  rivocazione  »; 
Disse  finalmente  —  «  che  il  Biu*one  pr^endeva  v»» 
namente  di  paralizzare  l'efficacia  della  ragione  di  de- 
cidere e  della  sentenza  del  1854,  col  porre  innanzi 
il  conto  corrente  passato  tra  lui  ed  i  fratelli  Rocca, 
e  col  sostenere,  mediante  questo  tìtolo ,  che  il  suo  de- 
bito verso  di  questi  a  tutto  luglio  del  1847,  data  d^el 
congedo  del  Pisoni,  fosse  stato  pagato  per  intiero,  e 
che  l'elemento  della  remessione  fosse  sorto  dalle  ope- 
razioni posteriori  —  «  che,  prescindendo  dall'esame 
«  se  le  operazioni  posteriori  notate  nel  conto  dipen- 
dessero, o  no,  dalle  precedenti  «se,  supposta  l'au- 
tenticità dello  stesso  conto,  potesse,  o  non,  il  Barone 
invocarne  le  risultanze  contro  il  Pisoni  straniero  al 
al  medesiino  «  se  ciò  potesse  volersi  dal  Barone  anche 
nel  caso  in  cui  il  conto  diversificasse ,  come  pare,  dai. 
suoi  libri  «  e  supposta  anzi  l'influenza  di  quel  docu- 
mento, ei  sarebbe  sempre  certo,  che  lo  stesso  noa 
può  quale  ordinaria  produàone  aggiungati  agli  atti 
ad  giudizio  di  rtooeonew  »  ohe  in  questi  giudizi!  non 
è  ammesso  il  principio  non  dedueta  deducam,  ito» 
probata  probabo,  e  se  possono  prodursi  documenti 
trovali  di  nuovo  atti^n  variare  lo  stato  della  causa, 
non  è  permesso  di  produrre  un  documento  qualunque, 
il  quale  noanchi  di  questa  qualità  —  che  il  conto  an- 
zidetto non  è  documentp  trovato  di  miovo,  ignorato 
prima  dal  Barone,  smarrito,  difficile  a  rinvenirsi,  usata 
una  diligensa  ordinaria,  prima  del  1854,  difficile  a 
rismoearsi  —  «  che  il  Barone  nel  produrlo  non  ad- 
dusse alcuna  di  queste  circostanze,  e  solo  all'udienza 
fu  detto  dai  difensori  di  lui  «l'ignoranza  doversi 
presumere  a  lo  smarrimento  essere  un  fatto  »  il  rin- 
venimento e  la  rinnovazione  non  essere  agevoli  — 
«  che  la  giurisprudenza ,  trattandosi  di  giudizio  di  ri- 
wKonone  instaurato  prima  della  pubblicazione  del  Cod. 
di  proc.  civ.,  era  costante  nel  volere  che,  per  quali- 
ficare nuovo  un  documento,  lo  stesso  fosse  ignorato 
dal  producente  e  che  la  ignoranza  apparisse  verofi- 
mile  —  «  che  ciò  tutto  sarebbe  escluso  nella  specie^ 
dacché  si  trattava  e  si  tratta  «  di  documento  su  cui 
il  Barone  ibnda  tutta  la  sua  difesa,  avente  la  data 
del  dicembre  1847,  di  poco  anteriore  al  cominciar 
deUa  lite  «  di  titolo  che  ora  si  dice  ignorato,  ed  ora 
si  dice  snutrrito  «  di  conto  che  poteasi  facilmente  avere 
per  duplicalo,  e  che  la  dichiarazione  scritta  appiedi 
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del  medesimo  lascia  credere  sia  veramente  stato  dato 
duplicalo  ». 

Àttesocliè,  trattandosi  di  giudizio  di  rivocazione, 
devono  ritenersi  come  costanti  questi  principii. 

La  sentenza,  di  cui  si  diede  la  revoca,  deve  ri- 
spettarsi (|uale  cosa  giudicata,  finché,  nconosciuto  e 
stabilito  P errore  di  fatto,  essa  non  sia  annullata,  e 
■non  sia  perciò  aperta  la  via  ad  un  nuovo  asame. 

Escluso  l'errore  di  fallo,  e  mancando  cosi  l'ele- 
mento necessario  per  la  revoca,  la  sentenza  conserva 
la  forza  del  giudiceUo,  sebbene  sia  errala  in  diritto  »; 

Attesoché,  ritenute  le  considerazioni  della  sentenza 
denunciata,  e  ritenuti  questi  principii,  riesco  palese, 
che  ninno  dei  quattro  mezzi  di  cassazione  in  esame 
può  essere  accolto; 

Non  il  primo  —  La  sola  quistione  che  il  Barone 
propose  alla  decisione  della  Corte  col  jmmo  motivo 
di  rivocazione  fu  questa  o  se  la  Corte  avesse  erralo 
in  fallo  nello  ammettere  il  Pisoni  a  profittare  della 
iniiera  remessione,  senza  dedurne  le  somme  che  il 
Barone  voleva  detrarre  a  suo  vantaggio  esclusivo.  — 
La  Corte  dichiarò  «  che  il  Barone  non  aveva  proposte 
queste  deduzioni  «  che  la  sont.  del  4854  non  doveva 
decidere  intomo  a  diraande  non  fatte  «  che  la  sen- 
tenza aveva  solo  decìso  in  principio,  come  il  Pisoni 
avesse  diritto  di  partecipare  della  remessione  in  ragione 
di  due  quinti  d'utili  «  che  le  quistioni  aventi  per  og- 
getto di  conoscere,  se  il  Barone  abbia  diritto  t\dedu- 
zioni  speciali  a  suo  profitto,  ove  sieno.  proponibili , 
potranno  formare  soggetto  d'esame  nella  sistemazione 
dei  conto,  ma  non  possono  dar  .pretesto  ad  errore  di 
fatto,  a  rivocazione.  —  Decidendo  in  questi  termini 
la  Corte  «  ha  deciso  la  questione  che  doveva  decidere 
«  ha  dato  la  ragiono  del  sup  giudizio  «  non  ha  tra- 
visato ,  né  potuto  travisare  il  contratto  contenuto  nella 
scrittura  del  2i  luglio  1848,  e  le  risultanze  degli  atti , 
non  )>a  per  conseguenza  violato  alcuna  delle  disposi- 
zioni di  leggo  dal  ricorrente  in  questo  mezzo  invocate 
«  ed  anzi  presenta  nel  suo  contesto  la  prova  della 
più  assoluta  giustizia,  perchè  spiega  il  giudicato  del 
1834,  e  fa  in  sostanza  conoscere, che,  in  ragione  dello 
stesso,  il  Pisoni  non  può  pretendere  ad  un  profìtto 
sulla  remessione  del  1848,  se  non  in  quanto,  discussi 
i  conti ,  la  stessa  presenti  realmente  degli  ùiili ,  indi- 
pendenti dai  sacrifici!  fatti  dal  Barone  » 

Non  il  secondo.  —  La  sentenza  escluse  il  secondo 
motivo  di  rivocazione  coli' osservare,  che  la  sentenza 
del  1854  aveva  ritenuto  il  Pisoni  non  quale  un  vero 
socio,  ma  quale  un  commesso  partecipe  per  gli  utili; 
ed  escluse  il  qtiarto,  col  dimostrare,  come,  se  la  sen- 
tenza del  1854  aveva  detto  meno  esattamente  «  non 
essere  stata  accertata  la  data  del  congedo  del  Pisoni  » 
ciò  tornava  del  tutto  indifferente,  perdtè  la  sentenza 
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medeshna  aveva  deciso  la  questione  vertente  tra  le 
parti ,  supponendo  in  folto ,  che  Pisoni  fosse  stato  ve- 
ramente Cbngedato  nel  luglio  del  1847.  —  É  prin- 
cipio di  giurispudenza  che  le  inesattezze  e  gli  errori 
di  fallo  allora  solo  possono  dar  ragione  a  rivocazione, 
quando  abbiano  influito  sulla  decisione.  —  Dunque 
la  Corte  non  ha  violato  l'art.  1470  del  Codice  civile 
del  tutto  straniero  alla  specie;  non  ha  violato  gli  ar- 
ticoli 32  e  62  del  Codice  di  commercio ,  i  quali  nulla 
dispongono  intorno  alla  quistione  decisa;  non  si  con- 
traddisse, e  non  è  incorsa  nella  nullità  contemplata 
nei  num.  5  e  6  "dell'  art.  208  del  Cod.  di  proc.  civ.  » 

Non  il  terzo.  —  Le  •considerazioni  emesse  dalla 
Corte  nell'esame  del  terzo  motivo  di  rivocazione  pro- 
vano «  che  la  Corte  escluse  l'errore  di  fatto  allegato 
dal  Barone  «  che  ritenne  trattarsi  di  quistione  di 
diritto  straniera  al  giudizio  di  che  si  trattava  «  che 
ad  ogni  modo,  apprezzati  i  fatti,  riconobbe  essere 
stata  bene  interpretata  la  convenzione  del  16  febb.  1848. 
—  Manca  dunque  di  fondamento  la  pretesa  violazione 
dell'art.  2  delle  RR.  PP.  del  1848  e  degli  art.  1225, 
1363  e  1367  del  Cod.  civ.  —  Si  aggiunga  «  che  non 
è  la  sent.  denunciata  la  quale  abbia  definita  la  cessione 
del  16  febbraio  1848,  quale  cessione  prò  solvendo, 
ma  si  la  sent.  del  1854  a  che  perciò,  dove  cosi  fatta 
qualificazione  fosse  errata  in  diritto,  non  avrebbe  m^ 
potuto  essere  corretta  in  un  giudizio  di  rivocazione  ». 

Non  il  quarto  —  La  Corte  non  tenne  a  calcolo  il 
conio  corrente  prodotto  dal  Barone  ;  perchè  la  produ- 
zione dello  stesso  s' era  fatta  in  modo  irregolare  ;  perchè 
non  poteasi  dire  documento  nuovo;  perchè  mancava 
la  prova  che  fosse  ignorato  dal  produeente  nel  1854, 
che  veramente  fosse  stato  smarrito,  che  non  fosse 
facile  il  rinvenirlo ,  che  in  ogni  caso  non  fosse  facile 
l'averne  un  duplicato.  —  I  giudici  del  merito  hanno 
missione  dalla  legge  per  giudicare  sovranamente  «  se 
un  documento  presenti  nel  fallo  la  prova  necessaria 
alla  rivocazione  d'una  sentenza.  —  Ad  ogni  modo, 
nel  concorso  delle  circostanze  determinanti  il  giudizio 
della  Corte,  vi  ha  quanto  basta  per  l^ttimarne  la 
decisione.  Dunque  anch'e  questo  meiato  debb' essere 
rigettato  »  ; 

Attesoché  la  Corte,  discutendo  il  quarto  moiieo  di 
rivocazione ,  aveva  dimostrato  come  lo  stesso  non  fosse 
ammessibile,  data  anclie  la  verità  del  fallo,  su  cui 
volessi  fondare,  dato  cioè  per  costante,  che  il  Pisoni 
fosse  stato  congedato  fino  dal  1.*  agosto  dèi  1847; 

Che  le  considerazioni  emesse  in  proposito  dalla  Corte 
provano  per  tutti,  ed  a  tutta  evidenza,  l'inutilità  dcl- 
l'.esome  intomo  [all'ammessibilità  dei  capitoli  diretti 
a  fornire  la  prova  di  quel  fatto  già  dichiarato  incon- 
chiudente,  e  già  dato  come  vero  in  ipotesi; 

Che  se  di  regola  la  sent.  si  accoglie  nella  parte 
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dispotUioa,  non  è  men  vera  per  altro  che  i  motivi 
servono  a  spiegare  la  forza  del  giudicato ,  e  che  perciò, 
se  i  tntìivi  dicono  inconckiudeiUe  un  fatto.quando  non 
è  ancorft  provato,  dicono  pure  ineonckiudenle  la  prova 
che  ne  fosse  stata  offerta; 

Che  in  queste  circostanze  si  pretende  senza  ragione 
alla  violazione  dei  R^lamento  pel  Ducato  dì  Genova 
(§  46,  tìt.  40),  dell'art.  208,  n.  4,  del  Cod.  di  proCr  dv. , 
dell'art.  6  deUe  RR.  PP,  del  1848; 

Attesoché  la  sent.  nulla  ha  deciso  in  meriio;  essa 
ha  solo  rigettato  la  domanda  di  rivocazione,  per  non 
aver  trovato  negli  atti  la  prova  degli  errori  di  folto 
proposti  dal  Barone;  anzi  ha  fatto  di  più,  ed  ha  di^ 
ohiarato  di  non  voler  fare  pregiudizio  alle  ragioni  del 
Barone  per  rispetto  alla  sistemazione  del  conto  riguar- 
dante aJia  retrocessione  del  24  febb.  i848; 

Che  quindi  quest'uHimo  mezzo  si  mostra  privo  di 
fondamento  in  ìegg^  ed  in  fatto:  —  Rigetta.... 
Torino,  25  luglio  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Gebvasoni  Bel. 


Procedura  crioìttalei 

(Matsime  teMutlmeììle  deeitej. 

li.  P.  —  L'ufficio  del  P.  M.,  evi  è  affidalo  l'esercizio 
dell'azione  penale,  è  uno  ed  indivisibile.  Tutti  gli 
uffiziali  onde  è  eon^poslo  hanno  egualmente  veste  e 
qualità  per  rappresentarlo.  Se  tmo  di  essi  abbia  as- 
sistito aHe  prime  sedule  di  un  dibaUimento  e  poscia 
sia  impedito,  nulla  osta  eke  egli  sia  surrogato  da 
altro  uffiziale  del  P.  M. 

Requisitorie.  —  L'art.  397  del  Cod.  di  proc.  crim. 
riguarda  propricmente  le  requisitorie  fatte  dal  P.  M. 
nel  eorso  del  dibattimento,  sopra  le  quali  occorre 
qualche  incidentale  decisione  della  Corte.  Quanto  a 
'  quelle  che  si  fanno  dopo  le  deposizioni  dei  testìnumii 
a  sostegno  dell'  accusa  e  per  l' applicazione  della 
pena  sono  regolate  daW  ari.  430,  basta  per  esse 
che  se  ne  faccia  menzione  nel  verbale.  D'altronde 
l'art.  397  non  importa  sanzione  di  millità.  Al  di- 
fetto di  sottoscrizione  del  P.  M.  supplisce  quella  ap- 
posta al  verbale  d' udienza  dal  Presidente  e  dal 
Segretario. 

Sknt.  contoii.  —  L'art.  472  non  è  violato  per  ciò 
che  la  Corte,  annoverando  i  varii  indizii  e  le  varie 
prove  che  ha  dovtUo  apprezzare  nel  proprio  giudizio, 
faccia  menzione  cmche  di  una  sent.  già  profferita  in 
contraddiltorio  di  un  correo  dell'  accusato  nell'occa- 
sione in  cui  questo  era  pur  condannato  in  contumacia, 
purché  di  tal  seni,  si  accenni  come  di  fallo  risiil- 
talo  all' iidienza,  e  non  per  dedurne,  come  da  cosa 
giudicala,  alcun  effetto  giuridico  nella  nuova  causa. 
Tkstk  rxLSO.  —  Gli  art.  426  e  seg.  non  impongono 
alcun  obbligo,  ma  lasciano  al  prudente  arbitrio  della 
CiL-RismuDBNKA ,   Vùl.  IX,  Parte  I. 


(754) 
Corte  U  procedere  contro  »  testi,  la  cui  deposizione 
appaia  falsa. 
Apprezzamento.  —  L' apprezzamento  delle  prove  e  delle 
ristdtanze  è  lascialo  al  criterio  dei  giudici  del  me- 
rito. L'omicidio  è  rettamente  qualificalo  assassinio, 
quando  le  circoslanze  riferite  in  sentenza  stabiliscono  i 
soslanziali  elementi  dell'aguato  edellapremedilazione. 

Sent.  di  reiezione  del  ricorso  Candellero,  dell'  8  giugno 
1857,  Rei.  Mercier. 

Motivazione.  —  Se  {e  circostanze  di  fatto  constatale 
dalla  sent.  dimostrano  a  sufficienza,  che  l'accusalo 
ha  contribuito  in  nwdo  principale  e  diretto  alla  esi- 
stenza di  un  furto,  per  averne  egli  concepito  il  di- 
segno, provocata  e  coadiuvata  l'esecuzione,  non  può 
la  seni,  slessa  accusarsi  di  mancata  motivazione  per 
ciò  che  non  abbia  in  termini  formali  espresso  che 
il  concorso  di  quest'accusato  fu  diretto  ed  eficace, 
e  non  siasi  occupata  di  addume  specifiche  ragioni. 

Sent  di  reiezione  del  memoriale  di  Dematteis,  8  giu- 
gno 1857,  Lavagna  Rei. 

SlND.\ci.  —  L' autorizzazione  Reale  per  essere  sottoposti 
a  procedimento  è  necessaria  ai  sindaci  e  vice  per 
atti  commessi  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni,  non 
per  fatti  a  queste  stranieri  (1). 

Giun.  DI  Mano.  —  /  giudici  di  ifandamenlo  non  pos- 
sono sentire  testi  a  titolo  dt  schiarimento. 

Sent.  di  cassaiione  19  giugno  1857,  Rei.  Alvigini, 
sul  ricorso  Bobba. 

Pronuncu  ommessa.  —  La  omimssione  di  pronunciare 
sopra  una  domanda  dell'  accusato  diretta  a  prov- 
vedersi di  una  fac<Afà,  può  dar  luogo  ad  annulla- 
zione, è  però  necessario  che  siasi  fatta  all'udiem-a 
l'espressa  riserva  di  provvedersi  in  cassazione. 

Motivazione.  —  Risultando  di  contrarietà  insorta  tra 
le  prove  fiscali  e  le  defensionali,  la  mancanza  di 
molivi  pei  quali  la  Corte  abbia  fondato  il  stio  con- 
vincimento sitile  prime,  senza  tener  conto  delle  altre, 
annullerebbe  la  sentenza. 

Seut.  di  cassazione  19  giugno  1857,  Alvigini  Rei., 
ricorso  Znblene  (2). 

Ricorso.  -—  //  ricorso  motivato  che  non  è  stato  pre- 
sentalo né  alla  Segreterìa  della  Corte  ette  ha  pro- 
ferita la  sent.  entro  il  termine  dell'art.  593,  Cod. 
proc.  crim.,  né  alla  Segreteria  della  Corte  di  cass. 
entro  il  termine  di  cui  nell'  ari.  50  dell'  Editto  d<!l 


(1)  Era  accusato  di  contrarventione  all'art  H.  della  legge  8 
luglio  1854,  per  avere  una  sera  tcDuto  ballo  in  propria  casa  senza 
autorizzazione.  Egli  era  vice-siodaco  ;  di  questa  circoittanza  profit- 
tava per  dire,  che  dovea  riputarsi  es.<ersi  egli  stesso  dato  il  per- 
m<-s8o,  che  ciò  non  avrebbe  potuto  fare  che  nella  qualità  di  vice- 
sjndaro,  che  dunque  egli  avea  agito  in  tale  qualità  contravvenendo, 
che  [ter  ultima  conseguenza  ri  non  poteva  essere  processato  senza 
autorizzazione.  La  Corte  non  trovò  buona  la  scusa. 

(ì)  Il  verbale  facea  fede  del  contrasto  tra  i  fatti ,  la  sent.  non 
presentava  motivazione  sui  punto,  né  indicava  pei-clii^  si  fossero 
ritenuti  piuttosto  rei  gli  uni,  che  gli  altri. 
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1847,  dece  dirsi  tardivamente  pr esentato  e  perciò 
inamnàssibite. 

La  dic/Uaraziom  di  ricorso  alla  Corte  di  cass.^ 
investe  guest' idtìma  della  eognizdone  della  causa. 

Seni  di  reieaone  30  giugno  1857,  Rei  Campora,  sid 
ricorso  Fantino. 

Querelante.  —  A  dare  la  qualità  di  demmekmte  o 
querelante  non  basta  Faver  soffieria  danno  da  un 
reato,  ma  è  necessario  d'mer  effetlivatHente  sporta 
una  denuncia  od  una  querela  all'  oggetto  di  protmuh 
vere  l'azione  della  giustizia  contro  il  colpevole. 

Seni  di  reiezione  3  luglio  4857,  Rei.  Gloria,  sul  ri- 
corso Albin. 

Appeixo  coRRKn<)NALR.  —  Dal  combinalo  disposto  degli 
art.  328  e  330,  Cod.  di  proc,  erim. ,  si  evince  come 
col  primo  siasi  voluto  dalla  legge  assicurare  che 
l'interposizione  d'appello  emani  realmente  dalla  vo- 
lontà dell'appellante,  e  col  secondo  che  siano  im- 
pedite quelle  introduzioni  dell'  appello  medesimo  che 
0  fossero  seonoenienii  nella  forma  o  infondale  nella 
sostanza.  Quindi  basta  in  senso  del  secondo  articolo 
la  sottoscrizione  di  un  avvocato  esercente  per  lo 
scopo  della  legge. 

Sent  di  cassazione  30  giugno  1857,  Rei.  Campora, 
sui  ricorso  Cazzo. 

Ricorso.  —  Basta  la  semplice  dichiarazione  di  voler 
promedersi  in  cass.,  fatta  alla  Segreteria  della  Corte 
d' appello  da  cui  sia  emanata  una  senlemsa,  per  in- 
vestire la  Corte  suprema  della  gmHediàone  onde 
debba  provvedere. 

Sent.  di  reiezione  3  luglio  1887,  Rei.  Mercier,  sulla 
dichiarazione  Profumo. 

ORoiNAPrae.  —  Per  le  ordinarne  emanale  nel  eorso  di  wi 
dibaliimenio  ed  inserte  nel^  verbale  di  udienza,  basta 
la  sottoscrizione  del  Pres.  e  del  Segr.  appiedi  del 
verbale;  art.  397. 

Verrale.  —  La  domanda  d'inscrizione  in  falso  contro 
un  verbale  noti  è  attendibile  se  la  parte  omise  di 
fare  la  riserva  di  cui  all'art.  577,  e  meno  ancora 
se  i  dubbii  contro  la  fede  dovuta  al  verbale  si  fon- 
dano su  mere  allegazioni,  e  se  le  ragioni  di  dubi' 
lare  non  influiscono  al  merito  della  causa. 

Potere  disgrez.  —  Non  viola  l'art.  425  il  Pres.  che 
in  forza  del  potere  discreàonaU  e  a  semplice  schia- 
rimento  fa  dar  lettura  della  deposizione  di  un  teste 
non  citato  aW  udienza,  ma  staio  inteso  neW instrut- 
toria  scritta. 

Prova.  —  La  prova  della  falsità  di  un  giuramento, 
prestato  in  tnaleria  civile  può  darsi  in  giudizio  cri- 
minale anche  col  mezzo  di  teslimonii,  ancorché  il 
valore  della  causa  oltrepassi  le  L.  300. 

Sent.  di  reiezione  10  luglio  1837,  Rei.  Lavagna,  sul 
ricorso  Bensa. 
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AppELto  —  P.  M.  —  Il  P.  M.  deve  essere  (Uchiarato 
non  etppellante,  se  nel  termine  di  cui  nell'arL  333, 
Cod.  proc.  erim.,  non  presenta  le  sue  requisilorie 
«ila  Segreteria  delta  Gufte  d'appello  (1).  £  queste 
devono  essere  inscritte  in  apposito  registro,  col  quale 
0  col  relatioo  certificato  constatare  che  la  presen- 
tazione fu  fatta  in  termine.  Se  all'  udienza  fu  op- 
posta la  decadenza  e  ii  P.  il.  si  tacque,  un  certi- 
ficaio  del  Segretario  unito  al  ricorso  in  cass.  non 
ripristina  la  causa  estinta, 

Sent  di  reiezione  10  higiio  1857,  Rei.  Campora,  sol 
ricorso  del  P.  H. 

DiBATTiKENTO.  —  La  mùssione  di  richiedere  gli  accu- 
sati se  abbiano  nulla  ad  opporre  a  quanto  disse  un 
teste,  non  importa  nullità;  art  416. 

Il  maggiore  swluppo,  che  per  indole  della  orale 
discussione  dà  alla  sua  dichiarazione  un  teste,  non 
costituisee  variazione  od  aggiunta,  di  cui  U  verbale 
debba  far  cenno. 

Patto.  —  Stabilire  l'associazione  precedente  tra  co- 
accusati, la  premeditazione,  l'agnato,  l'intenzione, 
il  grado  di  partecipazione,  sono  ispezioni  di  fallo. 

Sent  di  reiezione  15  luglio  1857,  Rei.  Mercier,  sui 
ricorso  Rabatto. 

Drattimento.  —  La  pubblicazione  (ft  una  sentenza  in 
materia  civile  che  abbia  avuto  luogo  alla  fine  di 
una  delle  diverse  udienze  del  cSbattìmenlo,  nonvi- 
zierebbe  questo,  non  polendo  distogliere  V attenzione 
dei  giudici.  —  Se  il  verbàte  fi  udienza  non  indica 
tal  lettura ,  noti  occorrerebbe  neppure  trattare  delle 
conseguenze  della  slessa. 

GiVRiSDiziONE.  —  Per  attaccare  di  illegcdità  la  com- 
posizione della  Corte  giudicante  non  basterebbe  il 
dire  —  che  avesse  preso  parte  al  giudizio  un  con- 
sigliere che  non  dovea  for  numero  della  Classe  di 
vacazioni  in  servizio,  essendo  destinato  ali* altra 
Classe  che  si  trovava  in  ferie,  senza  che  risulti  di 
alcun  decreto  di  Pres.  che  lo  autorizzasse  a  far 
parte  della  Classe  —  quando  non  consta  in  alctm 
mòdo  della  verità  di  taU  alleganze. 

Sent  di  reiezione  17  luglio  1857,  Rei.  Campora,  sui 
ricorso  Pinna. 

iNTERLOCvrroRrE.  —  Secondo  la  costante  ^risprudenza 
di  questa  Corte  suprema,  egli  è  principio  incontro- 
vertibile, desunto  dalla  ragione  stessa  della  legge, 
che  le  ordinanze  interlocutorie  riferite  nel  verbale 
del  dibattimento,  facendo  un  sol  tutto  colla  sentenza 
definitiva  cui  sono  correlative,  se  in  qttesla  a  in 
quelle  sono  enunciati  i  motivi  su  cut  sono  fondale , 
siibaslanlemente  adempito  ai  prescritto  delt  art.  448. 


(I)  Questa  massima  fa  applicata  «  divìsa  dalla  Corte  suprema 
lo  stesso  giorno,  in  due  specie  distinte. 
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NoH  vi  ha  luogo  a  motìmmne  nelle  ordinatae  di 
pura  e  mera  istnUtoria. 

Cas&vzione.  —  Una  questione  che  non  fu  discussa 
axxuui  ai  giudici  del  merito,  non  può  nemmeno  es- 
serlo nel  giufiizio  di  cassazione. 

Stampa.  —  La  Ugge  sulla  stampa  non  contiene  al- 
cuna disposizione  che  deroghi  alle  regole  generali 
tancite  dal  Cod.  pen.  conime  intorno  ai  coaultìri , 
agenti  principali  o  complici. 

■Danni.  —  Bientra  nelle  altribwàoni  etclusim  dei  giu- 
dici del  merito  riconoscere  se  esistano  nei  casi  spe- 
«Mtb*  gU  elementi  necessarU  onde  stabilire  la  doman- 
dala indenmlà,  giusta  l'art.  SOO,  Ood.proc.  crim,, 

.  e  delermmame  quindi  l'ammontare  dietro  il  com- 
plesso dei  fatti. 

Seat  di  reiezione  47  luglio  18S7,  Garl^igUa  Rei.,  sul 
ricorso  Cao. . 

CoNTRAVVBNZioNi  FORESTAU.  —  Le  espressioni  se  h 
cdiaudazione  non  segua  nei  30  giorni  che  si  leg- 
gono nelParl.  79  del  Reg.  boschi  e  setve  tamesso 
alle  RR.  PP,  i."  die.  4833,  debbono  intendersi,  se 
nel  detto  termine  la  collaudazione  non  sia  comin- 
ciata; cioè   a  dire  se  l'Amministrazione  forestale 

.    lascia  trascorrere  quel  tempo  senza  dare  comincia- 

■  tnenlo  ad  operazieni  relative  alia  collaudazione,  ed 
è  aìlora  che  il  sU&izio  dell' Ammàùslrazione  facendo 
freswnere  che  il  tagtio  sia  seguito  regolarmente , 
faequisUore  rimane  bberafo. 

Non  è  vietato  agli  agenti  forestali  di  estende  i 
loro  verbali  posteriormente  alle  operazioni  da  essi 
eseguite. 

La  prescrizione  per  le  contravvenzioni  nel  taglio 
dei  boschi,  quanto  agli  aggiudieatarìi  ed  appallar 
tori,  non  corre  che  dal  giorno  della  collaudazione 
{arL  257). 

Le  leggi  e  i  regolamenti  che  prescrivono  la  for- 
mazione di  verbali  per  F  accertamento  di  contravvenr 
zioni,  non  esigono  che  i  verbaU  siano  estesi  in  modo 
da  somministrare  una  prova  completa  incontrover- 
tibile delle  stesse  contravvenzioni.  —  In  cons^igueMza 
il  verbale  che  non  può  fare  piena  fede  della  con- 
travvenzione sussisterà  sempre  come  un  atto  d'istru- 
zione interruttivo  senz'altro  deUa  prescrÌ2done. 

La  seni,  che  rinviò  il  dibattimento  ad  altro  giorno, 
non  é  che  una  sentenza  preparatoria  non  soggetta 
alla  necessità  della  motivazione. 

3eot.  di  reiezione  47  luglio  4857,  ReL  Lavagna,  sul 
ricorso  Lasagno. 

^Perizia  —  Eccesso  di  potese.  —  Quando  la  Carte 
d'appello  con  una  ordincatza  manda  prima  ed  avanti 
ogìà  cosa  procedure  ad  una  nuova  perizia,  il  Pre- 
sidente non  può ,  setiza  delegazione  della  Carle,  no- 
minare il  perito,  né  ricevere  la  relazione  del  mede- 


(738) 
Simo,  né  commettere  al  giudice  istruttore  di  proce- 
dere a  detta  perizia  coli' incarico  di  nominare  il 
perito.  —  Il  Pres.  non  avendo  siffatto  potere  dalla 
legge  per  ragione  del  proprio  uffizio ,  non  potrebbe 
esserne  investito  che  per  una  delegazione  della  Corte. 
Lord,  del  Pres.  che  prescrive  tali  incund>enti,  e  lutH 
gfi  atti  seguiti  in  dipendenza  della  medesima,  sareb- 
bero nulli  per  incompetenza  ed  eccesso  di  potere. 
Sarebbe  pur  nulh  la  sent.  che  per  accertare  il  reato 
'  si  fosse  fondata  sopra  tali  elementi  di  proiM.  Non 
monta  che  i  periti  siamo  pot  intervenuti  al  nuovo  di- 
battimento. 

Falso.  —  Ogni  falsifieoaone  commessa  nell'indicazione 
del  quantitativo  dà  medieamenli  oriUnati  nelle  ri- 
eette  dai  medici  rilasciate  nel  modo  prescritto  dai 
r^kunenli,  costituisce  reato  di  falsità  previsto  se 
non  dalPart.  364,  quanto  meno  dall'art.  376,  Co- 
dice penale  (4). 

Sent.  di  reiezione  20  luglio  4857,  ReL  Mercier,  sul 
ricorso  Cova,  fiannacista. 


(1)  Un  Cova  farmacuta  fu  condannato  dalla  Corte  di  Torino  ad 
un  anno  di  carcere  in  applicazione  dell'  art.  376,  Cod.  pen.,  come 
eonvinio  di  blao,  per  avere  dal  18i3  al  i8^%  alterato  molte  ri- 
cette, specialmentis  a  pregiudizio  di  una  Congregazione  di  carità, 
commettendo  tali  alterazioni  coli'  aggiunta  di  cifre  numericli»  per 
tar  apparir  maggiore  il  quantitativo  dei  medicinali ,.  ei  sostenne 
in  merito,  in  cass.,  violato  quell'  art.,  perchè,  mancando  le  ricette 
d'ogni  Orma  sua  ed  autenticazione,  non  poteano  costituire  titolo. 
Su  questo  punto  di  diritto  ecco  tutt*  intiera  la  sentenza  della 
Corte  suprema: 

•  Attesoché,  onde  tutelare  la  sicurezza  delle  persone  ed  i  loro. 
interessi,  come  per  assicurare  altresì  la  responsabilità  degli  eser- 
centi l'arte  salutare,  l' esercizio  di  queir  arte  medesima  venne  dai 
vigenti  regolamenti  sottoposto  a  norme  pedali ,  con  cui ,  tra  le 
altre,  sta  prescritto: 

«  Essere  vietato  agli  speziali  di  spedire  medicamenti  senza  or- 
dinazione firmata  da  persona  dell'  arte  a  ciò  autorizzata; 

•  Doversi  in  fronte  di  ciascheduna  delle  ricette,  che  saranno 
sempre  sottoscritte  di  proprio  pugno  da  chi  le  avrà  ordinate,  no- 
tare il  nome  dell'infermo  per  cui  saranno  prescritte,  eccettuati 
solamente  quei  casi  nei  quali,  per  qualche'  prudente  riguardo  della 
persona  dell'ammalato,  si  stimasse  di  ometterlo;  con  obbligo  agli 
speziali  ai  quali  occorrerà  di  spedire  più  d'una  volta  la  medesima 
ricetta,  di  scrivere  a  pie' ,  od  a  tergo  di  essa,  Il  giorno  in  cui 
volta  per  volta  avvenne  quella  nuovamento  spedita,  soUo  pena  di 
non  poterne  prelendere  il  pagamenl^; 

•  Dovere  di  più  ogni  speziale  sottoscriver»  di  proprio  pugno  tutte 
le  parcelle  dei  medicinali  che  gli  occorrerà  di  spedire,  colla  di- 
chiarazione di  averle  tassate  a  norma  della  tarlila  in  vigore  (art  7% 
del  R^olamenta  approvilo  con  HB.  PP.  16  marzo  iS39  —  art.  1 
•  3  della  parte  seconda  del  manifesto  del  Proto-medicato  18  ago- 
sto 1834); 

«  Attesoclié  Agi  complesso  di  queste  disposizioni  chiaro  si  a|>palcsa 
che  le  ricette  dai  mecnci  rilasciate  nel  modo  ivi  proscritto,  rive- 
stono una  ferma  legale,  e  eosttiateeono  un  documento,  il  quale 
giovar  può  a  stabilire,  se  non  la  somministranza  stessa,  il  genere 
ed  il  quantitativo  dei  medicìnalr  somministrati ,  all'  oggetto  di  re- 
golarne l'importo  ed  ottenerne  il  pagamento  da  coloro  pel  conto 
dei  quali  vennero  somministrati;  come  pure  questo  documento, 
n«f  casi  di  errori  od  accidenti  imputabili,  puA  esser  atto  a  sta- 
bilire la  responsabilità,  sia  della  persona  dell'  arte,  da  cui  queste 
ricette  furono  ordinate,  sia  del  farmacista  da  cui  vennero  spedite; 

•  Cbe, conwguentenientc,  sia  sotto  l'uno,  che  sotto  l'altro  aspettn, 
non  può  dubitarsi  che  ogni  falsìOrazionc  rommcsisa  nell' indica- 
zione del  quantitativo  dei  medicinali  ordinati  nelle  ricette  suddette 
costituisce  un  reato  di  falsità,  previsto,  se  non  daH'art.  S8i, quanto 
meno  dall'art.  576  del  Cod.  pen. 

•  Per  queste  consideraizioni , 
«  E  visto  l'ari.  600.  Cod.  di  pror.  crim.,  annulla  la  sentenza,  ecc. 
«  Torino,  30  luglio  Ì8S7. 

.  ALVIGINI  Cons.  —  .Mebckr  Hcl.  - 
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Furto  di  campagna.  —  Quando  il  furio  campestre  è 
connesso  con  altro  reato,  non  è  più  punito  colle  di- 
sposiziom  della  legge  di  polizia ,  ma  con  quelle  mag- 
giori comtmnale  dal  Cod.  pen.  La  disposizione  ec- 
ceamale  dell'art,  li  della  legge  8  liiglio  1854 
ce$sa  allorquando  il  ladro,  all'oggetto  di  facilitare 
il  furto  di  campagna,  commelte  un  reato  più  grave. 
All'accertamento  del  reato  in  genere  non  è  mdi- 
spensMle  che  si  conosca  chi  ne  fu  vittima. 

Non  toglie  il  furto  l'inlenàone  di  chi  ita  tagUdlo 
legna  in  bosco  altrui  di  servirsene  per  la  riatta- 
wme  di  un  ponticello  comunale. 

Non  è  violato  V  ordine  dei  giudizU  correinonali  da 
che  non  fu  data  lettura  della  contro-querela  sporta 
dall'imputato  contro  il  querelante,  se  già  era  di- 
cliiarato  non  farsi  per  tal  fatto  luogo  a  procedimento. 
Non  commette  provocaziotie  nel  senso  della  legge 
penale  chi  incontrando  il  ladro  die  asporta  la  robba 
ad  esso  imolala ,  tenta ,  anche  con  qualche  violenza, 
di  impedire  C aspmlazione. 

Sent.  di  reiezione  21  luglio  1857,  Rei.  Gloria,  sui 
ricorso  Bertinetto. 

LecTVRA.  —  La  legge  abbandona  la  constatazione  del 
fatto  della  morte  di  un  teste ,  onde  possa  darsi  let- 
tura della  sua  deposizione  scritta,  al  prudente  cri- 
terk)  dei  giudici.  —  Una  attestazione  del  Sindaco 
è  prescritta,  non  cotne  norma  lassativa  di  quel  fatto, 
ma  come  mezzo  per  giustificare  la  mancata  cita- 
zione; se  trascurala  può  rendere  censurabile  la  re- 
lazione della  cilaziom,  non  impedisce  che  in  altro 
modo  si  constali  la  morte.  L'asserzione  dell'usciere, 
non  contraddetta  ed  ammessa,  può  beistare  a  provarla. 

Sent.  di  reiezione  24  luglio  1857,  Rei.  Àlvigiui,  sul 
ricorso  Ptixeddu. 


Tnlh  -  laoe^i 

Cod.  pen.,  art.  670,  680. 

CoTTAU)RDA  ricorrente  (1). 

Chi,  profittando  della  coincidenza  del  nome  altrui  eoi 
proprio ,  assumendo  una  qualità  che  mm  gli  spella, 
allegando  relazioni  e  fatti  ineàstenU,  si  fa  conse- 
gnare dall'  liccio  postale  una  lellera  assieurata  con- 
tenente valori  che  si  appropria  con  dolo,  è  reo  di 
truffa. 

SENTENZA. 
Atteso ,  sul  proposto  mezzo,  non  sussistere  in  fatto, 

che  nella  motivazione  delia  sentenza  siasi  fotta  risul- 


(t)  Ei  sr  era  fatto  consegnare  dall'Ufficio  postale  di  Cuneo  una 
lettera  assicurata,  contenente  tre  biglietti  di  Bansa  della  Mimma 
di  L.  SlOO,  diretta  ad  altro  Carlo  Cottalorda.  La  Corte  di  Torino, 
con  sentenza  IO  giugno  18ÌI6,  lo  condannò  a  tre  anni  di  reclu- 
sione come  convinto  di  truffa;  ci  ricorse  in  rass.  per  mancanza 
di  mntivazìnne  circa  i  rapgiri,  quasi  che  la  sent.  fosse  fondata  solo 
sul  dolo. 
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tare  la  reità  del  ricorrente  esclusivamente  dalia  mala 
fede,  in  cui  esso  trovava»!  al  momento  che  ritirava 
il  piego  assicurato  diretto  ad  altro  Cario  Cottalorda 
negoziante,  e  più  particolarmente  dopo  che  l'ebbe 
aperto;  ma  che  invece,  stabilita  la  di  lai  mala  fede 
qual  elemento  sostanziide  di  ogni  reato,  la  sentenza 
ritenne  inoltre  per  costante ,  e  dichiarò  che  dal  modo 
insistente  da  lui  adoperato  per  farsi  consegnare  quei 
piego  dall'Ufficio  postale ,  dai  raggiri  usati  onde  sor- 
prendere la  buona  fede  dell'impiegato  a  cui  erasi  per 
un  tal  fine  diretto,  si  verificavano  gli  estremi  del  reato 
di  truffa;  —  Attesoché  se,  nel  qualiflcare  quei  raggiri  e 
maneggi  dolosi,  la  Corte  d'appello,  senza  farne  una 
più  particolareggiata  esposizione,  accennò  generica- 
mente al  modo  insistente  adoperato  dal  ricorrente, 
onde  farsi  consegnare  il  piego  anzidetto,  risulta  però 
dal  complesso  della  sentenza  medesima ,  che  la  Corte 
d'appello  con  questa  sua  espressione  richiamò  implici- 
tamente ed  ebbe  in  mira  tutte  e  singole  le  circostanze 
del  reato,  quali  erano  esposte  nell'atto  di  accusa, 
e  quali  vennero  riconfermate  nell'orale  discussione 
dall'impiegato  delle  Regie  Poste ,  cui  erasi  quegli  al- 
l'accennato fine  diretto;  che,  cioè,  il  ricorrente,  per 
farsi  consegnare  il  piego  assicurato,  oltre  all'esibi- 
zione del  relativo  biglietto  di  avviso  pervenutogli  per 
isbagiio,  si  qualificò  negoziante  avente  relazioni  iu 
Torino  ed  in  attesa  da  colà  della  stessa  lettera  eoa 
danari,  e  che  in  seguito  al  rifiuto  di  f«^sii«ne  la 
consegna  se  non  dava  conoscenza  della  sua  persona , 
egli,  allontanandosi  per  pochi  momenti,  si  presentò 
di  nuovo  a  quell'uffiziale  di  Posta,  allegandogli  la 
massima  premura,  stante  la  prossima  partenza  del 
convoglio  della  ferrovia ,  pel  quale  doveva  egli  andar- 
sene, e  rammostrand<^i  alcuni  atti  di  lite  e  Intere 
riflettenti  un  Carlo  Cottalorda,  in  modo  che  ottenne 
finalmente  la  consegna  della  lettera  suddetta; 

Attesoché,  essendosi  per  altro  canto  stabilito  nella 
sentenza ,  che  il  ricorrente  sapeva  non  aver  alcun  in- 
teresse a  Torino,  per  cui  gli  si  dovesse  spadire  dd 
denaro  e  che  egli  non  aveva  la  qualità  di  negoziante 
che  leg^evasi  sulla  coperta  del  pi^o  consegnatogli, 
dal  confronto  di  tutte  queste  circostanze  chiaro  si 
scorge  il  motivo  per  cui ,  apprezzando  <^i  cosa,  sic- 
come era  nelle  sue  esclusive  attribuzioni ,  la  Corte 
d'appello  ebbe  a  convincersi  che  nel  modo  adoperato 
dal  ricorrente  per  farsi  consegnare  quel  piego  ed  ap- 
propriarsi i  biglietti  di  Banca  nel  medesimo  rinchiusi, 
concorreva  l'uso  di  falsa  qualità,  e  di  quc' raggiri  e 
maneggi  dolosi  che  sono  richiesti  dalla  le^é  quaf 
elemento  del  reato  di  truffa; 

Attesoché ,  ritenuto  come  incensurabile  questo  giu- 
dizio di  fatto ,  privo  di  fondamento  rimane  sotto  ogni 
aspetto  il  proposto  mezzo  di  cassazione,  ed  anzi  giu- 
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sta  e  legale  si  addimostra  l'applicazione  che  si  fece 
al  ricorreale  dei  citati  articoli  del  Codice  penale: 

Rigeftta 

Torino,  40  agosto  {857. 
SICCARDI  P.  —  Mercieh  M. 

Ferite  -  Mìlilazìone  permaneDle. 

Alla  ferita  che  ha  cagionalo  la  debililazipne  perma- 
nente nelP  articolazione  del  dito  pollice  della  man 
destra,  impedendone  perciò  il  libero  movimento,  si 
appUea  l'art.  587, 
Se  diversi  sono  gli  aggressori,  se  ognuno  ha  manife- 
stalo un'  identica  intenzione ,  un  identico  scopo ,  se 
prese  parte  diretta  alla  consumazione  del  reato, 
ognuno  deve  ritenersi  come  agente  principale,  né  può 
accusarsi  la  seni,  di  non  avere  specificalo  chi  abbia 
causata  quella  ferita  e  cfù  altra  minore. 
Sentenza  ii  agosto  4857,  Rei.  Campora,  che  ri- 
gettò il  ricorso  Zua,  condannato  a  3  anni  di  reclu- 
sione, in  applicazione  deirart.  587,  3  alinea,  dalla 
Ck>rte  di  Sardegna. 

Surrogazione  di  giudici  --  Porle  chiuse  -- 
Reato  contro  la  religione  dello  Stato. 

statuto,  art.  72;  Cod.  pen.,  art.  IGi,  165. 

Legge  36  marzo  1894.  —  Legge  S  luglio  stesso  anno. 

Cod.  proc.  crini.,   art   S76,  305,  400,  i08,  948. 

Decreto  31  aprile  1848. 

Apbosio  ricorrente  (4). 

Perchè  il  P.  P.  usi  legalmente  della  facoltà  di  com- 
piere il  numero  necessario  dei  giudici  nella  classe, 
che  per  impedimento  (f  alcuno  dtf  suoi  membri  «e 
fosse  mancante,  non  è  necessario  decreto  scritto,  né 
che  consti  della  causa  legittima  di  surrogazione: 
basta  che  dal  verbale  consti  delP  impedimento  e  del- 
l'intervento.  Se  l'imputato  avesse  motivi  di  opporsi 
alla  surrogazione,  dovrebbe  dedurli  dinanzi  alla  Corte. 

Spetta  ai  giudici  del  merito  apprezzare  quando  sia  il 
caso  di  ordinare  il  dibattimento  a  porte  chiuse.  Non 
può  impugnarsi  la  relativa  ordinanza  per  difetto  di 
motivarne  o  pronuTwia;  basta  che  dal  verbale  ri- 
sulti, cAc  fu  cosi  ordinato  e  per  qual  ragione. 

Colui  che  in  propria  casa  aperta  a  tutti,  ed  anche 
nella  pubblica  via,  ed  in  presenza  di  molti  adunati, 
insegna  la  religione  protestante  essere  migliore  della 
cattolica,  attacca  i  riti  e  dogmi  di  questa,  anche 
con  parole  eccitanti  al  disprezzo,  commette  il  reato 
previsto  dagli  art.  464  e  465,  Cod,  pen.  non  abo- 
liti dallo  Statuto. 

(I)  La  Corte  di  Nii'.za,  con  s«nt.  i  gennaio  1857,  lo  avea  con- 
dannato a  5  giorni  di  arresti  e  500  (r.  di  multa,  col  carcere  sus- 
sidiarìo,  come  convinto  di  avere  attaccato  la  religione  dello  Stato 
con  piibbliri  insegnamenti  e  dilTiisiane  di  libri,  all'  oggetto  di  far 
proseliti  al  protestantismo.  Ricorse  in  cass.  I."  per  violazione  del 
Regol.  31  aprile  1848;  %•>  dello  Statuto,  art  73,  non  che  degli 
art.  565,  4Ó0,  276  e  548  Cod.  proc.  crim.;  3.»  degli  art.  164  e 
165  Cod.  pen. 
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SENTENZA. 

Atteso,  in  fetto,  che  dal  verbale  d'udienza  é  di- 
chiarato —  dte  il  consigliere  Uberti  intervenne  a  iar 
parte  della  classe  in  surrogazione  dei  consiglieri  Nicola 
Rodi  e  Luigi  Negri  impediti; 

Atteso,  in  diritto,  che  P art.  4  dei  Regtdanaento 
26  aprile  4848  accorda  al  P,  P.,  od  a  chi  ne  fa  le 
veci,  la  henAià  di  compiere  con  giudici  di  altre  classi 
il  numero  necessario  dei  giudici  in  quella  classe  che 
per  impedimento  dì  alcuno  dei  suoi  memlvi  ne  fosse 
mancante; 

Che,  non  proscrìvendo  la  legge  ai  primi  Presidenti 
veruna  forma  speciale,  per  cui  tale,  prome^menio  debba 
risultare  piuttosto  per  deliberaziqpe  scritta,  che  ver- 
bale, e  più  in  uno  che  in  altro  modo,  tuttavolta  che 
consta  dal  verbale  stesso,  e  dell'impedimento  di  al- 
cuni consiglieri,  e  dell'intervento  per  surrogarli  di 
altro  consigliere  appartenente  alla  stessa  Corte,  sel>- 
bene  a  classe  diversa,  debbe  aversi  pur  legittima  e 
regolare  quella  surrogazione,  comunque  non  ne  consti 
da  speciale  decreto,  non  essendo  questo  dalla  legge 
richiesto; 

Che  erroneo  é  il  pretendere  dover  constare  della 
causa  legittima  della  surrogazione;  poiché  il  giudizio 
sulla  l^ttimità  di  questa  causa  è  dalla  legge  abban- 
donato al  prudente  discernimento  del  primo  Presi- 
dente. —  E  se  l'imputato  ha  cause  o  motivi  per 
ostarsi  a  oosif&tta  surrogazione,  può  sibbene  dedurli 
dinanzi  alia  Corte  stessa,  la  quale  dovrà  deliberare 
sui  medesimi;  ma  non  può,  dopo  aver  serbato  un 
perfetto  silenzio  dinanzi  alla  Corte  d'appello,  venire 
ad  opporsi  per  la  prima  volta  dinanzi  a  questa  Corte 
ad  una  surrogazione,  contro  la  quale  neppure  adduce 
la  menoma  giustificazione; 

Attesodiè,  se  la  le^  prescrìve  come  norma  fon- 
damentale ,  e  come  solenne  guarentia  dei  giudizii  pe- 
nali la  pubblicità  delie  udienze  e  dei  dibattimenti , 
essa  stessa  però  impone  a  questa  regola,  comunque 
per  sé  sostanziale  ed  imprescindibile,  un  limite  ed 
una  eccezione  per  tutti  i  casi ,  nei  quali  possa  la  pub- 
laicità  delle  discussioni  riuscire  pericolosa  o  per  la 
religione,  o  pel  buon  ordine,  o  per  i  costumi; 

Che  non  potendo  la  legge  stessa  determinare  in 
modo  preciso  né  il  come ,  né  il  quando  sarebbersi 
potuti  verificare  i  varìi  casi  del  temuto  pericolo ,  essa 
ne-  abbandonò  l' apprezzamento  ed  il  giudizio  al  pru- 
dente discernimento  dei  giudici ,  i  quali  soltanto  nel- 
l' attualità  dei  casi,  nella  maggiore  o  minore  impor- 
tanza, dei  fatti ,  nel  complesso  delle  circostanze  occor- 
renti nelle  stesse  eventualità  (U  luogo  e  di  teiu|>o, 
possono  dedurre  le  ragioni  e  i  motivi  proporzionati 
per  declinare  dalla  regola  della  pubblicità  ed  attenersi 
alia  voluta  eccezione; 
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Che  da  ciò  procede  in  primo  luogo  che  ii  giudizio 
«messo  a  tale  riguardo  è  tutto  d'apprezzamento  e  di 
fetto;  è  giudizio  sovranamente  abbandonato  ai  giudid 
del  merito;  e  quindi  né  le  parti  possono  impedire  le 
determinazioni  che  a  tale  riguardo  venissero  adottate, 
né  quelle  determinazioni  possono  essere  sottomesse 
alla  censura  della  cassazione; 

Che  inoltre,  se  la  legge  ha  investito  i  giudici  del 
merito  d' una  illimitata  facoltà  per  derogare  o  no  al 
principio  della  pubblicità  da  giudizii,  ciò  é  qtpunto 
perch' eglino  stessi  possano  liberamente  determinare 
su  tal  punto  il  loro  criterio,  dietro  l'attualità  dei 
fatti  e  delle  circostanze  che  si  presentano;  essendo 
sol  queste  che  possono  ad  ogni  occorrenza  dimostare 
od  escludere  il  pericolo  della  pubblica  discussione. 
Quindi  non  può  a  tal  riguardo  né  invocarsi,  né  avere 
effetto  la  cosa  giudicata;  conciossiachè ,  ^ttandosi  di 
giudizio  essenzialmente  basato ,  non  solo  sulle  qualità 
del  reato  o  sul  tenore  dei  fatti  che  debbono  svolgersi, 
ma  eziando  su  tutte  le  circostanze  relative  al  luogo, 
al  tempo,  alla  persona,  circostanze  quindi  che  vogliono 
essere  calcolate  nella  loro  attualità,  non  si  verifica 
mai  queir  identità  di  causa  che  è  indispensabile  per 
poter  invocare  la  cosa  giudicata; 

Che  siflatte  osservazioni  pertanto,  mentre  per  un 
Iato  dimostrano  come  l'ordinanza  proferita  dalla  Corte 
d'appello  di  Nizza  non  ammette  giudizio  di  cassa- 
zione, escludono  ad  ogni  modo,  nel  caso  concreto,  le 
invocate  violazioni  degli  art.  72  dello  Statuto,  400 
305,  276  e  4.°  alinea  del  §  i  del  Cod.  di  proc.  crim., 
nondté  la  pretesa  violazione  della  cosa  giudicata  colla 
ordinanza  del  Tribunale  provinciale; 

Attesoché  non  meno  privi  di  fondamento  sono  gli 
altri  vizii  che  si  oppongono  alla  dtata  ordinanza  della 
Corte,  quello  cioè  di  mancanza  di  motivazione,  e 
quello  sostanziale  di  non  aver  provveduto  sulla  subal- 
terna instanza  della  difesa,  tendente  a  che  almeno 
avessero  luogo  a  porte  aperte  le  requisitorie  fiscali 
e  le  arringhe  della  difesa.  —  Poiché,  quanto  al  primo 
degli  apposti  vizii,  in  fatti  si  ha  dal  verbale  —  che 
la  Carte  ravvisando  che  la  pid>bìieiià  del  dibattimento 
poteva  essere  pericolosa  per  la  religione ,  orditiaea  che 
lo  stesso  avesse  luogo  a  porte  chùue  —  quindi  vi 
ha  in  ciò  non  solo  la  deliberazione  e  la  pronuncia, 
ma  l'esposizione  del  motivo  fond^nentale  che  deter- 
minò il  giudizio  della  Corte.  —  La  legge  infatti,  se 
nel  3.°  alinea  dell'art.  S48  prescrive  la  proimncia 
deir ordinanza  e  l'inserzione  nel  verbale  dei  motivi', 
non  intese  certo ,  né  poteva  intendere  di  astringere  i 
giudici  ad  esporre  tutte  le  ragioni  e  tutti  i  perchè. 
Essi  credono  pericolosa  la  pubblica  discussione;  con- 
ciossiachè in  molti  casi  non  tutte  le  ragioni  potrebbero 
addursi  —  basta  alla  legge  che  venga  espresso  il  mo- 
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tivo  determmante,  per  cui  si  prescrive  il  dibattimento 
a  poirte  chiuse,  e  questo  mc^vo  è  sostanzialmente 
enunciato  nella  considerazione  che  il  dibatiimeni»  a 
porle  aperte  poteva  riuscàv  pericobuo.  —  Quanto 
poi  all'altro  vizio  di  non  aver  provveduto  sulla  subal- 
terna domanda  della  difesa,  questo  non  ha  base  in 
fatto,  poiché,  avendo  la  Corte  dichiarato  in  modo  asso- 
luto, che  il  dibattimento  dovesse  aver  Iu(^  a  porte 
chiuse,  ha  necessariamente  compreso  nella  sua  dispo- 
sizione, cosi  le  requisitorie  fiscali,  come  le  difese, 
che  formano  parte  sostanziale  ed  integrante  del  dibat- 
timento medesimo; 

Attesoché ,  per  ultimo,  la  disposizione  del  n.  6  del- 
l'art.  448  del  Cod.  di  proc  crim.,  non  é  appiicabBe 
all'ordinanza  d'instruzione,  ma  solo  alle  sentenze  de- 
finitive di  condanna,  o  di  assolutoria,  o  di  non  es- 
servi stato  luogo  a  procedere; 

Che,  per  conseguenza,  sotto  verun  rapporto  può  es- 
sere accolto  il  proposto  -secondo  mezzo  di  cassazione. 

Attesoché  ritenuta  pei  sovra  addotti  motivi  la  rego- 
larità e  la  validità  dell'ordinanza  con  cui  si  maadd 
procedere  al  dibattimento  a  porte  ctiiuse ,  rimase 
totalmente  escluso  quel  primo  fondamento,  dal  quale 
si  volle  dedurre  nel  ricorso  la  nullità  ddla  sentenza 
definitiva  ; 

Attesoché,  quanto  ai  vizii  riguardanti  al  merito  defla 
stessa  sentenza,  i  medesimi  non  sono  deducibili  io 
cassazione;  in  ogni  caso  non  sarebbero  sussistenti. 

Quapdo  infatti  la  Corte  decìdeva  che  l'operato  dal 
Francesco  Aprosio  costituiva  mi  attaco  diretto  contro 
la  religione  dello  Stato  —  che  i  principi!  da  Ini  emessi 
erano  contrarii  ai  dogmi  della  religione  medesima  — 
che  questi  attacchi  e  questi  prinùpii  egli  em^era 
pubblicamente^  sicché  ne  veniva  scandalo,  e  potea 
derivarne  danno  alla  religione  stessa.  La  Corte  emet- 
teva in  tutto  ciò  un  mwo  giudizio  d'apprezzamento 
e  di  fatto  determinato  dal  complesso  dei  rìsultameaii 
dell'  orale  discussione ,  dai  quali  soltanto  i  giudici 
del  fatto  poteano  trarre  il  necessario  convincimento. 
Quindi  una  tal  decisione  é  sovrana,  né  può  essere 
sottomessa  ad  un  giudizio  di  cassazione,  si  perchè 
non  é  attribuito  a  questa  Corte  il  giudieio  in  tatto; 
si  perché,  non  conoscendosi  i  risultamenti  dell'orale 
discussione,  diverrebbe  impossìbile  il  sostituire  un 
diverso  criterio  a  quello  che  determinò  il  oonvineì- 
mento  dei  primi  giudici; 

Che  ad  ogni  modo  però,  ritenuti  i  fatti  quali  sono 
accennati  ndla  denunciata  sentenza,  a  torto  s'intac- 
cherebbe la  medesima  per  falsa  intelligenza  e  per  vio- 
lazione degli  art.  164  e  166  del  Cod.  pen.,  poiché 
ivi  si  legge,  come  V Aprosio  insegnasse  essere  la  re- 
ligione protestante  nùgUore  della  cattolica,  come  ciò 
si  sforzasse  provare  con  insegnamenti  controra  alla 
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medetimtt,  tUtaeecmdme  apertamente  i  riti  ed  i  dogmi, 
anche  con  parole  ecalaitti  ai  disprezzo^  e  come  dò 
tutto  finesse  non  S(4o  in  sua  casa  aperta  a  lutti  quanti 
voUoemo  mtercentn»,  ma  eziandio  nella  ptMlica  via  ed 
in  presetaa  di  molte  persone  da  lui  etpressamenie  a<iu- 
nate.  Or  questi  fatti  bastano  senz'altro  a  provare  un 
pubblico  iusegnamento  per  parte  dell' A|NX>sio,  unin- 
s^namento  diretto  appositamente  contro  la  religione 
cattolica,  un  insegnamento  che  attacca  e  combatte  i 
riti  ed  i  dogmi  di  questa  rdigione  per  surrogarvi  i 
(HTìnoipii  dulia  religione  protestante,  la  quale  appunto 
avversa  direttamente  la  religione  cattolica  in  alcuni 
dei  principali  suoi  dogmi;  e  bastano  per  conseguenza 
questi  fotti  a  giustificare  il  concorso  di  quelli  estremi 
die  eostitinscono  i  reali  preveduti  e  puniti  dagli  ar- 
tieoli  464  e  465  anzidetti  ; 

Che  avendo  la  denunciata  sentenza  esposto  ne'suoi 
motivi  i  fatti  anzidetti,  e  dedotto  da  essi  il  fonda- 
mento dell'accusa,  ha  dimostrato  abbastanza  cosi  gli 
dementi  di  rota  che  concorrevano  a  carie»  ddl'im- 
patato,  come  la  legalità  ddla  pena  che  intendeva  ap- 
plicare. Mal  dunque  si  accusa  la  sentenza  per  difetto 
dì  motivazione,  e  se  in  essa  non  furono  specificamente 
indicati  quali  fossero  i  dogmi  e  quali  i  prineipH  della 
religione  cattdica  attaccata  ne'suoi  insegnamenti  dal- 
l'Aprosio,  eiò  fu  perchè  già  abbastanza  eransi  preci- 
sati i  btti  speciali,  e  nell' occum  che  venne  dalla 
Corto  rìtemrta,  e  nella  sentenza  del  Trib.  di  8.  Remo, 
la  quale  non  fu  riformata,  se  non  ndla  sola  applica^ 
ziooe  deKa  pena;  ciò  fu  infine  perdtè  in  quei  fatti 
eaundati  dalla  Corte  stessa  abbastanza  si  manifesta 
quali  siano  i  principii  ed  i  dogmi  della  cattolica  rell- 
g^ne  dal  ricorrente  attaccati  ; 

Attesoché  mai6  a  proposito  s' invoca  dal  ricorrente 
la  libertà  di  coseienza  e  di  discussione,  garantita  dallo 
Statuto  fondamentale  del  R^no,  poiché  lo  Statuto, 
net  dichiarare  la  religione  cattolica,  apostdica,  rontana, 
la  sobi  religione  ddlo  Steto,  l'ha  posta  egli  stesso 
sotto  la  tutela  e  la  salvaguardia  dì  qudle  leggi  che 
sarebbero  dirette  a  garantirne  h  incolumità  ed  il 
rispetto.  E  se  per  disposizione  di  esso  Statuto  sono 
ammessi  altri  calti ,  ciò  non  é  die  in  via  di  tolle- 
ranza ed  in  conformità  delle  leggi.  Quindi ,'  qualunque 
aia  la  libertà  di  coscienza  e  di  discussione  ammessa 
dal  patto  sociale  del  Regno,  questa  è  necessariamente 
subordinata  a  tutte  le  leggi  ed  a  tutte  le  norme  di- 
rotto a  reprimere  gli  attacchi  e  le  oflése  contro  la 
relijpone  dello  Stato.  Ivi  infotti,  mentre  si  prodama 
la  libertà  della  stampa,  è  dichiarato:  cfie  una  legge 
ne  reprime  gli  abusi;  e  questa  l^e  (26  marzo  4848) 
richiama  all'art  46  il  disposto  dagli  art.  464  6  465 
del  Cod.  pen.,  ai  quali  egualmente  si  rapporta  la 
recente  legge  dd  5  luglio  4^4,  comunque  ne  mo- 
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diflchi  il  rigore.  Se  quest'ultima  legge  esclude  dalle 
sanzioni  penali  dei  citati  articoli  gli  alti  spettanti  ai 
culti  tollerati,  ciò  non  è  che  pd  solo  caso  in  cui 
questi  atti  sono  esercitati  nei  loeaU  destinati  tiV  eser- 
cizio  di  essi  culti.  Da  ciò  dunque  conseguita,  che 
l'invocata  libertà  di  coscienza  e  di  discussione  è  bensì 
garantita  dallo  Stetuto,  ma  che  la  stessa  non  può' 
trascorrere  in  licenza  e  servire  di  mezzo  per  attac- 
care ed  offendere  la  religione  dello  Stato,  come  la 
Corte  di  Nizza  ha  riconosduto  verifiem^i  nei  fatti 
all' Aprosio  ascrìtti; 

Atteso,  finalmente,  che  se  nella  sent.  furono  simul- 
taneamente applicati  gli  accennati  art:  464  e  465  del 
Cod.  pen.,  non  fu  questo  né  errore  di  diritto,  né' 
a^ravamento  in  fatto  a  carico  dell'imputato.  In  vero' 
gli  atti  e  i  fatti  ascritti  all' Aprosio  risultavano  alla 
Corte  varii  per  condizioni  e  per  importanza,  conti-' 
nuati  e  ripetuti;  questi  atti  presentavano  tutti  il  ca- 
rattere del  reato  di  offesa  e  di  attacco  alla  religione 
deHo  Stato;  ina  non  tutti  per  la  diversità  delle  ciroo- 
stenze  aveano  lo  stesso  grado  di  colpabilità;  concor-' 
revano  in  sostanza  nei  fatti  imputati  all' Aprosio  le 
rircostànze  prevedute  così  dall'art.  464,  come  dall'ar- 
ticolo 165  del  Cod.  pen.,  i  quali  articoli  non  contem- 
plano un  reato  per  natura  diverso,  ma  lo  stesso  reato 
distinto  solo  per  droostanze  e  per  grado  d'imputabilità. 
Or  come  la  legge  non  determina  i  precisi  elementi 
che  debbono  concorrere  a  costituire  i  reati  di  offesa 
e  di  disprezzo  aHa  religione  dello  Stato,  e  lascia  per 
conseguenza  ai  giudici  del  merito  di  quelli  qualificare 
e  determinare,  giusta  l'apprezzamento  dei  fotti  e  delle - 
risultenze,  ha  pototo,  senza  errare,  la  Corte  quali- 
ficare i  fatti  ascritti  al  ricorrente  come  importanti  i 
caratteri  descritti  tento  dall'uno,  come  dall'altro  dei 
sovra  dteti  articoli,  e  come  nel  piit  sì  comprende 
necessariamente  il  meno,  ha  potuto  perciò  riconoscete 
applicabile  la  disposizione  più  grave ,  applicare  eziandio 
la  più  mite,  senza  punto  pregiudicare  la  condizione 
ddfimputeto:  —  Rigetta....  • 

Torino,  44  agosto  48^7. 

ARMINJON  Oms.  —  ALviBim  Rei. 


r 


Furia  quaiicato  -  Cosa  destinala  A  culto. 

Cod.  pen.»  ari  679. 

CSotmtn  ricorrente^ 
La  chiane  del  tabernacolo  è  cosa  destinata  al  culto 
divino  in  senso  delP  art.  670,  indipendentemente  dalla 
qualità  del  metallo. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  Corte  d'appello  di  Casale  ha  giusta- 
mente potuto,  senza  fondarsi  sull'opinione  del  parroco 
Piccalnga ,  della  quale  non  è  pur  cenno  nei  motivi 
della  sentenza  di  cui  si  tratta,  considerare  la  chiave 
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del  tabernacolo  ddV  altare  maggiore  d' una  chiesa 
parrocchiale  quale  cosa  destinata  al  culto  divino , 
nel  senso  del  4.*  alinea  dell'art.  670  del  Cod.  pen., 
indipendentemente  anche  dalla  qualità  del  metallo  di 
cui  ella  si  trovasse  composta ,  imperocché  la  chiave 
del  tabernacolo  ne  costituisce  una  parte  essenziale  e 
necessaria  al  di  lui  uso,  ed  il  furto  di  essa  neUa  sa- 
crestia annessa  alla  chiesa  ed  avente  comunicazione 
interna  colla  medesima,  non  è  certamente  meno  grave 
di  quello  degli  oggetti  espressamente  contemplati  nd 
4.*  alinea  del  predetto  articolo  di  legge,  sia  perchè 
non  la  cede  al  loro  paragone,  sìa  perchè  il  furto  della 
«biave  del  tabernaodo  dell'altare  principale  in  una 
chiesa  parrocchiale  potrebbe  non  solo  prestarà  a  più 
sinistri  ulteriori  intendimenti,  ma  andie  lasciar  luogo 
ad  inconvenienti  nell'andamento  del  servizio  deUa 
stessa  chiesa; 

Attesoché  l'essersi  poi  anche  la  suddetta  Ck)rte  fon- 
data sulla  circostanza  che  la  chiave  rubata  dal  rìow- 
rente  fosse  d'argento  potrebbe  costituire  un  motivo 
di  più,  ma  non  è  quello  che  determinò  principal- 
mente il  suo  giudicato,  e  non  occorre  perdo  di  sof- 
fermarsi alle  analoghe  osservazioni  del  ricorrente:  — 

Rigetta. 

Torino,  32  agosto  4857. 

ALVIGINI  CùM.  —  Ceppi  Rei. 


Seni,  d' a^llo  ~  Cwle  di  rinTw  --  GìurisdiuMe. 

C«d.  di.proc.  crim-,  art.  61  i. 

Peiretti  ricorrente  (4). 
Sopra  /'  appello  del  eondatutato  la  seni,  cotuecutiva 

non  potrebbe  aggraoarm  la  twmlura. 
La  Corte  di  rinvio  eccede  il  proprio  mandato  gtmndo, 

dovendo  provvedere  sopra  un  appello,  si  estende  a 

dare  nuovo  giudizio  in  primo  grado  di  gitirisdizione. 

Commette  incompetenza  perchè  giudica  un  fatto  fuori 

del  distretto  di  sua  giurisiUzione. 
SENTENZA. 

Attesoché  .  .  .  .  ,  sebbene  l'invocato  articolo  644 
vieti  soltanto  di  condannare  ad  una  pena  maggiore 
di  quella  inflitta  colla  sentenza  annullata,  e  non  parli 
di  (^ni  altro  aggravamento  di  condizione,  a  cui  possa 
l'accusato  venir  sottoposto,  anche  quando  non  si  pro- 
nunci una  pena  maggiore,  non  può  tuttavia  dubi- 
tarsi, che  i  motivi  per  cui  quell'articolo  fu  dettato  a 

(t)  Un  Peiretti  ere  stato  imputato  di  oltraggio  al  pudore,  com- 
mesro  in  Torino  sopra  due  ragaize,  una  di  8  e  l'altra  di  12  anni, 
prevalendoiii  doli'  Influenra  di  maestro  di  scuola.  Annullata  la  sent. 
d'appello  della  Corte  di  Torino  pec  le  ragioni  cbe  ai  leggono  nella 
sent.  di  cass.  17  marra  18S6  (voi.  Vili,  p.  I,  pag-  511)  e  rinviata 
la  causa  alla  Corte  di  Casale,  questa  Corte  credette  che  il  reato 
fosu  invece  «  tenerti  come  eodtaìnento  a  corruzione,  il  quale,  at- 
tesa la  qualità  di  maestro,  debbe  considerarsi  come  crimine  a 
termini  «egli  art.  434  e  435,  Cod.  pen.  Annulli  quindi  la  sent. 
di  prima  instanza,  mandando  proràdere  nelle  forme  ordinarie. 
Contro  tal  sentenza  ricorse  il  Peiretti  per  violazione  degli  art.  347 
«  6H,  Cod.  proc.  crim. 
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qualunque  aggravamento  della  condizione  dell'accu- 
sato si  estendano;  condossiachè,  essendo  un  prind- 
pio  inconcusso  che  la  cassazione  chiesta  dal  solo  ac- 
cusato non  può  concedersi  che  nell'interesse  eh  lui, 
e  che  la  commiserazione  all'tnli^ice  suo  stato  dovuta 
vieta  di  convertire  a  suo  danno  quel  giudizio  a  cui 
egli  per  propria  salvezza  ricorreva,  questo  principio 
trovasi  violato  ogni  qualvolta  la  coudizione  dell'accu- 
sato venga  in  qualunque  modo  dal  suo  ricorso  in 
cassazione  aggravata; 

Attesoché,  trattandosi  di  una  dispoàzione  della  legge 
fondata  sopra  motivi  cosi  ragionevoli,  sarebbe  mal 
comprendere  l'intenzione  del  legislatore  il  voieria  re- 
stringere al  solo  caso  espressamente  contemplato,  in- 
vece di  estenderla  a  tutti  quelH  che  nel  suo  spirito 
abbracda,  dacché,  anche  quando  mancasse  intera- 
mente l'art.  64  4 ,  non  vi  sarebbe  dubbio  che  il  prin- 
dpio  sopra  cui  è  fondato  si  dovrebbe  ugualmente  ap- 
plicare, siccome  appunto  presso  altri  popoli,  ed  in 
ispecie  in  Francia,  si  praticò,  ancorché  non  trovisi 
espressa  nel  Codice  francese  la  disposizione  di  detto 
articolo  €44  ; 

Attesoché  la  condizione  dell'accusato  si  farebbe  eer- 
tamente più  dolorosa,  se,  dopo  l'annullamento  da  lui 
ottenuto  della  sentenza  pronundata  in  un  giudizio 
correzionale,  esso  dovesse  subire  un  giudizio  crimi- 
nale, dacché,  oltre  alle  forme  assai  più  severe  di  que- 
sto^ ed  all'ignominia  maggiore  che  ne  consegue,  egli 
Uxìverebbosi  privato  del  benetìdo  delia  libertà  prov- 
visoria, a  cui  nel  giudicio  correzionale  era  stato  am- 
messo; 

Attesoché,  essendo  unico  scopo  dd  giudizii  quello 
di  far  subire  al  delinquente  la  pena  meritata  ed  es- 
sendo appunto  stabilite  ddle  forme  più  severe  ne'giu- 
dizii  criminali,  perchè,  trattandosi  di  pene  più  gravi, 
il  delinquente  ha  un  interesse  assai  maggiore  di  sfug- 
girle, epperò  sono  necessarie  maggiori  precauzioni  per 
impedire  i  maneggi  che  a  liberarsene  egli  potrebbe 
adoperare,  ne  viene  per  necessaria  conseguenza,  che 
quando  il  delinquente,  qualunque  fosse  per  giudicarsi 
la  natura  del  reato  da  hit  commesso,  non  potrebbe 
essere  sottoposto  dte  ad  una  pena  correzionale,  ces- 
serebbe ogni  motivo  di  adoperare  le  forme  prescritte 
dalla  ^(ge  unicamente  pel  caso  in  cui  debbano  pro- 
nundarsi  delle  pene  criminali; 

Atteso,  inoltre,  che,  non  essendo  la  Corte  di  Ca- 
sale competente  per  giudicare  in  questa  causa,  salvo 
in  forza  del  rinvio  a  lei  fatto,  in  s^^ito  all'annul- 
lamento della  sentenza  della  Corte  d'appello  di  To- 
rino, essa  non  potrebbe  giudicare,  salvo  a  termini 
del  mandato  a  lei  conferito,  e  siccome  questo  è  uni- 
camente per  provvedere  sull'appello  interposto  dalla 
sentenza  del  Tribunale,  non  potrebbe  esi«ndersi  a 
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giudicare  in  primo  grado  di  un  crimine  commesso 
fuori  del  distretto  di  sua  giurisdizione  ; 

Atteso,  in6i)e,  che,  dovendosi  per  conseguenza  an- 
nullare la  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Casale, 
che  annullò  quella  del  Tribunale  provinciale  di  To- 
rino, e  mandò  procedere  nelle  forme  ordinarie,  sa- 
rebbe inutile  di  ricercare ,  se  trovisi  in  essa  tutta 
quella  motivazione  die  la  legge  possa  richiedere,  e 
se  sussistano  perno  i  due  primi  mezzi  proposti:  — 
Annulla .... 

Torino,  22  giugoo  1857. 

ARMINJON  Cons.  —  Gloria  Rei. 


Cooàgliere  aggiunto  -  Teste  ~  Prova  legale  -  Assassinio 
--  Maidalo  -  ComparazioBe  di  scrillore  -  Le^e  ci- 
tala ~  Fab. 

Cod.  di  proc.  crim.,  art.*l<7,  65i.  —  Cod.  pen.,  art.  580. 
Decreto  33  dicembre  i9i». 

B.^VASTH0  ricorrente  (4). 

Ji  consigUere  che  fu  aggiunto  alla  Classe  criminale 
pel  cas9  18  cut  taluno  dei  membri  ordinarU  divenisse 
impedito,  regolarmente  si  astiene  dal  volare  qua- 
lunque sia  la  sua  anzianità  di  nomina,  se  non  si 
verificò  il  caso  di  mancanza  di  uno  dei  consiglieri 
ordtHttrii, 

Non  v'ha  nullità  nell'essere  stalo  sentito  come  teste 
un  condaimuHo  per  furto  che  sconta  la  pena,  quor 
Uficalo  in  seni,  servo  di  pena,  se  non  risulla  che 
sia  slato  condannalo  ai  labori  forzati. 

Nel  sistema  vigente  non  fa  bisogno  del  CQficorso  della 
prova  legale  protH-iamente  detta;  t  giudici  possono 

(I)  Vn  Arpiani  da  Borgofranco  disparve  in  gennaio  del  1853; 
era  nomo  rotte,  avanzato  in  età,  avea  palesate  intenzioni  di  la- 
vare l' aver  suo  a  un  nipote,  non  avea  mal  detto  di  voler  farsi 
vitalizio.  Il  giorno  9  partì  di  cosa  ordinandosi  il  pranzo,  si  presentò 
inveee  verso  sera  un  Bavaotro  alla  fantesca,  dicendo  che  non  aspet- 
ta-sse  il  padrone,  gli  mostrò  (re  cliiavi  appartenenti  a  questo,  gli 
dieMarò,  Oie,  in  forza  di  contratto,  «he  dovea  stìpniarsi,  egli  era 
diventato  padrone  di  ogni  cosa  di  lui.  Infatti  esiste  un  contratto 
rodato  in  Tortona  il  giorno  iS,  nel  quale  un  direntesi  Arpiani 
eede  a  Bavastro,  a  titolo  di  vitalizio,  tatto  l'aver  suo,  ma  la  Arma 
non  fu  riconosciuta  por  quella  dcll'Arpiani,  e  risulterebbe  da  molte 
inesattezze  del  contratto,  di'  ei  non  conoscesse  1'  estensione  del  suoi 
diritti  di  proprietà,  né  i  suoi  debitori  o  creditori.  Le  contraddi- 
zioni nelle  quali  cadeva  Bavastro,  dando  contezza  dell'  Arpiani,  a 
dii  gliene  diiedeva,  fecero  sorgere  sospetti  sopra  di  lui.  Fu  accu- 
Bato:  i.o  di  assassinio  commesso  sull' Arpiani  il  9  gennaio,  sulle 
fini  di  Basslgnana,  in  un  bosco  di  certo  Cavallini,  ove  verosimil- 
mente fu  ti<atto  l' Arpiani,  col  pretesto  di  targU  visitar  piante  da 
vendersi,  ove  crcJcsi  ucciso  a  colpi  di  coltello  per  falsar  poi  l'istru- 
mento  di  cessione;  9.  di  falso  in  atto  pubblico,  con  supposizione 
di  persona,  e  coniralfttzione  di  Urma. 

Il  cadavere  dell'ucciso  non  fu  mai  rinvenuto;  il  Bavastro  pa- 
lesò che  V  assassinio  era  stato  commesso  per  suo  mandato,  bonciiè 
ststonessc  nel  processo  eh' ci  Ibsse  vivo  e  si  facesse  scrivere  una 
lettera  da 'Locamo  (col  tinil)ro  postale  di  Arena)  per  provar  ciò', 
ma  il  cui  carattere  non  pweva  identico  con  quello  del  morto,  li 
{{fudice  di  Baiisignana,  sovra  un  sospetto,  avea  fatto  scavare  nel- 
r  Isola  dei  Cavallini,  e  rinvenuto  un  cappello  e  vestimenta  forate 
e  brutte  di  saognc.  Questi  ed  altri  sospetti  si  accumularono  a  danno 
d<>1  Savastro,  ej  fu  condannato  dalla  Corte  di  Casale,  con  sentenza 
f7  giogDo  t8S7  alta  pena  di  morte,  da  eseguirsi  in  Vigevano,  in 
applicazione  defili  art.  S73,  !>77,  K80  e  S8I,  4  alinea,  SO  e  2!)  Co- 
dice penale.  Egli  ricorse  in  cassazione,  i  mezzi  che  addusse  net  due 
ricorsi  sufficientemente  risultano  dalla  sentenza. 

GiURisPKi^DBNZA,  l'arte  I,  1'o(.  IX. 
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trarre  il  loro  convincimento  dai  diversi  elementi  che 
presenti  la  causa,  anche  in  tnancanza  di  vero  cm-po 
del  reato,  solo  che  procedano  colle  norme  stabilite 
.   dalla  legge,  lo  che  coxltlmsce  la  giustizia  regolata. 
La  prima  parte   dell'art.  580    contempla   l'omicidio 
commesso  per  altrui  mandato,  e  così  dal  manda- 
tario, e  non  già  dal  tnandante,  il  quale  porla  seco 
U  marchio  della  premedilaziom ,  seìiza  che  occorra 
una  speciale  disposizione  di  Ugge  per  attribuirglielo. 
Non  nasce  nullità  dal  non  rigoroso  adetnpimento  delle 
nimne  indicate  dall'art.  634,  Cod.  pr.  crim.,  circa 
la  congiurazione  delle  scrillure. 
Neppur  sorge  dall'erronea  cilaàone  dell'articolo  di 
legge,  se  la  pena  pronwìciata  sia  eguale  a  quella 
che  la  legge  applica  al  crimine. 
La  formale  vertenza  in  falso,  in  competente  sede  di  giu- 
dizio contro  un  atto  pubblico,  basta  per  tenerne  in 
sospeso  gli  effetti  civili  che  possono  essere  annullali 
dalla  seni,  proferita  in  giud.  criminale. 
SENTENZA. 
Sul  primo  mezzo  del  secondo  ricorso: 
Attesocliè  non  si  può  riconoscere  fondato  il  mezzo 
dì  nullità  che  si  vorrebbe  dedurre  dalia  composizione 
della  Classe  giudicante ,  imperoccliè  Bavastro  fu  giu- 
dicato da  que'sei  giudici  che  componevano  organica- 
mente la  Classe  criminale  della  Corte  d'appello  di  Ca- 
sale al  tempo  della  spedizione  delia  sua  causa,  i  quali 
intervennero  a  tutte  le  udienze  in  cui  di  essa  si  traltò; 
|)resero  parte  alla  votazione  della  stessa  causa ,  e  co  ;ì 
pure  dell'unico  provvedimento  che  ebbe  a  darsi  nel 
corso  del  dibattimento  per  ¥  esame  dei  testimoni  in- 
fermi, già  acconsentito  dalia  difesa,  e  si  vedono  sot- 
toscritti alla  denunciata  sentenza,  per  cui  furono  i 
veri  giudici  naturali  ed  ordinarli; 

Che  se  quel  giudice  della  Cla.sse  civile,  che  fu  ag- 
giunto alla  predetta  Classe  criminale  con  decreto  del 
P.  P.  di  quella  Corte,  perchè  si  previde  che  la  pub- 
blica discussione  della  slessa  causa  doveva  protrarsi 
per  più  giorni,  intervenne  allresi  a  tutte  le  udienze, 
ma  si  astenne  dal  votare,  come  si  fece  constare  dai 
verbali  d'udienza,  tale  astensione  però  fu  ben  rego- 
lare, perchè  quel  giudice,  qualunque  sìa  la  sua  an- 
zianità per  ragione  di  nomina,  doveva  veramente  ri- 
putarsi straordinariamente  applicato  a  quella  Classe, 
siccome  supplente  pel  caso  soltanto,  che  taluno  dei 
suddetti  giudici  ordinarii  venisse  a  trovarsi  impedito; 
0  siccome  quest'impedimento  non  si  verificò,  cosi  non 
lia  iwtuto  neppure  verificarsi  il  caso  dell'esercizio 
della  sua  destinazione  condizionata,  come  venne  già 
più  volto  deciso  da  questa  Corte  siijircma,  onde  im- 
pedire, secondo  il  più  giusto  modo  d'intendere  l'ar- 
ticolo 6  del  Regolamento  annesso  al  Decreto  Reale 
del  23  dicembre   1848,  che  con  simili  ap])Ìica/ioni 
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straordinarie  si  alteri ,  senza  effettivo  bisc^no,  la  com- 
posizione organica  dette  Gassi  delle  Corti  d'appello. 
Sul  secondo  mezzo  del  secondo  ricorso: 

Attesoché  non  sussiste  neppure  V  altra  nullità  per 
ragione  di  forma  che  si  vorrebbe  ripetere  dairessersi 
sentito  con  giuramento  il  ditenuto  Pietro  Dacampo, 
perchè,  sebbene  dagli  atti  del  processo  si  possa  ar^ 
guire,  che  il  medesimo  sia  stato  condannato  per  furto, 
e  che  al  tempo  del  pubblico  dibattimento  stasse  scon- 
tando la  sua  pena  nel  carcere  penitenziario  di  Pal- 
lanza,  dal  quale  vi  fu  condotto,  e  che  perciò  sia  stato 
designato  nella  sentenza  di  cui  si  tratta  qtial  servo 
di  pena ,  non  risulta  però  dagh  atti ,  ed  i  difensori  del 
Bavastro  non  si  fecero  mai  ad  eccepire,  e  molto  meno 
a  comprovare,  che  lo  stesso  Dacampo  sia  stato  con- 
dannato per  ftrrfo  ai  lavori  fonali,  ai  quali  andava 
annessa  la  berlina,  e  che  perciò,  qual  condannato  a 
pena  infamante,  dovesse,  a  tenmini  dell'invocato  ar- 
ticolo dì  legge,  ritenersi  escluso  dal  fare  testimo- 
nianza in  giudizio,  fuorché  per  somministrare  sem- 
plici indicazioni,  ed  anzi  un  argomento  in  contrario 
potrebbe  dedursi  dacché  il  medesimo  si  trovava  rin- 
chiuso in  un  carcere  penitenziario,  ove,  di  regola, 
trovansi  soltanto  i  condannati  alla  reclusione. 

Non  è  poi  neppure  esatto  che  la  Ck>rte  d'appello 
di  Casale  abbia  fondato  precìpuamente  la  sua  con- 
vinzione sulla  deposizione  del  Dacampo,  mentre  in- 
vece dichiarò  che  tenea  conto  della  circostanza  che 
il  medesimo  era  servo  di  pena  e  che  accettava  le 
sue  propalazioni  in  aggiunta  a  tutti  gli  altri  gravi  e 
numerosi  indizìi  da  essa  riferiti,  in  quanto  presen- 
tavano i  caratiei'i  di  appagante  veridicità,  siccome 
sorretti  nelle  più  essenziali  loro  parti  da  altri  estrin- 
seci particolari  dati  e  dalle  più  minute  circostanze 
precedenti  e  susseguenti  a  quel  crìmine,  tocche  co- 
stituisce, d'altronde,  un  giudizio  di  fatto  incensura- 
bile in  cassazione. 

Sul  primo  mezzo  del  primo  ricorso: 

Attesoché  non  regge  l'as^rzione  che  la  Corte  di 
appello  di  Casale  abbia  confuso  la  mancanza  della 
prova  in  genere  dei  reato  colla  mancanza  della  prova 
del  reato ,  e  non  regge  neppure  la  teoria  ancora  mag- 
giormente svolta  all'udienza  ebe  non  si  possa  proce- 
dere per  equipollente  all'  accertamento  del  corpo  del 
reato,  il  quale,  nel  caso  concreto,  sarebbe  il  cadavere 
dell' Arpiani,  salvo  già  constasse  dell'uccisione  di  que- 
sto in  modo  positivo,  assoluto,  ed  atto  ad  escludere 
ogni  possibilità  in  contrario,  loccliè  si  sostiene  non 
constare,  né  dagli  atti,  né  dalla  sentenza. 

Diffatli  non  regge  la  suddetta  asserzione,  perchè 
quella  Corte  non  disse  già  nella  sentenza,  che  man- 
casse la  prova  del  reato  in  genere,  ma  bensì  la  prova 
diretta  del  medesimo,  e  dedusse  poi  quella  indiretta 
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non  solo  da  que'dati  materiali  che  liconobbe  rappre- 
sentare mirabilmente  il  cadavere  ddP Arpiani,  ma  an- 
che da  quei  moltiplici  indizii  e  risultamenti  che  riportò 
nella  sentenza ,  e  riconobbe  indurre  la  sua  convinzione , 
sia  sul  reato  in  genere ,  aa  sulla  colpabilità  ascritta  al 
Bavastro,  ed  i  cui  indizii  dichiarò  eziandìo  che  veni* 
vano  a  viemeglio  sorreggere  la  prova  dell' ingenere. 

Non  regge  poi  la  suddetta  teoria,  perché ,  escluso  il 
bisogno  della  prova  legale  propriamente  detta,  i  giU' 
dici  possono,  nel  sistema  delle  vìgenti  i^,  ritrarre 
il  loro  convincimento  da  tutti  gli  elementi  che  presenta 
la  causa,  purché  procedano  colle  norme  dalla  l^ge 
stabilite,  locché  costituisce  la  giustizia  regolata. 

Ora,  siccome  nel  caso  di  mancanza  del  corpo  del 
reato  nel  senso  più  ristretto  delta  parola,  ossia  del  ca- 
davere di  un  uomo,  che  altre  drcostanze  portano  a 
credere  essere  stato  trafugato  o  distrutto,  l'art.  IH 
del  Cod.  di  proc.  crkn. ,  che  s'invoca  dalla  difesa, 
traoda  le  norme  che  si  debbono  osservare  per  sup- 
plire alla  verificazione  del  corpo  del  reato,  e  tali  norme-, 
nel  caso  concreto,  vennero  osservate ,  così  riesce  evi- 
dente, che  i  giudici  hanno  potuto  formarsi  il  loro 
convincimento  dall'insieme  di  tutte  le  circostanze,  sia 
sul  reato  in  genere,  sia  sul  reato  in- ispecic,  che  viene 
anche  a  costituire  la  prova  del  reato  in  genere,  perchè 
le  due  prove  si  prestano  la  mano,  e  si  confondono, 
come  venne  già  più  volte  deciso  da  questa  Corte, 
e  basta  poi  la  lettura  della  denunciata  sentenza,  per 
convìncersi  che  la  Corte  di  Casale,  ben  lungi  dal 
dubitare  sulla  morte  del  Gaetano  Arpiani ,  é  sulla 
colpabilità  ascritta  al  Bavastro ,  se  ne  dichiarò  piena- 
mente convinta,  convincimento  questo  che  la  legge 
lascia  al  criterio  ed  aHa  coscienza  dei  giudici  del 
merito. 

Sul  secondo  mezzo  del  primo  ricorso: 

Attesocliè  non  poggiano  neppure  ad  una  giusta  base 
i  diversi  vizii  dei  quali  in  questo  capo  si  accagiona 
la  motivazione  della  denunciata  sentenza: 

Non  il  primo,  perchè  non  era  necessaria  la  certezza 
che  il  cadavere  dell' Arpiani  sia  stato  disperso  col  suo 
getto  nel  Piume  Po,  e  la  Corte  di  Casale,  riconoscendo 
che  l'Arinani  fu  ucciso  e  per  opera  di  Bavastro,  ha 
benissimo  potuto  dire,  servendosi  appimto  dell'espres- 
sione usata  nell'art.  tt7  del  Cod.  di  proc.  crim.,  che 
il  cadavere  ha  potuto  essere  disperso  col  suo  getto 
ìiel  fiume  Po,  onde  iar  sentire  che  fra  i  mezzi  di  una 
dispersione,  d'altronde  certa,  si  presentava  come  più 
verosimile  quello  da  essa  indicato; 

N(m  il  secondo,  perché  la  Corte  di  Casale  non  di- 
chiarò l'ora  del  9  genn.  4833,  in  cui  aU)ia  avuto 
luogo  l'assassinio  dell' Arpiani,  e  se  il  testimonio  che 
depose  sulle  grida  di  persona  che  veniva  assassinata, 
disse  di  averle  intese,  non  già  nella  sera,  ma  verso 
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aera,  lacchè  abbraccia  il  declinare  del  giorno,  e  lascia 
BOB  poca  latitudine,  fatto  sta  che  vi  fu  un  intervallo 
di  tampo,  che  la  Corte  ha  potuto  apprezisare,  senza 
che  possa  dirsi  caduta  in  contraddizione,  coU' avere 
riconosciuto,  che  a  sera  non-  ancora  indtrata  dello 
stesso  giorno  11  Bavastro  si  trovò  in  casa  deli' Arpiani; 
e  per  altra  parte  non  si  può  ora  in  giudizio  di  cas- 
sazione  tener  conto  dell' aUegazione  di  una  distanza  iu 
genere,  die  si  sarebbe  dovuto  speciiicamente  of^rre 
dinanzi  ai  giudici  dei  merito,  se  si  voleva  indurne 
la  prova  dell' aZi6t,  che  vedesi  anche  escluso  in -altra 
parte  della  stessa  sentenza; 

Non  il  terzo,  perchè  alle  cose  già  dette  in  ordine 
alle  propalazioni  del  Dacampo  vuoisi  aggiungere  che 
il  medesimo  nella  sua  testimonianza  che  vedesi  ripor^ 
tata  per  esteso  nel  quarto  verbale  d' udienza ,  dichiarò 
preliminarmente  che  Bavastro  nelle  sue  confidenze 
teime  il  sistema  di  fatali  credere  che  il  vero  Arpiani 
era  ancora  comparso  alla  stipulazione  dell' iustrumeuto 
del  15  genu.  4853,  d'onde  ne  deriva  che  fosse  stato 
ucciso  dopo,  ed  anche  per  opera  di  mandatarii;  ma 
siccome  la  Corte  riconobbe  insussistenti  queste  due 
circostanze,  col  riconoscere  avvenuta  la  morte  del- 
l'Arpiani  nel  giorno  9  geun.  e  per  opera  dei  Bavastro, 
e  d'altronde  non  si  trattava  di  quelle  confessioni  che 
debbono  aversi  per  inscindibili,  cosi  la  Corte  ha  po- 
tuto ritenere  per  vero  quel  tanto  deUe  confidenze  fatte 
dai  Bavastro  al  Dacampo,  che  riconobbe  concordare 
coli' insieme  di  tutte  le  altre  circostanze  da  essa  ac- 
certate; 

Non  il  quarto,  perchè,  se  la  Corte  dì  Casale,  dopo 
di  aver  riconosciuto  stabilita  la  premeditazione  e  la 
prodizione  dal  complesso  delle  circostanze  di  fatto, 
discorse  nella  sua  sentenza,  aggiunse,  per  un  di  più, 
die,  supposta  una  diversa  ipotesi,  in  tal  caso  verifica- 
vasi  l'applicabilità  dell'art.  580,  egli  è  ben  cbiai-oche 
iutese  di  riferirsi  alla  tei-za  parto  del  medesimo  che 
contempla  l'omicidio  avente  per  oggetto  di  facilitare 
un  altro  crimine,  e,  nel  caso  concreto,  quello  di  falso, 
come  il  comprova  il  tenore  dell'atto  d'accusa,  e  la 
corri^udente  declaratoria  di  convinzione  del  Bavastro. 

Egli  è  poi  tanto  meno  fondato  il  dubbio  che  la 
Corte  di  Casale  abbia  inteso  di  riferirsi  alla  prima 
parte  dd  predetto  art.  680,  in  quanto  die  questa  con- 
templa P  omicidio  commesso  per  ■  aUrm  mandato ,  e 
eoa  dal  mandatario,  e  non  già  dal  mandante,  il  quale 
porta  seco  il  marchio  della  premeditazione,  senza  che 
occorra  una  speciale  disposizione  di  legge  per  attri- 
buirgliela, tatcltè  non  potea  neppure  venir  in  mente 
l'applicazione  di  quella  disposizione  di  Ic^e  al  Ba- 
vastro, che  non  fu  mai  quistione  abbia  potuto  essere 
il  mandatario  dell'eccidio  dell' Arpiani,  come  occorrerà 
aticora  d' osservare  parlando  del   quarto  mezzo  di 
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cassazione,  addotta  nel  secondo  ricorso,  in   cui  il 
dubbio  sovra  enunciato  si  sarebbe  anzi  voluto  con- 
vertire in  una  certezza  vieppiù  insussistente. 
Sul  terzo  mezzo  del  primo  ricorso: 

Attesocliè  non  sussiste  l'asserzione  che  la  Corte  di 
appello  di  Casale  non  abbia  tenuto  conto  della  perizia 
dei  professori  Abbene  e  Borsarelli,  mentre  invece  l'ap- 
prezzò laddove  osservò  nella  sua  sentenza,  che  la  me- 
desima ebbe  soltanto  luogo  sovra  una  parte  delle  ve- 
stimenta  dell' Arpiani,  e  ma  escludeva  neppure  affatto 
l'esistenza  sulle  medesime  di  macdiie  di  sangue ,  e 
questo  s^rezzamento,  che  d'altronde  la  legge  risei-ba 
ai  Giudici  del  merito,  risulta  anche  fondato  sulla  pe- 
rizia ste^a,  nella  quale  si  conchiuse  bensì  non  po- 
tersi in  verun  modo  asserire  che  quelle  macchie  fos- 
sero di  sangue,  ma  non  si  tralasciò  di  osservare, 
essera  tutt' allatto  probabile  che ,  per  essere  quelle 
vesti  rimaste  sepolte  per  un  tem{x)  consider'evole  |in 
terreno  umido,  la  materia  dì  quelle  maecliie  siasi 
alterata  a  segno  da  non  potersi  più.  riconoscere  colle 
chimiche  reazioni. 

Vuoisi  poi  ritenere  che  il  capoparto  Vegetti  era 
stato  perito  d'uiScio  sulla  ricomposizione  di  quelle 
vestimenta  rinvenutesi  ridotte  in  pezzi ,  e  sulla  natura 
dei  fori  in  essi  esistenti,  che  egli  pudico  fatti  da  arma 
pungente  e  tagliente,  come  coltello  o  stilo,  e  coni- 
sponder&  aUe  da  esso  indicate  parti  del  corpo  di  citi 
le  indossava ,  soggiungendo  che  la  macchio  rossiccie 
esistenti  attorno  sa  alcuno  di  qaei  fori  erano  api»- 
Fentemente  di  sangue. 

Ora,  se  aUo  stato  di  questa  ben  naturale  asser- 
zione e  della  probabile  impotenza  dei  periti  cbimid 
nel  dare  un  giudizio  contrario,  la  Corte  di  Casale  si 
formò  il  criterio  che  quelle  macdiie  dovevano  essere 
di  sangue,  quali  sembrarono  a  ehi  primo  le  visitò  per 
un'altra  perizia ,  (%li  è  questo  un  giudizio  tanto  più 
incensurabile  in  cassazione,  in  quanto  die  rimane 
risolto  l'obbietio  che  siasi  considerato  qaal  vero  pe- 
rito sulle  macchie  di  sangue  il  capo-sarto  che  fu  pe- 
rito nelle  cose  attinenti  alla  sua  professione. 
Sul  quarto  mezzo  del  primo  ricorso, 
e  sul  terzo  mezzo  del  secondo: 

Attesoché  non  si  possono  nef^nre  menar  buone  le 
censure  che  si  fanno  aUa  denundata  sentenza,  per 
essersi  attenuta  al  giudizio  de' periti  fiscali  Audifredi 
e  Delpino,  inducente  la  falsità  deHa  sottoscrizione 
dicenlc:  —  Gaetano  Arpiani  —  nella  minata  origi- 
nale dell' inslrumento  del  13  gennaio  4853: 

Non  quella  che  si  deduce  dall' essersi  fotta  la  com- 
parazione di  cai-attere  con  una  scrittura  privata,  tutta 
scritta  però,  e  sottoscritta  dal  Gadano  Arpiani  come 
testimonio,  imperocché  l' art.  034  dà  belisi  una  norma 
che  debbe  seguirsi  di  preferenza,  ma  non  cosi  asso- 
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luta  da  indurre ,  in  caso  contrario ,  una  nuliitìi ,  e 
massime  nella  cireostanKa  che,  come  risulta  dal  terzo 
verbale  d' udienza ,  si  ebbe  cura  di  far  riconoscere  nel 
pubblico  dil>altimento  da  Ire  testìmonii,  che  quella 
scrittura  era  tutta  vergata  di  mano  del  Gaetano  Ar- 
piani;  non  sì  sarebbe  poi  al  riguardo  fatta  dal  Ba- 
vitstro  alcun'  opposizione,  né  fatto  instanza  che  il  suo 
perito  a  difesa  avesse  a  spiegarsi  in  altri  elementi  di 
confronto  desunti  da  atto  pubblico ,  e  se ,  a  fronte 
anche  di  tale  acquiescenza,  la  Corte  di  Casale  si  at- 
tenne al  giudìzio  affatto  concorde  dei  due  periti  fiscali, 
la  sua  sentenza  sarebbe  in  tal  parte  tanto  più  incen- 
surabile, in  quanto  che  la  falsità  di  queir  instrumento 
trovasi  anche  appoggiata  agli  altri  fatti  riportati  nella 
stessa  sentenza; 

Non  quella  che,  contro  l'asserto  nella  sentenza,  il 
Irrito  a  difesa  Giacobbe  Levi  abbia  impugnato  il  giu- 
dizio dei  periti  fiscali,  imperocché  risulta  dal  quinto 
verbale  d'udienza,  che  questo  perito  cominciò  per 
dichiarare  che:  —  anche  a  hU  sembravam)  diverse 
le  firme  dieenli:  Gaetano  Arpiani ,  e  poi  soggiunse  : 
non  potersi  francamente  slabilire  che  non  possa  na- 
scere ({ualche  dubbio  in  contrario,  —  senza  chiedere 
però  tempo  per  un  maggiore  esame,  né  richiedere 
altra  perizia,  onde  la  Corte  di  Casale  ha  potuto  dire 
con  fondamento  che  il  Levi  in  realtà  non  seppe  con- 
tendere il  giudizio  dei  precedenti  periti,  giudizio  che 
venne  poi  da  essa  sovranamente  sanzionato; 

Non  quella,  finalmente,  dell'essersi  soggiunto  dalla 
stessa  Corte,  che  in  ogni  caso,  troppo  tardi  si  sa- 
rebbe fatta  eccezione,  perchè,  non  essendosi  realmente 
né  dall' hnputato  Bavastro,  né  da' suoi  difensori,  né 
dal  suo  perito  a  difesa,  fatta  alcun' instanza ,  od  ec- 
cezione, a  buona  ragiono  si  disse,  che,  quando  questa 
si  fosse  poi  fatta,  sarebbe  stata  tardiva. 

Sul  quarto  mezzo  del  secondo  ricorso: 

Attesoché  questo  mezzo  presenta  non  poca  impli- 
canza  col  sistema  tenuto  nel  primo  ricorso,  nel  quale 
si  riconobbe  che  la  Corte  di  Casale  riputò  Bavastro 
autore  diretto  della  morte  dell' Arpiani,  riputò  stallila 
a  di  lui  carico  la  premeditazione  e  la  prodizione,  e 
che,  parlando,  dell' art.  580  del  Cod.  pen.,  ha  potuto 
riferirsi  alla  terza ,  anzi  che  alla  prima  parte  del  me- 
desimo, talché  ogni  obbietto  al  riguardo  si  riduceva 
al  non  essersi  quest'ultima  cosa  apertamente  dichia- 
rata nella  sentenza. 

Ma,  oHrccchè.  come  già  si  osservò,  era  affatio  inap- 
plicabile la  prima  parte  del  predetto  articolo  di  legge, 
che  concerne  l'omicidio  per  altrui  mandalo  e  cosi 
commesso  da  un  mandatario,  ed  ì  termini  dell'atto  di 
accusa  e  la  dichiarazione  di  convinzione  del  Bavastro 
appalesano  ciie  si  applicò  la  tenta  parte  di  detto  ar- 
colo;  si  aggiunge,  che,  se  a  termini  dell'art.  380 
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del  Cod.  di  proc.  crim.  non  induce  neppure  nuHilà 
l'erronea  citazione  dell'articolo  di  l^ge,  quando  la 
pena  pronunciata  fosse  uguale  a  quella  che  la  \e^ 
applica  al  crimine,  molto  meno  può  induria  nel  caso 
concreto  la  giusta  citazione  dell'articolo  che  sareH» 
stato  applicabile  in  una  parte  chiaramente  indiotta 
nell'atto  d'accusa  e  nella  declaratoria  di  convinzione 
del  Bavastro. 

Del  resto  basta  leggere  la  sentenza,  per  riscontrarvi 
il  concorso  ed  il  cumulo  degli  elementi  da  cui  la  Corte 
di  Gasale  dedusse  la  sua  convinzione  sulla  perpetra- 
zione del  reato  e  sulla  colpabilità  dei  Bavastro,  nonché 
sulla  premeditazione,  che  d'altronde  era  anche  (vo- 
clamata  dalla  tci*za  parte  dell'art.  580  del  Cod.  pen., 
pel  concorso  dell'omicidio  col  reato  di  falso. 
Sul  quinto  mezzo  del  secondo  ricorso: 

Attesoché ,  ben  lungi  dal  potersi  dire  che  la  Corte 
di  Casale  non  discusse  l'eccezione  del  Bavastro  di- 
retta ad  induiTe  la  prova  dcir«K6t,  cui  unicamente 
alludeva  la  cedola  defensionale,  in  cui  si  fece  instanza 
interrogarsi  il  Giuseppe  Taschei-i  sulla  circostanza  del- 
l'averlo veduto  nel  luogo  di  Borgofranco  nel  giorno 
9  gennaio  1853,  ed  in  caso  affermativo,  quante  volte 
ed  in  quali  ore,  risulla  anzi  dalla  sentenza  che  qucHa 
Corte  non  ha  potuto  deferire  al  cenno  che  ne  diede 
questo  testimonio ,  a  seguito  del  suo  contegno  di  pro- 
testata ignoranza ,  e  non  ricordanza  su  tutte  le  altre 
circostanze  sulle  quali  fu  chiamalo  a  deporre,  e  del 
dubbio  stalo  emesso  sul  suo  interesse  in  causa,  e  ri- 
sulta poi  effettivamente  dall'  esame  scritto  in  cui 
si  mandò  sentire  questo  testimonio,  non  intervenuto 
al  pubblico  dibattimento  per  causa  d'infermità,  che 
il  medesimo,  nel  dichiararsi  immemore,  pel  trascorso 
del  tempo,  di  tutte  le  circostanze  a  carico  del  Bavastro 
sulle  quali  venne  interrogato,  e  iwrsino  del  contenato 
nelle  lettere  che  questi  gli  mandava  dal  carcere,  si 
limitò  a  dichiarare  nel  suddetto  interrogatorio  a  difesa 
che  si  ricordava  benissimo  d'aver  veduto  il  Bavastro 
in  Borgofranco  la  domenica  stessa  in  cui  scomparve 
l' Arpiani,  senza  poter  precisare  se  fosse  quella  dd 
giorno  9  gennaio  i8o3,  e  che  lo  aveva  veduto  alle 
ore  8  1;SI  del  mattmo  subito  dopo  la  messa,  e  che 
gli  sembrava  bensì  di  averlo  veduto  altra  volta  nel 
dopo  pranzo,  ma  non  poteva  accertarlo,  il  che  dimo- 
stra come  siasi  anche  al  riguardo  ben  motivata  la 
sentenza  di  cui  si  tratta,  e  non  sussistano  le  addotte 
violazioni  di  legge. 

Sul  sesto  mezzo  del  secondo  ricorso: 

Attesoché,  oltre  al  non  sapersi  comprendere  che 
facciano  al  proposito  di  questo  mezzo  gli  wt.  402, 
403,  412  e  430,  del  Cod.  di  proc.  crim.,  <*c  si  di- 
cono violati,  e  che  concernono  l'andamento  del  pub- 
blico dibaMimento,  al  quale  non  si  oppose  alcuna  ir- 
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regolarità,  vuoisi  ritenere,  riguardo  ftll'asserta  viola- 
zione dei  priocipii  regolatori  della  prova  nei  giudizii 
criminali,  che  se  la  Corto  di  Casale  fondò  la  sua 
convinzione  sovra  prove  indirette,  addusse  però  gli 
eleuienti  e  l'imponente  cumulo  di  circostanze  di  fatto 
da  coi  le  dedusse ,  e  se  non  ha  potuto  deferire ,  come 
disse,  aHe  asserzioni  ed  alle  supposizioni  delia  difesa 
die  l'Arpiani  abbia  potuto  suicidarsi,  o  sia  stato  uc- 
ciso per  opera  del  fratello  o  da  qualclic  grassatore, 
od  al  seguito  d'intervenuto  alterco,  ciò  provenne 
dacché,  come  soggiunse,  non  si  ottennero  in  propo- 
sito neanco  dei  remoti  indizi!  per  cui  quelle  asser- 
zioni non  potevano  rilenci'si  eccedere  i  confini  di  nude 
ipotesi. 

D'onde  si  scorge  che  quella  CoKe  non  disse  già 
che  incumbesse  al  Bavastro  la  prova  dell'asserti  sua 
innocenza ,  ma  che  il  complesso  dell'  inquisizione  se- 
guita per  lo  scoprimento  della  verità  non-  presentò 
veran  indizio  che  potesse  venir  in  sussidio  delle  sue 
asserzioni  che  si  .riducevano  a  pure  ipotesi,  nel  die 
vuoisi  anche  riconoscei*e  un  giudizio  incensurabile  in 
cassazione; 

Attesoché  non  occorre  neanco  di  soflermarsi  all'os- 
servazione finale  che  si  fece  nel  primo  ricorso  del 
Bavastro,  istituendo  un  confronto  tra  il  giudìzio  ci- 
[       vile  ed  il  giudizio  criminale,  e  ciò  non  solo  perchè 
\       non  venne  invocata  alcuna  disposizione  di  legge  che 
\       voglia  dirsi  violata,  per  farne  un  mezzo  di  cassazione, 
ma  pd  motivo  altresì  che  non  può  reggere  il  con- 
l       fponto  in  i  predetti  due  giudizii  che  sono  retti  da 
i       diversi  principii,  presentano  mezzi  ben  diversi,  e  sono 
>        anche  regolati  da  forme  diverse,  e  d'altronde,  ben 
si  sa  che  basta  la  formale  vertenza  in  falso  in  com- 
petente sede  di  giudizio  contro  un  alto  pubblico ,  per 
(eneme  in  sospeso  gli  eiTetti  civili  che  possono  essere 
annullali  dalla  senteu7.a  proferta  in  giudicio  criminale, 
!        come  lo  furono  nel  caso  di  cui  si  tratta  :  —  Rigetta,  eoo. 

Torino,  5  settembre  i857. 
!  ALVIGINI  Cons.  —  Ceppi  Rei. 


Soneglìanza  -  Tra^essiooe  --  Cosa  giudicala. 

Cod.  pen.,  art.  iì,  89,  tlS. 

FioccHÉ  condannato  —  Ricorso  dell' A.  F.  G. 

La  trasgressione  agli  obblighi  imposti  dalla  condanna 
alla  sorveglianza  della  polizia  non  è  un  vero  reato. 

La  conversione  di  della  sorveglianza  in  carcere  non  è 
wia  nuova  pena,  ma  un  modo  di  esecuzione  della 
prima  salienza. 

Viola  quindi  la  cosa  giudicala  da  questa  la  sentenza 
che  tralascia  di  pronunùare  delta  conversione,  e 
dichiara  assorbiti  in  un  maggiore  misfatto  il  reato 
e  la  pena  incorsa  per  la  trasgressione  della  sorve- 
glianza della  polizia. 


(778) 
SENTENZA. 

Attesoché  della  trasgressione  agli  obblighi  imposti 
colla  condanna  alla  sorN'egiianza,  il  Cod.  pen.  parla 
soltanto  nel  titolo  relativo  alle  pene,  senza  farne  alcun 
cenno  nei  titoli  in  cui  si  tratta  dei  reati,  dal  che 
vuoisi  inferire,  che  non  considerò  quella  trasgressione 
come  un  vero  reato ,  e  che  la  conversione  della  sor- 
veglianza in  carcere  venne  inflitta  dall'art.  49  del 
Codice  medesimo,  non  come  una  nuova  pena  per  un 
nuovo  reato  dovuta,  ma  come  una  conseguenza  ddla 
pena  della  sorveglianza  e  delta  sentenza  che  ad  essa 
condannò,  e  come  un  modo  di  esecuzione  forzata 
della  sorveglianza,  nel  caso  che  il  condannato  non 
ne  adempia  volontariamente  i  precetti; 

Attesoché ,  posti  questi  principii ,  ne  viene  per  ne- 
cessaria conseguenza ,  che  la  sentenza  denunciata  dal- 
l'A.  F.  G.  di  Casale  pecca  di  tutti  i  difelli  dal  mede- 
simo accennati; 

Che,  infatti,  se  la  conversione  della  sorveglianza 
in  carcere  è  una  semplice  conseguenza  della  sentenza 
che  alla  sorveglianza  aveva  condannato,  non  può  non 
dirsi  vidata  la  cosa  con  questa  sentenza  giudicata, 
quando  a  quella  conversione  non  siasi  latto  hiogo. 

Se  la  trasgressione  alla  sorveglianza  non  è  reato, 
uno  solo  era  il  nuovo  reato  commesso  dal  Fiocchi, 
doè  il  furio  qualificalo,  epperò  non  era  il  caso  di 
applicare  l'art.  145  relativo  al  concorso  di  pili  reati, 
ma  doveva  invece  applicarsi  l'art.  82  relativo  ai  nuovi 
reati  commessi  da  chi  sta  scontando  altra  pena; 

Se  il  carcere  non  é  che  un  modo  di  esecuzione 
della  sorveglianza,  esso  diviene,  come  questa,  una 
pena  accessoria,  h  quale,  dovendo  per  propria  na- 
tura applicarsi  unitamcnle  alle  pene  principali,  non 

può  venire  da  queste  assorbita:  —  Annulla 

Torino,  7  settembre  <857. 

ALVIGlNi  Cons.  —  Gloria  Rei. 


Eslorsione  --  Esercìno  arbilrario  delle  proprie  ragioni. 

Cod.  pei).,  art  363,  6i8. 

MoRCHio  ricorrente  (1). 

La  eslorsione  implica  tidea  di  furto  o  deW  appropria- 
zione indebita  di  ciò  che  non  ci  appartiene.  Non  è 
eslorsione  il  fallo  di  colui  che  avendo  guadagnato  al 
giuoco  sforza  con  violenza  il  perdente  a  rilasciargli 
un  obbligo  per  la  somma  guadagnala  come  se  fosse 
mutuala. 

La  violenza ,  avendo  origine  da  un  diriUo,  che  sebbene 
non  sufficiente  a  fondare  un'azioue  civile,  basta  a 


(I)  Condanniito  dalla  Corte  di  Nizza  rome  romplice  di  estorsiono 
violenta  commessa  da  un  Borcllo,  contumace,  per  essersi  carpita 
a  un  certo  Massone  la  snitosrrizionc  a  du«  scritture  d'obbliRo,  una 
di  L.  480,  l'altra  di  l.  320,  firn  guadagno  fattogli  al  giuoco.  Questa 
scnt.  pone  i  limiti  tra  due  reati  che  hanno  qualche  cosa  di  co- 
mune. Y.  Cha»>eau  ed  Héiie,  n.  3i07. 
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togliere  al  fatto  l'idea  di  miebila  appropriazione, 

diviene  esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni. 
SENTENZA. 

Suir  unico  proposto  mezzo  di  auQuUamento,  che  si 
fa  consistere  nella  falsa  applicazione  nell'art.  6i8,  e 
violazione  dell'  art.  ^63  del  Cod.  pen. ,  perdiè  il  reato 
ascritto  al  contumace  Bartolonuneo  Borello,  di  cui  la 
denunciata  sentenza  ritenne  complice  il  ricorrente 
Morcliio,  non  poteva  qualiticarsi  per  estorsione,  la 
quale  presuppone  sempre  un  furto  ;  mentre  le  violenze 
usato  da  Borello  contro  l'Antonio  Massone,  e  con  le 
quali  questi  pervenne  ad  ottenere  la  sottoscrizione 
di  quest'ultimo  ad  una  scrittura  d'obbligazione  per 
un  valore  di  L.  700,  non  avevano  avuto  per  eUetto 
se  non  se  di  procurarsi  un  documento  giustiticativo 
delle  somme  clke  esso  Borello  sosteneva  di  aver,  giuo- 
cando,  guadagnato  al  Massone,  il  quale  non  erede- 
vasi  per  verun  conto  debitore ,  asserendo  che  il  giuoco 
non  era  stato  interessato,  ma  che  aveva  avuto  luogo 
per  mero  divertimento,  e  riiìutavasi  perciò  al  paga- 
mento, sia  a  riconoscersi  debitore  della  somma  do- 
mandatagli, sicché  essendosi  detto  Borello,  con  lo 
esercizio  arbitrario  di  un  preteso  diritto,  reso  colpe- 
vole del  reato  prescritto  dal  citato  art.  263  del  Cod. 
pen. ,  poteva  il  ricorrente  venire  in  ogni  caso  riguar- 
dato come  complice  di  un  tale  reato,  e  non  mai  di 
quello  di  estorsione  : 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  ritenne  per  co- 
stanto  in  fatto  che  Borello  pretendeva  d'aver  guada- 
gnato a  Massone  al  giuoco  la  somma  di  L.  4200,  ri- 
dotte poscia  a  L.  700; 

Che  questi  negava,  dicendo  d'aver  giuocato  sola- 
mente per  divertimento;  che  inoltre  Borello,  irritato, 
percuotovido  per  ottenere  una  obbligazione  di  dette 
S(Hnma;  per  modo  die  Massone  vedendosi  ridotto  a 
mal  partito,  emise  le  parole  —  ebbene  se  la  vuoi 
(r obbligazione)  di  L.  700,  sia  pure,  od  amnìozzam 
se  vuoi  — ; 

Che  nulla  si  scorge  in  eiò ,  da  potersi  dedurre  che 
la  Corte  d'appelto  od  abbia  riscontrato  nel  procedere 
di  Borello  una  intenzione  di  volersi  appropriare  quello 
elle  ci  sapesse  non  appartenergli ,  ovvero  che  il  giuoco 
fosse  stato  un  mero  pretesto  per  giungere  a  carpire 
a  Massone  una  somma  qualunque; 

die  quindi  la  sent.  istessa  fa  fede  del  motivo  che 
determinò  la  Corte  d'appello  a  -  riconoscere  in  detti 
fatti  il  carattere  di  estorsione,  con  dedurìo  da  ciò  che 
ninna  azione  civile  competendo  a  Borello  per  avere 
pagamento  di  denaro  guadagnato  al  giuoco,  era  non- 
dimeno pervenuto  ad  estorquere  una  obbligazione  per 
una  somma  che  non  gli  era  dovute; 

Atteso,  premesso  quanto*  sovra,  che,  qualunque 
opinione  s' avesse  il  Borello  potuto  formare  intorno  al 
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concetto  della  legge  civile ,  la  quale ,  se  nega  l' azione 
per  ottenere  pagamento  di  denaro  guadagnato  al  giuoco, 
non  ne  concede  però  la  ri|)etizione,  tutte  volte  abbia 
avuto  luogo  il  pagamento  di  quello,  egli  è  costante 
che  nel  credersi  creditore  della  somma  che  l^Iassone 
aveva  perdute  giuocaiido ,  la  sua  persuasione  era  con- 
forme all'opinione  ricevute  ed  ammessa  tra  persone 
onorate  e  di  delicato  sentire,  le  quali  reputano  il 
debito  per  giuoco  non  proveniente  da  soprusi  ed  in- 
ganni altrettento  legittimo  e  sas6istent«,  quanto  altro 
qualunque  che  negli  umani  consorzi!  occorre  di  con- 
trarre; 

Che  poi  nel  volere  colorire  quelle  obbligazioni  di 
Massone  col  tìtolo  di  mutuo  non  altro  si  ritrae  da  ciò, 
se  non  l'intendimento  d'imprimer  loro  quel  carattere 
di  giuridica  esecutorietà  che  non  avrebbero  avuto; 

Che  riesce  pertanto  evidente  come  non  fo9se  ap- 
plicabile ^al  caso  la  disposizione  del  citeto  art.  5i8 
del  Cod.  pen.,  il  quale,  collocato  sotto  b  rubrica  dei 
reati  contro  le  proprietà,  male  poteva  adattersi  ad 
un  fatto  che  punto  non  era  diretto  a  violarla;  che 
però,  per  le  violenze  dalle  quali  era  steto  quel  fatto 
accompagnato,  il  medesimo  cadeva  sotto .  la  diq>osi- 
zione  dell'art.  263  del  detto  Codice,  e  sebbene  con 
esso  siasi  stabilite  ocHitro  l'ivi  prescitto  reato  la  pena 
della  reclusione,  è  ovvio  l'interesse  che  ha  il  ricor- 
rente, di  promuovere  l'annullamento  della  denunciate 
sentenza,  perchè,  se  fu  pronunciate  contro  di  lui  tale 
pena  per  anni  5,  partendo  da  quella  dei  lavori  forzati 
a  tempo  pronunciate  contro  il  Borello,  e  cosi  colla 
diminuzione  di  3  gradi  di  cui  all'art  409  alinea  2, 
del  Cod.  pen.,  può  per  avventura  verificarsi  il  caso 
d'una  maggiore  diminuzione  a  suo  riguardo  quando 
si  debba  il  punto  di  partenza  dell'applicazione  della 
pena ,  per  titolo  di  sua  complicità,  misurare  non  più 
dai  lavori  forzati  a  tempo ,  ma  da  quella  della  reclu- 
sione: —  Annulla,  ecc 

Torino,  9  settembre  4857. 

ALVIGINI  Cons.  —  Campora  Rei. 


Biceltazioue  -  Interesse  a  ricorrere  io  cass* 

Cod.  pen.,  art.  654,  688. 

StropmaNa  ricorrente. 

Se  la  legge  punisce  il  ricettatore  di  oggetti  furUoi  quando 
non  esiste  trattato  o  inleUigenza  tra  lui  ed  il  reo 
principale,  non  richiede  poi  che  gli  siano  note  tulle 
le  circostanze  che  accompagnarono  il  reato.  Se  Pag- 
getto ricettato,  invece  di  essere  conseguenza  di  furto, 
fu  conseguenza  di  grassazione ,  ti  riceltatore  è  pas- 
sibile della  maggior  pena  proporzionala  a  quella  in- 
corsa dal  reo  principale,  atwhe  che  non  conoscesse 
quella  circostanza. 

Non  ha  interesse  a  ricorrere  in  cass.  colui  che  avrebbe 
devHlo  essere  condannato  a  pena  più  grave. 
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SENTENZA. 

Considerato  che  dai  risultamenti  dell'  orale  istruzione 
enandati  nella  denunciata  sentenza  la  Corte  d'appello 
im  stabilito  in  fatto  che  nella  sera  del  16  dieetnbre 
1864 ,  sulla  pobblica  via  fra  Millesimo  e  Carcare  nella 
provincia  di  Savona,  il  sunnominato  Andrea  Masso 
venne  da  tre  individui  sconosciuti  assalito  ed  ucciso, 
ed  indi  depredato  di  sei  buoi  e  due  vacebe ,  che  egli 
doveva  condurre  sul  mercato  di  S.  Pier  d'Arena  per 
conto  dei  negozianti  Stefiano  Capellbo  e  Gi«seppe  Ava» 
gnino; 

Che  il  giorno  18  dello  stesso  mese  di  dicembre,  il 
ditenuto  Stroppiana  vendeva  due  buoi  sul  mercato 
della  città  d'Alessandria,  ed  altri  due  nella  settimana 
successiva  in  Voghera,  qua!  bestiame  fu  riconosciuto 
dai  predetti  n^ozianU  Capellino  ed  Avagnino  per 
quello  stato  depredato  nella  grassazione  preaocennata  ; 

Considerato  che  se  allo  stato  delle  surriferite  ri- 
sultanze la  Corte  giudicante  non  ha  riguardi^  lo 
Stroppiana  come  complice  nella  suddetta  grassazione 
nei  termini  dell'atto  d'accusa,  cioè  nel  smso  dell'ar- 
ticolo 687  del  Cod.  pen.,  non  ha  però  posto  in  dubbio 
die  l'accusato  Stroppiana  fosse  conscio  della  furtiva 
provenienza  dei  buoi  da  esso  ricettati  e  venduti  ;  ma 
sul  riflesso  che  non  fosse  parimente  comprovato  che 
l' accusato  sapesse  che  quel  bestiame  faceva  parte  di 
queHo  stato  depredato  nel  modo  sopra  indicato,  la 
Corte  ha  <»«duto  di  dover  o  ritenere  soltanto  con- 
tabile di  ricettazione  dolosa  di  cose  provenienti  da 
furto  qualificato  pel  valore,  e  su  questa  base  lo  ha 
condannato  tdla  pena  d'anni  quattro  di  reclusione; 

Considerato ,  in  diritto ,  che  dalle  combinate  dispo- 
sizioni degli  art.  687  e  688  del  Cod.  pen.,  chiaro  si 
scoile,  che  nd  punire  i  ricettatori  di  cose  predate, 
rubate,  trui&te  e  simili,  la  legge  distingue  due  casi, 
il  primo  si  è  quello  in  cui  vi  fu  trattato  od  intelli- 
genza precedente  cogli  autori  del  furto,  ed  in  allora 
il  ricettatore  viene  riguardato  e  punito  come  complice 
dello  stesso  reato;  il  secondo  è  quello  di  cu|  è  cenno 
nell'art.  688,  cioè  quando  non  vi  esiste  trattato  od 
intelligenza  precedente,  ma  Vien  stabilita  la  scienza 
nel  ricettatore  della  provenienza  furUva  delle  cose  ri- 
cettate, ed  in  tal  caso  viene  d&sso  punito  colla  pena 
immediatamente  inferiore  a  quella  inflitta  all'autore 
del  reato,  a  meno  che  si  tratti  di  reato  importante 
la  pena  di  morte,  o  dei  lavori  forzati  a  vita,  in  quale 
caso  eccezionale  il  ricettatore  viene  punito  colla  re- 
dusione  non  minore  d'anni  7,  ed  anche  coi  lavori 
forzati  per  anni  10,  ed  in  entrambi  questi  casi  la 
le^e  non  richiede  punto  che  siano  note  al  ricettatore 
le  circostanze  tutte  che  hanno  accompagnato  il  reato; 
essa  ha  solo  riguardo  alla  pena  che  viene  inflìtta  ai- 
fautore  di  esso,  e  su  questa  base,  seguendo  le  norme 
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sovra  indicate,  viene  stabilita  quella  in  cui  è  incorso 
il  ricettatore; 

C(Hisiderato,  nella  fattispecie,  essere  costante  in 
fatto,  che  la  grassazione  da  cui  proveniva  il  bestiame 
dal  ricorrente  ricettato  e  venduto  fu  accompagnata 
dalia  circostanza  aggravante  dell'omicidio;  che,  a  ter- 
mini d^li  art.  643,  n.  1,  644,  alin.,  del  Cod.  pen., 
l'autore  di  tal  crimine  è  punito  colla  pena  della  morte, 
ed  in  questo  caso,  secondo  il  disposto  dell'art.  688 
di  detto  Codice ,  la  pena  inflìtta  al  ricettatore  delle 
cose  depredate  non  sarebbe  minore  d'anni  7  di  re- 
clusione; 

Che,  conseguentemente,  il  ricorrente  essendo  stato 
colla  denunciata  sentènza  soltanto  condannato  alla 
pena  di  quattro  anni  di  reclusione,  non  ha  alcnn  in- 
teresse d'impugnarla; 

Che, d'altronde,  a  mente  del  prescrìtto  dell'art.  611 
del  Cod.  di  proc.  crim. ,  la  pena  non  può  essere  au- 
mentata sul  semplice  ricorso  del  con<|pinato:  —  Ri- 
getta  ,. 

Torino,  29  settembre  1857. 

MANNO  P.  P.  —  CrAUBlcat  Bel. 


firaasaziooe  -  Complioci 

Cod.  pen.,  art.  iOi),  D.  i. 

BuLLiBi  condannato  co-ricorrente. 
Il  servo  infedele  che  concerta  la  grassazione  della  sua 
padrona,  che  faeiUia  Ventrata  dei  grassatori  nella 
casa  che  deve  custodire,  è  complice  del  reato  tite- 
desimo  e  presta  cooperazione  tale,  sema  di  età  il 
reato  sarebbe  stato  commesso. 
SENTENZA. 

Attesoché —  La  Corte  (di  Sardegna)  ritenne  tra 

le  altre  cose  «  che  la  grassaàone  era  stata  concertata  tra 
il  Bulliri,  il  Marongiu  ed  altri  due  «  che  il  Bulliri  avea 
facilitato  l'entrata  dei  compagni  in  casa  lasciandone 
aperta  la  porta  e  mandandone  via  il  (stne  che  vi  stava 
a  guardia  «  che  se  il  Bulliri ,  nell'atto  della  visita,  era 
stato  trovato  legato  nelle  mani  e  nei  piedi  presso  la 
vittima,  il  modo  del  legamento  faceva  palese  questo 
essere  stato  operato  ad  arte  e  coli' intendimento  di 
allontanare  da  sé  ogni  sospetto  «  che  il  Bulliri  aveva 
diviso  coi  compagni  il  profitto  del  reato.  In  presenza 
di  questi  fatti ,  dichiarati  costanti  dai  giudici  del  me- 
rito, l'applicazione  dell'art.  109,  alinea  primo,  del 
Codice  penale,  non  può  non  dirsi  giusta  e  l^le.  Il 
servo  infedele,  che  concerta  la  grassazione  della  sua 
padrona,  che  fadìita  l'entrata  dei  grassatori  nella  casa 
che  ha  dovere  di  costodire,  che  concorre  di  questa 
maniera  nei  fatti  che  hatmo  preparato  U  reato,  non 
può  non  essere  considerato  quale  complice  del  reato 
medesimo ,  e  non  può  non  essere  risponsabiie  di  tutte 
le  sue  conseguenze.  Nel  concorso  di  queste  circostanze 
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si  ha  la  cooperazione,  senza  di  ciù  il  reato  non  sa- 
rebbe slato  commesso:  —  Rigetta 

Torino,  25  settembre  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni  Rei. 


GrassazMue  -  Complici  -  Solidarielà. 

Co^.  pcn.,  art.  «*3,  S7S,  57*,  677,  108. 

Farin.4  —  Cii,u.i  —  MuLAS  ed  altri  ricorrenti. 
Non  é  grasfaiione  il  fatto  di  coloro  che  facendo  parie 
della  G.  JV.,  ed  essendo  incaricati  dal  giudice  locale 
di  concorrere  colla  forza  a  sequestrare  una  matidra 
in  casa  altrui,  esercitano  violenze  cd^usive  per  rag- 
giungere lo  SCOJH). 
Accertata  la  drcoslanza  aggravante  della  grassazione, 
di  minaceie  a  mano  armala ,  la-  stessa  influisce  sulla 
responsabilità  di  tutti  quelli  die  parteciparono  al 
reato,  senza  distinguere  chi  veramente  fra  essi  abbia 
minaccialo  armata  numo. 
Provala  in  laiuno  la  scienza   preventiva  al  fallo  di 
fMTlecipare  a  un  atto  colpevole ,  egli  deve  sottostare 
a  Mie  le  conseguenze  legali  che  derivano  dalle  cir- 
costanze onde  il  fallo  è  informato. 

SENTENZA. 
Attesoché  l'elemento  caratteristico  della  grassazione, 
e  che  contraddistingue  un  tal  crimine  dal  furto  |)ro- 
pridniente  detto,  si  è  la  violenza,  ossia  l'uso  illegit- 
timo della  forza  materiale  o  morale,  accompagnata 
dalie  circostanze  specificate  net  precitato  art.  643  che 
ne  diversificano  la  gi*avità; 

Che  i  co-ricorrenti  Farina  e  Cilla  essendosi  con  altri 
compagni,  ed  eziandio  con  alcuni  Cavalleggieri  di  Sar- 
degna, portati  nella  capanna  ove  trovavansi  Stefano 
Lisai  Gusino,  Efisio  Flores  ed  altri,  non  già  a  guisa 
di  ladroni  o  predoni,  ma  come  incaricati  con  ordine 
scritto  dal  giudice  di  procedere  al  sequesto  di  animali 
presunti  furtivi,  gli  atti  coi  quali  essi  se  ne  impos- 
sessarono in  tale  loro  qualità  di  mandatarìi  delta 
pubblica  Autorità,  non  potrebbero  nel  loro  principio 
considerarsi  come  atti  di  vera  ed  iliegitlima  violenza, 
all'oggetto  di  agevolare  la  consumazione  d'una  gras- 
sazione ,  0  di  procurare  Y  impunità  dei  colpevoli  a 
sen?o  del  precitalo  art.  643 ,  combinato  coli'  art.  647 
del  Codice  penale; 

Gie,  se  in  seguito,  abusando  della  commissione 
loro  data,  essi  trafugarono  gli  animali  staggili,  invece 
di  rappresentarìi  al  giudice,  e  trascorsero  eziandio 
ad  altri  eccessi  nell'esecuzione  del  mandato  loro  af- 
fidato, potranno  i  medesimi  venire  contabilizzati  di 
altri  reati,  ma  non  già  di  una  grassazione; 

Che  fu  adunque  erroneamente  qualificato  il  reato 
ai  predetti  Farina  e  Cilla  ascritto,  ed  evvi  (lerciò 
luogo  alla  cassazione  della  denunciata  sentenza  in 
quanto  gli  riflette ,  |)cr  falsa  applicazione  dei  procitati 
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articolo  643,  num.  2,  e  644,  alinea  2,  del  Codice 
penale ; 

Attesoché  la  Corte  d'appello  espresse  nei  motivi 
della  sua  sentenza,  in  ordine  al  quarto  capo  d'ac- 
cusa ,  alla  grassazione  cioè  commessa  iH  4  novembre 
1855  con  minaceie  nella  vita  a  mc^no  armata  «  che 
«  l' ingenere  del  reato  colla'  sua  qualificazione  fosse 
«  provato  dall'  esame  dei  testimonii  che  deposero  del- 
«  l'inarcamento  e  spianamento  d^li  schioppi  nell'atto 
«  di  commetterlo  ed  all'oggetto  di  agevolarne  la  con- 
«  sumazione;  e  che  tre  testimonii  uniforaii  de|)osero 
«  di  avere  riconosciuto  sul  luogo  i  Mulas  Lisai  e  Luigi 
«  Itlaria  Arca  »  ; 

Che,  a  fronte  di  queste  cnun«iazioni,  chiaro  si  ap- 
palesa che  il  proposto  mezzo  non  ha  il  menomo  fon- 
damento; 

Che,  invero,  ritenuti  quei  fatti  come  costanti ,  non 
può  cader  dubbio  che  la  grassazione  sia  stata  accom- 
pagnata da  minacele  nella  vita  a  mano  armata;  che 
questa  circostanza  aggravante  influiva  egualmente  i)er 
l'applicazione  della  pena,  tanto  contro  gli  autori  prin- 
cipali, quanto  contro  il  complice;  sebbene  in  minor 
grado  in  ordine  a  quest'ultimo;  e  che  quindi  restava 
inutile  d'indicare  da  chi  {H>ecisamente  fossersi  inarcati 
e  spianati  i  fucili ,  tanto  più  che  la  Corte  si  espresse 
in  numero  plurale....; 

Attesoché  la  Corte  d'appello  ha  riconosciuto  come 
costante  in  fatto,  che  Raimondo  Sanna-Cubaju  rimase 
vittima  di  un  assassinio,  e  che  l'accusato  Salvatore 
Arras-Molinu  fu  complice  di  tale  assassinio ,  per  avere 
scientemente  aiutato  gii  autori  nei  fatti  che  lo  hanno 
facilitato,  sostenendo  la  turpe  parte  di  traditore; 

Che,  comunque  non  fosse  provato ,  come  si  espresse 
la  stessa  Corte:  «  che  il  détto  Àrras-Molinu  avesse 
«  fatto  cogli  aggressori  disegno,  o  preso  previo  con- 
ci certo  di  uccidire ,  e  non  fosse  fuori  di  ogni  proba- 
«  bilità  che  a  solo  scopo  dei  mali  trattamenti  lo  aves- 
«  sero  indotto  ad  assisterli  » ,  non  sarebbe  jierò  men 
vero  che  egli  sapeva  di  partecipare  ad  un  atto  col- 
pevole, e  che  quindi  egli  debba  sottostare  a  tutte  le 
legali  conseguenze  di  quest'atto  con  tutte  lo  circo- 
stanze che  lo  informano  e  lo  aggravano,  e  sono  inse- 
parabili dall'atto  medesimo; 

Che  quindi  la  Corte  nel  condannare  il  predetto  Ar- 
ras-Molinu alla  pena  dell'assassinio  colla  diminuzione 
di  due  gradi ,  per  trattarsi  di  semplice  complicità ,  sa- 
rebbesi  uniformata  al  prescritto  degli  invocati  articoli 
della  legge  penale  ed  ai  principii  suilla  matoria....: 

Annulla  la  sent.  della  Corte  di  Cagliari  nella  parte 
riflettente  la  condanna  dei  co-ricorrenti  Farina  e  Cilla... 
Rigetta.... 

Torino,  29  .settembre  iS'òl. 

MANNO  P.  P.  —  AcNfa  Rei. 
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P.  N,  -  Notificania  dì  ricorso  -  Abuso  di  couruienza  •- 
Sottrazione  -  Truffa  --  Pubblico  funiioBario  -  Cod- 
tabililà  --  Filisi^  -  Conipeleaia. 

Cod.  pen.,  art.  281,  37«,  679.  — Cad.  proc.  crim.,  art.  588,  59*. 
Editto  30  ottobre  i847,  art  3,  n.  1,  Reg.  annesso. 

Cossu  inquisito  (4). 

Nessuna  Ugge  obbliga  il  P.  M.  ricorrente  in  cass.  a 
fmtìficare  all'accusato  il  ricorso  motivato  nei  tre 
giorai  successivi  alla  dicldarazione  di  ricorrere:  la 
domanda  di  cui  parla  l'art,  588,  God.  proc.  crim., 
altro  non  è  che  la  dichiaranone  di  voler  ricorrere. 
Il  Begol.  annesso  all' Ed.  30  oli.  1847  promede  per 
la  notificazione  dà  motivi. 

L'elemento  principale  costitutivo  del  reato  di  sotlra- 
zMMte,  di  età  nell'art,  281,  Cod.  pen.,  è  il  fallo  di 
ftver  ricevuto  come  coniabile  e  depositario'  pubblico 
denari  ed  effetti  rimessi  in  tale  qualità  e  di  non 
averne  reso  conto. 
Vn  direUore  dell'Insinuazione  e  Demanio  non  è  né  un 

conlabile,  né  un  depositario  pubblico  di  danaro. 
Qmndi  et  non  commette  né  il  reato  di  cui  all'art.  284, 
Cod.  pen. ,  né  una  truffa,  giusta  V  ari.  675 ,  ma  un 
abuso  di  confidenza  previsto  dall'  ari.  679,  se  si  ap- 
propria 0  «n  deposilo  fallo  irregolarmente  a  sue 
mata,  0  una  somma  che  esige,  di  ciò  pregalo ,  e  con 
artifizio  doloso  posteriore  all'esazione  fa  sua. 

Commette  abuso  d'ufficio  quel  pubblico  funzionario  che 
induce  un  impiegalo  subalterno  a  rioeslire  di  forme 
autentiche  un  atto  imaginario  che  pregiudica  altrui, 

(I)  Cosso,  direttore  demaniale  in  Ca(;Iiari,  fa  accasato:  (.°  di 
sottrazione  di  danaro,  per  aver  convertito  in  uso  proprio  L.  150 
pretso  lui  depositate;  i.  L.  309  portate  da  due  mandati  realizzati 
per  suo  ordine  all'esattore;  3.  di  falsità, per  essersi  servito  di  una 
ricevuta  falsa,  fatta  da  lui  estrarre  per  copia  autentica  da  un 
supposto  originale  per  appropriarsi  U  danaro;  4.  d'altra  sottra- 
zione di  L.  788  versate  a  di  lui  mani  per  suo  ordine  irregolare 
da  nn  segretario  di  giudicatura;  5.  d'altra  sottrazione  di  L.  3,790 
depositate  a  sue  mani  pure^rregolarmente;  6.  d'  altra  sottrazione 
a  danno  dell'Erario,  per  aver  convertito  in  uso  proprio  tanta  carta 
bollata  per  L.  19,593.  30,  ch'ei  castodiva  come  magazziniere  per 
distribuirla  ai  diversi  UiUcii. 

La  Corte  di  Cagliari,  con  sent.  iO  agosto  1857,  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento  criminale  pei  capi  1  e  4;  lo  dichiarò 
convinto,  quanto  al  5,  non  di  sottrazione  in  senso  dell'  art-  381 , 
Cod.  pen.,  ma  di  deposito  non  restituito  nel  senso  dell'art.  679 
combinato  col  331.  Quanto  ai  capi  3  e  3  convinto  di  truffa  in 
«enw  dell'art.  075;  e  quanto  al  capo  6  convinto  di  sottrazione, 
art  38  (,  per  la  sola  carta  che  risultava  venduta,  ammontante  a 
L.  3,750,  e  dichiarò  la  sua  incompetenza  circa  l' assestamento  del 
conto  per  la  carta  bollata  in  natura,  e  doversi  prima  fare  questo 
assestamento  in  via  civile  nantl  l' autorità  competente  a  termini 
dell'  art.  3,  Ed.  39  ott.  1847.  Quindi  lo  condannò  ad  anni  8  di  re- 
clusione, interdizione  dai  pubblici  uflicii  ed  indennità,  giusta  gli  ar- 
ticoli 679,  675,  376,  381,  331,  Ili,  115  e  31,  Cod.  pen. 

Due  distinti  ricorsi  furono  fatti  contro  tal  sent.,  uno  da  Cossu, 
l'altro  dall' A.  F.  G.  di  Cagliari.  Il  Cossu  dedusse:  1.°  falsa  ap- 
plicazione dell'ari  675;  se  egli  ricevette  una  somma  depositata 
presso  di  lui  volontariamente,  non  usò  artifizio  per  averla,  dunque 
non  è  trufla;  3.  Violazione  dell'art  448, Cod.  proc. crim. ,  per  insuf- 
ficiente motivazione  quanto  al  falso;  3.  E  quanto  all'  aver  detta 
non  provata  la  restituzione  del  deposito,  o  non  esistente  l'animo 
di  restituire;  4.  Falsa  applicazione  dell'art  376,  Cod.  pen.,  se  la 
Corte  ammise  eh'  egli  avesse  pregalo  non  cmtretto  il  subalterno 
ad  autenticare  una  copia  di  lettera,  non  vi  poteva  essere  abuso 
di  potere,  perchè  quegli  potea  riflutarsi  ;  5.  Altra  insuIBciente  moti- 
vazione riguardo  ai  capi  4  e  5  dell'  accusa;  6.  La  Corte  ha  tro- 

GiUkisPkODiNZA,  Parte  I,  Voi.  IX, 
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La  Corte  d'appello  è  competente  a  conoscere  della  sol- 
trazione  di  danaro  pubblico  commessa  da  un  im- 
piegalo che  per  uffizio  non  abbia  a  maneggiar  somme, 
ma  abbia  incorso  una  contabilità  in  seguito  a  defi- 
cientu  di  carta  bollata  ch'egli  era  incaricato  di 
distribuire  ad  ufficii  st^lterni.  Questa  conlabililà  deve 
risultare  dagli  slati  del  magazzino;  la  deficienza 
costituisce  il  fatto  materiale  della  sottrazione  da  ap- 
prezzarsi dalla  Corte  criminale, 

SENTENZA. 
In  ordine  primieramente  all'eccezione  pregiudiziale 
opposta  air  udienza  per  parte  del  C!ossu  della  irriccvi- 
bilità  del  ricorso  presentato  dal  sig.  À.  P.  G.  presso 
la  Corte  d'appello  di  Cagliari,  dacché  questi  non 
avrebbe,  a  mente  degli  art.  588  e  589  del  Cod.  di 
proc.  crim.,  fatto  notificare  al  Cossu  il  detto  ricorso 
motivato  entro  il  termine  di  tre  giorni  prefìsso  dai 
citato  art.  588,  ma  si  sarebbe  limitato  a  fargli  noti- 
ficare la  semplice  dichiarazione  di  voler  ricorrere  in 
cas.sazione,  epperciò  il  Cossu  si  sarebbe  trovato  nel- 
l'impossibilità di  preparare  i  suoi  mezzi  di  difesa: 

Attesoché  nessuna  disposizione  di  legge  obbliga  il 
P.  M.  a  far  notificare  nei  tre  giorni  successivi  alla  di- 
chiarazione di  voler  ricorrere  in  cassazione  il  suo  ri- 
corso motivato  alla  parte,  contro  la  quale  domanda 
per  cassazione  è  diretta;  che  la  domanda  di  cassa- 
zione, di  cui  parla  l'art.  588,  altro  non  é  che  la 
dichiarazione  di  voler  Ricorrere  voluta  dall'art.  585 
dello  stesso  Cod.;  che,  del  pari  che  al  condannato, 

vato  dtsstpa2i'07ie  nel  non  subito  eseguito  resoconto  dei  depositi  dei 
quali  erasi  momentaneamente  servito  per  la  Cassa  Ecclesiastica, 
colle  prime  riscossioni  fatte  per  conto  di  questa;  lo  stesso  non  potea 
ritenersi  per  dolosa  appropriazione,  mentre  era  escluso  il  dolo, 
quindi  l'applicazione  dell'art.  679;  7.  Se  non  era  assestata  la  con- 
tabilità della  carta,  non  potea  ritenersi  colpevole  d'  averne  con- 
vertito in  uso  proprio,  tanto  più  che  egli  avca  protestato  contro 
il  conto  fatto  in  sua  assenza,  violazione  perciò  dell'  art.  448  ;  8.  Er- 
ronea motivazione  e  violazione  dell'art.  281  Cod.  pen.,  per  avere 
la  Corte  tenuto  il  Cossu  qual  vero  contabile  della  carta  bollata, 
mentre  i  direttori  demaniali  dell'  Isola  furono  solo  pregcui  a  pren- 
dersi il  disturbo  di  ritenere  un  deposito  di  carta  bollata  per  le  ec- 
cezionali condizioni  dell'Isola  stessa;  9.  Violazione  degli  art.  386 
e  406  Cod.  proc.  crim.;  per  esser  stato  chiamato  a  deporre  un  in- 
dividuo che  non  era  stato  dato  in  liista  qual  teste. 

L'A.  F.  6.  deduceva:  1.°  L'esazione  dei  mandati,  dei  quali  al 
capo  3  dell'accusa,  era  fatta  dietro  preghiera  dell'insinuatore  su- 
balterno del  Cossu,  nell'appropriazione  ch'ei  si  fece  del  danaro, 
eravi  sottrazione,  anziché  trulTa,  concorrendo  gli  estremi  della  prima, 
non  della  seconda,  e  perciò  vfolazione  dell'  art.  381  e  675,  Cod.  pen^ 
2.  Falsa  applicazione  dell'art.  679,  e  violazione  del  231  quanto  ai 
fatti  de'  quali  al  capo  5.  La  remissione  eh'  ei  fece  fare  a  sue  mani 
qnal  puM>lico  funzionario  di  diverse  somme  da  appaltatori  non  fu- 
spontanea,  non  fu  atto  privato  tra  privati;  quindi  non  abuso  di 
conlidenza,  ma  vera  sottrazione;  3.  Cossu  non  era  contabile,  ma 
depositario  della  cai-ta  bollata  e  magazziniere,  non  si  dovoa  dare 
alcun  conto,  ma  solo  accertarsi  nn  fatto  di  deficienza,  e  ciò  dovea 
farsi  dalla  Corte  criminale;  la  Corte  lo  ritenne  prima  contabile, 
poi  semplice  magazziniere,  lo  ammise  a  resa  di  conti;  la  Corte  si 
contraddis.se,  violò  l'art.  381,  p.  1,  Cod.  pen.,  e  l'art.  3  dell' Ed. 
29  ott  1847;  4.  Il  reato  di  sottrazione  è  un  furto  commeso  da 
un  pubblico  funzionario;  in  materia  di  furti  la  circostanza  del 
valore  si  verifica  colla  riunione  di  più  furti  commes-si  in  diversi 
tempi,  purché  dedotti  nello  stesso  giudizio;  le  diverse  sottrazioni 
costitnivano  un  valore  maggiore  di  L.  6,000,  dunque  dovevano  ap- 
plicarsi i  lavori  forzati,  non  la  sola  reclusione,  e  perciò  furono  vio- 
lati l'art  654,  1  al.,  e  383,  1  parte. 
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è  concessa  al  P.  M.  la  facoltà  nel  fare  l'anzidetta  di- 
chiai'azione,  o  nei  dieci  giorni  successivi  di  depositare 
nella  Segreteria  della  Corte  che  proferì  la  sentenza 
impugnata  il  ricorso  motivato,  come  si  può  dedurre 
dai  termini  dell'art.  394  del  suddetto  Cod.,  jn  cui  è 
prescritto  che,  trascorsi  i  10  giorni  dalla  dichiarazione, 
debbono  essere  trasmessi  al  Dicastero  della  grande 
Cancelleria  gli  atU  del  processo,  i  ricorsi  delle  parti 
che  sono  siali  deposilali,  e  le  loro  osservazioni,  se 
ve  ne  esistono ,  essendo  fuor  di  dubbio  il  P.  M.  parte 
principale  in  materia  criminale; 

Che  non  è  esalto  il  dire  che,  notificando  la  semplice 
dichiarazione  di  voler  ricorrere  in  cassazione  alla  parte 
contro  la  quale  è  diretta,  non  può  questa  conoscere 
•  i  mezzi  proposti  dai  P.  M.  e  prepararsi  alla  difesa, 
dappoiché  l'art.  46  del  Regolamento  sulla  procedura 
davanti  a  questa  suprema  Corte  annesso  al  R.  Ed.  or- 
ganico 30  ottobre  1847,  dispone,  che  pervenuti  gli, 
atti  e  documenti  della  grande  Cancelleria  a  quella 
Corte,  il  Segretario,  dopo  di  averne  dato  comunica- 
zione al  P.  M. ,  dovrà  notificare  il  disposto  del  ricorso 
e  dei  documenti  nella  Segreteria  agli  avvocati  scelti 
dalle  parti  contro  di  cui  si  chiede  la  cassazione,  e 
coll'art.  50  dello  stesso  Regolamento  è  accordato  agli 
avvocati  il  termine  di  gioi*ni  otto  da  quella  notifica- 
zione per  esaminare  gli  alti  e  i  documenti  depositati, 
e  per  consegnare  alla  stessa  Segreteria  le  memorie  e 
i  dociuncnti  che  crederanno  opportuni,  il  qual  termine 
di  giorni  otto  può  inoltre  per  giuste  cause  essere  pro- 
rogato, giusta  il  successivo  art.  51. 

Rigetta  perciò  l'eccezione  pregiudiziale  di  cui  si  tratta. 

Passando  ora  all'esame  dei  mezzi  di  cassazione,  e 
in  primo  luogo  dei  mezzi  1.°,  2.*,  3.°  e  4.'  dedotti  dal 
Cossu ,  e  del  primo  di  quelli  proposti  dall'  A.  F.  G.  re- 
lativi tutti  ai  capi  2."  e  3."  dell'accusa: 

Ritenuti  i  fatti  dati  per  costanti  dalia  Corte  d'ap- 
pello nella  seni,  denunciata,  che,  cioè,  nel  mese  di 
maggio  1833,  il  Cossu,  in  allora  direttore  dell'Insi- 
nuazione e  Demanio  in  Cagliari,  pregato  da  Antonio 
Denegri  Insinuatore  della  tappa  di  Oristano  di  esigere 
dall'esattore  di  Gusmini  due  mandati  portanti  la  somma 
totale  di  L.  209,  cent.  60,  montare  di  spese  planime- 
triche dovute  dai  Comuni  all'Ufficio  dell'Insinuatore  e 
di  fargliela  pervenire,  il  Cossu  esigette  questa  somma 
per  mezzo  di  vaglia  postale  nei  giorni  5,  6  e  7  del 
successivo  mese  di  giugno;  che  nell'estate  dell'anno 
successivo  1836  il  Cossn  pregava  il  Segretario  del  suo 
uflicio  Francesco  Molle  a  voler  copiare  una  lettera 
che  gli  mostró,  ritenendola  però  fra  le  mani,  e  col 
pretesto  di  essere  l'ora  tarda  offrendosi  di  dettarla 
come  fece,  nella  quale  il  Molle  altro  non  vide  che  la 
sola  sottoscrizione  Denegri  il  di  cui  carattere  non  cono- 
sceva, e  dopo  d'avci^liela  dettata,  disse  allo  stesso 
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Molle  di  autenticarla  colle  seguenti  parole,  per  copia 

conforme  all'  originale  esibitomi  dal  sig.  Direttore ,  come 
il  Molle  esegui  avendo  immediatamente  il  Cossu  riti- 
rato questa  copia  assieme  alla  carta  che  aveva  in  mani, 
die  questa  copia  di  lettera  che  porta  la  data  del  1."  no- 
vembre 1853,  contiene  la  dichiarazione  del  Denegri 
di  essere  stato  so^idisfatlo  di  L.  S34,  cent.  60,  impor- 
tare dei  due  mandati  dell'  Insinuatore  di  Gusmini ,  ed 
anticipate  fatte  al  nipote  di  Cossu,  scusandosi  di  non 
avere  risposto  prima  atteso  il  suo  stalo  di  salute ,  es- 
sendo slato  salassato  lo  stesso  giorno  che  scriveva  la 
lettera;  che  in  novembre  1836  il  Cossu  scriveva  al- 
l'Intendente generale  di  Cagliari  che  non  poteva  por- 
tarsi da  lui  atteso  lo  stato  di  sua  salute  per  rammo- 
strai^li  la  lettera  originale  del  Den^i,  l.'novem.  1835, 
che  gelosamente  custodiva,  e  non  credeva  opportuno 
di  affidarla  a  cliìchessia,  e  che  si  riservava  di  por- 
tai^liela  appena  che  avesse  acquistato  le  forze;  che 
arrestato  il  Cossu  nel  6  genn.  1837  ed  interrogato 
rispondeva  di  aver  rimesso  la  delta  somma  al  Denegrì, 
che  non  avendogliene  questi  accusata  ricevuta,  io 
eccitò,  ed  allora  gli  riscontrò  colla  lettera  suddetta 
1.°  novembre  1833;  che  l'originale  di  questa  lettera 
lo  riteneva  nell'Ufficio  per  propria  sicurezza,  e  non 
era  in  grado  di  presentarlo;  che  infine,  interrogato, 
il  cav.  Andrina  successore  nell'Ufficio  della  Direzione, 
osservò  questi  di  non  aver  trovato  nell'  Ufficio  lettera 
alcuna  del  Denegii ,  non  ostanti  le  indagini,  q>posita- 
mcnte  fatte ,  e  da  tutto  ciò  dedusse  la  Corte  d' appello 
che  il  Cossu,  dopo  di  aver  esatto  i  denari  del  Denegri, 
di  che  non  potesse  dubitarsi ,  abbia  fatto  scrivere  ed 
autenticare  dal  Segretario  Molle  quella  lettera  per  li- 
berarsi dal  pagamento  di  detti  denari,  e  commesso 
cosi  un  reato  di  truffa,- stante  l'artifizio  e  mane^io 
doloso,  facendo  falsamente  autenticare  da  un  suo  su- 
balterno una  lettera  che  non  esisteva,  onde  liberarsi 
dalla  restituzione  del  montare  dei  due  mandati,  e 
commesso  altresì  un  reato  di  falso  certificato  con 
abuso  d'officio,  stante  la  qualità  sua  di  pubblico uffi- 
ziale,  0  funzionario,  reato  previsto  dall'art  376  del 
Codice  penale; 

Attesoché  l'elemento  principale  costituitivo  del  reato 
di  sottrazione  di  cui  parla  l' art.  281  del  Cod.  pen., 
è  il  fatto  di  avere  ricevuto  come  contabile  e  deposi- 
tario pubblico  denari  ed  effetti  rimessi  in  tale  qualità, 
e  di  non  averne  reso  conto; 

Attesoché  il  Cossu  Direttore  dell'Insinuazione  e  De- 
manio non  era  nò  contabile,  né  depositario  pubblico 
di  danaro,  ma  le  sue  attribuzioni  consistevano  nel- 
r  invigilare  sulla  condotta  e  sulle  operazioni  degli 
impiegati  suoi  subalterni  e  sull'esatta  osservanza  delle 
leggi  ed  istruzioni  concernenti  il  servizio; 

Che,  per  conseguenza,  il  fatto  dell'appropriazione 
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del  fnoniare  dei  due  mandati  di  cui  si  tratta  non 
può  venir  eonsiderato  quul  sottrazione  nel  senso  del 
sovra  citato  art.  291  ; 

Che  non  può  nemmeno  ritenersi  quel  fatto  come 
una  truffa,  di  cui  all'art.  675  del  detto  Codice  pen., 
siccome  venne  qualificato  dalla  Corte  d'appello,  per 
la  ragione  che  il  Cossu  non  usò,  né  impiegò  raggiri 
fraudolenti,  artifizii  o  maneggi  dolosi  onde  induiTe 
il  Deqg^ri.  a  lasciargli  esigere  l'importare  dei  due 
mandati,  ma  invece  ne  faceva  la  riscossione  dietro 
la  preghiera  e  P  incarico  dello  stesso  Denegri  ; 

Che  r  artifizio  usato  dal  Cossu  con  fare  scrivere  ed 
autenticare  la  lettera  del  i.'  novembre  1835  fu  un 
artifizio  posteriore  alla  detta  riscossione ,  e  così  un 
mezzo  di  ritenere  il  denaro  riscosso  e  di  appropriarselo; 

Che  concorrono  bensì  nel  fatto  su  naiTato  gli  estremi 
tutti  di  abuso  di  confidenza,  reato  contemplato  nel- 
l'art 679  dello  stesso  Cod.  pen.,  per  essersi,  cioè, 
il  Cossu  appropriato  a  danno  del  Denegri  la  somma 
portata  dai  due  mandati,  somma  che',  come  si  disse, 
egli  ebbe  ad  esigere  di  commissione  di  esso  Denegri, 
e  coir  obbligo  di  fai^licne  il  rimborso. 

Non  re^e  per  ciò  il  primo  dei  mezzi  di  cassazione 
proposti  dall'  A.  P.  G. 

Atteso,  per  ciò  che  riguarda  la  copia  di  lettera  4.*  no- 
vembre 4855,  che  sebbene  non  sia  questa  atta  a 
produrre  liberazione  del  Cossu  di  rimpetto  al  Denegri, 
in  quanto  che  questi  sarebbe  sempre  stato  in  diritto 
all'evenienza  del  caso  di  chiedere  la  presentazione  del- 
l' originale,  ma  sia  stata  la  detta  copia  consegnata 
dal  Cossu  onde  giustificarsi ,  se  gli  fosse  riuscito , 
presso  i  suoi  superiori,  tuttavia  non  si  può  non  ri- 
conoscere, siccome  giudicò  la  Corte  d'appello,  nel- 
l'operato del  Cossu,  una  di  quelle  falsità  commesse 
da  un  pubblico  funzionario  con  abuso  d'uffizio,  e  di 
cui  parla  l' art  376  del  Codice  penale^  egli  infatti  qual 
pubblico  funzionario,  capo  d'Uflìzio-,  indusse  il  Segre- 
tario dello  stesso  Uffizio  impiegato  subalterno  a  rive- 
stire delle  forme  dell'autentica  un  atto  immaginario, 
non  senza  pregiudizio  sia  del  Deiiegri ,  che  sulle  prime 
non  potè  che  comparire  dinanzi  a  suoi  superiori  men- 
Z(%nero  ne'  suoi  richiami  onde  ottenere  dal  Cossu  la 
somma  come  sovra  esatta,  sia  del  segretario  Molle, 
il  quale  andò  pure  soggetto  ad  inchiei>te  fiscali,  sic- 
come sospetto  di  complicità  nel  falso  in  discorso. 

Non  sussiste  adunque  il  quarto  dei  mezzi  addotti 
dal  Cossu; 

Che  insussistenti  sono  pur  anche  i  mezzi  2  e  3  dal 
Cossu  proposti ,  -per  insufficienza ,  cioè ,  di  motivazione 
delia  sent.  impugnata,  in  ordine  ai  detti  capi  2  e  3 
e  relativamente  all'inesistenza  dell'originale  della  let- 
tera del  4.»  novembre  4855,  e  alla  non  seguila  re- 
stituzione per  parte  del  Cossu  della  somma  portata 
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dai  due  mandati  all'  insinuatore  Denegrì ,  im|)erocchè 
la  Corte  avendo  ritenuto  l'inesistenza  dell' origmalc 
di  quella  lettera,  dacché  il  Cossu  non  ebbe  mai  a  pro- 
durlo e  perchè  non  fu  rinvenuto  fra  le  carte  seque- 
strate nella  casa  della  di  lui  abitazione ,  in  occasione  - 
di  praticatavi  perquisizione,  né  fra  quelle  esistenti  nel- 
l'Ufficio della  Direzione,  ed  avendo  desunto  la  non 
fatta  restituzione  della  somma  portata  dai  due  man- 
dati dacché  il  Denegri  ebbe  a  sollecitarne  la  restitu- 
zione con  lettera  del  47  ottobre  4835,  ed  il  Cossu 
che  la  esigette  nel  preceduto  mese  di  giugno  rimase 
silenzioso ,  e  non  chiese  dichiarazione  o  quitanza  an- 
teriormente al  4.°^  novembre  1835,  diede  con  ciò  la 
Corte  appaganti  e  sufficienti  motivi  del  suo  giudicato. 

Quanto  poi  al  sesto  dei  mezzi  proposti  dal  Cossu  e  ' 
al  secondo  di  quelli  addotti  dall' A.  F.  G.  e  ralativi 
al  capo  quinto  delF accusa: 

Attesoché  consta  dalla  sentenza  impugnata  che  nei 
mesi  di  novembre  e  dicembre  4855  il  Cossu,  in  al- 
lora Direttore  demaniale,  ha  esatto  da  diversi  individui 
per  pascolo  di  ghiande  in  alcune  montagne  demaniali 
la  sompia  in  complesso  di  L.  27.  90,  che  il  Cossu 
diceva  ritenere  a  titolo  di  deposito  onde  far  fronte 
alle  spese  che  potrebbero  occorrere  al  momento  del 
nuovo  impianto  della  Cassa  del  ricevitore  demaniale 
in  Cagliari,',  la  di  cui  apertura  fosse  imminente,  e  nel 
suo  interrogatorio  poscia  rispondeva  di  avere  impie- 
gato quella  somma  per  sopperire  momentaneamente' 
alle  spese  di  culto  della  Collegiata  di  S.  Giacomo,  di 
cui  aveva  presa  i^  possesso  e  ne  riteneva  l'ammini- 
sti-azione; 

Che  fosse  però  certo  che  colle  esazioni  fatte  poste- 
riormente dei  crediti  della  detta  Collegiata  egli  avrebbe 
dovuto  integi'are  quel  deposito,  e  non  essendo  questo 
servito  per  le  spese  d'impianto  della  Ricevitoria  de- 
maniale, egli  avrebbe  dovuto  subito  far  versare  la 
somma  depositata,  locehè  non  avendo  eseguito,  con- 
diiudeva  la  Corte,  si  fosse  reso  contabile  del  reato 
previsto  dall'art.  679  del  Cod.  pen.,  combinato  col- 
l'art  324  dello  stesso  Codice,  giacché  non  restitu» 
il  deposito  che  momentaneamente  diceva  ritenere,  e 
commise  egli  stesso  un  reato  che  avrebbe  ai  suoi  su- 
balterni dovuto  impedire; 

Attesoché,  qualunque  sia  l'aspetto  in  cui  la  Corte 
d'appello  ha  considerato  i  fritti  riguardanti  questo 
quinto  ca|)o  d'accusa,  qualunque  sia  la  difficolti  che 
può  incontrarsi  nel  confrontare  la  qualificazione  loro 
data  colle  espressioni  di  dubbia  significanza  impiegate 
nella  narrazione  dei  fatti  medesimi,  espressioni  (sic- 
come sono  quelle:  il  Cossu  diceoa  di  ritenere  in  de- 
posilo) che  potrebbero  trarsi  a  significare  del  pari, 
o  un  maneggio  precedenti,  che  costituisse  un  ele- 
mento di  truffa,  o  una  prava  intenzione  del  Cossu 
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non  manifestata  ai  debitori  ciie  in  mani  sue  depasita- 
vano  la  somma  di  cui  trattasi ,  la  quale  però  non  altro 
reato  potrebbe  informare,  se  non  che  quello  di  un 
abuso  di  confidenza,  tuttavia  questa  Corte  suprema 
non  può  né  scostarsi  dal  tenore  dei  fatti  nella  sen- 
tenza riferiti,  nò  dare  a  quella  incompleta  relazione 
tal  portata  che  la  autorizzi  a  qualificare  diversamente 
il  reato;  e  stando  perciò  a  quei  fatti,  non  può  «he 
convenire  colla  Corte  d'appello,  ravvisandoli  cioè  sic- 
come costituenti  un  abuso  di  confidenza ,  e  non  già 
una  sottrazione  di  denaro  pubblico,  come  sostiensi 
dall' A.  F.  G.,  per  la  ragione  che  il  Cossu  nella  sua 
qualità  di  Direttore  Demaniale  non  era  preposto  né 
alla  effettiva  esazione,  uè  al  maneggio  di.  denari  a 
'  fondi  pubblici  ; 

Che  non  regge  pertanto  il  secondo  dei  mezzi  pro- 
prosti  dall' A.  F.  G.,  come  del  pari  sono  insussistenti 
i  mezzi  S  e  6  addotti  dal  Cossu,  in  quanto  che  la 
Corte  d'appello  avendo  ritenuto  che  il  versamento 
degli  avuti  depositi  non  aveva  per  pai-te  del  Cossu 
avuto  luogo,  e  dalla  mancanza  di  tale  versamento 
avendo  dedotto  la  dolosa  appropriazione  degjj  stessi 
depositi ,  emise  un  giudizio  di  fatto  e  di  criterio  esonte 
da  ogni  censura  in  via  di  cassazione;  ' 

Atteso,  infine,  per  ciò  che  riguarda  i  mezzi  7  ed  8 
proposti  dal  Cossu,  e  il  terzo  di  quelli  addotti  dal- 
l'A.  F.  G.,  che  nell'anno  i8M  il  Ministero  delle  fi- 
nanze, onde  assicurare  l'esattezza  del  servizio  del 
bollo  nell'Isola  della  Sardegna,  autorizzò  la  Direzione 
Generale  del  bollo  a  somministrare  alle  tre  Direzioni 
di  queir  isola  fondi  di  carta  bollata  di  ogni  specie  da 
servire  di  deposito  per  la  distribuzione  da  farsene  agli 
Uffizii  conUibili  ed  ai  distributori  secondarìi  della 
stessa  Isola; 

Che  con  siffatto  provvedimento  amministrativo  i 
Direttori  Demaniali  della  Sardegna,  e  fra  essi  il  Cossii, 
trovaronsi  investiti  della  qualità  eziandio  di  magaz- 
zinieri depositarli  della  carta  bollata,  con  obbligo  di 
distribuirla,  ritirandone  le  quitanzo  di  ricevimento  e 
del  rendimento  dei  conti; 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  pone  in  fatto  che 
procedutosi  alla  verificazione  della  carta  bollala  stata 
consegnata  al  Cossu ,  venne  a  risultare  una  deficienza 
con  un  primo  conto  in  data  30  ottobre  1856  pel  va- 
lore di  L  19,048.  90,  e  con  un  altro  conto  31  gen- 
naio 1857,  esteso  mentre  il  Cossu  già  era  ditenuto, 
pel  valore  di  L.  19,393,  20,  a  danno  delle  Finanze, 
i  quali  conti  rammostrati  al  Cossu ,  questi  gì'  impugnò, 
chiedendo  che  fossero  verificati  in  suo  conti'addittorio; 
che  venne  inoltre  a  risultare  dalle  cai-te  presentato 
dal  negoziante  tipografo  Antonio  Timon,  e  dalle  de-, 
posizioni  si  di  questo,  che  del  suo  commesso,  che  il 
Cossu  vendette  al  detto  Timon  tanta  carta  bollata  per 
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L.  3750 ,  e  che  ne  esigette  il  prezzo,  parte  in  defiaro, 
parte  in  mobili ,  e  parte  in  rimborso  di  carta  ed  altri 
ometti  di  cancelleria  somministratigli  dal  detto  nego- 
ziante; che  dietro  tali  risultamenti  la  Corte  nello  slesso 
tempo  che  ritenne  il  Cossu  reo  di  sottrazione,  nel  senso 
dell'art.  281  del  Còdice  penale,  della  carta  bollala 
venduta  al  Timon  per  l'anzidetta  concorrente  di  L.  3730, 
si  dichiarò  in  applicazione  dell'  art.  3 ,  n.  4 ,  del  R^o 
Editto  29  ottobre  18i7,  incompetente  per  gl'ora  a 
decidere  sull'assestamento  del  conto  della  carta  bollata 
in  natura,  e  decise  farsi  luogo  prima  ed  avanti  ogni 
cosa  all'arresto  definitivo  del  detto  conto  in  via  civ3c, 
e  nanti  l'autorità  competente; 

Attesoché,  così  pronunciando,  la  Corte  d'appdlo 
fece  un'  erronea  applicazione  dell'art.  3 ,  n.  1 ,  del  so< 
vracitato  R.  Editto  29  ottobre  1847,  e  violò  aperta- 
mente le  regole  di  competenza;  e  di  vero  il  Cossu 
non  era  già  uno  di  quei  contabili  di  denaro  r^o  o 
provinciale,  di  cui  parla  il  detto  articolo,  sibbene  uo 
semplice  pubblico  depositario  o  magazziniere  di  carta 
bollata  afKdatagli  dall'Amministrazione  delie  Finanze 
dello  Stato,  coli' obbligo  di  consegnarla  e  distribuirla 
agli  Uffizii  contabili  e  ad  altri  distributori  secondarìi 
da  lui  dipendenti ,  e  col  divieto  di'  fame  egli  stesso 
la  vendita  e  lo  smercio,  e  la  di  cui  CQntibilità  doveva 
risultare  d^i  stati  di  situazione  del  magazzino;  quindi 
é  che  la  riconosciuta  deficienza  della  carta  bollata,  della 
quale  si  tratta,  costituiva  un  fetto  materiale  di  sot- 
trazione della  stessa  carta  ;  ora ,  essendo  la  Corte  d' ap- 
pello competente,  come  non  v'ha  dubbio,  a  conoscere 
di  quel  fatto,  doveva  esserlo  necessariamente  per  co- 
noscere delle  prove  di  esso  e  statuire  sulle  contesta- 
zioni che  si  fossero  fatte  al  riguardo. 

Non  sussistono  dunque  i  mezzi  settimo  ed  ottavo 
addotti  dal  Cossu; 

Attesoché  dal  sin  qui  detto  sorge  manifesta  la  nul- 
lità della  sentenza  impugnata  e  dei  dibattimenti  die 
la  precedettero  relativamente  ai  capi  2  e  6  dell'ac- 
cusa, e  la  nullità  pur  anche  della  medesima  sentenza 
per  quanto  concerne  la  penalità  pei  capi  3  e  5,  la 
quale,  per  essere  complessiva,  rende  in  tal  parte  la  sen- 
tenza inscindibile: 

Per  questi  motivi,  che  dispensano  dall'esame  degli 
altri  mezzi  di  cassazione,  cioè  del  9  di  quelli  addotti 
dal  Cossu,  e  del  4  dall' A.  F.  G-,  rigetta  i  mezzi  2, 
3 ,  4 ,  5 ,  7  ed  8  addotti  dal  Cossu ,  e  i  mezzi  1  e  i 
di  quelli  proposti  dall' A.  F.  G.  —  Annulla  j)el  1."  dd 
Cossu  e  pel  3  dell' A.  F.  G.  la  sentenza.... 

Torino,  23  ottobre  1837. 

MANNO  P.  P.  —  Lavagna  Rei. 
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Furio  e  omicidio  tenUlo  -  Connessila  -  Responsabili^ 

Cod.  pen.,  art.  !i80,  n.  3. 

Ricorso  del  P.  M.  —  Gucosa  ed  altri  condannati. 
Concertalo  un  furio  Ira.  dioersi,  se  neW  eseguirlo ,  sor- 
presi  dalla  forza  pubblica,  un  d'esst  spari  una  pistola 
contro  dei  Carabinieri,  la  responsabiUtà  del  tentato 
omicidio  pesa  su  tutti  attesa  la  connessione  e  dipen- 
denza dei  due  falli.  —  Lm  seni,  che  separando  il  furio 
dcUVomicidio  tentalo,  traendo  argomento  da  che  non 
fossero  rmmU  d^arnù,  escludesse  il  crimine  di  ri- 
boUione,  viola  il  n.  3  dell'art.  580,  Cod.  pen.  (1). 

SENTENZA. 
Attesoché  i  Giacosa  e  Bertolotto ,  colla  loro  associa- 
zione nel  furto  commesso  prima  del  29  gennaio  1855 
nella  casa  di  campagna  della  vedova  Btittaro,  in  cui 
si  introdussero  nuovamente  entrambi  nella  consecutiva 
notte  del  30  dello  stesso  mese  per  ivi  rubare  i  rima- 
nenti effetti  già  da  essi  a  tal  effetto  preparati ,  si  sono 
assoggettati  ad  ogni  eventualità  che  potesse  derivare 
dal  loro  comune  operato  e  a  tutte  le  consegnenze  fa- 
cilmente prevedibili  del  crimine  tra  di  esso  concertato; 
Che  evincesi  dai  fatti  riconosciuti  costanti  esservì 
stata  intima  correlazione,  come  da  causa  ad  effetto, 
tra  il  nuovo  furto  congiuntamente  tentato  dai  predetti 
Giacosa  e  Bertolotto  nella  suddetta  notte  del  30  gen- 
naio ed  il  mancato  omicidio  del  Carabiniere  Aschero, 
mediante  lo  sparo  di  pistola  fatto  da  uno  di  essi ,  al- 
r  oggetto  di  favorire  la  loro  fuga  ed  assicurare  la  loro 
impunità; 

Che,  conscguentemente,  questi  fatti  nei  quali  veri- 
ficasi r  ipotesi  contemplata  dalla  legge  nel  num.  3  del 
precitato  art.  380  del  Cod.  pen.,  non  potrebbero  l'un 
dall'altro  disgiungersi  [xsr  far  ricadere  la  risponsabi- 

(t)  Il  29  gAnnaio  1855  acoprivasi  un  furto  di  lingerie  ed  ar- 
genteria commesso  nella  casa  di  campagna  Passano,  disabitata 
Dell'inverno;  si  pensò  clic  i  ladri  sarebbero  ritornati  per  aspos- 
iare  altri  effetti  già  preparati  in  gruppo.  Per  sorprenderli  vi  si 
appostarono  alcuni  Carabinieri,  Nulla  notte  successiva  infatti  duo 
s'introdussero  dalla  finestra,  sorpresi  dal  Carabiniere  Asclicro,  che 
alferratigli  chiamava  i  compagni,  uno  di  essi  sparò  una  pistola 
contro  il  medesimo  ohe  gli  slìnrò  una  guancia  e  si  avascro.  La 
Corte  di  Torino,  condannati  i  due  per  altri  reati,  gli  assolvette 
dall' imputaKione  fatta  loro  in  comune  di  mancato  omicidio,  rico- 
nobbe in  quel  fatto  gli  inridenii  rarattrri  di  (piel  reato,  ma  tenne 
non  concorrere  gli  estrerai  del  crimine  di  riliellione  per  cui  fosse 
applicabile  l'art.  580;  considerò  elio  non  fosso  provato  accordo 
tra  i  malfattori  per  resistere,  essendo  anche  presumìbile  che  uno 
dei  due  non  avesse  armi ,  non  avendone  fatto  uso ,  I'  unico  loro 
intento  essendo  stato  quello  di  divincolarsi;  che,  esclusa  la  ribel- 
lione, restava  l'incertezza  sull'autore  del  colpo,  l'incertezza  a  chi 
dei  due  appartenesse  la  pistola,  anche  dato  che  due  soli  si  fossero 
introdotti  in  quella  camera;  e  la  legge,  fuori  del  ra<:o  di  rissa, 
non  attribuisce  responsabilità  a  chi  non  è  provato  autore  del- 
l'attentato. Il  P.  SI.  prcs.so  la  Corte  suprema,  ricorreva  contro 
tal  sentenza,  nell' iuteres.-ie  della  legge,  diceva  violati  gli  art.  .ISl 
e  211,  anche  stando  ai  ragionamenti  della  Corte  d'appello,  e  l'ar- 
ticolo S80,  n.  3,  combinato  col  102.  Ammesso  ['omicìdio  mmirnio, 
non  può  negarsi  aver  avuto  per  oggetto  di  preparare  o  facilitare 
l'esecuzione  del  furto,  o  di  favorire  la  fuga  ed  iissii-urarc  l'impu- 
nità dei  rei,  il  furto  era  fatto  per  concerto  ed  iscopo  comune, 
erano  ambi  agenti  principali ,  tendevano  ambi  a  svincolarsi  ;  l'in- 
certezza siigli  autori  del  colpo  nn»  poteva  togliere  l'applicazione 
dell'art.  580,  n.  3,  in  un  caso  assai  più  grave  di  quello  previsto 
daU'art.  580.  Così  il  V.  ». 
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lità  del  mancato  omicidio  sovra  un  solo  de'  correi  del 
furto,  su  quello,  cioè,  che  ha  fatto  lo  sparo,  e  meno 
ancora  per  renderli  amendue  immuni  da  |)ena,  sotto 
pretesto  d'incertezza  sul  preciso  autore  dello  sparo 
medesimo,  siccome  fecesi  colla  denunciata  sentenza: 
Che ,  ciò  stante ,  non  può  a  meno  la.  sentenza  me- 
desima di  venire  annullata,  siccome  contraria  al  vero 
spirito  ed  alla  lettera  della  succitata  disposizione  della 
legge  penale:  —  Annulla  nel  solo  interesse  della  legge... 
Torino,  23  ottobre  1857. 

MANNO  P.  P.  —  AcNÈs  Rei. 


Organizzazione  della  giustizia  ~  Corte  di  Sardegna  - 
-  Intcrpetre. 

statuto,  art.  69,  70,  71; Legge  20  aprile  I85S,  art.  3; 
Cod.  di  proc.  crim.,  art  363,  621,  084. 

UiRicHEsu  ricorrente  (1). 

Lo  Statuto  disponendo  espressamente  «  potersi  per  legge 
ciingiare  all'organizzazione  giudiaziaria ,  permette, 
ciò  elicè  meno,  potersi  provvedere  per  legge  all'esi- 
genza onde  il  corso  della  giustizia  non  sia  impedito. 

Il  primo  Presid:  della  Corte  di  Cagliari  può ,  nel  caso 
previsto  dall'ari.  3  della  legge  20  aprile  1855, 
provvedere  con  un  solo  decreto  all'  integrazione  della 
Classe  sedente  in  Sassari  per  tutto  il  corso  delle 
ferie. 

Non  fa  d' uopo  di  speciale  decreto  per  c/ùamare  il  giu- 
dice anziano  del  Trib.  a  completare  la  Corte,  quando 
sia  impedito  il  Presid.  del  Tiib.  medesimo. 

Non  v'  è  obbligo  di  notificare  all'  accusato  la  lista  dei 
giudici  che  devono  giudicarlo. 

I  membri  della  Sezion  d' accusa  deliberano  sulla  reità, 
e  non  possono  perciò  esser  giudici;  ma  i  membri 
della  Camera  di  Consiglio,  che  nuli' altro  emisero  che 
un'opinione  di  giurisdizione,  possono  esserlo. 

Da  che,  ialerpellalo  l'accusato  se  avesse  osservazioìà 
da  fare  in  ordine  ad  una  deposizione  lettasi  al- 
Pudienza,  egli  abbia  risposto  non  averla  ben  capita,  e 
il  Presid.  glieVabbia  falla  tradurre  nel  di  lui  dialetto, 
non  può  arguirsi  ch'ei  non  comprendesse  la  lingua, 
se  il  verbale  attesta  che  interprellalo  in  altre  occa- 
sioni nidla  rispose. 

(I)  La  Corte  di  Sardegna,  in  Sassari,  condannò  Rìbichesu  ai  la- 
vori forzati  a  vita,  per  complicità  in  un  assassinio.  Egli  ricorse 
in  cass.;  disse:  1.  Violato  lo  Statuto,  le  leggi  21  aprile  1848  e 
20  aprile  1855,  il  Regol.  24  aprile  stesso  anno  e  l'art.  446,  Co- 
dice proc.  crim.,  perché  fos.«e  nullo  il  decreto  del  primo  Presidente 
2G  marzo  1857,  col  quale  autorizzava  il  Pres.  del  Trib.  di  Sassari 
e  in  difetto  il  giud.  anziano  a  integrare  la  Corto  per  tutto  il 
tempo  delle  ferie,  perchè  dovesse  provvedere  all'uopo  in  ogni  sin- 
golo caso;  —  2.  violati  i  regol.  20  a|>rile  1855  e  23  seti  1848 
e  l'art.  684,  Cod.  pr.  crim.  perche  fu  integrata  la  Corte  senza 
nuovo  decreto;  —  3.  l'art.  363,  2  al.,  perche  il  giud.  anziano 
avca  già  votato' in  Ciimera  di  Consiglio;  —  i.  gli  art.  81,  84, 
217  e  413,  perchè  la  nomina  dell' intcrpetrc  fatta  ad  un'udienza 
no  mostrasse  la  necessità  a  tutte;  —  5.  violato  il  principio  che 
vieta  di  prestar  fede  al  testimonio  sospetto;  —  6.  dis^e  finalmente 
male  applicali  diversi  art.  del  Cod.  pen.  e  di  quello  di  proc.  crim. 
per  riOcssioni  di  latto. 
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SENTENZA. 

Sul  primo  mezzo: 

Attesoché  l'art.  3  delia  le^e  del  20  aprile  4833 
dispone  cosi  —  «  Qualora  per  astensioni,  ricusazioni, 
«  incompatibilità,  o  per  qualsivoglia  altro  impedimento, 
a.  venga  a  mancare  nella  Classe  di  Sassari  il  numero 
«  dei  consiglieri  necessario  alla  spedizione  delle  cause 
«  criminali,  il  primo  Presidente,  e  nei  casi  d'urgenza 
«  il  Presidente  della  Classe,  o  chi  ne  farò  le  veci, 
<i  con  apposito  decreto  chiameranno  ad  integrare  il 
a  numero  con  voto  deliberativo  il  Presidente  del 
«  Tribunale  provinciale,  e,  nel  caso  d'impedimento  di 
«  esso,  il  più  anziano  tra  1  giudici  dello  stesso  Tribu- 
«  naie  non  impediti  »; 

Che  la  Classe  della  Corte  d' appello  di  Sardegna  se- 
dente in  Sassari,  essendo  stata  ridotta  in  forza  del- 
l'art primo  di  detta  legge  al  n.  di  otto  consigieri, 
e  non  potendo  perciò  duranti  le  ferie  essere  comple- 
tata coli' intervento  di  sei  dei  medesimi,  si  veriflcava 
il  caso  dalla  legge  previsto,  e  cosi  la  necessità  di 
provvedere  affinchè  le  udienze  criminali  non  andassero 
deserte  per  mancanza  di  giudici; 

Che,  durando  questa  necessità  per  tutto  il  corso 
delle  ferie ,  la  lettera  e  la  ragione  della  legge  pei-sua- 
dono  «  potersi  provvedere  all'ui^enza  con  un  solo 
decreto  che  integri  la  Classe  per  tutto  il  corso  delle 
ferie  medesime; 

Che  lo  Statuto  del  Regno,  disponendo  espressamente 
«  potersi  per  legge  cangiare  all'oi^anizzazione  giudi- 
ziaria «  permette  necessariamente  e  virtualmente  ciò 
che  è  meno  «  potersi  cioè  provvedere  per  legge  al- 
l'urgenza onde  il  corso  della  giustizia  non  sia  arwestato; 

Che  la  legge  del  21  apiile  1848  e  il  Regolamento 
del  21  aprile  1834  nulla  dispongono  in  contraddizione, 
e  in  ogni  caso  non  potrebbero  mai  impedire  il  pieno 
eseguimento  della  legge  speciale  posteriore; 

Che  perciò  si  pretende  senza  ragione  alla  nullità 
del  decreto  del  26  marzo  1837,  col  quale  il  primo 
Presidente  della  Corte  d'appello  di  Cagliari  provve- 
deva di  quella  maniera  alla  integrazione  della  Classe 
sedente  in  Sassari  per  tutto  il  corso  delle  ferie. 
Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  il  verbale  d' udienza  fa  fede  «  che  intanto 
fu  chiamato  a  completare  la  Classe  il  giudice  più  an- 
ziano del  Trib.,  in  quanto  che  il  Presidente  dello 
stesso,  essendo  padre  del  difensore  dell'accusalo,  era 
impedito; 

Che,  ciò  essendo,  non  era  il  caso  di  provvedere 
con  un  nuovo  decreto  per  la  surrogazione  del  giu- 
dice più  anziano,  già  dichiarata  e  stabilita  nel  decreto 
del  26  marzo  precedente;  » 

Che  se  l'art.  684  del  Cod.  di  proc.  crim.  accorda 
all'accusato  il  diritto  di  ricusare  altro  dei  giudici,  e 
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di  ctò  fare  almeno  24  ore  prima  dell'udienza  prefissa 
per  la  spedizione  della  causa,  questo  articolo  non 
impone  l'obbligo  di  notificare  all'accusato  la  lista  dei 
giudici  che  devono  giudicarlo; 

Che  d'altronde  questa  notificazione  non  è  neces- 
saria all'esercìzio  del  diritto  di  ricusazione,  perchè  i 
giudici  sono  designati  dai  decreti  reali ,  e  nella  specie 
erano  de.signati  dal  decreto  del  primo  Presidente,  che 
ne  avea  facoltà  in  forza  d'una  legge  speciale,  e  che 
era  fatto  palese  colla  pubblicazione  della  nota  dei 
membri  componenti  la  Classe  delle  ferite; 

Che,  per  un  di  più,  né  l'accusato,  né  i  suoi  difen- 
sori facevano  mai,  e  neppure  all'udienza,  parola  di 
ricusazione  ; 

Che  quindi  mancano  di  base  in  fatto  e  in  diritto 
le  pretese  violazioni  di  legge  indicate  in  questo  mezzo. 
Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché,  se  l'art.  363  del  Cod.  di  proc.  crim., 
dispone  «  che  i  membri  della  Sezione  che  avranno 
votato  sull'accusa,  non  potranno  nella  stessa  causa, 
sotto  pena  di  nulUtà ,  far  parte  del  Magistrato  che 
deve  giudicare  a  la  lettera  e  la  ragione  di  questa 
disposizione  la  mostrano  inapplicabile  alla  specie  in 
esame; 

Che  la  lettera  dispone  espressamente  dei  votanti 
per  l'accusa,  e  non  di  coloro  che  abbiano  soltanto 
votato  per  la  trasmissione  degli  atti  all'Ufficio  del 
sig.  Avv.  Fiscale  Generale,  e  che  in  sostanza  tutto  al 
più  non  emisero  che  un  voto  di  competenza; 

Che  la  ragione  persuade,  come  tra  l'uno  e  Palico 
caso  interceda  una  dilTerenza  grandissima,  in  quanto 
che  la  Sezione  d'accusa  emette  un  voto  sulla  reità 
dell'accusato  e  la  Camera  di  Consiglio,  nell 'ordinare 
la  trasmissione  degli  atti,  emette  principalmente  una 
opinione  di  giurisdizione;  - 

Che,  cosi  essendo  le  cose,  la  pretesa  violazione 
dell'art.  363,  desunta  da  che  il  giudice  anziano  dei 
Tribunale  concorso  al  giudizio  avesse  fatto  parte  della 
Camera  di  Consiglio,  debbe  dirsi  mal  fondata. 
Sul  quarto  mezzo: 

Attesoché  risulta  dal  verbale  d'udienza  «  die  nel 
dibattimento  del  22  giugno  furono  lette  le  deposizioni 
di  alcuni  testimoni!  «  che  il  Presidente  interrogò  l'ac- 
cusato se  avesse  da  fare  osservazioni  in  proposito  «  die 
l'accusalo  non  fece  osservazione  alcuna  «  che  nel  di- 
battimento del  giorno  23  davasi  pure  lettura  della 
deposizione  di  altro  testimonio  «  che  l'accusato,  inter- 
pellato dal  Presidente  se  avesse  da  fare  osservazioni, 
rispondeva  «  di  non  aver  ben  capito  l'esame  lettogli 
«  che  allora'  il  Presidente  a  miglior  cautela  nominava 
l'interprete  «  che  l'accusato  non  proponeva  alcuna 
instanza  per  una  nuova  lettura  delle  de|x)sizioni  lette 
nell'udienza  del  giorno  precedente; 
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Cbe  il  complesso  di  questi  bUi  fa  conoscei-e  come 
non  sia  provato  che  verameiile  l'accusato  non  inten- 
desse la  lingua  italiana ,  e  come  sia  provato  soltanto 
ch'egli  non  avesse  bene  inteso  la  deposizione  di  un 
testimonio; 

Che  quindi,  ritenuto  pure  che  l'accusato,  sebbene 
appositamente  interpellato,  non  propose  alcuna  ecce- 
zione, anche  questo  mezzo  debb' essere  rigettato. 
Sui  quinto  mezzo: 

Attesoché  a  fondamento  di  questo  mezzo  non  sa- 
rebbesi  citata  alcuna  le^; 

Che  la  Corte,  giudice  del  merito  e  delle  prove, 
prese  ad  esame  la  deposizione  dei  testimoni],  che  si 
volevano  sospetti  della  uccisione  di  due  fratelli  del- 
l'accusato avvenuta  nel  4855,  e  la  rigettò  pel  motivo 
«  che  quel  procedimento  era  rimasto  per  lungo  tempo 
in  sospeso  a  che  le  relazioni  tra  l' accusato  e  quei  te- 
stimoni aveano  sempre  continuato  «  che  d'altronde 
le  deposizioni  di  questi  testimouii  altro  non  erano 
che  la  conferma  delle  risultanze  del  processo; 

Che  la  querela  di  falsa  testimonianza  proposta  contro 
gli  stessi  testimoni!  è  posteriore  al  dibattimento;  epperò 
non  può  servire  di  pretesto  a  censura  contro  la  sen- 
tenza ,  e  potrà  solo ,  dove  ne  sia  il  caso,  dar  ragione 
all'applicazione  dell'art.  621  del'Cod.  di  proc.  crim.; 

Che  perciò  questo  mezzo  si  mostra  inammessibile, 
si  perchè  non  indicherebbe  la  legge  violata,  si  perchè 
mancherebbe  di  base  in  fatto. 

Sul  sesto  mezzo: 

Attesoché,  se  è  vero  in  fatto  che  la  Corte  accolse  le 
considerazioni  enunciate  dal  ricorrente ,  è  anche  vero 
in  fatto ,  che  fondò  il  suo  giudizio  sopra  molte  altre; 

Che  in  queste  considerazioni  dal  ricorrente  ommesse 
si  ha  la  ragione  per  cui  la  Corte  ritenne  l'accusato 
come  compagno  al  Saba  nei  fotti  costituenti  la  pre- 
meditazione e  l' aguato; 

Cbe  questo  giudizio,  essendo  di  folto  e  di  apprez- 
zamento, non  può  essere  censurato  nel  giudizio  di 
cassazione; 

Che  j)erò  senza  ragione  si  vogliono  erroneamente 
applicati  dalla  Corte  gli  articoli  di  legge  in  questo 

mezzo  indicati:  —  Rigetta 

Torino,  83  ottobre  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoihi  Rei. 

Procedura  e  dirìlto  crimiiiale. 

(Matsime  (estualmente  decine). 

Motivazione  —  Subornazione.  —  ffon  può  dirsi  sema 
giusta  molivazione  la  seni,  che  condanna  alctmo  per 
subornazione,  traendo  argomento  da  che  i  testi  falsi 
fossero  indkidui  che  avevano  facilità  e  tendenza  a 
subornarsi  a  vicenda  e  lasciarsi  sttbornare,  dopo 
avere  riconosciuto  che  erano  andati  a  deporre  senza 
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nulla  sapere  di  quanto  avevano  attestato  in  giudizio 
civile,  che  era  insussistente  l'obbligo  dagli  stessi  at- 
testalo ,  che  non  avevano  alcun  interesse  in  tale  affare, 
arguendo  da  ciò  che  si  fu  l'aecuscUo  di  stibomazione 
che  U  portò  a  fare  la  testimonianza  falsa. 

Sent.  di  reiezione  40  agosto  1857,  Rei.  Ceppi,  sul 
ricorso  Sardo. 

Teste.  —  H  danneggiato  che  non  porlo  querela,  né 
denuncia,  può  essere  sentito  come  teste  giurato,  seb- 
bene abbia  dato  querela  la  di  lui  moglie  ed  egli 
slesso  abbia  falla  una  esposizione  avanti  il  giudice 
senza  giuramento,  ma  senza  essere  denunciarne.  Ad 
ogni  modo  la  nullità  derivante  da  siffatta  audizioue 
resta  sanala  dal  silenzio  dell'accusalo  e  della  di' 
fesa  al  dtìmtlimenlo. 

Sent.  di  reiezione,  5  sett.  4857,  Rei.  Mercier,  sul 
ricorso  Tisoli. 

Querelante.  —  //  querelante  che  desiste  dalla  que- 
rela non  perde  la  sua  qualità;  perciò  non  può  es- 
sere citato  al  dibattimento  come  gli  altri  tesiimonii, 
né  sentito  con  giuramento,  salvo  nell'interesse  e  sul- 
l'istanza dell'accusato. 

Verbale.  —  Non  essendo  tassativamenie  disposto  in 
legge  che  il  verbale  del  dibattimento  faccia  menzione 
specifica  dei  singoli  documenti  letti  all'udienza,  dal- 
l'ammissione nel  verbale  di  un  ordine  di  documenti 
influenti  al  fatto  non  si  può  ritrarre  un  motivo  di 
nullità,  se  consta  d'altronde  che  furono  tenuti  nel 
debito  conio  dalle  parti  coniendeiUi  e  furono  oggetto 
della  pubblica  discussione. 

Il  verbale  d' udienza  non  può  essere  allegalo  come 
controprova  alla  sent.  in  ordine  alla  sussistenza  dei 
fatti  in  essa  esposti,  perchè  l'apprezzamento  delle 
risultanze  dell'orale  discussione  essendo  affidato  at 
criterio  dei  giudici,  la  seni,  fa  piena  fede  presumi- 
bilmente a  qualunque  altro  atto. 

Prova.  —  Sebbene  il  verbale  degli  esami  in  causa  ci- 
vile accenni  soltanto  all'ammonizione  stili' impor lonza 
del  giuramento  falla  ai  tesli,  con  ciò  rum  rimane 
escluso  che  il  giudice  abbia  potuto  fare  ai  medesimi 
altre  avvertenze  delle  quali  non  fosse  dalla  legge 
prescritta  la  registrarne.  —  Quindi,  senza  intac- 
care la  fede  dovuta  al  verbale ,  può  la  Corte ,  per 
istabiUre  la  mala  fede,  tenere  a  calcolo  le  dette  av- 
vertenze, se  dall'orale  dibattimento  risultò  che  fu- 
rono  fatte  dal  giudice  cu  tesiimonii. 

CoKPCTENZA  — Indennità'. — La  espressione  giudice  o 
Trib.  competente,  usata  dagli  ari.  i,  502  e  507, 
Cod.  proc.  crim. ,  accenna  in  genere  all'autorità  giu- 
diziaria competente  in  via  civile  per  ragione  di  do- 
micilio 0  di  valore. 

Prova  —  iNOENNrrA'.  —  Le  disposizioni  degli  art.  4  442 
e  4443,  Cod.  ciò.,  accennano  soltanto  alle  Iransa- 
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zioni  sopra  eonlralli  falli  per  allo  pubblico;  non 
sotto  d'ostacolo  alC ammissibililà  di  una  prova  per 
testi  di  una  transazione  sopra  un  credilo  nascente 
da  sentenza  che  liquidava  un'indennità. 

Querela  —  Desistenza.  —  La  desistenza  dalla  que- 
rela non  imporla  per  sé  slessa  la  rinuncia  all' in- 
dennità che  è  un  corollario  della  condanna  penale. 
Perciò,  se  la  rinuncia  all'indennità  non  è  proposta 
ai  Trib,,  rettamente  questo  fa  salve  le  ragioni  al- 
l'indennità pel  querelante  desistente. 

Sent  di  reiezione  7  sett.  1857,  Rei.  Mercier,  sul  ri- 
corso Beltramo  ed  altri  condannati  per  falsa  testini. 

Ricorso  —  Contuuace.  —  //  ricorso  in  cassazione 
del  P.  M.  dece  essere  notificalo  all'accusato  pre- 
sente, non  al  contumace,  e  perciò  il  difetto  di  no- 
tifieasiane  a  questo  non  rende  inammissibile  il  ricorso. 
Nelle  materie  penali  il  giudizio  contraddillorio  e 
quello  in  contumacia  sono  sostanzialmente  diversi  ed 
indipendenti. 

Il  giudizio  degli  imputati  presenti  e  dei  contumaci 
fuò  essere  contemporaneo,  e  si  può  con  una  sola 
sent.  statuire  sulla  rispettiva  colpabiUià,  purché  siano 
esattamente  osservale  le  formalità  per  l' uno  e  per 
l'altro  giudizio  prescritte.  Art.  439,  468,  Cod.  pr,  cr. 

Stupro  vi<h.ento  —  Meretrice.  —  Alla  diminuzione 
di  pena,  di  cui  all'art.  542,  Cod.  pen.,  si  fa  luogo 
soltanto  allorquando  il  reato  -di  stupro  violento  fu 
commesso  sulla  persona  tU  una  pMUca  meretrice. 
Con  questa  non  si  dee  confondere  quella  donna,  che  per 
tuli'  altro  motivo  che  il  guadagno  si  abbandona  alla 
scostumalezza.  Qui?uii,  sta  pur  dubbiosa  l'onestà  e 
la  pudicizia  della  donna,  sia  qualsivoglia  l'opinion 
pubblica  intorno  alla  donna  stuprata,  non  si  fa 
luogo  alla  dinmmzione  di  -pena  se  non  fa  quel  me- 
stiere. Cod.  pen.,  art.  542. 

Sentenza.  —  La  setit.  che  dichiara  essere  a/ooenuto 
un  setnplice  tentativo  di  reato  e  riferendo  le  depo- 
sisioni  fra  loro  discordanti,  ammette  di  dichiarare 
a  quale  presti  fede,  non  somministra  gli  elementi 
necessarii  per  riconoscere  se  abbia  fallo  una  giusta 
applicazioTie  della  legge,  manca  dì  motivazione,  e 
'  deve  perciò  essere  anmillata.  Cod.  pr.  cr.,  art.  448. 

Sent.  di  cassazione  per  i'ultimo  motivo  in  data  7  set- 
tembre <857,  Rei.  Mercier,  sul  ricorso  dell' A.  F.  G. 
presso  la  Corte  di  Casale,  che  avea  condannato 
Cuttica,  Roggio  e  diversi  altri,  parte  detenuti,  pari* 
in  contumacia,  per  stupro  violento  o  tentativo. 

Prova  —  Motivazione.  —  La  legge  porgendo  ai  giu- 
dici, per  mezzo  della  discussione,  tutti  i  mezzi  ac- 
conci per  giungere  alla  scoperta  della  verità,  non 
volle  inceppare  il  loro  giudizio  colla  necessità  d»  al- 
cuna prova  legale,  il  cui  effetto  può  troppo  facil- 
mente riuscire  a  far  assolvere  colui  che  risulla  evi- 
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dentemente  reo,  od  anche  a  far  condannare  colui 
che  i  giudici  potrebbero  riputare  innocente;  epperò, 
lasciando  intieramente  al  loro  criterio  ed  alla  loro 
coscienza  il  gùitlizio  sul  fatto,  non  impose  loro  alcun 
obbligo  di  cercare  la  prova  della  causa  del  delin- 
quere, dell'ordito  reato,  del  modo  di  recarlo  ad 
effetto,  e  fece  loro  piena  facoltà  di  condannare  anche 
quando  qttelle  circostanze  non  si  trovino  provate, 
purché  abbiano  altri  argomenti  sufficienti  a  persua- 
dere la  loro  coscienza  sulla  reità  dell'  aocusato,  ed 
indichino  questi  argomenti  nella  sentenza.  —  Quindi 
non  può  dirsi  mancante  la  prova  di  un  reato  ed 
applicabile  l'art.  437  del  Cod.  di  proc.  erim.  solo 
perché  manchi  la  prova  di  quelle  circostanze ,  e 
molto  meno  può  dirsi  che  manchi  perciò  la  sentenza 
della  motivazione  richiesta  dall'art.  448  (4). 

Sent.  di  reiezione  dei  ricorso  Rasino,  Rei.  Gloria, 
7  settembre  4857. 

Querelante.  —  V  offeso  o  danneggiato  che  non  ha 
data  querela  non  è  per  sé  querelante  e  può  essere 
sentilo  con  giuramento  —  ad  ogni  modo  la  nullità 
dell'esame  dovrebbe  essere  proposta  prima  che  segua. 

Motivazione  —  Incendio.  —  La  parola  podere  in- 
dica unione  di  terreni  con  casa  pel  fittavdo,  mas- 
saio 0  lavoratore.*  Quindi  se  nell'atto  d'accusa  ri- 
fietlente  un  reato  d'incendio  fu  adoperata  la  parola 
podere,  e  fu  spiegalo  che  il  podere  era  abitato  da 
una  famiglia,  e  se  in  sentenza,  ritenuta  la  cireo- 
stanza  che  il  fuoco  fu  appiccalo  dal  reo  ad  un  pa- 
gliaio esistente  sotto  di  un  porticato,  venne  questi 
dichiarato  convinto  del  reato  ascrittogli,  non  esiste 
difetto  di  motwazione  in  senso  dei  mun.  5  e  6  dd- 
l'arl.  448,  Cod.  proc.  crim.,  né  falsa  applicazione 
dell'art.  700,  Cod.  pen.  —  La  legge  imponendo  ai 
giudici  l'obbligo  della  modva:»one  delle  sentenze,  non 
chiede  ad  essi  conto  dell'apprezzamento  dà  fatti. 

Ebbrietà'.  —  Non  cade  in  contraddizione,  né  viola  al- 
cuna legge  quella  sent.  che  ritiene  bensì  l'ebbrietà 
dell'accusato  nell'alto  del  commesso  delìtio,  e  ri- 
tiene che  tale  ebbrietà  lo  tMia  reso  piò  animoso  ed 
audace,  ma  poi  giudica  non  essere  stata  tale  da 
scemare  in  lui  la  libertà  di  azione,  né  la  coscienza 
del  male  che  andava  a  commettere.  In  tal  caso  «on 
é  attenuala  la  colpabilità  (2). 

Sent.  di  reiezione  del  ricorso  Zucca  in  data  7  set- 
tembre 4857,  Rei.  AKiigini. 

(1)  Rasino  era  accusato  e  fa  condannato  per  incendio;  ei  la- 
mentava fosse  violato  il  n.  *  dell'art.  448,  Cod.  pr.  cr. ,  peirh* 
mancasse  nei  motivi  una  bastante  indicazione  della  causa  a  de- 
linquere, dell'ordito  reato,  dei  modi  tenuti  per  mandarlo  ad  ef- 
fetto; violato  in  conseguenza  l'art.  437,  perchè  io  tal  caso  do- 
vesse dichiararsi  non  constare  della  reità.  La  massima  riferita  non 
è  un  estratto,  ma  tutta  la  sentenza.  La  Corte  di  Torino  aveva  «un- 
piamente  svolto  i  motivi  pei  quali  avea  ritenuto  provata  la  reità. 

(2)  Zucca,  contadino,  fu  condannato  a  morte  per  incendio  in 
senso  dell'ari  700,  a.  i,  Cod.  pen.  Ei  dicea,  fra  altre  supposte 
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Teste  —  Lettura.  —  Non  comparso  un  leste  al  di- 
baHimento,  e  rinunzicuo  da  entrambe  le  parti  alla 
sua  audizione,  il  Presid.  può  far  dar  lettura  della 
depodxione  scritta  in  virtù  del  potere  dtscrezionale 
ed  a  semplice  schiarimento.  Il  teste  restò  svestito 
della qiMlità  di  vero  testimonio.  Cod.  pr.  crim.,  art.  i25. 

Furto  qualip.  —  Cassazione.  —  Le  intime  relazioni 
d'amicizia,  e  confidemiaU  stretti  rapporti  tra  la  fan- 
tesca condannala  per  furio  qucAìfìcalo  e  il  suo  pa- 
drone derubalo ,  accennali  per  la  prima  valla  in  cas- 
sazione, non  sono  attendibili.  —  Non  potrebbero  poi 
escludere  il  reato  di  furto,  né  togliere  al  medesimo 
la  drcostanza  aggravante  risultante  dalla  di  lei 
condizione  di  domestica. 

Sent.  di  reiezione ,  del  ricorso  di  Madd.  Passano , 
9  sett.  4857,  Rei.  Mercìer. 

Sentenza  —  Furto  qualif.  —  Aio»  basta  una  lieve 
reticenza  intorno  a  qualche  circostanza  speciale  del 
reato,  principalmente  quando  non  è  contesa.  —  La 
seni,  che  applicando  l'art.  655,  n.  4,  Cod.  pen., 
e  dichiarando  che  il  furto  è  qualificalo  per  la  cir- 
costanza d'essere  l'accusalo  al  servizio  della  parte 
lesa,  ommélte  poi  di  accertare  che  quegli  potesse  per 
la  sua  qualità  liberamente  accedere  al  luogo  dove 
si  commise  il  furio,  non  viola  alcun  disposto  di  legge 
se  di  questa  seconda  circostanza  non  fu  falla  que- 
stione e  risulla  che  non  si  poteva  contendere. 

Sent.  di  reiezione  del  ricorso  Pola,  9  sett.  4857, 
Giona  Rei. 

Ricorso  in  càss.  —  La  dichiarazione  di  ricorrere  in 
cass.  coTUro  la  seni,  definitiva  non  rende  ammissi- 
bile il  ricorso  se  coi  mezzi  proposti  impugnasi  uni- 
camente un'ordinanza  preparatoria,  contro  la  quale 
non  si  dichiarò  di  voler  ricorrere. 

Sent.  di  reiezùMie,  29  sett.  1857,  sul  ricorso  Bova, 
Rei.  Lavagna. 

Testi  parenti.  —  Non  è  un  obbligo ,  ma  una  facoltà 
eutribuita  ai  Trib.  lo  ammettere  a  depor  come  testi 
i  parenti  ed  affini  dell'imputalo  che  per  legge  sono 
esclusi.  L'ammetterli  od  escluderli  è  giudizio  di  cri- 
terio incenswabile  in  cassazione.  (k)d.  proc.  crim., 
■  ari.  US,  449. 

Potere  disgrezhwalb.  —  Non  subordina  l'esercizio 
della  sua  libertà  alla  vohtilà  altrui,  né  viola  alcwut 
legge  il  Presid. ,  die,  pregalo  di  sentire  una  persona 
in  virtù  del  suo  potere  discrezionale,  interpella  prima 
il  P.  M.,  e  niuna  osservazione  da  questo  fatta  in  con- 


TÌolazioni,  violata  la  legge  sulla  motivazione  e  l'art.  700,  n.  S, 
Cod.  pen-,  perchè  l'accusa  era  ristretta  airincendio  di  un  podere, 
senza  accennare  ai  luoghi  tassativamente  annoverati  nel  detto  ar- 
ticolo, che  parla  di  case,  ediflzii  abitati,  ecc.,  senza  cenno  alle  di- 
pendenze ,  le  quali  inducono  pericolo  più  remoto  di  quello  ivi  pre- 
visto, perchè  neppure  la  dichiarazione  della  convinzione  imiMirii 
estensione  del  reato  ai  termini  dell'articolo,  e  il  fatto  indichi  in- 
cendio ad  un  pagliaio ,  non  a  casa. 
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trarlo ,  fa  uso  del  potere  discrezionale  e  sente  delta 
persona.  Cod.  pr.  cr.,  art.  389,  390. 

Sent.  di  reiezione,  29  sett.  4837,  Rei.  Lavagna,  sul 
ricorso  Merlin!. 

Querelante.  —  Se  è  escluso  che  siasi  iniziato  il  pro- 
cedimento in  seguito  alle  dichiarazioni  emesse  da 
alcuno,  0  se  consta  che  costui  non  avea  interesse 
ad  emetterle,  lo  stesfo  può  esser  sentilo  come  teste 
coti  giuramento.  Non  è  querelante  chi  ha  emesse 
semplici  dichiarazioni  all'  Ufficio  di  Sicurezza  Pub- 
blica, in  occasione  eh'ei  fu  momentaneamente  arre- 
stato senza  causa  pel  fatto  slesso.  Ei  può  quindi 
esser  sentilo  qual  teste.  Art.  454. 

Fatto.  —  Ove  pure  il  giudizio  di  fatto  potesse  dirsi 
errato ,  ciò  non  trarrebbe  mai  a  conseguenza  la  vio- 
lazione dell'art.  448,  Cod.  proc.crim. , prescrivente 
la  motivazione. 

Confessione.  —  Il  principio  che  la  confessione  d'un 
reato  non  può  far  danno  al  terzo,  deve  dirsi  ri- 
spettato riguardo  al  terzo  e  al  confUente,  se  tenne 
conto  della  confessione  come  guida  alla  verificazione 
dei  fatti,  e  ne  accolse  la  sostanza  allorché  i  falli 
confessali  ebbero  piena  conferma  di  prove  estrinseche 
alla  medesima. 

Lettura.  —  Non  porla  mUUtà  ta  lettura  data  al 
dibattimento  dei  verbali  redatti  alt  Ufficio  di  Questura, 
dai  quali  niuna  legge  vieta  di  attingere  molivi  di 
convinzione.  L'irregolarità  loro  non  opposta  prima 
non  può  dedursi  in  cius.  Art.  427,  436. 

Ricognizione.  —  La  ricogniàone  per  confronto  è  far 
coltaùva,  non  obbligatoria.  Art.  200. 

Teste.  —  Può  essere  inlerrogalo  all'udienza,  senza 
nullità,  il  mmore  degli  anni  44,  che  perciò  non  ptiò 
esser  leste,  onde  sapere  se  riconosca  tra  gli  ac- 
cusati altro  di  quelli  che  prendevano  parte  ad  una 
grassazione  commessa  esso  presente.  i4r<.  .390. 

Fatto  —  Ebbrietà'.  —  È  giudizio  di  fallo  il  dire  se 
quelli  che  commellevano  un  reato  erano  Mri.  Se 
la  sent.  premetta  che  alcuni  grassati  attestarono 
come  uno  almeno  dei  grassatori  fosse  ebbro ,  come 
tutti  puzzassero  di  brandvin,  che  risultò  come  ne 
avessero  bevuto  prima  della  grassazione,  non  si  con- 
traddice ,  se  dichiara  poi  che  i .  grassatori  non 
erano  ebbri. 

Sent.  di  reiezione,  9  ottobre  4837,  Rei.  Gcrvasoni,  sul 
ricorso  Ostorero  ed  altri  condannati  pei'  grassazione 
dalla  Corte  di  Torino. 

Presidente  —  Arresto.  —  Il  Presid.  può,  in  virtù 
del  potere  discrezionale,  porre  provvisoriamente  e 
mantenere  per  quel  trailo  di  tempo  che,  pendente 
il  dibattimento,  slimerà  necessario ,  sotto  la  custodia 
della  pubblica  forza,  il  leste  reUcenle  ed  incoerente 
nelle  sue  risposte.  Art.  389,  pt.  crim. 
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Lettura.  — ìVìmi  m-ta  col  divielo  dclVarL  425 ,  Cod.  proe. 
crim.  la  lellura  coinè  semplice  documento  delle  noie 
sommarie  delle  orali  deposizioni  dei  lesU  sentili  nelle 
cause  di  polizia  correziortale ,  cfie  vengono  raccolte 
dal  segretario;  massime  se  late  lettura  fu  giudicata 
necessaria  dalla  Corte  d' appello  ed  ebbe  luogo  fuori 
della  presenza  dei  lesti  sentili. 

Seni,  di  reieàone,  9  ottobre  i857,  Agncs  Rei.,  sul  ri- 
corso Delmondo  ed  altri  condannati  per  grassazione. 

Lettura  —  Oralità'.  —  È  violalo  il  sistema  di  ora- 
lità dei  dibaltimenli  se  fu  data  lellura  della  depo- 
sizione scritta  di  un  testimonio  fiscale  sentilo  come 
tale  nel  pubblico  dibattimento.  Non  imporla  che  sia 
stala  data  all'udienza  o  in  Camera  di  Consiglio, 
che  quindi  il  verbale  d'udienza  non  ne  faccia  mxn- 
none,  mentre  la  sentenza  slessa  dichiara  che  al- 
l'oggetto di  qualificare  il  reato  giovava  riteTiere  i 
risuUamenU  dell'esame  scritto  che  venne  appositamente 
Ietto. 

Sent.  di  cassazione,  <6  ott.  <857,  Causa  Rei.,  sul 
ricorso  Delussa,  Fola  ed  altri. 

TRAV1SVME.NT0.  —  Onde  censurare  con  profitto  una 
sentenza  per  travisamento,  è  necessario  dimostrare 
essersi  questo  verificalo  quanto  alla  sostanza  del 
fallo  determinante  la  condanna  (<). 

Sent.  di  reiezione  16  ottobre  <857,  Rei.  Gervasoni, 
sul  ricorso  Spada  ed  altri. 

Ammenda  —  Arresti  —  Carcere.  -^  Deve  annul- 
larsi la  sentenza  che  infligge  lire  cinque  di  ammenda, 
e  in  caso  di  non  pagamento  tre  giorni  di  arresti; 
In  pena  sussidiaria  degli  arresti  deve  calcolarsi  a 
lire  due  per  giorno.  —  Deve  pure  annullarsi  se 
iìweee  degli  arresti  comminò  il  carcere.  Cod.  jien., 
art.  72. 

Sent.  di  cassatone  d'altra  del  giudice  di  Gravellona 
sul  ricorso  Omodeo^le,  Rei.  Garbiglia,  del  -26  ot- 
tobre 4857. 

Teste  —  Ndixita'  sanata.  —  Io  nulliià  derivante 
dalV  essersi  sentilo  come  testimonio  con  giuramento 
il  querelante,  è  sanata  dal  silenzio  dell'accusalo  al 
dibatiimenlo ,  che  non  può  proporla  in  cassazione. 

Motivazione.  —  Jm  seni,  che  dichiara  non  potersi 
ammettere  {'alibi  sostenuto  dall'accusato,  perchè  i 
due  testi  stati  sentili  a  questo  scopo  e  pel  modo  con 
cui  deposero,  e  per  le  loro  contraddizioni,  non  in- 
spirarono alcuna  fede,  potrebb' esser  più  ragionala 
ed  esplicita,  ma  non  manca  di  motivazione. 

Sent.  di  reiezione  del  ricorso  Pureddu  ed  altri,  23  ot- 
tobre 4857,  Rei.  De-Ferrari. 

Sentenza  —  Motivazione  —  Furto.  —  Non  è  né 

(I)  Considerava  però  la  Corte  che,  lungi  dall' esservi  stato  ira- 
visaniouto  dei  fatti  nel  primo  giudizio,  vi  era  stata  giusta  apprez- 
ziamone dei  medesimi.' 
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conlraddicente ,  né  errònea,  né  mancante  di  motiva- 
zione la  sent.  che,  sebbene  dichiari  mancare  una 
traccia  materiale  del  furto  prima  che  esistesse  una. 
data  implicita  confessione  del  reato,  attinge  poi  la 
convinùone  del  medesimo  dal  dello  di  testi  che  in- 
tesero l'accusato  offerire  l'ammontare  del  furto  primo 
al  derubalo  che  lo  aveva  sorpreso  in  un  secondo  ten- 
tativo, pregandolo  che  lo  lasciasse  tranquillo,  e  pregar 
pure  uno  dei  deponenti  perchè  gli  fosse  sicurtà. 

Sent.  di  reiezione  23  ottobre  1857,  Lavagna  Rei.,  sul 
ricorso  Calori. 

Cosa  giudicata.  —  Non  è  violala  la  cosa  giudicala 
se  la  precedente  sentenza  sia  emanata  senza  che 
colui  che  ne  invoca  il  giudicalo  facesse  parte  del 
giudizio  (materia  crminale]. 

Giudice.  —  Il  giudice  che  ha  votato  nella  sentenza 
d'accusa  può  procedere,  in  seguito  a  delegazione 
del  Presidente,  all'interrogatorio  dell'accusato;  non 
è  in  tal  caso  applicabile  l'.aiinea  dell'art.  363  del 
Codice  di  procedura  crinÙTUile. 

Verbale.  —  Il  silenzio  del  verbale  d'udienza  sulla 
circoAanza  che  sieno  stale  lette  all'udienza  le  de- 
posizioni scritte  di  varii  leslimonii,  stante  le  varia- 
zioni occórse  nel  loro  esame  orale ,  non  può  trarre 
la  nullità  del  procedimento. 

Sent.  di  ràezione  24  ottobre  1857,  Rei.  Causa,  sul 
ricorso  Sanna-Porcheddu. 


Espropr.  per  pubblica  ulìM  -  Compeleaia  - 
Aotorìtà  amninìslralna  «  giudiziaria  -  Eeeesso  ^t  peltre. 

Cod.  civ.  art.  Hi  e  i42;  RR.  PP.  6  aprile  1839. 
Editto  39  apr.  e  30  «ti  Ì3i7,  art  16. 

Società'  delle  acque  potabili  —  Con.  di  Riv.\lta 
ed  altri. 

,  /  provvedimenti  tutti  necessarii  atta  esecuzione  del  Begio 
Decreto,  che  dichiara  l'opera  di  pubblica  utilità, 
sono  di  competenza  dell'  Autorità  amministraliva. 

Emanato  il  Regio  Decreto,  compiute  le  formalità  pre- 
scritte dai  regol.  e  dalla  legge ,  fbsala  dalV  Inten- 
dente l'indennità  almeno  provvisoria  dovuta  Oigli 
espropriati,  pagala  o  depositata  questa  indennità, 
dichiarata  dall'Intendente  l'urgenza,  U  opere  de- 
vono senz'altro  eseguirsi,  e  l'Autorità  giudiziaria 
non  deve  e  non  può  frapporre  ostacoli  ai  tOioori, 
sospenderli,  inibirli. 

Ove  sorga  quistione  sulla  maggiore  o  minore  esten- 
sione della  concessione  Sovrana ,  o  dei  provvedimenti 
ammi7iislrativi ,  ove  il  Regio  Decreto  e  i  provvedi- 
menti amministrativi  presentino  un  dubbio,  ove  sia 
necessario  di  prosciogliere  questo  dubbio,  le  relative 
quislioni  sono  devolute  all'Autorità  amministralice. 

L'Autorità  giudinaria  in  siffatte  materie  è  solo  cam- 
pelenle  a  giudicare  dell'  iridennità  definitiva ,  dei  n- 
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spellivi  diritti  degli  esjpropriali  sul  prezzo,  delle  qui- 
stioni  di  proprietà;  essa,  quando  trascende  questi 
limiti,  quando  vuole  decidere  le  qmtumi  riservate 
aW Autorità  amministrativa,  commette  un  eccesso  di 
potere. 

Dolo  {'eccesso  di  potere,  la  sentenza  è  nulla,  sono 
ttulli  i  provvedimenti  dell'Autorità  giudiziaria  c/te 
l'hanno  preceduta,  questi  devono  essere  annullati  e 
senza  rinvio. 

La  sentetiza  che  dichiara  «  doversi  produrre  un  titolo  » 
non  è  cosa  giudicata  per  dedurne  implicitamente  una 
prommeia  di  cmnpetema;  ciò  tanto  meno  nel  casO' 
in  citi  l'esame  del  titolo  può  servire  a  meglio  co- 
noscere quale  possa  essere  il  giudice  competente ,  ed 
in  cui  si  tratti  d' imxmpelenxa  per  ragione  di  materia. 

Per  istninicnto  del  20  luglio  f8S2,  si  costituiva  in  Torino 
no»  Società  anonima  per  la  condotta  delle  acque  potabili  ;  qnpsta 
Società  ed  i  suoi  statuti  erano  approvali' con  Decreto  Reale  del 
10  aprile  18S3;  quindi,  e  sotto  la  daU  dei  2G  dicembre  dello 
atesso  anno,  S.  H.  dichiarava  —  «  Essere  opera  di  pubblica 
utilità  la  condotta  nella  città  di  Torino  d'un  corso  di  acque 
IKXabili  proveniente  da  sorgenti  esistenti  nei  territorii  di  Trana , 
Viltarbasse  e  Rivalta,  lungo  la  sponda  sinistra  del  Sangone, 
secondo  il  piano  di  progetto  formato  dall'ingegnere  iospettorc 
Ignazio  Michela  il  2-(  dicembre  1848  —  »  per  le  espropria- 
zioai  occorrenti  in  dipendenza  di  questa  dichiarazione,  doversi 
osservare  le  norme  segnate  nelle  RR.  PP.  del  6  aprile  1839  n. 

La  Società  si  uniformò  alle  prescrizioni  di  questo  Decreto; 
le  formalità  volute  dalle  dette  RR.  PP.  furono  compiute  ;  i  la- 
vori furono  cominciati;  ma  ben  tosto  sorsero  qnistiooi. 

Il  Comune  di  Rivalla  ricorse  al  Tribunale  prov  nciale  dì  To^ 
fino;  disse  u  non  essere  ancora  provato,  che  la  Società  Tosse 
debitamente  autorizzata  ad  intraprendere  le  opere  «  la  Società 
procedere  nei  lavori  in  contravvenzione  al  pattuito  col  Comune 
con  atto  del  S  novembre  18S3  n  ciò  tornare  a  sommo  danno 
pei  suoi  amministrati  h  la  prosecuzione  dei  lavori  togliere  at 
Comune  una' parte  di  acque  sue  proprie;  dimandò  n  si  citasse' 
la  Sodeià  u  s'inibisse  alla  slessa  ogni  lavoro. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  del  IP  dicembre  J83S,  consi- 
derato —  che  veramente  la  Società  non  avesse  presentato  in- 
tegralmente il  titolo  comprovante  u  essere  l'opera  per  essa 
intrapresa  stala  dìehiarala  di  pubblica  utilità  u  pronnnciava 
—  tt  doversi  inibire  la  continuazione  dell'apertura  del  canale 
nel  territorio  dei  Comune,  Qncbè  la  Società  non  avesse  comu- 
Mcalo  ai  Comune  medesimo  il  piano  annesso  al  Reale  Decrei» 
portante  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità. 

La  Società  ricorse  nuovamente  al  Re,  e  dimandò  —  n  si  di- 
chiarasse pure  di  pubblica  utilità  una  modificazione,  cui  si  pro- 
poneva di  fare  per  l'andamento  del  canale  già  approvato.  La 
prece  fu  accolta  con  altro  Decreto  del  10  febbraio  18S6. 

Compiute  le  formalità  dalla  legge  prescritte,  anche  per  ri- 
spetto al  nuovo  provvedimento ,  la  Società ,  con  cedola  del 
fO  agosto  di  detto  anno,  presentali  gli  atti  tutti  delle  du<!  Auto- 
rità governativa  e  amministrativa,  dimandò  la  revoca  dell' in- 
bizione. 

La  ca\|^  fu  inscritta  al  ruolo  dì  spedizione. 
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Fu  allora  che  molti  individui ,  dicendosi  proprietarii  di  beni 
posti  nel  territorio  del  Comune,  chiesero  u  di  essere  ammessi 
intervenienti  nel  gindiiio  u  si  ordinasse  la  comunicazione  degli 
atti,  affinchè  potessero  anch'  essi  deliberare  con  cognizione  di  causi^ 
u  si  mandasse  s|)pdire  la  causa  anche  in  loro  contraddittorio. 

Le  parli  presentarono  le  rispettive  loro  conclusioni. 
Concbiuse  il  Comune,  pel  caso  in  cui  non  si  ammettesse  l' in- 
tervento dei  pro|)rìctarìi,  si  dichiarasse  —  «  non  farsi  luogo 
alla  revoca  dell'inibizione,  confermarsi  la  medesima,  estendersi 
anche  alle  opere  già  cominciate  —  n  reiette  le  avversarie  ec- 
cezioni ed  instanze,  essere  la  Società  tenuta  a  dare  piena  e 
compiuta  esecuzione  alla  convenzione  del  ti  novembre  1833.... 

—  H  in  sussidio,  essere  la  Società  tenuta  a  costrorre  l'acque- 
dotto in  quei  tuoylù,  e  con  tutte  quelle  cautele  che  un  perito 
d' ufficio  fosse  per  determinare,  onde  im|)edirc  il  pregiudizio  alla 
bealera  comomile,  ed  essere  pure  tenuta  ad  cuticurare  al  Co- 
mune con  op|M)rtune  opere  una  quantità  di  acque  eguale  a  quella 
che,  col  mezzo  d'una  perìzia,  si  riconoscesse  mancata  ai  fon- 
tanili per  effetto  delle  opere  superiormente  eseguite;  ciò  tutto 
sotto  pena ,  in  difetto,  di  dover  ridurre  ogni  cosa  in  prùiinum. 

Concbiuse  la  Società  —  »  die,  rigettala  ogni  contraria  in- 
stanza ed  eccezione,  si  rivocasse  l' inibizione....,  si  assolvesse, 
si  condannasse  il  (k>mune  all'indennità. 

Conchiusero  i  proprietari»  —  »  si  ammettesse  il  loro  inter- 
vento —  u  si  mandasse  alla  Società  di  comunicar  loro  tulli 
gli  atti  della  causa  e  tutte  le  produzioni  di  nulla  innovare  frat- 
tanto, di  maturare  la  causa  in  loro  contraddittorio  —  u  in 
ogni  caso  si  dichiarasse  tenuta  la  Società  a  ridurre  le  cose  nello' 
stesso  e  medesino  stato,  in  cui  si  trovavano  prima  della-  impu- 
gnata convenzione  del  novembre  1853,  e  perciò  a  restituire 
ai  singoli  possessori  di  prati  nel  territorio  di  Rivalta,  utenti 
delie  fontane  e  bealera  di  detto  luogo,  e  così  ad  essi  concbiu- 
dcoti  coproprìetarii  di  questa  e  di  quelle,  tutte  le  acque  pre- 
prie e  risaltanti  dalle  relazioni  del  7  dicembre  18S3  e  21  feb- 
braio {8!i4,  ed  a  distruggere  tolte  le  opere  eseguite,  e  che 
per  mezzo  di  perizia  si  riconoscessero  pregiudizievoli  ad  essi 
proprietarii,  col  toglier  loro  una  quantità  qualsiasi  di  dette  acque 
loro  proprie-. .  —  »  ciò  tutto  si  ordinasse  sempreehi  la  So- 
cietà non  amasse  meglio  eseguire  la  convenzione  del  1853.... 
e  tare  tutte  (pielle  epere  che  i  periti  giudicassero  all'uopo  ne- 
cessarie. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  dell'I!  dieembre  18S6,  man- 
leone  l'inibizione;  ammise  l' intervento  dei  particolari  di  Ri- 
valla; ordinò  la  comunicazione  degli  alti  a  questi  particolari 
per  le  loro  deliberazioni  ;.  commise  agli  ingegneri  Brunati ,  Car- 
bonazzi,  G'allinati,  quali  periti  d'ufficio  —  «  di  procedere  alla 
visita  ed  oculare  ispezione  deHe  località  in  contraddittori» 
delle  parti,  e  colla  scorta  dei  tipi,  piani  e  disegm'  presentati».. 

—  n  di  riferire  sullo  state  dei  lavori  fatti  o  solamente  prin- 
eipinti,  i  quali  abbiano  tratto  alla  questione  ,  e  sulla  i<*tan:a 
del  canale  iu  costruzione  dalla  bealera  e  dìii  fontanili  ;  se  siasi 
cangiala  in  qualche  parte  la  linea  ilei  canale,  se  le  o|)ere 
fatte  0  principiate  possano  arrecare  dann»  reale  ai  proprietarii 
per  dimimizione  d'acque,  stante  l'allegala  derivazione  ed  inOI- 
tramcnto;  in  questo  caso  quali  sieno  le  ojiere  da  farsi  per  im- 
pedire il  danno;  quale  sia  l'indennità,  avvenendone  il  caso, 
dovuta  alla  Società  ;  dichiarò ,  che  ciò  tutto  doveva  farsi  senza 
pregiudizio  delle  rispettive  ragioni  ed  eccezioni  delle  parli. 
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La  Società  appellò  contro  questa  sentenza  ;  lamentò  dell'am- 
messjone  in  cansa  dei  parlirolari  di  Rivalla,  ed  invocò  la 
disjiosiwonft  dell'art.  **7  del  Codice  di  procedura  civile;  la- 
jnentò  pure  del  deciso  quanto  al  merito,  e  disse  violata  la 
cosa  giudicata  dalla  prima  'sentenza  che  in  sostanza  aveva 
fatto  dipendere  la  revoca  dell'inibizione  dalla  produzione  degli 
atti  intieri  constatanti  la  dichiarazione  di  pubblca  vtiliià; 
violali  i  prineipii  regolatori  della  materia,  per  cui,  diciiiarata 
la  pubblica  utilità!  e  compiute  le  relative  formalità,  altra 
questione  non  può  più  farsi  Ira  V citproprianic  e  V esproprialo, 
oltre  quella  dell' indrnni'd  definitiva;  violata  la  legge  della 
competenza,  ond'è  costante  che  i  Tribunali  ordinarti,  nel 
concorso  di  delle  circostanze;  non,|)ossono  mai  sospendere 
l'esecuzione  dei  lavori  —  aggiunse  u  che  invano  si  pretesta  dal 
Comune,  onde  impedire  la  prosecuzione,  la  convenzione  del 
48S3,  perchè,  dove  questa  convenzione  fosse  un  fatto,  essa, 
essendo  anteriore  al  decreto  dj  pubblica  utilità  ed  ai  prov- 
vedimenti relativi,  dovrebbe  sempre  essere  posta  da  parte; 
perchè  non  esistclle  mai  né  veramente,  né  legalmente,  fu  solo 
un  progetto,  non  fu  mai  rivestita  delle  forme  dell'atto  pub- 
blico necessario  a  renderla  valida  ^-  «  che  invano  pure  si  pre- 
testa d' un  danno  alla  proprietà  delle  acque  ;  perchè  dapprima, 
se  le  acque  sono  nel  terreno  destinalo  al  canale,  esse  spettano 
alla  Società  divenula  padrona  del  terreno  medesimo;  e  perchè 
in  ogni  caso  ogni  ragione  relativa  potrebbe  solo  essere  tenuta 
a  calcolo  nel  tempo  in  cui  si  dovrà  fissare  definilivamcnlc 
l'indennità,  ma  non  darebbe  mai  diritto  alla  sospensione  dei 
lavori \t). 

Il  Comune  di  Rivalla  e  gl'intervenuti  in  causa  osservano 
d'aceoi'rfo:  —  u  Che  la  Società,  davanti  ai  giudici  del  me- 
rito aveva  ammesso  gli  stessi  essere  competenti  per  ordinare 
la  perizia,  se  la  stessa  fosse  stata  inlesa  a  verificare  n  la  con- 
formità 0  non  delle  opere  in  esecuzione  al  Decreto  Reale,  ai 
provvedimenti  amministrativi,  ai  piani  lineari  e  parcellarii  — 
Il  che,  ritenute  le  condizioni  del  Comune,  si  ha  la  prova  co- 
m'egli facesse  appunto  questa  questione ,  e  chiedesse  quella  ve- 
rificazione, e  come  opponesse,  che  il  Decreto  |Reale  autoriz- 
zasse l'occupazione  dei  terreni  pel  passaggio  dell'acquedotto, 
ma  non  autorizzasse  l'occupazione  e  la  espropriazione  delle 
acque  altrui  —  u  che  in  queste  circostanze  la  competenza  dei 
giudici  aditi  dal  Comune  era  evidente ,  e  dovea  dirsi  giusta  la 
sentenza  del  Tribunale,  con  la  quale,  pel  motivo  u  che  fosse 
non  meno  equo,  che  giusto,  investigare  quali  fossero  o  |)olcs- 
sero  essere  le  conseguenze  della  fatta  CAUcessione,|  e  raffron- 
tando i  lavori  falli  e  principiati,  vedere  se  questi  fossero  in 
armonia  col  Decreto  Reale,  commetteva  a  p.eriti  d'ullizio, 
ferma  intanto  l'inibizione,  di  procedere  alle  verificazioni  — 
Il  che  la  Corte  d'appello,  confermando  nel  dispositivo  della 
sua  sentenza  la  sentenza  del  Tnbnnale,  e  ritenendo  nei  mo- 
tivi u  come  non  si  trattasse  di  circoscrivere  né  d' interpretare 
il  Reale  Decreto  e  i  provvedimenti  amministrativi,  ma  si  di 
riconoscere,  come  riconobbe  con  giudizio  di  fatto  l'assoluta 
inesistenza  d'una  Sovrana  concessione  per  l'occupazione  delle 
acque  altrui,  e  di' impadronirsene  senta  com/Hnao,  neppur 
essa  .ha  trasceso  i  limiti  della  sua  giurisdizione  —  u  che ,  per 

(I)  Alfri  due  mcux  doducovano  i  ricorrenti,  dH  quali  <*  inutili» 
far  iiicn/Jone,  perrhc  la  Corte  suprema  non  ha  portato  l' usarne 
SII  di  essi. 
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un  di  pili,  ove  la  Corte  avesse  errato  nel  dichiarare  la  non 
esistenza  di  delta  concessione,  il  suo  errore  sarebbe  di  fallo 
e  non  mai  di  dirìito  —  u  che  finalmente  la  competenza  della 
Corte  risulta  evidente  dalla  lettera  degli  articoli  3S  e  36  delle 
RR.  PP.  del  6  aprile  1839,  die  dichiarano  «  essere  riservate 
ai  Tribunali  ordinarli  tulle  le  controversie,  che  insorgessero 
nella  esecuzione  delle  opere  di  pubblica  utilità,  allorché  fossero 
estranee  alla  fissazione  del  montare  della  indennità,  e  special- 
mente allorché  riguardassero  il  risarcimento  di  danni  contro 
cliiunque  iMresiimesse  occupare  l'altrui  proprietà  senza  previo  ot- 
tenimento d'una  autorizzazione  bastevole  e  corrispondente  u  ed 
era  pure  già  stabilita  dalla  cosa  giudicata  nascente  dalla  sen- 
tenza del  10  settembre  183S,  non  che  dalla  giurisprudenza.... 
SENTENZA. 

Ài(«sochè,  riienute  le  disposizioni  degli  art.  fi4  e 
Ji2  del  Cod.  cir.,  delle  leggi  determinanti  la  giuri- 
sdizione dell' Autorità  amministrativa,  e  più  special- 
mente della  legge  del  6  aprile  1839,  debbc  aversi 
per  fermo  in  diritto  —  «  che  si  appartiene  al  Re  di 
decretare  le  opere  di  pubblica  ut^litìi,  e  di  stabilire 
quali  sieno  le  proprietà  da  occuparsi  per  la  esecuzione 
delle  medesime  —  «  che  i  provvedimenti  tutti  neces- 
sarii  alla  esecuzione  del  R.  Decreto  sono  devoluti 
esclusivamente  all'Autorità  amministrativa  —  «  che, 
emanato  il  R.  Decreto,  compiute  le  formalilà  prescrìtte 
dai  regolamenti  e  dalla  legge,  fissata  dall'Intendente 
r  indennità  almeno  provvisoria  dovuta  agli  espropriati, 
pagata  o  depositata  questa  indennità ,  dichiarata  dal- 
l'Intendente Vunienza,  le  opere  devono  senz'altro  ese- 
guirsi —  «  che  l'Autorità  giudiziaria  non  deve  e  non 
può  frapporre  ostacoli  al  lavoro,  ove  sorga  quistione 
sulla  maggiore  o  minore  estensione  della  concessione 
Sovrana  e  dei  provvedimenti  amministrativi,  ove  il 
R.  Decreto  e  questi  provvedimenti  presentino  un  dub- 
bio, ove  sia  necessario  di  prosciogliere  questo  duMùo, 
prendervi  ingerenza,  interpretarne  il  contenuto,  spie- 
garne la  forza ,  determinarla  —  «  che  queste  facoltà, 
e  la  relativa  giurisdizione  si  appartengono  all'Autorità 
amministrativa  —  «  che  l'Autorità  giudiziaria  è  solo 
competente  a  giudicare  dell' indcimità  definitiva,  dei 
rispettivi  diritti  degli  espropriali  sul  prezzo,  delle 
quistioni  di  proprietà  —  «  che  infine  l'Autorità  giu- 
diziaria commette  un  eccesso  di  potere  alloi'quando 
nel  decidere  tra.scende  detti  limiti; 

Attesoché  la  Corte  d'appello  che  colla  denunciata 
sentenza,  a  fronte  —  dei  RR.  Decreti,  che  dichiara- 
vano essere  la  costruzione  del  canale  opera  di  pubblica 
utilità,  e  designavano  i  terreni  da  occuparsi  all'uopo 
—  dei  provvedimenti  dell'Autorità  amministratrva , 
che ,  compiute  tutte  le  formalità  dalla  legge  prescritte, 
determinavano  l'indennità  dovuta  ai  proprielarii  espro- 
priali —  del  decreto  dell'Intendente,  che  dichiarava 
Vunjenz^  —  delle  otTcrle  della  Società,  che  diceasi 
sempre  pronta  a  quelle  inHggiori  indennità  ^  che  in 
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defùàiiva  potessero  «ssere  jwste  a  suo  carico  —  man- 
tenne l'inibizione  per  la  prosecuzione  dei  lavori  lasciata 
dai  primi  gindici  —  contraddisse  ai  detti  prìncipi!, 
—  commise  un  eccesso  di  potere,  e  violò  le  l^i 
regolatrici  della  com})ctcnza  amministrativa  e  giudi- 
ziaria; 

Attesoché  questo  eccesso  di  potere  è  meglio  dimo- 
strato dalie  considerazioni  della  sentenza  e  dal  suo 
disposiiwo  :  provano  le  prime  —  «  che  la  Cort«  ritenne 
a  come  si  disputasse  tra  la  Società,  il  Comune  ed  i 
particolari  di  Rivalla ,  non  già  di  dami  ma  si  di  pro- 
prietà, del  diritto,  cioè,  che  avesse  la  Società  di  ap- 
propriarsi le  acque  in  contrasto ,  dell'obbligo  che  avesse 
di  rispettare  una  convenzione  anteriore  ai  decreti  di 
concessione ,  di  opere  poste  a  di  lei  carico  da  questa 
convenzione  a  come  la  Società  non  avesse  ragione  di 
|>or  fine  a  sifllitte  quistioni,  mediante  ufla  iudenniz- 
zazioiie,  perocché  il  Governo  non  avesse  pensalo  mai 
di  accordare  V  espropriamone  di  delle  acque ,  e  la  So- 
cietà non  l'avesse  mai  dimandata;  si  legge  nelt' a/<ro 
a  che  deve  mantenersi  l'inibizione  accordata  dai  primi 
giudici ,  e  che  deve  procedersi  alla  perizia  dj^li  stessi 
ordinata;  risulta  evidente  dalle  une  e  dall'u^^ro,  che 
la  Corte  volle  investigare,  interpretare,  determinare 
la  forza  del  R.  Decreto ,  dei  provvedimenti  dell'  Auto- 
rità amministrativa ,  volle  aprirsi  la  via  a  modificarne 
l'esecuzione,  volle  fare  ciò  che  non  poteva  fare  senza 
invadere  la  giurisdizione  amministrativa,  la  sola  che 
|)otesse  decidere  «  se  dette  acque  fossero  o  non 
fossero  comprese  nella  concessione  e  in  detti  prov- 
vedimenti «  la  sola  che  potesse  ordinare  modifica- 
zioni nell'eseguimento  dell'opera; 

Attesoché,  a  difesa  della  sentenza,  si  oppone  senza 
profitto  —  a  che ,  tra  le  i:icumbenze  date  ai  periti , 
aveasi  quella  di  competenza  giudiziaria  «  di  ricono- 
scere e  riferire  se  si  fosse  in  qualche  parte  cangiata 
la  linea  del  canale  approvata  dai  Decreti  Reali ,  e  dai 
provvedimenti  amministrativi  —  «  che  la  competenza 
dell'Autorità  giudiziaria  era  già  slata  riconosciuta  e 
stabilita  dalla  sentenza  del  Tribunale  del  10  dicembre 
4855,  passata  in  giudicato,  ^d  eseguita  —  «  che  ad 
ogni  i^odo,  avendo  la  Corte  posto  a  base  di  sua  com- 
(wtenza  «  trattarsi  di  quistioni  riguardanti  alla  pro- 
Itrielà  delle  acque  «  i  Reali  Decreti  non  estendere  a 
queste  acque  la  ragione  di  espropriazione  per  pubblica 
utilità  «  essa  avrebbe  deciso  in  folto,  e  la  sua  sen- 
tenza non  sarebbe  soggetta  a  censura  nel  giudizio  di 
cassazione. 

Il  primo  obbietto  è  confutato  «  da  che  le  incum- 
benze  date  ai  periti  non  sì  limitavano  a  quella,  sola 
verificazione,  ma  ne  prcscrivxano  molle  aline  neces- 
sariamente dirette  per  lo  meno  o  modifiaire  i  prov- 
vedimenti amministrativi  «  da  che  le  conclusioni  del 
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Comune  e  dei  particolari  di  Rivalla,  poste  in  fronte 
alle  sentenze  del  Tribunale  e  delia  Corte  prescriventi 
detta  verificazione,  lamentano  solo  della  usurpazione 
delle  acque ,  non  fanno  parola  di  linea  cangiala ,  non 
propongono  dimanda,  né  eccezione  in  proposito  o  da 
che  finalmente ,  se  è  vero  die  la  Società  nelle  sue  con- 
clusioni consentiva  a  quella  verificazfoue,  è  pur  vero 
ch'essa  ciò  faceva  in  via  sussidiaria,  e  cosi  pel  solo 
caso  in  cui  il  Comune  e  i  particolari  di  Rivalta  con 
,  apposita  dimanda  od  eccezione  la  rendessero  neces- 
saria ». 

Il  secondo  è  mal  fondato;  la  sentenza  del  40  di- 
cembre 4855  decise  solo  «  dover  la  Società  produi-re 
in  atti  intiero  il  tìtolo  onde  l'opera  era  stata  dichia- 
rata di  pubblica  utilità;  nulla  decise  intorno  alla  com- 
petenza ;  non  era  per  essa  il  caso  di  decidere  questa 
quislione  finché  mancava  il  titolo  necessario  a  defi- 
nirla ». 

Il  terzo  è  assolularacnle  illegale;  il  Tribunale  e  la 
Corte  vollero  interpretare  ed  inlerprelarono  ì  prov- 
vedimenti dell'  Autorità  amministrativa ,  investigarono 
il  pensiero  e  la  volontà  del  Governo,  determinarono 
questa  volontà:  ciò  non  era  nel  loro  officio;  la  legge 
che  separa  le  attribuzioni  del  potere  giudiziario  e  del 
potere  amministrativo  •.•otava  detto  esame;  dunque  la 
.sentenza  non  può  tutelarsi  col  principio ,  che  la  Corte 
di  cassazione  deve  rispettare  il  giudizio  di  fallo  emesso 
dai  giudici  del  merito  >;  ^ 

Attesoché,  ammesso  come  fondalo  il  primo  mezzo, 
e  dovendosi  per  questo  annullare  i  provvedimenti  del- 
l'Autorità giudiziaria,  torna  del  tutto  inutile  l'esame 

li  altri  due:  —  Ca.ssa  ed  annulla 

Torino,  4  4  novembre  4837. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni  Rei. 


lalmeoto  io  causa  ~ 


Legge  del  conlrallo 
Cassazione. 


Seoteuza 


Cod.  proc.  civ.,  art.  M7,  452,  905  —  Cod.  ciy.,  art  1225. 

Fbescot  tutore  Gerv.'ison  —  Società'  delle  ferriere 
d'Aosta  ed  altri. 

Talli  coloro  i  quali  provano  di  avere  interesse  in  una 
causa  vertente  tra  altre  persone,  hanno  facoltà  di 
intervenire  nel  giudizio  a  tutela  delle  loro  ragioni; 
anzi  il  giudice  può  ordinare  T intervento,  dato  dello 
interesse,  anche  d'ufficio;  tanto  risulta  dagli  arti- 
coli 447  e  452  del  Cod.  di  proc.  civ. 

Il  giudizio  che  stabilisce  o  esclude  /'interesse  per  dello 
intervento,  è  giudizio  di  fallo,  e  quindi  sovrano. 

Quando  le  convenzioni  tra  le  parli  stabilite,  prese  quali 
sono ,  fanno  luogo  a  conseguenze  giuridiche  diverse 
da  quelle  accolte  dai  giudici  del.  merito ,  la  sentenza 
è  nulla  per  violazione  della  legge  del  contrailo,  e 
cos'i  dell'ari.  1225  del  Codice  civile. 
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La  sentenza  che  mdla  considera  e  nulla  decide  in- 
lorno  ad  una  eccezione  specialmente  proposta  nelle 
conclusioni  di  altro  dei  litigagli,  debb' essere  cassata 
in  appUcaaione  dell'art.  205 ,  num.  i ,  del  Codice 
di  proc.  civ. 
Nel  gindiào  di  cassazione  non  è  lecito ,  onde  aver  pre- 
testo di  censura  contro  la  sentenza  demmciata,  di 
proporre  altri  mezzi  oltre  quelli  proposti  damnU 
ui  giudici  del  mento,  e  tanto  meno  di  dò  fare  quando 
il  diritto,  che  vorrebbe  tutelarà,  non  pOò  dirsi  dalla  ^ 
seiitema  pregiitdicato. 

Alessandro  Gersavon,  la  Ditto  u  Arateli!  Gerbere,  Pietro  6er- 
M  vason,  Pietro  Paolo  Perrol,  la  Ditta  Carlo  Brignone  e  C.  « 
la  Ditta  H  cugini  e  fratelli  Lasagno  n  con  islnimento  del  18 
marzo  18H4,  convenivano  in  questi  patti  —  u  1.  promette- 
vano di  conferire  nella  futura  Società  anonttna  per  la  colti- 
vazione delle  miniere  di  ferro  della  valle  di  Aosta,  tosto  che 
fosse  autorizzata  dal  Governo,  e  dcflnitivamente  costituita,  i  ri- 
spettivi stabilimenti  metallurgici  colle  loro  adiacenze,  dipen- 
denze e  corsi  d'acqua  —  u  2.  il  prezzo  dì  questi  stabilimenti, 
delie  cave  e  delle  miniere,  doversi  determinare  da  due  periti 
da  nominarsi,  l'uno  dalla  Societù,  l'altro  dai  cedenti  e  da  un 
terzo  in  caso  di  discordia  —  u  3.  doversi  separare  dal  prezzo 
arbitrato  la  somma  necessaria  al  pagamento  dei  debiti  ipote- 
carii  e  privilegiati,  di  coi  fossero  gravale  le  proprietà  cedute, 
e  doversi  provvedere  questi  creditori  d'un  assegno  sul  prezzo 
separato  a  carico  della  Società  —  u  i.  il  prezzo  libero  do- 
versi soddisfare  ai  cedenti  col  mezzo  di  tante  azioni  della 
Società,  giusta  il  valore  nominale ,  e  alla  Ditta  Laeagno  in 
contanti,  quanto  all'eccedente  di  L.  30,000. 

La  Società  fu  costituita  nello  stesso  giorno;  si  convenne 
degli  statuti  sociali;  coll'articolo  1.  di  questi  statuti  si  deter- 
minò f\  capitale  sociale;  nell'  articolo  i.  si  stabilì  —  «  che 
le  miniere,  gl'immobili,  i  diritti  tutti,  la  cui  vendita  era  stala 
promessa  coll'atto  precedente,  apparterrebbero  alla  Società  col- 
l'onere  di  adempierne  le  condizioni;  nell'articolo  9.  si  dichiarò 
—  a  che  dalla  somma  dì  L.  300,000  ripartila  in  12,000 
azioni  dì  L.  2!i0  ciascuna,  si  farebbe  la  deduzione  del  valore 
necessario  al  pagamento  del  prezzo  di  detti  acquisti. 

Con  un  terzo  inslrumenlo  del  23  giugno  1884,  le  parti  prov- 
videro per  la  nomina  dei  periti  convenuta  nell'atto  del  18 
marzo  precedente. 

Con  altro  instnimento  del  28  giugno  18SS,  stipulanti  — ' 
l'avvocato  Frescoi  procuratore  generale  della  tntrice  dei  minori 
Gcrvason  —  il  conte  Francesco  Annoni  —  il  cav.  Ernesto  Ric- 
cardi di  Nielro  —  l'uno  vice-presidente  del  Consiglio  d'am- 
ministrazione della  Società,  l'altro  quale  incaricato  dal  Consi- 
glio stesso  della  rappresentanza  del  direttore  —  si  convenne 
nei  seguenti  patti  —  ut.  l'avvocato  Frescot,  in  detta  qualità, 
e  in  adempimento  della  promessa  di  vendila  consentita  nel- 
l'atto del  18  marzo  1894  dal  padre  dei  suoi  minori,  vende 
effettivamente  alla  Società  tutti  e  singoli  i  beni  già  designati 
nell'atto  medesimo  —  u  2.  il  prezzo  è  fissato  d'accordo  in 
L.  137,500....  —  a  3.  in  conto  di  questo  prezzo  si  dichia- 
rano essere  state  pagate,  mediante  la  rimessione  di  310  azioni, 
libere  al  portatore,  L.  77,S0O  —  u  4.  la  Società  promette 
di  pagare  ai  minori  le  resìdue  L.  60,000  dentro  due  anni,  in 
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quattro  rate  semestrali,  e  di  corrisponderne  l'interesse  alla  re- 
gione legale  —  u  S.  l'avvocato  Frescot  promette  lo  piena  li- 
berazione de^i  stabili  da  ogni  onere  ipotecario,  e  cosi  la  can- 
cellazione delle  ipoteche  iscrìtte  anche  eventuali,  come  pure 
la  consegna  dei  titoli  di  provenienza  e  dell'atto  coostataute  la 
libertà  dei  beni,  il  tutto  entro  il  termine  di  mesi  sei.  —  Si 
unirono  a  questo  atto  parecchi  documenti  comprovanti  nel  loro 
insieme  —  u  che  il  perito  xlelia  Società  peritava  detti  beni 
nella  somma  di  L.  117,928.  SO,  e  II  pento  dei  minori  lì  cal- 
colava del  valore  di  L.  194,337,  ed  opinava  potersi  questo 
valore  ridurre  per  (raasazione  a  L.  130,000  —  u  che  la  Com- 
missione aderiva  ai  progetto  poscia  ridotto  in  convenzione,  e 
vi  aderiva  per  far  cessare  le  questioni,  gl'indugi,  le  spese  d'una 
terza  perizia  —  »  che  gli  avvocati,  riebiesli  del  parere  nel- 
r  interesse  dei  minori ,  approvarono  il  progetto ,  speciaimenle 
perchè  una  parte  del  prezzo  si  pagava  in  contanti  e  non  in 
azioni  —  Il  che  il  Tribunale,  nell'interesse  dei  minori,  omo- 
logava quel  lyogetlo  con  declaratoria  del  28  maggio  1835,  ed 
adottava  le  considerazioni  del  P.  H.  —  u  che  il  motivo  prin- 
cipale, posto  a  base  del  parere  favorevole  d<>l  P.  M.,  fu  que- 
sto ■>  il  vantaggio,  cioè,  che  traevano  i  minorì  dal  pagamento 
in  contanti  delle  L.  60,000. 

La  tulrice  dei  minori  Gervason  morì;  l'avv.  Frescot  fu  no- 
minato tutore;  questi,  in  dicembre  del  1833  convenne  davanti 
al  Tribunale  di  commercio  di  Torino  la  Società;  dinumió  il 
pagamento  di  varie  somme,  e  tra  queste  di  L.  13,000  mon- 
tare della  prima  rata  di  dette  L.  60,000,  e  dei  relativi  in- 
teressi. 

Intervennero  nel  giudizio  le  Ragioni  di  commercio  contro- 
ricorrenti,  e  il  Paolo  Giuseppe  Perrot;  conchiusero  —  si  di- 
chiarasse M  ostare  all'efficacia  dell' instrumcnto  dei  28  giugno 
1889,  nella  parte  contenente  promessa  di  pagamento  in  numerano 
di  parte  del  prezzo....  e  conseguentemente,  tanto  nell'interesse 
di  essi  intervenienti,  quanto  nell'interesse  della  Società,  ostare 
alla  dimanda  di  pagamento  delle  L.  18,000  proposte  dall'at- 
tere, le  stipatazioni  contenute  nei  due  instrumenti  del  18  mano 
1884,  e  il  disposto  degli  statuti  sociali  n. 

La  Società  concfaiuse  u  non  essere  luogo  a  provvedere  pel 
pagamento  delle  L.  13,000  u  doversi  prima  di  tutto  decidere 
della  giustizia ,  o  non ,  delle  eccezioni  proposte  dagli  intervenicnli. 

L'aw.  Frescot  persistette  nelle  sue  dimande;  disse  «  che 
l'instrumento  del  1838  conteneva  una  transazione,  e  cosi  un 
atto  che  il  Consiglio  di  amministrazione  avea  facoltà  di  stipulare 
in  forza  dell'art.  22  degli  statuti  sociali  u  che  d'altronde  le 
L.  60,000  promette  di  dangro,  dovendo  per  la  massima  parte, 
se  non  pel  tutto,  servire  ai  pagamento  dì  debiti  ipot^rii,  e 
dovendo  la  Società  pagare  questi  debiti,  le  avversarie  eccezioni 
si  mostravano  evidentemente  mal  fondate  ed  ingiuste. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  del  21  gennaio  1886,  accolse  le 
conclusioni  dell'attore  —  e  per  un  di  più  rigetto  Vinlervento. 

La  Corte  d'appello,  con  sentenza  del  23  aprile  dello  stesso 
anno ,  ammise  gì'  intervenienti  ed  accolse  le  loro  concluttom. 

L'avv.  Frescot,  nella  qualità  di  tutore  dei  minorì  Gervason, 
dimanda  l'annullamento  dì  questa  sentenza,  e  propone  i  se- 
guenti mezzi; 

1.  L'instrumento  del  18 -marzo  1834  altro  non  conteneva, 
rispetto  alle  persone  che  lo  stipulavano,  che  una  promessa  di 
vendere  alla  Società  costituenda  gì"  immobili  in  esso  desipiali; 
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qufsto  inslmmento,  eettìluila  la  Società  y  Irasferiva  alla  rae- 
dfsima  le  ragiosi  tutte  dei  contraenti;  ciò  avvenne,  e  si  operò 
eoi  secondo  instrumento  slipnlato  nello  stesso  giorab;  dunque, 
qualunque  esse  fossero  queste  ragioni ,  la  sola  Società  poteva  pro- 
porle e  brle  valere,  essa  sola  poteva  impugnare  l'alto,  28  giugno 
1 8iS3,  gi'intervenienti  non  avevano  veste  legìttima  all'  uopo;  duque, 
non  avendo  la  Società  proposto  né  eccezione,  né- dimanda  per 
la  cireoscrizioDe  di  quell'atto,  lo  slesso  doveva  senz'altro  essere 
eseguilo;  dunque  la  Corte,  ammettendo  in  causa  £i' intervenienti 
«d  accogliendo  le  loro  inslanze,  lia  violalo  gH  art.  IK,  16  e  19 
degli  statuti  sociali,  le  disposizioni  contenute  nei  lit.  12,  lib.  5 
del  God.  dv. ,  e  nel  tìt.  5 ,  I  b.  1 ,  del  Ood.  di  comm. ,  e  più 
sperialmente  gli  art.  59,  40,  41,  «2,  45,  4»,  46  e  47  di 
questo  Codice. 

2.  Il  primo  istrumeato  del  18  mano  1834  non  aveva  po- 
tuto oostkaJre  né  una  vera  vendita ,  né  ana  pr«m»$ta  di  ven- 
dere obbhgalorìa;  mancava  il  compratore;  la  Società,  che 
sola  doveva  e  poteva  profittare  del  contratto ,  non  era  an- 
cora cottituila.  La  promessa  vincolò  il  promettente  nel  mo- 
mento in  cui  fu  stipulato  il  secondo  contratto;  la  Società  ro- 
((i(«fto  con  questo  atto  stipulò  per  sé  i  vantaggi  di  detta 
promessa;  quesle  proposizioni  hanno  piena  conferma  dal  tenore 
di  entrambi  gì' instrumenti  e  dagli  articoli  ll!88  e  1S9K  del 
Cod.  eiv.  Dunque,  avendo  la  Corte  ritenolo  «  che  il  primo 
di  detti  instrumenti  eontenesse  una  stipulazione  valida,  effi- 
cace, obbligatoria  anche  per  la  Soeieli  u  ed  avendo  su  questa 
considerazione  basata  la  ragione  principale  della  sua  decisione, 
ha  violalo  entrambi  delti  articoli,  quando  ammise  V intervento 
di  ehi  non  avea  diiilto  d'intervenire,  e  quando  accolse  dello 
tuotivn. 

S.  La  Corte  cpnsiderò  —  h  che  l'atto  18  marzo  18S4 
(U  primo),  come  stipulato  congiuntamente  da  lotti  i  promet- 
tenti le  vendile,  persuadeva  che  i  contraenti  volessero  la  gua- 
renzia  reale,  che  loro  procacciava  la  Società  coll'acquisto  dei 
beni ,  e  col  pagamento  del  prezzo  relativo,  secondo  la  pattuita 
discretiva,  ed  avuto  riguardo  a  ciò  che  da  ciascuno  veniva 
conferito,  ed  ai  patti  compjessivamente  stipulali,  si  che  l'alto 
medesimo  doveva  intendersi  tra  tutti  correlativo  ed|  individuo  n 
—  Questo  ragionaracnto  è  contraddetto  dall' instrumento  a  cui 
si  riferisce  ;  crea  un  contratto  nuovo  ;  urla  direllamcnle  colla 
volontà  espressa  dei  contraenti  u  che  dissero  di  promettere  la 
vendila  alla  Società  quando  fosse  eottitmta  n.  Dunque  la  Corte, 
che  lo  accolse,  ha  falsamente  applicati,  e  violati  ad  un  tempo, 
gli  art.  1189  e  2247  del  Cod.  civ.  •-  Si  aggiunga,  che  nel 
coBlratto  in  esame  tulli  i  contraenti  dichiaravano  —  h  di  es- 
sere pronti  a  vendere  a  determinate  condizioni  h  e,  se  vuoisi, 
si  obbligarono  a  vendere;  ma  la  promessa  fu  falla  a  favore 
d'usa  Società  da  costituirsi,  e  non  a  favore  dei  contraenti. 
Epperò  la  Corte,  decidendo  come  ba  deciso,  e  fondandosi  sulle 
teorie  della  correspeiUvità  e  della  individuila  del  contralto, 
ba  violato  l'art.  1225  del  Codice,  la  legge,  cioè,  deHa  con- 
venzione. —  E  questa  violazione  è  pure  evidente,  ove  anche 
si  voglia  ammettere,  ciò  che  ammise  la  Corte,  che,  cioè,  i 
promettenti  assumessero  l'utto  t>er(o  l'altro  l'obbligo  di  ven- 
dere; perché,  anche  in  questa  Ipotesi,  VobOHgasione  rispet- 
tiva avea  cessato  dal  momento  in  cui  si  costituiva  la  Società, 
che  doveva  averne  il  vantaggio,  ed  in  cui  questa  Società  era 
divenuta  un  ente  rappresentato  dai  suoi  amministratori,  e  ca- 
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pace  perciò  di  cangiare  per  Putite  sociale  alle  condizioni  de- 
terminate nell'atto  di  promessa. 

4.  Disse  la  Corte  u  che  il  Consiglio  d'amministrazione  do- 
veva attenersi  strettamente  agl'inslmmenli  del  18  marzo  1854 
ed  agli  statuti  sociali  per  ciò  tutto  che  riguardasse  al  paga- 
mento del  prezzo  degl'immobili;  ma  l'art,  ti  di  questi  statuti 
dà  faeolià  e  non  impone  dovere  alla  Società  di  pagare  il 
prezzo  dei  beni  in  axioni,  si  die  la  Società  poteva  pagarlo  in 
danaro;  ma,  ammessa  la  facollà,  ed  escluso  V  obbligo,  riu- 
sciva inapplirabile  il  S  iO  dell'art.  19  degli  statuti;  ma  ciò 
doveva  ammettersi  con  piò  di  ragioBe  nel  caso  in  cui  il  pa- 
gamento in  danaro  ebbe  causa  da  una  transazione,  ed  in  cui 
il  Consiglio  d'amministrazione  avea  potere  di  transigere;  dun- 
que la  Corte,  decidendo  come  ha  deciso,  ha  violalo  nuova- 
mente la  legge  della  convenzione,  l'ari.  122it  del  Codice  civ., 
gli  anzidetti  articoli  degli  statuti  sociali. 

5.  Secondo  il  sistema  accolto  dalla  Corte ,  i  patti  contenuti 
neU'  islrumenU)  del  18  marzo  1854  portavano  u  che  non  si 
potesse  pagare  in  deuiaro  ciò  che,  giusta  la  convenzione,  do- 
vca  pagarsi  in  azioni;  ma  se  gli  eredi  Gervason  doveano  ri- 
cevere, a  termini  deBIstramenlo  del  28  giugno  18S8,  la  somma 
di  L.  60,000  essi  doveano  d'altra  parte  pagare  i  debiti  gra- 
vitanti con  ipoteca  sui  beni  ceduti  pel  montare  di  L.  55,000; 
ma  questi  debili,  giusta  il  patio  scrilio  nell'alto  anzidetto  del 
1854,  doveano  pagarsi  in  danaro  dalla  Società;  ma  la  Corte 
non  tenne  conio  alcuno  di  questa  difesa,  sebbene  formtdmente 
proposta ,  dunque  si  mostra  evidente  la  violazione  co^  del- 
l'art  1225  del  Codice  civile,  come  degli  art.  205,  n.  4,  e 
208,  n.  4,  del  Codice  di  procedura  civile. 

6.  L'istmmento  del  28  giugno  1856  racchiude  per  tutti  una 
vera  transazione;  esso  mostra  che  i  periti  non  erano  d'accordo 
nel  fissare'  il  valore  dei  beni,  che  sarebbe  stata  necessaria  una 
terza  perizia,  che  questa  polca  gravare  la  condizione  della  So- 
cietà, se  il  terzo  perito  avesse  accolto  il  parere  del  perito  dei 
minori,  che  la  continuazione  della  lite  poteva  essere  un  fallo, 
che  si  voleva  evitarne  le  spese  ;  queste  in  sostanza  furono  le 
cause  dell'atto;  la  transazione  dunque  debbc  ammettersi.  —  I 
minori  Gervason  si  stettero  contenti  alla  somma  di  L.  137,500, 
con  che  L.  60,000  si  dessero  loro  in  danaro ,  e  si  obbliga- 
rono al  pagamento  dei  debiti  e  alla  liberazione  dei  beni  da 
ogni  onere  ipotecario  ;  essi  quindi  erano  e  sono  in  diritto  di 
volere  l'una  di  quesle  due  cose  u  il  pagamento  della  somma 
portata  dalla  transazione  e  dal  dello  contralto  —  u  in  difetto, 
il  ritorno  ai  primi  loro  diritti,  l'annullamento  intiero  dell'alto, 
la  nomina  del  terzo  perito,  la  fissazione  del  vero  prezzo  dei 
loro  beni.  —  Dunque  la  Corte  »  che  disse  inefficace  il  palio, 
e  non  annuMò  il  contratto  »  tolse  ai  minori  il  benefizio  della 
transazione ,  e  ciò  che  ne  costituiva  il  compenso,  ed  ha  vio- 
lato gli  ari.  1189,  1198,  1252,  2083,  2088,  1225  e  2091 
del  Codice  civile. 

La  Società  cMonima,  e  per  essa  i  suoi  ra|)presentanti,  pro- 
testa H  di  non  aver  inleso  mai,  e  di  non  intendere  di  far  pre- 
giudizio a  coloro  che  hanno  contratlalo  con  essa;  dichiara  di 
persistere  nd  suo  sistema;  si  dice  pronta  a  rispettare  il  giu- 
dizio definitivo  dei  magistrati. 

Le  Rogiotù  di  commercio  contro-ricorrenti  e  Giìiseppc  Paolo 
Perrot  oppongono  u  doversi  tutti  rigettare  detti  mezzi  «  ed 
osservano,  a  confutazione  dei  medesimi,  (guanto  segue  : 
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Sul  primo.  —  Coli' islrumcnto  del  i8  mano  18Si  i  pro- 
prlolarli  dpgll  slubilimenti  ne  promeitcvano  la  vendita  alla 
Sorjptà,  che  si  proponevano  di  coslUuire;  la  Società  fu  coWi- 
Mla  nello  stesso  giorno;  essa  accettò  la  promessa,  e  si  ob- 
bligò ad  osservarne  lo  condizioni  ed  i  pesi;  di  questa  maniera 
il  primo  contralto  ebbe  il  suo  complemento,  divenne  irrelrat- 
tabile,  fu  legge  per  lutti,  ed,  anche  per  la  Società  ;  quindi  la 
legge  del  contratto ,  e  cosi  l'articolo  i22!S  del  Codice  civile, 
vietavano  agli  amministratori  della  Società  di  cangiare  ai  patti 
convenuti,  i  quali  erano  informati  agli  statuti  sociali. 

Sul  secondo.  —  Dal  momento  in  cui  la  promeua  di  ven- 
dita contennta  nel  primo  istnimenlo  fu  accettata  col  secondo, 
con  espressa  stipulazione  e  col  fatto,  torna  inutile  ogni  discus- 
sione suir  indole  della  ttetta  promata  ,  considerata  isolata- 
mente qual  era  nel  primo  atto;  epperò  la  Corte  potè  dire  per- 
fetta la  vendita,  obhligaloria  per  tutti  i  venditori  e  per  la 
Società,  ed  argomentando  all'uopo  dall'  Insieme  dei  due  atti  e 
dai  fatti  che  li  seguitarono,  essa  emise  un  giudizio  di  apprez- 
zamento, e  non  ha  violato  alcuna  legge. 

Sol  terzo.  —  Il  ricorrente  prenleode  d'interpretar»  a  suo 
{dodo  le  convenzioni;  egli  non  ne  ha  il  diritto;  questa  era 
missione  della  Corte.  —  Dei  resto,  ritenuto  per  costante  ciò 
che  la  Corte  ha  stabilito  con  giudizio  di  fatto ,  che ,  riuniti  i 
due  atti,  la  vendita  divenne  perfetta,  ne  conseguita,  essere  im- 
possibili le  violazioni  di  legge  dal  ricorrente  dedotte  in  que- 
sto mezsa. 

Sul  quarto.  —  Le  anzidette  risposte  confutano  le  censure 
raccolte  in  questo  mezzo,  il  quale  sostanzialmente  non  è  che 
la  ripetizione  dei  precedenti,  e  mira  solo  a  sostituire  un  al- 
tro giudizio  di  fatto  e  di  apprezzamento  al  giudizio  della 
Corte. 

Sul  quinto.  —  La  censura  non  è  ammessibile;  essa  non 
formò  soggetto  d'esame  davanti  la  Corte;  epperò  non  è  lecito 
di  proporla  per  la  prima  volta  nel  giudizio  di  cassazione;  prima 
di  pretendere  alla  violazione  della  legge  prescrivente  l'obbligo 
di  tutte  decidere  le  quittioiii,  e  di  dar  ragione  del  giudicalo, 
si  deve  stabilire  a  che  la  gniitione  non  detisa  «  non  moti- 
vata fu  veramente  e  chiaramente  proposta. 

Sul  sesto.  —  La  transazione  sull'accertamento  del  pezzo  dei 
beni  venduti  non  fu  mai  impugnata  in  tutto  il  eorso  del  giu- 
dizio —  Il  Consiglio  d'amministrazione,  per  ciò  che  riguarda 
alla  cessione  degli  stabilimenti,  avendo  solo  mandato  (art.  22 
degli  statuti)  di  sistemarle  secondo  i  contratti  stipulati ,  egli 
non  poteva  alterarne  e  manometterne  le  condizioni.  —  Ad  ogni 
modo  la  Corte  nulla  decise  intomo  alla  quistionc  discussa  in 
questo  mezzo,  e  nulla  dovea  decidere,  perchè  non  era  slata 
formulala. 

SENTENZA.  " 
Sui  primi  tre  mezzi: 

Attesoché,  ritenute  le  disposizioni  degli  art.  447  e 
452  del  Codi  di  proc.  civ. ,  debbe  aversi  per  fermo, 
in  diritto:  —  «  che  tutti  coloro  i  quali  provano  di 
avere  interesse  in  una  causa  vertente  tra  altre  per- 
sone, hanno  facoltà  d'intervenire  nel  giudizio  mede- 
simo a  tutela  delle  loro  ragioni;  —  die  anzi  il  Tri- 
bunale ,  ove  riconosca  opportuno  l' intervento  in  causa 
d'un  terzo,  può  ordinario  anche  d'ufficio; 
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Che  la  Corte,  apprezzati  i  fatti,  le  domande  degli 
azionisti,  i  documenti  per  essi  prodotti,  riconobbe 
«  aver  essi  provato  di  un  interesse  nel  giudizio  instau- 
rato dall'avvocato  Frescot  tutore  dei  minori  Gervason, 
contro  la  Società  anonima  delle  ferriere  d'Aosta; 
«  questo  interesse  risultare  evidente  da  che  l'esito 
della  lite ,'  ove  si  annullasse  l'atto  del  28  giugno  4855 
nella  parte  dante  ragione  ad  un  credito  in  numerario 
di  L.  60,000  in  favore  dell'attore,  la  Società  ne  avrebbe 
vantaggio ,  e  perciò  si  farebbe  migliore  la  condizione 
dei  singoli  sodi  ;  «  essere  meglio  confermalo  dal  si- 
lenzio d'ogni  eccezione,  osservato  dai  rappresentanti 
della  Società,  e  dal  diritto  spettante  agii  azionisti 
d'impugnare  gli  atti  da  questi  consentiti  in  pregiu- 
dizio della  medesima,  e  di  mostrare  come  questo  con- 
senso si  fosse  dato  nullamenie  e  con  eccesso  di  potere; 

Che  questo  giudizio  di  fatto,  il  quale  pone  in  es- 
sere l'elemento  nec&ssario  all'esercizio  del  diritto  di 
intervenzione,,  non  può  andar  soggetto  a  censura  nel 
giudizio  di  cassazione; 

Che  tutte  e  singole  le  censure  raccolte  in  detti  mezzi 
dai  ricorrenti  mirano  sostanzialmente  a  sostituire  nel- 
l'esame degli  atti,  dei  documenti,  dei  fatti,  il  proprio 
criterio  a  quello  dei  giudici,  ad  aprirsi  col  mezzo  di 
questa  sostituzione  la  via  ad  una  violazione  di  l^ge, 
a  deviare  dalla  questione  dell'intervento,  e  perciò  non 
possono  essere  approvate; 

Che  quindi  la  sentenza  denunciata  avendo ,  nel  con- 
corso di  dette  circostanze,  ammesso  I* intervento  degli 
azionisti,  non  solo  non  ha  violato  alcuno  dei  molti 
articoli  dal  ricorrente  invocati ,  ma  ha  fatto  una  retta 
applicazione  degli  art.  447  e  452  del  Cod.  di  proc. 
civ.  e  dai  relativi  principii. 

Sul  quarto  mezzo: 

Attesoché  i  documenti ,  sui  quali  la  Corte  ha  pro- 
nunciato il  suo  giudizio,  presentano  le  seguenti  ri- 
sultanze: —  «  che, con  un  primo  instrumento,  l'au- 
tore dei  minori  Gervasoni ,  e  con  esso  altri  molti  pro- 
prietarii  di  stabilimenti  metallurgici,  promettevano  di 
venderli  alla  Società  anonima  delle  ferriere,  tosto  che 
fosse  costituita,  che  il  prezzo  sarebbe  stato  determi- 
nato da  periti,  che  questo  prezzo,  detratta  la  somm!\ 
necessaria  al  soddisfacimento  dei  debiti  ipotecari!  e 
privilegiati,  sarebbe  pagato  con  altrettante  azioni  libera 
a  valor  nominale  ai  venditori  ;  —  «  che,  con  un  se- 
condo instrumento  dello  stesso  giorno,  si  costituiva 
detta  Società,  e  concorrevano  alla  stipulazione  detratto 
detti  promettenti;  —  «  che  in  questo  instrumento  si 
conveniva  tra  tutti  degli  sèatuti  sociali;  —  «  che  in 
questi  statuti  si  dichiarava  consistere  il  capitale  della 
Società,  tra  le  altre  cose,  negli  stabilimenti  anzidetti 
e  nella  somma  di  3  milioni  ripartibili  in  42,000  azioni 
di  L.  250  ciascuna,  sotto  deduzione  della  somma  da 
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convertirsi  nell'acquisto  delle  miniere  e  di  detti  sta- 
bilimenti, guarentiti  alla  Società  col  primo  instru- 
mento ;  si  definivano  le  attribuzioni  dell'  assemblea 
generale  degli  azionisti;  si  designavano  le  facoltà  del 
Consiglio  di  amministrazione  e  dei  suoi  membri ,  si 
stabiliva  specialmente  :  «  che  il  Consiglio  di  ammini- 
strazione avrebbe  facoltà  di  provvedere  alla  definitiva 
sistemazione  dei  contratti  indicati  nell'articolo  5.° 
(e  cosi  dei  contratti  relativi  alle  succennate  promesse 
di  vendita]  di  transigere  e  di  compromettere  in  ar- 
bitri; — ^  «  die  finalmente,  con  un  terzo  instrumento 
del  28  giupo  4855 ,  stipulato  tra  il  rappresentante 
dei  minori  ed  i  rappresentanti  del  Consi^o  di  am- 
ministrazione della  Società  anonima ,  narrato  il  tenore 
d^li  atti  precedenti ,  la  nomina  dei  periti ,  il  disac- 
cordo di  questi,  la  necessità  d'una  nuova  perizia,  le 
spese  e  i  danni  che  potrebbero  venirne,  dichiarato  il 
comune  desiderio  di  por  fine  ad  ogni  discussione  col 
fissare  il  prezzo  de^'immobili  venduti  in  L.  137,500, 
e  coi  pagare  questo  prezzo  per  L.  60.m.  in  contanti, 
e  per  L.  77,500  in  azioni;  fatta  fede  dell'approva- 
zione di  questo  accordo  amicale  per  parte  del  Consi- 
glio di  famiglia ,  del  parere  favorevole  di  due  giure- 
consulti, delle  conclusioni  conformi  del  sig.  Avvocato 
Fiscale,  della  omologazione  del  Tribunale;  si  ridu- 
ceva la  convenzione  in  atto  pubblico:  si  consegnavano 
le  azioni;  si  prometteva  il  papmento  delle  L.  60.m. 
in  quattro  rate  eguali  pagabili  di  semestre  in  semestre, 
e  il  rappresentante  dei  minori  si  obbligava  alla  can- 
cellazione di  tutte  le  ipoteche  inscritte  sui  beni  ven- 
duti dentro  il  termine  di  mesi  sei; 

Che,  in  presenza  di  queste  convenzioni,  qualunque 
essa  sia  la  forza  obbligatoria  del  primo  di  detti  in- 
strumenti, egli  è  sempre  certo  —  «  che  le  ragioni 
dei  promettenti  la  vendita  trapassarono  tutte  nella 
Società  anonima;  —  «  che  questa  ne  divenne  padrona 
co^  in  forza  del  formale  trapasso  consentito  da  quei 
contraenti,  come  in  forza  di  patti  speciali;  —  «  die, 
come  padrona,  ha  potuto  modificare  a  suo  maggiore 
profitto  le  condizioni;  —  «  che  ciò  ha  potuto  fare 
anche  in  forza  degli  statuti  sociali;  —  «  che  la  tran- 
sazione del  485S,  consentita  dai  rappresentanti  la 
Sodetà  investiti  da  apposita  facoltà,  essendo  legge  per 
la  Società,  deve  pure  essere  legge  per  detti  promet- 
tenti, i  quali  ne  accettarono  gli  statuti; 

Che  perciò,  avendo  la  Corte  deciso  in  senso  op- 
posto, ed  avendo  annullata  la  transazione  del  4855, 
nella  parte  riguardante  al  pagamento  delle  L.  60  m., 
ha  disconosciuto  le  conseguenze  giuridiche  di  detti  fatti, 
ha  evidentemente  violata  la  ie^e  del  contratto  na- 
scente dal  complesso  di  detti  instrumenti  e  degli  sta- 
tuti'sociali,  ed  ha  pure  violato  l'art.  4225  del  Codice 
civile. 

GiiiEisravDEHZA,  Parte  I,  Voi.  IX. 
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Sul  quinto  mezzo: 

Attesoché  il  tutore  dei  minori  Gcrvason  ,  posta 
l'ipotesi \:he  il  suo  primo  sistema  non  fosse  accolto, 
osservava  in  via  sussidiaria  —  «  che,  a  termini  del- 
l'instrumento  conl«nente  la  promessa  di  vendita,  il 
prezzo  dei  beni  dedotti  in  contratto  doveva  essei-e  sod- 
disfatto in  contanti  fino  a  concoiTenza  della  somma 
necessaria  ai  pagamento  dei  debiti  ipotecari!  e  privi- 
legiati gravitanti  sui  medesimi  —  «  che  questi  debiti 
eccedevano  la  somma  di  L.  50.  m.  —  «  che  se  la  So- 
cietà si  obbligava  a  pagargli  L.  60  m.,  egli  a  sua  volta 
si  obbligava  a  pagare  detti  debiti ,  e  doveva  ciò  fare 
prima  di  poter  riscuotere  la  somma  pattuita  —  «  che 
questi  fatti  ed  anzi  il  pagamento  di  detti  debiti  erano 
comprovati  dai  documenti  in  causa  prodotti  —  a  che 
quindi  in  realtà ,  colle  convenzioni  del  28  giugno  4855 
non  si  modificavano  i  patti  del  4854,  ma  si  es^ui- 
vano  —  «  che  perciò  egli  era  in  diritto  di  veder  ac- 
colte almeno  per  questo  motivo  le  sue  dimande; 

Clie  la  Corte  d' appello  nulla  disse  e  nulla  considerò 
a  confutazione  di  dette  ragioni ,  sebbene  le  stesse,  ove 
fossero  fondate  io  fatto,  non  potessero  non  essere  fon- 
date in  diritto; 

Che  perciò  ha  evidentemente  violato  l'art.  205 , 
n.  4,  del  Codice  di  procedura  civile. 

Sul  sesto  mezzo:  * 

Attesocliè  nell'interesse  dei  minori  Gervason  non 
fu  proposta  alcuna  instanza  per  la  circoscrizione  in- 
tiera del  contratto  del  28  giupo  4855; 

Che  il  diritto  di  proporre  questa  dimanda,  ove  si 
credesse  opportuno ,  non  può  dirsi  pregiudicato  dalla 
sentenza  die  nulla  dedse  in  proposito,  e  che  nulla 
dovea  deridere; 

Che  tanto  è  ammesso  anche  dai  contro-ricorrenti 
e  tanto  è  persuaso  dai  principii; 

Che  quindi  questo  mezzo  dev'essere  senz'altro  ri- 
gettato: 

Rigetta  i  primi  tre  mezzi  ed  il  sesto,  e  cassa  pel 
quarto  e  pel  quinto  la  sentenza,  ecc. 
Torino,  20  novembre  4857. 

Manno  P.  P.  —  Gervasoni  Bel. 


Cosa  giudicala  --.Confessiose  ~  QuesL  di  fatto. 

Cod.  civ.,  art.  i464, 1470. 

Cantar.^  —  Levi. 

Non  viola  il  principio  della  cosa  giudicata  quella  sen- 
tenza, la  quale  dichiara  bensì  che  la  questione  è 
stata  pregiudicata  da  precedente  sentenza ,  tna  sog- 
giunge loxlo  che  rispello  ad  uno  t/et  litiganti  non 
eraoi  slata  cosa  giudicata. 

Non  hami  violoMue  della  confessione  giudidale  qttando, 
se  da  una  parie  fu  dichiaralo  vero  un  fatto,  fu 
dall'  aj/r*  negato ,  e  la  negativa  venne  accettata 
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quale  si  entelleva,  e  la  setHenza  perciò  non  tenne 
conto  del  fallo  dichiaralo. 
È  giudicio  di  fallo  incensurabile  in  cassaxioiie  quello 
in  cui  i  giudici  del  merito  pronunciarono  sulla  cir- 
costanza di  essersi  o  no  dalle  parti  persistito  taci- 
tamente  m  un  contratto  proposto. 
SENTENZA  (4). 
Attesoché  le  considerazioni  di  una  sentenza  non  si 
possono  scindere  per  invocarne  separatamente  una 
parte,  che,  disgiunta  da  un'altra,  presenta  un  signi- 
ficato ben  diverso  da  quello  che  nasce  dalla  loro  com- 
binazione ; 

Che  ciò  si  verifica  appunto  nel  caso  concreto,  in 
cui  l'espressione  dei  trovarsi  già  la  questione  pregiu- 
dicata da  una  precedente  sentenza  può  benà  per  sé 
sola  indurre  l' idea  della  ricognizione  della  cosa  giu- 
dicata, ma  presenta  un  signiflcato  ben  diverso,  quando 
trovasi,  siccome  nel  presente  caso,  immediatamente 
preceduta  dall'esplicita  dichiarazione,  che  non  eravi 
ancora  cosa  giudicata  rispetto  al  Cantara  non  inter- 
venuto net  presente  giudizio  d'appello,  onde  la  com- 
binazione delle  espressioni  induce  evidentemente  il 
concetto,  che,  sebbene  non  vi  fosse  ancora  cosa  giudi- 
cata contro  il  Cantara,  le  stesse  circostanze  e  gli  stessi 
oggetti  ivi  riferiti  doveano  portare  alla  stessa  decisione, 
•ed  esclude  cosi  l'asserta  violazione  della  cosa  giudicata; 
Attesochè  non  sussiste  neppure  l'opposta  violazione 
della  confessione  giudiziale,  imperocché^  sebbene  il  Levi 
avesse  sostenuto  in  giudizio  di  avere  contrattato  col 
Cantara  in  suo  particolare,  quando  qne^  però  si  of- 
ferse di  giurare  di  avere  operato  per  conto  e  nell'in- 
teresse della  Società ,  il  Levi  accettò  questa  sua  di- 
chiarazione, e  lo  diffidò  che  la  medesima  gli  sarebbe 
d'ostacolo  a  riprodurre  poi  la  stessa  domanda  in  nome 
proprio,  onde  allo  stato  di  questo  sistema  avrebbe  piut- 
tosto potuto  il  Levi  dolersi  della  violazione  del  quasi 
contratto  giudiziale,  qualora  si  fosse  decisa  la  sua  que- 
stione) col  Cantara,  senza  tener  conto  degli  pggetti 
che  avevano  già  ostato  all'accoglimento  della  domanda 
della  Società; 
Attesoché,  per  quanto  non  si  possa  a  meno  di 


(1)  Uo  Levi  nel  1883  aveva  scriito  a  Cantara  direttore  di  ona 
Società  anonima  •  secondo  le  inlelligenie  di  quétia  maUma,  ac- 
cetto le  ationi  delta  Cnrtiera  e  paìterò  dimani  da  lei  •. 

A  pie  della  lettera  v'era  indicato  il  numero  delle  azioni. 

Nel  1 85i  Cantara  come  direttore  della  Società  chiese  ai  fratelli  Levi 
i  tre  decimi  scaduti  delle  azioni.  Levi  rispose,  non  aver  contrattato 
colla  Società,  ma  col  Cantara  individualmente,  ed  ove  questi  chie- 
desse qnalche  cosa  in  proprio  spiegherebbe  le  intelligenze.  Can- 
tar^  disse  non  aver  contrattato  in  proprio  e  si  offerse  a  giurarlo; 
Levi  accettò  di  fatto,  il  Tribunale  di  comm.  io  condannò,  ma  la 
Corte  lo  assolvette.  Cautara  chiese  allora  in  proprio  l'esecuzione 
del  contratto.  Levi  oppose  quella  dichiarazione,  e  tanto  il  Tribu- 
nale quanto  la  Corte  lo  assolvettero  dalla  domanda.  Cantara  ri- 
corse in  cassazione  contro  la  sentenza  di  questa,  accagionandola 
di  violazione  degli  articoli  IÌ64.  (cosa  giudicata),  Ii70  (confessione 
fatta  dal  Levi),  1589,  ti29, 1637  (compra fonfossata, pagamento 
del  prezzo  dovuto).  ' 
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riconoscere  che  a  compiuto  schiarimento  delle  cose, 
massime  in  materia  commerciale,  si  sarebbe  potuto 
mandare  al  Levi  di  spiegare  quelle  intelligenze  che 
egli  aveva  già  accennato  dovere  indurre  senz'altro  la 
sua  liberazione,  vuoisi  però  ritenere,  che  la  denunciata 
sentenza  non  si  fondò  guari  sul  riflesso!,  <^b  ^^^  ^' 
sialtato  un  contratto,  ma  piuttosto  sul  concetto  che, 
se  un  contratto  vi  fu,  il  medesimo  fu  lasciato  in  abban- 
dono od  ineseguito  dal  Cantara,  il  quale  avrebbe  solo 
cercato  di  farlo  valere  pii^  tardi,  quando  lo  credette 
di  sua  convenienza,  onde  non  si  poteva  ammettere, 
come  si  disse  nei  motivi  della  denunciata  sentenza, 
che  Levi  fosse  rimasto  a  discrezione  del  Cantara,  contro 
la  legge  dei  oorrespettivi ,  motiVo  questo  che,  mentre 
esclude  ogni  violazione  dei  principii  che  rej^no  il 
contratto  di  vendita,  dimostra  che  in  sostanza  vi  fii 
un  apprezzamento  di  fatti  e  circostanze  ed  un  giudizio 
di  criterio,  che  in  ogni  caso  sarebbe  incensurabile  in 

cassazione:  —  Rigetta 

Torino,  20  novembre  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Ckpw  Rei 


lolnraziooe  ~  Titolo  buoyo  -  Gìadìcìo  di  fatto  ~ 
RespoDsabililà  goYeroalÌTa  --  Coosoli  all'esteroi 

Cod.  civ- ,  art  1500, 1501, 1502.  —  Cod.  proc.  civ.,  art  805,  n. 4, 108. 
Regol.  36  die.  1815,  art  9i,  98  (Consolati). 

Mainelu  —  Ministro  degli  Esteri  e  Finanze 

Il  giudice  che  <tìce  inaltendibile  un  documento,  perchi 
prioo  di  autenticità,  non  è  obbligato  a  confutare 
le  sitale  ragioni  colle  quali  il  producente  Io  dice 
attendibile.  —  Quel  moiioo  basta  per  la  legale  mo- 
tivazione. 

Dichiarare  che  non  può  dirsi  naovo  un  documénto 
perchè  il  producenie  profitti  dell'art.  168,  Cod.  pro- 
cedura civ.,  è  giudicio  di  fatto. 

La  legge  accorda  il  benefizio  di  quell'articolo  al  lili- 
ganle  che  ha  ignoralo  l'esistenza  del  titolo,  non  a 
colui  die  dice  di  non  aioer  conosciuto  la  fona  tee 
nica  delle  frasi  in  esso  contenute. 

Chiesta  un'indennità  contro  il  Governo,  se  la  sentenza 
lo  assolve,  ponendo  in  fatto  che  né  il  Governo  né 
i  svoi  impiegali  possono  dirsi  imputabili  tU  colpa; 
negligen:M,  od  ommissione,  la  sentenza  no»  sarebbe 
soggetta  a  cassazione,  ove  pure  potessero  dirsi  meno 
esatli  in  diritto,  o  troppo  generali  e  larghi  i  prin- 
cipii accolli  a  scioglimento  della  quesltone  ipoittica {\). 
SENTENZA  (2). 
Sul  primo  mezzo: 
Attesoché  due  soltanto,  e  non  ire,  sono  i  doco- 

(1)  Sulla  materia  della  responsabilità  in  genere  ed  anche  della 
responsabilità  governativa  in  ispecie  veggasi  Dallot,  voi  39,  v(A« 
Respotuabilil^. 

(3)  Mainelli  ricorreva  in  ca.<sazione  contro  la  sentenza  delia 
Corte  d'appello  di  Torino  25  febbraio  18S6,  che  si  legge  per  esteso 
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mentì  presentati  dal  Mainelli  dopo  la  iscrizione  della 
eataa  al  ruolo  d'iuiienza,  il  primo  è  una  copia  del 
testajBento  del  fratello  scrìtto  in  lingua  brasiliana; 
i'altro  è  una  traduzione  in  lingua  italiana  della  stessa 
wpia,  coir  aggiunta  in  calce  d'una  dichiarazione  dei 
traduttori  in  questi  termini  —  «  a  maggiore  spiega- 
«  gazione  della  parola  A£nù/ro, adoperata  dal  rogante..., 
«  noi ,  come  conoscitori  della  lingua  die  si  parla  nel 

«  Brasile dichiariamo  che  la  parola  Mlmstro  deb- 

«besi  intendere  esprima  V incaricalo  d'affari  della 
«  Reat  Cort«  dì  Sardegna  n  ; 

Che  la  Corte  d'appello,  per  rigettare  l'instanza  del 
Ifeinelli  chiedente  che  detti  documenti  fossero  am- 

nel  »Dl.  preced,  p.  2,  pag.  aS5,  ove  *  riferito  ancbe  il  fatto,  r 
totzà  dedotti  erano  questi: 

t."  Violazione  dell'ari  205,  al.  i,  Cod.  proc.  civ.  Erano  tre  i 
dooomenti  che  Mainelli  prwientafva  dopo  la  in!>crinooe  della  causa. 
a'  ruolo  d'tidl^iua;  la  Corte  disse  la  ragione,  per  cui  non  tenne 
conto  dei  primi  due,  ina  fu  muta  quanta  al  terzo;  dunque  la 
violazione  di  detto  articolo  è  un  fittto  evidente  ». 

i.  Violazione  dell'art  168  delio  stesso  Cadine  ».  L'atto  conte- 
nente lat  spiegazione  della  voce  Mìnhlro,  era  verantento  un  do- 
cumento nimuo;  perchè  Mainelli  prima  d'allora  ignorava  la  forza 
tecnica  di  quel  vocabolo,  e  prolTurivasi  pronto  a  giurare  della 
realtà  di  questa  ignoranza,  giusta  II  prescritto  della  legge;  ad 
ogni  modo  quel  documento  era  evidentemente  importantissimo,  e 
non  doveva  porsi  da  parte,  perchè  non  mirava  altrimenti  a  mu- 
tare lo  siato  della  causa,  a  dar  vita  ad  una  eeeexione  nuova , 
ma  mirava  soltanto  a  meglio  determinare  la  forza  e  il  significato 
'dun  documento  già  esistente  in  atti,  a  far  meglio  conoscere  chi 
(ossela  persona  che  pubblicava  il  testaiuento.  —  Dunque  la  Corte, 
chi*  non  tenne  conto  di  quel  documento,  fece  un'erronea  appli- 
cazione di  detto  articolo,  e  ne  violA  le  disposizioni. 

3.  Violazione  degli  art  iSOO,  1501,  ISO'2,  del  Cod.  civ.,  e  degir 
art.  9i  e  98  del  Regolamento  pei  Consolati  del  36  dicembre  tSlS. 
La  Corte  d*  appello  ammise  in  principio ,  che  il  Governo  non 
deve  rispondere  della  perdita  dell'eredità  Mainelli;  perchè  non' 
fbsae  .«tata  data  la  prova,  che  il  danno  avvenisse  per  sua  colpa; 
perchè  il  Governo  non  avesse  obbligo  di  curarne  la  conservazione; 
perchè  non  fosse  applicabile  l'art.  15(f2  alla  specie,  nella  qu  al  e  l'agente- 
consolare  operava  In  ragione  delle  r  unzioni  affidategli  dalla  legge. 

Questi  «onoerrori.  L'art  1501  obbliga  al  risarcimento  del  danno 
andie  colui  che  vi  diede  causa  per  rwgliqpmti.  L'attore  fondava 
le  >ue  dimande  d'indennità  appunto  su  questa  neglignaa,  e  pro- 
vava ì  fatti  che  la  stabilivano.  —  Non  era  dunque  il  caso  di  ri- 
cusarne l'ammissione. 

Gli  articoli  94  e  98  del  Regolamento  del  36  dicembre  1815  im- 
pongono agli  agenti  consolari  l'obbligo  •  dì  compilare  un  esatto 
«inventario  di  tutti  gli  effetti  e  di  tutte  le  merci  componenti  la 
•saccessione  del  suddito  morto  all'estero  stèrna  ivi  lanciare  alcun- 

•  erede,  e  di  consegnare  gli  effetti  descritti  nell'inventario  alla 
«  persona  legittimamente  autorizzata  per  ritenerli  >  quale  sarebbe- 
il  procuratore  speciale  e  l'esecutore  testamentario.  Dunqne  la  legge 
imponeva  al  Governo  e  all'agente  consolare  che  lo  rappresentava 
l'obbligo  di  agire  per  la  conservazione  della  eredità;  e  se  l'agente 
con"olare  non  agi,  e  il  Governo  non  si  adoperò  alTlòchè  agisse,  ^ 
il  danneggiato  debb' essere  indennizzato.  Sia  pure,  che  le  funzioni 
coiMolari  sieno  demandate  ai  Consoli  dalla  legge;  ciò   non  libera 

il  Governo  dalla  re'ativa  rispnnsabilità.  La  Ipìirc,  data  la  prepo- 
ttxitme  ai  un  uffi<^,  obbliga  il  prepommte  pel  fatto  del  prepo»to, 
senza  di.<itinzione  tra  le  funzioni  ch'ei  deve  compiere  o  per  ser- 
vire al  precetto  della  legge,  o  per  ordine  del  prepon'mte:  la  causa 
della  risponsabilità  sta  nella  tctll/t  e  nella  preposizione  che  si 
fanno  dal  Governo;  dunque  anche  l'art.  1503  doveva  essere  ap- 
plicato a  tutela  dei  diritti  del  Mainelli. 

E  non  ri  dica,  a  difesa  della  sentenza,  aver  la  Corte  conside- 
rato —   >   che  tanto  più  giusta  si  presentava  la  sentenza  dei 

•  primi  giudici ,  in  quanto  che .  a  fronte  dei  fatti  da  essa  accen- 

•  nati,  non  si  può  esscrire  che  la  perdita  della  eredità  in  discorso 

•  sia  stata  la  conseguenza  della  colpa  e  della  negligenza  attribuite 
«al  sig.  Ministro  degli  esteri,  e  degli  ufficiali  consolari  »  —  ed 
aver  con  ciò  decUo  in  fa'io  e  non  in  diriUn.  Questa  considera- 
zione è  preceduta  dalle  altre,  che rimiardano  tutte  al  d/nVfo;  essa 
fu  aggiunta  ad  esuberanza,  non  cosiiluisre  la  ragione  del  giudizio, 
eppom  non  può  togliere  di  me7/o  la  violazione  degli  articoli  snc- 
ecDoati. 
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mes.si  a  far  parte  degli  atti,  considerò  —  «  che,  per 
un  di  più,  il  secondo  dì  essi  mancava  &autenlicilà, 
in  quanto  che  le  persone  che  lo  aveano  firmato  non 
erano  rwesUle  d'alcun  carattere  legate  —  »  che 
quindi,  avendosi  difetto  degli  estremi  rìctiìesti  dal- 
l'art. 168  del  Cod.  di  proc  civ. ,  la  dimanda  del  prò* 
ducente  non  poteva  essere  accolta; 

Che  queste  considerazoni ,  applicandosi  necessaria- 
mente e  logicamente  siV  iiitiero ,  e  così  a  lutto  il  cortr 
tenuto  dei  duQ  documenti,  mostrano  la  ragione  onde 
la  Corte  si  determinava  a  non  tener  conto  dell'anzi- 
detta aggiutUa ,  e  fanno  palese  la  illegalità  della  cen- 
sura dal  ricorrente  proposta,  e  desunta  dal  difetto  dr 

Sul  «econdo  mezzo  : 

Attesoché  la  Corte  ritenne  —  «  che  il  Mainelli, 
anche  prima  dì  promuovere  la  lite,  conosceva  il  te- 
stamento del  fratello ,  ed  anzi  già  ne  aveva  una  copia 
in  lingua  italiana  —  «  che  questa  copia  era  stata  per 
lui  prodotta  in  causa  a  fondamento  dì  sue  dimande 
—  «  che,  in  presenza  di  questi  fatti,  né  la  copia 
d'elio  stesso  testamento  in  lìngua  brasiliana,  né  la  sua 
traduzione  in  lingua  italiana  ch'ei  voleva  produrre, 
poteano  considerarsi  quali  documenti  nuovi,  nel  senso 
dell'art.  468  del  Cod. di  proc.  civ.,  perché  del  primo, 
il  quale  non  era  da  lui  ignorato ,  il  Mainelli  poteva 
a  volontà  procurarsi  la  copia  nel  lungo  tempo  tra- 
scorso prima  che  la  causa  fosse  inscritta  nel  giudizio 
d'appello  al  ruotò  d'udienza;  e  perchè  V altro  potea 
dirsi  si  bene  una  nuova  iraduaone ,  non  mai  un  do- 
aumento  nuovo;: 

■  Che  questa  giudizio>  ben  lungi  dal  contraddire  al 
détto  articolo,  è  pienamente  confórme  alla  sua  lettera 
e  alla  sua  ragùme,  le  quali  vo^iono  modificato  il  ri- 
gore del  divieto,  a  tutela  ed  a  profitto  di  quel  litigante 
che  può  di  buona  fède  giurare  d^lla  sua  ignoranza, 
■ma  non  permettono:  là  estensione  dei  beneficio  a  van- 
taggio di  coloro,  che  protestano  una  ignoranza  non 
vera,  già  smentita  alto  stato  degli  atti,  impos.sibile  in  fatto; 

Che  invano,  onde  fulcìre  questo  mezzo,  si  oppone 
dal  ricorrente  «  che,  s'egli  conosceva  il  testamento 
del  fi-atello,  non  conosceva  il  significato  della  parola 
Mhdatro  adopo'ata  ,netr  atto  dell'apertura  del  medé- 
simo «  che,  almeno  sotto  questo  rapporto,  il  docu^ 
mento  spiegante  il  significato  di  deti^  parola  doveva 
considerarsi  nuovo  «  che  in  ogni  caso,  contenendo 
questo-  documento  la  spiegazione  di  altro  documento- 
già  in  atti  esistente,  la  Corte  aveva  stretto  dovere 
di  tenerne  conto; 

Che  questi  obbietti  devono  essere  rigettati;  racco- 
glimento dei  primi  due  trarrebbe  a  conseguenza  l'as- 
soluta inutilità  della  proibizione  dal  legislatore  voluta , 
e  sostituirebbe  alla  prova  d'una  ignoranza  di  fatto, 
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l'allegitzione  d'una  ignoraaiA  à' infelligema;  il  terzo, 
ove  fosse  fondato,  non  darebbe  ragione  a  censura  per 
violazione  dell'articolo  di  legge  dal  ricorrente  invo- 
cato, ma  sì  d'altre  leggi;  itUH  e  (re  finalmente  hanno 
piena  confutazione  nel  motivo  della  sentenza ,  che  di- 
chiara inattendibile  per  difetto  d' aulenticità  il  docu- 
mento in  cui  si  contiene  detta  spiegazione. 
Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché  i  primi  giudici,  apprezzali  i  falli,  gli  alti, 
i  documenti,  onde  il  Mainelli  voiea  traire  la  prova 
d'una  coip,  d'una  ammissione,  d'una  negligenza 
a  carico  deUConsole  e  del  Ministero,  dichiararono, 
che  il  Mainelli  aveva  fallito  all'intento,  che  le  prove 
per  lui  date  non  erano  sufiìcienti ,  che  quindi  il  Go- 
verno doveva  essere  assoluto; 

Che ,  tra  le  condizioni  determinanti  la  sentenza  de- 
nunciata, vi  ha  la  seguente  —  «  essere,  cioè,  tanio  più 
«  giusta  la  sentenza  dei  primi  giudici ,  in  quanto  che , 
«  a  fronte  dei  fatti  in  essa  accennati ,  non  si  può  as- 
«  scrire ,  che  la  perdila  della  eredità  in  discorso  sia 
a  stata  la  cons^uenza  della  colpa  e  della  negligenza 
«  attribuite  al  Ministero  degli  esteri  ed  agli  ufficiali 
«  consolari  »; 

Che  questo  è  giudizio  di  fallo  e  di  apprezzamento 
nella  parte  escludente  V  elemento  sempre  necessario 
a  stabilire  l'obbligo  d'una  risponsabiUtà  e  d'una  in- 
dennità; ed  è  giudizio  pienamente  conforme  alla  le^ 
nella  parte  in  cui,  constatato  il  difetto  di  detto  ele- 
mento, e  così  d'una  colpa  e  d'una  negligenza  imputabili 
agli  agenti  consolari  ed  al  Governo,  ha  pronunciato 
l'assoluzione  dei  convenuti  dalle  dimande  dell'attore; 

Che  invano,  onde  aver  pretesto  a  censura,  si  ac- 
cenna alle  altre  considerazioni,  si  pretende  che  sieno 
errate  in  diritto,  si  sostiene  che  le  stesse  abbiano  de- 
terminato il  giudizio,  si  vuole  che  i  motivi  di  fatto 
sìeno  stati  dalla  Corte  aggiunti  ad  abbondanza; 

Che  siffatte  obbiezioni  hanno  base  sull'errore;  la  sen-- 
tenza  sta  nella  parte  dispositiva,  e  se  un  motivo  er- 
rato aggiunto  per  abbondanza  tum  può  viaarla,  un 
motivo  giusto,  qualunque  ei  siasi,  basta  sempre  a  di- 
fenderla; del  resto  la  sentenza  prova  «  che  la  Corte 
esaminò  le  quistioni  di  diritto  nella  ipotesi,  che  gli 
agenti  Consolari  e  il  Governo  potassero  essere  redar- 
guibili di  negligenza  «  che  per  altro  fondò  la  ragione 
dcll'assoluzion^ui  fatti  escludenti  quella  ipotesi;  ep- 
peró,  ove  pure  |»otessero  dirsi  meno  esatti  in  diritto, 
o  quanto  meno  troppo  generali  e  troppo  larghi  i  prin- 
cipii  per  essa  accolti  a  scioglimento  delia  quistione  ipo- 
tetica, ciò  non  trarrebbe  mai  alla  nullità  del  giudicato  ; 

Che  perciò  anche  il  terzo  mezzo  debb'  essere  riget- 
tato; —  Rigetta 

Torino,  20  novembre  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni  Rei 


■        (824) 
Passaggio  -  Precarietà  --  Haontenzìooe. 

Cod.  civ-,  art.  U'ó,  U6,  649,  2367. 
l'iROUDi  utrinque. 
Se  il  giudice  ammette  in  fatto  potere  V  attore  accedere 
a  suoi  beni  col  mezzo  d'altro  passaggio,  non  solo 
sufficiente,  ma  più  comodo,  il  passaggio,  nel  quale 
pretende  di  essere  mantenuto  o  reintegralo  non  es- 
sere esercitato  che  da  iO  anni  —  viola  la  legge  se 
accoglie  la  domanda  (1). 

SENTENZA. 
Attesoché  il  raffronto  e  ia  combinazione  deUe  dispo- 
sizioni contenute  in  detti  articoli  provano  —  «  die , 
in  difetto  di  titolo,  il  possesso,  per  essere  roanuteni- 
bile ,  non  debb'  essere  precario  —  «  che  le  servitù  di 
passaggio  possono  solo  acquistarsi  col  possesso  di 
trenC  anni ,  purché  questo  passaggio  non  possa  riputarsi 
abusivo  —  <i  che  il  passaggio  deve  considerarsi  obu- 
sivo  semprecbè  esista  altro  passaggio  sufficiente  pel 
servizio  dei  fondi  a  profitto  dei  quali  si  pretende  — 
«  che  gli  atti  meramente  facoltativi  e  quelli  di  sem- 
plice tolleranza  non  possono  servire  di  fondamento, 
né  per  il  possesso,  né  per  la  prescrizione; 

Che  nella  specie  in  esame  gli  atti  mostravano,  e  il 
Tribunale  ammetteva ,  essere  costante  in  fatto  —  e  die 
gli  attori  Vacca  e  Piroddi  potevano  accedere  ai  loro 
beni  col  mezzo  d'altro  passaggio,  non  solo  sufficiente, 
ma  più  comodo  —  «  ch'essi  soltanto  da  veni' anni  eser- 
citavano il  passaggio  sul  fondo  del  ricorrente; 

Che,  posti  detti  principii  e  questi  fatti,  riesce  evi- 
dente, che  il  Tribunale,  riformando  il  giudicato  dei 
primo  giudice,  ed  accogliendo  le  instanze  d^i  attori, 
ha  violato  tutti  e  singoli  gli  anzidetti  articoli:  — 
Cassa.... 

Torino,  20  novembre  <857. 

MANNO  P.  P.  —  GERv.\sdNi  M. 


RÌYOcazioDe  -  Cilaztoue  ~  Forma. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  601,  t32. 

Collimo  —  Cuiabrand. 
La  citazione  diretta  a  c/uedere  la  rioocazione  d'una 
seni,  deve  esser  falla  nelle  forme  stabilite  d<ill' ar- 
ticolo 132,  Cod.  proc.  ciò.,  anche  quando  debba  no- 
tificarsi al  procuratore. 

SENTENZA. 
Attesoché,  giusta  il  letterale  tenore  del  citato  ar- 
ticolo 601  del  Cod.  di  proc  civ.,  la  domanda  di  ri- 
vocazione formata  in  via  principale  deve  venire  jm-o- 
posta  per  mezzo  di  citazione  intimata  al  procuratore 
della  parte  che  ottenne  la  sentenza  impugnata!,  se 
tale  domanda  ha  luogo  dentro  i  180  giorni  dalla 
data  di  delta  sentenza  ed  intimata  invéce  alla  parte 

(I)  V.  fomnicii'.  dtl  Cod.  di  pKX.  civ.,  tom.  1,  part.  i,  pag.  iti- 
e  Sfinenti. 
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personalmente,  se  la  domanda  non  è  proposta  che 
dopo  I  180  giorni  dalla  data  suddetta; 

Che  la  citazione  da  tale  articolo  di  legge  prescrìtta 
è  senza  dubbio  quella ,  le  forme  sostanziaJi  della  quale 
SMio  tracciate  dall'art.  432  del  Codice  medesimo,  sì 
perchè  la  lettera  dell'art.  601  pareggia  la  citazione 
dei  procuratore  alla  citazione  stessa  della  parte,  di- 
stinguendo solo  il  caso  in  cui  la  citazione  debba  in- 
timarsi al  procuratore,  od  alla  parte,  la  quale  non 
può  essere  citata,  se  non  nelle  forme  prescritte  dal- 
l'art. 432,  sia  perdio  il  vocabolo  citazione  nei  senso 
legale  porta  seco  una  forma  affatto  diversa  dalla  no- 
tificazione della  semplice  cedola,  sia  perchè  infine 
l'art  602  del  Codice  stesso  indica  il  solo  caso  in  cui 
la  domanda  di  rìvocazione  può  essere  proposta  per 
mezzodì  cedda,  ommessa  la  formalità  della  citazione; 

Che,  al  letterale  tenore  della  legge  si  unisce  pure 
la  ragione  che  informa  la  stessa,  poiché  un  giudizio 
di  rìvocazione  proposto  contro  una  sentenza  che  ha 
definitivapiente  statuito  sui  diritti  delle  parti ,  assume 
la  natura  di  un  nuovo  giudicio,  e  quindi  è  indispen- 
sabile ch«  la  dimanda  per  l'introduzione  di  questo 
nuovo  giudizio  sia  recata  nelle  forme  ordinarie  a  co- 
gnizione della  parte,  che  nel  solo  caso  di  un  lasso  di 
tempo  minore  di  480  giorni ,  a  datare  dalla  impu- 
gnata sentenza,  la  l^ge  stessa  considera  rappresen- 
tata dal  procuratore; 

Attesoché  l'atto  dell'usciere  Rebuffo  del  23  luglio 
4835,  col  quale  i  fratelli  Chiabrand  pretesero  di  for- 
mare la  domanda  di  rivocazione  della  sentenza  della 
Corte  d'appello  di  questa  città,  8  maggio  4855,  manca 
assolutamente  della  seconda  parte,  di  cui  a  termini 
dell'art.  432  deve  constare  sotto  pena  di  nullità  una 
citazione,  e  riveste  invece  la  semplice  forma  di  una 
cedola; 

Che  questa  cedola  non  può  giammai  neanco  per 
equipollenza  supplire  all'atto  di  citazione  dalla  legge 
prescritto,  sia  perchè  non  è  lecito  di  sostituire  ad 
una  forma  imperiosamente  prescritta  dalla  legge  a 
pena  di  nullità  un'altra  forma  assolutamente  diversa, 
sia  perchè  non  si  verificava  l'unico  caso  in  cui  la 
l^ge  permette  che  si  propongsl  con  semplice  cedola 
la  domanda  di  rivocazione; 

Che  quindi,  mancando  in  concreto  quell'atto  clic 
solo  poteva  dar  vita  alla  legale  esistenza  di  un  giu- 
dizio di  rìvocazione,  indarno  s'invoca  il  disposto  del- 
l'art. 606  del  Cod.  di  proc.  civ.  affatto  inapplicabile 
ai  caso  attuale; 

Che  perciò,  quando  la  denunciata  sentenza  ritenne 
in  diritto  la  validità  della  domanda  in  rivocazione 
del  precedente  giudicato  dai  fratelli  Chiabrand  pro- 
posta per  mezzo  di  semplice  cedola  come  atto  e(|ui- 
pollente  di  una  citazione ,  violò  la  lettera  e  lo  spirito 


(826) 
dell'art.  604  del  Cod.  dì  proc.  civ.,  non  che  il  te- 
nore dell'art.  434  dei  Codice  stesso:  —  Cassa 

Torino,  24  novembre  4857. 

MAJVNO  P.  P.  —  Causa  Rei 

Alio  di  coiDSBdo  -  NolificazioBe  del  tilolo  -  Forma  eseeiéra. 

Cod.  di  proc.  crim.,  art.  677,  68. 

Garbebo  —  Ravizza. 

Per  procedere  all'atto  di  coniando  la  legge  vuole  che 

sia  notificato  il  titolo  esecutivo,  nmt  già  la  copia 

dello  stesso  spedila  in  forma  esecutiva. 
Il  tilolo  esecutivo  non  può  esser  messo  ad  esecuzione 

che  sulla  copia  spedila  in  forma  esecutiva,  ma  non 

è  necessario  che  la  copia  spedila  in  tale  forma  sia 

notificata  alla  parte  ittgiunia;  basta  che  l'usciere 

accenni  di  esser  mumlo  di  questa  copia. 
SENTENZA. 

Attesoché  ia  denunciata  sentenza  dicIUarò  nullo  l'atto 
di  comando  dì  cui  si  tratta,  non  già  pci*chè  la  sen- 
tenza che  pronunciava  la  condanna  del  Ravizza  non 
fosse  stata  a  questi  notificata,  sebbene  profferita  dal 
giudice  di  Mandamento  in  presenza  delle  parli,  ma 
disse  nullo  quell'atto,  perchè  non  avesse  avuto  luogo 
la  notificazione  di  quel  giudicato  in  forma  esecutiva  ; 

Che  perciò,  non  sussistendo  in  fatto  che  il  Tribunale 
abbia  denegato  alla  prelazione  della  sentenza  del  giu- 
dice di  Mandamento  in  presenza  delle  parti  l'effetto 
alla  medesima»  attribuito  dall'art.  68  del  Codice  dì 
proc.  civ.,  manca  di  base  il  primo  mezzo  di  nullità 
dal  Garberò  proposto; 

Attesoché,  giusta  il  letterale  tenore  dell'art.  677 
stesso  Codice,  l'atto  di  comando  deve  essere  preceduto 
od  accompagnato  dalla  notificazione  del  titolo  esecutivo; 

Che  questo  titolo  esecutivo  era  nel  caso  Concreto 
la  sentenza  emanata  dal  giudice  dì  Mandamento  di 
Montechiaro  6  novembre  4855,  contro  la  quale  non 
vi  era  appello,  e  ciò  a  termini  dell'art.  657  dello  slesso 
Codice; 

Che  questo  titolo  esecutivo  era  già  stalo  notificato 
al  debitore  Ravizza  mediante  la  prolazionc  della  sen- 
tenza, avvenuta  in  presenza  delle  {xirti ,  a  seconda  di 
quanto  dispone  Fari.  68; 

Che  quindi  l'atto  di  comando  del  i  marzo  4836, 
del  quale  si  tratta ,  veniva  operato  in  forza  di  un  ti- 
tolo esecutivo  già  notificato  alla  parte  ingiunta,  e  nulla 
così  mancava  sotto  tale  rapporto  alia  validità  di  quel- 
Tatto  di  comando; 

Che  se,  a  termini  deir«rt.  658,  il  titolo  esecutivo 
non  può  essere  messo  ad  esecuzione  che  sulla  copia 
spedita  in  forma  esecutiva,  non  è  perciò  che  la  copia 
spedita  in  tale  forma  del  titolo  esecutivo  debba  di  ne- 
cessità notificarsi  alla  parte  ingiunta,  mentre  la  legge 
non  impone  un  tal  obbligo  all'usciere  che  procede  al- 
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l'atto  di  comando,  e  si  limita  invece  nell'art.  656, 
combinato  coll'art.  677 ,  a  prescrìvere  la  notificazione 
del  solo  titolo  esecntivo; 

Che,  in  conseguenza,  se  è  vero  il  dire  che  l'usciere 
non  può  procedere  all'atto  di  comando,  ove  non  sia 
munito  del  titolo  esecutivo  spedito  nella  forma  ese- 
cutiva indicata  dall'art.  €59,  la  quale  sola  conferisce 
all'usciere  l'opportuno  potere  di  porre  ad  esecuzione 
il  titolo  medesimo,  non  è  vero  del  pari  che  debba 
notificarsi  alla  parte  ingiunta  una  copia  del  titolo  ese- 
cutivo spedita  in  forma  esecutiva,  bastando  che  l'usciere 
accenni  di  essere  munito  di  questa  copia  spedita  in 
forma  esecutiva; 

Che  perciò,  quando  il  Tribunale  provinciale  d'Asti 
colla  denunciata  sentenza  annullava  l'atto  di  comando 
4  marzo  4856  per  l'unica  ragione  che  non  fosse  stata 
notificata  al  Ravizza  la  sentenza  di  condanna  in  forma 
esecutiva,  confondendo  il  titolo  esecutivo  cift  debbesi 
notificare  colla  forma  esecutiva  del  medesimo,  di  cui 
la  legge  non  prescrive  la  notificazione  alle  parti,  er- 
roneamente interpretava  l'art.  658  del  Codice  di  pro- 
cedura civile,  e  violava  nella  sua  lettera  l'art.  677 
dello  stesso  Codice:  —  Cassa  pel  secondo  mezzo.... 
Torino,  25  novembre  1837. 

Manno  P.  P.  —  Causa  Rei. 


Coniuga  ~  SiiccessioDe  -  lesL  anteriore  al  laatrÌBioiiioi 

Cod.  civ.,  art.  9S9. 
MaCCHIGRALDO   —   ZOHBOLO. 

Se  il  coniuge  è  morto  con  testamento,  l'allro  coniuge 
superslile  non  ha  dirillo  alla  quarta  suUa  succes- 
sione come  erede  intestalo ,  qiuilunque  sia  la  qualità 
delle  disposizioni  e  così  anche  l' esilo  ulteriore  delle 
medesime,  e  quindi,  sebbene  sia  mancala  l'isHtwdone 
di  erede  per  premorienza  dell'  istituito  —  non  monta 
che  il  testamento  sia  anteriore  al  matrimonio  (1). 

SENTENZA. 
Attesoché  risulta  dalla  sentenza  in  esame  (3)  come 
Giovanna  Serratrice,  con  testamento  4  6  settembre  1 844, 
fatti  alcuni  legati,  abbia  iAstituito  erede  il  proprio 
marito  Giovanni  Falla ,  e  come  questi  predeceduto , 
e  convolata  dessa  a  seconde  nozze  con  Giacomo  Mac- 
cbieraldo,  sia  deceduta  senz' altra  ultima  disposizione; 
Attesoché,  secondo  il  Cod.  civ.,  è  testamento  l'atto 
per  cui  si  dispone  anche  in  parte  delle  proprie  sostanze 
morendo  lasciate; 

Che  quindi  l' art.  959  dicendo  che  al  coniuge 
superstite  compete  il  beneficio  ivi  stabilito  sulla  suc- 
cessione del  predefunto  morto  senza  testamento,  e  non 
aggiungendo  limitazione  o  spiegazione  di  sorta,  mostra 

(1)  Il  Pastore  che  fa  nn  lungo  commento  sull'art.  959  passa 
quasi  $nnza  avvertirle  le  parole  lenza  tentamrnto. 
(9)  Della  Corte  di  Torino. 


(828) 
ad  evidenza  essere  indifferente  la  qualità  delle  dispo- 
sizioni e  còsi  anche  l'esito  ulteriore  delle  medesime, 
ma  bastare  che  il  coniuge  abbia  testato  onde  al  super- 
stite sia  negato  il  beneficio  di  quella  di^iosizìpae  di 
legge, 

E  meritamente,  perchè  in  questo  spedalissirao  e 
delicato  tema,  a  differenza  di  quanto  ha  luogo  nell'or- 
dinaria suqcessione,  il  coniuge,  il  qisde  fa  testamento, 
qualunque  ne  sia  il  tenore,  e  non  dispone  a  prò' del 
susperstite,  spiega  l'indubbia  intenzione  di  escluderlo 
tacitamente,  nella  massima  parte  dei  casi  akneoo, 
dò  che  basta  al  legislatore; 

Che  pertanto  rimane  ìndifferwte]  la  circostanza 
del  predecesso  dell'erede  scritto  nA  testamento; 

Atteso,  in  ordine  alla  circostanza  dell'anteriorità 
dei  testamento  al  matrimonio  ddla  Serratrice  col  ri- 
corrente, che  è  principiu  certissimo,  come  le  dispo- 
sizioni testamentarie  si  tengano  in  diritto  per  fatte  at 
momento  stesso  dei  decesso,  per  la  qual  cosa,  non 
potendosi  ammettere  l'ignoranza  della  legge,  ne  segue 
che  il  coniuge,  il  quale  prima  del  matrimonio  cot 
coniuge  attuale  fece  testamento,  cioè  un  atto  che 
esclude  il  coniuge  ivi  non  contemplato  dal  beneficio 
dell'arti  959,  e  tuttavia  non  revoca  e  non  immuta  la 
sua  precedente  disposizione,  significa,  legalmente  par- 
lando, che  intende  mantenerla  e  di  attribuirle  tutte 
Ip  conseguenze  che  per  legge  deve  produrre; 

Attesoché ,  al  postutto ,  qualunque  obbiezione  ia 
contrario,  se  potrebbe  dare  argomento  a  questioni 
legislative,  non  potrebbe  però  mai  condurre  a  dare 
alla  legge  attuale  una  interpretazione  respinta  dal  tenore 
della  medesima  ed  equivalente  ad  un'aggiunta  da 
farsi  alla  sua  chiara  e  precisa  disposizione; 

Che  pertanto  la  Corte  d'appello  non  violò  la  legge, 

anzi  vi  si  conformò  pienamente:  —  Rigetta 

Torino,  26  novembre  4837. 

MANNO  P.  P.  —  Rkciouo  M. 


luterdiiione  per  prodi^ilà  -  Coodusiom  -  Cosa  pdicala. 

Cod.  civ.,  art  370,  372,  396,  U6i.  —  Cod.  proc.  civ.,  art.  278. 

Goffi  —  P.  M. 

La  sentenza  d'interdizione  deve  essere  sempre  preee- 
dtita  dalle  conclusioni  del  P.  M.  anche  quando  sia 
provocata  per  prodigaUlà  dall' Aov.  Fiscale. 

Le  sentenze  d'interdizione  si  reputano  sempre  prosarle 
allo  staio  degli  alti,  hanno  efflcacia  finché  quello 
stato  non  si  dimostri  cangiato  —  l'Avv.  Fiscale  che 
abbandonò  la  prima  domanda  d'interdizione, perchè 
tal  era  stalo  l'avviso  del  Consiglio  d*  famigUa,pHÒ 
riproporla  anche  per  gli  stessi  motivi,  te  altro  Con- 
siglio di  famiglia  opina  per  F  interdizione. 

Perchè  l' Aov.  Fiscale  possa  provocare  l' interdiaoae 
del  prodigo  si  richiede  che  la  prodigalità  «a  no- 
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tona,  ed  il  prodigo  cMia  ascendenti  o  diseendenli 
0  il  coniuge  vivente;  U  concorso  di  queste  eondiziom 
■essendo  necessario,  è  nulla  la  sentenza  che  non  fa 
damo  deUa  loro  esistenza. 
La  prmM  contraria  alle  deduz^m  deU'Aev.  Fiscale  è 
di  diritto ,  non  p<Urebbe  respingersi  perchè  contenessg 
prova  negatioa  di  fatti  già  provati  per  cura  del  P.  M. 

SENTENZA  (4). 
Attesoché  il  Ck>d-  riv.,  dopo  avere  negli  articoli  370 
e  seguenti  distinto  i  casi  in  cui  i' interdizione  può 
esser  chiesta  da^  parenti  o  dal  P.  M.,  chiude  quei 
capo  con  l'art.  896,  nel  quale  sta  scritto,  che  nes- 
suna sentenza  in  materia  d'interdizione  potrà  essere 
pronunciata,  né  in  prima  L<{tanza,  né  in  grado  d'ap- 
pello, se  non  è  preceduta  da  conclusioni  del  P.  M.; 
che  siffatta  disposizione  di  legge ,  comprendendo  qua- 
lunque specie  d'interdizione,  o  domandata  dai  parenti, 
o  provocata  dall'Avvocato  Fiscale,  egli  é  evidente 
che,  ^  nei  primo ,  che  nei  secondo  caso,  la  sentenza 
d' interdizione  deve  sempre  essere  preceduta  dalle  in- 
dicate conclusioni ,  p«%hè  tale  si  è  la  precisa  volontà 
del  legislatore;  che  quindi  è  privo  di  fondamento  il 
primo  fra  gli  addotti  mezzi  di  cassazione; 

Attesoché  le  sentenze  pronunciate  in  un  giudizio  di 
interdizione,  sia  che  accolgano,  o  rigettino  la  fatta 
domanda ,  s' intendono  sempre  profferte  allo  stato  degli 
atti  ed  hanno  efficacia  finché  quello  stato  di  cose  non 
si  addimostri  cangiato;  che  perciò  ben  potea  l'Avvo- 
cato Fiscale  abbandonare  la  prima  domanda  d'inter- 
dizione, perchè  tale  era  stalo  l'avviso  del  Consiglio 
dì  iamiglia  e  potca  poscia  riprenderla  quando  lo  stesso 
Consiglio  di  famiglia,  meglio  informato,  attestava  la 
sussistenza  delle  cause  d'interdizione  e  ravvisava  ne- 
cessario ed  urgente  che  fosse  pronunciata;  che  il  Tri- 
bunale e  la  Corte  d'appello ,  accogliendo  una  tale  do- 
manda, non  hanno  violato,  né  l'art.  U64  del.Co- 
•  dice  civ.,  né  l'art.  23  del  Cod.  dì  proc.  civ.; 

Attesoché  l'art.  372  del  Cod.  civ.  permette  all'Av- 
vocato Fiscale  dì  provocare  la  interdizione  per  causa 
di  prodigalità,  qualora  essa  sia  notoria,  ed  il  prodigo 
abbia  inoltre  ascendenti  o  discendenti,  o  il  coniuge 

(i)  In  loglio  1856  i'AVT.  Fiscale  presso  il  Tribunale  di  Torino' 
chiedeva  l'interdizione  d'un  Goffi;  i)  Consiglio  di  famiglia  opinava 
in  contrario,  l' instanza  era  abbandonata.  In  novembre  si  rinno- 
vava per  gU  stessi  motivi,  ed  un  secondo  Consiglio  di  famiglia, 
compcnto  d'altri  individui,  la  riputava  urgente,  veniva  pronunciata 
dal  Tribunale  e  la  sentenza  era  ronfermata  dalla  Corte.  Il  GolU 
ricorse  ìb  cassazione  e  dedusse  questi  motivi:  ifi  L'Aw.  Fiscale 
era  attore  nella  domanda>  dunque  non  potea  prendere  conclusioni 
come  P.  M.  Erronea  applicazione  dell' art.  ISSdelCod.dipror. civ., 
396,  Cod.  civ.  —  3.  0  era  esaurito  il  primo  giudìcìo,  e  la  domanda 
non  potea  riproporsi ,  o  era  pendente  e  non  potea  instaurarsene 
nn  nuovo.  ^Von  bn  in  idem,  violazione  dell'art.  1464.  —  3.  La 
notorietà  non  fn  allegata  dal  P.  M. ,  né  dichiarata  dal  Tribunale 
o  dalla  Corte,  furono  violati  gli  articoli  371  e  572.  —  4.  Krano 
rigettati  i  capitoli  del  Golii  perchè  contenenti  prova  negativa  di 
fatti  già  provati  per  cura  del  P.  M.;  violati  gli  articoli  906,  n.  4, 
907,  S76  e  378  del  Cod.  di  proc.  civile. 
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vivente;  che  il  concorso  di  ambedue  queste  condi- 
zioni è  necessario,  perchè  l'Avvocato  Fiscale  abbia 
legìttima  qualità  per  intentare  la  sua  domanda,  onde 
egli  non  trascorra  ad  una  tutela  meno  utile,  o  ad 
una  inquisizione  delle  condizioni  segrete  delle  fami- 
glie ,  cose  entrambe  contrarie  alla  volontà  del  l^i- 
slatore;  che  il  Goffi,  nella  specie,  fra  i< gravami  de- 
dotti in  appello,  sostiene  nop  essersi  dall'Avvocato 
Fiscale  alitata,  né  provata  la  notorietà  degli  atti  di 
prodigalità  che  gli  venivano  attribuiti;  che  di  tale  no- 
torietà non  vi  é  parola ,  né  cenno  n^lla  sentenza  del 
Tribunale  provinciale  o  in  quella  della  Corte  d'ap- 
che  la  confermò,  adottandone  i  motivi;  che  in  tali 
circostanze,  non  mAa  con  la  denunciata  sentenza  sa- 
rebbasi  ommesso  di  pronunciare  su  dì  una  fra  le  pro- 
poste quistioni,  ma  sarebbesì  violato  il  detto  art.  373, 
riconoscendo  nel  P.  M.  facoltà  di  agire,  mentre  non 
constava  .della  contestata  condizione,  in  virtù  di  cui 
potea  soltanto  proporre  la  sua  domanda; 

Attesoché  la  Corte  d'appello,  rigettando  alcuni  fra 
i  capitoli  dal  Goffi  dedotti,  perchè  contenevano  la  prova 
Illativa  di  fotti  già  per  cura'  del  P.  M.  provati, 
avrebbe  violato  il  princìpio  sancito  nell'art.  278  del 
Cod.  di  proc.  civ.,  che  la  prova  contraria,  quale  si 
era  quella  stata  formulata,  é  di  diritto,  e  avrebbe  im- 
pedito al  Goffi  la  propria  difesa:  —  Reietti  il  primo 

e  il  secondo  mezzo,  cassa  pel  terzo  e  pel  quarto. 

Torino,  28  novembre  4 837. 

MANNO  P.  P.  —  De-Ferraw  Bel. 


Baacvoda  semplice  --  Libri  ~  Fatto. 

Cod.  Mi  comm.,  art  633,  n.  6. 
Amery  ricorrente. 
Se  il  negoziante  fallito  non  ha  tenuto  libri,  è  in  facoltà 
dei  giudici  di  giudicarlo  bancarottiere  semplice,  o 
di  mandarlo  assoluto;  il  loro  giudizio  è  incensurabile 
in  cassazione  (I). 

SENTENZA. 
Attesoché,  avveratosi  a  carico  dell' Amery,  siccome 
venne  riconosciuto  dai  giudici  del  merito,  il  caso  pre- 
visto dal  n.  6  dell'art.  632  del  Cod.  di  comm.,  era  in 
loro  facoltà,  a  termini  del  disposto  di  detto  articolo,  di 
dichiararlo  bancarottiere  semplice,  o  di  mandarlo  as- 
soluto dalla  relativa  imputazione,  secondo  le  circostanze 
pili  0  meno  gravi  del  fallimento,  e  la  maggior  o  minor 
colpa  del  negoziante  fallito;  e  che  l'uso  d'una  tal 
facoltà,  dalla  legge  affidata  al  criterio  ed  alla  coscienza 
dei  giudici  del  merito,  non  può  dar  adito  alla  cas- 
sazione: —  Rigetta,  ecc. 

Torino,  27  novembre  48o7. 

ALVIGINI  (km.  —  Acnés  Rei. 


(i)\.ha,\ìoz,FaiUilesetbimjuerwte»,ti.  1408  e  seg.,  specialmente 
0.  1427.  —  Beoouard,  t  12. 
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in  campila  -  Paia  -  Età 
(raYame  e  nuHìIì. 


loralìtì 


Cod.  pcn.,  art.  60,  727,  658. 

Calaresu  ed  altri  condannati  ricorrenti. 

La  sotlrazione  fraudolenla  tU  um  montone  e  dita  so- 
nagli, falla,  cioè,  coll'inlemione,  non  solo  di  spogUame 
il  proprietario ,  ma  eziando  di  appropriarsegli  e  fame 
lucro,  è  verfl  furto,  e  non  potrebbe  dirsi  semplice 
dispetto  od  oltraggio.  —  È  poi  questa  questione  d'in- 
tenzione che  non  ricade  in  cassazione. 

Se  il  ladro  radunò  la  greggia  in  campagna  e  la  fece 
entrare  nel  suo  recinto  per  più  agevolmente  com- 
mettere il  furto,  questo  deve  dirsi  commesso  in  wperta 
campagna. 

L'apprezzamento  delle  circostanze  che  possono  o  non 
dar  luogo  alln  dinùmudone  di  pena,  di  cui  nell'ar- 
ticolo 727,  Cod.  pen.,  è  rimesso  esclusioamenle  ai 
giudici  del  m&rito. 

U  imputalo  che  nel  suo  primo  interrogatorio  si  di- 
chiarò d'anni  27  ed  all'udienza  d'anni  28,  potè 
giustamente  essere  ritenuto  dalla  Corte  maggiore 
d'amii  24,  che  avrebbe  a  tal  calcolo  effettnHtmente 
oltrepassati  all'epoca  del  commesso  reato,  senz' altra 
giustificazione  circa  l'età. 

La  sentenza  che  per  amentura  avesse  troppo  aumen- 
tata la  pena,  stando  però  nei  termini  della  legge, 
potrebbe  forse  essere  gravatoria,  ma  non  nulla. 

La  Carle  suprema  non  esamina  gli  elementi  di  prova 
circa  la  moralità  dell'accusato. 

Sent.  di  reiezione  27  novembre  4857,  Rei.  Lavagna. 

Riliero  ~  Cassazione  -  Acquiescenza  -  Decisione  in  merito  » 
immissione  di  prove  -  Giuramento. 

Cod.  cir. ,  ari.  1 2S6 ,  i  i33.  —  Cod.  di  proc.  cW. ,  art.  31 0,  378- 

GoRZio  —  Visconti-Prasca  ed  altri. 

il  condannato  al  rilevo,  quando  la  sentenza  accolse 
ad  un  tempo  la  domanda  principale  e  la  domanda 
in  rilevo,  è  in  diritto  di  ricorrere  in  cassazione, 
e  d'impugnare  la  sentenza,  cosi  nella  parie  che 
provvede  sul  rilevo,  come  nella  parie  in  cui  prov- 
vede suir  azione  principale. 

Questo  diritto  non  può  mai  venir  meno  per  l'acquie- 
.scenza  prestala  dal  condannato  in  via  principale, 
e  per  l'esecuzione  da  questa  data  al  giudicalo. 

Quando  V  una  delle  parli  ha  conchiuso  definitiva- 
mente in  causa,  e  l'altra  siasi  limitata  a  conchiu- 
dere per  V  accoglimento  d' una  eccezione  prelimi- 
nare, il  giudice  può  decidere  il  merito,  e  può  ciò 
fare  sempre  che  una  disposizione  speciale  di  legge 
non  ordini  il  contrario. 

Il  giudice,  che  con  una  prima  sentenza  rigellaoa  la 
prova  testimoniale,  perchè  U  valore  della  dimanda 
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eccedesse  le  L.  300,  non  è  obbligato  ad  ammet- 
terla M  progresso  di  causa ,  per  quanto  l'attore 
abbia  Umilato  le  sue  instànze  a  somnw.  inferiore. 
Ciò  può  solo  aver  luogo  quando  il  convenuto,  vista 
la  restrizione  della' dimanda,  rinnovi  V inslama  per 

,  la  prova. 

il  principio  che  Imùla  la  forza  delle  confessioni  e 
del  giuramento  decisorio  tra  le  parti  «  che  inter- 
rogarono e  deferirono  il  giuramento  «  e  te  parli 
«  che  risposero  e  giurarono  «  non  vieta  al  giudice 
di  consultare  le  risposte  e  il  giuramento  prestalo, 
onde  avere  un  argomento  di  conferma  del  suo  giu- 
dizio, fondato  d'altronde  sopra  altre  ragiom.  Cosi 
facendo  la  sua  sentenza  non  può  essere  accusata 
di  nullità. 

Nel  giudizio  di  cassazione  non  possono  farsi  valere 
eccezioni  non  proposte  davanti  i  giudici  del  merito, 
e  tanto  meno  quando  la  Corte  suprema  sarebbe  ob- 
bligala all'esame  del  fatto. 

SENTENZA  (4). 
Sulla  quistione  pregiudiziale: 
Attesoché  la  sentenza,  che  acct^lie  ad  un  tempo  la 

dimanda  principale  e  la  dimanda  in  rilievo,  ha  per 

(i)  Scotto  nel  18i8  vendeva  a  Manacorda  e  Brignolio  due  buoi 
del  genero  Visconti-Prasca  per  L.  900.  Due  giorni  dopo  i  compra- 
tori rivendevano  una  coppia  di  buoi  a  Gorzio  der  L.  !)3S  —  Curzio 
ricorse  tosto  al  giudice,  narrò  che  l'uno  dei  buoi  avea  la  toat, 
e  l' al  tro  il  mal  di'  pieira  ;  fu  ordinata  una  perizia,  che  attestò,  che  uno 
dei  buoi  aveva  il  nui  di  pietra.  Gorzio  intentò  l'azione  redtbtioria, 
chiese  la  restituzione  del  prezzo;  i  convenuti  chiamarono  in  ri- 
lievo Prasca  e  Scotto,  dicendo  che  le  bestie  erano  quelle  da  essi 
comprate;  una  prima  sentenza  del  Tribunale  ammise  la  prova  da 
essi  dedotta.  Visconti  si  difese  con  dire  che  Scotto  non  ebbe  mai 
alcun  incarico  da  lui,  che  i  buoi  erano  stati  venduti  senza  ga- 
ranzia o  a  broeea  secca  ai  Manacorda  e  Brignolio  ncgoiianti  di 
quel  genere.  Questi  non  contesero  la  prova  in  quanto  tendeva  a 
stabilire  che  Scotto  non  era  agente  del  Prasca,  la  contesero  nel 
resto  per  trattarsi  di  somma  supcriore  a  L.  500;  dedussero  prova 
del  pagamento,  che  fn  ammessa.  Sentiti  i  testi ,  Visconti  chiese 
di  essere  assoluto,  Gorzio  limitò  la  domanda  al  prezzo  di  un  solo 
dei  buoi  e  alla  spesa  della  perizia,  deferì  un  giuramento  a  Ma- 
nacorda e  Brignolio  sull'identità  del  bue  descritto  in  perizia  col 
comprato, che  fu  prestato,  indi  ammesso  il  fatto.  Il  Tribunale  pro- 
nunciò l'ultima  sentenza  9  aprile  18S6,  che  condannò  Manacorda 
e  Brignolio,  e  disse  tenuto  il  Visconti  al  rilievo. 

Questi  ricorse  in  cass.  —  Mezzi:  —  l.'  La  dimanda  in  garanzia, 
onde  potesse  essere  accolta,  doveva  presentare  la  prova  di  quattro 
estremi  —  •  che  lo  Scotto  fosse  veramente  agente  del  Visconti, 
e  questi  fosse  proprietario  dei  buoi  —  •  che  la  vendita  non  esclu- 
desse espressamente  l'obbligo  della  gnarenzia  —  .  die  i  buoi 
venduti  al  Gorzio  dai  Manacorda  e  Brignolio  fossero  veramente  i 
medesimi  venduti  dallo  Scotto  a  questi  ultimi  —  »  che  questi  buoi 
fossero  veramente  affetti  da  vizit  danti  ragione  all'azione  redtbi- 
Mt-te,  ed  altro  di  essi  fosse  morto  per  eOétto  di  detti  viiii.  —  il 
primo  di  deui  nirmù  formava  oggetto  d'una  eccezione  prelimi- 
nare; gli  altri  tre  riguardavano  al  merito  della  causa.  —  Il  Vi- 
sconti, a  migliore  tutela  di  sue  eccezioni,  deduceva  un  capitolo. 
—  Il  Tribunale,  fondandosi  su  che  il  valore  della  causa  eccedesse  le 
L.  300,  rigettava  in  parte  questo  capitolo  colla  sua  sentenza  del 
1852.  —  Questo  ostacolo  era  Cessato  dal  momento  in  cui  l'attore 
aveva  ridotta  la  sua  dimanda  quanto  alla  indennità.  Dunque,  seb- 
bene il  Visconti  persistesse  a  chiedere  la  sua  assoliuioDe  pel  mo- 
tivo eh'  ei  non  fosse  responsabile  del  fatto  di  chi  non  aveva  veste 
per  rappresentarlo,  egli  era  in  diritto  di  veder  sentenziare  nel 
merito,  giusta  la  sopravvenuta  modificazione  della  domanda.  Dunque 
il  Tribunale,  ove  anche  avesse  potuto  e  voluto  rigettare  l'ecce- 
zione preliminare,  era  per  lo  meno  in  obbligo  di  mandare  alla 
parti  di  deliberare  ulteriormente,  e  di  dar  modo  al  Visconti  onde 
potesse  rinnovare  l«  sne  instanze  per  l'ammissione  d'una  prova 
che  non  era  più  soggetta  »ir ostacolo  del  valore  — dunque,  avendo 
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efli^ 'necessario  e  definitivo  di  porro  a  carico  del 
rilevatario  tutte  le  oonsegacnze  della  condanna; 

Che«  ciò  essendo,  il  condannato  al  rilievo  ha  un  verp 
interesse  da  tutelare  quando  ricorre  in  cassazione 
contro  la  sentenza  che  provvede  in  detti  termini ,  ed 
è  in  diritto  d'impugnarla  cosi  nella  parte  in  cui  am- 
mise l'azione  di  rilievo,  come  nella  parte  in  cui  ao- 
cobe  l'azione  priudpale ,  rigettata  la  quale,  egli  avrebbe 
dovuto  senz'altro  essere  assoluto; 

Che  questo  diritto  non  può  mai  venir  meno  pel  fatto 
del  condannato  io  via  principale,  e  cosi  per  l'acquie- 
scenza cui  questi  prestasse  al  giudicato; 

Che ,  ritenuti  i  mezzi  dal  ricorrente  proposti  contro 
la  sentenza  denunciata ,  riesce  manifesto  eh'  ei  ne  di- 
manda la  cassazione  sostanzialmente  perchè  per  essa 
si  violava  la  legge  neil' ammettere  l' azione  principale; 

Che ,  cosi  essendo  le  cose ,  e  ritenuto  ancora  che  il 
ricorrente  impugna  la  sentenza  nel  suo  tutto ,  e  la  im- 
pugna 00^  contro  il  Gorzio,  come  contro  i  Manacorda 
e  K-ignolio,  l'eccezione  pregiudiziale  si  Appalesa  mal 
fondata. 


il  Tribunale  deciso  ddla  eccezione  preliminare  e  ddl  merito,  ha 
violato  l'art  SIO  del  Cod.  pror.  civ. 

S.  Il  Viscouti  aveva  dedotto  il  suo  capitolo  nel  termine  utile; 
il  Trib.  io  aveva  rigettato»  perché  allo  $taio  dagli  atti  riguardava 
a  convenzione  eccedente  le  L.  300;  la  ragione  del  rifiuto  era 
tolta  dal  momento  in  cui  l'attore  aveva  ridotta  la  sua  dimanda; 
dtuifiue  il  Trib.,  onde  servire  alla  ragione  del  suo  giudicato,  do- 
veva, prima  di  provvedere  in  merito,  ammettere  il  capitolo,  e  non 
avendo  ciò  Tatto  «  contraddisse  a  sé  stesso  >  privò  uno  dei  liti- 
ganti d'un  mezzo  di  difesa  •  violò  l'art.  S78,  Cod.  di  proc.  civ.; 

3.  Il  Trib.,  all'oggetto  di  stabilire  V identità  dei  buoi  estremo 
tra  tutti  il  più  necessario  all'accoglimento  dell'azione,  trasse  ar- 
gomento dal  giuramento  deferito  dal  Gorzio  ai  Manacorda  e  Bri- 
gnoiio,  e  da  questi  prestato;  il  Visconti  era  straniero  alla  delazione 
e  alla  pr^taziòne  di  quel  giuramento ,  e  non  poteva  averne  pre- 
giudizio; dunque  ha  violato  gli  art.  1SS6  e  li83  del  Cod.  civ.; 

4.  Il  Tribunale  ha  considerato:  •  che  dalla  perìzia  del  1849 
era  rimasto  ineonlrtatabilmente  itabililo,  che  uno  dei  b|}0i  si  tro- 
vava affetto  da  malattia  interna,  per  la  quale  ebbe  a  morirò  al- 
rtiDi  giorni  dopo  l'acquisto  fatione  dal  Gorzio,  e  che  la  malattia 
datava  da  6  ad  8  mesi  anteriori  alla  vendita  fattane  dallo  Scotto; 
ma  il  Fava,  che  fere  la  perizia,  non  era  veterinario,  era  un  pri- 
vato, non  rivestiva  la  qualità  di  perito  legale,  era  stato  nominato 
da  un  giudice  incompetente,  aveva  operato  senza  il  contraddit- 
torio degl'interessati  e  del  Visconti,  e  posta  da  parte  l'osservanza 
d'ogni  forma  legale;  dunque  il  Tribunale,  attribuendo  forza  le- 
gale a  detta  perizia,  ha  sostanzialmente  violato  gli  articoli  319 
aS49  del  Cod.  di  proccav.  «  le  disposizioni  consegnate  nel  tit.  13, 
lib.6,daIleRR.  ce.; 

5.  Il  Tribunale,  colle  sue  considerazioni,  riconobbe  •  bastare 
a  fondaiuento  dell'azione  redihitvria  una  qualunque  malattia  in- 
terna  dell'animale;  non  esaminò  quali  fossero  e  quali  dovessero 
essere  i  caratteri  e  le  condizioni  del  vizio  danti  ragione  all'cser-' 
cizio  di  detta  anione  secondo  la  legge  e  la  giurispruden)»:  tacque 
d'ogni  motivo  in  proposito;  dunque  ha  violata  l'articolo  309,  n.  i, 
del  Cod.  di  proe.  civile; 

6.  Nella  più  dannata  delle  ipotesi  Visconti  non  poteva  dovere 
ai  Manacorda  e  Brignolio  alcuna  indennità  oltre  la  meta  dello 
L.  500;  ciò  era  persaam  dalla  natura  dell'azione,  ed  era  confer- 
mato dalle  dimande  di  questi  ultimi;  dunque  quando  il  Tribu- 
nale accordò  in  rilievo  per  tutte  le  L.  26S  e  SO,  metà  delle  L.  S2!i 
sborsate  dal  Gorzio,  giudicò  ultra  p-tiia,  e  violò  gli  articoli  208, 
n.  3,  e  2(>9,  cUinea,  Cod.  di  proc.  civile. 

Gorzk),  sostenendo  che  nessuno  di  tali  mezzi  fosse  fondato ,  disse 
anzi  tutto:  la  sentenza  contener  dae  capi,  uno  riflettente  solo  i 
rapporti  fra  esso  e  Manacorda  e  Brignolio,  l'altro  i  rapporti  ira 
questi  e  Visconti;  per  rispetto  al  primo  capo  non  essere  priipostd 
alcun  mezzo  di  cassazione  da  Manacorda  e  Brignolio  che  esegui- 
rono la  sentenza;  egli  non  avere  interesse  a  parlare^ 

GiuiiiSPnuDBHZA,   Voi.  IX,  Parie  l. 
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Sul  primo  mezzo: 

Attesoché  l'art.  21  del  Cod.  di  proc.  civ.  dispone 
che  «  se  una  delle  pari!  abbia  conchiuso  definitiva- 
mente nel  merito,  e  l'altra  siasi  limitata  a  conchìuderc 

per  la  decisione  d'una  quistione  preliminare può 

il  Tribunale,  a  seconda  delle  circostanze ,  e  purché  non 
sia  altrimenti  ordinato  dalla  le^c,  decidere  il  tutto 
con  una  sola  sentenza  »; 

Che,  nella  specie  in  esame,  tutte  le  parti  aveano 
conchiuso  definitivamente  nel  merito,  nessuna  di  esse 
aveva  proposto  eccezioni  preliminari,  ed  anzi  il  Vi- 
sconti aveva  chiesto  la  propria  assoluzione; 

Che ,  quindi ,  nel  mentre  che  si  mostra  in  contrad- 
dizione col  fatto  la  censura  dal  ricorrente  proposta, 
sì  ha  la  prova  che  il  Ti-ibunalc  non  solo  non  ha  vio- 
lato il  detto  articolo ,  ma  ne  ha  fatto  una  retta  appli- 
cazione. 

Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  il  giudice  non  è  obbtiggto  a  .supplire  in 
fatto  alle  dimande  delle  parti ,  eppcrò  non  è  obbligato 
ad  ordinare  una  prova  testimoniale  non  richiesta; 

Che  se  il  cav.  Visconti,  prima  della  sentenza  del- 
l'I! marzo  4852,  avoa  dedotto  capitoli  di  prova  te- 
stimoniale, e  se  una  parte  di  questi  capitoli  era  stata 
ammessa,  ed  un'altra  era  stata  rigettata  pel  motivo 
che  ostasse  l'art.  1454  del  Cod.  civ.,  egli  é  però 
certo  in  fetto,  che  nessuna  prova  fu  più  per  lui  ar- 
ticolata dopo  detta  sentenza ,  e  tanto  meno  dopo  che 
gli  attori  aveano  ridotto  la  loro  dimanda  ad  un  somma 
minore  delle  L.  300; 

Che,  in  presenza  di  detto  principio  e  di  questi  fatti, 
la  violazione  dell'art.  278  del  Cod.  dì  proc.  civ.  è 
un  impossibile. 

Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  non  trasse  la  prova 
dalla  identità  dei  buoi  dal  solo  giuramento  prestato 
dai  Manacorda  e  Brignolio,  ma  la  trasse  .dall' insieme 
degli  atti,  e  più  specialmente  dalle  deposizioni  dei 
testimoni  ; 

Che  se  nel  rigore  dei  principii  le  risultanze  d'un 
giuramento  sono  soltanto  attendibili  tra  il  deferente  e 
il  giurante,  non  è  (ler  altro  vietato  al  giudice  di  ac- 
cennare a  quelle  risultanze  a  conferma  di  una  prova 
già  ifl  atti  acquistata; 

Che  ciò  tanto  meno  poteva  dirsi  vietato  nella  specie 
in  esame ,  in  cui  il  giuramento  era  stato  ammesso  in 
contraddittorio  di  tutte  le  parti ,  in  cui  il  Visconti  non 
aveva  protestato  contro  1]  ammessìone  ;  ed  in  cui  il 
Trita. ,  dovendo  decidere  la  quistione  rimpetto  ai  Ma- 
nacorda e  Brignotio,  e  rimpetto  al  Visconti,  può  e  deve 
credersi  che  accennasse  al  giuramento  quanto  ai  primi 
come  prova. provata,  é  che  accennasse  agli  atti  e  alle 
deposisioni  dei  te^timooi  quanto  all'ultimo; 

S3 


Digitized  by 


Google 


TARTE  PRIMA 


(83a) 

Che  perciò  manca  di  base  la  pretesa  violazione 
dogli  art.  1456  e  U83  del  Cod.  civ. 

Sul  quarto  e  sul  quinto  mezzo: 

Attesoché  gli  atti  fanno  fede  «  che  non  si  fece  qui- 
siione  mai  tra  le  parti ,  e  tanto  meno  nelle  conclusioni 
definitive,  intorno  al  vizio  redibitorio  «  che  si  disputò 
sempre  nel  supposto  che  il  vizio  medesimo  fosse  un  fatto 
costante  «  che  la  perizia  non  fu  mai  impugnata  «  che 
le  quistioni  discusse  riguardavano  ad  aiti-e  eccezioni 
«  elle  quindi  non  poteva  e  non  doveva  rivocarsi  in 
dubbio  quanto  il  perito  aveva  dichiarato ,  essere  cioè 
morto  il  bue  a  seguito  del  male  cosi  detto  deHa  pietra, 
da  cui  era  da  più  mesi  travagliato^ 

Che  in  in  queste  circostanze  non  può  e  non  deve 
faisi  colpa  al  Trib.  se  tenne  conto  d'una  perizia  ope- 
rata nel  tempo  in  cui  poteva  operarsi ,  d'«na  perizia 
non  impugnata,  d'una  perizia  che  non  potrebbe  più 
dopo  il  lasso  di  tanti  anni  eseguirsi; 

Che  ad  ogni  modo  non  è  lecito  di  pretendere  alla 
cassazione  d'una  sentenza  col  mezzo  di  eccezioni  non 
proposte  davanti  i  giudici  del  merito  ; 

Che  quindi  anche  questi  mezzi  devono  essere  ri- 
gettati. 

Sul  sesto  mezzo: 

Attesoché  le  conclusioni  (Jelle  parti  pi'csentano  nel 
loro  complesso  queste  dimande  —  chiedeva  il  Gorzio 
la  condanna  del  Manacorda  e  Brignolio  al  pagamento 
in  suo  favore  di  L.  262  e  SO,  metà  del  prezzo  dei 
due  buoi,  l'uno  dei  quali  era  morto  —  chiedevano 
i  Manacorda  e  Brignolio  si  dichiarasse  tenuto  il  Vi- 
soont'i  a  rilevarli  daUe  conseguenze  della  declaratoria 
che  venisse  a  jH-onunciarsi  in  favore  dell'attore  — 
chiedeva  il  Visconti  piena  la  sua  assoluzione; 

Che,  in  presenza  di  queste  conclusioni,  si  accusa 
del  tutto  senza  ragione  la  sentenza  denunciata  di  aver 
accordato  ai  Manacorda  e  Brignolio  oltre  quanto  essi 
avevano  dimandato,  nel  mentre  che  il  Ti'ibunale  li- 
mitò appunto  la  condanna  del  Visconti  entro  i  termini 
dai  medesimi  proposti;  * 

Che  perciò  manca  di  fondamento  in  fatto  ed  in  logge 
la  pretesa  violazione  degU  art.  208,  n.   3,  e  275 

del  Cod.  di  proc.  civ.:  —  Rigetta 

Torino,  2  dicembre  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni. 


Senlenza  -  CodcIiisìodì  -  Nullilà. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  305,  n.  2,  306. 

Gay  e  Fumagalli  —  Massimo. 

Le  seni,  che  toccano  il  merito  della  causa  devono  con- 
tenere le  conclusioni  delle  parli  Ielle  all'  udienza 
a  pena  di  nullità. 

Se  tra  le  conclus.  contenute  nella  cedola  conclusionale 
e  quelle  poste  in  fronte  alla  sent.  liawi  differenza. 
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cioè   ommisfione   in   queste  risullante  dalC  insieme 

della  seni.,  deve  pronunciarsene  la  nullità. 
Jita  se  sorgesse  dubbio  intorno  al  fatto  dell'intiera  let- 

4uraf  (nulla  deciso),     ^ 

SENTENZA, 

Attesoché,  ritenute  le  disposizioni  dei  citati  arti- 
oeJi,  debbe  tenersi  per  fermo  in  diritto  —  «  che  tutte 
le  sentenze  di  regola  devono  contenere  le  conclusioni 
delle  parti  —  «  che  l'ommissione  di  queste  conclu- 
sioni dà  ragione  alla  nullità  della  sentenza  —  «  che 
il  principio  va  solo  soggetto  a  limitazione  allorché  si 
tratta  di  sentenze  che  non  toccano  al  merito  della 
«ausa; 

Che  le  conclusioni  degli  appellanti  erano  due:  chie- 
devano in  primo  luogo  «  si  desse  caricamento  all'av- 
vocato Massino  della  somma  di  L.  50,000  «  si  am- 
mettessero a  giurare  in  litem  entro  il  limite  di  que- 
sta somma  «  si  amaiettessero,  ove  d'uopo,  e  non 
altrimenti,  i  capitoli  per  essi  dedotti;  domandavano 
in  secondo  luogo  «  si  dichiarasse  tenuto  l'avvocato 
Massirio  al  pronto  rimborso  verso  il  Gay,  altro  di 
essi,  della  somma  di  Ln.  500O  portata  da  scrittura 
del  maggio  1854; 

Che  la  sentenza  in  «same  riferisce  la  prima  di 
queste  conclusioni,  ma  ommette  il  tenore  dei  capitoli . 
in  esse  trascritti,  e  per  un  di  più  tace  intieramente 
della  seconda  riguardante  allo  L.  5000; 

Che  perciò,  trattandosi  di  sentenza  toccante  al  me- 
rito della  causa,  la  violazione  della  legge  è  evidente  ; 
perché,  posta  anche  da  |)arte  la  quistione  «  se,  com- 
binando gli  art.  205  e  280  del  Cod.  di  proc.  civ.,  e 
ritenuta  la  giurisprudenza  di  questa  Corte,. fosse  il 
caso  di  trascrivere  anche  il  tenore  dei  capitoli,  ov- 
vero potessero  ommettersi  «  egli  è  sempre  certo,  che 
la  transcrizione  delle  conclusioni  riguardanti  alle 
Ln.  5000  era  nei  doveri  della  Corte; 

Che  invano,  per  evitare  questa  nulUtà,  si  oppor- 
rebbe «  disporre  la  legge  delle  conclusioni  lette  al- 
l'udienza, e  doversi  credere,  fino  a  prova  contraria, 
che  la  ommìssione  abbia  avuto  causa  dal  difetto  di 
detta  lettura; 

Che,  senza  decidere  «  se  basti,  o  non,  a  clii  pro- 
.pone  la  nullità  di  far  fede  delle  conclusioni  definitive 
per  lui  poste  in  attì  «  o  se  invece  debba  essere  a  suo 
carico  la  prova  della  intiera  lettura  delle  medesime 
fatte  air  udienza  a  le  considerazioni  e  il  dispositivo 
della  sentenza  servono  di  confutazione  all'obbietto; 

Che  queste  considerazioni  e  questo  dispositivo  pro- 
vano il  fatto  della  intiera  lettura  di  dette  conclusioni  ; 
perocché,  dicendo  la  Corte  «  che,  avendo  l'avvocato 
Massirio  negala  l' interpellanza  relativa  al  tempo  in 
cui  dovessero  restituirsi  le  L.  5000  apparenti  dalla 
scrittura  del  maggio  4854,  noii  era  il  caso  di  prov- 
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vedere  sulla  relativa  dimanda  «  essa  attesta,  cbc  le 
eoiiclusioof  dei  Gay  e  Fumagalli  erano  state  lette  alla 
iidie»2a  anche  in  questa  parte:  —  Gassa  .... 
Torino,  2  dicembre  ÉS57. 

M.\NNO  P.  P.  —  GERViisoNi  Rei. 


Seot.  eonlumae.  ~ 


Pcoccd.  aolicai 


KK.  ce.,  lib.  S,  tit.  S,  S  6  0  8. 

Dorando  —  Ardy. 
Giusta  k  RR.  CC.  iT  condannato  in  contmnacia  in  un 

gitid.  formale  con  seni,  di  Trib.  di  prima  tstonaa 

non  aveva  altro  mezzo  per  impugnar  questa,   che 

l'appello,  non  cenami  al  Trib.  medesimo. 
SENTENZA. 

Attesoché  è  certo  in  fatto,  come  ne  risulta  tanto 
dal  ricorso  di  Giuseppe  Durando,  quanto  dagli  atti 
annessi,  che  la  sentenza  del  12  maggio  1854,  man- 
data eseguirsi  colla  denunziata  sentenza  del  l."  aprile 
1846,  fu  pronunciata  dal  Tribunale  di  prima  cogni- 
zione di  Torino  in  giudìcio  formale,  ed  in  legittima 
contumacia  dello  stesso  Durando; 

Che  dalle  disposizioni  contenute  nel  tit.  5  del  lib.  3* 
delle  RR.  00. ,  e  singolarmente  nei  §§  6  e  8 ,  emerge 
in  modo  non  controvertibile  che  al  condannato  in  le- 
gittima contumacia  con  sentenza  emanata  in  giudizio 
fermale  da  Trib.  subalterno,  la  le^e  delle  RR.  00. 
non  accordava  altro  mezzo  dMmpugnare  la  sentenza 
come  contumaciale,  fuor  quello  dell'appellazione  nei 
dieci  giorni  dalla  notificazione; 

Che  invano-  si  pretende  dal  ricorrente  che  il  mezzo 
dell' a/)pe//aaone  fòsse  stato  accordato,  oltre  quello 
ùtW opposisione  avanti  allo  stesso  Tribunale,  ostando 
a  ciò  la  lettera  del  detto  §  6 ,  che  concede  al  contu- 
mace il  diritto  di  essere  sentito  in  qualunque  tempo 
comparisca  avanU  la  sentenza;  la  lettera  del  §  8  che 
per  disposizione  conseguente  dalla  precedente  concede 
ai  contumace  il  diritto  di  appellare  nel  temune  df 
giorni  dicci;  tutta  l'economia  del  sistema  di  proce- 
dimento  civile  formale  in  contumacia  stabilito  dalle 
RR.  OC.;  le  disposizioni  da  esse  sancite  a  governo 
delle  appellazioni  dalle  sentenze  contumaciali  in  con- 
fronto dell'inesistenza  di  un  provvedimento  qualsiasi 
a  governo  dei  pretesi  giudicii  di  opposizione  ;- 

Che  h  patria  giurisprudenza ,  risultante  da  casi  de- 
risi ,  nulla  non  pronunciò  in  contrario  al  riguardo  dblle 
sentenze  emanate  in  giudicio  fonnalc,  come  avverti 
lo  stesso  Durando  nel  suo  ricorso; 

Che,  ciò  stante,  essendo  la  sentenza  impugnata  pie- 
namente-conforme  al  preciso  dis|)osto  delle  RR.  00., 
di  cui  fece  una  giusta  applicazione,  rimane  evidente 
la  insussistenza  di  ent^^mbì  i  mezzi  dal  ricorrente 

addotti:  —  Rigetta 

Torino,  2  dicembre  1857. 

MANNO  P.  P:  -  VECtzzi  Rei 


(838) 

Cosa  giudicala  -  IiitenreDicntei 

Còd.  civ.,  art.  Ii6*. 
Paounf  —  Cazzano. 
Secondo  l'amica  procedura  era  ammesso  l'intervento' 
del  terzo  in  causa,  anche  in  grado  d'appello,  quando 
fosse  direno  a  coadiuvare  una  delle  parli;  l'inter- 
venienic  allora  accettava  gli  alti  e  sentenze  antece- 
denti come  fatte  in  suo  coniraddillorio. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  Confratcrnila  eretta  nel  lu<^o  di  Ga- 
ressio  fece  eseguire  le  oiwre  attorno  al  forno  ivi  |x)sto, 
che  furono  oggetto  della  causa,  perchè  obbligata  a  pro- 
curare la  conservazione  di  queir  edificio; 

Che  il  Tribunale  avendo  dichiarato  essere  la  Con- 
fraternita tenuta  ad  eseguire  le  cautele  suggerite  dal 
perito  d'ufltcio,  onde  ovviare  al  pericolo  d'incendio  a 
danno  della  proprietà  Cazzano,  ed  avendo  la  Confi-a- 
ternita  introdotta  appellazione,  comparve  ir  sacerdote 
Paolini  nella  qualità  di  parroco;  prodìisse  un  docu- 
mento ,  per  cui  sostenne  che  la  proprietà  di  quel  forno 
apparteneva  al  beneficio  parrocchiale  ;  e  conchiuse  am- 
mettersi il  suo  intervento,  ed  annullarsi  gli  atti  seguiti, 
siccome  non  fatti  in  contraddittorio  del  legittimo  pro- 
prietario ; 

Ohe  in  tale  stato  di  cose  là  sentenza  ii» esame, 
rigettata  la  relativa  opposizione  del  Cazzano,  ammise 
il  richiesto  intervento ,  ravvisandolo  diretto  a  coadiu- 
vare r  intento  dèlia  Confraternita,  e  nel  merito  con- 
fermò la  pronuncia  del  Tribunale; 

Attesoché,  a  seconda  delle  norme  di  procedura  in 
quell'epoca  vigenti,  l'intervento  nel  giudicio  d'appel- 
lazione era  .soltanto  ammessibile,  se  tendente  a  coadiu- 
vare una  delle  parti,  non  mai  per  escluderle,  ondò 
non  manomettere  l'ordiue  delle  giurisdizioni,  e  l'in- 
terveniente per  coadiuvare  una  delle  parti  era  ammesso 
nella  condizione  dèlia  causa  al  momento  dell' intervento; 
Attesoché  da  queste  premesse  ne  consegue  che  il 
sccerdote  Paolini  non  poteva  pretendere  d' essere  am- 
messo interveniente  in  giudizio  d'appellazione,  e  re- 
spingere ad°  un  tempo  gii  atti  sino  allora  seguiti  in 
contraddittorio  della  Confraternita,  la  quale  nella  so- 
stanza difendeva  l'interesse  del  benefìcio  parrocchiale; 
Olle  pertanto  In  Corte  d' appello  non  violò  la  legge, 
riconoscendo  come,  col  chiedere  quell'intervento,  si 
avesse  il  sacerdote  Paolini  legalmente  appropriato  il 
procedimento  precedente,  qualunque  fosse  ta  sua  con- 
traria protesti; 

Ohe  in  ultima  analisi  il  ricorrente  non  impugnando, 
come  al  certo  non  avrebbe  potuto,,  quell'ammessione 
del  suo  intervento,  deve  accettarne  la  conseguenza 
che  ne  trasse  la  sentenza,  e  per  cui  gli  atti  preceduti 
essendo  slati  riconosciuti  siccome  legalmente  comuni 
all'interveniente,  non  ha  fondamento  la  pretesa  vio- 
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lazioae  dei  prìncipii  sorgenti  dall'art.   4i64  del  Co- 
dice civile ,  unica  disposizione  di  legge  stala  dal  ricor- 
rente invocata:  —  Rigetta 

Torino,  2  dicembre  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Ricaouo  Bel. 


EmoiicipazioDe  -  Ssufrutlo  pateno  -  Intelligenza  £  senti 

L.  3,  Cod.  De  bonis  mat.  l.  6,  Cod.  De  emanc.  liber. 
Demarchi  ulrinque  (4). 
A  tertmni  del  diritto  comune  e  pallio  anteriore  al  Co- 
dice civile,  il  padre  nell'atto  di  emancipazione  del 
figlio  polca  riservarsi  l' usufrutto  sui  beni  di  questo. 
Solo  il  giudice  del  merito  decide  .sullo  spirilo  d'  una 
convensdone ;  se  esista  nell'alto  riserva  deW usufruito 
è  guesUon  di  criterio. 
Se  l'appellante  riclamò  da  un  sol  capo  della  sentenza; 
se  erano   stale  aecolle  le  &ve  conclusioni  in  altro 
capo,  quantunque  la  seni,  assolva  in  genere  l'ap- 
pellalo, ciò  deve  riferirsi  al  solo  capo  per  cui  vi 
fu  appello,  non  già  all'altro  capo  sul  quale  non 
cadde  controversia  con  violuzione  della  cosa  giudicata. 
SENTENZA. 
Sul  primo  e  sul  terzo  mezzo: 
Attesoché  1a  prima  questione  a  risolversi  ò  quella 
di  vedere,  se  l'ingegnere  Demarchi,  emancipando  la 
propria  figlia  sotto  il  disposto  delie  leggi  anteriori  al 
vigente  Cod.  civ,,  potesse  validamente  riservarsi  la 
totiilità  dell'  usufrutto  che  gli  competeva  sui  beni  ma- 
terni della  medesima,  in  forza  della  patria  podestà; 
imperocché  non  gli  gioverebbe  l'essersi  dalla  Corte 
d'appello  di  Casale  giudicato  che  egli  fece  realmente 
una  tale  riserva,  quando  la  medesima  fosse  riprovata 
dalla  legge; 
Attesoché,  in  ordine  a  siiTatta  questione,  vuoisi  ri- 

(4)  La  senienza  della  Corte  di  Casale  2!i  aprile  i85i,  che  si 
ìe^ge  nel  voi.  di  quell'  anno,  p.  %  pag.  3S7,  non  fu  che  dopo  molto 
tempo  notirirata  alla  Demarchi  in  Bono.  Essa  quindi  ebbe  agio  di 
attendere,  per  ricorrere  In  cass.  contro  la  stessa,  che  fosse  ulti- 
mato un  giudizio  in  revisione  contro  altra  sent.  della  stessa  Corta 
emanata  nella  causa  stessa,  instaurato  dall'Ingegnere  Hemarchi. 
Quella  istanza  fu  didiiarata  estinta  e  come  non  avvenuta.  Allora 
la  Demarchi  figlia  dedusse  i  seguenti  mezzi,  per  chiedere  la  cass. 
della  sopra  accennata  sent.:  1."  La. Corte  errò  dicendo,  non  esi- 
stere leggo  nel  diritto  comune,  che  vieti  al  padre  di  riservarsi  sui 
beni  del  ilglio  la  totalità  dell'  usufrutto;  esistono  le  leggi  3,  Cod. 
De  bonif  matcmiii;  6  Cod.  De  emanc.  liber.,  6  ^  3,  De  ooms  qua 
liberis;  il  §  S,  Inst.  Per  (pica  persmuu,  etc.,  dàlie  quali  appare, 
che  in  sostituzione  del  diritto  già  competente  al  padre  di  riservarsi 
all'atto  di  emancipazione,  il  terzo  della  proprietà  dei  beni  dei  fi- 
glio emancipato,  fu  iotrodotto  quello  della  riserva  della  metà  del- 
l'usufrutto,  onde  non  potcvasi  eccedere  questa  riserva,  e  furono 
violate  le  dette  leggi;  i.  La  metà  deli'  usufrutto  rimase  al  padre 
a  titolo  puramente  UicratK-o,  perché  coli' emancipazione  la  figlia 
conseguiva  la  piena  proprietà  delle  sostante  di  sua  madre;  quella 
donazione  non  potea  farsi  senza  le  solennità  delle  quali  nel  tii.  ti, 
lib.  S  delle  RR.  CC.,  che  quindi  furono  violate;  3.  Fu  travisato 
il  senso  della  convenzione  a  della  riserva,  trattavasi  di  figlia  eman- 
cipata non  di  fl^lia  di  famiglia;  violazione  dell'  art.  (32S  e  legqi 
anteriori  consentanee;  4.  Con  sent.  8  maggio  1847,  la  ricorrente 
fu  reintegrata  nella  proprietà  dei  beni  materni,  e  cosi  anche  di 
quelli  po.'.'sednti  da  Ferrara  ed  Airnldi;  la  sent.  denunciata  li  as- 
solvette integralmente  dalle  di  lei  domande;  fu' violata  la  cosa 
giudicata. 
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tenere  che,  per  quanto  sia  vero,  die  qualora  i'eman- 
cipant&  non  avesse  fatto  alcuna  riserva,  gii  sarebbe 
solo  rimasta  quella  metà  di  detto  usufrutto  che  le- 
ultime  leggi  romane  sosti||ilrono  all'antico  diritto  dd 
terzo  della  proprietà  de'  beni  avventizi!  del  figlio  eman- 
cipato, non  eravi  però  alcuna  legge,  od  alcun  canone 
di  giurisprudenza  che  vietasse  ai  padre  di  riservarsi 
una  mag^ore  porzione,  od  anche  la  totalità  dell'usu- 
frutto, ogni  qualvolta  si  trattava  di  emancipazione, 
alla  quale  egli  potesse,  volendo,  rifiutarsL 

Diffatti  r  emancipazione  è  un  benefìzio  che  il  padre 
non  è  tenuto  ad  accordare,  salvo  nd  casi  dalla  legge 
previsti,  e  siccome  nel  caso  concreto  non  era  questione 
di  alcuna  obbligazione,  e  l'emancipazione  era  affatto 
volontaria,  cosi  nulla  ostava  a  che  l'ingegnere  De- 
marchi, emancipando  puramente  e  semplicemente  la 
di  lui  famiglia  per  l'avvenire,  come  fece,  rinundando 
a  tutti  i  guadagni  che  potesse  fare  io  qualunque  modo, 
sì  riservasse  sui  diritti  d' usufrutto  da  esso  già  acqui- 
stati quel  tanto  che  credes.se  necessario  ai  bisogni  di 
sé  e  delia  sua  fiamiglia,  e  che  d'altronde  non  disto- 
gliesse  neppure  la  di  lui  figlia  dallo  accettare  tuttavia 
la  sua  emancipazione. 

Per  tal  modo  non  si  contravvenne  neppure  al  prin- 
cipio che  l'emancipazione,  quale  atto  legittimo,  non  am- 
mette alcuna  dilazione  di  tempo,  od  altra  condizione 
che  modifichi  in  qualche  modo  la  libertà  della  persona 
emancipata;  ed  il  pretendere  che  il  padre  non  potesse 
riservarsi  la  totalità  dell'usufrutto  da  esso  acquistato, 
avrebbe  portato  all'assurdo,  che  un  figlio,  il  quale  si 
riputasse  abbastanza  fortunato,  ottenendo  la  sua  eman- 
cipazione pura  e  semplice  per  l'avvenire,  dovesse  piut- 
tosto rinunciare  al  beneficio  dell'emancipazione  che  il 
padre  fosse  dispsto  ad  accodargli  con  quella  riserva. 

Né  si  può  dire  che  con  questa  conciliazione  dei 
rispettivi  interessi  avesse  luogo  una  convenzione,  la 
quale,  se  precedeva  l'eraanapaziono,  non  sussisteva  per 
l'incapacità  del  figlio  a  conti'ai*re  col  padre,  e  se  la 
susseguiva,  non  poteva  piiì  diminuirne  l'effetto  Ic^ie, 
consistente  anclie  nell'acquisto  fatto  dal  figlio  della 
metà  dell'usufruito;  imperocché,  quando  il  padre, 
non  tenuto  d'altronde  ad  emancipare  il  suo  figlio,  gli 
offriva  tutto  ciò  ch'egli  (loteva,  ed  intendeva  di  fare 
a  di  lui  favore,  e  questo  riconosceva  di  sua  conve- 
nienza l'accetlario,  il  tutto  si  operava  ad  un  tempo 
slesso  pel  simultaneo  concorso  delle  due  voloniji,  senza 
che  in  tal  concorso  dovesse  incontrarsi  il  carattere  di 
bilaterale  obbligazione;  aggiungasi  che  la  riserva  dd- 
r  intiero  usufrutto  poteva  tanto  meno  dirsi  ingiusta 
od  immemorabile,  in  quanto  che  il  padre  non  cessava 
di  essere  all'occorrenza  tenuto  per  natura  e  per  legge 
a  sovvenire  il  fì0\o  emancipato,  ed  a  dare  una  dote' 
[  alla  figlia  sciolta  dalla  sua  podestà. 
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Vuoisi  per  ultimo  ritenere,  che  lo  stesso  Codice  ci- 
vile neir  art  240  dichiarò  espressamente  lecito  al  padre 
di  riservarsi  nell'atto  di  emancipazione  in  tutto  od 
in  parte  l^ usufrutto  kgaU,  e  sebbene  questa  disposi- 
ziol)e  si  riferisca  ad  un  usufrutto  ristretto  all'età  di 
anni  30  del  figlio,  né  possa  servire  di  norma  ai  casi 
anteriori  allo  stesso  Codice,  dimostra  per  lo  meno  in- 
contrastabilmente che  la  riserva  dell'intiero  usufrutto 
va  esente  da  quella  taccia  d'immoralità  e  di  ripugnanza 
ai  principii  razionali  che  la  ricorrente  vorrebbe  attri- 
buirle; 

Attesoché,  stabilito  cosi  che  l'ingegnere  Demarchi 
poteva  validamente  riservarsi  nell'atto  di  emancipa- 
zione della  ricorrente  la  totalità  dell'usufrutto  sui  beni 
materni  della  medesima,  non  occorre  a  questa  Suprema 
Corte  lo  indagare  se  egli  abbia  effettivamente  &tto 
una  tale  riserva;  imperocché  a  questo  riguardo  la 
Corte  d'appello  di  Casale  prollerì  un  giudizio  affer- 
mativo ragionato  sulta  lettera  e  sullo  spirito  della  con- 
venzione, ed  un  giudizio  di  fatto,  di  criterio  e  d'in- 
terpretazione della  volontà  dei  contraenti,  il  quale 
eselude  l'asserto  travisamento,  e  fa  sì  che  in  ogni 
caso  sarebbe  incensurabile  in  cassazione. 
Sul  secondo  mezzo: 

Attesoché  il  pretendere  che  l' essersi  dalla  ricorrente 
aderito  alla  riserva  fatta  dal  di  lei  padre  dell'intiero 
usufrutto  induca  una  donazione  che  sarebbe  nulla  per 
mancanza  delle  solennità  dalla  legge  richieste,  costi- 
tuisce una  evidente  petizione  di  principio,  la  quale 
parte  dal  supposto  che  l'ingegnere  Demarchi  non  po- 
tesse riservarsi,  oltre  la  metà  dello  stesso  usufrutto, 
ed  essendosi  già  dimostrato  che  la  sua  riserva  poteva 
estend^^  alla  totalità  dell'usufrutto  che  gli  apparte- 
neva ,  appare  anche  sprovvisto  di  giuridico  fondamento 
questo  mezzo  di  cassazione. 

Sul  quarto  mezzo: 

Attesoché  non  .regge  neppure  questo  ultimo  mezzo 
di  cassazione,  che  si  fa  consistere  nella  violazione  della 
cosa  giudicata,  imperocché ,  sebbene  il  dispositivo  della 
denunciata  sentenza  contenga  una  assolutoria  indistinta, 
che  a  prima  giunta  sembra  riformare  tutto  il  disposto 
della  sentenza  del  Tribunale  provinciale  di  Novara 
del  19  maggio  1852,  la  quale  si  riferiva  alle  due  que- 
stioni della  proprietà  e  dell'usufrutto  della  pezza  prato, 
|)Osseduta  dai  Ferrara  ed  Airoldi ,  vuoisi  però  ritenere 
che  questa  sentenza  fu  unicamente  appellata  nella  parte 
relativa  alia  questione  dell'usufrutto,  a  cui  si  restrinse 
ogni  contestazione  in  grado  d'appello,  e  che  la  stessa 
Corte  d'appello  enunciò  nella  parte  razionale  della 
sua  sentenza  che  quella  si  era  l' unica  questione ,  sulla 
quale  essa  era  chiamata  a  giudicare,  talché  l'oggetto 
dei  giudizio  d'appello,  il  sì.stema  delle  parti  ed  i  mo- 
tivi della  stessa  sentenza  dimostrano,  come  lo  rico- 
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nobbe  anche  esplicitamente  il  contro  ricorrente,  die 
il  suo  dispositivo  debbe  intendersi  ristretto  all'usu- 
frutto che  la  ricorrente  pretendeva  oltre  la  ragione 
di  proprietà  già  a  suo  hvaee  riconosciuta  colla  sen- 
tenza che  in  questa  parte  era  passata  in  cosa  giudi- 
cata: —  Rigetta, -ecc. 

Torino,  3  dicembre  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Ceppi  Rei. 

loìerp.  d'alti  -  Travìsaffleuto  -  FondauoDe  di  beueliùo. 

Decreto  7  ottobre  1847,  art  2. 
Le^ge  i,  ottobre  18i8,  art.  I,  4,  5,  33,  34,  38,  54,  88. 

Com.  di  Valtocbnanche  —  Perrdqdet. 
È  giudizio  di  criterio  f  apprezzamento  della  volontà 
del  fondatore  di  un  6ene/S»o,  tratta  dai  documenti 
e  titoli. 
Perchè  il  travisamento  vizii  una  seni.,  dev'essere  evi- 
dente; gli  atti  e  i  titoli  devono  coìUenere  il  contrario 
di  quel  che  il  giudice  ammette  per  costante  —  l'in- 
terpretazione non  può  mai  dirsi  travisamento,  né 
può  a  quella  del  giudice  surrogarsene  un'altra  per 
accusar  la  sentenza. 
Compie  al  suo  debito  il  giudice  che  argomenta  dal- 
l'osservanza del  passato  onde  trame  ragione  d^  in- 
terpretazione ,  che  analizza  le  singole  parli  dei  titoli, 
che  dichiara  costante  un  fatto  non  controverso,  la 
riabilitarne  d'un  maestro  entro  un  dato  limite. 
Non  v'ha  coniradihzione  nella  seni,  che  dice  il  Clo~ 
m/une  aver  diritto  di  sorvegliare  la  scuola,  ma  non 
di  pretendere  alla  decadenza  del  maestro  capace  e 
pronto  ad  adempiere  il  «wo  dovere  —  netnmeno 
hami  ì^nlraddizione,  se  dopo  aver  dichiaralo  che  il 
maesJro  non  è  obbligato  all'insegnamenlo  della  tersa 
elasse ,  pronuncia  la  di  lui  assoluzione  con  che  in- 
segtri  la  quarta. 

SENTENZA  (1). 
Attesoché  i  motivi  ed  il  dispositivo  della  sentenza 
denunciata  presentano  nel  loro  compendio  queste  pro- 
posizioni: > 
I  fondatori  del  beneficio  intorno  al  quale  si  disputa , 
e  più  specialmente  l' arciprete  Giacomo  Perruquet,  altro 
di  essi ,  vollero  fondare  una  cappellania ,  imposero  al. 
cappellano  molti  obblighi ,  .ordinarono  tra  le  altre  cose 

Il  .  I  I  I  .  ..  ,  l        .       .    : 

(i)  Nel  1739,  nn  Pellissier  fondò  un  hennfirio  semplice  nel  Cci- 
mnoe  di  Valtouroanche,  imponendogli  obblighi  di  messe  e  servizio, 
e  Dei  1749,  aumentatane  la  dote,  gli  impose  obbligo  di  far  scuola.  Un 
arciprete  Perruquet  nel  1790  aumentò  pure  la  dote,  indicò  l'obbli^ 
di  insegnamento,  indicò  dovessero  esser  preferiti  nel  beneficio  gli  in- 
dividui di  due  famigHe,  parlò  dell'amministrazione,  dell'elezione, 
del  patronato.  Nel  1«50  il  Comune,  provocato  un'  ordine  ministe- 
riale che  dimetteva  il  Perruquet  Cappellano,  citò  questo  percliè 
fosse  dichiarata  decaduto  per  inadempimento  dei  suoi  doveri;  il 
Trib.  accolse  l'istanza,  ma  la  Corte  d'appello  la  rigettò  assolvendo 
il  Cappellana.  (I  Comune  ricorse  in  eass.  ^r  falsa  intcrprt-taiione 
degli  atti  d' instituzìone  e  travisamento,  e  per  contraddizioni  a-s- 
serte  —  per  violazione  del  Decreto  7  ottobre  1848,  che  sottopone 
all'  amministrazione  oomunalc  le  instituzioni  fatte  a  vantaggio  d<-gli 
abitanti  —  per  violazione  della  legge  4  ottobre  1818  snìla  pub- 
blica istruzione. 
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che  il  cappellano  dovesse  fare  scuola  ai  ragazzi,  ed 
insegnare  anche  la  lingua  latina  fino  alla  terza  classe 
inclusioamenle  ». 

L'onere  imposto  al  cappellano  per  l'insegnamento 
dì  questa  lingua,  giusta  la  mente  dei  fondatori  del 
beneficio,  debb' essere  mantenuto  entro  i  suoi  limiti 
primitivi,  considerato  quale  un  accessorio  dell' insti- 
tuzione,  e  regolato  secondo  le  condizioni  dei  tempi 
nei  quali  fu  imposto  ».  W 

Come  al  tempo  della  instituzione  del  beneficio  e 
della  imposizione  dell' onere,  la  classe  terza  ài  gram- 
matica latina  rappresentava  là  classe  quarta  attuale, 
cosi  debbe  dirsi  idoneo  alla  scuola  quel  cappellano  il 
quale  provi  di  essere  autorizzato  ad  insegnare  il  la- 
tino entro  questi  limiti  ». 

Tanto  è  persuaso  dall'insieme  dei  titoli  costitutivi 
del  beneficio,  dal  modo  ove  fu  sempre  osservato  il 
precetto  dei  fondatori ,  dall'  insegjiamento  prestato  dal- 
l'attuale  cappellano  dal  giorno  della  sua  nomina  av- 
venuta nel  1836  fino  al  I80O,  e  cosi  fino  al  giorno 
in  cui  fu  instaurata  la  lite  ». 

Nel  concoi'so  di  queste  circostanze  essendo  costante 
in  fatto ,  che  il  prete  G.  B.  Perruquet  attuale  cappel- 
lano fu  dall'  Autorità  competente  dichiarato  idoneo  al- 
l' insegnamento  della  lingua  latina  per  la  quarta  classe 
vKlusimmenie,  e  che  lo  stesso  si  profferisce  pronto 
a  fare  questa  scuola,  non  può  e  non  debile  ammet- 
tersi la  dimanda  del  Comune ,  diretta  ad  ottenere  la 
decadenza  del  cappellano  dal  beneficio ,  la  dismissione 
dei  beni,  il  conto  dei  frutti,  ed  in  sussidio  una  somma 
da  servire  allo  stipendio  d'un  maestro  di  lerzà'classe  ». 

Che  le  censure  di  travimmenio,  di  errore,  e  di 
contraddizione. ,  proposte  dal  ricorrente  contro  questa 
sentenza,  non  possono  e  non  devono  essere  accolte: 

II  giudice  che,  apprezzati  gli  atti,  i  documenti 
ed  i  titoli,  ne  trae  la  volontà  del  f»)ndatore  d'un  be- 
neficio, eia  determina,  esercita  l'ufiicio  che  gli  è 
dalla  legge  commesso  ». 

Il  Iraoisatnento  allora  solo  può  viziare  una  sentenza 
quando  si  mostri  evidente ,  e  quando  gli  atti ,  i  docu- 
menti ,  ed  i  titoli  contengano  il  contrario  di  quanto  è 
ammesso  come  costante  dal^giudice;  ma  non  può  mai 
pretendersi  a  travisamento  allorché  il  giudice  ha  in- 
terpretato, e  non  è  lecito  di  surrogai^  la  propria  ìh- 
ter prelazione  a  quella  del  giudice  [ìcv  avere  pretesto 
all'accusa  «. 

Il  giudice  che,  nel  dub'bio,  argomenta  dall'osser- 
vanza del  passato  onde  trarne  ragione  d' intrepreta- 
zione,  che  analizza  all'uopo  le  singole  parti  dei  titoli, 
che  dichiara  costante  un  fatto  non  controverso  tra 
le  partì ,  la  riabilitazione  d' un  maestro  all'  insegna- 
mento entro  un  limite,  ben  lungi  dall' errare,  com[tic 
al  suo  debito  ».  .     . 
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La  sentenza  che  dice  :  a  il  Comune  ha  diritto  di 
sorvegliare  alla  scuola,  ma  non  ha  diritto  di  preten- 
dere alla  decadenza  del  maestro,  che  è  pronto  a  fare 
il  suo  dovere,  e  che  si  profferisce  pronto  a  farlo,  non 
si  contraddice;  e  nemmeno  si  contraddice  quando, 
dopo  aver  dichiarak),  che  il  maestro  non  è  obbligato 
all'insegnamento  della  terza  classe,  pronuncia  la  di 
lui  assoluzione  con  che  insegni  la  quarta  »  ; 

Che  al  postutto,  non  avendo  il  ricorrente  indicata 
in  questo  mezzo  la  legge  ch'ei  pretende  essere  stata 
violata,  ciò  basta  pei'chè  il  mezzo  debba  senz'altro 
essere  rigettato; 

Attesoché  la  Corte ,  ben  lungi  dal  ricusare  al  Co- 
mune il  diritto  di  sorvegliare  al  pieno  eseguimento 
delle  tavole  di  fondazione  del  beneficio,  della  cappel- 
lania,  della  scuola,  e  cosi  alla  piena  osservanza  dr 
tutti  gli  obblighi  che  possono  tornare  a  vantaggio 
de' suoi  amministrati,  lo  ha  formalmente  riconosciuto;^ 
e  se  rigettò  le  pretese  degli  attori,  il  rifiuto  ebbe  ra- 
gione da  che  questi  non  si  limitivano  alla  sorve- 
glianza, ma  pretendevano  dal  cappellano  un  insegna- 
mento, che  lo  stesso  non  era  in  obbligo  di  prestare, 
0  meglio  ciò  pretendevano  oltre  i  limiti  del  suo  de- 
bito; 

Che  quindi  manca  di  fondantento  in  fatto  l'opposta 
violazione  dell'art.  2  del  R.  Decreto  del  7  ottobre  1 848, 

Attesoché  la  sentenza  nulla  ha  pronunciato  contro 
le  leggi  relative  alla  pubblica  istruzione;  essa  rico- 
nobbe ehc  il  cappellano  era  abilitato  dal  signor  Mi- 
nistro all'insegnamento  della  latinità  fino  alla  terza 
classe  esclusivamente;  ammise  che  ciò  bastava  per 
rendere  idoneo  il  maestro,  a  termini  delle  tavole  di 
fondazione  della  cap|)ellania,  e  degli  obblighi  alla 
stessa  annessi;  dunque  non  ha  violato  le  disposizioni 
della  legge  del  4  ottobre  4848,  le  quali  nulla  con- 
tengono di  contrario  a  quanto  fu  detto  e  deciso  dalla 
Corte  nel  concorso  di  dette  cii*costanze  :  —  Rigetta.... 
Torino,  2  dicembre  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni  Rei. 

Cosa  gìnd.  -  Sardì  maritali  in  Francia  -  Comnn.  -  Donaziooi. 

Cod.  civ.,  art.  1*64.  —  Cod.  frane,  art.  1096. 
Ract  utrinque  (1). 
Può  tenersi  che  i  cittadini  maritali  in  Francia  senza 
stipulazione  esclusiva  della  comunanza,  restano  sotto- 
posti per  patto  tacilo  alla  stessa,  malyrado  il  con- 
servalo domicilio  negli  Slati  Sardi.  La  seni,  che  ri- 
conosce questa  tacila  cotwenziotìe  come  conseguenza 
del  lungo  soggiorno  in  Francia  non  è  contraria  ad 

(I)  La  scnt.  della  Ori*  di  Chainbéry,  contro  la  qilalo  ricorse 
in  ca;^.  Claudiiia  R:tct,  è  raccolta  nel  voliunc  del  l$S.*i,  p.  ì,  pag.  919. 
Essa  lamento  in  ca.<-s.  —  rontr.irietà  di  sent.  e  violaiione  rifila  rosa 
piiidirata  —  viola/ione  desìi  art.  \-i,  11«6,  119!i,  1211  e  lìU,  Cod. 
tiv.,  e  del  tit.  U,  lib.  :i  delle  RR.  CC. 
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anteriori  sentenze  che  ritennero  l' esistenza  del  do- 
micilio primo.  La  sent.  che  riconosce  il  domicilio 
coniugale  di  fatto,  ed  insieme  il  conservato  domi- 
cilio legale,  non  è  da  cassarsi. 
Le  dotiaziom  tra  coniugi  durante  matrimonio  non  sono 
.  vietate  dal  Cod.  frane.,  son  rivocabiti  come  libera- 
lità per  causa  di  morte,  non  erano  soggette  all'in- 
simtazione  prescritta  dalle  RR.  CC,  ed  all'omolo- 
gazione voluta  dalPart.  142i  di  detto  Codice. 

ARRÈr. 
Attenda  que  les  jugements  et  arréts  rendus  en  l'in- 
stance  jusqu'en  1 848  n'ont  fait  que  prononcer  sur  la 
compétence  du  Tribunal  de  la  province  de  Haute  Sa- 
voie, sur  la  qualité  de  sujet  sarde  conservée  par  Fran- 
cois Rad ,  sur  le  lieu  de  l'ouverture  de  sa  succession 
et  sur  la  note  à  produire  du  raobilier  dépendant  de 
cetle  succession  et  existanttant  en  France,  qu'en  Savoie; 
Que  les  jugements  postérieurs  des  4  janvier  1850, 
30  avril  4582  et  l'arrét  du  H  mars  1853,  n'ont  eu 
pour  objet  que  la  mode  d'établir  la  consistance  de 
l'hoirie ,  et  les  droils  de  Claudine  Ract  à  un  neuvième 
de  cette  hoirie; 

Que  ces  divers  jugements  ont  réservé  à  Claude  Ract 
tous  droils  qu'il  pouiTait  avoir  à  faire  réduire  le  mon- 
tant  de  la  succession,  tei  que  sa  soeur  entendait  le 
fixer; 

Attendu  que,  pour  atteindre  cette  réduction,Ract 
s'est  fonde:  1.*  Sur  la  communauté  legale  qu'il  a  dit 
avoir  existé  entre  son  frère  Francx)is  et  Marie  Louise 
Pcllerin  sa  frmme;  2.  Sur  la  donation  de  son  déiaissé 
eu  usufruii  faite  par  le  mari  en  faveur  de  la  femme 
par  l'acte  du  30  juillet  1834 ,  tandisque  Claudine  Ract 
a  nié  l'existenca  de  cette  communauté  et  a  soutenu 
la  nullité  jde  la  donation;  que  c'est  sur  ces  deux  chefs 
de  contestation  que  Tarrèt  attaqué  a  prononcé; 

Attendu  que  cet  arrét  n'a  point  reconnu  que  la  com- 
munauté dont  il  s'agit  fùt  la  conséquencc  du  domicile 
1^1  de  Francis  Ract  en  France,  et  de  sa  qualité  de 
frangais  (car  la  Cour  dans  son  premier  considérant  a- 
retenu  comme  chose  jugée  qu'il  'était  reslé  pendant 
sa  vie  sujet  de  Sa  Majesté),  mais  bien  la  suite  de  sa 
rfeidence  en  France,  dès  son  enfance  et  dès  de  longucs 
années  à  l'epoque  de  son  mariage  en  1823,  parcequ'il 
avait  pu,  à  cette  méme  epoque,  et  quoique  sujet  sarde , 
se  soumettre  en  France  au  regime  de  la  communauté 
legale  élablie  par  le  Code  civil  francais,  ce  qu'il  était 
presume  avoir  eu  intention  de  faire,  à  défautde  sti- 
pulations  contraires  et  antérieures  à  son  mariage; 

Attendu  que  la  recourante  n'a  invoquée  aucune  loi 

qui  prohibe  au  sujet  sarde  résidant  à  l'étranger ,  de 

'soumettre  ses  conventions  matrimoniales  aux  lois  qui 

y  sont  en  vigueur; 

Attendu ,  dès  lors,  que  la  Cour  n'a  conlrcvenu  à  au- 
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cune  disposilion  legale  lors  qu'elle  a  retenu  que  la 
longue  residence  de  Francois  Ract  en  France  lui  aurait 
attribué  dans  le  pays  une  espèce  de  domicile  conjugal, 
distinct  et  indépendant  de  son  domicile  réel  et  legai 
et  propre  uniquement  à  déterminer  le  regime  de  son 
union  matrimoniale;  que  ce  sistème,  queique  suscep- 
tible  de  controverse  qu'il  puisse  étre,  ne  saurait  rao- 
tiver  la  censure  de  l'arrét  deféré; 
'  Attendu  qu'il  est-évident  que  la  Cour,  en  admettant 
la  communauté  dont  il  s'agit,  n'a  point  déclaré,  méme 
implicitement,  que  Francois  Ract  eùt  cesse  d'èlre  sujet 
sarde  et  eùt  acquis  en  France  un  domicile  legai  ;  que 
sa  décision  à  cet  égard  ne  présente  donc  rien  de  con- 
traire aux  précédents  jugements,  ni  violation  de  la 
chose  jugée;  qu'en  conséquencc  ce  premier  moyen  de 
cassation  n'est  pas  fonde. 

Sur  le  second  moyen: 

Attendu  que,  d'après  la  jurisprudence  en  vigueur 
dans  les  États  Sardes  à  l'epoque  de  l'acte  du  30  juillet 
1834,  et  suivant  Ics  dispositions  de  l'art.  1096  du 
Code  civil  francois,  les  donations  entre  vifs  faites  entre 
époux  pendant  le  mariage,  n'étaìent  point  prohibées; 
qu'assimilées  aux  donations  à  cause  de  mort,  elles 
étaient  seulement  révocables  pendant  la  vie  du  dona- 
teur ,  et  avaient  tout  leur  cflet  à  l'epoque  de  son  décès, 
lorsqu'elles  n'avaient  pas  été  revoquées  de  son  vivant; 

Attendu  que  si  les  lois  qui  règient  l'état  e  la  ca- 
pacité  des  personnes  les  suivent  en  [lays  étranger, 
l'on  ne  saurait  en  induire  que  Francois  Ract,  sujet 
sarde,  ti'a  pu  faire  en  France  une  donation  en  faveur 
de  sa  femme ,  dès  qu'il  aurait  été  capabie  de  disposer 
ainsi  dans  les  États,  pour  cause  de  mort,  et  que  cette 
capacitò  au  temps  de  son  décès  pourrait  lui  étre 
contestée; 

Attendu  que  la  donation  du  30  juillet  1834  n'a 
pas  été  impugnée  sous  le  rappod  des  formalilés  suivies 
dans  sa  rédaction; 

Que  révocable ,  par  sa  nature ,  et  considerée  comme 
donation  à  cause  de  mort ,  elle  ne  pouvait  étre  sou- 
mise  aux  formalités  de  l'insinuation  prescrites  par  les 
RR.  CC.,  ni  à  celles  de  l'homologation  exigées  par 
l'art.  1124  du  Code  civil,  d'où  il  suit  "que  la  Cour, 
CD  admettant  son  efflcacité,  n'a  viole  aucuns  des  ar- 
ticles  de  loi  cités,  et  qu'ainsi  ce  moyen  de  cassation 

ne  doit  pas  mieux  étre  accueilli:  —  Rcjette 

Turin,  4  décembre  184T. 

MANNO  P.  P.  —  CoppiER  Rapp. 

Appello  ~  fermiDe. 

Editto  13  apr.  1841;  RR.  PP.  34  apr.  18i3. 

Tardy  —  Jeantin. 
Secondo  l'Editto  13  apr.  1841  e  RR.  PP.  24  apr.  1843 
combinali,  il   termine   ad  appellare,  trattandosi  di 
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.  eausa  non  appcllcAite  per  sonana ,  non  decorre  dalla 
mUficanza  della  seni,,  ma  bensì  dal  decreto  della 
Corte iuprema  che  autorizza  l'appello.  Basta  che  siasi 
ricorso  alla  Corte  nei  50  giorni  e  che  siasi  intro- 
dotto l'appello  nei  lermirù  fissali  da  dello  decreto. 
Ciò  si  applica  tanto  alle  carnè  civili^  che  alle  com- 
merciali (i), 

■  ARRÉT. 
Attendu  que  les  délais  fixés  MX  art.  i  de  t'Édil  du' 
ISavril  1844  et8desLettresPatentesdu24avrii1843, 
ne  sont  ap^dicables  qu'aùx  jugementó  qui  de  leur  na- 
ture sont  susceptibles  d'appel; 
-  Que  le  défaat  de  valeur  de  la  cailse  pour  fonder 
l'appel  présente  sous  le  rapport  des  délais  un  bas 
exceptionnel  hors  des  délais  ordinaires  et  prévu  par 
Tart.  25  du  dit  Édii  du  43  avril  4844; 

Que  dans  ce  demier  cas  et  tant  que  subsiste  l'ob- 
stade  à  l'appel  dérirant  du  défaut  de  valeur,  tout 
délai  pour  le  relever  se  trouve  suspendu  et  ne  peut 
ctre  que  celui  fixé  par  le  décret  qui  accorde  la  faculté 
d'appeler,  non  obstant  le  défaut  de  valeur; 

Que  ce  méme  délai  s'applique  aux  jugements  en 
matière  de  commerce,  corame  à  ceux  reiidus  par  les 
Tribunaux  de  province,  ou  par  les  juges  de  Man- 
dement,  soit  parceque  le  dit  article  SS  n'étaUit  auoune 
distinction  entre  les  divers  jugements ,  quelque  soit  la 
jaridictiou  dont  se  trouvent  revètus  les  Tribunaux 
qui  les  ont  rendus ,  soit  parceque  l'art.  30  du  Régle- 
inent  annexé  à  l'Édit  du  43  avril  4844,  approuvé 
par  ies  Lcttres  Patentes  du  30  juillet  mème  année, 
déclare  expressément  que  les  dispositions  du  susdit 
article  25  de  l'Édit  du  43  avril  4844  s'étendent  aux 
Tribunaux  de  commerce; 

Attendu  en  l'espèce  que  les  recourants  ne  pouvaient 
relever  leur  àppel  devant  la  Ciour  de  Chambéry, 
qu'apròs  y  avoir  été  admis  par  cette  Cour  suprème , 
puisque  le  défaut  de  valeur  de  la  cause  obstait  à  leur 
appel  en  voie  ordinaire; 

Attendu  qu'à  Tcffiet  d'obtenir  la  faculté  d'appeler 
les  firères  Tardy  ont  recouru  à  cette  Cour  dans  le 
terme  de  50  jours  dès  1%  notification  du  jugement  du 
Tribunal,  conformémcnt  au  susdit  article  St5;  et  qu'ils 
ont  ensuite  relevé  leur  appel  dans  les  30  jours  fixés 

(!)'(  fratelli  Tardy  chiesero  naoti  il  Tribunale  di  Savoia  propria 
L.  7i6,  prezzo  di  merci  a  Jeantin.  Una  aentenza  del  1851  bade- 
riso  eoo  qual  forinola  il  convenuto  dovesse  prendere  un  giura- 
mento. Fu  notificata  il  28  e  30  marzo,  fu  interposto  appello  il 
S8  apriie,  il  16  maggio  i  Tardy  ricorsero  alla  Corte  suprema  per 
«ssere  ammessi  ed  appellare,  malgrado  la  somma,  con  Decreto 
37  stesso  mese  fu  accordata  la  facoltà  con  obbligo  d'introdurre 
l'appello  entro  30  giorni;  Il  S3  giugno  fu  presentato  il  libello  alla 
Corte  di  Chambéry.  Jeantin  pretese  che,  trattandosi  di  causa  com- 
merciale, l'appello  dovesse  essere  introdotto  nei  30  a  iO  giorni, 
giusta  l'art  80  delle  BR.  VV.  Ì8i3,  senta  che  i  termini  potessero 
esserne  prorogati  dalla  Corte  di  cassazione,  che  fosse  invalido  un 
appello  introdotto  $i  giorni  dalla  notiflcanza.  La  Corte  di  Cham- 
béry con  sentenza  26  aprile  1836  dichiarò  decaduti  gli  appellanti. 
Da  (questa  sentenza  ricorsero  in  Cassazione  i  fratelli  Tardy. 
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par  le  décret  d'admission,  conséquemmebt  en  temps 
utile; 

Attenda,  d'apio  les  considérations  qui  précèdent, 
que  la  Cour  d'appel ,  en  admettant  que  les  frères  Tardy 
avaient  dù  se  confonner  au  délai  prescrit  par  l'ar- 
ticle  8  des  Lettres  Patentes  du  24  avrìl  4843  et  en 
rejetant  leur  appel  pour  ne  lavoir  reievé  <bins  te 
délai,*  a  fait  une  fausse  application  de  cet  artide,  et 
a  en  méme  temps  viole  les  dispositions  de  l'art.  85 
de  l'Édit  du  i3  avril  4844  :  —  Casse..... 
Turin,  4  décembre  4867. 

MANNO  P.  P.  —  ComKti  Bel. 


(fiémm  "  4^le  -<  iBscisdìbilil^ 

Codice  civile,  art  1470. 
StAÉI  -—  VlGETt. 

La  tegola  delPinsàndAiUtà  della  cftnfessione  non  si 
applica  al  caso  in  cui  le  circosKaiie  aggiunte  non 
hanno  per  oggetto  la  stessa  eosa  e  mirano  a  costi- 
luà-e  al  rispondente  un  titolo  separalo,  o  sono  evi- 
dentemente inverotimiU  0  ripromte  dagU  allL 
Deve  invece  applicarsi  se  hanno  per  oggetto  la  slessa 
cosa,  come  la  ricognizione  di  un  debito  o  di  urna  esa- 
zione colla  simultanea  soggiunta  di  averne  faito  ti 
pagamento  o  la  compensazione. 

SENTENZA  (4). 
Attesoché,  s^)bene  non  si  possa  riconoscere  che, 
come  sostiene  in  primo  luogo  il  ricorrente,  la  regola 
generale  stabilita  nel  3."  alinea  dell'art  4470  del  Co- 
dice civile,  del  non  potersi  la  confessione  gludiciale 
dividere  in  pregiudicìo  di  chi  la  fa,  sia  cosi  rigida,  da 
non  potei'  mai  ammettere  alcuna  eccezione  e  che  debba 
risguardarsi  quale  effetto  di  rilassattezza  nella  giuri- 
sprudenza ogni  interpretazione  restrittiva,  egli  è  però 
indubitato,  che  l'eccezione  e  la  restrizione  della  pre- 
detta regola  vuoisi  limitare  ai  casi  in  cui  le  circostanze 
aggiunte  alla  confesàone  non  danno  per  ometto  la 
stessa  cosa,  e  mirano  a  costituire  al  rispondente  un 
titolo  separato,  o  sono  evidentemente  inverosimili  o 
riprovate  dagli  atti,  giacché  in  questi  oasi  l'aj^lica- 

(I)  stagi  chiese  a  Vigeti  L.  300  e  gli  interessi  nascenti  da  de- 
bito per  atto  pabblìco.  Vigeti  ecrcpi  il  pagamento  e  per  provarlo 
lo  interrogò  —  se  esso  Stagi  abbia  esatto  certi  fitti,  se  abbia  eser- 
citato por  anni  il  permesso  d' osteria  che  spettava  all'  autrice  del 
convenuto;  se  esista  consuetudine  di  corrispondere  L.  3  al  mesa 
por  1'  oso  di  tale  permesso.  —  L'  attore  rispose  :  •  avere  esatto, 
ma  in  soddisfazione  di  credito  proveniente  da  sommlmstranzc; 
avere  esercitato  il  permesso,  ma  credendo  di  non  dover  nulla  per 
ciò,  mentre  provvide  a  un  figlio  della  detta  autrice  dei  convenuto; 
non  aver  promesso  alcuna  cosa,  anzi  essere  a  lui  ignota  ogni  coii- 
suetudiue  ».  Vigeti  accettò  la  confessione,  sostenne  estinto  il  suo 
debito;  questione  sulla  scindibilità  della confcssioDc;sènt  del  Trib. 
proT.  di  Genova,  che  dichiara  estìnto  mediante  compensazione  il 
credito  proposto.  Stagi  ricorse  inrass.  per  violazione  dell'art  1170, 
invoca  la  sent.  di  cass.  10  marzo  l8tS3,  causa  Ùiato  Fornas  detto 
voi.,  p.  1,  pag.  388  (V.  le  altre  decisioni  ivi  citate  in  nota). 

Vedasi  sulla  questione  Voet,  2oesio,  Bicheri,  /«r.  Tniv.,  t  li, 
g  1190  e  seg.  etc  tra  gli  antichi;  Toullier,  t  X,  t.  538,  Merlin, 
quest  rnnfesthm  e  in  genere  i  commentatori  dell'art  1356  Cod. 
Arane,  tra  i  moderni.  Repert  du  J.  du  P.  Aveu;  J  i,  n.  99  e  scg. 
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ziofl«  della  predetta  regola  generale  produrrebbe  una 
ingiustizia,  od  un  assurdo; 

Attesodiè,  per  altra  parte,  la  detta  regola  debbe  sor- 
tire il  suo  pieno  effetto,  quando  le  circostanze  aggiunte 
alla  confessione  hanno  per  oggetto  la  stessa  cosa , 
come  la  ricognizione  di  un  debito,  o  di  una  esazione, 
colla  simultanea  soggiunta  di  averne  già  fatto  il  pa- 
gamento, 0  la  compensa,  e  massime  da  determinate 
circostanze,  giacché  egli  è  ben  giusto  e  naturale  di 
non  separare  la  confessione  del  debito  dalla  dichiara- 
zione del  suo  pagamento,  ed  in  questi  casi  la  causa 
del  pagamento  s'identifica  col  pagamento  medesimo; 

Attesoché,  sebbene  il  Biagio  Stagi  abbia  confessato 
di  avere  nel  tempo  esatto  le  tre  annate  di  fitto  spetr 
tanti  alla  Dellepiane,  avendo  però  simultaneamente 
dichiarato  che  egli  fece  tale  esazione  per  delegazione 
delia  medesima  ed  in  soddisfazione  dell'altro  credito 
da  esso  designato,  loccliè  induceva  la  compensa  che 
tiene  luogo  di  pagamento ,  non  si  poteva  giustamente 
scindere  la  sua  confessione,  che  d'altronde  nulla  per- 
suadeva a  credere  meno  conforme  al  vero; 

Attesoché  poteva  poi  tanto  meno  essere  il  caso  di 
scindere  la  confessione  dello  Stagi  in  cadine  al  corrc- 
spettivo  preteso  dal  Viglietti  per  l'uso  del  permesso 
d'osteria  di  cui  venne  dallo  Stagi  negato  il  debito  e 
l'importare,  che  si  sarebbero  dovuti  altrimenti  sta- 
bilire dal  Viglietti ,  e  che  avendo  in  sostanza  il  sud- 
detto Tribunale  ammesso  una  compensa  quasi  in  via 
di  transazione,  neppure  proposta  dal  convento,  vidò 
veramente  il  suddetto  articolo  dd  Codice  civile; 

Attesoché,  dovendosi  perciò  annullare  la  denunciata 
sentenza,  resta  superfluo  l'occuparsi  del  terzo  mezzo 
di  cassazione,  nel  quale  venne  anche  invocato  un  ar- 
ticolo del  Cud.  dv.,  che  non  si  vede  come  possa  avere 
relazione  colla  questione  in  esso  proposta ,  la  quale 

verrà  risolta  dai  giudici  del  merito:  —  Gassa 

Torino,  9  novembre  <837. 

MANNO  P.  P.  —  Ceppi  Rei. 


a  spese  -  ratio  e 

Cod.  prdc.  eiv.,  art.  217.  —  Cod.  civ.,  art  3574. 

Malobia  ed  altri  —  CrrrA'  ih  Cmeri  (1). 
Se  ambe  le  perii  appellano  da  qualche  capo  della 
serU.,  una  cioè  in   via   principale   e  l'allra  in  via 

(<)  Nacqae  questione  sui  diritti  che  *p<>ttasiiero  sopra  un  porti- 
cato annesso  a  una  casa  in  Chieri.  II  proprietario  cUò  la  città 
perclié  Taresse  fede  delle  sue  ragioni  ;  la  città,  prodotti  alcnni  atti 
consolari,  disse  risultarne,  che  la  pri^priotà  del  snolo  del  porticato 
spettasse  a  lei,  che  il  diritto  del  proprietario  della  rasa  sì  limi- 
tasse ad  un  uso  precario  e  rivocabile,  con  obbligo  di  fornire  un 
locale  al  corpo  dì  guardia,  mediante  un  fitto;  instò  inibirsi  il  pro- 
prietario dì  affittare  il  suolo  del  porticato.  Questi  negò  1'  eOlcaria 
degli  ordinati,  offri  prova  di  nn  possesso  di  BO  anni,  li  Trib.  di- 
chiarò spettare  al  Municipio  la  proprietà  del  suolo  del  porticato. 
Appellò  in  Municipio,  perchè  la  scnt.  non  avesse  accolta  l' istanza, 
perchè  fosse  inibito  al  proprietario  di  afHttare  il  porticato  per  banchi; 
appellò  questo  In  via  incidentale,  perchè  fosse  stato  dichiarato  pre- 
cario il  possesso  del  portico,  produsse  l' instrumento  d'acquisto,  e 

GiURispRi-OENZA,  Parte  /,  Voi.  IX. 


(850) 
incidentale;  se  la  Corte  confermò  in  lutto  la  sen- 
tenza, rigettando  ambi  gli  appelli,  nel  condannare 
alle  spese  solo  ehi  aveva  appellato  incidentalmente, 
violò  f art.. UT,  Codice  di  procedura  civile. 
Stabilite  con  apprezzamento  di  fallo  le  risultanze  di 
un  inslrumento,  viola  la  legge  la  seni,  che  ne  de- 
duce  erronee  conseguenze  in  diritto. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  sentenza  denundata  condannò  gli  ap- 
pellanti nelle  spese  ivi  tassate; 

Che  mercè  questa  tassa  non  vi  ha  dubbio  essere 
condannati  soli  nelle  spese  i  Maloria  e  Montefamerio; 
Che  però  il  Municipio  di  Chieri  fu  ugualmente  soc- 
cumbente  nella  sua  formale  appellazione  dalla  parte 
della  sentenza  del  Tribunale,  che  gli  aveva  diniegata 
l'inibizione  chiesta  circa  il  collocamento  di  banchi 
sotto  il  portico  controverso; 

Che  in  queste  circostanze  la  sentenza,  condannando 
i  soli  Maloria  e  Montefamerio  nelle  spese  ,  violò  il 
disposto  dell'art.  247  del  Codice  di  procedura  civile; 
Attesoché  la  sentenza  denunciata ,  prendendo  in 
esame  Tinstrumento  30  settembre  4755,  fondamento 
precipuo  del  sistema  dei  ricorrenti,  ritenne: 

Che  risultasse  da  quest'atto,  essere  la  casa,  cui  sono 
annessi  la  bottega  ed  il  portico  in  questione,  stata  ce- 
duta con  tutte  le  servitù  attive  e  passive,  facendo  espressa 
menzione  che  quella  bottega  «  quel  portico  avessero 
servito  e  dovessero  servire  per  la  milizia  in  occasione 
di  passaggio  o  di  acquartieramento ,  e  si  fosse  perdo 
imposto  l'obbligo  al  nuovo  proprietario  di  ciò  osser- 
vare, si  e  come  si  era  praticato  per  lo  passato. 

E  considerò  quindi  che  da  quelle  clausole  emergesse 
come  queir  istrumento  non  potesse  servire  di  appoggio 
all'offerta  prova  della  prescrizione,  perché  ninno  può 
cangiare  il  titolo  del  proprio  possesso,  e  perchè  risul- 
tava che  il  possesso  erasi  trasmesso  nell'acquirente,  sì 
e  come  per  lo  passato ,  e  così  colla  soggezione  al  pre- 
cario apparente  dagli  ordinati  stati  prodotti  dalla  città 
di  Chieri; 

Attesoché,  se  la  prima  delle  dette  considerazioni  rac- 
chiude l'apprezzamento  del  contenuto  nel!' instrumento 
30  settembre  1755,  la  seconda  non  è  che  il  giudizio 
in  diritto  di  quanto  si  credette  emergere  dalle  clausole 


con  esso  sostenne  la  prescrizione  della  proprietà  del  suolo.  La  Corte 
dì  Torino,  reietta  ogni  contraria  istanza,  confermò  la  prima  sen- 
tenza colla  condanna  degli  appellanti  nelle  spese.  Maloria  ed  altri 
ricorsero  in  cass.  e  dissero:  l."  Non  si  sa  chi  sia  il  Condannato 
alle  spese;  se  sono  i  ricorrenti  è  violato  l'art.  917  Cod.  proc.  civ., 
perche  vincitori  per  un  rapo  ;  2.  Dato  anche  per  precario  il  pos- 
sesso coli'  acquisto  (atto  a  titolo  di  permuta  nel  18K5  da  altro 
proprietario,  cominciò  una  prescrizione,  quindi  violati  gli  art.  3397, 
3374  n  falsamente  applicati  gli  art.  3371,  3373,  337».  Fu  poi  tra^ 
Tisato  il  titolo,  confondendo  una  servitù  col  precario;  3.  Violati  gli 
ari  1609,  1633,  1713,  ritenendo  la  clausola,  colla  quale  i  permu- 
tanti vi  aveano  trasferito  il  possesso  siccome  era  |iftUo  »fno  a  quH- 
t  epoca  pro/icato,  bastante  a  imprimere  il  vizio  di  precarietà  al 
possesso,  con  violazione  anche  degli  art.  13S6,  3374,  3376. 
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di  quell'atto,  sì  e  come  erano  state  dichiarate  nella 
considerazione  precedente;  epperò,  essendosi  dai  giu- 
dici dei  merito  riconosciuta  i'  esistenza  di  una  servitili 
che  il  nuovo  proprietario  si  obbligava  di.osservare,  se- 
condo il  praticato  antecedente  e  nulla  piìi,  non  regge 
in  diritto  l'illazione  quindi  trattane  della  dichiarata  e 
riconosciuta  esistenza  del  possesso  precario  del  fondo 
su  cui  era  imposta  quella  servitii; 

Che  parimente,  avendo  la  sentenza  nella  prima  sua 
considerazione  di  fatto  riconosciuto  che  l'espressione 
usata  neir  instrumento  :  si  e  come  si  era  praticalo 
per  il  passato,  facesse  seguito  alla  dichiarazione  ed 
.  al  riconoscimento  della  servitù,  non  si  poteva  poi  tra- 
sferire tale  modalità  della  serviti]  medesima  ad  un  pre- 
cario, di  cui  non  è  cenno  neil' instrumento,  quale  fu 
appunto  ritenuto  dagli  stessi  giudici  del  merito; 

Che  pertanto  la  sentenza  denunciata,  movendo  uni- 
camente dall'accennato  erroneo  ragionamento  e  dalla 
inammessibiie  confusione  di  una  servitù  con  un  pre- 
cario, nel  rigettare  la  prova  della  prescrizione  offerta 
dai  ricorrenti,  applicò  falsamente  l'art  2374,  e  violò 
indubbiamente  l'art  2376  del  Cod.  civ.:  —  Cassa... 
Torino,  9  dicembre  4857. 

iLVNNO  P.  P.  —  Ricaouo  Rei. 


ProDDucìa  implicita  --  Appellabilità  --  fiiud.  di  graduaIioD^ 

Cod.  di  proc.  civ.,  ari.  308,  n.  i,  83i,  836. 

OuvETTi  —  Berdoati  ed  altri. 

Se  nella  parte  razionale  della  seni,  sono  espressi  i 
molivi  per  età  dovrebbe  respingersi  l'eccezione  di 
inappellabililà ,  e  se  nella  parte  dispositiva  si  prov- 
vede in  merito  senz'altro,  è  pronunciato  sulla  detta 
eccezione. 

Per  delerminare  V  appellabililà  di  una  causa  in  giu- 
dizio di  graduazione  si  calcolano  anche  gU  interessi 
dovuti  Sili  capitale  collocalo,  sebben  debbano  pagarsi 
dal  deliberatario  e  solo  la  massa  dei  creditori  sia 
in  causa. 

Non  si  può  impugnare  in  cass.  la  sentenza  d'appello, 
ded^cendo  ex  novo  la  mancanza  di  autorizzazione 
maritale. 

In  giudizio  di  graduazione  il  creditore  non  comparso 
in  prima  istanza  può  presentarsi  in  appello  e  chie- 
dere la  riforma  tieUa  seni,  ond' essere  collocalo, 
benché  decorsi  i  termini  dell'appello  a  di  lui  ri- 
guardo, a  senso  dell'art.  836,  Cod.  proc.  civ. 
SENTENZA  (4). 
Sul  primo  mezzo: 
Attesoché  la  denunciata  sentenza  diede  i  motivi  pei 

quali  doveva  ritenersi  ricevibile  in  via  d'appello  l'in- 

(1)  Nel  giudizio  di  graduazione  instituito  a  Biella  dalla  Ditta 
Olivetti  e  Levi  sopra  il  prezzo  di  beni  venduti  a  carico  d'un  Ber- 
doati, chiese  collocazione  Maria  Monti  tutrice  per  L.  600,  con 
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stanza  proposta  dalla  vedova  Monti  contro  il  giudicalo 
del  Tribunale  provinciale  di  Kella,  27  novembre  4855, 
e  perciò  ricevibile  del  pari  in  via  d'adesione  la  dimanda 
proposta  dalla  Clara  Cravesana  per  la  riparazione  del 
giudicato  medesimo; 

Che  dopo  l'esposizione  di  tali  motivi,  coi  quali  chia- 
ramente si  dava  a  dividere  come  la  Corte  d'appeHo 
respingesse  l'eccezione  d'inappellabilità  della  causa 
dalla  Ditta  e  dal  Levi  pr<^x>sta ,  passava  la  Corte  me- 
desima a  statuire  sul  merito  delle  domande  proposte 
in  via  d'ai^tazione; 

Che  perciò,  se  l'eccezione  pregiudiziale  venne  cu- 
citamente eliminata  nei  motivi  di  quella  sentenza,  la 
eccezione  medesima  fu  implicitamente  almeno  respinta 
dal  tenore  del  dispositivo  che  la  Corte  d'appello  non 
avrebbe  potuto  adottare,  ove  non  avesse  ritenuto  già 
reietta  l'opposta  pre^udiziale  eccezione. 
Sul  secondo  mezzo  : 

Attesoché,  onde  staUlire  quale  fosse  la  somma  cbe 
cadeva  in  discussione,  i  giudici  del  merito  instituirono 
un  calcolo  sulle  basì  indicate  dall'art  555,  Codice 
di  proc  civ. ,  e  quindi  non  puonno  avere  errato  in  di- 
ritto a  tale  riguardo; 

Che  per  altra  parte  non  poteva  essere  dubbioso  come 
l'appello  della  vedova  Monti  riguardasse  alla  somma, 
per  cui,  giusta  la  legge,  havvi  luogo  a  sii&tto  giudizio, 
mentre  non  si  contesta  che,  fatto  calcolo  del  capitale 
e  dei  relativi  interessi  decorsi  sino  al  giorno  della  sen- 
tenza di  graduazione,  implìcitamente  almeno  chiesti , 
e  delle  spese  del  gìudicìo  di  liquidazione  contro  il  comun 
debitore,  si  avesse  reaUnente  la  somma  per  cui  la 
causa  era  appellabile; 

Che,  ciò  posto,  poco  monta  che  gli  interessi  sul 
capitale  fossero  dovuti  piuttosto  dal  deliberatario ,  che 

interessi  dal  1837  e  spese.  Olivetti  le  fa  preferito  dal  Tribunale. 
I.a  Moaii  appellò  e  fu  fissata  l' udienza  per  provvedere.  Ma  prima 
di  questa  la  moglie  dell'espropriato,  quale  tutrice  di  figlio  d'un 
primo  letto,  comparve  clucdendo  collocazione  per  esso  per  L  19,000. 
Olivetti  e  C.  oppose  alla  Monti  non  esser  la  causa  appellabile, 
doversi  in  ogni  caso  confermar  la  sentenza  per  mancanza  d'alcun 
dedotto  gravame;  oppose  alla  Berdoati,  non  essere  ricevibile  l' in- 
stanza, non  essendo  comparsa  nel  preceduto  giudìzio.  La  Corte  di 
Torino  confermò  la  sentenza  quanto  ai  rappresentati  dalla  Monti, 
collocò  i  figli  della  Berdoati  applicando  l'art  836,  Cod.  proc.  civ. 
—  La  Ditta  Olivetti  e  C.  ricorse  in  cass.;  mezzi:  —  t.  non  fu  gia- 
dicato  nel  dispositivo  della  sent.  sull'eccezione  di  inappellabilità, 
violazione  dell'art.  208,  Cod.  proc.  civ.  —  S.  supposto  che  la  mo- 
tivazione portasse  decisione  implicita,  la  stessa  era  errata;  non 
v'era  domanda  quanto  agli  interest  decorsi;  i  medesimi  erano 
dovuti  dal  deliberatario,  non  dalla  massa  che  sola  era  in  causa: 
violazione  dell'art  SOS,  n.  S,  Cod.  proc.  civ.,  1463,  n.  3.  Codice 
civile.  —  3.  La  sent.  nulla  accenno  a  riguardo  della  questiono 
elevata  dalla  Ditta  Olivetti  contro  >!' appello  dalla  Berdoati  pro- 
mosso senza  autorità  del  marito  o  del  Tribunale.  Violazione  degli 
iu^  307  e  303,  Cod.  proc.  civ.  —  4.  La  sentenza  tenne  valido 
il  giudizio  promosso  da  una  donna  maritata  non  auctoranle  dui- 
rito  nec  jvdice:  violazione  degli  art.  129,  131,  US,  Cod.  chr., 
950  e  9SS,  Cod.  proc.  civ.  —  5.  Falsa  applicazione  dell'art  134 
e  violazione  degli  art.  13  e  S86,  C/Od.  proc.  civ.,  perchè,  ammesso 
l'appello  della  Berdoati,  sebbene  in  via  principale  e  non  per  ade- 
sione e  i  due  appelli  non  fossero  uniti;  fossero  decorsi  i  fatali  per 
introdurre  l'appello;  in  ogni  caso  avrebbe  dovuto  l'8n>cllante 
provvedersi  nanti  il  giudice  commesso;  art  834. 


Digitized  by 


Google 


PARTE  PRIMA 


(S&3) 
dalia  massa  stessa  dei  beni  venduti,  a  far  tempo  da» 
giorno  della  vendita  definitiva  dei  beni  medesimi  al- 
l'asta pubblica,  mentre  sarà  sempre  vero  che,  ove  la 
dimanda  della  Monti  per  la  collocazione  del  suo  cre- 
dito fosse  stata  respinta,  essa  veniva  a  soffi-ire  un  danno 
che  eccedeva  la  somma  dalla  le^e  richiesta  per  ren- 
dere appellabile  Ut  sentenza  di  graduazione. 
Sul  terzo  e  quarto  mezzo: 

Attesodiè  la  Ditta  Levi  non  aveva  presa  alcuna  con- 
fusione tendente  a  far  dichiarare  non  ricevibile  l'ap- 
pello della  Qara  Cravesana,  per  essere  il  medesimo 
stato  proposto  senza  Tautorìzzazione  maritale,  e  quindi 
la  Corte  non  era  obbligata  a  procedere  all'esame  ed 
alla  decisione  di  una  qu^ooo  che  non  faceva  parte 
degli  atti; 

Che,  dato  nel  caso  concreto  fosse  vero  il  dire  come  la 
tttta  Levi  e  Olivetti  avesse  potuto  proporre  una  tale 
eceezione  pendente  il  giudtcio  d'^appello,  nel  senso  di 
voler  rendere  operativa  ed  efftcace  neir  interesse  di 
tutte  le  parti  la  sentenza  che  doveva  porre  fine  al  giu- 
dizio mede»mo,  non  è  certamente  vero,  a  fronte  dé^ 
disposto-  dell'art.  438  del  God.  cìv.,  che  la  medesima 
possa  impugnare  per  nullità  il  giudicato  avvenuto, 
eoli' addurre  per  kt  prima  volta  davanti  a  questa 
Corte  quella  mancanza  di  maritale  autorizzazione ,  di 
cui  non  si  fece  scudo  nei  giudicb  d'afilla. 
Sul  quìnt»  m^zor 

Attesoché  la  Clara  Cravesana  nella  sua  cedola  con<- 
clusionale  accennò  che  le  sue  domande  venivano  pro- 
poste in  adesione  all'appello  della  Monti,  ed  invocò^ 
espressamente  il  disposto  dell'art.  836  dd  Codice  dt 
procedura  civile; 

Che  la  medesima  doveva  necessariamente  provve- 
dersi prima  davanti  la  Corte  di  appello,  onde  far  rr- 
parare  la  sentenza  di  graduazione  resa  dal  Tribunale,, 
mentre  non  è  che  dopo  ìa  sentenza  di  riparazione  die 
essa  a\Tebbe  potuto  utilmente  presentare  le  sue  in- 
stanze al  giudice  commesso  in  senso  dell'art.  834, 
Codice  procedura  civile; 

Che  infatti  non  avrebbe  potuto  il  giudice  commesso 
tener  conto  alcuno  dei  ridami  della  Cravesana,  finché 
era  in  vigore  la  sentenza  del  Tribunale  d)e  la  esclu- 
deva da  c^ni  collocazione,  e  perciò  era  forza  vincere 
un  tale  ostacolo  mediante  la  riparazione  della  sentenza 
medesima,  dopo  la  quale  soltanto  la  legge  ingiunge 
al  giudice  commesso  di  procedere  allo  stato  definitivo 
di  gi-aduazione,  in  conformità  della  sentenza  d'appello; 

Che  dopo  tali  riflessi  rimane  eliminata  ogni  censura 
alla  denunciata  sentenza  apposta  per  parte  della  Ditta 
Lazzaro  Olivetti  e  Donato  Levi:  —  Rigetta 

Torino,  9  dicembre  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Cawa  M. 
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^ìooe  della  gìuslìzìa  ~  Stupro  YiokDtft  -  Età. 

Cod.  pen.,  »rt.  340.  —  Cod.  di  proc.  crtm.,  art.  4i*,  448. 

Bonino  ed  altri  ricorrenti  (<). 
Hon  può  rimanere  impedita  V azione  della  giustizia,  né 
il  reo  andare  immune  da  pena  per  ciò  che  non  sia 
stato  possibile  precisare  l'epoca  del  commesso  reato, 
quando  ne  esista  la  prova. 
Neil'  accusa  di  strttpo  violento,  sebhene  la  sentenza  non 
dica  esprèssamente  che  furono  tolti  alla  offesa  i  mezzi 
di  difesa,  è  sufficientemente  motivata  se  CKcenna  cir- 
costanze che  moslraTW  che  senza  togliere  quei  mezzi 
it  reato  non  sarebbe  stalo  possibile. 
V  imputato  che  è  posto  in  isiato  d' accusa  come  mag- 
giore di  età  è  ben  tenuto  per  tale  s'ei  non  dà  prova 
contraria  alPudienza  e  non  eccita  questione  su  tale 
circostanza^ 

SENTENZA. 
Attesoché  si  propone  in  primo  luogo  che,  essendosi 
detto  il  primo  stupro  commesso  in  maggio  o  giugno, 
senza  indicare  né  il  giorno  né  il  mese  in  modo  pre- 
ciso, siansi  pregiudicati  i  diritti  della  difesa,  la  quale 
non  sia  possibile,  quando  il  giorno  non  é  certo,  e 
siasi  pure  violato  l'art.  448,  nuni.  2  e  5,  combinato 
cogli  art.  180,  242,  234,  242,  290,  330,  364  e 
364,  n.  2,  del  Cod.  di  proc.  criminale; 

Attesoché,  sebbene  lo  stabilire  in  modo  preciso  l' e- 
poca  in  cui  un  reato  fu  commesso  sia  certamente  cosa 
di  grande  importanza ,  quando  però  ciò  non  sia  stato 
possibile,  e  dalla  pubblica  discussione  siasi  tuttavia 
ricavata  la  prova  del  reato,  non  si  potrebbe,  pel  solo 
motivo  che  l'epoca  non  si  trovi  stabilita,  impedire 
l'azione  della  giustizia,  e  lasciare  immune  da  pena 
colui  che  i  giudici  del  merito  nel  loro  criterio  trovino 
provato  evidentemente  reo,  né  la  necessità  dt  stabilire 
quest'epoca  potrebbe  dedursi  da  alcuno  d^li  articoli 
invocati  in  appo^io  del  primo  mezzo;  per  la  qua! 
cosa  questo  dovesse  dirsi  privo  affatto  di  fondamento , 
Attesoché  si  propone ,  in  secondo  luogo ,  avere  it 
Presidente  abusato  del  soo  potere  discrezionale  e  vio- 
kito  l'art.  442  del  detto  Codice,  perchè  abbia  ordinato, 
in  forza  di  quel  potere,  la  lettura  dei  verbali  relativi 
al  reato,  la  quale  dovesse  oi-dinarsi  in  virtù  della  legge 
ed  es.sersi  con  ciò  violati  i  diritti  della  difesa,  perchè 
le  funzioni  di  qu&sta  rimangono  impedite,  quando  un 
atto  è  ordinato  in  forza  del  potere  discrezionale  dei 
Presidente;  conciossiachè  i  documenti  letti  in  tal  modo 
non  potessero  invocarsi  dalla  difesa ,  e  siasi  tuttavia 
sopra  un  di  quei  documenti ,  cioè  sulla  relazione  di 
periti,  fondata  la  prova  del  reato  in  genere; 


(I)  Tre  inquisiti,  due  di  stupro  violento,  il  terzo  di  compli- 
cità erano  stati  condannati  dalla  Corte  d':ipp«llo  di  Torino  a  IO, 
7  e  5  anni  di  reclusione.  Sotte  motivi  di  casia;!ion«  che  deduce- 
vuio  soo  riferiti  nella  seuteaza. 
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Attesoché  questo  mezzo  non  sussisterebbe  in  fatto, 
pei'occhè  vorrebbesi  il  medesimo  trarre  dalle  seguenti 
parole  che  leggonsi  nel  verbale  d'udienza,  cioè:  «  li 
<t  spretano  diede  lettura,  ad  alta  voce,  dei  verbali 
«  relativi  ai  reati ,  nonché  delle  informazioni  che  si 
«sarebbero  assunte  sulle  qualità  morali  tanto  della 
«  Ferro,  che  degli  accusati,  ordinatasi  dal  Presidente 
«  in  forza  del  suo  potere  discrezionale  »  ;  ma  siccome 
quest'ordine  del  Presidente  è  accennato  immediata- 
fr.ente  dopo  l'indicazione  della  lettura  delle  informa- 
zioni sulle  qualità  morali,  la  quale  in  forza  unicamente 
di  quel  potere  si  poteva  ordinare,  a  questa  sola  deve 
p^es^me^■^i  che  la  menzione  di  quell'ordine  si  riferisca, 
e  nona  quella  di  verbali  relativi  ai  reati;  laonde  man- 
cherebbe la  prova  che  la  perizia  sia  stata  letta  anow 
essa  in  virtù  di  quel  potere,  e  non  trovandosi  per 
cons^uenza  provata  in  tàW>  la  censura  che  si  fa  alla 
sentenza,  inutile  sarebbe  il  cercare,  se  quando  il  Pre- 
sidente avesse  creduto  di  ordinare  quella  lettura  io 
virtù  del  suo  potere  discrezionale,  sarebbesi  commessa 
una  nullità  non  sanabile  col  silenzio  delle  parti,  che 
niuna  opposizione  vi  fecero,  e  sarebbesi  con  ciò  real- 
mente tolto  alla  difesa  il  diritto  di  far  uso  di  quei 
documenti; 

Attesoché  si  propone,  in  terzo  luogo,  non  risultare 
dalla  sentenza  che  esistessero  le  circostanze  richieste 
dall'art.  530  del  Ckxl.  pen.,  per  costituire  lo  stupro 
violento,  cioè  che  si  fossero  tolti  alla  stuprata  i  mezzi 
di  difesa,  o  le  si  fossero  ispirali  gravi  timori ,  ed  essersi 
col  fare  tuttavia  luogo  aUa  condanna,  violato  quell'ar- 
ticolo, 0  quanto  meno  col  non  dare  i  motivi  per  cui 
si  riteneva  provato  lo  stupro,  essersi  violato  l'arti- 
colo i48,  n.  4,  del  Codice  di  procedura  crìmiuale; 

Attesoché  la  sentenza,  sebbene  non  dica  espressa- 
mente, che  siansi  tolti  alla  stuprata  i  mezzi  di  difesa, 
accenna  però  circostanze  che  escludono  dal  canto  di 
questa  ogni  consenso,  e  mostrano,  per  conseguenza, 
che,  senza  toglierle  quei  mezzi,  lo  stupro  non  sarebbe 
stato  possibile,  quali  sono  gli  illibati  costumi  di  lei , 
le  grida  emesse,  lo  stato  di  abbattimento  e  di  rossore 
in  cui  tosto  fu  vista; 

Attesoché,  trovandosi  cosi  nella  sentenza  motivi  suf- 
ficienti a  dimostrare  l'esistenza  delle  cii-oostanze  ri- 
chieste dall'art.  530  del  Cod.  pen.,  per  caratterizzare 
lo  stupro  violento,  non  può  dirsi  violato,  nò  questo 
articolo,  né  il  448  del  Cod.  di  proc.  crim.,  che  pre- 
scrive la  motivazione  delle  sentenze; 

Attesoché  si  propone,  in  quarto  luogo,  essersi  ar- 
bitrariamente ritenuti  i  ricorrenti  come  maggiori  d<^l) 
anni  21  all'epoca  dei  reati  commessi,  ed  essersi  con 
ciò  violati  gli  art.  29  e  96  del  Cod.  pen.;  perchè  nelle 
risposte  date  in  carcere  al  Pre»sidente,  quando  gli 
interrogò  a  termini  dell'art.  376,  nei  giorni  12  e  13 
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giorni  ultimi  scorsi ,  si  fossero  detti  tutti  im  ^ell'età 
d'anni  22,  posta  la  qual  età  in  quei  giorni,  fosse  pos- 
sibile che  all'epoca  dei  reati  si  trovassero  ancora  mi- 
nori degli  anni  21 ,  e,  per  escludere  questa  minorità ,  non 
«ansi  cercate  le  prove  richieste  dalla  legge,  per  ac- 
certare l'età,  quando  possa  essere  dubbia; 
'  Attesoché  nessuna  influenza  aver  potevano  le  ri- 
sposte date  al  Presidente  in  carcere  sull'animo  dei 
giudici  chiamati  a  giudicare  unicamente  sulle  risul- 
tanze del  dibattimento,  perchè  di  esse  non  si  dà  let- 
tura all'udienza,  epperciò  rimangono  loro  ignote; 

Atteso,  inoltre,  che  fin  dai  primi  costituti  subiU 
pochi  mesi  dopo  i  reati,  i  ricorrenti  eransi  data  l'età 
indicata  dalia  sentenza,  cioè  il  Bonino  Domenico  di 
anni  22,  e  gli  altri  due  d'anni  26,  ed  in  conseguenza 
di  ciò  erano  stati  posti  in  accusa  eoli' indicazione  di 
questa  rispettiva  età,  che  li  dimostrava  tutti  tre  mag- 
giori all'epoca  dei  reati; 

Attesoché,  posti  cosi  in  accusa  come  maggion  di 
età,  dovevano  essere  tenuti  come  taM,  se  que^  cir- 
costanza non  veniva  da  loro  medesimi  rivocata  in 
dubbio  all' udienza,  col  darsi  un'età  diversa  da  qudla 
indicata  nei  loro  costituti,  e  dal  verbale  non  risulta 
ch'essi  abbiano  fatto  alcuna  osservazione  a  tale  ri- 
guardo, e  nemmeno  che  abbiano  indicato  un'età  di- 
versa da  quella  accennata  nei  loro  costituti,  dicendo 
che,  non  avendo  potuto  nascere  all'udienza  alcun 
dubbio  intorno  alla  loro  età  maggiore  aH' epoca  dei 
reati,  non  era  il  caso  di  cercare,  intorno  a  questa, 
aib%  prove,  epperò  andie  questo  quarto  mezzo  trovasi 
privo  di  fondamento; 

Attesoché,  si  proponeva,  in  ultimo  luogo,  essersi 
violati  gli  art.  431  e  seguenti  del  Cod.  di  proc.  cri- 
minale, che  prescrivono  di  giudicare  secondo  le  risal- 
tanze  del  dibattimento,  perchè  trovìnsi  varie  contrad- 
dizioni tra  questo  ed  i  motivi  della  sentenza; 

Attesoché,  non  potendo  cadere  sotto  la  censura  di 
questa  Corte  il  giudizio  dei  giudici  del  merito  sulle 
risultanze  dei  dibattimento,  non  potrebbe  questo  mezzo 
venir  accolto,  anche  quando  le  proposte  contraddizioni 
non  si  trovassero  senza  fondamento,  siccome  occoìto 

nel  presente  caso:  —  Rigetta 

Torino,  9  dicembre  4857.- 

ALVIGINl  CoHS.  —  Gloria  Bel. 


Dsmicilio  e  liiniora  -  loliTazioBe  -  Errore. 

CoA.  civ.,  art  t0i8,  9*6.  —  Cod.  proc.  civ.,  art.  «05,  a.  I. 

Manzonb  turinque. 
Se  le  parli  non  dichiararono  il  loro  domicilio,  ma  solo 
la  dimora,  la  senlensa  ben  fece  a  indicar  questo 
soUanlo.  Se  ruscìere  nell'atlo  di  citaziOHe  indicò  Fai- 
lore  come  domiciUalo  in  lai  luogo,  quando  questi 
er.ani  annitnsiato  ivi  dimorante ,  a  ragione  la  sentenza 


Digitized  by 


Google 


PAKTE  PRIMA 


(857) 
ti  attenne  a  quesfuUima  qualificazione ,  credendo  più 
alia  parte  che  all'  usciere. 
Vm  moHiìO  errato  non  aanuUa  la  sentenza,  quando  non 
cosHtmaee  la  rosone  determmanleU giudicato.  Quindi, 
se  fu  detto  spettare  alla  sorella  kgittimaria  diritto 
agU  interessi  ed  ai  frutti  dei  beni  ereditarti,  apprez- 
zando le  divisioni  e  le  transazioni  seguite  in  fiumi- 
glia,  la  sentenza  non  pttò  camuliarsi,  quanlunqne 
abbia  anche  appHeato  l'art.  946,  Cod.  de.  inap- 
pkealMe. 

SENTENZA. 
Attesoché  gli  atti  provano  «  die  Je  parti  non  dt- 
ctiiararono  mai  in  tutto  il  corso  dal  giudicio  quale  fosse 
il  loro  domicilio  «  che  indicarono  soltanto  la  loro  di- 
mora «  die  i  ricorrenti,  allora  tutori,  nella  cedola 
ioiKiativa  del  giudicio ,  dissero  esser  essi  ed  i  con- 
venuti rispettivamente  dimoranti  in  Vezza  ed  in  Moii- 
taldo  a  die  soHaiito  l' usdere ,  nel  notificare  ai  con- 
venuti detta  cedola,  e  nel  citarli,  nel  mentre  che 
continuò  a  dirli  dimoranli  come  sovra,  volle  qualifi- 
care g^i  attori  come  domicilmti  nel  luogo  in  cui  essi 
avevano  dichiarato  di  essere  dimoranli; 

Che  la  giurisprudenza  di  questa  Corte  fu  sempre 
costante  nell'ammettere ,  non  potersi,  nel  concorso  di 
d^te  oircostaiize,  trarre  ragione  di  nullità ,  da  che  il 
giudice ,  a  vece  dei  domicilio ,  abbia  indicato  nella  sen- 
tenza la  dimora  dd  lit^^nti  ; 

Che  questa  giurisprudenza  è  pienamente  conforme 
ai  prHKt()ii;  perocché,  se  le  parti  non  dichiarano  al 
giudice  quale  sia  il  loro  domicilio,  e  dichiarano  sol- 
tanto la  loro  dimora,  il  giudice  non  è  e  non  jpiiò 
essere  obbligato  a  supplire  ciò  che  non  sa,  e  che  do- 
vrebbe solo  sapere  per  mezzo  della  lettura  d^i  atti; 
Che  l'applicazione  di  questi  prìncipii  non  debbe  ve- 
nir meno  nella  specie  in  esame,  per  ciò  solo  che  l'usciere 
aU»a  nell'atto  di  citazione  qualificati  gli  attori  come 
domiciliali  nel  luogo  in  cui  gli  stessi  si  erano  dichia- 
rati dimoranti;  perchè,  posta  da  parte  ogni  altra  ri- 
sposta, non  può,  e  non  deve  farsi  colpa  ai  giudice 
se  volle  credere  piuttosto  alle  dichiarazioni  dd  liti- 
ganti ,  die  non  alle  asserzioni  dell'  usdere  ; 

Che  quindi  manca  di  fondamento  la  pretesa  viola- 
zione dell'art  203,  num.  4,  del  Cod.  di  proc.  dv.; 
Attesoché,  se  è  vero  «  che  la  sentenza  denunciata 
ai^omentò  dall'art.  946  del  Cod.  civ.  per  rigettare 
le  dimande  degli  attori,  e  per  accc^liere  le  conclu- 
sioni dei  convenuti  «  è  vero  egualmente,  che  T argo- 
mento desunto  da  detto  articolo  non  è  il  solo  su  cui 
essa  siasi  fondata,  e  tanto  meno  è  quello  da  cui  debba 
dirsi  determinalo  il  giudicalo; 

Che  le  considerazioni  onde  muoveva  il  Tribunale 
attestano  —  «  che  i  giudici  esaminavano  l' instru- 
mento del  i  febbraio  !856,  le  singole  stipulazioni  in  ! 
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esso  contenute,  la  volontà  delle  parti  nel  medesimo 
spiegata  —  «  che  attrezzarono  la  perizia  fatta  in 
esecuzione  di  detto  instrumento,  e  ne  discussero  tutte 
le  risultanze  —  «  che,  in  sostanza,  intanto  pronun- 
ciarono dover  gli  attori  starsi  contenti  aiV  interesse 
quale  compenso  dei  frutti  dell'asinata  in  corso,  in 
quanto  che  dò  kisse  giusto  rimpetto  alla  perizia,  ciò 
servisse  meglio  alla  definizione  d'ogni  quistione,  dò 
finalmente  fosse  persuaso  da  che,  accogliendo  le  in- 
stanze degli  attori,  essi  verrebbero  ad  avere,  almeno 
dal  novembre  4853  idi' affile  dd  1856,  interessi  e 
frutti  ad  vn  tempo; 

Che  queste  considerazioni,  nel  mentre  che  esclu- 
dono la  pretesa  violazione  degli  articoli  dal  ricorrente 
proposti ,  fanno  palese  come  la  sentenza  abbia  giudi- 
cato in  fatto ,  e  come  le  conseguenze  tratte  dai  fatU 
Siene  pienamente  conformi  ai  prìndpii  di  [diritto,  e 
così  per  ogni  verso  incensuralHli; 

Che  quindi,  essendo  massima  «  non  doversi  cas- 
sare la  sentenza  per  ciò  solo  che  altro  de'suoi  molivi 
sia  errato  in  diritto ,  tuttavolta  che  altri  molivi  la  mo- 
strino conforme  alla  le^e  «  riesce  evidente,  che  l'er- 
rore commesso  dal  Tribunale  nell'argomentare  da  un 
articolo  inapplicabile  al  caso,  in  cui  si  ha  un  testa- 
mento, Don  può  viziare  la  sentonza:  —  Rigetta 

Torino,  40  dicembre  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni  M. 


Aquiesccuza  --  Competenza  -  Locazioae  -  Tassa  mobiliare 
-  Paltole  ~  Bigéorso  -  Fatto. 

Le^i  38  apr.  e  7  luglio  4833. 
Cod.  di  com.,  art.  67»  ;  Cod.  pr.  civ.,  art.  t7i  ;  Cod.  civ.,  art  UJS. 

Il  pagamento  fallo  a  seguilo  di  pignoramento  di  mo- 
bili non  è  esecuzione  volonlariainducente acquiescenza. 

L'eccezione  d' incompetenza  del  Tribunale  civile  desunta 
dalla  qualità  di  commerciante  o  dalla  natura  del 
contrailo,  non  può  opporsi  per  la  prima  volta  in 
cassazione. 

L'affilio  d'una  casa  mobigUata  non  è  per  sé  atto  di 
commercio,  e  non  basta  a  coslikùre  chi  lo  ha  con- 
sentito nel  novero  di  chi  affilia  camere  mobigliate  in 
senso  della  legge  7  luglio  4853,  per  etti  sia  neces- 
sario enunciare  la  patente  per  agire  in  giudizio  per 
tale  affilio. 

Non  pud  essere  impugnata  la  sentenza  per  difetto  di 
pronuncia  sopra  istanze  non  etiundate  nella  cedola 
conclusionale. 

Non  impugnato  per  travisamento  U  fatto  tenuto  per 
costante,  non  possono  rifiatarsene  le  conseguenze  di 
diritto. 

Giusta  la  legge  28  aprile  1853,  il  proprietario  che 
paga  l'imposta  mobigliare  per  l'inquilino  ha  regresso 
contro  lo  stesso  pel  rimborso.  Questi  non  può  opporgli 
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ecceziom  tendetUi  a  dimostrare  ch'à  non  dovea  la 

tassa,  cui  era  dichiaralo  tenuto  dagli  agenti  del 

Governo;  solo  innanzi  alle  autorità  competenti  può 

portare  i  suoi  riclami. 

SENTENZA. 

Attesoché  il  pagamento  fatto  dal  Parigi  della  somma 
di  L.  492.  85  venne  operato  in  s^ito  al  pignoramento 
del  suoi  mobili,  a  cui  si  era  procedalo  dal  Guillet; 

Che  quindi  non  si  verifica,  in  concreto,  l'estremo 
dalla  l^e  richiesto  per  indurne  la  tacita  rinunzia  al 
diritto  di  ricorrere  in  cassazione  contro  una  sentenza, 
mancando  nel  caso  attuale  l' esecuzione  volontaria  della 
medesima; 

Attesoché  in  tutti  gli  atti  che  precedettero  la  denun- 
ciata sentenza  non  si  elevò  mai  la  questione  relativa 
alla  competenza  dei  giudici  ordinarli ,  né  mai  si  pre- 
tese dal  Parigi  che  la  dimanda  del  Guillet  sul  paga- 
mento del  fìtto  di  cui  si  tratta  e  le  altre  accessorie  e 
dipendenti  dalla  medesima  dovessero  portarsi  davanti 
al  Tribunale  consolare; 

Che  questa  pretesa,  sollevata  per  la  prima  volta 
davanti  a  questa  Corte  all'appoggio  dell'art  674  del 
Cod.  di  comm.  e  della  legge  7  luglio  4833,  non  è 
fondata  in  diritto,  si  perché  la  qualità  di  negoziante 
nel  Guillet  venne  esclusa  dalla  sentenza  del  Tribunale 
d'Aosta,  40  settembre  4856,  contro  cui  non  vi  ha  ri- 
clamo, e,  come  cosa  di  fatto,  avrebbe  d'altronde  do- 
vuto provarsi  nella  sede  dei  giudizii  ordinarli;  sì 
perché  l'art.  674  del  Cod.  di  comm;  non  annovera, 
mediante  gli  articoli  successivi ,  fra  gli  atti  commer- 
ciali la  semplice  locazione  che  fa  il  proprietario  della 
sua  casa,  benché  la  medesima  sia  mobigliata,  come 
non  annovera  la  locazione  di  qualunque  fondo  rustico, 
benché  corredata  di  lutti  gli  strumenti  necessariì  alla 
sua  coltivazione; 

Che,  qualunque  sia  il  tenore  della  legge  7  loglio  4853 
e  dell'annessa  tavola  A,  classe  V,  relativa  ai  locatori 
di  camere  moblgliate,  egli  è  certo  che  la  l^e  me- 
desima non  trova  applicazione  nel  caso  concreto,  dove 
si  tratta  di  un  proprietario  che  diede  a  locazione  la 
propria  casa,  benché  foriìita  di  mobili,  e  riescono 
quindi  por  anco  di  niuna  applicazione  i  successivi  ar- 
ticoli 49^  e  54  della  legge  medesima; 

Attesoché  nelle  conclusioni  poste  in  fronte  alla  de- 
nunciata sentenza,  e  conformi  alla  cedola  conclusio- 
nale del  Parigi,  non  si  fece  alcuna  instanza  per  l'am- 
missione delle  interpellanze,  che  dioonsi  dedotte  nel 
libello  di  appellazione,  onde  non  correva  alla  Corte 
alcun  obbligo  di  farsi  carico  delle  medesime; 

Attesoché  la  Corte  d'appello  ritenne  nei  suoi  motivi 
«  che  la  locazione  non  eccedeva  gli  anni  nove ,  es- 
«  sendo  anzi  ristretta  a  soli  sette  anni ,  ed  ove  pure 
".  fosse  stata  prosecutiva  in  via  di  tacita  riconduzione, 
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«  non  ne  seguirebbe  che  dovesse  essere  fatta  per  pub- 
«  blico  istrumento ,  dappoiché  la  roa^ior  continuazione 
«  dell' affittamento,  oltre  il  termine  stabilito  e  conve- 
«  noto,  dipende  in  questo  caso  dalla  volontà  deHe 
<  parti ,  e  per  detta  prosecuzione,  ove  abbia  luogo,  sup- 
«  ponesi  una  nuova  scrittura  rinnovativa  della  prima  »; 

C3ie  l'intelligenza  data  dalla  Corte  suddetta  al  con- 
tratto dì  locazione  di  cui  si  tratta  non  essendo  stata 
impugnata  in  linea  di  travisamento ,  e  dovendosi  perciò 
ritenere  il  fatto  quale  lo  spiegò  la  denunciata  sentenza, 
rimangono  esenti  da  <^ni  censura  le  conseguenze  le- 
gali che  i  giudici  del  merito  trassero  dal  fatto  per 
essi  stabilito,  qualunque  in  astratto  esser  potesse  la 
vera  portata  di  qudla  locazione; 

Attesoché  non  era  controverso  in  atti  che  il  Guillet 
avesse  pagato  il  montare  della  tassa  mobigliare,  cui 
era  stato  sottoposto  il  Parigi; 

Che  dietro  a  tale  fatto  la  Corte  d'appello,  in  ap- 
plicazione dell'art.  8  della  legge  28  aprile  4853,  di- 
chiarò spettare  al  Guillet  il  diritto  di  stg^re  in  via  di 
regresso  contro  l'inquilino,  locché  é  coniorme  al  let- 
terale tenore  dell'invocata  leg^e; 

Che  se  il  Parigi  credeva  di  essere  in  diritto  di  ve- 
nire esonerato  da  quella  tassa  a  cui  fu  dichiarato  sot- 
toposto dagli  agenti  del  Governo,  egli  doveva  nelle 
vie  legali  ed  avanti  le  Autorità  competenti  proporre 
i  suoi  reclami,  ma  non  poteva  denegare  intanto  at 
Guillet  il  rimborso  di  quella  somma  die  questi  aveva 
per  di  lui  conto  pagata  in  esecuzione  di  ordini  am- 
ministrativi a  lui  legalmente  intimati:  —  Rigetta 

Torino,  44  dicembre  4857. 

MANNO  P.  P.  —  CàtSA  Rei 


Bilazione  di  pagamenlo  -  Appellabilità  --  Xicorso. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art  S6i,  SU,  912;  Cod.  civ.,  art.  U65. 
PWNA   —   BaLRIANO. 

La  sentenza  che  promede  sopra  controDersia  di  dila- 
zione di  pagamento  non  è  appellabile;  non  si  fa  ec- 
cezione pei  casi  di  violazione  di  Ugge,  ma  si  dà 
allora  ricorso  in  cassazione. 

Se  dopo  sentenza  di  condanna  e  nel  decidere  sulla  vali- 
dità di  un  atto  di  comando  è  accordctto  un  termine 
al  pagamento  a  partire  dalla  nuova  nolificanza,  è 
violata  la  cosa  giudicata  e  gli  art.  244  e  242,  Co- 
dice di  procedura  cmile. 

SENTENZA  (4). 
Attesoché  l'art.  564  del  Cod.  di  proc.  civ.  dichiara 

inappellabili  le  sentenze  con  cui  si  provvede  sulla  do- 

(I)  Balbiano  era  condannato  alla  restitnzione  di  somma  mutnata 
con  senteaia  provvisoriamente  esecatoria  sema  cauzione.  Intimato 
l'aito  di  romando,  egli  oppose  che  fosse  nullo  e  cliiese  nn  termine, 
che  il  Tribunale  accordò,  dichiarando  che  l'atto  di  comando  foisse 
eseguibile  dopo  6  mesi  dalla  notiflcanza.  Prina  ricome  in  cassa- 
zione per  violazione  degli  art.  Sii,  212,  SOS,  n.  6,  e  222,  Co- 
dice di  procedura  civile.  Balbiano  oppose  ridere  inammissìbile  il 
ricorso  perchè  la  ca«sa  era  inapfellabile. 
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manda  per  dilazione  al  pagamento,  tranne  che  siavi 
appello  nel  inerito,  e  ta  eausa  sia  per  r^one  di  somma 
appellabile;  che  questo  articolo  vieta  indistintamente 
Ogni  specie  di  appello,  sia  che  voglia  fondarsi  sulle 
circostanze  del  fatto  state  erroneamente  apprezzate,  o 
sulla  violazione  di  una  disposizione  di  legge  qualsiasi; 
che  siCEatta  distinzione  sarebbe  inoltre  contraria  alla 
ragione  della  legge ,  perocché ,  avendo  essa  saviamente 
Ossato  a  tai  dilazioni  un  termine  brevissimo,  la  facoltà 
di  appellare,  con  (volongare  il  giudizio  spesso  al  di 
là  di  quel  termine ,  sarebbe  stata  al  creditore  più  di 
danno  che  di  vantaggio;  che  se  per,que$ti  motivi  fu 
ravvisato  giusto  e  opportuno  di  abbandonare  al  pru- 
dente arbitrio  dei  giudici  del  merito  la  estimazione 
delle  circostanze  del  fatto,  non  eravi  ragione  di  con- 
cedere l'appello,  allorché  la  sentenza  che  accoixla  la 
dilazione  avesse  violata  la  cosa  giudicata  o  qualsivoglia 
dispo»zione  di  legge,  perchè  eravi  a  ciò  riparo  col 
ricorso  in  cassazione;  che  quindi  non  è  ammissibile 
la  proposta  eccezione; 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  avrebbe  aperta- 
mente violata  la  cosa  giudicata  nascente  dalla  sentenza 
del  48  agosto  18S7,  e  le  precise  disposizioni  degli 
art  214  e  212  del  C!od.  di  proc.  civ.;  che  in  queste 
circostanze,  a  mente  dell'alinea  4  dell'art  19  del 
R.  Ed.  30  ottobre  1847,  vi  è  luogo  a  cassazione  senza 
rinvio:  —  Reietta  l'eccezione  pregiudiziale,  cassa.... 
Torino,  12  dicembre  1857. 

BLiNNO  P.  P.  —  De-Ferrari  Rei. 


Decreto  iugìunùoDale  -  Ipoteca  gìuilimle. 

Cod.  eiv.,  art.  2177;  RB.  CC.,  lib.  S,  tit.  ì%  cap.  6,  S  >• 
lib.  3,  tit.  30,  S  1  a  4,  tit.  32,  $  li. 

Ferraris  —  Icaroi 

A  lermim  dell' art.  2177  del  Cod.  civ.,  delle  BB.  CC.e 
della  qiiHijfpnidenza  comunemente  accolta  dai  Ma- 
gistrali del  Piemonte  sotto  l'impero  delle  antiche 
leggi,  e  prima  della  'pubblicatone  del  nuovo  Cod.  di 
proc.,  U  decreto  ingiunzionale,  quando  si  tratti  di 
credito  fondato  sopra  un  titolo  godente  della  parata 
esecuzione,  quando  t'ingiunto  non  abbia  fatto  op- 
posizione nel  termine  prefissogli,  quando,  per  difetto 
di  opposizione,  debbe  considerarsi  quale  condannato, 
dà  diritto  all'  ipoteca  giudiziale,  può  essere  inscritto 
e  dà  ragione  ai  vantaggi  dell'ipoteca. 

È  nulla  la  sentenza  che  decide  in  sento  opposto  (1-2}. 

(1)  Ferraris  avca  venduto  nna  terra  a  Bolli  con  atto  pubblico, 
e  il  compratore  dovea  pagare  fra  un  mese  L.  6iS0  parte  del  prezzo, 
n  venditore  nel  1854  ottenne  orditumia  inriiunzioniUe  pai  paga- 
mento di  detta'  «omnia  ewro  30  giomi,  totlu  pena  degli  atti  e»e- 
eutivi,  salvo  abbiansi  eaine  in  contrario.  Nulla  fn  opposto  all'u- 
dienza ilssata;  il  venditore  iscrisse  il  suo  credito  sopra  tutti  i  beni 
del  compratore,  fondando  r  iscrizione  sull'  ipoteca  giudiziale,  e 
questa  sull'ordinanza  d'ingiunzione.  Il  compratore  vendette  a  leardi. 
Questione  tra  questi  e  t'iscrivente,  se  quell'ordinanza  fosse  titolo 
capace  a  dar  vita  all'ipoteca  giudiziale,  e  diritto  all'iscrizione,  lì 
iTib.  accolse  F  opposizione,  la  Corte  di  Casale  mandò  eseguirsi  la 
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SENTENZA. 

Attesoché,  a  termini  dell'art.  2177,  l'ipoteca  givr 
disiale  deriva  andie  dalle  ordinanze  portanti  un'ob-. 
bligazione  qualunque; 

Che  la  combinazione  delle  disposizioni  delle  Regie 
Costituzioni  dal  ricorrente  invocate,  rende  palese  — 
«  che  il  creditore  munito  d'instrumento  gode  del  be- 
beficio  della  parata  eseciaione  per  quattro  anni ,  a 
partire  dal  giorno  in  cui  il  debitore  è  in  mora,  in  forza 
dei  patti  convenuti  —  «  che  quel  beneficio  dà  ragione 
al  creditore  di  procedere  contro  il  debitore  col  mezzo 
del  giudizio  ingiunzionale  —  «  che,  se  il  debitore 
notificato  dell'ordinanza  d'ingiunzione  non  fa  opposi- 
zione dentro  il  termine  utile,  egli  si  ha  per  condan- 
nato, ed  é  perciò  soletto,  ove  non  paghi,  all'esecu- 
zione —  «  che  tutto  al  più,  spirato  detto  termine,  egli 
non  può  far  valere  nel  giudizio  di  esecuzione  altre, 
eccezioni,  oltre  quelle  che  potrebbe  far  valere  contro 
una  sentenza; 


sentenza  con  altra  30  giugno  18K6.  Ferraris  chiese  la  cassazione 
di  questa,  dicendo  violato  l'art.  2177,  Cod.  civ.  e  le  diverse  di- 
sposizioni dello  BR.  CC.  L' leardi  sosteneva  che  l'ingiunzione  non 
è  leni,  e  tanto  meno  di  condanna;  non  potervi  esser  scnt.  dove 
non  è  giudizio,  neppur  le  seni  dar  diritto  ad  ipoteca  se  vi  è  di 
mezzo  l'interasse  del  terzo;  non  esser  violato  le  RR.  CC.,  ma  ad 
ogni  modo  la  sent.  non  poter  esser  cassata,  perchè  l'attore  non 
prestava  la  cauzione  di  cui  nelle  stesse  per  far  luogo  all'  esecuziono 
dei  titoli  aventi  parata  esecuzione ,  quindi  non  potea  decorrer  ter- 
mine all'opposizione  e  poi  il  precetto  ingiunzionale  portando  dif- 
fidamento  di  procedere  per  tubaata  o  per  aggiudieotione,  non  poteva 
produrre  effetto  secondo  il  R.  Editto. 

(2)  Sulla  questione  da  quali  sentenze,  ordinanze  od  altri  atti 
giuridici  possa  derivare  l'ipoteca  giudiziale,  abbiamo  già  raccolti 
diversi  giudicati  ed  indicata  la  giurisprudenza  francese:  —  t.  una 
sent.  della  Corte  di  Genova  che  disse  —  che  dalle  seni,  d'istrut- 
toria, e  così  da  quello  che  dichiaravano  tenuto  alcuno  a  rispon- 
dere a  posizioni,  o  che  ammettevano  una  prova,  non  possa  nascere 
ipoteca,  perchè  non  mettono  in  essere  alcnn  debito  positivo.  1852, 
2,  405  —  2.  altra  delia  stessa  Corte  che  tenne  non  sorgere  da 
sent.  che  dice  alcuno  tenuto  a  un  conto  genericamente.  18b2[,  2,' 
455  e  nota  —  3.  seni  della  Corte  di  cass.  dieente:  La  sent.' che 
in  un  giudizio  diretto  contro  un  mandatario  pel  pagamento  di 
somme,  ordina,  per  accertare  il  debito,  il  deposito  dei  libri  di  am-' 
amministrazione,  commettendone  l'esame  ad  uno  dei  giudici,  dà 
origine  ad  una  ipoteca  giudiziale.  1856,  1, 127,  nota  ivi  ~  4.  Altra 
della  Corte  di  Genova  che  stabili:  potersi  prendere  un'iscrizione 
in  conseguenza  dì  un  provvedimento  che  ammette  incumbenti  di- 
retti a  liquidare  nna  contabilità,  ma  non  può  prendersi  se  il  cre- 
dito non  e  in  qualche  modo  provato.  1856,  2,  752. 

Così  avea  deciso  il  Consolato  di  Torino  il  2  sett.  1841 ,  causa 
Barucco  e.  Ferrati,  che  un'ordinanza  con  cui  erasi  mandato  alle 
parti  di  sottoporre  a  periti  ivi  nominati  i  loro  libri  e  carte  per 
le  ispezioni  e  formazione  di  conto  ordinata,  non  potea  produrre 
ipoteca  giudiziale  e  mandava  cancellarsi  l' iscrizione,  Diario  Forente, 
t.  38.  —  Cosi  il  Senato  di  Torino  avea  deciso  nascere  ipoteca  « 
diritto  all'iscrizione  da  una  scnt.  che  avea  dichiarato  l'esistenza 
di  ona  società,  spettare  al  chiedente  la  metà  degli  utili,  e  tale 
diritto  essere  conseguenza  dell'obbligo  che  veniva  loslanzialmenle 
imponendosi  all'altra  parte  di  dar  conto.  7  maggio  1858.  Diario 
Foreme,  t.  31.  —  Se  le  ordinanze  consensuali  possano  produrre 
ipoteca  fu  già  Varia  la  giurisprudenza  fra  noi.  Yeggasi  il  Pastore 
all'art.  2177,  n.  8  e  il  Mantelli,  t.  6,  pag.  60  e  seg.  —  Quanto 
alla  quittìone  se  l'ipoteca  e  la  conseguente  iscrizione  possano  sor- 
gere da  quei  dfcrert  o  lellcre  ingiumianali  che  potevano  spiccarsi 
contro  i  debitori  secondo  il  tit.  30,  lib.  3  delle  RR.  CC.  quando 
non  era  fatta  opposizione,  si  tenne  la  negativa  dal  Senato  di  Pie- 
monte il  1.»  marzo  1841,  causa  Corrano  e  Basteris  Annali  di  Giar. 
voi.  8,  Diario,  voi.  VII.  Altre  sent.  anteriori  e  posteriori  alPEd. 
ipot.  e  in  senso  diverso  si  trovano  poste  a  confronto  dal  detto 
Pastore. 

V.  Tarrible  in  Kerlin,  Grenier,  t.  I,  IVrsil  Regime  e  Qtwstton». 
Troplong  ed  l  più  reccntì  commentatori  dell'art.  2123,  Cod.  frane. 
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Che  questa  era  la  giurisprudenza  cotnunemenie  ac- 
centa dai  Magistrati  sotto  l'impero  delle  antiche  l^i, 
e  prima  della  pubblicazione  del  nuovo  Codice  di  pro- 
cedura civile; 

Attesoché  gli  atti  fanno  fede  —  «  che  Giambatr 
tista  Ferraris  era  munito  d'istrumento  godente  di  pa- 
raci esecuzione  —  «  che  produceva  per  la  via  in- 
giunzumaU ,  ed  impetrava  Y  opportuna  ordmmza 
d'iagiumione  contro  il  suo  debitore  —  «  che  questa 
orditumza,  portante  Mligo  a  carico  deWingiuiUo  di 
pagare  il  suo  debito,  era  notiGcata  al  debitore  nelle 
forme  dalle  leggi  prescrìtte  —  «  che  il  debitore  in- 
giunto toccasi  d'ogni  opposizione,  e  lasciava  spirare 
il  termine  utile  all'uopo  —  «  die, spirato  questo  ter- 
mine, e  così  nel  tempo  in  cui  il  debitore  doveasi  avere 
per  condannalo,  ed  era  soggetto  agli  atti  esecutioi , 
il  creditore  inscrisse  l' ipoteca  giudiziale ,  e  presentò 
quale  titolo  la  detta  ordinanza; 

Che  quindi,  ritenuta  la  disposizione  generale  del 
Codice  civile,  ritenuto  il  prescritto  delle  RR.  CC.  e 
ritenuti  detti  falli,  non  impugnati,  ed  anzi  anunessi 
dalla  Corte  nella  sentenza  denunciata,  non  può  e  non 
deve  dubitarsi,  che  il  creditore  ottenne  con  detta  or- 
dinanza l'ipoteca  giudiziale,  la  iscrisse  validamente,  e 
potè  agire  in  via  ipotecaria  contro  il  terzo  acquisitore 
dei  beni  sui  quali  pesava  la  sua  inscrizione; 

Che,  nel  concorso  di  dette  circostanze,  avendo  la 
Corte  deciso  in  senso  opposto,  ha  formalmente  disco- 
nosciute le  RR.  ce.,  e  violato  l'anzidetto  articolo  2177 
del  Codice  civile; 

Attesoché  non  è  il  caso  che  la  Corte  si  occupi  delle 
altre  eccezioni,  col  soccorso  delle  quali  il  contro-ricor- 
rente vorrebbe  ad  ogni  modo  difendere  la  sentenza  in 
esame,  e  sostenere  il  ben  giudicato;  perocché,  per  de- 
cidere intorno  a  dette  eccezioni,  sarebbe  necessario  di 
passare  a  rassegna  i  fatti  sui  quali  si  fondano,  discu- 
terli, giudicarne,  e  questa  non  é  missione  deferita 
alla  Corte  Suprema,  ma  devoluta  esclusivamente  ai 
giudici  del  merito,  e  così  alla  Corte  del  rinvio  :  —  Cassa.... 
Torino,  i6  dicembre  <857. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoot  Rei. 


Cottdus.  del  P.  I.  -  UUra  pelila  -  Non  bis 
in  idem  -  Kcmo. 

Cod.  proc.  dv.,  art.  188,  908.  —  Ed.  30  ott.  4847,  Reg.,  art.  8. 

Orcel  —  Baco. 

L'essersi  aggiwnio  nelle  conclusioni  e  ripetuto  «mnda- 
tivamente  nella  seni,  che  una  parte  era  assistita 
dalla  propria  madre  lutrice,  ntm  rende  necessario 
l'avviso  del  P.  M.,  quando  consta  che  il  contendente 
era  maggiore. 

Se  chi  avea  chiesto  nella  citazione  la  quHama  di  mia 


(864) 
somma,  in  progresso  di  causa  ne  chiese  la  restituì 
tione,  non  giudica  ultra  petita  la  sentenza  che  ac- 
coglie questa  domanda. 
Non  si  applica  l'eccezione  tratta  dal  noto  assioma  non 
bis  in  idem  se  in  un  giudizio  siasi  disputato  sullo 
sciogUmenlo  di  una  vendita,  e  in  altro  si  dispuH 
sulla  restituzione  del  prezzo. 
Non  è  regolare  e  non  basta  proporre  a  rinfusa  la  vio- 
lazione di  lutti  gli  articoli  contenuti  in  tre  distinti 
capi  del  Cod.  ciò.  sema  dimostrare  l'errore  in  cui 
si  pretende  caduto  U  Trib.  a  riguardo  degli  stessi. 

SENTENZA  (4). 
Attesoché  il  tenore  stesso  della  sentenza  denunciata 
e  degli  atti  ad  essa  preceduti  esclude  perentoriamente 
in  fatto  la  sussistenza  dei  tre  primi  mezzi  : 

Non  regge  diifatti  quello  che  si  vorrebbe  trarre 
dalla  pretesa  minorità  dei  Giuseppe  Orcel,  quando  egli 
è  manifesto  come  in  seguito  all'eccitamento  fattogli 
in  proposito  nel  giudicio  v^to  nanti  il  giudice  man- 
damentale di  Roccasterone ,  ed  in  virtù  di  relativa 
ordinanza ,  e^i  ebbe  ad  intervMiire  personalmente  in 
causa  quale  maggiore  d'età,  e  dare  le  proprie  deli- 
berazioni, e  come  le*  testimoniali  di  appellazione,  la 
costituzione  di  procuratore  nel  susseguito  giudicio, 
siano  state  fatte  ad  esclusivo  di  lui  nome,  e  senza  assi- 
stenza di  tutore  sia  stata  prc^erta  la  sentenza  del  Tri- 
bunale civile  di  Grasse  del  18  gennaio  4854. 

Perlocchè,  se  il  Tribunale  provinciale  di  Nizza ,  nel 
pronunciare  la  sentenza,  della  quale  si  tratta ,  intestata 
ad  esso  Giuseppe  Orcel,  ebbe  ad  aggiungervi  l'indica- 
zione di  assistilo  in  quanto  d'uopo  dalla  propria  madre, 
stata  dal  suo  procuratore  inserta  nella  di  hii  cedola 
conclusionale,  egli  è  evidente  che  altro  non  fece  die 
accogliere  nella  sentenza  una  enunciazione  oziosa  e 
di  abbondanza,  e  sopra  tutto  inefficace  ^  introdurre 
alcuna  modificazione  nella  qualità  e  nel"  stato  del- 
l'uno dei  contendenti,  il  quale  si  era  riconosciuto  mag- 
giore nel  giudizio,  tale  eziandio  era  riconosciuto  dagli 


(1)  Baud  vendette  a  Orcel  un  fondo,  furon  pagate  SSO  lire  in 
rogito,  ma  non  diede  il  ponesso  e  non  potea  darlo.  Evorava  l'e- 
rede Orcel  nanti  il  giudice  di  Roccasterone  e  chiedeva  restituzione 
di  L.  371  ed  interessi  che  dicea  pagati  pel  suo  debito;  un'ordi- 
nanza rigettò  l'eccezione  d'incompetenza  tratta  da  Orcel  da  un 
giudizio  che  disse  già  vertente  nanti  il  Trib.  di  Grasse,  che  area 
pronunciata  la  resinazione  della  vendita  e  condannato  Band  alla 
restituzione  di  L.  380  ed  accetsorii.  il  giudice  tenne  che  il  giudizio 
nanti  lui  introdotto  avesse  l'anteriorità;  tenne  poi  che  se  Orcei 
era  in  diritto,  secondo  la  pronunzia  del  Trib.  di  Grasse,  di  farsi 
rimborsare  il  prezzo  dell'acquisto,  Band  avene  pur  diritto  di  Fani 
rimborsar  delle  spese;  mandava  al  convenuto  di  deliberare.  Si 
esaminavano  testi;  il  giudice,  con  seni  tSSi,  condannava  Onsel 
a  restituire  L.  379;  il  Trib.  di  Nizza  confermava.  —  Heià  di 
cass.  dedotti  da  Orcei:  —  1.  Non  fn  sentito  il  P.  M.  mentre  con 
Orcel  fu  evocata  la  di  lui  madre  e  tutrice ,  e  risulta  acche  daHa 
sent.  ed  era  minore:  violato  l'art.  188,  n.  8,  208,  n.  7,  Cod.  di 
proc.  civ.  —  3-  Fu  dato  a  Baud  più  che  non  rliiodcva:  violato  il 
n.  3  del  detto  ari  308,  gli  art.  i343  e  iSU,  Cod.  civ.—  3.  Noa 
fu  pronunziato  sull'eccezione  di  non  bit  Vn  idffu:  violato  il  n.  4 
dello  stesso  art.  308.  —  4.  Furon  violati  ed  erroneamente  appli- 
cati una  serie  d'articoli  del  Cod.  civ.  tra  il  1189  e  il  1354. 
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altri ,  die  ne  facevano  parte,  e  come  tale  aveva  por- 
tato la  causa  alla  decisione  del  Tribunale. 

Non  regge  il  secondo  ed  il  terzo,  imperciocché  il 
Band ,  il  quale  dapprima  non  chiedeva ,  se  non  la  qui- 
tanza  delle  somme  pagate,  si  fece  in  seguito  a  pro- 
porre e  specificatamente  propose  in  definitiva  la  re- 
stituzione delle  somme  stesse,  il  che  basta  a  riven- 
dicare la  sentenza  dalla  taccia  di  aver  pronunciato 
tUlra  pelila,  e  renderebbe  superfluo  lo  accennare  come 
Una  tale  conclusione  si  trovasse  in  necessaria  corre- 
lazione alla  condizione  che  veniva  fatta  al  Band  stesso 
dalla  sentenza  del  Tribunale  di  Grasse,  colla  quale, 
resiliata  la  vendita,  egli  era  condannato  alla  restitu- 
zione del  prezzo;  né  stain  fatto  che,  condannando  l'Orcel 
alla  restituzione  delle  somme  in  conto  di  quel  prezzo  ri- 
cevute, abbia  il  Tribunale  pretermesso  di  occuparsi  della 
eccezione  del  non  bis  in  idemt,  che  veniva  il  ricorretìte 
traendo  dalla  ripetuta  sentenza  del  Tribunale  di  Grasse, 
mentre  chiaro  si  legge  nella  sentenza  impugnata  che 
la  litis-pendenza  avanti  il  Tribunale  di  Grasse,  dal 
quale  poscia  venne  proferita  la  sentenza  ridetta ,  non 
poteva  essere  d'ostacolo  all'accoglimento  delle  instanze 
del  Baud,  perchè  già  stata  reietta  dal  Giudice  di  Roc- 
casterone  con  sentenza  passata  in  giudicato;  e  la  di- 
sparità delle  due  qulstioni  non  aveva  bisogno  di  mag-> 
giore  dimostrazione,  mentre  nanli  il  Tribunale  di 
Grasse  si  questionava  sulla  validità  della  vendita,  e 
se  ne  chiedeva  la  resinazione,  laddove  nenti  il  giudice 
di  Roccasterone,edin  appello  nanti  il  Tribunale  di  Nizza, 
si  disputava  della  realtà  dei  ps^amenti  fatti  dal  Baud 
in  restituzione  del  prezzo  ricevuto  per  la  vendita  come 
sovraannullataedell'obbligo  nell'Orceldi  rappresentarli; 

Attesoché  non  regge  tampoco  il  quarto  mezzo,  il 
qaale  non  essendo  che  una  riproduzione  complessiva 
dei  precedenti ,  troverebbe  una  sufficiente  confutazione 
nelle  sovra  espresse  osservazioni,  ove  pure  non  ostasse 
pregiudizialmente  alla  discussione  di  esso  il  difetto  di 
specifica  e  precisa  censura  che  si  voglia  in  quest'ul- 
timo appunto  fare  alla  sentenza  denunciata ,  a  termini 
dell'art.  8  del  Regolamento  annesso  al  R.  Editto  30 
ottobre  <847,  al  quale  jM-ecetto  della  legge  certo  non 
risponde  .la  proposta  violazione  a  rinfuso  di  tutti  gli 
articoli  contenuti  in  tre  distinti  capi  del  Codice  civile, 
senza  dimostrazione  dell'  errore  in  cui  si  pretende  ca- 
duto il  Tribunale  giudicante ,  rimpeito  a  ciascheduno 

di  essi:  —  Rigetta 

Torino,  16  dicembre  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Deandbeis  liei. 


hawm,  -  Vilalitlo  -■'  Fallo  -  Travisamenlt». 

Codice  civile,  art  1125,  Ii23. 

Grossi  —  Noledi. 

Gitidìca  in  fallo  e  serve  alla  legge  la  semenza  che, 
per  delerminare  la  vera  tialura  di  un  contrailo  j  per 
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decidere  se  contenga  donazione  o  ìiilalìiio  a  titolo 
oneroso ,  bada  meno  al  titolo  che  porla  in  fronte,  che 
alle  singole  convenzioni  in  esso  racchiuse  ^  ed  ana-' 
lizza  le  slesse. 
Se  il  contralto  presenta  duhbU,  non  può  mai  accusarsi 

di  Iravisamenlo  tale  inlerpretazime. 
Non  è  donazione,  ma  contralto  aleatorio  a  titolo  oneroso^ 
quell'alto  col  gitale  una  sposa  futura  per  provve- 
dere al  possibile  stalo  di  vedovanza ,  dà  un  capitale 
allo  sposo,  ne  tutela  l'impiego,  tie  proibisce  l'alin-^ 
nazione,  stipula  una  pensione  vitalizia  per  lo  slesso 
a  carico  degli  eredi  del  marito  (1). 

SENTENZA. 
Attesoché  la  sentenza  denunciata  si  propose  a  de-* 
cidere  la  quistione  —  «  se  1' {strumento  dell' 8  novem- 
bre 1850  contenesse  una  vera  donazione  tra  vivi  sog* 
getta  alle  formalità  prescritte  dall'art.  1123  del  Cod. 
civ.,  ovvero  un  contraito  d'altro  genere  dalla  legge 
permesso,  e  non  soggetto  a  dette  formalità  »  ^-  ed 
escluse  la  donazione,  perchè,  ritenuta  la  sostanza 
delle  singole  convenzioni  in  detto  alto  stipulate,  trovò 
in  esse  l'elemento  d'un  contralto  aleatorio,  ed  a  titolo 
oneroso  ; 

Che  la  Coi-te ,  per  venire  a  questa  conseguenza , 
analizzò  tutte  le  clausole  di  quel  contratto ,  e  si  per- 
suase —  «  che  l'atto  aveva  si  bene  il  titolo  e  le  ap-' 
parente  d'una  donazioue  Ira  vivi,  ma  tale  non  era 
in  realtà  —  n  che  con  esso  la  futura  sposa  mirava 
a  procurarsi  un  onesto  collocamento,  ad  assicurarsi 
uno  stato  migliore ,  a  provvedere  ai  bisogni  del  nuovo 

(1)  L'atto  di  matrimonio  di  Caterina  Favargieiti  con  Carlo  No- 
ledi del  1850  portava  «  che  la  sposa  a  contemplazione  di  matri- 
monio donava,  a  titolo  di  donazione  irrevocabile  tra  vivi,  al  futuro 
sposo  presente  ed  accettante  per  sé,  suoi  eredi  ed  aventi  causa, 
la  somma  di  Ln.  U,000  ';  dichiarava  consistere  questa  somma, 
quanto  sia  per  Ini  8000  in  contanti  impiegati  con  ipoteca  press^o 
i  fratelli  Campanella  di  Voghera,  e  quanto  alle  restanti  Ln.  6000 
in  merci  diverte  e*istenti  presso  terze  persone  ben  nate  al  futuro 
sposo,  le  quali  potrebbero  da  questo  ritirarsi  liberamente  col  dare 
aj  possessore  l'opportuno  discarico;  ciò  faceasi  colle  seguenti  con- 
dizioni: —  >  che  la  somma  dovuta  dovesse  essere  ritirata  dal 
Noledi  col  Consenso  e  in  presenza  della  sposa,  e  dovesse  esserli 
impiegata  con  ipoteca,  ovvero  coll'acquisto  d'un  Immobile  dì  co- 
mune soddisfazione  —  •  ch«  il  marito  j  durante  la  vita  della  do- 
nante, non  potesse  disporre  della  cosa  donata,  e  potesse  solo  esi- 
gerne gl'interessi  ed  i  frutti i  sen^a  che  però  una  tale  clausola 
0  patio  farria  venir  meno  i  diritti  di  proprietà  acquistali,  ossia 
che  it  i\'oMi,  fiUìiro  sposo,  neqvistera  sulla  somma  donata  pel 
solo  fallo  della  celebrazione  del  inatrimonioi  e  fin  dal  giorno  m 
Ciri  questo  sia  relehr'ato  —  .  che,  nel  caso  di  premorienza  della 
sposa,  il  marito  dovesse  restar  libero  ed  assoluto  possessore  di 
detta  somma  —  «  che,  sopravvivendo  invece  la  moglie,  essa  do- 
vesse avei-e  una  rendila  vitalizia  di  Ln.  1000  a  partire  dal  decesso 
del  marito,  e  Qncbè  la  stessa  naturalmente  vivesse.  Il  futuro  .«posa 
accettò  nell'atto  la  donazione  e  tutte  le  dette  condizioni.  Le  parti, 
quanto  al  resto,  dichiararono  di  rimitttcrsi  alle  disposizioni  del 
Codice  civile  riguardanti  al  contratto  di  matrimonio,  ed  esclusero 
a  rautela  ogni  lucro  dotale. 

Morto  il  marito  e  la  vedova,  sorse  duestione  tra  gli  eredi  sulla 
validità  della  donazione ,  quindi  la  sentenza  della  Cortr  di  Geuova 
raccolta  nel  volume  procedente,  p.  ì,  pag.  (60.  Contro  tal  sen- 
tenza ricorsero  in  cassazione  gli  eredi  della  moglie, dicendo:  l.ovib- 
lati  gli  art.  1121  e  1122,  escladcndo  la  donazione  —2.  l'art.  I22S 
con  essersi  travisato  il  contratto  —  3.  gli  art.  1123  •  1149  pei* 
accessori»  conseguenr»  dei  primi  due  mezzi. 
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staio,  ad  avera  i  mezzi  di  una  più  comoda  sussistenza, 
dato  il  caso  di  sua  vedovanza  —  «  che,  con  questo 
intendimento,  essa  dava  un  capitale,  ma  voiea  tute- 
larne r  impiego ,  ne  proibiva  l' alienazione ,  conveniva 
d'una  pensione  vitalizia  di  L.  1000  a  carico  degli 
eredi  del  marito  —  «  che,  nel  concorso  di  queste  cir- 
costanze, trattandosi  d'un  capitale  di  sole  L.  U|m., 
e  ponendosi  a  carico  di  chi  lo  riceveva  tutti  gli  anzi- 
detti oneri,  la  donazione  era  una  parola,  non  era 
un  fallo; 

Che  la  Corte  ha  servito  alla  legge  allorquando,  per 
determinare  la  vera  natura  del  contratto,  non  tenne 
conto  del  litolo  e  delle  apparenze  del  medesimo,  pro- 
cedette air  esame  delle  convenzioni  in  esso  racchiuse, 
le  considei-ò  nel  loro  insieme,  fece  quanto  dovea  fare, 
giusta  le  regole  scritte  negli  art.  1247  e  seguenti  del 
Codice  civile; 

Che,  se  non  tutte  le  considerazioni ,  da  cui  mosse  la 
Corte,  possono  dirsi  esatte,  essendo  tali  le  surriferite, 
esse  bastano  a  difendere  la  sentenza ,  tosto  che ,  quanto 
al  giudizio  di  fatto  e  di  apprezzamento,  non  può  farsi 
censura  ai  giudici  del  merito; 

Che,  ciò  |)osto,  mancano  di  base  le  violazioni  di 
legge  dai  ricorrenti  pretcstatc.  —  «  La  Corte  non  ha 
violato  gli  art.  1121  e  1122,  perchè,  escliua  la 
realtà  della  donazione,  ed  amtnesso  il  titolo  oneroso 
e  il  vitalizio,  detti  articoli  riuscivano  stranieri  alla 
specie.  —  «  Non  ha  violato  l'art.  1225,  perchè  la 
Corte  veramente  non  disse ,  che  il  Noledi  non  acqui- 
stasse la  proprietà  del  capitale  dal  giorno  del  matri- 
monio, ma  disse,  ciò  che  risulta  dall'insieme  delle 
sue  parole,  ch'egli  non  acquistava  il  libero  dominio 
dei  medesimo  fino  alla  morte  della  moglie.  —  <i  Non 
ha  violalo  gli  iirt.  1123  e  1145,  i)erchè,  esclusa  la 
donazione,  questi  articoli  non  poteano  avere  applica- 
zione: —  Rigetta 

Torino,  16  dicembre  18b7. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni  Rei. 


Ricorso  "  AppMIabìl'là  di  seni.  ^-  Locanone  - 
Veudìla  -  ladeooilà. 

Cod.  civ.,  ari.  1750  e  seg. 

Cardoli  —  Callrrì  ed  altri. 

Non  si  può  dire  irricemhile  il  ricorso  per  appellabilità 
della  sent.,  se  emerge  da  questa,  comparata  colle 
condizioni  sulle  quali  fu  deciso,  che  il  valore  della 
causa  non  toccasse  la  somma  appellabile. 

Il  principio  che  l' inquilino  non  può  pretendere  dal 
nuovo  proprietario  l'osservanza  della  locazione  ver- 

•  btdc,  senza  data  certa,  non  può  applicarsi  quando 
il  venditore  rese  edotto  nel  contralto  il  compratore 
del  consentilo  affitlamento. 

L'art.  1730  serve  di  tutela  al  com^atore  ignaro  della 
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locazione  e  sua  durala;  non  può  essere  ulilmenle 
invocalo  dal  locatore  contro  il  locatario. 
L'inquilino  ha  diritto  ad  indennità,  se  non  ha  con- 
sentito a  patto  contrario,  se  il  locatore  non  si  è 
riservala  facoltà  di  espellerlo  in  caso  di  vendita, 
anzi  anche  nel  caso  in  cui  il  locatore  siasi  riser- 
vata lai  facoltà  senza  dir  nulla  ckca  V  indennità. 
SENTENZA 
Sulla  eccezione  pregiudiziale: 
Attesoché,  ritenute  le  conclusioni  delle  parti,  esse 
presentano  queste  dimande:  —  «  Il  cav.  Callori  dn'e- 
deva  dai  Cardoli  e  Magnani  il  rilascio  della  casa  per 
lui  acquistata  dal  Luzzì  a  tutto  l'il  novembre  1836 
—  a  I  Cardoli  e  Magnani  opponevano  al  cav.  Callori, 
esser  egli  obbligato  all'osservanza  della  locazione  fino 
alni  novembre  del  1857,  e  chiedevano  in  ogni  caso 
che  il  Luzzi  locatore  fosse  obbligato  a  mantenerli  in- 
denni d'ogni  danno,  a  far  cessare  le  molestie  del  nuovo 
proprietario,  e,  dove  d'uopo,  a  procurar  loro  una  casa 
egualmente  agiata,  comoda  e  tranquilla  —  s  il  Luzzi 
si  difendeva  col  dire,  che,  a  termini  dell'atto  di  ven- 
dita, ogni  onere  d'indennità  doveva  essere  posto  a 
carico  del  compratore  diffidato  dell' affittamento; 

Che  il  compendio  di  queste  conclusioni  persuade 
facilmente,  come  il  valore  della  causa  non  cadesse 
le  L.  1,200,  come  in  sostanza  si  trattasse  di  un'an- 
nata di  fìtto,  e  cosi  di  L.  550,  come  l'indennità  rela- 
tiva non  potesse  mai  eccedere  il  doppio  di  detto  fitto; 
Che  tanto  risulta  dalla  legge  unica,  Cod.  De  sen- 
teniiis  quae  prò  eo  qxtod  interest,  dalla  combinazione 
degli  art.  38  e  554  del  Cod.  di  proc,  e  per  ai^o- 
mento  dall'art.  1752  del  Codice  civile; 

Che,  cosi  essendo  le  cose,  si-  pretende  senza  ra- 
gione alla  non  ricevibilità  del  ricorso  in  cassazione, 
e  si  oppone  senza  fondamento  «  trattarsi  di  sentenza 
appellabile  nelle  vie  ordinarie  »  doversi  applicare  alla 
specie  Tart.  10  del  R.  Editto  del  30  ottobre  1847. 
Sul  merito: 
Attesoché  il  Tribunale,  a  fondamento  della  sua 
sentenza,  ha  considerato  sostanzialmente  —  «  die  il 
compratore,  a  termini  dell'art.  1750  del  Cod.  civile, 
può  espellere  l'inquilino  quando  questi  noi>  abbia  a 
prova  della  locazione  un  atto  autentico,  od  un  atto 
avente  data  certa  —  «  che  la  locazione  di  che  irat- 
tavasi  era  verbale,  epperò  mancava  di  delti  requisiti 
—  «  che  quindi  il  cav.  Callori  compratore  era  in  di- 
ritto di  congedare  i  Cardoli  e  Magnani  —  «  che  al- 
l'esercizio di  questo  diritto  non  poteva  essere  d'osta- 
colo la  circostanza  die  il  compratore  fosse  stato  dal 
venditore  diffidato  nel  contratto  dell' affittamento  d^lla 
casa,  perocché  ciò  non  bastava  S  porre  in  essere  la 
loc<izioue  autentica  e  con  data  cerio,  che  sola  poteva 
obbligare  il  compratore  —  «  che,  così  essendo  le  cose, 
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gli  affittuarii  dovoano  solo  subire  le  conseguenze  della 
loro  colpa,  del  non  essersi,  cioè,  procurata  una  loca- 
zione autentica,  o  con  data  eerta  —  «  che  la  loca- 
zione consentita  dal  Luzzi  proprietario  della  casa  non 
gì' impediva  di  alienarla  —  «  che,  non  avendo  i  Car- 
doli  e  Magnani  tutelate  le  loro  ragioni  in  dello  modo, 
e  non  avendo  d'altronde  stipulata  indennità  pel  caso 
d'intempestiva  risoltaione  deW affitlamenlo  per  causa 
dt  vendila,  essi  non  potevano  riclamame  alcuna  per 
ai^omento  dall'art.  4751  —  «  che  perciò  dovea  dirsi 
oziosa  ogni  quistione  discussa  tra  il  Luzzi  venditore 
e  il  cav.  Callori  compratore,  e  non  occorreva  di  prov- 
vere  in  proposito; 

Che  queste  considerazioni  racchiudono  in  sé  parecchi 
errori  di  diritto  —  «  É  vero,  che  l'inquilino  non 
può  pretendere  dal  nuovo  proprietario  l'osservanza 
della  locazione  verbale,  non  autentica,  sema  data  cerlOf 
ma  il  principio  non  poti'ebbe  essere  applicato  ad  un 
contratto  di  vendita,  in  cui  il  venditore  avesse  edotto 
il  compratore  del  consentilo  affinamento  —  «  L'arti- 
colo 1750  del  Ck)d.  civ. ,  data  la  sua  applicabilità, 
può  e  deve  servire  di  tutela  al  compratore  igmro 
della  locazione  e  della  sua  durata,  ma  esso  non  può 
essere  utilmente  invocato  dal  locatore  contro  il  loca- 
tario; perocché  il  locatore  non  può  non  conoscere  le 
sue  obbligazioni,  è  tenuto  ad  osservarle,  e  deve  in- 
indennità  tuttavolta  che  per  la  vendita,  e  così  per  un 
fatto  suo  proprio,  rende  legalmente  impossibile  la  con- 
tinuazione della  locazione  —  «  L' inquilino  é  in  di- 
ritto di  volere  questa  indennità  sempre  che  non  abbia 
consentito  ad  un  patto  in  contrario,  e  sempre  che  il 
locatore  non  siasi  riservato  la  facoltà  della  espulsione 
nel  caso  di  vendita  —  a  Anzi,  anche  nel  caso  in  cui 
il  locatore  abbia  riservato  per  sé  siffatta  facoltà,  e  nulla 
siasi  determinato  per  la  misura  del  danno ,  l' inquilino 
è  in  diritto  di  ottenere  una  indcnnizzazione  special- 
mente Ossala  dalla  legge  —  «  Tutti  questi  principti 
sono  ammessi  dal  gius  comune,  dalla  giurisprudenza, 
dalla  dottrina,  e  sono  la  conseguenza  necessaria  e  giu- 
ridica delle  disposizioni  contenute  negli  art.  1225, 
1238,  1722,  1727,  n.  3,  1750  1751,  1756  e  1757, 
del  detto  Codice; 

Che,  in  queste  circostanze,  avendo  la  sentenza  de- 
nunciata sostanzialmente  assoluto  tanto  il  compratore, 
quanto  il  venditore  locatore,  da  ogni  obbligo  di  risar- 
cimento; avendo  ciò  (atto  rimpetlo  al  primo,  senza 
voler  esaminare  i  patti  per  bu  convenuti  col  secondo 
nel  contratto  d'acquisto;  essendosi  fondata  per  cosi 
decidere  su  che  niun  obbligo  d'indennità  possa  mai 
pesare  sul  locatore,  e  perciò  sul  compratore  avente 
causa  da  lui,  ove  il  locatario  non  presenti  un  liiolo 
autentico,  un  allo  con  data  certa,  e  non  abbia  altro 
titolo,  che  una  locazione  verbale;  ha  erroneamente 
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interpretati  gli  art.  17S0  e  1751 ,  ed  ha  manifesla- 
mente  violati  gli  altri  articoli  del  Codice  civile  suc- 

cennati:  —  Cassa 

Torino,  16  dicembre  1837. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni  Rei. 


Sentma  ~  Ommìssione  dì  decìdere. 

Cod.  di  proo.  civ. ,  art.  208 ,  n.  *. 

Ferriere  d'Aosta  —  Lasacno. 

La  sentenza  che  rigetta  le  conclusioni  principali,  e 
non  provvede  sulle  sussidiarie,  viola  la  leyge.  — 
Questa  violazione  '  è  anche  più  evidente  se  le  con- 
clusioni sussidiarie  mirano  ad  oltenere  l'ammis- 
sione di  prove  influenti  sul  merito. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  Società  anonima  delle  ferriere,  nelle 
conclusioni  per  essa  prese  nel  giudizio  di  appello  — 
allegò  molli  falli  intesi  a  dimostrare  la  giustizia  delle 
censure  per  essa  proposte  contro  la  perizia  Maggi  — 
dedusse  alcuni  di  questi  falli  a  notorio  —  profferì  la 
prova  degli  altri  —  chiese ,  i»  caso  di  bisogno,  V  am- 
missione dei  dedotti  incumbenli; 

Che  la  Corte  accolse  i  motivi  dei  primi  giudici ,  ag- 
giunse un  motivo  per  mostrare  la  inopportunità  di 
una  nuova  perizia,  ma  nulla  consideiò  e  nulla  decise 
intorno  alle  conclusioni  sussidiarie  della  Società,  ai 
nolorii  da  questa  dedotti,  alle  prove  per  essa  proferle; 
Che ,  cosi  essendo  le  cose,  la  violazione  della  legge 
è  evidente,  perchè,  oltre  al  non  avere  la  Corte  dato 
la  ragione  del  suo  giudizio  in  proposito,  essa  non 
avrebbe  pronunciato  su  tulle  le  dimande  della  Società 
e  per  un  di  piii  sopra  una  conclusione  esplicita; 

Che,  onde  salvare  la  sentenza  da  detta  nullità,  si 
dice  senza  profitto  —  «  cha  la  Società  non  aveva 
formulata  la  prova  a  termini  delH'art.  276  del  Codice 
di  proc.  civ. ,  e  non  poteva  perciò  volerne  l'ammessione 
—  «e  che  ad  ogni  modo  il  motivo  aggiunto  dalla  Corte 
dà  la  ragione  del  rifiuto  della  prova ,  e  mostra  che 
questo  rifiuto  si  ha  implicito  nel  dispositivo; 

Che  il  prinw  abbietto,  data  anche  la  sua  legalità, 
potrebbe  legiitimare  il  rifiuto,  ma  non  vale  a  scusa 
della  otnissione  della  relativa  pronuncia  dalla  legge 
prescritta  a  pena  di  nullità; 

Che  il  secondo  è  confutato  dal  tenore  slesso  della 
considerazione  a^iunta  dalla  Corte  ;  perocché  chi 
dice  «  non  avete  allegalo  eirori  di  calcolo  e  di  ap- 
prezzamento ,  in  età  sia  caduto  il  perito  «ei  senso 
da  rendere  opportuna  una  nuova  perizia  »  dà  si 
bene  la  ragione  per  cui  ricusa  questa  nuova  perizia, 
ma  non  dà  la  ragione  per  cui  non  sieno  mnmcssibili 
gl'incumbenti  diretti  appunto  a  fornire  le  prove  posi- 
tive degli  errori  rimproverati  al  periti.) ,  ed  airzi  di 
errori  gravissimi; 
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Che  quindi  questo  mezzo,  in  quanto  riguarda  alla 
omissione  d'  un  provvedimento  intorno  alle  prove  de- 
dotte in  sìtssidio  dalla  Società,  debbe  dirsi  fonduto:  — 

Cassa 

Torino,  46  dicembre  1857. 

MANNO  P,  P.  —  Gervasoni  liei. 


CoDlraddìiìoQe  dì  gìiidìcalìi 

Cod.  civ,,  art.  1*63. 
PlGN.VTELLI    —    SaNTIANO. 
Lfi  sentenza  che  manda  prodursi  un  documento  non 
vincola  il  giudice  per  ciò  che  riguarda  le  conse- 
guenze della  produzione  ed  i  molivi  dai  quali  fu  de- 
terminala. 

SENTENZA, 

Attesoché  la  sentenza  31  ottobre  1835  mandò, 
prima  d'ogni  cosa,  maturare  fjIMncumbcnti  perchè  si 
producesse  la  sentenza  dì  omologazione  7  fcbbr,  1854; 
fu  quindi  questo  un  provvedimento  d'istruttoria,  e  le 
considerazioni  ivi  adoperate  per  modo  preventivo  non 
potevano  vincolare  la  Corte  stessa  nel  giudizio  poscia 
proferto,  vista  la  produzione  di  quella  sentenza  coi 
relativi  verbali; 

Che  pertanto  non  vi  è,  né  vi  può  essere  contrad- 
dizione di  giudicati; 

Atteso,  in  fatti,  che  Teresa  Pignatelli,  nella  gra-; 
duatoria  omologata  con  detta  sentenza  7  febbraio  18ai, 
era  stata  collocata  per  l'intiero  ammontare  delle  sue 
ragioni  dotali  e  parafernali ,  e  le  prime,  siccome  an-. 
teriori,  avevano  collocazione  utile; 

Che  perA  l'esecuzione  di  quella  graduatoria  non 
ebbe  luogo  pel  non  fatto  pagamento  dei  mandati  ;  fu 
necessaria  quindi  la  subastazione  e  che  ad  ìnstanza 
del  deliberatario  fosse  aperta  nuova  graduatoria; 

Che  frattanto  Teresa  Pignatelli,  posteriormente  a 
quella  sentenza  di  omologazione,  in  fui'za  delia  sua 
ipoteca  dotale,  ottenne  la  spropriazione  del  fondo  ac- 
quistato da  Sebastiano  Santiano  anteriormente  al  cre- 
dito parafemale  della  Pignatelli  stessa; 

Che  la  sentenza  di  omologazione  di  quella  nuova 
graduatoria,  in  vista  appunto  che  le  ragioni  dotali 
^  della  Pignatelli  erano  guarentite  da  quella  ipoteca,  per 
cui  aveva  spropriato  Sebastiano  Santiano,  collocò  la 
medesima  nell'interesse  eschisivo  delle  sue  ragioni 
parafernali; 

Attesoché  in  consimili  peculiari  circostanze  la  Corte 
d'appello,  siccome  non  violò  l'esecutorietà  della  cosa 
giudicata  dalla  sentenza  7  febbraio  1854,  cosi  potè 
riconoscere  per  apprezzamento  di  questa  sentenza, 
che  la  domanda  di  Sebastiano  Santiano  era  stata  dap- 
lirima  ravvisata  soltanto  immatura ,  o  che  perciò  nel 
provvedere  poi  in  modo  che  la  Pignatelli  venisse  a 
conseguire  le  sue  ragioni  dotali,  mercé  la  spropria- 
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zione  del  fondo  acquistato  da  Sebastiano  Santiano  an- 
teriormente al  credito  parafernale  della  stessa ,  dovette 
essere  condotta,  come  per  necessaria  conseguenza  di 
quella  prima  sospensione  di  giudizio,  a  pronunciare 
che  non  potesse  la  Pignatelli  escludere  a  pretesto  di 
tale  credito  il  Santiano  dal  diritto  di  subingresso  sopra 
il  pi'ezzo  tuttora  esistente  di  beni  alienati  posteriore 

mente  al  suo  acquisto;  —  Rigetta 

Torino,  16  dicembre  1857, 

MANNO  P.  P.  —  Riccouo  Rei. 


Furio  -  TniSa  -  Consegna. 

Cod.  pen-,  ari  659,  67!i. 

CARESS.V  ed  altri  ricorrenti. 
Uno  dei  earcUteri  della  truffa  è  la  consegna  ottenuta 
—  commette  furio,  non  truffa,  chi  con  false  qualità 
riesce  ad  avere  accesso  nel  luogo  ove  esistono  casse 
per  prenderle  e  trasportarle  altrove  col  precotta 
cello  disegno  diimpadromrsi  degli  oggettli  in  esse  rion 

ehiìui, 

SENTENZA. 

Attesoché  è  riconosciuto  e  stabilito  in  fatto  dalla 
denunciata  sentenza,  ohe  gli  ora  ricorrenti  Carossa  e 
Terese,  nel  dì  31  luglio  ultimo  scorso,  recatisi  al  con- 
vento annesso  al  Santuario  di  Laghetto,  fini  del  Co- 
mune di  Trinità- Vittorio,  laddove  e  in  una  camera, 
la  nominata  Francesca  Guiglionda,  moglie  di  Giuseppe 
Scassau,  della  città  di  Nizza,  soleva,  d'annuenita  di 
quei  monaci,  riporre  due  casse  contenenti  oggetti  di 
ehincaglieria  e  trastulli  da  ragazzi,  onde  aver  agio 
di  esporli  in  vendita  in  giorni  festivi  alle  pei*sone  che 
visitavano  quel  Santuario ,  e  trovato  nel  piazzale  dello 
stesso  Convento  il  frate  laico  addetto  al  detto  con- 
vento, gli  dissero  che  erano  venuti  a  prendere  le 
casse  di  spettanza  delia  predetta  Francesca  Scassau , 
d'ordine  della  medesima,  e  che  il  marito  di  lei  li 
aspettava  col  carro  alla  Turbia  per  trasportarle  a  Roc- 
cabruna,  ed  ivi  vendere  gli  oggetti  che  vi  si  conte- 
nevano; che  il  frate  laico  in  buona  fede  non  fece 
os.servazioni  in  contrario,  e  andò  pei  fatti  suoi;  che, 
introdottisi  i  dotti  Caressa  e  Terese  nella  stanza  dì 
cui  conoscevano  la  situazione ,  e  la  cui  fiorta  era  in 
quel  giorno  soltanto  socchiusa,  e  al  solito  non  chiu- 
devasi,  che  con  un  semplice  saliscendi,  ed  era  perù 
facile  ad  aprirsi  da  chiunque ,  asportarono  di  là  le  due 
casse  nel  piazzale  del  Convento,  le  rupjwro,  e  ne  estras- 
sero una  quantità  di  oggetti  entrostantivi  pel  valore 
di  L.  400  che  andarono  ad  esporre  in  vendila  nella 
città  di  Monaco,  ove  furono  sorpresi  ed  arrestati; 

Atteso ,  in  diritto ,  che  l'art.  675  del  Cod.  jien.,  esige 
positivamente  per  l'esistenza  del  reato  di  truffa  che 
l'agente,  coli' uso  di  falsi  nomi  e  di  false  qualità,  o 
mediante  l' impiego  di  raggiri  fraudolenti  in  detto  ar- 
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ticolo  specificati,  siasi  fatto  «insegnare  o  rilasciare 
mobili  od  altri  oggetti  nello  stesso  articolo  indicati  ; 

Che  la  consegna  adunque  e  rilascio  di  oggetti  è  una 
delle  condizioni  costitutive  del  reato  di  truffa,  e  ne  forma 
il  principale  carattere; 

Attesoché  dal  fatto  dianzi  riferito  si  scorge  che  i 
Caressa  e  Terese  fecero  uso  presso  il  frate  laico  di 
false  qualità,  di  mandatarii  od  incaricati  dalla  Scassau, 
non  già  per  farsi  da  lui  rimettere  le  due  casse,  sib- 
bene  per  prenderle,  per  avere,  cioè,  libero  accesso  nel 
Convento  e  nella  stanza  ove  quelle  casse  esistevano; 
che  infatti  non  fu  il  frate  laico  che  rimise  o  consegnò 
le  casse  a  quei  sedicenti  mandatarii,  ma  sono  dessi 
che  le  tolsero  dal  luogo  ove  si  trovavano,  e  le  aspor- 
tarono altrove  col  preconcetto  disegno  d'impadronirsi 
degli  oggetti  in  esse  rinchiusi; 

Che ,  in  conseguenza ,  manca  nel  fatto  di  cui  si  tratta 
la  consegna  degli  oggetti,  e  cosi  l'essenziale  estremo 
della  truffa,  ma  invece  vi  concorrono  gli  estremi 
tutti  di  un  vero  furto,  quali  sono  la  sottrazione,  la 
frode,  e  la  cosa  altrui,  furto,  inoltre,  qualiflcato  pel 
mezzo,  attesa,  cioè,  la  rottura  delle  casse,  abbenchè 
seguita  fuori  del  luogo  ove  fu  commesso  (art.  667 
del  Codice  penale); 

Attesoché  la  Corte  d'appello  di  Nizza,  decidendo  in 
quest'ultimo  senso  colla  sentenza  denunciata ,  ha  fatto 
una  giusta  applicazione  dell'art.  639  dello  stesso  Co- 
dice penale:  —  Rigetta 

Torino,  <6  dicembre  4857. 

GARBIGLIA  Cons.  —  Lavagna  Bel. 

Bìcorso  "  Deposilo  -  Iiilerloc.  --  Decr.  d'aiDinsssioDe. 

Rpgol.  all' Ed.  30  ott.  1847,  art.  «S. 
PlSS.VRELLO   —   GORLEBO. 

Se  in  una  causa  emanò  una  interlocutoria,  non  $em- 
pUce  preparatoria  {è  interlocutoria  quella  sentenza 
che  rigetta  le  istanze  delle  parli,  che  ammette  una 
prova  testimoniale  contrastata  ] ,  ed  una  delle  parti 
fece  riserva  di  ricorrere  in  cassazione  —  se  ema- 
nala poscia  la  sentenza  in  merito  si  ricorse  contro 
ambedue  le  sentenze  facendo  un  solo  deposito  —  il 
ricorso  deve  essere  respinto  —  senza  che  vi  osti  il 
preventivo  decreta  di  ammissione  alla  discussione 
contraddittoria,  essendo  regolare  aprire  ul  ricorrente 
la  via  di  addurre  le  sue  ragioni  circa  il  punto  se 
la  prima  sentenza  fosse  preparatoria  (1), 

(I)  Trattavasi  di  causa  di  possesso,  di  tenere,  o  no,  alcune  tra- 
rerìsine  di  iwrgoiaio  appofigiatc  ad  un  muro;  ora  stato  dedotto 
UD  giuramento;  prestato,  disputavasi  se  .si  dovesse  avervi  riguardo, 
inssarello  sosteneva  la  negativa  e  cbiedeva  fosse  rivorata  una  ini- 
bizione e  pronunciata  la  saa  assolutoria;  da  parte  Gorlero  si 
hosteneva  esaurito  il  giuramento.  Il  Trib.  prov.  d'Óneglia,  con  sen- 
tenza 9  maggio  1836,  dicliìarava  di  niun  effetto  il  giuramento, 
ina  ammetteva  la  prova  di  alcuni  capitoti.  —  Pissarello  si  riser- 
>ava  di  ricorrere  in  r8s.<iazinnc.  Seguita  la  |)rova,  contestazione 
sulla  conoludenra.  Sent.  30  giugno  che  manteneva  Gorlero  in  pos- 
sesso. —  Pissarello  ricorse  contro  ambe  le  sentente,  ma  fece  un 
solo  deposito. 
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SENTENZA. 

Attesoché  il  Pissarello  chiede  l'annullamento  di  due 
sentenze  pronunciate  dal  Trib.  dì  Oneglia,  —  che  la 
prima  non  può  annoverarsi  fra  i  giudicati  prepara- 
tori!, ma  riveste  invece  la  qualità  di  vera  sentenza 
interlocutoria,  perchè  respinse  allo  stalo  degli  atti  le 
conclusioni  che  si  prendevano  rispettivamente  dalle 
parti ,  cioè  dalle  Gorlero,  che  all'appoggio  del  prestato 
giuramento  instavano  per  la  riduzione  in  pristino  delle 
opere  praticate  dal  Pissarello,  e  da  quest'ultimo,  che, 
sostenendo  l'inutilità  del  giuramento  prestato  dalle 
Gorlero,  chiedeva  la  sua  assolutoria,  e  perchè  d'altra 
parte  la  sentenza  medesima  ammetteva  una  prova 
testimoniale,  all' ammessione  della  quale  si  era  reso 
opponente  il  Pissarello  suddetto; 

Attesoché  la  seconda  di  tali  sentenze  riveste  la  qua- 
lità di  definitiva,  come  entrambe  le  parti  convengono, 
mentre  questa  accolse  la  domanda  dalle  Gorlero  pro- 
posta contro  le  opere  praticate  dal  Pissarello  sul  muro 
divisorio  dei  rispettivi  giardini ,  mantenendo  le  Gor- 
lero medesime  nel  controverso  possesso; 

Attesoché  dal  certificato  prodotto  dal  Pissarello  ri- 
sulta che  ^li  fece  un  solo  deposito  di  L.  75  per  ri- 
correre, come  ivi  si  accenna,  in  cassazione  contro  di 
entrambe  le  sentenze  sovra  indicate,  quando,  a  tenore 
del  citato  articolo,  diveìiiva  necessario  un  doppio  de- 
posito, trattandosi  di  due  sentenze,  ciascuna  delle 
quali  poteva  per  sua  natura  venire  deferita  alla  cen- 
sura di  questa  Corte; 

Che  perciò,  mancando  nel  caso  concreto  quel  pre- 
liminare deposito,  che  è  dalla  legge  prescritto  onde 
rendere  ammessibile  il  ricorso  davanti  alla  Corte  Su- 
prema, deve  di  necessità  venire  reietta  la  dimanda 
del  Pissarello; 

Che  a  ciò  non  osta  il  preventivo  decreto  di  am- 
messione ,  poicliè ,  trattandosi  del  caso  in  cui  esisteva 
un  deposito  e  del  dubbio  che  poteva  insorgere  sulla 
natura  preparatoria  od  interlocutoria  della  sentenza 
9  maggio ,  era  cosa  regolare  di  aprir  l'adito  al  ricor- 
rente di  addurre  le  sue  ragioni  in  proposito,  onde 
con  maggiore  cognizione  di  causa  statuire  sull'inci- 
dente: —  Rigetta 

Torino,  47  dicembre  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Causa  Rei. 


Pii^anieDlo  di  spese  -  Acquiesceaza, 

Editto  30  ott  18*7,  art.  11. 
BiANcm  utrinque. 

Il  pagamento  spontaneo  di  parte  delle  tpese  è  acquici 
scema  alla  sent.  che  rende  irrieevibile  il  ricorso 
contro  la  stessa. 

Il  fallo  del  pagamento  è  provalo  concorrendo  le  seguenti 
circoxiame,  che  il  ricorrente  sia  stalo  interpellato 
con  cedola  nanti  la  Corte  d'appello  ad  ammettere 
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0  negare  il  pagamento,  e  non  abbia  negalo,  ma 
risposto  evasivamente  ;  die  sia  slata  prodotta  la  par- 
cella coli' annotazione  comprovante  il  pagamento  fallo 
prima  d'ogni  riserva;  che  delti  documenti  sian  stali 
presentati  alla  Segri'leria  della  C'irle  di  cassazione, 
notificalo  il  deposito,  e  non  contraddetto  il  fallo,  solo 
vagamente  asserito  non  potersi  dir  provato  il  paga- 
mento. 

SENTENZA. 
Attesoché  i  documenti  prodotti  dal  Giovanni  Bianchi 
fanno  fede  ed  accertano  —  «  che  Giuseppe  Bianchi, 
interpellato  c^n  apposita  cedola  davanti  la  Corte  d'ap- 
pello ad  ammettere,  o  negare,  il  pagamento  delle  spese 
operato  in  esecuzione  della  sentenza,  non  negava  il 
fatto,  ma  dichiarava  soltanto  a  lo  stesso  non  avere 
alcuna  inQuenza  né  in  fatto,  né  in  diritto  suU'ammes- 
sibililà  del  suo  ricorso  in  cassazione ,  massime  a  fronte 
delle  precedenti  formalissime  riserve  jier  lui  fatte  nella 
sua  cedola  dell'  1  <  novembre  —  «  che,  a  confutazione 
dell' obbietto,  Giovanni  Bianchi,  con  altra  cedola,  pro- 
duceva in  atti  la  parcella  delle  spese  contenente  V  an- 
notazione comprovante  come  il  Giuseppe  Bianchi  pa- 
gasse veramente  la  sua  quota ,  come  le  pagasse  sotto 
la  data  del  4  novembre,  come  quindi  la  pagasse  sette 
giorni  prima  ch'ei  facesse  le  proteste  e  le  riserve  a 
cui  accennava  —  «  che  Giuseppe  Bianchi  taccasi  d'ogni 
risposta  in  proposito; 

Che  detti  docuntenti,  presentati  dal  contro-ricorrente 
a  giustificazione  della  sua  eccezione ,  furono  de|ìositati 
presso  la  Segreteria  di  questa  Corte  Suprema  sotto  il 
giorno  13  marzo  4837,  e  questo  deposito  fu  noti- 
ficato al  ricorrente  nel  giorno  H  dello  stesso  mese; 
Che  il  ricorrente  non  contraddisse  alle  risultanze 
dei  medesimi  ;  non  negò ,  che  la  detta  annotazione ,  e 
ìa  data  in  essa  scritta  fossero  di  suo  carattere;  si 
limitò  ad  opporre,  per  mezzo  del  suo  avvocato,  che 
il  fatto  del  pagamento  delle  spese  non  potesse  dirsi 
abbastanza  provato; 

Che,  nel  concorso  di  queste  circostanze,  il  paga- 
mento di  dette  spese  può  e  deve  avei'si  per  costante  ; 
perchè  il  ricorrente  ebbe  tutto  il  tempo  necessario  a 
consultare  i  documenti  prodotti  a  prova  del  fatto ,  e  a 
deliberare;  perchè  le  deliberazioni  erano  facili,  se  cre- 
deasi  di  poter  negare  la  propria  scrittura,  e  non  era 
il  caso  d'una  risposta  evasiva;  perchè,  in  mancanza 
d'una  negazione  esplicita;  i  documenti  in  esame  for- 
nivano la  prova  pieinssima  del  fatto; 

Che  perciò  è  il  caso  di  applicare  la  disposizione 
dell'art.  i\  dei  R.  Ed.  del  30  ottobre  4847,  e  di 
awogliere  l'eccezione  pregiudiziale  proposta  dal  con- 
tro-ricorrente: —  Rigetta 

Torino,  17  dicembre  1837. 

M.VNNO  P.  y.  —  Gervasoni  M. 
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lotcrJìzìoDe  -•  EfieUì  -  Atti 

Cod.  civ.,  art.  583,  384. 
Cod.  di  proc.  civ.,  art.  133,  n.  1,  154,  *»7,  503,  lt09,  208. 

ScAUARONe  —  Vedova  Airenti. 
Chi  riconobbe  la  quaUtà  di  tutore  di  un  interdetto  con 
giudiziali  nolificanze,  non  può  più  opporre  che  chi 
agisce  giudizialmente  con  quella  qualità  non  abbia 
prodotto  l'atto  di  sua  nomina.  Dire  che  sia  stala, 
0  no,  riconosciuta  la  qualità  è  giudicio  di  fatto. 
La  legge,  dichiarando  la  nullità  di  qualunque  alto  fallo 
dall'interdetto  dopo  la  sentenza  d'interdizione,  non 
distingue  dagli  alti  volonlarii  i  giudiziarii. 
Quindi  l'interdetto  non  può  essere  pregiudicalo  dal  non 
appellare,  ecc. ,  quando  ciò  sia  seguilo  dopo  la  seu- 
lema  d'interdizione  (1). 

SENTENZA. 
Attesoché  la  vedova  .Vjrcnti  essendo  comparsa  net 
giudizio  d'appello  da  essa  instituito  in  quella  slessa 
qualità  di  tutrice  dell'interdetto  di  lei  tiglio  David, 
nella  quale  venne  nominatamente  ricercata  dallo  Sca- 
marone  colla  fattale  notiGcazione  della  sentenza  del 
Tribuniile  di  commercio  di  Genova  persino  colla  de- 
signazione della  data  dell'atto  della  di  lei  nomina,  egli 
è  manifesto  che  lo  stesso  Scamarone  non  poteva  più 
rivocare  in  dubbio  tale  qualità,  né  esigerne  la  giustifi- 
cazione, salvo  eccepisse  di  avere  al  riguardo  preso  uno 
sbaglio  che  fu  ben  lontano  dall'allegare  ;  e  così  non 
si  iK>ssono  dire  violati  colla  denunciata  sentenza  gP  in- 
vocati articoli  di  legge,  ai  quali  la  vedova  Ajrenti  ab- 
bastanza si  uniformò,  facendo  fede  del  mandato  da  essa 
spedito,  nella  predetta  sua  qualità,  a  chi  ebbe  a  rap- 
presentarla iu  quel  giudizio. 

Aggiungesi  ancora  la  considerazione,  che  la  Corte 
d'appello  di  Genova  avendo  riconosciuto  e  giudicato 
in  fatto,  che  la  qualità  di  tutrice  nella  appellante  era 
stata  riconosciuta  dallo  appellato,  il  quale  mal  preten- 
deva un'ulteriore  giustiticazione  di  ciò  che  non  si  sen- 
tiva di  contestare,  questo  giudizio  sarebbe  in  ogni  caso 
inccnsui*abile  in  cassazione. 

Sul  secondo  e  terzo  mezzo: 
Attesoché  colla  denunciata  sentenza  nulla  essendosi 
ancora  giudicato  nel  merito  della  causa,  per  cui  si 
mandò  alle  parti  di  maturare  i  loro  incumbenti,  avrebbe 
bastato  a  sorreggere  e  giustificare  questa  disposizione 
il  riflesso,  che,  quand'anche  la  sentenza  del  Tribunale 
di  commercio  di  Genova  fosse  .sUita  notiiìcata  al  David 
Ajrenti,  trattandosi  però  di  non  interdetto,  il  termino 
per  appellarne,  giusta  il  disposto  dall'art.  566  del  Co- 
dice di  proc.  civ.,  non  decorreva,  se  non  dal  giorno 


(1)  Si  veda  la  sentenza  della  Corte  di  Genova,  emanata  in  questa 
causa  e  denunciata  in  cassazione  dallo  Sraniarone  nel  voi.  Iftoiì, 
p.  2.',  p.  3U,  e  il  fatto  ivi  riferito.  Si  lamentarono  violati  gli  ar- 
ticoli eitati  iu  capo. 
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in  cui  ia  stessa  sentenza  venne  notificata  alla  di  lui 
tutrice,  benché  non  intervenuta  in  causa,  ma  siccome 
la  Corte  d'appello  di  Genova  si  fece  anche  ad  an- 
nullare la  sentenza  del  predetto  Tribunale ,  cosi  vuoisi 
anche  giudicare  sulla  legalità  di  tale  annullamento  ; 

Atteso,  a  tal  uopo,  che,  quantunque  questo  annulla- 
mento si  sarebbe  potuto  senz'altro  appoggiare  al  ri- 
flesso, che  la  sentenza  d'interdizione  del  David  Ajrenti 
fosse  anche  stata  notificata  e  pubblicata  quando  emanò 
lasentenzadi  condanna  del  suddetto  Tribunale  di  com- 
mercio, come  si  può  arguire  dalle  produzioni  fatte  dalla 
vedova  Ajrenti  nel  secondo  suo  contro-ricorso,  ed  alle 
quali  il  ricorrente  Scainarone  nulla  contraddisse ,  tut- 
tavìa, siccome  la  Corte  d'appello  di  Genova  non  si 
occupò  di  tali  prodazioni,  che  non  è  ben  certo  se  siano 
state  latte  in  quel  giudizio  ;  anzi ,  spingendo  più  oltre 
le  sue  indagini,  riconobbe  che  anche  la  sola  emana- 
zione della  sentenza  d'interdizione  bastava  a  render 
nulla  ia  posteriore  sentenza  di  condanna  dell'inter- 
detto ,  cosi  non  si  può  a  meno  di  giudicare  sulla  sus- 
sistenza, 0  non,  di  questo  suo  sistema; 

Atteso  pertanto  che,  sebbene  l'art.  383  del  Codice 
civile  ordini  la  notificazione  alla  parte  e  la  pubbli- 
cazione nelle  forme  ivi  prescritte  della  sentenza  d'in- 
terdizione, il  successivo  ari  384  prescrive  però  in  ter- 
mini assoluti  ed  imperativi,  nello  interesse  dell'inter- 
detto, che  la  sua  interdizione  avrà  elfetto  dal  giorno 
della  sentenza,  e  !^rà  nullo  qualunque  allo  da  esso 
fatto  posteriormente; 

Attesoché  il  legislatore,  prendendo  senz'altro  per 
punto  di  partenza  il  giorno  dell'emanazione  della  sen- 
t<>nza  d' interdizione ,  volle  indubbiamente  che  il  suo 
effetto  fosse  immediato ,  senza  farlo  dipendere  dall'e- 
secuzione delle  formalità  della  notificazione  e  pubbli- 
cazione che  aveva  bensì  prescritto  a  maggiore  cautela 
dei  terzi,  ma  senza  alcuna  comminazione  di  nullità, 
e  che  d'altronde  non  potrebbero  neppure  eseguirsi 
nello  stesso  giorno  dell'  emanazione  della  sentenza 
d'interdizione,  e  tanto  meno  dall'interdetto,  il  quale 
non  debbo  neppure  essere  pregiudicato  dal  ritardo  di 
coloro  che  hanno  la  missione  di  compiere  tali  forma- 
lità, com^  già  ebbe  questa  Suprema  Corte  altra  volta 
a  giudicare; 

Attesoché,  posto  l'effetto  immediato  della  sentenza 
d'interdizione,  la  espressione  generale  che  si  riscontra 
nello  stesso  art.  384  della  nullità  di  qualunque  atto 
posteriormente  fatto  dall'interdetto,  non  consente  nep- 
pure di  distinguere  tra  gli  atti  volontari!,  quali  sono 
i  contratti  e  gli  aiti  giudiziarii,  imperocché  il  non  com- 
parire dì  un  interdetto  per  difendersi,  il  non  sapere 
o  volere  difendersi  oomparendo,  il  non  appellare  da 
una  sentenza  che  possa  impugnarsi,  costituiscono  al- 
trettanti atti  d'incapacità  e  di  negligenza,  sia  nel  tu- 
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tehvre  i  propri  interessi,  sia  nel  rischiarare  la  religione 
dei  giudici,  che  non  si  potrebbero  plausibilmente  esclu- 
dere dal  novero  di  quelli  al  cui  pregiudicio  il  legi- 
slatore intese  di  ovviare,  dichiarando  immediato  l'ef- 
fetto della  sentenza  d'interdizione; 

Attesoché  non  potrebbe  neppure  venire  in  sussìdio 
del  ricorrente  il  disposto  dell'art.  437  del  Codice  di 
proc.  civ.,  perchè  l'incapacità  giuridica  dell'interdetto 
è  cosa  ben  diversa  da  quel  semplice  cambiamento  di 
stato  delle  parti,  che  si  contempla  nel  predetto  arti- 
colo, né  occorre  di  occuparsi  del  successivo  art.  454, 
che  non  venne  neppure  invocato  dal  ricorrente:  — 
Rigetta.... 

Torino,  49  dicembre  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Ceppi  Rei. 


Nullìlà  dì  seuteuza  per  ominessa  prowinciai 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  208,  n.  i. 

BoELLA  —  DEBENEwm  ed  altri. 
Se  in  grado  di  appello  ed  iti  aggiunta  alle  prese  con- 
clusioni siasi  pur  presa  altra  conclusione  sussidia- 
ria, è  nulla  la  sentenza  se  non  provvede  sulla  me- 
desima; 7iè  ad  escludere  la  nullità  vale  lo  essersi 
adottali  i  molivi  dei  prim  giudici  nei  quali  potesse 
rilevarsi,  per  qualche  frase  incidentale,  esclusa  la 
ricevibilità  di  ciò  che  Ita  formalo  l'oggetto  della  con- 
clusione subordinata  presa  in  appello. 

SENTENZA. 
Attesoché  Boella  avanti  la  Corte  d'appello  prese 
in  aggiunta  alle  sue  conclusioni  un'altra  subordinata, 
cioè  «  dichiararsi  o.stare  al  proseguimento  il  manca- 
«  mento  del  Debenedetti  d'ogni  ragione  ed  a/ione  » 
e  ne  spiegò  il  motivo  dedotto  da  che  asso  Boella  so- 
steneva e  cercava  di  mostrare  come  Debenedetti  fosse 
già  ed  oltre  soddisfatto  d'ogni  suo  credito,  per  cui 
aveva  promossa  qualche  subasta ,  che  intendeva  di  pro- 
seguire contro  Boella; 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  nulla  disse  circa 
quella  distinta  conclusione  subordinata,  la  quale  co- 
stituiva un'  apposita  eccezione  affatto  diversa  da  quello 
proposte  nelle  altre  conclusioni; 

Che  indarno  si  pretende  di  desumere  la  definizione 
di  quella  questione  subordinata,  da  che  ia  sentenza 
abbia  pur  anco  adottato  le  considerazioni  dei  primi 
giudici,  nelle  quali  è  detto  che  Debenedetti  era  cre- 
ditore dì  vistose  somme,  quella  frase  è  incidentale, 
senz' ulteriore  spiegazione  che  indichi  la  decisione  di 
un  punto  controverso,  e  d'altronde  nelle  conclusioni 
di  Boella  precedute  alla  sentenza  del  Tribunale  non 
vi  era  l'eccezione  poscia  proposta  nel  giudicio  d'ap- 
pellazione concernente  il  soddisfacimento  di  Debe- 
nedettì. 
Onde  la  sentenza  denunciata  ommisc  di  pronunciare 
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sovra  una  domanda  speciQca,  in  violazione  dell'ai.  4 

dell'art.  208  del  Cod.  di  proc.  civ.:  —  Cassa 

Torino,  19  dicembre  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Ricciouo  Rei. 


ScoleDza  -  Nullilà  -  Travisamenlo  dì  conlnAlo. 

Cod.  civ.,  art.  122».  —  Cod.  di  proc.  civ.,  205,  208. 

.Conte  —  Cugerone  ed  altri. 
Se  la  sentenza  fa  fede  che  cinque  cons^lkri  l'abbiano 
soHoscriUa,  se  il  verbale  d'udienza  non  indica  che 
alla  voiazione  ne  sia  iìUervenulo  un  maggior  nn- 
mero ,  né  che  abbiavi  preso  parte  chi  non  aveva  as- 
sisiilo  alla  discussione  della  causa  all'  udienza,  non 
può  supporsi  essere  avvenute  tali  irregolarità. 
Si  deve  cassare  per  travisamento  di  convenzioTÙ  la 
sentenza  che,  spiegando  un  contralto,  non  tenne  conto 
di  tutti  i  suoi  termini,  disgiwise  quelle  clausole  della 
stessa  che  erano  evidentemente  dipendenti. 
La  Corte  non  decide  una  quislione  che  allo  stato  delle 

cose  sarebbe  purametite  dottrinale. 
Dichiarata  la  nullità  di  una  prima  sentenza,  cade  per 
conseguenza  la  seconda  che  provvide  per  la  eseci*- 
zione  della  prima. 

SENTENZA. 
Attesoché  delia  copia  autentica  della  denunciata  sen- 
tenisa  risulta  che  la  medesima  venne  sottoscritta  da 
cinque  consiglieri  ^  i  quali  perciò  hassi  a  credere  soli 
intervenissero  alla  votazione  delia  medesima; 

Che  il  prodotto  verbale  d'udienza  non  indica  in 
alcun  modo  che  siano  intervenuti  in  questa  votazione 
sei  consiglieri,  né  tanto  meno  che  la  votazione  me- 
desima abbia  avuto  luogo  in  presenza  del  signor  Pre- 
sidente Ceresa ,  il  quale  si  era  astenuto  dall'  assistere 
alla  discussione  orale  della  causa  per  giusti  motivi; 
Che  quindi  non  sussiste  in  Unea  di  fatto  alcuna 
delle  censure  opposte  in  quel  primo  mezzo  alla  rego- 
iarilÀ  del  giudicato,  di  cui  si  tratta; 

Attesoché  dal  letterale  tenore  dell' instrumento  16  di- 
cembre 1772  rilevasi  apertamente  che  la  servitù  altius 
non  lollendi,  della  quale  si  tratta,  venne  dal  vendi- 
tore Galleani  impostai  sul  muro  in  quistione  a  favore 
del  giardino  che  il  venditore  stesso  riservava  in  suo 
dominio ,  quando  con  queir  atto  alienava  a  favore  di 
Enrico  Kubmo  una  pondone  del  suo  caseggiato  e  siti 
annessi; 

Che  infatti  leggesi  letteralmente  in  quell'atto  «  che 
«  la  muraglia  su  cui  si  appoggia  il  coperto  destinato 
a  a  rimettervi  legna  e  paglie  elidente  pure  nella  ven- 
«  dita;  muraglia  che  divide  detta  casa  venduta  dal 
«  giardino  dei  venditore,  d'ora  in  avvenire  si  dichiara 
A  tra  esse  parti  dover  essere  comune,  colla  facoltà  ad 
«  esso  signor  Enrvco  Rubino  di  appoggiare  ad  esso  co- 
fi  perto ,  travi  ed  ogni  altra  cosa  che  meglio  gli  pa- 
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«  reva ,  cosicché  le  spese  che  si  richiederanno  farsi 
«  per  una  necessaria  ristorazione  d' essa ,  o  riedifica- 
«zione,  si  intenderanno  tra  esse  parti  comuni,  alla 
«  riserva  che  detto  signor  Enrico  Rubino  volesse  va- 
«  lersi  di  detta  muraglia  per  altri  usi,  oltre  il  detto 
«  appoggio ,  in  questo  caso  sarà  la  maggior  spesa  di 
«  essa  tutta  intiera  al  detto  signor  Rubino,  e  con  di- 
«  chiarazione  pure  che  l' altezza  di  detta  muraglia 
«  divisoria  fuori  del  piano  terreno  e  verso  il  giar- 
«  dino  di  detto  signor  venditore  non  possa  elevarsi 
«  più  di  piedi  dieci  ed  oncie  cinque^  dichiarando  inoltre 
«  detto  signor  venditore,  essere  lecito  al  detto  signor 
«  Enrico  Rubino  di  elevare  a  suo  piacimento  le  mura- 
«glie  che  formano  le  scuderìe  suddette,  ecc.  ecc.  »; 

Che  quindi  risulta  all'evidenza  come  il  Galleani  im- 
ponesse solo  la  servitù  altius  non  toUendi  a  favore 
del  suo  giardino ,  e  non  già  che  imponesse  a  sé  stesso 
una  servitù  di  tal  natura  a  favore  del  caseggiato  ven- 
duto al  Rubino;  si  perché,  mentre  il  Galleani  dava 
la  facoltà  al  Rubino  di  valersi  di  quel  muro  per  altri 
usi ,  oltre  quelli  già  prima  indicati  di  appoggio  e  si- 
mili, prescriveva  però  che  questi  altri  usi,  i  quali 
comprendono  quello  pure  dell'elevazione,  non  potes- 
sero recarsi  ad  effetto  dal  compratore,  se  non  dentro 
i  limiti  di  quell'alzamento  ivi  indicato;  si  perché, 
quando  volle  permettere  nell'  altra  parte  di  muro  die 
non  cadde  in  contesa  un  maggior  alzamento ,  lo  con- 
sentì in  teriftini  espressi; 

Che  la  denunciata  sentenza,  per  adottare  una  con- 
traria opinione ,  dovette  nel  primo  suo  motivo  muti- 
lare il  tenore  delia  convenzione  in  quella  parte  in  cui 
si  accenna  alla  facoltà  del  Rubino  di  valersi  del  muro 
per  altri  usi,  parte  alla  quale  tien  subito  dietro  la 
proibizione  di  un  alzamento  maggiore,  dovette  del  pari 
negli  ultimi  suoi  motivi  ritenere  come  di.sgiunta  la 
facoltà  accordata  al  Rubino  in  quell'atto,  di  valersi 
del  muro  per  altri  usi ,  dalla  proibizione  lui  fatta  nel 
periodo  istesso  di  valersi  a  tal  uopo  di  una  elevazione 
maggiore  di  quella  ivi  segnata; 

Che  se  queste  circostanze  fossero  state  meglio  con- 
siderate dalla  Corte,  essa  avrebbe  necessariamente 
l'avvisato  di  niun  rilievo  l'essersi  in  quei  costrutti 
adoperato  un  verbo  impersonale,  giacché,  se  volea  ri- 
cercarsi la  persona  a  cui  veniva  dettata  la  legge  di 
osservare  quella  servitù ,  era  essa  chiaramente  enun- 
ciata nel  punto  generico  relativo  agli  altri  usi  cui  si 
faceva  tosto  l'eccezione,  o  la  limitazione; 

Che  perciò  l'intelligenza  data  dalla  Corte  d'appello 
all'atto  del  16  dicembre  1772,  essendo  la  conse- 
guenza della  mutilazione  o  delia  disgiunzione  dei  te- 
nore dei  patti  chiaramente  consentiti  nell'  atto  suddetto, 
di  presunzioni  estrìnseche  all'atto  medesimo,  combatr- 
tute  dal  letterale  teuore  di  quell'istrumcnto ,  riesce 
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manifesto  che  quell'  intelligenza  rinchiude  in  se  pale- 
samente  il  vizio  del  travisamento,  e  quindi  la  viola- 
zione della  leggo  del  contratto,  sostituendo  ad  una 
convenzione  letteralmente  pattuita  un'altra  conven- 
zione assolutamente  diversa  e  distruttiva  della  prima; 

Che,  ciò  premesso,  rimane  inutile  l'occuparsi  degli 
altri  mezzi  di  annullamento  dai  fratelli  Conte  proposti 
nel  primo  loro  ricorso; 

Che  lo  stesso  debbe  dirsi  relativamente  alle  questioni 
riguardanti  la  garanzia  dai  fratelli  Conte,  pretesa  con- 
tro il  cav.  Pansoja,  sulla  quale  però  si  riserva  la  Corte 
di  statuire ,  ove  le  ulteriori  fasi  del  pix)cediaiento  lo 
rendessero  necessario,  mentre  nell'attuale  stato  delle 
cose  sarebbe  puramente  ipotetica  e  dottrinale  una 
decisione  a  tal  riguardo; 

Attesoché  l'annullamento  della  prima  sentenza  traendo 
seco  la  nullità  pure  della  seconda ,  come  quella  che 
venne  resa  in  esecuzione  della  prima,  giusta  il  let- 
terale tenore  dell'art.  36  del  Regol.  annesso  alla 
legge  30  ottobre  1847,  non  occorre  di  soffermarsi 
all'esame  dei  mezzi  particolari  proposti  dai  fratelli 
Conte  contro  la  detta  seconda  sentenza  nell'altro  loro 

ricorso:  —  Cassa 

Torino,  19  dicembre  1837. 

MANNO  P.  P.  —  Causa  Rei. 


Pubblìcazioae  delle  sealeoze  --  Nullità. 

Cod.  prnc.  civ.,  art.  496,  198,  209,  U99. 

Ditta  Torre  —  Parodo. 
La  ptibblìcazione  delle  seni,  in  presenza  di  quelli  slessi 
giudici  che  le  hanno  soUoscrille  e  volate  è  un  allo 
che  dà  esistenza  al  giudicalo  e  ne  stabilisce  l'effi- 
cacia in  faccia  alle  parli;  è  perciò  nulla  la  seni, 
pubblicala  in  presenza  di  due  soli  fra  i  giudici  che 
concorsero  alla  votazione  e  sottoscrizione. 
A  questa  regola  non  ostano  le  disposizioni  degli  arti- 
coli oii,  553,  Cod.  proc.  dv.  relative  ai  Tribunali 
consolari. 

SENTENZA. 
Attesoché,  giusta  il  combinato  disposto  degli  arti- 
eoli  196,  198  e  209  del  Cod.  di  proc.  civ.,  devono 
le  sentenze  venire  pubblicate  in  presenza  di  quei  giu- 
dici che  le  hanno  votate  e  sottoscritte,  od  almeno  di 
un  numero  tale  fra  di  essi  che  possa  comporre  rego- 
larmente la  Corte  o  Tribunale  che  pronuncia  ;  —  Che 
la  mancanza  di  questa  solennità  sostanziale  trae  seco 
la  nullità  della  sentenza  medesima  a  termini  dell'ar- 
ticolo 1122,  alinea,  perchè  la  pubblicazione  della 
sentenza  è  quell'atto  che  solo  in  faccia  alle  parti  dà 
esistenza  al  giudicato,  e  forma  un  solo  tutto  colla 
sentenza  medesima,  e  ne  stabilisce  l'efficacia;  —  Che 
non  è  controverso,  come  nel  caso  attuale,  la  sentenza 
denunciata  sia  statn  pubblicata  in  prosenza  di  due 
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soli  fra  i  tre  giudici  che  erano  concorsi  alla  di  lei 
votazione  e  sottoscrizione ,  locchè  pure  risulta  dal 
confronto  del  verbale  dell'  udienza ,  in  cui  venne  pro- 
ferita, colla  soscrizione  dai  tre  giudici  apposta  in 
calce  alla  sentenza  medesima; 

Che  indarno  si  ricorre  nel  caso  concreto  al  disposto 
degli  art.  9t4,  n.  6,  e  353  del  Cod.  di  proc.  civ., 
mentre  il  i)rimo  indica  bensì  che  le  sentenze  dei  Tri- 
bunali consolari  sono  sufficientemente  rese  autentiche 
dalla  sola  sottoscrizione  del  Presidente  e  del  Segre- 
tario, ma  non  immuta  alla  regola  generale  sancita 
dall'art.  209,  combinato  cogli  art.  196  e  198,  che 
cioè  le  sentenze  debbono  essere  pubblicate  in  presenza 
di  tutti  i  giudici  che  le  hanno  votate  nel  senso  sopra 
indicato  ; 

Che  l'art.  553 ,  il  quale  pre.scrive  che  debbono  os- 
servarsi davanti  ai  Tribunali  consolari  le  disposizioni 
concernenti  il  procedimento  sommario,  in  quanto  possa 
essere  conciliabile  col  modo  speciale  di  processura  .sta- 
bilita pei  Trib.  di  comm  ,  non  può  indurre  in  una 
diversa  opinione,  perchè  esso  si  riferisce  evidentemente 
agli  atU  di  procedimento,  e  non  alle  sentenze,  ed 
ove  si  volesse  anche  riferire  a  quest'ultime,  richia- 
merebbesi  allora  in  esso  il  disposto  dell'art.  209,  il 
quale  nei  suoi  termini  indistinti  e  generali  comprende 
le  sentenze  rese  dietro  al  procedimento  ordinario  come 
quelle  emanate  in  seguito  al  procedimento  sommario; 
—  Che,  ciò  stante,  non  occorre  di  soffermarsi  agli  altri 
mezzi  di  annullamento  dalla  Ditta  Torre  proixtsti  : 

Cassa 

Torino,  22  dicembre  183?. 

MANNO  P.  P.  —  CvDSA  Rei. 


Sentenze  criminali  -  Cassazione  -  Coinpelenza. 

Legge  36  giugno  1836. 

BuissoN  ricorrente  (1). 
La  legge  26  giugno  1836,  regolatrice  di  una  compe- 
tenza della  Corte  di  cassazione  non  rifklle  che  sen- 
tenze emanale  prima  della  creazione  di  questa  Corte 
in  materia  civile ,  non  già  sentenze  emanale  in  ma- 
teria criminale. 

ARRÉT. 
Attendu  que  la  loi  du  26  jiiin  1836  n'ayant  eu 
pour  objet  que  de  régler  une  question  de  compétence, 
s'est  bornée  à  attribuer  à  la  Cour  de  cassation  la  ox)n- 
naissance  des  actions  en  nullité  qui,  dérivant  d'un  dé- 
faut  de  juridiction  ,  de  citation ,  ou  de  mandat,  que 
n'aurait  pu  couvrir  le  silence  des  parties,  seraient 
ancore  proposables  aux  tcrmes  des  §§  2  et  3  du 
tit.  23,  liv.  3  des  RR.  CC; 

(1)  Buisson  era  stato  condannato  dal  Senato  di  Savoia  nel  ISiO 
ai  lavori  forzati,  come  reo  di  truffa  e  falsi  diversi,  e  dichiarato 
decaduto  dalle  sue  funzioni  di  procuratore,  fiicorse  in  cassazione, 
invocando  la  legge  86  giugno  1856.  (Atti  del  Governo,  n.  1696) 
Il  P.  M.  propose  l'inapplicabilità  di  detta  legge  a  cos«  oriuiinali. 

SO        ' 
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Àttendnqne  Li  uaturé  méme  de  ces  actions,  la  te- 
neur  des  §§  pi-écités,  ainsi  que  la  place  qu'ils  occupent 
dans  le  livre  3  dcs  Rll.  CC.  esclusivement  consacré  à 
la  procedure  civile,  démontrent  à  l'èvidencc  que  ces 
actions  en  nullitè  ne  peiiveot  coiicerner  que  les  arréts 
i%ndus  en  maiière  civile  antéricurment  à  la  création 
de  la  Gour  de  cassation;  • 

Que  les  an'èts,  au  contraire,  rendus  par  ics  Sénats 
en  matière  criminelle  se  trouvant  régis  par  d'autre 
dispositions  eontenucs  dans  le  livre  i  des  RR.  CC. ,  n'é- 
taieni,  avant  la  mise  cn  vigeur  du  Code  de  procedure 
criminelle,  sujots  à  aucunc  espèce  de  recours ,  ou  de- 
mande  en  nuliité; 

Qu'en  oonséquence  la  loi  du  26  juin  1836  n'a  pu 
avoir  pour  effet  d'ouvrir  au  recourant  la  voie  de  la 
cassation  contre  l'an-ét  dont  il  s'agit:  —  Rejctte.... 
Turin,  22  décembre  1857. 

MASSA-SALUZZO  P.  —  Mehcieb.  Rapp. 

PiAblìco  fuDzìonarìo  --  Oltrag|ì. 

Codice  penale,  art.  ÌU,  226. 
Cassio  ricorrente  (4). 

V  esattore  delle  pMliche  contribuzioni  deve  ritenersi 
Ira  quei  funzionarii  che  esercitano  un'  autorità  propria 
e  non  sono  meri  esecutori  d'ordini  ricevuti,  come 
vn  ptMUco  ufiziate  dell'ordine  ammimstrativo  — 
quindi  l'oltraggio  da  esso  ricevuto  nell'esercizio  delle 
sue  funzioni,  o  a  causa  di  esse,  è  pungile  giusta 
l'art.  224,  non  col  successivo  226  (2j. 
Bicottoscere  la  sussistenza  e  rilevanza  delle  ingiuriose 
espressioni,  e  se  le  medesime  sieno  state  profferite 
contro  un  pubblico  uffìziale  a  causa  delle  sue  fun- 
zioni, sono  indagini  di  fatto  e  di  apprezzamento. 

SENTENZA. 
Sul  primo  mezzo  d'annullamento,  che  si  fa  con- 
sistere nell'erronea  applicazione  dell' ai't.  224  de!  Co- 
dice penale,  combinato  con  tutte  le  altre  disposizioni 
del  tit.  3,  lib.  2  di  detto  Codice,  nel  quale  quell'ar- 
ticolo è  collocato: 

i."  Perchè  l'ordine  amministrativo  che  la  legge 
))areggia  all'ordine  giudiziario,  non  è ,  e  non  può  essere 
composto  che  delle  persone  veramente  e  propriamente 
incaricate  di  quell'amministrazione,  in  forza  della  quale 
vengono  ad  esercitare  un'autorità,  o  sull'universalità 
dello  Stato,  od  in  qualche  parte  di  esse;  ora  l'esat- 
tore non  esercita  verun' autorità,  esso  è  un  semplice 
incaricato  dell'esazione  e  trasmissione  delle  somme 
dovute  allo  Stato,  ma  non  può  fare  atti  di  compul- 
sione contro  i  debitori  morosi ,  se  non  pi-evia  auto- 
rizzazione d^li  Uflidi  d'Intendenza; 
2.  Perchè  non  c^ni  impiegato  e  funzionario  del 

(•)  Per  parole  oltraggiose  proferite  contro  l'esattore,  a  causa 
dell' esercizio  delle  sue  funzioni,  fn  condannato  a  mesi  3  di  carcere. 
(2)  V.  Chauveau  e  llélie,  n.  20i6  e  seguenti. 
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Governo,  non  ogni  incaricato  di  un  pubblico  servizio 
può  appartenere  all'ordine  amministrativo,  come  ri- 
sulta dalle  combinate  disposjzioni  degli  art.  290,  292 
e  226  del  Codice  penale; 

3.  Perchè  un  tale  sistema  è  pure  quello  che  tro- 
vasi adottato  dalla  giurisprudenza  francese  in  corre- 
lazione coll'art.  222  di  quel  Codice  penale,  nel  quale 
viene  adoperata  la  parola  Mugislrat,  che  nel  |)atrio 
Codice  venue  tradotta  coi  vocalwli  Pubblico  u/j^dale; 

Attesodiè  dall'insieme  delle  due  prime  parti  di  que.sto 
mezzo ,  e  degli  articoli  del  Codice  penale  in  essi  citati , 
si  comprende  agevolmente,  come  non  sia  nell'intento 
del  ricorrente  di  negare  all'esattore  delle  contribuzioni 
una  pubblica  qualità,  ma  solo  ch'egli  non  possa  andar 
rivestito  di  quella  di  cui  è  cenno  uell'art.  224,  stesso 
Cod.  pen.,  stato  con  la  denunciata  sentenza  applicato; 

Che  quindi  tutta  la  dilTicoltà  si  riduce  a  determi- 
nare a  quale  categoria  di  pubblico  uffìziale  o  funzio- 
nario debba  venir  ascritto  l'esattore,  se, cioè,  a  quella 
di  cui  parla  l'art.  224,  ovvero  all'altra  di  cui  fa  {Kt- 
rola  il  successivo  ari  226; 

Che  a  scioglimento  della  difltcoità  proposta  giova 
ritenere  i  termini  delle  precitate  due  disposizioni  ;  — 
che  l'art.  224  contcm(da  il  caso  d'un  pubblico  uffì- 
ziale dell'ordine  giudiziario  od  amministrativo,  che 
abbia  ricevuto  nell'esercizio  dello  sue  funzioni,  o  a 
causa  delle  medesime,  qualclw  oltraggio  con  parole 
tendenti  ad  intaccare  il  suo  onore  o  la  sua  retiiiudiue; 
—  che  l'art.  226  si  riferisce  all'oltraggio  fatto  con 
parole ,  con  gesti ,  o  con  minaccio  a  qualunque  agente 
0  depositario  della  pubblica  forza,  od  altra  persona 
legittimamente  incaricata  di  un  pubblico  servizio  nel- 
l'esercizio delle  sue  funzioni,  o  a  causa  di  esse; 

Che  l'epigrafe  della  sezione,  in  cui  si  contengono 
detti  articoli,  e  così  espressa:  «  Degli  oltraggi  e  delie 
«  violenze  contro  i  depositaiii  dell'autorità  e  della 
«  forza  pubblica  »  ;  che  con  ciò  voile  la  legge  mettere 
in  una  linea  più  elevata  i  depositarli  dell'autorità,  e 
quindi  collocare  in  appresso  i  depositarli  della  forza 
pubblica,  cioè  tutti  coloro  i  quali  esercitano  l'ufficio 
dì  es^uire  gli  ordini  di  un'autorità ,  come  ne  risulta 
anche  dalle  risposte  date  dalla  Commissione  di  legisla- 
zione alle  osservazioni  del  già  Senato  di  Piemonte  sul 
precitato  art.  226; 

Che,  premesso  quanto  sopra'^  non  può  dubitarsi 
che  l'esattore,  per  la  natura  delle  sue  attribuzioni,  deve 
ritenersi  per  ascritto  tra  ì  funzionarii  della  prima  ca- 
tegoria, dì  quelli,  cioè,  che  esercitano  un'autorità 
propria,  e  che  non  sono  meri  esecutori  d'ordini  rice- 
vuti ,  per  mettere  in  moto  la  forza  pubblica;  che  dilTatti, 
a  termini  dei  varii  provvedimenti  di  tempo  in  tempo 
emanati  a  loro  riguardo,  come  ne  fanno  fede  le  RR.  PP. 
14  marzo  1817,  l'istruzione  generale,  relativa  all' uf- 
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iìcio  di  esattene ,  diramata  dal  Ministero  delle  Finanze 
a  \.'  aprile  1826,  e  le  altre  RR.  PP.  30  agosto  1827, 
sono  gli  esattori  rivestili  d' un'antorità  propria  in  parte, 
ed  in  parte  di  un'autorità  che  nell'  ordine  gei*archico 
loro  viene  attribuita  dagli  ufficiali  d'Intendenza,  senza 
ehc  però,  nemmeno  a  questa  seconda  parte  non  pos- 
sano mai  qtialificarsi  per  meri  agenti  o  depositarli  della 
pubblica  forza,  delia  guale,  ove  succeda  doversi  far 
US»  contro  i  debitori  morosi  per  contribuzioni ,  essa 
viene  esercitata  d' ordine  dell  Ufficio  d' Intendenza  , 
dapprima  coli' invio  d'un  soldato  all'alloggio,  ossìa 
alle  spese  del  debitore,  e  successivamente  cogli  atti 
esecutivi  per  mezzo  del  Commissario  alle  esecuzioni 
(art.  126  e  152  e  seguenti  della  citata  istruzione 
1."  aprile  1826),'  per  la  qualcosa  ai  detti  soldati  e 
Commissario  si  trova  demandata  l' incumbenza  di  ese- 
guire gli  Oi-dini  di  un'autorità; 

Che ,  inoltre ,  una  tale  separazione  d'incumbenze  ri- 
sulta viemeglio  dal  tenore  d^te  altre  disposizioni  delle 
sfesso  Codice  penale ,  in  quanto  che  gli  Esattori  sono 
esitlicitamcnte  indicati  tra  i  pubblici  uffiziati,  e  non 
già  tra  i  sen^lici  agenti  qualunque,  o  depositarli 
della  pubblica  forza,  od  altre  pei'sone  legittimamente 
incaricate  di  un  pubbifco  servizio  allorché  si  tratta 
di  punirli  come  colpevoli  di  sottrazioni  (art.  285), 
di  concussione  (art.  290),  di  falsità  in  atto  pubblico, 
come  sono  i  ruoli  delle  contribuzioni  (art.  355 
del  Cod.  pen.),  sicché  sarebbe  incongruo  che  non 
più  tra  quei  pubblici  ululali ,  ma  tra  i  meri  deposi- 
tarli dell»  forza  pubblica  si  avessero,  ad  enumerare , 
tuttavolta  che  si  agisca  di  reprimere  quelli  oltraggi 
ch'essi  sono  per  ricevere  nell'esercizio  delle  loro- fun- 
zioni, od  a  causa  di  esse; 

Che  infine  la  giurisprudenza  francese  indotta  alV 
l'appc^gjo  dell'art.  222  di  quel  Cod.  petu,  e  sopra 
la  quale  occorre  pure  soffermarsi ,  perchè  su  di  quella 
si  fonda  la  terza  parte  del  proposto  mezzo,  non  può 
avere  nessuna  influenza  intwno  allo  scioglimento  della 
])roposta  quistione,  perchè  quest'articolo  usa  le  parole; 
Magistrals  de  l'ordre  adomistrcUify  ou  judiciaire;  — 
la  prima  delta  quali  non  è  stata  nel  patrio  Codice  tra- 
dotta hi  quella  dì  pubblico  ufTlziale;  giacché,  se  tale 
fosse  stata  la  mente  del  legislatore,  si  sarebbe  quel 
vocabolo  MagiHmt  almeno  conservato  nella  versione 
autentica  francese  del  jKitrio  Codice  penale  pel  Ducato 
di  Savoia,  invece  che  anche  in  questa  si  usa  la  de- 
nominazione di  Offìcier  public;  d'altronde  la  stessa 
giui-isprudenza  francese  attestata  da  varie  sentenze  di 
queHa  Corte  di  cassazione,  se  non  riconosce  nell'esat- 
tore la  qualità  di  Magistrato ,  riconosce  però  il»  esso 
quella  di  un  ])ubblico  ufiìzialc,  d'un  pubblico  funzio- 
nario, per  la  qual  cosa,  neppure  secondo  la  citata 
g'uri^prudciiza ,  si  jiotrebbe  più  attualmente  eccitare 
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ostacolo  di  sorta  a  ritenere  l'esattore   nel  novero 
dei  pubblici  uffiziali  dagl'ordine  amministrativo,  dei 
quali  si  fa  menzione  nell'art.  224,  patrio  Cod.  ])en.; 

Che  d'appresso  a  tutto  ciò  sorge  ovvia  la  conseg^nza, 
che'  la  denunciata  sentenza  ha  fatto  un'  esatta  ai)pli- 
cazione  di  detto  art.  224  al  reato  del  cui  litentie  il 
ricorrente  colpevole. 

Sul  secondo  mezzo,  che  si  ritrae  da  en-onea  quali- 
ficazione del  reato  ascritto  al  ricorrente,  in  quanto 
die  le  espressioni  adoperate  da  lui  versa  l'esattore 
non  fossero  state  pronunciate  a  causa  delle  costui  fun- 
zioni, perchè,  se  il  ricorrente  le  proferi,  come  la  dc- 
Runciata  sentenza  ritenne  per  costante,  per  essei"  esso 
stato  compcllito  al  pagamento  di  un  debito  per  tributi, 
è  ovvio  che  tale  compulsione  no»  partiva  dall'esattore 
che  non  gli  spettava  di  ordinarla,  ma  proveniva  dal- 
l'Intendente  di  Vercelli,  dal  quale  era  stata  comandata; 

Attesoché,  a  tenore  dell'art.  152,  già  citato,  de>- 
r  istruzione  Ministeriale  1.°  aprile  1856,  incombe  allo 
esattore  di  richiedere  l'Intendente  della  provincia, 
affinchè  si  proceda  all'esecuzione  ccftitroil  contribuente 
che,  non  ostante  la  compulsione  militare,  nea  ha 
soddisfatto  al  proprio  debito; 

Che  ciò  venne  praticato  nella  fattispecie; 

Che  la  denunciata  sentenza,  in  un  coli' altra  del 
Trib.  prov.,  stata  pienamente  confermata,  ritenne  per 
islabilito,  che  dall'orale  discussione  seguita  davanti 
il  detto  Tribunale ,  dai  documenti  in  essa  letti,  e  se- 
gnàlament«  dal  tenore  della  lettera  di  queir  Intendente 
Generale  del  4  maggio  allora  scorso,  risultava  che 
le  espressioni  contro  l'Esattore  di  Cigliano  vennero 
profferite  dal  Cassio  per  essere  stato  eompcilito  al 
pagamento  di  un  debito  verso  lo  stesso  Uffizio  esat- 
toriale, epperciò  a  causa  delle  costui  funzioni; 

Che  il  riconoscere  tanto  la  sussistenza  e  rilevanza 
delle  ingiuriose  espressioni,  quanto  che  le  medesime 
siano  state  profferte  contro  un  pubblico  ulBziale,  a 
causa  dell'esercizio  delle  sue  funzioni,  sono  indagini 
d' intenzione  e  di  fatto ,  il  cui  apprezzamento  è  com- 
messo al  coscienzioso  criterio  dei  giudici  del  merito: 

Rigetta 

Torino,  28  dicembre  1857. 

ALVIGINI  €.  D.  —  C.VMWRA  Rei. 


Gsttsolalì  all'  eslcr»  ~  Giurìsdiz.  eivìle  -  Procedura  - 
NotilieaiìoDe  di  senL  -  lDlr(NluzÌAn&  d'appelioi 

Beg.  pei  Cx)nsolati,  26  dicembre  181S,  art.  76,  77,  78. 

Rpg.  (li  pcoc.  per  Genova   Ì81S,  tit.  43,  52. 

Haoif.  del  Senato  di  Genova,  30  luglio  1858. 

Editto  13  aprile  18il. 

Gnecco  —  Ghio  (1)- 

La,  giurisdizione  civile  dei  Consolali  all'  estero  è  ecce'- 

donale;  nella  celebrazione  degli  aiti  dipendenti  dal- 


(i)  Il  Trib.  consolare  sardo  in  Tunisi  condannò  Ghio  a  roni^e- 
gnare  a  Guecco  certe  merci.  Il  Console  trasmise  la  !*iit.  al  Truvouiole 
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l'esercizio  della  stessa,  se  è  necessario  il  concorso 
degli  elemenii  che  ne  cosl^fàscono  la  essenza,  in 
ordine  alle  forme  però  non  è  necessaria  l' osservanza 
iMkriti  stabiliti  per  alU  consimili,  che  occorrono  farsi 
nello  Stalo ,  senza  ana  prescrizione  precisa  di  legge. 

Nelle  notificazioni  di  seni.,  non  è  elemento  essenziale 
la  previa  istanza  della  parie  noliftcante,  nessuna 
legge  ne  prescrive  la  forma. 

Né  l'Editto  13  aprile  4841,  né  il  successivo  Regola- 
mento 23  aprile  4843,  ìton  si  estendono  a  materie 
eminefilemente  eccezionali. 

Il  procedimento  innanzi  ai  TrA.  Consolari  di  francia 
non  è  regolato  da  quel  Cod.  di  proc,  àv. ,  ma  dal- 
l'OrcUn.  del  4788. 

La  sola  interposizione  d' appello ,  non  preceduta  da  no- 
tificazione della  sent.,  non  sarebbe  slata  sufficiente 
a  far  decorrere  i  fatali  per  la  introduzione  del- 
l'appello. 

SENTENZA. 

Sui  due  primi  mezzi  : 
Attesoché  la  giflrisdizìone  civile  data  ai  Uegii  Con- 
soli generali  dalla  nazione  all'estero  è  indubbiamente 


sanlo  inSusadi  Tunisi,  cbc,  significatala,  ne  rimise  al  Console  rice- 
vuta del  Gliiu.  Questi  ne  intvrpuse  appello  alla  Corte  di  Genova, 
ùgulOcandolo  al  Gnecco,  lo  introdusse,  e  sopravvenuto  il  Codice 
di  proc.  civ.  citò  l'altra  parte  a  comparire  nel  termine  di  giorni  90, 
nanti  la  Corte,  la  quale  con  prima  sent.  del  novembre  18S5,  di- 
chiarò nulla  la  citazione  (voi.  1855,  3,  3i8),  senza  pronunciare 
sulla  diserzione  d'appello,  perchù  non  constasse  quando  la  sentenza 
consolare  fosse  stata  signilicata  a  Uliio.  Gnecco ' ripresa  l'istanza 
presentò  a  prova  della  signillcazionc  i  due  atti  d' interposizione 
d'appello  fatti  da  Ghio,  «d  un  certificato  del  Console  sardo,  che 
attestava  fatta  la  signillcazione,  e  indicava  la  lettera  del  Procon- 
sole di  Susa.  —  Sent.  della  Corto  di  Genova  5  giugno   1856: 

•  Attesoché  il  certiticatu  del  Console  che  si  riferiva  alla  lettera 
del  Proconsolo  e  alla  ricevuta  Ghio,  non  bastava  a  giustificare, 
che  la  sent.  fosse  stata  in  modo  regolare  significata,  senza  la  con- 
temporanea produzione  della  lettera  e  ricevuta,  delle  quali  Ghio 
avca  diritto  di  discutere  l' efficacia  e  l'attendibilità,  —  Manda  a 
Gnecco  di  più  ampiamente  istruirò. • 

Presentò  questi  la  lettera  del  Console  al  Proconsole  e  due  cer- 
tificati, uno  del  Console  sardo,  l'  altro  di  quello  di  Francia,  nei 
quali  si  dichiarava,  che,  giusta  l' uso  seguito  dai  Consolati  in  Tu- 
nisi, le  sent.  sono  significate  dalla  Cancelleria  per  mezzo  dei  Pro- 
consoli, che  da  tal  signilicazione  si  ritiene  decorrere  i  termini  per 
l'appello.  Ma  detta  Corte  cosi  pronunciò  il  37  ottobre  1856: 

»  Atteso,  in  diritto,  che,  se  è  pur  vero  che,  stanto  la  mancanza 
dell'  uflicio  di  usciere  presso  i  Consolati  all'  estero,  le  sentenze  da 
questi  prolTerte  siano  notificate  per  mezzo  della  Cancelleria  e  per 
mezzo  dei  Proconsoli,  è  vero  altresì  che  silTatta  notificazione,  perchè 
possa  dar  luogo  a  decurreuza  dei  termini  per  appellare,  dcbbe 
essere  fatta  ad  istanza  della  parte  cui  Interessa,  che  vuole  usare 
dell'atto  di  notificazione,  essendo  massima  non  eontrov>rsa.  che 
qualunque  conoscenza  possa  avere  un  litigante  della  sentenza  cho 
lo  riguarda,  non  può  precludergli  la  via  ad  appellare  finn  a  che 
regularmento  non  siagli  stata  notificata  la  sentenza;  —  Che  dai 
documenti  prodotti  da  Gnecco  non  apparindo  elio  la  sentenza 
fosse  stata  notificata  ad  instanza  di  lui,  sibbene  soltanto  d'ufficio 
dal  Consolato,  siffatta  notificazione  non  rivestiva  i  caratteri  di  le- 
galità, né  da  questa  potevano  decorrere  i  termini  per  appellare: 
—  Chu  invano  sarcbbesi  addotto  constaro  dal  certificato  del  Con- 
sole Gen.,  che  lo  sentenze  di  quel  Consolato,  giusta  la  procedura 
costantemente  os«ervata,  fossero  d'ufficio  notificate  alle  parti, 
|)ercli6  se  per  difetto  d' usciere  le  sentenze  sono  notificate  dalla 
Cancelleria  con'-olare,  ciò  non  induce  di  necessità,  che  questa  possa, 
ed  a  tutti  gli  effetti  che  di  diritto,  procedere  regolarmente  all'atto 
di  notilkanza  senza  l' instanza  della  parte  interessata,  a  cui  se- 
guito soltanto  avrebbe  pr)ceduto  nn  usciere;  e  ix'rché  altronde 
con  un  certificato  non  può  aversi'  legalmente  provata  una  con- 
suetudine, '•he  importerebbe  niente  meno  che  una  deroga  alle  mas- 
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eccezionale  nel  suo  esercizio ,  come  quella  che  si  spiega 
in  territorio  straniero,  e  per  necessaria  conseguenza 
nella  celebrazione  degli  atti  dipendenti  da  quell'eser- 
cizio, se  è  necessario  il  concorso  degli  elementi  die 
logicamente  ne  costituiscono  la  essenza ,  in  ordine  alle 
forme  però  male  si  potrebbe  dire  necessaria  l'osser- 
vanza dei  riti  stabiliti  dalle  l^gi  pegli  atti  consimili 
che  occorrono  a  farsi  nello  Stato ,  senza  un  preciso  or- 
dinamento della  legge  che  ne  prescriva  la  esucuzione  ; 

Che  la  verità  di  questa  conseguenza,  di  cui  persuade 
la  natura  stessa  delle  cose ,  di  cui  si  tratta ,  che  sono 
atti  celebrati  all'estero,  risulta  in  modo  convincente 
dagli  art.  80,  84 ,  82,  84,  del  Regolamento  |)ei  Con- 
solati del  26  dicembre  484S,  dagli  art.  798,  4448 
del  Cod.  civ.,  e  vedesi  chiaramente  riconosciuta  nel 
proemio  del  Manifesto  del  Senato  di  Genova  del 
30  luglio  4838; 

Attesoché ,  in  tema  di  notificazione  di  sentenze,  tanto 
nei  rapporti  colla  loro  esecuzione ,  quanto  nei  rapporti 
coi  mezzi  di  impugnarle,  la  previa  instanza  di  una 
parte  non  è  elemento,  il  cui  concoi-so  logicamente  sia 
e  legalmente  fosse  necessario  a  costituirne  l'essenza, 


sime  che  sono  osservate  sulla  materia:  —  Per  tati  motivi  dirliiarò 
non  essere  decorsi  i  termini  ai  fratelli  Ghio  per  appellare  >. 

Gnocco  ricorse  in  cass.,  dicendo  violati  l.°  gli  art  76,  77  e 
80  del  Regol.  sui  Consolati  1815;  3.  il  S  3,  tit.  43  del  Begol.  di 
proc,  civ.  per  Genova  e  le  corrispondenti  RR.  CC,;  5.  l'art.  3  del- 
dell'  Ed.  13  aprile  iUi,  il  Manif.  Senat  30  luglio  1838  e  le  leggi 
indicate  nel  secondo  mezzo. 

Il  P.  M.  presso  la  Corte  suprema  opinò  fosse  violato  l'art.  77 
del  Regol.  sui  Consolati, violato  pure  l'art.  1  dell'Editto  13  aprile 
18il ,  e  falsamente  applicato  l' art.  1  del  Regol.  30  luglio  stesso 
anno,  cosi  ragionava:  Che  la  notificanza  della  srnt.  non  possa  dar 
luogo  alla  decorrenza  dei  termini,  salvo  consti  cbc  sia  stata  fatta 
sull'istanza  della  parte,  non  rogge  a  termini  dell'Editto  13  aiirile 
1841  e  successivo  Regni.;  nò  a  termine  delle  RR.  GC.  e  Regol.  di 
Genova,  che  provvedevano  poi  mudo  di  esecuzione,  ne  d'altro  Re- 
golamento che  altrimenti  agglungerebbo  alla  legge.  Trattandosi 
di  sent.  proferita  a  Tunisi,  la  notificanza  non  potrebbe  neppnr 
dirsi  regolata  dall'Editto  18il  per  l'elementare  principio  die  in 
tolo  jnrr  generi  prr  tpeciem  derogatur,  nont'ero  sperici  per  gmits: 
allora  è  d'uopo  riferirsi  al  Regol.  dei  Consolati  1815,  che  reggeva 
la  materia  prima  del  1841  e  deve  reggerla  dopo.  Ritenuta  la  di- 
stinzione tra  le  forme  lititwndiJìaiorie,  che  son  quelle  del  luogo  ove 
si  piatisce,  e  le  forme  litiadecitorie,  dallo  quali  dipende  il  litigante 
per  ragione  di  nazionalità,  è  chiaro  doversi  seguire  per  le  nnti- 
ficanze  la  norma  delle  citazioni  usitata  colà  e  indicata  dall'  arti- 
colo 44  del  Regol.  dei  Consolati.  >la  anche  che  .si  dovesse  pigliare 
a  norma  l'Editto  e  Regol.  1841,  nulla  si  oppone  alla  regolarità 
della  notificanza  di  cui  si  tratta,  avuto  riguardo  al  eombinato 
disposto  dell'art.  77  del  Regol.  e  1  Ed.  1841.  La  nece.s.sità  d'un 
pr«4-cdente  ordine  del  Gnecco  non  risulta  da  alcun?  legge,  risulta 
invece  che  quella  di  cui  si  tratta  corris|)onde  allo  spirito  da  cui 
è  infhrmata  la  legge  patria.  I  certificati  dei  Consoli  ò  la  niigli'ir 
rosa  che  possa  desiderarsi  in  aflare  di  loro  competenza,  special- 
mente quello  del  Consolo  .«ardo  costituisce  la  prova  dell'  applica- 
zione della  legge ,  Gnecco  deve  provare  essersi  eseguita  la  legge; 
questa  prova  risulta  dupplice,  nel  fatto  primitivo  del  Con.sole,  nella 
successiva  dichiarazione  spicgativa  dello  stesso:  ne  risulta  l'ese- 
cuzione deU'art.  77,  e  Ghio  non  sommmistrò  prova  contraria.  Ora 
dall'  atto  d' interposizione  d' appello  sucowluto  alla  notificazione  della 
sent.  fissar  dcvesi  il  punto  di  partenza  per  giudicare  quali  diritti 
appartengano  in  oggi  a  Ghio.  I.'  atto  ri'  interposizione  porta  la  data 
dell'  8  dicembre;  a  termini  del  Manif.  Sen.  dovevasi  interporrò 
l'appflUo  fra  sei  mesi;  fn  introdotto,  ma  quell'atto  fu  circoscriltn 
come  nullo;  la  seni,  non  dichiarò  non  appellante  Ghio.  perchè 
Ignoravasi  quando  fo.sse  .«(«ta  notificata  la  sent. ,  e  cosi  se  foste 
CfL^tituito  in  mora;  ora  fu  conosciuto  che  riehhesi  partire  dall' 8 
dicembre,  l' atto  nullo  non  serve ,  Ghio  non,  è  apfiellante.  Tale  • 
il  disposto  dell'art.  1121,  Cod.  proc,  civ. 
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come  si  dimostra  dallo  scopo  finale  primieramente 
della  notiGcazioric  che  sta  nella  legale  cognizione  del 
pronunciato  data  alla  parte  ;  in  secondo  luogo  dal  si- 
stema delle  RR.  CC.  del  1770  e  del  Regol.  civ.  pel 
Ducato  di  Genova,  del  1845,  i  quali  ammetteano  la 
soia  significazione  d' ufficio  delle  sentenze  pronunciate 
in  giudicio  contraddittorio ,  in  terzo  luogo  dall'  Editto 
del  13  aprile  1841 ,  congiunto  col  successivo  Regol.,  i 
quali  non  esigevano  che  alla  persona  cui  s'intimava 
la  sentenza  fosse  notificata  a  instanza  di  chi  ciò  se- 
guiva ,  infine  anche  dal  Cod.  attuale  di  proc.  civ.,  in 
quelle  notificazioni  che  ritiene  fatte  per  la  sola  pre- 
senza delle  pai-ti  al  pronunciato  (art.  68); 

Attesoché  la  previa  instanza  di  una  parie  e  la  no- 
tificazione di  essa  che  non  si  può  dire  che  fosse  ne- 
cessaria nelle  intimazioni  delle  sentenze  dei  Tribunali 
Consolari  all'estero,  \.er  causa  dell'indole  delle  inti- 
mazioni medesime,  o  per  virtù  di  massima  generale 
sulla  materia  in  esame,  non  era  poi  prescritta  da 
veruna  di.sposizione  di  legge; 

Che  in  efletto  il  Regol.  pei  Consolati  nazionali  al- 
l'estero non  ha  disposizione  alcuna  che  governi  le 
forme  delle  notificazioni  di  tali  sentenze,  o  per  le  me- 
desime richiami  l'osservanza  dei  riti  stabiliti  dalle  leggi 
per  le  intimazioni  delle  sentenze  che  seguono  nello 
Stato;  che  anzi  gli  art.  76, 77  e  80  di  esso  manifestano 
•in  modo  evidente ,  che  non  sì  volle  prescrivere  forma 
alcuna,  ma  lasciare  tali  atti  nel  dominio  dell'uso  e 
delle  costumanze  seguite  ih  cadun  Consolato;  diffalti 
i  due  primi  prescrivono  il  procedimento  sommario, 
e  ne  stabiliscono  gli  elementi  consistenti  nella  citazione, 
di  cui  sono  ivi  segnati  i  modi,  e  nelle  deliberazioni 
e  discussioni  libere  da  ogni  rigore  di  forma,  l'ultimo 
poi  rispetto  alle  esecuzioni  si  riferisce  ai  modi  usati 
d;igli  altri  Consoli  e  dalle  altre  nazioni  nei  luoghi  in 
cui  sì  debbono  le  sentenze  eseguire;  congiunti  in- 
sieme, concorrono  a  dimostrare  che  per  le  significa- 
zioni delle  sentenze  non  si  è  voluto  stabilire  rito  al- 
cuno, lasciandone  libera  la  formi; 

Che  tanto  l'Ed.  del  13  aprile  1841  col  successivo 
Regol.,  quanto  le  RR.  Pr.  del  23  aprile  1843,  non 
sì  estcndona  a  materie  eminentemente  eccezionali , 
come  queste:  non  i  due  primi,  per  essere  leggi  ge- 
nerali che  non  abbracciano  le  specialità  che  furono 
necessariamente  l'oggetto  di  regolamento  particolare; 
non  il  ter/o  che  tassativamente  comprende  i  pronun- 
ciati dei  Tribunali  nello  Stato  e  le  intimazioni  che 
quivi  seguono; 

Che  invano  la  Ragione  di  commercio  Fratelli  Ohio 
pretende  che  la  necessità  delh  instanza  di  cui  si  ra- 
giona risulti  dalle  dispdsi/.ioni  del  Cf)d.  proc.  fr.,  del 
quale  nelle  materie  di  pro(;ediinento  commerciale  fu 
mantenuta  l'osservanza  nel  Ducato  di  Genova  col 
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Regol.  del   13  maggio  1815,  essendo  certo  che  il 
pi-ocedimento  innanzi  ai  Tribunali  Consolari  dell'Im- 
pero francese  all'estero  non  era  regolato  dal  Codice 
di  proc.  civ.,  ma  dall'Ordinanza  di  giugno  del  1788; 

Che,  ciò  irlante,  si  fa  manifesto  che  la  denunciata 
sentenza,  ravvisando  come  irr^olare  ed  ìncaiace  a 
fiu'  decorrere  i  tei'niini  per  l'appiglio  la  intimazione 
della  sentenza  in  copia  autentica  fatta  dal  Proconsole 
in  Tunisi  alla  Casa  Ghìo ,  coi  congiunti  diffidamentì, 
e  ciò  pel  solo  difetto  di  prova  di  una  previa  instanza 
per  parte  di  Gnecco,  suppose  l'esistenza  di  un  prin- 
cipio generale  ed  indistiuto  non  ammesso  nel  sistema 
delle  léggi  patrie  in  vigore  al  tempo  della  intimazione, 
violò  i  citati  articoli  del  Reg.  pei  Consolati  all'estero, 
non  che  l'art.  3  del  Manifesto  del  Senato  di  Genova 
del  30  luglio  1838. 

Sul  terzo  mezzo: 

Attesoché  è  certo,  in  diritto ,  che  la  sola  interposi- 
zione dell'appello  non  preceduta  da  notificazione  della 
sentenza ,  non  sarebbe  stata  sufficiente  a  far  decorrere 
i  fatali  per  la  introduzione  dell' ap})ello. 

Reietto  il  terzo  mezzo,  cassa  pei  primi  due- 
Torino,  28  dicembre  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Vegezzi  Rei.      ' 


lo  -  Prod.  dì  seat  -  Desciiione  d'appello. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  183,  t68,  878,  883.  —  Regol.  art.,  127. 

Favero-Borgo  —  Calusio. 
Secondo  il  Cod.  di  proc.  civ.,  l'appellante  deve  pro- 
durre copia  autentica  della  sentenza  appellala,  non 
basta  che  abbia  depositata  la  copia  della  sentenza 
statagli  notificala  e  sottoscritta  dal  proctiratore  dcl- 
r  appellato.  —  Ciò  è  essenziale  per  la  sussislema 
del  giudizio  e  sotto  pena 'di  deserzione  d'appello  (1). 
Vari.  578,  stesso  Codice,  dà  facoltà  all'appellato  di 
cliieder  per  cedola  in  via  sommaria  che  sia  dichia- 
rato deserto  l'appello,  non  lo  astringe  però  a  ciò 
fare  assolutameute;  quindi  può  eleoar  l'incidente 
anche  all'udienza. 

SENTENZA. 
Attesoché  dalle  disposizioni  del  Cod.  di  proc.  civ., 
e  singolarmente  dagli  articoli  153  e  578,  168  e  583 
emerge  in  modo  certissimo,  che  nei  giudizi!  formali 
la  parte  appellante  debbe  dcpsitare  nella  Segrcteiia 
della  Corte  cui  apjiclla  copia  autentica  della  sentenza 
appellata;  e  mancando  negli  atti  siffatta  produzione 
al  tempo  dell' affissione  della  causa  al  ruolo  d'udienza, 
dì  cui  i»arla  l'art.  168,  né  può  pretendere  che  si  ri- 
tenga come  regolare  il  giudizio,  uè  che  le  venga  citn- 

(1)  l-a  Corte  di  cassazione  avea  eia  così  deriso  a  termini  delle 
leggi  anteriori  al  Codice.  ISBi,  1,  bli$;a  termini  delle  stesse  Icj;ì(i 
abbiamo  già  riferite  molte  sentenze  di  Corti  d'appello.  V.  st<;sso 
voi.  2,  *05  e  la  nota  e  827;  —  18K!»,  2,  279;  —  185fi. 
i,  1*15,  ili:  e  897;  —  2,  lafi,  227,  568. 
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coilulu  un  nuovo  termine  sfraordinario  per  eseguire 
la  omessa  produzione; 

Cile  fuor  di  ragiono  pretende  il  ricorrente  Ravero- 
Boi'go,  che  dovesse  ravvisarsi  bastevole  il  fotte  depo- 
sito della  copia  di  sentenza  statagli  significata  e  sot- 
toscritta dal  procuratore  dell'  apjiellato  nel  primo  giu- 
dicio,  ostando  a  ciò  la  manifesta  necessità  di  una  copia 
Jiutcntica,  il  disposto  dell'art.  1442  del  Cod.  civ.  e 
le  proscrizioni  dell'art.  127  del  Ucgolamento  per  l'ese- 
cuzione del  Cod.  di  jjroc.  civ.,  le  quali  richiamano 
l'osservanza  del  dotto  articolo  del  Codice  civile;  in 
fnic  anche  le  dis|)osizioni  dogli  art.  453  e  578,  che, 
ordinando  le  jjroduzioni,  esiggono  necessariamente 
che  queste  si  facciano  nei  modi  prescritti  dai  regola- 
menti ,  al  cui  governo  siictta  questa  sfera  di  ordina- 
menti; 

Che  invano  del  pari  sostiene  il  ricorrente  clic  contro 
r  oracssione  della  produzione  di  copia  autentica  della 
sentenza  non  sia  comminata  espressamente  la  pena 
della  deser/ione  dell' ap|)cIlo,  jKjrcliè  da  un  canto  tale 
sanzione  si  vede  espressamente  fatta  nell'art.  578, 
e  d'altronde  poi  basterebbe  il  riflesso  che  si  tratta  di 
pnNluzione  essenziale  |)er  la  Icgiile  esistenza  del  giu- 
'dizio  d'appello  per  concliiudere  in  base  al  disiHJslo 
dell'art.  1122  dello  .stcs.so  Codice,  che  senza  di  tale 
produzione  nel  giudizio  d'appello  dovrebbe  ritenersi 
deserto. 

Laonde  è  manifestamente  insussistente  in  ogni  sua 
parte  il  primo  mezzo; 

Attesoché  l'art.  578  del  Cod.  di  proc.  civ.,  pel  caso 
ivi  contemplato,  in  cui  l'appellante  non  abbia  fatto  il 
dejwsito  prescritto  dall'art.  153,  stabilisce  che  l'ap- 
pellato comparso  nel  termine  della  citazione  potrà 
chiedere  i>er  cedola  in  via  sommaria  che  sia  dichia- 
rato deserto  l'appello; 

Che  questi  termini  chiarissimi  della  legge,  i  quali 
racchiudono  la  concessione  di  una  facoltà,  non  pos- 
sono scambiarsi  in  una  condizione,  od  in  una  forma 
tassativa  per  proporre  l'eccezione  della  deserzione 
d'appello; 

Che  ad  una  tale  interpretazione  o.sta  non  solo  la 
lettera,  ma  più  manifestamente  ancora  lo  spirito  di 
quella  disposizione,  scorgendosi  ad  evidenza  dettata 
dal  proposito  di  non  costringere  l'appellato  a  stare 
Ano  al  suo  termine  ordinario  in  un  giudicio  che  l'ap- 
jKflIante  non  cura  di  rendere  regolare  col  presentare 
le  necessarie  produzioni,  e  di  fornire  airap|)cllato  un 
rocz/o  di  costringere  l'appellante,  od  a  fare  entro 
più  breve  termine  le  necessarie  produzioni ,  od  a  ve- 
dere cessato  per  la  deserzione  il  giudicio:  tale  poi 
risultando  chiaramonltt  ti  proposito  della  disposizione, 
non  |iuo  "ssere  seanibiah  in  un  mezzo  di  prolungare 
il  gi'ib.'>  d':ippfii(>    I   rli'ino  deUappeilato  oltre  il 
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termine  ordinario,  che  avrcUie  avuto  se  fosse  stato 
dall'appellante  regolarmente  instrutto; 

Attesoché,  chiarito  una  volta  che  l'art.  |578  con- 
cede solo  una  facoltà,  della  quale  è  libero  all'appel- 
lato di  valersi,  o  non,  a  suo  arbitrio,  segue  neces- 
sariamente che  non  valendosene  l'appellato,  non  è  te- 
nuto all'osservanza  degli  articoli  159  e  174,  che 
governano  tali  domande  incidentali  quando  vengotKt 
proposte  durante  il  corso  del  giudicio  e  prima  della 
sua  spedizione; 

Che  poi  all'appellato,  il  quale,  non  valendosi  della 
facoltà  conceduta  dall'art.  578,  lascia  all'appellante 
fino  all' aifissione  delia  causa  al  ruolo  di  spedi/ione 
aperto  il  cam]»  di  presentare  le  produzioni  che  abbia 
ommessc,  male  si  potreblie  opjwrre,  che  prima  della 
stessa  aflìssione  della  causa  al  ruolo  di  udienzìi  non 
abbia  fatta  l'eccezione  di  mancanza  di  alcuna  delle 
necessarie  produzioni,  imperocché,  finché  era  ajierto 
l'adito  per  farle,  né  il  giudicio  era  irremissibilmente 
viziato  dal  difetto  della  produzione ,  egli  non  era  te- 
nuto a  proporre  per  mudo  di  definitiva  eccezione  pre- 
giudiziale un  difetto  che  rimase  definitivamente  accer- 
tato solo  coir  affissione  della  causa  a  ruolo,  che  rese 
legalmente  inijwssibile  ogni  pi'oduzionc;  ed  è  quindi 
manifesto  che  l'art.  169  non  riguarda,a  tali  eccezioni 
che  si  derivano  dalle  condizioni  in  cui  l'appellante 
lasciò  il  giudicio  quando  fu  chiuso  coli' affissione  al 
ruolo  di  spedizione,  e  che  sono  proponibili  in  via 
sommaria,  d'onde  segue  che,  accogliendo  l'eccezione 
del  Calusio ,  la  sentenza  i;on  ha  violato  uè  l'art.  208, 
num.  2,  né  gli  altri  articoli  di  legge  dal  ricorrente 

invocati:  —  Rigetta 

Torino,  28  dicembre  1837. 

MANNO  P.  P.  —  Vegezzi  M. 

Pro»  leslìm.  -  Termine  -  Decoirem  -  lortei 

RR.  ce.,  lib.  3.  K«;  ili  e  IO,  tit  28,  S  6. 

Favero-Borco  —  Calcsio. 

Il  termine  fatale  alla  prova  testimoniale  decorre  di 
pien  dirillo  finché  il  (/iudiao  è  integro,  ma  non 
decorre  quando,  per  la  morte  di  altro  dei  liliganli 
esso  non  è  più  tale. 

In  questo  caso  il  detto  termine  ricomincia  il  suo  corso 
allorché  si  presenlatio  in  causa  gli  eredi  del  de- 
funto, e  cosi  le  persone  che  luinm  diritto  di  ogget- 
tare  t  lestimomi,  di  contraddire  all'esame,  di  assi- 
stere al  giuramento. 

La  sentenza  che  decide  in  senso  opposto  viola  le 
UIÌ.  ce,  ed  è  in  contraddiziotte  col/a  giurispru- 
denza dei  Magistrati  del  Piemonte. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  Corte  di  Torino,  per  dichiarare  la 

Storerò  decaduta  dal  diritto  di  far  sentire  i  suoi  tc- 


Digitized  by 


Google 


PARTE  PRIMA 


(893) 
stimonii  e  per  condannarla  senz'altro  al  pagamento 
delle  somme  dimandate  dagli  eredi  del  Costantino 
Bove,  ritenne  —  «  che  il  §  4,  tit.  16,  lib.  3  delle 
RR.  ce.,  ammessa  la  prova  testimoniale  ed  intimala 
la  relativa  sentenza,  non  accordava  altro  termine, 
oltre  quello  di  30  giorni,  per  la  presentazione  dei 
testimonii  —  «  che  la  Storero,  notìficata  della  senr 
lenza,  non  aveva,  dentro  quel  termine,  né  presen- 
tati i  testimonii ,  né  chiesta  la  delegazione  del  giudice 
per  l'esame,  né  fatta  dimanda  di  proroga,  a  tenore 
del  §  6,  tit.  28,  lib.  3  delle  Costituzioni  medesime 
—  «  ch'essa  non  poteva'  trarre  ragione  di  scusa  da 
che  quattro  giorni  prima  della  sentenza ,  che  ammet- 
teva la  prova  testimoniale,  fosse  morto  l'attore  — 
«  che  se  questo  avvenimento  potca  darle  motivo  di 
im|)etrare  una  proroga  dal  relatore,  non  valeva  a 
sottrarla  dal  decadimento  standosi  inoperosa; 

Che  queste  considerazioni,  poste  anche  da  parte 
le  contraddizioni  che  racchiudono  mettendole  a  con- 
fronto colle  altre  che  le  fanno  seguito,  sono  illegali 
ed  urtano  direttamente  contro  la  kltera  e  la  ragione 
delle  RR.  CC.,  contro  la  giurisprudenza  accolta  dai 
Magistrati  in  applicazione  dulie  medesime,  contro  le 
disposizioni  dui  nuovo  Codice  di  procedura,  posto  in 
osservanza  sotto  la  data  del  4."  aprile  4855; 

Che  il  termine  fatale  alla  prova  deve  decorrere  e 
decorre  di  pten  dirUlo  finché  il  giudizio  è  àUtgro, 
ma  non  può  e  non  deve  decorrere  quando  il  giudizio, 
per  la  morte  di  altro  dei  •  litiganti ,  e  specialmente 
dell'attore,  non  è  lale,  e  finché  non  sì  presentino  in 
causa  gii  eredi,  che  hanno  diritto  di  opporre  ogge- 
àoni  ai  lesiimami,  di  contraddire  all'esame  dei  me- 
desimi, di  assistere  al  loro  giuramento,  di  provvedere 
a  tutela  delle  proprie  ragioni;  ' 

Che  questa  distinzione  ha  conferma  dalla  legge  «  che 
dispone  per  la  cessazione  del  mandato,  data  la  morte 
del  mandante  »  che  non  ammette  possibilità  di  giu- 
dizio laddove  manchi  una  delle  parti  necessarie  a  co- 
stituirlo «  che  vieta  ogni  procedimento  ulteriore,  fin- 
ché il  giudizio  non  é  integrato  «  che  limita  solo  questi 
principii  nel  caso  speciale,  in  cui  la  causa  sia  asse- 
segnata  a  sentenza,  in  cui  le  parti  non  possono  più 
deliberare,  in  cui  si  tratti  di  pronunciare  il  giudizio; 

Che  la  giurisprudenza  accolse  sempre  questa  distin- 
zione; ciò  fece  fondandosi  apputo  sopra  detti  motivi; 
né  sognò  mai  di  tener  obbligato  il  convenuto  a  inte- 
grare il  giudizio  e  a  far  ricerca  degli  eredi  dell'attore; 

Che  la  Corte  incolse  in  errore,  quando  trasse  ar- 
gomento in  contrario,  da  che  la  Storero  non  ricorresse 
[jcr  l'ottenimento  d'  una  projeoga;  il  §  delle  Costitu- 
zioni dalla  Corte  invocate,  e  con  esso  i  §§  15  e  46, 
tit.  6,  stesso  libro,  mostrano  evidentemente  l'erroneità 
del  suo  sistema;  la  proroga  non  era  imssibile,  il  pi'o- 
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curatore  del  defunto  avea  cessato  di  rappresentarlo, 
la  sua  citazione  tornava  inutile ,  il  contraddittorio  di 
chi  avea  diritto  di  opporsi  non  poteasi  avere; 

Che  perciò,  essendo  costante  in  fatto  —  «  che  gli 
eredi  Bove  non  costituirono  il  procuratore  prima  del- 
l' aprile  4855  —  «  che  legittimarono  il  giudizio  soltanto 
sotto  l'impero  del  nuovo  Codice  di  procedura  —  «  che 
solo  sotto  la  data  del  2  maggio  1856  presentarono 
in  atti  la  giustificazione  della  legittimità  della  loro 
persona  e  della  qualità  ereditaria  —  o  che  la  Storerò 
fino  dal  giorno  .14  marzo  precedente  aveva  proposta 
formale  instanza  per  ottenere  la  delegazione  del  giu- 
dice e  la  commissione  per  l'esame  de' suoi  testimonii, 
tosto  che  i  nuovi  attori  si  fossero  posti  in  regola  » 
—  deve 'pure  aversi  per  costante  in  diriiio  —  «  che 
la  Storero  non  poteva  dirsi  decaduta  dal  beneficio 
della  prova  in  foi-za  delle  leggi  anteriori  ;  perché , 
finché  furono  in  vigore,  mancava  il  contraddittore, 
contro  il  quale  potesse  agire  —  ch'essa  non  poteasi 
neppure  dire  decaduta  dal  detto  beneficio  in  forza 
della  nuova  legge;  perchè,  dovendosi  applicare  alla 
specie  gli  art.  4  4  38  e  280  del  Cod.  di  proc.  civ. , 
posta  anche  da  parte  la  questione  «  se  spettasse  ad 
essa,  od  ai  nuovi  attori,  di  chiedere  la  delegazione 
del  giudice  per  l' esame  «  egli  sarebbe  sempre  certo, 
che  questa  dimanda  fu  per  essa  proposta  in  tempo 
utile  —  «  che  quindi,  avendo  la  Corte  d'appello  di- 
chiarato il  decadimento  della  Storerò,  ed  avendola 
senz'altro  condannata  al  pagamento  delle  somme  chieste 
dagli  eredi  BuVe,  ha  erroneamente  applicato  il  §  4, 
tit.  46,  ha  frainteso  il  senso  e  la  portati»  de!  §  6, 
lit.  28,  ha  violato  i  §§  45  e  16,  tit.  6,  lib.  3  delle 
RR.  ce,  ha  finalmente  violato  gli  art.  4438  e  280 

del  Codice  di  procedura  civile:  —  Cassa 

Torino,  28  dicembre  4857. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni  Rei. 


Giur.  dccis.  -  Formola  --  Cosa  gìud.  -  Molivazione. 

Cod.  civ.,art.  I*G5,U0S. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  97,  «ìi, 20S,  205, 207. 

GeRVASI    —    ClMAVALLE. 

Colla,  al  qtiale  è  deferito  un  giuramento  decisorio, 
non  è  lenu/o  a  prestarlo  sacramentalmente  nei  tci-- 
mini  della  formola.  —  Egli  è  in  diritto  di  aggiun- 
gere tutte  le  qualità  utili  al  chiarimento  dei  fatti, 
sui  qtuili  è  invitalo  a  giurare.  —  Queste  aggiunte , 
ooe  sieno  connesse  ed  intrinseche  al  fatto ,  non  pos- 
sono essere  ricusale  dal  de fer etile,  e  devono  aversi 
quale  parte  integrante  del  giuramento. 

La  senlema  che  decide  «  doveròi  giurare  secondo 
la  formola  presentata  dal  deferente,  che  rigetta  la 
formola  sostituita  -da  chi  fu  invitato  a  giurare  ; 
che  provvede  di  questa   maniera   per    la    ragione 
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«  che  la  fomiola  del.  partito  si  presenta  più  precisa 
e  più  chiara  «  non  è  d'ostacolo  all' applìcaziojie 
di  delti  priticipii ,  non  coslitwsce  cosa  giudicata 
per  escludere  le  aggiunte  aventi  delti  caratteri , 
non  viola  gli  art.  1463  e  1464  del  Codice  civile. 
Anzi  la  sentenza,  che  deciile  di  conformità  a  delti 
principii,  serve  alla  legge,  e,  se  tien  conto  delle 
aggiunte,  non  viola  né  l'ari.  1408  del  Codice  ci- 
vile, né  gli  ari.  97  e  435  del  Cod.  di  procedura. 
Il  giudice  deve  dar  ragione  del  suo  giudizio ,  ma 
non  è  obbligalo  ad  una  confutazione  speciale  dei 
singoli  ragionamenti  dei  litiganti  ;  egli  compie  al 
precetto  della  legge  qiiando  dichiara  i  molivi  per 
cui  0  raccoglie,  o  igeila  la  dimanda  e  le  relative 
conclusioni  ;  tanto  risulla  dall'  art.  208  dèi  Codice 
di  procedura  ernie;  questa  è  la  regola  di  cui  si 
debbe  tener  conto  per  decidere  «  se  il  giudice  abbia, 
0  non,  violati  gli  art.  205,  num.  4,  e  207  dello 
slesso  Codice  (1). 

SENTENZA. 
Attesoché  la  ragione,  la  dottrina  e  la  giurispru- 
denza sono  d'accordo  nell' ammettere  in  principio  — 
«  che  colui ,  al  quale  è  deferito  un  giuramento  deci- 
sorio, non  è  obbligato  a  prestarlo  sacramentalmente 
nei  termini  della  formola  —  «  che  ha  diritto  di 
aggitmgere  tutte  le  qualità  utili  al  chiarimento  dei 
fatti,  sui  quali  è  invitato  a  giurare  —  «  che  queste 
aggiunte,  ove  sieno  connesse  ed  intrinseche  al  fatto, 
non  possono  essere  ricusate  dal  deferente ,  il  quale 
deve  accettarle  come  parte  integrante  del  giuramento 
—  «  che,  in  sostanza,  se  dall' un  lato  la  legge  per- 
mette all'attore  di  trarre  la  prova  necessaria  all'ac- 
coglimento dell'azione  dalla  confessione  del  convenuto, 
dall'altro  permette  a  chi  deve  giurare  dì  provvedere 
a  sua  tutela,  di  dichiarare  tutta  la  verità,  di  spiegare 
le  vere  cause  dei  fatti  sui  quali  è  interrogato,  di  mo- 
strare come  manchino  gli  estremi  necessarii  a  costi- 
tuirlo debitore; 

Attesoché  il  confronto  del  partito  di  giuramento 
decisorio  proposto  dal  prete  Gervasi,  col  giuramento 
prestato  dal  prete  Cimavalle,  presenta  a  risultato  — 
«  che  il  prete  Gervasi,  onde  aver  la  prova  del  pre- 
teso credito,  invitava  il  prete  Cimavalle  a  giurare  sul 
fallo  della  celebrazione  delle  messe  e  sulla  circo- 
stanza d'una  celebrazione  per  proprio  conio  e  sca- 
rico —  «  che  il  prete  Cimavalle,  giurando,  ammet- 
teva il  fatto,  escludeva  la  circostanza,  dichiarava  «  che 
se  il  prete  Gervasi  aveva  più  volte  celebrato  la  prima 
messa  festiva  in  sua  vece ,  egli  aveva  ciò  fatto  per 
proprio  comodo  «   eh'  esso  giurante  aveva  celebrato 

(t)  Volgasi  circa  la  formola  del  ginraincnto  una  wntcnTa  della 
Corte  di  Casale  del  31  dicpivbre  stesso  anno  18ti7,  che  riforiamo 
nella  parte '^.•,  e  la  nota  ivi. 
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per  lid  la  messa  in  ora  più  larda  e  più  incomoda 
<i  che  tanto  aveva  fatto  per  tratto  di  condiscendenza 
e  di  cortesia  «  che  quindi  non  poteva  sorgere  dal 
l\itto  un'  azione  di  credito  a  profitto  di  clii  ne  aveva 
ricevuto  vantaggio; 

Attesoché,  ritenuti  detti  principii,  ritenuta  la  so- 
stanza del  giuramento  deferito  e  del  giuramento  pre- 
stalo, e  ritenuto  lo  stato  degli  atti,  riesce  pienamente 
dimostrata  la  illegalità  delle  censure  tutte  proposte 
contro  la  sentenza  denunciata.  Il  Tribunale  non  si 
è  contraddetto ,  e  non  ha  violato  la  cosa  giudicala 
nascente  dalla  sua  sentenza  del  7  dicembre  1835;  se 
questa  sentenza  preferiva  la  formola  proposta  dal  prete 
Gervasi,  come  più  precisa  e  più  chiara,  non  la  di- 
chiarava sacramentale,  e  tanto  meno  vietava  al  giu- 
rante di  aggiungere  le  opportune  spiegazioni;  questa 
proibizione,  in  contraddizione  coi  principii,  non  può 
supporsi,  e  non  potrebbe  essere  ammessa,  nel  caso 
in  cui  non  è  espressa  ;  dato  0  dubbio,  esso  dovrebbe 
sempre  essere  prosciolto  coli' interpretazione  che  meglio 
s'accomoda  alle  massime  di  ragione  e  di  giustizia  — 
Non  ha  violato  l'articolo  1408  del  Codice  civile,  se 
rigettava  un  credito  escluso  dai  fatti  giurati  dal  preteso 
debitore,  e  privo  d'ogni  altra  prova  —  Non  ha  violato 
l'art.  97,  o  meglio  l'art.  435  del  Cod.  di  proc.  ci- 
vile, perchè  il  legislatore ,  colle  disposizioni  in  essi 
sancite  non  ha  proibito  nei  giuramenti  Y  aggiunta  di 
qualità  e  di  spiegazioni  connesse  ed  intrinseche  al  par- 
tito —  Non  ha  finalmente  violati  gli  art.  205,  n.  4, 
e  207  dello  stesso  Codice;  perocché  la  sent«nza  è 
pienamente  giustificata  da  suoi  molivi,  e  d'altronde , 
giusta  l'art.  208,  il  giudice  non  è  altrimenti  obbligato 
ad  una  confutazione  speciale  dei  singoli  ragionamemi 
dei  litiganti,  e  compie  al  precetto  della  l^e  quando 
dichiara  le  ragioni  per  cui  o  accoglie,  o  rigetta  la  di- 
manda e  le  conclusioni  relative:  —  Rigetta 

Torino,  28  dicembre  1837. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasoni  Rei. 

Appzzamenlo  -  Cappellania  -  Palronalo  -  ScnL  ~ 
Holivazione  -  Documenlo  -.Spesei 

Cod.  proc.  civ.,  art.  168,  208,  217. 

Al-v-Ponzom   —   Cassa   Ecclesiastica. 

La  sentenza  che,  apprezzalo _  l'alio  di  fondazione  di 
una  capellania,  ne  deduce  «  che,  il  palronalo  attivo 
debbe  dirsi  devoluto  a  due  linee  congiuntamenle 
«  che  cessala  una  di  queste  linee,  deve  dirsi  con- 
solidato nella  linea  superstite  «  che  se  le  femmine 
sono  escluse  dal  medesimo,  non  sono  esclusi  i  ma- 
schi discendenti  dalle  medesime  »  emette  un  giudizio 
di  fallo,  e  non  è  censurabile  nel  giudizio  di  cassazione. 

FI  giudice  che,  esaminate  le  risposte  d'un  interrogato, 
ne   deduce  una  confessione,  può  errare  in  fatto, 
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ma  non  «irà  in  diritto,  e  non  viola  l'art.  U70  del 
Cod.  do.  —  Co  debbe  dirsi  tanto  più  quando  i 
fatti  non  portino   ad  una  conseguenza  di  diritto 
contraria. 

Le  eccezioni,  che  non  figurano  neW  atto  condusionaie, 
non  obbligano  il  giudice  ad  alcun  esame  —  Il  giu- 
dice non  è  obbUgalo  a  confutare  i  singoli  argomenti 
del  UUganie;  egli  serve  alla  Ugge  della  motivazione 
allorquaudo  dà  la  ragione  del  suo  giudicato. 

Colui  che  produsse  in  causa' un  documento  di  regola 
mn  può  accusare  la  sentenza  d^ averne  tenuto  conto, 
sMene  la  produzione  debba  dirsi  tardiva. 

//  priniàpio,  per  cui  l'attore  debbe  sempre  essere  con- 
dannato  nelle  spese,  deve  dirsi  legalmente  appli- 
cato quando  l'attore  stesso  è.  il  solo  soccombente, 
«  debbe  anche  profittare  agli  intervenienti,  che  fu- 
rono costretti  ad  intervenire  nel  giudizio. 

Coo  istnimento  del  S9  dicembre  ii96  il  canonico  Barto- 
lommeo  Bagliolli  fondò  nella  chiesa  catledrale  di  Novara  una 
cappellania  sotto  il  titolo  dei  SS.  Cosmo  e  Damiano,  e  dispose 
qoanto  al  patronato  attivo  in  questi  termini  —  u  Post  mor- 
ii lem  suam  ordinavit  H  depatavit  patronos  diew  capolla  D.  fra- 
ti tran  Gagltelfflum  et  Joannem  Petrum  ejus  fratres,  iu  quod, 
w  iptit  defunetit ,  jns  patronatas  dietn  capella  speclet  et  per- 
ii ttneat  fUii*  Baptist»  de  Baliottis  olim  fratns  ipaius  D.  fnn- 
n  datoris,  nec  non  et  filiit  prsedicti  Joannis  Potri  de  Baliottis, 
n  ea  lege,  conditione  et  pacto,  quod  si,  ex  filiis  dictoruih  Bapt  sts 
tt  et  Joannis  Petri,  et  eorum  deseenienlibut,  fuerit  aliquisdoctor... 
"  taiis  doctor....„  —  Nulils  vero  exislentibus  doctcffìbus ....  ex 
n  ieuendeatibu*  dictorum  filiorum  Baptist^  ei  Joannis  Petri , 

n  statuii,  ordinavit  ac  disposuit quod  omnet  deicewientes 

n  ex  dictis  filiis  Baptistae  et  Joannis  Petri,  maicati  tantum  et 
n  non  fceminm,  semper,  et  in  perpetDum,  per  stipites  et  non 
«  per  capiu ,  habeant  jas  petronatum  dicts  capelle;  et  quatenus» 
nquod  Deus  avertat,  eolonellus  desctndenlium  n  dictis /7{i'f> 
iiBaptislte  et  Joannis  Petri  defieeret,  statait,  voluit  et  ordi- 
n  navit  ipse  D.  fundator ,  quod  Ijus  patronatus  dieta;  capellK 
r>  iemper,  et  in  perpeluum  tpectel  et  perlineal  Iribus  ex  an- 
N  liquioribus  domut  et  familia  nobilium  de  Baliottis,  qui 
npro  tempore  eront,  quando  ipsum  capellanum  vocare  conti- 
li gerii  n. 

Nel  1789,  essendo  morto  il  cappellano,  si  disputò  mtorno 
al  diritto  di  nomina  tra  il  marchese  Giacomo  Bagliottì  e  Cele- 
stina Bagliotti;  la  Curia  di  Novara  decise  in  fovore  di  que- 
st'ultima; ma,  od  giudizio  d'appello,  con  sentenza  del  12  no- 
vembre 1795,  fu  invece  approvata  la  nomina  fatta  dal  primo. 

Il  mafehese  Giacomo  Bagliotti  mori,  e  fu  di  lui  'erede  te- 
stamentario il  marchese  Filippo  Ala-Ponzonì.  Morì  pure  la  Ce- 
lestina Bagliottì ,  e  fo  di  lei  erede  il  figlio  Eugenio  Toroielli. 

Nel  1847  la  cappellania  restò  vacante.  Il  marchese  Ala- 
Ponzoni,  dicendosi  patrono,  e  ritenendo  la  cappellania  come  col- 
pita dalla  legge  del  28  aprile  1810,  addi  19  di  maggio  del 
1849,  convenne  davanti  la  Corte  d'appello  di  Casale  il  Ca- 
pitolo della  chiesa  cattedrale  di  Novara,  e  dimandò  u  si  di- 
chiarasse lo  svincolam'ento ;  e  nello  stesso  tempo,  onde  non 
perdere  in  ogni  caso  il  gius-patronato,  previe  le  opportune  pro- 
GiVNisriivDEXZ.x,  l'urte  I,  Voi.  IX. 
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teste,  fece  presentare  quale  cappellano  il  prete  Francesco  Ce- 
rotti, il  Capitolo,  e  con  esso  il  nuovo  cappellano,  sostennero 
cheì  dopo  la  fatta  pretentazione,  l'attore  non  potesse  più  pre- 
tendere all'accoglimento  della  sua  dimanda. 

Le  cose  essendo  in  questo  stato,  l'attore  evocò  in  causa  il 
conte  Eugenio  Tornielli.  —  Questi  comparve,  e  sostenne  u  ps.- 
ser  egli  figlio  della  Celestina  Bagliotti ,  ed  il  solo  ditcendenle 
mcucAto  del  colonnello  del  Giambattista  contemplato  nelle  ta- 
vole di  fondazione  «  spettare  a  lui  solo  il  patronato  attivo, 
e  cosi  il  diritto  di  nomina  u  doversi  quindi  rigettare  le  pre- 
tese dell'attore. 

Rispose'  Il  marctiese  Ala-Ponzoni  u  che  il  patronato  attivo 
gli  spettava  intiero,  od  almeno  per  meli  «  che  il  conte  Tor- 
nielli ,  essendo  mischio  da  femmina,  mancava  di  chiamata  «  chfi 
il  soo  autore ,  ultimo  patrono,  era  pure  l'ultimo  dei  discendenti 
maschi  detta  sua  tinca  u  che  per  la  morte  del  medesimo  il 
patronato ,  almeno  per  metà ,  ero  divenuto  ereditario  u  che 
qnindi ,  essendo  egli  erede ,  avea  diritto  di  avere  almeno  questa 
metà,  e  concliiuse  in  via  principale  ed  in  via  sussidiaria  di 
conformità. 

Il  prete  Cerotti  conchiuse  per  l'accoglimento  delle  conclu- 
sioni principali  del  marchese  Ala-Ponzoni.  Il  Capitolo,  e  il 
curatore  del  bmepcio ,  fecero  riserva  di  conchìudere  tosto  die 
fosse  decisa  la  quistione  Sul  diritto  di  patronato. 

La  Corte  —  con  sentenza  del  9  maggio  18S6  —  accolse 
le  conclusioni  del  conte  Tomlelli,  e  condannò  il  marchese 
Ala-Ponzoni  nelle  spese  rimpelto  al  medesimo,  al  prete  Ce- 
rotti, al  Capitato  ed  al  curatore  del  betu/ieio. 

11  marchese  Ala-Ponzoni  chiede  l'annullamento  di  questa 
sentenza,  e  propone  sei  mezzi': 

1.  L'atto  del  1496  proVa  —  h  che  il  fondatore  chiamava 
al  patronato  attivo  due  linee  distiate,  e  volea  la  successione 
per  istirpi,  e  non  per  ea;»  m  che  quindi  stabiliva  un  patro- 
nato tintale,  il  quale  dovea  divenire  erediturio  quanto  alla 
parte  devoluta  a  ciascuna  linea  —  prova  n  che  il  fondatore 
chiamava  l'e^nazioiM  maschile,  ed  escludeva  perciò  i  maschi 
da  femmina  —  prova  u  che,  trattandosi  di  patronato  ordinato 
a  favore  di  due  diverse  linee,  e  dei  rispettivi  discendenti, 
non  era  il  caso  di  far  luogo  al  passaggio  del  medesimo  dall'una 
all'altra  linea.  La  Corte  decise  in  senso  opposto.  Dunque  ha 
travisato  l'instituzione,  ha  violato  la  legge  del  contratto,  e 
così  l'art.  1225  del  Codice  civile,  ha  posto  in  non  cale  le 
massime  ricevute  e  le  decisioni  del  supremi  Magistrali  aventi 
forza  di  legge; 

3.  La  Corte  ha  Supposto  n  che  dalle  ammessioni  del  mar-* 
ehese  Ala-Ponzoni  risultasse  provata  nel  conte  Tomlelli  la  qua- 
lità di  disceudente  per  mezzo  di  femmina  dal  Giambattista 
Bagliotti;  ma  non  è  vero  che.il  marchese  Ala-Ponioni  am- 
mettesse reatihente  qnel  fatto,  ed  é  vero  soltanto  che  lo  am- 
mise in  ipotesi  il  di  lai  procuratore  ad  lites;  dunque  ha  per 
doppia  ragione  violato  l'art.  1470  del  Codice  civile; 

3.  La  Corte,  nella  quistione  di  fatto  n  se  anche  il  marchese 
Ala-Ponzoni  potesse  dirsi  discendente  per  femmina  dai  primi 
patroni  n  tenne  conto  del  testamento  del  marchese  Giacomo 
Bagliottì;  questo  testamento  non  era  mai  stato  prodotto  in  causa , 
e  tanto  meno  regolarmente,  prima  della  iscrizione  a  ruolo  di 
spedizione;  dunque,  tenendone  conto,  ha  violato  gli  art.  ICS 
e  208,  n.  I,  del  Codice  di  procedura  civile; 
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i.  La  Corte,  nel  tpncr  conto  di  detto  testamento,  disconobbe 
per  lo  meno  la  circostanza  di  fatto  risultante  dal  medesimo 
n  che  cioi  il  marchese  testatore  nominava  in  erede  un  nipote 
figlio  della  propria  sorella  Francesca  «  e  comprovante  l'esi- 
stenza di  un  altro  dUeendml»  maschio  da  femmina  nella  linea 
del  defunto  a  cui  apparteneva  appunto  il  marchese  Ala-Ponzoni 
in  conformità  dell'albero  genealogico;  essa  dunque  ha  tranìmta 
le  risultanze  dì  detto  testamento,  ed  ha  violato  l'art.  803  del 
Codice  civile; 

(t.  La  Corte  nnlla  pronunciò  n  sulla  eccezione  di  cosa  giu- 
dicata invocata  dal  marchese  Ala-Ponzoni,  e  desunta  dalla 
sentenza  della  Cnria  dì  Novara  del  17  febbraio  1793  n  — 
nulla  pronunciò  n  intomo  alla  qnistione,  che  il  marchese  Ala-Pon- 
zoni aveva'  posto  a  fondamento  della  sua  condusione  tuwdìaria, 
onde  sosteneva  trattarsi  in  ogni  caso  di  patronato  lineare, 
e  cosi  ereditario  allo  estinguersi  della  linea;  dunque  ha  vio- 
lato l'art  808  del  Codice  di  procedura  civile; 

6.  La  Corte  ha  condannato  il  marchese  Ala-Ponzoni  in  tntte 
le  spese  della  lite,  epperò  —  ha  violato  il  num.  i  dell'art  208 
del  Cod.  di  proc.  civ. ,  perchè  detta  condanna  torna  a  profitto 
del  Capitolo,  che  non  aveva  proposta  mai  alcuna  dimanda;  — 
ha  falsamente  applicato  l'art.  217  dello  stesso  Codice,  perchè 
fece  vantaggio  al  cappellano,  il  quale,  non  solo  non  aveva 
contraddetto  mai  alle  dimande  dell'attore,  ma  aveva  aderito 
alle  medesime  in  quanto  riguardavano  al  patronato  attivo; 
t  fece  pnre  vantaggio  al  curatore  del  beneficio,  che  si  era 
limitato  a  conrhiudere  n  si  decidesse  prrliminarmmte ,  ciò  che 
pnre  ehiedcvasi  dall'attore,  la  questione  della  spettanza  del 
patronato  in  .cwilraito. 

SENTENZA. 

Attesoché,  ponendo  a  confronto  le  considei^ioni 
che  determinarono  la  sentenza  denunciala  coi  tenore 
dell'atto  costitutivo  delia  cappellania,  si  ha  evidente 
la  prova  —  «  che  la  Corte  non  ne  ha  travisato  le 
disposizioni  —  «  ch'essa  le  ha  analizzate,  discusse,  ap- 
prezzate —  a  che,  interpretandole,  ne  trasse  la  vo- 
lontà dell' institutore; 

Cile  il  giudizio  della  Corte,  essendo  giudizio  di  fatto 
e  di  apprezzamento,  non  va  soggetto  a  censura;  e 
tanto  meno  può  essere  accusato  col  pretendere  che  i 
giudici  del  merito  dovessero  accogliere  un'altra  in- 
terpretazione ; 

Che  d'altronde  la  lettura  materiale  dell'atto  anzi- 
detto persuade,  come  la  Corte  Io  apprezzasse  con  giusto 
criterio  nel  riconoscere  in  sostanza  «  che  il  patronato 
altioo  della  cappellania  era  attribuito  congiunlamenie 
ad  entrambe  le  linee  «  che,  cessando  una  di  queste 
linee,  si  consolidava  nella  linea  superstite,  e  non  po- 
teva diventare  ereditario  «  che  se  le  femmine  erano 
escluse,  non  erano  esclusi  i  maschi  discendenti,  dalle 
medesime  ; 

Attesoché  la  Corte  nulla  ha  deciso  contro  il  disposto 
dell'ajt.  1470  del  Cod.  civ.;  essa  anzi  ne  lispettò  le 
sanzioni,  prestando  fede  alle  ammessioni,  contro  le 
quali  insorge  il  ricorrente!;  il  giudice  che  dice  «  ri- 
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saltare  d'una  confessione  «  può  errare  in  fatto,  ma 
non  erra  in  diritto,  e  tanto  meno  contraddice  a  detto 
articolo; 

Che,  e  ciò  sì  osserva  per  un  di  più,  la  censura,  di 
che  si  tratta,  è  mal  fondata  ed  ingiusta;  provano  gli 
atti  —  che  il  conte  Tornielli,  a  prova  della  sua  di- 
scendenza dallo  stipite,  deduceva  una  interpellanza, 
presentava  un  albero  genealogico,  profferiva  i  docu- 
menti constatanti  la  verità  di  questo  titolo  —  «  che 
il  marchese  Ala-Ponzoni  non  solo  non  contraddisse 
ad  alcuno  di  detti  fatti  e  di  detti  documenti,  ma  de- 
liberò di  maniera  da  far  credere  come  ne  ammettesse 
la  verità  —  «  che  finalmente  il  marchese  Ala-Pon- 
zoni ,  nelle  ultime  sue  conclusioni ,  non  propose  nep- 
pure la  questione  che  m  oggi  intende  di  proporre; 

Che ,  nel  concorso  di  questi  fatti ,  e  di  queste  cir- 
costanze, questo  mezzo  debb' essere  rigettato; 

Attesoché  se  la  Corte  lesse  il  testamento  del  mar- 
chese Giacomo  Bagliotti,  e  se  trasse  dallo  stesso  un 
argomento  a  pregiudizio  del  marchese  Ala-Ponzonì, 
ciò  non  può  servire  di  pretesto  ad  una  censura;  chi 
produsse  questo  atto  é  lo  stesso  marchese;  egli  non 
è  quindi  in  diritto  di  voler  vantaggio  da  una  colpa 
che  sarebbe  sua; 

Che,  ad  ogni  modo,  risultando  dalla  sentenza  in 
esame ,  che  la  Corte  fondò  la  ragione  del  suo  giudizio 
sopra  altre  considerazioni  atte  tutte  a  giustificarlo, 
riesce  evidente  la  nullità  di  questo  mezzo,  tosto  che 
la  giurisprudenza  di  questa  Corte  suprema  ha  stabi- 
lita la  massima  «  non  bastare  a  viziar  la  sentenza  un 
motivo  mal  fondato  od  errato,  quando  il  dispositivo 
abbia  la  sua  giustificazione  in  sdtri  motivi  giusti  e 
conformi  alla  legge  »  ; 

Attesoché  la  sentenza  denunciata  nulla  disse  e  nulla 
decise  in  contraddizione  all'art.  803  del  Codice  civile; 

Che  neppure  disconobbe  le  risultanze  del  testamento 
del  marchese  Giacomo  Bagliotti; 

Che,  in  ogni  caso,  ove  pure  l'accusa  proposta  dal 
marchese  Ala-Ponzoni  potesse  dirsi  fondata,  il  die 
manca  di  prova,  essa  accennerebbe  ad  un  errore  di 
fatto  e  non  ad  un  errore  di  diritto; 

Che,  del  resto,  fa  sorpresa  come  il  marchese  Ala- 
Ponzoni,  a  quale  rimprovera  alla  sentenza  di  aver 
tenuto  conto  di  quel  testamento  prodotto  quando  non 
poleasi  produrre,  e  di  averne  tenuto  conto  a  conferma 
di  prove  già  acquistate  agli  atti,  voglia  in  questa 
mezzo  accusare  la  Corte,  perchè  non  lo  abbia  preso 
in  considerazione,  all'oggetto  di  rilevarne  un  argo- 
mento che  avrebbe  potuto  fargli  profitto; 

Attesoché  non  è  vero,  in  fatto,  che  il  march.  Ala- 
Ponzoni  formulasse  davanti  la  Corte  le  questioni  die 
eì  formula  nel  suo  ricorso;  egli  parlava  in  atti  della 
sentenza  del  4793,  e  del  patronato  lineare;  ma  ne 
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parlava  cpine  di  mezu  atti  a  sostenere  la  sua  con- 
clusione diretta  ad  ottenere  per  sé  ludo  il  pturonaco, 
0  quanto  meno  ad  ottenerne  la  metà  nella  sua  qua- 
lità di  erede  del  marchese  Giacomo  Bngliotti; 

Che  la  Corte  di  Casale,  a  termini  dell'art.  207  del 
Cod.  di  proc.  cir.,  dovea  decidere  —  «  a  chi  spet- 
tasse il  patronato  in  contrasio  —  «  dovea  dar  ragione 
del  giudizio,  onde  dichiarava  il  eonte  Eugenio  Tor- 
nielli  solo  patrono  —  non  era  obbligata  a  confutare 
i  singoK  argomenti ,  col  soccorso  dei  quali  ti  marchese 
Ala-Ponzoni  difendeva  le  sue  pretese  ;  manca  dunque 
di  base  l'opposta  violazione  dell'art.  208  del  Codice 
di  procedura  -civile; 

Che,  per  un  di  più,  le  questioni  che  in  o^  sì  pro- 
pongono dal  marchese  Ala-Ponzoni ,  ove  pure  fossero 
state  |Mt)poste  in  modo  specifico  davanti  la  Corte,  esse 
avrebbero  implicita  e  sufficiente  risposta  nelle  consi- 
derazioni della  sentenza  denunciata,  per  le  quali  è 
stabiBto  «  die  il  patronato  davasi  dal  fondatore  alle 
due  linee  congiuntamente  «  che,  cessata  una  linea,  il 
profitto  restava  intiero  alla  lirtea  superstite  «  che  non 
poteva  divenire  ereditario  finché  vi  era  un  maschio 
discendente  da  una  delie  linee  predilette  «  che  anche 
metsekio  da  femmina  era  in  diritto  di  volerne  il  van- 
talo »;  perocché  in  queste  considerazioni  si  ha  la 
ragione,  per  cui  la  Córte  non  tenne  conto  dell'ec- 
cezione, desunta  da  che  il  patronato  dovesse  dirsi  li- 
neare, e  quindi  ereditario i  e  si  ha  la  risposta,  per 
cui  la  Corte  non  poteva  riconoscere  quale  cosa  giudi- 
cata in  pregiudizio  del  maschio  da  femmina  la  sentenza 
dei  1793  pronunciata  contro  la  femmina,  ed  in  favore 
d'un  maschio  da  maschio; 

Attesoché  il  marchese  Ala-Ponzoni  era  il  solo  attore 
nel  giudizio  di  che  si  tratta; 

Che  il  giudizio  ebbe  vita  ed  alimento  dalle  sue  (fi- 
m!n)de;  dalle  sue  deliberazioni,  dalle  quistioni  per  lui 
coltivate  ; 

Che  egli  solo  soccombette,  e  la  sua  soccombenza 
fu  pienissima; 

Che  la  condanna  neUe  spese,  nel  concorso  di  dette 
circostanze,  era  la  conseguenza  dell'applicazione  del- 
l'art. 217  del  Cod.  di  proc.  civ.,  e  non  era  necessaria 
un'apposita  dimanda  onde  il  giudice  fosse  autorizzato 

a  pronunciala:  —  Rigetta 

Torino,  28  dicemdre  1857. 

MANNO  P.  P.  —  Gervasow  Ret. 


Furto  "  Oualifieazione  -  VcUurale  -  Piglio  -  Valore. 

Cod.  pcn.,  art.  655,  n.  i,  6H,  685. 

D.\HEviN  condannato  ricorrente. 
La  disposizione  eccezionale  di  cui  nelV  art.  684 ,  Cod. 
pen.,  è  solo  relativa  alla  sottrazione  di  oggetti  che 
appartenessero  alle  persone  indicale  nello  slesso  ar- 
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licolo  —  non  può  estendersi  alta  sol  trazione  di  og- 
getti che  fossero  stati  loro  confidali  da  terzi  (1). 
La  sottrazione  di  un  gruppo  confùlato  a  un  vettuiule 
in  questa  sua  qualità  per  fame  trasporto  commessa 
'  dal  di  lui  figlio  che  lo  portò  alla  vettura  sulla  quale 
lo  sottrasse,  è  furto  qualificalo  per  persona  (2). 
//  valore  dell'oggetto  rubato  deve  es.iere  calcolato  non 
secondo  l' intenzione  del  ladro  o  it  profìtto   eh'  egli 
ebbe  in  mira,  ma  giusta  il  pregiudizio  che  la  parie 
leài  ha  sofferto  per  conseguenza  del  furto. 

ARRÉT. 
Attendu  que  la  eassation  esi  demandé: 
1.»  Pour  violation  de  l'art.  684  et  fausse  applicar 
tion  des  art.  654  et  655  du  Code  penai: 

En  ce  que  les  débats  ayant  établi  que  la  volture  sur 
laquelle  la  soustraction  du  groupe  a  eu  licu  n'appar- 
tenaitpoiiit  à  l'AdmJnistration  des  mcssagcrics,  qu'ullc 
appartenait  au  contraire  au  pére  du  rccourant  Icqucl 
fésait  un  Service  prive  de  voitures  dites  à  volente, 
rccevant  seulement  quelque  fois  de  i'Adtniuistration 
des  messageries  des  voyageurs  cu  des  transports,  il 
en  résultait  que  le  pére  du  recourant  étant  respon- 
sable  vis-à-vis  l'Administration  des  messageries  des 
valeurs  qu'elle  lui  confiait,  la  soustraction  de  co  groupe 
devait  ètre  considérée  comme  ayant  été  commi.se  au 
préjudice  deson  pére,  et  ne  pouvait  donncr  lieu  à  une 
action  pénale  aux  termos  de  l'art.  684  du  Code  i)éual; 
En  ce  que  le  recourant  n'était  point  poslillon  au 
servico  de  l'Administration  des  mcssagcrics,  qu'il  élait 
au  contraire  le  commis,  le  représentaut  de  son  i)èrc, 
son  prepose  pour  la  conduite  de  sa  volture,  et  qu'ninsi 
b  voi  ne  pouvait  ètre  considéré  comme  qualific  par 
la  personne; 

En  ce  que  le  voi  n'anrait  point  été  qualiGé  non  plus  par 
ta  valeur,  par  le  moUf  que  ce  n'est  pas  le  fait  purc- 
ment  matériel  de  la  valeur  qui  qualide  le  voi,  mais 
l'intention,  et  qu'il  est  Constant  en  fait  que  le  groupe 
soustrait  en  raison  de  son  volume  ne  paroissait  con- 
tenìr  plus  de  250  à  300  livres. 

2.  Pour  fausse  application  de  l'ari.  661  du  Code 
penai  dans  l'applicatioa  de  la  peine ,  sans  autre  indi- 
cation  de  motifs. 

3.  Pour  violation  de  l'art.  448  du  Code  proc.  crim.; 
En  ce  que  Tarrét  n'a  point  apprécié  le  raoyen  de 

défense  tire  de  ce  que  Buch .  Adolplie  n'avait  pas  la 
qualité  de  conducteur  approuvé  par  llntcndant;  et 
qu'il  n'est  pas  motivé  sur  la  qucstion  de  qualiQcatiun 
par  la  personne  et  par  la  valeur. 

Attendu,  sur  le  premier  moyen,  que  Tarrèt  attaqué 
a  constate  et  déclaré  en  fait  que  le  groupe  cachete 
contenant  la  somme  de  1 ,687  liv.,  oonsigné  par  Amon- 

(I)  V.  Chauvuau  et  Hélie,  n.  3l8fi  e  seg. 
\l)  V.  gli  stessi  scriit'iri  n.  3265. 


Digitized  by 


Google 


PARTE  PRIMA 


(903) 
druz  à  l'Àdministration  du  cbemin  de  fer,  à  Aigi^e- 
belle,  avec  destination  pour  Turin ,  fut  remis ,  le  soir 
du  méme  jour,  an  nommé  Boch  Àdolphe  conducteur 
des  messageries  en  correspondance  avec  lo  chemiii 
de  fer,  lequeipla^  oa  fit  pla^  le  groupe  dans  le 
caissou  de  la  voityre  qu'il  devait  conduire  à  Suse  et 
que  darant  le  trajet  le  groupe  a  été  soustrait  par 
l'accusò  qui  en  sa  qualìlé  de  posUllQD  conduisaii  la 
diligencei 

Àttendu  que,  de  l'ensemble  de  ces  circonstances,  la 
Cour  a  concia,  avec  raison,  que,  lors  méme  que  le 
pere  de  l'accuse  aurait  eu  un  intérèt  dans  la  Société 
qui  a  établi  le  seryice  de  messageries ,  il  n'en  restai! 
\yas  moins  démonlré  que  le  voi  avait  eu  lieu  au  pré- 
judice  de  cette  Société  qui  a,  d'aiUeurs,  recounu  sa 
rcsponsabilité  en  fésaat  solder  k  Turin  la  valeur  du 
groupe  volé,-  et  que  le  voi  était  doublement  qualiOé 
en  raison  de  la  personne  et  de  la  valour; 

Àttendu  que,  quelle  que  put  étre  la  responsabilité 
du  pére  Combet  envers  l'Àdministration  ^  messa- 
geries, ell^  ne  pouvait  soustraire  le  recourant  son 
fils  à  l'acMoQ  pénale,  parcequc  la  disposition  exception- 
nelle  de  l'art.  $84  du  Code  penai  esclusivcment  re- 
lative à  la  soustraction  d'objets  qui  auraient  appar- 
ifim  à  son  pére  ne  saurait  s'étendre  à  la  soustraction 
d'objets,  qui  auraient  été  confiés  à  ce  deroier  par  des 
tiers; 

Que,  d'ailleurs  et  mème  dans  la  auppo^'tion  folte 
par  le  recourant,  la  doublé  circonstance  que  le  groupo 
dont  il  s'agii  aurait  élé  confié  à  son  pére  en  sa  qua- 
lité  de  voiturier-  pour  en  Taire  le  transport  et  que  le 
recourant  ^urait  été  san  prepose  pour  la  conduite  de 
la  volture,  sur  laquelle  il  l'a  soustrait,  aurait  sudi, 
auxtermcs  de  l'art.  655,  n.  3,  du  Code  penai,  pour 
caractériser  un  voi  qualifié  par  la  porsonn^; 

Àttendu,  sur  le  second  moyen,  que  le  voi  étant 
doublement  qualifié,  il  y  avait  lieu  d'appliquer  au  re-, 
courant  h  disposition  de  l'art.  664  du  méme  Code; 

Àttendu,  sur  le  troisième  moyen,  que  les  Cours 
d'appel  ne  soni  pas  obbligées  de  répondre  dans  les 
motiis  de  leurs  airéts  à  toAis  les  moyeos  de  la  dé- 
fense,  quelqu'étrangers  qu'ils  puisscnt  ètre;  qu'à  supr 
poscr,'mèn)e,  que  le  conducteur  Boch  n'eut  pas  obtenu 
de  l'intendaiit  le  permis  de  conduire  volture,  cela  ne 
pouvait  autoriser  le  recourant  à  voler  le  groupe  qui 
lui  avait  été  couGé; 

Que,  quant  aux  qualiOcations  en  rai.son  de  la  per- 
sonne et  de  la  valeup,  l'arrét  attaqué  renferme  les 
motifs  les  plus  oxplicites,  puisqu'il  constate  que  le  re- 
courant, d'après  scs  propres  réponses  qui  ont  été  lues 
aux  débats,  avait  la  qualilé  de  postillon  au  servicc 
de  l'Àdministration  des  messageries;  et  que  la  valeur 
de  l'objpt  volé  qui,  aux  temies  de  l'ari.  685  du  Code 
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penai,  doit'étre  appréciée,  non  d'après  l'intention  du 
voleur  011  le  profit  qu'il  a  en  vue,  mais  d'après  le 
préjudice  que  la  partie  lésée  a  soufiert  par  suite  du 
voi,  qui  excédaitde  beaucoup la  somme  de  5001ivres; 
Atiendu,  en  conséquence,  que  sous  tous  les  rap- 
ports  les  moyens  proposés  son  dcnués  de  tout  rondor 
ment:  —  Rejette,  etc. 

Turin,  30  décembre  4857. 

MASSA-SAl«UZZO  P.  —  Mercier  Bapp, 

Cassatone  -  Bealo  cogimesso  all'  estero  -  Bilorno  •■' 
Estndizmie  -  Ccoàglieri  -  MUura. 

Cod.  p«n. ,  art.  6.  Cod.  pr-  cr.,  art  380,  n.  5.  Cod.  pen.  (r.,  ari  7. 
{iIlcoLLET  rioorrepte. 

i2  mezzo  che  n(m  tende  che  ad  impugnare  yn  finto  la 
dichiarazione  di  a/Ipafriliià  è  inammessibile. 

fja  questione  se  il  sardo  che  si  è  reso  colpevole  edr 
r  estero  e  poscia  è  nenlrato  nello  Stalo,  non  libe- 
ramente, ma  per  eslradi^ne,  possa  essere  pwuft) 
dai  Trib.  del  Regno,  è  questione  che  concerne  di- 
rellamenle  ^applicazione  de(la  Icg^  penale  e  non 
la  competenza,  stilla  qtuile  non  vi  sarebbe  alcun 
dubbio  a  termini  dell'art.  30,  Cod.  pr.  cr, 

(j' applicazione  della  disposizione  della  primq,  parte 
dell'art.  6,  Qud.  pen.,  non  è  sottomessa  ad  altra 
condizione  che  al  fatto  isnaferù^/e  del  ritorno  del 
suddito  sardo  nello  $tato,  sia  k>  slesso  spontaneo  o 
forzato.  —  Questa  condizione  non  è  diretta  ad  altro 
che  ad  evitare  eh'  et  sia  processalo  in  conlu^iacia. 

(^  giurisprudenza  francese  non  ptiò  essete  invocala 
per  appoggiare  il  sistenìa  che  farebbe  dipendere  l'c^ 
pUcazione  della  Ugge  p^ale  s(!irda  dalla  volontà 
del  reo. 

fJarl.  6  è  somamente  applicato  verificandosi  il  caso 
di  giudicare  e  punir  tacctisato  nO!»  spio  per  un 
reato  commesso  nello  Stato,  i^  anche  per  queUo 
commesso  all'estero. 

Se  la  damerà  eriminale  è  mancante  del  numero  dei 
giudici  necessario  per  ricusazione  o  astensione  di  un 
Consigliere,  dal  Presidente  è  legahnante  designato 
altro  menìbro,  basta  che  risulti  dal  verlkUe  il  falt() 
della  ricusazione  (4). 

Si  può  dar  lettura  all'udienza  della  deposizione  fatta 
dall'accusato  prima  di  esser  posto  in  accusa ,  m 
quaUlà  di  teste ,  sul  fatto  per  cui  Irwasi  inquisito  (2). 

ARRÉT, 
Sur  le  4.^  moyen  de  cassation  tire  de  ce  qu'il 

n'existait  contre  Nicollet  aucune  preuve  du  i.v  voi: 
Àttendu  que  ce  moyen  est  évidemment  inadmissible 

|)ar  cela-mcme  qu'il  ne  tend  qu'à  attaqucr  en  fait 

la  déclaration  de  culpabililé,  et  ne  consiste  d'ailleurs 

(1-2)  &i5i  deciso  anche  ncUa  tauja  Combcl. 
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qu'ea  une  simple  allégation  denuée  de  tout  fondement 
et  oomplétement  démentie  pa'r  le  résultat  des  débats 
et  par  l'arrèt  de  oondamnation. 

Sur  le  g.**  moyen  ralatif  au  4."  chef,  concernant 
le  voi  commis  en  Pranoe ,  et  tire  de  la  fausse  appli- 
cation de  l'art.  6  du  Code  penai,  en  ce  que  cet  arlicle 
n'est  applicable  qu'au  cas  du. retour  spontané  et  vo- 
lontaìre  du  sujet  dans  les  États,  et  ne  pouvait  étre 
applique  à  Nicollet  qui  n'est  pas  rentré  librement 
ckins  les  États  du  Roi,  mais  a  été  extradé  par  la  Gen- 
darmerie de  Genève,  et  consigné  à  nos  Carabiniers 
Royaux  à  S.t  Julien  (frontière  de  Genève); 

Et  sur  la  fin  de  non-recevoir  opposée  par  le  M.  P. 
et  tìrée  de  ce  que  Nicollet  ne  se  serait  pas  pourvu  en 
cassation  aux  termos  de  l'art.  380,  n.  S,  du  Code 
de  pro&  cpìm.,  contre  l'arrèt  qui  l'a  mis  en  accusation, 
ce  qu'ii  aurait  dù  faìre,  s'il  croyait  que  la  Gour  d'appel 
de  Savoie  ne  fùt  pas  competente: 

Àttendu  que  la  question  soulevée  par  le  moyen 
propose,  à  savoir,  si  Nicollet  pouvait  ou  non  étre 
puoi  en  Savoie  pour  un  crime  commis  en  France , 
concerne  diroctement  l'application  de  la  loi  pénale ,  et 
ne  saurait  conséquerament  ètre  regardée  comme  une 
simple  question  de  compétence  sur  laquelle,  d'aiilcurs, 
il  ne  pourrait  y  avoir  aucup  doute  d'après  la  dispo- 
sition  de  l'art  30  du  Code  de  proc.  crìm.,  d'où  il 
suit  que  la  fin  c|e  non-recevoir  opposée  par  le  M.  P, 
n'est  pas  fondée; 

Attendu,  au  fonds,  que  la  disposition  de  la  première 
partie  de  l'art.  6  du  Code  penai,  qui  prescrit  en  termes 
géqéraux  et  absolus,  que  tout  sujet  qui  aura  commis 
un  crime  en  pays  étranger,  s'il  rentre  dans  les  États 
du  Roi,  y  sera  ju{;é  et  puni  conformément  au  méme 
Code,  est  évidemment  une  loi  personnelle  qui  suit  le 
sujet  du  Roi ,  et  règie  sa  conduite  morale  en  quelque 
ifeu  qu'il  se  trouvo,*et  dont  l'application  n'est  subor- 
donnée  à  d'autres  conditions,  qu'au  bit  materici  de 
la  renti'ée  du  sujet  dans  l'État  auquel  il  ^ppartient, 
pour  que  la  juridiction  de  nos  Tribunaux  puisse  étre 
exercée  avec  effet  sur  sa  personne,  et  est  absolument 
iudépendant  de  sa  volonté; 

Que  la  condition  s'il  venire  dans  les  Élals  ne  sau- 
rait donc  avoir  d'autre  portée ,  que  celle  que  le  sujet 
qui  a  commis  un  crime. en  pays  étranger  no  puisse 
étre  poursuivi  et  puni  en  contumace  ;  et  que  l'on  ne 
{lourrait  la  restreindre  au  cas  quo  le  retour  ail  élé 
spontané  et  volontaire,  sans  forcer  le  sens  et  le  but 
de  la  loi  pénale  qui  veut  la  punition  du  coupable  en 
quelque  lieu  que  le  crime  ait  été  commis ,  n'exige  que 
le  fait  de  sa  rentrée ,  pour  que  Ics  peines  comminécs 
■par  nos  lois  puisscnt  lui  ètre  infligces,  et  ne  fait  au- 
cune  disiindion  entrc  la  rentrée  volontaire  et  la  ren- 
trée forcée; 
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Que  la  jurisprudence  fraucaisc,  fondée  sur  d'autres 
prìncipes  et  sur  la  lettre  de  l'art.  7  du  Code  penai 
frangais,  concu  en  des  termes  difierents  et  bien  plus 
restreints  que  l'art.  6  de  notre  Code  penai,  ne  sau- 
rait étre  invoquée  a  l'appui  du  systhème  contraire, 
qui  ferait  dépendre  en  quelque  fa^on  l'application  de 
nótre  loi  pénale  de  la  volonté  du  coupable ,  et  le  mct- 
trait  à  l'abri  de  tonte  la  punition  dans  tous  les  cas 
où  il  aurait  été  arrèté  dans  un  autre  terrìtoire  que 
celui  ou  il  a  commis  le  crime,  et  consigné  par  les 
autorités  de  ce  pays;  ce  qui  est  inadmissibile ; 

Attendu  qu'il  a  été  reconnu  en  foits  par  l'arrèt  at- 
taqné  que  Nicollet,  après  avoir  commis  en  France 
un  voi  domestique,  s'est  réfugié  à  Genève;  qu'il  a 
été  expulsé  de  ce  Canton  comme  vagabond ,  et  con- 
signé à  la  frontière  aux  Carabiniers  Royaux,  qui  l'ont 
arrèté  ensuite  du  mandat  dècerne  contre  lui  par  l'au- 
torité  judiciaire  pour  un  voi  antérieur,  commis  en 
Savoie; 

Qu'en  tirant  de  ces  faits  la  conséquence  qu'il  y  avait 
lieu  de  juger  et  de  punir  l'accuse  Nicollet,  non 
seulement  pour  le  premier  voi  par  lui  commis  en 
Savoie,  mai»  encore  pour  le  second  voi  commis  en 
France,  la  Cour  d'appel  a  fait  une  saine  application 

de  l'art.  6  précité:  —  Rejette 

Turin,  30  décembre  1857. 

MASSA-SALUZZO  P,  —  Agnés  Rapp'. 

Procedura  crìmiDale. 

{Mamime  teslualmente  decise) 

Testimonio.  —  Non  w  ha  nullità  se  il  Pres.  senti  un 
teste  senza  giuramento ,  ritenendolo  come  minore 
di  M  ama  sema  opposizione  della  difesa,  perchè 
tale  si  era  dichiaraio  e  senza  giuramento  si  era  esa- 
minalo nel  processo  scrUlo,  e  malgrado  che  si  as- 
serisse (ii  14  a  45  anni  all'udienza.  Cod.  pr.  crini., 
art.  U6. 

//  Pres.  non  incagUa  la  libertà  della  deposizione  di 
un  testimonio ,  non  eccede  i  limiti  delle  sue  attribu- 
ziom,  ma  si  conforma  aUa  legge,  se  ammonisce  se- 
riamente un  teste  che  ha  motivo  di  sospettare  che 
non  palesi  la  verità. 

Perizie.  —  Il  giwUzio  emesso  sul  risultamehlo  di  di- 
verse perizie  prese  nel  loro  complesso  è  incensura- 
bile in  cassazione. 

Sent.  di  reiezione  27  nov.  4857,  Rei.  Garbìglia,  sul 
ricorso  Bogetto  condannato  dalla  Corte  di  Torino 
per  omicidio. 

Appellabilità'.  —  L'appellaMità  delle  seni,  dei  giu- 
dici di  polizia,  a  differenza  di  quelle  profferite  dai 
Trib.  provinciali  in  materia  correzionale,  si  msura 
dalla  qttotità  della  pena  portata  dalla  condanna, 
any'rhc  dal  (itolo  del  reato,  ossia  dalla  pena  do- 
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pula  al  reato  —  il  Trib.  non  potrebbe  aggiungervi 
il  valore  degli  oggetti  dei  quali  non  è  punto  pro- 
nunciata la  confisca  —  «  dà  però  luogo  alP  ap- 
pello anche  pei  danni  ed  interessi,  quando  siavi  parte 
civile  in  causa,  e  l'indennizzazione  sia  stata  pro- 
posta in  una  somma  determinala,  e  così  sia  l'og- 
getto di  specifica  contestazione  tra  le  parti.  Art,  263, 
n.  i  ed,  Cod.  proc.  crim. 

Sent.di  reiezione  27  nov.  <857,  Agnés  Rei.,  sul  ri- 
corso Massone. 

Cassazione.  —  Non  è  attendibile  un  mezzo  di  cassa- 
zione se  la  relativa  eccezione  non  fu  proposta  in- 
nanzi alla  Corte  d'appello. 

Non  può  ricorrersi  contro  un'  ordinanza  emanata 
prima  della  seni,  definitiva  [in  giudizio  contravven- 
zionale) se  non  fu  fatta  dichiarazioTie  di  voler  ri- 
correre. Art.  584,  585,  Cod.  proc.  crim. 

Motivazione.  —  La  legge  prescrive  bensì  che  la  sen- 
tenza debba  contenere  i  molivi  sui  quali  è  fondata, 
ma  non  già  la  distinta  e  particolareggiata  confuta- 
zione di  tutte  e  singole  le  questioni  eccitate  dalla 
difesa. 

Sent.  di  reiezione  27  nov.  1857,  Rei.  Agnés,  sul  ri- 
corso Marsiglio  appaltatore,  accusato  di  contravven- 
zione forestale. 

PuBBUcrrA'  —  Porte  chiuse.  —  La  pubblicità  delle 
udienze  in  materia  penale  è  base  sostanziale  della 
retta  amministraùone  della  giustizia,  innalzata  al 
grado  di  franchigia  politica  dallo  Statuto.  Art.  548, 
Codice  procedura  criminale. 

Nei  casi  net  quali  pud  ordinarsi  il  procedimento 
a  porle  chiuse,  deve  essere  pronunciala  un'  ordinanza 
espressa,  che  deve  inserirsi  co' suoi  motivi  nel  ver- 
bale, a  pena  di  nullità.  —  Non  basterebbe  una 
narrativa  in  detto  verbale. 

Sent.  di  cassazione  4  die.  1857,  Rei.  Mcrcier,  sul 
ricorso  Ratti  ed  altri. 

Competenza  —  Prescrizione.  —  Di  regola  generale 
I  contumaci  comparendo  o  venendo  catturati  dopo 
la  condanna,  debbono  esser  sentili  e  giudicali  dal 
Trib.  che  gli  ha  condannati.  E  ciò  atteso  il  prin- 
cipio niliil  tam  naturale  est,  quam  eo  modo  quod- 
cumque  dissolvi  quo  colligaturn  est 

Spetta  quindi  al  "Trib.  che  pronunciò  la  sentenza 
di  condanna,  od  a  quello  che  subentrò  in  suo  luogo, 
il  pronunciare  sulla  domanda  proposta  dal  comlan- 
nato  in  via  d'eccezione  od  in  via  diretta,  tendente 
a  far  dichiarare  avverala  in  suo  favore  la  prescri- 
zione della  pena  alla  quale  fu  condannalo. 

La  Sezione  d'accusa  sarebbe  incompetente  a  prov- 
vedere su  tal  domanda ,  la  condanna  essendo  ema- 
nala '  dal  Magistrato. 

La  Si'ztone  d'accusa  nell'attuale  ordine  giudiziario 
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forma  una  giurisdizione  eccezionale,  che  si  limita  ai 
casi  indicali  dal  Codr.  di  proc.  crim.,  ari.  72,  498, 
230,  233,  237,  238,  270,  603. 

In  materia  di  prescrizione  la  Sezione  d'accusa 
può  soltanto  conoscerne  quando  nel  giudizio  d'ac- 
citsa  venga  a  risultarle  che  l'aàone  penale  è  pre- 
scritta. Art.  357. 

L'incompetenza,  del  pari  che  l'eccesso  di  potere, 
essendo  mezzi  interessanti  V  ordine  pubblico,  possono 
essere  ritenuti  e  supplii*  d'ufficio  dalla  Corte  Suprema. 

Sent.  di  cassazione  9  die.  1857,  Rei.  Lavagna,  sui 
ricorso  Gaspard  (1). 

Testi  —  LEnrou.  —  Debbono  leggersi  nel  dibatti- 
mento le  deposizioni  dei  lestimonii  tanto  francesi, 
che  sardi,  che  furono  valevolmente  sentili  in  Francia, 
giusta  le  leggi  di  quelP impero,  domiciliati  o  resi- 
denti all'estero  non  presenti;  altrimenti  non  si  potrebbe 
punire  un  sardo  rientrato  in  patria  resosi  colpevole 
d'un  crimine  all'estero.  Art..  631 ,  425,  Cod.  pr.  cr. 
L'assenza  attuale  di  un  teste  può  essere  accer- 
tata non  solo  nei  modi  indicali  dagli  art.  153  e  154, 
Cod.  pr.  cr.,  ma  anche  con  altri  mezzi. 

L'art.  425  suddetto  permette  la  lettura  della  de- 
posizione d'un  teste  assente,  benché  non  citalo. 

Sent.  di  reiezione  11  die.  1857,  Mercier  Rei.,  sul 
ricorso  Bonino. 

MonVjmoNE.  —  L'obbligazione  della  motivazione  della 
sent.  non  impone  ai  giudici  quella  di  rispondere  a 
tutti  gli  argomenti  della  difesa. 

Spese  —  Legge.  —  R  n.  6,  art.  448,  e  l'alinea 
dell'art.  449,  Cod.  pr.  cr.,  non  impongono  die  ven- 
gano né  indicali,  né  letti  gli  art.  relativi  alle  spese 
del  procedimento  cui  gli  accusali  siano  stali  con- 
dannali. 

Sent.  di  reiemne  12  die.  1857,  Rei.  Mercier,  sul  ri- 
cor.so  Ascani  ed  altri.  * 

Contravvenzione  forestale  —  Fatto  —  Cosa  giu- 
dicata^—  COIXAUDAZIONE  —  FORZA  MAGGIORE  — 
InterIìOCUTORIE.  —  Nulle  cause  per  contravvenzioni 


(I)  Gaspsrd  fu  condannato  dal  Senato  di  Torino  nel  (836  in 
contumacia  a  15  anni  di  galera,  e  fu  dichiarato  incorso  nelle  pene 
contro  i  banditi  di  secondo  catalogo,  in  cui  ora  ordinato  iscriversi 
per  fratricidio  commesso  per  mezzo  di  straugolamcnto,  per  parole 
ingiuriose  dettegli  dal  fratello  in  una  osterìa,  mangiando  e  be- 
vendo con  altri  poco  innanzi;  fu  dicbiarato  dedito  all' ubbriachezza 
e  in  tale  stato  facile  ad  eccitar  risse.  Chiese  si  pronunciasse  av- 
verata a  suo  favore  la  prescrizione  contro  tal  sentenza,  e  la  Se- 
zione d'accusa  presso  la  Corte  d'appello,  con  sent  87  luglio  18S7, 
dichiarò  non  farsi  luogo  alla  sua  domanda.  Egli  ricorse  in  cass.: 
lamentò  che  fossero  state  violate  le  leggi  romane  e  la  giurispru- 
denza attestata  dal  Tcsanro  e  dal  Richeri  che  ammettevano  la 
prcscrittibilità  dell'  azione  penale  come  ammise  la  sent,  la  quale 
però  errò  nell' osservare  che  la  interruzione  avvenuta  colla  sen- 
tenza contumaciale  l' avca  fatta  diventare  imprescrittibile;  disse 
che  la  distinzione  tra  l'azione  penale  e  la  pena,  tutta  propria  delle 
moderne  IcgLilazioni,  era  sconosciuta  nel  diritto  antico;  che  razione 
regolarmente  proposta  non  produce  l' imprescrittibilità ,  sebbene 
interrompa.  La  Corte  siiproma  non  csamiun  queste  questioni,  ri- 
levando l' incomiictenza. 
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forestali  avbnli  il  Trib.  prov.  debbono  osservarsi  le 
norme  speciali  di  procedere  additale  dal  Reg.  sui 
boschi,  amiche  quelle  stabilite  dal  Cod.  di  pr.  cr. 
Si  applica  a  tal  caso  l'art.  800,  Cod.  pr.  cr. 

È  apprezzamento  di  fatto  decidere  che  i  piani 
delie  località  non  hanno  per  iscopo  di  comprovare 
le  cotUramenzio^.  Quindi  non  è  necessario  che  siano 
notificati  colla  citazione. 

Se  la  sent.  dei  primi  giudici  aveva  dichiarato  li- 
bero al  comenuto  di  chieder  visione  e  comunicazione 
di  un  tipo;  se  su  tal  punto  non  vi  fu  appello,  la 
seni,  di  seconda  istanza  che  ha  riparato  in  genere 
la  prima,  non  ha  toccato  quel  diritto,  e  la  comu- 
nicazione può  sempre  esser  richiesta. 

Il  termine  per  la  collaudazùme ,  di  cui  nell'ar- 
ticolo 79  del  Reg.  forestale,  è  sospeso  se  un  osta- 
colo di  forza  maggiore  [la  neve  che  rende  impra- 
ticabile il  bosco  per  .la  visita)  vi  si  oppone,  e  non 
ricomincia  se  non  dal  giorno  in  cui  sia  cessalo  detto 
ostacolo;  ricomimia  a  decorrere  colla  cessazione 
dell'ostacolo;  non  è  necessaria  nuova  posteriore  do- 
manda, e  le  parti  possono  provare  quando  sia  ces- 
sato. Nitmo  è  tenuto  all'impossibile. 

Trattatidosinon  di  sentenze  di  condanna,madisemr 
plici  interlocutorie,  non  occorre  l'indicazione,  let- 
tura ed  inserzione  degli  art.  di  legge.  Reg.  foresi. , 
art.  79,  233,  234,  235. 

Sent  di  reiezione  16  die.  1857,  Rei.  Agnés,  sul  ri- 
corso Bonetti. 

Fatto.  —  //  giudizio  intorno  alla  durata  della  ma- 
lattia ed  incapacità  di  lavoro ,  in  caso  di  ferita,  è 
giudizio  d'apprezzamento  e  di  fatto. 

Sent.  di  reiezione  23  die.  4857,  Rei.  Agnés,  sul  ri- 
corso Pezza. 

Caiss.  —  Classi  unite.  —  Se,  emanala  una  sent.  di 
cassazione,  la  nuova  pronuncia  falla  dietro  rinvio 
sia  nuovamente  denunciala  alla  Corte  suprema  in 
sostanza  per  lo  slesso  mezzo  già  proposto  e  stalo 
accollo,  verificandosi  l'identità  di  causa,  di  parti 
e  di  motivi  contemplata  dall'art.  616,  Cod.  pr.  cr., 
deve  rinviarsi  la  causa  alle  classi  unite  della  Corte 
suprema. 

Sent.  28  die.  1857,  Rei.  Agnés,  sul  ricorso  Cobeddu  (1). 

Interprete.  —  Quando  il  condannato  non  conosce  la 
lingua  nella  quale  fu  svolto  il  diballimento,  e  perciò 
gli  fu  dato  un  interprete,  se  il  Pres.  gli  spiegò  nella 
di  Ivi  lingua  il  tenore  della  seni,  e  lo  diffidò  del 
termine  per  ricorrere  in  cass.,  ed  egli  infatti  ricorse, 
é  abbastanza  adempiuto  al  voto  della  legge.  Art.  81 , 
217,  413,  Codice  di  procedura  criminale. 

(1)  Cobeddn  militare  era  stato  condannato  per  diserzione.  Ri- 
corse in  cass.  per  eccesso  di  potere  e  fu  annullata  la  sent.  (Vedi 
infra  (ìhir.  mU.).  Pronunciatosi  dal  Consiglio  di  guerra  d'Ales- 
saudria,  ricorse  nuovamente,  allora  fu  così  deciso. 
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Sent.  di  reiezione  28  die.  1857,  Rei.  Campora,  sul 
ricorso  Perrier. 

Fatto  —  È  giudizio  di  fatto  apprezzare  se  trattisi  di 
omicidio  0  di  assassinio ,  se  concorrano  la  premedi- 
tazione e  l'agualo.  —  Non  monta  che  le  nùnaccie 
siano  stale  falle  nella  concitazione  due  o  Ire  ore 
soltanto  prima  del  reato;  la  legge  non  determina 
alcun  periodo  di  tempo  che  debba  trascorrere  tra 
la  causa  e  l'effetto;  anche  ciò  entra  nélV apprezzar 
mento  di  fallo. 

Sent.  di  reiezione  28  die.  1857,  Campora  Rei.,  sul 
ricorso  Pinna. 

Consigliere.  —  Se  consta  dal  verbale  d'udienza  che 
il  Presidente  abbia  nominalo  un  Consigliere  d'altra 
Camera  per  compiere  il  numero  dei  giudici,  rimasto 
insufficiente  per  ricicsazione  o  (Menzione,  se  non  consta 
d' opposiziotie  alcuna,  deve  ritenersi  per  vero  quanto 
enuncia  il  verbale  e  così  il  fallo  della  ricusazione 
0  aslenzione ,  ed  è  regolare  V  operato  del  Presidente. 
Decreto  21  apr.  1848. 

Ricorso.  —  Il  ricorrente  è  senza  interesse  e  irricevi- 
bile a  proporre  un  mezzo  esclusivamente  relativo  a 
un  capo  d' accula  riguardo  al  quale  venne  assoluto. 

Lettura.  —  Può  darsi  lettura  all'udienza  della  de- 
posizione dell'accusalo  stesso,  sentilo  qual  teste,  prima 
di  esser  posto  in  accusa,  sul  fatto  di  cui  è  imputalo. 
Può  pure  esser  letta  la  deposizione  di  chi  non 
fu  poi  compreso  nella  Usta  dei  lesti  diati  a  sem- 
plice schiarimento. 

Legge.  —  GU  art.  448  e  449,  Cod.  pr.  cr.,  non  pre- 
scrivono la  lettura  all'udienza  e  l'inserzione  nella 
sentenza  che  d^H  articoli  della  legge  che  pronun- 
ciano la  pena  applicala. 

Falso  —  PaBEJJte.  —  L' art.  684,  Cod.  pen.,  non  è 
applicabile  che  alle  sottra/àoni  commesse  in  pregiu- 
dizio dei  parenti  accemiati  in  detto  articolo  —  no» 
può  estendersi  al  reato  di  falso  classificato  in  altro 
ordine  di  reali. 

Se  l'attentato  alla  fede  pubblica  col  reato  di' 
falso,  se  la  facilità,  colla  quale  il  reato  preparato 
coU'allerazione  può  consumarsi  coll'uso  dell'atto 
falsificalo,  hanno  determinato  il  legislatore  a  sepa- 
rare questi  due  elementi  per  formare  due  infrazioni 
distinte,  materiale  falsificazione  ed  uso  fattone,  è 
pur  certo  che  quando  l'autore  o  il  complice  della 
prima  fa  uso  del  documento,  la  falsificazione  e  l'uso 
non  avendo  che  uno  scopo  si  confondono  in  un  sol 
crimine  preparato  colla  prima,  consunuUo  col  se- 
condo. Allora  non  è  il  caso  di  determinare  qual 
grado  di  partecipazione  abbia  avuto  il  reo  nella 
falsificatone,  essendo  solo  applicabile  l'art.  364. 

Sent.  di  reiezione  28  die.  1857,  Mercier  Rei.,  sul  ri- 
corso Combet. 
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Testi.  —  R  vocabolo  famiglia  nell'  art.  ì  49,  Cod.  pr.  cr., 
comprende  tutti  i  parenti  ed  affiìd  indicati  nell'ar- 
ticolo precedente^  non  richiede  che  coabitino  coll'im- 
ptUato  0  colla  persona  offesa ,  né  che  il  reato  siasi 
commesso  entro  le  domestiche  mura.  —  Se  si  possa 
in  altro  modo  aver  la  prova  di  questo  è  decisione 
di  fatto. 
Lo  è  pure  giudicare  della  rilevanza  delle  deduzioni. 
La  Corte  che  rigetta  le  deduzioni  a  difesa  décide 
senz'altro  la  qtiestione  di  diritto  riflettente  i  testi  e 
subor(Unata  aW  ammessione  di  quelle^  se  cioè  i  testi 
potessero  sentirsi  quantunque  parenti  dell'accusalo. 

Sent.  di  reiezione  28  die.  1837,  Rei.  Hercier,  sul  ri- 
corso Ulleri. 

DiFFroAUENTO.  —  //  difi^mcnto  da  farsi  dal  Presi- 
dente al  condannato  circa  U  suo  diritto  di  ricorrere 
in  eass.  contro  la  p-onuncia  riguarda  i  soli  giudizd 
in  materia  criminale,  non  si  estende  a  quelli  mera- 
mente correzionali  o  di  polizia.  —  L'ammissione  di 
tale  formalità  non  costituisce  però  mai  motivo  di 
annullamento ,  né  può  far  evitare  la  decorrenza  del 
termine  per  ricorrere,  di  cui  nell' art.  586,  Cod.  pr.  cr. 
Art.  25S,  318,  343,  451. 

Sent.  di  reiezione  ìS  die.  1857,  Camperà  Rei.,  sul 
ricorso  Rapallo. 

Omicidio.  —  Escliua  la  premeditazione  e  la  prodi- 
zione, ritenuto  in  sent.  che  l'omicidio  dovesse  con- 
siderarsi deliberalo  nell'atto,  si  applica  l'art.  582, 
Cod.  pen. 

Fatto.  —  Se  sia  in  parie  da  addottarsi,  in  parte  da 
escludersi  la  deposizione  di  un  testimonio,  è  apprez- 
zamento di  fallo  incensurabile. 

Verbale.  —  Non  è  d'uopo  far  menzione  nel  verbale 
delle  variazioni  falle  dai  lesti  alle  loro  deposizioni 
scritte,  se  dal  P.  M.  o  dall'accusato  non  ne  venga 
fatta  domanda  nel  loro  particolare  interesse.  Art.  428. 

Sent.  di  reiezione  28  die.  1857,  Campora  Rei.,  sul 
ricorso  Marras. 

Diffamazione  —  Legge.  —  È  giustamente  applicato 
l'ari.  500  del  Cod.  di  pr.  cr.  quando  i  giudici  in 
processo  di  diffamazione,  trattandosi  di  un  danno 
semplicemente  morale,  arbitrino  l'indennilà  che  cre- 
dettero dovuta  nel  lor  criterio  alla  parte  civile,  senza 
indicare  in  sent.  alcun  articolo  di  legge  dal  quale 
partissero. 

L'autore  di  uno  scritto  stampalo  col  quale  offese 
l'onore  e  la  riputazione  di  una  persona,  esponendola 
aW  altrui  disprezzo,  è  reo  di  diffamazione,  ancorché 
a66ta  taciuto  il  nome  della  persona  diffamala,  se 
la  dipinse  in  modo  che  lutti  potessero  facilme7ite  ri- 
coTtoscerla  (1). 

(1)  Cosi  la  sent.  :  —  «Lo  spirito  della  legge  sulla  stampa  si  fu 
di  liberare  la  stampa  da  qualunque  ostacolo,  affincliè  potesse  far 
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Sent.  di  reiezione  28  die.  1857,  Gloria'  Rei.,  sul  ri- 
corso Massa  gerente  del  Capricorno  giornale  di 
Cagliari. 

liETTURti.  —  72  Pres,  può  ordinare  la  lettura  di  un 
testimoniale,  e  di  un  certificalo  riguardante  la  mora- 
lità dell'imputalo,  se  non  rivesta  il  primo  propria- 
mente il  carattere  di  vera  testinumianza,  e  non  siano 
entrambi  che  documenti,  tanto  più  se  la  difesa  non 
abbia  falla  opposizione  alcuna.  Art.  448  e  884, 
Codice  procedura  criminale, 

CaSs.\zione.  —  Non  può  chiedersi  la  cassazione  di 
un'  ordinanza  emanala  durante  il  diballimento ,  se 
la  relativa  dichiarazione  sia  limitata  alla  sent.  de- 
finiiiva. 

CoRRErrA*.  —  Se  la  correità  ha  il  suo  fondamento 
nelle  circostanze  di  fallo  risultanti  dal  dtbattimenlo 
ed  enunciate  ttei  molivi  della  seni,,  in  cui  si  ritenne 
per  costante  che  lutti  gli  accusati  presero  parte  al 
reato  (di  depredazione),  non  può  accusarsi  di  non 
avere  indicato  parlilamente  i  falli.  Ari.  448,  n.  5. 

Sent.  di  reiezione  29  die.  1857,  Àgués  Rei.,  sul  ri- 
eorso  Contini  ed  altri. 


GBardia  Kauonale. 

fllauime  teitualmente  deeitej. 

Capo  posto  —  Competenza.  —  R  potere  d'ordinare 
una  fazione  fuori  turno  slabiUlo  dall'art,  72  è  fa- 
coltativo, non  obbligatorio;  il  capo-posto  a  cui  è 
dato  può  astenersi  dal  fame  uso,  cessa  col  servizio 
durante  il  quale  fu  commessa  la  mancanza.  S  et 
rassegna  it  rapporto  al  Consiglio  di  disciplina,  questo 
resta  solo  imìeslilo  della  cognizione  della  causa,  e 
commetterebbe  eccesso  di  potere  se  dichiarasse  com- 
petere al  solo  capo-posto  il  diritto  di  conoscere  del- 
l'infrazione. 

Sentenza  di  cassazione,  25  agosto  1857,  Rei.  Armin- 
jon,  sul  ricorso  dell'Ufficiale  relatore  del  Consi- 
glio di  disciplina  di  Genova,  nella  causai  del  milite 
Pastorino. 

Sentenza.  —  La  legge  non  prescrive  che  nella  sen- 
tenza debbasi  far  menzione,  sotto  pena  di  nuUità, 
che  il  Rei.  abbia  fallo  il  riassunto  della  causa.  La 

correggere,  ed  ancliei  col  tiiii(H«  della  pubblicità,  impedire  gli 
abusi  che  dagli  agenti  del  Governo  si  volessero  commettere  contro 
le  pubbliche  libertà, o  contro  i  diritti  dei  cittadini,  facendo  cosi 
delia  stampa  una  delle  garanzie  lo  più  eDìcaci  della  libertà;  uno 
dei  diritti  più  preziosi  dei  cittadini.  Ma  appunto  perchè  cosi  pre- 
ziosa è  questa  libertà,  qualunque  abuso  di  essa,  il  quale  la  renda 
ai  cittadini  dannosa,  e  le  faccia  perdere  ai  loro  occhi  quel  pregio, 
in  cui  il  ben  pubblico  richiede  che  sia  tenuta,  vuole,  secondo  lo 
spirito  della  stessa  legge,  essere  punito  colla  massima  severità,  e 
ne  verrcblK!  anzi  questo  spirito  disconosciuto,  se  lo  scrittore  pub- 
blico il  quale,  dimenticando  l'importanza  del  ministero  che  si  as> 
sume,  osi  abusarne,  per  soddisfare  a  passioni  private  o  per  farne 
turpe  mcrcimonin,  lacerando  con  dilTamazioni  e  calunnie  la  ri- 
putazione dei  cittadini  onorati,  ed  esponendoli  all'odio  ed  al  di- 
sprezzo del  popolo,  potesse  andare  impunito  solo  percliè  tacque 
il  nomo  della  (lersona  dilTamata,  so  tuttavia  seppe  dipingerla  cosi 
che  tutti  potessero  facilmente  riconoscerla». 
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dickiarasione  di  essere  slato  il  Rei.  sentilo  nelle  xu» 
conclusioni  giustifica  assai  essersi  il  medesimo  uni- 
formato alla  legge. 

La  legge  non  prescrive  che  le  seni,  dei  Consigli 
di  dtsciplina  debbano  contenere  la  trascrizione  degli 
articoli  della  legge  applicata,  richiede  soltanto  la 
loro  indicazione. 

Fatto.  -^  È  giudiiio  d' appretzamento  incensurabile 
in  cass,  qttello  per  cui  un  Consiglio  di  disciplina , 
sema  pronunciare  sulta  fede  meritata  da  certi  do- 
cumenti,  dichiara  che  es.H  comproverebbero ,  anziché 
le  assenze  allegate  dall'accusato,  il  stiQ  domicilio 
in  altro  Comune,  epperciò  li  giudica  inutili  allo 
scopo  per  cui  vennero  prodotti, 

Sont.  di  reiezione  25  agosto  4857,  Rei.  ÀrminjoD)  sul 
ricorso  Pelizzari  milite  di  Torino. 

MoTiv.^zioNE.  —  La  seni,  in  ogni  genere  di  gituiizio 
penale  deve  esprimere  i  motivi  sui  quali  è  fondata; 
questo  principio  si  applica  alle  seni,  pronunciate 
dai  Chisigli  di  disciplina. 

Alla  mancataa  di  motivazione  non  potrebbe  sup- 
plire la  relazione  fatta  nel  verbale  d*  udienza ,'  in 
cui  l'anzidetta  sentenza  venne  pronunciata,  di  es- 
sere slati  prima  letti  e  pronunciati  all'udienza  me- 
desima i  molivi  che  indussero  i  giudici  a  profferirla^ 
e  riferiti  nello  slesso  verbale.  1  motivi  devono  espri- 
mersi nella  seni,  stessa,  e  in  difetto  di  un  cenno 
qualunque  in  essa  che  si  riferisca  ai  motivi  trascritti 
nel  verbale,  questi  non  possono  dirsi  virlualmenle 
espressi  nella  medesima.  Cod.  pr.  cr.,  ari.  253. 

UiViSTE  —  SERvrao.  —  Le  riviste  sono  assimilate  ai 
servizH  d'ordine  e  di  sicurezza  allorquando  hanno 
per  oggetto  l'ispezione  delle  armi.  Quindi  la  man- 
canza a  tali  riviste  cade  sotto  le  disposizioni  degli 
art.  75  e  78  della  legge  4  marzo  1848. 

Seni,  di  cassazione  H  nov.  4857,  Rei.  Mercier,  sul 
ricorso  Onda  milite  di  Ceriana. 

CoNSiGU.  —  Vari.  87  della  legge  4  marzo  1848  de- 
termina la  composizione  organica  dei  Consigli  di 
disciplina;  il  numero  e  il  grado  dei  giudici  neces- 
sarii  alta  validità  del  giudizio  è  determinato  dal- 
l'art. 94.  ti  Consiglio  di  disciplina  è  vatidamenie 
comiposto  con  cinque  giudici,  presieduto  da  un  ca- 
pitano, non  èssendovi  altro  u/jiciale. 

Servizio.  —  iHnchè  il  milite  è  inscritto  sui  ruoU  della 
G.  N.  egli  deve  prestarei  servizii impostigli,  qualunque 
sia  il  diritto  che  gli  competa  per  non  farne  parie;  va 
soggetto  a  pena,  a  meno  che  non  avesse  chiesta  la 
cancellazione  prima  che  le  mancanze  avessero  luogo. 

Cancellazione.  —  La  legge  non  ricfdede  che  la  de- 
cisione del  Comitato  di  revisione  relativa  alla  can- 
cellazione dei  ruoli  debba  emanare  in  appello  dalla 
provvisione  del  Consiglio  di  ricognizione. 
GiuRMPkVDBifZA ,  Parti  I,  Voi.  IX. 
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Sentenza.  —  Un  principio  meno  esatto  ed  erroneo 
non  rende  cassatile  la  sentenza  che  è  giustificata 
da  altre  circostanze  della  causa  —  non  ha  inte- 
resse a  farla  cassare  chi  dovrebbe  ad  ogni  modo 
essere  condannato. 

Pena  —  Recidività'.  —  È  nulla  la  seni,  del  Con- 
siglio che  condanna  a  tre  giorni  di  prigione  un  mi- 
lite, confermando  due  sentenze  contumaciali  che  com- 
plessivamente lo  condannavano  alla  stessa  pena. 
Alla  condanna  di  tre  giorni  di  prigione  si  può  far 
luogo  solo  nel  caso  di  recidività,  e  questa  non  si 
verifica,  se  non  quando  dopo  una  condanna  defini- 
tiva alla  pena  della  prigione  pel  rifiuto  di  un  ser- 
vizio d'ordine  e  di  sicurezza,  il  milite  commetta 
altre  due  mancanze. 

Seni,  di  cassazione  per  l'ultimo  motivo  in  data  21  no- 
vembre 1857,  Gloria  Rei.,  sul  ricorso  Rissotto  mi- 
lite di  Genova. 

Consigli.  —  /  Consigli  di  disciplina  devono  esser  com- 
posti da  individui  che  facciano  parie  della  stexsa 
Milizia  —  non  ne  può  far  parte  chi  ha  il  diritta 
di  richiedere  la  forza  pubblica  —  chi  fui  il  co- 
mando delle  guardie  a  fuoco  (in  Vercelli]  colta 
inerente  facoltà  di  rivcd'jersi  alla  forza  armata, 
non  fa  parte  della  G.  N. 

I  Belatori  e  Segrelarii  d'un  Consiglio  possono  essere 
scelti  fra  i  militi  indistintamente;  la  scelta  da  far- 
sene dall'Autorità  amministrativa  non  è  circoscritta 
agli  ufficiali  e  sotto-ufficiati  scelti  dalle  Compagnie 
riunite  in  Battaglione;  un  semplice  sergente  può  es- 
serlo (1).  Art.  95,  96,  11  e  91  della  legge. 

Sentenza.  —  Il  Gons.  non  può  tralasciare  di  pronun- 
ciare sulla  eccezione  proposta  riguardante  il  primo 
punto,  nonostante  il  recesso  o  l'acquiescenza  delle 
parti,  trattandosi  di  un'eccezione  d' ordine  pubblico, 
Art.  107  della  legge. 

Sent.  di  cassazione  per  detto  primo  punto  e  di  reie- 
zione pel  secondo,  4  die.  1857,  Rei.  Lavagna,  sul 
ricorso  Viola  milite  di  Vercelli. 

Consiglio.  —  Quando  la  legge  determina  il  numero  e 
la  qualità  dei  giudici  componenti  un  Cons,  perma- 
nente, deve  it  medesimo  esser  composto  dei  giudici 
dalla  legge  richiesti,  ed  in  mancanza  di  alcuno  di 
essi,  in  occasione  di  un  giudizio,  non  è  lecito  sosti- 
tuirne alcun  atiro,  salvo  che  manchi  il  numero  ne- 
cessario per  giudicare.  La  sostituzione  di  un  giudice 
ad  un  altro  sema  necessità  è  una  violazione  degli 
art.  87  e  94  della  legge  4  marzo  1848,  che  im- 
porla nullità  radicate  della  sentenza  (2). 

H)  Questa  stessa  massima  era  stata  decisa  anche  nel  18i9. 

l'i)  Applica^inne  al  caso  di  un  Consiglio  presieduto  da  un  capi' 
tsDO,  invece  di  un  maggiore,  nel  quale  concorrevano  un  laogoti^- 
Dente  e  un  sottotenente ,  invece  di  un  solo  dei  due ,  ed  assistito  da 
UD  Segretario  aggiunto  invece  di  avente  uno  di  questi  gradi. 
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Suiit.  di  cassazione  9  die.  1857,  Rei.  Gloria,  sul  ri- 
coi-su  Momo  milite  di  Vercelli. 

.\SSE.\ZA  —  Scuse  —  Fatto  —  Esercizii.  —  È  giu- 
dizio di  criurio  affidalo  al  Cons.  di  disciplina  l'ap- 
prezzainenlo  delle  scuse  addotte  dal  milite  imputato 
di  mancanza  al  servizio;  il  Cons.  giudica  e  della 
prom  dell'assenza  e  del  carattere  e  legittimità  di 
essa. 

La  mancanza  agli  esercizii  militari  è  equiparata 
alla  tnancanza  ai  seroizii  d'' ordine  e  di  sicurezza. 

Seiit.  di  reiezione  12  die.  1857,  Rei.  Lavagna,  sul 
ricorso  Massa  milite  di  Novi  (<). 

Consiglio  —  Cass-UIONE.  —  Le  eccezioni  fondate  sopra 
pretese  incapacità  dei  membri  del  Cons.  dipendenti 
da  verificazione  dei  falli,  non  proposte  innanzi  al 
Consiglio,  non  possono  servir  di  mezzo  di  cass.  (2). 

Sentenza.-  —  Non  è  prescritto  in  qual  parte  della 
sent.  debba  esfmmcrsi  la  dichiarazione  di  reità;  può 
farsi  nella  motivazione. 

Giudizio.  —  Non  tutte  le  formalità  volute  dalla  legge 
comune  debbono  considerarsi  di  rigore  nelle  sentenze 
dei  Consigli  di  disciplina:  non  è  formalità  sostan- 
ziale il  non  contenere  nel  dispositivo  la  dichiara- 
zione del  fallo,  la  menzione  delta  lettura  all' udienza 
del  testo  della  legge  applicala,  l'inserzione  di  detto 
lesto ,  il  nome  del  padre  dell'  imputalo,  il  di  lui  do- 
micilio, dimora,  professione,  eia. 

Eccesso  di  potere.  —  Il  Cons.  di  disciplina  che  pre- 
fige  al  condannato  un  lernune  per  sconiar  la  pena 
ordinandogli  di  preavvisare  il  Maggiore  del  giorno 
ed  ora  in  cui  sconterà  la  pena,  e  che  accorda  al 
Maggiore  slesso  la  facollà  di  determinarne  il  tempo , 
il  luogo  e  l'ora,  commette  eccesso  di  potere,  impo- 
nendo al  condamtalo  obblighi  che  la  legge  non  gli 
impone ,  e  dando  alla  parie  offesa  (  il  Maggiore  in- 
giuriato) una  facoltà  esorbitante  di  provvedere  per 
l'esecuzione  della  sent.  Legge  4  marzo  1848,  art.  77 
e  108.  —  Cud.  pi-oc.  crim.,  art.  253,  317,  513. 

Sent.  di  cassazione  per  quest'  ultimo  motivo,  28  di- 
cembre 1857,  Agués  Rei.,  sul  ricorso  Oafico  mi- 
lite di  Sttvona. 


Giurispnideuza  nùlìlare. 

Contigli  di  guerra. 

Competenza  —  Militare  —  Diserzione.  —  Finché 
un  individuo  sta  sotto  le  bandiere,  è  inscritto  sui 
ruoli  dell'armala,  ne  veste  l'assisa,  ne  riceve  la 
paga  e  ne  fa  il  servizio,  si  considera  militare;  non 

(^)  Cosi  (iindieato  «Uro  volte.  V.  voi.  18S3. 

(2)  Qu«8^  incapacità  consistevano  nel  dire  violati:  l'art.  96 
(Iella  leg;;c,  che  vuole  che  i  giudici  debbano  prendersi  per  ordine 
di  iieri/ione;  gli  art.  Di,  9.'S  e  103,  per  non  aver  composto  il 
C'«n!>ÌKliu  chi  avrchlx!  dovuto  comporlo;  gli  art.  91  e  93,  perchè 
chi  fece  le  ruiutoui  di  Segretaiio  non  ora  slato  eletto  sopra  tri- 
plice lista,  ecc. 
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può  esimersi  dalla  giurisdizione  militare ,  altrimenti 
non  vi  sarebbe  giudice  che  potesse  giudicarlo  per 
reati  mililari  —  non  monta  eh' ei  sia  scritto  nello 
elenco  approvalo  dal  Ministero  di  quelli  destinati  ad 
essere  riformali,  e  trovisi  solo  sotto  le  armi  per 
non  avere  ancora  potuto  saldare  un  debito  verso  la 
massa. 

Sent  di  reiezione  13  febb.  1837,  Rei.  Camperà,  sul 
ricorso  Vacari  soldato  nei  Zappatori  del  Genio,  con- 
dannato alla  reclusione  militare  per  diserzione  re- 
cidiva (1). 

Eccesso  di  potere.  —  «  Attesoché  l'eccesso  di  potere, 
di  cui  parla  l'art.  14  del  R.  Ed.  30  ott  1847, 
allora  soltanto  si  verifica,  quando  i  Cons.  di  guerra, 
oltrepassando  i  limiti  entro  i  quali  la  legge  ha  cir- 
coscritto il  potere  che  ha  loro  confidato,  usurpano 
lo  attribuzioni  degli  altri  poteri ,  e  non  già  quando 
essi  s'ingaimano  sopra  un  fatto,  sul  senso  di  un 
atto ,  sulla  intenzione  della  legge  ;  in  questi  casi  vi 
sarà  un  mal  giudicato,  violazione  o  falsa  applica- 
zione della  legge ,  ma  non  eccesso  di  potere » 

Seut.  di  reiezione  16  marzo  1857,  Rei.  Lavagna,  sul 
ricorso  del  soldato  Piccat  condannato  per  diserzione. 

Diserzione  —  Prescrizione  —  Catena  marittiiu.  — 
a  Ritenuto  che  la  domanda  di  cass.  fondasi  sostan- 
zialmente sopra  un  unico  mezzo  dedotto  da  eccesso 
di  potere,  per  non  essersi  accolta  l'opposta  ecce- 
zione di  prescrizione  dell'azione  penale  applicabile 
al  reato  di  diserzione,  giusta  il  disposto  dell'art.  145, 
alinea,  del  Cod.  pen.,  poiché  la  catena  militare 
marittima,  il  di  cui  minimo  è  di  due  mesi  ed  il 
massimo  di  8  anni,  per  la  propria  natura  e  per 
le  sue  conseguenze,  non  può  annoverarsi  fra  le 
pene  criminali,  e  non  eccede  la  sfera  delle  pene 
correzionali;  —  Attesoché  la  diserzione  è  un  reato 
continuato,  pendente  la  cui  durata  non  corre  la 
prescrizione,  a  termini  dell'art.  150  del  Cod.  pen. 
«  Rigetta ...... 

Sent.  17  marzo  1837,  Rei.  Agnés,  sul  ricorso  Airaudi. 

Furti  —  Competenza  —  Pronunzia.  —  La  cogni- 
zione di  furti  semplici  e  truffe  non  accmnpagnati  da 
reato  di  falso,  commessi  da  mililari  a  pregiudizio 
d'altri  militari ,  quando  la  somma  e  il  valore  del- 
l'oggetto  eccede  leL.  50,  ma  non  oltrepassale  L.  1500, 
spetta  ai  Cons.  di  guerra  divisionarii.  Legge  iO  di- 
cembre 1848,  art.  1.  Codice  pen.  milil.,  art.  32, 
n.  7,  26,  31. 

L'eccezione  d'incompetenza  opposta  dall'accusato 
rimane    implicitamente    respinta  dal    Consiglio    di 


(t)  Ei  sasteneva  che,  essendo  destinato  ad  essere  rirormato,  col- 
r  allontanarsi  dal  Corpo  non  poteva  farsi  reo  di  diserzione.  Il  Con- 
siglio di  guerra  respinse  questo  mezzo,  e  la  Corte  decise  coli" 
stCNC  parolt!  surriferite. 
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guerra,  quando  pronuncia  sul  merilo  dell'imptUazione. 
Il  difetto  di  una  regolare  dichiarazione  in  pro- 
posito non  cosliluisce  vizio  d' incompetenza,  né  eccesso 
di  potere. 

Seni,  di  reiezione  iB  maggio  1857,  Rei.  Garbiglia, 
sul  ricorsa  del  caporale  Gobetti. 

CoNSiuu  —  Motivazione.  —  /  Consigli  di  guerra  non 
/tanno  dalla  legge  alcun  obbligo  di  motivare  le  loro 
decisioni,  con  cui  respingono  od  ammettono  incom- 
benti a  difesa. 

Sent.  di  reiezione  \8  maggio  1857,  Rei.  Agnés,  sul 
ricorso  del  soldato  Merello. 

MiuTARE  —  Diserzione  —  Eccesso  di  potere.  — 
Non  commette  eccesso  cti  potere  quel  Consiglio  di 
guerra  cfte  giudica  disertore  quel  miUlare  che  aioea 
già  compito  il  tempo  del  servizio  pattuito  nel  suo 
arruolamelo.  —  C/ù  è  ancora  inscritto  sui  ruoti 
dell'esercito,  ne  veste  l'assisa,  ne  riceve  la  paga,  e 
ne  fa  il  servizio,  è  tuttavia  militare. 

Ma  commette  eccesso  di  potere  se  non  ha  riguardo 
ad  una  circostanza  per  cui  la  legge  stabilisce  una 
diminuùone  di  pena.  —  Per  V  imputazione  di  di- 
serzione qualificata  non  giova  l'età  minore  d'anni  21, 
ma  se  il  Coìistglio  di  guerra  esclude  la  qualifica- 
zione e  riduce  il  reato  a  diserzione  semplice,  non 
può  esimersi  dal  rivolgere  il  suo  esame  suW  età  del- 
l' imputato. 

Sent.  di  annullamento  7  ott.  1857,  sul  ricorso  Cobeddu. 

Competenza.  —  Se  il  Gons.  di  guerra  di  regyimento 
è  compeletite  a  conoscere  dei  delitti  dei  militari  ap- 
ponenti al  reggimento  stesso  all'epoca  in  cui  detti 
delitti  sono  commessi,  è  vero  ancora  che  ove  tra  il 
reato  commesso  e  il  giudizio  venga  discioUo  il  reg- 
gimento, il  Consiglio  di  guerra  competente  è  quello 
dell'altro  reggimento  cui  detti  mililari  vengono  ri- 
cevuti, il  quale  rappresenta  il  loro  reggimento. 

Sent.  di  reiezione  29  selt.  1837,  Rei.  Causa,  sul  ri- 
corso del  soldato  Bigotto. 

Cass.uione.  —  Non  esse7ido  luogo  a  ricorso  contro  le 
seni,  dei  Consigli  di  guerra  cfie  per  motivo  d'incom- 
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petenza  od  eccesso  di  potere,  se  i  mezzi  di  cassa- 
zione proposti  dal  ricorrente  ed  ai  quali  vorrebbesi 
dar  l' apparenza  di  allreltanli  eccessi  di  potere,  non 
contengono  nella  sostanza  che  appunti  di  irregola- 
rità 0  violazione  di  forma  e  di  errori  nell'apprez- 
zamento dei  fatti  e  nella  applicazi07ie  della  legge 
penale,  questi  vizii,  ove  anche  sussistessero ,  non  da- 
rebbero adito  alla  cassazione  della  sentenza  (1). 

Sent.  di  reiezione  del  ricorso  del  soldato  Crestetto, 
27  nov.  1837,  Agnés  ReL 

Eccesso  di  potere.  —  Quand'  anche  il  Cons.  di  guerra 
errasse  in  diritto  nel  ritenere  che  una  sottrazione 
in  danaro  costiltùsse  furto,  ciò  non  importerebbe  ec- 
cesso di  potere,  sibbene  una  violazione  di  legge,  non 
dienunciabile  in  cassazione. 

Sent.  di  reiezione  9  die.  1837,  Rei.  Garbiglia;  sul  ri- 
corso Pedrazzetti  (2). 

Competenza.  —  //  Comandante  del  Corpo  può  rin- 
viare il  militare  sottoposto  ad  inquisizione  al  Con- 
siglio di  guerra,  ancorché  la  Commissione  d' incfUesla 
abbia  emessa  una  deliberazione  contraria,  cioè  opi- 
nalo che  lo  slato  dell'' inquisito  non  lo  rendesse  conscio 
del  reato.  Art.  63,  alinea  1,  p.  2,  Cod.  pen.  mil. 

Fatto.  —  Se  il  Consiglio  di  guerra  non  credette  ne- 
cessaria una  perizia  sullo  slato  di  mente,  se  trovò 
esclusa  la  debolezza  di  menle,  emise  un  apprezza- 
mento di  fallo. 

L'enunciazione  di  un  tal  giudizio  è  abbastanza 
espressa  nella  sent.,  colla  quale,  dichiarata  l'ac- 
cusa giusta  l'art.  92  del  Cod.  nùl.,  si  pronunciò 
la  condanna. 

Sent.  di  reiezione  21  nov.  1837,  Rei.  Campora,  sul 
ricorso  del  soldato  Sciutto  condannato  per  diserzione. 


(t)  Però  è  da  ritenersi  cho  la  Corte  esaminò  anche  i  mezzi  de- 
dotti che  tenne  non  fondati. 

(ì)  Accusato  di  diserzione  e  di  avere  applicato  a  proprio  van- 
taggio i  fondi  della  compagnia  in  l.  86  >  dei  quali  aveva  l'amiin- 
nistraziooe  come  furiere.  La  Corte  considerò,  subordinatamente  a 
quella  proposizione  decisa,  che  tal  fatto  era  vera  sottrazione  do- 
losa, giusta  gli  art.  307  0  299,  Cod.  pen.  mll.,  e  che  iJOi  tratta- 
i  vasi  di  apprezzamento  di  fatto. 


FINE  DELLA  PARTE  PIUMA 
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GIURISPRUDENZA  DELLE  CORTI  D'APPELLO 


Cassa  Ecclesìaslica  (^). 

Legge  29  maggio  48SS.  —  Regol.  2  loglio  succcsiììto. 

Prima  specie  —  Corte  di  Torino. 

Corp.  rriig.  -  Seppressionc  -  Personalilili  ernie  - 

L'so  delle  case. . 

Legge,  2tt  maggia  1855,  tri.  I. 
Francescani  di  Belmonte  —  Archini. 
La  legge  29  maggio  1855  i¥m  portò  soppressione  delle 
Corporazioni  religiose,  ma  si  limitò  a  toglier  loro  la 
personalità  civile.  Non  pose  ostacolo  a  che  le  stesse 
prosegìdssero  a  vivere  in  comune,  a  vestire  U  loro 
abiltì  e  ad  esercitare  i  loro  uffizi  religiosi,  e  lasciò 
loro  anche  per  ora  l'uso  delle  loro  case. 
In  conseguenza  il  diritto  d'uso  e  d'abitazione  di  wia 
casa  già  concessa  ad  una  Corporazione  religiosa  — 
finché  la  famiglia  dei  religiosi  sussista  in  corpo 
nell'attuale  convento  od  in  altro  luogo  dello  stesso  ter- 
ritorio, e  sotto  condizione  di  risoluzione  nel  solo  caso 
in  cui  il  corpo  medesimo  vew/a  a  cessare  o  per  sop- 
pressione, 0  per  variazione,  o  per  qualunque  altro  mo- 
tivo —  non  può  dirsi  risoluto  e  rivocato  in  forza  della 
legge  29  maggio  1855.  Una  tal  concessione  alla  Cor- 
porazione è  estranea  alla  di  lei  esistenza  civile ,  ri- 
guarda solo  la  comune  convivenza  e  l'esercizio  degli 
ufj^zU  religiosi  nel  luogo  indicato. 

SENTENZA. 
Considerando  che  coiristrumento  del  1.°  ma^io 
4841 ,  rogato  Zerbeglio,  le  Vittoria  e  Gabriella,  sorelle 
Bcrgera,  cedettero  ai  religiosi  Francescani  del  convento 
di  Belmonte  l'uso  e  l'abitazione  della  casa  di  cui  si 
•tratta,  mediante  i  corrispettivi  ivi  indicati,  e  si  dichiarò 
tale  diritto  irrevocabile  e  continuativo,  finché  la  fa- 
miglia dei  religiosi  predetti  sussista  in  corpo  nell'at- 

(I)  In  principio  della  prima  parie  si  son  rirerile  sentenze 
ni  qa<>s(»  matcri!!  della  Corte  saprema,  eolle  relative  delle 
Corti  d'appello;  qui  si  raccolgono  lo  altre  sentenze  delle  Corti, 
elle  mentre  formano  un  cuminento  pratico  di  qnulla  legge,  ne 
muttraoo  io  parte  i  difetti.  Veggasi  anclie  il  principio  della 
parte  terza. 

Gii'KiSPnin>E.>zA,  Parte  li,  Voi,  IX, 


tuale  convento,  od  in  altro  luogho,  purché  nel  territorio 
di  Valperga,  cosidtò,  venendo  quello  a  cessare,  o  per 
sopressione,  o  per  variazione,  o  per  qualunque  altro 
motivo,  dovesse  pure  intendersi  cessato  e  revocato 
tale  diritto; 

Considerando  che  dai  termini  di  detto  istrumento 
cliiaramcntc  emerge  come  intenzione  delle  sorelle 
Bergera  si  fosse  di  favorire  il  corpo  dei  religiosi  pre- 
detti, finché  i  medesimi  realmente  proseguissero  ad 
avere  ivi  la  loro  dimora,  ed  a  convivere  assieme, 
secondo  le  regole  del  loro  Istituto; 

Considerando  che  i  regolari  predetti  sono  attual- 
mente, per  quanto  riguarda  il  luogo  di  loro  dimora, 
la  loro  comune  convivenza  ed  il  servizio  del  culto, 
nella  stessa  condizione  in  cui  trovavansi  al  tempo  in 
cui  seguì  la  stipulazione  di  queir  istrumento,  non  es- 
sendo intervenuta  veruna  modificazione; 

Che  infatti  la  legge  29  maggio  1855,  dall'appellato 
invocata ,  non  portò  già  la  soppressione  delle  Corpo- 
razioni religiose,  ma  si  limitò  a  togliere  loro  la  per- 
sonalitìi  civile,  senza  però  frapporre  verun  impedimento 
a  che  proseguissero  a  vivere  in  comune,  a  vestire  il 
loro  abito,  e  ad  esercitare  i  loro  ufTizii  religiosi,  e 
concesse  pur  anco,  per  ora,  l'uso  delle  loro  case, 
come  viene  in  chiari  termini  indicato  agli  art.  9  e 
17  ddla  legge  medesima; 

Considerando  che  per  la  sola  circostanza  di  essere 
quelle  Corporazioni,  in  virtù  della  succitata  legge, 
non  più  riconosciute  quali  enti  morali ,  non  possa  già 
intendersi  essere  intervenuta  quella  variazione  prevista 
nel  succitato  istrumento,  la  quale  valga  a  portare  la 
risoluzione  dell'anzidetto  contratto,  dappoiché  il  fine 
che  si  proposero  le  sorelle  Bergera  nel!' addivenire  alla 
nari*ata  cessione  non  poteva  al  certo  nguai'dai*c  l'e- 
sistenza civile  di  quei  religiosi ,  ma  bensì  la  loro  pre- 
senza reale  in  quel  luogo,  la  loro  comune  convivenza, 
l'esercizio  dei  soliti  loro  ufiìzii  religiosi; 

Che,  pertanto,  non  avendo  la  citata  legge  portato 
al  riguardo  preaccennato  veruna  variazione,  non  sì 
può  a  meno  di  dire,  che,  considerati  e  l'intenzione 
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dulie  Bergera,  ed  ii  fine  che  le  medesime  si  propo- 
sero coU'addivenire  a  quell'atto,  non  siasi  ancora 
verificata  vei-una  delle  previste  condizioni  risolutive, 
e  che  in  conseguenza  auHa  possa  opporsi  a  die  ven- 
)^no  i  religiosi  predetti  mantenuti  nel  diritto  a 
loro  favore  stipulato  nel  suddetto  istrumento  del  4.* 
maggio  4846; 

CkHisiderando  che  perciò  non  rimane  punto  pregìu- 
cato  il  diritto  di  riversibilità  si  e  come  possa  oompetere, 
o  verificarsi  a  favore  del  Luigi  Àrdiini,  o  de'  suoi 
eredi  nell'evenienza  del  caso  dal  succitato  istrumento 
contemplato  : 

Jn  riparazione,  ecc.  —  dichiara  non  esser  venuto 
il  caso  dell'  estinzione  del  diritto  d'uso  e  d' abita- 


zione- 


Torino,  6  luglio  4857. 

Seconda  specie  —  Corte  di  Genova. 
>  TMo  aulenlico  -  Esecnawie  provvisoria. 

Cod.  di  proc.  cìt.,  «ri.  221 

Cassa  Egclbs.  —  Conservatorio  di  S.  Rosa. 

Un  Decreto  della  Sacra  Congregazione  che  autorizza 
l'ereeione  di  tm  Conservatorio  di  figlie ,  il  Decreto 
Vescovile  di  fondazione  del  medesimo ,  sono  titoli 
autentici  in  senso  dell'art.  224  Cod.  di  proc.  civ., 
perché  ddtba  essere  ordinala  V  esecuzione  senza  caur 
zione  della  sentenza  che  si  fonda  sugli  stessi,  (4) 

SENTENZA. 
Atteso ,  quanto  al  merito ,  che  l' art  224  del  Cod. 
di  proc.  civ.  ordina  ai  Tribunali  di  prescrivere  la 
esecuzione  provvisoria  delle  sentenze  senza  cauzione, 
sempre  che  la  domanda  trovisi  appoggiata  a  un  titolo 
autentico ,  e  sotto  tal  nome  possono  certamente  venire 
i  documenti  prodotti  dal  Conservatorio;  quali  sono 
fra  gli  altri  il  Decreto  della  Santa  Congregazione  del 
29  settembre  4673,  sotto  Cardinale  Bramani,  col 
quale  fu  autorizzata  l'erezione  del  Conservatorio  e  il 


(1)  Il  Comerraiorio  di  S.  Rosi  di  Pmalborgo,  in  gennaio 
del  4806,  evocò  in  giudizio  l«  Cassa  Ecclesiastica ,  per  essere 
proulamenle  reintegralo  nel  possesso  di  tulli  i  beni  e  redditi, 
«lei  quali  si  diceva  spogliato  con  atto  43  loglio  48SS  dall'in- 
sJttuaioro  della  eitià  in  nome  di  della  Cassa.  Quel  Trib.  eoa 
senleuza  4.  aprite  accolse  le  sue  couclusiool,  ordinando  la  ese- 
cDzione  provvisoria  Don  oslanta  appello  e  senza  cauzione. 

L'accennala  disliniione  Ira  allo  aolcnlico  e  allo  pubblico 
riguardo  alle  temenze  è  fondala  copra  la  ginrisprudeoza  della 
Curie  suprema,  alla  quale  aderì  poi  anche  la  Corte  di  Toriao 
che  avea  gii  deciso  il  contrario.  (V.  Cass.  4856,  p.  4,  pag.  740. 
V.  slesso  voi.,  p.  2,  pag.  8S7).  Questa  distinzione  non  esìste 
nel  diritto  francese;  Bonceone ,  Tkéorie  du  Cod.  de  proc., 
art.  438,  dice  che  l'espressione;  (i7re  aulhentigue  osala  da 
qoesl'  articolo  è  '  equivalente  a  acie  authentique,  e  ricorre 
all'art.  4317,  Cod.  Nap.,  al  qoate  è  quasi  conforme  l'eri.  4il4, 
Cod.  sardo,  che  parla  di  atto  pubblico. 

La  distinzione  è  legate  e  serre  a  temperare  la  flsealilà  del- 
l'«li.  Uli  e  Ifggt  relalivc. 


(*) 
Decreto  Vescovile  del  25  marzo  4677  di  fondazione 
del  Conso-vatorio  medeamo; 

Attesoché  mal  si  oppone  die  i  documenti  sopnt- 
detti,  non  emanando  da  un  notaio,  od  altro  pubblico 
ufficiale,  non  sieno  titoli  autentiei;  concioasiachè  basti 
r  osservare  che  il  aUAo  autentico  è  il  genere;  V  atto 
pubblico,  ossia  l'atto  emanante  da  un  notaio  od  altro 
pubblico  ufficiale  di  cui  parla  l'art.  4444  del  Cod. 
civ. ,  è  una  delle  specie  ;  ed  avendo  il  legislatore 
all'art.  224  dd  Cod.  di  proc  dv.  adoperato  l'esfHvs- 
sione  generica:  titolo  autentico,  mostrò,  che  non  i  soli 
cuti  puMlid  provenienti  da  notaio,  od  altro  pubblico 
ufficiale,  ma  tutti  qu^li  altri  documenti  ant^ori 
costituenti  un  diritto  in  dii  li  produce,  davangli  ra- 
gione ad  ottenere  l'esecuzione  provvisoria  dei  giudi- 
caU  che  sopra  di  essi  si  fondavano.  —  Ora  il  Con- 
servatorio avendo  da  pii^  dì  30  anni ,  siccome  dimo- 
strano i  per  esso  prodotti  documenti ,  il  possesso  dd 
beni  e  dei  redditi,  de' quali  si  enundò  speziato,  e  i 
primi  giudicii  nelle  considerazioni  precedute  aHa  sen- 
tenza del  4.*  aprile  p.  p.  avendo  tale  carattere  di 
titoU  autentici  riconosciuto  ne'  documenti  medesimi , 
dovevano  necessariamente  pronunciare,  siccome  fecero, 
la  provvisoria  esecuzione  senza  cauzione; 

Attesoché  nel  dtato  art.  224  sono  distinti  i  casi, 
ne'  quali  tale  pronuncia  od  è  obbligatoria ,  od  é  facd- 
tativa  al  giudice ,  e  il  Conservatorio  ddie  figlie  di 
S.  Rosa  trovandosi  nel  primo  caso,  non  occorre  quindi 
più  di  esaminare  se  fosse  da  dichiararsi  la  provvisoria 
esecuzione  senza  cauzione  per  lo  disposto  dd  n..  8 
della  seconda  parte  ddl'art.  224  suddetto: 

Dichiara....  non  farsi  lut^o  alla  chiesta  inilnzione, 
condannando  la  Cassa  Ecclesiastica  alle  speso. 
Genova,  27  maggio  4857. 


Terza  specie  —  Corte  ra  C.\sai£. 
Prebenda  canonicale  -  Possesso  -  Turbamenlo  -  Capiiioli. 

Cod.  civ.,  ari.  448. 

"  Canonico  Ranuzzi  —  Cassa  Ecclesiastica. 

Se  la  Cassa  Ecclesiastica  fu  legittimamene  inoeslita  d«l 
possesso  di  un  fondo  come  annesso  ad  una  pr^>enda 
canonicale,  non  son  leciti  atti  turbativi  del  possesso 
medesimo.  —  Chi  gode  la  pretenda  rum  può  intro- 
durre nel  giudizio  meramente  possessorio  la  ustione 
di  petilorio:  se  lo  stabile  del  quale  si  tratta  sia  o 
Tion  colpito  dalla  legge  29  maggio  4855.  —  Il  cu- 
mulo è  vietato. 

Sono  quindi  inammessibili  in  giudizio  meramente  pos- 
sessorio quei  capitoli  che  avrebbero  tratto  alla  que- 
stione di  petitorio  —  quelli  tendenti  a  constatare 
asserti  mìgìioramenH  e  si  ammettono  quelli  che  mi- 
rano ad  escludere  lo  spoglio  posteriore  al  preso  pos- 
sesso. 
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SENTENZA. 

Ritenuto  che  la  Cassa  Ecelesiastica  essendo  com- 
parsa legittùBamente  davaati  il  Tribunale  per  chiedere 
la  conforma  dei  Decreto  d'inibizione  e  sequestro  del 
30  agosto  scorso  rilasciato  dal  giudice  di  Voghera, 
ed  adendo  cosi  ratificato  l'operato  dell' aw.  fiscale, 
è  superflua  la  discussione  sul  punto  di  questione  se 
avesse,  o  non,  il  medesimo  qualità  per  promuovere 
tide  provve(fimento  nell'interesse  di  detta  Cassa; 

R^enuto  nel  merito  che  la  Cassa  Ecclesiastica  es- 
sendo ^ta  con  un  atto  in  forma  regnare  e  con- 
forme alle  presenzimi  del  Regol.  approvato  con  Decreto 
Reale  dd  a  luglio  4855  (cioè,  col  processo  verbale 
del  20  agosto  scorso)  investita  del  possesso  del  fondo 
Ftetto,  come  annesso  alla  prebenda  canonicale  usufruita 
dal  Don  Reguzzi,  non  era  a  questi  lecito  con  vie  di 
&tlo  di  spogliare  detta  Cassa  del  possesso  per  lei 
conseguito,  né  turbamela; 

Che  senza  fondamento  vorrebbe  il  medesimo  nel- 
l'attuale giudicio  meramente  possessorio  aprire  una 
controversia  in  petitorìo ,  vale  a  dire  far  decidere  se 
lo  slabile  del  quale  si  tratta  sia,  o  no,  colpito  dalla 
legge  29  maggio  scorso; 

Che  se  le  gravi  ragioni  addotte  dal  canonico  Reguzzi 
pw  sostenere  non  contemplato  dall'anzidetta  l^e  il 
legato  pio  riflettente  il  fdmdo  Fletto,  potranno  avere 
ascdto  in  un  giudizio  petitorìo,  noi  possono  certamente 
nell'  attuale  sede,  perchè  l' economia  dei  giudizi!  vieta 
il  eomulo  del  giudicio  possessorio  ccd  petitorìo; 

Ritenuto,  in  ordine  ai  cafikii  dedotti  dal  Don  Re- 
guzzi, che  i  motivi  predetti  non  resistono  a  cotesta 
deduzione  come  quella  che  versa  intorno  alla  que- 
sli(Hie  possessoria,  la  sola  die  possa  discutersi; 

Ritenuto  che  i  due  fnimi  tendenti  a  provare  che 
le*  tre  grosse  piante  atterrate  erano  state  recise  prima 
del  48  agosto  4855,  e  morte,  o  pressoché  morte,  al- 
l'epoca del  taglio,  sono  ammessibili  come  quelli  i 
quali  giustificherebbero  l'esperimento  di  un  legittimo 
diritto  del  beneficiato  per  nulla  in  eontrawenzime 
al  possesso  posteriormente  conseguito  dalla  Cassa  Eo- 
de^tica; 

Che  lo  stesso  non  può  dirsi  del  terzo  capitolo,  poiché 
accennerebbe  ad  uno  scalvo,  il  quale,  sebbene  s^piito 
in  epoca  anteriore  alla  presa  di  possesso  per  parte 
della  Cassa  Ecclesiastica,  si  sarebbe  operato  intempe- 
stivamente e  a  danno  del  fondo  passato  poi  nel  pos- 
sesso della  Cassa  Ecdesiastica; 

Che  il  quarto  capitolo  tendente  a  giustificare  mi- 
glioramenti al  fondo  anzidetto  sarebbe  irrilevante,  in 
quanto  che  i  medesimi  non  potrebbwo  per  nulla  le- 
gittimare gli  alti  di  spo^^io,  di  cui  è  dato  carica  al 
Don  Reguzzi: 

In  riparazione  della  sentenza  dei  Trlb.  di  Voghera 


(6) 
del  45  settembre  scorso;  ^  Reietti  i  capitoli  3."  e  4." 
dal  Don  Reguzzi  dedotti,  ammette  alla  prova  il  4.* e 3.°; 
commette  il  giudice  di  Voghera  per  l'esame  dei  te- 
stimonìi,  il  quale  avrà  cominciamento  nel  termine 
di  giorni  45;  —  Manda  per  quanto  concerne  l' inibizione 
eseguirsi  la  sentenza  dei  primi  giudici,  assegnando  le 
parti  a  ricomparire  all'udienza  della  Corte  successiva 
di  giorni  8  all'esaurimento  dell' ordinato  incumbente. 
Casale,  23  novembre  4855. 


Quarta  specie.  —  Corte  di  Casale. 
Capitelo  -  Parroechialilik  -  Cura  d' aoioe  »  (M, 

Lees"  39  mtegio  18S5,  ari.  2. 
Cap.  di  S.  Gaudenzio  in  Novailì  —  C.vssa  Eccles.  (1). 

La  citra  d'anime  sì  aittiale,  che  abituale,  clebbe  di  re- 
gola risultare  dai  titoli,  od  in  mancanza   di   essi, 


(1)  Il  Cipitolo  di  S.  G»ailenxio  di  Novara  si  dicea  eompresn 
oelle  dae  eecetioni  eoDiemplaie  nell'art.  2  della  legge;  soslenea 
cioè  aver  cura  d'anime,  e  doversi  rileoere  la  ciiik  di  Novara' 
eone  eeeedenie  i  30,000  abiianii.  Un*  elaborala  difesa  degli 
avv.  Alllora  •  Cassini»  imprendeva  a  provare  in  fallo  con  an- 
liehi  docamenii  storici,  che  al  Capitolo  di  S.  Gaudenzio  spel- 
lava la  cnra  abituale:  e  in  diritto,  che  della  «ora  abilnale 
era  laSkieoie  a  dirlo  compreso  nella  prima  eeeeslone,  giusta 
t  canoni,  lo  fpiriio  della  legge  sulla  Cassa  Ecelesiastica,  le 
discussioni  sulla  slessa  e  la  giurisprudenza  dalla  Corte.  —  So- 
sienea  poi  eke  la  cine  di  Novara  dovea  dirai  nel  senio  della 
legge  eccedente  i  30,000  abitanti,  e  quindi  compreso  il  Ca- 
pitolo nella  seconda  eccezione,  riicnuio  che  l'ari.  27  della 
legge  antoritnva  il  Governo  a  fare  gli  opportuni  Begol.  pei- 
l' esecutione,  che  il  R«gol.  2  Inglio,  all'ari.  413,  dispose  che 
l' Amminlsiratione  si  attenesse  al  ceusimeuto  oflìciale  del  1848, 
onde  ciilcolsre  la  popolazione,  che  nelle  (abelle  2.*  e  17.*  di 
quel  crnsimcolo  la  popolazione  della  eiUk  o  Comune  di  Novara 
si  fa  asrendere  a9i4,S20.  n  Urli»  el  civitas,  aggi oogevasi,  qua- 
li lenns  Inter  se  dilTerunl  aliqiii  ignorani.  Eim  differcniiom  facile 
>  cngnosees  ex  his  vcrbis  Ciceronis  in  oralione  prò  P.  Scxlio 
*  Cam  eonv§HlÌ€ula*  hominum,  fuae  poftea  eivitates  nomi- 
ti naverunt,  tum  domicilia  cot^unla  quas  ariet  dicimus  — 
n  Dac  ìgitur  ratiooc  possil  diri  civitas  quaecumque  unlversitas 
n  popniornm  commaoi  lego  se  riiv  viveotiun ,  vulgo  commu- 
n  nitaf,  voi  commKne.  Praleins  Lexicon  jwri*,  tiUgdni  1SS67 
n  ai  verbum  Urlis  n. 

L'avv.  Aulonclli  con  dotta  difesa  sostenta  le  parli  della 
Cassa  Eeclesiaslica,  Siam  dolenti  di  non  poter  Jiriw  cbo  la  somma 
—  Sulla  cura  d'anime.  Scopo  delta  legge  fu  di  conservar  solo 
quei  Corpi  morali  che  rolla  prrdieaziooc,  l'insegnamento  e  l'ef- 
fettiva cura  d'anime  sodo  utili,  e  di  introdurre  una  p'ù  equa 
ripartizione  dei  beni  ecclesiastici;  aventi  cura  d'anime,  accenna 
a  fatto  presente  ed  effettivo,  la  legge  non  bada  all'interesse 
dei  Capitoli,  ma  a  quello  della  Soeieii.  Non  si  dica  che  vo- 
leudo  la  legge  eeclesiaslica  l'tinitd  parroeckiale ,  cioè  che  il 
parroco  sia  unico,  individuo,  si  sosterrebbe  un  fatto  giuridica- 
inenle  impossibile,  dicendo  che  potessero  darsi  Capitoli  avenli 
cura  d' anime  attuale  effettiva  ;  perchè  non  è  applicabile  al  caso 
il  cap.  13,  scss.  24,  De  iv/brm.  del  Cene.  Trid.,  ooo  fu  mai 
proibilo  a  cliiese  collegiate  di  aver  cura  d'anime,  si  veda  il 
cap.  7,  sess.  7,  De  reform,  Wan  Espen;  i.  3,  pag.  102.  Ca- 
oeslri  GtM»'.  canon,  e  civ.  La  parola  habilut,  abitueUe,  ba  un 
senso  incerto  iu  gius  canonico;  il  diritto  di  presentare  ad  un 
benefizio  curato  e  di  couferfre  l'instiluzione  canonica,  non  basta 
ad  attribuire  la  vera  cura  abituale.  Berardi...  Nuytz...  In  faccia 
alla  legge  29  unggig  ooo  scrvoau  le  prerogative  onorifiche. 
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da  ioanenumale  possesso  congiunto  a  congetlvre  ed 

argomenti  f  che  valgam  ad  escludere  ogni  dubbio 
sulla  sua  esislema. 
La  nowma  e  canonica  instiiuzione  ad  wn  beneficio  cit- 
rato senza  indicazione  di  concorso,  eomiìetenle  ad 
un  Calatolo  o  Corpo  collegiale,  se  può  considerarsi 
quale  argomento  di  abituale  parrocchialità,  non  può 
costifyiire  prova,  od  argomento  decisivo  dellamedesima. 
Il  diritto  di  collcttar  decime  nel  distretlodellaparrocchia, 
e  di  intervenire  alle  fundoni  netta  chittta  può  rife- 
rirsi anche  ad  altri  tiloU,  non  è  di  per  sé  prova 
di  diritto  di  parroccfiialìlà. 
Città,  nel  suo  proprio,  comtme  e  legale  significalo, 
è  quelVadunamento  di  case  abitate  da  numerosa 
popolazione,  comprese  in  w»  dato  perimetro,  divise 
da  piazze  ed  isole,  cinto  per  lo  più  lU  mura,  esclur 
sivamente  quindi  ai  sobborghi,  borgate  e  villaggi, 
che,  separati  da  cinto  murale  vi  sono  tuttavia  coerenti. 

SENTENZA. 
Attesoc1»è  il  Capitolo  di  S.  Gaudenzio ,  per  esimersi 
dalla  soppressione  pronunciata  dalla  Ic^e  29  maggio 
1835,  venne  sostenendo  di  essere  compreso  nell'ec- 
cezione prevista  dall' ai*t.  2  della  stessa  legge,  si  per 
essere  investito  del  diritto  dì  abituale  cura  d'anime 
nella  Chiesa  paiTocdiiale  di  S.  Martino,  fuori  mura, 
della  città  di  Novara,  si  perchè  eretto  in  una  città 
avente  una  popolazione  maggiore  di  20  mila  abitanti  ; 
Attesoché ,  per  giustificare  come  a  lui  spetti  un  tale 
diritto  di  parrocchialità ,  ebbe  ricorso  il  Cì^iitolo  a  due 
sentenze  della  Ruta  Romana,  prodotte  a  stampa  in 
questo  giudicio  d'appello,  l'una  del  22  giugno  1705, 
e  l'altra  del  2  luglio  1706,  non  che  a  ti-e  atti  di 
nomina  e  cauonica  istituzione  del  Vicario  delia  pre- 
detta chiesa  di  S.  Martino,  sotto  le  date  21  gennaio 
1835,  22  novembre  1845  e  7  settembre  1851. 

Ma  questi  documenti  non  gli  attribuiscono ,  né  pos- 
sono attribuirgli  il  diritto,  cui  pi'etende  di  abituale 
]>arroccbialità; 

Che,  di  vero,  a  |)arte  il  rillcslo,  che  le  succitate 
due  sentenze  della  Rota  Romana  mancano  di  auten- 


II  Capilolo  aon  ha  «leoni  cara  «l'anime;  ()a|iilolo  e  parroco 
(li  S.  Harlino  $on  due  co««  ttiverse  indipfniicnii,  nvetili  aitU'ma 
prO|iria;  ciò  (iÌ!imn<:lrHV)is)  con  tiollo  e  lungo  discnron,  conipa- 
rautlo  i  falli  colla  iioliri»a  dei  eanonisli.  —  Sulla  iccoada 
cceetione.  Premetto  die  la  sialislica  del  1848  è  la  norma 
per  conoscere  il  numero  della  pupolaxioue ,  non  per  delermi- 
n:ire  il  lenso  tìeì  yonW.a  t\UÌ;  Mina:  rhf.  Urbis  appellalio 
ninrit  finiiur,  L.  2,  ff.  De  «trb.  tigni f.  L.  87  cod.  Cujaein. 
Ad  dici.  L.  Urbii  diclìo  propriae  lignificai  quod  ambilu 
murorum  conlinetur,  Alcialo;  nelle  leggi  alloiili  la  parola 
eittà  è  presa  in  qncslo  senso,  Cod.  eir.  ari.  582,  59i;  art.  03, 
della  legge  svila  G.  N.;  l'uso  di  parlare  cornane  usonse  la 
parola  in  questo  seoso,  esclttsiro,  cioè  dei  subborghi,  diverso 
dal  significalo  di  Comune  e  cilavaii  V  Enciclopeilia  popolare, 
(larola  Cillà;  il  Vocabolario  dalla  Crusca,  parola  Sobborgo;  il 
Dizionario  dell'Accademia  francese,  ecc. 
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ticità,  ciò  solo  avrebbero  deciso,  che  dovesse,  non 
ostante  il  disix>sto  del  Concilio  di  Trento  essere  man- 
tenuto il  Capitolo  di  S.  Gaudenzio  nel  possesso,  in 
cui  era  di  nominare,  e  canonicamente  instituire  il 
Vicario  ndia  diiesa  di  S.  Martino ,  senza  indiuone 
di  concorso,  e  previa  sdtauto  l'approvazione  didl' Or- 
dinario intorno  alla  idoneità  del  nominato,  ed  ora 
pur  questa  la  sola  ccmtroversia  che  presentavasi  «I 
giudizio  della  Rota ,  quindi ,  comunque  nelle  consi- 
derazioni che  precedono  tali  sentenze  si  accenni , 
che  la  Coilt^ta  di  S.  Gaudenzio  dovesse  ritenersi 
unita  nei  remoti  tempi  alla  cliiesa  di  S.  Martino,  ed 
a  lei  s|)cttasse  il  diritto  di  abitualo  cura  d'animo  per 
tale  chiesa,  non  può  per  certo  il  Capitolo  invocare 
sì  fatte  considerazioni  a  fondamento  giuridico  del  di- 
ritto di  abituale  cura  d'aniìne  cui  pretende,  noto 
essendo,  come  le  cons^uenze  di  un  giudicato  non 
possano  estendersi  oltre  quanto  fu  eon  esso  deciso, 
e  i  motivi  se  giovano  a  fame  conoscere  il  vero  senso 
e  la  porliUa,  non  possono  per  sé  stessi  costituire  eoea 
giudicata; 

Che  a  meglio  fondare  l'assunto  del  Capitolo  non 
giovano  i  tre  atti  di  nomina  surriferiti,  posciadiè 
altro  non  provano,  che  il  medesimo  dal  183S  in  poi 
si  trovasse  in  possesso  dì  n(»mnai«  e  dì  insUtuiro 
canonicamente  il  Vicario  nella  parrocchia  di  S.  Martino 
senza  concorso,  previa  soltanto  l'approvazione  del 
Vescovo  sulla  idoneità  del  nominato,  il  quale  possesso, 
tradotto  eziandio  in  vero  diritto,  die  possa  essere 
stato  acquistato  dal  Capitolo  per  prescrizione  inwie- 
moriale,  o  per  altro  titolo  (che  s'ign<N«,  nitmo  aven- 
done prodotto)  mai  non  può,  nel  concorso  massime 
dei  fatti  e  delle  circostanze  emettenti  dagli  stessi  od 
altri  documenti  della  causa,  costituire  parroccliialità 
abituale  nel  Capitolo,  ma  sì  bene  una  semplice  pre- 
rogativa onorifica  attinente  al  diritto  di  patronato, 
non  già  costìtuitivo  dì  parrocchiale  giunsdizione,  nella 
quale  sentenza  venne  facilmente  condotta  la  Corte 
quando  prese  a  considerare: 

Che  secondo  la  c(Huune  dottrina  dei  canonisti  la 
cura  d'anime  sì  attuale,  che  abituale,  dcbbe  dì  regola 
risultare  da  titolo,  ed  in  mancanza  di  esso,  da  immc- 
morialc  possesso  congiunto  a  congetture  ed  argomenti , 
che  valgano  ad  escludere  ogni  duMilio  sulla  suit  esi- 
stenza; 

Qie  la  nomina  e  canonica  istituzione  ad  un  ìnìner 
Tizio  curato  senza  indizìoiic  di  concorso  ctanpeteute 
ad  un  Capitolo  o  Corpo  collegiale,  se  può  considerarsi 
quale  argomento  decisivo  deUa  medesima,  essendo 
positivo  in  diritto  ecclesiastico,  che  la  nomina  ed 
istituzione  di  un  pan'oco,  comunque  spetti  di  regola 
generale  all'Ordinario,  può  tuttavia  acquistarsi  pei* 
privilegio,  pei-  prescrizione,  o  jwr  dii'ittit di  jwtronato, 
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da  inferiori  ai  vescovo,  senza  essere  investiti  pur  anco 

di  ecclesiastiGa  giui'isdizioDe  ; 

Cile  un  tale  argommto  si  presenta  di  tanto  minor 
peso  nella  soggetta  specie,  dappoictiè  sta  in  fatto,  che 
la  Vicarìa  di  S.  Martino  è  eretta  in  titolo  parrocchiale  in- 
dipendente e. separata  dal  Capitoto  di  S.  Gaudenzio 
tento  in  ragione  dei  beni,  che  per  uiBzii,  e  viene  eser- 
cita da  on  Vicario  perpetuo,  jvre  proprio,  non  per  d»- 
ìegasàone,  e  con  tutti  i  diritti  di  parrocchiale  giurisdi- 
zione; 

Qie  quindi  separato  inoltre  come  è  di  fatto  da  secoli 
il  Capitolo  di  S.  Gaudenzio  da  detta  Chiesa  di  S.  Mar- 
tino, e  non  giustificata  neanco  in  origino  la  loro  unione, 
non  si  poti'ebbe  pur  presumere  secondo  i  principii  di 
diritto  canonico  che  in  esse  risieda  il  jus  parrocchiale 
di  detta  Chiesa,  considerata  massime  l'assoluta  incom- 
palilnlità  dei  due  benefizii,  essendo  per  legge  astretti 
all'obbligo  della  continua  personale  residenza  tanto  i 
canonici  ddlMns^ne  basilica  di  S.  Gaudenzo,  che  il 
provvisto  di  detta  Chiesa,  talché  né  il  Capìtolo,  né 
alcuno  dei  canonici  che  lo  compongono  potrebbero  eser- 
cire in  detta  Chiesa  gli  atti  di  vera  giurisdi«atie  par- 
roeckiaie. 

£  veramente  non  consta,  ehe  simili  atti  di  giurisdi- 
zione siansi  mai  praticati  dal  Capitelo  nella  Chiesa  par- 
l'oecbiaie  di  S.  Martino,  risultando  pur  anco  dai  citati 
aiti  di  nomina,  come  la  stessa  parrocchia  sia  rimasta 
vacante  (ed  andie  per  notevole  lasso  di  tem|)o)  in  oc- 
casione delle  nomine  del  titolare ,  eui  gli  stessi  atti  si 
riferiscono,  senza  che  il  Capitolo  o  per  turno,  o  per 
mezzo  di  alcun  suo  delegato  abbia  in  tali  vacanze  adem- 
piuto ai  parrocchidi  uflìzii  di  detta  Chiesa,  come  sa- 
rebbe stato  nei  suoi  diritti,  ed  anche  in  obbligo,  dove 
realmente  fosse  stato  investito  del  diritto  di  abituale 
parrocchialità. 

Né  è  da  tacersi,  che  mentre  negli  aU!  stessi  di  nomina 
iKMi  vi  ha  pur  cenno,  che  nel  Capitolo  risieda  la  ^«r- 
roediiale  giurisdbione  di  detta  Chiesa,  ed  il  Vicario 
venne  ognora  nominato  ed  istituito  non  come  dele- 
fjato  del  Capitolo,  ma  come  titolare  ywre  proprio  della 
Cltiesa,  la  lettura  dei  documenti  prodotti  dal  conte 
Lunghi,  in  ispecic  degli  atti  di  fondazione,  od  istitu- 
zione dei  sei  Canonicati  aggiunti  allo  stesso  Capitolo 
di  8.  Gaudenzio  ))ersuade,  come  debbano  i  medesinu 
astenersi ,  investiti  di  un  sem{dice  beneGcio  canonicale, 
comunque  siano  stati  equiparati  tanto  negli  oneri,  che 
nei  dhitti  ed  onorificenze,  agii  altri  canonici  già  com- 
ponenti il  Capitolo; 

Che,  stando  cosi  le  cose,  senza  oggetto  ed  insussi- 
stente pur  aneo  si  appalesa  l'argomento  del  Capitolo, 
che  giuridicamente  impossibile  debba  ritenersi  di  fronte 
alle  ecclesiastiche  leggi  l'esercizio  di  abituale  cura  per 
turno  dai  canonici,  o  per  mezzo  di  Vicari!  dal  Capi- 
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tolo  delegati  nel  suo  gi'embo,  onde  indurne,  die  il  fatto 
di  nomina  e  canonica  istutuzione  del  pi-ovvisto  alla 
Vicaria  di  8.  Martino  costituisca  esclusivo  argomento 
di  parrocchialità,  imperocché  è  cosa  consentita  dalla 
generalità  degli  scrittori  ecclesiastici,  che  la  cura  d'anime 
attribuita  ad  un  Capitolo  unito  ad  una  Chiesa  curata 
viene  anehe  in  o^  (e  più  di  frequente  aveva  ciò  luogo 
nei  remoti  tempi)  esercita  da  tutti  i  canonici  promi- 
scuamente, 0  per  turno,  o  per  delegazione  fatta  ad  uno 
0  più  Vicari!  secondo  die  il  bisogno  del  servizio  della 
cura  richiede,  il  ehe  punto  non  ripugna  ali'  unità  paiToc- 
chiale  prescritta  dal  Consiglio  di  Tronto,  mentre  il 
vero  parroco,  il  quale  come  sposo  della  Chiesa  debbe 
esere  unico,  certo  e  rappresentato  dal  Capitolo,  in 
cui  risiede  il  jus  poirocchiale,  e  che,  comunque  costi- 
tuito di  varie  persone,  ne  rappresenta  però  una  sola, 
quanto  al  diritto  di  parrocchialità,  quando  a  vece  i 
Vicarii,  delegati  al  solo  esercizio  della  cura,  i  quali 
potùis  farmdorum  et  opcrcmorum  jure  censendi  sani, 
giusta  l'espressione  dei  canonisti,  possono,  senza 
ptmto  contravvenire  al  prescritto  del  Concilio  di 
Trento,  essere  costituiti  e  delegati  in  quel  numero, 
che  possa  dal  servizio  della  cura  essere  richiesto; 

Attesoché,  dove  pure  si  volesse  in  ipotesi  ritenere, 
che  la  nomina  e  canonica  istituzioft  per  prte  del 
Capitolo  del  provvisto  alla  Vicaria  di  S.  Martino  senza 
indizione  di  concorso  costituisca  per  sé  argomento  as- 
soluto di  un  diritto  di  abituale  parrocchialità,  così 
chiamato  nella  nomenclatura  dei  canonisti,  egli  è  certo 
però,  ehe  non  fu,  né  potè  essere  intendimento  del  le- 
gislatore, giusta  la  lettera  e  lo  spirito  da  cui  è  in- 
formata la  legge  del  29  maggio  4855,  di. comprendere 
nella  eccezione  prevista  all' art.  2  quei  cafùtoli  cui  spet- 
tasse un  tale  diritto  di  parrocchialità  puramente  uo- 
mìiHle,  non  mai  da  essi,  o  per  delegazione  esei-òta. 

E  per  verità,  mentre  l'espressione  adoperata  dalla 
legge,  laddove  dichiarò  esclusi  dalla  soppressione  quei 
Capitoli  aventi  cura  d'anime,  accenna  dì  per  sé  e 
ne!  naturale  suo  sìpificato  all'eserazio  effettivo  della 
cura,  e  non  soltanto  ad  un  nudo  diritto,  o  preroga- 
tiva ecclesiastica  non  avente  diretto  rapporto  all'  cscr- 
eizio  della  stessa  cura,  viene  ciò  meglio  confermato 
e  chiarito  dai  motivi  che  consigliarono  siffatta  ecce- 
zione della  legge ,  posti  prineipalmente  in  dò  die , 
ritenendosi  utili  allo  spirituale  vantarlo  dei  fedeli 
i  Gipitoli  aventi  cura  d' anime ,  non  v(deva.si  colla  sop- 
pressione loro  preghidieare  al  servizio  pariticchiale , 
mutarne  le  condizioni ,  ne  stabilii'c  iu  aitni  forma  il 
benefizio  parrocchiale. 

Ora  sta  in  fatto  clic,  soj^ressa  la  Collegiata  di  S. 
Gaudenzio,  e  folto  cosi  ad  essa  il  diritto  di  nomiua  e 
canonica  istituzione  del  titolare  della  parrocchia  di  S. 
Martino,  ne  avvei-rà  bonsi,  die  dall'Ordinario,  giusta 
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le  prescrizioi)!  dol  Concilio  di  Trento,  sarà  provveduto 
alle  successive  nomine  che  ooccMTeranno  farsi  dallo  stesso 
titolare;  ma  non  cessa  perciò  di  esistere  la  parrocchia 
stessa  eretta  qual  è  in  titolo  parrocchiale,  non  viene 
mutata  la  forma  dei.  suo  governo,  né  pregiudicata  in 
alcun  modo  il  servizio  della  cura  d'anime,  che  la 
legge  ebbe  in  mira  di  conservare,  eccettuando  dalla 
soppressione  i  Capitoli,  che  ne  fossero  investiti; 

Che  perciò  sotto  qualsiasi  aspetto  si  guardino  le 
ragioni  addotte  dal  Capitolo  per  istabilire  in  esso  lui 
la  cura  abituale  d'anime  per  la  parrocchia  di  San 
Martino,  evidentemente  non  valgono  a  giustificare  un 
simile  diritto;  sorgono  anzi  dai  documenti  e  dalle 
circostanze  della  causa  gravi  argomenti  esclusivi  del 
diritto  medesimo. 

Senza  che  occorra  alla  Corte  il  soflermarsi  ad  esa- 
minare qual  peso  possano  avere  all'assunto  del  Capi- 
tolo le  circostanze  per  esso  allegate  di  essere  in  ra- 
gione di  colettare  le  decime  nel  distretto  di  detta 
parrocchia  di  S.  Martino,  di  intervenire  alle  funzioni 
della  stessa  chiesa  nel  giorno  della  festa  del  suo  pa- 
trono titolare,  e  la  retribuzione  annua  di  L.  300  al 
Vicario  della  stessa  parrocchia ,  mentre ,  se  dall'  un 
canto  l'esistenza  di  questi  diritti  ed  obblighi  nel  Ca- 
pitolo non  è  in  itti  giustificata,  non  può  d'altra  parte 
da  essi  indursi  alcun  diretto  ar^mento  di  parroc- 
chialità, d'altronde  sempre  equivoco,  perchè  riferibile, 
giusta  la  dottrina  dei  canonisti,  a  titolo  di  tributo,  di 
censo,  in  ragione  di  protezione,  o  di  jus  patronato, 
vedendosi  non  di  rado  accordati  simili  diritti  ed 
onorificenze  a  Monasteri ,  o  Capitoli  stati  disgiunti  da 
chiese  curate,  cui  in  origine  andavano  uniti  a  com- 
penso quasi  della  parrocdùalità  che  loro  fu  tolta; 

Attesoché  invano  ancora  pretende  il  Capitolo  di  S. 
Gaudenzio  di  essere  compreso  nella  eccezione  di  sop- 
pressione preveduta  dalla  seconda  eccezione  dello  stesso 
articolo  di  legge  in  ragione  al  numero  di  p(^lazione 
della  città  di  Novara,  in  cui  trovasi  eretto,  mentre 
sta  in  fatto,  che  il  censimento  uffiziale  del  4848,  cui 
si  riferi  l'art  Hi  del  R^olameato  2  luglio  4855, 
esecutivo  della  legge  di  soppressione  29  maf^o  stesso 
anno,  non  attribuisce  alla  città  di  Novara  un  numero 
di  abitanti  superiore  ai  20,000;  ma  solo  di  44,488, 
come  risulta  dalla  tabella  numero  47  dello  stesso 
censimento,  in  cui  è  partitamente  indicata  la  popo- 
lazione delk  città  di  Novara  distinta  da  quella  dei 
suoi  sobborghi  e  delle  aggregate  borgate,  e  fuor  di 
ragione  vuoisi  dal  Capitdo  compreso  nel  computo 
della  popolazione  di  detta  chtà  il  suo  territorio  coi 
sobborghi  ed  annesse  borgate,  perciocché  a  tale  si- 
stema resiste  evidentemente  pon  solo  la  lettera  della 
succitata  disposizione  di  legge,  ma  ben  anco  lo  scopo 
cui  ebbe  in  mira,  e  lo  spirito  da  cui  è  informata. 
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Non  può  di  fatto  disconoscersi,  come  il  vocaliolo 
di  eUtà  adoperato  dal  legislatore  esprima  nel  suo 
proprio,  comune  e  legale  signiicatoquell'adunamento 
di  case  abitate  da  numerosa  popolazione,  comprese 
in  un  dato  perìmetro,  e  divise  da  piazze,  da  isole, 
e  cinte,  per  lo  più,  da  mura,  escloavo  cosi  dei  sob- 
boi^hi,  borgate,  o  villa^,  die,  separati  e  distantì 
dal  recinto  murale  della  città,  sono  tuttavia  ad  e$sa 
aggregate,  vocabolo  dhe  essenzialmente  differisce  da 
quello  di  Comune,  che  comprende  colla  città  il  suo 
territorio  retto  amministrativamente  da  un  capo,  in 
cui  risiede  l'autorità  e  giurisdizione  municipale,  non 
può  quindi  con  siffiitta  de^gnazione  essere  confusa 
la  parola  città ,  né  questa  a  quella  venir  estesa  come 
si  vorrebbe  dal  Capitolo,  quando  massime  si  con^dera, 
ohe  nella  soggetta  specie  venne  dal  legislatore  ado- 
perato il  vocabolo  di  città  per  segnare  una  eccezione 
della  legge,  suscettiva  tanto  meno  perciò  d'interpre- 
tazione estensiva ,  ed  oltre  quanto  il  consente  la  pro- 
pria e  naturale  sua  significazione. 

Del  che  argcxnento  non  lieve  pur  ne  somministra 
la  legislazione  civile  patria,  scorgendosi  nelle  varie 
disposizioni  del  Cod.  civ.  e  nd  Regolamento  stesso 
esecutivo  della  citata  legge  di  soppressione,  che  quando 
sotto  la  denominazione  di  città  si  vollero  oonqresi 
i  sobbolli ,  ed  il  suo  territorio ,  il  legislatore  ebbe 
special  cura  d'indicarlo,  e  gli  stessi  titoli  prodotti  in 
causa  àsA  Capitolo  pur  concorrono  a  comprovare,  come 
il  {»ù  naturale  e  proprio  significato  dei  vocabolo  città 
sia  quello  esclusivo  del  suo  territorio ,  dtqjpoiché  tanto 
nella  sentenza  rotale  del  3  giugno  4706,  die  nei  pro- 
dotti atti  di  nomina  dd  provvisto  alla  Vicarìa  di 
S.  Martino,  accennandosi  a  questa  chiesa,  è  sempre 
detto  essere  posta  la  medesima  fuori  e  presso  le 
mura  della  città  di  Novara. 

Il  motivo  poi  che  determinò  principalmente  il  le- 
gi^atore  ad  càmere  dalla  sopressione  le  Cdlegiate 
esistenti  in  città,  la  ciri  popolazione  eccedesse  i  20 mila 
abitanti ,  essendo  quello  dd  maggior  bisogno  che  sen- 
tivasi  non  venisse  diminuito  il  religioso  s<ft*vizio  nei 
grandi  centri  di  popolazione,  viene  cosi  più  ad  evi- 
denza chiarito  come  il  vocabolo  dttà  sia  stato  adope- 
rato nella  l^e  nel  senso  suespresso,  in  quanto  die, 
dove  nel  calcolo  della  popolazione  della  dttà  si  volesse 
comprendere  quella  del  suo  territorio,  o  delle  borgate 
in  esse  sparx,  verrebbe  por  meno  la  ragione  domi- 
nante della  suespressa  eccezione,  mentre,  se  è  eerto 
che  la  popolazione  sparsa  nel  territorio,  o  compresa 
in  varie  e  distiotì  borgate,  non  può  oestitoire  quei 
centri  di  numerosa  popolazione ,  ai  quadi  spedalmente 
riguardò  il  legi^tore  nell' ammettere  l'eccezione  de- 
dotta dal  ragguardevole  numero  di  popolazione  supe- 
riore ai  20  mila,  non  è  men  vero  d'altra  parte,  che 
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{*3) 
agli  abitanti  dei  villaggi  e  boiate ,  divise  e  sqnrate 
più  0  meno  dalle  città,  in  cai  resiedouo  i  Capitdi  di 
Collegiate,  assai  poco  utile  rìeace  il  r^ioso  sei*vizìo 
cui  attendono  gli  stessi  Capitoli ,  tal  die  la  sopresaobe 
loro  Don<  potrebbe  jHir  ritenersi  di  vero  nocumento 
al  vantaggio  spirituale  dei  fedeli  abitanti  in  detti  luoghi; 

Che,  dove  pure  nei  calcolo  di  detta  pt^kzione  a 
vdessero  C(xn(ffe&dere  in,  un  eoUa  città  i  quartieri 
suburbaoi,  ed  escludere  soltanto  le  borgate,  che  ri- 
saltano distanti  la  maggior  parte  da  4  ad  8  chilo- 
metri dalla  città  stessa ,  ed  hanno  una  denominazione 
loro  prq>ria,  si  avrebbe  pur  sempre,. stando  alle  ta- 
vde  stesse  del  censimento  uffiziate  del  4848,  dove 
alia  tabella  n.  47  sono  partitamente  indicati  i  sob- 
bor^i  e  borgate  aj^regate  alla  città  di  Novara  ed 
respettivo  numero  di  abitanti ,  una  popcdauone  di 
molto  inferiore  a  qurila  voluta  per  dar  luogo  alla  eo- 
ceuone  pronunciata  dall'art  2.  della  citata  legge  di 
sopressione; 

Che,  a  fronte  delie  premesse  considerazioni,  non 
vale  in  contrario  l' argomento  addotto  dal  Capitolo , 
da  dò  desunto  che  nel  citato  censimento  uffiziale 
del  4848,  sotto  la  indicazione  della  città  di  Novara, 
siavi  espressa  la  popolazione  di  24,725  abitanti,  per- 
ciocché, dichiarando  espressamonte  l'art.  442  del  Re- 
goiame^  esecutivo  della  legge  29  maggio  4855,  die 
alla  statistica  del  4848  si  dovesse  ricorrere  per  eai- 
edare  il  numwo  della  pq)olazione,  non  si  può  ad 
altro  o^tto  dalla  legge  non  espresso  estendere,  quale 
è  quello  di  determinare  la  ms^wre  o  minore  esten- 
sione che  possa  ndla  spede  ricevere  il  vocabolo  città, 
quando  massime  dalla  lettati  e  dallo  spirito  della 
legge,  aHa  cui  esecuzione  è  diretto  il  detto  Regolammito, 
già  venne  determinato  nel  senso  esdusivo  del  suo 
territorio,  Don  potendo  d'altronde  ammettersi  che 
siansi  inùx)dotte  in  detto  Regolamento  disposizioni 
contrarie  alla  mentovata  legge  di  sopressione,  od 
estenavc  dei  casi  di  eccezione  nella  medesima  espres- 
samente contempi:  —  Conferma  la  sent.  del  Tribu- 
nale prov.  di  Novara.... 

Casale,  45  ìv^o  4857. 


QmrUa  specie.  —  Corte  m  Casale. 
Competenza  ~  Capitolo  --  Ciffa  d'auime  --  Frulli  raccolti. 

Capitolo  muxa  pahh.  di  Lu  —  Cassa  Ecclesiastica. 

La  questUme  se  un  dato  Capitolo  cie6òa  amtomrarsi  tra 
qtulli  che  cenarono  di  esistere  giusta  l'ari.  2  della 
legge  29  maggio  4855,  è  di  compelèKsa  dei  Tribi' 
nali  ordinarii. 

La  Catsa  Ecclesiastica  si  considera  risiedere  per  mezzo 
de' tuoi  alti  nel  luogo  dove  li  esercita ,  all'oggetto  di 
determinare  la  competenza  (Trib.  di  Alessandria). 


Se  la  BoUa  d^inslUu^àone  della  Collegiata  attribuisce 
la  cura  d'amne  al  prevosto,  se  il  Capitolo  non  la 
esercita  per  mezzo  di  akim  suo  delegato,  deve  dirsi 
non  ispettore  a  questo  il  gius  di  parrocchialità. 
La  compartedpaaione  degli  emolumenti  attribuita  al 
Capitolo  polrdìb'essere  argomento  della  partecipazione 
a  quel  diritto,  ma  quest'argomento  vieti  meno,  se  a 
lui  ne  è  attribuita  la  massima  parte,  e  se  ai  cano- 
nici ne  é  attribuita  l'altra  parte,  attesa  la  tenuità 
delle  prebende;  cade  poi  affatto  in  faccia  alle  tavole 
di  fimdaàone. 
Nulla  monta  che  il  prevosto,  cui  è  attribuito  il  gius 
parrockiale  e  la  cura  d'anime,  sia  la  prima  di- 
gnità del  Capitolo. 
Dovendo  i  canoniei  coli' opera  e  col  consiglio  coadiu- 
vare il  parroco  nel  seniào  della  chiesa ,  dal  fare 
essi  le  funzioni,  daU' aiutarlo  neUa  predicaziane  ed 
ammàtislrazione  dei  sacramenti  non  può  trarsi  prova 
che  sia  i»  essi  il  gius  parrocchiale  (4).  (Trib.  e  Corte). 
/  frutti  già  raccolti  all'epoca  della  pubblicatone  della 
legge  ed  i  censi  scadenti  spettano  ai  canonici  come 
compenso  di  servigi  già  prestati.  (Corte  sola). 

SENTENZA. 
Attesoché  giusta  e  giuridica  si  presenta  la  sentenza 
dei  primi  giadid  nella  parte  che  dichiarò  ostare  alla 
domanda  del  Capitolo  ddla  Collegiata  di  Lu  l'articolo 
2  ddla  le^  29  maggio  4856,  e  fondate  si  in  diritto, 
che  in  fatto,  ravvisandosi  le  considerazioni  che  la  det- 
tarono, non  possono  non  essere  addottale  dalk  Corte, 
senza  che  va^no  ad  indurla  in  contraria  sentenza 
le  eccezioai  e  deduzioni  che  il  Capitolo  stesso  venne 
poi  ampiamente  svolgendo  in  questo  ^udìzio  d'appello; 
Che,  di  vero,  se,  giusta  la  dottrina  di  distinti 
canonisti,  non  può  n^arai  come  la  compartedpazione 
degli  emohunenti  della  cura  attribuita  dall'atto  di 
fondazione  al  Capitolo,  sia  un  argomento  del  diritto 
di  parrocchialità  al  medesimo  spettante ,  lungi  è  però 
che  quest'argomento  spiegar  possa  nella  so^tta  spede 
quella  importanza,  che  dal  Capitolo  di  Lu  si  vorrebbe, 
perdocché  risulta  bensì  diJla  Bolla  di  erezione  del 
4479  in  causa  {nrodotta,  che  i  redditi  e  proventi  de- 
vohiti  anche  per  ra^one  della  Curia  alla  chiesa  di 
Santa  Maria  Nuova  dividere  sì  dovessero  fra  i  cano- 
nid  ed  il  prevosto  della  chiesa  stessa,  ma  espressa- 
mente fu  dichiarato,  che  due  parti  di  tali  redditi 
spettassero  ai  Prevosto,  ed  una  soltanto  a  ciascheduno 
dei  canonici,  e  dò  come  di  leggieri  si  scoile  sulla 
Gonaderazione  appunto,  die  al  titolare  della  chiesa 
e  ad  un  tempo  prima  dignità  del  Capitolo ,  erano  stati 
affidati  in  pà<petuo  i  diritti  e  gli  oneri  della  cura; 


(t)  Sa  qncsli  puoti  di  fallo  TcrMvtno  i  capi  di  ooiorio  de- 
dotti dal  Capitolo,  dei  quali  si  tcconoa  nella  seoleoM. 
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(ih) 
d' altra  parte  non  è  nuovo  che  i  proventi  della  cura 
vengano  talvolta  distribuiti  ai  canonici ,  comunque 
non  rivestiti  del  jia  parrocchiale,  vedendosi  anzi, 
secondo  che  insegnano  distinti  scrittori  dì  cose  eccle- 
siastiche, raccomandata  una  siffatta  distribuzione  tut- 
tavoita  che  le  prebende  asse{?nate  ai  canonici  sieno 
di  così  scarso  reddito,  da  non  poter  sopperire  al  de- 
coi-oso  loro  sostentamento ,  talché  costretti  siano,  per 
dedicarsi  ad  altri  ecclesiastici  servizi!,  di  mancare  al 
debito  di  residenza  ed  agli  uffizii  proprìì  del  loro 
ministero,  la  qual  cosa,  por  quanto  appare  dalle  carte 
])resentate  in  causa  dal  Capitolo,  appunto  verificar 
dovevasi  nella  specie,  scolpendosi  come  ancora  verso 
Li  metà  dello  scoi'so  secolo  assai  tenui  e  scarsi  fossero 
i  prodotti  delle  prebende  ai  canonici  di  detta  Collegiata, 
e  risulta  pur  anco  dalla  stessa  Bolla  d'erezione  come 
la  prevastura  ed  i  canonici  della  chiesa  di  S.  Giovanni, 
nei  cui  diritti  e  redditi  subentrarono  il  Prevosto  ed 
il  Capitolo  di  Santa  Maria  Nuova ,  fossero  pron'oduti 
di  tenui  redditi,  onde  avvenne,  siccome  è  narrato  nella 
stessa  Bolla,  che  il  servizio  di  questa  chiesa  fosse 
l>ressocliò  abbandonato,  e  ninno  dei  canonici  vi  facesse 
residenza; 

Che,  a  parte  questi  riflessi,  e  qualunque  sia  il  peso 
che  dar  si  vf^ia  all'argomento  desunto  dalla  comparte- 
cipazione dei  redditi  della  cura  attribuita  ai  canonici 
componenti  il  Capitolo  dì  Lu,  mai  non  potrà  essere 
da  tanto  da  vincere,  o  paralizzare  i  molti  e  gravi 
argomenti  che  dimanano  in  contrario  dalle  tavole 
slesse  di  fondazione,  le  cui  disposizioni  attualmente, 
e  nel  loro  complesso  considerate,  pesuadono  che  al 
Prevosto  della  chiesa  dì  Santa  Maria  di  Lu  (u  esclu- 
sivamente demandata)  la  cura  delle  anime  degli  abi- 
tanti di  detto  hiogo ,  e  ninn  diritto  di  parrocchialità 
spetti  ai  canonici  della  chiesa  medesima,  del  che  venne 
fatta  capace  la  Corte  quando  prese  essenzialmente  a 
considerare: 

Clie  le  supplicazioni  rivolte  ai  Sommo  Pontefice 
dagli  uomini  di  Lu ,  siccome  risulta  dai  termini  stessi 
della  Bolla  di  erezione,  erano  principalmente  dirette 
ad  ottenere  che  fossero  riimite  ed  incorporate  nella 
chiesa,  che  sotto  l'invocazione  di  Santa  Maria  Nuova 
si  proponevano  di  costrurre  varie  altre  chiese  esi- 
stenti in  detto  luogo. 

Chiedevano  che,  soppressa  la  prcvostura  della  chiosa 
di  S.  Giovanni,  la  quale  era  pur  anco  dignità  prin- 
cipale del  Capitolo  annesso  alla  stessa  chiesa,  i  frutti, 
redditi  e  proventi  di  essa  venissero  incorporati  nella 
Mensa  capitolare  della  nuova  chiesa,  che  venisse  rpiesta 
eretta  in  prevostuni  Collegiata  con  cinque  canonicati 
e  prebende  per  egual  numero  di  chierici  costituiti 
eziandio  nei  minori  ordini ,  i  quali  per  sé ,  o  per  altri , 
fossero  tenuti  in  didtds  di  servire  nella  stessa  chiesa; 


(46) 
che  il  prevosto  fosse  dignità  principale  dd  Capitolo, 
die  a  lui  riservata  fosse  la  instituzione  dei  canonici 
ed  all'Ordinario  la  nomina  del  prevosto;  che  la  cura 
d'anime  d^ii  abitanti  del  luogo  di  Lu  spettasse  al 
prevosto,  e  riservata  a  lui  fosse  la  giurisdizione  [mnm- 
moda  jimscUetio  et  praeminemUa)  di  cui  godeva  il 
prevosto  della  chiesa  di  S.  Giovanni,  e  riuniti  alta 
Mensa  capitolare  tutti  i  redditi  e  proventi  delle  sop- 
presse chiese ,  quelB  eziandio  che  per  ragione  di  cura 
si  percevevano,  fossero  divisi  fra  i  residenti  soHmto, 
e  coloro  che  ai  divini  ufllzi  intervenivano,  si  vei-a- 
mente  però  che  due  parti  Jbssero  riservate  al  prevosto 
della  chiesa  ed  una  soltanto  a  eaduno  dei  canonici  ; 

Clic,  propenso  mostrandosi  il  Sommo  Pontefice  ad 
assecondare  cosiffatte  supi^icazioni ,  autorizzava  colla 
stessa  Bolla  l'erezione  della  nuova  chiesa  col  titdo 
di  Santa  Maria  Nuova;  ordinava  la  translazione  in 
essa  della  prevostura  dei  canonici ,  delle  ]H-cbende  della 
della  chiesa  di  S.  Giovanni  con  tutti  i  beni,  diritti, 
preminenze,  giurisdizione,  autorità,  podestà  che  al 
prevosto  od  ai  canonici  aj^iartenevano,  dichiarando 
che  l' instituzione  del  prevosto  nella  nuova  chiesa 
spettasse  in  perpetuo  all'Ordinario,  al  Prevosto  qudla 
dei  canonici,  che  la  cura  d'anime  si  eseratasse  in 
perpetuo  dal  Prevosto  della  nuova  chiesa,  al  quale 
fosse  demandata  la  giurisdizione  e  proninenza  <^ 
spettava  al  Prevasto  della  diiesa  di  S.  Giovanni; 

Che  alla  Mensa  capitolare  della  nuova  chiesa  fossero 
riuniti  i  pinorati  delle  soppresse  chiese,  non  che  il 
jus  patronato  con  tutti  i  suoi  diritti  e  pertinenze;  die 
tutti  i  proventi  e  redditi,  anche  quelli  che  per  ragione 
della  cura  si  percevevano,  dovessersi  dividere  fra  i 
canonici  residentes  et  divinis  interessmKes  lantian,  dei 
quali  redditi  due  parti  spettassero  ai  Prevosto  deOa 
chiesa  ed  una  soltanto  a  ciascheduno  dei  canonici; 

Che,  stando  in  questi  veri  termini,  e  nella  loro 
sostanza  le  disposizioni  del  titolo  di  fondazione,  die 
dal  Capitolo  s'invoca  a  fondamento  delle  sue  instanze, 
abbastanza  chiaro  emerge  come  niun  diritto  alla  cura 
d'anime  del  luogo  di  Lu  ne  attuale,  né  abituale  sia 
stato  in  forza  di  quel  titolo  concesso  ai  canonici  della 
Collegiata  di  Santa  Maria  Nuova,  dappoiché  la  giu- 
risdizione ed  il  jus  parrocchiale  si  dichiarò  risiedere 
ed  esercirsi  in  perpetuo  dal  Prevosto ,  al  quale ,  se  fu 
ad  un  tempo  per  legge  di  fondazione  conforta  la  prima 
dignità  del  Capitolo ,  questa  circostanza  non  può  per 
certo  attribuire  al  Capitolo  stesso  maggiori  diritti  di 
quelli  che  il  titolo  di  fondazione  gli  accorda,  giusta 
il  quale  il  Prevosto  eserdta  l' uffìzio  di  parroco  della 
chiesa  per  proprio  titolo  ed  istituzione,  indipendente, 
perciò  che  riguarda  al  diritti  di  parrocchialità,  dal 
Capitolo,  siccome  pure  lo  indicano  le  espressioni  che 
si  leggono  nella  successiva  Bolla  del  1482,  laddove  è 
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detto  die  il  Pi'evosto  della  nuova  chiesa  di  S.  Maria 
paciflcamente  tieae  e  possiede  la  chiesa  nella  guisa 
stessa  che  la  tenne  e  possedette  il  già  Prevosto  della 
dùesa  di  S.  Giovanni  stata  in  essa  incorporata. 

Sembra  d'altronde  die  ripugni  a  probabilità  il  cr&- 
dere  che  sia  stato  intendimento  del  Sommo  Pontefice 
di  accordare  i  diritti  di  parrocchialità,  dei  quali  sem- 
pre si  è  mostrata  gelosa  .custode  la  Chiesa ,  a  semplici 
chierici  costituiti  eziandio  nei  minori  ordini,  né  pure 
astretti  alla  residenza,  quali  a  termini  della  Bolla  po- 
tevano essere  eletti  i  canonici  di  Lu  ed  obbligati  sol- 
tanto in  dinims  deservire  nella  diiesa,  come  acceima 
la  Bolla  stessa  d'erezione; 

Ole,  a  (ronte  di  ciò,  non  giova  al  Capitolo  il  dire, 
che,  essendo  stati  trasfusi  in  forza  del  titolo  di  fon- 
dazione nel  Cqiitolo  della  Collegiata  tutti  i  diritti  che 
alla  Collegiata  di  S.  Giovanni  ed  alle  altre  chiese  sì 
curate,  che  non  curate,  state  so{q;>resse,  spettavano,  do- 
vesse pur  ritenersi  trasferto  nel  Capitolo  il  diritto  di 
parrocchialità,  perchiocchè,  a  parte  il  riflesso,  che 
non  solo  non  risulta  dai  termini  della  Bolla  che  ai  ca- 
nonici della  chiesa  di  San  Giovanni  spettasse  il  jus 
parrocdiiale,  ma  hannoà  anzi  dal  titolo  stesso  gravi 
argomenti  contrarli ,  ciùaro  abbastanza  si  scorge ,  come 
in  forza  dell'unione  delle  varie  soppresse  chiese  in 
quella  di  Santa  Maria  siansi  trasfusi  nel  Prevosto  e 
nei  canonici  di  questa  chiesa  i  diritti  che  spettavano 
al  Prevosto  ed  ai  canonici  della  cliiesa  di  San  Gio- 
vanni rispettivamente,  non  già  trasfusi  gli  uni  cogli 
altri,  si  che  al  Capitolo  s'appartengono,  come  si  vor- 
rebbe, i  diritti  espressamente  demandati  al  Prevosto; 
Che  di  non  maggior  peso  si  appalesa  l'argomento 
die  il  Capitolo  credette  di  dedurre  in  appoggio  al  suo 
assunto  dalie  espressioni  che  si  leggono  inCne  della 
Bolla ,  ove  è  detto  :  eis  quibus  cura  imminel  nullatenus 
negligatwr  ;  mentre,  oltreccbè,  a  fronte  delle  premesse, 
non  par  ragionevole  il  poter  dare  al  vocabolo  eu  la 
p(fftata  che  dal  Capitolo  si  vorrebbe,  abbastanza  si  fii 
palese  come  il  contenuto  in  tale  periodo  si  riferisca 
non  già  sdo  al  primo  Prevosto  che  in  allora  venisse 
istituito  alla  chiesa  di  Santa  Maria ,  ma  pur  anco  a 
tutti  quelli  che  successivamente  vennero*  chiamati  a 
queir  uiScio,  siccome  lo  indicano  più  espressamente 
ancora  le  espressioni  successive  «  qui  de  extero  per- 
«  petuis  futurisque  temporibus  praesentabitur  ad  di- 
a  ctam  praeposituram  »; 

C3ie  non  può  del  pari  essere  presa  in  seria  consi- 
derazione l'eccezione  fatta  valere  dal  Capitolo,  che  per 
effetto  della  sua  soppressione  venga  ad  essere  immu- 
tata la  condizione  della  prevostura  della  chiasa  parroc- 
'  chiale  di  Santa  Maria,  si  in  riguardo  alla  dote  della 
parrocchia,  che  per  rapporto  agli  ufiìzii  spirituali  del 
parroco  contrariamente  alla  lettera  ed  allo  spirito  della 
Gii°Ki4Pni°D£MZA ,   Parie  II,  Vul,  IX. 


(18) 
legge  39  maggio  t85S,  essendoché,  mentre  la  sentenza 
non  recò  nelle  sue  disposizioni  pregiudido  ai  diritti, 
die  al  Prevosto  per  ragione  della  cura  parrocchiale 
possono  appartenere  sui  proventi  e  redditi  dd  Ca- 
pitolo soppresso,  diritti  che  gli  rimangono  illesi ,  ed 
intangibili  si  debbono  ritenere  al  cospetto  della  legge  . 
stessa  summentovata,  ovvio  è  il  riflesso  che,  dappmchè 
non  si  riconosce  nel  Capitolo  alcun  diritto  né  attuale, 
né  abituale  di  parrocchialità  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
Nuova,  la  sua  soppressione  non  può  aver  recato  mu- 
tazione skxaa.  per  dò  che  riguarda  al  sen-izio  della 
cura  d'anime  in  detta  chiesa  esclusivamente  demanr 
data  al  Prevosto; 

Che,  se  ancora  alcun  dubbio  dai  termini  ddla  Bolla 
d?  erezione  si  volesse  scorgere  sul  punto  die  al  Capi- 
tolo, anziché  al  Prevosto,  spetti  il  vero  titolo,  la 
vera  autorità  parrocchiale  della  chiesa  di  Santa  Maria, 
e  fosse  quindi  mestieri  di  ricorrere  all'osservanza, 
la  quale  nei  casi  di  volontà  ambigua,  capace  d'inter- 
pretazione, debbe  essere  tenuta  in  grande  conto,  se- 
condo la  dottrina  dei  canonisti,  questa  osservanza  non 
pure  favorirebbe  l'assunto  del  Capitolo,  sarebbe  anzi 
a  lui  contraria,  dove  si  consideri  che,  comunque,  dal- 
l'erezione dd  Calatolo  iu  poi,  molte  vacanze  nell'  uffido 
della  prevostura  siansi  dovute  necessariwiente  veri- 
ficare ,  non  pur  anco  venne  allegando  il  Capitolo,  che 
in  siffatte  assenze  del  titolare  abbia  esso,  o  per  mezzo 
di  un  suo  vicario,  eserdto  il  vero  jus  parrochiale, 
siccome,  per  disposizione  di  diritto,  gli  sarebbe  toc- 
cato, dove  il  titolo  di  fondazione  gliene  avesse  accor- 
dato l'autorità. 

Né  gli  atti  dedotti  a  notorio  potrebbero  me^io  giu- 
stificare l' osservanza  di  quel  diritto  dal  canto  del  Ca- 
pitolo stesso,  essendo  che,  mentre  la  maggior  parte  di 
tali  att>  si  dissero  eseguiti  per  wdine  superiore,  o 
sopra  richiesta  del  parroco,  non  accennano  che  ad  atti 
di  parrocdiialità  mista,  i  quali  fere  ad  jura  parroc- 
cMalia  aecedunt,  giusta  l'espressione  dei  canonisti,  e  se- 
condo gli  usi  e  le  consuetudini  di  ciascheduna  chiesa, 
si  eserciscono  andie  da  pubblid  sacerdoti  non  inve- 
stiti di  diritti  parrocchiali,  a  maggior  titolo  poi  dai 
canonici,  i  quali,  secondo  la  loro  pnqiria  situazione, 
debbono  coadiuvare  coli' opera  e  col  consiglio  il  par- 
roco nd  servizio  della  chiesa; 

Ole,  dove  pure  in  ipotesi  si  volessero  ritenere  di- 
retti qud  notorii  a  stabilire  l'esercizio  di  veri  diritti 
parrocchiali  dal  canto  del  Capitolo,  osterebbe  pur 
sempre  all'ammessione  loro  il  titolo  di  fondazione, 
che  dal  Capitolo  stesso  s'invoca,  giusta  il  quale,  se- 
condo le  premesse  osservazioni,  fl  vero  jus  parroc- 
chiale é  demandato  al  Prevosto  della  chiesa  e  non  al 
Capitolo  ; 
Che,  mentre,  infine,  i  titoli  e  carte  prodotte  in 
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causa  dal  Capitolo  non  possono  per  nulla  giovare  al 
suo  assunto ,  un  argomento  ad  esso  lui  contrario  de- 
ducesi  dai  prodotti  titoli  d'investitura  degli  attuali 
canonici,  in  quanto  che  gli  atti  di  possesso,  che  in  essi  si 
riferiscono,  sono  atti  semplicemente  sacerdotali  non  cu- 
rati, e  risulta  pure,  come  l'attuale  Prevosto  della  chiesa 
di  S.  Maria  Nuova  sia  stato  a  tale  ufficio  detto  in 
seguito  a  concorso ,  cii'costanza  questa ,  la  quale  sempre 
meglio  esclude,  che  egli  riceva  dal  Capitolo  il  man- 
dato e  l'autorità  d'esercire  i  diritti  parrocchiali,  che 
pur  sono  inerenti  al  proprio  ufficio; 

Che,  se,  in  conseguenza  delle  cose  sin  qui  dett«, 
la  sentenza  dei  primi  giudici  merita  la  sanzione  della 
Corte,  nella  parte  che  ritenne  il  Capitolo  di  Lu  col- 
pito dalla  legge  di  soppressione ,  non  cosi  è,  laddove, 
in  q^)oggio  dell'art.  4  della  stessa  legge,  assolvette 
la  Cassa  Ecclesiastica  dalia  domanda  dello  stesso  ca- 
pitolo per  la  restituzione  dei  frutti  raccolti  ed  an- 
nualità scadute  prima  della  pubblicazione  di  tal  legge, 
essendo  evidente  come ,  in  cosi  pronunciare ,  abbia 
fatto  il  Tribunale  un'erronea  applicazione  al  caso  di 
quella  disposizione  di  l^ge. 

E,  per  verità,  dappoiché,  alla  pubblicazione  di  questa 
legge  i  frutti  dei  beai  della  CoUeggiata  erano  già  rac- 
colti e  scadute  erano  le  annualità  dei  censi  ad  essa 
spettanti ,  più  non  costituivano  il  patrimonio  dell'ente 
morale  devoluto  alla  Cassa,  ma  si  bene  una  proprietà 
dei  singoli  canonici,  ai  quali ,  come  compenso  dei  ser- 
vigi ecclesiastici  da  essi  prestati ,  erano  di  diritto  de- 
voluti, e  ne  potevano  a  loro  talento  disporre,  giustizia 
quindi  esige  che  venga  In  tale  parte  la  sentenza  dei 
primi  giudici  riparata,  senzachè  per  altro  allo  stato 
degli  atti  possa  la  Coi-te  dai'e  alcun  provvedimento 
sulla  domanda  dei  danni  daji  Capitolo  frapposta,  sì 
perchè  in  modo  afiktto  generico  inoltrata,  si.  perchè 
gli  atti  della  causa  non  fornirebbero  al  riguardo  alcun 
(lato  d'apprezzamento  jierchè  si  possa  con  cognizione 
di  causa  su  di  essa  pronunciare: 

In  emendazione  della  sentenza  del  Tribunale  pro- 
vinciale d'Alessandria  in  data  5  dicembre  1855  e  dei 
di  cui  appello  si  tratta ,  dichiara  :  non  avere  spettalo, 
né  spettare  alla  Cassa  Ecclesiastica  alcun  diritto  sul 
vino  raccolto  nel  4854,  sui  frutti  raccolti  e  sulle 
annualità  censuarie  già  maturate  al  giorno  della  pub- 
blicazione della  legge  29  maggio  1855;  tenuta  con- 
'  seguentemente  la  medesima  alla  loro  rappresentazione 
a  favore  del  Capitolo  della  Collegiata  di  Lu; 

Conferma  nel  resto  la  sentenza  medesima,  reiette 
le  eccezioni  e  deduzioni  in  contrario  fatte  dal  Capi- 
tolo stesso,  compensate  le  spese. 

Casale,  S6  luglio  1856. 
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Sesta  specie.  —  Corte  dì  Torino. 

Beneficio  ~  GoioBe  -  fescero  -  &  Placito  -  Cassa  Ed. 

Legpe  8  giugno  1850  —  29  ntnge'o  1858,  ari,  S. 
Semin.  d'Ivrea  —  C.vss.v  Ecclesi.vstica. 

Compete  al  Vescovo  facoltà,  giusta  il  cap.  18,  sess.  23 
del  Concilio  di  Trento,  di  unire  un  benefìcio  semplice 
al  Seminario  già  eretto,  e  per  supplire  al  difetto  di 
redditi  di  questo,  senza  necessità  di  far  prima  concorrere 
la  mensa  vescovile,  il  Cc^pilolo,  le  Abbazie  ed  i  bene/i- 
ciati,  applicando  parte  dei  loro  redditi  al  Seminario[\  ). 

Trattandosi  di  beneficii  semplici  esistenti  negli  anUcfd 
domimi,  esclusa  la  Savoia  [2] ,  non  è  necessario  che 
aWvmone  loro  preceda  il  R.  Placito,  Con  tale  wdone 
il  Seminario  non  ka  fatto  un  aapiislo,  onde  dir  ne- 
cessaria  l'autorizzazione  di  cui  nella  legge  5  giuguo 
1 850 ,  ma  segui  soltanto  una  incorporazione  del  be- 
tie/ìcio  col  Seminario;  di  due  enti  morali  se  ne  co- 
stituì un  solo ,  che  dovrebbero  di  nuovo  dismembrarsi, 
avvenendo  che  il  Semiiuirio  acqtùstasse  sufficienli 
redditi.  Quella  legge  non  tolse  al  Vescovo  le  ordi- 
narie attribuzioni. 

Se  P  unione  fu  fatta  prima  della  promulgazione  della 
legge  29  maggio  1855,  il  beneficio  non  potè  essere 
colpito  dall'art.  3  di  questa  legge  (3). 

Sent  della  Corte  di  Torino,  10  luglio  1857. 

Settima  specie.  —  Corte  di  Torino. 

BeDeficii  ~  linioae  a  un  Seminario. 

Seulnario  di  S.VLCZZ0  —  Cassa  Ecclesiastica. 

/  benefica  ecclesiastici  anche  patronati  già  rimali 
con  Decreto  vescovile  ad  un  seminario,  perchè  i  beai 
supplissero  al  difetto  di  redditi  del  Seminario  slesso, 
non  cadellero  sotto  le  disposizutni  della  legge  29  ntag- 
gio  1855;  tali  beni  non  formando  più  la  dole  del 
benefico,  ma  patrimonio  del  SemiTwnio. 

Secondo  il  Cono.  Trid.  il  Vescovo  gode  di  quella  fa- 
coltà, e  il  sopperire  alla  deficienza  dei  reddiU  del 
Seminario  è  sufficiente  causa  rationabilis. 

(1)  Questo  concorso  fa  solo  richiesto  dtll' aeeennito  Cooeitio 
per  Semiuarli  erigciidi,  e  tal  preseriiiooe  non  fa  oeppore  osser- 
vata, come  «Aesta  Waa-Espea,  p.  S,  til.  XI,  cap.  3,  $  4, 
in  lempi  iit  cai  le  Hiiose,  i  Canonicali,  le  Abbatie  erano  piaga! 
e  Dou  concorrerano  a  pubblici  carichi-,  meotre  In  questi  lempi 
non  sarebbe  for>e  possibile  una  detrazione  qualunque  aenxa  euin- 
promeltrre  l'rsistenxa  dei  beoellcii.  Coisl  la  seni.  Osserrava  an- 
cora avere  il  vescovo  agito  sulla  richiesta  e  col  consenso  de! 
clero  ed  altri,  e  perciò  obbedito  al  prescriiio  del  Concilio. 

(8)  Fabro,  lib.  1,  lii.  2,  def.  43,  legoendo  gli  a.ii  della 
chiesa  Gallicana,  richiede  il  R.  Placito,  ma  eid  non  fa  mal 
necessario  negli  altri  Siati  del  Re,  solo  era  in  nao  in  Savoia. 
In  Piemonte  I  vescovi  prima  di  procedere  ad  unioni  ne  ren- 
devano partecipe  il  Governo  per  mera  offielosiik,  nivo  che  <! 
Iraitasfe  delle  pmvincie  delle  d!  nuovo  acquisto ,  ove  pare  si 
osservavano  anrhe  al  di  qua  delle  alpi  te  consueladini  gallicane. 
Co;i  la  Corte. 

(3)  Nel  caso  era  siala  fatta  pochi  gioroi  induci. 
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S»  prestane  che  anche  nella  forma  il  Vescovo  abbia 
obbedito  alle  prescrizioni  del  Concilio,  specialmenle 
se  v'inlervenne  una  approvazione  di  Commissario  Im- 
periale (1806),  se  l'unione  ebbe  piena  esecuzione  — 
dopo  50  anni  si  presumono  adempite  tulle  le  for- 
malità, ed  intervemita  anche  V  approvano^  del  Go- 
verno, che  è  però  almen  dubbio  se  fosse  necessaria. 

Sent.  della  Corte  d'appello  di  Torino,  19  maggio  1857. 


Oliava  specie.  —  Corte  di  Torino. 
Gappellauìe  -  BeocCcii  ~  Soppressione. 

Legge  29  mnitgio  18!S3,  ari.  3. 
C.\ss.v  EccLESUSTicA  —  Chierico  Nay. 
Le  200  cappellanie  erette  negli  Stati  Sardi  in  forza 
del  Breve  pontificio  1 4  maggio  1 828  non  possono 
considerarsi  quali  beneficii,  benché  dovessero  servire 
di  patrimonio  a  chierici  poveri:  non  furono  quindi 
abolite  colla  legge  29  maggio  1855  (1). 

Sent  della  Coi>te  d'appello  di  Torino,  18  maggio  1857. 

Nona  specie.  —  Corte  di  Torino. 
Personalità  civile  di  Case  ecclesìastlidie  --  Autorizzazione, 

Art.  4  della  leggo  —  art.  2t(,  Cod.  eiv. 
MaNFRBDINI  —  C.VSSA  ECCLE».VSTICA. 

Le  disposizioni  della  legge  29  maggio  1855,  e  segTM- 
tamenle  quelle  dell'art.  4,  non  possono  applicarsi  ad 
associazioni  e  staMUmenti  anche  religiosi,  c/te  non 
avevano  personalità  civile  quando  fu  attuala. 

Nessuna  Commuta  religiosa  od  cdlro  ente  morale  ha 
personalità  civile  senza  prema  Sovrana  aulorizzaaone. 

Se  la  giurisp.  ha  ammesso  die  la  approvazione  del 
Governo,  la  giuridica  quanta  d'un  Corpo  morale 

(I)  Con  liieve  del  li  maggio  1828,  Leoae  Xli  approvava 
nna  Iraiwaziaoe  (alla  tra  il  Papa  e  il  Governo  Sardo,  colla 
qoale  il  primo  abbandonava  le  sue  preleae  circa  al  beni  croie- 
siastiei  Mali  prima  d'allora  alienali,  e  il  secondo  fondava  200 
cappellanie  disiriboìla  fra  le  varie  diocesi  dello  Sialo,  col  red- 
dito annuo  di  L.  300  e  col  carico  di  SO  messe,  allo  scopo 
di  suddiifare  in  parie  agli  antichi  obblighi  di  messe  che  caile- 
Tano  sui  beni  distraiti  e  dei  quali  era  falla  remissione.  Qaesie 
200  cappellanie  dovevano  servire  di  palrimoolo  ecclesiastico  ad 
altrettanti  chierici  poveri  ed  essere  di  libera  collazione  epÌMO- 
pale.  Il  Breve  si  legge  nella  raccolta  dei  irallali  pubblici  della 
Casa  di  Savoia,  fo  accettalo  e  mandalo  eseguire  con  R.  Bi- 
gliriio  di  Carlo  Felice  del  16  slesso  mtse. 

Sorse  questione  Ira  il  chierico  Nay  e  la  Cassa  Ecclesiastica 
•alla  loro  conlioaaztoue  o  abolizione  dopo  la  legge  20  maggio, 
la  Corte  eonsiderd  che  Cappellania  senz' altra  aggiunta  signi- 
Scava  cappellania  laicale,  non  beneflzio,  ebe  nel  easo  non  v'era 
ambigttiii,  che  si  vollero  creare  Opere  pie,  palrimonii  eccle- 
siastici, cappellanie  laicali,  che  l' osservanza  eoaianie  e  uniforme 
dilegncrehhe  pnì  ogni  dubbio;  che  con  quella  crrazione  non 
si  volle  fare  che  quello  che  si  era  già  fatto  e  colla  legge  8 
germ,  anno  IX,  e  colla  slessa  29  maggio  18SS,  deslinarle 
cioè  a  tener  lungo  di  parie  di  quel  fondo  che  nel  disporre 
dei  beni  ecclesiasliei  per  usi  diversi  da  quelli  a  cui  erano 
destinati  sarebbesì  dovuto  separare  per  far  fronte  ai  carichi 
e  pesi  cui  erano  gli  slcssi  bcul  gravati,  ecc. 


(22) 
possano  indursi  da  tolleranza,  debbe  però  concorrere 
tal  serie  di  fatti  da  non  lasciarne  dubbio  il  consenso. 

Una  tolleranza  di  fatto  posteriore  allo  Statuto  non  è 
argomento  di  ricognizione. 

L'approvaàme  del  Governo  deve  essere  specifica  per 
ciascuna  Comtmtà,  la  legale  esistenza  di  una  casa 
religiosa  non  serve  a  dare  l'essere  civile  ad  un'  altra 
casa  dello  stesso  ordine;  la  loro  personalità  è  di- 
stinta. 

SENTENZA. 

Ritenuto  che  la  legge  29  maggio  1855  si  limita  a 
dichiarare  che  cessassero  di  esistere  quali  enti  mo- 
rali riconosciuti  dalla  legge  civile  le  Case  religiose ,  col- 
legiate e  bcneilzii  nella  medesima  contemplati; 

Che,  ciò  stante,  le  di  lei  disposizioni ,  e  segnatamente 
quelle  dell'art.  4,  che  attribuiscono  allo  Cassa  Eccle- 
siastica i  beni  posseduti  dagli  enti  morali  che  rimangono 
soppressi,  non  si  potrebbero  applicare  a  quelle  asso- 
ciazioni e  stabilimenti  anche  religiosi  che  mancavano 
di  personalità  civile  all'epoca  della  di  lei  attuazione, 
essendo  del  tutto  ovvio,  che  non  può  cessare  di  esi- 
stere rimpetto  alla  legge  quel  che  mai  ebbe  giuridica 
esistenza  ; 

Che  occorre  quindi  di  esaminare  nanti  tutto  se  lo 
stabilimento  educativo  fondato  dall'Ordinario  diocesano 
di  Mondovi,  coi  suoi  decreti  del  2  e  3  ottobre  1846, 
avesse  legale  esistenza  alla  data  del  29  maggio  1855; 

Ritenuto,  in  prqwsito,  che,  a  termini  dell'art.  25 
del  Cod.  civ.  e  del  nostro  relativo  diritto  pubblico, 
nessuna  Comunità  religiosa  od  altro  ante  morale  può 
legalmente  esistere  nello  Stato,  ed  esercitare  in  esso 
diritti  civili,  senza  la  previa  sovrana  autorizzazione; 

Che  per  parte  della  Cassa  Ecclesiastica  non  si  sa- 
rebbe giustificato,  tampoco  sostenuto  che  simile  auto- 
rizzazione, dalla  Manfredini  e  fótós  consorti  virilmente 
e  costantemente  contesa,  sia  stata  formalmente  ed 
esplicitamente  concessa  all'istituto  di  cui  si  agisce; 

Che  gli  argomenti  d'equipolliinza ,  ai  quali  la  me- 
desima ricorre  per  dimostrare  l' implicita  ricognizione 
della  podestà  civile  mal  suffragano  al  di  lei  intento. 
Difetti,  comunque  si  fosse  ricevuto  dalla  pratica  giu- 
risprudenza, che  l'approvazione  del  Governo,  la  giu- 
ridica qualità  d'un  Corpo  morale,  si  potevano  dedurre 
da  meno  espliciti  provvedimenti  e  dalla  di  lei  pacifica 
tolleranza ,  ciò  però  non  altrimenti  aveva  luogo ,  se  , 
non  quando  vi  concorreva  tale  una  serie  di  fatti  e 
cosi  protratta  tolleranza ,  da  non  lasciarne  in  dubbio 
il  consenso; 

Che  nella  specie  non  risulta,  né  si  addusse  alcun 
fatto  più  o  meno  diretto  del  Governo,  da  cui  si  possa 
desumere  che  egli  volesse  riconoscere  ed  approvare 
la  casa  di  educazione ,  come  sovra  eretta  dal  Vescovo 
di  Mondovi. 
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E  si  può  anzi  trarre  stringente  argomento  in  con- 
trario dai  dispacci  del  Guardasigilli  del  21  agosto  e 
39  seti  1845  in  causa  (M-odotti,  risultando  da  essi 
die  r  autorizzazione  sovrana  fu  dal  Vescovo  espres- 
samente chiesta,  che  il  Ministero  domandò  schiarimenti 
sulla  consistenza  della  sua  dotazione ,  sulle  regole  che 
vi  6i  volevano  stabilire,  sulla  qualità  dei  voti  e  sui 
doveri  che  si  volevano  imporre  ai  membri  di  detta 
Corporazione,  senza  che  poi  sia  emanato,  per  quanto 
risulta,  alcun  provvedimento  favorevole. 

Ed  in  vero,  se  fosse  stato  nell'intendimento  del 
Governo  di  accordare  la  personalità  civile  a  quell'i- 
stituto educativo,  e  di  legalizzarne  l'esistenza,  sarebbe 
stata  cura  del  Ministero  di  procedere  a  rendere  note 
quelle  reali  determinazioni ,  a  cui  egli  stesso  accennava 
nel  suo  dispaccio  dd  24  agosto; 

Che  vuo^  d'altronde  ritenere,  come  la  tolleranza 
di  fatto  successiva  alla  promulgazione  dello  Statuto 
non  si  possa  invocare  quale  argomento  di  ricognizione, 
dacché  col  medesimo,  e  meglio  ancora  colla  successiva 
legge  26  sett.  4848,  essendosi  proclamato  il  principio 
deOa  libertà  d'associazione  e  derogato  a  singole  di- 
sposizioni della  legge  penale,  che  quelle  divietavano 
e  punivano  anche  per  oggetti  religiosi  sotto  l'impero 
del  Governo  assduto,  rimaneva  e  rimane  lecito  nelle 
facoltà  della  Manfredini  e  compape ,  come  a  qualun- 
que altro  cittadino ,  di  riunirsi  e  trarre  vita  comune, 
col  sdo  peso  di  conformarsi  alla  prescrizione  delle 
leggi  che  regolano  l'esercizio  di  questo  diritto  nell'in- 
teresse della  cosa  pubblica; 

Che,  fatta  astrazione  da  quest'ultimo  periodo,  in 
cui  la  sola  associazione  non  può  porgere  giuridico 
fondamento  ad  alcuna  presunzione  d'acquiescenza  go- 
vernativa, rimane  il  solo  tempo  trascorso  dai  primi 
di  ottobre  4846  a  marzo  1848,  e  cosi  appena  18 
mesi,  che  non  sono  sicuramente  sufficienti  per  supplire 
al  difetto  di  un'esplicita  ricognizione; 

Che  ad  indurre  questa  tacita  ricognizione  riesce  del 
pari  insufficiente  l'acquisto  che  venne  fatto  a  nome 
del  Monastero  con  instrumento  7  giugno  1850,  daccliè 
il  medesimo  non  ebbe  luogo  col  concorso,  o  parteci- 
pazione del  Governo,  e  per  risultare  d'altronde  dal- 
l'instrumento  medesimo  e  dalla  relativa  procura  6 
stesso  mese,  che  simile  acquisto  veniva  eseguito  per 
conto  delle  damigelle  Panseri,  Colli,  Pozzi  ed  Olivero. 

E  comunque  questa  Corte  abbia  aut(n>izzato  quel  con- 
tratto con  sua  declaratoria  del  15  maggio  stesso  anno, 
non  se  ne  può  desumere  ciie  l' esistenza  del  Monastero 
come  corpo  morale  sia  stata  giuridicamente  riconosciuta, 
sia  perchè  il  Magistrato  non  era  chiamato  a  provvedere 
nell'interesse  del  Monastero,  ma  in  quello  della  mmore 
Rosa  Bruno ,  e  non  gli  occorreva  quindi  di  indagare 
se  concorresse  nel  primo  personalità  civile,  sia  prin- 
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cipalmente  perchè  non  è  nelle  attribuzioni  della  podestà 
giudiziaria  il  dar  vita  ad  un  ente  morale  qualunque; 

Che  tanto  meno  si  può  invocare  con  effetto  Tacco- 
lonnamento  degli  stabili  con  detto  instrumento  acqui- 
stati in  capo  alle  monache  Domenicane,  avvegnaché 
mera  e  materiale  cons^uenza  dell'acquisto  come  so- 
vra fatto  a  loro  nome;- 

Che,  per  altra  parte,  se  queste  due  ultime  circo- 
stanze possono  appo^are  in  qualche  maniera  il  si- 
stema della  Cassa  Ecclesiastica ,  a  trovano  desse  con- 
trobilanciate dagli  altri  acquisti  che  si  fecero  e  si 
registrarono  a  nome  e  per  conto  individuale,  abbenchè 
relativi  al  locale  stesso  del  preteso  Monastero; 

Ritenuto  che  l'allegata  esistenza  di  altre  Terziarie 
Domenicane  nello  Stato«ion  basterebbe  per  attriijuire 
l^e  esistenza  alla  casa  di  Carassone,  quando  pure 
si  volesse  ammettere  che  le  figlie  ivi  riunite  appurtea- 
gano  a  quell'ordine,  dovendo  l'approvazione  del  Go- 
verno essere  specifica  per  caduna  Comunità  come  di- 
stinta e  separata  si  è  la  personalità  delle  medesime, 
allorché  rìconoscinta  ; 

Ritenuto  per  ultimo  che,  mancando  allo  stabilimento 
di  Carassone  quella  giuridica  esistenza  che  viene  ri- 
chiesta dalla  legge  29  maggio  per  applicarghenc  le 
disposizioni,  rimane  superfluo  d'indagare  se  il  mede- 
simo si  possa  dire  legittimamente  eretto  rìmpetto  alla 
legge  canonica ,  se  compreso ,  o  no ,  nella  categoria  dello 
corporazioni  soppresse,  e  quali  i  diritti  e  le  ragioni  delle 
parti  sui  beni  dalla  Cassa  Ecclesiastica  addimandati  : 

In  riparazione  della  sentenza  del  Tribunale ,  di- 
chiara non  colpito  dalla  legge  29  maggio  l'istituto  edu- 
cativo eretto  dal  Vescovo  di  Mondovi  nel  1846  e  cir- 
coscritti quindi  come  nulli  e  di  nessuno  ei&tto  gli  atti 

di  possesso;  assolve 

Torino,  i."  lu^io  1857. 

Decima  specie.  —  Corte  di  T(MIIN0. 
Feasioae  legala  -  Bìrersibilìtà  ~  Honastero  -  Eiùsl&ia 

Legge  29  moggio  188S,  in.  i. 
De-Cosilla  —  Cassa  Ecclesustica. 

È  valido  il  legalo  di  una  pensione  atmua  a  un  Mo- 
nastero fino  a  che  il  medesimo  fosse  per  siissislere, 
ed  è  valida  la  condizione  risolutiva. 

La  legge  29  maggio  1855  non  ha  per  nulla  alteralo 
lo  slato  delle  cose  —  ritenuto  che  la  elargizione 
avea  per  oggetto  la  sussistenza  del  Monastero  e  i 
servigi  che  dovea  rendere  alla  società,  e  che  il  Mo- 
nastero sussiste  di  fatto  anche  dopo  la  Ugge  (1). 

Non  può  dirsi  avverato  il  caso  della  rioersibililà  per 
ciò  che  il  Governo  in  fona  di  detta  Ugge  radum 
nel  dello  Monastero  le  religiose  d' altri  Monasteri,  e 
ne  prolunghi  con  ciò  l'esistenza. 

(I)  Vedi  lo  specie  segucDle. 
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SENTENZA. 

CkHosidenito  ohe  dov«  si  riscontri  il  tenore  delle  di- 
sposizioni della  contessa  Gabriella  Nomis  di  Cossilla 
con  qudio  delle  leggi  r^datrìci  della  materia,  che 
viene  di  presente  in  discussione,  se  ne  deducono  tre 
ineluttabili  proposizioni  che  sono  le  seguenti: 

La  prima,  che  la  volontà  ben  chiara,  precisa  ed 
esplidta  della  disponente  fu  quella  che  l'effetto  della 
dì  lei  disposbJone  a  prò'  del  monastero  del  Santissimo 
Rosario  di  Torino  avesse  a  risolversi,  e  conseguen- 
temente l'obbligo  della  corrìsponsione  dell'annualità 
verso  il  medesimo  a  cessare  (^{qualvolta  si  venisse 
veriflcando  il  caso  da  lei  nelle  dette  sue  disposizioni 
previsto  e  contemplato  ; 

La  seconda,  che  valida  c^efiBcace  era  da  principio 
ed  è  tuttora  dalle  leggi  riconosciuta  codesta  risoluzione 
e  cessazione  quando  si  avveri  il  caso  a  cui  venne  la 
medesima  dalla  disponente  alligata; 

La  terza  finalmente ,  che  la  validità  ed  efficacia  della 
mentovata  disposizione  non  fu  punto  pregiudicata,  né 
alterata  dalla  legge  del  29  ma^io  4855,  la  quale  anzi 
rispettò  e  serbò  intatta  in  questa  parte  la  volontà  dei 
disponenti. 

Considerato  intorno  alla  prima  delle  poste  propo- 
sizioni : 

Che  la  verità  della  medesima  si  fa  palese  alla  sem- 
plic»  lettura  degli  atti  19  di  ottobre  4837,  Si  di 
maggio  4843  e  47  di  giugno  48i9,  nei  quali  si  l^ge 
dìiaramente  espressa  e  più  volte  ripetuta  la  condizime 
che  la  dotazione  dell'annua  pensione  avesse  il  suo  ef- 
fetto a  favore  del  Monastero  sino  a  tanto  che  il  me- 
desima sarebbe  stato  per  sussistere; 

Che,  a  fronte  di  così  ciliare  espressioni,  non  può 
mettersi  in  forse,  che  la  risoluzione  avesse  da  ope- 
rarsi, e  l'obbligo  della  corrìsponsione  dell'annualità 
a  cessare  per  espressa  volontà  della  disponente,  quando 
più  non  fosse  per  sussistere  il  Monastero  suddetto; 

Considerato ,  intorno  alla  seconda  proposizione,  che 
potendo  ciascuno  disporre  delle  cose  proprie  nel  modo 
die  meglio  gli  paia  e  piaccia,  purché  non  ne  faccia 
un  uso  dalle  leggi  vietato,  e  potendo  apporre  alle 
sue  disposizioni  le  condizioni  che  crede,  purché  non 
siano  impossibili ,  né  contrarie  alle  leggi  ed  ai  buoni 
costumi,  ne  conseguita  che  valida  ed  efficace  dee 
riputarsi  l'af^posla  condizione  di  risoluzione  e  l'ordinata 
cessazione  della  corresponsione  dell'annualità  ogni 
qualvolta  il  Monastero  non  fosse  più  per  sussistere, 
dappoiché  le  leggi  non  vietavano  alla  contessa  Nomis 
di  Cossilla  di  disporre  in  simil  guisa  di  parte  delle 
sue  sostanze,  e  l'appostavi  condizione  non  era  di 
quelle  impossibili ,  né  contrarie  alle  leggi  ed  ai  buoni 
costumi  ; 

Considi'rato,  intorno  alla  terza  ed  ultima  proposizione , 
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che  le  leggi  non  dispongono  che  per  l'avvenire,  e 
non  hanno  perciò  effetto  retroattivo  ; 

Qi9  solo  in  casi  rarissimi  e  ponderatissime  consi- 
derazioni suole  talvolta  il  legislatore  dare  alla  nuova 
le^e  un  effetto  retroattivo ,  esprimendo  in  questi  casi 
ben  chiaramente  tale  sua  volontà;* 

Che ,  in  difetto  di  esplicita  e  ben  chiara  disposizione 
in  contrario,  non  è  lecito  di  applicare  la  nuova  legge 
ai  casi  passati,  i  quali  furono  e  continuano  perciò  ad 
essere  ruotati  dalle  leggi  veglianti  al  tempo  in  cui 
ebbero  luogo; 

Che  non  ewi  nella  l^;ge  del  29  maggio  4855  al- 
cuna dispoazione,  la  quale,  nonché  riguardi  espres- 
samente, accenni  soltanto  alla  retroattività  della  me- 
desima nel  rispetto  della  risoluzione  e  della  cessazione 
di  cui  ora  si  discorre,  d'onde  sorge  irrefragabile  la 
conseguenza  che  la  medesima  non  si  è  voluta; 

Considerando  che ,  fermata  così ,  e  dimostrata  la 
verità  delle  premesse  proposizioni,  ogai  questione  sta 
oramai  nel  vedere ,  se  per  la  sopravvenienza  della 
le^e  del  29  ma^o  4855  siasi  verificata  e  compiuta 
quella  risoluzione  dalla  disponente  prevista  e  contem- 
plata, e  la  conseguente  cessazione  della  corrìsponsione 
ddl'annualità  dalla  medesima  ordinata; 

Che,  ridotta  la  questione  a  questi  semplici  e  veri 
suoi  termini ,  ognun  vede  oome  essa  sia  più  di  &tto, 
che  di  diritto ,  dipendendone  Io  scioglimento  dal  giu- 
sto apprezzamento  e  dalla  retta  intelligenza  della  vo- 
lontà ddla  disponente; 

Considerato ,  in  proposito ,  die  il  suono  naturale 
delle  parole ,  la  volontà  della  disponente ,  lo  scopo 
che  si  prefisse  e  le  regole  di  sana  interpretazione, 
tutto  cospira  e  concorre  a  dimostrare ,  che  non  siasi 
per  anco  verificata  e  compiuta  quella  condizione,  dalla 
cui  purificazione  lece  la  contessa  di  Cossilla  dipen- 
dere la  prevista  risoluzione  e  l'ordinata  cesssaziono 
del  lascito; 

Che  le  parole  infatti  suonano  assai  chiaramente  cite 
la  dotazione  dell'annua  pensione  abbia  ad  avere  il 
suo  effetto  sino  a  tanto  che  il  Monastero  sia  per  sus- 
sistere, e  siccoine  il  Monastero  tuttora  sussiste,  così 
anche  il  l^to  dee  continuare  a  sortire  il  suo  efletto 
a  favore  del  medesimo. 

Della  volontà  poi  della  disponente,  che  abbia  cioè 
la  dotazione  dell'annua  pensione  a  favore  del  Mona- 
stero a  continuare ,  non  si  può  neppure  dubitare,  da 
poiché,  per  la  fondazione  appunto  e  sussistenza  di  detto 
Monastero,  fece  ella  la  dotazione  suddetta,  senza  della 
quale  non  potrebbe  il  medesimo  continuare  a  sussi- 
stere, ond'è  che  riceve  in  questo  caso  la  sua  apjJi- 
cazione  la  regola  del  diritto,  che  ^ut  vtiU  finem  vult 
media; 

Che  lo  scoiH)  della  disponente  era  evidentemente 
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quello  di  procurare  e  promuovere  e  prò'  dì  quella 
popolazione  il  vantaggio  spirituale  e  temporale  che 
da  quella  foudazione  religiosa  era  per  derivarle.  E 
questo  scopo  si  raggiunge  tatUxm  anche  dopo  la  pub- 
blicazione della  nuova  le^e,  che  lascia  intanto  che 
sussista  e  compia  al  proprio  ufficio  il  Monastero  sad- 
detto; 

Che  dove  per  ultimo  qualche  dublno  ancora  rima- 
nesse circa  la  ben  precisa  e  deteraùnata  votontà  delia 
disponente  che  abbia  il  legato  ad  avere  tuttora  il 
suo  effetto  sino  a  che  sia  per  sussistere  quel  Mona- 
stero, dovrebbe  nsolvem  nel  senso  della  continua- 
zione della  dotazione  dell'annua  pensione,  la  quale  è 
connessa  e  correlativa  alla  sussistenza  medesima,  at- 
teso massimamente  il  favore  della  materia  in  cui  ver- 
sano, la  quale  non  solo  ammette,  ma  richiede  anzi 
l'applicazione  delle  regole  delle  ampliazioni,  anziché 
delle  restrizioni; 

Considerato  che,  al  cospetto  di  co^  esplicita  e  chiara 
volontà  della  disponente,  torna  inutile  ogni  discus- 
sione circa  la  personalità  civile  del  Monastero,  e  d'al- 
tronde dell'annuo  l^to,  dovendo  quella  ad  ogni 
altra  induzione,  o  considerazione  in  contrario  preva- 
lere; 

Che  medesimamente  a  nulla  monta,  che  ed  radu- 
nare in  quel  Monastero  le  religiose  di  altri  Monasteri 
se  ne  prolunghi  la  sussistenza,  dappoiché  questa  pro- 
lungata sussistenza ,  anziché  pugnare ,  mirabihnente 
consuona  e  trovasi  in  perfetta  corrispondenza  colla 
perpetuità  della  fondazione ,  cui  ebbe  la  disponente 
di  mira,  ed  in  cima  d'ogni  suo  pensiero:  —  Adot- 
tando   Conferma — 

Toi-ino,  6  aprile  4857. 

Vndecma  specie.  —  Corte  di  Genova. 
ile  -  Bevcrsibìlità  -  Monastero  -  Esistenza 


Bertarelu  —  Cassa  Ecclesiastica. 

L'assegnamento  di  una  dote  religiosa  e  di  una  fen- 
sione  fer  essa,  fatta  ad  un  Monastero  in  liguria 
dopo  il  4814,  vigente  U  Cod.  frane.,  in  occasione 
d'ingresso  in  religione  di  una  donzella,  è  un  contatto 
bilaterale  a  titolo  oneroso,  valido  in  ogni  sua  clau- 
sola —  (pandi  è  vtUido  il  patto  di  reversibilità  agli 
eredi  dell' assegnante  pel  caso  in  cui  il  Xonattero 
cessasse  di  esistere. 

Colla  legge  29  maggio  1855  M»en/Scò  la  non  esistenza 
del  Monastero  ed  il  caso  di  reversAìUtà;  è  scom- 
parso l'ente  morale  —  non  monta  che  le  donzelle 
conlimUm  una  comunanza  di  vita  religiosa. 

La  Cassa  Ecclesiastica  non  ha  akwn  diritto  a  quella 
dote  0  pensione. 

Il  diritto  di  accrescimeitlo  si  verifica  a  favore  del  coerede 
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che  era  minore  aU' epoca  dell'aperta  sttccessione , 
quando  a  danno  del  coerede  che  era  maggiore  è  pre- 
scritta la  facoltà  di  adire  la  sua  parte  di  eredità  (1  ). 

SENTENZA. 
Comiderando  che  l'atto  del  13  settembre  1817  con- 
tiene un'assegnamento  di  dote  fotto  al  Monastero  delle 
monache  di  S.  Bernardino  in  Chiavari  dall'Anna  ìferia 
Ferrari  prima  della  solenne  di  lei  professione  rdìgiosa 
in  quel  chiostro  ; 

Che,  comonque  nel  4818  continuasse  nella  Liguria 
ad  essere  in  osservanza  il  Cod.  civ.  frane. ,  era  però 
in  quell'  q)oca  nel  genovesato  seguito  il  rìpristinamento 
di  molte  leggi  antiche,  come  si  raccoglie  dagli  art.  12  e 
14  del  Decreto  4  maggio  1814  portante  la  riforma 
di  alcune  leggi  nella  Liguria,  nella  circostanza  della 
sua  unione  agli  Stati  Sardi,  ed  era  pure  seguito  il 
rìpristinamento  ddle  precedenti  leggi  relative  alla  do- 
tazione dei  Monasteri ,  come  appuisce  dalle  R^e  Pa- 
tenti del  29  maggio  1817; 

Che,  esaminato  l'atto  sopra  citato  colla  scorta  delle 
l^gi  e  delle  consuetudini  vigenti  all'epoca  della  sua 
celebrazione,  non  può  a  meno  di  considerarsi  come 
un  contratto  bilaterale  oneroso,  essendo  notorio,  come 
la  dote  monastica  è  destinata  a  somministrare  al  Mo- 
nastero i  mezzi  necessarii  per  mantenervi  le  monache, 
siccome  le  doti  nuziali  sono  destinate  a  sostenere  gli 
oneri  matrimoniali;  * 

Che ,  nascendo  da  questi  contratti  vicendevoli  diritti 
ed  obbligazioni,  è  forza  ai  contraenti  di  uniformarsi 
alle  espresse  condizioni  tra  loro  acconsentite,  perdiè 
senza  quelle  non  sarebbero  addivenute  alia  conven- 
zione; 

Che  diffatti  nel  succitato  contratto  avendo  la  Ibria 
Anna  Ferrari  ed  il  Monastero  pattuito  che  la  pensione 
assegnata  a  questa  dovesse  cessare  e  ritornare  all'as- 
segnante 0  suoi  eredi  nel  caso  m  cui  il  Monastero 
cessasse  di  esistere  o  venisse  soppresso ,  vi  si  aggiunse 
appunto  la  clausola  stringente  —  perchè  cosi  è  stato 
convento  e  pattuito  fra  le  parti,  e  non  altrimenti ,  né 
in  altro  modo  —.  dalle  quali  espressioni  si  rileva  chia- 
ramente che  le  parti  hanno  inteso  di  stipulare  mia 
convenzione  bilaterale  a  titolo  oneroso  e  non  una  do- 
nazione ; 

(1)  Il  diritlo  d'ieereseiroenio  oon  si  verifica  che  ia  lem» 
di  incceMioDe  ic;tameniiria  e  giusta  il  conbiDaio  disposto  degli 
ari.  1043  e  1044  del  Cod.  eir.  frane,  in  dne  casi  soliamo, 
cioè,  qnaodu  l'erede  insliluilo,  o  il  legatario,  avrà  ripadiala 
l'erediik,  o  si  iroTerk  incapace  a  coosegoirla,  ma  non  gii  nel 
caso  in  cai  non  possa  p<ù  conseguirla  pel  fatto  della  prescri- 
sione.  Potrebbe  domaodarsi  a  chi  debba,  io  tal  easo,  proflliare 
questa  parie  d' erediti  T  Rispondiamo  riferendo  eiò  che  dice  ia 
proposilo  Pailliel  :  n  Une  des  principales  diIBcuIrés  sur  eelle 
H  maiiére  est  de  savnir  qui  doit  proBter  de  la  eadoeilé  de  la 
n  disposilion.  On  peut  donner  comme  règie  qae  «'est  celai  qui 
«en  est  greve  e.  Pailiiet,  Manuel  de  droit  àvil,  noia  al- 
l'art. 1043. 
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Che  il  {latto  di  rìversibìlità  apposto  al  suddetto  as- 
segnamento di  dote  monastica  non  essendo  contrario 
né  ai  buoni  costumi ,  né  alle  leggi  regolatrici  di  simili 
contratti,  alla  validità  di  questo  patto,  secondo  le  re- 
gole della  retta  interpretazione,  non  può  ostare  il 
divieto  del  Cod.  fr.  ristretto  alle  sole  vere  donazioni; 
Considerando  che  la  prescrizione  non  potendo  es- 
sere opposta,  se  non  da  chi  ha  un  diritto  acquistato 
suU'erodità,  questa  eccezione  non  potrebbe  opporsi 
nel  caso  concreto,  in  cui  non  risulta  che  la  stessa  ere- 
dità sia  stata  adita  da  altre  persone; 

Qie  d'altronde  uno  degli  eredi  essendosi  trovato 
in  minore  età  all'  epoca  della  morte  della  monaca  Fer- 
rari, l'eccezione  di  prescrizione  contro  il  maggiore 
non  gioverebbe  ad  escludere  il  diritto  d' accrescimento 
a  favore  del  coerede  minore; 

Considerando  che  l'annua  pensione  col  ridetto  in- 
strumento assegnata  al  Monastero  essendo  alligata  alla 
condizione  del  ritomo  all'assegnate  o  suoi  eredi,  nel 
caso  che  cessi  di  esistere,  o  venga  sqipresso  il  Mo- 
nastero, non  vi  può  essere  dnblHo  che  una  tale  con- 
dizione siasi  verificata  colla  legge  del  39  maggio  4855, 
in  forza  della  quale  il  Monastero  medesimo  cessò  di 
esistere  quale  ente  morale  riconosciuto  dalla  legge; 

Che  a  nulla  giova  la  provvisoria  dimora  ddle  su- 
perstiti monache  nello  stesso  edifìeio ,  poiché,  se  desse 
ivi  hanno  continuazione  e  comunanza  di  vita  religiosa, 
cessò  per  loro  (^i  esistenza  l^alo  e  civile  ammini- 
strazione ,  e  scomparve  queir  ente  morale  con  cui  ebbe 
a  contrattare  la  Maria  Anna  Ferrai-ì,  e  durante  la 
cui  sola  esistenza  essa  aveagli  fatto  il  suddetto  asse- 
gnamento; 

C<msiderando  che  se  l'art.  4  della  citata  legge  39 
maggio  4855  applicò  ad  una  Cassa  Ecdesiastica  i 
beni  in  allora  posseduti  dai  corpi  ed  enti  morali , 
questa  disposizione  è  bensì  applicabile  a  quei  beni  che 
da  loro  erano  acquistati  e  posseduti  definitivamente 
senza  condizione  a  tcimini  delle  preesistenti  Ic^i , 
'  ma  non  può  esserlo  a  quei  beni  che  pi*eesistenti  sti- 
pulazioni riservavano  ad  altri  nel  caso  della  st^pre- 
siooe  dei  suddetti  coipi  morali; 

Che,  in  questi  casi,  il  supporre  ancora  esistente 
il  corpo  morale  soppresso  sarebbe  travisare  un  (sHo 
troppo  chiaro,  e  ledere  i  diritti  dei  terzi  legittima- 
mente acquistati  in  forza  delle  leggi  stesse. 
Conferma..... 

Genova,  22  luglio  4857. 

Dodicesima  specie.  —  Come  di  Torino. 
laibiàone  -  hnoTazione  Irte  pendenle  -  Pelilorio  -  Capitelo, 

Cou£G.  DI  Revello  —  Cassa  Ecclesiastica. 
In  questione  di  non  innovazioTie  al  possesso,  non  è  nulla 
la  senletaa  clte  nella  nwlivazinne  abbia  toccato  il 


(30) 
meriUì,  se  pronunciò  soUanlo  sulla  contrastata  ini- 
bizione. 
Pendente  Ule  sul  punto  se  una  Collegiata  sia,  o  «Ofl, 
tra  le  abolite  eolla  legge  29  maggio  4835 ,  non  è  le- 
cito alla  Gassa  Ecclesiastica  alcun  atto  col  quale 
si  innovi  allo  siato  delle  cose  qual  era  al  tempo 
della  lite  comindata  (4). 

SENTENZA. 
Considerato,  in  diritto,  e  per  quanto  si  riferisce  alla 
nullità  dagli  appellanti  opposta  alla  denunciata  sentenza, 
die  sebbene  i  primi  giudici  nella  motivazione  che  pre- 
cede il  loro  giudicato  aU)iano  in  via  di  ragionamento 
toccato  la  questione  di  merito  col  dire  che  dal  tìtolo 
principale  27  novembre  4484,  sul  quale  i  canonici 
f(HUÌano  le  loro  ragioni,  si  rilevasse  che  la  cura  di 
anime  non  all'intiero  Capitolo,  ma  al  solo  preposto 
venisse  riservata,  tuttavìa,  siccome  colla  dispositiva 
della  sent.  fu  soltanto  risoluto  il  punto  incidentale 
dell'inibizione,  sul  quale  unicamente,  ed  in  via  som- 
maria, era  chiamato  a  pronunciare  il  Trib.  ,non  sa- 
rebbesi  vulnerata  la  questione  di  merito,  essendoché 
ciò  che  costituisce  la  sent.  si  è  la  dichiarativa  e  non 
la  parte  razionale,  epperciò  non  reggerebbe  la  solle- 
vata nullità; 

Considerato,  sul  merito  del  bene  o  male  giudicato 
coli' appellata  sent,  che  alla  pubblicazione  della  legge 
29  ma^o  4855  il  Capitolo  della  chiesa  Collegiata  di 
Revello  dovevasi,  a  tenore  del  disposto  dall'art.  2  di 
detta  legge ,  considerare  aver  cessato  come  ente  mo- 
rale di  esistere ,  salvo  che  dal  Captolo  si  giustificasse 
di  trovarsi  in  una  delle  due  econioni  in  detto  arti- 
colo contemplate  ; 

Che  intanto  l'Amministrazione  delia  Cassa  Eccle- 
siastica potè,  a  termini  del  successivo  art.  4,  prendere, 
^come  fece  il  possesso  dei  beni  di  detto  stabilimento, 
però  dal  momento  in  cui  i  canonici  di  quel  Capitolo, 
pretendendo  che  la  Collegiata  abbia  la  cura  d'anime, 
e  trovisi  perciò  nella  prima  delle  eccezioni  contem- 
plato in  detto  art.  2,  instituirono  giudicio  civile  nauti 
il  Tribunale  contro  l'Amministrazione  della  Cassa  ec- 
clesiastica, all'oggetto  appunto  di  decidere,  se  il  Ca- 


ci) L'iabiiMtiore  di  Revello,  come  «i;ente  delU  Casta  Ec- 
clesiastica, prete  potsesso  dei  beai  della  Collegiata  di  qoel  laogo 
posseduti  anche  dai  particolari  canonici.  Quel  Cipitolo,  credendo 
trovarsi  compreso  nella  ecrexione  (ari.  ì  della  leg|;e),  ch'amò 
l'Ammin.  della  Cassa  Eccles.  oanli  ti  Tnb.  di  SaluHO  perchè 
fosse  dichiaralo  nullo  il  preso  potsesio,  e  fossero  dismessi  dalla 
convenat*  i  beni  eoi  danni.  Questa  sostenne  non  avere  qni:l 
Capitolo  cor*  d'anime.  Ha  essendo  stalo  pabblictto  an  avviso 
'purlaole  DOlìfleanza  al  pabblico  dell' ioeanlu  per  un  alliltameulo 
novennale  dei  boni  medesimi,  il  Capitolo  chiese  venisse  inibito 
atl'Ammin.  della  Casu  qnnlnnqoe  allo  lorballvo  del  possesiio 
io  eoi  i  canonici  ti  trovavano  dei  beni  suddeiii  come  rappre- 
fcntnnti  la  Collrgiaia.  L'Ammin.  fece  opposidone,  e  rimesso 
l'incidente  ni  Tnb.,  qnrslo  dichiarò  non  farsi  Inogo  alla  ini- 
bizione. Appellarono  i  canonici  per  moliw  di  oollilli  e  gravame. 
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pitelo  si  trovi,  0  non,  nella  mentovata  eccezione, 
epperciò  se  sia,  o  non,  compreso  nella  soppressione, 
ogni  atto  ulteriore  di  possesso  debbe  rimaner  sospeso 
Ano  a  tanto  che  non  sia  decisa  definiUvamento  la 
Cfuestione  di  merito; 

Che,  difetti,  due  sono  i  protendenti  al  possesso 
dei  beni  di  che  si  ragiona,  vale  a  dire  la  Cassa  Ec- 
clesiastica all'appoggio  della  disposizione  generale  del- 
l'art. 2  della  legge  29  maggio  4855,  ed  il  Capitolo 
di  Revello  all'appoggio  dell'eccezione  di  cui  nello 
stesso  articolo  di  legge,  ond'è  che  l'una  e  l'altro 
trovandosi  nel  giuridico  possesso  di  far  valere  le  rispet- 
tive K^ni,  debba  rimanere  illeso  ed  inalterato  lo 
stato  delle  cose,  pendente  il  giudicio; 

Che  quindi  la  Cassa  Ecclesiastica,  col  voler  divenire 
airaiBttamento  novennale  dei  beni  della  Collegiate  di 
Revello,  non  ostento  la  pendenza  della  lite  vertente 
appunto  sulla  questione  se  sia,  o  non,  manutenibile 
il  possesso  dei  detti .  beni  dalla  Cassa  Ecclesiastica 
proso,  con  tde  fatto  si  verrebbe  a  commettere  una 
novità ,  e  ad  alterare  lo  stato  delie  cose ,  che  potrebbe 
rie^ire  pregiudicievole  in  deOnitiva  alla  Collegiate  ; 

Che  pertanto,  a  fronte  ddle  osservazioni  fatte ,  a 
ragione!  canonici  della  Collegiate  di  Revello,  instevauo 
perchè  dal  Trib.  venisse  la  Cassa  ecclesiastica  inibite 
dal  devenire  airaffittamento  dei  beai  in  discorso  che 
intendeva  di  fare  come  a  qualunque  altro  atto  relativo 
pendente  la  lite  sulla  questione  di  merito;  epperciò 
gravatoria  ai  detti  canonici  sarebbe  l' appellate  sentenza: 

Reiette  le  eccezioni  ed  instanze  in  contrario,  di- 
chiara: ^.  Non  ostare  alla  validità  della  sentenza  del 
Trib.  di  Saluzzo  del  9  maggio  ultimo,  del  cui  appello 
si  tratte,  i  motivi  di  nuUite  opposti  dagli  appellanti 
canonici  della  Collegiate  di  Revello;  2.  Nel  mento, 
in  riparazione  di  dette  sent.,  non  essere  lecito  all'Am- 
ministrazione della  Cassa  Ecdesiastìca  di  devenire,  pen- 
dente lite,  ad  alcun  atto,  col  quale  venga  innovato 

10  steto  delle  cose,  quale  si  trovava  al  tempo  deUa 
lite  cominciate.  —  Spese  compensate.... 

Torino,  26  giugno  4856. 

Tredicesima  specie.  —  Corte  di  Cagliari. 

Dccìsioae  --  Appellabilitài  -  ondaci  aposlolicì  -  Beni  - 

Bestiame  ~  Cueìilua  -  Eseeulwietà  -  Dawi. 
PP.  Osservanti  di  Padhl\  —  Cassa  Ecclesiastica. 

11  Tribunale  può  decidere  tm  sorlo  incidente  ed  il  me» 
rito  con  una  sola  sentenM,  se  cadono  in  discussione 
lo  slesso  giorrw. 

Od  chiede  V  esecuiorielà  della  sentenza  tumostanle  ap- 
pello riconosce  il  valor  della  causa  come  ascendente 
alla  somma  appellabile  (1). 

(i)  Qnrsin  piìaripio  non  deve  stirarsi  ilalfs  spctie  nella  qnile 
U  Cono  licoDOiceva  che  l'eniilk  «Iella  lite  lUuvavi  Muxa  con- 


(32) 
/  Sindaci  apostolici  non  hanno  qualità  legale  e  diriUo 
di  ra^resenlanza  delle  corporazioni  religione,  che 
cessarono  di  esistere  in  forza  della  legge  29  maggio 
1855.  Le  case  sono  rappresentale  dalle  persoTie,  e 
queste  dai  lor  naturali  superiori. 
Fra  i  beni  delle  accennale  Corporazioni,  cadati  in  do- 
minio della  Cassa  Ecclesiastica,  deve  armootrard  il 
bestiame  prodotto  dalla  questua  di  un  ordine  men- 
dicante, quando  non  si  tratti  di  bestiame  destinalo 
all'uso  e  consumo  della  casa,  ma  di  una  ^tumliià 
cumulata  da  formare  un  capitale  produttivo  di  fruiti. 
PronuncicUa  l'  esecutorietà  della  sentenza  nonostante 
appello,  i  soli  mesxi  per  sospenderlo  sarebbero  questi: 
chiedere  la  riforma  anche  di  tal  parte  della  sentenza, 
0  invocare  le  inibitorie  di  cui  nell'art.  bSi ,  Codice 
di  proc.  civ. 
Chi  ottenne   tale  esecutorietà  non  risponde  dei  danni 

derivati  dalla  slessa  finché  Twn  sia  rivocata. 
La  nullità  degli  alti  esecutivi  può  solo  chiedersi  da 
chi  pali  l'esecuzione. 

SENTENZA. 
Attesoché  quando  la  causa  è  in  isteto  di  essere  de- 
cisa sul  merito,  può  la  Corte,  a  sec(mda  delle  circo- 
stenze,  e  purché  non  sia  altrimenti  ordinato  dalla  legge, 
decidere  il  tutto  con  una  sola  sentenza  (ai*t.  240,344, 
591  del  Cod.  ^i  proc.  civ.); 

Che  l'udienza  fissate  a  breve  termine  per  la  discus- 
sione sull'incidente  promosso  dall'attrice  Cassa  Eeele- 
siastica  cadeva  nei  giorno  stesso  in  che  si  doveva  di- 
scutere il  merito  dell'appello  da  essa  interp(»to  contro 
la  sentenza  44  giugno  ultimo  passato  proferte  dal  Tri- 
bunale provinciale  d'Oristeno; 

Ritenuto  che  il  prezzo  di  dugentoqualtro  pecore  state 
estimate  per  oltre  L.  5  cadauna,  d  valore  di  quaran- 
tequattro agnelli ,  la  restituzione  dei  frutti,  la  ritaziene 
dei  danni,  alzano  senza  contrasto  l'entità  della  lite  sopra 
la  somma  fissate  per  l'appellabilite  delle  sentenze  dei 
Tribunali  provinckli; 

Che  gli  stessi  Padri  ora  convenuti  d<Hnandando  nel 
primo  giudizio  la  esecuzione  della  sentenza ,  non  ostante 
l'appello,  hanno  implicitamente  fissato  il  valore  della  cosa 
controversa  a  termini  dell'art.  43  del  Cod.  di  proc. 
civ.; 

Considerando  che  Raimondo  Dettori-non  ha  fatto 
fede  in  giudìzio  dell'asserite  qualità  di  Sindaco  Apo- 
stolico; 

Che  per  l'art.  47  della  l^e  29  maggio  4855,  e 
per  ometti  ivi  espressi,  i  membri  delle  case  r^giose 


insto  sopra  la  somma  appullabile:!.  perchè  il  chioderà  I'cm- 
calorielà  nouoslaote  appello  non  può  importare  rioaiicia  ;  8.  pec- 
che l'cseculoriulà  può  esser  chiesta  anche  pel  caso  di  Qu  ap- 
pallo illegatmenla  iutrodolto;  S.  perché  non  lire  ad  una  parie 
rcnUere  appcililti.e  eoo  una  dichiaraxiuue  la  nuu  ohe  noi  fosse. 
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(33) 
sono  rappresentati  dai  rispettivi  capi  religiosi,  secondo 
le  regole  del  loro  istftuto; 

Che,  in  forza  dell'ari  4.° della  stessa  legge,  cessando 
di  esìstere,  quali  enti  morali  riconosciuti  dalla  legge 
civile,  le  case  degli  Ordini  religiosi  non  eccettuate, 
cessarono  perciò  stesso  di  avere  esistenza  legale  i  Sin- 
daci Apostolici,  i  quali  quell'ente  morale  rappresen- 
tavano; 

Che,  in  cons^uenza,  i  capi  religiosi  mentovati  nel 
citato  art.  47  sono  i  superiori  dei  convenuti,  anàehè 
persona  veruna  estranea  a  quella  professione  di  vita, 
nominata  dalla  Sede  Romana,  gradita  dal  Governo 
mediiuite  la  concessione  del  R.  beneplacito; 

Che,  cosi  essendo,  non  era  persona  legittima  a 
stare  in  giudizio  0  Priore  munito  del  mandato  di 
Raimondo  Dettori; 

Considerando  che,  per  le  combinate  disposizioni  del- 
l'art. 7  della  citata  legge  29  ma^io  4855,  e  degli 
art.  488,  n.  2,  e  208,  n.  7  del  Cod.  di  proc.  civ.,  non 
può  mettersi  in  dubbio  la  nullità  della  denunciata 
seni  per  difetto  delle  conclusioni  del  P.  M.  presso  il 
Trib.  d'Oristano; 

Che  essendo  tale  questione  stata  elevata  all'udienza, 
e  avendo  la  Cassa  ecclesiastica  accennato  a  quel  difetto, 
nulla  si  oppose  dal  canto  dei  convenuti  padri ,  i  quali 
avrebbero  potuto  leggermente  schermirsi  dove  aves- 
sero prodotto  r  estratto  del  processo  verbale  d' udienza, 
nello  intento  di  provare  che ,  nulla  ostante  il  silenzio 
della  seni,  fu  sentito  il  parere  del  P.  M.; 

Attesoché  tutta  la  economia  della  legge  29  maggio, 
e  l'intiero  capo  2  del  Regolamento  2  luglio  4856, 
palesano  ad  evidenza  che  i  beni  tutti  posseduti  dai 
corpi  ed  enti  morali  soppressi  vengono  applicati  alla 
Cassa  ecclesiastica; 

Che,  infatti,  dopo  d'avere  nell'art.  4,"  della  indi- 
cata le^e  distrutta  l'esistenza  civile  degli  Ordini  reli- 
giosi, tranne  gli  eccettuati,  nel  successivo  ari  4 
dichiara  che  i  beni  delle  soppresse  Corporazioni  ap- 
parterranno alla  Cassa  suddetta; 

Che  nell'art.  9  è  fatto  diritto  ai  membri  attuali 
delle  case  eccettuate  nell'art;  4.*  di  ricevere  dalla 
Cassa  medesima  un  annuo  assegnamento  corrispon- 
dente all'attuale  rendila  netta  de' beni  incamerati, 
tnttavolta  che  continuino  a  fare  vita  comune  secondo 
Il  loro  istituto  negli  edifizii  ora  occupati  da  essi,  od 
in  qu^i  altri  chiostri  che  saranno  a  tal  fine  destinati 
dal  Governo; 

Che,  la  generalità  di  siffatte  disposizioni  riguardando 
tutte  le  case  religiose  sof^resse,  non  è  dubbio  che 
si  comprendono  in  essa  anche  gli  Ordini  dei  religiosi 
mendicanti; 

Che,  se  non  possono  questi  ultimi,  secondo  il  loro 
istituto,  possedere  beni  stabfli',  non  è  ad  essi  dalle 
CivitupRinHiNZA,  Parti  ti,  Voi.  IX. 


(34) 
Costituzioni  pontificie  vietato  il  dominio  in  comune 
delle  cose 'mòbili,  cadenti  perciò  sotto  la  generale 
sanzione  del  citato  art.  4; 

Che  nel  capo  secondo  del  Regolamento  trattandosi 
della  presa  di  possesso,  e  ddla  fmroazione  dell'in- 
ventario dei  beni  delle  case  degli  ordini  religiosi , 
nessun  bene ,  o  mobile ,  o  immobile ,  è  eccettuato , 
comprendendo  anzi  espressamente  nell'accennata  presa 
dì  possesso  le  granaglie  ed  il  bestiame  di  cui  al  num. 
3.  dell' articx)lo  19; 

Che  le  eccezioni  alla  regola  generale  della  presa 
di  possesso  essendo  indicate  negli  ari  20  ,  24  ,  22 
del  Regolamento,  e  non  trovandosi  in  essi  compreso 
il  bestiame',  nasce  perciò  spontimea  la  conseguenza 
che  esso  vi  è  soggetto ,  come  ogni  altro  bene  qua- 
lunque di  quelli  con  formola  generale  accennati  nel- 
l'articolo 4  della  legge  29  maggio; 

Che  l'unico  favore  che  nell' articolo  46  della  stessa 
legge  si  faccia  agli  ordini  mendicanti,  egli  è  l'abili- 
tazione loro  Impartita  a  continuare  nella  questua  come 
per  l' innanzi,  onde  provvedere  ai  precisi  loro  bisogni; 

Che  dunque  tutta  la  questione  si  riduce  al  vedere 
se,  perciò  che  le  pecore  sequestrate  erano  frutto  della 
questua,  dovesse  alla  Cassa  eccleàastica  esser  negata 
la  presa  di  possesso; 

Conàderando  che  se  quel  princi{no  a  spingesse  in- 
sino  alle,  ultime  conseguenze ,  i  gros.^i  capitali  acqua- 
stati,  in  derrate  od  anco  in  moneta,  e  gli  stabili 
acquistati  in  danari  ddle  questue  dovrebbero  essere 
immuni  dalla  presa  di  possesso; 

Che  l'abilità  del  questuare  essendo  diretta  all'uopo 
della  giornaliera  sussistenza,  non  può  tenere  ragione 
se  non  se  di  cosa  che  sì  consumi  coH'uso,  e  non  già 
di  prodotti  accumulati  formanti  un  vero  capitale  nel 
senso  giuridico  della  parola; 

Che  la  presa  greggia  di  204  pecore  era  pei  padri 
del  convento  di  Padria  un  piccolo  capitale,  se  si  vuole 
ma  pure  un  capitale  che  produce  frutti ,  comunque 
incerti  nella  quantità,  e  comunque  il  capitale  mede- 
simo sia  soggetto  ad  improviso  deperimento  ed  andie 
a  totale  mina; 

Attesoché,  per  la  ragione  contraria,  non  possono 
ritenersi  per  capitale  i  44  agnelli ,  di  cui  é  questione , 
ma  sibbene  come  semplice  prowi^one  acquistata  per 
limosina,  e  destinata  a  consumarsi  eoli' uso; 

Considerato  che ,  avendo  la  seni  appellata  ritenuto 
per  necessaria  agli  alimenti  dei  padri  religiosi  la  gre^ia 
controversa  una  cogli  agnelli ,  il  Trib.  che  faceva  ese- 
toria  la  sua  seni,  non  ostante  appello,  era  nel  suo 
pieno  diritto,  a  termini  del  n.  6,  ari  224 ,  Cod.  proc.  civ.; 

Che,  finché  quella  seni  stava  nel  suo  valore  legale, 
i  padri  vincitori  nella  lite,  avevano  diritto  non  con- 
trastabile di  farla  es^re; 
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Cho  roinì  che  si  vale  di  un  sno  diritto  non  deve 
rispondeiv  dei  danni  avvenuti  |ier  averto  usato; 

Che,  d'altra  parte,  la  Cassa  ecdesiastica  non  si  è 
messa  in  regola;  non  «vendo  in  tentpo  appellato,  «Do 
scopo  d'impedire  la  est<euzione  della  sentenza; 

Òmi  non  le  giova  il  liuto  dell'usciere  del  Manca- 
mento che  non  ebbe  notificato  in  tempo  Tatto  d'ap- 
pellaziiwe,  av^-^!1Ukehè ,  se  anco  quella  notificazione 
fi\$se  stata  fetta,  non  avrebbe  impedito  la  esecuzione 
p^o^•^■isoria  drfla  censurata  sent.; 

Che  infatti  nessim  altro  mozzo  a  soansaria  era  dato 
all'attrice  Cassa,  tranne  quello  prescritto  nelPart.  581 
dt-^  Ood.  di  proe.  civ.,  la  inibitoria  cioè  di  quella 
Corte,  citamto  a  fcile  fine  la  parte  a  breve  termine, 
{àusta  le  nornie  st;ibilite  nel  jH-imo  alinea  dell'art. 502; 
Che,  sebbtHV  la  Cassa  abbia  liippoi  invocata  la 
inibitoria,  ciò  lece  dopt.x'hè  la  sentenza  appellata  era 
SJilIe  istanze  dei  pndri  in  gran  parte  esegiiìta.  né  in 
orvlii>e  alla  ntetlesiroa  alcun  iiKlugio  si  addusse  né 
atkhmv  si  potc\-a  per  parte  di  quel  pubblico  ufficiale: 
Ritenuto,  quanto  alla  dt.Huamiata  condanna  di  Rai- 
n>on«1o  IVttod  al  pagtunento  delle  spese  di  esectizione 
e  ilei  due  giudicii,  che  razione  della  Cassa  ecclesia- 
stica, nello  stato  attuale  delle  cose,  è  de  jvirt  tertu; 
Che  h  nullità  dt-gfi  ani  esecutivi  deve  opporsi  dal 
terzo  possessore  che  patì  V  esecuzione ,  n  quale ,  se 
no*»  ri  rese  ot^ponenie,  né  diede  T  intervento  neDa 
Hte  alla  Cassa  ecdesiasiica.  tfcve  ciò  imputare  a  sé  stesso; 
Che  frattanto  la  Cassa  sutiletta ,  non  essendo  mo- 
(esiata  dal  terzo  possessore  ,  monca  d'ogni  fondamento 
^51^  l'azione  intentata  per  ripetere  le  spese  della  ese^ 
cuzioi)e; 

Che ,  come  soflra  molestia  per  parte  òA  terzo .  na- 
scerà aUora  il  suo  diritto  di  far  discutere  in  giudizio 
la  legittimità  dejdi  arti  esecutivi ,  e  sarà  aflora  il  caso 
ili  vedere  se  sia  in  colpa  ratiricc  Cassa  ecctesiasuca, 
o  se  n».nt  piuttosto  il  terzo  possessore  che  non  chiar- 
tnoita  in  jpinuizia; 

Che  n<.Hi  fanno  in  pn^posito  gT invocati  art.  677  e 
"t'yi  del  CìkI.  «i  proc.  cìv.,  ì  quali  trattano  nt>l  caso 
in  che  ii  mobile  esecuuito  si  tnni  presso  il  debitore. 
oppure  presso  il  terzo  che  lo  ritentai  in  nome  e  per 
ih  lui  wnto.  ciò  che  è  estnneo  aJ  caso  presente,  in 
che  la  Cassa  ecclesiastica  a^sce  nello  interesse  di  un 
terzo,  al  quale  aveva  iJBstmtto  il  mobile  esenitato: 

Che .  non  avendo  però  la  Cassa  ecctesiastii"a  diritto 
ainiiiJe  ad  atdre,  idi  è  vano  il  (fiseutere  se  siano  va- 
fiiii  o  nulli  per  violazione  ifi  forme  jdi  atti  esecutivi 
priticati  <M' ostiere .  in  virtù  dHjdi  art.  S7».  872. 
S75.  quarto  e  quinto  jfiiiea  del  CuiL  «li  proe.  civ.  : 
Attesoché ..  jwr  «io  che  appartiene  alla  condanna 
di  K;um«M)do  IVitori  nelle  spese  dei  ilue  (otnficii.  non 
è  il  caso  .li  •»nitmnariu  nelle  «pes»  deila  e<siH;iizione 
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che  si  dice  essersi  potuta  validamente  instare  per 
parte  dei  padri  del  convento  di  Padria: 

Che  per  difetto  dì  l^ttimo  contraddittorio  essendo 
nnlk)  il  primo  giudìcio,  e  non  potendo  egji  pare  net 
{x-esente  rappresentare  i  padri  anzid^ti,  non  può  sfo^ 
gire  per  questa  parte  alla  ooodanna  neBe  ^pese. 
Per  questi  motivi, 

Previa  pronunzia  della  ricevibifa'tà  delTappeBo  m- 
terposto  dagli  agenti  ddla  Cassa  Ecdesastiea,  dreo- 
scritti  gli  atti  del  primo  giudizio,  annoData  la  sentesa 
appellata,  e  dicìdendo  la  questione  sol  merito: 

Dichiara: 

Doversi  assolvere,  siccome  assi^ve  h  Cassa  eede- 
siastica  dalla  restituzione  delle  dugf^nto  quattro  peeon», 
delle  quali  si  tratta,  salvo  ai  convenuti  padri  fl  cfiriòo. 
da  sperimentarsi  in  opportuna  sede  &  graikio.  di 
chiamare  dalla  Cassa  medesima  Tannoo  «xrispGwfenti» 
assegnamento,  giusta  le  norme  fissate  dalTarticoio  9 
della  legge  29  mag^crio.  e  tenuti  pere»  i  padri  afe 
riconsegna  del  bestiame  di  fatto  esecntato .  e  in  *- 
tetto  al  pagamento  del  valore,  come  verrà  aecertaSo 
e  liipidato; 

Doversi  cond-mnare,  siccome  condanna  r;uiriw 
Cassa  Ecclesiastica  alla  restituzkHie  in  tvjire  «fri  BK. 
PP.  del  convento  di  Padria  dei  i^uarantaqretttro  agnefi 
od  a  rappresentarne  il  prezzo,  seconckjché  verri  ac- 
certato e  lii]uidato; 

E<serà  p<Huto ,  nello  hiteresse  dei  padri  (fi  qnel 
convento,  vali<iamente  eseguire  la  sentenza  ^pettata: 

Doversi  perciò  assolvere,  siccome  assolve  Pnaiiietto 
Raimondo  Dettori  dal  pagamento  m  proprio  delb 
spese  relative  alT  accennata  espcozione: 

Pagiii  3  Raimondo  D«tori  le  spese  dd  priìaw  pnk- 
dicio. 

Cagliari,  15  ottobre  ìff^tL 

QiuUtnrdicesirmt  specie.  —  COBTE  Ut  Ghsov». 

Cea  hxks.  ~  I^RseobBa  -  Ctaùe  -  Soiam. 

IxSge  89  Bagoli  IS."}."}:  Coti,  di  prac  ér^ 
IH.  t3«,  «».  a.  t,  91KS. 

CrrTA'  M  S-ivoKA  —  CkSKi  ¥csxjBBtsac^ 

^ne  ckaaàom  fittte  ad  isttmaa  <&  wi  Sonfara  iw^Tà»- 
temse  liei  Cimane  mm  è  necessaria  PàtfSctBàamF 
dei  dormano  del  detta  Sindaeri .  ipuaamiqa»  wn  jm 
stala  aatorissaia  a  Starr  ói  ipM&àa  lial  Gm>.  <fEtL 

La  diasàatte  che.  giusta  Vart.  t^W  fiìji  pne.  civ..  40^ 
fieni  nella,  persona  dei  rttpprtsentnmti  'ifBe  ptAbUeie 
ammimstrasiom.  ha  fuagn  astche  nei  gàuUsii  if'vpptOo. 
óf  qae[  m-pvresenuiKte  medesima  che  /ù  rttaia  m 
prima  iatcmza. 

È  Ttulla  hi  smt..  che.  prm-nedenda   wffff  tunttumim 
priise  in  via,  pminuriisiale .  non  conttemi  tutte  'e 
clustimi  pr^w  afl'ndieifat.  noè  ittrhe  in  mtrrttt. 
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Il  direttore  Demamale  non  ha  quaUià  e  facoltà  per 
rappresentare  la  Cassa  ecclesiastica  e  promuoverne 
I  diritti,  quand'anche  si  trattasse  di  un  puro  atto 
conservatorio,  come  sarebbe  la  domanda  di  una 
inibizione. 
La  nullità  dipendente  dal  difetto  di  rappresentanza 
nel  direttore  Demamiale ,  se  fu  opposta,  non  può 
più  essere  sanala  coltinteroenlo  in  causa  del  diret- 
tore del  debito  pMlico  qiud  rappresentante  giuridico 
della  Cassa  ecclesiastica,  anche  ch'ei  diclUarass» 
ratificare  l?  operato  del  Direltor  demaniale. 

SENTENZA. 
AUeso,  quanto  all'oi^wsta  nullità  della  citazione  nel 
giudizio  d'appello ,  che,  essendo  fatta  la  stessa  citazione 
ad  istanza  della  città  di  Savona ,  e  per  essa  dal  suo 
Sindaco,  non  poteva  essere  mestieri  dell'indicazione 
del  domicilio  ;  che  la  necessità  di  tale  indicazione  non 
poteva  indursi  dacché  l'Amministrazione  municipale 
non  fosse  stata  autorizzata  dal  Consiglio  d'Intendenza 
a  sostenere  la  causa  in  appello;  se  da  ciò  consegui- 
tava, che  r  Amministrazione  stessa  dovesse  sottostare 
alle  spese  della  lite  in  caso  di  condanna,  non  ne 
veniva,  per  altro,  che  la  lite  stessa  avesse  da  inten- 
dersi fatta  nell'interesse  privato  degli  amministratori, 
ed  in  nome  di  loro,  procedendo  sempre  in  nome 
della  città,  come  era  incominciata,  e  dovendo  ad  essa 
riflettere  i  provvedimenti  che  sarebbero  emanati  ; 

....  Che  la  citazione,  in  quanto  al  Regio  Demanio, 
venne  latta  in  persona  del  Direttore  Demaniale  di 
Savona,  di  quello  stesso,  cioè,  che  avea  promossa  l'ini- 
bizione, di  cui  si  tratta,  e  avea  fatto  luogo  al  giudizio; 
che  senza  I^ale  fondamento  si  è  allegato,  non  essere 
ciò  in  conformità  del  disposto  dell'art.  438  del  Cod. 
di  proc.  civ.;  giacché,  se  vuoisi,  per  esso,  che  la 
citazione  pel  detto  Regio  Demanio  facciasi  in  persona 
degU  agenti ,  che  lo  rappresentano,  nel  luogo  ove  siede 
il  Tribunale,  davanti  a  cui  si  porta  la  causa,  ciò 
bassi  da  intendere  del  Tribunale  della  causa  di  prima 
iostanza,  siccome  veniva  espressamente  detto  nell'ar- 
ticolo 69,  num.  4,  del  Cod.  di  proc.  frane;  —  Che 
tale  si  è  senza  alcun  dubbio  lo  spirito  della  disposi- 
zione ,  stante  che  la  legge  ha  dovuto  necessariamente 
volere  die  la  causa  si  dirigesse  contro  a  quello  degli 
agenti  e  rappresentanti  del  detto  Regio  Demanio ,  che 
poteva  avere  le  cognizioni  e  mezzi  opportuni  per  di- 
fendere e  sostenere  la  causa ,  e  questi  si  è  per  certo , 
|i(ù  che  opi  altro,  quello  fra  essi  che  risiede  nel 
luogo  dd  Trib.jove  la  causa  si  agita  in  prima  in- 
stanza; mentre  al  contrario  quello  che  lo  rqipresenta 
nel  luogo  di  residenza  della  Corte  d'appello,  può  man- 
care a(&tto  di  siffatte  necessarie  cognizioni ,  e  ciò  anzi 
potrebbe  verificarsi  tantopiù  nel  presente  caso,  ritenuto 
che  il  Direttore  Demaniale  di  Savona  appaiienendo 
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ad  una  Divisione  amministrativa  diversa  da  quella  di 
Genova,  non  doveva  avere  con  quello  di  questa  al- 
cuna ufficiale  relazione; 

Atteso,  quanto  alla  nullità  della  sentenza  appellata, 
che,  secondo  l'art.  205  del  Cod.  di  proc.  civ.,  le  sen- 
tenze, oltre  altre  cose,  debbono  contenere  il  tenore 
delle  conclusioni  lette  all'  udienza  e  fl  tutto  a  pena  di 
nullità;  che  le  conclusioni  prese  dinanzi  al  Tribunale 
prov.  di  Savona  dalla  città  erano  in  via  pregiudiziale 
per  la  dichiarazione  della  nullità  ed  irregolarità  della 
inibizione  di  che  si  trattava,  e  del  giudizio  che  le 
avea  tenuto  dietro,  coli' assoluzione  di  essa  città  dal- 
l'osservanza di  detto  giudizio,  e  in  merito  per  la 
rivocazione  dell'inibizione  medesima;  che  non  può 
dubitarsi  che  siffatte  conclusioni  non  siano  quelle  state 
lette  all'udienza  del  suddetto  Trib.,  essendo  quelle 
appunto  che  vennero  prese  nell'udienza  deir  11  di 
crosto ,  in  cui  fu  portata  la  causa  dinanzi  allo  stesso 
Trib. ,  come  vedesi  notato  in  margine  della  copia  di 
esse,  che  si  trova  nel  volume  del  Regio  Demanio, 
e  quelle  insomma,  sopra  cui  concentravasi  la  difesa 
della  detta  città  di  Savona,  la  quale,  mentre  opponeva 
la  nullità  della  detta  inibizione  per  difetto  di  forma, 
non  mancava  per  certo  di  insistere  suU'  ingiustizia  di 
essa ,  e  sulla  domanda  per  la  revoca ,  a  questo  appunto 
essendo  dirette  tutte  le  produzioni  fatte  in  quell'udi- 
enza medesima;  che  quindi,  contenendosi  nella  sentenza 
appellata  le  sole  conclusioni  in  via  pregiudiziale,  senza 
che  sia  fatta  menzione  di  quelle  riflettenti  il  merito, 
hassene  a  conchiuderc  che  sussistente  sia  la  nullità 
della  detta  sentenza  opposta  dalla  civica  Amministra- 
zione; poco  importando  che  il  Trib.  non  abbia  prov- 
veduto sul  merito,  restrìngendosi  a  pronunciare  la 
regolarità  e  validità  dell'anzidetta  inibizione,  o  di- 
chiarando che  gli  allegati  diritti  di  proprietà  e  di 
possesso  doveansi  esperire  in  altro  più  congruo  giu- 
dizio; giacché:  {."  la  legge  non  fa  distinzione;  2.*  nella 
senten:^  suddetta  non  mancava  di  toccarsi  alquanto 
al  merito,  allorquando  si  ricercava  se  fosse  il  caso, 
0  non,  di  esaminare  i  detti  diritti  di  proprietà  e  di 
possesso  allegati,  e  si  faceva  cenno  dell'influenza,  che 
potevano  avere  per  tal  riguardo  le  suddette  produzioni 
state  fatte  per  psu^  della  detta  civica  Anuninistrazione; 

Atteso,  quanto  alla  nullità  dell'inibizione  lasciata 
dal  giudice  di  Savona  il  25  luglio  1855,  e  del  con- 
seguente giudizio  dinanzi  al  suddetto  Tribunale  pro- 
vinciale di  Savona  per  la  sua  confermazione,  che  gli 
atti  seguiti  non  permetterebbero  di  dubitare,  come  essi 
non  avvenissero  altramente  che  in  nome  e  nell'  inte- 
resse della  Cassa  ecclesiastica (1). 

(1)  Il  Trib.  proT.  urebbe  Udo  eompetrnle  a  pronaociare 
Mll  aerilo  della  ioibitrooe  rilascMla  dal  kìUiì.  di  Handameolo? 
La  qucilioDc  non  si  elevò  nei  caso,  eppure  sembra  cbe  nel 
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{Qid  la  tententa  frova  quetta  pnjHmzme  di  fatto, 
indi  contitiua). 

AUoiKicIti  sarebbe  egualmente  certo  die  fl  DiretUm 
itemaiiiato  non  avea  qualità  e  bctAià  per  rq^Hvsen- 
tar«  la  »udd«tta  Ca.s.sa  ecclesiasUca,  e  promuoverne 
j  diritti,  (lap|M>icl>è  nell'art.  5  della  già  indicata  legge 
del  29  maggio  4855  è  chiaraineate  disposto  che  la 
(]a»i0  ecclesicuUca  ha  esitlenza  (Uutinla  e  indipendente 
dulie  Finanze  dello  Slato,  «  dagli  art.  6  e  7  della 
tUiiHia  leggo,  non  che  dalle  dis|)osiy.ioni  del  successivo 
L)c(.-rcto  iloule  2  luglio ,  e  spcciahnente  da  quelle  con- 
tenuto nel  cap.  7  di  esso,  rilevasi,  che  ogni  cosa  con- 
cernente all'Aunniuistrascione  di  essa  Cassa  è  aiBdata 
al  Direttore  generalo  dui  debito  pubblico ,  col  concorso 
di  un  Consiglio  8|)cciiile,  talmente  che  al  detto  Diret- 
tore generalo  s' appartenga  di  fare  gli  atti  tutti  ncces- 
sarìi  ed  occorrenti  per  mantenere  salvi  i  diritti  della 
stossa  Cassa,  fra  cui  sarebbe  la  inibizione  di  cui  si 
trutta,  senza  che  vi  possano  prendere  parte  alcuna  gli 
agenti  del  Kogio  Demanio,  ai  quali  vedcsi  soltanto  com- 
messo dulie  disposizioni  del  detto  Decreto  Reale  del 
S  luglio  di  prendere  possesso  dei  beni  dello  Contra- 
zioni roligiusQ  so{)presse,  e  di  fame  l'inventario,  non 
meno  che  di  riscuoterne  i  prodotti  e  le  rendite; 

Che  quindi,  essendosi  la  suddetta  inibizione  richiesta 
neir interesso  della  Cassa  ecclesiastica,  ed  ottenuta  dal 
Direttore  Denianiale  di  Savona,  e  da  esso  promossi 
gli  atti  per  la  sua  confermazione,  ne  succede  essersi 
con  ben  giusto  fondamento  sostenuto  per  parte  della 
città  di  Savona,  che  l'una  e  gli  altri  non  potessero 
avere  logiUe  sussistenza; 

Attesflchò  di  niun  giovamento  poterono  riuscire  con- 
tro a  sillàtta  eccezione  la  dichiarazione  fatta  pel  Di- 
rettore amministratore  della  Cassa  ecclesiastica  nel- 
rncoounuto  atto  di  procura  in  data  14  agosto  1855, 
di  a|>provare  e  oonvolidare,  ove  d'uopo,  tutto  quanto 
erasi  fatto  per  parto  del  causidico  Garroiu,  come  an- 
che da  qualunque  altro  agente  demaniale,  e  specialmente 
il  ricorso  iwr  la  suddetta  inibizione  e  la  notificazione 
dolio  stesso  atto  di  procura  protesa  farsi  alla  città  di 
Stwuna  ÌM6  dolio  stosso  mese;  giacchò  già  prima, 
cìihN  (Htllo  conclusioni  preso  diUla  detta  città  all'  udienza 
doli'  I  i  del  dotto  mese  era  stata  opposta  la  irregola- 

«uo  aiipiiHlo  foue  Incompeteul»,  eontidertlo  lUrl.  6,  Cod.  di 
proo,  civ.  ri»p«iii«tmeal«  tgli  ari.  i605,  1K08  •  I!t07,  iWJ, 
Cod,  «tv.  La  e*Mit  ia  pnmi  ùlanu  dovea  esser  decisa  dal 
flnd.  Il  Tlrtb.  prov.  di  Grneva  con  aeot.  i6  neaa.  I8S6,  de- 
«iitt  appaulo  rk«  —  •  Qiasla  le  dispositioaì  del  Cod.  di  proc. 
eU.  i  (indici  di  maodaineolo  t»  tasi  d' argenta  noa  solo  pos- 
tolo rilasciare  sequv^lro  e  permeliere  oppusmoni ,  ma  «oche 
deereli  d'inibitioni-.  —  Quando  ti  traila  dell'atioao  cooiem- 
plala  «eitli  *H.  4S06  e  1307,  Cod.  eiv.  il  gìad.  maodameoiale 
dopo  aver  rilascialo  il  devrvto  d'inibitìone  per  la  sosprasione 
dalla  ronliunaiione  dei  lavori  «on  deve  rlmellere  le  parli  uauii 
del  Tnb.  pro«.,  ma  decider*  dcfioiiivaMenle  s«l  neriio  secondo 
l'ari.  0,  •■   l.  Cod.  di  proc.  rit.  ». 
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rità  e  nnllìtà  sia  della  prede^  inibizioDe,  sia  d^ 
atti,  che  le  avevano  tenuto  dietro,  e  ao  en  stata 
chiesta  formalmente  la  annullazione,  epperàò  ohm 
salutare  efletto  potea  più  operare  la  suddita  appro- 
vazione e  convalidazione;  imperciocché,  se  è  principio 
che  la  ratiabizione  si  retrotrae,  e  conferma  il  giudizio 
sebbene  promosso  da  un  falso  procuratore ,  è  non 
meno  certa  la  mas-sima  che  la  stessa  ratiabizione  non 
può  mai  tornare  a  pregiudizio  del  terzo,  né  perciò 
distruggere  gli  effetti  della  eccezione  di  nuUità  per 
esso  precedentemente  opposta: 

Reietta  la  eccezione  della  nullità  di  citazione  ed 
irricevibilità  d'appello  —  circoscritta  come  nulla  la 
sentenza....  —  Annulla  la  inibizione...  assolve  la  città 
di  Savona  dall'osservanza  del  giudizio. 
Genova,  S9  gennaio  4856. 

Quindicesima  specie.  —  CoaTE  DI  Genova. 
Canonicati  -  Falroualo  laicale. 

Ari.  20  e  22  delta  legge  29  maggio  iìiSS. 

Centdrionb  —  Cass.4  Egcles. 
La  proprietà  dei  beni  costituenti  la  dotazione  di  co- 
mmicati  soppressi  si  devolve  a  chi  ha  il  patronato 
laicale  o  misto,  non  solo  nel  caso  in  cui  i  canoni- 
cati abbiano  esistenza  individuale ,  ma  anche  in  quello 
in  evi  siano  costituiti  in  collegiata  e  ne  formino  parte. 
Finché  non  muoiano  i  provvisti,  l'ammims tranone  dà 
beni  non  ispetta  alla  Cassa  ecclesiastica,  ma  al 
patrono,  cui  incombe  l'onere  di  corrispondere  agli 
attuali  provvisti  la  rendita  netta  dei  beni  (4). 

SENTENZA. 
Attesoché,  non  insistendosi  più  pel  principe  Cen- 
turione nella  pretensione  che  i  beni  dei  canonicati, 
onde  si  trsttA,  non  avessero  ad  intenderà  colpiti 
dalla  legge  del  29  maggio  4  855,  la  ispezione  à  ristrin- 
gerebbe a  vedere  se  sia  applicabile  ai  detti  beni  l'ar- 
ticolo 22  della  detta  legge,  su  cui  si  fonda  il  principe 
Centurione;  se  in  ogni  caso  debba  applicarsi  l'art.  20 
invocato  in  via  sussidiaria  per  parte  delia  Cassa  ec- 
clesiastica; 
Attesoché  non  sarebbesi  fatto  contrasto  sul  diritto 

(4)  TrallaTasi  della  Collegiata  di  Campofreddo  creila  da  u 
Leoni  nel  4774.  Il  Centarione,  come  suo  esecolore  leslameo- 
lario,  chiedeva  fosse  dichiaralo  che  i  beai  destinati  alla  doia- 
liooe  della  Collegiata  non  erano  siali  colpiti  dalle  di>pascboM 
di  della  legge,  qnanlo  meno  essere  devolaii  a  Ini  in  fona  degli 
tri.  4,  SI  e  22  della  legge ,  sciolto  qoalanqne  seqorslro,  ecc. 
La  Cassa  sosleneva  che,  mmena  l' aboiizione  della  Collegiala 
io  foraa  dell'art.  2,  dotea  applicarsi  l'arL  4  che  antirda  ì 
beni  ad  essa  Cassa,  e  che,  non  poteva  esser  Inogo  all'applica* 
tione  dell'ari.  92>  perche  la  stessa  rignardava  i  beneBm  sea- 
plici  e  i  eanooieali  avenli  esisteaaa  propria  iadipeadeala  ém 
Collegiate,  noa  quelli  che  formavano  nn  sol  corpo  eoa  esse; 
che  ad  ogni  modo  avrebbe  dovnio  procedere  l'art.  30,  e  al- 
triboirsi  perciò  P  aaraiuistraiioae  dei  beai  alla  Cassa  fuehè  ì 
c40Qn:t(U  000  divenissero  vacaali. 
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di  patronato  laicale  competeute  al  prìncipe  Centurione, 
in  quanto  alla  Collegiata  ed  ai  canonicati  onde  si  tratta, 
ed  egli  poi  avrebbene  fatto  constare  colla  presenta- 
zione del  già  accennato  testamento  del  fondatore  sacer- 
d<^  Benedetto  Leoni)  che  non  lascia  alcun  duU>io 
a  tale  riguardo'; 

Attesoché,  mentre  la  predetta  legge  del  29  ma^^o 
1855  ha  disposto  negli  art.  2,  3,  che  cessano  di  esi- 
stere come  enti  morali  tanto  i  Cq)itoli  delle  chiese 
Collegiate  che  non  sono  fra  gli  esclusi,  quanto  i  be- 
nefizìi  semplici  non  aventi  annesso  alcun  servìzio  re- 
ligioso, da  compiersi  personalmente  dal  provvisto, 
stot»lendo  nel  successivo  art.  4  che  i  beni  di  loro 
sono  applicati  alla  Cassa  ecclesiastica,  ammette  però 
negli  art.  H  e  22  alcune  eccezioni,  fra  cui  nell'ul- 
timo di  detti  articoli  quella  in  favore  degli  aventi 
diritto  al  patronato  laicale,  o  misto,  disponendovisi, 
in  ispecie,  che  agli  aventi  il  detto  patronato  laicale  al 
momento  della  pubblicazione  della  legge  si  devolve- 
rebbe la  proprietà  dei  beni  dei  detti  canonicati  o 
benefiziì,  senza  pregiudizio,  ben  inteso,  dell'usufrutto 
riservato  agli  attuali  provvisti, %  forza  dell'articolo 
precedente; 

Che,  ciò  adunque  ritenuto,  riesce  ovvia  e  naturale 
lo  conseguenza,  avere  rettamente  giudicato  il  Tribu- 
nale, dichiarando,  come  ha  fatto  colla  sentenza  iq)pellata, 
che  la  proprietà  dei  beni  dei  canonicati,  onde  si  tratta, 
erasi  devoluta  al  detto  principe  Centurione; 

Attesoché  non  si  potrebbe  riputare  fondata  la  tesi 
della  Cassa  ecclesiastica ,  che  cioè  il  detto  art.  22  non 
sia  applicabile  alla  specie,  in  quanto  non  trattisi  di 
canonicati ,  ma  di  Collegiata  ;  giacché  in  primo  luogo, 
mentre  nella  fattispecie  trattasi  di  Collegiata ,  trattasi 
anche  di  canonicati ,  e  più  specialmente  di  essi  in 
&tti  si  occupava  il  sacerdote  Benedetto  Leoni  nelle 
tavole  di  fondazione,  destinando  i  fondi  per  le  loro 
prebende,  e  se  lasciavalt  in  proprietà  della  Collegiata, 
destinavane  però  i  redditi  ai  singoli  canonicati ,  ossia 
fer  Vatmua  dote,  o  prebenda,  e  distribuzione  di  dieci 
cammicaM,  sicché  ognuno  avesse  eguale  parte,  edanzi 
ad  uno  dei  canonicati  assegnava  una  speciale  prebenda 
di  fondi  distinti  e  diversi  —  In  secondo  luogo  l'ac- 
cennato art.  22  della  legge  provvede  in  genere  pei 
canonicati  e  benefìcii  patronati,  e  quindi  non  potrebbe 
essere  lecito  di  limitarne  la  disposizione  ai  soli  cano- 
nicati che  siano  indipendenti  da  Collegiate,  mentre 
la  l^ge  non  ammette  espressamente  una  siffotta  limi- 
tazione, e  si  sa  anzi  che  ordinariamente  non  si  hanno 
benefìzii  canonicali  e  canonici  se  non  dove  sono  Col- 
legiate 0  Capitoli,  né  vale  il  dire  che  nell'art.  4  le 
disposizioni  degli  art.  21  e  22  sono  richiamate  sol- 
tanto in  quanto  ai  benefìzii,  di  cui  è  parola  nell'art.  3; 
imperocché  dò  non  esclude  che  l'art.  ^2  possasi  ap- 
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plicare  anche  ad  altri  enti  non  contemplati  in  esso 
richiamo,  se  questo  espressamente  li  contempli.  — 
Ora  appunto  il  detto  art.  22  dispone  non  solo  in 
quanto  ai  detti  benefidi  di  cui  nel  richiamò,  ma  an- 
che a  riguardo  dei  canonicati;  lo  che  stante,  non  si 
potrebbero  per  certo  escludere  i  canonicati  da  sil&tta 
disposizione  —  In  terzo  luogo  concorre  anche  a  cor- 
roborare siÉÈtta  interpretazione  lo  spirito  della  legge, 
giacché  non  è  possibile  di  pensare  che  il  legislatore 
abbia  voluto  mantenere  salvi  i  diritti  del  patrono  in 
quanto  ai  benefìcii  semplici,  ed  ai  canonicati  indipen- 
denti, senza  fare  lo  stesso  a  riguardo  degli  altri,  per 
quelli,  cioè,  che  costituiscono  le  Collegiate,  ed  in  somma 
per  le  Collegiate  medesime ,  dappoiché ,  se  riconosceva 
che  il  patronato  era  tal  diritto  da  doversi  rispettare 
e  conservare,  salva  nonostante  l'abolizione  degh  enti 
rispetto  ai  quali  competeva,  era  ben  naturale  che  il 
rispettasse  ed  il  mantenesse  salvo,  qualunque  si  fosse 
questo  ente,  ed  in  ispede  tanto  pei  canonicati  dell'una 
maniera,  quanto  per  quelli  dell'altra,  cui  vuoisi  ag- 
giungere che  il  legislatore  ha  potuto  credere  di  far 
menzione  soltanto  dei  canonicati,  in  quanto  che,  per 
la  abolizione  pronunciata  nell'art.  2,  i  Capitoli  e  le 
Collegiate  più  non  esistevano; 

Attesoché,  con  non  maggior  fondamento  sarebbesi 
detto  che,  ammessa  la  abolizione,  la  devoluzione  dei 
beni  alia  Cassa  ecclesiastica,  secondo  l'art.  4,  siane 
una  conseguenza  necessaria,  giacché  ciò  procede  be- 
nissimo, in  quanto  a  quelli  enti,  cui  non  si  applicano 
le  disposizioni  degli  art.  24  e  22,  ma,  per  quelli  che 
sono  in  esse  contemplati,  la  limitazione  è  fatta  dalla 
legge  stessa; 

Attesoché,  ammessa  per  tal  modo  l' applicabiUtà 
dell'art.  22  della  suddetta  le^e  ai  beni  di  canonicati 
di  cui  si  tratta,  rimane  ancora  a  vedere  se  la  Cassa 
ecdesiastica  pretenda  con  ragione  all'applicabilità  del- 
l'art. 20  della  stessa  legge ,  per  cui  i  canonicati  delle 
Collegiate  abolite  percevono  durante  lor  vita  dalla 
Cassa  ecclesiastica  un'annua  somma  corrispondente 
alla  rendita  netta  dei  beni  delle  Collegiate  stesse; 

Attesoché,  per  tal  riguardo,  la  negativa  opinione  non 
potrebbe  incontrare  alcuna  seria  difficoltà,  essendo 
chiaro  che  il  detto  articolo  provvede  soltanto  in  quanto 
ai  beni  i  quali  sieno  amministrati  direttamente  dalla 
Collegiata  o  dai  canonici,  epperò  non  potrebbe  pro- 
cedere nei  casi  in  cui ,  secondo  le  tavole  di  fonda- 
dazione,  l'amministrazione  sì  aspetti  ad  altrui,  ed 
in  ispecie  se  al  patrono,  cai  i  beni  stessi  si  devolvono 
in  proprietà:  in  questo  caso  la  le^e  volendo  rispet- 
tati i  diritti  del  patrono,  se  ha  creduto  giusto  che  i 
canonici  pendente  la  loro  vita  continuassero  a  per- 
cevere  la  rendita  netta  dei  beni  ad  essi  affetti,  cer- 
tamente che   non  ha  creduto   che    per  tal  tempo 
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fo^e  avulsa  dal  patrono  stesso  l'amministrazione  dei 
beni ,  all'  effetto  che  la  Cassa  ecclesiastica  potesse 
fare  essa  la  corresponsione  anzidetta ,  e  ciò  dovrebbe 
tanto  meno  aver  luogo  nella  fattispecie,  risultando 
dalle  accennate  tavole  di  fondazione  da  il  principe 
Centurione  non  solo  era  nominato  fedecopunissario 
ed  esecutore  .testamentaiio  del  fondat(»'e  col  gius  pa- 
tronato delia  Collegiata,  ma  aveva  facoltà  di  tarare 
come  la  stessa  persona  di  esso  fondatore ,  e  come 
tale  doveva  essere  riconosciuto  direttamente  per  tutti 
i  capitali  ch'erano  stati  assonati  come  sopra  per  le 
prebende  dei  canonicati  ;  il  tenore  poi  dello  stesso  art. 
20  non  permette,  di  dubitare  non  siane  ristretta  la 
disposizione  allo  sole  Collegiate  che,  non  compi'ese 
nell'eccezione  dell'art.  22,  vanno  soggette  all'art.  4, 
cioè  alla  devoluzione  assoluta  ed  immediata  dei  beni 
alla  Cassa  ecclesiastica,  la  quale  perciò  è  ben  natu- 
rale che  ne  assuma  subito  l'amministrazione  per  farne 
r  uso  neUo  stesso  articolo  contem|^to  :  —  Conferma. 
Genova,  26  giugno  4857. 


d'impello  -  Diritti  connessi  e  distìnti  -  Desenione. 
DuLSENO  —  Mi}Ràt<«io  ed  altri. 
In  giudizio  d'appelh  devono  tnlervenire  luUi  quelli  che 
figurarono  in  prima  islama.  —  Sei  dkilti  dei  diversi 
coiwemili  sono  connessi  e  correlativi,  sebbene  siano 
personali  ad  ognitm  dt  essi,  l'economia  dà  giudi:Ui 
non  soffre  cfie  vengano  separaXamenle  discussi  (1). 
Quindi,  se  l'appellaTUe  ha  notificato  bensì  ad  uno  degli 
espellali  l'alio  d'appello  in  tempo  utile  ma  spi- 
rato il  ternùne  agli  altri  —  l'appello  è  deserto  fer 
tutu  (2). 

SENTENZA. 

Considerando  che  il  Nicolò  Dulbeno  a  cui  è  stata 
notificata  sotto  li  27  ottobre  1855  la  sentenza  del 
Trib.  d'Oneglia  del  3  stesso  mese,  dopo  averne  pro- 
posto appello,  lo  ha  fatto  quindi  notificare  alle  diverse 
parti  intervenute  in  primo  giudizio,  cioè  al  Carlo  Mu- 

(1)  Dolbereo  chiede*  la  Dolliik  di  ana  renditt  di  «(«bili  enne 
^maUU  e  eoutenesle  iin  cooirilto  pigDorattxie;  cfaiamara  perciò 
in  eausa  il  compratore  e  diversi  arenii  causa  dallo  slesau;  il 
Trib,  di  Oneglia  rigullara  le  sue  domande. 

(2)  Fo  deciso  —  che  se  son  connesai  i  diversi  espi  di  naa 
Mftl.  rappellabiliiidlDoo  la  rende  loua  appellabile,  voi.  1856, 
p.  1,  pag.  670  —  che  l'appello  profiua  a  mai  quelli  che 
hanno  on  inieresse  eooocsso  con  quello  dell'appellante,  ivi  1, 
pag.  iSÌ,  i,  i9ì.  —  Fu  deciso:  che  se  si  tratti  di  ponto  o 
causa  individua,  d'interesse  identico  o  solidale,  il  ricorso  pre- 
sentalo in  ctss.  da  uno  profiita  a  tutti  i  consorti  di  lite  voi.  1856, 
p.  I,  pag.  SS,  129,  2(7  e  689.  —Ha  nel  caso  attuale  non 
«i  traila  di  diversi  allori  in  appello,  ma  di  diverti  convenuti, 
di  diritti  quesiti  ebe  alirimeoli  sarebbero  lesi;  e  poi  altro  è 
diritti  identici  ed  altro  diritti  di  rgnal  natura.  É  anche  stalo 
deciso  che  non  é  necessarto  evocare  in  appello  chi,  essendo 
rilevato,  non  ha  più  interesse  alla  coninstaiione,  voi.  1856, 
p.  2,  pag.  74.  Nel  caso  erano  bensì  diversi  i  conv9nuti,  ma 
nessuno  era  slato  rilevato,  inraitì  il  Muratoriu  conchiudwa  io 
via  subalterna  pei  danni  e  interessi. 


(**) 
ratorìo  li  2  novembre,  ag^i  eredi  Desimoni  il  22  e 
27  febbraio  e  18  marzo  successivi;  al  Francesco  Mo< 
reno  ili  i  ed  infine  al  Giuseppe  Novaro  il  22  deSo 
stesso  mese; 

Considerando  che  tali  notificazioni,  tranne  qudla 
del  Muratorio,  avendo  avuto  luogo  molto  al  di  là  del 
termine  perentorio  stabilito  dalla  legge  onde  rendere 
efficace  l'appello,  né  segue  non  poter  quello  di  cui 
si  tratta  sortire  il  suo  effetto  anche  riatto  al  detto 
Muratorio  quantimque  la  notificazione  che  lo  concerne, 
sia  seguila  in  tempo  debito; 

Che  a  sostenere  il  contrario  non  vale  il  dire  dì» 
si  tratti  nel  concreto  di  un  interesse  individuo  alle 
parti  verso  del  Dulbeno,  e  non  po.ssa  cons^eiite- 
mente  la  decadenza  dall'appello  di  cui  si  agisce  ve- 
nire invocata  dallo  stesso  Muratorio,  mentre,  oltre 
all'essere  ovvio  il  principio  che  non  possa  aver  luogo 
il  giudizio  di  appello  se  non  vi  intervengono  le  parti 
che  figurano  in  primo  giudizio,  è  anche  da  ritenersi 
che,  comunque  le  ragioni  delle  parti  verso  il  Dulbeno 
sieno  a  loro  particolari,  non  è  però  men  vero  che 
la  connessità  e  la  correlazione  di  tale  loro  diritto  e 
l'economia  stessa  dei  giudizii  non  permette  che  i  me- 
desimi vengano  separatamente  discussi: 

Dichiara  il  Dulbeno  decaduto  dall' appaio. 
Nizza,  2  gennaio  1857. 

Appello  per  adesione  -  Conto  di  tutela  - 
Prescrizioae  ~  Sacerdote. 

Cod.  eiv.,  art.  545,  5i7,  393. 
BERT0GU.VTn  itlrinque. 

È  ricevUìiU  l'appello  per  adesione  introdotto  da  un  terzo 
solo  per  eoadimare  Pùitento  deWafpeUante  principale. 

La  prescrizione  decemtale  per  chiedere  ti  conio  tute- 
lare corre  dal  giorno  della  magnar  età  cui  sia  per- 
venuto il  tninore,  ancorché  il  suo  patrimonio  sia 
comune  con  aUro  minore  contro  cu*  non  sia  OMCor 
con^pmia  la  detta  prescrizione. 

PotrMe  tuttavia  colui  contro  il  quale  è  incorsa  la  pre- 
scrizione chiedere  il  conto  al  suo  tutore  per  tulio 
ciò  che  avesse  ancora  amministrato  dopo  la  ma^ 
giare  elà,pwKhi  altra  prescrizione  rum  facesse  ostacolo. 

Il  sacerdote  che  assunse  di  fatto  la  qualità  di  conAt- 
tore  di  un  minore  non  può  pii  invocare  il  disposto 
della  Nov.  123,  cop.  5  e  dell'auleta.  Prxsbiteros  del 
Cod  Giust.  per  liberarsi  daìle  conseguenze  di  tal  fallo. 

L'essersi  da  pia  contutori  divisa  l'amminislrazione  di 
lor  privata  autorità  non  togUe  che  U  minore  non  li 
abbta  tutti  soUdabnenle  obbligati. 

SENTENZA. 
Considerando  che  l' instanza  promossa  dalla  Berfo- 

gliatti  in  via  di  adesione  airap))el]o  introdotto  dal 

prete  Giacomo  Bertogiiatti  dal  cai»  primo  della  scn- 
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tenza  M  Tribunale  provinciale  d'Ivrea  dd  49  luglio 
1854,  si  presenterebbe  semplicemente  diretta  a  coa- 
diuvare l'intento  del  principale  appellante,  e  perciò, 
a  fronte  del  disposto  tanto  del  §  S,tit.  7,  Ub.  ideile 
RR.  ce.,  quanto  degli  art.  447,  575  e  586  del  nuovo 
Cod.  di  proc.,  riscontrerebbesi  distrutto  il  dubbio  che 
suU'ammessibilità  di  detta  instanza  per  parte  d^ 
spellati  venne  eccitato; 

Ritenuto  quindi  che,  come  nell'antica,  così  nella 
vigente  legislazione  dovendosi  dai  tutori  rendere  il 
conto  della  loro  amministrazione  quando  dal  minore 
siasi  ra^unta  la  m^ioretà,  ed  anzi  avendo  questi  per 
legge  azione  per  chiedere  si£&tta  resa  di  conto,  la 
prescrizione  trentennaria  prima  dell'attivazione  del 
Cod.,  e  quindi  la  prescrizione  decennale  dal  giorno 
ai^unto  della  madore  età,  computare  dovendosi,  fl 
Felice  Bertogliattì,  il  quale  risulta  nato  il  9  aprile  1817, 
per  aver  atteso  sino  ai  2  marzo  del  1850  l'esperi- 
mento di  sua  azione  contro  i  di  lui  contutori,  per 
avere  da  essi  il  conto  tutelare,  non  potrebbe  a  meno 
d'incontrare  l'ostacolo  della  oppostagli  prescrizione 
decennale,  atteso  massime  il  disposto  dall'art.  2414 
del  patrio  Cod.  medesimo; 

Che,  se  la  tutela  conferta  col  testamento  1 8  gennaio 
1817  dal  Carlo  Francesco  Ferraris  alia  di  lui  vedova 
Maria  Caterina  Bertogliattì  unitamente  ai  di  costui 
fratelli  e  suoi  cognati  notai  Felice  e  prete  Giacomo 
Bertogliattì,  riguardava  l'interesse  ed  il  comune  ed 
individuo  patrimonio  dei  due  figli  di  esso  testatore, 
da  ciò  non  si  potrebbe  dedurre,  che  la  tutelare  am- 
ministrazione soltanto  si  avesse  a  considerare  termi- 
natata  dopo  compiuta  la  ma^or  età  di  amendue  i  mi- 
nori, avvegnaché  compiuta  da  uno  di  essi  la  maggior 
età,  potevasi  da  questi  ed  ottenere  la  libera  ammini- 
strazione della  sua  parte  delle  ereditarie  sostanze,  e 
chiedere  conto  ai  di  lui  tutori,  come  ne  persuade  la 
legge  39  fi".  De  administr.  et  per.  tul.; 

Che,  sebbene  nei  casi  di  ometto  individuo  od  indivi- 
silrile  ^  è  riconosciuto  il  principio ,  che  minor  relevai 
majorem,  come  accade  nella  specie  di  cui  è  cenno 
nella  legge  10  fT.  Quemcuimodttm  seroitules  amitttmtw, 
diversa  però  sarebbe  la  norma  a  seguirsi  nei  ca<;i  di 
cosa  comune  ed  individua ,  ma  essenziafmente  divisi- 
bile ,  giusta  il  disposto  dalle  leggi  47 ,  §  1 ,  fT.  De 
minorihus  25  ann.  ed  unica  Cod.  Si  in  commtm  ea- 
denVjpie  causa  in  integrum  resliMio  poslulalur; 

Qìt  d'altronde  una  diversa  giurisprudenza  impli- 
dierebbe  niente  meno  che  il  divieto  al  minore  fatto 
madore  di  avere  l'amministrazione  Ubera  di  sue 
sostanze,  e  l'accertamento  dell'ammontare  di  queste 
«in  dopo  la  maggior  età  di  un'altra  persona,  e  di 
obbligare  eziandio  i  tutori  oltre  quanto  la  loro  qualità 
e  la  l^e  durata  di  questa  il  comporti; 


(46) 
Che,  per  altro,  avendosi  negli  atti  argoncnto,  che, 
anche  dopo  ccHupiutasi  dal  Felice  Ferraris  la  ma^or 
età ,  i  contutori ,  od  almeno  alcuno  fra  essi  avrebbe 
continuato  nella  amministrazione  della  porzione  del 
patrunonio  paterno  a  lui  spettante,  ed  indivisa  col 
suo  fratello,  e  potendo  conseguentemente  allo  stesso 
Felice  Ferraris  competere  l'azione  accennata  nelle  leggi 
1 1 ,  Cod.  Arbitrium  lutelae,  e  15,  Dig.De  negoiOs  gestis, 
indipendentemente  dall'azione  per  la  resa  del  conto, 
tuttavia  la  prescrizione  decennale  dal  medesimo  in- 
corsa per  proporre  quest'ultima  azione  non  deve  essere 
di  ostacolo  a  che  al  medesimo  si  dichiari  od  almeno 
si  ritenga  salva  ragione  contro  quelle  persone  che 
avrebbero  una  sifiktta  amministìmione  avuta  dopo  la 
di  lui  maggior  età,  tuttavolta  che  al  riguardo  non 
sia  decorsa  prescrizione  atta  ad  impedire  anche  l'espe- 
rimento di  questa  particolare  azione; 

Ritenuto  finalmente  che  né  il  disposto  della  Nov. 
123,  cap.  5  e  dell'Autentica  Praesbileros  al  tit.  3, 
lib.  1  del  Cod.  Giustinianeo ,  né  le  varie  disposizioni 
che  s'incontrano  nel  diritto  canonico,  e  meno  ancora 
l'antica  patria  giurisprudenza,  dichiarando  incompati- 
bile col  sacerdozio  l'ufficio  di  tutore  di  persone  pupilli 
e  minori ,  senza  distinzione  fra  la  tutela  testamentaria 
e  legittima  da  qualche  interprete  voluta  introdursi, 
non  potrebbe  il  sacerdote  Giacomo  Bertogliattì ,  a  pre- 
testo di  non  avere  nel  quadrimestre  accennato  in  detta 
Autentica  fatta  dichiara  per  iscritto  dì  accettazione 
della  tutela  confertagli  col  testamento  dd  1817,  e 
di  non  aver  preso  parte  nell'amministrazione  del  pa- 
trimonio dei  minori  Ferraris,  riescire  nella  sua  in- 
stanza dell'assolutoria  dalle  domande  per  resa  di  conto 
dipendentemente  alla  tutela  medesima; 

Che,  se  non  v'  ha  dubbio  che  il  sacerdote  Giacomo 
Bertogliattì,  a  norma  dell'antica  patria  giurisprudenza, 
poteva  chiedere  di  essere  dispensato  da  quella. tutela, 
non  avendo  egli  in  guisa  veruna  invocato  questo 
personale  suo  privilegio,  ed  anzi  in  ripetuti  atti,  cioè 
negli  instrumenti  24  ottobre  1824,  e  27  agosto  1828, 
accennati  nella  stessa  appellata  sentenza,  assunta  la 
qualità  di  contutore  dei  minori  Ferraris,  neanco  le 
eccezioni  di  nullità,  per  cui  l'interesse  dei  detti  minori 
petessero  andar  soggetti  siifatti  instrumenti,  ricevibile 
dimostrerebbero  la  di  lui  domanda  di  èssere  conM- 
derato  come  estraneo  alla  tutela  stessa; 

Che,  quand'anche  le  deliberazi<Mii  in  causa  datesi 
dalla  vedova  del  notaio  Felice  Berto^atti  e  della 
vedova  del  Cario  Francesco  Ferraris,  accennino  come 
l'amministrazione  dei  patrimonio  dei  minori  Ferraris 
siasi  più  particolarmente  avuta  dal  notaio  Felice,  e^i 
è  pur  ovvio  il  riflettere  che,  giusta  il  disposto  della 
legge  2,  Cod.  De  dio.  Hit.,  l'essersi  da  più  contutori 
creduto  di  propria  privata  autorità  dividere,  o  regolare 
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in  modo  particolare  TiunininistrazioDe  ad  essi  in  co- 
mune affidata,  non  potrebbe  menomamente  influire 
sull'esercizio  dell'azione  che  il  minore  fatto  maggiore 
contro  tutti  i  contutori  solidariamente  ha  il  diritto 
di  promuovere  : 

In  riparazione  ecc.,  dichiara  ostare  quanto  al  Felice 
Ferraris  l'eccezione  di  pr«scrizione  alla  resa  del  conto 
tutelare  per  parte  del  prete  e  vedova  Bertogliatti  op- 
posta; —  (Conferma  del  resto 

Torino,  2  gennaio  1857. 

ilzìoDe  m  diviaoneoio  petizione  di  eredità -Prescrìzio&e. 

Cod.  cIt.  ari.  1039,  2364. 
Cornerò  —  Simonotti. 
La  domanda  di  divisione  di  eredità  falla  da  un   co- 
erede a^li  altri  con  interpello  sulla  quaUlà  ereditaria 
e  sulla  promenienza  dei  beni ,  è  azione  in  divisione, 
amiche  in  petizione  di  eredità  —  solo  il  fatto  dei 
contenuti  di  opporre  la  prescizione,  e  di  non  voler 
rispondere  agli  interpelli,  potrebbe  farla  cambiare 
di  natura. 
Per  invocare  la  prescrizione  deve  escludersi  la  pre- 
sunzione di  possedere  a  nome  dell'  eredità ,  perchè 
non  può  acquistarsi  senza  un  possesso  a  titolo  di  esclu- 
siva e  pacifica  proprietà. 

SENTENZA. 
Attesoché  l'appellato  Francesco  Simonotti  attore  in 
prima  ìnstanza,  avendo  nella  sua  qualità  di  coerede 
del  proprio  padre  Paolo,  richiesto  contro  i  figli  del 
fu  suo  fratello  Pietro ,  attuali  appellanti ,  e  nella  loro 
qualità  di  coeredi  del  detto  fu  Paolo  loro  avo,  la 
divisione  dell'eredità  di  questo  ultimo,  ed  avendo 
nel  medesimo  tempo  presentata  una  nota  di  vani 
stabili,  che  diceva  provenienti  da  quell'eredità,  con 
interpello  ai  convenuti  sulla  loro  qualità  ereditaria 
suddetta  e  sulla  provenienza  di  quei  beni,  non  po- 
trebbe dubitarsi  che  l'azione  per  esso  proposta  fosse 
una  vera  azione  in  divisione ,  anziché  in  petizione  di 
eredità;  ma  il  solo  fatto  dei  convenuti  di  opporre  la 
prescrizione  senza  voler  categoricamente  rispondere 
ai  dedotti  interpelli ,  varrebbe  a  farla  cambiar  di  na- 
tura; 

Attesoché  diffatti,  fincliè  non  è  esclusa  dai  conve- 
nuti la  qualità  di  eredi  del  fu  loro  avo,  e  la  prove- 
nienza da  questo  dei  beni  per  loro  posseduti ,  la  pre- 
sunzione si  è  che  essi  abbiano  posseduto  a  nome 
ddl' eredità;  e  allora,  secondo  la  combinata  disposi- 
zione d^li  art.  4039,  2364  del  Cod.  civ.,  non  possono 
invocare  alcuna  prescrizione. —  e  questa  non  può  da 
loro  acquistarsi,  se  non  se  con  un  possesso  che  sia 
senza  alcun  equivoco  giustificato  a  mero  titolo  di 
esclusiva  e  pacifica  proprietà; 
Attesoché,  se  in  tale  slato  di  cose  credettero  i  primi 
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giudici  che  dovessero  i  convenuti  ed  ora  appellanti 
prima  di  tutto  rispondere  categoricamente  ai  detti 
interpelli ,  male  a  proposito  si  lagnano  essi  di  una 
tale  provvidenza,  la  quale,  nel  caso  era  la  sola  che 
potere  emanarsi,  all'effetto  di  fissare  la  vera  posizione 
delle  parti ,  e  stabilire  quale  fosse  la  prova  a  farsi , 
e  a  quale  di  esse  parti  incombesse  il  farla  : 

Conferma. 

Genova,  2  gennaio  1857. 

Esecuawe  di  seat.  -  SigoiOcazione  -  Gollaodazione. 
Podestà'  —  Arvigo. 

Se  una  sentenza  di  Trib.  prov.  sia  riformala  in  un 
capo  della  Corte  d'appello,  l'esecuziane  ne  appar- 
tiene alla  Corte  ;  anche  le  sentenze  devono  essere 
intimate  col  ministero  di  un  usciere  della  Corte. 

Se  una  sentenza  dichiara  doversi  avere  per  collaudata 
una  fabbrica,  con  che  si  eseguiscano  ancora  certi 
lavori  indicati,  o  si  faccia  luogo  a  certi  compensi, 
e  condanni  insieme  il  proprietario  al  pagamento  della 
prima  rata  del  prezzo  e  delle  rate  successive  alla 
rispettiva  scadenza,  non  può  dirsi  collaudata  defi^ 
nitivamente  la  fabbrica,  e  scaduta  la  prima  rata, 
finché  non  sia  eseguila  la  condizione  imposta;  quando 
il  contratto  e  l'insieme  della  sentenza  indicavano  che 
le  more  convemUe  pel  pagamento  del  prezzo  non 
dovevano  cominciare  che  dalla  collaudamme  defi- 
nitiva. 

Sent.  della  Corte  d'app.  di  Genova,  2  genn.  1857. 

Tutela  -  Afluninislrazione  -  ladre. 

Cud.  civ.,  ari.  WJ,  253. 
Perrone  ìUrinque. 

n  minore  non  ha  azione  alcuna  da  esperire  contro 
colui  che  realmente  amministrò  i  suoi  beni,  se  la 
ttUela  era  legalmente  gerita  dalla  madre:  ei  si  re- 
pula aver  agito  guai  mandatario  della  tutrice,  e 
ciò  anche  pel  tempo  trascorso  tra  il  passaggio  della 
madre  a  seconde  nozze ,  e  la  di  lei  conferma  nella 
tutela  (1). 

Sent.  della  Corte  di  Casale  2  gennaio  1857. 

luogo  del  pagamento  -  Mora. 

Cod.  CIV.,  ari.  1337. 

Baroselu  —  Ghislanzom. 

Quando  non  è  stipulato  un  luogo  speciale  pel  paga- 
mento, non  può  dirsi  incorsa  la  mora  pel  solo  Ira- 
scorso  del  termine;  ma  se  ebbe  luogo  la  citamme 
giudiziale,  la  mora  è  incorsa  pel  difetto  di  offerta 
reale  nel  termine  della  citazione,  o  né  meno  poste- 
riormente. 

Sent.  della  Corte  di  Casale  2  gennaio  1857. 

(1)  La  madre  non  disseoliva  che  l' ammiaislralore  fotte  te- 
ttalo come  sao  maodalario. 
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Inseritone  a  ruolo  -  Conluisacìa. 

Cod.  di  pror.  e».,  ari.  233. 
Temporlm  —  VlSCOU. 
Alla  istanza  dell'inscrizione  a  ruolo  prescritta  dall'ar- 
ticolo 232  del  Cod.  S  proc.  civ,  non  può  supplire 
il  fatto  materiale  della  presa  iscrizione  al  ruolo.  Se 
la  della  istanza  non  è  stata  fatta  nel  tennine  dei 
giorni  60,  tion  può  farsi  luogo  alla  dichiarazione 
della  contumacia  del  convenuto  (1). 
Scnt.  della  Corte  di  Casale  2  gennaio  1857. 

Socìeà  -'  SoUoscrizìone  d' azioni. 
Cantaiu  —  Società'  delle  Torbiere  d'Itallv 
Chi  sottoscrisse  in  proprio  l'obbligazione  di  acquistare 
un  numero  di  azioni  in  urna  Società  anomma  ntm 
resta  esoneralo  dalV  obbligazione  per  dò  solo  che  Ira 
lo  stesso  e  i  fondatori  della  Società  esistesse  ver- 
bale intelligenza,  che  le  asiotd  sarebbero  per  conto 
di  un  terzo,  che  non  aveva  dato  mandato  e  non 
rat^ò  l'impegno. 
La  obbligazione  di  prendere  un  certo  numero  di  azioni 
è  soggetta  alla  condizione  che  la  Società  abbia  una 
legale  esistenza. 
Se  gli  statuti  della  Società  ed  il  Regio  Decreto  d' ap- 
provazione fanno  dipeTtdere  l'esistenza  della  Società 
da  un  dato  numero  di  sottoscrizioni  <P azioni,  i  fon- 
datori che  pretendono  versamenti  dai  sottoscrittori 
devono  provare  essersi  effettivamente  raggiunto  quel 
mimerò. 

SENTENZA.  * 
Considerando,  innanzi  tutto,  che,  quand'anche  Ro- 
mualdo Cantare  giungesse  a  giustificare  di  avere  sotto- 
scritto alle  cinquanta  azioni  della  Società  delle  Torbiere 
nel  solo  ed  esclusivo  interesse  dell'avv.  Giorgio  Ba- 
rillon,  e  di  essere  stato  assicurato  dalla  Società  stessa, 
che  non  lo  avrebbe  tenuto  contabile  in  proprio  per 
detta  sottoscrizione,  tuttavia  siffatte  circostanze  non 
accompi^nate  dalla  prova  di  un  qualsiasi  mandato 
conferitogli  dall'avy.  Barillon,  non  sarebbero  valevoli 
ad  esimere  Cantara  dall'azione  contro  di  esso  inten- 
tata dalla  Società  delle  Torbiere ,  non  potendo  senza 
un  evidente  assurdo  ammettersi,  che  questa  volesse 
riconoscere  il  sottoscrivente  Cantara  qual  semplice 
mandatario,  ed  esonerarlo  da  qualsiasi  personale  con- 
tabilità, senza  assicurarsi  in  pari  tempo  di  poter  agire 
utilmente  contro  il  mandante; 

Considerando  non  pertanto,  che  la  sottoscrizione  del 
Cantara ,  sul  fatto  della  quale  unicamente  si  appogge- 
rebbero le  domande  delia  Società  delle  Torbiere,  non 
doveva  e  non  poteva  produiTe  alcun  effetto  se  non 

(1)  <  Etsendo  bea  differente,  disse  la  Corle,  il  fallo   ma- 
teriale dall'islania  saddctla  ;  la  qual  cosa  viemeglio  si  deduce 
raffrontando  il  disposto  dell'  ari.  anzidetto  col  successivo  233  n. 
GiuaismvDENZA,  Parte  II,  Voi.  IX. 


nei  limiti  e  sotto  le  condizioni  dcrivanli  alla  natura 
ed  indole  stessa  della  convenzione,  cui  dava  vita  la 
sottoscrizione  medesima; 

Che  questa  convenzione  vestiva  evidentemente  i 
caratteri  di  un  vero  contratto  bilaterale  stipulalo  ti-a 
Cantara  ed  i  procuratori  della  Società  delle  Torbiere, 
in  forza  dei  quale  il  primo  rendcvasi  acquislorc  di 
cinquanta  azioni,  e.  prometteva  di  pagarne  il  prezzo 
nei  modi  e  termini  fìssati  dagli  Statuti  sociali,  ed  i 
secondi  si  obbligavano  di  rimettere  a  Cantara  la  cosa  _ 
dallo  stesso  acquistata,  cioè  i  titoli  relativi  alle  azioni 
anzidette ,  e  siccome  non  si  saprebbe  supporre  la  csi- 
slonza  di  azioni  sociali,  ove  non  venga  legalmente 
costituita  la  Società,  da  cui  tali  azioni  dovrebbero 
venire  emesse,  così  è  manifesto,  che  la  obbligazione 
come  sovra  assunta  dal  Cintara  colla  sua  sottoscri- 
zione dipendere  dovesse ,  e  dipenda  tuttavia  dalla  reale 
attuazione  della  Società  delle  Torbiere; 

Considerando  che  in  qualsiasi  Società  anonima  si 
verificherebbero  di  necessità  due  stadii  fra  di  loro 
affatto  distìnti ,  nel  primo  dei  quali  propriamente  non 
vi  esiste  che  un  semplice  progetto  di  associazione  ad 
una  detcrminata  impresa; 

Che  tale  progetto  non  si  converte  in  Società  ano- 
nima composta  di  azionisti,  cioè  non  si  entra  nel 
secondo  stadio,  so  non  se  quando  vi  concorrano  tutti 
gli  estremi  voluti  o  dagli  statuti  formulati  dai  pro- 
motori della  stessa  Società,  o  dal  Decreto  Reale  di 
approvazione  ; 

Che  se,  pendente  il  suddetto  primo  stadio,  a  cui 
appartengono  appunto  tutto  quelle  operazioni ,  le  quali 
hanno  per  ìscopo  di  attuare  la  progettata  Società 
anonima,  già  vi  esiste  un'associazione  di  fatto,  questa 
però  si  verifica  unicamente  fra  coloro ,  i  quali  concor- 
rono in  qualche  modo  nelle  anzidette  o])ei*azionì 
preliminari,  e  non  può  comprendere,  né  obbligare  i 
semplici  scrittori  di  azioni ,  che  allo  operazioni  mede- 
sime rimasero  estranei;  e  quantunque  all'art.  37  degli 
Statuti  relativi  alla  Società  delle  Torbiere  d'Italia  si 
dica  «  che  il  semplice  fatto  della  soscrizione  di  azioni 
a  trae  seco  la  compiuta  adesione  agli  statuti  mede- 
«  simì ,  cosìchè  tutte  le  loro  disposizioni  fossero  ob- 
«  bligatorìe  per  la  università  degli  azionisti  ■» ,  è  facile 
tuttavia  lo  scorgere,  come,  a  termini  dello  stesso 
artìcolo,  le  disposizioni  contenute  negli  statuti  sociali 
non  dovessero  essere  obbligatorie  pei  semplici  so- 
scrìttori  di  azioni,  se  non  quando  si  fosse  trovala 
legalmente  costituita  la  Società,  poiché  allora  soltanto 
i  detti  soscrìttorì  assumerebbero  la  qualità  e  la  deno- 
minazione di  azionisti ,  ai  quali  accenna  il  sovrateno- 
rìzzato  ari.  37,  né  {tltrimenti  saprebbe  intcndertii 
questo  artìcolo,  specialmente  se  combinato  coi  prece- 
denti, senza  violare  ì  principii  di  diritto  che  regolano 
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i  contratti  bilaterali ,  poiché  ne  avverrebbe  che,  mentre 
i  semplici  soscrittori  di  azioni  si  troverebbero  irrevo- 
cabilmente obbligali  verso  i  promotori  di  una  Società 
anonima  non  per  anco  costituita,  ed  andrebbero  sot- 
toposti a  tutte  le  si)ese  necessarie  alla  attuazione  della 
Società  medesima,  coloro  invece  che  ne  furono  i 
promotori  non  sarebbero  menomamente  contabili  del 
buon  esito  delle  loro  operazioni,  e  potrebbero  impu- 
nemente ed  a  loro  arbitrio  lasciare  incompiuta  la  da 
essi  progettata  Società; 

Considerando,  ciò  premosso,  non  risultare  in  alcun 
modo,  che  il  Romualdo  Cantara abbia  mai  preso  parte 
alle  operazioni  tendenti  a  costituire  legalmente  la 
Società  anonima  delle  Torbiere  d'Italia,  o  sia  mai 
intervenuto  nelle  deliberazioni  state  prese  nelP  inte- 
resse di  detta  Società; 

Che,  per  conseguenza,  le  domande  contro  di  esso 
proposte  nell'attuale  giudicio  a  nome  della  Società 
medesima  non  potrebbero  venire  accolte,  salvo  si  fosse 
giustiflcato,  che  tale  Società  legalmente  esistesse  almeno 
per  breve  tempo ,  perchè  allora  soltanto  avi'ebbc  potuto 
aver  luogo  quell'assemblea  generale,  le  di  cui  deli- 
berazioni dovevano  essere  obbligatorie  per  tutti  i 
detentori  di  azioni,  quantunque  non  intervenuti  a  detta 
assemblea,  ed  allora  soltanto  il  prezzo  delle  azioni 
dovute  dai  soscrittori  sarebbe  diventato  fondo  sociale, 
ed  avrebbe  potuto  erogarsi  nella  soddisfazione  delle 
passività  incontrate  nell'attuazione  della  Società; 

Che,  a  termini  dell'art.  36  degli  Statuti  sociali  in 
causa  prodotti ,  ed  a  termini  delle  modificazioni  state 
fatte  a  detto  articolo  dal  Decreto  Reale  di  approva- 
zione in  data  23  ottobre  1854,  non  doveva  la  Società 
suddetta  ritenersi  come  definitivamente  costituita ,  se 
non  quando  fossero  state  sottoscrite  diecimila  azioni 
paganti; 

Che  allo  stalciarìo,  il  quale  agisce  in  nome  della 
Società  delle  Torbiere,  incumbeva  il  peso  di  giusti- 
ficare che  tale  numero  di  azioni  erasi  ra^unto  colle 
ottenute  sottoscrizioni; 

Che  tale  prova  non  potrebbe  ravvisarsi  sufficiente- 
mente somministrata  colla  fatta  produzione  dei  verbali 
di  alcune  deliberazioni  prese  dai  fondatori  della  Società 
assieme  a  vari  azionisti  in  sedute  qualificate  di  assenta 
blea  generale,  poiché  in  tali  sedute,  alle  quali  sarebbe 
rimasto  estraneo  il  Romualdo  Cantara,  si  accennò 
bensì,  che  era  stato  raggiunto  il  numero  delle  azioni 
voluto  dal  Decreto  Reale  di  autorizzazione,  e  che  la 
Società  delle  Torbiere  si  trovava  legabneate  costituita, 
ma  non  si  fece  in  alcim  modo  risultare  del  numero 
preciso  delle  azioni  sottoscrìtte,  e  tanto  meno  della 
condizione,  in  cui  si  trovava  ciascuno  degli  intervenuti 
per  comporre  assieme  riuniti  un'assemblea  generale, 
e  per  aver  diritto  ad  uno  o  più  voti  deliberativi,  in 
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conformità  di  quanto  si  trova  prescritto  nel  titolo 
quinto  degli  statuti  sociali; 

Considerando  tuttavia  che  dai  come  sovra  prodotti 
verbali  sorgerebbe  una  non  lieve  presunzione  della 
legale  esistenza  della  Società,  di  cui  si  tratta,  e  non 
sarebbe  quindi  il  caso  di  chiudere  la  via  allo  straldarìo 
Giuseppe  Dall'Acqua  di  somministrarne  ulteriormente 
una  positiva  prova  con  tutti  i  mezzi  dalla  legge  per- 
messi: 

Manda  allo  stralciano  di  giustificare  più  ampiamente... 
Torino,  2  gennaio  <857. 

G'nul.  dì  grarlimione  ~  Contumacia  - 
lotenento  in  caosa  -  Fallilo^ 

Cod.  di  proc.  cir.,  «ri.  239,  8i3.  —  Cod.  di  comm.,  «ri.  477. 

Napione  —  Florio  ed  altri. 

Nel  ffiudizio  di  graduazione  si  pronuncia  tanto  nell'  rn- 
leresse  dei  comparsi,  che  neir interesse  dei  non  cotn- 
parsi. 

Non  è  necessario  in  giudizio  di  grad.  dichiarare  la 
contumacia  dei  non  comparsi  per  ordinare  F  unione 
delle  cause  e  rimandare  la  discussione  ad  aUra 
udienza. 

Non  è  necessario  notificare  a  chi  fu  contumace  in  pn'nta 
istanza  l'intervento  in  causa  d'un  terzo,  cui  si  vo- 
lesse far  luogo  in  grado  d'appello. 

Il  Trib.  può  ammettere  l'indervenlo  in  causa  del  fal- 
lilo, tanta  nel  caso  in  cui  la  domanda,  venga  dal 
fallito  stesso,  come  in  quello  in  cui  venga  daOa  massa 
dei  creditori.  Ma  non  si  fa  luogo  alfintercenlo  del 
fallilo  chiesto  da  un  solo  creditore  allo  scopo  di 
procurarsi  prove  che  potrebbero  nuocere  agli  altri  (i). 

Sent.  della  Corte  d'appello  di  Torino  3  gennaio  1857. 

Dnisioae  -  Tnbaiale  compeieide. 

Cnd.  prue.  eiv.  ari.  iÒtS. 

Chuppom  —  Roggeri. 
Ordinata  untfdioisione,  per  le  ulteriori  (^trazioni  deUa 
stessa  è  incorr^etente  la  Corte  d'appello  —  la  na- 
tura speciale  di  tal  giudizio  forma  mi'eccezione  alla 
regola,  per  cui  l'esecuzione  delle  sentenze  spelta  at 
Trib.  che  le  ha  pronunciale. 

SENTENZA. 
Considerando  che  la  domanda  stata  fatta  dal  Cario 
Chiappori  in  segiiito  alla  sentenza  di  questa  Corte  del 
16  aprile  1855,  con  cui  si  è  ordinata  una  nuova  di- 
visione dei  beni  caduti  nella  successione  di  Francesco 
Roveri ,  tendendo  ad  ottenere  la  nomina  di  uno  dei 
s^.'  consiglieri  per  procedere  alle  ulteriori  operazioni 

(1)  Perchè  il  fallilo  non  pnò  fare  aUi,  né  eonfeatioai  favo- 
revoli  «d  ono,  noceToli  agli  altri  de'suoi  eredilori,  non  aveoda 
eno  più  l' amminisirazione  de'snoi  beni,  ed  ogni  aiione  auiva  e 
passiva  essendo  passata  nei  Sindaci  del  fallimenlo,  i  qoati  baaso 
la  doppia  rapprescalania  del  fallito  e  della  man*. 
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della  ^essa  divisioue,  non  può  ravvisarsi  fondata, 
per  non  essere  questa  stessa  Corte  competente  a  prov- 
vedere a  tale  riguardo; 

Che,  infatti,  a  termini  dell'art.  4043  del  Codice 
proc.  civ. ,  le  (frazioni  della  divisione  vengono  attri- 
buite alla  giurisdizione  del  Trib.,  innanzi  al  quale 
debbono  le  medesime  discutersi,  ed  a  cui  deve  per 
tale  oggetto  la  causa  venir  rimandata; 

Che  la  legge  nel  dò  stabilire,  ha  avuto  io  mira 
la  natura  ^ledale  del  giudizio  di  divisione,  avendo 
cosi  fatto  una  eccezione  alla  regola  generale,  per  cui 
r  esecuzione  delle  sentenze  spetta  al  Trib.  che  le  ha 
pronundate; 

Che,  onde  sostenere  il  contrario,  non  può  giovare 
il  dire,  che  in"  detta  sent.  vi  sia  la  risei-va  di  prov- 
vedere circa  alcune  contestazioni  insorte  fra  le  parti, 
stante  che  ciò  non  sussiste  in  fatto ,  essendosi  in  essa 
solo  osservato  che  alcune  questioni  potevano  venir 
discusse  dopo  l'esito  ddla  divisione,  senza  che  siasi 
accennato  innanzi  a  quale  Trib.  dovessero  -  forsi  le 
opportune  operazioni  della  divisione,  e  nulla  poi  si 
è  stabilito  in  proposito  nella  dispositiva  di  detta  sent: 
—  Manda  alle  parti  di  provvedersi  innanzi  il  Tribu- 
nale prov.  di  S.  Remo  per  le  ulteriori  operazioni 
dell'anzidetta  divisione. 

Nizza,  3  gennaio  4857. 

lalerlocutorie  ~  Idealità  di  persona  -  GiUadinanza. 

Cod.  civ.,  ari.  Stf. 

Mazzi  —  Botto  e  Fontana. 

Le  interlocutorie  non  statuiscono  che  sopra  certe  de- 
terminale quesUom  che  possono  influire  siti  merito 
della  principale:  non  possono  quindi  esser  tacciate 
d'ammissione  per  non  aoer  provveduto  sopra  tulle 
le  istanze  proposte  —  colla  clausola  poi  senza  ar- 
restarsi alle  maggiori  istanze,  ammette....,  è  prov- 
veduto anche  sulle  altre  istanze. 

IJ  identità  della  persona  di  chi  fu  assente  per  più  di 
30  anni  è  provata  col  riconoscimento  dei  suoi  con- 
cittadini e  della  parie  avversa,  col  passaporto,  e  da 
altri  documenti. 

L'esercizio  in  estero  paese  d'arti  liberali  con,  o  sema 
retribuzione,  a  prof  del  Governo  estero,  o  dei  parti- 
colari, non  fa  perdere  la  cittadinanza  sarda.  L'ar- 
ticolo 35  del  Cod.  civ.  contempla  i  militari,  o  pub- 
blici fumAonarii  dipendenti  dal  Governo  estero,  età 
alhiano  giurato  obbedienza.  —  Non  si  rinunzia  al 
proprio  paese  coli' acquisto  di  stabiU  all'  estero  e  colla 
dimora,  né  può  indursi  l'intenzione  da  meri  discorsi 
slragiudàiaU,,  o  progetti. 

SENTENZA. 
Attesoché  tre  sono  Io  questioni  sottoposte  alla  ded- 

slone  di  questa  Corte: 


(54) 

La  prima.  Se  sia  nulla  la  sentenza  per  aver  omesso 
di  pronunziare  sulla  inibizione  proposta  dalla  Inno- 
cenza Botto  contro  Luigi  Giacinto  Fontana  di  non 
immischiarsi,  sino  a  giuscognito,  della  successione  di 
Giovanni  Giacomo  e  Giacomo,  padre  e  figlio  Fontana; 

La  seconda.  Se  l'attore  sia  il  Luigi  Giacinto  Fontana 
figlio  rispettivamente  e  fratello  di  Gian  Giacomo,  e 
Giacomo  Fontana  anzidetti,  resisi  defunti  in  Sarzana, 
l'uno  in  febbraio  i833,  e  l'altro  in  dictTmbre  dello 
stesso  anno; 

La  terza  ed  ultima.  Se  sieno  ammissibili  i  capitoli 
dedotti  dalla  Innocenza  Botto  e  da  Giuseppe  Mozzi, 
tendenti  a  provare  che,  qualora  l'attore  fosse  il  Luigi 
Giadnto  Fontana ,  non  potrebbe  succedere  né  al  padre, 
né  al  fratello  per  aver  perduta  la  dttadinanza  sarda. 
Sulla  prima  questione: 

Attesoché  la  sentenza  appellata,  sebbene  abbia  di- 
chiarato che  l'attore  é  Luigi  Giacinto  Fontana  figlio 
di  Gian  Giacomo  e  fratello  di  Giacomo,  padre  e  figlio 
Fontana  resisi  defunti  in  Sarzana  nel  1853,  ciò  nono- 
stante non  può  essa  considerarsi  che  un'interlocutoria; 
avvegnaché  nulla  avrebbe  deciso  circa  l'ometto  unico 
della  presente  lite,  se,  cioè,  la  successione,  di  che 
trattasi,  appartenga  all'attore,  ovvero  ai  convenuti 
Innocenza  Botto  e  Giuseppe  Mazzi.  —  Quindi  è  che, 
tale  essendo  la  natura  della  sentenza  appellata,  viene 
senza  fondamento  censurata  di  avere  omesso  di  pro- 
nunziare sulla  domanda  della  Innocenza  Botto,  che 
fosse  inibito  all'attore  di  immischiarsi  sino  a  gius  co- 
gnito, nella  detta  sucessione,  essendo  {»*incipio  che 
le  sentenze  interlocutorie  non  statuiscano  che  sopra 
certe  determinate  quistìoni,che  possono  influire  sul  me- 
rito di  quella  principale,  che  divide  le  parti,  e  conse- 
guentemeate  non  possono  e.ssere  tacciate  d'ommissioue 
se  non  provvedono  sopra  tutte  le  instanze  che  vennero 
proposte.  Nel  concreto  caso  poi  non  si  può  sostenere, 
neppure  in  fatto,  die  la  sentenza  di  che  trattasi  non 
abbia  provveduto  sopra  l' instanza  dell'  Innocenza  Botto, 
leggendosi  nd  dispositivo  della  sentenza  medesima,  la 
clausola  —  senza  arrestarsi  alle  maj^ori  iustanze  delle 
parti,  si  ammettono,  per  ora,  alla  prova  i  capitoli 
dedotti  dai  convenuti  —  la  quale  dausda  indica  che 
la  sentenza  non  omise  di  pronunziare  sulla  domanda 
anzidetta,  ma  credette,  che,  prima  di  statuirvi,  fosse 
necessario  di  conoscere  il  risultato  dei  dedotti  capitoli. 
—  L'opposta  nullità  dunque  non  regge  né  in  diritto, 
né  in  ì&iio. 

Sulla  seconda  questione: 

Attesoché  non  vi  può  essere  dubbio  che  l'attore  nel 
presente  giudizio  sia  Luigi  Giadnto  Fontana  figlio  di 
Gian  Giacomo,  e  fratello  di  Giacomo,  padre  e  figlio 
Fantana,  resisi  defunti  in  Sarzana,  l'uno  in  febbraio 
e  l'altro  in  dicembre  4853;  essondo  ciò  luminosamente 
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provato  dagli  atti  della  causa.  Diffatti,  pretermesso 
che  per  tale  sitrebbe  siato  riconosciuto  dai  suoi  con- 
cittadini dopo  l'assenza  dal  paese  per  più  di  30  anni, 
come  risulta  dalFatto  di  notorietà  prodotto  agli  atti , 
siQUtta  identità  è  dimostrata  dalla  stessa  ricognizione 
che  di  lui  avrebbero  fatta  gli  stessi  convenuti,  con- 
segnandogU  i  mobili  della  successione  che  al  suo  ar^ 
rivo  avc\'a  fatto  porre  sotto  sequestro,  dal  {lassaporto 
del  Governo  di  Saula  Fò  di  Vera  Cruz,  in  cui  venne 
qualiGcato  D.  Luy  ì.  Fontana,  da  quello  di  Buenos- 
Ayrcs ,  in  cui  pure  si  indica  per  Luigi  Giacinto  Fon- 
tana, non  che  dttlla  lettera  a  lui  diretta  dal  Console 
Generale  di  delta  città,  dai  documenti  prodotti  nel 
giudizio  di  prima  instanza,  e  da  quelli  esibiti  in  que- 
sto giudizio  di  appello,  VadmllcUur,  cioè,  di  questa 
R.  Università  del  49  dicembre  4822,  in  cui  Luigi 
Giacinto  Fontana  Oglio  di  Gian  Giacomo  di  Sarzana 
viene  ammesso  agli  studi  di  chirurgia  e  di  medicina, 
ed  un  certificato  del  20  aprile  4856  del  Governatore 
di  Santa  Fé,  dal  quale  viene  qualificato  per  dottore 
Luigi  Giacinto  Fontana; 

Attesoché ,  a  fronte  di  queste  risultanze ,  non  reg- 
gono gU  obbietti ,  che  nel  passaporto  di  S.  Fé  vi  sa- 
rebbe un'alterazione  vedendosi  un' a  aggiunta  al  co- 
gnome di  Fontan,  e  che  il  Giuseppe  Mazzi  consegnando 
i  mobiU  avrebbe  ciò  fatto,  senza  pregiudizio  dei  diritti 
che  gli  potevano  competere;  ove  si  ponga  mente, 
che  la  soprapposizione  al  millesimo  riesce  tutt' affatto 
indifferente  alla  questione;  che  Va  a^unta  al  cognome 
Fontan ,  è  pur  cosa  insignificante,  sul  riflesso ,  che  il 
cognome  scritto  in  isi^agnuolo  pare  che  siasi  voluto 
poscia  italianizzai'e  riducendolo  alla  sua  origine ,  e 
che  la  riserva  dei  diritti  fatta  dal  Mazzi  é  eviden- 
temente diretta  ai  diritti  che  lui  potevano  com- 
petere sulla  successione,  e  non  già  relativa  alla  ec- 
cezione dell'identità  della  persona  che  accettava  i 
mobili,  essendo  del  tutto  inverosimile  ch'ei  gli  volesse 
amiehevohoente  consegnare  a  citi  non  riconosceva 
neppure  per  parente  dei  defunti.  Egli  però,  come  ben 
osservava  la  sentenza  appellata,  non  asserì  neppure 
d'avere  errato  sull'identità  della  persona  al  tempo 
delia  consegna,  e  tanto  meno  spiegò  come  in  cosiffatto 
en'ore  incogliesse. 

Sulla  terza  questione: 

Attesoché  .i  capitoli  stati  dedotti  dai  convenuti  ten- 
dono in  sostanza  a  stabilire  che  l'attore  abbia  esercito 
l'impiego  di  chimico  d'armata  con  stipendio  nella 
Repubblica  Argentina ,  acquistato  colà  dogli  stabili , 
e  Mto  colà  fabbricare  una  casa,  e  manifestato  a  varii 
individui  che  vi  si  voleva  definitivamente  st^ilire: 
ora,  sebbene  fosse  provato  il  primo  fatto,  non  ade- 
gucrcl>bo  lo  sco[)o  che  si  sono  prefissi  i  convenuti  ; 
avvcgnacliè  l'osercizio  in  estero  paese  delle  arti  libe- 
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rali,  con  0  senza  retribuzione  a  prò'  del  Governo 
estero  o  dei  particolari,  non  può  essere  certamente 
colpito  dalla  disposizione  dell'art.  35  del  Cod.  eiv. , 
il  quale  contem^a  evidentemente  i  militari,  i  pubblici 
funzionarìi  dipendenti  e  facieuti  parte  del  Governo  * 
estero  che  gli  ha  nominati,  a  coi  conseguentemente 
abbiano  prestato  giuramento  di  obbedienza,  eoa» 
più  volte  avrebbero  giudicato  i  TribunalL  11  secondo 
fatto  è  pure  per  sé  stasso  indifEarente ,  avvegnaché 
dall'acquisto  all'estero  di  stabili  e  dalla  dun<Nra  in 
estero  Stato  non  se  ne  può  certamente  indurre  la 
intenzione  di  rinunziare  al  proprio  paese  ooU' animo 
di  non  più  ritornarvi,  ove  siffatta  intenzione  non  sia 
provata  da  circostanze  di  fatto  per  sé  stesse  evidenti 
e  non  equivoche.  Quindi  ò  che  tale  Intenzione  non 
potrebbe  certamente  dedursi  da  meri  discorsi  stragiu- 
diziali  come  sovra  articolati ,  i  quali  non  potendo 
essere  risguardati  che  semplici  progetti,  non  pongtHio 
per  sé  stessi  nulla  in  essere  prima  che  sieno  effettuati; 

Attesoché,  mentre i  fatti  anzidetti  sono,  ove  veri, 
inefficaci  a  privare  l'attore  dei  diritti  civili,  sarebbero 
smentiti  dalla  dichiarazione  30  aprile  4856  del  Go- 
verno Allentino,  prodotta  in  appello,  da  cui  si  rileva 
che  l'attore  avrebbe  colà  prestato  i  suoi  servigi  sa- 
nitarii  gratuitamente,  senza  essere  rivestito  di  impiego, 
tanto  nell'ospedale,  che  all'cs(»*cito,  e  che  non  avrebbe 
mai  praticato  alcun  atto  per  ottenere  la  cittadinanza 
di  quello  Stato.  L'attore  dunque  con  fondamento  sa- 
rebbesi  incidentemente  appellato  dalla  sentenza  di  die 
trattasi,  perché  ammetteva  i  capitoli  dai  convenuti 
dedotti  ; 

Attesoché,  per  le  premesse  considerazioni,  dimo- 
strata nell'attore  la  qualità  di  figlio  e  di  fratello  unico 
di  Gian  Giacomo  e  Giacomo ,  padre  e  figlio  Fontana, 
e  la  pienezza  in  lui  del  godimento  della  Sarda  dlta- 
dinanza,  ne  conseguita  a  lui  spettare,  come  più  pro- 
simo  parente ,  la  successione  in  disputa ,  e  quindi 
competere  lui  il  diritto,  che  gli  sia  rilasciata  dai  con- 
venuti, siccome  di  provarne  la  consistenza  mediante 
i  dedotti  capitoU: 

Rigetta  i  capitoli  dedotti  dai   convenuti;  dichiara 
tenuti  gli  stessi  a  dismettere  a  favor  dell'attore  i 
beni  della  successione  di  cui  si  tratta;  ammette  alla 
prova  i  fatti  per  esso  attore  articolati.... 
Genova,  3  gennaio  4857. 


acquiescenza  ~  Eseculorielà  --Arreslo  personale. 

CoJ.  ili  proe,  tir.  «ri.  208.  —  Cod.  di  comm.  «H.  71S, 
Rella.  —  Giovo  ed  altri. 
V  esecuzione  volontaria,  non  la  forzata,  imporla  aeqm'e' 
scenza  —  quindi  chi  fu  arrestalo  in  esecuzio7ie  di 
xeiilenzc  può  appeUare,  (ptanliinque  nwt  abbia  fatto 
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Tprolesta  alema  odi  istante  dell'esecuzione,  o  poste- 
riormente. 

La  pronmcia  di  esecutorietà  nonostante  appello  non 
chiesta  importa  rudìUà  della  sentenza. 

L'arresto  personale  contro  i  non  commercianti  non  può 

.  venir  prommciato,  che  nei  cosimi  quali  vi  sieno  soggetti 
pel  disposto  delie  leggi  cifìili  o  negli  altri  indicati 
dall'art.  748,  Cod.  di  eomm.  modificato  daila  legge 
44  aprile  4853.. 

Seot.  della  Corte  di  Genova  3  gennaio  4857. 

Spese  d' ullìffla  maialila  e  fimcralizie. 
Parodi  —  Ruaro. 
Le  spese  d'ultima  malattia  della  moglie  son  soppor- 
tale dal  marito  y  le  spese  fmeralizie  dalla  di  lei 
successione  (4). 
GU  alimentì  tra  persone  legate  con  vincoli  di  paren- 
tela  si  presumoro}  sempre  prestati  senza  animo  di 
ripeterli,  a  meno  che  Circostanze  speciali  persua- 
dano il  contrario  (2). 

SENTENZA. 
—  Attesoché,  se  i  coniugi  Parodi,  rivendicando  i 
tre  quarti  della  dote  delia  fu  Barbara  Ruaro,  nella 
qualità  di  eredi  ab  irUestato  di  lei,  come  decisero  i 
primi  giudici,  non  possono  esimersi  dal  concorrere  al 
pigmento  dei  debiti  ereditarli,  e  così  delle  spese  fu» 
neratizie,  non  sono  però  tenuti  ad  indennizzare  in 
proporzione  della  loro  partecipazione  nell'eredità  il 
Ruaro  per  quelle  che  ebbe  a  sopportare  per  le  cure 
prestate  alla  fu  di  lui  moglie;  imperocché,  trattandosi 
di  matrimonio  celebrato  sotto  l' osservanza  del  Codice 
civ.  frane,  che  al  pari  del  vigente  impone  al  marito 
l'oU^igazione  di  provvedere  alla  moglie  tutto  ciò  die 
è  necessario  ai  bisogni  della  vita ,  certo  é  come  non 
si  possano  da  lui  ripetere  le  spese  della  ultima  di  lei 
infermità,  essendo  suo  dovere  di  sopperire  ad  ogni 
bisogno  della  medeshna ,  tanto  in  istato  di  sanità,  che 
di  malattia; 

Atteso  che  gli  alimenti  tra  persone  legate  con  vin- 
coli di  parentela  si  presumono  sempre  prestati  senza 
animo  di  ripeterli ,  a  meno  che  circostanze  speciali 
persuadano  il  contrario; 

Che  siffatto  circostanze  non  militano  nel  caso  con- 
creto, avvegnaché  la  lunga  permanenza  dell'Angela 
Cipollina  in  casa  del  di  lei  cognato  trovi  una  ragio- 
nevole giustificazione  nel  motivo  di  prestare  assistenza 

(1)  L«  giarisp.  anteriore  ilara  al  marito  il  diritto  di  prele- 
vare le  speic  d'uliinoi  malattia.  V.  seni,  del  Seottu  di  QeDova 
S4  luglio  4846,  Gcrv.  pag.  S22. 

Le  >pe«e  faneralizle  furono  aempre  a  carico  della  «occenioDP, 
e  se  «Icuoa  voli»  furoD  poste  a  carico  del  marito,  fu  sempre 
per  particolari  occorrenze .  V.  Bruiiemanu,  Cod.  L.  iZ ,  ff.  De 
negol.  gest. 

(2)  Bluasima  allrc  volle  decisa. 
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alla  di  lei  sorella  infermicela,  e  non  siasi  dal  Ruaro 
dimostrato  di  averla  presso  di  sé  ricoverata  in  se- 
guito a  dìssidii  insorti  tra  di  essa  e  del  di  lei  padre 
ed  a  lite  promossa  contro  di  costui ,  e  di  avere,  cosi 
operando,  avuta  intenzione  di  acquistare  un  credito 
verso  la  medesima,  il  che  d'altronde  non  potrebbe 
ritrarsi  dai  capitolo  a  tale  scopo  articolato ,  ed  appare 
anzi  escluso  dallo  avere  ritardato  per  oltre  9  anni  a 
chiederne  il  pagamento: 

Dichiara....  non  farsi  luogo  al  prelevamento  delle 
spese  d'ultima  malattia  della  fu   Barbara  Cipollina 
richiesto  dal  Ruaro  —  assolve  l'Angela  Parodi  dalla 
domanda  contro  di  lei  proposta  per  alimenti. 
Genova,  3  gennaio  4857 


hteneato  in  causa  - 

Cod.  di  proe.  eiv.,  «ri.  468,  U7,  iSÌ,  !I86. 
Tortone  —  Fin.4nze  ed  altri. 

Sorta  questione  sulV  ammessSnliià  di  un  terzo  in  cama, 
la  regolarità  del  procedimento  richiederebbe  che  si 
avesse  anzi  tutto  a  portar  V incidente  all'udienza 
in  via  sommaria,  ma  se  le  parli  hanno  discusso  il 
merito,  sicché  si  trovi  maturo  a  decisione,  può  il  Ma- 
gislralo  decidere  con  una  sola  sentenza  e  l'inddenlc 
e  il  merito.  L'art.  454  dà  alle  parti  solo  facoltà 
di  instare  che  venga  deciso  l'incidente  e  di  rifiutarsi 
alla  discussione  del  merito;  l'essersi  discussa  e  de- 
cisa la  ca/usa  in  via  formale  non  porterebbe  nullità, 
solo  potrebbe  dar  luogo  a  non  portare  in  tassa  le 
maggiori  spese  quando  ne  fossero  seguite. 

Concesso  l'uso  di  aeque  ad  uno  scopo  determinato,  cioè 
all' irrigatone  di  terreni,  non  può  il  concessionario 
valersene  all'esercizio  di  molini  —  Se  con  un  pos- 
sesso atto  ad  indurre  la  prescrizione  avesse  fatto  tm 
ttso  delle  acque  maggiore  del  concesso,  ma  sempre  per 
irrigaTÒone,  o  per  esenzione  da  canone,  non  potrebbe 
pretendere  di  poterne  fare  un  uso  cUverso,  stante  la 
regola  tantum  praescriptun,  quantum  possessum,  to 
gitale  non  ammette  la  presunzione  di  proprietà  della 
totalità  di  una  cosa,  se  non  se  quando  questa  è 
indwisibile  o  per  sé  stessa,  o  quanto  all'uso  a  cui 
può  essere  destinata. 

Sent.  della  Corto  d'app.  di  Torino  5  gennaio  4857. 


Proroga. 
Concorso  Resta  —  Arcelu.  ' 

Caso  in  cui  possa  accordarsi  una  proroga  per  pren- 
dere un  giuramento,  per  cui  era  già  assegnato  il 
giorno  —  e  pel  deposito  alla  Segreteria  del  man- 
dato che  legittimi  la  persona  del  procuratore. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che ,  stanto  la  distanza  della  residenza  dei 

sindaci  del  concorso ,  i  qu^l  si  trovano  stabiliti  in  un 
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limitrofo  Stato  estero,  ed  il  breve  spazio  di  tempo 
trascorso  dopo  la  notificanza  della  sentenza  dell'  14 
dello  scorso  novembre  al  signor  Aw.  Fise,  di  questa 
provincia,  riesce  meritevote  di  aocogiimento  l'instanza 
di  proroga  fatta  a  nome  degli  stessi  sindaci  all'udienza 
mòiesima,  in  cui  doveasi  prestare  il  prescritto  giura- 
mento; 

Attraodiè,  non  essendo  né  dalla  legge,  né  dalla  sen- 
tenza sovr' accennata  stabilita  la  sanzione  della  deca- 
denza per  non  essere  presentato  dal  caus.  Bruna  l'op- 
portuno mandato  nel  tèrmine  nella  stessa  sentènza 
prescritto,  non  è  preclusa  al  medesimo  la  via  a  fame 
ancora  la  {H'eseutazione  prima  del  giuramento: 

Per  la  prestazione  del  giuramento,  prescritto  colla 
sentenza  di  questa  Corte  dell'1 1  novembre  del  4856, 
fissa  l'udienza,  che  si  terrà  dalla  medesima  iMO  del 
p.  V.  mese  di  febbraio,  con  che  il  eaus.  Bruna  depositi 
alla  Segreteria  il  prescrìtto  mandato  ahneno  cinque 
giorni  prima  e  rimette  le  parti  alla  stessa  udienza 
anche  per  la  spedizione  della  causa. 
Casale,  5  gennaio  4857. 


■Spese. 

Cod.  di  proe.  cir.,  ari.  SOO. 

Gray  —  Malet. 
Se  il  recesso  è  opera  d'una  sola  parte,  non  facetido 
i' altra  che  accettarlo,  le  spese  sono  a  carico  esclu- 
sivo di  ehi  recede  —  ma  se  è  opera  attiva  d'ambe 
le  parli,  ambe  le  sopportano;  specialmente  concor- 
rendo altre  ragioni  di  equità  per  porle  a  carico  d* 
ambedxte. 

SENTENZA. 

^  Considmmdo  che  l'art.  SOO  del  Cod.  proc.  civ., 
nel  porre  a  totale  carico  di  chi  recede  dalla  lite  le 
spese  della  medesima,  contempla  più  particolarmente 
il  caso  di  quel  recesso  che  sia  l'opera  esclusiva  di 
una  sola  delle  parti  litiganti ,  ed  a  cui  l' altra  non 
abbia  da  contribuire  altrimenti,  che  colla  s^nplice  ac- 
cettazione del  recesso  stesso,  quale  si  è  quello  dd- 
l' attore  che  desiste  volontariamente  dalla  domanda 
promossa  da  lui  in  giudizio,  o  quello  dell' appettante 
die  rinunci  successivtuuente  all'appello,  dimostrando 
col  proprio  atto,  il  primo  di  avere  ingiustamente  ed 
inopportunamente  ionoltrata  la  detta  domanda,  ed 
il  secondo  d'essersi,  senza  ragione,  appigliato  al  mezzo 
dell'appellazione,  e  cosi  amendne  d'essere  meritevoli 
di  sopportare  la  totalità  delle  relative  spese; 

Considerando  ohe  tale  non  è  il  carattere  che  pre- 
senta il  recesso  di  cui  trattasi  nell'attinie  fattispecie; 
imperciocché  si  ia  quivi  l'appellato  esso  stesso ,  ossia 
il  Don  Mallet,  il- quale,  a  seguito  della  visione  della 
copia  dell'atto  di  citazione  del  2  higlio  4856  notili- 
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caia  al  Massimiliano  Gray,  avendo  riconosciuto  die 
si  fossero  omesse  in  quella  copia  alcune  indicazioni 
essenziali,  e  che  cosi  fosse  stata  nulla  la  citazione,  e 
nulla  pure  per  una  necessaria  conseguenza  la  sentenza 
di  condanna  che ,  sulla  base  della  mede«ma,  aveva  il 
Tribunale  prov.  di  questa  città  proferta  il  28  feb- 
braio 4856  contro  il  predetto  Gray,  ed  in  contuoMeia 
dello  stesso ,  dichiarò  di  desistere  dalle  oonciuàoni 
già  da  lui  precedentemente  prese  per  la  conferma 
in  suo  favore  di  cotale  sentenza,  e  di  ritenerla  anche 
come  non  avvenuta;  le  quale  dichiarazioni  dell'ap- 
pellato, comunque  accettate  dall' appdlante,  ossia  dal 
Massimiliano  Gray,  non  valevano  al  certo  di  per  sé  a 
produrre  l'ei&tto  di  togliere  cU  mezzo  il  giudizio  di 
q)pellazione ,  sé  il  detto  appellante  Gray  non  avesse  egli 
stesso  esplidtamente,  o  <x>l  fatto,  desistito  dall'appdio, 
che  appunto ,  per  essere  stato  da  esso  proposto ,  non 
poteva  propriamente  cessare,  se  non  per  opera  ^na- 
dpalmente  dd  medesimo; 

Conàderando  che  in  questo  stato  di  cose,  anziché 
un  semplice  recesso  nd  senso  divisato  più  sovra,  basa 
invece  a  ravvisare  nel  presente  caso  un  recesso  re- 
ciproco 0  comune  di  amendue  le  parti,  inquantoohé 
fuvvi  da  un  lato,  doò  da- parte  del  Don  Mallet,  ri- 
nunda  agli  effetti  della  sentenza  contumaciale  a  sé 
favorevole,  di  cui  avea  interesse  di  sostenere  la  var 
lidità,  e  dell'altro,  cioè  da  parte  del  Masiàmiliaao 
Gray,  abbandono  dell'appello  da  lui  proposto,  co- 
munque sotto  il  benefizio  ed  in  dipendenza  solo  di 
quella  rinuncia; 

Considerando  impei>tantoche  nelle  spedali  drcostanze 
del  caso  apparisce  cosa  più  consentanea  a  giustizia, 
ed  eziandio  allo  spirito  da  cui  è  informato  il  sputato 
art.  500  del  Cod.  proc  civ.,  ohe  entrambe  le  parti 
abbiano  a  sottostare  in  uguale  proporzione  aUe  spese 
del  giudizio  di  appdlo,  di  cui  si  tratta,  tanto  (mù  se 
si  avvei"ie  che  quando  pure  il  prete  Mallet  avesse  owi- 
tinuato  a  propugnare  la  r^olarìtà  e  la  validità  delia 
suddetta  sentenza,  e  questa  all'incontro  fosse  poi  stata 
annullata ,  avrebbe  egli  dò  nulla  meno  avuto  motivo 
di  sperare  a  termini  di  legge,  die,  avendo  la  sen- 
tenza per  sé,  si  facesse  lungo  in  definitiva  alla  com- 
pensa ddle  spese,  e  ciò  per  la  ra^ne  anche  che,  a 
renderìe  maggiori  avesse  contribuito  eziandio  il  fatto 
del  MasàmQiano  Gray,  perchè,  onde  sdiermirsi  dalle 
conseguenze  di  qudla  pronuncia  oontumadaie,  si  fosse 
attenuto  alla  via  dell'aitilo,  anzròhè  al  mezzo  più 
semplice  e  più  ovvio  dell'opposizione  avanti  allo  stesso 
Tribunale  da  cui  era  emanata  : 

Dichiara  doversi  compensare,  come  compensa  le 
spese  del  giudizio  di  appoHo  di  cui  è  caso  unitamente 
n  quelle  dell'incidente  e  della  presente  sentenza. 
Nizza,  3  gcnniiio  1857. 
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Esame  di  testi  •-  Termioi  -  Competeuai 

Coli,  di  proe.  tir.,  ari.  S8S. 
Milano  uirinque. 
Se  sìa  slato  ordinato  l'esame  dei  testi,  da  eomàmare 
entro  un  numero  di  giorni  e  da  compiersi  entro  un 
edtro  numero,  a  coniare  dalla  prima  deposizione,  i 
ìms  termini  non  son  conUmti  —  basta  die  nel  primo 
sia  fissata  la  moniaone  per  gU  esami  —  il  secondo  ■ 
non  può  cominciare  che  daW  audizione  del  primo 
teste. 
Se  il  giudiee  delegato,  sapponendo  la  continmtà  dei 
due  termini,  rimetta  le  parli  al  Trìb.  per  una  prò- 
lungazione,  il  Trib.  deve  mandare  allo  stesso  di  fis- 
stsre  la  monizione  instala  —  non  imporla  cho  il  ri- 
damo  sia  stalo  fatto  per  cedola  e  non  per  atto  di 
appeUo  —  né  che  sia  stato  notificato  dopo  mollo 
tempo,  n  termine  per  ricorrere  al  Trtè.  duro  finché 
verte  nanti  ad  esso  la  causa. 
SENTENZA. 
Ritenuto  che  avendo  il  Trib.  d'Acqui,  con  seni.  28 
marzo  1855,  ammesso  alla  prova  i  capitoli  dedotti 
dai  ìlilano,  teniva  quindi  con   ordinanza  28  luglio 
dei  giud.  commesso  di  quel  Trib.  delegato  il  giudice 
di  Ponzone  per  la  recezione  degli  esami,  da  comin- 
ciarsi fra  20  giorni  dalla  data  dell'ordinanza  e  da 
compiersi  fra  altri  giorni  40,  a  contare  dalla  deposi- 
zione del  primo  teste; 

Che,  nel  giorno  14  agosto,  veniva,  ad  istanza  d^i 
spellanti,  citato  l'i^ypellato  a  comparire  «nel  succes- 
sivo giiHiio  17  avanti  il  giud.  delegato ,  onde  vedersi 
fissare  fl  giorno  e  l'ora  per  l'esame  de'  testi; 

Che,  non  essendo  comparso  fl  citato,  quel  giudice, 
sul  riflesso,  che  non  vi  fossero  piò  che  10  giorni 
per  compere  l'esame,  e  che  non  vi  sarebbe  stato 
tfflmine  sufliciente  per  eseguire  il  prescritto  dall'alinea 
dell'art  384  Cod.  di  proc.,  circa  alla  intimazione  della 
copia  dell'ordinanza  di  monizione,  provvedeva  nel  se- 
gnante modo:  —  a  si  rimandano  gli  attori  al  Tribu- 
nale per  implorare  dal  medesimo  una  continnaaone 
di  temine  per  adempiere  agli  inc(»nbenti  di  cui,  ecc.  v  — 
Ritenuto  che,  dalle  premesse  cose  riesce  facile  il 
oonvincersi,  che,  non  {scadendo  se  non  che  colla  de- 
correnza di  tutto  il  giorno  17  agosto  il  termine  dei 
30  giorni,  niente  ojqsonevasi  a  che  fosse  dal  ghidice 
delegato  fissate  qnella  monizione  che  avrebbe  creduta 
più  opportuna  per  gli  esami,  come  venivagli  fatta 
istanza:  mentre,  ben  lungi  che  non  vi  concorressero 
più  die  10  giorni  pel  loro  compimento,  siccome  sup- 
pose, non  poteva  il  termine  dei  10  giorni,  secondo 
St  disposto  dell'art  283,  avere  principio ,  die,  dopo 
di  essere  addivenuto  all'ordinanza  che  venivagli  ri- 
chiesta, e  dopo  aver  ricevuto  la  deposizione  del 
primo  teste; 
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Ritenuto  che,  dimostrato  cosi  l'errore  in  cui  in< 
corse  il  giud.  delegato,  senza  negligaiza  né  colpa 
veruna  dalla  parte  dei  Milano,  avrebbe  dovuto  sen- 
z'altro il  Trìb.  rimandare  le  parti  nantì  il  ddegaio, 
onde  ottenere  quell'ordinanza  che  era  loro  stata  de- 
negata, senza  che  a  sifibtta  conseguenza  ostar  potesse 
la  circostanza  che  il  richiamo  dei  Milano  venne  fatto 
per  cedola  e  non  per  atto  d'aj^Qo;  né  tampoco  quella 
che  fu  tale  richiamo  notificato  al  loro  avversario  47 
giorni  dopo  la  data  dell' ordine  di  rinvio  del  del^to 
—  non  la  primaj'perchè  in  nessun  caso  prescrive  il 
Cod.  che  debba  la  parte  ricorrere  con  atto  d'appello 
al  Trib.  delegato  per  ottenere  la  riparazione  di  im 
ordin.  del  giud.  delegato  —  non  la  seconda,  per  la 
ragione  che,  non  essendo  stato  prefisso  nell'ordin.  di 
cui  si  ragiona  verun  termine  per  riconere  al  Tribu- 
nale, essi  erano  sempre  in  tempo,  sinché  vertiva  la 
causa  nanti  il  Trìb.  medesimo,  a  farlo: 

In  riparazione....  facendo  qudlo  che  i  primi  giudid 
dovevano  fare,  manda  al  giud.  di  Ponzone  di  fissare 
la  menzione  del  luogo,  giorno  ed  ora,  cui  dovranno 
seguire  gli  esami.... 

Casale,  S  gennaio  1857. 


hcidente  ~  Forma  sommaria. 

Codice  di  proeeilara  civile,  articolo  4S4. 
Canepa  utrìnque. 
La  questione  dell' ammissibiUtà  o  non  di  un  giuramento 
decisorio,  essendo  wn  incidente  della  causa,  deve  es- 
sere attuata  e  decisa  ndla  forma  sommaria,  selAene 
la  causa  principale  sia  ventilata  nella  firma  ordi- 
naria. 
Sont  della  Corte  di  Genova,  5  gcnn.  1857. 

ìm  commiali  ~  fiivisioDe  ~  Competenai 

Cod.  eir.,  ari.  454,  436.  —  Legge  7  oli.  1848,  ari.  180. 
latrai.  1.  aprile  1858,  «ri.  533. 
Diversi  TEmoERi  del  Con.  di  Cellio. 
La  dwisione  di  beni  comunali  non  può  farsi  che  os- 
servate le  regole  specitdi per  l'alienazione  degU  slessi, 
cioè  previa  delAeraaiione  del  Consiglio  Comwtak  e 
con  Decreto  Reale,  sentito  U  Consiglio  di  Stato. 
Non  può  essere  instata  dagU  Miami  innanzi  ai  Tri- 
bunali,  benehe  loro  apparletya  U  prodotto  e  Puti- 
Ulà  dei  beni  medesimi. 
I  Tribunali  devono  dichiararsi  incompetenti  d'uffizio. 
SENTENZA. 
Ritenuto,  in  fatto,  che  attori  e  convenuti  non  pos- 
sedono  i  beni,  alla  cui  divisione  aspirano,  a  nome  e 
per  diritto  loro  proprio  e  personale,  ma  solamente 
nella  qualità  di  Terrieri  di  alcuna  delle  varie  frazioni 
onde  si  compone  il  Comune  di  Cellio .... 
Considerando,  in  diritto,  che  a  tenore  dei  chiaro 
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disposto  dell'art.  434  dol  Cod.  civ. ,  sono  comunali 
quei  beni,  la  cui  proprietà  appartiene  al  corpo  di  uno 
0  più  Comuni,  o  ad  una  frazione  di  un  Comune, 
come  che  il  prodotto  e  l'utilità  dei  beni  medesimi 
appartenga  agli  individui  che  compongono  quei  Co- 
muni, ovvero  una  o  più  frazioni  di  essi;  —  Che  quindi, 
giusta  l'art.  436,  i  beni  dei  Comuni  non  potendo  essere 
amministrati ,  né  alienati ,  se  non  nelle  forme  e  nelle 
regole  che  loro  son  proprie,  non  si  può  a  meno  di 
tener  conto  di  tali  regole  particolari;  —  Che  dall'istru- 
zione jier  l'amministrazione  dei  Comuni  i."  aprile  4838, 
emanata  poco  dopo  l'attuazione  del  Cod.  civ.,  già  si 
raccoglie  (art.  333)  come  fosse  risei'vata  all'approva- 
zione del  Re  la  divisione  dei  beni  dei  Comuni,  quindi 
della  legge  7  ottobre  4848  fu  stabilito  (art.  450),  che  i 
beni  eomunali  non  possono  essere  alienati  se  non  pre- 
via deliberazione  del  comunale  Consiglio ,  sovra  cui 
sarà  statuito  con  Decreto  Reale,  sentito  il  Consiglio 
di  Stato,  ed  al  precedente  art,  149  della  stessa  legge, 
in  altri  termini  si  ripete  il  disposto  del  summentovato 
art.  434,  Cod.  civ.,  dichiarandosi  espressamente  che 
i  Comuni  ritengono  la  piena  dispombiUtà  dei  loro  beni, 
ancorché  di  questi  usino  in  natura  gU  abilanli;  —  Che 
perciò  chiaro  scoiandosi  che  per  tutt' altra  via  e  con 
altre  forme  si  possa  chiedere  ed  ottenere  la  divisione 
della  qujJe  si  tratta,  mal  si  appongono  gli  appellanti 
e  gli  appellati  stessi,  i  quali  tutti  in  sostanza  si  ac- 
cordano col  ricercare  presso  la  potestà  giudiziaria  un 
provvedimento  che  non  le  compete:  —  Conferma..... 
Casale,  5  gennaio  1857. 

Inslaoza  seoza  citazione  ~  Fideiussori  ~  ConcorsOi 

Codice  civile,  ari.  ÌQVJ ,  iliaca. 
GucOBiNO  —  Serafino. 

Un  comemUo  può  proporre  le  inslanze  e  prendere  le 
conclusioni  che  crede  cernirò  un  altro  convenuto  nel 
giudizio  medesimo  senza  aver  bisogno  di  fare  appo- 
posito  aito  di  citazione. 

Non  lo  potrebbe  però  dopo  che  l'altro  convenuto  si 
rese  e  fu  dichiarato  contumace. 

Se  alcuno  si  costituisce  fideiussore  per  un  altro,  sotto 
la  condizione  che  un  terzo  gli  si  renda  avallante, 
la  sua  obbligazione  non  comincia  che  dal  giorno  in 
cui  la  condizione  si  avverò  e  l'avallo  fu  prestato. 

Chi  prestò  fideiussione  con  tale  condizione  non  può  ve- 
nire dall'avallante  obbligalo  a  sottostare  in  suo  con- 
corso al  debito  per  la  sua  porzione.         s 

Seni,  della  Corte  di  Twino  7  gennaio  1857: 

Citazione  a  udieuza  iissa  ~  BionovaztiHie* 
ZcNim  —  Carlkvam 
Non  v'ha  legge  che  prescriva  doversi  rinnovare  la  ci- 
tazione ad  altra  udienza  fissa  per  le  cause  sommarie 


(04) 
che  non  poterono  essere  chiamate  e  discusse  nell'u- 
dienza in  cui  la  citazione  stessa  scadeva  —  e  ciò 
neppure  quando  sia  avvenuta  la  morte  di  vmo  dei 
procuratori  delle  parti,  nel  frattempo  dalla  scadenza 
della  citazione  alla  mtova  chiamata  della  causa. 

SENTENZA, 
Considerando  che  a  termini  dell'art.  454  del  Co- 
♦dioe  di  proc.  civ.  la  decisione  della  causa  che  tro- 
vasi in  istato  di  essere  giudicata  non  si  difFerisce 
per  la  morte  dei  procuratori  delle  parti;  che  le  cause 
sommarie,  giusta  il  successivo  art.  455,  sono  repu- 
tate in  istato  di  decisione  dopo  rimesse  dalle  parti, 
od  almeno  da  una  di  esse ,  le  conclusioni ,  a  termini 
dell'art.  505;  che  per  la  causa  presente  essendosi  nel 
28  agosto  presentato  il  mandato  e  le  conclusioni  per 
parte  del  causidico  Rapallo,  a  nome  dell'attore  Znnini, 
ed  il  mandato  per  parte  del  causidico  Caparro,  a 
nome  del  Carlevari,  la  causa  era  in  istato  di  decisione; 
Che  non  hawi  alcuna  disposizione  di  legge,  la  quale 
stabilisca  debba  rinnovarsi  la  citazione  ad  altra  udienza 
fissa  per  le  cause  sommarie,  le  quali  non  hanno  potuto 
essere  chiamate  o  discusse  nella  stessa  udienza  in 
cui  scade  la  citazione;  che  anzi  dal  combinato  disposto 
degli  art.  190  e  504  del  Cod.  di  proc.  dv.  e  del- 
l'art. 76  del  relativo  Regolamento  si  desume  dovere 
le  cause  sommarie,  che  non  hanno  potato  essere  dùa- 
mate ,  intendersi  rimandate  al  saUwto  della  settimana 
seguente ,  o  a  quegli  altri  giorni  dal  relativo  interno 
Regolamento  destinati  alla  spedizione  di  tali  eause, 
come  d'altronde  6  costante  pratica  seguita  dai  Tri- 
bunali e  dalle  Corti; 

Attesoché  pertanto  non  rcg^no  le  obbiezioni  fatte 
dal  Francesco  Carlevari  per  mezzo  del  causidico  Bar^ 
bone,  tratte  dalla  necessità  di  una  nuova  citazione, 
di  uno  speciale  rinvio  ad  altra  udienza,  e  di  una 
nuova  iscrizione  a  ruolo,  a  cagione  della  morte  dei 

precedente  procuratore:  —  Ingiunge 

Genova,  7  gennaio  1887. 


-  Frutti  -  Spese  ~  Mii^ioramati 
Corredo  -  Collazione  - 


Tasso  ulrinquc. 

La  figUa  legiltómaria  ha  diritto  di  aver  la  sua  legit- 
lima  in  beni  ereditarii  e  non  in  danaro. 

L'estimo  dei  beni  ereditarii  si  fa  secondo  il  vedere 
dà  beni  al  momento  della  divisione,  salvo  che  il 
legittimario  avesse  interesse  a  farlo  seguire  secondo 
il  vcdore  dei  beni  ed  momento  delP  aperta  succes- 
sione per  deperimenti  avvenuti  per  colpa  del  posses- 
sore 0  per  la  di  lui  indebita  mora  a  dividere. 

n  coerede  possessore  ha  diritto  d'essere  rimborsalo 
delle  spese  utili  per  la  conservazione  od  incremento 
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ddl'asse,  ma  egli  ha  debito  jiet  fruiti  esclusivamenle 
goduti  e  pei  commessi  deterioramenti. 

la  legitUmarìa  non  perde  il  diritto  ad  aver  la  legit- 
tima in  beni,  per  ciò  che,  durante  la  Ute,  clùeda 
ed  ottenga  wui  provvisionale  in  danaro;  questa  prov- 
visionale va  imputata  nel  conguaglio  come  ogni  altra 
cosa  soggetta  a  collaaione. 

La  legittinuma  non  perde  l'accennato  suo  diritto  per 
«4  che  Mia  offerto  nella  lite,  e  sotto  una  data 
condizione,  di  ricevere  la  legittima  in  danaiv,  quando 
non  siano  state  quella  offerta  e  quella  condiziona 
accettate  pienamente  dalla  controparte. 

Quando  si  disputa  su  l'importo  dei  mobili  morendo 
dismessi  da  un  defunto,  è  inconcludente  un  capitolo 
di  prova  in  cui  si  descrivano  tali  mobiU  e  se  ne 
determm  il  valore,  se  non  si  esprime  che  siano  i 
soli;  tal  capitolo  non  è  materia  contraria  all'altro 
in  cui  si  faccia  montare  l'importo  d&  mobili  a  un 
valore  più  forte. 

Le  spese  ordinarie  di  corredo  che  non  vanno  soggette 
&  collanone  son  quelle  fatte  secondo  i  bisogni  e 
successivamente  nella  vita  di  famiglia;  le  spese  che 
sarvono  al  corredo  di  una  figlia  in  occasione  di 
nozze  sono  un  lardello  che  è  soggetto  a  collazione. 

Offerta  la  prova  della  somminislrazione  di  un  fardello, 
non  basta,  per  rigettarla,  che  nel  capitolo  non  si 
esprima  la  data;  può  esser  posta  in  luce  dalle  ri- 
sposte dei  testimoni, 

Seat,  della  Corte  di  Torino  7  gwnaio  185T. 


EsecQlorielà  di  seQt.  -  Sodetà  di  comm. 

Cml.  proc.  eiT. ,  art.  308.  —  Coi.  civ, ,  art.  1878. 

Gbrvasoni  —  Mabchesb. 
È  nutìa  la  sentenza  che  pronuncia  la  esecutorietà  non 

ostante  appello  quando  non  fu  domandata  (<l). 
Se  si  comenne  tra  due  —  che  una  parte  si  renda  de- 
bitrice di  una  somma  imporlo  di  merce  data  dcU- 
l'altra  parte  per  veTuiersi  all'estero,  che  la  della 
somma  sarebbe  sociale  e  se  ne  dividerebbero  gli  uliU 
—  dee  dirsi  stabilita  una  Società  ionio  per  gli  utili, 
che  per  la  perdila.  Uno  non  potrebbe  dirsi  semplice 
sodo  d'industria,  né  l'altro  pretendere  di  aver  parte 
agli  uUli  soltanto. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  sentenza  del  Trib.  di  comm.  16  mag- 
gio p.  p.  contenendo  la  dichiarazione  di  esecutorietà 
non  ostante  appello,  senza  che  per  parte  del  fallimento 
dei  fratelli  Marchese  ne  fosse  stata  proposta  la  relativa 
instanza,  o  n^'atto  di  dtazione  del  25  aprile  1856, 

(1)  La  giaritlt^adeDza  é  ta  qaesla  maMima  atsbilila,  beneliè 
posa*  cìlarsi  aoehe  alcan  giudicalo  eonlrario.  (V.  Indice  del 
TOl.  preceileoie>  parola  Sentenza).{y.  pur  qoi  iopra,  acni,  3 
geaiiaio). 

GiDRismDDEiaA,  Parte  li,  Voi.  IX. 
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o  nelle  conclusioni  prese  all'udienza  del  medesimo 
Trib. ,  la  stessa  sarebbe  nulla,  a  termini  del  dì^x>sto 
dell'art.  208  del  Cod.  di  proc.  civ.; 

Attesoché,  in  merito,  la  polizza  K."  aprile  1854 
contenendo  e  la  dichiarazione  di  debito  del  Fasqualc 
Gervasoni  verso  i  fratelli  Marchese  per  la  somma  di 
L.  2293  importo  di  una  cassa  seterie  che  riceveva 
per  portare  a  vendere  in  America ,  e  la  didiiarazione 
che  la  suddetta  somma  di  L.  2293  dovesse  essere 
sociale  e  dividersene  il  beneficio  a  farsi  daUa  vendita 
di  dette  seterie,  combinando  assieme  queste  dichia- 
razioni, interpretandole  reciprocamente  l'una  per  l'al- 
tra ,  in  modo  da  farle  armonizzare ,  e  dando  a  ciascuna 
il  seitso  cbe  risulta  dalla  intera  polizza,  non  si  può 
a  mono  di  riconoscere,  che  l'intenzione  delle  pai-ti  si 
era  di  stabilire  a  riguardo  della  cassa  di  seterie  prov- 
vedute dai  fratelli  Marchese  una  Società,  mediante  la 
quale  divenendo  la  cas.sa  sociale,  dovesse  vendersi  a 
profitto  comune  e  dividersi  il  lucro  da  ricavarsi.  — 
Ed  invece,  dal  momento  che  la  cassa  seterie,  la  quale 
dovea  essere  sociale,  secondo  si  pattuiva,  passava 
dalla  proprietà  particolare  di  uno  dei  soci,  i  fratelli 
Marchese,  in  quella  della  Società,  era  ben  naturale 
che  se  le  attribuisse  un  prezzo  del  quale  la  Società 
fosso  debitrice;  e  che  il  socio  che  si  incaricava  della 
vendita  confessasse  e  la  ricevuta  della  stessa  cassa  e 
l'incarico  assuntosi,  donde  ne  dovea  risultare  l'ob- 
bligo a  renderne  conto; 

Attesoché,  se  così  intese  e  intorpretate  hanno  una 
facile  e  naturale  spiegazione  le  due  parti  della  polizza, 
non  potrebbe  poi  dirsi  altrettanto  a  riguardo  del  modo 
col  quale  vorrebbero  intonderle  ciascuna  delle  parti. 
Dappoiché  per  una  parte  l'essersi  attribuito  il  prezzo 
di  L.  2293  alle  seterie  provviste  dai  fratelli  Marchese, 
all'effetto  di  determinare  la  quota  che  ne  sarebbe 
loro  dovuta  dal  Gervasoni,  l'essersi  dichiarata  sociale 
questa  somma  di  L.  2293,  e  sopratutto  non  essersi 
fatto  nella  polizza  alcun  cenno,  che  il  Gervasoni  in 
quella  Società  avesse  .ad  essere  socio  soltanto  d'indu- 
stria, addimostrano  assai,  come  si  rappresenti  poco 
fondata  la  di  lui  pretesa  di  esser  ritenuto  tale;  né  a 
fronte  dei  termini  coi  quali  vedesi  concepita  la  polizza, 
ì  quali,  non  solo  escludono,  ma  rendono  tnche  inve- 
rosimile un  tal  fatto,  sarebbero  ammissibili  i  capitoli 
che  in  via  sussidiaria  avrebbe  il  Gervasoni  dedotti 
nelle  condosioni  prese  alla  udienza. 

E  per  altra  parte  sarebbe  contrario  alla  natdra  del 
contratto  di  Società  il  pretendere,  come  fanno  i 
Sindaci  del  fallimento  dei  fratelli  Marchese,  che  la 
Sodetà  pattuita  con  quella  polizza  a  riguardo  di  essi 
fratelli  Marchese  riflettesse  solamente  la  partecipazione 
ai  lucri,  senza  alcun  obbligo  di  sottostare  alle  perdite, 
tanto  più  che  non  sarebbe  in  alcun  modo  giustificato, 
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quanto  Teniasi  per  essi  a  tale  proposito  allegando, 
che  cioè  la  partecipazione  ai  soli  lucri  sia  un  patto 
solito  ad  apporsi  alla  vendita  delle  paccotiglie  che  i 
capitani  recano  in  America; 

Attesoché,  pertanto,  se  in  tale  stato  di  cose  e  pel 
an  qui  detto  i  fratelli  Marchese ,  e  per  essi  i  Sindaci 
al  loro  fallimento,  hanno  diritto  a  ripetere  sin  d'ora 
la  metà  della  somma  delle  L.  2293,  importo  della 
cassa  seterie  per  loro  rimessa  al  Gervasoni,  e  per  la 
quale  metà  si  è  reso  debitore,  in  forza  della  pattui- 
tane Società,  per  l'altra  metà  non  avrebbero  diritto 
die  al  rendiconto  per  l' incarico  assuntosi  della  vendita 
ddla  cassa  medesima  : 

Dichiara  nulla  la  sentenza. . .  —  e  ritenuta  la  <&usa 
in  merito ,  rejette,  ecc.,  condanna  il  Gervasoni  a  pagare 
la  somma  dì  L.  4  446.  SO...  a  render  conto  ai  sindaci... 
Genova,  7  gennaio  4857, 


a  ordine  --  Arreslo  personale, 

Cod.  di  comm.  arr.  ISS,  718.  —  Legge  U  aprile  1853. 

Non  paò  dirsi  commercianle  un  notaio  per  ciò  solo 
che  abbia  sofferto  semenze  di  condanna  dal  Tribi^ 
naie  di  commercio  per  biglieUi  a  ordine  da  Ivi  sol- 
toscritU,  anche  con  la  comminaloria  dell'arresto  per- 
sonale. 

L'arresto  personale  si  applica  al  non  commercianle 
che  firmò  per  semplice  avallo  un  biglietto  all'ordine 
anche  avente  causa  commerciale? 

La  prima  massima  fu  decisa  dal  Trib.  di  comm.  di 
Torino  il  7  gennaio  48S7,  causa  Barbieri  e.  Cucca.  — 
La  seconda  massima  fu  decisa  in  senso  negativo  dallo 
stesso  Tribunale  colla  medesima  sentenza,  ed  in  senso 
affermativo  con  altra  sentenza  46  febbraio  stesso  anno, 
causa  Conti  e.  Boggio. 

La  prima  sentenza  fondavasl  su  che  l'art.  748  Co- 
dice di  comm.  riformato  dalla  legge  14  aprile  4853, 
posto  sotto  il  titolo  speciale  dell'arresto  personale, 
mentre  stabilisce  doversi  pronunciare  se  sia  questione 
di  tratta  girata  o  rivalsa  dell'effetto  cambiario,  non 
dispone  lo  stesso  per  l'avallo.  La  seconda  invece  fon- 
davasi  su  che  il  datore  di  avallo  sia  obbligato  in  so- 
liditm  e  per  gli  stessi  mezzi  che  il  traente  e  il  girante 
giusta  l'art.  455,  disposizione  che  accenna  all'arresto 
personale,  e  su  che  l'art.  748  non  faccia  parola  di 
avallo,  appunto  perchè  già  provvede  all'uopo  l'arti- 
colo 455  senza  distinzione  tra  avallanti  commercianti 
0  non  (4). 


(4)  la  questo  senso  veonero  inlesi  o  eombinaii  gli  art.  ISQ 
e  718,  quando  fa  discussa  in  Parlamcnlo  la  legge  44  aprile 
iRS3.  (V.  Relax,  delta  Commiss,  della  Camera  dei  Depu- 
tali). Conforme  opina  Troplung,  Conlr.  par  corps,  num.  480 
e  404. 
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per  lern  - 

Cod.  cÌT.,art.  4S08,  4iS6. 

EaTTIVOS  —  CONCATI. 

ColiU  che  ricevendo  dei  beni  in  enfiteusi  didkiara  di 
contraltare  anche  a  nome  di  altra  persona,  può 
validamente  retrocedere  i  fondi  per  intiero  finché  il 
terzo  non  abbia  ratificato  a  nome  proprio  il  con- 
trollo. Sarebbe  clausola  inutile  l'essersi  promesso 
nella  retrocessione  la  ratifica  del  lenso.  Costui  non 
potrebbe  invocare  il  fatto  del  contraente  che  per 
intiero. 

Sent.  della  Corte  d'appello  di  Casale  7  genn,  4857. 


Figlio  adulterino  -  Alimentì  ~  Dole  inofficiosa  -  Aùoni 
diverse  -  Qualità  ereditaria  -  Prescriùonii 

Coli.    cir.    ari.    957. 
Dapino  utrinque. 

Il  figlio  nato  da  donna  libera  e  da  uomo   coniugalo 

secondo  il  gius  canonico  è  adulterino. 
Giustor  le  leggi  romane  ha    diritto  ad  alimenti  dalla 
madre,  e  per  otlenerli  può  proporre  la  querela  di 
inofficiosa  donazione  o  inofficiosa  dote   costituita  e 
l'azione  in  supplemento  di  alimenti  —  può  questa 
proporla  contro  gli  aventi  causa  dalla  madre  do- 
tante e  dalla  dotata   —  contro  i  possessori  delle 
cose  singolari. 
Non  monta  ch'à  sia  stalo  instituito  erede,  se  la  ere- 
dità è  nulla  —  nò  che  la  donazione  o  dote  sia 
stala  trascritta. 
Contro  l'azione  in  supplemento  d'alimenti  non  può  de- 
correre che  la  trenlannaria  a  cominciare  dal  giorno 
della  morte  della  madre  —  contro  la  semplice  que- 
rela di  inofficiosità  si  potrebbe  opporre  la  quinquen- 
nale. —  La  prescrizione  di  una  azione  non  s'inter- 
rompe coli' esercizio  dell'altra. 
SENTENZA. 
Attesoché  dopo  la  sentenza non  si  può  più  met- 
tere in  dubbio  la  identità  del  Cesare  Dapino  e  il  di- 
ritto di  conseguire  gli  alimenti  dalla  madre,  e  per 
questa  da' suoi  aventi  causa  anche  mediati;  a  tale  di- 
ritto non  osta  che  il  Dapino,  nato  da  donna  libei-a 
e  da  uomo  coniugato,  se  non  a  tenore  del  Diritto 
romano,  almeno  a  rigore  del  Diritto  canonico,  sia 
figlio  adulterino:  dacché  il  figlio  spurio,  secondo  le 
romane  le^  (sotto  la  cui  osservanza  è  nato,  e  si 
trovò  air  epoca  .della  morte  della  madre),  avea  di- 
ritto di  conseguire  da  essa  gli  alimenti  e  di  proporre 
anche  la  querela  tnolfiàosae  donationis,  giusta  il  chiaro 
disposto  al  §  4  della  legge  29 ,  ff.  De  inof  tesi.;  e 
così  anche  quella  della  inofficiosa  costituzione  dì  dote , 
giacché  la  querela  della  inofficiosa  donazione,  o  dote, 
sono  state  introdotte  a  somiglianza  e  per  la  rs^one 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SECONDA 


(69) 
stessa  della  querela  d' inofficioso  testamento ,  e  cosi 
pure  la  corrispondente  azione  in  supplementum.  L.  6 
eod.,  De  imff.  don.;  unica  Cod.,  De  inoff.  test.; 

Ch»  risaltando  dall' inventaro  dell'eredità  lasciata 
dalla  Calderìni  madre ,  come  la  stessa  sia  passiva , 
rimane  oziosa  l'eccezione  che  il  Cesare  sia  stato  isti- 
tuito per  testamento  coerede,  e  rimane  abbastanza 
per  lui  posta  in  chiaro  l' ammessibilità  della  sua  do- 
manda ,  tendente  ad  ottenere  soltanto  ridotta  la  do- 
nazione a  titolo  di  dote,  della  quale  si  tratta,  di  quel 
tanto  che  basta  a  fornirgli  l' alimento  strettamente  ne- 
cessario, non  essendosi  l'appellante  accinto  a  dimo- 
strare in  alcun  modo  che  non  siano  esatte  le  risul- 
tanze dell' inventaro  suddetto; 

Che,  sebbene  l'appellante  male  del  pari  si  opponga 
nello  eccepire  il  possesso  trentannario,  e  l'atto  di  tra- 
scrizione dei  beni  costituiti  in  dote  all'ora  defunta  di 
lei  madre  che  rappresenta,  perchè  non  trattasi  di 
azione  ipotecaria  e  perchè  gli  è  soltanto  dopo  la 
morte  della  donante,  avvenuta  nel  4837,  che  l'at- 
tore ha  potuto  proporre  l'istanza  che  venga  limitato 
il  beneGcìo  di  quella  donazione  all'  accennata  misura, 
giusta  il  disposto  del  cap.  4  della  nov.  92,  e  della 
legge  ult.  Cod. ,  De  inoff.  don.  ;  meglio  l' appellante 
stesso  si  appiglierebbe  alla  prescrizione  quinquennale 
portata  dalla  legge  8,  §  17 ,  if.  De  inoff.  test.,  e  an- 
zidetta ult.  Cod. ,  De  inoff.  donai. ,  nonché  dalla  legge 
ult  Cod. ,  De  revoc.  don. ,  contro  la  querela  inofficiosae 
donationis,  qualora  cotale  querela  fosse  stata  sempli- 
cemente proposta,  giacché  sarebbe  trascorso  il  quin- 
quennio dal  giorno  della  morta  della  Calderìni  a  quello' 
delle  proposte  azioni;  senza  che  valga  in  contrario 
il  disposto  al  §  4 ,  tit.  45,  lib.  5  delle  RR.  CC.,  U 
cui  scopo  è  stato  quello  di  abbreviare  il  corso  delle 
prescrizioni  più  estese ,  e  non  mm  di  ampliare  quelle 
delle  prescrizioni  più  brevi,  e  senza  che  valga  l'avere 
il  Dapino  proposto  prima  di  questo,  nell'anno  4847, 
l'azione  di  nullità  della  donazione,  perchè,  oltre  al- 
l'essere già  decorso  il  quinquennio  a  quell'epoca,  ben 
considerata  la  legge  1 6  Cod. ,  De  inoff,  test. ,  è  ormai 
chiaro  che  ad  impedire  la  prescrizione  quinquennale, 
uopo  è  proporre  ad  un  tempo ,  o  nello  stesso  periodo 
di  t^npo,  le  due  azioni;  —  se  non  che  il  tenore 
delle  istanze  dal  Dapino  proposte  nell'atto  di  cita- 
zione e  nella  cedola  conclusionale,  come  pure  il  te- 
nore dell'appellata  sentenza,  recando  piuttosto  in  com- 
plesso e  ndlo  scopo  finale  l'azione  in  suf^emento, 
che  al  coerede  compete  eziandio  verso  i  possessori 
delle  cose  singolari  (e  che,  nel  concreto,  si  limita 
agli  alimenti,  e  cosi  ad  assai  meno  della  legittima), 
più  non  s'incontrerebbe  l'ostacolo  della  prescrizione 
quinquennale ,  essendo  contro  l'azione  in  supplementum 
necessaria  una  prescrizione  di  trent'anni,  che  non 


(70) 
decorse.  Legge  25 ,  ff.  De obblig.  et  act. ;3,De praescr. 
30,  vel  40  ann.;  RR,  CC.,  loco  ekato: 

Perciò  —  reietta  ogni  eccezione. .  Conferma 

Casale,  7  gennaio  4857. 

Scritl.  d' obbligo  -  DoiuoioDe  maDuale  -  lobitì  ~  Prorai 

Cod.  ciT,  nt.  410,  4U,  1451,  US3. 
Magmola.  —  GROssa 
La  cessione  di  un' obbligaaìone  di  semplice  credito  non 
si  può  ravvisare  qual  cessione  di  mobili,  qitcmdo 
nella  relativa  scrittwa  non  si  incontra  alcun  con- 
trapposto ad  immobili. 
Non  potrebbe  neppur  considerarsi  siccome  dono  manuale 

quello  della  scrittura  contenente  V  obbligazione. 
Può  però  provarsi  con  lesti  l'esecuzione   volontaria 
data  alla  donazione  di  tale  scrittura  —  e  allora 
la  donazione  non  può  più  dirsi  nulla. 

SENTENZA, 
Attesoché  la  privata  scritta  di  credito  di  lire  mille 
della  Magliola  verso  Regis,  non  si  potrebbe  ritenere 
nel  senso  della  legge,  siccome  mobile,  avvegnacchò 
combinati  gli  art.  440  e  414  del  Cod.  civ.,  ne  emerge 
che  se  a  senso  del  primo. articolo  sono  mobili  per  de- 
stinazione della  legge  le  obbligazioni  e  le  azioni  anche 
ipotecarie  che  hanno  per  oggetto  somme  esigibili,  però, 
a  termini  dell'art.  414,  la  parola  mobili  usata  nella 
disposizione  della  legge  o  dell'uomo  senz'altra  aggiunta 
0  designazione,  che  ne  estenda  il  significato,  o  senza 
contrapposto  agli  immobili,  non  comprende  i  crediti; 
Attesoché,  la  suenunciata  scritta  di  credito  essendo 
redatta  in  termini  che  non  raccliiudono  alcun  con- 
trapposto agli  immobili ,  la  cessione  di  tale  obbliga- 
zione non  si  poteva  ravvisare  quale  cessione  di  un 
mobile,  e  per  conseguenza,  sia  per  questo  motivo 
che  per  quelli  ampiamente  svolti  dai  primi  giudici 
nella  sentenza  cadente  in  appello  (  che  in  questa  parte 
si  adottano  ),  non  poteva  ritenersi  siccome  dono  ma- 
nuale, essendo  questo  ristretto  alle  sole  cose  mobili; 
Attesoché  però ,  ove  la  Magliola  venisse  a  provare 
che  il  Pietro  Grosso  diede  volontaria  esecuzione  alla 
donazione  fattale  dalla  vedova  Robioglio,  in  questo 
caso  sarebbe  essa  assistita  in  diritto  nel  chiedere  la 
assolutoria  dalla  domanda  dello  stesso  Grosso; 

Attesoché  appunto  a  questo  scopo  tenderebbero  i 
capitoli  da  essa  dedotti,  dal  complesso  dei  quali  so- 
stanzialmente si  verrebbe  a  stabilire,  oltre  alia  realtà 
della  sottoscrizione  dalla  donante  a]iposta  alla  scritta 
di  coi  si  tratta ,  e  la  rimessione  della  medesima  a 
inani  della  donataria,  e  la  scienza  di  questa  rimes- 
sione nel  Pietro  Grosso,  e  si  proverebbe  (quel  che 
più  monta)  che  questo  diede  volontaria  esecuzione  a 
tale  donazione  coli' acconsentire  che  la  donataria  rite- 
nesse le  lire  mille  cogli  interessi  sino  alla  morte  della 
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donante,  contentandosi  di  ritirare  gli  interessi  decorsi 
soltanto  dopo  la  morte  della  medesima. 

Né  ali'  ammcssione  di  tali  capitoli  potrebbe  ostare  il 
di^sto  dall'art.  USI  del  God.  civ.,  a  senso  del 
quale  si  richiede  espressamente  un  atto  di  conferma 
0  di  ratifica  dell'obbligazione  ailetta  di  nullità,  e  la 
dichiarazione  (e  cosi  la  scienza  del  dichiarante  con- 
testata dal  Grosso)  di  corre^ere  il  vizio  su  cui  tale 
obbligazione  è  fondata,  avvegnaché  il  legislatore  al- 
l'articolo successivo  1453  più  non  richiede  tale  di- 
chiarazione ,  allorquando  la  conferma ,  ratifica  od 
esecuzione  volontaria  d'una  donazlbne  per  parte  degli 
credi ,  od  aventi  causa  dal  donante ,  segue  dopo  la 
morie  di  questo,  nel  quale  caso  stabilisce  che  la  ese- 
cuzione ,  ratifica  o  conferma  ,  inducono  la  rinuncia 
ad  opporre  i  vizi  delle  forme ,  e  qualunque  altra  ec- 
cezione : 

In  riparazione,  ecc.,  ammette  i  capitoli 

Torino,  9  gennaio  4857. 


ResponsjJ)ilità  notarile  per  testamcotì  natii. 

Cod.  civ.  art.  7U,  UH,  4500. 
NOT.  MOGLIOm   —  CASTEtLENGO 

/  fwlai  sono  responsoMli  della  violazione  delle  solen- 
tòta  eslrmsecke  dei  testamenli,  sia  che  oUrAuir  si 
debba  a  dolo,  ad  imperizia,  o  colpa  —  solo  nel  caso 
die  provenisse  da  circostanze  che  essi  potessero  plaìt- 
sibilmente  ignorare  vuoisi  fare  una  men  severa  ap- 
pUeanone  della  legge. 
Non  può  scusarsi  il  notaio  d'aver  adoperato  im  leste 
minore,  se  dimorava  nello  slesso  luogo  ed  era  suo 
parente;  non  importa  V  apparenza  di  maggiorenne 
e  che  fosse  chiamato  dal  testatore  (4}. 

SENTENZA. 
Attesoché  non  si  potrebbe  ragionevolmente  porre 
in  dubbio  che  al  notaio  por  ragione  del  proprio  uf- 
ficio imcombe  l'obbligo,  giusta  lo  spirito  della  legge 
de' speciali  regolamenti  sul  notariato ,  di  curare  l' esatta 
osservanza  delle  formalità  estrinseche  dalla  legge  stessa 
prescritte  per  gli  atti  che  vengono  da  lui  ricevuti , 
tanto  desumendosi  segnatamente  dall'art.  4444  del 
/  Cod.  civ.,  che  dichiara  atto  pubblico  quello  che  é  stato 
ricevuto  da  un  notaio  colle  solemùtà  e  dall'art.  42 
delle  RR.  PP.  23  giugno  4842,  che  incarica  i  dele- 
gati pella  visita  del  tabellione  di  accertare  se  i  testi- 
moni! abbiano  i  requisiti  voluti  dalla  legge,  ond'é 
che  a  termini  dei  principii  adottati  dalla  giurispru- 

(I)  Si  confronti  qaesla  seni,  con  quella  della  (teua  .Corte, 
47  gingao  48S6,  voi.  preeed.,  cauta  Chiara  e  Brugnaeco. 

Vedansi  anche  due  decisioni  fraaeesi  eooformi  alla  sentenza 
qui  raccoliu;  noa  di  Cass.  7  loglio  4817  e  l'altra  di  Donai, 
S  luglio  <8!il,r<rcriiaìuDallox,  relativi  volumi,  p.  4,  pag.  268; 
p.  9,  pag.  126. 
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denza  si  ritengono  mai  sempre  rteponsabìli  i  notai 
della  violazione  delle  formalità  estrinseche  prescrìtto 
dalla  le^e  pei  testamenti  da  essi  ricevuti,  sia  che 
tale  violazione  attribuire  si  debba  a  dolo,  che  «d  im- 
perzia  o  colpa,  e  soltanto  nel  caso  in  cui  provenisse 
da  circostanze  che  essi  poteano  plausibilmente  igno- 
rare, vuoisi  applicare  a  loro  riguardo  una  meno  se- 
vera applicazione  della  legge; 

Attesoché,  ciò  premesso,  tutta  la  questìcme  riducesi 
al  punto  di  vedere  se  il  notaio  Hogliotti,  neil' ammet- 
tere quale  teste  il  Vittorio  Mc^liotti  nel  testamento 
dd  sacerdote  Gioachino  Castellengo,  da  esso  ricevuto 
il  34  dicembre  4853,  potesse  plausibilmente  ignorare 
che  tale  testimonio  fosse  a  quell'epoca  ancora  mino- 
renne; ad  un  tale  oggetto  conviene  anzi  tutto  rite- 
nere in  diritto  come,  giusta  il  disposto  dall'art  754 
del  Cod.  civ.,  fra  gli  altri  requisiti  prescritti  pei  te- 
stimoni nei  testamenti  tanto  pubblici,  che  segreti,  si 
richiede  che  siano  ma^iorì  d'età,  sudditi  del  Re,  o 
dimoranti  nello  Stato  almeno  da  tre  anni,  la  viola- 
zione di  questa  formalità  trae  seco  la  nullità  del  te- 
stamento (art.  802  del  citato  Codice); 

Attesoché  per  obtemperare  alla  legge  il  notaio  Mo- 
gliotti  dichiarava  esplicitamente  nel  testamento  da  esso 
lui  ricevuto  e  sul  principio  di  quell'atto  «  ohe  tutti 
^  i  quattro  testimoniì  «rano  nati  e  residenti  nel  luogo 
a  di  Rocchetta  Tanaro ,  idonei ,  astanti ,  ed  a  quel  fino 
«  espressamente  richiesti  »  e  nel  fine  poi  deHo  stesso 
atto  si^ungeva  «  che  i  sovra  enunciati  testimoniì 
«  erano  persone  ad  esso  notiùo  ed  al  testatore  cognite  »; 

Attesoché  il  notaio  Mogliotti  nel  dichiarare  9  vero 
quanto  alla  residenza  dei  testimoniì,  altrettanto  non 
può  dirsi  riguardo  all'età  ma^iorenne  dei  medesimi, 
avvegnaché  risulterebbe  dalla  fede  di  nascita  in  atti 
prodotta  e  non  contestata,  che  il  teste  Vittorio  Ho- 
gliotti era  minorenne  a  quell'epoca;  a  fronte  imper- 
tanto  delle  surriferite  esplicite  dichiarazioni  dal  notaio 
Mogliotti  emesse  in  un  atto  solenne,  qual  è  il  testa- 
mento da  esso  lui  ricevuto,  senza  fondamento  pro- 
tendet*ebbe  in  o^  di  sostenere  che  egli  ignorava  l'età 
del  citato  teste  Vittorio  Mogliotti ,  né  ad  iscusarlo  da 
questa  sua  pretesa  ignoranza  gioverebbegli  l'asserire 
che  all'  apparenza  tisica  tale  testimonio  dimostrava 
un'età  maggiorenne,  avvegnaché  se  tale  circostanza 
potrebbe  in  certo  (fxA  modo  rendere  meno  imputa- 
bile la  sua  ignoranza  allora  quando  il  teste  fosse  stato 
domiciliato  in  luc^o  distante  da  quello  in  cui  aveva 
stanza  esso  notaio,  non  si  potrebbe  poi  avervi  riguardo 
di  sorta  nel  concreto,  sia  perché  il  teste  Merlotti  ò 
nipote  ex  fraire  dello  stesso  notaio  rogante  (locchè 
non  è  da  questi  contestato,  e  risulta  dai  documenti 
in  atti  prodotti),  sia  perchè  è  residente  nello  stesso 
luogo  del  domicilio  del  notaio  Mogliotti ,  siccome  questi 
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didiiarava  nel  testamento,  laonde  non  si  può  a  meno, 
che  a  crassa  ignoranza  od  a  mera  incuria  dello  stesso 
notaio  imputare  se  dichiarava  maggiorenne  il  teste  Vit- 
torio Mogliotti  di  lui  nipote ,  senza  menomamente 
curarsi  di  accertare  la  di  lui  età,  lo  die  eragii  faci- 
lissimo eseguire  mercè  di  una  semplice  interpellanza 
al  medesimo  sul  proposito; 

Attesochd,  a  fronte  dello  surriferite  dichiarazioni 
fatte  nel  testamento  dal  notaio  Mogliotti,  irrioevibili 
si  presentano  i  capitoli  da  esso  dedotti ,  tanto  in  primo, 
che  in  questo  secondo  giudicio,  a  nulla  montando  poi 
die  i  testi  siano  stati  richiesti  dal  testatore,  anziché 
da  esso  notaio ,  siccome  pure  superfluo  si  presenta  il 
capitolo  in  materia  conb>aria  dedotto  dal  Gioachino 
Casteliengo  in  cedola  8  ottobre  1836:  —  C!onferma.... 
Torino,  9  gennaio  1857. 


frescriiione  aonale. 

Cod.  cìt.,  ari.  2400. 
VuRENGO  —  Laurat-Scaralosio. 
SENTENZA. 
Attesoché,  ben  considerato  lo  spirito  del  citato  ar- 
ticolo, è  ovvio  il  convincersi  che   il  legislatore  volle 
sandre  la  breve  prescrizione  di  un  anno  rispetto  a 
coloro  che  tengono  pensioni  o  case  di  convitto  per 
ritrarre  hicro  da  tali  speculazioni,  non  già, come  nel 
concreto,  allorquando  uno  riceve  ed  alimenta  in  casa 
propria  i  figli  d'un  amico  colla  sola  retribuzione  del- 
l'importare del  vitto  e  somministranze  loro  fatte, 
senza  pereevemo  il  benché  menomo  lucro,  anzi  un 

incomodo  (1):  —  Conferma 

Torino,  9  gennaio  4857. 


fi^ìa  ~  AulorizzaàoQe  a  slare  in  giud.  ~  Appello  - 
Perizia  -  CìurameDlo. 

Musso  ulrinque^ 

Supposto  che  la  figlia  abbisogni  di  essere  autorizzata 
per  agire  in  giudico  contro  il  proprio  pad/re ,  si  se- 
guono per  ciò  le  stesse  norme  che  per  l'autorizza- 
zione della  moglie.  —  Ottenuta  in  primo  giudizio, 
non  ha  più  bisogno  di  esser  rinnovata  in  appello. 

L'appellante  che  non  ha  appellato  dal  capo  della  sen- 
tenza che  lo  dichiarò  temilo  alla  consegna  di  alcuni 
oggetti,  all'appellato  non  può  più,  in  appello  dedur 
capitoli  diretti  a  stabilire  che  f  detti  oggetti  som  a 
mani  dello  slesso  appellato.  Dall' ammissione  di  ap- 
pellare su  quel  capo  nasce  preswmone  contraria. 

Circostanze  escludenti  la  verosimiglianza  di  un  capitolo. 

Non  si  stabilisce  con  perizia  il  valore  di  oggetti  non 

(1)  La  Corle  di  Genova  ha  detto  che  è  il  fatto  dell' abi- 
Inalo  e;erci(io  di  leaer  peasione,  e  non  il  fallo  aeeideolale 
cbe  ruode  opponibile  qnesia  prescrizione.  (V.  voi.  precedeolc). 
(V.  pure  Troploug,  Prescripl,  a.  790). 
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più  esistenti,  benché  si  abbano  precedenti  perizie 

sopra  alcuno  di  essi.  Le  circosla/nse  possono  far 

preferire  U  giuramento. 

SENTENZA. 

Ritenuto  che  l'autorizzazione,  quando  pur  fosse 
necessaria ,  alla  figlia ,  per  agire  contro  il  proprio  pa- 
dre (1),  sarebbe  retta  dalle  stesse  regole  stabilite  per 
l'autorizzazione  della  moglie ,  e  quindi  dispensata  dalla 
rinnovazione  nel  giudicio  d'appello,  quandoché  nel 
concreto  fu  ottenuta  in  primo  giudido; 

Ritenuto  che  né  il  medico  Musso,  né  il  di  lei  figlio, 
del  quale  è  lo  stesso  medico  erede,  avendo  appellato 
dalla  sent.  dd  Trib.  d'Alba  dd  45  die.  4854,  nella 
parte  in  cui  furono  dichiarati  tenuti  alla  rimessione 
a  favore  della  Luigia  Musso  rispettiva  figlia  e  sordla 
delle  gioie ,  ori ,  argenti  ed  altri  cretti  legatile  dalla 
madre  Teresa  Rossetti  col  suo  ultimo  testamento,  no 
conseguita  doversi  ritenere  per  ammesso  dai  mede- 
simi, e  riconosciuto,  d'essere  tuttavia  ritentori  degli 
(^etti  medesimi,  e  non  essere  perdo  ammessibili  i 
capitoli  dal  n^sdico  Musso  in  questo  giudicio  dedotti 
e  di  cui  nella  cedola  7  sett.  ult  scorso,  per  quanto 
i  medesimi  sarebbero  diretti  a  stabilire  che  gli  c^- 
getti  medesimi  già  molto  prima  di  quell'epoca  erano 
pervenuti  a  mani  della  stessa  Luigia  Musso; 

Che  egualmente  inammessibiie  si  presenta  il  capi- 
tolo quinto  tassativamente  concepito  nell'intento  di 
stabilire  il  valore  degli  oggetti  di  cui  si  tratta,  sia 
perchè  tale  prova  dovrebbe  essere  somministrata  per 
mezzo  della  perizia,  sia  perchè  l'inverosimiglianza 
della  materia  ivi  contenuta  si  deduce  dalla  liquidazione 
Vivalda,"  che  ebbe  luogo  nel  vertito  giudicio  di  gra- 
duazione in  atti  accennato  e  contro  la  quale  non  si 
fece  dall'appellante  alcuna  osservazione  in  contrario, 
nella  quale  liquidazione  essendo  gli  cretti  in  discorso 
stati  colcolati  in  L.  8000,  per  quanto  esagerata  abbia 
potuto  essere  una  cosi  fatta  fissazione,  la  medesima 
però,  avuto  riguardo  massime  all'accennato  silenzio 
dei  padre  e  figlio  Musso ,  basta  certamente  per  dimo- 
strare l'esagerazione  in  contrario  per  parte  del  me- 
dico Mosso,  il  quale  colla  fatta  deduzione  voiTobbc 
stabilirne  il  valore  in  sole  L.  1500; 

Considerando  inoltre  die  se  non  sono  ammessibili 
i  capitoli,  non  è  poi  né  anche  il  caso  che  debba  ac- 
cogliersi la  dimanda  in  via  subordinata  per  una  pe^ 
rizia  giudiciale,  perchè,  nell'assoluta  mancanza  degli 
oggetti  stessi,  mal  si  potrebbe  ottener»  lo  scopo  che 

(1)  Danqne  non  doTea  trattarsi  di  flglia  minore  ,  perchè 
allora  si  sarebbe  falla  la  nomina  di  un  caratore  dal  Tribnnalr, 
icgaeodo  il  disposto  dell'art.  f47,  Cod.  di  proc.  civ.  Ma,  sop- 
postala  maggiorenne,  non  v'ha  nelle  leggi  aleno  cenno  che 
sia  oceoisarìa  nn'  anioriizationa.  Non  si  dorrebbe  argomoniare 
dall'alt.  131,  Cod.  civ,,  cbe  contempla  la  moglie,  caso  assai 
diverso. 
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la  le£^e  si  prefisse  nell' ammettere  un  siffatto  incum- 
bente,  senzachè,  ad  agevolarne  l' ammessione,  possa 
suffragare  la  perizia  parziale  dallo  stesso  medico  pro- 
dotta, la  quale  non  varrebbe  tampoco  a  suggerire  al 
perito  d'ufficio  la  vera  natura  degli  ometti  ad  esti- 
marsi, ove  si  ritenga  che  tale  peiizia  risulta  fatta  per 
una  parte  d^li  oggetti  in  discorso,  ed  in  epoca  in 
cui  già  erano  scomparsi,  ed  unicamente  sulla  vaga  e 
generica  indicazione  contenuta  nel  citato  testamento 
della  Teresa  Rossetti  rispettiva  moglie  e  madre  delle 
partì ,  evidentemente  inetta  a  somministrare  sufficienti 
elementi  per  un  ragionevole  loro  estimo; 

Che  al  postutto,  a  dimostrare  viemaggiormente 
l'inammessibilìtà  dei  sovra  enunciati  incumbenti  vi 
concorrerebbe  eziandio  la  circostanza,  che  F impossi- 
bilità di  poter  con  fondamento  statuire  il  vero  valore 
dei  prementovati  oggetti,  dovendosi  specialmente  at- 
tribuire a  eoìfSi  del  medico  Musso  per  l'abituale  suo 
carattere  di  dissipatore  ampiamente  dagli  atti  emer- 
gente, motivo  per  cui,  anziché  di  rimettere  l'esito 
delle  ragioni  spettanti  alla  Luigia  Mus;o  al  risultato 
degli  incumbenti  sempre  incerti  ed  equivoci ,  masttne 
nel  concreto  per  i  motivi  superiormente  rilevati,  e 
per  quelli  inoltre  svolti  dai  primi  giudici,  e^i  è  il  caso 
che  dcbbasi  di  preferenza  ammettere  il  giuramento  nella 
conformità  della  stessa  seni  appellata: — Conferma.... 
Torino,  9  gennaio  4857. 

Arresto  persosale  -  Competenza  --  Cosa  giudicata  ~ 
Cscìeri  -*  EsecuzioDe  -  Appellabilità. 

Cod.  civ.,  ari.  H6i,  2111.  —  Cod.  di  comi».,  tri.  711. 

Legga  9  apr.  1855. 

RaUUANT  —  BEIUtARD. 

La  domanda  di  danni  indelerminatì  rende  appellabik 
la  causa. 

Se  il  Trib.  di  comin.  condannò  la  dorma  sottoscriUrice 
di  un  effetto  cambiario  al  pagamenlo  con  arresto 
personale,  sarebbe  incompetente  il  Trib.  prov.  nel 
giudicare  sulla  validilà  dell'arresto  eseguilo,  a  portar 
l'esame  sulla  qualità  commerciale  della  persona  — 

La  cosa  giudicala  sarebbe  poi  doppiamente  offesa, 
se  lo  slesso  Trib.  prov.  avesse  già  reiella  l'eccezione 
pronunciando  sull'opposizione  al  comando  a  pagare. 

La  durala  dell'arresto  personale  prescritta  dall'arti- 

■  cola  2111  del  Cod.  civ.  non  si  applica  in  materia 
commerciale,  per  cui  dispone  V  art.  721 ,  Cod.  di  comvn. 

Se  i  Trib.  di  £omm.  non  possono  conoscere  dell' esecìh 
Txone  delle  lor  sentenze,  possono  però  gli  uscieri  ad- 
detti agli  slessi  Trib.  curare  l'esecuzione  e  sovra- 
intendere  agli  atti  relativi. 

SENTENZA. 
Considerando  che  la  Teresa  Raìjnant  vedova  Bi- 
ne! li    nel  proporre  nauti   il  Trib.  prov.   di    questa 
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città  la  nullità  del  di  lei  arresto  operato  in  tirtù'  dì 
sentenza  del  Trib.  di  comm.  dei  13  maggio  1856, 
ha  pure  chiesto  la  «ondanna  per  Bernard  all'inden- 
nità che  di  ragione  dovuta;  la  quale  instanza  è  stata 
accolta  dal  detto  Trib.  prov.  colla  sua  sentenza  6  di- 
cembre ultimo; 

Che  l' accennata  domanda  d' indennità  essendo  stata 
proposta  in  somma  indeterminata,  non  v'ha  duUno 
che  la  detta  sentenza  sia  appellabile,  masshnamente 
che  quella  indennità  pot«va  presumibilmente  superare 
le  L.  1200; 

Considerando  che  il  Tribunale  di  commercio  coQa 
menzionata  sentenza  avendo  riconosciuto  che  la  vedova 
Binetti ,  siccome  avea  sottoscritto  il  biglietto  all'ordine 
del  16  aprile  1855  e  non  ne  aveva  pagato  l'ammon- 
tare, doveva  venir  condannata  al  pagamento  della 
somma  ivi  contemplata  sotto  pena  dell'arresto  per- 
sonale, non  poteva  più  il  Trib.  prov,,  portando  la  sua 
ispezione  là  dove  già  aveva  pronunciato  il  Tribunale 
competente ,  esaminare  e  decidere  se  la  stessa  vedova 
esercitasse  abitualmente  la  mercatura  e  fosse  in  con- 
seguenza sottoposta  ai  mezzi  speciali  con  cui  si  ga- 
rantisse l'esecuzione  degli  obblighi  contratti  dai  ne- 
gozianti; tocche  è  tanto  più  vero  se  si  ritiene  che  la 
vedova  Binetti  non  ebbe  ricorso  ai  mezzi  che  la  i^^ 
le  somministrava  onde  impedire  che  la  mentovata 
sentenza  contumaciale  del  Tribunale  di  commercio 
acquistasse  la  forza  della  cosa  giudicata,  all'opposi- 
zione cioè  nauti  io  stesso  Tribunale,  o  all'appello  nanti 
questa  Real  Corte; 

Che  il  Trib.  prov.  poteva  tanto  meno  'contestare 
che  la  vedova  Binetti  facesse  del  commercio  Pabituale 
sua  occupazione,  in  quantochè  lo  stesso  Tribunale  sta- 
tuendo sulle  opposizioni  fatte  da  quella  vedova  all'atto 
di  comando  intimantole  ad  instanza  del  Bernard,  aveva 
colla  sentenza  del  4  settembre  1856  respinto  appunto 
l'eccezione  dedotta  dacché  essa  Binetti  non  esercitasse 
abitualmente  il  negozio;  per  lo  che  il  Trib.  prov.  col- 
l'appeliata  sentenza  non  solamente  offese  la  cosa  giu- 
dicata dal  Trib.  di  comm.  in  materia  soletta  alla 
speciale  di  lui  giurisdizione  ,  ma  si  mise  in  oppoà- 
zione  colla  precedente  sua  sentenza  del  i  settembre 
1854; 

Considerando  che  l'art.  2111  del  Cod.  civ.,  il  quale 
prescrive  che  la  sentenza  di  condanna  debba  deter- 
minare il  tempo  dell'  arresto  tra  sei  mesi  almeno  a 
cinque  anni  al  più,  è  ristretto  all'arresto  personale 
in  materia  civile.  Imperocché  siffatto  oggetto  in  ma- 
teria commerciale  trovasi  esplicitamente  contemplato 
nell'art.  721  del  Cod.  di  comm.,  in  cui  il  legislatore 
senza  demandarlo  ai  Tribunali,  ha  avuto  cura  di  pre- 
figgere esso  medesimo  la  durata  dell'arresto  secondo 
la  maggiore  o  minore,  importanza  del  debito;  ed  è 
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cosa  fuori  d' ogni  controversia  che  nelle  quistioni  com- 
merciali allora  soltanto  si  devejivere  ric(H^  al  Co- 
dice civ.  ed  ai  principii  generali  di  diritto,  quando  in- 
vano si  desidera  la  speciale  disposizione  delia  legge 
commerciale  ; 

Considerando  che  se  i  Tribunali  di  commercio  non 
possono  conoscere  dell'esecuzione  delle  loro  sentenze, 
ossia  pronundare  sulle  difficoltà  e  decidere  le  qui- 
stioni cui  può  dare  luogo  quell'  esecuzione,  niente  im* 
pedisce  che  gli  uscieri  presso  gli  stessi  Tribunali  pos- 
sano curare  l'esecuzione  medesima  e  sovr' intendere 
agli  atti  relativi;  atti  questi  i  quali  entrano  appunto 
nella  missione  e  nelle  attribuzioni  degli  uscieri: 

Dichiarata  la  contumacia  della  Teresa  Raijuant;  in 
rìparazione,  ecc.  dichiara  valido  e  regolare  l'atto  del- 
l'arresto della  Teresa  Raijuant  eseguito  dall'usciere 

Beu assolve  quest'ultimo  dall'instanza  in  indennità... 

Nizza,  9  gennaio  4857. 


Torrente  ~  Alveo  -  AllmioDe. 

God.  cìt.,  «ri.  468,  i66,  i73. 
VEGEZZI  —   Sambuy. 
IntUm  dai  quaU  può  giudicarsi:  se  un  torrente  siasi 
aperto  d^vn  tratto  uà  nuovo  aheo  svi  fondo  altrui, 
,    abbandonando  P antico;  oppure,  se  sìa  seguita  w^in- 
sensMle  usurpazione  delle  acque  sopra  un  fondo 
ed  una  corrispondente  insensibile  alluvione  al  fondo 
opposto. 
Sono  indiai  d'alluvione:  l'inclinazione  progressioa  del 
terreno  scoperto  verso  le  acque,  l'esistenza  in  esso 
di  piante  di  diametro  ed  età  maggiore  in  proporzione 
che  se' ne  allontanano,  il  non  trovarsi  vestigio  di 
avalUnmenti,  burroni   o  scosceTuUmenlo ,    l'essere   i 
terreni  da  un  lato  soggetti  a  viva  naturale  corrosione. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  la  controversia  si  riduce  al  punto  di 
fatto  se  il  Vegezzi  abbia  perduto  la  lamentata  por- 
zione del  proprio  fondo  nell'anno  1830,  per  forma- 
zione di  un  nuovo  alveo  del  Bormida  nel  medesimo, 
ovvero  per  graduata  corrosione  che  abbia  prodotto 
insensibilmente  un'accessione  diluviale  a  favore  del 
proprietario  della  sponda  opposta  Sambuy  ; 

Attesoché  dall'  esame  degli  atti  di  visita  e  dalla  re- 
lazione del  perito  d'ufficio,  risulta  in  complesso  che 
il  terreno  attenente  alla  possessione  Sambuy  è  gra- 
datamente inolinalo  verso  l'attuale  corso  del  torrente 
ed  è  rivestito  di  piante  di  diametro  e  d'età  maggiore 
di  mano  in  mano  che  vanno  allontanandosi  dalle 
acque,  lodchè  indica  ad  evidenza  un'alluvione  forma- 
tasi in  modo  insensibile  e  successivo  coU' allontanarsi 
dalle  acque  a  misura  che  le  medesime  andavano  cor- 
rodendo i  fondi  del  Vegezzi  all'  opposta  sponda,  quindi 
occupata  essa  alluvione  con  successivi  piantamcnti  a 
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seconda  della  proporzione  in  cui  andava  l'alluvione 
stessa  acquistando  maggiore  estedsione  nel  terreno 
lasciato  sepolto  dalle  acque; 

Attesoché  l'età  delle  piante  osservate  nel  tomo  di 
tempo  in  cui  seguiva  la  visita  e  la  perizia  in  siffatto 
terreno,  concorre  eziandio  a  rendere  assai  inverosi- 
mile l'ipotesi,  che  ivi  si  trovasse  l'alveo  del  flume 
nel  principio  e  fln  verso  l'estate  del  4830,  ipotesi 
che  trovasi  anche  viemaggiormente  respinta,  dacché 
in  occasione  de^  accennati  atti  non  sì  trovarono 
vestigia  di  alcun  avallamento  concavo  e  sinuoso,  nò 
burroni,  o  scoscendimenti,  od  altri  segni  atti  ad  indi- 
care l'esistenza  d^un  altro  alveo  diverso  da  quello  in 
cui  ora  scorrono  le  acque; 

Attesoché  l'essersi  osservati  i  fondi  del  V^ezzi 
alla  sponda  destra  del  Bormida  tuttora  sottoposti  a 
viva  corrosione ,  e  la  probabilità  che  la  maggior  forza 
del  fiume  Tanaro  andasse  sempre  piiì  respingendo  le 
acque  del  Bormida  nella  stessa  direzione,  in  modo 
da  occupare  gradatamente  i  fondi  del  Vegezzi,  con 
lasciare  scoperto  un  sempre  maggiore  spazio  di  ter- 
reno dal  lato  della  possessione  Sambuy,  sono  altret- 
tanti argomenti  che  persuadono  trattarsi  nel  caso 
attuale  d'un  accessione  per  alluvione,  e  non  dell' a- 
pertm'a  di  un  nuovo  canale  permanente,  mediante 

salto  del  fliune:  —  Conferma 

Casale,  9  gennaio  4857. 

Cìiaziooe  d' appello  ~  Coadizione  dell'  appellanle  - 


Cod.  di  proe.  cìt.,  ari.  134,  136. 
GmONE  —  TlB£LU. 

iSe  la  condizione  dell' appellante  è  espressa  nella  prima 
parte  dell'atto  di  citazione  in  appello,  non  importa 
che  l'usciere  aòbia  ammesso  di  indicarla  rteUa  se- 
conda parte. 

^  reputa  regolare  la  citazione  eseguita  ttella  forma 
prescritta  per  le  persone  d? ignota  dimora,  se  chi 
oppone  la  nulUtà  non  prova  Con  certezza  il  con- 
trario —  non  basterebbero  asserzioni,  né  elezioni  di 
domicilio  posteriore,  in  ispecie  trattandosi  di  straniero, 
di  residenza  recente,  e  in  alta  popolosa,  ove  è  pro- 
babile che  rimanga  facilmente  ignota. 

Sent.  della  Corte  d'appello  di  Casale,  42  genn.  4857. 


lo  -  TennÌDi  -  Mlkanza  -  Dislaozei 

Cod.  di  prue  cir.,  art.  862,  lf07. 

Auserò  —  Pellegrim  ed  altri. 
il  termine  di  60  giomi  per  appellare  decorre  dal  giorno 
della  notipcanone  della  sentenza  seduta  personal- 
mente alla  parte,  non  da  quello  della  notificanza 
al  procuratore  della  parte. 
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/  termini  slabìM  dalla  legge  per  l'appello,  come  quelli 
per  VopposKÒone  alle  sentenze  conlumaciaii,  per  le 
domande  in  rivoeaicione  e  pei  ricorsi  in  cassazione, 
sono  perenlorii.  —  Questi  termini  non  si  accrescono 
di  un  giorno  per  ogni  tre  miriamelri  di  disianza 
tra  il  domiciUo  della  parie  notificata  e  la  residenza 
della  Corte. 

Sent  della  Ctorte  di  Nizza,  <0  genn.  <857. 

Sentenza  -  Dìffidaoiento  -  Sequ^lro  -  Conduttore  - 
Capptllanie. 

Cod.  proe.  cìt.,  tri.  208.  —  Cod.  c!t.,  tri.  1995. 
Legge  29  maggio  18!iB. 

Carlini  — Rivera. 
jVon  ammette  di  giudicare  sopra  alcun  punto  della  do- 
manda la  sent.  che  dichiara  non  esservi  luogo  atto 
stato  delle  cose  ad  accogliere  le  istanze  degU  at- 
tori (<). 
Vn  semplice  diffidamento  dato  da  un  terzo  ad  wn  con- 
duttore wm  può  paralizzare  l'azione  promossa  dal 
locatore  pel  pagamento  dei  fitti  e  pel  rilascio  del 
•-^fmdo. 
Il  conduttore  non  ptid  sollevare  questioni  di  dominio 

al  locatore. 
Le  cappellanie  per  messe  non  sono  colpite  dalla  legge 
29  nutggio  4855. 
-  //  giudice  non  può  ordinare  un  sequestro  giudiziale  se 
manca  nell'instante  un  fumo   di  buon  diritto  — 
quindi  il  terzo  pretendente  alla  cosa  dedotta  in  giu- 
dizio non   può  ottenere  il  sequestro  della  medesima 
se  non  dà  alcuna  giustificazione  de'  suoi  asserti  di- 
ritti. 
Non  merita  riguardo  l'osservazione  del  conduttore  che 
il  fitto  non  siagU  stato  domandalo  al  suo  domicilio. 

SENTENZA. 
Attesodiè ,  stante  la  previa  dichiarazione  smtta 
neir  appellata  sentenza,  di  non  esservi  luogo  allo  stalo 
delle  cose  ad  accogliere  le  instanze  degU  attori,  male 
si  pretende  che  siasi  ommesso  dai  primi  giudici  di 
pronunciare  sulle  instanze  medesime  ;  e  che  perciò 
debba  dirsi  nulla  la  sentenza  a  termini  dell'art.  208 
del  Cod.  di  proc.  civ.; 

Attesoché,  essendosi  ammessa  dai  convenuti  fratelli 
Carìini  la  qualità  di  conduttori  della  terra  con  casa 
colonica,  spettante  al  pio  lascito ,  ed  essendosi  rico- 
nosciuto il  loro  debito  per  fitti  arretrati,  dovea  senza 
altro  pronunciarsi  la  loro  condanna,  tanto  al  paga- 
mento dei  fitti,  che  al  rilascio  del  fondo  locato; 

Che  ad  esimersi  da  una  tale  condanna  non  bastava 
al  Rocco  Carlini  l'allegare  il  diffidamento  fattogli  per 
parte  del  Frflicesco  Rivera  di  non  pagare  agli  attori, 
sia  perdié  un  semplice  diflìdamenio  non  poteva  para- 

(i)  V.  sopra  seni.  3  genn.,  esosa  Nnui,  Fonian». 
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lizzare  l'azione  promassa  dal  locatore  contro  il  con- 
duttore, sia  perchè  i  rapporti  giuridici,  che  esistono 
fra  costoro  sono  indipendenti  da  qualunque  pretesa 
di  proprietà  che  im  terzo  possa  vantare  sulla  cosa 
locata,  sia,  infine,  perchè  l'obbligo  del  omduttore 
di  adempiere  il  proprio  debito ,  tanto  pel  pagamento 
dei  fitti ,  come  pel  rilascio  del  fondo,  non  può  essere 
sospeso  dalia  questione  di  dominio ,  ove  anche  fo^se 
firoposta  dallo  stesso  conduttore; 

Che,  trattandosi  nel  caso  di  una  Cappellania  per 
messe,  non  potrebbe  questa  dirsi  colpita  dafla  legge 
29  ma^io  4855; 

Che  infine  dal  Rocco  Carlini  non  sarebbesi  in  modo 
alcuno  giustificata  la  pretesa  riduzione  dei  fitti  per 
causa  della  cnttogama;  né  meriterebbe  riguardo  l'os- 
servazione che  il  pagamento  dei  fitti  stessi  non  ven- 
negli  chiesto  al  suo  domicilio, 

Attesoché  alla  condanna  dei  conduttori  Carimi  nem- 
meno poteva  essere  di  ostacolo  il  giudizio  formale  in- 
trodotto dall'  Enrico  Ri  vera  contro  il  Giuseppe  Rivera, 
onde  conseguire  la  eredità  deil'instìtutore  del  pio  la- 
scito: primieramente  perchè  quel  giudizio  non  venne 
riunito  all'attuale;  in  secondo  ìaago  perchè  quei 
giudizio  non  sarebbesi  introdotto  contro  ^  ammini- 
stratori del  pio  lascito,  attori  in  questa  causa,  ma 
contro  il  solo  Giuseppe  Rivera  altro  di  e^;  e  final- 
mente perchè  non  sarebbesi  giustificato  il  }M-eteso  esclu- 
sivo diritto  ereditario  vantato  dall'Enrico  Rivera  nella 
successione  dell' institutore  Francesco  Rivera^  nem- 
meno dopo  il  suo  intervento  in  questa  causa; 

Attesoché  le  due  lettere  prodotte  in  atti  dello  stesso 
Enrico  Rivera  sarebbero  affatto  inconcludenti,  m  quanto 
che  in  esse  il  Giuseppe  Rivera  dichiara  di  essere  pronto 
a  difendere  i  proprii  diritti  ove  questi  venissero  con- 
tesi dall'Enrico  Rivera; 

Che,  per  conseguenza,  non  si  verificano  in  con- 
creto gU  elementi  dalia  legge  ridiiesti  per  ordinare 
il  sequesto  della  terra  condotta  dai  convenuti  fratelli 
Carlini,  mancando  ncll' Enrico  Ri  vera  quel  fumo  di 
buon  diritto,  che  in  giurisprudenza  costituisce  l' ele- 
mento necesstrio  ad  un  provvedimento: 

Reietta  l'eccezione  di  nullità,  in  riforma,  ecc.,  di- 
chiara inattendibile  il  diffidamento,  di  cui  nel  ricorso 
decretato  di  citazione  dal  giudice  di  S.  Quirico  — 
e  reiette  le  eccezi<»i  di  Enrico  Rivera,  tenuti  i  fra- 
telli Carlini  all'immediato  rilascio al  [pagamento 

dei  fitti...'.,  cogli  interessi 

Genova,  46  gennaio  4857. 


Ri  Delegazioni  -  Competenza  -  Periti. 
CoM.  DI  Drappo  —  di  Eza  e  Trinità'  Vittorio. 
Se  collo  Statuto  e  col  Cod.  di  proc.  civ.  rimasero 
abolite  le  giurisdizioni  parficolari  pree.<àslenti ,  ciò 
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non  può  dirsi  rispetto  alle  R.  Delegaxiom  fatte  in 
un  già  R.  Senato  sulVinstama  d'ambe  le  parti  al 
solo  oggetto  di  evitar  spese  —  specialmente  se  dopo 
quelle  leggi  generali  le  parti  riconobbero  tal  eom- 
pelema  (i). 
Se  U  perito  precedentemente  eletto  da  una  delle  parti 
tun  ademi^  aU'inearico,  non  prese  neppure  il  giu- 
ramento, possono  i  contendaili  altri  eleggerne,  se- 
condo però  il  Cod.  di  proc.  ciò. 

SENTENZA. 
Cktnsiderando,  intorno  alla  questione  di  competenza 
stata  eccitata  in  questo  giudizio  dalla  Comunità  di 
Trinità  Vittorio,  che  comunque  dallo  Statuto  fonda- 
mentale del  Regno  e  dalle  prescrizioni  del  Codice  di 
proc.  civ.  siano  rimasto  abolite  tutte  le  giurisdizioni 
particolari  che  esistevano  precedentemente,  ciò  però 
non  può. dirsi  rispetto  alle  Regie  delegazioni,  le  quali, 
come  nella  fattispecie,  nello  scopo  di  evitare  le  so- 
verdiie  spese  di  un  litigio,  hanno  commesso  ad  un 
Corpo  giudiziario,  qual'era  il  R.  Senato,  di  decidere 
sopra  le  rispettive  instanze  delle  parti,  senza  perciò 
sottoporle  ad  una  giurisdizione  eccezionale; 

Che  l'opposizione  di  cui  si  tratta  è  tanto  meno  fon- 
data, in  quanto  che  nell'ordinanza  emanata  IMI  luglio 
4852,  di  consenso  delle  parti,  e  passata  in  cosa  giu- 

(1)  Lo  Sitlnlo  eoll'irlieolo  71  rese  impoMiUle  ogni  dc- 
l«gaxioae  dì  giudici  parlicolari,  ogni  giarisditiono  che  uoo  fosse 
nelle  regole  ordinarie  dell' imminislraziono  della  giastiiia,qaindi 
iwoao  eoosideraie  ipso  facto  eolla  pobblleatioDe  dello  Siiinlo 
abolile,  non  solo  le  delegazioni  di  an  gindiee  per  ispeeitli 
cOQlrovertie,  ma  anche  le  ereazionl  di  Trib.  speciali  per  eerto 
genere  di  liti.  Co!<l  la  Corte  di  Torino  disse  abolita  ogai  par- 
titolare  delegaiiooe;  48BO,  p.  3,  pag.  19.  Il  Coos.  d'Iai.  della 
Slessa  eillì  disse  abolila  la  Commitsiooe  per  le  strade  ferrate; 
iSiO,  i,  381,  ecc.  —  La  Corte  di  Genora  opinò  che  ta 
éauia  che  trovavati  già  radicala  innanzi  al  Mag.  d'appello 
alivi  pubblicazione  dello  Slalulo,  anche  in  forza  di  R.  De- 
legazione, dovette  ivi  avere  il  tuo  fine;  1852,  p.  2,  pag.  092; 
la  stessa  cosa  incirca  decide  la  Corte  di  Nizza.  É  ciò  assolo- 
UBienie  legale  T  Prima  di  tallo  è  a  notarsi  la  differenza  che 
possa  tra  queste  due  decisioni  :  la  Corte  di  GenoYa  fundarasi 
aa  elle  la  R.  Delegazione  falla  nel  Senato  era  folla  in  sostanza 
nel  frib.  eompeleoie  (la  Delegazione  datava  dal  i8<7,  cioè 
prima  dell' Ed.  organico  27  seti.  4822,  e  la  competenza  si 
dcdocera  dal  cap.  1,  tit.  3,  §  6  del  R.  Regol.  per  Liguria, 
eguale  al  S  H,  cap.  I,  tlt.  3,  lib.  2  delle  RR.  CC.);la  Corte 
di  Niua  amplia  la  limiiatiooe  e  la  estende-  a  tatto  le  delega- 
tinai  che  fosaero  falle  in  un  Corpo  giudiziario,  di  eomune  con- 
senso, per  sola  economia  di  spese.  Ragione  di  dubitare  della 
legarut  di  tali  massime  sarebbe  questa:  La  giuMlzia  è  nna, 
qaella  stabilita  dalla  legge,  in  modo  aDiforme  per  tutti,  senta 
privilegio  di  sorla,  né  favorerolc,  né  odioso.  Il  Governo  non 
può  alterare  questa  ginstizia,  perchè  non  ti  pud  derogare  al- 
l'ùrganiztatione  giudiziaria  che  inforza  di  una  legge.  Sul. 
art.  70.  O  il  dato  Cbr;io  giudiziario  ha  ginrisdiiione  in  via 
ordinaria,  ed  è  inutile  ogni  delegazione  speciale;  o  non  l'ha, 
e  non  v'ha  deleguione  che  possa  dargliela,  mancando  ogni 
bcolll  mI  delegante.  Il  consenso  delle  parli  non  è  meno  una 
ÌAuliliik  ;  le  parti  potranno  eleggersi  un  Trib.  arbitraleNiei  casi 
e  modi  indicati  dalla  legge,  potranno  fare  una. convenzione, 
ptiKhè  non  sia  contro  l' ordine  pubblico,  ma  non  potranno  crearsi 
oa  gindiee,  né  derogare  a  cose  di  ordine  pubblico. 
GiunuPRL'DRNZA,  Parte  II,   Voi.  IX. 


(82) 
dicala,  con  la  quale  si  è  mandato  alle  intervenienti 
Comunità  di  procedere  per  mezzo  di  perito  all'estimo 
del  tenimento  del  pascolo  in  contesa ,  si  è  riconosciuta 
la  giurisdizione  di  questa  Regia  Corte ,  alla  quale  spetta 
perciò  di  provvedere  al  riguardo; 

Considerando  che  non.  avendoii  perito,  stato  eletto 
dapprima  dalla  Comunità  di  Drappo,  proceduto  a  ve- 
runa delle  affidategli  operazioni ,  né  prestato  tampoco 
il  prescritto  giuramento,  la  medesima  poteva  senza 
altro  procedere  alla  surrogazione  di  detto  perito,  di- 
ritto questo  spettante  anche  alle  Comunità  di  Eza  e 
di  Trinità  Vittorio; 

Che  però  la  nomina  di  tali  periti  deve  seguire  in 
conformità  di  quanto  viene  disposto  dagli  art.  322  e 
323  Cod.  proc  civ.  : 

Dichiara  essere  questa  R^ia  Corte  competente. 

Manda  alle  Comunità  anzidette  di  addivenire  alla  no- 
mina di  tre  periti  nel  termine  di  giorni  tre  dalla  no- 
tificazione della  presente,  con  diiUdamento,  che  in 
difetto  si  procederà  all'  operazione ,  di  cui  è  caso, 
dai  periti  che  saranno  nominati  dalla  Corte  ad  instimza 

della  parte  più  diligente  ;  —  Deputa 

Nizza,  12  gennaio  1837. 

Sequestro  -  fendila  --  EsecozMHie  pnisoria. 

Cod.  civ.,  art.  1993.  —  Cod.  di  pr.  civ.,  ari.  693, 221^  n.  8,  S70 

Sanna  —  PlNUn. 
Riconosciuto  che  la  controversia  di  proprietà  che  fu 
fondamento  a  un  sequestro  è  suscettiva  di  maggiore 
sviluppo  in  merito,  non  può  sostenersi  che  manciù 
il  fondamento  legale  del  sequestro. 
Il  Tribunale,  mantenendolo,  può  ordinare  la  vendita  di 
derrate  raccolte  nell'immobile  sequestrato  per  evi- 
tarne il  deperimento,  e  ordinare  l'esecuzione  prov- 
visoria della  sentenza. 

SENTENZA. 
Ritenuto  die  il  fondamento  dell'ordinato  sequestro 
è  la  controversia  *di  proprietà,  la  quale,  in  vlBta  dei 
titoli  prodotti  e  più  dei  risultati  deUa  perizia,  si  rico* 
nobbe  dal  Tribunale  non  potersi  per  la  sua  dubbietà 
risolvere  albnmenti,  che  con  decisione  nel  merito, 
fermo  intanto  il  sequestro  predetto,  a  mente  d^' ar- 
ticolo 1995,  alinea  2,  del  Cod.  civ.; 

Che  mentre  l'appellante  stesso  nelle  diverse  sue 
allegazioni  riconosce  la  controversia  suscettiva  di  mag- 
giore discussione  e  sviluppo  nel  merito ,  dietro  il  giù- . 
dizio  emesso  dai  periti ,  e  questo  in  molte  partì  combatte 
e  contrappone  un  tipo  a  quello  formato  da  loro,  non 
può  d'altro  canto  ragionevolmente  sostenere  che  man- 
cato fosse ,  né  attualmente  lo  sia  il  fondamento  legale 
del  sequestro; 
Che,  mantenendo  il  medesimo,  ben  poteva  il  Tri- 
fi 
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(83) 
bunale  ordinare  la  vendita  del  grano  estratto  a  scanso 
del  suo  deperimento,  e  dare  in  tal   parte  alia  sua 
sentenza  esecuzione  provvisoria,  art.  893,  221,  n.  8, 
570,  Cod.  proc.  civ.... 

Sassari,  12  gennaio  1857. 

legiltiiBa  -  Legalo. 

Ooilice  civile,  art.  liSS. 

MiRETTi  utrinque. 

L'accettazione  di  un  legalo  fatto  alla  figUa  per  tener 

luogo  di  legittima  importa  rimmzia  a  cMed«re  un 

stipplemenlo  qualsiasi,  ove  il  legato  fosse  inferiore 

alla  legittima  dovuta  per  legge  (1j. 
SENTENZA. 

Attesoché,  sull'eccezione  pel  Mirctti  desunta  dall'ar- 
ticolo 1453 ,  in  quanto  che,  avendo  i  legittimarii  accet- 
tato un  legato  di  somma  certa ,  loro  fatto  e  dichiarato 
di  dar  franca  e  piena  adesione  alle  disposizioni  del  te- 
statore, abbiano,  a  mente  del  detto  articolo,  rinunciato 
ad  ogni  ragione  di  supplemento  e  ad  ogni  querela 
di  Iasione ,  vuoisi  esaminare  se  realmente  al  detto  le- 
gato si  trovasse  annesso  V  obbligo  di  tale  rinuncia  e 
tacitazione  ; 

Che  per  verità  codest' obbligo  non  vedesi  essere 
stato  letteralmente  imposto  dal  comun  autore  delle 
parti  nel  testamento  di  cui  si  tratta,  ma  esso  però 
non  si  fa  men  chiaro  ed  indubitato  dalla  apparente 
volontà  dello  stesso  testatore  e  dal  disposto  della  legge; 

Che  invero  la  volontà  del  testatore  di  tacitare  col 
legato  le  figlie  per  ogni  loro  ragione  sulla  non  dispo- 
nibile ridonda  non  solo  dalla  detta  clausola  da  tener 
luogo  di  legiiiima,  ma  eziandio  dall'imputazione  pel 
testatore  ordinata  farsi  in  detta  somma  di  quanto  le 
figlie  avessero  avuto  all'epoca  del  loro  matrimonio, 
e  dalla  istituzione  fatta  dal  suo  nipote  ex  filio  in  erede 
universale  colla  prelevazione  a  costui  favore  della  por- 
zione disponibile.  Ed  avendo  la  moglie  Fraire  e  la 
madre  rispettiva  de' minori  Astesana^  e  Viscardi  espres- 
samente dichiarato  giusto  ed  equo  il  giudizio  del  detto 
loro  autore,  non  possono  più  impugnare  l'intrinseca 
esattezza  di  siffatta  dichiarazione; 

Che  poi  dall'accettazione  di  un  legato  in  certa 
somma  a  titolo  di  legittima  ne  consegua  eziandio  per 
legge  la  decadenza  da  ogni  ripone  di  supplemento, 
si  evince  bastevolmente  sia  dal  generale  ed  indistinto 
tenore  del  detto  art.  1453,  prescrivente  che  la  vo- 
lontaria esecuzione  d'una  disposizione  testamentaria 
per  parte  degli  aventi  causa  dal  testatore  indurrà  ri- 

(t)  Che  l' acceUatioae  para  e  semplice  di  an  legato  importi 
aerellaxioDe  delle  condizioni  annesse,  lo  disse  la  Corte  di  Ca- 
gliari (toI.  firec,  p.  2,  pag.  261),  e  sia  bene  —  ma  trat- 
tandosi di  rionnzia  ai  diriui  di  legiulma  fa  dello  invece  che 
l'arcettazione  del  legato  non  basti  a  farla  presumere  (Genova 
18S6,  2,  518,  ere). 


(84) 
nunzia  ad  opporvi  qualunque  siasi  eccezione  ,  sia  dac- 
ché la  causa  dal  testamento  che  a  titolo  di  legittima 
fissa,  una  certa  somma,  e  quella  della  legge  che  fissa 
una  certa  quota  dell'asse,  sono  due  cause  hicrative  e 
tra  loro  affatto  disparate  ed  inabili  a  simultaneamente 
concorrere; 

Che  non  giova  pertanto  il  dire  che  nel  legato  (fi 
cui  si  tratta  in  mancanza  di  un'  esplicita  dichiarazione 
del  testatore  gli  si  debba  piuttosto  attribuire  l'intenzione 
benevola  di  dare  a  titolo  di  legìttima  alle  figlie  ed 
ai  loro  rappresentanti  una  somma  non  minore  di 
quella  ivi  fissata,  anziché  l'iniquo  proposito  di  de- 
fraudarle d'ogni  sovrappiù  quasi  per  sorpresa  di  per- 
sone non  informate ,  qualora  la  quota  loro  per  legge 
competente  al  confronto  dell'  asse  ereditario  che  fosse 
per  verificarsi  all'epoca  dell'apertura  di  saceessione, 
venisse  ad  essere  appalesato  di  gran  lunga  maggiore; 
imperocché  la  volontà  del  testatore  nella  fattispcde 
non  può  dar  motivo  di  dubbio;  e  dal  momento  che 
era  libero  ai  legittimarii  l'accertare  o  rifiutare  il  le- 
gato, scompare  ogni  pretesa  ingiustìzia,  e  dopo  Pe- 
spressa  acquiescenza  come  sovra  da  essi  data,  ogni 
tarda  loro  lagnanza  si  presenta  inanmiessibile; 

Che  sostanzialmente  tutto  lo  schermo  degli  attori 
contrapposto  all' applicabilità  a  loro  danno  del  disposto 
dall'art.  1453  del  Cod.  civ.,  sta  nell' allegare  che 
dessi  nella  domanda  d'un  supplemento  di  legittima 
non  abbian  causa  dal  testatore ,  ma  si  dalla  I^ge ,  e 
che  d'altronde  le  conclusioni  loro  non  racchiudano 
veruna  oggezione  al  testamento  di  cui  si  tratta,  e 
nemmeno  alle  loro  convenzioni  7  giugno,  8  agosto 
e  10  novembre  1845:  non  al  testamento  perchè  non 
hanno  mai  dissentito  di  ritenere,  a  titolo,  ossia  in  conto 
di  legittima,  la  somma  legata  anche  colle  ordinate  im- 
putazioni; non  alle  convenzioni  perchè  appunto  tutte 
le  dichiarazioni  e  promesse  ivi  contenute  non  si  rife- 
riscono e  non  possono  estendersi  ad  altro  che  all'ac- 
cettazione del  detto  legato  ne' termini  in  cui  giace  let- 
teralmente, e  così  senza  veruna  rinunda  obbligatoria 
per  quel  supplemento  di  cui  fosse  per  i»»prirsi  11 
caso:  rinuncia  questa  di  cui  non  vi  ha  parola  in  ai- 
cuno  de' detti  atti,  e  che  qualora  anche  vi  fosse,  sa- 
rebbe gratuita  ed  ultronea. 

Ma  egli  è  per  contro  da  riflettersi,  che  dessi  nel- 
l'avere nel  1845  ricercato  l'erede  universate  pel  sod- 
disfacimento del  legato,  si  riconobbero  con  ciò  solo 
aventi  causa  dal  donante  e  prescindettero  dalla  causa 
legale,  e  che  poi  le  loro  conclusioni  racdiiudono  ef- 
fettivamente una  querela  contro  il  giudizio  dèi  testa- 
tore e  contro  le  loro  proprie  confessioni  contenute 
ne' detti  atti  del  1845  si  manifesta  dagli  stessi  motivi 
più  sovra  svolti  relativamente  all' inscinditnlità  dal 
detto  legato  della  condizione  che  dovesse  tener  luogo 
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di  l^ttima;  oondizione  questa  affatto  esclusiva  d'(^i 
aKra  pretesa  eccedente  la  somma  in  esso  fissata; 

Che  adunque  ovvia  si  fa  l' applicazione  dell'  arti- 
colo 4453,  che  preclude  perentoriamente  l'adito  a  qua- 
lunque àasi  querela  ed  istanza ,  e  così  anche  a  quella 
per  gli  attori  desunta  dall'art.  4409,  la  quale  d'al- 
tronde non  potrebbe  colpire  che  gli  atti  de'codividenti 
ne' rapporti  loro  proprii,  e  non  mai  quelli  di  cui  si 
tratta,  coi  quali  altro  dalle  parti  non  si  fece  che  ese- 
guire le  disposizioni  testamentarie  del  comune  autore: 

In  riparazione Assolvo.... 

Torino,  12  gennaio  <857. 


-  Secolarizzazione  -  SucccssioDe, 
Bona  —  Rubbin. 

72  rescriUo  pontificio  di  secotarixzaasione  del  monaco 
è  assoluto  e  produce  tutti  gli  effetti  ciciU,  se  mu- 
talo del  R,  exequatur,  sebbene  neW accordarlo  vi  sia 
stala  apposta  la  condizione  che  debba  il  grazialo 
interius  ritener  qualche  segno  del  proprio  abito  reli- 
gioso, tàe  substantialia  votorum  ejus  professionis 
cum  novo  statu  compatibilia  observet.  Non  monta 
iteppwre  ch'egli  abbia  indi  chiesta  e  oltemUa  altra 
OMiorizzatione  a  ritener  benefica  curati  e  residenziali. 
—  Questa  secolarizzazione  ha  fatto  acquistare  al 
graziato  il  diritto  di  succedere  attivo  e  passivo. 

SENTENZA. 
Attesoché  l'unica  questione  a  decidersi  da  questa 
Corte  d'appello  si  liiiiiterebbc  al  punto  di  vedere  se 
il  sacerdote  Giuseppe  Bona,  già  monaco  professo  nel- 
l'ordine di  san  Francesco  dei  capuccini,  abbia  ottenuta 
la  secolarizzazione  col  breve,  o  rescritto  pontificio 
del  1.0  settembre  1837 ,  e  conseguentemente  abbia 
riacquistati  i  diritti  di  poter  succedere  per  testamento 
ed  ab  intestato,  e  disporre  delle  cose  sue; 

Attesoché  nel  ricorso  rassegnato  alla  Santa  Sede 
dal  D.  Giuseppe  Bona,  dopo  d'aver  esposto  che  da 
6  anni  andava  soggetto  a  gravi  infernutà  con  peri- 
colo della  vita,  e  che  le  medesime  erano  aifa*ibuite 
dai  medici  all'osservanza  delle  regole  dell'ordine  mo- 
uastico  cui  i^ìparteneva,  e  soggiungendo  come  i  suoi 
parenti  fossero  disposti  a  costituitali  un  patrimonio 
ecclesiastico  ed  il  suo  Vescovo  diocesano  acconsentisse 
a  riceverlo  nel  cl^ro  secolare,  implorava  senza  altro 
la  grazia  della  secolarizzazione; 

Attesoché  il  Santo  Padre^  nell'udienza  del  1."  set- 
tembre 1837,  avuto  riguardo  alle  informazioni  di 
monsignor  Vescovo  di  Biella,  annuiva  benignamente 
alle  sui^ilica^oni  del  detto  D.  Bona ,  mandando  al 
prefato  sig.  Vescovo  di  accordare  al  supplicante  la 
facoltà  di  rimanere  fuori  del  cltiostro  quoad  vixerit 
(inirehè  fosse  provvisto  di  sunidcnte  iKitriniouio  ) ,  e 
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vestire  l'abito  di  chierico  secolare,  ponendolo  sotto 
l'obbedienza  dell'ordinario  del  luogo  di  sua  dimora. 
In  seguito  di  quale  rescritto,  il  Don  Bona  avendo 
prodotto  avanti  a  monsignor  Vescovo  di  Biella  i'in- 
strnmento  di  costituzione  del  suo  patrimonio  ecclesia- 
stico in  data  del  6  ottobre  1838,  rogato  Mongillardi, 
lo  stesso  monsignore,  con  suo  decreto  del  7  stesso 
mese  ed  anno,  mandava  eseguirsi  in  ogni  sua  parte 
il  precitato  breve  pontificio; 

Attesoché  dalla  semplice  sposizione  dei  sunnan-ati 
documenti  cliiaro  sì  evince,  come  il  sacerdote  Giu- 
seppe Bona  sia  stato  col  ripetuto  rescntto  pontificio 
definitivamente  secolarizzato ,  tale  essendo,  lo  scopo 
della  di  lui  domanda  rassegnata  alla  Santa  Sede,  do- 
manda che  sostanzialmente  venne  benignamente  accolta. 
Né  a  siffatta  interpretazione  potrebbero  ostare  l'espres- 
sioni 0  condizioni  in  detto  breve  apposte,  cioè  che 
debba  ritenere  interius  qualche  segno  del  proprio  abito 
religioso  ed  altra,  ila  tumm  subslantialia  votorum  eius 
professionis  cum  novo  slalu  compatibilia  observet,  perchè 
appunto  si  accenna  al  Tmovo  stalo  del  sacerdote  Bona 
e  si  lascia  alla  sua  coscienza  ed  arbìtrio  il  portare 
sotto  gli  abiti  un  qualche  distintivo  dell'abito  regolare 
cui  già  apparteneva. 

D'onde  la  conseguenza  che  queste  condizioni  non 
possono  menomamente  influire  sulla  secolarizzazione 
ottenuta  dal  medesimo,  limitandosi  ad  un  puro  ob- 
bligo di  coscienza  a  suo  arbitrio. 

A  nulla  monta  che  il  sacei*dotc  Bona  abbia  voluto 
altra  volta  ricorrere  alla  Santa  Sede ,  non  già  j)er 
ottenere  la  secolarizzazione  (  che  anzi  spoucva  di  aver 
già  ottenuta),  ma  soltanto  per  essere  abilitato  a  ri- 
tenere beneficji  curati  e  residenziali,  come  si  scorge 
dal  rescritto  pontificio  degli  11  febbraio  1840; 

Attesoché ,  ritenuta  la  efficacia  del  breve  iwntificio 
1.»  settembre  1837,  che  venne  sottoposto  alla  fonna- 
lità  àoìì'exequaiur,  spetta  all'autorità  civile  il  rego- 
lare i  diritti  del  sacerdote  Bona ,  nel  senso  appunto 
previsto  dagli  art.  715  e  923  del  Cod.  civ.: 

Conferma. 

Torino,  12  gennaio  1857. 

Bigliello  a  ordine  -<-  Competenza  commerc.  e  civile  -  Prova  ~ 
Arresto  persoode. 

Cod.  di  comm.,  ari.  G7I  ,  672,  678,  717,  718. 
Legge  14  «prile  18S3. 
1.  —  /  bigUelli  a  ordine  spetUH  da  non  commerdanli 
si  ritengono  in  genere  per  obbligaaàom  civili,  finché 
non  se  ne  provi  la  causa  commerciale.  —  Pei'  de- 
terminare la  cotnpelenza,  questa  prova  deve  darla 
chi  adisce  il  Trib.  di  comm.;  in  mancanza  della 
stessa,  quel  Trib.  è  incompelente  per  ragion  di  ma- 
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teria  e  di  persona.  —  TeU  prova  non  ri$uUa  né 
dalle  espressioni  cAe  si  riscontrino  nel  titolo,  né  da 
risposte  date  ad  interrogalorii  dell'attore.  (Prima 
specie). 

2.  —  La  prova  essendo  estrinseca  e  preliminare,  i  a 
carico  di  chi  esperisce  l'azione  nanti  la  giurisi 
aone  commerciale  —  omche  nel  caso  in  cui  l'at- 
tore sia  un  negoziante  giratario  del  biglietto.  (Se- 
conda specie). 

3.  —  //  bigUelto  a  ordine  soscritto  da  non  commer- 
cianti, e  non  dipendente  da  eausa  cotmierciale,  ri- 
cade sotto  la  competenza  del  Trib.  di  comm.  — >■  se 
ha  firme  di  commercianti  —  ancorché  la  contro- 
versia verta  sola  Ira  il  portatore  giratario  di  com- 
mercicmle,ed  il  traente  non  commerciante  -^  quando 
però  dette  firme  possano  ancora  essere  in  qualche 
modo  operatìue.  (Terza  specie). 

4.  —  Il  non  commerciante  che  ha  rilasciato  per  causa 
estrcmea  al  commercio  un  biglietto  a  ordine  in  fa- 
vore di  un  commerciai,  può  essere  pel  pagamento 
eoocato  in  giudizio  tumU  il  Trib.  di  comm.,  se  lo 
sfesso  biglietto  fu  giralo  ad  altra  persona  commer- 
ciante non  affatto  disinleressata.  (Quarta  specie). 

5.  —  La4egge  del  1853  autorizza  t  non  commercianti 
a  spedire  bigUelti  a  ordine,  ma  quanto  cUla  com- 
petenza volle  che  fossero  competenti  i  Tr^.  cimli, 
esclusi  i  conmerciaM  —  se  il  biglietto  non  abbia 
firma  di  persona  commerciante  —  e  se  non  rac- 
chiuda un  allo  di  commercio,  giusta  il  §  9  dell'ar- 
ticolo 672.  —  Per  firma  di  negoziante  la  legge  in- 
lese quella  firma  che  importa  accollameato,  asso- 
ciazione, 0  partecipazione  del  debito  di  scontare  U 
bigUelto  a  sua  scadenza,  non  già  qualunque  appo- 
si^ne  di  nome  sul  dorso  del  biglietto  stesso,  che 
sia  vuota  d'ejfeiio,  o  non  più  obbligatoria.  (Quinta 
specie), 

6.  —  Où  chiede  ordinarsi  l'esecuzione  con  arresto 
personale  contro  chi  ha  crealo  un  bigUelta  a  ordine, 
deve  provare,  o  che  fu  commerciale  la  causa  di 
quel  bigUello,  a  che  la  persona  del  segnatario  era 
commerciante  alla  data  del  biglieUo  stesso.  {Sesta 
specie]  (1). 

Prima  spede.  —  BAflUETTO  e.  TASSiarRO. 
Corte  di  Genova.  —  Sentenza^ 
Àttesocltè  Baglietto  soscrittore  del  biglietto  a  ordioe 
a  favore  Tassistro,  non  è  persona  commerciante  ; 

(1)  VfggMÌ  la  KDl.  di  eaM.  riferita  net  voi.  pree.,  p.  I, 
pag.  556,  e  in  data  21  maggio  1850. 

Tulle  le  seni,  qni  raecolle  sono  uua  sola  rubrica  più  o  meno 
direltamenie  si  raaaodaoo  alla  doiirioa  sisbilila  dalla  Corte 
Doprema,  sviluppandola  ed  applicandola  alle  diverse  fattispecie. 
Può  vedersi  anche  voi.  VI,  iSlii,  p.  2,  pag.  516  e  799  — 
voi.  VII,  185»,  p.  2,  pag.  915  -  voi.  Vili,  p.  2,  pag.  37, 
ìiì,  777,  ecc.,  e  qui  sopra  pag.  67. 
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Attesoché  le  obbligazioni  contratte  per  tal  mezzo 
da  persone  non  commerciane  sono  reputate  obUig»- 
aoni  meramente  civili,  tìndiè  non  si  provi  che  di- 
pendono da  causa  commerciale,  secondo  il  disposto 
dalla  legge  14  aprile  1833,  modificativa  deH'art  672 
del  Cod.  di  comm.,  §  9; 

Attesoché  non  basta  la  materiale  ed  estrinseca 
e^essione  del  titolo  per  dire,  che  la  oUdigazione 
contenutavi  dipese  veramente  da  causa  commerciale; 
ma  bisogna  provarlo; 

Attesoché,  una  tale  prova  era  preliminarmente  ne- 
cessaria nd  caso  concreto,  non  già  per  gli  effetti 
giurìdici  della  stessa  obbligazione  rimpetto  al  creditore 
0  debitore  ddla  somma  portata  da  detto  biglietto  al- 
l'ordine, i  quali  si  riferiscono  al  merito  della  questione, 
ma  unicamente  per  determinare  la  competenza  del  Trib.; 

Attesoché,  essendo  il  Tassistro  (^editore  ed  attore 
insieme,  a  lui  incumbeva  la  suddetta  prova  prdi- 
minare ,  perchè  a  lui  incumbeva  citare  'A  suo  debitore 
nanti  il  Trib.  competente; 

Attesoché,  non  avendo  egli  fatto  ciò, né  essendosi 
accinto  e  &rlo,  e  le  di  lui  risposte  ai  (««postigli  in- 
terrogatorii  non  potendosi  altronde  considerare  die 
quali  semplici  sue  dichiarazioni,  la  obbligazione  con- 
tenuta nel  suddetto  biglietto  rimaneva  e  rimane  sempre 
nei  termini  di  una  mera  obbligazione  civile ,  e  quindi 
il  Trib.  di  comm.  incompetente  per  la  persona  dei 
debitore,  era  pure  incompetente  per  ragione  di  ma- 
teria: —  Didiiara  incompetente  il  Trib.  di  questacittà.» 
Genova,  15  settembre  1856. 


Seconda  specie.  —  Baglietto  c.  Cresta. 
Corte  d*  Genova.  —  Sentenza. 

Considerando  che  l'art.  673  del  Cod.  di  com.  ri- 
formato dalla  le^e  14  aprile  18S3,  sancisce  nel  %  9, 
doversi  riputare  atti  di  commercio  i  biglietti  all'or- 
dine scdloscritti  anche  da  persone  non  commercianti , 
purché  dipendano  da  causa  commerdcAs', 

Che  siSatta  condizione  apposta  dalla  le^e  onde  de- 
terminare la  causa  dell'atto  e  la  sua  natura,  indica 
per  sé  stessa  la  necessità  di  provare  <Ae  la  causa  è 
^vera,  potendosene  talvolta  e^rìmere  materi^menl» 
un'altra,  che  tale  non  sia; 

Che  gli  atti  di  persona  non  commerciante  per  la 
qualità  dell' individuo  essendo  di  loro  natura  civili,  tali 
eziandio  li  reputa  la  le^e,  finché  non  si  dimostri, 
che  i  medesimi,  allontanandosi  dall'ordinario,  proce- 
dettero da  causa  commerdale ,  e  quindi  assunsero  di- 
versa natura  e  carattere. 

E  che  perdo  il  legislatore,  prima  di  attribeirc  agli 
atti  di  persone  non  commerdanti  la  natura  e  gli  ef- 
fetti di  atti  commerciali ,  vuole  che  sia  posta  in  sodo 
la  verità  della  causa  di  commercio,  la  quale  diede 
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loro,  o  si  fa  apparire  di  aver  loro  data  la  esistenza, 
dò  desumendosi ,  oltre  sdle  sucspresse  considerazioni, 
dalle  discussioni  parlamentari ,  che  }H<e<3edettero  la 
sanzione  deUa  le^  4  4  aprile  4853,  cui  a{^anto,  al- 
l'art 672,  g  9,  fu  aggiunta  per  tale  motivo  la  sud- 
detta spiegazione  e  condizione  insieme,  pvrcM  dipen- 
dono  da  coma  commerciak; 

Considerando  d'altra  parte  che  nel  citato  articdo 
e  paragrafo  la  legge  richiede  la  prova  dalla  causa 
commerciale  unicamente  per  determinare  la  natura 
detratto  contenuto  nel  biglietto  all'ordine,  e  quindi 
la  competenza  dà  Tribunale  che  deve  conoscerne  in 
caso  di  oontestazione ,  lasciando  intatta  la  sostanza, 
e  non  occupandosi  del  valore,  effetti  e  conseguenze 
giurididie,  che  aver  possa  l'atto  medesimo; 

Che  quindi  una  tal  prova  non  riferendosi  alla  so- 
stanzis^tà  dell'atto,  ma  alla  sola  causa  che  lo  fece 
nasc^,  onde  fissare  la  competenza  giudiziale,  è  evi- 
dentemente una  prova  estrinseca  e  preliminare,  la 
quale  rimane  a  carico  di  colui,  di' evocando  il  suo 
debitore  in  giudizio,  ha  interesse  non  sdo,  ma  ob- 
bli^  eziandio  di  convenirto  nanti  il  giudice  compe- 
tente. 

£  che  un  tale  oUbligo,  sempre  indeclinabSe  da  diiun- 
que  agisce  in  giudizio,  è  anche  mE^iore  nei  casi, 
in  cui  il  citato  non  sarebbe  altrimenti  sottoposto  alla 
giurisdizione  del  giudice,  nanti  il  quale  è  convenuto , 
salvo  che  per  cause  speciali  deteiminate  dalla  legge 
e  comprese  nella  cerchia  di  tale  giurisdizione; 

Considerando,  ciò  stante,  che  i  tre  biglietti  all'or- 
dine di  L.  4000  cadauno,  firmati  nell'  44  luglio  4855 
da  Adolfo  Baglietto  a  favore  di  Carlo  Verzura ,  ema- 
narono da  un  figlio  di  famiglia  e  da  persona  non 
commerciante,  siccome  è  constatato  dagli  atti  e  non  fu 
dimostrato  in  contrario  dall'attore,  cui  in  ogni  caso 
incombeva  l'onere  di  questa  prova,  onde  far  sotto- 
stare il  convenuto  ad  una  giurisdizione  eccezionale; 

Che  per  conseguenza  ed  in  virtù  del  citato  disposto 
.di  legge  non  era  il  Baglietto  sottoposto  alla  giurisdi- 
sime  del  Tfib.  di  comm.  e  non  potea  subirvi  giudizio 
o  condanna,  fuorché  quando  il  di  lui  creditore  avesse 
provate  essere  veramente  commerciale  la  causa,  da 
cui  quei  tre  biglietti  all'ordine  dipendevano; 

Che  tale  |HX)va  era  tanto  più  indispensabile,  in  quanto 
che  il  convenuto  eccepiva  appunto  la  incompetenza 
del  Trib.  per  ragione  di  persona,  e  non  ammetteva 
la  verità  e  consistenza  della  cansa  commerciale,  co- 
munque espressa  in  quei  tre  biglietti,  oltre  le  altre 
eccezioni  riflettenti  la  sua  civile  interdizione  ohe  con- 
oorrevaao  eziandio  a  rendere  quella  causa  quanto  meno 
dubUosa; 

Che  a  nulla  monta  che  l'azione  fosse  intentata  dal 
Vittorio  Oesta  notoriamente  commerciante  e  giratario 
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del  Verzura,  cui  perciò  non  potesse  il  Baglietto  op- 
porre le  eccezioni  derivanti  dalla  propria  persona, 
poiché  non  trattavasi  già  dell'intrinseco  e  della  so- 
stanza del  debito,  e  molto  meno  di  eccezioni  personali, 
che  vi  si  riferissero ,  ma  precisamente  ed  unicamente 
di  una  eccezione  di  ordine  pubblico,  cioè  della  prova 
di  un  estremo  stabilito  e  veduto  dalla  legge  per  deter- 
minare la  competenza  giudiziale; 

Che  altrimenti ,  ed  in  caso  oi^Ktsto ,  la  modifica- 
zione sostanziale  fatta  all'art.  662  dd  Cod.  di  oom. 
da  detta  legge  44  aprile  4853  diventerebbe  illusoria 
e  di  niun  reale  effetto  se  i  biglietti  a  ordine  di  per- 
sone non  commercianti,  e  non  dipendenti  da  causa 
commerciale,  cambiassero  di  natura  perciò  solo  che 
se  ne  facesse  la  girata  a  un  vero  commerciante,  sinché 
diventassero  e  si  trasformassero  in  veri  titoli  cam- 
biarii,  poiché  in  questo  caso  la  frode  avrebbe  sempre 
aperta  e  facile  la  via  a  eludere  la  legge;  —  E  che 
perciò  il  Tribunale  di  commercio  male  giudicava 
sé  stesso  competente  e  sentenziava  nel  merito.  — 

Annulla 

Genova,  49  dicembro  4856. 


Tersa  specie.  —  Beltramo  c.  Bonavera. 
Corte  di  Torino.  —  Sentensia. 

Attesoché  volge  la  questione  in  questa  causa  sopra 
altra  delle  interpretazioni  a  darsi  al  nuovo  art  678 
del  Cod.  di  comm.  sanzionato  colla  le^e  del  44 
aprile  4853,  se  cioè  nel  caso  di  bigh'etto  all'ordine 
sottoscritto  da  non  commercianti  a  favore  dì  non 
commerciante  e  non  dipendente  da  causa  commer- 
dale,  avente  però  firme  successive  di  commercianti, 
sia,  0  non ,  competente  a  giudicarne  il  Trib.  di  com- 
mercio ,  allorquando  la  controversia  è  attitata  .solo  tra 
il  portatore  giratario  di  commendante  e  Io  spedi- 
tore pel  biglietto  non  commerdante; 

Che  in  altri  termini  la  competenza  commerdale 
che  si  deduce  dal  dtato  articolo  ha  essa  solo  luogo, 
allorché  è  convenuto  altresì  in  causa  di  commerciante 
che  firmi  commerciahnente  il  suddivisato  biglietto; 

Attesoché  è  altresì  necessaria  una  interpretazione 
del  citato  articolo  nella  sovra  indicata  specie  tuttavolta 
che  già  veniva  esso  articolo  inteso  non  applicabile 
per  la  competenza  commerciale  nd  caso  che  il  com- 
merciante che  avesse  posta  la  di  luì  firma  al  biglietto 
fedito  da  non  commerciante,  e  per  causa  non  di- 
pendente dal  commercio,  risultasse  disinteressato,  a 
tal  che  ora  sia  da  esaminare ,  so  così  non  risultando 
abbia  tuttavia  solo  luogo  la  competenza  ccHOimerciaie 
contro  il  non  commerdante,  se  pure  è  in  cansa  un 
commerciante  ; 

'  Attesoché ,  se  i  motivi  pei  quali  sì  pronunciava  nel 
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|N^mo  caso  per  l' incompetenza  potrebbero  essere  in 
qualdie  guisa  di. fondamento  per  un'eguale  sentenza; 

Cbe,  cioè ,  trattandosi  di  una  attribuzione  di  compe- 
tenza o(Mnmerdale  in  materia  puramente  eccezionale 
nel  solo  mteresse  del  commerdo,  essa  dovesse  inten- 
derà esclusa  nel  caso  di  cessato  interesse  del  commer- 
ciante nei  titolo  soggetto  della  oontroversia;  —  Che  non 
altrimenti  detta  competenza  commerciale  essendo  stata 
dichiarata,  se  non  perdiè  dovesse  la  legge  pronunciare 
quale  giudice  avesse  a  sentenziare  ndle  insorte  con- 
troversie intorno  ad  un  titolo ,  cui  ebbero  parte  per- 
sone C(«kmercianti  e  persone  non  commercianti ,  ed 
opportunamente  la  l^e  avendo  prodamata  la  com- 
petenza c(HDmercìale  per  tanti  rispetti,  tale  competenza 
non  avesse  più  né  base,  né  scopo,  cessato  d'aver 
parte  al  biglietto  il  commerciante  ;  —  Che  d' altra  parte 
si  avesse  a  considerare  che  il  bi^ietto  all'ordine  di 
mm  comm^mnte  mai  potesse  assumere  la  natura  di 
atto  commerciale,  se  l'obbligazione  ncMi  dipende  da 
causa  di  tale  indole,  e  che  saio  perciò  per  la  contin- 
genza dell'interessato  commerciante  avesse  il  non 
commerciante  a  stare  dinanzi  ai  giudici  conscJarì. 

Egli  è  tuttavia  da  avvertire  che  laddove  le  Arme 
dei  commerciali  apposte  al  suddivisato  biglietto  di 
non  commerciante  possono  essere  ancora  operative 
di  obbligazioni ,  o  non  risulta  positivamente  del  ces- 
sato interesse  del  commerciante,  stavano  le  ragioni 
della  legge  eccezionale  per  la  ccMnpetenza  commerciale, 
e  stava  il  biglietto  succennato  in  quella  fase  che  il 
l^pslatore  volle  contemplare  nell'art  678  succitato 
in  termini  assduti; 

C9ie  se,  non  ostanti  i  termini  assoluti,  dell'artìcolo 
si  potè  consentire  a  non  farne  applicazione,  ove  la 
firma  del  commerciante  è  divenuta  chiaramente  lettera 
morta,  inopperosa  ed  inefficace,  non  puossi  però  con- 
sentire ad  eguale  interpretazione  nel  caso  che  le  firme 
dei  commercianti  qudio  possono  operare  che  il  por- 
tatore del  bigfa'etto  rivoltosi  in  via  civile  contro  Io 
speditore  non  negoziante  soccomba  nelle  di  lui  do- 
mande, e  die  tuttavia  poscia  rivolgasi  nei  termini 
utili  al  di  lui  girante  negoziante,  e  questi  risalendo 
allo  speditore ,  traggalo  ancora  dinanzi  al  Trib.  com- 
menaale,  e  ne  l'oUeuga  condannato  in  contraddizione 
al  giudicato  civile; 

Che  se  potrebbesi  in  qualche  guisa  supporre  estìnto 
l'into-esse  del  commendante,  posciachè  non  si  scoi^ 
chiamato  nel  termine  utile  il  commerciante  girante 
da  una  sola  supposizione,  però  non  potrebbesi  pro- 
nunciare cessata  la  disposizione  generale  dell'art.  678; 

Attesoché  egli  è  vero  dbe  la  competenza  commer- 
ciale ba^  ragionerò  la  personalità,  o  la  realtà,  cioè, 
o  la  vera,  o  la  presunta  causa  di  obbligarsi  eommer- 
l'iaimente,  e  che  tale  è  o  la  regola  generale,©  che  egli 
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è  vero  die  un'  obbligazione  se  civile  per  la  persona,  e  ne 
sia  eliminata  la  dipendenza  commerdele,  non  muta 
natura ,  quand'andò  assunta  per  via  di  bigletto  al- 
l'ordine che  di  per  sé  non  è  atto  di  commercio, 
ma  se  il  l^i^tore ,  nelle  cui  attiribuzioni  stac  di  di- 
diiarare  le  competenze,  scende  con  una  disposizione 
assoluta,  indistinta  a  stabilire  un'eccezione  per  quanto 
ampliativa  ed  estesa ,  il  giudice  non  debbe  che  sotto- 
mettervisi,  allorché  non  è  palese  essere  cessata  la 
ragione  e  lo  scopo  della  legge  stessa; 

Che  d'altra  parte  non  può  dirsi  che  pella  ragione 
della  connessità  delle  instanze  sia  scritto  e  debba  ri- 
cevere applicazione  l'art  678,  dacché  è  essenziale 
ragione  di  tale  disposizione  che  passando  il  non  com- 
merciate la  sua  obbligazione  dvile  in  modo  bancario, 
debbe  sopportare  tutte  le  conseguenze  che  possano 
derivare  dall'  intervento  in  essa  di  un  c(Hnmeroiante; 

Che  sarebbe  pure  da  notare  come,  se  il  dj^po^ 
dall'art.  678  fosse  da  intendersi  sempre  governato 
dall'art.  674  per  la  verifica  delta  causa  coimnerciale, 
si  anderebbe  forse  al  punto  di  non  poter  trovare  ap- 
plicazione l'art.  678,  ancorché  si  avesse  a  giudicare  tra 
il  non  commerciante  ed  il  giratai-io  da  commerciante; 

Che,  quimd'andie  e  forse  potesse  essere  quistionese 
al  non  commerciante  competano,  ancorché  tratto  in 
gittdicio  commendale,  maggiori  eccezioni  dvili  verso 
il  portatore  del  biglietto,  oltre  a  qudle  ammesse  espres- 
samente dall'art.  162  del  God.  di  oomm.,ed  ancorché 
nel  nuovo  art.  678  ddla  le^  dd  44  qxile  1853 
dò  siasi  taduto ,  essendodiè  le  firme  di  oommerdauti 
intervenute  non  hanno  potuto  far  divenire  atto  di 
commercio  il  biglietto  del  non  commerciante ,  e  poiché 
la  cognizione  di  eccezioni  anche  meramente  civili  ap- 
partiene pure  ai  Trib.  di  comm.  nelle  controversie  ad 
essi  sottoposte,  e  per  la  sola  competenza  dichirata 
dalla  legge  di  tale  biglietto  non  sarebbe  a  diro  esduse 
altresì  simiglìanti  eccezioni ,  ma  non  occorre  di  soffer- 
marsi sopra  tale  questione,  non  essendovi,  né  potendo 
per  ragione  di  somma  esservi  appdio  nel  merito  ndla 
presente  causa; 

Attesoché,  se  parrebbe  a  primar  giunta  entrata  in 
altra  sentenza  da  quella  avanti  svolta  la  Corte  di 
cassazione  col  di  lei  recente  giudicato  del  24  maggio 
4856,  nella  causa  Moise  contro  Gedda,  ntwipuò  però 
non  oss(»'varsi  come  nella  ^lecie  sottoposta  a  qud 
Magistrato  questi  avvertiva  che  la  controversia  era 
esclusivamente  fra  persone  non  commercianti,  ed  m 
conseguenza  M  obbligaaom  girate  ttUte  ctvili,  e  d'altra 
parte  non  aoe$se  il  Consolato  detto  o  dichiarato  che 
il  portatore  del  biglietto  lo  fosse  a  tilolo  commerciale, 
le  quali  due  circostanze  stanno  allrmenti  in  questa 
causa:  —  Conferma,  v.. 

Torino,  45  luglio  4856. 
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Quarta  specie.  —  MaNììti  c.  Fcbini. 

Carle  di  Tomo.  —  Sentenza. 

Attesoché  il  bi^ieito  ad  ordine,  dì  cui  si  tratta, 
s^ene  rilasciato  dal  Ga^no  Manati  non  commer- 
ciante, e  per  causa  estranea  al  commercio,  sarebbe 
stato  passato  à  fovore  dei  Filippo  Gandolfi  Vignone 
commerciante,  il  quale  io  avrebbe  girato  al  pur  com- 
merciante Jacob  Reinach,  che  lo  avrebbe  poi  a  sua 
volta  girato  all'Israel  Fubini  anch' egli  commerciante; 

Che  questi  trasporti  intervenuti  tra  persone  com- 
raercianti,  senza  che  risulti  di  causale  indipendente 
dal  comm«%io,  si  debbono  per  presunzione  di  legge 
considerare  come  atti  di  commercio; 

Che  la  natura  presunta  commerciale  della  girata 
autorizzava  il  portatore  del  biglietto  a  convenire  i 
giranti  ed  il  sottoscrittore  avanti  il  Tribunale  di 
commercio,  sia  a  termini  degli  art.  674  e  672  del 
Cod.  comm. ,  si  e  come  venne  modificato  cdla  le^e 
del  U  aprile  18&3,  sm  a  termini  del  successivo  arti- 
cdo  678  dello  stesso  Codice; 

Che  non  può  far  variare  di  giurisdizione  la  circo- 
stanza che  il  portatore  del  biglietto  abbia  omesso  di 
evocare  in  causa  ì  giranti  per  attenersi  al  solo  soscrìt- 
tore ,  imperocché  sarebbe  s^nopre  vero  che  egli  sarebbe 
possessore  del  b^ietto  a  titolo  presunto  commerciale 
ed  appoggierdibe  la  sua  domanda  di  pagamento  ad 
un  taglietto  munito  di  firme  di  commeraanti  ; 

Che  il  far  dipendere  la  competenza  o  commerciale 
o  civile  deUa  evocazione,  o  non,  in  causa  dei  giranti, 
porterebbe  la  conseguenza  di  costringere  sempre  il 
portatore  del  biglietto  a  convenire  uno  dei  giranti  che 
sia  commerciante,  sebbene  la  legge  gli  faccia  facoltà 
di  rivolgersi  direttamente  al  sottoscrittore,  e  priverebbe 
Patto  commerciale  della  girata  del  suo  più  importante 
effetto,  di  quello  cioè  di  rendere  so^tte  al  Tribunale 
di  commercio  le  contestazioni  che  potessero  nascere 
sullo  stesso  biglietto; 

Che  se  questa  Corte  ebbe  già  a  pronunziare  m 
altra  causa,  essere  di  competenza  dei  Trib.  ordinarli 
le  contestazioni  sopra  biglietti  ad  ordine  rilasciati  da 
un  non  commerciante,  e  per  causa  indipendente  dal 
commercio,  tuttoché  rivestiti  di  firme  di  commercianti, 
ebbe  però  cosi  a  pronunciare,  in  quanto  che  i  com- 
mercianti che  vi  avevano  apposto  la  loro  firma  ri- 
sultavano essere  stati  disinteressati ,  cn<costanza  questa 
che  non  si  verificherebbe  nel  caso  concreto,  e  che 
non  potrebbe  indursi  per  presunzione  dal  non  essere 
i  eommerdanti  convocati  in  giudizio; 

Attesoché,  ciò  stante,  il  Trib.  di  comm.  di  questa 
città  era  competente  a  pronunciare  nella  presente 
cau-sa,  e  —  che  nessuna  eccezione  si  sarebbe  fatta 
sul  merito  della  medesima:  —  Conferma.... 
Torino,  23  dicembre  4856. 
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Quinia  specie.  —  Penasso  c.  Fomni. 

Corte  di  Torino.  —  Sentenza. 

Ritenuto  che  il  biglietto  in  data  9  luglio  1856, 
sottoscritto  dal  Giuseppe  Penasso  all'ordine  senza  pro- 
cura di  Emanuele  Fubini,  e  portante  un  obbligo  per 
L.  4248  ioteressilegali  dì  un  semestre  scaduto  in  qud 
giorno  appare  essere  stato  dal  detto  Fubini  girate  alla 
Cassa  di  commercio  ed  industria  il  3  ottobre  stesso 
anno,  e  dalla  detta  Cassa  regolarmente  protestato  per 
difetto  di  pagamento  alla  sua  scadenza  ; 

C9ie  avendo  il  Fubini  girante  sgddisfatto  la  detta 
Cassa  ed  azionato  quindi  il  Penasso  davanti  il  Tri- 
bunale di  commercio,  l'unica  costui  eccezione  fu  qudia 
declinatoria  della  competenza; 

Che  allo  stato  degli  atti  e  dei  documenti  rispetti- 
vamente prodotti,  anzi  dallo  stesso  biglietto  a  ordine, 
del  quale  si  tratta,  una  essenziale  circostanza  trovasi 
accertata,  siccome.rìconobbe  pure  il  Tribunale  di  com- 
mercio coir  appellata  sentenza,  cioè  che  il  detto  bi- 
glietto a  ordine  fu  passato  da  una  persona  non  eom' 
merdante ,  e  per  una  causa  non  commerciale ,  comun- 
que a  favore  di  un  negoziante. 

E  fatto  riflesso  che  la  legge  del  H  aprile  .4853, 
neir  abrogare  fra  gli  altri  articoli  del  Cod.  di  comm. 
il  202  e  688,  il  primo  dei  quali  dichiarava  semplice 
obbligazione  il  biglietto  ad  ordine  sottoscrìtto  da  un 
non  commerciante,  e  l'altro  aggiudicava  ai  Tt>ibunali 
civili  la  cognizione  delle  questioni  relative  a  lettere 
di  cambio  e  biglietti  all'ordine  spediti  da  non  com- 
mercianti e  non  aventi  reafanente  per  oggetto  un'o- 
perazione di  commercio,  autorizzò  i  non  commercianti 
a  spedir  biglietti  ad  ordine,  ma,  quanto  alb  ghidiciaie 
competenza,  in  fatto  di  tali  biglietti,  restrinse  quella 
dei  Tribunali  civili  alle  questioni  che  insorgessero  re- 
lativamente a  bigiiettì  ad  ordine  che  non  avessero 
che  sole  firme  di  persone  non  comm««iai)tì  e  non 
dipendessero  da  causa  commerciale,  secondo  la  di- 
stinzione apparente  dal  §  9  dell'art.  673,  qual  fii 
emendato  colla  stessa  l^ge; 

Che  senza  dubbio  adunque  due  cose  secondo  la  lef^e 
del  4853  sono  inscindibilmente  necessarie,  perché  in 
(att(f  di  biglietti  ad  ordine  si  avveri  la  competenza  dei 
Tribunali  civili,  e  rimanga  cgìsì  esclusa  quella  dei  Tri- 
bunali commerciali:  l'una  che  il  biglietto  non  abbia 
alcuna  firma  di  persona  negoziante,  l'altra  che  non 
racchiuda  un  atto  di  commercio  conformemente  al 
detto  §  9  dell'ari  672,  ma  questi  due  requisìU  sono 
appunto  quelli  che  concorrono  nell'attuale  fattispecie 
in  cui  il  biglietto  ad  ordine  9  luglio  4856  fu  sotto- 
scritto dal  sdo  Penasso  non  negoziante,  e  per  ut^-' 
debito  d'interessi  di  unv^rezzo  d'immobili  per  esso 
acquistati  con  istrumento  45  febbraio  4852; 

Ole  per  verità  il  detto  biglietto  ad  ordine  fu  pur 
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munito  dal  negoziante  Fubini  della  sua  firma,  in 
quanto  egli  ebbe  a  girarlo  alla  Cassa  di  commercio 
ed  industria,  ma  egli  è  manifesto,  che  codesta  sua 
aggiunta,  se  avrebbe  autorizzato  la  detta  Cassa,  qua- 
lora si  fosse  presentata  portatrice  di  detto  biglietto,  o 
l'avesse  avuto  per  una  qualunque  causa  ccrnimerciak, 
a  convenirli  entrambi  davanti  al  Tribunale  di  com- 
mercio, non  è  sufficiente  a  conferire  al  Fubini  il  di- 
ritto di  &me  altrettanto  da  sé  solo ,  né  anche  a  pre- 
testo di  subingresso  nelle  ragioni  di  detta  banca. 

Imperocché  la  sua  obbligazione  dimanante  dalla 
girata  essendosi  estinta  mediante  il  fatto  pagamento 
alla  detta  Cassa,  pagamento  d'altronde,  che  non  gli 
potè  procurare  maggiori  diritti,  di  cui  già  godeva 
in  forza  di  detto  biglietto,  inutile  e  come  nulla  ri- 
mase la  sua  firma,  la  quale  certamente  non  poteva 
per  sé  sola  variare  a  di  lui  arbitrio  la  competenza' 
contenziosa; 

Che  la  firma  di  cui  parla  l'art.  678,  quale  trovasi 
nelL  detta  legge,  è  quella  dell' obbligazione  contenuta 
nel  biglietto  all'ordine,  quella  cioè  che  importa  accol- 
lamento,  associazione  o  partedpazione  del  debito  di 
scontare  il  detto  bi^ietto  a  sua  scadenza  e  non  già 
qualunque  apposizione  di  nomi  sul  dorso  del  biglietto 
medesimo,  la  quale  appaia  vuota  d'effetto,  o  non  più 
obbligatoria; 

Che  invero  un  biglietto  all'ordine  emanato  soltanto 
da  un  non  negoziante  non  altrimenti  rivestendo  la 
qualità  d'atto  di  commerdo ,  se  non  al  confronto  della 
sua  origine  e  causa,  la  quale  sia  commerciale,  a  mente 
del  detto  art.  672,  §  9,  non  può  essere  riputato  og- 
getto di]  competenza  dei  Tribunali  commerciali,  se 
la  causa  suddetta  si  appalesa  affatto  estranea  al  com- 
mercio; né  può  diventar  tale  per  la  semplice  circo- 
stanza che  sia  passato  a  prò'  di  un  negoziante,  ed  a 
quest'ultimo  girato,  e  poij  pagato,  giacché  la  costui 
firma,  lungi  dall'essere  una  conferma,  o  partecipa- 
zione, potrebbe  essere  per  avventura  un'apposita  si- 
mulazione; 

Che  codesta  intelligenza  non  é  già  una  distinzione, 
ma  bensì  una  definizione  superila  dalla  lettera  e  dallo 
spirito  delta  legge  U  aprile  1853,  ma  ad  ogni  Hiodo 
e  quantunque  il  dubbio  sia  abbastanza  grave  per  far 
desiderare  un'apposita  legislativa  disposizione,  non  si 
può  frattanto  non  risolverlo  per  la  giurisdizione  or- 
narla ,  come  in  fatto  fu  già  risolto  ed  af^licato  ripe- 
tutamente in  sinuli  casi  da  questa  ed  altre  Corti  di 
questi  Regii  Stati; 

Che  codeste  osservazioni  riguardo  all'incompetenza 
del  Tribunale  di  commercio  in  codesta  lite  rendono 
oziosa  e  superflua  la  discussione  dell' oggezione  di 
nullità  pel  Penasso  opposta  all'appellata  sentenza,  per 
non  essere  stata  dal  dispositivo  di  questa ,  con  espli- 
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cita  dichiarazione,  reietta  l'ìnstanza  del  Fubini  pel  di 
lui  arresto  personale,  comunque  si  fosse'  nei  motivi 
premesso  che,  trattandosi  di  non  commerciante  e  di 
un'operazione  non  commerciale  quanto  al  Penasso,  non 
era  il  caso  di  accogliere  queir  instanza:  —  Annulla, 
ecc.,  rimanda  la  causa  al  Trib.  competente.... 
Torino,  <2  gennaio  1857. 


Sesta  specie.  —  Cepm  c.  Levi. 
Corte  di  Tmino.  —  Senlensa. 

Considerato  che  quantunque ,  secondo  le  combinate 
disposizioni  dell'art  747  del  Cod.  di  comm.  e  d^i 
art.  672  e  748  della  legge  del  H  aprile  1853,  possa 
essere  pronunziato  l'arresto  personale  per  tratta  di 
biglietto  all'ordine  tanto  contro  i  commercianti,  quanto 
contro  i  non  commercianti ,  richiedesi  però  si  nel- 
l'uno che  nell'altro  caso  che  lo  stesso  biglietto  dijienda 
da  causa  commerciale ,  colla  sola  differenza  che  tale 
causa  si  presume  quando  essa  sia  spedita  da  un  com- 
merciante senza  l'espressione  di  una  causa  diversa 
dagli  atti  dì  commercio,  e  che  per  lo  contrario  la 
causa  commerciale  deve  essere  manifesta,  quando  fu 
sottoscritta  da  persona  non  commerciante; 

Che ,  conseguentemente ,  od  è  provato  che  il 
biglietto  all'ordine  dipende  da  causa  commerciale, 
ed  allora  non  occorre  alcuna  indagine  sulla  qualità 
di  commerciante  in  chi  lo  ha  spedito,  ovvero  la  causa 
commerciale  del  biglietto  non  risulta,  ed  in  tal  caso, 
purché  non  sia  dal  tenor  di  esso  esclusa,  è  neces- 
sario che  venga  stabilita  la  qualità  di  oommenàante 
nella  persona  di  colui  dal  quale  fu  tratto,  aodò  possa 
^i  luogo  al  mezzo  eccezionale  di  esecuzione  ddlo 
arresto  personale; 

Considerato  che  avendo  l'^>pellante  Cario  Ceppi, 
il  quale  spedi  a  favore  di  Felice  Levi  il  pagherò,  o 
biglietto  all'ordine  del  quale  si  tratta ,  assolutamente 
negato  d'essere  stato  e  di  essere  negoziante,  e  per 
altra  parte ,  per  non  essersi  in  atti  prodotto  quel  pa- 
gherò, non  essendo  dato  alla  Corte  di  conoscere  se 
esso  dipenda,  o  no  da  causa  commerciale ,  rimane  in- 
dispensabile che  per  parte  dello  stesso  Levi  si  produca 
per  originale  o  per  copia  quell'effetto  bancario,  e  si 
giustifichi  quindi  che  all'epoca  in  cui  esso  fu  spedito 
concorreva  nel  traente  la  contesa  qualità  di  commer- 
ciante ,  qualora  l' espressione  di  una  causa  diversa  da- 
gli atti  di  commercio  non  renda  inutile  sil&tta  giusti- 
ficazione; ovvero,  ove  il  tenore  del  biglietto  non  osti 
e  0  non  sia  provata,  o  venga  esclusa  quella  qualità, 
si  dnnostri  che  fu  commerciale  la  contrattazione,  in 
dipendenza  della  quale  quel  biglietto  venne  dal  Ceppi 


Che  alPappuramento  di  siffatti  incumbenti  ed  alla 
successiva  loro  apprezzazione,  secondo  le  norme  sovra 
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stabilite,  non  può  essere  di  ostacolo  la  dal  Ceppi  al- 
legata circostanza  che  all'  udienza  del  Trib.  di  comm. 
si  fosse  tra  le  parti  tenuta  intelligenza  che  niuna  in- 
stanza  si  sarebbe  fatta  in  di  lui  odio  per  l'arresto 
personale;  poiché,  quand'anche  ciò  fosse  vero,  il  fatto 
è  che  r instanza  fu  spiegata,  come  lo  dimostra  il 
tenor  delle  condusioni  di  Felice  Levi  che  stanno  a 
capo  deirq)pellata  sentenza,  ed  ora  trattasi  di  deci- 
dere se  quel  Tribunale  1*  abbia  giustamente  assecon- 
data; 

Attesoché  la  sola  parto  di  detta  sentenza  che  forma 
(^getto  dell'appello  del  Carlo  Ceppi  essendo  quella 
con  cui  tu  ordinato  il  di  lui  arresto  personale,  pel 
quale  il  solo  Felice  Levi  aveva  fatto  la  domanda, 
resta  evidente  che  la  Ditta  Tacliis  e  Levi  non  ha  alcun 
interesse  nella  definizione  di  tale  controversia ,  e  tro- 
vasi conseguentemente  a  buon  diritto  appoggiata  la 
dì  lei  instanza  per  l'assolutoria  dall'osservanza  di 
questo  giudicio:  —  Tra  Ceppi  e  Levi  manda  proce- 
'  dersi  pii!i  ampiamente;  assolve  Tachis  dall'osservanza 
del  giudicio. 

Torino,  29  dicembre  <8o6. 


CoDclusionì  -  GìuramtDto. 

Cod.  di  pro«.  eiv. ,  ari  i69,  ioi.  CoJ.  cW. ,  ari.   U76. 

Renauh  —  Dbagostini. 

Uart.  469  del  Cod.  proc,  civ.  che  impedisce  di  pren- 
dere efficacemente\  quando  la  causa  è  in  istato  di 
decisione,  conclusioni  diverse  dalle  precedenti,  non 
viela  che  si  deferisca  ex  novo  ti  giuramento  deci- 
torio,  che  può  deferirsi  in  qualunque  slato  di  causa. 

Sent  della  Corte  di  Torino,  13  genn.  4857. 


ProDKSsa  di  compra  ~  Daooi  ed  indeaniià  --  ProYa. 

Coil.  e\f.,  ari.  Ui'i,  1800. 
BoTTiN  —  Bens\. 
Da  promessa  di  compra  di  stabili  non  prmnia  coli'  alto 
autentico  non  ne  può  nascere  obbligazione  civile, 
ma  da  fatti  volontarU  avvenuti  in  occasione  di  tal 
promessa  sorge  aWuopo  r  obbligazione  naturale  di 
indennità.  Questi  hanno  una  distinta  entità  giuridica, 
e  possono  provarsi  con  interrogalorii  e  con  testi. 

SENTENZA. 
Attesoché  l'azione  instituita  dalla  Bottin  non  discendo 
dalla  promessa  di  compi"are  uno  stabile,  o  dall'ina- 
dempimento di  sifliàtta  promessa ,  ma  dai  fatti  volon- 
tarìi  del  Bensa  che  hanno  recato  danno  alla  Bottin, 
e  che,  sebbene  accaduti  pendente  l'indicata  promessa 
ed  in  occasione  di  essa,  pure  serbano  una  distinta 
entità  giuridica; 

Che  le  preaccennate  due  azioni  diverse  per  origine, 
natura  e  carattere,  risalgono,  la  prima  ad  un  principio 
d'ordine  meramente  civile,  e  la  seconda  ad  un  prin- 
GitnispRUOENZA ,  Parte  II,  Voi.  IX, 
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cipio  di  giustizia  e  probità  naturale ,  e  devono  anche 
trovarsi  dissimili  nei  mezzi ,  onde  si  deve  giustificarne 
^i  estremi;  giacché  l'obbligazione  di  comprai-e  uno 
stabile  non  potendo  esistere  che  in  forza  di  una  pro- 
messa ridotta  in  atto  pubblico,  la  le^e,  nel  tema 
della  prima'  azione,  respinge  ogni  altra  prova  che 
non  sia  un  pubblico  instrumento;  ed  invece  l'obbliga- 
zione di  risarcire  i  danni  dipendendo  da  fatti  che 
talvolta,  non  che  essere  ridotti  anticipatamente  in 
scritto,  non  possono  essere  nemmeno  prevL^rti  dal  dan- 
neggiato; ne  viene  che  gli  interrogatorii  o  le  infor- 
mazionf  siano  in  materia  d'indennità  le  prove  che 
sono  tuttavolta  le  sole  possibili  od  almeno  le  più  ac- 
concie, epperciò  dettate  da  ogni  ragione  di  diritto  e 
di  equità: 

Ammette  gli  interrogatorii  dedotti  dalla  Bottin  nelle 
sue  conclusioni  di  prima  instanza,  e  dichiitra  fnnufv,, 
il  Bensa  a  rispodere  sui  medesimi ,  non  cfie  sui  tatti 
contenuti  nel  capitolo  dalla  stessa  dedotto  nelle  sue 
conclusioni  di  appello;  —  Delega.... 
Nizza,  46  gennaio  1837. 


Teslameulo  secreto  --  Finna  ~ 

Cod.  cìt.,   «ri.  750. 
Velati  —  M.ìzzucchei.u. 

Se  il  testamento  spreto,  non  scrìtto  dal  testatore, 
manchi  della  di  lui  firma  in  un  mezaso  fogUo,  è 
nullo  intieramente. 

La  teoria  degli  eqmpoUenii  potrebbe  soltanto  ammettersi 
quando  esistesse  "un'espressione,  ima  frase  di  senso 
identico  alla  solennità  prescritta  dcUla  legge,  e  da 
cui  risultasse  l'intenzione  di  adempieme  il  voto.  Non 
già  quando  manchi  affatto  la  data  solennità  (1). 

(I)  Ecco  le  ragioni  «he  si  nddaccTsoo  in  eonlrario  :  —  U 
geometra  Hauuechelli,  nel  18S2,  preaenlava  il  auo  (esla- 
mento  Mcreto  al  noi.  Piantaniila  ,  nel  quale ,  fallo  on  ìtfMa 
ai  figli  di  aaa  sorella  gii  defunta ,  inali  laiva  erede  alirs  ao< 
rella  allor  nubile  ebe  dìmoraTa  col  leslalore.  La  acheda  nou 
era  scrina  dal  leslalore.  Ess»  cousislcva  in  due  fogli  ialcri 
posli  uno  (lenirò  de'l' altro,  e  lo  srrillo  orenpava  i  due  primi 
ron»  (ngli  ed  una  piccola  parie  della  prima  pagina  del  leno 
meuo  foglio.  Nel  primo  meato  foglio  vi  è  l«  firma  del  le» 
slalore,  nel  secondo  meno  foglio  non  vi  è,  inii  sia  nel  leno 
meuo  faglio  dopo  le  poche  linee  che  danno  fine  alla  di.«pfl- 
aiaione.  Qucali  secondo  e  lerto  meuo  foglio  formano  il  foglio 
iniero,  ano  ed  indivisibile.  Nel  lento  meuo  foglio  non  v'ha 
più  alcuna  disposizione  leslamenlaria,  ma  solo  la  dicbiaratlouo 
cbe  quanto  ai  funerali  il  leslalore  si  rimette  alla  pieli  del- 
l' erede,  ed  iaollre  lonvi  due  postille  coli'  approTaxione  scrina 
dal  testatore  slesso.  É  a  ritenersi  che  qnesle  due  postille  de- 
vono eitere  in$erte  nel  lecondo  mezzo  foglio  ove  sono  ri- 
chiamale dagli  appositi  rimandi,  e  ebe  le  parole  che  le  eom- 
puugauo,  mentre  per  sé  tiesse  sarebbero  iBsignifieanti ,  corri* 
spondono  però  esallamrnle  al  senso  ed  alla  locinluue  del  perioda 
ore  debbono  »<ere  colloeate  nel  secondo  m«uo  foglio  mate- 
rialmcBlB   non  firmato. 

Chi  difendeva  la  validitk  del  leslamenlo  produsse  un  faotimita 
del  medesimo  per  couslalar  questo  fallo,  e  fece  islam»  perchè 
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Sentenza  del  Tribunale  di  Novara, 

Ritenuto  che  a  termini  del  disposto  dell'art.  750 
e  80i  del  Cod.  civ.,  il  testamento  secreto  se  non  è 
scritto  dal  testatore,  ma  in  tutto  o  in  parte  da  un 
terzo,  esser  deve  sotto  pena  di  nullità  sottoscritto 
dal  testatore  medesimo  in  dascheduno  me'zzo  foglio; 

Che  non  istando  punto  nelle  facoltà  dei  Trib.  il 
moderare  la  forza  ed  il  rigore  della  legge, ne  avviene 
che  allorquando  questa  prescrive  l'adempimento  di 
certe  formalità,  l'esecuzione  delle  quali  debba  trar  seco 
la  nullità  dell'alto,  è  massima  generale  che  l'indagine 
del  giusdicente  deve  portarsi  unicamente  sul  '  punto 
di  vedere  se  la  formalità  sia  o  non,  stata  osservata , 
e  pronunciare  su  questa  base  la  validità,  o  ,la  nullità 
dell'atto; 

Che  nel  presente  caso  risulta  pienamente  essere 
stato  il  testamento  secreto  del  Francesco  Mazzucchelli 
scritto  non  già  da  esso,  ma  da  una  terza  persona, 
ed  essere  il  testamento  medesimo  mancante  della  di 
lui  sottoscrizione  nel  secondo  mezzo  fo^io; 

■I  bisogao  si  facesse  luogo  alla  collazione  dello  alesso  eoli' ori- 
ginale. 

Posto  quesio  fatlo ,  eoM  s'argonentaTa:  —  A  reUameole 
applicare  la  l«gg«  è  neressario  cercarne  la  ragione  molrice 
(Ih  il,  ff  De  teg.,  Rieberi  Jar.  Miliv.,  U  t ,  $  Si)  qual  fa 
ìu  scopo  della  disposicioue  di  cai  ai  iraUaf  Neasno  altro  che 
«lucilo  che  in  noa  schcUat  eslameolaria  non  poicase  inserirsi  dolo- 
namcnle  un  foglio  estraneo,  potesse  cambiarsi  tin  foglio  vero 
con  uno  afiocrifo  (Pastore,  voi.  6,  pag.  74;  Hanlelli,  i.  I!t, 
pag.  308,  Motivi  del  Cod.,  lib.  5,  pag.  70).  —  £ra  ciò 
possibile  nel  caso?  La  firma,  le  postille  approvate,  che  sono 
i>ul  principio  del  terzo  mezzo  foglio  suppliscono  per  equipol- 
lente alla  materiale  mancanza  di  Arma  del  secondo  mezzo 
foglio?  Qui  sta  la  questione.  Certo  era  impossibile  l' aggiunta , 
la  sottrazione,  il  cambio  di  alcun  mezzo  foglio.  —  Certo  il 
secondo  mezzo  fogli»  uod  Armalo  in  eoi  «la  l'ioslituzione  di 
erede  i  del  leslatorr.  —  Cerio  ei  l'avea  letto,  l'ba  appro- 
vato e  riconosciuto  coi  rimandi  da  lui  approvali  e  sottoscritti. 
—  Certo  volle  con  questa  firma  posta  sul  principio  del  terzo 
Mezzo  foglio  firmare  anche  il  secondo.  —  Questi  punti  aoo 
fnor  di  dubbio.  Dunque  è  adempito  alla  ragion  della  legge,  è 
esclusa  ogni  frode,  è  supplito  per  equipotleDii  alla  materraliii 
di  una  formalitft  osservala  nella  sua  sostanza,  6  valido  il  le- 
slamento. 

Si  aggiungano  le  massime  generali  —  in  dubio  prò  vati- 
ditale  respondeuduin  —  doversi  mantener  validi  i  testamenti 
anche  secreti  quando  consta  dalla  veriti  dell'atto,  delta  volonli 
del  testatore,  ed  è  esclusa  la  frode  (seni.  2  seti.  1740  nella 
Prat.  leg.,  2.'  ed.,  p.  2.,  pag.  28.  Sent.  29  die.  4778; 
Voboin,  Teeiam.,  pag.  71  e  74.  Seni.  16  marzo  1770  in 
in  Duboin  ivi,  pag.  18  e  28.  Sent.  19  nov.  1847,  Diario 
Forense,  I.  SI,  pag.  97).  Si  aggiunga  rultimo  stato  della 
giurisprudenza  circa  la  teoria  degli  rqulpolleuti.  La  Cassaz.  di 
Francia  d(sse  valido  il  testamento  di  un  Vescovo  non  sono- 
scritto  con  nome  e  cognome,  ma  col  solo  nome,  Jour.  du  P., 
1824,  pag.  843.  Sì  rjfleua  che  il  testatore  non  operò  capric- 
ciosamente ,  ma  ebbe  gravi  ragioni  per  Istituire  la  sorella  che 
lo  aveva  sempre  assistilo  e  fare  invece  solo  un  legalo  ai  figli 
della  sorella  che  era  fuor  di  casa  On  dalla  di  lui  infanzia.  Si 
ritenga  infine  che  il  legato  lasciato  a  questi  sta  scritto  nel 
primo  mezzo  foglio  firmato,  quanto  ad  essi  il  testamento  è 
■■.umpilo  e  non  possono  dubitare  della  volontà  del  testatore  a 
loro  riguardo. 

Qqcsia  eausa  è  pendente  in  Cassazione. 


{<00) 
Che ,  perciò,  a  senso  delle  prementovate  disposi- 
zioni di  legge  e  massime  di  diritto,  ritenere  si  deve 
un  tale  testamento  come  nullo  ; 

Che  se  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  ammisero 
in  alcuni  casi  riguardo  alle  forme  prescritte  ne^ì  atti 
di  ultima  volontà  la  teoria  degli  equipollenti,  certo 
però  si  è  potersi  soltanto  questa  applicare  allorquando 
il  testamento  presenti  un'espressione ,  una  frase  di  senso 
identico  alla  forma  prescritta  dalla  legge,  e  da  cui 
risulti  essere  stata  intenzione  di  adempiere  il  volo 
della  legge  medesima; 

Che  nel  caso  invece  di  cui  si  tratta,  non  conste- 
rebbe esistere  alcuna  espressione,  alcuna  frase  nel 
secondo  mezzo  foglio  della  scheda  testamentaria  del 
Francesco  Mazzucchelli ,  che  equivaler  possa  alla  costui 
sottoscrizione,  e  che  accenni  anche  in  lontano  modo 
essere  stato  intendimento  del  Mazzucchelli  stesso  di 
osservare  il  prescritto  della  legge; 

Che  giustamente  quindi  dagli  attori  litis-consorti 
Velati  si  oppone  di  nullità  al  testamento  di  cui  si 
favella,  e  si  insta  a  che,  questa  pronunciata,  si  di- 
chiari aperta  oò  tniesiaio  la  successione  del  &Iazzuc- 
chelli  ridetto; 

Che  del  resto  il  nuovo  incumbente  richiesto  dai  con- 
venuti Mazzucchelli,  cioè  la  collazione  della  copia  di 
scheda  testamentaria  da  loro  prodotta  con  quella  ori- 
ginale, non  essendo  punto  diretta  a  constatare  la  pre- 
narrata  circostanza  di  fatto,  l'esistenza  cioè  in  qud 
mezzo  foglio  di  una  frase ,  od  espressione  equivalente 
alla  Orma  mancante  del  testatore,  egli  è  manifesto 
essere  l' incumbente  medesimo  inetto  ad  appoggiare 
l'intento  dei  convenuti,  quindi  inammessibilo . 

Reietto  ogni  incumbente  ed  eccezione  in  contrario , 
dichiara  nullo  il  testamento  secreto  del  geometra 
Francesco  Mazzucchelli  consegnato  nei  rogiti  dt^  notaio 
Giuseppe  Piantanida  il  29  dicembre  1852,  e  del  quale 
si  tratta,  ed  essersi  per  conseguenza  col  dec«Bo  dello 
stesso  Francesco  Mazzucchelli  aperta  la  sua  suocessioue 
ab  intestalo. 

Novara,  23  luglio  1836. 
Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Casale. 
Ritenuti  i  riflessi  dei  primi  giudici ,  che  come  giusti 
e  legali  si  adottano:  —  Conferma.... 
(basale,  16  gennaio  1837. 

Diritli  e  crediti  demaaiali  -  Prescrizioaei 
Demo  —  DE]i.\mo. 
Tanto  a  ternani  della  vigente  legislazione,  qtuxnto  della 
giurisprudenza  anteriore  al  Cod.  civ,,  inalienabili  non 
si  ritennero  i  diritti  e  ragioni  di  credilo  spellanti 
al  Demanio,  soggetti  quindi  al  dispost»  del  diritte 
comune  e  così  alla  prescrizione  trenteimaria  al  pari 
di  altre  consimli  esperibili  contro  i  privati,  man- 
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cando  in  esse  qìtelle  ragioìà  di  utiìità  pubblica  che 
determinò  il  legislatore  a  pronunciare ,  con  espressa 
disposizione  di  legge,  l' inalienabiUtà  dei  berU  dema- 
niaU  e  a  dichiararli  esenti  dalla  prescrizione, 
Sent.  della  Corte  di  Casale,  16  genn.  4857. 


Senili!  aquae  hausttis  -  Prescrizione. 

FORNASEHl  —  BeRIA. 

Sotto  le  leggi  anteriori^  al  G)d,  civ.  V  immemoriale 
possesso  era  un  mezzo  di  acquistare  la  servitù  di- 
scontinua di  attinger  acqua;  se  fu  compiuta  prima 
dell'attivazione  del  Cod.  non  può  ricusarsene  la 
prova;  però  deoe  esandna/rsi  se  gU  alti  da  cui  vuol 
dedwrsi  la  prescrizione  debbano  ascrioersi  alla  fa- 
cilità di  accordar  l'acqiM  per  i  bisoyrd  della  vita, 
cioè  a  mera  tolleranza. 

L'esser  concorso  chi  pretende  la  servitù  alla  spesa 
della  corda,  o  catenaccio,  non  è  prova  per  la  pre- 
scrizione, potendo  anche  dirsi  risarcimento  del  danno 
cagionato  al  proprietario  dell'  acqua  col  maggior  uso 
degli  oggetti. 

SENTENZA. 

Considerato  clie  il  medico  Fornaseri,  a  sostegno 
del  diritto  che  pretende  competergli  di  attingere  acqua 
al  pozn>  esistente  nei  castello  di  Revigliasco,  invoca 
P immemoriale  possesso; 

Che  sebbene  questo  mezzo  di  acquistare  una  ser- 
vitù discontinua,  qnsle  sarebbe  quella  della  quale  si 
tratta,  fosse  ammesso  dalla  l^e  vigente  prima  della 
♦  promulgazione  del  Cod.  dv.,  e  non  possa  denegarsi 
a  colui  che  vi  ricorre  la  facoltà  di  darne  la  prova, 
quando,  come  nel  ca.so  attuale,  questa  è  diretta  a 
stabilire  una  prescrizione  che  sarebbesi  compiuta  prima 
deir attivazione  del  Codice  stesso,  vuoisi  però  esami- 
nare se  gli  atti  che  diconsi  esercitati  da  lungo  tempo 
pacificamente,  a  scienza  e  pazienza  del  proprietario 
del  fondo  che  si  pretende  serviente,  non  siano  tali 
che  si  possano  supporre  fondati  sulla  semplice  di  lui 
tolleranza;  il  che  dipende  dalle  circostanze,  che  de- 
vono dalla  prudenza  dei  giudici  apprezzarsi; 

Che  l'uso  dell'acqua  pei  bisogni  ordinarli  della  vita 
solendosi  facilmente  concedere  a  titolo  di  famigliarità 
e  di  buon  vicinato,  non  altrimenti  si  deve  inclinare 
a  credere  che  sia  acquistata  la  servitù,  salvo  che  con 
gravi  e  conchiudentissimi  argomenti  si  distrugga  quella 
presunzione  che  in  consimili  casi  più  che  c^i  altra 
deve  militare  in  favore  della  libertà,  affinchè  l'atto 
generoso  non  tomi  a  danno  di  colui  che  lo  ha  eser- 
citato; 

Che  non  potrebbe  all'intento  del  Fornaseri  giovare 
ia  })rova  di  quanto  dedusse  nel  primo  capitolo,  perchè, 
datane  andte  la  verità,  non  ne  cons^uirebbe  che 
egli  abbia  acquistato  la  pretesa  servitù,  ma  si  unica- 
mente verrebbe  a  dimostrarsi  ciò  che  non  gli  si  con- 
tende, d'avere  egli  cioè  per  lungo  tempo  e  senza 


contrasto  approfittato  della  volontaria,  lodevole  con- 
discendenza dei  vicini; 

Che  il  solo  fatto  che  dallo  stesso  Fornaseri  siasi 
addotto,  al  fine  di  corroborare  lo  allegalo  possesso, 
si  è  quello  accennato  nel  secondo  suo  capitolo,  d'es- 
sere cioè  alcune  volte  concorso  nella  spesa  della  corda 
e  del  catenaccio;  ma  questo  fatto,  anche  ammesso 
per  vero,  non  ostanti  le  contrarie  dichiarazioni  degli 
attori,  sarebbe  per  sé  solo  irrilevante,  potendo  esso 
ricevere  interpretazione  nel  senso  che  siasi  voluto  in 
parte  risarcire  ai  proprietarii  del  pozzo  quella  più 
grave  spesa  che  il  maggior  consumo  di  quelli  oggetti 
per  l'uso  gratuito  che  ne  faceva  il  Fornaseri  cagionava  ; 

Considerato  che  dal  tipo  presentato  in  causa  dagli 
attori  e  non  slato  sostanzialmente  negli  atti  dal  For- 
naseri contestato  risulta  che  il  pozzo  sopra  mentovato 
trovasi  nel  cortile  interno  del  castello  di  Kevigliasco, 
al  quale  non  potrebbe  il  Fornaseri  accedere,  se  non 
se  attraversando  un  primo  cortile,  e  quindi  un  an- 
dito 0  corridoio  munito  di  uscio  a  chiave,  come  af- 
ferma il  perito ,  si  che  si  potrebbe  chiudere  a  volontà 
dei  proprietarii  ;  ed  il  medesimo  non  ha  tampoco  al- 
legato che  siasi  da  esso  e  da  suoi  autori  riteimta  la 
chiave  di  quell'uscio,  })er  mezzo  della  quale  si  potesse 
liberamente  introdurre  nel  castello ,  quando  ai  i)adroni 
fosse  piaciuto  di  chiudere; 

Che  di  più  non  è  neppure  conteso  dall'appellante 
che,  sebbene  a  qualche  maggiore  distanza  di  quella 
del  castello  esista  il  pozzo  comunale,  di  cui  egli  |h>- 
trebbe  servirsi  al  pari  di  tutti  gli  abitanti  di  Revi- 
gliasco, in  guisa  che  non  potrebbe  né  anco  invocare 
la  necessità  di  valersi  dell'acqua  del  castello ,  quando 
pure  r  inesistenza  di  altro  pozzo  potesse  aversi  quale 
indizio  di  servitù ,  e  massimamente  nel  caso  attuale, 
in  cui,  avuto  riguardo  alla  località  sulla  quale  trovasi 
situato  il  pozzo  da  cui  si  vorrebbe  pretendere  di 
estrarre  l'acqua,  quella  servitù  riescirebbe  di  un  tale 
aggravio,  che  assolutamente  ripugna  di  credere  sìa.<)i 
anticamente  dai  proprietarii  del  castello  acconsentita: 
—  Conferma....  ^ 

Torino,  16  gennaio  1857. 


Vendila  appagate  ~  Contratto  pi^oratizio 

Cod.  civ.  ari.  13i7. 
C.UUNAT1  —  PIZZ.VRDI. 

La  vendita  si  suppone  apparente  e  non  contenere  che 
un  contralto  pignoratizio ,  se  concorre  —  patto  di 
riscatto,  ritenzione  dei  beni  nel  venditore,  locazione 
a  questo  fatta  per  un  fUto  corrispondente  all'  inte- 
resse del  prezzo,  in  ispecie  se  il  prezzo  dovea  defi- 
nirsi con  stima,  qu(mdo  non  si  facesse  il  riscatto  (1). 

(1}  La  legge  3  Coti,  plus  valere ,  eie.  dispciDc  :  n  Emptiooe 
P'giioris  causa  facla  uou  quod  scriplttiu  scd  quod  g>-Blttiu   est 
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(103) 
SENTENZA. 

Atteso,  in  diritto,  che  qualunque  essere  potessero 
le  conseguenze  da  adottarsi  nel  tema  supposto  dal 
Tribunale  di  Savona  coli'  appellata  sentenza,  che  cioè 
l'atto  del  4830  avesse  a  ritenersi  reahnente  un  vero 
contratto  di  vendita ,  o  da^Jone  in  paga  con  trapasso 
di  dominio  nel  creditore,  siccome  figurava  d'essere, 
di  questa  non  avrebbe  altrimenti  la  Corte  ad  occu- 
parsi, stante  che,  come  risulta  dall'atto  medesimo 
e  da  successivi,  forza  è  il  riconoscere,  secondo  i 
principi!  di  ragione,  die  quella  vendita  o  dazione  in 
paga,  non  fu  che  un  apparente  titolo  di  tale  contratto, 
il  quale  invece  ncU' intenzione  effettiva  delie  ])arti  e 
nella  realtà  delle  cose  unicamente  sostanziossi  in  un 
mero  e  semplice  contratto  pignoratìzio; 

Atteso ,  in  fatti ,  che  in  applicazione  del  disposto 
dalla  legge  3  Codice:  plus  valere  quod  agiltvr ,  ecc.  , 
la  giurisprudenza  costantemente  riconobbe  aversi  il 
contratto  di  vendita  o  di  dazione  in  paga  a  ritenere 
un  vero  contratto  pignoratizio,  tuttavolta  che  si  aves- 
sero gli  estremi  della  vendita  con  patto  di  riscatto, 
ritenzione  dei  beni  nel  venditore,  e  locazione  a  questo 
fatta  dal  compratore  per  un  fitto  corrispondente  di 
ordinario  all'interesse  del  prezzo; 

Che  tutti  questi  estremi  concorrerebbero  nell'atto 
suddetto  del  13  luglio  <830  ,  veggendosi  di  più  che 
il  prezzo  non  si  riguardava  definitivo  dalle  parti , 
riserbandosi  a  stabilirlo  tale,  mercè  una  stima  nella 
eventuaUtà  che  non  si  esercitasse  il  riscatto,  che  con- 
cedevasi  facoltà  alle  sorelle  Tambusdo  del  rateato 
pagamento  del  debito  pendente  il  termine  ,  che  da 
ultimo  il  fitto  corrispondeva  per  l' appunto  al  preciso 
interesse  di  esso  debito; 

Che  inoltre,  a  confermare  pienamente  la  simula- 
zione del  titolo  di  dazione  in  paga  attribuito  a  quel 
contratto,  militerebbero  e  la  vendita  fatta  al  Berto- 
lotto  per  quell'identico  prezzo  che  neppure  pot«a  ri- 
tenerjìi  allora  definitivo  nei  rapporti  fra  le  Tambuscio 
ed  il  Besio ,  e  più  ancora  il  vedersi ,  come  nell'  atto 
di  rivendita  ^  Pizzardi  del  30  luglio  1835  concor- 
ressero insieme  col  Bertolotto  esse  sorelle  Tambuscio 
e  ad  una  data  cosi  in  cui  già  sarebbesi  spirato  il 
termine  dello  stipulato  riscatto  a  loro  favore; 

Attesoché ,  stabilita  di  tal  guisa  la  vera  natura  di 
quell'atto  del  13  luglio  1830,  ognun  sente  come, 
trattandosi  di  un  contratto  pignorati  zio ,  se  la  pro- 
prietà delle  terre  in  contesa  giammai  pertanto  non 
trapassò  nel  Giambattista  Besio ,  neppure  in  ogni  caso 

iospieilar  ».  —  e  Barlolo  noi»  —  n  Coolracliu  empliooit  inlel- 
tigilnr  ennst  pignori*  maxime  qusmdo  apponilar  pselDm  de 
relroTendcndo  n.  Voel,  ad  pand.  Di  pign.  cut.,  lib.  15,  I.  7, 
SI.  —  Troplonc,  De  la  venia  »ull>iri.  {659,  n.  69».  — 
Duvergier,  (li.  3,  e.  6,  o.  11.  —  De  Lac«>  De  ered.  eldeb,, 
Use.  lóti,  oum.  9. 


(104) 
lo  potè  altrimenti  nel  di  lui  frate  Ho  Sebastiano  o  di  lui 
cessionario  Caminati,  i  quali  pertanto,  qualunque  essere 
potessero  per  avventura  i  loro  diritti  in  via  personale  ed 
ipotecaria  contro  chi  di  ragione,  mai  sarebbero  stati  fon- 
dati aprojx)rre',la|rivcndicaloria  per  essi  loro  intentata, 
onde  che ,  astrazione  fatta  e  prescindendo  (dai  motivi 
adottati  nell'  ap{]ellata  sentenza ,  de'  quali  non  dovrebbe 
la  Corte  occuparsi ,  giustamente  il  Tribunale  pronun- 
ciata avrebbe  l'assolutoria  dei  convenuti,  quale  con- 
fermando colla  presente,  riescirebbe  oziosa  pertanto 
la  questione  di  garanzia  fra  il  Pizzardi  ed  il  Berto- 
lotto  subalternamente  sollevata:  —  Conferma. 

Genova,  17  gennaio  1857. 


Competenza  ammiu,  -  Bilanci  cominali  -  Respon^lili 

£<lìUo  29  Oli.  I8i7. 
Gatti  ed  altri  —  Pklletta. 
La  cognizione  della  causa  in  cui  il  creditore  di  un  Co- 
mune tende  a  far  dichiarar  respomabili  gli  armni- 
nislralori  di  questo  dei  darmi  sorti  dal  modo  con  cui 
fu  inscritto  il  suo  credito  in  bilancio ,  è  di  assolula 
competenza  dei  giudici  del  contenzioso-ammimstratico, 
cadendo  l'esa7ne  sulla  formazione  ed  approcaaoiK 
degli  annui  bilanci  comunali. 

SENTENZ.V. 
Attesoché  la  questione  di  merito  elevatasi  tra  lu 
parti  consiste  nel  vedere  se  gli  amministratori  di  un 
Comune  stato  ingiunto  da  un  Tribunale  ordinario  a  « 
spedire  mandati  di  pagamento  per  annualità  arretrate, 
l)er  far  fronte  alle  quali  si  era  dall'autorità  ammini- 
strativa mandato  imporre  in  tante  rate  annuali  la 
somma  relativa,  siano  tenuti  in  proprio  ai  dsumi  verso 
i  creditori  delle  stesse  annualità  per  avere  bensì  in- 
scritto nel  bilancio  passivo  le  annualità  medesime, 
ma  avere  contemporaneamente  portato  in  quello  attivo 
in  somme  corispondenti  che  il  detto  Comune  avrebbe 
diritto  di  iarsi  rimborsare  da  altri  creditori,  tuttora 
da  accci*tarsi ,  in  seguito  al  che  quei  creditori  siano 
rimasti  insoddisfatti  dei  loro  averi; 

Che  basta  la  semplice  enunciazione  della  questione 
di  merito  per  far  sorgere  la  necessità  di  risolvere 
prima  il  punto  se  la  causa  per  ragione  di  materia 
appartenga  alla  cognizione  dei  Tribunali  ordinari, 
ovvero  non  Ispetti  esclusivamente  a  quelli  del  con- 
tenzioso-amministrativo ; 

Attesoché,  per  pronunciare  nel  caso  di  cui  si  tratta 
sulla  responsabilità,  o  non,  degli  amministratori  comu- 
nali, conviene  prendere  ad  esame  un  atto  enunente- 
mente  amministrativo,  quale  è  la  formazione  ed  ap- 
provazione degli  annuali  bilanci  di  un  Comune,  e 
quindi  giudicare  se  sia  irregolare  ed  imputabile  agli 
stessi  amministratori  l'aver  portato  nel  bilaticio  attivo 
non  come  rimlx»rso,  ma  come  fondo  di    estinzione 
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le  somme  che  il  Comune  avrebbe  diritto  di  esigere 
dai  tenimcntari  dei  beni ,  per  lar  fronte  alle  annua- 
lità descritte  nel  bilancio  passivo; 

Che  l'apprezzamento  di  tali  atti  e  le  conseguenze 
die  se  ne  potrebbero  dedurre  non  appai*tengono  alia 
competenza  dei  Tribunali  ordinarli  ; 

Che  a  dimostrare  la  giurisdizione  in  simile  materia 
dei  Tribunali  ordinari,  non  giova  l'osservazione  degli 
appellati,  che  cioè  dessi  non  accusino  qu^li  atti  sic- 
come invalidi,  né  gli  impugnino  nei  loro  effetti,  ma 
sì  bene  si  limitino  a  denunciarii  come  contrari  al 
disposto  dei  provvedimenti  anteriori  si  giudiziari ,  che 
amministrativi,  e  come  diretti  ad  impedirne  la  ese- 
cuzione ,  mentre  il  giudice  per  pronunciare  anche  su 
questi  punti  non  potrebbe  a  meno  di  apprezzare  e 
valutare  gli  atti  medesimi  in  rapporto  alle  le^i  di 
amministrazione ,  e  di  estendere  il  suo  giudizio  al 
vedere  se  i  consiglieri  siansi  o  non  tenuti  nei  limiti 
delle  loro  attribuzioni; 

Che  a  nulla  monta  il  non  essersi  nel  R.  Ed.  29 
ottobre  4847,  attribuita  specialmente  ai  giudici  del 
contenzioso  amministrativo  la  cognizione  di  simili 
sorta  di  controversie ,  imperciocché  per  rendere  la 
causa  soletta  alla  giurisdizione  contenziosa  ammini- 
strativa, basta  che  la  questione  verta  su  di  un  atto 
essenzialmente  amministrativo  per  propria  natura,  senza 
Instano  di  speciale  disposizione  della  legge; 

Che  d'altronde  sarebbe  assurdo ,  che ,  mentre  la 
legge  espressamente  dichiara  di  competenza  conten- 
zioso-amministrativa alcune  controwcrsie  che  solo 
indirettamente  riilettono  atti  amministrativi,  lasciasse 
poi  ai  Ti'ibunali  ordinari  il  conoscere  delle  questioni 
die  direttamente  interessano  l'amministrazione: 

Circoscritta  come  nulla  la  sentenza  del  Tribunale 
d'Asti,  dicliiara  non  essere  la  causa  di  cognizione 

dei  Tribunali  ordinari 

Torino,  7  gennaio  <8o7. 

Figlio  di  fiiniglia  ~  lului  palliali  -  Ritluziooe. 

Codice  eivile,  iriieolo  ItfiO,  I92i,  nam.  3,  1U37. 
Mannati  —  Pollone. 

Se  un  figlio  di  famiglia,  vivente  separalo  dal  padre, 
è  solilo  fare  contralti  di  compre  a  mora  per  riven- 
dere indi  con  perdilu  e  procurarsi  in  tal  modo  dar- 
naro  ad  ogm  costo;  se  ciò  era  notorio  e  non  poteva 
quindi  ignorarsi  da  chi  gli  fece  di  tali  vendile,  sia 
però  escluso  che  gli  oggetti  venduti  siano  ritornali 
nel  venditore  —  è  il  caso  in  cui  i  Trib.,  facendo 
uso  del  priulente  arbitrio  che  la  legge  loro  accorda, 
segnino,  in  modo  conforme  ad  equità  e  giustizia,  i 
limili  entro  i  qtiaU  hanno  gU  anzidetti  contratti  ad 
essere  cir coscritti  {{). 

Sent  della  Corte  di  Torino,  47  genn.  4857. 

'  (i)  Pullonc  ave»  v>-nJulo  in  diverse  volle  »  Mmiiiiili  Ogiiu 
di  raiD^gt!a,  ma  vivcofc  «rparatu  dal  padre  che  gli  panata  una 


(406) 

Birillo  inlernaàonale  -  Ciurisdiaone  ~  Placet  - 
personale  -  Minore  ~  Beni  slabili  -  Alienazione  -  Au- 
lorizzaiionet 

RR.  ce,  lib.  2,  lil.  3,  c*p.  4,  %  43. 

Trattalo  con  Parma  e  Piacenza,  3  luglio  4SI7,  «ri.  7. 

FoRTis  —  Pizzi  (4). 

La  capacità  personale  dei  contraenti  si  determina  dalle 

leggi  dello  Stalo  cui  essi  appartengono. 

pcosloae,  cavalli  e  Tcdore  per  «ornme  da  pagarsi  «  dÌTerw 
more  pel  complestivo  preizo  di  L.  32,400,  Chiedeva  paga- 
meoio.  Manoaii  obbiettava  li  oulliik  dell*  relativa  obbligatiooe 
come  mutuo  palliato,  deduceva  die  le  merci  in  comune  rom- 
mercio  non  valevano  p<ù  di  L.  40,000,  offriva  di  provarlo  col 
ginramenlo,  dicea  averne  eino  ricavalo  assai  meno,  offeriva 
qnella  somma.  Pollone  pretende*  eh'  ci  fosse  commerciante. 
La  Corte  ridasse  a  due  terzi  i  credili  del  Pollone.  Non  ritenne 
il  Manuali  come  commer^nte,  riguardali  i  eottlniii  eomo 
mniai  palliali,  leone  applicabile  il  o.  3  dell'art.  4934,  ar- 
burò  il  debito,  reietti  i  giaramenti. 

(4)  Pizzi  padre  otteneva  nel  4849,  cauta  cognita,  dal  Pre- 
tore di  Piacenza,  ove  egli  e  il  Aglio  minore  erano  domiciliati, 
una  ordinanza  che  lo  autorizzava  a  vendere  senza  incanti  e  a 
privalo  parlilo  i  beni  stabili  dull'  ultimo  posti  nel  Novare-e. 
Con  allo  U  oov.  1849,  rogalo  a  Novara,  li  vendeva  a  Porlif, 
rhe  ne  entrava  al  possesso. 

Pizzi  Bglìo,  Tallo  maggiore  di  eih ,  accennalo  come  qnella 
vendita  fosse  rovinosa  per  lui  ed  enormemente  lesiva,  l'impu- 
gnava di  nntlitk,  cosi  ragionando: 

L' esercizio  d'ogni  ginrisdizione,  sìa  contenziosa  o  volonlaria, 
trae  l' origine  dalla  sovranità,  dalla  indipendenza  delle  nazioni, 
pprciò  è  irgola  che  nessun  Decreto  di  giudice  possa  avore 
elTeiio  nello  Stato  senza  l'opportuno  ex$guatur  e  Ira  boi  e 
Piacenza  qnesta  regola  è  ridotta  a  palio  col  g  4  del  Irallalo 
del  4817,  die  dice  n  per  facilitare  l'esecuzione  delle  srol.cd 
n  ordinanze  di  giustizia,  rpsta  convenuto  che  potrà  qnella  con- 
n  cedersi  nei  casi  e  secondo  i  modi  di  ragione  sopra  semplici 
fi  requisitone  passale  fra  i  rispettivi  Trib,  supremi  n.  Traités 
publies  de  la  maisott  de  Savoie,  t.  4,  p.  318. 1  diritti  della 
s<ivranità  possono  rs.<er  lesi  tanto  colle  prowideote  del  giadice 
straniero  che  toccano  all'. iiilcrrsoe  dei  citladini  sardi,  quanto 
Cimi  quelle  retuiive  solo  a  stranieri,  tolte  son  soggette  al  placet, 
uvl  primo  caso  mcdiunle  il  giudizio  di  delibazioue  iu  cui  si 
esamina  anche  se  il  provvedimento  pecchi  di  manifesta  ingiu- 
stizia, nel  secondo  caso  si  cerca  soltanto  se  nel  provvedimento 
sìa  usurpata  la  ginrisdizione  dei  Trib.  sardi  (  V.  Foetix ,  dal 
n.  331  al  346.  Ledru-Rotlin,  Atfperf.,  voe.  étroHger,  chap.  6, 
>eci.  4  e  pareatit);  massime  idenlicke  sono  adottale  «  Parma 
(V.  Nicoloii,  Deci»,  t.  43,  p.  47,  t.  43,  pag.  B).  Dunque 
il  Decreto  del  Pretore  di  Piacenza  non  poteva  eseguirsi  nello 
Stalo  senza  il  placet. 

I  beni  *  vendersi  erano  posti  a  Novara;  or  siccome  sono 
annoverale  fra  le  leggi  reali  quelle  che  reggono  gii  immobili, 
siccome  d'altra  parte  le  leggi  ivi  vigenti  esigono  per  l'aliena- 
zione dei  beni  del  minore  le  solonniik  degli  incanti,  ed  ivi 
siipntavasi  la  vendita ,  cosi  anche  secondo  la  massima  loeu* 
regil  actum  si  esigeva  l' autorizzazione  dei  Trib.  sardi  per  la 
dispensa,  o  era  nulla  la  vendila  :  {«  mode  de  tranemietion 
dei  immeublet  à  libre  onéreux,  le*  prohibiliont  portée*  eontre 
certains  individue  de  ee  rendre  acquérewn  ou  de  le»  aliéner, 
anche  secondo  il  Foelix,  n.  60,  si  annovera  Irt  i  casi  di  ap- 
plicazione della  legge  reale.  V.  «neba  Mantelli,  voi.  IV,  App, 
pag.  38,  ove  è  riferito  oa  Dee.  della  Corte  di  Casale,  io  cui 
si  Icone  necessaria  l' autorizzazione  dei  nostri  Trib.  per  esigere 
nna  dote  in  Voghera,  la  cni  esazione  era  itala  (olorizzata  da 
ordinanza  del  giad.  di  Piaeei»a.  Dunque  per  riguardo  dell* 
situazione  dei  beai  e  del  luogo  del  contratto,  questo  é  nullo, 
giusta  il  disposto  della  legge  3,  Cod.  De  legib. 

Non  sì  dica   che  un  allo    di    volontaria  giurisdizione   non 
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B  relaiioa  alla  capacUà  personale  P  autorizzaziom  di 
alienar  beni  di  un  minore  senso  incanti  data  al- 
Vamminislratcre. 
Perchè  il  padre  amministratore  dà  beni  del  fylio  mi- 
nore venda  validamente  a  partito  privato  e  senza 
incanti  i  beni  stabili  dello  slesso,  basta  l'autoràza- 
zione  del  Trib.  dello  Stato  cui  appartengono  le 
persone,  qwmdo  essa  sia  valida  secondo  quelle  Ugiji, 
anche  che  delU  beni  slabili  siano  posti  in  uno  Slato 
diverso  ed  il  contralto  dovesse  in  questo  stipularsi. 
Quel  decreto  d'aulorìsuaione  non  ha  bisogno  di  placet 
0  cxcquatur  dello  Stato  in  cui  son  posti  i  beni,  e 
in  cui  si  stipula  il  contratto  —  il  placet  o  exequatur 
è  necessario  per  le  sentenze,  o  ordinanze  che  emor 
nano  in  giudizio,  e  costituiscono  esercizio  di  giuris- 
dizione contenziosa,  non  per  gU  alti  di  giurisdizione 
volontaria. 

SENTl-a^ZA, 
Attesoché  per  costante  principio  generalmente  adot- 
tato presso  le  più  coite  nazioni  la  capacità  personale 
dei  contraenti  viene  determinata  dalle  leggi  dello  Stato 
a  cai  i  medesimi  appartcrgono; 

Attesoché  perciò  i  poteri  spettanti  all'  Agostino  Pizzi 
nello  stipulare  in  qualità  di  amministratore  legale  del 
proprio  figlio,  doveano  venir  regolati  dalle  leggi  del 
Ducato  di  Panna,  dalle  quali  ei-a  subbiettivamente 
governato  il  contratto ,  circa  la  condizione ,  ossia  la 
persona  civile  di  lui,  indipendentemente  dalla  situa- 
asione  degli  oggetti  sui  quat  le  facoltà  di  quello  aves- 
sero ad  esplicarsi,  o,  come  suol  dirsi,  cstrinsecai'si 
per  esser  poste  in  atto; 

Attesoci^  non  essendo  contestato  che,  secondo  le 
medesime  leggi,  l'Agostino  Pizzi  avesse,  in  forza  del 
decreto  d'autorizzazione,  piena  facoltà  di  vendere 
senza  incanti  i  beni  di  suo  figlio  nello  stesso  decreto 
indicati,  non  potrebbe  sotto  quest'aspetto  contestarsi 
la  validità  dcUa  vendita  stipulata  a  ]»rtito  privato 
coir  instrumento  24  novembre  1849; 

Attesoché  non  può  ostare  a  siffatta  validità  il  difetto 
di  qualsiasi  decreto  di  permissione  dei  patrii  Magistrati 
riguardo  agli  accennati  provvedimenti  del  Pretore  di 
Piacenza,  perchè  non  dovendo  questi  ultimi  avere 
immediata  esecuzione  in  questo  R^o,  non  potendo 
pure  dai  medesimi  derivare  lesione  alcuna  all'indi- 
pendente sovranità  di  questo  Stato,  cessa  riguardo 
ai  medesimi  il  motivo  per  cui  s'introdusse  l'uso  di 
richiedere  e  di  accordare  simili  permissioni ,  imperoc- 

m»  «oggeiio.al  plactt,  perchè  on'ordinaoM  di  {iodiee  emani 
sempre  da  giuriidizione,  «  poi  le  RR.  CC-  parlano  di  prov- 
viiione,  000  di  senlenza,  iufloe  è  massima  che  anche  gli  ani  di 
giariiditioo  Tolonlaria  perdano  la  lor  forza  eirile  sa!  eonflne 
dello  Sialo.  Hariens,  §  8;  Pardcstos,  Droit  com. ,  o.  1467; 
Foelix,  n.  454  e  a.  68. 
La  coiilrorenia  è  portata  io  cas^zioae. 
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che  in  questo  territorio  si  conchiose  bensì  e  dovette 
avere  esecuzione  il  contratto  spontaneamente  stipulato 
dall'Agostino  Pizzi ,  ma  tale  atto  volontario  dimanante 
del  libero  arbitrio  del  contraente,  non  può  conside- 
rarsi come  un  es^imento  del  decreto  del  Pretore , 
che  non  ne  ordinava,  ma  ne  permetteva  la  stipula- 
zione ,  cosiché  quel  decreto  pronunciato  in  conformità 
delle  le^i  del  Ducato  in  cui  emanava,  attribuiva 
bensi  all'  anmiinistratore  una  focoltà  di  coi  andie 
uscendo  da  quello  Stato,  continuava  ad  essere  inve- 
stito ,  ma  ciò  ha  dovuto  accadere  in  applicazione  de! 
generale  principio  di  diritto  intemazionale  dianzi  ri- 
cordato, e  non  già  in  via  d'esecuzione  del  decreto 
d'autorizzazione,  il  quale  non  poteva  direttamente 
avere  forza  ed  autorità  giurisdizionale  fuori  del  ter- 
ritorio di  cM  lo  pronunciava;  nella  stessa  guisa  in 
cui  le  leggi  che  accrescano  o  diminuiscano  il  limite 
dell'età  minore  in  altri  Stati,  influiscono  sulla  capacità 
dei  cittadini  dei  medesimi  eziandio  residenti  in  questo 
Regno,  senza  che  per  ciò  quivi  si  riconosca  l'autorità 
del  legislatore  straniero,  e  senza  che  ne  derivi,  o  possa 
temersene  alcun  pregiudizio  dell'indipendenza  mzionale; 

Attesoché  per  le  cose  fin  qui  discorse  non  era  da 
applicarsi  all'attedi  giurisdizione  volontaria, del  quale 
si  tratta,  il  §  i3,  e.  <,  tit.  3,  lib.  2  delle  RR.  CC.,  U 
quale  dee  intendersi  relativo  a  quelle  sole  sentenze 
ed  ordinanze  che  emanino  in  giudìzio  e  costituiscano 
l'esercizio  d'una  giurisdizione  contenziosa; 

Attesoché  non  varrebbe  neppure  l'opporre  che  la 
solennità  degli  incanti,  siccome  concernente  alla  forma 
del  contratto,  dovesse  regolarsi  dalle  l(^i  di  questo 
Stato,  in  cui  ne  succedeva  la  stipulazione,  perché  al- 
lora soltanto  potrebbe  esser  vero  quando  gli  incanti 
fossero  stati  necessarii  ;  cosicché  l' obbiezione  si  ridur- 
rebbe ad  una  petizione  di  principio ,  ed  altronde  sa- 
rebbe ovvio  di  rispondere  die  simile  solennità  non 
essendo  prescritta  generalmente  per  tutte  le  traslazioni 
di  proprietà  stabili,  ma  soltanto  per  quelle  relative  a 
certe  persone,  dalla  capacità  della  quaJe  dipende  il 
bisogno  di  silTatta  forma  speciale,  ne  avviene  che  an- 
che questa  materia  rientra  nella  cerchia  degli  statuti 
personali ,  cioè  di  quelli  che  riguardano  principalmente 
alle  persone  ed  influiscono  sulle  cose  in  modo  sol- 
tanto indiretto;  dimodoché  si  debbano  osservare  a 
tale  proposito,  come  si  è  detto,  appunto  gli  statuti 
del  luogo  a  cui  appartengono  i  contraenti ,  e  dai  quali 
é  determinata  la  loro  condizione  personale;  al  quale 
principio,  fondato  sulla  intrinseca  differenza  delle  le^ 
reali  o  personali ,  rese  implicitamente  omaggio  il  pa- 
trio legislatore  colle  disposizioni  sancite  all'art.  42 
del  Cod.  civ.; 

Attesoché  per  ana1(^he  ragioni  non  è  neppure  ap- 
plicabile alla  specie  il  §  4  del  trattato  3  luglio  4817, 
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(^  tendendo  espressamente  a  fecilitare  le  esecuzioni 
delie  sentenze  ed  ordinanze  di  giustizia,  non  può  in- 
tendersi nel  senso  che  imponga  il  bisogno  di  requi- 
sitorie nei  casi  in  cui  non  sarebbero  necessarie  a  ter- 
mini de^  grandi  principii  del  diritto  internazionale, 
cosicché  dee  quel  §  venire  unicamente  riferito  a  quei 
{«■ocedimenti,  nei  quali  l'autorità  giudiziaria  esercita 
le  sue  proprie  e  naturali  funzioni ,  decidendo  le  con- 
troTersie  concementi  al  modo  di  guarentire  e  difendere 
l'esercizio  di  diritti  già  lesi,  od  almeno  combattuti, 
ma  non  vuole  quella  convenzione  estendersi  a  quei 
provvedimenti  che  i  Magistrati  non  danno  propria- 
mente come  giudici,  ma  piuttosto  come  incaricati 
eccezionalmente  di  certe  funzioni  tutelari,  per  impedire 
in  alcuni  determinati  casi ,  in  via  preventiva ,  la  pos- 
sibile futura  lesione  dei  diritti  di  alcune  persone, 
riconosciute  meritevoli  di  particolare  difesa;  loochè 
tanto  vale  quanto  il  dire  (àe  il  trattato  non  riguarda 
alla  giurisdizione  volontaria,  ma  soltanto  a  quella 
contenziosa,  dall'esplicazione  della  quale  nei  rispettivi 
Stati  contraenti  per  parte  di  Magistrati  stranieri  potea 
soltanto  temersi  il  pericolo  di  lesione  dell' indipendoiza 
nazionale; 

Attesoché  la  contestazione  si  é  soltanto  sviluiq;)ata 
in  causa  sul  punto  relativo  alla  controversa  nt^ità 
dd  contratto  per  l'accennato  vizio  di  forma: 

In  riparazione  della  sent  del  Trib.  di  Novara...., 
dichiara  non  ostare  alla  validità  ed  efficacia  della  ven- 
dita l'eccezione  di  nullità.... 
Casale,  49  gennaio  1857. 


Giurameoto  ~  Tennine. 

Cod.  di  proc.  eiv.,  tri.  437  e  làS. 
DeREGIBUS    ulrìn^. 
ti  temùnK  di  otto  gtorni,  die  deve  decorrere  fra  la 
notifica  della  sentenza  che  prescrme  wi  giuramento 
e  la  effettiva  ^prestazione  dello  stesso ,  è  fissato  dalla 
Ugge  per  la  parte  che  deve  giurare,  ma  non  per 
la  parte  avversaria. 
Sent.  della  Corte  di  Casale,  17  genn.  1857. 


Legittima  delle  figlie  ~  issegnam^to  -  BescissioDe. 

Cmì.  ciT.,  «ri.  1100,  Ilio,  11  li,  0i6. 
Costa  fratelli  e  sorelle. 
L'atto  col  quale  la  sorella  si  dichiara  tacitala  d'ogni 
ragion  di  legittima  sopra  l'eredUà  patema  contro 
tata  somma  ricevuta  dai  fratelli  è  soggetto  all'assion 
rescissoria  come  la  divisione  di  eredità,  —  Tale  alto 
non  è  vendita  di  diritto  ereditario;  si  applica  allo 
stesso  r  art.  1 1 09,  non  il  1111. 

SENTENZA. 
Fatto  riflesso  che  allo  instrumento  18  aprile  185i, 
col  quale  le  sorelle  Costa,  noediante  la  somma  di 
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L.  390  a  caduna  di  esse  sborsata  dai  fratelli  Costa, 
si  dichiararono  tacitate  e  soddisfatte  d'<^ni  loro  ragione 
di  legittima  sulla  successione  intestata  del  loro  padre 
con  analoga  rinuncia  e  promessa  di  nulla  più  chie- 
dere, non  sarebbe  in  verun  modo  applicabile  l'arti- 
colo 1111  dei  Cod.  civ.  per  essi  fratelli  opposto; 

Che  in  vero,  prescindendo  anche  da  ogni  duUtiio 
se  il  detto  art.  sia  egualmente  invocabile  dal  cessio- 
nario, come  dal  cedente,  ovvero  se  l'eccezione  che 
ne  ridonda  non  vdgasi  ad  esdusìvo  benefìcio  d'un 
solo  di  essi ,  la  semplice  lettura  della  convenzione  di 
cui  si  tratta  esclude  affatto  ogni  idea  che  in  esso  con- 
tengasi una  vendita  di  diritti  ereditarli ,  e  tanto  tamo 
una  vendita  a  rischio  e  perìcolo  dell'  acquisitore,  clau- 
sola questa  di  cui  non  vedesi  alcun  cenno  in  tutto 
il  contesto  dell'atto,  e  che  quando  pure  si  volesse 
supporre,  non  basterebbe  se  l'allegata  alea  fosse  sol- 
tanto nominale,  e  non  vera  e  reale,  e  tale  chiara- 
mente si  dimostrasse; 

Che  inoltre  la  detta  convenzione  non  si  potrebbe 
neppure  qualificare  scevra  d'ogni  frode,  in  quanto 
che  vedesi  .stipulata  ancor  prima  che  i  fratelli  aves- 
sero presentata  alcuna  consegna  di  successione,  ed 
avessero  somministrato  alle  sorelle  alcun  documento 
dimostrativo  di  ciò  cui  le  sorelle  loro  stavano  per 
rinunciare; 

Che  cotesta  frode,  o  quanto  meno  la  gravità  del 
danno  che  ne  soffrirono  le  sordlc  Costa  si  fa  fin  d'ora 
palese  e  certa  allo  stato  delle  ammessioni  degli  stessi 
fratelli ,  in  quanto  che  risulta  daBa  consegna  per  essi 
data  all'insinuatore  di  Comegliano,  che  gii  stabili  ca- 
duti nell'eredità  d'are  1463  circa,  cedi' annesso  &b- 
bricato  civile  e  rustico,  funxio  dichiarati  del  valore 
di  L.  i5,538 ,  cui  aggiunte  L.  2,250  di  mobili  e  cre- 
diti consegnati ,  avrebbesi  un  totale  attivo  da  essi  di- 
chiarato di  L.  47,788; 

E  ciò  senza  far  caso  di  due  pezze  bosco  che  essi 
fratelli  Costa  non  contesero  in  atti  di  possedere  per 
una  terza  parte  indivisamente  coi  zii,  la  qual  parte 
non  apparo  essere  stata  consegnata,  e  che  le  sorelle 
stimarono  in  L.  560; 

Che  ritenuta  però  la  sola  somma  di  L.  47,788  d'at- 
tivo esistente  all'epoca  dell'aperta  successione ,  cui  deb- 
bcsi  aggiungere  la  collazione  delle  doti  già  dalle  sorelle 
Costa  ricevute ,  che  i  fratelli  Costa  sostengono  rilevare 
a  L.  4,080,  si  avrebbe  un  totale  attivo  di  L.  51,868; 

Che,  deducendo  per  contro  il  passivo  pei  fratelli 
Costa  allegato  in  cedola  15  aprile  1836  in  L.  22,522, 
ma  in  nessuna  parte  giustificato,  rimarrebbe  un  to- 
tale netto  di  L.  29,346,  la  cui  decima  in  L.  2934. 60 
sarebbe  appunto  la  le^ttima  che  per  virtuale  confes- 
sione degli  stessi  fratelli  toccherebbe  a  caduna  delle 
loro  sorelle; 
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Che,  sminuita  la  della  somma  del  quarlo ,  per  cui 
la  legge  pennette  la  lesione  ka  i  condividenti ,  avreb- 
besi  tuttavia  una  somma  di  L.  2,200,  ma  egli  è  ma- 
nifesto che  avendo  ciascuna  delle  sorelle,  mercè  l' in- 
strumento 48  aprile  48o4,  soltanto  ricevuto  L.  4750, 
comprese  in  queste  le  L.  4360  di  dote  già  avuta,  sa- 
rebbero state  lese  ben  oltre  il  quarto,  anzi  più  della 
metà; 

Che  non  regge  l'osservazione  dei  fratelli  Costa,  che 
non  possa  prendersi  per  base  del  valore  dell'eredità 
la  consegna  da  essi  fatta  all'Ufficio  demaniale,  siccome 
quella  che  avesse  tutt' altro  scopo,  che  quello  di  ac- 
certare in  via  contenziosa  la  somma  dovuta  alle  so- 
relle, perchè  oodest' osservazione  sarebbe  attendibile 
e  giusta  dal  canto  di  quest'ultime,  non  dal  cauto  dei 
fratelli,  non  potendosi  presumere  che  eglino,  così  restii 
colle  loro  germane ,  abbiano  voluto  gratuitamente 
largheggiare  verso  il  pubblico  Demanio,  e  d'altronde 
una  consegna  di  successione  essendo  un  alto  fatto 
davanti  ad  un  pubblico  ufficiale ,  nulla  osta  che  possa 
essere  dagli  interessati  addotto  qnal  documento  au- 
tentico a  carico  dei  consegnanti; 

Che,  eliminato  pertanto  l'art  4444  indebitamente 
per  il  Costa  invocato,  sottentra  immediatamente  il 
disposto  degli  art.  4409,  4440  del  Cod.  civ.,  per  cui, 
al  confronto  delle  surriferite  risultanze  di  fatto,  di- 
mostranti come  la  legittima  delle  sorelle  non  possa 
assolutamente  mal  essere  minore  di  L.  2,934,  non 
devcsi  ritai-dare  la  per  esse  cliiesta  pronuncia  di  re- 
scissione dell'atto  48  aprile  4854; 

Che,  rimanendo  a  carico  dei  fratelli  Costa  il  dare 
le  sovra  desiderato  giustificazioni  dell'allegato  passivo 
in  L.  22,522,  come  pure  un'  esatta  e  fedele  consegna 
di  ogni  sostanza  dismessa  dal  comune  padre  in  sta- 
bili, mobili,  scorte,  danari  e  crediti,  non  si  dovrebbe, 
quanto  ai  primi,  si  e  come  già  risultano  ammessi  e 
descritti  dai  fratelli  nella  detta  loro  consegna  fotta  il 
24  giugno  4854  differire  l'estimo  loro  per  via  di  pe- 
rizia, a  termini  dell'art.  4046  del  Cod.  civ.: 

In  riforma  ecc.,  dichiara  —  esser  luogo  alla  re- 
scissione dell'atto tenuti  i  fratelli  Costa  verso  le 

sorelle  al  pagamento  d'una  legittima e  a  presen- 
tare un'esatta  e  fedele  consegna  d'ogni  sostanza  sì 
stabile,  che  mobile  dimessa  dal  comuu  padre,  per  es- 
sere assegnata  una  decima  pai-te  a  caduna  delle  tre 
sorelle....  —  manda  procedersi  per  mezzo  di  tre  pe- 
riti all'estimo  degli  stabili 

"Torino,  49  gennaio  4857. 


Cilaz.  -  Cidcolo  Me  distaine  -  Iscrìz.  ipot.  -  Dofflìdlioi 

Cod.  di  proe.  rir.,  ari.  1105.  —  Ed.  ip.,  ari.  49. 

Gàlw  —  Clerico. 

Gli  uscieri  non  sono  obbligali  a  calcolare  le  distanze 
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per  fissare  il  termine  entro  cui  il  citato  debbe  com- 
parire '—  solo  la  legge  accorda  a  questo  dì  potersi 
giovare  del  maggior  lermne. 
La  mancanza  in  ima  iscrizione  ipotecaria  della  elezione 
speciale  -di  domicilio  per  parte  dell'iscrivente  non 
è  causa  di  nalUtà  della  stessa ,  autorizza  però  colui 
che  ha  da  fare  notificazioni  a  compierle  nel  rispet- 
tivo uffizio  delle  ipoteche,  niun  riguardo  avuto  ad 
una  indicazione  di  domicUw  che  si  riscontri  nella 
nota,  diversa  da  quella  voluta  dalla  legge. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  l'art.  4403  dd  Cod.  di  proc.  civ.,  dì- 
sponendo  che,  qualunque  sia  l'atto  giuridico,  il  giorno 
dell'intimazione  e  quello  della  scadenza  non  si  com- 
putino nei  termini  generali  fissati  nello  stesso  Codice, 
ed  inoltre  che  questi  termini  si  accrescono  di  un  giorno 
per  ogni  tre  miriametrì,  giusta  la  norma  stabilita 
dall'art.  50  del  Codice  stesso,  non  impose  menoma- 
mente agli  uscieri  il  carico  di  instituire  calcoli  delle 
distanze ,  ma  solo  concedette  alla  parte  citata  un  ter- 
mine maggiore  ove  sia  nel  caso  di  potersene  giovare; 
Che,  conseguentemente,  nessun  fondamento  avrdìbe 
l'eccezione  di  nullità  dai  coniugi  Cena  pretesa  op- 
porsi all'atto  di  loro  citazione  in  data  4  settembre, 
nel  motivo  che  l'usciere  si  fosse  limitato  a  citarli  a 
comparire  entro  giorni  8,  senza  avvertire  che  questo 
termine  doveva  forse  essere  acciv^ciuto  per  la  distanza 
del  loro  domicilio,  distanza  però  che  gli  .stessi  coniugi 
Cena  non  si  curarono  nemmeno  di  giustificare  mag- 
giore di  tre  miriametrì,  e  che  loro  non  fu  d'ostacolo 
all'effettiva  comparizione  in  giudicio  entro  il  termine 
dall'alto  di  citazione  fissato; 

Considerando  quindi ,  in  merito,  che  se  la  Marianna 
Gallo  vedova  del  Giovanni  Steffanina,  yteì  ricupero 
delle  di  lei  ragioni  dotali  risultanti  dall' instrumento 
46  marzo  4807  e  stato  inscritto  il  4.'  ottobre  4830, 
avrebbe  potuto  innoltrare  efficacemente  le  opportune 
mstanze  nel  giudicio  di  graduazione  preceduto  alla 
sentenza  9  gennaio  4855,-  a  fronte  massimo  delle  ri- 
sultanze dell'  ìnstrumento  27  gennaio  4796,  e  dì  quello 
dell' 8  novembre  4778  da  essa  Gallo  in  oggi  invocati, 
non  essendosi  però  la  medesima  curala  di  ciò  fare 
in  quel  giudicio,  nel  quale  fu  essa  regolarmente  ci- 
tata a  comparire,  all'accoglimento  della  sua  domanda 
osterebbe  irremissibilmente ,  per  quanto  al  prezzo  dei 
beni,  cui  detta  sentenza  di  graduazione  sì  riferisce, 
la  cosa  con  questa  giudicata; 

Che  essendo  incontestabile  come  per  il  difetto  di 
elezione  di  domicilio  nell'inscrizione  4.*  ottobre  4850 
per  parte  della  Marianna  Gallo  si  abbiano  a  ritenere 
per  valide  le  intimazioni,  e  signicazioni  ad  essa  fatto 
all'Ufficio  della  Conservatoria  delle  ipoteche,  atteso  il 
preciso  disposto  dell'ari.  49,  terzo  alinea,  del  Regio 
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Editto  ipotecano,  non  può  giovare  alla  stessa  Gallo 
la  circostanza,  che  nella  stessa  nota  di  sua  inscrizione 
si  accennasse  essere  la  medesima  domiciliata  in  Vi- 
strorio ,  né  la  circostanza  di  non  aver  mai  tale  suo 
domicilio  variato,  dappoiché,  esigendo  la  legge  che 
si  faccia  dal  creditore  elezione  di  un  domicilio  nella 
provincia  in  cui  si  fa  l' iscrizione  nella  nota  stessa , 
il  difetto  di  questa  particolare  elezione  non  obbliga 
ad  altra  notificazione ,  salvo  a  quella  a  farsi  alla  porta 
dell'Ufficio  delle  ipoteche; 

Che  se  la  mancanza  di  siffatta  elezione  di  domicilio 
non  influisce  a  nullità  dell*  iscrizione ,  è  però  non  men 
vero,  che  la  legge,  per  rendere  più  agevole  lo  scopo 
stesso  cui  sono  dirette  le  ipotecarie  prescrizioni,  volle 
l'elezione  nelle  note  di  ins«rizione  ipotecaria  di  un 
apposito  speciale  domicilio,  nel  cii-uondario  dell'Ufficio 
delle  ipoteche,  ed  in  difetto  autorizzò  espressamente 
quegli,  cui  possa  interessare,  a  fare  le  notificazioni 
relative  a  tali  inscrizioni  alia  porta  dell'Ufficio  mede- 
simo, senza  distinzione  veruna  tra  creditore  avente 
reale  domicilio  nel  circondario  stesso,  e  quello  che 
altrove  quasto  suo  domicilio  ritenesse: 

Reietta  l'eccezione  di  nullità  della  citazione:  — 
Conferma. — 

Torino,  20  gennaio  1857. 

SeaL  coDlum.  -  ippello  -  Beaeiìzio  d'iovenlaro 
—  Compelenzu. 

BB.  ce,  llb.  5,  lit.  5,8».  —  CoJ.  proc.civ.,  «ri.  25,  590. 
Cod.  civ.,  ari.  1010. 

PÉTEX  —  Roche. 
Tanto  sodo  k  RR.  CC,  quanto  sotto  l'impero  del  Cod. 
ai  proc.  civ.  le  seni,  contumaciali  erano  susceltUnli 
d'appello,  scaduti  i  termini  dell' opposizione. 
La  legge  non  fissa  termine  per  l'inserzione  nel  giornale 
prescritta  dall'art.  1010  del  Cod.  civ.  all'erede  che 
vuol  accettare  sotto  bene  fino  d'inventaro;  quindi  può 
sempre  compiersi  questa  formalità. 
.  Se  la  Corte  riforma  la  sent.  di  prima  istanza ,  resta 
incaricata  dell'esecuzione,  tranne  il  caso  in  cui  il 
Trib.  a  quo  sia  già  investito  della  cognizione  di  una 
causa  connessa;  allora,  attesa  la  prevenzione,  gli 
si  deve  rinviare  l'esecuzione,  quantunque  abbia  pro- 
nunziato la  sent.  circoscritta. 
ARRÉT. 
Àttendu  que  la  facnlté  d'appeler  étant  de  droit  com- 
mon ,  elle  est  admise  dans  tous  les  cas  où  la  loi  ne 
l'interdit  pas; 

Attendu  qu'aucune  disposition  de  la  loi  antérìeure 

au  Code  de  proc.  civ.  n'e.\clut  la  faculté  d'appeler 

d'un  Jugementsur  défiiut,  après  ledélai  d'opposition; 

Que  la  cause  dont  s'agit  est  appelable  à  raisou  de 

GitiHiSPRi'OfixZA ,  Parte  II,  Voi.  IX. 
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sa  valeur  et  que  l'appel  a  été  interjeté  dans  les  de- 
lais  prescrits. 

Sur  le  fond: 

Attendu  que  l'appelant  est  actionité  à  raison  d'une 
dette  de  Rosalie  Ancenay,  sa  mère;  qu'en  cause  d'appel , 
il  a  justifié  d'avoir ,  en  temps  utile ,  accepté  la  suc- 
cession  sous  bénéfice  d'inventaire  et  fait  procéder  à 
inventaire; 

Attendu  que  la  loi  n'a  fixé  aucun  délai  pour  faire 
insérer  dans  la  gazette  de  la  division  l'avis  prescrìt 
par  l'art.  1010  du  Code  civil;  qu'ainsi  le  retard  que 
l'appelant  a  mis  à  faire  opérer  cette  insertion  ne  peut 
le  priver  du  bénéfice  d'inventaire;  d'où  il  suit  qu'il 
est  le  cas  de  réformer  le  jiigement  dont  est  appel 
en  ce  qu'il  condamne  l'appelant  comme  héritier  pur 
et  simple  de  sa  mère; 

Attendu  que  les  intìmés  réclament  partie  d'une 
créance  qui  était  due  par  ladite  Ancenay  en  vertu 
d'une  cession  que  ieur  en  a  faite  spectable  Jacques- 
Antoine  Bonnet  par  acte  du  17  juillet  1854;  que  Pétex 
a  produit  en  appel  le  volume  d'une  instance  intro- 
duite  déjà  en  1853  et  encore  pendante  enfre  lui  et 
ce  dernier,  par-devant  le  Trib.  prov.  de  Tarentaise; 
et  qu'on  y  volt  que  tant  sa  créance,  dont  partie  a 
été  cédée  aux  intimés,  que  celle  de  700  livres  due 
par  Bonnet,  y  sont  en  contestation  entre  les  parties, 
par  suite  des  demandes  qu'elles  se  font  respective- 
ment,  d'où  suit  qu'aux  termes  de  l'art.  23  du  Code 
de  procedure  civile ,  c'est  au  Trib.  de  Tarentaise,  pre- 
mier saisi ,  qu'il  appartieni  de  statuer  sur  la  demando 
en  imputation  de  ladite  somme  de  700  livres: 

En  recevant  Pétex  appelant....  déclare  que  le  retard 
de  la  publication  de  l'acceptalion  sous  bénéfice  d'in- 
ventaire ne  fait  pas  obstacle  à  ce  qu'il  jouisse  de  ce 
bénéfice.  —  Pour  le  surplus  renvoye  les  demandeurs 
à  agir,  ainsi  qu'ils  aviseront  dans  l'instance  pendente 
devant  le  Trib.  de  Moutiers..,. 

Chambéry,  3  janvier  1857. 

Cessione  d' eredità  -  Lesione  -  Prescrizione  -  Donniu 

Coti.  ciT.,  ari.  31  U,  2387,  3389. 
Vecillend  —  Gn.\!«GE. 
Sotto  le  BR.  CC.  le  cessioni  di  un'eredità  non  fatte  a 
rischio  e  pericolo  del  compratore  erano  soggette  a 
rescissione  per  lesione  (i). 
Questa  azione  non  prescrivevasi  che  con  30  anni  — 
ma  dopo  il  Cod,  civ.  restò  prescritta,  se  non  fu  pro- 
posta nel  quinquennio  dall'osservanza  dello  stesso. 

(1)  Nel  Tol.  V,  1853,  p.  i,  p*f.  33S,  «bbiumo  riferita  una 
(lerisiooe  dell*  tìetf»  Corte  nella  quale,  irallaDdofi  dell' allr» 
caso  di  cesaione  fulla  »  riirhio  e  pericolo  del  eompralore,  li 
di!><ie  ammiisibila  la  remissione  sollaoto  per  dolo  o  per  lesione 
ennrmisiimB  che  rquiparavasi  al  dolo  —  e  che  qoesla  axione 
non  prpscrivevasi  fUe  col  decennio  trascorso  dopo  la  pabblica- 
x'ooe  del  Cud.  civ.,  gituu  l'ari.  1399. 
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La  prescrizione  non  corre  contro  la  donna  maritala 
per  le  azioni  che  rifletterebbero  sul  marito.  —  Non 
le  si  potrebbe  opporre  una  ratificazione  consentila 
senza  l'autorizzazione  del  Trib.  nei  casi  nei  quali 
il  marito  è  personalmente  interessalo. 

Seni,  della  Corte  di  Chambéry,  3  gennaio  4857. 


Espropri  per  pubbl.  ulililà  -  Ferrovia  -  Cooipeteou 

LrgKG  6  aprilo  4839. 

Clert  —  Scoeta'  Vittorio  Emanuele. 

/  Trib.  civili  sono  incompetenti  per  apprezzare  se  certi 
lavori  comiìiciati  dalla  Società  della  ferrovia  Vit- 
torio Emanuele  per  costntrre  tm  passaggio  a  livello 
siano  0  no  una  dipendenza  della  espropriamone  or- 
dinata dall'autorità  ammimslraliva. 

Poco  importerebbe  che  la  concessione  del  paesaggio  a 
livello  fosse  stata  fatta  solamente  in  vista  di  dimi- 
nuire le  indennità  dovute  ai  proprietarH  espropriati, 
e  circa  le  qtiali  già  vi  fosse  lite  pendente  iuTianzi 
a»  Trib.  civili. 

Potrebbero  però  accordare  delle  inibizioni  provvisorie 
riguardo  alla  costruzione  di  tal  passaggio  a  livello, 
considerato  come  elemento  della  fissazione  dell'in- 
dennità, durature  sìtio  al  giorno  in  cui  la  Società 
dichiarasse  di  costrurlo  in  forza  dei  suoi  diritti  di 
espropriazione  (1). 

Sent.  della  Corte  di  Chambéry,  7  gennaio  4857. 

Doppio  appello  ~  Kullità  --  Termini. 

Cod.  (li  proc.  civ.,  ari.  131,  132,  1043,  )0!S8. 
MxTTlANDA  ulrinqu€  (2). 
È  valido  im'  secondo  alto  d' appello  che  s»  riferisce  ai 
motivi  svolli  in  un  primo  alto  nullo  per  mancanza 
di  forma. 
L'appello  da  una  sent.  pronunciala  in  giudizio  di  di- 
'  visione  Ira  coeredi  deve  esser  proposto  nel   termine 
di  giorni  dieci,  anche  che  il  giudizio  siasi  istruito  in 
viajìrdinaria  (3). 

(1)  V.  la  seni.  d«lla  Corte  medesima  In  eansa  Parent  e  So- 
cieiii  Viiiorio  Emsuucle,  I.  VII,  1855,  p.  3,  pag.  388. 

(2j  Le  sorelle  Mnliianda  chicdevaiiu  al  fratello  iiisliluitu  erede 
dal  padre  coulo  esatlo  dell'  asse  paleruo  per  avere  ove  d'aupo 
uii  cumplrmrolo  di  Ivgillima.  Uoa  sent.  24  nov.  18S5  mandò 
«slimarsi  gli  slabili,  rendersi  conto  dei  mobili  e  dei  frutti, 
intimata  I'  1 1  die. ,  fu  tigniflcalo  il  22  geno.  un  alto  d' ap- 
pello. L»  sorelle  Maltìanda  opposero:  nullità  della  signiflcaxione 
percbc  nella  copia  signiQcala  ad  una  di  esse  mancasse  la  men- 
zione della  presenza  di  due  testimoni:  esser  tardiva  l'introdu- 
zione fatta  oltre  i  10  giorni.  L' appellante  fece  allora  significare 
il  9  febb.  altro  atto  più  regolare ,  nel  quale  però  quanto  ai 
motivi  di  appello  riferivasi  alle  rag'oni  gii  sviluppale  nell'atto 
primo.  Si  disse  allora  dalle:  appellale  nullo  auche  qncsi'  allo 
perchè  non  eoolencnte  i  molivi  di  appello. 

(3)  Abbianiii  riferita  (185S,  p.  2,  pag.  97)  una  sent.  della 
Cnrie  di  Casale  che  lenne,  il  termine  per  appellare  in  un  giu- 
dizio di  divisione  essere  di  giorni  sessanta  e  non  dieci  :  è  vero  che 
in  quella  specie  la  couleslazioue  aggiravasì  priucip.ilini-ute  sulla 
competenza. 
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SENTENZA. 
Atteso,  circa  la  nullità  dell'atto  di  significazione 
di  appello  ,  che  certamente  quello  del  22  gennaio  si- 
gnificato alla  Maria  Mattianda  mancava  della  menzione 
di  presenza  di  due  testimoni,   che  sotto   pena  di 
nullità  deve  osservarsi,  giusta  gli  art.  436  e  452  del 
Cod.  di  proc.  civ.,  ma,  non  ^  tosto  quella  nullità 
(\i  opposta,  un  nuovo  atto  più  regolare  le  fu  notifi- 
cato in  data  del  9  febbraio;  non  era  necessario  che 
il  Gìo.  Batta  facesse   atto   di   desistenza  dal   primo 
giudizio  intentatosi  coll'atto  del  22  gennaio  impugnato, 
perchè,  se  era  nullo,  non  valea  a  produrre  effetto; 
ma  questa  nullità  essendo  estrinseca  né  importando 
che  quanto  era  narrato  nell'atto  nullo  a  cognizione 
della  Maria  Mattianda  scomparisse  dall'atto  medesimo, 
potea  il  Gio.  Batta  riferirsi,  come  fece  nel  secondo 
atto  del  40  febbraio,  circa  ai  motivi  di  appello,  a 
quanto  era  detto  in  quello  del  22  gennaio,  costituendo 
quei  due  atti  un  tutto  ed  avendo  la  Maria  Mattianda 
deliberato  sopra  il  primo  di  essi,  opponendovi  la  nul- 
lità e  la  non  ricevibilità  di  appello; 

Atteso,  quanto  a  detta  seconda  eccezione,  che  è 
da  ritenersi  anzi  tutto  come  il  giudizio  ìnstituito  dalle 
Mattianda  avanti  il  Tribunale  di  Finale  fu  per  la  for- 
mazione di  una  massa  di  tutto  l'asse  {mobiliare  ed 
immobiliare  caduto  nella  successione  del  Bartolommeo 
Mattianda,  per  determinarne  indi  quanto  ad  esse  fosse 
ancora  per  toccare  a  titolo  di  legittima ,  non  ostante 
che  il  padre,  morto  dopo  l'attuazione  del  Cod.  civ. 
col  suo  testamento  del  22  dicembre  |4834 ,  rogato 
dal  notaro  Derossi,  avesse  dichiarato  che  erano  en- 
trambe convenientemente  provvedute  coi  beni  assegnati 
ad  esse  in  dote;  fu  dunque  lo  istituito  giudizio  un 
vero  giudizio  di  divisione,  posciachè  le  sorelle  Mat- 
tianda acquistarono  un  diritto  a  partecipare  alla  suc- 
cessione del  padre  siccome  legittimane;  diritto  che 
fu  in  esse  riconosciuto  colla  sentenza  del  47  aprile 
4834,  passata  in  giudicato; 

Attesoché,  stabilita  la  natura  del  giudizio,  so>^ 
spontaneo  che  debbono  alla  forma  e  ai  termini  dello 
appello- accomodarsi  le  leggi  vigenti  al  tempo  in  cui 
il  giudizio  di  prima  instanza  fu  chiuso  con  una  sen- 
tenza della  quale  una  delle  parti  vuole  riparazione; 
Attesoché  il  capo  IV,  tit.  44,  lib.  5  del  Cod.  di 
proc.  civ.,  iscritto  Delle  divisioni,  disponendo,  all'  art. 
4043,  per  le  controversie  della  natura  delle  attuali, 
cioè  quelle  che  si  aggirano  stilla  proprietà ,  sugli  ob- 
blighi di  conferire,  che  cioè  debbano  trattarsi  in  via 
ordinaria,  ricisamente  però,  quanto  ai  termini  dello 
appello,  stabilisce  lo  spazio  di  40  giorni;  non  è  dunque 
lecito  aggiungere  alla  legge,  anmiettere  una  non  ivi 
scritta  distinzione; 
Attesoché  la  forma  dei  giiidizii  è  un  che  Ijen  divei'so 
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dai  termini  dell'appello;  la  forma  ordinaria  è  prescritta 
bensì  per  quelle  cause  che  richieggono  più  lunga  in- 
dagine, ma  non  ne  viene  perciò  che  l'interruzione 
tra  il  giudizio  di  prima  instanza  e  quello  di  appel- 
lazione debba  essere  più  longa  nell'una  specie,  che 
nell'altra  di  giudizio;  e  che  sia  cosi  ben  appare  dal- 
l'art. 562  del  detto  Codice,  dove,  per  generale  di- 
sposizione, il  termine  ad  appellare  è  ordinato  di  giorni 
60;  l'eccezione  dunque  che  è  tra  quelle  da  noverarsi 
alle  quali  il  legislatore  volle  alludere  con  le  parole; 
sema  pregiitdisM  dà  casi  in  cui  è  allramenle  provve- 
duto, deve  essere  comune  alle  sent«nze  in  entrambe 
le  specie  di  giudizii  di  divisione,  massimamente  che ,  se 
il  legislatore  avesse  voluto  diversamente  disporre, 
necessariamente  ne  avrebbe  dovuto  fare  specifico  or- 
dinamento, che  non  fece  nell'art.  1057,  collocato  in 
fine  del  capo  IV;  per  una  tale  giacitura  dell'articolo 
è  manifesto  che  si  volle  uno  e  medesimo  il  termine 
dell' atollo  dalle  sentenze  in  giudizii  di  divisione, 
fossero  per  ordinaria  ovvero  per  sommaria  forma 
condotti; 

Attesoché  lo  spirito  della  legge  nel  diminuire  il 
termine  dell'appello  per  i  giudizii  di  divisione  si  mostra 
essere  quello  che  le  parti  abbiano  più  sollecita  deGni- 
zione  alle  controversie  in  punto  di  divisione  di  suc- 
cessioni; e  questo  scopo  pure  traspare  dall'art.  1056 
del  capo  medesimo,  ove  è  ricusato  il  diritto  di  oppo- 
sizione; e  questo  scopo  verrebbe  meno  se  una  lunga 
interruzione  si  frammettesse  tra  il  giudizio  di  prima 
instanza  e  lo  appellatorio; 

Atteso,  perciò  tutto,  che  l'appello  introdotto  dal 
Giambattista  Mattianda  coli' atto  del  22  gennaio  1856, 
fosse  anche  queir  atto  stato  valido ,  essendo  oltre  i 
10  giorni  dalla  significazione  avuta  della  sentenza  del 
Tribunale  di  Finale ,  non  potrebbe  più  essere  ricevuto 
giusta  l'art.  1037  del  Codice  predetto,  e  cosi  tanto 
meno  può  essere  ricevuto  l'atto  del  9  febbraio;  non 
occorre  quindi  di  esaminare  il  bene  o  male  con  quella 
sentenza  giudicato:  —  Reietta  l'eccezione  di  nullità... 

dichiara  irricevibiie  l'appello 

Genova,  23  gennaio  1837. 

Ca'Jaslro  -  Queslìoni  comunalii 
CoM.  DI  St.  Eustache  —  Sezione  Chapelle-Blanche. 
Se  una  proprielà  trovisi  inscritta  in  capo  al  Comune 
nel  libro  del  Cudastro  in  netto,  ed  in  capo  a  tw» 
luogo  speciale  della  stessa  ùrmune,  che  già  formava 
parrocchia  distinta,  nel  libro  minuta,  nelle  conlesla- 
ziom  trfl  il  Comwie  e  quel  luogo  deve  prestarsi  mag- 
gior fede  al  Cadaslro  minuta.  Questo  è  il  solo  che 
fu  composto  col  contraddittorio  delle  parli.  Le  pro- 
prietà appartenenti  a  una  Sezione  del  Comune  nel 
Cudastro  in  netto  fttrono  sovente  inscritte  in  capo  del 


(118) 
Comune  unicamente  per  facilitare  la  perceziotie  del- 
l' imposta. 
Sent.  della  Corte  di  Chambéry,  10  gennaio  1857. 

Successione  -  Bìpudiaiione  --  Iccellazìon  tacila 
-  Assente  -  Curatore. 

Coli,  civ..  Bri.  988,  1007,  1008. 
BoRGÉ  —  Grange. 

Anche  colta  che  ha  rinmmato  ad  una  successione  può 
essere  dichiaralo  crede  puro  e  semplice  se  fa  in 
seguilo  atti  d' immistione.  —  Ma  questi  atti  devono 
avere  un  carattere  preciso  ed  irrecusabile  per  pre- 
valere contro  la  precedenti  ripudiazione. 

Sebbene  il  cwatore  alla  causa  di  un  assente  non  abbia 
qualità  per  accettare  o  ripudiare  una  successione, 
può  appellare  dalla  sent.  che  dichiara  l'assente  erede 
puro  e  semplice. 

L'assente  che  non  fu  mai  in  possesso,  e  che  non  ha 
fallo  allo  d'accettazione  non  può  essere  condannato 
come  erede,  quantunque  non  abbia  ripudiato.  — Per 
ottenere  la  di  lui  condanna  gli  interessati  devono 
articolare  fatti  precisi  d'immistione  in  cmUraddillorio 
del  curatore  nominato  alla  sua  causa. 

Sent.  della  Corte  di  Chambéry,  20  gennaio  1857. 

Assenti  --  Eredi  logitt^ni'. 

Cflil.  civ.,  ari.  8i  e  si-g. 
Dabdano  ulrinqm. 

Se  per  la  sttpposizioiie  di  longevità  si  fa  luogo  alla 
cttra  dei  beni  lasciati  da  un  assente  a  favore  de' suoi 
eredi  legittimi ,  ni  secondo  il  Cod.  sardo ,  né  secondo 
il  frane,  non  si  ammettono  gU  eredi  a  far  valere 
diritti,  che  sieno  sorti  in  tempo  nel  quale  non  sia 
provata  l'esistenza  di  lui. 

Sent.  della  Corte  di  Casale,  23  gennaio  1857. 

Testamento  pubblico  ~  Dettatura. 


Coti.  civ.  frane,  ari.  972.   —  Coil.  sardo, -ari.  7i7. 
RiccHiNi  —  Sartirana. 
Secondo  il  Cod.  civ.  frane,  non  è  necessario  che  il  no- 
tare faccia  constare  in  modo  esphcito  che  il  testa- 
tore abbia  dettato  parola  per  parola  la  sua  volontà; 
basta  invece  che  risulti  avere  il  testatore  manifestata 
la  sua  volontà  al  notaio  in  presema  dei  testimom, 
e  che  il  notaio  V  abbia  fedelmente  recata  in  iscritto. 
Sent.  della  Corte  di  Casale,  23  gennaio  1837. 

Compratore  ~  Timore  di  eviiione  ~  Freno  -  Interessi. 

Cnd.  civ.,  «ri.  4660. 
Taverna  —  Guiwbono. 
La  facoltà  accordata  al  compratore,  nel  caso  di  giusto 
motivo  di  molestie  sui  beni  comprati ,  di  sospendere 
il  pagamento  del  prezzo,  non  si  estende  agli  interessi, 
ma  è  ristretta  alla  somma  capitale  del  prezzo  che 
rimane  a  pagarsi.  Questi  interessi  non  potrebbero  da 
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lui  rilenerd  neppure  a  garanzia  della  parte  del  prezzo 
già  pagato  —  imputi  a  tè  stesso  la  propria  im- 
prudenza. 
Seut.  delia  Corte  di  Casale,  S3  gennaio  1857. 

Capitoli  di  oialeria  coDlraria  --  Tennioi. 

«;oil.  ili  prue.  civ. ,  ari.  277,  278. 
CORBETTA   —   COM.   DI   SCARNAFIGGI. 

Proposto  dall'attore  un  capitolo  di  prova  testimoniale 
anteriormente  alla  osservanza  del  Cod,  di  proc.  civ., 
il  convenuto,  che  costituì  procuratore  nel  giudizio  dopo 
la  introdotta  osservanza  di  quel  Cod. ,  se  voleva  de- 
durre in  materia  contraria,  doveva  farlo  tiel  ter- 
mine dal  medesimo  stabilito. 

CU  fa  opposizione  all'ammissione  di  capitoli  in  ma- 
teria principale,  e  lascia  scorrere  il  termine  ordinario 
senza  dedurre  capitoli  in  materia  contraria,  decade 
dal  diritto. 

L'opposizione  ai  capitoli  in  materia  principale  non  so- 
spende la  decorrenza  del  termine  per  dedurre  in 
materia  contraria;  volendo  conservare  il  diritto, 
convien  farlo  valere  in  via  subordinata,  ma  contem- 
poraneamente. 

Scnt,  della  Corte  di  Torino,  23  gennaio  1857. 

Vìtdiiio  --  Suicidio  -  Cara,  jwdic.  solvi  -  Sealeaia. 

Coil.  civ.  «ri.  1S8  e  tff.  2009,  33. 

Bellbgrandi  —  Briot  (lì, 
//  francese  non  è  obbligato  in  questi  Slati  a  dare  la 
cauzione  judicatum  solvi. 

(1)  I  giornali  narrtron»  in  questo  mollo  il  fallo  che  diede 
luogo  alla  presenle  cansa: 

Una  Briol  ti  coMilui  una  rendila  vilalixia  sopra  ana  somma 
ihorsala  a  Bellegrandi  con  alto  12  noT.  4854.  Ha  lotto  peii- 
lilasi  del  cooirailo  e  di  avere  così  pregiiiiiicalo  i  suoi  eriMli 
corse  dall' avv.  a  cousollarln  se  vi  foste  mezio  di  annullarlo. 
Il  eonsnllore  le  disse  trovarlo  hcn  fallo  per  ogni  lato  e  Don 
potersi  annullare  a  meno  che  essa  non  morisse  entro  i  40 
giorni.  Quest'anima  parola  colpi  la  Briot  e  per  beneficar  l'e- 
rede si  accise. 

Impugnato  il  contratto,  B'-llegrandi  prelese  che  ana  morte 
avvenuta  per  fatto,  colpa  e  vnlouli  della  vitaliziala  uou  potesse 
annallare  un  allo  che  essa  era  obbligata  a  osservare;  prelese 
the  con  un  reato  non  potesse  la  Briot  procurare  a  sé  e.  al  sno 
erede  nn  vanlagg'o;  che  questo  fosse  lennto  ad  indennità.  Dc- 
diisiie  ancora  che  il  contrailo  fosse  concordalo  Ire  mesi  primo 
che  si  passasse  l'alto.  Il  Trib.  di  Pinerolo  con  seuL  II  giu- 
gno 1886  —  reietta  l'eccezione  che  si  affacciava  contro  gli 
eredi  Briol  come  stranieri  per  non  aver  essi  prestala  la  can- 
none di  cai  nell'ari,  33  del  Cod.  civ.,  sul  fondameolo  che 
U  ginrisprndcnza  abbia  ammésso  che  tal  cauzione  non  sia  ne- 
cessaria quanto  a  francesi,  atteso  il  Irailato  ìi  marzo  1760; 
stabilito  che  nel  caso  a  provare  la  queliti  dì  eredi  negli  allori 
liuslasfo  qualunque  prova  abile  ■  dare  la  convinzione  che  non 
vi  fosse  pericoli!  di  una  pendenza  oziosa  e  frustranea  con  per* 
Siine  non  rivrslile  di  carattere  giuridico,  per  dar  luogo  ad  una 
decisione  efficace  —  ritenne  non  poterti  introdurre  distinzione 
alcuna  nell'art.  2009,  il  quale  cootcmplasse  soliamo  la  eessazion 
della  vita;  disse  poi  non  constare  d'alcnn  reato  in  senso  della 
''68'  penato  né  di  saieidio  volontario  punibile.  Aggiunse  il 
contralto  essere  stato  fililo  coli' allo  aulenlico,  non  constare 
di  precedente  Convegno,  che  uou  sarebbe  attendibile  per  l'ar- 
inolo.  Uli. 
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La  qualità  di  erede  contrastata  in  giudizio,  non  da 
un'  altro  che  si  pretenda  erede,  ma  da  terze  persone, 
non  ha  bisogno  di  essere  provata  tassativamente  con 
le  fedi  di  nascita;  essa  è  un  fatto  su  cui  i  giudici 
pronunciano  secondo  le  risultanze  e  la  propria  con- 
vinzione. 
Il  contralto  di  rendila  vitalina  è  annullalo  per  la 
morte  della  persona  vitaliziala  che  avvenga  nei  40 
giorni,  senza  che  si  ammetta  almna  distinzione  sulla 
specie  di  morte;  anche  il  suicidio  del  vitaliziato  an- 
nulla il  contratto. 
Non  può  impugnarsi  di  nullità  la  sentenza  per  essersi 
nella  intestazione  ammessa  l'indicazione  del  domi- 
cilio di  alcuna  delle  parti,  quando  a  tale  ammissione 
hanno  dato  bwgo  le  parli  stesse,  non  essendo  in  al- 
cuna delle  cedole  che  precedettero  la  sentenza  in- 
dicato tal  domicilio. 

SENTENZA. 
.....Considerato  che  irri(»vibile  si  presenta  pel  Bel- 
legrandi  la  eccepita  nullità  della  sentenza  appellata, 
.per  essersi  nella  di  lei  intestazione  ommessa  l'indi- 
cazione del  domicìlio  di  taluna  delle  parti,  avvegnaché 
a  questa  ommessione,  la  qu.Tle  in  fatto  si  verifica  uni- 
camente riguardo  alla  Margherita  Briot,  fu  Nicola© 
Francesco ,  moglie  autorizzata  di  Giuseppe  Brejeat , 
avrebbero  dato  causa  le  parti  stesse,  mentre  in  ve- 
runa delle  cedole  che  precedettero  l'appellata  sentenza 
vedesi  indicato  il  domicilio  della  medesima,^  e  se  que^sta 
indicazione  era  più  particolarmente  da  farsi  dai  Briot, 
toccava  però  al  Bellegrandi  il  rilevarne  il  difetto,  ed 
eccitarne  l'eseguimento,  e  .supplirvi  per  sua  parte; 

Chepperò  applicabile  si  presenta  la  disposizione  del- 
l'art.  1124  del  Cod.  di  proc.  civ.; 

Ritenuti  in  merito  i  motivi  dei  primi  giudici  e  con- 
siderato inol  tre,  sulla  qualità  ereditaria  dei  Briot,  che 
inapplicabile  alla  specie  è  l'invocata  disposizione  di 
legge,  che  richiede  una  prova  speciale  per  hi  rettifi- 
cazione degli  atti  dello  stato  civile,  mentre,*trattandosi 
di  legge  relativa  ad  una  determinata  materia,  non 
può  dessa  essere  estesa  a  materie  diverse  e  aiEitto 
disparate  ; 

Considerato, sull'applicazione  dell'art.  2009  del  Co- 
dice civ. ,  che  la  generalità  dei  termini  in  cui  trovasi 
concepito  esclude  qualunque  distinzione;  che  non  oc- 
corre soffermarsi  sul  pure  invocato  art.  del  Cod.  pe- 
nale e  .sulle  conseguenze  che  indi  trar  ne  vorrebbe 
il  Bellegrandi ,  mentre  a  costituire  un  reato  non  basta 
il  fatto  materiale,  ma  richiedesi  essenzialmente  l'im- 
putabilità morale,  e  questa  imputabilità,  la  quale  assai 
raramente  può  verificarsi  in  tale  genere  di  fatti ,  non 
venne  riconosciuta  nella  specie:  —  Conferma.... 

Torino,  ì^  gennaio  1837. 
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Causa  coalraneazionalc  --  Dazìì  muoìcìpaii  - 
Competenza  ~  Procedimeolo. 

Kd  Ilo  i9  ollobre   iHl,  art.  26. 

All.vven.\  —  Comune  di  Ventimicua. 
L'azione  spellante  a  im  Municipio,  dirella  a  far  di- 
chiarare corwìnlo  dì  conlrawenzione  ai  Regolamenti 
daaìarii  chi  inlroditsse  liquidi  in  contrabbando  ed 
a  fame  pronunciare  la  confisca,  è  anone  penale 
di  competenza  dei  Tribunali  ordinarii,  non  dei  Conn 
sigli  d'Intendenza. 
Si  segtie  per  ciò  la  procedura  ordinaria. 
Però  non  dee  trasformarsi  una  caiisa  contramenzio- 
nale ,  cioè  penale ,  in  una  catisa  civile  —  ne  sor- 
gerebbe nullità  degli  atti,  da  rilevarsi  anche  d'uf- 
fizio. 

SENTEiNZA. 
Considerando  che  non  può  a  meno  di  ravvisarsi 
insussistente  il  motivo  di  nullità  opposto  dall'  Aliavena 
alla  sent.  del  Trib.  prov.  di  S.  Remo  del  12  dicembre 
scorso,  e  dedotto  dall' asserta  incompetenza  di  quel 
Trib.  a  giudicare  delia  presente  causa,  in  quantochè,  a 
termini  dell'art.  26,  n.  5,  del  R.  Ed.  29  ott.  4847, 
la  cognizione  della  medesima  fosse  esclusivamente 
devoluta  al  Consiglio  d'Intendenza; 

Che  infatti  il  legislatore  nel  sottoporre  colla  accen- 
nata disposizione  di  legge  alla  competenza  dei  giudici 
del  contenzioso  amministrativo  le  questioni  che  na- 
scono per  la  riscassionc  delle  entrate  di  qualunque 
natura  spettanti  ai  Comuni,  parla  indubitatamente  di 
questioni  meramente  civili,  come  si  scorge  a  chiare 
note  dal  tenore  letterale  di  quella  stessa  disposizione 
di  legge  e  di  tutto  il  citato  art.  26,  non  die  da  quello 
dei  successivi  nove  articoli  del  mentovato  Editto,  in 
cui  sono  annoverate  tutte  le  diverse  specie  di  con- 
testazioni che  in  materia  civile  trovansi  assoggettate 
alla  cognizione  dei  Consigli  d'Intendenza; 

Che  niente  ha  di  comune  con  veruna  di  tali  con- 
troversie la  causa  attuale,  in  cui  le  instanze  del  Mu- 
nicipio di  Venti  miglia  contro  l' Aliavena  sono  dirette 
a  farlo  dichiarare  convinto  di  contravvenzione  ai  Re- 
golamenti daziarli  colà  vigenti,  per  aver  introdotto 
una  quantità  dì  liquidi  in  contrabbando  sul  territorio 
di  Ventimiglia,  ed  a  far  quindi  pronunciare  contro 
di  lui  ed  a  benefizio  del  Municipio  la  confisca  dei 
liquidi  sequestrati,  la  quale  confisca  risguardata  nei 
suoi  effetti  è,  come  ò  noto,  una  vera  pena  pecuniaria 
ragguagliata  nella  sua  misura  al  valore  degli  oggetti 
in  essa  cadenti;  ondecchè  la  presente  causa,  come 
causa  di  contravvenzione,  costituisce  essenzialmente 
un  giudizio  penale; 

Che  negli  art.  36  e  37  del  succitato  R.  Ed.  29  ot- 
tobre   4847   sono  specificamente  designate  le  varie 
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categorie  di  contravvenzioni,  la  cognizione  delle  quali 
entra  nella  sfera  delle  attribuzioni  date  pure  in  ma- 
teria penale  ai  giudici  del  contenzioso  amministrativo; 
ma  ivi  non  è  punto  fatta  parola  delle  contravvenzioni 
ai  Regolamenti  dei  dazii  comunali;  perìocchè,  rispetto 
a  simili  contravvenzioni  vuoisi  determinare  la  com- 
petenza dì  clii  ha  a  giudicare,  o  colla  scorta  delle 
speciali  disposizioni  che  si  riscontrino  a  tale  proposito 
in  que'  Regolamenti ,  od ,  in  difetto,  con  quelle  delle 
norme  generali  l'egolatrici  delle  varie  competenze; 

Che  ciò  che  dicesi  del  giudice  competente  devesi 
del  pari  affermare  del  modo  di  procedere  in  particolare  ; 

Che,  in  conseguenza  dei  premessi  riflessi,  a  torto 
r  Aliavena,  per  imp\ignare  come  nulla  l'appellata  sen- 
tenza ,  ha  avuto  ricorso  alle  prescrizioni  contenute  nel 
sovradditato  Ed.  29  ott.  1847; 

Considerando  però,  che  se  non  è  nulla  cotale  sen- 
tenza pel  motivo  dall'Allavena  allegato,  non  può  per 
altro  non  esserne  riconosciuta  la  nullità  per  un'  altra 
evidente  ragione,  la  quale  si  è  che  una  causa  con- 
travvenzionale, e  cosi  una  causa  'penale,  come  si  è 
detto  più  sovra,  si  è  ti-asformata  in  un  giudizio  pu- 
ramente civile; 

Che,  ciò  importando  necessariamente  una  violazione 
di  forma  avente  tratto  alla  sostanza  dei  giudizii  ed 
allo  stesso  ordine  giurisdizionale,  non  havvi  dubbio 
che  ne  sieno  stati  radicalmente  viziati  tutti  gli  atti 
fatti  avanti  al  Trib.  prov.  di  S.  Remo,  e  con  essi  la 
sent.  che  ne  è  stata  la  conseguenza,  come  riesce  pa- 
rimente indubitato  che  una  tale  nullità  radicale  ed 
assoluta,  comunque  dall'Allavena  non  eccepita,  debba 
venir  rilevata  d'ufficio  da  questa  Corte; 

Che,  per  effetto  di  cosiffatta  nullità,  dovendosi  ri- 
pigliare la  causa  nelle  forme  che  le  sono  proprie, 
non  è  il  caso  di  entrare  ora  nella  disamina  dd 
merito  di  essa: 

Circoscritta  come  nulla  la  sent.   del    Trib.  di  S. 
Remo,  manda  al  Municipio  di  Ventimiglia  di  provve- 
dersi  per   la   contravvenzione  della  quale  si  thatta 
nelle  forme  volute  dalla  legge. 
Nizza,  24  gennaio  1837. 


Subasta  -  Condimi  - 

Cod.  Hi  prne,  eir.  ari.  773,  781. 

Castelli  —  Calona. 

È  contraria  alla  legge  la  condizione  imposta  al  deli- 
beratario in  un  bando  venale  di  subastazione  che  egli 
debba  pagar  subito  un  creditore  anche  privilegiato, 
verso  sollonUssione  di  rappresentare  la  detta  somma 
quando  ne  venga  il  caso. 

Non  è  richiesta  nell'oblatore  a  una  sabasta  un'ido- 
neità notoria,  salvo  al  Presidente  di  chiedere  le  op- 
portune atlestazioni. 
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SENTENZA. 

Attesoché  il  Castelli  denunzia  in  appello  la  scnten/ii 
del  Tribunale  provinciale,  perchè  l'ivi  ordinata  spro- 
prìazione  forzata  per  via  di  subastazione  sia  stata  sot- 
toposta alla  condizione  per  la  quale  debba  il  delibe- 
ratario, tosto  dopo  definito  il  deliberamento  e  prima 
di  entrare  in  possesso  degli  stabili  dei  quali  si  tratta, 
versare  in  mani  dei  consigliere  d'apjiello  Angelo  ed 
architetto  cav.  Federico,  fratelli  Blachier,  quali  ces- 
sionarii  del  creditore  privilegiato  Gio  Roctjati,  la  somma 
di  L.  30,000  in  conto  del  prezzo  di  deliberamento  e 
mediante  l'offerta  sottomissione  di  rappresentare  detta 
somma  sempre  quando  venga  il  caso,  e  perchè,  oltre 
il  deposito  di  L.  5000  per  far  fronte  alle  spese  di  de- 
liberamento ed  accessorie,  siasi  pure  prescritto  nella 
prima  parte  del  num.  1  delle  stesse  condizioni  che 
non  fossero  ammesse  ad  offerire  all'incanto,  se  non 
le  persone  notoriamente  idonee  e  risponsali; 

Considerando,  per  ciò  che  spetta  alla  prima  di  dette 
condizioni,  che  dal  Cod.  di  proc.  civ. ,  al  titolo  del 
giudicio  di  graduazione,  è  tracciato  il  modo  ed  il  tempo 
nel  quale  il  deliberatario  deve  soddisfare  ai  creditori 
utilmente  collocati  il  prezzo  del  deliberamento; 

Che,  mercè  la  detta  condizione,  viene  a  stabilirsi 
un  modo  di  pagamento  diverso  da  quello  tracciato 
in  detta  disposizione  di  legge,  mentre  che  trovereb- 
besì  il  deliberatario  sottoposto  a  pagare  immediata- 
mente una  somma  di  non  piccola  entità,  senza  l'a- 
dempimento di  tutte  quelle  formalità  ,  che  sono 
appunto  prescritte  perchè  sia  debitamente  accertato  il 
rispettivo  grado  di  tutti  i  creditori; 

Che  non  vale  il  dire,  che  i  fratelli  Blachier  siano 
creditori  privilegiati  e  che  non  possa  cader  dubbio 
sulla  loro  utile  collocazione,  avvegnaché  sarà  sempre 
che  tale  privilegio  ed  utile  collocazione  non  sarebbero 
stabiliti  nel  modo  voluto  dalla  legge,  e  che  il  deli- 
beratario, il  quale,  a  termini  della  stessa  le^e,  non 
dovrebbe  pagare  che  dopo  trascorso  il  tempo  fissato 
per  r  adempimento  di  tali  formalità ,  dovrebbe  invece 
sborsare  la  sommn  di  L.  30,000  quando  che,  comun- 
que con  poca  probabilità,  potrebbe  però  accadere  che, 
nel  corso  del  procedimento,  si  avverasse  qualche  caso 
per  cui  non  potesse  aver  luogo  simile  utile  collocazione; 

Che  siffatta  condizione  non  può  pertanto  essere  an- 
noverata fra  quelle  che  dall'art.  773  dello  stesso  Co- 
dice di  proc.  civ.  è  lasciato  alla  saviezza  del  Tribu- 
nale di  stabilire,  e  non  può,  in  ogni  caso  ,  esservi 
dubbio  che  la  stessa  condizione  possa  allontanare  dal- 
l'offerire  all' incanto  quelli  individui,  che  non  ravvisas- 
sero di  loro  convenienza  l'effettuare  un  pagamento 
di  somma  cospicua  prima  del  tempo,  che  a  termini 
di  le^e  deve  trascorrere  pel  definitivo  accertamento 
del  grado  di  ciascun  creditore; 
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Considerando  che  se  a  fronte  delle  disposizioni 
portate  dall'art.  781  dello  stesso  Cod.  di  proc,  civ.  può, 
in  certo  qual  modo,  ritenersi  come  superflua  la  con- 
dizione di  cui  nella  prima  parte  del  num.  nono,  i 
termini  però  in  cui  vedesi  concepita  possono  anche 
avere  qualche  influenza  per  diminuire  il  numero  degli 
obblatori  all'incanto,  mentre  che,  se  occorre  qualche 
dubbio  circa  la  risponsabilità ,  è  autorizzato  il  Presi- 
dente ad  esigere  gli  opportuni  attestati  che  la  com- 
provino ,  senza  che  fia  d' uopo  che  tale  idoneità  e  ri- 
sponsabilità sia  notoria,  e  tale ,  a  non  abbisognare  più 
di  simili  attestati:  —  Manda  cancellare  dalle  condi- 
zioni della  vendita 

Torino,  26  gennaio  1857. 


Profila  di  IcnnÌDi  -  lotcrlocolorìa  ~  htìmaziooei 

Cud.  (li  proc.  cJT.  ari.  202,  a.  2,  206. 
RizzoNE  utrinque. 

La  sentenza  che  accorda  o  rifiuta  una  proroga  per 
procedere  all'esame  di  testi  influisce  sovra  il  merito 
della  causa,  ed  è  interlocutoria  in  senso  del  n.  2, 
art.  202. 

Quindi  debb' essere  intimata  alla  parte  personalmente, 
giusta  l' art.  206,  perchè  decorrano  i  termini  per  la 
prova,  al  cui  oggetto  fu  concessa  la  proroga;  non 
basterebbe  l'intimazione  al  procuratore. 

Sent.  della  Corte  di  Casale  26  gennaio  1837. 


Causa  corremnale  -  Appellabilità  -  Dirillo  di  pesca. 
Gattabdi  —  Ceretti  ed  altri. 

La  causa  in  materia  correzionale  diventa  appellabik 
pel  solo  fatto  che  la  parte  cwile  abbia  chiesto  nel 
primo  giudizio  una  idenmtà  superiore  alle  L.  1200. 

Il  diritto  esclusivo  di  pesca  in  un  lago,  competente  a 
privata  persona  per  antichi  titoli  o  concessioni  so- 
vrane, non  è  abolito  colla  legge  cdìolitiva  delle  ban- 
nalità. 

Sent.  della  Corte  di  Casale  26  gennaio  1837. 


Inlerro^torio  -  Non  risposta  ~  Documeoti. 

Coil.  ili  proc.  civ.  ari.  465,  270. 
MlREGHELM   —  C0DE»Ò. 

Se  nell'alto  di  citazione  l'attore  deduce  al  convenuto 
un  interrogatorio  e  questi  non  dà  alcuna  risposta  a 
cedola,  ma  solo  si  occupa  della  vertenza  sulle  con- 
clusioni prese  quando  la  causa  è  in  ispedizione,  U 
giudice  non  deve  tenere  per  ammessi  i  fatti,  ma 
deve  stabilire  giorno  ed  ora  per  rispondere  aie  in- 
terrogatorio. 

La  risposta  all'interrogatorio  diventa  inutile  se  l'in- 
terrogato presenta  documenti  che  distruggono  l'esi- 
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slmza  dei  fatti  sui  qmU   l'interrogatorio  si  aggi- 
rerebbe (<). 
Seni  della  Corte  di  Torino  26  gennaio  4857. 


fioDDa  sarda  ~  Competem  dei  Trib.Moinbardìi 
Pietro  —  Bromi. 

La  dorma  sarda  può  essere  chiamala  dinanà  ai  Tri- 
btmaU  lombardi  per  l'adempimento  d'una  stut  obbli- 
gaàone,  assunta  e  da  soddisfarsi  in  Lombar<Ua  — 
purché  Siena  osservale  le  prescrizioni  della  sua  legge 
civile  intomo  alla  capacità  personale  della  donna. 

Cosi  il  Tribunale  d'appello  di  Milano,  confermando 
l'egual  sentenza  di  quel  Tribunale  provinciale,  con 
sentenza  29  gennaio  4857. 


-  IrausazìoDÌ  -  Società  -  Gerentei 
CuHTi  —  Società  lini  e  canape. 

L'appello  interposto  contro  una  seni,  non  impedisce 
che  il  Trib.  da  cui  fu  profferita  conlintU  ad  occu- 
parsi delle  altre  domande  fatte  in  causa  dalle  me- 
desime parli.  Sebbene  contro  le  diverse  domande  op- 
ponga il  cotwenulo  le  mede^me  ecceaoni,  ciò  non 
paralizza  la  giurisdiùone  del  Trib.,  il  quale  deve 
pronunciare  di  mun>o  sopra  le  eccezioni  stesse. 

Fatti  al  resoconto  del  gerente  di  una  Società  alcuni 
determinali  rilievi  dai  revisori,  la  transazione  avve- 
nuta su  questi  rilievi  non  impedisce  alla  Società  di  e- 
sperire  quelle  maggiori  azioni  che  le  potessero  risul- 
tare per  altri  errori  o  contabililà  emergenti  da  un 
più  accurato  esame  del  conto. 

Sebbene  nella  transazione  siansi  riservale  le  azioni  della 
Società  per  altre  determinale  partile,  questa  riserva 
non  può  aversi  per  lassativa  e  non  esclude  lo  espe- 
rire il  credilo  anche  per  ciò  che  dalla  riserva  non 
era  espressamente  compreso. 

Il  gerente  di  una  Società  in  accomandila,  cui  furono 
dal  contratto  colla  Società  assicurali  certi  vantaggi 
qualora  acconsenta  espressamente  e  senza  riserva  a 
ciò  che  la  Società  si  cangi  in  anonima,  non  può  poi 
pretendere  la  continuazione  dei  delti  vantaggi,  i  qtiali 
s'intendevano  annessi  all'opera  ed  alla  responsabi- 
lità inerenti  alla  qualità  di  gerente. 

Ma  un  vantaggio  che  in  tale  circostanza  viene  dalla 
Società  consenlilo  verso  questo  gerente  non  si  ha  come 
UTia  pura  liberalità,  bensì  come  correspellivo  del  sof- 
ferto cambiamento  di  condizione. 

Chi  cessa  d'esser  gerente  d'una  Società  in  accomandila, 
non  può  sospendere  il  pagamento  di  quanto  deve  alla 


(I)  I  ilae  ari.  163  «  270  hanno  on  effcllo  proprio  e  di- 
slinio;  il  primo  conleaipli  il  caso  in  rni  la  persona  interro- 
gala proeiiti  Ito  allo,  nel  qnale  ,  delilxtrando,  non  conlenUs 
I'  uiniD'iSÌbililii  dell'  inlerrogalorio  e  non  ti  risponda  ealrgorU 
rauieuir,  Il  sceoado  prevede  il  caso  di  nessuna  dcliberaiioue. 
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medesima,  per  guarentirsi  dalla  molestia  che  potesse 
incontrare  in  causa  della  persistente  responsabilità 
verso  i  terzi,  riguardo  agli  affari  in  corso,  quando 
tion  dimostrasse  la  vera  esistenza  di  sitnili  molestie, 
Sent.  del  Trib.  di  comm.  di  Torino,  in  data  30  gen- 
naio 4837. 


Appellabilità  --  (ìud.  di  gradoazìoiie. 

Cod.  di  proc.  eiv.,  ari.  871,  798,  n.  5. 
DOGLIOTTI  —   PaSSARINO. 

L'appellabilità  per  ragion  di  somma  ha  luogo  ogni 
volta  che  la  seni,  porta  seco  la  privazione  di  un 
diritto  di  valore  indeterminato  —  E  quindi  appel- 
labile la  seni,  che  decide  chi  primo  abbia  legalmente 
instituito  un  giud.  di  graduazimie. 
Tal  sent.  non  è  preparatoria;  ad  essa  non  sono  ap- 
plicabili gli  art.  571  e  793,  n.  3. 
n  diritto  di  instare  per  V  apertura  del  giud.  d' ordine 
compete  tanto  al  deliberatario,  quanto  ai  creditori; 
non  può  però  dirsi  aperto   ed  insiiluilo ,  sinché  il 
relativo,  decreto  non  è  notificalo  ai  creditori  ed  in- 
teressali, 
Insliluili  due  giud.  di  graduazione  per  la  dislribuàone 
d'urna  slesso  prezzo,  deve  avere  la  preferenza  quello 
c/te  fu  prima  notificato. 

SENTENZA. 
Considerato  che  l'eccezione  d'inappellabilità  dal  prete 
Passarìno  opposta  non  trova  appoggio  in  alcuno  degli 
articoli  del  Cod.  di  proc.  civ.  stati  nel  di  lui  interesse 
invocati:  non  nell'art.  574,  poiché  il  provvedimento 
dato  dai  primi  giudici,  ben  lungi  dall'essere  mera- 
mente preparatorio ,  sarebbe  decisivo  del  merito  della 
controversia  e  porrebbe  termine  alla  lite  vertente  fra 
le  parti  ;  non  nell'art.  795,  n.  3,  non  trattandosi  nel 
concreto  né  di  giudicio  di  subastazione ,  né  di  domanda 
in  surrogazione,  ma  si  bene  dì  determinare  quale 
delle  due  parti  abbia  prima  instituito  legalmente  il 
giudicio  di  graduazione; 

Considerato  che  nel  titolo  del  giudicio  di  gradua- 
zione non  trovasi  veruna  disposizione,  la  quale  dichiari 
non  suscettibile  d'appello  le  sentenze  risolutive  di  si- 
mili questioni ,  epperò  non  vi  ha  motivo  di  scostarsi 
dalle  regole  generaU  che  ammettono  l'appello,  tutta- 
volta  che  la  sentenza  porterebbe  con  sé  la  privazione 
di  un  diritto  di  un  valore  indeterminato,  come  acca- 
drebbe nella  fattispecie; 

Considerato,  nel  merito,  che  il  diritto  d'instare 
per  l'apertura  del  giudicio  di  graduazione  compete 
tanto  al  deliberatario,  quanto  ai  creditori; 

Che  sino  a  tanto  che  il  relativo  decreto  non  è'no» 
tificato  ai  creditori  ed  interessati  non  può  dirsi  aperto 
ed  istituito  il  giudicio; 
Che  consegxirntemente  nel  caso  di  due  giudizii  dì 
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graduazione  per  la  distribuzione  di  un  medesimo  prezzo, 
quello  dee  avere  la  preferenza  che  fu  prima  notificato, 
nella  stessa  guisa  che  nel  caso  di  due  cause  ordinarie 
per  lo  stesso  oggetto,  quella  dee  proseguirsi,  in  cui 
è  seguita  prima  la  citazione:  —  In  riforma.... 
Torino,  3  febrbaio  1857. 


AgeDli  del  G«v.  ~  i^spoosabìUlà  ~  Compeleoza. 

Ed.  29  Oli.  1847,  ari.  26.  —  Coti.  ài.  ari.   ^SO^t. 

ViAixETTON  —  Finanze. 
Se  si  chieda  al  Governo  il  pagamento  di  fucili  prov- 

visCi  per  armare  la  Milizia  Nazionale  di  una  ciuà 

in  rivolta,  la  causa  è  di  competenza  dei  Tribunali 

ordiiiarii. 
Il  Governo  non  è  tenuto  al  pagamento  cU  fucili  co»- 

segnati  in  tal  caso  d' ordine  del  Direttore  del  Porto 

Franco. 
Il  Governo  non  è  obbligato  in  genere  pel  faUo  de'  suoi 

impiegali,  oltre  ai  limiti  delle  facoltà  ai  medesimi 

accordati. 
È  giusto  però  che  riconsegni  i  fucili  che  avesse  riti- 
rali nel  disarmo. 

SENTENZA. 

Ritenuto  che  le  instanze  dal  Vialletton  dirette  con- 
tro il  R.  Demanio  non  sono  dipendenti  da  un  con- 
tratto che  sia  passato  tra  esso  Vialletton  e  le  Regie 
Finanze,  né  hanno  tratto  alla  esistenza  e  forza  di  un 
simile  contratto,  epperciò  non  può  la  cognizione  delle 
contestazioni  che  in  ordine  a  tale  atto  siansi  eccitate 
cadere  sotto  la  disposizione  del  n.  4  dell'art.  26  del 
R.  Ed,  29  ottobre  1847,  onde  essere  sottratte  alla 
giurisdizione  dei  Tribunali  ordinarli,  a  quale  oggetto 
nemmeno  può  giovare  la  considerazione,  della  respon- 
sabilità della  quale  vorrebbe  il  Vialletton  dar  carico 
al  Governo,  in  dipendenza  dell'operato  del  Direttore 
del  Porto  Franco  di  Genova  per  l'assoluta  mancanza 
di  legge  al  riguardo,  imperocché  sono  di  competenza 
dei  Tribunali  ordinarli  tutte  le  cause,  salvo  che  ven- 
gano sottratte  alla  cognizione  dei  medesimi  per  legge 
espressa  che  le  assegni  ad  una  speciale  giurisdizione; 

Ritenuto  che,  prescindendo  anche  dalle  risultanze 
della  sentenza  criminale  pronunciata  il  24  luglio  1849 
contro  dell' Avezzana,  dalla  estrazione  delle  casse  di 
fucili  dal  Porto  Franco  di  Genova  da  lui  ordinata 
emerge  un  fatto  tale,  per  l'intrinseca  sua  natura  e 
pel  modo  in  cui  venne  eseguito,  da  costituire  e  di- 
mostrare Io  stato  di  aperta  rivolta  in  cui  era  l'A- 
vezzana  caduto,  ed  invero  dalla  intiera  legge  del  4 
marzo  1848  e  segnatamente  dagli  art.  7  e  60  si 
evfnce,  che  non  poteva  alcunamente  entrare  nelle  at- 
tribuzioni del  generale  comandante  della  Milizia  Na- 
zionale di  dare  ordini  per  la  provvista  d'armi  alla  Mi- 
lizia stessa,  né  ai  popolani  ;  e  le  parole  di  minaccia  conte- 


(128) 
nute  nella  lettera  1.°  aprile  1849,  rivolte  dall' Avez- 
zana al  Direttore  del  Porto  Franco,  diiariscono  come 
non  potesse  un  tale  ordine  emanare  da  un'autorità 
legittimamente  costituita;  né  per  fatti  di  tale  natura, 
in  fuori,  anzi  in  opposizione  ai  doveri  della  carica  al- 
l'Avezzana  dal  Governo  affidata,  poteva  questi  incor- 
rere in  responsabilità  di  sorta,  sia  per  non  esistervi 
alcuna  le^e  in  proposito,  sia  peivhé  in  coerenza  al 
disposto  delle  leggi  civili,  in  ordine  alle  obbligazioni 
del  comandante,  non  può  il  Governo  essere  tenuto  pel 
fatto  dei  suoi  impiegati  ed  agenti,  oltre  ai  limiti  delle 
facoltà  ai  medesimi  accordate,  per  la'  mancanza  in 
tali  casi  del  necessario  mandato,  solo  ed  unico  fon- 
damento dell'obbligazione  del  mandante. 

Né  vale  l'argomento,  che  si  vorrebbe  trarre  in  fa- 
vore del  Vialletton  dalla  responsabilità  attribuita  dal- 
l'art. 1504  del  citato  Codice  ai  padroni  e  committenti, 
dappoiché  quella  eziandio  non  si  estende  oltre  ai  danni 
cagionati  dai  loro  domestici  e  commessi  nell'esercizio 
delle  funzioni,  nelle  quali  vennero  dai  padroni  o  com- 
mittenti impiegati; 

Ritenuto  che  cogli  appunti  dal  Vialletton  elevati 
contro  la  sentenza  appellata  non  altro  si  é  fatto  in 
sostanza  che  riprodurre  quelli  stessi  argomenti,  che 
colle  considerazioni  ampiamente  sviluppate  nei  motivi 
della  sentenza  stessa,  che  si  adottano,  vennero  com- 
battuti coli' essei*sene  dimostrata  d'insussistenza; 

Ritenuto,  quanto  alla  conclusione  subordinatn  dei 
Vialletton,  che  già  nella  cedola  12  genn.  1852,  riferen- 
dosi per  parte  dell' Aziendia  delle  RR.  Finanze  le  pra- 
tiche amministrative  precedute  in  ordine  all'ometto 
dell'atttuale  vertenza,  venne  fatto  cenno  degli  ordini 
dati  dal  Ministero  della  Guerra  al  Direttore  degli  ar- 
senali di  Genova  per  la  rimessione  dei  fucili  esistenti 
negli  arsenali  di  quella  Città,  che  sarebbero  stati  rico- 
nosciuti, mediante  le  formalità  necessarie  e  richieste 
dalle  circostanze,  di  proprietà  del  Vialletton: 

Dichiara  questa  causa  di  competenza  della  Corta; 

—  Conferma 

Torino,  3  febbraio  1857. 


^udìzìana  -  Ipoteca. 

Coti.  ciT.,  ari.  2081,  20b2,  2079. 
Fazio  utringue. 
La  cauzione  giudiziaria  non  è  obbligata  ad  assoggettar 
befd  ad  ipoteca,  sebbene  di  regola  si  misuri  la  sua 
solvibiUtà  dalla  possidenza  di  beni  stabili  capaci  a 
cautelare  l' oggetto  dell'obbligazione. 

SENTENZA. 

Attesoché  la  quistione  insorta  fra  le  parti  consiste 

nel  decidere ,  se  la  cauzione  idonea ,  od  altra  sufficiente 

cautela  prescritta  da  questa  Corte  per  la  garanzia  della 

rendila  vitalizia  di  L.  250,  dovuta  al  prete  Fazio, 
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debba  pcestarsi  mediante  ipoteca ,  ovvero  basti  una 
sem^^ìce  fideiussione  di  persona  rasponsabile,  e  questa 
fesponsabilità  si  riscontrò  nel  Gia«)mo  Suetta  pro- 
prietario e  commerciante; 

Attesoché  la  cauzione  idonea  od  altra  suflìciente 
cautela  prescritta  dalla  sentenza  non  è  altro  che  si- 
curtà giudiziaria,  per  la  quale,  a  termini  dell'art.  2079, 
Cod.  civ. ,  non  si  l'ichiedono  altre  condizioni ,  fuorché 
quelle  prescritte  dagli  art.  2054  e  2052  ;— Che  in  questi 
art.  non  s' impone  al  debitore  obbligato  a  dar  sicurtà, 
nessun  obbligo  di  assoggettare  ad  ipoteca  i  beni  del 
fideiussore ,  ma  soltanto  di  presentare  persona  capace 
di  contrattare  e  che  possieda  beni  suflicienti  per  cau- 
telare l'oggetto  della  obbligazione,  e  sia  domiciliato 
nella  giurisdizione  del  Magistrato  in  cui  deve  prestarsi 
la  sicurtày  e  sebbene  si  soggiunga  nel  secondo  dei  sud- 
detti art.,  che  la  solvibilità  di  un  fideiussore  si  mi- 
sura in  ragione  delle  proprietà  suscettive  d' ipoteca  $ 
tranne  i  casi  ivi  eccettuati  delle  materie  commerciali, 
e  di  debiti  ristretti  a  tenui  somme,  queste  disposizioni 
della  legge,  come  vennero  sempre  intese  dalla  giuri- 
sprudenza, non  hanno  già  per  iscopo  dì  obUigare  il 
fideiussore  à  sottoporre  i  suoi  beni  ad  una  iscrizione 
ipotecaria,  ma  solo  a  giustificare  che  i  suoi  beni  son 
liberi  e  come  suscettivi  di  ipoteca  atti  a  cautelare  il 
credito; 

Attesoché  dai  documenti....  risulta  che  il  Suetta  è 
fideiussore  pienamente  risponsabile  per  cautelare  l'an- 
zidetta pensione  vitalìzia  di  L.  250,  sia  per  la  sua 
qualità  di  commerciante ,  come  per  quella  di  proprie- 
tario di  fondi  liberi  del  valsente  di  L.  15,000:  —  Di- 
chiara buona  ed  idonea  la  cauzione... 
Genova,  2  febbraio  4857. 


fiittd,  d'ordine  -  Appellabilità  -  Obblig.  a  lìL  oneroso. 
FuRiN  —  Bachet. 

Nei  (/iudizii  d'ordine,  a  termini  del  Cod,  diproc.,  la  facoltà 
di  appellare  è  regolala  cogli  slessi  principii  che  nelle 
cause  ordinarie;  quindi  il  creditore  che  ha  falle  di- 
verse domande  che  complessivamente  passano  le 
L.  4200  può  appellare  dalla  seni,  che  ne  rigetta 
una  sola,  benché  minore  di  quella  cifra  (4). 

L'obbligazione  contratta  da  un  padre  verso  uno  de' suoi 
figU  per  indennizzarlo  d'aver  rimpiazzalo  nel  servizio 
mililare  un  altro  figlio  non  è  donazione  soggetta  alle 
formalità  dell'omologazione  e  della  Iranscrizione ;  è 
un  obbligo  a  titolo  oneroso, 

Sent.  della  Corte  di  Chambéry,  24  gennaio  4857. 


(I)  Qaesla  misiima  può  dirsi  giurisp.  eoslaole  della  Corle 
di  Savoia;  abbraino  g'i  racculle  altre  due  seni,  conformi  nel 
voi.  4856,  p.  2,  pag.  434  e  744. 

Gii'BisPHi'i)K.NZA ,  l'arie  II,  Voi.  IX, 


(430) 

Società  Gommerc.  -  Trascrino&e  -  Pubblio.  '-  Dissolraieue. 

Cud.  di  cornili.,  ari.  54,  ^%  53,  54. 
DaRDEL  -^  GACmÈRES. 

Se  i  sodi  sono  in  mora  di  depositare  alla  Segreteria 
del  Trib.  un  estratto  dell'  atto  di  Società,  e  se  l'uno 
di  essi  ha  solo  depositalo  imo  degli  originali  deU 
V  allo-,  giusta  l'art,  53,  God.  di  comm. ,  spella  al  se- 
gretario a  redigere  l'estratto  destinalo  ad  essere  tra^ 

scritto  ed  af^sso, 
È  irregolare  ch'egli  trascriva  l'atto  intiero  sui  registri 

e  lo  alfigga.  Sarebbe  allora  anche  più  irregolare 

inserire  nella  Gazzella  un  estratto  redatto  da  una 

delle  parti,  quindi  non  identico  con  Fatto  Irascritlo 

ed  affisso, 
tale  inserdone  sarebbe  nulla;   sarebbe  facoltativo  a 

ognuna  delle  parti  ritirarsi,  e  la  Società  sarebbe 

disciolta  dal  giorno  dell'avviso  notificalo, 
ARIIÉT. 

Attendu  qu^aux  termes  de  l'art.  52  du'  Gode  de 
comm.,  à  défaut  d'accomplissement  des  formalités 
prescrites  par  l'art  54,  il  est  facu'tatif  à  chacun  des 
associés,  tant  que  ces  formalités  n'auront  pas  été 
remplies ,  de  se  retirer  de  la  Société ,  au  moyeu  d'un 
avvertissement  donne  judiciairement ,  et  que  dans  ce 
Gas  la  Société  est  censée  dissoute  de  plejn  droit  du 
jour  où  l'avertissement  aurait  été  signifié; 

Attendu  que  l'art.  53  spécifie  ce  que  doit  contenir 
l'extrait,  et  que  l'art.  54  prescrit  que  cet  extrait  soit 
signé  par  tous  les  associés,  si  la  Société  en  nom  coir 
lectif  a  été  contractée  par  écrit  sous  seing-privé  ; 

Attendu  que,  prévoyant  le  cas  où  l'un  des  associés 
ne  pourrait  ou  ne  voudrait  signer  l'extrait,  le  méme 
article  autorise  chacun  des  associés  à  y  suppléer  en 
présentant  au  greffier  un  des  originaux  de  l'acte  de 
Société,  afin,  est-il-dit,  que  celui-ci  fasse  ledit  extrait 
qui  sera  transcrit  sur  le  registre  et  affiché  dans  la  salle 
du  Tribunal; 

Attendu  qu'en  l'espèce,  le  greflìer,  au  lieu  de  faire 
l'extrait ,  s'est  bomé  à  transcrire  l'acte  lui-méme  sur 
les  registres  et  en  a  affiché  copie;  ce  qui  constitue 
une  première  irrégularité; 

Attendu,  de  plus,  qu'aux  termes  de  l'art.  51,  l'ex- 
trait à  insérer  dans  la  Gazette  de  Savoie  doit  ètre  le 
méme,  c'est-à-dire  en  tout  conforme  à  celui  qui  a 
été  trascrit  et  affiché  dans  la  salle  du  Tribunal;  d'où 
snit  que  dans  le  cas  exceptionnel  prévu  par  l'alinea 
de  l'art.  54,  il  doit  résulter  que  l'extrait  inséré  dans 
la  Gazette  a  été  fait  par  le  greffier  du  Tribunal,  et 
que  dans  aucun  cas  il  n'appartient  à  l'un  des  asso- 
ciés  de  signer  seul  cet  extrait; 

Que,  dès  lors,  l'extrait  inséré  dans  la  GaxeUe  ti 
signé  par  Dardel  seni  doit  étr(«  considéré  comme  non- 
avenu;  d'où  la  conséquence  ultérieure  que  lorsque 
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Violino  a  fait  signifier  son  exploit  du  U  aoùt  par 
lequel  il  a  déclaré  vouloir  se  retirer  de  la  Sociélé, 
ceile-ci  a  été  censée  dissoute  de  plein  droit  dès  le 
méme  jour ,  et  que  Gagnièrcs ,  dèlie  de  ses  engage- 
ment envers  ses  coassocié^ ,  a  pu  reprendre  la  jouis- 
sance  exclusive  de  son  atelier; 

Qu'ainsi  le  Tribunal ,  en  prononfant ,  corame  il  l'a 
fait,  la  dissolution  de  la  Sociélé  par  le  premier  chef 
du  dispositif  du  jugement  déféré,  n'a  fait  que  ce  qu^il 
devait  faire,  quoique  par  des  motifs  difierents:  — 
Confirme.... 

Chambéry,  27  Janvier  1857, 

Espr,  per  pubbt.  utilità  -  Inèonità  -  ValoRi 

Legge  6  aprile  1839,  ari.  27. 
AuouDRDZ  —  Società'  Vittorio  Emanuele. 
Per  apprezzare  il  valore  relativo  dei  terreni  espro- 
priali bisogna  tener  conto  dell'  estensione  della  temUa 
di  end  farmo  parte  (4). 
Sebbene  di  regola  l'indennità  si  calcoli  sul  valore  ai- 
attuale  dei  terreni  espropriati,  se  trattisi  di  terreni 
acquistati  per  essere  resi  coltivabili  con  atterramenti 
e  che  i  lavori  siano  già  cominciati ,  gli  esperti  de- 
vono aver  riguardo  a  tal  circostanza,  e  stabilire  il 
prezzo  delle  opere  necessarie  perchè  l'atterramento 
possa  essere  continuato, 

AURÉT. 
Attendu  que  l'ai,  i."  de  l'art.  27  des  LL.  PP.  du 
6  avrii  1839  porte  textuellement  que,  quant  à  la 
valeùr  relative,  on  appréciera  la  diminution  propor- 
tionnelle  de  la  valeur  que  le  morcellement  aura  fait 
subir  à  la  propriété; 

Attendu  que ,  d'après  cette  règie,  dont  l'équité  et  la 
rigoureuse  justice  se  congoivent  d'ailleurs  facilement, 
bien  qu'il  soit  d'usage,  pour  simplifier  l'opération,  de 
représenter  la  valeur  relative  par  une  augmenlation  du 
prix  du  terrain  expropriée ,  il  n'cn  demcure  pas  moins 
certain  que  la  véritable  base  de  la  fixation  de  cette 
valeur  se  trouve  dans  la  dépréciation  proportionnelle 
de  toute  la  propriété; 

Qu'il  suit  de  là  qu'au  milieu  des  éléments  multiples 
qui  doivent  concourir  à  cette  appréciation ,  l'étendue 
de  la  propriété  se  trouve  tout  naturellement  devoir 
étre  prise  en  sérieuse  considération; 

Attendu  que,  dans  l'espéce,  il  ne  résulte  ni  des 
observations  consignées  par  l'expert,  ni  des  motifs  de 
l'ordonnance  du  5  juin  1855,  que  l'on  ait  suffisam- 
ment  tenu  compte  de  la  contenance  respecttve  des 
propriétis  morcelées  par  les  travaux  du  chemin  de  fer; 
Que  l'on  n'y  trouve  pas  la  justification  de  l'assi- 


(1)  Li  sless*  Corte  avei  deciso  in  «eoso  eonf.  nella  eausa 
Grange  cooiro  la  slessa  Soeielk,  Y.  voi.  |ireeed. 
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milation  admise  en  principe  par  l'expert  cnti-e  des 
propriétés  d'une  contenance  inégale,  telle  que  celle 
des  Chiron  qui  est  des  30  journaux ,  et  celle  de  l'ap- 
pellant  qui  est  de  43,  et  pour  lesquelles  il  porte  in- 
distinctement  le  montant  de  la  valeur  relativeà  1  liv.  50  e 
k  ajouter  par  toise  au  prix  réel  du  terrain  exproprié; 

Que  si  l'Intendant  a  admis  une  augmenlation  de 
2  centimes  par  cenUare  en  faveur  d'Ainoudruz ,  on 
ne  voit  pas  dans  les  considérations  de  son  ordonnance 
qu'il  ait ,  par  cette  légère  augmentation ,  fait  suffisam- 
ment  la  part  d'une  différence  de  plus  d'un  quart  dans 
les  contenaiices; 

Attendu ,  d'autre  part,  que  l'expert  Mollotavait  prc- 
scrit  divers  travaux  en  ce  qui  concernait  l'atterris- 
sement  de  la  propriété,  qu'il  a  dit  n'étre pas  achevé; 

Que  l'Intendant  a  confirmé  ses  prescriptions; 

Attendu  qu'Amoudruz  a  soutenu  que,  depuis  l'cta- 
blissement  du  chemin  de  fer ,  il  lui  était  impossible 
de  continuer  l'atterrissement,  radicalement  empéché 
par  les  fossés  latéraux  de  voie  ferree;  il  a  ajouté  que 
cette  impossibililé ,  en  rendant  infructueuses  les  dé- 
penses  faites  dans  ce  bui  jus(ju'à  ce  jour ,  aurait  pour 
conséquence,  en  outre,  de  lui  causer  la  plus  grande 
dépréciation  de  toute  la  parile  de  sa  propriété  restante 
au  midi  du  chemin  de  fer; 

Que  cette  assertion  de  l'appelant  se  trouverait  cor- 
roborée  par  l'acte  d'état  des  lieux  du  geometre  Thomas, 
du  29  juin  1855; 

Attendu  que,  dans  ses  conclusions  motivées  du 
12  janvier  courant,  il  a  méme  spécifiqnement  conclu 
à  ce  que  l'on  prit,  pour  une  des  bases  de  la  dépré- 
ciation à  évaluer ,  le  préjudice  cause  par  l'impossibìlité 
de  l'atteprissement ,  si  mieux  n'aimait  la  Société  in- 
tìmée  en  procurer  la  continuation ,  ainsi  et  comme 
elle  aviserait; 

Attendu  que  la  Société  du  chemin  de  fer,  de  son 
cóle ,  a  reconnu  cette  impossibililé ,  mais  en  expliquant 
à  l'audience  qu'elle  résultait,  non  des  travaux  de  la 
voie  ferree,  mai  des  travaux  antérieurs  relati&  à  la 
canalisation  ; 

Attendu  qu'en  présence  de  ces  déduites  contradio- 
toires ,  il  ìmporte  que  l'état  des  lieux  soit  de  nouveau 
soumis  à  un  examen  sérieux  sous  ce  rapporì  ;  et  Ics 
expcrts  devTont  notamment  expliquer  en  amplification 
de  l'expertise  Mollot:  i.'  si ,  moyennant  des  travaux 
appropriés  qu'ils  devront  prescrire,  la  continuation  de 
l'atterrissement  est  encore  possible  ;  2.»  s'ils  en  recon- 
naissent  l'impossibilité  actuelle,  ils  constateront  quelle 
en  est  la  cause,  et  si  elle  existait déjà  antérieurement 
à  la  construction  de  la  voie  ferree ,  et  indépendamment 
de  cette  construction ,  ou  si  elle  en  est  la  conséquence  ; 
3.*  enfin,  {si  cette  impossibililé  derive  des  travaux 
faits  par  la  Sociélé  intimée,  les  expcrts  devront  éva- 
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luer  quelle  peut  étre  la  dépréciation  proportionneile 
de  toute  la  propriélé  par  suite  de  cette  imposslbilité; 

Qu'en  cffet,  bien  qu'ordìnaìrement  la  dépréciation 
se  calcule  relativement  à  l'état  actuel  du  terrain  et 
au  mode  actuel  de  culture,  il  y  a  lieu  de  s'écarter 
de  cette  r^le  dans  le  cas  présent,  s'agissant  de  ter- 
rains  que  les  titres  produits  constatent  avoir  été  acquis 
dans  le  but  de  les  atterrir,  s'agissant  surtout,  non 
d'un  simple  projet ,  mais  de  travaux  d'atterrissement 
commencés  et  en  pleine  voie  d'exécution; 

Àttendu  que ,  corrélativement  à  ces  diverses  véri- 
fìotioas,  les  experts  devront  émettre  leur  avis  sur 
l'opportunité  des  bourrelets,  soit  des  retranchements 
en  remblcUs,  dont  il  est  parie  en  l'expertise  Mollot; 
et ,  dans  le  cas  où ,  après  avoir  reconnu  la  possibilité 
de  continuer  l'atterrissement,  ils  croiraient  devoir  pre- 
scrire  en  conséquence  la  construction  de  ces  bowr- 
relels,  on  ne  saurait  refuser  à  l'appeiant  le  droit  d'en 
obtenir  le  prix,  tout  aussì  bien  que  des  autres  par- 
celles  expropriées,  et  sur  les  mèmes  bases; 

Attenda  qu'ils  devront  en  mème  temps  s'expliquer 
touchant  le  passage  latóre  flxé  à  trois  noètres  de  lar- 
geur  par  l'expert  Mollot  et  par  l'ordonnance  de  l'In- 
tendant,  et  que  Amoudruz  soutient  étre  trop  étroit, 
puisqu'il  appert  facilement  que  l'inconvénient  résul- 
tant  du  peu  de  largeur  de  ce  passage ,  tout  comme 
celui  dérivant  du  plus  long  parcours  auquel  sera  do- 
rénavant  astreint  l'appeiant  pour  exploit«r  ses  fonds, 
ponrraient  se  trouver  plus  ou  moìns  modifiés  selon  la 
solution  à  intervenir; 

Attendu  que  dans  tous  les  cas,  il  sera  tenu  compte 
de  l'offre  faite  par  la  Sociélé  du  chemin  de  fer  de 
laisser  le  passage  à  la  disposition  d'Àmoudruz  pendant 
toute  l'année ,  moyennant  dcmande  à  former  au  can- 
tonnier  le  plus  rapprocbé; 

Attendu  que,  de  toutes  ces  considérations  il  ré- 
sulte  sulfisamment  qu'une  nouvelle  expertise  est  né- 
cessaire, ainsi  qu'il  a  été  dit  plus  haut,  et  que  le 
Trib.  a  fait  grief  à  Amoudruz,  en  repoussant  scs  ré- 
quìsitions  à  cet  égard: 

En  réparant  le  jugement....  déclare  y  avoir  lieu  a 
à  une  nouvelle  expertise....  touchant  la  valevr  rela- 
tive, du  terrain  exproprié  au  préjudice  de  l'appeiant  ; 
et  ce  sur  les  bascs  Indiquées  plus  haut,  et  en  con- 
formité  des  considérations  qui  précèdent. 
Cliambérj-,  31  janvier  1857, 

Autorìzzaaone  della  Dioglie  ~  Appello  •-  Competenza, 

Cmi.  ciT.,  ari.  i29,  131.  —  Cod.  pr.  cìt.,  «ri.  980,  988. 
Fo.NTAiNE  —  Berlioz  ed  altri. 

La  donna  che  appella  senza  l'autorizzazione  del  via- 
rito  0  di  giustizia,  non  deve  perdo  essere  dichiarata 
non  ricevibile;  ma  i  giudici  devono  solo  soprassedere 


(13i) 

dal  pronunciare  fino  a  che  l'autorizzazione  inter- 
venga (<). 
GU  altri  creditori  concorrenti  nel  giudizio  d'ordine  hanno 

qualità  per  opporre  il  difetto  d'autorizzazione. 
Se  il  marito  non  può  autorizzare  per  contrarietà  di 

interessi,  la  donna  deve  chiedere  l'autorizzazione  al 

Trib.  di  prima  istanza  del  suo  domicilio. 
Se  il  marito  è  parte  nel  giud.  d'ordine  come  creditore 

esproprialo,  vi  è  opposizione  d'interessi  tra  di  lui  e 

la  moglie  creditrice  richiedente. 
ARRÉT. 

Attendu  qu'il  est  Constant  en  fait  que  l'ap'pelante 
n'a  pas  été  autorisée  en  première  instance  à  ester 
dans  la  cause  ouverte  pour  la  distribution  du  prix 
des  biens  de  son  mari  et  qu'elle  ne  s'est  pas  faite 
autoriser  non  plus  pour  ester  dans  la  présente  in- 
stance d'appel; 

Attendu  qu'aux  termes  des  art.  950  et  suivants  du 
C.  P.  e,  soit  que  le  mari  ne  veuille,  soit  qu'il  ne 
puisse  autoriser  sa  femme,  c'est  au  Trib.  de  la  pro- 
vince du  domicile  du  mari  qu'il  appartieni  d'accorder 
à  la  femme  l'autorisation  requise; 

Attendu  qu'en  l'espèce  la  femme  agit  en  contradi- 
toire  de  son  mari  et  des  autres  créanciers  de  celui-ci  ; 

Attendu  que,  d'après  l'art.  958  dudit  Code,  ce  n'est 
que  dans  le  cas  où  la  femme  a  été  autorisée  à  ester  en 
jugement  en  première  instance  qu'elle  n'a  pas  besoin 
d'une  nouvelle  autorisation  pour  Pinstance  d'appel  ; 

Attendu  que  bien  que  l'autorisation  ne  soit  pre- 
sente que  dans  l'intérét  de  la  femme  et  de  la  famille, 
et  que  les  époux  et  leurs  héritiers  soient  seuis  en  droit, 
d'après  l'art.  438,  Cod.  civ.,  de  se  prévaloir  de  la 
nullilé  qui  pourrait  résulter  du  dèfaut  d'autorisation, 
la  partie  adverse  n'a  pas  moìns  le  droit  de  veiller  à  ce 
què  les  actes  non  encore  accomplis  soient  réguliers; 

Attendu ,  d'ailleurs ,  qu'il  est  bien  évident  que  tous 
leis  créanciers  qui  se  présentent  dans  l'ordre  pour  ob- 
tenir le  payement  de  leur  créances,  sont  demandeurs 
en  ooUocation; 

Ordonne,  avant  tout,  que  Marie  Fontaine  se  pour- 
voira  d'une  autorisation  régulière. 
Chambéry',  3  février  1857. 

Società  -  Scioglimento. 
BoDD.v  —  Vernengo  ed  altri  (2). 
Il  senso  deW  assioma,  che  colla  morte  fìnitur  quidem 
Societas,  sed  non  obligatio  Societatis,  non  è  già  quello 

(t)  Lo  iile<t<io  in  dirillo  franecs».  Onss.  91  nov.  1852  — 
<7  genniin  1838  °—  11  «gosio  18M.  V.  nache  seni,  di  eass. 
1886,  p.  I,  pag.  2S8. 

(2)  Dirci  individni  aveann  ronveniilo  per  «Itii  «olenlico  (ti 
comprare  nn'  area  m'Ita  onova  strada  CalTaro  in  Grnora ,  eri- 
gervi duo  fabbricali  f»ei«nli  10  «pparlamcnli  ed  avfrne  uno 
per  uuu  net  modo  clic  conveuivauu.  F^lia  ta  compra,  coniin- 
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che  la  Società  debba  continuare  ad  avere  esistenza, 
sebben  sia  cessata  la  persona  di  alcuno  dei  socU, 
ma  quello  che  per  fatti  compiuti  o  di  urgente  con- 
tinuazione i  sodi  vestano  obbligati  si  nell'attivo  che 
nel  passivo. 

Mutandosi  le  coninomi  sotto  le  quali  la  Società  era 
stabilita,  nasce  il  diritto  di  chiederne  lo  scioglimento. 

Sciogliendosi  la  Società,  le  cose  sodali  devono  (Hoidersi 
tra  i  compartecipi:  si  passa  a  farne  vendita  quando 
non  siano  di  comoda  divistone.  È  quindi  inutile  la 
condizione  che  un  socio  apponesse  allo  scioglimento , 
che  dovessero  vendersi  le  proprietà  sociali. 

Beat,  della  Corte  d'appello  di  Genova,  6  fbbb,  1837. 

Veadila  ■■'  Etìiìodo  ^  Indeunìlà  *-  Gius  comune. 
Gavotti  —  Giunta  degli  Spedali. 
JjU  legge  vigeitte  all'epoca  della  vendita  regola  i  di- 
ritti del  compratole  eoilto, 
il  venditore  di  uno  stabile  libero  e  franco  è  tenttio 

ex  empto  all'indennità,  se  si  trovi  gravalo  d'una 

servitù  ignorata. 
Im  distinzione  tra  la  buona  o  la  mala  fede  del  venditore 

ha  luogo,  soltanto,  quando  non  fu  promessa  alcuna 

garanzia  —  nel  primo  caso  è  tenuto  colf  astone 

quanti  mlnorìs,  nel  secondo  ex  dolo, 
SENTENZA. 

^...Attesoché,  dovendosi  la  vendita  del  palazzo  del 
quale  si  tratta  regolare  colla  legislazione  vigente  al 
tempo  in  cui  fu  stipulata ,  vuoisi  colla  scorta  del  Ro- 
mano Diritto  risolvere  l'attuai  controversia; 

Attesoché,  secondo  le  combinate  disposizioni  della 
legge  75,  ff.  Z)fl  eoict,  e  43,  §  3,  ff.  De  act.  emp. 
vend.  e  l'opinione  dei  più  celebri  interpetri,  il  ven- 
ditore è  per  Inazione  ex  empto  tenuto  a  prestare  l'e- 
vizione della  sicurtà  gravitante  sul  fondo  venduto, 
quand'anche  ne  ignorasse  l'esistenza,  ogni  qualvolta 
abbia  alienato  colla  formola  uti  optimus  maximusque 
est,  avvegnaché,  coli' asserire  ciò  di  cui  non  avea  la 
certezza  abbia  indotto  in  errore  l'acquirente ,  ed 
assunto  in  so  le  conseguenze  delta  sua  imprudenza 
e  della  sua  inconsideratezza; 

Attesoché,  stando  ai  termini  nei  quali  sono  conce- 
pite le  leggi  90  e  469  ff.  De  verb.  signif,  intendere 
si  dee  ottimo  massimo  l'immobile  scevro  da  ogni 
vincolo  reale; 

Che  male  s'invoca  la  distinzione  desunta  dalle  leggi 
43  in  princ,  ff.  De  ad,  empt,  vend. ,  45,  De  contrh.  empt, 
e  Cti ,  De  tdiUt.  edict,. ,  tra  il  venditore  di  mala  fede 


ci«la  la  fabbrica,  rre  dei  dieci  vennero  a  morie;  allri  ehieaere 
per  ci6  lo  ninjjilimenlo  della  Socielk ,  eil  anche  per  evitare , 
dicevano,  una  rovina,  giacché  i  fabbricali  erano  appena  ioollrali, 
e  gk  le  tfii'.se  eccedevano  il'asaai  il  previslu.  Per  questi  mu- 
tivi i  Tnb.  il.chlararouo  sciolta  la  Socìcli. 
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che  cela  la  servitù  a  lui  nota ,  e  quello  che,  non  co- 
noscendola, non  guarentisce  la  libertà  del  fondo,  im- 
perocché, qualunque  sia  la  differenza  che  passa  tra 
questi  due  casi,  non  puossi  colla  stessa  stregua  mi- 
surare quello  indicato,  mentre  se  negli  uni  nascerà 
alternativamente  a  favore  del  compratore  l'azione  ex 
dolo  e  V  exlimaloria  quanti  minoris,  nell'altro  compe- 
terà sempre  a  lui  l'azione  ex  empto  in  id  quod  in- 
terest, nascente  dalla  stipulata  libertà  del  fondo  me- 
desimo; 

Attesocliè,  applicando  siffatte  massime  al  caso,  non 
puossi  non  riconoscere  la  giustizia  dell'appellata  sent., 
dappoiché,  essendosi  coli' atto  4786  venduto  il  palazzo 
libero  e  franco  da  qualunque  vincolo  gravame  e  ser- 
vitù, dovevasi  lo  stesso  guarentire  quale  fu  dichia- 
rato, e  per  la  servitù  nell'anno  4844,  rivendicata  dal 
Pallavicini,  nacque  nel  Gavotti  il  diritto  di  conseguire 
dalla  Giunta  degli  spedali  rappresentante  i  protettori 
degli  incurabili  un'indennità  proporzionata  al  valore 
del  fondo  calcolato  al  momento  della  sofferta  evizione , 
non  al  minor  valore  dello  stesso  al  ^mpo  della  ven- 
dita; —  Conferma...,. 

Genova,  6  febbraio  4837. 


FdlìmeDlo  -  Cessazione  dì  pa^.  -  AUì  in  frode  ~  Fìdehis$ÌMe. 

Coil.  di  comm.,  art.  468,  481. 
Prima  specie  —  Vassallo  —  Costa. 

La  insu/j^cienza  dell'  attivo  non  basta  a  segnare  la  data 
del  fallimento,  ae  non  è  iiUervenuta  cessazione  dei 
pagamenti. 

Un  semplice  prolesto  di  effetto  cambiario,  od  una  d- 
tazione  in  giudizio  per  debito  liquido,  non  bastano 
per  sé  a  cosHltùre  cessazione  cU  pagamenti,  ma,  se 
il  fallimento  succede  a  breve  distanza  da  qitelli  alti, 
si  deve  fare  ad  essi  rimontare  la  data  della  cessa- 
zione dd  pagamenti  qualora  si  veda  die  l'impossi- 
bilità di  soddisfare  agli  impegni  ne  era  stata  la  causa. 

Se  per  atti  previsti  dagli  art.  480,  484,  Cod.  di  comm. 
fu,  osservalo  il  termine  di  died  giorni  prima  del  fal- 
limento, ciò  non  impedisce  ai  creditori  d'impugnarli 
a  termim  dell'art,  4258,  Cod.  dv.,  ove  dimostrino 
che  tali  atti  erano  diretti  a  sottrarre  una  parte  del- 
l'attivo alla  tnassa. 

Il  creditore  che  aderisce  ad  un  concordalo,  per  cui  sia 
al  debitore  rimessa  una  parte  del  debito,  non  perde 
le  sue  ragioni  verso  il  fiddussore. 

Sent.  del  Trib.  di  comm.  di  Torino,  5  fcbb,  4857. 

Seconda  spede.  —  Testa  —  Levi. 
La  cessazione  dd  pagamenti  è  un  fatto  complesso  che 
devesi  apprezzare  dal  Trib. ,  temilo  conio  delle  cir- 
costanze. Non  è  necessario  che  esistano  protesti  di 
cambiati,  citazioni  o  condanne,  e  neppure  scntlure 
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firmale;  basta  che  il  debitore  abbia  cessalo  di  pa- 
gare debili  realmente  incontrali  e  scaduti. 

Anche  un  solo  creditore  non  soddisfatlo  -può  bastare 
per  la  dichiaraùone  di  fallimento. 

I  credili  devono  esser  veri  e  reali;  ma  non  si  sospende 
la  dichiarazione  di  fallimento  se  il  Tnb.  trova  che 
il  debitore,  per  sottrarsi  alla  dichiarazione  medesima, 
procura  con  istudiali  prelesti  di  rendere  contenziosi 
credili  che  naturalmente  noi  sono. 

La  sola  inferiorità  dell'attivo  al  passivo  non  basterebbe 
a  costituire  un  individuo  in  istato  di  falUmentoH). 

Seot.  del  Trib.  di  comm.  di  Torino,  12  febb.  4857. 

Citazione  d'appello  -  SeuL  -  Firme. 

Cod.  proc,  civ.,  ISS,  bH. 

Ruga  —  Spezia. 

È  vaUdo  l'atto  d'appello  contro  una  Ditta  commerciale, 

benché  i  cotnponenti  la  medesima  nel  primo  giudiw 

non  figtirassero  precisamente  nella  qiutlilà  di  Dilla. 

Nelle  seni,  del  Trib,  di  comm,  non  è  necessario  la 

firma  di  lutti _  i  giudici  presenti  all'udienza. 
Sent.  della  Corte  d'appello  di  Casale,  7  febb.  1857- 

(1)11  credilo  del  Levi  verso  il  Testa  Dsfceva  da  merci  com- 
prate da  questo  e  rivendute  con  perdila  a  contanti;  il  Trib, 
non  facrva  che  ammettere  delle  prove  leadenli  •  mostrare  lo 
slato  di  disordine  degli  affari  del  Te-l:i. 

Su  tali  questioni  vedansi  gli  scrittori ,  e  quelli  in  ispeeie 
citati  M  Dnllot,  Faillile.  S<  ritenga  la  distinzione  Ira  cessa- 
zione e  sospensione  di  pagamenti.  Noi  citeremo  alcune  mas- 
sime stabilite  dal  Senato  di  Genova. 

1.  Per  eosliinire  fallimento  non  basta  la  cbiasura  dei  magazzini, 
la  foga  del  f.il|ito,  la  dichiarazione  di  essere  insolvibile  falla 
all'assemblea  dei  creditori  dal  negoziante,  l'abbandono  offerto 
da  lui  di  tutti  i  suoi  beni,  la  pubblica  notorielli;  ma  rirhiedesi 
la  etssasione  dei  pagamenti  o  la  dicliiarazionc  fatta  alla  Se- 
greteria del  Trib.  Il  protesto  di  una  cambiale,  o  di  altro  ef- 
fetto commerciale  non  basta  a  stabilire  la  cessazione  dei  pa- 
gamenti. Gi-rv.  182St  p.  3. 

2.  La  sussistenza  del  debito  ed  il  non  pagamento  dello  slesso 
Don  eostiluisee  il  negoziante  in  istato  di  fallimento;  é  neces- 
sario che  il  debitore  rifiuti  di  pagarlo,  ibi  1826,  p.  03. 

3.  La  semplice  sospensione  di  pagamento  non  equivale  alla 
cessazione  e  non  basta  per  la  dichiarazione  di  no  fallimento, 
1847,  p.  308. 

i.  Può  dichiararsi  il  fallimenlo  del  negoziante  che  lascia 
staggire  i  suoi  debili,  e  che  la  pubblica  voce  accenna  aver  ces- 
sali I  pagamenti  1S32,  p.  130. 

S.  Se  un  parziale  rifiuto  di  adempiere  a'  suoi  impegni  non 
basta  alla  dichiarazione  di  fallimento,  non  è  però  necessario 
che  il  rifiulo  sia  generale  1833,  p.  27. 

0.  Basta  provare  che  il  orgozianle  non  paga  i  suoi  debili 
commerciali  1831,  p.  174. 

7.  Per  escfudere  il  fallimenlo  non  basta  ch'egli  desse  degli 
accoliti  a'snoi  creditori.  Ivi. 

8.  Perchè  un  negoziante  possa  dirsi  in  islalo  di  fallimento 
è  necessario  eh'ei  cessasse  dall' adempiere  le  sue  obbligazioni 
commerciali  —  deve  provarsi  che  i  creditori  chiedessero  pa- 
gamento —  se  questi  eoDsenlirono  invece  ad  una  convenzione 
prr  cai  il  commercio  del  debitore  era  posla  in  istralcio,  era 
provvedalo  al  modo  di  soddisfare  al  passivo,  s'interdicevano  di 
molestarlo,  non  si  può  parlare  di  eessazioae  di  pagamenti, 
184(,  pag.  624. 

V.  questa  collezione,  Indici  dei  voi,  Ì8i0,  1833  e  supplem. 
ISSI,  parola  Fallimeuto. 
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tema  --  Comando  -  Esec  di  seotenza. 


Cod.  proc.  civ.  art  09 1 ,  672. 

BoNGiovANNi  —  Emanuel. 

Se,  giusta  Vari.  691  Cod.  di  comm.,  i  Trib.  di  comm. 

non  possono  conoscere  dell'esecuzione  delle  sentenze, 

gli  stessi  sono  incompetenti  a  giudicare  le  questioni 

insorgenti  circa  gli  alti  di  comando  relativi  (1). 
L'ari.  672  Cod.  proc.  dv.  non  è  applicabile  a  tale 

caso. 
La  seni,  è  appellabile  per  incompetenza  ratione  materìae. 
SENTENZA. 

Ritenuto  che  l'art.  691  del  Cod.  di  comm.  vieta 
ai  Ttnb.  di  comm.  di  conoscere  dell'esecuzione  delle 
loro  sentenze; 

Che  il  Trib.  di  comm.  di  questa  città,  nel  condan- 
nare, col  suo  giudicato  del  6  agosto  185S ,  il  Bon- 
giovanni  al  pagamento  verso  Emmanuel  della  somma 
di  L.  .500  da  questo  proposta ,  oltre  agli  interessi  e 
spese ,  ebbe  a  pronunciare  una  sentenza  definitiva , 
e  ad  esaurire  la  sua  giurisdizione,  pel  motivo  che 
ogni  ulteriore  controversia  fra  le  parti  non  poteva 
adirarsi  che  sull'esecuzione  del  precitato  provvedi- 
mento ; 

Che  infatti  nuli' altro  ebbe  a  discutersi  davanti  il 
Trib.  di  comm.  dopo  la  riferita  sentenza ,  tranne  la 
questione  se  l'atto  di  comando  dell' 8  ottobre  1856, 
intimato  al  Bongìovanni,  dovesse  o  non  sortire  il  suo 
effetto  ; 

Che  indarno  si  vorrebbe  restringere  la  disposizione 
contenuta  nel  precitato  art.  691  del  Cod.  di  comm. 
alle  controversie  che  insorgessero  negli  atti  di  esecu- 
zione che  fossersi  compiti  in  dipendenza  di  giudicati 
di  Tribunali  consolari,  avvegnaché  non  possonanon 
appartenere  al  giudicio  esecutorio  le  questioni,  cui 
dà  origine  l' atto  di  comando,  come  quelle  che  hanno 
tratto  all'esecuzione  di  tìtoli  esecutivi; 

Ritenuto  che  l'art,  672  del  Cod.  di  proc.  civ., 
come  quello  che  è  solo  spiegati vo  dell'art.  671 ,  non 
deve  ricevere  una  interpretazione  che  si  estenda  oltre 
il  caso  ivi  contemplato,  e  che  deroghi  ai  principii 
ricevuti  in  materia  di  esecuzione  delle  sentenze; 

Che,  sebbene  la  presente  causa  non  raggiunga  nella 
sua  entità  le  L.  1200,  è  tuttavia  appellabile,  pei* 
trattarsi  dMncompetenza  per  ragion  di  materia: 

Circoscritta  come  nulla  la  sentenza  del  Tribunale, 
rimanda....... 

Torino,  7  febbraio  1857. 


(I)  La  Corte  di  Genova  ha  invece  opinalo  che  il  romando 
a  pagare  nou  sia  allo  di  esecuziooe.  V.  voi.  precedente  p.  2> 
pag.  612. 


Digitized  by 


Google 


PAHTE  SFXX)NDA 


(439) 
ilico  -  Sordità  --  Prova  testini. 

Cod.  riv.  m.  7S6,  Ui6. 
Pozzo  uirinque. 
La  massima  che  l'atto  pubblico  fa  piena  fede  quanto 
ai  falli  dic/Uarali  dal  notaio  si  applica  anche  ai 
testamenti.  —  È  però  ammissibile  la  prova  testimo- 
niale tendente  a  stabilire  che  il  testatore  era  all'  e- 
poca  del  testamento  affetto  di  tale  sordità,  sia  na- 
turale 0  per  sorvemUa  infermità ,  che  gli  impedisse 
di  ben  comprendere  le  fatte  interrogazioni  e  rispon- 
dervi con  consapevolezza  (1). 

SENTENZA. 
Considerando  che  le  prescrizioni  contemplate  nel- 
J'art  756  del  Cod.  civ,  relativamente  a  coloro  che 
sono  privi  intieramente  dell'udito,  si  riferiscono,  pel 
modo  generico  con  cui  sono  concepite,  tanto  alla  sor- 
dità naturale,  come  a  quella  che  sia  sopravvenuta  per 
causa  di  malattia; 

Che  le  stesse  prescrizioni  avendo  tratto  alla  capa- 
cità morale  di  disporre  per  atto  di  ultima  volontà 
avanti  i  notai,  si  riferiscono  perciò  ad  un  fatto,  che 
non  possono  i  medesimi  colla  nuda  e  semplice  loro 
dichiarazione  accertare,  e  che  per  essere  invece  l'e- 
spressione della  sola  loro  opinione  può  essere  da  chi 
no  abbia  interesse  validamente  impugnato; 

Che  sebbene  nella  fattispecie  il  notaio  rogante  ab- 
bia affeitnato  che  la  tcstatrice  Anna  Pozzo  moglie 
Stura  si  trovasse  sana  di  mente,  e  dei  sensi,  questa 
as^rzione  non  tralascia  di  essere  fondata  sovra  un 
giudizio,  che  può  essere  determinato  da  un  errore; 

(4)  Il  P.  M.  (Debernardi  S.  A.  C),  richiamando  aleooe  con- 
formi decisioni,  ti  appoggiuva  in  pirtleolar  modo  ulte  due  più 
recenti,  I' nna  drlla  medesima  Cnrie,  del  29  luglio  t8S3,  n<'lla 
ronsa  uirinque  Darhiano,  l'altra  della  Corle  d'appello  di  Ge- 
nova del  ^  marzo  1854,  nella  raana  della  Fabbriceria  d'An- 
dora  e.  Marchiano  (V.  voi.  V,  p.  2,  pag.  667,  e  voi  VI, 
p.  2,  pag.  293).  —  N  Né  punto  contraddice  a  siffiilla  giu- 
risprudenza, anggiongeva  il  P.  M. ,  la  decisione,  invnralaai  in 
contrario,  delta  Corte  di  camatione,  del  H  marzo  48K!I,  nella 
cuuaa  Mattonerò  e.  Poggio  (  voi.  VII ,  p.  4  ,  pag.  270  ) , 
mentre  i  dedotti  capitoli  miravano  allora  dirutlamenle  ad  cselu- 
d<-re  falli  che  pure  ti  davano  dal  uolato  per  avvenuti  in  tua 
preteoia,  al  che  non  prostavasi  al  cerio  il  meno  della  prova 
lestimnnrale,  ammnssibiln  invece  nel  caso  preienle,  in  cui,  senta 
intaccare  la  verilii  in  ré  dei  falli  dal  notaio  attestali),  corno 
wguili  alla  presenza  sua  e  dei  leMimnnii,  si  tende  unicamente 
a  stabilire  la  «sislenxa  di  una  infermitil  dalla  quale  poterono 
essere  quei  fatti  vitiali,  ossia  viziata  la  volontà,  dal  canto  della 
Icstatriee,  ne'lo  emetterli  n. 

E  pnirhè  dal  Tribunale  erasi  enuncialo,  nei  molivi  della  sua 
(enicnxa,  che  l'art.  14)6  del  Cod.  civ.  non  trovasse  applica. 
(ione  In  materia  leslamenlaria,  reità,  dicrvasi,  da  speciali  aan- 
zioni,  n  nna  simile  teoria,  osservava  il  P.  M. ,  è  smentila 
dalla  giurisprudenza  e  dalla  dottrina,  le  quali  sempre  ti  accor- 
darono nel  riguardare  late  disposizione  riferibile  anche  ni  le- 
tlamenli,  siccome  a.  qnelli  cui  perfelt.-imenie  si  adatta  la  deB- 
uiflnizione  dell'uMo  pubblico  contenuta  nel  precedente  ari.  Ut  i, 
Senza  che  valga  a  solirarli  alla  gencraliik  di  essa  definizione 
e  alla  consegnenle  applicazione  dell'ari,  1416,  il  trovarci  l'nno 
e  l' altro  ari.  sotto  il  liiolu  Dei  contratti,  ove  vfferivnti  sedo 
p  ù-  coofaccule  ». 
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Che,  dato  simile  errore  per  parte  del  notaio,  non 
re^e  in  guisa  alcuna  il  sistema  dell'appellante  che 
l'atto  debba  sussistere  sino  a  quella  iscrizione  in  falso, 
di  cui  è  cenno  nell'art.  4446  del  Cod.  civ.,  comun- 
que ,  riflettendo  la  medesima  tatti  gli  atti  pubblici,  si 
estenda  naturalmente  anche  ai  testamenti  di  cui  è 
caso; 

Che,  sebbene  la  detta  testatrice,  interrogata  dal  no- 
taio ,  se  volesse  far  qualcbe  lascito  pio,  abbia  risposto 
in  termini  negativi,  anche  questa  asserzione  dd  no- 
taio vuoisi  ravvisare  inetta  ad  escludere  il  sup)x)sto 
errore,  dappoiché  scopo  degli  appellati  è  quello  di  giu- 
stificare che  abbia  la  medesima  in  tal  caso  emessa 
una  risposta  affatto  materiale,  senza  intendere  cioè 
col  senso  dell'udito  il  concetto  della  domanda  a  lei 
indirizzata; 

E,  per  ultimo,  che  i  fatti  dedotti  nella  comparizione 
del  3  giugno  4853,  sia  per  la  importanza,  sia  per  la 
successiviià  loro,  e  sìa  per  la  cons^ente  loro  appli- 
cabilità all'atto  di  cui  si  tratta,  sarebbero  realmente 
concludenti  al  proposito  cui  sono  indirizzati  :  —  Con- 
ferma  

Torino,  6  febbraio  4857. 

Giud.  dì  divisione  ~  Termine  per  {'appelk 

Cod.  di  proe.  civ.,  art,   4043,  40S7. 

ThOMASET  —  G.KLEKZIO. 

Nei  gìtidizii  di  divisione  il  termine  ad  appellare  è  sempre 

di  dieci  giorni  dalla  notificazione  della  seni. ,  tanto 

se  la  catisa  sia  Iraltata  in  forma  ordinaria,  quanto 

se  lo  sia  in  forma  sommaria. 
È  giydiiào  di  divisione  soggetto  all'ari.  4057,  Cod.  di 

proc.  civ.  anche  quello  in  cui  il  diritto  a  dividere  venga 

contrastato  (4). 
Sent.  della  Coi-te  di  Torino,  9  febbaio  4857. 

Compel.  ammiD.  —  Nullità  ~  Appello  ■-  Cosa  ^ud. 

RR.  PP.  6  apr.  4839,  ari.  66,  67. 

Edillo  20  oli.  1847,  art.  28,  a.  8. 

FeRUOGGIO  —  OSPED.VLE  DI  SaNTHI-ì'. 

Giudicare  sopra  utui  domatula  di  risarcimento  per  danni 
recali  ad  un  fondo  con  occupazione  temporanea  ed 
estrazione  di  terra  vegetale  in  servizio  di  una  strada 

(I)  Se  lai  questione,  dicea  la  Corte,  dovesse  decidersi  aoi- 
lanlo  colla  scorta  dell'art.  1040,  Cod.  civ.  eombiualo  coll'ar- 
licolo  4087,  Cod.  prnc.  civ, ,  sembrerebbe  che  per  gìad.  di 
divisione  dovrebbe  intendersi  solo  quello  in  cui  le  quest'eoi 
vertono  fra  coeredi  e  si  limitano  al  modo,  non  al  diritto  di 
dividere:  leggendosi  però  nell'ari,  1043,  Cod,  di  proc,,  che 
la  lent.  definitiva  colta  quale  taranno  decite  quettioni  tutta 
qualità  ereditaria,  tulla  proprietà,  tee.  conterrà  la  nomina 
del  giudice  per  gli  oggtUi  di  cui  nell'art,  precedente,  chiaro 
si  scorge  essere  stala  intenzione  del  legislatore  che  la  srnlouza 
dia  termine  al  giudizio  di  merito,  e  ad  uo  tempo  priocipio  a 
quello  di  divisioue. 
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ferrata  costruita  da  privala  Società,  ma  dichiarala 

opera  di  pubblica  utiUlà,  spetta  ai  giudici  del  con' 

tetmoso-ammimstrativo,  non  già  ai  IHb.  ordinarti. 
La  seni,  proferta  da  Trib.  ordinario  in  tal  materia  è 

nulla  —  il  silenzio  della  parte  sull' incompetenza 

in  prima  istanza,  non  toglie  il  diritto  di  apporta  in 

appello. 
Questa  mUUtà  non  impedisee  però  che  la  seni,  passi 

in  giudicato  se  non  è  appellata  in  tempo  utile. 
SENTENZA. 

Ritenuto  che  con  decreto  deli' Ufilcìo  d'Intendenza 
di  Vercelli  in  data  dei  H  aprile  4855,  si  faceva 
facoltà  alla  Società  Ferroso  e  Grida,  e  per  essa 
all'imprenditore  Angelo  Doma,  d' introdursi  nelle  pro- 
prietà private  in  territorio  di  Sanihià,  per  estrarne 
quella  quantità  di  materiali  che  potesse  occorrere  pei 
rialzi  della  ferrovia  da  Santhià  a  Biella  dichiarate 
opera  di  pubblica  utilità; 

Che  l'Angelo  Doma,  valendosi  di  tale  facoltà,  si 
introdusse  nei  beni  dell'Ospedale  di  Santhià  e  litis- 
consorti, e  vi  praticò  le  scavazioni  ed  estrazioni  di  terra, 
di  cui  chiedono  questi  nel  presente  giudizio  il  pagamento; 

Che  da  queste  premesse  si  fa  palese  come  le  do- 
mande dell'Ospedale  di  Santìiià  e  litis-consorti  non 
tendano  ad  ottenere  una  indennità  per  espropriazione 
dei  loro  fondi,  ma  sibbene  a  conseguire  il  risarci- 
mento dei  danni  patiti  per  occupazione  temperarla; 

Considerato  che  siffatte  occupazioni  ed  indennità 
sono  quelle  precisamente  che  formano  il  soggetto  degli 
art.  66  e  67  delle  R.  Lettere  PP.  del  6  aprile  4839 
e  deil'aH.  28  >  n.  8,  del  R.  Ed.  29  ottobre  4847; 

Che  non  gioverebbe  il  dire  che  nel  concreto  non 
si  tratti  di  occupazione  per  estrazione  di  pietre,  sabbia 
e  ghiaia,  di  cui  fa  soltanto  menzione  il  detto  art.  66, 
ma  bensì  deir estrazione  di  terra  vegetale,  e  di  estra- 
zione a  tale  profondità ,  per  cui  il  fondo  scavato  restò 
improduttivo;  imperocché  a  queste  obbiezioni  sarebbe 
facile  il  rispondere  che  la  menzione  di  pietre,  sabbia 
e  ghiaia,  di  cui  nell'articolo  sovracitato,  non  è,  come 
Tenne  costantemente  intesa  dalla  giurisprudenza ,  né 
restrittiva,  né  tassativa,  ma  semplicemente  dimo- 
strativa; ' 

Che  nessuna  distinzione  vi  si  scorge  fatta  tra  le  più 
o  meno  dannose  conseguenze  delle  scavazioni,  bastando 
per  l'applicazione  della  disposizione  ivi  contenuta  che 
il  proprietario  non  resti  spropriato  del  suo  fondo,  qua- 
lunque possa  essere  lo  stato  e  forma,  a  cui  -rimanga 
questo  ridotto;  che  infatti  l'art.  28,  n.  8,  del  R.  Ed. 
29  ottobre  48i7  parla  di  qualunque  risarcimento  di 
danno  proveniente  dal  fatto  degU  imprenditori  o  del- 
l'Amministrazione  nell'eseguimento  dei  lavori  pubblici 
da  questa  ordinati,  eccettuati  soltanto  i  casi  di  espro- 
priazione; che  nella  fattispecie,  ancorché  si  tratti  di 
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opere  eseguite  da  una  Società  privata,  sono  però  vere 
opere  di  pubblica  utilità  aventi  tutti  i  caratteri  di  la- 
vori pubblici  ordinati  dall'Amministrazione; 

Considerato  che  tanto  le  controversie  sulle  inden- 
nizzazìoni  dovute  nei  casi  previsti  dagli  art.  66  e  67 
delle  RR.  PP.  summentovate,  quanto  le  contestazioni 
per  risarcimento  dei  danni  provenienti  dal  fatto  degli 
imprenditori  e  dell'Amministrazione  nel  caso  sovra 
espresso,  sono  dall'art.  28,  n.  8,  del  R.  E.  29  ottobre 
4847  attribuite  alla  cognizione  dei  giudici  del  con* 
tenzioso-amministrativo  ; 

Che  conseguentemente  il  Trib.  prov.  di  Vercelli  man- 
cava di  giurisdizione  per  pronunziare  sulle  domande 
dell'Ospedale  di  Santhià  e  litis-consorti;  epperò  nulla 
deve  ravvisarsi  la  sentenza,  della  quale  si  tratta; 

Che,  né  il  silenzio  osservato  dalie  parti  sul  punto 
della  competenza  prima  delle  sentenze  del  45  dicem- 
bre 4855  e  34  marzo  4856 ,  né  i  provvedimenti 
dati  coUe  sentenze  medesime  nel  mento  della  causa 
possono  privare  la  Società  Ferroggio  e  Grida  del  di- 
ritto di  opporre  l' incompetenza  per  ragion  di  materia 
dì  cui  è  questione; 

Che  questo  diritto  però  dee  limitarsi  alla  sentenza 
cadente  in  appello,  escluse  le  precedenti  siccome  di- 
venute irrevocabili; 

Che,  in  altri  termini,  le  precedenti  due  sentenze 
non  possono  formare  cosa  giudicata  contro  l'eccezione 
d'incompetenza  per  ragion  di  materia,  su  cui  nulla 
si  era  opposto  e  nulla  si  pronunziò,  ma  non  possono 
neanche,  benché  profferite  da  giudici  incompetenti, 
venire  impugnate ,  non  essendosi  la  Società  Ferroso 
e  Grida  valsa  in  tempo  utile  dei  mezzi  che  la  legge 
le  accorda  per  farle  annullare; 

Che ,  sussistendo  le  due  sentenze  anzidette,  debbono 
sussistere  gli  atti  che  le  precedettero ,  e  la  perizia 
stata  colle  medesime  ordinata: 

Dichiara  non  ostare  alla  validità  delle  sent.  4855 

e  4856  l'eccezione  di  nuOità  —  nel  resto,  circoscritta 

come  nulla  la  sentenza  del  Trib.  di  Vercefli....  manda 

alle  parti  di  provvedersi  avanti  al  Trib.  competente. 

Torino,  9  febbraio  4857. 

BeiraUo  successorio. 

Coti,  cìt.,  ari.  t064. 
Bosso  —  BHANCHINETn. 

Una  divisione  provvisoria,  avente  il  solo  proposto  di 
nominare  chi  esiga  i  redditi  e  soddisfaccia  i  pesi  ere- 
ditarli, non  impedisce  oi  coerede  slessi  di  esercitare 
U  relratto  successorio  nella  divisione  definitiva. 

Questo  però  non  ha  luogo  se  fwron  cesse  porzioni  di 
uno  stabile,  se  non  si  accennò  a  diritti  ereditarli, 
ma  solo  a  quote  di  beni,  a  ragioni  ereditarie  di 
comproprietà,  a  poraioni  accertate  ed  a  diritti  ine- 
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renti  a  stabilì,  dimodoché  il  cessionario  non  potrebbe 

mai  ingerirsi  net  {'eredità. 

SENTENZA. 

Considerando  che,  per  essere  stata  soltanto  provvi- 
soria la  divisione  seguita  coU'istrumento  degli  8  marzo 
4832  e  per  essere  evidentemente  stata  tra  i  coeredi 
del  Gaetano  Branchinetti  concordata,  col  solo  propo- 
sito di  nominare  un  procuratore  speciale  che  proce- 
desse all'esazione  dei  fitti  e  soddisracesse  i  creditori, 
d'editar! ,  non  può  rivocarsi  in  dubbio ,  che  rimanesse 
aperta  la  via  ai  singoli  coeredi  di  escludere  un  estraneo 
dalla  divisione  definitiva,  e  di  surrogare  in  conse- 
guenza i  coeredi  cedenti  nei  diritti  acquistati  dal  ces- 
sionario, rimborsando  però  il  prezzo  della  cessione; 

Che  di  questa  facoltà  non  potevano  però  valersi  i 
coeredi  del  Gaetano  Branchinetti,  tranne  nel  caso  pre- 
visto dall'art.  4064,  Cod.  civ.,  cioè,  che  fossero  stati 
ceduti  i  dirìlti  all'eredità,  e  non  le  singole  quote, 
ossia  porzioni  della  cascina  caduta  in  detta  successione, 
si  e  come  sarebbero  ad  essi  pertoccati  in  seguito  ad 
una  divisione  definitiva; 

Che  la  diflerenza  tra  l'una  e  l'altra  cosa,  quale 
dallo  scopo  e  dallo  spirito  della  legge  si  manifesta, 
deriva  dacché,  ogni  qualvolta  occorre  la  cessione  di 
diritti  all'eredità,  non  altramente  il  cessionario  potrebbe 
esperire  dì  questi  diritti ,  tranne  immischiandosi  negli 
aflari  della  successione,  prendendo  conoscenza  dei 
titoli  e  delle  carte  ad  essa  relative,  e  penetrando  cosi 
nei  segreti  dell'altrui  famiglia,  ciò  che  non  si  avvera 
nella  seconda  ipotesi ,  quando  cioè  la  cessione  si  può 
efièttuare  senza  che  il  cessionario  prenda  la  menoma 
ingerenza  nella  successione; 

Che ,  partendo  da  questa  base ,  la  proposta  contro- 
versia si  riduce  ad  una  questione  di  puro  fatto,  dap- 
poiché trattasi  soltanto  di  vedere,  se  il  cav.  Bosso 
colle  fatte  stipulazioni  abbia  acquistato  dei  diritti  al- 
l'eredità del  Gaetano  Branchinetti,  ovvero  se  le  dette 
stipulazioni  siano  per  avventura  state  fatte  in  frode 
della  legge,  nel  senso,  cioè,  che  non  altramente  possano 
conseguire  il  loro  effetto,  tranne  nel  caso  in  cui  il 
cessionario  si  ingerisca  nella  relativa  successione; 

Considerando  che  né  l' una,  né  l' aitila  di  queste  con- 
seguenze può  avverarsi  in  forza  delle  stipulazioni  con- 
tenute negli  istnimenti  del  26  novembre  4852,  44  no- 
vembre e  49  dicembre  4854,  in  quanto  che  le  due 
ultime  cessioni  riflettono  semplicemente  le  porzioni 
della  cascina  rispettivamente  spettanti  ai  cedenti,  e 
la  prima  non  accenna  espressamente  a  diritti  di  ere- 
tta, ma  soltanto  a  quote  di  beni,  a  ragioni  ereditarie 
di  comproprietà ,  a  porzioni  accertate ,  ed  a  diritti 
inerenti  a  slabili,  di  modo  che  in  nessun  caso  il  ca- 
valiere Bosso  potrà  ingerirsi  nei  diritti  della  eredità 
morendo  dismessa  dal  Gaetano  Branchinetti ,  essendogli 


(144) 
solo  riservata  la  facoltà  di  conseguire  a  suo  tempo 
la  porzione  della  cascina  che  ciaschedun  cedente  avrebbe 
dismesso  anticipatamente  a  di  lui  favore; 

Che  questo  risultamento  a  di  lui  riguardo  dalle 
fatte  cessioni  si  giustifica  viemmeglio  non  solamente 
colla  presunzione ,  che  T  eredità  del  Gaetano  Branchi- 
netti  ,  istante  la  dispensa  di  cauzione  e  d'inventario, 
si  componesse  anche  di  mobili  e  di  altri  effetti  non 
contemplati  nelle  cessioni,  ma  anche  coi  fatto  che  i 
coeredi  colla  procura  passata  al  Carlo  Branchinetti  si 
obbligavano  di  soddisfare  i  creditori  ereditarli ,  e  per 
determinare  soltanto  il  .prezzo  delle  cessioni  relativa- 
mente al  cav.  Bosso  prendevano  per  base  l' instru- 
mento di  divisione  provvisoria,  con  cui  eransi  già 
fissate  le  quote  ereditarie  a  ciascuno  di  essi  devolute; 

E,  per  ultimo,  che  la  riserva  sostenuta  dal  cav.  Bosso 
in  comparizione  del  27  genn.  4855,  ben  lungi  di  fa- 
vorire l'assunto  della  parte  avversaria,  gli  riuscirebbe 
invece  affatto  contraria,  da{^ichè  non  sarebbe  an- 
zitutto in  facoltà  dello  stesso  cav.  Bosso  di  estendere 
le  stipulazioni  fatte  coi  cedenti,  ed  avendo  egli  d'al- 
tronde dichiarato  di  voler  restringere  V  effetto  di  quelle 
cessioni  alla  sola  divisione  degli  stabili,  e  non  a  tutte 
le  cose  ereditarie,  spiegò  manifestamente  come  il  suo 
proposito  sia  appunto  ed  unicamente  quello  di  conse- 
guire da  ciascun  cedente  quella  porzione  della  cascina 
caduta  nella  eredità  del  Gaetano  Branchinetti,  che, 
in  dipendenza  della  divisione  definitiva,  sarà  loro 
rispettivamente  devoluta:  —  In  riforma,  assolve.... 
Torino,  9  febbraio  4857. 

Yildizio  -  Rìsoluzioot  -  Nora. 

Cod.  eiv.,  ari.  4938,  2012,  1230. 
BoNGiovANNi  —  Jorio. 
È  inefficace  il  patto  in  un  contrailo  di  censo  vitalizio 
che  pel  caso  di  ritardo  oltre  un  tempo  determinato 
nel  pagar  le  pensioni  sia  lecito  at  creditore  di  ri- 
solvere il  contratto  e  chiedere  la  restituzione  del  ca^ 
pitale  sborsalo  (4), 
Ad  ogni  modo,  dato  per  valido  il  patto  dì  risoluzione, 
deve  il  debitore  essere  costituito  in  mora,  se  non  fu 
convenuto  che  la  risoluzione  abbia  luogo  di  pien 
dirillo, 

SENTENZA. 
Attesoché  la  legge,  nel  prescrivere  le  condizioni  ri- 
chieste per  la  validità  del  contratto  di  censo  vitalizio, 
tassativamente  stabifisca  che  l'acquisitore  della  rendita. 


(1)  Troplong  propagoa  U  Ttlidiiii  del  palio,  Contrati  alea- 
toiret,  B.  310  e  Sii.  Le  ragiooi  addulle  dalla  Corte  ooa 
conviucoao;  ci  sembra,  che  la  Irgge  che  liiuilava  gli  ioleresai 
noD  abbia  alcuna  relatione  cod  quel  pano;  tolta  poi  della  leggr, 
è  caduto  r  argomento  per  soslcuere  la  massima  decìsa.  Abbiamo 
riferita  una  seol.  della  Corte  di  GenoTa,  in  senso  eoolrariu  • 
questa  di  Torino,  nel  voi.  VI,  tStii,  p.  2,  pag.  148. 
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il  quale  sborsi  un  capitale,  si  obbliga  di  non  piìi  i*i- 
peterìo  (art.  1938  del  Ck)d.  civ.),  d'onde  la  conse- 
seguenza  che  l'acquisitore  stesso  si  spoglia  della  pro- 
prietà del  capitale,  il  quale  appartiene  al  debitore  della 
rendita,  che  se  lo  appropria  tosto  che  sarà  cessato  l'ob- 
bligo della  corrispondenza  della  medesima; 

Attesoché  la  condizione  apposta  neir instrumento  di 
costituzione  di  censo  in  data  3  novembre  4846,  ro- 
gato Decasa,  che,  cioè,  venendo  per  («rte  del  Bongio- 
vanni  ritardato  il  pagamento  della  pensione  vitalizia 
più  di  45  giorni  dopo  scaduto  il  termine  stabilito  in 
detto  instrumento,  sarà  lecito  all'acquisitore  Jorio  di 
risolvere  il  vitalizio,  ed  il  Dongiovanni  sarà  tenuto 
alla  restituzione  della  ritirata  somma  di  L.  1000,  senza 
che  perciò  possa  fare  alcun  riclamo  per  le  annualità 
già  pagate  ;  tale  condizione ,  per  essere  contraria  a 
quella,  come  sovra  prescritta  dalla  legge,  per  la  co- 
stituzione del  censo  vitalizio,  non  potrebbe  la  mede- 
sima sortire  verun  effetto;  ed  in  modo  poi  ancora 
più  esplicito  sarebbe  la  suddetta  condizione  riprovata 
dall'art.  2012  del  citato  Cod. ,  poscia  che  viene  tolta 
al  mutuante  la  facoltà  di  chiedere  il  rimborso  del 
capitale  per  la  sola  mancanza  del  pagamento  delle 
pensioni  maturate,  dichiarando  che  non  compete  al 
medesimo  altro  diritto,  che  di  fare  sequestrare  e  ven- 
dere i  beni  del  suo  debitore ,  onde  col  prodotto  della 
vendita  si  faccia  l'impiego  di  una  somma  bastante 
per  soddisfare  alle  pensioni. 

Né  gioverebbe  il  dire  (come  sostiene  l'appellato 
Jorio)  che  il  patto  apposto  nell' instrumento ,  rogato 
Decasa,  non  è  proibito  dalla  legge,  perchè  non  con- 
trario ai  buoni  costumi  ed  alle  leggi  d'ordine  pub- 
blico, avvegnaché,  oltre  di  essere  riprovato  dalla  legge, 
come  si  dimostrò,  falserebbe  poi  la  natura  del  con- 
tralto. 

Diffatti,  nella  stessa  guisa  che  nella  vendita  il  di- 
fetto del  pagamento  del  prezzo  non  opera  la  risolu- 
zione della  medesima ,  dichiarando  la  legge ,  che  si 
avrà  per  non,  apposta  ogni  convenzione  in  contrario, 
la  stessa  applicazione  deve  farsi  riguardo  al  contratto 
di  un  mutuo  palliato  sommamente  usurarlo,  dappoiché 
nel  contratto  di  censo  il  capitale  naturalmente  si  con- 
suma d'anno  in  anno  col  fatto  della  corrispondenza 
di  censi  superiori  nell'interesse  legale,  ammessa  al- 
l'opposto la  condizione  stipulata  nell' instrumento,  ro- 
gato Decasa ,  il  debitore,  dopo  aver  servito  per  più 
anni  il  censo,  ed  approssimandosi  l'epoca  di  far  suo 
il  capitale,  ove  però  si  rendesse  moroso  per  qualche 
tempo  a  pagare  gli  ulteriori  censi ,  dovendo  in  questo 
caso  risolversi  il  contratto,  perderebbe  il  capitale  e 
censi  pagati,  e  così  l'acquisitore  del  censo  verrebbe 
a  fare  un  illecito  lucro; 

Attesoché,  in  fine,  nell' instrumento,  rogato  Decasa, 

liliJUi!>rHi;Ub.\>!A ,  l'urte  II,   \uì.  IX, 
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non  sarebbcsi  stipulalo  che  la  risoluzione  del  censo 
si  effettua-ise  di  pien  diritto,  senza  necessità  di  alcun 
atto ,  siccome  prescrive  l'art.  1230  del  Cod.  civ. , 
donde  la  conseguenza  che  non  potea  tale  patto  (ove 
non  ostassero  i  motivi  di  sopra  accennati]  nemmeno 
sortire  il  suo  effetto ,  e  cosi  pronunciarsi  la  risoluzione 
del  censo,  per  non  essere  stato  il  debitore  Bongiovanni 
giudicialuiente  costituito  in  mora: 

In  riparazione  della  sentenza  del  Tribunale....  Di- 
chiara non  farsi  luogo  alla  risoluzione  del  censo 

Torino,  9  febbraio  1857. 

Muro  comune  -  Abniealo  -  Vtcìuo. 

Cod.  CIV.  ari.  «73,  S7S.  »7«,  87». 

Gaudenzio  —  Daziami. 

Il  comproprieiario  ha  diri! Co  di  far  innalzare  il  muro 

comune,  sia  lo  slesso   destinalo  a  fabbricazione  o 

semplice  muro  di   cinta  —  Ai  diritti  del  vicino   si 

provvede  col  disposto  dell'  art.  379 ,  Cod.  civ, 
SENTENZA. 

Ritenuto  che  dalle  disposizioni  degli  art.573  e  575 
del  Cod.  civ.  è  riconosciuto  nel  comproprietario  il 
diritto  di  fare  innalzare  il  muro  comune,  uniforman- 
dosi alle  prescrizioni  nei  medesimi  e  nei  seguenti 
articoli  specificate,  senza  alcuna  distinzione  tra  i  muri 
destinati  alla  fabbricazione  ed  i  semplici  muri  di  cìnta, 
e  leggendosi ,  tanto  nel  citato  art.  576 ,.  che  nel  sus- 
seguente 576  dello  stesso  Codice,  essere  a  carico  dei 
comproprietario  le  spese  occorrenti  |)er  sostenere  il 
maggior  peso  del  muro,  ovvio  si  è  il  riconoscere 
che  deve  sempre  essere  lecito  al  comunista  di  valersi 
per  le  nuove  costruzioni  del  muro  comune  qualunque 
ne  siano  le  qualità  e  la  natura,  e  che  non  essendo 
contestata  al  Gaudenzio  la  comproprietà  del  muro  di 
cui  si  tratta,  debbono  ravvisai>si  insussistenti  le  in- 
stanze dei  Daziani  per  la  demolizione  delle  nuove 
costruzioni  del  Gaudenzio; 

Ritenuto  che,  a  tutela  dei  diritti  del  vicino,  pro- 
vede l'art.  579  del  citalo  Codice,  che  uno  dei  vicini 
non  possa  senza  il  consenso  dell'altro  far  alcun  incavo 
nel  corpo  del  muro  comune ,  né  applicarvi  ed  appog- 
giarvi alcuna  nuova  opera,  nel  caso  però  di  rifiuto 
lascia  facoltà  di  eseguire  la  nuova  opera,  facendo  da 
periti  determinare  i  mezzi  necessarii  onde  quella  non 
riesca  di  danno  alle  ragioni  dell'altro; 

Che  in  ispecial  modo  poi  nell'art.  597  del  ridetto 
Codice  viene  contemplato  il  caso  della  costruzione  di 
cammini  contro  un  muro  comune  ed  è  prescritto  che 
debbano  eseguirsi  le  opere  e  conservarsi  le  distanze 
che  fossero  stabilite  dai  regolamenti  vigenti,  ed  in 
difetto  fissate  a  giudicio  di  perito,  affine  di  evitare 
ogni  danno  al  vicino; 

Che,  non  essendosi  fallo  constare  che  esista,  né 
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invocato  alcuno  regolamento  in  quanto  concerne  la 
distanza  e  le  altre  norme  da  osservarsi  nella  costru- 
zione dei  cammini  conformi  alle  disposizioni  dei  citati 
articoli  di  legge,  meritevole  di  accoglimento  ravvisare 
si  deve  l'instaiiza  per  la  perizia  in  proposito  dal  Gau- 
denzio fatta  :  —  Assolve  gli  appellanti  Gaudenzio 
dalle  domande  dei  fratelli  Daziani  per  quanto  con- 
cerne la  costruzione  di  cui  in  atti  —  quanto  ai  cam- 
mini ,  manda  procedere  col  mezzo  di  tre  periti  alla 
instata  perizia,  onde  riconoscere  se  le  quattro  teste 
di  cammino  costrutte  contro  il  muro  possano  essere 
pregiudiziali  ed  in  qual  modo  ai  comproprietarii  Da- 
ziani. 

Torino,  9  febbraio  i857. 

(lìurameuto  decisorìoi 

Cod.  di  prof,  cìt.,  «ri.  437. 
BOIXXJNA  —   B\LLESIO. 

Non  è  indispensabile  che  U  giuramenlo  decisorio  sia 

preso  negli  idenlici  termini  della  formala  ammessa 

da  sentenza  (ij. 
Se  il  giudice  non  lo  trovi  completo,  può  ordinarne  la 

ripetizione. 
Chi  presta  o  ripete  il  giuramento  può  aggiungere  quelle 

dichiaramni  che  nella  sua  cosciettza  e  nel  suo  inr 

teresse  trova  opportune,  salvo  l'apprezzamento  che 

al  giudice  appartiene. 

SENTENZA. 

Adottando  i  motivi  premessi  alla  sent  cadente  in 
appello  (2)  ed  attesociiè  aU'ammessione  delle  modiB- 

(4)  Prima  del  Cod.  di  pr6e.  civ.  quesla  mafsiiDi  era  in- 
cooiraslala  —  dopo  II  Cod.  sodd.  diveiiae  susceliibile  di  dubbio, 
•Itene  le  dispoi'izioai  di  deUo  Cod.  La  Curie  di  Turioo  derise 
ucllu  alesilo  senso  uel  48!itt.  V.  vwl.  preeed.  p.  3,'pag.  817 
e  la  Dola  ivi. 

(3)  Ecco  i  molivi  adollati: 

fi  Consideralo  clie  sebbene  l'ari.  43S  del  Cod.  civ.  lasci 
alla  prodKUU  del  Tribunale  di  eompurre  la  forinola  del  giura- 
menlo, fissando  i  termini  io  cui  debb'eosere  eoneepila,  quando 
la  parie  a  cui  è  deferito  il  giuramenlo  eliifgga  che  alcune 
cose  debbaosì  oinmttlcre  od  aggiungore  o  variare  nella  for- 
mola  proposta,  tale  disposizione  di  legge  non  toglie  tullavia 
•I  giurante  la  foeullà  di  aggiungere  le  jspicgaiioni  che  valgano 
■  qualificare  i  falli  sui  quali  risponde  ed  a  collocarli  sotto  il 
verace  e  genuino  loro  anpelto,  peiucchè  il  giuramento  è  di 
Mia  natura  indivisibile  e  per  misurarne  la  forza  e  la  portata 
e  d'uopo  ricorrere  alle  slesse  regole  dì  diritto  che  reggono 
ia  genere  le  confessioni; 

n  Che  pertanto  i  signori  Pania  e  Ballesio  potranno,  come 
giii  fecero,  glorando  sugli  altri  capi,  «ggiongere  sul  capo  Dn- 
deeioio  quelle  spicgaiioni  rhe  stimerouno  opporiune,  ma  è  lul- 
lallavia  necessario  che  la  loro  risposta  sia  specificamente  ana- 
loga a  tulli  i  cui  che  vennero  dai  deducculi  in  modo  espresso 
contemplati  ; 

n  Consideralo  che,  versando  il  giuramento  decisorio  dedotto 
dagli  allori  Craveri  e  Bologna ,  e  dai  convenuti  Ballesio  e  Pania 
uccellato  sema  modificazione  alcuna,  sopra  una  serie  di  fatti 
e  di  circostanze  dal  complesso  delle  quali  dipende  ia  di-fluisione 
della  eausa,  è  lauto  più  necessario  cb«  le  r.sposle  dei  giuranti 
siano  eomplele  ; 

n  Consideralo  essere  massima  antica  della  patria  giurispro- 
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cazioni  proposte  dai  Ballesio  e  Panza  nella  via  subor-      • 
dinata  a  riguardo  dei  capi  di  giuramento  9,  iO  e  H 
osta  assolutamente  la  cosa  giudicata  colla  sent.  del 
Trib.  di  comm.  in  data  del  30   giugno  1856,  colla 
quale  si  è  loro  mandato  di  prestare ,  o  di  riferire  gli 
undici  capi  di  giuramento  che  i  Bologna  e  Craveri 
avevano  dedotti  e  tenorizzati  nelle  loro  conclusioni, 
quantunque  sin  d'allora  avessero  gli  stessi  Ballesio  e 
Panza  designate  le  diverse  specifiche  formole ,  secondo       ^ 
le  quali  intendevano  di  giurare; 

Che  ciò  non  toglie  però  che,  completando  essi  il 
loro  giuramento  nel  senso  della  sent.  appellata ,  emet- 
'  tano  tutte  quelle  dichiarazioni  che  crederanno  del  loro 
interesse  e  secondo  la  loro  coscienza  oj^rtuno  di 
fare ,  salvo  l'apprezzamento  che  pure  ^ne  sarà  fatto 
dal  Trib.  allorché  dovrà  proferire  l' ulteriore  suo  giu- 
dicio  :  —  Conferma.... 

Torino,  40  febbraio  1857. 

Esani  -  Giudice  delegato  -  Proroghe. 

Cod.  prnc.  civ.,  ari.  281,   1105. 

Laugier  —  Mannati. 

Non  è  nulla  l'ordinanza  che  stabilisce  il  luogo,  il 
giorno  e  l'ora  deyli  esami,  emanala  da  un  giudice 
diverso  da  quello  delegato  per  procedervi,  tanto  più 
quando  le  parli  abbiano  acconsentito  a  un  tale  prov' 
vedimento. 

Trattandosi  soltanto  di  far  fissare  un  altro  giorno  per 
far  seguire  gli  esami,  per  essere  festivo  quello  già 
slabililo,  non  è  il  caso  di  seguire  la  procedura  che 
riguarda  le  proroghe.  —  Non  sarebbero  neppure  ap- 
plicabili a  tal  caso  le  disposizioni  dell'art.  1103, 
Cod.  proc.  civ. 

Sent.  della  Corte  d'app.  di  Torino,  9  febbraio  1857. 

Esame  di  testi  ~  NotiGcaoza. 

Cod.  proc.  civ. ,  art.  38S. 
BONAUDO   —  DesTEFANIS. 

Non  è  nulla  la  notificazione  prescritta  daWart.  S85, 
Cod.  proc.  civ.  per  ciò  che,  a  vece  della  dimora,  sia 

denta,  suggerita  invero  dalla  natura  delle  cose  e  dall'ordine 
logico  delle  prove,  che,  quando  il  giuramento  riesce  Ofcuro  e 
dubbioso,  possa  il  giudice  obbligare  la  parte  che  lo  prestò  « 
ripeterlo  (Ab  Eecl.  );  massima  questa  rhe  venne  anche  osser- 
vala dai  Supremi  Magistrali  dopo  la  promulgazione  del  Codice 
CiV.  da  cui  trovasi  essenzialmente  regolata  la  prova  per  giu- 
ramenlo; , 

Il  Considerato  inoltre  che  r05Ì  falla  facolti  di  far  ripelere, 
secondo  le  circostanze,  il  giuramento,  vuol  essere  con  maggior 
ragione  esercitata  quando  il  giurameuto  non  è  oscuro  ed  am- 
bifiuo,  ma  trovasi  in  qunlrhe  parte  difettivo,  e  massime  quando 
il  giuramenlo  prestato  non  è  talmente  espresso  da  indurre  il 
sospetto  che  fosse  intendimento  del  ginraule  di  colorare  o  diS" 
simulare  il  vero; 

n  Che  infatti  dal  giuramento  prestato  dai  signori  Pania  e 
Ballesio  si  può  raglooevulmeule  dedurre  che  eglino,  •  fronte 
delle  date  risposte,  in  loro  senso  bastevolmeote  esplicite,  stima- 
rono forse  ioulile  di  entrare  in  maggiori  dettagli:  Manda,  ecc.  n. 
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stato  indicato  U  domtcilio  dei  ttstimom  che  vogHonsi 
fare  esaminare,  se  dimora  e  domicilio  non  sono  diversi. 
Sent.  della  Ck)rte  d'app.  di  Torino,  13  febbraio  1857. 

Causa  somm.  --  filo  d' app.  -  Cosliluz.  di  proc  -  Appellab. 
~  Citaz.  -  Esectttofielà  --  Bigi,  a  ord.  -  Gompelenza. 

Cod.  proe.  civ.,  art.  S73,  583,  136,  <69,  208. 
Cod.  di  eomm.,  uri.  678;  —  Legge  44  aprile  <8S3. 

L'atto  d'appello  in  causa  sommaria  deve  contenere, 
a  pena  di  nullifà ,  la  costituzione  di  procuratore^  [^). 
(  Per  l'affermativa,  ossia  per  la  nullità  dell'atto, 
4.*  e  2.*  specie;  —  per  la  negativa,  ossia  per 
la  validità,  3.'  e  4.*  specie). 

A  misurare  l' appellabilità  della  causa  devesi  aver  ri- 
gvardo  all'oggetto  cadente  in  contestazione:  può  quindi 
essere  inappellabile  la  causa  che  verta  sul  residuo 
di  una  somma  che  nella  tolaUlà  sarebbe  slata  ap- 
pellabile (3.*  specie). 

La  metnione  nell'atto  di  citazione  di  non  aver  trovato 
il  convenuto  al  suo  donùciUo  può  esser  fatta  in  ter- 
mini equipollenti:  le  espressioni  di  aver  battuto  più 
volte  alla  porta  del  convenuto  senza  che  alcuno 
rispondesse ,  sono  su/fidenti  { 4.'  specie  ). 

Se  nelle  conclusìo^ù  definitive  non  si  può  aggiungere 
domanda  non  indicata  nella  citazione,  si  può  però 
aggiungere  l' instanza  per  V esecutorietà  della  seni,, 
eosliluendo  la  stessa  una  conseguenza  legale  della 
prima  domanda  [i.*  specie)  (2). 

Le  questioni  relative  a  biglietli  a  ordine  solloscrilti  da 
un  commerciante  sono  di  competenza  dei  Trib.  di 
comm.,  anche  che  l'obbligazione  abbia  per  oggetto 
una  causa  civile  (i.*  specie)  (3). 


(1)  Ecco  una  qacsiione  sulla  quale  la  Corle  medesima  decise 
due  volle  In  un  senso  e  due  volle  in  un  aiiro  nello  stesso  anno;  eia* 
Kun»  delle  due  Camere  si  tenne  alla  prnpria  giurisprudenza:  la 
questione  deve  esser  dubbia ,  poiché  abbiamo  già  raccolte  nei  due 
precedenti  voi.  (iSBS  e  1886)  drversc  derisioni  sul  punto,  due 
della  Corte  di  Torino  in  senro  ibe  non nnsca  nullità  da  quella  om- 
missione  (I.  VII,  ISifS,  p.  %  pag.  18  e  19),  due  della  Corte 
di  Savoia  conformi  (t.  Vili,  1856,  p.  2,  p«g.  155  e  8U7), 
altra  della  Corle  di  Nizza  nel  medesimo  senso  (18115.  p.  2, 
pag.  999),  altra  sempre  nel  s-enro  stesso  della  Corle  di  Genova 
(1856,  p.  2,  pag.  753),  un'ultima  inline  della  Corte  di  To- 
rloo  in  senso  contrario,  cioè  per  la  nolliià  dell'atto  di  eila- 
ciooe,  nel  quale  era  bensì  designato  il  procuratore,  ma  non  il 
mandato  (  18S6,  p.  3,  pag.  314).  Quali  siano  le  ragioni  cd- 
dotte  per  l'uiia  e  per  l'altra  opinione  chiaramente  si  evince 
da  queste  qu«lUo  decisioni  che  qui  mettiamo  ap|iosllamcole 
•  contatto;  quanto  a  noi,  attendendo  che  la  Corte  suprema 
eia  chiamata  a  togliere  il  dubbio,  ci  atterremo  alla  giuris- 
prudeiiza  che  esclude  la  nullità,  sia  pel  maggor  numero  di 
decisioni  e  di  Corti  rhe  in  questo  senso  si  pronuoclaroutf,  sia 
e  principalmente  perrhè,  se  la  nullità  dod  è  io  modo  chiaro 
voluta,  deve  rimanere  esclusa. 

(2)  Però  la  esecutorietà  deve  essere  domandala  perché  possa 
essere  pronunciala,  altrimenti  la  sent.  che  l'ordinuse  giudi- 
cberebbe  itttra  petita  come  fu  molle  volte  deciso. 

(3)  Vedansi  su  lai  quistionc  le  diverse  decisioni  che  abbiamo 
sopra  riferite,  pag.  86  e  srg. ,  e  le  «lire  ivi  aouuUle. 
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Prima  Specie.  —  Corle  di  Genova. 

Campanella  —  Boccale 

Attesoché  l'art.  132  del  Cod.  di  proc.  civ.  stabili- 
sce per  regola  generale,  che  l'atto  d'usciere  relativo 
alla  notificazione  della  citazione  debbe  contenere,  fra 
le  altre  indicazioni,  quella  del  nome  e  del  cognome 
del  procuratore  incaricato  di  agire  per  l'attore,  la  data 
del  mandato  ed  il  nome  del  notaio  che  l'ha  ricevuto; 

Che  nel  successivo  art.  1 35  si  aggiunge  che  l' omis- 
sione di  alcuna  delle  formalità  che  debbonsi  osservare 
nella  seconda  parte  di  detto  articolo  porta  la  nullità 
dell'atto  stesso; 

Attesoché  se  alla  detta  regola  generale  si  è  dero- 
gato dall'art.  502  detto  Codice  in  quanto  al  procedi- 
mento sommario  per  la  costituzione  del  procuratore, 
una  tale  deroga  eccezionale  non  dece  estendersi  oltre 
i  limiti  assegnati  dalla  legge  e  non  deve  perciò  di  re- 
gola applicarsi  ai  giudizìi  dì  appello,  perchè  il  detto 
art.  502  ha  la  propria  sede  nel  lib.  2  del  Codice,  re- 
lativo al  modo  di  procedere  dinanzi  ai  Tribunali  pro- 
vinciali ,  e  dinanzi  a  quelli  di  commercio  ; 

Attesoché  la  speciale  disposizione  di  detto  art.  501 
non  può  dirsi  dal  legislatore  richiamata  ai  giudizi  d'ap- 
pello in  via  sommaria  dinanzi  alle  Corti,  giacché  l' ar- 
ticolo 572,  che  fa  parte  del  tit.  1 ,  lib.  3,  delle  appel- 
lazioni ,  chiaramente  dispone ,  che  —  V  appello  dinafizi 
alle  Corti  sarà  proposto  mediante  semplice  atto  di  ci- 
tazione, a  norma  degli  art.  132  e  133; 

Che ,  disponendosi  inoltre  in  detto  art.  372,  che  di- 
nanzi ai  Tribunali  provinciali  l'atto  di  citazione  sarà 
fatto  a  mente  dell'art.  502,  una  tale  disposizione  pre- 
senta evidentemente  una  antitesi ,  che  basterebbe  per 
sé  ad  escludere,  che  l'eccezione  contenuta  in  detto  ar- 
ticolo  502  possa  estendersi  agli  appelli  dinanzi  alle 
Corti; 

Che  da  ciò  si  conosce,  essere  stata  mente  del  le- 
gislatore di  istituire  una  differenza  tra  i  diversi  giu- 
dizii ,  ammettendo  cioè  le  norme  dei  giudizii  ordinarli 
per  gli  appelli  dinanzi  alle  Corti,  e  quelle  invece  dei 
giudicii  sommarli  per  gli  appelli  dinanzi  ai  Tribunali 
provinciali  ; 

Che,  sebbene  per  questi  due  ultimi  appelli  possa  dirsi 
che  l'art.  572  non  fece  che  meglio  chiarire  qualmente 
si  doves.se  procedere  in  via  sommaria,  come  erasi  (atto 
in  prima  instanza  innanzi  ai  giudici  di  Mandamento, 
sarà  sempre  vero  però  che,  essendosi  il  detto  articolo 
502  richiamato  soltanto  per  gli  appelli  dinanzi  ai  Tri- 
bunali provinciali ,  e  non  già  per  quelli  dinanzi  alle 
Corti ,  devesi  per  logica  conseguenza  applicare  lo  stesso 
soltanto  ai  primi  non  ai  secondi,  cui  deve  dirsi  affatto 
estraneo  per  volontà  del  legislatore; 

Che  ciò  riesce  tanto  più  manifesto,  ove  si  ponga 
mente  alla  distinzione  dei  giudizii  in  via  ordinaria. 
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ed  in  via  sommaria ,  fatta  nel!'  alinea  del  citato  art.  572 
riguardo  all'appello  incidentale,  in  quanto  che  una 
tale  distinzione  spie^  maggiormente  il  concetto  gene- 
rico del  legislatore  nella  prima  parte  dello  stesso  ar- 
ticolo ,  di  volervi ,  cioè ,  comprendere  tanto  gli  appelli 
in  via  ordinaria,  come  quelli  in  via  sommaria; 

Attesoché  il  principio  come  sopra  stabilito  dall'ar- 
ticolo 572  non  potrebbedirsi  in  opposizione  all'art.  58-3, 
ili  cui  si  stabiliscono  le  norme  tanto  per  gli  appelli 
in  via  sommaria,  quanto  per  quelli  in  via  ordinaria, 
a  nulla  montando  la  materiale  diversità  di  locuzione 
ivi  usata  per  le  due  diverse  maniere  di  procedere, 
io  quanto  che  chiaro  ivi  si  scorge  come  il  legislatore 
nuli' altro  abbia  voluto  in  sostanza,  che  indicare  il 
diverso  modo  di  procedere  nei  dne  diversi  giudizii: 

Che  l'apparente  contraddizione  fra  i  due  articoli 
svanisce,  ove  si  consideri  che  l'art.  572  regola  la  forma 
dell'atto  di  citazione ,  tanto  per  gli  appelli  delle  cause 
ordinarie,  come  per  quelli  delle  cause  sommarie,  e 
che  l'art.  583  indica  invec«  le  norme  da  osservarsi 
nel  procedimento  ulteriore  delle  cause  medesime; 

Che  una  tale  intelligenza  dei  due  art.  572  e  583, 
oltre  di  essere  razionale  e  confom)e  alla  letterale  di- 
sposizione di  essi,  presenta  anche  una  nitida  idea 
dell'armonia  che  unisce  le  due  disposizioni,  in  quanto 
che  l'una  contempla  l'atto  di  citazione,  l'altra  il  modo 
di  procedere  successivo  alla  citazione  stessa  ; 

Attesoché  per  gli  appelli  in  via  sommaria  dinanzi 
alle  Corti  non  sarebbe  necessario  che  la  citazione  con- 
tenga, a  pena  di  nullit't,  l'indicazione  dell'udienza  alla 
quale  sarà  portata  la  causa,  come  è  prescritto  nel 
citato  art.  502 ,  giacché  una  tale  necessità  non  vedesi 
.stabilita  in  alcun  art.  del  Cod.;  che  anzi  in  varii  giudizi 
di  loro  natura  sommaria ,  l' obbligo  di  tale  indicazione 
non  è  imposto ,  come  scorgesi,  per  esempio,  negli  ai-- 
ticoli  757,  822  e  867; 

Che  dippiù  nell'art.  130  del  Regolamento  per  l'ese- 
cuzione del  Cod.  di  proc.  civ.  si  prevede  il  caso  in 
cui  nell'appello  in  cause  commerciali  ed  altre  di  natura 
sommaria  non  sia  stata  determinata  la  udienza  a  cui 
le  parti  avranno  a  comparire,  ed  ivi  si  dispone  che 
in  tal  caso  debba  la  causa  essere  immediatamente 
inserita  nel  raolo  di  spedizione  e  portata  in  quello 
per  le  cause  in  via  sommaria; 

Che,  esclusa  cosi  la  necessità  dell'indicazione  del- 
l'udienza  nei  giudizi  sommarli  dinanzi  alle  Corti,  mentre 
una  tale  necessità  è  espressamente  scritta  nell'art.  502, 
.soi^e  spontaneo  un  argomento  dippiù  per  escludere 
che  questo  art,  sia  applicabile  ai  giudizi]  sommarti 
dinanzi  alle  Corti:  —  Dichiara  nullo  ecc. 
Genova,  13  febbraio  1857. 
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Secondai  specie  —  Slessa  Curie.  —  Moranw  —  CoNT.VRm. 

Attesoché  la  regola  generale  stabilita  nell'art.  132 
del  Cod.  di  proc.,  colla  comminazione  di  nullità,  a 
terminini  del  successivo  art  13i,  che  cioè  l'atto  di 
citazione  deve ,  fra  le  altre  cose ,  contenere  il  nome 
e  cognome  del  procuratore  a  liti  incaricato  di  agir« 
per  l'attore,  la  data  del  mandato,  ed  il  nome  del 
notaio  che  r ha  ricevuto,  è  espressamente  richiamati, 
e  senza  distinzione  di  sorta,  nella  parte  dell'art.  572 
dello  stesso  Codice,  ove  é  .scritto  che:  V appello  di- 
itami  le  Corti  sarà  proposto  mediante  semplice  atto 
di  dianone  a  norma  degli  ari.  132,  133; 

Che,  a  fronte  di  cosi  chiara  disposizione  di  l^ge, 
sarebbe  pericoloso  troppo ,  anzi  proibito ,  il  ricorrere 
alle  regole  d'interpretazione,  giacché  non  è  lecito  al 
giudice  di  attribuire  alla  legge  altro  senso  che  quello 
che  si  manifesta  dalla  letterale  e  non  ambigua  dispo- 
.sizione  della  legge  stessa; 

Che,  per  conseguenza,  ai  giudizi!  d'appello  dinanzi 
alle  Corti  deve  dirsi  inapplicabile  la  speciale  disposi- 
zione dell'art.  502,  detto  Codice,  in  quanto  al  pro- 
cedimento sommario,  per  la  costituzione  del  procuratore, 
giacché  un  tale  articolo  ha  la  propria  sede  nel  lib.  2, 
del  Codice,  relativo  al  modo  di  procedere  dinanzi  ai 
Trib.  prov.,  e  dinanzi  a  quelli  di  commercio; 

Attesoché  il  concetto  generico  del  legislatore  in  detta 
prima  parte  dell'art.  582,  di  volervi  cioè  comprendere 
tanto  gli  appelli  in  via  ordinaria ,  come  quelli  in  via 
.sommaria,  si  rappresenta  tanto  più  evidente  ove  si 
rifletta;  1."  che  lo  stesso  articolo  si  riferisce  bensi 
esplicitamente  all'  art.  502,  ma  vi  si  riferisce  soltanto, 
ed  in  modo  di  chiara  antitesi,  per  l'atto  di  citazione 
dinanzi  ai  Trib.  prov.;  2.»,  che  nell'alinea  dell'arti- 
colo medesimo  572,  per  l'appello  incidentale,  si  di- 
stingue fra  le  cause  in  via  ordinaria  e  le  cause  in 
via  sommaria:  dunque  se  questa  distinzione  non  si 
volle  dal   legislatore,   il  giudice  non  può  crearla; 

Attpsochè  al  principio,  come  sopra  stabilito,  non 
osta  la  disposizione  dell'art.  583,  d^tto  Codice,  in  cui 
si  indicano  le  norme  da  osservarsi,  tanto  negli  ap- 
pelli in  via  sommaria,  quanto  in  quelli  in  via  ordi- 
naria ,  nuli' altro  ivi  facendosi  sostanzialmente  dal 
legislatore,  che  riferirsi  alle  disposizioni  dello  stesso 
Codice  relative  al  diverso  modo  di  procedere  nei  due 
diversi  giudìzii; 

Che  facilmente  si  conciliano  le  disposizioni  apparen- 
temente discordanti  dei  due  articoli,  ove  .si  ponga 
mentfc  che  l'art.  572  è  ristretto,  giusta  la  sua  letterale 
disposizione,  all'  atto  di  citazione  del  giudizio  d'appello, 
mentre  l'art.  583  contempla  il  procedimento  gif»  in- 
staurato del  giudizio  stesso  ;  in  altri  termini ,  il  modo 
di  procedere  successivo  all'atto  di  citazione,  come  già 
ebbe  a  decidere  la  Corte  di  ca.ss;izione  ; 
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Attcsoctiè  per  gli  a]>pelli  in  cause  commerciali  ed 
altre  di  natura  sommaria  dinanzi  alle  Corti  non  vedesi 
prescrìtta  a  pena  di  nullità  in  alcuna  parte  del  Codice 
di  proc.  cìv.,  0  del  Regolamento  per  l' esecuzione  dello 
stesso ,  l'indicazione  dell'  udienza  alla  quale  sarà  por- 
tata la  causa  dopo  scaduto  il  termine  della  citazione, 
mentre  una  tale  nullità  è  formalmente  pronunziata 
dal  citato  art.  502; 

Che  il  confronto  di  tali  disposizioni  legislative  di- 
mostra ognor  più  la  inapplicabilità  di  questo  ultimo 
articolo  agli  appelli  dinanzi  alle  Corti-  —  Dichiara 
nullo.... 

Genova,  27  febbraio  4857. 


lerza  specie.  —  Stessa  CorCe.  —  GiN.vssi  —  Piccamjga. 

Attesoché  l'art.  583  del  Cod.  di  proc.  civ.,  dispone 
che  nei  giudizii  d'appello  davanti  alle  Corti,  ove  si 
tratti  di  cause  commorcinli  o  di  altre  cause  da  istruirsi 
e  giudicarsi  in  via  sommaria,  si  osserveranno  le  re- 
gole stabilite  nel  titolo  23,  libro  2,  di  esso  Codice, 
relative  al  procedimento  ; 

Che  fra  le  regole  stabilite  in  detto  titolo  havvi 
pur  quella  contemplata  nell'art.  502,  e  relativa  alla 
forma  dell'  atto  di  citazione  nei  giudizii  sommarli,  lad- 
dove è  espressamente  esclusa  la  necessità  di  costi- 
tuzione di  procuratore,  la  quale,  giusta  il  successivo 
art.  503,  sì  fa  invece  dulie  parti  all'udienza  in  cui 
scade  la  citazione,  mediante  remissione  al  segretario 
di  copia  antentica  dei  rispettivi  mandati; 

Che,  conseguentemente,  e  trattandosi  nella  fattispecie 
di  causa  commerciale  portata  in  appello  davanti  la 
Corte  in  via  sommaria  ad  un'udienza  fissa,  non  era 
necessario  che  nell'atto  di  citazione  si  costituisse  dal- 
l'appellante il  procuratore,  ma  bastava  che  ciò  si  fa- 
facesse,  come  fu  fatto,  all'udienza  della  Corte,  in  cui 
la  causa  fu  chiamata  ; 

Attesoché,  se  l'art.  572  di  detto  Codice,  pariando 
degli  appelli  davanti  alle  Corti,  dispone  che  si  do- 
vi-anno proporre  mediante  semplice  atto  di  citazione, 
a  mente  d^li  art.  432  e  433,  cosiffatta  disposizione 
non  può  che  intendersi  diretta  agli  appelli  In  cause 
commerciali,  ed  alle  sommarie  è  provveduto  colla 
disposizione  speciale  del  citato  art.  583; 

Che  senza  fondamento  si  oppone  che  l'art.  583  sia 
estraneo  all'atto  dì  citazione,  e  non  contempli  che  il 
modo  di  procedere  successivo  all'atto  medesimo,  perchè 
i  termini,  nei  quali  detto  articolo  è  concepito,  sono 
generali,  e  richiamando  senza  limitazione  alcuna  le 
regole  stabilite  nel  citato  art.  23,  libro  2  del  Codice, 
anche  quella  dell'art.  502,  relativa  all'atto  di  citazione, 
deve  essere  osservata; 

Che  poco  vale  che  in  detto  art.  572,  dopo  essersi 
stabililo.  che  l'appello  davanti  alle  Corti  sarà  proposto 
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con  atto  di  citazione,  a  norma  degli  art.  432  e  433, 
si  soggiunga,  quasi  a  modo  di  antitesi,  che  dinanzi 
ai  Tribunali  provinciali  l'atto  di  citazione  sarà  fatto 
a  mente  dell'art.  502,  perchè  con  questa  seconda  di- 
sposizione ,  che  ha  la  sua  ragione  nella  natura  sempre 
sommaria  delle  cause  che  si  portano  in  afillo  da- 
vanti ai  Tribunali,  altro  non  si  volle  significare,  se 
non  che  in  cosiflàtti  appelU ,  appunto  per  trattarsi  di 
cause  sommarie ,  la  citazione  dovrà  sempre  eseguirsi 
nella  forma  speciale,  che  è  loro  propria:  onde  è  che 
dall'avere  il  legislatore  prescritta  per  gli  appelli  davanti 
ai  Tribunali  la  forma  della  citazione  sommaria ,  non 
può  inferirsi,  che  abbia  voluto  escluderne  gli  ap- 
pelli dinanzi  alle  Corti,  qualunque  fosse  la  natura 
della  causa,  e  mentre  l'anzidetta  disposizione  del- 
l'art. 572  non  è  in  sostanza  che  un'applicazione  del 
principio,  che  alle  cause  sommarie  devono  le  regole 
del  procedimento  sommario  essere  applicate,  non  è 
legalmente  possibile  cavarne  argomento  per  trovare  nella 
disposizione  precedente  un'eccezione  al  principio  stesso; 

Che  poco  Vale  del  pari,  che  nell'alinea  di  detto 
art.  573 ,  trattandosi  della  forma  dell'appello  inciden- 
tale, si  distinguano  le  cause  ordinarie  dalle  sommarie  : 
perchè  in  tutto  il  titolo  23,  libro  2,  richiamati  dal- 
l'art. 583,  non  essendovi,  né  potendovi  essere  di- 
sposizione alcuna  relativa  al  modo  con  cui  l'appello  inci- 
dentale dovesse  proporsi,  era  necessario  che  il  legislatore, 
a  scanso  di  quistìonì,  lo  stabilisse,  mentre  invece  questa 
necessità  non  si  verificava  per  l'appello  principale  ini- 
ziati vo  del  giudizio,  che,  dovendo  farsi  per  atto  di 
citazione ,  trovava  nella  disposizione  dell'  art.  503,  la 
regola  da  osservarsi; 

Che,  per  altra  parte,  costituendosi  il  procuratore 
nell'atto  di  citazione,  o  si  vuole  che  dopo  ciò  le  pirti 
compariscano ,  non  all'udienza ,  ma  alla  Segreteria 
della  Corte  nella  forma  prescritta  dagli  articoli  453 
e  4oi,  per  essere  poi  la  causa  iscritta  sul  ruolo  di 
spedizione,  ed  in  questo  caso,  oltre  il  crearsi  pro- 
cedura mista,  non  riconosciuta  dalla  legge,  dalle  re- 
gole stabilite  nel  titolo  33,  lib.  2  del  Cod.,  sarebbe 
forza  il  dire  esclusa  negli  appelli  delle  cause  sommarie, 
non  solo  la  disposizione  dell'art.  502,  concernente 
l'atto  di  citazione,  ma  anche  quella  del  successivo 
art.  503,  relativa  al  procedimento  ulteriore,  ciò  die 
urterebbe  collo  stesso  sistema  che  dallo  appellato  si 
sostiene;  o  si  vuole  invece  che  le  parti  compariscano 
all'udienza  fissata,  a  norma  di  detto  art.  503,  ed  in 
questo  caso  la  costituzione  del  procuratore  nell'atto 
di  citazione  diventa  una  formalità  perfettamente  inu- 
tile, e  non  si  vedrebbe  ragione  per  cui,  avendola  il 
legislatore,  appunto  perchè  inutile,  esclusa  nei  giu- 
dizi sommarii  di  prima  istanza ,  l'avesse  poi  prescritta 
poi  giudizii  d'appello; 
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Che  finalmente,  a  conforto  del  fin  qui  detto,  con- 
corre eziandio  la  disposizione  dell' art.  420  del  R^o- 
lamento  24  dicembife  185i,  là  dove  è  stabilito,  che 
nelle  cause  commerciali  portate  in  appello  davanti  alle 
Corti,  le  parti  dovranno  costituire  il  procuratore  a 
termini  dell'art.  503,  locchè  esclude,  che  in  cosiffatti 
appelli  la  costituzione  del  procuratore  debba  farsi  a 
mente  dell'art.  432,  al  quale,  in  caso  diverso,  e  non 
all'art  503,  si  sai-ebbè  il  Regol.  riferito; 

Che,  conseguentemente  a  tutto  ciò,  non  regge  e  deve 
quindi  esser  respinta  la  prima  delle  eccezioni  pregiu- 
diziali, che  dall' appellato  si  sono  fatte  valere; 

Attesoché  fondata  invece  è  la  seconda ,  relativa  alla 
appellabilità  della  causa ,  poiché  comunque  il  biglietto 
ad  ordine  sottoscritto  dal  Piccaluga  a  favore  degli  ap- 
pellanti ascendesse  a  L.  4820 ,  avendolo  però  il  Pic- 
caluga pagato  in  via  provvisoria,  e  non  essendosi  mai 
disputato  fra  le  parti,  e  non  disputandosi  al  di  d'oggi 
se  non  sul  punto,  che  esso  Piccaluga  avesse  diritto 
di  dedurre  dall'importo  di  detto  biglietto  la  somma 
di  frane.  750,  e  se  questa  gli  debba  ora 'dagli  ap|)el- 
lanti  essere  restituita,  è  evidente  che  alla  somma  stessa 
si  ristrinse  l'oggetto  della  causa,  e  conseguentemente 
ad  un  valore  assai  inferiore  a  quello  richiesto  dalla 
le^e  per  la  appellazione. 

Genova,  6  marzo  4857. 
Quorlaspecie — Stessa  Corte  —  Scamaroni — Angeix)Ni. 

Ritenuto,  in  diritto,  che,  giusta  le  combinate  dispo- 
sizioni degli  art  583  e  502  del  Cod.  di  proc.  civ. , 
confortate  da  quelle  dell'art.  420  del  Regolamento 
24  dicembre  4854,  riesce  evidente  che  nelle  cause 
cemmerciali,  portate  in  appello  davanti  alle  Corti  in 
via  Boramarìa  ad  udienza  fissa,  non  è  necessaria  nel- 
l'atto di  citazione  la  costituzione  di  procuratore  la 
quale,  a  tenore  dell'art.  503,  si  fa  dalle  parti  alla 
udienza  in  cui  è  cliiamata  la  causa  mediante  remis- 
sione al  segretario  di  copia  autentica  dei  rispettivi 
mandati  ; 

Che  questo  principio  fu  già  più  volte  sanzionato 
dalla  Corte  ed  in  ispecie  con  recente  sentenza  del 
6  corrente  mese  in  causa  Pittalnga  Ginassi  ed  Àlimonda; 

Che ,  conseguentemente ,  non  regge  e  deve  essere 
rigettato  il  mezzo  di  nullità  che,  desunto  dal  difetto 
dell'anzidetta  formalità,  fu  contro  l'atto  d'appello, 
di  clke  trattasi,  dall'appellante  opposto; 

Attesoché  nell'atto  di  citazione  49  luglio,  l'usdere 
attesta  essersi  portato  al  domicilio  di  Pietro  Angeloni 
situato  in  questa  dttà  via  dell' ex-monastero  di  santa 
Brigida,  num.  civico  24 ,  Sestiere  Pré,  ed  ivi  battuto 
avendo  più  volte  alla  porta,  senza  che  nessuno  venisse 
ad  aprii^li ,  si  rivolgeva  ad  uno  dei  vicini,  parlando 
con  una  donna,  la  quale  rifìutavasi  di  ricevere  la  copia 
della  citazione,  e  di  indicare  il  nome  suo  e  cognome 
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portavasi  egli  alla  residenza  del  sindaco,  a  cui  rila- 
sciavasi  detta  copia,  facendosi  da  lui  visare  l'originale; 
ora,  se  a  termini  dell'art.  436  del  Cod.  di  proc,  civ., 
non  può  contrastarsi  che  l' usciere  deve  consegnare 
la  citazione  alla  persona  del  convenuto,  ed  ove  non 
lo  trovi  far  menzione  di  tale  circostanza,  non  può 
però  contestarsi  del  pari  che  la  l^e  non  esige  che 
egli  indichi  con  parole  sacramentali  di  aver  ricercato 
e  non  trovato  esso  convenuto,  essendo  sufficiente  per 
lo  scopo  che  la  legge  medesima  si  prefigge ,  che  di 
cosiffatta  operazione  faccia  risultare  per  equipollente; 
ma  tale  equipollente  esiste  senza  dubbio  nella  relazione 
di  citazione  avanti  riferita,  imperciocché  da  essa  appare 
che  l' usciere  faceva  ricerca  del  Pietro  Angeloni  al 
suo  domicilio;  e  che  non  lo  rinvenne,  avvegnaché, 
avendo  battuto  più  volte  alla  sua  porta,  nessuno  si 
fece  ad  aprirla:  quindi  è  che  l'opposta  eccezione  di 
nullità  all'atto  di  citazione,  di  che  trattasi,  consistente 
del  non  constare  dal  medesimo  che  l' usciere  non 
trovò  il  convenuto,  si  mostra  priva  di  fondamento; 

Attesoché  si  mostra  egualmente  priva  di  fondamento 
la  nullità,  di  cui  si  pretende  viziata  la  contumaciale 
sentenza  22  luglio  4856,  per  essere  stata  dichiarata 
esecutoria  non  ostante  appello ,  sebbene  ciò  non  fosse 
stato  chiesto  dall'attore  Tommaso  Scamarone,  mentre 
mvece  risulta  che  egli  nelle  sue  conclusioni  instò  for- 
malmente che  la  pronunciata  sentenza  fosse  dichiarata 
esecutoria  non  ostante  appello.  Né  giova  l'obbietlo 
che  tale  domanda ,  non  essendo  stata  fatta  nell'  atto 
di  citazione,  non  poteva  essere  aggiunta  nelle  con- 
clusioni, ove  si  ponga  mente,  che  quantunque  ^a  vero, 
che  nelle  conclusioni  non  si  possono  aggiungere  do- 
mande non  contenute  nell'  atto  di  citazione ,  male 
però  siffatta  massima  s'invoca  nella  fattispecte,  in  cui 
nelle  conclusioni  non  si  sarebbe  fatto  altro  che  instare 
per  una  conseguenza  legale  della  promossa  domanda; 

Attesoché,  secondo  l'art.  678  del  Cod.  di  comm., 
modificato  dalla  le^e  44  aprile  4833,  due  sono  i 
requisiti  perchè  le  controversie  relative  ai  biglietti  ad 
ordine  sieno  di  competenza  dei  Tribunali  civili,  che 
cioè  non  portino  essi  biglietti  che  firme  di  persone 
non  commercianti,  e  non  sieno  dipendenti  da  causa 
commerciale,  o  ove  l'uno  o  l'altro  di  questi  requisiti 
manchi ,  riesce  evidente  che  siffatte  controversie  sono 
alla  giurisdizione  consolare  sottoposte;  quindi  è  che 
la  declaratoria  che  fa  valere  nella  presente  causa  il 
Pietro  Angeloni  e  da  cui  dedur  pretende  la  nullità 
della  sentenza  appellata  per  ìncompeten/.a  ratime  ma- 
teriae,  appare  destituita  di  ragione,  avvegnaché  per 
istabilire  nella  fattispecie  la  competenza  del  Trib.  di 
commercio  basta  la  sola  firma  nel  biglietto  ad  ordine 
di  che  trattasi  di  esso  Pietro  Angeloni ,  la  di  cui  qua- 
lità di  commerciante  non  può  essere  contestata,  es- 
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sendo  stata  nel  giudizio  di  prima  instanza  dedotta  a 
notorio  e  da  lui  non  essendo  stata  agli  atti  impugnata; 

Attesoché  da  queste  considerazioni  emerge  l' incon- 
cludenza degli  interrc^torii  da  lui  sussidiariamente 
dedotti,  e  tendenti  a  porre  in  essere  che  la  causale 
del  biglietto  ad  ordine  in  disputa  non  fu  commer- 
ciale, e  ciò  era  noto  al  giratario  Scamarone,  impe- 
rocché, quantunque  il  contenuto  degli  interrogatorii 
medesimi  fosse  vero ,  non  cesserebbe  però  la  presente 
causa  di  essere  di  competenza  commerciale,  bastando, 
come  si  disse,  a  renderla  tale,  la  sola  firma  dell' An- 
geloni,  commerciante,  in  detto  biglietto  ad  ordine: 

Reietta  l' eccezione  d' inammessibilità  dell'  atto  di 

appello Conferma 

Genova,  9  marzo  4857. 

Cqiitoli  -  CiurameDio  ~  Morie. 
Parodi  —  Bisao  ed  altri. 

/  capitoti  di  prova  dedotti  dopo  trascorso  il  termine 
ordinario,  a  mente  del  %  i,  til.  33  del  R.  Regol. 
di  proc.  per  Idffuria,  so7to  inammissibili;  può  solo 
la  parte  ridurli  a  capi  di  giuramento.  Un  tal  prin- 
cipio non  soffre  eccezione  nel  caso  in  età  venga  a 
morte  la  persona  che  doveva  giurare;  quindi  contro 
i  suoi  eredi  od  aventi  causa  non  ponno  proporsi 
che  gU  stessi  mezzi  che  competevano  contro  lu  parte 
premorta,  non  avendo  potuto  la  di  lei  morte  far 
rivivere  un  diritto,  dal  quale  chi  deduceva  i  ca- 
pitoli era  decaduto  prima  che  la  morie  medesima 
«  verificasse. 

Seni,  della  Corte  di  Genova,  43  febbraio  4857. 

GiarameDlo  -  NotìGcama  --  leronai. 

C<nI.  di  proc.  eiv. ,  «ri.  1 100 ,  i37. 
GiLETTA  ulrinque. 
Se  colui  che  fu  ammesso  da  una  sentenza  a  prestare 
un  giuramento  entro  un  dato  termine,  ha  fatto  no- 
tificar la  sentenza  senza  riserva,  il  termine  cominciò 
a  decorrere  dalla  nolifìcanza,  e  si  fa  luogo  alla  de- 
cadenza s'egli  non  si  presenta  a  prestare  il  giura- 
mento all'  udienza  del  giorno  in  cui  scade  il  termine, 
sebbene  vi  comparisca  l'altra  parte. 

SENTENZA. 
Considerando  che,  a  termini  dell'art.  1106  del  Co- 
dice proc,  civ.,  quando  la  legge  stabilisce  un  termine 
da  decorrere  dal  gionio  della  notifìcazione  od  inti- 
mazione di  una  sentenza,  ordinanza  od  atto,  questo 
st«sso  termine  decorre  di  pien  diritto  anehe  contro 
da  parte  a  di  cui  instanza  è  seguita  la  notificazione  ; 
il  quale  princìpio  per  identità  dì  ragione  deve  pure 
adottarsi  pei  termini  stabiliti  nelle  sentenze  dei  Tri- 
bunali; 
Considerando  che,  secondo  l'art.  437  dello  stesso 
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Codice,  la  notificazione  della  sentenza  che  prescrive  il 
giuramento  tiene  luogo  di  citazione  pel  giorno  pre- 
scritto onde  prestarlo; 

Considerando  perciò  che  Francesco  Giletta  avendo 
fatto  notificare  senza  riserva  all'Agostino  Giletta  la 
sentenza  di  questa  Corte  del  15  luglio  scorso,  colla 
quale,  fra  le  altre  cose,  si  ammise  esso  Francesco  Giletta 
a  prestare  il  capo  di  giuramento  di  cui  ivi,  doveva 
il  medesimo  presentarsi  all'  udienza  di  questa  Corte 
il  giorno  in  cui  scadeva  il  termine  prefisso,  da  com- 
putarsi da  quello  della  notificazione; 

Che,  non  essendosi  a  quell'udienza  presentato,  seb- 
bene sia  comparso  l'Agostino  Giletta,  è  U  caso  di 
far  luogo  alla  decadenza: 

Dichiara  decaduto  il  Francesco  Gilletta  dal 'diritto 
della  prestazione  del  giuramento  di  cui  nella  sentenza 
45  scorso  luglio. 

Nizza,  13  febbraio  1857. 

Elezìoue  dì  domicìlio. 

Cod.  cìt.  «ri.  75. 

Costa  —  Musante. 
La  elezione  di  domicilio  fatta  in  una  citazione,  o  in 
una  inumazione  di  sentenza,  non  è  fatta  per  atto  pub- 
blico in  senso  dell'art.  75  del  Cod,  dv. 
La  elezione  di  domicilio  fatta  nella  procedura  di  prima 
istanza  non  giova  per  la  catisa  d'appello.  È  quindi 
mUlo  l'atto  d'appello  intanato  a  tal  domicilio. 

SENTENZA. 
Attesoché,  giusta  lo  spirito  e  la  lettera  dell'art.  75 
Cod.  civ.,  perchè  sia  valida  l'intimazione  degli  atti 
di  un  procedimento  giudiziale  al  domicilio  eletto,  fa 
d'uopo  che  l'elezione  sia  fatta  mediante  atto  pubblico; 
Attesoché  ciò  non  si  verificherebbe  a  riguardo  dèi 
Nicolò  Musante,  e  non  potrebbe  tener  luogo  di  atto 
pubblico  quello,  mercè  del  quale  venivano  in  prima 
instanza  citati  il  Costa  ed  il  Malaspma,  ed  in  cui  dt- 
cevasi  eletto  il  domicilio  del  Musante  presso  un  Carlo 
Ravano,  e  tanto  meno  gli  atti  d'intimazione  delle 
avvenute  sentenze,  nelle  quali  venira  indicato  il  do^ 
micilio  eletto  presso  il  causidico  Miroli,  a\^pgnachè 
non  ne  rivestono  la  forma,  ed  é  massima  di  giuri- 
sprudenza che  r  elezione  di  domicilio  fatta  nella  pro- 
cedura in  prima  instanza  non  può  giovare  in  causa 
d'appello; 

Attesoché,  posta  la  nullità  dell'atto  d' appello,  riesc» 
inutile  il  risolvimento  delle  questioni  di  competenza 
e  di  merito  proposte  dall'appellante  :  —  Dichiara  nullo 
e  perciò  irricevibile  l'atto  d'appello.... 
Genova,  43  febbraio  1857. 

(1)  Dfcise  in  sento  eoiifurme  la  Corle  di  Turino  il  I.  di- 
cembre ISSS,  eiiH*  Levi  Casali  e  Butti  —  d«uo  voi.  a.  3. 
par  21<. 
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Compel.  citile  ed  ammin,  -  Contribnzionì  -  Sequestro, 

Ed.  29  ull.  18i7,  «ri.  2S  —  hiruz.  1   opr.    1826. 

Cauly  —  HuNGHER  ed  altri. 
Spelta  ai  Trib.  civili ,  non  ai  cons.  d' Intend. ,  giudicare 
sulla  vaUdicà  di  un  sequestro  fatto  dal  percettore 
delle  contribuzioni  dirette,  quando  è  attaccato  di 
VuUità  per  questione  di  proprietà. 
Così,  se  per  le  contribuzioni  dovute  da  un  mandante 
un  percettore  ha  sequestrali  i  mobili  del  mandatario, 
questo  é  in  diritto  di  ricorrere  per  nullità  e  per 
danni  dinanzi  al  Trib.  civile. 
Poco  importa  che  il  percettore  abbia  preleso  agire  in 
viriti  dell'art.  98  dell' Istruz.  i.'  aprile  1826,  con- 
siderando il  mandatario  come  conduttore,  se  tal  qua- 
lità è  contestata. 
Qtiesta  contestazione   è   di   competenza  esclusiva  dei 
Trib.  ordinarii  (1). 

ARRÉT. 
Atteiidu  que  nul  ne  peut  ètre  distrait  de  scs  juges 
natiircls  saiis  une  disposition  speciale  de  la  loi; 

Attendu  que  n'étant  pas  conteste,  d'une  part,  que 
la  vache  saisie  le  43  sept.  1856  était  la  propriété 
particulière  de  Cauly ,  et  de  Tautre ,  que  la  dette  pour 
laquelle  a  eu  lieu  cette  saisie  était  la  dette  pei-sonneile 
de  Nicolas  Caire,  pi-opriétaire  de  la  montagne  de 
Tinnaz,  la  question  de  savoir  si  des  objets  formant 
la  propriété  esclusive  de  l'un  pouvaient  ètre  saisis  et 
vendus  en  payement  de  la  dette  de  l'autre,  rentre 
nécessairement  dans  les  contestations  qui  se  rattachent 
à  la  propriété,  et  par  conséquent  dans  les  attributions 
de  la  juridiction  civile  ; 

Que,  en  effet,  si  l'art.  25  de  l'Éd.  du  29  octobre 
1847  a  attribué  à  la  juridiction  administrative  les 
contestations  relatives  au  payement  des  contributions, 
Part  4  du  méme  Édit  a  eu  soin  de  rógler  les  condi- 
tions  générales  suivant  lesquclles  «  seront  toujours 
«  considérées  comme  étrangère^  à  la  juridiction  du 
«  contentieux-administratif  les  contestations  pour 
«  droits  de  propriété  ou  inhérents  à  la  propriété»; 
Attendu,  d'autre  part,  que  c'cst  en  vain  que  les 
ìntiniés  voudraient  se  prévaloir,  pour  fonder  l'excep- 
tion  d'incompétence,  des  dispositions  de  l'art.  98  de 
l'instruction  generale  du  1."  avril  1826; 

Que  ces  instructions  n'étant  qu'une  règie  de  con- 
duitc  tracée  aux  percepteurs ,  leur  interprétation  doit 
toujours  avoir  lieu  par  corrélation  aux  prìncipes  gé- 
néraux  du  droìt  et  au  principe  particulièrement  pro- 
elamé  par  l'art.  4  de  l'Édit  prémentionné; 

Que,  d'aiileurs,  méme  de  la  contexture  de  l'art.  98, 
il  ressort  qu'il  n'entend  se  référer  qu'aux  individus 

(I)  V.  seni,  conforme  della  Man  Corte,  e»us«  Salamoi) 
e  BriMUQ  u«I  voi.  188S. 


(160) 
qui  seraient  reconnus,  sans  contestations,  étrc  les 
agents,  fermiers  ou  sou-feriniei's ,  soit  les  repréi!»!!- 
tants  cn  tout  du  propriétaire ,  en  ce  qui  concerne 
l'exploitation  de  Pimmcuble  soumis  à  la  perception; 
mais  que ,  dans  aucun  cas ,  on  ne  saurait  en  mesurer 
une  exception  pour  soustraire  k  la  juridiction  ordi- 
naire  les  contestations  qui  auraient  précisément  pour 
objet  de  déciiner  la  qualité  d'agent ,  soit  de  représen- 
tant  du  propriétaire; 

Que,  à  plus  forte  raison,  et  d'après  les  moiik 
déduits  plus  haut,  il  en  est  ainsi  en  ce  qui  touche 
l'opposition  formée  à  l'exécution  sur  des  objets  appar- 
tenant  en  propre  à  l'individu  désigné  comme  agent , 
pour  une  dette  exclusiveraent  personnellc  au  proprié- 
taire ; 

Attendu  que  l'inierprélation  que  les  intimés  vou- 
draient faire  prévaloir  auraìt  pour  conséqtienoe  de 
priver  de  la  garantie  de  la  juridiction  ordinairc  tous 
ceux  à  qui  la  qualité  d'agent  ou  de  formier ,  dans  le 
scns  de  l'art.  98  cité,  scrait  attribuée,  méme  sans 
fondement,  ce  qui  ne  saurait  avoir  lìcu  sans  une  sub- 
vereion  continuelle  de  juridiction ,  et  sans  la  vioiation 
des  droits  les  plus  incontestés,  inhérents  \  la  propriété; 

Attendu ,  dans  l'espèce ,  que  Ciiuly  n'était  pas  porte 
sur  les  róles  des  contributions  pour  la  dette  dont  il 
s'agissait,  et  qu'il  niait  d'ètre  l'agent  ou  le  fermier 
de  Caii-e  pour  la  montagne  de  Tiunaz; 

Que,  dès  lors,  ledit  Cauly,  d'après  les  considéra- 
tions  qui  précèdent ,  a  droit  de  porter  devant  le  Tri- 
bunal civil  son  opposition  aux  poursuites  exercées 
contre  lui ,  et  surtout  à  une  exécution  sur  des  objets 
dont  la  propriété  esclusive  ne  lui  était  (mis  contestée; 

Qu'il  appartenait,  en  conséquence,  audii  Tribunal 
d'apprécier  aussi  la  portée  du  fait  articulé  par  les 
défendeurs  en  opposition  pour  justitìer  la  qualité  at- 
tribuée audit  Cauly  ; 

Et  que  le  Trib.  de  Bonneville ,  en  se  déclarant  in- 
compétent,  a  fait  un  véritable  grief  audit  Cauly  et  a 
méconnu  les  principes  sur  la  matière: 

Déclare  l'opposition  formulée  par  Cauly  contre  la 
saisie....  soumise  à  la  juridiction  du  Trib.  civil.... 
Chambér)',  44  février  1857. 


Pronuncia  della  seni.  -  Terminazione  di  campi  ~  Prociiralore. 

Ed.  27  9<:lt.  1822  —  CmI.  eiv.  art.  2356. 
DUFOVRD  —  BdRNIER. 
Le  sentenze  non  passano  in  giudicalo  se  non  srni  pro- 
nunciale in  udienza  ptMlica:  per  supplire  a  tale 
formaUtà  non  basterebbe  che  la  seni,  portasse  queste 
parole:  fait  et  ordonné  en  audience  publique. 
In  una  causa  di  terminazione  di  campi ,  se  il  procu- 
ratore dichiarò  consentire  a  delinu'lare  secondo  la 
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mappa  e  il  cadaslro,  questa  dichiarazione  obbliga 

la  parte  (i). 
La  stessa  forma  un  contratto  giudiziale  e  vale  rinuncia 

a  prescrizione. 
Sent.  della  Corte  di  Cbambéry,  U  febb.  18&7. 

Tutela  -•  Avo  paleroo  -  Madre  -  Legillioia. 

Cod.  civ.  tri.  2i5,  U9,  735. 

Levamis  —  Clerissi  ed  altri. 

3mmcipato  il  figlio,  i  nipoti  dopo  la  di  Im  morte  non 

ricadono  sotto  la  tutela  delVavo. 
Si  fa  luogo  di  brillo  alla  tutela  materna. 
L'civo  può  deputare  ai  ràpoti  una  tutela  spaiale  per 
l'amministrazione  dei  beni  nei  quali  li  inslituisce, 
esclusi  però  quelli  che  ricadrebbero  negli  slessi  in 
forza  di  legge  a  titolo  di  legittima. 
Questo  tutore  speciale  o  amministra  a  parte ,  o  parte- 
cipa all'amministrazione  della  madre,  secondo  i  casi, 
ma  non  sf  ingerisce  nella  cura  personale  dei  minori. 

SENTENZA. 
(Jonsiderando  che  non  avendo  il  Giuseppe  Clerissi 
nominato  contutore  ai  Cesare,  Vincenzo,  Bartolom- 
meo  e  Lorenzo,  di  lui  figli  minori ,  la  tutela  si  deferì 
di  pien  diritto,  alla  Veronica  Levamis  loro  madre, 
alla  quale ,  essendo  convolata  a  seconde  nozze  con 
Vincenzo  Tordo,  venne  la  stessa  tutela  conservata  con 
deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia  H  settembre 
4855,  il  tutto  in  conformità  degli  art.  247,  253,  Co- 
dice civile; 

Considerando  che  il  diritto  di  nominare  un  tutore, 
il  quale,  esercitando  quell'ufficio  nel  modo  il  più  ampio, 
rappresenti  il  minore ,  prenda  cura  della  persona  e 
ne  amministri  i  beni,  è  di  regola  generale  un  diritto 
derivante  dalla  patria  potestà;  di  maniera  che  l'avo 
paterno  allora  soltanto  può  deputare  un  tutore  ai  ni- 
poti da  figlio  premorto,  quando  essi  siano  soggetti  alla 
patria  potestà;  art.  245,  Cod.  civ,; 

Considerando  perciò  che  il  Cesare  Clerissi  con  atto 
28  novembre  4839  avendo  proceduto  all'emancipa- 
zione del  di  lui  figlio  Giuseppe,  per  cui  sì  estinse  la 
patria  potestà  sul  medesimo  e  sui  nipoti  da  esso  pro- 
creati, facile  è  lo  scorgere  come  qualunque  nomina 
di  tutore  e  protutore  fatta  dallo  stesso  Cesare  Clerissi 
ai  cennati  di  lui  nipoti  ex  fiUo  non  potesse  recare  pre- 
giudizio alla  tutela  legale  spettante  alla  loro  madre; 
non  potendosi  con  particolari  disposizioni  di  privati 
derogare  né  direttamente,  né  indirettamente  alle  pre- 

(1)  Qainio  •M'effeito  delle  diehMrtiioui  felle  dal  proealaiore 
Dell*  compant  magislrale ,  vedasi  leol.  di  casa.  3  gcao.  1883, 
cana  Caco»  e.  PeluKi-Cipulla.  Nella  ipeele  é  da  rilen«riii  cbe  era 
alalo  dalo  allo  del  couaenio  alla  delimnaiione,  che  i  periti  erano 
Mali  aeelli  e  arrvauo  rompile  le  Iure  operationì,  .<enia  cbe  la 
parie  atesse  coiiiraddeiio  al  procnralore  e  módiiieale  le  tue 
coDciasiooi. 

GtURisraunsNz.A ,  Parte  II,  Voi.  IX. 


(462) 
cise  prescrizioni  della  legge,  ad  eccezione  dei  casi 
espressamente  dalla  legge  medesima  previsti; 

Considerando  che  uno  di  questi  casi  trovasi  con- 
templato nell'art.  249,  Cod.  civ.,  secondo  il  quale,  chiun- 
que instituisce  erede  un  minore  può  destinargli  un 
tutore,  ancorehè  il  minore  si  trovi  sotto  la  patria  po- 
testà, al  solo  oggetto  di  amministrare  le  sostanze  che 
gli  tramanda; 

Considerando  che  quest'articolo  di  legge,  il  quale 
sanziona  una  deroga  ai  principii  generali  in  materia 
di  tutela,  deve  restringersi  ai  beni  che  il  testatore  di 
sua  spontanea  volontà  trasferisce  ai  minori,  e  non 
deve  estendersi  a  quei  beni,  che  necessariamente  ai 
medesimi  si  tramandano ,  ed  in  ispecie  alla  porzione 
legittima  che  sulla  di  lui  eredità  l'ascendente  non  può 
togliere  al  discendente  ;  a  quale  interpretazione  restrit- 
tiva del  mentovato  art.  249  conducono  non  meno  lo 
spirito  e  l'economia  del  medesimo,  quanto  le  mas- 
sime di  diritto  sul  punto  della  porzione  l^ittima  e 
le  disposizioni  del  Diritto  romano,  nel  quale  trovasi 
il  germe  delio  stesso  art.  247. 

Vi  conduce  difetti  lo  spirito  di  quell'articolo,  giacché 
il  medesimo  vedesi  sancito  nella  mira  di  promuovere 
le  liberalità  in  favore  dei  minori ,  lasciando  la  facoltà 
a  colui  che  vuole  esercitarle  di  designare  chi  prenda 
cura  dei  beni  donati ,  ad  esclusione  di  chi,  incaricato 
dell'ordinaria  sorveglianza  degli  interessi  dei  minori, 
non  avesse  per  avventura  la  di  lui  confidenza;  la 
quale  facoltà,  ove  non  esistesse,  potrebbe  forse  para- 
lizzare lo  spirito  di  beneficenza  e  distogliere  il  testa- 
tore dalla  liberalità  verso  il  minore. 

Ora  questi  motivi  non  si  possono  punto  applicare 
a  quella  porzione  di  beni,  la  quale,  sottratta  all'arbi- 
trio del  testatore  medesimo ,  viene  dalla  legge  fissata 
in  prò'  dei  discendenti. 

Vi  conducono  poi  i  più  owìi  principii  in  materia 
di  legittima,  mentre,  secondo  i  medesimi  ed  il  pre- 
ciso disposto  dell'art.  725,  Cod.  civ. ,  questa  porzione 
d'eredità  passa  di  pien  diritto  ai  discendenti,  senza 
che  il  testatore  possa  imporvi  carico,  o  condizioni  di 
sorta. 

Concorre  finalmente  a  quell'interpretazione  la  no- 
vella 447,  nella  quale  trovasi  la  base  e  la  ragione 
dell'art.  249,  Cod.  civ.,  mentre  in  essa  si  fa  ben^ 
lecito  agli  ascendenti  di  lasciare  ai  discendenti  i  loro 
beni,  colla  condizione  che  coloro  cui  spetta  la  patria 
potestà  non  ne  abbiano  né  l'usufrutto,  né  l'ammini- 
strazione, ma  sotto  l'espressa  condizione  della  riserva 
della  legittima:  —  Post  quam  relinquerint  filiis  par- 
lem  quae  lege  debetur,  e  ciò  per  la  ragione  ben  sem- 
plice che  per  la  porzione  disponibile  eUam  et  extra- 
neis  relinquere  polerant; 

Considerando  pertanto  che  il  Tribunale  provinciale 
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dì  questa  città,  colla  sua  sentenza  95  luglio  1856, 
ha  fatto  una  erronea  applicazione  dell'art.  249,  Codice 
civ.,  quando,  ne\  riflettere  che  queir  articolo  non  di- 
stingue gli  estranei  da  quelli  i  quali  sono  tenuti  a  ri- 
servare una  quota  ereditaria  a  &vore  dei  discendenti, 
decise  che  il  medesimo  doveva  senza  distinzione  ap- 
plicarsi in  favore  del  tutore,  o  protutore  nominati  dal 
Cesare  Clerissi  ai  di  luì  nipoti  ex  filio,  stati  instituiti 
eredi  universali  unitamente  ad  altro  di  lui  figlio  con 
testamento  19  gennaio  4856; 

Considerando  che ,  secondo  la  sovraccennata  distin- 
zione, avvalorata  dal  modo  restrittivo  con  cui  vogliono 
essere  interpretate  le  le^i  eccezionali,  le  quali  dero- 
gano ai  principii  generali,  deve  dirsi  che,  se  è  valida 
ed  efficace  la  nomina  di  tutore  o  protutore  fatta  dal 
Cesare  Clerissi  col  detto  testamento  19  gennaio  1856 
ai  di  lui  nipoti  figli  della  Veronica  Levamis,  all'og- 
getto di  amministrare  i  beni  loro  lasciati ,  per  quanto 
spetta  la  porzione  disponibile ,  siffatta  nomina  è  nulla 
e  come  non  avvenuta  per  quanto  concerne  la  porzione 
legittima,  i  beni  che  la  compongono  non  potendo  es- 
sere sottratti  all'amministrazione  di  chi  ìa  per  legge 
]a  tutela  ordinaria  dei  minori;  locchè  così  essendo, 
costui  deve  avere  parte  all'amministrazione  o  mediante 
.  ]a  separazione  dei  beni  componenti  la  l^ittima,  o  me- 
diante il  suo  concorso  e  compartecipazione  nell'am- 
ministrare,  secondo  la  diversità  dei  casi,  la  natura 
dei  beni  e  l'interesse  dei  minori; 

Considerando  che  avendo  il  Tribunale  invocato  l'ar- 
ticolo S49,  Cod.  civ.,  il  quale  in  termini  espressi  sta- 
bilisce che  il  tutore  nominato  nel  caso  e  modo  ivi 
previsti  lo  è  al  solo  effetto  di  amministrare  le  sostanze 
tramandate  al  minore,  ha  implicitamente  riconosciuto 
che  quella  tutela,  senza  estendersi  alla  persona,  dovea 
limitarsi  ai  beni;  per  la  qua!  cosa,  e  non  avendo  lo 
stesso  Tribunale,  sia  nella  parte  razionale ,  sia  nel  di- 
spositivo della  sua  sentenza,  esteso  i  diritti  del  tutore 
o  protutore  nominati  del  Cesare  Clerissi  sulla  persona 
dei  minori ,  né  £tvendo  in  altra  maniera  pregiudicato 
i  diritti  della  Veronica  Levamis  al  riguardo,  è  chiaro 
come  non  regga  il  gravame  opposto  alla  stessa  sen- 
tenza sotto  questo  punto  di  vista ,  e  come  non  debba 
perciò  la  Corte  statuire  al  riguardo ,  salvo  in  via,  ove 
d'uopo,  d'interpretazione  dell'appellata  sentenza; 

Che,  in  conseguenza,  inutili  e  superflui  si  ravvisano 
i  calatoli  dedotti  dalla  suddetta  vedova  Veronica  Le- 
vamis onde  stabilire  che  non  fosse  conveniente  di  af- 
fidare la  cura  e  l'educazione  di  quei  minori  ai  tu- 
tori, 0  protutori  designati  dal  Cesare  Clerissi; 

Considerando  che,  avendo  i  difensori  della  Veronica 
Levamis  dichiarato  all'udienza  di  questa  Corte  che 
nel  redigere  i  capitoli  stati  dedotti  non  si  è  mai  avuto 
l'intenzione  di  ingiuriare  le  persone  ivi  indicate,  e 


(164) 
che  nella  redazione  in  ispecie  del  capatolo  quarto  non 
solamente  non  si  ebbe  la  volontà  dì  fare  sfregio  alla 
riputazione  della  Bensa  moglie  di  Claudio  Clerissi,  ma 
non  si  volle  nemmeno  parlare  della  medesima  in  or- 
dine »-fatti  ivi  declinati,  a  fronte  di  quale  dichiara 
accettata  dalla  pai^e  contraria,  toma  inutile  l'occu- 
parsi dell' instanza  per  la  radiazione  di  quel  capitolo; 

Considerando  che  in  prima  instanza  essendo  la  causa 
stata  istrutta  in  vìa  sommaria,  doveva  pure  in  questo 
giudizio  di  appello  adottarsi  il  procedimento  sommario 
anziché  fl  modo  ordinario;  motivo  per  cui ,  ed  in  vista 
dell'art.  519,  Cod.  proc.  civ.,  devono  dichiararsi  a 
carico  della  Veronica  Levamis  le  maggiori  spese  che 
gli  appellati  hanno  dovuto  fare  pel  giudizio  formale: 

Previa,  ove  d'uopo,  dichiara,  riflettere  la  tutela  o 
protutela,  di  cui  nel  testamento  del  Cesare  Clerissi  dei 
19  gennaio  1856,  i  soli  beni  e  non  la  persona  dei 
minori: 

Pronuncia,  in  riparazione  della  sentenza  25  luglio 
1856,  non  ostare  alla  validità  ed  efficacia  della  no- 
mina dei  Bartolommeo  Brachet  e  Claudio  Clerissi, 
qua!  tutore  il  primo  e  protutore  il  secondo  dei  mi- 
nori fratelli  Clerissi,  fatta  dal  detto  Cesare  Oerissi  nel 
citato  suo  testamento,  i  motivi  di  nullità  opposti  dalla 
Veronica  Levamis,  restrittivamente  però  all'ammini- 
strazione di  quella  parte  di  beni  ereditarli  di  cui  nello 
stesso  testamento,  eccedente  la  porzione  legittima  do- 
vuta agli  stessi  minori;  —  Reietti  i  capitoli — 
Nizza,  14  febbraio  1857. 

Appello  ~  lerniìae  -  NelìficazioDe  di  senleaza. 

Cod.  di  pr.  eìT.,  ari.  868,  826,  1103. 
SOTGIU  —  AnGIOI. 
Nel  termine  di  giorni  60  per  l'appello  daUe  sentenze 
di  prima  istanza  devesi  computare  il  giorno   della 
noUficaàone  della  sentenza  (1). 
Non  è  necessario  che  la  notificaaone  della  seni,  alla 
moglie  sia  pur  fatta  al  marito. 


(4)  É  ctoone  di  giarisprudeou,  che  nel  dubbio  si  etclodooo 
le  nullità.  V.  tenl.  Torino  26  febb.  iufra  raccolK;  ma  il  prin- 
cipio accollo  dalla  Corte  di  Cagliari,  anziché  dubbio,  potrebbe 
sembrare  erroneo.  L'art.  4103  pone  in  massima,  che,  9110- 
tunque  tia  F  atto  giwidieo,  il  giorno  dell'  intimasione  • 
quello  della  teadenza  non  si  computano  nei  ttroUni  giuri- 
dici fissali  dal  Cod.;  perche  questa  maxima,  cosi  generale, 
non  sarebbe  applicabile  al  termine  dell' appelloT  L'art.  B62  è 
pienamente  conciliabile  colla  stessa,  ami,  direndo  dal  giorno, 
e  non  co(  giorno,  debbe  riferirvisi.  La  legge  non  dice  nep- 
pure che  l'appello  debba  esser  fatto  entro  il  termine,  ed 
anche  io  tal  caso  non  polrebbesi  comprendere  nel  termine  il 
giorno  della  nolificanxa.  V.  1856,  8,  114.  Carré,  <|ttest.  8410. 
Il  raziocinio  poi  che  la  Corte  di  Cagliari  trae  dall'  alinea  del- 
l'arlieolo  è  inaccettabile.  Messo  a  parie  che  dall' alinea  non  ti 
può  trarre  illaziODe  all'articolo,  perché  dalla  specie  non  si  ar- 
gomenta al  genere;  che  l'argomento  a  contrario  è  fallace, 
sono  doe  questioni  direrte,  il  deeidcre  se  all'appellante  com- 
peU  t'aumealo  per  le  disianze,  e  m  itel  termine  dell'appello 
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SENTENZA. 

Ckìnsiderando,  in  diritto,  che  l'eccezione  di  descr- 
zione  d'appello,  o  meglio  di  decadenza  dall'appello, 
trova  nella  fattispecie  irrecusabile  fondamento  nel 
disposto  degli  art.  S62  e  566  del  Cod.  di  proc.  civ., 
senzachè,  per  disapplicare  il  secondo  di  questi  arti- 
coli, possano  nel  caso  invocarsi  utilmente  gli  art.  4403 
s  4404  del  medesimo  Codice,  onde  inferirne  che  alla 
data  della  seguita  intimazione  dell'atto  introduttivo 
ddPappello  non  fosse  ancora  scaduto  il' termine  sta- 
bilito dall'  art.  562 ,  avvegnaché  è  da  ritenere  che  la 
disposizione  dell'art.  4403  è  affatto  estranea  al  caso 
in  esame,  a  cui  devesi  invece  applicare  il  prescritto 
dell'alinea  dell'  art.  562 ,  giusta  il  quale  il  termine 
speciale  di  60  giorni  decorre  da  quello  della  notift- 
cazione  della  sentenza  appellata ,  e  non  dal  giorno 
successivo,  come  pei  termini  generali  è  stabilito  dallo 
art.  4403;  dal  che  ne  consegue  che  nel  caso  in  esame, 
avendo  il  termine  dell'appello  dalla  sentenza  dell' 8 
maggio  cominciato  a  decorrere  il  40  luglio,  in  cui 
veniva  la  sentenza  stessa  notificata  alla  Maria  Àngioi- 
Mulas,  il  giorno  della  scadenza  verificavasi  nel  7  set- 
tembre, il  quale  essendo,  come  anche  il  successivo 
giorno  8,  festivo,  chiaro  ne  emerge  che  la  notifica- 
zione dell'atto  di  appello,  se  poteva,  a  termini  dell'ar- 
ticolo 4404,  differirsi  fino  al  seguente  giorno  9,  non 
potè  più  validamente  eseguirsi  nel  giorno  40; 

Che,  a  togliere  ogni  dubbiezza  sulla  inapplicabilità 
dell'art.  4  403  al  termine  per  l'appello,  concorre  il 
disposto  nell'alinea  dell' arUcolo  medesimo,  il  quale, 
col  dichiarare  che  tali  termini  si  accrescano  di  un 
giorno  per  <^i  tre  mirìametri ,  giusta  la  norma  sta- 
bilita per  le  citazioni ,  esclude  perciò  stesso  che  nei 
termini  generali,  pei  quali  provvede  l'articolo  mede- 
simo, si  comprenda  pur  quello  fissato  dall'art.  562 
per  l'appello,  tostochè  è  dell'  ultima  evidenza  che  Io 
aumento,  per  ragione  delle  distanze,  stabilito  in  favore 
della  persona  chiamata  in  giudizio,  non  compete  a 
colui  che,  come  l'appellante,  assume  le  parti  d'attore; 

Considerando  che,  ad  elidere  l'opposta  eccezione 
di  decadenza  dall'appello,  non  può  giovare  all'appel- 
lante la  circostanza  che  la  notificazione  ad  essa  fatta 
della  sentenza  dell' 8  maggio  non  sia  eziandio  stata 

debba  rompuUrri  quello  dell*  nollflranza;  è  rhiiro  rhe  dal- 
l'avere la  ìngg-  esteso  il  lermine  al  eoavenalo  per  le  disraote. 
Don  ne  eonsegae  che  sia  inch'oso  nel  termine  quello  della  no- 
litteaou;  l'aomenlA  speciale  lascia  iatalla  la  regola  generale. 
L'ari.  4033  del  Cod.  fraDc.,  eorri^poodenle  al  oosirn  1403, 
non  dispone  in  termini  tanto  generali  ;  eppure  Carré ,  que- 
stioni issi,  3440,  sta  per  la  nostra  opinione,  die  è  quella 
decisa  dalla  Corte  di  Genova,  48S8,  S,  419.  Né  a  questa 
seoleoia  è  contraria  quella  di  enssatiooe ,  ISSO,  4 ,  928;  perchi 
la  Corte  suprema  non  bh  parlato  che  dell'  alinea  del  nostro 
arlienlo,  non  della  disposiiione  principale  del  medesimo:  le 
due  Coni  hanno  deeììw  due  queslioii  dlrcrH. 
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estesa  al  di  lei  marito,  essendo  ovvio  il  riflesso  che 
avendo  l'art.  S26  prescritto  la  notificazione  alla  sola 
parte,  il  voto  della  legge  si  deve  ritenere  adempiuto 
colla  notificazione  fatta  alla  Maria  Angioi,  senza  che 
fosse  necessario  di  estenderla  anche  al  di  lei  marito, 
massime  che  né  sarebbe  applicabile  alla  fattispecie  il 
disposto  dell'art.  230,  che  contempla  la  notificazione 
delle  sole  sentenze  contumaciali ,  né,  quando  fosse  in- 
vocabite ,  favorir  potrebbe  l'assunto  dell'appellante, 
tostochè  in  quell'articolo  la  notificazione  si  equipara 
alla  citazione,  in  quanto  concerne  al  modo  e  alla  forma 
dell'atto,  e  nel  caso  invece  si  vorrebbe  aquipararvela 
anche  in  ciò  che  ne  riflette  la  sostanza: 

Dichiara  l'appellante  decaduta  dall'appello 

Cagliari,  49  febbraio  4857. 

Rìclami  coDlro  pronedimeoli  del  Presidenlr,  ~  Fabbricerie  -- 
Case  cauonicalii 

Cod.  di  pr.  ci?.,  «ri.  173.  —  Dece.  Imp.  30  die.  4809. 
Gaggero  —  Fabbriceria  dei  SS.  Cosmo  e  Damiano. 
/  reclami  contro  i  provvedimenti  del  Presidente  deb- 
bono proporsi  nel   termine  di  cui  all'articolo  473 
del  Cod.  di  proc.  civ.,  sebbene  non  siano   dati  in 
contraddittorio ,  ma  sul  ricorso  di  quella  sola  parte 
che  venne  nelle  sue  istanze  respinta. 
La  casa  canonicale  del  parroco  si  presume  proprietà 
della  Fabbriceria  fino  a  prova  contraria.  —  L'ob- 
bligo imposto  alle.Fabbricerie  di  sorvegliare  alla  ma- 
nutenzione  deUe   case    canonicali   attribuisce    loro 
il  diritto  di  agire  in  giudizio,  onde  impedire  che 
si  facciano  usurpazioni  e  si  arrechino  danni  alle 
stesse  (4). 

SENTENZA. 
Attesoché  appare  infondata  l'eccezione  pregiudiziale 
opposta  dal  Gaggero,  tendente  a  che  sia  dichiarato 
non  esservi  luogo  a  provvedere  nella  presente  causa 
senza  una  nuova  inscrizione  a  ruolo  di  spedizione, 
essendo  quella  del  9  dicembre  scorso  divenuta  di  nes- 
sun effetto ,  attese  le  nuove  produzioni  state  fatte  dopo 
di  essa,  per  parte  della  PaU)riceria,  ed  il  diritto  nato 
al  Gaggero  inconseguenza  delle  produzioni  medesime, 
di  dare  una  risposta;  imperciocché  il  Luigi  Gaggero 
avrebbe  fatto  valere  siffatta  eccezione  nel  suo  ricorso 
spoi-to  al  Presidente ,  dal  quale  essendo  stata  respinta 
con  decreto  6  febbi*aio,  ed  egli  non  avendo  fatto  ri- 
chiamo da  tale  decreto  nel  termine  stabilito  dall'ar- 
ticolo 472  del  Cod.  di  proc,  ne  conseguita,  che 
avrebbe  acquistato  la  forza  della  cosa  giudicata,  contro 
della  quale  non  è  permessa  opposizione  di  sorta.  Né 
si  dica  che  l'invocato  art.  s'applica  ai  provvedimenti 

(4)  V.  Walter,  Dir.  cecie».,  S  248.  —  Affre,  Dt  t' admi- 
nislration  dei  paroisses.  Seul,  del  Senato  di  Guuuui,  Gerv. 
1842,  pa«    646. 
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emanati  in  contraddittorio,  non  facendo  lo  stesso  alcuna 
distinzione  fra  il  provvedimento  pronunciato  in  con- 
traddittorìo ,  o  ad  instanza  di  una  fra  le  parti  con- 
tendenti ; 

Attesoché,  se  non  può  contrastarsi  in  massima  che 
i  beni  appartenenti  ad  un  beneficio  qualunque  debbono 
essere  rivendicati  e  difesi  dal  benefiziato,  ciò  non 
ostante  egli  è  diiaro,  che  perchè  tale  dovere  insieme 
e  diritto  possano  essere  eserciti  dal  beneficiato,  è  ne- 
cessario che  consti,  che  lo  stabile  in  litigio  formi  la 
dote  del  benefizio. 

Ora  il  Luigi  Gaggero  non  avendo  somministrato 
prova,  che  la  Canonica  dei  SS.  C!osmo  e  Damiano  sia 
parte  della  dote  de!  benefizio  parrochiale,  ne  conse- 
guita non  esser  fondato  nella  sua  eccezione  pregiudi- 
ziale, per  mezzo  della  quale  sostiene  non  competere 
che  al  solo  parroco  l'esercizio  dell'azione  contro  lui 
promossa,  e  relativa  ad  asserte  usurpazioni  alla  Cano- 
nica di  detta  chiesa.  In  difetto  di  questa  prova  non 
potendosi  considerare  la  Canonica  che  un  accessorio 
della  chiesa,  non  può  dubitarsi  che  le  azioni  relative 
a  detta  Canonica  sono  legittimamente  promosse  dalla 
Fabbriceria,  che  sola  rappresenta  gli  interessi  della 
Chiesa  ; 

Attesoché,  anche  indi|;)endentcmente  dal  sovra  espres- 
so motivo,  la  legittima  rappresentanza  della  Fabbri- 
ceria nella  presente  causa  riesce  evidente,  ove  si  ponga 
mente,  che,  secondo  le  leggi  che  ci  governano,  in- 
cumbendo  alla  Fabbriceria  l'obbligo  di  sorvegliare  e 
le  chiese  ed  i  presbiterii,  e  di  provvedere  alle  ripa- 
razioni delle  stesse ,  ne  emerge  competerle  necessaria- 
mente il  diritto  correlativo  d' imjiedire  che  si  facciano 
usurpazioni,  e  si  arrechino  danni  ed  alle  chiese,  ed 

ai  presbiterii  medesimi:  —  Conferma 

Genova,  24  febbraio  4857. 


izio&e  esemplare  ~  Demente  -  lapacn 
successife  ~  Queglìouì  oon  matore. 

Coti,  ciy.,  un.  696,  873,  87*,  87».  701. 
Cod.  di  proc.  civ. ,  ari.  16tf.  —  Slalulo  di  Novara. 

Salari  —  Ferrari. 

Vigente  il  gius  comune,  la  madre  poteva  testare  pel 
figlio  demente ,  ed  irulituendolo,  sosliluirgli  esemplar- 
mente altri  eredi. 

Ma  questo  testamento  o  sostituzione,  fatti  prima  del 
Cod.  civ. ,  resterebbero  annulla4i,  se  il  figlio  demeiUe 
venga  a  morte  vigente  il  Cod.  civ.  L'intrinseco  delle 
disposizioni  testamentarie  è  retto  dalla  capacità  ci- 
vile del  disponente  al  tempo  del  sito  decesso. 

La  sostituzione  esemplare  è  ignota  al  Codice;  non  può 
confondersi  colle  sostituzioni  permesse  dagli  art.  873 
e  874,  né  colle  instituzioni  condizionate,  o  de  re- 
siduo. 
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Se  il  convenuto  si  rifiutò  a  deUberare  sulla  quahtà 
ereditaria  invocata  dall'attore,  finché  non  fosse  giu- 
dicata una  preliminare  questione,  il  Trib.,  portando 
seni,  su  questa,  non  può  giudicare  contemporanea- 
mente sull'altra  (4). 

SENTENZA  (2). 
Attesoché,  risultando  dal  testamento  30  aprile  4830 
che  la  Felice  Vigore  vedova  Porlalupi  instituiva  erede 

(41  Però  quando  noa  parie  ha  conrhiu.io  perchè  il  K'ndfee 
pronanei  lol  merilo,  il  giodiee  ha  facollk  di  farlo.  Coti  la 
Cori)-  di  casa.,  48S6,  4,  33. 

(2)  Glora  rifi-rire  leslnalmmle  la  seni,  del  Trib.  di  Novara 
i  fai  molivi  in  gran  parie  sono  adolUli  dalla  Corte,  e  la  quale 
ha  laccalo  più  ampiameule  la  queiliooe  stalularia: 

«Considerando  che,  secondo  le  leggi  Romane,  la  Felice 
Vigore,  moria  sotto  l'impero  di  esse,  poirra  tettare  e  so* 
siiiuire  «semplarmenle  al  suo  fliilinolo  demenie  Gaadentio  Por- 
lalupi  (legge  0,  Cod.  De  impub.  et  aliorum  tubtt.); 

n  Che  l'esorcixio  di  (ale  dirillo  non  le  era  (olio  dallo  Sla- 
hiio  novarese,  qnando  pure  sia  alalo  in  verde  osservauta  fluo 
«li'allivaziiioe  del  Cod.  civ.; 

n  Che  invero  non  Irovatì  oella  parlicela  dello  Statalo,  sa 
rni  si  appoggia  il  Salari,  esprcssamenle  virlalo  alla  madre  di 
far  leslamcnio  e  di  soslilaire  rsemplarmenle ,  quindi  non  po- 
irebliesi  per  argomeaiaiiooe  dedarre  tale  proibixione,  es»eado 
nolo  non  doversi  per  principio  generale  gli  Statali  estrodere 
olire  quanto  appare  rbiaramenle  e  lelleralmenie  in  «sai  stabi- 
lito contro  il  diapnsto  del  dirillo  eumaiie; 

«Che  perciò,  dall'essere  nello  Slalulo  stabilito,  debba  la 
madre  lasr'nre  le  $ne  ttof'inmit  tihere  ed  abtoluts  a<  flglianli, 
non  devracne,  né  punssene  dednrre  la  conseguenxa,  che  alla 
madre  venga  lolla  la  capaeiik  di  irgiare  che  aveva  secondo  il 
dirillo  comune,  iseorgendo<i  aniti  che  la  madre,  anche  serondo 
lo  Slainin,  pnò  disporre  d'una  poriione  delle  sostante  proprie 
e  diairibuire  il  rimanente  etiandiu  iu  quote  ineguali  fra  i  0- 
gliaoii; 

n  Che  se  la  Vigore  aveva,  non  ostante  la  stalnlaria  disposì- 
tione,  eapaeiili  di  testare,  poteva  exiandio,  quella  vigente,  • 
vigente  la  legge  Romana,  sosiiioire  esemplarncDle  al  auo 
dglinolo  demente,  oon  essendo  esatto  il  dire,  che  la  sostilo» 
xinne  esemplare  contenga  un  onere  imposto  dalla  madre  solle 
sne  sosiaiwF,  in  urlo  alla  obbl'gaxione  impostale  dallo  Statato, 
di  la-tciarle  al  Aglio  Ubere  ed  abtolut»,  avvegnaché,  ae  la 
sosliluxione  esemplare  si  considera ,  siccome  pretende  il  delle 
Salari,  qnal  leslamento  del  flglinnis,  egli  è  evidente  che  (e 
sostante  della  Vrgorè  passavano  oliere  ed  absoiute  nel  Bgliaeto 
inttiloito  erede,  e  soltanto  io  forte  del  rosiui  leslamenlo,  rbe, 
secondo  il  disposto  della  citata  legge  Codicit,  faceva  per  esso 
la  madre;  sarebbero  qoindi,  in  nn  cogli  altri  di  Ini  beni  (co- 
stitnendo  il  di  lui  patrimonio),  passati  negli  eredi  neminaiigli 
all'aprirsi  della  sua  .luecessione ;  dovendosi,  in  qneslo  caso, 
la  dispositione  della  Vigore  ravvisare  falla  non  ad  onere,  ma 
ad  onore  del  proprio  flgliaolo; 

h  Che  avendo  la  predella  Felice  Vigore  ioslitaito  erede  il 
Gaadentio  Portalopi,  con  ciò  evidentemente  adempì  la  eoadi- 
xione  volala  dalla  ripetuta  legge  9  Codicii,  secondo  eoi  si 
debba  da  ehi  sostitulaca  esempltrmeote  lasciare  al  flgliaolo 
demente,  a  rn<  si  di  il  soslitnito,  la  legittima,  dalla  rella 
inli'rpretatiofle  di  quella  legge  dovendosi  dedurre,  che  chi  vaol 
sosiiiuire  al  figliuolo  demente,  debba  bensì  onorarlo  almeno 
della  qualilli  di  erede  nella  legittima,  e  non  |MMsa  diseredarlo, 
ma  giammai  rhe  laaostitatione  non  aia  valida  pel  motivo  che 
le  aostanxe  dell' inslitnrnte  potessero  exiandio  passare  al  de- 
mente io  forte  di  legge,  poiché  da  ciò  non. ne  avverrebbe  che 
ehi  intliini  abbia  contrarvennlo  alla  ti:gge,  privando  il  demeate 
della  legittima  ;ura  debita ,  e  dato  lungo  per  sua  colpa  alla 
querela  d' inoffiriosilà ,  non  dipendendo  dal  fatto  tao  e  dalla 
sua  d<po4ixiune  il  pà  ed  il  meno  rbe  raccogliere  fi  posaa  iu 
furzit  del  tvslamcuto ,  bastando  che  colle  sue  disposizioni  ii  letla< 
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universale  l'unico  suo  figlio  mentecatto  Gaudenzio 
Portalupi,  non  sarebbe  il  caso  di  discutere  se  il  me- 
desimo  aa  stato  ridotto  alla  legittima,  oppure  non 
abbia  da  tale  instituzione  conseguito  l'intiera  eredità 
materna  contro  il  disposto  dallo  Statuto  di  Novara, 
che  obbliga  le  madri  a  lasciare  ai  figli  e  discendenti 
l'intiera  eredità,  meno  la  settima  parte,  da  potersi 
soltanto  ert^re  in  lasciti  pii,  e  ciò  massime  dacché 
appare  come  la  stessa  testatrice  non  abbia  fatto  che 

lore  nun  «tibia  pregiadicito  il  diritto  di  legiliims,  e  «ieara- 
menle  la  Vigore  svendo  insiiiailo  erede  nnirersate,  come  si 
disse,  il  0glinolo,  ton  ciò  gli  lasriava  ti  legillima,  obl«in|V- 
rara  alla  legge,  e  rendeva  inatlacnbUe  il  teslameulo  per  in- 
officioailii,  quando  pure  d'oua  «ola  settima  parte'  delle  sue 
sostanze  polene  ella  <lisporre,  e  le  altre  fci  parli  le  avesse 
potute  conseguire  il  Sglio  in  fona  delta  statutaria  disposiiione; 

■  Gkr,  non  essendo  lo  Sistnto  di  Nuvara  invocato  dal  Salari 
di  ostacolo  a  che  la  Friice  .Vigore  col  suo  lettanienlo  ordi- 
nasse la  sostituzione  efeinpiare  di  cui  è  questione,  è  inutile 
l'occuparsi  nel  vi-d«re  se  fosse  questo  Statuto  tuttora  vigente 
quando  la  Vrgorè  fece  il  suo  teoameBio  e  decedette,  e  se 
perciò  stabilire  debbasi  far  luogo  all' ammissione  del  capitolo  da 
esso  Safari  dedotto,  come  pure  se  dovesse  questi  produrla,  sì 
e  eome  preleadooo  i  Ferrari,  o  bastasse  il  citarlo  come  altra 
legge  qualunque,  come  fere  il  Salari; 

n  Che,  pnsio  per  eosisnie  che  la  Vigore  abbia  potato  ordi- 
nare la  sostiiui'one  esemplare,  non  ostante  lo  Slalnlo  novarese, 
presentasi  a  risolvere  la  questione ,  se  per  essere  il  Gaudenzio 
Portalupi  demente  deceduto  nel  1858,  e  cosi  vigente  l'atlnale 
Cod.  eiv.,  siasi  resa  di  oinn  effetto  la  stessa  sostituzione  ron- 
lennla  nel  di  tei  testamento  30  aprile  4830,  aperto  per  l'av- 
vennlane  morte  il  2K  marzo  1831,  vigenti  io  allora  le  leggi 
Romane; 

n  Considerando  in  proposilo  che  la  sosiiiozione  esemplare 
introdotta  sull'esempio  delta  sostituzione  pupillare,  costituisce 
come  questa  il  testamento  dell'  instìtuito  (  seni,  del  Senato  di 
Torino  28  agosto  1838,  ref.  Sclopis,  causa  Brillada  e.  Brillada, 
e  Seul,  del  Magistrato  d'appello  di  Torino  19  febbr.  1849, 
ref.  Barbaroox,  causa  Ch<!nal  e,  Jaeqiiemoud)  avvegnacliè  in 
essa  si  di  al  demente  non  solo  un  erede  pei  beni  che  gli 
trasmette  l'instilurnle,  ma  eziandio  pei  tieni  che  io  qualunque 
guisa  possono  pervenire  silo  stesso  inslituilo; 

«  Che,  correlativamente  a  questo  principio  di  diritto,  la  Fe- 
lice Vigore  col  testamento  sovracceonato  ordinava  la  sostitu- 
zione esemplare  a  vantaggio  del  proprio  figlinolo  demente  Gau- 
denzio Porlainpi,  leggendosi  in  esso  che  ella  valersi  voleva  del 
diritto  che  la  legge  le  dava  di  sostituire  esemplarmente  al 
figlio  e  di  fare  per  lui  il  tetlamento ....  instituendo  e  nomi- 
nando in  eredi  oniversali  di  tutti  i  di  Ini  propri!  beni  e  nella 
ras  erediti  i  signori  Giuseppe  e  Giacomo  Ferrari; 

•I  Che  eostilnendo  adunque  fuori  di  dubbio  la  snslilnzione 
esemplare  di  cui  si  tratta,  il  testamento  del  demente  Gaudeoiio 
Portainpi ,  fattagli  dalla  madre,  è  evidente  che  i  Ferrari  non 
potevano  avere  alcun  diritto  acquistato  salta  costai  erediti  sino 
alta  morte  del  medesimo,  in  allora  solo  potendo  spiegare  ef- 
fetto il  testamento  per  toi  fallo,  qualora  però  alla  morie  si 
rieonosresse  valido  ; 

n  Considerando  quindi  che  t' intrinseco  dei  testamenti  essendo 
retto  dalie  leggi  vigenti  all'epoca  della  morte  del  testatore, 
ed  essendo  la  capaciti  dì  testare  per  sé,  o  per  mezzo  d'altri, 
un  vero  diritto  intrinseco  dipendente  dalle  leggi  che  regolano 
lo  stalo  civile  del  testatore  all'epoca  del  suo  decesso  ,  ne  segue, 
che  la  aoslltazione  esemplare  di  cui  si  questiona  non  può  pro- 
darre effetto,  perchè,  secondo  il  Cod.  eiv.,  sotto  il  cui  impero 
decedette  il  mentecatto  Gbadenzio  Portalupi,  questi  non  aveva 
capaciti  di  testare  né  per  sé,  né  per  metto  della  madre,  e 
perciò  la  cosa  si  ridusse  a  quello  sialo  d'onde  non  avrebbe 
potuto  aver  principio; 


(470) 
qualt^e  legato  di  ben  poca  e  tenue  entità,  e  che  d'al- 
tronde quando  pure  tale  ìnstituzìone  non  si  credesse 
appieno  conforme  al  detto  Statuto  ed  alla  rubrica, 
ut  muUer  non  possil  fraudare  fiUos,  non  si  sarebbe 
potuto  impugnare  che  dal  figlio  stesso  iostituito,  e 
non  mai  da  altri,  concìossiachè  non  giovi  ad  essi  la 
statutaria  riserva,  perchè  relativa  soltanto  ai  figli  e 
figlie,  0  discendenti  da  madre  novaresi; 
Attesoché  dal  complesso  dello  stesso  Statuto  non 

n  Che,  invero,  se  si  percorre  tulio  il  titolo  del  Cod.  eiv., 
che  traila  delle  sacce.<sioni  testamentarie,  non  si  scorge  dispo- 
sizione-, da  cui  dedurre  si  possa  abbia  il  mentecatto  capaciti  di 
fare  testamento  per  sé,  o  per  mezzo  d' altri,  ed  essendosi  dal 
legislatore  serbato  perfetto  silenzio  in  ordine  alla  sosiiiozione 
esemplare ,  benché  la  materia  delle  sostituzioni  abbia  forma'o 
oggetto  d'uu  capo  apposito  nel  Cod.,  ciué  del  capo  6,  lil.  % 
lìb.  3,  devesi  riteaere  che  su  late  proposito  sieno  slate  abro- 
gate le  leggi  Romane  dal  generale  disposto  dell'art.  ìilS 
del  Cod.  eiv.,  e  tanto  più  devonsi  ritenere  abrogate  le  leggi 
Romane  relativamente  alla  sostituzione  esemplare ,  quando  si 
ponga  mente  che  nell'art.  874  del  Cod.  eiv.,  mentre  si  am- 
mise la  soslituzione  papillare,  se  ne  retlrituerp  gii  effetti  a 
seconda  delle  regote  dallo  slesso  Cod.  introdotte  per  la  trasmis- 
sione della  proprieti  per  lestamenio,  con  quali  regolo  sono 
affatto  inconciliabili  la  sostituzione  papillare  retta  dalle  leggi 
Romane  e  la  sosliluzioue  esemplare  sull'esempio  di  quella  in- 
trodotta; 

»  Che,  mancando  adunque  il  demente  Portalupi  di  capaciti 
civile,  in  dipendenza  della  sorvenola  legge  di  testare,  all'epoca 
in  cui  decedette,  per  sé  o  per  mezzo  altrui,  è  nulla  la  di- 
sposizione testamentaria  per  lui  falla  dalla  madre,*e  non  hanno 
per  coosegaenza  I  Ferrari  diritto  di  raccogliere  la  colui  ere- 
diti eome  eredi  lestamenlarli ,  avendo  potuto  la  legge  sorve- 
nula  togliere  la  capaciti  civile  di  testare  senza  ledere  alcun 
diritto  dei  Ferrari,  poiché  niun  diritto,  come  gii  si  disse,  ave- 
vano questi  solla  credili  del  Portalupi  pendente  la  di  lui  vita, 
e  soltanto  nella  costui  morte  avrebbero  potalo  raccoglierla  in 
forza  del  di  lai  testamento,  fultogli  dalla  madre,  ove  non  fosse 
morto  iniestabite  (seot.  precitata,  10  febbr.  1849); 

n  Considerando  che  la  più  volte  menzionata  Vigore  volle 
fare  col  suo  testamento,  e  chiaramente  fece,  una  sostitazione 
esemplare,  i  cui  effeili  giuridici  erano  affatto  diversi  da  quelli 
delle  insiiinz'oni  tolto  condiziotù  e  delle  sostituzioni  de  eo 
guod  stipereel,  o  de  reiiduo,  invano  per  argomentazione  si 
pretenderebbe  dai  Ferrari  di  sostenerne,  sotto  quest'attimo 
aspetto,  la  validiti  anche  sotto  il  Cod.  eiv.,  poiché  non  può, 
sotto  cotale  aspetto,  considerarsi  contro  il  disposto  della  legge 
che  riconosceva  affntto  dislintn  la  soslitnzione  esemplare  dalle 
isiituzioni  sotto  condizione  e  soslituzione  de  reiiduo,  e  contro 
le  parole  del  leslaniento  della  Vigore,  ma  beos)  eome  vera 
esemplare  soslitoz'one,  che  si  rese  di  ninn  effetto  pei  motivi 
suddetti; 

n  Considerando  che  i  Ferrari  non  pretendono,  come  si  legge 
nella  cedola  8  genn.  ultimo,  alla  successione  del  Gaudenzio 
Portalupi  come  prnssimiori  parenti,  ma  in  forza  della  sostiin- 
sione  ordinala  dal  Vigore,  non  é  il  caso  di  pronunciare  snl- 
t' albero  genealogico  del  Salari  prodotto,  poiché,  lolla  di  mezzo 
la  sostitazione,  la  crediti  si  devolve  di  diritto  ab  iniettata 
al  prossimiore,  quale  allo  stato  degli  atti  non  è  validamente 
conteso  essere  il  Salari  rimpetto  al  convenuto: 

n  Reiette,  ecc.  :  —  Dietiiara  nuMn  e  dì  niun  effetto,  a  fronte 
del  disposto  del  Cod.  eiv.,  la  sosliinzione  esemplare  ordinala 
dalla  Vigore  nel  suo  testamento  30  aprile  1830  a  favore  dei 
fratelli  F<'rrari,  ed  essersi,  per  conseguenza.  In  erediti  del  fa 
Gaudenzio  Purtatupi ,  deceduto  il  1.  marzo  t85B,  devoluia 
o6  intettato  al  prossimiore  parente,  e  quindi  al  D.  Antonio 
Salari. 

n  Novara,  22  lugMo  1856  n. 
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si  potrebbe  dubitare,  come  non  fosse  in  sua  vigenza 
vietato  ad  una  madre  di  ordinare  una  sostituzione 
esemplare,  siccome  avrebbe  fatto  la  Felice  Vigore  col 
citato  testamento  in  favore  degli  Giuseppe  e  Giovanni, 
fratelli  Ferrari,  sostituendoli  esemplarmente  al  suo 
figlio  Gaudenzio  in  eredi  universali,  e  facendo  per 
lui  testamento,  siccome  ciòleggesi  letteralmente  spresso 
nel  medesimo,  d^onde  la  conseguenza  che  per  i  mo- 
tivi anche  dal  Trib.  a  questo  riguardo  espressi,  i  quali 
si  adottano,  non  sarebbero  attendibili  le  eccezioni  dal- 
l'Antonio  Salari  in  atti  spiegate  sul  fondamento  del 
citato  Statuto; 

Atteso ,  in  ordine  agli  effetti  della  sostituzione  esem- 
plare sovra  espressa ,  che  dietro  al  disposto  dalle 
Romane  leggi  essendosi  la  medesima  introdotta  sul 
far  della  pupillare ,  ne  avviene  che  gli  stessi  principii 
che  regolano  questa ,  siano  a  quella  comuni  ed  appli- 
cabili ,  se  non  che  la  esemplare  siasi  anche  permessa 
ed  estesa  alla  madre  (leg.  d,  Cod.  De  impuh.  et  al 
sttbstUul.  )  ; 

Che,  in  diritto,  la  pupillare  sostituzione  era  con- 
siderata quale  testamentaria  disposizione  del  figlio  e 
come  se  egli  stesso  avesse  nominato  P  erede  stategli 
sostituito  —  Tamquam  si  ipse  fìlitis  stM  /uieredem 
instiluisset  (§  2,  test.  46,  lib.  2,  inslit.); 

Che  se  il  'responso  di  Papiniano,  riferito  nella  leg.  8, 
§  5,  Dig.  De  inoff.  lestam. ,  escludeva  la  madre  dal 
diritto  di  querelarsi  del  testamento  del  figlio,  quando 
il  padre  l' avesse  privata  della  legittima  dovutale  sul- 
r eredità  del  medesimo,  non  si  doveva  per  altro  da 
tale  esclusione  inferire  che  siasi  dal  giureconsulto  con- 
siderata l' ordinatasi  sostituzione  come  testamento  del 
padre,  perchè  sta  scritto  nella  stessa  legge  «  quia 
fiUi  teslamenlum  estn. 

Se  non  che,  siccome  il  testamento  del  figlio  si  era 
di  fatto  ordinato  dal  padre,  si  credette  per  ciò  solo 
sconveniente  cosa  che  dalla  madre  si  venisse  con  un 
tal  genere  di  azione  ad  intaccare  la  memoria  del 
marito; 

Che  impertanto  la  Romana  giurisprudenza  riguar- 
dando la  sostituzione  pupillare ,  e  per  ciò  stesso  anche 
la  esemplare  qual  testamento  del  pupillo  o  del  demente, 
devesi  nella  specie  far  dipendere  la  sussistenza  della 
sostituzione  dalla  capacità  civile,  che  il  Gaudenzio 
Portalupi  avesse,  o  non,  al  tempo  del  suo  decesso  non 
conteso  avvenuto  in  stato  di  demenza  ed  interdizione 
il  4.*  marzo  4855,  quando  che  la  sua  madre  era 
morta  nel  4834; 

Attesoché,  se  per  la  morte  della  testatrice.  Felice 
Vigore,  la  ordinata  sostituzione  divenne  irrevocabile 
per  di  lei  parte ,  non  è  però  men  vero  che,  vivendo 
il  figlio  erede  instituito,  una  tale  irrevocabilità  non 
attribuiva  ai  di  lui  sostituiti  il  benché  menomo  diritto 
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alla  sua  successione,  e  diiTatti  questa  seconda  institu- 
zione  dovendosi  considei-are  fatta  dallo  stesso  Gau- 
denzio figlio,  non  poteva  sortire  effetto  quand'egli 
fosse  stato  per  legge  privato  del  diritto  di  testare  per 
mezzo  d'altri,  stante  la  sua  non  contesa  incapacità 
naturale,  imperocché  l'intrinseco  delle  disposizioni 
testamentarie  venga  retto  dalla  capacità  civile  del  di- 
sponente al  tempo  dei  suo  decesso; 

Che  non  sarebbe  pur  dubbio  come  alla  pubblica- 
zione del  Codice  civile  siasi  tolta  ai  minori  di  anni 
sedici ,  non  che  ai  dementì,  la  facoltà  di  disporre  per 
tqgtamento,  (art.  705,  Cod.  civ); 

Che  parimente  non  è  dubbio  che  dietro  il  disposto 
dell'art  696  più  non  possa  un  testatore  disporre,  se 
non  che  delle  proprie  sostanze,  dal  che  ne  consegue 
che  a  difetto  di  capacità  legale  di  testare  nel  Gaudenzio 
Portalupi,  né  per  sé,  né  per  altrui  mezzo,  sia  rimasta 
senza  effetto  la  sostituzione  di  cui  è  caso  per  il  decesso 
del  medesimo,  avvenuto  vigente  il  Cod.  civ,; 

Attesoché  non  si  potrebbe  sostenere  che  non  siasi 
colla  nuova  legge  abolita  la  esemplare  sostituzione, 
avvegnaché,  trovandosi  letteralmente  esclusa  la  capa- 
cità civile  di  testare  nei  dementi ,  è  accordata  facoltà 
ad  altri  di  testare  per  essi ,  forza  è  il  ritenere  come 
caduca  la  sostituzione  fatta  al  Gaudenzio  Portalupi; 
Che  se  coli' art.  837  si  legge  conservata  la  sosti- 
tuzione volgare ,  e  del  successivo  874  autorizzato  per 
anco  il  padre,  od  altro  ascendente,  a  sostituire  ai  figli, 
0  discendenti  che  egli  abbia  sotto  la  patria  podestà 
pel  caso  che  muoiano  prima  degli  anni  16,  facile  si  è 
lo  scorgere  come  né  l'una,  né  l'altra  di  queste  sosti- 
tuzioni possano  assomigliarsi  alla  esemplare  di  cui 
si  tratta; 

Che  ,  di  fatti ,  essendo  la  madre  testatrice  deceduta 
prima  della  vigenza  del  Codice,  ebbe  il  suo  figh'o 
mentovato  a  conseguire  la  di  lei  eredità;  ma  egli 
non  poteva  tramandarla  ai  sostituiti  senza  violare 
l'art.  879,  proibente  ogni  disposizione  avente  per  og- 
getto di  obbligare  l'erede  di  conservarla  per  restituirla 
ad  altri;  se  non  che  il  testamento  della  Vigore,  do- 
vendo ritenersi  come  fatto  dal  figlio,  non  altrimenti 
potrebbero  i  due  sostituiti  acquistare  i  beni  tutti  dal- 
l'instituito  morendo  dimessi,  se  non  da  lui  stesso, 
compresi  anche  quelli  non  provenienti  dalla  testatrice; 
Attesoché  la  esemplare  sostituzione  dei  fratelli 
Ferrari  non  si  potrebbe  neppure  ritenere  qual  institu- 
zione  condizionale,  poiché  non  é  dubbio  che  nella  esen»- 
plare  sostituzione  l'eredità  dell' instituente  passa  alla 
sua  morte  in  piena  proprietà  nell'  erede  instituito,  ed 
il  sostituente  non  può  raccoglierla,  se  non  come  erede 
del  medesimo,  od  in  altri  termini,  perchè  il  sostituito 
non  succede  al  testatore,  ma  all'erede  soltanto; 
Che  invano  s'invocano  dagli  sostituiti  Ferrari  i  prin- 
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cipii  che  reggevano  le  sostituziorti  de  residuo,  perchè 
la  esemplare  vesto  un  carattere  ben  diverso  dalle 
medesime  e  dalle  fedecommissarie  ;  e  diffatti  in  queste 
la  vocazione  dei  sostituiti  parte  dal  testatore  e  nella 
esemplare  dall'erede,  sebbene  sia  vero  che  il  chiamato 
riceva  l'eredità  dalle  mani  dell' instituito; 

Attesoché,  apparendo  ormai  chiarito  che  gli  appel- 
lanti fratelli  Ferrari  non  possono  misurare  come 
sostituiti  alcun  diritto  esperibile  sovra  i  beni  dal  Gau- 
denzio Portalupi  morendo  dismessi,  ne  avviene  che 
qualunque  ne  fosse  la  loro  provenienza,  devesi  la  ere- 
dità del  medesimo  aversi  per  intestata  e  devoluta  ai 
parenti  del  medesimo,  secondo  le  norme  delle  legittime 
successioni; 

Che,  a  questo  riguardo,  sebbene  l'appellato  Salari 
avesse  in  causa  prodotto  un  albero  genealogico  con 
varie  fedi  ed  un  volume  d'atti  onde  comprovar  la  sua 
prossimità  di  grado  col  defunto  Gaudenzio  Portalupi , 
nnllameno  non  si  potrebbe  tenere  per  comprovata  una 
tale  prossimità,  né  per  tale  si  poteva  ritenere  dal  Tri- 
bunale, perché  ì  fratelli  Ferrari,  ammettendo  i  decessi 
del  detto  Gaudenzio  e  della  sua  madre,  opponevano 
ad  un  tempo  di  dovere  deliberare  sull'albero  pro- 
dotto, sin  visto  l'esito  della  provvidenza  per  èssi  chiesta, 
in  forza  della  sostituzione  esemplare  a  loro  favore 
scritta,  sostenendo  prematura  una  tale  dismissione; 

Che,  nella  specie,  la  vocazione  degli  eredi  legittimi , 
dipendendo  dalla  risoluzione  testamentaria,  non  si  po- 
trebbe applicare  il  disposto  dall'  art.  1 65  del  Cod.  di 
proc.  civ.,  sia  in  vista  delle  spiegate  opposizioni,  sia 
perchè  l'accertamento  della  parentela  forma  il  sostan- 
ziale fondamento  della  successione  legittima: 

Reiette,  ecc.,  dichiara,  in  conferma  della  sent.  del 
Trib.  di  Novara  22  luglio  4856,  nulla  e  di  niun  effetto 
la  sostituzione  esemplare  ordinata  dalla  Vigore,  vedova 
Portalupi,  nel  suo  testamento  30  aprile  1830,  a  favore 
dei  fratelli  Ferrari,  stante  il  decesso  del  Gaudenzio 
Portalupi  avvenuto  sotto  la  vigenza  del  Cod.  civ.,  ed  es- 
sersi perciò  l'eredità  del  medesimo  devoluta  ab  intestato 
secondo  l'ordine  e  le  regole  delle  successioni  legittime; 
E  manda  nel  resto,  in  riparazione  della  stessa  sen- 
tenza, prima  ed  avanti  ogni  cosa  ai  fratelli  Ferrari 
di  deliberare  sull'albero  genealogico  e  relativi  docu- 
menti dall'Antonio  Salari  in  causa  prodotti. 
Casale,  20  febbraio  1857. 

fiiul  dì  pkmm  -  Esproprialo.  -  Seal.  -  GivaiDealo. 

Cod.  proc.  cìt.  ari.  20S,  n.  1. 
Cotto  ulrinque  ed  altri, 
L' esproprialo  è  persona  sempre  necessaria  in  qualunque 
stadio,  fase  o  grado  del  giudizio  di  graduazione  — 
e  così  anche  nel  caso  di  speciale  contestazione  fra 
alcuna  dei  crediiort. 


(174) 
Il  suo  nome  deve  figwrare  nell'intestazione  della  sen- 

tenxa  a  pena  di  nullità. 
Deve  pur  figurarvi  il  nome  di  tutti  quelli  che  hanno 

interesse  alla  decisione  della  speciale  queslio?ie. 
Amtmssibililà  di  giurametui  decisorii. 
SENTENZA. 
Attesoché  la  legge  considera  il  debitore  sproprìato 
tra  le  persone  necessarie  ed  essenziali  per  integrare 
il  giudizio  di  graduazione;  ciie  perciò  anche  a  lui 
concede  il  diritto  di  poterlo  iniziare,  ed  iniziato  da 
altri,  a  lui  concede  il  diritto  di  esservi  chiamato  a 
forma  delle  citazioni,  di  prendere  visione  dei  docu- 
menti prodotti  dai  creditori  e  dello  stato  di  gradua- 
zione, di  essere  chiamato  alla  udienza  della  discussione 
ed  omologazione  del  verbale  e  di  venirgli  intimato 
l'appello  di  coloro  che  stimino  di  poter  contestare  tutte, 
0  solo  alcune  delle  collocazioni  :  d' onde  nasce  la  con- 
seguenza che  il  debitore  espropriato  è  persona  sempre 
necessaria  in  qualunque  stadio ,  fase,  o  grado  del  giu- 
dizio di  graduazione  ;  che  i  fratelli  Paolo  e  Francesco 
Cotto  essendo  debitori  spropriati  nella  graduazione  di 
cui  è  caso,  erano  persone  necessarie  al  giu(%io,  e  non 
cessavano  di  esserlo,  perchè  non  fossero  contestato 
tutte  le  collocazioni,  ma  si  contendesse  solo  fra  tre 
delle  sorelle  Cotto  e  l'Antonio  Bottin;  che  quindi  anche 
in  questa  limitata  cerchia  di  contestazioni  i  loro  nomi 
dovevano  figurare  nella  intestazione  della  relativa  sen- 
tenza, giusta  l'art.  205,  n.'  4, Cod.  proc.  civ.,  e  l'om- 
messìone  dei  loro  nomi  genera  la  nullità  della  sentaiza 
medesima  sancita  in  fine  dello  stesso  articolo; 

Attesoché  |e  quattro  sorelle  Cotto,  e  fra  esse  anche 
r  Angelica  moglie  di  Antonio  Bottin  si  trovavano  col- 
locato nel  n.°  13  del  verbale  di  graduazione; 

Che  l'Antonio  Bottin, collocato  al  n."  45  dello  stesso 
verbale,  impugnando  la  collocazione  di  cui  al  n.»  43, 
moveva  una  questione  interessante  in  pari  modo  le 
altre  tre  sorelle  Cotto  e  l'Angelica  stessa;  che  quindi 
anche  il  nome  dell'Angelica  doveva  figurare  nella  in- 
testazione della  sentenza,  risolvente  la  questione  se  il 
credito  di  cui  al  n."  45  dovesse  anteporsi  a  quelli  di 
cui  al  n."  13,  e  che  essendosi  omesso  il  di  lei  nome, 
la  sentenza  si  trovi  anche  per  questa  omissione  col- 
pita dalla  nullità  sovra  considerata; 

Attesoché  i  sei  capi  di  giuramento  decisorio,  di  cui 
nelle  rispettive  procure  speciali  8  e  13  gennaio  1857, 
rogate  Arnulfì  e  Castello,  dedotti  all'Antonio  Bottin 
dalle  tre  appellanti  sorelle  Cotto,  tanto  nell'atto  d'ap- 
pello, che  in  quello  conclusionale,  tendono  a  stabilire 
se  il  credito  del  Bottin,  dipendente  dalla  scrittura  10 
luglio  4840  verso  il  fu  Onorato  Cotto,  rispettivo  padre 
e  suocero  delle  appellanti  e  dell'  appellato,  non  si  tro- 
vasse in  tutto,  od  almeno  in  parte,  soddisfatto  dal- 
l'Onorato medesimo,  allorché  dal  Bottin  e  dai  fratelli 
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Paolo  e  Francesco  Cotto  addivenivasi  alio  strumento 
40  dicembre  4847; 

Cbe  le  risultanze  di  questo  gioramento  devono  porre 
in  chiaro  la  precisa  condizione  giuridica  delle  parti 
ed  il  merito  delle  ragioni  hine  inde  allegate  ;  —  Che 
Pìnfluenza  di  questi  sei  capi  di  giuramento  è  stata 
riconosciuta  dai  difensori  dello  stesso  Bottin ,  che  senza 
ragione  se  ne  è  contestata  V  ammissibilità,  poiché  non 
può  a  questo  riguardo  essere  ragionevolmente  invo- 
cato l'art.  4474,  Cod.  civ.,  per  non  contenere  i  mede- 
simi alcun  fatto  delittuoso,  e  per  non  poter  ostare  alla 
loro  ammessione  la  natura  dello  strumento  40  di- 
cembre 4847,  al  quale  le  sorelle  Cotto  non  sono  in- 
tervenute e  rimangono  estranee;  —  Che  solamente 
dopo  seguita  questa  prova  potrà  sapersi  se  la  scrit- 
tura dei  4840  possa  tuttora  essere  invocata  come 
.primitivo  titolo  del  credito  Bottin,  se  lo  strumento 
4847  possa  patire  i  vizii  e  le  eccezioni  fatte  al  me- 
desimo dalle  sorelle  Cotto;  se  invece  di  ciò  esso  debba 
assumersi  come  un  atto  pienamente  legale ,  che  senza 
punto  innovare  alle  anteriori  ragioni  dipendenti  dalla 
scrittura  4840,  a^unge  maggiore  efficacia  ai  diritti 
del  Bottin.  —  Insomma  allora  solo  potrà  giudicai-si 
quale  dei  crediti  in  contesa  e  fino  a  qual  punto  me- 
riti di  venire  anteposto  all'altro ,  dovendo  in  pendenza 
di  una  tale  prova  rimanere  incerto  e  sospeso  il  re- 
lativo giudizio; 

Attesoché  Paolo  e  Francesco,  fratelli  Cotto,  legal- 
mente citati  in  questo  giudizio  dagli  appellanti  loro 
sorelle,  non  hanno  curato  di  soddisfare  al  disposto  del- 
l'art. 454,  Cod.  proc.  civ.,  e  per  ciò  verun  procuhi- 
tore  è  comparso  a  rappresentarli  all'udienza  del  34 
gennaio  scorso,  in  cui  doveva  essere  discussa  la  causa, 
e  nella  quale  sulle  instanze  del  procuratore  delle  so- 
relle è  stato  da  questa  Corte  conceduto  atto  della  non 
comparizione  dei  loro  fratelli,  come  ne  consta  dal  re- 
lativo verbale  d'udienza: 

Ritenuta  la  contumacia  dei  fratelli  Cotto,  manda 
circoscriversi  la  sentenza  27  die.  4856,  e  doversi 
prima  ed  avanti  ogni  cosa  dall'  Antonio  Bottin  pre- 
stare i  preaccennati  sei  capi  di  giuramento  alla  prima 
udienza  che  terrà  questa  Corte,  trascorsi  giorni  dieci 
dalla  notificazione  della  presente,  salvo  che  nei  cinque 
successivi  alla  stessa  notificazione  prescelga  di  riferirli. 
Nizza,  28  febbraio  4857. 


hcanli  -  bcapacilà  del  richiedente  -  Comime  - 
AuloriizazioDe  ~  Cauzione. 

Cod.  ci*.,  art.  <34S,  2508,  3079. 
Cod.  pr.  civ.,  uri.  903,  654.  —Legge  7  oii.  |848,  ari.  419. 

Citta'  di  Racconigi  —  Bsnu. 
Il  terzo  possessore  dei  beni  ipotecati^  per  l'incanto  dei 
qtuUi  si  procede,  ha  dirilCo  dd  opporre  l'incapacilà 


(176) 
di  conlrcUlare  che  fosse  nel  creditore  richicdenle 
rincarilo  ed  offerente  l'aumento  del  decimo. 
Un  Comune  creditore  ptiò,  munilo  dell' aulorixzaxione 
dell'Intendente,  richiedere  l'incanto  dell'immobile 
ipotecato,  ed  offrire  l'aumento,  salvo  a  munirsi  del- 
l'autorizzazione Regia,  rimanendo  deliberatario.  — ^ 
L' autorizzazione  non  é  indispenscMk  nei  casi  d'ur- 
genza —  e  nel  dubbio  si  escludono  le  nullità. 
Nelle  richieste  di  incanti  se  la  cauzione  che  si  offerse 
pronta  per  l' aumento  del  decimo  e  a  passare  quelle 
soltomissiom  e  prestare  quelle  maggiori  garanzie  che 
fossero  ordinate  e  che  non  fu  oggezionata  d'insoloi- 
bilità,  non  fece  il  deposilo  dei  documenti  giustifica- 
tivi della  sua  idoneità,  non  è  nulla  la  richiesta 
degli  incanti.  —  Questa  cauzione  non  si  limita  al 
solo  aumento,  ma  si  estende  a  tulio  U  'prezzo  au- 
mentalo. —  Il  deposilo  non  è  necessario  qìiando  la 
legge  non  esige  la  prova  documentala  dell'idoneità  (4). 
SENTENZA. 

Ritenuto die  le  due  deliberazioni  pel  Municipio  di 

Racconigi  prese  in  verbale  di  congrega  23  novembre 
4856,  furono,  previo  conforme  parere  del  Consiglio 
d' Intendenza ,  approvate  e  rese  esecutorie  dall'  Inten- 
dente provinciale  con  decreto  4  4  successivo  dicembre, 
in  seguito  ad  espressa  autorizzazione  avutane  con  di- 
spaccio ministeriale  del  giorno  antecedente,  nel  quale 
si  vede  fatta  la  riserva  di  promuovere  il  real  decreto 
tostochè,  seguiti  gli  incanti,  il  detto  Municipio  fosse 
per  rimanere  deliberatario  dello  stabile  eadente  nel- 
l' indicato  giudizio  di  purgazione; 

Che,  munito  di  codest' approvazione ,  il  detto  Mu- 
nicipio, siccome  creditore  iscritto  sul  detto  stabile,  fece 
per  mezzo  d'usciere,  appositamente  nominato  in  con- 
formità dell'art.  902  del  Codice  di  procedura  civile , 
notificare  il  22  stesso  mese  agli  acquisitori  fratelli  Brilli, 
non  che  al  precedente  proprietario  Giuseppe  Brilli  loro 
padre,  una  cedola  portante  dichiarazione,  ch'esso  Mu- 
nicipio facea,  d'aumentare  d'un  decimo  il  prezzo  dì 
L.  22  mila,  apparente  dall' instrumento  di  vendita  detto 
26  gennaio  4855. 

Ed  il  Causico  Borelli,  suo  procuratore  speciale,  colla 
stessa  cedola  loro  notificò  il  deposito  già  operalo  del 
detto  decimo  presso  la  Segreteria  del  Tribunale  e  la 
riserva  che  egli  faceva  nell'atto  di  sottomissione  da  pas- 
sarsi di  prestare  in  proprio  ed  in  nome  del  Municipio 
quelle  maggiori  guarentie  di  malleveria  che  il  IVibunale 
fosse  per  ordinare; 

(4)  Qucdo  depotilo  preventiTO  lo  Segreteria  del  docomeDli, 
soggiqoge  il  «eoteiixa,  è  allusivo  al  caao  lo  eoi  la  cauiiose 
si  esibisca  eoo  ipoteca  rpecìate  su  qualche  stabile.  E  cosi  ooa 
nel  caso  •tinaie,  né  in  quello  contemplalo  dall'art.  S308  del 
Cod.  CIV.  ;  ed  invece  sarebbe  necessario  nei  casi  di  cui  agli  ar- 
ticoli 2079  di  esso  Cod.  Ad  ogni  modo  l'otninistiooe  del  de- 
posito dk  solo  dirillo  agli  ioicressaii  ,di  richiederlo. 
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Che  non  v'ha,  né  vi  potrebbe  essere  contestazione 
di  sorta  sulla  tempestività  di  detta  istanza  e  notifica- 
zione; bastando  1* avvertire  che  l'istituzione  del  giu- 
dizio di  purgazione  non  era  stata  al  Municipio  signi- 
Qcata,  se  non  il  43  novembre  4856; 

Che  tutte  le  oggezioni  dei  fratelli  Brilli  si  ridussero, 
tanto  in  primo  giudizio,  che  in  questo  d'appello,  a 
quelle,  che  il  Municipio  mancasse  dell'autorizzazione  ri- 
chiesta dall'art  149  della  legge  comunale  7  ottobre 
48i8,  e  che  l'offerta  da  esso  fatta  non  fosse  conforme 
al  n.  4  dell'  art  2308  dei  Codice  civile,  in  quantochè 
la  cauzione  od  il  deposito  di  cui  nella  cedola  22  di- 
cembre 4856  non  si  fossero  estesi  a  tutto  intiero  il 
prezzo,  ma  solo  all'aumento  del  decimo,  né  d'altronde 
fosse  atta  a  supplirvi  la  semplice  riserva  fatta  dal  pro- 
curatore speciale,  di  prestare  in  proprio  quella  maggior 
malleveria  che  fosse  per  essere  ordinata. 

E  fatto  riflesso,  in  diritto,  che  se.  non  regge  l' ecce- 
zione pregiudiziale  pel  Municipio  contrapposta  a  quella 
dei  fratelli  Brilli,  desunta  dal  disposto  dell'art  4245 
del  Codice  civile,  in  quanto  che  non  sarebbe  questo 
opponibile  a  chi  vuol  tempestivamente  premunirsi  con- 
tro atti  e  contratti  ancor  da  farsi ,  e  tanto  meno  ad 
un  terzo ,  che  non  altrimenti  è  sottoposto  dalla  legge 
a  veder  subastati  gli  acquistati  stabili  che  intenda  pur- 
gare, salvo  ad  inslanza  di  chi  gli  presti  un  attuale 
ed  efficace  rilievo  e  guarentia  per  tutti  gli  obblighi  da 
esso  assunti  coli' istituzione  di  detto  giudizio  di  pur- 
gazione, non  è  però  men  vero  che  non  abbastanza 
fondate  sono  nel  merito  le  difese  dei  fratelli  Brilli; 

Che  in  vero  hawi  luogo  a  presumere  che  l'art.  449 
della  legge  7  ottobre  4848,  il  quale  assorella  al  bi- 
sogno d'approvazione  sovrana  tutte  le  deliberazioni 
comunali  relative  ai  contratti  d'acquisto  di  stabili, 
non  abbia  voluto  alludere  ad  ahri  atti,  che  a  quelli  di 
volontaria  ^urisdizione ,  alle  deliberazioni,  cioè,  che  si 
riferiscono  al  proposito  di  convenzioni  propriamente 
dette  volontarie  e  spontanee,  ma  non  mai  a  quelle 
obbigazioni  che  per  necessità  di  l^ge  ogni  creditore 
debba  incontrare,  se  vuol  ripararsi  da  una  decadenza, 
o  da  altro  danno  imminente; 

Che  siffatto  senso  viema^iormente  si  rende  ragionato 
e  preferibile  al  confronto  della  successiva  disposizione, 
di  cui  al  n.  5  dell'art  420,  ove  si  stabilisce  sempli- 
cemente che  saranno  approvati  dall'Intendenza  Generale, 
previo  parere  del  Consiglio  d'Intendenza,  i  contratti 
resi  necessari!  per  disposizione  di  leg^e; 

Che  codesta  disposizione  abbraccia  chiaramente  anche 
ogni  deliberazione  relativa  a  stabili,  sia  perchè  ella 
trovasi  espressa  generalmente  senza  veruna  distinzione, 
e  qualunque  sia  l'ometto  de'  contratti  medesimi,  sia 
perchè  nello  stesso  numero  si  parla  pure  della  costi- 
tuzione di  servitù  legali. 

GitnispHi'DF.NJit ,  J'arlf  II.   Voi.  IX. 
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E  die  il  contratto  giudiciale,  cui  il  Municipio  si 
accinse  ed  incontrò,  coli' istanza  da  esso  fatta  di  nuovo 
incanto  sull'offerto  aumento  del  decimo,  sia  appunto 
uno  di  quelli  resi  neoessarii  per  disposizione  di  legge , 
il  medesimo  buon  senso  per  sé  lo  indica  al  confronto  * 
dell'art  2342  del  Cod.  cìv. ,  col  gravissimo  danno  che 
ne  risentirebbe  il  detto  Municipio,  se  non  vi  si  fosse 
tempestivamente  conformato. 

Imperciocché  il  detto  art.  pronuncia  la  decadenza 
dei  creditori  da  ogni  querela  sul  prezzo  convenuto 
dal  loro  debitore,  quando  niuno  di  essi  siasi  curato 
di  fare  l'istituzione  ed  offerta  .summenzionata  nelle 
forme  e  nei  termini  stabiliti  dall'ari.  2308. 

Ora,  se  il  valore  degli  stabili,  di  cui  si  tratla,  si 
dovesse  ritenere  definitivamente  fissato  in  sole  L.  22,000, 
il  Municipio  ohe  appare  iscritto  per  due  crediti  nella 
complessiva  somma  di  L.  86,000  e  plìi,  e  perfino  pri- 
meggiato da  altre  iscrizioni  per  L.  48,000  circa, 
verrebbe  ad  essere  enormemente  pregiudicato  e  per- 
dente ; 

Che  insomma  io  spirito  ridondante  dal  comfdesso 
di  tutte  quante  le  disposizioni  contenute  nella  detta 
le^e  comunale  7  ottobre  4848  ne  induce  a  tener 
per  fermo,  che  nei  casi  veri  d'urgenza,  e  non  ammet- 
tenti dilazione ,  basti  per  la  capacità  legale  dei 
Municipii  l'autorizzseione  dell'Intendenza  Generale, 
massime  se  munita  di  conforme  voto  del  Consiglio 
d'Intendenza ,  salvo  poi  a  regolarizzarla  in  seguito  e 
prima  dell'atto  definitivo  colle  maggiori  forme  di  cui 
in  detto  art  449; 

Che,  altrimenti  dicendo,  ne  verrebbe  inevitabilmente, 
che  si  rivolgerebbero  a  danno  ed  a  danno  gravissimo 
de'  corjM  amministrati  quegli  stessi  provvedimenti  che 
la  le^e  si  espresse  aver  voluto  dare  a  tutela  e  difesa 
dei  loro  interessi ,  essendo  presso  che  impossibile  che 
ne'  brevi  termini  dalla  processura  stabiliti  ne'  giudizi 
di  procedimento  esecutivo  ed  ipotecario  siasi  pei  detti 
corpi  dato  evacuo  e  compimento  a  tutte  la  formalità 
prescrìtte  per  l'autorizzazione  di  acquisti  od  alienazioni 
nei  casi  di  giurisdizione  volontaria; 

Che  rimane  quindi  superfluo  l'indagare  la  vera  in- 
telligenza dell'accennato  art  449,  in  altre  leggi,  e 
segnatamente  nei  citati  art  544,  542  della  legge 
sull'amministrazione  delle  Opere  Pie  in  data  24  di- 
cembre 4850,  perchè,  quand'anche,  come  già  si  disse, 
si  volesse  porre  come  dubbia  la  vera  intelligenza  da 
darsi  agli  ari.  4  49,  n.  4,  e  420,  n.  5,  nel  dubbio 
però  si  dovrebbe  propendere  in  quella  versione,  per 
cui  l'atto  abbia  vaiore,  anziché  rovina,  a  discapito  di 
legittimi  diritti  e  nella  óircostanza  che  il  giusto  inte- 
resse del  possessore  trovasi  sufficientemente  cautelato: 

Che  adunque  la  sentenza  del  Trib.  prov. ,  che  pel 
semplice  difetto  di  legale  capacità  del  Municipio  as- 
ta 
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solvette  i  fratelli  Brilli  dall'osservanza  del  giudicio, 
vuol  essere  riparata; 

Che ,  passando  alla  seconda  oggezione ,  non  stata 
dai  detto  Trib.  esaminata  e  desuntasi  |>ei  Brilli  da  ciò 
*  che  la  cauzione  non  siasi  estesa  a  tutto  il  prezzo,  ma 
siasi  prestata  pel  solo  aumento  del  decimo ,  e  non 
siasi  fatto  il  deposito  dei  documenti  comprovanti  la 
idoneità  di  essa  cauzione  in  conformità  dell'art.  903 
del  Cod.  di  proc.  civ. ,  egli  è  da  avvertirsi: 

Che  se  non  vi  ha  dubbio  che  la  cauzione  a  pre- 
starsi dal  creditore  debba  estendersi  a  tutto  il  prezzo 
aumentato ,  tali  appunto  essendo  i  termini  letterali 
della  legge,  e  se  pertanto  una  cauzione  che  fosse 
offerta  pel  solo  aumento  non  sarebbe  ricevibile,  quella 
però  che  pel  Municipio  si  offri  non  fu  cosi  ristretta. 

Né  le  sue  dehberazioni  e  le  succedute  approvazioni 
riferivansi  ad  una  semplice  obbligazione  pel  decimo 
del  prezzo  dello  stabile  cadente  in  subasta,  ma  bensi 
all'ademjHmento  di  tutte  le  formalità  dalla  le^e  in 
tale  occorrenza  richieste; 

Che  però  il  causidico  Borelli,  procuratore  speciale 
dei  Municipio,  nella  cedola  22  dicembre  4856,  dopo 
d' aver  notificato  il  deposito  già  operato  di  una  somma 
di  L.  2000  e  di  una  cedola  della  rendita  di  L.  75, 
soggiunse  e  dichiarò  che  egli  riservavasi  di  dare  in 
proprio  ed  in  nome  anche  del  suo  cliente  quelle  più 
ampie  guarentie  che  fossero  per  essere  richieste  dal 
Tribunale  ; 

Che  certamente  non  sarebbe  bastata  una  semplice 
e  vaga  riserva  d'offerir  cauzione,  ma  poiché  il  cau- 
zionarlo stesso  in  detta  cedola  offerivasi  pronto  a 
passare  quelle  sottomissioni  e  prestar  quelle  maggiori 
guarentie  che  fossero  per  essere  ordinate,  e  che  niuna 
oggezione  si  elevò  pei  Brilli  sulla  sua  responsabilità, 
altro  non  rimaneva  al  Trib.  che  ammettere  la  richiesta 
d'incanto  e  mandare  al  Municipio  ed  al  suo  sicurtà 
di  passare  nella  Segreteria  il  relativo  atto  nella  con- 
formità voluta  dagli  art.  904 ,  634 ,  635  del  Cod.  di 
proc.  civ.,  anche  pel  primitivo  prezzo  di  L.  22,000; 

Che  l'obbligo  di  depositare  preliminarmente  i  do- 
cumenti dimostrativi  dell'idoneità  delia  cauzione  non 
è  assoluto  iu  tutti  i  casi ,  né  tanto  meno  la  sua  omes- 
sione  porta  seco  la  nullità  dell'istanza  d'incanto;  im- 
perocché la  parola  cauzione  adoperata  dalla  legge  es- 
sendo generale  ed  applicabile  ad  ogni  sorta  di  cautela , 
siccome  dispone  Part.  2080  del  Cod.  civ.,  l'obbligo 
del  deposito  preventivo  dei  documenti  può  dirsi  allu- 
sivo al  caso  in  cui  la  cauzione  si  esibisca  con  ipoteca 
speciale  su  qualche  stabile,  come  si  può  arguire  dagli 
art  905  e  634  del  Cod.  di  proc.  civ. ,  l' ultimo  dei 
quali  s(^giunge  che  il  detto  deposito  non  è  necessario 
quando  la  legge  non  esige  la  prova  documentata  delia 
idoneità; 
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Che  00^  appunto  può  accadere  nelle  emergenze 
previste  dall'art.  2308,  il  quale,  prescrivendo  in  genere 
una  cauzione,  non  costringe  propriamente  il  creditore 
istante  a  presentare  una  sicurtà  sottoposta  alle  giu- 
stificazioni richieste  dagli  art.  2079 ,  2051  e  2052  di 
detto  Codice,  ma  lascia  al  prudente  arbitrio  de'giudici, 
siccome  rimane  spiegato  dall'art.  637  del  Cod.  di 
proc.  civ. ,  l' apprezzare  la  cautela  offerta  ed  i  modi 
di  guarentirne  l'effetto. 

E  che  ad  (%ni  modo  cotest'  ommissione  non  importi 
nullità  dell'istanza  stessa,  ma  dia  soltanto  diritto  agii 
interessati  di  domandare  il  detto  deposito,  o  comu- 
nicazione, si  ai^isce  pure  dacché,  mentre  l'articolo 
2308  del  Cod.  civ.  dichiara  nulla  l' instanza  d'incanto 
fatta  senza  offerta  di  cauzione  pel  prezzo  aumentato, 
0  senza  indicazione  del  nome  e  dimora  del  malleva- 
dore, non  parla  di  deposito  di  documenti,  e  l'art.  903 
del  Cod.  di  proc.  civ. ,  quanto  al  detto  deposito ,  si 
riferisce  al  disposto  dell'art.  453,  non  sanzionato  esso 
pure  con  pena  di  nullità,  ed  infìne dacché  l'art.  945 
colpisce  di  nullità  la  sola  violazione  delle  formalità 
stabilite  cogli  art.  907  e  908  dello  stesso  Codice; 

Che  i  fratelli  Brilli ,  comparsi  in  causa  ad  opporre 
la  nullità  dell'istanza  essenzialmente  pel  difetto  di 
capacità  legale  nel  Municipio  e  per  insufficienza  del 
fatto  deposito,  non  mossero  però  mai  veruna  domanda 
dì  comunicazione  di  documenti ,  né  contestarono  es- 
pressamente la  risponsabilità  e  solvibilità  dell'offertosi 
cauzionano  anche  per  tutta  l'intiera  somma  di  lire 
22,000: 

Ammette  la  richiesta  d'incanto,  con  che  dentro  il 
termine  di  giorni  40  successivi  alla  notif.  di  questa 
sentenza,  da  farsi  conformemente  agh  art.  796  e  794, 
Cod.  proc.  civ.,  l'atto  di  cauzione  nella  indicata  per- 
sona del  Borelli  sia  prestato  nella  Segreteria  del  Tribu- 
nale provinciale....  in  conformità  degli  art.  904  e  635 
per  l'intiero  prezzo  aumentato  e  per  le  spese  a  ter- 
mini dell'art.  2308,  n.  4,  Cod.  civ.:  —  Rimanda.... 
Torino,  26  febbraio  4857. 

(coso  ~  Doppia  aaoue  -  BiunovazioDe  dì  titolo. 

Cod.  ciT.,  «ri.   1311,  2237,  2393. 
ÀLiusio  —  Daziami. 

//  censo  coslituito  secondo  la  Bolla  Piana  dà  un'azione 
person(Ue  ed  un'  azione  reale.  Il  creditore  può  agire 
direttamente  contro  il  possessore  del  fondo,  e  questi 
non  può  opporgli  né  obbligo  di  escutere  prima  lo 
stipulante  originario,  né  divisione  delle  rappresen- 
tanze di  quest'ultimo. 

Ai  censi  costituiti  prima  del  Cod.  civ.  è  applicabile 
l'obbligo  di  rinnovare  il  titolo  dopo  28  anni  (4). 

(4)  Queste  (|neslioni  si  rannodano  ill'alira  importantissima 
e  coulruvcrsa  n  se  II  terzo  possessore  «li  buona  fede  e  con  giusio 


Digitized  by 


Google 


PAUTE  SECONDA 


im) 

SENTENZA. 

Attesoché  non  avrebbe  negato  il  Daziani  come  ^i 
si  trovi  al  possesso  della  cascina,  posta  sul  territorio 
di  S.  Albano,  salla  quale  venne  costituito  tln  censo 
perpetuo,  redimibile  di  L.  400  antiche  di  Piemonte 
con  istruroento  24  gennaio  4804',  rogato  Eva,  dal- 
l'ora fu  Gio.  Batta  Daziani  a  favore  del  barone  Vin- 
cenzo Valpei^,  autore  dei  padre  e  figli  Almasie 
appellanti ,  che  anzi  essendo  stato  lo  stesso  cav.  Daziani 
interpellato,  tanto  in  primo,  che  in  questo  giudizio, 
su  tale  processo,  e  non  avendo  mai  contraddetto, 
per  ciò,  tanto  a  termini  delle  RR.  CC.,  che  deU'art  465 
de  Cod.  di  proc.  civ.,  si  deve  ritenere  senz'altro 
provato  un  tale  fatto,  siccome  pure  non  sarebbe  con- 
testato che  ^  Almasio  sono  creditori  delle  proposte 
annualità  ; 

Attesoché,  giusta  i  principi  generali  di  giurisprudenza, 
il  censo  è  un  contratto  avente  le  sue  particolari  regole , 
colle  quali  sì  costituisce  e  si  estingue,  e  producente 
un'azione  personale  e  reale  a  favore  dell'acquisitore 
del  medesimo; 

Attesoché  quest'azione  sarebbe  ben  diversa  da  quella 
die  nasce  ddle  obbligazioni  ordinarie  guarentite  con 
ipoteca,  rìgnadoalle  quali  il  creditore,  prima  di  agire 
sugli  stabili,  deve  ottenere  la  condanna  del  debitore, 
ben  altrimenti  occorrendo  rispetto  all' azione  competente 
al  proprietario  del  censo. 

Infatti,  secondo  la  giurisprudenza  sanzionata  dai 
nostri  Magistrati,  il  creditore  del  censo  costituito  se- 
conde le  regole  della  Bolla  Piana  (  come  appunto  quello 

lilolo  che  «cqaisu  dall'«Dflteal«,  o  dal  debitore  eeDioario  come 
franco  e  libero  il  fondo  soggello  a  canone,  possa  prescrivere, 
e  con  qual  lasso  di  lempo,  il  dominio  direno  o  assoluto ,  anche 
quando  il-  creditore  ceosuario  (osse  aempre  alalo  sodditfait» 
del  cMone. 

La  Corte  di  Torino  ba  aanzionato  altre  volle  le  due  maaaime 
qui  decise;  e  la  secouda  specialmente,  la  quale,  a  primo  aspetto, 
sembiervbbe  Inclinare  a  creder  possìbile  la  prescrizione,  se  ad 
impedirla  è  apponlo  e  solo  diretto  l'obbligo  e  il  diritto  di 
dare  e  di  ottenere  un  nnoTO  titolo  (V.  aitno  IM9,  p.  8, 
pag.  943),  come  avrebbe  la  stessa  appareua  l'altra  massima 
pur  decisa  dalla  stessa  Corte,  che,  cioè,  il  creditore  censoario 
deve  inscrivere  le  sue  ragioni  sotto  il  sistema  ipotecario,  per 
oliener  grado  in  faccia  agli  altri  creditori  inscritti,  anche  Iral- 
landosi^  di  censi  antichi  (V.  anno  1884,  p.  %  pag.  714). 
Pi-rò  là  Corte  di  Casale  svea  deciso  dìretiamente,  che  il  terzo 
possessore  non  poò  opporre  al  credilore  eensnario  alcuna  pre- 
scrizione se  questi  ha  esatto  le  pensioni  (anno  48SI,  p.  2, 
pag.  186);  e  la  Corte  di  casa,  disse  pare  e!>pNcilo  —  non 
potersi  ammettere  decorrenza  di  preserizioai  a  favore  del  terzo 
fioctié  i  canoni  son  pagali  (anno  1850,  p.  4,  pag.  246),  e 
la  giarisprudenza  antica  essere  costante  in  tal  massima  (  anno 
4881 ,  p.  4 ,  pag.  719).  —  Nonostante  crediamo  che  siaovi 
forti  ragioni  a  favore  del  terzo  possessore.  Se  alle  leggi  nuove 
•on  può  darsi  effetto  retroattivo,  non  possono  neppar  dislrag- 
geni;  bisogna  eooeilìare  i  nuovi  sistemi  circa  le  ipoteche  e 
circa  le  prescrizioni  eolle  antiche  leggi.  Vrggasi  la  nota  che 
faeeiam  seguire  alla  seni,  e  che  prendiamo  dal  Giuritta  di 
Napoli  e  dalla  Gazt-  dei  Trib.  di  ÌI>lano,  essendo  pure,  anche 
Belle  altre  parli  d'iialii;  agitala  la  questiuae  mcdeiima. 
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di  cui  si  tratta)  ha  diritto  di  agire  direttamente  contro 
il  possessore  del  fondo  censito,  chiunque  egli  sia,  per 
la  presUizionc  delle  annualità ,  senza  necessità  di  agire 
prima  contro  il  venditore  dello  stesso  fondo  o  suoi 
eredi,  e  ciò  per  l'indole  speciale  del  contratto  del  censo, 
siccome  quello  che  costituisce  la  vendita  di  una  parte 
dei  frutti  dello  stesso  fondo  censito,  per  modo  che 
l'azione  derivante  da  tale  contratto  si  considera  as- 
solutamente inerente  al  fondo,  in  guisa  che,  se  questo 
venisse  a  mancare,  le  annualità  non  sarebbero  più 
dovute; 

Attesoché,  ritenuti  questi  principi!  di  diritto,  il  Tri-* 
bunale  provinciale  di  questa  città  avrebbe,  coli' appellata 
sentenza  men  rettamente  interpretato  l'art.  2398  del 
CoA.  civ. ,  dichiarando  che  il  medesimo  non  era  «  ap- 
«  plicabile  alla  fattispecie,  perché  non  si  trattasse  di 
a  un'obligazione  individua,  talché,  quand'anche  fosse 
«  vero  che  il  cav.  Daziani  si  trbvasse  al  possesso  della 
«  cascina  per  sicurezza  del  censo  ipotecala,  pure  rì- 
«  flettesse  in  oggi  un'azione  personale  »;  avvegnaché 
tale  art.  di  legge  verrebbe  anzi  vieppiù  ad  appoggiare 
le  istanze  dei  padre  e  figli  Almasio,  ritenuto,  come 
sovra  si  dimostrò,  che  il  cav.  Daziani  essendo  pos- 
sessore del  fondo  censito ,  sarebbe  pur  anche  debitore 
del  censo  medesimo,  oltreché,  trattandosi  di  credito 
ipotecario,  sarebbe  anche  l'istanza  degli  Almasio  ap- 
poggiata all'art.  4344  del  Cod.  civ.; 

Attesoché  nello  stesso  art.  2398  del  citato  Codice 
troverebbe  appoggio  la  domanda  degli  Almasio,  diretta 
ad  ottenere  dal  cav.  Daziani  un  nuovo  atto  di  rico- 
gnizione del  censo  in  discorso  e  quella  del  rimborso 
delle  spese  d'iscrizione  ipotecaria  sarebbe  pure  appog- 
giata al  disposto  dell^art.  2237  dello  stesso  Codice: 

In  riparazione  ecc.  dichiara  tenuto  il  Daziani  :  4."  a 
soministrare  a  sue  spese  un  documento  agli  Almasio 
comprovante  l'esistenza  a  suo  carico  e  sui  beni  da 
lui  posseduti  della  rendita  perpetua;  2.'^  al  pagamento 
in  proprio  e  per  intero  delle  annualità  decorse;  3."  al 
rimborso  delle  spese  della  inscrizione  e  rinnovazione 
della  ipoteca.... 

Torino,  20  febbraio  4857. 

Sulla  PKSommiLTTA'  del  dominio  dibbtto  a  rAVons 

DEL  TSKZO   FOSSESSOIIB   MI   FONDO   ENPITSUTIOO. 

1.  La  prescrizione  non  è  solamente  un  modo  di  liberarsi 
dall' obblipzione,  n»  è  un  mozzo  altresì  onde  acquistare  la 
proprielà',  mediante  nn  possesso  di  tempo  determinato  dalla 
legge,  a  misura  che  al  fatto  dei  possedere  la  cosa  si  congiunga 
il  siu$to  titolo  e  la  buona  fede. 

2.  Per  giusto  titolo,  in  materia  di  prescrizione,  vuoisi  in- 
tendere quello  cbe  sia  capace  del  trasferimento  della  proprietà  : 
quello  non  già ,  che  legittimi  nel  possessore  la  giustizia  intrin- 
seca dell'acquisto,  e  di  leggieri  se  ne  comprende  la  ragione. 
Avvegnaché,  se  il  titolo  del  terzo  possessore  dovesse  procedere 
dal  padrone  effettivo  della  rosa ,  siccome'  questi  trasferirebbe 
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la  causa  reale  e  pennanente  del  dominio,  addiverrebbe  inutile 
il  soccorso  della  prescrizione.  Quindi  è  che  il  titolo  operatore 
della  prescrizione  a  favore  del  terzo  possessore  debba  proce- 
dere essenzialmente  da  colui,  che,  non  essendo  padrone  della 
cosa,  non  ne  potrebbe  trasferire  la  proprietà  ;  ma  costituisce 
l'acquirente  di  buona  fede  in  istato  di  prescriverla  alia  base 
del  possesso,  che  si  coordina  al  giusto  titolo  che  oe  auspicava 
l'ncquisto. 

»  Usncapio  est  acquìsilio  (est  enim  usncapio  causa  acqui- 
n  silionis  dominii,  non  ipsa  est  acquisitioj  sicot  nec  tradilio 
H  est  acquisito,  sed  causa  acqnisitionis)  vel  adiectio  dominii, 
n  per  conlinuationem  posaessionis,  tempore  lege  definito  n, 
*  Dal  cbe  conseguita ,  che  lo  stesso  titolo  può  essere  giusto 
rispetto  al  compratore,  ove  gì' inoculi  la  buona  fede  dell'ac- 
quisto, e  sia  atto  al  trasferimento  della  proprietà  ;  può  essere 
noli' un  tempo  ingiusto  rispetto  al  venditore,  ove  costui,  con 
l'animo  di  non  essere  proprietario  della  cosa,  la  trasferisca  ad 
altrui,  attribuendosi  quella  ragione  di  dominio  che  non  ha. 

S.  Egli  è  perciò,  che  qiiegli,  il  quale  acquista  la  proprietà 
direttamente  a  domino,  la  rende  sua  jure  naturali;  quegli 
per  contrario  cbe  l'acquista  a  non  domino,  ma  la  riceve  animo 
domini,  e  con  quest'animo  la  possiede  durante  il  tempo' de» 
terminato  dalla  legge,  sua  pure  la  rende  jure  civili. 

Cuiacio,  parafrasando  la  legge  1  del  Digesto  De  tuueapion», 
avea  già  annunziato  un  tal  concetto  esprìmendo;  n  Qui  pos- 
ti sidet,  Tel  a  domino  possidet,  vel  a  non  domino.  Qui  a 
n  domino  possidet,  idest  qui  a  domino  traditum  accepil,  do- 
ti minns  est;  enim  vero  is,  qui  a  non  domino  traditum  ae- 
ti  cepll,  jure  civili  dominus  effleitur,  sì  usuceperit  n. 

i.  Quantunque  il  possesso  nulla  abbia  di  comune  con  la 
proprietà,  potendosi  possedere  senza  dominio  ed  aver  dominio 
senza  possedere,  esso  è  però  una  delle  cause  costituenti  la 
proprietà,  ove  concorrano  tutti  gli  elementi  cbe  danno  opera 
alla  prescrizione,  dova  tuttavolta  notare  cbe  quando  il  fatto 
del  possesso  confortato  dagli  estremi  di  legge  finisce  per  tra- 
mutarsi in  diritto  di  proprietà  per  eflétto  della  prescrizione, 
Il  titolo  cai  il  possessore  si  riporta  ne  dichiara  la  natnra  e 
ne  costituisee  gli  attributi.  Di  qui  la  massima  ad  yrimordium 
Ululi  temper  poiterior  formalur  eventut,  la  qual  massima 
vien  tratta  dalla  L.  l,Cod.  Oe  imponendo  lucrativa deacripfione. 
Laonde,  se  il  possesso  è  Infetto  da  un  vizio  capace  ad  impe- 
dire la  prescrizione,  il  corso  pìi  lungo  che  potrebbe  mai  avere 
sulla  ruota  del  tempo,  non  gioverebbe  a  travolgerne  l'orìgine 
cum  nemo  libi  cautam  postetsionit  mutare  pottit, 

5.  Sarebbe  nn  fuor  d'opera  per  l'usuario  il  dimostrare  cbe 
egli  da  quel  tempo,  che  può  dirsi  antico,  abbia  goduto  con 
animo  da  proprietarìo  11  fondo  sottoposto  all'uso,  e  che  vi 
abbia  esercitati  tutti  gli  atti  che  a  vero  padrone  convengonsi. 
Questo  prestigio,  cbe  può  illudere  il  fatto  del  possedere,  si 
dilegna  appena  che  si  presenti  II  titolo  primordiale ,  contra  cui 
ogni  fatto  è  infecondo  di  cifriti  che  possano  scrollare  la  ragione 
fondamentale,  che  lo  ingenera.  Ecco  il  vero  significato  della 
massima  ad  primordium  tituti  temper  potttrior  formatw 
eventut. 

6.  Ha  quando  l'enflteuta,  alienando  il  fondo^  se  ne  dichiara 
proprietario  assoluto,  benché  egli  non  possa  mai  prescrivere 
contro  II  domino  diretto  per  la  curva  fii  allungata  di  tempo, 
non  potendo  mutare  la  causa  del  sao  titolo,  pure  mette  il 
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compratore  in  grado  di  acquistare  la  pienezza  della  proprietà 
col  mezzo  della  prescrizione,  per  lo  stesso  principio  cbe  ad 
prijpordium  titoli  itinpar  poeterior  fnrmalur  eventu*  ;  il 
titolo  proftmptore,  da  coi  deriva  il  possesso  del  compratore, 
è  efficace  al  trasferimento  della  proprietà,  e  quindi  all'acquisto 
della  medesima;  mediante  la  prescrizione. 

7.  Laonde  non  sarebbe  giuridica  l' illazione  che ,  non  potendo 
l'enflteuta  prescrivere  a  danno  del  concedente,  non  possa  del 
pari  prescrìvere  l'acquirente,  che  trae  causa  da  esso.  La  natura 
del  possesso  del  fondo  è  travolta  in  mano  del  terzo  posses- 
sore, il  quale,  rispetto  al  concedente,  rappresenta  il  fatto  del 
possesso  della  plenaria  proprietà  del  fondo,  fatto  generatore 
della  prescrizione,  che  sempre  ed  essenzialmente  è  diretta  contra 
dommiim.  Malata  quindi  la  causa  e  la  ragione  del  possedere, 
la  precarietà  del  possesso  dell'  enfiteuta  non  potrebbe  valere  come 
impedimento  dirimente  della  prescrizione.  Sotto  tal  considera- 
zione mal  si  applicherebbe  al  caso  la  massima  di  non  potersi 
trasferire  in  altrui  un  diritto  maggiore  di  quello  cbe  si  ha, 
per  Indurne  che  l'enfileula  avendo  il  solo  dominio  utile  del 
fondo  enfiteutico,  non  potrebbe  trapiantare  nell'acquirente  la 
pieneua  del  dominio  medesimo.  Avvegnaché  l'enfiteuta  non 
aliena,  nel  caso  di  cui  si  tratta ,  il  dominio  utile ,  per  gnisa 
che  l'acquirente  gli  succeda  a  lai  titolo,  rispetto  al  concedente. 
Egli,  alienando  la  integrità  del  dominio,  mette  l'acquirente  nella 
condizione  di  acquistarlo,  non  già  per  fatto  deUa  trasmissione 
del  diritto  di  lui,  sibbene  per  opera  della  legge,  e  per  la  in- 
terversione  del  suo  possesso,  che  forma  la  base  legittima  della 
presaizione. 

8.  La  legge  30,  ff.  quibu*  modi»  iitufruclUM  amitlitar,  lu- 
cidamente stabilisce ,  che  avviene  la  jierdita  del  possesso  civile 
ancora  quando  l'alienazione  del  fondo  sia  falla  da  colui,  cbe 
possiede  la  cosa  in  nostro  nome ,  abbia  pur  continuato  il  ven- . 
ditore  a  corrispondere  l' annua  prestazione,  u  Pomponios,  co*i 
n  te  memorata  leggt ,  quierit  si  fundum  a  me  proprletarhis  con- 
ndnxerìt,  eomque  fundum  vendideril  Seio,  non  dedueto  usu- 
nfructu:  an  usufructam  per  emptorem  retineam?  et  ail:  licei 
«  proprietarins  mihi  pensionem    solverli ,  tamen    usufructuni 

•  amisi:  quia  non  meo  nomine,  sed  suo  fruitus  est  emptortt. 
Ewi  quindi  sempre  inlervenione  di  possesso  qnando  il  fondo 

cnfitenlico  dalle  mani  del  domino  utile  passa  in  quelle  del  terzo 
possessore.  La  dottrina  è  discussa  gravemente  dal  Fabro  (1), 
che  Gravina  chiamava  il  sommo  fra  gii  interpreti. 

Il  Petilionem  annuae  pensionis  praescriptione  submoveri , 
■  cerlum  est.  Nec  est  contrarìum  quod  annui  canonis  praestandi 
n  obligatio,  quamdiu  fundus  empbyteuticos,  vel  ab  ipso  empby- 
II  tenta,  vel  ab  baeredibns  ejus  possideretur,  nullius  omnino 
iilemporis,  ne  qoidem  cenlum  annorum  curriculo,  extinguitnr. 
n  Id  enim  facit  causa  possessionis ,  quae  non  tam  penes  em- 
<i  pbyteutam  ipsiusque  successores,  quam  penes  domiaum,  quem 
n  vulgo  direetum  vocant,  perpetuo  manel,  quousque  interver- 
n  talur.  Nec  proinde  initinm  praescriptionis  hoc  casu  dari  nliam 
Il  polesl,  nisl  ex  die  inlerversionis,  a  quo  demnm  tempore 
n  triginta  annos  sufBcere  posse  placuit ,  quando  sufficercnl  utiqne 

*  tertlo  possessori,  qui  nulla  indigel  possessionis  interreniooe 
M  ut  incipiat  praescribere,  si  modo  directus  dominus  possessionem 
n  suam  civiiem  quae  per  decennium    baud   dubie  amiltitur, 

(1;  L'b.  7,  til.  17,  defluii.  109. 
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n  quasi  per  obliTionem,  tum  quoque  cum  alienalione,  se  in- 
n  consulto,  ab  eraphyteuta  facUm  ignoravit  ». 

9.  Con  tre  argomenti  si  combatte  l'assunto  che  per  noi  si 
sostiene.  Si  deduce  dapprima  che  l'ignoranza  de)  domino  non 
possa  efficacemente  stabilire  il  principio  della  prescrizione  nel 
favore  del  terzo  possessore:  si  ritiene  di  poi  (ed  in  questo 
argomento  si  ripone  il  palladio  della  vittoria)  che,  non  avendo 
mai  lasciato  di  possedere  il  domino  diretto,  mercè  la  non  in- 
terrotta esazione  del  canone,  sia  impossibile  il  supporre  come 
a  danno  del  paciflco  possessore  possa  esservi  opera  di  prescri- 
zione: si  proelmna  da  ultimo,  che  a  conti  perduti  dovendo 
aver  principio  la  prescrizione  a  àie  naia*  aeliimii,  questo 
giorno  non  venga  pel  domino  diretto,  che  quando  abbia  egli 
avuto  contezza  dell'alienazioue  recata  ad  atto  dall'enflteuta,  il 
quale  ultimo  argomento,  in  gran  parte,  si  compenetra  nel 
preeedente. 

10.  Ma  l'ignoranza  del  domino  non  solamente  non  sofferma 
il  corso  della  prescrizione,  che  anzi  quasi  sempre  questa  ha 
luogo  contro  gl'ignoranti  n  possessionem  etiam  ignorantes  amit- 
«  timus ,  ne  altera  dubitationis  inextricabilis  driatnr  occasio. 
L.  fin.  Coi.  De  jtraeterip.  long,  tempor  n.  Il  terzo  possessore 
non  deve  avei%  la  scienza,  che  possiede  alla  base  dell'acqulso 
fatto  da  chi  era  il  padrone  della  cosa:  gli  basta  la  scienza 
soltanto,  o,  a  dir  meglio,  la  coscienza  di  possedere  animo 
domini,  per  aver  diritto  al  soccorso  della  prescrizione,  u  Bonae 
it  fidei  emptor  esse  videtur  qui  ignoravit  rem  alienam  esse, 
Il  aut  putavit  eum,  qui  vendidit,  jus  vendendi  habere.  L.  109, 
IL  D»  varborum  tignificalioite  n. 

Il  canone  poi  pagato  dall' enflteuta  al  domino  diretto  non 
potrebbe  pregiudicare  il  diritto  alla  prescrizione  acquistato  dal 
terzo  possessore.  Non  potest  ette  in  poleitate  allerius  con- 
ditionem  meam  deleriorem  faeere,  m«  l'ntcJo  et  invito. 

Avvenuta  l'alienazione,  l'acquirente  possiede  prò  tuo:  egli 
nulla  ha  di  comune  col  venditore,  e  qualunque  fatto  di  costui 
sarebbe  inefficace  per  rendere  deteriore  la  di  Ini  condizione.  Il 
pres.  Fabro  Io  ha  dimostralo  con  la  sublnne  potenza  del  suo 
ingegno,  parafrasando  la  legge  29,  It  gvibui  modi*  unu- 
fruelut  amitlitur. 

«Non  tam  enim,  eoH  l'autore,  quid  fructuarius  fecerit, 
n  inspiciendum  est,  usumfructum  amitteret,  quam  quid  emptor 
M  usumfructum  sibi  aequireret,  com  omissio  ususfructus  lucro 
n  ejus,  emolumento  cedat.  Quid  enim  refert  emptorì ,  an  frnc- 
ntuarins  pensionem  a  proprietario  exegerit?  An  forte  imputa- 
n  bimns  ei  quod  passus  sit  pensionem  a  proprietario  solvi , 
n  qnem  prohibere  ne  solveretur,  etiamsi  maxime  volnisset ,  non 
n  tamen  potuissetT  Et  e  contrario  impnlari  aliqna  negligentia 
npotest  ei  quoque  (hictuario,  qui  pensionem  a  proprietario 
n  eodemque  conductore  jpercepit,  cur  emptoris  possessionem 
itnon  interpellaverit  it. 

Egli  è  pur  vero  che  due  persone  non  possono  contempora- 
neamente possedere  la  medesima  cosa:  ciò  va  inteso  però  del 
possesso  del  medesimo  genere.  Ora,  il  possesso  del  compratore 
del  fondo  riunisce  tutti  gli  estemi  per  ingenerare  la  prescrizione, 
avvegnaché  al  fatto  materiale,  in  che  propriamente  sta  il  pos- 
sedimento ,  coogiunge  l' animo  di  farlo  a  titolo  di  proprietà. 
Ma  il  possesso  del  domino  diretto,  indi-  all'alienazione  del 
fondo  eseguita  dall'  enfiteula ,  non  può  trarsi  dalla  riscossione 
del  canone,  «.'ssendo  incouccpìbile  l'idea  del  canone   annessa 
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ad  un  fondo,  die  pii  non  appartiene  a  colui,  che  ne  esegue 
il  pagamento. 

Né  poi  il  domino  diretto  compie,  mercè  la  sola  esazione 
del  canone,  il  suo  possesso  civile,  per  supporlo  colmato  col 
fatto  del  pagamento. 

Il  dominio  diretto  si  esercita  altresì  sul  fondo  enfiteutico.con 
la  riscossione  del  laudemio  nei  casi  di  passaggio  del  dominio 
utile,  con  l'azione  di  devoluzione  nei'  casi  di  deteriorazione 
del  fondo,  o  di  alienazione  del  medesimo  irrequiiito  domino. 
Ondechè  quella  diligenza,  che  la  legge  vuole  osservata  dal 
proprietario  per  preservarsi  dalla  prescrizione,  non  pnò  dirsi 
esaurita  dal  domino  diretto  mediante  la  sola  esazione  del  ca- 
none, senza  darsi  altro  pensiero  del  fondo  sottoposto  al  suo 
dominio  eminente. 

Finalmente  il  principio  annunziato  dalla  legge  1,  Cod.  de 
annali  exeeplùme,  che  la  prescrizione  decorra  a  die  nalae 
aetiotùi,  può  risguardare  le  azioni  creditorie,  non  così  le  reali 
contro  i  terzi  possessori ,  i  quali  posseggono  da  proprìetarii 
dal  giorno,  in  cui  ebbe  luogo  il  trasferimento  della  proprietà. 

Adunque  le  regole  comuni  della  prescrizione,  come  mezzo  di 
acquistare,  si  adequano  al  caso  che  ne  occupa,  senza  declinarne 
alla  presenza  delle  circostanze  testé  esaminate,  le  quali  tende- 
rebbero a  eostitufa^  un'eccezione  non  contemplata  dalla  legge. 

Né  si  ricorra  all'equità,  commiserando  la  condizione  del 
domino  diretto,  per  far  le^a  contro  la  giustizia,  che  assicura 
l'inunoblie  al  terzo  possessore.  Dovunque  l'uomo  si  rivolga  nel 
campo  del  diritto  non  trova  che  dubbio  ed  incertezza.  Una 
sola  verità  di  fatto  egli  trova,  ed  è  quella  che  sorge  dal  pos- 
sesso. La  prescrizione  non  insidia,  ma  protegge  la  proprietà, 
e  strappandola  dal  dominio  degli  eventi,  annunzia  un  gran 
principio,  che,  cioè,  dovendosi  consumare  uno  spoglio,  o  danno 
di  chi  reclama  un  diritto  affranto  dal  tempo,  e  stremato  dall'in- 
curia, ovvero  a  detrimento  di  chi  all'animo  di  possedere  da 
proprietario  congiunse  il  fatto  materiale  del  possesso,  la  costui 
condizione  debba  prevalere,  perciocché  la  fermezza  dei  domini! 
in  coloro,  che  rappresentano  la  proprietà  eoi  Citlo  del  possesso 
giuridico,  richiamasi  ad  una  garentia  primaria,  che  la  protezione 
delie  leggi  dichiara  invi(^bUe. 

Vincenzo  Namlit&mi. 


Paleroilà  -  Figlio  naturale  -•  RicoDoscimeQlo. 

Cod.  civ.,  «ri.  180,  iU,  i<ll. 
Regolamento  20  g'ugno  1837,  «ri.  H. 
Cuffia  —  Zanotto. 
La  tUehiarazione  di  paternità  di  un  figUo  naturale 
falla  nell'alto  di  nascila  da  un  parente  della  mmke, 
non  vale  dichiarazione  dipalemilà  del  padre,  né  può 
cosHtuire  riconoscimento. 
È  nulla  qualunque  dichiarazione  di  palermlà  di  un 
figlio  naturale  non  ricevuta  direllamente  da  un  notaio 
0  da  altro  pubblico  uffiziale  (1). 

(1)  L'ari.  44  del  Regol.  1837  prescrive  che  —  «  quando 
nnn  sia  coaoscìnto  it  padre  in  dipeodeou  di  legittimo  mairi- 
mooio,  se  non  vi  sarà  espreua  dicbiarazioae  del  medesimo, 
non  si  potrà  mai  inserire,  riguardo  alla  palernllà,  la  dichia< 
ratione  alimi,  neppar  della  madre».  —  L'ulDziale  dello  sta'o 
civile,  appo  noi  il  parroco,  non  potrebbe  ricevere  tali  dichia- 
ritziooì;  ricevale,  non  se  ne  dee   lener  conto.  Dcmulumbc, 
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SENTENZA. 

Attesoché  gli  appellanti  nell'atto  di  citazione  introdut^ 
tivo  del  presente  giudicio  hanno  denunciato  siccome 
ad  essi  gravatoria  la  sentenza  del  Tribunale  provin- 
ciale d'Ivrea,  unicamente  nella  parte  in  cui,  ritenuta 
per  valida  la  dichiarazione  di  paternità  in  data  del  5 
giugno  <854,  per  l'effetto  di  cui  all'art.  480  del  (Co- 
dice civile,  rigettò  la  loro  seconda  conclusione  per 
l'assolutoria  dall'avversaria  domanda;  e  che  conse- 
guentemente la  sola  questione,  sulla  quale  deve  la 
Corte  pronunciare,  si  è  quella  die  concerne  l'inter- 
pretazione data  dai  primi  piudici  all'art.  44  del  Re- 
golamento approvato  colle  RR.  PP.  del  20  giugno 
4837; 

Attesoché  la  sola  legge ,  la  quale  r^la  lo  stato  ci- 
vile dellle  persone ,  essendo  il  Ck)dice ,  il  R^olamento 
ora  mentovato,  che  unicamente  concerne  la  tenuta 
dei  registri  destinati  ad  accettarlo,  non  può  altrimenti 
essere  inteso ,  se  non  se  in  relazione  al  disposto  della 
l^e  medesima; 

Attesoché  l'art  480  del  Codice  stesso  non  ammet- 
tendo verun  altro  riconoscimento  di  figli  naturali, 
fuorché  quello  che  vien  fatto  nell'atto  di  nascita,  o 
con  atto  autentico  anteriore  o  posteriore,  ne  avviene, 
che  la  dichiarazione  espressa  del  padre,  della  quale 
parla  l'art.  4  4  del  R^olamento ,  altro  non  possa  es- 
sere se  non  se  od  il  riconoscimento  fatto  da)  padre 
nell'atto  stesso  di  nascita,  ovvero  una  dichiarazione 
di  paternità  anteriore  rivestita  della  forma  autentica  ( 

Attesoché  nel  concreto  il  riconoscimento  del  padre 
nell'atto  di  nascita  manca  assolutamente,  perché  l'Emi- 
lio Cuffia  non  v'intervenne,  ed  appena  occorre  di  ac- 
cennare come  non  si  possa  tenere  in  alcun  conto  la 
dichiarazione  di  paternità  fattas»  da  un  parente  della 
madre,  e  stata  in  quell'atto  dal  parroco  inserta  con- 
tro l'espresso  divieto  dell'ora  mentovato  articolo  del 
Regolamento; 

Che  la  dichiarazione  degli  8  giugno  4854,  e  perciò 
di  data  anteriore  all'atto  di  nascita  del  Giacomo  Gau- 
denzio, oltrecchè  non  sarebbesi  a  questo  consegnata 
dopo  d'essere  stata  liltrove  redatta  e  sarebbe  nel  se- 
guito stata  da  quello  ritrattata,  come  consta  dalla 
dichiarazione  del  parroco  stesso ,  mancherebbe  d'ogni 
autenticità,  siccome  quella  che  non  fu  ricevuta  colla 
richiesta  formalità  da  un  notaro ,  o  da  altro  pubblico 
ufficiale ,  autorizzato  ad  attriburgli  la  -pubblica  fede , 
a  termini  dell'art.  444  4  del  Codice  civile; 

Che  non  potendosi  a  quella  dichiarazione  attribuire 
alcun  effetto  legale  per  l'ometto  del  riconoscimento 

Barn.  583,  propone  li  qneilione  ae  si  potrebbe  dar  querela 
per  diffaiMirone  eoniro  l' uiBciale  che  avesse  rieevnie  (ali  di- 
ekiaraiioni ;  risponde  alTerm«lìTiimi>nle;  ma  ae  la  dichiarazione 
è  ineaistenie,  enm'cf;!!  afferma,  o.  Z8i,  388,  minea  il  fon- 
dituMolo  della  diffamasioue. 


(488) 
dpJ  predetto  Giacomo  Gaudenzio  qual  figlio  naturale 
dell'Emilio  Cuffia,  ne  avviene,  che  debba  ravvisarsi 
siccome  priva  affatto  di  fondamento  la  domanda,  che 
nell'interesse  di  quello  fu  dalla  Maria  Zanotto-Ta- 
rella  proposta,  e  che  quindi  superflua  si  presenti  la 
prova,  che  il  Tribunale,  accogliendo  la  subordinata 
conclusione  dei  convenuti ,  ha  coH'appellata  sentenza 
ammessa,  applicando  le  disposizioni  dell'art.  484  del 
Codice  civile; 

Atte.soché,  non  essendo  la  domanda  che  la  Zanotto- 
Tarella  ha  nel  proprio  interesse  proposta  ad  altro  ti- 
tolo appoggiata,  fuorché  a  quello  del  preteso  ricono- 
scimento del  figlio  ch'essa  diede  alla  luce,  il  difetto 
di  prova  di  questo  riconoscimento  porta  necessaria- 
mente alla  conseguenza  di  dover  considerare  siccome 
mancante  affatto  di  giustificazione  la  domanda  stessa: 

In  riparazione,  ecc.  —  Assolve..... 
Torino,  27  febbraio  4857. 

Spese  coDlumacialì  ~  Opposìziooe  ~  Seul  commerc 

Cod.  proc.  cìt.  ,  ari.  941,  UH,  248;Ri-g.,  art.  I3i. 
Dussio  —  Cattaiveo. 

n  difelto  di  deposilo  delle  spese  contumaciali  rende 
irricevibile  l'alio  di  opposizione,  e  ciò  tanto  presso 
i  Trih.  civili,  quanto  presso  quelli  di  comm.,  non 
essendo  esclusa  dall'  ari.  548 ,  Cod.  proc.  civ.,  tal» 
formalità. 

Sent.  della  Corte  d'app.  di  Genova,  28  febb.  4867. 

Passi^^ùo  ~  Abusivìlà  -  Alveo. 

Coil.  cìt.,  ari.  6iS,  66. 
LdSSIATI    —    MARn-ANO. 

L'alveo  di  tm  rivo  non  può  somministrare  un  pas- 
saggio  sufficiente  cosi  da  far  considerare  elusivo  il 
passaggio  che  si  vorrebbe  sopprimere. 

L'uso  vigente  di  passar  per  quel  rivo  non  influisce,  non 
togliendo  la  possibilità  che  il  passaggio  venga  inter- 
rotto dall'acqua. 

Sent.  della  Corte  di  Torino,  28  febbraio  4857. 

Mandato  ~  GompeteDiai 

.  Cod.  di  comm.  ari.  671. 
CmozzA  —  Pasini. 
Le  eontesUunom  che  riguardemo  o  l'esecuzione  di  un 
nuMukUo  0  le  responsalnlilà  che  ne  provengono , 
non  sono  di  competenza  dei  Trib.  di  comm.,  se  non 
quando  il  mandato  .è  commerciaU;  ed  è  tede  allora 
soltanto  che  ha  avuto  luogo  fra  negozianti,  che  ri- 
guarda ad  una  operazione  di  commercio  e  che  si 
eseguisce  mediante  una  retribuzione  stabilita  od  am- 
messa dagli  usi.  ' 

SENTENZA. 
Attesodié,  avendo  i  coniugi  Chiozza  cervelluta  la 
Ragione  di  commercio  Juhr  e  Pasini ,  affinchè  avesse 
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a  render  conto  ad  essi  e  fare  la  restituzione  di  una 
quantità  di  quadri,  che  aveanle  consegnati  per  ispe- 
dirli  in  America,  o,  in  difetto,  a  pagarne  loro  il 
valore  in  Ln.  44,550,  tanto  il  Trib.  di  comm.  di 
questa  città,  quanto  questa  Corte  colla  sentenza  dei 
30  aprile  4853,  giudicarono  che  non  potesse  pesare 
alcuna  obbligazione  in  proposito  sulla  detta  Ragione , 
giacché  essa  non  erasi  assunto  altro  incarico  che  quello 
di  fare  la  spedizione  dei  quadri  in  America,  né  po- 
nevasi  in  dubbio  non  fossesi  per  essa  dato  a  questo 
riguardo  la  occorrente  esecuzione,  e  l'incarico  invece 
di  curare  colà  la  vendita  dei  quadri  medesimi  vedo- 
vasi conferito  personalmente  al  Francesco  Pasini , 
socio  della  detta  Ragione,  e  da  esso  accettato,  posto 
anzi  ad  esecuzione  colla  vendita  di  uno  di  essi  fatta 
in  Londra; 

Che  perciò  il  nuovo  giudizio  dai  detti  Chiozza 
promosso  coli' atto  del  42  gennaio  4856  contro  del 
detto  Francesco  Pasini  personalmente  non  ha  potuto 
riguardare  che  alla  responsabilità  risultante  dal  '.detto 
incarico  per  esso  accettato  di  procurare  la  vendita 
dei  suddetti  quadri  a  Nuova-Jork  nella  congiuntura 
dell'esposizione  industriale  colà  aperta  nel  4854,  ed 
infatti  vedesi  che  ei  chiedevano  dovesse  essere  pre- 
fisso un  congruo  termine  allo  stesso  Pasini ,  entro 
il  quale  avesse  o  a  fare  rispedire  i  quadri  in  Genova, 
0  far  constare  di  averli  consegnati  a  certo  Fabbricotti 
per  essi  incaricato  in  quella  piazza ,  o  finalmente  a 
dar  conto  della  vendita  o  vendite  che  ne  avesse  colà 
operate,  pagandone  loro  l'importo  del  ricavo,  previa 
deduzione  delle  spese  incontrate; 

Che,  in  somma,  la  detta  causa  promossa  dai  co- 
niugi Cliiozza  contro  del  Francesco  Pasini  riguarda 
meramente  ad  una  contestazione  di  esecuzione  di 
mandato,  di  adempimento  di  obbligazioni  da  un  sif- 
fatto contratto  derivanti; 

Attesoché  le  contestazioni  di  tal  maniera,  relative, 
cioè ,  all'esecuzione  del  mandato  ed  alle  responsabilità 
che  ne  procedono ,  non  sono  di  competenza  dei  Trib. 
di  comm.,  se  non  quando  il  mandato  é  commerciale, 
avvegnaché  sia  principio  fondato  sulla  disposizione 
dell'art.  674  del  Cod.  di  comm.,  che  i  Tribunali 
óonsolari  conoscono  soltanto  delle  controversie  relative 
agli  atti  commerciali,  o  ehe  sieno  riputati  tali  in 
ragione  delle  persone  fra  le  quali  sono  intervenuti; 

Attesoché  il  mandato  è  commerciale  allora  soltanto 
che  ha  avuto  lu(^o  fra  negozianti,  che  riguarda  ad 
una  operazione  di  commercio  e  che  si  eseguisce  me- 
diante una  retribuzione  stabilita  fra  le  parti;  od  am- 
messa dagli  usi  delle  piazze  commerciali; 

Attesoché  non  sarebbe  punto  chiarito  che  concorra 
nella  fatti-specie  il  primo  estremo  del  mandato  com- 
mci-ciale ,  giacché ,  se  può  ammettersi  die  il  Pasini 


(490) 
sia  commerciante ,  essendoselo  qualificato  egli  stesso 
in  alcuni  degli  atti  di  questo  giudizio,  per  quanto 
paia  piuttosto  che  ei  non  rivesta  una  siffatta  qualità, 
che  come  faciente  parte  della  indicata  Ragione  di 
commercio  Juhr  e  Pasini,  avente  per  ometto  aflàri 
di  spedizioni ,  lo  stesso  non  potrebbe  dirsi  dei  coniugi 
Chiozza  che  figurerebbero  come  mandanti,  giacché 
né  essi  si  sarebbero  qualificati  per  commercianti,  es- 
sendo soltanto  nel  primo  originario  atto  del  5  no- 
vembre 4  85i  accennato  che  il  Lorenzo  Chiozza  era  spe- 
dizioniere e  commissionario,  ma  senza  che  una  siffatta 
qualificazione  sia  piìi  ripetuta  negli  atti  successivi,  e 
specialmente  in  quelli  che  riguardano  il  presente  giu- 
dizio, né  avrebbero  fornito  prova  alcuna  che  eserci- 
tino la  professione  di  commerciante; 

Attesoché  non  più  chiaro  sarebbe  che  il  mandato 
di  cui  si  tratta  avesse  per  oggetto  un'operazione  di 
commercio,  riguardando  esso  semplicemente  alla  ven- 
dita di  una  quantità  di  quadri,  da  effettuarsi  per 
averne  maggiore  vantaggio  in  Nuova  York  alla  occa- 
sione della  accennata  esposizione  industriale ,  senza . 
che  neppure  risulti,  che  i  suddetti  cogniugi  Chiozza, 
cui  i  detti  quadri  appartenevano,  ne  facessero  negozio, 

0  gli  avessero  comprati  per  rivenderli  e  fame  spe- 
culazione ,  in  difetto  di  che  la  detta  vendita  non  po- 
trebbe riputarsi  un  atto  od  operazione  di  commercio; 

Attesoché  tanto  meno  risulterebbe  che  il  Pasini  si 
incaricasse  della  detta  vendita  colla. mira  di  riceverne 
una  retribuzione,  secondo  gli  usi  commerciali,  giacché 
niun  cenno  ne  è  fatto  negU  atti  della  causa,  nei  quali 

1  detti  coniugi  Chiozza,  chiedendo  conto  dei  quadri 
e  del  loro  ricavo,  si  offeriscono  pronti  a  pagare,  o 
far  pagare  quelle  somme  soltanto  che  fossero  dovute 
al  Pasini  per  legittime  spese  per  della  spedizione  e 
rispedizione  in  questa  città  e  consegna  colà,  e  il  dotto 
Pasini  non  insisteva  che  pel  proprio  pagamento  delle 
spese  occorsegli  per  la  spedizione,  dichiarando  clie  ei 
non  erasi  assunto  quell'incarico  con  alcuna  mira  di  gua- 
dagno 0  vantaggio,  ma  bensì  semplicemente  per  aderire 
alle  preghiere  del  Chiozza,  che  erasi  in  quel  tempo 
commesso  della  predetta  Ragione  Juhr  e  Pasini,  da 
cui  venne  fatta  la  spedizione  dei  quadri,  le  lettere 
poi  del  detto  Chiozza  dal  Pasini  presentate  confermano 
maggiormente,  coi  termini  di  viva  gratitudine  ivi 
usati,  che  non  trattavasi  veramente  che  di  un  favore, 
che. da  questo  a  quella  si  rendeva,  coll'essersi  assunto 
qucll'  incarico  di  procurare  ad  esso  ed  alla  moglie  di 
lui  la  vendita  dei  loro  quadri  in  estero  Stato  e  spe- 
cialmente in  Inghilterra  ed  a  Nuova  York,  di  un  atto 
in  somma  gratuito,  quale  si  é  il  mandato,  secondo  i 
prìncipii  generali  del  gius  civile,  quando  per  la  spe- 
cialità delle  circostanze  e  delle  convenzioni  non  dege- 
nera in  un  atto  commerciale; 
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Attesoché,  non  verificandogi  nello  incarico  di  cui  si 
tratta  i  termini  di  un  vero  mandato  commerciale,  con 
ragione  sarebbesi  sostenuto  che  la  causa  non  fosse 
di  competenza  del  Tribunale  di  commercio,  e  meno 
opportunamente  sarebbesi  da  questo  osservato  nella 
appellata  sentenza,  con  cui  si  è  dichiarato  competente, 
che  se  la  detta  causa  era  di  competenza  dello  stesso 
allorché  agivasi  rimpetto  alla  Ragione  Juhr  e  Pasini, 
debba  eserlo  egualmente  agendosi  contro  al  solo  Pasini 
personalmente,  non  avendo  l'operazione  cambiato  di 
natura,  imperocché  rimpetto  alla  detta  Ragione  la 
causa  dipendeva  in  ispecie  dalla  spedizione  dei  quadri, 
che  si  era  assunta  nei  termini  appunto  del  suo  com- 
mercio, consL<?tente  precisamente  in  affari  di  spedizioni 
e  commissioni,  e  il  Tribunale  di  commercio  ha  potuto 
perciò  essere  riconosciuto  competente  in  quanto  al- 
meno a  quello  ha  fatto  per  giudicare,  cioè  che  non 
vi  poteva  essere  azione  contro  la  stessa  Ragione,  mentre 
per  la  spedizione  non  si  faceva  contestazione,  non  po- 
nendosi in  dubbio  che  non  fosse  stala  eseguita  a  do- 
vere, e  il  mandato  poi  per  la  vendita  e  realizzazione 
dei  quadri  non  riguardava  essa,  ma  bcnsi  il  Pasini 
personalmente; 

Attesoché,  risultando  da  tutto  quanto  sopra  che  il 
Tribunale  di  commercio  in  quanto  alla  detta  semplice 
contestazione  del  mandato  era  incompetente,  e  che 
perciò  non  potrebbe  tenersi  in  conto  alcuno  per  questo 
solo  motivo  la  sentenza  per  esso  proferita,  dovendo 
la  causa  essere  sottoposta  al  Tribunale  competente, 
riesce  allatto  inutile  l'esame  delle  altre  questioni  pro- 
poste, sia  in  quanto  alia  didiiarata  esecutorietà  in  via 
provvisionale,  sia  per  rispetto  al  merito:  —  Annulla 
per  capo  di  incompetenza  la  sentenza  del  Tribunale 

di  commercio 

Genova,  2  marzo  4857. 

kóiieBte  -  Procedura  ordìuarii  o  sommaria. 

AuvESi  utrinque. 
L'incidente  mW ammtssibiliià  delle  prove  teslimnmnli 
tn  causa  ordinaria  deve  essere  islruUo  in  via  ordi- 


naria. 


SENTENZA. 


Visto  l'art.  <74  del  Cod.  di  proc  civ. ,  a  norma 
del  quale  gl'incidenti  a  decidersi  in  via  sommaria 
sono  determinati  dalla  legge; 

Ritenuto  che  in  materia  di  esame  di  testimonii  la 
legge  ordina  di  provvedersi  in  via  sommaria  snila 
contestazione  per  proroga  di  termine  di  cui  nell'art. 
509 ,  il  quale  incidente  è  per  sé  stesso  di  tal  natura 
a  doversi  riconoscere  come  adattato  il  procedimento 
sommario; 

Che  nel  titolo  precedente,  ove  trattasi  di  prova 
per  confessione  delle  parti,  è  prescritto  che,  volendo 


(<03) 
una  interrogar  l'altra,  e  questa  opponendosi ,  sia  lo 
incidente  portato  all'udienza  e  deciso  in  via  sommaria; 

Che  uguale  prescrizione  non  vedesi  ripetuta  nel 
titolo  seguente,  ove  agli  art.  277  e  279  è  pure  pre- 
visto che,, in  caso  d'opposizione  alla  prova  per  mezzo 
di  testimonii ,  deciderà  il  Trib. ,  ed  ammettendola 
potrà  anche  d'ulBzio  ordinare  la  prova  di  quei  fotti 
correlativi  che  ravvisasse  concludenti; 

Che  il  silenzio  della  legge  in  questa  parte  dinota 
non  potersi ,  a  mente  della  medesima ,  né  doversi 
considerare,  come  un  mero  incidente  risolvibile  in 
via  sommaria  l'ammessibilità  delle  prove  testimoniali 
in  causa  per  sé  formale; 

Che  in  faccia  alla  legge  stessa ,  diretta  a  restrin- 
gere l'uso  di  un  tal  genere  di  prove,  é  dessa  una 
questione  grave  :  grave  per  i'  intimo  nesso  che  ha 
col  merito  della  causa,  da  cui  spesso  ne  dipende  lo 
apprezzamento ,  gravissima  e  quasi  identica  colla  causa 
medesima,  per  l'influenza  che  ha,  o  può  avere  in 
essa; 

Che  per  ciò ,  se  più  volte  avvenendo  di  conchiudersi 
in  merito  da  chi  si  oppone  alla  prova  testimoniale, 
potrebbe  questi  veder  suo  malgrado  invertita  la  forma 
del  procedimento,  sia  che  si  applichi  o  sia  che  si  creda 
inapplicabile  al  caso  l'art  240  di  procedura; 

Che  scorrendo  le  varie  disposizioni  del  Codice,  in 
cui  la  forma  sommaria  è  prescritta,  toma  facile  l'os- 
servare come  essa  invece  riguardi  o  le  cause  per  pro- 
pria loro  indole  dichiarate  tali  a  doversi  trattare  e 
decidere  sommariammente ,  o  le  vere  questioni  inci- 
dentali, che  per  io  più  lasciano  salvo  il  merito  delia 
causa; 

Che  è  bensi  vero  tale  essere  l'intendimento  della 
legge,  che  più  speditamente  si  giunga  al  termine  del 
giudizio ,  e  perciò  le  questioni  che  si  elevano  nel  corso 
del  medesimo  siano  celeremente  e  sommariamente 
risolte:  ma  l'amm^biiità  delle  prove  é  già  una  que- 
stione che  tocca  troppo  da  vicino,  e  colpisce  O  merito 
stesso  del  giudizio; 

Che  non  è  pure  a  negarsi  poter  virtualmente,  e 
per  anal(^a  di  ragione,  ritenersi  dichiarati,  come 
risdvibili  in  via  sommaria  altri  incidenti  relativi  alle 
prove  ed  agli  esami  che  possono  in  gran  numero  insor- 
gere, e  presentarsi  non  preveduti  nel  corso  dei  giudizii  ; 
ma  l'ammessibilità  stessa  delle  prove  testimoniali  ha 
ben  maggiore  gravità  dei  semplici  incidenti,  e  prevista 
dalla  leg^e ,  non  ha  essa  ordinato  di  trattarsi  e  ded- 
dersi  in  via  sommaria: 

Manda  ai  coniugi  Corda-Alivesi  provvedersi  nella 
forma  della  legge,  giusta  le  premesse  considerazicaL.. 
Sassari,  2  marzo  4857. 
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£  compra  "  Provai 
Negri  —  Debenedetti. 

Può  frovarsi  con  indizii,  presunàoni  e  falli,  e  conlro 
Vallo  pubblico,  die  una  compra  di  slabiU  fu  simu- 
lata, che  fu  falla  dall'apparente  acquisitore  per 
conto  e  con  danari  allrvi,  e,  data  tal  prova,  dee 
dichiararsi  U  medesimo  tenuto  a  passare  l'instru- 
mento  di  iranslazione  di  proprietà  in' capo  a  chi  di 
ragione,  a  pena,  in  difetto,  di  rappresentare  le  somme 
sborsale  pel  prezzo,  le  spese,  gli  interessi  e  i  danni. 

Seni  della  Corte  di  Casale,  4  marzo  1857. 

Sentena  preparatoria  -  Appellabilitìii 

Coii.  di  proc.  civ. ,  ari.  S7I. 
PkENI  —   MULLEB. 

Nella  Ute  in  cui  si  dispula  della  facoltà  di  erigere 
un  muro,  la  seni,  che  manda  rilevare  da  periti  lo 
stalo  della  località  non  bene  aecerUtto  dagli  atti 
prodotti  contiene  un  sempUce  prmmedimenlo'  pre- 
paratorio, non  appellabile  ^Usgnmtamente  dal  giu- 
dizio definilivo. 

Seni  della  Corte  di  Casale,  3  marzo  4857. 

hlerpretaaoae  fi  toIodIÌ 
PÈhrod  utriwjiue. 

Se  un  testatore,  dopo  avere  nel  suo  testamento,  in  cui 
erano  chiamati  più  eredi  universali ,  imposto  ad  uno 
di  pagare  un  legato  fatto  a  prcf  di  persona  estranea, 
e  sotto  una  data  conditone ,  scriva  dappoi  in  un 
successivo  codicillo  che  quel  legato  debba  essere 
pagato  da  suoi  eredi,  e,  in  difetto  della  imposta 
condizione ,  V  ammontare  del  medesimo  sia  diviso 
in  parti  eguali  tra  gli  slessi,  devesi  interpretare  abbia 
voluto  pareggiare  gli  eredi ,  sia  nel  sopportare^  il 
peso  del  legalo,  che  nel  dividerne  i  vantaggi. 

Sent.  della  Corte  d'app.  di  Torino,  6  marzo  4857. 

Krìsione  di  eredità  -  Appello  -  Termine  -  Valore  - 
Fr<lc{alA  -  hteressi  ~  Presaiiioiiei 

Cod.  <K  proc.  ciT.,  trt.  3»,  30,  354,  9M,  tO<8,  10B7. 

FoRBSTlBft  utrin^. 
Nei  giufUéi  di  diviàone  l'appello  deve  etser  proposto 
nei  dieci  petni  della  noUficaiione  deUa  smt.  Ciò  si 
applica  a  tulU  gli  inadatti  che  sorgono  mi  gùtiizio; 
p.  es.  alla  domanda  di  vm  prelegalo  tra  eoeredi. 
Ma  contro  il  minore  quel  termine  non  corre  che  dal 
giorno  in  cui  la  sent.  fk^nol^ala  al  tutore  e  al 
protutore. 
Il  valor  della  causa  è  sempre  bastante  per  l'appello 
benché  U  prelegato  chiesto  non  arrivi  a  L.  4200, 
se  le  conclusioni  tendano  nello  stesso  tempo  ad  ot- 
tenere la  divisione  di  un  asse  di  valore  indeterminato. 
OiuufnuDiHU,  Parte  11,  Yol,  IX. 


(494) 
Gli  interessi  del  prelegalo  non  son  soggetti  a  prescri- 
zione finché  dttra  l' àtdiviàane ,  quando  il  comptito 
ne  è  subordinato  alla  composizione  della  massa  ere- 
ditaria. 

AllKÉT. 

Attendu....  <iue ,  par  suite  du  testament  du  28  mars 
1834 ,  et  en  verta  du  jugement  du  13  aoàt  4853, 
la  réclamation  rdatire  au  payememt  de  la  moitié  du 
pi'^egs  de  724  liv. ,  devait  étre  portée  et  débaitue 
dans  rinstance  en  partage; 

Qtt'ausSi ,  sur  les  instances  simultanées  des  iniimés 
pour  ce  partage  et  pour  le  payement  de  la  moitié  du 
prélèvemeut,  le  Tribunal  a  statue  simultanément  sur 
chacun  de  oes  die&  de  conclusions; 

lyoù  il  suit  que  la  demande  de  ce  prélèvement  fait 
partie  intégnuite  de  Hnstance  en  partage,  et  que  l'ap- 
pel  fait  à  cet  égard  se  trouve  règi  par  les  dispositions 
relative»  aux  partages; 

Attendu  qu'à  teneur  de  l'art.  4057  do*  Code  de 
procedure,  l'appel  des  jugements  rendus  dans  les  canses 
de  partage  doit  étre  propose  dans  les  dix  jours  de  la 
sìgnification  du  jugement ,  et  qu'aux  termes  de  l'arti- 
de  4407,  ce  délai  est  péremptoire; 

Que  par  conséquent  Jean  et  Auguste  Forestier  éta< 
ient  déchus  du  droit  d'appeler,  lorsqu'ils  bnt  présente, 
le  9  janviei;  demier ,  leur  demande  en  réformation 
du  jugement  qui  leur  avait  été'noUfié  le  20  décembre 
précédent  ; 

Attendu  néanmoìns  que  le  jugement  dont  est  appei 
n'ayant  été  notifié  qu'à  Franooise  Mossuz,  tutrìce  des 
mìneurs  Forestier,  tandis  que,  d'après  l'art.  566  du 
Code  de  procedure ,  il  aurait  dù  Tètre  égtdonent  au 
subrogé  tuteur  pour  faire  courir  les  déiais,  l'appel 
est  recevable  en  ce  qui  touche  ces  mineurs; 

Attendu,  sur  la  valeur  de  la  cause,  qu'elle  a  pour 
ot^et  non-seulement  le  payement  du  prélèvement, 
mais  encore  le  partage  de  l'hoirìe  de  Joseph  Forestier; 
Qu^,  suivant  les  art  49,  30  e  544  du  Code  de  pro- 
cedure, la  valeur  doit  étre  déterminée  par  la  réunion 
des  demandes  formées  par  la  méme  personne ,  et 
que  par  conséquent  l'appd  de  la  tutriee  est  admis- 
sible. 

En  ce  qui  concerne  l'exception  de  prescription  pro- 
posée  à  légard  des  ii^^  du  prélèvement  I^ué  par 
le  testament  du  28  mars  4834; 

Attendu  que  la  consistance  de  ce  prélèvement  et 
la  porcqitioa  des  intéréts  qui  en  dépendaient  étaient 
subordonnées  à  la  composition  de  la  masse  hérédi- 
taire  et  aux  opérations  relatives  au  partage  ; 

Que  la  question  a  été  préjugée  dans  ce  sens  par 
le  jugement  du  43  aoùt  4852,  dont  la  décision  ren- 
voie  les  intimés  à  faire  valoir  cette  demande  dans 
l'instance  en  partage  de  l'hoirìe  de  Joseph  Forestier; 
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Attendo,  cela  pose,  que  pendant  llndivision  des 
parties  et  avànt  la  formation  de  la  masse ,  les  intimés 
n'ont  pu  se  créditer  d'une  manière  absolue  du  legs 
fait  en  faveur  de  ìeur  auteur ,  et  par  conséc|uent  au- 
cune  prescriptiòn  n'a  pu  courir  contre  eux: 

Déi-lare  Jean  et  Àugnste  Forestier  non-reeevable  en 
leur  appo!  du  jugement  rendu  le  8  novembre  1866 
par  Io  Tribunal  de  la  province  da  Fancegny; 

En  recevant  Francois  e  Mossuz  veuve  Forestier,  en 
sa  qualité,  appelante  dudit  jugement; 

Confirme,  à  son  égard,  les  dispositions  qu'il  rcu- 
ferine. 

Chambéry,  23  février  4857. 

leslaomUiiùslico  -  Alt*  di  pswlaziooe  --  SoUesegpe^ 

Cdil.  cir.,  «ri.  7S3. 

Pkem  —  Giustiniani  ed  altri. 
//  tesimore  che  non  può  sottoscrivere  l'atto  di  presen- 
tazione *del  testamento  vìisHco  deve  apporvi  il  sotto- 
sei/no,  siano  o  no  firmate  le  sue  disposizioni;  ove 
non  possa,  deve  fare  la  relativa  dichiarazione,  il 
lutto  a  pena  di  nuWtà.  —  La  parola  firmare j  tn- 
dica  apporre  il  proprio  nome;  non  è  equ^oUente 
di  sottosegnare  (<)• 

SENTENZA.- 
Considerando  che  per  giungere  ad  una  retta  soh»^ 
zione  dd  quesito,  se  Tatto  di  consegnazione  del  te- 
stamento del  conte  Camillo  Picedi  àa  conforme  élla 
legge,  bisogna  premettere: 

i."  Che  le  idee  sandte  in  quahmque  parte  ddl  Co- 
dice devono  nella  mente  del  giudico  assumere  quel- 
l'ordine, quel  nesso  logico  e  quell' istessa  unità  giu- 
rìdica che  dovettero  necessariamente  avere  nella  mente 
del  legislatxjre:  poiché  questo  precetto  impreteribile 
nell'uso  dell'umana  ragiohc,  diviene  più  impreteribile 
nell'uso  ddla  ragione  l^ìslativa;  non  essendo  altro 
la  legg/d  che  la  Stessa  unica  ed  individua  ragione  del- 
l'uomo  innalzata  alla  maggior  potenza  dell'umana  per- 
spicacia; 

2.°  Che,  a  norma  dello  stesso  precetto,  deve  il  giu- 
dice interpretare  la  parte  del  Cod.  eiv.  versante  sopra 
i  testamenti  segreti  ;  giacché  le  due  regole  fondamen- 
tali d'interpretazione  sancite  ìiegli  art.  44  e  45  del- 
l'istesso  Codice  non  sono  che  una  sanzione  dell'indicato 
precetto;  colla  cui  scorta  il  giudice  si  colloca  nel  punto 

(t)  Riferitno  qai,  perchè  d'interesse  «peciale,  li  seni,  che 
la  C»rie  di  Nixt* ,  come  Carle  'di  rinvio ,  pronaueiò  su  qaesia 
iolfressanie  qneslioDe, 

Ognun  ricorila  qaanlo  fa  dilwllola.  Li  Corle  di  Genova  aveva 
già  deciso  nel  senso  medesimo.  V.  voi.  8  1886,  p.  3,  psg.  S. 
La  Corte  di  casa,  credelte  violala  la  legge.  V.  stesso  voi.  p.  1, 
p.  1,  pag.  766.  Or  la  Cori*  di  Niua  propogna  l' opinione 
dell'altra  Curie  d'appello,  La  causa  sarà  portala  Danti  le  Ca- 
mere riunite  della  Corte  Suprema  ;  a  uoi  Doo  lice  per  ora  sg- 
fiangere  altra  «pìnioue  iodividoale. 
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che  conviensi,  affinchè  vesti  anima  e  parola  vivente 
della  legge,  senza  poter  essere  redarguito  liè  di  ag- 
giungere né  di  togliere  all'opera  del  legislatore  ; 

Considerando  che  ove,  colla  scorta  degli  indicati 
precetti,  si  voglia  indagare  la  mente  del  legislatore, 
l'ordine,  il  nesso  e  l'unità  delle  sue  idee  cafritali  e 
predominanti  sancite  negli  art.  750,  754,  732  753  e 
755  concernenti  ai  testamenti  segreti,  si  scorge  chiaro 
che  ^i  si  è  dovuto  necessariamente  preoccupare: 
4."  della  persona  del  testatore;  2.*  dell'atto  del  testa- 
mento; 3."  dell'atto  di  consegnazione; 

Che  per  discemere  in  un  modo  luminoso  questi 
tre  capitali  concetti,  e  io  scopo  al  qualo  sono  stati 
formolatì  nei  precitati  cinque  articoli,  può  e  deve  il 
giudice,  seguendo  le  premesse  regole  fondamentali, 
scomporre  e  preposterare  la  serie  numerica  degli  stessi 
articoli,  preferire  il  loro  ordine  logico  all'  ordine  arit- 
metico, anteporre  gli  uni  i^Ii  altri ,  cercare  in  questi 
ciò  che  manca  m  quelli,  analizzarli,  uno  ad  uno,  c<m- 
binarli  tutti  fra  loro,  e  dall' anaUsi  salire  alla  sintesi 
legislativa  ; 

Considerando  che,  ove  si  proceda  con  siffatto  me- 
todo, l'ai^  753  penultimo  della -smie  numerica  pu6 
essere  logicamente  U  primo  a  fidare  l'attenzione  del 
giudice;  che  in  questo  art.  75311  patrio  legislatore, 
usando  le  grazie  e  reticenze  delle  antiche  fo^ie  ro- 
mane, indica  a  quali  persone  niega  la  facoltà  di  testare 
in  forma  segreta,  perchè  resti  chiaro  a  quaU  persone 
intende  di  concederla;  iehe  niegandola  a  chi  non  sa 
l^gere,  egli  intende  di  conoederla  a  dti  sa  leggere, 
e  molto  più  a  chi  sa  e  può  scrivere; 

Che,  quantunque  questa  regola  concernente  alla 
persona  del  testatore  non  sia  testualmente  ed  mto- 
gralmente  scrìtta,  pure  il  giQdicese  la  forma,  prepo- 
sterando  l'art.  753  al  750,  e  combinando  questi  due 
art  col  755;  —  Che  il  giudice,  procedendo  eosi,  applica 
le  regole  fondamentali  d'interpretazione  sancite  negli 
art.  44  e  45;  —  Che,  procedendo  cosi,  il  giudice  non 
può  essere  redarguito  né  di  smungere,  né  di  to^iere 
alla' legge;  e  che  se  il  pudico  nOD  merita  questo 
rimprovero  e  rettamente  procede,  determinando  le 
persone  cui  il  legislatore  còneede  di  poterò  mistica- 
mente testare,  non  può  nemmeno  vetoir  runprov^rato 
se  procede  eoHo  stesso  metodo  per  dotermìnare  »  k 
forma  del  testamento  mistico  e  la  forma  deH^atto 
di  «onsegnazione;  imperecohè,  se  queste  due  ultime 
parti  della  legge  costituiscono  materia  tassativa ,  non 
è  meno  tassativa,  ed  «sijusivamente  riposta  tutta  Bel 
dominio  del  legislatore,  la  parte  ooncernente  :dla  per- 
sona dei  testatori; 

Considerando  che,  determinata  la  persona  d^  testa- 
tatore,  due  fini  principali  si  proponeva  il  legislatore 
nel  determinare,  eoi  complesso  dei  precitati  cinque 
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artìeoiì,  la  forma  dd  testamento  loisUco  e  quella  della 
sua  ooDsegnazicme;  che  per  determinare  la  finnna  di 
questi  ^ue  distinti  atti  il  giudice  può  e  deve  prolu- 
dere, come  ha  proceduto  per  determinare  la  persona 
dei  testatori ,  e  pi|ò  quindi,  per  detpmiinare  la  foima 
del  te^amento,  ooisbinare  fra  loro  gli  art  750, 733 
e  75&,  e  per  determinare  la  forma  della  consegnasione 
combinare  fra  loro  ^i  articoli  754 ,  752  e  755;  — 
Che  per  siffatta  combinazione  viene  posto  in  chiaro, 
come  il  l^islatore,  ordinando  la  Gorma  del  testamento 
imstico,  volle  prescrivere  le  cautele  più  atte  a  guai'en- 
tire  ohe  ta  carta  in  cui  esso  è  stato  scritto  contiene 
{veeisamente  la  pura  e  genuina  emanazione  della 
volontà  del  testatore  manifestata  nel  modo  più  con- 
forme ^o  stato  degli  organi  e  facoltà  fisiche  desti- 
nate a  siflktia  manifestazicme; 

CSM  perciò,  allo  scopo  di  ottenere  siffatta  guarentigia,^ 
vi^e (udinato:  4.°  che  chi  sa  e  può  scrivere,  o  scriva 
eg^  tutto  e  sottoscnva  in  fine  il  suo  tesUsaento,  o 
&cendòlo  scrivere  da  altri  egli  lo  sottoscriva  in  da- 
schedun  mezzo  foglio  ed  in  fine; 

9.*  €he  (M  solo  sa  leggwe,  oppure  sa,  ma  non 
può  scrivere,  diofaiari  di  averlo  letto;  eon  quale  di- 
chiarazione viene  guarentito  che  la  carta  da  lui  letta 
contiene  la  sua  genuina  Tolontà;  —  3."  Che  chi,  sa- 
pendo leggere,  sa  pure  e  può  scrivere,  ma  non  può 
parlare,  debba  egli  stesso  scrivere  sifiatta  dichiara- 
zione; 

Considerando  ohe  queste  cautele  sparsanaente  or^ 
dinate  tendono  tutte  a  guarentire  l'intrìnseco  del  te- 
stamento; che  le  stesse  cautele,  quantunque  debbano 
attuarsi  ora  nella  confezione  del  testam«mto ,  ora  nel- 
l'atto  della  sua  cons^mizione ,  conservano  sempre  il 
]»>imo  immutabile  loro  scopo,  e  non  possona  venire 
convertite  da  guarentìgie  dello  stesso  atto  del  testa- 
mento in  guarentìgie  dell'atto  di  consegnazione;  im- 
poroché,  essendo  questi  due  atti  distinti  e  nel  concetto 
e  neUa  parola  del  legislatore ,  il  giudice  non  può  eon- 
fendeme  né  la  forma  nò  la  sostanza; 

Considerando  che  le  cautele  volute  dal  legislatore 
ndl'ordioare  la  forma  e  le  solennità  dell'atto  di  con- 
segnazione tendono,  a  guerantim  cite  la  carta  del  te- 
stamento uscita  dalle  mani  del  testatore  non  vada 
soggetta  uè  a  scambio  né  a  suppostane;  . 

Che  le  regole  volute  dal  legislatore  neU'atto  .di  con- 
SQguazione  sono,  altre  gmerali  sancite  oeU'act.  754 
pienamente  oonfoi'mi  ali»  regole  di  tutti  gli  alti'i  atti 
pubblici;  altre  gelali,  contenute  negli  art.  752  e 
755;  —  Che  tra  le  regole  generali  dvll'aUp  di  conse- 
gnazione è  la  sottoscrizione  del  testatore  ordinata  nel 
i.'  alinea  dell'art.  754;  —  Cbeildifeito  di  siMta 
soUoseriiBone  si  deve  supfdiro ,  giu^  il  5.°  alinea  dello 
st^so  art.  754 ,  coi  sottose^uo  equi|Hdl$nto  e  generale 
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succedaneo  della  sotto§crizione  in  tutti  gli  altri  atti 
scritti  o.testaoientariì,  o  giudiziali,  o  convenzionali;  — 
Cile  il  parlarsi  in  questo  5.°  alinea  dei  solo  testatore 
che,  sottoscritto  il  testamoato,  non  (wò  per  sovrag- 
giunto, impedimento  sottoscrivere  anche  l'atto  di  con- 
segna non  può  restringere  la  generalità  ad  indicare 
che  il  legislatore  volle  a  lui  solo  limitare  la  regola; 
ma  fu  fatto,  e  deve*  evidentemente  farsi,  perchè  fino 
al  5.*  alinea  in  discorso  non  si  era  parlato  che  dei 
s(rio  testatore  il  quale  sottoscrisse;  il  testamento;  — 
Che  però,  venendo  nell'immediato  art.  752  a  parlare 
del  testatore  che  non  può  sottoscrivere  né  l' atto  del 
testamento,  né  quello  della  consegnazione,  il  legisla- 
t(Mre  è  sollecito  di  guarentire  il  testamento,  ordinando 
la  didiiarazione  di  averio  letto,  e  di  guaroutìre  l' atto 
della  ooiisegnaziona,  oongiungendo  l'art.  752  coli' im- 
mediato precedente  all'art.  754 ,  dove  trovasi  <N*di- 
nato  il  sottos^no; 

Considerando  che  la  sottoscrizione  od  il  sottosegno 
sono  il  vero  marchio  caratteristico  ed  autentico  com- 
provante che  l'atto  è  compiuto  ed  emana  dalla  libera 
ed  at^noma  volontà  di  dii  l'ha  sottoscritto  o  sotto- 
segnato; —  Cile  un  atto  scritto,  spoglio  di  sifiàtto 
mai^ihio,  si  presenta  come  un. atto  cui  manca  il  sug- 
gello del  suo  carattere  compiutamente  legale,  onde 
chi  supponesse  di  avere  il  legislatore  congiunto  l'ar- 
ticolo 752  con  tutte  le  altre  parti  dell'art  754,  meno 
il  suo  5.*  alinea,  prescrivente  il  .sotlosegno  dell'atto 
di  consegnazione,  terminerebbe  nel  dire  die  il  legisla^- 
tore,  volendo  un  atto,  di  consegnazione  spoglio  del  suo 
veeo  carattere  l^e ,  lo  volle  in  parole  ;  e  non  lo  volle 
in  fatto; 

Considerando  che  l'art.  754,  prescrìtto  nel  suo  prin- 
cipio che  la  carta  testamentaria  od  il  suo  involto,  se 
non  è  già  prima  chiuso  e  sigillato,  lo  sia  nell'atto  di 
consegnazione,  viene  indi  prescrivendo,  ne!  primo  alinea, 
che  il  testatore  dieliiari  di  essere  in  qudla  carta  con- 
tenuto il. suo  testamento;  nel  secondo,  die  consegnata, 
la  carta  al  notaio,  costui  ne  stenda  immediatamente 
l'atto,  nel  terzo,  che  il  notaio  menzioni  i  sigilli  e  se 
la  carta  fu  o  non  prima  sigillata;  nel  quarto,  che  il 
testatore,  il  notaio  ed  i  testimonii  sottoscrivano  l'atto; 
nd  quinto,  che  il  testatore  non  potendo  sottoscrivere 
lo  sottosegni  ;  nel  sesto  che  tutto  sia  contestualmente 
eseguito; 

Considerando  che  tutte  queste  prescrizioni  dalla 
prima  all'ultima  sono  d'ordine  e  d'indole  generale; 
che  generale  essendo  la,  sanzione  del  quarto  alinea 
prescrivente  ad  ogni  testatore  la  sottoscrizione  del- 
l'atto di  consegna ,  generale  pure  ha  da  esser  la  san- 
zi<we  del  quinto  alinea  pi-escrivente  il  aottosegno  come 
supplettivo  delia  mancante  sottoscrizione  a  tutti  ge- 
neralmente ordinata;  —  Che  un  supplettivo  particolare 
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ad  una  sanzione  assolutamente,  generale  sarebbe  grande 
inconseguenza  nell'uso  del  senso  comune,  e  divente- 
reMie  inconseguenza  massima  nell'uso  del  senso  le- 
gislativo; -r-  Che  ove  il  legislatore  nel  quinto  alinea  si 
fosse  volato  Imiitare  ad  un  suppiettiro  particolare, 
ed  avesse  inteso  a  es^^  il  sottosegno  'da  quei  soli 
testatori  che,  sottoscrìtto  il  testamento,  non  possono 
sottoscrivere  Patta  di  conseguanone,  allora  il  legisla- 
tore avrebbe  necessariamente  provveduto  in  aliiF&  parte 
al  modo  come  supfriirsi  allo  stesso  difetto  di  sotto- 
scriaione  all'atto  di  consegna  d^  altri  tastatori  eon- 
temi^tt  appunto  dall'art.  752;  —  Che  però  né  in  que- 
st'art, né  in  altro  si  trova  prescritto  siflatto  speciale 
supplettivo  dei  testatori  che  sanno  solo  leggere ,  o  (^e 
sapendo  non  possono  sottoscrivere;  —  Che  fer  altro  si 
trovano  anche  -costoro  nella  precisa  condizione  ^urt> 
dica  di  queHi ,  che ,  sottoscritto  il  testamento,  non  pos- 
sono sottoscrìvere  l'atto  di  consegnazioDe:  onde,  o 
bisogna  dire  che  il  legislatore,  trovandoli  tutti  in  uguale 
condizione,  gli  ha  tutti  c<UBpi'esi  nello  stesso  provve- 
dimento dell'  alinea  qumlo ,  il  quale  non  può  avere 
senso  particolare,  essendo  supplettivo  di  una  sanzione 
generale;  o  Insogna  dire  che  il  le^slatore  volendo 
pensare  e  provvedere  per  tutti  ha  ricordato  gii  uni 
e  dimenticato  (^  altri,  ha  lasciato  un  vuoto  fra  i 
suoi  pensieri  ed  i  suoi  provvedimenti,  ed  ha  man- 
cato gravemente  a  sé  stesso; 

Consderando  chQ  a  simili  scond  non  si  riparerebbe 
ed  dire  che  impostasi  ai  testatori,  di  cui  n^'art  752, 
la  dichiarazione  di  aver  letto  il  k»v  testamento,  il 
l^slatore  ha  con  questa  cautda  sufficientemente  sup- 
plito a  quella  del  sottos^no;imperoccbè  vengono  pronte 
le  risposte  che  con  questo  sistema  d'interpretazione 
contrario  alle  due  fondamentali  arrertenze  premise» 
neU' esordire,  l'atto  ed  testamento  viene  a  ««fonderst 
con  qudlo  delia  consegnazione ,  e  vengono  a  confon- 
dersi le  cautele  destinate  a  guarentire  l'atto  di  con- 
segnazione con  quelle  destinate  a  guarentire  Tatto  ed 
il  valore  intrinseco  del  testamento;  —  Che  la  fermola 
assertiva  di  avere  'A  testatore  letto  la  carta  testamen- 
taria è  tutto  al  più  sinonima  di  quella,  didiiaratì va 
che  essa  carta  contiene  il  suo  testamento ,  giacché 
ambe  le  formoie  volgono  ad  asserire  die  la  carta  é  il 
testamento  di  chi  la  consegna  ;  -»  Che,  per  altro,  dopo 
avere  il  legislatore  nel  primo  alinea  dell' isiesso  arti» 
colo  754  impo^  al  testatore  la  didiiarazione  che  la 
carta  contiene  il  suo  tesUunento,  gli  impone  ndlo  slesso 
articolo  la  sottoscrizione  della  ccnsegna  nel  quarto 
alinea,  ed  in  difetto  il  sottosegno  net  quinto:  onde 
resta  chiaro  che  nello  spirito  del  legìslatwe  la  dichia- 
razione di  essere  quello  il  suo  testamento  e  l'apposi- 
zione del  sottosegno  costituiscono  due  distinte  ed 
uguali  necessità,  una  concernente  l'atto  doi  testamento, 
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e  l'altra  l'atto  di  eoasepasiooe;  •—  Che,  dovendo  eh 
sere  logici,  lo  stesso  bisogna  condiiudere  intorno  alla 
ibrmola  diehiarativa  di  aver  letto  il .  testamento ,  o 
significa  andi'^,  che  la  carta  cadeste  in  consegnar 
zinne  è  il  suo  testamento ,  o  significa  qualche  cosa 
di  meno;  e  se  ohi  dichiara  ohe  la  ea^ta  è  3  suo  tei- 
stamento  deve  sottose^are,  a  più  forte  nigiOBe  deve 
sottos^we  chi  solo  dichiara  di  averta  letta; 

Considerando  che  il  legislatore  non  volle,  ed  il 
giudice  non  pud  trarre  la  sottoscrizione  o  sottosegao 
in  discorso  ad  altro  se<^  dte  a  quello  d'ÌDi|>rimere 
on- marchio  caratteristico  ed  autentico  all'atto  di  con-., 
segnazione,  che  s«iza  questo  mardiio  resta  nullo  l'atto 
di  consegnazione  e  resta  nulla  tanto  la  dichiarazione 
che  la  carta  che  contiene  il  testamepto  di  chi  la  presenta, 
quanto  la  dichiarazione  asserente  che  ohi  la  {««santa 
l' ha  letta  ;  da  quindi,  per  poter  dare  un  valore  ^gale 
a  queste  diehiarazioni,  bisogna  dario  aH'atto  di.con- 
segnazione  destinato  a  contenerle,  e  per  darlo  bS^sUo 
di  oonsegnazioBe ,  bisogna  nuntenwe  la  neoessilà  del 
sottosegno;  che  il  patrio  legislatore,  rigettando  ad  ogni 
modo  il  tastamela  olografo,  ha  rìpo^» nell'atto  di 
consegna  il  fondamento  giuridico  dd  valore  dato  al 
testamento  mistico;  e  se  io  forza  di  <gò  non  ha  vo- 
luto dare  valore  legale  ad  un  testamoito  mistico  an- 
che scrìtto  e  sottoscrìtto  dal  testatore  quando  non  è 
pienamente  legala  l'atto  di  consegnazione,  molto  mcam 
senza  un  legale  atto  di  consegnazione  ha  vduto  dame 
ad  un  testamento  mistioo,  che,  non  potendo  essere 
nq^ure  sottoscrìtto  dal  testatore,  è  assai  meno  del 
te^mento  olografo  nel  suo  essere  materiale ,  ed  é 
talmente  nuBo  nel  suo  essere  legale,  ohe  non  avrdibe 
nemmeno  il  valore  di  una  privata  scrittura; 

Considerando  che  gli  «igomentì  finora  desunti  dalla 
logica  e  giuridica  intimità  delle  cose  cresoono  di  forza 
ponendo  mente  ti  pn^io  significato  ed  alla  materiale 
giacitura  della  parola  abresi,  la  quale,  sinonima  sempre 
della  parola  olm,  si  trova  ora  nell'art.  75i  sufrc^ 
gata  come  breviloqua  aHa  frase  adt^perata  nella  pri-. 
mitiva  proposta  della  Gommisnone  l^gidativa,  e  «od- 
cqxta  ndle  parole:  olire  quanto  è  preteriuo  ndPartia^ 
precedente; — Che,ritenutoqdestosignifiGato,coiiferraate 
pure  dalla  traduzi«ie  francese  ad  usodeUa  &voia, 
più  chiara  emerge  la  mente  del  tegi^tore ,  il  quale, 
vedendo  come  nel  testamento  di  quei  testatori  co»- 
lemplati  nell'art  752  scemano  le  guarenti^  e  cre- 
soono i  pericoli  di  scambio  e  di  suppesizioDe,  voile  aite 
cautele  tutte  prescritte  ndl'art  75t,  in  iavore  dell'atto 
stesso  del  testamento,  aggiuogerse  attre  ndl'eri  75f  ; 

C^  questo  ereseente  andamento  d'idee  oonfonne 
al  testo  ed  allo  ^mio  dei  due  articoli  racdiiude  quanto 

nv'ha  di  più  eonforme  all'ordine  razionate  e  legialaiivo, 
imperocché  e  l'uomo  ed  il  legislatore  sogliono  e  de- 
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vono  aumentare  le  caateie  là  dove  vedono  crescere 
i  pericoli; — Che  quindi  le  sansbm  dell'art.  752  devono 
essere  intese  in  senso  non  esclusivo  ma  cumulativo 
di  quelle  contenute  nell'art  754  ;  camulatìvo  perchè 
essmdo  fino  a  certo  punto  comuni  i  perieoii  cui  sog- 
giacciono testetori  e  testamenti  contemplati  in  questi 
due  articoli,  comuni  fiso  allo  stesse  punto  dovevano 
essere  le  cautele;  non  esclsstvo,  perdtè,  se  dall' arti- 
ooio  75S  si  esdudono  le  cautele  dell'art.  764,  a  avreb- 
b^v  knperMte  od  appéna  sidlidenti  cautele  per  h 
carta  od  aito  contenente  il  testamento,  ma  sarebbero 
imperfettissime,  o  non  se  ne  avreMM  alcuna  per  la 
carta  od  atto  di  OMisegiiazione  ; 

Considerando  che  nello  scambio  e  confusione  di 
questi  due  atti  o  carte  tn  loro  materiabnente  e  ^u< 
ridleamente  distinte  consiste  la  magi^or  forza  degli 
argomenti  favorevoli  al  testamento  del  conte  Pìcedi  ;  — 
Che  tale  è  quello  prindpcde  per  cui  à  crederebbe  che 
9  l^isiatore  venga  tratto  ad  un  concetto  incongruo 
e  ooDtraddieente,  ove  n^'art.  752  s'intenda  riferito 
l'ari  754,  compreso  il  riefaiamo  all'art.  748;         ' 

Che  diifattif  per  dare  vita  alla  supposta  incongru- 
enza, l'atto  del  testamento',  cui  solo  sono  relative  le 
cautele  dell' art  752,  venne  confuso  coU'atto  della  con- 
s^;nazi<Mie,  al  quale  solo  ha  tratto  Palìnea  5  del- 
l'art 764,  dov'è  richiaraato  l'art  746,  e  deriva  da 
questa  reale  «onfusione  qudia  non  reale  incongmenza, 
che  il  legislatore,  per  lo  stesso  atto,  nell'art  748  abbia 
imposto  due  (fichiarazioni ,  quella  cioè  dell'impedita 
.sottoscnnoBe  e  dell'impedito  sottosegno,  e  poscia, 
comedimeatìoo  ddl'art  748,  vei^  nell'wt.  752  do- 
mandando, non  più  due,  ma  una  sola  didiiarazione, 
quella  cioè  dell'impedita  sottoscrizione;  die  però,  se 
ria^edita  sottonriaione,  dà  cai  neH'art  762,  si  rife- 
risee  al  sdo  tàio  del  testamento,  e  l'knpedita  sotto- 
scriwme  o  sottosegno,  di  cui  nell'art.  748,  si  riferisce 
all'otto  di  eonsegnazione,  sparisce  ogai  incongruenza 
d'ideCj  ogni  imperfezione  di  senso,  e  si  vede  come 
3  l^islatoK  distinse  due  atti  che  non  si  possono  con- 
fondere; preararnse  distiiMi^ntele  a  due  distinti  atti, 
e  coerente  sempre  a  sé  stesso  ha  sandto  dutinti  mezzi 
per  la  csnseenzione  di  due' fini  distinti;. 

Considerando  che  di  minor  forza  sono  gii  altri  ar- 
gOBfMnti  tratti  daH'vt.  760,  che  il  legiriatore  nel- 
l'art 758,  dtehiarando  di  voler  liberare  dalle  maggiori 
sotennità  prescritte  negli  <articeli  precedentì  i  testa^ 
manti  presentati  ai  Tribunali  e  Seaati,  ha  pure  s{»e- 
gat«  il  perchè  ndl'  articoto  700  non  vdle  impórre 
ai  tastatori  la  necessità  di  sottoscrivere  o  sottose- 
gaare  l'atto  di  presentazione  ;  imperocché  simile 
atto  passandosi  davanti  ad  un  corpo  di  Magistrati , 
ed  alligandosi  ad  un  genere  di  custodia  precludente 
la  via  ad  ogni  pericolo,  offriva  tanta  guanmtigia 
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d'ordine  mortie  e  materiale,  die  la  sottoscrizione  od 
il  sottosegno  s««bbe  stata  una  superfluità  patente  ; 

Considerando  die  non  ha  maggior  forza  l'argomento 
tratto  dalla  risposta  data  daHa  Commissione  legislativa 
al  già  Senato  di  Piemonte  intomo  «IP  art  752;  im- 
perocché, siccome  il  Senato  avrete  voluto  nì^re  la 
foooltà  di  testare  misticamente  a  chi  sapeva  solamente 
leggere ,  e  la  Commissione  voleva  concederla ,  la  ri- 
sposta della  CommisMone  die  invoca  l'esempio  della 
legislazione  franeese  si  riferisce  solo  alla  beoMA  di  te- 
stare die,  anche  presso  di  noi,  doveva  rimanere  la  stessa, 
e  non  già  alle  solennità  e  cautele  dell'atto  di  conso- 
gnaaone  che  dovevano  essere  assdutamente  diverse; 

Considerando  invece  che  gli  argomenti  contro  il 
testamento  del  conte  Picedi  acquisterebbero  (se  ve  ne 
fosse  d'uopo)  peso  nìaggiore:  4.'  dalla  necessità  di 
sottosegnare  gli  atti  di  ritiramento  imposta  dall'ar- 
ticolo 757;  inqwrecché,  se  il  legislatore  volle  il  sotto- 
segno in  quest'atto,  (^ragione  di  parità  conduce 
a  dire  cbe  lo  volle  anche  nell'atto  di  eonsegnazione; 
2.*  dall'avere  volato  il  sottosegno  in  tutte  altre  spede 
di  testamenti  come  un  perpetuo  succedaneo  delta  sotto- 
scrizione, nonesduso  il  caso  di  peste;  imperocché  pare 
assai  logico  il  dire,  che  se  il  l«^latore  la  volle  anche 
quando  gravi  pencoli  concimavano  di  ommetterla, 
molto  più  la  volle  quando  tutta  l'of^rtunità  delle 
circostanze  la  lasdavano  ndk  sua  libera  volontà  ; 

Considerando  ehe  la  parola  firman  usata  dal  no- 
taio nella  condnsione  dell'atto  di  coàs^na  non  può 
in  modo  alcuno  ricev^v  il  significato  di  segnare;  che 
tanto  nd  Codice  civile ,  quanto  in  quello  di  procedura 
la  parola  Tinnan!  è  adoperata  per  indicare  l'apposi- 
zione del  proprio  nome;  che  in  questo  stesso  senso 
è  stata  adoperata  dal  notaio  Benettini  nella  parte  fi- 
n^e  dell'ai  di  eonsegnazione,  e  ciò  per  due  volte 
nello  stesso  periodo  :  una  quando  disse  che  firmavano 
egli  ed  i  testimoni,  come  di  fatto  egli  e  questi  si 
vedono  sottoscritti;  l'altra  quando  scrisse  le  parole: 
non  aeettdo  firmato  U  testatore  per  essere  impossibili' 
tato  a  fàrio,  per  guanto  sappia;  poiché  la  sdenza  as- 
serita in  queste  ultime  parole  può  e  dee  solo  riferirà 
allo  scrivere  e  non  al  segnare;  che  quindi  la  dichia- 
razione dd  notno  ristretta  solo  ad  omnciare  la  causa 
per  coi  il  testatore  non  ha  sottoscritto,  e  mancando 
affatto  i  termini  ddla  pretesa  equipollenza,  manca  l'atto 
di  eonsegnazione  della  dichiarazione  relativa  al  sotto- 
segno prescritto  dell'art.  748  faciente  parte  integrante 
d^  art.  752  e  754,  alinea  quinto; 

Considerando  die  a  termini  dell'art  802  le  san- 
zioni degli  art  748,  754  e  752  devono  osservarsi  a 
pena  di  nullità  e  cbe  la  preceduta  disamina  delle 
due  prime  questioni  rende  supcrfiua  la  disamioa  delle 
altre  ulteriormente  proposte: 
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EHchiara  coofermarsi  come  conferma  la  senlesaa  dd 
Trìb.  prov.  dì  Sarzana  del  44  febbraio  4$iM),  eolie 
spese  a  carico  degli  appellanti  liquidate.». 
Nizza,  SI7  noveaibre  1857. 

CASS.V  ECCLESUSTICA 

Capitoli  -  So^ressione  --  Cura  ^,  anime  abituale  - 
Possesso  ceatafluiot 

L<>fge  W  maggio  tSStf,  •fi.  S. 

La  ewa  df  anime,  anche  soltaiUo  abituate  e  no»  attuale, 
inerente  ad  un  Capitolo,  basta  ad  escluderlo  dalla 
soppressione  di  cui  alPart.  2  della  legge  29  maggio 
4856  {4.«,  2.»  e  3.»  specie)  (4). 

Al  Capitolo  che  già  aoeoa  cura  d' anme  non  può  dirsi 
essere  slata  tolta,  se  nel  progresso  del  tempo  fu  sta- 
biUto  che  V  amminislrazione  della  parrocchia  si  eser- 
citasse a  nome  del  Capitolo  da  una  vicaria  perpetua 
annessa  alla  dignità  arcipreturale  da  conferirsi  per 
via  di  concorso,  se  Bolle  pontìficie  aggiudicarono  a 
quest  arciprete  gli  emobtmenH,  ed  ordinamene  arci- 
vescovili iiUervennero  a  riconoscere  l'esercizio  della 
parroe<Malità  nello  stesso  nomine  Capituli  (spec  4.*). 

Se  nel  Capitolo  i  posto  Pjus  parrocctRale,  non  monta 
■che  l'esercizio  pratico  esclusivo  dello  stesso,  cioè  la 
cura  delle  anime,  sia  attribuHo  alla  pnma  dignità 
del  Capitolo  (specie  2.*). 

Non  monta  egualmetUe  che  nessuno  dei  beneficH  camh 
rdcali  propriamente  possa  dirsi  curato,  se  al  Collegio 
è  inerente  «no  qualsiasi  cura  d'anime. 

Basterebbe  a  constatarla  un  secolare  possesso.  —  Né 
distrugge  l'effetto  di  tal  possesso  la  produzione  del 
titolo  originale  in  cui  la  cura  d'anime  fosse  altri' 
btUta  al  Preposito,  quando  tal  produzione  fu  folta 
per  escludere  le  illazioni  che  la  Cassa  ecclesiastica 
traeva  dalla  mancanza  del  titolo ,  e  con  protesta  di 
voler  solo  fondarsi  sul  possesso  oltrè-seeolare  (2). 

(1)  Tra  queste  specie  e  quelle  lii-eise  eolla  seni,  della  Corte 
di  Casale  nella  causa  del  Capitolo  di  S.  Gaudenzio  di  Novara, 
riferita  i  p«g.  6,  r'b*  una  diffiireini  non  lieve;  quett'oliino 
Capitolo  non  esercitava  i'jus  parrocchiale  neppure  per  «icnoo 
de'suoi  membri,  Nonnstaolo  però  questa  eireottaozt,  Don  v'ha 
dubbio  che  non  siinvi  molti  punti  di  contatto  tri  le  Ire  specie 
qui  raeeolte  e  qnetti  deern  dalla  Corte  di  Calale,  e  cbe  aoa 
ciavi  qualche  conlraricli  di  principio. 

Ora  si  agita  alla  Camera  dei  Deputati  la  queslione  se  un 
eaiionlce  facieote  parie  di  un  Capitolo  non  soppresso  e  parte- 
cipante alla  cura  d' aitiate  p'ù  o  Meno  abituah  possa  essere 
eletta  D<'patato.  Si  svilupperà  la  questione  sotto  ogni  aspetto 
e  noi  ne  daremo  cenno  sufficiente  nella  lena  parie. 

(2)  Il  ceoteoHario  possesso  di  una  casa,  di  nn  diriiw,  faceva 
supporre,  sotto  le  precedenti  legislazioni,  il  miglior  titolo  im- 
inaginabile,  l' interversion  d'ogni  (itolo;  ma  se  colui  che  io- 
vncava  tal  possesso  oe  Iraea  l' origina  da  un  titolo  che  pre- 
sentava j  «flora  la  veriik  prevalendo  alla'presonaieae ,  si  giudicava 
ridoaeìik,  la  legittimità  del  possesso  o  del  diritto  dalle  risal- 
iaoze  del  titolo.  Non  montava  però  che  nn  titolo  si  presentasse 
quando  su  di  essi»  osa  si  foitùava  il    diritto.  Queste  tdasslme 
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iVon  può  esser  precano  il  posieaio  nemuduta  e . 
lenziato  in  cotOraddittorio  del  Proposito,  re§obuo 
con  ^presse  comensons,  fondalo  stdla  diutunùtà  del 
tempo  che  fa.  presumere  un  nuovo-  tHólo  e  ^imnut- 
.  lozione  dsU'matieo. 
Un  tal  posaetto  non  può  paragonare  a  quello  eke 
hanno  i  semplici  viee-curati.  •—  Non  mmla  che  U  telo 
PriposUo  ritenga  i  registri  dello  Stato  dvUe  e  auista 
ai  matrinumii.  La  cura  sta  neiraaamuatrazione  dei 
saeramentì  e  nella  predicaàone  (1.*  specie  ). 
Prima  specie.  —  Gotxns.  di  ghihu  —  Cassa  Eocl. 

Corte  di  Torino  —  Sentenza. 

Ritenuto  che  il  Capita  delia  Coil^'ata  di  Ctaiert 

ridusse  in  <  questo  giudizie  d'appeUazioae  le  sue  oon- 

cluaont  a  veder»  ditAiaralo  compreso  neireoceziODe 

eontenuta  neU'art  2  deUa  legge  29  ma^io  48S&; 

Patto  riflesso,  a  questo  proposito,  che,  non  potendosi 
ammettere  distinzione  oolà  dove  la  legge  non  distin- 
gue, ne  consegue  die  avendo  la  legge  dei  29  magico 
4855  con  una  generale  di^[N>sizfcme  eccettuati  -dalla 
soppres^rie  i  CapitoK  edlegiati  cui  fosse  anttessa  una 
cura  d'anime ,  codesta  eccezione  debba  laro  profittare, 
qu^uncpie  pur  sia  la  detta  cura  od  attuale  od  abi- 
tuale, eccome  venne  già  reiteratanwBte  decteoda  qae- 
sta  Corte; 

Che  potrebbest  poi  tanto  meno  suppiMre  ne!  1^ 
datore  l'intenzione  di  salvare  quei  solir  Capitoli  che 
esercitassero  una  cura  efiettiva,  ossia  attuale,  o  eomu- 
lativamente,  od  a  tomo,  tra  tutti  i  canonici,  o  per  mezzo 
di  vicarii  amovibili,  giacché  in  siffatta  ipotesi,  poiché 
dopo  le  prescrizioni  del  Concilio  di  Trento,,  sessione  7, 
capo  7,  e  sessione  24 ,  capo  48 ,  Z>e  refrnn.  e  da  pa- 
recchie Bolle  pontificie  o%m.  vescovo  ndia  sua  diocesi 
in  toro  esecuzione  procurò  di  regotarizaar  le  cose  in 
modo ,  che  la  detta  attualità  di  cara  o  foàse  annessa 
particolarmente  ad  una  dignità  del  Capitolo  stesso,  o 
fosse  esercitata  per  mezzo  di  vicarii  perpetui ,  ed  ina* 
movibiii ,  qudP  eccezione  ^sarebbe  al  di  d' oggi  riescitx 
poco  meno  che  illusoria  e  ad  t^ni  modo  sarcM^e  ne- 
cessario il  supporre  che  MKetta  le^  avesse  voluto 
trattare  in  peggior  modo  i  Capitoli,  che  si  Hnifomarono 
alle  dette  prescrizioni  di  un'evidente  saviezza,  e  pub- 
blica utilità,  ch«  non  quelli  che  siansi  per  avventura 
mantenuti  ndle  antiche  loro  usaMaze; 

'(%e,  ciò  posto ,  passando  all'esuDoe^  %  alio  siato 
de' documenti  dalle  partì  contendenti  prodotti  una 
cura  d'anime  potesse  nel  4855  dirsi  sotto  aleuno 
de' detti  aspetti  competere 'all'appeBante  Capìtolo  detta 
chiesa  collegiata  di  S.  Maria  delia  ^cala  di  Chieri ,  e 
nella  circostanza  che  l'Amministrazione  della  Cassa  non 

formavano  un  gius  comune  vigente  universalmente.  Può  vedrrsi 
il  Dl-Iucs,  la  Rota  Romana  e  lutti  in  genere  I  pratici  che 
scrisKro  «otto  i  direrai  Statuti  italici. 
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contestò,  anzi  ammise  esidiótaniente  ìq  «Iti,  e  speeiat- 
meMe  in  cedola  48  gtogno  ed  in  quella  oondusionale 
del  86  ottobre  oorreiite  anno,  siooome  cosa  ianegabile, 
eba  l'ima  e  l^titra  «ora  rediàenia  prima  del  4T79  al 
detto  Capitolo  apparteneano,  non  rimane  «e  non  se  a 
ytàere  se  anche  posterionnetifte  le  Biano  state  tolte; 
•  CoDsidenuMlo,  a  tale  nguardo^  die  tr»  sono  so- 
stansialmeate  i  titoli  cui  la -Cassa  GedesiaBti^  si  ap- 
pof^  per  tanto  aKeiire,  eioi  l'alto  capitolare  4*<ago- 
sto  4799  e  1»  Bolle  pomUficie  85  agósbo  482S  e  20 
ìuf^  4833  coi  sussecutivi  Deeratì  tffciveacoli  «mattati 
In  esecuaone  loro; 

Che  per  veriMi  dall' atte  capitolare  summenHonato 
risulta  come  il  Capitolo  parroco  attuale  ed>  abituale 
deifo  chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  Àssimta,  voteado 
ovviare  ai  daimi  derivanti  dall'  essere  la  parrooehia 
per  lo  avanti  amministrata»  d»  due  vioe-onrati-atipen- 
drati  ed  amovibili,  dichiarava  «be.  la  attualità  della 
cura  d' anisie  sarebbe  d' aUara  in  poi  esereitata  a 
nome  del  Capitolo  da  una  vicaria  perpetaa  anàessa 
alta  dignità  wcipratarale  da  conferirsi  per  via  di 
eoneorso  e  di  -esame^  per 'modo  che  gli  arcipreti  non 
potrebbero  quindi  poi  rinunciare  alia  em%  d'anime  senza 
contemporaneamente  risaneiare  alla  detta  d^tà. 

Ma  codeisto  provvedimento  stato  approvato  dall» 
Ordkiario  diocesano,  lungi  dall'avere  spogliato  il  CajHtolo 
ant^ie  della  cura  titolare,  ossia  abituale,  la  quale  tro- 
vasi esidictamente  prodamata  all'art.  4.  ddlo  stesso 
atto,  venne  anp  a  viemeglio  corroborarla,  sia  apfiunto 
coU'  essersi  staldito  che  la-  detta  attoatitii  di  cura  deh 
vea  dal  detto -vicario  ed  arciprete  esercitarsi  nomin» 
Capitali,  come  nell'art.  4^  sia  colla  riserva  e  ritenzione 
presso  al  Ci^ntoio  di  parecchi  cyritti ,  prerogative 
parraocbiali  ed  in  parte  an<^e  di  cara  attuale^  descritti 
negli-arti  6,  9,  40,  44  e  43  e  spedaimeote  il  diritto 
di  farsi  dar  conto  deMibrt  parroediiali,  qoelb  dello 
accompagnamene  alle  sepolture,  dsUa  parteeipaaioDe 
ad  ogm  qoalsiasi  emoàaiMflto  parroecbiale,  di  cub  una 
virile  soltanto  'damava  all'  arciprete-^ìpettare ,  l'obbligo 
di  stipeadiare  due  vio&-(aroti  da  Bominarsi  beB3i  «lai* 
Pnrraprate,  ma  da  presentarsi  «i  Capitolo  p^sup  gra* 
(Kmento,  «d  infine  l'onere  di  ogni  dira  spesa  d'am* 
maustnoione  parrocchiale  ;'  - 

Che  certamente  non  può  aaa  ■  fere  senso  il  vedei<si 
ordinala  la  nomina  per  concorso  dell'arcate  avoite 
cura  d'aatBM,  a  niimo  sfuggendo  che  per,  non  avere 
il  Concilio  di  Trento  pariatO'  espreeunante  netta  se* 
zione  7,  cap.  7,  delie  parrocchiali  Collegiate  e  delie 
éi^tài  eapitoiari,  si  mantenoe,  al  dir  di  tutti  i  cano- 
nisti, la  pratica,  per 'CWi|uaRde  la  cura  d' «lime  spetta 
ad  no  Collegio,  questa  possa  aetu  esercitarsi  per  meezo 
di  vioarii  n<Mninati  dallo  stesso  Capitolo,  ed  approvati 
dall'Ordinario  senza  concorso  di  sorta. 
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Ma,  ogni  cosa  ben  ponden^,  niuno  altresì  non 
può  non  avvedersi  che  il  dire  che  non  sia  tenuto 
un  Capitolo  a  conferire  po'  eoneorso  l' esercizio  attuale 
ddla  sua  cara  d'wime,  non  conduce  punto  indispen- 
salHlmente  alla  conseguenza  che  dail'aver  adottato 
(interpretando  meglio  la  mente,  che  le  parol^  dei  ca- 
noni) siSttto  mezzo  di  precedente  cautela,  sia  onni- 
namente spogliato  della  cura  titolare,  assia  abitualo, 
e  sia  da  essa  decaduto; 

Che  del  resto  ndla  fiittispecie  non  si  può  omettere 
l'essenziale  riserva  esplicitamente  e  reiteratamente  fatta 
in  quell'atto  del  4799  della  cura  abituale,  e  l'obbligo 
ingiunto  all'arcipretodi  esercitare  quella  attuale  nomine 
CapituU,  ben  ^sapendosi  come  per  trita  massima  per 
se  ipjiH»  facere  videtur  qm  per  atium  faoU; 

Ctìe  dal  momento  in  cai ,  per  concorde  testimcnianza 
de'  canonisti,  quando  la  cura  delle  anime  è  annessa  ad 
una  chiesa  collegiata ,  e  per  essa  ad  una  dignità  colle- 
giale, l'abitualità  risiede  presso  il  Collegio,  e  l'attuahià 
presso  l'Investito  di  detta  dignità,  e  cosi  può  esser 
Inc^  alla  separazione  de' due  diritti,  nulla  impediva 
che  l'esercizio  della  cura  attuale  fosse  stato  assogget- 
tato a  certa  cautele  e  discipline,  senza  che  per  questo 
ne  rfaaaneese  menomato  od  alterato  quello  d'abitualità 
spettante  al  Ccdlegio; 

Che  se  di  r^ola,  qualora  una  vicaria  perpetua,  od 
una  dignità  capitolare  avente  aaaessa  cura  d'anime 
si  debba  per  eedesiastiei  provvedimenti  confra-ir  previo 
concorso,  si  presume  ch'eli' abbia  unita  non  solo  la 
cura  attuale,  ma  anche  l'abituale,  cessa  però  codesta 
semplice  presunzione  quando  nei  medesimi  provvedi- 
menti viene  stabilito  espressamente  che  il  curato  eser- 
citerà-Mom<»e  QtpituU. 

E  poidtè  la  l^e  4855,  nell'aver  eccettuato  dalla 
soppressione  i  Capitoli  aventi  cura  d'anime,  secondo 
le  premesse  considerazioni,  vi  «aonprese  pure  quelli 
godenti  una  cura  in  tiUÀo,  e  che  per  l'occorrente  defi- 
nizione de*  casi,  in  cui  debba  dirsi  competere  ai  Capitoli 
tal  cura,  non  può  non  essersi  virtualmente  riferita 
alle  consuetudini  e  regole  in  tal  parte  osservate,  non 
riesce  inopportuno  il  ricordare,  come  avendo  Papa  Pio  V 
eretto  in  una  Collegiata  parrocchiale  di  Roma  una 
vicaria  perpetua  «olla  formale  annessione  alla  medesinìa 
dèh  cura  de4le  anime,  e  pretendendo  quindi  il  vicario 
die  la  cura  non  s<^o  attuale,  ma  anche  abituale,  in  lui 
fosse  passata-,  si  decise  sulle  giurìdidie  istanze  del 
Capitolo  essere  qoeìla  abituale  rimasta  presso  a  que- 
st'  ultimo,  ed  in  ordine  al  punto  di  vedere  quali  fossero 
i  diritti  inerenti  aS' attualità,  e  quali  all'abitualità,  si 
mandò  alle  parti  di  più  maturaiamente  deliberare, 
ma  neB' odierna  fattispecie  non  solo  concorre  la  pre^ 
sunta  volontà  di  riservare  la  cura  abituale  al  Capitolo, 
ma  ben  anzi  una  dichiarazione  eqiressa  ed  irrefira- 
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Ue^  anzi  una  espressa  riserva,  colue  si  un»', 
persino  di  parecdùe  prerogative  ed  tocumbeoze  della 
cura  attuale; 

Cile  assai  più  grave  a  prima  giunta,  si  presenta 
l'o^fezione  per  l' Àmministraziond  tratta  dal  contenuto 
nella  Bolla  pontificia  25  a^)sto  ISSij  in  quanto  che 
con  questa  gli  emolumenti  parrocchiali  che  il  Capitolo 
di  Clùeri  lasciava  per  lo  addietro  godere  dai  due  vioe- 
curati  ad  mutan  amovibili,  furona  privatamente  ed 
assolutamente  aggiudicati  all'arciprete  oia  ammurum 
fura  in  postenm  mmmet,  ingiunta  la  necessità  del 
concprsQ  per  la  di  luì  noiuioa,  ed  ingiunto  il  peso 
allo  stesso  arciprete  di  stipendiare  due  vice-curati  ad 
m  nutum  amovibiles,  laddove  tal  peso  e  tal  diritto 
prima  incombevano  al  Capitolo. 

Tuttavia  egli  è  .da  awtt*tirsi ,  che  l' oggetto  di  questa 
Bolla  e  delle  precedeoti  istanze  dall'Ordinario  dioce- 
sano, ch'ella  dice  d'assecondare,  non  era,  né  si  scoile 
esser  qudlo  di  derogare  all' abitualità  della  cura  come 
sovra  risiedente  presso  al  Capitolo,  bensì  quello  uni- 
camente di  sopprimere  la  prevustura,  principale  d^tà, 
incorporarne  i  beni  nel  canonicato  dell' arcipratura,  da 
secoiula  divenuta  prima  dignità,  coli'  unione  a  questa 
della  cura  delle  anime  e  degli  emolumenti  parrocchiali, 
di  cui  prima  godevano  ì  due  vice-aurati  come  sovra, 
e  di  sopprimere  pure  alcuni  altri  canooicati  di  minor 
conto,  unendoli  ad  altri  ivi  indicati. 

Ma  dell'atto  capitolare  40  agosto  4779^  oòn^ieten- 
temente  approvato,  non  leggasi  in  dotta  Bolla  alcuna 
parola:  quindi  è  che  l'arcivescovo,  cui  fu  commesso 
di  cosi  provvedere,  non  tralasciò  dal  notare  nella  nar- 
rativa al  suo  decreto  premessa ,  che  in  vigore  di  quel- 
l'atto capitolare  la  cura  d'anime  si  doveva  esercitare 
dall'arciprete  nomine  CapituU,  cui  ipsa  habilualiler  et 
aclualiler  campetti  ad  menlem  seiUentiae  lalae  die  i3 
februarii  1713. 

Ed  inoltre  liavvi  questo  di  notevole,  che  in  tutta 
quella  Bolla  e  nel  successivo  decreto  non  vedesi  alcuna 
espressione,  o  dausula,  per  cui  la  parrocchia,  ossia 
la  parrocchialità  sia  stata  staccata  dalla  chiesa  coll^;iata, 
ed  imita  ad  altra  chiesa  e  ad  altro  particolare  bene- 
fìcio alla  Collegiata  estraneo,  restringendosi  la  detta 
Bolla,  intesa  nel  modo  dal  detto  decreto  spiega^,  a 
trasferir  la  cura  dell' arcipretura  ed  altro  semplice  ca- 
nonicato della  stessa  chiesa  e  dello  stesso  Collegio; 

Che  anzi  nella  stessa  Bolla  sta  emesso  reiteratamente 
che  la  chiesa  collegiata  di  $.  Maria  di  Chieri  è  pur 
chiesa  parrocchiale,  e  continua  ad  esserìo; 

Che  adunque,  se  l'effetto  d'un  provvedimento,  per 
argomentazione  non  si  può  estender  al  di  là  di  quanto 
ne  formò  il  vero  e  proprio  oggetto,  se  la  deroga  ad 
un  diritto  altrui  acquistato  non  si  può  por  sempiici 
congetture  presumere,  rie^  mauUesto  che,  tranne 
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qwmto  in  esso  provvedimaito  vedesi  espreeoo  a  foror 
dell' arciprete  circa  il  suo  diritto  ewtusÌTo  8U|pli  .cmo- 
lumeuti  parrocciali,  suUa  nomina  di  due  viee^swìiti 
da  lui  dipendenti,  ed  ^  peso  di  stipcodifEuii,  il  qual 
diritto  ed  il  qual  peso  sono  tutte  eose  proprianu^ 
ioere&tj  aU'atUialità,  nulla  quanto  all'abitualità  si  de- 
trae, né  »  voile  detrarre,  od  attecare; 

Che  quindi  la  prescrizione  del  conoerao,  come  pure 
la  riftrva  apostolica  appesta  neUa  detta  "Bdia  aaa 
possono  non  intendersi  «orreiattve  agU  anzidetti  ocdt- 
namenti  del  4799,  eoi  non  vedesi  fatta  la  menoma 
deroga,  e  ristrette  cosi  alla  coUaziaDe  della  ignita 
arcipreturaie  avenie  annessa  la  sola  attualità  della 
cura  d'anime. 

£  que^  riesce  ancor  me^.  spiegato  daHo  siumo 
ultimo  titolo,  su  ctù  la  Cassa  pare  aver  fatto  ie  atti 
ma^ior  assegno  e  fondamento; 

Che  in  vero  la  Bdla  pontiicia  20  lugHo  4833,  ooo- 
giuota  ed  suooessivo  decreto  areivaseovUe  dd  23 
agosto  stesso  anno,  dà  per  risultato  che  la  cura  d'anime 
fu  separata  dall' arcipretura,  e  che  l'esierciao  di  essa 
nomine  CapiMif  come  ivi  sta  espresso,  fu  impoeto  ed 
annesso  in  un  col  diritto  di  percipire  tutti  i  rdativi 
emolumenti  parrocchiali  ad  altro  canonicato  ìviindiGato, 
da  conferirsi  perpetuamente  previo  coneonto; 

Che  adunque,  anolio  allo  stato  di  questa  Bolla,  se 
l'esercizio  ddla  cura  ^tuale  sobi  una  nuova  destina- 
zione, nulla  però  si  detrasse  all'abituale,  nulla. né 
anche  si  dillakiò  alle  ragioni,  autorità  a  prerofiriive  ri- 
servatesi dal  Capitolo  nel  summenzionato  atto  40  agosto 
4799,  posciachè  non  si  aggiudìcarano  al  mtovo  cano- 
nico curato  altri  ne' maggiori  emdumenti  o  diritti,  dte 
non  quelli  di  cui  già  godeano  gli  aropreti  della  Col- 
legiata preeedentemente  investiti  dalla,  oura  d'anime; 
e  questi  in  forza  della  preced«aitc  Beila  del  4S28-nop 
De  avevano  altri,  se  non  quelli  di  cui  il  Capitolo  la- 
sciava fruire  i  suoi  due  cappellani  coadiutori,  e  ciò 
che  toglie  ogjtà  dubbio  a  questo  riguardo  eHa  è  la 
dichiarazione  sog^unta  dall'Ordinario .  diceesano,  il 
quale  in  forza. della  facoltà  4a  detta  Bolla  oonii^ritagli 
di  appor^  quelle  CMKtizioni  daa  avesse  stimato  del 
caso,  deòretò  che  la  cura  dovesse  oratinuare  ad  eser- 
citarsi nonitae  CapituU,  ed  infine  stUva*  rauuftue  mai- 
nere  iervcmdasqui, essein posterum pnolioMt teu  stmc- 
tiones  le^da^  adprobaiat  inler  Capitulum  et  can^mcian 
animantmf  cttram  ibidem  nmnim  ^whm  CapilfiU  eieer- 
ceiKem,  quHnu  hujut  nostri  processiti  tenore  ^^gtcifice  et 
expresse  derogtUvm  nm  fmt  aut  alias  reaovatiam 

Che^pertanto,  a  fronte  di  codesta  Bolla  e  di  Qidesto 
arcivescovile  decreto,  oecorrouo  le  stesse  osservazioni 
sovra  fatto  »i  quella  del  4822,  poiché,  se  fosse  stata 
mente  della  autorità  ecclesiastica  di  trasferire  nel  cam- 
nico  curato  anche  l'abitoalità  della  cura,  inutili  ed 
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atioae  saisbiMi»  tomate  le  dettA  dlchiaraàoni'  «  <K 
dwrer  «aeeàian  a  nome  del  Capitolo  e  di  «ssarvare 
le  dette  convenzioni; 

,.CIheid'altr(»de^ia<è  oianiBia  eèstante> ed  indubitata, 
oi»  la  otara  d'anime,  al  pari  di  «jualoacpie altro  diritto, 
|Wwe»atwaaifelrtciyi««MWiwi<eawrefl«itrg<:aif»iWB«»alii^ 

Che,  ooBSEgoeDlemente ,  memo  esatta  dee  4iirsi-  la 
SfKffukta^  di  dette  okuisale  fr-naerve  Mitepatanwnte 
»ffoaie  BegK  ifidieati  provreditnentiitdaH'AnindBistra- 
ZÌOII&  della  Gassa  volutasi  dare,  e  dal  Trib.  provfoeiale 
adottata,  nel  seniso  d'una  mera  e  stenle  onorificraiza 
ti  Cufàe/io  sidvata. 

Ed  allo  stato  delle  preoMsse  ooii>id{a<ttDonl,  poidiè 
sarebbe  suffisiente  a  far  amioTerare  il  Capitdo  di  Ghieri 
fra^gU  flooettwtl  dalla  eoppreenoue  la  sempMoe  cura 
atoitaale,  eqmflta  gli  fu  oonserveda  dagli  stessi  tìtoli 
dal  17a9  e  4832^  cui  l' Aramirastrarione  si  appoggia 
per  dirla» tolta  e  derogate,  soperìlua  riesce  l'arame»- 
sìone  delle  ulteriori  giuatifiiasioni  pel  Capitolo  esibite  al- 
l'una «d  all'altra  cura  in  parte  relative ,  e  tantomeno 
'offortuna  la  discmaone  del  marito  de'  singoli  dedotti 
wiiooli  <K  prova  testimoniale:     ■ 

'In  riparazioBe  eoe...,  dichiara  non  essere  il  Capitolo 
di  €%ìari  colpito  dalia  soppressioiie... 

.    Tmìdo,  23  novemiwe  4857.  .       • 


Sasowìa  9p«àe.  '—  Cifvtno  dì  Savigluno  — •  > 
CasBiX  Ecajesusncx. 

GMisidera^do  che  la  |»*ÌBciprie  questione  sottoposta 
m^  questo  giudioio  aUa  decisione  deHa  Corte  consiste 
nel  determinare  se  la  Collegiata  di  Sant'Antonio  di 
Svegliano  sia-  oonqwesa  neHa  eccttione  eontemplata 
di'wt.  3  deHa  legge  29  maggio.  4856,  se,  eioè,  dessa, 
eema- lente  morale^  vada  immune  dalia  genersde  sop- 
pressioBe,  oomeehè  avente  cura  di  anime; 

•  Owsidcrando  cbe,  non  cNatinguéndo  la  cura  d'a- 
BBBe  aitmtle  dalla  abituale,  qualsiasi  discretiva  al  ri- 
guardo sarebbe  direttffioeate  contraria  alla  locuzione 
usata 'dal  '  legidatare  in  detto  articeki; 
~  Conriderando  che  la  cuna  carnale. ooa  si  distingue 
dalla  abituale  die  ed  fatto;  atvendO'  entrambe  comune 
l'esercizio  M  diritto  che,  giosia  la  lettera  e  lo  spi- 
rito delia  citata  lef^e  di  soppressione,  stabilisce  il  fon* 
dunento  della  eoceeione  in  essa  introdotta  ;     ' 

.Goosideraitde  che,  prffliwsso  tale  principio  sanzio- 
nato già  da  altre  dedsioni  di  questa  Corte,  solo  ri* 
mane  ad  investigare  se  i  titdi  dal  Capitelo  in  giù- 
dioiè  prodotti  siano  tdi,  da  soniministrareia  prova 
dftliar  oura  d'anime  auuale  od  Mluale;        -  :  -• 

Considerando  <^  la  prodotta  Bolla  pontìfiekt  dei 

47S7.di  creazione  defla  Cdlegiata  «ppélOmie  fomisee 

soficiente  prova  a  di  lei  favore  delkk  cura  d'anime 

abitufdé,  di  cui  trovasi  investita,  e  di  culirovasi  in 

C'URispaoDEiizA .  Parie  II,  Voi.  IX. 
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possesso:  quanto  ù  parrocdtiani,  e  della  cura  andw 
atonie  quanto  ai  membri  componenti  il  Capitolo,  an- 
corché fuori  dei  distretto  parroéclriale; 

Considerando  che' la  facòltli  in  e^a  BoHa  concessa 
di  far  esemire  la  cwa  d'anime  liellà  Gottf^ata  per 
mezzo  di  due  preti  estranei  al  Capitolo  non  iiiduoe 
ohe  al  solo  abate  come  prima  dignità  dei  Ca(^ó  sia 
tfde > cura  d'animftattribliìta,' poiché  siffictta  conces- 
sione, comechè  meramente  transitoria  e  determinata 
da  particolari  taaìM  di  favore  verso  monsignor  ve- 
scovo Debaralti,  primo  abate  di  essa  Collegiata,  come 
lo  prova  la  locuzione  qaamdi»  vheerU,  nulla  potè  d^ 
trarre  ai  diritti  colla  Bolla  medesima  al  Capitolo  at- 
tribuiti ;  ' 

Considerando  che  in  più'  partf  della  dtata  Bolla 
emette  ad  ecvidenza  la  cura  d' anime  abituale  deferita 
al  Capitolo,  e  segnatamente  laddove  si  legge  ripetu- 
tamente e  nel  corso  di  tutta  la  Bolla  :  qMe  etióm  pa- 
roeìàaìis  tu  cmlea  existeret;  —  et  in  ardr/Utruin  illius 
paroeMamman  praedteatonm  eurae  fntclimrms  exer- 
ceHdaeeommBdmnredundaret;  e  finalmente:  hujuamoéA 
vomentUnium  et  amentualifatem,  et  »eq.; 

Considerando  che,  a^  fronte  di  '  taB*  concessioni  e  di 
altre  onorifieerize  attribuite  al  Capitolo',  non  si  può 
con  fmdamarto  contendere  che  cdla  Collegiata  di  Sa- 
vigliano  furono  concessi  i  diritti,  i  privilegi  che  spet- 
tano alle  altre  Collegiate  parrocchiali,  in  guisa  che 
ravvisar  debbesi,  quale  è,  investita  di  un  diritto  di 
parroccfaitffità: 

Conàderando  che  l'abate,  primaria  dignità  del  Ca- 
pitolo, Viene  sempre  indicato  nella  Bolla  come  capu^ 
eeekàae  et  CapituU,  e  mai  come  parroco; 

Considerando  ohe  dove  si  parla  dell'abate  cui  cura 
animarum  praetUiorum  parochianortm  itnmiHeaì,  ed 
altrove:  prò  uno  abaie  qui  curam  animarum  exeree- 
ret,  ben  si  spiega  la  mente  del  pontefice  concedente, 
p(Hchè  l'usata  e  geminata  locuzione  non  attribuisce 
ristrettivamente  all'abate  le  cura  d'anime  attuale  ed 
abituale,  ma  si  rifeilsce  all'esercizio  soltanto  deHa 
cura  d'anime,  non  al  diritto  parrocchiale; 

Considerando  che  in  questo  senso  appunto  già  venne 
intesa  la  lodata  Bolla  del  4737  dall'autorità  ecclesia- 
stica, nella  sentenza,  cioè,  della  Curia  arcivescovile 
di  Torino  3  ottobre  4832,  in  giudicio  prodotta,  poiché 
col  capo  primo  di  essa  venn»  nella  Collegiatadi'  Sant'An- 
drea riconosciuta  la  stessa  parrochiàUtit',  ossia'  jws 
parrOchiale  cK  cui  godeva  l' antica  chiesa  reg^)a^e  a 
cui  è  sHoceduta;  '- 

Considerando:  ohe  se  la^  citata  Seiitenza  attribuisce 
alia  prima  dignità  del  Gajiitolo  i'«»h»eto  éel  dKh'uo 
parrociMale,  non  gli  attribuisce  però  esdusivamenie 
Ji  diritto  parroohiaie.  stesso  die  »ei  citalo  ari.  1  <A 
sioonobbe;  risiedere 'neiia  CoHogiata; 
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Cmisidenndo  che,  posta  tale  4is^nzioo«,,  non  poò 
presentare  tak  dìfBcoltà  nel  senso  della  Cawa  eoel»- 
siastica  il  capo  2  della  citata  sentenza,  poiché  esso 
non  ^ude  l' abitualità  del  ju»  patroot^iale  presso  il 
Cintolo,  mentre  ne  riconosce,  risopetto  ai  parrocchiani, 
l'attualità  nel  solo  abate  del  Capitolo  stesso; 

Considerando  che,  araniesso.e  ristretto  esclusivar 
mente  nell'abaite  l'esercizio  della  cara-  d'anime,  non. 
è  singolare  che  colia  JRolla  ai  solo  abaie  siansi  cm- 
«esù  i  frutti  e  redditi  del  soppre^  priorato:  jwra  et 
eboendoHet  et  em^mmenta  vmversa  lem:  aria,  qmm 
radono  txervitii  cvrat  cmimonm  Uierifiari  et  pempi 
aoKla;  ,.    ,  • 

Consìdo-ando  che  tale  disposizione  forma  it  corre- 
^ttivQ  ai^ontO' dell' onere  .e  della  noii  partecipanza 
dell'abate  alle  distrìbaziom  canonicali,  scd)bene  inda^ 
bitatamente  rivesta  la  qualità  di  canonico  e  quand'an- 
che intervenga  al  c«ro;    . 

Cwsiderando  che  non  maggiore  difficoltà  presenta 
la  collazione  per  via  di  concorso  ddla  dignità  ebfoa- 
aiale,  poiché  tale  naodo  di  collaziono  non  esclude  l'abi- 
tualità della  cura  d'anime  nel  Capitolo;  che  anzi  si- 
mile colazione  è  praticata  quasi  generalmente  nei 
Capitoli  delle  .cattedrali ,  laddO'Vc,  se  lo  escarcizio  della 
cura  d'«nime  è^aOldato  alla  pramarìa  dignità  del  Ca- 
pitolo, nel  Calatolo  però  ^iode  l'abitualità,- 
"-  Considerando  die,  sebbene  non  tutti  gU  atti  die  co- 
stituiscono l'esercizio  della  cura  d'anime  siano  atfai- 
bniti  ai, canonici  della  Collegiata  di  Savigfiano,  essi 
però  sono  sufficienti  pei*  costituire  la  parrocchialità, 
os»a  .quel  jut  parrochiaU  al  Capitolo  ddla  Eolia  473? 
concesso ,  ed  in  forza  del  quale  i  membri  che  lo  còm- 
po^ono  amministrano  .i  sacramenti  delia  Eucarestia  e 
della  .Estrema  Unzione,  danno  ecclesiìutiea  sepoltura, 
ed  ascoltano  le  confessioiii: 

In  riparazionoj  ecc.,  reiette  le  istanze  ed  eccezioni 
della  Cassa  Ecdesiastica,  didiisra  non  odfMto  dalla 
soppressione  il  Capitolo  della  claesa^coUegtata  di  Sa- 
vigliano  come  avente  cura  d'anime,  e  conscguente- 
mente compreso  nell'eccezione - 

.    Torino,  23  maggio  4857.  . 


Terza  specie  —  Borsotti  ed  altri  —  Cassa  Ecclks. 

Fatto  riflesso  die  1'.  erezione  della  pievania  di  Cuor- 
gnè  in  ehiesa  coU^iata  Cattasi  con  Decreto  vescovile 
9  maggio  4429,  e  la  ricostituzione  della  stessa  Colle- 
giata ordinatasi  per  altro  Decreto  che  non  si  produsse, 
ma  die  si  enunciò  colla  data  2  agosto  4839,  noa  Ssnaò 
in  ^i  otSQtto  alcuno  di  contastaaione;   ■ 

Che  l'Mnica  questione  dalle  parti  sdlevaiasi  sta  nei 
definire  se,  a  mente  della  eeoezione  pentita  dall'art.  2 
della  lesse  29  nta^io  4855  a  pro'dei  Capitoli  aventi 
cura  d'anime,  in  confronto  ed  allo  stato  dei  prodot- 
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tisi  documenti,  detto  Ct^itolodiCtUN^Aè  doraste,  e 
non,  annoverarsi  fra  quelli  in  detta  ecceaime  contea»» 
piati. 

Premesso  ancora  in  diritt8,'a-ialrigtMrde^oke>nen 
potendosi .  ammetter»  distinzione  oelà  dare  la  légge 
nessuna  ne  ammette,  fu  già  ripetatamente-deeiso  da 
questa  Corte  Mssuna  diitinzime  doversi- faw/raouni 
d'anime  aitaale,  e  quella  sokaale  ìAituale,  per  mod» 
che,  qualunque  di  esse  si  conosca  oòneonere  is  na 
Capitolo  t  a  questo  debba  essere  af^ieata  la'  8ovra&> 
cenaala  disposizione  eooeziottale; 

Che  inoltre,  poiché  la  detta  legge  ceili,  soppressione 
dei  Capitoli  4eUB  CoBegiate,  i  quafi  non  a:ves8ér«  eiA« 
d'anime,  non  considerò  iskigoli  canonicati,  ma- bensì 
l'intero  collegio,  ne  viene  che,  quand'ama nessmo 
di  essi  beneflcii  propriamente  potesse  dirsi  «eurato^MfS 
vadano  passibili  di  st^tpiiessione,  se  a  detto  coiBe^o 
una  qualsiasi  cura  d'anime  sia  inerente-; 

Che  infine,  poiché  la  dettai  le^  dei  4855  ooipì  i 
detti  corpi  nello  Stato  in  cui  aia!  epoca  si  tnmnws», 
invano  ai  vorrebbe  risalire  per  l'esame  della  qoalità 
loro  a  quella  primitiva  che  avessMO  potato  nvere  nei 
primordii  deUa  loro  fondazione ,  se  una  costaote  con- 
suetudine oltre  sec(dare-  loro  avesse-  di  por  assicurato 
quel  diritto  che  origioariam«)te  fosse  stato  passibile  di 
gravi  contestazioni; 

Che,  ciò  posto ,  e  venendo  al  concreto  caso/  se  alto 
stato  delle  prodotte  tavole  di  fondaìùone  2  tiraggio 
4489,  non  ostante  la  ereziene  ddla  duesariparroocfaiaie 
in  Collegiata,  nonostante  l'attribuaiohe  ddla  cur» 
delle  anime  al  preside  dei  Capitolo,  e  non  ostante 
L'ordinata  eguale  divisione  <fra  tutti  i  membri'  deg^ 
emetamenti  parrochinli  d'ogni  sorta^  i  quMi  dovean» 
riscuotersi  da  un  raesiere  nominato  «apit«larment» 
del  pari  che  il  segrestano  delle- chiesa  «'poiemessen) 
oggetto  di  grave  diffioeità>il'(Ure  che  al  Capitol»  com- 
petesse una  cura  per  1»  meno  abituale  dd  momenlei 
che  fu  espressamente  '  interdetto  «i-  shigoli  eanouet 
d'ingerirsi  né  dirattamente  né  indirettamente  nél'eaai^ 
Cirio  di  detta  cura  senza  il  consenso  del  prqNMM  prò 
tempore,  doò  del  detto  loro  preside,  dove  però  4bS8b 
per  risultare  da  una  costante  pratica  posteriore  a  eosl 
rimota  data  che  effettivamente  i  eanoniei  aivessero  ofid 
sempre  esercitato  questa  cura,  e  questa  loro  fosse  slata 
aggiudicata  in  contradditorio  dei  preposti^  prò  tempar% 
l'ultimo  «tato  sarebbe  quello  eiie-  si  dovnèbb» -atten- 
dere ed  osservare;        -     < 

Che  in  varo  eg^  è-da  notarsi  ohe  gli  '  «ppdlsBtì 
produssero  in  questo  secondo  ghidicio  il  detto  tìtolb 
dd  4429,  non  già  per  fondare  sovra  esse,  e  tanto 
meno  ristFettivamente  ad  esso,  l'intenzione  loro,  ma 
piuttaito  per  assecondare  ^  eooitamenti  deH'Ammi- 
mstrazione  doila  C«ssa,  e  per  esdndere  le  iHanoDì 
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dietM:  difette  di  qoesta  ppedosione  eHa  voleva  trarre, 
eome  dissero  in  oodola  4i  maggio  4867,  «^an- 
gendo  anzi  die  eglino  insistevano  nel  risultato  di  un 
Jgih  <diè>  aecoiare  possesiD;' 
'Cbe  a  questo 'iiunto,  in  primo  hiogo,  nel  secolo 
XVi-  crioottono  1  prodotti  atti  di  viyta  pastorale  49 
ageslo  40Si,' dónde  appare  attestato  ooìMOTdemente 
dRl  freposto'e  eanonid  oserettarsi  per  tHmO  fra  essi 
te  €aria-d'amme,'e  ràceof^i^rsie  dividersi  in  comune 
j  rekrtlvjvemoluinenti  ;     .      '    •  •    ' 

Che  quattro  atti-  quincU  sucoedononél  Secolo -XVII, 
ma-if  fMt' iinpttrtanti  «  piò 'meriteyoli  di  particoftire 
«ttenzienesono  due-,  l'uno'  in  dsta  W  aprile  4643, 
e  l'iUro  in~data  9  settembre  Ì99B; 
'  A  primo,'  'cieè,~è-tina  traiMàzidne  in  seguito  a  con- 
tietaziom  stipnlatasi  fr&> il  previsto  «  i'«anohid  da- 
vanti ai  vicario  ardv^twvile  di  TMino ,  oon  e6i  si 
fissarono  le  rispéttrve  attribuzioni  e  competenze'  nella 
MBiainisÉrazioM' parroet^iaié  e  cura  delle  anime,  e 
sr-clabft'SostanRialmente:  '■*- ° 

4v  Ohe  al- preposto  spéttos!»  ogni  onere  è  premi- 
nenaa  oomie  iprsBide'  e  «apo  pel  Capitolo; 

2.  Che  la 'darà  d'anime  e  le  fanzini  parroecbiaii' 
si' dovessero  esercitare  per  turno  -eMòthadario  dai 
sing(4i  membri  per  ordine  d'amdatiltà  ;'«ominciaftdo 
dal  preposti; 

8. 'Che  s'intendesse  rinnovalo  P obbligo  ih  tutti  di 
peranHoale  resideniia,'  e  di  continuare  a  far  quantd'per 
{'addietro  si  ere  costumato  di  fare,  tanto  dal'  preposto, 
quanto  dai  canonici;     • 

Che  c(d  secondo  'dei'  suddetti  irtti ,'  cioè  «on  quello 
di  visita  pastonilef  9  'settembre' -4^3,  ddpO' di  essersi 
BOovanwnte' premésso  «be'  la  -gidrisdittonale  cura  di 
anime  del  tóogo  spettava  ali»  Collegiata,  ed  era  eser- 
citata ora  eunnlaliivamente,  ora  aKeniativamente  dal 
preposto  e  dai  canoniei,  secondo  l'esigenza  dei'  casP, 
alooome  risidtava  dalla  °ooAfessione  loro  e  dai  libri 
parrecebiaKj'il  vescovo  raccomahdft'  bensì  l'esatta 
osservanza  delle  tavole  di  fondtti^kme  e  f  obbedienza 
eì  preposto,  mti  ^nl  per  soggiDiigere  per  modo  =di 
positivo  decreto',  -sentenziando  sovra  alcone  discussionr 
fra  il  preposto  ed  i  canonici;  «  Deciarat  et  ordinat 
<  ooncordiam  ter  rcpetitam  ittter  diet^M'  praepo^iMmf 
•  et«anonioos  esse  ttbservandam ,  et  uti  in  possessione 
«sua  qoasi  exeroendi  di<^m  euram  esse' manutenen- 
«  dos  prout  eos  sic  manatoiet,  et  man«ten«ri  mandai 
«  viicisaitudinarie,  sive  per  tomum,  cum  dicto  prae^ 
«  posito,  uti  hactenus  feoerant,  et  facére  consueverunt, 
«  et  io  praesentiath  faeiunt,  donec  aliter  per  S.-Sedem 
«fo^  sancitum  et  deeiaratum  »; 

Cbe  codesto  posse^  si  mantenne  costante  nel  se- 
colo SVIH,  imperocché ,  essendo  insorta  una  contro- 
vé^  eoi  PP.  Minori  Conventuali  di  Cuorgné,  riguardo 
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all'esefeizio  dr  alcune  loro  funzioni  che  in  alcun  modo 
disturbano  qucllie  festive  parrocchiali  della  Collegiata , 
e  specialmente  l' occorrenza  del  popolo  alla  predica- 
zione del  'Vangelo,- il  canonico  preposto,  non  già  in 
nome  proprio ,-  ma  benél  come  mandatario  speciide 
del  Capitolò,  per  {strumento  I  dicembre  47*7,  venne 
seco  loro  a  'giudiziale  transazione  davanti  ai  senatorio 
delegato  p«fr  Altro  instrumento  40  stesso  mese; 

Che,  senza  parlare  di  parecchi  altri  presentatisi  do- 
cumenti d'onde  appare  che  qualunque  volta  si  trattava 
di- convenire  su  diritti  parrocchiali  sempre  interveniva 
il  CapUM»,  non  ò-  però'  da  omrnettcrsi  che  stìtetdho 
sempre  il  preposto  ed  i  canonici  venire  in  comune 
alla  nomina  di  un  vice-curato  per  'Pàmministrazimie 
dei  Saeraméntr  ai  pàrrocchiami ,  siccome  appade  dd 
prodotto  atto  2*  tigosto  4758 ,  e  che  essendo  venuto 
il  «asó  dell'erezione  d'un  nuovo 'canonicato  nel'470(J, 
con  decreto  arcivescovile  40  luglio  di  quell'anno,  fra 
gir  altri  pesi  é  diritti  Jvi- notati,  quello  pure 'se  gH 
conferi  di  attèndere  alla  cura  delle  aniriie,  coaifr  i 
canonici  eostumavano  di  Fare.  Ed  fe  taiito  meno  da 
tacersi  il  risultato  della  visita  pastorale  42  settembre 
4772;  fti  cui  Monsignor  Arcivescovo  avverti  che  l'uso 
antichissimo  dei  canonici 'di  Oiorgnè  di' non  intervenir» 
in:  coro,  se  nofr  se  nelle  più  còsjiicue  solennità,  doveva 
attribuirsi  al 'bisognò  che  loro  incumbea  di  aiutare  il 
proposto  nell'amministrazione  della  cura  parrocdiiale; 
Òhe  a  siffatto  costante  possBlso  di  oltre  quattro  séboli 
sì  vorrebbe  dalP  Amministrazione  della  Cassa  ecclesia- 
stica non  si  avesse  rìgriardo ,  perchè  non  abbia  potuto 
se -iwn  precariamente  al  Capitolo  conferire  l'esercizio 
di  quella  curA  attuètlé'che  fu  dalle  tavole  di  fonda- 
zione affidata  al  preposto  esclusivamente  ai  singoli  ca- 
nonici. ' 

'  Ma  ognun  vede  che  precario  non  si  può  qualMicare 
quel  possesso  che  fu  in  contraddittorio  'dèd  preposti 
pn  tempore,  nota  solo  solennementé'ricOnosciuto  e  sen- 
tenziato ha  occasione  delle  visito  ^^oraK,  ma  perfino 
regolato  con  piilt  espresse  convenzioni  osservatesi  per 
.  «àrea  900  anni ,  le  quali  convenzioni  comunque  non 
consti  positivamente  siano  di  poi  state  munite  di  quella 
suprema  saniione  eh'  era  necessaria  per  variare  in  tal 
parte  il  disposto  delle  tavole  di  fondazione,  havvi  però 
nella  istessa  loro  rimota  data  ed  osservanza  una  le^- 
tima  ^resnnzidne  che  queHa  non  sia  curvamente 
mancate ,  poiché,  secondo  le  massime  piik  comuni  di 
giurisprudenza,'  la  diuturnità  di  una  consuetudine 
oltre  secolare  non  può  non  fame  supporre  una  oona- 
petonte  approvazione  corredata  di  tutte  \b  volute  fot>* 
malità,  e  l'intervento  dVm  altro  nuovo  titolo  molto 
migliore  ed  immntetivo  del  primo.  Imperocché  dessa 
non  si  restringe  ai  termini  ed  agli  eiTetti  d'una  scm- 
tdicc  prescrizione ,  ma  forma  un  nuovo  titolo  il  più 
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soleaae.«dil  miglrore  die  desiderar  si  fiossa,  ai  punto 
che  è  generattneotA  qualificate  presunxi(Mie  jtaris  et  de 
jure  £sdu^va  d*  c^ni  <altra  prova  ; 

Che  quanto  meno  non  è  da  confondersi  codesto 
possesso  cen  quella  esercizio  tempors^io  che  hanno  aelie 
parrocchie  non  dipendenti  da  Capitoli  o  Corpi  eccle- 
siastici i  sempiici  vice-carati,  i  quali  non  figurano,  e 
non  sono  sostanziaifliente  che  quali  sempliet  manda- 
tari dd  parroco,  non  aveuido  alcun  diritto  loro  pro- 
prio; 

Che  -potrebbe  andie  dirsi  ohe  )' esercizio  di  codesta 
cura  attuale  presso  il  Capitolo  non  ò  contrario  alte 
tavole  di  fondaziooie ,  ma  piuttosto  amptiativo,  ed  an^ 
che  spiegativo  nel  senso  che,  potendo  esservì  dubbio 
so  non  essendosi  mai  ia  tutto  il  lungo  tenore  delle 
dette  tftwle  qualilicato  parroco  o  pievano  H  preposto 
delia.-  Collegiale,  il  di  cui  consenso  in  esse  richiesto, 
per  la  ingerenza  dei  caaoaici  nella  cura,inon  (osse  piut- 
tosto una  facoltà  diseiplioare  oot)ferita(^i  qwii  preside 
e  capo  del  Capitolo  stesso,  nel  quale  juaao  sarebbe 
stata  innegabile  la  giurisdizione  parrocchiale  presso 
l'intiero  Corpo,  un  eostantissimo  postcrior  possesso 
del  Capite^  d'esercitare  la'd^tta  cura  ora  oamulati- 
vamente,  ora  altemativam«)te  col  preposto  senza  una 
^teoiaie  sua  licenza,  venne  a  dimostrsure  che  la  cura 
titolare  ed  attuale  risiedeva  presso  tutto'  l'intiero 
Corpo.  ' 

Ma,  ad  ogni  modo /«quando  pure  la  detta  oltre 
oentanoaria  consuetudine  si  volesse-contraria  alle  dette 
tavole ,  rioorre  il  summentovato  canone  di  i^orì^pru- 
denza,  giusta  cui  un  diverso  possesso  oltre  secolare 
e  debitamente  amminicolato  può  invertire  il  primitivo 
atto,  immutare  la  legge  stessa  di  fonda^iene,  e  far 
presumere  intervenuto  altro  qualunque  miglior  titolo 
atto; ad  estrudere  chiunque  votisse  per  diritto  pnoprio 
in  forza  di'. quello  primordiale; 

Che  il  -citato,  ma  non  prodottosi  decreto  2  agosto 
iH3i,  altro  non  contenendo,  al  dir  delie  ^orti,  che 
una  ricostituzione  e  reiati<^razione  dell^  detta  tColle- 
giata. sulle  stesse  preceda  basi,  nulla  alterò  delle 
sovra  notate  conseguenze,  ancorché  in  esso  k  cura 
delle  anime  siasi  enunciata  o<»ne  a  debito  ed  incom- 
bwoza. del  preposto; 

•.Che„  in  vero,  e  lo  attesta  pure  ia  deliberazione  e 
dichiarazione  dell'Àntministraeione  comanale^i  Cuor- 
gnò  in  data  \8  luglio  18fi4t  succeduta  dal  decreto 
intendenziale  M  atesso  mese,  e  qoeila  masskne  ia 
data  47  novembre  4836,  che  i  canonici  della  Colle- 
giata ewtiouaron^  mai  sèmpre  e  da  tempo  immemo- 
riaie-,  come  continuano  attualmente  ;  ad  adempiere 
unitamente  al  pri^ioslo  ed  lai  vice-ourato  (  nominato 
da  essi  in  comune)  a  tutti  i  doveri  pnrrocduali, 
«uaminis^ndo  i  saenun«)tij  rateehizzando  i  fonciulii, 
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assistendo  agli  -InferBit,  mtenreDend»  {die  sepdttara, 
eiaoendo  m  (^ni  domenica  ite  spiegazione  oM  ¥Kn- 
geloi  ■      •        =      r  . 

Che  all'epoca  anzi  delle  eIeziaai«onHmli-di  Coorpii 
del  dicembre  48^,  una  viva  o^iosiitDne  si  feee  alla 
nomina  di  ooasigiiero  sortita  'da  4  canonici  di  dette 
Collegiata,  apposto  perehè  rmembrird'Un  eorpo  OMMe 
eura' d'anime,  ed  %  tal  (^getto  si  erano  prodotti 
dagli  opponenti  biglietti  pasquali  stampati  neU'oitM 
4850,  aventi  la  firma  Canon»»  cmamàabmtèt.BKks. 
Porr.  S.  Dahaam  Oppidi  CorgnaH;. 

Cile  L'osservflzioue  contrapposta  tdoHa  Gassa  dte  il 
solo  preposto  ritenga  i  registri  delio  staio  dvile,  ad 
assista  ai  matrimoni,  non  faa  gran  pesa,  ooue  si 
rifletta  che  al  dir  di  tutti  i  -eimomsti  la  cura  4efie 
animeoel  foro  interoo  oonsiste  nalP jamttimsti'aaioai. 
dei  Saeramentieaellapredtoasioae  delia  divina  pània, 
Ora  la  k|;ge  39  ma^o  4855  odia  fetta  eeeesone 
a  prò*  dei  Capitoli  aventi  cara  d'anioM^  non  asndo 
nominativamente  richiesto  qudla  attuale,  tallo  meoo 
vuolsicredereabbia  volvtoqoeUagiwtsdiitiOBale'esteraa, 
bastando  bensì  tiao  una  qualunque  curad'ODime  peen' 
'legahnente  dirsi  appartenere  al  Capitolo; 

Che  d'altrouide,  aoishe' allorquando  l'usa  e  Pal^ 
cura  risiadonq  presso  un  oorpo ,  quella  attuale  vico 
d' ordinario  sempre  affidata  aìì&  speciale  risponsabiKtà 
d'un  meoibrp',  e  sard)be  un  grave  etpuvoeo  il  cre- 
dere «he  l'assistenza  ai  oiatrimonii  praticata  ao&mto 
d^'areiprete,  o  preposto  d'. un  Capitolo,  eostitoisea 
per  sé  una  prova  di  giurisdizione  pomoei&iaie  esir 
stente  eselusivameate  presso  le  dotte  djfnjti^ 

Ma  in  ogni  caso  pon-  monoano  poi  ni  aaeha  argo- 
menti ed  ammiaicoli,  atti  a  dimostrare  che  nel  Capa- 
tolo di  CuorgBò  concorre  pure  la  vera  cara  giurisdi- 
zionale, quali  sono  appunto  i  mtiiumaà  omfonni 
di  reiterati  atti  di  visita  pastorale,  e  di  espresse  eoo- 
venzioni,  e  le  sovra  rilevate  ciroortaaze  sia  di  JMEnina 
in  conwne  di  un,  viee-eoroto  e.  d'^m  «asaiere  por-,  la 
esazione  d^i  emohinenti  pameeohìarr-d^o^  aorta, 
«li.totti  i  camnici  partecipano  eoi  preposto,  senta 
«listinzione ,  sia-  della  summenrasoaila  iapo  firma  si 
biglietti  annui- di  comunione  postjuiale,  e  finatmeaté 
il  trovaci  esiHressQ  nelle  eomine  dei  «sgoli- oanonid 
l'obbligo  di  attendere  alia  cura  parroectùale,  senza 
che  mai  vedasi  soggiunta- alcuna  difisndenca  preeoria 
in. tal. parte  dalla  richiesta  o dal  oonsenso del pn^iesto^ 

C^non  maggiore  5i  é  il  valore  4lell- altra  oggeoiona 
per  la  X^assa  «eelesiaatica  ricavata  dal  sistema  perao- 
ualmente  sostenufo  dal  preposto,  e  da  uno  dei  eaoonici 
all'epoca  delle  dette  elraioni  comunali,  i  qaali  in  raUora, 
ossia  nel-  i854 ,  osservavano  che  la  cura  d'anime  eser- 
citata per  modo  di  ooadiutoria  dei  singoli  oeaomoi 
d^  Collegiata  non  era  tale  da  poterli  eseladere  dal 
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oBOBÌgUenato , -  pemhè-  indiretta,  e  -dipendente  ditila 
vdontà  del  preposto.  Imperocché,  oltre  all'essere  mas- 
sima die  nelle  cose  di  diritto  non  basta  una  personale 
ofùBiooe,  e  <^'  venta»  verum  erroriinu  gestoram  «o* 
vtóafmr,  a  moBo  sfugge  la  manifesta  diTersHà  di  oa- 
ratiere  fra  l'eccezione  portata  da  una  legge  di  diritto 
(elettorato  esdudoite  i  ministrì'dd-«uiito  aventi  cura 
d'aaiaie,  e  quella  portata  da  una  legge  di  «oppres^ 
•Moe  civHe  di  eorpi  ■  ecclesiastici  ; 

.Che,  «io, stinte,' superflua  si  rende  rsumnessione 
dei  quatld^Q  capi  dì  notorio  fendenti  sostanzialmente 
a  dknostrare  k  vertià^-ela  costante  osservanza  <iette 
aa»ft'già<appare«iti  dai  sovra  indicati  titoli -e  documenti 
jed  Biottre  cfae;la  messa  in- possesso  «id  preposto  nei* 
Feserdzio  delle  fmiziosi  di  parroco  si  b  dal  Castolo 
«tesso,  il  -queit  io  occasione  di  morte  di  detto  pre- 
posto assome  lin-persona  il  -più  anziano  -dei  «anonici 
la  direzione  ed  amministrazione  delia  cura,  e  delle 
ÌBCianbense;pafTocolual»!:  '.      ' 

.  Io  riparazione,  eccj  diehtara  non  essere-  colpito  datta 
soppcessioiie  prooiuwiata  dall'art,  i  dalia  legge  '29 
ai«ggiO:,:496&.il  Ot^itok)  della  Ck>Uegiata  parrocchiale 
di  Guoggnè.  ,-.<  • 

Torino,  84  ottobre  4867. 


fediao  BOQ  8«ppres3»  (i|iiarU  s(iccie). 

.    ■<    ■  ■  begge,  89  witgcia' Ì8KB,  ari.,3. 

.,3*0.  VobA  -r-  Cassa  Eocubsixsiwa.'.    • 

■JU.  beneficio  cui  sono  impotle  le  ebbUgamm  di  eonfee- 

.    sare^  imegiuire  la  dottrina  criafiana,  sUppUre  al 

.  ,  jparrooa  in  -con  di  «m  infisrmità^  eco,,  importa  ger- 

-  nb^  tvligioti  da  compitesi  perJonaJmcfOe,  e  perete 

non  «  soppresso  dalia  legge  29  maggi»  iSoò^ 

SENTENZA 
.  Conssderamdot  «he  coil'art.  3  ddla  le$^  Ì9  mag- 
gio 48a5 ,  dailaiiCassa  Eeelesiastica  invocato,  quei  soli 
ben^zii.  semplici  vennero  privati  detta  esistenza  legit- 
iimhf  i  qwU  voB  racchiudessero  akua  servizio  rtiìr 
gtosp-da  dover»  eomfKere  personakuente  dal  provvisto; 
.  Che  fa)  molto  obbligszioDi  ooU'atto  43  dicembre 
imposto  dal  sacerdote.  Busselli  a  chi  ftisse  investito  del 
priorato  ebe  fondava,  e  quelle  in  ispeoie  di  eonfes- 
swe,  insegnare  la-  dottrina  cristiana,  e  di  supplire  al 
parroco  del  \\togii  in  oaso  di  sua  infermità  anche  nei- 
l'amniinktranonedet  sacramenti  agl'infermi,  rivestono 
eimnenteniento  il  carattero  di  servizio  religioso,  e  non 
poHBO  a  meno  nd  teiapo  stesso  die  ravvisarsi  di  na- 
tura iil»i  da  doversi  compiere  personalmente  dal 
provvisto  ; 

QtB  questo  dovisre  di  personale  servizio  nel  bene- 
fieiato  emetto  vicmaggionnento  imposto  dal  sacerdote 
Quseili,  dacché  egli  circoscrisse  i  casi  in  cui  in  certi 
d^ermtnati  doveri  egli  potesse  farsi  da  altro  sacerdote 


(248) 
supplire,  qu^i  cioè  in  cui  si  desse  ad  attendere  alla 
pFediea8M»ne,.o  si  trovasse  infermo ,diBaostrando  eoo 
ciò  apertamente  essere  al  medesimo  in  ogni  altro  caso 
denegata  tale  facoltà; 

Che  da  questi  argomenti  nel  mentre  ne  dimana  l' isti- 
tuzione di  cui  è  caso  avere  avuto  per  principale  scopo 
la  promozione  del  culto  religioso  ed  il  vanteggio  spi- 
rituale degli  abitanti  di  Càmo,  ptuttostocfaè  la  conser- 
vazione de'  beni  al  bei>eficio  assegnati  nei  membri 
di  sua  famiglia,  ne  segue  altresì  a  tutta  evidenza 
escluso  che  il  priorato  si  possa  annoverare  fra  i  be- 
nificii  semplici  soppressi  dalla  ie^e  29  maggio  4i865, 
ed  a  buon  diritto  il  sacerdote  Vola,  al  quale,  come 
ad  attuale  investito ,  ìncumbe  lo  stretto  dovere  di  so- 
stenere e  promuovere  glMnteressi  del  beueficio ,  si  op- 
pose ai  difHdamenti  ricevuti  dall' Ammìnistraztoft;  delh 
Cassa  Ecclesiasttca: 

In  riparaztone,  ecc.  —  Dichiara  non  essere  il  prio- 
rato 0'  benefizio  institnito  dal  sac.  BuseUi  compreso 

nell'art.  3 

Torino,  4  settembre  4857. 


asBU»  -  EsecuuMie  prwfvi«oria  (  qtnula  sfieóe  )» 

L>-g«(  30  miigtio.48diS,:iirt.  9.      . 
,  .  .Cod.  pror.  .cir^  , -«ri.  22i,  tiSI  ,  n.  7. 

Monaci,  Cahmeutani  e  Domenicani  •—  Cassa  Efxuis. 

Il  Trib.  che  dichiara  denuto  a  un  religioso  Pamue 
assegnamenlo,  di  em  nell'ari.  9  della  legge  29  maggio 
4855,  può  dichiarare  eseculoria  la  sua  seat.  rum»- 
stame  appello,  trattandosi  di  pensione  alimentaria. 

Non  monta  che  P  assegnamento  chiesto  e  aggiudictuo 
sia  defùùdvo  e  non  promisùmale;  la  pensione  ali- 
mentaria è  sempre  tale,  Un.!  dell'art.  224,  Cod. 
proe.  e».,  distingue  Ira  questa  e  ^  euaegnamenti  ^ 
prowisorii. 

L'apprezzamento  della  maggiore  o  minore  urgenza  dei 
bisogni  di  chi  chiede  una  penstoHe  aUmeniaria  sfàgge  ' 
alla  eentma  delia  Corte  d^apptitOf  che,  giusta  l'ar- 
ticolo 6èi,.può  solo. esaminare  se  l'eseeuaoneproo- 
visoria  sia  slata  ordinala  nei  casi  dalla  legge  non 
previsti. 

SESTWZk. 

Considerato,  in  diritto,  ohe  a  termini  ddl'art.  f34, 
n.  7,  del  Cod.  di  |>roe.  eìv.,  la  provvisoria  esecuzione 
delle  sentenze  dei  Tribunali  provinciali  potrà  essere 
prescritta  mediante  o  senza  cauzione,  se  si  tratterà 
«  di  |iiensioni  o  di  assegnamenti  provvisiontdii  a  tìtoto 
di  alimenti  v; 

Che  la  sentenza  dì  cui  venne  dal  Tribunale  d'O- 
ristano presoritta  la  provvisoria  esecuzione  intervenne 
a  seguito  di  domanda  di  un  assegnamento  a  titoto 
di  pensione  alimentaria; 

Considerato  che  l'applicabilìtJt  9I  caso  in  esame  della 
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succitata  disposizione  non  pnò  dar  luogo  a  contro- 
versia, per  la  circostanza  che  l' assegnamento  chiesto 
e  aggiudicato  dalla  sentenza  predetta  isia  definitivo  e 
non  provvisionale,  perchè ,  trattandosi  nella  fattispecie 
di  una  pensione  a  titolo  di  alimenti,  questa  è  sempre 
per  sua  indole  definitiva,  ne  quindi  può  ad  essa  esten- 
dersi la  <)ualificazione  di  provvisionale ,  che  la  le^e 
ha  «vidcntemente  inteso  di  applicare  ai  soli  assegna- 
menti provvisorii,  cui  sì  fa  talvolta  luògo  nel  corso 
di  un  fiudizio  relativo  alla  fissazione  di  una  pensione 
aBmentarin;  -  ' 

•  Ghe  neppure  giovar  potrebbe,  a  conforto  delle  con- 
clusioni della  parte  tippeliante,  la  circostanza  di  tro- 
varsi gli  appellati  provveduti  di  una  pensionB,  sebbene 
inferiore  a  quella  loro  a^udicata  coll'appellata  sen- 
tenza, quasi  die ,  esòlUsa  cosi  la  ui^nza'  del  bisogno 
per  parte  degli  appaiati  stessi,  non  fosse  più  il  caso 
di  concedere  ìa  controversa  esecuzione  provvisòria 
della  sentenza  medesima;  avvegnaché,  essendo  pur 
sempre  indubitato  che  nel  caso  concorrono  gli  estremi 
voluti  dal  n.  7  del  precitato  art.,  onde  si  possa  dai 
Tribunali  ordinare  la  provvisoria  esecuzione,  dei  loro 
giudicati ,  P  apjwezzamento  della  maggiore  o  minore 
urgenza  dei  bisogni  di  chi  chiede  una  pensione  alimen- 
taria sfugge  alla  censura  della  Corte,  la  qdale,  a  ter- 
mini dell'art.  581  del  medesimo  Codice,  può' sólamente 
esaminare,  se  l' esecuzione  provvisoria  sia  stata  ordi- 
nata nel  casi  drila  le^e  non  previsti':  —  Dichiara  non 

forsi  luogo  alla  domandata  inibizione 

•Cagliari,  t8  aprile  <837»      •     • 

ComiBìe  -  Transazione  -  iulorìzzazione. . 

Cui.  ciy.  un.  *36,  1*U,  208i!    ''' 
—  L"'g|te  eomuuate  ari.  116,  119. 
GOM.  f«  Trolqme  —  CoMv  Latoub. 
/  Comuni  non  possano  transigere  su  dirild  di  proprietà 
che  per -mezzo  di  deliberazione  oomuMale  approvala 
dal  Re,  sentào  il  Gonsiglio  di  Stato.- 
dò  ti  applica  a  tutte  convenzioni  che  tronchino  la  con- 
tesa, aaeh»  contenute  innansi  al  Rei.  della  causa 
in  ese6u3Ìonè  di  sentenztt- della  Corte  d'appello. 
Il  Consiglio  delegato  non  può,  sotto  pretesto  d'urgenza, 
fwr  dipendere  la  soluzione   della  questione  da  una 
■  perizia  o  altro  incombente  consimile,  che  porterebbe 
transazione  eccedenlp  le  sue  attribuzicmi.  ■  °      , 

ARRÈr. 
Attendu,  en  droit,  que,  quoique  les  aocords  con- 
signés  dans  l'aete'  du  i  septembre  4850,  M*-  Dupraz 
notaire ,  ne  tei-minent  pas  délìnitivement  llnstance , 
puisque  pour  arriver  à  cette  solution  détmìtive  il  rc- 
8Ìaiten«ore  à  procéder  à  diventes  expertise»  et  aux 
divers  actes  indiqué»  dans  ees  aocords,  on  voit  ce- 
pendant  qnc  lesdits  accords  ti-anchent  le  nociid  prin- 
cipal  du  procés,  eit  quc  ce  qui  resiait  à  fairo  n'ctait 


(2Se) 
pius  qn'une  «impie  exécution  du  traJté  renfenné  dsnt 
l'aete  précité; 

Attendu  que  ce  treité  du  4  septembre  4850  m 
peut  conséquemment  pas  ètre  considéré  cornine  an 
de  oes  srmples  aetes  d'instruction  judieiaire,  <fae  la 
^nth'c  ^ut  faire  en  verta  des  poovoirs  que  la  loi 
hii  collere,  sortout  'avec  l'avis  du  Conseii  detrae,  i 
teneur  tles  art.  74  n."  9,  et  98  n.*  40  de  loi  *i  3i 
octobre  1848  ;  que  «fest,  au  contraire,  une  vérìtabie 
transactioff  sur  procès,  et  une  transaction  renfennant 
méme  abandon  des  pr^ntions  de  la  Conunum  sur 
la  propriété  d'une  partie  des  fonds  en  Ittìge; 

Attemiu  qn'il  ressort  des  dispositioas  combinéas  des 
art:  2084  et  4d6<  da  Code  dvil,  lt6  e  119  de  la 
iófidu  31  octobre  1848  que  tes  Gommunes  «e  peo- 
vent  transiger  sor  des  droiis'  de  propriété,  que  par 
delibératioùs  communales  reVètues  ensuite  de  l'appr»- 
bation-  royale  ;  e  ' 

Attendu  qu'il  est  ainsi  Constant  que  l^de  du  4  sfr- 
ptembre  ISSO  ne  pouvait  av<nr  d'effet  obligatoire  pour 
le  Communes,  qu'autant  qu'itaura^t  ea  l'adhésion  des 
Conseils  eommonaux,-  et  qn'à  défatut  db  oette  adhésioft, 
la  Commune  de  Saint-Jean  de  Tholome  ne  peut  pas 
étre  astreinte  à  l'exécuter; 

Attendu  que  l'art.  1414  Cod.  cir.  invoqué  par  la 
Commune  de  Latour  ne  s'occupe  que  de  la  forme 
extrìnsèque  que  les  actès  doivent  avoir  pour  CcRirair 
la  prenve  Kf^edes  obligatìdns  qu^l^'renftiHuent  sans 
aaeunrAppoTt  à  la  forme  intrìnsèf|ue,  soit  àux  poavwrs 
des  {MTties  eontractantes;  d'oti  il  suit  que  la  droon- 
stance  que  l'aete  dont  il  s'agit  aiiRÙt  eu  lieu  en  exé- 
cuti(Na  d'un  arrét  de  la  Couf  et  par-devant  le  rappor- 
teur  dò  la  cause  ne  diange^  point  le  fond  de  la  question, 
cette  circonstance  n'ayant  pas  pu  conférer  aux  Syn- 
dics  et  Conseils  délégùés,  qui  ont  consenti  à  la  tran* 
saction,  des  pouvoirs  que  la  loi  ne  leur  accordo  pas; 

Attendu'  que  cetile  circonstance  qu'il  s'agit  de  tran- 
saction  faitc  ett  exéeufion  d'up  arrét  de  la  Oour  u* 
peut  pas  mieuit  motiVer  l'apf^ieàtton  de  l'art.  94  de 
la  loi  còmmunale  précitée,  qui  parie  des  délibératiftns 
qde  té  Gonseil-dciégué  est  appélé  k  prendre  dans  les 
cas  d'urgenoe  absolue,  parce  qtìe  eet  arrét  ne  pre- 
scrivait  pas  do  délai  péremptoiré  dans  lequel  la  tran- 
saotion  dùt  étre  foite,  et  qu'on  ne  peut  conséquemment 
pas  trouver  icì  un  eas  d'urgence  absohic: 

En  déclarant  la  Commune  de  Saint-Jean  de  Tho- 
lome foiidée,  aux  termes  du  droit,  à  reiuflcr  de'donner 
son  adhésion  à  l'aete  du  4  septembre  lèSO,  M.*  Du- 
praz notaire,  et  d'en  suivre  l'exécution  ; 

Ordonne  que  le  défendeur  répondra  aux  eonduskms 
do  dcmandenr  a»  fond,  et  que  les  parties  procéderont 
uitérieuFement  ainsi  et  eomme  elles  verront  à  foire. 
Chambéry,  2  mai-s  1857. 
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Mi  dt'seiU  -  C«pa  -  Mtò,        • 

God.  ptae:  civ.,  irt.   136,  i9t,  356. 
.       .  BouBfiEOis  ufxinque. 
È  nuUa  la  ftal^amne  fkUa  seni,,  se  l'usciere^  mi 
dicbiarcare  di  aver  e<msegnata  copta  alla  moglie  del 
■  eilanio  t  al  d^  lui  dcmàUo,  nm  ha  aggiuTUo:  per 
.-  nw  Moer  f^tfUo  parlwfi'  ad.  essa  in,  persona  (1)- , 
Non  basta  che  questa  circosi^nua  sia  envnmaia .  nelr, 
Parigifu^,  se  fu  omtnefsa  afilla,  copia,. lasciata  ftl 
àlatu-ii^.    . 
Questa  ecttemve  di  stf^^tp-  4  fropombH».,  itfmntmu^ 
non  sia  slata  forgiata  i/el  primo  att/i.d^pr^^ufa, 
se  fu  dedotta  <i}>}a*n(».  venne  oipposta  la  sfiroiione 
,  dei~  termini  d^'appfiUo  {3)..  ,   , 

SenL  della  Corte,  (ii  Cbaiohéry,  S  marzo  il8S7.  .    . 

OaaIil<i  ereditaria  -  BéQclìcio  dmT.-BepudiioioDè  -Appello. 

Cod.  civ.,  art.  1010,  1012,  10IS,  1016,  108,'  1023. 
La  dichiaraxione  di  ciU  all'art.  1010,  di  non  voler 
assumere  la  qualità  di  erede  che  col  beneficio  d'in- 
ventario, imprime  nel  dichiarante  irrévócdòtlmètile  la 
qualità  di  erede  beneficialo  —  o  lo  investe  soltanto 
di  quella  qualità  provvisoria  che  gli  è  necessaria 
per  addivenire' alla  formazione  dell' inventàro  è  per 
porsi  in  gradò  di  Uliberare  definitivamentef  —  Nel 
primo  senso  in  caso  in  cui  l'inventario  era  prece- 
duto {specie  prima).  Nel  secondo  senso  in  caso  in 
cui  1'  inventario  doveva  ancora  farei  [Specie  se- 
emda)  (4). 
J[  tutore  che  autorizzalo  dal  Cons.  di  fam.^ha  dichia- 
rato di  accettare  sotto  beneficio  d' irivenlaro  deve  pa-' 
gare  »  debiti  ereditarìi,  salvo  il  dir  ilio  di  abbando- 
nare i  beni  a  tenore  dell' ari.  2023.  (Prima  specie). 
Chi  non  ha  interesse  a  far  variar  la  seni,  e  altro  non 
chiede  che  di  esser  dichiaralo  estraneo  alle  conlé- 
slazioni  vertenti  fra  altri,  non  può  aderire  all' ap- 
pello (Seconda  specie), 

■  '■'■  ■  '  .■  ' 
(1).£  ormai  eonltnle  la  maasima  ^hed' nackre .«leve  indi^r« 
!■  ricerca  fatta  il«l  citando  e  la  ;ua  assenza,  quando  consegna 
la  copia  a  personii  d'omeilica.  Fu  mnlìc  volte  deciso 'per  cita- 
tioni  ti  «Mi  d'appello.  V.  litdiee  der  due  voi.  preeed.  parole 
AfiftUo  •  Cita f  ione. 

(S)  V.  Sent.  di  Cais.  ti  m»n,a  1856  causa  Ifepple  Arcsian 
e  CaHifé.  •  :•     .•  i.      •    .-     .  . 

(B>  V.  SmI.  di  Cm.,  Ì7  die.  18!(7  eann  .Qgo .  Barlerì  .• 
Drafo. 

(«)  La  didìDiione  i  Mplicilamenle  slabnila  dalU  seconda  itln- 
ICBsa,  fa  i|iale  aaii  aggiunae  w  (be  la  qikfitk  <)efl«ili«a  di><rede 
lita^kiaio  affusi  acquista  se  .non  dopo  la  d^Iiberia^ipo*  ^bf 
scene  r  inventario  n  —  dalla  prima  ^enl.  sembrerebbe  pinl- 
tosio  r«spinta.' Ecco  II  Talln'sa'coi  decideva  la  Corte  di  Sa- 
TOjo.  L«  madre  e  iatri«e  Sutaii  era  siali  aiiorifsali  dal  Go»- 
tiglio  dì  fuiiigiia  ad  accollare  i'ercdilìi,  devolnla  alia  figlia 
minore,  avea  proeednlo  all'Inventario,  aveva  poi  fallo  la  di- 
ebiarakione  d!  eoi  all'  art.  10(0  ;  eitala  poi  al  p*(famcnio  di 
m  ilebtio  eretfil»ri0  avea  pa-im»  ebiesloiia  ItrmiseA  deliberare 
snll'aceetlazione  definitiva',  e  poi  aveva  ripudialo.  Secondo 
•itebe  la  disiioxibtie  ammessa  dalla  Corte  di  Canova  la  ripudia» 
lirae  sarebbe  siala  tardiva.  Ma  la  Corit   di  Savoja-  ha  posto 


(222) 
Prima  specie.  —  Corte  di  Chambéry  —  . 
SoLMs  —  FRumv. 

Attendu  que,  d'après  la  jurisprudence  la  plus  con- 
stante, la  qualité  d'béritier  bétiéftciaire  une  foisacquisc 
au  miiieur,  comme  au  majeur,  dcvient  irréyocable; 

Attendu  qu'il  résulte  de  la  dclibération  du  Conscil 
de  famille  de  la  mineure  Fran^oise  Solms,  à  la  date 
du  12  avril.,1^55,  qu' Adelaide  Fruijiy,  veuve  pn 
premjères  noces  de  Jacob  Solms,  cn  sa  qualité  d?  tu-, 
trice  de  cette  dernière,  a  fait  proceder,  le  22  mai;* 
1 853,. à  l'in ventaire,,desavoirs  délaissés  par  Jacob 
Solms.,  pére  de  la  mineure;  que  le  Conseil  de  famille, 
par  la  délibération  susénoncéc,  en,  refiisant  à  ladite, 
tutricc  de  répudier,  potar  la  mineure,.  la  succcssion  de 
c^  dernier,  l'a  autorisée  à  l'acccpter  sous  benefico 
d'invenlairc;  .    .■  .     . 

Attendu  qu'en  conséquence  de  cette  délibération, 
ladite  tutric&-«  &it,  le  13  dudit  mois,  au  Tribunal 
d'Annecy,  le  déclaratton  presente  par  l'ai^t.  1010  du 
Cod.  ciy.;,  que,  cette  déclaration  a  été  publiée  et  affi- 
cbée  conformémeat  audit  article; 

Attendu  qu'en  cet  état  de  cboses,  la  qualité  d'hé-. 
ritière  bénéficiaire  ayapt  été  acquiseà  la  minenre 
Frafl^oise. Solms,  Adelaide, Frumy,  sur  les  poursuites. 
dirigées  contro  elle  ea  sa  qualité  par  le  demandeur, 
ne  peut  réclamer  aucun  délai  pour  faire  inventaire, 
ni  ppujp  délibéi^r  en  vertu  des  dispo?itions  des  ar- 
ticle lOn  et  1018  du  Code  civil; 

Que  c'est  jea  vaia  qu' Adelaide  Frumy  invoqtie  l'aete 
de  répudiation  qu'elle  a  mis  au  grefje  du  .Tribunal 
lo  9  novembre  1839,  ensuite.  d'uno  qouvelle  délibé- 
ratioin  du; Conseil  de  famille  du  9  juillet  de  la  m«me 
anpée;       .  .    •     .      .    . 

anche  diii  prlnterpli»  istolttli'  che'  senibrino  «scìoderi  la  distin- 
zione, applicando  l'.adagio  ttmtt  harit .setffer  hisret,  adagio 
non  discunnsciuln  dalla  C.nrl«  di  Genova,  la  quale  solisnio, 
invece' di  far  sorgere  la  qnaliiì  ereditaria  ìrreiraftablfe  dalla 
semplice  diokiarazione  di  coi  imrla  l'.«ri.  4OI0v  hi  fa  naceert^ 
dalla  deliberazione  «assegnila  all' inveqiario.  I  doe  Trib.  pror. 
di  Annecy  e  di  Genova  avevano  inlerpetrnlo  la  legge  in  questo 
senso  meno  rigornso;  quello  d'Ànneey  aveva'  pensalo'  rhe  1» 
diehiaratione  della  lalrice  non  «cesse  altro  eteito  che  di  far  .de- 
correre i  le.rmini  dei  qnali  accennano  gli.art.  1016  e  1017,  e 
avea  respinta  come  tordiva  la  ripndiaxione  perchè  fatta  passati 
qntali  termini,  la  Corte  d'appello  invece  mnlA  affatto  la  iwo- 
livazione.  Essa:  accenna  ad  jioa  gior isprudenza ;  per  altro  «dcIm 
in  Francia,  a  termini  dell'  art.  793,  la  questione  fu  molle  volle 
proporla  e  decisa  quandi  per  l'irrèvocabitili  della' dichi*rà- 
ziene,  e  quando -per  t' altra  opinione.  PaitlKl  al  '«Hato  «fUtoto 
cita  nna  decisione  di  Colmar  8  marzo  (830  per  J'irrevncii^ 
bililli,  ne  cita  alira  -di  Nancy  i  gennaio  {%M  e  di  Bruxelles 
26  febb.'  )8i7  elio  sanxionamno  la  fatotlìi  di  ribvenire  ^al- 
l'aeeeti«zi»««  «àv  benefleio.  É  però  da  rHonere  cbe  la^nH 
filione,  se  la  qualilà  ereditaria  divenga  irrevQC^I)ile  in  foria 
della  sola  dichiarazione  di  cui  all'ari.  793,  Cod.  Nap.  e  iOIO 
Cod.  Sardo,  o  dfr  «Ha  dcbbcraxlnnb  emessa 'dopo  '  fatto  fin»' 
vruiario,  noo  è.idcnltea  colla  qu«alio*e,  >e,  .ae^nislala.la^qa*- 
lilìi  ereditaria,  possa  più  alcuno  spogliarsene.  V.  Chabot  e  Va- 
zrille  al  eiiàlo  ari.  ttép.  du  J.  du  P.  vnc.  Sueèettìon,  n.  470 
e  s(<g.  Umim  I.  13,  pag.  68  «  segiAntl.  •     -  ■ 
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AUendu,  en  eflbt,  que  si,  cootre  le  principe  con- 
sacré  par  la  jurisprudence,  il  était  (acultatif  au  tuteur, 
avec  l'autorisaiioD  du  Conseil  de  famille,  de  répudier 
une  succession  réguiièrement  accept^  par  le  mineur 
sous  bénéfice  d'inventaire ,  les  créanders  de  celui-d 
et  aatres  intéressés  seraient  exposés  aux  iaconvénients 
les  i^us  graves; 

Que  c'est  encore  sans  ombre  de  nasaa  que  l'ap- 
pelante  invoque  la  disposilion  de  l'art.  4023  du  Ck)de 
civil,  parca  que  l'abandon  des  Inens  que  peut  faire 
Itiéritier  bénéficiaire  en  veriu  de  cet  artide  ne  lui 
«liève  pas  sa  qualité  et  ne  l'affranchit  pas  de  rendre 
compie  d^  aroirs  du  défunt  qu'il  représente  : 

Par  ces  motifs,  met  l'appellation  à  néant  et  con' 
firme  le  dispositif  du  jugement  rendo  par  le  Tribunal 
de  la  province  du  Genevois,  le  8  levrier  4856. 
Chambéry,  3  mars  1857. 


Seconda  specie  —  Cort«  di  Genova 
Giordano  —  Durante  —  MoNTEVBtiDE. 
Kitenuto  che  due  sono  le  questioni  che  si  presen> 
tano  alla  decisione  delia  Corte:  la  prima  sta  nel  vedere 
se  i  fratelli  Durante ,  i  quali  hanno  fatta  la  dichiara- 
zione prescritta  dall'art  t040  del  Cod.  civ.  di  non 
volere  assumere  la  qualità  di  eredi  del  loro  fratello 
Gio.  Batt.,  morto  in  America,  se  non  che  col  bene- 
ficio dell' inventaro,  e  non  sì  sono  per  anco  in  nulla 
immischiati  in  tale  eredità,  ritengano  tuttora  o  non 
la  facoltà  di  deliberare  sull'accettazione  o  ripudiazione 
della  medesima ,  epperdò  non  possano  essere  costretti 
ad  assumerne  la  qualità,  come  stabilisce  l'art.  1048; 
la  seconda,  se  Felice  Monteverde,  citato  in  appello 
dal  Giordano  per  l'integrità  del  giudizio,  possa  la^- 
gnarsi,  aderendo  all'appello,  sia  della  prima  sentenza, 
che  della  sua  dtaziene  davanti  alla  Clorte; 

Considerando,  riguardo  alla  prima  questione,  che 
ia  diehiaraziooe  di  cui  adi' art.  4040,  come  che  ge- 
nerica, e  la  quale  perciò  può  essere  fatta  da  chi  trovasi 
già  al  possesso  dell'eredità,  come  da  chi  non  vi  si 
é  per  nulla  immischiato,  non  produce  alcun  effetto, 
se  non  quando  è  preceduta  o  susseguita  da  un  fedele 
ed  esatto  inveotario  dei  beni  dell'eredità  nelle  forme 
prescritte  dtdia  legge;  che  oons^entemente  una  sif- 
fatta dichiararono  non  può  avere  che  un  effetto  prov- 
visorio e.  subordinato  alle  formalità  ed  alla  definitiva 
ddiberazióné  dell'erede; 

Che  difilli  negli  art.  4045  e  4046  viene  indicato 
qwale  diventi  la  condizione  dell'erede  che  non  compie 
l'inventario  nei  termini  prescritti,  e  quale  la  condi- 
sionie  dell'erede  che  lo  ha  regolarmente  C(Mnpito.  Se 
adunque ,  malgrado  la  dichiarazione  cui  si  riferiscono 
gli  art.  4040  e  4012,  colui  che  la  fixe  può  diventare 
od  erede  puro  e  semplice,  ovvero  ripudiare  l'eredità. 


(28^ 
per  necessaria  eoasegaeiutL  ob.  deriva  che  la  didiia- 
razione  di  cui  nd  succitato  ari  4040  non  imprime 
già  al  dichiarante  la  qvalità  iirevioeabile  di  ««de 
beneficiato,  ma  lo  riveste  soltanto  di  qudh  qiodità 
provvisoria  che  gR  è  necessaria  per  addcvraire  -tOi 
formazione  dell'inventario,  e  porsi  in  grado  di  ddi- 
berare  definitivamente  su  quanto  gli  torni  cento  di 
&re  e  vedutone  il  risultato; 

Considerando  die  tale  sia  il  eoncetto  delia' legge 
riguardo  agli  effetti  della  dichiarazione  di  coi  ndlo 
art.  4040  si  raccoglie  pur  anche  dal  confronto  fra 
loro  delle  disposizicmi  de^  art.  1641  e  40f7,  po- 
sciachè,  se  l'erede  die  si  è  irniÉiscbiato  ndl'eredhà, 
ha  per  fare  l'inventario  3  termine  di  ire  mesi  dal 
giorno  dell'aperta  successione  o  dalla  sdenza  delia 
deferta  eredità ,  e  l' erede  che  non  mise  mano  alcuna 
ndl' eredità,  come  sono  i  fratelli  Durante,  non  ha 
termine  veruno  per  fare  l'inventario  e  deliberare, 
dee  pure  necessariamente  arguirsi  che  la  qualità  de- 
finitiva di  erede  beneficiario  non  si  acquista  se  non 
dopo  la  ddiberazione  che  segue  l'inventario,  qua- 
lunque sia  la  dichiarazione  precedentemente  fatta; 

Considerando  die  nella  materia  di  cui  si  tratta  male 
a  proposito  potrebbe  adottarsi  una  interpretazione  se- 
vera e  restrittiva  contro  chi  avesse  (atta  la  dichiara- 
zione di  cui  nell'art.  1040,  posciachèsi  scorge  dalle 
sovra  accennate  disposizioni  degli  art  4014,  1016, 
4047  e  4048,  come  la  legge  abbia  voluto  esser  be- 
nigna e  favorevole  agli  eredi ,  lasciando  loro  largo 
campo  onde  provvedere  ai  loro  interessi; 

Che,  coilseguentemente,  per  tutti  i  sopra  esposti 
riflessi,  né  può  convenire  al  caso  l'assioma  semel 
haeres,  semper  haerts,  a  cui  la  le^e  ha  fatto  un'ec- 
cezione colla  disposizione  del  citato  art.  4040,  e  che 
il  Trib.,  prefiggendo  al  Durante  un  termine  per  fare 
l'inventario  e  deliberare,  e  nd  dichiarali,  intanto  non 
tenuti  a  rispondere  alle  dedotte  interpdlanze  ha  ret- 
tamente applicato  la  legge; 

Considerando,  in  ordine  alla  seconda  quistìone,  die 
Felice  Monteverde  avendo  in  primo  gioditio  accon- 
sentito a  rispondere  agli  intarpgatorii,  a  brion  diritto 
il  Tribunale  si  astenne  dal  profferire  sentenza ,  lad- 
dove non  «g^vi  contestazione,  come  lo  ennndò  'ad 
suoi  motivi;  , 

Attesoché  pertanto  egli  non  avreUbe  interesse  a 
far  tarlare  questa  sentenza,  die,  chiedendo ' egH  di 
essei^e  dichiarato  estraneo  alle  questioni  insorte  tra 
il  Giordano  ed  i  fratdli  Iterante,  involve  contraddi- 
zione l'appello,  di  cui  egli  vorreWie  per  adesione 
profittare;  che  nel  resto  la  sua.  dtazione  in  questo 
giudicìo  avendo  avuto  luogo  per  la  regolarità  ed  in- 
tegrità del  medesimo,  non  si  può  ascrivere  a  colpa 
dd  Giordano: 
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Bmvtte'.Ie  iflstanze  dat  Moateverde  in  appello  fotte, 
—  Coa&rma.» 

GeDova,  i4  m&^gto  4857. 

filalìiio  -^  Alea  -  CaBa  e  tmem, 

Cml.  ci*,  vi.  3010. 

Retqrti  —  Ferbari. 
Ajiche  nel  contrailo  wtalizio^  sebbene  akatoriOy  come 
in  tutti  i  (compatii  bUaieraU,  il  consenso  delle  parti 
è  determinato  dcU  reciproco  desiderio  diprocwq^si 
quakhe^  cosa  in  proporzionato  contraccambio  di  quello 
che  si  concede;  l'alea  del  guadagno  e  della  perdita 
deve  estere  lia  ambe  le  parti,  aUrimenU  mancherebbe 
la  carni*  d? obbUgarsi.  —  L'art.  2010  non  impedisce 
tapplicaàom  di  questi  principH  al  contralto  di  vi- 
taksio,  —  Quindi,, se  la  pensione  stipulata  fosse  tale 
che,  data  la  vita  la  più  longeva,  restasse  sempre  cer> 
tezza  di  perdita  da  un  lato  e  certezza  di  guadagno 
dell'  altro,  la  convenzione  sarebbe  nulla  per  mancanza 
di  causa  (1). 

•  SENTENZA. 
Ritenuto  che,  coli' instrumento  del  48  gennaio  4854, 
la  Vittoria  Masiui  convenne  sostanzialmente  a  fav.ore 
ddla  Innocenza  Ferrari  la  cessione  della  propria  casa 
con  tutti  indistintamente  gU  oggetti  mobili  in  essa  esi- 
stenti, mediante  la  somma  di  L.  4400,  dichiarate  per 
L.  400  compensata  con  un  simile  debito.  d«|la  cedente 
Terso  la  cessionaria,  e  le  altre  pagate  nd  rogito  del-. 
Tatto ,  rimanendo  presso  la  Masini  durante  la  sua  vita. 
il  godimento  di  quelli  stabili  fino  allora  a  lei  mede- 
sima appartenenti  io  pieno  dominio; 
Ritenuto  che  le  prove  offerte  dal  Retorti  mirano 

(4)  I  prtncipii  sviluppali  datit  GnrI*  di  Cante  son  di  Inlla  gìii- 
•lixiii;  erano  soslenmi  da  più  grtndi  ghirrconsoUi  di  Inlie  le 
Dazioni.  Jutlitia  vel  injutUtia  hujuM  eontraclut ,  diceva  X^- 
SiKEo:8,  disc.  96,  eruenrfa  eat  ex  aetale  ejut  ad  cUjui 
«ifitm  annua  prueeialio  r»$erwitur,  et  ex  ejut  eotuplexion» 
et  ex  bona  vel  tnala  valeiuiin»  de  limpor»^  conlraclu*,  ti 
ex  Wtt't  verotimililudinibtts  vilae  futuraej  ex  uberlate  leu 
penuria  pecuniarum;  ex  gualilale  loci  ubi  fuit  celebralui 
eontraetui;  ex  gmUilate  temponi  H  pertomanan,  et  atiit 
-  eireunislanliit  limilibut  bene  pentandi»  ad  jtuUtiam  judi- 
eanlium.  V.  Deluca,  De  eentibtis.  Pothier,  d.  254,  ecc. 
Anrlfte  «olio  il  Cod.  vap.,  tb«  >iabilÌTa  in  gmere  (ari.  1970) 
«  La  renle  vicgire.  p*ut  itre  eonilitnée  aii  laux  (/v^il  ptait 
aux  parile*  contraclante*  de  pxer  n  principii  identici  a  quelli 
«piegali  dalla  Carle  èrano  fissali  dalla  pi6  sana  ed  universale 
ginrijipmtenta  n  mnif  li  le  cootral  ae  présealail  pi»  an  ea- 
raclèrà  alialoir«,  re  qnl  «rrive  i|mMl  la  reote  t»^  .san»  pro- 
porlion  avee  le  capila!  ci  les  chances  dn  hasird,  il  est  cer- 
laio  qae  l'action  en  reteission  ;  sernii  rr^df.  La  jari<tprnd«nce 
e«l  dérarmai»  ecruine  sor  re  poinl,  el  eelle  Jaris|»rudeD«e  est 
logique  el  JDite . . .  elle  maÌDlieal  dans  lenrs  pureié  l^a  prin- 
cipe! de  la  venie  eu  maliére  du  prix...  eie.  »  TkOPLnMG,  Cjm- 
trat*  aléaloire»,  n.  288;  DbLtinooort,  I.  3;  Dcrarton, 
B.  49S;  Favau»,  eee. 

Ha  il  Codice  aojiro  aggianiie  nno  frase  al  Cod.  fr.  (ed  «I 

Cod.  di  Napoli,  ari.  1848,  a  quello  del  Ticino,  art.  940,  imi- 

laado  il  Cod.  parmense,  ari.  184S)  cori  eoaeepils:  —  purché 

l' inleretie  medetimo  iì:^eri  il  fruito  di  cui  é  eapae*  (a  cosa 
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a  dimos^re  che  gir  oggetti  ceduti  valevano  in  com- 
idesso  circa  L.  48,000;  che  l'indicato  debito  dello 
L.  400  più  non  esisteva  al  tempo  del  contratto,  così 
che  non  poteva  formar  materia  di  compensazione,  e 
che  le  altre  L.  4t)00  ritornarono  tosto  dopo  a  mani 
della  cessionaria; 

Attesoché,  dove  fossero  veri  cotali  fatti,  da  accertarsi 
coi  dedotti  mezzi  legittimi  di  prcva,  per  giuramento, 
per  testimonii  e  per  giudizio  di  periti ,  il  solo  prezzo 
corrispettivo  assegnato  alla  Masini  in  compenso  sia 
della  cessione  immediata  della  nuda  proprietà,  sia 
di  quella  del  pieno  dominio  di  quìegK  ometti  differita 
sino  alla  morte  di  essa  cedente,  si  ridurrebbe  alle 
annne  L.  60,  pagabili  durante  la  vita  di  lei,  fa  quale 
già -al  tempo  della  convenzione  correva  l'anno  88 
dell'età  sua; 

Attesoché ,  ove  anche  il  contratto  dianz?  accennato 
non  avesse  a  ravvisarsi  come  una  vendita  ordinaria, 
ma  dovesse  considerarsi  come  una  costituzione  di 
rendita  vitalizia  di  carattere  apparentemente  aleatorio  : 
tuttavia  si  tratterebbe  pur  sempre  di  un  contratto 
della  specie  di  quelli  bilaterali  a  titolo  oneroso,  l'es- 
senza dei  quali  richiede  che  il  consenso  delle  parti 
sia  determinato  da!  vicendevole  desiderio  di  procu- 
rarsi qualche  cosa  in  proporzionato  contraccambio  di 
.ciò  che  concede  nei  limiti  di  quella  ragionevole  equità, 
a  cui  ripugna,  che  da  un  lato  stia  tutto  il  vantaggio, 
e  dall'altro  tutto  il  danno,  con  manifesta  lesione  dèi 
rappoHi  di  eguaglianza  naturalmente  esistenti  tra  i 
dh'itti  dei  contraenti; 

Attesoché  se  nei  contratti  aleatorii  la  maggiore  o 
minore  quantità  del  vicendevole  compenso  dipende 
da  un  avvenimento  incerto,  ciò  tuttavia  non  toglie 

che  ti  è  data  per  prezzo  della  vendita.  —  Con  questa  fraaa 
la  legge  ha  voluto  fissare  il  modo  di  Uisiinguere  quando  ilebba 
dirsi  esserti,  o  non  esservi  alea^  ma  tal  fissazione  è  dimoslra- 
tiva  soltanto,  »  lassativa  r  dal  trovarai  la  rendita  «nehe  i^wo- 
sibilmenle  superiore  all'interesse  del  danaro  o  al  reddito  dei 
beni  né  sorgere  una  presaniione  semplice  di  esistenza  dell'  alea, 
e  eb«  ammetta  prova  contraria,  o  ona  pretBntiCHW  jurie  et  de 
jure,  ioairo  la  quale,  non  siavi  altro  da  opporr^  T  L»  Cori»  di 
Casale,  per  quanto  si  fondi  sull'assoluta  equiià,  aggiunge  però 
un  inciso  alla  frase  surriferita  del  Codice  Snrdo  —  e  purehi 
vi  reeti  Falea  -^  (|ttale  aggimta  alia  legge  potrebbe  non  ìh- 
conlrare  il  volo  dì  tulli.  Fa, però  gran  senso  a  favore  di  questa, 
giuri.iiprudenza  il  rifleilere  cbe  l'alca  è  deir«<.ssenza  del  con- 
tratto, che  nel  caso  v'era  eertezia  di  danno  da  un  lato,  eer- 
leus  di  utile  dall'  altro.  Malgrado  che  la  peatiove  di  li.  0<^ 
fosse  olire  il  reddito,  perchè  la  creditrice  dell»  stessa  pensione 
godeva  l'usufrutto  dei  beni  cessi  sua  vita  durante. 

La  nuova  legge  sulla  libertà  dell' inlereste  S  giugno  t8S7 
potrebbe  avere  alcuna  ioilucBVi  su  queste  qatsiiooiT  Data  una 
somma  pi^r  una  pensione  vitalizia,  per  la  validità  del  contratto 
basterà  che  la  pensione  soperi  l'inlereSse  legati',  o  sarà  d'uopo 
che  superi  f  iiiieMss«  CMvemionale  ordisarto  ?  (}nest'  ultimar 
sema  dubbio,  pcrclic  questo  solo  rappresenta  il  frullo  di  cui 
i  capace  la  cosa.  Quindi  nuove  queslioiii  d' appiezzafflenlo  e 
di  fallo.  Nella  revisione  generale  del  Codice  anche  sa  qoest» 
pt|oto  dovrà  cadere  l' alicnsioBe.  dei  legislaiurì. 
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die  nelle  basi  dei  contratto  debba  aver  luogo  quella 
equità  dì  proporzione  corrispettÌTa,  che  costituisce  lo 
scopo  e  l'essenza  di  tutti  i  contratti  sinallagmatici:  in 
guisa  che ,  eziandio  in  siffatte  convenzioni  è  mestieri 
dtfi  ciascuna  delle  parti  sìa  egualmente  sottoposta  alla 
sorte  eventuale  di  un  guadagno,  o  d'una  perdita  che 
si  C(»npen8i  e  si  equilibri  colla  probabilità  di  lucro, 
od  il  rischio  di  danno  a  cui  è  pure  e^X)Sto  l'altro 
contraente;  epperciò,  se  per  una  parte  vi  fosse 
senza  possibilità  di  perdita  un  guadagno  sicui^,  seb* 
bene  eventualmente  incerto,  circa  il  solo  maggiore  o 
minore  importare,  menlre  l'altra  parte  so^^acesse  ad 
una  perdita  indubitabile  senza  alcuna  eventualità  di 
hicro,  mediante  un  compenso  nullo  o  derisorio,  il 
contratto,  di  qualunque  n<Hne  rivestito,  sarebbe  pur 
sempre  iniquo  ed  immeritevole  della  sanzione  dei  Ma- 
gistrati, perchè  dovrebbe  presumersi  viziato  nella  sua 
origine,  per  difetto  dì  pieno  consenso,  non  potendosi 
credere  die  un  uomo  di  sana  mente  si  sottopoi^ 
a  simili  condizioni  senza  esservi  spiato  da  un  errore, 
0  da  una  violenza  morale  che  faccia  un  velo  al  suo 
inteUeto,  ovvero  forza  alla  sua  volontà; 

Attesoché,  sd>bene  l'art.  2040  del  Cod.  civ.  abbia 
stabilito  che  l'interesse  possa  ^pattuirsi  nelle  rendite 
vitalizie  in  qualunque  misura  superiore  ai  fratto  del 
prezzo  della  rendita,  da  ciò  non  deriva  già  la  conse- 
guenza, che  per  la  validità  del  contratto  vitalìzio  non 
oocwranno  piii  i  dianzi  accennati  requisiti  costituenti 
la  essenza  dì  tutte  le  obbligazioni  bilaterali ,  ma  indi 
si  scorge  anzi  che  il  patrio  legislatore  ccA  discostarsi 
nel  citato  articolo  da  quella  piena  libertà  di  interessi, 
permessa  in  simili  convenzioni  da  altre  legislazioni, 
voile  sempre  mantenere  anche  nei  casi  ordinarii  una 
più  equa  proporzione  nelle  basi  dei  contratti  di  sorte, 
chiamati  vitalizii; 

Attesoché,  altronde,  quando  il  contratto  viene  impu- 
gnato per  mancanza  assoluta  di  compenso  corrispettivo, 
non  dipende  lo  scioglimento  della  questione  dai  contro- 
versi princ^)ii  eoonomiei  concementi  alla  libertà  delle 
stipulazioni  quanto  ai  pattuiti  lucri  accessorìi,  od  inte- 
ressi, ma  vuoisi  indagare  invece  se  manchino, o  non  gli 
elementi  costitutivi  di  qualàaa  convenzione,  e  princi- 
paimente  quello  d'una  l^ittima  causa  d'obbligarsi; 

Attesoché,  applicando  i  principii  fin  qui  esposti  al  con- 
tratto, intomo  al  quale  s'aggira  la  controversia,  nel- 
l'ipotesi die  fossero  provati  i  fatti  dedotti  dal  Retorti, 
uopo  è  persuadersi  che  la  Masini  si  sarebbe  sottoposta 
ad  un  danno  certo  senza  evento  di  lucro,*  mentre 
l'altra  parte  senza  alcun  rischio  sarebbe  andata  ìn- 
eontro  ad  un  guadagno  siourissimo  nella  sostanza,  seb- 
bene eventuale,  quanto  al  maggiore  o  minore  importare 
della  vindta  definitiva;  imperdocdié  avrebbe  quella 
ceduto  alla  sua  morte  il  pieno  dominio  ed  intanto  la 
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nuda  proprietà  d'oggetti  d'un  valore  di  L.  I8,0M, 
per  procurarsi  senza  alcun  plausibile  motivo  un'annua 
rendita  di  soie  L.  60,  con  podiissima  probabilità  di 
riscuoterne  ancora  molte  nell'avanzata  sua  età,  e 
sffliza  che  la  Ferrari  potesse  soggiacere  a  pndita  aicnna, 
anche  nel  caso  che  la  cedente,  superando  ii  Innite 
secolare  assegnato  dalla  presunzione  l^ale  alla  vita 
degli  uomini  longevi,  avesse  dovuto  annoverarsi  tra 
quei  rarissimi  esempi,  più  celebrati,  che  certi,  di  eo- 
loro  che  dicesi  abbiano  raggiunto  l'età  di  pia  di  cento 
a  dieci  anni  ;  mentre,  calcolando  la  stipulata  annualità 
eziandio  per  lo  spazio  (affatto  inverosimile  nel  caso 
attusde)  di  dodid  anni  ed  anche  fino  all'estremo  tar- 
mine di  venti  e  più,  tenendo  altresì  conto  scalarmente 
degli  interessi,  non  si  raggiungcrebiìe  neppure  il  quarto 
deUa  somma  ceduta,  anche  nel  caso  pressodiè  impos- 
sibile dianzi  in  ultimo  luogo  accennato; 

Attesoché,  sempre  nella  stessa  ipotesi  che  il  risultar 
mento  ddle  prove  riusdsse  favorevole  alle  allegazioni 
del  Retorti,  non  potrebbe  quella  convenzione  sostenersi 
come  atto  di  pura  beneficenza,  perché  vi  mancherd>- 
bero  le  solennità  rigorosamente  dalla  legge  prescritte; 

Attesoché  perciò  vogliono  essere  preliminarmente 
ammesse  le  offerte  prove,  siccome  quelle,  dall'  esito  àéHe 
quali  dipende  l'accertamento  di  fotti  importanti  per 
la  decisione  della  controversia ,  e  die  d'  altik)nde  hanno 
già  probabile  fondamento  negli  indizii  somministrati 
dalle  produzioni  fatte  in  causa;  co^  che  dee  ripa- 
rarsi la  sentenza  di  prima  instanza  die  ha  senza  altro 
rigettato  quelle  prove; 

Attesoché,  ammettendosi  le  deduzioni  del  Retorti, 
dee  anche  aprirsi  la  via  alla  Ferreri  di  ribatterie  me- 
diante le  prove  dalla  medesima  proposte  in  senso 
contrario; 

Attesoché,  rimanendo  tolta  di  mezzo  la  sent^za  ca- 
dente in  appello,  non  occorre  più  di  provvedere  mtonio 
alla  chiesta  emendazione  di  sdcune  frasi  dd  motiW 
della  medesima: 

Reiette  le  contrarie  istanze  ed  eeeezioni; 

In  riparazione  della  sentenza  dd  Trib.  provine  di 
Tortona ,  ammette  le  parti  a  provare  per  testimoni  i 
fotti  dalle  medesime  rispettivamente  dedotti; 

Dichiara  tenuta  la  binocenza  Ferreri  a  prestare'il 
giuramento  sui  due  capi  dalla  farle  contrari»  deferti; 

Manda  procedersi  per  mezzo  di  tre  periti  alla  stima 
della  casa  e  della  vigna  descritte  neO'ìnstumeato  dd 
48  gennaio  1854. 

Casàde,  6  marzo  48S7. 

Ereditili  -  Lef^Uìma  ~  Ealteusi. 

Cud.  civ.,  ari.  967,  076,  1094,  1095,  1048. 

ANGEI.EIU  utrinque. 

La  legittima  è  parte  deW  eredità  ^  ed  U  legitUmario, 
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m  proporzione  della  tua  quota ,  rappresenta  il  de- 
funto, ed  4  tmuto  al  payammuo  dei  pesi  e  dei  de' 
biti  — può  ekiedere^  m  natura  la  delta  sua  qwHa. 
Tivltaadon  di  eredità  testamentaria,  flou  é  luogo  al 

subingresso. 
I  legittimarH  però,  che  già  rieeoeUero  dal  defunto  una 
dote  ad  altro  imputtAHe,  non  possono  pretendere  m 
«MiAira  l'intiero  ammontare  della  toro  legittima,  re- 
stilùendo  -il  rieemUo,  ms  devono  soltanto  prendere 
m  natura  il  compimento. 
I  beni  di  ontitAe  en^usi  ad  tertiam  generationem 
passoBono  nei  chiamati  per  effetto  del  contralto  — 
non  A  cakohmo  neif  ereeUlà,  né  accrescono  la  massa 
in  faccia  ai  legittimarii. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  è  fuori  di  oontestasione,  che  aHe  An- 
gela, Catterìna  e  Giuditta,  sorelle  Angeleri,  od  ai 
rapiiresentanti  delle  mcdesinte  spetti,  a  titolo  di  le- 
gittima, un  decimo  per  cadnna  sorella  sulTeredità 
dd  fu  loro  padre  notaro  Michele  Angderi,  resosi 
defunto  dopo  vigente  il  €k)di(»  civite; 

Che  la  sentenza  di  qoesta  Corte ,  in  data  dei  5  gen- 
naio 485S,  la  quale  diclùarò  essere  luogo  per  l'ao- 
certamento  di  tale  i^ttima  aSa  chiesta  oollaeione  fit- 
tizia dei  beni  donati  eoli' atto  27  chcenrtire  4837, 
forma  tra  le  parti  cosa  giudicata; 

Che,  secondo  il  disposto  d^li  art.  967,  97S  e  1094 
deììo  stesso  Codice,  la  legittima  à  una  quota  parte 
di  eredità,  ed  il  legittimario,  al  pari  degli  altri  eredi, 
in  proporzione  della  sua  quota,  rappresenta  il  defunto 
suo  autore,  ed  ha  obbligo  di'  soddisfare  i  pesi  ere- 
diiarii  e  di  contribuire  al  pagamento  dei  debiti; 

Che,  sebbene  nessuna  delle  parti  voglia  acquietarsi 
al  giudizio  emesso  dal  terzo  perito,  ingegnere  Mel- 
dùmù,  ndla  giurata  sua  relazione  dei  6  ottobre  4855, 
le  bm  però  adottate  dallo  stesso  ponto  nell'estimo 
d^  stabili  caduti  nell'eredità,  di  cui  si  tratta,  e  le 
osservazioni  da  esso  fatte ,  bastano  a  persuadere  che 
è  ancora  dovuto  a^i  attori  alcunché  a  compimento  della 
legittima  cui  hanno  diritto,  andie  escludendo  i  beni  en- 
fiteutid  a  terza  goierazione,  massimamente  che  l'ar- 
ticolo 4095  del  Cod.  civ.  gioverebbe  ad  eliminare 
uno  dei  principali  appunti  latti  dai  convenuti  allo 
stesso  perito,  pel  modo  in  cui  stimò  i  beni  enfiteutid; 
C3te,  a  termini  dell'art.  4048,  ciascun  coerede,  e 
cosi  anche  il  legittimario,  può  chiedere  in  natura  la 
sua  parte  dei  beni  ereditarii; 

Che  l'eredità  dei  Michele  Angeleri  essendo  testa- 
mentaria ,  non  può  essere  luogo  all'applicazione  degli 
art.  943 ,  946  dello  stesso  Codice,  rdativi  alle  succes- 
sioni ab  intestato; 

Che ,  sebbene  alcune  delibei-azìoni  emesse  nel 
corso  del  giudizio  per  parte  degli  attori  possano 
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lasciar  presumere  che  essi  accennassero  piuttosto  al 
pagamento  di  ciò  die  mancava  al  comprimente  della 
lei^ma,  anzidiè  alia  rappresentazione  dei  beni  in 
natura,  non  sarebbero  per  altro  iirìi  presunzioni  ba- 
stanti ad  indurre  un'  aasohita  ed  efficace  rinuncia  ad 
un  diritto  positivo;  ove  speciabnente  ritengasi  che 
si  trattò  sempre  di  legittima  e  non  di  supplemento 
di  dote,  e  efae  il  diritto  degli  attori  ai  beni  in  na- 
tura fu  già  sestanxi^moite  riconosciuto  nella  seutesza 
del  Trib.  prov.  di  Vigevano  dei  4  dicembre  4848, 
mandatasi  eseguire  colla'  seni  di  questa  Corte  5  gen- 
naio 4846; 

Che,  pertanto,  non  reggerebbero  -le  eccezioni  dai 
convenuti  opposte  agli  attori  per  quanto  concerne  il 
proposto  diritto  sui  beni  in  natura; 

Che ,  se  per  le  premesse  considerazioni  non  può 
venire  accolta  la  conclusione  dei  convenuti,  i  quali 
avrebbero  anche  nella  somma  da  essi  indicata  come 
rappresentante  il  valore  degli  stabili  ereditarii,  com- 
preso il  valore  dei  beni  enfiteutici  che  vogliono  esclusi 
dall'  eredità ,  non  sarebbe  tuttavia  nemmeno  il  caso 
di  accogliere  la  conclusione  degli  attori,  acciò  sulle 
basi  delle  avvertenze  spiegate  nella  per  essi  prodotta 
privata  relazione  Bertana  sia  loro  assegnato  il  decimo 
in  misura  dd  beni  nella  stessa  relazione  indicati  ; 

Che,  dìfiatti,  vc^ionsi  le  quote  conguagliare  non 
in  misura,  ma  in  valore; 

Che,  diluii,  una  parte  dei  beni  compresi  in- quella 
relezione  essendo  stati  devohiti  ai  fratelli  Angderi,> 
non  come  eredi  dd  loro  padre,  ma  come  chiamati 
dall'instrumento  di  concessione  in  enfiteusi  fino  a 
t^rza  generazione  mascolina,  in  data  25 settembre  4754, 
e  trattandosi  di  vocazione  anteriore  alla  legge  24  gen- 
naio 4856,  non  potrebbero  gli  attori  misurare  sngliv 
stessi  beni  alcuna  ragione  di  legittima  ; 

Che  dìppiii  la  quota  di  beni  loro  dovuta  deve  essere 
diminuita  per  l'imputazione  che  debbono  fare  ddia 
dote  e  corredo  già  pagati  aUe  sorelle  Angeleri,  non 
reggendo  le  loro  pretese  di  restitnire  la  dote  per  con- 
s^fuire  l'intera  loro  quota  in  natura; 

Che,  sul  preciso  ammontare  ddl' attivo  •  passivo 
dell'eredità,  di  cui  si  tratta,  si  presenterebbero  op- 
portune le  ulteriori  deliberazioni  delle  parti: 

Reietta  ogni  eccezione  e  maggiore  istanza  in  con- 
trario:— Dichiara  spettare  ai  coattori  nella  rispettiva 
loro  qualità  il  diritto  di  conseguire  in  natura  la  loro 
quota  legittima  sulla  successione  del  fu  ndaro  Michde 
Angeleri ,  comprési  i  beni  donati ,  e  le  doti ,  e  corredi 
ricevuti  dalle  sorelle  Angeleri ,  ed  esclusi  i  beni  enfi- 
teutici  a  terza  generazioDe  mascolina,  dei  quali  si 
tratta,  da  conseguirsi  però  unicamente  sui  beni  non 
donati ,  e  mediante  imputazione  delle  doti  e  corredi 
anzidetti;  da  eseguirsi  questa  imputazione  in  ragione 
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della  parte  aliquota,  che  sarà  per  risultare  alle  stesse 
sorelle ,  o  loro  rappresentanti,  dovuta  in  proporzione 
del  valore  dell'asse  ereditario  al  tempo  dell'aperta 
successioQe,  e  mediante  anoora  1»  bonificazione  a 
termini  di  leggo  dei  miglioramenti  «seguiti  dai  con- 
venuti sulla  porzione  di  beni  che  verranno  agli  at- 
tori assonati,  ed  il  proporsionato  ooncorw  di  questi 
ultimi  nel  pagamento  dei  debiti  e  nei  pesi  eredttarii; 
mandando  net  resto  alle  parti  di  idterionneDte  àeii- 

berare 

Casale,  6  marzo  4857.  ' 


ni  di  lesti  -  Termine  -  Fynna. 

Cml.  proc.  ciT.,  «r«.  28»,  283,  297,  508,  U03,  1104. 
ACSSEDAT  —  TaBDY. 

Gli  esanù  dei  lesliìnmìii  devono  cominciare,  a  pena  di 
decadenza,  nei  dieci  giorni  dalla  significazione  deUa 
sentenza. 

Ma  il  giorno  della  significazione,  ne  quello  della  sca- 
denza, non  sono  compresi  in  questo  termine;  se  l'ul- 
timo cade  in  giorno  feriato,  il  termine  non  spira  che 
nel  seguente. 

L'esame  non  è  nullo  se  non  fu  firmato  da  una  delle 
parli,  quando  risulta  sti/ficienlemente  dalle  enuncia- 
zioni del  precesso  verbale  che  la  stessa  era  assente. 
Tal  cosa  può  evincersi  da  eqiàpollenli. 

Senf.  della  Corte  di  Chambéry,  7  marzo  <857. 

Proprielà  paMHea  ~  Possesso  imoienoriale  privalo  -  Fi^OTa. 
■■    CrrtA'  M  AnoNA  —  Imperatori. 

Le  mura  di  difesa  di  un  paese,  la  casa  degli  archimi 
ed  adunanze  comunali  si  reputano  proprietà  dello 
slesso  paese  o  Comune ,  e  per  dar  opera  alla  difesa 
si  tenne  sempre  per  pubblico  il  terreno  annesso  alle 
nmra,  salvi  i  diritti  dello  Stalo.  Quando  però  le 
mura  e  il  terreno  culiacente  non  siano  più  deslinaU 
a  quelPuso,  possono  divenire  privala  proprietà;  e 
questa  può  provarsi  colla  prova  di  un  immemoriale 
jMssesso.  A  questo  però  si  applicherebbe  l'adagio 
tantum  pncscriptum,  quantum  pòssessum. 
Nell'incontro  di  contrarie  presunzioni  a  favore  della 
proprietà  pubblica  e  della  privala,  si  ammettono  a 
prova  capitoli  per  le  due  parti  (i). 

SENTENZA. 
....  Attesoché  le  mura  di  difesa  dì  un  paese,  al 
'     pari  della  casa,  in  cui  si  conservano  gli  archivi  co- 

(I)  In  on  (crr(n<>  Ira  l«  ette  e  le  ^ì  mora  di  Aron»,  che 
ier«ÌT»  di  difasta  «1  borgo  verto  il  Lagni  Nagfiore,  e  eba  ora 
terve  in  parie  di  tlrada  verso  le  tue,  erano  piantali  alberi 
di  gelso  nella  parie  vrrso  le  mura.  Il  Municipio  ti  fece  laglisre, 
iadi  una  lite  eoi  fraielli  Inperalori,  che  pmleaderano  alla  pro- 
prleU  delle  piani»  e  di  quel  terreno  ore  sorgevano.  Il  Uu- 
nicipio  dicea  ino  quel  terreno  come  cosa  pubblica,  come  inser- 
viente a  strada ,  produeeva  ordinati  del  Cornane  per  far  abbattere 
io  parie  quelle  mura  per  molivi  d'igi<M,  per  farle  riitUre 
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manali,  e  si  riuniscono  gli  amministratori,  si  riputa- 
rono sempre  di  propria  dello  stesso  paese  o  Goaunte, 
e  per  dar  c^ra  aUa  difesa  si  dovette  pur  sempre 
avere  per  puU>lioo  o  oomuoe  il  terreno  annesso  aMe 
mura; 

Che ,  bensì  potreUw  nascere  dubbio  se  la  proprietà 
delle  mura  e  del  terruio  adiacente  e  necessario  al 
servizio  militare,  appartenga  piuttosto  allo  Stato,  lad- 
dove le  fortificazioni  non  constino  elevate  per  opera 
ed  a  spese^dei  Comune,  di  cbe  ora  non  è  puóqui- 
sttone; 

Che  tuttavia,  ed  avuto  riguardo  alle  eambiate  cir- 
costanze delie  cose  e  dei  tempi',  se  ora  le  mura  di 
Arona  verso  il  Lago  non  servono  più  allo  scopo  coi 
di  principio  erano  destinate ,  così  il  terreno  adiacente 
può  essere  applicato  ad  altro  uso; 

Che  di  tale  uso  diverso,  sino  ad  uà  certo  segno, 
fa  prova  il  possesso  immemoriate  delle  piante  in  coi 
si  trovano  i  fratdU  Imperatori  ;  e  dicesi  immenwriEde, 
giacché  tal  è  stato  per  essi  dichiarato  tre  volte  soe- 
cessive;  una  innanzi  ai  giudice  mandamentale  di  Arona 
nel  contraddittorio  che  preceiie  al  deereto  inibitoriale 
di  quel  giudice  26  agosto  4854,  —  l'siltra  idoansi 
al  'lYibuoale  di  Pallanza  nel  contraddittorio  che  pre- 
cede la  sentenza  17  settembre  stesso  anno,  che  ha 
risolto  l' inibizione ,  —  la  t«:za  infine  nel  libello  di  cita- 
zione iniziativo  dell'attuale  vertenza  innanzi  al  sud- 
detto Trib.,  senta  che  mai  il  Comune  abbiavi  con- 
traddetto ,  essendosi  sempre  limitato  a  sostenere ,  ehe 
il  terreno  era  proprio  di  esso  lui,  o  die  quel  pianta- 
mento  si  dovesse  consideraro  a  titolo  di  toUenmza, 
talché  invano  dal  Comune  si  invoca  il  principio  della 
inscindibilità  delle  confessioni ,  intomo  ad  un  fetto  non 
coiriroverso,  ma  soltanto  impugnato  per  motivi  di 
diritto,  il  valore  dei  quali  trattasi  ora  di  apprezzare; 
Chepperò,  e  pd  {snocipio  che  tanto  si  prescrìve, 
quanto  si  possiede ,  e  per  quello  che  «onmette  la  pre- 
scrizione anche  sui  terreni  comunali  della  qualità  di 
quelli,  di  cui  trattasi,  e  stando  per  ^i  attori  gii  ia- 
dizii  che  dimamuto  dai  tre  ultimi  titoli,  sebbene  da 
soli  non  bastino,  trattandosi  di  atti  estranei  al  Comune, 
e  di  cosa  dw  il  Comune  stesso  pretende  di  avere  pur 
sempre  conservato  nel  suo  dominio,  e  stando  all'in- 
contro in  favore  del  Comune  la  presunzione  nascente 
dalla  qualità  della  cosa  in  contesa,  dal  non  essersi 
negato   che   il  terreno  del  quale  si  tratta  non  sia 
stato  consegnato  all'epoca  del  censimento,  e  non  sia 
quindi  mai  stato  allibrato,  dalle  cure  «he,  almeno  in 

poi  in  parte,  che  indicavano  com'egli  «e  disponete  «eota  di- 
st'niioiM  come  di  san  proprtnll,  a  qnalclK'dnoo  dei  latti  atra 
pr  so  parte  ano  degli  Imperatori.  Qaesti,  addureado  da  atierl» 
immemoriale  possesso  delle  piante  e  dal  terreno  sa  cai  sorge- 
vano ,  facevano  produxioni  per  provarlo,  ed  ambe  le  parli  dcda- 
cevaao  capitoli.  Tale  é  la  <»iHrov«rsta. 
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parie,  le  venne  prestando  in  via  amministrativa  con 
appositi  ordinati,  cui  intervenne  ed  è  stato  assenziente 
noe  degli  attori ,  ne  consegue  ohe  (  senea  pregiudizio 
di  ai^Mrezzare  a  suo  tempo  la  eflìcacia  che  possano 
tuttavia  spiegare  i  provvedimenti  per  l'igiene  pubblica 
emanati  dall' Autorità  amministrativa,  e  le  risultanze 
della  parte  dimostrativa  deHa  mappa  locale ,  risultarne 
che  non  essendo  state  contese  nella  parte  per  coi  fu 
prodotta,  si  possano  intanto  ritenere  per  vere}  deb- 
basi  mettere  in  chiaro  la  qualità  e  kt  estensione  dei 
rilettivi  diritti  delie  parti,  meno  la  prova  testimo- 
niale AtNc  inde  ofierta. 

E  sebbene,  quanto  a  quella  del  Comune,  possa  du- 
Utarsi  sin  d'ora  se  siasi  praticato  il  passaggio  anche 
con  carri  in  qualsiasi  parie  del  terreno,  come  ha  de- 
dotto nel  quinto  capitolo ,  avuto  riguardo  all'impeili- 
mento  delle  piante,  tuttavia,  ciò  potendo  venir  dichia- 
rato dagli  interrogatorìi  a  darsi  ai  testimonii,  e 
d''altrondo  supplendovi  abbastanza  il  fatto  del  mercato 
e  delia  fiera ,  non  giova  respingere  neanco  sovra  tale 
CBVùstanza  l'articolata  dednsione: 

Prima  di  pronondare  'nel  merito,  e  reietta  ogni 
contraria  eccezione  ed  instanza,  ammette  i  capitoli 
dì  prova  itetimoniale  da  ambe  le  parti  dedotti. 
Casale,  7  marzo  4857. 

Tutore  -  Cea^leoza  -  hlenrenU  ia  causa. 

BaLDCINO   —  CiVAGNARO  (1). 

Il  Trìb.  di  comm.  è  incompetente  0  decidere  sulla  que- 
stione civile  della  vcUidìtà  di  ima  nomina   di    !»• 

.  tare  —  se  da  questa  dipende  la  decisione  a  portarsi 
di  una  caìisa  di  sua  competenza,  deve  rimetter  te 
parli  al  Trib,  civ.  per  far  decidere  prima  quel  punto. 

In  cause  sommarie  è  ammissibile  un  iniervenlo  in  causa 
per  mezzo  di  condiuioni  all' udienza. 

ila  se  tede  iaiervenlo  tende  a  few  decidere  la  della 
questione  di  valichtà  di  nomina  di  tutore,  non  i  «in- 
missibile  in  appello  dalla  seni.  del. Trib.  dt  comm. 

SENTENZA. 
Attesoché  se  il  G..B.  Balduino,  col  proporre  l'ec- 

(1)  Luigi  Bianchi  morì  menlre,  imbarcalo  sa  di  no  piroscafo 
colli  moglie  Bertora  e  diversi  Igti,  faeea  il  viaggio  da  Bahia 
•  dcnovai  ave*  alifi  Ire  figli  ia  ^uttì»  ciMi.  La  moglie  ntll 
coi  fijii  lopra  altro  bastimento,  né  si  avea  notizia  ove  ai  (usse 
direna.  Nel  18S0  rsdunossi  il  Consiglio  di  famiglia  dei  minori 
B>Mchi  ed  eterne  a  ititore  prevvisArio  G.  B.  Cavagaar»,  il 
quie  azionò  Balduino  oanli  il  Trib.  di  enmm,,,  cbiedend<»  • 
nome  dei  suoi  amministrali  una  resa  di  conto.  Balduino  oppose 
r Hlegiilimitk  di  persona  per  esser  nulla,  dicera,  lai  nomina 
di  talora,  aenlre  noo  si  giwiiteiTi  che  le  madre  dei  mìAori 
non  fosse  pia  Ira  vivi,  né  che  avesse  rinuncialo,  o  fosse  esclusa 
dalla  lulela.  Il  Trib.  con  seni.  3  die.,  considerato  cbc  la  qna- 
lilìanonta  dal  Cavagnaro  era  «eeerlata  dalla  deliberaiione  del 
CansigNo  d»  famiglia,  reiella  t'eceeiione,  mandava  allo  siesso 
di  rispondere,  ecc.  Balduino  appellò,  chiamò  in  causa  la  ve- 
dova Bcriora,  (he,  interrennia  all' adientt  in  appello,  prese  cod- 
rlnsioDi  per  coiidiuvare  il  B4ldaiito. 
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celione  pregiudiziale  dell'illegittimità  di  persona  nel 
Francesco  Cavagnaro  ad  agire  in  detta  qualità  di  tutore 
dei  minori  Bianchi,  mentre  era  tuttora  in  vita  la 
madre  loro ,  e  non  era  giustifieato  che  avesse  rinunziato 
alia  tutela,  o  ne  fosse  rimasta  esclusa,  veniva  ad  im- 
pugnare la  validità  deHa  nomina  in  tutore  fatta  dal 
Consiglio  di  famiglia,  non  potrebbe  dirsi  che  egli  a 
ciò  fare  non  avesse  alcun  interesse;  dappoiché  essendo 
egli  chiamato  a  rendere  un  conto,  dovea  pur  conoscere 
se  chi  glielo  chiedeva  ne  avea  il  diritto,  e  se,  ren- 
dendolo, potea  venir  liberato,  e  non  trovarsi  ancora 
esposto  a  doverlo  rendere  un'altra  volta; 

Attesoché  il  decidere  circa  la  validità  della  nomina 
di  un  tutore,  essendo  materia  meramente  civile  ed  ec- 
cedente perciò  i  limiti  della  commerciale,  il  Trib.  di  comm. 
non  avrebbe  potuto  statuire  in  proposito,  come  fece  col- 
r appellata  sentenza,  ma  avrebbe  dovuto  rinviare  la 
causa  per  la  decisione  dell'elevatosi  incidente  al  Tri- 
bunale civile,  con  sospendere  intanto  quella  sulla  con- 
troversia principale,  looché  non  avendo  fatto,  debbo 
la  di  lui  sentenza  essere  rivocata; 

Attesoclié,  quanto  all'intervento  in  causa  della  ve- 
dova Bianchi ,  se  questo  deve  ritenersi  per  valido  ed 
efficace,  a  malgrado  abbia  avuto  luogo  soltanto  per 
mezzo  di  conclusioni  presentate  alla  udienza,  per  trat- 
tarsi di  causa  sommaria,  però,  siccome  la  domanda 
di  essa  vedova  rifletterebbe  del  pan  la  validità  della 
nomina  in  tutore  del  Francesco  Cavagnaro,  cosi  non 
avrebbe  potuto  proporsi  in  questo  giudizio  di  appello 
da  una  sentenza  del  Trib.  di  comm.,  ma  dovrebbe 
proporsi  egualmente  in  prima  instanza  davanti  il  Tri- 
bunale civile: 

In  riparazione,  rimanda  le  parti  al  Trib.  civile 
|)er  essere  pronunciato  sull'incidente  elevatosi  circa 
alla  validità  della  nomina  del  Cavagnaro  in  tutore 
provvisorio.... 

Genova,  9  marzo  4857. 


LilispeodeDza  •  Credili  deoaoiaii  -  Gompeleoza. 

Legge  29  olfobre  1847,  ari.  26  —  30  ottobre  1816. 
God.  proe.  civ.,  ari.  25,  208,  2:!3,  286. 
Cavalletto  —  Demanio. 
La  eccezione  di  litispendenza  non  allrimenti  obbliga  il 
Trib.,  innanzi  al  quale  fu  posteriormente  portata 
la  causa,  a  spogUctrsene ,  se  non  in  caso  di  pari 
competenza. 
Le  leggi  39  ottobre   4847  e  20  otteibrt  4816  tolsero 
àUa  competenza  ordinaria  la  cognizione  di  quelle 
cause  che  riguardano  credili  dello  Stato  aUora  cor- 
renti ed  arretrali,  ma  non  di  quelle  cause  che  ri- 
flettono  crediti  acquistati  posteriormente. 

SENTENZA. 
Fatto  riflesso  che,  raffi^nto  fatto  delie  dÌ!«posizi<»ii 
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contenute  ne^  art.  23,  253  e  254  del  Cod.  di  proc. 
dv..,  non  altrimenti  U<  litispendenu  sulla  stessa  qui- 
stione  e  fra  le  stesse  parti  avanti  ad  altra  giurisdi- 
zione, obbliga  il  Tribunale,  cui  fu  posteriorntente 
portata  la  causa,  a  spogliarsene  e  rim^terla,  se  non 
S0  nei  caso  di  pari  competenza; 

Che  adunque,  dal  momento  in  cui  il  Cavalletto 
nell'iustituire  un  nuovo  giudicio  davanti alTrib. prov. 
non  aveva  taciuto  quello  vertente  davanti  il  Consi^o 
d' lutendenza,  impugnandone  però  la  competenza  per 
ragione  di  materia,  la  quale,  seconé' esso,  appartenesse 
esclusivamente  alla  giurisdizione  ordinaria,  pregiudi- 
ziale rendeasi  la ,  decisione  di  tal  punto ,  uè  poteasi 
il  Trib.  prov.  arrestare  al  solo  fatto  materiale  di  detta 
litispendenza,  e  mutar  la  detta  controversia  di  com- 
petenza, su  cui  era  essenzialmente  chiamato  a  pro- 
nunciare in  una  semplice  quistione  di  data  e  d'origine 
deMue  giudizi,  senza  nulla  decidere  suUa  prima; 

Che  l'appellata  sentenza  pertanto  deve  dirsi  nulla, 
perchè  contraria  alla  lettera  ed  allo  spirito  dei  citati 
articoli  di  legge,  e  caduta  sotto  le  disposizioni  del- 
l'art. 208,  num.  4  e  i,  del  Cod.  di  proc  civ. 

Ma  poiché  con  tale  provvedimento  la  comiietenza 
suddetta  rimane  virtualmente,  e  comunque  sulla  sola 
illegale  base  della  litispendenza  risolta  a  prò'  della 
questione  contenzioso-amministrativa,  e  che  la  detta 
questione  è  tale  da  dover  essere  esaminata  in  qua- 
lunque stato  e  grado  sia  la  causa,  vuoisi  a  di  lei 
riguardo  avvertire  in  fatto  che  il  patrimonio  dello 
Stato  divenuto  erede  sul  finir  del  4855  di  certa  Luigia 
Àllemandi  vedova  Chiaro  per  vacanza  giudicial- 
mente  dichiarata  della  costei  successione ,  tace  inscrì- 
vere sul  sommario  demaniale,  n.  4544,  i.*  categoria 
deirUfBuo  di  Torino,  un  credito  che  la  detta  defunta 
aveva  verso  il  deUo  Cavalletto  dipendentemente  da 
due  istnunenti  li  gennaio  1844  e  44  ottobre  4846, 
.  ed  ottenne  quindi  in  persona  ddl' Insinuatore  locale 
analoga  ingiunzione  in  luglio  4856  contro  lo  stesso 
Cavalleirto ,  il  quale  si  rese  tosto  opponente  davanti 
al  Consiglio  d'Intendenza,  producendo  una  privata 
quitanza  ; 

Che,  suscitatasi  però  contesa  sulla  validità  di  tale 
scrìtto  prìvato,  il  Cavalletto  si  rivolse  senza  più  al 
Tribunale  provinciale  con  cedola  di  citazione  intimata 
in  settembre  stesso  anno  al  Direttore  del  detto  Demanio; 

Considerando  quindi  che  a  termini  dell'  art.  26, 
n.  2,  della  legge  29  ottobre  4847,  sono  soltanto  tolti 
alla  cognizione  dei  Tribunali  ordinari  quei  crediti  de- 
maniali, i  quali  colle  RR.  PP.  29  ottobre  4846,  erano 
già  stati  particolarmente  sottoposti  ai.  prowedinteoti 
degli  Intendenti  delle  provinde. 

Ma  quelle  RR.  PP. ,  esaminate  in  ogni  loro  parte, 
non  si  scorgono  allusive  ad  altro,  che  alla  liquidazione 
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ed  esazione  delle  somme  e  redditi  dello  Stato,  eor- 
renti  od  arretrati,  e  cosi  di  quei  crediti  che  forma- 
vano a  quel  tempo  il  patrimonio  delle  R.  Finanze, 
siccome  sta  espresso  nel  proemio  loro,  in  cui  si  dice 
che  la  giunta  con  esse  creata  dovea  procedere  alla 
definitiva  liquidazione  de' crediti  dello  Stato  col  chia- 
mar alla  resa  dei  conti  i  debitori  tutti  arretrati  verso 
il  Demanio  e  tutti  gli  amministratori  del  medesimo, 
la  cui  contabilità  non  fosse  ancora  ^ta  d^iUva- 
mente  accertata; 

Cbepperò  la  cognizione  oonferta  agii  Intendenti  ool- 
l'art.  48  di  esse  Patenti,  e  seguenti,  riguwdo  all'esa- 
zione delle  somniie  demaniali,  vuoisi  ragionatamenlo 
riferire  alla  stessa  natura  di  crediti  che  fossero  già 
stati,  0  fossero  per  essere  come  sovra  doniti,  bod 
che  degli  altri  demaniali,  la  cui  riscossione  in  foraoa 
ingiunzionale  fu  affidata  ai  singoli  losiuuatorì; 

Che  tanto  manca  aUnano  -le  dette  Patenti  voluto 
involgere  in  detta  delegazione  particolarmente  Satì» 
agli  Intendenti,  ed  assoggetarvi  i  crediti  o  diritti  che 
(osse  il  Demanio  quindi  poi  per  acqui^are  o  per  ven- 
dita, o  per  aggiudicazione,  o  per  vacanza  di  succes- 
sione, o  per  altre  fonti  di,  diritto  comune  ed  ordinario, 
che  anzi,  essendosi  colle  Patenti  9  aprile  4845  auto- 
rizzata l'alienazione  di  parecchi  beai  demaniali ,  delle 
relative  somme  ancor  dovute ,  fu  col  detto  art.  48 
delle  dette  Patenti  29  ott  4846  esdusa  da  ogni  in- 
gerenza d^li  Insinuatori,  e  cosi  dej^i  Intendenti 
provindali,  quantunque  potessero  elleno  pur  qualificarsi 
crediti  correnti. 

Ma  se  la  legge  volle  eccettuare  i  debiti  contratti 
nel  4845  dagli  acquisitori  direttamente  colle  R.  Fi- 
nanze ,  delle  quali  dessi  non  ignoravano  i  privilegi  e 
l'esecutorio  procedimento,  non  è  certamente  presu- 
mibile abbia  dia  voluto  estendere  l'autorità  dej^i  In- 
tendenti a  quegli  altri  crediti  posteriori  al  4846,  di  cui 
le  dette  Finanze  non  altrimenti  fossero  per  presen- 
tarsi investite,  se  non  se  come  acddenialmente  suben- 
trate nei  diritti  di  qualche  prìvato,  e  tanto  meno  ope- 
rare una  siffiitta  mutazione  di  condizione,  per  cui  i 
privati  debitori  senza  loro  fatto  non  solo  perdessero 
il  loro  foro  ordinario ,  ma  eziandio  le  garantie  e  le 
difese  annesse  ad  un  procedimento  ordinario,  quali 
precedentemente  loro  competono  ; 

Che  ben  quindi  si  può  asserire  die  in  occasione 
della  l^ge  organica  de' Consigli  d'Intendenza  34  di- 
cembre 4842  e  di  quella  29  ottobre  4847,  non  al- 
trimenti si  pensò  a  riservare  loro  la  oogniaone  rda- 
tira  ai  crediti  indicati  nelle  RR.  PP.  29  ottobre  4846, 
se  non  se  nell'idea  e  sul  dubbio  che  tuttora  rimanesse 
vivo  alcuno  degli  anzidetti  antichi  ed  arretrati  cre- 
diti, giacché  del  resto  egli  è  per  sé  troppo  evidente 
che  se  nelle  dette  leggi  tutti  generalmente  t  crediti 
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si  avessero  voluti  Comprendere  che  al  Demanio  in 
qòalanque  twnpo  e  per  qualunque  titolò  fossero  per- 
venuti, affatto  oziosa  ed  inutile,  se  non  per  anco  strana, 
sai'ebbe  stala  la  speciale  relazione  in  esse  fatta  a  quelli 
stati  assegnati  agl'Intendenti  colle  detti  PP.  del  1846; 

Che  il  credito,  di  cui  oggi  si  tratta,  non  altrimenti 
pervenne  al  patrimonio  dello  Stato,  se  non  se  per 
la  pronunciata  vacanza  della  successione  della  Luigia 
Allemandi  nel  4856,  in  conformità  degli  art.  449, 
i34  e  962  del  Cod.  dv.  ;  e  qnindi  non  dovette  perciò 
solo  cambiar  natura,  e  da  privato,  e  di  cognizione 
del  Trib.  ordinari,  diventar  di  competenza  conten- 
zloso-antministrativa ,  e  tanto  meno  privar  il  debitore 
di  quel  foro  dove  avrebbe  dovuto  esser  convenuto,  se 
la  detta  creditrice  e  i  suoi  eredi  si  fossero  resi  attori. 

TS&  se  come  attività  devoluta  al  patrimonio  dello 
Stato  sarebbe  stata  prima  del  29  ottobre  4847  oggetto 
d^appdlaziohe  al  Magistrato  della  R.  Camera  dai  prov- 
vedimenti del  Trib.  ordinario,  secondo  il  disposto  del- 
l'art. 5  del  Regolamento  annesso  all' Ed.  27  sett.  4822, 
dopo  la  detta  legge  del  4847  nulla  ritenne  che  rima- 
nesse sottratto  all'ordine  comune  di'  giurisdizione; 

Che  se  pure  alcun  dubbio  potesse  tuttavia  rimanere 
sulla  competenza  in  siiTatte  conthigenze ,  egK  dovrebbe 
di  regola  essere  risolto  preferibilmente  per  la  giuris- 
dizione onfinaria; 

Che  adunque  l'unico  giudice  competente  sulle  que- 
stioni sollevatesi  fra  il  Cavalletto  ed  il  Patrimonio 
delio  Stato  riguardo  al  credito,  di  cui  si  tratta,  do- 
vendo dirsi  il  Tribunale  provinciale  df  questa  città, 
al  medesimo  ognuna  delle  parti  potea  ricorrere,  ab- 
bandonando il  giiidicio  mdebitamente  dapprima  in- 
trapreso davanti  al  Consiglio  d'Intendenza,  né  il  detto 
Tribunale  avrebbe  dovuto  trattenersi  dal  conoscere 
del  merito  ed  arrestarsi  al  semplice  fatto  di  litispen- 
denza, salvo  il  caso  di  conflitto  che  ancora  non  sì  ve- 
rificò: —  Annullata  la  sentènza  del  Trib....  dichiara 
essó«  la  causa  di  competenza  ordinaria,  e  non  ostare 

la  litispendènza 

Torino,  9  marzo  4857. 

fiospalrwato  attiro  -  le^le  dì  gior.  Meieonnssaiìa. 

CAR.'kssi  —  Falletti  ed  altri  (4). 
NeW  intelUgema  ed  applicazione  di  disposizioni  di  fon- 
dazioni di  patronato  agnaliiio  designanti  {'  ordine  di 
vocazione,  se  v'  ha  dubbio  circa  la  volontà  del  fon- 

(I)  MoiMifDor  Swdri-TroiU   nel   IMS  h»àà  ii  Fmsmm» 

«0  Canooieaio,  fiiceaJo  cinque  lerM  di  vocuiooi  •!  palroaiio  il' 
Iìto  Dei  Mgaeuii  lermloi: 

«  i.  Dopo  MM  foodaiore,  retto  le  ■onin*  nelle  periMe 
4ei  eouie  Andino  Maria  Saedri-Troiii  «oo  fraiello,  e  caTaliere 
Amedeo,  figlio  d'Andrea  Filiberlo  Sandri-Trolli ,  altro  fra- 
tello di  esso  fondatore,  e  dopo  (oro  nelle  persone  dei  loro 
AflinoK  neacbi  diieeodtiili  ia  ioloilo  mIIi  line*   bmcoUim, 
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datore,  soglionsi  osservare  le  stesse  regole  e  gli  slessi 
princip  H  legali  che  reggevano  le  vocazioni  fldecorrnssarie. 

Sé  colta  parola  maschi  per  linea  mascolma  possono 
intendersi  chiamali  anche  i  maschi  per  mezzo  di  fem- 
mine, ciò  non  può  aver  luogo  quando  il  fondatore 
spiegò  che  intendeva  parlare  di  agnazioni.  —  Sotto 
questo  nome  tusn  vengono  che  t  discendenti  da  maschio, 
fauna  femmina  frapposta.  Tanto  piil  se  il  disponente 
ha  chiamate  le  femmine  e  i  discendenti  da  esse  in 
attra  sede. 

Chiamalo  un  figlio,  s'intende  chiamala  la  di  bd  prole, 
s^>bene  non  menzionata,   a  preferenza  del  sostituto 
fìdeicomissario ,   quand'  anche  fosse  effuatmente  con- 
■  giuntò  col  testatore. 

La  qualità,  le  dausole  e  gli  ordiìiamenli  apposti  ad 
una  sostituzione  fidèicomissaria  s'intendono  ripetuti 
nelle  ulteriori  sostituzioni,  quando  contrarU  argomenti 
di  volontà  non  dissuadano. 

La  linea  ingressa  dee  sempre  essere  esaurita  prima 
che  il  primogenio  passi  alla  linea  sostituita. 

Le  femmine  premorte  all'ultimo  possessore  trasméttono 
ogni  lor  diritto  virtualmente  acquistato  al  momento 
della  nascita  nei  lor  discendenti  colle  stesse  modalità 
e  prerogative. 

La  femmina,  una  volta  esclusa,  rimane  perpetuamente 
esclusa. 

cioè  nei  due  più  vecchi  di  déUe  doe  agnazioni;  e  mancando 
Dna  di  deUe  dne  agnaxioni,  reali  nell'altra  perpeloamente sem- 
pre nella  persona  del  pi6  reccfaio. 

•  3  E  mancando  la  linea  mascolina  di  esse  doe  agntiioni« 
la  della  ragione  di  nominare  e  preaenlare  ed  altre  di  dello 
giotptirooaio ,  spelli  alle  femmine  prossimmiori  In  grado  ai 
maschi  •uUinio  loco  defunti ,  servato  tra  esse  femmine  l' ordine, 
forma  e  modo  predetti. 

K  5.  Ed  in  difello  di  delle  ft-mmioe,  che  le  medesime  ra- 
gioni spellino  ai  figlinoli  maschi  e  loro  diseendenli  in  infinito 
delle  figlinole  dei  snddelli  Andino  Maria  ed  Andrea  Filiberto. 

•  i.  Ed  essa  linea  mascolina  di  delle  figlnole  de'  prefati  fra- 
telli di  esso  fondatore  finita,  spelleranno  le  suddette  ragioni  al 
pia  'vecchio  che  in  tal  tempo  porterà  il  nome  del  casato  dei 
signori  Sandri  in  questa  cilik,  preferendosi  sempre  il  più  degna. 

5.  E  mancando  lolle  le  suddetle  linee,  le  ragioni  di  nomi- 
nare spettino  al  vescovo  prò  tempore,  e  s'intende  in  modo 
che  resti  sempre  ferma ,  e  non  si  possa  rimuovere ,  le  ragione 
e  facoltà  soddeiia  di  nominare  dalle  -saddette  agnatloai  e  .linee, 
sovra  espresse,  in  tutto  e  per  tnllo  colle  conditioni  suddetle 
ed  infrascritte,  e  come  dalle  leggi  e  buone  consuetudini  viene 
permesso  ai  fondatori-  o  padroni,  con  te  solile  prerogative,  eee.  e. 

Allo  stalo  di  tati  disposizioni  e  nella  circostanza  che  la  linea 
mascolina  del  conte  Andino  Maria,  fratello  del  fondato  e,  mancò 
fin  dal  1759  nella  perenna  del  eev.  Luigi  Francesco  Sandri' 
Trotti ,  lasciando  solo  snperslile  una  figlia  di  fraiello  premerlo, 
per  nome  Teresa  Cristina,  collocatasi  in  matrimonio  eoi  mar- 
chese Giovanni  Franci'sco  Pallavicini,  e  la  linea  maiseotina  del- 
l'Amedeo, nipote  ex  fratre  dal  fondatore,  mancò  nel  i8M 
nella  persona  del  cooie  Ascanio  Clemente  Sandri-Trolli ,  la- 
sciando snperslile  nn  figlio  di  Laora  Amedea,  eon*orle  Fal- 
letti ,  sa*  sorella  premena ,  cioè  il  cnitie  Qio.  Ballista  Faltetli 
di  Coaué,  resosi  poi  defunto  nel  1931,  Ire  sono  gli  odierni 
pretendenti  al  diritto  di  patronato  aliivo  resosi  esperibile  pel 
decesto  dell'ultimo  investilo canonicii  Federico  Carassi  in  mano 
del  I86S,  cioi: 
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SENTENZA. 

Considerando  che  neirinielligeuza  ed  applicaxtone 
di  disposizioni  di  fondazioni  di  patronato  agnatizio 
nella  persona  del  seniore  di  una  linea,  qualunque 
volta  possa  parere  dubbia  la  volontà  del  fondatore, 
soglionsi  osservare  le  stesse  regole  e  gii  stessi  prìncipii 
legali  che  governavano  neil' addietro  le  vocazioni  fide- 
c<»nmi$sarie;  > 

Che,  ciò  premesso,  e  parlando  dapprisaa  della  pre- 
tesa del  sig.  marchese  Carassi  al  detto  patronato 
attivo,  non  dubbia  si  presenta  in  senso  negativo  allo 
stato  attuale  di  cose  la  volontà  deli'  istitutore  del  ca- 
nonicato, di  cui  5i  tratta; 

Che  invero  esso  sig.  marchese  volle  con  un  nuovo 
mezzo,  svolto  non  già  in  atti ,  ma  solo  nelle  sue  alle- 
gaaioni  di  diritto  addotte  all'  udienza  di  questa  Corte, 
sostenere  sé  essere  cc»npreso  nel  primo  ordine  di 
vocazione ,  in  cui  il  fondatore  avendo  chiamato  i 
maschi  discendenti  in  infinito  nella  linea  masoolina 
del  suo  fratello  e  del  suo  nipote,  non  esclude,  secondo 

1.  Il  cQPie  Gaeuoo,  figlio  di  deUo  conte  Gio.  Boiilsia 
Fdtetli. 

9.  L»  eonletM  Marianna  PallsTiciiti,  eon«orl«  del  ceal«  Ca- 
nera ,  come  primogenita  mediala  ex  fUio  di  della  Tere»  Cri- 
Mina,  nipote  del  dello  conte  Francesco  Sandri-Trolli. 

S.  Il  marchese  Alessandro  Carassi,  come  discendente  in  quinto 
grado  di  linpa  retta  dall' antidclto  Amedeo  Sandri-:TroHi  per 
mpuo  della  costai  figlia  Maria,  eoosorle  Carassi. 

Tulle  le  parti  conieodenii,  ninna  esclusa.  Unto  in  primo, 
che  io  secondo  giodicio,  concordarono  in  ciò  che  fots*  cessato 
il  prim'  ordine  di  vocinone  coti'  etlinaiene  delle  die  ngnuioai 
dal  fondatore  conlemplate. 

Ao»  il  marchese  Carassi  sostenne  mai  srmpre  in  atti  essere 
par  mancalo  il  second' ordine,  per  non  essersi  nel  1830  Irò- 
Tale  io  vita  femmine  prosainuori  agli  aliimi  maschi  defunti,  e. 
doversi  quindi  far  luogo  alla  lena  serie  di  voeasione.  Ma  la 
contessa  Canora  ed  il  conte  Fsllelli  sono  concordi  nel  soste- 
nere verificala  l«  voensione  del  leeond' ordine,  ad  «selnsiono 
del  teno,  se  ooo  che  la.eontesM  Cenerà  rivendica  per  aè  sola 
il  patronato,  asserendo  esser  l'unica  femmina,  o  quanto  meno 
la  seniore  e  più  prossima  saperstile  all'ultimo  maschio  agnato 
odia  linea  dell' Andino  Maria,  epperò  Hla  al  unisce  col  mar- 
chete Carassi  nella  parte  in  cui  questi  sostiene  non  esF«re 
compresi  nel  second' ordino  neanche  per  via  di  sostitniioiie 
eompeodiosn  i  maschi  diaeendenii  dalle  femmine  ivi  eontem- 
phite,  e  nell' escludere  cori  il  eonle  F^Uelli. 

Alla  sua  volta  quest'animo  ed  il  signor  marrhese  Carassi 
sono  pur  unanimi  Del  contestare  alla  conlessa  Canera  la  qua* 
liik  di  proKsiminre  al  maschi  ultimo  loca  di-fnnti,  i  quali,  se- 
condo casi,  si  debbano  dire  unicamente  quelli  della  linea  del- 
l'Ascanio  Clemente,  in  cui  erasi  consolidata  ogni  ragione  di 
patronato  spettante  prima  del  Ì7S9  al  maschio  seniore  nella 
rispettiva  discendenza  mascoiina  dei  due  primi  chiamali  pift 
•opra  accennali. 

Riguardo  al  possesso  delle  parti,  occorre  l'avreriire  che  il 
conte  Gio.  Bull.  Falletli  non  ebbe  occasione  di  nominare,  pò- 
teiaclié  l'oUino  eanooico  nomJusto  dal  tonte  Ascanio  Clemcole 
non  mancA  ai  vivi  m  non  in  mano  1833,  nel  qual  anno, 
ianlo  la  aignora  contessa  Marianna  Caoera  di  Solascn,  quanto 
il  conte  Gaetano  Falletli  di  Coazxé  Tennero  alla  nomina  del 
suddetto  canonico  Feder:<^o  Carassi,  fratello  di  dello  teno  pra- 
lesdenle. 

Le  parli  d'altronde  sono  d'accordo  nel  piesciodtre  da  ogni 
questione  di  possesso. 
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esso  pretendepte,  in  mancanza  di  masdu  da  masdii 
i  maschi  da  femmine ,  anzi  li  avrebbe  virtualmente 
chiamati  Qella  perpetuità  ivi  da  esso  contemplata. 

Ma  se  non  è  inudito  nella  giurisprudenza  fedeoom- 
m^ssaria  che  anche  nella  parola  matcfù  per  Unta 
mascolina  talvolta  intendaosi.  chiamati  i  discendenti  ma- 
schi per  mezzo  femmineo,  quando  l'agnazione  non  sia 
stata  in  alcun  modo  contemplata,  non  cosi  facilmente 
siffatta  larga  interpretazione  potrebbe  aver  luogo  nella 
fattispecie,  in  cui  il  fondatore  spiegò  reiteratamente 
che  sotto  il  nome  di  dette  due  linee  mascoline  egli 
intende  parlare  di  agnazioni,  essendo.abbastanza  notoi, 
che  sotto  questo  nome  non  vengano  die  i  soli  discen- 
denti maschi  da  masdii  de' fratelli  dell'erettore,  ossia 
dal  ceppo  comune,  niuna  femmina  frs^^sta,  siccome 
quella  che,  quand'anche  sia. personalmente  agnata, 
non  propaga  però,  né  comunjipa  l'agnaziotw; 

Che  ciò  tanto  più  si  deve  os.servare  nella  fattispecie 
in  quanto  che,  oltre  all'avere  il  fondaiore  parlato 
nel  prim'  ordine  di  maschi  in  linea  mascolina  delle 
due  agnazioni,  venne  poi  a  provvedere  alle  femmine 
ed  ai  discendenti  da  femmine  nei  secondo  e  teno 
ordine. 

Ma,  ammesso  per  un  momeoto  questo  sistenta,  il 
quale  però  non  è  poco  ripugnante  e  oontraddicente 
con  quello  da  esso  marchese  adottato  in  atti,  in  aù. . 
sempre  sostenne  essersi  colla  morte  dell' Àsoauio  Ge- 
mente Tro^  estinta  la  prima  serie,  wna.  verificata  la 
seconda,  e  fatto  luogo  alla  vocazione  della  terza  serie, 
ognun  vede  che  sarebbe  di  preferenza  applicabile  al 
conte  Già  Battista  Falletti,  nipote  ex  fili»  dei  Giu- 
seppe Amedeo,  in  cui  erasi  appunto  consolidato  il 
detto  (iiritto  eli  patronato  nel  1749,  ed  unico  <>pros- 
simiore  sqperstite  nel  4  820  al  suo  zio  materna  canonico 
Clemente  Ascam'o  Trotti,  ultimo  possessore  d^o  stesso 
patronato,  e  ciò  per  l'universahnente  consentito  fa- 
vore della  Unea  ingressa; 

Che,  in  vero,  comunque  il  Clemente  Ascanio  appaia 
defunto  nel  1820,  in  età  d'anni  83,  non  si  allegò  mai 
in  causa  che  il  suo  padre  nel  4859  fosse  pur  già 
defunto,  e  d'altronde  non  è  pur  contraverso  che  al 
Giuseppe  Amedeo,  siccome  seniore,  and  oinoo  delia 
Unea  dell'Amedeo,  primo  chiunato,  già  ocmpetesse 
l'una  delle  due  voci  al  patronato  atlivo  di  cui  si  tratta. 
Ma,  fosse  ani^e  in  fatto  che  sin  dal  4759  il  detto 
patronato  sì  fosse  tutto  intiero  immediatamente  con- 
solidato nel  seniore  dei  figliuoli  del  Giuseppe  Amedeo 
Trotti ,  e  quindi  n^P  Ascanio  Clemente,  sempre  sarebbe 
vero  che  il  conte  Gio.  Battista  Falletti,  di  lui  nipote 
ex  sorore,  in  difetto  di  altri  prossimiori  al  ^detto 
ultimo  possessore,  si  troverebbe  nella  Hnea  ingressa, 
se  non  attuale,  almeno  abituale. 

Ma  poiché  il  marchese  Carassi,  né  ii  conte  Falletti 
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in  causa  non  proposero  coiesta  vocazione  di  prim'or- 
dine,  kk  quale  d'altronde  verrebbe  risolta  da  altre 
gravi  considerazioni,  che  sarebbe  ozioso  e  superfluo 
Ta^ongere,  per  essere  state  tutte  le  parti  in  atti 
concordi  sul  punto  dell'estinzione  del  detto  primo  or- 
dine, indispensabile  riesce  la  disamina  in  queU'atto 
die  effettivamente  in  atti  il  sig.  march.  Carassi  pro- 
pugnò, quello  cioè  che  siasi  a  suo  riguardo  verificato 
il  terzo  ordine  di  vocazione  per  deficienza  del  secondo. 

Non  è  dapprima  a  questo  punto  da  ommettersi  l'av- 
vertenza che  in  detta  terza  serie  il  fondatore  chiamò 
i  discendenti  maschi  dalle  figliuole  non  già  de' primi 
chiamati  conte  Audfno  Maria  e  cav.  Amedeo,  o  d'altri 
costoro  discendenti  maschi  per  linea  mascolina,  ma 
bensì  dalle  figliuole  dell'Addino  Maria  e  dell'Andrea 
Filiberto  som  fratelli,  laddove  il  marchese  Carassi  non 
è  discendente  da  alcune  di  dette  figliuole  di  fratelli. 

Ma,  dato  pure  che  la  vocazione  dei  discendenti  ma- 
schi dalle  figliuole  dell'Andrea  Filiberto  fratello  di  detto 
istitutore ,  potesse  in  lor  mancanza  egualmente  profit- 
tare ai  discendenti  maschi  dalle  figliuole  del  nipote 
Amedeo,  riesce  però  manifesto  che  due  contrarie  oon- 
s^enze  ne  ridonderebbero  allo  intento  del  signor 
mardtese  Carassi: 

La  prima  sta  in  die ,  dal  momento  che  egli  in  tale 
parte,  e  sotto  quest'aspetto,  non  alb-imenti  si  presenta 
apportato  se  non  se  alla  nota  massima  che  nomine 
fiUorvm  comprehenduntur  nepola  caeterique  descen- 
dentes,  non  si  vedrebbe  motivo,  per  cui  la  stessa 
massima  non  debba  a  più  forte  ragione  essere  appli- 
cata a  beneficio  del  eonte  Gio.  Battista  Falletti ,  figlio 
della  Laura  Amedea  Trotti,  figlia  questa  del  proni- 
pote ea  fiìio  di  detto  Amedeo ,  comune  stipite,  il  quale 
Gio.  Battista  Galletti  riunendo  nella  sua  persona  la 
do|^  qualità  di  prossimiore  all'ultimo  agnato  ma- 
schio ,  possessore  del  patronato  controverso,  e  di  pros- 
simiore d'un  grado  al  ceppo  comune  al  marchese 
Carassi,  dovrebbe  sempre  neD' odierna  questione  aver 
la  preferenza  su  questo  suo  competitore; 

Che  a  questo  punto  ella  è  pur  irrilevante  e  senza 
valore  l'oggezione  pel  marchese  Carassi  dedotta  da 
che  il  conte  Gaetano  Idelfonso,  figlio  del  detto  Gio. 
Battista,  non  possa  vantar  diritti  di  rappresentazione 
ddla  sua  avia  patema  Laura  'Amedea  dirimpetto  al 
prozio  Ascanio,  perchè  nelle  linee  trasversali  codesto 
diritto  non  trascenda  il  grado  dei  nipoti.  Basta  l'av- 
vertire che,  verificatosi  di  pien,  diritto  nel  1820  a 
prò'  del  conte  Gio.  Battista  Falletti,  come  figlio  di 
sorella,  e  per  diritto  di  rappresentazione,  ed  indi- 
peadentemente  anche  da  questo  come  unico  della 
linea  comune  coli' Ascanio ,  il  suddetto  diritto  di  pa- 
tronato, passò  al  di  d'oggi  nel  figlio  Gaetano,  non 
per  rappresentazione  dell' avia,  ma  jure  jn-oprio,  od 
GoiiiSMUDEHZA    Parie  II,  Voi.  IX. 
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almeno  per  rappresentazione  del  padre ,  essendo  ma- 
nifesto che  allora  solo  il  conte  Gaetano  avrebbe  avuto 
biscotto  di  rappresentar  il  grado  dell' avia,  quando  il 
detto  suo  padre  fosse  premorto  al  conte  Ascanio. 

L'altra  contraria  conseguenza,  che  dal  sistema  pel 
marchese  Carassi  svolto ,  quanto  alla  sua  vocazione  nel 
tcrz' ordine,  si  fa  palese,  è  quella  che  codesta  voca- 
zione non  potrebbe  aver  luogo  che  nella  totale  defi- 
cienza della  seconda; 

Ch'egli  è  ben  vero  che  l' avveramento  di  questo  caso 
è  appunto  la  tesi  in  atti  sostenuta  dal  detto  preten- 
dente, appoggiata  alla  circostanza  che  realmente  nel 
4820,  epoca  della  morte  del  canonico  priore  Ascanio  Cle- 
mente Sandri-Trotti  di  quest'ultimo  agnato,  cioè  della 
linea  mascolina,  in  «ui  si  era  consolidato  il  diritto  di 
nomina  attiva,  non  era  rimasta  supersistite  alcuna  fem- 
mina di  detta  linea,  giacché  la  costui  sorella  Laura 
Amedea  era  predefunta  fin  dal  <80i;  e  la  contessa 
Canera  di  Salasco,  non  appartenendo  a  detta  linea, 
non  potrebbe,  secondo  esso,  qualificarsi  prossimiore 
in  grado  ai  maschi  ultimi  defunti. 

Ma  se  sussistono  in  fatto  le  osservazioni  del  signor 
marchese  Carassi ,  non  co^  in  diritto  reggono  le  con- 
seguenze che  egli  ne  trac. 

E  parlando  dapprima  delle  eccezioni  per  esso  op- 
poste al  conte  Falletti,  e^i  è  da  ben  riflettersi  che 
il  fondatore  non  si  limitò  nella  seconda  serie  di  so- 
stituzione a  chiamar  le  femmine  prossimiori  ai  maschi 
ultimamente  defunti,  ma  sc^iunse:  «erooto  f  onftne, 
forma  e  modo  predetti. 

Se  adunque  (^i  parola  del  testamento  deve  avere 
il  suo  effetto,  se  non  si  potrebbe  concepire  un  ordine 
tra  più  persone  chiamate  senza  una  successi  vita;  se, 
infine,  un  testatore  si  riferì  all'ordine  da  esso  stabi- 
lito nella  prima  serie,  ed  in  questa  erano  stati  chia- 
mati in  infinito  i  discendenti  maschi  del  fratello  e  ni- 
pote ,  e  tra  essi  discendenti  il  seniore  di  ciascuna  delie 
due  agnazioni ,  egli  è  giuocoforza  il  dire  che  il  fonda- 
tore non  per  altro  sostituì  le  femmine  prossimiori  agli 
ultimi  agnati  defunti,  se  non  per  costituirlo  stipite  di 
un'altra  agnazione  artificiale,  o  quanto  meno  perciò 
d'una  linea,  la  quale  deve  dirsi  chiamata  nella  per- 
sona loro; 

Che  codesto  argomento  si  accresce  viemaggiormentc 
di  presunzione  e  di  valore,  se  si  avverte  che  il  detto 
fondatore,  nella  terza  serie  da  esso  ordinata,  chiamò 
appunto  i  discendenti  maschi  dalle  figliuole  de  suoi  fra- 
tdli.  Ora  egli  è  evidente  che  non  poteva  il  detto  isti- 
tutore credersi  aver  maggior  dilezione  pei  discendenti 
nominati  in  terzo  luogo,  die  non  p«  maschi  delle  fem- 
mine prossimiori  agli  ultimi  agnati  chiamate  in  secondo 
luogo. 

Ma  se  alcun  dubbio  ancor  potesse  rimanere,  egli 
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sarebbe  pienameate  risolto  dalle  disposizioni  contenute 
al  n.  5,  di  cui  sovra,  in  cui  il  fondatore,  riepilogando 
per  così  dire  tutti  i  suoi  ordinamenti,  vuole  che  la 
nomina  attiva  non  sia  mai  rimossa  dalle  suddette  agna- 
zioni e  lince; 

Che  adunque  ella  è  la  linea  che  il  fondatore  con- 
templava in  caduna  persona  da  esso  chiamata  ;  e  sa- 
rebbe per  verità  cosa  strana  ed  inconcepibile  che  il 
detto  fondatore,  cosi  provvido  |)er  le  sue  agnazioni, 
avesse  voluto  formare  una  seconda  serie  di  sostitu- 
zioni, composta  di  sole  femmine,  ed  in  sola  conside- 
razione del  loro  sesso; 

Che  non  si  potrebbe  pur  supporre  che  sia  stata  in- 
tenzione del  disponente  il  formar  un  grado  solo  di 
vocazione  di  dette  femmine ,  posciachè  le  chiamò  nel 
numero  plurale,  soggiungendo:  servalo  ira  esse  l'or- 
dine, forma  e  modo  predetti; 

Che  essendo  poi ,  come  già  si  osservò,  cosa  costante 
in  siffatte  interpretazioni  di  volontà  lo  adottare  quella 
che  più  si  confà  allo  spirito  ridondante  dal  complesso 
di  tutte  insieme  le  disposizioni  ed  alle  regole  di  di- 
ritto in  osservanza  all'epoca  di  quell'atto  medesimo 
di  cui  è  discorso,  basta  a  questo  riguardo  V  accennare 
come  per  una  delle  regole  più  stabilmente  applicate, 
chiamato  un  fi^io,  s'intende,  in  mancanza  di  esso, 
chiamata  la  costui  prole,  quand'anche  non  menzionata, 
4  preferenza  del  sostituito  fedecommissario ,  sebbene 
fosse  egualmente  congiunto  al  testatore,  la  qual  regola 
vedesi  pure  essere  stata,  ne' casi  pratici  delle  succes- 
sioni traversali ,  dai  supremi  Magistrati  estesa  ai  figli 
o  discendenti  di  fratello  o  di  sorelle ,  quando  queste 
furono  instituite.  Decisioni  27  maggio  1733,  referente 
Blavet,  causa  Solare;  20  aprile  4710,  referente  Bal- 
tramo,  causa  di  Saluzzo  contro  Alfieri,  Magliano; 
9  giugno  1724,  referente  Cariatore,  causa  Conti  di 
Vische  e  di  Druent;  14  giugno  1776,  referente  Ca- 
valli, causa  Amoretti,  ed  altre  molte; 

Che  altra  regola  la  è  quella  ciie  le  qualità,  le  clausole 
gli  ordinamenti  apposti  ad  una  sostituzione  fedecom- 
missaria  si  intendono  sempre  ripetute  nelle  ulteriori 
sostituzioni,  quando  motivi  particolari  od  argomenti 
di  volontà  contraria  ciò  non  dissuadano; 

Che,  infine,  una  terza  massima  concorre  pure  a 
far  prevalere  l'intelligenza  sovradata,  ed  è  quella  che 
ricavasi  dall'Editto  8  giugno  1582,  ripetuta  in  quello 
9  aprile  1686  riguardo  alle  successioni  primogeniali, 
e  che  venne  compendiata  nel  §  13,  titolo  2,  lib.  5 
delle  RR.  CC.  1770,  conforme,  dd  resto,  all'ante- 
riore giurisprudenza  più  accreditata.  In  forza  di  tal 
massima  la  linea  ingressa  dee  sempre  essere  esaurita 
in  tutte  le  sue  subdivisioni ,  prima  che  il  primogenio 
lassi  ad  altra  linea  sostituita ,  di  modo  che  i  prossi- 
miori  in  grado  all'  ultimo  possessore ,  quantunque 
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rai^resentanti  di  chi  ne  consegui  il  primogenio,  vin- 
cono sempre  i  discendenti  della  linea  sostituita,  quando 
anche  fossero  questi  più  prossimi  all'erettre  (art,  5 
e  seguenti  di  detto  Editto).  Ma  neanche  più  prossima 
all'erettore  potrebbe  qualificarsi  il  marchese  Carassi, 
siccome  quegli  che  non  se  gli  trova  congiunto ,  se 
non  in  settimo  grado,  laddove  II  conte  Falletti  lo 
sarebbe  in  sesto  grado;  e  mentre,  alla  sua  voHa,  il 
costui  jìadre  superstite  all'ultimo  agnato  defunto  gli 
sarebbe  stato  congiunto  in  secondo  grado,  il  dodo 
marchese  non  lo  sarebbe  che  nel  quinto  grado; 

Che  pertanto  a  nulla  monta  che  la  Laura  Amedea, 
sorella  di  detto  ultimo  possessore  del  patronato,  non 
siagli  rimasta  superstite,  avendo  ella  lasciato  un  figlio, 
cioè  il  conte  Gio.  Battista  Falletti,  il  quale  nel  1830, 
non  per  diritto  di  successione,  ma  per  rappresenta- 
zione di  grado,  ossia  per  diritto  proprio  di  vocazione 
virtuale  ed  implicita  in  quella  dell' avia,  era  com- 
preso nella  seconda  serie,  siccome  l'unico  discendente 
della  linea  cui  il  detto  ultimo  possessore  apparteneva; 

Che,  del  resto,  egli  è  pur  costante  in  diritto  nelle 
sostituzioni  fedecommissarie  che  le  femmine  premorte 
all'  ultimo  possessore  trasmettono  ogni  loro  diritto 
eventualmente  acquistato  al  momento  della  nascita 
nei  loro  discendenti  colle  stesse  modalità  e  preroga- 
tive [Pratica  legale,  parte  seconda,  tom.  6,  pag.  413); 

Che ,  se  la  è  pur  massima  che  la  femmina  una 
volta  esclusa  rimane  perpetuamente  eslusa,  ancorché 
non  rimangano  maschi  superstiti  all'ultimo  possessore, 
siffatta  regola  però  non  altrimenti  riceve  applicazione, 
se  non  se  quando  si  tratta  di  protrarre  tin  fedecom- 
messo  per  congetture,  ovvero  quando  al  detto  ultimo 
possessore  sopravvissero  femmine  dal  medesimo  di- 
scendenti ; 

Che,  rimosso  così  il  signor  marchese  Carassi,  non 
rimane  che  da  esaminare  quali  siano  i  diritti  poziori 
tra  il  detto  conte  Fallettti  e  la  signora  contessa  Ca- 
nera  di  Salasco,  e  se,  quanto  meno,  possa  questa 
essere  partecipe  col  suddetto  alla  controversa  ragione 
di  nomina. 

Ed  a  tal  riguardo  si  osserva,  che  la  detta  signora 
contessa  vorrebbe,  in  via  principale,  le  (osse  aggiu- 
dicato il  detto  patronato  esclusivamente  anche  al 
conte  Falletti,  perchè  nella  seconda  serie  di  vocazione, 
successiva  all'estinzione  delle  due  agnazioni,  di  cui 
nella  prima  serie,  abbia  il  fondatore  chiamato  le  sole 
femmine  prossimiori  agli  ultimi  agnati  defunti,  e  non 
già  i  maschi,  di  cui  non  fece  parola,  né  sostituzione 
compendiosa  nelle  tre  distinte  menzioni  delle  fem- 
mine suddette,  e  sia  detta  contessa  in  fette  l'unica 
femmina,  o  quanto  meno  la  seniore  e  prossimiore 
nella  linea  dell' Audino  Maria,  che  sia  stata  super- 
stite nel  1820  all'estinzione  dell'ultima  agnazione. 
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Ma  die  i  mascbi  di  dette  femmine  prossimiori, 
menzionate  nel  secondo  ordine,  debbano  pur  dirsi 
in  esso  virtualmente  compr&<ii  per  volontà  del  fonda- 
tore, già  più  soiH*a  si  dimostrò,  parlando  dell'analoga 
oggezione  dei  marctiese  Carassi  iu  tal  parte  a  lei 
comune; 

Che  se  dessa  signora  contessa  è  pur. la  seniore 
delle  due  linee,  qu«sta  circostanza  non  basta  a  darle 
l'esclusività,  come  non  basta  pure  al  conto  Falletti 
per  escluderla  dalla  partecipazione  al  patronato  la 
summenzionata  sua  qualità  d'unico  maschio  della  linea 
femminina  prossimiore  all'ultimo  agnato; 

Che  in  vero  i  termini  tutti  al  numero  plurale,  con 
cui  il  fondatore  concepì  la  vocazione  del  serondo 
ordine,  appalesano  la  di  lui  intenzione  che,  all'estin- 
zione della  vera  e  propriamente  detta  agnazione,  il 
patronato  si  dividesse  nuovamente,  in  modo  che  vi 
fosse  cumulativamente  chiamata  a  parteciparne  la 
seniore  e  prossimiore  in  ciascuna  linea  dei  maschi 
ullimo  loco  defunti; 

Che  in  verità,  se  il  fondatore  si  fosse  limitato  a 
chiamare  le  femmine  prossimiori  dell'agnato  maschio 
uUimo  Imo  defunto,  iu  tal  caso  si  potrebbe  supporre 
che  il  fondatore  avesse  voluto  veramente  chiamare 
*lc  sole  femmine  prossimioH  nella  linea  dell'ultimo 
possessore,  e  tra  queste  potendovene  essere  più  in 
egual  grado,  come  sono  le  sorelle,  preferir  la  se- 
niore, mercè  delia  clausola:  servalo  tra  esse  l'ordine, 
forma  e  modo  predelti. 

Ma  invece  egli  chiamò  le  femmine  prossimiori  ai 
mascbi  ultimo  loco  defunti,  e  lo  chiamò  nello  stesso 
periodo  in  cui  contemplò  il  caso  d'estinzione  delle 
due  agpazioni  primordialmente  onorate:  sono  adunque 
i  due  ultimi  mascbi  delle  due  agnazioni,  il  cui  de- 
cesso fu  dall'  erettore  avuto  in  mente ,  e  sono  quindi 
le  femmine  prossimiori  di  caduna  delie  dette  due  li- 
nee, e  tra  queste  la  seniore  pur  di  ciascuna  di  esse 
linee,  che  l'erettore  volle  chiamare; 

Che  non  avrebbe  fondamento,  e  sarebbe  contrario 
ad  ogni  regola,  il  |M%sumere  che  il  detto  erettore  ab- 
bia con  quelle  parole  inteso  di  chiamare  soltanto  le 
femmine  prossimiori  ai  due  masctù  ultimo  loco  de- 
funti i\ella  stessa  linea  in  cui  erasi  consolidato  il  pa- 
tronato ,  quali  sarebbero  la  sorella  dell'  ultimo  posses- 
sore e  quella  del  costui  padre,  se  fosse  esistita;  ov- 
vero tutte  le  sordle  dell'ultimo  e  penultimo  patrono 
maschio  della  linea  mascolina,  perchè  allora  non  avrebbe 
più  avuto  effetto  ed  applicazione  la  clausola:  servata 
Ira  esse  l'ordine,  la  forma  ed  il  modo  predetti,  che 
involgono  la  cumulativa  vocazione  Velia  seniore  di 
ciascuna  delle  due  linee  come  nel  primo  ordine. 

Ma  ciò  che  vieme^o  fa  indubitata,  nel  senso 
sovra  esposto,  la  volontà  del  fondatore,  egli  è  l'aver 
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appunto  chiamato  nella  successiva  terza  serie  a  par- 
tecipare contemporaneamente  al  patronato  i  maschi 
discendenti  dalle  figliuole  dei  suoi  due  fratelli.  Loc- 
chè  dimostra  a  fior  d'evidenza  che  allora  solo  egli  volle 
consolidato  il  patronato  in  una  sola  linea,  quando 
trattavasi  di  quella  mascolina  veramente  aguatbja  e 
rimasta  unica  per  l'estinzione  dell'altra:  ma  che  ne- 
gli ordini  successivi  egli  lo  volle  ridiviso  tra  le  fem- 
mine prossimiori  a  ciascuno  dei  maschi  ultimo  loco 
defunti  nello  rispettive  due  agnazioni  primamente  con- 
template ,  cosicché  considerò  con  egual  affetto  le  pros- 
simiori all'  ultimo  maschio  della  agnazione  ultimamente 
estinta,  come  le  prossimiori  all'ultimo  masdiio  del- 
l'altra estinta  antecedentemente; 

Che,  infine,  a  nessuno  certamente  sfugge  il  detto 
del  giureconsulto  Pomponio  nella  legge  45,  ff.  De  le- 
(/alis  2',  che  exemplum  pessimum  est  foeminino  tìoca- 
bulo  masculos  conlineri.  Ma  non  è  caso  della  sua  ap- 
plicazione l'odierna  fattispecie  in  cui  non  si  tratta 
della  vocazione  di  determinale  femmine,  come  in  quella 
legge ,  ma  della  vocazione  in  genere  di  femmine  pros- 
simiori, congiuntamente  collo  stabilimento  d'un  or- 
dine successsivo,  e  coli' espressa  contemplazione  di  li- 
nee, come  si  avverti  più  sopra; 

Che  dalle  premesse  considerazioni  conseguita  che 
codesta  seconda  vocazione  debba  in  forza  della  clau- 
sola: servalo  tra  esse  l'ordine,  la  forma  a  il  modo 
predeili,  essere  divisa  tra  il  conte  Falletti  y  come  rap- 
presentante ,  in  persona  del  suo  padre ,  l'avia  paterna 
Laura  Amedea,  prossimiore  all'ultimo  maschio  della 
linea  dell'Amedeo  Trotti,  e  la  contessa  GaneradiSa- 
iasco ,  come  prossimiore  all'ultimo  maschio  della  lìnea 
dell' Aud ino  Maria  Trotti: 

Quanto  al  marchese  Carassi  conferma.....  —  E  tra 
il  Falletti  e  la  Marianna  Canera  di  Salasco  in  ri- 
forma ecc.,  dichiara  essersi  pel  decesso  sine  Uberis 
del  Clemente  Ascanio  Trotti  nel  4820,  verificata  a 
favore  del  Gio.  Batta  Falletti  e  per  esso  di  suo  figlio 
la  vocazione  al  patronato  attivo....  cumulativamente 
colla  Marianna  Óuiera  di  Salasco  e  per  egual  voce 
ambìdue. 

Torino,  10  marzo  4857. 

llsufniUo  paterno  -  Subasta  -  Oneri. 

Coit.  civ.,  ari.  21  iS,  930. 

Qlxmbon  u/Wngtte. 

L'usufruito  derioanle  dalla  patria  potestà. può  essere 
sì^slato  in  pregiudizio  del  padre,  salvo  il  dirillo 
del  minore  agli  alimenti,  maptenùnenio  ed  educazione, 
che  sono  a  carico  di  tale  usufrutto. 

Per  garantire  questi  oneri  non  basta  inserire  nelle  con-, 
dizioni  che  P  aggiudicatario  dovrà  soipportarli,  ma 
bisogna  che  ne  sia  prinm  fissalo  V  importo ,  onde  il 
prezzo  d' aggiudicazioHe  possa  esser  certo. 
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AKIiÉT. 

Attendu  qu'il  n'y  a  pas  cootesUUon  sur  ia  l^iti- 
iniló  de  la  créance  de  l'intime  Joseph  Chambon  eaveis 
Jcoti  Chambon; 

Que  d'ailiours  cette  créance  est  Cwidée  sur  ie  ju- 
gcmont  du  Tribunal  de  Cbambéry,  «a  data  du  49 
déccmbrc  4834; 

Qu'il  no  pcut  non  plus  y  avoir  de  doute  sur  le 
druit  apparteuant  audit  Joseph  Chambon  de  foire 
proceder  à  ex(ksution  sur  l'usufruit  qui  compete  à  Jean 
Chambon  sur  les  biens  doni  la  propriété  appartieni 
h  sua  ìtls  Joseph  en  vertu  du  legs  résuttant  du  testa- 
inent  de  Gabriel  Chambon,  sous  date  du  42  juillet 
4844,  Cot  noiaire,  car  quiconque  est  obligé  person- 
ueilcment,  est  tenu  de  rempiir  tous  ses  engagements 
sur  tous  ses  biens  mobiliers  et  iwmobiliers,  art,  2445 
Cod.  civ.; 

Qu'au  nombre  de  ces  biens  on  doit  ccrtainement 
comprendre  l'usufruit  auquel  le  pére  a  droit  sur  tous 
los  biens  adveatifs  de  l'enfant  soumis  à  sa  puissance; 

Attendu  qu'il  ne  s'agit,  dans  l'espéce,  que  de  ga- 
rantir les  droits  du  mineur  Joseph  Chambon  aux 
alimenta,  à  l'entretien  et  à  l'éducation,  selon  sa  for- 
tune et  sa  condition  ; 

Attendu,  à  cet  ég/srd,  que  le  mode  d'exécution 
propose  par  l'intime ,  et  admis  par  le  jugement  dont 
est  appel ,  savoir:  qu'on  insérera  dans  les  conditìons 
de  la  subhastation,  ou  de  l'adjudioation  la  charge  obli- 
gatoire  pour  l'adjudicataire  de  fournir  les  aiiments 
au  flis  Joseph  Chambon  et  de  Ics  fairc  flxcr  en  son 
cuntradictoire  avant  l'entrée  en  possession,  ne  peut 
étro  admis,  car  jusqu'à  ce  quo  le  montani  de  ces 
alimenta  soit  fixé,  il  y  aura  toujours  incertitude  sur 
la  valciu'  de  l'usufhiit  méme,  et  en  oonséquence  sur 
le  prix  auquel  il  pourra  ètre  adjugé  dans  le  cas  où 
le  créanoier  ehoisisse  la  voie  de  l'adjudication,  cu 
pouiTa  ètre  mls  anx  encltères ,  <ians  le  cas  où  le  cré- 
ancier  ohoisisso  la  voie  d'exécution  |)ar subhastation; 

Qu'il  importe  en  conséquence  do  fixer ,  avant  tout, 

10  montant  des  alimonts  doni  il  s'agit; 

Quo  la  Cour  u'étant  snisic  que  de  cette  question , 

11  n'osi  \m  le  cas  de  s'occupcr  des  autres  oonditions 
de  l'adjudication,  ou  do  la  subliastatìon'qui  pourraient 
c'U'o  nécessaiiv^  pour  sauvegarder  les  autres  droits 
du  Riinour  à  cct  égard ,  coudilions  dont  le  Tribunal 
sera  à  méme  d'appréeìor  l'opportunité  : 

Kcc«ìt  Jean  Chambon,  en  sa  qualìté  de  pére  et 
administratour  de  son  flU  appelant..,..  Dóclare  l'intime 
no  iwuvoir  procèder  aux  actes  d'exécution  sur  Tusufruit 
doni  il  s'agit,  avaut  d 'avoir  fait  déterminer  les  charges 
qui  d'uprès  t'ai*t.  230  i)èsent  sur  cot  usufruii  en  faveur 
des  miuoiirs:  —  Konvoic.... 
Chuntbéry  ,  9  uuu-s  4857. 


(2*8) 
Gnlen  aiMouto  -  Conae  -  Fsttricena  -  Cafalra. 

PABBRICeRU  E  COVUNE  M  MEaCCRT-GcULLT. 

Lana  del  cimitero  ùuenUa  nell'antico  cadastn  a  i 
iella  cUeM,  se  ima  fu  aUenala  durante  Voeaipaamme 
froneese,  coniimta  ad  essere  proprietà  della  cMeas 
parrocchiale  ed  è  amministrata  dalla  Fabbriceria. 
Non  imporla  che  nel  nuono  cadastro  fatto  àvrante  deHa, 
occupazione  sia  slata  inscritta  al  Comune;  lai  con- 
giamtnto  fatto  sema  pubblicazione  e  senza  U  con- 
consenso  degli  interessali  non  può  prevalere  aWiscri- 
zUme  cadastrale  regolarmente  fatta  nel  4728. 
Sebbene  tal  dmikro  na  slato  cMtandonalo,  e  sebbene 
il  Comune  né  cMia  slabilUo  un  altro,  no»  ha  con 
ciò  acquistala  la  proprietà  deU'antieo. 

ARRÉT. 
Attendu  que  le  Tribunal  ayani  fait  dépendre  k 
soUition  de  la  question  relative  à  la  propria  du  tor- 
rain  en  liiige,  de  l'appréciaiion  des  présomptions  que 
chacune  des  parties  invoquaii  en  sa  faveur,  il  est 
le  cas  d'examiner  ^s'il  n'a  pas  bài  grìef  à  i'appelant 
en  faisani  prévaloir  l'inscription  au  cadastre  de  4843 
invoquée  par  la  Commune,  sur  celie  qui  existaii  à 
l'ancien  cadastre,  en  faveur  de  la  cure  de  Chevroo 
ei  sur  les  inductions  que  le  Consoli  de  bbrique  Urait. 
de  l'inventaire  fait  en  4793; 

Que  l'on  doit  reconnaiù-e  quii  a  été  mid  jugé  sous 
ce  rapport  par  le  Tribunal,  si  l'on  considero  que  ia 
réfection,  qui  a  eu  lieu  sous  le  gouvernement  frangais, 
du  cadastre  de  la  Conmiune  de  Meroury-Gemilly,  n'a 
eu  pour  bui  que  la  réprtition  des  contributions,  et 
qu'elle  n'a  pas  eu  lieu  avec  les  précautions  tutélaires 
de  la  propriété,  prises  pour  la  confe^ion  de  i^ancien 
cadastre,  et  que  ce  n'étaii  pas  par  le  sente  transinis- 
sion  des  bulletins  de  leurs  proprìétés,  adressés  par 
l'intermédiaire  du  maire  aux  divers  oontribuaUes,  que 
l'on  pouvait  suppléer  aux  publications  exigées  en  4728 
et  années  suivantes; 

Que,  d'ailleurs,  dès  qu'il  étaii  constani  au  proeès 
que  le  terrain  en  litigo  avaii  conserve,  jusqu'en  4839, 
sa  destinatìon  primitive,  ei  continue  à  étre  le  dmc- 
iière  de  la  paroisse,  l'inscription  faiie  en  4843  à  la 
quote  de  la  Commune  devenait  Insìgnifiante,  et  ee 
n'etaii  \na  au  moyen  de  cette  présomption  que  la 
Commune  pouvait  espére  r  d'écarier  cclles  qui  exìs- 
taient  en  faveur  de  la  fabrique,  qui  invoquaii  non- 
sculement  l'ancien  cadastro  qui  prouvait  que  le  n."  794 
étaii  un  bien  ecclésiastique  ancien,  mais  encore  la 
reconnaissance  expliciie  iaite  de  cette  droonstanee 
par  le  Conseil  Municipal  de  Mercuiy-Gemilly  lors  de 
la  confection  d^l'invoutaire  de  4792; 

Qu'en  effet,  lors  memo  que  les  lois  promulguées, 
en  Franee  vcrs  la  fin  du  siede  demier  auraient  at- 
tribué,  comme  la  pivieud  la  Commune  iniimóe,  aux 
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Gommunes  la  prepriété  des  ciinetiéres  apporienant  pré- 
cédemroent  aux  bénéfices-cures,  lors  mème  qne  celtc 
attribation  n'aurait  pas  été  révoquée  par  les  lois  po- 
stérieures,  et  notamment  par  les  décreis  des  7  ther- 
midor  an  XF,  20  mai  4806, -3{  juillet  1806,  et  17 
raars  4809,  il  n'est  pas  douteux  que  la  propriété  du 
tcrrain  inscrìt  sous  le  n.*  794  de  l'ancien  cadastrc, 
sotts  le  n.*  448A  du  nouveau,  aurait  fait  retonr  à  la 
Pabriquo  en  vertu  des  dispositions  du  manifeste  sé- 
oatorial  du  22  aoùt  4825,  qui  a  déterminé  qne  les 
biens  provenant  de  l'aneienne  cure  et  qui  n'cmraieni 
pas  èli  aUénés,  oontiDueraìent  à  faire  partie  du  bé- 
néfic&HSure  ou  reetorat,  en  mettant  de  plus  à  la  chai^e 
des  Fabriques  les  grosses  réparalions  à  faire  aux  d- 
meticres;  ce  qui  n'aurait  pas  eu  lieu  si  la  Fabriqne 
n'en  avait  été  que  la  simple  usufruitière; 

Àttendu  que  l'interprétation  que  la  Commune  pré- 
tend  donner  à  ce  manifeste,  en  soutenant  qu'il  n'est 
apfdicaUe  qu'aux  biens  qui  n'avaient  pas  été  tran- 
sfórés  à  l'État  ou  aux  Gommunes  par  une  dìsposition 
Illative,  est  inadmissibie  à  tous  égards; 

Que  lorsqu'il  a  été  fait  exception,  dans  le  manifeste, 
des  biens  qui  auraient  été  aliénés,  on  n'a  entendu 
parler  que  des  aliénations  propremeat  dites  et  i  titre 
particulier; 

Qu'il  est  d'autant  plus  évident,  que  dans  le  systéme 
de  la  Commune,  tous  les  biens  des  églises,  cures  et 
bénéfices,  avaìent  été  aliénés;  ce  qui  rendrait  l'appli- 
cation du  manifeste  senatoria!  impossible  daas  tous 
les  cas; 

Attendu  que,  dans  l'espèce,  on  ne  peot  rien  induire 
en  faveur  du  systéme  de  la  Commune  intimée  de  ce 
qu'elle  aurait  acheté  et  clos  le  nouveau  cimetière  ;  car, 
«otre  qn'elle  n'a  point  fait  conster  d'avoir,  à  cet  égard, 
Cut  dans  le  temps  aucune  demando  ou  réserv»,  il 
suffit,  pour  repousser  ses  prétenUons  sous  ce  rapport, 
de  remarquer  qu'il  est  reconnu  au  procès  qu'elle  ne 
saurait  tirer  aucun  avantage  pécuniaire  du  terrain 
en  litige. 

D'où  il  suit  que  les  princìpes  d'équité  et  de  juste 
eompensation  qu'elle  inroque  seraient  sans  application 
dans  l'espèee; 

Quii  est  à  retenir,  à  cet  égard  qne,  comma  cela  a 
déjà  élé  rappclé  dans  le  motils  de  l'arrét  du  48  fé- 
vrier  4856,  il  est  convenu  au  procès  qne  l'ancien  ci- 
metière de  la  Commune  de  Mercury-Gemilly  entourc 
l'église  de  toutes  parts;  qu'il  lui  sert  d'accòs,  ainsi 
quViu  nouveau  cimitière;  qu'il  sert  aussi  aux  processions 
qui  se  font  hors  de  l'église,  et  qu'on  y  a  établi  une 
croix,  et  qu'en  outre  le  Syndic  a  lifrméme  reconnu 
au  procès  que,  n  soit  que' le  terrain  en  litige  fùt  la 
«  propriété  de  la  Commune,  soit  qu'il  appartint  à  la 
«  Fabritiue ,  il  no  resterait  pas  moins  affécté  comme 
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«  place  au  service  et  à  l'accès  de  l'église,  ainsi  que 
«  cela  allait  de  soi ,  et  que  cela  résultait  des  décla- 
«  rations  faites  au  procès  »; 

Attendu  que  ees  demières  considérations  a^uraient, 
dans  tous  les  cas  à  la  Fabriquc  de  Mercury-Gemilly 
le  droit  d'administrer  le  terrain  en  litige,  droit  qui 
^  le  principal  objet  du  litige,  et  qu'dles  snfflraient 
poor  faire  repousser  les  condusions  de  la  Commune 
en  démolition  des  travaux  exécutés  par  la  Fabrique; 

Qu'en  effet,  dès  que  ce  terrain  doit,  ainsi  que  cela 
est  considéré  dans  l'arrét  du  48  févrler  4866,  rester 
affecté  au  service  de  eulte  et  de  l'église  à  laquclle  il 
est  adhérent,  il  est  nature!  qu'il  soit,  comme  l'elise 
die-méme,  soumis  à  IVidministration  du  Conseil  de 
Fabrique; 

Attendu,  enfin,  qu'il  n'a  pas  été  conteste  au  procès 
que  les  réparations  laites  ne  fussent  utiles,  et  que  le 
Syndic,  tout  en  demandant  la  démolition  des  travaux 
faits,  démdition  ordonnée  par  le  Tribunal,  se  croyait 
ol>bligéde  protester  publiquementcontre  les  condusions 
qu'il  prenait  au  procès; 

Que  cette  circonstance  sufBt  pour  démontrer  eom- 
bien  il  est  regrettable  qu'on  ait  plaidé  si  longtemps 
et  occasionné  à  la  Commune  et  à  la  Fabrique  des  frais 
considéraUes,  sans  utilité  possiUe  pour  la  Commune, 
puisqu'il  lui  conviendrait,  dans  tous  les  cas,  de  main- 
tenir  ce  qui  a  été  fait,  et  d'en  profiter: 

Déboute  le  Syndic...  des  conclusi(M)s  par  lui  prises..... 
Ghambéry,  9  mars  4857. 

Dnaione  -  i^lo  -  Teraini  -  Mila  -  Kilifin  -  lesione. 

Coli,  eiv.,  tri.  10S7  —  Cnd.  fraet.,  «H.  Ì7S,  IS99. 
Flkdry  —  Bbon  ed  altri. 

Il  ghidàio  di  dmiàont  «on  ti  reptUa  eomineiato  quando 
alla  domanda  fu  opposta  fa  mancanza  diramilo 
eredUarw,  «  che  la  questione  «  aggirò  escbuioamente 
sulla  nullità  di  una  ctssiont  di  detto  diritto. 

La  cessione  di  una  parte  delP  eredità  devoluta  a  un 
minore  fiuta  sotto  il  Cod.  frane,  da  un  tutore  senza 
autorazazion  di  gitistizia,  è  nulla  e  come  nonavoenuta. 

Se  fu  ratificata  dal  minore  fatto  maggiore^  la  ratìfica 
non  opera  che  dalla  sua  data,  non  retroagisce  al 
giorno  della  cessione. 

Quindi,  se  vi  fu  lesione,  la  medesima  si  apprezza  se- 
condo le  leggi  vigenti  all'epoca  detta  ratifica,,  e  te- 
nendo conto  del  valore  dei  diritti  ceduti  «U  giorno 
dMa  slessa. 

kRRÈT. 
Attendu  quii  ne  peut  y  avoir  instanoe  en  partage, 

tant  qu'il  u'a  pas  été  statue  sur  l'excepUon  de  défaut 

de  droit  opposée  à  celo!  qui  Vn  provoquée,  et  tant 

qu'il  ne  conste  pas  qu'il  y  ait  des  objets  è  partager; 

que,  dans  l'espèce  la  questiou  prélimimure  à  juger, 
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avant  qu'ìl  ait  pu  s'agir  de  composition  de  masse  et 
de  partage,  était  celle  relative  à  la  validité  de  l'acte 
du  f  9  germinai ,  an  XII,  et  celui  du  4  7  novembre  i  826  ; 
d'où  suit  que  le  jugement  doni  est  appel  qui  a  statue 
sur  des  contestatioos  qui  se  rattachent  à  ces  actes, 
ne  ponvant  étre  rangé  parmi  ceux  rendus  incidem- 
ment  daos  une  instance  en  partage,  et  contemplò 
dans  le  chap.  4,  tit.  40,  liv.  5,  Cod-de  proc.,  il  suit 
que  la  disposition  de  l'ari  40o7,  par  rapport  aux 
déiais  d'a)^ ,  est  inapi^icable  à  l'espèce  ; 

Que,  partant,  il  n'y  avait  lieu  de  s'arr^r  à  la 
fln  de  non-recevoir  opposée. 

Au  fond; 

Àttendu  que  l'acte  de  vento  passe  en  l'an  XII  par 
le  pére  Tbiollay  des  biens  et  avoirs  de  sa  iìUe  mi- 
neure  à  Jean-Marie  Fleui^,  l'ayairt  été  posiérieurement 
à  la  promulgation  du  tit.  6,  liv.  3  da  Gode  Napoléon, 
il  suit  que  sous  quelque  poiot  de  vue  qu'on  l'envi- 
sage,  cet  acte,  au  vu  des  art  4598  et  475  dudit 
Code,  doit  étre  réputé  corame  nul  et  non  avenu; 

Attendu  que  les  nullités  qui  viciaient  cet  acte,  par 
rapport  à  Giaodine  Tbiollay ,  étant  absolues  et  radi- 
cales,  il  en  nait  la  conséquence  qu'elle  n'avait  pas 
cesse  d'étre  propriétaire  des  biens  aliénés  par  son 
pére,  jusqu'à  l'acte  da  47  novembre  4826;  qu'en 
siq[^sant  que  oe  dwnier  acte  ait  été  valide  et  ré- 
gulier,  la  ratification  qui  y  est  mentìonnée  n'aurait 
pas  eu  un  efiét  rétroaetif,  et  que  l'aliénation  des  avoirs 
de  ladite  Claudine  Tbiollay  n'aurait  tire  sa  force  que 
de  cet  acte  mème  de  ratification; 

Qu'il  suit  que  pour  jnger  de  la  validité  de  l'alié- 
nation des  biens  dont  il  s'agit,  par  eomparaison  avec 
le  prix  qu'en  a  re^u  Claudine  Tbiollay,  la  valeur 
desdits  biens  ne  doit  pas  étre  ai^réciée  à  la  date  du 
eontrat  de  l'an  Xil,  mais  à  la  date  de  celui  de  4826; 

Qu'il  suit  enoore  que  c'est  sans  fondement  que  les 
consorts  Pleury  prétendent  que  la  nulliié  de  l'acte  de 
4826,  si  elle  était  prononcée,  ne  saurait  les  alTocter; 

Attendu  que  les  appelants  ont  allégué ,  il  est  vrai, 
que  (laudine  Tbiollay,  ayant  suoeédé  à  son  pére,  ne 
pouvait  désavouer  le  fait  de  celui-ci; 

Mais,  attendu  que  cette  qualité  prétendue  n'a  point 
été  donnée  en  interpellaiton  ;  que,  loin  d'étre  justifìée, 
elle  se  trouverait  démentic  par  ce  qui  résulte  de  l'en- 
semble des  elauses  de  l'acte  de  4826,  on  ne  saurait 
s'arréter  à  ce  moyen; 

Attendu  que  Ics  faits  articulés  par  Auguste  Bron, 
récapitulés  dans  le  jugement  dont  est  appel,  qui  tcn- 
draient  à  prouvar,  d'une  part,  la  nullité  de  l'acte  de 
ratificatiuii  du  4826,  ccMnme  ayant  été  surpris  à  l'igno- 
rancc  et  à  la  faiblesse  de  Claudine  Tbiollay,  et  à  éta- 
blir ,  d'aulre  part,  le  déCuit  enorme  du  prix  recu  pour 
le  con-espectif  de  ladite  ratiflcatioii,  auraieut  été  le- 
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sdite  (aite,  sous  ce  douUe  point  de  vue,  admissibles: 
....  Ordoone,  avant  qu'autrement  rendrc  droit,  que 
les  parties  conviendront  des  dìstractions  des  immeu- 
bles,  à  forme  du  róle  produit,  à  l'efiet  de  composer 
la  succession  d'Àntoioe  Fleury;  que  successivement 
Auguste  Bron  déduira  et  circonstanciei^  ses  faite  ainsi 
qu'il  avisera,  et  que  pour  le  surplus,  les  parties  pn>- 
céderont  ultérieurement  en  l'instaoce. 
Chambéry,  40  mars  4857. 

UazioiK  d' alto  -  Prova  teslìmoniale. 

Cod.  eir.,  «ri.  1494,  1461. 
Pav ARINO  ulrinqite. 
Sebbene  si  accolga  la  prova  testìmojtìale  dei  falli  co- 
stitutivi del  dolo,  frode  ed  errore,  che  visiiatio  un'ob- 
bligazione aiKhe  eccedente  le  L.  300,  lo  stesso  non 
può  dirsi  circa  la  simulazione  quando  sia  dedotta 
dai  contraenti  (4). 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  sebbene  alla  ammessione  dei  4  capi- 
tbli  dedotti  dal  Giovanni  Pavarino  non  faccia  ostacolo 
la  fede  dovuta  all'atto  pubblico,  per  non  impugnarsi 
con  siffatta  deduzione  i  fatti  seguiti  davanti  all'uffi- 
ciale pubblico,  e  dal  medesimo  attestati,  le  resiste 
però  l'art.  4454  del  Cod.  civ.,  il  quale  non  lascia 
luogo  alla  prova  testimoniale  di  convenzioni  su  di 
un  valore  eccedente  le  L.  300; 

Che,  sebbene  l'art.  4464  del  Cod.  civ.  faccia  ecce- 
zione a  questa  regola  ogni  qual  volta  non  sia  stato 
possibile  al  creditore  di  procurarsi  una  prova  scritta 
dell'obbligazione  che  é  stata  contratta  verso  di  hii,  e 
dietro  siffatta  eccezione  dcbbasi  accogliere  lo  prova 
per  testimoni  dei  fatti  costitutivi  del  dolo,  frode  od 
errore  che  viziano  una  obbligazione  anche  eccedente 
le  I^  300,  appunto  perchè  dai  ra^iri  e  dell'errore 
che  le  diedero  vita ,  non  potè  chi  fu  l'aggirato  o  chi 
errò  procurarsi  un  documento  in  iscritto,  lo  stesso 
non  si  può  dire  in  modo  assoluto  della  simulazione; 
Che,  infatti,  se  deve  essere  lecito  ai  terzi,  estanei 
al  contratto  simulato ,  di  smascherarne  la  simulazione 
mercè  la  prova  testimoniale ,  sul  riflesso  che  non  era 
in  loro  possibilità  di  procacciarsi  la  prova  scritta  di 
quella  simulazione  che  si  ordiva  da  altri  a  loro  danno, 
bassi  per  lo  contrario  un  tal  genere  di  prova  a  de- 
negare a  coloro  i  quali  figurarono  quali  parti  nel 
contratto  viziato  da  simulazione,  perchè  nulla  loro 
vietava  di  premunirsi  una  dichiarazione  in  iscritto, 
la  quale,  ai>palesaudo  la  simulazione,  rostituisce  al 
contratto  il  vero  suo  carattere; 

(1)  Znchiriae,  ^S8,  non  ronscnle  al  lolla  cor  qnesla  mas- 
aima.  Aacbe  la  nostra  Coric  di  cassiiiooe  lenac  il  coulrario, 
dicendo  che  colla  prova  della  sinialniioDe  non  si  vuoi  provare 
un  eonlralio,  ma  l'incsislcaxa  di  no  contrailo.  Causa  Pillatuea, 
1850,  p.  1,  pae.  04. 
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Che,  non  presentandosi  dal  Giovanni  Pavarino  ve- 
runo scrìtto  emanato  dall'Enrico  Pavarino,  il  quale 
somministri  la  prova  scritta,  o  quanto  meno  «n  prin- 
cipio di  prova  per  iscritto  della  da  lui  eccepita  simu- 
lazione, debbesi  di  necessità  respingere  la  predetta 
deduzione  ; 

Che;  dato  che  nel  presente  caso  non  sia  ricevibile 
la  prova  testimoniale,  ne  deriva  eziandio  l'insussi- 
stenza della  conclusione  principale  del  Giovanni  Pa- 
varino ,  mercè  cui ,  appoggiato  alle  presunzioni ,  le 
quali  militiano  in  suo  favore ,  ebbe  a  conehiudere  per 
l'assolutoria  indipendentemente  daogniniterioreprova; 

Che  per  vero  l'art.  U67  del  Cod.  civ.  non  pw- 
mette  al  giudice  di  tener  conto  delle  presunzioni ,  se 
non  nei  caso,  in  cui  la  legge  ammette  la  prova  testi- 
moniale, e  quando  l'atto  sia  impugnato  per  causa 
di  dolo,  0  di  frode,  eccezioni,  le  quali,  come  si  è 
sovra  osservato,  non  si  verificano  nel  caso  presente...  : 

In  riparazione,  ecc.,  reietti  i  eajHtoli 

Torino,  43' marzo  4857. 


-  ProTa. 

.  Cod.  civ.,  ari.  IO.*)?,  193S,  U6I. 
CbIECCHIO  —  M.ÌVD0NN0. 

Ls  regole  speciali  ed  frcuba  pel  depotilo  volontario  in- 
dicate negli  ari.  191^7  «  1958,  Cod.  ciò.  sono  di 
rigore. 
Quindi  uon  può  il  giudice  prevalersi  ^un  principio  di 
prova  per  iscritto  per  ammettere  capitoli  di  prova 
teslimomale  tendenti  a  constatare  l'identità  dell'og- 
getto depositato,  il  cui  valore  non  è  conteso  sia  su- 
periore a  L.  300  (1). 

SENTENZA. 
Considerato  che  nell'  attuale  controversia  trattasi  di 
deposito  Volontario  affermato  seguito  per  parte  di 
Giovanni  Madonne  al  Carlo  Chiecchio  di  una  jàetra 
che  s'ò  detta  di  un  valore  eccedente  le  L.  300; 

Che  quahd'  anche  la  pietra  non  sia  stata  consegnata 
dal  Madonne  al  Chieccliio  che  per  farne  verificare  il 
valore  come  quest'  ultimo  asserì,  non  è  meno  vero  che 
si  agisce  di  un  deposito  volontario  di  consenso  reci- 
proco, giacché  questo  contratto  consiste  nell' obbligo 
di  custodire  e  di  restituire  la  cosa  in  natura  (art.  4949 
del  Cod.  civ.),  estremi  che  si  verificano  nella  fatti- 
specie; 

Considerato  che  a  termini  dclPart.  4967  il  depo- 
sito volontario  debb' essere  provato  col  mezzo  di  scrit- 
tura, e  non  è  ammessa  la  prova  testimoniale  se  il 
valore  del  deposito  ecceda  le  L.  300; 

(1)  Veto  Troplong,  Difpói,  n.  i8,  Zncfiariie,  $  iOi,  Du- 
raoion,  n.  29  e  seg.,  Oun-rgier,  o.  418,  che  cita  phre  Toulfier, 
Dcltloconrt  e  Maxeriil  tur  Deminir,  n.  663,  sodo  «i'opinioae  con- 
Inrii  a  qnella  qai  decisa,  cioè  opioano  doversi  ammuUere  la 
proTa  lesiimoolale  se  v'ha  priueipio  di  prora  scrina  e  se  vi  era 
impoftibilili  di  far  eooslare  del  deponilo  voloBlario  per  iserUiara. 
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Che,  ginsta  l'ari.  4958,  quando  il  deposito  eccedente 
L.  300  non  è  provato  con  scrittura,  si  presta  fede  a 
eolui  che  è  convenuto  conte  depositario  sulla  sua  di- 
chiarazione tanto  per  lo  stesso  fatto  del  deposito, 
quanto  per  le  cose  che  ne  formano  l' oggetto  e  per  la 
loro  restituzione,  salvo  il  di.sposto  degli  articoli  4474 
e  4476; 

Considerato  die  l'appellata  sentenza  coli' aver  am- 
messo ancbe  i  capitoli  dei  Madonno  diretti,  fra  le  al- 
tre cose,  a  provare  che  il  Chiecchio  ebbe  a  restituirgli 
una  fwetra  non  identica  a  quella  che  disse  avergli  ri- 
messa 0  presso  lai  depositata,  aounise  una  specie  di 
prova  vietata  dd  Cod.  civ,; 

Che  per  verità,  ti'attandosi  di  una  cosa  dichiarata  di 
vtn  valore  eccedente  300  L.,  ed  il  deposito  non  essendo 
essendo  provato  per  scrittura  la  prova  testimoniale 
non  era  ammessibile ,  ed  anzi  interdetta  dalla  legge , 
la  quale  non  aveva  salvato  la  delazione  del  giura- 
mento decisorio  contemplato  negli  arlieoli  4  474  e  4  476 
dd  Codice  medesimo  ; 

Che  la  legge  avendo  stabilite  speciali  norme  di  prova 
pei  pepositi  volooiarit,  questi  volevano  dai  primi  giu- 
dici essere  appticate,  e  non  quelle  determinate  negli 
arikoii  4454,  4455,  4457, .4458,  4459  e  4460  del 
ridetto  Cod.  civ.,  per  le  prove  delle  convenzioni  in 
generale; 

Che  non  era  quindi  lecito  di  attenersi  all'eccezione 
del  principio  di  prova  di  cui  nell'art.  4460,  perchè 
il  legislatore  in  rispetto  ai  depositi  in  riguardo  ai  quali 
ebbe  eziandio  a  disporre  specialmente,  non  ha  fatto 
eccezione  che  per  i  deposili  necessarii  nd  numero  se- 
condo dell'art.  4464; 

Considerato  che  se  il  deponente  si  trova  ridotto 
alla  delazione  del  giuramento  decisorio,  deve  attri- 
buire a  sé  stesso ,  se  sprezzando  la  legge,  non  si 
premuni  a  tempo  della  prova  scritta,  a  tal  che,  ne- 
anco  poi  devesi  dolere  se  la  decisione  della  vertenza 
venga  a  dipendere  tutta  dalla  buona  fede  di  colui  che 
unicamente  egli  ebbe  a  seguire  quando  senza  scritta 
ebbegli  fatto  il  deposito: 

Riparando  ecc.,  rigetta  i  capitoli^... 
Torino,  43  marzo  4857. 


Muro  niedlaale  -  Finestre  -  Comunanzai 

Cod.  civ.  ari.  {JC8,  678,  ìiOS. 
BoN.*coBS.\  —  Cerki. 
Sebben  possa  suj^orsi  che  il  muro  che  dmde  due  case 
attigue  sia  cotnune  sino  all'apice  •  della  più  bassa, 
son  però  segni  che  escludono  la  comunione  di  quella 
parte  del  muro  che  si  alza  al  disopra  di  una  delle 
due  case,  lo  stillicidio  cadente  stU  di  lei  telU>,  il 
comkUyne  sporgente,  finestre  esistenti,  o  indizii  tPallre. 
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n  muro  tUvisorio  dee  tenersi  coslruUo  sul  confine  delle 

due  proprietà  per  poterne  acquistare  la  comunanza. 
Aìt acquisto  della  slessa  non  è  d'ostacolo  una  finestra 

wm  necessaria. 

SENTENZA. 

Attesoché,  in  difetto  di  titolo  die  attribuisca  al  Bo- 
nacossa  la  comunione  del  muro  dividente  la  di  lui 
casa  da  quella  del  Cerri,  veniva  ordinata  dal  Tribu- 
nale di  Vìgevano  la  perizia  prescrìtta  colla  sentenza 
del  4  dicembre  1855,  all'oggetto  di  ri«Hioscere  dalle 
circostanze  della  località  e  dai  s^ni  esteriori  se  fosse  o 
non  sussistente  la  detta  conuinione; 

Àttesochò  risultò  dalla  perizia  che  se  qualche  s^no 
esiste  da  poterne  inferire,  almeno  secondo  l'opinione 
emessa  dal  perito,  che  il  muro  sia  comune  al  Bona- 
cossa  sino  al  punto  a  cui  giunge  l'altezaa  della  sua 
casa,  non  ev.vi  all'incontro  verun  indizio  atto  a  lar 
suf^rre  che  gliene  spetti  la  comunicme  anche  nella 
parte  del  muro  piii  elevata,  e  dove  esisterebbe  la  fine- 
stra, di  cui  è  questione,  essendosi  per  l'opposto  rico- 
nosciute in  tal  parte  del  muro  alcune  opere  indicanti 
l'esclusiva  proprietà  nel  Cerri,  quali  sarebbero  lo  stil- 
licidio ed  il  cornicione  della  di  lui  casa  sporgenti,  e 
pendehti  st^jura  il  tetto  della  casa  di  Bonacossa,  non 
che  i  segni  di  altre  finestre  state  aperte  nello  stesso 
muro; 

Che  quindi ,  a  fronte  di  tali  risuKamenti  e  della  di- 
sposizione espressa  nell'art.  668  del  Cod.  dv.,  presen- 
tasi allatto  destituita  di  fondam^to  la  principale  istanza 
del  Bonacossa  appoggiata  unicamente  alla  pretesa  com- 
proprietà del  muro,  in  cui  il  Cerri  ajaì  la  controversa 
finestra,  sicché  a  tutta  ragione  quella  pretesa  veniva 
coir  appellata  sentenza  del  Tribunale  di  Vigevano 
respinta; 

Che  lo  stesso  però  non  può  dirsi  della  parte,  in 
cui  ia  medesima  sentenza  respinse  pure  la  subordi- 
nata conclusione  del  Bonacossa ,  diretta  a  conseguire 
dal  Cerri  la  comproprietà  del  muro,  giusta  il  disposto 
degli  art.  578,  595  del  Cod.  civ.,  essendo  erroneo 
il  motivo  in  proposito  addotto  dal  Tribunale,  che  non 
risultasse  cioè  trovarsi  il  muro  divisorio  costrutto  in 
sul  confine  delle  due  proprietà,  mentre  affatto  contigua 
allo  stesso  muro,  e  combaciata  ad  esso  trovandosi 
la  casa  del  Bonacossa,  né  presentandosi  altronde  dal 
Cerri  che  non  sia  propria  dello  stesso  Bonacossa  anche 
tutta  l'area  della  di  lui  casa,  e  tale  dovendosi  cer- 
tamente presumere  in  mancanza  d'ogni  tit(do  in  con- 
trario, ne  viene  di  conseguenza,  che  il  detto  muro 
divisorio  è  da  ritenersi  precisamente  costrutto  al  con- 
fine delle  due  proprietà; 

Che  del  resto  non  può  essere  di  o^colo  al  Bo- 
nacossa per  l'accoglimento  di  detta  sua  subordinata 
conclusione  l'esistenza  della  finestra  dal  Cerri  apcr- 
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tasi  nello  stesso  muro ,  poiché  dalla  seguita  perizia 
emerge  che  tale  finestra  non  è  punto  necessaria  al- 
l'uso  della  casa  Cerri,  uè  Cerri  aasmsce  il  contrario;- 
che  anzi  non  contesta  ne{^nire  la  circostanza  dal  Bo- 
nacossa posta  in  atti,  cioè  che  la  camera  del  Cerri, 
alla  quale  servirebbe  detta  finestra,  già  si  trovi  ab- 
bondantemente illuminata  da  altre  finestre  ivi  esistenti. 
E  del  resto  nemm^io  sostiene  più  il  Cerri  in  <)uesto 
giudizio  d'appello,  che  possa  spettai^!  il  diritto  tK 
mantenere  l'esistenza  di  detta  finestra  per  titolo  di 
servitù,  come  deduceva  in  primo  giudizio: 

Reietta  la  principale  conclusione  del  Bonacossa...  — 
Dichiara,  in  emendazione  dell' appeHata  sentenza,  es- 
sere lecito  allo  stesso  di  rendere  a  sé  comune  il  muro 
divisorio  di  cui  si  tratta,  mediante  il  pagamento  a 
stima  'di  periti  dì  metà  del  valore  di  esso  nella  parte 
superiore  al  tetto  della  sua  casa,  e  mediante  acquisto 
di  tale  comunione  essere  t^uto  il  Cerri  di  chiudere 
la  finestra  in  quistione...... 

Casale,  3  marzo  4857. 

Giud.  d'ordine  -  Di  porg.  -  Spe»  -  Pxcellei 

Co4Ì.  cW.,  ari.  2303,  2SS2. 

Cod.  di  proc.  civ.,  «ri.  308,  391,  829. 

Giud.  d'ord.  Joluard. 

/  giudici  non  sono  obbligali  a  pronunciare  sopra  *m 
punto  sul  quale  non  furono  prese  conelùtiem,  né  fu 
elevato  contraddittorio.  Con,  se  i  procuratori  eonoen- 
nero  che  una  liquidazione  si  farebbe  da  un  data  li- 
quidatore, nulla  hanno  a  prommciare  i  giudki  al  ri- 
guflrdo.  —  Così  egualmente  non  è  nulla  la  sentenza 
che  lasciò  in  bianco  la  Uquidouione  delle  spese  pri- 
vilegiale, seMon  èra  slata  presa  conclusione  specifica 
per  una  cifra  determinata.  * 

La  legge  non  contiene  poi  alcuna  disposizione  che  pro- 
nunsU  la  nullità  nel  caso  in  cui  si  fosse  ommessa 
alcuna  delle  prescrizioni  dell'art.  829,'  Cod.  proe. 
dv.  —  Però  queW  ommessione  costituirebbe  una  vio- 
lazione di  legge  da  ripararsi  in  appello. 

Tra  le  spese  privilegiate  in  un  giudizio  d'ordine  sopra 
vendita  volontaria  non  si  può  portare  m  parcella  la 
spesa  di  trascrizione,  né  altre  non  indicale  nell'arti^ 
colo  2352. 

Le  copie  notificate  ai  creditori  non  si  calcolano  che 
secondo  il  cap.  6,  lit.  2,  sez.  2  della  Tariffa,  cal- 
colando il  num.  di  linee  e  di  siìUd>e  secondo  la  legge 
9  settembre  1854,  ed  eliminando  le  emtnàcaùm  su- 
perflue —  come  i  nomi  dei  creditori  ùuerHU  senza 
bisogno  etiumerati  in  capo  d'ogni  copia. 

Queste  copie  non  son  di  quelle  che  devono  essere  spe- 
dile dagli  uscieri;  quindi  non  son  pagale  a  tenore 
delVarl.  25,  cap.  5,  sez.  1  della  Tariffa,  ma  solo, 
una  metà  meno,  come  copie  che  si  autenticano  d(à 
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procuriMre  ieeondo  U  eap.  6,  tU.  2;  seg.  3  deUa 

Tarifa  sk9sa. 
Per  ftofiUear  queéle  copie  ai  creddtori,  f  usciere  wm 

dei». eàgen  il  diritto  di  Li  d,  di  cui  aU'art.  42, 

cap.  4,  (ù.  5,  sex.  4  deUa  Tariffa. 
Quando  il  TrS>.  ha  eommeisò  yli  i»ci«W  t'  pia  a  por' 

loia,  M  cobd  del  capo-luogo  ha  fótte  Mie  le  nod- 

fieame  nm  può  esigere  per  spesa  di  Iras farla,  che 
.,  dò  ehe  sarebbe  siato  domào  aU'usaére  il  più  vicino 

at/domicUio  iti  ogtù  creduore.  In  ogni  caso  non  può 

coieoiorn  Inondala  e  U  ritorno  dell'usciere. 
Per  la  domaitdà  di  ^pertìtra  di  un  ordkie  non  si  be- 

eorda  ai  proeuraùtre-^riuo  di  copia ,  che  a  eoncor- 

rmtza  delie  tmnùiaaiom.  strettamente  necessarie,  do- 
.  vendasene  fare-um  gran,  nùmero  di  copie  (4). 
Seni,  delia  Corte  di  Oiarabéry  4«  mano  4857. 

Salyiaao  --  Prescrizione  -  Possessore  —  FruUii 
'  BBBfiHBn  —  BuBussi  -<-  Maoni.  ' 

Se  il  possesso  eominoiS  a  Ululo  di  Salviano  noA  è  pos- 
sibile- tdeana  prescrizione  della  proprietà.  —  Nim» 
può  cangiare  a  sé  slesso  ik  proprio  titolo  (%). 
Non  può  presumersi  PalAdnioHO  del  feudo  dato  a  Sal- 
viano per  mancata  sperdma  di  esUn^iere  il  debUó 
(presunzione  ammessa  dM. antica  giurisprudenza} 
quiaado- ctatsia.óhe  coli'amuo  reddito  pt^eva  eitinr- 
t  guersi. tutto  il  debiio.  -     i 

Gà.  possedè  jure  proprio  «  in  buona  fede  fa  stai  i 
■■■frutti-^  senza  the  gli  noccia  la  mata  -fede  del  sub 
predecsssera  —  ia  buòna  fede  si  presume—-  la  mala 
fede  sopraovemtta  in  un  recente  possessore  non  po- 
rrebbe fèrsi  retroagire  a  danm  del  predecessore  (3). 

■■.■.:■   .SENTENZA.. 
Atte»,. ia- diritto,  che /.avendo  il  fa  caiionioo  Ber- 

■!'.'■; ; ..    '     ■         "       ■ — —t ' • 

(l)Tr»llaTasi  di  parcelle  enormi  che  it<.<orbivaDO,  come  nolo 
ta  seiU.,' tette  drcimi  delU  snmma  dìsiribuenda,  il  (olo  Ofciere 
obi«d«»É  rL,  MOO^^  delle  qaali  8188  per  copie,  ehe  reancrn 
ndnfte..*  (pie  1080;  erimo  i6S  i  crrdituri  ooirficandi,  le  »ok 
«■nuncìationi  io  capo  d'ogni  copia  di  lami  nomi  con  tulio  il  so- 
lilo cicaleccio  dì  parola' snverehi«,  p'orlavaWfa  un  grande  spazio 
di  <*n*.  :lA-ie*i«v*' 'delia  Corta  è  tMunimeDte  nlerii*  colle 
sopri)  indicate  indissime. 

(S)  Senza  vera  lulerveraione  di  liinto  non  si  pnò  dare  pre- 
MrizfoiDe,  nefliare  eeBlaAnaria,  per  chi  cominciò  a  ponnedere  a 
titolo  precario.  Coti  ila  Mal,  di  caw,  in  caaa» Federici  •  BrMMOoe, 
riferite  nella  pari.   1,  pag.  246. 

(S)  Il  can.' Bagni,  qiiat  pos.<essore  dei  caoooicato  dt!tiò  del 
^i^ttàhmim»,  rieUmata  m  erédiio  di  stadi  iS8  é -frolli  d»l 
cau.  VcDlorini,  qiial  poaiessore  della  cappellasia  di,  Tnlti  i  Santi. 
P«r  lodo  del  1788  gli  era  sialo  dalo  il  posseaso  a  lilolo  di  Sal- 
viano di  00  giardino  ton  case  sino  a  che  fòsse  pagalo ,  e  Tonerò 
ecndniiere  dei  bni  I»  ncotoUte  la  pwirvbe.  Morto-lfagnl,  gli 
soceedelle  nel  eaoooiealo  -il  can,  Bcrghini  nel  1803,  che  i(raliò 
i  beni  fino  al  1849.  Prete  Boriassi  alluale  possessore  della  cap- 
ptllania  di  Telli  i  Saiiii,  dicendo  esiinio  lì  debito  òrigméle, 
evocò  io^ffiodifig  l'eredis  del  cto.  Jifrghioi,  ora  apipe^laiile,  e 
l'attoale  possessore  del  canouiealo  del  SS.  Redentore,  ciiiedeudo 
restitoiioue  dei  beai,  dai  reiiqoalo  che  fòsse  doralo,  dei  frolli 
pertelUe  peretpieodi. 

GitmupRVBrazi,  Parti  11,  Voi  IX. 
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gbini,  nella  sua  qualità  di  successore  nel  canonicato  del 
SS.  Redentore,  posseduti  i  beni  dati  a  Salviano  allo 
stesso  titolo  per  cui  U  possedeva  il  suo  antecessore, 
canoBÌco  Giacomo  Magni,  non  potrebbesi  per  lui  in- 
vocare uttlmeute  la  prescrizione  induttiva  di  proprietà, 
giacché  e^  non  poteva  col  proprio  hida  immutare  la 
causa  ed  il  principio  del  suo  possesso; 

Che  nemmeno  varrebbe  l'opposta  presunzione  di 
abbandono  del  fondo  dato  a  Salviano  per  difetto  dì 
gerenza  di  estinguere  ii  debito,  giacché  non  tanto  dal 
tenore  del  lodo  4788^  quanto  dall'importo  dell'annuo 
reddito  dei  beni  salvianati ,  confrontato  col  capitate  ed 
interessi^-  per  cui  fu  accordata  l' immissione  in  possesso 
a  titolo  di  Sdviano,  chiaramente  si  evince  che  collo 
stesso  annuo- reddito  potevano  non  solo  estinguersi  gli 
interessi  decorsi  e  decorréndr  pella  somma  àà  d^ito , 
ma  anche  il  capitale ,  e  che  perciò  non  sarebbe  al  caso 
applicabile  l'allegata  presunzione  di  abbandono  indotta 
dall'antica  gittrispnidenza;   •  •        f 

Attesoché,  sebbene  il  fu  canonico  Giaoòoio  Magni 
non  abbia  potuto  ignorare  il  vizio  di  precario  inerente 
ai  possesso^  dei  beni  di  cui  si  traMa,  giacché,  se  è  in 
di  lui  favore  ehe  fu  pronunciato  il  lodo  de)  4788  e 
rilasciato  fl  successivo  atto  di  rioognìzione  dall'  Angelo 
Toracco  conduttore  dei  beni  medesimi,  manca  però  in 
atti  la  prova  che  il  canonico  Berghlni  succéssoi'e  nel 
beneficio  abbia  conosciuta  la  origine  viziosa  di  detto 
possesso; 

Che,  siccome  il  canonico  Beit^hini  ha  posseduto  il 
benefìcio  jure  proprio,  non  quale-  erede  del  canonico 
Magni,  ne  segue  che  la  mala  fede  di  quest'ultimo  nd  pos- 
sesso dei  beni  non  ha  potuto  nuocere  di  diritto  al 
successore  Berghmi ,  e  che  milita  perciò  in  favore  di 
quest'  ultimo  la  regola  generale,  per  cui  la  buona  fede 
si  presume. sempre  fino  a  prova  contraria; 

Attesoché  a  distruggere  una  tale  prestmzione  di 
buona  fede  non  varrebbe  la  circostanza  che  l'appel- 
lante Pasquale  Bei^hini  abbia  prodotto  in  questo  giu- 
dizio di  appello  il  lodo  dei.  4788  ed  il"  relativo  in- 
Stnimento  di  ricognffiione  del  conduttore  Angelo  To- 
racco ,  primieramente  perchè ,  essendosi  gli  ste^i  titoli 
già  fatti  valere  nel  primo  giudizio  dall'attore  prete 
Burlassi,  come  fondaménto  dell'azione  per  esso  pro- 
posta ,  dalia  produzione:  degli  stessi  in  'appello  per 
parte  del  Bergbini  ndn  può  indursene  la  presunzione 
ohe  egli' ne  conoscesse  il  contenoto  prima  dell'intro- 
duzione del  giudizio,  tanto  più  che  le  copie  in  appello 
prodotte  dal  Berghini  medeàmo  furono  rSdsciate  a 
richiesta  del  canonico  Giambattista  Magni ,  come  ap- 
pare daUe  due  dichiarazioni  dell' hisinuatore  di  Bar- 
ena in  data  2i  aprile  4860  e  46  marzo  4855;  in 
secondo  hiogo  perchè ,  ove  anche  dal  fatto  di  tale  pro- 
duzione potesse  arguirsi  la  scienza  nel  producente  del 
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coi^nnto  in  detti  documenti,  siccome  però  la  presun- 
zione di  questa  scienza  nascerebbe  da  un  fatto  per- 
sonale al  producente  medesimo,  non  vi  sarebbe  ragione 
per  poterla  estendere  e  farla  risalire  al  di  lui  autore 
canonico  Berghini,  deceduto  ateuni  anni  prima; 

Attesoché  nemmeno  dalia  ricevuta  per  tre  anni  di 
fitto  dei  beni  saivianati  in  data  13  luglio  4852,  che 
si  attribuisce  ai  canonico  Gio.  Batta  Magni,  e  nella 
(|ualc  si  Ta  cenno  del  lodo  del  4788,  potrebbe  indursi 
la  scienza  del  precario  nei  canonico  Berghini ,  in  primo 
luogo  perché  questa  unica  ricevuta  non  varrebbe  a 
far  presumere  che  anche  le  precedenti  ricevute  Steno 
state  rilasciate  nelht  stessa  forma;  secondariamente 
perché  la  mala  fede  sopravvenuta  nel  can.  Gio.  Batta 
Magni  non  potrebbe  farsi  retroagire  in  danno  del 
suo  predecessore  canonico  Berghini ,  all'effetto  doò  di 
paralizzare  la  buona  fede  ehe  di  diritto  in  lui  si 
presume; 

Che  per  conseguenza  l'appellante  Berghini  non  sa- 
rebbe tenuto  a  restitmre  i  ùnitti  in  buona  fede  per- 
cepiti dal  suo  autore: 

In  riforma  dell'appelli^  sentenza,'  assolve  l'anpel- 
Innte  Bordini. 

.    Genova,  47  marzo  4857. 

Fallimento  -  Concordato  -  Fiileiuisore  -  Sindaci. 

Coti,  di  comm.,  ari.  5i>4,  613. 
Cantarini  —  BoRDEs  ied  altri. 
Il  fideiussore  solidario  di  un  fallilo   concordatario  è 
obbKffato  verso  tulli  i  creditori  e  per  lutti  i  crediti 
portali  0  non  portali  in  bilancio. 
Benché  le  funzioni  dei  si7ulaei  di  un  fallimento  cessinò 
col  concordato,  può  lullaeia  l'ufficio  dei  ^desimi 
farsi  conUnualitto  per  mezzo  della  convenMOne',   e 
venir  dalla  stessa  regolato. 
I  sindaci  del  fallimento  sonO  responsabili  del  lóro  ope- 
ralo verso  i  creditori  che  non  intervennero  al  con- 
cordalo, ma  i  credili  dei  quali  non  erano  ignorali 
all'epoca  della  formazione. 
L'ari  643  'del  Cod.  di  convn.  non   è   applicabile   al 
caso  in  cui  esista   concordato'  e  sianvi  sindaci  'o 
comjpissarU  incaricali  di  operare  il  riparlo  fra  i 
creditori. 

Sentenza  del  7W&.  di  comm. 
Quanto  al  Paolo  Cantarini:  —  Considerato  che  esso 
Cantarini,  quando  accettò  11  obbligazione  fideiussoria 
di  che  si  tratta,  non  poteva  ignorare  come  il  bilancio 
facesse  menzione  dell' avv.  Bordes,  che  questi  era  in- 
tervenuto nel  giudicio  di  fallimento,  che  il  suo  credito 
era  stato  contestato  dai  sindaci,  e  che  perciò  non 
era  ancora  stato  ammesso,  ma  che  pendeva  Ottavia 
la  questione  sul  punto  se  esso  ci^ito  consistesse  nella 
somma  proposta  dall' a w.  B«pdes,  ovvero  dovesse  ri- 
dursi a  tenore  delle  eccezioni  dei  andaci; 


(S«0)  ' 

Om,  avendo  il  Cantarini  in  queHa  medesima  adu- 
nanza, in  cui  si  formò  eoi  suo  intervento  il  concor- 
dato, intesa  la  resone  dei  smdacì,  in  cui  esprimevano 
l'opinione  che  l'avv.  Bordes  avesse  ric<mo8etata  l'm- 
sussistenza  del  suo  credito,  poteva  misurare  sdla 
probabilità  di  tale  giudizio  o  procedere  afl'uqx)  a 
maggiori  investigazioni; 

Considerato  che,  a  termini  ddPart.  551-  del  Cod.  di 
comm.,  l' omologazione  dei  conoordato  il  rende  <rf>bli- 
gatorio  per  tutti  i  creditori  portati  o  non  portati  in 
bilancio,  sleno  i  loro  crediti'  verificati  o  non; 

Che  VM-rebbemeno  quella  >iq|utiytà  di  tntttamento 
fra  i  creditori,  die  vuoi  essere -ia  baaerJbndamentaie 
di  ogni  concordato,  se  le-  oaazioai  éoAs  dal  debitore 
non  dovessero  estendersi  ai  creditori  non  presenti,  e 
più  specialmente  a  quelli,  die,  per  essere  i>  loro  crediti 
contestati,  non  avrebbero  potuto  avo*  voce  odia  <idi- 
bcrazione  sul  concordato. 

Ma,  sicccnie  la  liberazioDe  delia  ma^ioranza  dei 
creditori  viene  imposta  alia  minoranza,  ed  andie  ai 
creditori  non  ancora  ammessi ,  ragion  vuole  die  questi 
ultimi  vengano  a  profittare  di  tutte  le  oeodiaoni  fa- 
vorevoli del  concordata  £  (Quindi  arnene  che  il  fide-, 
iussore ,  il  quale ,  invece  di  timitare'  ia  sua  obUigazione 
ad  una  certa  e  determinata  somma  ripartibiie  fra  i 
creditori, 'igarantiàee'  in  f«acré  le'obbiigaaDm^dai  fal- 
lito concordatario;  incontra  volMtUi^iainente  il  pericolo 
di  pagare  più  di  quanto  prevedesse^  seneadiè  ta  failada 
dei  suoi  cai^t  possa  riuscire -daBaesa.  ai  creditivri 
che  po^erio?m«nte  ai  concordato  ottenoefo  t^aeoerta- 
mento  dei  loro  crediti;- 

-Che,  infoM,-  restando  il  falKto,  in  virtù  d^l  conoor- 
dato ,  obbligato  verso  a  -tatti  indistintamente  i  suoi 
creditori,  anche  il ifideiuswrey  che  a régioiiedd  con- 
cordato fece  causa  comune  col  fallito,  debbe  rinaaitere 
obbligato  verso  a  tutti  coloro^  l'azióne  dei  quali  viene 
dal  concordato  stesso  modifioata  (v^;gana  ^\  anesH 
della  Corte  d'appello  di'  Parigi  del  9  luglio  4828  e 
della  Corte  di  Bordeaux  dd  2i  febbraio  4843]  ; 

Glie  pertantO'<fo>  eccezione  -dd  Paolo  Cantarini- non 
è  in  diritto  appoggiata;  ma  tuttavìa  tion  è  il  caso 
per  ora  di  pronunciare  la  di  lui  condanna  ai  paga- 
mento ddla  somma  addimandata  dall' aw.  Bordes, 
dovendosi  attendere  il  risultato  del  conto  che  rende- 
ranno gli  ex-sindaci  del- fallimento  in  sonito,  al  mane, 
dato  che  venne  loro  conferto. 

Quanto  ai  sigg.  caos.  Bernardi,  Giacomasso  e  Mì- 
niotti:  —  Cenàderando  che  le  disposizioni  dd  «on^ 
cordato  sono  di  natura  inscindibili; 

Che  essendo  il  medesimo  obbligatorio  per  tutti  i  cre- 
ditori verificati  o  non  verificati,  non  Sfoò  introdurre 
come  già  si  é  detto,  una  distinzione  qualunque  e  una 
diversità  di  trattamento  trà  gli  uni  e  |^  altri; 
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Coaààeraio  che  ano  d^  efletti  prtmarii  del  con- 
cordato si  è  qttdio  di  far  cessare  le  funzioni  dei  sindaci 
e  di  rimettere  al  fallito  la  imiversaUtà  dei  suoi  beni; 

Che  però  a  questa  reintegrasione  del  fallito  nei  siroi 
beni  possono  nnporsi  restrizioni  e  condirjonj. 

&  shnilmente  può  in  certa  giuBa  rendersi  coniioua- 
tìTO  l'ufficio  dei  sindaci; 

Che  certamente,  tra  ì  sindaci  eletti  nel  cmcordato 
per  invigilarne  e  promuoverne  la  esecuzione  ed  anche 
per  esig»«,  come  nella  &tttspecie,  le  somme  destinate 
alia  soddisfazioDe  dei  creditori  ed  eseguirne  il  riparto, 
ed  i  sindaci  dell' mione  dei  creditori,  corre  questo 
noterote  divario,  die  le  -attribozioDi  dei  «ndad  sono 
in  tatto  n^kte  dsdla  legge,  e  quello  dei -commi»' 
sarìi  dalla  convenzione. 

Ma ,  qualunque  siasi  la  estensione  dei  poteri  data 
ai  commissarii ,  e  la  conseguente  portata  delle  obbli- 
gazioni ,  egli  è  pur  sempre  vero  che  il  loro  mandato 
costituisce  una  parte  essenziale  del  concordato,  tan- 
toché esso  mandato  debbe  intendersi  dato  ed  accettato 
no»  già  nei  solo  interesse  dei  creditori  intervenuti  alla 
ddiberazione,  ma  di  tutti  coloro  che  sono  per  la  legge 
astretti  ad  osservare  il  concordato,  e  che  per  corre- 
spettività  di  ragione  sono  in  diritto  di  invocarìo  a  loro 
prò*,  e  di  godere  delle  profittevoli  disposizioni  che  possa 
contenere,  senza  dì  ck^,  a  ccnfronto  degli  dtrì  creditori, 
troverebbon»  collocali  in  deteriore  condizione  ; 

Considerato  che  il  mandato  dei  commissarii  potrebbe 
per  avventura  rimanere  estraneo  a  creditori  ommessi 
nel  bilancio  ed  ignoti  al  tempo  del  concordato,  e 
che  non  si  curassero  di  chiedere  di  ess«re  ammessi 
a  partecipare  ai  riparti ,  non  mai  ai  creditori  com- 
parsi in  tonpo  utile,  quantunque  mm  ammessi  a 
DKi^ivo  delle  oontrovei'sie  che  si  fossa*o  sollevate  dai 
sindaci  suHa  legitthaità  e  consistenza  dei  loro  crediti  ; 

Glie  infatti,  i  sindaci  del  fallimento  di  Giuseppe 
Cerrmti  non  inoravano  la  esistenza  del  credito  del- 
l' aw.  Bordes,  col  quale  avevano  sostenuta  la  lite  e 
dovevano  ricordare  che  le  loro  eccezioni  erano  dirette 
noi)  ad  eseludere  affatto  il  detto  credito ,  ma  a  ridurlo 
a  minor  somma,  e  perciò,  accettando  il  mandato  re- 
lativo all'esecuzione  del  concordato,  non  potevano 
lasciare  in  disparte  l'avv.  Bordes ,  e  prima  di  disporre 
della  totalità  dei  fondi  ripartitali ,  dovevano  eccitarlo 
a  proseguire  l'intermesso  ghidizio  ; 

Considerato  che  la  disposizione  dei  primo  alinea 
dell'art.  648  del  Cod.  di  coram.  contempla,  è  vero, 
il  caso  della  ripartìzioQe  dell'attivo  in  beni  mobili  fra 
i  creditori,  qualora  trovisi  in  istato  d'unione,  ma  è 
per  identità  di  ragione  ap{dicabiie  al  caso  in  cui,  a 
termini  del  concordato,  vi  sieno  sindaci  o  eonunissarii 
incaricati  di  operare  il  riparto  delle  somme  assegnate 
alia  aoddisfasioue  dei  creditori; 
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Che  però  net  caso  presente  il  sig.  caus.  Bernardi 
ila  bensì  dieliiarato  in  atti  che  'ai  25  di  luglio  del- 
ranno4855i  sindaci  esigettero  le  sommo  cadenti  in 
riparto,  e  questo  eseguirono,  ma  non  è  ancora  sta- 
bilito se  i  detti  sindaci  abbiano  solamente  esatto  quel 
tanto  che  ibsse  da  ripartirsi  nella  stabilita  proporzione 
del  73  pel  0|0  ai  creditori  intervenuti  al  concordato, 
o  veramente  abbiano  esatte  somme  m^^iori ,  le  quali 
potessero  bastare  alla  soddisfazione  dell' avv.  Bordes, 
e  qual  uso  ne  abbiano  fatto; 

G^nsiderato  Analmente  che,  posto  per  vero,  come 
si  allega  dai  Giacomasso  e  Ikliniotti,  die  il  solo  causi- 
dico Bernardi  abbia  ritirati  i  denari,  da  ripartirsi,  e 
da  solo  ne  abbia  disposto,  eiò  non  basta  eertamente 
a  liberarli  dall' obbligo  di  renderne  conto,  ma  porge 
at^omenio  ad  una  discussione  fra  di  loro  sulle  conr- 
sf^nenze  giuridiche  dei  fatti  personali  allo  stesso  causi- 
dico Bernardi: 

Dichiara  essere  la  fideiussione..»  obbligatoria  anclic 
verso  Bordes  —  doversi  prima  ed  avanti  ogni  cosa 
dai  Bernardi ,  Giacomasso  e  Mioiotti  presentare  il 
conto  delle  somme  esatte  per  la  esecuzione  del  con- 
cordato colla  dismostrazione  del  fattone  riparto,  giu- 
stificato dai  relativi  documenti,  salve  tra  gli  ultimi 
due  da  una  parte  e  il  primo  dall'altra  le  rispettive 
ragioni.... 

Torino,  22  dicembre  4856. 

La  Corte  :  —  Conferma.... 
Torino,  47  marzo  4857. 

Emr  Dialeride  io  scal.  -  Via  sommaruu 

Coti,  di  pr(i«.  «iv.  ari.  6IS. 
bOAKT  —  GlVGE. 
SENTENZA. 
Attesoché,  a  tm-mini  dell' arL  615  del  Cod.  di  proc. 
civ.,  il  semplice  errore  di  calcolo  nella  parte  disposi- 
tiva di  una  sentenza  può  ^sere  corretto  dalla  stessa 
Corte  0  Trib.  che  l'ha  pronunciata,  sull'istanza  del- 
l'interessato proposta  in  via  sommaria,  come  si  è  fatto 

nel  caso:  —  Dichiara  doversi  correggere 

Nizza,  47  marzo  4857. 

Proprjelà  -  Serrilìi  -  Acque  -  Aj;ricol(ura. 

Cod.  cfT.,  «ri.  OBI. 

Bonino  —  Tosi. 

Ognuno  può  coltivare  il  proprio  fondo  a  suo  gì'ado, 
ma  in  ntodo  da  non  recar  danno  al  vicino  (1). 

Il  fondo  inferiore  deve  bensì  ricevere  le  acque  che  co- 
lano (tiil  superiore,  ma  per  effetto  di  natwra,  non 
quelle  che  venissero  a  versarvisi  per  fatto  dell'uomo. 

La  tolleranza  di  qualche  atmi  dell'inferiore  non  lo 

(I)  V.  Potbier, PropnVtf,  0.  13;  D»»ot,  Ptofriéti,  o.  16t 
e  irgnenii. 
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priva  d^stioi  dòridi  firtché  non  «a  incorsa  la  pre- 
scrizione. 
Però  se  nel  fondo  inferiore  fu  addotata  una  coltura 
irrigua  (a  riso)  a  cui  esso  fondo  sia  più  adatto, 
non  potrMesi,  cangiandola  a  capriccio  in  asciutta, 
obbligare  il  proprietario  superiore  a  fare  altrettanto 
per  non  riceverne  le  acque  filtranti  —  purché  però 
il  cangiamento  non  sia  cagionato  dal  fatto  di  questa. 

SENTENZA. 
Considerando  che  se  per  la  naturale  libertà  protetta 
dalle  leggi  civili,  dcbbe  essere  lecito  al  propri^rio 
di  un  Tondo  di  coltivarlo  in  quel  modo  che  più  gli 
toma  a  conto,  e  di  fare  in  esso  tutte  le  opere  che  meglio 
gli  aggradano ,  egli  è  altresì  incontestabile  che  siffatta 
libertà  debbe  essere  limitata  in  modo  che  non  venga 
esercitata  odi' altrui  danno,  richiedendo  l'utilità  pub- 
blica congiunta  ai  priueipii  di  equità  e  giustizia,  che 
la  libertà  nella  coltivazione  dei  fondi  a  tanto  non  si 
estenda  da  oltre  passare  i  confini  dalla  le^e  stabiliti 
per  tutelare  coi  diritti  inerenti  alla  proprietà  i-riguai'di 
dovuti  ai  vicini  ed  al  vantaggio  della  agricoltura,  e 
fu  ,a]^nto  in  conseguenza  di  questo  principio  che  il 
patrio  legislatore  fra  i  varii  casi  di  limitazione  all'as- 
soluto esercizio  della  pn^rietà  sanci  all'art.  654  del 
Cod.  dv. ,  che  il  pro)H>ietario  del  fondo  superiore  non 
possa  senza  una  costituzione  di  servitù  fare  cosa  alcuna 
che  renda  più  gravosa  la  condizione  del  fondo  infe- 
riore, ne  possa  questo  essere  soggetto  a  ricevere  le 
acque  che  scolano  dai  fondi  superiori  quando  ciò  av- 
viene non  per  solo  effetto  di  natura,  ma  vi  abbia 
avuto  parte  l'opera  dell'uomo; 

Attesoché  siffatti  principii  trovano  nella  soggetta  specie 
''la  loro  applicazione  quando  si  considera  risultare  in 
modo  non  dubbio  .accertato  dalia  giudiziale  perizia 
dell' ingnere  Ricca,  nelle  parti  essenziali  non  conte- 
stata, clic  il  fondo  Bonino  si  rese  talmente  fortunoso 
per  effetto  della  irrigazione  a  riso  praticata  net  fondo 
superiore  dai  Tosi,  da  non  essere  i»ù  suscettivo  di 
alcun  reddito  a  coltura  asciutta,  e  ad  impedirne  il 
totale  deperimento  non  vi  ha  altro  mezzo,  secondo 
il  giudicio  dello  stesso  perito,  fuori  quello  di  coltivarlo 
a  riso,  ovvero  di  asciugarlo  col  mezzo  assai  dispen- 
dioso, e  non  sempre  di  securo  esito  del  drenaggio, 
mentre  le  opere  di  difesa  che  potessero  dal  Bonini 
venir  apposte,  se  potrebbero  diminuire,  non  al  certo 
varrebbero  ad  impedire  i  tristi  effetti  del  sortumo  che 
abbondante  si  manifesta  in  tutta  la  superfìcie  del 
fondo,  finché  viene  mantenuta  l' irrigazione  a  rìso  nel 
fondo  superiore  posseduto  dal  Tosi; 

Che,  a  fronte  di  si  positivi  risultamenti,  mentre  non 
può  negarsi,  che  colla  artificiale  irrigazione  in  detti 
fondi  praticata  viene  ad  essere  soverchiamente  ag- 
gravata contro  il  decreto  della  legge  la  condizione 


(264) 
del  fondo  inferiore  del  Bonini,  certo  è  per  aìikn  parte, 
die  non  per  effetto  dì  sola  natura,  ma  bensì  per  fisrtto 
dei  Tosi  nell'avere  condotto  e  radunato  sovra  tdtia 
la  superficie  dei  suo  fondo  quella  ooBsiderevole  quan- 
tità di  acqua  necessaria  alla  ooitivazione  dei  riso,  av- 
venne che,  rimanendo  stagnante  per  assai  tempo  ed 
infiltrandosi  la  medesima  nei  meati  <idla  terra,  venne 
a  solvere  nei  fondo  confinante  iaferiore  del  Bodìbì, 
e  cagionarvi  eoa  abbondante  sortumo,  da  roiderio 
sterile  ed  indio  a  coltura  asciutta,  dei  quale  daoBO 
giustamente  sì  venne  lagnando  il  Boniai,  poic^,  se 
il  suo  fondo  è  tenuto  alia  servitili  legale  di  ricevere 
le  aoque  che  per  effetto  di  natura  vi  scotano  dal  fondo 
superiore,  non  cosi  è  quando  le  vengono  per  fotto 
dell'uomo  a  versarsi  nel  suo  fondo,  oelqualcaso,  in 
mancanza  di  servitù  legittimamente  acquistata,  non  è 
tenuto  di  riceverle,  qualunque  sia  ir  vantaggio  die 
possa  venirne  al  proprietario  dei  fondo  superiore;  ccn- 
segueDten»Dte  non  gli  si  potrebbe  pur  n^are  il  di- 
ritto di  Volere  rimosse  le  cause  die  per  aitnii  fatto 
diedero  luogo  ai  sofferti  danni,  con  quei  tempera- 
menti, beninteso,  che  io  interesse  ddl' agricoltura  e 
l'equità  siano  per  consigliare; 

Che,  ad  esimere  da  siffatte  eonsegumize  Q  Tosi,  non 
vale  in  contrario  la  consklerazione  addotta  dai  primi 
giudici,  che  da  .varii  anni,  e  senza  contestazione,  <^li 
già  praticasse  la  coltura  irrigua  nel  suo  fondo,  imper- 
ciocché non  avendo  il  Bonino  }HX)posio  sempiiceiBenie 
l'azione  di  turbato  possesso,  ma  bensì  qndla  di  dù*itto 
ed  in  risarcimento  dei  danni,  certo  è  che  il  Tosi  non 
poteva  validamente  opporsi  all'esperimento  di  siffatta 
azione,  salvo,  nel  difetto  dì  titolo  costitutivo  di  sei^ 
vitù  nd  fondo  Bonini,  mediante  prescrizione  di  treo- 
t' anni,  prima  del  qual  termine  il  proprietario  inferiore 
poteva  incontestabilmente  agire  per  far  rimuovere  le 
cause  che  {^gravarono  le  servitù  del  suo  fonde. 

Ora,  sta  in  &tto,  ohe  niuna  pre8criaon^  venne 
tampoco  invocata  dal  Tosi,  né  poteva  allo  dlatode^i 
atti,  con  effetto  invocarsi,  essendo  die  non  risulta 
punto  (hannosi  anzi  ai^oinenti  in  contrario)  d>e  dal 
Tosi  o  suoi  autori  fosse  oltre  trent'anni  praticala  la 
coltivazione  a  riso  nel  fondo  in  questione,  nò  mai 
dal  silenzio  dì  alcuni  anni  dal  canto  dd  Bonini,  alia 
coltivazione  suddetta  potrebbe  indursi  una  approva- 
zione definitiva  ed  irrevocabile  di  detta  servitù,  mentre, 
anche  ammesso,  lo  che  non  è,  che  tale  silenzio  avesse 
i  caratteri  atti  a  prescrivere,  non  potrebbe  tale  servitù 
tacitamente  stabilirsi  che  col  soeoorso  della  prescri- 
zione; 

Considerando  però  che  sotto  divo-so  aspetto  si  pre- 
senterebbero le  cose,  dove  stesse  in  fatto  (come  si  so- 
stiene dal  Tosi)  che  il  Bonini  negli  anni  addietro 
avesse  addilo  ndlu  stesso  suo  fondo  la  cdtivazioDe 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SECONDA 


(265) 
a  riao  con  acque  tolte  in  affitto,  e  senaa  legittima  e 
pagioneT(rie  causa  sVesse  poi  cessato  da  tale  coltiva- 
cione,  sostituendovi  ta  cottura  asciutta,  aUa  quale  fosse 
meno  adatto  il  suo  fondo  per  la  qualità  sua  poco 
feconda  ed  acquitrinosa;  imperciocché,  cosi  stando  le 
cose,  più  non  potrebbe  essere  assistito  in  diritto  il 
Bonino  nel  pretendere  che  Tosi  con  suo  danno  ces- 
sasse dédta  coltivazione  M  riso  a  lui  proficua,  mentre, 
come  risuHa  dalla  giudiziale  reiaxione  del  perito  Prina, 
fìtoroaikio  il  suo  fondo  «Ha  odtura  irrigua,  alla  quale 
è  ricònasduto  proprio,  ceseerebb»  ogni  qusdsiasi  danno 
derivante  daRa  krigazione  a  riso  nei  fwido  superiore, 
takbè  veramente  emulativa  ravvisarsi  dovrebbe  in 
tal  caso  Fazione  per  esso  spiegata  contro  Tosi,  quindi 
non  ammessilnle,  dovendosi,  secondo  lo  spirito  e  la 
lettera  di  analoghe  disposizioni  di  legge,  avere  spe- 
dahnMite  di  mira  nella  risoluzione  della  controversia, 
di  cbe  si  agisce,  di  conciliare  n^  modo  più  equita- 
tivo e  giusto  i  rispettiTi  interessi  delle  parti  coi  de- 
biti riguardi  al  diritto  di  proprietà  ed  al  vantilo 
della  agricoltura; 

Che,  per  contro,  sostenendosi  dal  Bonini,  che  se  ^ 
intraprese  per  varii  anni  la  coltura  irrigua  nel  suo 
fondo,  ciò  fosse  avvenuto  perchè  il  Tosi,  onde  sfug- 
gire gli  effetti  di  una  giudiziale  contestazione  per  le 
lagnanze,  che  tanto  esso,  che  il  suo  afflttavolo  conti- 
nuamente muovevano  per  il  grave  danno  che  dalla 
coltivazione  a  riso  nel  fondo  Mazza  tenuto  a  loca- 
zione dal  Tosi  ne  derivava  al  suo  fondo  inferiore, 
gli  avesse  questi  accordato  in  compenso  l'acqua  ne- 
cessaria alla  eoHivazioiìe  irrigua,  la  quale  poi  negli 
uHhni  anni  essendogli  stata  sotto  varii  pretesti  ricu- 
sata, avesse  dovuto  cessare  da  tale  eoltivazi(»ie  e  ri- 
tornare a  quella  asciutta,  in  questa  divergenza,  im- 
porta evidentemente  alla  risoluzione  della  causa  che 
siano  poste  in  luce  le  premesse'  circostanze  di  fiitto^ 
non  chiarite  aHo  stato  degli  atti,  perciocché,  ammesso 
il  sistema  del  Bonino,  distesamente  spiegato  nei  de- 
dotti capi  di  giuramento,  non  potrebbe  dal  suo  canto 
11  Tosi,  per  eseludere  l'azione  da  Bonino  proposta, 
invocare  la  coltivazione  irrìgua  da  quest'ultimo  pra- 
ticata, mentre  col  proprio  fatto  (stando  alle  cose 
esposte  e  dedotte  a  giuramento]  egli  avrebbe  indotto 
il  Bonino  alla  intrapresa  coltura  a  riso  del  suo  fondo, 
e  costrettolo  quindi,  collo  avergli  ritolta  l'acqua  di  ritor- 
nare ^ila  coltivazione  asciutta  con  grave  suo  danno; 

Che  perciò,  essendo  principalmente  diretti  i  capi 
di  giuramento  dal  Bonino  dedotto  in  questo  gindieio 
di  appello  all'accertamento  delle  circostanze  dianzi 
premere  personal  al  Tosi,  si  presentano  allo  stato 
della  causa  decisivi  della  controversia  e  qtiindi  am- 
messilHli: 

In  riparazione  della  sentenza  del  Tribunale  provìn- 
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ciale  di  Novara,  dichiara  tenuto  ilJTosi  a  {H-estare  i 

capi  di  giuramento 

Casale,  n  marzo  <857. 

Usufrutto  paterno  su  beai  dei  Ggli. 

OmI.  ci»,  arf.  228. 
Mcrchiando-Glodo  padi-e  e  figlio. 
Al  padre  non  compete  l'usufrutto  sulla  porziom  dei 
beni  proveniente  ad  un  suo  figlio  per  consuceessione 
■    intestata  ad  altro  figlio  e  fratello  rispettivo.  E  ciò 
Senza  distinzione  se  su  questi  beni  già  gli  compe- 
tesse, 0  non,  r usufruito,  e  se  tanto  il  figlio  a  cui 
succede,  quanto  quegli  con  cui  succede,  siano  o  non 
soggetti  alla  patria  potestà  (1). 

SENTENZA. 
Considerato  die,  giusta  il  vero  senso  in  cui  venne 

più  comunemente  inteso  il  capo  2,  §  Si  vero  della 
'Novella  148  di  Giustiniano,  non  che  a  seconda  della 
conforme  giurisprudenza  anteriore  stata  poi'anche  con- 
sacrata dalla  suprema  Corte  e  confortata  anche  da 
anal(^  prescrizione  dell'art.  228  del  vigente  Cod.  civ., 
non  si  potrebbe  più  seriamente  dubitare  die  al  padre 
non  competa  l'usufnJtto  sulla  porzione  dei  beni  per- 
venuta ad  un  suo  figlio  per  consuceessione  intestata 
ad  altro  figlio  e  fratello  rispettivo,  senza  distinzione 
alcuna  se  su  questi  beni  già  gli  competesse,  o  non, 
r usufrutto  i  e  se  tanto  il  tìglio  cui  succede,  quanto 
quegli  con  cui  consnceedé,  siano,  o  non,  alla  patria 
potestà  soggetti,  in  quanto  che  con  detta  Novella  es- 
sendosi abn^te  tutte  le  precedenti  leggi,  anteriori 
in  contrario,  si  stabili  in  termini  assoluti  ed  illimitati, 
che  nelle  consuccessioni  summentovate  si  dovesse  ri- 
tenere il  padre  compensato  dell'usufrutto  per  la  quota 
che  egli  veniva  ad  acquistare  in  proprietà  e  che  quindi 
nullum  ttsttm  et  fitiorum,  aiti  fUianm  portione,  nullo 
casu,  volente  patre,  tibi  pernii»  vttuHeare;  con  quale 
generale  ed  illimitata  espressione  nullo  casu  sibi  pe- 
nitus  viene  ad  essere  esclusa  qualsiasi  distinzione  ed 
interpretazione  rìstrettiva,  che  si  pretende  dall'appel- 
lante attribuire  alla  succitata  Novella,  in  contt*ario  al- 
l'accennata  giurisprudenza; 

Che,  a  fronte  del  sistema  sostenuto  dall'appellante 
tanto  in  primo  giudicio ,  che  in  questo  di  appello , 
che  cioè  pella  consuceessione  al  predefunto  suo  figlio 
non  abbia  egli  perduto  l'usufrutto  che  già  aveva  sui 
beni  del  medesimo  in  forza  delta  patria  potestà,  mal 
si  verrebbe  sostenendo  che  non  sia  provata  la  sua 
qualità  di  coerede  del  ridetto  suo  figlio,  ed  altronde, 
ove  realmente  intendesse  di  rinunciare  a  tale  consuc- 
eessione, non  si  vedrebbe  a  quale  altro  titolo  potrebbe 
esso  mantenersi  nel  possesso  dei  beni  in  detta  eredità 
caduti,  massime  poi  della  quota  devolutasi  all'appei- 

(1)  Anche  It  Corl«  di  Torino  are*  ^W  decito  ia  l«l  srnso; 
T.  MDO  ISSO»  p.  3,  |»9.  «09» 
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lata,  come  coerede  del  rispettivo  figlio  e  fi*alcllo,  delia 
cui  successione  si  tratta; 

Che  giusta  pertanto  e  giuridica,  e  quindi  degna  di 
conferma,  è  l' appellata  sentenza  nel  capo  secondo,  con 
cui  si  dichiarò  cessato  col  decesso  del  ridetto  rispet- 
tivo fi^io  e  fratello  Giovanni  Battista ,  seguito  in  pu- 
pillare età  l'usufrutto  prima  spettante  all'appellante 
di  lui  padre  sulla  poreione  ereditaria  devolutasi  al- 
l'affilata; 

Che  nemmeno  può  dirsi  gravntorìo  all'appellante 
il  capo  terzo  della  denunciata  sentenza,  nella  parte 
che  mandò  maturarsi  la  eausa  rapporto  alla  dismis- 
sione per  esso  domandala  all'appellata  sua  figlia  dei 
beni  caduti  nell'eredità  della  di  lei  zia  Caterina  Scala, 
mentre,  se  la  ridetta  appellata  ammetteva  in  genere 
le  fossero  stati  alcuni  di  detti  beni  assegnati  in  gol- 
dita  dall',  istesso  suo  padre  in  occasione  del  suo  ma- 
trimonio,, riservavasi  però  espressamente  di  deliberare 
in  ordijie  alla  demandatale  dismissione  dopo  la  risolu- 
zione della  £|UÌstioiK  principale,  e  non  si  ci^be  neanco 
a  giastificare  per  quella  parte  dall'appellante  quali 
fossero  i  beni  caduti  in.  detta  eredità,  locchò  ebbe  sol- 
tanto ad  eseguire  in  questo  giudicio  d'appello,  presen- 
tandone la  relativa  nota;  che  pertanto  giustamente  il 
Tribunale,  sulla  roosiderasìone  che  la  causa  su  tale 
porticolare  non  fosse  sufficientemente  discussa ,  man- 
dava la  medesima  maturarsi  più  ampiamente,  come 
opportimamente  pure,  per  gli  stessi  motivi  nella  stessa 
conformità  pronunciava  anche  al  riguardo  del  proposto 
rimborso  delle  spese  fatto  in  utile  dell'eredità  della 
Elena  Scala,  tanto  più  che,  avendo  mandato  all'appel- 
lante di  darne  la  consegna  per  la  relativa  divisione 
di  detta  eredità,  dovranno  esse  poi  entrare  nella  for- 
mazione dell'attivo  e  passivo  della  massa  da  dividersi: 

—  Conferma 

Torino,  20  marzo  1837. 


Matriflioiuo  -  Prova  -  Stato  civile. 

Cod.  tir.  «ri.  60. 

Borsino  —  Z.\gc8bo  ed  altri. 
Tanto  a  termini  delle  jtreeedetiti  leggi,  qtuintù  vigente 

il  Cod.  civ.,  tm  matrimonio  può  provarsi  con  altri 

mez3i,  ttiìM  la  fede  tegcde  deUa  celebrazione  dello 

stesso. 

SENTENZA. 

Ritenuto  che  coli' appellata  sentenza  il  Trib.  di  No- 
vara dichiarò  mancare  il  Giovanni  Borsino  di  ragione  e 
dì  azione  per  ottenere  il  possesso  della  contesa  eredità, 
pel  motivo  che  nel  difetto  di  prova  del  legale  matrimo- 
nio seguito  fra  il  Simone  Todino  e  la  Margherita  Ba- 
relta,  non  avesse  giustificataladilui  allegata  dipendenza 
e  la  parentela  da  questa  derivante  colla  defunta  Te- 
resa Sartoris; 
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Cousrdcraudo  che  il  principio  dal  Trib.  come  so- 
vra adottato  in  un  modo  assokrto,  che  cioè  non  si 
possa  giustificare  la  legale  susKStenza  di  un  imttrìmo- 
nio,  se  non  colla  produzióne  deRa  relativa  fede  di 
eeld>r8ZÌone  del  medesimo,  sarebbe  contrario  ai  prin- 
eipii  di  diritto  ed  alla  invalsa  giarispradenza  ; 

Considerando  che  nel'  4749 ,  epoca  in  cui  sostwnsi 
siasi  celebrato  il  matrimonio  dei  Simone  Tedino  e 
Margherita  Bnretta ,  era  ricevuto  in  massima ,  ohe  ève 
dai  parix)co  non  si  fosse  fatto  l'annotaeione  di  un  saa- 
trimonio,  o  per  qaaisi  voglia  altra  caasa  non  si  po- 
tesse far  fede  in  giudìzio  detta  medesima,  dovesse 
ammettersi  ogni  altro  genere  di  prova  tendente  ed  atto 
a  stabilire  che  il  matrimonio  si  fosse  eclebrato; 

Che ,  ove  si  volesse  pur  anco  ricorrere  al  Cod.  oiv., 
non  dissimili  sono  le  di  Ini  dispoeizioni  al  riguardo; 
poiché,  se  nril'art  6d  lavorato  dal  Trib.  si  prescrive 
doversi  lo  stato  civile  delle  persone  accertare  con  ub 
atto  che  ad  ogni  nascita,  miatrimoDio  e  morte  dovila 
estendersi  in  registri  a  ciò  destinati ,  nel  suceessiv» 
art.  63,  prevedendosi  la  mancanza  dei  re^strì,  op- 
pure a  caso  di  omessione,  o  mancanza  di  un  atto 
nei  medesimi,  si  stabiii.sce  che  la  prova  potrà  farsi 
tanto  per  documenti,  e  prineipalmeote  con  iscntture 
provenienti  da  gonitori  defunti ,  qaanto  per  te^mmi, 
e  nell'art.  144,  pure  invocato  dal  jTrib.,  sdibene  si 
prescriva,  che,  non  ostante  qualunque  possesso  di  stato, 
nessuno  possa  riclamare  il.  titolo  di  coniuge,  né  ^ 
effetti  civili  del  matrimonio,  se  non  presenta  l'atto  di 
celebrazione  fatto  in  conformità  dell'art.  408;  sog- 
giunge infine,  o  se  in  difetto  non  se  no  somministra 
altra  prova  equipollente; 

Che  pertanto,  o  si  ricorra  alla  giurìsprudeoza  vi- 
gente all'epoca  del  conteso  matrimonio ,  o  si  rìcorra  alle 
disposizioni  del  Cod.  civ.,  essendo  sempre  vero  che 
la  legale  esistenza  di  un  matrimonio,  nel  difetto  della 
fede  constatante  l'annotazione  di  esso  nei  registi, 
pnò  stabilirsi  con  ogni  altro  genere  di  prova,  ne  segue, 
che  il  Trib.,  a  vece  di  decidere  coli' appellata  sentenza 
nel  modo  sovra  enunciato ,  avrelibe  dovuto  anzi  tatto 
esaminare  se,  mercè  le  produzioni  fatte  dal  Borsino, 
si  potesse  dire  equipollentemente  provato  il  matri- 
monio del  Simone  Todino  colla  Margherita  Baretta,  ia 
quale  disamina  lo  avrebbe  forse  portato  a  Sversa- 
mento pronunziare. 

E  per  verità,  le  varie  fiadi  dal  Borsino  prodotto 
a  sosicpo  del  pure  prodotto  albero.  geneaU^gioo,  e 
che  erano  state  riconosciute  conformi  ai  registri,  dai 
quali  furono  desunte ,  somministravano  non  lievi  ar- 
gomenti da  persuadere  della  seguita  celebratone  del 
matrimonio  cadente  in  contesa;  giacché  nelle  fedi  di 
na.scita  delle  sorelle  Todino,  madre  l'una  della  Te- 
resa Sartoris,  della  cui  eredità  si  tratta,  e  madre 
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PaHn.  del  Bersind  appellantej  ò  detto  nelia  prìma  di 
detta. .fedì  che  la  Giovanna  Maria  Benedetta  era' figlia 
di  Simone  Tedino  e  di  Mai^herita  Benedetta  giugali, 
e  la  stessa  cosa  vedesi  ripetuta  nella  seconda  fede 
coli' aggiunta  del  cognome  di  Baretta  «Ila  MsH^herita 
Benedetta  madre. 

Nella  fede  di  morte  di  costei  vedesi  <)iiialificata  mo^ 
glie  del  fu  SiiBose  Todino,  nelle  tedi  di  matrimonto 
delie  suddette  due  sorelle  Todino  coi  Pastoris  e  Bor- 
siao  si  aeceonano  come  figlie  d^  fu  Simone  e  Todin«; 
ed  infine  in  cpiella  di  decesso  d^  Marianm  moglie 
di  Stelano  Borsino  e  madre  dell' appellante^  viene  in* 
dicala  come  figlia  di  Simon&e  Mai^herìtaBareMa  giu^ 
gali  Todino;  e  comanque.Don  siasi  alia  detta  Marianna 
aggiunta,  il  fum»  di  Beaedetta,  non  -può  dubitarsi 
die  dessa  sia  la  m«deetma^  ove  si  ritenga  che  deoe* 
dette  BcU'età  d'anni  39,  quanti  ajppuntoioe  decorsero 
dal  di  della  di  leinaseita;     .     ' 

Che  se,  a  fronte. di c|uéste. molteplici  risuUaozey  no» 
credeva  il  Tribunale  aneora  ^sufUcieotemeele:  provalo 
il  matrimonio-  in  discorso'^  anziché  escludere  irrevor. 
ciOiilmente  il  Gio.  Biotta  Borsino;  dàlb^  controversa  s«e- 
cesàose,  avreUbe  dotuto  mandare  ài  mpde^o  di 
megltormatnrace  la  causa;  ■     i,  <ii  ; ., 

Coh^derandoiche  coHa  produzione  dal  ridetto'  Botvi 
sfflo  rMtaf.  in.  <questQ;  giudizio  della  fede  leons^apiei 
la  celebrazione  dal  mairitnonio  tra.  i  Simone  Tadino  eila 
Margherita  Benedétta,  fioretta,  r^naiane  tolta  .ogni<  fUib- 
biezsa  <  che .  per .  avventuta  fosse  potuta  riioàbere,  al  ri- 
guardo, edmaoe  conseguebtemente  accertata,  la  disceo,t 
danza  di  esso  BofsUio  e  la  -di.  kii;i parentela  in  quarto 
grado  odila  defunta  Teresa .  Sartom ,  e  «osi  :  i  a  grado 
più  prossimiore  di  queUo  degli  ap^iellati  Zaccheo,  :Montt 
»':Pecdrira,;  .-..    >  .■■■■[  lii  ■  ■/ 

-  Considerando  che,  a  fron^  dcHe.anudette  prodM^ 
zioni,  mattendilKii  riescono  le  omessioni  dialcuni  nomi 
nelle  prodoltèi-fedi,' gli. errori  e  te/iconrivaddiaioni  al- 
foedate  da^i  a^ipeBati^  a  ohe  iiecQnohij)deeili);eppepcià 
manynesìibm  sono  le  interpellanze  -.e  le  posiziooi  d^ 
essi  dedotte  al  Ber^o^      .  .     ,:  <  ■  . 

CJie. ilei,  pari  inatteodibile.  si  è  il  dubbio  eh»,  dagli 
stessi,  appellali  si  voirebl^  eecitaire  sulla  identità,  dellA 
persona  del  Gwi.  Battista  Borsino;  limpet!»  «Ile  ,gjl^ 
Hiratovate  fedi  da  esso  prodotte;       >  v 

Che,. ad  ogni  modo  spetterebbei  s^pn»  agli  appt^ 
lati  di  stabilirò  l'opposta, non  identità,  per.  il  che  C»re 
non  si  sarebbero  accinti  ad  alcun  -incurnhente:  ,  , 
'In  emendasHOBie,  eee«...'Diohiawi  spettareeiL  B«»rwno 
l'eredità  della  bi  Tere^  Sarioris  come  {«fQSsimiore 
oougivato  della  wedesiraa. 

Casale,  21  marao  4837.  ,,.  , 
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CtllazwiR  ~  Spese  £  tefa  --  Smulittieoe  -  frova. 

citi.  eiv.  ari.  1067,  1075. 
'       Priéro  ulrinque. 
Se 'il  padre  non  ha  dispetutUo  il  figlio  del  conferire 

alia  massa  quanto  ha  speso  per  la  di  lui  surro- 

gaxione  nella  leoa;  non  si  può  supporre  che  quella 

spesa  »ia.  slata- fatta  néWitUeresse  della  famiglia,  e 

quindi  la  somma,  deveì  conferirsi  [i)^ 
L'obbligo  di  conferire  ciò  che  il  coerede  ricreile  dal 
'•  fadre  per  sodéisfim  i  suoi  debili  compmntleila  spesa 

per  surrogatile  «ùlUare.  .     i  .       :       > 
Pop  iaiabiUre'ta'simuitttiotie  e  U  doto  si  ammettono 
'  eapitoH  anche  oonteneMi  semplici' indizii  furchè  eoO' 

chMinti:  ' 

SENTENZA.  •••!' 

Considerf(to.....Ghe  non  è  irt  priitio  luogo  attendibile 
nell'iattuale  controversa  ladistio^otie,'  che  »-  è  cer*; 
c«lo  di' stabilire  tra  la  surrogazione  che' abbia  avuto- 
luogo  pef  l*eschisivo  vantaggio  dei  coerede, ' e  4)«ella. 
che  siasi  effettuata  per  vantaggio  della  famiglia,  già&- 
cliè  tale -fatto 'non  -è  in  'guisa  :  alcuna  stabilito;  e'^ 
ciò' fosse  realnfiente  avvenuto,  come  -vuole -Francesco 
Pri«(«l,  e  il  Sebastiano'  Priero,  di'«»i  qtial i padre  sl- 
prefstime  grostddónte  'die-  sardtbo  -  stato  gfUftò  «dn 
equitativo  il'  giudicio  pei  figiiooli  (lutti,  )«vi«bbe4is|mi-> 
SÀtO  H  FiWncé^  Priero  dalld:  collaziono  deHa  somma< 
di  che  si' tvattia  ; '^alè  cosa:  noti;  fece  «  e  secoadanai'; 
mente  4'art.  *()«*  diél  Cod.  «v.,. ordina  iafp«*to  W> 
co4haioHe  di  '  tutto'' ci&  che  «d  coerede' abbia  r>c«^v»to^! 
salvi  dhe-  siahe  slato  dispensato;  quindi'  il  Me«»; 
Francesco  non  può  stJttrarsr  djdI'obWigo-'  Ibgittimo'fl* 
a^sóMto  dr'co!nfei<iré  là  somma  a -quel  lìtolo 'ricevuto, 
tanto  più  che  venne  impiegata  per-dMétsRH-eatde-' 
bito  che  egli  aveva  del  servìzio  niillUirev't)  ohe  l'ar- 
ticolo 4073  del  citato  Codice  impone  l'obbligo  di 
conferire  quello  che  il  coerede  ricevette  per  soddi- 
sfare ai  suoi  debiti-;  • 

Considerato,  rigoarrdo^  gravame  preteso  inferto 
<Soì  capi  5  e  «  della' sentenza ,  che  la  prova  d«4la 
simulazione  si 'pud  fornire  con  ògiii  leglttitno  mezzo 
di  "prova,  tóiandio  dieroè  d'indiai  conctàudbiiti  ed 
urgenti-    •■  •  .  .  

a'Nàm..;.àttte  omnia  insiMciendum  est,  revocata  in 
dubium  negotii  ge^i  Ver{tate,-qaid  actum  sii;  qood 
ipsum,  non  ex  verbis  instrumenti  esUmandum  est,' 
sèd'  e*  (Jontrahentium  mente,  quae  porro  non  nisi 
ab  iis  ipsis  qui  contraxerunt  explicari  potest  »;  > 

Che  in  forza  di  quésto  principio,  del  quale  fecero 
•',  ,    i-..„  ■-  -.-,  ;i"i    i,  ',  ■    ■■    ;      n u.^-.^ 

(t)  ABDìmM  «ik  rif«rii»  pm  Mul.'cbe  iiabiliro&o  I' &ce«ii«ti!e 
ill'Ql)bli£«  di,  «Quferire.  la  spesa  filala.  vIa'  H^^lre  P>r  <*  siirro- 
gaiioue  Diiliiure,  del  caso  io  cai  »i  prova  essere  siala  falla 
per  utile  rfella  famiKÌiif.  Vi^di  pur«  Xantelli;  I6m.  4,  pax.  302, 
H«rcMlè,a«ll'^«rl.  8Sf  Cod.fr. i'ZkcIiiiirlae,S  031  caoU  1Z«  18.. 
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ì  primi  giudici  una  retta  ap|^lioazi<me,  hanno'  potuto 
ammettere  il  giuramento  dedotto  al  Biangero,  parte 
contraente  nell' instrumento  dei  30  novembre  4830,' 

Che  i  capitoli  eziandio  dedotti  allo  scopo  di  pro- 
vare l'asserita  simulazione  furono  del  pari  giustamente 
ammessi  dal  Tribunale ,  perchè  il  giuramento  deferito 
al  solo  Biangero  non  ha  potuto  escludere  l'altro  mezzo 
della  prova  testimoniale,  riflettente  più  particolarmente 
i  fratelli  Priero  ; 

Che  in  punto  di  prova  della  simulazione  e  del 
dolo ,  perchè  odiosi ,  i  mezzi  di  chiarirli  non  vogliono 
essere  ristretti ,  qusutdo  siano  inconchiudenti,  ma  anzi 
agevolati:  tanto  più  nella  fattispecie,  in  cui  |^' instru- 
menti del  45  gennaio,  rogati  Giorgis,  confortano  le 
deduzioni; 

Che  gli  esami,  ai  quali  fecero  procedere  le  appel- 
late-, essendo  nulli  per  mancanza  delle  s(^eaoità  pre- 
scritte, ed  in  ispede  della  citazione  degli  attuali  ap- 
pellanti,  cessa  la  regola  posi  didiscita  lesinata  ^  tesles 
emUri  wm  posstmt; 

Che  non  giova  agli  appellanti  il  dire,  che,  giurando 
Biangero  di  avere  acquistato  per  proprio  conto,  re- 
stino inutili  le  prove  testimoniali,  giacché  in  primo 
non  è  prestabilito,  né  certo,  che  il  Biangero  giurì 
Gom^  a^  appeUaoti  piace,  o  torna  a  conto  di  afferà 
mare;  e  secondariammlid  giurando  può  aggiungere 
al  giuramento  tali  qualità  e  spiegazioni,  perreffetip 
delle  quali  l'esperimento  e  l'esitai  della  prova  testi- 
monialo possano  esaere  nocessarii  e  tornar  utili  a|IIe 
appellate,  il  cui  sistema  è  anche  confortato  dagl'in- 
stròmenti  dei  4$  gennaio  4S^6: 

Dichiara....  non  ostare  alla  validità  della  sentenza 

i  medivi  di  nullità Conferma.»... 

Torino,  S4  marzo  4857.. 

Ivo  comuoe  -  hcairo  -  Canuiino. 

Cod.  cìt.,  ari.  Ii79>'lfps.  .,    .,. 

;  TWCEBM  —  Mosso. 
Vaperlura  per  un  camminQ  falla  nel  if^uro  comime  è 
an^fi'essa  un  incavo  ^eqondo  l'arU.h'ì^.  — Se.fi/Qn 
eoMla  del  consenso  del  propirielario  à  praticarlo  ften 
è  il  caso  di  ordinarne  l' ouuramenlo  senz'altro,  se 
possono  pfontamenle  «seguirsi  le  ope^e  d^  cautela,  onde 
non  riesca  di  d^mno,  e  siann  offerte^:  . 
Se  si  contenda  se  il  miffo  aa  comtf^.  o  proprio  del 
vicino  i  pwe  il  caso  di  .ordinare  prima  ^.  Iftto  le 
prove. 

aUTENZA.  ... 
Attesoché  la  ragione  dell'otturamento  dei  cammini 
aperti  dal  Trjoarrì  nel.  muro  divisorio  col.^osso  altra 
può  essere,  se  il  muro  fosse  comune  tra  Trioerri  e 
Mosso ,  altra  se  fosse  di  esclusiva  proprietà  dèi  Mosso, 
siccome  ^i  contende;  poiché  in  qo^to  secondo  caso 
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l'incavo  per  cammini  non  essendo  che  una  apote 
violazione  della  proprietà  altrui,  non  potrebbe  incon- 
trare verun  ostacolo  la  domanda  di  pronto  ottumnentu; 
nel  primo  caso  poi,  siccome  sarebbe  stato  dal  Mosso 
contestato  l'assenso  di  lui  ailepto  dato  dal  Trìceiri 
di  aprire  cammini,  né  egli  avrebbe  fornita  prova  o 
dedotto  iocisnbente  relativo  a  tale  assenso,  l'ottwa- 
mento  vorrebbe  essere  egualmente  ordinato,  tuttavotta 
che  però. non  potessero  e;  non  fossero  proatameate 
praticati  i  mezzi  che  per  pei'izia  si  indicassero  neee»- 
sarii  e  sufficienti  onde  l'opera  del  Trioerri  non  riesca 
a  danno  delle  ragioni  del  Mosso,  secondo  il  disposto 
dell'art  579  del  Cod.  eiv.;   . 

Attesoché  all'applicazione  dell'art  579  suddetto,  an- 
nniè  a  queOa  dell'art.  598,  vuol  essere  hiogo,  in  quanto 
eh»,  sebbene  solo  in  questo  secondo  articolo  si  parli 
di  costruzioni  di  camini,  e  rispetto  ad  essi  stabili- 
scasi ivi  che  non  è  lecito  farne  appoggio  al  muro  di- 
visorio, ancorché  comune,  ed  anzi  proprio  di  chi  vuole 
aprire  cammini  contro  il  muro ,  se  non  eseguite  le 
opero,  che  secondo-  i  casi  fossero  stabilite  da  periti,  a 
fine  di  evitare  ogni  danno  ai  vicino,'  non'  vud»  de^ 
durre  che  per  niun  modo  sia  ieoito'  ajM-ire  caoHBiai 
nel  muro  divisorio,  ancorché  solo  comune,  avuto  il 
conieenso  del  vicino,  od  in  caso  di  rifiuto  mediante 
la  pratica  dei  mezzi  neeessarii  onde  l'opera  non  rie- 
sca a  danno  delle  ragioni  del  vicinò;.  '  - 

Attesoché  vuobi  da  prima  notare  che  noli' espressrode 
generale  d'incavi  adoperata  nell'art.  579  per-dichi»* 
rare  i  diritti  e  facoltà  dei  '  coraanisti  di  un  mora, 
sono  comprese  le  apertu^  >pep  •oManniai,  come  oasi 
palesano  i'  pronunciati  seguiti,  intorno'  all'estniEione 
della  parola  incavi  ai  cammini;    .    ' 

Attesoché  di  poi  é  da  avvertire  allo  scopo  ddPar- 
ticolo  598,  che  fu  edé  quello  di  detemiinara  io  opere 
necessarie  rispetto  al  viciilo  pei  cammim  ohe  si  vo- 
gliano «ostrurre  contro  il  muro  divisorio,  >siooomeé 
la  sede  dato  aJii^art'  d98  fra-  le  disp)6idoBÌ  che  re- 
golano le  distarne  e  'le  :op^  inttome^  in  aUmm 
costruzioni,  e  che  non  é  ufficio,  né  soopo  di  taia  arti- 
colo 598  di  perméttere,  o  vietare  «pere  riguardo  al 
vaatQ  comune,  essendoché  per  tale  oggetto  stanno  le 
dispoe>izioni  precedenti  nella-  particohare  sezione  M 
muro  comune,  ed  in  esso  si- trova  l'art.  579  succitato, 
che  dà  facoltà  di  aprire  incwi  e  cosi  canmini  con 
consenso  del  -  vicino,  od  in  difetto  '  mercé  opere  in 
difesa  dèi  medesimo; 

AttAsodié,  d' altra  parte,  l'uno  «  l'attro  articolo  hanno 
la  loro  B^ionione  secondo  i  mpottivi  oasi,  «eaza 
che  l'un  articolo  osti  all'altro,  essendo  altro  il  «aso 
dell'appoggio  di  un  cammino  al  muro  comune  od 
anche  proprio  pel  quale  non  si  richiede  il  consenso 
del  vicino,  altro  il  caso  delPincavo  di  cammini  nel 
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muro  comunie  per  cui  si  richiede  o  l' assenso  dd  co- 
bi unista  od  in  difetto  la  costruzione  delle  opere  ne- 
cessarie onde  non  riescasi  a  danno  delle  ragioni  del 
vicino  eonronista,  e  cosi  un  di  più  del  danno  mate- 
riale di  esso; 

Attesoché,  se  pure  è  da  intendersi  il  disposto  dal- 
l'art. 579  intorno  ai  mezzi  da  determinarsi  nell'in- 
teresse dei  vicino,  die  ne  segua  la  determinazione 
prima  dell'apertura  dei  cammini,  non  vuoisi  però 
spingerne  l'applicazimie  al  punto  che  anche  allorquando 
le  opere  a  cautela  possono  prontamente  eseguirsi  e 
sono  offerte,  debbasi  tuttavia,  pel  difetto  solo  di  pre- 
cedenti determinazioni ,  dedurre  la  necessità  di  ordinare 
senza  più  la  riduzione  delle  opere  nuove  del  vicino 
nel  muro  comune;  essendo  che,'  se  le  opere  sono  facili 
e  pronte,  esse  tolgono  ad  un  tempo  il  bisogno  del- 
l'otturamento dei  cammini,  ed  in  riguardo  a  consimili 
opere,  fatte  dal  vicino  senza  consenso  e  previa  deter- 
minamne  delle  opere  a  cautela,  sarebbe  già  stato  in 
tale  senso  api^icato  V  art.  879  ; 

Attesoché,  se  per  l'instrumento  2$  febbraio  184S, 
prodotto  dal  Trìcerri,  non  si  potrebbe,  come  già  notò 
il -Tribunale  di' Vercelli,  dire  stabilita  la  comunione 
dri  moro  divisorio  tra  esso  Tricerri  ed  il  Mosso,  e 
vegHano  essere  dati  schiarimenti  sull'identità  del  muro 
con  quello  indicato  in  detto  instrumento ,  non  può  ad 
un  tempo  non  essere  accolta  l' instanza  del  Tricerri', 
dke  eon  perizia  si  verifichino  i  segni  ed  altri  argomenti 
di  comunione,  che  risultassero  dal  muro  e  dalle  località; 

Qbe  X  tale  instanza  del  Tricerri  non  può  ostare  il 
Mosso,  0  nteglio  non  sarebbe  da  esso  d'altra  parte 
stabilita  colla  sola  produzione  dell'instmmento  31  ot- 
tobre 4856  la  esclusiva  proprietà  in  esso  di  detto 
muro,  e  pei  solo  non  essersi  in  tale  atto  parlato  di 
comunione  dei  muri  divisorii  col  vicino  ;     - 

■Attesoché,  nd  mentre  staranno  compiendosi  gli 
inoumbenti  per  chiarire  la  comunione  del  muro  divi- 
sorio di  cut  si  tratta,  e  poiché  per  le  opere  già  fatte 
ihil  Tricerri,  qualora  questi  non  provi  la  comunione 
dei  muro,  sorgerà  il  bisogno  che  faccia  acquisto  di 
tale  comunione,  se  non  preferisce  di  ridurre,  risarciti 
tutti  i  danni,  le  cose  in  pristiimtn,  é  il  caso  che  si 
mantengano  intanto  gli  aperti  cammini ,  mediante  però 
la  pronta  esecuzione  di  tutte  le  opere  necessarie,  acciò 
non  'riescano  a  danno  delle  ragioni  del  Mosso; 

Altroché,  in  ordine  ai  bolzoni  ed  altri  fatti  de- 
nunciati a  carico  del  Tricerri  nelle  intraprese  constru- 
xiwii,  nel  mentre  non  è  «mmessibile  la  limitazione 
delia  perìzia  relativa  al  solo  fìitto  dell'alzamento  del 
mv^o  divisorio  sona  l'opportuno  calcinam^to  delie 
tegole,  e  non  altresì  agli  altri -fatti  che  tutti  vogliono 
essere  come  di  ragione  esaminati  dai  periti,  sia  se  di 
danno  al  Mosso,  e  quale  ne  debba  essere  il  risarci- 
fiiVKUPaiiDBMZA ,  Parie  II,  V^ol-  IX. 
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mento,  sia  intorno  al  nwdo  di  farli  cessare,  essa 
perizia  ben  può  essere  ammessa,  come  reca  la  sentenza 
appellata,  anche  quanto  ai  bolzoni,  che,  come  ogni 
argomento  fa  presumere,  siano  stati  tolti  dal  Tricerri, 
e  non  potrebbero  esserlo  da  altri ,  poiché  l'esportazione 
sarebbe  indicata  seguita  nelle  costruzioni  del  Tricerri; 
Che  diifatti  l'esistenza  di  bolzoni  nel  muro,  di  cui 
si  tratta,  ben  potrà  essere  facilmente  chiara  dai  periti 
senza  ricorrere  a  prove  testimoniali,  dappoiché,  di- 
cendosi esistiti  in  quel  muro  bolzoni,  ne  risulterà  dai 
segni  che  ancora  possono  esservi  di  radici  o  di  altri 
argomenti,  cui  i  periti  sapranno  farsi  carico  di  rac- 
ct^iere:  —  In  riforma,  ecc.,  {si  ordinò  la  perizia).... 
Tonno,  24  marzo  4857. 

CtazioiK  -  IJdieDza  fissa  -  bcertma  -  Sdlìli 

Cnd.  di  pro<.  ci».,  «i-l,  B02,  SB6, 
JORBTTI-—  DeUOPPO. 

Un  atto  di  cilaaone  d'appello  in  procedimento  smnr 

mario  wtn  contiene  l'indicanone-  deltudienza  fissa, 

.  quando,  fa  facoltà  ai  diati  di  aumentare  il  termine 

•  in  ragione  delle  disianze,  «o»  etsondo  certo  se  debba 
quest'aumento  ouer  luogo,  né  come  debba  essere  com^ 

•  putato. 

L'alto  di  citazione  cosi  viziato  è  nullo  e  kt  nullità  non 
può  venire  sanata  dalla  comparùcioiw  dei  citati  che 
la  oppongano. 

Séni  della  Corte  di  Torino,  23  marzo  1857. 
.  Madre  binuba  -  Le^e  -  Coerede  ffeditore. 

Cod.  Kit.  art.  U6,  U7. 
CIambONE  ' —  LENORMANn. 
Im  legge  che  regala  W  comegmnae  delle  seconde  nozze 
rimpetto  ai  figli  di  primo  letto,  è  quella  sola  cfie 
vige  all'epoca  del  secondo  matrimonio  —  «iun  ri- 
■  guardo  amUo  alP  epoca  in  cui  sia  nata  la  prole 
di  primo  letto,. né  al  tempo  ««  cui  le  sostanze  siami 
devolute  al  coniuge,  superstite. 
Quindii  i  figli  di  primo  ietto  nm  hanno  dérim  a  pre- 
tendere. la  proprietà  delle  sostanze  materne  per  suc- 
cessione eddefunto  loro  fregilo,  sepassate  nellamadre 
sotto  V^antiaa  legge,  e  convoca  a  seconde  nozze 

sotto  il   Cod.  CTD. 

n  creditore,  ancorcki  coerede,  può,  come  un  creMtare 
estraneo  qualunque,  far  valere  le  sue  ragioni  verso 
l'eredità,  indipendentemente  o  separatamente  da  quelle 
speltanUgU  come  coerède. 

SENTENZA. 
Considerato  die  la  riserva  dolla  proprietà  a  favore 
dei  figli  di  primo  ma^imonio,  imposta  al  coniuge 
che  passa  a  seconde  nozze,  é  una  obbligazione  deri- 
vante unicamente  dalla  legge  e  dalla  medesima  asse^ 
guata  al  fatto  dd  passaggio  a  secondo  nuttrimonio  ; 

18 
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Che  però  questa  riserva  rimane  in  pieno  dominio 
della  legge  medesima,  finché  non  si  è  verificato  il 
fatto  da  cui  essa  fa  nascere  il  diritto  alle  prole  già  esi- 
stente, e  non  può  questa  vantare  fino  a  quel  punto  un 
vero  diritto,  tuttiwhè  eventuale,  ma  si  unicamente 
ima  speranza  dipendente  non  solo  dalla  verificazione 
di  un  fatto ,  ma  dalla  jìcrsistenza  della  legge  che  lo 
informa  di  effetti  giuridici  a  lei  vantaggiosi; 

Che,  pertanto,  la  nuova  legge  che  modifica  le  con- 
seguenze delle  seconde  nozze  rimpetto  ai  figli  del 
primo  matrimonio  debbe  imperare  liberamente  fra 
tutti  i  secondi  matrimonii  celebrati  sotto  la  di  lei 
osservanza,  in  riguardo  anche  della  prole  nata  dal 
primo  matrimonio  quando  era  in  vigore  la  legge  pre- 
cedente, senza  distinzione  del  tempo  in  cui  siasi  al 
coniuge  binubo  devoluta  la  sostanza,  sulla  quale  tratr 
tasi  di  esercitare  la  risen-a; 

Che  questa  riserva  concessa  alla  prole  di  primo 
matrimonio  era  dalla  legge  antica  considerata  siccome 
una  pena  in  di  lei  favore  comminata  alle  seconde 
nozze,  e  perciò  non  potè  anche  sotto  tale  aspetto 
guardarsi  ad  altra  legge,  se  non  a  quella  vegliahte 
ni  tempo  del  passaggio  a  secondo  matrimonio; 

Che,  a  senso  dei  premessi  prineipii,  non  sono  le 
sorelle  Lenormand'  assistite  in  ragione  a  pretendere 
la  proprietà  delle  sostanze  materne  per  successione 
al  defunto  loro  fratello  passate  nella  madre,  convolata  a 
seconde  nozze  sotto  l'osservanza  del  Cod.  civ. ,  che 
restrinse  la  riserva  alle  sostanze  pervenute  al  binubo 
direttamente  dal  pri  xm  coniuge ,  e  vuol  essere  in  tale 
parte  riparata  la  sentenza  cadente  in  appello,  secondo 
le  conclusioni  del  Giovanni  Maria  Gambone. 

Sulla  seconda  questione  concernente  il  pagamento 
mediante  cauzione  dal  Gambone  addimandato  delle 
L.  8,500: 

Considerato  che  il  creditore  di  una  eredità,  ancor- 
ché coerede,  come  il  Gambone,  mediatamente,  pel 
decesso  della  propria  figlia,  non  è  tenuto  a  sospen- 
dere l'esperimento  della  propria  azione  per  proporro 
quindi  le  sue  ragioni  di  credito  nella  divisione,  ma 
ben  può,  come  un  creditore  estraneo  qualunque,  farle 
valere  indipendentemente  e  separatamente  dalle  altre 
sue  ragioni  che  gli  spettino  come  coerede; 

Che  il  dubbio  elevato  sulla  possibile  eccedenza  della 
donazione  matrimoniale,  detraendo  dall'attivo  eredi- 
tario ciò  che  alla  defunta  pervenne  per  successione 
al  figlio ,  vien  meno  per  la  soluzione  sovra  data  sulla 
prima  questione; 

Che  gl'interessi  delle  L.  8,500,  cui  le  sorelle  Le- 
normand vorrebbero  essere  ammesse  a  prestare  in 
soddis&zione  di  tale  debito ,  non  corrispondono  al 
diritto  di  usufrutto  che  spetta  ai  Gambone,  e  di  esi- 
gere cosi  il  capitale  mediante  cauzione: 
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In  riforma,  ecc.,  dichiara  non  essersi  fetto  luogo 
j)el  passarlo  a  seconde  nozze  della  ved.  Lenormand 
alla  riserva  a  favore  dei  figli  di  pi-imo  inatrìmonio 
della  proprietà  delle  sostanze  ad  essa  pervenute  per 
successione  al  figlio  Giorgio.  —  Tenute  le  sorelle  Le- 
normand, ciascuna  per  la  loro  quota,  al  pagamento 
verso  G.  M.  Gambone  del  capitale  di  L.  8,500,  ad 
esso  dovuto  dalla  eredità  della  rispettiva  moglie  e 
madre,  per  essere  da  lui  goduto  in  usufrutto,  con 
la  corrispondenza}  degli  interessi  dal  dì  dell'aperta 
successione ,  mediante ,  quanto  al  capitale,  l'offerta 
idonea  cauzione. 

Torino,  27  marzo  f857. 

Mitri  -  LoJo  -  Giurisd.  -  Competenza  -  DeiiDdiii  eiellft 

Cod.  cìv.  »rl.  7S. 
CoJ.  di  eomm.  ari.  703,  707,  711,  n.  5,  714. 

Nrgri  —  Debenedetti. 

L'elezione  di  domicilio  falla  in  vn  compromesso  far 
■  tulli  gli  ani  cui  potesse  dar  luogo,  è  attrilmlir>a  di 
giurisdizione  ai  Tribunali  dd  ttumicilio  eletto:  il  de- 
positò del  lodo  si  fa  alla  Scifrcteria  'di  quel  frib: 
il  Pres.  lo  re7ìde  esecutorio;  né  puòpresutnerd  ri- 
nunzia a  quella  giurisdizione  per  ciò  che  gli  arbitri, 
d'accordo  colle  parti,  abbiano  tenuta  adunatiza  nei 
luogo  del  domicilio  reale  di  qiiesle. 
Là  personale  conferenze  d^gli  arbitri  siptesume  segmta: 
la  prova  che  non  abbia  avuto  hwyo  rfere  darsi  da 
chi  sostiene  tal  fatto. 
I  tre  giorni  per  la  presentazione  del  lòdo  alla  Segre- 
tena  cominciano  da  quella  detta  sottoscrizione,  non 
da  quello  della  conferenza  e  votaàone. 
Se  agli  arbitri  fu  conferita  ogni  più  ampia  facoltà  di 
definire  ogni  controversia  insorta  e  pos^bile,  se  /»• 
rono  detti  amichevoli  compositori ,  dee'  dirsi  ttven 
essi  ricevuta  autorità  di  giudicare  secondò  te  nùttir 
rate  equità,  più  che  secondo  U  rigorose  forme  dH 
diritto,  e  di  preóenire  ogni  futura  conkstaaom,  pre- 
scrioendo  ogni  norma  pia  atta  al  coHsegtUtneftto  delh 
scopo. 

SENTENZA. 
Attesoché  là  Corte  suprema  (4)  onde  stabilire  la 
competenza  di  questa  Corto  nel  presente  appello,  ri- 
conosciuta avrebbe  come  fondamentale  fogionc  di  cosi 
decidere  quella,  che  la  elezione  di  domicilio  nella 
città  di  Genova,  fatta  dalle  parti  nel  «Mnpromesso , 
a  mente  dell'art.  75  del' Cod.  civ.,  per  tutti  gli  atti, 
cui  il  medesimo  potesse  dar  luogo,  avrcbbesi  a  rite- 
nere siccome  attribuiva  di  giurisdizione  possibilmente 
diversa  da  quella  in  genet-ale  preveduta  dall'art.  707 

(1)  Si  veda  !•  ttnl.  di  mm.  colie  eooflusiooi  dei  P.  M.,  Ar- 
mate Fmscbiai,  od  voi.  preccdealc,  p.  1,  p*f'.  307,  ivi  »  Iro- 
veraono  luui  i  pracedeoii  della  prv$eaie  caoM. 
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del  Cod.  comm.;  e  cosi  uet  caso  ai  Tribunali  geno- 
vesi, siccome  ti*ovasi  in  oggi  meglio  definito  dal  testo 
della  legge,  ossia  dall'art.  1082  del  Cod-  di  proc  dv.; 

Attesoché  una  siffatta  ragione  di  decidere  precipua- 
mente adottata  dalla  Corte  di  cassazione,  conforme 
alla  giurisprudenza  di  Francia,  sebbene  al  seio  efletlo 
della  ppoffei'ita  pronuncia  in  ragolameuto  di  giudici, 
cionullamcno,  stante  la  inseparabilità  sua  dal  disposi- 
tivo della  pronuncia  medesima,  die  vincola  la  Corte, 
sarebbe  tale  che,  onde  sfuggire  ogni  risico  di  difor- 
mi(à  e  contraddizione  di  giudicati,  accogliersi  dovendo 
dalla  Cwte  in  tutta  la  sua  portata  e  in  ogni  sua  con- 
seguenza, importerebbe  cosi  che  non  potesse  più  re- 
vocari  in  questione  questo  primo  mezzo  di  nullità  del 
lodo  dal  DobeBcdctti  proposto,  ma  dovessesi  senz'alti'o 
ritenere  destituito  di  fondamento  appunto  perchè  l'ele- 
zione di  domicilio  in  Genova  dallo  ))arti  fatta  nel 
compromesso,  a  mente  del  suddetto  &i±  75  del 
Cod.  civ.,  per  tutti  gli  atti  cui  lo  stesso  potesse  dar 
luogo,  attribuito  avendo  giurisdizione  ai  Tribunali  ge- 
novesi, rigorosamente  ne  segue  che  legittimo  e  rego- 
.golare  abbia  a  [riconoscersi  il  deposito  dei  lodo  al 
34  agosto  4854,  eseguito  nella  Segreteria  del  .Tribu- 
nale di  commercio  dì  questa  città,  e  a  buon  diritto 
cosi  reso  esecutorio  dal  Presidente  di  esso; 

Che  solo  rimarrebljc  a  stabilirsi  se,  come  implici- 
tamente sostennesi  dal  DebenedetU ,  potesse  ricono- 
scersi rinuncia  delle  parti  a  quella  fatta  elezione  di 
domicilio  in  Genova  per  ciò  solo,  die  la  citazione  di 
esse  loro,  e  l'adunanza  degli  arbitri  avessero  luogo 
in  Alessandria;  ma  prescindendo  a  tal  riguardo  da 
ogni  alli-a  ragione,  che  a  prosciogliere  negativamente 
l'obbietto  somministrerebbero  i  princijai  che  regolano 
la  comulativa  competenza  del  Tribunale  del  reale  do- 
micilio, e  di  quello  dei  domicilio  eletto,  basti  il  ri- 
flettere, che  queste  accidentali  circostanze  di  fatto 
materiale  mai  potevano  di  per  loro  e  senza  altra 
esplicazione  valere  ad  alterare  quel  fatto  giurìdico 
dell'elezione  di  doinidlio  solennemente  convenuto  nel- 
l'atta} di  compromesso,  e  che,  come  ben  si  vede  dal 
ricorso  dei  fratelli  Negri,  il  quale  precedette  la  rela- 
tiva ordinanza  di  citazione,  quest'accidentale  seduta 
tenutasi  in  Alessandria  venne  da  essi  richiesta  agli 
arbitri,  e  da  questi  iicconsentita  per  materiale  comodo^ 
delle  palli,  die  avcano  colà  il  loro  reale  domicilio  e 
dimora,  e  st^pratutto  stante  in  allora  le  sfavoreli  con- 
dizioni della  salute  pubblica  in  Genova;  ioccbè  esdude 
alTatto  che  le  parti  intendessero  con  ciò  rinunciare 
menomamente  alla  fatta  elezione  di  domidlb  in  Ge- 
nova, la  quale  pertanto  continuò  a  mantenersi  effi- 
cace per  ogni  efiétto  che  di  diritto; 

Attesoché,  in  cons^uonza,  esduso  cosi  rimarrebbe 
questo  primo  mezzo  di  nulliUi  del  lodo,  dove  pure 


l'irregolarità  del  deposito  presso  di  un  Tribunale,  a 
voce  dell'altro  impoi-tare  virtualmente  potesse  sen- 
z'altro un'  insanabile  nuliitìi,  sebbene  essa  non  veggasi 
letteralmente  nella  legge  stabilita. 

Intorno  al  secondo  motivo  di  nullità: 

Attesoché,  prescindendo  dall'  esaminare  se  la  perso- 
nale conferenza  degli  arbitri,  presgntta  a  pena  di  nul- 
lità secondo  il  combinato  dLs|)Osto  dagli  art.  705  e 
IH,  num.  5,  del  Cod.  di  comm.,  sia  talmente  essen- 
ziale, che  nemmeno  nel  caso,  qual  è  il  concreto,  in 
cui  gli  arbitri  trovinsi  dal  compromesso  autorizzati 
a  pronunciare  come  amiclievoli  compositori ,  possa 
equipollentemente  supplirsi  in  appUcazione  deUa  norma 
generale  di  eccezione  a  loro  riguardo  sancita  dal  suc- 
cessivo art.  714  di  esso  Cod.,  egli  è  a  ritenersi,  che, 
se  la  legge  ha  imperativamente  vokito,  e  sotto  pena 
di  nullità,  l'esaurimento  di  cosiHatto  estremo  nel  giu- 
dizio degli  arbitri,  non  ha  per  altro  in  alcun  modo 
stabilito  che  dì  tale  esaurimento  abbia  a  farsi  da  loro 
cspre-ssa  menzione  nel  lodo,  e  il  supplire  una  simile 
necessita  mostrarebbesi  tutt' allatto  iiTagionevole  ed  il- 
legale, senza  dire  come  condurrebbe  altresì  ad  assurde 
conseguenze  ; 

Attesoché,  ciò  premesso,  egli  è  chiaro  come  l' adem- 
pimento della  legge,  e  cosi  di  qudla  prescì'itta  con- 
ferenza personale  degli  arbitri ,  debba  presumersi 
essere  esaurito  da  parte  di  questi,  per  guisa  che,  se 
lecito  di  fornire  prova  contraria,  stia  per  altro  a  carico 
di  chi  tanto  sostenga  l' onere  di  concludentemente 
somministrarla; 

Glie  ad  ìnduiTe  una  diversa  risoluziime  non  var- 
rebbe l'allegare  la  difficoltà  della  prova  medesima, 
avvegnaché  lo  stesso  caso  veriflcherebbesi  a  riguardo 
di  una  sentenza  del  Tribunale  quando  s'impugnasse 
di  nullità,  a  mente  dell'art.  199,  Cod.  proc.  civ.,  per 
pretesa  inosservanza  del  disposto  dei  precedenti  due 
art.  197  e  198,  avvegnaché  ninno  potrebbe  dubitare 
come  la  presunzione  dell' adempimento  dal  prescritto 
dì  esse  stesse  in  favore  della  sentenza,  per  modo  die 
l'onere  della  prova  conti'aria,  sebbene  al  certo  non 
fadle  a  somministrarsi,  sempre  pesasse  a  carico  di 
chi  sostenesse  la  violazione  della  legge  e  la  conseguente 
nullità  della  medesima; 

Attesoché  quella  prova,  die  non  aves.so  luogo  là 
personale  conferenza  degli  arbitri,  non  sarebbesi  dal 
Debenedetti  nlti'imenti  fornita; 

Che  in  fatti,  essendosi  da  lui  ammesso  che  nel  26  di 
agosto  i  tre  arbitri  insieme  eifettivamcnte  convennero  in 
A,lessaudria,  ove  tennqro  l'udiouza;  che  ivi,  siccome 
d'altronde  risulta  dal  lodo  o  sentenza  arbitrale,  essi  eb- 
bero ad  esaminare  il  compromesso ,  le  sovra  indicate 
scritture  di  convegiio,  i  documenti,  hinc  inde  esibiti 
dalle  ])arti ,  le  quali  cbl>ero  pure  a  sentire  nelle  101*0 
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rispettive  istanze  ed  osservazioni,  siffatte  aminessioni 
e  risultanze  confermerebbero  anzi  (^or  più  special- 
mente quella  generica  presunzione  che  gU  arbitri ,  che 
tutto  dò  eseguirono,  non  si  sciogliessero  da  quella 
adunanza  senza  aver  altresì,  com'era  troppo  naturale, 
conferito  personalmente  insieme,  coli' emettere  e  di- 
battere il  rispettivo  voto  a  formazione  del  lodo  o 
sentenza; 

Che  irrilevante  sarebbe  il  sostenere,  come  l'arbitro 
Mongini  non  fosse  in  Genova  da  quel  giorno  26  al 
successivo  34  di  J^sto,  giorno  in  cui  fu  pronunciato 
il  lodo  medesimo;  imperocché,  ammesso  ciò  pure 
come  costante,  altro  non  potrebbe  indursene,  che  esso 
non  si  trovasse  presente  alla  redazione  e  prefazione 
di  questa  sentenza,  ma  non  altrimenti  die  non  avesse 
avuto  luogo  quel  fatto  ben  diverso  e  distinto  della 
personale  conferenza  fra  essi  arbitri,  la  quale,  pre- 
scindendo pure  dal  successivo  possibile  trasferimento 
degli  altri  due  a  Torino,  sempre  rimaneva  possibile, 
al  tutto  verisimile  ed  assistita  dalle  presunzioni  di 
Mo  e  di  diritto,  nello  stesso  giorno  26  in  Alessandria, 
prima  che  gli  arbitri  si  sàogliessero  da  quella  loro 
adunanza; 

Che  lo  stesso  avrebbe  a  dirsi  dell'indicato  difetto 
di  firma  da  parie  dell'arbitro  stesso  Mongini  in  quelle 
postille  od  a^unte  innestate  nel  lodo ,  secondo  è  at- 
testato scorgersi  nell'originale  dal  certificato  del  Se- 
gretario del  Trib.  di  comm.,  unito  agli  atti,  avvegnaché 
non  fiotrebbe  dubitarsi  che  ^sso  arbitro,  sottoscrivendo 
in  calce  il  lodo  medesimo  ed  approvati  così  per  in- 
tiero i  motivi  tutti  in  istretto  e  necessario  rapporto 
colla  parte  dispositiva  formante  soggetto  di  altra  fra 
quelle  postille,  questa  e  le  altre  pure  irrecusabilmente 
di  tal  guisa  adottasse  e  sanzionasse;  locehè  non  si 
controverte  neppure  dal  Debenedetti,  il  difetto  di  questa 
materiale  sua  fiima  alle  postille,  se  proverebbe  la  di 
lui  non  presenza  in  Genova  quando  il  lodo  fu  redatto 
e  pubblicato ,  in  nulla  arguirebbe  al  difetto  di  perso- 
nale conferenza  in  Alessandria  nel  giorno  26  agosto , 
come  si  è  detto,  per  la  votazione  e  formazione  di 
questo; 

Attesoché ,  per  ultimo,  dallo  ammettersi  siffatta  pre- 
sunzione nel  26  agosto  si  vqrifìuasse  in  Alessandria 
una  tale  personale  ccnferenza  e  votazione  del  lodo , 
non  potrebbe  altrimenti  consegnime  una  contravven- 
zione all'art.  707  del  Cod.  di  corom.,  quasiché  non 
fossesi  il  lodo  rimesso  nei  tre  giorni  immediatamente 
successivi  alla  Segreteria  del  Trib. ,  imperocché ,  par- 
landosi ivi  della  sentenza  pronunziata  e  sottosci'ìtta 
dagN  arbitri,  a  mento  dei  due  precedenti  articoli, 
egli  é  ben  chiaro  come  il  termine  dei  tre  giorni  per 
la  presentazione  siasi  prescritto  a  parine  da  siffatta 
sottoscrizione  e  non  altrimenti  dtilla  votazione,   si 
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perchè  non  esisto  sentenza  sino  a  che  non  travisi 
sottoscritta  dagli  arbitri,  come  perchè  mal  potrebbe 
immaginarsi,  che  coartato  si  fosse  il  tempo  di  tire 
giorni  a  redigere,  sottoscrivere  e  presentare  la  sen- 
tenza dopo  la  votazione,  mentre  le  molte  volte  po- 
trebbe riescire  insufficiente ,  ed  in  concreto  la  sentenza 
nello  stesso  giorno  34  agosto,  in  cui  potè  dirsi  tale, 
giacché  in  quello  sottoscritta ,  venne  pure  immediata- 
mente depositata  alia  Segreteria  del  Trib.  consolare. 
Intorno  al  terzo  motivo  di  nullità: 

Attesoché  dal  sovra  indicato  compromesso  rilevasi 
che  la  espressa  intenzione  delle  parti  si  fu  di  por  te- 
mine eon  esso  alle  questioni  tutte  allora  vertenti  in 
giudizio ,  e  rt  tulle  qitelle  che  avrebbero  potuto  insorgere 
relalioameinle  alle  sociali  operazioni  che  fra  essi  ebbero 
luogo;  che  nominarono  d'accordo  gli  avv.  Orsini, 
Mongini  e  Federici  a  loro  arbitri,  arbilratoritD  ami- 
chevoli COMPOSITORI eà  quali  conferiscoM  ogrù  più 

ampia  ed  illimilala  facoltà  di  definire  tutte  e]  singole 
le  corUeslaaoni  fra  essi  insorte,  E  CHE  POTESSEno  IN- 
SORGERE dipendentemenle  da  quanto  sopra,  promi»- 
àando  di  diritto  e  di  fallo  con  dispensa  da  ogni  formatila 
giudiziaria...  dichiarando  le  parli  di  rkmrKiare  ad  ogni 
diritto  di  opposizione,  d'appello,  di  ricorso  in  cassar 
zione  dal  lodo  che  verrà  pronunciato  dai  dell*  arbitri, 
arbilralori  ed  amighevou  c<»(P0srr0Ri ,  promettendo  ed 
obbligandosi  di  wiiformearsi  pienantente  al  medesimo; 

Attesoché,  a  fronte  di  questa  importantissima  qusdità 
caratteristica  nella  legge  di  amichevoli  compositori  ai 
detti  arbitri  attribuita ,  e  di  quetie  amplissime  ed  illi- 
mitate facoltà  loro  espressamente  conferte  di  definire 
ogni  controversia  insorta  e  da  insorgere  rimpetto  aJle 
sociali  operazioni  delle  parti,  con  dispensa  da  ogni 
formalità  giudiziaria  nel  pronunciare  sì  in  fatto,  che 
in  diritto ,  esuberantemente  così  conocnrerebbero  quei 
dati  onde  ritenere  conforme  al  testuale  disposto  del- 
l'art.  7U,  Cod.  di  comm.,  ed  alla  costante  giurispru- 
denza ,  che,  sciolti  non  solo  eglino  fossero  dal  seguire 
le  rigorose  norme  del  diritto  per  attenersi  piuttosto 
alle  esigenze  della  coscienza  e  della  naturale  equità, 
ma  rivestiti  inoltre  di  quel  mandato  paterno  e  tutorio 
di  prevenire  la  mercè  delle  disposizioni  loro  le  future 
quistioni  che  potessero  insorgere ,  prescrivendo  per- 
I  tanto  nel  definire  i  dispareri  circa  il  sistema  di  ani' 
ministràzione  e  liquidazione  della  Società  quelle  norme 
che  valessero  a  conseguire  il  voluto  intento; 

Che  la  portala  di  un  siffiitto  mandato  viemeglio 
rilevasi  al  vedere  come  nell'art.  H  della  privata  scrit- 
tura 23  giugno  18Si,  complemento  di  quella  prece- 
dente del  3  aprile ,  espressamente  si  dichiarasse ,  che 
gli  accordi  ivi  stabiliti  vennero  presi  daHe  parti  col- 
l'assistenza  dei  loro  arbitri; 

Attesoché,  dojK)  ciò,  e  discernendo  le  singolo  dispo- 
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sizioni  degti  arbitri  nei  loro  lodo,  e  raflì*ODtan(lole 
pure  eolie  private  scritture  anzidette  e  coi  termini  del 
compromesso,  non  potrebbe  vedersi  altrimenti  clie 
eglino  pronunciassero  fuori  dei  termini  del  medesimo 
nei  sènso  preveduto  cktll'art.  ^^^  del  detto  Cod.  di 
comm. ,  e  nemmeno,  per  tal  riguardo,  fosse  quindi 
fondato  il  Debenedetti  a  propwre  appello  in  via  di 
nullità,  come  fece; 

Attesoché,  infatti,  ^li  è  a  ritenersi  primieramente, 
die  se  con  quelle  private  scritture  dello  stesso  giorno 
l'una,  posteriore  l'altra  al  compromesso,  flssaronsi 
nel  sopra  detto  modo  dalle  parti ,  coli'  assistenza  degli 
arbitri,  delle  basi  circa  il  governo  dei  precedenti  af- 
fari sociali,  qualunque  fosse  per  essere  il  potere  in 
questi  ultimi  a  riguardo  di  tali  accordi ,  essi  per  altro 
non  rinvennero  sopra  ad  altri  fra  questi  spontaneamente, 
ma  sibbene  a  seguito  dell'  invito  delle  parti ,  le  quali 
colle  conclusioni  loro  espressamente  invocarono  l'ufficio 
di^  arbitri  ad  occuparsene ,  e  promossero  cosi  il  re- 
lativo provvedimento  dì  questi; 

Àttesodiè,  cominciando  dal  primo  degli  appunti  fat- 
atisi ad  essi  arbitri  all'udienza  della  Corte  e  nella  stam- 
pata all^azione  del  Debenedetti,  ben  si  vede  come 
tanto  esso ,  che  i  fratelli  Negri,  al  num.  i.'  delle  loro 
conclusioni  riassunte  nel  lodo,  instassero,  il  Debene- 
detti si  dichiarasse  «  competergli  il  diritto  al  rim- 
«  borso  delle  spese  fette  negli  affittamene  sociali  dal 
«  9  aprile  al  20  agosto  in  Ln.  2063.  04  »  ;  ed  i  fra- 
telli Negri  0  riconoscersi  ed  accreditarsi  loro  il  conto 
«  delle  «pese  fatte  nei  diversi  tenimenti  »; 

Che  gli  arbitri,  pronunciimdo  al  riguardo,  stettero 
perciò  nei  confmi  delle  provvidenze  ad  essi  richieste , 
e  tanto  basterebbe  per  escludere  il  preteso  eccesso 
del  compromesso;  die ,  inoltre ,  mirando  pure  per  poco 
al  merito  del  provvedimento  dato,  è  chiaro  che  gli 
arbitri ,  ritenendo  in  massima  il  diritto  convenuto  per 
le  parti  coli' art.  3  di  quella  polizza  23  giugno  485i, 
di  rimborsarsi  cioè  ad  entrambe  coi  raccolti  dei  beni 
delle  spese  ivi  fatte  rispettivamente ,  siccome  per  altro 
né  era  espresso  nella  polizza  che  un  tal  rimborso 
avesse  a  seguire  immediatamente,  e  che  per  altra 
parte  gra\isgime  considerazioni  dipendenti  da  ulteriori 
verificazioni  di  maggiori  occorrenti  spese,  dalla  con- 
venienza di  risparmiare  alle  parti  nuovi  sborsi  onde* 
far  fronte  a  queste ,  die  ragioni  insomma  di'  soprav- 
venute circostanze  di  opportunità  e  di  buon  governo 
della  cosa  sociale  suggerivano  che  un  tal  rimborso  si 
riservasse  ad  esse  parti  piuttosto  in  definitiva,  cosi 
venne  peraù  statuito  dagli  arbitri  con  quel  provvedi- 
mento che  non  concerneva  più  l' una ,  che  l'altra  parte, 
ma  erasi  comune  ad  entrambe  e  nel  comune  interesse; 

Attesoché  famulativo  a  questo  provvedimento  rap- 
prcsenterebljcsi  quell'altro,  scucito  del  terzo  appunto 
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dd  Debenedetti,  col  quale  gli  arbitri,  statuendo  sem- 
pre in  ordine  a  quella  esigenza  di  trovare  ed  assi- 
curare nel  ricavo  dei  raccolti  il  suffidente  alimento 
agli  incalzanti  impegni  e  spese  della  Sodetà,  senza 
dover  ricorrere  a  nuovi  sborsi  delle  parti,  riconob- 
bero la  convenienza  in  questo  intento  di  incaricare 
una  terza  persona ,  il  Vignolo ,  di  comune  confidenza 
delle  parti  medesime ,  a  realizzare  i  raccolti ,  mentre 
da  esse  già  trovavasi  destinato  a  ricevere  il  denaro 
che  proponevansi  ricavare  dalla  realizzazione  mede- 
sima ;  che  anche  questa  misura  datasi  nel  comune  in- 
teresse al  solo  Vignolo  e  non  cumulativamente  ai  fra- 
telli Negri,  come  dal  lodo  rilevasi,  è  comune  ad«ntrambe 
le  parti,  non  potrebbe  riguardarsi  aver  ritolta  loro 
l'amministrazione  e  coltura  dei  singoli  tenimenti  ri- 
spettivamente attribuita  ed  eserdtata,  stabilendo  sol- 
tanto un'ultima  norma  circa  il  modo  di  realizzare  i 
prodotti  di  tale  amministrazione  *e  coltura,  norma 
giudicata  utile  dagli  arbitri  ad  assicurare  il  maggioro 
possibile  ricavo  dei  prodotti  medesimi  nell'interesse 
sociale; 

Attesoché  al  secondo  di  tali  appunti  è  a  ritenersi 
del  pari,  che  mentre  all'  art.  3  della  suddetta  polizza 
erasi  stabilito,  che  potessero  le  parti  in  ciascuna  am- 
nunistrazione  farsi  rappresentare  da  persone  di  loro 
confidenza,  ma  agl'espressa  avvertenza  pel  Debene- 
detti di  nominarvi  persona  benevisa  alla  Casa  Botta 
locatrioe,  non  solo  il  Debenedetti  colla  quarta  delle 
per  lui  proposte  conclusioni  eccitò  in  proposito  l'uffido 
degli  arbitri  a  provvedere,  ma  instò  senz'altro  dichia- 
rassero «  competere  ad  esso  U  diritto  di  assistere  e 
«  sorvegliare  la  amministrazione  dei  tenimenti  di  San- 
«  l'Ajala  e  Prielo  eoi  mezzo  di  persona  ad  esso  megtìo 
«  vista  V  al  che  da  parte  dei  fratdii  Negri  si  contrap- 
pose l'istanza  «  rigettarsi  l'indebita  pretesa  meno 

«  la  giustificazione  del  consenso  della  Casa  Botta  »  ; 

Ctie  di  tal  guisa,  provocato  cosi  l'ufficio  degli  ar- 
bitri da  entrambe  le  parti,  sarebbe  escluso senz' altro 
che,  provvedendo  al  proposito,  trasmodassero  essi  i 
termini  del  compromesso  e  del  mandato,  e  riguardando 
anche  al  merito  del  provvedimento  dato,  se  nd  di- 
fetto di  quel  giustificato  consenso,  rigorosamente  ado- 
perando ,  stabilirono  che  la  sppravveglianza  delle  parti 
dovesse  essere  esdusivamente  personale,  del  rigore 
usato  fornirono  anche  buona  ragione,  principalmente 
osservando,  come,  dovendosi  procedere  alla  divisione 
dei  beni  per  essere  mandata  ad  ^etto  entro  brevis- 
simo termine,  la  nuova  immistione  di  un  terzo  non 
potrebbe  dar  luogo  che  a  pregiudizievoli  complicazioni; 

Attesoché  non  occorre  soffermarsi  sulla  osservazione 
dal  Debenedetti  fatta  intorno  al  provvedimento  con- 
cernente il  fattore  Quaglia,  avvegnaché,  qualunque 
sia  il  merito  di  es>>o,  ^i  ò  certo  die,  invitati  esprcs* 
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samente  gli  arbitri  a  statuire  in  proposito,  adempirono, 
cosi  facendo,  al  debito  del  loro  oflido  o  per  nulla  fuor- 
viarono oltre  i  termini  del  loro  mandato; 

Attesoché  lo  stesso  avrebbe  evident^nente  a  rico- 
noscersi per  quel  che  concerne  all'ultimo  appunto  fatto 
al  lodo  dal  Debenedetti  in  ordine  ai  perentorii  termini 
di  giorni  quindici  a  deliberare  ivi  fissatigli  e  che  si 
stabili  dagli  arbitri  princifùati  fossero  a  decorrere  dal 
26  agosto,  mentre  il  lodo  venne  pubblicato  e  depositato 
soltanto  il  giorno  31  successivo,  imperocché,  prescin- 
dendo d^r  esaminare  i'iutriseca  giustizia  di  tale  prov- 
vedimento, e  se  veramente  fosse  motivato  da  noi] 
a[^renti  iotclligesze  precedute ,  quali  per  altro  i  fra^- 
telli  Negri  sostennero  essersi  verificate  nanti  degli  ar- 
bìtri, ci  sarebbe  chiaro  per  tutti,  come  il  provvedi- 
mento medesimo  non  potesse  costituire  in  fatto  un 
eccesso  fuori  dei  termini  del  compi*omesso ,  nò  tam- 
poco lo  potesse  in  diritto,  giacche  non  sarebbe  vero 
altrimenti  che  -con  esso  si  volessero  in  ogni  caso  di- 
^)osizioni  generali  della  legge  riguardante  all'ordine 
pubblico: 

Rigetta  le  istanze  prqioste  da  Debenedetti  in  via 

di  nullità  del  iodo 

Genova,  28. marzo  4857. 

Proioessa  di  Tcndita  -  Caparra  -  Appeilalililà. 

Cod,  eir.,  «ri.  iì7i,  —  Coti,  di  proc.  cir.,  «ri.  10. 
BoNET—  Uberto. 

La  domanda  che  —  o  sia  eseguila  una  promessa  di 
vetidila,  o  sia  falla  facolià  di  ritirare  L.  2000  de- 
positate -per  mela  dai  due  conlroMuti  —  rende  ap- 
pellabile la  causa  (1). 

Il  palio  inserito  in  una  promessa  di  vendila  che  — 
«OM  eseguendosi  da  una  parie  la  protnessa  di  ven- 
dita entro  un  dato  termine,  sarebbe  lecilo  all'altra 
parie  di  ritirare  una  somma  depositala  per  metà 
dai  eoiUraenli  a  titolo  di  caparra  —  deve  essere 
eseguito.  Chi  non  adempie  la  promessa  soggiace  alla 
perdita  del  deposilo  (2). 

(1)  In  materia  d'appelinbiliik  esistono  due  massime  egnal- 
melile  iiiconiroslabiti  ;  I' «ppcIUbiNli  fi  misnra  da  rio  che  cade 
io  coMesa,  non  da  ciò  che  fa  chiesto  in  principio  —  le  il 
giodiee  dcre  dar  seni,  sa  mito  II  chiesin,  poco  monta  che 
Dna  parte  non  sia  propriameolc  contestala.  Se  si  riscontrino 
gli  Indici  dei  precedenti  volomi  parola,  appellabilità,  «  trove- 
ranno piilt  volle  slabitile  dalle  Corti  del  Kegno.  Nel  caso  era 
la  prima,  o  la  seconda  massima  che  doveva  essere  applicala? 
Benché  so  meli  della  somma  non  fosse  contesa ,  la  Corte  cre- 
dette dover  senteoxiare  sa  tallo,  tenere  quindi  applicabite  la 
seconda  massima. 

(2)  Nello  slesso  sento  ed  in  questa  medesima  eausa  aveva 
gii  deciso  la  Corte  d'appello  di  Niziia  con  seni.  I.  maggio  ISS^t, 
riparando  quella  dei  primi  giudici;  i  qaali  dichiararono  kciio 
nlle  parli  d'  ritirare  riipellivamente  la  somma  da  esse  depo- 
sitala. Ma  Uberti  e  Gianme  ricorsero  in  cassazione.  E  qufsla 
suprema  Corte  per  una  questione  pregindixiale ,  perchè,  cioè, 
il  numero  dei  Couiglicri  |iudic«iili  fu  completalo  coll'iolcr- 
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SENTENZA- 

Sulla  questione  pre^udiziale:  —  Attesoché  Luigi 
Uberti  nel  promettere  coll'atto  46  marzo  4833,  di 
vendere  all'Ippolito  Bonet  la  terra  ivi  indicala, 
vi  soggiunse  it  patto,  che,  non  eseguendosi  da  una 
parte  la  fatta  promessa,  sai'el)fae  stato  lecito  all'altra 
di  ritirare  dal  notaio  Amici,  che  rogava  quell'atto, 
la  intiera  somma  di  L.  2000  ivesso  lui  depositate  in 
L.  4000  da  ciascuno  dei  contraenti  per  caparra  del 
contratto; 

Che,  conuinque  davanti  il  Tribunale  di  Nizza  non 
dissentisse  l' Uberti  che  il  Bonet  ritirasse  le  L.  4000 
da  lui  depositate,  si  opponeva  per  altro  il  ritirameoto 
delle  altre  L.  4000  pure  da  esso  Uberti  depositate; 
che  perciò  questa  detrazione  assolutamente  contrastata 
dal  Bonet ,  non  poteva  scindere  la  prÌRcipate  sua  do- 
ntanda  delle  L.  2000 ,  e  fai-  si  che  questa  si  restrin- 
gesse a  sole  L.  4000; 

Attesoché  il  fondo  di  cui  nella  predetta  promessa 
di  vendita  è  stato  per  instrumento  del  giorno  succes- 
sivo venduto  dallo  stesso  Uberti  a  Giusepi»  Giaumc 
pel  prezzo  di  L.  4600;  e  che  il  Bqnet  chiedendo  da* 
vanti  il  predetto  Tribunale  o  la  esenzione  della  pro- 
messa vendila,  o  la  facoltà  di  ritirare  le  an^dctte  L.  2000, 
in  ciascuna  di  queste  alternative  donaandavauuasomma 
maggiore  delle  L.  4200;  che  per  consc^en^a  noB  vi 
può  essere  dubbio  akimo  intorno  all'i^pellaLtilità  d^ 
presente  causa. 

Sulla  questioiie  del  merito:  —  Attesodiè  la  clausola 
sopra  riferita  del  contratto,  in  forza  della  quale,  in 
caso  di  non  mantenuta  promessa  da  una  parte,  l' altra 

vento  del  Presidente  del  Trib.,  cas5Ò  la  seni,  della  Corte  di 
Nizza,  rinviando  la  Causa  alla  Corte  di  Genova  (18SS,  p.  I  , 
png.  C90).  La  quale  uiliina  Corte,  avendo  pronnneitlo  la  seo- 
lenza  rovra  riferita,  i  ■■videntc  rhe  i  sigg.  Uberti  e  Giaame 
si  Irnvano  nella  medesima  posizione  in  cui  erano  prima  del 
ricorso  In  cass.  —  È  adunque  naovsmenle  confermalo  che 
l'accordalo  termine  di  80  giorni  pw  msmlare  ad  effetto  h 
promessa  di  vendita  non  esrludeva  la  condizione  resointoria. 
Trallavasi  di  condizione  con  termine,  e  nnn  di  termine  puro 
e  semplice.  Ed  in  tale  stato  di  eosn  nnn  era  iiivoeibile  la 
mora,  imperocché  essa  non  suolai  né  drvesi  accordare  faeil- 
menle  dai  giudici  rlie  nel  raiio  in  cui  per  le  peruliari  circo- 
stanze, che  accompagnano  l'obbligazione,  si  possa  dire  che 
non  vi  sia  eoMittt7i«ue  di  mora  per  Poltbligato.  Bselusf  queste 
circostanze,  e  quando  la  ri<otiizione  fu  paltuila  espressamente, 
dalle  parli,  la  dmirina  ilei  piA  rhiari  scriiiiirì  (Zacr.xriaE,  1Urcao£| 
non  consente  al  giudice  nna  facnlik  ,  che  é  limitala  all'ipotesi 
in  cui  le  parti  abbiano  dimenticalo  di  prevedere  e  suiaire  le 
conseguenze  dell' inadcmpimenlo  dell'obbligazione.  L'ultimo 
alinea  infalli  dell'ari.  {275  del  Cod.  eiv.  sì  riferisre  piuttosto 
alle  disposizioni  contenute  in  esso  nrticolo  (  vale  *  dire  ili* 
condizione  resointoria  sollointtta)  rbc  alle  dispodiiooì  di  «■« 
nell'antecedente  art.'  1274.  Nell'art.  1274  la  verificizinne 
della  condizione  rcsolutoria  espressa  revoca  ip$o  ]ure  \'  obbliga- 
zione. N4  il  bisogno  di  chiedere  la  risolnzione  in  giudizi»  con- 
Iraddire  alla  tesi  che  sosteniamo.  Altra  cosa  è  clie  le  parli 
non  possano  fare  a  meno  d'una  seni.;  ed  altra,  e  ben  diversa, 
che  il  giudice  possa  a  sno  talento  accordare  dilazione  e  more. 

G,  B. 
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guadagnerebbe  l'intiera  somma  depositata,  deve  sor- 
tire ii  suo  effetto;  che  colla  vendita  del  giorno  suc- 
cessivo fetta  al  Giaume  l'Oberti  diede  a  divedere 
che  esso  avea  deposto  il  penserò  di  eseguire  <{uella 
promessa;  che  ciò  si  convertì  in  fatto  consumato, 
daccliè  nel  termine  fra  lui  ed  il  Bonet  convenuto, 
onde  fer  procedere  all'estimo  della  terra,  nulla  si  è 
fatto;  che,  comunque  nell'atto  di  vendita  del  17  man» 
sia  stata  inserita  la  clausola  che  ii  Giaume  rileverebbe 
l'Uberti  dell'esito  dell'atto  del  giorno  precedente,  tut- 
tavia non  risultò  che  quegli  abbia  manifestato  inten- 
zione di  eseguire  quel  precedente  contratto  ; 

Attesoché  a  togliere  di  mezzo  l'obbligaziotie  del- 
l'Oberti  nascente  dai  «ontratto  del  16  marzo,  non 
vale  l'obbiezione  di  non  essersi  curato  il  Bonet  di 
fare  eseguire  t'estiino  della  terra  nel  termine  conve- 
nuto di  20  giorni,  perchè  a  lui  non  era  stato  dato 
questo  incarico;     • 

Attesoché  iiel  resto  gli  incumbenti  saddetti ,  essendo 
siati  nel  contratto  indicali  come  modi,  ossia  mezd  di 
agevolarne  la  esecuzione ,  e  non  come  fatti  contenenti 
una  condizione  risolutiva  delie  rispettiva  obbigazioni, 
alia  esecuzione  delle  medesime ,  non  può  neppure  es- 
sere di  ostacolo  rq>post6  difetto  di  costituzione,  in 
làora  per  eseguirlo: 

In  riparazione  della  sen.  de  Trib.  di  NizzajL..  di- 
ehiara  lecito  a  Bonet  ritirare  dal  not.  Amici  l'intiera 
somma  di  L.  2000^..  tenuto  lo  stesso  Ubeili  al  paga- 
mento degli  interessi... 

Genova,  S8  marzo  18S7. 


luler^  di  contratto  -..azione  io  nullità. 

Cod.  eiv.,  «rt.  iU7 ,  1395. 
Lav^NINO  ulrinque. 
Ncmvtonla  la  qualificazione  che  sia  stala  data  a  un  con- 
tralto 9ella  sua  inteslaxione;  non  tmmla  che  le  parli 
consentano  a  riteìierlo  come  fu  qtuili ficaio  ;  il  giudice 
interpetra  il  contratto  secondo  la  ma  essenza ,  quando 
ciò  è  necessario  per  la  decisione  delie  questioni  che 
si  presentano. 
Anche  quando  si  tratta  di  vizio  di  lesione  nel  oorre- 
spettivo  dato  da  una  delle  parli  si  può  opporre  la 
preterizione  delFaaone  in  nullità,  che  si  opporrebbe, 
nel  caso  in  cui  si  iraltasse  di  controllo  viziato  per 
errore  o  dolo. 

SENTENZA. 
Attesoché,  comunque  l'atto  del  4  luglio  4840  sia 
stato  nell'epigrafe  intitolato  come  una  vendita  me- 
diante una  prestazione  vitalizia,  tuttavia  nella  parte 
dispositiva  del  contratto  non  si  leg^c  alcuna  espres- 
sione, per  cui  la  rendita  sia  stata  ristretta  alla  vita 
della  venditrice;  che,  in  assenza  di  tale  restrizione, 
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il  contratto  dee  seguire  la  legge  generale  delle  obbli- 
gazioni,  in  forza  della  quale  queste  s'intendono  assunte 
per  sé  e»per  gli  eredi; 

Attesoché,  sebbene  tra  le  parti  sembri  non  essersi 
eccitata  qu^ione  sulto  natura  del  contratto,  avendolo 
considerato  entrambe  come  una  vendita  mediante  una 
prestazione  vitalizia,  essendosi  pure  in  tal  senso  pro- 
ceduto per  mezzo  di  perizia  ad  accertare  il  reddito 
che  annualmente  potevano  produrre  le  terre  vendute, 
ciò  non  di  meno  non  riesce  inutile  la  sovra  fetta  os- 
servazione ,  come  quella  che  può  avere  qualche  in- 
fluenza nello  apprezzare  il  correspettivo  delta  véndita; 
noto  essendo  che  a  minor  somma  ascendono  natural- 
mente i  capitali  corrispondenti  a  prestazioni  vitalizie 
di  quella  che  si  richiede  per  far  fronte  ad  mia  ren- 
dita perpetua; 

Attesoché  nel  contratto  di  cui  si  ragiona  essendosi 
osservate  le  forme  estrinseche  volate  dalia  legge  e 
ooncorrendovi  gli  estremi  neoessarii  per  la«  sostanza 
deità  convenzione,  quali  sono  il  consenso  dei  con- 
traenti, la  cosa  venduta  ed  un  correspettivo  reale, 
quel  contratto  non  può  in  alcun  modo  ravvisarsi 
come  che  non  avesse  esistito,  o  non  fosse  mai  stato 
stipulato,  perché  a  questa  supposizione  osta  il  docu- 
mento del  contratto  medesimo,  il  quale  materialmente 
esiste,  ed  anche  legalmente  dee  avere  il  suo  effetto, 
findiè  un  giudizio  non  intervenga  a  diclsarario  nullo 
ed  inefficace; 

Attesoché  all'eserciiio  delle  azioni  tendenti  appunto 
a  fare  dichiarare  naHi  ed  inefficaci  i  contratti  rive- 
stiti dì  tutta  l'apparenza  della  legalità  le  le^  pre- 
fissero un  termine  perentorio,  oltre  il  quale  siffette 
azioni  non  sarebbero  più  state  ammesse;  che  questo 
temine  ìnducente  prescrizione  dell' azioiìe  di  nullità 
è  stato  consigliato  sia  da  ragioni  di  utilità  pubblica, 
per  non  lasciare  troppo  lungo  tempo  incerti  i  diritti 
d«T  contraenti ,  sia  da  considerazioni  di  '  presunta  ri- 
nuncia a  proprii  diritti  quando  per  lungo  tempo  non 
si  è  curato  di  farli  valere; 

Attesoché  questa  prescrizione  si  oppone  precisa- 
mente ai  vizii  che  fossero  occorsi  nelle  parti  sostan- 
ziali del  contratto,  come  sai'ebbe  la  libertà  del  con- 
senso, l'errore  o  il  dolo;  che  perciò  questa  stessa 
eccezione  di  prescrizione  spiegar  deve  pure  intiera- 
mente la  sua  forza  allorquando  si  tratta  di  lesione 
nel  correspettivo,  unico  vizio  che  si  oppone  al  coitr 
tristo  di  cui  si  ragiona;  —  Che  perciò  il  Tribunale 
provinciale  di  Chiavari  ha  rettamente  applicato  i  prin^ 
cipii  della  materia  nella  quistione  a  lui  stata  sotto» 
posta:  —  Conferma 

Genova,  28  marzo  1857. 
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Goflsdente  giudiziario  -  CambiaBienle  --  Consiglio  di  iaoiiglia. 

Coi»,  eìy.,  ul,  37S,  380,  381,  395,  308,  30D. 
Matteo  —  Giuglakis. 

Quando  non  IraUisi  di  deliberare  sulla  opporlunilà  di 
dare  o  togliere  wi  consulente  gittditiwrio  ad  un  m- 
dividuOy  ma  solamenle  di  sosUluire  la  persona  di  un 
consigliere  ad  un  altro,  è  bensì  in  facoltà  del  Tri- 
bunale di  consìdlare  il  Consiglio  di  famiglia,  ma 
non  gliene  corre  obbligo  —  come  non  gli  corre  nep- 
jtur  M>ligo  di  sentire  l'inabiUtaio  od  il   consulente 
che  si  vuole  rivocare. 
È  sufficiente  motivo  per  cambiare  il  consulente  giudi- 
ziario,  senza  consultare  né  il  Consiglio  di  famiglia 
né  U  consigliare  esistente ,  la  circostanza  c/te  questi 
sia  un  estraneo  alla  famiglia,  eletto  quando  i  figli 
dell' intAiUt€Uo  erano  muori  di  età,  i  quali ,  fatti 
maggiori,  devono  essere  preferiti. 
Ad  ogni  modo  non  si  potrebbe  dedurre  alcuna  nullità 
del  parere  dato  dui  Consiglio  di  famiglia,  dall'eii^ 
sterna  di  qualche  parinle  più  prassiniiore  di  quelli  che 
lo  composero  —  trattandosi  éi  Consiglio  convocalo 
dal  giudice,  che  non  dovea  emettere  del^)erazione , 
ma  um  parere  soltanto. 
Neppure  porterebbe  mtllità  il  nott  essere  stalo  il  preesi- 
stente consigliere  sentito  dallo  stesso   Consiglio  di 
famigUa.  Gli  art.  308  e. 809,  Cod.eiv,  si  applicano 
soltanto  alla  revoca  del  tutore. 
SENTENZA. 
(Considerando  che  se,  giusta  il  combinato  disposto  degli 
ari  384  e  395 ,  Cod.  dv.  e  975  e  seguenti  dei  Cod..  di 
proc.  civ.,  non  può  il  Trib.  statuire  sulla  dimanda  di  de> 
putazionedi  un  consulente  giudiziario,  né  su  di  quella  di 
rivocazione  di  «asa  deputazione  per  la  cessazione  della 
causa  che  vi  aveva  dato  luogo,  senza  assumere  pre- 
liminarmente il  ragionato  parere  dei  Consiglio  di  fa- 
miglia circa  lo  stato  della  persona  a  cui  tali  domande 
si  rifescono;  Io  stesso  non  è  a  dirsi  allorquando,  ferma 
stando  la  pronunciata  inabilitazione,  trattisi  sempli- 
cemente di  surrogare  un  nuovo  consulente  a  quello 
primitivamente  nominato;  nel  qual  caso  è  bensi  fuori 
di  dubbio  in  facoltà  del  Trib.  di  esplorare  l'avviso 
del  detto  Consiglio,  qualora  creda  di  potere  per  tal 
modo  meglio  illuminare  la  sua  religione  e  mettersi  in 
grado  di  provvedere  con  ma^iore  cognizione  di  causa  ; 
ma  non  gliene  corre  però  obbligo  di  sorta;  come  nem- 
meno è  obbligato  di  sentire  o  l'inabilitato  esso  me- 
desimo, od  il  consulente  che  si  vuole  rivqcare,  iar 
sdando  l'art.  380  del  citato  Cod.  civ.  al   prudente 
ed  assoluto  giudizio  del  Trib.  slesso  la  scelta  della 
persona  che  abbia  da  riempire  quell'ufficio,  tanto  net- 
Tatto  medesimo  che  .si  pronuncia  la  inabilitazione, 
quanto  pel  caso  che  possa  successivamente  occorre  di 
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sostituirgliene  un'altra  a  seconda  ddle  varie  circo- 
stanze che  si  rappresentino; 

Considerando  die  nelle  particolari  emergenze  che 
accompagnano  la  dimanda  dei  fratelli  Matteo,  perchè 
si  rivocasse  dall' uffizio  di  consulente  giudiziario  dd- 
l' inabilitato  loro  genitore  Pompeo  Matteo  l'appellante 
Giuseppe  Giuglaris  e  vi  si  surrogasse  il  di  lui  figliuolo 
primogenito  Leopoldo ,  non  poteva  l'accoglimento  im- 
mediato della  stessa  dimanda  Csure  oggetto  di  difficoltà, 
senza  che  fosse  d'uopo  né  di  avere  l'avviso  del  Coo- 
siglio  di  famiglia  del  detto  Pompeo,  né  di  sentire  il 
Giuseppe  Giuglaris;  imperdoccbè  risultava  dai  docu- 
menti presentati  per  parte  dei  su  nominati  fratelli  Matteo 
in  conforto  della  loro  dimanda,  die  intanto  nel  4839 
erasi  affidato  l'ufficio  di  consulente  giudiziario  dd 
Pompeo  Matteo  al  prementovato  Giuseppe  Giuglaris 
persona  straniera  aUa  famiglia  di  quell! inabilitato,  in 
quanto  che  in  allora  i  suoi  figliuoli  erano  ancora  mi- 
nori, ed  anzi  si  trovavano  costituiti  in  infantile  età; 
la  quale  condizione  di  cose  essendo  in  oggi  cessata, 
ed  avendo  entrambi  i  suddetti  figli  dd  Pompeo  Matteo 
oltrepassati  gli  anni  veo^'upo^  non  si  poteva  dal  Tri- 
bunale non  riconoscere  per  ciò  scHo  la  convemenxa 
che  l'uffido  di  cui  è  caso  si  facesse  pass$ir$  dalle  masi 
di  un  estraneo,  quale  si  era  il  Giuglaris; , in  c«^  di 
chi  e  pei  vincoli  del  sangue  e  per  ragione  di  affetto, 
e  per  lo  stesso  maggior  interesse  dd  Pompeo  ìiaiitiù 
e  della  sua  famiglia  era  naturalmente  d)ia4aato  ad 
esercitarlo  a  preferenza  di  ogni  altro,  ossia  in  capo 
del  suo  figliuolo  primogenito  Leopoldo; 

Considerando,  in  conseguenza  ddle  premesse  cose, 
che  si  può  riputare  superfluo  lo  esaminare  il  merito 
dei  due  motivi  di  nullità  opposti  dal  Giuseppe  Giu- 
glaris alla  dehberazione  dd  Consiglio  di  fomiglia  dd 
4'.  settembre  4856 ,  dei  quali  riesce  d'altronde  ma- 
nifesta l'inattendibilità  sol  che  si  avverta,  quanto  al 
primo,  desunto  dal  non  essere  stati  chiamati  in  «sso 
Consiglio  i  prossimiori  congiunti  dd  Pompeo  Matteo 
dal  lato  paterno,  che  tratiavasi  di  convocazione  fatta 
d'uflìdo  dal  giudice,  il  quale  ha  potuto  iadlmeote 
ignorare  l'esistenza  in  un  sito  diverso  da  qudlo  di 
sua  residenza  di  persone  unite  col  predetto  Matteo 
in  più  stretto  vincolo  di  parentela  o  di  affinità  di 
.alcune  fra  quelle  intervenute  nd  Consiglio;  e  di  de- 
liberazione quindi,  da  cui  rimaneva  del  tutto  elimi- 
nala ogni  idea  di  dolo  o  di  frode  a  danno  di  esso 
Matteo;  e  quel  che  ma^ormcnte  importa,  d'una  de- 
liberazioBe  die  non  racchiudeva  già  una  detennina- 
zione  del  Consiglio  di  famiglia  rispetto  al  Pompeo  Matteo 
in  casa  sottoposta  alla  di  lui  autorità,  ma  sìbbene  un 
semplice  parere  da  servire  soltanto  d'informazione 
al  Tribunale,  il  quale  perdo,  in  qualunque  ipotesi, 
avrebbe  potuto  avervi  sotto  quell'unico  aspetto  tutto 
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'  il  riguardo  di  cui  nella  sua  saviezza  lo  credesse  me- 
rìievde;  e  quanto  al  secondo,  derivato  dal  non  essere 
stato  il  Gioglaris  chiamato  avanti  al  Consiglio  di  fa- 
miglia in  coerenza  del  prescritto  dagli  art.  308  e  309 
dei  Cod.  civ.,  che  questi  articoli,  come  Io  ha  osser- 
vato il  Tribunale  Dell'appellata  sua  sentenza  del  6  di- 
cembre 4856  relativa  unicamente  alia  revoca  del  tu- 
tore, posta  appunto  dalla  legge  nelle  attribuzioni  del 
-  Consiglio  di  famiglia,  erano  evidmtemente  inappiica- 
ImIì  al  caso  attuale,  in  cui  si  trattava  delia  revoca  o 
surrogazione  di  un  consulente,  alla  quale  il  Consiglio 
di  femrglia  era  propriamente  del  tutto  straniero; 

Considerando  ohe  dai  riflessi  già  addotti  più  sovra 
si  rende  altresì  palese  l' insussistenza  della  nullità  dal 
Giuglaris  eccepita  agli  atti  tutti  seguiti  avanti  il  Tri- 
bunale senza  il  contraddittore  si  di  esso  Giuglaris,  che 
dei  Pompeo  Matteo  ;  dappoiché  tale  contraddittorio  non 
era  richiesto  da  veruna  disposizione  di  ie^e; 

Considerando  che  nello  stato  delle  risultanze  degli 
atti,  e  a  fronte  di  quanto  emerge  dalla  sovra  enun- 
ciata deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia  intomo 
alla  buona  moralità  del  Leopoldo  Matteo,  non  si  ine- 
rita attendimento  veruno  dei  nnezzi  contro  di  esso 
proposti,  né  può  venir  meno  la  suddivisata  ragione 
di  convenienza  di  affidare  a  lui  l'uffizio  di  consulente 
giudiziario  del  proprio  padre,  anziché  lasciarlo  presso 
nn  individuo  estraneo  alla  famiglia;  perlocchè  si  rav- 
visano innammessibili  gli  articoli  di  prova  testimo- 
niale dal  Giuglaris  dedotti  ^  in  prima  istanza,  che  in 
appello; 

Considerando,  da  ultimo,  che  lo  stesso  Giuglaris  non 
presentossi  già  spontaneamente  nei  giudizio  per  con- 
traddire alla  dimanda  dei  fratelli  Matteo,  ma  v'inter- 
venne invece  chiamato  d'ordine  del  Tribunale,  e  non 
si  può  disconoscere  che,  se  prese  a  contrastare  quella 
domanda,  il  fece  essenzialmente  a  causa  delle  accuse 
mossegli  almeno  inopportunamente ,  e  da  cui  era  cer- 
tamente in  diritto  di  difendersi,  ondeché,  lungi  da 
potersi  mettere  a  suo  earico  la  totalità  delle  spese, 
come  ha  fatto  il  Tribunale,  era  per  lo  meno  il  caso  che 
se  ne  pronunciasse  la  compensazione: 

Reietti  gli  articoli  dai  Giuglaris  dedotti,  manda  ese- 
guire la  sentenza  del  6  dicembre  4856. 

Nizza,  34  marzo  4857.  < 


izlone  dei  beni  -  Spese  -  Ipotecai 

Coi»,  civ.  «rt.  2237. 

Giud.  d'ordine  Pantalon. 
Lb  spese  di  lite  in  separazione  di  beni  rum  si  conside- 
rano come  spese  ordinarie  di  sentenza  contro  il  de- 
bitore da  collocarsi  allo  stesso  grado  del  capitale 
dolale  e  delle  spese  di  istanza. 
GiVRisPRDOBNZA,  Pttrtt  II,  Val.  IX. 
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Son  collocale  alla  data  dell'iscrizione  speciale  presa 

per  la  loro  conservazione  (4). 
ARRÉT. 

Attendu  qu'aux  termes  de  l'alinea  de  l'art.  SS37 
dtt  Code  CI  vii,  la  collocation  an  méme  rang  que  le 
capital  de  la  créance  n'«st  accordée  qu'aux  frais  or- 
dinaires  d'ajouniement  et  de  jugement  contro  le  dé- 
biteur  ; 

Que  les  termes  restrielifs  employés  <ians  cet  article 
par. le  législateur  exdaent  la  prétention  de  la  fenune 
Pantalon  de  faire  colloqner  au  mème  rang  que  sa 
dot  les  frais  de  l'instance.  en  séparation  de  biens 
qu'elle  a  poursuivie  contro  son  mari; 

Qu'en  effet  ces  frais  de  l'instance  en  séparation 
ne  rentrent  point  dans  les  frais  ordinaires  d'ajourne- 
ment  et  de  jugement  contre  le  débiteur  anquel  le  lé- 
gislateur a  aecordé  le  privilège  d'une  collocation  au 
méme  rang  que  le  capital  de  la  dot,  car  l'instance 
en  séparation  de  bieiis  n'est  pas,  quant  à  la  femme 
mariée,  une  instance  ordinaire,  c'est  plutòt  un  accident 
dans  l'union  conjugale; 

Qu'il  est  facile  de  com^endre  quel  a  été  le  motìf 
du  législateur  dans  l'empioi  des  expressions  resirictives 
qu'il  a  employées  dans  l'alinea  de  l'art.  2237  ; 

Que  S0U8  uri  regime  qui  a  pour  but  principal  la 
publicité  des  hypothèques,  le  législateur  a  dù  «e  préoc- 
cuper  de  la  pensée  de  rendre  aussi  ^cile,  que  possiblc 
à  ceux  qui  consultaient  les  registres  des  hypothèques 
Tappréciation  de  la  consistance  des  créances  existantes 
contre  le  débiteur  aree  lequel  ils  voulaient  contracter; 
que  si  le  montant  des  frais  ordinaires  d'ajoumement 
et  de  condamnation  du  débiteur  peut  étre  facilement 
prévu  et  apprécié,  il  n'en  est  pas  de  méme  des  frais 
des  instances  accessoìres,  ou  préiiminaires; 

Que  c'est  en  vain  que  llntimé  prétend  que  les  frais 
de  l'instance  en  séparation  dorvent  étre  mis  sur  la' 
méme  ligne  que  les  frais  de  condamnation,  sous  le 
prétexte  que  Pinstance  en  séparation  de  biens  est,  dans 
certains  cas,  un  aehemìnement  nécessaire  à  la  con- 
damnation; qu'il  ne  faut  pas  oublier  qu'il'  s'agit  ici 
d'un  privilège  qui  ne  doit  pas  étre  étendu  au-deià 
des  termes  de  ]&  loi  et  de  i'intention  du  législateur, 
qui  a  pu  se  déterminer  à  faire  remonter;  par  une 
fiction  purement  legale,  à  une  date  souvent  très-éloi- 
gnée,  des  frais  peu  constdérabies  qui  régulièrement 
n'auraioit  dù  prendre  rang  qu'à  leur  date  réelle,  et 

<4)  Li  seni.  sle>$*  attesit  Uile  essere  la  j;Jor!iiprnilenza  dell* 
Corle  di  Savoia;  infatti  cnsl  avere  deciso  la  slessa  Corte  il  14eprlle 
48S8,  (voi.  VII,  p.  2,  pag.  8i«)  —  il  20  maggio  4Sii6, 
(  voi  vili,  p.  2,  pag.  603  ).  —  Io  Francia  ioveeo  la  giori- 
npradeata  ioeliaa  ad  assimilare  le  «pese  di  wparaaiona  alle 
altre  «pese  privilegiate,  Riom,  4  fvbb.  4854,  Parigi  28  die. 
4832,  Gaer  23  nov.  4824,  e  Parigi  28  luglio  1833.  Si  cita 
però  anche  Doa  deci«.  contr.  di  Roaeo  42  marzo  4817. 
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refnser  cet  avantage  à  Jaulres  frais  doni  il  aurait 
étc  difllcile  d'apprécier  le  montant; 

Que  la  positiou  de  l'intiinée,  sous  ce  rapport,  serait 
la  mème  que  celie  d'un  créancier  qui,  poor  garantir 
le  payement  de  sa  créance,  aurait  étè  obligé  de  re- 
courir  à  des  séquestres  ou  à  des  saisies;  que,  de  méme 
que  ce  créancier  ne  pourrait  faire  colloquer  ces  frais 
au  méme  rang  que  sa  créance,  sous  le  prétexte  quìls 
en  sont  des  accessoirs  légìtìmes ,  de  méme  la  femme 
séparée  ne  peut  se  ptaindre  de  ce  qu'on  ne  i'4  pas 
fait  jouir,  pour  les  frais  de  l'instance  en  séparation, 
des  mèmes  avantages  que  pour  les  frais  ordmaires 
d'ajournement  et  de  jngement; 

Attendu  que,  pour  se  convaincre  que  les  inductions 
que  lìntimée  prétend  tirer  de  ce  qu'elle  dit  ètra  pra- 
liqué  en  France,  relativcment  aux  frais  de  l'instance 
en  séparation  de  biens,  ne  sont  pas  fondées,  il  suflTit 
de  remarquer  que  l'on  ne  trouve  point  dans  les  C!odes 
francais  les  expressions  restrictives  qui  ont  été  placées 
dans  l'alinea  de  l'artiele  2237  ;  que  l'on  con^oit  que, 
sous  l'empire  d'une  législation  qui  ne  statue  rien  d'une 
manière  expliàte  relativement  à  la  còllocation  des 
frais  et  où  cette  collocation  n'a  lieu  qu'à  titre  d'ac- 
cessoire  de  la  créance,  on  ait  pu  étre  plus  large  que 
lorsque  le  législateur  a  eu  soin  de  déterminer  d'une 
manière  bien  précise  quels  étaient  les  frais  qu'il  voulait 
seul^  faire  jouir  d'un  avantago  exorbitant  du  droit 
commnn,  qui  veut  qu'cn  thèse  generale  l'hypothèque 
ne  puisse  precèder  l'existencc  de  la  créance  à  laquelie 
elle  se  rattachc  et  dont  elle  doit  rendre  le  recouvre- 
ment  plus  assuré; 

Que  c'est  d'aillcurs  ainsi  que  cette  Conr  a  inter- 
prete, à  plusieurs  rcprlses ,  l'alinea  de  Part.  2237 , 
notamment  par  arrét  des  8  juin  1853,  44  aoùt  1855, 
SO  mai  1856,  27  juin  1856; 

Dans  tous  ces  arrèts,  la  Cour  a  considerò  comme 
ne  pouvant  jouir  du  privilège  accordé  aux  frais  ordi- 
naires  d'ajournement  et  de  jugemcnt  les  frais  de  l'in- 
stance en  séparation  de  biens  ; 

Qu'ainsi  le  Trìbonal  a  fait  dans  cette  cause  une 
fiusse  application  des  dispositions  de  l'art  2237,  et 
que  cette  partie  de  sa  décision  doit  étre  réformée,  ainsi 
que  le  demandeut  Ics  appelants: 

Déclare  Thérèse  Aprin,  femme  Pantalon,  n'avoir 
pas  droit  d'étre  colloquée  au  méme  rang  que  pour 
le  capital  de  sa  créance  pour  les  frais  de  l'instance 
en  séparation  de  dot. 

Chambéry,  22  mars  1867. 

Dole  >-  LegìUìina  -  Supplimedo  -  Riduziooe. 

Coil.  civ.,  ari.  947. 
GlGNOUX  GraNC  — ^BOCQUET. 

L'ari.  947  Cod.  civ.  che  j^orla  che  la  dote  costituila 
alla  figlia  che  riclamasse  ingiustamente  un  supplì- 
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mento  d*  legittima,  tara  ridotta  a  prò'  degli  eredi, 
costituisce  un'eccezione  alla  regola  di  inalienabiiità 
della  dote  pendente  matrimonio. 
Questa  alienazione  eccedendo  i  poteri  del  marito  ,  deve 
evocarsi  in  causa  la  donna  perchè  dichiari  se  in- 
tende sottoporsi  a  tal  contegvenza  dell'azione  in  sup- 
plimento  di  legittima. 
Se  la  dote  fu  costituita  a  titolo  d'antiporte,  la  figlia 
è  ammessa  a  chiedere  l'intera  legitltma;  non  potrebbe- 
essere  respinta  quand'anche  il  supplimento  non  ec- 
cedesse d'un  sesto  la  dote  costituila. 
Deve  perà  anche  in  tal  caso  subire  la  prima  disposi- 
zione dell'  art.  9i7,  e  sopportare  la  perdita  di  quella 
parie  di  dote  che  eccedesse  la  legittima. 

ARRÉT. 
Attendu  que  les  dispositions  eontennes  dans  l'art.  947 
du  Cod.  gv.  emportent  une  dérogation  au  prìncipe 
general  de  l'inaliénabilité  de  la  dot  durant  le  marìage, 
puisque  la  demando  d'un  supplément  peut  amener  la 
réduction  de  la  dot  constituée; 

Attendu,  d'autre  part,  que  le  mari  constitutaire 
n'a,  aux  termes  de  l'art  1530,  que  l'administration 
des  biens  dotaux  et  le  droit  d'en  poursuivre  les  dé- 
biteurs  et  détenteurs; 

Qu'il  est  évident,  dès  lors,  qu'il  n'a  pas  qualità 
pour  opter  seul  entra  l'abandon  et  l'exercice  du  droit 
que  l'art.  947  réserve  à  la  femme  dotée  et  non  à 
son  mari; 

Attenda  d'ailleurs  que,  la  loi  ne  fìxant  pas  de 
terme  fatai  pour  l'exercice  de  ce  droit,  il  s'ensuit  que, 
de  la  méme  manière  que  la  femme  dotée  le  conserve 
intact,  tant  qu'elle  ne  s'en  prévaut  pas,  l'hérilier, 
surtout  quand  il  est  recherché  pour  le  payement  de 
la  dot,  a  incontestoblement  le  droit ,  de  mettre  la 
femme  dotée  en  demeare  de  s'expliquer  sur  le  point 
de  saroir  si  elle  entend  se  contenter  de  cette  dot, 
ou  courir  la  chance  prévue  par  l'art.  947; 

Attendu  que  la  circonstance  que  les  dots  constituées 
aux  femmes  des  appelants  l'ent  été  en  avanccment 
d'hoirie,  pourrait  bien  rendre  inapplicable  en  l'espèce 
la  disposition  contenue  dans  l'alinea  du  dit  article, 
puisque  le  pere  Bocquct  a  manifeste  l'intention  que 
ses  fillcs  cussent  la  portion  cntière  de  sa  sticcession 
que  la  loi  leur  attribue;  mais  qu'elle  ne  pouvait  af- 
franchir  les  soeurs  Bocquet  de  l'obligation  de  rapportcr 
à  l'hoirie  les  dots  qui  leur  ont  été  constituées  et  d'en 
subir,  cas  échéant,  la  réduction,  puisque,  aux  termes 
de  cet  article,  la  demande  d'une  légitime  ou  d'un 
supplément  emporte  renonciation  à  la  dot  constituée; 
Attendu  quii  suit  de  là  que  l'intime  avait  pro(^é 
régulièrement  en  appelant  ses  soeurs  en  cause;  qu'a 
est  en  droit  de  refuser  le  payement  des  dots  qui  leur 
ont  été  constituées,  tant  qu'clles  n'ont  pas  déclaré  si 
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'  enea  entsndent  ou  non  deiocuider  un  supplément, 
et  que  le  Trib.  a  précipitamment  jugé  en  ordoimant, 
avant  qu'eiles  se  fussent  présentées  en  oause,  que 
les appelants feraient seuls l'option  requise  par  l'intime: 
Re^it  Tappe! ,  et,  raettant  le  jugement  doni  est 
a{^  au  néant,  renvoie  la  cause  devant  les  premiers 
Ìuges,pour  ètt^  procede  ulférieunnent  en  contradietoire 
des  soeurs  Bocquet. 

Chambéry,  28  mars  4857. 

Cìud.  d' oriTiae  -  Appello  -  laUnealo  io  causai 

Cod.  di  proc.  cif.  ut.  SZi ,  836. 
ASSON  —  COCHET. 

Il  ^creditore  che  mn  ha  presentalo  domanda  prima 
dell'  omolagazione  dello  sialo  di  collocatone  non 
può  appellare  ad  oggetto  di  fare  la  sua  domanda 
in  appello  [\). 

Non  potrebbe  neppure  appellare  per  conto  del  suo  de- 
bitore ed  esercitandone  le  azioni;  il  debitore  in  tal 
caso  è  senza  interesse  e  non  sarebbe  che  un  presta 
nome  per  aprir  la  domanda  t/ardiva  del  creditore 
escluso. 

ARRÉT. 

En  di-oit  :  Attenda  que  Jean-Marie  Asson ,  de  son 
chef,  n'ctait  ])as  en  droit  et  n'avait  ni  titre  ni  qua- 
lite  peur  dérércr  cn  appel  le  jugement  du  30  jan\^'er 
4857,  puisqu'il  u'a  pas  été  partie  dans  Icdit  jugement; 

Que  ledit  Asson  doit  s'imputer  si ,  malgré  la  noti- 
fication  qui  lui  a  été  faite-  le  4  octobro  4836,  tant 
en  sa  qualitó  d'adjudicataire,  que  comme  a-éancer  in- 
scrit,  il  n'a  pas  forme  en  temps  utile  sa  demande, 
comme  tous  les  autres  créanciers; 

Àitendu  que ,  si  le  créancier,  auquel  les  notifìcations 
prescrites  pai*  l'art.  832  du  Cod.  de  proc.  civ.  ont 
été  laites ,  et  qui  ne  s'est  pas  présente  dans  l'instance 
d'ordre ,  était  admis  à  déférer  ensuite  en  appel  le  ju- 
gement d'homologation  dont  il  n'a  pas  fait  partie,  et 
à  faire  recevoir  ainsi  sa  demande  tardive,  ce  serait 
coosacrer  la  subversion  totale  de  l'economie  du  Cod. 
de  proc..  civ.  en  cette  matière; 

Qu'une  Ielle  prétehtion  se  trouve  d'ailleurs  implici- 
tcment  repoussée  par  l'art.  836  du  Cod.  de  proc.  civ.; 

Attendu  que  l'on  ne  saurait  avotr  égard  à  la  de- 
mande en  collocation  d'Asson,  déposée  au  greiTe  du 
tribunal  le  2%  janvier  4857,  puisquo  le  procès-verbal 
du  43  janvier  avait  fìxé  l'audience  d'expéditìon  au 
23  du  méme  mms;  et  il  est  résulté,  en  outre,  du 
plumitif  d'audience  qui  a  été  mis  sous  les  yeux  de 
la  Cour,  que  la  cause  a  été  réellement  expédiée  ledit 

(I)  L*  Corid  di  e«w.  hi  anmeste  il  erediiore  ritirdattrio 
•  prftaaur  doataDd* .  Mcbe  ia  «pp«Uo  (V.  caaw  Debrons  aelU 
prima  parie  pag.  148)  ma  quando  vi  li  foste  trovato  appello 
peodenie,  appello  che  aresse  riaperti  la  causa  e  prerogalo  i 
i«rinlat  utili. 


(294) 
jour  23 janvier,  et  les  pièces  reienaes  pour  proooncer 
le  jugement; 

Attendu,  au  surplus,  qu' Asson  a  si  bien  compris 
que  sa  demande  ne  pouvait  avoir  aucun  eifet,  qu'il 
n'a  pas  fait  feire  les  notifications  prescrites  par  l'ar- 
ticle  60  réglement  annexé  au  Cod.  de  proc.  civ. ,  et 
que,  le  jugement  déféré  n'ayant  fait  aucune  mention 
de  cette  demande  et  n'ayant  pas  mis  ledit  Asson  en 
qualité ,  celui-ci  n'en  a  pas  mesuró  un  grief  en  instance 
d'appel; 

Attendu  ainsi  que ,  de  son  chef,  Asson  était  saus 
droit  pour  former  l'appel  dont  il  s'agit; 

Attendu,  d'autre  part,  qu'il  n'élait  pas  mieux  reoe- 
vable  à  ^peler,  en  déclarant  se  prévoloìr  des  noms, 
raisous  et  actions  des  mineurs  Cochet  et  d'Aiitoiue 
Fraydon,  ses  débiteurs; 

Qu'en  effet,  la  faculté  accordée  aux  créanciers  [lar 
l'art.  4  257  du  Cod.  civ.  doit  s'entendre  des  droits  et 
actions  appartenant  aux  débiteurs  eux-mémes,  et  que 
les  créanciers  feraient  valoir  en  leur  nom,  mais  ne 
sauraient  jamais  s'étendre  au  cas  où  un  créancier, 
sous  preteste  que  Tune  ou  l'autre  de  parties  qui  ont 
figure  dans  un  jugement  sont  ses  débiteurs,  préten- 
drait  mesurer  de  cette  circostance  le  droit  de  faire 
valoir,  par  voie  d'appel  contre  ce  jugement  auquel  il 
serait  demeuré  étranger,ses  griefe  propresetpersonnels; 

Que,  dans  l'espèoe  ^tuelle ,  Ics  mineurs  Cocliet  et 
FVaydon,  qui  n'y  a  méme  pas  figure,  n'auraient  eu 
aucun  intérét,  et  partant,  n'auraient  eu  ni  droit  ni 
action  à  former  appel  du  jugement  dont  il  s'agit, 
et  que ,  dès  lors,  aucun  grief  ne  saurait  étre  mesuré 
de  leur  chef; 

Que  cela  ressort  méme  des  conclusions  prises  au 
fond  par  Asson ,  puisqu'elles  ne  tendent  en  definitive 
qu'à  faire  admettre  à  leur  rang  ses  demandes  en  col- 
location  et  n'indiqucnt  aucun  grief  intervenu  sur  le 
f(H)d  du  jugé; 

Attendu  enfiti  que,  pour  se  rendre  oompte  des 
conséquences  qu'entrainerait  l'adoption  du  système 
soutenu  par  l'appelant,  il  suflirait  de  oonstater  que, 
sous  prétexte  qu'il  serait  créancier  du  débiteur  eX'> 
proprie,  tout  créancier  néglìgent,  après  le  jugement 
d'homologafion  auquel  il  n'interviendrait  pas,  pourrait 
rendre  illusoires  les  prcscriptions  et  les  décliéanees 
saoctionnées  par  la  loi,  et  remettre  en  question  le 
sort  de  tous  les  créanciers  comparus  et  produisants, 
par  un  appel  qu'il  aurait  soin  de  formuler  du  chef 
du  débiteur  exproprié; 

Attendu,  d'après  toutes  ces  considérations,  que, 
Asson  n'ayant  eu,  sous  aucun  rapport,  ni  droit  ni 
action  pour  former  l'appel  dont  il  s'agit,  il  devient 
supcrflu  d'examiner  si  cet  appel  aurait  été  fomié  dans 
les  détais  prescrits  {«ar  le  CÙd.  de  prot;.  uiv.  : 
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Déclare  Jean-Marie  Asson  nop-rjcevabie  eu  soa  appel 
du  jugemeut  rcodu  par  le  Trib.  prov.  de  Chambéry 
le  30  janvier  4857. 

Chambéry,  i  avrii  4837. 

SeuU  --  Min.  Pub.  -  Donna  --  Cauzioae. 

Cod.  di  proe.  cir. ,  «ri.  188,  208  —  Ci>d.  civ.,  tri.  2054, 20!S3. 

Nelle  cause  nelle  quaU  il  P.  M.  deve  esser  sentito, 
la  sent,  è  mUla ,  se  ito»  vi  è  fatta  menzione  di  ciò. 

Il  P.  M.  deve  esser  sentito  nelle  cause  che  interessano 
l' ordine  pubblico,  TaU  sono  quelle  che  toccano  l'an- 
nullamento di  una  cauzione  consentila  da  una  donna 
contro  Ugge. 

Seat,  della  Corto  di  Cambéry,  6  aprile  4857. 

Proroga  di  gìurìsdmoDe  ~  Trib.  civile  -  Cose  commerciali. 

Cod.  dì  proc.  cir.  ari.  9. 

Maggi  —  Ved.  Dapino. 
La  parte  che  domanda  un  termine  per  deliberare  ^ 
slato  concesso,  proroga  la  giwisdizùme  del  Tribu- 
nale; qmtidi  non  può  più  eccepire  l'incompetenza  — 
pure/tè  non  trattisi  d'incompetenza  ratione  materie. 
/  Trib.  prov.,  anche  dove  sono  Trib.  di  conun.,  non 
possono  dirsi  incompetenti  ratioDe  materie  a  cono- 
scere di  affari  commerciali. 

SENTENZA. 
Atteso,  in  diritto,  che  senza  necessità  di  entrare 
nella  questione  se  la  sentenza  di  riunione  di  contu- 
macia al  merito  costituisca  anche  rimpetto  al  contu- 
mace giurisdizione  nei  Tribunale  che  la  pronuncia, 
è  nella  fattispecie  da  ritenersi  d»  la  Giuseppina  Da- 
pino Pittaluga,  comparsa  dopo  detta  sentenza  in  con- 
tumacia in  persona  del  causidico  Borsetto ,  chiese 
un  termine  per  deliberare,  il  quale  le  fu  accordato 
con  sentenza  del  34  maggio,  con  che  prorogò  ella 
la  giurisdizione  nel  Trib.  prov.,  quando  invece,  se 
avesse  voluto  opporre  l'incompetenza,  avrebbe  ciò 
dovuto  fare  in  limne  litis,  allorché  domandò  tempo 
per  deliberare; 

Atteso,  in  ordine  alla  questione  se  potesse  la  giu- 
risdizione nel  Trib.  prov.  venire  prorogota,  che  è 
da  ritenersi,  siccome  assoluto  principio,  che  i  Trib. 
prov.,  siccome  già  erano  i  Tribunali  del' distretto,  i 
Tribunali  di  prima  istanza,  i  Tribunali  di  prefettura, 
non  sono  incompetenti  per  ragione  di  materia  a  cono- 
scere degli  afiari  commerciali; 

Atteso,  in  vero,  che  giusta  l'art.  4  della  legge  del 
24  agosto  4790,  i  Tribunali  del  distretto  conoscono 
di  tutte  le  caose  personali,  reali  e  miste  in  ogni 
materia,  eccettaate  soltanto  quelle  dichiarate  di  com- 
petenza de'  giudici  di  pace ,  e  gli  affari  commerciali 
ne' distretti  in  cui  vi  erano  appositamente  instituiti 
Trib.  di  comm.;  onde,  secondo  questa  legge,  i  Tri- 
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bunali  del  distretto  erano  i  soli  che  avessero  giurt- 
risdizione  intiera,  e  i  giudid  di  commercio  non  erano 
considerati  die  quali  Tribunali  straordinarii  ed  ec- 
cezionali ; 

Attesoché  sotto  l'osservanza  dei  Codio  soooeduta 
alla  citata  legge,  la  giorisdisione  ordinaria  a  titolo 
universale  e  con  diritto  di  territorio  fu  attribuita  ai 
Tribunali  di  prima  instanza,  i  quaM  furono  moniti 
di  una  pienezza  di  autorità  in  una  determinata  esten- 
sione di  territorio,  e  a  Trib.  di  comm.  non  fu  attri- 
buita che  una  giurisdizione  straordinaria; 

Attesoché  questa  ordinarietà  ed  abitualità  di  giu- 
risdizione ne'Trib.  dv.,  fu,  ad  esempio  di  quanto  si 
le^e  nel  diritto  Romano,  riconosciuta  del  pari  dal 
legislatore  patrio  allorché  a)  §  7  dei  R.  Editto  del 
27  settembre  4822  disponea  che  i  Tribunali  di  pre- 
fettura conoscessero  indeclinabilmente  in  primo  grado 
di  tutte  le  cause  civili  che  non  fossero  attribuite  ad 
altre  giurisdizioni,  e  conosceano  pure  delle  cause 
commerciali  in  quelle  provincie  dove  non  erano  oon- 
stltuiti  speciali  Tribunali  consolari; 

Altesoché  la  giurisprudenza  si  è  mantenuta  sempre 
ferma  'e  costante  in  riconoscere  nei  Tribunali  di  prima 
cognizione,  questa  giurisdizione  ad  universilalem  cau- 
sarum  e  necessariamente  quindi  in  ammettere  che 
essi  non  erano  incompetenti  ratione  materiae  a  cono- 
scere di  afl^ri  commerciali; 

Attesoché  l'art.  9  del  Cod.  di  proc.  dv.,  non  es- 
sendo che  la  riproduzione  del  §  7  de!  R.  Editto  de) 
27  dicembre  4722  senza  differenze  sostanziali,  questa 
ordinarietà  ed  abitualità  di  giurisdizione  si  vede  tra- 
mandata nei  Trib.  prov.;  non  vi  è  dunque  ragione 
d'immutare  ad  una  ferma  invalsa  giurisprudenza, 
che ,  cioè,  la  giurisdizione  dei  Trib.  civ.  a  conoscere 
delie  cause  commerciali,  anche  dove  sono  instituiti 
appositi  Tribunati  consolari ,  possa  per  fatto  delle  parti 
venire  prorogata,  come  la  Giuseppina  Dapino  Pitta- 
luga la  prorogò,  con  aver  essa  medesima  domandato 
ai  Trib.  prov.  che  le  concedesse  tempo  per  deliberare 
sulla  domanda  del  Pietro  Maggi,  siccome  di  sopra 
si  è  detto: 

In  riforma  della  sentenza  del  Tlrib.  prov. ,  dichiara 
il  medesimo  competente.... 

Genova,  34  marzo  4857. 

Spese  (lifferile  -  CoDlumace  -  Bifusiooc. 

Cod.  dì  prue,  cìt.,  ari.  837,  Hi,  a.  "i. 
Accame  utrinque. 
La  dichiarazione  di  spese  differite,  inserita  in  una 
sent.  contumaciale ,  s'intende  l^mlata  al  caso  in  etti 
il  contumace  tale  ai  mantenga  per  tutta  la  eernsa, 
e  non  può  inl&idersi  atta  a  disonerare  lo  stesso  dal 
rifonderle  quando  faccia  opposizione. 
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Se  però  ioli  spe»»  non  tkmo  state  in  sent.  Uqùidate , 

batterà  che  l'opponenlo  faccia  l'offerta  deUe  stesse 

a  vece  del  deposito. 

SENTENZA. 

Atteso,  in  diritto,  ohe  la  dichiarazione  delle  spese 
di£Eerite  inaeria  nella  pronunaa  del  27  dicembre  p.  p. 
non  potrebbe  intendersi  ohe  limitata  al  caso,  in  cui 
il  contumace  Giacomo  Accame  tale  si  mantenesse  nel- 
r ulteriore  corso  deila  causa,  osi  veramente  a  quelle 
maggiori  spese  che  non  si  potessero  comprendere  nelle 
contumaciali,  avvegnaché,  intesa  nel  senso  che  il  oon- 
tumace  potesse  essere  ammesso  a  difendersi  senza  il 
preventivo  pagamento  delle  spese  contumaciali,  urte- 
rebbe di  fronte  col  testuale  disposto  deila  le{%e,  in 
cui  è  prescritto  all'art.  837  del  Cod.  di  proc.  civ. 
ohe. il  contumace  comparendo  possa  essere  sentito,  ri- 
fuse prima  le  spese; 

Attesoché ,  per  altro ,  se  un  cotal  mezzo  non  può 
valere  al  GiatXHno  Accame  onde  abilitarsi  alle  difese 
di  merito  in  questo  giudizio  di  appello ,  senza  la  pre- 
ventiva rifusione  di  spese,  nelle  circostanze  speciali 
del  caso  rappresentasi  per  analogia  fondato  in  ragione 
quell'altro  mezzo  invocato  nelle  sue  conclusioni,  e  de- 
sunto dall'alinea  2,  dell'art.  24i  di  detto  Ck)dice  di 
procedura ,  laddove  è  disposto,  che  nei  casi  di  oppo- 
sizione a  sentenza  eontumaciaie ,  a  vece  del  deposito 
delle  spese,  basta  per  l'opponente  l'ofTerta  delle  me- 
desime allora  che  manchi  di  esse  la  liquidazione  e  la 
tassa;  ed  in  vero  tali  spese  non  furono  liquidate  o 
tassate  dalla  già  indicata  pronunds  del  27  dicèmbre, 
e  tanto  meno  da  parte  dall'appellante  prima  che  l'ap- 
pellato Giacomo  Accame  comparisse  per  essere  sen- 
tito in  causa,  e  se  lo  stesso  appellante  in  cedola 
successiva  propose  la  domanda  delle  ^se  medesime 
nella  s(»nma  di  L.  2S3.  78,  non  consta  che  contem- 
poraneamente producesse  e  depositasse,  siccome  di 
ciò  fare  allegava,  la  parcella  relativa; 

Che  d'altronde^  se  è  vero  che  il  Giacomo  Accame 
non  esegui  effettivamente  il  pagamento  delie  spese, 
perchè  se  ne  credeva  dispensato  dalla  clausola  —  spese 
differite  —  mserta  nella  già  indicata  sentenza,  é  vero 
eziandio  che  al  tempo  stesso  dichiaravasi  pronto  a  pa- 
garle quando  ne  fosse  il  caso ,  dal  che  derivano  due 
éons^uenze  ugualmente  a  lai  favorevoli,  quella  doè 
che  egli  non  siasi  ricusato  a  quel  pagamento  in  modo 
assoluto  e  quella  pure  che  ei  fosse  nella  persuasione 
di  essere  ancora  in  tempo  da  es^irlo  dopo  che  fosse 
risoluto  il  dubbio  per  lui  proposto,  se,  cioè,  col  soc- 
«mo  di  detta  clausola  della  riserva  delie  spese,  po- 
teva, o  no,  essere  dispensato  da  quel  pagamento: 

Dichiara  non  ostare  il  difetto  di  preventiva  rifusione 
delle  spese  a  che  lo  appeHante  Giac.  Accame  possa 
essere  ammesso  a  deliberare  sui  meriti  del  presente 
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giwfizio,  malgrado  la  già  incorsa  contumacia,  purché 
per  altro  rifonda  anzi  tutto  all'appellante  Lor.  Accame 
le  spese. 

Genova,  34  marzo  4837. 

Graduazioae  -  PrescriiioM  d' iateressi  -  Ecceueoe  - 
Ciad,  di  {HirgdoBe. 

Coti,  civ.,  in.  Si08. 
Olivero  —  Tarditi. 

Le  opposizioni  al  verbale  di  graduazione  sono  ricevibili 
anche  trascorso  il  termine  fissalo  dal  giudice  com- 
messo per  deliberare  sul  medesimo. 

Gli  interessi  a  pagarsi  in  un  giudizio  di  graduazione 
non  van  soggetti  alla  prescrizione  generica  generale, 
siccome  non  pagabili  ad  anno  e  a  termini  più  brevi, 
in  qual  caso  la  legge  punisce  la  negligenza  del  credi- 
tore (1j,  ma  dovendo  tutti  e  complessivamente  venire 
in  distribuzione  insieme  col  capitale ,  non  monta  che 
si  tratti  d'interessi  anteriori  al  quinquennio  prece- 
dente r  apertura  del  giudizio  di  graduazione. 

Può  proporsi  anche  ex  novo  in  giudizio  d'appello  una 
eccezione  che  tende  a  diminuire  la  contraria  domanda, 
come  altre  eccezioni  già  propatte  in  prima  istanza; 
la  sua  qualità  di  eccezione  basta  a  provarlo. 

Colui  che  istituisce  un  giudicio  di  purgazione  coli' of- 
ferta del  prezzo  stipulalo,  rimane  pur  debitore  dei 
relativi  interessi  dal  giorno  della  dichiarazione  falla 
di  pagarlo  ai  creditori  aventivi  diritto. 

Scnt.  della  Corte  di  Torino,  4.»  aprile  4857. 

>■■    ■■■.!    Ih J_J.<  I  ,    ,  ■■■■>!    Il       II        IMI    iMl 

Qlazioae  -  ficiM. 

Cod.  proc.  «ir. ,  «ri.  180  n.  1. 

È  nulla  la  citazione  se  la  còpia  fu  consegnata  al 
vice-Sindaco  senza  che  risulti  della  previa  rieerca 
dei  vicini,  quando  non  erasi  trovato  né  U  citando 

.  né  i  congitaiti  o  famigliari. 

Sentenza  della  Corte  di  Genova  3  aprile  4857. 

Allo  d' appello  -  Kullità  sanala  -  Bigliello  a  ordine 
-  Cosa  giudicala. 

Cod.  di  proc.  cir.  tri.  SStt.  — .  Cod.  di  comm.  tri.  673. 
S.UtOI  —  CutENZf. 
La  nullità  dell'atto  d'appello  nascente  da  mancaToa 
di  costituzione  di  procuratore  resta  sanata  se  fu- 
rono deposiUUe  le  conclusioni  defimUoe  sema,  farne 
mouo  (8). 
Se  il  bigketlo  all'ordine  è  sottoscritto  da  persona  non 
commerdanle  deve  l'attore,  per  radicare  la  compe- 

{l)  V.  teiil.  dulia  Corte  di  Ctitmbéry  16  maggio  18b6, 
p.  i,  p*g.  983.  —  St-ni.  di  cast,  io  quMto  toI.  f>.  4,  ptg-  4t9. 

(S>  lu  iiff«ri  «ominarll  li  memione  delli  costiitiKone  dì  pro- 
curatore aon  è  oecetsari*.  Abblam  gii  oolalii  allrove  la  diver- 
gonza  che  vi  fu  so  tal  punto  nella  giorispradenxa ,  la  qualo 
però  si  rpicgò  p:ù  geueralmcaM  in  (al  teuio. 
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tema  commerciale,  dar  prona  esfrinseea  aih  emm- 
ciaùoni  del  biglietto  della  causa  commerciale  del 
medesimo  (1). 
Anche  che  la  sentenza  sia  passata  in  giudicato  quanto 
cui  tm  coobbligalo,  può  V altro  nel  giudizio  Cappello 
da  lui  regolarmente  introdotto  far  valere  tutti  qua 
mezzi  che  la  causa  gU  può  somministrare ,  tanto  ri- 
guardo al  merito,  che  riguardo  alla  competenza. 

SENTENZA. 
Atteso,  in  diritto,  che,  secondo  l'art.  SS&del  Cod. 
di  proc.  civ.,  le  nullità  degli  atti  di  citazione  si  re- 
putano sanate  se  non  sono  opposte  prima  della  difesa 
nel  merito,  ed  anche  prima  di  c^ni  altra  eccezione; 
che  quindi,  risultando  da  quanto  sopra,  che  quando 
l'avv.  Carenzì  facevasi  a  proporre  la  nullità  dell'atto 
di  appello  già  era  disceso  alla  difesa  della  causa  nel 
merito,  giacché  lino  dal  45  di  novembre  aveva  de- 
positato le  sue  conclusioni ,  nelle  quali,  senza  far  motto 
di  detta  eccezione,  avea  conchiuso  per  la  conferma 
della  sentenza  appellata,  né  altre  in  fatti  ne  vennero 
comunicate  al  causidico  Romani  procuratore  del  Sardi, 
non  può  dubitarsi  non  abbiasi  a  riputare  sanata  la 
detta  nullità ,  per  forma  che  non  occorra  di  fermarsi 
ad  esaminarla  e  discuterla; 

Attesoché,  a  termini  dell'art.  672  del  Cod.  di  comm. 
modificato  dalla  legge  del  44  aprile  1853,  i  bigUetti 
all'ordine  sottoscritti  da  persone  non  commercianti 
non  sono  riputali  atti  di  commercio,  se  non  quando 
dipendono  da  causa  commerciale  ;  e  la  giurisprudenza 
avrebbe  ammesso,  che  in  siffatti  casi  di  biglietti  al- 
l'.ordine  sottoscritti  da  persone  non  commercianti  non 
basta,  all'efietto  di  radicarne  la  cognizione  nei  Tri- 
bunali di  commercio,  la  dichiarazione  della  causale 
commerciale  fattane  ne^i  stessi  biglietti,  ma  voglia- 
sene la  prova  estrinseca  e  preliminare  per  parte  del- 
l' attore ,  avvegnaché ,  trattandosi  di  competenza  e  di 
giurisdizione  in  ragione  di  materia,  che  ò  cosa  di 
ordine  pubblico,  vogliasi  che  la  natura  commerciale 
dell'  operazione  che  ne  forma  il  fondamento  sia  accer- 
tata in  modo  da  non  aversene  a  dubitare,  quale  non 
sarebbe  certamente  quello  della  semplice  dichiarazione 
fatta  nel  titolo,  sapendo  come  sogliavisi  sempre  ap- 
porre la  causa  commerciale,  sebbene  in  realtà  sia  di 
tutt' altra  natura; 

Attesoché  nello  stato  attuale  delle  cose  non  avreb- 
besi  fondamento  per  ammettere  che  trattisi  di  causa 
la  quale  appartenesse  alla  cognizione  del  predetto  Tri- 
bunale di  commercio,  giacché  né  vedrebbesi  che  i 
Sardi  e  Bainle  soscrittori  del  biglietto,  a  ordine  in 
quistione  siano  commercianti ,  né  che  ei  dipenda  re- 

(ì)  la  qocslo  volome  e  parie  obbiRtn  g>!i  rirerite  moll«  de- 
ciciani  su  Ul  poaio  ei  «llr»  ne  riferiremo  io  segaito,  loUe 
orniti  eoDcoriliDll  in  ul  maHima. 
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almente  da  causa  commerciale ,  ed  il  Sardi  appellante 
nomerebbe  e  l'una  e  l'altra,  sostenendo  essere  esso 
un  figlio  di  famiglia  e  studente  in  medicina,  il  Barile 
un  minore  di  età  senza  mezzi  di  sorta,  e  che  non  si  tratta 
die  di  un  mero  mutuo ,  di  cui  nulla  ebbe  esso  a  per- 
cevere,  conforme  anche  dedusse  formalmente  a  prova; 

Che  non  può  dirsi  che ,  essendo  ta  sentenza  passata 
in  giudicato  rimpetto  al  Barile,  per  non  averne  esso 
appellato ,  non  possa  più  porsi  in  dubbio  la  sussi- 
stenza del  credito,  né  la  natura  commerciale  della 
operazione ,  né  in  conseguenza  Ja  competenza  del 
Tribunale,  giacché,  comunque  sia  la  cosa,  in  quanttf 
al  detto  Barile,  non  può  esser  dubbio  che  avendo  il 
Sardi  appellato  e  in  tempo  e  regolarmente ,  è  in  di- 
ritto di  far  valere  tutti  quei  mezzi  che  la  causa  gU 
può  somministrare  e  cosi  non  solo  in  quanto  al  me- 
rito, ma  a  riguardo  anche  della  c(Hnpetenza,  qualora^ 
la  op«»zione  non  sia  di  tal  natura  da  far  luogo  alla 
giurisdizione  del  Tribunale  adito  dal  Carenzi,  in  ispeeie 
che,  quanto  ad  esso,  vuoisi  mirare  a  quello  che  abbia 
realmente  o  direttamente  operato,  senza  che  abbia  da 
esercitare  influenza  alcuna  quanto  posteriormente  sia 
stato  fatto  dal  Barile,  a  cui  favore  ^ttoscriveva  il 
titolo  anzidetto  ; 

Attesoché,  per  altro,  non  potrebbe  dubitarsi,  Bòa 
competa  al  possessore  di  esso  titolo  di  proporre,  e 
fornire  la  prova ,  che  i  soscrittori  di  esso  siano  com- 
mercianti, e  che  la  sua  causale  sìa  veramente  oom- 
merciale;  —  Che  a  questo  scopo  tenderebbero  i  ca- 
pitoli dedotti  dal  Carenzi  in  via  sussidiaria  nelle  sue 
conclusioni: 

Reietta  la  eccezione  di  nullità  dell'atto  di  q>pdlo, 

ammette 

Graova,  3  aprile  4857. 

Arresto  personale  -  AlimeBli. 

Cod.  di  proc.  cir.  art.  8B4.  R.  D.  3  rebb.  1849,  ari.  4. 
GiNNAZa  —  Ghbrsi. 
Gli  aUmenli  da  anticiparsi  al  ddiiore  carceralo  de- 
vono essere  di  L.  30  per  ogni  periodo  di  30  giorni, 
non  per  ogni  mxse  calcolalo  secondo  il  calendario 
Gregoriano. 
L'art.  854  accennando  a  regolamenti  deve  riferirti  a 
quelli  esistenti  finché  altri  non  ne  emanato,  ma  il 
lar^  si  calcola  secondo  lo  stesso  articolo. 

SENTENZA. 
Attesoché  con  sentenza  30  dicembre  4856  il  Trib. 
prov.  di  questa  città  avrebbe  dichiarato  valido  e  legale 
il  decreto  emanato  dal  consigliere  Presidente  del  me- 
desimo Tribunale  alla  data  del  29  novembre  prece- 
dente col  quale  era  slato  ordinato  il  rilascio  dalle 
carceri  civili  di  Giacomo  Gherd  pel  motivo  die  a 
tutto  il  27  dello  scorso  mese  fossero  terminati  ^> 
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aiimenU  stati  depositati  in  L.  30,  al  29  dei  precedente 
mese  di  ottobre,  (bilia  Ragi(Nie  di  commercio  Gìnnazzi 
ed  Àiimonda,  ad  insianza  della  quale  trovavast  il 
Crhersi  detenuto; 

Attesoché,  appellando  da  questa  sentenza  ^i  stral- 
ciarii  della  detta  Ragione  di  commercio ,  Antorao 
Rondanina  e  Gio.  Batta.  Brilla,  avrebbero  sostenuto 
che  gli  alimenti  depositati  come  sopra  in  L.  30,  al 
89  ottobre,  dovendo,  a  termini  dell'art  4  del  R.  D. 
3  febbraio  1849,  servire  per  un  mese,  e  questo  do- 
vendo computarsi  secondo  il  calendario  gregoriano, 
n<Hi  era  ancor  finito  al  28  novembre,  ma  finiva  al 
29,  per  essere  U  mese  di  ottobre  di  giorni  34; 

Attesocliè  però,  se  l'ari  4  del  suddetto  R.  D., 
prescrivendo  che  la  pensione  degli  alimenti  del  debi- 
tore sia  di  30  lire  al  mese,  si  poteva  voler  compu- 
tare il  mese,  secondo  il  calendario  gregoriano,  ma 
cosiffittta  computazione  non  potrebbe  più  ammettersi 
dopo  la  intervenuta  disposizione  dell'art.  844  del 
Cod.  di  proc.  civ.,  il  quale  prescrive  che  l'anticipa- 
zione di  quelli  alimenti  debba  farsi  per  un  termine 
non  minore  di  30  giorni,  o  per  più  periodi  succes- 
avi  di  egual  durata.  —  Né  a  declinare  l'applicabilità 
di  questa  disp<>sÌ2Ìone  potrebbesi  allegare  che  la  stessa 
non  sia  ancora  in  vigore,  perciò  che  in  detto  articolo 
si  dica  che  la  somma  degli  alimenti  da  anticiparsi  — 
«etra  detemMola  dai  Regolamenti  —  e  questi  non 
siano  ancora  emanati,  dapoichè  egli  é  da  osservare 
che  l'art.  854  del  Codice,  non  dice  che  la  somma 
verrà  determinata  dcù  Regolamenti  da  emanarsi,  ma 
soltanto  in  modo  assoluto  dai  Regolamenti,  senza  di- 
stinzione se  emanati  o  da  emanarsi;  e  pertanto  questa 
somma  trovandosi  determinata  dall'art.  4  del  suddetto 
R.  Dee.  3  febbraio  4849 ,  una  tale  disposizióne  si  ha 
da  rit«nere  per  quella  cui  si  riferisce  l'art.  854,  e 
la  quale  deve  così  applicarsi  fino  a  che  non  intervenga 
un  altro  decreto  che  determini  una  somma.  Né  dal- 
l'essere tuttora  in  vigore  il  suddetto  decreto  3  feb- 
braio 1849,  a  riguardo  della  determinazione  della 
somma  degli  alimenti ,  se  ne  |K>trebbe  dedurre  la  con- 
seguenza che  debba  anche  continuare  ad  essere  in 
vigore,  a  riguardo  del  termine  per  la  durata  di  quella 
somma,  e  debba  rimanere  sospesa  la  disposizione 
dell'art  854  del  Codice,  perchè  la  somma  ed  il  ter- 
mine essendo  cose  totalmente  distinte  e  separate,  po- 
tevasi  cambiar  l'una  senza  che  fosse  indispensabile 
cambiar  l'altra,  e  l'essere  il  termine  nuovamente  fis- 
sato coir  art  854  del  Cod.  di  proc.  civ.;  e  il  conti- 
nuare la  somma  ad  essere  determinata  dall'art.  4 
del  R.  D.,  non  implica,  uè  può  implicare  contraddi- 
zione di  sorta; 

'    Attesoché ,  a  sostenere  che ,  anche  ammessa  la  di- 
^tosizione  del  suddetto  art.  584  del  Cod.  di  proc. 
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civ. ,  non  fossero  ancora  termmatigli  alimenti  al  28  no- 
vembre, i  medesimi  appellanti  alliberebbero  in  primo 
luogo  che  il  Ghersi  essendo  entrato  in  carcere  il  30 
agosto  alle  ore  9  pomeridiane ,  gli  alimenti  non  avessero 
cominciato  a  decorrere  che  col  giorno  34  detto  stesso 
mese,  ed  in  secondo  lu(^  che  se  in  forza  dello  stesso 
art.  854 ,  non  si  può  fare  un  anticipazione  per  un 
termine  minore  di  trenta  giorni ,  si  può  fare  per  un 
termine  maggiore,  e  che  allora  il  pagamento  delle 
L.  30,  fatto  il  29  ottobre,  dovendo  intendersi  fatto 
pel  mese  successivo,  questo  mese,  computato  a  ter- 
mini del  Decreto  3  febtM^o  4849,  secondo  il  calen- 
dario, essendo  dei  34  giorni  dei  quali  componesi  il 
mese  di  ottobre,  si  avrebbe  l'anticipazione  fatta  per 
un  termine  maggiore  di  30  giorni; 

Attesoché  però  a  questi  obbietti  è  fecile  il  rispon-  " 
dere,  che,  facendo  anche  cominciare  gli  alimenti  col 
34  agosto,  il  sempFice  conto  materiale  basta  a  dimo- 
strare come  con  tutto  il  28  novembre  fossero  appunto 
terminati  tre  successivi  termini  di  30  giorni  ciascuno  ; 
e  che,  ritenute  le  due  disposizioni  e  dell'art.  4  del 
R.  D.  e  dell'art.  854  del  Codice,  in  forza  delle  quali 
la  somma  di  L.  30,  fissata  col  primo,  debbe  sempre 
considerarsi  fatta  per  un  termine  di  soli  30  giorni, 
non  potrebbe  mai  accadere  che,  qualunque  fosse  il 
mese  del  calendario  in  cui  si  facesse  il  pagamento, 
questo  avesse  ad  estendersi  ad  un  termine  maggiore, 
ed  anche  supposto  ammessibile  il  sistema  degli  ap- 
pellanti, che,  cioè,  della  s(Hnma  delle  L.  30,  deportata 
il  29  ottobre  per  30  giorni  che  terminavano  il  28 
novembre,  ne  fosse  sopravvanzata  una  porzione  an- 
ticipata pel  giorno  29,  questa  anticipazione  per  un 
solo  giorno  non  sarebbe  attendibile,  a  fronte  del  di- 
sposto del  più  volte  citato  art.  854,  Cod.  di  proc. 
civ.,  die  esige  che  le  anticipazioni  siano  sempre  fatte 
per  termini  succesàvi  della  stessa  dorata  di  30  giorni  : 

Conferma ^ 

Genova,  3  aprile  4857. 

Citazione  -  Giorno  fisso  -  Spese  contamaciali  ~ 
Assicuraziofie  manUima  -  Proprielài 

Coo.  di  proe.  cìt.  .  *rl.  192,  S2ft,  848. 

Cml.  di  comm. ,  ari.  SOS. 

CaRTINO  —  ÀSSICUIUTORI. 

Comamiue  sia  redatta  la  domanda,  dall'attore  o  dal- 
l'usciere stesso,  è  valida,  jntrchè  non  sia  incerta  la 
tìbsa  chiesta. 

L'ingiunzione  per  comparire  all'udienza  che  avrà  lu(^ 
un  giorno^  franco  dopo  la  significazione  dell'atto 
è  citazione  a  gtomo  fisso. 

L'iscrizione  a  molo  è  efficace,  sia  fatta  ad  ù(anza 
dell'opponente  o  dall'altra  parie. 

La  mancanza  di  pagamento  delle  spese  per  parte  di  < 
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chi  fa  opposiztone  ad  una   setU.  conlumaciaie  non 
rende  nulla  l'opposizione^  se  non  è  opposta. 

In  materia  d' assiewaziom  marittime,  l'assicuralo  non 
può  ripetere  il  pagamento  della  cosa  perduta  se  non 
qiustifica  o  la  proprietà  m  esso  lui,  o  il  mandato 
del  proprietario. 

Le  clausole  solke  inserirsi  nelle  polisse  di  assicura- 
zione per  conto  di  chicchessia,  con  ordine  o  senza, 
senza  obbligo  di  giustificare,  non  dispensano  dalla 
detta  giustificazione. 

Esistendo  però  tali  clausole,  la  slessa  non  si  richiede  né 
piena  né  rigorosa,  ina  semplici  presuimoni  bastano 
ad  indurla. 

SENTENZA. 

Attesoché  non  sarebbero  fondati  i  motivi  di  nul- 
lità fatti  valere  dalla  Ragion  Garzano  contro  l'oppo- 
posizione  formata  dagli  assicuratori  alla  sentenza  con- 
tumaciale del  Tribunale  di  commercio  —  non  quello 
riflettente  il  modo  col  quale  trovasi  formato  Patto  di 
citazione,  dappoiché,  sebbene  in  esso  l'esposizione  del 
fatto  apparisca  redatta  dall'usciere  stesso  che  esegui 
la  citazione,  non  ostante,  siccome  in  questa  parte  del- 
l' atto  di  citazione  troverebbesi  espressa  in  modo  chiaro 
e  preciso  la  domanda  pella  riforma  ddla  sentenza 
contumaciale  coli'  enunciazione  delle  ragioni  all'  appog- 
gio, secondo  il  prescritto  dell'art.  432  Cod.  proc.  civ., 
e  non  si  avrebbe  alcuna  incertezza  sull'c^getto  della 
donoanda,  perciò  sarebbe  escluso  ogni  motivo  di  nul- 
lità a  termini  deirart.  434  —  non  sarebbe  fondato 
l'altro  motivo,  riflettente  la  pretesa  mancanza  di  ci- 
tazione a  giorno  fisso,  dappoiché  l'ingiunzione  per  com- 
parire all'udienza,  che  avrà  luogo  un  giorno  franco 
dopo  la  significazione  dell'  atto  di  citazione  determina 
in  modo  abbastanza  certo  qual  sia  l'udienza  fissata, 
senza  che  sia  necessaria  l'enunciazione  del  giorno,  se- 
condo il  calendario ,  come  fu  già  altre  volte  deciso  da 
questa  Cq|^,  e  nel  caso  il  termine  a  comparire  non 
eccedeva  evidentemente  quello  fissato  dall'art.  548; 
e  ritenuta  cosi  per  valida  la  citazione,  poco  importa 
che  l'inscrizione  deUa  causa  a  ruolo  non  fosse  fatta 
sulla  istanza  degli  opponenti,  poiché  l'inscrizione  me- 
desima vcdcsi  richiesta  dall'art.  526  al  solo  effetto 
che  la  causa  possa  essere  chiamata  all'udienza  senza 
alcun' altra  comminazione,  per  cui  appunto  il  mede- 
simo aH.  ne  rimette  ij  carico  indiflerentemente  al- 
l'attore od  al  convenuto,  secondo  che  alPuno  più  che 
all'altro  può  interessare  —  non  sarebbe  finalmente 
fondato  il  motivo  riflettente  il  non  fatto  deposito  delle 
spese  contumaciali ,  ds^poidiè,  se  è  vero  che  a  ter- 
mini dell'art.  244  l'atto  d'opposizione  debba  essere 
accompagnato  dal  deposito,  é  vero  altresì  che  secondo  il 
successivo  art.  245  questa  ntillitànon  ha  effetto  in  modo 
assduto,  ma  dev'essere  rilevata  dalla  parte  contraria, 
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la  qnale,  se  crede  profittarne,  deve  proporre  con  «p^ 
sito  atto  la  domanda  pel  rigetto  della  fatta  opposi- 
zione, e  che  a  termini  dell'art.  256  le  nullità  d^li 
atti  di  procedura  si  hanno  per  coperte,  se  non  sono 
specificamente  proposte  nello  scritto  immediatamenifi 
successivo  a  quello  impugnato,  dove  sianvi  delibera- 
zioni in  merito;  e  nei  caso  la  ragione  Garzano  nel 
suo  primo  atto  di  risposta  immediatamente  suocessiTo 
delibwando  in  merito  sui  motivi  della  fatta  opposi- 
zione, non  avrebbe  proposto  alcuna  domanda  in  pro- 
posito di  quella  nulfità;  poco  importando  che  in  quel- 
r  atto  dicesse  irrìcevibile  la  fatta  opposizione,  tosto  cke 
non  ne  spedficava  alcun  motivo,  e  oiolto  meno  quello 
del  difetto  di  deposito  delle  spese  contumaciali  che 
rimase  così  coperto; 

Attesoché,  se  pel  sin  qui  detto  debbesi  ritenere  <^ 
siasi  a  ragione  sostenuto  dagli  assicuratori  valida  e 
non  peccante  della  nullità  affacciata  dai  Garzano  F  op- 
posizione formdafta  alla  sentenza  contumaciale  die  pro- 
feriva la  loro  condanna,  resterebbe  a  vedersi  se  egual- 
mente a  ragione  possano  sostenere  in  merito  di  non 
essere  obbligati  a  questo  pagamento; 

Attesoché  a  tale  eSeiio  dessi  si  fonderebbero  prìo- 
cipalmente  su  che,  apparendo  dall'atto  da  loro  pro- 
dotto come  la  nave  assicurata  fosse  di  proprietà  del 
capitano  Granaira,  non  abbiano  i  Garzano  giustificato 
in  alcun  modo  il  mandato  ad  assicurarla,  per  non 
bastare  a  dispensarli  da  tale  giustificazione  la  clausola 
inserita  nella  polizza  d' assicurazione  —  per  conto  di 
chicchessia  con  ordine  e  senza,  ed  anche  con  ordine 
verbaie,  sema  obbligo  di  doverlo  giustificare,  al  che  gh 
assicuratori  rinunciano; 

Attesoché,  se  a  malgrado  dei  principii  che  regolano 
la  materia  delle  assicurazioni,  ammessi  dalia  costante 
giuri^rudenza  di  questa  Gorte,  e  pei  quali  le  anzidette 
clausole  non  possono  esimere  l'assicurato  dal  giustifi- 
care la  proprietà  della  cosa  assicurata  o  il  mandato 
ad  assicurarla,  sarebbe  steto  del  pari  ammesso  dalla 
medesima  giurisprudenza  che,  quando  esistono  tali 
clausole ,  la  giustificazione  sudetta  non  si  ddbba  essere 
né  piena ,  né  in  modo  rigoroso,  ma  possa  anche  de- 
dursi  da  semplici  presunzioni,  egli  è  però  tuttevia  in- 
dubitoto  che  queste  presunzioni  debbano  esser  tali  da 
somministrare  la  convinzione  della  proprietà  o  del- 
l'esistenza del  mandato  al  tempo  della  latta  asskni- 
razione; 

Attesoché,  ciò  ritenuto,  noa  potrebbesi  a  meno  di 
riconoscere ,  che  le  presunzi(»ii  in  forza  delie  quali 
l'appellata  sentenza  <»>edè  stabilita  l'esistenza  del  man- 
dato nella  Ragione  Garzano  ad  assicurare  la  nave  del 
Granara,  non  fosse  sufficiente  a  somministrare  la  con- 
vinzione di  sopra  accennate.  Diffatti  queste  {x^unzionfe 
consisteva  nel  &tto  non  contesteto  die  la  Ragione  Car- 
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zano  fosse  stata  da  altri  assicuratori  riconosciuta  sul 
carico  poro  assicurato  e  ciò  in  forza  della  convenienza 
d'interesse  fra  bastimento  e  carico.  Ma,  acciocché  questo 
fatto  potesse  far  nascere  la  presunzione  accolta  dalla 
sentenza,  sarebbe  stato  necessario  che  fiosse  pure  stato 
ammesso  e  giustificato  che  le  merci  che  componevano  il 
carico  erano,  dei  pari  die  la  nave,  di  proprietà  del 
Granara,  e  che  per  l'assicurazione  di  esse  aveva  avuto 
la  Ragione  Garzano  mandato  dal  Granara,  perchè  al- 
trimenti si  ritornebbe  alla  stessa  questione,  né  l'esi- 
stenza dd  mandato  potrebbe  dedursi  dal  solo  fatto  di 
aver  gK  assicurati  pagato  l'assicurazione; 

Attesoché  a  stabilire  la  presunzione  di  tal  mandato 
non  potrebbe  giovare  neppure  la  deduzione  ihtta  dai 
Garzano....:  tendente  a  provare  che  l'acquisto  della 
nave  e  la  )spesa  successiva  fu  in  conto  sociale  tra  il 
capitano  Granara  ed  essa  Ragione  Garzano  e  coi  da- 
nari comuni,  avvegnaché  all'ammissione  di  questo 
capitolo  osterebbe  l'art.  240  del  Cod.  di  comm.,  ove 
si  volesse  con  esso  provare  la  proprietà  della  nave 
in  essi  Garzano,  ed  osterebbe  il  difetto  di  concludenza 
ove  si  mirasse  soltanto  a  giustitleare  la  somministra- 
zione fatta  dai  Garzano  al  Granara  di  parte  del  prezzo 
par  racquieto  ddla  nave,  èssendo ° facile  l'avvertire 
che  questa  somministrazione  non  avrebbe  potuto  co- 
stituire che  un  semplice  credito  a  favore  Garzano,  e  che 
questo  non  avrebbe  mai  potuto  attribuir  loro  alcuna 
compartecipazione  nella  proprietà  della  nave,  alla  quale 
compartecipazione  potrebbe  forse  soltanto  ricorrersi 
per  indurre  l' esistenza  ìkl  mandato,  in  forza  del  prin- 
cipio che  fa  facilmente  presumere  tra  compartecipi 
un  mandato  per  gli  atti  relativi  alla  conservazione 
ed  al  vaneggio  della  cosa  comune; 

Attesoché,  dovendosi  per  siflatte  considerazioni  te- 
nersi per  fondata  questa  eccezione....: 

In  riparazione assolve 

Genova,  3  aprile  4857. 


.^  none. 

,  Coti,  di  pfot.  oi».  »rl.  29,  52.  —  Ci«l.  clv.   ari.   1374. 

Garbarino  —  Óttolenghi. 

La  dimafula  di  L.  700  mossa  in  dipendenza  di  un 
istrumenlo,  con  cui  erasi  fatta  in  favore  dell'aliare 
la  delegazione  di  somma  maggiore  delle  L.  4200, 
è  suscettibile  di  appello,  se  le  ecceziom  che  si  fanno 
alla  dimanda  feriscono  V  istrumenlo  medesimo,  e 
pregiudicano  la  ragione  della  restante  somma  con 
esso  delegala. 

Il  debitore  delegalo,  che  accettò  la  delegatone,  non 
può  a  lermim  dell'art.  437i  dei  Cod.  civ.  opporre 
al  creditore  te  eccezioni,  che  avrebbe  potuto  far  valer 
contro  il  debitore  delegato. 

Sentenza  della  Gorte  di  Gasale,  3  aprile  1857. 
GiCHismiineHZA,  Parte  II,  ^ol.  IX. 
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Seulcnza  -  Ommissioni  --  Errore  -  Cass.  ~  Rhfoci 

Cod.  di  proc.  civ.  «ri.  205,  1)05,  6IS. 
Allaha  —  BoBBA  ed  altri. 

Se  si  ommelle  nell'inteslatione  della  sentenza  il  nofne 
di  una  delle  parli,  e  si  tralascino  le  conclusioni 
da  quella  prese,  e  quindi  nella  parte  dispositiva 
nulla  siasi  pronunciato  sulle  spese  nei  rapporti  delle 
medesime,  tali  ommessioiìi  o  costituiscono  una  viola- 
zione delle  forme  rigorosahente  prescritte  [per  la 
validità  delle  sentenze  dalPart.  205  del  Cod.  di  proc. 
cu).,  ovvero  sono  l'effetto  di  un  errore  di  fallo  de- 
rivato dall'  essersi  credulo  che  le  conclusioni  non  si 
fossero  prese  in  termine,  a  seconda  dell'art.  503 
di  detto  Codice. 

Tanto  nell'uno,  che  nell'altro  caso,  non  trattandosi 
di  semplice  sbaglio  circa  il  nome,  la  qualità  e  le 
conclusioni,  non  è  applicabile  l'art.  615;  é  d'uopo 
appigliarsi  o  alla  cassazione,  o  alla  rivocazione. 

Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Gasale,  3  aprile  1857. 


Iscurie  -  izÌQDe  in  iadenoilà  -  Compcteuza. 

Cod  di.  proc.  erim.  «ri.  : 803. 
GlUUlDI  —  Ferrabis. 

Quando  V  ingiurialo  non  si  è  costituito  parte  civile  nel 
giudizio  mosso  per  ingiurie  avanti  il  giudice  di  Man- 
damento, la  dimanda  per  far  liquidare  i  danni  a 
liU  in  somma  indeterminata  aggiudicali  colla  sen- 
tenza del  giudice  che  rico7U)sceva  l'esistenza  del  reato 
deve  proporsi  avanti  il  Tribunale  provinciale  del  do- 
micilio del  condannato,  se  ecceda  i  limiti  della  com- 
petenza mandamentale. 

Pur  far  luogo  all'indennità  non  è  d'uopo  che  sia  ni 
provalo ,  né  allegata  alcun  danno  materiale  derivato 
dalla  offesa  ricevuta;  ed  il  Tribunale  può  arbitrare 
prudentemente  il  danno,  trovando  sussistente  l'offesa 
nell'onore.  (4). 

Sentenza  ddla  Gorte  di  Gasalo,  3  afo-ih  4857. 

Appellabilità  ~  Somma  ctatesiata  •-  Basai. 

Cod.  di  proc.  Ciri  ari.  ^. 

Pannizzaiwi  —  Pozzi. 

Qttando  si  propone  una  somma  maggiore  delle  L.  4^200, 
ma  la  conleslazione  viene  a  cadere  su  di  una  somma 
minore,  V  appellabilità  si  misura  dalla  parte  soggetta 
a  conleslazione. 

L'art.  32  del  Cod.  di  proc.  dv.  si  applica  tanto  al 
caso,  in  cui  la  somma  clùesla  sia  minore,  ma  fac- 
cia parte  di  un  crecUto  maggiore  delle  li.  4200  con- 
testato, quanto  a  quello  in  cui  la  domanda  sia  mag- 
giore, ma  se  ne  eonlrasti  solamente  una  parte. 


(1)  V.  voi.  8,  p.  2,  p«s.  iU. 
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La  diìiMiida  dei  danni  fatta  in  genere  non  rende  per 
sé  sola  la  causa  appellabile.  Il  Magistrato  apprezza 
se  tale  dimmda  può  superare  la  somma  per  l'ap- 
pellabilità (<). 

I^ntenza  della  Corte  di  Casale,  3  aprile  <8o7. 

Scrittura  rìconosdola  --  Gìur.  decisorio  ~  Vendita  --  fiaraszia. 

C»d.  civ.  »rt.  <138,   1451,  {i7i ,   16SS. 
Baldxiz;^  —  Panzeri. 
Nulla  osta  che  s'impugni  il  fatto  confessato  in  una 
scrittura  riconosciuta  in  giudizio,  massime  col  giura- 
mento decisorio ,  sebbene  la  scrittura  riconosciuta  ab- 
bia la  stessa  fede  dell'  alto  autentico,  e  sebbene  non 
possa  impugnarsi  il  fatto  attestato  in  questo  dal  notaio. 
Si  può  dedurre  il  vizio  della  vwrce  comprata  malgrado 
il  trascorso  del  tempo,  se  insieme  si  deducono  a  giu- 
ramento le  lagnanze  fatte  e  le  promesse  indennità. 

SENTENZA. 
Considerando  che  i  capi  di  giuramento  dal  Eilduzzi 
al  Panzeri  in  questo  giudizio  deferti  sono  decisorii , 
e  quindi  a  termini  di  legge  ammessibili; 

Conàderaado  che  alla  loro  ammessione  non  possono 
essere  di  ostacolo  le  eccezioni  del  Panzeri  ; 

Che  diffatti,  comunque  nella  prodotta  scrittura  d' ob- 
bligo del  40ygiugno  4854  sia  indicata  la  quantità 
del  grano  dal  Panzeri  venduto  al  Balduzzi,  e  che  una 
tale  scrittura  per  la  giudiciale  ricognizione  da  questo 
fattane  abbia,  in  forza  dell'  art.  4  428  del  Cod.  civ.,  la 
stessa  fede  dell'atto  pubblico,  non  ne  segue  che  più 
non  possa  impugnarsene  il  contenuto,  massime  colla 
delazione  del  giuramento,  si  perchè  una  simile  fa- 
coltà vien  riservata  dal  susseguente  art.  H34,  si  an- 
cora perchè  non  sarebbero  applicabili  al  caso  le  di- 
sposizioni dell'alinea  dell'art.  4474  dello  stesso  Codice, 
poiché  il  fatto  risultante  da  una  scrittura  giudicialmente 
riconosciuta  non  può  estendersi  ed  assimilarsi  a  quel 
fatto,  che  si  attesta  seguito  nell'atto  stesso  nanti  l'uf- 
ficiale pubblico  che  lo  Iia  ricevuto; 

Che  se  il  Balduzzi  non  sarebbe  stato  a  termini  di 
legge  fondato  nella  eccezione  relativa  alia  cattiva 
qualità  del  grano,  né  quindi  ammessibile  a  darne 
la  prova  dopo  massime  il  tempo  trascorso,  anche  col 
mezzo  del  giuramento,  qualora  questo  fosse  stato  li- 
mitato alla  sola  cattiva  qualità  del  detto'  grano ,  lo 
stesso  non  può  dirsi  quando,  come  nel  caso,  egli  ha 
deferto  un  altro  capo  di  giuramento  per  {stabilire,  e 
le  istantaneo  lagnanze  da  esso  al  riguardo  fatte  al 
Panzeri ,  e  le  promesse  di  costui  di  indennizzarìo  ;  al 
seguito  dalle  quali  promesse  egli  si  indusse  a  sotto- 
scrivere la  anzidetta  scrittura  d'obbligo; 


({)  Vejrgaiisi  5n  qufisle  questioni  gli    ladici  de' precedenti 
ToluuJ  alla  voce  Appeltabilità. 
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Considerando  per  ultimo  che  il  Panzeri  avrdbbe  m 
via  subordinata  chiesto  di  essere  ammesso  alla  presta- 
zione dei  defertigli  capi  di  giuramento: 

Reietta  ogni  con^ria  istanza  ed  eccezione,  manda 
ai  Panzeri  di  prestare  i  capi  di^giuraiaeuto..... 
Casale,  9  aprile  1857. 

Appello, 
Acn»  —  OuvETTi. 

Nessuna  legge  obbliga  l' appellante  ad  evocare  nel  giu- 
dizio d'appello  ItUti  coloro  che  facevano  parte  del 
primo  giudicio,  essendo  tanto  facoltativo  allo  stesso 
di  appellare  da  quei  capi  della  sent.  che  romisa  ad 
esso  lui  gravatorU,  quanto  di  evocare  in  secondo 
giudizio  fra  coloro  cf^e  ■  facevano  parte  del  primo 
quelli  soltanto  coi  quaH  crede  di  suo  interesse  di- 
scutere e  provocare  la  risoluzione  delle  vertenti  que- 
stioni. 

Sent.  della  Corte  di  Torino,  6  aprile  4857. 

Sicorlà  -  Estinzione  ~  Iscrioone  m  rioanoTidaf 

Cod.  cìT.,  «ri.  2074. 
Nicola  ed  altri  —  R.  Finanze. 
Chi  avea  fatto  fideiussione  a  prò'  delle  BB.  Finanxe  resta 
liberato  se  queste  non  possono  più  suUngredirlo  net- 
l'ipoteca  per  avervi  rinunciato,  a  per  averla  laseiaìa 
spirare  senza  rinnovazione  —  Sotto  la  parola  faiJIo 
usata  dall'art.  S074  viene  anche  l'ammissione,  ht 
negligenza,  che  é  fatto  negativo. 
Per  evitare  questo  danno  non  basterel^e  aUa  Fùuuaa 
di  mostrare  (con  titoli)  spettarle  ancora  ìm'vtik 
azione  ipotecaria  sui  beni  del  debitore  —  il  fideius- 
sore avea  fatto  calcolo  sull'ipoteca  mancata. 

SENTENZA. 
Attesoché  dalle  deliberazioni  che  si  diedero  in  ese- 
cuzione della  sentenza  di  questa  Corte  dei  4  aprile  4856, 
e  dei  fatti  che  si  accertarono ,  rimane  stabilito  che  le 
Finanze  delio  Stato ,  ben  lungi  dall'  essersi  conservata 
l'ipoteca  che  acquistarono  sui  boni  dell'Antonio  Noli, 
in  (orza  dell' instrumento  dei  43  giugno  4848,  omi- 
sero anzi  di  rinnovare  in  tempo  utile  V  iscrizione  che 
dalle  medesime  erasi  prosa  il  40  ottobre  4823,  per 
modo  che  dovettero  perdere  il  grado  e  l'anteriorità  che 
loro  accordava  il  Utoio,  e  l'ipoteca  che  loro  compete 
non  può  prendere  data,  che  da  qudla  della  tardi\'a 
rinnovazione,  la  quale  ebbe  soltanto  luogo  il  45  marzo 
4849; 

Attesoché  non  può  rivocarsi  in  dubbio,  che  per 
questa  omessionc  dal  canto  delle  Finanze,  e  per  la 
rinuncia  dalle  medesime  fatta  all'ipoteca  sulla  casa 
posta  in  questa  città  già  propria  del  debitore  Noli, 
più  non  possa  aver  effetto  a  favore  degli  eredi  Balbis 
il  subingresso  nelle  ragioni  d'ipoteca  e  privilegio  che 
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le  Finanze  acquistarono'  coUMnstrumento  del  4848, 
e  che  perciò  non  sia  al  caso  applicabile  il  disposto 
dell'art.  2074  del  Cod.  civ.; 

Attesoché  non  giova  alle  Finanze  l'opporre  che  Io 
art.  2074  parli  solo  del  fatto  del  creditore  e  non 
già  della  semplice  negligenza  ed  omessione,  awegna- 
d)è,  sebbene  sia  soltanto  uh  fatto  negativo,  tuttavia 
la  negligenza  non  può  aver  per  effetto  a  favore  del 
fideiussore  il  subingresso  nelle  ipoteche  e  privilegi 
del  creditore,  e  per  essersi  da  questUtltimo  omesso 
dì  fare  ^i  atti  necessarii  per  conservare  le  sue  ra- 
gioni, ciò  non  altrimenti  avviene  che  per  fatto  del 
creditore  medesimo; 

Attesoché  le  circostanze,  che  dalle  Finanze  si  posero 
per  costanti  nella  loro  cedola  conclusionale,  non  po- 
trebbero in  altro  modo  provarsi  che  colla  presenta- 
zione dei  titoli  ivi  indicati,  e,  quand'andie  fossero 
accertate,  non  potrebbero  giovare  al  loro  intento, 
imperciocché  non  escludono  le  medesime  che  le  Fi- 
nanze per  loro  fatto  siansi  poste  nell'impossibilità  di 
surrogare  gli  credi  Balbis-  nelle  ragioni  d'ipoteca  che 
loro  attribuiva  l' instrumento  del  4848,  e  che  sono 
quelle  che  si  caloolaròno  dal  Balbis  nell'atto  in  cui 
si  rese  fideiussore,  e  d'altronde  non  sono  le  stesse 
circostanze  aite  a  dimostrare  che  non  ostante  la  tar- 
diva rinnovazione  della  sua  iscrizione  fatta  dalle  Fi- 
nanze spetti  ancora  alle  medesune  un'utile  azione 
ipotecaria  soivra  i  beni  già  proprii  dell'Antonio  Noli; 
Attesoché  gli  stessi  motivi ,  pei  quali  non  può  essere 
accolta  l' instanza  delle  Finanze  dello  Stato,  servono 
pure  a  dimostrare  l'insu^istenza  di  quella  proposta 
dai  fratelli  e  sorella  Noli,  poiché  non  agiscono  i  me- 
desimi in  questo  giudicio  che  in  forza  di  subingresso 
nelle  ragioni  delie  FnaBze  :  —  In  riparazione ,  ecc. , 
per  quanto  riflette  la  metà  del  prèzzo  deHà  cascina 
Antiochia  dovuta  agli  erèdi  Bailis,  e  le  collocazióni 
a  favore  delle  Finanze  e  dei  Noli,  dichiara  ostare  a 
tale  collocazione  la  volontaria  rinuncia  per  parte  delle 
Finanze  all'ipoteca  che  loro  competeva....  ed  il  difetto 

di  rinnovazione  delPiscrizione 

Torino,  6  aprile  4857. ■ 

Scrrilii  -  (ftblighi  del  senienle. 

Cod.  cW,  art.  633,  601. 

Giardino  —  Beumna. 

//  proprietario  del  fondo  serviente  ptiò  essere  obbligalo 
a  sopportare  in  perpetuo  le  spese  necessarie  all'eser- 
cizio della  servitù. 
Le  novità  che  rendono  inefficace  la  servitù  non  possono 
essere  mantenute. 

SENTENZA. 
Considerato  che  in  vigore  del  patto  contenuto  nel- 
l'articolo secondo  dell' instrumento  di  transazione  del 
27  novembre  4792,  rogato  Frigiiocii,  i  fratelli  Maron 


(340) 
Prot,  in  corrispettivo  delle  ragioni  alle  quali  la  chiesa 
di  Bulliaha  ebbe  rinunciato,  si  obbligarono  di  fornire 
alla  chiesa  medesima  a  spese  loro ,  ed  in  perpetuo , 
l'acqua  discorrente  per  la  reggia  Molinara  e  mercè 
le  opere  necessarie ,  e  nel  modo  e  forma  più  benevisi, 
affinché  l'inzidetta  chiesa  potesse  giovarsene  a  bene- 
ficio del  di  lei  prato  e  del  quale  si  agisce; 

Che  il  patto  dianzi  riferito ,  massime  che  fu  eziandio 
modificativo  e  rinnovativo  di  una  servitù  preesistente, 
non  contiene  una  sola  concessione  personale  al  par- 
roco prò  tempore  e  temperarla ,  ma  perpetua ,  giusta 
l'indole  della  servitù,  e  riflette  l'utile  dello  stabile 
parrocchiale,  e  to  stabile  stesso  che  èosiituisce  fondo 
dominante; 

Che  non  si  tratta  quindi  di  caso  contemplato  nella 
legge  8,  ff.  De  sercilutibus,  ut  primum  decerpere  liceat , 
né  delle  concessioni  per  l' utilità  e  per  i  piaceri  di 
una, persona,  le  quali,  come  non  affettanti  i  fondj, 
non  possono  colpire  i  successori ,  come  viene  eziandio 
prescritto  nell'art.  63b  del  Cod.  civ.; 

Che  sebbene,  giusta  la  le^e  15,  §  4,  ff.  dieta  U- 
liUo,  servilutum  non  ea  natura  est  ut  aliquid  faciat 
quis ,  sed  ut  aliquid  paliatur,  né  questa  legge  né  le 
altre  vietano  che  il  padrone  del  fondo  serviente  si 
obblighi  a  sopportare  in  proposito  ie  spese  necessarie 
all'esercizio  della  servitù,  giacché  né  la  legge  stessa, 
né  l'ordine  pubblico,  né  il  buon  costume  proibiscono 
di  rendere  più  grave  il  peso  che  la  servitù  già  im- 
porta e  addossa,  come  riconosce  ben  aiifbe  l'ari.  386 
del  Cod.  civ.;    " 

Che  tanto  è  che  nella  servitù  oneris  ferendi  il  ri- 
stauro  della  colonna  sostenitrice  è  a  peso  di  chi  deve 
la  servitù,  senza  necessità  di  patto,  legge  33,  ff.  De 
servitutibus  praed.  ta-ban.;  . 

Che  essendo  stata  non  solamente  promessa  ma  co- 
stituita ed  imposta  col  suddetto  instrumento  di  tran- 
sazione la  servitù  di  che  si  agisce,  in  quel  modo, 
che  affettò  attivamente  lo  .stabile  parrocchiale,  assog- 
igettò  anche  gli  edificii  già  dei  Maron  Prot  sotto  i 
quali  discorreva  la  .roggia  Molinara  e  per  guisa  che 
passarono  con  quel  peso  reale  negli  Giardino  .succes- 
sori ,  sebbene  singolari,  qualità  negli  atti  non  contestata; 

Considerato  che  il  geometra  Rcgis  essendo  stato 
nominato  con  l'ordinanza  del  46  sett.  4854,  ed  avendo 
i  Giardino  assistito  alla  perizia  e  nelle  parti  della  re- 
lazione non  impugnata,  come  si  é  in  quella  del  tra- 
sporto della  roggia  da  un  sito  in  un  altro  stato  ammesso 
eseguito  dal  Michele  Giardino ,  la  perizia  medesima 
deve  spiegare  tutta  la  sua  elBcacia  legittima; 

Che  questo  ù-asporio  come  annullatorio  dell'acqui- 
stata servitù  non  può  essere  mantenuto,  giacché  il 
principio  consacrato  nella  legge  24,  ff.  De  servitutibus 
praediorum  riisUcorum:  Ut  ne  in  meam  parlein  fvmdi 
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aliata  quam  adqiMin  servilus  aquisila  sii  uli  ea  possit, 
si  trova  cziaadio  consacrato  nell'art.  661  del  Cod.  cìv.; 

Clic  dagli  esami  cui  fece  procedere  l' sellato  nel 
primo  giudiuio  risulta  men  vera  la  nuda  asserzione 
del  Miclicle  Giardino,  clie  ia  roggia  MoUnara  siasi 
sempre  scaricata  al  punto  Y  del  tipo; 

Che  gli  stossi  esami  provano  le  novità  cpmmesse 
dai  Giardino ,  novità  che  se  per  un  canto  non  hanno 
potuto  recare  alterazione  legittima  alla  servitù ,  chia- 
riscono dall'altro  eziandio  insussistente  la  pretesa  pre- 
scrizione, della  quale  gli  appellanti  non  dedussero  ne 
giustificarono  gli  estremi  essenziali:  —  Confema.... 
Torino,  6  aprile  <857. 

Allo  di  commercio  ~  Coslrullore  di  case'  •- 
Compelenza  -  Rìcouveozioue. 

Cod.  di  com.,  ari.  67:2,  673,  677,  689,  Cod.  di  pr.  eiv.,  ari.  21. 

Ardi'  —  Ferroggio. 
La  somminislranza  di  pietre  lavorale  e  maleriàli  da 

costruziùne,  falla  da  chi  negozia  in  lai  genere  alPim- 

presaro  per  la  coslrudone  di  una'casa  non  coslilmsce 

alto  di  commercio  per  Pimpresaro,  tanto  più  se  non 
'  risulta  esser  lui  impresaro  abituale  di  costruzioni  (1). 
ItU  legge  non  considera  atto  di  commercio  le  imprese 

di  costruzioni  di  case. 
La  riconvetoMnale  non  può  proporsi  nanti  U  giudice 

presso  il  quale  verte  la  caiisa  principale ,  se  per  m- 

gion  di  materia  non  è  pur  competente  per  l'oggetto 

della  riconvenzione. 
Gli  eredi  del  negoziante  continuano  ad  essere  soggeìti 

come  il  loro'  autore  alla  giurisdizione  commerciale. 
SENTENZA. 

Considerato  che  la  domanda  del  Celestino  Ferroggio 
proposta  dinanzi  al  Tribunale  provinciale  di  questa 
città  contro  Lodovico  Ardi  aveva  per  oggetto  di  con- 
seguire il  pagamento  di  L.  8355,  residuo  prezzo  di 
materiali  e  pietre  lavorate,  che  il  primo  esponeva  di 
aver  forniti  al  secondo ,  affine  di  impiegarli  nella  co- 
si inizione  della  casa  Giacone,  di  cui  l'Ardi  fosse  stato 
impresaro  ed  appaltatore  negli  anni  1844  e  1845; 

Che  la  siffatta  contrattazione  ed  obbligazione  se  può 
aver  costituito  atto  di  commercio  per  il  Ferroggio, 
che  era  negoziante  e  che  lavorava  per  rivenderle, 
non  lo  costituì,  per  l'Ardi,  tanto  più  che  questi  non 
risulta  in  atti  impresario  abituale  di  costruzioni; 

Che  per  verità  non  si  tratta  d'impresa  di  sommi- 
nistrazioni contemplate  nel  numero  quarto  dell'arti- 
colo 672  del  Codice  di  commercio; 

Che  neppure  si  verifica  il  caso  di  quella  impresa 
di  costruzione  che  nomina  tassativamente  il  numero 
primo  del  successivo  art.  673  de  predetto  Codice; 

Che  anzi  il  legislatore,  con  l'aver  dichiarato  che 

(1)  V.  iufra  ieul.  citai,  di'ilj  siosM  Curie. 


(31 S) 
riputava  atti  di  commercio  le  imprese  di  costruzione 
di  bastimenti  pronunci^  assai  chiaramente  come  non 
considerasse  atti  di  commercio  le  imprese  di  corru- 
zioni di  case; 

Che  il  privilegio  d«;11a  giurisdizione  commercile  con- 
ceduto alla  navigazione  non  può ,  attesa  l'indole  sua, 
venire  esteso  alla  costruzioue  delle  case,  comunque 
queste  potessero  ben  anche  esserne  meritevoli; 

Che  non  trattandosi  di  un  atto  commerciale  ebe 
per  una  delie  parti,  e  nella  specie  nell'aspetto  del  solo 
attore  Ferroggio ,  il  convenuto  Ardi  ha  potuto  e  do- 
vuto essere  evocato  dinanzi  al  suo  giudice  ordinario, 
a  mente  eziandio  dell'art.  680  del  ridetto  Codice; 

Che  non  regge  quindi  l'eccezione,  d'incompetenza 
in  punto  della  domanda  principale,  la  quale  non  trova 
né  anche  ostacolo  nella  litispendenza  e  prevenzione 
d' instanza,  dappoiché  Ferfoggio  dinanzi  al  Consolalo 
aveva  citato  l'Ardi  figlio  contro  il  quale  non  continuò 
il  giudicio ,  ed  avanti  la  giurisdizione  ordinaria  evocò 
il  Lodovico  Ardi  padre,. il  quale  perciò  essendovi  sog- 
getto, deve  nell'interesse  proprio  nel  quale  fu  |con- 
venuto  riconoscerla; 

Considerato,  nel  merito,  che  le  posizioni  negli  atti 
dedotte  dal  Ferroggio  all'Ardi  avendo,  a  scopodi  sta- 
bilire e  la  somministrazione  delle  pietre  e  dei  mate- 
riali, il  ritirameuto  loro,  ed  i  prezzi  i^ontengono  gli 
estremi  dell'azione  per  l'attore  instituita,  e  dovevano 
perciò  venire  come  furono  ammesse. dai  primi  giudici, 
i  quali,  avrebbero  recalo  vero  gravame  al  deducente 
se  le  avessero  rigettate; 

Considerato,  in  riguardo  alla  fi(M)nveni^0Dalc,  che 
se,  giusta  l'art.  2|  del  Cod.  di  pfoc.,  qjv,,  in  materia 
eziandio  di  rkonycnzioiie  il  Tribunal^  oompeljijnte  sarà 
quello  avanti  cui  veile  la  causa  {u-incipal^  trovasi  .^luso 
sempre  il  caso  d'incompetenza  per  ragione  di, materia; 

Che,  a  fronte,  di  siffatta  disposizione  della  legge,  la 
riconvenzionale  dell'Ardi  essendo  esclusa  dalla  giuri- 
sdizione del  Tribunale  ordinario  per.,  ragione  di  ma- 
teria, alksa  la  qualità  di  negoziante  nel  Ferroggio, 
i  primi  giudici  assolvettero  giustamente  dall'osservanza 
del  giudicio  quest'ultimo,  i  cui  eiredi,  a  termini  del- 
l'art, 677  del  Cpd.  di  comm.,  continuano  ad  essere 
soggetti  per  l'afltire  di  che  si  tratta  alla  giurisdizione 

commereiale  :  —  Conferma 

Torino,  6  aprile  1857. 

Gravame  -  .^ppcMilità  --  fiiurisdiiione  -  Prota  -  Sociclà 
~  kùm  -  lolcrprcl.  di  conlrallOi 

Co.l.  proc.  civ.,  «ri.  507,  109. 

Corti  —  Società  lini  e  canape  (1). 

Non  reca  alcun  gravame  la  seni,  che^  imece  di  ardi- 

(t)  Si  .lAn  date  sopra,  png.  |2S,  Ir  maKainie  decise  dai  Trib. 
di  cvititti.  lu  qitnU  fìittta. 
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nare  la  comunicazjone  dei  documenti  instata  da  una 
"delle  parti,  ordina  la  comunicazione  o  la  visione. 
L'appello  interposto  eofUro  ujui  seni,  non  impedisce 
che  il  Trib.  da  età  fu  proferita  contimù  ad  occu- 
parsi delle  altre  dotfiande  fatte  in  coivo  dalle  me- 
desime parti.  Sebbene  contro  le  tUverse  domande  op- 
ponga il  conoemuo  le  medesime  eccezioni,  ciò  non 
paralizza  la  giurisdizione  del  Trib.,  Uqi^ale  dfioe 
pronunciare  di  nuooo  sopra  le  eccezioni  stesse, 
È  iMonmessibile  un  capitolo  di  prova  testimoniale  de- 
dotto da  una  Società,  e  tendente  a  chiarire,  il  con- 
trario di  quanto  risulta  dal  verbale  di  deUberazione 
tenvUo  dalla  Società  stessa. 
Sotto  la  denominaiionf  di  azioni  itUeramente  pagate  non 
comprendonsi  idirftfi.di  bollp  ci^  ciascuna  azione 
deve  alle  Finanze  dello  Slalp. 
La  stipi^azione.  di  un  determinafo  correspeltivo  fatta  da 
tm  gerente  per  l'as^eat^  della  comìersione.  di  una 
Società  in  accomandita  a4  ^anonima,  fa  presumere 
,    una  rinunzia .  a  tutte  le  indennità  che  non  furonp 
omessamente  riservate,  ed  alle  quali  potrebb'  egli 
ater  diritto^ 

...  SENTENZA.  ; 
Riten\>to  ohe  la  Ck)rte|,  all'udienza  in  cui  si  discusse 
h  causa,  fatto  riflesso  che',  qualora  fos^^o  necessarie 
per  la  decisipna  ad  emaivire  Ip  carte  accennate  dal 
Curii ^  trovandosi  .le  medesime,  (listribuìte  alla  stessa 
Corte,  poteva  avervi  ricorso  per;  quegli  edettt  che  di 
r£^^ae,  mandò  proseguirsi  la  spedizione  delW  causa, 
del  che  tutto  si  foce  risultare  nel  rollio  d'udienza; 
.  C^nsiflerato  clie. la  sentenza  del  15  dicembre '4 836, 
coli'  ordinare  alla  Società  (li,  dare  comunicazione  o  vi- 
sione ai  Gurti  delle  carte  prodotte,  e  col  mandare  al 
medesimo  di  dare  le  sue  personali  e  specifiche  rispost<^, 
noi)  avrebbe  fatto  altro  che  accogliere  la  istanzja  ver- 
balmente fatta  agl'udienza  dal  dj  lui  procuratore,  come 
sì  rileva  dai  motivi  della,  stes^  sentenza;       ,;,. 

Clko  se  invece,  della  comunicazione  tassativamente 
instata  dal  Curii ,  U  Tribunale  presci'isse  la  cpnnini- 
cazione  o  la  visione,  da  ciò  non  segue  che  siasi  Te-! 
cato  alcun  gravame  al  Curti,  mentre  U  Tribunale  aveva 
la  facoltà  di  ordinare  o  l'uno  o  l'altro  dei  diversi, 
mezzi  di  comunipazione,  a  tenore  degli  articoli  507 
e  179  del  Codice  di  procedura  civile; 

Che,  d' altronde,  non  essendosi  colla  .sentenza  defini- 
tiva del  Trib.  per  nulla  pregiudicato  il  Curti  in  di- 
pendenza delle  date  risposte,  mentre  invece,  per  quanto 
riguaida  le  partite  che  non  ne  formarono  l'oggetto, 
avrebbe  mandato  a  maturare  gli  incumbenti,  ordinando 
prima  ed  avanti  ogni,  cosa  alle  p^rti  di  comparire 
avanti,  uno  o  tre  arbitri  eonciliatori  eligendi  a  monte 
dell'art.  334  del  citato  Cod.  di  proc.,  chiaro  si  scorge 
che  l'appello  in  tal  iiarte  sarebbe  Inammcssibiie; 


(3U) 

Considerato  che  l' appello  propo^  dal  Curti  contro  la 
sentenza  dei  U  ottobre  4836  -non  poteva  essere 
d' ostacolo  a  che  il  Tribunale  eontinuasse  a  conoscere 
della  causa  relativamente  a  quelle  partite  che  non  erano 
state  proposte  prima  di  detta  sentenza ,  e  che  non 
potevano  essere  dalla  medesima  contemplate ,  ovvero 
sulle  quali  si  fossero  accolte  le  cooclusioiii  dello  stesso 
Corti; 

Che  la  detta  sentenza,  rifletteva  nel  primo  capo  la 
domanda  pd  pagamento  delle  I*. 35,939.  OS  debito 
del  Curti  stato  accertato  colla  scrittura  1 4  giugno  1836, 
sotto  provvisoria  deduzione  di'L.  11,128.  42,  credito 
preteso- dalla  Ditta  Picciotto  di  Londra  verso  la  So- 
cietà, e  stato  dalla  medesima  assegnato  pagarsi  al 
Curti,  e  rifletteva  nel  capo  terzo  le  ricohvenzionalì 
dello  stesso  Curti  per  io  svincolamento'  delle  azioni 
proprie  del  sig.  Zaridotti  stato  so^ettate  a  malleveria 
della  gestione  di  esso  Curti,  per  la  restituzione  di 
tutte  le  azioni  state,  da  lui  date  in  |Kgno  alla  Società 
ooU'instrumentó  14  màggio  1856  rogato  Cassinis  a 
cautela  della  contaWlità  die  potesse  avere  iiicontrala 
in  detta  gestione  e  por  la  rimes.sione  quantomeno  di 
250  azioni  dui  crédito  mobiliare  Profumo  che  lo  stesso 
Curti  aveva  vendute  ai  sig.  liujard  dopo  averle  date 
in  pegno  alla  Sodetà  coli' instrumento  anzicìtato; 

Che  se  da  questi  due  capi  poteva  farsi  luogo  al- 
l'apiwllo  per  nuHiià  o  gravame,  lo.  stesso  non  può 
dirsi  dd  capoi  secondo ,  che  .pveya<  solo  rimesso  le 
parti  avanti  gU  arbitri  eletti  ooll'istrunlentò  14  mag- 
gio 1856,  rogato  Cassinis,  con  prcfissioue  cU  termine 
per:  far  constare  della  loro  accettazione,  in  difetto  del 
che. mandò  alle  stesse  parti  di  maturare  i  lono  incum- 
benti per  la  definitiva  liquidazione  dei  loro  conti; 

Che  basta  il  semplice  Confronto  delle  domande  dalla 
Società  proposte  posteriormente  all' emahaaione  defla 
sentenza  .14  ottobre  18ii6,  eon  quella  State  decise 
dalla  tnedosinia,  per  far  piena  próvS'chc  te  seconde 
sono  interamente  diverso  dalle  prime,  e  che  riflet- 
tono i^artité  dibliiite  da  quelle  sulle  ..quati  già  aveva 
pronunciato  il  Tribunale;     .  i    <      ' 

Che,  ciò  stante,  ben  a  propoato  avrebbe  o.ssa-yato 
lo  stesso  Tribunale  che  anche  noi  cosò  che/ la  Corto 
avesse  riparato  la  sentenza  o  prescritto,  inouotbenti , 
tuttavia  non  avrebbe  potuto  conoscerb:<delle  qttistioni 
riflettenti  le  nuove  domande  perchè  lo.i|tedt)Simfc  non 
avevano  ancora  subito  il  primo  grado  di  <gturisdizioBe, 
come-  del  pari  legale  sarebbe  il  suu.rifla4s9'iche^  qqan^ 
d'anche  si  fossero  opposte  a  tali  du«p«adè  le  tiesse 
eccezioni  già  fatte  contro  le  altre,  e  là  Corte  la  avesse 
risolte  in  senso  diverso  da  quello  in  cui  le  risolse  :il 
Tribunale,  ciò  non  bastava  a  togliergli  la  giiirisdìzionc, 
e.ssendo  sempre  il  di  lui  giudizio  libero  ed  .indipendente  ; 

Che,  per  quanto  riguarda  il  capo  8i  col  quale  si 
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accolsero  le  conclusioni  del  Curii  per  la  rimessione 
delle  parti  avanti  ^i  arbìtri,  oltre  che  l'appello  sarebbe 
stato  inammessibile ,  perchè  la  sentenza  non  aveva  in 
tal  parte  recato  alcun  gravame  allo  stesso  Carli,  giova 
ritenere  che  dalle  espressioni  usate  nella  proposizione 
d'appello,  vi  era  persino  dubbio  sa  ne  avesse  o  non 
realmente  il  Carti  appellato; 

Che  a  dimostrare  non  essere  intenzione  del  Curtl 
di  estendere  l'appello  anche  al  secondo  capo,  basta 
l'osservare  che  il  modesimo  avrebbe  riproposto  nel 
presente  giudicio  avanti  i  primi  giudici  le  stesse  in- 
dennità per  le  spese  d'impianto  della  Società,  per  lo 
stipendio,  e  per  la  cessazione  dei  lucri  che  poteva 
s]x;rare,  continuando  a  &r  parte  della  Casa  Curii  e 
Piciotto  di  Londra,  indennità  questa  che  aveva  già 
inoltrato  nella  procedente  causa ,  e  su  cui  aveva  già 
pronunciato  in  via  interlocutoria  il  detto  secondo  capo, 
locchè  non  avrebbe  al  certo  eseguito  ove  l'appello 
si  fosse  esteso  a  tutti  i  capi  della  sentenza; 

Considerato  che  il  Tribunale  con  rinviare  le  parli 
avanti  gli  arbitri  apri  l'adito  alle  medesime  di  pro- 
porre non  solo  quelle  domande,  eccezioni  e  riconven- 
zioni che  già  avevano  proposte  nel  primo  giudizio, 
ma  ben  anche  tutte  quelle  altk'e  che  avessero  creduto 
di  poter  inoltrare  per  la  definitiva  sistemazione  del 
conto; 

Che,  sebbene  la  Società  abbia  curato  l'accettazione 
del  compromesso  per  parte  degli  stessi  arbitri,  ed  ab- 
bia fatto  le  ^fKgenze  opportune  perchè  ì  medesimi 
potessero  pr«inuhciare  la  loro  sentenza,  ciò  non  ostante 
il  Curii  si  oppose  a  che  potessero  esercitare  il  loro 
uffizio,  a  motivo  che  fosse  decorso  il  termine  entro 
cui  avrebbero  dovuto  sentenziare; 

Che,  ciò  stante,  riesce  inutile  l'indagare  se  il  rinvio 
abbia  avuto  luogo  in  dipendenza  dell' istrumento  44 
maggio  i856,  ovvero  in  dipendenza  dell'art.  S6  degli 
Statuii  per  la  Società  in  aqcomandiia,  bastando  che 
gli  arbitri  esistessero,  che  le  parti  fossero  monile  a 
presentare  le  loro  ragioni  avanti  di  essi ,  e  che  il 
Curii  vi  si  sia  rifiutato,  per  conchiudere  senz'altro 
che,  cessato  l'ufficio  degli  arbitri,  doveva  ricominciare 
ad  avere  giurisdizione  il  Tribunale; 

Che  singolare  è  veramente  il  sistema  del  Curii  in 
ambedue  i  giudizi,  avvegnaché  quando  si  adi  il  Tri- 
bunale ^K  oppose  la  declinatoria  d' incompetenza,  per 
doversi  decidere  la  causa  dagli  arbitri,  quando  si  trattò 
dì  proporre  le  ragioni  avanti  arbitri  egli  eccepì  essere 
trascorso  il  tempo  fissato,  e  quando  finalmente  si  ripro- 
posero le  domande  avanti  il  Tribunale,  ricorse  di  nuovo 
al  primo  mezzo  degli  arbitri  per  declinare  la  com- 
petenza dello  stesso  Tribunale; 

Considerato  che  la  transazione  e  sistemazione  del 
conto  intervenuta  colla  scrittura  degli  14  giugno  48S6, 
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fu  ristretta  alle  partite  specialmente  in  essa  contemplate, 
e  non  si  potè  estendere  alle  altre  die  o  vi  furono 
espressamente  riservate,  o  vi  furono  estranee  : 

Cile  là  riserva  delle  tre  partite  riflettenti  i  conti 
colla  casa  Curii  di  Milano,  e  col  signor  Carini  di  Co»- 
sano,  ed  il  conto  dei  lini  delia  fabbrica  dì  Novara  non 
può  indurre  alcuna  rinuncia  a  tutti  gli  altri  diritti  non 
compresi  nella  scrittura,  e  quindi  non  sussiste  la  ec- 
cezione che  la  medesima  abbia  definitivamente  siste- 
mati ed  approvati  tutti  i  conti  della  gestione  sino  alia 
sua  data; 

die  aflatio  senza  fondamento  sarebbe  l'altra  oppo- 
sizione elle  il  Tribunale  sia  caduto  in  aperta  contrad- 
dizione, riconoscendo  definitivo  il  conto  colla  sentenza 

44  ottobre  4856,  e  ritenendolo  come  provvisorio  orf- 
r altra  dei  34  gennaio  scorso,  mentre  anzi  sarebbe 
stato  coeretite  a  sé  stesso,  considerando,  sempre  il 
conto  sistemato  colla  scrìttunt  come  definitivo  par- 
zialmente per  tutte  le  partite  che  erano  state  in  quel- 
l'occasione esaminate  e  discusse  ,  senza  pregiudizio 
delle  altre  che  non  avevano  formato  (^getto  di  quella 
discussione; 

Considerato  che  la  Società  propose  contro  il  Corti 
pagamento  delle  34  partite  tenorizzate  nella  sua  cedola 
conclusionale  rilevanti  alla  somma  di  L.  24,527.  70 
e  die,  deduceiido  poi  le  partite  notate  ai  num.  42  e 
23,  ridusse  la  sua  domanda  a  sole  L.  49,622.  75; 

Che  già  essendosi  riconosciuto  colla  sentenza  dei 

45  dicembre  4856,  che,  per  decidere  sulla  maggior 
parte  delle  proposte  partite,  era  mestieri  di  udire  le 
risposte  del  Curii ,  e  su  quindici  di  esse  avendo  il 
Curii  eccepito  di  non  essere  tenuto  a  rispondere,  per 
essere  anteriori  alla  transazione  44  giugno  stesso  anno 
e  comprese  nella  medesima,  ne  segue  die ,  quanto  ad 
esse,  la  causa  si  troverebbe  nello  stesso  stato  in  eui 
si  trovava  prima  di  detta  sentenza,  ed  era  perciò  il 
caso  di  mandare  maturare  in  proposito  gli  incumbenti; 

Che  lo  stesso  si  deve  dire  delle  altre  partite,  tranne 
quelle  contemplate  ai  numeri  4,  24  e  22  della  stessa 
cedola  riflettenti  la  domanda  di  L.  2300  e  di  L.  400, 
e  la  rimessione  della  medaglia  dalla  città  di  Novara 
donata  ; 

Considerato ,  in  ordine  alle  L.  250Ò,  che  risulta  dal 
verbale  dell'assemblea  generale  tenutasi  il  30  giugno 
4856  come,  essendosi  proposto  dal  presidente  della 
Società  di  convertirla  da  in  accomandita  in  anomina 
e  di  portare  il  numero  delle  azioni  da  2000  a  4000, 
riducendole  a  L.  250  caduna,  il  Curii,  presente  alla 
deliberazione,  non  avrebbe  fatto  opposizione  ,  e  solo 
avrebbe  chiesto  di  convertire  le  sue  225  azioni  con 
quattro  decimi  pagati  su  200  di  esse  e  sei  decimi 
pagati  sulle  altre  25,  in  200  azioni  di  L.  250  caduna 
interamente  pngatc,  al  che  l'assemblea  avrebbe  ade- 
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rito,  incaricando  il  Consiglio  d' Ammioislrazione  di 
dare  in  proposito  i  provvedimenti' opportnni; 

Che  la  proposizione  fatta  dal  Curti  per  convertire 
il  suo  maggior  numero  di  azioni  in  minor  numero, 
ma  interamente  pedate ,  induceva  di  necessità  la  con- 
seguenza che  dovesse  averle  pienamente  liberate,  come 
se  aivesse  pagati  tutti  i  decimi,  e  cosi  senz'Obbligo 
di  pagare  la  differenza  di  L.  2500  tra  tutte ,  non  po- 
tendo in  altra  maniera  ipterpretarsi  la  condizione  da  lui 
apposta  di  avere  le  nuove  azioni  interamente  pagate  ; 

Che  a  fronte  del  verbale  il  quale  fa  fede  della  in- 
ter\'enutà  convenzione,  inammessibile  sì  ravvisa  il 
capitolo  dedotto  dalla  Società,  per  provare  che  il  Curti 
abbia'  realmente  offerto  di  pagare  la  differenza  del 
valore,  mentre  la  questione  non  è  più  di  fatto,  ma 
di  diritto;  trattandosi  solo  di  dare  ai  termini  usati 
nel  volitale  quella  forza  ed  estensione  che  è  loro  pro^ 
pria,  e  che  non  può  essere  diversa  da  quella  sopra 
spiegata; 

Né  vale  T  osservare  CMne  non  debba  presumersi 
che  la  Società  avesse  iatencìone  di  donare,  e  come 
un  utile  già  concedesse  al  Curti  col  liberarlo  dall'ob- 
bligo  di  pagare  le  azioni  in  soprappiù,  sènza  necessità 
di  esimerlo  dal  pagamento  della  differenza,  avvegnaché 
]' assemblea  poteva  benissimo,  per  esimersi  delle  con- 
seguenze di  una  lite  e  per  ridurre  il  Corti  ad  accon- 
sentire alla  conversione  della  Società  accoiv]are  un 
simile  compenso  alla  sua  adesione; 

Che  se  sotto  l'espreasione  d'azioni  interamente  pa- 
gate può  comprendersi  ogni  somma  ohe  fosse  ancora 
dovuta  alla  Società  a  saldo  pagamento  delle  stesse 
azioui ,  non  possMio  però  contenersi  i  diritti  di  bollo 
delle  medesime  rilevanti  a  lire  400,  che,  come  dovuti 
alle  Finanze  dello  Stato ,  la  Società  ha  diritto  di  farsi 
rimborsare  da  ogni  azionista,  quand'anche  avesse 
interamente  pagato  il  prezzo  d'emissione; 

Considerato  che  per  decidere  se  il  Curti  sia  in  ob- 
bligo di  rimettere  alta  Società  la  medaglia  donata 
dalla  città  di  Novara,  é  preliminare  incombente  lo 
accertare  se  lo  scopo  del  dono  sia  stato  un  premio 
dell'invenzione,  ovvero  una  ric(»npensa  per  lo  stabi- 
limento dell'ospizio  in  quella  città,  locchè  si  potrebbe 
stabilire,  come  opportunamente  osservò  il  Tribunale, 
col  chiarire  le  circostanze  che  accompagnarono  il 
dono,  ed  il  modo  con  cui  sia  stato  offerto; 

Considerato,  per  quanto  riguarda  le  riconvenzionali 
del  Curti,  che  le  medesime  furono  proposte  in  U  par- 
tite ascendenti  fra  tutte  alla  complessiva  somma  di 
L,  52703,25,  oltre  a  due  altre  per  cui  fece  riserva, 
consistenti  nel  diritto  di  avere  le  500  azioni  primi- 
tive, portate  dall'art.  7  degli  Statuii  della  Società  in 
accomandita,  e  nelle  ragioni  ai  loro  interessi  si  e  come 
furono  pagate  agli  altri  azionisti; 
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Che,  senza  formar  per  ora  oggetto  di  speciale  esame 
le  due  partite  che  il  Curti  prese  solo  riserva  di  pro- 
porre ,  basta  di  leggere  k  H  prime  partite  per  iscor- 
gere  che  non  si  potrebbe  pronunciare  su  di  esse  senza 
aver  prima  in  proposito  le  deliberazioni  della  Società, 
e  che  quindi  opportunamente  si  sarebbe  quanto  ad 
esse  mandato  alle  parti  di  maturare  i  loro  incumbenti; 

Considerato ,  in  ordine  alle  altre  riconvenzionali  di 
cui  ai  n.'  42,  43  e  4i,  che  la  prima  di  L.  8000  ri- 
flette le  spese  d' impianto  della  Società  in  accomandita, 
la  seconda  di  L.  30,000  riflette  Io  stipendio  ridotto 
alla  metà  per  i  4  0  anni ,  per  cui  avrebbe  ancor  dovuto 
durare  la  quahtà  del  Curti  di  gerente  della  Società, 
e  la  terza  di  altre  L.  8000,  riflette  la  indennilà  pre- 
tesa dovuta  allo  stesso  Curti,  per  avere  cessato  di  far 
parte  della  casa  Curti  e  Picciotto  di  Londra,  onde 
poter  assumere  la  qualità  di  gerente  anzidetto; 

Che  il  Curti  appoggia  amili  pretese  alla  circostanza 
che,  essendosi  la  Società  in  accomandita  convertita  in 
altra  Società  anonima ,  ed  essendo  egli  rimasto  privo 
degli  utili  che  gli  erano  stati  concessi ,  siano  rinati 
tutti  i  diritti  che  prima  gli  competevano  ed  a  cui 
potesse  ^ver  rinunciato  per  assumere  la  qualità  di 
gerente,  ed  abbia  ragione  alla  metà  dello  stipendio 
per  tutto  il  tempo  che  avrebbe  dovuto  durare  la  sua 
amministrazione  almeno  a  titolo  di  risarcimento  dei 
danni  a  lui  derivati  dalla  intervenuta  convei-sione  ; 

Considerato ,  quanto  alle  spese  d' impianto  ed  allo 
scioglimento  deUa  Società  colla  casa  Curti  e  Picciotto 
di  Londra,  che  nella  costituzione  della  Società  in  acco- 
mandita il  Corti  non  avrebbe  fatto  riserva  di  alcun 
diritto  a  questo  riguardo,  e  che  quindi  si  debbe  in- 
tendere avervi  rinunziato  nella  speranza  di  conseguire 
i  correspettivi  che  gli  furono  assegnati  dagli  statuti 
sociali  ; 

Che  se  qnesti  correspettivi  ben  cospicui  vennero  a 
cessare ,  ciò  non  provenne  dal  fatto  ddla  Società,  ma 
sibbene  dalla  infelice  riuscita  ddl' impresa,  e  dalla 
cattiva  amministrazione  di  esso  Curti  nella  qualità  di 
gerente,  dimostrata  dalle  molte  contabilità  da  lui  in- 
contrate, le  quali  sarebbero  state  sufficienti  a  farlo 
rimuovere  dalla  sua  gestione,  ove  non  vi  avesse  aderito 
volontariamente  ; 

Clie,  anche  ammesso  che-il  Curti  avesse  ragioni  per 
opporsi  alla  trasformazione  della  Società,  sarebbe 
sempre  vero  che,  avendo  in  vece  aderito  pui*amcnto 
e  semplicemente  senza  alcuna  riserva  avrebbe  impli- 
citamente rinunciato  a  tutti  gli  utili  che  potesse  spe- 
rare dalla  sua  continuazione ,  e  ciò  anche  prescindendo 
dal  liflesso  che  inve.ce  di  utili  vi  era  anzi  tutta  pro- 
iMbilitìi  che  ne  potessero  derivare  dei  danni,  timore 
questo  che  potrebbe  averlo  indotto  a  rinunciare  senza 
alcuna  riserva  o  condizione; 
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Cbe  d'idtronde  un  non  lieve  correspettivo  ebbe  a 
stipulare  per  la  fatta  rinunzia,  quale  è  quello  di  essere 
liberato  dal  pagamento  di  sei  decimi  sopra  200  azioni 
di  L.  SiOO  caduna  ;  e  di  quattro  decimi  sopra  altre  Si 
azioni,  e  di  convertire  le  dette  225  azioni  in  sole  200 
di  L.  250  caduìia  intieramente  pagate,  col  che,  oltre 
all'ottenuta  liberazione,  venne  di  {hù  a  lucrare  la  dif- 
ferenza in  L.  2300  che  avrebbe  ancora  dovuto  pagare; 

Che  la  stipu]azione;di  un  oorrcspcttivo  per  l'assenso 
alla  conversione  della 'Società  fa  presumere  una  rinunzia 
a»  tutte  le  indennità  che  non  furono  espressamente 
riservate; 

Che  lo  stipendio  essendo  stato  assegnato  al  Curti 
come  COTTespettlva  della  risponsabilità  che  poteva  in- 
contrare nella  gestione  degli  affari  sociali  doveva  ces- 
sare al  momento  in  cui  cessava  l'amministrazione, 
e  non  poteva  piii  incontrare  responsabilità,  verso  terzi, 
tanto  più  che  nel  conpreto  la  cessazione  avveniva  per 
colpa  dello  stesso  Curti; 

Considerato  che  per  la  moltiplicità  delle  partite 
costituenti  .Je  domande  della  Società,  e  di  quelle  ricon- 
vcnzionali  proposte  dal  Curti  la  maturazione  degli 
iiicumbenti  ordinata  coli' appellata  sent.  non  poti-ebbe 
essere  abbreviata  e  semplificata  mediante  la  compa- 
rizione d«lle  parti  avanti  arbitri  conciliatori,  a  mente 
del  disposto  dell'art.  531  del  Cod.  di  comm.; 

Che  a  questi  arbitri  si  dovrebbero  presentare  tutte 
le  carte,  libri  e  registri,  che  hanno  relazione  all'am- 
ministrazione della  Società  avuta  dal  Curti  ed  il  conto 
generale  del  dare  bd  avere  dello  stesso  Curti  dal  prin- 
cìpio della  sua  gestione  sino  all'effettiva  cessazione, 
avvertendo  solo  che  nell'esame  del  conto  si  dovrebbe 
prescindere  dal  discutere  le  partite  state  già  con  ap- 
posita sentenza  definite; 

Che  la  presentazione  delle  carte,  libri  e  registri  e 
del  conto  generale ,  sebbene  non  sia  stata  esplicita- 
mente ordinata  coli' appellata  sent.,  vi.  sarebbe  però 
implicitamente  contenuta  nel  capo  che  rimise  le. parti 
avanti  gli  arbitri  conciiiateri,  a  mente  del  citato  arti- 
colo del  Cod,  di'proc.;  riflettente  appunto  l'esame 
dei  conti,  scritture  e  registri: 

Adottando,  m  ordine  alla  pretesa  esonerazione  del 
Curti  da  tutti  gli  obblighi  ip  faccia  ai  terzi ,  le  con- 
siderazioni che  precedono -l'appellata  sentenza: 

Dichiara  inappellabile  la  sent....  e  reiette  il  capitelo— 

conferma 

Torino,  6  aprile  48o7. 

OiniciiK*  -  Pmocazione  -  Furore. 

Cndi  peli. ,  irt.  100. 

Maglione  Vincenza  inquisita. 
Alla  donzella  minore  d'anni  24  e  maggicre  dH6,che 
disonorata  con  lusinga  di  mairitMmo,  tradita  e  de- 
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risa,  uccide  il  seduttore,   è  applicabile  la  disposi- 
zione dell'ari.  400  Codice  penale. 
SENTENZA  (4). 

Attesoché  là  visHa  praticata  sulla  persona  di  An- 
tonio Sias  e  la  sezione  ed  inspezione  interna  del  ca- 
davere non  lasciano  dubitare  d'essersi  reso  estinto 
per  sola  natura  della  ferita  recategli  poche  ore  prima 
con  sparo  d'arma  da  fuoco; 

Ole,  quanto  alla  prova  in  ispecie,  risulta  com'egli, 
invaghitosi  dell'onesta  zitella  Vineenzina  Maglione, 
dichiarasse  di  volerla  prendere  in  moglie  ai  suoi  ge- 
nitori, i  quali  vi  consentivano,  purché  uscisse  dal 
servizio  di  prepostto  delle  R.  Gabdie;  che,  per  far 
cessare  cotosta  condizione,  manifestava  di  voler  costi- 
tuire dote  coi  beni  suoi,  e,  tornato  vano  lo  spediente, 
si  adoperava  onde  costei  la'  nott«  del  5  agosto  4856 
si  allontanasse  dalla  casa  paterna  per  contrarre  ma- 
trimonio clandestino; 

Che,  condotta  dapprima  alla  casa  d'un  prete,  la 
cui  presenza  non  valeva  a  stringere  l'indissolubile 
nodo,  e  dopo  pochi  minuti  ad  altra,  quivi  rimase  pra- 
più  giorni,  ritornando  dappoi  alla  essa  del  genitore 
dove  continuarono  le  amorose  relazioni; 

Che  gH  stessi  zio  e  genitore  insieme  all'accusata 
faceano  vivi  eccitamenti  al  Sias  per  mantenere  la  data 
parola;  ma  egli  sempre  indugiava,  col  prelesto  or  della 
dote,  or  di  mancare  del  vestimento  alla  borghese 
per  dismettersi  quello  da  preposto; 

Che  oflferti  a  lui  cibo  e  vestito,  oppure  dote  a  sua 
elezione,  ricusava  Toflerta  con  simulato  timore  d'averne 
rinfàcciamento ,  e  benché  allora  pure  promettesse  di 
pensare  a  provvedersi  del  necessario  e  di  sposare  in 
sul  finire  del  predetto  agosto,  nondimeno  volgeva  questo 
al  suo  termine  ed  era  al  mezzo  il  successivo  settem- 
bre ,  senzachè  curasse  di  adempiere  la  promessa  ; 

Che,  venuta  inaspettata  la  notizia  alla  Maglione  di 
dover  costui  partire  per  la  Dogana  d'Alghero  nel  46  del- 
l'ultimo mese  suindicato,  fu  essa  sollecita  nella  mat- 
tina del  precedente  giorno  di  pàriare  a  lui  che  ne- 
gava sfrontatamente  la  prossima  partenza,  quale  ne- 
gativa unita  ai  pretesti  e  rifiuto  teste  accennati,  in- 
generando credenza  d'orribile  inganno,  conturbava 
profondamente  l'anima  della  misera  giovine; 

Che,  munitasi  di  pistola,  non  consegnatale  dal  Sias, 
come  essa  affermava  onde,  mancando  egli  alla  giu- 
rata fede,  ne  facesse  vendetta,  e  confortata  da  on 
resto  di  speranza  di  ridurio  a  pietosi  e  giusti  consigK, 
andava  dopo  il  meriggio  alla  caserma  dei  preposti, 
nella  cui  porta  sostando,  ebbe  nuovo  colloquio  collo 

(I)  Di  qntjila  sperie  ilibitmo  gii  fado  ceano  nel  voi.  pri>- 
r.odenie  p.  1,  pafr.  509,  noto.  VepKiiiiìii  le  teat.  «taf.  nella 
ciQite  Camion,  Cera  e  Giiame  rif«ri(e  ovt  voi.  II,  48ìi0, 
p.  3,  piig.  502  e  9i<g. 
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sitìBso  Sias,  e  rammentando  le  reiterate  promesse, 
scongiuravalo  a  riflettere  sull'infelice  di  lei  stato  ed 
a  voler  santificare  i  suoi  affetti  con  unione  legittima; 

Che  egli,  invece  di  lenirne  almeno  il  dolore,  beffando 
insulta  vaia,  sia  con  le  parole  a  altrì  potrà  sposarti  ■» 
sia  col  porsi  in  atto  di  violenza ,  coli'  invitarla  ad  en- 
trare nella  stanza,  dove  abitava  in  quella  caserma,  pale- 
sando in  tal  modo  di  volere  nuovamente  abusare  dì  lei; 

Cbe ,  caduta  così  ogni  speranza  di  salvezza ,  d'onore, 
e  scorgendo  nel  prossimo  abbandono  avverarsi  il  te- 
muto tradimento,  s'esaltava  vieppiù  la  mente  della 
Vincenzina,  che,  tratta  d'improvviso  la  pistola,  spara- 
vala  contro  il  traditore  in  tanta  vicinanza  da  rima- 
nere le  sue  vesti  e  la  mano  destra  annerita  dalla 
polvere; 

Attesoché  dalle  risultanze  fin  qui  discorse  nonemei^e 
l'irresistibile  forza  allegata  a  difesa.  Ed  invero  la 
Maglione,  munendosi  d'arma  micidiale,  quando  mo- 
vea  alla  volta  della  caserma,  e  colà  riuscite  inutili 
le  doglianze  e  preghiere  fatte  al  Sias,  per  liberarla 
da  un  avvenire  d'onta  e  di  dolore,  avendo  colpito 
a  morte,  mostrossi  conscia  di  sé  stessa  e  di  dò  che 
operava,  quindi  non  bassi  quello  stato  di  violenza, 
che ,  travolgendo  l' intelletto  ed  annullando  la  libertà 
di  vdere,  esclude  la  responsabilità  morale; 

Che  pertanto ,  se  vero  è  di  non  essere  pienamente 
mancata  la  coscienza  e  la  libertà  dell'azione,  non  può 
tuttavia  disconoscersi  che  la  Vincenzina,  indotta  a  fug- 
gire dalla  casa  paterna  colla  lusinghiera  speranza  di  ma- 
trimonio, vedendosi  disonorata,  irrisa,  tradita,  non 
potendo  dubitare  aversi  il  Sias  prefisso  solamente  lo 
scopo  di  renderla  vittima  di  sua  dissolutezza ,  ed  agi- 
tata dal  timore  d'obbrobrio  e  dì  risentimento  di  fa- 
miglia, fosse  in  ben  grave  perturbamento  di  mente 
per  tante  potenti  cause;  e  che  tale  stato  d'esaltazione 
influendo  non  solo  sull'atto  d'esecuzione  del  deplorabile 
eccesso,  ma  su  quello  ancora  che  lo  preparava,  l'ar- 
marsi cioè  di  pistola,  debba  conchiudersi  the  l'accusata , 
non  avendo  avuto  intiero  il  possesso  della  libera  sua 
vdimtà,  sia  meritevole,  posto  mente  ancora  alla  sua 
età  minore  d'anni  24,  e  ma|^ore  di  18,  di  tutti  i 
riguardi  che  la  Corte  ha  la  facoltà  di  usare  a  termini 
dell'art.  .400  del  Cod.  pen.:  . 

Dichiara  la  Vincenzina  M^one  convinta  dall' a- 
scrittole  omieidio,  commesso  però  in  tale  stato  di  mente 
da  non  renderla  aflatto  non  imputabile....  la  condanna 
a  sei  mesi  di  carcere  a  far  tempo  dal  giorno  dell'ar- 
resto... e  siccome  avrebbe  già  scontata  quella  pena , 
manda  porsi  la  stessa  in  libertà.... 

Sassari,  9  aprile  4857. 


GiDiti8PRV»BHZA,  Parte  II,  Voi.  IX. 
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Cibsione  ~  CoBmoione. 

Cuti,  dj  pror.  civ.',  nrl.  130. 

Bussi  ulrin^ue. 

È  valida  la  àlaàone  lasciata  a  persona  congiunta, 
perchè  il  dtatuio  fosse  a  letto  per  malattia. 

La  comunione  di  fatto  della  patema  eredità,  la  con- 
vivenza tra  fratelli,  l' ammnislraxione  da  talutw  di 
essi  avuta,  non  inducono  una  vera  comunione  uni- 
versale tra  di  essi. 

Sentenza  della  Corte  di  Casale,  4  aprile  4837. 

legato  ~  Assente  -  Sostituto  ~  Fnittìt         * 

Cm\.  eiv.,  tri.  99,  100,  76,  SU,  4B3^15S. 
ORFANOTBono  ni  Busca  —  Olivero. 
Fatto  un  legalo  a  un  assente  con  sostituzione  volgare 
di  altro,  il  legato  si  devolve  al  sostituito,  ove  non 
si  provi  che  fosse  in  vita  l'assente  al  momento  del- 
l' apertura  della  successione.  —  Taaito  più  s(^  il  Ira- 
scorso  di  tempo  dall'epoca  in  cui  si  rese  assente  e 
la  comune  opinione  inducano  a  credere  che  fosse 
morto  prima  di  detta  apertura. 
In  tal  caso  non  è  neppur  necessaria  Ut  previa  dichia- 
razione d'assenza.  Questa  riguarda  solo  il  caso  in 
cui  si  tratti  di  beni  spettanti  all'assente,  nel  giorno 
in  cui  cessò  di  comparire  o  diede  di  sue  notizie, 
non  di  quei  beni  che  avrebbero  potuto  pervenirgli 
dopo  tali  epoche. 
Sebbene  l'art.  854  altribuisea  al  legatario  il  diritto 
ai  fruiti  della  cosa  dal  giorno  della  morte  del  te- 
statore 0  della  cessazione  dell' usufnUlo  lasciato  ad 
un  terzo  quando  trattasi  cU  fondo  fi-ultanle,  devesi 
ItMttoia  distinguere  tra  il  possessore  di  buona  e 
mala  fede ,  applicandosi  rispettivamente  gli  art.  453 
e  435. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  l'Orfanotrofio  di  Busca  cliiede  al  Gio- 
vanni Olivero  la  dismissione  delle  due  pezze  di  campo 
che  la  Margherita  Ghirardo  vedova  Bertolotti  col  suo 
testamento  49  giugno  4830,  rogato  Tarditi,  legò  al 
dì  lei  figlio  Giovanni  Bertolotti,  già  fin  d'allora  assente 
da  più  anni,  sostituendo  volgarmente  al  figlio  l'Orfa- 
notrofio suddetto ,  e  gli  chiede  del  pari  la  rappresen- 
tazione dei  frutti,  a  partire  dal  gioi-no  della  morte 
del  di  lui  padre  Vitale  Olivero  stato  iiistituito  erede 
di  detta  Ghirardo  Bertolotti  ed  usufruttuario  delle 
stesse  pezze; 

Ritenuto  che  a  termini  della  anteriore  legislazione, 
cui  sono  conformi  gli  art.  99  e  400  del  Cod.  civ., 
per  dar  diritto  alla  consecuzione  di  un'eredità,  o  di 
un  l^to,  era  necessario  die  l'erede  od  il  legatario 
si  trovassero  in  vita  al  tempo  dell'apertura  deUa 
successione; 

Che,  non  provandosi  l'esistenza  in  vita  dell'erede 
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e  del  legatario  al  tempo  suddetto,  l'eredità  od  il  le- 
gato si  devolvono  a  quelli  coi  rjuali  l'erede  od  il  lega- 
tario aveva  diritto  di  concorrere,  od  a  coloro  cui  l'ere- 
dità od  il  legato  sarebbero  spettati  in  di  lui  mancanza; 

Che,  nel  concreto,  all'epoca  della  morte  della  Mai'- 
gherita  Ghirardo  Bertolotti ,  trovandosi  assente  il 
legatario  di  lei  figlio ,  ed  ignorandosi  se  esistesse 
tuttora  in  vita ,  e  così  se  potesse  o  volesse  accattare 
il  legato,  il  diritto  a  conseguirlo  passò  nel  legatario 
sostituito,  ossia  nell'Orfanotrofio,  col  peso  di  restituire 
le  jKJzze  quando  l'assente  fosse  comparso  a  reclamarle; 

Che  ciò  deve  tanto  più  aver  luogo  nel  caso  pre- 
sente, in  quanto  che  nel  giudizio  instituito  per  far 
dichiare  l'assenza  di  detto  Giovanni  Bertolotti  risultò 
dalle  informazioni  assunte,  essersi  il  medesimo  reso 
assente  da  ben  oltre"  43  anni  ed  essere  comune  opi- 
nione nella  sua  "patria  ehe  siasi  reso  defunto  anche 
prima  della  madre  ; 

Che,  ciò  stante,  il  Giovanni  Olivero,  il  quale  non 
contestò  di  trovarsi  al  possesso  delle  due  pezze  in 
questione  e  riconobbe  nell'Orfanotrofio  la  qualità  di 
legatario  sostituito  al  Giovanni  Bertolotti,  non  po- 
trebbe esimersi  dal  fame  la  dismessione  a  favore 
dello  stesso  Orfanotrofio; 

Che  invano  oppone  d'irregolarità  al  giudicio  insti- 
tuito dall'Orfanotrofio  per  fere  dichiarare  l'assenza 
del  Giovanni  Bertolotti ,  e  di  inefficacia  al  decreto  che 
ebbe  a  pronunciare,  a  motivo  che  sia  mancato  il 
contraddittorio  degli  eredi  legittimi  dello  stesso  Ber- 
tolotti, che  pretende  essere  prescritto  dall'art.  79  del 
citato  Codice  e  dagli  art.  983  e  985  di  quello  di 
proc.  civ. ,  avvegnaché  la  preventiva  dichiarazione 
di  assenza  di  detto  Bertolotti  non  era  neppure  ne- 
cessaria all'Orfanotrofio  per  abilitarlo  ad  esercire  i  suoi 
diritti  in  dipendenza  della  sostituzione  di  cui  si  tratta. 

Diflatti  il  Cod.  civ.  distingue  i  beni  spettanti  allo 
assente  presunto  o  dichiarato  nel  giorno  in  cui  cessò 
di  comparire,  od  in  cui  si  ebbero  le  ultime  di  lai 
notizie  da  quelli  che  gli  possono  pervenire  dopo  che 
abbia  cessato  di  comparire,  o  siansi  avute  notizie  de! 
medesimo;  nel  primo  caso  provvede  all'amministra- 
zione dei  beni  cogli  art.  76 ,  77  e  84,  ordinando  che 
preceda  la  dichiarazione  di  assenza,  ma  nel  secondo 
i  diritti  dell'assente  essendo  porament«  eventuali  e 
dipendenti  dalla  sua  esistenza  in  vita  al  momento 
della  loro  devoluzione,  non  si  possono  dire  acquistati, 
finché  una  tale  esistenza  non  sia  stata  l^lmente 
provata,  ed  è  perdo  che  all'art.  100  ha  espressamente 
ordinato  che  passino  a  quelli  coi  quali  l'assente  avrebbe 
avuta  ragione  di  concorrere,  od  ai  qasSì  quei  diritti 
sarebbero  spettati  in  mancanza  dello  stesso  assente. 

Né  dall'essere  stato  il  citato  art.  <00  dassificato 
sotto  il  titolo  dell'assenza,  si  può  dedurre  che  il  legi- 
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datore  abbia  vohito  soltanto  oratemplare  lo  persone 
la  cui  assenza  fosse  slata  legabneole  dichiarata,  mentre 
in  questo  caso  avrebbe  usato  espressioni  che  indicas- 
sero una  tale  di  lui  volontà,  invece  di  parlare  genè- 
ricamente di  persone  i  la  cui  esistenza  non  fosse  rico- 
nosciuta, termini  questi  che  com]»*end(M)o  l'assenta 
tanto  dichiarato,  che  sempUcemente  presunto; 

Ritenuto,  in  ordine  ai  frutti  delle  due  pezze  di 
campo,  che,  per  decidere  la  controversia  se  l'CHivero 
sia  tenuto  a  rappresentarli  dai  giorno  della  morta 
del  padre  usufruttuario  delle  medesime,  ovvei'o  dal 
giorno  della  giudieiale  domanda,  non  si  può  ricorrere 
alla  disposizione  te^mentarìa  della  Ghirardo  Berto- 
lotti  ,  la  quale  contemplò  il  solo  caso,  die  la  domimda 
o  dal  figlio  legatario  o  dall'Orfanotrofio  sostituito  fòsse 
diretta  contro  l' usufruttuario,  da  quel  giorno  soltanto 
ordinò  che  cessar  dovesse  l'usufrutto,  senza  prevedere 
l'altro  caso  ehe  la  domanda  venisse  promossa  contro 
l'erede  dello  stesso  usufruttuario; 

Che,  sebben«  l'art  954  del  Cod.  civ.  attrSbuisra 
al  legatario  il  diritto  ai  frutti  della  cosa  l^ta  dai 
giorno  della  morte  del  testatore  e  nel  caso  concreto 
dal  giorno  della  morte  dell'usufruttuario,  quando  il 
legato  sia  d'un  fondo  fruttante,  tuttavia  si  débbe  fare 
la  distinzione  del  caso  in  cui  la  domanda  sia  fetta 
ad  un  possessore  di  buona  fede,  da  quello  in  coi  sia 
diretta  contro  un  possesswe  di  mala  fede,  dovendo 
allora  ricevei'e'  a[^licazione  le  disposizioni  generali 
degli  art.  453  e  455  dello  stesso  Codice; 

Che  l'Olivero,  possedendo  i  due  stabili  legati  come 
erede  del  pn^rio  padre,  il  quale  se  ne  trova  al  pos- 
sesso in  virtù  di  un  legittimo  titolo ,  sebbene  m  qua- 
lità di  solo  usufruttuario  e  non  di  proprietario,  poteva 
ignorare  la  limitazione  di  tale  possesso  ed  essere  in 
buona  fede,  credendo  che  gli  stessi  stabili  fossero 
caduti  nell'eredità  del  padre,  ond'é  die  non  sarebbe 
tenuto  a  rappreseatarne  i  frutti ,  salvo  die  dal  giorno 
ddla  giudidale  domanda:  —  In  riparazione  delia 
sent.  del  Trib.  di  Cuneo.....  dichiara  tenuto  l'Olivero 
a  dismettere  all'Orfenotrofio  di  Busca,  le  due  pezze 
campo.....  coi  frutti  dalla  giudiziale  domanda,  con 
che  prima  di  prenderne  il  possesso  si  proceda  alle 
testimoniali  di  stato  delle  stesse  pezze  per  mezzo  di 

un  perito ordinando  ehe  la  restituzione  dei  frutti 

sia  eseguita  a  mente  dell'art.  216,  Cod.  dv 

Torino,  44  aprile  1857. 


Scrilfaira  privala  -  Isterpeilo  ~  GiuraBéoto  ncwTeBiiooale 
-  Dm  gratti  di  giur, 

Cuti,  di  pror.  «ir.,  irt.  161, 165  —  Cod.  civ.  art.  1484  ,148S. 

Foresto  uttinqtu;. 
La  verità  di  una  scrittura  privata  qttanto  all'estrin- 
seco rimane  stafnliia,  se,  dato  interpello  in  proposito. 


Digitized  by 


Google 


PAUTE  SECONDA 


(325) 
il  convenuto  lasciò  Irascomre  i  termini  senza  ri- 
spond&rvi,  ed  indi  oppose  eccezioni  stUl'inirinseco  della 
medesima. 
Se  la  domanda  i  appoggiala  ad  una  privala  scriUwra , 
contettata  solo  quanto  aW  intrinseco ,  il  giuramento 
d'ufficio  si  deferisce  di  preferenza  all'attore. 
Una  domanda  rieomentionale,  trattandosi  di  causa 
tuli' affatto  separata  e  distinta  dalla  domanda  prin- 
cipale, non  si  discute  in  appello  se  non  ha  sMlo  il 
primo  grado  di  giurisdizione. 

SENTENZA. 
Attesoché  l'Angela  Foresto  nei  supplicati  sporti  al. 
Tribunala  di  prima  oogtùzione  di  questa  città  limitava 
le  sue  interpellanze  al  di  lei  fratdio  Giovanni  Foresto, 
se  riconoscere  o  contestar  volesse  il  segno  apposto 
colle  iHT>prie  mani  alle  proposte  due  scritture; 

Attesodiè  il  Giovanni  Foresto  non  avrebbe  conte- 
stata l 'apposizione  del  suo  segno  alto  suddette  scritte, 
ed  invece  facevasi  ad  on^orre  eccecioiu  al  contenuto 
nelle  medesime,  e  ciò  dopo  scaduto  il  termine  pre- 
fisso dagli  articoli  461  e  16l>  combinati  nel  Codice 
di  prooedura  civile; 

Attesoché ,  ciò  ritenuto ,  si  deve  ravvisare  definiti- 
vamente st^iilita  la  realtà  delle  ripetute  scritte  d'ob- 
Uigo  ristrettivffloente  però  al  lora  estrinseco,  non  cosi 
riguardo  aH'  intrinseco  delle  ntedesime ,  sia  perchè  le 
■intapelknze ,  come  già  si  disse ,  non  riflettevano  che 
l'estrinseco,  sia  perchè,  a  termini  dell'art  1434  del 
Cod.  civ.,  rimane  riservata  alla  parte  in  qualunque 
caso,  che  «  la  scrittura  sia  stata  riconosciuta,  o  avuta 
«  per  tale,  ogni  e  qualsivog^  opposizione  di  n^ni 
«  a  lei  spettanti  contro  il  contenuto  neUa  medesima, 
«  benché  non  sia  stata  espressa  tale  riserva  nell'atto 
«  ddla  riet^izione  »; 

Attesoché  le  eccezioni  al  contenuto  delie  ripetute 
scritte  opposte  dall'  appellante  Giovanni  Foresto  sareb- 
bero tenorizzate  negli  otto  e&\À  di  giuramento  dedotti 
aUa  di  hii  sorella  nelle  cedole  del  2S  mag^o  e  6  ago- 
sto 4855  prodotte  in  primo  giudizio; 

Che  però  siffatti  capi  di  giuraménto  sarebbero  al- 
quanto va^i  e  non  abbastanza  precisi,  sostanzialmente 
tenderebbero  a  stabilire  che  il  denaro  apparente  dalle 
'stesse  scritte  mutuato  ad  esso  Giovanni  Foresto  non 
era  di  proprietà  ddla  mutuante  di  lui  sorella,  sii>- 
bcue  della  comune  loro  madre; 

Attesoché  la  domanda  dell'appellata  Angela  Foresto 
essendo  appoggiata  alle  due  scritte  d'obbligo  che  non 
vennero,  come  già  si  osservò,  contestate  nell'estrin- 
seco dal  Giovanni  Foresto,  sarebbe  il  caso  in  cui,  a 
termini  degli  articoli  4484  e  4485  del  Ck)d.  ciy.,  si 
possa,  a  preferenza,  deferire  alla  stessa  Angela  Fo- 
resto il  giuramento  di  cui  si  tratta; 
Attesoché,  in  ordine  alla  ricouveuzioualc  proposta 
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dal  Giovanni  Foresto,  riflettendo  la  medesima  la  con- 
segua e  divisione  dell'  eredità  materna ,  incumbeva  al 
medesimo  di  curare  l' intervento  di  tutti  i  coeredi  in- 
teressati, ioochò  non  av«)do  eseguito,  con  ragione  il 
Tribunale   pronundava  l'assolutoria  dall'osservanza 
del  giudicio  d'appello,  ed  in  questo  giudieio  d'appello 
non  avrebbe  punto  variato  lo  stato  della  causa,  av- 
vegnaché, sebbene  abbia  il  Giovanni  evocato  anche 
l'altro  fratello  Matteo,  questi  però  non  priese  veruna 
conclusione,  e  d'altronde,  trattandosi  di  causa  tutt' af- 
fatto separata  e  distinta  dalla  domanda  dell' Anggla 
Foresto,  deve  la  riconvenzionale  di  cui  si  tratta  subire 
il  primo  grado  di  giurisdizione....: 

In  riparazione  parziale  della  sentenza...  Dichiara  il 
Giovanni  Foresto  tenuto  al  pagamento  di  L.  4000  co- 
gli interessi....  e  dì  L.  4400  risultanti...  con  che  l'An- 

gda  Foresto  giuri  che  le  somme  con  dette  scritte 
mutuate  erano   di  esclusiva  di  lei  spettanza  ;e  non 
di  provenienza  della  madre  ccmiuns;  nel  resto  con- 
ferma...... 

Torino,  47  aprile  4857. 

Ipoleca  dolale  -  BiouDcia  -  Rdeiussìone  ~  Graduazione  - 
SeparaziiAie  di  palrìfflonii. 

Old.  civ.,  ari.  2084,  2237,  1102. 

Giud.  di  graduazione  Pompe». 

La  donna  già  maritala  vigente  lo  Slaiuto  laguri ,  può, 

.    fatta  vedova ,  rinunciare  atte  sue  ipoteche  dolali  senza 

alcuna  formalità. 
Se  però  la  rinuncia  abUa  avuto  per  oggetto  il  facilitare 
la  vendita  di  immobili  fatta  dal  figUo  senz'altro  vero 
correspetOvo,  dovrebbe  ravvisarsi  guai  gralmla  ob- 
bligazione fideiussoria  infetta  di  nullità. 
Cessa  il  diritto  nel  creditore  ipotecario  di  essere  col- 
locato per  due  armate  d'interessi  olire  la  corrente, 
se  ha  posseduto  e  fruitalo  dei  beni  del  debitore  già 
assegnatigli  in  pagamento. 
Anche  nel  giudizio  d'appello,  in  cui  sono  ammassi  i 
mezzi  dui  a  far  dichiarare  l'autenticità  e  poziorità 
d'ipoteca,  può  essere  invocalo  per  la  pritna  volta 
il  privilegio  di  separazione  di  patrimonii. 

SENTENZA. 
Considerando  che  la  rinuncia  della  Teresa  Bosio 
alle  di  lei  ipoteche,  e  di  cui  nell'atto  10  dicembre 
4848,  é  stata  da  lei  fatta  sciolto  il  mati-imonio  ed  ha 
cosi  la  stessa  avuto  tratto  a  ragioni  di  «medito  che 
più  non  rivestivano  la  natura  e  qualità  dotale; 

Che,  ciò  stante,  non  possono  in  alcuno  modo  avere 
influenza  nel  concreto  le  disposizioni  contenute  nello 
Statuto  Ligure  intorno  alle  rinunzie  della  donna  alle 
sue  ipoteche  legali;  né  tampoco  la  giurisprudenza 
invocata  al  riguardo; 
Considerando  che  la  sucoenuata  rinuncia  stala  sti- 
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pulata  sotto  l' impero  dei  vigente  Codice  dalla  vedova 
Sappia,  se  non  per  fadtitare  la  vendita  dei  varii  im- 
mobili fatta  dal  figlio,  deve  ravvisarsi  qnal  gratuita 
obbligazione  fideiussoria,  e  conseguentemente  infetta 
di  nullità  a  termini  della  stessa  le^e  ; 

Che  non  serve  a  sostenere  il  contrario  il  dire  che 
una  tale  rmunzia  trovi  il  di  lei  corrispettivo  nelle 
stipulazioni  contenute  nel  precedente  instrumento  del 
<5  ottobre  1848,'ovvio  essendo  il  riflettere  come 
la  rinuncia  in  esso  fatta  dalla  Teresa  Bosio  all' usu- 
frutto generale  sui  beni  del  marito  ed  all'esazione 
dei  capitali  in  mora  di  cui  era  creditrice,  sia  stata 
un  compenso  più  che  sufficiente  al  riconoscimento  dei 
di  lei  crediti  fattole  in  quell'atto  dal  figlio,  ed  all'ob- 
bligo da  costui  assunto  di  corrispondergliene  i  rela- 
tivi interessi ,  lo  che  deve  dirsi  con  tanto  più  di  ra- 
gione, in  quanto  che  tali  crediti  risultavano  da  atti 
pubblid  non  contestati; 

Considerando  che  la  chiesta  sospensione  della  spe- 
dizione della  nota  di  collocazione  in  favore  della  Teresa 
Sappia  non  trova  appoggio  in  veruna  disposizione  di 
legge;  e  d'altronde  il  Haimondo  deve  imputare  a  sé 
stesso  se  non  ha  evocato  in  causa  i  terzi  possessori, 
contro  di  cui  pretende  di  aver  ragioni  da  esercitare; 

Considerando  che  la  Toresa  Bosio  avendo  in  forza 
dell'atto  34  ottobre  1850  posseduto  i  beni  stati  a  lei 
assegnati  in  pagamento  ài  tutti  i  suoi  crediti  sino  al 
28  aprile  4885,  ed  avendone  percepiti  i  frutti  sino 
al. giorno  suddetto,  epoca  in  cui  seguiva  la  subasta 
di  siffatti  immobili ,  non  v'  ha  dubbio  che  la  minore 
Teresa  Sappia,  come  investita  dei  di  lei  diritti,  debba 
essere  collocata  rispetto  agli  interessi  relativi  al  cre- 
dito di  cui  al  n.  6  dell'appellata  sentenza  se  non  dal 
giorno  in  cui  cessò  di  possedere  i  beni  subastati; 

Che  sebbene  in  tal  senso  siasi  pure  espressa  nei 
suoi  motivi  la  sentenza  cadente  in  appello,  pure ,  avendo 
nel  di  lei  dispositivo  attribuito  alla  detta  minore  i 
succitati  interessi  per  due  annate,  oltre  la  corrente, 
ragion  vuole  che  venga  un  tale  errore  rettificato. 

Considerando  che  l' instrumento  15  novembre  1848 
essendo  relativo  all' essegno  dei  varii  immobili  ivi  de- 
signati stato  fatto  alla  Viiicenzina  Sappia  moglie  Bru- 
netti in  pagamento  della  dote  di  L.  12,500,  stata  a 
lei  costituita  iu  forza  diagli  atti  8  marzo  1845  e  19  feb- 
braio 1847  dal  Giuseppe  Sappia  e  dalla  Teresa  Bosio, 
di  lei  rispettivi  geiutorì,  quegli  |)er  l'importo  di  L.  12,000, 
e  questa  sino  alla  concorrenza  di  sole  L.  500,  avvi 
fondato  motivo  per  credere  che  se  la  detta  moglie 
Sappia  ha  sull'eccedente  del  prezzo  di  detti  beni,  stato 
sborsato  dall'  Antonio  Brui\etti,  potuto  ritrarre  qualche 
vantaggio,  ciò  ha  dovuto  seguire  in  proporaione  della 
somma  per  cui  si  era  obbligata  ed  interveniva  nel 
succitato  assegno  dotale  alla  figlia; 
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Che  una  tale  presunzione  acquista  maggiore  forza, 
ove  si  ponga  mente  che  ^i  immobili  come  sopra  as- 
segnati erano  di  spettanza  del  Francesco  Sappia,  e 
si  ritenga  per  altra  parte  che  nel  successivo  assegno 
stato  da  costui  fatto  alla  madre  coll'atto  31  ottobre  1850 
in  pagamento  dei  di  lei  crediti,  non  ha  egli  tenuto 
conto  alla  medesima  di  alcuna  somma  precedentemente 
esatta  sul  capitale  dovutegli ,  ciò  che  non  avrebbe  cer- 
tamente <HDme$so  di  lare  se  la  stessa  di  lui  madre 
avesse  ritirata  la  metà  del  sovrappiù  del  prezzo  dei 
beni  ceduti  come  sovra  al  Brunetti  ; 
.  Che,  a  fronte  di  quanto  sopra,  egli  è  giusto  c^  la 
detrazione  di  L.  1987,  dalla  somma  per  cui  è  stata 
collocata  la  minore  Sappia,  venga  ristretta  asole  L.  500; 

Considerando  che  il  Pompeo  Raimondi  agisce  nella 
presente  vertenza  qual  creditore  ipotecario  àfi  Giu- 
seppe Sappia,  in  forza  cioè  dell'atto  2  agosto  1841 
e  dell'opportuna  iscrizione  stata  presa. nel  vivente  di 
detto  debitore  li  8  giugno  1844;  mentre  il  capitale 
credito  per  cui  è  stata  collocata  l'Elisa  Vigliani  col- 
r  appellata  sentenza  trae  la  sua  origine  dell'atto  delle 
di  lei  doti  e  successiva  iscrizione  sui  beni  del  Fran- 
cesco Sappia  di  lei  marito  debitore  delle  medesime; 

Che  essendo  costui  rimasto  erede  dei  beni  dei  Giu- 
seppe di  lui  padre ,  riesce  manifesto  come  al  predetto 
appellante  Raimondi  competa  a  termini  di  diritto  il 
privilegio  di  separazione  del  patrimonio  del  defunto 
debitore; 

Che  a  ciò  non  osta  il  dire  che  non  sia  una  tate 
ìnstanza  stata  promossa  in  primo  giudizio,  mentre, 
oltre  all'evìncersi  il  contrario  dall' appellata  sentenza 
che  ha  reietta  la  domanda  relativa  del  Raimondi,  stata 
da  lui  proposta  nella  coUocaziene  da  seguire,  nulla 
poi  poteva  impedire  a  che  nel  giudizio  d' appello,  ove 
sono  ammessi  mezzi  atti  a  far  dichiarare  l'anteriorità 
0  poziorità  d' ipoteca ,  egli  invocas.se  il  sovradetto  pri- 
vilegio di  separazione; 

Considerando  che  invano  del  pari  pretendesi  che 
siavi  stata  novazione  del  credito  del  Raimondi  col 
riconoscere  cioè  il  Francesco  Sappia  per  suo  debitore, 
poiché  la  semplice  lettura  del  libello  introduttivo  delle 
di  lui  istanze  basta  per  convincere  come  il  detto  ap- 
pellante non  lo  ha  chiesto,  ingiunto  al  pagamento  di 
quanto  gli  è  dovuto,  che  qual  figlio  ed  erede  del 
Giuseppe  debitore  principale  : 

Adottando  nel  resto  i  motivi  espressi  nell' appellata 
sentenza: 

Dichiara  doversi  in  riparazione  della  medesima  : 

I.*  Collocare  gli  interessi  sulla  somma  di  ojì  al 
n.  6^  a  partire  soltanto  dai  28  aprile  1855; 

2."  Ridursi  alla  sola  somma  di  L.  500  quella  di 
L.  1987,  mandata  detrarsi  dalle  somme  per  cui  la 
minore  Tei-esa  Sap{Ma  è  stata  collocata  al  u.  3; 
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3."  Mandarsi  l'Elisa  Vigliant  moglie  Sappia  collo- 
care posteriormente  ai  creditori  del  Giuseppe  Sappia. 
E  nei  resto  confermarsi  l'appellata  sentenza. 
Nizza,  n  aprile  4857. 

Veadila  -  tmm  -  Slor&o  -  Novazione  -  Garanzia! 
Loos  —  Anpossi  ed  altri. 
L'adeaone  del  vemUtore  all'invilo  del  compratore  di 
KÙneUere  la  merce  ad  un  cessionario  di  questo  non 
induce  stomo  del  contratto  e  novazione. 
L'appellato  che  ha  profittato  del  termine  utile  per  evo- 
care in  giudizio  i  som  rileeatarii,  non  può  lagnarsi 
ohe  t  appeUaiUe  abbia  ammesso  di  alarli. 
Le  ragioni  che  militano  per  tenere  obbligalo  il  com- 
pratore verso  il  venditore   valgono  pure  a  regolare 
i  rapporti  ghmdiei  del  compratore  col  cessionario, 
quando  la  cessione  fu  falla  nella  stessa  conformità 
che  la  vendita. 
Grcostanze  di  fatto  che  escludono  lo  scioglimento  della 
cessione  e  che  la  merce  non  sia  delia  qualità  promessa. 

SENTENZA. 
Attesole,  se  è  fatto  costante  che  la  Ditta  Loos, 
informata  da  Anfossi  della  cessione  per  lui  fatta  a 
Galleano  e  Granara,  rispose  colla  prima  delle  sovra 
indicate  lettere  ehe  di  ciò  ne  prendeva  buona  nota  e 
spedirebbe  a  questi  ultimi  la  merce,  e  si  rinUtorserebbe 
sui  medesimi,  è  certo  per  altro  ed  importante  allo  scio- 
glimento delia  questione  la  soggiunta  fatta  in  d^ta 
lettera  con  cui  la  stessa  Ditta  intendeva  conservare  la 
sua  garanzia  verso  i  medesimi  siccome  tuoi  primi  com- 
pratori per  la  buona  riuscita  della  vendila,  quanto 
per  le  condizioni  ed  il  pagcanenlo  'delle  tratte  alle 
scadenze  inlese  fra  di  essi,  di  guisa  che  dal  contemito 
di  essa  lettera  non  può  trarsi  argomento  di  una  no- 
vazione di  contratto,  o  di  una  delegazione  legalmente 
accettata,  ma  tutto  ai  [hù  la  semplice  adesione  ad  un 
fattole  invito  di  rimettere  in  vece  sua  ai  Galleano  e 
Granara  la  merce  che  fonna,va  oggetto  del  contratto 
fra  di  essi  convenuto;  o  ohe  di  vero  non  fosse  in- 
tenzione di  Loos  di  rinunciare  al  primitivo  contratto 
e  di  accettare  tutt'altri  obbligati  alla  esecuzione  del 
medesimo,  che  i  fratelli  Anfossi,  maggiormente  si 
spiega  dalla  lett»^  in  secondo  luogo  sovra  indicata, 
quella,  cioè,  del  15  ottobre,  con  cui,  rispondendo  detti 
Loos  ai  Galleano  e  Granara,  che  cbiedeano  schiarimenti 
sulle  qualità  e  condizioni  della  merce  spedita,  prote- 
stavano che  siffatta  vendila  concerneva  i  fratelli  An- 
fossi, e  che  ad  essi  rimettessero  i  documenti  alla  stessa 
relaUei,  lagnandosi  nel  tempo  stesso  di  tanta  diffidenza, 
e  nel  veder  lasciate  in  sospeso  le  di  loro  eambiali; 
Attesoché,  applicando  al  fatto  le  disposizioni  di  di- 
ritto per  cui  è  stabilito  che  la  novazione  non  si  pre- 
sume, ma  dee  chiaramente  risultare  dall'atto  la  vo- 
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lontà  dì  effettuarla,  e  ohe  la  delegazione  non  produce 
novazione,  se  il  creditore  non  dichiara  espressamente 
la  sua 'volontà  di  liberare  colui  che  ha  fatta  la  delega- 
zione, è  forza  il  dire  che  dirimpetto  alla  Ditta  Loos 
i  fratelli  Anfossi  rimasero  obbligati  alla  esecuzione 
della  convenzione  tra  di  essi  stabilita,  compresa  quella 
di  accettare  le  tratte  contemporaneamente  all'arrivo 
delle  polizze  di  carico  e  delle  fatture; 

Che,  ciò  premesso  e  dimostrato,<^è  inutile  Io  inda- 
gare se  la  lettera  Loos  del  45  ottobre  4856  importi 
di  rimpetto  ai  cessionarii  Galleano  e  Granara  lo  stomq 
del  contratto ,  aw^nachè  ninno  uè  esisteva  ti'a  di 
essi  ed  il  Michele  Loo»; 

Che  da  quanto  sovra  ne  emerge  essere  allo  stato 
delle  oose  soverchia  la  prova  del  capitolo  subalterna- 
mente dedotto,  con  cui  si  vorrebbe  dal  Loos  giusti- 
Scare  che  i  fratelli  Anfossi  riconobbero  essere  obbli- 
gati all'esecuzione  del  contratto,  e  solo  il  pregarono 
di  agire  in  giudizio  per  poter  valersi  dell'azione  in 
manleva  contro  Galleano  e  Granara,  obbligandosi  a 
sottostare  a  tutte  le  spese  del  giudizio; 

Attesoché  sostiensi  invano  da  detti  fratelli  Anfossi, 
essere  stati  dal  Loos  pregiudicali  nell'avere  ommessa 
la  citazione  in  appello  dei  suoi  rilevatarii  Galleano  e 
Granara,  avv^^achò,  ammessa  pure  la  dichiaratasi 
riunione  dei  due  gìudizìi,  il  conti'addìltorio  di  que- 
st'ultimi non  era  altrimenti  necessario  allo  scopo  ed 
interèsse  dell'appellante,  il  quale  mirava  soltanto  ad 
ottenere,  in  rifórma  della  sentenza,  obbligati  i  fratelli 
Anfossi  alla  esecuzione  del  contratto  tra  di  essi  sti- 
pulato, il  die  appunto  av^  formato  oggetto  dell'a- 
zione per  lui  proposta  in  prima  instanza,  né  d'altra 
parte  possono  i  fratelli  Anfossi  temere  per  conseguenza 
di  detta  onmiessione  alcun  pregiudizio,  posto  che,  d- 
tati  in  appello  in  tempo  opportuno,  poterono  a  loro 
volta  profittare,  siccome  profittarono  del  termine  utile 
per  evocare  nel  giudizio  di  appello  ed  in  loro  rilievo 
detti  Galleano  e  Granara; 

Atteso ,  in  quanto  a  siffatta  domanda  in  rilievo  , 
che  le  stesse  ragioni  che  militano  per  tenere  obbligati 
i  fratdii  Anfossi  ad  eseguire  dirimpetto  alla  Ditta  Loos 
il  contratto  tra  di  essi  seguito  valgono  pure  a  rego- 
lare nella  stessa  conformità  i  riporti  giuridici  esistenti 
tra  Galleano  e  Granara  coi  detti  fratelU  Anfossi,  posto 
che  tra  di  essi  è  avvenuta  la  cessione  di  quello  stesso 
contratto  in  cui  erasi  fra  le  altre  condizioni  pattuita 
quella  di  dover  accettare  le  tratte  di  rimborso  sulla 
presentazione  delle  relative  polizze  di  carico; 
•  Che  ad  esimere  detti  Galleano  e  Granara  dall' adem- 
piere a  tale  obbligazione  non  poteva  essere  di  giova- 
mento il  protestare  die  essendo  nelle  polizze  di  carico 
indicato  soltanto  per  indigeno  Io  spirito  che  loro  spe- 
diva, non  si  era  abbastanza  schiarito  che  lo  spirito 
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medesimo  avesse  la  qualità  di  chiaro,  di  buon  gmto 
e  del  grado  novantaquaitresimo ,  tal  quale  era  stato 
loro  promesso  nella  riportatane  cessione,  posbiacbò  i 
fratelli  Ànfossi,  primi  obbl^ti,  ai  quali  erano  state 
proposte  pressoché  le  idéntice  condizioni  e  qualità  della 
merce,  non  avrebbero  potuto  con  tale  pretesto  esen- 
tarsi dall' accettare  le  tratte,  e  differirne  l'accettazione 
sino  all'arrivo  ed  alla  verificazione  di  detta  merce; 
e  riesce  tanto  piiSi  vana  siffatta  scusa,  in  quanto  che 
agli  atti  di  prima  instanza  fu  prodotto  un  certificato 
ilei  mediatore  di  Anversa  del  i."  ottobre  1856,  in  cui 
è  fatta  fede  che  i  33  fusti  di  spirito  indigeno  ^)editi 
da  Anversa  sul  brigantino  Induttria,  capitano  Schiaf- 
fino, sono  di  94  gradi  chiari,  limpidi  e  di  buon  gtutio, 
qualità  e  condizioni  identiche  a  quelle  che  trovansi 
espresse  ndla  scrittura  di  cessione  del  34  luglio  48S6; 

Attesoché  pure  inutihnente  sostìensi  dai  Galleano 
e  Granara  come  i  fi-atellì  Anfossi  abbiano  acconsen- 
tito allo  scioglimento  della  cessione  di  quel  contratto, 
sia  ed  fatto  della  ritenzione  per  un  lasso  di  tempo 
delle  carte  relative  alla  spedizione  state  loro  rimesse 
con  lettera  del  20  ottobre,  sia  anche  coi  ritardo  di 
diversi  giorni  a  rispondere  a  quella  lettera,  non  meno 
che  alla  precedente  del  40  di  detto  mese,  ds^ipoichà 
quest'ultima  lettera  nulla  pone  in  essere  intorno  alla 
risoluzione  del  contratto,  soltanto  sono  avvertiti  gli 
Anfossi  dai  Galleano  e  Granara  che  prima  di  ac- 
cettare le  tratte  spedite  da  Loos  voleano  essi  ricono- 
scere se  la  merce  avea  le  qualità  convenute,  e  non  è 
strano  se  fu  ritardato  il  riscontro  sino  al  28,  perchè 
un  termine  discreto  era  necessario  a  procurarsi  da 
Anversa  quella  giustificazione  che  i  Galleano  e  Gra- 
nara esigevano,  e  che  fu  efEettivaoiente  spedita  da  quel 
luogo  dqpo  il  22  detto  mese,  data  dalla  legalizzazione 
del  già  indicato  certificato  del  mediatore;  e  quanto  ai 
documenti  relativi  alla  spedizione,  se  furono  dagli  An- 
fossi ritenuti  per  giorni  otto,  quanti  se  ne  contano 
dal  20  ottobre  al  28  detto  mese,  in  cui  li  respinsero, 
neppure  da  un  tal  ritardo  possono  trarre  argomento 
di  consenso  alla  resiUazione  del  contratto,  sia  perchè 
non  si  verifica  un  ritardo,  o  tempo  notabile,  sia  perchè 
trattavasi  di  convenzione  scritta,  pel  cui  sdo^imento 
richicdevasi  un  fatto  ed  un  consenso  positivo,  sia  fi- 
nalmente perchè  soccorreva  il  motivo  precedentemente 
indicato,  quello  cioè  di  attendere  quella  giustificazione 
che  era  stata  da  Galleano  e  Granara  richiesta  intomo 
aUe  qualità  e  condizioni  della  merce  ad  essi  spedita: 

Prcvia  riunione  al  giudizio  d'appello  della  domanda 
in  rilievo,  ed  in  riforma,  ecc.,  dichiara  —  |doversi 
ritenere  siccome  in  conto  prc^o  dei  fratelli  Antòssi 
la  accettazione  fatta  dai  medesimi  per  onore  di  firma 
delle  due  tratte...  tenuti  gli  stesM  Anfossi  al  pagamento. 
Genova,  17  aprile  4857. 
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Acijue  -  Scali  -  Serrìfó. 

Old.  eiv.  «ri.  662,  559,  551. 
S.\PELU)M  —  MUSTER. 
Colui  che  ha  obbligo  di  reslilwre  certi  scoli  d'acque 
al  vicino,  se  ne  acquista  altri,  non  ha  diritto  di  con- 
fondere ittuovi  scoli  cogli  antichi,  tna  deve  resliiuire 
i  primi  soltanto,  specialmente  non  essendo  cumula- 
tiva la  domanda  di  ohi  U  nceve. 

SENTENZA. 
Considerato  che  il  conte  Sapelloni  non  disconosce 
d'esser  tenuto,  quale  acquisitore  della  cascina  Bella- 
vista e  in  vigore  di  istrum...  a  restituire....  gli  scoli 
delle  acque  di  die  si  tratta  ; 

Considerato  che  se  pei  principio  generale  rite- 
nuto in  materia  di  servitù,  e  consacrato  di  poi  nel- 
l'art. &62  del  Cod.  civ.,  colui  che  ha  uu  diritto  di 
servitù  non  può  dal  canto  suo  usarne,  se  non  a  norma 
del  suo  titolo;  e  per  l'altra  norma  di  diritto  statuito 
ben  anche  nel  precedente  art.  664  il-  fmiprìetario  del 
fondo  serviente  non  può  Jar  cosa  alcuna  che  tenda 
a  diminuire  l'uso  deUa  servitù,  o  a  renderlo  più  in- 
comodo, non  può  l'appellante'  giustamente  ed  equa- 
mente rifiutarsi  all'eseguimento  dello  opere  di  sepa- 
razione ordinata  dall'appeliata  sentenza,  a  fronte  ezian- 
dio delle  spese  di  mui-atura  e  manutenzione ,  die  in 
vigore  degli  antidii  titoli  pesano  sopra  gli  attuali  ap- 
pdUd.i; 

Che  per  verità  nel  pretendere  che  fecero  gii  appel- 
lati questa  separazione ,  che  i  primi  giudid  ooncedet- 
tox),  nulla  fecero  di  più,  che  domandare  il  godimento 
della  servitù  riposta  nella  restituzione  degli  scoli,  a 
norma  del  titolo  primitivo ,  alla  cui  osservanza  se  dessi 
sono  tenuti ,  vi  è  pure  astretto  il  conte  Sapelloni  nella 
qualità  suddetta  ; 

Considerato  dte  se  il  conte  Sapdloni  ha  potuto 
acquistare  acque  novdle  per  irrigazione  ma^iore  ddle 
sue  proprietà ,  non  fu  però  in  diritto,  confondendole 
con  gli  scoli ,  che  egli  è  Obbligato  a  restituire,  di  porsi 
in  condizione  tale ,  di  eseguire  una  restituzione  diversa 
da  quella  che  fu  stipulata  nei  titoli  primitivi; 

Che  siffatta  pretensione  ed  il  rdatjvo  operato,  oltre 
all'essere  innovativi  della  primiera  determinazione  sti- 
pulata, possono  anche  tornare  non  solo  incomodi,  ma 
eziandio  nocivi  agli  appellati  per  la  difficoltà ,  e  forse 
anche  per  la  impossibilità ,  d' essere  accertati  die  la 
restituzione  degli  scoli  facdasi  intera  e  nel  modo 
stipulato; 

Che  il  diritto  di  proprietà  ed  i  riguardi  ad  esso 
dovuti  e  riservati  ddla  logge  non  possono  distru^ere 
i  titoli  bilaterali,  che  in  qualsivc^lia  guisa  la  dimi- 
nuirono, ed  in  ogni  modo  devono  essere  conciliati  a 
termini  dell'art.  569  del  Cod.  civ.  coli' interesse  dd- 
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r agricoltura  cui  avvisano  le  instanze  degli  appellati, 
e  che  ebbe  anche  in  mira  primaria  il  legislatore  ; 

Considerato  che  a  queste  instanze  non  osta  il  prece- 
dente art.  554,  giacché  i  predetti  appellati  non  mirano 
ad  escludere  lo  scolo  wa/ttra?e  dalla  legge  contemplato, 
ma  unicamente  a  impedire  la  confusione  de^i  scoli; 

Considerato  che  per  l' adonta  delle  nuove  acque 
avendo  il  conte  Sapelloni  dato  luogo  a  quella  confu- 
sione, o  quella  lasciando  ad  c^i  modo  effettuare, 
deve,  nel  primo  caso,  ridurre  le  cose  al  primitivo 
stato,  e  nel  secondo  arrendersi  a  quelle  regole  d'arte 
che  verranno  da  periti  fissate ,  onde  impedire  la  con- 
fusione anzidetta; 

Che  il  conte  Sapelloni  per  fatto  proprio  avendo  pro- 
dotto il  siffatto  stato  di  cose,  non  bene  vuole  farsi 
scudo  della  difficoltà,  né  dirittamente  cerca  sehenbirsi 
col  pretesto  delle  spese  necessarie  per  la  conservazione 
e  per  l'uso  legittimo  de' diritti  rispettivi  delle  parti  ; 

Considerato  al  postutto ,  che  la  domanda  degli  ap- 
pellati non  è  emulativa,  ha  l'appoggio  nei  titoli  e  nella 
derivazione  diversa  delle  acque;  e  che,  quand'andie 
si  volesse  riguardare  quale  nuova  prova  recata  nel 
giudicio  d'  appello  il  pràsesso  cui  ebbe  toccato  l'ap- 
pellante, desso  non  fece  a  tale  riguardo  né  deduzione 
an>ropriata,  né  prese  la  conclusione  prescritta:  — 

Conferma . 

Torino,  47  aprile  4857. 

Fi^  -  Lei^ttima  ~  BiaoBcia  -  Lc^  succedealisi. 

RR.   ce,   lib.    B,   lii.  4S;  Cod.   tir.,  tri.  7i9,  14S3. 
MuRULDO  ulrinque. 

Le  rinuncie  s'interpretano  reslritlivamente;  se  la  legge 
richieda  una  rinuncia  speciale,  le  rinuncie  generali 
non  equivalgono. 

La  figlia  maritala  sotto  il  Codice  francese  non  polca 
far  la  rintmda,  di  cui  al  tit.  45,  lib.  3  delle  RR.  CC, 
a  favore  del  pad/re  —  fatta  sotto  queste ,  diventa 
senza  effetto  se  il  padre  premoriva  alla  figlia  sema 
lasciar  maschi.  —  Ad  ogni  modo  simìU  rinuncie 
non  ledevano  mai  il  diritto  alla  legUlima,  o  al  sup- 
plcìneiito  della  slessa ,  se  a  questa  non  erano  espre- 
samente  estese. 

La  figlia  die,  ricevendo  un  legato  dal  padre,  pro- 
mette di  nulla  più  domandare  alla  successione  pa- 
tema ,  non  rinuncia  al  diritto  di  chiedere  un  sup- 
plemento di  legittima  (4). 

L'art.  4i53  del  Cod.  civ.  non  si  applica  ad  atti  an- 
tenori  alla  sua  promulgazione. 
SENTENZA. 
Considerato  che   nell'attuale  sede  di  giudicio  per 

(i)  Sulle  rinaneie  mmcdIì  dall' iccctuiioue  di  m  legalo,  fatto 
sotto  eoodiziune  delle  sieste,  o  Sfniplicemente,  molle  decisioni 
«!  son  già  raceollr;  vfggansi  fra  le  altre  qaelle  riferile  nel 
Tol.  preced.  p.  i,  pag.  4S  e  253. 
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gii  eredi  ddla  Sofia  Muriddo  e  della  Enrichetta  Mu- 
rialdo  Boreani ,  fu  instituita  contro  il  Presidente  Mu- 
rialdo,  non  la  querela  di  testamento  paterno  inofficioso, 
ma  l'azione  in  supplemento  di  legittima,  azione  assai 
dall'altra  diversa  e  distinta,  e  per  la  nota  che  la 
prima,  non  la  seconda,  imprime  alla  memoria  paterna, 
e  per  la  prescrizione  differente,  cui  e  l'una  e  l'altra 
vanno  soggette; 

Che,  essendo  trapassato,  il  24  Aaggio  4832,  lo 
Amedeo  Murialdo  con  testamento  del  4.*  febb.  4827, 
da  tale  tempo  a  quello  della  insiituzione  del  presente- 
giudicio  non  si  sarebbe  compiuta  la  prescrizione  tren- 
tennaria  ; 

Considerando  che  la  Sofia  Murialdo,  essendo  passata 
a  matrimonio  nell'anno  4842,  sotto  il  regime  impe- 
riale franrese,  non  ha  potuto  emettere  la  rinuncia 
contemplata  nel  lib.  5,  tit  45,  delle  RR.  CC.; 

Considerato  che,  sebbene  l'anzidetta  Sofia  Murialdo 
neir instrumento  del  42  gennaio  dell'anno  4845  abbia, 
mediante  la  somma  convenuta ,  riconosciuto  di  essere 
soddisfatta  delle  ragioni  ad  essa  spettanti  e  lasciato 
al  genitore  la  libera  disponibilità,  non  ha  però  nec 
specialiter,  nec  expressim,  rinunciato  ad  ogni  diritto 
che  spettare  le  potesse  di  supplemento  di  legittima; 

Che  tale  rinuncia,  a  termini  di  analogia  dedotta 
dalla  le^e  35,  §  2,  Cod.,  De  inofficioso  testamento, 
doveva  essere  speciale,  né  la  è  contenuta  nella  rinuncia 
generica  quae  stridi  jwris  est,  stricleque  interprelanda, 
tUpole  quae  sii  odiosa,  proptera  quod  impediat  jus 
legittimae  stiecessionis; 

Considerato,  oltre  a  dò,  che  II  padre  Amedeo 
Murialdo  essendo  alle  figlie  sue  premorto  senza  ma- 
schi e  con  testamento,  per  la  siflktta  premorienza, 
il  §  4,  lib.  6,  tit.  45  delle  RR.  CC.  sovra  citate, 
dichiara  cessato  l'effetto  della  rinuncia  sancito  dal 
precedente  f  4; 

Che  l'applicazione  fatta  del  menzionato  §  4  del 
lib.  5,  tit.  5,  con  le  sentenze  del  3  settembre  4782, 
ref.  Biandrate,  causa  Garrone  contro  Bonini,  e  del- 
1*44  aprile  4785,  ref.  Cerone,  in  causa  Renaldino, 
trova  appo^io  specialmente  nelle  considerazioni  poli- 
tiche, le  quali  dettarono  il  §  4  del  ridetto  lib.  5, 
tit.  7  delle  RR.  OC. ,  e  negli  strettissimi  vincoli  che 
mdh  jure  ovili  dirimi  possvnt,  e  si  oppongono  a  die 
un  padre  possa  privare  le  figlie  proprie  della  sua 
eredità,  onde  favorire  un  nipote,  se  non  col  dare 
loro  la  l^ttima  intera,  o  ocA  riportare  tale  rinanda 
speciale  ed  espressa,  per  cui  quelle  non  possano  più 
rinvenire  ; 

Considerato,  in  rispetto  all' Enrichetta  Murialdo 
Boreani ,  che  a  questa  non  osta  la  sentenza  del  Regio 
Delegato  del  3  giugno  4834,  perchè  in  quel  giudicio 
trattavasi  dell'eredità  della  madre  di  un  fratello  pre- 
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morto ,  ed  attualmente  viene  in  contesa  l'eredità  pa- 
tema, sì  che  la  cosa  addomandata  non  è  la  stessa; 

Che,  non  ostante  la  rinuncia  contenuta  neli'instru- 
raento  del  28  novembre  4816,  sorgono  a  favore  della 
stessa  Enrichetta  Murialdo,  il  disposto  del  ripetuto 
§  4  del  Kb.  5,  tit.  15  delle  RK.  CC. ,  e  la  medesima 
qualità  dell'azione  per  essa  promossa; 

Considerato  che  la  disposizione  dell'art.  1453  del 
Cod.  civ.,  non  esistendo  né  al  tempo  dell'apertura 
della  successione  di  che  si  tratta,  né  a  quello  degli 
instrumcnti  12  gennaio  1815,  28  novembre  1816, 
1.',  giugno  1832,  5  aprile  1833,  non  può  dal  Pre- 
sidente Murialdo  essere  invocata,  né  poteva  dai  primi 
giudici  venire  applicata; 

Che,  quand'anche  applicare  si  volesse  quell'articolo, 
non  potrebbe  favorire  il  sistema  dell'appellato; 

Che  per  verità  in  quegli  atti  pubblici  il  preteso 
diritto  di  supplemento  della  legittima  non  è  special- 
mente ed  espressamente  menzionato,  né  a  quello  viene 
fatta  speciale  ed  espressa  rinuncia; 

Che  alla  necessità  di  questa  speciale  ed  espressa  ri- 
nuncia non  si  è  soddisfatto  colla  clausola  generica, 
la  quale  ne'  due  atti  si  legge ,  di  nulla  cioè  più  diie- 
dei'e,  né  domandare  dell'eredità  jiaterna; 

Che  in  effetto  la  legittima  ed  il  supplemento  di  essa 
essendo  dichiarali  distinti  e  separati  in  quello  slesso 
articolo  che  autorizza  le  rinuncie,  quest«  dovevano 
espressamente  colpire  eziandio  il  supplemento,  onde 
non  possa  più  essere  chiesto; 

Cile  il  principio ,  che  nel  generalo  contengasi  lo  spe- 
ciale, nella  dimanda  e  rinuncia  del  più  quella  che 
del  meno,  non  è  ricevuto  quando  11  testo  della  legge 
prescrive  una  rinuncia  speciale  ed  espressa ,  ed  il  chie- 
dente Ita  per  sé  un  più  stretto  vincolo  di  sangue  con 
coku  de  cujus  haeredilate  agilur,  in  loto  jwe  generi 
per  speciem  derogalur,  ed  illud  polissimum  habelur 
quod  ad  speciem  directiim  est'.  Leg.  80,  Dig.  De  re- 
gulis  jwis; 

Che  con  quella  promessa  di  nulla  chiedere  anche 
fatta  nel  senso  del  testaménto  del  padre  non  si  è  con- 
sentito che  una  quitanza  del  legato  paterno:  «  En 
recevant  simplement  le  legs  c'est  une  quitance  sur 
ce  qu'on  peut  rédamer,  mais  l'action  en  suplément 
ne  laisse  pas  de  subsister  »;  ma  restò  illesa  ed  in- 
tatta l'azione  al  supplemento,  la  quale  volea  essere 
espi^ssaménte  toHa  di  mezzo  nel  difetto  di  una  ri- 
nuncia all'eredità;  rinuncia  che  nella  fatti^iecie  svani 
per  la  premorienza  del  padre  alle  rinuncianti; 

Considerato  che  le  1^,  sovra  le  quali  avrebbe 
potuto  l'appellato  rinvenire  sodo  fondamento,  sareb- 
bero specialmente  la  logge  10,  §  1 ,  Dig.,  De  inoffi- 
cioso teslamenlo,  e  la  legge  38  God.  allo  stesso  titolo; 

Che  ad  ogni  modo  queste  l<^i  del  comune  dl- 
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ritto,  che  già  avevano  forza,  limitate  come  lo  sono 
testualmente  alla  querela  De  inofficioso,  non  possono 
venire  estese,  perché  penali,  all'azione  mossa  in  sup- 
plemento di  legittima; 

Che  diffatto  quest'azione  può  essere  instituita  beo 
anco  da  colui  il  quale  agrumi  legaium  prò  omm  legi- 
limo  jure,  nisi  haeres  si^lemento  espressati  rimoidasseS; 

Che  ad  ogni  modo,  quand'anche  estender  si  voles- 
sero quelle  all'azione  in  supplemento  di  legittima,  la 
necessità  della  rinuncia  espressa  al  supplem^to  ò  rìd- 
samente  richiesta  dal  §  2  della  suddetta  i^ge  35, 
ove  sta  scritto  : 

«  Non  adjiciens  nullam  sibi  saperesse  de  repletione 
quaestionem;  nullum  sibi  faoere  filium  praejudiciom, 
sed  legittimam  partem  repleri;  nisi  hoc  specialità-, 
siv6  in  apocha,  si  ve  in  transactione  scripserit,  vd 
pactus  fuerit,  quod  conteatus  relieta,  vel  data  parte 
de  eo  quod  deest,  nullam  habeat  quaestionem  >; 

Che  al  tutto  la  promessa  di  nulfa  più  chiedere  o 
domandare  senza  menzione  speciale  del  supplemento 
non  è  cosi  precisa ,  che  si  possa  fermamente  e  sena 
esitanza  di  sorta  euQermare ,  che  si  riferisca  {HuU^sto 
al  legato ,  che  al  diritto  di  domandare  il  supplemento 
anzidetto:  né  é  formola  di  transazione;  in  qu^m 
fUiifs  apertissime  judicium  patris  agnoveril,  come  esige 
la  già  citata  legge  35  nel  §  1  ; 

Che  quindi  era  giusta  la  domanda  della  consegna 
dell'eredità  lasciata  dall'Amedeo  Murialdo,  ed  è  gra- 
vatoria  la  seni,  appellata  che  quella  respinse;  tanto 
più  ancora  che  il  Laugier  padre  non  avvea  sufficiente 
qualità  per  acconsentire  di  per  sé  senz'altra  formalità 
la  rinuncia  che  fece  a  nome  de'  figli  suoi  minori,  ia 
quale  non  comprende  solamente  la  libera  esazione  di 
capitali,  ma  l'abdicazione  di  diritti  ereditari: 

In  riparazione,  ecc.,  —  dichiara  non  ostare  alla 
domanda  in  supplemento  di  legittima  gli  istrumenti 
del  1815,  1816,  1832  e  1833;  —  Tenuto  il  cava- 
liere Murialdo  a  dare  la  chiesta  consegna  dell'eredità... 
Torino,  17  aprile  1857. 


Allo  di  comiDercio  -  CostruzioQe  di  case. 

Cuil.  di  eomm.,  ari.  672. 
CORMAGUA  —  BlSSANTINI  cd  altri. 

La  costruzione  di  case  non  è  per  sé  aito  di  comm.,  a 
meno  non  sia  fatta  per  rivenderle  per  parte  di  ph- 
prenditori  usi  ad  intraprendere  sinali  speeuUaiom, 
e  vestano ,  per  le  altre  loro  frequenti  operazioni  di 
commercio,  la  qualità  di  conmiercianti  (1). 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  il  Cod.  di  oomm.  non  annovera  fra 

gli  atti  di  commercio  la  costruzione,  di  case ,  ma  solo 

(I)  V.  qui  srpra  scoi,  conf.  «I«ll«  st«ssa  Corte,  6  ap.  i837. 
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quella  di  compra  e  vendita  di  bastimenti  per  la  na- 
vigazione; > 

Che  se  talvolta  i  costruttori  Ai  case  vanno  assog- 
gettati alla  giurisdizione  consolare,  ciò  avviene  in  di- 
pendenza della  disposizione  contenuta  nel  n.  4  del- 
l'art. 672  del  Cod.  di  comm.,  e  cosi  quando  le  case 
sono  state  ediGcate  coli'  intento  di  rivenderle  per  parte 
d'imprenditori,  i  quali  sono  usi  ad  intraprendere 
siffatte  speculazioni,  e  vestono  per  le  altre  l(»*o  fre- 
quenti operazioni  di  commercio  la  qualità  di  commer- 
cianti ; 

Che  non  essendosi  dedotto  dal  Bisattini  vemn  in- 
cumbente  per  giustificare  che  i  Nota,  Cornaglia  e  Colli 
versassero  in  questa  condizione  eccezionale,  la  quale 
potrebbe  sottoporli  al  foro  connotare,  ne  deriva  che 
la  Società  fra  i  medesimi  intesa  per  la  costruzione 
delia  casa  dai  medesimi  innalzata,  non  raggirandosi 
intomo  ad  un  atto  commerciale ,  non  può  costituire 
che  una  Società  civile,  in  cui,  a  mente  dell'art.  4885 
del  Cod.  civ. ,  i  socii  non  sono  obbligati  solidariamente 
per  i  debiti  sociali:  —  In  riparazione,  ecc.,  assolve.... 
Torino,  Ì8  aprile  4887. 

Padre  e  figlio  -  GowiTeoia  -  Alimeo^ 

Cod.  eiT.,  »rl.  116,  117,  IM,  21S. 
Musso  utrinque. 

n  figUo  cAe  ha  passali  35  armi,  che  ha  preso  moglie 
coiisenzienle  il  padre ,  il  quale  ha  preveduto  la 
ragioneoolezza  della  loro  separasione,  die  è  av- 
vialo ad  una  carriera,  ma  che  inlanto  ha  bisogno 
lemporariamenle  d^  aiitlo,  —  ha  azione  contro  il  padre 
per  alimenti. 
Il  giudice  può,  valutale  le  circoslame,  accordarglieli 
fuori  della  casa  patema  —  limitati  al  bisogno  e 
capadlà  reciproca  —  sia  per  la  quantità,  che  pel 
tempo  in  che  debbano  dirsi  duraturi. 
In  materia  d'alimenti  non  si  dà  cosa  giudicata  immu- 
tabile, ma  può  cangiare  l' appUcazione  del  diritto 
cangiando  le  contingenze. 

SENTENZA. 
Considerando  che  dai  documenti  in  causa  prodotti 
dal  complesso  delle  risultanze  d^li  atti  si  hanno  ar- 
gomenti bastevoli  ad  ingenerare  la  convinzione  che  se 
r  appellante  aw.  Giacomo  Musso  s' indusse  ad  abban- 
donare la  casa  paterna,  lo  fece  per  plausibili  e  le- 
gittimi motivi ,  constando  di  più  die  l' avv.  Antonio 
Musso  suo  genitore  nelle  trattative  che  precedettero 
il  matrimonio  del  figlio  colia  giovane  Bernardina  Vola, 
della  città  di  Torino,  ebbe  a  prevederne  la  separa- 
zione  come  una  conseguenza  probabile  di  quel  ma- 
trimonio, alla  quale  egli  non  avrebbe  potato  ragio- 
nevolmente opporsi; 
Considerando  perciò  che,  dove  pure  l'aw.  Musso 
CiuRiSFRUDEHZA,   Vol.  tX ,  Patte  II. 
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figlio  non  avesse  oggidì  oltrepassato  l'età  d'anni  25, 
ossia  quell'età,  entro  i  soli  limiti  della  quale  l'art.  212 
del  Cod.  civ.  vieta  al  figliuolo  soggetto  alla  patria 
potestà  di  separarsi  dal  genitore  senza  il  consenso  di 
questo,  e  pel  caso  che  avvenga  cotale  separazione 
dà  di  regola  generale  al  padre  il  diritto  di  richia- 
mare presso  di  sé  il  figlio ,  tuttavia  non  avrebbe  potuto 
a  meno  di  autorizzarsi  nella  specie  la  cessazione  di 
convivenza  dell'appellante  coli' appallato  suo  genitore, 
per  verificarsi  quivi  l'esistenza  di  quelle  giuste  cause 
nel  concorso  delle  quali  lo  stesso  art.  212  per  una 
eccezione  alla  prcaccennata  regola,  lascia  alla  prudenza 
dell'Autorità  giudiziaria  di  permettere  all'occorrenza 
l'allontanamento  del  figliuolo  minore  degli  anni  25 
dalla  casa  patema; 

Considerando  per  un  dippiù  che,  giusta  l'ultimo 
alinea  del  precitato  articolo  di  le^e,  il  fatto  della 
separazione  del  figlio  dal  padre,  sotto  qualunque  aspetto 
si  presenti  e  qualunque  sia  il  provvedimento  a  cui 
possa  dare  luogo ,  mm  reca  mai  pregiudizio  di  sorta 
alla  questione  degli  alimenti,  in  guisachè  apparisce 
per  ogni  verso  innattendibile  l'eccitamento  dell'av- 
vocato Musso  padre  diretto  a  far  riputare  irrìcevibile 
la  domanda  degli  alimenti  dal  fi^io  promossa,  per 
aver  quest'ultimo  abbandonata  la  casa  di  lui  senza 
il  suo  permesso; 

Considerando,  nel  merito  di  siffatta  domanda ,  che 
è  cosa  non  contestata  fra  le  parti,  essere  finora  l'av- 
vocato Musso  figlio  sprovvisto  affatto  finora  dì  beni 
suoi  proprii;  aver  esso  terminata  la  sua  pratica  fo- 
rense appena  da  pochi  mesi,  essersi  da  lui,  prima 
assai  del  compimento  della  pratica  stessa,  contratto 
matrimonio ,  previo  il  consenso  ed  11  gradimento  pa- 
terno colla  su  nominata  Bernardina  Vola;  ed  averlo 
già  questa  reso  padre  di  una  bambina  ;  nella  riunione 
dei  quali  riscontri  tutti  ben  si  fa  manifesto  che,  sia 
che  l'appellante  aspiri  a  percorrere  la  carriera  della 
magistratura,  sia  che  voglia  darsi  all'esercizio  del 
patrocinio,  ed  abbia  anzi  ^à  fatto  il  suo  esordio 
nella  carriera  del  foro,  come  pretende  il  genitore, 
trovasi  p^  egli  attualmente  in  tale  condizione  di 
vita ,  di  avere  ancora  bisogno  di  assistenza,  ed  essere 
perciò  in  diritto  di  rivolgersi  per  cotale  oggetto  al 
padre ,  a  cui ,  giusta  le  prescrizioni  della  le^e  civile, 
non  meno  che  secondo  i  dettami  della  legge  di  na- 
tura, incumbe  innegabilmente  il  dovere  di  prestar- 
gliela durante  tutto  quel  periodo  di  tempo  die  gli 
è  ancora  presumibilmente  necessario  per  poter  ottenere 
nell'una  o  nell'altra  delle  mentovate  carriere  tal 
posizione,  da  trovarsi  in  grado  di  bastare  a  sé  me- 
desimo; e  che,  fatta  ragione  di  tutte  le  circostanze, 
può  fissarsi  in  un  triennio,  a  partire  dal  giorno  della 
separazione  ;  salve  tutte  quelle  modificazioni  che  sono 
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inerenti  jier  la  natura  stessa  delia  cosa  ai  provvedi- 
menti in  materia  d'alimenti; 

Gìnsiderando  che  l'avv.  Antonio  Musso  non  po- 
trebbe altrimenti  sottrarsi  aIPndompinienlo  dell'addi- 
tata obbligazione,  fnorcbè  per  dcticicnza  di  mezzi  fosse 
nell'ini|iossibilità  di  soddisfarvi;  la  quale  impossibilità 
però,  a  malgrado  dei  gravi  oneri  a  cui  non  si  può 
disconoscere  che  vada  egli  soggetto,  rimane  esclusa 
dalle  genuine  emergenze  delle  fatte  produzioni; 

Considerando  che,  in  conseguenza  di  ciò,  non  puossi 
non  ammettere,  che  a  buon  diritto  l'avv.  Musso  figlio 
siasi  reso  appellante  dalla  sentenza  del  Tribunale  pro- 
vinciale di  Oneglia  del  23  aprile  1856,  con  cui  venne 
rigettata  la  sua  dimanda  in  prestazione  di  alimenti, 
e  solo  si  dichiarò  tenuto  il  padre  di  lui  a  pagargli  una 
volta  tanto  la  somma  di  L.  700,  con  facoltà  d'impu- 
tarla su  quanto  potesse  essergli  dovuto  per  causa  di 
legato  0  ad  altro  titolo; 

Considerando  che  se,  a  tenore  dell'art.  124  del  Co- 
dice civ.,  chi  deve  fornire  gli  alimenti  ha  di  regola 
la  scelta  di  soddisfare  a  qiiest'obbligo,  o  mediante  una 
pensione  alimentaria,  o  col  ricevere  e  mantenere  nella 
propria  casa  chi  ha  diritto  di  essere  da  lui  alimen- 
tato; ciò  nulla  meno  il  legislatore  in  quel  medesimo 
articolo  attribuisce  al  Tribunale  la  facoltà  di  determi- 
nare esso  slesso  il  modo  di  prestazione  degli  alimenti 
a  seconda  dello  varie  contingenze  dei  singoli  casi  ;  e 
nel  caso  attuale  ben  si  scorge  come  le  stesse  cause  che 
resero  necessaria  e  che  giustificano  la  separazione  del- 
l'avv.  Musso  figlio  dal  genitore  esigano  nell'interesse 
reciproco  dell'uno  e  dell'altro,  che,  valendosi  la  Corte 
del  potere  discrezionale  lasciatole  dalla  legge,  stabilisca 
che  abbiasi  dall' avv.  Musso  ))adre  a  soddisfare  alla 
sua  obbligazione  mediante  la  corrispondenza  d'una 
pensione  alimentaria  ; 

Considerando  che  nel  fissare  la  misura  d'una  tale 
pensione  deggionsi  da  un  canto  porre  a  calcolo  i  già 
accennati  gravi  oneri,  a  cui  è  sottoposto  il  predetto 
avv.  Antonio  Musso,  o  segnatamente  l'essere  egli 
padre  di  numero.?a  prole,  che  ha  da  natura  il  de- 
bito di  educare  e  trattare,  come  ha  educalo  e  trat- 
tato il  figliuolo  Giacomo,  il  quale  va  debitore  alle 
cure  ed  ai  sacrifizii  del  genitore  se  trovasi  in  oggi 
abilitato  a  percorrere  una  onorevole  carriera;  e  dal- 
l'altro vuoisi  ])ure  tener  conto  della  circostanza  che 
in  occasione  del  matrimonio  dello  stesso  Giacomo  colla 
Bernardina  Volla  fu  a  questa  costituita  una  dote  pe- 
cunaria  di  L.  25,000,  oltre  al  corredo,  ed  oltre  al- 
l'assegnamento d'un  capitale  di  L.  5000  ))er  far  fronte 
eoi  frutti  di  esso  alle  sue  minute  s|icse  ;  di  modo  che, 
avuto  ad  ogni  cosa  l'opportuno  riguardo,  non  può 
(|uella  pen.sione  venir  stabilita  in  una  somma  maggiore 
di  annue  L.  600: 
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Considerando  che,  gli  elementi  che  si  hanno  negK 
atti  |iermettendo  di  definire  fin  d'ora  la  lite,  toma 
inutile  l'occuparsi  della  dimanda  dell'appellante  per 
una  provvisionale  ed  eziandio  il  vahilarc  il  merito  dei 
capi  di  giuramento  e  degli  articoli  di  fatto  dedotti 
dall' avv.  Musso  padre,  jion  che  dei  capitoli  dedotti 
dal  figlio,  ravvisandosi  suiierflui  tulli  gli  incuml^eoli 
preparati  dall'una  e  dall'altra  delle  \tani  a  sostegno 
del  rispettivo  loro  sistema,  come  si  ravvisano  altresì 
inattendibili  le  oflerte  fatte  in  modo  d'altronde  vago 
ed  irregolare  a  nome  dello  stesso  atv.  Musso  padre 
di  abbandonare  i  suoi  averi  al  figliuolo: 

In  riparazione  dell'appellata  sentenza,  dichiara,  re- 
ietti i  capi  di  giuramento  e  gli  articoli  di  fatto  dedotti 
dall' avv.  Antonio  MuSso,  non  che  i  capitoli  dedotti 
dall' avv.  Giacomo  suo  figlio,  e  reietta  pure  ogni  altra 
instanza ,  eccezione  e  deduzione  dalle  parti,  essere  lo 
stesso  avv.  Musso  padre  tenuto  a  corri.spondere  al 
detto  suo  figliuolo  avv.  Giacomo  l'annua  pensione 
alimentaria  di  L.  600,  fissando  la  durata  della  me- 
desima in  un  triennio  a  partire  dal  giorno  delia  ces- 
sazione di  loro  convivenza,  cioè  dal  5  aprile  4855, 
pagabile  a  semestri  maturati,  sotto  deduzione  delle 
somme  che  possa  il  primo  aver  già  pagalo  al  secondo 
a  titolo  d'alimenti,  in  dipendenza  anclie  della  preci- 
lata  sentenza;  senza  pregiudizio  del  diritto  nel  figlio 
di  ottenere  prorogato  quel  termine,  qualora  alla  sca- 
denza coniìnui  in  lui  il  bisogno  della  pensione  ali- 
mentaria, e  senza  pregiudizio  pure  del  diritto  nel 
genitore  di  farlo  cessare  prima,  cessandone  prima  il 
bisogno:  —  Spese  compensate. 
Nizza,  <8  aprile  i857. 

Prcscriiionc  -  Coniuuione  -  Pclizioiic  d'creifitì. 
Neghi  fratelli  e  sorelle. 

//  eomunisla  può  prescrivere  la  cosa  già  comune  per 
suo  conio  particolare,  s' et  la  possvdelle  per  sé, 
animo  domini.  —  Circoslanze  nelle  quali  si  pre- 
sume un  lai  possesso  (1). 

Secondo  il  gius  comune,  la  domanda  in  divisione  di 
credila  confondevasi  con  quella  di  petizione  di  ere- 
dita  ;  ambe  ammellevano  la  prescrizione  Irentennaria. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  l'unico  punto  di  questione  cadente  in 

appello  concerne  la  prescrizione  Irentennaria  dalle  con- 


(1)  Il  principio  è  giusto  e  legale.  Contro  il  comaniM*  si* 
la  pre&uiiiiune  eh' ci  pusMila  a  (itolo  cumuoe,  mi  qiir»tii  prc- 
suDtlone  può  ccilvre  ad  altra  p  ù  positiva  ed  urgenlo.  II  pos- 
sesso del  comunista  è  equivoco;  io  dubbio  deve  dirsi  rh'ei 
rappresenta  la  Società  e  etie,  fedele  al  suo  titolo,  possedè  per 
lei;  ma  se  il  dubbio  urta  col  fatto,  se  il  futto  esclude  U  riip- 
prcsi'iilaiiza  della  Società,  è  lollu  l'ostacolu  alla  prrscnzionf. 
Soeius  rem  communem  conlra  tocium  non  praeseriUt,  ma 
quando  toeiut  nomine  communi  pouidtt,  dice  la  le^«, 
sccu$  li  nomina  proprio.  !..  Servm  communis,  t[.  Coinm. 
itieid.  V.  Truploiig,  Presa:,  u.  561.  Mitr'in ,  Prcstr.  Fcuc', 
t.  III.  Dunnd  ,  PoihiiT,  cfc. 
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venute  opposta,  ed  ammessa  col  capo  prJnio  della 
sentenza  appellala; 

Ritenuto  ohe  la  qualM  di  minore  dall'attrice  in- 
vocata non  poteva  essere  di  ostacolo  alla  decorrenza 
di  quella  prescrizione ,  salva  l' eccezione  dai  primi  giu- 
dici avvertita,  e  che  non  consta  essersi  nel  presente 
caso  verifìcala; 

Che  la  qualità  di  comunista  non  è  per  sé  di  asso- 
luto ostacolo >a  prescrivere  la  cosa  comune,  poiché, 
sebbene  nel  dubbio  debbasi  presumere  che  il  comu- 
nista, possedendo  l' intiera  cosa  comune,  possegga  per 
conto  della  Società,  tuttavia  cessa  una  tale  presun- 
zione, e  si  ammette  la  prescrizione  quando  siavi  il 
concorso  di  circostanze  tali  atte  a  dimostrare  che  abbia 
egli  veramente  posseduto  per  conto  suo  particolare 
ed  esclusivo; 

Che,  in  simili  casi,  non  farebbe  ostacolo  il  principio, 
secondo  cui  non  é  lecito  al  possessore  di  cambiare  il 
titolo  del  suo  possesso;  giacché  il  comunista  possiede 
sempre  a  titolo  di  proprietà,  cioè  animo  domìni,  né 
cambia  il  titolo  del  suo  possesso  quando  mira  a  farsi 
padrone  del  tutto  col  mezzo  della  prescrizione,  ma 
solo  estende  il  possesso  oltre  i  confini  corrispondenti 
alla  quota  di  sua  primitiva  ragione; 

Che ,  nel  caso  attuale ,  la  Maria  Negri,  dopo  le  suo 
nozze,  e  così  dal  1820  in  poi,  più  non  avrebbe  presa 
veruna  ingerenza  nei  beni  caduti  nella  successione 
del  di  lei  avo  apertasi  nel  48<5; 

Che,  sebbene  neilMnstruinento  dotale  non  sia  dal 
di  lei  canto  intervenuta  veruna  rinuncia  a  quella  suc- 
cessione ,  tutto  però  conduce  a  credere  che,  mercè  la 
dote  costituitale  dal  prete  Angelo ,  a  nome  anche  del 
fratello  Giuseppe,  i  costituenti  di  lei  ziì,  nella  per- 
suasione di  avere  per  tal  modo  soddisfatto  conve- 
nientemente alle  ragioni  ereditarie  spettanti  alla  loro 
nipote,  si  considerassero  quali  proprietarii  esclusivi 
delle  rimanenti  sostanze  cadute  nella  successione  dei 
loro  genitore,  e  la  facessero  quindi  da  veri  ed  asso- 
luti padroni; 

Clie  il  possesso  esclusivo  dai  medesimi  mai  sempre 
avuto,  giunto  alla  circostanza  di  essersi  i  relativi  beni, 
in  seguito  ad  una  provvisoria  divisione,  portati  a 
loro  colonna  sul  pubblico  catasto ,  senza  che  consti  di 
veruna  opposizione  od  atto  qualunque  contrario  'per 
parte  della  Maria  loro  nipote,  induce  la  presunzione 
di  diritto ,  secondo  cui  i  fratelli  Negri  abbiano  vera- 
mente posseduto  per  conto  loro  particolare  ed  esclu- 
sivo, ed  abbia,  quindi  il  loro  possesso  avuto  i  carat- 
teri tutti  necessari!  alla  per  essi  invocati  prescrizione  ; 

Clie  ad  escludere  l'accennata  presunzione  non  var- 
rebbero le  deduzioni  fatte  dalla  Maria  N^i  in  questo 
giudizio,  perchè,  non  essendosi  addotto  alcun  fatto 
specifico  per  dimostrare  che  i  fruiteli  i  Negri  abbiano 


(342) 
sempre  amministrato  quei  beni  anche  a  nome  e  nel- 
l'interesse della  Maria  loro  nijwte,  non  presentcreb- 
besi  conchiudente  la  relativa  deduzione; 

Che  neppure  sarebbe  al  riguardo  attendibile  il  fatto, 
di  avere,  cioè,  la  Maria  Negri  ed  il  di  lei  zio  prete 
Angelo ,  goduto  rispettivamente  la  casa  e  i  due  fondi 
specificati  nella  predetta  deduzione,  poiché,  mentre  po- 
teva ciò  succedere  per  effetto  di  una  particolare  in- 
telligenza, un  tale  fatto  isolato  non  avrebbe  potuto 
paralizzare  nel  resto  gli  effetti  civili,  ossia  viziare  quel 
possesso,  mercè  cui  sarcbbcsi  compiuta  la  |)rescrìzioue 
trentennaria  suddetta; 

Ritenuto  inoltre,  che  la  domanda  di  divisiono  di 
eredità  si  confonde  sostanzialmente  con  quella  di  pe- 
tizione di  eredità,  contro  la  quale  le  romane  leggi  in 
vigoi'e  al  tempo  dell'  aperta  successione  ammettevano 
la  prescrizione  trentennaria  in  favore  del  coerede  che 
avesse  da  solo,  senza  ingerenza  o  fatto  alcuno  con- 
trario dell'altro  coerede,  posseduto  esclusivamente  per 
tutto  quel  tempo  i  beni  ereditarli: 

Reiette  le  deduzioni  dell' appellaute  Maria  Negri, 

conferma 

Casale,  17  aprile  i857. 

laleria  comnicre.  -  Prova  lesliinouialc  - 
AlieQoiìoac  di  ma  ìuduslriali. 

Cixl.  tli  eomin.,  ari.  US. 
Profumo  —  Farina. 
Anche  in  materia  commerciale  V  indole  della  proa/t  te- 
stimoniale non  permeile  cìte  abbiasi  ad  ammettere, 
se  prudenza  noi  consiglia. 
Quindi,  se  trattisi  di  provare  l' aUenasione  di  un  grosso 
numero  di  azioni  industriali ,  della  quale  non  consti 
nella  forma  determinala  dagli  statuti  pei  trapassi, 
né  sene  trovi  cenno  nei  libri  di  chi  l'asserisce  fatta, 
se  altre  circostanze  concorrano  a  renderla  inverosi- 
mile, non  potrebbe  ammettersi  la  prova  testimoniale 
per  provare  l' alienazione. 

SENTÈNZA. 
Ritenuto  che  il  barone  Profumo  non  altrimenti 
potrebbe  dispensarsi  dal  rappresentare  al  cav.  Paolo 
Farina  quel  valore  che  acquistarono  le  azioni  250  della 
Società  del  ci-edito  mobiliare  di  questi  Stati  nella  con- 
formità da  questi  proposta ,  salvo  colla  prova  di  aver 
esso  barone  Profumo  dis{)Osto  di  dette  azioni  prima 
della  instituzione  di  questo  giudizio,  e  prima  che  le 
azioni  stesse  avessero  realmente  riacquistato  un  vTilore; 
Che  non  potendosi  considerare  il  barone  Profumo' 
rieseito  in  tale  prova,  liè  colla  presentazione  della  let- 
tera 4  febljraio  4836,  firmata  Pery  de  Maligiiy  di 
Parigi,  senza  marchio  postale  od  altro  elemento  di 
autenticità,  né  colla  esibizione,  cui  fu  dichiarato  te- 
nuto ,  dei  libri  di  detta  Società ,  mentre  nessun  cenno 
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in  questi  si  potè  riscontrare  del  trapasso  in  Perny  od 
altri  di  dette  asdoni,  <^i  questione  si  ridurrebbe  a 
quella  dell' anunessitòiità  o  non  delia  prova  testimo- 
niale dallo  stesso  barone  Profumo  offerta,  e  che  fu 
coir  appellata  sentenza  ammessa; 

Che  sebbene  negli  affari  commerciali,  a  senso  del- 
l'art.  148  del  Cod.  di  comm.,  un  sii&tto  genere  dì 
prova  sia  dichiarato  ammessibiie,  qualora  i  Tribunali 
credano  di  ammetterla,  l'indole  però  di  questa  prova 
che  determinò  la  disposizione  contenuta  nell'art.  4154 
dei  Cod.  cìt.  ,  non  permetterebbe  che  anche  nelle  ma- 
terie commerciali  abbiasi  ad  ammettere  siMta  prova 
qualora  prudenza  altrimenti  consigli; 

Che  nella  fattispecie ,  trattandosi  di  accertare  la  ve- 
rità e  realtà  d'una  cessione  pretesa  fatta  di  250  azioni 
dichiarate  negli  statuti  stessi  della  Società  nominative 
e  trasmessibili  anche  per  semplice  girata,  accertata  da 
un  agente  di  cambio,  il  trapasso  di  siffatto  notevole 
numero  di  azioni,  senza  la  menoma  formaUtà  prevista 
ii^gli  statuti  e  senza  che  ne  risulti  dai  libri  sociali, 
nei  quali  di  altri  trapassi  si  avrebbe  menzione,  non 
si  potrebbe  ravvisare  suscettibile  di  venire  provato 
mercè  prova  testimoniale,  salvo  in  concorso  di  spe- 
cialissime circostanze; 

Che  l'assoluta  mancanza  di  circostanze  siffatte  nella' 
presente  controversia  si  appalesa  dacché  il  barone  Pro- 
fumo, nella- sua  qualità  di  direttore,  consigliava  allo 
stesso  cav.  Farina,  in  sua  lettera  4  agosto  4855,  la 
osservanza  delle  volute  formalità  per  la  regolarità  del 
trapasso  di  azioni  che  in  allora  il  Farina  intendeva 
dismettere  e  cedere  a  terza  persona,  e  quindi  non  è 
verosimile  che  nelle  cessioni  di  simili  azioni  fatte  per 
suo  conto,  il  barone  Profumo  fosse  per  trascurare 
quelle  formalità  stesse  che  altrui  esso  segnava  per  la 
regolarità  del  trapasso  di  questi  titoli,  quando  mas- 
sime la  promessa  da  lui  ùitta  al  cav.  Farina  ciò  ren- 
deva più  opportuno; 

Che  d'altronde ,  volendo  il  barone  Profumo  colla 
fatta  deduzione  stabilire,  che  desso  fin  dal  4  febbraio 
cedette  senza  ritrarne  alcun  prezzo  le  azioni  250 ,  già 
del  cav.  Farina ,  quandoché  la  lettera  sotto  tale  data 
in  causa  da  lui  prodotta  accennava ,  come  in  ogni 
caso  tale  cessione  fosse  stata  accettata  dal  Perny  di 
Parigi ,  in  corrispettivo  di  onorarli  per  quella  combi- 
nazione con  quella  Società  estera ,  mercè  la  quale  la 
Società  del  credito  mobiliare  dei  Stati  Sardi  veniva 
rilevata  dall'  infelice  condizione  in  cui  era  stata  ridotta, 
l'inammessibilità  d'una  tale  deduzione,  anche  per  quanto 
alla  circostanza  del  nessun  \siore  in  quell'epoca  di 
queste  azioni,  rimarrebbe  sufficientemente  palese  pel 
documento  stesso  dal  barone  Profumo  presentato,  e 
per  l'ovvio  riflesso  che  le  speranze  di  utilità  e  van- 
taggio, dalle  quali  fu  e^ì  determinato  nel  contratto 
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stipulato  con  quella  Società  estera,  gli  vietavano  di 
risguardare  come  titoli  di  nessun  valore  e  prezzo 
quelle  azioni  che  desso  cedeva  e  che  sarebbero  state 
da  commerciante  straniero  accettate  qual  correspettivo 
di  onorari!  ad  esso* dovuti; 

Che,  riconosciuta  Tinammessibilità  dei  capitoli  dal 
barone  Profumo  dedotti,  nel  conseguente  difetto  di 
prova  della  verità  e'  realtà  della  cessione  per  esso 
allegata  fatta  in  febbraio  4856  delle  25fi  azioni  della 
Società  del  credito  mobiliare  di  questi  Stati,  neces- 
sariamente ne  dimana,  che  desso  barone  Profumo  al- 
l'epoca dell'istituzione  del  presente  giudizio  s'abbia  a 
considerare  rimpetto  al  cavaliere  Farina  qual  posses- 
sore delle  azioni  250  da  questi  in  settembre  4855  colla 
summentovata  riserva  cedute,  e  che  nel  caso  di  ve- 
rificatosi valore  delle  azioni  stesse,  debba  tenerne  conto 
in  favore  dello  stesso  cav.  Farina; 

Che  allo  stato  dei  documenti  per  parte  del  cava- 
liere Farina  presentati ,  non  si  potrebbe  per  altro  ri- 
tenere come  stabilita  ed  accertata  la  circostanza,  che 
il  46  maggio  4856,  io  azioni  della  Società  di  cui  si 
tì*atta,  avessero  realmente  in  commercio  acqui^ato 
il  valore  di  L.  240  caduna,  e  quindi  sarebbe  oppor- 
tuna la  prova  in  via  subordinata  dal  cavaliere  Farina 
offerta  : 

In  riparazione  della  sent.  del  Trib.  di  comm.  — 
reietta  la  prova  testimoniale ,  ecc.  —  ammette  il  ca- 
pitolo dedotto  dal  Farina  e  diretto  a  stabilire  die  alla 
metà  di  ma^o  del  4856  le  azioni  della  Società  dei 
credito  mobiliare  aveano  in  commercio  il  valore  di 
L.  240,  0  quell'altro  minore.... 
Torino,  48  aprile  4857. 

CoDclosioiB  -  Mutai  colle  Finantt  -  PrescriziMC  - 
Ipoteca  ~  liilcrcssi, 

RR.  ce,  lib.  6,  lit.  S  —  l<b.  S,  lii.  16. 
Cod.  civ.,  ari.  3S97,  SS63.  iì9. 

Finanze  —  Doforra  ed  altri. 

Se  V  opposizione  ad  un'ingiuiaime  sia  siala  folta  da 
diversi,  e  in  essa  a  nome  di  tulli  siasi  contestato  il 
debito,  l'ipoteca  ed  opposta  la  preserizioiie,  può  un 
giudice  pronunciare  in  confronto  di  lutti,  quando 
anche  alcuno  di  essi  terà  possessori  tum  aMna  preso 
in  appello  conclusioni  defimHve. 

L' acquìrenle  di  stabtìi,  a  favore  del  quale  cominciò  la 
prescrizione  sotto  le  RR.  CC,  sebbene  sia  munito 
di  un  titolo ,  non  ha  bisogno  di  presentarlo  con^pùM 
il  trentennio,  e  neppur  dee  provare  di  aver  eseguita 
la  Irascriziotìe  a  termini  del  Cod.  civ.  fr.  o  del- 
VBd.  ipol,,  promulgati  mentre  la  prescrizione  de- 
correva. 

Per  le  RR.  CC.  il  mutuo  fiuto  dalle  Finanze  dello 
Sialo  ad  un  privato,  e  il  diritto d' ^oleca  consentilo 
per  sicurezza  di  tal  mutuo,  non  avevano  alcun  pri- 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SECONDA 


(345) 
vil^io  ptarticolare  e  andavano  soggetti  alla   legge 
comune.  —  Quella  legge  non  pone  per  norma  ge- 
nerale l' inaUenabiUtà  e  PimprescrittSfilità  di  qua- 
lunque bene  o  azione  spellante  alle  Finanze  dello 
Slato,  ma  imprime  tal  carattere  alle  cose  dema- 
niali m  speciale. 
n  contratto  di  mulw)  stipuìato  dalle  Regie  Finanze  in 
presenza  di  un  ufficiale  avimmisiralivo  d'ordine  su- 
periore, era  allo  pubblico  che  prodvceva  natural- 
mente ipoteca. 
Un  cumulo  d'interessi  aggiudicati  con  sentenza   non 
dieien  capitale  produttivo  d'interessi. 

SENTENZA. 
Considerato  che,  quantunque  alcuno  dei  terzi  pos- 
sessori nell'attuale  sede  di  giudicio  ebìamati  non  ab- 
biano {x<eso  conclusioni  definitive,  a  nome  di  essi  tutti 
e  degli  autori  loro  venne  fatta  l'opposizione  alla  in- 
giunzione ottenuta  dall'Amministrazione  delle  Finanze 
nazionali,  nella  quale  opposizione  contestavano  ed  il 
debito  e  l'ipoteca,  ed  asserivasi  questa  in  ogni  caso 
essere  estinta  per  il  lungo  tempo  trascorso; 

Che  in  deliberaziono  8  novembre  4  852,  il  procura- 
tore di  tutti  i  terzi  possessori  dichiarò  riferirsi  alle 
contestazioni  precedentemente  sostenute  dagli  autori 
dei  medesimi; 

Considerato  che  dodici  fra  gli  stabilì  sui  quali  cade 
l'azione  promossa  eolla  ingiunzione  del  42  aprile  1830, 
vennero  dai  Cottolengo  alienati  sul  finire  del  secolo 
ultimo  scorso;  ed  i  possessori  di  essi  adducono  quindi 
a  loro  difesa  la  prescrizione  trentennaria  stabilita  dal- 
l'art. 4,  lib.  5,  tit.  48  delle  generali  Costituzioni,  man- 
tenuta coir  art.  2397  del  Cod.  civ.; 

Che  non  arrestarono  il  corso  di  tale  prescrizione 
il  Cod.  civ.  francese,  né  l'Editto  ipotecario,  facendo 
dipendere  dalla  trascrizione  il  cominciamento  delle  pre- 
scrizioni fondate  sopra  un  titolo  d'acquisto,  poiché 
quei  possessori ,  quantunque  siano  muniti  di  un  titolo, 
non  hanno  d'uopo  di  allegarlo  per  dare  fondamento 
alla  loro  eccezione  derivante  unicamente  dal  conti- 
nuato possesso  per  il  tempo  prefinito; 

Considerato  che  il  tit.  2,  lib.  6  delle  citate  Costi- 
tuzioni non  pone  per  norma  generale  la  inalienabilità 
e  la  imprescrittibilità  di  qualunque  bene  o  azione  spet- 
tante alle  Finanze  dello  Stato ,  ma  imprime  tali  qua- 
lità solamente  alle  cose  demaniali,  le  quali  passa 
quindi  a  specificare  nei  tributi  e  nei  diritti  feudali, 
aggiungendovi  all'art,  7  i  beni  e  diritti  nel  medesimo 
espressi  ; 

Che  agli  articoli  6  e  9  forma  quella  legge  una  ca- 
tegoria di  beni  demaniali  alienabili,  ma  in  perpetuo 
riscattabili;  all'art.  48  indica  bmi  e  diritti,  rispetto  ai 
quali  si  può  rinunciare  al  riscatto ,  e  all'  art.  4  4  beni 
e  diritti  non  appartenenti  al  Demanio; 
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Che  pertanto,  non  essendovi  una  disposizione  di  co- 
desta legge  riguardante  danaro  dello  Stato  mutualo 
ai  privati  o  beni  a  cantda  di  tale  danaro  ipotecati  ; 
non  avendo  la  natura  di  queste  azioni  analogia  colle 
cose  dichiarate  demaniali,  né  prescrivendo  l'Editto 
40  maggio  4793,  od  il  R.  Viglietto  del  24  stesso 
mese,  che  i  mutui  concessi  a  norma  dei  medesimi 
producessero  azioni  demaniali,  si  devono  le  azioni  stesse 
annoverare  tra  le  cose  non  demaniali,  e  ritenere  sic- 
come non  sottratte  al  comune  diritto; 

Che  nel  Codice  civile  vigente  si  proponevano  i  com- 
pilatori di  mantenere  gli  antichi  fondamentali  prin- 
cipii  e  richiamarono  quindi  negli  articoli  419  e  se- 
guenti le  accennate  disposizioni  delle  generali  Costi- 
tuzioni ,  e  tuttavia  coU'art.  2362  dichiararono  soggetti 
alla  prescrizione  trentennaria  i  beni  demaniali  aliena- 
bili, con  rinuncia  al  riscatto ,  ed  i  beni  spettanti  alle 
Finanze  non  demaniali,  sanzionando  co^  l' interpre- 
tazione, che,  ristretto,  secondo  le  norme  del  diritto, 
il  privilegio ,  dovevasi  dare  alle  disposizioni  dalle  ge- 
nerali Costituzioni; 

Considerato  che ,  Bevione  Viglino  Maddalena ,  Gio- 
vaaai  e  Francesco  Falciola,  Degioanni-Àlbenga  Teresa, 
Degioanni  Seconda,  Amione-Degioanni  Marianna,  Ro- 
magnolo Battista  non  contestano  specificamente  le  qua- 
lità di  eredi  o  di  acquisitori  ad  essi  attribuito  ndla 
instituzione  di  questo  giudicio,  come  non  le  avevano 
contestate  gli  autori  loro  nei. due  giudidi  precedenti; 
onde  si  debbono  tali  qualità  ritenere  come  accertate, 
e  che  i  medesimi,  a  fronte  dei  titoli  d'ac(|uisto  e  degli 
estratti  cadastraii  com[H^vanti  possedere  essi  gli  sta- 
bili nell'ingiunzione  designati,  si  limitarono  a  rispa- 
dere  di  non  \<Aer  riconoscerò  di  possedere  beni  pro- 
venienti dal  debitore; 

Che  non  valgono  queste  indefinite  denegazioni  a 
distruggere  i  fatti  positivi  d'acquisto,  e  di  possesso 
apparenti  da  quelle  produzioni,  né  ad  escludere  la  ta- 
cita confessione  die  da  simili  risposte  in  forza  della 
legge  deriva; 

Considerato  che  l'atto  del  28  giugno  4793,  stipulato 
in  conformità  del  R.  Viglietto  24  maggio  stesso  anno 
davanti  ad  un  ufficiale  amministrativo  d'ordine  su- 
periore, non  lascia  dubbio  veruno  né  sul  suo  conte- 
nuto, né  suHa  sua  data,  e  produsse  perciò  ipoteca  se- 
condo la  le^c  allora  vigente  sopra  i  beni  posseduti 
daldebitore  (RR.  CC.,  lib.  5,  tit.  46,  art.  8); 

Considerato  che  i  possessori,  di  cui  si  ragiona,  non 
fanno  fede  di  avere  proceduto  alla  trascrizione  delle 
weom|H<e  da  essi  fatte ,  motivo  per  cui  efficace  contro 
di  essi  si  rese  la  insmzione  presa  dall'Amministra- 
zione delle  Finanze  nel  termine  prefisso  dall'Editto 
ipotecario,  e  rimase  loro  predusa  la  via  di  opporre 
l'uBucapione,  e  di  chiedere;  la  riduzione,  degli  iutc- 
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ressi  a  somma  non  eccedente  il  capitale ,  invece  che 
vennero  calcolati  per  trent'anni  al  5  p.  0|0  nella  sen- 
tenza del  Tribunale  del  2  maggio  1825,  ed  in  fine 
di  opporre  agli  interessi  medesimi  la  prescrizione  quin- 
qnennale  portata  dal  Cod.  civ.  francese,  non  avendo 
il  debitore  opposto  cotesta  eccezione  prima  delia  ci- 
tata sentenza  (art.  2357  del  Cod  civ.); 

Che  sussiste  bensì  l'eccezione  contro  la  somma  del 
credito  dalle  Finanze  nazionali  proposta,  calcolando 
gl'interessi  degl'interessi  aggiudicati  colla  detta  sen- 
tenza, la  quale,  nei  condannare  «gl'interessi  decor- 
rendi, non  si  deve  presumere  avere  violato  il  prin- 
cipio, per  cui  mai  non  sono  dovuti  gl'interessi  su- 
gl'interessi; 

Considerato  che  i  Degioanni,  per  essere  stato  ver- 
sato il  prezzo  dell'acquisto  loro  secondo  l'instrumento 
45  maggio  1809  in  pagamento  di  tributi  prediali  e 
di  successione,  non  divennero  irrevocabili  padroni  dei 
fondo  comprato;  e  solamente  avranno  facoltà  di  pro- 
porre il  rimborso  delle  somme  pagate  nella  gradua- 
zione che  dovrà  succedere  alla  subasiazione  giusta- 
mente promossa  dall'Amministrazione  delle  Finanze; 

Considerato  che,  cessando  l'aziMie  principale  verso 
i  possessori,  dai  quali  erano  stati  chiamati  gli  autori 
loro  in  rilevo,  non  rimane  riguardo  a  questi  ultimi 
veruna  controversia  da  definirsi: 

Assolve  i  IMorra Dichiara  non  dovuto  verun 

interesse  sugli  interessi  aggiudicati...  Manda  eseguirsi 
l'ingiunzione  sugli  stabili  posseduti  da  Bevìone  e  Vi- 
glino  

Torino,  18  aprile  1837. 

Secoode  nozze  -  Rclrallo  successorio. 

Cuti,    civ.,    ari.   UH,  106i.  • 
Rosso  —  MtOLlAVAGCA. 

La  vedova  che  convola  a  seconde  nozze  nei  dieci  mesi 
dopo  la  morie  del  marito  incorre  di  piai  dirillo  e 
senza  bisogno  di  essere  chiamala  in  giudizio  dai 
successibili  nelle  penalilà  sancile  all'ari,  i  45,  Cod.  civ. 

Perdendo  la  qualità  ereditaria,  perde  insieme  il  diritlo 
di  escludere  dalla  successione  i  cessionarii  delle  ra- 
gioni ereditarie,  sebbene  al  momento  della  cessione 
non  avesse  ancora  perduta  la  della  qualità  di  erede. 

Sent.  della  Corto  di  Torino  20  aprile  1857. 


lima  per  somma. 
Colossi  —  Ascheris. 
Chiesta  una  declaratoria  di  diritto  sull'estensione  d' una 
annua  prestazione  perchè  val-ga  tanto  per  le  annate 
scadute,  che  per  le  future,  la  competenza  vien  de- 
terminala  dalla  somma  capitale  che  rappresenta 
l'estensione  controversa. 
Perchè  sia  competenie  a  xlecidere  il  Trib,  prov.,  basta 
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che  il  valore  della  causa  possa  evUenlemente  ec- 
cedere le  300  lire  (\). 
Sent.  della  Corte  di  Torino  20  aprile  1857. 

EsaiDi  di  lesti  -  Termini  -  lisla  -  l'Iolificaaza  -  Proroga. 

Cixl.  di  proc.  civ.  ari.  28S,  509  (2). 
Prima  specie  —  Corte  di  Canova. 
Baruch  —  Stbatjss. 
Sentili  i  testi  di  una  delle  parti,   l'altra   parte  non 
è  più  in  tempo  per  far  notificare  la  nota  dei  testi 
che  intende  di  far  esaminare.  Tanto  rilardo  ne  es- 
clude l'audizione. 

SENTENZA, 
.attesoché,  se  negli  art.  287,  288,  289  e  305  del 
Cod.  di  proc.  ciy. ,  il  vocabolo  ^ame  viene  equiparato 
a  quello  ài  deposizioiuài  un  testimonio,  pel  contrario 
dall'insieme  delle  di.sposizioni  degli  art  281,  282, 
283,  285,  286,  297,  806,  307,  313  e  316  deUo  stesso 
Codice ,  apparisce,  che  in  questi  articoli  il  detto  voca- 
bolo viene  impiegato  per  indicare  il  complesso  di  tutte 
le  deposizioni. dei  te.sti  da  sentirsi  ad  instanza  delle 
parti  contendenti; 

Attesoché,  a  cbnfermaresii&tta  interpretazione,  con- 
corre il  riflesso  che  nell'  originale  di  detto  Codice  in 
lingua  francese  per  il  Ducato  di  Savoia  è  $|Hegata  la 
parola  esame,  di  cui  in  detti  art.  287,  288,  289  e 
305,  colle  espressioni:  pow  l'eniendre  (il  testimonio) 
pour  Vawiilion  —  pour  donner  son  témoignage  —  sa 
déposilion  —  e  che  invece  nei  succennati  art.  281 , 
283,  285,  286,  297,  3Q6,  307,  308  e  316,  U  vo- 
cabolo esame  è  costaiitemeitle  indicato  colla  parola 
enquéie ,  la  quale  nel  suo  legale  significato  comprende 
tutte  le  deiK)sizioni  dei  testimoni  da  sentirsi; 

Attesocliè  nell'art.  285  di  detto  Cod.  di  proc.  civ., 
essendo  oi-dinato,  sotto  pena  di.  nullità,  che  le  pai*ti 
debbano  reciprocamente  notificarsi  tre  giorni  prima 
di  quello  stabilito  {«r  l' esame >  ossia  per  V enquéie, 
la  nota  dei  testimoni  che  intmdouo  di  fare  esaminare, 
ne  viene  per  conseguenza,  che  dopo  che  i  testi  dello 
Strauss  erano  già  stati  sentiti,  e  così  Venquète  inco- 
minciata, non  era  più  in  tempo  il  Baruch  a  far  no- 
tificare la  nota  dei  suoi  teiitimoni ,  onde  fossero  esami- 
nati :  ^  Dichiara  non  potersi  procedere  all'audizione..... 
Genova,  21  ajo-ile  1857.    . 

(1)  Vedasi  su  qne.ile  qucitioni  In  seni.-  di  cass.  6  aprile 
1887 ,  iu  cauiia  Ar«ll«  eottiro  Casale. 

(2)  Questi  iriicoli  hanuo  dato  e  danno  luogo  a  continuo 
eonlcsc.  Raduniamo  qui  .sullo  una  sola  rubrica  inulle  di-cisiimi 
di  Coni  d'appello  angli  stessi,  l«  qaali  se  non  lorranno  le  di- 
vergenze ,  moslreranuo  a  quale  inlerprelaiione  inclini  l'ullima 
giurisprudenza.  Si  ritenga  però  in  vista  la  sentenza  della  Corte 
di  cassazione  2S  marzo  1837,  causa  B  anchi  utrinque,  da  noi 
raccolta  nella  prima  parte,  pag.  31^.  La  giuri  sprudent*  fran- 
cese è  conforme  alla  di>cigione  della  nostra  Corte  Suprema  — 
Torino  2S  giugno  1810.  Cass.  12  luglio  1819  —  Tliomine 
I.  1,  D.  310.  Bonccnne  t.  1,  pjg.  283.  Cbìuveaa  et  Carré 
qucsl.  1023. 
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Spade  seconda  —  Carle  di  Genova. 

VlGNAUB  —  PeR\S80. 
Il  termine  di  tre  giorni  prescritto  dall'art.   385  per 

la  siynificaziom  della  noia  dei   testi  e  delle  loro 

generatila,  è  quello  soltanto  dei  tre  giorni  precedenti 

allo  stabilito  per  l'inchiesta. 
Il  vocabolo  esame  adoperato  in  detto  art.  designa  lo 

insieme  delle  deposizioni  tutte  a  seguire  dei  testimoni 
'  a  notificarsi. 
La  parte  che  ha  notificata  la  Usta  di  suoi  testi  nel 

termine  sopr(jt  indicato,  non  può  jrià  notificare  altra 

lista  di  testimoni. 

SENTENZA. 

Atteso,  in  fatto,  che  il  Pietro  Vignale,  riconosciuta 
avendo  conìe  irregolare,  a  fronte  delle  generalità  de- 
clinate dal  teste  Paolo  Bracco,  l'indicazione  d^  dì 
costui  condizione  contenuta  nella  nota  dei  testimoni 
signiQcata  al  Perasso  nel  termine  stabilito  dall'articolo 
285,  e  prima  che  si  iniziasse  qualunque  esame  dei 
medesimi ,  più  non  coltivando  il  relativo  primo  inci- 
dente e  profittando  della  proroga  concedutasi  al  ter- 
mine probatorio,  rinnovato  avrebbe  in  pendenza  di 
questo  l'anzidetta  notificazione  individualmente  a  ri- 
guardo delle  generalità  di  esso  Paolo  Bracco,  notifi- 
cazione che  dal  Perasso  sarebbesi  appuntata  di  ifulUtà 
ed  inefficacia,  ragion  per  cui  opposto  egli  sarebbesi 
all'audizione  di  questi  testimoni; 

Atteso,  in  diritto,  che  il  termine  di  tre  giorni  prima 
di  quello  fìssalo  per  l'esame  prescritto  dall'art.  285, 
C!od.  di  proc.  civ.,  per  la  significazione  della  noia 
dei  testimoni  e  delle  loro  generalità,  manifestamente 
si  scorge  essere  quello  soltanto  dei  tre  giorni  prece- 
denti allo  stabilito  per  l'inchiesta,  ossia  a  quello  in 
cui  devono  gli  esami  effettivamente  iniziarsi  coll'au- 
dizione  del  primo  presentato; 

Che  a  ritenere  tale  essere  il  significato  in  senso 
proprio  e  preciso  del  vocabolo  esame  ivi  adoperato 
soccorre  la  considerazione  che  se  equivocamente  appare 
usurpato  esso  vocabolo  anche  nel  senso  sinonimo  della 
particolare  deposizione  di  ogni  singolo  testimone  negli 
art.  287,  389  e  303,  senza  dubbio  vedesi  impiegato 
a  designare  veramente  l'insieme  delle  deposizioni  dei 
testi  negli  art.  281 ,  282 ,  283 ,  286,  297 ,  306,  307 , 
343  e  3i6  del  Codice  stesso  insieme  questo  che  nel- 
l'idioma francese  e  nel  linguaggio  giuridico  viensi 
costantemente  esprimendo  col  caratteristico  vocabolo 
di  enquéCe; 

Che  appunto  nell'originale  francese  di  detto  Codice 
per  la  Savoia  appare  che  nei  suindicati  art.  287,  288, 
289  e  305  mai  venne  impiegato  tale  vocabolo  di 
enquéle  e  che  invece  costantemente  lo  fu  negli  altri 
articoli  sopracitati,  e  così  pure  del  pari  nell'art.  285, 
della  ali  interpretazione  si  tratta,  dal  che  bassi  a 
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dedurre  con  ogni  fondamento  di  giuridica  induzione 
che  in  questo  il  vocabolo  esame  adoperossi  dal  legi- 
slatore unicamente  nel  senso  proprio  e  preciso  dallo 
insieme  o  complesso  delie  deposizioni  tutte  a  seguire 
dei  testimonìi  a  notificarsi,  e  che  pertanto  rimane 
esclusa  la  possibilità  di  una  efTicace  notificazione  suc- 
cessiva dopo  l'iniziamento  efEsttivo  degli  esami^  seb- 
bene interceda  quello  spazio  di  tre  giorni  fra  essa 
e  la  deposizione  del  teste  o  testi  separatamente  in- 
dicati; 

Attesoché  non  potrebbe  formar  dubbio  in  contrario 
l'obbietlo,  che  anche  in  quest'ultima  ipotesi,  che  sa- 
rebbe la  concreta,  appieno  vengasi  a  soddisfare  il  voto 
e  lo  spirito  della  legge,  la  quale  nel  detto  art.  285, 
altro  non  ebbe  in  mira,  fuorché  dì  lasciare  al  notifi- 
cato quel  termine  éntro  cui  potesse  assumere  le  oc- 
correnti informazioni  intorno  alla  qualità  dei  testi  in- 
dicati ed  alle  o^ezioni  possibilmente  proponibiU  contro 
di  lui ,  e  così  militar  debba  le  legittimità  pure  dì 
questa  successiva  denuncia  per  identità  della  ragione 
della  legge;  imperocché,  se  ciò  è  vero  per  una  parte, 
innegàbile  del  pari  sì  rappresenta  che  non  è  verisi- 
mile, né  presumibile  volesse  dal  legislatore  abbando- 
narsi all'  eventualità  del  caso  la  possibilità  dell'  eftlcacìa 
0  non  di  cosiffatta  peculiare  successiva  notificazione, 
mentre  essa  in  molte  circostanze  dipenderebbe  allora 
dall'esaurirsi  o  non  l'inchiesta  neli,  2,  3  o  4  giorno 
dopo  il  di  lei  iniziamento  per  qualsiasi  contingenza, 
non  che  dall'  accidentale  rinvio  del  proseguimento  del- 
l' inchiesta  per  parte  del  giudice  deputato  ad  un  ter- 
mine maggiore  o  minore  di  tre  giorni,  mentre  di 
massima  è  pure  legalmente  possibile,  come  lal  volta 
si  verifica  in  effetto,  che  tutta  l'inchiesta  possa  com- 
piersi nel  primo  o  nel  secondo  giorno  della  di  lei  at- 
tuazione, e  che  per  l'opposto  giammai  potrebbero  ve- 
rificarsi incertezza  ed  inconvenienti  siffatti,  adottata 
l'intelligenza  da  attribuirsi  come  sopra  all'art.  285 
surriferito  ; 

Attesoché,  inoltre,  nemmeno  potrebbe  ammettersi, 
che  il  legislatore  abbia  voluto  vincolare  l'altra  parte 
per  tutto  il  tempo  in  che  duri  l'inchiesta  a  dovere 
sottostare  in  ogni  giorno  all'eventualità  di  ricevere 
continue  notificazioni  particolari  e  separate  di  nuovi 
testimoni,  oltre  quelli  indicati  nella  complessiva  nota 
precedente  alla  inchiesta  medesima,  della  quale  sicu- 
ramente è  parola  nel  detto  art.  285,  e  tenerla  sog- 
getta di  tal  guisa  a  dovére  di  continuo  assumere  in- 
formazioni sulla  qualità  di  altri  testi  che  così  vengansi 
mano  mano  indicando  a  talento  dalla  parte  notificante; 
che  anzi  all'opposto  un  tal  concetto  avrebbe  a  respin- 
gersi, rappresentandosi  troppo  più  razionale  nel  si- 
stema della  pubblicità  degli  esami,  e  ad  assicurarne 
il  più  possibile  in  massima  la  veridicità,  che  non  debba 
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esser  lecito  alla  parte,  veduto  l'esito  delle  deposizioni 
di  quelli  da  principio  denunciati,  il  proporne  altri,  e 
diversi  nel  progresso  degli  esami; 

Che  a  sostenere  il  contrario  sistema  non  potrebbero 
invocarsi,  come  appieno  applicabili,  commenti  e  deci' 
sioni  intorno  all'analogo  art.  371  del  Cod.  di  proc. 
frane-,  avvegnaché  sia  assai  marcata  la  differenza  fra 
i  termini  onde  è  redatto  quest'articolo  e  quelli  ado- 
perati nelPart.  285  del  Cod.  patrio,  laddove  in  quello, 
quanto  alla  notificazione  della  quale  si  tratta ,  né  è 
parola  di  termine,  né  dell'esame  prima  del  quale  debba 
trascorrere ,  indeterminazione  precisamente  supplita 
nell'art.  285,  nel  quale,  ove  ne  fosse  d'uopo,  il  senso 
del  vocabolo  esame ,  come  sovra  stabilito,  otterrebbe.si 
pure  conferma  da  quello  di  enquéte  unicamente  ado- 
perato nella  prima  parte  del  detto  art.  261',  Codice 
frane,  relativo  alla  citazione  della  parte; 

Attesoché,  da  ultimo,  non  potrebbe  dirsi  in  con- 
trario pregiudicata  la  questione  da  che  questa  Corte 
riconoscesse  la  regolarità  ed  efficacia  di  una  secónda 
denuncia  di  testimoni,  nel  caso  in  cui  due  fossero  stati 
nella  sentenza  ammessiva  della  prova  i  giudici  wan- 
messi  dalla  Corte  per  ricevere  il  rispettivo  esame,  l'uno, 
cioè,  dei  testimoni  dimoranti  nello  Stato  e  l'altro  di 
quelli  in  estero  paese,  nel  quale  caso,  e  per  la  rispet- 
tiva e  distinta  commissione  a  ciascuno  di  èssi  inca- 
ricati, e  per  la  peculiare  posizione  di  simile  contin- 
genza ,  legalmente  concepibile  rendevasi  la  giuridica 
separabilità  in  qualche  guisa  dell'inchiesta,  ed  invece, 
in  caso  conforme  al  presente,  ossia  di  esami  incomin- 
ciati nanti  di  un  solo  giudice  commesso,  la  Corte  istessa 
avrebbe  già  risoluto  il  dubbio  nel  senso  come  sopra 
stabilito,  esclusivo  della  possibilità  di  efficace  denuncia 
di  testimoni  posteriore  all'  iniziamento  degli  esami  :  — 

Dichiara  non  farsi  lu(^o  all'audizione 

Genova,  12  ma^io  1857. 

Terza  specie  —  Corte  di  Torino. 
Frejria  —  BONOCS.  - 

Quando  V  istanza  di  %ma  parte  non  è  diretta  ad  olle- 
nere  prorogalo  il  termine  dell'esame,  ma  solo  ad 
ottenere  una  nuova  monizione  entro  il  termine  di 
giorni  1 0 ,  computandi  da  quello  in  cui  fu  ricevuta 
la  deposizione  del  primo  teste ,  allora  è  applicabih 
Valinea  dell'art.  309  e  può  decidere  il  giudice  comr 
messo. 

Non  è  necessario  che  la  nota  dei  testi  debba  'essere 
presentata  e  notificata  prima  dello  incominciamento 
del  termine  per  gli  esami. 

Purché  l'esame  sia  coimnciato  in  ordine  agli  art.  281 
e  283  —  purché  le  note  vengano  notificale  alla 
contro-parte  tre  giorni  prima  dell' aìtdizione ,  in  or- 
dine aWart.  285,  una  nuova  monizione  per  nuovi 
iesHmonii  può  aver  luogo  come  continuazione  del- 
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l'esame  già  cominciato,  e  basta  che  tal  nuova  or- 
dinanza sia  falla  nel  termine  di  iO  giorni  fissato 
dalUart.  307,  o  in  quello  più  lungo  che  V  articolo 
stesso  permette. 
Cosi  la  Corte  di  Torino  in  sent.  28  maggio  1857. 

Quarta  specie  —  Corte  di  Torino. 
Panizzerà  —  Pbtrino. 
È  tardiva  e  nulla  la  notificazione  delle  generaUtà  dei 
testi,  la  quale  non  precede  di  giorni  tre  queUo  sta- 
bilito per  Pesame. 
Tale  ptir  sarMe  quella  noiificanza  cì^e  si  facesse  nei 
termini    successivi    al  primo    giorno  slabililo  per 
l'esame,  benché  questo  si  proseguisse  ancora  dietro 
nume  monizioni  del  giudice  commesso. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  per  l' esame ,  del  quale  si  traUa ,  vasne, 
con  ordinanza  del  consigliere  all'uopo  delegato  dd 
13  aprile  scorso,  stabilito  il  giorno  6  del  successivo 
ma^io; 

Che  per  difetto  di  deduzione  in  materia  contraria 
per  parte  del  Petrino  a  quella  dedotta  dai  coati  Pa- 
nissera  la  prova  dai  di  lui  canto  non  potè  ptik  seguire, 
se  non  se  sugli  articoli  awersarii,  ed  il  termine.per 
la  notificazione  della  lista  dei  testimoni  dovette  ne- 
cessariamente essere  identico  per  i'una  e  per  l'altra 
parte;        , 

Che  la  notiGcazione  delie  generalità  dei  testi  pre- 
sentati dal  Petrino  per  essere  esaminati  il  giorno  13 
detto  Diario,  non  essendosi  eseguita  che  il  9  stesso 
mese,  sarebbe,  a  mente  dell'art.  285  del  Cod.  di 
proc.  civ.,  tardiva  e  ndia,  in  quanto  die  la  medesima 
non  avrebbe  preceduto  di  tre  giorni  qudlo  stabilito 
per  l'esame,  vale  a  dire  il  giorno  6  di  quel  mese; 
Che  sebbene  l'esame  dei  testi  non  siasi  compito 
nel  giorno  6  in  quello  del  13  maggio,  tuttavia  la  cir- 
costanza fortuita  di  essersi  dovuta  pros^uire  l'audi- 
zione nei  giorni  successivi  al  6  maggio ,  non  ha  potuto 
variare  il  termine  fissato  da  detto  art.  285,  per  la 
notificazione  della  lista  dei  testimoni,  in  quanto  che 
siffatta  disposizione  contempla  il  giorno  fissato  eoi- 
r  ordinanza  del  giudice  commesso  per  l'esame ,  e  non 
già  quelli  durante  i  quali  possa  il  medesimo  per  qualche 
accidentalità  essere  protratto; 

Che,  infatti,  dal  complesso  del  tit.  11,  lib.  2,  di 
detto  Codice,  s1  raccoglie  come  il  legislatore  consideri 
l'esame  quale  un  atto  unico,  sebbene  si  prolunghi 
per  più  giorni ,  varii  sieuo  i  tesU  e  più  i  verbali  che 
riferiscono  le  loro  deposizioni; 

Che,  ciò  stabilito,  ne  deriva  per  necessaria  conse- 
guenza che  le  notificazioni  di  liste  di  testimoni],  le 
quali  sì  operino  durante  il  corso  dell'esame  sono 
tardive,  per  non  essere  estuile  nei-  tre  giorni  prima 
dell'esame; 
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Che  quando  si  adottasse  usa  cratraria  interpreta- 
zione al  precitato  art.  28S,  e  si  ritenesse  legale  qa^la 
notificazione  di  lista,  la  quale  precedo  di  giorni  tre, 
non  quello  stabitiio  dal  giudice  commesso  a  mente 
dell'art.  283  per  l'esame,  ma  qutAìi  successivi,  in 
cui  il  medesimo  si  prosegua,  si  impinger^be  in  tali 
inconvenienti  che  dimostrano  es6ra«  siffatta  interpre- 
tazione non  consona  all' intenzione  del  legislatore. 

E  primieramente  sarebbe  contro  lo  spirito  che  do- 
mina nel  Cod.  di  proc.  civ.,  porre  in  balia  del  giu- 
dice commesso,  il  dare  o  togliere  campo  alla  notifi- 
cazione della  lista  di  nuovi  testimoni ,  che  si  volessero 
for  sentire  nd  corso  deli'aadaione  col  prolungare  od 
acceleirare  l'esame,  mentre  tale  arbiteio  gli  è  tolto 
quando  debba  il  computo  dei  tre  giorni  partire  da 
quello  stabilito  p^  l'esame  colla  prima  ordinanza  del 
giudice  commesso  per  esistervi  in  questo  caso  un 
termine  fisso  ed  invariabile  per  le  parti  contendenti, 
le  quali  perciò  trovansi  poste  in  identica  condizione 
l'una  rimpetto  all'altra. 

In  secondo  luogo  potrebbe  una  delle  parti ,  a  pre- 
(^a<Ucio  dall'altra,  con  incidenti  o  cavillose  interro- 
gazioni, traendo  in  lungo  l'esame,  ovvero  profittando 
anche  semplicemente  della  naturale  prosecuzione  del 
medesimo,  far  sentire  i  testimonii  per  combattere  le 
risultanze  a  lei  già  note  degli  esami  del  suo  avver- 
sario, al  qoale  spesso  non  potrebbe  per  difetto  di 
tempo  utile  spettare  eguale  facoltà,  il  che  sarebbe 
assolutamente  contrario  a  quella  ragione  di  eguaglianza, 
la  quale  debbe  governare  i  giudizii; 

Ritenuto  che  perciò  vuole  essere  respinta  codesta 
interpretazione,  la  quale  porterebbe  seco  pericolose 
eons^uenze,  per  attenersi  a  quella  propugnata  dai 
conti  Panissera,  àte  è  più  consentanea  alle  parole  ed 
allo  spirito  dell'  art.  285,  e  che,  invece  di  lasciar  va- 
gare i  termini  nell'arbitrio  del  giudice  commesso  o 
delle  parti,  ne  fissa  un  solo  certo  ed  invarialnle:  — 
Dichiara  non  esser  luogo  all'audizione.... 
Torino,  45  giugno  1857.  . 


Quinta  specie.  - 
Daneri 


Corte  di  Genova. 

■  OUVARI. 


Il  termine  di  cui  all'art.  285  s'intende  di  tre  giorni 
franchi  a  mente  dell'art.  1105. 

Tale  termine  è  perentorio  e  non  prorogabile;  può  il 
giudice,  Mjtta  l'art.  309,  prorogare  il  termine  per 
tesarne  dei  testi  mentre  lo  stesso  è  in  corso  ;  non  può 
prorogare  mai  quello  di  cui  all'art.  285. 

La  nullità  comminata  da  quest'articolo  porla  di  con' 
sequenza  anche  la  decadenza  dal  far  seguire  l'esame 
dei  testimoni. 

Per  evitare  tal  decadenza  non  ti  può  invocare  l'er- 
rore in  cui  il  procuratore  sia  stato  indotto  da  quello 
delPaitra  parte;  questo  fatto  potrebbe  solo  dar  luogo, 
ove  d'uopo,  a  iianm  e  interessi, 
GiuRiSPRVDsKzA,  Parte  II,  VoU  IX. 


(364) 
SENTENZA. 

Atteso,  in  diritto,  che  le  combinate  disposizioni 
degli  art.  283,  285,  num.  3  e  num.  9,  del  Cod.  di 
proc.  civ. ,  non  lasdano  luogo  a  dubitare  della  deca- 
denza incorsa  dal  padre  e  figli  Daneri  dal  far  seguire 
la  proposta  prova  testimoniale,  dappoiché  col  primo 
di  detti  articoli  si  dispone  che  l'esame  si  reputa  co- 
minciato dal  momento  che  il  giudice  fissa  il  giorno 
ih  cui  debbono  comparire  i  testimoni  per  essere  esa- 
minati, il  secondo  impone  alle  parti  l'obbligo  di  re- 
ciprocamente notificarsi ,  sotto  pena  di  nullità,  le  note 
dei  testimoni  tre  giorni  prima  almeno  di  quello  sta- 
bilito per  l'esame,  e  coli' art.  1103  dello  stesso  Codice 
è  stabilito,  che  qualunque  sia  l'atto  giurìdico,  il  giorno 
dell'intimazione  e  quello  della  scadenza  non  si  com- 
putano nei  termini  generali  fìssati  dal  Codice,  e  che 
in  generale  tutti  i  termini ,  trascorsi  i  quali  la  legge 
impone  la  decadenza  o  la  pena  di  nullità,  sono  peren- 
torii,  e  i  Tribunali  non  possono  sotto  pena  di  nullità 
prorogarli.  Or  dunque ,  stando  per  fermo  che  l'esame 
venne  fissato  pel  25  giugno,  e  la  nota  dei  testimoni 
comunicata  soltanto  al  22 ,  ne  conseguita  che  siffatta 
comunicazione  non  venne  fatta  tre  giorni  prima  di 
quello  stabilito  per  l'esame,  e  che  questo  termine 
essendo  imposto  sotto  pena  di  nullità ,  era  perentorio 
e  non  poteva  essere  prorogato; 

Attesoché,  non  giova  l'allegare  in  conti«rio  che 
l'art.  285  pronuncia  solo  la  nullità  e  non  la  decadenza 
da  fer  seguire  l'esanje  dei  testimoni,  avvegnaché,  se 
per  abilitar»  la  parte  a  far  la  prova  debba  compiere, 
sotto  pena  di  nullità  e  nel  termine  di  quell'articolo 
prescritto,  la  formalità  sostanziale  bell'indicazione  dei 
testimoni,  tanto  basta  perchè  essa  sia  decaduta  dal 
diritto  di  far  quella  prova  per  l'incorsa  contravven- 
zione alla  legge; 

Che  pure  senza  fondamento  s'invoca  l'art.  309  di 
detto  Codice,  in  cui  è  fatta  focoltà  al  giudice,  mentre 
corre  il  termine  per  l'esame,  di  prorc^arlo,  posciachè 
ciò  non  include  ch'ei  possa  prorogare  quello  peren- 
torio di  dar  la  nota  dei  testimoni  prescritta  dall'ar- 
ticolo 285; 

Attesoché  flnahnente,  ad  evitare  la  decadenza,  si 
ricorre  invano  dai  Daneri  all'errore  in  cui  allegano 
essere  stato  indotto  il  loro  procuratore  da  quello 
dell'Olivarì,  avvegnaché  l'ignoranza  del  giorno  fissato 
per  l'esame  apparisce  esclusa  da  che  l'ordinanza  re- 
lativa fu  pronunziata  alla  presenza  di  tutte  le  parti, 
e  la  copia  dell'ordinanza  medesima  fu  rilasciata  sulle 
instanze  del  procuratoire  di  essi  Daneri  ed  a  sue  mani 
il  giorno  4^  giugno,  siccome  risulta  da  annesso  <%r- 
tificato  del  segretario,  ed  in  ogni  caso,  se  ciò  valesse 
a  dar  luogo  ad  un'azione  di  dwni  ed  interessi  contro 
chi  g^t  indusse  in  errore,  non  potrebbe  mai  dar  loro 
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diritto  a  far  rivivere  un  termine  per  essi  perentoria- 
mente scaduto: —  Dichiara  decaduti  dal  diritto  di 

fsa  seguire  la  prova 

Genova,  i'  luglio  4857. 

Sesia  ipede.  —  Corte  di  Casale. 
Meumalta  —  Bevilacqua. 

La  facoltà  di  accordare  il  termine  per  f  esame  con- 
cessa dall' art.  309  si  appUea  non  solo  ttlP  esame  di 
guei  testimoni  già  compresi  nella  nota  di  ad  al- 
l'art. 385,  (  guati  non  si  potrebbero  esaminare  nel 
termine  ordinario ,  ma  anche  aU'  esame  di  nuovi  testi, 
che  la  parte  instante  non  avesse  potuto  prima  de- 
rignare. 

Cosi  avea  deciso  la  Corte  di  Casale  il  4  ottobre  4856. 

Settima  specie.  —  Corte  di  Chambéry. 
Pellovx  —  Bdrlat. 
n  termine  di  tra  giorni  che  deoe  restare  tra  la  noti- 
ficamo della  lista  e  il  giorno  fissato  per  l'esame 
non  si  enimenta  di  un  altro  giorno ,  quantunque  quello 
che  lo  termina  sia  feriate. 
Cosi  la  Corte  di  Savoia  il  7  aprile  4857. 

Ottava  specie  —  Corte  di  Torino. 
Gelhto  —  Varvallo. 
L'art.  309  si  riferisce  soltanto  alla  proroga  del  ter- 
mine stabilitó  per  terminare  tesarne,  opperò  non  si 
può  invocare  nell'intento  di  chiedere  una  proroga 
per  presentare  e  far  esaminare  altri  tesHmonii. 
Sentenza  24  novembre  4857. 

Wmm  -'  Apollo  •-  Figlia  ~  LegiUimi. 

Od.  di  pritc.  cir. ,  ari.   l0tS7. 
Pbrroh  ttlrinque. 

Nelle  cause  di  divisione  Cappello  deve  essere  proposto 
nei  dieci  giorni  dalla  notìfiicaziona  della  sentenza. 

Sebbene  la  figlia  sia  esclusa  dalla  sttccessione  mediante 
il  pagaménto  di  una  legittima,  finché  questa  non  è 
pagata,  essa  è  coproprietaria  delia  successione. 
Quindi  la  stia  azione  in  fissazione  e  pagamento  di 
legittima  costituisce  un'azione  in  divisione,  regolata 
dall'art.  4037  del  Cod.  di  proc.  civ. 

Quell'eccezione  si   applica  ad  ogni  incidente  seguito 

•  tanto  in  via  ordinaria,  che  in  via  sommaria;  può 
esser  proposta  per  la  prima  volta  alPtukema,  seb- 
bene non  ne  sia  fatta  menzione  nelle  conclusioni. 

Sentenza  della  Corte  di  Chambéry  20  aprile  4867. 

Strade  -  Comune. 
COM.  DI  Balzola  —  Calu>iu. 
Può  una  strada  essere  dichiarata  comunale,  quantunque 
il  ComuTie  non  abbia  l'assoluto   obbligo  di  conser- 
varla in  islato  di  viabilità  a  sue  spese. 

SENTENZA. 
Considerato,  in  diritto,  che  sebbene  ai  terreni  in 
contesa  costituenti  altrevolte  le  cinque  strade  distinte 
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coi  nomi  di  Gavezzana,  Capellina,  Margoletto,  Cor- 
thia,  Molino  nuovo,  non  possa  applicarsi  alcuno  da 
caratteri  distintivi  delle  strade  comunali,  giusta  i  nu- 
meri 4,  2,  3  e  4  dell'art.  7  del  Regolamento  appro- 
vato cdle  RR.  PP.  29  maggio  4347,  e  giusta  i  cor- 
rispondenti numeri  dell'art.  2  delle  istruzioni  approvato 
con  R.  Brevetto  26  ottobre  4839,  e  si  possa  tutto  ài 
più  dubitare  se,  a  tenore  dd  n.  5  dei  preoitati  arti- 
coli, si  debbano  ritenere  per  comunali  le  dette  strade, 
perchè  tali  siano  state  generalmente  considerate,  co- 
munque dal  Comune  non  solite  a  mantenersi,  avuto 
riguardo  <^6  nessun  altro  avesse  a  pigliarsene  cura, 
non  vien  meno  però  il  diritto  nei  Comune  stesso  di 
rivendicare  quei  terreni  siccome  cosa  di  sua  pro{)rietà 
particolare. 

Basta  in  fatti  osservare ,  che  la  dassiGcazione  delle 
strade  occorsa  per  legge  ebbe  di  mira  uno  scopo  di 
vera  amministrazione,  determinando  a  carico  di  chi 
e  come  debbasi  praticare  il  governo  e  la  conserva- 
zione deUe  strade ,  per*  tosto  convincersi  come  da 
simili  provvidenze  nulla  di  contrario  si  possa  riferire 
allo  stato  dei  dn*itto  di  proprietà  che  appartenga  ad 
un  Comune  sopra  il  suolo  di  altre  strade,  eni  tuttavia 
non  ave.<!se  obbligo  di  conservare  in  istato  di  viabilità 
a  spese  del  Comune  medesimo; 
.  Che  dall'esame  dei  mezzi  fatti  valere  in  causa  dal 
Comune  di  Balzola  di  confronto  al  suo  avversario 
Caliori,  il  quale  altro  in  sostanza  non  fece  che  invo- 
care la  hgge  sulle  strade,  abbastanza  si  scorge  sic- 
come sieno  sufTicìenti  a  chiarire  in  quello  la  proprietà 
in  contesa. 

Ed  in  vero ,  le  cinque  strade  si  trovano  designate 
per  comunali,  vai  quanto  dire  per  esistenti  in  suolo 
proprio  del  Comune  nella  mappa' e  nel  sommarione 
del  4765  e  in  quello  del  4842. 

Per  comunali  vennero  le  gtesse  strade  descritte  nel- 
r  elenco  formato  dal  Municipio  addi  6  novembre  4844, 
in  adempimento  alle  RR.  PP.  3  marzo  4S28  ed  alle 
ricordate  istruzioni,  ed  in  tal  epoca  il  codUì  Caliori 
non  aveva  già  rivocato  le  precedenti  offerte  di  ac- 
quisto delle  medesime ,  essendo  soltanto  addì  27  gen- 
naio 4346,  che  presentò  ricorso  airintendente ,  ccA 
quale  per  la  fHìma  volta  imprese  a  nie^re  che  siano 
proprietà  del  Comune; 

Che  sono  mai  state  le  stesse  strade  fibrate  e  sot- 
toposte a  contribuzioni,  come  ancora  lupare  da  cer- 
tificato 3  luglio  4^56  del  cadastraro.  E  se  desse  non 
sono  state  conservate  viabili  per  opera  del  Connine, 
pur  non  risalta  che  da  Caliori,  o  dai  suoi  autori 
sieno  state  in  luogo  e  vece  di  lui  mantenute;  risulta 
invece  che  il  conte  CaHori  s'impossessò  di  due  dì 
esse  a  suggerimento  dei  membri  dello  stesso  Gomme, 
e  pagò  por  una  due  anni  di  fitto,  come  narra  nel 


Digitized  by 


Google 


PAHTE  SECONDA 


(357) 
primo  suo  ricorso  del  S  maggio  iSì9;  confessò  Callori 
più  voUe  nei  eorso  delia  pratica  amministrativa  il 
possesso  di  tutte,  instando  ripetutamente  di  essere 
ammesso  di  farne  acquisto. 

Risulta  inoltre  dalle  produzioni  del  Comune,  che, 
fattosi  procedere  da  esso  lui  ad  una  ricognizione  ge- 
nerale dei  beni  in  simil  guisa  occupati* da  vani  e 
diversi  comunisti  per  opera  del  geometra  Àlbertelli, 
che  riferiva,  alla  prementovata  data  del  7  luglio  4838, 
generale  vi  fu  l'assenso  degli  interessati. 

Epperò  nel  concorso  di  tanti  gravi  e  concordanti 
indizii  risalenti  ad  epoca  assai  remota,  prevaler  dee 
il  sistema  adottato  dal  Comune  di  Balzola. 

Ed*  atteso  che  il  danno  effisttivantente  sofferto  dal 
Comune  si  riduce  alla  privazione  del  pascolo  lunghesso 
quelle  strade: 

Reietta,  ecc.  —  In  emendazione....  dichiara  tenuto 
il  Callori  a  dismettere.... 

Casale,  21  aprile  1857. 

lascili  a  prò'  del  popolo  •-*  Municìpio  -  Parroco 
.  -  Resa  di  conto  --  Besponsabililà. 

Cod.  eiv.,  vi.  831,  894.  Legge  7  otlobre  1848. 

Sac.  Rossi  —  Citta'  di  Coneo. 

//  Mitiàcipio  ha  diritto  di  farà  render  conto  deWam- 
mmslnmone  «oslenula  da  un  parroco  che  in  tal 
qualità  sia  deputalo  esecutore  testamentario  per  legati 
fatti  a  benefizio  dei  parrocchiani,  e  destinali  a  so- 
stenere dispendii ,  ai  quali  naturohnenle  o  comien- 
zionalmenle  dovrebbe  sottostare  il  Comune. 

La  sorveglianza  dell'Ordinario  imposta  dal  testatore 
non  W)era  il  parroco  dtUl' obbligo  di  render  conto 
eU  Comune. 

I  canoni  ecclesiastici  non  sono  d'ostacolo  all' aden^n- 
mento  di  questo  dovere  imposto  dalla  legge  civile. 

Se  il  conto  è  palesemente  incompleto,  la  parte  cui  è 
reso  non  ha  dovere  di  deliberare  sul  medesimo,  ma 
può  instare  perchè  sia  reso  con^iulameTite. 

&no  a  che  non  é  reso  il  conto  compiuto,  chi  deve 
renderlo  non  è  ammesstiìile  a  provare  partite  sin- 
gole e  disgiunte. 

II  parroco  che  resta  titolare  della  parrocdùa  deve 
rendere  i  conti  dei  beiU  amminislrati  come  sopra, 
anche  pel  tempo  in  cui  gli  fu  deputato  un  ecmumu) 
a  causa  d'infermità;  saivo  a  lui  il  diritto  di  re- 
gresso verso  l'economo. 

SENTENZA.  • 
Considerato  che  non  è  fondata  l' eccezione  di  nullità 
opposta  airappdlata  sentenza,  per  violazione  de'nu- 
-floeri  secondo  e  terzo  dell'art.  208  del  Cod.  di  prpc. 
dv. ,  giacché  il  Municipio  di  Cuneo  tanto  nell'atto 
oondosionale ,  che  nella  cedola  del  13  agosto  1855, 
area  dùesta  ai  parroco  un'iodìstinta  resa  di  conto 
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dell' amministrazione  d'ogni  rendita  ed  entrata  delia 
parrocchia  di  S,  Pietro  del  GaUo ,  ed  a  fobbricieri  il 
conto  di  quell'amministrazione  che  li  risguardava; 

Che  il  Munici{MO  non  escluse ,  né  può  avere  escluso 
dalla  domanda  i  legati  fatti  a  quella  chiesa  dalla  con- 
tes.sa  Felicita  Pascal ,  e  specialmente  quelli  per  i'insti- 
tuzione  degli  esercizìi  spirituali  e  della  missione,  giacché 
dimandò  eàandio  che  Io  stesso  parroco  fosse  dichia- 
rato tenuto  a  far  proseguire  le  opere  e  le  ampliazioni 
da  quella  testatrice  prescritte; 

Considerato  che  i  l^ati  fatti  dall'  anzidetta  contessa 
Pascal  col  suo  testamento  presentato  con  atto  30  gen- 
naio 1838,  ricevuto  Cassinis,  oltre  il  lascito  delle 
L.  150  e  500  ann\ie  al  parroco  per  celebrazioni  di 
messe  e  per  i  suoi  incomodi  ed  attenzioni,  contengono 
l'instituzione  di  una  Opera  pia  per  gli  esercizi  spiri- 
tuah  e  per  una  pubblica  missione  triej)nale,  e  IVissegno 
di  stabili  e  di  mobili  in  dote,  la  cui  amministrazione 
venne  affidata  al  predetto  parroco,  mercè  il  prelievo 
di  annue  L.  500,  sotto  la  direzione  dell'Ordinario, 
ed  in  fine  di  un  giardino  ai  poveri; 

Che  inoltre  il  ripetuto  parroco  fu  incaricato  d'im- 
piegare ì  redditi  per  i  tre  primi  anni  immediatamente 
successivi  al  decesso  della  testatrice  unicamente  nel 
compiere  e  terminare,  la  chiesa  parrocchiale  e  la  ca- 
nonica, con  facoltà  eziandio  di  esigere  dal  notaio 
Giordano  quella  somma  che  ]X>tesse  ritenere  di  spet- 
tanza della  Pascal,  e  ciò  fatty,  potessero  l'Ordinario 
ed  il  parroco  fissare  quel  fondo  necessario  per  rior- 
dinamento della  Chiesa,  degU  esercizi ,  anche  per  am- 
fiiarìa.  a  spirituale  vantaggio  delie  anime; 

Considerato  che  le  iostitazioni  ed  i  legati  fatti  dalla 
contessa  Pascal  riflettendo  il  vantai^io,  e  speciahnente 
lo  spirituale  della  generalità  degli  abitanti,  e  senza 
dubbio  e  più  positivamente  gli  interessi  dei  parrocliiaui 
della  chiesa  di  che  si  agisce,  la  quale  non  essendo 
patronata,  sebbene  dotata  con  l'atto  d'erezione  dei 
5  ottobre  1819,  devono  quelli,  giusta  l'art.  2  delle 
RR.  PP.  del  6  gennaio  1824,  sostenere  le  spese  della 
manut^uione  e  riparazione  della  chiesa  stessa,  che 
per  la  maggior  parte  col  detto  atto  furono  eziandio 
addossate  ai  parrocchiani  medesimi,  e  il  Municipio, 
cui  dall'art.  S  della  legge  7  ottobre  1848,  sono  quelle 
instituzioni  sottoposte,  è  in  diritto  di  esaminarne  lo 
aodameuto  e  di  vederne  i  conti; 

Considerato  che  la  contessa  Pascal,  coli'aver  insU- 
tttito  amministratore],  ed  in  fatto,  nelle  parti  della 
sua  eredità  di  che  si  agisce,  esecutore  testamentario 
eziandio  il  parroco  appellante ,  questi,  come  ogni  altro 
cittadino,  deve  riconoscere  l'impero  della  legge  civile 
nella  materia  della  quale  si  tratta; 

Ole,  coH'avere  al  ridetto  parroco  la  contessa  Pascal 
affidata  quell'ammioistrazioue  sotto  la  direzione  dello 
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Ordinario  diocesano,  non  lo  ha  liberato,  né  potuto 
liberare,  quando  anche  l'avesse  voluto,  dal  rendere 
conto  all'autorità  legittima,  perchè,  giusta  l'art.  82i 
del  Cod.  civ. ,  non  si  possono  apporre,  negli  atti  di 
ultima  volontà,  condizioni  contrarie  alle  leggi,  ed  a 
termini  del  successivo  art.  894,  le  dispense  dalla 
rasa  del  conto  sono  inefficaci  ; 

Considerato  che,  coli' ottemperare  alla  legge  civile, 
l'appellante  non  posterga  né  il  Concilio  Tridentino, 
né  le  altre  norme  retotive,  giacché  egli,  prestato  l'os- 
se(iuio  dovuto  alla  legge  regia ,  giusta  eziandio  il 
precetto  divino,  può  uniformarsi  alle  prescrizioni  ca- 
noniche, cui  la  legge  civile  non  frappone  ostacolo; 

Che  però  dall'avere  il  parroco  soddisfatto  alle  regole 
caDonicbe,  non  ne  esce  liberato  dal  sottostare  al  debito 
che  impone  la  legge  civile,  ed  erano  perciò  inam- 
messibili,  eduv(pino,  corno  il  furono,  venire  rigettati 
i  capitoli  relativi; 

Cile,  potendosi  obbedire  ed  all'una  ed  all'altra  l^e, 
deve  tanto  più  l'obbedienza  porsi  all'atto  nel  rispetto 
d'entrambi,  ciie  l'ingerirsi  in  amministrazioni  di  beni 
e  di  rendite  é  negozio  secolare  e  laicale; 

Che  eziandio  prima  della  legge  del  7  ottobre  4848, 
io  stesso  Cod.  civ.  stendeva  l'impero  sulle  instituzioni 
dell'indole  di  quelle  di  che  si  tratta,  come  è  testimo- 
niato dagli  art.  808  e  897; 

Che  al  tutto  l'esercizio  cumulativo  delle  due  potestà 
in  alcune  materie  fu  già  riconosciuto  dall'istruzione 
dal  Pontefice  Benedetto  XIV  e  da  altri  provvedimenti 
anche  posteriori,  e  non  fu  che  ma^iormente  dichia- 
rato nella  legge  del  7  ottobre  4848; 

Considerato  che  il  parroco  appellante  non  avendo 
presentato  un  conto  in  ogni  parte  compiuto,  giusta- 
mente si  ò  opposto  il  Municipio  a  deliberare^prima 
della  presentazione  del  conto  in  ogni  rispetto  soddi- 
sfacente, né  anco  si  potevano  ammettere ,  perchè  in- 
tempestivi ,  gli  articoli  di  prova  dedotti  dal  parroco, 
sia  per  escludere  gli  appunti  da  esso  mentovati,  sia 
[ler  chiarire,  che  nessuna  somma  avesse  esatto  dal 
notaio  Giordano;  al  quale  ultimo  riguardo  é  ben  anche 
mtempestiva  l' instanza  di  essere  ammesso  a  giurat-e 
dal  parroco  inoltrata; 

Considerato  che,  non  ostante  la  deputazione  d'eco- 
nomo a  quella  parrocchia,  la  quale  non  fu  decretata 
in  poenam ,  ma  per  infermità  del  titolare ,  l'appellante 
ne  rimase  titolare,  e  l'amministrazione  ebbe  luogo 
nel  suo  intere.sse ,  a  tale  che  si  verifica  la  norma  del 
diritto,  giusta  la  quale  qui  per  alium  facit  per  se 
ipstan  facere  videtur; 

Che  quindi  il  predetto  parroco  deve  rendere  il  conto 
comprensivo  eziandio  dell'amministrazione  economale, 
compito  cui  può  egli  soddisfare ,  sia  mercè  i  conti  che 
egli  abbia  ricevuto  dall'economo  u  col  dame  l'inter- 
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vento  nel  giudido ,  o  col  far  uso  di  quei  mezzi  legit- 
timi che  le  leggi  gli  somministrano,  e  die  crederà 
di  suo  interesse; 

Che  non  wano  {^fùuito  ammissibih  gli  incumbeoti, 
ai  qudi  in  tale  riletto  l'appellante  si  era  appigliato, 
né  Io  divengono  in  vigore  dell'atto  di  deputazione 
d'economo  prodotto  nel  giudido  d'appello,  atto  die 
dimostra  vieppiii  come  non  manchi  al  psuroco  il  mezze 
l^ttimo  di  poter  int^rare  il  conto; 

Che  la  regolare  [nrescntazione  e  discussione  del  conto 
anzidetto,  a  termini  di  le^e,  deve  effettivamente  pre- 
cedere ogni  altra  inchiesta,  cui  il  conto  integrato  age- 
volerà la  via  e  lo  scioglimento  eziandio  pel  tempo 
dal  quale  debba  partire  la  resa  del  costo:  — Ccmfcirma... 
Torino,  22  aprile  4857. 

lesi  dì  difesa  -  Cosa  giudicala  -  Caducità  di  lesU 
-  Revoca  -  Coodiuone  ~  Pma. 

Cod.  ciT.  ari.  nei,  913,  850,  83i,  S6i,  870,  910. 
Denobil»  ulrinque  (4). 

L'appellalo  può  far  valere  nel  giudizio  d'appello  atuhe 
quei  mezzi  di  difesa  che  fiavno  respinti  dai  priai 
giudici. 

La  diversità  del  titolo  e  della  persona  giuridica  che 
agiace  escludono  la  cosa  giudicala. 

La  rivocazione  fatta  in  un  test,  posteriore  ha  fiato 
effetto  ancorché  questo  resti  senza  esecuzione  per  la 
incapacità  o  rinunzia  dell' instituiio  —  la  premo- 
rieTisa  dell'erede  si  equipara  all'incapacità.  Quésta 
premorienza  rende  caduche  le  disposizioni  faut  a 
favore  del  premorto ,  non  rende  miUo  il  testamaM. 

La  dichiarazione  del  testatore  di  volere  «  cAe  (a  tw 
volontà  abbia  piena  forza  e  vigore  in  ogni  sua  parle^ 
e  sia  perfettamente  eseguita,  revocando  qualiaque 
testamento  anteriore  »  non  involve  vna  clausola  re- 
solutoria  condizionale. 

Se  si  può  ammettere  la  prova  orale  onde  risehterare 

(i)  Frlippo  D«nob!li  con  (est.  17  maiiin  18:28  insiiiaira  N'- 
eolò  Denobili  «no  fratello.  Con  allro  lesi.  (840  intliioivi  ere^a 
nsofralloario  il  dello  Nicola,  «redi  proprielarii  i  due  fiftli  dello 
stesso  Carlo  e  Cesare  ,  rivucaudo  ogni  anteriore  di$pnsitione. 
Il  Carlo  premoriva  al  testatore;  quindi  dopo  la  morte  di  questo 
si  cooteudevii  ira  Marcello  «Uro  fratello  del  lealaiors  ed  il 
Cesare,  se  la  porzione  rimasla  cadoca  si  devolvcase  a  titolo 
di  accrescimento  al  Cesare,  o  passasse  al  Marcello  erede  in- 
iettato. Il  Cesare  minore  era  rappresentalo  io  giud.  dal  padre. 
Il  Trib.  di  Sarxtoa,  poi  la  Corte  di  Genova  (  18B0,  p.  3,  pa- 
gina 395),  indi  quella  di  cassai.  (1834,  p.  ì,  pag.  245)  de- 
cisero OOD  esservi  Ipogo  all'  jus  accreseendi ,  clie  quindi  li 
portiooe  rimasta  caduca  si  devolveva  al  Mnrcello.  Morì  inlaalo 
il  Nicola  usafrullunrio,  e  il  Cesare  fatto  maggiore  ehiese  ia 
nuovo  giudizio  al  Marcello  Denobili  nella  qualità  di  erede  del 
padre  lutia  l'ercdiik  del  Filippo  come  a  lui  devoluta  in  fona 
dei  teslamento  del  1828 ,  dicendo  che  la  claotela  derofaioria 
era  condizionale,  cioè  dipendente  dalla  condizione  che  il  rao  fe- 
condo leslamento  «veste  avuto  pieno  elTello  in  ogni  tua  parli, 
losleoeva  poi  l'appiieabilìlk  dell'art.  830.  Il  Tribunale  respinie 
late  islaiua. 
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le  cireostanze  M  fono  che  appaiam  ambigue  nel 
testamtnio,  non  n  oninwWe  quando  la.  volontà  del 
tesUUore  risulta  (Mara  ed  esplicita  (4). 
No»  à  ammette  neppure  a  spiegare  un  testamento  per 
sé  chiaro  un  progetto  di  nuova  scheda  testamentaria. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  essendo  principio  ineootroTerso,  die, 
ove  una  sentenza  sia  appellata ,  possono  gli  appellati 
far  valere  nel  giudùdo  di  appello  tutti  quei  mezzi 
stati  da  loro  opposti  in  prima  instanza  onde  soste- 
nere la  propria  azione,  sebbene  alcuni  di  questi  siano 
stati  dalla  sentenza  appellata  respinti,  ne  congruità 
ebe  quantunque  la  sentenza  di  che  trattasi  abbia  ri- 
gettala la  eccezione  della  cosa  giudicata ,  di  cui  contro 
la  dMnanda  del  Cesare  Denobili  or  appellante  si  pre- 
valse il  Marcello  Benobili  ed  altri  consorti  di  lite, 
niun  dubbio  che  possano  ì  medesimi,  benché  appel- 
lati, riprop(H>re  Io  stesso  meazo  anco  in  questo  giu- 
dizio di  appello.  Né  contro  di  essi  si  può  obbiettare 
il  difetto  di  appello ,  avvegnaché  cosifiatto  difetto  for- 
merebbe un  insormontabile  ostacolo  se  la  sentenza 
avesse  rigettato  qualche  loro  domanda,  ma  non  già 
un  mezzo  di  loro  difesa; 

.  Attesoché  in  queste  circostanze  egli  è  chiaro,  che 
riese-é  inutile  lo  esaminare,  se  l'adesione  all'appello 
stata  fetta  dagli  appellati  possa  considerarsi  nella  fat- 
tispecie siccome  appello  incidentale ,  onde  poterii  abi- 
litare a  riproporre  in  questo'  giudicio  il  mezzo  della 
cosa  giudicata  non  stato  accolto ,  come  si  disse  dalla 
sentenza  appellata; 

Attesoché  bene  però  la  sentenza  di  che  trattasi 
avrebbe  rigettata  la  ecees^ne  della  cosa  giudicata  na- 
scente dalla  sentenza  il  marzo  4848,  ove  si  rifletta 
che  nel  giudizio  che  la  precedette  l'unica  questione 
che  si  discusse  e  venne  decisa  si  fu  se  per  la  premo- 
rienza del  Carlo  Denobili  vi  potesse  esser  luogo  al 
diritto  di  accrescimento  in  favore  del  Cesare  Denobili, 
tanto  in  forza  della  legge,  che  per  la  presunta  volontà 
del  testatore;  quindi  è  che  la  sentenza  47  marzo  1848 
non  decise,  né  potè  decidere  che  siffatta  questione  fra 
il  Cesare  ed  il  Marcello  Denobili;  la  quale  sentenza 
statuendo  che  il  diritto  di  acci*esdmento  non  poteva 
aver  lu(^o ,  se  giudicò  che  la  porzione  ereditaria  del 
Carlo  Denobili  spettava  al  Marcello  Denobili,  egli  è 
chiaro  che  si  appoggiò  sopra  l'esclusione  del  diritto 
di  accrescimento  tanto  legale,  che  presunto.  Ora  la  que- 
stione di  che  trattasi,  ella  è  totalmente  diversa  da 
quella  die  fu  discussa  e  decisa  in  detto  giudizio;  av- 
vegnaché consiste  nel  vedere  se  la  dausola  rivocatoria 
di  cui  nel  testamento  del  FiUppo  Denobiii  dd  4840 

(i)  Coat.  ZachtrUe,  $  763  e  noi.  40.  Mircadé  loll'arl.  I3il 
C«<>.  frsDf.  V.  «COI.  della  Carle  di  Torino  1885,  p.  8,  pa- 
ria 7!S8  e  le  altre  ìtì  wooiale. 
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possa  avere  effetto  di  rivocare  ndle  droostanze  del 
caso  il  testamento  del  4828,  «  conseguentemente  se 
fl  Cesare  Denobiii  alla  porzione ,  di  che  si  tratta,  possa 
avere  diritto  in  forza  del  testamento  del  4828,  come 
crede  rappresentante  il  di  luì  padre  Filippo:  dal  che 
enwrge  che  il  titolo  che  or  fa  valere  il  Cesare  Deno- 
bili è  tutt'affatto  distinto  da  qudlo  che  allora  pro- 
poneva; e  non  solo  è  differente  il  titolo,  ma  ancora 
la  persona ,  avvegnaché  in  detto  giudizio  il  Cesare  De- 
nobili agiva  nomine  proprio,  ed  invece  in  questo  agi- 
sce come  erede  e  rappresentante  il  padre  di  Ini  Nicolò. 
E  nulla  importa  che  nel  giudizio  medesimo  fosse  in- 
tervenuto il  Nicolò  Denobili ,  avvegnaché  ivi  egli  as- 
sunse la  qualità  di  rappresentante  il  figliuol  suo  minore 
e  non  fece  valere-  nella  porzione  ereditaria,  di  che 
trattasi ,  nessun  diritto  a  hii  in  proprio  appartenente; 
onde  é  che  a  termini  dell'art.  4 464  «del  Cod.  civ.  non 
si  potrebbe  opporre  in  questo  giudizio  la  cosa  giudi- 
cata nascente  dalla  più  volte  mentovata  sentenza  del 
7  marzo  4848,  essendo  la  eausa  dell'attuale  domanda 
e  la  qualità  deUe  persone  che  figurano  in  quasto  giu- 
dizio ben  distinte  da  quelle  che  in  detto  giudizio  figu- 
ravano ; 

Attesoché,  a  termini  ddl'art.  943  dei  Cod.  dv., 
la  rivocazione  (atta  con  un  testamento  posteriore  dev6 
avere  pieno  effetto ,  ancorché  questo  nuovo  atto  resti 
senza  esecuaone  per  la  incapadtàddl' erede  instituito 
0  del  legatario  o  per  la  rinunzia  ddl' eredità  ovvero 
del  legato,  quindi  è  che  a  termini  di  questa  chiara 
di^MKizione  della  legge  ne  conseguita  die,  sebbene  non 
abbia  potuto  avere  esecuzione  in  ogni  sua  parte  il 
testamento  del  4848  del  Filippo  Denobili,  per  la  pre- 
morienza del  Carlo,  dò  nonostante  la  clausola  revo- 
catoria  ivi  scritta  deve  avere  tutto  il  suo  pieno  effetto. 
Né  r^e  l'obbietto  che  la  iuesecuzione  del  testamento 
di  che  trattasi  abbia  avuto  luogo,  non  già  per  la  in- 
capacità del  Carlo  Denobili ,  caso  preveduto  dal  detto 
articolo,  ma  per  la  di  lui  premorienza,  ove  si  ponga 
mente  che  le  persone  non  esistenti  sono  annoverate 
dalla  legge  nella  classe  degli  incapaci.  D'iffatti  a  ter- 
mini ddl'art  705  del  Cod.  civ.  sono  reputati  inca- 
pad  di  ricevere  per  testamento  i  non  conoe{»ti,  ed 
il  non  concepito  ed  il  premmio  al  testatore  egli  è 
chiaro  che  si  trovano  nella  condizione  di  essere  non 
esistenti; 

Attesoché  poi,  a  termini  del  nostro  Codice,  come 
chiaro  emerge  dalle  disposizioni  d^li  articoli  830, 
834 ,  864 ,  870  dd  Cod.  dv. ,  per  gli  effetti  ddle  di- 
sposizioni testamentarie;  sono  sempre  equiparati  tanto 
i  casi  di  premorienza  che  d'incapacità  o  di  ripudia- 
zìone  all'eredità.  —  Quindi  è  che,  sebbene  al  premorto 
non  si  dovesse ,  come  si  pretendo,  attribuire  la  de- 
nominazione d'incapace,  puro  egli  è  mestieri  convc- 
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ntre  che  illegislatore  ai  caso  di  premorienza  deil'erede 
o  legaiario  sempre  atlriboisce  in  riguardò  alle  dispo- 
sizioni testamentarie  io  stesso  effetto  che  al  caso  d'in- 
capacità, ed  in  queste  circostanze  non  vi  ha  ragione 
per  sostenere  che  dai  legislatore  sia  stata  fatta  una 
eocesàone  in  riguardo  alle  disposizioni  contenute  nel- 
l'articolo 913; 

Attesoché  invano  si  oppone  quanto  dispone  l'arti- 
colo (30  del  Cod.  suddetto,  nel  quale  si  stabilisce  che 
qualunque  (^posizione  testamentaria  sarà  senza  ^etto, 
se  quegli  in  favore  del  quale  è  stata  fatta  non  »a 
sopravvissuto  al  testatore,  mentre  che  nel  successivo 
art  831  si  stabihsce  che  la  disposizione  testamentaria 
sarà  caduca  rejativamente  all'erede  od  al  legatario 
che  la  ripudia  o  si  trova  incapace ,  essendo  evidente 
die  le  espressioni  sarà  senza  effetto  sono  identiche 
con  quelle  sarà  caduca,  come  si  rileva  e  dall'articolo 
corrispondente  del  Ck)d.  civ.  frane.,  nonché  dalla  tra- 
duzione francese  fatta  dal  nostro  Codice  per  la  Savoia. 
Non  è  poi  assolutamente  sostenibile  che  a  termini 
dell'art.  830,  in  caso  di  premorienza  dell'erede  o  le- 
gatario al  testatore,  debba  eonàderarsi  come  non  av- 
venuto tutto  il  testamento;  imperciocché  detto  arti- 
colo non  dice  già  che  sarà  senza  effetto  il  testamento 
ma  qualunque  disposizione  testamentaria;  e  «osi  di- 
cendo si  riferisce  alla  disposizione,  in  cui  si  instituisoe 
un  erede  od  un  legatario,  die  sia  premorto,  e  non 
già  allo  intiero  testamesto;  e  conseguentemente  ai  le- 
gati od  instituzione  di  eredi  in  favore  di  quelli  che 
al  testatore  sopravvissero; 

Attesoché,  onde  rendere  di  niun  effetto  la  clausola 
revocatoria  scritta  nel  testamento  del  4878,  si  ricorre 
pure  senza  fondamento  alla  disposizione  dell'art,  9(0 
del  Cod.  civ.,  avvegnaché  siffatto  articolo  contempla 
evidentemente  il  testamento  posteriore  che  sia  nullo 
per  difetto  di  forma;  e  per  persuadersene  basta  porre 
in  confronto  questo  articolo  coli' art.  913,  e  gli  altri 
avanti  indicati; 

Attesoché  non  regge  neppure  l'obbietto  in  fatto  che 
si  fa  valere  dagli  appellanti,  i  quali  pretendono  che 
la  clausola  revocatoria,  di  che  trattasi,  sia  meramente 
condizionale,  nel  caso  cioè  che  detto  testamento  avesse 
effetto  in  ogni  sua  parte; 

Didatti,  basta  leggere  la  clausola  medesima  perchè 
si  rimanga  convinti  essere  la  stessa  pura  e  semplice. 
—  In  detto  testamento,  dopo  avere  il  detto  testatore 
nominati  per  suoi  eredi  proprielarii  il  Carlo  e  Cesare 
Denobili,  ed  usufruttuario  universale  il  loro  padre,  lo 
finisce  colle  seguenti  espressioni:  —  «  Questo  è  il  mio 
«  testamento  e  disposizione  di  mia  ultima  volontà  che 
«  intendo  abbia  piena  forza  e  vigore  in  ogni  sua 
a  parte,  e  sia  perfettamente  eseguito,  cassando  e  ri- 
«  vocaado.  conformo  casso  e  revoco,' qualunque  «Uro 
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«  testamento  anteriore  ».  —  Sifl^tta  revoca  dunque 
appure  essere  tott'  affatto  indipendente  e  staccata  dal 
di  lui  voto  emesso  detta  piena  esecuzione  del  testa- 
mento che  dettava,  «  quindi  non  può  essere  die  come 
pura  e  semplice  considerata; 

Attesoché,  tale  essendo  il  carattere  della  dausola 
rivocatoria,  non  possono  «eriamente  essère  ammessi 
alla  prova  i  capitoli  stati  dedotti  dagli  appellanti,  ten- 
denti a  porre  in  essere  che  il  testatore  non  volle  ri- 
vocare  il  testamento  del  1828,  se  non  nd  caso  in 
cui  il  testamento  del  1840  avesse  pieno  vigore, 
imperÈiocchè,  se  tale  fosse  stata  la  intenzione  dd  te- 
statore, l'avrebbe  espressa,  e  se  talvolta  ?i  può  am- 
mettere la  prova  orale  onde  rischiarare  delle  «reo- 
stanze  di  fatto  che  appaiono  ambigue  nei  testamenti, 
essa  prova  però  non  è  ammessibile  ove,  come  nd 
caso,  la  volontà  del  testatore  risulti  in  modo  chiaro 
ed  esplicito.  Né  allo  scopo  che  l' appellante  si  prefi^ 
può  essere  preso  in  considerazione  il  progetto  ultimo 
di  sdieda  testamentaria  'del  Filippo  Oenobilì,  essendo 
ovvio  il  rìHettere  che,  ove  fosse  stata  sua  intenzione, 
che  le  disposizioni  ivi  scritte  dovessero  essere  eseguit«, 
avrebbe  tenuto  modo ,  che  venissero  rivestite  ddle  . 
forme  legali  atte  a  renderle  efficaci:  —  Conferma.... 
Genova,  22  aprile  1857. 


fillo  dl'eslfr»  -  Sanraahft- 
Cause  di  riavio. 

Cod.  cìt.  ,  «n.  797. 
MoLFiNO  Alvigini  —  ROCCà  SiPOEUn. 

La  nazionalilà  non  acchituk  soh  diriui  età  possa  ri- 
Hundarsif  ma  astrinole  anche  a  doveri  verso  la  pa-* 
tria  da  cui  si  può  solo  esser  sciolti  coi  mesa  legali. 
Quinii  la  dimora  all'  estero  senza  atuorizzaaione  di 
deeenir  ivi  natwratìzzato  non  ispogUa  della  suidir 
tanza  sarda. 

È  valido  il  testamento  olografo  fatto  in  Milano  da  un 
suddito  sardo  purché  ricevuto  da  un  pubbUeo  ufi- 
ziale  — >  questo  ricevimento  lascia  Ubera  quella  forma 
di  testare  e  V  azione  del  testatore,  promede  sólo  alle 
identità  e  custodia  della  scheda;  il  testamento  non 
prende  vita  da  un  atto  pubblico,  non  riveste  forma 
autentica.  —  L'alinea  dell'art.  797  Cod.  civ.  non 
altrimenti  modificò  la  disposizione  della  prima  parte 
di  detto  art.  se  non  nel  senso  che  alla  osservanza 
delle  forme  prescritte  dalle  leggi  vigenti  nel  luogo 
del  fatto  testamento  si  aggiunga  pel  suddito  sardo 
U  ricevimento  del  pMlico  uffiàale  nel  detto  senso. 

Nei  giudizH  di  rimoio  dalla  eassazùme  non  si  a$mnet- 
tono  più  documenti  nuovi  —  la  causa  deve  decidersi 
allo  slato  stesso  in  cui  si  trovava  all'epoca  dell'e- 
manazione della  sentenza  cassata. 
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SENTENZA  (1). 

Considerando  che  due  sono  le  disposizioni  testa- 
mentarie dai  marchese  Marcello  Saporiti  scritte  in 
Milano,  che  il  marchese  Apollinare  Rocca  produce  in 
causa  all'inetto  di  escludere  le  intenaioni  degli  Anna 
Maria  Àlvigini  e  Benedetto  ÌSoiiino,  di  venire  ammessi 
alla  intestata  sua  successione  nei  beni  die  in  questi 
RR.  Stati  trovansi  collocati,  una  del  4  novembre  4829, 
l'altra  del  48  novembre  4839,  e  che  perciò  l'ordine  na- 
turale della  controversia  esige  venga  preventivamente 
pertrattata  l'efficacia  in  questi  RR.  Stati  della  seconda, 
siccome  quella  che,  sebbene  impropriamente  dùamata 
dal  testatore  col  nome  codicillo,  contiene  però  una 
instituzione  a  titolo  universale  di  .erede,  e  cosi  nel 
mentre  immuta  la  disposizione  precedente,  è  per  so 
sola  diretta  ad  esdadere  ogni  successione  intestata; 

Che  le  norme  a  seguirsi  nello  scioglimento  delta 
questione  deggiono  necessariamente  ricavarsi  dall'in- 
telligenza ed  q)plicazione  dell'art.  797  del  Cod.  civ. 
patrio,  che  em  già  in  vigore  all'epoca  in  cui  questo 
secondo  testamento  veniva  condito,  e  che  stabilisce 
gli  efiètti  nei  RR.  Stati  dei  testamenti  fatti  in  estranee 
regioni  dalla  duplice  categoria  di  persone  ivi  contem- 
template,  la  prima  di  sudditi  di  altre  nazioni,  la  se- 
conda di  sudditi  sardi ,  alla  quale  apparteneva  eviden- 
temente il  testatore  marchese  Marcello  Saporiti ,  per- 
diè,  nato  in  Genova  da  padre  genovese,  non  aveva 
ottenuta  sovrana  autorizzazione  di  venire  altrove  na- 
turalizzato, e  quindi,  a  termini  delia  giurisprudenza 
vigente  prima  e  dopo  la  promulgazione  del  Cod.  eiv., 
per  quantunque  in  forza  dei  seguiti  internazionali  trat- 
tati gli  fosse  lecito  di  ritirarsi  e  dimorara  all'estero, 
non  erasi  ciò  nuHameno  potuto  spogliare  dalla  sud- 
ditanza sarda,  la  quale,  come  ogni  altra  sudditanza, 
non  racchiude  unicamente  in  sé  la  fruizione  di  un 
-diritto  a  cui  si  possa  a  talento  rinunciare,  ma  astringe 
a  doveri  verso  la  patria  da  cui  coi  soli  mezzi  dalla 
legge  in  questa  vigente  riconosciuti  può  esser  fatto 

di  venir  prosciolto; 

Che,  siccome  detto  art.  797  del  Cod.  patrio,  seb- 
bene faccia  una  restrizione  al  riguardo  dei  sudditi 
sardi,  la  cai  portata  è  mestieri  definire,  proclama 
però  il  principio  ormai  come  dogma  riconosciuto  nel 
diritto  intemazionale,  la  forma  di  un  testamento  di- 
pendere dalla  legislazione  del  paese  in  cui  è  fatto, 
cosi  rendesi  indispensabile  di  mettere  questa  disposi- 
zione in  correlazione  colla  legge  sulla  forma  dei  testa- 
menti imperante  in  Milano,  ove  il  marchese  Saporiti 
scrisse  e  consegnò  l'ultima  sua  disposiziono; 

(I)  Si  feda  la  »ent.  di  ea«(.  emanala  In  qoM»  esnu,  aano 
1856,  p.  1,  ptg.  B9I,  e  le  altre  xeni,  ivi  cilalr.  Si  riiconiri 
anche  I'  «lira  «eoi.  di  cas».  in  eaasa  Glicrsi  Garibaldi  nel  r.  48S8, 
p.  1,  p»t.  «92  è  seg. 

V.  tocba  la  scoi,  cbe  legae  della  Corte  di  Casale. 
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Considerando  che ,  giusta  le  prescrizioni  aflàtto  iden- 
tiche dell'art.  44  del  Cod.  patrio,  e  dell'art.  6  del  Co- 
dice austriaco  vegliante  in  Milano  fin  dal  4."  gennaio 
4846,  è  vietato  ai  giudid,  il  cui  ufficio  non  è  quello 
d'interpretare,  ma  quello  unìctunenié  di  applicare  la 
legge ,  lo  scostarsi  dal  senso  naturale  delle  parole  che 
la  compongono,  manifestantesi  daHa  loro  connessione 
e  dall'intenzione  del  legislatore; 

Che,  conseguentemente,  il  sostenere,  la  seconda 
parte  dell'art.  797  del  Cod. nostro,  nel  prescrivere  che 
i  testamenti  fatti  all'  estero  da  sudditi  sardi ,  onde  avere 
in  questi  Stati  efficacia ,  debbano  essere  ricevuti  da  un 
notaio,  od  altro  gubblico  ufficiale,  abbia  statuito,  che 
questi  testamenti  venissero  eretti  a  rogito  notarile, 
prendessero  vita  da  un  atto  pubblico,  rivestissero  per 
sé  stessi  la  forma  autentica,  la  forma  solenne,  e  non 
basti  a  senso  di  essa  che  sia  pubblico,  autentico  e  rogato 
da  notaio  l'atto  di  recepzione,  siccome  induirebbe  ad 
un'interpretazione  estensiva  dell'eccezione,  e  ad  una 
trasformazione  del  senso  naturale  delle  parole  in  un'  altra 
dizione,  avente  un  significato  legale  pro]vio,  con  una 
dizione, che  mal  si  confarebbe  all'indole  tutta  partico- 
lare delle  prescrizioni  contenute  nelift  sezione  di  cui  fa 
parte  l'art  797,  dirette  ad  agevolare  e  rendere  mag- 
giormente piene  ed  accessibili  le  forme  di  alcuni  te- 
stamenti, e  colla  estensione  che  il  legislatore  dìer^ 
all'atto  di  ricevimento,  permettenddo  a  qualunque 
altro  pubblico  ufficiale,  cosi  sarebbe  un'illegale  intd- 
ligenza  della  legge ,  e  trarrebbe  ad  un'erronea  appli- 
cazione della  medesima; 

Che  del  pari  il  supporre  che  il  legislatore ,  il  quale 
in  quello  stesso  articolo  sanzionò  la  massima  generalo 
ed  assoluta  che  i  testamenti  deggiono  sortire  la  loro 
esistenza  dall'osservanza  delle  forme  additate  dalla 
legge  del  luogo  ove  vengano  fatti,  abbia  voluto  col- 
l'alinea  annesso  al  discorso  colla  particella  congiuntiva 
però,  nel  portare  una  modificazione,  la  quale  deve 
necessariamente,  come  tutte  le  eccezioni,  ritenersi  ri- 
s^tta  nei  limiti  precisamente  assegnati,  prascrivere 
onninantente  pei  sudditi  l'erezione  dei  testamenti  nella 
forma  olografa  riconosbiuta  in  limitrofe  regioni',  e  di 
cui  non  fece  neanche  menzione,  sarebbe  un  attribuire 
alla  legge  un  senso  opposto  a  quello  che  apertamente 
si  manifesta; 

Che  traluce  bensi  l'intendimento  del  legislatore, 
coHa  fatta  restrizione,  di  rimuovere  i  pericoli  che 
porta  con  sé  cotale  assai  facile  forma  di  testare,  di 
contraffazione  di -carattere ,  di  alterazione  della  data, 
o  dell'indicazione  del  luogo,  e  di  coartazione  della 
volontà  dello  scrivente,  e  quindi  egli  è  consono  ai 
dettami  di  giurisprudenza  il  ritenere  abbia  voluto 
alludere  alla  precauzione  di  un -ricevimento  di  notaio 
e  di  pubblico  uffiziale ,  che  (osse  di  tal  natura  da  cor- 
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rispondere  a  simili  intenzioni ,  e  garantisse  e  la  libera 
azione  del  testatore,  e  la  identità  e  custodia  della 
scheda  ;  ma  sarebbe  un  invertire  la  lettela  e  lo  spirito 
della  legge  lo  asserire,  inducendo  antinomia  in  due 
parti  di  uno  stesso  articolo,  che  a  norma  di  essa  il 
ricevimento  dovesse  essere  tale  non  solo  da  premu- 
nire, ma  da  erigere  esso  stesso  e  dar  solo  esistenza 
e  vita  al  testamento; 

Considerando,  per  quel  che  concerne  le  leg^  ve- 
glianti  nel  Regno  Lombardo- Veneto,  ove  fu  condito 
il  testamento,  colle  quali  dc^ionsi  le  nostre  coordi- 
nare, che  dopo  la  disposizione  chiara  e  precisa  del- 
l'art. 578  del  Cod.  civ.  austr.,  uHima  legge  prescri- 
vente le  forme  necessarie  per  la  validità  dei  testamenti, 
colà  promulgata  il  i."  gennaio  1816,  e  cosi  lungo 
tempo  dopo  la  pubUicazione  del  Regolamento  sul 
notariato  del  17  giugno  1806,  disposizione  che  fa 
facoltà  di  testare  in  iscritto  e  senza  testimoni ,  purché 
la  disposizione  sia  vergata  o  sottoscritta  di  mano  del 
testatore,  prosciogliendo  espfessamente  il  medesimo 
dall'apposizione  della  data  del  giorno  e  del  luogo, 
non  è  lecito  il  rivocare  neanche  in  dubbio  possa  av- 
venire in  quel  Regno  il  caso  che  un  testamento  scritto 
e  sottoscritto  dal  titstatore  venga  meno  di  sua  efficacia 
perchè  nell'usare  la  colà  sovrabbondante  precauzione 
di  cons^arìo  ad  un  notaio,  non  si  sia  nell'atto  di 
ricevimento  aggiunta  la  annotatone  dell'  ora  in  riguardo 
alle  disposizioni  testamentarie  prescrìtta  dall'art  43 
di  detto  Regolamento  notarile  abrogato  necessaria- 
mente in  tutte  le  parti  in  cui  non  trovasi  concordante 
colle  nuove  leggi  raccolte  nel  Cod.  civ.  generale  au- 
■  striaco; 

Che  se  la  notificanza  dell'imperiale  rc^o  Governo 
di  Milano  19  ottobre  1817  porta  la  dichiarazione  della 
Commissione  aulica  di  legislazione  che  gii  atti  notarii 
stesi  nelle  forme  prescritte  dai  regolamenti  apparten- 
gono alla  classe  di  testamenti  pubblici  in  quelle  pro- 
vinde  nelle  quali  'sussista  il  sistema  del  notariato,  ciò 
dimostra  bensi  che  in  tali  regioni  il  ministero  del  no- 
taio è  permesso,  e  che  l'intervento  suo  immuta  la 
categoria  nella  quale  una  disposizione  testamentaria 
deve  venire  classificata,  ma  non  esclude  in  alcun  modo 
che  sussistano  testamenti  da  annoverarsi  in  altre  ca- 
tegorie, ugualmente  validi  ed  efficaci; 

Che  i  principii  della  legislazione  vigente  nel  regno 
Lombardo-Veneto  vengono  viemmeglio  in  questo  senso 
spiegati  dal  responso  raccolto  negli  Atti  ufficiali  di 
quello  Stato,  dell'imperiale  regio  Tribunale  d'appello 
generale  30  dicembre  1835,  il  quale  dichiara  all'art.  1, 
non  essere  vietato  ai  notai  di  ricevere  disposizioni 
testamentarie,  purché  si  osservino  le  forme  prescritte 
dal  Codice  generale, 'col  che  si  fanno  Af&ie  le  due 
massime  sovra  additate,  che  l'interposizione  del  no- 
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taio  è  puramente  facoltativa,  e  che,  questi  interve- 
nendo, il  testamento  ritrae  la  sua  validità  non  dal- 
l'adempimento delle  forme  prescritte  dai  regolamento 
notarile,  ma  dall'osservanza  unicamente  di  quelle  ad- 
ditate dal  Codice ,  e  dichiara  all'  art.  8  poter  pure  i 
i  notari  ricevere  dai  testatori  testamenti  olografi  per 
la  custodia  nei  loro  atti  secondo  le  veglianti  prescri- 
zioni da  osservarsi  circa  l'atto  di  recepzione,  e  circa 
la  custodia,  non  già  circa  la  confezione  del  testamento 
olografo,  il  quale,  se  pur  poteva  già  chiamarsi  ed 
esser  tale,  doveva  altronde  ritrarre  la  sua  esistenza 
ed  il  suo  val(H%,  rivestendo  le  forme  stabilite  dal 
Codice  che  lo  qualifica,  il  che  equivale  a  dire  veglianti 
prescrizioni  doversi  intendere  quelle  prescritte  dal- 
l'ari 35  del  regolamento  citato  per  il  ricevimento 
degli -atti  notarili  che  sono  semplicemente  la  presenza 
0  di  due  notai,  o  di  un  notaio  e  due  testimonii; 

Considerando  che  nell'ai^Hcare  questi  dati  al  t^ta- 
mento  18  novembre  1839  del  marchese  Marcello  Sa- 
poriti ,  riconoscesi  che  il  medesimo ,  per  essere  scrìtto 
e  sottoscritto  di  mano  del  testatore  ed  inoltre  dal  me- 
desimo datato  a  Milano,  riveste  tutti  quei  requisii 
che  sono  prescrìtti ,  e  quelli  altresì  semplicemente  con- 
sigliati dalla  legge  vigente  nel  regno  Lombardo- Veneto, 
onde  spiegare  tutta  la  sua  forza  in  quelle  regioni ,  e 
per  conseguenza  trovasi  anche  adempiuta  la  dispoó- 
zione  della  prima  parte  d^l'art.  797  del  Codice  no- 
stro; ohe  emergendo  poi  dall'atto  pubblico  19  novem- 
bre di  quell'anno,  rogato  dal  notato  Casella,  che  il 
testatore,  da  esso  ben  conosciuto,  alla  presenza  da 
due  testimoni  ivi  sottoscritti  a  lui  lo  consegnò  in  un 
plico  sugellato  avente  la  sua  annotazione  e  l'impronta 
delle  armi  sue  gentilizie,  ed  egli  il  ripose  nelle  pro- 
prie minute,  e  constando  parimente  dall'atto  di  pub- 
blicazione 9  luglio  1840,  che  questo  testamento  v«ine 
ivi  dal  notaio  Casula  custodito,  sinché  dopo  la  morte 
del  testatore ,  integri  i  sigilli ,  egli  il  presentò  avanti 
il  Tribunale  civile  di  Milano,  è  forza  il  convincersi 
che  per  l'esistenza  del  ricevimento  del  notaio  giustn 
flcato  da  pubblico  atto ,  la  cui  redazione  corrisponde 
alle  prescrizioni  per  gli  atti  notarili,  veglianti  in  Mi- 
lano, e  per  essersi  con  tal  mezzo  ovviato  sufficien- 
temente ogni  pericolo  di  alterazione  o  supposizione 
della  scheda,  della  data,  o  della  designazione  del 
luogo,  ed  assicurato  ad  un  tempo  il  libero  consenso 
del  testatore:  trovasi  anche  adempiuta  nella  lettera 
e  nello  sphito  la  prescrizione  della  seconda  parte  del- 
l'art.  791  riguardante  i  testamenti  fotti  all'estero  dai 
sudditi  sardi ,  perchè  in  questi  Stati  possono  esplicare 
tutu  i  loro  effetti; 

Considerando  che  mammessibìle  deve  ravvisarsi  lln- 
stanza  in  prima  dagli  Àlyigini  e  Mollino,  poscia  su- 
bordinatamente andie  dal  marchese  Rocca  Saporiti 
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inoltrata,  perchè  i  nuovi  documenti  da  essi  presen- 
tati vengano  anunessi  a  far  parte  degli  atti,  sia  per- 
chè vi  osta  la  natura  della  pi-esente  causa  di  rinvio 
dalla  Corte  di  cassazione ,  la  quale  esige  venga  decisa 
in  quello  stesso  ed  identico  stato  in  cui  trovavasi 
avanti  la  Corte  di  Casale,  sia  pei>chè  le  carte  presen- 
tate non  possono  annoverarsi  fra  i  documenti  nuovi, 
nel  senso  previsto  dalla  le^e,  fra  qudli  cioè  di  cui 
prima  non  si  potesse  avere  notizia,  e  che  per  altro 
lato  sta  in  fatto  cotali  produzioni,  considerale  quali 
schiarimenti  dello  stato  della  1^'slazione  vìgente  sulla 
materia  nel  regno  Lombai-do-Veneto,  dimostrarsi  af- 
fatto inutili  allo  scopo  cui  sono  dirette; 

Che  di  vero  rimane  snperQuo  che  il  Ministero  di 
giustbJa  di  Vienna  nella  nota  47  marzo  1856  dichia- 
rasse che  le  disposizioni  del  regolamento  sul  notarile 
del  4806  avessero  tuttora  forza  di  legge  in  quanto 
non  istessero  in  contraddizione,  o  non  fossero  dero- 
gate dal  Codice  civile  generale,  ed  in  quelle  del  29 
stesso  mese,  ed  14  maggio  successivo,  avesse  spie- 
gato tale  dichiarazione  non  doversi  intendere  nel  senso 
voluto  dai  richiedenti  signori  Alvìgini,  mentrechè  quelle 
prescrizioni  fossero  state  modificate ,  e  si  consideras- 
sero come  abrc^ate  dal  Codice  austriaco,  unica  legge 
die  dopo  la  sua  pubblicazione  reggesse  la  materia  te- 
stamentaria, avvegnaché  non  è  d'uopo  il  ritrarre  dalla 
giurisprudenza  vigente  nel  regno  Lombardo-Veneto  il 
principio  generale  di  diritto ,  comune  ad  ogni  nazione 
ove  si  promulghino  leggi,  e  proclamato  d'altronde  nel 
proenaio  del  Codice  austriaco,  che  al  comparire  d'una 
nuova  legge,  se  sussistono  in  osservanza  le  leggi  an- 
tecedenti relative  a  materie  in  quella  non  trattate,  in 
riguardo  però  agli  oggetti  sui  quali  la  legge  novella 
si  aggira  i  alla  legislazione  anteriore  viene  imposto  alto 
àlenzio  ; 

Che  simiknento  non  era  mestieri  venisse  dichiarato 
dal  Regio  Tribunale  d'affo  Veneto  quanto  si  ri- 
cava dal  §  282  della  Patente  Imperiale  9  agosto  1854, 
ed  è  palese  ovunque  si  abbia  cognizione  dell'indole, 
dell' instituzione  notarile,  che  non  è  né  ai  notai,  né 
^la  loro  Camera  di  disciplina  demandata  la  missione 
di  rilasciare  certificati  sulle  disposizioni  di  legge,  e 
sul  significato  che  debba  loro  attribuirsi,  e  per  altra 
parte  né  il  certificato  che  essa  Camera  di  disciplina 
di  Venezia  rilasciò  il  18  marzo  1826,  né  l'altro  cer- 
tificato di  notai  24  maggio  1854,  dall' Alvigini  pro- 
dotti, contengono  alcun  che  di  oontraddicente  alla  so- 
stanza dei  prìncipii  sopra  spiegati; 

Che  lo  stesso  deve  dirsi  dei  certificati  di  ardùvisii 
e  notai  prodotti  dall'  una  e  dall'  altra  parte,  dai  quali  ap- 
pare che  talvolta  i  notai  di  quel  regno  nel  ricevere 
i  testamenti  olografi  indicano  l'ora  del  ricevimento,  ì 
altre  volte  onmiettouo  tale  indicazione;  giacché  egli  I 
GiuftisPDUDEKZA ,   Voi.  IX,  l'arie  II, 


è  noto  come,  ovunque  sussistono  notai ,  sogliano  molti 
di  essi  introdurre  nelle  loro  scritture  tradizionali  for- 
mole  e  frasi,  le  quaU,  tuttoché  viete,  non  iwrtano 
come  semplici  ridondanze  aleun  nocumento  all'atto, 
ma  che  nella  guisa  istessa  possono  tralasciarsi ,  senza 
che  menomamente  ne  venga  scemato  il  valore,  o  l'ef- 
ficacia di  quello  e  converrebbe  pure  mancasse  ogni 
altro  elemento  perchè  fra  simili  usanze  fossero  astretti 
i  giudici  a  rintracciare  i  precetti  di  una  legislazione  ; 

Considerando  che ,  stabilita  per  tal  modo  la  validità 
del  testamento  posteriore  18  novemtH^  1839,  conte- 
nente disposizione  a  titolo  universale  e  cosi  escludente 
ogni  devoluzione  intestata,  rimane  senza  scopo  ogni 
disquisizione  sull'efficacia  del  testamento  anteriore  4 
novembre  1829,  e  conseguentemente  anche  sul  me- 
rito di  ogni  riserva  degli  Alvigini  di  inoltrare  que- 
rela di  falso  contro  il  medesimo; 

Che  l'instanza  promossa  da  Monsignor  Forzani,  e 
dal  notaio  Fusi,  per  la  loro  assolutoria  dall'osservanza 
del  presente  giudicio,  che  con  questa  sentenza  riceve 
definizione,  e  nel  quale  dichiararono  non  avere  in- 
teresse, trovasi  al  buon  diritto  appoggiala: 

Dichiara,  reietta  la  domanda  delle  parti,  perdiè  le 
produzioni  in  quesito  giudizio  fatte  venpno  ammesse 
a  far  parte  degli  atti,  e  reietta  pure  ogni  altra  in- 
stanza  od  eccezione  in  contrario,  non  ostare  all'effi- 
cacia in  questi  Regii  Stati  del  testamento  del  mar- 
chese Marcello  Saporiti  18  novembre  1839  le  ecce- 
zioni opposte  dagli  Alvigini  e  Molfino;  e  doversi  as- 
solvere, come  assolve  monsignor  Forzani,  vescovo  di 
Vigevano  e  il  notaio  Carlo  Fusi  dall'osservanza  del 
giudicio.  —  Spese  compensate. 
Torino,  24  aprile  1857. 

Testameoto  latto  a  Roma  -  Forma  -  Asseslameiito,  di  conti. 

Cod.  civ.  «rt.  797 ,  821. 
—  Begol.  di  Gr«g.  XVI.  —  Gius  comune. 

Guglielmi  —  Zuccvla  ed  altri  (1). 

Il  leslamenlo  fallo  all'estero  ha  effetto  nd  R.  Stali  se 
munilo  delle  forme  richieste  dalla  legge  ove  è  fatto, 
e  presentalo  a  un  tiotaio  od  altro  pubblico  ufp.ziale. 

In  Roma  nel  1832  era  valida  la  forma  di  testare  per 
nuncupaeiùne  implicita,  secondo  la  quale  basta  che 
l'alto  di  consegna  colle  sottoscrizioni  del  testatore, 

(1)  Circa  i  leslamenli  fatti  all'estero  sono  da  vedersi  la 
sentenza  io  can^a  Hulflno,  Rocca  Saporiti  «d  altri,  qui  sopra 
raccolta  e  le  altre  ivi  indicale  in  noia. 

Nella  collezione  dei  moderni  Codici  civili  degli  Stali  d'Italia 
stampati  a  Torino  nel  18S>4,  trovasi  il  Rbgol.  legislativo  e  giu- 
diziario emanalo  con  Molu  Proprio  di  Gregorio  XVI  nel  4834, 
chi:  ai  S^  35  e  seg.,  regola  le  forme  leslamcniarie.  Le  prin- 
cipali disposizioni  suoo:  cAe  *■'  o«««rtttno  It  forme  preseritle 
dal  diriUo  eomunt  —  che  siano  validi  i  teafamenti  fatti 
per  implicita  nuncupazione  :  i  tttiatori  e  i  notati  osserve- 
ranno le  cautele  utitale  fin'ora.  Si  ritenga  che  Gregorio  XVI 
fu  legidalore  e  riformatore  a  Ruma  pia  che  i  suoi  snccessori  ! 
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del  codicillanle,  dei  tesiivumi  e  del  notaio  eia  v&r- 
gato  0  sul  dorso  di  lestamento  o  codicillo  uU  foglio 
vmeo,  0  sul  dorso  di  uno  Ira  i  più  fogli  contenenti 
la  disposiziane  (U  ultima  volontà,  o  ancora  sopra 
l'involto  in  cui  le  schede  siano  chiuse  e  sigillate  in 
modo  loie  da  non  potersi  estrarre  senza  visibile  ai- 
terazione  o  lacerazione. 
L'atto  ricevuto  dal  notaio  si  suppone  folto  secondo  le 
leggi  del  luogo  sino  a  prova  contraria,  ma  se  le 
parti  convengono  sulla  necessità  di  una  data  forma, 
allora  deve  esaminarsi  se  questa  fu  osservata  nella 
specie. 
Non  è  ineUspensalìile  che  l'eseguimento  dell'accennala 

solennità  consti  dall'atto  stesso  di  consegna. 
Non  è  necessario  che  all'atto  di  apertura  intervenga 
alcuno  degli  stessi  lestimonU   che  intervennero  al- 
Patto  di  consegna  ■—  non  è  necessariq  tUto  di  ul- 
teriore riconoscimento  delle  firme  e  sigilli,  special- 
menle  quando  lo  stato  delle  schede  si  mostri  integro 
e.  non  viziato. 
Non  insorta  che  nell'atto  di  apertura  il  notaio  abbia 
erralo  neU' indicare  il  numero  dei  sigilU ,  o  «rea  al- 
cune lettere  del  nome  dei  testi  primi. 
Trattandosi  di  testamento  secreto,  non  monta  che  i  testi 

intervenuti  aìl'atto  di  aperizione  siano  legatarii. 
Non  vàia  l'atto  di  aperizione  l'esser  fatto  dal  sostituto 

del  fiotaio  a  nome  di  questo. 
Non  importa  che  i  testi  non  si  dicano  rogati. 
Né  che  sia  descritta  l'impronta  dei  sigilli. 
I  monaci  possono  essere  testi  teslanusntarti. 
La  dichiara  di  voler  fare  testamento  nuncupativo  ac- 
chiude anche  la  nwicupazione  implicita. 
Dall' essersi  cìiiamalo  erede  fiduciario  chi  non  è  in  so- 
stanza  che    amministratore   lemporario  non  nasce 
nulUlà. 
La  condiùone  riprovata  dalla  legge  si  ha  per  non  scritta, 

ma  non  vizia  il  testamento. 
Un  assestamento  di  conti  di  cose  commerciali  e  mobili 

si  fa  per  iscrillwa  privala. 
Fatto  ed  eseguito,  l'errore  o  l'ammissione  dovrebbe  es- 
sere chiaramente  provato;  non  si  può  essere  ammessi 
a  domandare  produzioni  di  carte  sopra   semplici 
dubbii. 

SENTENZA. 
Sulla  questione  concernente  al  testamento   ed  ai 
codicillo  del  Francesco  Guglielmi: 

Ritenuto,  in  fatto,  che  nell'atto  del  16  luglio  del  4832 
ricevuto  in  Roma  dal  notaio  Antonio  Sartori,  si  narra 
che  in  quel  giorno  avanti  esso  notaio ,  ed  i  testimonii 
infrascritti  abili  a  forma  di  legge,  si  costituiva  perso- 
nalmente il  Francesca  Guglielmi  da  Crodo,  Divisione 
di  Novara,  negoziante  e  possidente,  domiciliato  in 
Roma,  cognito  al  mentovato  pubblico  uffiziale,  il  quale 
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Guglielmi  sano  di  mente,  vista,  udito  e  loquela,  ri- 
solveva di  bre  il  suo  testamento  nuncupativo,  che 
riteneva  ndle  sue  mani  in  un  piego  in  carta  da  bollo 
chiuso,  e  sigillato  con  sette  sigilli  di  ceralacca,  e  con- 
segnava al  medesimo  notaio,  affinchè  lo  conservasse 
nei  suoi  n^ti,  acciò,  esso  vivente,  non  fosse  a  nis- 
suno  palese  la  sua  volontà^  asserendo  di  avere  in  esso 
istituito  l'erede,  e  fatti  vari  legati,  e  dando  facoltà 
a  chi  Io  riceveva ,  di  aprirlo  dopo  la  morte  di  lui  te- 
statore, senza  veruna  formalità  o  decreto  di  giudiee, 
ad  istanza  di  qualsivoglia  persona  che  prcteudesso 
aver  interesse  nella  sua  eredità; 

Ritenuto  die  dopo  essersi  apposta  con  espressa  men- 
zione la  clausola  codicillare,  con  deroga  formale  ad  ogni 
altro  testamento,  l'atto  veniva  chiuso  colle  seguenti 
parole  testuali.  —  Alto  fatto  in  Roma  entro  il  vene- 
rando convento  dei  SS.  Apostoli,  ivi  presenti  i  Rfì.  PP. 
Giuseppe  Mallwrone  da  Uonle^.  Giovanni ,  padre  Ago- 
stino Antonini  da  Colentino,  padre  Angelo  Yenliau 
d'Albano,  padre  Giuseppe  Matiù  da  Monte  Giorgio, 
padre  Tommaso  Balconi  da  Monte  S.  Giovanni,  padre 
Vincenzo  Massa  da  Macerala,  ex-frate  Giovanni  Palma 
da  Yelletri  tulli  del  venerando  convento  dei  SS.  Apo- 
stoli dove  sono  domiciliati,  testimonii,  quali  dopo  let- 
tura si  sono  firmati; 

Ritenuto  die  dopo  quelle  parole  si  leggono  scritte 
le  firme  dd  Francesco  Guglielmi,  degli  stessi  sette 
testimonii  e  dd  notaio; 

Ritenuto  che  con  altro  atto  ricevuto  pure  in  Roma 
dal  notaio  Antonio  Sartori  il  24  novembre  4839, 
l'ora  dotto  Francesco  Gugliemi,  dichiarando  rìcoi-darst 
d'aver  fatto  il  suo  testamento,  e  d'averlo  consonato 
chiuso  e  sigillato  allo  stesso  notaio ,  si  risolveva  di 
fare  il  suo  codicillo,  ed  alla  presenza  di  cinque  testi- 
monii lo  consegnò  in  un  piego  in  cai-ta  da  boUo 
chiuso  e  sigillato  con  dnque  sigilli-  di  ceralacca  al 
medesimo  pubMieo  uffidale,  al  quale  accordava 
facoltà  d'aprirlo  dopo  la  sua  morte,  senza  veruna 
formalità  o  decreto  di  giudice;  il  quale  atto  Catto 
nel  convento  dei  SS.  Apostoli  veniva ,  previa  lettura, 
firmato  dal  testatore,  (kixcinque  testimonii  tutti  con- 
ventuali dei  SS.  Apostoli  e  dal  notaio; 

Ritenuto  che  essendosi  addi  25  ottobre  4834  reso 
defunto  in  Roma  il  testatore  dianzi  accennato,  ad 
istanza  di  Pietro  Zannetti ,  il  quale  supponeva  d'avervi 
interesse,  si  procedeva  air  apertura  dei  sopra  indicato 
testamento,  e  del  successivo  codidllo,  formandone  un 
atto  compilato  in  nome  dd  notaio  Antonio  Sartori, 
ma  per  lui  sottoscritto  da  Carlo  Segonti  sostituito,  nel 
quale  atto  dopo  essersi  ricordate  le  fatte  consegne  dd 
testamento  e  dd  codicillo  del  Francesco  Guglielmi  io 
conformità  degli  atti  sovra  riferiti ,  ad  eccezione  die 
i  sigilli  chiudenti  il  codicillo  si  indicavano  erroneamente 
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in  numero  di  sette ,  il  notaio  dicbini'ava  di  avere  rias- 
sunto nei  suoi  rogiti  i  suddetti  testamento  e  codi- 
cillo ,  ed  essersi  recato  nel  domicilio  del  defunto  uni- 
tamente cogli  infrascritti  testìmonii  noti  ed  idonei, 
e  di  avere  mostrato  gli  stessi  testamento  e  codicillo , 
e  trovatili  sani,  integri,  ed  in  veruna  parte  viziati,  dal 
suddetto sifjnor  instante,  e  testimonii,  e  di  avere  quindi 
In  forza  della  facoltà  accordatagli  aperfi  e  pubblicati 
quei  documenti,  leggendoli  l'uno  dopo  l'altro  ad  alta 
ed  intelligibile  voce  ed  infine  Tatto  stesso  fatto  nella 
casa  giil  abitata  dal  Francesco  Guglielmi  in  presenza 
di  Girlo  Perinselti  figlio  del  q.  Giuseppe  da  Viano 
nel  Piemonte,  e  di  Filippo  Baldassari  figlio  del  vi- 
vente Francesco  da  Monte  Ottone,  testimoni  chiamati, 
pregati ,  venne  dai  medesimi  firmato  come  pure  dal- 
l'instante e  dal  Carlo  Segonti  sostituito  ; 

Ritenuto  che  nel  testamento  poc'anzi  accennato  il 
Francesco  Guglielmi,  dopo  d'aver  dato  disposizioni 
circa  i  propri!  funerali,  non  solamente  in  caso  che 
la  sua  morie  avvenisse  in  Roma,  ma  anche  in  quello 
che  accadesse  in  patria ,  e  dopo  avere  ordinati  vani 
legati ,  soggiungeva  r 

«  In  tutti  poi  e  singoli  i  miei  beni  in  qualunque 
«  luogo  posli  ed  esistenti,  a  me  testatore  di  presenle 
«  spettanti ,  e  che  mi  potranno  spettare  ed  apparte- 
«  nere  in  avvenire,  mio  crede  fiduciario  nomino  e 
«  voglio  che  sia  il  mio  dilettissimo  nipote  sacerdote 
«  D.  Francesco  Guglielmi,  coli'  obbligo  al  medesimo  ìn- 
«  giunto  d'amministrare  l'intiera  mia  eredità  depurata 
«  dai  legati ,  e  da  altre  pa<!sìvità  inerenti  alla  mede- 
«  sima ,  fin  tanto  che  il  mio  figlioccio'  e  pronipote 
«  Agostino  Guglielmi  figlio  del  mio  nipote  Pasquale 
«  non  avrà  compiti  gli  anni  25  di  sna  età;  e  quante 
«  volte  il  medesimo  tenga  una  condotta  plausibile  tanto 
«  morale  che  politica,  e  faccia  onore  alla  famiglia,  in 
«  tal  caso  adesso  per  allora  lo  instituisco  e  nomino 
«  mio  erede  universale  e  proprietario ,  e  dovrà  il  mio 
«  erede  fiduciario  immetterlo  al  possesso  di  tutti  i 
«  beni  formanti  la  mia  eredità  ». 

«  Qualora  poi  il  medesimo  colla  sua  condotta  ri- 
«  provcvolc  demeritasse  la  mia  fiducia,  intendo  che 
«  decada  ipso  facto  dalla  mia  eredità ,  ed  il  mio  erede 
«  fiduciario  potrà  disporre  della  medesima  in  tante 
«  elemosine ,  legati  pii  ed  altre  opere  pie  a  suo  pfa- 
R  cere  ed  arbitrio ,  in  suffragio  deiranima  mia  e  non 
«  alfrimenli  ». 

Quindi  nel  codicillo  il  testatore,  dopo  avere  ricor' 
(lato  l'ultimo  testamento  da  lui  consegnato,  chiuso  e 
sigillato  sotto  il  giorno  <6  perduto  luglio  (come  egli 
sì  espresse)  in  atti  del  Sartori  notaio  del  Vicariato, 
fece  legati  a  fevorc  di  alcune  nipoti  che  disse  avere 
in  quello  dimenfieate;  accrebbe  il  legato  già  fatto  per 
l'erezione  di  una  Cappellania  nella  chiesa  di  S.  Carlo 
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al  Corso;  rivocò,  per  averlo  riconosciuto  tenue,  il  legato 
di  scudi  SOO,  scritto  nel  testamento  a  favore  di  D.  Fran- 
cesco Guglielmi,  e  lasciò  invece  al  medesimo  in  libera 
proprietà  tutti  i  singoli  beni  da  esso  testatore  posse- 
duti in  Crodo  saa  patria,  e  due  quinte  parti  dell'in- 
tiera sua  eredità  depurata  dai  legati  e  da  altre  passività, 
restando  le  altre  tre  parti  a  favore  dell'erede  chia- 
mato nel  testamento,  ossia  (come  si  espresse  letteral- 
mente il  codicillante)  della  intera  mia  eredità  se  ne 
dovranno  formare  cinque  parti,  due  delle  quali  dovrà 
percepime  il  mio  legatario  D.  Francesco  Gugltelmi,  e 
le  residuanti  tre  parti  resteranno  a  vantaggio  del  mio 
erede  universale; 

Ritenuto  altresì  che ,  in  ciascuna  delle  sovra  riferite 
schede  inteme  del  testamento  o  del  codicillo  si  vede 
apposta  in  fine  la  firma  del  Francesco  Guglelmi  ciò 
che  non  venne  contestato  dai  Zuccaia,  quando  un 
tale  fatto  veniva  invocato  dai  Guglielmi  in  prima 
instanza;  - 

Àttesodié,  trattandosi  nel  presente  giudicio  dell' ef- 
ficada  da  concedersi  in  questo  Regno  ad  atti  di  ultima 
volontà  fatti  in  estero  Stato  da  un  suddito  sardo, 
e  ricevuti  da  un  pubblico  notaio,  le  questioni  concer- 
nenti alla  loro  forma  estrìnseca  debbono  sciogliersi 
conformemente  alla  legislazione  in  vigore  nella  città 
di  Roma,  dove  furono  quelle  formate,  a  termini  del- 
l'art. 797  del  patrio  Cod.  civ.,  il  quale  richiede  bensì 
eccezionalmente,  quanto  ai  testamenti  fatti  all'estero 
dai  sudditi,  che  siano  quelli  ricevuti  da  notaio,  oda 
altro  pubblico  ufltziale,  affinchè  abbiano  effetto  in  questi 
Regn  Stati ,  ma,  ove  concorra  unitale  requiato,  lascia 
luogo  anche  in  siffatti  testamenti  all'  applicazione  della 
regola  generale,  nel  principio  dello  stesso  articolo 
stabilita,  a  seconda  della  quale  hanno  effetto  anche  nei 
Regìi  Stati  quei  testamenti  compilati  all'estero,  coi 
quali  siansi  osservate  le  forme  prescritte  dalle  leggi 
vigenti  nel  luogo,  in  cui  siano  quelli  stati  fatti,  la 
quale  disposizione  analoga  a  quella  dell'art.  4118  dello 
stesso  Codice ,  è  suggerita  dall'  intendimento  di  rispon- 
dere ad  un  uno  dei  più  sentili  bisogni  della  vera 
civiltà  progressiva,  promovendo  quella  frequenza  ed 
agevolezza  di  viaggi  e  di  comunicazioni  internazionali 
che  è  richiesta  dagli  (^or  crescenti  rapporti  commer- 
ciali ;  con  rimuovere  quei  ritegni  od  impedimenti  mo- 
rali, che  derivar  potrebbero  da  qualsiasi  incertezza 
intorno  alia  validità  degli  atti  celebrati  in  regioni 
direrse  da  quelle  in  cui  debbono  sortire  effetto; 

Attesoché  dai  documenti  prodotti  in  causa  risulta, 
che  la  legge  dalla  quale  era  governata  nella  città  di 
Roma  la  forma  dei  testamenti  nell'anno  1852,  quando 
il  Francesco  Guglielmi  vi  faceva  il  testamento  ed  il 
codicillo,  ai  quali  si  riferisce  la  controversia ,  era  il  Re- 
golamento legislativo  per  gli  affari  civili  emanato  dalia 
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Santità  dì  Gregorio  papa  XVI  del  40  novembre  1834, 
nei  quale,  dopo  essersi  al  §  43  stabilito  doversi  nelle 
disposizioni  testamentarie ,  e  negli  altri  atti  di  ultima 
volontà  osservare  le  forme  prescritte  dal  Diritto  comune, 
si  soggiunge  al  §  34:  «  saranno  validi  i  t^tamenti  per 
«  implicita  nuncupazione:  i  testatori  ed  i  notai  osserve- 
«  ranno  le  norme  e  le'  cautele  usitate  finora  »  ;  «rfla 
quale  disposizione  si  tolsero  i  dubbii  da  alcuni  podii 
scrittori  sollevati  intomo  alia  validità  dei  testamenti 
d'implicita  nuncupazione,  e  si  confermarono  espressa- 
mente coll'autorità  legislativa  le  norme  e  le  cautele  jter 
r  efficacia  dei  medesimi  dagli  usi  locali  introdotte  ; 

Attesoché  '  dalle  opinioni  di  parecchi  giureconsulti 
chiarissimi  di  Roma  prodotte  in  causa,  come  docu- 
menti attestanti  gli  usi  forensi,  dalle  decisioni  di  mas- 
sima, e  dalle  sentmze  definitive  della  Rota  Romana 
0  prodotte  in  atti  o  riferite  nelle  collezioni  della  giu- 
risprudenza di  quella  curia ,  risulta  dimostrato  che  in 
quella  città  è  riconosciuta  per  valida  ed  efficace  la 
forma  di  testare  denunciata  di  nuncupazione  implicita, 
secondo  la  quale  non  sono  da  adempiersi  nò  le  solen- 
nità del  testamento  nuncupativo,  nò  quello  prescritto 
dalla  legge  Sii.*  Codicis,  De  lt$tammtis,\iei  testamenti 
scritti,  ma  basta  che  si  osservino  le  norme  indicate 
dalla  cautela  di  Fulgosio,  cosi  chiamata  dai  nome  del 
suo  principale  sostenitore;  la  quale  consiste  in  ciò, 
che  l'atto  di  consegna  colle  sottoscrizioni  del  testatore 
0  del  codicillante,  dei  testiroonii  e  dei  notaio,  sia 
velato  0  sul  dorso  di  un  testamento ,  o  codicillo  di 
foglio  unico,  ovvero  sul  dorso  di  uno  fra  i  più  fogli 
contenenti  la  disposizione  di  ultima  volontà,  o  vera- 
mente ancora  sopra  l'involto,  in  cui  le  schede  siano 
chiuse  e  sugellate  in  nttìdo  tale  da  non  potersi  estrarre 
senza  visibile  lacerazione  od  alterazione; 

Attesochè,  sebbene  per  una  plausibile  presunzione 
appoggiata  ad  alcuni  testi  del  diritto,  ed  alla  più  co- 
stante giurisprudenza  possa  credersi ,  che  il  pubblico 
notaio  dal  quale  furono  ricevuti  il  testamento,  ed  il 
codicillo  Idei  Francesco  Guglelmi  abbia  osservate  le 
forme  stabilite  per  la  validità  di  quegli  atti  dalle  le^i 
0  dalle  consuetudini  delia  sua  patria ,  e  sebbene  possa 
incombere  in  massima  generale  a  chi  ha  interesse 
d'allegare  il  contrario,  il  carico  di  fornire  la  prova 
diretta  della  pretesa  violazione  di  legge  che  costituisce 
l'argomento  fondamentale  della  sua  azione;  tuttavia 
nel  caso  attuale  in  cui  i  Guglielmi  hanno  essi  mede- 
simi ammesso  e  sostenuto  che,  secondo  gli  usi  aventi 
-forza  di  leggo  nella  città  di  jRoma ,  è  mestieri  che 
l'atto  di  consegna  sia  scritto  sul  dorso  d'uno  dei  fogli 
o  sull'involto  della  sclieda  del  testamento  o  del  codi- 
cillo, riesce  opportuno  che  sìa  accertalo  in  fatto  l'a- 
dempimento della  solcnnitit  stessa  negli  atti,  intorno 
ai  quali  sì  contende,  dappoiché,  se  si  hanno  di  ciò 
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in  causa  non- spregìevoli  indizii,  tottavia  né  dal  tenore 
dei  medesimi  atti,  né  dalle  fatte  produzioni  non   si 
ha  ancora  la  prova  legìttima  deli'  elettivo  adempimento 
dell'accennata  forma  sostanziale; 

Attesoché,  non  risultando  né  essendosi  offerta  la 
prova  che  l' eseguimento  di  siffatta  solennità  debba , 
a  termini  della  legislazione  romana,  constare  nece^a- 
riamente  ed  esclusivamente  dagli  atti  stessi  di  con- 
segna, non  può  opporsi  alcun  legale  ostacelo  a  die 
la  Corte  procuri  d' illuminare  intomo  a  ciò ,  coi  mezzi 
opportuni,  la  propria  coscienza; 

Attesoché,  però,  allo  scopo  di  eliminare  ogni  dubbio 
intorno  alla  convenienza  dell'accertamento  del  fatto 
anzidetto,  uopo  è  dimostrare,  che,  posta  la  verità  del 
medesimo,  debbano  ritenersi  valide  ed  efficaci  anrJie 
in  questi  Regiì  Stati  le  disposizioni  d'ultima  volontà 
delle  quali  si  tratta ,  con  isciogliere  le  sostanziali  obbie- 
zioni addotte  in  contrario;  affinchè  sia  posto  in  chiaro 
che  l'ordinata  prova  sia  per  riuscire  conchiudente,  e 
decisiva  nello  scioglimento  delle  controversie  tra  le 
parti  agitate; 

Attesoché,  non  essendosi  addotto  alcun  testo  di 
le^e,  né  dimostrata  l'esistenza  d'alcuna  consaetudine 
prescrìvente  la  necessità  di  far  intervenire  nell'atto 
d'apertura  delle  schede  testamentarie  gli  stessi  testi- 
monii  sottoscritti  agli  atti  di  consegna,  ed  essendo 
spesso  ciò  affatto  impossìbile,  non  può  derivare  nul- 
lità alcuna  da  che  nei  caso  attuale  i  due  testimonii 
presenti  all'apertura  delle  disposizioni  del  Guglielmi 
non  abbiano  assistito  alla  consegna  delle  medesime, 
tanto  più  che  a  termini  della  moderna  giurisprudenza 
adottata  in  Roma,  e  risultante  dalle  decisioni  Rotali, 
invocate  in  causa,  alle  quali  erano  in  ciò  conformi 
anche  quelle  emanate  dai  patrii  m^istrati,  quando 
aveano  ad  applicare  le  disposizioni  del  diritto  comune, 
l'autenticità  delle  schede  si  reputa  suffidentementA 
guarentita  dalle  firme  dei  testimoni!  o  del  notaio, 
mediante  l'adempimento  delle  cautele  del  Fulgosio,  senza 
uopo  d'ulteriore  riconoscimento  nell'atto  d'apertura, 
specialmente  quando  lo  stato  delle  schede  si  mostri, 
come  accade  nel  caso  attuale,  sano,  integro,  ed  in 
nessuna  parte  viziato,  locchè  basta  ad  assicurare  che 
non  siasi  operata  alcuna  estrazione  od  alterazione  delle 
schede  stesse,  mentre  ciò  non  avrebbe  potuto  a  meno 
dì  lasciar  segni  visibili  dì  rottura  dei  sigilli  o  d'altre 
traccìe  egualmente  apparenti; 

Attesoché,  non  constando  che  sia  prescritta  in  Roma 
alcuna  determinata  forma  negli  atti  d'apertura,  dai 
quali  non  dipende  sostanzialmente  la  validità  de^ 
anteriori  atti  di  consegna,  riescono  ancora  di  minore 
importanza  i  notati  sbagli  materiali,  in  sé  stessi  al- 
tronde dì  ben  poco  rilievo,  occorsi  nell'atto  d'apertura 
in  discorso  circa  il  numero  dei  sigilli  chiudenti  il 
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codicUto  e  circa  alcune  lettere  dà  nomo  dei  testìmonii 
addetti  all'industria  stessa  in  cui  il  testatore  aveva 
trovato  cosi  propizia  la  fortuna  ed  intervenuti  a  queUa 
aperizione;  tanto  più  che  dalla  conformità  del  nome 
dei  testimone  da  Viceno  e  dèi  padre  di  lui  accennati 
nell'atto,  si  ha  bastevole  fondamento  per  ritenere  che 
colui  sia  appunto  quel  Carlo  Prinsechi  fu  Giuseppe, 
residente  da  qualche  tempo  in  Roma,  che  è  indicato 
nella  dichiarazione  del  Ck)nsiglio  delegato  di  Viceno 
del  ì  ottobre  4836,  presentati  in  causa  dai  Guglielmi; 

Attesoché,  trattandosi  di  testamento  segreto,  non 
può  il  medesimo  credersi  nullo  perchè  all'atto  di 
apertura  siano  intervenuti  due  tcstimonii  che  possono 
essere  contemplati  nel  tenue  legato  rimunerativo  la- 
scinto  dal  testatore  ai  suoi  inservienti  ed  operai,  i 
quali  non  potevano  averne  cognizione; 

Attesoché  dall'avere  il  Segonti  proceduto  all'aper- 
tura, sebbene  l'atto  sia  compilato  in  nome  del  Sartori, 
non  può  rimanere  viziato  l'atto  stesso,  sia  perchè 
risulta  dalle  produzioni  fatte  in  causa  che  il  sostituito 
Segonti  avea  generalmente,  e  senza  limitazione  ad 
alcun  caso  determinato,  la  facoltà  di  supplire  al  notaio 
Sartori  in  tutte  le  funzioni  affidate  all'uffizio  di  lui, 
e  conseguentemente  anche  in  quella  d'aprire  senza  in- 
terventogiudiziale,  od  altra  solennità,  quei  testamenti,  in 
cui  tale  potere  fosse  dal  testatore  accordato  al  notaio 
principale:  sia  perchè  non  è  nuovo,  non  che  in  Roma, 
ma  neppure  nel  nostro  foro,  che  le  cedole  ed  altri 
documenti  di  non  dissimil  genere,  si  reputino  vali- 
damente estesi  e  firmati  dai  sostituiti  del  causidico, 
od  altro  ufflziale,  in  nome  del  quale  siano  intitolati; 

Attesoché,  dal  non  essersi  negli  atti  di  consegna 
dei  più  volte  mentovati  testamento  e  codicillo  né  fatta 
menzione  espressa  che  i  testimoni  fossero  rogati ,  né 
data  la  descrizione  dei  sigilli ,  non  può  neppure  deri- 
vare alcun  vizio  radicale  di  quegli  atti,  perchè  la 
descrizione  dell'impronta  dei  sigilli  (sebbene  talvolta 
per  avventura  adoperata  in  pratica),  non  risulta  però 
prescritta  rigorosamente  dalle  consuetudini  locali  di 
Roma,  e  tanto  meno  a  pena  di  nullità,  come  non 
è  neppure  richiesta  dalle  patrio  leggi,  in  tal  materia 
assai  più  rigorose ,  e  perchè  si  scorge  dal  complesso 
delle  dichiarazioni  fatte  dal  testatore  e  dal  notaio  in 
occasione  della  consegna,  state  in  essa  riferite  e  lette 
ai  testimonii,  prima  della  loro  sottoscrizione  apposta 
all'atto,  non  avere  costoro  potuto  ignorare  a  quale 
(^etto  fosse  invocata  la  loro  testimonianza,  ed  avere 
essi  perciò  dovuto  essere  presenti  all'  intero  atto  ,  non 
solamente  col  corpo ,  ma  eziandio  colla  attenzione 
della  mente,  al  quale  scopo  soltanto  mira  la  prescri- 
zione dell'  antico  diritto  Romano ,  che  i  testimonii 
debbano  essere  rogati ,  «ssia  appositamente  convocati, 
secondo  che  ne  somministra  ai^omento  la  legge  24 , 
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§  2,  ff.  Qm  tatamenta  facere  posiunt.  Appena  poi  oc- 
coiTe  l'avvertire  che  avendo  i  Religiosi  la  facoltà  di 
ricevere  per  testamento  almeno  a  favore  dei  loro  Con- 
venti ,  non  mancano  essi  di  requisiti  opportuni  per 
essere  testimoni  testamentarii;  siccome  fu  riconosciuto 
non  solamente  dalla  giurisprudenza  della  Rota  Romana, 
ma  anche  da  decisioni  dei  patrii  magistrati  emanate 
quando  erano  in  vigore  nei  Regii  Stati  le  disposizioni  del 
Diritto  comune,  cosicché  non  può,  specialmente  nella 
capitale  dell'orbe  cattolico,  rivocarsi  in  dubbio  l'atti- 
tudine a  prestare  testimonianza  dei  religiosi  del  Con- 
vento dei  SS.  Apostoli ,  che  assistettero  alla  consegna 
del  testamento  e  del  codicillo  del  Francesco  Guglielmi; 

Attesoché  se  nell'atto  di  consegna  fu  indicato  es- 
sersi il  Guglielmi  risoluto  a  fare  il  suo  testamento 
nuncupativo,  una  siffatta  locuzione  racchiudente  le 
due  specie  di  nuncupazione ,  cioè  tanto  la  espressa, 
quanto  la  implicita,  non  esclude  sicuramente  questa 
ultima,  alla  quale  in  realtà  il  testatore  ha  dimostrato 
col  fatto  di  aver  voluto  attenersi; 

Attesoché  essendo  ancora  minori  le  difficoltà  sor- 
genti dagli  atti,  intorno  alla  forma  estrinseca  del  co- 
dicillo del  Guglielmi,  giova  altresì  osservare  che  la 
validità  di  questo  vairebbe  in  ogni  evento  a  me- 
glio assicurare  la  sincerità  anche  della  scheda  te- 
stamentaria, mentre  delle  disposizioni  in  essa  real- 
mente scritte  essendosi  mostrato  conscio  il  codicillante, 
ed  avendo  alle  medesime  fatta  espressa  relazione,  ciò 
serve  a  collegare  moralmente  quei  due  atti ,  in  modo 
che  il  secondo  venga  a  confermare  l'autenticità  del 
primo; 

Attesoché  non  essendosi  somministrata,  né  offerta 
alcuna  veramente  chiara,  direfEa  e  precisa  prova  d'al- 
terazione ,  sottrazione ,  o  mutazione  delle  schede  in 
discorso,  non  possono  meritare  seria  considerazione 
i  vaghi  dubbii  a  tale  proposito  elevati  dagli  attori , 
perchè,  ove  sia  per  constare  che  siasi  osservata  la  cau- 
tela del  Fulgosio,  l' identità  e  la  sincerità  delle  schede 
sarebbe  guarentita  dal  riconosciuto  stato  sano  ed  in- 
tegro dei  pieghi  e  dalle  firme  del  notaio,  dei  testi- 
monii e  del  testatore ,  tanto  sugli  atti  di  consegna- 
mento,  quanto  (riguardo  a  quella  del  testatore  soltanto) 
anche  abbondantemente  nella  parte  intema  delle  schede, 
cosiché  si  avrebbe  nel  caso  pratico  attuale  tutta  quella 
sicurezza  che  è  richiesta  dalla  legislazione  vigente  nella 
città  di  Roma  al  tempo  delle  formazioni  degli  indi- 
cati atti  d'ultima  volontà';  per  la  quale  cosa  in  una 
questione  forense  di  diritto  positivo ,  quale  è  quella 
relativa  alla  validità  del  testamento  del  Francesco  Gu- 
glielmi, sarebbe  fuor  di  luogo  una  discussione  teorica 
e  legislativa  sul  punto  se  gli  usi  locali  confermati  dal 
citato  Motu  Proprio  di  Papa  Gregorio  XVI,  siano  o 
non  (ali  da  acceriarc  nel  miglior  nuxlo  i^ssibile  l'in* 
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itifnù  li  la  fàifxriik  dell»,'  «di«l*'  dai  ustatori,  con- 
f<inn«tiieiile  a^^  usi  medcshui .  alb  fede  d<.-i  notai 

XtU^ìiiik  non  si  potreMiC  ricorrere  al  prodottr»  pa- 
rere d«fl  groreeonniKi  di  Viaitmiì.  per  indurne  il  bi- 
Mjgno  di  descrizioni  e  cautele  nMj:?if)ri  di  quelle  ri- 
mhanti  dagK  atti  sui  quali  si  contende,  [lerooehè 
<|ualunfpie  sia  l'autorità  fiersonale  di  que^ìii  ejm'pi 
consulenti,  essa  dee  cedere,  in  fililo  di  u<!i  locali  di 
Roma,  alla  quotidiana  c<qjerienza  dei  Romani,  die 
w>tl/>scrisw!ro  gli  avvisi  prod'rtti  dai  Guglielmi,  senza 
che  siasi  invocata  in  contrario  I'oi>inionc  nefifiure  di 
un  solo  fra  i  molti  addetti  al  loro  di  quella  capitale: 

Attesocliè  y  mezzo  di  nullità  projiosto  contro  il  te- 
stamento ca<Iente  in  controversia  («r  l'allegato  vizio 
mentale  del  testatore,  già  respinto  dai  primi  giudici, 
dee  ri|iufarsi  abbandonato  dagli  attori,  che  non  si 
provvidero  in  tal  parte  contro  la  sentenza ,  né  su  ciò 
insistettero  formalmente  in  a|)|K;llo;  mi  in  ogni  caso 
manclicreWte  quel  mezzo  di  nullità  di  plausibile  fon- 
damento, perchè  non  è  in  fatto  provata  l'imbecillità 
del  Francesco  Guglielmi ,  ed  A  anzi  esclusa  dal  tenore 
Messo  dello  sue  ponderate  disftosizioni  testamentarie 
a>nsenlance,  a  quanto  si  conosce,  del  suo  carattere, 
e  del  tenore  della  sua  vita  assennato  e  religioso; 

Attesoché  le  disposizioni  stesse  considerate  intrin- 
secamente non  sono  contrarie  alle  prescrizioni  delle 
patrie  leggi,  poiché  il  prete  Guglielmi  non  ha  sostan- 
zialmente dal  testamento  altra  qualità,  fuorché  quella 
(riinimini'Jtratoretemiioraneo  delle  sostanze  ereditarie, 
seWxMìe  per  semplice  onoranza  dimostrativa  della  piena 
confidenza  del  testatore ,  sia  questi  indicato  come  erede 
fiduciario;  il  vero  crwle  universale  è  poi  chiaramente 
designalo  nella  persona  dell'Agostino  Guglielmi,  in- 
torno alla  condotta  del  quale  venne  bensì  affidata  una 
certa  sorveglianza  allo  stesso  prete  Francesco  Guglielmi, 
ma  però  non  in  modo  tale  che  sia  pienamente  rimessa 
all'arbitrio  di  quest'ultimo  l' instituzione  dello  slesso 
er»'d«;  il  quale  dee  invece  riputarsi  a  termini  del  te- 
stamento chiamato  immediatamente  e  direttamente  dal 
testatore  alla  propria  eredità  colla  clausola  della  ca- 
ducità in  quell'evento  (dipendente  piuttosto  dalla  vo- 
lontà dell'erede)  che  è  nelle  tavole  testamentarie*  in 
modo  espresso  e  detcrminato; 

Attesoché ,  anche  nella  non  concessa  ipotesi ,  che  la 
instituzione  fossi;  alligata  ad  una  condizione  riprovata 
«lalla  legge,  non  deriverebbe  da  ciò  alcun  vantaggio 
Hll'intetito  di'i  Zuccaia,  p<!rcliè,  dovendo  quella  aversi 
pr  non  apposta  e  considerarsi  cosi  l' instituzione  come 
pura  e  sern|)lip-e,  l'eredità  api)arterrebbc  tuttavia  all'e- 
rede scritto  (art.  821  del  Cod.  civ.). 

Sulla  questione  conwrnenlc  al  deposilo  relativo  al- 
l'nvdilà  del  Vitale  Zuccaia: 


;38o;. 

Ritenuto  cbe .  C!>s.iidu8i  reso  defunto  in  Roma  aà& 
30  agosto  1850  il  Vitale  Zuccaia,  A  quale  era  staso 
primo  in^iore,  poscia  amministratore  associato  dln- 
dostria  per  un  terso  d^i  ntiC  nei  due  nrgozu  afii 
Rotonda  ed  alla  PaìombfUa.  eserciti  in  quella  città  e 
proprii  dello  zio  di  Ini  Francesco  Gtiglietani.  sì  pro- 
cedette per  cura  dei  Consolato  di  S.  IL  Sarda  al- 
rinvenlaro  delle  sostanze  lanciate  colà  dal  defunto, 
e  poscia  si  estese  in  data  dei  17  ottobre  dd  1850  3 
bilancio  dei  due  negoeii,  con  un  conto  di  liquidazkne 
delle  somme  di  cui  fosse  que^i  a  considerarà  in  «Te- 
dilo, per  opera  del  computista  Bernardo  Pellegrìni, 
stato  a  tal  flne  nominato  dallo  stesso  Consolato: 

Ritenuto  die  silbtto  conto  venne  riconosciuto,  di- 
chiarato in  |Hena  regola  ed  approvato  dagli  attori 
fratelli  del  Vitale  Zuccaia  con  atto  ricevuto  dal  R.  Q»- 
sole  generale  cav.  Giuseppe  Magnetto  in  data  19  ot- 
tobre del  1850,  nel  quale  il  Francesco  Guglìelnii  si 
rese  depositario  delle  somme  poste  a  credito  ddl'e^^ 
dita  del  Vitale  Zuccaia; 

Ritenuto  che  i  f^telli  Zuccaia  con  atto  del  17  ot- 
tobre del  1850,  pure  ricevuto  in  Roma  dal  Console 
generale,  costuirono  in  loro  procuratori  generali  Adamo 
e  Giovanni,  fratelli  Triboli,  il  primo  nel  corpo  stesso 
dell'atto,  e  l'altro  con  una  postilla  r^darmcnte  ap- 
provata, per  rapprcsentarii  in  qualunque  contratto, 
amministrare  e  difendere  il  loro  patrimonio  e  beni, 
permutare,  esigere,  cedere,  obbligarsi  in  loro  nome 
per  censi,  mutui  e  simili,  con  o  senza  ipoteca,  fare 
qualsiasi  altro  atto  di  dominio,  transigere  sulle  que- 
stioni e  differenze,  accettare,  o  passare  quitanze  con 
amplissima  facoltà,  ed  in  una  parola  anche  quello  di 
fare  ciò  che  essi  costituenti  avrebbero  fatto  o  potuto 
fare  se  fossero  stati  presenti  ad  ogni  atto  e  contratto; 

Ritenuto  che  con  atto  del  21  dì  marzo  1851  sti- 
pulato in  Roma  nella  cancellerìa  del  Consolato  dinanzi 
al  R.  Console  generale,  il  Giovanni  Trìboli,  quale  pro- 
curatore dei  fratelli  Zuccaia  non  solo ,  ma  anche  deg^i 
altri  coeredi  del  Vitale  Zuccaia,  in  forza  dei  mandati 
in  esso  atto  enunciati,  riceveva  dal  Francesco  Gu- 
glielmi i  coniatili ,  credili  ed  effetti  conformemente  alla 
liquidazione  ed  atto  di  deposito,  di  cut  si  è  dianzi  fatto 
■cenno  e  ne  accordava  in  nome  dei.  suoi  costituenti 
ampia  finale  e  finaìissima  quilanza; 

Attesoché,  trattandosi  di  liquidazione  di  conti  rego- 
larmente appoggiata  ai  documenti  prodotti  in  causa 
ed  ai  risultamenti  di  un  inventaro  compilato  per  cura 
dell'autorità  competente,  al  quale  si  aggiunsero  anzi 
in  buona  fede  e  spontaneamente  le  somme  successi- 
vamente rinvenute  «  ed  essendo  quella  liquidazione 
stala  riconosciuta  ed  approvata  dai  Zuccaia,  e  con- 
fermata ancora  da  un  loro  procuratore,  il  quale  diwie 
esecuzione  al  già  seguilo  assestamento  delle  rispettive 
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ragioni,  con  avere  ricevuto  in  loro  nome  la  quota  del 
credito  a  quelli  spettante,  tenuta  per  base  la  scmuna 
precisa  del  deposito  nella  cifra  a  cui  veniva  ridotto 
col  citato  atto  del  49  ottobre  4850,  quindi  è  che  un 
cotale  regolamento  di  conti,  equivalente  ad  una  tran- 
sazione, e  cori*oborato  ancora  dall'esecuzione  successiva, 
mediante  anche  un  af^msito  atto  posteriore,  non  può 
essere  impugnato,  se  non  se  per  omessioni  chiarameute 
conaprovate,  o  per  manifesti  errori  di  calcolo; 

Attesoi;bè  alla  validità  dall'approvazione  di  conto 
contenuta  nell'atto  del  49  ottobre  4850  non!  possono 
ostare  i  vizii  di  forma  in  causa  apposti  dai  fratelli 
Zuccaia,  perchè,  trattandosi  d'ai&ri  commerciali  rela- 
tivi a  cose  mobili,  potevano  i  medesimi  regolarsi  an- 
che con  una  privata  scrittura,  ed  altronde  qualsiasi 
difetto  di  foitna  di  -quella  convenzione  sarebbe  sanato 
dalla  successiva  ratifica  almeno  implicata  derivante 
dall'esecuzione  data  all'assestamento  di  conto  coli' atto 
del  34  marzo  4854; 

Attesoché  né  i  capìtoli  di  prova  testimonialo,  né  i 
giuramenti  dedetti  in  causa,  salva  l'eccezione  che  verrà 
infra  accennata,  non  contengono  fatti  chiari  e  deter- 
'minati,  da  cui  risultino  ommessioni  od  errori  del  ge- 
nere poc'anzi  mentovato,  e  nwi  hanno  perciò  carat- 
tere atto  a  decìdere  la  controversia; 

Attesoché  a  togliere  ogni  valore  a  parecchie  di  quelle 
deduzioni  giova  altresì  il  por  mente,  che  il  Francesco 
Guglielmi  non  era  presente,  e  né  anche  trovavasi  in 
Roma  al  tempo  della  morte  del  Vitale  Zuccaia,  cosi 
che  non  dovea  que^i  star  mallevadore  degli  c^getti 
caduti  in  quella  eredità,  che  possano  essere  steti  oc- 
cupati da  atri,  salvochè  si  dimostrasse  essersi  il  me- 
desimo poscia  impossessato,  0  direttamente,  o  per  mezzo 
di  persone  da  lui  incaricate,  di  siffatti  c^gettì,  oltre 
quelli  ricevuti  in  deposito  ;  fatto  questo  però,  che  non 
è  con  bastante  precisione  contenuto  in  quelle  deduzioni, 
le  quali  sono  compilate  in  modo  assai  vago  e  generico; 

Attesoché  l'importanza  dei  libri  e  registri  del  Vi- 
tale Zuccaia  sarebbe  ridotte  attualmente  presso  che  al 
nulla,  sia  perché  non  potrebbero  quelli  formare  da 
loro  soli  un  valido  titolo  a  favore  di  dii  li  scriveva, 
né  somministrare  una  prova  abbastenza  decisiva  per 
distruggere  il  più  volte  accennato  assestamento  di 
f  conti  steto  dagir  credi  di  lui  approvato  e  ratiGcato 
anche  coli' esecuzione;  sia  perchè,  dopo  r^olati  i  conti, 
non  essendovi  più  alcun  motivo  di  conservare  le  carte, 
a  cui  i  medesimi  s'appo(^no',  dalla  distinztone  di 
quei  libri  e  registri  non  potrebbe  trarsi  alcun  argo- 
mento di  frode,  né  si  potrebbe  in  ogni  caso  anche 
colla  produzione  loro  giungere  ad  alcun  utile  risulte- 
mento,  perchè  potrebbero  per  avTentura  essersi  dal- 
l'altro canto  distrutti  in  piena  buona  fede  i  documenti 
giustificativi  da  contrapporsi  ai  medesimi;  non  essoido 
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neanche  da  pretermettersi  l'osservazione  che  il  rRpetto 
delle  convenzioni  richiede  che  chi  allega  errori  od  ocor 
messioni  contro  un  regolamento  di  conti  già  afpeo- 
vato  e  confei-mato  debbapi1»porli,  e  provarli  chiaramente 
e  distintamente  e  non  debba  essere  ammesso  a  diman- 
dare soltento  produzioni  di  carte  sul  semplice  dubbio 
che  possa  derivarne  vanteggio  al  proprio  intento; 

Attesoché  per  conseguenza  debbono  rigettarsi  le 
deduzioni  relative  ai  libri  in  discorso,  insième  con 
tutte  le  altre  fatte  in  causa  dagli  attori,  ad  eccezione 
delle  due  che  verranno  qui  sotto  indicate; 

Attesoché  l' ottavo  capo  di  giuramento,  fra  quelli  de- 
dotti nella  cedola  notificate  il  40  ottobre  4855,  non 
tende  ad  impugnare  il  seguito  assestamento  di  conti,  ma 
invece  ^  diretto  a  provare  un  fatto  separato  e  distinto, 
col  quale  il  Francesco  Guglielmi  avrebbe  recato  danno 
ai  fratelli  Zuccaia ,'  per  non  avere  eseguite  la  pro- 
messa particolare  ad  essi  fatte  di  rimborsarli  di  quanto 
avrebbero  dovuto  perdere  col  cambio  ddl'ivi  accen- 
nate carte  monetete,  quindi  é  che  quel  fatto  vuol  es- 
sere posto  in  chiaro,  mediante  l'aminessione  del  re- 
lativo giuramento,  perchè,  posto  per  vero  quel  fatto, 
sarebbe  manifeste  l'obbligazione  dell'eredità  del  Fran- 
cesco Guglielmi  per  lo  risarcimento  del  danno  deri- 
vante dall'inadempimento,  per  parte  del  defunto,  del- 
l'assunto impegno; 

Ritenuto  che  è  del  pari  influente  alla  decisione  della 
controversia  il  sesto  capo  di  giuramento  dedotto  in 
cedola  notificate  1'  44  dell'ultimo  scorso  mese  di  gen- 
naio; perché  mira  a  stebilire  il  fatto  speciale,  che  fra 
le  somme  poste  a  credito  del  Vitele  Zuccaia  nella  li- 
quidazione cadente  in  controversia  siasi  ommessa  la 
maggiore  somma  ivi  accennategli  quale  Catto  se  fosse 
riconosciuto  dai  Guglielmi  darebbe  luogo  in  tal  parte 
all'emendazione  del  conto; 

Ritenuto  che,  non  terminandosi  ora  compiutamente 
la  causa,  e  dovendo  i  clienti  del  causidico  Panza  con- 
tinuare a  prestervi  il  loro  contraddittorio,  non  è  an- 
cora il  caso  di  dichiarare  a  carico  di  chi  debbano 
ricadere  definitivamente  le  spese  del  loro  intervento  : 

In  riparazione  della  sentenza  del  Trib.  prov.  di 
Domodossola....  Reiette,  ecc....': 

Dichiara  non  ostare  i  motivi  di  nullità  in  causa 
opposti  dai  frtxtelli  e  sorelle  Zuccaia  alla  validità  ed 
all'efficacia  anche  in  questi  Regii  Steti  del  testemento 
e  del  codicillo  del  Francesco  Guglielmi  ricevuti  in 
Roma  dal  noteio  Sartori,  purché  venga  a  consterò 
che  gli  atti  di  consegna  di  quelle  disposizioni  d'ul- 
tima volontà  in  causa  prodotti,  per  copia  autentica, 
siano  realmente ,  insieme  colle  firme  in  essi  esistenti, 
estesi  negli  originali  sul  dorso  delle  schede,  se  siano 
queste  d'un  sol  foglio,  oppure  sul  dorso  d'uno  fra 
i  più  fogli  delle  medesime;  e  veramente  sull'involto 
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in  CUI  siano  quelle  state  chiuse  e  sigillate,  .in  modo 
da  non  potersi  estrarre  senza  violazione  della  diiu- 
sura  e  rottura  dei  sigilli  ; 

Per  viemeglio  accertare  questo  fatto,  manda  anzi 
tutto  procedersi,  a  spese  provvisoriamente  anticipate 
dalla  parte  più  diligente ,  alla  verificazione  giudiziaria 
dello  stato  materiale  delle  schede  del  testamento,  e 
del  codicillo  del  fu  Francesco  Guglielmi ,  e  dei  rela- 
tivi atti  di  consegna  del  46  luglio  e  del  26  novem- 
bre 4852,  rogati  Sartori,  negli  originali  esistenti  nello 
studio  di  esso  Sartori  notaio  dei  Vicariato  di  Roma; 

Richiede  rogatoriamente  il  Tribunale  del  Vicariato 
in  Roma,  o  quell'altro  Magistrato  che  sia  più  com- 
petente, di  procedere  o  far  procedere  per  mezzo  di 
Giudice  delegato  all'anzidetta  verificazione  nelle  forme 
legali,  e  di  farne  compilare  un  regolare' verbale,  in 
cui  si  faccia  constare  dello  stato  delle  schede  suddette 
e  di  ogni  altra  opportuna  osservazione,  con  offerta  di 
perfetta  reciprocanza  in  simili  ed  anche  madori  casi; 

Dichiara  tenuti  i  fratelli  Guglielmi  a  prestare  anzi 
tutto  i  capi  di  giuramento  loro  dedotti  al  n.  8  della 
cedola  notificata  il  40  ottobre  4855,  ed  al  n.  6  di 
quella  dell' 4 4  dell'ultimo  scorso  mese  di  gennaio;  e 
trascritti  in  principio  dì  questa  sentenza.  Fissa  per 
la  prestazione.... 

Casale,  25  aprile  4857. 


giudicala  ~  Parte  razionale  di  una  seol. 

Cod.  tir.,  «ri.  HM. 

Tarditi  —  Depaoli. 

Sebbene  la  cosa  giudÀccUa  non  nasca  che  dal  disposi^ 
tivo  della  seni. ,  e  non  possa  esservi  ^spositivo  che 
su  punii  proposti  a-ilecisione  con  conclusioni,  pure^ 
se  nella  parte  raàonale  la  semema  contenga  iota 
dichia/raiione  esplicita,  un  preavviso  sopra  un  punto 
non  per  anco  proposto  a  decisione,  può  tale  dichia- 
razione inferir  gravame  ed  essere  rivocata  in  appello. 

SENTENZA. 
Sulla  questione:  se  i  primi  giudici  abbiano  recato 
gravame  ai  Tarditi  con  avere  nella  parte  razionale 
della  sent.  cadente  in  appello  ritenuto  che  perpetua 
sia  la  locazione  stipulata  il  45  giugno  4796...: 

Ritenuto  che,  in  difetto  di  analoga  conclusione,  e 
facendo  i  Tarditi  principale  assegnamento  sulla  offerta 
prova  delle  degradazioni  denunciate  contro  i  Depaoli, 
inopportuno  e  prematuro  deve  dirsi  il  preavviso  dei 
primi  giudici  in  pro()osito  emesso; 

Che,  sebbene  nella  parte  dispositiva  della  sent.  ap- 
pellata non  si  contenga  verunadicbiarazionc  al  riguardo, 
la  quale  in  tesi  generale  sarebbe  necessaria  per  indurre 
l'eccezione  della  cosa  giudicata,  tuttavia,  a  fronte  del- 
l'esplicita dichiarazione  contenuta  nella  parte  razionale 
e  pei  naturali  rapporti  che  esistono  tra  l'uua  e  l'altra 
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parte  della  sent.  medesima,  non  infondato  apparirebbe 
il  timore ,  e  quindi  il  gravame  dai  Tarditi  in  proposito 
denunziato,  poiché,  qualunque  fosse  il  tenore  delle  fatte 
produzioni,  dovevasi  lasciare  integra  e  del  tutto  im- 
pregiudicata la  questione  relativa,  fino  a  che  le  parti 
l'avessero  sottoposta  al  giudizio  del  Trib....  (4): 

Sospesa  ogni  decisione  circa  la  perpetuità  o  non 
della  locuzione  controversa,  e  reietti  i  cafùtoli  addi- 
zionali dai  Tarditi  dedotti ,  manda  nel  resto  eseguire... 
Casale,  25  aprile  4857. 

Appello  ~  Causa  sommaria. 

Coil.  (li  fTor.  cir. ,  >rl.  tl78. 
BOCRROUL  —  BODCHARD. 
È  deserto  l'appello,  se  l'appellante,  in  causa  commer- 
ciale sommaria,  non  ha  fallo  inscrivere  a  ruolo  la 
causa  pel  giorno  in  ctd  cadeva  la  citazione,  e  non 
ha  depositato  gli  atti  alla  Segreteria. 

SENTENZA. 
Considerando  che  sotto  il  9  aprile  4856  la  Ditta 
Bourroul  ha  proposto  appello  dalle  due  sentenze  del 
Tribunale  di  commercio  di  questa  città  del  42  «  24 
precedente  gennaio,  e  die  col  successivo  atto  dell'u- 
sciere Bavastro  dello  stesso  giorno  venne  un  tale  ap- 
pello notificato  alla  Ragione  di  negozio  Bouchard,  con 
citazione  per  comparire  all'udienza  di  questa  Real 
Corte  44  giugno  successivo; 

Considerando  che  la  detta  Ditta  Bourroul  aoa  avrebbe 
in  quel  giorno  fatto  in<wrivere  la  causa  a  ruolo,  né  de- 
positato gli  oppoiluni  atti  e  documenti  nella  Segreteria 
di  questa  Corte; 

Che,  in  mancanza  di  una  tale  formalità  rigorosa- 
mente prescritta  dall'art.  578  del  Cod.  di  proc  eiv., 
deve  l'appello,  di  cui  si  tratta,  ravvisarsi  deserto; 

Che  a  ciò  non  possono  ostare  le  circostanze  state 
allegate  dall'  appellante,  ovvio  essendo  il  riflettere,  come 
non  sia  in  arbitrio  delle  parti  il  sottrarsi  dalle  dispo- 
sizioni di  legge  che  hanno  tratto  all'ordine  %d  alla 
economia  dei  giudizii: 
Dichiara  essere  deserto  l'appello.... 
Nizza,  25  aprUe  4857. 

Seal.  -  Nome  delle  parli  -  CodcIus.  -  Dole  -  loalieDabililà 
-  Diditì  del  marito  ~  della  moglie*-  dei  terzi. 

Coti,  di  proc.  civ.,  nrl.  20.'i. 
Cod.  ciT.,  «ri.  1340,  4830,  liSSS,  13S8. 
Levamis  —  Orengo  ed  altri. 
È  nulla  la,  senletiza  profferita  in  un  giud.  di  gradua- 
zione, se  non  è  cenno  nella  sua  intestazione  del 

(4)  Qui  la  seni,  passi  id  «lire  inp^xiaui  di  paro  fallo  ri- 
gnariiault  prlncipaloienle  In  concladfat*  di  dedutioni  falle  per 
provare  od  escludere  dulie  degradaiiooi  che  si  aicrivcvauo  avve- 
uttie  a  ccrii  beni  locnu.  Qnesie  Itpezioni  sarebbero  affatto  ina- 
lili pei  lettori  dell*  gioritprudeou. 


Digitized  by 


Google 


PAUTE  SECONDA 


(385) 

nome  del  deliberatario,  in  eontraddiUorio  del  quale . 

devono  promawiarsi  le  relative  promidemie. 
È  pur  nulla  se  imece  delk  conclusioni  prese  dalle 

forU  nella  causa  che  venne  decisa,  ve  ne  furono  tror 

scritte  altre  prese  in  altra  causa. 
Chi  dà  a  nrntuo  una  somma  pel  pagamento  di  un  di- 

ritto  di  successione,  entra,  sino  a  concorrenza  del 

diritto  pagato ,  nei  privilegi  del  fisco. 
La  doma  maritata,  anche  autorhzata  in  genere  per 

giustizia  a  prendere  una  somma  >in  imprestito,  non 

può  pregiudicare  le  proprie  doti. 
I  creditori  della  mogbe  non  possono  recar  pregiudizio 

ai  diritti  del  marito  riguardo  alle  doti,  invocando 

egli  un  lilolo  oneroso. 
Non  pttò  impugnarsi  la  costituzione  di  una  dote  come 

fatta  in  frode  dei  creditori,  se  a  detta  frode  non 

abbia  partecipato  anche  il  marito. 
Possono  detti  creditori  provvedere  alla  conservazione 

dei  loro  dirilU  onde  poterli  esercitare  anche  sulla 

dote  in  caso  che  avvenga  lo  scioglimento  del  matri- 
monio. 

SENTENZA. 

Considerando  che  a  termini  dell'art.  205  del  Co- 
dice di  proc.  civ. ,  dovendo  le  sentenze  contenere  fra 
le  altre  cose  il  nome  e  eccome  delle  parti  sotto  pena 
di  nullità,  nulla  deve  ravvisarsi  la  sentenza  del  Tri- 
bunale provinciale  di  questa  città  dell' 14  dicembre 
1856,  mentre  nell'intestazione  delia  medesima  non 
figura  pùnto  Santino  Amaretti,  il  quale  doveva  tanto 
più  figurarvi,  in  quantochè  il  deliberatario  dello  sta- 
bile, il  cui  prezzo  cadde  in  distribuzione,  fa  parte  in- 
tegrante del  giudizio  di  graduazione,  ed  in  contrad- 
dittorio del  medesimo  devono  pronunciarsi  le  relative 
provvidenze;  dovendosi  d'altronde  riflettere  che  il 
Santino  Amaretti  interveniva  pure  in  causa  nel  par- 
ticolare suo  interesse  onde  ottenere  il  pagamento  di 
un  di  lui  credito; 

Considerando  che  nella  stessa  sentenza  sono  state 
trascritte  le  conclusioni  prese  dal  Francesco  Levamis 
non  nella  causa  cui  pose  termine  la  sentenza  mede- 
sima, ma  quelle  invece  prese  in  altra  causa,  in  quella 
cioè  nella  quale  fu  proferta  la  sentenza  13  giugno  1855, 
da  quale  circostanza  emerge  altro  motivo  di  nullità, 
a  mente  dello  stesso  art.  206 ,  il  quale  sotto  la  stessa 
pena  prescrive  che  le  sentenze  debbano  contenere  il 
tenore  delle  conclusioni  lette  all'udienza; 

Che  a  fronte  di  ciò  toma  inutile  e  superfluo  l'oc- 
cuparsi degli  altri  motivi  di  nullità  opposti  all'  appel- 
lata sentenza; 

Considerando,  in  merito  ed  in  ordine  alle  instanze 
della  Maddalena  Masuglia,  vedova  Siecart,  che  dall'atto 
20  mastio  1852  risulta  che  sulle  L.  2000  da  essa 
Siecart  mutuate  all'Elisa  Maissa,  moglie  Orengo,  1559 
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lire  solamente  e  cent.  30  furono  sborsate  all'UlTizio 
d'insinuazione  in  pagamento  di  diritti  di  successione 
dalla  stessa  Maissa  dovuti;  il  perchè  la  sun'ogazione 
della  Vedova  Siecart  nel  privilegio  del  U.  Diunanio 
deve  limitarsi  alla  suddetta  somma  di  L.  1559.  30, 
uè  può  estendei-si  alle  residue  L.  449. 70,  per  la  qual 
somma  esser  deve  collocata  soltanto  al  rango  deri- 
vante dall'iscrizione  18  giugno  1853; 

Che  a  paralizzare  questa  conseguenza  non  giova  il 
dire  che  il  mutuo  di  cui  si  tratta  ebbe  luogo  per 
autorità  di  giustizia,  ossia  mercè  l'autorizzazione  del 
'lYibunale,  imperocché  dal  relativo  de<3*eto  si  evince 
beusi  che  l' Elisa  Maissa  fu  autorizzata  a  mutuare  questa 
somma  ed  a  cautelarla  mediante  ipoteca;  ma  non  si 
deduce  punto  die  con  ciò  siansi  volute  vubierare  le 
ragioni  dotali  della  medesima ,  ed  accordare  alla  mu- 
tuante diritti  maggiori  di  quelli  nascenti  dalia  sua 
ipoteca  e  dalla  data  della  relativa  iscrizione; 

Considerando  che  il  Francesco  Levamis  e  gli  altri 
creditori  della  Maddalena  Darmagnac  non  avendo  chiesto 
la  separazione  del  patrimonio  della  medesima  da  quello 
della  di  lei  erede  Elisa  Maissa,  uè  fatto  inscrivere  il 
privilegio  dalla  legge  a  tal  scopo  concesso,  non  potranno 
essere  collocati  prima  della  dote  da  costei  costituitasi, 
e  per  cui  fu  presa  l' iscrizione  ipotecaria  del  31  marzo 
1852,  a  pregiudizio  del  marito  Gustavo  Orengo; 

Che  siffatta  costituzione  di  dote,  d'altronde,  non 
consìstendo  nei  diritti  ercditai-ii  dulia  Elisa  Maissa , 
oppui-e  nella  universalità  dei  beni  ad  essa  spettanti, 
ma  invece  nella  somma  certa  e  determinata  di  lire 
24,000,  i  creditori  non  possono  legalmente  pretendere 
che  da  quella  somma  vengano  anzitutto  prelevati  i 
loro  crediti,  mentre,  a  causa  delle  cagioni  dei  credi- 
tori della  moglie ,  non  possono  essere  pregiudicati  pen- 
dente il  matrimonio  i  diritti  del  marito,  ossia  d'un 
terzo,  il  quale  invoca  un  titolo  oneroso,  a  meno  che 
gli  stessi  creditori  trovino  speciale  garanzia  nel  vin^ 
colo  reale  dell'ipoteca  o  del  privilegio  debitamente 
conservati  ; 

Considerando  che,  onde  hr  rivocare  l'anzidetta  co- 
stituzione di  dote ,  siccome  fatta  in  frode  dei  creditori, 
è  necessario,  a  termini  dell'art;  1258  del  Cod;  civ., 
che  la  frode  risulti  dal  canto  di  entrambi  i  contraenti, 
ossia  dal  canto  della  moglie  e  del  marito,  giacché, 
riguardo  a  costui,  non  può  contendersi  che  la  dote 
destinata  a  far  fronte  agli  oneri  matrimoniali  non 
rivesta,  come  si  è  già  osservato,  il  carattere  di  con- 
tratto oneroso; 

Che,  sebbene- dagli  atti  della  causa  e  dalle  varie 
produzioni  Atnc  inde  fatte  dalle  parti  sorgano  alcuni 
riscontri  per  far  credere  die  i  coniugi  Orengo  avessero  ' 
oonoseena»  dei  debiti  della  Maddalena  Darmagnac 
prima  della  cennata  costituzione  di  doti,  tuttavia  sif- 
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fatti  riscontri  non  offrono  piena  prova  a  questo'rigoardo, 
come  pure  non  risulta  positivamente  che  gli  stessi  con- 
iugi Orengo,  conoscendo  quei  debiti,  si  proponessero 
}ioi  nel  celebrare  quella  costituzione  di  dote  di  defrau- 
dare i  creditori,  se  si  avverte  principalmente  che  gli 
argomenti  che  si  adducono  contro  i  detti  tsoniugi  sono 
in  gran  parte  paralizzati  da  argomenti  contrarli; 

Che  però,  onde  togliere  qualunque  dubbio  al  riguardo 
ed  onde  presentare  più  appaganti  elementi  per  illu- 
minare la  coscienza  dei  giudici,  è  il  caso  di  deferire 
ai  menzionati  coniugi  Orengo  il  giuramento  supplettivo; 
Considerando  che  il  marito  avendo  ^tanto  il  diritto 
di  godere  della  dote  durante  il  matrimonio,  ed  allo 
scìc^liersi  del  medesimo  cessando  pure  quella  goldita, 
ed  il  carattere  di  dote  impresso  ai  beni  che  la  moglie 
apporta  al  marito  per  sovvenire  ai  pesi  del  matrimo- 
nio ,  legittima  ne  viene  la  conseguenza  che  allo  scio- 
gUmeuto  del  matrimonio  rinascendo ,  per  dir  così,  i 
diritti  dei  creditori,  costoro  sono  allora  fondati  ad 
esperire  delle  ragioni  loro  sui  beni,  che  la  moglie 
potè  in  loro  pregiudizio  costituirsi  in  dote; 

Che  perciò,  se  il  Levamis  ed  altri  consorti  di  lite 
non  sono  fondati  a  far  rivocare  la  costituzione  di 
dote ,  fattasi  dalla  Elisa  Maissa  ed  a  chiedere  la  loro 
collocazione  prima  dei  coniugi  Orengo,  essi  sono 
però  in  diritto  di  esigere  le  cautele  opportune  per  la 
conservazione  del  capitale  dotale,  onde  possa  ad  essi 
creditori  venir  attribuito ,  o  in  tutto,  o  in  parte,  oc- 
correndone il  caso ,  sia  cioè  allo  scioglimento  del  matri- 
monio senza  superesistenza  di  prole ,  oppure  esistendo 
figli  nei  limiti  e  modi  previsti  dall'art.  42  delle  RR. 
PP.  29  aprile  4834,  per  essere  questa  le^e stata  spe- 
cialmente contemplata  nel  contratto  di  dote,  essendo 
in  quell'epoca  il  Gustavo  Orengo  ufliziale  delle  Regie 
Armate; 

Considerando  che,  a  fronte  delle  sovra  accennate 
possibili  eventualità  dello  scioglimento  del  matrimonio 
dei  coniugi  Orengo,  colla  superesistenza ,  o  non  della 
prole  nei  limiti  fìssati  dalla  legge,  come  pare  per  le 
possibili  contingenze  derivanti  dal  giuramento  come 
sovra  deferto  ai  coniugi  Orengo ,  è  il  caso  di  far  luogo 
alla  graduazione  dei  creditori  instanti  acciò  possano  ricu- 
perare i  loro  ^crediti,  qualora  per  avventura  possa  anche 
nel  tempo  esistere  un  fondo  libero ,  locchè  deve  dirsi 
rispetto  anche  al  credito  Levamis ,  o  per  meglio  dire 
del  Benedetto  Michelis,  in  forza  della  sentenza  9  feb- 
braio 4855,  atteso  il  rilievo  ivi  ordinato  a  carico 
delia  moglie  Orengo,  e  in  virtù  dell' ìns(a*izione  ipo- 
tecaria del  S3  agosto  1854; 

Considerando  che  dal  decreto  del  Tribunale  6  set- 
tembre 1853,  inserto  nell'atto  d'obbligo  del  27  aprile 
4854,  risultando  che  l'Elisa  Maissa  fu  autorizzata  non 
solamente  ad  ipotecare  sui  beni  stabili  stradotali  la 
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somma  di  L.  2500 ,  ma  anche  di  cedere  l'anteriorità 
della  sua  ipoteca  dotale,  non  v'ha  dubbio  che  il  Do- 
menico Orengo  sia  stato  validamente  surrogato  in 
quell'ipoteca  dotale  per  L.  1023,  da  esso  mutuate  alla 
stessa  Elisa  Maissa;  locchè  talmente  è  vero  che  il  Fran- 
cesco Levamis  non  ha  più  in  aperto  giudizio  d'appello 
elevato  l'opposizione  da  esso  formata  al  riguardo  nanti 
il  Tribunale  provinciale,  tuttoché  abbia  pure  fatto  in- 
tervenire in  questa  sedo  di  giudizio  il  suddetto  Do- 
menico Orengo: 

Annulla  la  sentenza  del  Tribunale  provinciale  di 
questa  città  dell' 4  4  dicembre  1856; 

Pronuncia,  in  rettificazione  del  verbale  di  gradua- 
zione del  48  preceduto  mese  di  giugno: 

l."  Doversi  la  collocazione  della  Maddalena  Masse- 
glia  vedova  Siccart,  di  cui  al  n.  4,  ridurre  alia  sola 
somma  capitale  di  L.  4559,  cent.  30  coi  relativi 
interessi,  e  pel  residuo  suo  credito  di  L.  440,  cent  70 
e  relativi  interessi ,  doversi  collocare  come  infra  dopo 
l'Angelica  Musso; 

2.  Doversi  mantenere,  come  mantiene  la  collocazione 
dei  coniugi  Orengo  fattasi  al  num.  5  del  verbale,  con 
che  i  stessi  coniugi  Orengo  giurino  —  che  all'epoca 
della  costituzione  di  dote  27  marzo  4852,  rogato  M- 
lard,  non  conoscevano  i  diversi  debiti  gravitanti  sul- 
l'eredità della  fu  Maddalena  Darmagnac,  ed  in  spedo 
qudli  verso  Franccso  Levamis,  Agostino  Lamanti  e 
Benedetto  Michelis,  e  che  nell'aocostersi  al  menzionato 
instrumento  dotale  non  abbiano  avuto  intenzione  di 
defraudare  i  creditori,  sapendo  che  con  tal  modo  si 
sottraevano  ai  medesimi  mezzi  di  conseguire  il  paga- 
mento di  quanto  era  loro  dovuto; 

3.  Non  potere  i  suddetti  coniugi  Orengo  esigere  le 
somme  loro  dovute,  salvo  collocandole  contempora- 
neamente in  luogo  e  fondo  sicuro  e  fruttifero  per  as- 
sicurare eziandio  la  loro  riversibilità  ai  creditori  nel- 
r  ordine  di  cui  infra,  sia  in  caso  di  scioglimento  del 
matrimonio ,  e  sia  pel  caso  in  cui  vi  sia  prole"  super- 
stite dal  medesimo,  nei  modi  e  limiti  previsti  nell'art.  43 
delle  LL.  PP.,  29  aprile  4834. 

4.  Doversi  mantenere  la  collocazione  del  Domenico 
Orengo  nello  stesso  rango  dei  suddetti  coniugi  Orengo 
come  avente  causa  dai  medesimi  e  qual  surn^to  nd 
diritti  loro  ipotecari  in  forza  dell'atto  27  aprile  4854, 
rogato  Arnulf,  per  la  somma  di  L.  4023  ivi  mutuati, 
interessi  di  diritto  e  spese  di  inscrizione  e  produzione; 

5.  Doversi  collocare  dopo  i  creditori  già  utilmente 
collocati  per  qualunque  eventualità  per  cui  vi  fosse 
fondo  sufficiente  a  distribuire  anche  nel  tempo  avvenire: 

In  4."  luogo  Francesco  Levamis,  per  la  somma  di 
Ln.  2453,  cent.  83,  portata  da  sentenza  46  febbraio 
4853  e  4  giugno  4855,  pei  proposti  interessi  nella 
somma  di  L.  464,  cent.  22,  oltre  ai  posteriori  al  de- 
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liberamenio,  per  le  spese  di  lite  in  L.  400,  e  ciò  in 
forza  dell'iscrizione  ipot«aria  21  febbraio  4853,  oltre 
le  spese  d'inscrizione  e  produzione; 

In  2'  luogo  Angelina  Contessa  moglie  Musso  per 
la  somma  di  L.  2000 ,  interessi  e  spese  di  cui  al  nu- 
mero 8  del  verbale; 

In  3.*  la  Maddalena  Masseglia  vedova  Siccard  per  la 
somma  di  L.  449,  cent.  70,  residuo  di  quella  di  L.  2000 
di  cur  nell'atto  20  maggio  1835,  e  per  cui  fu  presa 
iscrizione  il  18  giugno  stesso  anAo,  relativi  interessi 
e  spese  portate  dalia  legge; 

In  4.°  luogo  il  Regio  misuratore  Agostino  Laurenti 
pel  capitale  interessi  e  spese  dì  cui  al  num.  9  del 
verbale; 

In  5.'  luogo  Benedetto  Michelìs  pel  credito  di  L.  1000 
risultante  dalla  sentenza  9  febbraio  1833  relativi  in- 
teressi e  spese ,  |)er  cui  fu  presa  inscrizione  il  23  ago- 
sto 1854. 

Nizza,  18  aprile  1837. 

Ordine  gesuìlico  -  Donazioae  -  Rescissione  - 

Condizione  -  Istanza. 
PiRAS  —  Demanio. 
Quando  consta  che  tm  allo  di  donazione  fu  fallo  nello 
scopo  di  favorire  la  Chmpagma  di  Gesà,  poco  im- 
porta che  sittsi'nominalo  nelVaUo  o  U  noviziato  della 
slessa  Compagnia,  o  la  Casa  delle  missioni. 
La  Soàelà  gestàUca  è  incapace  di  possedere  beni  im- 
mobili, salvo  pei  bisogni  degli  sludi,  e  in  tal  caso 
niun  acquislo  fatto  a  tal  Ulolo  può  esser  vincolalo 
da  oneri. 
È  rescindibile  «na  donazione  se  rendesi  impossibile  l'a- 
dempimento della  condizione  per  cui  fu  falla. 
Pad  il  giudice  promuraiare  la  rescissione  della  dona- 
zione anche  che  nell'istanza  siasi  cìàesto  solo  l'an- 
nullamento, se  la  rescissioTie  è  siala  pur  chiesta  nel 
corso  del  giudiào. 

SENTENZA  (1). 
Considerando,  in  diritto,  cbe  il  complesso  delle 
disposizioni  e  dichiarazioni  contenute  nell'atto  di  do- 
nazione degli  11  febbraio  1854  dimostra  apertissima- 
mente che  l'intenzione  del  rettore  di  Geslco,  sacerdote 
Raffaele  Pittiu ,  non  fu  altra  che  quella  di  favorire  la 
Compagnia  di  Gesù,  avuto  presente  il  principale  scopo 
di  quella  religiosa  associazione,  e  ciò  nella  mira  di 
giovare  agli  abitanti  della  Sardegna,  e  più  specialmente 
a  quelli  del  suindicato  villaggio; 

Che  una  tate  intenzione ,  infatti ,  oltreché  emette 
assai  manifesta  dal  preambolo  di  quell'atto  di  libera- 
lità, nel  quale  il  donante  dichiara  d^  voler  cooperare 

(I)  Qnesli  $enl.  (»  segnilo  »  quella  clic  fu  rifurila  nel  to- 
lume  preeedenic,  pag.  900,  la  qnale  era  del  Trìh,  prov.  (li 
Cagliari;  qaesU  è  evnfurmaliv*  di  <|u<.-llii. 
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«  al  prò'  spirituale  ridondante  alle  sarde  popolazioni 
«  dalla  Casa  gesuitica  delie  missioni  in  Cagliari  stabilita, 
«  ed  accrescerne  la  dotazione  per  potervisi  mantenere 
«  un  maggior  numero  di  religiosi  applicati  a  quel- 
«l'esercizio  »,  è  viemmeglio  chiarita  dalla  parte  di- 
spositiva dell'atto  medesimo,  nel  quale  la  casa  e  il 
credito  da  esso  donati  vengono  con  espresse  e  ripetute 
dichiarazioni  assegnati  alla  Compagnia  di  Gesù  in  prò' 
della  Casa  delle  missioni,  con  dichiarazione  che  dal 
reddito  della  proprietà  donata  «  se  ne  dovrà  prelevare 
la  somma  occorrente  pelle  spese  di  una  missione  da 
darsi  da  cinque  in  cinque  anni  nel  villaggio  di  Ge- 
sico  »; 

Che  nella  mente  del  donante  quest'ultima  dichiara- 
zione costituir  dovea  un  onere  positivo,  una  condizione, 
dall'adempimento  della  quale  dipendere  dovesse  la 
sussistenza  della  donazione,  come  lo  dimostra  la  pre- 
sci*izione  medesima,  che,  cioè,  in  caso  di  surrogazione 
di  altra  proprietà  a  quelle  donate,  dovesse  nei  relativi 
atti  —  farsi  espressa  menzione  della  provenienza  di 
questa  fondazione,  speciQcandosi  la  perpetua  condizione 
onerosa  anzidetta; 

Che  a  rendere  dubbia  la  volontà  dello  stesso  donante, 
di  favorire  veramente  la  Compagnia  di  Gesù,  vanamente 
si  trarrebbe  ai'gomento  dalla  menzione  eziandio  &tta 
in  due  luoghi  del  sovracìtato  instrumento  della  Casa 
del  noviziato  di  San  Michele,  quasiché  con  siffatta  con- 
dizione avesse  inteso  il  sacerdote  Pittiu  di  significare 
che  la  donazione,  piuttosto  che  all'Ordine  gesnttico, 
dovesse  profittare  al  separato  suo  stabilimento  del 
noviziato  di  Cagliari;  perocché  a  chi  diligentemente 
esamini  tutto  il  contesto  dell'atto,  chiaro  è  dimostrato, 
che  alla  casa  suddetta  altro  non  *volle  il  donante  as- 
segnare, fuorché  gli  interessi  percipiendi  durante  la 
di  luì  vita  dal  credito  donato  in  proprietà  assieme 
alla  casa  alla  Compagnia  di  Gesù,  dalla  quale  — * 
vuole  che  dal  dì  della  sua  morte  siano  liberamente 
amministrate  e  godute  in  prò' della  Casa  delle  mis- 
sioni ambe  le  proprietà  come  sopra  assegnate; 

Considerando  che,  avuto  riguardo  all'indole  speciale 
dell' instituto  gesuitico,  le  Case  delle  missioni  non  si 
possono  considerare  come  una  semplice  dipendenza 
dell' instituto  stesso,  ma  ne  costituiscono  l'elemento 
essenziale,  senza  del  quale  non  sussisterebbe  la  Com- 
pagnia di  Gesù ,  a  tal  che  le  parole  —  Casa  delle 
missioni  e  Compagnia  gesuitica  —  non  sono  che  due 
diverse  denominazioni  di  un  medesimo  ente  morale; 
Che  ciò  infatti  sì  desume  ben  chiaramente  sia  dalla 
Bolla  del  Pontefice  Paolo  HI,  del  1540,  con  cui  fu 
per  la  prima  volta  approvata  la  Società  di  Gesù,  nella 
quale  si  dichiara  che  la  medesima  è;  —  «  ad  hoc 
potissimum  instituta  ut  ad  profectnm  animarum  in 
vita  doctriiia  Christiana,  ad  fide!  propagationem  per 
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publicjis  praedicationes  et  verbi  Dei  roìnisterium ,  spi- 
ritualia  exerci(ia  et  charitatis  opera,  et  nominalim 
per  puerorum  ac  rudium  in  christianismo  insititutionem 
ac  christifìdelium  in  confessionibus  audiendis  spiritua- 
lem  consolationem  praecipue  intendat  « ,  —  sia  dalia 
Bolla  di  Gregorio  XIII  del  4579,  nella  quale  quel  Pon- 
tefice, derogando  alla  disposizione  del  Concilio  Tri- 
dentino, che  vietava  indistintamente  a  tutti  gli  Ordini 
religiosi  e  a  qualsivoglia  ecclesiastico  l' uso  degli  altari 
portatili,  ne  fa  espressa  concessione  alla  Società  di 
Gesù  :  —  «  ut  Inter  missionos  qu»  a  superioribus  fiunt 
praesbiteri  vestri...  missse  sacrificium  licite  valeant 
celebrare  super  hnjusmodi  altari  ubique  gentium  etiam 
In  castris  militum  :  —  sia  da  altra  Bolla  del  medesimo 
Pontefice  4554,  ciie  abilita  alla  predicazione  i  chierici 
delia  Società  stes^  anche  solamente  tonsurati;  sia 
fmalmentc  dalle  costituzioni  dell'Ordine  nel  cui  som- 
mario si  dichiara  che:  —  «  nostra;  vocationis  est 
diversa  loca  peregrare ,  et  vitam  agere  in  quavis 
mundi  plaga,  ubi  majusDei  obsequium,  et  animarum 
auxiiium  speratur  ».  —  Dal  che  tutto  conseguita  che, 
giusta  la  vera  instituzione,  la  Compagnia  di  Gesù  non 
è  altro  che  una  Società  di  missionari,' 

Considerando  ohe  dalle  Bolle  sovracitate  e  da  tutti  gli 
altri  varii  provvedimenti  pontificii  relativi  alla  Società 
gesuitica ,  essa  è  annoverata  tra  gli  Ordini  monastici 
mendicanti;  che,  sebbene  gli  Ordini  mendicanti  siano 
stati,  ad  eccezione  dei  soli  minori  osservanti  e  cap- 
puccini, autorizzati  a  possedere  in  comune  beni  im- 
mobili, ciò  non  pertanto  a  tale  facoltà  rinunciò  la 
Società  di  Gesù  con  espliciti  decreti  della  sua  Con- 
gregazione generale,  alla  quale  (al  capo  33  delle  de- 
cisioni della  Congrf^azione  2."  )  :  —  a  placuit  magno 
«  C3nscnsu  patribus  ut  ccderemus  imicuique  juri  ex 
«  Concilio  (Tridentino  )  nubis  provenienti ,  et  juxta 
'  «  nostras  costitutioncs  et  voUi  qiiao  post  professionem 
«  emittuntur ,  paupertatem  i»  profe^;sis,  ac  ipsonim  do- 
«  mibus,  rctincremus,  et  ita  cesserunl  totius  Societatis 
«  nomine  »  ; 

Considerando  che,  sebbene  nella  Bolla  già  citata  di 
Pfiolo  in,  dopo  essersi  confermata  !•'  incapacità  della  So- 
ónh  gesuitica  di  possedere  immobili  ed  altri  proventi, 
si  dichiari:  —  «  possunttalem  habere  in  universitati- 
»  bus  Collegìum  seu  Collegia  habentia  redditus,  census 
«  seu  possessiones,  usibus  et  necessiiatibus  studcntium 
«  applicandos  »,  —  tuttavia  la  Società  stessa,  con  appo- 
sito decreto  della  Congregazione  generale  (capo  74  dei 
decreti  della  Congregazione  4.'j  vincolò  una  tale  Scolta 
alla  condizione  che  l'aquisto  di  quasivoglia  possidenza 
debba  essere  esento  da  ogni  vincolo  ed  onere,  dichia- 
rando: —  «  non  convenit  dotationem  alicujus  Col- 
«  legii  admiltcre  si  obligcmur  ad  concionatorem ,  vcl 
«  confesparium,  vel  lectorcm  aliquem  thcologuna  dan- 
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«  dum  » ,  —  soggiungendo  —  «  non  est  tamen  agen- 
«  dum  de  obligationibus  vel  (Bctis  quae  repugnant  sin- 
«  ceritati,  cum  qua  rebus  nostris  solemus  procedere, 
«  gratis  dando  quod  gratis  accepimus  »  ; 

Considerando  che  dal  fin  di  qui  detto  si  desonne 
manifesta  la  nullità  radicale  della  donazione  contenuta 
nell'alto  pubblico  degli  44  febbraio  484S,siadie  debba 
ritenersi  fatta  direttamente  alla  Compagnia  di  Gesà, 
come  si  argomenta  con  fondamento  dal  complesso  di 
quell'atto,  sia  che  si  potesse  considerare  fatta  a  favore 
della  Casa  del  noviziato  gesuitico  di  Cagliari,  quale 
separato  stabilimento  capace  di. possedere; 

Che  infatti  nel  primo  caso  la  nullità  é  una  neces- 
saria conseguenza  dell'  incapacità  assoluta  di  acquistare, 
da  cui  per  propria  rinuncia  espressa,  generale  e  per- 
petua, trovavasi  il  donatario  colpito:  e  nel  secondo  caso, 
non  potendosi  seriamente  mettere  in  dubbio ,  a  fronte 
dell'esplicita  dichiarazione  del  donante  e  della  formale 
obbligazione  consentita  dal  rettore  della  Compagnia 
gesuitica  nell'atto  di  accettazione  della  donazione  del 
28  marzo  4845,  che  il  sacerdote  Pittiu  abbia  imposto, 
e  la  Società  di  Gesù  siasi  assunta  un  carico  in  corrispet- 
tivo della  fatta  ed  accettata  donazione,  la  nullità  di  questa 
è  similmente  una  conseguenza  che  deriva  dalle  decisioni 
dell'Ordine  medesimo; 

Considerando,  per  un  di  più,  che  (]uando  ancora  si 
fosse  potuto  ritenere,  come  fece  malamente  l'appellata 
sent.,  che  non  sia  sussistente  la  nullità  della  controversa 
donazione  per  incapadtà  di  acquistare  nel  donatario, 
si  dovrebbe  pur  sempre,  come  fu  deciso  dai  primi  giu- 
dici, rescindere  la  donazione  medesima,  per  essere  ve- 
nuto meno  l'adempimento  della  condizione  imposta 
dal  donante,  avvegnadiè  sia  al  tutto  manifesto  che  nel- 
l'intenzione del  sacerdote  Pittiu  le  prescrìtte  misàoni 
nel  villa^io  di  Gesico  dovessero  eseguirsi ,  esclusiva- 
mente ad  ogni  altra  ecclesiastica  persona  o  Corporazione 
religiosa,  dai  missionarii  della  Compagnia  gesuitica;  la 
quale  intenzione  si  desume,  a  parte  l'atto  degli  4  4  feb- 
braio 4845,  dal  testamento  dello  stesso  rettore  Pittiu, 
il  cui  annullament»,  determinato  dall'omissione  di  una 
formalità,  non  distru^e  la  realtà  della  dichiarazione.ivi 
fiatta  dal  testatore ,  dopo  che  la  Compagnia  suddetta 
aveva  cessato  di  esistere  in  Cagliari,  e  in  forza  della 
quale,  mentre  riservava  alla  medesima  la  casa  già  do- 
natale, qualora  venisse  rimessa  nella  suddetta  città, 
sostituiva,  nel  caso  contrario,  all'  obbligo  delie  missioni, 
quello  ben  diverso  della  celebrazione  di  una  messa  an- 
niversaria per  l'anima  sua; 

Che  senza  frutto,  onde  evitare  la  rescissione  pronun- 
ciata dai  primi  gjgjUci,  si  allegherebbe  che  avendo  l'ap- 
pellato agito  in  primo  giudizio  in  via  di  annullamento, 
la  rescissione  non  poteva,  per  mancanza  di  domanda, 
pronunciai-si  senza  eccesso  di  potere;  dacché  è  di 
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tutta  evidenza  che,  avendo  l'attore  nel  corso  del  giu- 
dizio chiesta  eziandio  la  rescissione  della  già  impugnata 
donazione  per  difetto  di  adempimento  di  una  condi- 
zione risolutiva,  altro  con  ciò  sostanzialmenTe  non 
feceva  che  valersi,  di  un  nuovo  mezzo  per  conseguire 
l'identico  fine  cui  era  diretta  l'azione  promossa,  vale 
a  dire  l'aggiudicazione  a  suo  favore  delle  proprietà 
attribuite  alla  Compagnia  di  Gesù  dalla  donazione 
medesima,  cosìchè  poterono  ì  primi  giudici ,  senza 
eccesso  alcuno  di  potere,  accogliere  il  secondo,  piut- 
tosto che  fl  primo  dei  mezzi  dall'attore  stesso  invocati; 
(Considerando  finalmente  che  gli  interpelli  dedotti 
dalla  parte  appellante  non  sarebbero  ammissibili,  perchè 
all'ammessione  del  primo  resìstono  le  considerazioni 
fin  qui  svolte  dnlla  Corte,  a  fronte  delle  quali  la 
prova  del  fatto  dedotto  non  potrebbe  giovare  all'as- 
sunto della  parte  deducente;  all'ammessione  del  se- 
condo osta  il  riflesso  che,  non  contestandosi  all'appellato 
la  qualità  di  erede  intestato  del  sacerdote  Pittiu,  già 
slata  a  di  lui  favore  giudizialmente  riconosciuta  dalla 
sent.  per  esso  presentata  nel  presente  giudizio,  la 
parte  deducente  non  può  avere  interesse,  opperò  manca 
di  azione  per  accertare  se  sianvi  altri  eredi  del  sud- 
detto Pittiu  ;  e  all'ammessione  del  terzo  fanno  impe- 
dimento, per  la  prima  parte,  i  termini  della  sentenza 
appellata ,  colla  quale  la  parte  appellante  è  condannata 
alla  restituzione  di  quella  sola  porzione  del  credito 
Nonnis  che  venga  ulteriormente  a  dimostrarsi  esatta, 
e  per  la  seconda  parte  la  circostanza  che  il  Demanio 
succeduto  in  tutti  i  diritti  della  espulsa  Compagnia 
gesuitica ,  deve  ad  ogni  modo  rispondere  dèlie  somme 
esatte  dalla  medesima,  in  conseguenza  della  contro- 
versa deduzione,  anche  quando  fosse  dimostrato  che 
il  denaro  proveniente  dal  credito  Nonnis  fosse  stato  prima 
dell'avvenuta  espulsione  consumato:  —  Conferma.... 
Cagliari, -25  aprile  1857. 


Cilazìeue  d'appello  --  Termine  a 
Upim  ed  eredi. 


comp, 


Cod.  prnr.  fi».,  «rt.  150,  132  —  Cod*  d».,  «ri.  804,  808. 

Fornelli  —  Opeha  pia  ni  Nole. 

/  pubblici  siàbilimenti  (e  cosi  un'  Opera  pia)  si  citano 
nella  persona  di  chi  li  rappresenta. 

Non  è  nullo  l'atto  d'' appello  in  cui  l'usciere,  invece  di 
indicare  il  termine  preciso  per  comparire,  siasi  limi- 
tato a  dire  a  twI  termine  voluto  dalla  legge  v. 

Nel  caso  di  eredi  scritti,  gli  uni  in  una  cosa  certa  e 
gli  altri  indeterminatamente,  si  ritengono  i  primi 
come  legatarii,  come  eredi  i  secondi, 

SENTENZA.  f|^ 
Considerato,  in  ordine  all' eccepita  nullità  dell'atto 

di  appello  proposto  per  parte  della  Cappellania  Catti 

e  conseguente  deserzione  d'appello,  che,  a  termini 
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dell'art.  139,  trattandosi  di  stabilimenti  pubblici,  si 
citano  al  domicilio  di  coloro  che  rappresentano,  ed 
in  tal  guisa  apparendo  stata  citata  l'Opera  pia  delle 
doti  di  Noie,  in  persona  dell'avv.  Richetta,  non  sus- 
siste il  primo  motivo  di  nullità  al  medesimo  opposto. 

E  non  regge  neppure  l' altra  nullità  derivata  dacché 
l'usciere,  invece  di  indicare  il  termine  preciso  per 
comparire ,  siasi  limitato  ad  indicare  il  termine  voluto 
dalla  legge ,  poiché  la  legge  precisando  questo  termine 
(comunque  sia  più  regolare  che  l'usciere  lo  indichi), 
si  sarebbe  equipollentemente  supplito  allo  prescrìtte 
formalità; 

Ritenuto,  in  quanto  al  merito  ed  in  fatto,  che  il 
Luigi  Catti  nel  suo  testamento  in  data  12  febbraio 
1832  cosi  si  espresse:  a  Instìtuisce  in  erede  universale 
«  l'anima  sua  nelle  pie  instituzioni^di  cui  infra  ...  . 
«  Institui.sce  cioè  una  Cappellania  d'indole  perfettv 
«  mente  laicale,  con  obbligazione  al  provvisto  di  detta 
«  Cappellania  della  celebrazione  dì  annue  messe  lette 
«  n.  300  . .  .  Assegna  per  dote  alla  detta  Cappellania 
«  la  fabbrica  e  beni  tutti  che  attualmente  esso  testa- 
li tore  tiene  e  possiede  sul  territorio  di  Noie  .... 
«  Nella  dote  assegnata  alla  detta  Cappellania  non  si 
«  intenderanno  compresi  gli  acquisti  che  il  sig.  testa- 
«  iore  sarà  per  fare  posteriormente  al  giorno  d'o^', 
«  e  tali  acquisti  unitamente  ai  beni  che  si  troveranno 
a  siti  sui  territorii  di  Villanova  di  Mathi  e  di  Ciriè 
«  ed  ogni  altra  attività  qualunque  cadente  nella  sua 
«  eredità  saranno,  dopo  cessato  l'usufrutto, 'ammini- 
i  strate  dai  Parroco,  Sindaco  e  Consigliere,  e  do- 
ti vrano  i  detti  beni  affittarsi ,  e  sul  prodotto  ricavando 
«  dagli  stessi  e  da  opi  altro  fondo  sarà  assegnata 
«  annualmente  a  povere  figlie  del  luogo  di  Noie,  a 
«  titolo  di  dote,  una  somma  di  L.  200  »; 

Considerato  che  dal  tenore  di  tali  espressioni  si 
rìleVà,  che  il  testatore,  concretizzando  la  generica 
instituzione  dell'anima  sua,  institui  realmente  in  sue 
eredi  le  due  pie  instituzioni  sovranominate ,  cioè  la 
Cappellania  e  doli,  colla  differenza  però  che  alla  Cap- 
pellania assegnò  un'  fondo  determinato  e  che  alla 
fondazione  doti  lasciò  tutto  il  resto  tanto  in  beni, 
che  in  fondi,  e  non  ostante  quindi  che  non  abbia  la 
fondazione  doti  dichiarata  espressamente  sua  erede 
universale,  coli' averle  però  lasciato  tutto  quanto  ri- 
maneva dopo  l'assegno  fatto  alla  Cappellania,  l'avrebbe 
nella  sostanza  per  tale  ravvisata,  e  siffatta  interpre- 
tazione ,  che  spontanea  soi^  dal  complesso  di  queste 
disposizioni,-  è  corroborata  dalla  imponente  autorità 
dei  romano  diritto ,  il  quale,  nel  caso  di  eredi  scritti, 
gli  uni  in  una  cosa  certa  o  gli  altri  indeterminata- 
mente, ritenea  come  semplici  legatarii  i  primi,  ed 
eredi  i  secondi  (leg.  13;  Cod.  De  haered.  inst.  Fabro 
lib.  6,  tit.  6,  dof.  4)  e  tale  fu  infatti  l'interpretazione 
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datosi  dall'Opera  pia  delle  doti,  la  quale  non  prima 

d'ora  avrebbe  pensato  a  far  concorrere  la  Capi»!- 

lania  nella  soddisGitzione  dei  debiti  di  cui  si  tratta: 

Io  riparazione,  ecc.:—  Assolve  la  Cappcllania  Catti... 

Torino,  27  aprile  1857. 

Glaùooe  -  Equìpolleulì  -  Società  comaisrc.  -  Compeleoza. 
Marino  —  Berenger. 
DalV assenta  del  citando,  della  persona  che  ha  rice- 
vuto in  sua  vece  la  citazione ,  e  del  ricevimento  slesso, 
può  risultarne  dall'alto  di  eitaaone  per  equipollenza. 
Una  servitù  avente  per  oggetto  la  coltivazione  di  una 
numera  per  la  preparazione  e  vendila  del  metallo, 
è  socielà  conunerciak  —  le  contestaziom  che  insor- 
gono sono  d»  competenza  dei  Tribunali  di  commercio. 

.  SENTENZA. 
Considerando,  intorno  alla  nullità  opposta  all'atto 
di  citazione  del  2  scoi-so  dicembre,  che ,  sebbene  non 
siasi  <]all' usciere  Don  fatta  in  esso  menzione  espressa 
dell'assenza  del  Francesco  Marino  J  né  tampoco  ac- 
cennato che  la  Dorotea  Belieu  dimorasse  nella  casa 
di  costui,  né  che  la  copia  di  detto  atto  di  citazione 
siale  stata  rimessa,  e  da  lei  accettata ,  siffatte  ommis- 
sioni  )%rò  non  possono  dirsi  tali  da  indurre  l'inefd- 
cacia  della' citazione  di  cui  si  tratta; 

Che  infottij  comunque  le  medesime  costituiscano  una 
irregolarità,  egli  è  tuttavia  evidente  come  sia  dall'  in- 
••«tanza  che  precede ,  sia  dai  termini  in  cui  è  concepito 
l'atto  di  citazione  stesso,  sia  infine  dalla  firma  stata 
ivi  apposta  dalla  Dorotea  Belieu  risulti  sufficientemente 
delle  surriferite  circostanze,  e  come  perciò  siasi  nel 
concreto  adempito  per  equipollenza  al  voto  ed  allo 
scopo  della  le^e; 

Considerando  che  l'atto  di  società  5  agosto  stipu- 
lato fra  le  parti  ha  avuto  per  oggetto  la  coltivazione 
di  una  miniera  in  piombo  esìstente  nel  luogo  di  Peona 
«ella  regione  di  S.  Pietro ,  mediante  le  condizioni  in 
esso  atto  inserite  ;  —  Che  fra  le  medesime  annoverasi 
il  rnp|iorto  fatto  dal  Berenger  in  quella  società  dei 
diritti  da  luì  acquistati  dai  fratelli  Guerin,  nel  mentre 
il  Marino  dal  canto  suo  si  è  obbligato  fra  le  altre  cose 
a  far  le  spese  occorrenti  per  le  fabbriche  destinate  alla 
fonderìa  dei  minerali  ricavandi  dall'esplorazione  della 
miniera  succennata; 

Considerando  che  a  fronte  di  questi  patti  è  evidente 
che  i  suddetti  contraenti  avendo  aMito  in  mira  di 
trar  partito  della  loro  industria  per  mezzo  di  diritti 
derivanti  da  terzi  e  mediante  le  preparazioni  del  me- 
tallo a  porsi  in  vendita,  non  altro  che  commerciale 
devesi  ravvisare  Patto  suddetto  dei  5  agosto  1855; 
Che  perciò,  ìistrazione  anche  fatta  dal  contenuto  ncl- 
Tart.  12  di  detto  instnimenfo ,  in  forza  del  quale  le 
jiarti  sonosi  obbligate  di  rit-orrerc  al  Tribunale  di  com- 
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mercio  in  caso  dì  contestazione,  non  v'ha  dubbio  che 
competente  sia  stato  il  prefato  Tribunale  net  proferire 
l'appellata  sentenza; 

Considerando,  per  quanto  concerne  il  gravame  pre- 
teso inferto  dalia  medesima  all' appellante,  che  lo  stesso 
è  affatto  destituito  di  fondamento,  ovvio  essendo  l'os- 
servare che  se  la  società  stipulata  lira  il  Berenger  ed 
il  Marino  non  ha  sinora  potuto  produrre  il  suo  effetto, 
deve  ciò  attribuirsi  a  mera  colpa  di  quest'ultimo,  il 
quale,  come  ne  appare  dalla  prodotta  lettera  dell'In- 
tendente Generale  dei  24  marzo  ultimo  scorso,  non 
sarebbesi  curato  di  giustificare  la  di  lui  risponsabilità 
finanziaria,  siccome  gliene  correva  l'obbligo  onde  ot- 
tenere la  concessione  sovrana  per  la  coltivazioDe  della 

miniera  di  cui  sj  agisce:  —  Conferma 

Nizza,  27  aprile  1857. 


Con^leau. 


Proprìclà  letteraria  -  Alto  di  cooiiik 

Cod.  ci't.,  «ri.  UO. 
Adelaide  Ristori  —  Robotti  (1). 

Il  capocomico  che  fa  rappresentare  una  tragedia  fa 
un  atto  di  commercio,  quand'  anche  fra  di  lui  e  l'au- 
tore non  sia  intervenuto  contratto  alcuno. 

Il  Trib.  di  eomm.  è  competente  a  conoscere  dell'azione 
di  danni  spiegala  dall'autore  o  suo  cessionario  contro 
il  capocomico  che  fece  rappresentare  un  dramma 
senza  permesso. 

Sdibene  l'art.  440  si  riferisca  ad  altre  leggi  e  rego- 
lamenti, la  mancanza  di  qttesti  non  impedisce  F  eser- 
cizio della  proprietà  letteraria. 

Sebbene  Vàri.  4  della  convenzione  eolla  Francia  28  ago- 
sto 1843  si  riferisca  alla  tassa  determinala  pei  di- 
ritti  d'autore  daUa  legge  del  paese  in  cui  amiene 
la  rappresentazione,  la  mancanza  di  tal  legge  m 
Piemonte  non  impedisce  l'adempimento  di  stella 
legge. 

Sentenza  del  Trib.  di  comm.  di  Torino  27  aprile  1857. 


Bomaoila 


Venire  prcgDimle  -  Coniuge  binubo  -- 
Successione! 

Coti,  r.v.,   irl.   146. 

GiANBERT  —  GuiGONis  ed  altri. 
n  giudice  non  può,  supplendo  al  difetto  della  parie 

per  ciò  che  è  di  diritto,  accordare  più  di  quello  che 

fu  chiesto. 
Colui  che  instiiuisce  nella  propria  eredità  un  figlio  di 

(I)  La  Rialori  «r*  eem!oa*ri«  dell*  Medea,  tragedia  dal 
L<'(auv<,  iradoUa  dal  Montaivelli.  Roboni  eapucomico  la  fece 
rappresentare  a  Torino.  Essa  chieae  gli  venisse  Jhlrrdello  di 
oltre  (aria  rapprcae^He,  e  fosse  condannato  a  qoclla  somma, 
clic  Troiate  arbitrata,  a  titolo  di  danni  e  d'indenniii.  Il 
Trib.,  respinte  le  eccezioni  del  RoboUi,  accolse  le  conriosioni 
della  Ristori.  Sulla  compcienia.  V.  .irni.  della  Corte  di  Torino 
Del  voi.  preced.,  io  caa<a  Jaoooa  e.  Maaielli. 
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primo  ktto  ed  il  seno  pregncmle  della  seconda  moglie, 
non  s'intende  avere  institvito  tuitUfigU  che  potessero 
nascere  da  qualunque  parlo  dell'ultima,  ma  soltanto 
quelli  che  allora  erano  concepiti.  Il  beneficio  del- 
l'msUtwàone  non  po<re6òe  estendersi  ad  altri. 
La  seconda  moglie  del  binubo,  cui  rimangono  super- 
stiU  dei  figU,  non  può,  a  termini  deUe  BR  CC. ,  suc- 
cedere al  marito  nella  proprietà  di  akuTta  parte 
dei  suoi  beni,  neppure  indirettamente  e  per  sostitu- 
zione volgare. 
Gli  altri  figli  si  hanno  per  preteriti,  il  che  annulle- 
rei^ il  leslamenlo  paterno  secondo  il  gius  comune, 
ove  questo  non  potesse  sostenersi  in  forza  della  eia»' 
sola  codicillare  espressa  o  sotto  intesa. 
Vart.  1i6  del  Cod.  eiv.  non  infligge  altra  pena  al  con- 
iuge  Imuho  cmente  figli  di  primo  letto,  fuorché  quella 
della  perdita  della  proprietà  dei  berd  in  lui  perve- 
nuti direttamente  dal  coniuge  predefwnto;  non  gli 
vieta  di  profittare  indirettamente,  succedendo  ad  altri 
figli.  —  iViff»  monterebbe  che  questi  fossero  morii 
sotto  l'impero  del  diritto  comune,  che  privava  la 
madre  convolante  a  seconde  nozze  della  proprietà 
de"  beni  che  in  lei  decadessero  per  successione  inte- 
stata di  alcuno  dei  figli,  se  il  secondo  matrimonio 
e66e  biogo  sotto  Vimpero  del  Cod.  et».,  che  più  non 
ammetteva  delia  pena. 

SENTENZA. 
Considerando  che  r  appellato  Pietro  Constantin  nella 
qualità  in  cui  agisce  di  cessionario  dei  dritti  che  la 
intervenuta  in  causa  Paolina  Guigouis  vedova  in  prime 
nozze  dì  Gaetano  Gianbert  e  moglie  in  seconde  di 
Alessandro  Riva,  pretendeva  di  avere  sulla  successione 
del  {Hrimo  suo  marito  dipendentemente  al  prodotto 
testamento  H  lùglio  4822,  dopo  essersi  fatto  diiedere 
suU*esordir0  della  lite,  niente  meno  che  i  due  terzi 
di  quella  successione,  nelle  ultime  conclusioni  da  lui 
prese ,  quali  trovansi  trascritto  in  Tronto  dell'appellata 
sentonza  dei  Trib.  prov.  di  questa  città  del  giugno 
1856,  ridusse  poi  ogni  sua  istanza  al  conseguimento 
d'un  solo  quarto;  • 

Considerando  che,  sebbene  questo  ultime  conclusioni 
del  Constantin,  le  sole  che  fossero  attondibili,  non  po- 
tessero per  niun  verso  ravvisarsi  coerenti  coi  mezzi 
di  diritto  da  esso  proposti  in  sostegno,  ed  a  giusti- 
ficazione delle  medesime,  e  sanzionati  poscia  dal  Tri- 
bunale colla  sua  |HX>nuncia;  e  quantunque  sia  officio 
del  giudice  il  supplire  al  difietto  delle  parti  in  ciò 
che  è  di  diritto,  tuttavia  un  tale  di  lui  officio  non 
si  estonde  tant'oltre  da  autorizzarlo  ad  ampliare  le 
domande  al  di  là  dei  limiti  entro  eui  le  parti  stesse 
le  hanno  circoscritto; 

Considerando,  cons^entomento,  clie  il  Tribunale  di 
questa  città,  coli' avere  aggiudicato  al  Pietro  Constantin 
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non  già  il  semplice  quarto  dal  medesimo  addimandato, 
ma  bensi  la  metà  della  successione  di  cui  trattai^!, 
oltre  ai  frutti  che  neppure  quegli  avea  chiesti  per  lui  in 
primo  giudizio,  volendoli  riservati  alia  cedente  Paolina 
Guigonis,  la  quale  però  non  ha  mosso  a  tal  propo- 
sito verun  richiamo,  ha  senza  verun  dubbio  contrav- 
venuto ài  disposto  dell'art.  408 ,  n."  5,  del  Cod.  di 
proc.  civ.;  cosicché  apparisce  innegabile  la  nullità  della 
sua  sentonza; 

Considerando,  nel  merito,  che  il  Gaetano  Gianbert 
ora  defunto,  nel  succitato  suo  testamento  41  luglio 
1822,  non  chiamò  già  alla  sua  eredità,  insieme  col- 
l'ora  fii  di  lui  figlio  Francesco,  procreatogli  dalla 
prima  sua  consorte  Carlotta  Serra ,  la  prole  nasci- 
tura dalla  sua  seconda  maglie  Paolina  Guigonis,  in 
termini  generali  ed  indefiniti ,  ed  in  modo  da  com- 
prendere nella  istituzione  tutti  i  figli  o  figlie  che  avreb- 
bero potuto  nascergli  in  qualsiasi  tempo,  e  da  qualumiue 
parto  della  stessa  Paolina  Guigonis,  ma  si  ristrinse 
fnvece  a  nominare  specificamente  erede  in  un  col 
predetto  Francesco  la  prole  nascitura  dall'in  allcnra 
ventre  pregnante  della  prenominata  Guigonis,  ossia 
il  figlio  od  i  figli  di  ambi  i  sessi  che  fossero  già  in 
allora  concepiti  e  non  altri; 

Considerando  che  le  stosse  espressioni  restrittive: 
attuale  utero  preynanle  —  utero  atlualvìente  pregnante 
—  furon  pure  dal  testatore  adoperate  in  altra  parto 
del  suo  testamento,  ossia  là  dove,  disponendo  dell'  usu- 
frutto di  sua  eredità  a  favore  della  seconda  sua  moglie, 
ordinò  che,  a  malgrado  del  suo  passaggio  ad  altre 
nozze ,  avesse  a  serbarlo  quanto  alla  quota  ereditaria 
spettante  alla  sua  prole  nascitura,  finché  non  fosse 
questa  puranco  per  passare  a  matrimonio:  e  tutto 
le  parole  che  nelle  varie  disposizioni  di  quel  testa- 
mento accennano  in  un  modo  o  nell'altro  alla  stessa 
prole  nascitura  del  Gaetano  Gianbert,  sono  tali  da 
non  potersi  riferire  fuorché  a  quella  prole  die  la  Pao- 
lina Guigonis  portava  già  in  seno  nell'atto  dei  testa> 
memto  medesimo; 

Considerando  che  essendogli  poi  nata  una  figliuola 
da  quella  gravidanza  della  Guigonis,  ossia  la  Rosa 
Gianbert,  che  se  ne  mori  quindi  in  capo  a  due  anni, 
l' H  ottobre  4824,  il  Gaetano  suo  padre,  abbenchè  le 
sopravvivesse  ancora  per  molti  anni ,  vale  a  dire  fino 
all'ottobre  1836,  ed  in  si  lungo  periodo  di  tompo 
avesse  successivamento  dalla  moglie  diversi  altri  fi^\ 
ossia  l'appeltanto  Carolina  moglie  di  Antonio  Allaveua, 
attualmento  unica  superstito  della  famìglia,  Giuseppina 
e  Ludovico,  dei  quali  l'ultimo  soltanto  ebbe  a  vedere 
la  luce  dopo  la  morto  del  genitore,  non  pensò  però  mai  a 
cambiare  il  suo  testamento,  del  quale  per  altro  non  po- 
tova  iguorare  il  tenore,  come  non  ignorava  per  eerto, 
che  quando  l'aveva  fatto  trovavasi  in  ooodizioni  bea 
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diverse  da  quelle  iu  cai  aveva  avuto  a  ritrovarsi  in 

appresso; 

G)tisiderandu  die  iu  questo  compies^  di  cose,  l>cn 
lungi  dal  potere  il  Pietro  Constanlin  invocare  come 
fa  contro  la  Carolina  Gianijei't  moglie  Àllaveua  la 
firesuiita  volontà  del  defunto  Gaetano  Gianbert  dì 
u!>are,  cirjè,  un  cgual  trattamento  a  tutti  indistinta- 
mente i  figli  die  avrebbe  avuto  dalla  Carolina  Gui- 
goni», la  quale  prei^uiita  volontà  foriUi  è  il  rìcouo- 
scere  che  non  trova  apfxiggio  nel  caso,  né  nei  ter- 
mini limitativi  in  cui  è  concepito  il  testamento  di  lui, 
né  in  veruna  delle  sovra  additate  circostanze,  e  quindi, 
ben  lungi  dall'essere  quivi  applicabili  i  tosti  del  Ro- 
mano Diritto,  con  cui,  sul  fondamento  appunto  della 
)>re8unta  intenzione  del  defunto,  qualora  la  favoriscano 
le  espressioni  da  esso  usato  nei  suo  testamento,  si 
propugna  il  sistema  abbracciato  dal  Tribunale  ndla 
sentenza  cadente  in  appello,  quello  cioè  di  estendere 
il  Ijeiicficio  ddla  istitozionc  della  prole  ivi  espressa- 
mente ed  unicamente  contemplata,  ossia  della  prole 
iiasotura  da  un  certo  e  determinato  («rto,  e  perciò  già 
coucepita  al  tempo  dell'istituzione  medesima,  a  quella 
incerta  cbe  sia  per  concepirsi  di  poi ,  e  per  nascere  da 
parti  iwstei'iori ,  come  sarebbe  nella  specie  alla  Rosa 
Gianbert,  ai  Lodovico  e  Giuseppina  Gianbert  ed  alla 
stessa  appellante  Carolina  ;  trovano  invece  qui  la  loro 
applicazione  quelli  che  in  mancanza  del  preaccennato 
elemento,  od  essendo  il  medesimo  paralizzato  da  ele- 
menti contrarii,  si  oppongono  a  cosiffatte  estensioni, 
siccome  nel  caso  provisto  dalla  legge  3,  Cod.  Da  inoffi- 
cioso tesiamenlo,  ove  non  altrimenti  si  ritiene  per  com- 
preso nella  istituzione  il  postumo  preterito  nel  testa- 
mento, fuorché  il  testatore  sia  stato  nell'impossibilità 
di  rifarlo  al  verificarsi  dell'esistenza  del  postumo  stesso. 

Considerando  che,  limitata  imperlante  alla  sola  Riosa 
Gianbert  la  inslituziono  della  prole  nascitura  fatta 
dal  Gerolamo  suo  («drc  nel  già  ricordato  suo  testa- 
mento dell' 41  luglio  4822,  e  riucliìusa  per  conseguenza 
entro  quel  medesimo  limito  la  sosiituzione  pupillare 
ivi  pure  da  lui  ordinata  a  prò'  della  moglie  sua  Ca- 
rolina Guigonis,  riesce  manifesto. come  per  la  premo- 
rienza dell' anzidnlta  Rosa  al  genitore  siasi  resa  ca- 
duca tanto  la  istituzione,  quanto  la  sostituzione  pre- 
mentovata, e  come  da  questa  non  pote^  la  stessa 
Guigonis  misurare  diritto  di  sorta  alla  successione  del 
defunto  suo  primo  consorte; 

Considerando  che  nemmeno  potrebbe  essa  misu- 
rarne alcuno  dalla  sostituzione  volgare  die  si  contiene 
anche  in  quel  testamento  a  suo  favore,  e  che  d'al- 
tronde, a  termini  di  logge,  si  avrebbe  per  sott' intesa 
neir  espressa  sostituzione  pupillare,  imperocché,  avendo 
il  Gaetano  Gianbert  lasdato  figli  a  sé  superstiti,  a  te- 
nore del  §  47,  lib.  5,  tit.  4  delle  RR.  CC.,  non  avrebbe 


I  ^i  potuto  disporre  in  alean  modo  ddla  propria 
ddle  sue  sostanze  a  pn&IXo  della  mog^e,  e  oouse- 
goentemeote  non  sarebbe  questa  fondata  ad  invocare 
la  detta  sostituzione  volgare,  la  quale,  a  diflereoza 
della  sostituzione  pufùllare,  che  oostituisee  propriamente 
il  testamento  dd  ^io,  avrebbe  più  efietto  di  darla 
saccedere  direttamente  al  marito  nella  proprietà  d'ooa 
parte  dei  suoi  beai  c(Hitro  il  divieto  della  predtata 

Considerando  che  se,  giusta  i  genuini  prindpii  dei 
Romano  Diritto,  per  la  preterizione  &tta  dal  Gaetano 
Gianbert  nel  suo  tastamento  dd  suoi  figliuoli  Lodo- 
vico e  Giuseppina,  ed  eziandio  ddl' appellante  moglie 
Àllavena  ,  non  avrebbe  potuto  a  meno  di  aversi  qpiel 
testamento  per  invalidato,  il  medesimo  però  venne  a 
mantenersi  in  tutta  la  sua  forza  a  favore  del  sunno- 
minato Francesco  Gianbert  fi^io  di  primo  letto  del 
Gaetano,  in  virtù  della  dausola  codidllare  ivi  espres- 
samente inserta;  la  quale  del  resto  per  predsa  di^»- 
sizione  dd  §§  20  e  24  ,  lib.  5,  tit.  4.°  ddle  RR.  CC 
si  aveva  come  apposta  in  tutti  i  testamenti,  ed  aveva 
per  effetto  di  sostenerìi.,  in  pr^udizio  eziandio  di 
figliuoli  ignorantemente  preteriti,  sempre  quando  fosse 
stato  istituito  erede  non  già  un  estraneo,  ma,  come 
quivi  accade,  un  altro  figliuolo;  di  modo  che,  accre- 
sdutasi  in  capo  del  detto  Francesco,  per  la  premo- 
rienza della  Rosa  sua  sorella  al  comune  genitore,  la 
quota  che  essa  sarebbe  stata  chiamata  a  raccogliere 
dal  testemento  di  cui  é  caso,  tutta  l'eredità  del  Gae- 
tano Gianbert,  ebbe  a  consolidarsi  nello  stesso  suo 
figlio  Francesco,  col  solo  onere  di  corrispondere  in 
beni  stabili  a  giust'estìmo,  od  in  denari  contanti,  se- 
condo la  facoltà  portata  dal  §  4.*,  lib.  5,  tit.  3  ddle 
RR.  CC. ,  la  legittima,  ossia  un  dodicesimo  della  in- 
tiera eredità  al  Ludovico  suo  fratello,  ed  una  congrua 
dote,  di  cui,  tenuto  conto  d'ogni  cosa,  n^on  vuole 
che  si  fissi  r  ammontare  in  una  porzione  uguale  alla 
legittima,  e  cosi  in  un  altro  dodicesimo  ad  ognuna 
delle  due  sorelle  Giuseppina  e  Carolina  moglie  Àlla- 
vena, la  quale  ultima  però,  stante  la  morte  dd  Fran- 
cesco suo  fratello  avvenuta  ab  intestalo  il  24  gennaio 
4854,  con  aver  lasdato  lei  sola  a  sé  superstite,  ne 
ha  in  oggi  raccolta  tutta  la  successione; 

Considerando  che  per  essere  poi  il  Ludovico  dece- 
duto poco  tempo  dopo  la  sua  nasata ,  ossia  il  88 
maggio  4837,  la  tangente  a  lui  dovuta  suil' erediti 
paterna  si  devolvette  per  legge  al  suddetto  soo  fira- 
tello  Francesco,  coli' obbligo  in  luì  di  pagai*e  alla  Paiv 
lina  Guigonis  madre  di  esso  Ludovico  la  legittima  sta- 
bilita dal  §  5,  lib.  5,  tit.  7  ddle  RR.  CC.,  e  per 
essere  successivamente  morta  anche  la  sordla  Giusep- 
pina in  infantile  età.,  doè  il  44  aprile  4844 ,  la  dote 
congrua  a  lei  come  so\Ta  spettante,  a  norma  dell' ar- 
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tioolo  936  del  Cod.  civ.,  che  già  in  allora  spiegava 
fona  di  l^e,  ebbe  a  devolversi  per  una  metà  al- 
l'anzidetta sua  genitrice,  e  per  l'altra  metà  all'appel- 
lante di  lei  sorella  germana; 

Considerando  che  le  suddivisate  ragioni  della  Pao- 
lina Guigonis  sull'  avere  dei  predetti  suoi  figli  Ludo- 
vico e  Giuseppina  non^nno  subito  veruna  modifica- 
zione pel  suo  passaggio  a  seconde  nozze  coli' Alessandro 
Riva;  conciossiachè ,  quanto  all'ultima,  cioè  quanto 
alla  Giuseppina,  basta  il  notare  che  la  medesima  cessò 
di  vivere  sotto  l'impero  del  Cod.  civ.,  il  quale  nel- 
l'art. 146  non  infligge  altra  pena  al  coniuge  binubo 
avente  figli  ii  primo  letto,  fuorché  quella  della  perdita 
della  proprietà  dei  beni,  che 'siano  in  lui  pervenuti 
direttamente  dal  coniuge  predefunto,  e  che  dippiù  gli 
siano  pervenuti  a  titolo  di  donativo  o  patto  nuziale, 
donazione,  instituzione  o  legato  ;  ed  in  quanto  al  Lu- 
dovico, giova  avvertire,  che,  sebbene  egli  sia  morto 
sotto  l'impero  del  diHtto  comune  che  nella  Novella 
28,  cap.  66,  n.  2,  privava  la  madre,  che  convolava 
a  seconde  nozze,  della  proprietà  dei  beni  che  avesse 
avuto  per  successione  intestata  da  alcuno  dei  figli 
venuti  a  morte,  purché  tali  beni  fossero  direttamente 
pervenuti  a  quest'ultimo  dal  predefunto  genitore,  ciò 
non  pertanto,  risultando  dagli  atti  che  il  matrimonio 
della  Guigonis  coli' Alessandro  Riva  é  seguito  sotto  il 
citato  Cod.  civ.,  si  ravvisa  cosa  più  consentanea  ai 
princìpn  di  ragione ,  che ,  nel  determinare  gli  effetti 
penali  di  quel  fatto,  si  abbia  riguardo,  noti  già  alla 
legge  imperante  al  tempo  in  cui  si  è  verificato  il  di- 
ritto della  detta  Guigonis  sulle  sostanze  del  figlio 
Ludovico,  ma  si  a  quella  che  spiegava  la  sua  forza 
allora  quando  é  avvenuto  il  fotto  medesimo,  massi- 
mamente che  non  trattasi  d'un  diritto  derivante  da 
contratto  o  da  altro  fatto  dell'uomo,  ma  sibbene  di 
una  semplice  ragione  di  legittima: 

Circoscritta  come  nulla  la  succennata  sentenza  del 
Trib.  prov.  7  giugno  4856  nel  capo  di  cui  è  appello: 

Dichiara  avere  spettato  e  spettare  all'appellante  Ca- 
rolina Gianbert  moglie  d'Antonio  Ailavena,  nella  sua 
qualità  d'unica  erede  e  rappresentante  dei  proprio 
fratello  Francesco,  l'intiera  eredità  del  comune  loro- 
genitore  Gaetano; 

Essere  conseguentemente  tenuta  l' appellata  Paolina 
Guigonis  a  dismettere  in  favore  della  stessa  mc^lie  Al- 
lavena  sua  figliuola  i  beni  stabili  ereditari!  da  lei  posse- 
duti ed  in  spede  la  casa  del  predetto  Gaetano  Gianbert 
suo  primo  marito,  ed  a  renderle  esatto  e  fedele  conto 
dei  fratti  da  essa  percetti  o  potuti  pereeversi  a  par- 
tire dal  giorno  in  cui  ebbe  a  cessare,  rimpetto  al 
Francesco  Gianbert,  il  legatole  usufrutto,  pel  suo  pas- 
saggio a  seconde  nozze  coll'Ale^ndro  Riva; 

Essere  per  altra  parte  tenuta  la  Carolina  Gianbert 
GiUMsrai'DENZA,  Parie  II,  Voi,  IX.    ■ 


(402) 
m(^lie  Allavena  a  corrispondere  alla  moglie  Riva  di  lei 
madre  e  per  essa  al  suo  cessionario  Pietro  Constantin 
in  beni  stabili  a  giust' estimo  od  in  danari  contanti, 
a  sua  scelia,  la  legìttima  portata  dal  §  5,  lib.  5,  tit  7, 
delle  RR.  CC.,  sul  dodicesimo  toccalo  sovra  l'eredità 
di  cui  trattasi  air  or  defunto  Ludovico  Gianbert,  e  la 
metà  della  congrua  dote,  che  era  dovuta  sulla  mede- 
sima eredità  alia  pur  defunta  Giuseppina  Gianbert, 
e  che,  avuto  ad  ogni  cosa  il  conveniente  riguardo,  si 
fissa  in  un  altro  dodicesimo,  e  ciò  coi  frutti  dal  giorno 
del  rispettivo  decesso  dei  detti  Ludovico  e  Giuseppina 
fratello  e  sorella  Gianbert,  mandando  per  la  fissa- 
zione dell'effettivo  ammontare  di  quelle  ragioni  alle 
parti  di  maturare  i  loro  incumbenti  ;  il  tutto  però  salvi 
i  diritti  che  alla  moglie  Allavena  possano  competere 
dipendentemente  ai  mobili  ereditari!  paterni  ed  alla 
dote  della  sovradetta  Carlotta  Serra; 

Prefiggendo  il  termine  di  giorni  trenta  dalla  notifi- 
cazione della  presente  per  l' effetto  di  cui  negli  art.  634 
e  seguenti  del  Cod.  proc.  civ. ,  e  deputando  il  signor 

consigliere 

Nizza,  25  aprile  1857. 

EsaiBÌ  ~  Tennifle. 

Cod.  di  proc  cir.,  ari.  S8I,  HI,  KOS. 
MCGNIEH  —    SAPEY. 

L'esame  deve  essere  comineiato^  a  pena  di  decadetua^ 

nei  (Ueci  giorni  dalla  significazione  della  setUenta 

che  l'ha  ordinalo. 
Se  diversi  sono  i  noHficandif  il  termine  non  corre  che 

daWullima  nolifieanza. 
Non  si  conta  nei  dieci- giorni  né  quello  della  aignifir 

catione^  né  quello  in  ad  l'esame  è  comincialo. 
Sentenza  della  Corte  di  Chambéry  25  aprile  1857. 

TermÌDe  a  comparire. 

Cod.  di  proc.  civ.,  «ri.  51,  ISO, 

Perinei  —  Pergod. 
Il  termine  a  comparire  fissalo  a  una  parie  dondciUaia 

all'estero  è  personale  a  lei. 
Se  debba  dlarsi  un'altra  parte  domiciliala  nel  luogo 

del  Trib,,  basta  die  le  sia  fatta  la  notifióansa  nel 

termine  ordinario. 
Essa  non  potrebbe  pretendere  un  intervallo  di  1 80  giorni 

Ira  la  citazione  e  U  giorno  dell'udienza  (1). 
ARRÈT. 

Attendu,  en  droit,  qu'en  examinant  l'esprit  de 
l'art.  51,  auquei-se  réfère  l'art  150  du  Gode  de  pro- 
cedure civ.,  on  Voit  clairement  que  la  pensée  du  lé- 
gisiateur  a  été  d'empécher  des  comparutions  succes- 

(!)  Manime  cooforini  farooo  adottate  dalla  Corte  sottra 
di  eas*.  osila  *ent.  23  luglio  stesso  anno,  causa  Aroaio,  Parodi 
e  Befie  Fioaiixe. 
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sives ,  lout  en  donnant  saUsEu^ioo  aux  intéréts  des 
apftelants  ; 

Qu'il  u'a  pu  étre  dans  son  intention  d'assurer,  dans 
(ous  Ics  cas,  aux  moins  éloìgnés  l'espace  de  temps 
accordò  aux  plus  éloignés,  soii  pai>ee  que  leur  ìntérét 
uè  l'exìgeait  pas,  soit  parce  que  cette  disposition  aurait 
été  destructive  de  l'unite  de  comparution  qu'il  avait 
en  vue,  etani  souvent  trés  difficile,  en  raison  du 
nombre,  de  la  diversité  et  de  l'éloignement  des  do- 
miciles,  d'ajounier  toutes  Ics  parties,  de  manière  à 
les  ^re  paraitre  à  uneseule  et  mème  audience,  en 
leur  donnant  le  mérae  espace  de  temps  dès  la  citation  ; 

Attendu  qu'en  ne  se  rattachant  méme  qu'à  la  lettre 
de  cct  article ,  oa  arrive  à  la  méme  solution.  D'après 
la  graramaire ,  le  mot  délai  signiGant  aussi  remise  à 
un  jour  déterminé,  rien  n'empéche  d'admettre  qu'il 
a  étp  employé  avec  celle  acception ,  pour  dire  que 
les  parties  seraient  remises,  c'est-à-dire  ajouniés  à  la 
méme  audience;  que  la  contextui*e  de  la  phrase  ré- 
vèle  méme  que  telle  a  été  la  pensée  du  législateur; 
car ,  s'il  cut  voulu  donner  à  toutes  le  méme  nombre 
de  jours,  il  aurait  place  ces  mots:  pour  imtes  les 
parties  indisdncienienl,  après  la  partie  de  la  disposition 
relative  à  i'étendue  du  délai,  et  non  après  celle  qui 
se  réfère  à  l'uniTé  de  comparution  ;  ou  bien ,  il  aurait 
dit:  «.  Et  le  délai  sera  fixé  à  raison  de  la  plus  grande 
«  distance  (Xkui*  chacune  d'elles  indistinctement  »  ; 

Àttcndu,  qu'en  disposant  autrement,  le  Trib.  a  ainsi 
méconnu  l'esprit  et  la  lettre  de  cet  article,  et  qu'il 
échoit  en  conséquence  d'accueiliir  les  conclusions  de 
l'appelant  en  la  partie  qui  concerne,  la  réformalion  de 
son  jugement: 

Déclare  régulier,  sous  le  rapport  du  délai,  l'exploit... 
Cliambéry,  2  mai  1837. 

Gltzione  d' appello. 

Cod.  di  proc.  ciy. ,  ari,  iSi,  154,  37:2. 
Ancell.\z  —  Gmoo. 
L  allo  d' appello  è  valido  benché  si  limiti  ad  assegnare 
a  comparire  dans  le  délai  de  la  loi.  (1). 

ARRÈT. 
Attendi!  que  d'après  les  dispositions  de  l'art.  57SS 
du  Cod.  de  proc.  civ. ,  l'appel  devant  la  Cour  est 
forme  par  un  simple  exploit  de  citation  aux  termes 
des  art.  132  et  133  du  Ckid.  de  proc.  civ.; 

Attendu  qu'aux  termes  de  l'art.  134  du  méme  Code, 
il  faut,  pour  qu'il  y  ait  nullité  dans  l'exploit  d'ajour- 
nement,qucrune  des  formalités  prescrites  par  l'art.  132 
eut  été  omise  par  l'huissier; 

Attendu  que  dans  l'exploit,  dont  il  s'agit,  l'huissier 

(1)  Co>l  pure  decisero  le  Coni  di  Braxellei  29  seil.  1808. 
Liige,  30  inagj;io  1809.  Pau,  16  ugotlo,  slesso  anno.  Cas- 
sàiione  H  nov.  1810,  8  genn.  1811,  6  magg.  1812  e  24 
gogao  e  28  dicembre  slcssu  auuo. 


(404) 
n'a  point  omis  d'indiquer  un  délai  dans  Icqnel  le  cilé 
devrait  comparaitre,  que  sculement,  au  lieu  dexpri- 
mer  le  délai  par  un  nombre  de  jours  déterminé,  il 
s'est  borné  à  exprimer  que  la  comparution  devrait 
avoir  lieu  dans  le  délai  de  la  loi;  que,  dès  lors,  tout 
en  admettant  que  cette  manière  d'exprimer  le  d^i 
est  incomplète,  on  ne  peut  en  conclure  qu'il  y  ait  e«, 
quant  à  la  formalité  presente  par  le  dernier  alinea 
de  l'art.  132,  une  omissìon  telle,  qu'elie  doive  entrai- 
ner  la  nullité  de  l'exploit; 

Attendu,  d'ailleurs,  que,  par  arrét  du  21  février 

dernier,  la  Cour  l'a  décide  en  ce  sens  dans  un  cas 

identique  à  celui  de  la  cause ,  d'où  il  suit  que  Ics 

conclusions  de  l'intime  à<et  égard  ne  soni  pas  Tondées... 

Chambéry,  2  mai  1837. 


lei^llima  legala  -  fielHti  ereditvìì. 

Cftd.  civ.,  ari.  731,  946. 
Rolando  nlrinque  o'Chialva. 
La  legittima  non  può  ritenersi  se  non  dedolU  i  debiti 
lasciati  dal  defunto  d'ogni  specie  —  anche  che  la 
legittima  sia  stala  lasciala  a  titolo  di  legalo  o  em 
altro  nome.  —  Se  la  legittima  vuol  essere  lasciala 
senza  alcun  peso,  ciò  si  applica  in  riguardo  a  quei 
pesi  che  non  costituiscono  debito  ereditario. 

SENTENZA. 
Considerato  che  lo  appellanti,  siano  desse  legitti- 
marie  o  legatario  particolari  dal  padre  costituite  col 
testamento  del  23  gennaio  1851,  per  le  ragioni  die 
sulla  eredità  patema  loro  spettare  potessero,  non  jx»- 
sononon  andare  soggette  a  concorrere  al  pagamento, 
per  quanto  loro  è  imposto,  del  debito  di  che  si  tratta, 
pel  quale  il  Chialva  fideiussore  solidario  già  fu  con- 
dannato assieme  al  Bartolommeo  Rolando  con  sen- 
tenza del  Trib.  di  Saluzzo  del  20  dicembre  1833; 

Che,  per  verità,  se,  a  termini  dei  principii  del  di- 
ritto comune  e  dell'art.  731  del  Cod.  civ.,  la  legit- 
tima non  può  venire  conseguita  so  «on  dedotti  i  debiti 
lasciati  dal  defunto  tanto  ipotecarli,  che  personali,  d'ogni 
specie ,  non  vi  è  cagione  per  dire  che  colui  al  quale 
è  dovuta  la  legittima,  debba  subire  la  legge  del  pre- 
levo e  della  deduzione  dei  debiti ,  perchè  la  legittima 
siagli  stata  lasciata  a  titolo  di  legato  o  con  altro  nome , 
giacché  subrogatus  capii  naluram  ejus  in  cuius  locum 
subrogatus  futi; 

Che  se  è  vero  che  la  legittima  vuol  essere  lasciata 
senza  alcun  peso  o  gravame,  ciò  s'intende  e  si  ve- 
rifica in  riguardo  a  quelli  che  non  costistuiscono  de- 
bito ereditario,  cui  la  legittima,  o  ciò  che  la  rappre- 
senta, è  sottoposta; 

Che  in  tale  senso  dispone  eziandio  l'art." 946  del 
Cod.  civ.,  giusta  cui  la  legittima  non  viene  corrisposta 
se  non  depurata  da  ogni  debito  o  peso; 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SECONDA 


(iOo) 

Che  il  Rolando  padre  non  avendo,  giusta  l'art.  4094 
del  Cod.  civ.  predetto,  fatto  ripartimento  dei  debiti, 
né  incaricato  l'erede  universale  di  soddisfarli,  li  la- 
sciò a  peso  comune  di  tutti  i  suoi  coeredi  e  di  quelli 
che  prendono  parte  attiva  alla  sua  eredità,  fra  cui 
non  possono  non  figurare  le  sorelle  appellanti ,  le  quali, 
se  non  avessero  ancora  conseguito  il  lepto ,  sarebbero 
tuttora,  a  termini  dell'art.  946  del  Codio*  medesimo, 
considerate  come  comproprietarie  dei  boni  ereditarli  ; 

Attesoché  contro  le  appellanti  sorge  eziandio  la  sen- 
tenza del  14  gennaio  1852  passata  in  giudicato  per 
la  dispo^zione  di  legge  che  è  sancita  nell'  art.  989  del 
-Codice  civile; 

Considerato  che  il  concorse  imposto  dalia  sentenza 
cadente  in  appello' alle  sorelle  Rolando  del  pagamento 
del  debito  ereditario,  di  che  ^  agisce,  trova  eziandio 
appo^io  negli  art.  4304,  2065  e  2069  del  ridetto 
Cod.  civ.,  giusta  i  quali  il  condebitore  che  paga  ha 
regresso  contro  gli  altri  condebitori  por  la  quota  e 
porzione  di  ciascuno  di  essi ,  ed  il  sigurtà  che  soddisfa 
ha  regresso  verso  il  debitore  principale,  e  può  agire 
coatro  il  debitore  anche  prima  di  aver  pagato,  quando 
sia,  come  nella  specie,  non  solo  convenuto  giudicial- 
mente  pel  pagamento,  ma  condannato; 

Che  fu  quindi  giusta  l' appellata  sentenza  :  —  Con- 
ferma  

Torino,  1.»  maggio  1857. 


Citazioue  --  Nullllà  ma  salata  -  Dichiar.  dell'  usciere. 

Coti,  di  proc.  eiv.  «ri.  256,  llOi. 

Parodi  —  Gaggero. 
Se  il  citato  comparendo  chiede  la  reiezione  dell'  istanza, 
perchè  tardivamente  ed  irregolannente|  proposta, 
non  sana  la  nullilà  della  citazione.  Non  monta  che 
non  abbia  espresso  in  modo  specifico  le  nullità  delle 
quali  peccasse ,  e  che  il  Tribunale  mandasse  all'  at- 
tore di  produrre  un  titolo,  se  indi  le  specificò. 
È  nulla  la  citazione  inlimala  nel  mese  di  gennaio  dopo 
le  cinque  pomeridiane.  Non  imporla  che  il  fatto  sia 
slato  dedotto  a  interpello  e  negai»,  se  consta  da  una 
dichiarazione  dell'usciere  (1). 

SENTENZA. 
Atteso,  in  diritto,  che  se,  giusta  l'art.  236  del  Co- 
dice di  proc.  civ, ,  le  nullità  degli  atti  di  citazione  si 
reputano  sanate  ove  non  sieno  opjwste  prima  della 
difesa  nel  merito  ed  anche  prima  di  ogni  altra  ecce- 
zione, facile  è  di  scollerà  dal  volume  degli  atti  dei 
fratelli  Gaggero,  per  le  conclusioni  trascritte  in  fronte 
della  sentenza,  ch'essi  all'  udienza  del  3  gennaio  non 
deliberarono  punto  in  merito,  ma  dissero  che  le  in- 

(i)  Trallavnsi  di  opposizione  a  nn  comando  a  pngan-  e  di  ci- 
tallone  per  farne  dicbiuriirc  la  nalliià  ;  il  Trib.  avi'i  dicliia- 
raU  sauaU  lii  nnlMà  piTcbè  ooo  np|ii)siu  'a  Ivmp»  wilr. 
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stanze  del  Parodi  erano  tardivamente  e  non  regolar- 
mente  proposte; 

Attesoché  non  osta  che  non  abbiano  eglino  espresso 
in  modo  specìfico  le  nullità  per  le  quali  peccasse  quella 
citazione,  perchè  eglino,  nell' accusarla  di  tardività  ed 
irregolarità,  necessariamente  comprendeano  quei  vizii 
pei  quali  il  legislatore  indice  nullità  a  quegli  atti 
che  non  sonosi  operati  nei  modi  e  nei  termini  voluti 
dalla  legge,  e  se  il  Tribunale  in  quel  dì  3  gennaio 
mandò  all'Angelo  Parodi  che  producesse  l'atto  di  ces- 
sione fattosi  per  ì  fratelli  Gaggero  oggetto  del  merito 
della  causa,  si  scorge  che  all'udienza  del  13  gennaio 
i  Gagge^  accennarono  ili  conclusioni  ragionate  in 
fatto  ed  in  diritto  a  quelle  nullità ,  dedussero  in  ri- 
guardo ad  esse  specìfici  interpelli,  e  il  Tribunale,  con 
sua  sentenza  del  giorno  stesso,  sulla  instanza  del  pro- 
curatore di  Angelo  Parodi ,  rinviava  la  causa  al  7  feb- 
braio, anche  per  le  risposte  del  Parodi  a  quegli  in- 
terpelli, dal  che  tutto  ben  si  conosce  che  per  fatto  dei 
frateUi  Gaggero  non  erano  le  nullità  sanate,  posciachè 
erano  proposte  prima  della  difeisa  in  merito; 

Atteso,  circa  dette  nullità,  segnatamente  quella  che 
l'atto  della  di  loro  citazione  fosse  stato  intimato  al- 
l'Andrea Gaggero  dopo  le  ore  cinque,  che  questa  sola, 
in  senso  dell'art.  1101  del  Cod.  di  proc.  civ.,  è  suf- 
ficiente perchè  illegale  sia  la  citazione;  ora  nel  mese 
di  gennaio,  dopo  le  ore  cinque  vespertine  non  potendo 
più  seguire  veruna  citazione,  e  per  quantunque  sia 
stato  nell'interesse  del  Parodi  negato  il  relativo  .inter- 
pello, consta  però  dalla  dicluarazione  di  quello  stesso 
usciere  G.  B.  Piccardo  prodotta  in  causa,  in  data  del 
15  gennaio  scorso,  che  la  citazione  fu  fatta  verso  le 
ore  6  ed  1/4  ed  al  solo  Andrea;  non  potendosi  adunque 
dubitare  di  siffatta  circostanza,  non  è  più  il  caso  di 
esaminare  le  altre  nuUità  opposte  e  desunte  dall'ar- 
ticolo 791  del  Cod.  civ.:  —  In  riforma,  ecc.,  dichiara 

nullo  l'atto  di  opposizione  e  di  citazione 

Genova,  1.°  maggio  1857. 

Beoe&cìo  semplice  -.-  Soppressione  --  Ricosliluiione. 
Berretti  —  Mescuini. 

//  servizio  personale  che,  secondo  la  legge '8  germile 
anno  IX,  esimeva  un  beneficio  semplice  dalla  sop- 
pressione', era  quello  che,  esigendo  in  cìà  lo  adem- 
pie una  qualche  speciale  altitudine  ed  industria 
personale,  richieda  per  la  sua  qualità  e  natura  l'or- 
dinaria residenza  del  cappellano  nel  luogo  del  be- 
neficio, —  Non  è  tale  un  obbligo  di  residenza  im- 
posto dal  fondatore;  ma  non  avente  per  oggetto  un 
vantaggio  del  pubblico,  del  beneficio,  o  della  chiesa.  — 
Non  h  è  neppure  l'obbligo  di  celebrare  anntMlmente 
un  numero  di  messe  in  una  data  chiesa. 

La  ricostifuziotie  dei  benefizii  soppressi  da  detta  legge , 
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tebbene  potesse  farsi  lacilamenle ,  deve  però  provarsi 

con  argomenti  positivi  ed  itidubbii  di  volotUà  deler- 

mmata  per  partp  di  lutU  i  patrotd. 
Non  beulano  semplici  atti  di  nomina  per  parte  di  al- 

CNRO  degli  slessi. 

SENTENZiVt 

Attesoché  coli' atto  del  20  febbraio  1631  il  cano- 
nico don  Giuseppe  Baccini ,  nel  mentre  aumentava  la 
dote  del  beneficio  semplice,  eretto  nel  luogo  di  Bo- 
ronzo  sotto  l'invocazione  di  S.  Valentino,  e  prescrì- 
veva che  dovesse  il  raedesiino  intitolarsi  eziandio  a 
S.  Giuseppe ,  imponeva  pure  al  cappellano  l'obbligo  di 
celebrarcela  messa  in  una  delle  chiese  ivi  indicate  in 
tutti  i  giorni  della  settimana ,  uno  solo  eccettuato,  che 
gli  lasciava  in  libertà ,  ordinava  inoltre  che  tutti  quelli 
che  sarebbero  stati  nominati  al  beneficio  dovessero 
ikre  continua  residenza  nel  luogo  e  castello  di  Bu- 
rdnzo,  con  proibizione  di  assentarsi  più  di  giorni  15, 
ed  uscire  dalla  diocesi  senza  la  debita  licenza  dell'Or- 
dinario;, chiamava  infine  al  patronato  attivo  e  passivo 
i  discendenti  di  Giovanni  Battista  Berzetti  nell'ordine 
ivi  designato,  ed  in  mancanza  dei  medesimi  i  signori 
di  Buronzo; 

Attesoché  colla  legge  dell' 8  germile,  anno  IX,  fu- 
rono resi  liberi  e  sciolti  da  qualunque  vincolo  i  ca- 
pitali «  beni  di  qualsivoglia  sorta,  affetti  a  benefizi 
e  cappellanìe  laicali ,  e  col  successivo  Decreto  del  3  mes- 
sidoro, anno  XII,  si  dichiararono  non  compresi  in 
detta  disposizione  di  lej^e  tutti  i  benefizi  semplici  di 
patronato  laicale ,  ai  quali  è  annesso  un  servizio  per- 
sonale; 

Attesoché,  giusta  i  principii  di  diritto  e  le  costanti 
massime  della  giurisprudenza,  sotto  il  nome  di  ser- 
vizio personale ,  quale  é  contemplato  dalla  legge  nella 
sua  disposizione  devesi  unicamente  intendere  quello 
che ,  esigendo  in  clii  lo  adempie  una  qualche  speciale 
attitudine  ed  industria  personale ,  richiede  per  la  sua 
qualità  e  natura  l'ordinaria  residenza  del  cappellano 
nel  luogo  del  beneficio; 

Attesoché  l'obbligo  della  residenza  imposto  dal  fon- 
datore al  cappellano  non  é  per  sé  solo  sufficiente  a 
rendere  esente  il  benefizio  dagli  elTetti  della  legge  abo- 
litiva,  sempre  quando  la  residenza  non  ha  per  og- 
getto il  vantaggio  pubblico,  o  quello  del  benefizio  o 
della  chiesa,  in  cui  è  il  medesimo  instituito,  e  cosi 
i  pesi  che  si  debbono  stdempiere  non  costituiscono  por 
la  loro  natura  e  qualità  un  servizio  personale  nel  senso 
sovra  spiegato; 

Attesoché  tn  i  pesi  di  tale  sorta  non  può  annove- 
rarsi l'obbligo  di  celebrare  annualmente  in  una  data 
ehiesa  un  determinato  numero  di  messe,  impercioc- 
ché in  simili  fondazioni  l' eflicacia  degli  ufficii  che  si 
prestano  dipende  unicamente,  dalla  natura  dall'atto 
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che  sì  adempie ,  indipendentemente  dalla  capacità  ed 
industria  individuale  di  chi  li  esercita,  e  la  residenza 
ordinata  in  tali  casi  dal  fondatore,  non  avendo  per 
iscopo  la  pubblica  utilità  o  l'interesse  positivo  di  terzi, 
non  può  attribuire  alla  fondazione  1  caratteri  di  be- 
neficio residenziale  avente  annesso  un  servizio  per- 
sonale; 

Che ,  posti  questi  principii,  si  rende  palese  che  in- 
vano il  prete  Meschini  si  appoggia  agli  obblighi  imposti 
al  cappellano  nell'atto  del  28  febbraio  1631  per  dire 
che  il  beneficio  di  cui  t(t>vasi  egli  investito  per  ra- 
gione del  servizio  che  vi  è  congiunto,  non  rimane 
colpito  dalla  legge  dell' 8  germile,  anno  nono,  avve- 
gnaché la  qualità  di  beneficio  avente  annesso  un  ser- 
vizio personale,  non  dipende  dall'obbligo  delia  resi- 
denza imposto  senza  speciale  motivo  dal  fondatore, 
ma  dalla  natura  dei  pesi  che  sì  debbano  adempiere, 
ed  i  pesi  nel  caso  di  cui  si  tratta  non  consistendo 
che  nelle  celebrazioni  di  un  dato  numero  di  messe 
in  una  delle  indicate  chiese,  non  impongono  al  be- 
neficiato un  servizio  che  si  debbe  da  lui  saio  adem- 
piere, né  rendono  necessaria  la  sua  residenza  oà 
luogo  di  Buronzo; 

Attesoché  gli  atti,  in  forza  dèi  quali  si  pretende 
dal  sacerdote  Meschini  che  sia  stata  tacitamente  ri- 
costituita la  cappellania ,  consistono  nella  nomina  die 
ebbe  luogo  il  24  agosto  '1803,  in  quella  del  18  marzo 
1841 ,  nella  transazione  che  segui  davanti  la  Curia 
arcivescovile  di  Vercelli  il  19  febbraio  1842,  e  nella 
succe^iva  nomina  a  cui  divenne  il  vescovo  di  quella 
città  il  20  giugno  dello  stesso  anno; 

Che  la  nomina  del  1803  non  ha  potuto  operare 
una  tacita  ricostituzione  del  benefizio,  poiché  la  me- 
desima avrebbe  avuto  luogo  sotto  l'impero  di  una 
l^e,  la  quale  aveva  fatto  cessare  tutte  le.  fondazioni 
dì  tal  genere  allora  esistenti  ed  era  perciò  di  ostacolo 
ad  ogni  nuova  erezione; 

Che,  d'altronde,  non  essendo  la  nomina  seguila  col 
concorso  di  tutte  le  persone  che  erano  chiamate  al 
patronato  attivo  e  che  costituivano  il  concorso  di  Bu- 
ronzo, non  ha  potuto  produrre  l' efletto  di  una  rico- 
stituzione del  beneficio,  imperocché  la  ricostituzione 
invpivendo  una  nuova  fondazione  del  già  soppresso 
beneficio,  ed  una  vera  ti'aslazione  dei  diritti  ^di*  do- 
minio già  acquistati  in  forza  della  le^e,  non  avrebbe 
potuto  operarsi  senza  l'intervento  ed  il  consenso  di 
tutti  i  patroni  nei  quali  erasi  trasfusa  l'assoluta  pro- 
prietà e  libera  disponibilità  dei  beni  foi-manti  la  dote 
del-  beneficio  ; 

Che  lo  stesso  deve  dirsi  della  nomina  s<^ìta  nei 

1841,  e  delia  transazione  e  successiva  nomina  del 

1842,  poiché  anche  in  tali  aiti  non  intervenne  che 
una  sola  parte  dei  patroni; 
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Che  non  potrebbe  opporsi  che  il  fatto  dei  patroni, 
i  quali  colta  fatta  nomina  dimostrarono  la  loro  vo- 
lontà di  ricostituire  il  benefìcio,  sia  stato  tacitamente 
ratificato  dagli  altri  compatroni ,  i  quali  non  vi  pre- 
sero parte;  imperocché  non  si  seppe  addurre  veruna 
circostanza  atta  a  provare  che  vi  sia  stata  dal  canto 
degli  stessi  compatroni  una  tacita  ratifica  nel  senso 
dell'art.  4  451  del  Ckxl.  civ. ,  ed  il  silenzio  dai  mede- 
simi osservato  per  più  anni  dopo  la  seguita  nomina, 
non  ha  potuto  pregiudicarli  nei  loro  diritti  nella  cir- 
costanza massime  in  cui  la  nomina  del  4841  non 
ebbe  la  sua  esecuzione,  e  non  consta  che  in  occasione 
di  quelle  a  cui  divenne  il  vescovo  nel  4842,  siano 
stati  pubblicati  i  soliti  eredi  cantra  firaeiendenies ,  e 
siano  stati  per  tal  modo  tutti  gli  aventi  diritto  al  pa- 
tronato resi  edotti  di  ciò  che  da  una  parte  dì  essi 
erasi  operato: 

In  riparazione  ecc.,  dichiara  compreso  nella  legge 
8  gennaio,  anno -9  il  beneficio.....;  tenuto  il  sacerdote 
Meschini  alla  dismessione  dei  beni. 
Torino,  2  maggio  4857. 

froci  mm.  -  Sentenza  ~  Prova  dedoUa  -  Hotiri. 

Coli,  (li  proe.  civ. ,  »rl.  S09. 
BOSCHINl  —  Febreri. 
Quando  i  falli  dedoUi  a  prova  son  chiaramente  speci- 
ficali, e  non  può  cadere  alcun  equivoco  sopra  i  me- 
desimi, non  incombe  obbligo  al  Tribunale  di  inserirli 
nella  sentenza,  trattandosi  di  cause  sommarie  e  com- 
merèiali  (4). 
Qualche  motivo  della  sentenza  meno  esalto  nulla  to- 
glie alla  gitts tizia  del  dispositivo.   ■ 

SENTENZA. 
Attesoché  V.  Ferreri  nelle  conclusioni  precedute  alla 
sentenza  del  Tribunale  di  commercio,  della  quale  è 
appello ,  ebbe  a  specificare  i  fatti  dalla  cui  prova  egli 
intendeva  dedurre  il  fondamento  della  sua  domanda 
contro  la  convenuta  Celestina  Boschini  vedova  Nori; 
che  a  codesta  prova  per  nulla  si  oppone  il  tenore 
della  lettera  in  atti  prodotta  per  parte  di  essa  vedova 
Non ,  avvegnaché  i  fatti  dedotti  si  riferiscono  a  tempo 
assai  posteriore  a  questa  lettera; 

Attesoché,  questi  fatti  contenendo  la  prova  di  una 
convenzione  seguita  fra  le  parti,  e  che  essa  vedova 
Nori  si  rifiutò  di  eseguire,  sono  assai  rilevanti,  onde 
stabilire  un  danno  al  deducente  occorso  a  cagione 
della  inesecuzione  de' patti  convenuti  fra  le  parti;  che, 
conseguentemente,  il  Tribunale  di  commercio  ha  bene 
giudicato,  c'immettendo  l'attore  a  provare  per  mezzo 

(1)  Se  la  legge  in  luaterin  sommaria  tliìipenM  dall'articolare 
i  falli,  nainralmenle  deve  dispensar  la  semenza  dall' inserire 
i  falli  sp«ciflci ,  porcile  li  enuncii.  Il  nostro  art.  509  è  eguale 
•II' ari,  407,  Co^.  fr.  In  Francia  non  fu  ceppare  messa  io 
d«bbio  la  maisima,  per  qoaoio  è  a  nostra  cognlxiooe. 


(440) 
di  titoli  e  di  testimonìi  i  fatti  articolati  nelle  suddette 
conclusioni; 

Attesoché  questi  fotti  essendo  diìaramente  specificati, 
e  non  potendo  cadere  alcun  equivoco  sopia  i  medesimi, 
non  incumbeva  alcun  obbligo  al  Tribunale  di  insórii*li 
od  artiodarli  nella  sua  sentenza;  ciò  non  essendo 
prescritto  nelle  cause  sommarie  e  commerciali ,  come 
si  raccoglie  dai  termini  in  cui  è  concepito  l'art.  509 
del  Cod.  di  proe.  civ.; 

Attesoché ,  sebbene  alcuno  dei  motivi  che  precedono 

la  sentenza  appellata  si  ravvisi  meno  esatto,  ciò  non 

dimeno  questa  circostanza  nulla  toglie  alla  giustizia 

della  parte  dispositiva  della  medesima  :  —  Conferma,  ecc. 

Genova,  2  maggio  4857. 

Appellabilità  -•  Confine  -  Prescrizione. 

Cixl.ciy.,  ari.  2J5!lfl. 
POLLET     —     PaNNET. 

Quanto  alle  sentenze  pronunciate  vigente  la  procedura 

antica,  si  ha  riguardo  alla  giurisprudenza  allora 

in  vigore  per  dire   se  la  caiua    fosse  in   ultima 

istanza  f4). 
In  questione  di  confini,  se  la  lite  non  è  rislrella  ad 

vma  parte  determinala ,  il  valore  della  causa  hassi 

per  sufficiente  alV  appello  quando  uno  dei  fondi  ha 

valore  maggiore  di  L.  4,200  (2). 
Chi  ha  assistito  alle  operazioni  del  geometra' senza 

protesta  ha  rinunziato  alla  prescrizione. 
ARRÉT. 

Attendu  que  les  conclusions  de  Pannet  en  premiAro 
instance  tendaient  à  faire  délimiter  un  fonds  sous 
les  n.  922  et  925  de  la  mappe  de  Drumettaz-Clarafoiid, 
sans  que  le  terrain,  objet  du  litige,  ait  été  restreint  à 
une  parcelle  de  fonds  déterminée  ;  que ,  dès  lors ,  la 
valeur  de  la  cause  devant  se  mesurer  d'après  laju- 
risprudcnce  en  vigueur  à  la  date  du  jugement  dont 
est  appel ,  sur  celle  du  fonds  de  Pannet  qui ,  d'après 
son  acte.d'acquisition,  excède  4,200  L.,  il  y  aurait 
lieu,  sous  ce  rapport,  de  recevoir  l'appel. 

Au  fond: 

Attendu  que  Pollet  ayant  assistè  aux  opérations  du 
geometre  Dardel ,  relatóes  dans  son  procès-vcrbal  du 
24  janvier  4854,  sans  faire  aucune- protestation,  a 
reconna  par  là-méme  n'avoir  pas  acquis,  par  uno 
possession  légitime ,  le  terrain  qui  se  trouvait  en  de- 
iiors  de  la  ligne  que  la  mappe  et  le  cadastre  attri- 
buaient  respectivement  aux  parties  litigantes  :  —  Adop- 
lant,  pour  le  surplus,  les  motifs  dcs  premiers  juges: 
—  Confirme.... 

Chambéry,  6  mai  4857. 

(i)  La  slessa  Cone  di  S.ivnia  avrà  g:h  décis^a  lai  massima 
in  allre  specie  nfl  1853  e  uri  48S6.  V<-|;.  i  reliilivi  volumi. 

(2)  Anche  lai  mw.ima  era  gjà  siala  decisa  dalla  Curie  di 
Savoia  Del  1839,  come  L  fede  ja  decennale. 
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Dote  -  Inalicaabìtìtà  --  Ipot.  dot.  -  Knuscia. 

Culi.  cir. ,  ari.   1S3S. 

LiVANCHY  —  B.4LEYDIER  ed  altri. 
La  dotata  maritata  sotto  l'Editto  ipotecario  non  può 
rinuTiziare  all'ipoteca  dotale,  né  alla  collocaziime 
mentuale  che  avesse  ottenuta  in  una  graduazione 
sui  beni  del  marito  [{). 
Non  può  cedere  il  benefìcio  della  sua  collocazione  senza 
compiere  le  formalità  prescritte  per  l'alienazione 
della  dote. 
Se  trovasi  esser  debitrice  della  dote  i  creditori  del 
marito  possono  esercitare  i  diritti  e  le  azioni  del 
loro  debitore,  e  costringerla  al  pagamento,  a  meno 
ch'essa  non  preferisca  di  farsi  autorizzare  a  ri- 
nunziare a  lor  favore  alla  sua  collocazione. 

ARRÉT. 
Attendi! ,  en  faits,  que ,  par  acte  du  3i  janvier  1835, 
Claudine  Lavanchy  a  constitué  à  Dominique  BaiTucand 
la  somme  de  5,000  fr.,  à  prendre  sur  ses  avoirs, 
esigible  seulement  après  le  décès  de  Francjoise-Barbe 
E.\ertier,  sa  mère,  qui  en  avait  l'usufruit;   . 

Attcndu  que,  dans  un  ordre  ouvert  au  préjudice 
de  Marie-Felix  Barrucand  à  qui  Dominique  Barrucand 
avait  vcndu  ses  droits  sucessifs  par  actes  du  7  jan- 
vier *836  et  14  septembre  1841,  ladite  Claudine 
Lavanchy  a  été  éventuellement  colloquée  pour.  la  sus- 
dite  somme  de  5,000  fr.  et  l'augment  corrcspondant 
avee  faculté  aux  créanciers  postéricurs  de  toucher  le 
montani  de  cette  collocation  en  fournissant  caution 
pour  la  représenlation,  le  cas  de  l'exigibilité  en  faveur 
de  ladite  Lavanchy  arrivant; 

Que;danslejugementd'homologationdu21  avrii  1853, 
il  a  été  dit  que  cette  collocation  devait  sortir  son  cfict, 
lors  nicme  qu'il  n'était  pas  démontré  que  Dominique 
Barrucand  eùt  exigé  la  somme  constituée,  parco 
qu'il  suJlìssait  qu'il  dùt  l'exiger; 

Attendu  que,  par  suite  de  cette  collocation,  les 
appelants  étant  restés  à  découvert  des  sommes  à  eux 
dues ,  se  sont  pourvus  devant  le  Trib.  d'Annecy  contre 
les  mariés  BaiTucand,  pour  faire  statuer  sur  les  con- 
cluslons  dont  ils  poursuivent  céans  l'adjudicalion; 

Attendu  qu'après  avoir  régularisé  l'instance  en  con- 
stituaut  un  procureur ,  et  la  fcmme  en  se  faisant  au- 
toriscr  par  justice ,  cellc-ci  a  dit  que  les  avoirs  sur 
lesquels  la  dot  devait  étre  prise  se  composaient  seu- 
lement d'une  maison ,  3'un  jardin  et  ses  dépendances, 
situés  en  rue  Ferrière;  qu'elle  reconnaissait  que  celle 
dot  n'avait  point  encore  été  payée  et  qu'elle  consentait 

(I)  Secoado  il  Diritto  Rotnitio  e  la  RR.  CC.  il  sol»  foudo 
dolale  iTii  inilieoiibile ;  l'Edilio  ipotecario  inlrodasse  l'iiitilie- 
uabililk  de'l'ipolera,  e  quindi  dell*  collocRiione  che  ne.  è  la 
eonfegucnio.  Nelle  ptrli  invece  dello  Slato  deve  il  Cod.  fran- 
cete  uou  avcs  euMiio  dì  ewere  io  vigore,  l' Edillo  aulla  «vea 
iuuorato  ,  m*  coureriualo  I'  ordioe  gii  esisicule. 
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à  ce  que  les  créanciers  qui  suivaient  sa  eollocatiua 
en  pereussent  le  montani,  sous  la  condilion  que  le 
Trib.  déclareraU  que  cette  dot  resterait  immobilière, 
et  que  les  immeubles  par  elle  pos.sédés,  sur  lesquds 
elle  devait -étre  percue  pour  étre  comptée  au  mari, 
seraient  et  resteraient  dotaux  jusqu'à  due  concurrence; 

Que  Dominique  Barrucand  a  fati  les  mèmes  déda- 
rations ,  donne  le  mème  consenlement  sous  les  mèraes 
conditions; 

Attendu  qne,  par  jugement  du  11  aoùt  1836,  le 
Tribunal ,  considérant,  sur  les  conclusions  principdes, 
que  le  consentement  donne  par  les  mariés  Barrucand 
ne  pouvait  élre  pris  en  considération ,  parcc  qu'il  im- 
pliquerait  une  aliénation  de  la  dot  ou  une  luodifìca- 
tion  à  la  constitution  dotale  que  les  époux  ne  pou- 
valent  consentir  pendant  le  mariage; 

Attendu,  au  Ibnd,  1."  sur  les  conclusions  priiH3- 
pales,  qu'il  serait  oiseux  d'examiner  si,  d'après  le  droit 
romain,  sous  l'empire  duquel  a  été  passe  le  contrai 
dotai  des  mariés  Barrucand ,  les  époux  pouvaient ,  da- 
rant  le  mariage ,  modifìer  à  lenr  gre  leurs  conventions 
matrimouiales ,  parce  que  ne  s'agissant  ici  que  de  sta- 
tuer sur  les  effets  d'une  collocation  l'on  doit  seulement 
se  reporter  aux  lois  qui  réglaient  les  hypothèques  qui 
l'ont  motivée; 

Attendu  que,  d'après  l'art.  26  de  l'édit  du  16  juil- 
let  1822,  comme  d'après  l'art.  2268  du  Code  dvD, 
la  femme  ne  peut,  mème  avec  le  consentement  de 
son  mari,  réduire|,  changer  ou  radier  ses  hj-pothèques 
dotalo?,  qu'en  remplissant  préahiblement  Ics  formalitéi 
qui  y  sont  preserites; 

Attendu  que  manquant  ainsi  de  la  liberto  de  dispo- 
ser  par  elle-méme  de  ses  hypothèques,  elle  ne  peut, 
par  une  juste  conséquence,  renoncer  aux  avantages 
d'une  collocation  basée  sur  icelles;  d'où  sui!  que  le 
Tribunal  a  bien  jugé  en  ne  s'arrètant  pas  au  consen- 
tement donne  par  les  mariés  Barrucand ,  qui  n'avaient 
rempli  aucune  des  formalitcs  propres  à  lui  donner  de 
l'elTìcacité; 

Attendu,  sur  les  conclusions  subsidiaires,  que  les 
appelants  ayant  produil  céans  l'acte  de  décès  de  Fr»n- 
coise-Barbe  Exerlier,  il  est  maintenant  Constant  que 
la  dot  est  exigible; 

Attendu  que ,  quoiqu'il  soit  dit  dans  le  contrai  dotai 
que  la  somme  promise  pour  dot  est  à  prendre  sur  les 
avoirs  de  la  constituante,  il  n'cn  est  pas  moins  vrai 
que  celle-ci  en  est  restée  debitrice;  que  le  payement 
de  cette  dot  est  à  sa  charge,  surtout  qu'elle  n'a  point, 
dans  l'acte ,  donne  à  son  mari  le  pouvoir  de  vendre 
et  aliéner  ses  immeubles  pour  se  payer  de  ce  qui  lui 
était  constitué; 

Attendu  que  n'ayant  pas  été  dénié  que  les  appelants 
sont  restés  à  découvert,  dans  l'ordre,  des  sommes 
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par  eux  réclamées,  ils  peuvent,  en  exer^t  les  droits, 
noms,  raisons  et  actions  de  leur  débiteur ,  forcer  Clau- 
dine  Lavanchy  à  paycr  entre  leurs  ipàins  la  somme 
par  elle  due  à  son  mari,  car  il  est  sensible  qu'elle 
ne  peut  se  reteuir  à  la  fois  et  le  bénéflce  de  la  coUo- 
cation  et  la  somme  pour  laquelle  ella  a  été  faite. 

Par  ces  motifs, 
En  donnant  acte  du  défaut  des  intimés  et  en  re- 
cevant  les  appelants ,  légitimes  appelants  du  Jugement 
du  U  aoùt  4>8S6,  sans  s'arréter  aux  excepUons  de 
nuUité  proposées  contre  icelni ,  déclare  avoir  été  bien 
jugé  en  la  parile  qui  a  repoussé  les  coaclusions  prin- 
cipales ,  et,  mettant  à  néant  la  partie  relative  aux  con- 
ciusions  snbsidiaires  par  nouveau  jugement,  condamne 
la  défenderesse  k  payer  aux  appelants ,  avec  domma- 
ges-intóréts,  tels  que  de  droit,  la  somme  de  5,000  fr., 
en  deduction  des  sommes  à  eux  dues  et  dans  la  pro- 
portion  par  eux  indiquée  au  procès,  quoi  faisant  elle 
sera  libérée  d'autant  envers  son  mari,  sauf  à  elle  à 
se  faire  autoriser  à  leur  abandonner,  en  payement 
de  cette  somme,  le  morite  de  ia  collocatìon  faite ,  pour 
le  montant  de  sa  dot,  dans  Fordre  ouvert  au  préju- 
dice  de  Marie-Felix  Barrucand. 

Chambéry,  6  mai  <8o7. 

Seuil  estera  --  Giud.  dì  delibai.  -Esecotorieiè -Esecuzione - 
Bogalorie  -  Sequestro  -  Cosa  $;iud.  ~  Fallimealo. 

Cod.  (li  prnc,  «ri.  66'St,  668. 

De-Arakjo  —  Desonza  —  Bozzmìq. 
La  domanda  divella  a  far  dichiarare  esecutoria  nei 
■    Regii  Slati  una  sentenza  di  estero  Tribunale  non 
deve  confondersi  con  quella  tendente  ad  ottenere  l'ese- 
cuzione della  medesima. 
Non  si  può  nel  ffiudizio  di  delibazione  conoscere  della 
validità. di  un  sequestro  tendente  ad  assicurare  l'ese- 
cuzione della  sentenza  straniera. 
Dopo  il  Cod.  di  proc.  civ.,  ed  in  difetto  di  jpeciali 
trattali,  onde  far  dichiarare  esecutoria  nei  RR.  Slati 
una  sentenza  estera ,  non  sono  necessaire  le  rogatorie, 
come  lo  erano  secondo  V  antica  procedura ,  ma  òasta 
seguitare  le  norme  stabilite  dagli  art.  662  del  detto 
Codice  di  procedura  (1). 

(Sentenza  prima). 
Ritenuto  che  la  domanda  promossa  dall'attore,  nello 
istituirsi  il  presente  giudizio,  non  fu  già  perchè  si  ese- 
guisse la  sentenza  del  Tribunale  di  commercio  di  Re- 
cife  in  Fernambuco,  ma  perchè  fosse  dichiarata  ese- 
cutoria, nei  Regii  Stati; 

Ritenuto  che  detta  sentenza  fu  proferita  in  ^debita 
forma,  fu  dichiarata  da  quel  Tribunale  esecutoria,  né 
consta  che  siasi  dalla  medesima  in  sì  lungo  spazio  di 


(I)  V.  voi.  VU,  p.  II,  psg.  218  e  977, 
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tempo,  decorso  dalla  sua  prolazione,  interposto  e  in- 
trodotto appello; 

Ritenuto  che,  non  riconoscendosi  tra  il  paese  dove 
fu  quella  sentenza  proferita  e  lo  Stato  Sardo  un  trat- 
tato politico,  per  cui  siano  necessarie  le  rogatorie  da 
uno  Stato  all'altro  prima  di  far  dichiarare  esecutoria 
una  sentenza,  come  prima  dell'attuazione  del  Cod.  di 
proc.  civ.  si  usava,  debbono  seguirsi  le  forme  addi- 
tate nell'art.  662  del  Ck)d.  medesimo; 

Ritenuto  che  la  seconda  domanda  dell'attore,  per 
la  conservazione  del  sequestro  non  può  in  questo  giu- 
dizio venire  esaminata,  ciò  essendo  materia  del  giu- 
dicio  da  istituirsi  in  conseguenza  pqp  la  esecuzione 
medesima  ;  col  che  restano  salvi  i  rispettivi  diritti  delle 
parti  a  quelle  eccezioni  ed  istanze  che  crederanno  del 
loro  interesse: 

Senza  arrestarsi  alle  maggiori  istanze  ed  eccezioni.... 
dichiara  esecutoria  la  sentenza  dal  Trib.  di  coiym.  di 

Recife 

Genova,  10  settembre  1856. 

{Sentenza  seconda). 

Le  questioni  che  insorgono  nell'esecuzione  delle  sen- 
tenze straniere  som  di  competenza  del  Tribunale 
provinciale  del  luogo  in  cui  si  vuol  procedere  al- 
l'esecuzione, quantunque  sièno  rese  esecutorie  dalla 
Corte  d'  appello  in  senso  dell'art.  662  del  Cod.  di 
proc.  do.  (1). 

Nei  giudtzU  di  delibazione,  le  Corti  d'appello  devono 
solo  esaminare  se  la  sentenza  straniera  nulla  cort- 
tenga  di  contrario  alla  regolarità  dei  giudidi,  alla 
competenza  ed  ai  generali  principii  di  giustizia, 
senza  punto  entrare  nel  merito  delle  quisliofd  che 
possano  insorgere  nell' esecuzione  delle  suddette  sen- 
tenze. 

Attesoché,  a. termini  dell'art.  668  del  Cod. 

di  proc.  civ.,  le  controversie  sulla  esecuzione  di  sen- 
tenze dei  Tribunali  di  commercio  debbono  essere  por- 
tate davanti  il  Tribunale  della  provincia  nella  quale 
si  dovrà  procedere;  che,  nel  caso,  di  cui  si  tratta, 
sebbene  la  sentenza,  della  cui  esecuzione  si  tratta, 
sia  stata  proferita  da  un  Trib.  di  comm.  di  uno  Stato 
estero ,  tuttavia ,  dacché  tale  sentenza  venne  in  diritto 
resa  esecutoria  dalla  Corte,  nelle  forme  stabilite  dal- 
l'art. 662  dello  stesso  Codice,  l'esecuzione  di  fatto 
della  medesima  non  può  aver-altra  sede  competente, 
che  quella  del  Trib.  prov.  di  questa  città  nella  quale 
vuoisi  procedere  a  tale  esecuzione; 

Attesoché  le  sentenze  delle  Corti,  le  quali  si  pro- 
feriscono in  via  di  delibazione  sulle  domande  tendenti 
a  rendere  esecutorie  nello  Stato  le  sentenze  proferite 

(I)  V.  p«rò  vnl.  VII,  I8U3,  p.  II,  p»g.  700. 
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da  Tribunali  esteri ,  hanno  solo  pier  oggetto  di  rico- 
scere,  se  alla  chiesta  autorizzazione  dì  procedere  in 
ria  esecutiva,  nulla  osti  dal  canto  della  competenza 
dei  Tribunali,  della  regolarità  dei  giudizii  e  dei  ge- 
nerali prìncipii  di  giustizia,  senza  entrare  tuttavia  nel 
merito  intrinseco  delle  questioni ,  che  possono  nascere 
sulla  esecuzione ,  il  quale  viene  lasciato. alla  ct^nizione 
del  Tribunale  ordinario; 

Attesoché  perciò  la  sentenza  di  questa  Ck)rte  del 
10  settembre  p.  p.,  uniformandosi  a  questo  principio, 
nulla  provvide,  né  potea  provvedere  sul  merito  delle 
suddette  controversie: 

Dichiara  essere  incompetente  in  questa  causa  per 
conoscere  della  opposizione  fatta  al  pagamento  delle 
somme  dipendenti  dalla  sentenza  del  Trib.  di  comm. 

di  Recife,  manda  le  parti  davanti  il  Trib.  prov 

Genova,  29  novembre  1836. 

(Sentenza  terza). 

Presentandosi  ai  nostri  Tribunali  un  giudicalo  estero 
rivestilo  della  formalità  prescritta  dall'  art.  662  del 
Cod.  di  proc.  civ. ,  non  incombe  altro  uffizio  ai  2H- 
bunaìi  suddetti  che  quello  di  esaminare  se,  a  termini 
del  diritto  e  delle  consuetudini  internazionalij  si  debba 
realmente  concedere  esecuzione  al  giudicalo  estero 
nei  termini  precisi  nei  quali  è  concepito. 

Non  è  lecito  spingere  le  induàom  fino  al  punto  di  tn- 
terpretare  cosa  abbia  inteso  di  ordinare  il  Tribunale 
estero  colle  espressioni  c/ie  ha  usalo ,  perchè,  quando 
una  sentenza  è  passala  in  giudicato ,  non  è  ptii  le- 
cito altra  interpretazione  che  quella  corrispondente 
ai  lermiui  precisi  nei  qtmli  è  concepita. 

L'efficacia  dei  giudicali  esteri  non  può  sempre  misit- 
rarsi  colla,  bilancia  delle  leggi  che  regolano  la  stessa 
materia  nel  nostro  Stato. 

Se  a  termiìii  della  legge  estera  il  curatore  di  una  massa 
fallita  può  essere  condannato  a  pagare  coi  beni  della 
massa  stessa  un  credito  contro  di  essa  proposto, 
non  vi  è  ragione  dì  denegare  esecuzione  alla  sen- 
tenza pel  riflesso  che  secondo  le  nostre  leggi  la  massa 
non  avrebbe  dovuto  essere  condannata ,  e  che,  quando 
anche  lo  fosse ,  non  si  potrebbe  addivenire  ad  ese- 
cuzione alcuna  senza  correre  la  carriera  del  falli- 
mento. —  Osterebbe  a  ciò  la  cosa  giudicata  (1). 

(1  )  Queste  msnime  forono  criticate  dalla  GaiZ.  dei  Trib.  La 
qnrtlìone  kta  lolla  sulla  esleasiane  che  debbe  darsi  all'  auioma, 
che  nel  giudizio  di  delibazione  si  esamioa ,  se  la  seolenza  di 
eoi  è  chieda  l'esecuzione  ptcehi  di  palese  ingiustizia,  assioma 
che  può  ricevere  ona  interpretazione  più  o  meno  lata.  Vegg.  io 
proposilo  Carré  e  Chauveiu  all'ari.  H6,  n.  (89B;  Vegg.  questa 
collez.,  Tol.  VII,  p.  Il,  pag.  798  e  pag.  439  e  l«  altre  au- 
loritii  ivi  citate.  Ora,  a  maggiore  sviluppo  del  principio  ripor- 
tiamo le  osservazioni  crìtiche  del  detto  periodico: 

n  La  seolenza  su  riferita  dell' 8  maggio  18S7  conlieoe  a 
nostro  avviso  due  massime  erronee ,  e  porla  nei  suoi  risultali 
a  p'ù  erronee  eoo«egneoze. 
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Considerando,  in  fatto,  die  G.  A.  De  Araujo  nei 
dicembre  1854  evocava  davanti  il  Tribunale  eammer- 
ciale  in  Recife  '4)  Fernambuco,  il  curatore  'della  massa 
fallita  Olivàra  fratelli  e  Compagni,  affinché  fosse  con- 
dannato in  tale  qualità,  coi  beni  della  stessa  meusa 
e  in  conformità  degli  art.  369  e  4232  del  Cod.  di 
comm.  Brasiliano,  a  pagare  la  somma  di  2000  lire 
sterline,  portata  da  una  cambiale  tratta  da  LcMidra 
dalla  Società  Oliveira  e  C.  a  carico  dei  fratelli  Bc- 
nouillel  e  da  questi  non  pagata; 

Che  con  sentenza  del  26  di  marzo  1855  dd  Tri- 
bunale suddetto  fu  pronunziato:  «  Competere  al  signor 

«  Crediamo  io  primo  luogo  ioesalio  il  dire,  che  I  giodieati 
esteri  non  poiisano  sempre  misurarsi  eolla  bilancia  delle  nostre 
leggi.  So  la  sentenza  straniera  è  conforme  ai  priocipii  generali 
di  giustizia  e  talmente  chiara,  nelle  sue  disposiiioni ,  da  ■«■ 
ammettere  ioierpretaziooe  veruna,  io  tal  caso  dovrk  tean 
dubbio  eseguirsi  secondo  il  suo  preciso  tenore;  ma  se  per 
avventura  fosse  concepita  in  lermini  non  chiari  abbastanza,  ovvero 
se,  prendendola  a  rigor  di  lettera,  cooducease  e  eooscgnniM 
contrarie  ai  dettami  generali  dì  giustizia,  e  si  rendesse  quindi 
necessario  un  esame  sul  vero  senso  di  tale  sentenza ,  noi  cre- 
diamo eho  in  questa  iodagioe  i  nostri  Tribunali  non  potrebbero 
avere  altra  norma  che  quella  acrilla  nella  RR.  leggi  e  nei 
principil  di  dirilio  ammessi  dalla  nostra  legialazione;  accettare 
per  norma  direttiva  le  leggi  straniere  sarebbe  coolrario  a  lulii 
i  priocipii  di  diritto  pubblico  e  privalo  insegnati  pacfleameate 
dagli  scritlori  e  sempre  applicati  dai  Hagislrali  ooalri  e  stra- 
nieri. V.  Demolombe,  t.  I,  o.  98,  e  Zachariae  %  31. 

n  La  seconda  massima  che  crediamo  inesatta  e  che  nel  can 
nostro  ha  portalo  a  conseguenze  errate,  è  quella  ove  è  delta, 
non  esser  lecito  ai  nosiri  Tribunali  di  interpretare  cosa  abbia 
inteso  di  ordinare  il  Tribunale  straniero  colla  sentenza  che  ai 
vuol-  eseguire  nei  ftR.  Siati.  In  questo  modo  si  verrebbe  ad 
attribuire  ai  nostri  Magistrali  una  parte  del  Inllo  passiva  e 
materiale,  privandoli  di  quella  nobile  missione  che  è  scopo  onico 
della  loro  esistenza,  l'amministrazione  della  ginstizia.  Si  tro- 
verebbero frequentemente  nella  dura  necessilii  di  rendersi  ciechi 
esecutori  di  enormi  ingiustizie,  contrarie  non  solo  alle  leggi 
dello  Stalo ,  ma  in  opposizione  eziandio  collo  spirito  della  sen- 
leoza  straniera  che  si  volesfe  eseguire. 

n  Pare  invece  che,  appunto  quando  si  traila  di  eseguire  ^eati 
giudicali,  sia  il  caso  in  cui  i  nostri  H.igislrati  debbano  eoa 
scrupolosilà  maggiore  dell'ordinaria  indagare  quale  sia  il  sesso 
legale  delle  parole  usate  dai  Tribunali  alranieri ,  perché ,  se 
difflcilmenle  si  può  verifleare  che  nasca  un  dubbio  ragionato  e 
serio  sul  senso  legale  di  una  parola  unala  dai  nostri  Tribunali, 
questo  poò  iocoolrarai  con  molla  facililii  nei  giudicati  stranieri, 
essendo  cosa  facilissima  che  un  vocabolo  abbia  nella  lingua  stra- 
niera un  significato  diverso  dalla  nostra,  e  die  preso  a  rigore 
eondoca  ad  erronei  resultali;  crediamo  anzi  che  questo  coscenzìoso 
esame  debba  farsi  anche  quando  la  frase  od  il  vocabolo  osalo 
dal  Tribunale  straniero  sia  abbasianza  chiaro,  e  tale  da  escla- 
dere  qualunque  iulerprelaziooe  te  foste  usato  dai  Tribunali  del 
noslro  Sialo. 

e  Ciò  crediamo  ebe  fosse  il  caso  di  dover  fare  «ella  fatlispeeie 
che  diede  luogo  alla  senteoza  dell' 8  maggio  1887. 

N  Si  Irallavt  di  eseguire  nel  noslro  Stalo  una. seni,  proferita 
dal  Trib.  di  comm.  di  Recife  in  Fernambuco,  colla  quale  il  eort- 
lore  fiscale  rappresentante  la  massa  delia  fallila  Oliveira  fratelli 
e  C.  era  stalo  condannalo  io  favore  di  Oiuseppe  Antooio  De 
Araujo  al  pagamento  di  L».  2000.  Il  credilo  di  costui  pro- 
cedeva da  una  cambiale  che  la  Casa  Oliveira  prima  di  fallire 
aveva  rilascialo  sopra  un  banchiere  di  Londra,  e  ebe  noi 
essendo  slata  pagata  dal  trattario,  lo  era  stala  invece  dal  De 
Aranjo  che  vi  aveva  posto  la  tua  firma  come  datore  d'avallo 
—  questa  cambiale  coi  relativi  proietti  era  letleralmeole  Ira- 
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«  De  Araujo  l'azione  intentata  contro  ii  reo  »  e  Io 
condannò  «  a  pagare  nella  sua  qualità  di  curatore 
«  alla  massa  fallita  Oliveira  fratelli  e  C  coi  beni  della 
«  slessa  la  somma  richiesta,  coi  competenti  interessi 
(  e  spese  »;  la  quale  sentenza  fu  mandata  eseguire  con 
decreto  posteriore  del  82  aprile  dallo  stesso  Tribunale, 
ordinandosi  agli  nffizialì  di  giustizia  di  «  comandare 
«  al  suddetto  curatore  del  fallimento  (^iveira  di  pa^ 
«  gare  fra  24  ore  eonforme/hente  alla  legge,  mandan- 
«dogli  sequestrare  beni,  fondi,  mobili  ed  immobili 
«  in  palpamento  della  suddetta  somma  »  ; 
Considerando  che  la  citata  sentenza  del  Tribunale 

serilU  nella  lenl.  del  Tnb.  di  Recite  —  non  poieTi  qoindi 
esjerTÌ  dnbbio  soli'  oripne  e  sulle  nelnrt  del  credilo,  il  qanle 
fra  le  altre  cose  esiileva  contro  la  Casa  Oliveira  |irima  che 
foMe  fallila ,  e  non  poicTa  quindi  enere  on  credilo  eoniro  la 
maMa  dei  credilori.  Noo  pniera  donqne,  come  non  paò,  e 
non  polrì  mai  nascere  il  dobbio  che  il  Trib.  di  Recite  abbia 
inlew  di  condannare  la  muta  dei  creditori  a  pagare  m  proprio 
•I  De  Araujo  nna  lORima  di  coi  qneati  era  creditore  verso  il 
fallilo  sollanln.  Neee«ilii  adanqne  di  esaminare  eolla  MorU  d<M 
prineipiì  di  diriilo  e  di  giostixia  che  cosa  avesse  inleso  dire 
la  seni,  di  Recite,  condiiioando  il  ewatora /tsea/a  come  rap- 
presenlanle  la  massa  fallita;  te  abbia,  cioè,  inteso  di  condan- 
nare la  maaao  $te$sa  dei  creditori  in  jM-oftWo,  oTTcro  la  massa 
come  rappresenAnte  il  patrimonio  del  fallilo  Oliveira  "—  ne- 
eessila  di  esaminare  se  fosse  logicamente  e  moralmente  pos> 
sibile  che  an  Trib.  (anche  barbaro)  abbia  inteso  di  condannare 
alenni  fra  i  creditori  di  nn  fallito  a  pagare  di  proprio  nno 
fra  i  creditori  dello  stesso  fallilo. 

n  Ha  la  Corte  non  ha  credalo  di  fare  qaesle  ricerche  — 
qnali  eonsegaenio  ne  drrivarooof  Una  parte  dei  creditori  del 
fallilo  non  disgraziala  abbastanza  per  l'enorme  perdila  che  ha 
dovolo  incontrare  sai  proprii  credili  fu  condannala  a  pagare  in 
proprio  nn  altro  fra  i  creditori  ehirografarii  dello  stesso  fallito. 

«  Questo  è  qoello  che  secondo  la  Corte  d'appello  di  Genova 
fn  gindieato  dal  Trib.  di  «imm.  di  Reeife  ! 

«  La  Corte  per6  osservava  che  le  espressioni  di  questa  wn- 
Irnza  di  Reeife  sono  chiare,  e  che  quando  nna  seni,  è  passata 
in  gindieato,  non  è  piò  permessa  altra  inlerprelatione,  che 
4}nella  corrispondente  ai  precisi  termini  nei  quali  è  concepita , 
e  che  alle  parole  masia  fallita  che  si  Irggono  nella  succitata 
seni,  non  st  prolrcbbero  mai  sostitnir  quelle  di  Casa  fallita. 

n  A  noi  pare  che  questo  ragionamento  trovi  gii  la  sua  con- 
futazione in  quanto  è  detto  di  sopra;  però,  ammettendo  anche 
vera  la  teoria  adottata  dalla  Corte  ili  Genova,  crediamo  che 
si  andrebbe  incontro  ad  un  inconveniente  grave  rgaalmente  e 
già  condannalo  dalla  medesimi  Carle  colle  sentenze  del  10 
settcìbbre  e  39  novembre  del  1836.  Infatti  con  queste  aen- 
lenie ,  e  specialmente  con  l' ultima  ,  la  Corte  avea  dichiaralo 
che  nel  giudizio  di  delibazione  non  occorre  fare  altra  indagine 
che  quella  di  vedere  se  la  sentenza  straniera  che  vuoisi  ren- 
dere esecutoria  nel  nostro  Stalo  nulla  contenga  di  contrario 
'  ni  principi!  sulla  competenza,  alla  rrgolarìli  dei  giudizi,  ed 
ai  principii  generali  di  giustizia,  e  che  l' eseculorieik  deve 
negarsi  qunndo  alcuno  dei  suddetti  principii  sia  Irso.  —  Ora 
Homandiam  noi  :  sarebbe  o  no  contrario  ai  principii  generali 
di  giustiiiia  che  fra  i  eredilori  di  un  fallito  alcuni  di  essi 
dovessero  pagar»  in  proprio  un  altro  creditore  dello  slesso 
fallilo  T  Ma  questa  è  la  conseguenza  n  cui  porta  la  sentenza 
(ti  Reeife,  secondo  la  iaierpreiazione  che  vi  diede  la  Corte 
i'  appello  ^  dunque  eonvien  dire  che  qaesle  Corte  eolla  sen* 
lenza  del  IO  settembre  18S6,  mentre  dichiarava  nei  molivi 
che  non  si  dovrebbe  rendere  esecutoria  nel  nostro  Stalo  *ana 
srntenza  straniera  con  cui  fossero  violali  i  principii  generali 
di  giusttxia,  nel  dispositivo  dirhiarava  eseeaioria  nna  seoteon 
tlraniera  contraria  appunto  •  questi  slessi  prineipH  n. 
Giii»tsi>Bi;i>EiizA,  Va'.  tX,  Parli  ti. 
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di  comnMrcio  di  Reeife  di  Fernambuco  venne  dichia- 
rata esecutoria  nei  RR.  Stati  da  questa  Corte,  con 
declaratoria  del  10  settembre  1856,  sia  perchè  era 
stata  regolarmente  proferita  e  notificata,  sia  perchè 
durante  l'assai  lungo  spazio  di  tempo  trascorso  dalla 
sua  prolazione  non  vi  era  stato  appello; 
,  Che,  dopo  alcuni  incidenti  relativi  alla  sede  in  Oii 
dovevano  discutersi  le  quistìoni  insorte  intorno  alla 
esecuzione  della  citata  sentenza  del  Tribunale  di  com- 
mercio di  Reeife,  state  dedse  con  altra  sentenza  della 
Corte  d'appello  del  29  novembre ,  il  signor  De  Araujo, 
in  data  del  22  dicembre  successivo,  citava  il  signor 
Lecompt  davanti  il  Tribunale  provindale  di  questa 
città,  non  che  il  signor  Giacomo  Parodi  banchiere , 
quello  come  rappresentante  i  Sindaci  del  fallimento 
Oliveira,  questo  come  sequestratario  della  somma  ap- 
partenente al  detto  fallimento,  per  ottenere  l'aggiu- 
dicazione a  suo  favore  sino  alla  concorrente  dei  suoi 
crediti  della  somma  che  dal  sipor  Parodi  si  sarebbe 
dichiarato  esistente  a  sue  mani; 

Che  avendo  il  banchiere  Parodi  dichiarato  di  es-* 
sere  pronto  a  corrispondere  a  chi  verrà  dal  Tribunale 
ordinato  le  somme  a  sue  mani  esistenti ,  si  oppose 
il  signor  Lecompt  all'esazione  di  quelle  somme,  e  con- 
chiuse perchè  il  Tribunale  si  dichiarasse  incompetente 
onde  accogliere  le  pretese  del  De  Araujo;  o  quanto 
meno  qiielle  si  rigettassero  e  si  ordinasse  al  banchiere 
Parodi  di  consegnare  ad  esso  Lecompt  le  somme  presso 
di  questo  sequestrate; 

Che  il  Tribunale  provinciale,  con  sua  sentenza  del 
31  giugno  18&7,  riconoscendosi  competente  onde  co- 
noscere del  merito  delle  fatte  instanze,  ma  conside- 
rando che  il  sig.  De  Araujo,  a  termini  degli  articoli 
256  e  257  del  God.  di  comm.  sardo ,  dovea  far  va- 
lere i  suoi  diritti  nella  carriera  del  fallimento,  di- 
chiarò nullo  il  fatto  sequestro  dei  fondi  esistenti  presso 
il  banchiere  Parodi  ;  diede  atto  a  questo  della  sua  di' 
chiarazione  di  essere  pronto  a  pagare  a  chi  dì  diritto; 
mandò  al  medesimo  di  pagare  tali  somme  a  mani 
del  sig.  Lecompt.  —  Dalla  quale  sentenza  appellò  il 
De  Araujo  a  questa  Corte,  sostenendo  che  a  tenore 
della  sentenza  il  Tribunale  di  commercio  di  Reeife 
di  Pemambuco  e  dei  principii  vigenti  sulla  materia 
il  Tribunale  dovea  dare  esecuzione  alla  detta  sentenza 
e  non  poteva  entrare  nella  discussione  delle  ragioni 
dal  medesimo  svolte; 

Considerando,  in  diritto,  che  il  De  Araujo  avendo 
presentato  al  Tribunale  iMt>V.  di  questa  città  un  titolo 
esecutivo  munito  della  formalità  prescritta  dall'art.  662 
del  Codi'  di  proc.  civ. ,  nessun  altro  ufficio  ìncumbeva 
al  Tribunale,  se  non  se  quello  di  Verificare  se  a  ter- 
mini del  diritto  e  delle  consuetudini  intemazionali  ad  . 
un  tale  titolo  si  dovesse  concedere  l'esecuzione  di  fatto 
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come  di  diriUo,  gli  era  stata  accordata  ddla  Corte 
colla  sentenza  profferita  nei  giudizio  di  delibazione; 
Cile  non  cadendo  alcun  dubbio  essere  il  De  Araujo 
it  creditore  a  fovore  di  cui  era  stala  pronunziata  la 
sentenza  del  Tribunale  di  comm.  di  Redfe  di  Pei^ 
nambuco  ed  il  signor  Lecompt  essere  rappresentante 
dei  Sindaci  del  fallimento  CMiveira  e  C,  la  sentenza 
del  Tribunale  di  comm.  di  Recife  e  il  decreto  esecu- 
tivo alla  medesima  annesso  debbono  avere  il  loro  ef- 
fetto nei  termini  in  cui  sono  concepiti  ; 

Considerando  che  il  fallimento  essendo  seguito  nel 
Brasile  e  non  nei  Regii  Stati,  senza  legale  fondamento 
si  vorrebbe  che  il  Tribunale  di  Genova  spingesse  le 
sue  indagini  ad  interpretare  cosa  abbia  inteso  di  or- 
dinare il  Tribunale  di  comm.  di  Recife ,  se  cioè  abbia 
voluto  condannare  sollaTUo  la  Casa  fallila  OUveira, 
ma  non  la  nuusa  del  fallimento,  e  se  perciò  il  De 
Araldo  debba  andare  a  prendere  rango  fra  i  credi- 
tori della  stessa  Casa  fallita;  imperciocché  come  una 
sentenza  passata  in  cosa  giudicata  non  può  più  avere, 
nenomeno  per  parte  dello  stesso  Tribunale  die  la  pro- 
nunciò, altra  interpretazione,  che  quella  corrispondente 
ai  termini  con  cui  è  concepita,  cosi  la  sentenza  del 
Tribunale  di  conun.  di  Recife,  la  quale  condannò  il 
curatore  della  massa  fallita  Oliveira,  mai  non  po- 
trebbe essere  intesa  altrimenti,  né  variata  dal  sardo, 
sostituendo  la  parola  Casa  a  .quella  di  massa  faUUà. 
Considerando  che  l'efScacia  dei  giudicati  di  .Tribunali 
esteri  non  sempre  può  misurarsi  colla  bilancia  delle 
leggi  che  regolano  k  stessa  materia  nel  nostro  Stato, 
massime  quando  sono  chiari  i  termini  di  questi  giu- 
dicati, e  che  per  altra  parte  non  sì  ha  né  giurisdi- 
zione, né  elementi  per  pronunciare  intorno  alla  giu- 
stizia od  ingiustizia  della  sentenza  di  cui  si  richiede 
la  esecuzione; 

Che  se  a  termini  delle  l^;i  brasiliane  i  curatori 
di  una  massa  fallita  possono  essere  condannati  a  pa- 
gare coi  beni  della  stessa  massa  un  credito  contro  la 
massa  proposto,  non  si  vede  ragione  di  denegare  ese- 
cuzione alla  sentenza ,  sul  riflesso  che,  secondo  la  no- 
stra legislazione,  la  massa  non  avrebbe  dovuto  essere 
condannata,  e  che,  quando  lo  fosse,  non  si  potrebbe 
addivenire  ad  esecuzione  alcuna,  senza  correre  la 
carriera  del  fallimento;  avvegnaché  contro  siffsitta 
argomentazione  esiste  pur  sempre  un  fatto  insormon- 
tabile, una  sentenza  cioè  passata  in  giudicato  del 
Tribunale  brasiliano,  il  quale  condannò  ricisameute 
il  curatore  della  massa  dei  fallimento,  ed  autoriz/iò 
l' esecuzione  sui  beni  della  massa  medesima,  cioè  me- 
diante sequestro  od  espropriazione  forzata,  dnd'è  da 
credere  che  potesse  farlo  a  termini  delle  leggi  del 
Brasile,  sulla  cui  giusta  ed  ingiusta  apph'cazione  il 
Tribunale  sardo  non  è  chiamato  a  pronunciare; 


(420) 

Considerando  che  i  ragionamenti ,  sui  quali  fl  rap- 
presentante dei  ^bidaci  del  fallimento  Oliveira  in  Ge- 
nova fonda  il  sup  sistema ,  sono  tutti  ai^ioggiati  sopra 
un  principio,  il  quale  involvereU)e  la  necessità  pd  Tri- 
bunale richiesto  dell'esecuzione  d'internarsi  nell'esame 
della  natura  del  credito  del  De  Araujo,  di  ricouoscere 
se  possa,  o  non,  essere  privilegiato,  di  decidale  se 
sia  stata  bene  o  male  accolta  l' instanza  del  IX; 
Araujo  dal  Trib.  di  comm.  di  Recife  in  Pemambuco, 
epperciò  se  quel  Tribunale  dovesse  nella  sua  sen- 
tenza seguire  una  giurisprudenza  diversa  da  quella  da 
lui  adottata; 

Che  però  questo  prìncipto  non  potrebbe  aoco^^ersi 
in  fatto  di  gìudizii  esecutivi  di  sentenze  de' Tribunali 
esteri  pgssati  in  cosa  giudicata  secondo  le  l^gi  dei 
paese  dove  sono  state  proferite: 

Concesso  atto  al  banchiere  Parodi  della  manifesta- 
zione ed  offerta  da  lui  &tta;  —  In  riparazione  della 
sentenza  del  Trib.  prov.  di  Genova,  aggiudica  al 
G.  A.  De  Araujo  le  somme  esistenti  presso  il  d^io 
banchiere  sino  a  concorrenza  di  L.  st  2000,  pari  a 

L.  50,000....  interessi spese....  emolumento — 

Genova,  8  maggio  4857. 

Gy,  di  d'nfìsioie  -  Appello  —  RttraHo  sdccksotìOì 

Coti.  ciT.,  ari.  1064;  Cod.di  |>roc.  eiv.,  arL  4057. 
%R.\DDI  —  Rosso. 

//  termine  di  giorni  dieci  ad  appellare  non  si  applica 
ad  ogm  giudizio  qualunqtte  di  divisione ,  ma  a  quelli 
che  procedono  da  qtuiUlà  ereditaria. 

Nel  caso  di  retralto  successorio,  U  coerede  che  propone 
il  rimborso ,  oltre  al  prezzo  dèlia  cessiom ,  deve  ■ 
pagare  gli  interessi  sul  prezzo  medesimo  dal  giorno 
in  cui  il  cessionario  lo  ha  pagali,  quando  però  il 
cessionario  medesimo  non  abbia  goduto  frutti  suUt 
ragioni  ereditarie  die  gli  sono  siale  cedute  [i). 

Sentenza  della  Corte  di  Torino,  6  maggio  18S7. 

CilazìoDe  -  Errore. 

Cod.  di  (iroe.  ci*.,  ari.  133. 
NlCOBD    —    BOUVIER. 

La  citazione  è  nulla  se  l'usciere  ha  errato  circa  Pin- 

dicanone  del  TrUmnale  adito. 
Sentenza  della  Corte  di  Chambéry,  8  ma^o  1852. 


Sarda  'm  Toscana  -  Ipoteca. 

Secondo  il  combinato  disposto  deU'art.  67,  nttm.  1, 
della  legge  2  maggio  1836  (2),  e  degli  art.  3  e  4 
del  Trattato  internaxionale  del  5  fibb.  1848  fra 

(t)  Ptr  «r^umealo  Iralto  dall'ari.  1700  cmnbÌDalo  coiP ar- 
ticolo 1B  del  Cod.  c:t. 

(3)  La  LcKKc  Toscana,  3  ma(;gto  4836,  i  qnetla  rbc  ba 
iulrodoiio  coli  il  aislema  ipolocariu;  l'art.  67,  u.  1,  a  cai 
acceuaa  la  seuieuu,  è  co»l  coacepiio:  —  m  Però  la 
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la  Toscana  e  U  Regno  dì  Sardegna,  è  nulla  la 
iscrizione  della  ipoteca  giudiziale  su  beni  esistenti 
nel  Granducato  acceìn  all' appoggio^di  ma  sentensa 
di  un  Tr^unaU  Sardo,  non  munita  di  R.  Exequatur. 
Sentenza  di  Pisa  del  iì  maggio  1857,  in  causa 
Barghelti  contro  Callegari. 

lestamilo  in  lenpo  di  cluAra  -  Possessore  di  buona  fede. 

Gmr.  cìt.,  ari.  778,  lUS. 
ROMANAGCI  —  SaNNA   (<). 

Perchè  possa  testarsi  secondo  la  fama  eccezionale,  di 
cui  nell'art.  778,  Cod.  ew.,  è  necessaria  l'interru- 
zione in  fatto  delle  comunicaziom  per  malattia  con- 
tagiosa. 

Una  dichiarazione  deW  Insinuatore  comprovante  che 
nel  tempo  in  cm  piti  infieriva  il  cholèra  si  facea 
gran  numero  di  testamenti  nelle  forme  ordinarie, 
esclude  quel  fatto,  e  rende  inutile  ogni  altra  prova 
testimoniale  contraria  [2). 

Chi  possedè  P  eredità  in  forza  di  testamento  anche  an- 
«uUato  dappoi,  non  deve  i  fruiti  che  dal  giorno  della 
domanda.  Prima  è  possessore  di  buona  fede  (H). 


dei  Tribunali  ««Ieri  non  rnRferiiirnno  ipoteca  flnianlo  èlie  non 
aiaiio  stale  ilirhiarale  eseguibili  dai  Tribunali  ToKani ,  e  dal 
giorno  di  lai  dichiarazione,  saWo  nei  caai  particolari  le  diverse 
dupositinni  delle  leggi  poliiirbe  e  dei  Iratlali  n. 

Qiiesi' articolo  areenna  al  gindicio  di  delibazione;  nella  $o- 
tlania  non  è  diasimile  dal  nostro  art.  Si 81.  Vorremmo  però 
pnier  dare  il  lesto  loliern  della  sentenza,  invece  della  notizia 
che  ne  dk  la  Gatt.  dei  Trib.  di  Firenze. 

(<)  Il  13  agosto  I8SS  un  notaio  riceverà  in  Sassari  il 
lettamento  di  un  Stona  io  presenza  di  due  soli  lesti.  Era 
.  lascialo  alla  moglie  Romanacci  l'usofruilo  universale  oltre  il 
qnarlo  in  piena  proprietà.  Esaa  mirava  subiln  al  possesso  di 
un  predio.  Uà  la  madre,  il  fratello  a  le  sorelle  del  defunto 
impogiiavano  di  ódIIiIi  il  leslameoio,  chiedevano  la  dismisaiont 
del  fondo  e  la  restituzione  dei  frotti  dal  di  dell'aperta  snr- 
eessione.  Si  produrevaoo  dai  litiganti  degli  alleslaii  dell' Insi- 
imatore  eoiislalanli  che  iu  quel  tempo  si  erano  fatti  leslamenli 
nel  HKido  privilegialo  e  nel  modo  ordinario,  e  cosi  per  pro- 
vare e  per  esc'odi-re  ris'peitivami'nie  l' intrrratione  delle  coma- 
uicazioni  atteso  l'imperversante  cholèra.  La  Rnnisnacci  dedusse 
•oche  dei  capitoli  di  prova  teslimouìale  per  provare  che  dal 
i  al  Itf  agosto  485lt,  a  cagione  del  morbo  imperversante  in 
Sassari,  della  strage,  del  timore,  dell'emigrazione,  ecc.,  erano 
io  fatto  interrotte  tolte  le  comunicazioni,  sicché  i  cittadini 
rieusaTano,  non  solo  di  prestarsi  allo  di  testiffloniansa,  ma 
perfino  ai  più  slretli  dovrri  di  fumiglia  «  di  soeielìi.  Il  Tribu- 
nale annullava  il  tesismenin,  ritenendo  che  non  si  fosse  veri- 
ficata alcnna  delle  condizioni  per  le  quali  si  potesse  far  luogo 
alla  farmt  privilegiata  di  testare:  non  la  eootagiosilk  della 
malattia,  essendo  cnntrovrrsa :  non  la  inlerrozinne  di  comooi- 
eaziooi,  avendo  il  Governo  voluto  che  sempre  sussistessero, 
neppure  la  interruzione  di  fatto .... 

iì)  Ch«  la  Girle  abbia  giudicai»  bene  o  male ,  essa  giudicò 
in  fatto,  apprruò  in  fatto  se  polevasi  far  lestamenlo  nella 
'forma  ordinaria,  non  fece  dipendere  la  validilk  dell'atto  da 
nireolari  governalive,  mi  dal  fatto.  * 

(3)  Nel  giudizio  generale  di  petizione  di  erediti  eaderano 
i  frutti  a  partire  dall'aperta  successione,  secondo  il  gios romano 
L.  20,  S  3,  25,  S  fio.  IT.  De  petit,  haered.,  pure  se  il  posscisoie 
di  buotu  fede  e  icua  dolo  po(c»  creder  su»  l'eriditii,  vi  uou 
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•Sentenza  della  Corte  di  Sardegna. 

C!onsidera(o,  in  diritto,  che,  quand'ancora  non  si 
avesse  dubbio  sulla  natura  contagiosa  del  cholèra, 
mancherebbe  nel  concreto  caso  l'altra  condizione  ne- 
cesitaria  onde  far  testamento  nella  forma  eccezionale 
permessa  dall'art.  778  del  Ckxlice  civile: 

Infatti  dalla  dichiarazione  di  questo  Regio  Insinua- 
tore, alla  data  del  34  gennaio  1856,  vien  dichiarato 
che  nella  prima  quindicina  d'agosto  1855,  nella  quale, 
siccome  è  notorio,  in6erl  minormente  quei  morbo, 
si  ricevettero  da  dodici  notai  €0  testamenti  in  pre- 
senza di  quattro  testimoni; 

Ora,  se  s'aveano  tanti  notai  non  ricusantisi  a  rogare 
atti  appartenenti  al  loro  ministero,  se  non  mancavano 
testimoni  pel  suindicato  eoffeiderevole  numero  di  testa- 
menti, ne  conseguita  d'esser  destinata  di  fondamento 
l'allegata  interruzione  di  tutte  le  comunicazioni; 

Considerato  che  al  capitolo  di  prova  testimoniale 
osta  l'anzidetta  dichiarazione,  a  cui  debbesi  prestare 
piena  fede ,  essendo  basata  su  pubblici  documenti 
conservati  nell'archivio  tabellionale,  e  che  all'ammis- 
sibilità dei  fatti  articolati  non  gioverebbe  l'attestato 
dallo  stesso  Insinuatore  rilascialo  addi  18  febbraio 
delio  scorso  anno,  giacché  il  medesimo,  anche  pel* 
numero  di  li  testamenti,  uno  di  questi  senza  data, 
fatti  con  intervento  di  due  testimoni,  non  merita 
riguardo,  a  fronte  dell'altra  dichiarazione  dianzi  riferita; 

Che,  sebbene  non  siasi  contestata  dalla  Romanacci 
la  tenuta  del  predio  topra  mentovato,  tuttavia  essa 
possedendo ,  in  conseguenza  del  testamento ,  titolo 
abile  a  trasferire  la  proprietà,  ed  ignorandone  i  vizii, 
era  in  buona  fede,  e  fece  quindi  suoi  i  frutti  raccolti 
prima  della  domanda  giudiziale; 

Che  a  sostenere  il  contrario  non  vale  il  riflesso 
dell'aumento  d'eredità  pei  frutti  pur  anco  percepiti 
da  chi  possiede  in  buona  fede  ;  avvegnaché ,  se  ciò 
era  prescritto  dalie  romane  leggi ,  non  lo  è  sotto  l'im- 
pero dell'attuale  nostra  legislazione,  come  ne  porge 
ai^omento  l'art  402  del  Cod.  civ.,  ed  appare  dal 
successivo  art  453 ,  in  cui  non  facendosi  distinzione 
tra  il  possessore  a  titolo  ereditario  e  quello  a  titolo 
particolare ,  dee  ritenersi  che  i  frutti  cedono  a  favore 
di  chi  possiede  in  buona  fede:  —  Reietta  la  prova 

testimoniale,  conferma 

Sassari,  14  maggio  1857. 


doveva  i  frulli,  Clpiano  reca  appunto  l'esempio  di  chi  aveva 
io  imo  favore  un  testamento  rb«  reputava  valido  e  direa  rbo 
polca  far  suoi  i  frolli  gaia  doto  eartt ,  guamvi»  in  jwe  errtt. 
L.  SS,  $  6,  ff.  eod.  L'art.  453  del  Cod.  civ.,  atiribnendo 
i  frolli  al  possessore  di  buona  fede,  non  fa  né  diaiiniiouc, 
né  limilazionr,  può  donqni-  ripetersi  la  regola  del  ginreronsollo 
Paolo,  —  Bona  fide*  tantumdem  pniiidenti  praeilal quantunt 
ventai,  guotiens  lex  nnpeiimmto  non  cai.  L.  136,  ff.  De 
rrg  jur.  . 
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Erede  Dascìluro  -  ABunioislralore  -  Sièasla  -^uzioDe. 

Coti,  tiv.,  ari.  839,  840,  803,  25i9. 
RoL.\Ni)o  —  Bertola  ed  altri. 

he  disposiziom  del  Qod.  civ.  sull' ammùiislralore  a 
deputarsi  ai  non  concepiU,  che  sono  ialiluiii  eredi, 
sono  applicabili  anche  nel  caso  di  svccessione  aperta 
prima  dell'osservanza  del  Codice, 
Im  facoltà  falla  al  Tribìmale  di  promedere,  per  giusti 
motivi,  altrimenti  dal  modo  indicato  nell'art.  840, 
Cod.  ciu.,  ha  luogo  anche  nel  caso  del  precedente 
art.  839. 
Se  per  un  debito  personale  di  chi  è  instituiló  erede 
congiuntamente  a  persone  non  concepite,  venne  su- 
bastato UH  immobile  appartenente  alla  successione, 
l'amministratore  dei  noU  concepiti  non  ha  diritto  di 
esercitare  azione  vindicatoria.  Egli  ha  diritto  però 
di  chiedere  al  deliberatario  cauzione  per  la  rap- 
presentazione della  quota  che  eoe7ilualmente  com- 
peterà ai  non  concepiti  quando  nascessero,  salva  al 
deliberatario  ogni  ragione  di  regresso  contro  chi  spella. 

SENTENZ.\, 
Considerato  che  secondo  le  dis{{osi/.ioni  contenute 
negli  art.  838,  844,842  e  4036  del  Cod.  civ.,  tutta- 
voltachè  l'erede  instituito  è  un  non  concepito,  figlio 
immediato  di  una  determinata  persona  vivente,  dee 
darsi  all'eredità  un  amministratore,  al  quale  spetta  di 
esercitare  e  promuovere  le  ragioni  dell'eredità,  ri- 
spondere alle  istanze  contro  della  medesima  proposte, 
e  fare  gli  atti  di  conservazione  ed  amministrazione 
ivi  menzionati; 

Obe  questo  disposizioni  di  leggi,  dalle  quali  appare 
come  i  non  concepiti  chiamati  ad  una  eredità  deb- 
bano essere  rappresentati  da  un  amministraitore  da 
deputarsi ,  sono  applicabili  anche  ai  nascituri  chiamati 
ad  una  successione  apertasi  prima  dell' osservauza  del 
Cod.  civ.,  non  ostantechè  dalla  legge  allora  vigente 
fosse  il  padre  investito  della  qualità  di  loro  rappre- 
sentante ed  amministratore ,  non  essendovi  diritto  ac- 
quisito in  materia  di  stato  e  capacità  personale; 

Che  legale  pertanto  fu  l' instanza  Iktta  per  la  de- 
putazione di  un  amministratore  all'eredità  lasciata 
dall' Antoitio  Alli prandi  ai  figli  maschi  nascituri  dal  di 
lui  figlio  chirurgo  Giacomo,  ancorché  si  trattasse  di 
successione  deferta  sotto  l'anteriore  legislazione;  nò 
potè  essere  di  ostacolo  la  qualità  di  usufruttuario 
concorrente  nel  padre  dei  nascituri,  essendo  cose  ben 
diverse  la  rappresentazione  della  persona  ed  il  godi- 
mento dei  beni; 

Considerato  che  il  legislatore  dopo  d'avere  dichia- 
rato ol)^  nel  (*aso  di  esistenza  di  coeredi  col  diritto 
di  accrescimento  si  dovesse  a  questi  affidare  l' ammi- 
nistrazione dei  nascituri,  e  nel  caso  di  non  esistenza 
di  coeredi  o  d'inapplicabilità  del  dicitto  di  accresci- 
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mento  si  dovesse  deputare  ad  anaministratore  il  pre- 
suntivo erede  legittimo  del  testatore,  fece  facoltà  al 
Tribunale  di  piyvvedere  altrimenti  qualora  per  giusti 
motivi  lo  credesse  conveniente; 

Che  questa  facoltà,  benché  inserita  soltanto  nell'ar- 
ticolo 840,  nel  quale  si  fa  unicamente  menzione  nel 
caso  di  non  esistenza  di  coeredi  o  di  inapplicabilità 
del  diritto  di  accrescimento ,  dee  intendersi  anche  del- 
r esistenza  di  coeredi  col  diritto  di  accrescimento,  di 
cui  nel  precedente  articolo,  non  essendo  supponìbile 
che  in  quest'ultimo  caso  sia  stata  intenzione  dd  le- 
gislatore di  fare  intervenire  il  Tribunale  per  la  nuda 
e  materiale  deputazione  dell'amministratore  e  con  ob- 
bligo assoluto  di  affidare  tale  incarico  al  coerede,  non 
ostantechè  l'interesse  dei  nascituri  od  altri  giusti  motivi 
ne  consiglino  l'esclusione; 

Considerato  che  nel  concreto  si  trattava  della  de- 
putazione di  un  amministratore  per  fare  dal  mede- 
simo impugnare  la  subastazione,  cui  aveano  dato  causa 
il  coerede  dei  nascituri  Pompeo  Alliprandi  ed  il  loro 
padre,  epperò  non  mancava  il  giusto  motivo  di  esclu- 
sione; 

Che  niun  riguardo  conseguentemente  si  può  avere 
alla  contestazione  che  i  Bertola  e  BelUno  sono  venuti 
facendo  sulla  sussistenza  e  legittimità  della  deputa- 
zione di  amministratore  fatta  dal  Tribunale  nella  per- 
sona del  Michele  Alliprandi  e  poscia  in  quella  del 
Chiaffredo  Rolando; 

Considerato  che  sdo  in  appello  si  fecero  i  Bertola 
e  Bellino  a  mettere  in  dubbio  l'identità  dei  beni  su- 
bastati contro  i  Giacomo  e  Pompeo,  padre  e  figlio 
Alliprandi  per  un  debito  loro  particolare,  con  quelli | 
lasciati  in  eredità  al  detto  Pompeo  ed  ai  nascituri; 

Che  se  questo  dubbio  si  presenta  fondato  riguardo 
alla  casa  descritta  al  numero  3  del  bando,  risultando 
dal  verbale  di  graduazione  in  causa  prodotto,  che  la 
casa  anzidetta  era  di  particolare  spettanza  del  Pompeo 
Alliprandi,  trovasi  però  pienamente  escluso  quanto 
agli  immobili  descrìtti  ai  numeri  1  e  2,  apparendo 
in  modo  non  equivoco  dallo  stesso  verbale  di  ^dua- 
zione.che  si  l'uno,  che  l'altro  di  questi  fondi  facevano 
parte  dell'eredità,  cui  vennero  chiamati  ì  nascituri 
congiuntamente  al  detto  Pompeo  Alliprandi; 

Che  ciò  non  basta  però  per  dare  diritto  all'ammini- 
stratore di  agire  fin  d'ora  in  rivendicazione,  non  con- 
stando ,  uè  potendo  determinarsi  quale  parte  de!  beni 
anzidetti  potrebbe  presentemente  spettare  ai  nascituri 
ed  essere  nel  loro  interesse  rivendicata,  stante  l'incer- 
tezza del  numero  delle  persone  che  poti'ebbero  nascere 
ed  avcFC  diritto  di  partecipare  all'eredità; 

Che  questa  incertezza  attribuendo  ai  diritti  dei  na- 
scituri sui  beni ,  dei  quali  si  tratta ,  il  carattere  di 
ragioni  indeterminate ,  Mentuali ,  coudiziunali ,  rondo 
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applicabili  al  caso  i  principii  die  reggono  general- 
mente siffatta  materia; 

Considerato  cbe  la  parte,  cui  spettano  ragioni  inde- 
terminate ,  0  dipendenti  da  condizioni,  od  evento  in- 
certo, può  bensì  esercitare  gli  atti  cbe  tendono  a  con- 
servare i  suoi  diritti  (Cod.  civ.  art.  1274),  ma  non 
può  pretenderne  l'immediato  conseguimento,  né  im- 
pedire che  l'altra  parte  cui,  venendo  a  mancare  l'e- 
vento 0  condizione,  apparterrebbero  simili  ragioni,  ne 
abbia  ed  eserciti  intanto  il  possesso,  come  era  pure 
ricevuto  nella  giurisprudenza  vigente  sotto  l'osservanza 
del  diritto  comune,  da  cui  furono  desunte  le  disposi- 
zioni delle  quali  si  tratta; 

Che  la  misura  conservatoria,  di  cui  l'amministra- 
tore può  nell'attuale  condizione  di  cose  pretendere 
l'applicazione ,  non  può  essere  altra  che  una  cauzione, 
od  altra  sufficiente  cautela ,  sì  e  come  dispone  la  le^e 
in  casi  analoghi  (cit  Cod. ,  art.  862  e  2349;  Cod.  di 
proc.  civ.  ari  839)  ; 

Dichiara:  non  ostare  alla  legittimità  della  qualità, 
nella  quale  agisce  il  Chiaffredo  Rolando ,  le  eccezioni 
per  parte  di  Bertola  e  Bellino  negli  atti  proposte.  E 
nel  resto:  mediante  cauzione  od  altra  sufficiente  cau- 
lela  da  prestarsi  dal  deliberatario  Bertola  per  la  rap- 
presentazione all'evenienza  del  caso  della  quota,  che 
potrà  spettare  ai  nascituri  dal  chirui^  Giacomo  Àl- 
liprandi  sui  due  fondi  descritti  ai  p.  1  e  2  del  bando 
inserito  nella  sentenza  di  deliberamento  del  49  di 
agosto  4850,  salva  al  detto  Bertola  la  ragione  di  re- 
gresso verso  chi  e  come  potrà  competergli:  —  Do- 
versi ,  in  riforma,  ecc. ,  assolvere  il  Bertola  e  Bellino 
4aU' osservanza  del  giudicio. 
Torino,  43  ma^io  4857. 

Pesca  -  Qiiuse  -  Concessione  imperiale  ;-  Espropriazione. 

Cud.  civ.,  ari.  Hi. 
Visconti  —  Demanio. 

Nella  vecchia  giurisprudenza  sotto  U  nome  di  peschiera 
veniva  non  solo  il  diritto  di  pesca  (pìscatio),  ma  quello 
anche  di  tener  peschiere  o  chiuse  ad  uso  di  pesca. 

Una  concessi^  di  Lodovico  il  Bavaro  del  4324  è  ti- 
tolo suflidente  a  dare  la  proprietà  del  cUritto  di 
tener  peschiere  sul  Ticino 

Ad  infirmarlo  non  vale  il  principio  di  inaUeìiabilità 
delle  cose  di  uso  pubblico  —  neppure  importa  che 
la  concessione  non  indichi  correspettivo.  ' 

Le  leggi  che  ordinarono  la  distruzione  delle  chiuse  esi- 
stenti sul  Ticino  senza  concedere  indennità ,  non  con- 
templano il  caso  in  cui  siano  stale  concedute  a'  titolo 
di  proprietà. 

La  distruzione  di  queste  deve  regolarsi  ginsla  la  legge 
siUle  espropriasioni  pel  causa  di  pubblica  utilità. 
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•  SENTENZA. 

Considerando  che  l'espressione  di  pischeriarum,  asata 
dall'imperatore  Lodovico  il  Bavaro,  nell' approvare,  ra- 
tificare e  confermare  nel  suo  rescritto  del  6  agosto 
4329  a  favore  dell'Antonio  Visconti  il  possesso  ed  il 
diritto  già  al  medesimo  competenti  nel  luogo  e  ter- 
ritorio del  Castelletto,  indica  naturalmente  non  solo 
la  ragione  di  pesca,  ma  ancora  quella  di  tenere  pe- 
schiere 0  chiuse  ad  uso  della  pesca,  perchè  il  diritto 
di  pesca  viene  piiì  propriamente  sotto  la  denomina- 
zione di  piscatio,  vocabolo  già  prima  d'allora  in  tale 
senso  usitato; 

Che,  ove  pure  l'espressione  fosse  dubbiosa,  i  po- 
steriori documenti  in  causa  prodotti  dimostrerebbero , 
che  dovrebbe  in  tal  senso  essere  interpretata,  e  che 
fu  realmente  intenzione  di  Lodovico  il  Bavaro,  di  con- 
fermare e  concedere  il  diritto  di  tener  peschiere; 

Che  infatti  nella  sentenza  46  novembre  4559,  colla 
quale  si  trattava  di  condannare  un  tal  Filippo  Carpano 
come  cessionario  del  capitano  Annibale  di  Costanza 
alla  restituzione  di  peschiere  a  favore  dì  Cesare  Vi- 
sconti, si  usarono  i  termini  di  pischerias  existentes 
in  flamine  Ticità,  termini  che  signiGcano  indubitabil- 
mente vere  peschiere;  anche  perchè  si  vide  poi  dal 
relativo  atto  del  20  dicembre  stesso  anno,  che  il  Ce- 
sare Visconti  fu  immesso  nel  possesso  di  dieci  peschiere 
che  esistevano  realmente  nel  flume  Ticino,  ed  invece 
nell'altra  sentenza  8  dicembre  4573,  colla  quale  si 
trattava  unicamente  di  dichiarare  che  le  gride  accen- 
nate sulla  proibizione  della  pesca  non  potessero  pre- 
giudicare I  diritti  del  Visconti,  si  vede  usata  la  frase 
et  proplerea  non  esse  molesiandos  coma  dictarum  pt- 
scationum,  una  quale  espressione  piscationam,  egual- 
mente che  quella  di  piscationum  fluminis  Ticini,  che 
viene  usata  nell' accennare  la  concessione  dì  Lodovico 
il  Bavaro,  tion  potrebbe  essere  atta  a  limitare  tale 
concessione  al  solo  diritto  di  pesca ,  imperocché  trat- 
tandosi, come  già  si  indicò,  soltanto  dì  un  giudicio 
di  grida  super  prohibitùmem  piscandi  in  flunùnibus  et 
lachis  regalibus  Status  Mediolani,  non  era  il  caso  che 
si  invocasse  se  non  il  diritto  di  pescare ,  il  quale  tnv 
vasi  naturalmente  incluso  in  quello  di  tenere  peschiere; 

Che  inoltre  il  vocabolo  pischeriarum,  nel  senso  di 
peschiera,  si  vide  anche  adoperato  nel  rescritto  del- 
l'imperatore Carlo  V  del  22  giugno  4543,  ossia  nel 
ricorso  annessovi  di  Bonifacio  Visconti  e  suoi  consan^ 
guinei,alle  cui  preci4)ieQaffiente  annui  l'imperatore,  ove 
fra  i  diversi  possessi  e  diritti  concessi  da  Lodovico  il  Ba- 
varo, e  pei  quali  si  chiedeva  la  conferma  dell'  immunità 
già  accodata  dal  duca  Massimiliano  Sforza,  si  annovera 
quello  delle  pischerias  et  ripas  in  flumine  Ticini,  una 
quale  designazione  di  pischerias,  unita  con  quella  di 
ripas  e  coir  aggiunta  in  flumine  Ticini,  importa  pure 
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Tidea  di  vere  pescliiere  e  della  loro  realé*esistenza; 

Che  di  questa  reale  esistenza  di  peschiere  ed  in 
dipendenza  appunto  della  concessione  fatta  da  Lodovico 
il  Bavaro  consta  poi  nel  modo  il  più  luminoso  dalla 
sent.  qualificata  magistrale  del  26  settembre  1647 
e  dagli  atti  che  la  precedettero,  risultando  da  essi 
come  chiedendosi  dagli  Hermes  e  fratelli  Visconti  il 
rilascio  di  alcuni  dam,  porti ,  peschiere  e  ripe,  quali 
dipendenti  dalla  concessione  di  Lodovico  il  Bavaro, 
e  non  stata  rilasciata,  come  si  legge  nell'informativa 
del  notano  della  causa  tamqvam  regalitatem  praesefe- 
renies,  si  mandassero  prima  di  tutto  assumere  infor- 
mazioni onde  accertare  se  quei  daùi ,  porti ,  peschiere 
e  ripe,  ovvero  dicH  portus,  pischerias  et  ripas,  come 
si  legge  nella  medesima  informativa,  fossero  gli  stessi 
che  erano  stati  concessi  dall'imperatore  Lodovico,  e 
come  esaminatesi  due  testimoni! ,  avendo  i  medesimi 
dichiarato  che  i  Visconti  possedevano  infatti  le  peschiere, 
le  quali  si  indicano  dall'uno  dei  testimonii  in  n.  di 
nove ,  oltre  due  altre  distrutte ,  ed  anche  le  ripe ,  le 
quali  perciò*  sono  cose  distinte  dalle  peschiere ,  e  che 
le  medesime  fossero  realmente  le  stesse  state  conce- 
dute da  Lodovico  il  Bavaro ,  ne  fu  perciò  ordinato  il 
rilascio  colle  seguenti  testuali  parole:  viois  infarmaiio- 
nibus  el  viso  sententia,  rilascentur  cum  sint  uno  et 
eodem; 

Considerando  che ,  posto  per  tal  modo  negli  attori 
Visconti  quali  successi  all'  Antonio  Visconti  il  legittimo 
diritto  di  tener  peschiere  o  chiuse  peschereccie  net 
fiume  Ticino  in  forza  della  concessione  di  Lodovico 
il  Bavaro  e  senza  che  abbiano  bisogno  di  ricorrere 
alla  prescrizione ,  ne  viene  per  legale  conseguenza  che 
i  medesimi  non  possono  essere  spogliati  di  un  simile 
diritto  senza  ricevere  una  competente  indennità,  es- 
sendo principio  inconcusso  di  ragione  comune,  san- 
zionato anche  dal  Cod.  civ.,  che  nessuno' possa  essere 
privato  della  sua  proprietà  o  ragione  qualsiasi ,  anche 
per  mateNa  di  pubblica  utilità,  senza  che  gli  venga 
retribuito  un  giusto  corrispettivo; 

Cile  non  pofrebbero  valere  in  contrario  le  diverse 
eccezioni  che  furono  opposte  nell'interesse  del  Demanio 
Nazionale ,  Divisione  amministrativa  di  Novara  e  pro- 
vincia di  Pallanza: 

Non  quella  che  non  possa  formare  titolo  bastante 
pei  Visconti  il  solo  rescritto  di  Lodovico  il  Bavaro 
senza  la  produzione  delle  concessioni  anteriori,  alle 
quali  si  riferisce ,  imperocché  quel  rescritto  contenendo 
non  solamente  la  conferma  dei  privik^i  già  concessi, 
ma  ancora  una  nuova  concessione  dei  medesimi ,  per 
essersi  l'imperatore,  oltre  le  espressioni  di  appnba- 
»»?M,  ratificamtis,  cofifirmamus,  valso  altressi  di  quella 
«ec  no7i  eliam  innovamus,  non  ha  d'uopo  di  veron 
altro  titolo  per  spiegare  tulli  i  suoi  effetti,  e  basta 
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che  vi  sia  ccunpresa  la  concessione  pitcherianitn  (lumi- 
nis  Ticitii,  per  dire  che  le  medesime  furono  legitti- 
mamente acquistate  dall'Ottorino  Visconti; 

Non  quella  desunta  dall' inalieaabilità  dei  beni  e 
ra^ni,  specialmente  se  destinati  all'uso  pubblico,' 
come  sono  i  fiumi  navigabili,  dappoiché,  qualunque 
fosse  in  proposito  la  legislazione  vigente  a  qaei  tempi 
nel  ducato  di  Milano,  ed  ammessa  pure  una  legge 
generale,  che  vietasse  di  alienare  beni  demaniali,  sie- 
eome  però  tuUo  il  potere  legislativo  si  coDoentrava 
nel  supremo  imperatore }  cosi  ne  veniva  che  questo 
potesse  deroprvi,  e  si  intendeva  avervi  derogato  ogni 
qualvolta  gli  avesse  piaciuto  di  addivenire  a  qualdw 
particolare  concessione,  del  che  somministraoo  una 
prova  le  già  citate  parole  dell'informativa  Dotatile 
preceduta  ^la  sentenza  26  setteoAre  4647,  nee  Utm- 
quam  regalatHem  prose fsrenles,  le  quali  dimostrsno  che 
i  dam,  porli,  peschiere  e  ripe,  ricliiesti  dal  Viseooti, 
non  poterono  essere  rilasciati  come  involroiti  imt 
r^lità,  ossia  demanialità^  ma  che  però  la  cosa  sa- 
rebbe stata  diversamente  qualora  fossero  stati  concessi 
dall'  imperatore  Lodovico,  ed  essendo  per  altra  parte 
palese  che  il  sistema  contrario  porterebbe  alla  conse- 
guenza pressoché  assurda  di  rendere  rivocabile  senza 
compenso  qualsiasi  concessione  d'acqua,  sempre  quando 
venisse  a  riconoscersi  nocevole  alla  uavigaaone,  con 
gravissimo  danno^ della  proprietà  privata  e  dell'agri- 
coltura; 

Non  quella  che  la  concessione  di  Lodovico  il  Ba- 
varo debba  essere  riguardata  come  precaria  e  sog- 
getta alla  condizione  che  le  peschiere  non  fossero  pre- 
giudicievoli  alla  libera  navigazione,  no»  trovando^ 
in  quel  rescritto  veruna  clausola  die  conchiuda  ad 
una  precarietà,  o  condizione  qualsiasi ,  ma  presentan- 
dosi invece  come  una  concessione  assoluta,  non  seg- 
getta ad  alcuna  restrizione,  né  potendosi  ritenere  come 
una  specie  di  ricognizione  in  contrario  dal  canto  dei 
Visconti  l'essersi  essi  limitati  tanto  nel  1647,  che  nel 
4784,  a  chiedere  il  rilascio  o  la  conservazione  defle 
peschiere,  senza  far  cenno  die  in  caso  diverso  si  cre- 
desse in  diritto  di  chiedere  una  indennità,  e  sebbene 
sia  vero  die  nel  1647  le  investigazioni  si  portarono 
anche  sul  danno  che  ne  potesse  derivare  alla  navi- 
gazione ed  unicamente  sopra  il  danno  o  vantaggio 
sians!  raggiunte  nel  1784,  la  sentenza  però  del  1647 
si  appoggiò  unicamente  a  die  le  peschiere  fossero  le 
stesse  concedute  da  Lodovico  il  Bavaro  cum  sint  «m 
et  eodem ,  ed  in  ambedue  i  casi,  qualora  le  pesdiiere 
fossero  risultate  dannose  alla  navigazione,  nulla  porta 
a  credere  che  la  dimanda  Visconti  sarebbe  stata  re- 
spinta, precludendo  loro  la  via  a  chiedere  un'inden- 
nità, alla  quale  non  poteva  dirsi  che  avessero  in  nessun 
modo  rinunciato; 
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Non  quella  che  la  coucessione  non  risulti  fatta  me- 
diante correspettÌTO ,  perchè,  se  ciò  non  risulta  pre- 
cisamente dal  rescritto  di  Lodovico  il  Bavaro,  risulta 
tuttavia  che  essa  non  fu  assolutamente  senza  causa, 
ma  determinala  dalla  ossequiosa  fedeltà  e  benevolenza 
deirottoriuo  Visconti  verso  l'hnpertitore  concedente, 
e  d'altronde  Tessere,  o non, stata  gratuita,  non  potrà 
giammai  togliere  ogni  diritto  d'indennità; 

Non  infine  quella  die  le  RR.  PP.  6  agosto  4784 
e  le  altre  successive  provvidenze  abbiano  ordinato  la 
distrazione  delle  chiose  esistenti  nel  Ticino ,  senza 
concedere  nessuna  indennità,  dappoiché,  se  non  par- 
larono di  indennità,  non  previdero  neppure  il  caso  di 
esistenza  di  chiuse  in  forza  del  titolo  legìttimo,  e 
quindi  non  può  neppure  affermar»  che,  in  qnesto  caso 
non  contemplato,  abbiano  voluto  respìngere  ogni  in- 
dennità, quando  potesse  di  ragione  competere; 

Considerando  che  dietro  le  premesse  osservazioni 
riesce  affatto  superfluo  il-  capitolo  col  quale  gli  appel- 
lanti vorrebbero  dimostrare  die  le  sette  peschiere,  alla 
cui  distruzione  furono  ingiunti  con  decreto  dell'Inten- 
denza Generale  di  Novara  del  5  aprile  1855,  hanno 
orìgine  e  trovansi  nell'attuale  località  da  tempo  im- 
memoriale, ciò  che  non  viene  neppure  contestato  dalle 
Amministrazioni  convenute; 

Che,  d'altronde,  per  quanto  ha  Uatto  all'indentità 
delle  peschiere,  la  medesima  si  deve  presumere,  non 
constando  die  siasi  giammai  elevato  alcun  richiamo  per 
essersi  nel  numero,  ndla  forma  e  nella  coltura  delle 
medesime  ecceduti  f  lìmiti  della  concessione,  e  quindi 
dirimpetto  agli  attori  Visconti,  i  quali  trovane'  al  pos- 
sesso, avrebbe  prestato  alle  Anoministrazioni  convenute 
il  carico  di  giustificare  che  le  attuali  pesdùere  siano 
in  tutto  od  in  parte  diverse  da  quelle  state  concedute 
dall'imperatore  Lodovico,  tanto  pù  che  la  Ichto  iden- 
tità era  già  stata  accertata  dopo  altri  tre  secoli,  vale 
a  dire  colla  citata  sentenza  26  settembre  16i7; 

Considerando  che,  qualora  le  amministrazioni  con- 
venute abbiano  promosso  od  intendano  di  promuovere 
l'esecuzione  del  decr.  anzidetto  del  6  apr.  1855,  la  me- 
desima verrd>be  a  rivestire  i  caratteri  di  una  espropria- 
zione  per  causa  di  pubblica  utilità,  e  quindi  la  relativa  in- 
dennità debb'  essere  stabilita  a  norma  deHe  leggi  relative; 

Considerando,  però,  ehe  le  domande  d^li  appel- 
lanti non  possono  essere  accolte  se  non  nei  limiti  della 
prqiria  giimsdizione ,  senza  ledere  per  nulla  quella 
dell'autorità  amministratìTa: 

In  riparazione  della  sentenza  del  Trib.  di  Novara, 
reietta ,  ecc. ,  didiiara  spettare  ai....  Visconti  il  diritto 
a  titolo  di  proprietà  di  tener  le  peschiere. —  e  non 
essere  i  medesimi  tenuti  a  hrne  la  cessicme,  salva  nei 

modi  e  termini  dell'art.  441  Cod.  dv 

Casale, '16  maggio  1857. 
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NottTdi  8«it.  "  Acquiescenza  -  Appello  prìnc 

Cod.   di   proe.   eiv.,   art.    226,  863,  Mi,   1106. 
La  notificazione  della  seni,  falla  senza  riserva  di  voler 

appellare  induce  acquiescenza  e  decadenza  del  dirillo 

di  appello  in  via  principale  (1). 

Prima  specie.  —  Bossolo  —  Bollati. 

Premesso  che  tutte  e  singole  le  parole  di  una  le^^e 
vo^iono  essere  in  efficace  modo  intese  onde  non  ri- 
mangano frustranee  ed  illusorie,  non  dovendo  mai 
suppor$i  che  dessa  abbia  parlato  a  caso  ed  inavver- 
titamente; 

-  Che  parimente,  nell'applicare  la  legge,  non  è  lecito 
attribuirle  altro  senso  che  quello  che  si  manifesta  dal 
proprio  significato  delle  parole,  secondo  la  connes- 
sione di  esse,  e  dalla  intenzione  del  legislatore; 

Che  il  senso  della  disposizione  racchiusa  nell'arti- 
colo 563  del  Cod.  di  proc.  cìv.,  anche  rintracciandolo 
nel  solo  ^gnìficato  e  nella  connessione  delle  parole, 
si  fa  bastantemente  chiaro  e  preciso,  per  dii'e  che 
quegli  a  di  cui  istanza  si  operò  la  notificazione  della 
sentenza,  senza  alcuna  clausola  di  protesta  o  riserva 
qualunque,  non  può  più  appellarne  da  verun  capo, 
se  l'altra  parte  vi  si  acquietò  intieramente; 

(1)  Queste  seni,  fasao  riiorgere  ODt  questione  che  pelea 
crederai  lolla. 

La  slesu  Corte  di  Torino  area  gii  decito  nel  medesimo 
aenso ,  ma  la  Corte  di  casa,  area  «credalo  violala  la  legge , 
y.  nella  parte  prima  di  qaeato  toI.  ,  pag.  336.  Ripreientatasi 
la  questione,  la  Corto  di  Piemonte  persiste  nella»  sua  npiuione 
e  Ti  dk  eolla  seni,  qoi  raccolta  il  maggiore  tviloppo.  Avrebbe 
essa  meglio  iolesa  la  legge  T  Non  fossiamo  crederlo.  Giova 
riepilogar  qui  le  otttrvaxioni  che  scrisse  l' avv.  Boggio  iu 
confalaxione  della  seconda  di  queste  semenze: 

N  La  Corte  si  fonda  —  sulla  lettera  e  lo  spirilo  della  legge  — 
snile  discnsaioni  preliminari  alla  formaiione  del  Cod.  —  «al- 
l' analogia  col  Cod.  frane,  e  la  giurifpr.  di  quel  paese  —  sol 
legale  raiiocioio. 

La  Corte  osserva  :  la  notifieaoza  è  indispensabile  all'  eseeu* 
(ione  (art.  S96},  dunque  chi  notifica  eseguisce,  se  eseguisce, 
accetta,  dunque  la  nouflc.  è  acceilaiione;  —  l'art  303  dice 
che  pad  appellare  in  via  ineidenlak  ehi  oolillca,  quuod'  aucha 
avesse  notifleaio  la  seni,  seni'alcuna  protesta  :  dunque  a  cott- 
(rarìo  non  può  appellare  in  via  principale  chi  notifica  senza 
prolesla.  —  Ma  si  risponde  quanto  all'art.  226,  che  gli  aiti 
giuridici  non  pouono  avere  maggior  valore  di  quello  ehe  loro 
è  espressamente  allribailo  dalla  legge;  che  l'rffetlo  della  no- 
liflcixione  è  dalla  legge  precisalo  agli  art.  226,  562,  1106, 
viemeglio  spiegati  dagli  art.  327,  218,  229,  230;  che  spe- 
cificando la  legge  non  potersi  eseguire  la  seni,  se  non  fu  no- 
tifleata,  «decorrere  i  termini  dell'appello  sia  contro  l'iniimanta 
(1106)  che  contro  l'intimato  (S62)  dal  di  della  noliflranxa, 
è  espresso  lo  scopo  e  l'effeilo  della  seni.,  e  non  è  lecito  di 
aggiungervi  una  decadenxa.  Notificare  significa  portare  a  cono- 
scema  :  se  vuoisi  esegoire ,  convien  fame  formalo  isimia  me- 
diante l'alto  di  comando;  e  la  Corte  slessa  decise  che>ncppur 
l'atto  dì  comando  é  atto  di  eseeuxioue  (a).  Non  è  vero  che 

a)  Cosi  decise  la  Corte  di  Torino  il  23  die.  18S6,  voi.  Vili, 
p.  2,  pag.  SH)3;  «osi  pure  uvea  deciso  la  Corte  di  Genooa, 
ini  pa$.  648.  Ìm  prima  Corte  decise  perà  ancora  cAe  i 
Trib.  di  eomm.  sono  imeompetenli  a  decidere  le  fuestioni 
insorte  sull'atto  di  contttndo  a  pagare.  V.  questo  voi.  • 
parte,  pag.  138. 
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Che  in  vero,  avendo  il  detto  articolo,  eccessivo 
a  quello  in  cui  si  stabili  'che  il  termine  di  giorni  60 
per  appellare  decorra  dal  di  della  personale  notifica- 
zione della  sentenza,  soggiunto  che  ciò  non  ostante 
l'appellato  potrà  proporre  incidentalmente  l'appello  da 
qualunque  capo  della  sentenza,  quand'anche  l'avesse 
notificata  senza  alcuna  riserva ,  inevitabile  si  fa  la  con- 
st^uenza  che,  qualora  non  si  verificasse  il  caso  di 
codesto  appello  incidentale,  non  rimane  più  ricevibile 
altra  appellazione  qualunque,  e  la  sua  sentenza  deb- 
b' avere  senz'altro  la  sua  ìnti«ra  esecuzione,  tanto  per 
l'una,  che  per  l'altra  delle  parti,  e  ciò  salvo  se,  contro, 
tutte  le  regole  prenotate ,  si  volesse  per  avventura  as- 
serire che  le  parole  :  quand'  anche  avesse  notìficala  la 
sentenza  sefnza  alcuna  'protesta,  fossero  state  aggiunte 
per  mero  pleonasmo; 

Che  la  sovrapposta  conseguenza  dell'art.  563,  ben 
lungi  dall'  essere  indebolita ,  trovasi  anche  avvalorata 
dal  confronto  del  disposto  dall'art  4106  del  detto 
Codice,  posciachè,  oltre  all'essere  quest'articolo  rela- 
tivo a  ben  molti  altri  termini ,  se  il  medesimo  però 
è  tale  da  attribuire  pure  alla  detta  notificazione  di 
sentenza  l'effetto  di  far  correre  il  termine  dell'appel- 
lazione anche  a  danno  dello  stesso  intimante,  non  solo 

la  no(ificanz<  divrnlerebbe  inolile  se  non  indoerMe  decadeoi»; 
essn  farebbe  decorrere  i  termini,  darebbe  an  meuo  ti  noli- 
firante  di  conoscere  le  inlentioni  dell' allra  perle. 

'Si  nOelie  poi  qaanio  all'art.  863,  che  l' argomento  a  contrario 
è  (allace ,  (hv  il  dello  articolo  contiene  ben»!  ona  eccezione 
in  quanto  vi  ai  dice  che  l'appello  ineidenlale  pad  inlrodnrsi 
anche  da  chi  notiBca  laatieol.  senta  riserva,  ma  da  ciò  non 
Rcende  che  non  possa  inlrodorsi  in  via  principale.  Il  diritto  di 
appello  é  troppo  imporiante  perchè  alcuno  ne  sia  privato  oltre 
i  casi  che  la  legge  specrilca,  e  tanto  meno  i  sua  inscienza  e 
per  fallo  del  proeuraterr.  L' art.  863  è  meglio  spiegalo  dagli 
ari.  362  e  1106;  il  primo  dichiara  che  la  decorrenza  dei 
termini  comincia  dalla  ooiifirazione  eseguila  alla  parte  perso- 
nalmente e  oon  distingue  fra  notif.  semplice  e  nolif.  io  forma 
esecolita;  ma  se  facesse  decadere,  non  sarebbe,  sialo  più  il 
caso  di  dire  che  oon  fa  decorrere  i  10,  i  60  giorni,  ecc.,  né 
è  da  farsi  distinzione,  quanto  a  qoesl'  articolo  —  l' altro  toglie 
ogni  dubbio  ;  nel  coocello  del  Cod.  patrio  «  abbiamo  dne  sistemi 
paralelli  e  distinti  per  le  due  specie  di  appello  :  per  I'  appello 
principale,  fatta  la  lioliflcanta,  decorrenza  a.ssolnla  irretrat- 
labile  dei  termini  legali  anche  contro  il  notiScante;  invece  per 
l'appello  ineidenlale  si  fa  luogo,  per  cosi  dire,  ad  una  proroga 
diversa  nella  sua  durata,  secondo  che  trattasi  di  gludicio  som- 
mario o  formale.  E  perchè  all'ultima  frase  di  quest'articolo 
è  dello  che,  nonostante  la  notificania,  potik  talvolta  il  nolifl- 
cante  avere  un  termine  maggiore  dell'ordinario,  è  errore 
conchinderoe  che  dunque  non  debbe  avere  neanche  il  termine 
ordinario. 

Le  opinioni  espresso  dagli  individui  delle  Cummissioiii  del 
Parlamento  non  son  cosi  chiare ,  e  sono  individuali. 

Lt  giuripr.  frane,  è  inapplicabile,  perchè  quel  Codice  non 
ha  l'art.  1106  del  nostro,  so  cui  è  il  perno  dell»  questione 
pel  nesso  inlimo  ed  inscindibile  eh»  esiste  tra  esso  e  l'ari.  S63  *. 

Nonostsnie  queste  riflessioni,  la  Corte  di  Torino  ha  decisa 
nna  terza  volta  la  questione  nel  senso  medesimo,  cioè  il 
98  maggio  18S7  nella  esosa  Galaleri  contro  Ciravegna,  nella 
qnale  chiama  anzi  pacifica  la  sua  giurisprudenza,  io  fatto 
però  lutti  notificano  al  solo  oggelio  e  eolla  sola  iuteoziooe  di 
far  decorrere  ou  lermìue. 
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non  contraddisse  in  alcun  modo  al  sovraesposto  prin- 
cipio d'acquiescenza  dimanante  dalla  notificazione, 
ma  emise  una  disposizione  affatto  consona,  opportuna 
e  necessaria ,  potendosi  rendere  assai  fi^queote  l'uso 
di  far  notificare  sentenze  con  clausole  di  riserva,  e 
senza  pregiudicio. 

Ma  quando  pure  la  ^)eciale  estensione  fatta  nei 
detto  art.  563  del  beneficio  dell'appello  incidentale, 
anche  a  coloro  che  fecero  prima  intimar  la  sentenza 
senza  riserva  di  sorta,  non  si  volesse  aver  nel  suono 
materiale  delle  sue  parole  la  necessaria  conaeguenza 
di  escludere  l' appellazione  in  via  diretta  e  principale 
dell'intimante  stesso,  e* si  volesse  rifuggir  dalla  trìta 
massima  che  910  de  uno  affirmat  de  altero  negai,  sa- 
rebbe però  egualmente  irrefragabile  la  detta  ooBse- 
guenza  di  escludere  al  raffronto  del  vero  spirito  della 
detta  disposizione  e  dello  scopo  razionale  delia  wA- 
cazione  prescritta  dall'art.  226  dello  stesso  Codice. 

E  parlando  in  prima  di  codesto  scopo,  questo  9 
vede  in  detto  articolo  enunciato  letteralmente  in  quello 
di  fame  un  incombente  indispensabile  e  preliminare 
all' esecuzione.  Nessuna  sentenza  potrà  es^airsi  se 
non  sarà  stata  prima  notificata  al  procuratore,  e  se 
trattisi  di  sentenze  colpienti  in  alcuna  guisa  il  mar 
rito,  anche  alla  parte  personalmente. 

E  non  altro  può  essere  lo  scopo  dell'  totimaate;  io 
vero,  oltrecchè  sarebbe  assurdo  il  dire  che  tale  no- 
tificazione di  .sentenza  avesse  nell'animo  di  costui  il 
fine  di  costituir  sé  stesso  in  mora  ad  appellare,  am- 
messa però  anche  per  un  istante  codest'intenzione  di 
appellazione,  niuno  non  vede  l'assoluta  inutilità  di 
siffatto  incumbente  d' intimazione  senza  il  cui  dispendi» 
e  ritardo  gli  era  affatto  libero  l'uso  di  quel  nòiedio; 
inutilità  tanto  più  manifesta  riguardo  all'intimato,  3 
cui  appdlo  incidentale  non  avrebbe  potuto  essere  re- 
golato da  altri  termini  che  oon  quelli  fissati  dall'art  564, 
malgrado  qualunque  altra  costituzione  in  mora. 

Se  aduncpie  la  notificazione  di  ima  sentenza  senza 
riserve,  sia  a  termine  di  le^^e,  sia  nel  presuBiibSe 
animo  di  dii  la  fa,  non  può  aver  altro  razionale  scopo, 
se  non  quello  di  portar  a  cognizione  dell'altra  parte 
la  emanata  sentenza,  e  proferirle  una  condiiiomde 
.  accettazione  dell'intimante,  dove  l'altra  si  mostra  di- 
sposta ad  eseguirla  volontariamente,  evidente  si  be 
per  l'uno  e  per  l'altro  riguardo  l'opportunità  della 
esclusione  di  ogni  appellazione  in  via  principale  dati 
canto  dell'  intimante  medesimo,  quindi  quale  sia  la  vera 
portata  ed  intelligenza  del  detto  art  563. 

Ma  codest'intelligenz-i  desunta  dalle  parole  e  daBo 
spirito  della  legge  non  potrebbe  essere  in  più  appa- 
gante modo  confortata  colla  lettura  dei  motivi  addotti 
in  tal  parte  dal  Governo  all'epoca  della  presentazione 
di  detto  Codice. 
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«  Stabilito  (vi  si  dice  dall'oratore  del  Governo)  il 
«  termine  dell'appellazione ,  si  fa  menzione  dell'appello 
<i  incidentale,  che  sarà  l'affilato  in  diritto  di  proporre, 
«  quand'anche  avesse  notificata  la  sentenza  senza  al- 
«  cuna  riserva,  perette  (notisi  bene)  notificandola  senza 
«  alcuna  espressa  riserva ,  avrebbe  tacitamente  jMfofe- 
«  rìta  alla  parte  contraria  la  condizione  di  doverla 
«  pienamente  eseguire,  la  qual  condizione  rimanendo 
«  col  bito  ricusata  a  causa  dell' afillo ,  ragion  vuole 
«  che  esso  appellato  rientri  neUa  pien^za  del  suo  di- 
«  ritto  ». 

Né  codesto  pensiero  del  Governo  passò  inavvertito 
alla  discussione  pariamentare,  vedendosene  anzi  nei 
processi  verbali  della  Commissione  senatoria  sull'arti- 
colo 360  del  progetto  «na  spiegazione  espressa  nel  senso 
die  a  ritrarsi  dall'adesione  data  alla  sentenza  mercè 
la  notificazione  &ttane  senza  riserve,  non  rimane 
al  notificante  altro  eventuale  scampo,  se  non  se  l'ap- 
pello ddl' intimato,  ancorché  ristretto  ad  uno  fra  più 
capi; 

Che  da  siiRttta  motivazione  al  confronto  del  disposto 
<]aU'art.  44  del  Cod.  civ.  ogùwa  vede  quale  sia  stata  la 
vera  intenzione  del  legislatore,  quale  il  vero  spi- 
rito della  legge ,  e  come  ineluttabile  si  faccia  la  sovra 
esposta  intelligenza  dell'art.  563,  la  quale  perciò  fu 
^'à  da  questa  e  da  altre  Corti  dei  Regno  in  id- 
tri  simili  casi  applicala; 

Qie  inutilmente,  a  fronte  di  una  legge  cosi  ampia 
e  generale ,  quale  un  Codice  di  processura ,  si  vor- 
rebbe far  ric(M*so  a^i  effetti  della  notificazione  delle 
sentenze  qualL  erano  in  queste  contrade  prima  dell'at- 
tivazione del  Cod.  di  proc.  civ.: 

Perchè  in  primo  iuc^o  l'art.  4438  con  un  indistinto 
disposto  abrogò  tutte  le  leggi,  usi  e  regolamenti  re- 
lativi aUa  procedura  civile ,  e  non  è  quindi  ammessi- 
bile  un  amalgama  con  esso  Codice  di  leggi  e  pratiche 
antecedenti; 

In  secondo  luogo,  e  quando  fosse  pure  opportuna 
qualdie  interpretazione,  e  fosse  ammessibile  il  ricorso 
ad  altre  leggi  analoghe,  informato  qual  è  l'odierno 
pallio  Codice  di  processura  agli  stessi  principi!  onde 
è  regolato  quello  della  processura  francese,  siccome 
sta-  espresso  sia  neOa  detta  motivtizione  del  Governo, 
sia  nei  verbali  di  discussione  che  ebbe  luogo  in  seno 
del  Parlamento,  si  dovrebbe  piuttosto  la  detta  inter- 
pretazione rintracciare  in  quell' omc^nea  processura 
osservatasi  in  Piemonte  fino  al  4844,  anziché  altrove, 
ed  in  ben  diversa  antecedente  l^islasione  regolata 
da  altre  basi  che  da  quelle  del  vegliante  Codice  sud- 
detto. Ora  è  troppo  notoria  la  conformità  di  dottrina 
e  di  giurisprud«>za  in  tal  parte,  tutti  i  decidenti  e  tatti 
gli  autori  e  commentatori  della  Francia  essendo  in  ciò 
concordi,  che  la  notificazione  fattasi  ad  istanza  della  parte 
CivnispfltnENZA,   Vo'.  IX,  Parie  H. 


(434) 
stessa  senta  veruna  riserva  od  altra  clausola  salutare 
induce,  ancorché  disgiunta  da  ogni  comando  di  eseguire, 
una  dichiarazione  d'acquiescenza  dal  canto  dell'instante, 
sicché,  se  l'Intimato  tace  e  non  ne  appelli  in  alcuna 
parte,  riesca  preclusa  la  via  a  qualunque  hgnanza  del 
primo ,  secondo  la  massima  che  quod  quisque  juris  in 
allerwn  stalueril  eodem  et  ìpse  jure  uti  debel.  E  se  poi 
il  medesimo ,  non  ostante  le  riserve  apposte  nella  prima 
uotiijcazione ,  ne  fa  successivamente  un'altra  in  forma 
esecutiva,  in  tal  caso  s'intende  di  aver  anche  rinun- 
ziato e  voluto  recedere^alle  dette  riserve; 
,  Che  egli  è  sovra  tutto  da  notarsi  che  codesta  con- 
corde dottrina  e  giurisprudenza  fu  adottata  precisa- 
mente colà  dove  ha  tuttora  vigore  la  sovraccennala 
massima  presso  noi  derogata  dall'ari.  4406,  che 
ninno  si  presume  volersi  fuorchiudere,  tutti  consen- 
tendo pur  in  questo ,  che  invano  si  ricorre  a  presun- 
zioni, quando  c'è  un  fatto  abbastanza  spiegativo,  contro 
cui  qualunque  protesta  o  supposizione  non  vale. 

Ma  se  codest'Iutelligenza  e  codesta  pratica  ha  luogo 
colà  dove  non  è  riconosciuta  veruna  costituzione  in 
mora  dell'intimante  col  solo  proprio  fatto,  a- più  forte 
ragione,  ed  assai  più  facilmente  debb' essere  applicata 
secondo  il  patrio  Codice  di  processura,  il  quale  col- 
l'ari.  4406,  come  si  disse,  derogò  al  detto  principio 
d'impossibilità  di  fuorciusione  di  fé  stesso,  avendo 
assoggettato  l'intimante,  non  ostante  le  sue  espresse 
riserve  d'appellare,  alla  stessa  decorrenza  di  termini 
che  ha  l'intimato; 

Che ,  a  fronte  dei  riflessi  sovra  svolti ,  ben  si  scorge 
qual  peso  abbia  i'o^ezione  che  il  riferire  la  decoT' 
renza  del  termine  egualmente  stabilita  per  ambe  le 
parti  col  detto  ari.  4406,  e  la  conseguente  facoltà  di 
appdiare  dentro  quel  termine  al  solo  caso  in  cui  la 
notificazione  della  sent.  siasi  fatta  con  riserve,  sia  lo 
stesso  come  inutHizzare  il  detto  disposto  ;  imperocché 
l'art.  4406  non  contiene  già^  solo  una  facoltà,  ma 
altresì  una  decadenza  che  il  Cod.  di  processura  fran- 
cese osservatosi  in  queste  contrade  prima  del  4844 
punto  non  comminava  a  colui  che  aveva  notificato  la 
sent.  con  riserva  d'aj^llare,  decadenza  però  che  era 
par  giusto  ed  opportuno  il  prestabilire  alla  detta 
riserva,  onde  nel  caso  che  l'intimato  aon  affilasse 
tempestivamente,  non  fosse  sottoposto  ali' obbligo  dal 
suo  canto,  od  al  conseguente  dispendio  e  ritardo  di 
altra  pari  notificazione,  e  non  rimanesse  per  questo 
il  giudicato  indefinitamente  sospeso.  E  non  era  nep- 
pure il  caso  di  esprìmere  una  speciale  restrizione  in 
detto  ari.  4406  per  le  intimazioni  £aitte  con  riserva, 
posdachè ,  come  già  si  annotò ,  il  detto  disposto  non 
è  che  un  provvedimento  generale,  {H-incipio  che  tutti 
abbraccia  in  complesso  i  termini  di  ogni  istruttoria, 
e  basta  perciò  che  sia  assolutamente  conciliabile  ed 

SS 


Digitized  by 


Google 


PAUTt;  SEa)XDA 


(43o) 
opportuno  nel  caso  afiermaUvo  contemplato  (feir  ultimo 
periixio  dell'art.  S63,  per  non  potetti  trarre  alcun 
argomento  contrario  dalla  sua  oziosità  nel  caso  nega- 
tivo ridondante  e  previsto  dallo  stesso  art.  delle  ap- 
pellazioni, doè  di  noUGcazione  fatta  senza  riserva  ; 

Che  all'incontro,  mentre  l'art.  1406  cosi  inteso  può 
sortire  il  suo  proprio  efletto  anche  nel  caso  delle  ap- 
pellazioni ,  senza  rendere  affatto  inutile  e  superìlua  la 
sopra  notata  espressione  dell'art.  563,  quest'inutilità 
ed  oziosità  i-iescirebbe ,  giova  il  ripeterlo ,  inevitabile 
qualora  si  volesse  che  la  no^fìcazione  senza  riserve 
di  sorta  non  privasse  il  notificante  del  diritto  di  ap-, 
pellare  in  via  principale  i 

Che  adunque  nulla  più  che  specioso  si  presenta 
l'ai^omento  pei  padre  e  tìglio  Bossolo  desuntosi  dac- 
ché si  tratti  di  sentenza  avente  due  capi  distinti  e 
passibili  d'una  parziale  appellazione,  per  cui  essi  deb- 
bano intendersi  aver  fatta  la  detta  notificazione  ed 
acquiescenza  unictunente  pel  4."  capo  che  li  favoriva, 
e  non  pel  ±'  che  li  gravava  ;  imperocché ,  se  la  detta 
sentenza  era  passibile  di  parziale  appellazione,  lo  era 
])erò  non  altrimenti  nel  caso  in  cui,  o  dessi  stessi 
fossero  stati  gl'intimati,  od,  intimandola  dessi  preven- 
tivamente al  sacei-dole  Bollati,  avessero  espressa  qualche 
riserva  pei  2.'  capo,  ovvero  ne  avesse  il  detto  Don 
Bollati  in  alcuna  ^arte  appellato. 

Ma  non  essendosi  eglino  valsi  di  quell'ampia  e  co- 
moda facoltà  di  riserva  e  di  quel  ben  focile  e  natu- 
rale mezzo  che  la  legge  loro  accennava  onde  porre 
in  pratica  la  divisibihtà  dei  capì,  non  possono  eglino 
trarre  da  questa  vcrun  plausibile  pretesto; 

Che  finalmcHte  non  è  di  maggior  valore  l'altro  ri- 
flesso desunto  da  che  non  abbiano  dessi  fatto  intimare 
quella  sentenza  in  forma  esecutiva:  siffatta  osserva- 
zione trovasi  già  risolta  dai  premessi  motivi;  solo  giova 
il  soggiungere  che  l'intimazione  in  forma  esecutiva 
non  è  soltanto  un  preliminare  indispensabile  per  l' ese- 
cuzione come  nell'art.  226,  ma  una  parte  integrante 
della  stessa  processura  d'esecuzione,  in  faccia  a  cui 
anche  le  anteriori  riserve,  giusta  il  già  detto,  scom- 
paiono e  debbono  aversi  come  non  avvenute; 

Che  se,  a  termini  dell'art.  672,  l'esecuzione  si  re- 
puta cominciiita  quando  siasi ,  quanto  ai  mobili,  pro- 
ceduto a  pignoramento,  e  quanto  agli  immobili  sia 
emanata  la  sentenza  di  espropriazione  forzata,  ciò  dee 
riferirsi  all'esecuzione  mat«riale,  perchè,  quanto  alla 
legai  processura  di  esecuzione,  ossia  al  giudicio  ese- 
cutivo, questo ,  a  termini  dell' ai-t.  658 ,  ebbe  e  dovette 
avere  inscindibilmente  principio  coU'atto  di  comando 
preceduto  ed  accompagnato  da  doppia  intimazione  di 
sentenza,  l'uua  in  iormA  semplice,  e  l'altra  informa 
esecutiva. 
Ma,  a  termini  di  legge,  basta  un  solo  di  questi  in- 
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cumbenti  fier  esternare  l'animo  di  volersi  l' intimante 
accingere  al  giudizio  esecutivo,  e  poìdiè,  come  nelle 
convenzioni,  cosi  nelle  sentenze,  ogni  artìcolo  s'intende 
correlativo  in  modo,  che  recedendone,  od  appellan- 
done r  uno  in  qualche  parte ,  conferisce  diritto  all'altro 
di  recederne  o  di  appellarne  in  altri  articoli,  a  pari 
ragione ,  eseguendola  od  invitando  l'avversario  ad  ese- 
guire la  sentenza,  s'intende  questa  accettata  in  tutto; 
Che  insomma  bisognerebbe  asscdutamente  n^are 
la  validità  e  l'attendibilità  di  qualunque  virtuale  acquie- 
scenza e  di  qualunque  rinuncia  che  non  sia  letteral- 
mente esfffessa;  ma,  se  il  fatto  ha. la  stessa  forza  del- 
l'espresso,  semprecchè  non  sta  altrimenti  spii^biic, 
e  se  si  ammette  un  caso  di  tacita  ed  efiìcace  acquie- 
scenza nell'intimazione  in  forma  esecutiva,  di  aii 
nell'art  638,  certo  lo  si  debbe  egualmente  ed  irre- 
cusabilmente ammettere  ndla  semplice  notificazione 
di  sentenza,  di  cui  nell'art.  226,  perchè,  giova  il 
ripeterlo,  ella  non  può  aver  altro  razionale  scopo 
nello  spirito  delia  legge  e  nell'animo  dell' intimante, 
che  una  profferta  d'accettazione  dal  costui  canto. 

Sia  l'intimazione  semplice,  sia  quella  in  forma  ese- 
cutiva dovendo,  a  termini  dell'art.  4097,  farsi  nella 
forma  prescritta  per  le  citazioni,  acche  si  rqjutino 
atU  personali  alla  parte  instante,  come  b  sono  le  ce- 
dole di  citazione  in  via  sommaria,  in  cui  si  deduce 
un  giuramento,  non  è  ueanco  necessaria  l' unione  di 
un  mandato  speciale; 

Che,  ap[rfìcando  codesti  rifiessi  alla  fattispecie  in  cui 
l'art.  226  del  Cod.  di  proc.  civ.  fu  pienamente  adem- 
pito, non  già  soltanto  a  dijigenza  del  procuratore  dò 
padre  e  figlio  Bossolo,  ma  ad  istanza  di  questi  ultimi, 
e  senza  la  menoma  riserva,  dee  dirsi  non  essere  più 
ricevibile  l'appellazione  loro  dal  secondo  caqso  della 
sentenza  di  cui  si  tratta,  nella  circostanza  massime 
che,  tutti  i  termini  essendo  al  di  d'oggi  già  trascorsi 
al  sacerdote  Bollati  per  appellarne  dal  primo,  avrebbeà 
pur  già  la  piena  accettazione  di  detta  sentenza  dal 
canto  del  medesimo: — Dichiara  non  ricevibile  i'a{^llo... 
Torino,  45  ma^o  4857. 

Secondu  specie  —  Comune  ih  V.uj>ieri 

Comune  m  Entranque.  ' 

Fatto  riflesso  che,  secondo  il  vegliante  Cod.  di  proe, 
civ.,  lo  scopo  e  r effetto  d'una  notificazione  di  sen- 
tenza senza  riserva  non  può  essere  altro  se  non  se 
quello  che  sta  nel  rendere  edotta  l'alti'a  parte  del  te- 
nor  di  essa  sentenza  e  dell'  intenzione  in  cui  è  il  no- 
tificante di  acquietarvisi ,  se  l'altro  non  (ne  |appelk; 
e  d'accingersi  al  procedimento  eseraitivo,  ove  l'inti- 
mato non  l'adempisse  esso  pure  volontariamente  entro 
il  termine  dell'appellazione;  —  Che  codesto  effetto 
ben  distinto  e  determinato  dagli  articoli  226,  563, 
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non  va  confuso  con  quello  definito  dall'art.  562,  il 
quale  consiste  nel  far  decorrere  il  termine  suddetto 
all'intimante  stesso,  secondo  il  combinato  disposto 
degli  articoli  563  e  4406,  non  altrimenti  può  esser 
iu<^o  a  decorrenza  di  termino,  se  non  se  nel  caso 
che  la  notifloazione  da  esso  fatta  racchiuda  qualche 
riserva  d'appdlarc  in  tutto  o  in  parte;  —  Che  il 
primo  dei  detti  effetti  nella  conformità  sovra  espressa 
trovasi  chiaramente  dimostrato  dalle  parole  e  dallo 
spirito  detfa  logge,  rintracciato  sia  nei  motivi  che  la 
dettarono  e  dte  furono  al  proposito  svolti  dal  Governo 
all'epoca  della  presentazione  del  detto  Codice ,  sìa  in 
quelli  ddla  sua  approvazione  provvisoria  dal  canto 
del  Parlamento  Nazionale ,  sia  nel  semplice  legale  ra- 
ziocinio, sia  finalmente  in  quell'omogenea  processura 
osservatasi  in  queste  contrade  dal  4807  al  4844,  donde 
l'anzidetto  odierno  Codice  (siccome  in  quei  motivi  si 
legge]  fu  precìpuamente  desunto,  ed  alte  cui  basi  fu 
conformato. 

Lo  dimostrano  in  prima  le  parole  della  l^e,  in 
quantochè  l' art.  226  ne  costituì  un  incumbentc  pre- 
liminare ed  indispensabile  per  passare  al  procedimento 
esecutivo;  la  notiflcazìone  pertanto  di  cui  all'articolo 
suddetto  come  atto  iniziativo  di  siffatto  procedimento 
non  va  confusa  con  quella  che  si  fa  in  forma  esecu- 
tiva all'epoca  dell'atto  di  comando  e  che,  a  termini 
degli  articoli  658  e  677,  è  parte  integrante  dell' at- 
tualità e  materialità  dello  stesso  procedihient»  d' ese- 
cuzione forzata; 

Che  poi  da  codest'atto  nei  termini  contemplati  daf- 
Part.  226  ridondi  pur  la  conseguenza  cì\fi  debbasi  il 
notificante  avere  per  acquiescente  ed  aderente  alta 
sentenza  stessa,  dove  l'altra  parte  non  ne  appelli,  ciò 
ricavasi  letteralmente  dall'art.  563,  in  quanto  che  si 
sttabìli  che  l'appellato  potrà  proporre  incidentemente 
l'appello  da  qualunque  capo  della  sentenza,  quan- 
d'anche l'avesse  notificata  senza  alcuna  riserva,  le 
quali  uHìme  parole,  sarebbero  assolutamente  vuote  di 
senso  ed  opportunità  ,  se  non  avessero  quello  d'esclu- 
dere la  facoltà  nei  notificante  di  appellare  in  via  prin- 
cipale; 

Che  detto  articolo  avendo  parlato  di  semplice  no- 
tifìcanza,  in  seguito  alla  quale  l' intimato  abbia  in- 
trodotto appello ,  non  volle  certamente  alludere  a  quella 
che  si  fa  della  sentenza  .spedita  in  forma  esecutiva, 
la  quale  non  suole  (ben  può  dirsi)  mai  farsi  che  dopo 
la  scadenza  dei  termini  dell'appdiaziooe,  e  cosi  in 
epoca  in  cui  non  potnbbe  piò  verificarsi  il  caso  di 
appello  incidentale; 

Che  se  non  queHo  indicato  dagli  articoli  226,  563, 
ma  soltanto  quello  indicato  dall'art  562  si  proponesse 
il  notificante,  aperta  e  comoda  ne  ha  dalla  legge  la 
via  di  manifestare  la  sua  limitata  intenzione  mediante 


una  riservai  od  altra  clausola  salutare  appósta  alk  no- 
tificazione stessa.  Ma  se  egli  omette  un  mezzo  cosi  fa- 
cile e  così  ovvio  di  restrizione ,  forza  è  dire  che  volle 
dal  suo  canto  proferire  all'  intimato  una  piena  adesione 
alla  sentenza,  dove  questo  pure  vi  si  acquietasse; 

Che  qualora  tuttavia  si  volesse  ad  ogni  modo  che 
le  parole  adoperatesi  negli  art.  226  e  563  non  fossero 
bastantemente  positive  per  rendere  inevitabile  l'anzi 
esposta  conseguenza  di  acquiescenza ,  ogni  dubbio 
riman'dbbe  risolto  alla  semplice  lettura  dei  motivi 
premessi  dall'oratore  iilel  Governo  all'epoca  della 
presentazione  del  Cod.  di  proc.  civ.  nella  seduta  par- 
lamentare del  22  marzo  4853  relativi  all'art  560 
dello  stesso  progetto:  —  «  Stabilito  (vi  si  dice  dal 
a  detto  oratore  )  il  termine  dell'  npjiellazione ,  si  fa 
«e  menzione  dell'appello  incidentale  che  sarà  l'appellalo 
«  in  diritto  di  proporre  quando  anche  avesse  notificata 
«  la  sentenza ,  senza  alcuna  riserva ,  jierchè  (  noti.si 
«bene)  notificandola  senza  alcuna  espressa  riscr\a, 
«  avrebbe  tacitamente  proferita  alla  parte  contraria 
«la  condizione  di  doverla  pienamente  eseguire,  la 
«  qoal  condizione  rimanendo  col  fatto  ricusata  a  causa 
«  dell'appello,  ragione  vuole  che  esso  aiipcilato  rientri 
«nella  pienezza. del  suo  diritto  ».-^  Donde  si  vede 
che,  se  nel  caso  dell'appellazione  dell'intimato  sovra 
alcun  capo  della  sentenza,  il  notificinte  rientra  nei 
suoi  diritti  di  appellarne,  non  potè  non  es.sersene 
spogliato  («r  la  data  acquiescenza  senza  riserva,  niuno 
rientrando  colà  donde  non  ne  fosse  pn'ma  esciio; 

Che  codesto  pensiero  del  Governo  non  passò  inav- 
vertito alla  discussione  )iarlamentare ,  che  anzi  la 
reiaziMK  delia  Commissione  Scnatorìn,  formata  ikv 
l'esame  del  detto  progetto,  nell'annuire  all'approva- 
zione provvisoria ,  diede,  relativamente  al  detto  arti- 
colo 563,  l'analoga  spiegazione  sovTacsposta  nei  se- 
guenti termini:  —  «  L'art.  563  ammette  l'appello 
«  incidentale  della  parte  appellata'  da  qualunque  ca|K> 
«deUa  sentenza,  quand'anche  l'appellato  avesse  fatto 
«  notificare  la  sentenza  senza  niuna  protesta  apporvi, 
«  ed  a  ragione,  perchè  esso  appellato  non  s'intende 
«. s'acquietasse  al  giudicato,  salvo  vi  aderisse  anche 
«l'altra  parte..  Non  poteva  quindi  non  mantenersi 
«  questo  articolo ,  del  cui  benefizio  non  pensarono 
«  i  congregati  debba  restar  privo  l'appellato ,  per 
a  quanto  l' appello  principale  die  vi  die  occasione 
«  venga  in  progresso  eliminato  ;  resta  fermo,  ciò  non 
«  di  meno,  il  diritto  che  la  parte  appellata  per  tal  via 
«  acquistò  a  chiedere  dal  canto  suo  la  riforma  della 
«  sentenza  in  quanto  se  ne  mostri  gravata;  allo  stesso 
«modo  che,  in  senso  dei  congregati,  se  l'appellato 
«  dnolsi  di  alcuno  dei  capi  deHa  sentenza ,  cui  mo- 
«  stravasi  acquiescente  l'appellante,  che  di  altri  capi 
«  soltanto  si  dolesse,  rinasce  in  quest'ultimo  la  ragione 
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«  di  portarsi  anch'  esso  appellante  da  quel  capi  di 
«cui  lagnasi  pel  primo  incidentalmente  l'appellato»; 

Che  al  confronta  di  siffatti,  motivi  non  regge  l'os- 
servazione fatta  dalla  Comunità  di  Valdieri,  che  l'arti- 
colo 563  miri  soltanto  a  provvedere  alla  angustia  in 
cui  si  trovasse  il  notificante,  qualora  l'intimato  gli 
avffiise  fatto  ricapitare  la  cedola  d' appellazione  nell'ul- 
timo giorno  del  termine.  Imperocché  dal  momento 
che  la]<^e  stabili l'ammessibilità  dell'appello  inciden- 
tale nel  modo  e  termine  stabiliti  dall'art.  564,  senza 
veruna  distinzione  tra  ohi  notificò  la  sentenza  e  chi 
non  la  notìficò,  ovvero  la  notificò  con  riserva ,  affatto  . 
inopportuna  ed  oziosa  eziandio  nello  special  caso  di 
tarda  intimazione  dell'altrui  atto  d'appello  riesciva 
l'espressa  clausola ,  quand'  anche  l'appellato  avesse  no- 
tificata la  stessa  sentenza  senza  alcuna  protesta; 

Che  indamo  pertanto  allo  stato  d'una  legge  cosi 
generale ,  quale  è  un  Codice  di  procedura  civile ,  ed 
a  fironte  dell'art.  4138,  che  tutte  abroga  le  le^,  gli 
usi  e  regolamenti  alla  medesima  relativi ,  si  vorrebbe 
far  ricorso  agli  effetti  della  notificazione  di  sentenza, 
quali  erano  riconosciuti  ed  applicati  secondo  la  patria 
legislazione  e  giurisprudenza  anteriore  all'attivazione 
del  detto  Codice; 

Che  niuno  non  vede  come  neH'ip(^<u  in  cui  si  volesse 
ad  ogni  modo  che  le  parole  dell'  art.  363,  anche  esa- 
minate colla  scorta  degli  analoghi  motivi  e  spiegati 
alla  epoca  della  presentazione  e  discussione  di  cui  so- 
vra, lasciassero  qualche  difficoltà ,  la  risoluzione  dì  que- 
sta, qualunque  siasi ,  dovrebbesi  di  preferenza  rintrac- 
ciare in  quell  omogenea  processura  che  ebbe  osservanza 
nelle  nostre  contrade  dal  1807  al  1814  e  sulle  cui 
basi  mm  si  esitò  dagli  oratori  del  Governo  e  del  Par- 
lamento di  proclamare  essere  stato  l'odierno  Codice 
formato,  essendo  in  fatto  la  detta  clausola  quand'an- 
che avesse,  ecc. ,  l'esatta  traduzione  e  riproduzione  delle 
parole  ^ptand  méme  il  aurait  signifiè  le  jugement  sans 
proiesUUi'ons  usate  nell'art.  443  del  Codice  francese, 
—  Ora  è  trQ|)po  notoria  la  conformità  della  dottrina 
e  giurisprudeoza  francese  nell'intelligenza  sovra  esposta, 
tutti  i  decidenti  e  commentatori  consentendo  unanimi 
in  questo,  che  fì*a  le  presunzioni  legali  menzionate  nel- 
l'art. 1351  del  Cod.  civ.  frane,  (art.  1460,  Cod.  ci- 
vile patrio)  debbe  annoverarsi  l'acquiescenza  ad  un  giu- 
dicato dimaoata  dalla  notificazione  di  questo  senza 
riserve,  e  che  a  siflktto  notificante  non  rimane  più 
altro  eventuale  scampo  a  ritrarsi  dalla  manifesta  ac- 
quiescenza, se  non  se  la  verificazione  del  casod'a}^ 
pello  incidentale  previsto  dall'art.  563  di  cui  sovra, 
perchè  la  detta  acquiescenza  sia  da  ritenersi  come  con- 
dizionale e  subordinata  a  quella  dell'intimato; 

Che  ben  leggiera  si  appalesa  a  questo  riguardo  la 
o^ézipne  per  la  Comunità  di  Valdieri  fatta  ai  ie^li 
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argomenti  di  cui  sovra ,  die  la  detta  intelligenza  debba 
presso  noi  subire  qualche  variazione,  per  essersi,  col- 
l'art.  1106,  fissato  all'appello  in  via  prìndnale,  e 
coir  art.  564  all'appello  incidentale  dell' intìmato ,  nn 
termine  che  il  Cod.  frane,  non  limitava; 

Che  invero  egli  era  pur  giusto  ed  opportuno  che 
anche  a  eolui  che  sv^eva  fatto  notificare  la  sentenza 
con  espressa  riserva  di  appellarne  in  tutto  od  in  parte, 
fosse  prefisso  un  termine  per  l'esercizio  di  ootesta 
riserva,  onde,  qualora  l'intimato  non  avesse  tempe- 
stivamente appellato ,  non  rimanesse  per  questo  il 
giudicato  indefinitivamente  in  sospeso,  ovvero  l' iuii- 
mato  fosse  sottoposto  all'  obbligo  di  fare  alla  sua  volta 
procedere  a  pari  intimazione  al  primo  notificante. 

Opportunamente  pertanto  in  tal  parte  si  discosto 
il  patrio  Codice  da  quello  suddetto,  stabilendo  una 
eguale  decorrenza  di  termine  per  ambi  i  litiganti  per 
l'appello  in  via  ])rincipale,  e  determinando  il  modo 
e  tempo  deU' appello  incidentale  ette  la  legge  francese 
ammette  in  ogni  stato  di  causa. 

Ma  se  l'appello  incidentale  ha  sempre  luogo,  qua- 
lunque sia  stata  la  forma  dell'intimazione,  l'appello 
in  via  principale ,  secondo  la  lettera  e  lo  spinto  d^i 
articoli  2^6  e  563,  non  è  ammessibile  se  fu  data  acquie- 
scenza colla  notificazione  della  sentenza  senza  riserva; 

Che  l'art.  4106,  il  quale  enuncia  semplicemente 
una  base  generale  d'eguaglianza  fra  le  parti  nella  de- 
correnza dei  termini  dell'istruttoria,  comunque  sia 
pure  applicabile  al  tìtolo  speciale  delle  appellazioni, 
(wrchè  posto  fra  le*dii5i)osizioni  finali  e  complesdve 
di  tutto  il  Codice ,  nulla  però  tc^ìe,  nò  altera  riguardo 
ai  sovraesposti  effetti  legali  ridondanti  dall'art  563, 
imperocché  il  detto  articolo  1106  non  concede  già 
una  ftiooità  d' ap^iellare ,  dove  il  detto  art.  563  im- 
plicitam(»ite  la  nega ,  belisi  nel  caso  in  cui  possa  es- 
sere luogo  a  detta  facoltà,  come  nel  caso  di  notifi- 
cazione con  riserva,  il  termine  per  espmrne  deve 
essere  regolato  a  norma  dell'art.  1106; 

Che  quindi  si  scorge  quanto  mal  fondata  sia  l' os- 
servazione della  Comunità  di  Valdieri,  che  l'art.  1 106, 
qualora  non  si  estendesse  anche  ad  abilitare  il  noti- 
ficante senza  riserva  a  valersi  della  stessa  decorrenza 
che  l'intimato  Ita,  ma  non  vuole  usarne  per  appdiare, 
renderebbesì  frustraneo  ed  ozioso; 

Che  se  nella  processura  dei  1807  non  avvi  artìcolo 
corrispondente  al  detto  art  1106,  codesta  nuova  di- 
sposizione, lungi  dall' aflìevolire  l'opportunità  e  l'ap- 
ijicabilità  presso  noi  del  detto  effetto  d'acquiescenza, 
viemaggiormente  la  conforta.  Imperocché,  se  colà, 
dove  non  è  riconosciuta  ia  fuorelastone  di  sé  stesso 
per  via  della  notificauone  della  sentenza,  e  l' appello 
dell' intimante  è  sempre  ammesso  in  via  principale 
senza  alcun  termine ,  e  quello  incidentale  in  qualunque 
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siato  della  cansa ,  cionuHameno  dalla  notifioizione  fat- 
tasi senza  riserva  non  si  dubitò  mai  che  ne  conse- 
guisse una  decadenza  dell'intimante  ad  appellare  in 
via  principale ,  a  più  forte  ragione  e  con  mollo  mag- 
giore facilità  non  può  non  essere,  secondo  il  patrio 
Cod.  di  proc,,  applicata  la  detta  conseguenza  di  de- 
cadenza ,  poiché  al  detto  principio ,  che  niuno  può 
fa(A%hiadere  sé  stesso ,  già  si  derogò  in  parte  col 
detto  art.  4106; 

Che  non  già  quest'ultimo  articolo  perderebbe  il  suo 
uffizio,  se  si  ammettesse  e  si  applicasse  la  detta  in- 
telligenza e  conseguenza  dell'art.  863,  ma  piuttosto 
rimarrebbero,  come  già  si  disse,  vuote  di  senso  e  di 
opportunità  le  parole  sovranotate  dell'art.  563,  qua- 
lora la  detta  intelligenza  loro  non  si  dasse,  laddove 
una  le^e  non  può  mai  presumerai  aver  parlato  inav- 
vertitamente 0  superfluamente; 

Imperocché  eziandio  nell'ipotesi  prevista  dalla  Co- 
munità di  Valdieri  d'una  notificazione  dell'atto  d'ap- 
pello fatta  dall'intimante,  sarebbe  rimasta  aperta  tal 
primo  intimante  la  via  dell'appello  incidentale  nei 
termini  fissati  dall'art.  564  indipendentemente  dall'ul- 
timo periodo  dell'  art  563  ; 

Che  di  simil  tempra  egli  è  l' argomento  per  la  Co- 
mimilà  di  Valdieri  dedotto  dall'  art.  569  che  vieta  ed 
annuHa  l'appellazione  intimata  negli  otto  giorni  suc- 
cessivi alla  prolaxione  della  sentenza.  Codesto  articolo 
diffattl  non  si  potrebbe  mai  trarre  al  caso  opposto , 
cioè  all'  annullamento  di  un'  acquiescenza  manifestata 
entro  i  detti  otto  giorni  colla  notificazione  pura  e 
semplice  della  sentenza.  Ammessa  però  eziandio,  ma 
non  concessa,  la  detta  estensibilità ,  non  ne  verrebbe 
ancora  alcun  menomo  ai'gomento  per  cui  una  noti- 
ficazione fattasi  senza  riserva  dopo  i  detti  otto  giorni 
non  dovesse  compire  l'anzidetto  effetto  di  piena  acquie- 
scenza, e  conseguente  decadenza  dell'intimante  dal 
diritto  d'appellare  in  via  principale; 

Che  ad  un'  altra  osservazione  si  volle  ancora ,  seb- 
bene vagamente,  ricorrere  per  la  Comunità  di  Val- 
dieri, ed  è  quella  che  non  sia  stata  la  sentenza  di 
cui  si  tratta  per  essa  intimata  in  forma  esecutiva; 
ma  quest' oggezione  trovasi  già  preventivamente  dai 
sovrafatti  riflessi  risolta,  rimanendo  soltanto  a  sog- 
giungersi che,  qualora  fosse  succeduta  una  notifica- 
zione in  detta  forma ,  anche  le  riserve  che  si  fossero 
|ter  avventura  apposte  nella  precedente  notificazione 
in  forma  semplice,  avrebbero  dovuto  scomparire  ed 
aversi  come  non  avvenute,  per  la  semplice  ragione 
che  non  vale  ogni  protesta  contro  il  proprio  fatto. 
Ed  invero,  se  la  semplice  notificazione  senza  riserva 
non  è  cbe  un  atto  virtualmente  iniziative  d'un  pro- 
cedimento esecutivo,  l'atto  di  comando  forma  parte 
iiite^ntc  ed  attuale  dello  stesso  procedimento,  ed 


involge  di  necessità  un  recesso  dalle  prime  proteste, 
presumendosi  ed  essendo  anzi  massima  che  ognuno 
subisca  quella  legge  che  volle  ad  altri  imporre; 

Che  se  l'art.  672  stabilisce  che  l'esecuzione  si  a\-rk 
per  cominciata  quando  siasi,  quanto  ai  mobili,  pro- 
ceduto a  pignoramento,  e ,  quanto  agi'  immobili ,  pro- 
feria  sentenza  di  spropriazione ,  questo  deve  riferirsi 
alla  materialità  dell'esecuzione  stessa; 

Cile  finalmente,  se  né  le  parole,  né  i  motivi  della 
detta  legge,  né  i  sovraesposti  ralTronti  e  riflessi  ri- 
cavati da  quella  processura,  donde  vedrai  per  pub- 
bliche dichiarazioni  informato  il  patrio  Codice,  non 
fossero  per  avventura  hastevoli  a  convincere  chiunque 
della  verità  e  legittimità  della  conseguenza  di  cui 
sovTa,  non  si  potrà  quanto  meno  rifuggire  alta  ra- 
zionalità di  essa,  dove  si  ponga  mente  che  nessun 
utile  scopo  di  sorta,  nessun  effetto  avrebbe  la  noti- 
ficazione d'una  sentènza  senza  riserva,  dove  non  si 
ammettesse  di  fare  all'intimante,  colla  comminatoria 
d' un  pfocedimento  esecutivo,  se  l' altra  parte  o  non 
l' eseguisce  volontariamente,  o  non  ne  appella  tem- 
pestivamente. Imperocché  a  niuno  che  abbia  inten- 
zione di  appellare  occorre  alcun  bisogno  di  far  pre- 
cedere la  detta  notificazione,  né  può  proporsi  alcun 
compenso  a  codesto  dispendio  nell'  idea  di  costituir 
l'avversario  in  mora  anche  esso  di  apjiellare,  ben 
sapendo  e  dovendo  sapere  che  se  desso  intimante  ap- 
pella in  via  incidentale,  l'esperimento  di  quel  diritto 
non  va  punto  vincolato  dalla  detta  costituzione  in  mom; 

Che  però,  se  la  notificazione  con  riserva  può  nel 
caso  di  pilli  cajù  distinti  giovare  ad  esternare  l'animo 
di  scindere  la  sentenza  stessa  e  di  aderirvi  solo  in 
parte ,  0  quanto  meno  di  non  volersi  pregiudicare  in 
una  pili  matura  deliberazione ,  la  notificazione  pura  e 
semplice  non  potrebbe  certamente  avere  un  simile  si- 
gnificato ; 

Che  se  adunque  ogni  uicumbente  deve  presumersi 
diretto  a  qualche  utile  scopo,  e  se  in  quello  di  cui  si 
tratta  altro  non  ve  sarebbe ,  qualora  si  respingesse 
quello  di  notificare  all'  intimato  una  proferta  di  mutua 
esecuzione,  applicando  codesta  intelligenza  e  codesti 
principii  alla  fattispecie  in  cui  la  Comunità  di  Val- 
dieri fece  notificar  la  sentenza  sia  a  quella  d'Entranque 
sia  al  costei  pi-ocuratore ,  quaranta  e  più  giorni  dopo 
la  sua  prolazionc ,  senza  la  menoma  riserva  od  altra 
clausola  salutare,  forza  è  dire  aver  detta  notificante 
fatto  atto  di  adesione  alla  sentenza  stessa,  da  quale 
adesione  non  può  più  contro  l' altrui  diritto  acqui- 
stato ritrarsi  per  la  semplice  ragione  che  tanto  net 
contratti,  quanto  nei  quasi-contratti  determinati  da 
presunzioni  legali ,  ciò  che  piacque  un  volta ,  non  può 
più  dispiacere:  —  Dichiara  non  riceviWIo  l'appello 

Torino,  48  ma^io  1857. 
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Terza , specie.  —  SpjtiiNARTn  d'Ivrea 

—  Comuni  diversi. 

Considerando  che  le  quattro  Comanìtà  appellanti 
il  4  aprilo  4856  facevano  per  atto  d'usciere  notificare 
al  Seminario  vescovile  d'Ivrea,  in  persona  dell'eco- 
nomo sacerdote  Giovanni  Domenico  Grassi,  la  sen- 
tenza proferta  da  quel  Tribunale  il  24  del  precedente 
gennaio  senza  alcuna  protesta  o  riserva  di  volerne 
esse  appellare; 

Che  con  tale  atto  le  stesse  Comunità  mettevano  so- 
stanzialmente in  mora  il  Seminario  per  fare  la  sua 
dichiarazione,  se  intendesse  di  acquietarsi  a  detta 
sentenza,  ovvero  rendersene  appellante,  come  infatti 
da  quel  giorno  decorreva  pel  Seminario  il  termine 
stabilito  dall'art.  562  del  Cod.  di  proc.  civ.  per  le 
appellazioni; 

Che,  non  essendo  stata  tutt'ora  qnella  sentenza  no- 
tificata a  dette  Comunità,  non ' decorreva  per  esse 
alcun  termine  per  appellare,  ed  era  in  loro  facoltà 
di  att^^nderc  che  per  parte  del  Seminario  avesse  luogo 
)a  regolare  notificazione,  perchè  principiasse  a  decor- 
rere per  esse  il  termine  come  sopra  stabilito  dall'ar- 
ticolo 562  del  Cod.  di  proc.  civ.; 

Cile  però  dal  momento  in  cui  le  stesse  Comunità 
fecero  notificare  al  Seminario  la  detta  sentenza,  di- 
mostrarono di, avere  cognizione  della  sentenza  mede- 
sima, per  cui  sarebbesi  resa  inutile  qualunque  regolare 
notificnzione  fcr  parte  del  Seminario,  e  di  trovarsi 
quindi  in  posizione  di  appellarne,  se  ciò  credevano  di 
Ioi*o  convenienza; 

Che  col  fatto  loro  di  aver  fatto  tal  sentenza  noti- 
ficare senza  alcuna  riserva  o  protesta  avrebbero  le 
Comunità  implicitamente  dichiarato,  che  intendevano 
di  acquieiarvisi,  giacche  non  è  altrimenti  presumibile 
che  abbiano  desse  dcnuiiziata  al  Seminario  l' esistenza 
di  quella  sentenza  per  altro  fine,  che  quello  di  noti- 
ficare egualmente  la  loro  intenzione  di  adattarvisi, 
quando  lo  stesso  Seminario  non  avesse  stimato  di 
contraddirvi  col  mezzo  dell'appellazione; 

Clic, se  è  detto  nell'art.  H06  del  Cod.  di  proc.  civ., 
che  quando  la  legge  stabilisce  un  termine  da  decor- 
rere dal  giorno  della  notificazione  od  intimazione  di 
una  sentenza,  lo  stesso  termine  decorra  di  pien  di- 
ritto anche  contro  la  parte,  a  di  cui  istanza  è  seguita 
la  notificazione  od  intimazione,  è  pur  subordinata  tale 
disposizione  al  caso  che  non  abbia  la  legge  diversa- 
mente stabilito; 

Che  se  non  esiste  espressa  disposizione  di  legge  che 
proibisca  alla  parte  che  fece  notificare  una  sentenza 
senza  riserva  di  valersi  essa  pure  del  mezzo  dell'ap- 
pellazione, evincesi  però  a  sufficienza  dal  disposto  del- 
l'art. 563  dello  stesso  Codice,  che  un  simile  mezzo 
è  solo  accordato  a  quella  parte,  che  nel  far  notificare 
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la  sentenza  sia  stata  sollecita  di  acoompagnarp.  ima 
tale  notificazione  da  apposita  protesta  o  riserva:  — 
Dichiara  irricevibile  l'appello.... 
Torino,  28  luglio  1837. 

hterdìzkNie  -  Coasaleiite  ^izìarìo  ~  Cnià^i»  di  bmi^u. 

CihI.  eh.,  tri.  263  «  wg.,  971. 
Corderò  di  Montezgmoix)  —  Civalleri  di  M.\sio. 
Im,  convocazione  dei  Cons.  di  famiglia  si  fa  in  forma  offi- 
ciosa, né  vi  ha  bisogno  di  regolare  citazione  dei  congiunti. 
Se  consta  delT assistenza  del  giudice  al  Consiglio,  si 

presume  che  abbia  dato  il  suo  volo  deliberativo. 
Il  giudice  ha  un  potere  discrezionale  nella  scella  da' 

membri;  il  di  lui  fatto  si  presume  legale. 
Quand'  anche  fosse  irregolare  la  conoocazimie  del  Con- 
siglio di  famiglia,  la  interdizione  o  la  deputazione 
di  consulente  giudiziario  falle   dal    Tribunale  non 
sarebbero  nulle.  L'azione  di  questo  è  indipendente 
dal  volo  semplicemenle  consultivo  del  Consiglio. 
Il  Tribunale  che  decide  per  la  deputazione   del  ant- 
sulente,  deve  nominarlo  esso  slesso,  non  rmeUtrm 
la  nomina  al  Consiglio. 
Circostanze  nelle  quali  è  giusta  la  nomina  di  un  consulente, 
n  Tribunale,  nominandolo,  non  debe  troppo  aggratiare 
né  il  nominato ,  né  colui  che  vi  resta  soggetto ,  deee 
anzi  lasciare  al  medesimo  il  modo  di  giustificare, 
col  successivo  buon  maneggio  delle  sue  rendile,  di 
essersi  dato  a  inù  lodevole  tenore  di  vita  (i)' 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  il  Consiglio  dì  famiglia  dd  eav.  Massi- 
miliano Corderò  di  Montezemolo  fu  riunito  e  chiamato 
a  deliberare  sulla  domanda  di  interdizione  contro  il 
medesimo  promossa,  dietro  apposito  Decreto  del  Tri- 
bunale di  Mondovì,  in  data  primo  gennaio  ultimo; 
Cile  non  si  riscontra  nei  patrii  Codici  alcuna  di- 
sposizione, che  esiga  la  previa  citazione  dei  parenti 
per  la  legale  convocazione  dei  Consigli  di  fami^, 
e  per  la  validità  delle  loro  deliberazioni ,  essendo  anzi 
nell'indole  del  tutto  speciale  di  questi  atti,  e  ndl' in- 
teresse delle  persone  per  le  quali  hanno  luogo,  e  che  si 
addivenga  ai  medesimi,  senza  soverchia  pubblicità,  e 
col  minore  dispendio; 

Che  nel  senso  favorevole  alla  convocazione  oflìciosa 
di  Consigli  famigliari  furono  sempre  intese,  e  coslkn- 
temente  applicate  le  relative  prescrizioni  del  Cod.  civ., 
senza  che  si  conoscano  casi  di  giurisprudenza  patria, 
in  cui  le  deliberazioni  dei  Consigli  di  famiglia  sieno 
state  annullate,  per  ciò  solo  che  i  membri  dei  mede- 
simi furono  convocati,  o  si  ebbero  a  riunire,  senza 
precedente  regolare  citazione;  mentre  molte  ve  ne 
esistono  della  Corte  di>  Francia,  le  quali,  sotto  l'im- 

(i)  V.  Onllox,  Ioni.  2»  —  Rép.  du  J.  dti  P.,  ioni.  8, 
In'.cvdiction, 
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pero  di  disposizioni  conformi,  pronunciarono  e  riten- 
nero costante  la  validità  dei  Consigli  di  famiglia  oiB- 
ciosamente  convocati,  o  volontariamente  riuniti; 

Ritenuto  constare  dal  verbale  del  Cunsiglio  di  fa- 
miglia i2  gennaio  ultimo,  che  il  medesimo  si  ebbe 
a  riunire  sotto  la  presidenza  del  giudice  del  Manda- 
mento di  Moiidovi,  e  che  le  deliberazioni  nel  mede- 
simo consegnate  furono  tolte  ad  unanimità  di  voti; 

Che ,  dietro  il  combinato  disposto  dagli  art.  262  e 
271  del  Cod.  civ.,  il  giudice  di  Mandamento  non 
presiede  solamente  i  Consigli  famigliari ,  ma  ne  è 
membro  con  voto  deliberativo  e  preponderante; 

Che,  ciò  stante,  dal  momento  che  consta  della  di 
lui  presenza  al  Cunsiglio ,  non  si  può  muovere  dubbio 
ch'egli  vi  abbia  assistito  nella  sua  doppia  qualità,  e 
che  abbia  quindi  preso  parte  alle  relative  deliberazioni , 
non  essendo  mestieri ,  a  senso  del  successivo  art.  273 , 
di  menzionare  l'opinione  dei  membri  del  Consiglio 
se  non  quando  esiste  tra  di  essi  discrepanza  di  parere; 

Ritenuto  che  gli  art.  264  e  265  del  ridetto  Codice 
attribuiscono  ai  giudici  di'  Mandamento  un  potere  di- 
screziouariu  nella  scelta  dei  Consigli  di  famiglia  tut- 
tavolta  non  esistano  nel  distretto  dei  Mandamento 
parenti  pro&àmiori,  o  ve  ne  manchi  taluno  nell'una 
o  nell'aJti'a  linea; 

Che,  a  parte  la  presunzione  che  sorge  in  favore 
della  legalità  dell'adunanza  dal  fatto  del  giudice ,  che 
ritenne  la  capacità  e  l'idoneità  delle  persone  che  par- 
teciparono alle  deliberazioni  consegnate  nel  ridetto 
verbale  12  gennaio,  ciò  soi^e  vieppiù  manifesto  dalle 
istesse  opposizioni  dell'appellante. 

Diilatti,  per  quel  che  riguarda  ai  parenti  della  linea 
patema,  egli  non  seppe  indicare  quali  aventi  dimora 
nel  Mandamento,  se  non  dei  cugini,  mentre  risulta 
dal  verbale  che  vi  parteciparono  come  tali  un  fratello 
germano  ed  il  marito  di  una  sordla  germana,  che 
sono  dalla  le^e  più  specialmente  indicati  e  preferiti, 
al  punto  di  escluderli  persino  dalla  limitazione  del  nu- 
mero di  cui  nel  precitato  art.  262. 

E,  per  quel  che  concerne  la  linea  materna,  si  ac- 
cennò bensi  all'esistenza  di  due  altri  cugini,  ma  re- 
sidenti fuori  Mandamento,  e  cosi  a  persone -che,  a 
senso  dell'art.  264,  non  vi  era  obbligo  di  chiamare, 
e'^be  si  potevano  legalmente  surrogare  con  altre 
aventi  relazione  abituale  di  amicizia  colla  famiglia, 
quale  appunto  fu  detto  e  non  è  conteso  si  fosse  il 
canonico  Giovanni  Antonio  Morra; 

Che  nemmeno  può  ostare  alla  regolarità  del  Con- 
siglio di  famiglia  in  questione  la  mancanza  del  se- 
condo fratello  germano  cav.  Enrico,  dacché,  essendo 
costante,  a  detta  dell'appellante  istesso,  che  il  mede- 
simo aveva  la  dì  lui  dimora  in  Torino  all'epoca  del- 
l'adunanza 12  gennaio,  non  era  punto  obbligatorio 
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il  di  lui  intervento ,  e  ciò  tanto  più  che  risulta  dal 
relativo  verbale,  come  egli  ne*fosse  impedito  per  ra- 
gione di  salute; 

Che  mal  reggono  quindi  le  singole  eccezioni,  che 
si  vollero  sollevare  contro  la  validità  del  Consiglio  di 
famiglia,  12  gennaio  1857,  le  quali,  d'altronde,  quando 
pure  sussistessero  in  qualche  parte,  non  importereb- 
bero la  nullità  dell'appellata  sentenza,  avvegnaché,  in 
materia  d'interdizione,  le  deliberazioni  del  Consiglio 
di  famiglia  abbiano  soltanto  carattere  consultivo,  e 
deggiano  essere  meramente  come  tali  apprezzate  e  ri- 
tenute; 

Ritenuto,  in  mento,  che  dai  fatti  della  causa,  dai 
documenti  che  vi  vennero  prodotti,  dagli  esami  che 
vi  si  fecero  seguire,  e  sulle  istesse  risposte  che  fu- 
rono date  dal  cav.  Massimiliano  Corderò  nel  suo  in- 
terrogatorio 26  gennaio  ultimo,  sorgono  decisivi  ar- 
gomenti e  sufficienti  prove  del  mal  governo  che  egli  fa 
delle  sue  sostanze,  e  delle  sue  prodigali  tendenze. 

Risulta  diffattì  dall'  insieme  di  cotali  elementi  come 
il  suddetto  cav.  Montezemolo  abbia  dato  fondo  ad  un 
capitale  di  oltre  L.  17,000,  dal  mese  di  luglio  1850 
a  tutto  il  1856;  che  esso  trae  vita  totalmente  disoc- 
cupata, passando  abitualmente  buona  parte  della  gior- 
nata nei  caf!è  ed  al  giuoco;  che  questa  vita  men  re- 
golata ,  ed  i  poco  plausibili  bisogni  che  ne  sono  la  con- 
seguenza, lo  trascinano  a  rovinosi  contratti,  e  lo  ren- 
dono facile  ad  incontrare  debiti,  specialmente  per  causa 
di  mutuo,  con  sempI^e  crescente  diminuzione  del  di 
lui  patrimonio,  e  grave  detrimento  della  di  lui  nascente 
famiglia,  non  che  dell' istessa  di  lui  personale  consi- 
derazione. 

E  se  una  parte  delle  dissipazioni  che  precedettero 
il  1855  può  ricevere  qualche  plausibile  spiegazione 
nell'acquisto  ed  esercizio  della  miniera  di  h'gnite  in- 
cautamente, e  senza  apposita  cognizione  intrapreso 
dal  cav.  Montezemolo  negli  anni  <I853  e  1854,1'istesso 
non  si  può  dire  dei  debiti  posteriormente  incontrati, 
nella  somma  relativamente  egregia  di  L.  6,000  circa, 
niun  riguardo  potendosi  meritare  la  pretesa  iusulTi- 
cienza  dell'annuo  suo  reddito  di  L.  3,500  circa,  oltre 
l'allevio,  per  provvedere  ai  bisogni  della  sua  poco 
numerosa  famiglia,  ed  il  pretesto  della  spesa  occoi-sa 
per  alcuni  viaggi  della  di  lui  signora  consorte  in 
Alessandria,  dacché  la  ristrettezza  del  reddito,  quando 
pure  sussistesse,  non  è  una  ragione  por  menomarlo 
ancora  collo  intaccare  i  capitali  che  ne  formano  la 
sorgente,  massime  al  cospetto  di  persone  verdi  d'età, 
e  nell'assoluta  mancanza  di  straordinarie  esigenze; 
e  perchè  i  via^i  in  Alessandria  trovarono  abbondante 
com})cnso  nella  diminuzione  delle  spese  occorrenti  al 
mantenimento  della  famìglia  nel  periodo  dell'assenza. 

Che,  a  fronte  di  ciò,  e  del  concorde  avviso  del 
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Consiglio  di  famiglia,  emesso  da  persone  ragguarde- 
voli, e  che  avevano  tutto  l'interesse,  non  già  di  essere 
ostili ,  e  di  a^ravarne  la  posizione ,  ed  i  torti  del 
loro  congiunto,  ma  4i  promuoverne  il  vero  vantaggio, 
e  di  attenuare  quel  tratto  che  doveva  detrarre  in 
qualche  maniera  ai  buon  nome  ed  alla  considerazione 
del  medesimo ,  non  si  potrebbe  dubitare  sulla  legalità 
e  sul  giuridico  fondamento  della  misura  suggerita 
dallo  stesso  Ck>nsigIio ,  e  dal  Tribunale  applicata  colla 
sentenza  13  marzo  ultimo,  e  ciò  tanto  più,  che  an- 
nuenti, anzi  promotori  di  essa,  sarebbero  i  due  capi 
della  famiglia,  il  padre  ed  il  suocero  del  cav.  Mas- 
similiano, e  cosi  quelli,  che  per  effetto  naturale,  e 
per  debito  di  posizione,  si  deggiono  ritenere  per  coloro 
ai  quali  deve  maggiormente  importare  il  bene  e  la 
dignità  del  ridetto  cavaliere  e  della  di  lui  famiglia. 

Se  non  che  il  Tribunale  avrebbe  fatta  mcn  retta 
applicazione  dell'art.  380  del  Cod.  civ. ,  mandando 
al  Consiglio  di  famiglia  di  nominare  e  deputare  al 
cav.  Montezemolo  il  consulente  giudiziario,  e  si  sarebbe 
dimostrato  anche  alquanto  severo  nell' accennare  gli 
atti  di  semplice  amministrazione,  ai  quali  voleva  ina- 
bilitato il  medesimo; 

Che  in  quasta  parte  quindi  vuol  essere  la  sentenza 
emendata ,  e  ciò  tanto  più  che  renderebbe  troppo  gra- 
voso e  soverchiamente  intricato  l' uffizio  del  consulente, 
dove  si  togliesse  al  cav.  Massimiliano  Corderò  di  Mon- 
tezemolo la  facoltà  di  riscuotere  e  di  disporre  nel 
seguito  della  pensione  ed  interessi,  che  formano  at- 
tualmente l'unico  suo  reddito,  ed  il  solo  mezzo  di 
sussistenza  di  esso  e  famiglia; 

Che  si  possono  alla  verità  verificare  degli  inconve- 
nienti, lasciando  al  predetto  cavaliere  Ja  diretta  ri- 
.scossione  e  successiva  disposizione  delle  sue  entrate, 
ma  che  a  questi  non  si  saprebbe  totalmente  ovviare 
col  solo  rimedio  del  consulente,  e  per  essere  d'altronde 
opportuno  che  si  lasci  al  medesimo  il  modo  di  giu- 
stificare col  successivo  buon  maneggio  delle  sue  so- 
stanze, e  più  lodevole  tenore  di  vita,  come  sano 
cessati  i  motivi  e  i  timori  che  detenninarono  i  prov- 
vedimenti provocati  dai  suoi  parenti; 

Ilitenuto  che  i  capi  di  prova  testimoniale  dal  cav. 
Montezemolo  in  questo  giudicio  dedotti  sono  inetti  ad 
escludere  i  fatti  e  le  circastanze  sui  quali  si  a[^^ia 
la  deputazione  del  consulente ,  e  che  si  vogliono  quindi 
come  tali  rigettare: 

In  emendazione,  ecc.,  reietti  ì  motivi  di  nullità.... 
ordina  che  il  predetto  Massim.  Corderò  sarà  d'ora 
in  poi  inabilitato  a  stare  in  giudizio,  transigere,  pren- 
dere a  prestito,  ricevere  capitali ,  rilasciarne  Uberazione, 
alienare  ed  ipotecare  i  suoi  beni ,  ed  ancora  che  non 
potrà  riscuotere  anticipatamente,  cedere  ed  alienare 
per  qualunqne  causa  e  sotto  qualsiasi  titolo  la  pen- 
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sione  a  proventi  che  gli  vengono  corrisposti  in  forza 
degli  istrumenti....  non  che  ogni  altro  reddito  a  cui 
potesse  aver  diritto,  senza  l'assistenza  di  un  consu- 
lente che  si  nomina  e  deputa  nella  persona  dell'av- 
vocato BorsarellL... 

Torino,  20  maggio  1857. 

BeTÌsione  -  Termine  ~  molificanza  ~  hlerdelto 
-  Documenli  bimtÌi 

Codice  di  proc.   civ.,  «ri.   826,   3»5,   597,   1098. 

CuRTAZ  —  BiGNET  ed  altri. 
n  termine  di  60  giorni  per  ricorrere  in  revisione  non 

coviincia  che  dalla  notificazione  della  sefUenza. 
Questa  è  nulla  e  non  fa  decorrere  il  termine,  se  fatta 
al  figlio  sema  che  risulti  dalla  relazione  che  il  ci- 
tato non  era  al  domicilio  —  è  pur  nulla  se  non 
furono  adoperali  lesti  —  se  la  parte  dichiarò  non 
saper  firmare. 
Il  termine  non  corre  contro  l'interdetto  che  dal  giorno 
della  notificazione  stata  fatta   dopo   la  cessazione 
dell'interdizione.  La  disposizione  dell'art.  597  del 
Codice  di  proc.  av.  si  applica  al  condanruUo  alla 
reclusione,  come  ad  ogni  altro  interdetto. 
Perchè  sia  luogo  a  revisione  non  basta  che  siano  stali 
reperii  dopo  la  sentenza  dei  documenti  decisorii; 
bisogna  che  per  fallo  della  parte  avversa  non  si 
sian  potuti  produrre. 

AJIRÉT. 
En  ce  qui  concerne  la  fin  de  non-recevoir  tirée  de 
l'expiration  du  délai  pour  se  pourvoir  ea  réviàaa: 

Àttendu  qu'il  resulto  de  l'exploit  de  citation  da 
28  aoùt  1855,  que  la  femme  Biguet-Petit-ieau  a  dé- 
ciaré  ne  pas  savoir  signor,  et  que,  malgré  cette  dé- 
claration,  Thuissier  s'est  boroé  à  faire  apposer  la  si- 
gnature du  fils  de  ladite  PetitrJean,  sans  foire  inter- 
venir aucun  témoin; 

Attendu  que,  d'après  les  disposiUons  de  l'art.  595 
du  Code  de. proc.  civ.,  le  délai  de  soixante  jours, 
accordé  pour  proposer  la  révision  d'un  jugement,  ne 
court  que  du  jour  où  la  notiiicatìon  en  aura  été  ^te 
de  la  manière  presente  au  Ut  7,  liv.  2  dudit  Code; 
Attendu  que,  d'api-ès  l'ari  226,  l'arrét  doat  il  s'agii 
a  dù,  pour  étre  exécuté,  ètre  notiiié  personnellement, 
sous  peine  de  nullité,  à  la  femme  Biguet-P^etit-Jean 
en  sa  qualité; 

Attendu  que  si  cette  notiGcation  a  eu  lieu,  elle  ne 
l'a  pas  été  de  la  manière  presente  par  l'art  4098, 
sous  peine  de  nullité,  puisque  du  moment^que  la  femme 
Biguet-Petit-Jcan,  à  qui  il  remettait  la  copie,  déclarait 
ne  pas  savoir  signer,  la  présence  de  deux  témotus 
devenait  indispensable; 

Attendu  que  la  signature  du  flls  Curlaz  ne  peut 
avoir  pour  effet  d'écarter  la  nullité  dudit  exploit, 
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puisqu'il  ne  résulte  poiat  dudit  exploit  que  c'est  à  lui 
que  la  copie  a  été  remise  en  i'absence  de  sa  mère 
et  qu'ii  l'a  recue  pour  elle;  que  c'était  pourtant  là  la 
oondition  essentieile  pour  remplir  le  voeu  de  l'art.  1098, 
d'où  H  sujt  que  la  fin  de  non-recevoir  opposée  par 
ies  défendeurs  n'est  pas  fondée; 

Attendu,  d'ailleurs,  que  Curtaz  a  cesse  d'ètre  in- 
terdit  par  suite  de  Texpiration  de  sa  peine;  que  dès 
iors,  d'après  Ies  dispositions  de  l'art.  597,  l'arrét  dont 
il  s'agii  aurait  dù,  pour  foire  courir  le  délai  de  la 
révision,  lui  étre  notifìé,  puisque  la  lei  ne  distingue 
pas  entre  Ies  interdits,  et  que  disposant  d'une  manière 
generale,  l'interdit  pour  cause  de  condamnation  pénale 
doìt  s'y  tronver  compris  aussi  bien  que  tout  autre 
interdit;  d'où  il  suit  qnc  sous  ce  rapport  la  demande 
en  révision  faite  par  le  sieur  Curtaz  serait  admissible. 

Sur  le  fond: 

Que  le  recu  du  22  nov.  1850  était  entre  Ies  mains 
d'un  tiers,  auquel  il  devait  servir  de  titre  de  libéra- 
tion  ;  d'après  l'indication  insérée  dans  la  lettre  de  Curtaz 
lui-méme  préoédant  ledit  re9u; 

Attendu  que  le  défaut  de  |»roduction  dudit  re(u  ne 
peut  étre  considéré  comme  le  faìt  des  consorts  Fraise, 
ni  comme  le  résultat  d'un  dol  de  leur  part;  d'où  il 
suit  que,  d'après  l'art  592  du  God.  de  proc.  civ. ,  il 
n'existe  aucun  motif  pour  fonder  la  révision  de  l'arrét 
dont  il  s's^t: 

Sans  s'arréto-  aux  fins  de  non-recevoir....  déboute... 
Chambéry,  16  mai  1857. 

Citinone  -  Nullità  -  IsL  sooun. 

Codice  di    proc.  eiv.;  «ri.   13i,   134. 

Terbier  —  Donano. 
Benché  la  ciUmone  a  comparire  nel  termine  fissato 

dalia  legge  di  regola  debba  dirsi  ben  falla ,  ciò  non 

regge  se  la  causa  è  sommaria. 
È  pur  nulla  se  vi  è  incerteasa  sul  punto  di  sapere  se 

la  causa  è  sommaria. 
Questa   incertezza  esiste  quantunque  l'usciere  abbia 

espresso  nella  prima  parte  della  citazione  che  la 

causa  è  ordinaria,  se  nella  seconda  parie  indicavasi 

*  che  il  citato  dovrebbe  comparire  nella  sala  d'udienza. 

La  spesa  della  cedola  riccfde  in  tal  caso  suir  usciere. 

Sent.  della  Corte  di  Chambéry  19  maggio  1857. 

lo^ìe  DUDwe  "  AnIorisaBOM  maritale  -  Spese. 

Cod.  eir.,  tri.  ISO,  S68.  —  God.  di  proc.  «ir.,  art.  957. 

ll\nTINI  —  MOR». 
Dal  silenzio  del  marito ,  dialo  per  autorizzare  la  nuh 
glie  a  stare  in  giudizio',  sorge  bensì  C  autorizzazione 
implicita ,  ma  se  nel  corso  del  giudiiSo  slesso  si  fialesi 
contrarietà  t interessi  tra  i  coniugi,  allora  è  neces- 
saria l'autorizzazione  del  Tribunale.  —  Questa  si 
accorda  senza  nuova  citazione  del  marito. 
'  GiuuimvDiiiu ,  Voi.  ìX,  Parti  lì. 


(450) 
Alla  mirare  maritata  à  applicano  le  disposizioni  di 

legge  che  toccano  il  nànore  abilitato. 
Se  costei  contrattò  in  nome  proprio  per  acquistare  og- 
getti di  Migliamento,  facendo  quindi  aitò  di  am- 
ministrazione, noti  può  esonerarsi  dal  rispondere 
degli  impegni  incontrali  rimpello  agli  altri  con^aenti, 
allegando  il  diritto  di  addossare  tali  spese  al  martto. 
Perchè,  atteso  la  minorità,  tali  obbligaziotd  potessero 
esser  soggette  a  riduzione,  dovrebbe  essa  sommini- 
strar la  prova  dell'eccedenza  del  dispendio  (1). 

SENTENZA. 
Considerato  che  a  termini  dell'art  957  del  Cod. 
di  proc.  civ.  l'autorizzazione  doveva  aversi  per  accor- 
data alla  contessa  Martini  dal  puntò  che  il  marito  ci- 
tato per  autorizzarla  nello  stesso  giudicio  in  cui  dessa 
fu  convenuta  si  rese  coi^mace; 

Che  perù  le  difese  in  merito  fatte  dalla  moglie  es- 
sendo venute  a  manifestare  in  lei  un  interesse  con- 
trario a  quello  del  marito,  ne  sorgeva  quindi  neces- 
sità dell'  autorizzazione  del  Tribunale,  a  luogo  e  vece 
di  quella  del  marito,  senza  uopo  di  altra  citazione  del 
medesimo; 

Che,  conseguentemente,  per  questo  difetto  e  non  per 
la  mancata  dichiarazione  di  contumacia  del  conte  Mar- 
tini, vuol  essere  annullata  la  sentenza  cadente  in 
appello  ; 

Considerato,  in  merito,  che  la  minore  maritata  è 
nella  legge  equiparata  al  minore  abilitato; 

Che  in  questa  condizione ,  come  in  qualità  di  donna 
maritata,  non  rimanevano  interdetti  alla  contessa  Mar- 
tini gli  atti  di  semplice  amministrazione,  ed  a  questa 
categoria  appartiene  evidentemente  il  provvedere  al 
vestito  ed  all'abbigliamento  della  propria  persona; 

Considerato  che  la  ragione  che  alla  m<^e  spetti 
di  ottenere  dal  marito  i  mezzi  necessarìi  non  detrae 
all'  obbligazione  personale  della  moglie  stessa  verso  i 
terzi  cui  addivenne  a  contratto; 

Che  bensì  questa  obbligazione  da  lei  incontrata  po- 
trebbe, attesa  la  minor  età  ed-  a  senso  dell'art  362 
del  Cod.  civ.,  andar  soggetta  a  riduzione  nel  caso  che 
fosse  eccedente  ; 

Che  perù,  dovendosi  su  quest'ometto  prendere  in 
consido^zione  le  sostanze  del  minore,  la  buona  o  mala 
fede  delle  persone  che  hanno  seco  lui  trattato,. l'uti- 
lità 0  r  inutilità  delle  spese ,  manca  nella  specie  dal 
canto  della  convenuta  non  che  ta  prova ,  la  stessa  pro- 
posizione di  questa  eccedenza  o  degli  elementi  che 
debbono  su  quest'oggetto  venir  presi  in  considerazione, 
e  per  altra  parte  la  sola  entità  e  qualità  delle  fattfr 
spese  apparente  dalla  nota  dell'attrice  Ragion  di 
negozio  non  potrebbe  presentarne  suiTidente  argomento, 

(1)  y.  Mal.  dclli  Corte  di  Genova,  i.  V,  i8<3,  perle  i, 
pii|.  SI.    .  . 

S» 
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avuto  riguardo  alla  condiùone  sodale  ed  all'apparente 
agiatezza  della  nobile  signora  da  cui  venivano  ordinale: 
Autorizzando,  ecc.  —  ed  annullata  la  sentenza...  Di- 
chiara tenuta  la  Martini  al  pagamento  vèrso  Mors,  ecc. 
della  proposta  somma  di  L.  3242  e  cent.  80,  residuo 
ammontare  di  altrettante  merci  a  quella  somministrate 

dal  3  luglio  1852  al  30  giugno  1863,  cogli  interessi 

Torino,  18  maggio  1857. 


-  loblie  -  Cauzione  --  Privitelo  -  Doiua 
-  Solidarie^  -  Fiiieiassione, 

Cod.    civ.,    irt.   1060,  20S4,   208S. 
Dai.forno  —  Màbchisio. 

Se  il  venditore  dà  una  cauzione  al  compratore  di  .tla^ 
hiU  per  temute  molestie,  a  termini  dell'art.  1660, 
quest'ultimo  deve  cancellare  l'iscrizione  del  privi- 
legio che  gli  spetta. 

Chi  consente  al  patto  della  solidarietà  assume  in  sé 
l'obbligo  di  soddisfare  ad  un  debito  che  in  parte 
non  è  suo.  Qmndi  la  donna  che,  acquistando  un 
imnu^le  unitamente  ad  altra  persona,  ha  consen- 
tito al  patto  della  solidarietà  del  pagamento  del 
prezzo,  può  invocare  gli  articoli  che  le  proibiscono 
ogni  fideiussione  (1). 
Sent.  della  Corte  di  Torino,  18  maggio  1857. 


a  «rdioe  ~  Cai^  cpomcrciale  - 

C«d.  di  eomm.,  ari.  672.  —  Legga  14  ipr.  18S». 
Moresco  BALLEm. 

La  letterale  esj>ressione  di  causa  cotnmerciale  conte- 
nuta in  un  biyUetio  a  ordine  soltoscrilto  da  non  com- 
mercianti non  basta  a  far  luogo  alla  giurisdizione 
commerciale,  ma  è  necessario  che  la  causa  appa- 
rente dal  biglietto  sia  provata  ab  extra  del  mede- 
simo perchè  assuma  il  carattere  di  titolo  comtner- 
ciale  (i). 

SENTENZA. 
Considerando  che  il  Gaspare  Moresco  nel  24  mag- 
gio 1856,  data  dei  due  bigletti  all'ordine  da  lui  sot- 
toscrìtti ed  accettati  a  favore  di  Luigi  Balletti,  era 
figlio  di  famiglia ,  e  non  esercitava  la  mercatura  nel 

(I)  V.  scBleou  di  caw.  coitfvrine  1.  aprile  1857,  parie  1, 
p»$.  333,  causa  Segui  e  MeJda. 

{•ì)  Veggauti  le  molle  deciiioot  già  riferile  (alla  qnediooe, 
specialmeuie  a  pag.  87  e  **eg.  di  qaesla  parie  e  volarne ,  e 
veggaai  la  wot.  di  e»M. ,  a  eoi  allude  la  decitioue  qui  rae- 
culla  del  31  maggio  1896  nel  toI.  precedente. 

Si  «Diwalii  il  Piianelli  nel  tuo  Trattato  tutta  eompttenza, 
che  fa  parie  del  Cmumentano  del  Cod.  di  prec,  civ.,  alla 
parie  1,  capo  preliminare,  set.  3,  dove,  apecialmeule  alla 
pag.  98 ,  sono  cilaie  molle  deeitloai  dei  oosiri  Tribunali , 
lune  però  attleriori  alla  legge  14  apr.  1883,  ma  mulie  ema- 
nale a  lermiiti  del  God.  di  comm  friae.  Quel  dodo  Kriiiore 
non  ha  potalo  eitiire,  a  compinenio  del  luo  quadro,  le  teu- 
leoze  accennale,,  percbi  emanale  dopo  la  stampa  di  quel  voi. 


(452) 
senso  degli  art.  4  e  5  del  Cod.  di  comm.,  e  4214 
del  Cod.  civ.; 

Che  perciò  la  giurisdizione  ordinaria,  cui  egli  an- 
dava soggetto  per  le  obbligazioni  risultanti  da  qad 
due  pagherò  era  senza  dubbio  quella  del  Trìb.  dv., 
salvo  che  si  fosse  constatato  che  i  pagherò  medeaoB 
dipendevano  da  causa  commerciale; 

Considerando  che  il  suddetto  Moresco  (^pose  ia 
Umite  judicii  la  competenza  del  Trib,  comm.,  desu- 
mendola appunto  dalla  qualità  sociale  della  propria 
persona,  ia  quale  non  potea,  né  dovea  e^ere  distratta 
dai  suoi  giudici  naturali  ; 

Che,  stante  siffatta  opposizione,  basata  in  un  btio 
costante  e  positivo,  l'attore,  cui  incumbeva  robbfigo 
di  br  citare  il  suo  debitore  nauti  il  giudice  compe- 
tente, dovea  anzi  tutto  fornire  la  prova  della  causa, 
per  cui  la  persona  naturalmente  sottoposta  alla  giu- 
risdizione del  Trìb.  civ.  si  evocava  in  giudizio  nanti  fl. 
Trib.  eccezionale  di  commercio; 

Considerando  che  le  discussioni  legislative  precedute 
alla  legge  14  aprile  1853,  il  testo  della  legge  medeama 
all'art.  672,  §  9,  la  decisione  della  Corte  suprema  di 
cassazione  intervenuta  al  riguardo ,  e  i  giudicati  prece- 
denti di  questa  Corte  d'appello  hanno  già  stabilito  che 
non  basta  la  letterale  espressione  di  causa  commerdaie 
contenuta  nei  biglietti  all'ordine  sottoscritti  da  persone 
non  commercianti ,  onde  farsi  luogo  alla  giurisdizione 
eccezionale  del  Trib.  di  comm. ,  ma  è  necessario  essen- 
zialmente che  la  causa  apparente  da  quei  bigfietti  sia 
provata  vera  ab  extra  dei  medesimi ,  acciò  assumano 
la  natura  ed  il  carattere  di  titoli  commerciali ,  e  de- 
terminino per  ciò  stesso  la  competenza  dei  giudici 
che  debbono' conoscerne; 

Considerando  che  siffatta  prova  non  sarebbe  ade- 
guata dal  capitolo  in  via  sussidiaria  dedotto  da  Luigi 
Balletti,  poiché  non  si  ricerca  già  di  sapere  se  la 
vendita  e  consegna. delle  merci,  che  nei  mentovati 
biglietti  all'ordine  dicesi  fatta  al  Moresco,  sia  Vera- 
mente intervenuta,  e  molto  meno  di  sapere  quali  e 
quante  fossero  queste  merci ,  ma  sibbene  se  tale  ven- 
dita e  consegna  sia  stata  fatta  dal  Balletti  ed  acoetr 
tata  dal  Moresco  per  vera  e  non  apparente  causa  di 
commercio,  e  per  farne  uà  vero  atto  commerciale, 
nel  che  appunto  consiste  tutta  la  sostanza  della  mo- 
dificazione sancita  col  §  9 ,  art  672,  (Iella  citata  le^ 
14  aprile  1853; 

Che ,  per  conseguenza ,  essendo  inconcludente  il  ca- 
pitolo suddetto,  diventano  eziandio  inutili  per  corre- 
latività di  ragione  i  sette  capitoli  in  via  pure  sussi- 
diaria dedotti  dal  Gaspare  Moresco: 

Reietti  ecc.,  —  annulla  la  sent.  del  Tribadi  comm. 
e  rimanda  la  causa  al  Trib.  competente, 
Genova,  19  maggio  1857. 
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TeslaDnto  mistico -Ghinso  e  sigillalo  <-  Plico  -  Equipoileaza. 

Cod.  m.,  ari.  7K1. 

Le  pani»  chiuso  e  sigillato  usate. dalla  legge  nell'in' 
dicare  le  menztom  cAe  deoe  fare  U  ntOaio  nelV  atto 
di  presentazione  del  testamento  imsHeo,  ammettono 
eqìdpollenti,,  ma  questi  deoom  adeguare  il  concilo 
del  l^lalore  che  il  testamento  fu  chiuso  e  la  chiu- 
sura assicurata  con  sigilli  in  modo  da  non  poter 
essere  aperlo  senza  lacerazione  o  rottura. 

Ifon  basterdbero  frasi  che  dassero  il  concetto  della 
piegatura  e  sigillameiOo  della  carta ,  non  quello  pre- 
ciso della  chiusura. 

Nà  U  verbale  di  apertura  del  testamento,  né  altra 
prova  estrinseca  può  supplire  alla  menzione  del  no- 
taio. —  Prima  specie  (1). 

La  parola  plico  esprime  l'idea  di  carta  chiusa;  perciò, 
se  nell'atto  dì  presentazione  del  testamento  secreto 
è  detto  dte  fu  presentalo  al  notaio  in  un  plico  si- 
gillato, si  intendono  espresse  le  due  cautele  distinte 
della  chiusura  e  del  sigillamento  in  modo  equipollente. 
—  Seconda  specie  (2/. 

Prima  specie  —  Guabena  c.  Langasco. 
Sent.  della  Corte  di  Torino. 
Attesoché  l'art.  751  del  C!od.  dv.  prescrive  che  la 
carta  in  cui  sarà  scritto  il  testamento  segreto,  o  quella 

(1-3)  Sn»!  msMimi)  ftmorale  i>>prr8i»  nella  prima  sienlenza 
non  paA  cader  dalibio.  Il  dbbbin  può  nusrrr*  nell'applicazione 
«Iella  m*Mima  Messa  ai  rasii  prtliei ,  pnò  nascere  anll'  ispezione 
che  sempre  rinnovasi,  se  le  Uli  espressioni  siano  eqaipollenli 
dell*  formo'a  indicala  dalla  legge.  La  seconda  specie  reca  io 
MMilanz*  on' applicazione  della  massima  stessa.  Tale  applicazione 
è  essa  ginsla?  Qnesla  é  nn' altra  questione,  che  potrebbe  sem- 
brare questione  di  puro  fallo,  ma  che  però  ricade  in  eassa- 
(ione ,  perchè  quando  la  legge  etige  una  formalità  a  pena 
éi  nuttità,  divien  giudizio  di  diritto  l' apprezzamento  del- 
l' eguipotlema  { Cass.  ).  Questa  questione  fu  già  decisa  nel 
femn  aleaso  della  Corle  di  Casale  e  in  qoetta  causa  (Capnrro 
—  Pomata)  dalla  Corte  di  Genova;  la  seni,  fn  però  cassala 
(  V.  sent.  di  eass.  Si  marzo  ISS?  nella  prima  parte  di  qnrslo 
Totimitt);  anzi  la  Corle  soprema  tenne  la  massima  contrarla 
alte  due  Corti  d'appello  in  altra  sent.  del  giorno  stesso,  causa 
Bofs  e  Areais,  confi-rmando  nn  giudicalo  della  Corte  di  Sar- 
degna (Vedi  ubi  $upra).  E  nonostante  la  Corle  di  Casale  ri- 
tiene adesso  che  la  parola  plieo  ligillalo  esprima  il  eoncello 
tanto  di  cMuso,  quanto  di  trigiltato.  —  La  questione  sari  nuo- 
va'menle  sottoposta  alla  Corte  suprema ,  quindi  noi  non  aggion- 
Keremo  clie  ci  sembrino  p'A  o  meno  persnadeniì  le  ragioni 
iMldptle  dalla  detta  Corte  nel  sno  doppio  giodieato.  Crediamo 
|>erd  insigniflcanle  la  rifl>-ssione  fatta  da  altri,  che,  siccome  se 
•i  Irorasse  un  plico  non  chiuso ,  non  si  potrebbe  accasare  di 
falsità  il  notaio,  così  la  parola  f)/ieo  non  debba  dare  l'idea  di 
ebiasurar  prima  di  tulio  l'idea  di  rAiiwo  non  sorgerebbe  sol* 
tanto  dalla  isolala  parola  plico,  nel  senso  delle  due  Corti  d'ap- 
pello, ma  dalla  combinazione  di  pfico  sigillato  sorgerebbero  le 
«he  idee  della  eMiwiira  e  del  ligillamtnto;  ed  in  secondo 
laogo  poi  non  potrebbe  mai  trarsi  nn  argnmenlo  valido  dalla 
possibilità  di  m' accasa  di  falso ,  perchè  potrebbe  darsi  che  da 
nna  frase  sorgesse  nn'  idea  senza  che  in  alcun  caso  fosse  luogo 
a  vero  falso  criminale.  Questo  però  non  accenniamo  per  dif'-n- 
dere  l'opinione  delle  due  Corti  d'  appello ,  lo  diciamo  perché 
HOD  si  prejitidiehi  la  qaestìoue  di  diritto. 


che  le  servisse  d'involto,  sarà  chiusa  e  s^UkUa ,  e 
soggiunge  che  il  notaio  farà  pure  menziane  che  la 
carta  fa  presentata  clUusa  e  sigìHata,  ovvero  che  fu 
chiusa  e  sigillata  nelFatto  di.pregeatazione; 

Considerato  che,  per  le  accennate  dispoàzioni,  la 
legge  ebbe  in  mira  di  provvedere  a  ciò  che  il  testaiaaento 
non  potesse  dopo  la  sua  presentazione  e  fino  all'aper- 
tura venire  alterato,  nò  letto  senza  che  rimanesse 
traccia  di  ogni  attentato,  o  sulla  carta,  o  sui  sigiBi; 

Glie  perciò,  s^bene  non  siano  di  assoluto  rigore  gli 
anzi  accennati  vocaboli  chiuso  e  sigillato,  ed  ammet- 
tano la  teoria  degli  equipollenti ,  sempre  però  debbono 
le  parole  adoperate  in  sostituzione  adeguare  questo 
concetto  del  legislatore  che  il  testamento  fu  chiuso ,  e 
e  la  chiusura  assicurata  con  sigilli  in  modo  a  non 
poter  essere  aperto  senza  lacerazione  della  carta,  o 
rottura  di  alcuno  dei  sigilli; 

Che  dippiù  questo  concetto  deve  apparire  dalla  men- 
zione imposta  al  notaio  sull'atto  di  consegnazione  e 
non  può  essere  supplito  dal  verbale  di  apertura,  perchò 
questo  sarebbe  inetto  a  guarentire  dalle  operazioni 
che  si  fossero  medio  tempore  commesse ,  né  da  altra 
prova  estrìnseca  alla  menzione  fatta  dal  notaio  all'aito 
di  consegnazione,  mentre  il  disposto  dell'accennato 
art  751  del  Cod.  civ.,  in  cui  è  quella  ordinata ,  è 
sanzionato  in  ogm  sua  parte  con  pena  di  nullità; 

Attesoché,  ragguagliate  a  questa  stregua  le  espressioni 
usate  dal  notaio  nei  verbale  di  presentazione ,  non 
rimane  dalle  medesime  accertalo  che  il  testamento 
siasi  per  tal  modo  chiuso  che  non  potesse  venire 
aperto  senza  lacerazione  della  carta  o  rottura  di  sigiUi; 

Che  infatti,  i  termini  della  prima  clausola  attestanti 
la  presentazione  di  un  foglio  di  carta  bollata  entro  la 
metà  della  quale ,  piegata  in  lu(^  e  suggellata  ■  con 
selle  sigilli,  ecc.,  e  con  altro  sigilh  sùmk  ai  suddetti 
e  dalla  parte  opposta  dello  stesso  mezzo  foglio  come 
avanti  piegato  ed  entro  cui  la  testatrice  dichiara  con- 
tenersi un  piego  contenente  Patto  di  sua  volontà, 
accennano  bensì  a  piegatura  della  carta  in  cui  era 
scritto  il  testamento',  e  della  metà  di  altro  foglio  di 
carta  che  le  serviva  di  involto,  non  che  al  sigillamento 
di  questo  mezzo  foglio  serviente  d'involto  con  sette 
sigilli  ivi  descrìtti  ,  e  con  altro  sigillo  simile  dalla 
parte  opposta  dello  stesso  mezzo  fogliò;  ma  per  difetto 
di  sufficiente  specificazione  della  piegatura  e  della 
posizione  dei  sigilli  rimane  incerto,  se  mediante  le 
le  accennate  piegature  e  sigilli  rimanesse  il  testamento 
non  solo  piegato  e  sigillato,  ma  chiuso  in  modo  a  non 
poter  essere  aperto  senza  lacerazione  della  carta,  o 
rottura  di  essi  sigilN; 

Che  anzi,  o  si  parla  della  scheda  e  dessa  dicesi 
semplicemente  piegata,  o  si  parla  della  carta  che  in 
un  mezzo  foglio  le  serve  d'involto,  e  dal  modo  iu 
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etti  è  indicala  l'apposizione  dei  sigilli  non  risulta  quale 
ufBcio  essi  (aociano. 

Ben  è  vero  che  la  stessa  clausola  accenna  alla  di- 
chiarazione della  testatrice,  che  entro  quel  mezzo  foglio 
si  eonlenette  un  pi^o  contenente  Patto  di  sua  volontà, 
le  quidi  parole  «  entro  e  n  contenette  »  indicherebbero 
in  certo  qual  modo  a  racdiiudimento ,  ma  primiera- 
mento  esse  parole  non  sono  un'attestazione  diretta 
del  notaio ,  come  sarebbe  mestieri ,  bensi  una  dichia- 
razione della  testatrice,  in  secondo  luogo  non  assicu- 
rano meglio  una  chiusura  che  un  semplice  involgimento 
capace  di  dar  luogo  ad  estrazione  della  scheda  senza 
lacerazione  della  carta  o  rottura  dei  sigilli. 

Se  non  che  il  dubbio  che  la  clausola  sovra  analiz- 
zata di  per  sé  ingenera  pella  efficace  diiusura  del 
testamento  è  fatto  ma^^ore  per  la  successiva,  sog- 
giunta immediatamente  dal  notaio,  di  avere  cioè  ri- 
tirato quel  foglio  e  unito  t{  suddetto  piego  con  due 
pwUi  di  refe  bianco ,  e  su  di  essi  apposto  tre  allri 
sigilli,  eoe. 

Questa  nuova  dausola  die  accenna  ad  un  supfde- 
mento  di  cautela ,  accusa  la  insufficienza  della  cautela 
precedente,  senza  del  eb»  noo  se  ne  scorgerebbe 
l'oggetto. 

Ora  nemmoH)  questa  nuova  cautela ,  è  confi)nne  a 
quella  prescritta  dalla  l^ge;  questa  consiste  nella 
o/duswra  e  sigUlatwra,  quella  invece  consìste  nella 
sigillatura  e  eiK^wia ,  tantoché  ingenera  il  dubbio  che 
possa  venir  estratta  dalla  carta  sigillala  che  le  serve 
d'involto  mediante  la  scucitura,  sdvo  la  int^tà  dei 
sigilli,  il  che  verrebbe  a  sostituire  arbitrariamente 
alla  cautela  voluta  dalla  legge,  una  cautela  diversa, 
ciò  che  non  é  ommessibile; 

Considerato  die  a  fronte  dei  premessi  prindpii, 
non  è  pure  il  caso  di  esaminare  se  i  dubbi!  che  si 
manifestavano  dall'atto  di  presentazione  non  verreb- 
bero per  avventura  diminati  dalPatto  di  apertura  • 
dsd  fac  simile  presentato  in  questo  giudizio  d'affo. 

Giova  tuttavia  l'avvertire  che  l'atto  di  apertura, 
mentre  accenna  alla  rottura  de' sigilli  prima  rioono- 
sduti  intatti,  nemmeno  accerta  che>fosse  quella  asso- 
lutamente necessaria  per  l'estrazione  della  scheda; 
tace  inoltre  della  cudtura  con  due  punti  di  reCfe, 
che  pur  era  stata  indicata  ndl'atto  di  presentazione. 
Ed  in  ordine  al  fac  simile ,  ove  dal  medesimo  si 
volesse  prendere  luce,  apparirebbe  inesattamente  es- 
pressa l'apposizione  dei  sigilli  e  così  combinati  del 
resto,  che  la  scheda  avrebbe  potuto  con  l^gera  dif- 
ficoltà venir  estratta  senza  rottura  dei  medesimi  me- 
diante semplicemente  .il  taglio  dd  ilio  con  cui  venne 
cucito  entro  l'involto; 

Attesoché,  menti-e  per  questi  motivi  giusta  si  ap- 
palesa la  sentenza  appellata  e  degna  di  conferma , 
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non  occorre  dd  resto  veruna  declarat(MÌa  dte  foqcià 
salve  agli  appdlanti  le  loro  ragioni  in  altra  sede  di 
giudizio  contro  il  notaio  Diana,  evocato  ed  interve- 
venuto  in  appdlo  ad  assistere  al  giudicio  ed  a  coadiu- 
vare ^i  appdlaoti  medesimi:  —  ConEaraa..... 
Torino,  SO  maggio  1857. 

Seconda  specie  —  CAFtiuto  e.  Pomata. 
Sentenza  della  Corte  di  CasaU. 

Attesoché  è  giurisprudenza  costante  e  non  contro- 
versa, fondata  d'altronde  sopra  i  dettati  chiarissimi 
della  ragione  naturale,  che  trattandosi  di  riconoscere 
se,  quanto  alle  forme  dei  testamenti,  siasi  o  non  ese- 
guito il  prescritto  della  l^ge  colle  dichiarazioni  emesse 
dai  notai,  non  si  richiede  che  da  queste  siensi  ado- 
perate le  precise  parole  contenute  ndla  legge  stessa, 
ma  si  ritengono  per  suffidenti  altre  equipollenti,  le 
quali  esprimano  sostanzialmente  lo  stesso  concetto  dal 
le^slat<»*e  contemplato; 

Attesodiè  l'art  754  del  Cod.  dv.  prescrive:  che 
la  carta  in  evi  sarà  scritto  il  testamento  segreta  e 
quella  che  le  servirà  d'àwoUo  sarà  presentala  (Aiusa 
e  sigillata,  e  fatta  chiudere  e  sigillare  in  presenza  dd 
notaio  e  dd  testimoniì; 

Che  la  parola  cAtttia,  che  accenna  alla  formazione 
dd  piego,  indica  ben  chiaramente  vdersi  la  menzione 
che  la  carta  o  l'involto  siano  in  tal  foggia  disposti, 
che  non  possa  per  nessun  modo  essere  né  estratta, 
né  letta  la  disposizione  testamentaria,  il  che  succede- 
rebbe, allorquando  la  scheda  fosse  soltanto  piegata 
sopra  sé  stessa  in  parte,  o  l'involto  ddla  medeama 
ne  lasdasse  apparire  una  parte,  come  nd  caso  di 
apposizione  di  bande  in  croce,  od  altre  simili; 

Che  la  parola  sigillata  immediatamente  apposta, 
senza  l'aggiunta  ddl' obbligo  di  adoperare,  né  descrivere 
un'impronta  qualsiasi,  accenna  non  ad  un  fatto  iso- 
lato ed  indipendente  dalla  chiusura,  ma  bensì  al  mezzo 
con  cui  questa  debba  essere  eseguita,  e  dimostra  ben 
chiaramente  non  bastare  qualunque  modo  di  diiudi- 
mento,  con  sola  cudtura  per  esempio  od  altrimenti, 
ma. volersi  la  chiusura  per  mezzo  di  sigillamento; 

Che  nd  verbale  di  presentazione  dd  testamento 
segreto  ddla  fìi  Geronima  Chiapporì,  vedova  Montobbto, 
in  data  6  febbraio  1847,  al  rogito  notaio  Marana, 
si  dichiarò  che  la  testatrice  presentò  allo  stesso  notaio, 
in  persona  di  5  testimoniì  idonei,  ridiiesti,  un  (dico 
sigillato  con  dodid  sigilli  di  cera  rossa  di  Spagna,  in 
quale  plico  essa  didiiarò,  sempre' in  presenza  di  qudi 
sovra,  contenersi  il  suo  testamento,  scritto  da  persona 
di  sua  confidenza,  in  tre  fogli  di  carta  bollata,  e  da 
lei  sottoscritto  in  dascun  mezzo  foglio; 

Che  la  parola  plico  nella  comune  indubitata  intel- 
ligenza esprime  appunto  un  involto  contenente  una 
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carta  o  carte,  e  formato  in  guisa  che  il  contenoto 
ne  rimanga  per  intnro  ed  in  <^i  parte  circondato, 
sottratto  cosi  alle  viste  di  ognuno  e  destinato  a  rima- 
nere perfettatoente  chiuso  mediante  il  sigillamento; 

Che,  ciò  posto,  la  parola  pUeo  deve  ritenersi  per 
sinonimo  di  imolto  chiuso,  e  coDS^entemente4e  parole 
pheo  ttjiiltiuo  rendono  perfettamente  lo  stesso  concetto 
di  carta  od  mooto  chnao  e  tigiUalo,  contenute  nel 
precitato  art  754 ,  non  potendosi  rivocare  in  dubbio 
che  una  carta  contenuta  in  un  pUco  sigiUalo  non  sia 
veramente  una  caria  chiusa  àgiOata; 

Attesoché  da  ciò  tutto  risultando  che  la  caria  con- 
tenente il  testamento  segreto  della  Geronima  Chia^pori 
fu  consegnata  chiusa  e  sigillata  al  notaio,  e  che  di 
tale  chiusura  e  sigillamento  si  fece  sufficiente  menzione 
neU'atto  di  {M^sentazione  ;  si  è  con  ciò  adempito  alla 
prescrizione  dell^art.  751  del  Codice  civile; 

Attesoché  dai  termini  in  cui  fu  ridotta  la  contro- 
versia nel  riepilogo  delle  conclusioni  dei  prete  Capurro 
nella  sua  cedola  conci.,  il  solo  ponto  attualmente 
suscettivo  di  decisione  é  quello  concernente  il  fin  qui 
discusso  difetto  d|  forma  estrinseca,  non  essendosi  più 
per  parte  di  lui  insistito  nelle  altre  istanze  ed  oppo- 
sizioni relative  prìncipalmente  all'aocettacione  deU' in- 
tervento in  causa  indicato  : 

In  riparazione,  ecc.,  dichiara  non  ostare  alla  vali- 
dità dell'atto  di  presentazione  del  testamento.....  il 
motivo  di  nullità  desunto  dall'allegata  violazione  del- 
l'art. 751. 

Casale,  26  maggio  1857. 


CaDale  di  latrioa  - 

Cod.  ciT  ,  «ri.  601,507. 

Gbomont  —  Calcagno. 
Al  canale  o  tubo  per  cui  passano  le  feccfe  e  materie 
immtmJe  di  latrina  iTisieme  con  altre  acque,  e  che 
mette  alla  fogna  o  pozzo  nero,  non  si  applica  per 
le  disianze,  comunque  si  appelli,  Pari.  601,  ma 
bend  l'art.  597,  Cod.  civ. 

Sentenza  della  Corte  di  Torino  20  aprile  1857. 


Cifpcllaoie  IsDcali  -  Oacrì  spirìtaalF. 
Raimondi  —  Belmontk 

Per  la  legge  9  apr.  1830  nulla  si  è  innovalo  circa  i 
giudizii  sia  di  possesso,  che  di  pelilorio,  riflettenti 
le  cappellanie  meramente  laicali,  essendoché  quelli 
già  erano  riservali  ai  Mag.,  civài  secondo  la  comune 
giurisprudenza,  e  solo  con  delta  Ugge  si  è  tallo  il 
privilegio  del  foro  senatorio  e  sottoposte  le  cause  al 
doppio  grado  di  giurisdizione. 

All'Autorità  ecclesiastica  fu  sempre  riconosciuto  com- 
petere l'  esclusiva  gimisdióone  per  statuire  circa  gli 
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oneri  spirituali  ttwrenA*  per  legge  di  fondazione  alle 
cappelUuiie  e  legati  pU,  quelli  immutando,  e  ridu- 
cendo, e  supplendo  alla  deficienza  delle  messe  sta- 
bilite dai  fondatori  (1). 
Sentenza  della  Curia  d'Albenga  SS  ma^jio  4857. 

Ordine  -  Appello  -  Tennioe. 

Cod.  pr.  civ.,  «ri.  «Si,  1403,  4104. 
Giud.  d'ordine  N.vz. 

Nei  giudizii  d'ordine  il  termine  deU'appello  mm  è  che 
ài  dieci  giorni ,  ma  non  si  conia  in  questo  termine 
né  il  giorno  della  notificazione,  né  quello  dell'ap- 
pello. 

Si  proroga  al  giorno  seguente  se  quello  della  scadenza 
é  giorno  di  festa.  —  Un  venerdì  santo  però  non 
sarebbe  giorno  festivo,  benché  in  tal  giorno  f  Tribu- 
nali non  seggano. 

Sentenza  della  Corte  di  Chambéry,  23  maggio  4857. 

Mm  -  Appelio  -  Ismnoie  -  bleren.  * 

Cod.  pr.    ci»,,  »rt,  856.  —  Cod.  e?».,  tri.  M57. 
Stesso  giud.  Naz. 

Nei  giud.  d'ordine  i  erediteri  possono  proporre  in  ap- 
pello una  domanda  nuova  dipendente  dalla  colloca- 
zione criticala;  quindi  le  cinque  annate  dfisaeressi, 
oltre  la  corrente. 

L'iscrizione  di  un  capitale  producente  interessi  presa 
sotto  P Edilio  1882  e  rimooata  sotto  U  Cod.  do., 
conserva  <Mo  stesso  grado  del  eapUak  cinque  an- 
nàte  e  la  corrente  (2). 

Sentenza  della  Corte  di  Chambéry,  23  maggio  4857. 


Giornali  -  hsenioDe  di  ri^te  ad  articoli  (xM, 

Legge  sa  mino  4848,  ari.  43,  37. 

Malaspina  —  Beano  e  Bunoardl 
L'editore  ed  il  gerente  di  un  giornale  jun  possono  ri- 
fiutarsi ad  inserire  le  risposte  di  cobd,  i  cui  scritti 
furono  soggetto  d' osservazioni  criUche  nel  foglio  slesso, 
e  sotto  pena  dei  danni.  —  Non  possono  addurre  a 
scusa  la  prolissità  delle  risposte,  né  che  il  richie- 
dente non  a6òta  offerlp  di  pagare  il  dovuto  per  la 
maggior  quantità  di  scritto,  oltre  P  obbligatorio.  — ; 
Non  compete  loro  di  giudicare  se  lo  scritto  a  insO' 


(4)  V.  Hureneo,  De  btnefieiit,  t.  4.  Pratica  legali.:  p.  3, 
I.  40.  —  Nayli,  De  rebui  etcìeeiail. ,  %  436  e  5S4.  De 
potett.  eeelee.,  $  444.  —  lie<ni«ux,  Co'mpend.  juris  canon. 

(3)  L*  Corle  di  StfoU  non  fu  Rcmprt  della  MMia  opinione  ; 
abbiimo  riforito  nel  voi.  preced.,  p.  3,  p«g.  868,  ani  wo). 
diTcrsi  e  v'  ibbismo  annoialo  la  giarùpradensa.  A  proposi)* 
di  della  seni,  la  Sa«oiM«nn«  agginoge:  «  Il  semblo  quM  j 
aTail  là  un  «Bel  rdlroactif,  pnifqoe  le  eréaneier,  eoBwrvanl 
8on  inneripiion  première,  eiail  prive  d'oa  araDlage  quV-lla  lui 
conféraii.  Ceti  aree  plaisir  qiie  nous  voyons  proctamrr  un» 
doctriae  plas  coDiéi|uentc ,  ut  à  la  foia  p\fu  éqmlabla  n. 
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tini  contenga^  o  wm,  wm  vera  rùposto.  Tulio  ciò 
può  chiedersi  in  giudizio  puramente  cimU  (4). 
Sentenza  della  Corte  di  Torino,  37  ma^o  1657. 

PirgazioM  -  iacaato  -  SotiScaBe  ~  Ttrwaei 

Cod.  cìt.,  m.  2306,  2Sd8.  —  Coti.  pr.  eir.,  »rt.  «02,  003. 

Levi  —  Braogo. 
n  lemme  di  giorni  40  prescriuo  a  pena  di  decadenza 

dall'art.  2308  del  Cod.  civ.  per  le  richieste  d'in- 

eanlo,  non  si  applica  alle  notificazioni  delle  richieste 

medesime  da  farsi  suecestioamente  a  chi  di  diritto. 
SENTENZA. 

Consida*aDdo  che  per  essersi  dall'Andrea  Bracco 
fatto  richiesta  d'incanto  nel  termine  di  giorni  40  pre- 
scritto dall'art.  2308  dà  Cod.  civ. ,  per  essersi  invece 
proceduto  alle  relative  notificazioni ,  cioè,  quanto  al  pte- 
cedente  proprietario  Luigi  Barberis,  dopo  due  giorni, 
e  quanto  aj^i  appellanti  Levi  dopo  5  giorni  dalla  sca- 
denza di  quel  termine ,  la  prindpale  controversia  ele- 
vatasi fra  le  parti  volge  al  punto,  se  le  dette  notificazioni 
awessero  dovuto  parimente  avverarsi  nel  precitato 
termine,  ovvero  se  abbiano  successivamente  ad  esso 
potuto  egualmente  produrre  il  {neno  e  legale  loro 
effetto; 

Considerando,  a  tale  riguardo ,  che ,  sebbene  la  pro- 
posta questione  venisse  a  fronte  d^i  art.  2306  e 
2308  dd  Cod.  civ.  in  diverso  senso  risolta  dalie  Corti 
del  r^no,  la  giurisprudenza  però  di  questa  Corte  ebbe 
in  ultima  analisi  a  fissarsi  nel  senso  che  il  termine 
di  giorni  40  pr^critto  per  le  richieste  d'incanto  non 
potesse  estendersi  alle  suss^«iti  notificazioni,  in  or- 
dine alle  quali  si  giudicava  perciò  non  potersi  quel 
termine  estendere; 

Che  sulla  medesima  base  si  devcmo  ritenere  come 
calcate  le  disposizioni  contemplate  negli  ari  902  e 
903  del  Cod.  di  proc.  civ.,  dappoiché  mentre  dovevano 
ivi  trovare  laloro  ]hù  appropriata  determinazione  tutte 
le  forme  relative  alle  enunciate  notificazioni,  non  si 
scorge  punto  che  siasi  ad  esse  esteso  il  termine  dei 
40  giorni  che  il  Cod.'dv.  aveva  voluto  applicare  alle 
richieste  d'incanto; 

Che  meglio  anzi  si  appalesa*  l'assoluta  inap|4ieabilità 
di  quel  termine  alle  dette  notificazioni,  laddove  si 
abbiano  sott' occhio  le  fasi  a  cui  andò  soggetta  la  re- 
dazione del  precitato  art.  902  del  Cod.  di  proc.  civ. 

(I)  Un  opoMoto  del  doli.  Mdanpio*  eri  *l*lo  criticalo  Della 
Cartella  Medica  Italiana,  él  coi  era  eoedilore  il  Bitncsrdi 
nel  iSm.  Qatlche  rirpoiii  era  (tali  iiiM>rila,  ma  egli  ne  mandò 
•lira  per  lettera,  pertbi  la  prima  non  gli  icmbrava  tnffirienle, 
tanto  p>A  che  altre  oxerrazioni  erano  alale  por  fatte  dalla  Gaz- 
zella. L'editore  l'area  rimandala,  lo  giudizio  adduceva  per  gio- 
itifleani  la  proliwiti,  la  mancante  d' offerta  della  maggiore 
«pela,  Il  non  conleoere  lo  scrino  ona  vera  risposta.  Il  Tribu- 
nale l'anolveva ,  «a  la  Corto  dieera  nulla  la  tent.  e  condan- 
Biira  i  coBTcraii  all'ittierzioar,  sodo  peoa  di  danoi. 
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Giova  infetti  il  ritenere,  d^  tanto  od  progetto 
ministeriide,  come  ndla  minuta  del  detto  Ced.,  quale 
nsd  dal  primo  ramo  del  Parlamento,  la  disposizione 
contenuta  nel  sovratfitato  art.  902,  cioè  che  la  depu- 
tazione dell'usciere  si  fecease  dal  presidente  del  Tribu- 
nale provinciale  indicato  all'art.  769  per  decreto  sqira 
semplice  ricorso,  non  solamente  si  riferiva  in  modo 
generico  agli  art.  2306  e  2308  del  Cod.  dv.,ma  cc«tera- 
plava  anche  in  termini  spedali  la  deputazione  prescritta 
farsi  nei  giorni  40  dal  predetto  art.  8308. 

Invece  dalla  diòcnssione  a  cui  procedeva  la  commis- 
sione senatoria  risulta  come  si  addivenisse  alla  soppres- 
sione di  quella  spedale  menzione  della  deputazione  a 
fersi  nei  giorni  40,  appunto  al  preconcetto  e  del3>e- 
rato  proposito,  t^e  da  essa  non  si  avesse  a  trarre 
l'erronea  induzione  che  si  fosse  inteso  di  accomimare 
alle  dette  notificazioni  lo  st£Sso  termine  di  giorni  iO, 
il  quale  dovesse  invece  rimanere  esclusivamente  pro- 
prio delle  ridiieste  d'incanto. 

Egli  è  quindi  evidente  che  coi  detti  articoli  962 
e  903  del  Cod.  di  p<x)c.  dv.  si  ebbe  sostanzialmente 
in  mira. di  unificare  le  notificazioni,  di  cui  si  tratta, 
colle  deputazioni  dell' usdere,  le  quali  devono  a  loro 
volta  contenere  sia  la  dtazione  ad  udienza  fissa  e  nei 
termine  non  mmore  di  giorni  8 ,  né  ma^;iore  di  45, 
sia  lo  adempimento  delle  altre  condizioni  al  riguardo 
dalla  legge  prescritte. 

Concretando  dunque  questa  volontà  del  legislatore 
nella  fattispecie,  altro  non  occorre  che  di  avere  sot- 
t' occhio  i  due  fatti  risultanti  in  modo  incontroverti- 
bile dagli  atti,  doè  che  il  Bracco  ebbe  a  presentare 
nei  giorni  40  il  suo  ricorso  al  presidente  del  Tribu- 
nale ,  e  che  i  relativi  atti  di  notifìcanza  e  di  citazione 
tanto  al  precedente  proprietario,  come  ai  nuovi  acqui- 
sitori seguirono  in  conformità  di  quanto  dispone  l'ar- 
tìcoto  903  del  Cod.  di  proc.  civ.,  doè  nd  termine 
non  minore  di  8,  e  non  ma^pore  di  giorni  45. 

Epperò  l'avveramento  di  questi  due  fotti  insiane 
congiunti  è  tale,  che  deesi  ravvisare  suffidente  per 
legittimare  nel  caso  concreto  H  contraddittorio  delle 
parti  successivamente  comparse  avanti  al  Tribunale, 
e  l'offerta  del  decimo  alla  conseguente  richiesta  d'in- 
canto dal  Bracco  proposta; 

Considerando  inoltre ,  che  scevre  di  fondamento  si 
manifestano  le  altre  eccezioni  dagli  appellatiti  mosse 
al  Bracco  nel  senso  che  non  abbia  il  medesimo  ese- 
guito le  altre  cobdizioni  prescrìtte  dal  precitato  art  903 
del  Cod.  di  proc.  civ.  in  ordine  al  mandato ,  alla  cau- 
zione ed  alla  costituzione  di  procuratore ,  e  dò  perchè 
consta  invece  dalle  produzioni  dallo  stesso  Bracco  in 
tempo  utile  depositate  presso  la  segreteria  del  Tribu- 
nale, come  tutte  le  indicate  prescrizioni  siano  state 
per  |iarte  sua  fedeimente  eseguite; 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SECONDA 


(461) 
ConsideFando,  ciò  stante,  che  superflua  si  r^ide 
ógni  indagine  sol  merito  della  conclusione  stata  presa 
neiPinteresse  del  Bracco  in  via  subordinata:  —  Con- 
ferma  

T(»ii)o,  28  maggio  4857. 

Impie^  -  Salarli  -  Compeleuza. 
Figa  —  Direttore  delle  Contribuzioni. 
Ogtd  aàone  in  genere  ricade  sotto  la  compelotta  dei 
giudici  ordinarU.  —  Le  «tùpanzùiu  dell' Ed.  919  ot- 
t^tre  4847  «omo  eccezionali  e  tassative.  —  Non 
«petla  al  contenzioso  amminittralm ,  ma  eUl'  ordi- 
nario Vinsianza  di  un  esattore  sospeso,  non  rimosso, 
per  ottenere  i  suoi  salarii. 

SENTENZA. 
Ritenuto,  in  fatto ,  che  sulla  giudiziale  domanda  pro- 
posta .avanti  il  Tribunale  .provinciale  di  Cagliari  con- 
tro il  Direttore  delle  contrìbuzioni  da  Giacomo  Figa, 
il  quale,  qualificandosi  Regio  Esattore  e  dicendosi  so- 
iqieso  dal  suo  imiH^o  sino  dal  49  marzo  4845,  senza 
però  essere  stato  rimosso,  chiedeva  pagamento  dello 
stipendio  d'annue  L.  400  decorso  dall'epoca  dell'in- 
tervenuta sospensione  fino  ai  giorno  della  dcunanda , 
il  Tribunale  medesimo  coll'appellata  sentenza,  ritenendo 
che  il  pronunciare  sulla  domanda  involvesse  la  neces- 
sità di  esaminare  il  merito  della  sospensione  pronunciata 
contro  il  Figa  dall'Autorità  amministrativa,  e  suppo> 
nendo  per  altra  parte  che  alla  controversia  fosse  per 
analogia  apfdicabile  il  disposto  dall'art.  29  de  Regio 
Editto  29  ottobre  4847,  dichiarava  la  propria  incom- 
petenza a  conoscere  del  merito  della  proposta  domanda  ; 
Considerato,  in  diritto,  che  i  motivi  sui  quali  poggia 
l'appellata  sentenza  non  sono  ammissibili,  dappoiché, 
quanto  ei  primo  di  essi,  avendo  l'appellante  fondato 
la  sua  domanda  sulla  circostanza  di  non  essere  stata 
la  di  lui  sospensione  d' impicco  di  R^o  Esattore  se- 
guita dalla  revoca  dell'  impiego  medesimo ,  sostenendo 
die  in  difetto  d'un  tal  provvedimento  definitivo,  la  di 
lui  domanda  avesse  giusto  fondamento  nell'art  4  della 
Carta  Reale  del  7  aprile  4832,  è  agevole  il  ricono- 
seeee  che  l'esame  del  merito  dell'intervenuta  sospen- 
sione non  era  punto  necessario  onde  pronunciare  sulla 
proposta  domanda;  e  quanto  al  secondo,  per  dimo' 
strare  l'assoluta  ed  evidente  inaf^licabilità  dell'ari  29 
del  Regio  Editto  del  29  ottobre  4847,  alla  questione 
deferita  alla  decisione  del  Tribunale ,  basta  il  riflesso 
ebe  ivi  sono  esclusivamente  contemplate  le  questioni 
concernenti  il  pagamento  degli  stipendi!,  salari,  ed 
altri  assegnamenti  degli  impiegati  ed  agenti  deUa  Co- 
munità, e  nel  caso  invece  si  tratta  d'una  domanda 
di  stipendio  proposta  contro  1'  Amministrazione  dello 
Stato  da  chi  si  qualifica  impioto  regio  e  non  comunale; 
Che  tanto  più  evidente  apparisce  l'inapi^cabilità,  an-  1 
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che  per  ragione  d'analogia,  dell'art,  succitato  al  caso 
in  esame,  se  si  riflette  per  una  parte  che ,  trattandosi 
in  esso  della  giurisdizione  d'un  Tribunale  eccezionale, 
è  contraria  ai  prìndpii  del  diritto  ogni  interpretazione 
estensiva,  e  se  si  ha  per  altra  parte  presente  la  ben 
chiara  disposizione  dell'art.  2  di  quel  Reipo  Editto, 
in  cui  viene,  in  termini  al  tutto  positivi ,  prescritto  che 
abUano  a  rientrare  nella  competenza  dei  Tribunali 
ordinarli  tutte  le  materie  contenziose,  salve  sole  le 
disposizioni  degli  art.  seguenti ,  tra  le  quali  non  hav- 
vene  alcuna  che  contempli  la  questione  relativa  al  pa- 
gamento per  parte  dell'erario  dello  Stato  degli  stipendi! 
dei  Regii  Esattori:  —  In  riparazione,  ecc.,  pronuncia 

la  competenza  del  Trib.  {hx>v 

6i(^iarì,  30  majiiio  4857. 

Compcleoza  aoiniiiislraliTa  e  cÌTÌle  -  RegolanKolì  orbaaii 

Cod.  eir. ,  iri.  439.  —  Edilio  39  «II.  1847. 
Serra  —  Moro  (4), 
La  interpretazione  e  la  disamina  di  atti  esclusioamente 
ammmslratioi  sfuggono  alla  cognizione  dei  Tnòunolt 
ordinarii.  Applicazione  alle  questioni  che  insorges- 
sero tra  privati  sulV  altezza  di  una  costruzione  aw* 
torizzata  dal  Sindaco,  giusta  i  Regolcmenti  di  jxw 
lizia  urbana  (2). 

SENTENZA. 
Atteso,  in  diritto,  che  il  marchese  Serra  ha  inteii- 
tato  contro  il  Moro  un'azione  fondata  non  sq)ra  le 
disposizioni  della  legge  civile,  o  sopra  una  craven- 
zione,  ma  sul  R.  Decreto  del  44  agosto  4853,  eoa- 
tenente  l' approvazione  di  un  Regol.  di  Polizia  urbana, 
proposto  dal  Consiglio  comunale  di  questa  città; 

Attesoché  il  sif&tto  decreto  attribuisce  al  Consi^o 
Delegato  del  Municiixo  la  facoltà  di  derogare  per  ispe- 
ciali  riguardi  alle  sue  disposizioni,  ed  incarica  il  Sin- 
daco di  curarne  l' eseguimento  ; 

Attesoché  il  pre&to  Sindaco  coi  decreti  in  causa 
prodotti  autorizzò  le  opere  dal  marchese  Sem.  de- 
nunciate come  lesive  del  diritto  che  pretende  ooiBpe> 
tei^i  in  forza  del  ripetuto  R.  Decreto,  ed  agi  con- 
seguentemente entrò  la  sfera  delle  sue  attribuzioni; 

Attesoché  la  interpretazione  e  la  disamina  di  Re- 
golamenti  ed  atti  esclusivamente  amministrativi  sfug- 

(I)  Serra,  narrando  come  Mero,  nell' innalure  nna  ioa  ein 
olir*  I  limili  aiabilili  dall'ari.  4  dal  R.  Deerelo  14  ag.  18S3, 
iftstt  lolla  la  loee  ■  na  piano  d'altra  asa  casa  eoniigua,  lo 
ciiava  avanli  il  Trib.  prò*,  di  Genova  per  eoalringerlo  a  man- 
leoere  nella  aoa  eostrntione  l'alieaia  indicata  nei  Reg.  arbaoi 
ed  a  ridirre  la  aaa  fabbrica.  Moro  oppoae  l' irricevibiliik  della 
domanda,  preieniò  i  Decreti  del  Sindaco  che  lo  auloriiuvano 
alle  opere  intraprese ,  e  il  Trib.  ai  dichiarò  incompetente  percbé 
ti  tratuise  di  alaloire  «opra  no  prorredimenlo  dell' Aaioriii 
nnnielpale. 

(S)  Vcggati  il  Traltatrttdla  Compitensa  del  PiMoelH,  cbe 
fa  parte  dell'  opera  Commenl.  del  Cod-  di  proe.,  ci'v.,  pag.  09 
e  i«g.,  ed  altrove. 
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gono  alla  cognizione  dei  Tribunali  ordinarii,  e  raal« 
perciò  dall'appellante  si  critica  la  pronuncia  dei  primi 
giudici  che  fece  una  retta  applicazione  delie  massime 
di  giurisprudenza  adottate  io  questa  materia:  —  Con- 
ferma.... 

Genova,  S9  maggio  4857. 

Seittnza  -  Esecuzione  pnisoria  --  loikiaone. 

Co«l.  ai  proc.  ci*.,  ari.  SSI,  581. 
DeidDA,  —  PODDA. 
Non  può  ordinarà  l'eteciaione  promsoria  di  una  sen- 
Urna  che  dicMara  bensì  in  genere  il  dirUlo  tul  au- 
menti, ma  Mon  ne  determina  la  quantilà. 

SENTENZA. 
Ritenuto,  in  fatto,  che  la  domanda  dedotta  in 
primo  giudizio  dall'Angela  Podda  aveva  per  ometto 
il  conseguimento  di  una  indennità  per  mancato  adem- 
pimento di  promesse  nozze,  e  di  una  pensione  alimen- 
taria in  favore  di  figli  naturali  procreati  dalla  attrice; 
C3ie,  a  giustificazione  della  domanda   deducevasi 
dall'attrice  e  facevasi  segnìre  la  prova  testimoniale, 
stata  ammessa  con  una  prima  sentenza  interlocutoria; 
Che  il  Trib.  prov.  di  Cagliari  coli' appellata  sentenza 
del  17  aprile  p.  p,,  aggiudicava  alla  Podda  la  do- 
mandata indennità  nella  somma  di  Ln.   4500,  ed 
ammesso  il  debito  degli  alimenti,  dei  quali  ordinava 
la  fissazione  a  giudizio  di  periti ,  mandava  eseguirsi 
il  giudicato  in  via  provvisionale  senza  esecuzione; 

Considerando,  in  diritto,  che  l'esecuzione  ordinata 
dai  primi  giudici  non  potrebbe  riflettere  che  la  parte 
della  domanda  relativa  all'indennità  assegnata  in  de- 
terminata somma  all'attrice  attuale  appellata,  posto 
che,  quanto  all'altra  parte  della  domanda  stessa,  era 
tuttavia  da  stabilirsene  il  montare; 

Che,  ciò  posto,  non  è  dubbio ,  che ,  non  trattandosi 
nella  fattispecie  di  domanda  appoggiata  ad  un  titolo 
autentico,  né  ad  una  scrittura  riconosciuta,  né  ad  una 
precedente  sentenza  passata  in  giudicato  nei  senso 
della  prima  parte  ddl'art  2S1  del  Cod.  di  proc.  civ., 
né  tampoco  di  veruno  dei  casi  previsti  da  numeri 

I  a  8  della  seconda  parte  dell'articolo  medesimo,  la 
domanda  d'inibizione  fatta  dall' a{q|)eliante  ha  positivo 
fondamento  nel  disposto  della  prima  parie  dell'arti- 
colo 584  del  Codice  sovraci^ato:  —  Inibisce  l'esecu- 
zione nella  sentenza  del  Trib.  prov 

Cagliari,  30  maggio  4857. 

Leva  mililare  -  CaoU»  di  wam, 
Pernet  —  Agnelet. 

II  contralto  di  canéio  di  numero  dopo  V  estrazione  non 
è  nullo  come  divenuto  sema  causa,  quando  pochi 
giorni  appresso ,  il  coscritto  designato  pel  contingente 
che  dovea  partire,  non  è  più  soggetto  alV obbligo. 


(*6*) 
Se  U  contralto  garanluca  inoltre  che  il  manUoalo  non 

sarelAe  più  mai  ricercato  a  motivo  del  suo  numera,        j 

tal  garanzia  è  causa  sufficienle  dell'obbigazione. 
ARRÉT. 

Attendu  qu'indépendamment  de  l'échange  opere  du 
N*  80,  échu  à  Agnelet,  lors  du  tirage  au  sort  des 
inscrits  de  là  classQ  de  4834,  contre  le  N.°  492,  que 
Pernet  avait  extrait  de  l'urne,  la  cause  de  l'obligation 
d'Agnelet  envers  Pernet,  lors  du  oontrat  du  6  octo- 
bre  4853 ,  Masson  notaire,  n'a  pas  seulement  été  d'étre 
d'échargé  de  Fenròlement  actuel  auquel  le  Cooseil  de 
la  levée  l'avait  soumis  le  mème  jour,  mais  enoore 
d'étre  remplacé  par  Pernet ,  dans  son  service  aux  ar- 
mées  du  Roi ,  pendant  tout  le  temps  et  de  la  manière 
que  lui  Agnelet  y  serait  tenu  par  l'efifot  da  N.*  80. 
De  telle  sorte,  a-t-il  été  dit  daos  l'acte  qa' Agnelet  ne 
soit  jamais  recherehé,  ni  inquiète  à  ce  svget; 

Attendu  que  quoque  l'une  des  eauses  déterminan- 
tes  de  l'obligation  d'Agnelet,  qui  dérivait  de  l'enrò- 
lement  prononcó  le  40  octobre,  ait  cesse  d'éxistor  le 
4  4  méme  mois  par  suite  d'une  neuvelle  répartition  ÓM 
cootingents,  approuvée  par  le  ministre  de  la  guerre, 
et  par  suite  de  l'enròlement  de  trois  rénitents  de  b 
méme  classe  qui  se  sont  présentés  en  temps  oppor- 
tuo,  il  est  toute-fois  reste  encore  la  cause  formeile- 
ment  aussi  exprìmée  dans  l'acte,  savoir  :  de  n'itra  ja- 
mais recherehé,  m  inquiilé  pour  le  service  milUaire,  ov 
n^et  du  ff  80  pTécUé; 

Attendu,  à  oet  égard,  qoe  malgré  la  décharge  de 
de  l'entròlement  prononcé  le  6  octobre ,  ea  raisoo  de 
ce  numero ,  malgré  le  quitut  du  oontingent  de  la  classa 
de  4834,  assigné  an  mandement  de  Tònes,  Agnelet 
reconnu  valide  et  apte  au  serviee  militaire,  quoiqae 
n*yant  plus  été  désigné  pour  le  contiugent  partaot, 
n'est  pas  moins  reste  soumis  et  Test  enoore  &  toule 
levée  extraordinaire,  pendant  un  temps  indétermìDé, 
d'aprés  le  §  434  du  réglement  sor  la  levée  annexé 
à  l'édit  du  46  décembre  4837,  dispositioD  oonservée 
au  §  356  du  réglement  du  34  mars  4854,  en  exé- 
cution  de  la  loi  du  20  mars  4854; 

Attendu  que,  parmi  les  oas  prévus  et  exprimés  dans 
l'ade  prédté  de  4852,  qui  donnerait  lieu  à  sa  résu- 
lution ,  ne  se  rencontrant  pas  celui  où  Agnelet  eesaerait 
de  faire  partie  du  contingent  partant,ilsuitque,taRt 
qu'il  reste  à  Agnelet  une  cause  de  départ,  doni  il  se 
trouve  néanmoins  garanti  par  suite  de  la  promesse 
de  Pernet,  le  codtrat  dont  il  s'agit  doit  étre  exécuté; 

Attendu  que  des  considérations-  qui  précédent,  la 
Tribunal  dont  est  appel  ayant  mal  apprécié  la  portée 
de  l'acte  dont  il  s'agit,  il  y  a  lieu  à  réformér  wa 
jugement: 

Condamne  Agndet  a  payer  a  Peraet 

Cambéry,  26  mai  4857. 
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Vendila-  PurgaaoDe -  Ipolechc. 

Cud.  civ.,  iri.  1660. 
MOR\LLET  —  PERRONON. 

//  compratore  che  si  è  obbligato  a  pagare  il  prezzo  ai 
creditori  ipolecarii  del  venditore  ed  il  restante  a  lui 

.  stesso,  non  è  ammesso  a  purgare  se  non  se  giusti- 
fkando  dà  serti  timori  di  evizione. 

Le  iscrizioni  ipotecarie,  per  numerose  che  siano,  non 
danno  giusti  timori,  se  il  compratore  fa  surrogalo 
nelle  stesse  col  contratto  e  si  trova  quindi  il  solo 
creditore  inscritto. 

Dei  sequestri  fatti  nelle  sue  mani  non  V  autorizzereb- 
bero a  purgare;  solo  sarebbe  in  diritto  di  sospendere 
U  pagamento  sino  a  ,eoncorrenza  del  sequestro ,  fin- 
ché il  venditore  gli  presenti  la  liberazione. 

Sent  della  Coi'le  di  Chambéry  2  giugno  1857. 

Società  anonima  -  Begio  Decreto  -  Revoca  - 

Operazioni  prime  --  Promessa  di  vendita.    - 
,Gervasonb  ed  altri — Società'  delle  ferriere  d'Aosta. 

Se  il  Governo  autorizzò  la  costituzione  di  ttna  Società 
anonima,  riservandosi  di  rivocare  V autorizzazione 
pel  caso  di  inadempimento  delle  imposte  condizioni, 
di  violazione  degli  statuti,  sema  pregiudizio  dei  diritti 
dei  terzi,  la  rioocazione  che  intervenga  ha  effetto  solo 
per  l'avvenire,,  e  non  retroagisce  sul  passato. 

Se  non  intervenne  rivocazione  del  Decreto  governativo, 
e  la  Società  si  costilui,  ed  esercitò  pubblicamente  le 
sue  operazioni,  non  basta  l'inadempimento  delle  im- 
poste condizioni  a  far  cessare  la  legale  esistenza 
della  Società  slessa,  salva  la  responsabilità  di  chi 
fosse  in  colpa. 

In  caso  d'inadempimento  delle  imposte  condizioni  o  di 
violazione  degli  statuti  sociali,  potino  i  terzi  interes- 
sati esperire  le  loro  azioni  personali  contro  chi  fosse 
imputabile  delle  trasgressioni;  ma  chi  intervenne  aUa 
cosUluzione  della  Società  ed  alle  sue  operazioni  non 
può  impugnare  il  fallo  proprio,  e  pretendere  la  nullilà 
della  medesima  costituzione  sociale. 

Se  a  costituire  legalmente  la  Società  si  prescrisse  neces- 
saria la  sottoscrizione  ollenula  per  una  data  quota 
del  capitale  nominale  della  medesima,  deve  compu- 
tarsi in  questa  quota  non  solo  la  somma  delle  azioni 
sottoscritte  come  pagabili  a  decimi  in  danaro,  ma 
pur  anche  la  somma  rappresentala  da  immobili, 
privilegi  ed  altri  enti,  dei  quali  le  azioni  liberale 
fossero  state  il  correspettivo. 

Ad  ogni  nwdo  tum  è  responsabile  chi  ad  una  dubbia 
espressione  del  Decreto  Regio  dà  in  buona  fede  una 
ragionevole  interpretazione,  accettata  da  tutti  gV  in- 
teressati. 

Le  operazioni  e  disposizioni  preparatorie  per  la  forma- 
zione di  wia  Società  anonima  sono  fonti  di  diritti  e 
GiOMSPkt'BERZA,  Parte  II,  Voi.  IX, 
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di  doveri  per  coloro  che  la  intraprendono.  Le  relative 
contrallaziom  diventano  definitivamente  obbligatorie 
quando  la  Società  viene  a  regolartnenle  costituirsi. 

Alta  promessa  obbligatoria  di  vendere  puonno  aggiungersi 
tulle  quelle  condizioni  di  cute  suscettibile  il  contralto 
di  vendila  propriamente  detto. 

È  valida  la  promessa  di  vendere  un  immobile  ad  urna 
futura  Società  anonima ,  consentita  regolarmente  in 
concorso  dei  fondatori  della  medesima. 
Cosi  decise  il  Tribunale  di  comra.  di  Torino  con 

sentenza  29  maggio  1857  (1).    . 

Giuramento  decisorioi 
RiooLi  —  Betteo. 
Chi  è  dichiaralo  decaduto  dal  diritto  di  far  eseguire 
un  esame  testimoniale  non  ha  perciò  preclusa  la  via 
a  deferire  il  giuramento  decisorio  sulle  medesime 
circostanze  all'avversario. 
È  ufficio  del  giudice  esaminare  minutamente  i  termini 
delle  singole  formale  presentate  per  un  giuramento 
decisorio  da  chi  lo  deferisce  e  da  chi  lo  accetta , 
affinchè  non  prestino  adito  a  dubbiezze  ed  eqiàvoci  e 
servano  alla  determinazione  della  verità. 

SENTENZA. 
La  Corte,  adottando  i  motivi  dei  primi  giudici  (2)  — 
e  ritenuto  inoltre  che  i  termini ,  in  cui  Rigoli  pre- 
tenderebbe di  prestare  .il  primo  dei  capi  di  giura- 

(I)  Riferiamo  le  maMÌme  di  qoesta  sent.  del  Tnb.  perchè 
assai  ioleressanle ,  riservandoei  di  far  pili  distinia  relaziooe  della 
specie  qqaodo  dovremo  riferire  la  seni,  che  posaa  essere  pro- 
noaeiala  in  appello. 

(3)  Il  Trib.  di  Pallaaia  fangeole  faotioni  di  Trib.  di  com- 
mercio: —  N  Rilenolo  rhe  se  coli' essersi  da  questo  Trib., 
colla  sent.  7  maggio  scorso,  dichiarato  il  Betteo  decadalo  dal 
diritto  di  fare  seguire  gli  eaami  sol  capitolo  da  lai  dedoiu^el 
contraddittorio  preceduto  alla  seni.  10  gena.  1888,  gli  si  mtò 
an  tale  genere  di  prova,  noo  è  per  ciò  che  esso  debba  dirsi 
eselaso  dal  tentare  qaalsiaai  altro  meno  per  isiabilire  la  So- 
cietà io  parteeipaiione  che  pretende  avere  contratta  col  Rigoli, 
e  specialmente  quello  del  giuramenio,  che  è  srmpre  ammessi- 
bile  in  qualsiasi  stato  di  caosa; 

n  Che  conchiodentisarmi  allo  scopo  essendo  i  capi  di  giara-! 
mento  dedotti  còlla  soa  cedola  16  agosto  p.  p.,'  è  qaindi  il 
caso  che  siano  ammessi,  libero  alla  parte  avversaria  di  fai:vi 
quelle  modificatiooi  od  aggionle  che  JD  saa  coscienta,  e  ad 
onore  del  vero,  credesse  «eeessario,  e  salvo  al  Trib.  di  rico- 
noscere se  Don  resti  con  esse  variala  la  sostanza  della  materia 
articolata; 

«  Che  te  ammissibili  si  preieolano  le  aggiunte  che  ai  capi  t- 
e  3  vogliono  farsi  dal  Rigoli,  perchè  noo  ne  toccano  l'essenu 
e  servono  a  spiegare  maggiormente  l' inteMiose  del  giuraatr, 
ciò  non  può  dirsi  della  variaaie  che  vuoisi  fare  al  capo  1  ,- 
perchè  diretta  evidcolemenle  ad  evitare  di  giurare  sa  quanto 
tende  a  stabilire  se  aiasl,  o  noo,  dato  priocipio  all'  esserla  So- 
cietk  in  parteeipasione. 

n  Per  tali  motivi ,  ammessi  i  Ire  eapi  di  giaramealo  dal 
Betteo  dedotti  in  sua  cedola  16  agosto  p.  v.:  —  Dichiara  te- 
nuto il  Rigoli  a  prestarli  o  riferirli  entro  il  termina  legale, 
giusta  le  premesse  consideraiioni ,  ricomparendo  ad  un  quale 
effetto  le  parti  all'odienia  del  secondo  sabato  dopo  la  notit- 
caxione  della  presentr.  —  Spese  differite. 
N  Pallant»,  1  i  ottobre  1856  n. 
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mento  dedotti^  da  Betta),  non  solo  non  ri^nde- 
rebbero  afla  sostanza  deRa  dedazione,  in  quanto  doé 
lia  per  oggetto  di  provare  che  fra  loro  ebbe  principio 
Id  ana  determinala  epoca  una  associazione  in  porte- 
dpazione  ad  un'operazione  commerciale,  ma  di  più 
la  parola  àrea  dal  Rigoli  aggiunta,  senza  specificare 
il  mese  in  cai  il  Betteo  dice  inoomindata  l'assoda- 
aioae  predetta,  lascierebbe  hiogo  ad  incertezze  che 
importa  assai  di  prevenire  onde  conoscere  pienamente 

la  verità:  —  Conferma 

Casale,  4.*  giugno  4857. 

CgnMria   -   hsMAilìiì. 

Costa  —  GcsiiAia. 

B  priHeipio  delV  mtemdSìililà  y  applkaiile  alle  prove 

per  eonfesùon»  della  parie ,  non  si  appUca  alla  prova 

per  giuramerUo  —  il  giunmte  non  può  dipartirsi 

dalP  oggetto  dedotto,  né  crearsi  una  prova. 
Sentenza  del  Tribunale. 

Ritenuto,  in  diritto,  che  il  giuramento  non  può  far 
prova  oHre  ai  fatti  sui  quali  il  giurante  è  chiamato 
a  prestare  il  giuramento; 

Che,  se  poò  esser  lecito  al  ginranto,  a  chiarimento 
della  verità,  di  aggiungere  cose  aventi  una  sostan- 
ziale relazione  coi  fatti  dedotti ,  non  gli  è  però  facol- 
tativo di  estendere  il  giuramento  dire  all'ometto  della 
deduzione  ; 

Che,  nella  specie ,  il  giuramento  a  prestarsi  dal  Gu- 
smanl  si  aggirava  unicamento  sulla  verità  dei  fattigli 
Mcreditamenti  di  denaro,  sulla  realtà  del  ritiramento 
delle  L.  3950,  di  cui  la  metà  appartenesse  al  Costa, 
ed  era  perciò  oons^;ttente  che  è^i  non  potesse  giu- 
rare soHe  cose  posteriormente  fira  lui  ed  il  Costa  al- 
legre avvenute ,  delle  quali  n  giuramento  non  iaceva 
il  bendiè  menomo  cenno; 

Che  avendo  quindi  il  Gusmani  giurato  di  non  es- 
sere più  ddi>itore  di  alcuna  somma  verso  del  Costa , 
perdiè  i  loro  conti  fossero  stati  posteriormente  ultimati, 
egli  mtrodosse  mw  circostenza  a£&tto  estranea  al  giu- 
nunento,  inattendibile  per  sé  stessa,  e  non  avente 
afcnna  influenza  nella  cansa ,  poiché  il  giuramento  era 
diretto  a  stebflire  un'obbligazione,  e  non  poteva  es- 
sere convertito  in  giuramento  di  liberazione,  e  poiché 
ancora  la  prova  di  questa  pretesa  liberazione  era  to- 
talmente a  suo  carico,  senza  che  potesse  essergli  le- 
cito di  prevalersi  della  prova  avversaria,  la  quale 
non  mirava  certamente  a  questo  scopo,  ma  bensì  a 
quello  di  rifondere  su  di  lui  l'obbligo  di  stabilire  il 
fetto,  da  coi  potesse  aver  avnto  caasa  la  stessa  libe- 
razione; 

Che  naia  a  proposito  il  Gusmani  addarre|)be  essere 
inscindibili  le  dette  sue  didiiarazioni ,  mentre  tale' 
principio  di  inscindibilità  è  bensì  ap{dicabìle  alla  prova 
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per  confes»one  della  parte,  ma  non  a  quella  derivante 
dal  giuramento  in  cui  chi  deve  giurare  è  vinodato 
a  non  poterà  dipartn«  dalTo^etto  e  dallo  scopo  dd 
giuramento; 

Che  la  teoria  del  Gusmani  fai  proposito  d^e  ri- 
sultanze del  suo  giuramento  è  assolutamente  assurda, 
poiché  e^  si  sarebbe  di  suo  arbitrio  creato  giudks 
in  causa  propria,  coli' asserire  l'estinzione  di  ogni  sua 
obbligazione  verso  il  Costa,  senza  essere  stato  auto- 
rizzato dal  giuramento; 

Che  in  tale  condizione  di  cose  pertanto  i  credili 
dell'attore  debbono  ritenersi  giustificati,  e  nel  difetto 
di  prova  di  sue  eccezioni  non  poò  il  Gusmani  stag- 
gire l'instata  condanna:  —  Di^iara  tenuto  Gusmani 
al  pagamento..... 

Vigevano,  44  gennato  4857. 

La  Corte  —  adottando  i  motivi  premessi  ndla  sen- 
tenza  appellata,  e  ritenuto  inoltre  che  alle  istanze  dei 
Gusmani  osterebbe  non  solamente  la  circostanza  di 
avere  egli  accettato  di  giurar  puramente  e  sempKoe- 
mente  sui  latti  articolati  dal  Coste,  senza  chiedere  che 
nel  proprio  interesse  vi  lésse  introdotta  alcuna  mo- 
dificazione od  aggiunta ,  ma  osterebbe  di  più  la  cosa 
giudicate  eolla  sentenza  del  23  luglio  die  aveva  or- 
dinata la  prestazione  del  giuram«ito  sulla  oonsidon- 
zione  ivi  espressa,  che  i  fatti  in  proposito  articolati 
dal  Coste  fossero  atti  a  stabilire  la  di  lui  domanda, 
ed  a  combattere  le  eccezioni  del  Gusmani  :  —  Conferma. 
Casale,  2  giugno  4857. 

Sodeà  -  GiazHne. 

Cod.  di  proe.  ci*.,  «ri.  140,  Vii. 

Gallerò  —  Rossi. 
il  (enrnm  delVarl.  440  del  Ood.  di  proe.  ew.,  la  eàa- 
none  non  può  essere  significata  al  domkUiodeisoeii, 
se  non  in  mancanza  della  Casa  sociale;  se  qmndi 
un  atto  drappello  e  citazione  venga  notificato  al 
domicìlio  di  un  socio,  mentre  i  precedenti  della  stessa 
causa  mno  stati  significati  nello  stabilimento  «Mb 
Casa  sodale,  taìe  atto  è  nullo. 
SENTENZA. 
Attesoché  il  Dom.  Gallerò  evocò  i  fratelli  Rossi  fa 
Gerolamo  nanti  il  Tribunale  di  commercio  di  questa 
dttà,  onde  ottenere  contro  di  essi  l'accogtimento  della 
sua  dimanda  nella  loro  qualità  di  Ditte,  ossia  Società 
di  commercio  stabflite  in  Genova; 

Attesoché,  a  termini  dell'art  440  dd  Codice  di 
procedura  dvile ,  ogni  dtazione  contro  suddette  Ditta 
volea  essere  eseguite  nella  Casa  sodale,  ed  unicamente 
in  difetto  di  queste  potea  essere  intimate  ndla  per 
sona ,  od  al  domidiio  di  altro  di  detti  fratelli  Rossi; 
Attesoché  é  oostente  in  fatto  ehe  la  Ditta  fnM 
Rossi  ha  in  Genova  uno  stabilimento,  ossia  Casa  so- 
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ciaie,  uè  dal  (Mero  si  è  foniita  od  artiodata  prova 
del  contrario. 

Risulfa  in  tatti  dalla  relazione  dell'  usciere  Casamara 
<id  47  aprile  48lì5,  che  Io  stesso  notifioó  l'atto  di 
citazione  introduttivo  dei  presente  giudizio  nello  scagno 
di  detti  fratelli  Rossi  in  Via  Nuovissima,  ed  in  altro 
atto  di  apposizione  a  sentenza  contumaciale  dell' 8  di 
giugno  dello  stesso  anno  e  di  citazione  del  5  di  gen- 
naio 1856,  dell'usciere  Carlo  Perasso,  è  in  calce  del 
medesimo  letteralmente  scrìtto  die  esso  intimava  tale 
atto  nello  sUUriiimenlo  di  ietta  Bagiom  fraleUi  Bossi 
in  Via  Nuemstima; 

Attesoché  rilevasi  invece  dall'atto  di  appellazione  e 
di  citazione  a  comparire  nanti  questa  Corte  dell'  usciere 
Carlo  Schenone  del  47  gennaio  corrente  anno,  che 
l'atto  medesimo  veniva  notificato  nel  domicilio  di 
Antonio  Rossi,  altro  di  detti  fratelli  posto  Via  dei 
Forni; 

Attesoché,  giusta  il  disposto  ddl'art  4S8  del  detto 
Cod.  di  proc.  civ.,  le  prescrizioni,  di  cui  in  suddetto 
art>  440  dello  stesso  Codice,  devono  essere  osservate 
sotto  pena  di  nullità:  —  Dichiara  nullo  l'atto  di  ap- 
pellazione.... 

Genova,  3  giugno  4857. 

Yì^Biaiii  '-  KpelóifiK  d' indebito  -  hierp.  £  scoteoza  - 


giidaiano. 

OmI.  di  prue,  cìt.,  ari.  2$6  —  Coti,  cìt.,  «ri.  13SV. 

Colano  —  Scuuvaguo  ed  altrL 
V ingiunto  che  paga  senza  riserva  non  può  più  imptt- 

gnare  la  regolarità  del  comando  a  pagare. 
Il  principio  che  chi  paga  indebitamente  una  somma 
ha  diritto  di  ripeterla  si  appUca  al  caso  in  cui  il 
pagamento  sia  stato  fatto  in  forza  di  una  sentenza 
riformata  daUa  Corte  d'appello,  con  dichiaraàone, 
che  la  condanna  dei  primi  giudici  al  pagamento  era 
per  lo  meno  prematura;  in  tal  caso  la  restituzioiie 
della  somma  è  rima  conseguenza  legale  e  necessaria 
delia  sentenza  d'appello,  la  quale  non  abbisogna 
né  anche  d'una  specifica  dichiarazione  della  Corte 
sull' obbligo  della  resUluzione. 
la  questo  stato  di  cose ,  il  fideiussore  giudiziario,  che  ha 
restituita  la  somma  indebitamente  pagata,  non  ha 
azione  per  ripeterla.  In  genere  il  creditore  può  ri- 
volgersi al  fideiussore  giudiaario  sema  escutere  i 
dMtori  principali. 

SENTENZA. 
Attesoché,  avendo  l'Alessandro  Colano  pagata  la 
somma  reclamata  dal  sig.  6io.  Scaravaglio,  senza  im- 
pugnare la  regdarìtà  del  rdativo  comando  a  pagare, 
non  è  più  ricevibile  ad  impugnarlo  in  questo  giudizio 
nel  quale  agisce  per  la  restituzione  di  detta  somma , 
perchè ,  se  le  nullità  degli  atti  di  procedura  sono  co< 
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perte,  qualora  ne»  velano  pria  di  ogni  altra  eoe»- 
zione  di  merito  o{^x)ste,  tanto  più  deve  essere  dtiusa 
la  via  di  farle  valere,  quando  l'atto  abbia  sortito  il 
suo  pieno  eflétto,  e  quando  chi  potea  contestarne  la 
validità.  Io  abbia  invece  senza  riserva  eseguito; 

Che  se  la  nullità  del  comando  a  pagare  non  è  più 
propraiilnle  da  parte  dell'Alessandro  Colano ,  nemmeno 
può  essere  (^>po8ta  dai  sindaci  del  Giuseppe  Astesann , 
e  dai  fratelli  Sorrisio,  non  potondo  essi  faria  valere 
ex  capite  proprio,  perchè  estranei  a  detto  comando, 
non  ex  capite  dei  Colano ,  tostochè  egli  stesso  non  è 
più  ricevibile  a  proporla; 

Che  è  quindi  inutile  occuparsi  di  dette  nullità,  e 
dei  motivi  che  si  sono  dedotti  per  sostenerie,  i  quali , 
quando  anche  sussistessm) ,  più  non  potrebbero,  alle 
slato  deUe  cose,  essere  ammessi; 

Atteso,  quanto  al  merito,  che,  agendosi  in  questo 
pudizio  dall'Alessandro  Colano  in  ripetizione  della 
somma  pagata  alio  Scaravaglio,  la  questione  sta  nel 
vedere  se  lo  Scaravaglio  avesse,  o  no,  diritto  di  esigerla; 

Attesoché  è  costante  in  fatto  che  la  sonuna,  di  che 
si  tratta,  forma  parte  di  quella  pagata  dallo  Scara- 
vaglio con  atto  del  7  novembre  4863  nd  rogiti  Bor- 
setto al  Giuseppe  Astesana,  e  ai  fratelli  Sorrisio  in 
esecuzione  provvisoria  della  sentenza  proferita  a  tir 
vore  di  questi  ultimi  dal  Trib.  di  comm.  di  questa  città 
nel  giorno  8  ottobre  di  detto  anno; 

Che  è  pure  costante  in  fiitto  die  di  detta  somma, 
provvisoriamente  pagate  dallo  Scaravaglio,  si  rese 
Odeiussore  giudiuario  l'Alessandro  Colano  con  atto 
di  sottomissione  passato  alla  Segreteria  dd  prefoto 
Tribunale  nel  giorno  34  detto  ottobre,  rimanendo 
co^  personalmente  obbligato  per  la  restituzione  ddla 
medesima  somma,  qualora  si  fosse  verificato  il  caso 
die  in  tutto  od  in  parte  dovesse  allo  Scaravaglio  es^ 
sere  restituita. 

Ora,  con  sentenza  del  40  aprile  ultimo  scorso; 
avendo  queste  Corte  riformato  il  capo  tera>  di  quella 
del  Trib.,  e  stabilito  in  sostanza  essere  state  per  lo  meno 
prematura  la  condanna  al  pagamento  di  L.  93,944. 60, 
pronunciate  con  detto  capo  a  carico  deHo  Scaravaglio, 
si  é  o(mseguentemente ,  fino  a  concorrenza  di  tale 
somma,  verificato  il  caso  di  qudia  restttuziotte  che  fu 
dal  Colano  garantite,  e  che  perdo  ha  potuto  contro 
di  Ini  essere  dallo  Scaravaglio  domandate; 

Attesoché  non  vale  l'opporre  che  il  capo  terzo 
della  sentenza  del  Tribunale  non  sia:steto  veramente 
dalla  Corte  riformato,  e  die  ad  ogni  modo  non  abbia 
la  Corto  ordinate  la  restituzione  delle  L.  93,944.  60, 
quali  anzi  dichiarò  dover  essere  comprese  a  debito 
dello  Scaravaglio  nel  conto  da  discutersi  fra  di  lui 
e  l' Astesana,  perchè,  se  il  Tribunale  condannò  lo 
Scaravaglio  al  pagamento  immediato  di  dette  somma, 
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e  la  Corte  dichiarò  invece  che  tale  .condanna  fu  per 
lo  meno  prematura,  è  evidente  die  la  sentenza  dei 
primi  giudici  venne  in  questa  parte  riformata  —  e, 
posto  lo  Scaravaglio  non  potesse  condannarsi  al  pa- 
gamento di  quella  somma,  la  restituzione  di  essa  è 
una  cons^uenza  legale  e  necessaria  della  riforma 
della  sentenza,  in  virtù  della  quale' fu  provvisoria- 
mente pagata,  senza  che  fosse  d'uopo  in  proposito 
un'esplicita  dichiarazione  della  Corte,  e  senza  che 
possa  fare  ostacolo  lo  aver  la  Corte  dichiarato,  dovere 
la  somma  in  questione  figurare  a  debito  dello  Sca- 
ravaglio nella  discussione  del  conto;  perchè  ciò  non 
costituisce  lo  Scaravaglio  debitore  della  somma  stessa, 
non  esclude  che  avendola  indebitamente  pagata  abbia 
il  diritto  di  ripeterla,  e  non  può  servire  di  ai^omento 
al  Giuseppe  Astesana  ed  ai  fratelli  Sorrisio,  per  rite- 
neria,  tosto  che  non  l'avrebbero  esatta,  se  il  Trib., 
invece  di  condannare  lo  Scaravaglio  a  pagarla,  si 
fosse  limitato,  come  dovea,  e  come  fece  la  Corte, 
a  ordinare  che  figurasse  nel  conto  da  discutersi  fra 
di  loro; 

Attesoché  nemmeno  vale  l'opporre  che,  anche sup- 
iwsto  che  lo  Scaravaglio  avesse  diritto  di  farsi  resti- 
tuire la  somma  di  che  si  tratta,  non  poteva  ripeterla, 
per  essersene  operato  il  compenso  coi  maggiori  crediti 
competenti  contro  di  lui  all'  Astesana  e  ai  fratelli 
Sorrisio,  perchè  dagli  atti  non  appare  che  lo  Scara- 
vaglio sia  debitore  liquido  di  somma  alcuna  verso 
di  detti  Astesana  e  Sorrisio,  dipendendo  il  rispettivo 
loro  debito,  o  credito,  dall'esame  dei  conti  ancora 
a  farsi,  e  non  sussiste,  come  si  allegò,  che  nel  conto 
da  lui  stesso  presentato  siasi  lo  Scaravaglio  ricono- 
sciuto debitore  dell' Astesana,  mentre  invece  vi  si  fa 
di  lui  creditore,  a  tutto  iM6  febbraio  4854,  della 
somma  capitale  di  oltre  a  L.  106,000,  e  così  di  una 
somma  assai  maggioro  di  quella  che  venne  a  lui  dal 
Colano  restituita; 

Attesoché,  non  meglio  egualmente  si  oppone,  che 
nel  pagare  in  esecuzione  provvisoria  della  sentenza 
del  Tribunale  la  somma  delle  L.  93,944.  60,  avendo 
la  Scaravaglio  stipulata  la  cancellazione  definitiva 
dell'inscrizione  ipotecaria  presa  dall' Astesana  per  sicu- 
rezza di  quella  somma,  non  fosse  ricevibile  a  farsela 
restituire  re  non  ampUus  integra,  e  dopo  che  era 
distrutta  la  cautela  che  guarentiva  il  credito  dello 
Astesana,  mediante  suddetta  inscrizione  ;  perchè  vano 
è  l'obbietto  dopo  la  restituzione  già  dal  Colano  ese- 
guita; e  perchè,  ad  ogni  modo,  non  avendo  il  credito 
e  l'iscrizione  ipotecaria  che  si  vantano  dall' Astesana 
altro  fondamento  che  il  capo  terzo  della  sentenza  del 
Tribunale  e  questo  capo  essendo  stato  dalla  Corte 
rivocato,  non  può  l' Astesana  lagnarsi  di  essere  rimasto 
\m\o  di  una  cautela,  che,  anche  indipendentemente 
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dalla  stipulata  cancellasione ,  non  avrebbe  al  di  d'oggi 
più  base',  e  non  potrebbe  quindi  sussistere; 

Attesoché  infine ,  rivestendo  il  Colano  la  qualità 
di  fideiussore  giudiziario,  non  v'ha  dubbio  che  po- 
tesse lo  Scaravaglio  agire  esclusivamente  coolro  di 
lui ,  senza  la  necessità  di  escutere  i  debitori  princi- 
pali, oltre  che  non  sarebbe  questa  una  questione  più 
proponibile,  né  dal  Cdano  che  ha  pagato  ,  né  dai 
sindaci  Astesana  e  Sorrisio  che  non  hanno  intovsse 
a  proporla:  —  Assolve..... 

Genova,  4  giugno  1857.    . 

PereozioDC  d'ìustanza. 

Cod.  di  proc.  eiv.  «rt.  491,  498. 

Abba'  ulrinque. 

La  perenzione  dell' instanza ,  quando  concorrono  ìe  an- 

dizioni  volute  dalla  legge,  si  opera  quand'anche  neUa 

causa  sia  intervenuta  una  sentenza. 
Ma  se  questa  ha  un  carattere  definitivo  e  modifica  U 

merito  della  causa,  la  perenzione  non  è  eficace  se 

non  per  gli  aUi  posteriori  alla  seni,  medesima  (4). 
SENTENZA. 

Considerando  che  l'azione  dagli  appellanti  proposta 
nauti  il  Tribunale  di  Susa  contro  Giuseppe  e  Maria 
Bernard  coniugi  Abbà  aveva  per  oggetto  di  ottenere 
la  circoscrizione  di  alcuni  instrumenti  per  lesione  e 
simulazione,  non  che  di  escludere  dalla  suoccssiooe 
della  loro  madre  il  suddetto  Giuseppe  Abbà  per  non 
essere  di  lei  figlio  l^ittimo; 

Che  colla  sentenza  del  31  dicembre  1844,  reietta 
ogni  iustanza,  eccezione  e  deduzione  va.  contrario,  si 
fece  luogo  agli  incumbenti  dedotti  all'oggetto  di  sta- 
bilire gli  opposti  difetti  ai  su  narrati  instrumeuti; 

Che  i  termini  coi  quali  è  concepita  la  prima  parte 
di  detta  sentenza  ed  i  motivi  che  la  proceAino  di- 
mostrano come  siasi  pronundato  definitivamente  in 
ordine  all'incapacità  di  succedere  alla  madre  opposta 
al  Giuseppe  Abbà,  e  colla  seconda  parte  quantunque 
non  siansi  che  ammessi  incumbenti,  tuttavia  la  mede- 
sima avrebbe  tratto  al  merito  della  causa;  dappoiché 
dalle  premesse  considerazioni  appare  come  dall'esito 
di  quegli  incumbenti  debba  dipendere  la  risoluzione 
definitiva  delle  relative  questioni; 

Che  dopo  tale  sentenza  s^uirono  gli  esami  sui  de- 
dotti capìtoli,  si  discasse  la  causa,  ma  dall'ultimo  atto 
che  porta  la  data  del  14  luglio  1851  sino  al  25  lu- 
glio 1856 ,  giorno  in  cui  jx)r  parte  de^ì  attori  si  pre- 
sentò una  cedola  in  merito,  non  vi  fu  verun  alto  di 
procedura ,  uè  dal  cauto  degli  attori ,  né  da  quello  dei 
convenuti  ; 

(1)  V.  voi.  precedente  pari.  I,  pig.  S6,  177  e  S8i,  p.  % 
pag.  887,  p*rl«  3,  p»g  90. 
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Considerando  che,  ciò  stante,  a  termini  del  chiaro  di- 
sfate dell'art.  494  dei  Cod.  di  proc. civ. sarebbe  quell'in- 
stanza  caduta  in  perenzione ,  senza  che  vi  potesse  frap- 
porre ostacolo  l'emanata  sent.  predetta,  sia  perchè  i 
termini  del  citato  art.  essendo  generali,  e  senza  al- 
cuna eccezione,  deve  ricevere  la  sua  applicazione  sem- 
pre quando  abbia  a  verificarsi  il  caso  ivi  contemplato , 
sia  perchè  il  motivo  che  dettò  una  tale  disposizione 
essendo  diretto  ad  impedire,  che  le  liti  si  protraes* 
sero  indeGnitamente,  la  ragione  della  le^  sussiste 
sempre  tanto  nei  caso  in  cui  sia  intervenuta  una  sen- 
tenza, quanto  nel  caso  contrario; 

Considerando  che  a  sostenere  un  tale  principio  con- 
corre pur  anche  la  disposizione  dell'articolo  495 
dello  stesso  Codice  il  quale ,  col  prescrivere  che,  non 
ostante  la  perenzione,  se  l'azione  è  nuovamente  in- 
tentata, le  parti  possono  prevalersi  del  giuramento 
prestato  nel  giudicio  perento  e  delle  deposizioni  dei 
testimonii  resi  nel  frattempo  defunti,  diede  chiara- 
mente a  divedere  come  l'emanazione  di  una  sentenza 
intermedia  non  possa  frapporre  ostacolo  alla  peren- 
zione, dappoiché,  a  termini  àétto  stesso  Cod.,  né  giu- 
ramento può  prestarsi ,  né  esami  possono  seguire  senza 
che  siano  stati  ammessi  con  apposito  giudicato; 

Considerando  però  che  quando  emanò  una  sentenza 
avente  cai-attere  definitivo,  o  portante  una  modifica- 
zione al  merito  della  causa ,  la  perenzione  opera  sol- 
tanto sogli  atti  posteriori,  rendendo  i  medesimi  di 
nessun  effetto,  ma  lascia  nel  pieno  vigore  quelli  pre- 
ceduti alla  sentenza  stessa ,  perchè  questa  acquista  sen- 
z' altro  l'autorità  di  cosa  giudicata,  e  costituisce  un 
tiUÀo  per  quegli  a  di  cui  favore  venne  proiferto:  — 
In  riparazione  ecc.;  dichiara  corsa  la  perenzione  d'in- 
staoza  per  gli  atti  posteriori  alla  sentenza  del  34  di- 
cemlM«. 

Torino,  8  giugno  4857. 

Esppr,  forzata  ~  Subsslazione. 

Cod.  cìt.,  ari.  2532.  —  Cod.  di  proc.  cìt.,  ari.  811, 

Enrico  —  Fiuberto. 

Il  debitore  che  vuol  promuovere  la  subas«mone  dello 
alabile,  di  cui  fu  esproprialo  in  via  di  aggiudicn- 
zione,  deve,  entro  l'anno  stabilito  dall'art.  233S 
del  Cod.  civ. ,  far  notificare  al  creditore  aggiudicar 
torio  il  bando  venale.  Non  basta  che  entro  l' anno 
sia  intimata  al  creditore  la  semplice  istanza  per  la 
SttbaAaMme  (4). 

Sent.  della  Corte  d'appello  di  Torino,  8  giugno  4857. 

(I)  La  Cort«  d'tppello  li*  wgiiiio  la  giiirinpradi-nzi  della 
Corle  di  ttw,  io  cauta  Anberi,  nosta,  I8K6,  voi.  Vili,  p.  I, 
pag.  448.  Ci  b«>li  averlo  notalo. 
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Faito  dì  gwrra  -  RespoDgalnlità  dello  SUto. 

Cod.  civ.,  ari.  44«,  1S02. 
Prov.  di  Voghera  —  Minist.  ih  guerra  (4). 
L'erario  pubblico  non  ha  responsabilità  per  danni  re- 
cati a  private  proprietà  da  fatto  di  .guerra.  —  Non 
dee  risarcire  la  provincia  proprietaria  di  un  ponte 
distrullo,  tanto  in  caso  che  sia  slato  distrutto  dal 
nemico,  quanto  se  ne  siane  stala  ordinala  la  dislrur 
zione  da  un  generale  dello  Sialo. 

SENTENZA. 
Considerato  che  il  diritto  delle  genti ,  ex  quo  inirth 
ducla  bella,  consente  alle  leggi  civili  delle  nazioni  in- 
civilite nel  principio,  che  i  danni  avvenuti  e  sofferti 
per  ragion  della  guerra  guerreggiata  non  generano  né 
la  ragione  del  ristoro,  né  l'obbligo  di  efièttuarlo,  e 
parano  soltanto  il  destro  di  esercitare  a  prò'  de'  dan- 
neggiati speciali  riguardi  benefici,  diminutivi  del  male 
patito; 

Che  per  verità  quei  danni  essendo  P  effetto  della  foraa 
maggiore,  questa  non  può  essere  causa  legittima  di 
obbligazioni ,  né  produrre  obbligazioni  e  diritti  \\erkiU  ; 
Che  le  calamità  della  guerra,  ed  i  guasti ,  ed  il  male 
derivatine,  come  quelH  della  peste,  della  grandine, del 
fuoco,  non  possono  non  essere  ristretti  a  coloro  che 
ne  furono  vittime  miserande; 

Che  in  tale  bisogno  non  è  applicabile  la  norma  della 
solidarietà  stabilita  nella  le^e  52  g  4,  Dig.  Pro  socio; 
Che,  in  fatto,  onde  poter  eseguire  il  riparto  del 
danno  avvenuto,  riparto  non  giusto  anche  per  ciò  solo 
che  estende  le  conseguenze  del  male  e  del  fortunoso 
accidente  agl'innocenti,  o  meglio  ai  preservati,  è  d'uopo 
prestabilire  il  diritto  al  ristoro; 

Che  un  siffatto  diritto  vien  meno ,  perchè  si  tratta 
di  azione  permessa  dalle  ragioni  della  guerra,  ed  a 
motivo  che  collii,  il  quale  l'ebbe  attuato,  si  è  valuto 
del  diritto  proprio,  et  nemini  injuriam  facit  qui  jure 
suo  utitur,  e  senza  ingiuria  non  vi  può  essere  debito 
di  riparazione; 

Che  il  comandante  dell'esercito  o  di  parte  di  esso, 
nel  dare  ordini  e  disposizioni  in  tempo  di  guerra  guer- 
reggiata, attua  senz'altro  un  proprio  diritto,  anzi  a 
lui  esclusivo  nell' obbedire  alla  necessità; 

Che  col  creare,  per  le  conseguenze  provenute  da 
quegli  ordini  e  disposizioni,  l'obbligo  dell'indennità, 
verrebbe  senza  più  estesa  la  disposizione  dell'art.  44  4 
del  Cod.  civ.  relativa  solo  alla  privazione  della  pro- 
prietà per  causa  di  utilità  pubblica  e  non  a  quella  che 
fu  cagionata  dalla  necessità  bellica; 
Che  la  pretesa  solidarietà  non  trova  fondamento  né 

(I)  La  prov.  di  Voghera  ave«  gii  inlenlaia  razione  nanlj 
i  giudici  del  coDleozioiio-Bniniinialriilivu  rlie  si  eraoo  dichiarali 
incompeleniì.  —  V:  tenl.  della  Camera  dei  conti,  4855.  p.  3, 
p»g.  97. 
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anche  nella  forma  costituzionale  del  Governo,  perchè 
lo  Statuto  riservando  al  Re  la  Scolta  di  dichiarare  la 
guerra,  tutto  che  vi  si  opera  e  che  ne  segue  per  le 
«sigenze  di  lei  vuoi  essere  governato  giusta  le  leggi 
della  guerra  stessa  e  del  diritto  delle  genti ,  al  quale 
lo  Statuto  fondamentale  né  punto  né  poco  ha  derogato  ; 

Che  col  volere  apfdicata  nella  fattispecie  la  le^e 
della  solidarietà,  lungi  dal  tutelare  o  proteggere  la 
proprietà,  la  si  offende ,  diminuendola  in  pre^udido 
di  chi  non  ha  colpa,  né  di^hito  di  so{^rtare  né  an- 
che in  parte  l'eSie^  della  fon»  maggiore  e  dell'in- 
fortunio; 

Considerato ,  nel  rispetto  ddla  risponsabilità  di  die 
si  agiscel,  che  il  diritto  civile  e  quello  delle  genti  pro- 
cedono diversamente; 

Che  in  effetto  l'art.  1602  del  God.  civ.  obbli^  cia- 
scuno non  solo  pel  danno  che  cagiona  col  fatto  pro- 
prio, ma  ancora  per  quello  che  viene  arrecato  col  fatto 
delle  persone,  delle  quali  debb' essere  garante,  persone 
die  indica,  determina,  numera  e  precisa,  senza  ao- 
cenoai-e,  né  contem|d«ure  nella  disposizione  gli  Stati  ed 
i  Governi,  e  tanto  manco  i  militari  che  ne  dipendono; 

Che  pertanto  gii  Stati  non  sono  per  la  legge  rì^n- 
sali  dei  danni  avvenuti  per  diqKmioni  diUe  dai  capi 
delle  tru[^; 

Che  a  rendere  0  Stati  ricusali  sarebbe  necessa- 
rio presupporli  e  ritenerli  oagione  del  danno,  e  ciò 
non  si  avvera ,  perchè  il  damio  fu  originato  dalla  ne- 
cessità e  dalle  esigenze  guerresche  impellenti  agU  or- 
dini ed  alle  disposizioni  date  da  capi,  onde  bene  go- 
vernarle, per  quanto  consente  il  leale  senno  umano; 

Che  la  risponsabilità  nemmeno  può  nascere  dalla 
elezione,  perchè,  a  tale  riguardo,  a  chi  quella  spetta 
altro  obbligo  non  coire  se  non  se  quello  di  attuarla 
buona ,  meritata  e  dicevole,  e  di  rimuovere  e  di  pu- 
nire coloro  che  se  ne  svelano  immeritevoli  ed  indegni, 
cadendo  in  crimini,  delitti  o  falli; 

Considerato  che  se  gli  Stati  dovessero  essere  garanti 
dei  danni  avvoauti  per  cagione  di  ordini  e  disposi- 
zioni dati  in  luttuosi  tempi  di  guerra  guerr^ata, 
ed  in  faccia  od  urgente  il  nemico ,  dai  capi  degli  ese- 
citi ,  loro  verrebbero  estese  ed  aggravate  le  conseguenze 
della  elezione,  ed  addossato  ai  Governi  il  peso  d'in- 
dennizzare, quando  la  l^e  non  impone  loro  che  U 
dovere  di  sopravvolare  e  di  punire  il  comandante 
dette  trucie,  il  quale  abbia  fallito  per  ignoranza  crassa 
e  supina,  per  frode,  per  malizia,  per  disobbedienza, 
della  quale  in  ispede  la  storia  della  guerra  dell'indi- 
pendenza pafa-ia  r^stra  pur  troppo  un  funesto,  ab- 
benché  unico  esempio; 

Attesoché  dall' aj^icazione  delle  premesse  conside- 
razioni alla  controversia  ne  soi^c  il  ben  giudicato  dalla 
iiputeuza  appellata; 
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Che  la  cosa  è  palese  e  certa  per  quanto  sìa  d^e 
bardie  incendiate  dal  nemico,  il  cui  fiitto  non  pa6 
né  deve  essere  sof^rtato  dal  Govenx)  nazicmaie  ebe 
non  vi  ebbe  parte; 

Che  in  riguardo  ai  battdii  stati  distmtti  d'ordów 
dd  comandante  di  parte  ddi'eserdto  sardo4ialieo  non 
si  può  giudicare  in  senso  diverso; 

Che,  per  fermo,  se  il  detto  comandante  ha  enM» 
necessaria  quella  distniziom,  le  ragioni  ddla  gueira, 
che  b«i  sovente  strappa  le  disposizioni  e  die  non  era 
terminata  (comunque  in  quell'atto  non  fervesse  h  fin- 
zione}, il  nemico  non  lontano,  la  difesa  defla  posi- 
zione  importantissima  della  patria,  che  si  era,  ed  è, 
e  sempre  sarà  legge  suprema,  &nno  faestevoimeste 
conoscere,  che  il  comandante  medesimo  operò  ed  onfin6 
per  difendersi  dal  nemico  con  l'impedir^  e  ritardati^ 
il  passaggio  del  ponte,  e  non  per  aititrio,  bA  per 
inconsideratezza,  né  per  dolo  malo,  né  per  briuoaii 
di  strabere; 

Qie  se  il  comandante  ridetto  eMw  errato,  erroR 
die  nemmeno  é  duarito,  ben  può  avere  fondto  arfo- 
mento  di  non  perfetta  perizia  nelParte  matagerob- 
sima  della  guerra,  ma  non  mai  estimato,  né  fi^ 
eseguire  ordini  e  diqiosizioai ,  per  coi  siane  insorta 
nd  Governo  risponsabilità  le^tima; 

Che  la  siifiktta  risponsabilità  neanche  derivare  po- 
trebbe da  die  sia  stato  inooropetentemente  qiudificate 
arbitrario  l'ordine  ddla  distruzione  querelata,  giacché  ia 
primo  luogo  non  ogni  arbitrio  è  ingiietina  ripsnAile, 
seeondariamente  devesi  rìtmere  che  h  nota  <f  artii- 
trarìo,  quand'anche  risultasse  emanata  dalP autorità 
competente ,  non  potrebbe  dar  luogo  ad  aKro  se  bob 
se  all'applicazione  ddle  leggi  e  ddle  disdpline  raflitari; 

Con»dento  che  il  riconoscere  die  fa  la  provinda 
Vogherese,  come  il  ridetto  c(Hnandante  abbia  onfiMlo 
per  precauzione ,  eschide  di  per  sé  solo  die  il  Governo 
abbia  potuto  incontrare  risponsabilità  per  le  conse- 
guenze dell' esecuzione  dell'ordine  dato,  perchè  la  pre- 
cauzione non  è  tampoco  né  imprudenza,  né  edpa, 
né  negligenza,  né  dolo  tale,  per  cui,  giusta  le  regole 
stesse  "del  giure  dvile,  il  committente  divenga  rì- 


Che  la  precauzione  non  fu  mai  ascrìtta  in  odpa 
imputabile,  tanto  manco  quando  lo  fu  adoperata  in 
frangenti,  nei  quali  l'ommetterla  poteva  riuscire  Ma- 
lissimo, ed  in  tale  rispetto  |Mena  esser  debbe  la  li- 
bertà d'azione  in  oM  che  trovasi  alle  strette;^ 

Che,  ad  ogni  modo,  la  distruzicme  dd  porte,  eièt- 
tuata  eziandio  per  psuie  del  nemico,  induce  di  per  sé 
a  credere  fondatamente,  che  il  comandante  anzidetto 
abbia  ordinato  anzi  per  necessità 'e  sulle  tracde  dd 
matsimo,  il  quale  cwwUmdo  restUuit  remi 

Considerato  che  se  la  guerra  fu  nazionale,  e  vi  assenti 
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vàrnàSo  eo'Toti  la  naaiooe  intera  per  oonsegnir»  3 
sacrosanto  seopo'  dal  magnammo  auspicato  dell'indi- 
pendenza italica,  ed  i  pesi  hanno  dovuto  essere  soste- 
nuti ed  il  furono,  ed  il  sono  pure  anoora  dal  r^o 
tatto  neRe  oonsegueoze,  nel  che  si  verifica  esattamente 
il  principio  della  solidarietà;  non  ne  viene  ad  ogni 
modo  che  se  per  situazione  topografica  e  per  poazione 
strategica  sia  per  mala  sorte  accaduto  dia  provincia 
di  Voghera  di  ricevere  lo  speciale  querelato  infortunio, 
possa  ella  con  ragione  dùanuùme  e  volerne  a  parta 
lo  Stato  e  le  dtre  Provincie  del  regno  statene  pre- 
servate e  disposte  pd  bene  eomune  a  portare  in 
proprio  quelli,  eui  avessero  potuto  andare  sottoposte; 

Che  il  santo  unore  ddl'indipendoiza  ò  perpetuo, 
non  affranto,  né  affievolito  da  motivi  d'interesse  ma- 
teriale, perdiè  inspirato  da  forti  e  generosi  sensi; 

Considerato  che  non  è  stabilito,  che  il  Governo  abbia 
fivUo  ricognizione  v«^  e  logittima  delle  pretensioni 
deU'a{q[)ellante,  giacché  l'opinione  di  alcuni  funzionaru 
non  ò  atta  a  generare  il  detto  riconoscimento,  né  a 
creare  obbligazioni  d'indwnità,  tanto  meno  che  l'of- 
féria  Twme  fatta  sdtanto  in  linea  d'equità  e  die  ki 
revoca  precedette  l'accettazione; 

Considerato  che  se  il  Governo,  per  motivi  e  con- 
siderazioni speciali  d'equità,  riputò  di  venire  in  soc- 
corso di  tduni  particolari  cittadini  e  di  iortnna  ristretta, 
stati  danneggiati,  da  tale  atto  di  benigno  riguardo,  e 
non  di  c(»npenso  obbligatorio,  non  si  può  giustamente 
stabilire  contro  il  Governo  medesimo ,  né  aprire  contro 
di  esso  ima  fonte  di  obbligazione  verso  la  provincia 
di  Voghera,  perdié  la  beneficenza  deve  essere  madre 
di  rioonoscenza  e  di  gratitudine,  e  non  di  obbliga- 
zioni tanto  manco  verso  terzi; 

Che  se  anco  bene  si  argomenta  da  quanto  in  via 
straordinaria  abbia  creduto  di  operare  3  Governo  pel 
deplorevole  latto  di  Novara,  porche  l'ordine  del  co- 
mandante, pei  quale  si  contende,  estendo  allatto  di- 
verso da  qud  fatto,  col  quale  non  soffre  confronto, 
non  può  astringere  il  Governo  stesso  ad  attuare  nella 
totii-fifeeie  il  praticato  metodo  equitativo,  die  per 
qdeirinfiiusto  caso  fu  conforme  alla  prudenza  politica, 
la  quale  non  vuol  essere  sconfinate,  né  accogliere  norme 
di  solidarietà  uioplstidie; 

C(Hisiderato  al  fatto  che  lo  Stato,  mercé  l'art  320 
dd  Cod.  pen.  mil.,  avendo  provveduto  contro  il  mi- 
litare ,  che  in  tempo  di  guenra  si  rende  odpevole  d'in- 
cendio ,  non  può ,  né  deve  venire  assoggettato  ad  on'  in- 
dennità, cui  la  leggile  non  lo  sobbarca  e  che  non  gli 
impone  neanche  per  le  disposizioni  e  po'  gli  ordini 
dati  oootro  l'art.  Sia  ddlo  stesso  Codice; 

Che  le  l^ggi  patrie  non  si  dilungano  da  quelle  ddle 
altre  nazioni  dvili,  le  quali ,  quando  le  tru|^  di  terra 
0  di  mare  infestano  non  già  il  nconito,  ma  f^  amia. 
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si  limitano  a  punire  coloro  che  mal  usano  e  male 
fanno  n^  averi  e  od  sangue; 

Considerato  infine  che  il  Regio  Biglietto  dd  5  féb- 
Imùo  48S0,  non  contoiendo  ed  anzi  esdudendo  let- 
teralmente la  distinzione,  alla  quale  si  raeomumda 
l'a]^)ellante,  e  recando  di  più  l'obbligo  indistinto  ed 
aasduto  di  mantenere  il  ponte  anche  nel  caso  di  ac- 
cidentale distruzione,  qualunque  ne  fosse  la  causa,  la 
sentenza  appellate  merite  per  ciò  anche  la  conferma; 

Che  quel  patto  assoluto. male  verrebbe  dimezzato, 
giacdié  il  ponte  di  che  si  tratte,  essendo  stabilito  di 
confine,  ed  esposto  più  che  altro  a  distruzione,  spe- 
dahnente  per  cagion  di  guerra,  fu  certo  comune  in- 
tenzione delle  parti  di  comprendervi  eziandio  il  distrug- 
gimentoappunto  per  cause  guerresche  awmato,  giacché, 
in  caso  contrario,  la  edotte  provincia  di  Wo^hen  l'a- 
vrdbbe  esduso,  od  atanoio  non  consentito  ad  un  patto 
eosi  generale  ed  effrene; 

Attesodié,  a  fronte  di  quanto  sovra,  rimangono  e 
sono  inammessibili  g^'interrogatorii  e  le  prove  all'uopo 
dall'ìq;)pdlante  dedotti  e  diretti  a  dimostrare  cose,  le 
quali,  eoaadio  provate  (  vate  a  dire  la  realtà  dd  danno 
e  la  non  esistenza  ddla  fazione),  nm  renderebbero 
astretto  lo  Steto  alla  pretesa  risponsabilità; 

C3ie  neandie  si  possono  accof^iere  quegl'incnmbenti 
ttdla  parte ,  ndla  quate  mirerebbe  a  chiarire  eoma 
il  ripetuto  comandante  non  siasi  trovato  ndla  necessità 
Yen,  pordté  di  tanto  ne  dovrebbe  emergere  la  prova  da 
ben  diversa  fonte ,  ed  in  modo  difierwte,  dappoiché 
di  quella  necessità  non  altri  ha  potuto  essere  giudice, 
die  il  comandante  più  vdte  mentovato  sotto  la  pro- 
pria risponsabilità  e  sotto  il  controllo  superiore:  — > 
Con  Senna...... 

Torino,  8  giugno  4857. 

BNoa  -  Cmbm»  -  Cna  gUJabb 

God.  ciy.,  IH.  1464,  «Ni4. 
Giudicio  d'ordine  Roox. 
Se  la  dmiia  fu  tMmhimiua  a  pagare,  con  sentenza  pat- 
sala  NI  gnidictUo,  non  può  pia  rifiMUsni  toUo  pn- 
'  UMo  cAe  ti  dento  aertbbe  per  cauta  una  eauahne 
cAe  te  era  proibita  (4). 
Le  kggi  mgenU  eùrea  la  eota  giudieala  non  permei- 

tono  pa  akmuurestUutìone  m  MUfere  (3). 
(SU  dà  a  mutuo  a  una  donna  aoito  la  fideiuttione  dH 
marito  non  è  tenuto  a  tonegOan  f  impiego  del  da- 
Horo;  toh  ti  etige  che  nonna  provalo  e^egU  «Mia 
scientemente  concorso  a  eludere  la  legge  fS). 

(t)  V.  qui  lopra  pig.  4K1  e  nol«. 

(S)  V.  Fabro,  def.  SB,  80,  Ad  S.  C  VM^tmum, 

(3)  y.  arrctti  eonforati  di  Savoia  19  loglio  i8iS0  Ataanat 

PylOB  —  6  taglio  issa,  Planiard  Vtndey  —  16  nanio  1866, 

Dnel. 
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ARRÉT. 

Attendu,  en  ce  qni  touche  la  collocation  en  sous- 
ordre  de  Claude  Miilet,  que  le  jugement  du  27  mars 
4855  a  été  notifié  en  personne  aux  mariés  Michel 
Roux  et  Claudine  Mithieux;  que  rie  jugement  a  acquis 
l'autorìté  de  la  chose  jugée  ;  qu'à  l'audience  dudit  jour 
27  mars  4855,  Claudine  Mithieux  arait  été  repré- 
sentée,  toat  aussi  bien  que  son  mari,  et  s'étalt  boroée 
à  denàander  un  délai  pour  payer;  que  cette  déclara- 
tion  eonstituait  l'aveu  judiqiaire  prévu  par  Tart.  4  470 
du  Code  civil; 

Attendu  que,  d'après  ce  méme  artide,  cet  aveu  ju- 
dioialre  ne  peut  étre  réroqué  sous  prétexte  d'une  er- 
reur  do  droit; 

Attendu  que  la  nullité  qui  voudrait  faire  prononcer 
aiqourd'hui  Claudine  Mithieux  contre  l'acte  du  6  aoùt 
4853,  Vignet,  notaire,  seraitainsi  écartée  par  un  dou- 
blé motif,  soit  par  l'aveu  judiciaire  émané  de  son  fonde 
de  powooìr  sur  la  légitimité  de  la  dette  enrers  Miilet 
et  par  l'autorìté  de  la  chose  jugée  ; 

Attenda  que  les  prìncipes  sanctionnés  par  nos  Codes 
touchant  l'irrévocabilité  de  la  chose  jugée  sont  absolus 
et  ne  p^mettraient  pas  de  suppléer  aux  dìspositions 
de  la  loi; 

Quo  cette  rigueur  ressort  tout  partìculièrement  de 
ce  que  le  Code  de  procéd.  civ.,  en  introduisant  Vin- 
stance  en  révision  à  l'art.  592  et  snivanis,  démontre 
évidemment  que,  sauf  dans  les  cas  et  sous  les  con- 
ditions  y  ténorisées,  il  ne  saurait  étre,  dans  ancun 
cas,  facultatif  de  méconnaitre  l'autorìté  de  la  chose 
jugée,  et  de  faire  rétracter  un  jugement  rendu  en 
demier  ressort; 

Que  si,  d'après  ces  dìspositions,  la  voie  régulìère 
de  révision  est  nécessaire,  mème  pour  des  erreurs  en 
fait  qui  auraient  servi  de  base  à  un  jugement,  à  plus 
forte  raison  ne  saurait-on  accucillir  une  action  tendant 
à  infirmer  directement  la  cbose  jugée,  sous  le  prétexte 
d'une  erreur  en  dróit; 

Attendu  que,  si  dans  l'andenne  jurìsprudffltce  on 
trouve  des  exemples  de  restitution  contre  la  chose 
jugée  dans  des  cas  analogues,  tels  que  celui  énoncé  à 
la  déf.  26  Ad  S.  C.  Yellejanum,  Cod.  Fab. ,  ces  prìn- 
'  cipes  et  cette  faculté  de  restitution  ne  sembleraient 
pas  pouvoir  s'accorder  avec  les  pmcipes  de  la  légi- 
slation  nouvelle,  notamment  avec  les  dìspositions  si 
formelles  des  art.  4464  et  4465,  alinea  du  Code  civil  ; 

Que  l'alinea  de  ce  demier  article  éleverait  un  obstacle 
jnsurmontable  contre  une  action  de  cette  nature,  puis- 
qu'il  ne  permet  pas  d'euimeltre  une  preme  cantre  la 
présomplion  de  la  loi,  sauf  les  cas  spécialementprévus; 

Attendu,  par  toutes  ces  considérations ,  que  Qau- 
dine  Mithieux,  qui  pouvait  appeler  du  jugement  du 
27  mars  4855,  et  qui  l'a  laissé  passer  en  jugé,  n'est 
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pas  admissible  à  proposer  une  nullité,  à  laqneHe  efle 
a  renoncé  par  son  aveu  à  l'audience  et  par  son  aequie- 
scement  à  la  «Hidamnation  prononcée; 

Attendu,  au  surplus,  que  l'exception  de  nullité,  roe- 
snrée  de.  l'art  2054  du  Code  dvil,  n'aurait,  d'aiUeurs, 
pa»  élé  fondée  en  l'espèce; 

Qu'en  effet,  il  ressort  de  l'ade  du  6  aoùt  4853, 
Vignet  notaire ,  que  Claude  Miilet  n'étatt  point  créao- 
der  de  Michel  Roux,  mais  qu'ìl  n'a  bit  qoe  prèter 
une  somme  d'argent  à  la  femme,  sous  le  cautiMkoe- 
ment  solidaire  du  mari; 

Attendu  que  le  préteur,  méme  en  appliqnant  à  h 
disposition  du  droit  nouveau  ies  maximes  de  l'andarne 
jurìsprudence,  n'aurait  jamais  été  tenu  de  surreiite' 
Temploi  de  l'argent  prète  ; 

(^e  la  déf.  7.*  Ad  S.  C.  Vdkjan.  du  Code  Fabricn, 
qui  se  rapporte  à  une  espèce  presque  identique  avec 
le  procès  actuel ,  développe  ces  prìndpes  toudiant  la 
S.  C.  Velléiep,  dont  les  dìspositions  ont  passe  en  partie 
dans  l'art.  2054  du  Code  civil; 

Qu'il  ressort  suffisamment  de  cette  définition  que, 
pour  l'application  du  Sénatus-Consulte ,  Necesse  eroi 
quod  creditor  sciret  muUerem  intercedere,  et  qa'on  ne 
pouvait  imputer  à  celui  qui  contractait  de  bonne  fai 
aree  la  femme,  cum  nesciverit  quo  animo  accederei 
illa  ad  conirahendum,  d'après  les  tennes  des  lois  44 
et  27  du  djg.  Ad.  S.  C.  Vellefanum; 

Attendu  que  ces  prìndpes,  fondés  sor  ia  raison, 
l'équité  et  sur  la  maxime  que  deceptee  non  deàpùMd 
muUtri  succiaritur,  doivent  à  plus  forte  raison  pré- 
valoir  sous  le  Code  dvil: 

Confirme  le  jugement  dont  èst  appel. 
Chambér}',  8  juin  4857. 

Erede  -  fi^o  -  hTcnlam  --  GeobsigM. 

Cod.  cìt.,  art.  4007,  4012. 

Rabbino  —  Faraveuj. 
IfigU  che  ritengono  il  possesso  dei  beni  eredUarii  sema 
un^mnarsi  al  disposto  degli  art.  4007,  4040  e  4043 
del  Cod.  crò.,  e  senza  a»ere  adempite  le  fcrmaìilà 
stabilite  nei  tit,  5  ed  8,  Ub.  5,  delle  M.  CC,  de- 
vono ritenersi  quali  eredi  puri  e  semplici  del  padre 
loro.  —  Ha  luogo  in  tal  caso  la  confusione  dei  di- 
ritti materni  loro  spettanti  sull'eredità  del  padre. 

SENTENZA. 
Attesoché  appare  dal  complesso  degli  atti  avere  ognora 
gli  appellanti  ritenuto  il  possesso  reale  della  patema 
eredità  dal  7  novembre  4849,  giorno  in  cui  sì  afiferma 
essere  deceduto  il  padre  loro,  sino  ai  presente; 

Che  invero  l'inventario  del  28  febbraio  4850  prova 
essere  caduti  dei  mobili  nella  detta  eredità,  e  siccome  i 
Rabbino,  nel  dichiarare  coli' atto  del  4."  febbraio  stesso 
di  volere  godere  del  benifido  d'inveniaro,  nulla  dis- 
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snro  intorao  al  possesso  di  tali  beni,  né  allegarono 
.  assenza  o  separazione  dal  padre ,  o  usurpazione  altrui , 
è  naturale  presunzione  aver  èssi  vissuto  presso  il 
padre,  aveiio  assistito  negli  ultimi  suoi  giorni ,  ed  essere 
rimasti  al  possesso  di  quanto  egli  lasciava  morendo, 
seccmdo  il  diritto  che  attribuiva  l'art.  967  del  Codice 
civ.,  che  avvrebbero  all'uopo  sostenuto  colla  reintegra* 
zione  ad  «ssi  accordata  col  successivo  art.*976; 

Cbe  k>  stesso  possesso  d«rivato  dalla  cooviven;» 
viene  indicato  dall'  essersi  trovici  i  Rabbino  in  gradò 
d'introdurre  un  notaio  nella  casa  patema  onde  vi 
procedesse  all'inventario,  e  dall' aver  essi  saputo  in- 
dicare qualche  stabile  compreso  nell'eredità,  e  più 
manifestamente  dimostrarono  i  medesimi  d'avere  il 
possesso,  e  di  volerlo  ritenere,  nell'aggiunta  d'inven- 
tario del  due  novembre  detto  anno,  colla  riserva  ivi 
espressa  di  fare  uUfriori  dichiarazioni  sullo  stato  del 
patrimonio  paterno,  quando  ne  awessero  preso  mag- 
gior cognizione  ; 

Che,  a  fronte  di  tali  fatti,  chiunque  abbia  diritto  vei^ 
quella  eredità  sarebbe  in  ragione  di  domandare  loro  in 
qual  modo  abbiano  disposto  dei  beni  che  consegna- 
vano, e  si  riservavano  di  consegnare  nei  7  anni  tra- 
scorsi, e  ad  essi  non  bastava  l'allegare  di  non  posse- 
derli, ma  correva  loro  l'obbligazione  di  stabilire  o  di 
esserne  stati  senza  loro  colpa  privati,  o  di  averne 
di^)osto  nel  modo  dalla  legge  prescrìtto; 

Che,  siccome  reali  possessori  dei  beni  ereditarìi,  i 
Rabbino  per  l'articolo  '1007  del  Codice  civile  dove- 
vano nel  termine  di  tre  mesi  dal  decesso,  che  non 
contestano  di  aver  immediatamente  saputo,  uniforr 
oiarsi  agli  articoli  -4040  e  saceessiyi  del  Codice  stesso, 
aflSoe  di  non  ess««  puri  e  semplici  eredi; 

Che  essi  non  devennero  all'inventario  se  non  il  28 
febbraio  4850,  e  vi  ke&ro  anzi  un'aggiunta  il  ì  no- 
vembre successivo,  non  gittstifìpar(»90  d'aver  fatto  la 
pubblicazione  prescrìtta  dal  detto  art.  404O,  ed  in 
nessuna  guisa  osservarono  i  titoli  5  ed  8,  lib.  6,  delle 
generali  Costituzioni ,  che  costituivano  allora  la  legge 
di  iH'ocedimento  eui  9  riferiva  l'art.  404S  del  Codice 
civile  ; 

Che ,  ciò  stante ,  si  debbono  i  Rabbino  ritenere  come 
pori  eredi  dd  faér»  loro,  e  come  tali  soggiacquero 
alla  confusione  dei  diritti  materni  per  essi  proposti 
odl'attuale  giudizio,  eolie  obbligazioni  ereditate  dai 
fiadre:  .—  Gontmna..... 

T«iao,  8  giugno  4857. 

GoiBaodo  a  pagare  -  limOTasoue  --  Tennbe. 

Cod.  di  {>r«c,  cÌT.  (r(,  7U. 

Economato  Gbn.  Apost,  —  Marchese. 
Se  una  seni,  abbia  ordinala  la  sospensione  degli  alH 
eteeulm  per  un  dolo  tempo,  dtwante  iaU  sospeth 
GivusPBUDEMZA ,   >V.  IX,  Parte  II. 
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sione  non  decorre  il  temane  di  giorni  480,  entro  i 
qtwii  deve  essere  eseguito  il  comando  9  pagare  per 
non  rimanere  inefficace  (4). 
Sentenza  della  Corte  di  Genova  9  giugno  1857. 


Sordo-Mulo  ioairobeta  -  Legato  -  Curatori  ~  Patria  poteste. 

Cod,  eir.,  ari,  983. 
Sul  ricorso  Resso,  curatore  Raveha. 

L'art,  983,  parlofido  in  genere  del  fordo-muto  che  non 
è  fotto  tutela  f  aenm  dùtinxione  tra  eolm  che  é  e 
colui  che  non  è  soggetto' alla  patria  potestà,  dehbe 
intendersi  diretto  a  regolare  le  facoltà  di  tutti  i 
sordo-muti,  sent' altra  distinzione,  che  quella  di  sa- 
pere 0  non  sapere  scrivere. 

L'autorità  del  padre  resta  sempre  inutile. 

Se  non  sa  scrivere ,  e  si  rende  quindi  ttecessaria  la 
nomina  di  un  curarore  per  l'accettazione  di  un  le- 
galo,  P  ingerenza  di  questo  ha  fine  con  delta  accet- 
tazione —  indi,  se  il  sordo-muio  è  maggiore,  ha  la 
libera  disponibilità  delie  cose  sue,  sab)o  il  caso  in 
ttui  il  tuo  stato  di  mente  rendesse  opportuna  una 
interdizione  0  la  deputazione  di  un  consulente  giu- 
diziario. 

aOHCLOSlOM  Da.  P.'  M.  (i). 

Attesoché,  secondo  il  Codice  civile ,  sono  dne  soli  i  casi  nei 
qaali  A  padre  e  l'avo  vengono  netta  aceeitasione  delle  eredità 

.,■■11         ' ! III  II 

(I)  Una  sentenu  del  Trib.  prov.  di  Genova  ,  in  data  del 
91  maggio  18!i6,  rigetltud(i  le  oppo.<izloui  proposte  da  Nicolò 
Uarchese  all'ingìDozione  e  comando  a  pagare  caniro  deflo  alesao 
«piatala  dati' Ecopmaate  Centrale  la  data  17  marzo  18BS,  ra- 
icndosi  della  facolli  accordala  dall'ari.  133^  del  Cod.  eir.,  di- 
chiarava che  l'eiecDiione  giodiiiale  resterebbe  sospesa  pel  ler- 
mioe  di  doé  mesi  da  decorrere  dnt  giorno  dell'iolimaiioDe. 

Della  atM.  (n  ialiaaala  al  Marchesa  il  0  agoalo  dello  auno. 

h'  Eaoooqiaio  Gunerale,  ewa  cedola  di  eilatioae  i«  daia  M 
25  febbraio  48!i7,  evocava  il  Marchese  nanM  >i  THb.  di  Sa* 
vona  per  vedere  ordinare  la  anbasU  dei  beai  iiMtleeali. 

Il  Marchese  opponeva,  che,  essendo  Irascorso  il  (ermine  di 
480  giorni,  dalla  inlimatioDe  della  saddella  semema  ,  alla  c<- 
lanose  pel  giudizio  di  aabaala ,  ri  rendeva  neceasario  di  riano- 
vare  l'alto  di  connaodo  a  pagare. 

Il  Trib.  di  Savona  con  sentenza  del  28  mano  {8IS7  riget- 
tava siffatta  opposizione,  qoale  sentenza,  portala  in  appello,  ve- 
■iva  eoafermala  dalla  Corta  ii  Genova. 

lo  questa  caaaa  ai  era  pntseplala  anetia  la  qnaiiiove,  x  if 
frazione  di  Ire  uniriamelri  di  disianza  «dia  loogo  all'aomenjio 
di  un  giorno,  giusta  gli  articoli  BO  e  H03,  Cod.  di  proe. .civ. 
NoB  fu  decisa;  sembra  però  che  dovrebbe  tenersi  la  negativa, 
alleaocfaé  la  legge  non  dk  diritto  ail'aaaunio  che  nel  concorso 
dei  tre  jgiiriainelrl ,  <  non  accordando  l'aaneaio  per  le  Crac 
zioni  dei  prim.i  Ire  ipiriameirì,  mn  vi  4  rtfiope  per  aeeftrdarl« 
per  le  socceaiive.  In  Francia  la  jgiarìapradeivta  e  varia  ;  tlvmt 
per  l'affermativa  Carré,  n.  81,  Thomine,  I.  I,  pag.  117,  Par- 
dessus, I.  Il,  pag.  S15,  Pigeau,  ecc.;  sono  di  contrario  avviso 
iPaUUt  all'ari.  »,  Uènt  AoUin,  »ép«rt.,  fiqrfoiY,  n.  408. 
È  peri  aocha  •  Dotarsi^ che  la  legge  francese  dh  nn  solo  giorno 
•  comparire,  la  nostra  ne  da  oUo,  quindi  maggiore  ueceaaiti 
«oli  di  ealeodare  il  Icrmine.  U  Corte  di  Torino  deeiac  due  volle 
secondo  i' opinione  da  noi  eaaeaaa,  riferiremo  Infra  le  aenleese. 

(3)  Nel  4fiSS  mori  in  Francia  ooa  yallier,  che  fece  an  le- 
gala di  L.  4000  a  Francesca  Ravera  sordo-muta  inalfabeta. 
U  Ceoslglio  di  faaaiglia  della  strasa  le  «omino  m  cantore  per 
procurare  l'esazione  del  legalo.  Il  «uralore  «sigeHe,  indi  pro- 
si 
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devolnte  ai  loro  figli  e  aipoti.  —  L'ano  è  quello  previsto  dal- 
l'art. 984,  io  cui  gli  instituiti  sono  minori,  ed  il  padre,  o 
l'avo  accettano  per  loro.  —  L'altro  è  contemplato  dal  suc- 
cessivo art.  98!S ,  ed  è  quello  in  eoi  I  figli  o  nipoti  sono  bensì 
ma^iori,  ma  il  padre  o  l'avo  hanno  l'usufrutto  legale  sulla 
eredità  devoluta,  ed  in  tal  caso  l'autorizuno  ad  accettarla.  — 
ir  cbe  è  quanto  dire  che  nella  accettazione  d'erediti  la  per- 
sona soggetta  alla  patria  podestà  è  rappruentatn  dal  padre  o 
dall'avo  solo  quando  è  minore,  i  autorizzala  solo  quando  a 
chi  esercita  tale  podestà  compete  l'usufratto  legale; 

Che,  pertanto,  solo  P  incapacità  di  adire  per  causa  di  mino- 
rità, o  I'  interesse  della  persona  avente  la  podestà  patema,  danno 
ìmeo  all'intervento  di  questa  nella  accettazione; 

Cbe  conseguenza  di  ciò  si  è  che  o  la  persona  cui  è  devo- 
luta la  eredità  è  maggiore  d'età,  senza  che  alcun  diritto  d'usu- 
frutto legale  competa  al  padre  od  all'  avo ,  né  sì  trovi  in  ve- 
runa condizione  eccezionale  prevista  dalla  legge,  ed  in  tal 
caso  adisce  liberamente  senza  ingerenza  altrui,  o  si  trova  in 
uno  stato  di  eccezione,  ed  allora  la  legge  provvede  con  dispo- 
sizioni speciali ,  come  accade  per  le  donne  maritate ,  per  gli 
interdetti  o  pei  Corpi  morali; 

Attesoché  fra  te  varie  condizioni  eccezionali,  nelle  qoali  può 
trovarsi  la  persona  inslituita,  vi  è  appunto  quella  del  sordo- 
muto, al  cui  interesse  provvede  specialmente  l'art.  983; 

Che,  quest'articolo  parlando  in  genere  del  sordo-muto  che 
non  é  sotto  tutela,  e  non  contenendo  distinzione  alcuna  fra 
colui  che  é  soggetto  alla  patria  podestà,  e  quello  che  non  vi 
è  soggetto,  debbesi  intendere  diretto  a  regolare  le  facoltà  di 
tutti  i  sordo-muti  non  sottoposti  a  tutela,  senz'altro  distinzione, 
fuor  quella  che  espressamente  fa,  tra  colui  che  sa  e  colui  che 
non  sa  scrivere; 

Cbe  al  sordo-muto  inalfabeto  é  da  quest'articolo  prescritta 
l'assistenza  di  un  curatore; 

Che  alla  mancanza  di  questo  non  può  supplire  l'autorità  del 
padre  come  late ,  perché,  siccome  già  osservossi.  sono  due  sol- 
tanto i  casi  nei  quali  il  padre  ha  per  la  sola  sua  qualità  il 
diritto  d' ingerirsi  nella  accettazione  di  eredità  devolute  ai  loro 
figliuoli.  —  Né  dicasi  che  cosi  interi>retando  la  legge  si  fa  al 
padre  una  posizione  inferiore  a  quella  d'un  tutore,  imperocché 
il  tutore  non  può  accettare  o  ripudiare  senza  l'autorizzazione 
del  Consiglio  di  famiglia; 

Cbe  se  questa  é  la  più  giusta  interpretaz'one  che  debbo  darsi 
all'art.  983,  e  se  le  disposizioni  in  esso  contenute  sono  ap- 
plicabili ,  come  appare,  anche  alla  semplice  accettazione  dei  le- 
gati, ugnale  essendo  la  ragione  della  legge,  per  non  essere  scevra 
di  pericoli  in  certi  casi,  per  l' interesse  dell' instituito,  eziandio 
l'accettazione  di  un  legato,  ne  consegue  che  alla  sordo-muta 
inalfabeta  ed  ultra  trentenne  Francesca  Bavera  dovesse  ravvi- 
sarsi necessaria  l'assistenza  d' un  curatore  per  accettare  il  Ic- 
pto  fattole  dalla  Rosa  Vallier,  non  ostante  cbe  ella  si  trovasse 


vocò  una  nuova  aduoaoza  del  CoasigNo  per  far  approvar»  il 
sno  conio  e  ordinare  come  dovesse  erogirsi,  o  impiegarsi  la 
somma.  Il  Cnotìglio  deliberò;  aotorluò  il  curatore  ad  erogare 
una  somma,  maadò  farsi  impiego  del  resto.  Il  euralora  ricorse 
»t  Trib.  per  l'opporinoa  omologazione.  Il  Trib.  dichiarò  wm 
farti  luogo.  Il  ciiralore  appellò,  fonilandMi  sall'art.  983  del 
Cod.  ÓT.  Iodi  le  eooclasiuni  del  P.  M.  e  l'ordinanza  delh 
Corte.  É  a  rileaersi  tht  la  sordo-mola  avea  padre,  il  qoale 
<  anzi  provocò  la  prima  radunanza  del  Consiglio  di  famiglia. 
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soggetta  alla  podestà  del  padre,  cui  non  compete  Vvnkmi 
legale,  e  che  legittima  sia  perciò  stala  la  depulazioiie  dct  cb- 
ratore  fatta  secondo  le  regole  di  cui  nell'art.  983  in  capo  al 
ricorrente; 

Ritenuto  però  che  le  attribuzioni  di  questo  curatore  som 
dal  citato  art.  di  legge  ristrette  alla  semplice  assistenza  nella 
accettazione,  e  questa  avvenuta,  debbe  intendersi  compiuto  Td- 
fleio  e  cessato  il  mandato; 

Che  la  Francesca  Bavera  non  essendo  interdetta,  mb  ha 
più  bisogno  né  di  curatore,  né  di  Consiglio  di  ijimigiia  per  am- 
ministrare la  somma  conseguita  eolla  assistenza  dei  camoR, 
e  regolare  gli  atbri  suoi  nel  rapporti  eoi  earatore  stesM  ; 

Che  quindi  bassi  a  considerare  come  illegale  l'altnwe  la- 
gerenza  presa  dal  curatore  e  dal  Consiglio  di  famiglia  Dell'ani 
ministrazionc  del  legata 

Per  questi    motivi,   l'Uflicio  coochiude  potersi  dalla  Corte 
d'appello  dichiarare  che  non  si  fa  luogo  a  quanto  si  sqiplia. 
Casale,  29  maggio  18S7. 

Cappa  5.  A.  F.  C. 

La  Coi^e  —  Adottando  le  considerazioni  svolte 
nelle  oonclusioni,  e  intenuto  che  qualora  la  suddetta 
sordo-muta  ed  inalfabeta  Francesca  Ravcra  oltre  tren- 
tenne fosse  in  tale  stato  di  mente  da  rendere  op- 
portuna l'interdizione  della  medesima,  o  la  deputa- 
zione di  un  consulente  giudiziario ,  la  legge  indica  0 
modo  in  cui  abbiasi  a  provvedere  in  simili  casi: 

Dichiara  non  farsi  luogo  a  quanto  si  su|^lica. 
Casale,  9  giugno  4857. 

-  Appello  -  TcmÌM. 

Cod.  di  proe.  civ. ,  ari.  796. 
FaVRE  —  TtKaiON. 

6U  appelU  su  d'ogni  inddeiae  dette  caute  di  espnh 
priasume,  significala  la  citazione  aU'^eUo  H  fot 
ordinare  ìa  vendita,  devono  essere  formali  negk 
otto  giorni. 

Non  SOM  considerate  come  rèse  in  causa  tfesprofria- 
aone  le  sentenze  pronunziate  suW  opposizione  fòlla 
(U  comando  cAe  deoe  precedere  l'espropriazione  [i). 

Sent.  della  Corte  di  Chambéry,  9  giogao  4857. 

CikizioM  d' appello  --Nullità  sanala  -  legillima  -  F^  - 
Deoasoni  -  CoUsàone. 

Cod.  eiv. ,  ari.  731,  111(7.  —  Legge  Iransilorìa. 

Cod.  di  proe.  civ.,  ari.  SOS,  28ft. 

MeRHBT  —  ARBABéTAZ. 

Quantunque  la  citazione  d^tqtpello  sia  nulla  radical- 
mente, il  citalo  non  può  prevalersi  della  nulUlà,  u 
nella  sua  risposta  ha  confutato  i  mezzi  d'apptUt 

prima  di  opporre  l'irregolarità  della  citazione  (2). 
'         '  111  ' 

(1)  Questa  seni,  é  conforme  alla  dollrioa  della  Corte  di 
ea«i.  e  d'altre  Corli,  che  dissero  il  comando  a  pagare  atto  tka 
precede  I'  eapropriiaioiie. — Seni,  Pallalio  hérilier,  Sapr.  1857. 

(3)  V.  seol.  di  casa.  coof.  27  die.  18IÌ6,  causa  Ugo,  Bar- 
bero e  Drago.  Ivi  il  citalo ,  nella  sua  prima  rispotia,  avca 
chiesto  sollaoto  comunicaaiooe   degli   alti  e  riovio   ad   altra 
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Per  calcolare  l'ammontare  della  lettimi  dovuta  alle 
figlie  nelle  successioni  aperte  m/ente  il  Cod.  ciò., 
non  si  deoono  riunire,  neppure  fittiziamente ,  alla 
massa ,  le  dommom  fatte  ad  un'  epoca  in  ad  le 
fiffUe  erano  eseluse  daUa  successione  (1). 
Il  donatario  che  rinutizia  all'eredità  per  ritener  la 
donazione,  non  è  tenuto  a  conferirla,  benché  non 
sia  stala  fiata  con  dispensa  di  rapporto;  non  deve, 
che  ciò  de  bisogna  per  dare  una  dole  congrua  in 
conformità  delle  leggi  in  vigore  alF  epoca  della  do- 
.  nazione. 
Le  figlie  che  reclamano  una  legittima  nella  successione 
dd  padre  non  si  considerano  come  terà;  non  possono 
opporre  alla  donazione  il  difetto  di  trascrmone  (2). 
La  donazione  é  perfetta  m  sé  stessa  dal  giorno  della 
imologaztom,  amenuta  sotto  le  RB.  CC,  bende 
non  sia  stata  trascritta  che  sotto  il  Cod.  ciò. 
Se  si  fa  luogo  a  riduzione  di  donazioni  inofficiose  fatte 
prima  del  1.*  genn.  4838,  tale  riduzione  h  fa,  come 
unto  U  Cod.  do.,  comineiando  dalle  ulUtne  (3). 

ARRÉT 
ÀUeodtt  que,  par  testament  du  26  janvier  4830, 
Louis  ìlartia  a  légué ,  1i°  à  Claude  Martin,  son  fils, 
les  meubles  et  immeubles  qu'il  possédait  à  St-Suipice, 
90US  les  exceptions  y  désignées,  et  à  charge  par  lui 
de  payer  à  Jeanne  Janon,  sa  petite-fille,  la  somme  de 
4 ,000  livres  pour  les  droits  qui  pourraieut  lui  reve- 
nir dans  sa  succession;  2.*  à  Joseph  Martin,  son  autre 
fils,  les  immeubles  qu'il  possédait  en  cette  ville  et  une 
somme  de  6S0  liv.,  et  après  ces  legs,  il  a  institué 
poor  son  héritier  Jean  Martin ,  l'ainé  de  ses  en&nts, 
àdiarge  par  lui  de  (aire  transporter  sur  ses  biens 
particuliers  rhypotlièque  dotale  de  sa  femme; 

Attenda  que,  par  acte  du  20  février  4836,  ledit 
Louis  Martin,  après  avoir  fiiit  l'énumération  et  l'éva- 
luation  de  ses  avoirs  actih  et  passifs ,  a  déclaré  donner 
parement  et  stmplemeat  entro-vifs  et  irrévoeaUement 
audit  Jean ,  son  fils,  pour  la  réeompense  de  ses  soins. 


adieBH,  tilt  quale  egli  areva  opposto  la  Dollilk  dalla  clla- 
woBO.  La  «leaaa  Corte  prrò  ha  rleonoaeiaio  che  ai  pad  opporre 
la  Balliti  nella  stessa  risposta  colla  quale  è  presentata  la  di- 
fesa nel  merito,  purché  prima  di  questa,  e  che  le  ronclusloDÌ 
io  merito  noo  siaoo  prese  che  aassidlariameale.  —  Scoi.  9  di* 
cembro  4856,  causa  Bergooxoli,  Gianoli, 

(4)  Arresto  cniif.  di  Cbnmbéry  6  marzo  48^8,  eansa  Vognel 
—  39  die.  4846,  Kaiijnd  ->  di  cast.  U  marzo  4g{tB,  Ar- 
dqiao,  PerelU  —  Podeslli  utr.  —  Cereaeto  utr.  —  È  pnrò 
da  rìlvoersi  che  io  alcuna  di  queste  specie  la  Corte  d'appello 
mise  per  eoDdlzioue  assoluta  la  rlpudiaziooe  dell'eredità  da 
parte  del  donatario  «he  vuole  liberarsi  dal  rapporto,  quella 
invece  di  catt.  non  impow  tal  eondiiiooe.  Si  eoofroolino  i  ei- 
tali arresti.  Abbiamo  già  riferito  altre  seni,  d'appello  che  vo- 
levano il  rapporto  Al  tizio. 

(3)  Casa.,  canea  Goaseo,  Poggio  o  Rosine,  43  maggio  4887. 

(3)  Soltanto  le  donailoiii  a  causa  di  morie,  che  si  reputa- 
vano (atte  a  qocst'  epoca ,  potevano  ridursi  per  iuofficiosili.  — 
Fabro,  d<-f,  5,  De  mori»  cernia  dimat. 
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les  immeubles  déerits  dans  cet  acte ,  ainsi  que  les  meu- 
Ues,  bestiaux  et  outils  aratoires  existant  dans  sa  maison 
de  St-Sulpice,  sous  la  ebarge  de  payer  certaìnes  dettes 
et,  entre  autres,  les  droits  dotaux  de  sa  lemme,  et 
sous  la  réserve  de  l'usufruit  des  avoirs  doiinés;  les 
formalìtés  pour  l'iusintiatìon  ont  été  remplies  le  9  avril 

4836,  la  publication  a  eu  liea  le  40  juin  4838,  et,  le 
23  méme  mois,  le  Tribunal  a  interpose  sur  le  tout 
son  décret  d'hMnologation  ; 

Attendu  que,  par  autre  acte  du  23  octobre  4836, 
ledit  Louis  lifertin ,  voulant  aussi  récompenser  son  fils 
Claude  des  soins  qu'il  avait  eus  pour  lui ,  lui  a  donne 
par  donation  pure  et  simple,  entre-vifs,  etirrévoca- 
ble ,  la  géuéralité  de  ses  biens  immeubles  non  compris 
dans  la  donation  faite  à  Jean,  à  charge  par  lui  de 
payer  500  liv.  à  son  frère  Joseph,  et  800  liv.  à  sa 
nièce  Jeanne  Janon,  et  sious  la  réserve  de  l'usufruit 
du  tout  pendant  sa  vie. 

Par  le  méme  acte,  il  a  dcclaré  révoquer  le  testa- 
ment susénoncé,  et  le  47  février  4837,  le  Tribunal 
a  interpose  sur  cette  donation  son  décret  d'homolo- 
gation; 

Attendu  que  le  donateur  étant  devenu  mort  le  4^ 
avril  4845,  ladite  Jeanne  Janon  a  prétendu  que  la 
somme  de  4 ,000  liv.  à  elle  l^ée  par  son  aieul  for- 
mait  à  peine  le  tiers  de  la  dot  congrue  qui  lui  reve- 
nait,  et  par  exploit  du  24  février  4853  elle  a  fait 
citer  Jean  Martin-Mermet  pour  le  rendre  oondamné  à 
lui  payer  une  dot  à  raison  d'un  huitième  de  l'hoirie; 

Immédiatement  après  la  constituUon  de  procureur, 
le  cité  a  produit  la  donation  faite  en  sa  faveur  et  un 
acte  de  répudiation  de  l'hoirie  de  son  pére  en  date 
du  24  dudit  mois  de  mars  4855,  et,  eu  déclarant 
Touloir  s'en  tenir  à  la  donation,  il  a  prétendu  qu'il 
n'était  pas  légitime  contradicteur,  ci  que  la  demando 
devait  ètre  dirigée  contre  le  demier  dimataire;  il  a 
%jouté  que  la  quotìté  disponible  devant  se  r^er,  d'après 
la  loi  en  vigueur,  au  moment  de  la  donation ,  à  te- 
neur  de  l'art.  45  de  la  loi  transitoìre  du  6dccembre 

4837,  la  dot  congrue  ne  pouvait  ètre  que  d'un  dou- 
zième; 

Attendu  que ,  par  exploits  des  22  et  25  avril  sui- 
vant,  la  demanderesse  a  mis  en  cause  ses  deux  frères , 
Claude  et  Joseph,  pour  qu'ils  eussent  à  venir  défen- 
dre  aux  eXceptions  de  Jean  Martin  et  ouTr  dire  que 
la  Intime  qui  lui  compétait  était  d'un  huitième  et  non 
d'un  douzièmc,  répondant  aux  exceptions  de  Jean, 
elle  a  dit  que  les  donatious  dont  il  faisait  emploi  n'avaient 
pas  été  transcrites;  que  devaot  elle  étre  coosidérée 
comme  tiers,  on  ne  pouvait ,  par  cette  raison ,  invo- 
qucr  l'art.  45  de  la  loi  transitoire;  que  sa  légitime 
devait  ètre  calculée,  d'après  la  loi  veillante,  à  l'ouver- 
Hure.de  la  succession,  et  étrc  prise  sur  tous  le  avoirs 
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donnés,  sans  avoir  égard  à  la  date  des  doaattons; 
que,  du  reste,  les  évalaaifons  faites  par  le  péro,  dans 
le  premier  acte  de  donation ,  pour  l'établissenieDt  de 
sa  foriane  ^  étaietit  fautÌTes  et  au-dessous  de  ieur  vraie 
valeur  ;  ce  qui  portait  à  presumer  que  oes  donations 
n'étaient  que  le  fruit  d'une  ooliusion  imagin^  &  son 
pi^judice  ; 

Attendu  que  Joseph  Martin  a  déclaré  ne  vouloir 
pas  étre  héritier  de  son  pére  et  se  oontenter  des  500 
liv.  à  lui  réserrées  dans  la  donation  folte  à  Claude; 
que  oeiui-ci  a,  de  son  coté ,  déclaré  renoncer  à  la  suc- 
cession  de  sondit  pére,  sauf  à  faire  un  acte  formel  de 
renonoiation  si  celle  de  Jean  venait  à  étre  reconnue 
valide;  qu'il  a  protesté  de  s'oi  tenir  à  la  donation  faite 
en  sa  faveur,  en  olfì'ant,  à  bourse  ou verte,  à  la  de- 
manderesse  de  lui  payei*  les  800  liv.  à  elle  données 
par  lo  pére,  et  en  consentant  qu'elle  agisse  en  rédu- 
otion  cumulativement  sur  les  deux  donations ,  si  cette 
somme  est  insufflsabte  pour  la  remplir  de  ses  droits, 
flonrormémeut  au  droit  suitérieur  au  Gode; 

Attondu  que,  par  jugement  du  28  mai  1855,  le 
Tribunal  considérant ,  quant  à  la  quotile  de  la  légitime, 
qu'elle  devait  étre  flxée  d'api*òs  les  bases  de  la  loi 
veillante  au  moment  du  décòs  du  pére; 

Que  la  donation  dont  il  s'agit  ayant  été  faìte  sous 
l'empire  dea  lois  anciennes,  qui  établissaient  une  re- 
duotion  proportìonneile  entre  les  donataires ,  il  ne  peut 
étre  ie  cas  de  l'art.  4157  du  Code  civii,  que  la  lé- 
gitime devait  étre  flxée  à  l'enoontre  des  défendeurs 
appelés  en  cause  »  qui  ne  pouvaient  se  soutraire  à  la 
demando  qu'iU  fussent  héritiers  ou  simplement  do- 
nataires, a  déclaré  la  légitime  devoir  étre  d'un  hui- 
tiéme,  et  les  donations  réductibles  à  prora<a, jusqu'à 
coDcurrenoe  d'icelles ,  et  a  ordonué  que  les  parties  pro- 
oéderaient  plus  emplement; 

Attendu  que,  por  exploit  du  27  mars  dernier,  Jean 
Marlin  a  ai)pelé  de  co  jugement,  non  signifié,  enop- 
posant  contro  lui  ces  deux  grieis  :  4°  que  les  donations 
entre-vib ,  antérieures  au  Ck)de  civil ,  ne  pouvaient  étre 
réduites  que  jusqu'à  concurrence  de  la  portion  indi- 
sponible,  Ielle  que  la  déterminait  la  loi  veillaote  à  la 
date  de  ces  donations;  2*  que  la  réduction  aurait  dù 
étre  ordonnée  cn  commen^ant  sur  la  demière  dona* 
tion,  parce  que  ainsi  le  voulait  l'art  4457  du  Codo 
civil ,  et  méme  le  droit  ancien  et  la  volonié  du  pére; 

Que  la  copie  de  cet  exploit ,  quant  aux  mari&  Àr- 
barétaz,  a  éié  remise  à  Jeanne  Janon  en  présence 
d'Antoinette  Bellemin  et  de  Frangoise  Laboye; 

Attendu  que  Claude  et  Joseph  Martin  n'ayant  pas 
comparu  dans  les  délais  légaux ,  par  arrét  du  28  avrii 
dernier  il  a  été  pris  défaut  contro  eux; 

Attendu  que  l'intimée  a  reproduit  en  appel  ses  moj'ens 
de  première  instance  tant  sur  la  taixiivité  de  la  ré- 
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pudiation  faite  par  Jean  et  8on  indiicacité,  eo  égard 
à  la  pos^éssion  qu'il  aurait  eue  des  avoirs  de  l'boirie, 
que  sur  la  fraudo  intervenue  dans  la  donatioo  et  sor 
le  droit  qu^elle  avait  de  faire  flxer  sa  légitime  sor  la 
base  du  droit  nouvean  et  do  foire  réduire  les  dona- 
tions sans  égard  à  Ieur  date;  puis  elle  a  ajoaté  que 
l' appel  paraìssaìt  nul,  parce  qae  l'exploit  serait  edta- 
Qhé  de  nuUité  en  ce  que  l'huìssier  n'aurait  pas  iotff- 
pellé  Jeanne  Janon  de  signer  et  que  les  témoins  ne 
seraient  pas  màlés;  elle  a  déclaré  oppoaer  de  oette 
nullité,  en  dédarant  toutefors  s'en  référer  àjustioe; 

Attendu  que,  par  acte  signifié  le  29  mai, Claude e( 
Joseph  Martin  ont  constitué  procureur  au  grefli»,  en 
fiiisant  oftn  da  payer  sur-le  champ  les  frais  de  «w- 
tumace,  oiAre  qu'ils  ont  réalisée  à  l'audience  du  2  joia 
oourant,  &  laquelle  ils  ont  pris  les  oondosioes  tóoo- 
risées  en  tète  du  présent,  et  produit  l'acte  de  répo- 
diation  fait  par  Joseph,  le  9  juillet  4855,  de  l'horia 
de  son  pére. 

En  droit,  et  d'abord  sur  l'exception  de  nnllité: 

Attendu  que  l'intimée  n'a  propose  cette  exoeption 
qu'après  avoir  défendu  au  fond  ;  qu'elle  n'a  méme  pas 
spéclQquement  condu  à  ce  qu'elle  fùt  admise; 

Que,  partant,  les  art.  256,  208,  n.*  4,  du  Code  da 
procedure  dvìle  ne  permettent  pas  d'examiHcr  si  ette 
a  quek|ue  fondement; 

Attendu ,  sur  les  qualités  héréditaires,  que  Jean  Mar- 
tin a  formellomcnt  nié  avoir  possedè  autre  chose  que 
ce  qui  lui  avait  été  donne;  que  la  possession  de  cet 
olyet  n'a  pu  le  rendre  héritier,  parce  qu'il  existait  un 
titre  authentique  et  public  sufflsant  pour  faire  presumer 
qu'il  pouvait  posseder  comme  d(xtataire;  que,  par  coo- 
séquent,  l'on  ne  peut  regarder  comme  certain  qu'Q  « 
possedè  coihme  héritier,  circonstanoe  cependant  essen- 
tietle  pour  constituer  l'adition  tacite  (art  998  C  &}; 

Attendu  que  l'intimée  n'ayant  articulé  avee  préci- 
sion  aucun  autre  foit  de  nature  à  former  un  acte 
d'adition ,  l'ade  de  répudiation  du  24  mars  4853  doit 
sortir  son  effet,  et  l'on  doit  tenir  pour  Constant  que 
ledit  Jean  Martin  n'ost  pas  héritier  de  son  pére; 

Qu'une  des  conséquences  .de  ce  Mt  est  que,  quoi- 
que  la  donation  n'ait  pas  été  faite  avec  dispense  de 
rapport,  il  n'est  pas  tenu  de  la  rapporier,  parce  que 
le  rapport  n'est  dù  que  par  celui  qui  vient  à  la  sne- 
oession  en  qualìté  d'héritier; 

Que,  pai'tant,  il  ne  reste  soumis  qu'au  rapport qoe 
peut  exiger  la  réserve  des  légilimaires ,  dans  le  cas 
et  suivant  les  règles  tracées  par  la  loi;  qu'il  n'échoit 
donc  qu'examiner  quelle  est  la  réserve  de  l'intimée 
et  si  cette  réserve  est  à  prendre  sur  toutes  les  do- 
nations indistinctement; 

Attendu ,  à  cet  égard ,  que  vis4-vis  de  son  pére  et 
de  ses  frères ,  l'inUmée  ne  peut  se  considérer  comme 
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tiers,  parce  qtt'on  ne  doit  considérer  comme  tds  qoe  i 
les  ayant^»use  à  tttre  oiiéreux  du  donateur,  et  que 
la  légitime  donnée  aux  fiUes  pour  prix  de  leur  exclu- 
sion  n»  leur  est  point  dévolue  à  titre  onéreux; 

Attendo  que,  n'étant  donc  qu'un  ayant-cause  à  titre 
lucratif  du  donateur,  l'Iatimée  ne  peut  se  jiture  un 
moyen  de  ce  qoe  la  donation  o'a  pas  été  transcrite, 
l'insinuation  ayant  soffi  pour  b  reodro  parotite  vi-à-  vis 
d'elle; 

Attendo,  en  conséquence,  que  l'oo  doit,  aux  ter- 
mos de  VseL  16  des  Lettre»  Patentes  du  6  décembre 
1837,recottrir  aux  lois  anciennes,  pour  juger  si  oette 
donation  est  révocable  et  réduoible; 

Attendu,  sur  ce  point,  qoe  Favre  enseigne,  dans  les 
définitions  5  Dt  morlù  eausa  donat. ,  4  .**  et  7.*  De  mof- 
fidoais  dmatiomlnUf  qoe  la  vaiidité  des  dodations,  soos 
le  rapport  de  leor  inoffioiosité,  reste  en  suspens  ju- 
squ'au  décès  des  donateurs,  parce  que  alors  seulement 
s'ouvre  le  droit  des  iégitimaires;  mais  cette  doctrine, 
outre  qo'elle  sé  réfère  principalement  aux  donations 
pour  cause  de  mori ,  oo  entàdiées  de  fraudo,  ne  com- 
porte pas  pour  ceux-ci  le  droit  de  faire  réduire  la  do- 
nation aux  proportions  que  les  lois  en  vigueur  au 
décès  do  donateur  accordent  à  la  légitime;  qu'il  en 
résulte  seulement  pour  eux  le  droit  de  demander,  à 
i'encontre  des  donataires,  une  légitime  soivantles  ba- 
ses  que  lui  fixaient  les  lois  existantes  à  la  date  de  la 
donation; 

Qoe  c'est,  en  effet,  à  ces  lois  qoe  les  parties  ont 
entendo  se  rapporter,  et  leur  volonté  serait  violée, 
leur  pocfte  perdrait  toos  les  caractAres  de  l'irrévoca- 
bilité,  si  des  lois  postérieores  venaient  à  enmodifier 
les  effetjK 

Que,  dans  cette  bypothése,  la  propriété  elle-méme 
perdrait  toute  sa  fixité,  car,  qooique  transmise  par 
la  donation,  il  arriverait  oependant  au  moment  où 
elle  pourrait  chanceler  ^  iaillir  entre  les  mains  do 
donataire;  qu'aussi  lajurisprudence,  fidèleau  prìneipe 
trace  dans  l'art.  44  du  Code  civil,  s'est  attachée  à 
maintenir  aux  donations  entre-vifs  toute  leur  solidité, 
ainsi  qo'en  résulte  de  norabreux  arréts ,  et  entre  au- 
tres,  de  ceux  de  eette  Cour  des  44  avril  4840  et  29 
déconbre  4846; 

Attendu  que  le  Tribuna!  a  ainsi  mal  jugé,  en  iàisant 
fléchir  la  donatim  devant  les  dispositions  postérieurs 
du  Code  civil  sm-  la  qootité  disponible: 

Attendu  qu'il  a  égaleraent  mal  jugé  en  la  soumet- 
tant  à  une  réduction  proportioneile,  et,  d'abord ,  p«u<ce 
qu'il  n'était  p<Mnt  le  cas  de  s'oecuper  de  cette  question 
avant  qu'S  fùt  démontré  que  les  800  liv.  r^ervées 
par  le  pére,  et  qoe  Claude  Martin  oflhiit  de  payer, 
étaieat  insuffisantes  pour  r^uplir  la  demanderesse  de 
ses  droils  légiiimaires;  secondement,  parce  qo'il  n'est 
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pas  exact,  d'une  manière  absolue,  que ,  dans  l'ancieo 
droit,  la  réduction  en  cas  d'insulfisance  dùt  se  faire 
proportionnellement  sur  toutes  les  donations;  qu'il  est 
vrai,  an  contraire,  que  cette  disposition  devait  étre 
resfa-einte  au  cas  où  les  donations  étaient ,  pour  cause 
de  simulatiori,  ou  autres  motifs,  dépourvues  des  caractè^ 
res  de  l'irrévocabilité  ;  que  l'on  trouve  une  preove  de 
cette  distinction  dans  la  défin.  9  De  donationibus ,  où 
Favre,  qui,  dans  les  défln.  4.'»  et  7.'  De  inoU^osis 
dofiaiionibus ,  avait  dit  que  l'on  devait,  pour  la  rédu- 
ction ,  réunir  toutes  les  donations,  lorsqu'il  apparaissait 
que  le  donateur  avait  voulu  frauder  ses  enfants,  n'hé- 
site  pas  à  dire,  en  s'appuyant  sur  les  lois  2  et  9  du 
Code  De  reoocandis  donatiotdlms ,  que,  lorsque  la  pre- 
mière donation  est  valide ,  la  demière  seule  doit  ètre 
soumise  à  reductìon:  Tunc  enim  solam  posteriorem  in- 
wlidam  esse  tequius  esl^  priorem  vero,  futc  ab  initio 
valuU,  ralam  manere. 

Le  Tribunal  devait  d'autant  plus  hésitcr  à  soumettre 
les  deux  donations  à  une  réduction  proportionnelic, 
que  le  pére  avait  lui-méme  interprete  la  lo!  dans  le 
sens  susexpliqué,  en  faisant  du  payement  des  légitimcs 
une  oondition  expresse  de  la  donation  faite  à  Claude, 
et  que  Tintimée  n'avait  rien  produit  ni  articulé  de 
pertinent  à  l'effèt  d'établir  que  les  donations  avaient 
été  con^ues  dans  le  but  de  la  frustrer  des  droits  que 
la  loi  lui  accordait; 

Attendu  que  de  ce  qui  précède,  il  suit  que  la  do- 
nation faite  à  Jean  ne  peut  étre  entamée  qu'autant 
qu'après  avoir  épuisé  celle  faite  à  Claude,  l'intimée  ne 
serait  pas  encore  remplie  du  douzième  qui  lui  revenait 
à  la  date  de  cette  donation;  que  jusqu'à  la  décision 
de  ce  point  de  fait,  icdit  Jean  doit  ètre  maintcno 
en  cause,  qu'il  en  est  de  méme  de  Claude,  qui  de- 
vient  le  contradicteur  le  plus  interesse  à  défendre  à 
la  domande  en  délivrance  de  la  légitime;  mais  qu'il 
n'en  est  pas  ain»  de  Joseph  qui ,  apnt  répudié  la  suo- 
cession  paternelle,  et  déclaré  se  contenter  de  la  ré- 
serve  faite  eu  sa  faveur ,  est  sans  intérét  dans  la  coo- 
testation  qui  divise  les  autres  parties. 

Par  ces  motifs,  sans  s'arréter  à  la  nullité  proposée 
contro  l'exploit  d'intimation,  recoit  l'appel,  met  à  nóant 
le  jugemcnt  du  28  mai  4855; 

Et  par  nouveau  jugement,  sans  s'arréter  aux  plus 
amples  coAclusions  de  la  demanderesse: 

Déclare  celle-ci  n'avoir  droit  de  répéter,  à  I'encon- 
tre de  i'appelant,  qu'une  légitime  égale  à  un  dbuzième, 
et  ne  pouvoir  agir  sur  les  avoirs  à  lui  donnés,  pour 
se  remplir  de  cette  Intime,  qu'après  avoir  épuisé  le 
droit -de  réduction  sur  la  donation  faite  à  Gaude. 
Oiambéry,  9  juin  4857. 
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-  Giurameolo  -  FdlìmeatOi 

V  Cod.  eiv.,  ari.  U74,  2036. 

Cagnassi  —  Cassa  E(a:LES.  ed  altri. 
Non  è  ammissibìk  la  deduzione  del  giuramento  deci- 
sorio contraria  al  titolo  del  deducente^ 
Chi  ha  per  sé  una  scrittura  recognita,  non  è  tenuto 

a  giurare  su  quanto  in  essa  contiensi. 
Per  fallimento  del  mandatario  cessa  il  mandato  al 
medesimo  conferto;  sarebbe  nulla  una  sublocazione 
da  lui  acconsentita  dopo  la  decozione  in  forza  del 
mandato.  —  //  fallimento  appone  al  fallito  una 
taccia  che  non  si  confà  piò  ad  un  contratto  di  buona 
fede,  come  sarebbe  il  mandcUo  (1). 
La  riabilitazione  non  fa  rivivere  la  estinta  qualità  di 
procuratore  di  un  terzo. 

SENTENZA. 
Considerato  che  l'alBttamento  risultante  dalla  scritta 
dei  49  di  settembre  18ii  venne  risolto  con  l'ordinanza 
del  giudice  commissario  dei  28  luglio  4854 ,  per  ca- 
gione del  fallimento  delKappellante  Cagnassi; 

Che  la  scritta  del  30  luglio  4854 ,  lungi  dallo  sta- 
bilire la  rinnovazione  di  quell'affittanza,  la  esclude, 
perchè  attribuisce  al  Cagnassi  la  qualità  di  ammini- 
stratore 0  sopravveglìante,  ben  diversa' da  quella  dr 
affittavolo; 

Che  quella  scrittura,  la  quale  fa  prova  contro  il 
producente,  accertando  in  modo  affatto  contrario  a 
quanto  si  contiene  nel  capo  di  giuramento  la  qualità 
in  cui  Cagnas-si  tenesse  i  beni  di  che  si  tratta,  è  inam- 
messibile  il  relativo  capo  di  giuramento  dedotto  al 
padre  Damaso; 

Che  se  il  giuramento  decisorio  può  essere  deferito 
in  qualsivoglia  specie  di  controversia  civile,  a  termini 
dell'art.  4i74  del  Cod.  civ.,  la  disposizione  della  legge 
ad  ogni  modo  vuole  essere  intesa  ed  applicata  in  guisa 
che  non  facciasi  luogo  all'ammessione  del  giuramento 
slesso,  se  non  quando  questo  sia  in  sé  ammessibile,  e 
Pammessione  non  apra  la  via  ad  assurdi  ed  illegalità 
die  si  verificherebbero,  semprechè  la  deduzione  fosse 
accolta,  comunque  affatto  contraria  al  titolo  del  de- 
ducente ; 

Che  inoltre  il  padre  Damaso,  e  per  esso  la  Cassa 
Ecclesiastica,  avendo  l'intento  appo($iato  alla  ridetta 
scrittura  csdudente  la  pretesa  affittanza ,  non  può  la 
deduzione  venire  accolta,  per  la  massima  che  non  è 
tenuto  a  giurare,  né  a  riferire  «  ^°  inlenlionem  suaigt 
testibus  aut  instrumentis  probatam  habet,  ampUus  jurare 
non  tenetur  »; 
Che  il  principio  non  viene  meno  perchè  l'appellata 

(4)  Ca5iri>ei5,  De  eomm.  disr. ,  33  —  Fnraril ,  JUandal., 
$  Z  —  RolUni)  de  Villargars,  Dici.  Mandai.  —  Drlnorio, 
II.  41772  —  Z»fli»riao,S  ilo  —  ì)»l\oi,  JMandat  e  Faillite 
—  Tro|iliing,  Mandai,  n.  74*  e  »eg. 
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non  abbia  in  suo  favore  precisamente  un  istrumento, 
giacché  a  termini  dell'art.  4428  del  predetto  Codice, 
la  scrittura  privata  riconosciuta  facendo  la  stessa  fede 
dell'atto  pubblico,  la  Cassa  Eedestastìca  è  munita  di 
un  titolo  a  quello  equivalente,  e  per  tale  dalla  l^ge 
qualificato  e  dichiarato; 

Che  inammessibile  è  del  pari  l'altro  capo  di  ghi- 
(amento  dedotto  al  padre^rnaba  e  tendente  a  provare 
un  riafflttamento  verbale ,  perdié  la  lettera  del  2  cB- 
oembre  4  854  non  suffraga  in  guisa  alcuna  alla  deduzione, 
ma  anzi  contraddice ,  e  perchè  osta  a  siflàtta  deduzione 
la  confessione  giudiciale  dd  deducente  Cagnassi  di 
avere  subaffittato  parte  dei  beni  cadenti  ndla  pre(«sa 
rinnovata  affittanza,  non  in  qualità  propria,  sibbene 
in  qudla  di  procuratore  dell'in  ora  soppresso  Convento; 

Ole  i  capi  di  giuramento  sarebbero  stati  inarames- 
sibili  anehe  perchè  quei  due  religio^  più  non  hanno 
veste  nel  giudido; 

Considerato  che  per  la  decozione  del  mandatario, 
giusta  l'art.  2036  del  Cod.  civ.,  cessando  il  mandato, 
la  procura  consentita  dall'anzidetto  già  Convento  al 
Cagnassi  avendo,  a  motivo  del  fidHmento  di  hii,  pro- 
nunciato con  sent.  del  29  ottobre  4850,  avuto  il  suo 
fine  e  perduta  ogni  efficacia  per  disposzione  ddta  le^, 
non  ha  più  potuto  lo  stesso  Cagnassi  fere  la  saboffit- 
tanza  che  pretende  mantenersi  dall'appaiata; 

Considerato  che,  se  la  legge  considera  incapace  di 
essere  mandatario  o  procuratore  un  individuo  decotto, 
respinge  a  più  forte  ragione  da  quoU'  incarico  i  fdliti, 
per  la  nota  che  il  fallimento  loro  a|^ne ,  taccia  che 
non  si  confà  ad  un  contratto  di  buona  fisdo  e  di  ooo- 
fidenza,  quale  si  è  il  mandato;    ' 

Àttesodiè  la  riabilitazione,  la  quale  nemmeao  risuMa 
provata  nei  modo  del  Uh.  3,  tit.  3,  del  Cod.  di  cun- 
mercio,  non  ha  potuto  fao*  rivivere  la  estìnta  qualità 
di  procuratore ,  la  quale  richiedendo  una  espressa  di- 
chiarazione delia  volontà  e  della  scelta  del  concedente 
il  mandato,  se  questa  espressa  dicharazione  manca, 
il  mandato  una  volta  cessati)  per  disposizione  di  legge 
non  si  può  più  ritenere  tadtaroente  od  impUcitamente 
rinnovato; 

Considerato  che  la  l^ge,  la  quide  per  ladeeozione, 
0  pel  fallimento,  fo  cessare  il  mandato,  operando  dì 
per  sé  senza  necessità  del  fatto  di'  chi  ha  consentito 
il  mandato  stesso,  non  giova  né  punto,  né  poco  al 
Cagnassi  che  la  rìvocazione  deHa  iirocura  di  che  si 
tratta  siasi  eseguita  unicamente  coH'atto  del  2  di  agosto 
4854,  perchè  eziandio  senza  di  questo  ilAiandato  era 
cessato  per  la  disposizione  della  legge; 

Attesoché  le  premesse  considerazioni  rendono  andie 
inammessibili  i  due  capitoli,  perchè  inoonchiudenti  ed 
in  opposizione  al  contenuto  nelle  scritture,  ed  alle 
disposizioni  della  le^e; 
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Cbe  il  tenore  dei  capo  secondo  dell'appellata  sen- 
tenza,  col  quale  si  è  mandato  maturare  gl'incumbentì, 
esclude  di  per  sé  ogni  preteso  grava&ie,  stante  che 
ogni  amministratore  deve  rendere  conto,  e  che  Ca- 
gnassi  non  fu  possessore  di  buona  fede:  —  Conferma.. 
Torino,  9  giugno  1837. 


fri  ~  Compeos,  -  Prescr. 

Cod.  tir.,  ari.  2400,  1380.  • 

Gerahdi  —  Barbero. 
Vagente  di  vn  appaltatore  di  opere  pubbliche  deve 

render  conto  delle  esaxiom  che  abbia  potuto  fare 

per  conto  dello  stesso  anche  indipendentemente  dalla 

detta  quaUlà. 
Ha  diritto  a  compensare  taU  somme  cogU  stipendi» 

mensili' promessigli  dall' appaltatore ,  ancorché  questi 

non  fossero  al  tutto  liquidi. 
Allora  non  sarebbe  più  applicabile  a  taU  stipendU  la 

prescrizione  di  cui  al  n.  5  'delVart.  2400. 
Sent.  della  Corte  di  Torino  9  giugno  1857. 

fitazkm  --  CmUa. 

Cod.  di  proe.  civ.  «ri.  148,  1158. 
Depiuppi  —  Grasso  ed  altri. 
R  ettratore  deputato  a  «mnoretmt  per  rappresentarli 
nel  primo  giudiào,  tolto  l'impero  delle  leggi  aiOe- 
riori  al  Cod,  di  proc.  do.,  non  è  persona  legittinta 
per  ricevere  la  citazione  in  appello  dei  minorenni 
medesimi  dopo  P  osservanza  del  Codice  (1). 

SENTENZA. 
Ritenuto...  dte  l'art.  145  del  vigente  Cod.  di  proc 
prescrive,  che  la  citazione  dei  minori  e  di  ogni  altra 
persona  che  non  abbia  l'amministrazione  dei  suoi 
beni  vuol  essere  esalta  alle  persone  dei  loro  lat- 
timi rappresentanti; 

Che  legittimi  rappresentanti  delle  persone  minorenni 
sono  i  loro  risaltivi  tutori,  non  il  curatore  che  loro 
si  fosse  deputato  in  primo  giadizio  sotto  l'impero 
ddle  cessate  le^  di  procedura; 

Che  la  sola  eccezione  introdotta  a  siffatta  generica 
ed  imperativa  disposizione,  si  è  quella  che  si  riscontra 
al  successivo  art.  147,  nel  caso  d'opposizione  dMnto- 
resse  tra  fi  suo  rappresentato  ed  il  suo  rappresentante,  il 
quale  nella  presente  causa  in  nessuna  maniera  risulta  ; 
Che  le  forme  di  citazione  segnate  dal  lil»^  secondo, 
titolo  primo,  del  Cod.  civ.  sono  comuni  ai  gindizii 
d'appello,  e  si  detono  rigorosamente  osservare  a 
pena  di  nullità; 

Che  a  validare  la  citazione  dei  minori  Grasso,  come 
sopra  eseguita  in  persona  del  causidico  Boffa,  non 
può  giovare  la  circostanza  che  questo  sia  stato  loro 
deputato  curatore  alla  presente  causa  sotto  l'impero 

(i)  V.  però  uoo  1885,  i.  VII,  p.  3,  p«g.  W. 
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d'una  legge  e  di  una  giurisprudenza  che  ammettevano 
questa  maggiore  garanzia  a  favore  delle  persone  pri- 
vilegiate, avvegnaché  le  relative  disposizioni  già  si 
trovassero  abrt^te  dell'art  1138  del  Cod.  di  proc., 
allorché  ebbe  luogo  la  citazione  del  causidico  BoiTa, 
e  sta  nella  lettera  e  nello  spirito  dello  stesso  articolo 
che  le  nuove  forme  di  procedura  si  deggiono  appli- 
care ed  osservare  anche  per  la  istruttoria  delle  cause 
già  pendenti,  ed  a  maggiore  ragione  per  quelle  che 
vengono  portate  in  a]^llo  dopo  la  di  lui  osservanza; 
die,  ciò  stante ,  non  potendosi  avere  per  istabilita, 
tanto  meno  legalmente  incorsa  la  contumacia  dei 
minori  Grasso,  non  puossi  far  lu(%o  alle  relative  in- 
stanze delle  sorelle  Defilippi: — Dichiara  la  contumacia.. 
Torino,  10  giugno  1857. 

Legato  di  oso  e  d'abilazioue. 

MOGUASSi  utrinque. 
n  legato  d'uso  e  cP abitazione  di  alcune  camere^  a  scelta 

del  legatario,  attrUnUsce  a  questo  il  dirillo  di  averle 

con  tutti  gli  occessorH  e  comodi  che  alle  slesse  erano 

inerenti  vivente  il  testatore, 

SENTENZA. 

Attesoché,  con  testamento  del  25  febbraio  1853, 
Andrea  Mogliassi,  fra  le  altre  disposizioni,  legò  alla 
sua  moglie  Angela  Tessa,  durante  la  sua  vita,  l'uso 
e  l'abitazione  nella  sua  casa ,  ed  al  secondo  piano,  di 
tre  camere  a  lei  più  benevise  e  gradite; 

Che  una  tale  locuzione  dimostrando  l'intenzione  nei 
testatore  di  maggiormente  beneficare  la  legataria,  di 
quello  che  avi-ebbo  fatto  legandole  semplicemente  un 
diritto  di  abitazione  nella  sua  casa,  ne  conseguita  cbe 
le  camere  da  essa  scelte. devono  esserle  assegnate 
nello  stato  in  cui  si  trovavano  al  tempo  del  testamento 
dell'Andrea  Mogliassi;  e  siccome  non  é  conteso  die 
fin  d'allora  esistesse  per  una  di  dette  camere  net  lato 
verso  mezzogiorno  un'apertura  dante  accesso  ad  un 
balcone  che  si  estende  per  tutto  quel  lato  della  casa , 
cosi  non  può  l'erede  vietare  alla  legataria  l'uso  di  questo 
per  tutto  quel  tratto  che  fronteggia  la  camera  da  essa 
scelta,  perché  tale  divieto  menomerebbe  la  disposizione 
del  testatore,  il  quale ,  lasciando  alla  lutarla  la  scelta 
delle  camere ,  dimostrò  di  voler  in  essa  comprendere 
anche  quegli  accessori!  che  conferiscono  a  maggiore 
comodità  e  bellezza  delle  camere  stesse ,  e  da  cui  può 
venire  la  scelta  determinata; 

-Attesoché  al  tutto  fuori  di  proposito,  ad  appoggiare 
il  suo  diritto,  invoca  l'erede  la  dichiarazione  fotta 
dalla  Mogliassi  nell'addivenire  alla  scelta  delle  camere 
colla  scrittura  31  marzo  1856  da  essa  riconosciuta, 
con  cui  essa  sceglieva  anche  il  passaggio  sulla  scala, 
e  su  un  altro  balcone  per  recarsi  ai  cesso  esistente 
in  fondo  del  balcone  medesimo,  avvegnaché  un  tale 
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passalo  (a  prescelto  bensì  per  non  a^ravare  la  con- 
dizione della  camera  segnata  H  nel  tipo  di  Degiorgis 
dalle  parti  recognito,  di  spettanza  dell'erede,  avanti  a 
cui  si  sardl)be  dovuto  esercitare  il  passaggio  per  recarsi 
al  detto  cesso,  ma  tale  scelta  non  importa  punto  la 
rinuncia  all'uso  di  quel  tratto  di  balcone  che  frontej^ia 
là  camera  scelta  dalla  vedova  Mogiiassi ,  e  di  cui  detto 
bakxMie  è  un  accessorio,  gè  non  indispensabile,  al 
certo  oltremodo  conveniente  per  f^i  usi  domestici,  e 
die  conferisce  alla  salubrità  della  camera  slessa: 

In  riparazione,  eoe,  dichiara  spettare  alla  vedova 
Mogiiassi  il  diritto  pendente  il  di  lei  uso  ed  abitazione 
di  servirsi  del  tratto  dei  balcone  prospiciente  il  cortile 
pel  tratto  che  fronteggia  la  camera.... 
Torino,  10  giugno  <857. 


Kore  -'  Purgazione  -  Dtjiberalario  -  Prezzo. 

C(hI.  eiv.,  iri.  2312,  —  Coti.  4Ìi  proc,  eiv.,  »ri.  819,   Oli. 

Behrutti  Vachina  —  Orsenigo  Arpino. 
/  creditori  che  m  «n  giudmo  di  purgazione  ommellono 
di  domandare,  nei  termini  e  forme  slabUile  dal  Co- 
dice eiviUj  l'incanto  dello  slabite  mi  quale  sono  in- 
scriUi  i  loro  privilegi  ed  ipoteche ,  perdono  ogni  di- 
ritto oltre  il  prezzo  stato  dal  nuovo  proprietario 
stipulato  0  dichiarato,  anche  quando  non  sia  seguito 
il  pagamento  od  il  deposito  del  medeàmo,  e  venga 
in  seguilo  subas/ato  U  fondo  (1). 
Conseguentemente  l'art.  8<0,  Cod.  proc.  ciò.,  relatwo 
al  deliberatario  che  non  adempie  agli  obblighi  del 
deliberame/tlo,  non  é  applicabile  al  proprietario  che 
in  seguilo  a  giudizio  di  purgazione  insliluilo  si  rese 
deliberatario  del  fondo. 

SENTENZA. 
Attesoché  l'art.  2313  del  Cod.  civ.  cimtiene  due 
pMHi  connesse  bensi  tra  loro,  ma  distinte:  l'una  per 
la  quale  è  detto  che  «  Omettendo  i  creditori  di  do- 
mandare r  incanto  nei  termini  e  iUlIe  forme  prescritte 
(negli  articoli  precedenti  relativi  al  caso  d'intrapresa 
imitazione),  il  valore  dell'immobile  resta  definitiva- 
mente stabilito  nel  prezzo  stipulato  nel  contratto,  o 
dichiarato  dal  nuovo  proprietario  »;  l'altra  per  cui 
si  soggiunse:  «  il  quale  (nuovo  proprietario),  o  pa- 
gando il  detto  prezzo  ai  creditori  che  saranno  nel 
grado  di  essere  soddisfotti,  o  facendone  il  deposito, 
resta  liberato  in  cons^uenza  da  ogni  privilegio  od 
ipoteca  »; 

Attesoché  pel  disposto  della  prima  parte  surriferita 
di  detto  articolo  rimane  stabilito  avere  i  creditori 
inscritti  dei  precedenti  proprietarìi  per  l'ommissione 
di  domandare  l'incanto  nei  termini  e  nelle  forme 
prescritte  perduto  Qg^  diritto  suU'iouDobile  oltre  il 
detto  prezzo  stipulato  o  dichiarato,  e  ciò  senza  di- 

(I)  T.  Tr«|tloiig,  Pcr>il,  ecc.,  di' tri.  2186,  Cod.  dv.  fr. 
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stinzione  se  no  sia  senza  più  il  detto  prezzo  stalo 
pagato  0  depositato,  o,  se  per  conseguirlo  abbiano 
poi  dovuto  promuovere  la  subasta  del  fondo; 

Che  perciò,  se  pel  disposto  della  seconda  pai-te  del- 
l'articolo  precitato  non  altrimenti  il  nuovo  proprieta- 
rio resta  liberato  da  ogni  privil^o  od  ipoteea,  che 
pagando  o  depositando  il  prezzo  su  menzionato,  deesi 
tuttavia  ritenere  che  quand'anche  non  sia  seguito  il 
^s^iamento  o  deposito ,  ed  ove  pura  venga  in  seguito 
subastato  il  fondo ,  i  privilegi  e  le  ipoteche  dei  credi- 
tori suddetti  non  hanno  più  efficacia  che  sino  all'am- 
montare di  detto  prezzo  stipulato  o  dicliiarato; 

Che  quindi  non  è  apfdicabile  al  caso  del  nuovo  pro- 
prietario, di  cui  sopra,  in  cui  favore  restò  definitiva- 
mente stabilito  il  valore  dell'immobile,  quanto  in  con- 
trario dispone  l'art.  810  del  Cod.  di  proc.  civ.  rela- 
tivament£  al  deliberatario  che  non  adempi  agli  obbli- 
ghi del  deliberamento^  essendoché  a  termini  del  suc- 
cessivo art.  819  il  dominio  non  è  acquistato  irrevoca- 
bilmente al  deliberatai'io ,  se  non  dopo  il  pagamento 
del  prezzo,  o  se  è  trascorso  il  termine  di  tre  anni  por- 
tato dall'art.  812,  senza  che  sia  stata  proposta  l' io- 
stanza  pel  reicanto; 

Che  se  l'art.  914  di  detto  Cod.  dichiara  «onuioi  4 
titolo  del  giudizio  dr  purgazione  le  disposizioni  dei  varii 
art  ivi  menzionati,  fra  cui  è  l'art.  810,  ciò  trova 
uaturahnente  la  sua  applicazione,  anziché  al  proprie- 
tario che  institul  giudizio  di  purgazione,  a  colui  che 
anche  in  seguito  al  giudizio  di  purgazione  instituito  si 
rese  deliberatario  del  fondo: 

In  riparazione  della  sent  del  Trib.  prov,  di  Asti 
del  24  aprile  p.  p.  cadente  io  appello: 

Dichiara  esser  luogo  aAa  devoluzione  a  iavore  dcUa 
Rosa  Berruti-Yachina  espropriata,  ed,  ove  ne  sia  il 
caso,  dei  di  lei  creditori,  delle  L.  4500  OQ^ituentj  la 
dìffiirenza  fra  il  prezzo  della  casa  di  cui  si  tratta,  ri- 
sultante dal  di  lei  atto  d'acquisto  del  12  dicembre 
1850  in  L.  22,500,  e  quello  di  L.  27,000,  per  cui 
essa  fu  deliberata  per  sent.  del  23  aprile  1856,  esclusa 
perciò  ogni  partecipazione  dei  creditori  dei  precedenti 
proprietarìi. 

Torino,  10  luglio  1857. 

fiinrainenla  decisorio  -  DelazioiWi 

Cod,  i»T.,   «ri.  ii,7A. 

Michetti-Charles  —  I^ocoz. 
ir  diritto  di  deferire  il  giuramento  decisorio  tum  sofrt 
altri  limili,  che  <puUi  scritti  nell'art,  1474.  —  lUm 
osterehhe  alU  delaàmic  la  circosumza  del  troutrfi 
f  altra  porte  assenti  dallo  Stato  wlotutmamente. 

SENTENZA. 
Attesodiè  la  legge  attribuisce  ai  litiganti  il  diritto 
di  definire  prontamente  le  quistioni  col  rimettersi  alla 
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coscienza  dell'avversario,  mediante  la  proposta  del 
ipuramento  decisorio,  il  quale  può  essere  deferito  in 
qualsiVt^a  specie  di  controrversia  civile,  in  qualunque 
stato  si  trovi  la  causa,  ed  aocora  quando  non  esista 
alcun  principio  di  prova  in  favore  del  deferoite; 

Attesoché  questo  diritto  non  soffre  altre  eccezioni, 
se  non  quelle  che  sono  specificamente  indicate  nel< 
l'alinea  dell'art.  4474  del  Cod.  civ.; 

Atteìwchè  il  giuramento  deferito  dalla  Caterina  Mi- 
ehetti-Garles  al  Peccoz  Giovanni  Antonio,  non  versando 
in  alcano  dei  casi  che  sono  colpiti  dal  divieto  legale, 
non  può  incontrare  alcun  ostacolo ,  assolutamente  non 
reggendo,  al  cospetto  dell'ora  detto  art.,  il  principio 
invocato  nell' appellata  sent.  dal  Trib.; 

Àttesodiè  non  regge  deipari  l'obbiezione  fatta  valere 
per  parte  del  Peccoz  Giuseppe  nel  presente  giudizio, 
che,  cioè,  osti  in  ogni  caso  alla  ricevibilità  del  giu- 
ramento la  non  contestata  assenza  del  Peccoz  Giovanni 
Antonio,  cut  venne  il  medesimo  deferito,  imperocché 
trattandosi  nel  concreto,  anziché  di  assente  nel  senso 
legale ,  di  persona  che  si  assentò  volontariamente  da 
questi  R^  Stati,  non  senza  costituire  il  proprio  fra- 
tello suo  procuratore  generale,  e  del  quale  in  conse- 
guenza si  possono  avere  precise  notizie  j  una  tale 
circostanza  non  è  atta  per  sé  a  privare  la  Caterina 
Miohetti-Charles  di  un  diritto  die  incontrastabilmente 
le  compete  a  termini  della  legge; 

Attesoché,  in  ultimo,  i  fotti  sopra  i  quali  verrebbe 
a  cadere  H  giuramento  non  possono  a  meno  di  ri- 
guardarsi come  influenti  al  merito  della  causa,  e  che, 
concernendo  particolarmente  il  Peccoz  Giovanni  An- 
tonio, era  naturale  che  questi  solo  venisse  provocato 
a  giurare  sulla  verità  dei  medesimi: 

In  riparazione  della  sent.  del  Trib.  d'Aosta,  dichiara 
tenuto  il  Peccoz  a  prestare  il  giuramento  defertogli... 
Torino,  42  giugno  4857. 

Ledalo  -  CoadiùoiM!  -  Eredità  dì  un  vìvo  -  Quesliooe  dì  slate. 

Cwl.  clT.   ari.  1884,  1009,  407. 
PORUOD  utrinque. 
È  mila,  cerne  contraria  a  legge,  la  condizione  annessa 
ad  UH  legalo  di  usufrutto ,  gittsla  la  quale  s' impor- 
rMeal  legatario  l'obbligo  di  rinunciare  alla  legitUma 
sulf  eredità  di  padre  ed  avo  ancor  viventi. 
Susxisterebbe  però  il  legato  —  et  diritti  di  legittima. 
La  questione  di  stalo  proposta  soltanto  in  appello  non 
è  ricevibile  e  non  può  dirsi  un  nuovo  mezM  di  difesa, 

SENTENZA. 
Considerato  che  a  termini  dei  prìncipii  del  diritto 
eomune,  sotto  il  cui  impero  fu  condito  il  testamento  del 
12  ma^io  4846  dal  Giovanni  Andrea  Chablod,  si  è 
fotto  luogo  all'apertura  della  successione  di  costui,  e 
di  quella  di  Giovanni  Andrea  Porliod  avvenuta  negli 
GiumsFittDeNZA,  Parte  II,  Voi.  IX. 
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anni  4849  e  4820,  non  potevano  i  testatori  nelle  di- 
sposizioni loro  di  ultima  volontà  provvedere  in  modo 
che  non  avessero  luogo  le  leggi; 

Che,  in  altri  termini,  le  condizioni  contrarie  alle 
leggi  aggiunte  ai  testamenti  si  avranno  per  non  ap- 
poste, come  prescrive  eziandio  l'art.  424  del  Cod.  civ.; 

Considerando  che  per  disposizione  del  §  4,  lib.  4, 
tit.  S,  delle  RR.  CC.,  i  figli  potevano  sempre  detraire 
sopra  l'eredità  paterna  la  legittima,  la  quale  doveva 
eziandio,  giusta  il  precedente  §  24,  lib.  5,  tit.  4,  venire 
lasciata  col  titolo  onorevole  d'instituzione  a  quelli  ai 
quali  era  dovuta; 

Considerato  che  la  proibizione  contenuta  nell'articolo 
4009  del  Cod.  civ.  di  rinunciare  all'eredità  di  un  uomo 
vivente  e  di  alienare  i  diritti  eventuali ,  che  si  sareb- 
bero potuti  avere  a  tale  eredità,  era  del  pari  sancita 
dalle  leggi  romane ,  le  quali  vietavano  pacta  de  haere- 
ditale  viventis; 

Che  a  fronte  delle  premesse  nonne  delle  leggi  il 
Giovanni  Andrea  Chablod,  col  mentovato  suo  testa- 
mento del  42  maggio  4846,  non  ha  potuto  l^ittima- 
mente  apporre  al  legato  dell'usufrutto  fatto  al  Giovanni 
Pietro  Porliod  la  condizione ,  che  egli  ed  i  figli  di  lui 
dovessero  rinunciare  alla  porzione  anche  legittima,  èie 
loro  potesse  spettare  sull'eredità  del  rispettivo  loro 
padre  ed  avo  Giovanni  Andrea  Porliod,  il  quale  viveva 
non  solo  nel  tempo  in  cui  fu  condito  il  testamento, 
ma  ancora  quando  il  testante  Giovanni  Andrea  Cha- 
blod trapassò; 

Che  la  sil&tta  condizione ,  come  quella  che  per  una 
parte  mirava  a  privare  il  Giovanni  Pietro  Porliod  e 
i  di  costui  figliuoli  della  legittima  loro  spettante 
sulla  successione  del  padre  ed  avo  rispettivo,  e  per 
l'altra  importava  rinunzia  od  alienazione  dei  diritti 
loro  sopra  eredità  di  persona  vivente,  essendosi  dovuta 
detrarre  per  disperinone  di  legge  cui  era  contraria, 
il  legato  dell'usufrutto  è  rimasto  puro  e  semplice; 

Che  il  Giovanni  Pietro  Porliod,  nel  chiedere  la  di' 
visione  della  eredità  paterna,  che  ottenne  in  forza 
della  sentenza  del  34  agosto  4853,  essendosi  prevalso 
del  diritto  che  gli  concedeva  la  legge,  la  quale  con- 
siderava come  non  apposta  la  condizione  aggiunta  al 
legato  dell'usufrutto,  non  ha  potuto  incorrere,  né  ò 
incorso  nella  pretesa  decadenza; 

Considerato  che  la  ridetta  condizione  essendo  evi- 
dentemente nulla,  perché  come  non  apposta,  non 
sono  ammessibili  le  prove  dirette  a  chiarire  la  intel- 
ligenza della  disposizione  testamentaria  di  che  si  tratta; 

Attesoché  per  la  nullità  della  condizione  l'appellato 
non  ha  d'uopo  di  farsi  scudo  né  della  prescrizigne ,  né 
della  qualità  in  cui  tenga  i  beni  voluti  dismessi  dal- 
l'appellante, tanto  più  che  il  suo  assunto  trova  ezian- 
dio appoj^io  nella  cosa  giudicata  colla  sentenza  del 
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34  agosto  4853,  e  nella  mancanza  dM'nteressc  nell'ap- 
pellante in  vigor  della  consolidazione  dell'usufrutto 
con  la  proprietà,  se  fosse  pronunciata  la  decadenza; 

Considerato  che,  in  tale  stato  di  cose,- od  a  fronte 
della  non  dubbia  insussistenza  della  condizione  di  che 
sì  tratta,  non  sono  neanche  ammessibili  i  capitoli  di- 
retti ad  impugnare  il  possesso  di  stato  del  Giovanni 
Pietro  Porìiod,  tanto  più  che  questa  nuova  domanda 
involvente  questione  di  stato  non  sarebbe  proponibile 
in  questo  giudicio  e  che  doveva  altrimenti  essere  in- 
tentata, promossa  e  coltivata,  giusta  l'art.  467  del 
Cod.  civ.; 

Che  in  ogni  caso  poi  la  legittimità  di  stato  essendo 
accertata,  in  vigor  della  predetta  sentenza  del  34 
agosto  4853, 4a  deduzione  incontra  eziandio  ostacolo 
nella  cosa  giudicata,  comunque  l'appellante  agisca 
attuahnentc  quale  cessionario,  e  sarebbe  di  più  con- 
traria al  buon  costume ,  il  quale  vieta  di  svelare  tur- 
pitudini: —  Conferma 

Torino,  42  giugno  4857. 

bterloeuloria  -  Cosa  «ìiidicìda. 

Cod.  civ.,  art.    itSi. 

•  Cotto  —  Boton, 

Se  una  interlocutoria,  che  ordina,  ineumbenti,  abbia 
posto  nelle  consideraimm  che,  ove  fosse  data  una 
giustificazione,  ne  sorgerebbe  diritto  a  una  colloca- 
zione, sorge  dalla  setUenza  vera  cosa  giudicala  sopra 
tal  punto.  f4). 

SENTENZA. 
Considerando  che  il  Tribunale  di  questa  città,  nello 
avere  colla  di  lui  sentenza  del  43  ottobre  1853  man- 
dato fra  le  altre  cose  al  Bottin  di  produrre  la  scrit- 
tura privata  40  luglio  4840,  ed  alle  parti  di  matu- 
rare i  rispettivi  loro  ineumbenti  sulla  realtà  del  cre- 
dito alia  medesima  relativo,  haWresi  ritenuto  nelle 
con^derazioni  che  precedono  il  succennato  dispositivo, 
che  ove  venisse  a  stabilirsi  con  mezzi  legali  la  sus- 
sistenza dell'anzidetto  titolo,  doveva  la  somma  portata 
dal  medesimo  ravvisarsi  qual  debito  dell'eredità  del- 
l'avv.  Cotto,  e  come  tale  prededursi  pel  legato  per 
cui  venivano  le  sorelle  Cotto  collocate  sull'asse  paterno  ; 
Considerando  che  a  fronte  di  quanto  sovra  chiaro 
ne  emerge  come  il  prefato  Tribunale  nel  cosi  pronun- 
ciare abbia  fin  d'allora  formalmente  riconosciuto  il 
fondamento  delle  pretese  dell'Antono  Bottin ,  e  come, 
facendo  solo  dipendere  quella  sua  decisione  dell'esi- 
stenza e  dalla  cfflcacìa  della  succitata  scritturalo  lu- 
glio 4840,  abbia,  coli' ordinarne  la  produzione  colligata 
la  di  lui  declaratoria  coi  motivi  espressi  nella  stessa 
sentenza  ; 

(t)  V.  seni,  di  c«s8.  coof.  questo  voi: ,  parie  I.  pug.  S58. 
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Che  a  sostenere  il  caatrario  non  vaio  il  dire  che 
trattisi  nel  concreto  di  pronuncia  ioterloculorìa ,  la  quale 
non  avendo  perciò  provveduto  nel  merito,  non  possa 
venire  in  oggi  invocata  come  definitiva,  mentre,  co- 
munque le  sentenze  interlocutoriamente  proferte  non 
tendano  per  lo  più  che  a  mettere  le  parti  in  istato 
di  diiarire  la  controversia,  sia  col  prescrivere  degli 
incombenti ,  sia  coli'  oixlioare  delle  nuove  produzioni , 
non  è  però  mcn  vero  che  possano  talvolta,  secondo 
lo  circostanze  dei  casi,  vulnerare  il  merito  deUtei eausa 
e  legare  in  modo  irrevocabile  le  parti  ed  il  giudice, 
conforme  si  verìfica  nella  fatticcie; 

Considerando  che  avendo  l'Antonio  Bottin  obtem- 
perato  al  prescrìtto  incumbente  col  produrre  la  scrit- 
tura 40  luglio  1840,  relativa  al  di  lui  credito  verso 
l'Onorato  Cotto,  la  realtà  di  quel  credito  non  è  stata 
contestata  per  parte  delle  figlie  di  jcostui,  ne  seguo 
che  avendo  la  sentenza  13  ottobre  4853  acquistato 
la  forza  della  cosa  ghidicata,  non  è  più  il  caso  di  oc- 
cuparsi ddle  altre  questioni  state  in  atti  sosteiMito 
dalle  parti: 

Dichiara,  rejetta,  ecc.  —  Doversi  graduar»  I'Ah- 
tonio  Bottin  al  num.  13  dello  stato  di  collocazione 
82  aiHìIe  1852  a  luogo  e  vece  delle  sorelle  Cotto  suU'ivi 
menzionato  rispettivo  credito  sino  all'importare  del 
di  lui  credito  di  cui  Ed  n.  45  di  detto  verbale  ;  man- 
dando in  tde  conformità  spedirsi  a  dette  parti  il  ri< 
spettivo  mandato  di  pagamento. 
Nizza,  6  ma^o  4857. 


-  Decadem  della  mora. 

Art.  iZì,  13i,  Cod.  proc.  cìt. 
GlAHELU)  —  DaLUANO. 

È  nulla  la  citazione  se  l'usciere  mmuUe  dfémUeare  il 
luogo  di  suo  domicilio.  Non  basta  l'indieazùme  del 
Tribunale  a  cut  si  trova  addetto. 

Le  rate  di  pagamento  di  somma  capitale  e  dei  t^aUm 
interessi,  le  quali  scadono  in  pendenza  del  giudiaio 
inslitwito  dal  creditore  per  conseguirle^  porttmo  la 
decadenza  della  mora  contro  il  debitore,  quanimigiie 
abbia  dichiarato  di  essere  pronto  a  pagare,  se  la 
dichiarazione  non  è  susseguila  da  offerte  reati. 

Sent.  della  Corte  di  Casale,  5  maggio  4857. 

Leva  iffllitare  ~  Lejjillìaiilà  -  Sialo  ch'ile  --  Cosa  giudicala. 

Cod.  tir. ,  »rl.  468  e  «eg. ,  —  Cod.  proc. civ.,  ari.  4X9, 

Gallgra  —  Presid.  del  Gons.  di  leva  ih  Pauju«za. 

Se  il  Consiglio  di  leva ,  per  dichiarare  alcuno  esatte , 
chiede  la  sonmànistràzione  m  apposito  giudicio  deUa 
prova  della  sua  qualità  di  figlio  legittimo,  questo 
giudicio  non  è  necessario  che  sia  fallo  in  ctfiKnut- 
dittorio  di  esso  Consiglio  e  dell'Intendente, 

Se  uno  dei  citali  non  comparisce  e  il  Tribunale  senza 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SECONDA 


(S0«) 
dichiarar  prima  la  contumacia  pronuncia  tosto  in 
merito,  la  sentenza  è  mUla;  ma  seil  conHtmace  no* 
tifieato  non  appella  o  non  con^arisee  nell'appello 
da  altri  propoatOf  la  sentenza  passa  in  cosa  giu- 
dicala. 
Se  il  figlio  per  provare  la  legittimità  dei  swÀ  nataii 
deduca  amhe  per  interpello  meno  legale  neUa  forma, 
U  suo  possesso  di  slato,  ed  il  padre  non  contrada 
dica,  la  presunzione  di  legittimità  dieien  prona  e 
deoe  rettificarsi  U  contrario  alto  di  nascita. 

SENTENZA. 
Ritoiuto  che  il  Consigiio  di  leva  non  si  fece  per 
anco  a  designare  it  Gio.  Gallerà  per  uno  di  quelli 
die  dovevano  far  parte  del  oontingente,  ma  si  limitò 
a  sospendere  ogni  sua  decisione  fin  vista  la  prova, 
die  lo  stesso  Gallerà  avrebbe  dovuto  in  apposito  giu- 
dicio  somministrare,  della  sna  quaiiià  di  figlio  legit- 
timo di  Cristoforo  Gallerà,  onde  potere  invocare  con 
effetto  la  esenzione  dal  militare  servizio;  "* 

Che  per  non  trattarsi  di  inscritto  designato ,  né  es- 
sendo il  Tribunale  chiamato  a  pronunciare  sulla  giu- 
stizia o  non,  di  un  provvedimento  del  Consiglio  di 
leva ,  non  era  il  caso  che  il  Giovanni  Gallerà  promo- 
vesse la  giudiciale  sua  domanda  in  contraddittorio 
dd  Presidente  dd  Consi^o  di  leva,  ossia  dell'Inten- 
dente provinciale,  come  si  raccoglie  specialmente  dal 
disposto  degli  art.  63  e  64  della  legge  20  marzo  4854; 
Che  l'Intendente  comparendo  in  forza  della  fatta- 
gli citazione,  non  prese  alcuna  conchisione  .contraria 
alla  domanda  dell'attore,  e  solo  pensò  ad  ottenere 
udl'interesse  dell'ordine  publriico  una  esatta  ap}dica- 
zione  di  quella  le^e; 

Ritenuto  che  il  Tribunale  di  Pallanza,  dopo  di  avere 
coHa  prima  sua  sentenza  in  data  del  S9  novembre 
1856  mandato  all'attore  di  dare  l'intervento  in  causa 
del  Cristoforo  Gallerà,  e  non  essendo  questi  comparso 
all'udienza  fissata,  doveva  attenersi  al  prescritto  dal- 
l'art. 239  del  Cod.  di  proc.  civile ,  con  dichiarare  la 
contumacia  di  esso  Cristoforo  Gallerà,  e  rimandare 
la  discussione  nel  merito  all'udienza  in  cui  sarebbesi 
chiamata  e  decisa  la  causa  a  riguardo  di  tutti  gli  in- 
teressati nd  giudizio; 

Che  avendo  invece  il  Tribunale  pronundato  in  me- 
rito a  quella  prima  udienza,  e  non  essendo  stato  dif- 
fidato il  contumace  dd  giorno ,  in  cui  a  termini  del 
citato  art.  avrebbe  dovuto  discutersi  la  causa,  e  provve- 
dersi in  merito  dell'attrice  domanda,  l'inosservtùiza 
di  una  cosi  essenziale  formalità,  con  violazione  della 
I^e  relativa  darebbe  indubbiamente  diritto  al  con- 
tumace di  chiedere  l'annullamento  di  quel  giudicato; 
Che  però  il  Cristoforo  Gallerà,  al  quale  venne  re- 
golarmente notificata  una  tale  sentenza  il  47  gennaio 
ultimo  scorso,  non  avendo  dalia  medesima  appellato, 
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né  essendo  comparso  nel  giudido  d'appellazione  dai- 
rintendente  provinciale  nel  mero  interesse  dell'ordina 
pubblico  promosso,  deve  dirsi  decaduto  dal  diritto 
di  q>porre  quella  eccezione  di  nullità,  la  quale,  benché 
siasi  dall'appellante  proposta,  avrebbe  tuttavia  lade- 
nundata  sentenza  quanto  al  Cristoforo  Gallerà  fatto 
transito  in  cosa  giudicata; 

Ritenuto  che  la  prova  per  via  della  concessione 
giudiciale  del  convenuto ,  massime  in  rapporto  al  Cri- 
stoforo Gallerà  interpellato,  era  non  solo  ammessi- 
bile,  ma  la  più  semplice  e  naturale,  salvo  in  caso  di 
negativa  all'attore  il  diritto  di  appigliarsi  ad  altro 
genere  di  prova  onde  giustificare  il  proprio  intento; 

Che  se  il  modo  irregolare' con  cui  nell'atto  di  ci- 
tazione avanti  il  Tribunale  venne  il  Cristoforo  Gallerà 
interpellato  sui  fatti  diretti  a  stabilire  il  possesso  di 
stato  dall'attore  invocato  a  senso  ddl'art.  466  dd 
Cod.  civ.,  poteva  dar  luogo  a  giuste  eccezioni  per 
parte  dd  convenuto,  ciò  per  altro  potrebbe  influire 
soltanto  a  gravame  che  pel  contegno  dello  stesso  con- 
venuto sarebbe  ora  inattendibile  e  di  nessun  effetto; 

Ritenuto  in  merito  che  dalle  fatte  produzioni  risulta 
essere  il  Gio.  Gallerà  nato  da  Caterina  Brusa  Gal- 
lina ,  legata  da  più  anni  in  legittimo  matrimonio  col 
Cristoforo  Gallerà; 

Ritenuto  che  U  figlio  concepito  durante  il  matri- 
monio ha  per  padre  il  marito; 

Ritenuto  che  non  consta  avere  il  Cristoforo  Gallerà 
redamato  mai  per  disconoscere  il  figlio  nato  dalla 
propria  consorte; 

Che,  sebbene  edotto  il  Ccistolbro  Gallerà  deli'o^ 
getto  del  presente  giudido,  non  si  curò  tuttavia  di 
contraddire,  né  di  contrastare  mai  all' occoglimento 
deir avversaria  domanda; 

Ritenuto  che,  dovouiosi  il  Gio.  Gallerà  riguardare 
quale  figlio  legittimo  della  Caterina  Brusa  Gallina 
e  del  Cristoforo  Gallerà  di  lei  marito,  giusta  e  giu- 
ridica si  presentò  Tinstanza  Mtn  dal  P.  M.  all'udienza, 
perché  si  ordini  senz'altro  la  rettificazione  dell'atto 
di  nascita  e  di  battesimo  del  Gio  Gallerà  in  eui  la 
madre  dd  medesimo  venne  designata  per  m<^tic  di 
Giovanni,  anziché  di  Cristoforo  Gallerà,  e  dichiarato 
di  padre  incerto  il  neonato  Giovanni: 

Annullata  la  sentenza  del  Tribunale  prov.  di  Pal- 
lanza, dichiara  essere  il  Gio.  Gall<»ra  figlio  legittimo 
del  contumace  Cristoforo  ;  manda  al  parroco  di  Cro- 
sinallo,  pi'evia  presentazione  da  farsi  al  medesimo  di 
copia  autentica  di  'questa  sentenza  da  unirsi  al  re- 
gistro infraindicato,  di  rettificare  l'atto  di  nascita  e 
di  battesimo  inscritto  sotto  il  n.  8  del  Registro  per 
l'anno  4835,  sotto  la  data  del  30  aprile,  cancellando 
cioè  la  parola  invenlus  scritta  in  margine  dello  stesso 
atto,  non  che  le  parole  diconti  paicr  vero  inccrtus, 
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e  sostituendo  la  seguente  dicitura  cujw  mater  infanta 
ett  Catherina  et  palar  Crisiaphonu  Gallerà,  «te,  Or- 
Moa*$o,  eonfuges,  patrinus,  ete.,  notando  altre^  in  fine 
od  in  margine  dell'atto  stesso  la  data  della  sentenza 
medesima. 

Casale,  13  maggio  4857. 


Subingresso  ì^lecario  -  loscriuoae  -  Vilalìzio. 

Cod.  civ.  «ri.  ÌSa,  a.  7,  2850,  9349. 
Tenagio  —  Berauim  ed  altri. 
I4' iscrizione  che  deve  prendere  chi  vuol  profittare  del 
siAingresso  ipotecario  non  è  mUla  per  ciò  che  non 
vi  sia  descritta  la  natura  e  situazione  dei  beni,  se 
ai  riferisce  alla  ipoteca  ed  iscrizione  che,  si  vuol 
conservare  (i). 
Il  creatore  speciale  cfte  subingredisce  nell'ipoteca  ge- 
nerale non  può  eseroilare  il  subingresso  contro  U 
terzo  possessore  che  fino  a  eoncorrem»  del  credito 
nel  quale  subingredisce. 
Se  è  creditore  di  pensioni  vitalizie ,  sarebbe  a  lui  gra- 
vatoria  la  sentenza  che  gU  dasse  solo  diritto  di  esi- 
gere gli  interessi  della  somma  dovuta  dal  terzo  pos- 
sessore,  egli  ha  diritto  anche  al  capitale  fino  a 
emeorrenza  delle  pensiom  decorse  e  decorrende. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  non  regge  l'eccezione  di  nullità  op- 
)X)sta  da  Oddone  all'iscrizione  ippteoaria  accesa  da 
Tenagio  il  29  aprile  4856,  contro  Beraudi,  giacdiè, 
quand'anche  si  voglia  ammettere  ohe  i  termini  con 
cui  vedesi  concepito  l'art.  2350  del  Cod.  dv.  impor- 
tino la  necessità  dell'iscrizione  dell'ipoteca  di  subin- 
gresso legale  per  conservare  l' ipoteca  specialmente 
inscritta  stata  ndla  graduaziwie  preceduta  da  altra 
ipoteca  generale,  cui  si  volle  subingredire,  tuttavia, 
siccome  la  nuova  iscrizione  non  avrebbe  altro  scopo, 
se  non  quello  di  far  continuare  gli  efil^ti  dell'  ipoteca 
generale  per  la  conservazione  dei  diritti  spettanti  al 
creditore  speciale  alla  data  della  ìiua  particolare  iscri- 
«ione,  cosi  non  può,  pel  caso  d'iscrizione  per  subin- 
gresso, intendersi  rigorosamente  prescritta  l'osser- 
vanza della  formalità  stabilita  al  num.  7  dell'art.  3243 
del  Cod.  civ.,  relativa  all'indicazione  dei  beni,  bastando 
agli  occhi  della  le^  che  sia  a  tutti  palese  il  peso 
che  trovasi  tuttora  esistente  sui  beni  del  debitore; 

Che  quindi,  quantunque  non  siasi  da  Tenagio  espres- 
samente indicata  la  casa  dall'Oddone  acquistala  con 
atto  del  30  lu^io  4850  dal  debitore  Beraudi,  non 
cessa  tuttavia  di  essere  valida  ed  efHcace  la  iscrizione 
di  subingresso  da  esso  presa  contro  di  quest'ultimo 
alla  data  dei  29  aprile  4856;  riportandosi  la  mede- 
sima alia  ipoteca  generale  già  inscritta  contro  lo  stesso 

(I)  Fn  anzi  decito,  non  estere  ocppare  >lrcliami!Dtc  ncces- 
Mrii  qnrsU  iKrUione, 
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debitore  a  favtH*e  dai  di  lui  figli  già  siati  soddisfidti 
nel  giudieio  di  collocazione,  la  quale  venne  a  retro- 
trarsi  a  favore  di  Tenagio  alia  data  della  di  lui  spe- 
ciale iscrizione  del  7  ma^io  4846,  epoca  in  cui  la 
casa  dall'Oddone  acquistata  trovavasi  aoeora  io  do- 
minio del  debitore; 

Ritenuto  in  merito,  che  Tem^o  a  termini  dei  suo 
contratto,  e  degli  art.  2349  del  Cod.  dv.,  ed  838 
del  Codice  di  proc.,  ha  diritto  di  essere  soddis&tto 
sui  beni  dei  debitore  spropriato  Berandi  d«lle  pen- 
sioni vitalizie  non  ancora  stategli  pagate ,  e  di  otte- 
nere la  separazióne  di  un  capitale ,  i  cui  interessi  cor- 
rispondano all'annua  rendita  ad  esso  lui  dovuta; 

Che  non  sarebbe  in  atti  conteso,  che  il  medesimo 
abbia  nel  giudido  di  graduazione. di  cui  è  caso  otte- 
nuta utile  coiiocazione  soltanto  per  la  somma  di 
L.  4060.  85,  le  quali  debbono  essere  imputata  neUe 
pensioni  scadute; 

^e,  in  virtij  del  diritto  attribuitoci  dall'art.  2350 
del  Cod.  dv.  subentrando  esso  nell'ipoteca  spettante 
ai  figli  Beraudi  ed  ai  madre  e  figli  Scalvenzo,  da 
cui  venne  primeggiato  nel  giudido  d'ordine ,  a 
ragione  rivolse  la  sua  azione  contro  l'Oddbne  qual 
terzo  possessore  della  casa  già  propria  dei  suo  debi- 
tore all'epoca  del  contratto  di  vitalizio  per  ottenere 
l'esecuzione  de  medesimo; 

Che  tale  subingresso  non  può  giovare  ai  Tena^ 
a  danno  dell'Oddone,  senonchò  fino  alla  eoneorrente 
della  somma,  per  cui  furono  utilmente  ooHocati  i 
Scalvenzo  ed  eredi  Beraudi  m  capitali,  interessi  e 


Ritenuto  che  quantunque  la  somma,  di  cui  sarebbe 
contabile  l'Oddone,  non  sia  sulBdente  a  fornire  una 
rendita  capace  a  servire  l'annualità  vitalùda  dovuta 
a  Tenagio,  e  non  possono  quindi  nel  caso  spedale 
avere  effetto  le  disposizioni  degli  art.  2349  del  Co- 
dice dv.,  ed  838  di  quello  di  procedura,  tuttavia 
non  verrebbero  meno  i  diritti  di  Tenagio  a  conseguire 
la  pensione  vitalizia  nel  modo  il  più  consentaneo  alio 
stato  ddle  cose ,  doò  convertire  nd  pagamento  delle 
stesse  pensioni  prima  gl'interessi  della  somma  tenuta 
dall' Odklone,  e  quindi  a  suo  comfuraento  una  parte 
della  somma  stessa  sino  all'esaurimento  delia  mede- 
sima, non  potendo  a  riguardo  del  Tenagio  fare  al- 
cuna distinzione  tra  calatale  ed  interessi  ; 

Che  perciò  sarebbe  gravatoria  al  Tenagio  l*appdlaia 
sei^nza,  colla  quale  veniva  fatta  (wxHà  all'Oddone 
di  pagare  i  soli  interessi  svila  residua  somma  rima- 
nente a  di  lui  mani  dopo  pagate  le  annusdità  ana- 
trate tuttor  dovute  a  Tena^o; 

Attesoché  pei  sovraddotti  riflessi  non  sussisterebbe 
pure  r  instanza  dell' avv.  Beraudi  per  la  conferma 
dell' a{)pellata  sentenza: 
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Reietta,  ecc.,  dichiara  spettare  ai  Teni^  il  dritto 
di  conseguire  l'annua  integrale  pensione  vitalizia  tanto 
pei  semestri  maturati  e  non  ancora  soddisfatti,  che 
per  qudli  maturandi  suHa  somma  di  L.  6064.  8i, 
di  cui  è  contabile  l'Oddone,  corrispondente  a  quella 
stata  assegnata  nel  gtudido  di  graduazione  ai  Scalvenzo 
e-  Beraodi,  nelle  cui  ragioni  sarebbe  esso  Tenagio 
subiogredito ,  da  pagarsi  tale  pensione  coi  legali  in- 
teressi di  detta  somma  a  partire  dalla  data  dell'atto 
di  tbaamào  fino  alla  concorrente  dei  medesimi,  ed 
a  suo  cofbpimento  mediante  annuo  scalare  dii&lco  del 
capitale  fino  all'estinzione,  ove  d' uopo ,  deUo  stesso  ca- 
pitale; 

Tenuto  quindi  lo  stesso  Oddone  a  prestare  a  Te- 
aagio  la  sovracceonata  pensime  vitalizia  nei  modi  e 
termini  sovra  espressi,  salvo  ami  meglio  altrimenti 
provvedere  pello  integrale  servizio  di  detta  pensione 
per  tutta  la  sua  durata. 

Casale,  48  mag^o  1857. 

Pubblico  fuauonario  --  Dainio  -  Colpa  -  lodcnoìlà  - 
Prec  SODIO.  -  CoocIibwdì  -  Ultra  pelila, 

God.  eiv.,  «ri.  IHOO. 
B«(o<.  Mt.  84.  —  God.  di  ^or.  cìt.,  ari.  SOS. 
Gastaod  —  BauNi  '  e  Farau». 
IM  frocedimento  sommario  le  parli  possono  prendere 
e  variare  per  tutta  la  dmrala  déU'tulieraa  k  con- 
clusioni che  stimano  di  loro  interesse. 
Chiesta  un'indennità  a  due  individui,  non  giudica  ultra 
petita  la  sentenza  che  li  condanna  sotidariameste. 
Gli  uffidali  dell'Ordine  giudiziario  e  quelli  pure  del 
P.  M.  devono  indennità  pel  danno  arrecato  altrui 
anche  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  quando  fu 
prodotto  da  colpa  grave  da  equipararsi  al  dolo  per 
quanto  corceme  gli  effetti  civili  (4). 

(I)  Roui,  Traile  da  droit  penai,  \.ì,  e.  33:  a  L'homnte 
«gii  aree  nigUgrim  iorsqoe,  araal  d'agir,  il  neglige  ds  >e 
proearer  lf«  renseigneintali  Déeeisairei  pour  qaa  con  aclion 
ne  soit  pai  IHégilime.  Si  le  ma!  résallani  d'an  «cte  de  oégli- 
genee  relomlw  lar  la  «oeiélé,  oa  rar  les  individna  d'ane  maniire 
MMiUe,  l«  (OHpabla  aabit  ane  peiae,  oa  il  eal  eoadaniBéi  la 
aimple  réparatinn  eivilp,  leloii  la  grarilé  de  la  Taote  el  les  rxi- 
gi'ances  de  l'ordre  social.  Le  mal  malériel  priidiiil  de  la  n6- 
frligenr*  p«ol  élre  agasi  grave  qne  celai  de  l'arie  détibéré.  Le 
mal  agorai  eal  Innjasra  aiotndre.  Le  mal  moral  se  prnporlioone 
k  la  grarilé  de  la  faolr.  La  faule  est  en  raison  dirrcie  de  la 
poaiibiliii  de  l'éyénemrnt  nniiible  et  de  la  racillié  qn'aTait 
Tageni  de  le  prévoir.  Lea  Jnrceoosaliei  qai  le  sqbi  plus  k  eon- 
fondre  la  nigligeiice  très-grava  avre  l'Iotenlioa  direcie  ool  éié 
eiiduils  en  ern-ur  par  lei  acles  qoi  doonenl  liro  k  la  répa- 
rarien  eirlle  :  ila  onl  eoufondn  le  réinillal  aTee  la  carne-.  Lorsqno 
l'ordre  asciti  ne  réelaae  pat  «oe  peiae,  qoe  l'aeie  soii  le  ré- 
snilai  de  l'inlenlion  dircele  oa  d'one  oégligenw  Irés-grare,  peo 
imporle;  la  réparalion  civile  se  proporiionoe  daos  les  dcax  eas 
k  l'imperiaace  do  mal  piaiériel.  Oa  pcal  dana  ce  cas  ne  p*« 
liiaiingaer  lans  irop  d'incooreoienla  eotre  la  négligence  et  l'io- 
lenlion  dircele.  Mais  dcvaot  la  jnstiee  péiialr....  la  poioe  doii 
avant  toni  «e  proporlinnner  k  la  moralilé  ilu  l'ade  el  k  relle 
de  TageNl  ».  V.  lf.irto  t'agana,  Prine.  del  Cod.  pen.,  eap.  'ò; 
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n  Direttore  delle  dogane  che  supponendo  non  pagata 
una  multa  chiede  la  carcerazione  del  supposto  de- 
bitore —  P Intendente  che  l'ordina,  senza  far  af- 
tenzioite  ai  documenti  con^nrovanti  U  pagamento  ^-^ 
devono  indennizzarlo  pel  carcere  ingiustamente  sofferto. 

SENTENZA. 
Considerando  che  i  termini  nei  quali  è  concepito 
l'art  503  del  Cod.  di  proe.  civ.  danno  o  divedere 
come  sia  lecito  alle  parti  di  prendere  a  variare  per 
tutta  la  durata  dell'udienza  le  conclusioni  che  credono 
del  caso  nel  rispettivo  loro  interesse,  senza  che  ad 
una  tale  taccìtàt  possa  ostare  il  disposto  dall'art.  54 
del  rdativo  Regol.,  le  di  cui  disposizioni  non  tendendo 
in  sostanza  che  ad  assicurare  l'esecuzione  del  predetto 
Codice,  non  possono  prevalere  eontro  quelle  nel  me- 
desimo contenute;  —  Che  perciò,  nell'avere  il  Giovanni 
Gastaiid  prese  delle  conclusioni  anche  contro  il  cava- 
liere Bruni  nel  corso  dell'udienza  che  ha  preceduto 
l'appellata  sentenza,  si  ò  prevalso  di  un  diritte  aocor* 
datogli  dalla  legge:  né  regge  conseguentemente  il  mo- 
tivo di  nullità  stato  all'uopo  eccepito  dal  suddetto 
appellante; 

'  Che  privo  di  fondamento  del  pari  si  è  quello  de- 
sunto da  che  siasi  coll'appellata  sentenza  pronunciato 
ultra  petita  nel  dichiarare  la  solidarietà  degli  appellanti 
pel  pagamento  dell'indomita  stata  ivi  fissata:  con- 
eiosiacchè  la  domanda  dei  Gastaud  avendo  avuto  per 
oggetto  di  far  dichiarare,  tenuto  sia  il  cav.  Bruni  elio 
il  cav.  Faraldo  all'indennità  da  lui  pretesa,  chiaro 
ne  emerge  che  nel  promuovere  l' instanza  suddetta 
^li  ha  implìcitamente  diiesta  la  condanna  solidaria 
di  detti  appellanti,  e  che  il  Tribunale  nel  profferirla 
si  è  attenuto  a  quanto  eragli  stato  proposto  al  riguardo , 
essendo  del  resto  una  tale  solidarietà  portata  dalla 


Considerando  che  a  termini  di  diritto  qualunque 
fatto  dell'uomo  che  arreca  danno  ad  altri,  obbliga 
quello  per  colpa  del  quale  è  avvenuto  a  risarcire  il 
danno;  —  Che  comunque  questo  principio  possa  sof- 
frire eccezione  allorquando  trattasi  di  ufRciali  del- 
l'Ordine giudiziario,  fra  cui  quelli  del  M.  P.,  quali 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni  arrecassero  per  loro 
propria  colpa  un  danno  ad  altrui,  il  bene  pubblico 

Garmlgaani,  Ttcria,  ecc..  lib.  3,  eap.  fO;  Grolios,  De  jur* 
belli  tt  paci*,  lib.  3,  eap.  i7;  PuffuiKlorf,  De  culpa,  p.  3, 
e.  t,  S  16.  V.  Toollier,  i.  VI  e  XI;  Lebrun,  Prestalion 
des  faulet.  —  Si  colpa  laa  daiam  eal  damiram...  ani  hace  im- 
periiia  laa  live  negligentia  creneranl ,  jnre  saper  hia  aaii!<faeere 
le  oporlel:  nec  ignoraalia  te  exrosal,  .<h  seire  deboisti  rx  facto 
Ino  iiijnrlaro  Termimililer  posse  contingere  rei  jacinrtim.  — 
Deerei.,  Da  infur,  et  damno,  e.  8,  lib.  S,  IH.  80.  —  El 
magna  negligentia  culpa  esi,  magna  colpa  dolos  est.  —  L.  238, 
IT.  '  De  verb.  $igaif. 

V.  Rép.  du  J.  du  P. ,  FoncUonn.  publict  —  Obl'galion 
—  Forfaitur»  —  Dommagei'inldréte. 
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esigendo  che  non  venga  per  quanto  si  può  distratto 
quel  prestigio  clic  deve  circondarli ,  non  è  però  men 
vero  che  i  medesimi  non  possono  esimersi  dal  ripa- 
rarlo aIlorqan<|o  II  danno  prodotto  col  toro  fotto 
sia  provenuto  da  colpa  cosi  grave,  da  doversi  equi- 
pararsi al  dolo,  per  quanto  concerne  gli  effetti  civili; 

Considerando  che  la  questione  sottoposta  alla  deci- 
sione della  Corte  nell'attuale  sent,  si  riduce  a  ve- 
dere se  il  danno  risentito  dal  Gio.  Gastaud  possa 
attribuirsi  a  colpa  del  cav.  Bruni  e  del  cav.  Paraldo, 
a  tale  da  renderli  tenuti  a  risarcirlo; 

Considerando,  in  quanto  al  primo  dei  detti  appel- 
lanti, che  nella  dì  lui  qualità  di  IMrettore  delle  R.  Ga- 
belle non  ha  potuto,  né  dovuto  ignorare  che  il  Gastaud 
aveva  rapportato  quitanza  della  multa  a  cui  era  stato 
condannato  colla  sent.  3  giugno  4854,  e  che  perdo 
col  pagamento  all'uopo  effettuato,  il  medesimo  più 
non  era  tenuto  a  subire  la  pena  sussidiaria  del  car- 
cere contro  di  lui  proferta; 

Che,  conseguentemente,  nell'avere  ingiustamente  ri- 
chiesto il  procuratore  del  Re  acciò  provvedesse  per 
l'esecuzione  delia  sent.  3  giugno  1854,  mediante 
l'applicazione  della  pena  sussidiaria  del  carcere,  il 
cav.  Bruni  ha  in  tal  modo  col  proprio  fatto  cooperato 
all'illegale  arresto  e  detenzione  subita  dal  Gastaud; 

Considerando,  in  quanto  al  cav.  Paraldo,  che  ^i 
non  può  scusarsi  col  diro  di  essere  stato  tratto  in 
inganno  dal  cav.  Brani,  mentre  l'avere  egli  ommesso, 
come  vi  era  tenuto  a  termini  di  legge ,  di  leggere  i 
titoli  relativi  alla  richiesta  del  cav.  Brani,  dai  quali 
gli  sarebbe  stato  impossibile  il  non  riconoscere  a  prima 
vista  che  non  era  il  caso  di  far  seguire  l'arresto  del 
Gastaud,  costituisce  da  parte  sua  una  gravissima  ed 
incscusabile  negligenza,  per  cui  si  rende  ad  esso  più 
particolarmente  applicabile  la  nota  massima  nuigna 
culpa  dolus  est; 

Considerando  che  siffatta  colpa  è  tanto  più  grave, 
in  quanto  che  essa  ha  avuto  per  effetto  di  privare 
ingiustamente  il  Gastaud  della  libertà  personale  gua- 
rentita dalla  l(^e; 

Considerando  che  in  seguito  ai  premessi  riflessi 
apparisce  mal  fondata  l' instanza  dì  rilievo  dai  Paraldo 
in  atti  inoltrata  contro  il  cav.  Brani|: 

Adottando  i  motivi  dell'appellata  sent.  per  quanto 
concerne  l'ammontare  delIMndennità  da  accordarsi 
al  Gastaud  ;  —  Reietti  ì  motivi  di  nullità....  Conferma..,. 
Nizza,  15  maggio  1857. 

Peremione  -  Questione  transitoria! 

Cod.  di  proe.  c!v. ,  ari.  iOl,   1139. 

**       Gandolfo  —  Barla  ed  altri. 
Ammessa  una  prova  con  sentenza  anteriore  al  Codice 
di  proc.  do. ,  e  senza  prefisione  di  termine  per  farla , 
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se  il  relativo  giudizio  iton  fu  mai  cominciato,  tal 

diritto  non  va  soggetto  a  perenzione  (1). 
SENTENZA. 

Considerando  che  colia  sentenza  di  questa  Corte 
del  12  febbraio  1853,  colla  quale  vulnero  ammesse 
alla  prova  le  circostanze  relative  all'  identità  delle 
terre  Morema  e  Bogliatrolo,  dai  Baria  dedotte  in 
conclusioni  12  novembre  1850,  avrebbe  avuto  com- 
pimento il  giudizio  d'appello,  e  quindi  rimase  perpetuata 
a- favore  dei  medesimi  l'azione  per  fare  segaifo  la 
suddetta  prova  che  da  questo  diritto  non  potr^)boDsi 
dire  in  oggi  decaduti  ì  madre  e  Sgli  Barla  pd  sdo 
motivo  che  avrebbero  lasciato  decorrere  oltre  di  un 
triennio  senza  più  fare  alcun  atto  in  esecuzione  di 
quella  sentenza,  invocandosi  a  tal  «lopo  dal  Gandolfo 
il  disposto  degli  art.  491  e  1139,  Cod.  proc.  dv., 
imperocché  non  scorgendosi  negli  atti'  ddla  causa 
alcuna  ordinanza  con  prefissione  di  termine  a^i  ap- 
pellanti madre  e  figli  Baria  per  for  seguire  la  prova, 
cui  vennero  ammessi  colla  succitata  sentenza  12  feb- 
braio 1853  in  conformità  delle  leggi  anteriori  al  Cod. 
di  proc  dv.,  ne  segue  che  non  potrebbesi  dire  pe- 
renta una  instanza  che  ancora  non  avrebbe  avuto 
principio,  e  quindi  renderebbonsi  inapplieabiU  alla 
&ttispecie  i  sovrastati' ari  491  e  1139; 

Che,  ciò  stante,  egli  è  il  caso  che  debbano  venire 
accolte  le  conclusioni  dei  Baria  tendenti  ad  essere 
ammessi  a  rapportare  la  prova  surriferita: 

Dichiara,  reietta  l'eccezione  di  perenzione  d'instanza 
e  di  decadenza,  farsi  luogo  alla  prova  ammessa  colla 
sentenza  di  questa  Corte  19  febbraio  1853. 
Nizza,  16  mi^o  1857. 

Peliziooe  di  credila  -  Bicogaiàone. 

MaGOI  —  CaOBIGNANL 

La  questione  per  guai  quota  alcuno  partecipi  m  wta 
eredità  non  si  pttò  deadere  che  m  contraddittorio  dei 
coeredi. 

Che  il  detentore  della  slessa  sia  intervemUo  ad  wn  atto 
nel  quale  uno  dei  coeredi  abbia  asserito  the  il  sua 
diritto  a  detta  eredità  era  in  una  data  quota ,  ed 
ei  non  abbia  contraddetto,  ma  neppure  riconosdiUa 
vero  tal  fatto,  non  basta  a  costituire  una  'rieognir- 
àone  e  a  renderlo  senz'  altro  debitore  della  quota 
enunciata. 

Sent.  della  Corte  di  Casale,  19  maggio  48S7. 

(I)  Se  li  eòMid«ri  come  gtndisio  lotelmeate  mioMi  quello 
io  cai  devo  segaire  la  provi ,  la  massima  Don  ammeUe  dabbio, 
ma  se  si  considerasse  come  pnisecazione  d'allro  giudieio  pre- 
esislenle ,  allora  sarebbe  applicabile  la  pereoiioie ,  come  l'ap* 
plicava  la  Corte  di  Cliambéry  nella  sentenza  5i  loglio >  die 
riferiremo  infra,  causa  Runge  e  Maurier.  Vedasi  la  distioziooe 
adoilata  dalla  Corlc  di  Turino,  parie  %',  pag.  472,  di  questo 
volarne. 
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Plrecuralore  -  ìmm, 
Mainaubi  —  Pozzi  —  Pavese. 

V  ufficio  del  CausicUco  Collegialo  essendo  jnd>bUeo,  colta 
che  accettò  il  mandato  e  rappresentò  in  causa  il 
mandante,  non  può  più  rinunciare  alla  rappresen- 
tanza di  esso,  fuorché  di  consenso  del  medesimo,  o 
per  provvedimento  di  Tribunale  emanato  in  contrad- 
dittorio, 0  in  legittima  di  lui  contumacia. 

Il  difetto  d'istruzioni  e  di  fondi  non  sono  motiei  suffi- 
cienti per  dispensare  il  Causidico  dal  compiere  il 
suo  u/j^cio. 

Sent.  della  Corte  di  Casale,  22  ma^io  1857. 

^.  di  rÌToca2ÌeDe  -  Cilazieoe  -  Procata  - 

Cod.  proe.  eiv.,  «ri.  B92  e  ssg. 

Macnam  —  BoNACUA  ed  altri. 

Il  giudizio  di  rioocaàone  (tranne  il  caso  di  rtvoeaàone 

incidentale)  costituisce  un  nutmo  e  distinlo  giudim 

da  quello  in  cui  emanava  la  sentenza  impugnata. 
Proposto  nei  180  giorni  deve  essere  introdotto  per  mezzo 
•  di  citaàone  al  procurcnore ,  non  per  semplice  cedola , 

ammessa  solo  in  casi  eccezionali  —  sotto  pena  di 

mdlilà.     ■ 
In  tal  giudizio  nuovo  è  n&:essaria  la  menzione  del  de- 
posito alla  Segreteria  della  procura  del  ctmsidico 

ùisuAte. 
Non  sarebbe  mefficaee  il  deposito,  se  per  errore  si  fosse 

enunciato  nella  quitanza  che  era  fatto  pel  ricorso 

in  cassazione, 

SENTENZA. 

Attesoché, ponendo  mente  all'indole  speciale  del  gio- 
dido  di  rivocazione  ed  alle  disposizioni  ond'  è  infor- 
mata sotto  tale  titolo  la  nuova  legge  di  procedura, 
non  si  può  invocare  in  dubbio  come  costituisca  esso 
(tranne  il  caso  di  domanda  incidentale)  un  nuovo  e 
distinto  giudizio ,  da  quello  in  cui  emanava  la  sen- 
tenza impugnata,  del  che  di  leggieri  si  è  fatta  capace 
la  Corte ,  quando  prese  essenzialmente  a  considerare  : 

Che  ,la  rivocazione  venne  ammessa  quale  mezzo 
Sfaraontioarìo  per  impugnare  le  sentenze  inappellabili , 
delle  quali  non  può  impedire  l'esecuzione,  e  venne 
anzi  imposta,  ai  casi  di  ordinato  rilasso  di  stabili, 
la  speciale  necessitè.  della  previa  loro  esecuzione,  la 
1^^  ebbe  special  cura  di  determinare  avanti  a  qual 
Tribunale  dovesse  la  relativa  instanza  venire  intro- 
dotta, il -modo  col  quale  dovesse  nelle  diverse  contin- 
genze essere  proposta,  le  forme  di  procedura  da  os- 
servmw  nel  rdativo  giudieio  e  dichiarò,  che  allora 
solo  potesse  essere  riaperto  il  giudieio,  in  cui  emanò 
ia  sentenza  impugnata,  che  la  domanda  di  rivoca- 
zione  venisse  ammessa ,  le  quali  diq)osizioni  accen- 
nano evidentemente  all'istituzione  di  un  giudizio  nuovo 
e  distinto,  e  sarebbero  per  certo  tornate  inutili  dove 
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fosse  stato  intendimento  del  Legislatore  di 'ritener» 
il  giudieio  di  revoca  quale  continuazione  o  complemento 
della  causa,  in  cui  intervenne  la  sentenza  impugnata, 
non  giovando  l'addurre  in  contrario  la  disposizione, 
di  cui  all'alinea  dell'art.  608  del  Codice  di  proc.  civ., 
secondo  cui,  dove  la  domanda  di  revoca  venga  entro 
i  180  giorni  proposta,  debba  ritenersi  costituito  di  di- 
ritto senza  nuovo  mandato,  il  procuratore  della  parte 
che  ottenne  favorevole  la  sentenza ,  imperciocché  que- 
sta disposizione  eccezionale  mentre  r^orza  gli  argo- 
menti anzi  addotti,  facile  è  lo  scorgere  come  con  si 
fatte  disposizioni  abbia  avuto  per  iscopo  la  legge  di 
fitcilitare  a  quel  litigante ,  che  fu  sollecito  di  proporre 
entro  i  180  giorni  la  domanda  di  revoca,  i  mezzi 
di  potere  piili  prontamente  iniziare  il  giudieio,  auto- 
rizzando la  intimazione  della  citazione  al  procura- 
tore della  parte  vincitrice  a  ciò  tanto  più  facilmente 
indotta  dalla  naturale  presunzione,  che  la  parte,  la 
quale  aveva  ottenuta  favorevole  la  sentenza  impu- 
gnata ,  non  fosse  per  rivocare  il  mandato  al  procura- 
tore che  lo  rappresentava  nel  giudieio,  presunzione, 
che  vien  meno  verso  il  procuratore  della  parte  soc- 
combente ,  cui  perciò  la  legge  non  riconobbe  continua- 
tivo il  primo  mandato,  in  vista  tanto  più  delle  gravi 
conseguenze,  cui  non  può  non  essere  sposto  il  ri- 
corrente in  rivocazione  per  effetto  di  una  men  fon- 
data domanda,  non  dovendosi  pure  pretermettere  che, 
comunque  la. leggo  del  28  aprile  1848,  espressamente 
dichiarasse  che  il  giudieio  di  rivocazione  avesse  luogo 
in  contraddittorio  degli  stessi  procuratori,  che  rq){H*e- 
sentavano  le  parti  nel  primo  giudieio,  pur  tuttavia 
era  prevalso  in  giurisprudenza ,  che  non  ritenovasi  la 
causa  di  rivocazione  quale  continuazione  della  prece- 
dente, in  cui  emanò  la  sentenza  impugnata,  talché 
non  era  ammessa  la  eccezione  di  perenzione  per  la 
decorrenza  dell'anno  utile,  entro  cui,  giusta  il  pre- 
scritto delle  RR.  CC.,  dovevasi  condurre  a  termine  il 
giudieio  d'appellazione; 

Attesoché,  mentre  la  nuova  legge  di  procedura  sanci 
all'art.  601 ,  che  il  giudieio  di  rivocazione  dovesse 
iniziarsi  per  citazione  intimata  ai  procuratore  della 
parte,  che  ha  ottenuta  la  sentenza  impugnata ,  quando 
tale  domanda  venisse  proposta  entro  1 80  giorni  dalla 
data  della  stessa  sentenza,  una  sola  eccezione  a  si  fatta 
generale  regola  introdusse  nel  successivo  art.  602 ,  di» 
chiarando,  che  dove  si  trattasse  di  domanda  per  re- 
voca in  via  incidentale  avanti  un  Trib.  competente 
per  giudicare,  si  dovesse  proporre  per  cedola,  stando 
la  ragione  di  si&tta  variazione  in  ciò  appunto,  che 
nel  caso  di  domanda  di  rivocazione  in  via  inciden- 
tale, essendo  tuttavia  vertente  la  causa  in  cui  intep- 
venne  la  sentenza  impugnata^  non  poteva  la  relativa 
domanda  dar  Ino^  ad  un  nuovo  e  separato  giudieio; 
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quindi  la  ragione  che  dovesse  per  semplice  cedola 
▼enir  proposta  in  conformità  par  anco  di  quanto  ana- 
logamente aveva  già  disposto  la  leg^e  st^sa  coli' ar- 
ticolo 159,  ed  ai  casi  di  appello  incidentale  previsto 
dall'alinea  dell'art.  572,  non  così  avvece ,  quando  pro- 
posta la  domanda  stessa  in  via  principale,  necessa- 
riamente ritener  si  doveva  chiusa  la  causa  dalla  in- 
tervenuta sentenza,  la  quale  pose  termine  al  giudìcio, 
e  die  allora  solo,  a  senso  dell'art  61S,  poteva  dirsi 
riaperta ,  quando  fosse  stata  ammessa  la  domanda  di 
revoca; 

Attesoché,  trattandosi  nella  sof^tia.  specie  di  do- 
manda in  ri  vocazione  pnq)osta  entro  i  180  giorni 
dalla  seni,  di  questa  Corte  del  26  luglio  1856,  che 
pronunciando  definitivamente  sulle  eccitatesi  contro- 
versie, pose  termine  alla  causa ,  non  vi  ha  dubbio  che, 
giusta  l'art.  601,  dovesse  essere  introdotta  col  mezzo 
di  citazione  intimata  al  procuratore  della  contro  parte, 
non  già  con  semplice  cedola,  ammessa  solo  in  via  di 
eccezione  nei  casi  di  domanda  incidentale,  o  tutte 
volte  si  tratti  di  far  emendare  «rrorì  materiali  occorsi 
nelle  sent.,  e  poiché  l'art.  608  dispoire,  che  nei  giu- 
dizii  di  rivooazione  debba  procedersi  nelle  forme  dalla 
legge  stabilite  per  la  causa  nella  quale  intervenne  la 
sent.  impugnata,  e  giusta  l'art.  572  debbo  essere 
pn^sto  l'appello  avanti  alla  Corte  mediante  citazione, 
a  norma  degli  art  132,  133  dello  stesso  Cod.,  evi- 
dentemente ne  segue  j  che  la  citazione  dalla  le^e  pre- 
scritta per  introdurre  il  giudizio  di  rivocazione  di 
cui  si  tratta,  dovea  essere  fatta  nelle  forme  prescritte 
da  detti  articoli,  e  sotto  la  sanzione  penale  portata 
dalle  corrispondeuti  disposizioni  di  legge,  colla  sola 
differenza  cui  accenna  l'art  601 ,  che  a  vece  di  essere 
intimata  la  citazione  alla  parte  personale,  intimar  si 
debba  al  suo  procuratore,  per  essere  proposta  la  do- 
manda entro  i  180  giorni  dalia  data  della  sent.,  che 
si  venne  impugnando; 

Attesoché  sta  in  fatto  che  U  Magnani  introdusse 
l'attuale  giudicio  di  rivocazione  senza  alcun  atto  di 
citazione ,  ma  con  semplice  cedola  notificata  ai  causi- 
dici Panza  e  Barberìs,  senza  che  siasi  pur  anco  espresso 
in  essa  la  data  del  mandato  in  capo  al  procurate»^ 
instante  la  rivocazione,  ed  il  nome  del  notaio  da  cui 
fosse  stato  ricevuto,  non  fu  indicato  il  Trib.  cui  era 
addetto  l' usciere  che  significò  la  cedola  stessa, -a  quale 
persona  fosse  la  medesima  consegnata,  non  si  espresse 
l'assegnazione  a  comparire,  che  costituisce  l'esenza 
della  citazione,  né  il  Magistrato  avanti  cui  era  recata 
l'istanza,  indicazioni  che  non  potevano  nell'atto  di 
citazione  essere  pretermesse,  senza  dar  luogo  alla 
sanzione  penale  di  nullità  prevista  dagli  art.  134  e 
136;  quindi  la  conseguenza  die  nulla  e  come  non 
avvenuta  dovendo  lìtenersi  i'instituzione  dell'attuale 
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giudicio  nel  difetto  di  citazione,  fondata  si  presenta 
l'eccezione  di  non  ricevibilità  della  domanda  dai  Be- 
naglia  opposta; 

Che  invano  venuesi  dal  ilagnani  oppon^do  ài»  a 
termini  dell'art.  601  dovendo  la  dtazione  essere  in- 
timata al  procuratwe,  non  aUa  parte  personalmente, 
si  dovesse  perdo  ricon'ere  per  la  (orma,  di  d^ta  d- 
tazione  non  già  agli  art.  132  e  133,  bensì  all'art  159, 
tratto  argomento  dagli  art.  1097  e  178  dello  stesse 
Cod.,  perciocché,  senza  ripetere  le  dianzi  fatte  consi- 
derazioni intomo  all'applicazione  al  caso  delie  pred- 
tate  disposizioni  di  legge,  basta  la  semplice  lettura 
dell'art.  159  per  persuadere  della  sua  inapplicabilità 
alla  fattispecie,  perciocché,  mentre  non  si  riferìsoe  punto 
ai  casi  di  citazione  iniziativa  del  giudicio ,  ma  nei  s«»- 
plici  atti  relativi  alla  istruzfone  della  causa ,  dichiarò 
in  espressi  termini  doversi  ammettere  per  tali  atti  la 
forma  della  cedola,  sempre  che  la  l^e  non  abbia 
prescritto  una  forma  diversa,  eccezione  questa  che 
appunto  si  verifica  nella  specie; 

Che  non  vale  neppure  il  dire  che  la  legg»  di  proe» 
dura  all'art.  606  aUbia  colpito  di  nullità  soltanto  l'inos- 
servanza delle  disposizioni  di  cui  agli  art.  604  e  605, 
non  cosi  di  quanto  è  disposto  didl'art  601,  essenda 
evidente  che  quelle  disposizioni  di  l^ge  tutte  spedali 
al  giudicio  di  rivocazione,  dovevano  necessariamente 
trovar  luogo  al  titolo  stesso  ddla  revoca,  laddove  la 
nullità,  per  difetto  od  erroneità  della  citazione  aa. 
sandta  dagli  art  134,  136  e  1 52,  richiamati  ndlasua 
applicazione  al  giudido  di  revoca  dagli  art  608  e  573, 
indipendentemente  pur  anoo.dalla  generale  disposizione 
di  cui  all'alinea  ddl'art  1122;  neoessariamente  quindi 
sjHegar  debbe  il  suo  effetto  la  sanzione  penale  portata 
da  detta  disposizione  di  l^;ge,  senza  trovare  ostacola 
nel  citato  art.  606. 

Né  giova  infine  il  sostenere  che  regolarmente  siasi 
introdotto  l'attuale  giudido  col  mezzo  di  cedola,  per 
trattarsi  di  d<Hnanda  inddeotalmeote  proposta  in  giù* 
dido  tuttavn  vertente  e  che  ad  ogni  modo  ritener  deb- 
bast  quello  scritto  come  un  equipollente  della  dtaaooe, 
imperciocché,  mentre  sta  in  fatto,  che  la  sent  impu» 
gnata  fu  definitiva  e  pose  termine  al  giudizio,  talché 
non  potrà  mai  ammettersi  che  la  instanza  io  rivoeaziona 
da  tale  sentenza  sia  stata  proposta  in  via  di  sempKae 
incideitte,  troppo  ripugna  per  altra  parte  alla  realtà 
delle  cose  il  ritenere  equipollente  ad  un  atto  di  dta- 
zione la  cedola  presentata  in  causa  dal  Magimni,  in 
cui  non  vi  ha  nq>pur  cenno  dell'assegnazione  aUa 
contro-parte  di  comparire  in  causa,  ed  é  spo^^ia, 
come  già  sopra  venne  avvertito,  della  massima  parte 
di  quei  requisiti  chela  legge  sotto  penadi  nuUttàridàede 
nella  citazione,  e  ne  costituiscono  la  sua  essenza; 

Attesoché  altra  nullità  pur  si  verifica  nella  Sfeci» 
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dedotta  dal  difetto  d*  iadkaziene  nella  cedola  e  di 
successivo  deposito  nella  Segreteria  del  mandato  nel 
«ausidioo  Daviciiij,  che  assume  la  rappresentanza  del 
Magnani  ricorrente  in  rivocazione.  . 

E  per  verità,  dovendo  il  giudido  di  revoca  (quando 
non  è  per  via  di  sem^dice  incidente  )  ritenersi  un  giu- 
dido nuovo  et  separato,  ed  osservarsi  in  esso  le  forme 
stabilite  per  la  causa  in  cui  intervenne  la  sentenza 
impugnata,  ne  viene  di  necessaria  conseguenza,  che  il 
Procuratore  delia  parte  instante  la  rìvocazione  debba 
presentare  un  nuovo  mandato,  far  fede  di  quello  già 
prodotto  in  detta  eausa  (dove  sia  generale  alle  liti] 
in  CMiformità  di  quanto  espressamente  dispone  l'ar- 
ticolo 463,  combinato  col  578,  por  dis^nsarsi  da  quale 
rigoroso  obbligo  non  giova  ricorrere  all'  alinea  dell'ar- 
ticolo 608,  mentre  perciò  appunto  die  si  limiti  la  lefi^ 
a  dichiarare  costituito  di  diritto,  senza  bisogno  di  nuovo 
mandato,  il  procuratore  della  parte  che  ottenne  favo- 
revole la  sentenza  impugnata,  deUsesi  necessariamente 
inferire,  che  necessario  abbia  riputato  il  mandato  della 
parte  instante  la  rivocazione,  cui  sfavorevole  ne  fu 
l'esito,  venendo  aedo  in  appoggio,  oltre  le  considera- 
Eioni  già  sovra  addotte,  la  generale  r^ola  espressa 
nella  prima  parte  dello  stesso  articolo  die  si  invoca. 

Ora  sta  in  fiitto,  che  niun  mandato  dd  ftbgnani 
ricorrente  in  rivocazione  venne  prodotto  in  questo 
f^udido,  né  pure  alcuno  se  ne  accennò  nella  cedola 
iniziativa  del  giudido  stesso,  che  autorizzasse  il  causi- 
dico Davidni  a  promuovere  a  nome  del  Magnani  l'at- 
tuale instanza,  ommissioni  queste  che  traggono  seco 
la  nullità  dei  giudido  medesimo  indipendentemente 
daBa  mancanza  di  citazione ,  di  cui  si  è  sovra  discorso  ; 

Attesoché,  cosi  stando  le  cose,  superfhio  sarebbe  che 
venisse  occupandosi  la  Corte  delie  altre  eccezioni  dai 
Bena^ia  proposte  contro  l' ammessibilità  della  do- 
manda, se  non  che,  presentandosi  esse  evidentemente 
insussistenti,  basterà  di  osservare: 

Che  'ffòn  regge  qudla  desunta  dal  difetto  di  deposito 
prescritto  dall'art.  601,  Cod.  proc.  dv.,  mentre  tale  de- 
posito fu  realmente  eseguito  nella  somma  dalla  legge 
prescritta,  e  venne  presentata  la  relativa  quHanza 
dd  ricevitore  nella  prima  cedola  iniziativa'  del  giudido, 
si  sarebbero  eoa  adempiuti  gli  estremi  voluti  dal  detto 
articolo,  e  comunque  siasi  accennato  in  detta  quitanaa 
che  il  deposito  era  stato  fatto  pd  ricorso  in  oas- 
sazione  della  stessa  sentenza  ora  impugnata ,  tutte  le 
droostaflze  della  causa  persuadono  però,  che  per 
errore  meramente  materiale  siasi  data  quella  diversa 
causa  al  latto  deposito ,  talché  non  ha  potuto  un 
tale  errore  pregiudicare  alia  verità  del  fatto,  né  tanto 
meno  inda  supporre  che  si  volesse  qud  deposito  iar 
servire  a  doppio  scopo,  mentre  veniva  fatto  iid  giorno 
stes^,  in  cui  si  iniziava  l'attuale  giudicio  di  rivoca- 
GiuaiSMvnuzA,   Ko<.  IX,  Purlt  II. 


(8U) 
zione,  ed  in  una  somma  ben  diversa  da  quella  stata 
d^xisitata  per  la  domanda  di  cassazione .  posterior- 
mente proposta; 

Che  inattendibile  si  appalesa  l'altra  eccezione  de- 
dotta dai  non  essersi  diiesta  la  rivocazione  della  po- 
steriore sentenza  4  ottobre  t8&6,  colla  quale  vennero 
emendati  alcuni  errori  meramente  materiali  occorsi 
nella  precedente,  si  perché  non  potrebbe  considerarsi 
qudla  sentenza,  che  parte  integrante  della  prima,  ^ 
perché  implidtamente  ne  venne  pur  chiesta  dal  Ma- 
gnani la  rivocazione ,  laddove  chiese  venissero  annul- 
lati tutti  gli  atti  e  sentenze  e  provvedimenti  poste- 
riori ,  e  pronunciata  la  rivocazione  ddl'ìmpugnata 
sentenza,  debbe  pur  rimanere  senz'efii^tto  la  succes- 
siva, giusta  il  disposto  ddl'art.  649; 

(%e  infondata  dei  pari  si  manifesta  l'ultima  ecce- 
zione ,  che  si  voHe  trarre  dall'  inosservanza  ddl'art.  609 
dello  stesso  Codice,  per  non  avere  il  Magnani  effet- 
tuato il  rilascio  dei  fondi  statogli  ingiunto  coU' impu- 
gnata sentenza,  bastando  a  respingere  siffatta  ecce- 
zione il  riflesso  che  il  Magnani  sostenne  all'appello 
di  analogo  certificato  di  cadastro  di  non  pc^edere 
alcuno  dei  detti  stabili ,  e  questa  sua  negativa  non 
venne  in  alcun  modo  superata  dai  Benaglia...  ; 

Attesoché,  soccombendo  neli'  attuale  instanza  il  libi- 
gnani,  che  assunse  la  difesa  dd  CtJli  Tibaldi,  Arri- 
goni,  Fadigati,  Brambilla,  sorelle  Cerioli,  notaio  Costa, 
qual  tutore  dd  minori  Colli  Tibaldi ,  e  Ruzzi  qual  le- 
gittimo amministratore  del  di  lui  figlio  minore ,  fon- 
data non  può  non  presentarsi  l'instaza  di  essere  tenuti 
da  lui  indenni  ddle  spese,  cui  dovettero  soggiacere 
nell'attuale  giudido: 

Dichiara  non  ricevibile  la  domanda  di  rìvocazione 

dal  Magnani  proposta  contro  la  sentenza  di  questa 

Corte  36  luglio  4856;  —  Condannando  il  medesimo 

nella  multa  di  L.  400  e  nelle  spese  dei  giudido..... 

Casale,  23  maggio  4857. 

Appello  '*  Tenoinb 

Cod.  proe.  eiv. ,  tri.  il62,  1 103. 

GAimoLro  -^  Simon. 
jVet  60  ^ond  del  termine  per  proporre  l'appello  non 
ri  computa  né  il  giorno  deU'intimaaione^  né  guelfo 
d^aeeadeniu.  Dotta  sentenza  notificata  fS  gennaio 
i  wlidamente  proposto  l'appeUo  il  40  mano. 

SENTENZA. 
Considerando  che  il  tèrmine  per  proporre  t'appello 
dalle  sentenze  dei  Tribunali  Vierfk  dall'art.  562  del 
Cod.  proc.  dv.  fissato  a  giorni  60 ,  senza  pregiudizio 
dd  casi  in  cui  é  dalia  legge  altrimenli  di^wsto; 

Che,  a  tenore  ddl'art.  4403,  il  giorno  ddP intima- 
zione e  qodlo  della  scadenza  di  qualunque  atto  giu- 
ridiiio  non  hanno  da  computani  nd  tmnini  generali 
dallo  stesso  Codice  fissati;  che  sotto  la  qualificazione 
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di  atto  giaridico  non  può  a  meno  di  annoverarsi  quello 
di  appellazione,  siccome  faeiente  parte  del  relativo  gin- 
(fizio  in  cui  vengono  discusse  le  rispettive  instanze 
delie  parti; 

Che  infine  se  coll'art.  S66  la  decadenza  delTappelIo 
è  comminata  stante  il  decorso  del  termine ,  dò  deve 
intendersi  applicabile  allorquando  una  tale  decorrenza 
sia  compita  nel  modo  prescritto  come  sopra; 

Che,  comunque  la  giurispnidenza  e  gli  interpreti  pos- 
sano sollevare  dei  dubbii  sulla  questione  a1M)po  eccita- 
tasi dalle  parti  nell'attuale  vertenza,  devono  i  mede- 
simi cadere  in  favore  dell'appellante  in  vista  massime 
delle  sovra  dtate  disposizioni  di  legge; 

Considerando  che  la  sentenza  di  cui  si  tratta  es- 
sendo stata  notificata  al  Gerolamo  Gandolfo  gli  8  dello 
stesso  scorso  gennaio,  ed  avendone  il  m^esimo  pro- 
posto appello  ilio  del  successivo  marzo,  deve  ritenersi 
che  l'abbia  proposto  nel  termine  voluto  dalla  le^e...: 

Reietta  l'eccezione....  conferma.... 
'  Nizza,  26  ma^io  1857. 

Coosii^  £  fanì^ia  -  Domicilio  del  miflore. 

Cod.  elr.,  «ri.  261. 

MAuniN  —  Salvi. 
il  Conàglio  di  famiglia  deve  essere  adunalo  dal  gift- 
dice  del  domicilio  del  minore,  non  da  quello  del 
luogo  ove  solo  per  impiego  ha  dimora  il  tutore. 
Sarebbe  nulla  la   deliberazione  del  Consiglio  in  tal 
modo  adunato  contraria  ad  una  precedente  delibe- 
razione di  più  legale  Consiglio  —  specialmente  se 
al  secondo  non  presero  parte  i  parenti  (1). 
//  domicilio  del  tutore  deve  prescegliersi  quando  trat- 
tisi di  istanze  giudiziarie  da  promuoversi  contro  i 
minori. 

SENTENZA. 
Considerando  che  con  deliberazione  del  Consiglio  di 
famiglia  del  4  luglio  1854,  seguita  nanti  il  giudice 
intra  mwos  di  questa  città,  il  Domenico  Maurìn  è 
stato  nominato  tutore  dei  minori  Paolo  ed  Anna, 
fratello  e  sorella  Salvi  fu  Giacomo,  ed  a  protutore 
il  co-appellante  Paolo  Salvi  loro  zio  paterno; 

Che  in  detta  deliberazione  il  predetto  tutore  è  stato 
antoriztàto  a  ritirare  sul  calatale  di  L.  5300  dovute 
ai  minori  sumdicati  la  somma  di  L.  900,  onde  far 
fronte  agli  urgenti  loro  bisogni;  essendosi  ivi  altresì 
determinato,  in  quanto  aHe  restanti  L.  5000,  die  ove 
il  debitore  volesse  liberarsi ,  dovessero  le  medesimeper 
cura  del  tutore  venire  collocate  in  luogo  e  fondo  sicuro; 
Considerando  che  con  altra  deliberazione  di  Consi- 
glio di  famiglia  seguita  in  Genova  il  ÌO  scorso  gennaio, 

(I)  l»  Corte  ha  *ìiiI»<H  qne)  poierc  4iM;rnioiwle  che  mm- 
pi>ii>  «i  Tribnnuli,  ginsta  il  lieeìM  anche  dalla  Corte  di  GeooTa, 
18S6,  3,  9S. 


(516) 
l'anzidetto  capitano  Manrin  è  stato  autorizzato  a  ritirare 
il  capitale  succennato  ed  impiegarlo  neRe  spese  De- 
corrende pel  compimento  dell'educazione  ed  istruzione 
dd  minori  suoi  amministratt; 

Considerando  che ,  sia  a  termini  di  diritto,  ebe  di 
fktto,  non  à  può  a  meno  di  ravvisare  fondata  h 
nullità  opposta  all'ultima  di  dette  deliberazioni  per 
parte  degli  appellanti  fratelli  Salvi; 

Che,  a  tenore  dell'art.  S61  del  Cod.  dv. , il  CiMisigKo 
di  fomigfia  infetti  deve  essere  convocato  da!  giudice  (fi 
Mandamento  del  domidlio  dei  minori ,  ed  a  mente  del 
successivo  articolo  dello  stesso  patrio  Codice,  un  td 
Consiglio  ha  da  oomporsi  di  quattro  parenti  ed  affini 
od  amid  da  prendersi  tanto  nel  Comune ,  quanto  nel 
distretto  del  lifandamento  ove  venne  ddbrìta  la  tutela; 
Che,  nel  prescrivere  tali  norme ,  chiaro  apparisce 
come  la  legge  ndl'avo*  riguardo  al  domidlio  dd 
minore,  anziché  a  quello  dd  tutore,  abbia  voluto  che 
le  persone  destinate  a  sorvegliare  l'amministrazione 
di  quest'ultimo  potessero  coli' avere  il  loro  domicilio 
in  vìdnanza  o  nello  stesso  luogo  del  minore  eserdre 
la  deh'cata  loro  missione  con  quella  cognizione  dì 
causa  e  qudla  attenzione  di  parentela  atta  ad  impedire 
ogni  malversazione  delle  pupillari  sostanze; 

Che  non  può  venire  invocato  in  contrario  r  alinea 
dell'art  71  dd  ridetto  Codice ,  essendo  evidente  die 
il  domicilio  del  tutore  abbia  da  venir  prescélto  allor- 
quando trattisi  d'instanze  giudiziarie  éa  promuoversi 
contro  i  minori; 

Che,  a  fronte  di  quanto  sopra,  ne  emerge  l'illegaliti 
della  deliberazione  del  20  gennaio  p.  p. ,  per  essere 
la  stessa  emanata  da  nn  Consiglio  di  famiglia  fbrmato 
d'individui  estranei  alla  persona  ed  al  domidlio  dd 
minori  di  cui  si  tratta; 

Considerando  che  l'inefficacia  dell'atto  sovrade- 
sorìtto  è  tanto  più  manifesta,  in  quanto  che,  cUn 
all'esser  in  opposizione  colla  precedente  ddiberazton« 
del  4  luglio  1854,  che  ha  provveduto  per  la  sica- 
rezza  dd  capitale  formante  il  solo  patrimonio  dei  mi- 
nori Salvi,  non  poteva  poi  nemmeno  aversi  riguardo 
per  la  convocazione  dei  quattro  membri  die  in  esso 
hanno  deliberato,  alla  dimora  in  Genova  per  ragione 
d'impiego  ddlo  stesso  tutore  Maurìn,  il  di  ad  vero 
domidlio,  come  rilevasi  dalla  deliberazione  die'  g^ 
ha  affidata  la  tutela,  di  cui  si  agisce,  è  stato  ricono- 
sciuto e  fissato  in  questa  dttà ,  nanti  il  cai  gìudiee 
doveva  conseguentemente  il  deUo  affilato,  oome  p» 
k)  innanzi,  rivolgersi  per  l'opportuna  convocazione 
del  Consilia  di  ftmigKa: 

In  riparazione  ddta  sentenza  appellata,  drooscrive 
la  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia  dd  20  gen- 
naio p.  p.;  —  Rdetta  ogni  instanza  ed  eeoeiione.M.. 
Nizza,  30  magifpo  1857. 
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Sdfiià  £  fmaUt  -  PsssesM  inMmràk 

God.  eif. ,  irl.  94,9. 

CoH.  n  GaTBLPBANCo  —  MiOADOBNo  ed  altri. 
Non  ai  prova  taeqmto  ed  pewetw  immemoriale  om- 

ttrion  ai  Coi.  do.  di  una  taviiù  tUseomimia  di 

pascolo,  prooando  tm  pomtto  di  25  a  30  onrì 

prima  dal  detto  Ood. 
In  lipuria,  ooe  prima  del  Ood.  tardo  vigeva  il  Codiee 

firoHc.,  la  prova  dell'acquisto  per  immeaioriak  pos- 

sesso  deve  riferirti  ad  im'epooa  mtteriore  a  qm- 
.   afultimo  Oodiee. 

SENTENZA. 

Coividenodo  che  a  termini  dell'ari  649  d«l  Co- 
dice, ci  v.  patrio»  ogoateiUr  art.  694  del  Cod.  civ.  fr., 
le  sei'Vitù  diSQMitinue,  neno  o  non  sieno  apparenti,  non 
possono  stabilirsi  che  mediante  od  titdo;  ferme  stando 
però  quelle  servitù  che  di  già  fossero  state  acquistate 
col  possesso  inunemoritde  all'epoca  della  pidbUicazioD« 
dm  riqwttivi  Cocfiei; 

Considerando  che,  dò  posto,  la  questione  a  deci- 
dersi si  prosenta  sotto  doppio  aspetto;  vale  a  dire: 
4."  se  la  Comunità  di  Castelfiranco  abbia  stabilito  per 
mezzo  di  (itoli  il  diritto  di  pascolo  dal  \.'  dicembre 
fino  ai  46  di  aprile  di  ogni  anno,  nelle  terre  proprie 
dei  Malademo  e  Novaro,  di  cui  negli  isfirumenti  di 
rispettiva  data  7  aprile  e  4.*  giugno  4848,  23  agosto 
4846  e  29  giugno  484{%  2."  Se  la  predetta  Comu- 
nità in  mancanza  dei  titoli  costitutivi  di  quel  diritto, 
abbia  fetto  prova  dei  possesso  immemorìide  di  tale 
pascolo  anteriore  all'attivazione  del  Cod.  civ.  ir. 

£  considerando,  m  ordine  (dia  prima  questione,  cb» 
la  Comunità  non  ha  prodotto  verna  titolo  atto  a  sta* 
bilire  la  pretesa  servitù  di  pascolo  nelle  terre  degU 
appellati;  tali  non  potendosi  rawisars  i  tOetti  ed  t 
piÀUiei  deiiberamenti  d'appalto  ddla  bandita  dei  ma- 
cello di  rispettiva-  data  del  4806  fino  al  4844;  awò- 
gnaflhè  i  medesimi  invece  di  potersi  ravvisare  come 
titoli  capaci  a  stabilire  la  servitù  di  pascolo  nelle  terre 
degli  appellati  prima  della  pubblicazione  del  Cod.  civ. 
frane.,  hanno  invece  il  loro  «miineiamento  in  un 
tempo  posteriore  all'osservanza  di  detto  Codiee,  il 
qtaale  {moibiva  afqpunto  l'acquisto  di  simile  servitù  con 
ogni  sorta  di  atti  o  fatti  Ab  indurre  potessero  la  pre- 
scrfeione;  dimododiè,  se  i  deliberatarii  ddia  predetta 
bandita  del  macello  introdussero  talvolta  i  loro  trup- 
pati  ndle  terre  d^li  appellati ,  ciò  non  può,  né  debbe 
essere  avventa  che  per  mera  toHeranza  dei  proprie- 
tarìi,  ma  non  già  perdiè  la  Comunità  ed  i  fittavoli 
della  medesima  pretendessero  a  quel  diritto,  il  quale 
veniva  escluso  dal  tenore  dei  sovradtati  instrumentì 
d'acquisto,  in  cui  leggesi  die  quelle  torre  pervennero 
ai  Ibladomo  e  Novtfo  franche  e  lìbere  da  ogni 
servitù; 
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Considerando,  relativamente  alia  seconda  questtone, 
che  dagli  esami  seguiti  per  parte  della  Comunità  di 
Castelfranco  sotto  il  24  aprile  4852  non  rimane  pro- 
vato il  possesso  immemoriale  dalla  medesima  invocato 
pn*  veaire  mantenuta  n^a  predetta  servitù  di  pascolo; 
avvegnaché  tutti  i  testimonii  esammati  depongono 
sdtauto  di  un  possesso  di  cinquanta  o  sessant'annl 
vedutosi  per  l' addietro  da  Vito  praticare,  ciò  che  ri- 
monterebbe ad  un  possesso  rdatìvo  a  dieci  o  venti 
anni  anteriormente  al  Cod.  civ.,  ir.; 

Che,  ciò  posto,  ovvio  è  il  vedere  come  la  Comunità 
appellante  non  abbia  stabilito  l'invocato  possesso  tm- 
m^noriale,  giacché,  tenuto  anche  in  maggior  conto 
la  deposizicwe  del  più  attempato  dei  testi,  Giovanni 
Saracinto,  il  quale  contova  l'età  di  novant'anni  all'epoca 
dei  seguiti  esami,  quando  ohe  gli  altri  non. avevano 
che  dnquantasM,  settentetrè  anui;  egli  non  depone 
che  di  fatti  auoceduti  sessant'anni  fa,  e  cosi  di  un 
possesso  anteriore  soltanto  di  venticinque  a  trent'anni 
all'osservanza  del  Cod.  civ.  fr.;  looc^  è  bea  lungi 
di  costituire  gli  elementi  necessarii  per  istabilire  il  pos- 
sesso immonoriale; 

Considerando  cbe  dai  fatti  rilievi  emei^  ccane 
addivenga  superfluo  l'occuparsi  della  quistione  di^li 
evocati  in  rilievo  per  parte  dei  Maladomo  e  Novaro 
in  questo  giudizio  di  appello: 

Dichiara  non  j»mpetere  <^a  Canunità  di  Castel- 
franco la  servitù  di  pascolo  sulle  terre  di  cui  in  atti...... 

Nizza,  SO  ouiggio  48S7. 

Cappellaiùa  -  Pron  teslimoDiale  -  hvim.  e  revoca  ~ 
BraidiBKDle  di  conloi 

Codice  eifile,  trt.   2036 

Gaiuguo  ed  altri  —  Sac.  Ardt. 
iVitn  é  ammesttòtje  un  capitolo  di  prova  testimoiMe 

tendente  a  stabilire  a  ehi  spetti  il  diritto  di  nomina 

.e  di  congedo  di  un  cappellano. 
Tanto  pia  è  inammessibile  se  contro  il  eontenuìo  di 

osso  sta  ima  protetta  conslatanle  il  diritto  coniuetih 

dinario  di  nomina  e  revoca. 
Provato  tn  cawa  cfte  ti  diritto  di  nomina  e  revoca 

di  un  cappellano  spelta  alla  maggiorama  dei  par- 

ticolariy  a  questi  e  non  ad  alcuno  di  etti  egU  è 

tela  obbligato  a  r&idere  il  conto. 
SmUENZA. 

Considerato  che  non  fu  gravatoria  la  sent.  appellata 
nella  parte  nella  quale  pronunziò  l'assolutoria  del  sa- 
cerdote Ardy  dalla  domanda  de§^i  attoaK  appellanti, 
diretta  ad  ottenere  la  rimozioDe  di  M  dall' ufficio  di 
cappellano  deHa  Palerà,  o  la  cessazione  da  tale  sacro 
ministero.; 

Cbo  infatti  dall'atto  dì  protesta  giudieiale  del  22 
ottobre  1853,  effettuata  da  i2  cn\^  di  famiglia,  ior* 
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manti  più  dei  tre  quarti  di  quella  borgata,  siocome  fu 
n^  atti  sostenuto  dall' appellato,  e  non  conteso  dagli 
appellanti,  e  cosi  la  maggioranza  legale,  risultando  db»  i 
detti  partiodari  rivendicarooo  a  questa  il  diritto  di  con- 
gedare il  cappellaio,  disooaoscendo  ogni  congedo  che 
avessero  preteso  dare  i  rettori ,  non  hanno  questi  potuto 
legittimantente  congedare  il  predetto  don  Ardy,il  quale, 
fMMninato  dalla  maggioranza,  doveva  da  questa  venire 
linoenziato; 

IfiMl  Um  naturale  mi  quam  eo  genere  qmchiuid  di*- 
tolvere  quo  colHgatum  est,  Leg.  3S,  Dìg.  De  regtiUs  jurisi 

Che  l'anzidetta  protesta  essendo  eziandio  confortata 
da  prodotti  atti  giudidaH  seguiti  nell'anno  4827  di- 
nanzi la  Giudicatura  di  Moncalierì,  non  poà  non  ispie- 
gare  tutta  la  efficacia; 

Che,  dò  posto,  non  monta  l'indagaro  se  doq  Ardy 
abbia  ammesso,  o  omtestato  di  avere  ricevuto  un 
congedo  illegittimo,  dal  quale  non  poteva  restar  vin- 
colato; 

«Considerato  che  contro  le  risultanze  del  sovra  men- 
zionato atto  di  protesta  non  -sarebbe  ammessiUle  il 
capitolo  di  prova  dt^  appellanti  dedotto  per  istabiiìre 
che  il  diritto  di  nominare  e  congedare  il  cappellana 
di  che  si  tratta,  spetta  al  rettore: 

Non  ò  ammeasibile  in  primo  lu(^o  tale  prova,  per- 
chè il  diritto  di  nomina  e  di  concedo  di  un  cappellano 
vuoi  essere  stabilito  e  dimostrato  con  altro  genere  di 
prova,  e  non  ccA  detto  di  alcuni  testimonii,  i  quali 
panno  bensi  deporre  sul  fatto,  non  sul  diritto;  e  che 
in  ogni  caso  non  potrebbero  distruggere  Paflenoazione 
giudidale  della  maggioranza  informata  dai  43  capi  di 
(amiglia,  che  protestarono; 

Osta  secondariamente  all'ammessione  di  tale  capitolo 
la  considerazione  che  la  protesta  di  che  si  tratta,  non 
essendo  stata  contestata  a  tempo  opportuno ,  e  quando 
venne'effettuata  e  notiBcata  al  rettore,  notifioanza  che 
^li  stesso  ammette,  e  ne  risolta  dalla  relazione  della 
notificazione  della  protesta  stessa,  acquistò  forza  di 
atto  giudidale  valevole  a  giustificare  un  dato  modo 
consuetudinario  di  nomina  o  di  congedo  del  cappellano, 
atto  la  cui  Ibraa  perdo  non  può  pia  venire  nò  cUstrutia , 
ipè  affievolita  dalia  sola  prova  testimoniale; 

Gtm  de  ootmutudiM  mUatis  nel  proomeiae  eonfidere 
quia  vid&ur,  prmatm  quidmn  Ulud  explorandum  arbi- 
trar an  edam  contradielo  aUquando  judiào  ctmnteMdo 
firmata  sit,  Leg.  34,  Dig.  De  legibas) 

Trova  per  ultimo  quel  capitolo  ostaeolo  in  ohe  non 
sia  verosimile'  H.sim  eotemito,  awegnadtò  l'uso  piò 
ordinario  e  pie  consueto  si  è  che  le  nomìnaziom  «d 
i  congedi  di  che  si  agisce  seziono  femi  dalla  mag- 
gioranza, e  non  da  uno,  o  pochi  individui  o  membri 
di  essa,  come  ne  fh  fede  eziandio  la  sentenza  della 
Curia  ecclesiastica; 
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'  Che,  lungi  daH'es$ere  strano  che  «Ila  Domina  ed  al 
congedo  dd  cappdiano  abbia  a  conoorrere  la  maggio- 
ranza  de'partioolari,  sarebbe  aH'ineoBtro  meno  dicevole, 
ed  anzi  ingiusto  quel  metodo,  in  forza  deTqoaie,  atti 
rUettenti  l'interasae  ddla  generalità  degli  abitanti  do- 
vessero, o  potessero  dipmdere  dalla  volontà  dd  solo 
rettore;  giacché  siffatti  interessi,  come  raooogliesi  per 
analogia  dalla  diqioaizioBe  contenuta  nell'art  seeoodo 
ddla  leg^  dd  7  ottobre  dell' anoo  1847,  acHio  affidali 
alla  tulda  dd  aor|H  morali  ; 

Che,  in  conseguenza,  torna  soperfiuo  il  notoria  & 
capitolo  dedotto  dall'af^ìeOato,  tanto  più  die  per  gli  ap- 
pdlanti  non  si  è  fornita  frowi  di  congedo,  tanto  maaoo 
l^ttìmo,  che  illegittimo  si  è  auàe  quello  dd  38  aprite 
4854,  percbà  non  proveniraita  dalla  maggioranza; 

Considerato  che  quand'anche  fosse  stato  nominato 
qa  nuovo  cappellano  nella  persona  dd  sac,  Simondi, 
non  essendo  stabilito,  che  la  sifiatta  nominazione  sia 
legittima  e  derivante  dalla  più  volte  accennata  maf^ 
gioranza  (U  qoe'particolari,  non  ha  potuto  pregiudiòire 
il  don  Ardy,  né  tof^iergli  l'esercizio  di  qudla  ad  esso 
lui  legittimamente  conferita,  e  ndla  quale  affamò, 
senza  essere  stato  smentito ,  di  aver  perseverato  and» 
dopo  il  primo  di  novembre  4853,  a  vista,  sdeaza,  e 
secondo  la  volontà  espressa  dd  particolari,  tottod» 
sussidiato  nell'amministrazione  de' Sacramenti  talvolta 
dal  sac.  Simondi ,  dietro  superiore  antorizzt^one  da 
quest'ultimo  impetrata; 

Attesodiè  la  scrittura  di  convenzione  del  23  maggio 
4844  non  suffraga  meglio  l'intento  d%U  appellanti,  sia 
perchè  estranea  al  punto  controverso,  sia  perchè  sti- 
pulata onde  fissare  le  norme  di  riparto  tn  i  partii 
oolari  contribuenti  alla  formazione  dello  stipendio  del 
Ciq>pelIano,  il  quale  ne  ritrae  titolo  e  fondunento  alla 
sua  domanda  per  essere  soddisOatto  della  stipulata  re- 
tribuzione; 

Attesoché  i  Rettori  mancando  dd  diritto  di  cong»< 
dare  il  cappellano,  sono  ben  andie  irrilevanti  le  risul- 
tanze degli  atti  seguiti  nell'anno  4855  dinanzi  al 
giudice  di  Moncalieri; 

Considerato  che  l' nffido  principale  assunto  daH'ap' 
pellato  verso  i  ridetti  particolari  essendo  quello  di 
oiq>pellano,  e  non  di  maestro,  e  non  essendo  per  gli 
appellanti  stato  provato  che  il  don  Ardy  non  potesse 
esercitare  il  detto  principale  uffido,  senza  che  fosse 
munito  di  patente  di  maestro,  non  possono  per  tale 
difetto  chiederne  la  rimozicue  o  cessazione  dall'ufficio, 
tanto  meno  che  quest'istanza  non  pc^rebbe  venire  fatta 
che  dàlia  ma^ioranza,  i  cui  diritti  quegli  a[^lanti 
stessi  n(Hi  possono  da  sdi  iar  valere; 

Considerato,  per  ultimo,  che* la  sentenza  di  questa 
Gqria  ecclesiastica ,  in  data  del  98  giugno  4  853,  avendo 
rigettata  la  dimanda  dì  rimozione  contro  l'appellato 
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promoesa ,  e  queHo  manteauto  a  oappeliaoo  di  Polera,  > 
questo  documento,  lungi  dal  sostenere,  Sbatte  la  rela- 
Ùn  domanda  degli  i^[)pelianti  stessi ,  perchè  è  Kmitata 
ad  una  monizk»e; 

Coosideraio  dì»  il  diritto  alia  retribuzione  spettando 
al  sae.  Ardy  in  forza  dei  titoli  per  esso  prodotti,  e 
dell'esercìzio  per  esso  eontìnuato  nella  qualità  di  cap- 
pellano dietro  volontà  d^a  maggioranza  dei  pertieo- 
lari  spiegata  con  un  atto  giodidale,  e  die  non  ha 
potato  non  obbligare  anche  gli  appellanti,  i  quali  devono 
rispettare  le  deHberazicMii  della  maggioranza  stessa,  fu 
por  anche  giusta  la  sentenza  appellata  nella  parta  che 
pn^EsTi  la  condanna; 

Considerato,  in  ordine  alla  resa  del  conto,  die  se, 
a  termiiH  dell'art.  2026  del  Cod.  civ.,  qualunque  man- 
datario deve  rendere  conto  dei  suo  operato,  conto  al 
quale  è  pure  tenuto  ogni  Amministratore,  il  conto 
stesso  vud  essere  renduto  al  mandante  ed  al  cmn- 
mittente,  che  nella  fattispede  si  è  la  maggioranza  dei 
particolari  di  Palerà,  e  n<»i  alcuni  dei  memlm  <^  a 
quella  possono  appartenere; 

Che  se  i  primi  giudid  avessero  fatto  luogo  ai  diie- 
sti  oonti ,  avrebbero  gravato  il  sac  Ardy,  imponendogli 
un  obbligo  che  non  aveva,  e  disconosduti  i  diritti 
qiettanti  alla  soia  maggioranza,  di  ricevere  i  «nti 
stesti  nd  sdito  modo  praticato,  cui  l'a^ipallato  non  dis- 
senti di  conformarsi: 

Rejette,  ecc.  —  Conferma..... 
Tarino,  42  giugno  4857. 

Saòelà  -  Seiogliimlt  -  Palli  -  yflwà, 

Codice  mite,  ari.  1333,  1893,  1894 
Barbaroux  —  Zanotti. 

Come  contraria  alla  legge  del  contralto  non  è  ricevibile 
VinsKuaa  di  uno  dei  sodi  in  una  Società  collettiva 
a  termine  per  lo  scioglimento  della  stessa  —  anche 
se  l'instante  offra  di  soddisfare  i  danni  ed  interessi 
che  all'altra  parte  dovessero  per  ciò  derivare  e  che 
fossero  a  priori  liquidati. 
L'accusa  di  negligenza  contro  il  socio  dirigente  r im- 
presa sociale  non  è  causa  si^ficienle  di  modificazione 
del  contralto.  Questo  si  modificherebbe  quando  si 
volesse  far  dirigere  l'impresa  da   altra   persona. 
Quell'accusa  potrebbe  dar  diritto  ad  indennità. 
La  prima  massima  era  stabilita  dal  Trib.  di  com- 
merdo  di  Torino  con  sent  12  maggio  1857,  con- 
fermata dalla  Corte  d'appello  con  sent.  15  giugng. 
La  Corte  aggiungeva  l'altra  massima. 

PélÌMiie  é  credit  -  Proced.  «thm  e  sonmm. 

Cod.  pror.  eiv.,  tri.  801. 

Muratori  —  Balbi. 
VaàoM  m  petizione  di  eredità  estendo  di  natura  mista, 
deve  promuoversi  in  via  ordinaria.  —  Qualora  fosse 


(622) 
stato  promosto  U  giu^zio  in  via  tommaria,  non  si' 
potrà  considerare  attobUamente  nullo,  giacché  nes- 
rnna  legge  impone  la  nullità,  ma  dovrà  ordinarsene 
il  proseguimento  m  ma  ordinaria. 
Sentenza  ddla  Corte  di  Oman  43  giugno  4857. 

Vitalità  Svàmit  -  Frank 

Codice  di  proc.   erim.,    ari.   291. 
GlABDiNO  utrinque. 
La  ItttimBniama  di  parenti  od  affini  in  Unea  retta 
è  ammestibile  per  aeeertare  la  dreostanza  della 
vitalità,  0  non,  di  un  infante,  parificandoti  tintile 
qtteslione  alle  caute  di  ttato. 
Sent.  della  Corte  d'app.  di  Torino  43  giugno  4857. 


-  P.  I.  -  ll«le 

'-  Inaliensèiiili 

Cod.  proc  «>.,  ari.  188,  3S6.  —  Cod.  civ.,  art.  1S35. 
PrEVOST  —  VUNNKY. 
Le  «uUità  di  semenze  restano  sanate  se  non  sono  pro- 
poste neir  aMo  che  segue  immediatamente  quello  che 
è  impugnato.  Batta  perà  che  l'appellante  ablna  in- 
dicalo i  tuoi  motivi  di  mdUlà  nel  primo  allo  che 
deposila  alla  Segreteria;  non  nasce  decadenza  dal 
non  aver  proposta  la  nullilà  nella  cedola  d'appello. 
Le  wAUtà  d'ordine  pubblico,  come  sarebbe  l'ammis- 
sione delle  coneUmoni  dpi  P.  JU.  quando  ton  pre- 
scritU,  non  rettano  eoperle  dal  tilenzio  delle  parli. 
La  comuaicazione  ai  P.  M.  delle  caute  nette  quoti 
traUasi  di  doH,  non  è  pretcritta  che  durame  il 
matrimonio,  cioè  finché  dura  l' inalienabilità. 
Sotto  le  M.  ce.,  come  totto  il  Cod.  de.,  la  donna 
fatta  vedoett  riprende  tosto  la  libera  disponAililà 
detta  tua  dote,  prima  anche  che.  «ta  restUuila. 
Può  quindi  rimmàare  atte  tue  ipoteche  dotali  dai 
giorno  di  tua  vedooattza. 

ARRÉT. 

Sor  la  fin  de  Don-recevoir  des  intimés  aux  moyens 

de  nullité  preposés  oontre  le  jugement  dontest  aj^»!: 

Àttendn  que  l'art  256  da  Cod.  de  proc  dv.  se 

doit  pas  s'eotendre  de  l'exploit  d'assignation,  mais  de 

l'acte  qui  est  donne  dans  l'instanoe;  que  dans  les 

causes  ordinaires  llinstance  n'est  établie  que  par  la 

oonstitution  des  procureurs  au  greffe,  conforméraent 

aux  dispositions  des  art  453  et  454  du  Code  prédté; 

Attoidu  que  l'appelante  a  propose  ses  exo^ons 

de  nullité  dans  le  premier  ade  qu'eHe  a  donne  dans 

l'instanee,  qui  renferma  ses  coadusiims  motivées; 

Attendu,  d'ailleurs,  que  la  noo-audition  du  M.  P., 
dans  le  cas  où  la  loi  requiert  qu'il  sok  entendu,  con- 
stituerait  une  nullité  d'ordre  public  proposable  en  toat 
«tat  de  cause;  # 
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Qu'il  y  a  lieu,  en  couséquence,  d'apinrécier  les  mo- 
yens  de  nullité  proposés  par  Vappelante; 

Attendu,  à  cet  égard,  qae  la  dispositioo  invoquée 
de  l'art.  488  du  Cod.  de  proc.,  n'exige  l'audìtion  du 
H.  P.  que  dans  les  cas  où  il  g'agit  des  dots  des  feaimes, 
lorsqu'elles  ne  soni  pas  autorisées  par  ieurs  maris  et 
lors  méme  qu'elles  sont  autorisées;  que,  par  ces  termes, 
la  loi  su[q|)oae  l'existeuce  d'un  bien  maritai;  qUe,  dans 
l'espèce,  s'agissant.  d'une  veuve  qui  poursuit  le  recou- 
vrement  de  ses  droits  dotaux,  la  nature  de  la  cause 
n'imposait  pas  au  M.  P.  l'obiigatiou  de  douner  son  avjs; 

Attendu  que  l'art.  196  du  Cod.  proc.  dv.  invoqué 
ne  renferoie  qu'une  dispositiou  réglementaire  dont 
l'inobservation  n'emporte  point  la  peioe  de  nuliité  aux 
termes  de  l'art  205  du  Cod.  proc  civ.,  d'où  suit 
que  les  moyeos  de  nuliité  proposòs  doivent  étre  rejetés; 

Attendu,  en  droit,  que  les  intimés  fondant  leur  de- 
mando eu  oppositìon  sur  le  consentement  donne  par 
Vianney  à  la  radiation  des  inscriptions  en  l'aete  du 
17  décembre  1847,  en  vertu  da  mandat  porte  en 
l'aete  du  H  décembre  4846; 

Attendu  qu'avant  d'apprécier  la  portée  de  ces  actes, 
il  est  indispensable  d'iudiquer  la  nuUité  que  propose 
l'appellante  en  se  fondant  sur  les  dispositions  du  droit 
romain  qui  ne  permetteut  pas  à  la  femme,  après  la 
dissolutiou  du  mariage,  d'aliéuer  sa  dot  après  l'avoir 
re$ue; 

Attendu,  sur  ce  moyen,  que  seloa  le  §  8,  liv.  5,  Ut.  1  i 
des  RK.  ce.,  en  vigueur  à  l'epoque  des  actes  susénoncés, 
b  lemme,  après  la  dissolùtiop  du  mariage,  peut  s'ob> 
Uìger  par  elle-mème  relativeotent  à  sa  dot,  qu(»que 
elle  n'att  pas  encore  été  restituée,  pounru  que  l'on 
obeerve  les  fwmalités  municipales; 

Attenda  qu'il  n'existe  en  Savoie  aucun  statut  par- 
ticulier  dans  1m  Comnuuws  qui  oblìge  la  fomme  de- 
Tenue  veuve  a  rempiir  des  fonnalités  poor  la  rendre 
habile  à  s'obliger,  relativ^aent  à  sa  dot; 

Attendu  que,  par  eetto  disposition,  les  RR.  OC. 
ODt  formellement  dérogé  au  Droit  Ronun ,  «n  effa^t, 
après  la  dissolation  du  mariage  le  earactére  de  do- 
talité  «IX  valeors  eonstituées  k  thre  de  dot,  par  la 
femme  à  son  mari ,  et  ont  conféré  à  oelle-ci  la  foculté 
d'en  disposer  iilH'ement  comme  de  tous  sutres  bims, 
mime  avant  ^e  la  restìtutiOD  lai  oi  ait  été  faite; 

Qoe  l'art.  4535  da  Cod.  dv.  a  coasaoé  impiìd- 
tonent  la  méme  &eulté,  en  se  bomant  à  défendre 
d'aKener  ou  d'obliger  la  dot  pendaat  le  mariage; 

00*11  suit  de  ces  ooQsidérstmns,  qoe  Josephine 
PréVQSt  a  pu  vaìidement  coniérer,  par  l'aete  da  24 
décembre  4846,  à  Jean-Baptiste  Vianney,  le  pott^cMr 
de  renoneer  à-  ses  hypetèqoes ,  à  toni  droit,  à  tonte 
action  sur  les  immeubles  aliénés  par  son  fils  Alexis 
ReydettS'<'SScdés  par  Ics  daraandcurs  en  opposition. 


(524) 

Passant  à  l'examen  de  cct  ade  et  de  celui  du  47  d»- 
dembre  4847: 

Attendu  que,  par  le  mandat  du  24  décembre  4846, 
Josephine  Prévost  a  donne  à  Jean-Baptiste  Vianney 
le  pouvoir  de  vendre ,  d'aliéner  Ipus  droit&.  et  ftivi- 
léges  au  prix  et  condiction  qu'il  jugera  couveoabies, 
d'acquiescer  aux  ventes  des  biens  faites  par  son  fils 
Alexis,  de  ce  départir,  en  faveur  de  oehii-d  et  de 
ses  aoquéreurs ,  de  tout  droit ,  action ,  privil^es,  sor 
les  bieos  vendus,  et  de  consentir  à  la  main-levée  et 
à  la  radiation  de  toute  inscription  bypotbécaire  prse 
pour  sùreté  de  ,ses  r^ises; 

Attendu  qu'en  vertu  de  cet  ade,  Vianqey,  en  ooo- 
sentant,  le  47  décembre  4847,  à  la  radisdioa  des 
inaeriptions,  a  manifestement  entendu  rendre  libres 
les  immeuUes  aliénés  par  son'  fils,  aux  mcùns  de  ses 
aoquéreors;  que  cette  interprétation ,  conforme  au 
mandat,  parait  la  plus  plausible,  si  Fon  rapprodie 
cette  dause  de  la  réserve  qoe  fait  le  nttodataire  de 
tous  les  autres  privil^es  hypothécaires  de  Josépbiae 
Prévost  pour  les  exercer  sur  \^  biens  de  son  fils  ; 

Que  còtte  interprétatton  se  confirme  enoore  par  k 
dédaration  qa'a  laite  le  mandataire  dans  ledit  ade, 
qu'une  partie  des  immeubles  vendus  par  son  fils  avait 
été  employée  en  partie  à  payer  les  dettes  perscmneHes 
de  la  veuve  Prévost,  en  ajoutant  que  les  immeobies 
restant  à  ce  demier  étaient  plus  qoe  suffisants  poor 
la  garantie  de  ses  droiia  et  de  ses  actious.; 

Attendu  qu'il  résulte  des  actes  produits  qoe  José- 
I^ine  Prévost  a  profité  d'une  partie  da  prix  des  alié- 
nations  faites- par  son  fils; 

Qn'ainsi  le  Tribanal  ^  en  considérant  que  Josephine 
Prévost  avait  renoncé  par  ledit  ade  à  ses  bypothé- 
qnes  légales  en  faveur  des  intimés,  a  bien  ju^; 

Attendu  que  le  Tribanal  aégalement  sainementap- 
prédé  les  autres  moyens  de  Tappetante: 

En  adoptant,  sur  ces  moyens,  les  motife  des  pre- 
miers  juges; 

Sans  s'acréter  aux  moyens  de  nuliité  proposés  par 
l'appelante  contre  le  jugement  rendu  par  le  Tribunal 
d'Albertvllle^le  26  avril  4856,  met  l'appellation  au 
néant  et  confirme  le  jugement 
Chambéry,  45  juin  4857. 


Vedova  -  Csutnitta  --  Erediti. 

Cod.  eW.,  ari.  K35. 
VlAZZO  —  SCANSETn 
La  vedow  wvfruUuaria  di  dm  lene  pearU  dei  beni 
laickui  dal  marito,  e  quindi  erede  a  titolo  umetrsak, 
non  può  esser  costretta  a  deliberare  sul  modo  dd 
fMgammlo  dei  debiti  ereditarti  prima  di  eonotcere  m 
modo  preciso  le  passieità  gramtanli  suU'usufìrìiUo. 
Essa  può  rivolgersi  n«lle  vie  giuridiche  contro  quello 
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(fa'  àue  ooendì  proprietarU  che  meglio  crede  per 
oOeture  quofiuo  le  é  dmulo. 
Seni  della  Corte  di  Torino  43  giugno  4867. 


Sefllenze  ~  fenoca  -  Creditori  -  Teni. 

Cod.  di  proe.  civ.,  trt.  017  e  teg. 
Pavu  madre  e  figlio  —  Vita  ed  altri. 

n  Cod.  di  frac.  m.  al  capo  3,  lib.  3,  no»  concede  U 
diriUo  di  chimere  la  rivoctuione  di  un  seni.  iUtmtr 
talamfinte  a  MU  i  terd  che  abbiano  un  imterette^ 
ma  soltanto  al  vero  creditore,  a  coM  cioè  che  ha 
tt»  diritta  attivo  ed  attuale.  . 

SENTENZA  (4). 
Attesoché  lo  scopo  dei  promotori  di  questa  do- 
ipanda  di  revocazione  non  mira  sostanzialittente 
a  proporre  alcuna  azione,  ma  schianto  a  mettere  pre- 
ventivamente in  salvo  contro  le  eventuali  istanza  del 
Lazzaro  Pavia,  quelle  cauzi(»ù  che  p^teodono  loro 
competere  in  un  caso  ancora  incerto,  e  le  quali,  a 
termini  dei  principii  regolatori  degli  effetti  della  cosa 
giudieata,  non  potrebbero  ricevere  a^un  nocumoito 
da  qualsivoglia  sentenza  emanata  fra  altri,  senza  il 
l<Hro  intervento. in  un  giudizio,  a  cui  non  siano  essi 
nei^wre  stati  chiamati; 

Attesoché  il  patrio  Codice  di  proc..  civ.,  discostai>- 
dosi  in  dò  da  altre  l^islazioni ,  delle  quali  ha  tutta^ 
volta  seguito  V  esen^,  noa  ha  poi  eoncesso  it  di- 
ritto di  chiedere  la  rivooazione  illimitatamente  a  tutti 
i  terzi  dbo  abbiano  un;  interesse  ad  opporsi  alle  sea- 
tenze  emanate  senza  il  loro  intervento  nei  giudizii  a 
cui  avrebbero  dovuto  essere  chiamati,  ma  nell'art  647' 
ha  ristretta  quella  facoltà  ai  soli  creditori,  ai  quali, 
siccome  aventi  causa  dal  loro  debitore,  sarebbero  per 
io  più  aiq^licabili  gli  effetti  della  cosa  giudicata  con- 
tro di  lui,  ove  non  fossero  ^ino  ammessi  ad  impe- 
gnarle, per  essere  derivate  dalla  frode  o  dalla  collu- 
sione del  medesimo; 

Attesoché  perciò,  non  essendo  gli  attuaU  attori  in 
rìvocazicae  veri  (»'editorì,  e  non  avendo  essi  oqipur» 
ajcun  diritto  attivo  ed  attuale,  ossia  niuna  azione  da 

(1)  Park  Aglio,  ekiedcDdo  rendimeDlo  di  conio  «Ila  madre 
MPammuiMn^oM  Melare,  HavM  oUtmita  coadaMMii  ti  p»- 
gamenlo  di  L.  4S  mila.  Hanlre  pronedera  ali'eneeaiiOQe  dei 
«ladlealo,  ioforgeTano  diverai  proponeado  giodiiio  di  rlvoea- 
lioae  eeniro  deua  aenlenia,  ebe  dieerano  emanala  per  eolln- 
•iooe  dei  madre  e  Iglio  ed  a  ler  pregmdhio.  AnerivMK»  aver 
elfi  fallo  arqnisio  di  noa  quotila  di  beoi  io  socielk  colla  P«- 
.via  madre ,  per  rireoderll ,  eome  infalll  erano  stali  rireodotl, 
dik  il  «eodiiore  era  tailavia  credUore  da  noe  gran  pwl»  del 
preuo,  che  t'obbligo  era  aolidale ,  che  eolU  eol|«si*a  lenunu 
il  figlio  Pavia  erasi  crealo  an  liiolo  di  credilo,  di  coi  TOlea 
oUlinare  gli  effetti  mediante  Keserehcio  dell'ipoteca  legale  toi 
beai  Mk  Hidre,  frt  i  qneii  «a«U  ioeiali  lache  poitul  in  teni, 
i  qnoli  (i  ritolgerebbeto  contro  di  eni  eiponenli. 

Il  Trib.  prov,  li  dicea  maocaoii  di  azione;  appellaTaoo,  l'ap- 
pello era  conlnsialo,  ma  ammetto. 
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proporre,  non  possono  valersi  del  mezzo  introdotto 
dal  capo  2,  tit.  2  del  libro  3,  del  citato  Codice: 

Adottando  altresì  i  motivi  dei  primi  giudici;...  — 
Conferma....  * 

Gasale,  42  giugno  4857.  . 


I 


-  PilUilicalieiK. 

God.  ci?.,  art.  IÌ4S.  Legge  tmmit.  0  dicembre  4837. 

Aanairto  —  PaANna 
La  doméone  fatta  dal  padre  lU  figlio  in  maggiù  4837 

èùtefficace  m  non  et  [upubbUeazione,  giusta  le  RR.  CQ. 

Éksa  non  era  perfetta. 
No»  baslerdAe  a  provare  P  effettuasione  della  pubbli- 

eazioaewifattertaeopadi  rimozione  di  questa,quanda 

no»  esina  Patto  originale. 
Sent.  della  Corte  di  Tarino  45  giugno  4857. 

CosinDOBi  -  Appalti  -  locaziwe  -*  Tendita. 

Cod.  e!*.,  art.  4811. 
ZcccAMNO  —  Prato. 

Se  »  commette  aUrui  un  kmoro  e  l'artefice  fommwi»: 
ttra  l'opera  e  la  industria, 'U  contratto  à  di  loea<- 
aione  »  m  jwiee*  tomninistri  la  materia,  il  contratto 
è  di  venditeL  Tntttandoti  di  vendita  di  cosa  futura, 
questa  rimane  firn  alla  consegna  nel  dominio  ed  a 
risciò  del  nenditore,  cioè  dell' artefice. 

La  dietìmskme  fiuta  dal  gius  eomune  Ira  il  caso  i» 
cui  tart^ice  tanmiaiMiri  o  m  Parea  »  cui  ddòe 
costrurti,  non  i  cotNptXiMa  cella  dispasiàaie  deb- 
Pari.  4844. 

Nd  ea»  di  quesfartìeat»  ti  daee  tapporr*  cAe  ti  pò* 
drone  abbia  inteso  di  pagare  il  premo  delPopera 
quando  la  stessa  feeee  eemegnata  eampUta  e  perfetta. 

La  perdila  della  malerift  somministrata  diM'arlefibe 
rimane  a  suo  danne,  se  la  coaa  perisca  m  qaalsi- 
mgVamodo  prima  di  euere  eontegnaia,  eeeS  pth 
drone  non  era  in  mera  di  riceverla  (4). 

La  concessione  di  «n'arca  per  sostenere  «n  fabbricate 
da  eoatrurti,  fatta  mediante  il  pagamento  di  una 
data  somma,  «mia  alt  obbUgatàone  dipagate  al  e^ 
dente  una  ttabilito  pieai»  per  la  eosànaiiime  del  fiiA- 
brieato,  no»  produce  di  per  ti  Peffttto  giu/riHeo  di 
attribuire  al  eetsionam  i»  propria  dei  materiali 
cerne  w*  «mpliee  aeeeattrio  deffana  «feiM,  ^ùicr 
ohe  U  Mio  prexio  dei  materiali  eostitnisee  U  tar* 
retpettù»  dèualero  vendila  dapoPuUieumene  dei 
laeori. 

Le  rate  pattuHe  pa§iirsi  nel  progretao  delPopera  non 
si  auppemgeM  domite  à»  proporaione  dei  preaà .  dà 
lavoro  fatto,  ma  in  eentidtraaiene  deWcpera  eomplela. 

(ì)  Teggasl  trattala  ampiamente  la  materia,  e  ttabitiia  ti 
diftrMU  eaieanlnte  tra  li  glok  cornane  *é\ì  prinHpio  adotiato 
dal  Cod.  eiv.  (rane,  art,  4788,  enrrispondenle  al  nnaire  arti- 
colo 4811,  nel  DoTcrgier,  touage,  n.  333  e  s«g.  e  nel  Da- 
ranloo^  Iob.  47. 
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SENTENZA. 

Atteso,  in  fatto,  che  con  instnimento  6  ottobre 
4854,  rojgato  Medica,  Stefano  Zuccarino  ha  ceduto 
all'architetto  Gregorio  Prato  l'area  necessaria  a  so- 
sostenere  l'appartamento  a  anìstra  del  quinto  piano 
in  ascendere  della  casa  da  costrursi  nella  salita  di 
S.  Gerolamo  in  questa  città  per  la  somma  di  L.  600,  e 
k>  stesso  Zuocarìoo  asnaneva  in  so  qoale  imprenditore 
ed  appaltatore  la  coshruaone  di  detto  ai^rtamento 
Mtto  la  sua  rispotaabUità  ed  emessa  garamia  deU 
l' esecuaàùne ,  e  sotto  la  direzione  del  Gregorio  Prato, 
per  la  somma  di  L.  9800 ,  e  cosi  in  tutto  di  Ln.  i  0,400; 
che  in  conto  e  deduzione  di  detta  S(Hnma  Io  Zucca- 
rino confessava  di  aver  avuto  prima  di  allora  dal 
Prato  Ln  4,400,  e  per  le  restanti  si  pattuiva  che  do- 
vessero dal  Prato  pagarsi  nei  modi  e  tempi  seguenti , 
cioè,  Ln.  1000  dopo  che  sarà  posta  la  impalcatura 
che  cuopre  il  primo  piano  e  che  serve  al  suolo  del 
secondo  piano  del  case^iato;  altre  L.  4000  dopo  che 
sarà  posta  la  impalcatura  del  terzo  ];»ano;  altre  Ln.  4000 
dopo  che  sarà  posta  quella  del  quarto  piano;  ^tre 
Lo.  4000  posta  pare  quella  del  quinto  piano;  Ln.  2000 
appena  coperta  la  casa;  Ln.  4000  due  mesi  dopo 
della  detta  copertura;  e  le  rimanenti  Ln.  SOOO  da 
sborsarsi  alla  consegna  delF  appartamento  allo  ad  aU- 
tarei  senza  di  mUla  mancare;  aggiungendosi  inoltre 
che  se  lo  stesso  Zuccarino  entro  il  termine  di  mesi  16 
dalla  data  del  contratto  non  coiu^/nerà  al  Prato  l'ap- 
pariamenlo  di  che  trattasi  del  tutto  ìUUmalo,  sarà  te- 
nuto a  pagargli  per  danni  ed  a  tìtolo  di  dausola  pe- 
nale L.  2000; 

Che  mentre  detta  casa  trovava^  in  costruzione, 
rimase  distrutta  a  seguito  delia  rovina  di  una  parte 
dd  bastione  di  Castelletto,  avvenuta  il  47  novonbre 
4854,  ed  il  Prato,  con  atto  28  gennaio  4867,  con- 
venne Io  Zuccarino  al  pagamento  di  detta  somma  di 
Ln.  4,400,  oltre  a  Ln.  90.  47  per  le  spese  del  con- 
tratto, cogi*  interessi  sulle  due  somme  dal  6  ottobre 
'4854,  data  dd  detto  instrumento; 

Che  Zuccarino,  oppenendod  a  detta  dmnanda,  in- 
stava in  via  ricoovenzimiale  condannarsi  il  Prato  al 
pigmento  in  di  lai  favore  di  Ln.  2000,  ammontare 
d^  due  rate  a  hii  dovute  per  la  «ostruzione  (^la 
«asa,  non  die  alla  penale  stabilita  nel  ««tratto,  e 
sussidiariamente  deduceva  al  Prato  due  intem^;atorìi: 
4.*  die  lo  stesso  Prato  non  avea  sborsato  le  L.  4,400, 
essendovi  invece  l' intelligenza  fra  le  paaii  ohe  questa 
sonuna  si  sarebbe  compensata  fino  a  giusta  concor- 
renza oogK  onorarli  tibn  avrebbe  guadt^ratt  il  Prato 
per  l'asastenza  in  detta  costruzione;  2.  che  la  casa, 
«piando  fa  distrutta  dalla  rovina  del  bastione,  si  tro- 
vava coirimpalcatora  del  quarto  piano  già  formato 
«d  era  già  cominciata  la  costruzione  dal  quinto  piano; 
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Che  il  Prato  oflìrradofii  pronto  a  rispondere  ti  primo 
di  detti  inierrogatorii,  instava  per  la  reiezione  dei 
secondo; 

caie  con  sentenza  del  Trìb.  prov.  di  questa  dttà  in 
data  28  febbraio  p.  p.^  sulla  considerazione  «he  eoi 
secondo  di  detti  interrogatorii  si  mira  dal  Zuccarino 
a  porre  in  essere  ed  a  giustificare  an  fiiittp  capace  a 
dar  lu<%o  all'azione  riconvenzionale  per  cons^juire 
le  Ln.  2000  importo  delle  due  rate,  e  che  una  tale 
azione  non  potrebbe  acco^ersi  a  termini  d^'art  484  4 
dd  Codice  civile  per  non  essersi  ancor  fetta  al  Prato 
la  consegna  della  casa,  e  per  non  essere  lo  stesso 
stato  in  mora  a  rìceverìa,  prima  ed  avanti  ogni  cosa 
si  è  dichiarato  inammessibile  detto  secondo  interro- 
gatorio, e  dato  atto  dell'accettazione  ed  oflbrta  dei 
Prato  di  rispondere  al  primo  degli  interrogatorii,  si 
fissava  l'udienza  per  tde  eflbtto; 

Che,  appellatosi  da  tale  sentenza  lo  Zuccarino,  si 
sostiene  per  di  lui  parte  rammessibilità  di  detto  se- 
condo interrogatorio ,  mentre  il  Prato  condiiude  per 
la  conferma  dell'appellata  sentenza; 

Atteso,  in  diritto,  che  a  termini  dell'ari  4844  dd 
Cod.  dv.,  nd  caso  in  cui  l'artefice  somministri  la  ma- 
teria, se  la  cosa  viene  a  perire  m  gwiisioogìia  modo, 
prima  di  essere  consegnata,  la  perdita  rimane  a  danno 
dello  artefice,  purché  il  padrone  non  fosse  in  mora 
per  riceverla; 

Che  una  tide  disposizione  di  legge  avrebbe  9  suo 
fondamento  nel  prindpio  generalmente  ammesso  che 
allorquando  si  commette  ad  alcuno  di  fare  un  lavoro, 
col  patto  che  somministri  soltanto  la  sua  opera  e  la 
sua  industria,  il  contratto  è  di  locazione  pura  e  sem- 
plice; quando  invece  si  pattuisce  che  l'artefice  som- 
ministri la  materia,  allora  il  contratto  si  considera 
di  vendita;  ed  essendo  vendita  di  cosa  futura,  que- 
sta rimane  per  conseguenza  shio  alia  consta  nd 
dominio  ed  a  rischio  dd  venditore  che  è  V  artefice 


Attesodiè,  sebbene  a  termini  dd  Romano  diritto 
(l^e  22,  §  44,  ff.  Locat.  eonduct.',  legge  20,  ff.  De 
conlrcA.  empt.)  si  distingua  il  caso  in  cui  si  sommi- 
nistri all'artefice  il  solo  danaro  per  la  costruzione, 
da  quello  in  cui  egli  venga,  oltre  il  danaro,  som- 
ministrata l'area  per  la  costruzione  medesima,  in 
qual  caso  si  considera  che  la  cosa  prìncipaie  fosse  il 
terreno  su  cui  dovea  sigerà  il  febbricato,  e  non 
già  i  materiali  somministrati  dall'artefice ,  i  quali  do- 
veano  servire  alla  costruzione,  è  ciò  pd  principiò 
quod  solo  inaedificalttm  est  solo  cedil;  questa  disti»' 
zione  però  nell'attuale  legislazione  non  sardibe  da 
ammettersi,  a  fronte  ddla  generale  disposizione  del 
dtato  art.  4844  dd  Cod.  dv.,  pari  all'art  4788  del 
Codice  dvile  francese; 
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Attesoché  la  perdita  della  cosa  prevista  in  detto 
art.  4814  e  che  rimane  a  danno  dell' artefice,  non  è 
già  limitata  al  solo  caso  in  cui  l'area  appartenga  ai- 
1* artefice  stesso,  ma  comprende  nelle  sue  generalità 
anche  il  caso  opposto,  e  non  paò  quindi  ammettersi 
una  distinzione  che  non  sia  in  legge,  tanto  più  che 
non  potrebbesi  supporre  che  il  legislatore  ignorasse 
la  sopra  accennata  distinzione  dd  diritto  romano; 

Attesoché  a  confermarsi  maggiormente  in  tale  sen- 
tenza òoncorre  lo  spirito  della  legge,  in  quanto  che, 
i  materiali  che  s'impiegano  dallo  artefice  non  apparte- 
nendo al  padrone  della  cosa  prima  che  questa  gli  venga 
consegnata,  sarebbe  ingiusto  che  quest'ultimo  fosse 
obbligato  a  pagare  il  prezzo  di  materiali  rimasti  per 
luì  assohitam^te  inutili,  attesa  la  perdita  della  cosa. 

Ed  invero,  non  potendosi  ragionevolmente  supporre 
(nel  caso  previsto  da  detto  ari  4811)  che  il  padrone 
abbia  inteso  di  pagare  il  prezzo  dell'opera  senza  che 
questa  gli  fosse  consegnata  completa  e  perfetta,  noii 
potrebbesi  con  equità  astringerlo  a  pagarne  l'importo, 
M  non  quando  si  verifichi  la  oorrespcttiva  consegna 
della  cosa,  la  quale  era  lo  scopo  unico  e  la  vera 
materia  del  contratto; 

Attesoché  non  varrebbe  opporre  che  i  materiali, 
a  misura  che  s'impiegano,  divengono  un  accessorio 
del  suolo,  e  che  perciò  la  perdila  deve  rimanere  a 
danno  del  padrone  del  suolo  stesso ,  per  la  ragione 
die  )res  perii  domino,  in  primo  luogo  perché  il  prin- 
cipio qwd  solo  intedifieatum  est  tolo  cedit  non  é 
assoluto,  ma  poggia  sulla  presunzione  che  il  proprie- 
tario del  terreno  abbia  fatta  la  costnraone  a  sue  spese 
e  gii  appartenga  (art.  i60  del  Cod.  civ.),  ma  questa 
presunzione  non  può  aver  luogo  nella  fattispecie , 
perchè,  come  già  si  è  osservato ,  non  può  supporsi 
che  il.  padrone  abbia  voluto  papre  il  prezzo  dei  ma- 
teriali che  venissero  impiegati  dall'artefice,  se  non  a 
condizione  di  avere  la  consegna  di  un'tpera  comprata; 

i.'  Per  ai^omento  tratto  dall'art.  1813,  detto  Codice, 
col  quale  si  pone  a  carico  dell'artefice  la  perdita  della 
mano  d'opera  o  mercede  nel  caso  ivi  previsto,  in 
coi  l'artefice  abbia  impioto  solamente  il  suo  lavoro 
0  l'industria;  che,  in  fatti,  siccome  il  lavoro  s'incor- 
pora alla  materia,  come  la  materia  viene  ad  essere 
Ìncorp<H«ta  al  suolo  su  cui  si  fabbrica,  quindi,  stando 
al  solo  principio  che  l'accessorio  segue  il  principsde, 
la  perdita  della  mano  d'opera  dovrebbe  essere  in 
detto  caso  a  caric(r'del  padrone  della  materia,  non 
dell'artefice.  —  Dunque,  se  il  legislatore  ha  veduto 
in  detto  art.  1813,  che  la  mano  d'opera  e  la  mer- 
cede relativa  rimanesse  a  dauno  ddl' artefice,  ossia 
che  costui  non  avesse  più  diritto  di  pretenderla,  se 
la  cosa  perisce  anche  senza  di  Itil  colpa,  prima  che 
l'opera  sia  stata  consegnata,  S  senza  òhe  il  padrone 
GivRisPRUOCNSA,  Parie  II,  Voi.  IX. 
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sia  In  mora  a  verificarla,  purché  la  cosa  non  sia 
perita  per  un  vìzio  della  materia,  per  identità  di 
ragione  deve  ammettersi  che  lo  stesso  legislatore 
abbia  egualmente  voluto  nella  generica  disposizione 
dell'art.  1811  ,  che  la  perdita  della  materia  sommi- 
nistrata dall'artefice  rimanesse  a  di  lui  danno,  se 
la  cosa  perisce  in  qualsivoglia  modo  prima  di  essere 
consegnata,  purché  il  padrone  non  fosse  m  mora 
per  riceverla; 

3.»  Perché,  a  tèrmini  del  contratto  d'appalto  6  ot- 
tobre 185i,  il  Prato  si  obbligò  di  pagare  al  Zuccarino 
il  prezzo  di  Ln.  600  per  la  cessione  che  gli  si  faceva 
dell'area  necessaria  a  sostenere  l'appartamento  a  si- 
nistra del  quinto  piano  in  ascendere  4ella  casa 'da 
costrursi ,  come  pure  si  obbligava  nello  stesso  tempo 
dì  pagargli  la  somma  di  L.  9,800  per  la  costruzione 
dell'appartamento  medesimo;  che,  per  conseguenza,  la 
proprietà  di  quella  piccola  porzione  di  area  che  veniva 
ceduta  quale  parte  dell'intero  appalto,  non  poteva, 
giusta  l'intenzione  delle  parti,  produrre  l' effetto  giu- 
ridico d'attribuire  anche  di  per  sé  la  proprietà  dei 
materiali,  come  un  semplice  accessorio  dell'area  stessa, 
mentre  il  solo  prezzo  dei  materiali  medesimi  com- 
preso nella  somma  delle  L.  9,800,  era  il  correspet- 
tivo  per  cui  la  proprietà  degli  stessi  sarebbesi  doiK) 
l'ultimazione  dei  lavori  trasferita  al  Prato; 

Attesoché  nemmeno  varrebbe  l'obbietto  che,  siccome 
nella  fattispecie  il  prezzo  dovea  pagai-si  in  rate  distinte , 
ad  ogni  rata  devono  supporsi  altrettante  vendite,  le 
quali  liberano  l'artefice  in  proponione  del  lavoro  fatto, 
tanto  più  nel  caso  in  esame,  in  cui,  essendo  il  Prato 
anche  direttore  dei  lavori ,  non  av'ea  bisogno  di  farli 
verificare  ad  ogni  partita,  in  senso  dell'art.  1814  detto 
Cod.  civ.,  giacché  il  caso  del  pagamento  in  rate  è  ben 
diverso  da  '  quello  di  un  lavoro  di  più  pezzi ,  o  a  mi- 
sura ,  di  cui  in  detto  detto  art.  181 4 ,  tanto  più  quando 
nel  contratto  si  stipulò  un  lavoro  unico  e  perrezionato , 
come  é  nel  caso  la  costruzione  e  la  consegna  deW  ap- 
partamento alto  ad  abitarvi  senza  di  mUla  mancare; 
essendo  princìpio  comunemente  insegnato  che  le  rate 
devono  supporsi  pattuite  non  In  ragione  ed  in  pro- 
porzione dei  pezzi  del  lavoro  già  fatto,  ma  in  consi- 
derazione di  tutta  l'opera  completa  ;  è  per  conseguenza 
indifferente  la  circostanza  die  il  Prato  rivestisse  la 
qualità  di  direttore  dei  lavori; 

Che  quindi  egli  non  potrebbe  dirsi  In  mora  àll'eP 
fetto  di  obbligarlo  al  pagamento  delle  due  prime  rate, 
né  in  mora  per  ricevere  la  cosa  in  senso  del  citato 
art.  1811 ,  giacché,  a  termini  del  contratto  d'appalto, 
l'epoca  della  consegna  si  verificava  quando  l'appar- 
tamento di  che  trattasi  fosse  del  tutto  ultimalo:  — 
Conferma....^ 

Genova,  16  giugno  1857. 
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CiUmtiK  ~  Allo  di  nnlrinuHiio 

--  Kiuncia  -•  Lesione  --  Prescriiione  -  Ratificai 

Coi.  di  proc.  cìt.,  ari.  1S6. 
Cod.  eiv.,  «ri.  1816,  t4SI  e  130S. 

ViGUONE  utrinque, 

È  regolare  l'atto  di  citazione  se  Puseiere  dichiara  che, 
non  avendo  la  parte  voluto  accettare  la  copia  di 
quell'atto,  egli  l'ha  rimetsa  al  Sindaco. 

Una  rinunzia  a  ragioni  ereditarie  non  può  considerarsi 
u»a  di  quelle  convenzioni  cAe  m  un  atto  di  ma- 
trimonio possono  comenlirsi  anche  da  tm  minore. 
Perciò  è  nulla. 

È  mUla  anche  se  fatta  colla  sola  assistgua  del  padre 
avente  un  interesse  opposto  al  rintmciante. 

Una  quitanza  non  potrtlbbe  dirsi  un  alto  di  conferma 
0  ratifica  in  senso  dell'art.  4451.  Quest'articolo  non 
è  applicabile  alle  azioni  in  rescissione  per  caiusa 
ai  lesione. 

L'azione  in  rescissione  dwra  dieci  ami  dal  giorno  della 

maggiorità. 

SENTENZA. 

Considerato ,  quanto  alla  eccezione  di  nullità  opposta 
all'atto  di  citazione,  che  l'usciere  avendo  espresso 
che  trovò  la  moglie  del  Paolo  Viglione,  la  quale  non 
volle  accettare  copia  di  quell'atto,  onde  lo  rimise  al 
Sindaco,  ebbe  a  soddisfare  al  testo  ed  alla  mente 
dell'art  136,  Cod.  di  proc.  civ.,  il  quale  si  contenta 
che  la  rimessione  e  la  menzione  si  faccia  di  alcuna 
soltanto  delle  persone  nello  stesso  articolo  accennate  ; 

Che  la  menzione  della  vidimazione  del  Sindaco  si 
trova  all'atto  di  citazione  originale; 

Che  in  ogni  caso  poi  è  anche  constatato  che  la 
sentenza  appellata  sia  slata  notificata  alla  Teresa 
Viglione  ; 

Che,  inOne,  mercè  le  deliberazioni  nel  merito, 
con  avere  chiesta  la  comunicazione  degli  atti,  il  Paolo 
Viglione  avrebbe,  a  termini  dell'art.  256  del  Cod.  di 
proc.  civ. ,  sanata  ogni  pretesa  nullità ,  qualora  fosse 
sussistente; 

Considerato  che  in  punto  della  qualità  di  erede 
dei  fu  Ricca  Filippo  e  ìfatria  Viglione ,  deceduti  questa 
il  46  febbraio  1827,  e  l'altro  il  20  giugno  1839, 
dalla  povera  Teresa  assunta  come  nipote  e  figlia  loro, 
non  si  è  fatto  negli  atti  della  causa  contestazione 
di  sorta; 

Che  l'appellante  ha  perciò  potuto  far  valere  i  di- 
ritti nascenti  dall' instrumento  del  16  gennaio  1826, 
rogato  Ferreri,  e  rivendicare,  siccome  fece,  la  ere- 
dità materna  ed  avita,  sopra  la  quale  per  istrettissimi 
vincoli  di  sangue  le  spettano  in  massima  ragioni  in- 
contestabili, quale  unica  erede  intestata; 

Considerato  che  all'esercizio  proficuo  dell'azione 
promossa  dalla  appellante  non  ostano  gli  instrumenti 
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del  9  febbraio  1  Sii ,  rogato  Gatti ,  e  del  5  borr»  4854, 
rogato  Genesio: 

Non  è  d'ostacolo  il  primo  dei  predetti  atti  pub- 
blici, perchè,  sebbene  contenga  una  rinunzia  espressa 
alle  ragioni  materne ,  a  tale  che,  in  cospetto  di  essa, 
la  quale  non  ammette  dubbio,  non  è  il  caso  iibe  ab- 
biasi ad  indagare  la  intensione  delle  parti ,  la  siflàtta 
rinunzia  però  è  inelTicace  e  nulla; 

Che  la  nullità  deriva  in  primo  luogo  da  che  al 
tempo  del  predetto  instrumento  la  Teresa  Viglione 
rinunziante  non  aveva  che  l'età  d'anni  Ì4  e  pochi 
giorni,  come  ne  risulta  dalla  non  impugnata  prodotta 
fede  di  nascita; 

Attesoché,  quale  minore,  la  Teresa  V^iooe  non 
poteva  consentire  la  rinunzia  di  che  si  tratta; 

Che  per  verità  l'art.  1516  del  Cod.  civ.,  il  quale 
autorizza  il  minore  capace  di  contrarre  matrimonio 
a  prestare  il  consenso  per  tutte  le  convenzioni  cfa« 
possono  farsi  in  questo  contratto ,  non  compreadendo 
la  rinunzia,  non  può  perciò  a  questa  .venire  esteso,  e 
nel  proprio  signiQcato  delle  parole^  il  quale,  giusta 
l'art  14  del  Cod.  civ.,  vuoisi  ritenere  adoperato  sem- 
pre dal  legislatore,  la  convenzione  non  è  pn^riameute 
una  rinuncia,  cui  io  stesso  Codite  all'art  998  e  se- 
guenti non  allribuisce  nonae  di  convenzione,  na  di 
rinunzia  precisamente; 

Considerato,  oltre  a  ciò,  che  dal  raflhmto  del  pre- 
detto art  1516  cogli  altri  die  vi  hanno  raj^rto,  e 
^)ecialmente  coli' art  1151 ,  ne  emerge  come  le  con- 
venzioni, delle  quali  fa  cenno  il  l^islatore  nel  primo 
di  detti  articoli ,  siano  quelle  che  occorrono  e  sogliono 
stipularsi  fra  gli  sposi,  e  se  vuoisi  anche  ooi  genitori 
e  ooi  parenti  dotanti,  ma  unicamente  per  le  doti  e 
lucri  convenzionali;  i  contratti  di  nìatrimonio  insomma 
con  stipulazioni  dotali ,  come  fu  mtestato  ed  insinuato 
quello  del  1841 ,  nel  quale,  rispetto  il  §  13  dellìb.  5, 
tit  14,  delie  RR.  CC.,  permetteva  ai  minori  anche 
quelle  donazioni  che  secondavano  le  consuetudini  d'ogni 
paese,  perdtè  in  ordine  a  tali  liberalità  i  minori  non 
potevano  andar  pregiudicati ,  come  il  potrebbero  per 
rinunzie,  se  fossero  permesse  senza  pia. 

La  nullità  proviene  secondariamente  dacchò,  quando 
anche  nel  vocabolo  convenzione  si  vegliano  ritenere 
inchiuse  le  rinunzie,  la  minore  Teresa  Viglione  non 
avrebbe  potuto  consentire  a  <|uclla  che  in  ora  impu- 
gna per  difetto  di  assistenza  legittima  prescritta  dal 
medesimo  art.  1516  dall' appellato  invocato; 

Che  per  fermo  nessuno  potendo  essere  auctor  m 
rem  propriam,  i  tutori  ed  i  padri  non  possono  dirsi,, 
ne  sono  assistenti  lattimi  dei  figli  loro  minori ,  sem- 
precbè  gl'interessi  rispettivi  sono  in  opposizione  come 
lo  erano  in  congiuntura  dall'atto  del  9  febbraio  1841; 

Che  per  render  valida  la  rinuncia  di  che  sì  tratta, 
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sarebbe  peroiò  slata  necessaria  b  deputazione  di  un 
tutore  speciale,  per  legge  presunto  disinteressato,  a 
fate  l'utile  della  minore  Teresa  Viglione,  ovvero  Tau- 
torizzazione  giudiciale,  se  non  entrambe; 

Che  eiò  è  sì  vero,  ehe  il  legislatore  nelllart.  1187 
de)  Codice  ebbe  a  permettere  unicamente  le  rinunzie 
die  si  fanno  dai  minori  in  occasione  d'ingresso  in 
religione,  per  le  quali  non  assoggettò  i  minori 'rìnun- 
zìanti  alla  cautela  dell'assistenza  ; 

Che  la  disp<»izione  limitativa  della  legge  aHe  rinimzie 
per  ingresso  in  religione  non  si  pvò  estendere  a  quelle 
fatte  per  occasione  di  matrimonio; 

Considerato  che  all'intento  dell'appellante  neppure 
è  ài  ostacolo  l'instrumento  del  5  marzo  4854,  rc^to 
Genesio;  quest'atto  non  può  diffatti  ostare,  perchè  non 
contiene  che  un  instrumento  di  quitanza,  non  mai 
un  atto  di  conferma  o  di  ratifica  esteso  e  formulato 
nella  guisa  prescrìtta  dall'art  1451,  Codice  civile; 

Gte  se  l'osservanza  dell^  forme  sancite  per  la  va- 
lidità degli  alti  sempre  vuole  essere  messa  in  pratica, 
tanto  più  deve  essere  puntualmente  mantenuta  quando 
qodle  debbano  produrre  rinunzie  o  perdite  di  ragioni , 
specialmente  per  parte  di  minori; 

Che  nemmeno  nell'operato  dell'appellante  può  rav> 
visard  una  esecuzione  voloiarìa,  e  tanto  meno  nella 
dalla  legge  voluta  mt^or  parte,  come  pretende  Tap- 
peliato; 

(%è  ad  ogni  modo  la  perizia  per  istabinre  il  valore 
degji  ereditarli  instata  d«dl' appellalo  stesso  nel  primo 
giudìcio,  e  non  dissentita  dallo  appellante,  che  trovò 
inutili  due  capitdi  per  esso  dedotti ,  e  persistette  sot 
tanto  nd  terzo  diretto  a  provare  il  valore  dei  mobili 
col  tH>n  dissenso  per  l'ammessione  del  capitolo  terzo 
dello  avversante,  stabiscono  che  l'attrice  aveva  real- 
mente hnpugnalo  come  impugna  l'atto  dell'anno  1841 
per  lesione; 

Che  le  disposioni  ddll'art.  1451  non  essendo  ap- 
plicabili alle  azioni  in  rescissione  per  causa  di  lesione, 
non  r^ge  l'assunto  del  Paolo  Viglione,  e  tanto  meno 
che,  a  seconda  dell'art.  1377  del  Cod.  civ.,  la  sem- 
]dice  lenone  dia  luogo  alla  rescissione  in  favore  del 
minore  non  abilitato,  a  cui  prò'  l'art.  1401  stabilisce 
il  beneficio  della  restituzione; 

Considerato  che  l'art.  1681,  limitando  a  cinque  anni 
r  azione  in  rescissione  per  lesione  alle  sde  vendite , 
non  bene  si  vuole  applicato  a  quella  di  che  si  tratta, 
per  la  quale  fari.  1395  concede  il  tempo  utile  di 
un  decennio  da  computarsi  dalla  maggior  età  die 
nella  fattispecie  non  sarebbe  decorso; 

Che  per  vero  l'appellante  diventò  maggiore  sola- 
mente il  7  febbraio  1848,  e  l'azione  fu  intentata  nel- 
l'anno 1855,  prima  che  il  decennio  fosse  compito, 
e  (ali  risultanze  di  fatto  non  sono  contestate  ; 
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Che  fu  perctò  gravatoria  l'appellata  sentenza  all'ap- 

pellaiite  Terasa  VigUone : 

-    Dichiara  ostare  alla  validità  della  rinuncia  le  ecce- 
zioni  

Torino,  15  giugno  1857. 

Slìllicìdìo  -  Smilìi  -  r«slruuooei 

Coi.  civ. ,  ari.  6i 9,  660, 674, 

Montanaro  —  Fobse. 
Non  è  lecito  costruir  Mli  in  modo  ohe  abbiano  ii  ver- 

sanle  3iU  fondo  del  vicino  —  wn  basta  che  con 

canali  si  impedisca  lo  slillicidio. 
La  compila  coslmzione  non  dà  diritto  alla  servitù  che 

prima  nonésisleBà. 

SENTENZA. 

Considerato  che  a  termini  dell'art  615  del  Cod.  civ.: 

a  Qualunque  proprietario  dee  costruire  i  tetti  in 
maniera  che  le  acque  piovane  scolino  sul  suo  terreno 
0  sulla  via  pubblica,  uniformandosi  ai  particolari  re- 
golamenti; egli  non  può  farle  cadere  sul  fondo  del 
suo  vicino  »; 

Attesoché ,  quand*  anche  iron  si  volesse  deferire  al 
piano  del  geometra  Feccia,  perchè  non  giuralo,  né 
d'ulGdo,  dal  quale  risulta  che  il  letto  della  preesi- 
stente casa  del  Montanaro  aveva  sul  fondo  del  Fouse 
un  solo  spoi'gimento  di  centimetri  iO,  e  ehe  al  con- 
trario il  tetto  nuovo  ha  uno  sporgente  di  cenlimelri  -45, 
i  due  capìtoli  stessi  ed  il  giuramento  dal  Montanaro 
predetto  dedotti  dimostrano  ehe  il  tetto  dr  che  si 
tratta,  come  sporgente  sulla  proprietà  del  Fouse,  non 
è  costrutto  nella  forma  prescritta  dal  sovracUato  ar- 
ticolo del  Codice  civile;^ 

Che  quest' articclo  di  legjpe  contiene  due  disposi- 
zioni ,.  la  prima  prescrivente  la  maniera  della  costru- 
zione dei  tetti,  e  l'altra  il  divieto  di  far  cadere  le 
acque  sul  (ondo  del  vicino; 

Attesoché  pertanto,  se  cdui  if  quale  costruisce  un 
tetto,  lo  costruisce  in  maniera  dte  sia  sporgente  sul 
fondo  del  vicino,  non  pui!»^  a  ragione  pretendere  ehe 
quello  sia  mantenuto,  perché  la  costruzione  è  falla 
in  maniera  diversa  da  quoUa  (issata  dada  legge. 

Di  vero  la  w^lruzione  o  la  forma  del  tetto  proten- 
dendosi sul  fondo  del  vicino  sono  tali ,  che  le  acque 
non  possono  scolare ,  come  vien  prescritto  sul  terreno 
del  costruente; 

Che  Montanaro,  per  sostenere  il  suo  assunto  e.  per 
chiarire  il  gravame  preleso  infertogli  con  l'appellata 
sentenza,  la  quale  mandò  togliere  ogni  sporgimenlo 
del  (elio  sul  fondo  del  Fouse,  non  può  farsi  scudo 
dell'aver  apposto  un  canale,  il  quale  conduca  te  acque 
nella  sua  proprietà; 

Che  per  fermo,  data  per  vera  eziandio  T apposizione 
del  canale ,  Montanaro  non  si  sarebbe  conformalo  che 
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^la  seconda  parte  proibitiva  della  legge;  ma  avrebbe 
violata  la  prima,  e  con  essa  i  diritti  che  l'art  458 
del  Cod.  civ.  attribuisce  a  Fouse,  tanto  superiormente, 
che  inferiormente  della  sua  proprietà; 

«  Il  n'est  pas  d'avantage  permis  de  le  faire,  quand 
méme  on  y  placerait  des  gouttières  pour  recevoir  les 
eaux ,  et  les  détourner  sur  soi  ;  dans  ce  cas ,  en  efifet, 
une  portion  de  terrein  du  voisin  serait  converte  et 
la  libre  disposition  de  sa  propriéié  serait  entravée  »; 

Cciìisiderato  che  se,  giusta  gli  art.  638,  639  648 
del  Cod.  dv. ,  la  servitù  dello  stillicidio  essendo  con- 
tinua ed  apparente,  Montanaro  avrebbe  potuto  man- 
tenere il  tetto  di  che  si  tratta,  quando  Io  avesse  cosi 
tenuto  da  trent'anni,  non  ostante  le  opposizioni  e 
contrarie  istanze  del  Fouse,  per  la  distruzione  della 
cosa,  effettuata  |nima  che  quel  diritto,  il  quale  si 
sarebbe  potuto  acquistare  per  prescrizione ,  fosse  sta- 
bilito e  contraddittoriamente  accertato,  il  Montanaro 
ha  dovuto  uniformarsi  nella  formazione  di  altro  tetto 
alla  disposizione  della  lef^e  sovra  invocata; 

Che,sn  conseguenza,  non  avendo  Montanaro,  prima 
della  fatta  costruzione  del  nuovo  tetto ,  a  suo  favore 
accertata  e  legittimamente  stabilita  la  per  esso  pre- 
tesa servitù,  invano  egli  invoca  l'art.  674  del  ridetto 
Cod.,  giacché  non  monta  l'indagare  se  siasi,  e  per 
quale  atto,  e  per  quanto  tempo  di  un  atto  contrario 
perduta  una  servitù,  se  avanti  non,  si  prestabilisce 
e  non  si  dimostra  che  si  era  acquistata; 

Che,  per  le  stesse  considerazioni.  Montanaro  non 
potrebbe  Invocare  l' art.  670  del  detto  Cod. ,  giacché, 
onde  ritenere  che  sia  rinata,  o  torni  ad  aver  luogo 
la  servitù,  è  indispensabile  die  quella  fosse  ricono- 
sciuta e  preesistesse; 

Considerato  che  l'appellante  avendo,  contro  la  di- 
sposizione dell'art.  662  del  Cod,  civ.,  innovato  lo 
stato  delle  cose,  e  variato  il  declivio  e  scolo  delle 
acque,  quando  non  poteva  innovare  cosa  alcuna,  deve 
imputare  a  sé  stosso  le  conseguenze  dell'opera  illegale, 
e  non  può  neanco  sostenerla  a  pretesto  che  non  sì 
tratti  ohe  di  una  ricostruzione,  òhe  quale  innovazione 
a  lui  era  dalla  le^e  vietata; 

Che  sono  pertanto  inammessibill  alto  stato  delle 
cose  ed  i  capitoli,  ed  il  giuramento  Alali' appellante 
medesimo  dedotti,  non  ohe  la  richiesta  perizia,  come 
quelli  ohe  sono  anche  in  opposizione  al  tipo  Feccia, 
non  stato  impugnato,  non  ostante  l'apposita  interpel- 
lanza relativa; 

Che  al  giuramento  osta  specialmente  l'art.  U75 
del  Cod.  civ,,  a  fronte  del  contenuta  nel  giuramento 
stesso  riguardante  un  fetto  non  proprio  del  Fouse: 
—  Conferma 

Torino,  16  giugno  1887. 
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CiiiiiniUa»»  '-  Aàaoe  ia  nallilà  - 
Usìone  ~  Cassa. 

Cod.  civ.,  «rr.  1995,  1233,  mi,  2087. 
Rosso  ed  altri  •—  Baattelu). 

V  interesse  dell'usufruttuario  non  è  conlrario  ma  ideth 
tico  a  quello  del  proprietario  nel  difendere  una  causa 
in  cui  si  contende  di  proprietà  e  di  usufruito. 

Secondo  l'antica  giurisprudenza  poteansi  setnpre  im- 
pugnare per  lesione  quelle  transazioni  che  non  erano 
munite  dell'approvazione  del  SeTiulo, 

La  prescrizione  indotta  daWart,  1395,  Cod.  dv.,  no» 
si  applica  ove  si  traiti  di  opporre  un  vizio  in  via 
di  eccezione. 

La  pia  ed  onesta  intenzione  di  rispettare  la  volontà 
di  un  defunto  costituisce  di  per  sé  giusta  qausa  della 
rinuncia  a  un  diritto. 

Circostanze  nelle  quali  la  transazione  si  suppone  lacir 
lativa  d'ogni  controversia. 

SENTENZA. 

Àttesodiè  il  Rosso  padre  e  figlio  avevano  diritto  a  rap- 
presentare la  fami^ia  loro,  facendo  causa  e  debito  pro- 
prio di  quella  convenzione,  st^te  la'notorìa  imbedlliti 
di  Giuse{^  Rosso,  e  l'esclusione  delle  figlie  dalla  sue- 
ceasipne  materna,  essendo  d'altronde  identico  anzi  che 
contrario  l'interesse  ddl' usufruttuario  con  quello  del 
proprietario,  allorché  si  difendono  i  beni  sui  quali  eor 
dono  contemporaneamente  l'usufrutto  e  la  pro|NÌetà; 

Che  quand'anche  si  fosse  per  l'interdetto  Giusqye 
Rosso  accettata  semplicemente  i'  eredità  del.  padrs  e 
del  fratello,  rimarrebbe  pur  sempre  tu  sua  &ooitidi 
oiqxirra  nuUitàe  lesione  a  quell'atto;  come  l'avrebboo 
potuto  quei  suoi  autori,  non  essendo  decorso  contro 
di  lui  per  la  sua  infermità  la  pres(7izione  indotta  dal- 
l'art. 4395  del  Cod.  civ.,  la  quale  bensi  osterebbe  al 
padre  ed  al  fìratello  se  si  rendessero  attori,  ma  giova 
loro  perpetuamente  ove  sieno  convenuti  por  l'evizioD^ 

Che  una  rinnnciazione  alla  querela,  di  lesione  per 
parte  di  Giuseppe  Rosso,  non  deriva  dall' aver  egli  vea- 
duto  due  stabili  assegnatigli  ed  citato  instivmeoto, 
poiché  in  questo  giudicio  è  posto  in  dubbio  se  e^ 
debba  ottenere  una  maggiore  quantità  di  beni,  non 
già  s' egli  sia  tenuto  a  restituire  quelli  già  ricevuti  cbo 
nlssuno  pretende  dover  egli  restituii; 

Che  perciò,  se  v'ebbe  lesione  nella  transazione  del 
29  gennaio  4834,  salvo  rimane  a  Giuseppe  Rosso  il 
diritto  accordato  dall'antica  giurisprudenza  d'impu- 
gnare per  tale  causa  le  transazioni  che  non  siano  xbu- 
nite  di  approvazione  del  Senato; 

Che  però  coU'addursi  principalmente  a  fondamento 
delia  lesione  lo  note  di  caiastro  già  presentate  prima 
della  transazione,  ove  figurano  come  acquisti  di  Mar- 
cantonio BaritcUo  gli  stabili  provenieoti  dai  iiarrouo 
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Pietro  Rosso ,  si  ridesta  U  «Hitroversia  tolta  eoe  q«dla 
coDveDuone,  se  il  legato  del  parroco  si  dovesse  com- 
putare nei  beni  comuni; 

(%e  tale  punto  eccitato  dopo  la  prima  sentesza  del 
Tribunale  e  non  stato  in  essa  contemplato,  lo  fu  nei 
motivi  della  seconda  sentenza  in  senso  contrario  ai 
Baritello,  ma  si  transigette  quando  essi  aneora  erano 
in  tempo  ad  appellare; 

Che  appare  dall'atto,  aver  i  Rosso  rìnuDdato  ai 
beni  provenienti  da  quel  legato,  e  per  provare  la  le- 
sione hanno  d'uopo  di  stabilire  che  priva  di  causa, 
surrepita,  o  senza  compenso  sia  stata  codesta  rinuncia; 

Che,  sapposto  eziandio  esservi  stato  giudicato  a  tale 
riguardo  favorevole  ai  Rosso,  rendendo  gli  atti  mani- 
festo il  fotto  della  fiducia  pei  Baritello  alleata,  giusta 
causa  di  rinunciare  all'imputazione  di  quei  beni  costi- 
tuiva la  pia  ed  onesta  intenzione  di  rispettare  la  vo- 
lontà d'un  defunto,  in  un.  tempo  in  cui  tale  vdonlà 
era  l^ittima  e  considerata  come  lodevole  per  qon 
costringa^  Baritello  a  violare  la  fede  in  lui  riposta 
daH' amico  morente,  o  a  spogliarsi  per  mantenerla  delle 
sue  sostanze; 

Cbe  di  tale  riauseia  i  Rosso  ebbero  compenso  nel 
conseguire  la  metà  degli  acquisti  già  conservati  da 
Baritello,  ed  anche  come  pure  di  aUrì  non  compresi 
nella  consegna;  nel  c(«8egwre  per  mobili  e  frutti  semea 
lite  ulteriore  L.  500,  e  L.  600  già  pagate  come  prov- 
visionale,  nell'essersi  dai  Baritelo  abbandonate  le  de- 
duzioni pei  dd>iti  ereditarii,  e  le  rioooveazionaU  da 
lui  proposte,  e  nell' essersi'^  reso  garante  verso  i 
Rosso  per  ogni  pasàvità  che  potesse  pesare  sulla  pa- 
tema eredità  e  sulla  comunione,  locdié,  mentre  sce- 
mava la  parte  a  lui  rimasta ,  rendeva  più  estesa  la 
qualità  di^leatoria  che  ognora  riveste  una  transazione, 
e  più  dUBdle  la  prova  della  lesione; 

Cbd^  per  troncare  la  lite  ed  ottenere  immediato  e 
guarentito  possesso  di  questi  compensi,  altro  non  cedet- 
tero i  Rosso,  se  non  la  ragione  di  proseguire  la  lite 
sui  beni  l^ati  dai  parro(»,  ed  ora  tentano  di  riavere 
il  prezzo  pagato,  riteaendo,  come  da  19  anni  riten- 
gono, i  beni  acquistati; 

Che,  posto  a  parte  il  legato  del  Don  Pietro  Rosso, 
non  si  dimostra  esservi  sostanza  eadente  nella  comu- 
nione, la  quale  noa  sia  stata  nella  transazione  contem- 
plata, ed  ò  manifesto  non  essersi  potuta  veruna  so- 
stanza celare,  né  dimenticare;  già  da  9  anni  litigavano 
le  parti,  assumevano  informazioni,  raccoglievano  do- 
cumenti, udivano  conagli  di  patrooinanti ,  avevano 
eletto  ciascuno  un  perito  per  visitare  i  beni  e  dividerli, 
e  da  essi  e  da  altre  persone  di  loro  contidenza  erano 
state  guidate  nel  tranagere; 

Cile  due  degli  stabili  notati  nelle  fedi  di  catastro 
aveva  Baritello  dimostrato  nella  prima  causa  essere 
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stati  acquistati  anteriormente  al  matrhnonio  odia  Ca- 
terina Giaccherino,  altri  ^  pervennero  per  successione 
dopo  la  costei  morte,  nissuna  prova  si  oflire  che  i 
mobili ,  danari  e  crediti  fossero  maggiori  di  quelli  con- 
segnati, e  perciò  le  somme  preaccennate  dai  Rosso 
ricevute  poterono  soddisfare  i  frutti  da  essi  dovuti; 

Che,  non  essendosi  aecertato  dover»  comprendere 
nella  comunione  altri  bem',  oltre  a  quelli  già  divisi, 
senza  scopo  sarebbe  la  perizia  pei  Rosso  proposta... 

In  riparazione,  ecc.  —  Assolve  i  Baritello  dalle  di-  ' 
mande..... 

Torino,  46  giugno  1857. 


-  landalQ  espresso  e  tacilo  - 
-  Carte  domesticlie  -  Coati. 

Cod.  ci*.,  ari.  Ii39.  —  Cod.  di  proe.  eiv.,  art.  6BS. 
NesROTTO  utrmque  —  Diversi. 

Ss  sia  conferito  un  mandcUo  per  divenire  alla  divisione 
dei  fondi  procedend  dall'eredità  di  tma  delerminata 
persona,  se  la  divisione  abbia  già  avuto  htogo  pre- 
cedentemente,  il  mandato  deve  intendersi  relativo  a  ■ 
compiere  le  operaziom  ancora  a  farsi ,  e  cosi  a  con- 
seguire le  quote  di  queUa  parte  che  appartiene  alla 
stirpe  del  mandante  (<). 

Se  (  registri  e  le  carte  domestiche  non  formano  prooa 
a  favore  di  coliti  che  le  ha  serilte,  non  possom  però 
essere  eseluse  dal  novero  delle  prenmsuMi,  appre»- 
zabiU  dtU  prudente  arbitrio  del  giudice  (2). 

Provale  in  un  conto  le  partite  maggiori,  si  ammettono 
queUe  di  lieve  entità  quando  consta  deUa  loro  verth 
sumgliaitza  e  ragionevolezza: 

Il  marito  si  ritiene  tacito  mastdatarto  della  moglie,  puà 
esso  quindi  legittimamente  riscuotere  delle  sonane 
nel  di  lei  interesse,  a  meno  che  non  cosH  cU  una 
espressa  proibizione  di  lei  (3). 

La  costituzione  per  parte  della  moglie  di  un  procura- 
tore generale,  e  la  sostituzione  fatta  da  questi  di 

(1)  L«  quidione  er«  di  f*Uo  e  d'iolerpelrMione  di  volonlii. 

(S)  Libcr  ratioBam  defuocti  qni  faii  ?ir  boaos  ae  bona  opi- 
nioDìs  ei  tttam  eam  aliis  probiiioniba»  vel  adminrcalis  plen« 
probii.  —  Uber  ralionam  eonlineu  espeoMS  mioalaa  prò 
acribrale  probal.  Maseard.,  D*  frobal,  tow.  978. 

(3)  •  Vir  io  b>a  rebna  qua  greti  parapbc.raa  diconl  nallam, 
mxore  proibente,  bibet  eommuDionein  n.  L.  8,  ff.  De  paci. 
eouMHt.  —  Il  Hnriiiu  esira  ibaDdalniii  in  reboa  Dsorii  inler- 
eed«ndi  habci  Ueultalem;  ai  aniem  maodaiara  amceperii,  licei 
mariias  ail,  id  aolnm  exrqai  dubet  qood  procnraiio  emiasa 
praeicripseril  n.  L.  31,  (T.  De  procurai.  —  A  qucale  maiaime 
fa  apiegaio  conforme  l'ari.  1K77,  Cod.  frane,  e  IS09,  Co- 
dice sarde.  —  Troplong,  Moriage,  n.  37t0:ii  Le  mari  «al  le  pro- 
career  né  de  la  femme,  auaai  le  Traleol  l'amilié,  la  qoaliié 
de  mari;  te  maodai  pour  admioislrer  a'iodail  facilmeol  dea  eir- 
coaalaneea ,  eie.  h  —  Abbiamo  glii  raccolte  pia  deeiainni  in  tal 
senso,  giovi  citare  aollanto  qnella  di  casa,  io  cauaa  Camoglioo 
«tringue  del  1849,  nella  quale  ai  disse  che  il  marito  ha  per- 
flno  il  diritto  di  agire  io  gindicio  per  la  moglie  per  tacilo 
maodalo. 
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un  procuratore  alk  UH,  non  è  fatto  fidente  a 
distruggere  l' assenso  da  essa  dato  al  marito  a  ri- 
scuotere somme  in  suo  nome. 

Sono  fra  di  loro  concUiabiU  due  mandati,  uno  dei 
qu(Ui  espresso  a  liquidare  una  quota  di  eredità,  l'altro 
tacito  al  marito  di  riscuotere  dal  mandatario  espresso 
le  somme  dipendenti  da  detta  Uquidazione;^rv:ono- 
scendod  dalla  moglie  F  operalo  del  mandatario 
.espresso,  è  sansdonato  quanto  quésti  abbia  pagaia 
al  mandatario  tacilo,  cioè  tU  marito. 

Senteoza  della  Corte  di  GeDova  16  giugno  1857. 

Giurameulo  d'ufOzìo  --  CoomnicazioDei 

Cod.  di  proe.  cìt.,  ari.  513,  iiìi,  446.    ' 

CiiiARTANO  —  Scala.   . 
La  comunicazione  dell'atto  di  prestazione  del  giuramento, 

se  non  del  luUo  inconcilùdtile ,  è  però  affatto  inutile 

rapporto  al  giuramento  ordinato  d'uffizio. 
SENTENZA. 

Attesoché,  se  ove  riguardar  si  voglia  unicamente 
alle  letterali  e  generiche  espressioni  usate  nell'art.  446 
del  Cod.  di  proc.  civ. ,  colle  quali  si  dichiararono  al- 
tresì applicabili  al  giuramento  deferito  d' ufficio  le  di- 
sposizioni prescrìti«  negli  articdi  precedènti  relativa- 
mente al  giuramento  decisorio,  sembri  che  T obbligo 
dèlia  comunicazione  dell'  atto  di  prestazione  del  giu- 
ramento e  la  conseguente  facoltà  alia  parte  di  deli- 
berare sul  medesimo,  a  norma  del  prescritto  dell'  ar- 
ticolo 445  e  31 3  dello  stesso  Codice,  sia  comune  ad 
entrambi  i  giuramenti,  tuttavia;  per  poco  si  rifletta 
alla  differenza  tra  l' uno  e  l' altro  di  detti  giuramenti 
ed  allo  scopo  cui  mira  la  comunicazione  dell'  atto  di 
ghiramento  decisorio,  facile  è  il  convincersi  che  sif- 
fatta comunicazione,  se  non  del  tutto  inconciliabile, 
è  però  affatto  inutile  rapporto  al  giuramento  ordinato 
d' ufficio. 

,11  giuramento  decisorio  che  si  deferisce  o  riferisce 
dall'  una  all'  altra  parte  si  presta  in  corso  di  causa , 
e  sul  medesimo  dovendo  le  parti  deliberare,  ed  il 
Tribunale  pronunciare,  resta  perciò  indispensabile  la 
produzione  e  comunicazione  in  causa  del  relativo  atto. 

Ma  il  giuramento  suppletlivo  si  presta  dalla  parte 
dopo  una  sentenza  definitiva,  ed  è  come  complemento 
della  stessa  sentenza,  né  occorre  più  dopo  la  di  lui 
prestazione  alcun  giudicio  o  sentenza ,  che,  apprezzan- 
done i  termini  e  la  portata  provveda  e  pronunci  a 
seconda  del  medesimo.  Per  la  esecuzione  della  sen- 
tenza basta  die  della  prestazione  dello  stesso  ne  risuiti 
all'  usciere  procedente ,  che  questi  ne  faccia  menzione 
nell'atto  di  comando;  che  se  il  giuramento  fu  irre^ 
golarfnente  prestato,  o  non  corris|)onde  ai  termini 
prescritti  dalla  sentenza,  la  parte  cui  interessa  di  ri- 
levar ,  questo  era  in  posizione  di  ciò  conoscere ,  esseu- 
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dosi  trovata  o  potuta  trovare  presente  alla  prestazione, 
ed  avrebbe  potuto  fare  le  sue  instanze  in  opposizione; 

Ritenuto  che  il  giuramento  ordinato  d' ufficio  con 
sentenza  di  questa  Corte  del  26  gennaio  1857  fu  re- 
golarmente prestato  dallo  Scala  nel  giorno  e  precisi 
termini  prescritti  dalla  stessa  senten^,  ed  in  presenza 
del  procuratore  dell'altra  parte;  che  ninna  opposizione 
si  è  elevata  per  parte  di  quest'ultima,  né  si  potrebbe 
elevare  sul  merito  e  regolarità  della  prestazione  M 
medesimo; 

Che  quindi  destituita  d'ogni  plausibile  ragione  è 
l'eccezione  di  nulHtà  che  sì  venne  levando  dai  Chiar- 
tano  e  Morena  all'atto  di  comando  del  18  maggio  u.  s. 
a  motivo  che  non  sia  stato  ad  essi  notificato  il  ver- 
bale di  giuramento  prestato  daHo  Scala  sotto  il  9' 
stesso  mese  di  maggio  in  esecuzione  della  succitata 
sentenza  del  26  precorso  gennaio 

Torino,  17  giugno  1887. 

Kaore.  cmdid.   -  Ali»  -  Balifica^  -  Giur.  porg. 

Cod.  eW.,  ut.  1403, 1491.  —  Cod.  eoMm.,  ni.  % 
FODRNAGHON  —  DCBOVERAY, 
Il  minore  commerciante  che  non  ha  adempite  le  for- 
malità prescritte  dall'art.  3  del  Cod.  di  comm.  non 
ha  capacità  di  obbligarsi. 
Il  mutuo  che  facesse  sarebbe  nullo  e  non  darebbe  azione 

contro  di  lui. 
Onde  le  lettere  scritte  in  maggiorità  valgani>  ratìfica , 
è  d'uopo  che  U  maggiore  le  abbia  scritte  spontanea- 
mente, sema  esserri  sforzalo  da  Umore,  e  che  pro- 
vino la  cognizione  della  nullità  de'suoi  impegni  e 
la  volontà  di  sanarla. 
Vatlore  che  nonhaeheun  titolo  mUlo  non  è  ammesso  a 
supplire  tdlo  slesso  col  suo  proprio  giuramento.  — 
Neppure  è  ammesso  a  deferire  un  giurcmenio  di  pur- 
goMone  al  suo  contradditore  e  per  provare  che  il  da- 
naro mutuato  acquistò  al  mulaalario  certi  wnlaggi. 
Il  Cod.  '  civ.-  non  riconosce  giuramento  purgatório. 
ARRÉT. 
En  droit:  —  Àttenduqu'il  est  Constant  que  l'iiKiméo 
était  mineure  à  l'epoque  où  leslivrancesdemarchandises 
ont  été  faites;  qn'il  est  ^lement  Constant  qu'elle  n'a  pas 
été  habilitée,  par  l'accomplissement  des  proscriptions  da 
Code  de  commerce,  à  exerccr  un  négoce,  ou  à  feire  des 
actes  de  commerce;  que  les  circostances  rappelées  dans 
les  faìts  soutenus  en  appel  n^ont  pn  lui  conllérer  cett« 
habilitatìon,  parce  que  la  disposition  de  l'art.  2  du  Code 
de  commerce  est  absolue  et  n'admet  pas  que  i'on  poisse 
suppléer,  par  la  notoriélé,  aux  conditions  qaiy  sont  pre- 
scrites; 

Attenda ,  en  conséquenoe ,  que  Pintimée  n'à  pas  eii  la 
capaciti;  de  contractcr  validement  des  engagements  com- 
merciaux; 
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Attendu  que  l'appelant  n'a  pu  ignorer  toutes  ces  cir- 
eonstances  par  ce  qu'il  apparait  de  la  correspondance 
qu'il  vivait  avec  la  famille  Duraveray  dans  una  sorte 
d^  intimité;  qu'U  aurait,  du  reste,  à  s'imputer  de  ne  s'en 
étre  pas  informe  avant  de  donner  sa  coofiance;  qu'il  n'a 
pu  étre  relevé  de  cette  necessitò  par  les  faits  rappelés 
dans  son  articulation,  parce  qu'il  n'y  a  dans  ces  iiaiis 
aucune  luanoeuvre  de  nature  à  troipper  l'homme  qui  use 
de  la  prudence  dont  use  ordinairement  celui  qui  veut 
ibrmer  un  engagement  valable; 

Attendu  qu'il  a  ainsi  pu  et  dù  prévoir  qu'il  ne  naitrait 
des  livrances  rappelées  au  procès  aucune  action  civile 
propre  à  lui  en  assurer  le  prix  int^ral;  que  sa  corre- 
spondance révèle  qu'en  effet  il-  a  touIu  s'abandonner 
puremeot  et  simplement  aux  chances  que  pouvait  offrir 
l'honnèteté  de  la  mìneure,  et  que  dans  sa  pens^,  la  con- 
fiance  qu  il  lui  accordait  était  raoinsune  spécniation  cmn- 
merciale  qu'un  gage  de  Tintérét  affectueux  qu'elle  lui 
avait  inspiré; 

Que  lon  ne  peut  en  douter  quand ,  entre  autres,  on 
lit  dans  sa  lettre  du  28  juillet  1853:  «  S'il  y  aperte, 
«  il  est  bien  entendu  qu'elle  est  pour  mei  seul;  je  ne 
«  Teux  pas  d'autres  arrangements  avec  vous  >. 

Attendu  que  de  ce  qui  précède ,  il  suit  que  les  faits 
passés  pendant  la  minorité  sont  dépourrus  de  tonte  va- 
leur  juridique  et  impropres  à  fonder  son  action;  qu'il 
reste  à  voir  si  l'appelant  peut  se  retrancher  sur  ceux  po- 
stérieurs,  en  invoquant  les  dispositions  de  l'art  U03; 

Attendu,  à  cet  égard,  que,  sous  le  rapport  du  lieu 
de  l'obligation,  le  droit  commercial  exige  les  mémes 
oonditions  pour  sa  validité  que  le  droit  civil;  qu'ainsi, 
lors  méme  que  l'on  admettrait  que,  nonobstant  le  défant 
d'accomplissement  des  formalités  prescrites  par  l'art  2 
suscité,  l'intimée  était  commerQante,  sa  ratification, 
pour  étre  obligatoire,  devrait  présenter  les  conditions 
Toulues  par  l'art  U51  du  Code  civil; 

Attendu  que,d'aprèscetàrtìcle,  la  ratifloation  expresse 
n'est  valable  qu'autant  que  l'on  y  trouve  la  substance 
de  l'obligation,  la'meption  de  la  nuUi^é  et  la  déclaratìon 
de  vouloir  la  réparer; 

Attendu  qu'on  ne  rencontre  aucune  de  ces  conditions 
dans  les  let^es  invoquées:  aucune  d'elles  n'exprime  le 
chiffre  de  la  dette,  nulle  part  on  ne  volt  que  l'intimée 
sùt  que  son  ^e  pouvait  la  dispenser  de  payer,  et  nulle 
part  il  n'est  dit  que  son  intention  formelle  était  de  ne 
pas  se  prévaloir  de  cette  faculté;  partout,  au  oontraire , 
transpire  le  désir  de  s'en  affranchir,  l'ennui  et  méme 
le  désespoir  d'ètre  cbargée  de  cette  dette; 

Attendu  que  la  ratification  tacite  résultant  de  l'exé- 
eution  volonlaire  fiait  ici  égaiement  défaut;  car  ancune 
de  ces  lettres  ne  coniient  un  acte  d'exécution ,  ne  rcn- 
ferme  la  plus  petite  trace  de  payement:  elles  ne  font 
qu'énoncer  l'intention  de  payer,  mais  la  manìfestation 
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d'une  telle  intention  ne  peut  avoir  une  force  ^e  & 
celle  d'un  acte  par  lequel  cette  intention  se  réalise; 
la  domande  d'un  délai  pour  payer  ne  peut  méme  étre 
considérée  comme  un  acte  d'exécution; 

Attendu,  au  surplus,  que.  Si  ces  lettres  renfermalent 
des  actes  d'exécution ,  elle  n'était  point  volontairc;  car 
il  ressort  clairement  de  leur  ensemble  qu'en  les  écri- 
vant  l'intimée  cédait  à  la  crainte  de  poursuites  judi- 
ciaires; 

Attenda  que  la  troisième  et  la  quatriéme  positions 
données  en  première  instancen'ayantpas<Héreproduìtes 
en  appel,  il  n'y  a  pas  lieu  de  s'occuper  des  faits  qui  en 
sont  l'objet,  que,  de  méme,  il  n'y  a  pas  lieu  de  s'arrèter 
à  l'interpellation  relative  a  l'état  de  fortune  actuelle  de 
l'intimée,  dès  qji'ìl  est  reconnu  qu'il  ne  peut  résulter  de 
ses  lettres  aucun  engagement  pour  elle; 

Attendu  que  les  titres  dont  l'appellant  se  prévaut 
étant  ainsi  défectueux  et  incapables ,  aux  yeux  du  droit 
civil,  de  fonder  son  action,  il  ne  saurait  étre  admìs  à 
les  convalider  par  son  serment; 

Attendu  que  l'intimée  ne  pouvait  non  plus  étre  forcée 
à  jurer  que  les  profits  par  elle  retirés  des  marchandises 
se  sont  elevés  à  plus  de  500  liv.,  parce  que,  d'après 
ce  qu'anseigne  Pavre  dans  la  défin.  iJ*  Adveraus  ere- 
diiorem,  le  créanciern^»ancune  action  contre  le  vendeur, 
à  moins  qu'il  ne  pronve  que  celui-ci  a  tire  prolìt  de  la 
chose  livrèe,  et  c'cst  par  cette  raison  que  qui  credit 
tmnori  credit  perdiluro; 

Que,  d'après  ce  principe  admis  par  le  droit  nouveau, 
quand,  comme  ici,  l'obligation  est  nulle,  il  suit  que, 
si  l'offre  de  500  liv.  était  insuifisante,  l'appdant  aurait 
dù  articuler  des  faits  précìs  et  circostanciés  tendant  à 
établir  que  le  bénéflce  retìré  était  plus  èie  ve,  sauf  en- 
suHfi  à  déférer  sur  iceux  le  serment  litis-décisoire , 
si  bon  lui  avait  semblé;  que  n'ayant  rien  déduit  de 
pertinent  à  cet  égard,  ni  méme  protesté  de  le  taire, 
il  ne  peut  s'agir  de  déférer  à  l'intimée  un  serment 
qui  ne  serait  en  résumé  qu'un  serment  pui^toire 
non  admis  par  le  droit  nouveaux; 
/  Qu'il  convient  d'autant  moins  de  lui  imposer  ce 
serment,  que,  résultant  du  fait  articulé  par  Pappelant 
qu'elle  exer^ait  son  commerce  avec  la  coopération  do 
deux  sorars,  ce  serait,  en  quelque  sort,  l'obliger  à 
jurer  sur  des  faits  qui  ne  lui  sont  pas  pleinement 
personnels  ; 

Par  ces  motifs,  —  Re^oit  l'airi  et  le  mettant  à 
néant,  sans  s'arrèter  aux  faits  et  interpellations  de 
l'appelant ,  ni  à  ses  conclusions ,  confirme  le  jugement 
rendu  par  le  IVibunal  du  Chablais  le  13  février  1857. 

Chambéry,  19  juin  1857. 
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CioNO  £  bona  -  CeDlnltt  srile  liiReniBU. 

Coi.  eiT.,  tri.  i998,  4099. 
BARBsaMB  —  GmDIGUA. 

R  coHtralto  sulle  differenze  del  prezzo  di  aziom  in- 

dtutrilUi  wm  i  vero  giuoco,  né  scommesta;  esso  è 

fimUotto  tm  amtroUo  di  serie. 
Non  è  vieum  da  ojctma  legge  —  «m  può  impugnarsi 

come  aoenle  coum  illecita  —  purché  fallo  senza 

dolo  (I). 

SENTENZA. 

Considerato  die  quand'anche  il  contratto  stipulato 
fra  la  Ditta  Jonas  e  Ghidiglia  fosse  seguito  nei  ter- 
■miai  che  pretende  l'appellante  Barberis,  vale  a  dire 
che  nella  sostanza  le  parti  furono  intese  e  pattuirono 
idi  soddìsiarsi  rispettivamente  il  più,  «d  il  meno  del 
valore  che  le  30  azioni  della  ferrovia  di  Cuneo  avreb- 
itero  avuto  al  30  di  novembre  4853 ,  fatto  tempo  dal 
6  del  settembre  precedente ,  non  ne  emergerebbero 
DÒ  il  giuoco  d'azsuxlo,  né  la  scommessa,  pei  quali  il 
Codice  all'art  4999  non  dà  azione  veruna. 

Tanto  meno  poi  la  scommesssa,  la  quale  si  veri- 
fica nella  congiuntura  del  giuoco,  il  quale  mancando, 
non  si  è  potuto  scommettere,  come  indica  l'art.  40 
del  càato  Editto  Regio; 

Altesoohè  aH'  incontro  si  agisce  di  un  vero  contratto 
di  sorte,  anche  giusta  l'assunto  del  Barberis,  nel  quale 
contratto  il  guadagno  e  la  perdita  dipendendo  da  un 
avvenimento  incerto,  non  s'incontra  veruna  proibi- 
zione del  Cod.  civ.,  il  qnale  anzi  all'art  4998  rico- 
nosce tali  contraitti  di  sorte; 

Che  l'aumento  e  la  '  diminuzione  delle  azioni ,  di 
che  si  tratta,  che  avrebbero  .potuto  aver  luogo  dal 
&  settembre  al  30  novembre  4853,  non  potendo  di- 
pendere in  nessuna  maniera  dal  btto  ddla  Ditta  m 
ora  appellata,  ma  da  cause  afiktto  estrìnseche  ed  in- 
dipendenti dalia  Ditta  medesima,  e  così  da  avvenimento 
incerto,  non  doveva  Barberis  sobbarcarvisi,  e  non 
può  accagionarne  ìa  Ditta  medesima; 

Non  qual  giuoco,  perchè  nessono,  tanto  meno  di 

(I)  Noa  etiliano  •  dir*  «he  qaetU  propotUloQi  posioao  m- 
ter  vere  e  che  flairaoDO  per  essere  ricoioseiule  per  lati  dalla 
gnrispradeou;  riemoscìafflo  perA  che  sooo  anche  p«rìeolote.  Fm 
qui  la  (inriiprodcBia  fa  assai  diversa.  I  ■ostri  Magistrali  tea- 
Itero  valide  le  Tendila  di  atioiii  ìDdostriall  a  lermiae ,  ma  qasodo 
fossero  vere,  noo  qaando  le  eircosiaaxe  le  mostrassero  sem- 
plice giaoeo  di  bora,  allora,  come  Kommesse,  furooo  tenale 
quali  eoalratlaaioai  illecite.  Vedasi  la  seot.  di  cast. ,  causa  ZrC- 
chini  e  Gasana,  voi  VII,  189i$,  p.  I,  pag.  341,  e  gli  Indici 
dei  voi.  della  raccolta  alle  parole  Azioni  induitriali.  Giuoco 
di  berta.  La  ragìeoe  di  tal  giarispradeoia  ci  viene  di  Francia; 
ma  io  Francia  aaa  lerribde  esperieaaa  mostrò  qaaolo  fosse 
pericoloso  il  giaoeo  di  horsa,  leggi  speciali  lo  repressero,  lo 
qaaliflearoao  come  renio,  non  fn  pia  luogo  a  dlslingaere  tra 
il  vero  giuoco  ed  il  eonlrallo  pnrameoie  aleatorio.  A  prendere . 
•n'  idea  della  storia  di  questa  conlraltaiione  e  della  giurispru- 
denu  fraDceie  snlia  materia,  veggasi  il  Troploog,  Contrats 
aléaloirtt,  dal  d.  79  ti  193. 


(544) 
quelli  Vietati  nel  R.  Editto  dei  9  aprile  f846,  se^ie 
additarne  il  Barberis,  e  nella  operazione  di  die  si 
tratta  vi  ha  parte  senza  altro  la  combinazione  di  mente, 
onde,  se  non  prevedere,  umanamente  congetturare  se 
le  azioni  avranno  a  tempo  aumento  o  scaixto; 

Che  egli  deve  pertanto  imputare  a  sé  stesso  ed 
alia  sorte,  ed  all'avvenimento  incerto  le  conseguenze 
a  lui  sfavorevoli,  le  quali  deve  esso  sopportare,  per- 
chè avrebbero  potuto  riuscirgli  anche  vantaggiose ,  se 
le  azioni ,  a  vece  di  essere  diminuite  di  valore ,  ne  fos- 
sero aumentate; 

Considerato  che  se  Fassunto  del  Barberis  fosse  stato 
secondato  dai  primi  giudici,  avrebbero  dessi  discono- 
sciuto, fra  le  altre,  la  disposinone  d^i  art.  4778  e 
4779  dd  Cod.  dv.,  la  quale,  comunque  relativa  agH 
affittavoli,  stabilisce  perà  in  principio  che  non  è  vie- 
late  il  sottomettersi  anche  ai  casi  fortuiti  straordinarn, 
come  le  devastazioni  della  guerra,  o  l'inondazione, 
ed  a  maggior  ragione  alle  diminuzioni  di  prezzo,  cui 
possono  andare  solette  azioni  di  strade  ferrate; 

Che  al  postutto,  abbendiè  un  accurato  padre  di 
^uniglia  non  soglia  intraprendere  speculazioni  delia 
natura  di  qudle,  cui  si  abbandonò  il  Barberis,  non 
è  meno  vero  per  altro  die,  avendo  ^i,  come  ogni 
altro,  potuto  conoscere  e  prevedere  die  le  azioni 
avrebbero  potuto  scaintare,  se  nullameno  volle  con- 
trattare, ebbe  a  prepararsi  esso  stesso  il  danno,  ed 
si  trova  sottoposto:  «  ■Quando  quis  ex  etdpa  sua 
«  darmum  sentii ,  nm  inielìigitur  datmum  sentire; 
«  Leg.  203 ,  DJg.  De  reg.  juris  %  ; 

Che  a  rendere  viemeno  degno  di  essere  accolto 
il  sistema  del  Bari)eris  sorge  la  dichiarazione  non  im- 
pugnata dell'agente  Zanotti,  comprovante  die  Bar- 
beris non  è  nuovo  a  quelle  contrattazioni,  e  che  in  varie 
di  esse,  ed  rn  diversi  tempi,  s'impegnò  esso  stesso; 

Considerato  oltre  a  dò  che  Barberis  col  pagherò  o 
biglietto  a  ordine  dd  4.*  dicembre  4853,  stato  rìvdto 
al  Zanotti  e  passato  in  altri,  e  con  l'assegno  dd  28 
novembre  dello  Siesso  anno  alla  predetta  Ditta  di  ri- 
mettere le  30  azioni  ai  fratelli  Bruno,  avrebbe  rico- 
nosciuta la  rimessione  delle  azioni ,  e  volontariamente 
soddisfatta  la  propria  obbligazione ,  a  tale  che ,  qnan- 
d' anche  sa  fosse  trattato  di  giuoco  vietato ,  egli  più 
non  avrebbe  potuto  ripetere  il  pagato  a  termine  del- 
l'art.  2004  del  predetto  Codice,  si  die  l'eccezione 
vien  tanto  più  meno,  che  si  tratta  di  contrattazione 
non  proibita; 

Che  il  complesso  e  la  somma  delle  cose  provando 
che  l' obUigazione  dd  Barberis  non  ebbe  causa  falsa 
od  illecita,  non  può  esso  farsi  scudo  delta  disposizione 
contenuta  nell'art,  .4224  del  Cod.  civ.,'  circoscritta 
alle  obbigazioni  senza  causa,  o  fondate  sopra  ima 
causa  falsa,  od  illecita; 
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Attesoché  la  falsità  della  causa  non  può  né  anche 
solvere  chiarita  e  stabilita,  da  che  il  biglietto  all'or- 
dine risulti  di  valuta  in  conto  avvia,  quando  che  in- 
vece si  tratta  di  BSàonì  ricevute,  poiché  in  materia 
commerciale  le  azioni  industriali  sono  equiparate  ai 
valori,  e  come  tali  trafficate,  e  la  consuetudine  e  gli 
usi  commerciali  non  si  possono  disconoscere; 

(Considerato,  quanto  sopra  ritenuto,  che,  onde  rie- 
scire  vittorioso  il  Barberis,  avrebbe  dovuto  dedurre 
a  prova,  che  per  parte  dell'appellata  vi  Tu  dolo,  so- 
perchieria  o  truffa; 

Che  i  capitoli  dedotti  dal  Barberis;  quand'anche 
fossero  provati,  non  stabilirebbero  a  carico  dell'ap- 
pellata, né  dolo,  né  soperchieria ,  né  truffa,  perché 
«  nemo  videlur  frcmdare  eos,  qui  schml  et  consén- 
tiunly  Leg.  445,  Dig.  De  reguUs  juris  »; 

Che  la  vendita  delle  azioni  nel  modo  praticato  dalla 
Ditta  Ghidiglia  e  Jonas  non  essendo  vietata,  osta  al 
capitolo  1."  del  Barberis,  diretto  in  sostanza  a  provare 
che  la  Ditta  stessa  è  solita  a  fare  contrattazioni  simili; 

Che  inconchiudente  è  il  capitolo  secondo,  perchè 
in  contraddizione  al  fatto  del  deducente ,  e  riprovato 
da  altre  simili  contrattazioni  fatte  dal  deducente  Bar- 
beris, come  ne  fa  fede  la  dichiarazione  dell'agente  di 
cambio  Zanotti,  non  stata  impugnata; 

Che  né  anche  le  dedotte  prove  stabilirebbero  una 
vera  simulazione  nel  senso  della  legge,  a  segno  che 
convenga  applicare  gii  art.  1467  del  ridetto  Cod.  ci- 
vile, perchè  la  somma  delle  cose  trattate  e  stipulate 
dimostra  bastevolmente  che  segui  una  vendita  d'azioni 
della  strada  ferrata  sovra  menzionata; 

Considerato  infine  che  il  Tribunale  avendo  assog- 
gettato la  Ditta  a  giurare  che  il  pagherò  le  fu  pas- 
sato dal  Giacomo  Barberis  a  compimento  del  prezzo 
delle  30  azioni ,  avrebbe  sufficientemente  provveduto 
all'interesse  del  Barberis  medesimo,  coll'avere  astretto 
la  Ditta  a  compiere,  comunque  col  suo  giuramento, 
la  prova,  che  vi  fu  una  vera  vendita,  cosa  e  prezzo, 
giusta  le  norme  generali  del  Cod.  civ.  sulla  materia^ 

Oiel'ammessione  eia  prestazione  dell' ordinato  giu- 
ramento rendono  inammessibili  i  due  capi  di  quello 
dedotto  dal  Barberis,  giacché,  prestabilito  che  il  bi- 
glietto all'ordine  fu  il  pagamento  per  parte  del  Bar- 
beris del  prezzo  della  cosa  per  esso  comperata,  e  dalia 
Ditta  vendutagli ,  Barberis  avrebbe  eseguita  e  pagata 
volontariamente  la  sua  obbligazione ,  a  segno  che  non 
potrebbe  piit  rinvenire; 

Considerato,  oltre  a  ciò,  che  nessuno  essendo  ob- 
bligato a  giurare  quando  ha  il  suo  intento  appoggiato 
a  titoli,  nec  super  posilime  turpi,  aut  famosa,  non 
sono  anche  per  tali  considerazioni  ammessibili  i  due 
capi  di  giuramento  dal  Barberis  dedotti; 

Che  l'appellata  sentenza  è  perciò  scevra  di  censura 
GiUBispfiuoENZA ,  Voi.  IX,  Parie  II. 
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eziandio  nella  pai*te  degli  aggiudicati  interessi  alla 
tassa  commerciale,  che  per  la  qualità  della  cosa  ca- 
duta in  contratto  poteva  trovar  luogo: 
'Reiette  le  eccezioni,  ecc.,  —  manda  eseguire.... 
Torino,  49  giugno  1857. 

Pari;  cinle  -  Compclcoza  -  Rìsarcmlo. 

C«d.  di  proe.  erim.,  ori.  500,  !>0-2,  US,  494, 
Delaurenti  uirinque. 

Per  dire  che  sia  intervenuta  la  parte  civile  al  dibat- 
timento, e  sia  in  conseguenza  radicala  nel  giudice 
che  pronunciò  la  seni.  mm.  la  competenza  a  co- 
noscere dei  danni  e  interessi,  non  basta  la  presenza 
dell'offeso  al  dibattimento  e  la  sola  dichiarazione 
di  essersi  costituito  parte  civile,  ma  è  necessaria 
almeno  una  domanda  in  genere  di  danni  [i]. 

È  incoticludente  ed  inefficace  il  certificato  del  segreta- 
rio, il  quale  attesti  che  la  parte  civile  fu  sentita, 
se  la  seni,  non  ne  fa  menzione. 

Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  20  giugno 
1857. 


Crede  -  Postamo  -  No 

Diritto  Romano  —  Codico  civile  ari  705. 
ÀMBI  ulrinque. 
Secondo  V  ultimo  slato  della  legislazione  e  giurispru- 
denza anteriore  al  Cod.  do. ,  il  postumo  anche  alieno 
poteva  istituirsi  erede  ed  anche  non  concepito  al- 
l'epoca della  morte  del  testatore  poteva  raccogliere 
la  successione  quando  fosse  certa ,  determinata  e  ot- 
venle  a  quel  punto  la  persona  dalla  quale  P  erede 
doveva  esser  procrealo  (2). 

SENTENZA. 
Considerando  che  sebbene  a  termini  delle  antiche 
leggi  romane  non  si  potesse  deferire  l'eredità  a  coloro 
i  quali  al  punto  della  morte  del  testatore  non  erano 
ancora  concepiti,  tuttavia  questo  principio  troppo  ri- 
goroso, e  basato  in  parte  sulla  sottigliezza  ond'era  in- 
formata quella  legislazione ,  venne  modificato  da  Giu- 
stiniano nella  sua  costituzione  relativa  alle  {lersone 
incerte; 

Che  questa  legge,  ravvicinata  con  altri  testi  del  Di- 
ritto Romano,  avendo  dato  luogo  a  molteplici  que- 

(1)  La  stessa  Corte  di  Torino,  nella  causa  Oldrà  contro  Baietto, 
con  sent  15  dicembre  1856,  avea  deciso  le  seguenti  proposiiioni: 

«  Se  il  danneggiato  dichiarò  costituirsi  parte  civile  prima  del 
dibattimento  e  nominò  un  procuratore  a  tal  fine,  ma  né  tee» 
notiflcare  la  sua  dichiarazione  al  P-  M.  e  all'imputato,  né  prese 
conclusione  nel  giudizio  penale,  la  sent.  proferta  in  tale  giudizio 
non  liquida  le  pretese  di  risarcimento  e  queste  vanno  esperite  in 
separato  giudizio  civile  •. 

.  Le  pretese  di  risarcimento  esperite  in  giudizio  civile  devono 
seguire  i  due  gradi  di  giurisdizione;  la  classe  civile  della  Corte 
d'appello  è  incompeteni«  a  conoscere  prima  di  un  giudizio  del 
Trib.  prov. ,  quantunque  la  causa  penale  sia  stata  di  competenza 
della  Corte  d'appella». 

(8)  Veggasi  il  commento  del  Pastore  all'art.  70S,  Cod.  patrio. 

SS 
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stioni  onde  vedere  se  dovesse  applicarsi  a  coloro  i 
quali  non  sono  ancora  concepiti  al  tempo  del  condito 
testamenfo,  o  al  punto  della  morte  del  testatore;  se 
riflettesse  la  successione  testamentaria,  oppure  soltanto 
la  successione  legittima,  e  se  infìne  fosse  relativa  ai 
soli  postumi,  suoi  cradi,  oppure  anche  ai  postumi 
estranei,  l'opinione  più  sicura  è  quella  che  se  eccede 
l'ultimo  stato  di  detta  legislazione,  il-postumo  anche 
alieno  potesse  instituirsi  erede,  e  che  anche  il  non 
concepito  all'  epoca  della  morte  del  testatore  raccogliere 
potesse  la  succcfe?ione,  qualora  fosse  certa,  determi- 
nata e  vivente  a  quel  punto  la  persona,  dalla  quale 
l'erede  doveva  essere  procreato;  la  quale  opinione  si 
deduce  in  special  modo  dai  §§  27  e  28  delle  insti- 
tuzioni,  sotto  il  titolo  De  ìegalis; 

Considerando  che  siflatta  interpretazione  è  stata, 
frammezzo  ad  alcune  oscillazioni ,  generalmente  adot- 
tata dagli  autori  più  accreditati,  e  consecrata  dalla 
giuris{)nidenza  dei  Magistrati ,  come  quella  che  si  rav- 
visa più  confoime  ai  principii  di  equità,  più  in  ar- 
monia col  ris[)etto  dovuto  alla  volontà  del  testatori  e 
più  consentanea  alla  massima  generale ,  la  quale  pre- 
scrive che  nel  dubbio  quella  via  scegliere  si  debba,  per 
cui  un  alto,  anziché  restare  inutile  e  nullo,  possa  sor- 
tire il  suo  effetto  ;  a  quali  riflessi  che  vengono  in  so- 
stegno dcir  accennata  interpretazione  ,  aggiungere  si 
può  l'art.  708  del  vigente  Cod.  civ. ,  dal  quale  è  stata 
sanzionata  in  termini  espressi ,  non  essendo  nuovo  in 
materia  di  diritto  che  ad  interpretare  rettamente  una 
legge  e  a  conoscerne  lo  spirito  possono  concorrere 
non  meno  quelle  leggi  che  prima  esistevano,  quanto 
quelle  che  vennero  dopo  di  essa  promulgate; 

Considerando  che,  in  vista  dei  sovraccennati  prin- 
cipi! ,  da  diritto  valida  ed  efllcace  anche  a  fronte  delle 
leggi  allora  vigenti  si  deve  dire  la  disposizione  con- 
tenuta nel  testamento  deiravv.Amei  del  13  agosto  1837, 
con  cui  istituì  erede  la  prole  nascitura  da  Vittorio, 
Giuseppe,  Luigia  e  Gabriella  di  lui  figli : 

In  riparazione,  ecc dichiara  valida  l'instituzione 

d°  eredi  fatta  dall' avv.  Angelo  Àmei  nel  di  lui  testa- 
mento 13  agosto  1837 

Nizza,  2  giugno  1857. 


Citazione  -  Domicilio. 

Cod.  civ. ,  art.  68. 

Rossi  —  MAGMONe. 

Pel  valido  cambiamevto  del  domicilio  litigioso  aWef- 
felto  delle  relative  noltficanz-e,  basta  che  sìa  accen- 
nalo il  cambiamento  in  una  citazione;  non  sono 
necessarie  le  formalità  di  cui  aW  ari.  68,  Cod  civ. 

SENTENZA. 
Considerando  che  l' eccezione  di  nullità  opposta  dal 

padre  e  figlio  Rossi  all'atto  di  citazione  del  9  e  10 
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marzo  ora  scorso,  e  desunta  dacché  contenga  una 
ciTonea  indicazione  di  domicilio  del  mare-  Marc'  An- 
drea Maglione  ,  non  sarebbe  fondata  in  diritto,  giacdié 
sebbene  dagli  atti  della  causa  che  precedono  la  sud- 
detta citazione  risulti  che  il  mare.  Maglione  avesse  I 
in  allora  dichiarato  di  avere  il  .suo  domicilio  in  Porlo 
Maurizio,  niente  osta  però  che  abbia  poscia  potuto 
variarlo  volontariamente,  daj^ichè,  trattandosi  di 
domicilio  litigioso ,  il  quale  ha  per  oggetto  d'informare  ' 
la  parte  avversaria  del  luogo  in  cni  trovasi  il  suo 
contraddittore  per  le  occorrenti  notiGcazioni ,  si  sod- 
disfa abbastanza  al  voto  della  legge  colla  semplice 
indicazione  che  ne  vien  fatta  nell'atto  di  citazione, 
senza  il  bisogno  di  ricorrere  alle  foimalità  di  cui 
parla  l'art.  68  del  Cod.  civ.,  le  quali  si  rendono  sol- 
tanto necessarie  allorché  trattasi  di  cambiamento  di 
domicilio  reale,  siccome  quello  che  riguarda  l'eserdi» 
dei  diritti  civili,  e  non  mai  di  domicilio  litigioso  — 
come  nel  concreto....: 

Reiette  le  eccezioni  di  nullità,  —  Manda  ai  padre 
e  figlio  Rossi  di  dare  le  loro  deliberazioni  sul  merito.-. 
Nizza,  20  giugno  1857. 

Appellabililà  -  EuTileusi  -  Fruiti  -  Canone  -  CriUogaHi 

Cod.  civ.,  art.  177.5.  —  Cod.  di  proc.  civ.,  art.  IO,  559, 
Passano  —  Rossi. 

La  ricovenzionale  eccedente  la  somma  appellabile  rerde        ! 
appellabile  la  causa,  qualunque  sia  la  somma  cUestt 
in  principio  (1). 

Anche  nelle  enfiteusi  e  locaziom  perpetue  è  domla 
all'enfileuta  una  diminuzione  del  canone  per  danni 
arrecali  da  casi  forluili  ai  raccolto ,  guando  te 
prestazione  non  rappresenta  soltanto  una  ricogni- 
zione del  dominio  diretto,  ma  corrisponde  piultosu 
alla  rendita  -annuale  del  fondo  {2j.  Tal  principio  i       > 

(1)  Qupsta  ma-isimaavea  già  deciso  la  Corte  di  Genova  nel  ISSS, 
causa  Lorctti  e  Pucci ,  mentre  decideva  pure  ohe  il   conduttore 
non  ha  diritto  alia  diminuzione  del  fitto  per  la  crittogama,  ■<«  il        , 
danno  non  rappresenta  la  metà  del  reddito  totale.  Y.  voi.  VII. 

(2)  La  Corto  lia  distinto  tra  enliteusi  propria,  ed  cniitcuti  im- 
propria, la  quale  cioè  non  ritenga  dell' enfiteusi  che  il  nome  e  la 
perpetuità,  ma  che  in  sostanza  sia  una  vera  locazione.  A  qoe* 
caso  addattò  la  regola  delle  locazioni  fritta  nell'art  177!!,  e  non 
ebbe  certo  intenzione  di  far  migliore  la  condizione  deU'enflteat» 
su  quella  del  semplice  conduttore. 

Che  che  ne  sia  di  questa  massima,  giova  riportar  qui  le  osser- 
vazioni che  l'avv.  Bcllagàniba  fece  a  questa  sentenza: 

»  In  tema  di  locazione,  è  principio  testualmente  desanto  ili- 
l'art.  1778  del  Cod.  civ.  e  sanzionato  da  due  sentenze  della  nosti» 
Corte  di  Genova  (26  marzo  18S6,  2ff-  ottobre  l»o5  rif.  la  prim» 
an.  1855,  2,  583;  la  seconda  stesso  voi.,  2,  234),  che  il  conduttoi» 
non  ha  diritto  ad  una  diminuzione  di  fitto  per  la  mancata  rac- 
colta dell'uva  quando  questa  in  tempi  ordinari  non  rappresenta 
la  metà  del  reddito  totale  del  fondo  locato.  Ed  è  una  conseguenn 
imprescindibile  che  pel  calcolo  in  discorso  dcbbansi  anzi  tutto  raf-  . 
cogliere  gli  elementi  da  una  perizia.  Ma  ohe  questo  incumbente  si 
indispensabile  tanto  per  le  locazioni,  quanto  per  le  enfiteusi,  non  e 
egualmente  certo;  imperocché  non  è  abbastanza  sicuro  se  l'enfi- 
teusi possa  e  debba  godere  del  beneficio  accordato  al  locatario 
dall'art.  1775  del  Cod.  civ.  ^cl  silenzio  di  quesìt' articolo  a  tal* 
riguardo  e  non  potendosi  argomentare  dal  caso  della  distruzione 
totale  o parziale  della  cosa  stessa  locata  (art.  1750,  Cod.  civ.)  tS- 
fatto  disparato  da  quello  in  esame,  deve,M  rirorrrre,  anche  a  ter- 
mini delle  RH.  PP.  6  dicembre  1837,  al  Diritto  romano.  Or»,  « 
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applicabile  ed  danno  straordinario  cagionalo  dalla 

malattia  dell'uva. 
Si  ammette  quindi  una  perizia  pel  calcolo  del  danno 

0  del  reddito  annuale. 

SENTENZA. 

Attesoché  l'avv.  Gioachiuo  Passano  convenuto  dal 
canonico  Andrea  Rossi  per  pagamento  di  tre  annate 
di  fitto  di  alcuni  beni  per  esso  posseduti  a  titolo  di 
enfiteusi  perpetua,  in  forza  di  atto  26  aprile  4804, 
scadute  al  29  settembre  4853,  non  solo  opponeva  che 
dovesse  farsi  luogo  ad  una  diminuzione  sopra  le  dette 
annate  in  ragione  di  Ln.  83,  33  caduna,  per  causa 
della  malattia  della  crittogama,  per  cui  era  andato  per- 
duto il  raccolto  dell'uva,  ma  proponeva  formale  in- 
Stanza,  all'effetto  venisse  dichiarato  die  siffatta  dimi- 
nuzione del  fitto  avrebbe  luogo  anche  per  l'avvenire, 
e  fino  a  che  la  detta  malattia  continuasse  a  travagliare 
quel  pinìdotto; 

Che  se  la  domanda  principale  proposta  dal  canonico 
Rossi  non  presenterebbe  il  valore  richiesto  per  l'ap- 
))ellazione,  giacché,  secondo  il  calcolo  per  esso  fatto, 
comprese  anche  le  annualità  decorse  durante  il  giudizio 
e  gì'  interessi  su  quelle  che  già  erano  scadute  al  tempo 


r  opinione  adottata  nella  surriferita  sentenza  della  Ck)rte  di  Genova 
ha  in  suo  favore  l'autorità  di  Mìjulembrich  (/)oc(,  Pandivt.  Jj  300, 
tf>to  e  nota  S),  ella  è  perù  contrastata  da  Mackelkey  {Itmit.  di 
UirUto  nomano,  %  Hi,  testo  e  nota  IS)  e  da  Eineccio,  il  quale 
dcipo  aver  insegnato  nelle  instituzioni  tieni.  jurU,  p.  3.  ^  333) 
•  nifiil  ex  canone  remiui  ob  tlerilitiaem ,  hmtium  incunsianem, 
iiiiindiKt'onem  >,  soggiunge  nelle  sue  recitazioni  a  conferma  sempre 
dfila  stesila  dottrina:  an  in  emphiteuti  ob  tìerilitatein,  inundalto- 
neiii,  canon  renuUendusf  Admillendum  id  quidem  in  localione,  sed 
non  m  hoc  coniraciu.  E  se  è  vero  che  il  Mackeluit  si  fondi 
sul  $  3  d«  locai,  et  conduci.  (liMil.,  lib.  3,  tit  U),  non  si  può 
dire  clic  sia  abbastanza  puntuale  la  sua  autorità,  in  quanto  che 
in  esso  paragrafo  la  romana  sapienza  si  occupa  del  deperimento 
del  (ondo  e  non  de'  (rutti ,  ed  anche  il  MuLUE^BRl'CH  a  fon- 
damento della  sua  dottrina  cita  il  §  4,  della  legge  i3,  Big. 
(lib.  39,  tii  3)  «  hoc  idttfm  et  in  vecligtUi*  dantno  ropontUt  >. 
CosilTattc  espressioni  di  quest'ultima  legge  prestandosi  per  la  loro 
emicisione  ad  una  duplice  interpretazione,  potendosi  cioè  sostenere 
rlic  la  parola  vectigaiii  possa  riferirsi  piuttosto  alla  locazione  vct- 
tigalc  (vale  a  dire  agli  appalti  delle  gabelle)  anziché  al  campo, 
agro  veetigali  (vale  a  dire  ai  campi  goduti  dal  cittadini  romani, 
roll'obbligo  di  pagare  un  canone  alla  repubblica),  non  sono  punto 
decisive.  Kisoluto  ancora  che  la  seconda  interpretazione  sia  incon- 
trastabile, ciò  nonostante  non  si  hanno  ancora  sufllcienti  elementi 
onde  sostenere  che  un  forte  danno  arrecato  ai  frutti  dia  diritto 
all'enOteuta  di  chiedere  una  diminuzione  di  canone.  L'cnfìtcusi,  come 
s««tiensi  da  più  scrittori,  ebbe  origine  ab  agro  veetigali,  ma  non  per 
questo  cessa  d' essere  un  contrattu  sui  generis, né  segue  ch'essa  debba 
essere  ognora,  e  nel  concreto,  regolata  dalle  norme  ajp-j  vrcligali». 
i,  noto  che  nei  volumi  del  Digesto  e  del  romano  Codice,  i  casi 
fortuiti,  che  arrecano  un  danno  p/iM  quun»  tollerabile,  attribuiscono 
diritto  a  una  remissione  di  mercede  al  locatario,  e  che  nel  mentre 
di  questo  diritto  taccsi  assolutamente  a  proposito  dell' enfltcnta, 
regolansi  paratamente  i  di  luì  raporti  col  direttario  quando  trat- 
taci della  distruzione  del  fondo  enflteutico  stabilendo  appnnto  che 
il  grave  e  totale  deperimento  della  sostanza  della  cosa,  avvenuto 
in  dipendenza  di  casi  fortuiti,  è  a  danno  del  direttario  o  non  del- 
l'eniltt^uia.  La  legge  i,  De  jure  emphyleutico  (Cod.,  lib.  i,  tit.  6G) 
«'•  cosi  testuale  e  concepita  in  termini  cosi  decisivi,  che  a  buon 
diritto  servi  di  fondamento  alla  dottrina  di  Eineccio  (toc  di.)  Dal 
.Senato  di  Genova  nel  mentre  accordavast  un  rifacimento  di  danni 
all'enfitenta  cagionati  dal  direttario,  adottavasì  però  esplicitamente 
(-he  nelle  enfltensi  o  locazioni  perpetue  la  misura  di  questi  danni 
delibe  es.<iere  governata  dalla  norma  generali!  regolatrice  del  ri- 
sarcimento che  compete  a  chicchessia  danneggiato  per  fatto  altrui 
e  non  dalle  norme  speciali  consegnate  nel  titolo  delle  locazioni 
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della  detta  domanda  importerebbe  appena  la  somm^ 
di  L.  883.  23,  lo  stesso  non  potrebbe  dirsi  di  quella 
come  sopra  fatta  in  via  rìconvenzionaie  dall'avvocato 
Passano,  giacché  essa  riguarderebbe  ad  un  tempo  in- 
determinato, e  fino  a  che  sia  per  durar  I&  malattia, 
da  cui  già  da  vari  anni  è  stato  affetto  il  prodotto 
delle  viti,  ed  avrebbe  per  iscopo  una  tale  diminu- 
zione, da  rappresentare  nei  varii  anni  un  valore  ben 
maggiore  della  somma  a  quell' efletto  richiesta; 

Che,  a  termini  dell'art.  559  dei  Cod.  di  proc.  civile, 
quando  in  un  giudizio,  oltre  alla  domanda  pincipale, 
ne  viene  proposta  una  rìconvenzionaie ,  basta  che  l'una 
di  esse  ecceda  la  detta  somma,  perchè  l'appellazione 
sia  ammessibilc,  per  cui  nella  specie  l'eccezione  d'inap- 
pellabilità non  potrebbe  comparire  fondata; 

Attesoché,  sebbene  l'aw.  Passano  nel  suo  atto 
d'appello  abbia  fatto  cenno  e  della  nullità  della  sen- 
tenza appellata  per  l'inosseryanza  del  disposto  dell'ar- 
ticolo 488  del  suddetto  Cod.  di  proc.  civ.,  e  della 
illegittimità  della  persona  dell'attore  per  promuovere 
l'azione  di  che  si  ti-atta  rimpetto  alle  disposizioni  della 
nota  legge  del  29  di  maggio  4855,  sarcbbesi  per 
altro  nelle  sue  conclusioni  definitive  limitato  a  clUedera 


(V.  scnt  23  luglio  tSSS;  Gkrvasom,  an.  18iS,  p.  S23).  E  dall'av- 
vocato FaoJO  di  N'a|)uli,  che  ha  scritto  un  interessante  trattato  sui 
casi  fortuiti  ai^licati  aila  malattia  delle  uve  ed  inspirato  a  prin- 
cipii  equissimi  verso  i  locatari,  si  conchiude  in  ordine  alla  que- 
stione in  esame:  •  Il  diritto  dell' enfltcuta  (pag.  38)  al  domìnio 
s'accosta,  né  quindi  ai  frutti  si  ha  riguardo  alcuno,  ma  soltanto 
alla  cosa;  talché  ogni  danno,  unicamente  ai  frutti  arrecato,  non 
potrebbe  il  canone  diminuire  •.  Ci  appare  esatta  questa  risoluzione 
in  quanto  concerne  i  diritti  dell' enllteuta  per  la  mancanza  della 
raccolta  dei  frutti. 

•  Vero  è  che  la  surriferita  sentenza  della  Corte  di  Genova  é 
influenzata  dalla  circostanza  che  trattasi  d'un  flagello  straordinario, 
e  che  il  canone,  nel  concreto,  rappresenta  la  rendita  del  fondo, 
anziché  la  ricognizione  del  dominio  diretto,  e  che,  ad  ogni  modo, 
la  diminuzione  di  iitto  non  dev'essere  accordata  che  quando  gli 
altri  frutti  raccolti  dal  fondo  enflteutico  non  bastino  sopperire  al 
pagamento  del  canone.  Ma  l'equità,  ond'é  informata  la  motiva- 
zione della  Corte,  non  pare  abbastanza  giustilìcata  dalla  straor- 
dinarietà od  imprevedibilità  dell'evento;  imperocché,  ani^he  nel  caso 
di  semplice  locazione,  la  imprevedibilità  non  può  avere  influenza 
che  quando  trattisi  di  rinunzia  ai  casi  fortuiti.  La  non  tenuità 
del  canone  non  è  una  ragione  sufficiente  per  dispensare  l'enfiteuta 
dalla  rigorosa  osservanza  della  sua  prostazione,  fino  a  che  ei  gode 
per  intiero  il  fondo  enflteutico.  E  se  l'enfiteuta,  che  da  tempo 
qua^i  immemorabile  è  in  possesso  della  cosa  onOtcutica,  avesse 
diritto  a  riduzione  di  canone  tuttavolta  che  dal  fondo  non  rac- 
coglie tanto  da  farvi  fronte,  ei,  che  godo  e  può  godere  per  sempre 
il  fondo  e  coiii,  anche  nel  tempo  a  venire,  può  risarcirsi  facilmente 
del  danno  solTerto,  troverebbesi  in  una  [ùsìzionc  molto  migliore 
del  semplice  locatario  tempoiario.  U  quale,  come  è  noto  e  si  è 
superiormente  avvertito,  solo  ottiene  dal  prudente  arbitrio  del 
giudice  una  provvisoria  diminuzione  di  fitto  quando,  venuta  meno 
la  metà  della  raccolta  ordinaria,  non  è  indenizzato  dalle  prece- 
denti raccolte.  Che  se,  facendo  eco  ai  principi!  di  equità,  voglionsi 
seguire  qnestc  medesime  norme  della  locazione,  egli  é  evidente  che 
la  necessità  del  conguaglio  riconfermerebbe  nella  sua  pienezza  la 
tesi  che  sosteniamo.  Facendone  a  meno,  stante  la  difficoltà  di  con- 
guagliare molte  annate  fra  di  loro,  si  cado  nell'arbitrario.  Non 
si  rispetta  più  allora  gius  comune,  né  gius  patrio.  I  diritti  del 
direttario  sono  in  balia  dell'evento;  imperoccliè',  per  quanto  .sìa 
grande  la  deferenza  meritata  dai  Magistrati,  la  mancanza  o  l'in- 
certezza d'  una  norma  di  diritto  rende  possibile  un  giudizio  strano, 
quanto  é  strano  il  flagello  della  crittogama». — Fin  qui  l'egregio 
annotatore  :  questa  dottrina  però  che  regola  la  vera  enfiteusi,  po- 
trebbe trovare  eccezione  quanto  a  quelle  che  sostanzialmente  ri- 
tengono più  della  locazione,  che  di  quel  contratto. 
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la  riforma  della  slessa  sentenza,  per  avere  accolta  la 
domanda  del  detto  attore,  senza  tener  conto  dell'i- 
stanza per  esso  fatta  di  una  diminuzione  del  fitto, 
sia  per  le  annate  scadute,  sia  per  le  successive,  che 
quindi  la  Cort^  non  avrebbe  da  occuparsi  che  di  questo 
solo  mezzo; 

Attesoché  sarebbe  comunemente  ammesto ,  a  termini 
dei  princìpii  del  gius  comune,  che  anche  nelle  enfi- 
teusi e  locazioni  perpetue  sia  dovuta  all'enGteuta  o 
conduttore  una  diminuzione  sul  canone  o  fitto  pattuito 
pei  danni  straordinarii  accaduti  nei  frutti  del  fondo , 
sempre  che  lo  stesso  canone  o  fitto  non  sia  di  esiguo 
montare  in  proporzione  del  reddito  dei  fondi ,  o  non 
rappresentisi  quale  una  semplice  prestazione  in  rico- 
gnizione del  dominio  del  padrone  diretto ,  ma  sia  pro- 
porzionato ai  frutti  e  redditi  sperati  dal  fondo  stesso, 
come  che  in  siffatto  ultimo  caso  concorra  la  stessa 
ragione  di  far  luogo  ad  un  buonifico  o  diminuzione  ohe 
procede  nelle  proprie  e  yeve  locazioni ,  e  non  sia  da 
mirarsi  a  che  propriamente  il  contratto  sia  qualificato 
di  enfiteusi,  dovendosi  stare  più  che  alla  qualifica- 
zione alla  condizione  reale  del  negozio; 

Attesoché,  [)er  quanto  sia  vero  che  il  contratto,  in 
forza  dei  quale  l'avvocalo  Passano  detiene  i  beni,  dei 
quali  si  tratta,  è  una  vera  enfiteusi ,  tanto  risultando 
non  solo  dalla  qualificazione  datavi  dalle  parti ,  ma 
anche  ed  in  ispecie  dai  patti  stipulati ,  che  sono  quelli 
convenienti  ad  un  siffatto  contratto  e  che  soglioiisi 
sempre  nello  stesso  stipulare ,  fra  cui  quello  principal- 
mente della  corresponsione  del  laudemio  in  caso  di  alie- 
nazione, si  vedrebbe  però  dallo  stesso  che  il  canone 
o  fitto  stipulato  doveva  essere  corrispondente  al  reddito 
dei  medesimi ,  essendovi  accennato  che  essi  preceden- 
temente alla  stessa  enfiteusi  trovavansi  affittati  a  di- 
versi per  locazione  temporanea  in  ragiono  di  annue 
li.  197  di  Genova  fuori  banco,  quale  in  realtà  nop* 
pure  riuscivasi  ad  esigere  per  intiero,  e  venendo  in- 
vece il  nuovo  fitto  0  canone  stabilito  in  ragione  di 
annue  L.  200  di  detta  moneta; 

Che  non  é  a  dire  che  l' instrumento  piuttosto  escluda 
l'intenzione  delio  parti  di  lasciar  luogo  a  diminuzione 
di  detto  fitto  pel  caso  di  meno  abbondante  raccolto, 
atteso  in  ispecie  il  patto  apposto  che  tutte  le  tasse, 
cui  venissero  ad  essere  gravati  i  beni ,  dovessero  sop- 
portarsi dall' enfiteuta,  compresa  quella  imposta  dalla 
le^e  dei  contratti  del  15  aprile  1799,  la  quale  di 
regola  avrebbe  dovuto  andare  a  carico  del  padrone 
diretto;  giacché,  per  quanto  tale  possa  bensi  essere 
stata  la  monte  delle  {mrti ,  come  lo  è  sempre  in  sif- 
fatta maniera  di  contratti,  non  può  venirne  per  altro 
che  debba  dirsi  escluso  il  diritto  di  un  buonifico  as- 
solutamente e  pei  casi  anche  di  danni  straordinarii, 
quale  si  é  quello  della  crittogama  di  cui  si  tratta, 
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mentre,  avendo  voluto  il  padrone  assicurarsi  alla  fatta 
convenzione  tutto  il  reddito  di  cui  i  beni  potevano 
essere  capaci,  non  può  riputarsi  se  non  conforme  del 
tutto  ai  principii  di  equità  e  di  giustizia,  ch'ei  su- 
bisca una  diminuzione  allorché  per  qualche  straordi- 
nario evento  continui  per  molti  anni,  come  in  quanto 
alla  crittogama  è  avvenuto;  —  Che  neppure  è  a  dire 
che,  trattandosi  di  locazione  perpetua  possa  T  enfiteuta 
compensarsi  facilmente  nel  lungo  andar  def^  tatai 
colle  annate  abbondanti  ed  ubertuose  dei  danni  possa 
aver  rilevati,  in  altre  più  scarse,  giacché  il  compenso 
può  bensì  ammettersi  fra  annate  migUori  e  le  menu 
buone,  non  per  quei  straordinarii  danni,  pei  quali  iJ 
reddito  possa  quasi  assdutamente  andare  perduto,  come 
in  fatti  pel  buonifico  in  siiTatti  casi  sta  la  opinione  {hù 
comunemente  ammessa,  come  si  è  già  sopra  accennato; 

Attesoché,  stando  cosi  le  cose,  non  sarebbe  stalo 
il  caso  di  rigettare  assolutamente  le  eccezioni  ed  istanze 
dell'avv.  Passano ,  come  si  è  fatto  della  seni  affilata; 

Che  avrebbe  dovuto  invece  e  dovrebbe  in  luc^o  suo 
la  Corte  ammettere  le  instanze  stesse  in  quanto  ten- 
devano agli  incumbenti  necessarii  per  porre  in  essere 
i  fktti  onde  lo  sqìc^limento  della  contestazione  avea 
da  risultare  ; 

Che  per  questo  ravviserebbesi  opportuna  e  rilevante 
la  perizia  sopra  i  fatti  dall' avv.  Passano  dedotti  nella 
comparsa  del  15  maggio  1854,  e  ripetuti  nelle  sovra 
premesse  sue  conclusioni  definitive,  perciocché  con  essa 
verrebbe  a  chiarirsi,  se  i  beni,  onde  si  tratta,  siano 
piantati  a  vigna,  o  quali  di  essi  lo  siano,  e  in  quale 
proporzione  rimpetto  a  quelli  coltivati  diversamente; 
e  per  quanto  il  terzo  capitolo  prestisi  più  alia  prova 
testimoniale,  può  però  intanto  essere  proposto  anche 
esso  ai  periti  per  ciò  die  potranno  giudicarne  dallo 
stato  delle  viti,  e  che  può  essere  anche  a  loro  cogni- 
zione per  assere  stata  più  o  meno  generale  in  quelle 
località  la  malattia  anzidetta,  potendo  farsi  in  seguito 
la  prova  testimoniale,  dove  la  perizia  non  sopperisca 
sufficientemente  e  più  positivamante  contrastisi  il  fatto 
dell'essere  stati  anche  i  detti  beni  travagliati  da  siF- 
£atta  malattia,  non  essendo  stato  fin  qui  né  ammesso, 
né  negato;  —  Che,  per  altro,  essendo  certo,  che  la 
pretesa  dell'abbuono  non  potrebbe  procedere,  dove 
l'aw.  Passano,  cogli  altri  raccolti  dei  beni,  avesse 
potuto  ottenere  abbastanza  onde  sopperire  al  paga- 
mento del  fitto,  sarebbe  perciò  conveniente  clie  i 
periti  dessero  il  loro  giudizio  circa  il  reddito,  clic  si 
abbia  potuto  e  si  possa  ricavare  annualmente  da  siOatti 
altri  prodotti  dei  beni: 

Reietta  l' eccezione  d' inappellabilità  —  in  riforma 
della  sentenza  del  Trìb.  —  manda  procedersi  innanzi 
tutto  alla  perizia  richiesta  dal  Passano.... 
Genova,  20  gitigno  1857. 
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Citazione  -  Ucazìone  del  procuratore. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  872  152. 

Min.  L.KVORI  pubbl.  —  Stringhelu. 
L'alto  di  citazione  nelle  cause  sommarie  comtnerciali 

nanti  delle  Corti  d'appello  deve  contenere  a  pena 

di  nullità  P  indicazione  del  procuratore  incaricato 

d'agire  (<). 

SENTENZA. 

Attesoché  l'art.  572  del  Cod.  di  proc.  civ. ,  che 
per  gli  atti  d'appello  dinanzi  alle  Corti  richiama  le 
norme  stabilite  dagli  art  432  e  133,  mostrasi  generale 
nei  suo  concetto  e  comprensivo  perciò  degli  atti  di 
appello  tanto  nelle  cause  ordinarie,  quanto  in  quelle 
sommarie,  senza  distinzione  veruna; 

Che  ciò  sarebbe  ognor  più  confermato  da  che  nello 
alinea  dello  stesso  articolo,  provvedendosi  pure  per 
l'afillo  incidente,  che  è  l'accessorio  e  dipendente 
ilall' appello  principale,  si  statuisce  la  forma  per  esso 
appello  incidente  rispettivamente  diversa,  secondo  che 
trattisi  di  causa  da  spedirsi  in  via  ordinaria,  ovvero 
in  via  sommaria,  tocche  fa  ben  chiaro  come  le  forme 
ivi  prima  stabilite  circa  l'atto  di  appello  principale 
comprendano  correlativamente  tanto  il  caso  delle  cause 
ordinarie,  quanto  quelle  delle  sommarie; 

Attesoché,  ciò  posto,  assolutamente  estraneo  all'atto 
d'appello  dinanzi  alle  Corti  avrebbe  a  riguardarsi  il 
disposto  dal  successivo  art.  583  dello  st^so  Codice; 

Che  del  resto  rappresenterebbesi  fuori  dell'ordine 
logico  e  naturale  lo  immaginare  che  nell'art.  572  si 
tratti  dell'  appello  principale  soltanto  nelle  cause  ordi- 
narie, dell'incidente  invece  tanto  nelle  ordinarie,  come 
nelle  sommarie,  e  siasi  atteso  poi  coli' art  583  in 
modo  soltanto  implicito  e  cumulativo  colla  successiva 
processura  del  giudizio  a  disporre  circa  il  solo  appello 
principale  in  via  sommaria,  impiegando  di  tal  guisa 
due  articoli  l'uno  dall'altro  separali  e  dislinli  per 
istatuire  cosi  disparatamente  sovra  un  solo  oggetto 
giuridico,  ossia  sopra  le  forme  dell'alto  di  appella- 
'zione  dinanzi  alle  Corti; 

Che  tanto  meno  ciò  sarebbe  da  ammettersi  in  via 
interpretativa  onde  indurne,  per  supposta  implicita 
relazione  generale  dell'art.  583,  anche  l'applicabilità 
dell'art.  502  (concernenti  le  citazioni)  alle  forme 
dell'atto  d'appello  dinanzi  alle  Corti  in  causa  sommaria, 
in  quanto  che  nell'art.  572  è  specialmente  richiamato 
esso  art.  502 ,  ma  non  già  per  a[)plicarBe  le  disposi- 
zioni agli  atti  di  appello  dinanzi  alle  Corti,  si  vera- 
mente invece  soltanto  per  quelli  dinanzi  ai  Trib.  prov., 
locchè  importa  una  ben  chiara  antitesi  colle  forme 
dell'atto  d'appello  dinanzi  alle  Corti  ivi  pure  già  sta- 
bilite, mercé  il  precedente  richiamo  in  proposito  agli 

(i)  Alle  molte  dcsisiont  conformi  già  rircritr,  uniamo  la  presenti'. 
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art.  433  e  133,  e  la  inapplicabiUtà  pertanto  a  que- 
st'atto del  disposto  dell'articolo  502  suindicato; 

Che  dall'ultimo  la  locuzione  adoperata  dall'art  583 
—  ivi  —  ««  giudizii  d' appello  —  escluderebbe  pur 
essa  che  quivi  si  volesse  comprendere  l'atto  d*appello, 
che  é  piuttosto  il  primordio  del  giudizio,  il  quale  apre 
l'adito,  e  sempre  più  in  quanto  che  è  certo  che  le 
ivi  richiamate  disposizioni  del  tit.  2,  lib.  2,  quanto 
al  procedimento  ordinario,  non  riguarderebbero  cer- 
tamente neppure  esse  l'atto  di  appello,  onde  che  forza 
è  il  conchiudere,  che  l'art  583  siasi  limitato  a  sta- 
tuire circa  la  procedura  a  tenersi  nel  giudizio  d'ap- 
pello già  instaurato,  ossia  circa  gli  atti  successivi  a 
quello  di  citazione  in  appello,  siccome  ebbe  già  a 
decidere  la  Corte  di  cassazione; 

Attesoché,  se  é  vero  che,  ciò  ammesso,  l'espres- 
sione del  nome  e  cognome  del  procuratore  colle  altre 
relative  indicazioni  potrebbe  comparire  una  superfluità 
nei  casi  nei  quali,  eseguitasi  la  citazione  ad  udienza 
determinata ,  è  statuito  dall'  art.  503  che  abbiano  ivi 
le  parti  da  rimettere  al  segretario  la  còpia  autentica 
dei  rispettivi  mandati  di  costituzione  del  procuratore, 
ciò  non  basterebbe  a  far  venir  meno  il  chiaro  testo 
della  legge  e  le  stringenti  sopra  svolte  considerazioni  ed 
illazioni ,  mentre  del  resto  anche  tale  superfluità  esu- 
lerebbe in  tutti  quelli  altri  casi,  nei  quali  nell'atto 
di  citazione  di  appello,  comunque  in  cause  sommarie 
o  commerciali,  non  si  fosse  citato  per  comparire  ad 
udienza  determinata  dinanzi  alla  Corte ,  siccome  in 
difetto  dì  una  precisa  necessità  che  non  trovisi  scritta 
in  generale  nella  le^e,  a  differenza  dell'art  797  e 
944,  dee  riconoscersi  lecito  all'appellante  di  fare,  e 
.circa  i  quali  casi  perciò  appunto  dispone  l'art.  430 
del  R.  Ueg.  per  la  esecuzione  del  Codice  predetto , 
indicando  le  norme  che  sono  allora  da  seguitarsi; 

Attesoché  pertanto  Commissione  sopraindicata  nel- 
l'atto di  citazione  importerebbe  nullità  dell'atto  me- 
desimo a  termini  del  letterale  disposto  dal  correlativo 

art.  434  di  esso  Codice:  —  Dichiara  nullo 

Genova,  20  giugno  4857. 

Erede  -  Possesso  -  Deposilario. 

Cod.  civ.,  art.  701,  i970. 
MoNTicELU  utrinque. 

Non  è  possessore  di  buona  fede  chi  sa  e  confessa 
spettare  ad  altri  le  cose  ch'd  possiede.  La  perdita 
dei  diritti  civili  potrà  togliere  la  facoltà  di  disporre, 
non  già  in^edire  che  Perede  legittimo  succeda  a  chi 
mori  civilmente. 

Fra  Spagna  e  Sardegna  non  esiste  diritto  di  ubena. 

Il  depositario  che  conosce  la  legittimità  della  persona 
che  chiede  la  restituzione  non  può  esentarsi  dal  pa- 
gamento degli  interessi  delle  somme  depositale  dal 
giorno  della  costituzione  in  mora. 
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SENTENZA. 

Attesoché  dalla  lettera  7  ottobre  1854,  indirizzata 
a  Humacao,  isola  di  Porto  Ricco,  da  Antonio  Monticelli 
a  Canvlìda  Monticelli,  che  qualifica  carissima  cugina, 
esprimendole]  più  teneri  sentimenti  di  parentela,  risulta 
in  modo- non  dubbio,  ch'ei  riconoscevaia  come  figlia 
legittima  di  Paolo  Monticelli  resosi  defunto  nella  di  lui 
casa  nel  4849  ed  unica  universale  erede  del  medesimo,  e 
che  offrivasi  di  consegnare  i  denari  ed  effetti  appar- 
tenenti all'eredità  suddetta  a  chiunque  munito  di 
legittimo  mandato  di  essa  Candida  Monticelli  si  fosse 
presentato  a  lui.  Or  cosiffatta  lettera,  stfrta  prodotta 
agli  atti  e  non  impugnata  dall'Antonio  Monticelli,  di- 
mostra ad  evidenza  che  egli  non  era  in  buona  fede, 
quando,  evocato  in  giudizio  dal  procuratore  della  Can- 
dida Monticelli ,  a  volere  dar  conto  d^ii  oggetti  del- 
l' eredità  di  Paolo  Monticelli ,  eccepiva  cóntro  l'attrice 
la  qualità  di  figlia  legittima  del  Paolo  e  conseguente- 
mente quella  di  erede  di  lui,  astringendola  a  dover 
produrre  tutti  i  documenti  che  l'una  e  l'altra  di  tali 
impugnate  qualità  comprovassero; 

Attesoché  neppure  in  buona  fede  avrebbe  egli  op- 
posto ,  che  non  appariva  che  il  Nicolò  Costa  di  Fran- 
cesco, da  cui  il  causidico  Capurro  aveva  ricevuto  il 
mandato  speciale  ad  liies,  fosse  procuratore  della 
Candida  Monticelli,  all'effetto  di  rivendicare  la  succes- 
sione del  padre  suo,  mentre,  se  è  vero  che  la  procura  al 
Nicolò  Costa  veniva  fatta  da  Tommaso  De  Rivera  e 
da  Feliciano  Donato ,  è  vero  altresì  che  in  detta  pro- 
cura si  trova  inserita  quella  ad  essi  De  Rivera  e  Do- 
nato fatta  dalla  Candida  Monticelli ,  all'  oggetto  di  fai-si 
render  conto  da  Antonio  Monticelli  della  eredità  di 
che  trattasi  ,- 

Attesoché  non  regge ,  non  avendo  alcun  fondamento 
di  diritto,  l'eccezione  pure  stata  opposta  contro  la 
$>ucces»bilità  della  Candida  Monticelli  al  padre  suo , 
fondata  sulla  perdita  dei  diritti  civili  del  Paolo  Mon- 
ticelli ,  per  essersi  fatto  naturalizzare  suddito  spagnuolo; 
avvegnaché  l'effetto  della  perdita  dei  diritti  civili  quello 
si  è,  che  chi  li  perde  non  possa  disporre  dei  beni  suoij 
ma  non  già  che  a  lui  non  succedano  i  suoi  eredi  le- 
gittimi, siccome  si  rileva  dalla  testuale  disposizione 
dell'art.  704,  Cod,  civ.  Né  la  qualità  spagnuola  nella 
Candida  Monticelli  potrebbe  formare  ostacolo,  avve- 
gnaché fra  la  Spagna  e  la  Sardegna  il  diritto  di  ubena 
sarebbe  abolito; 

Attesoché,  a  termini  dell'art.  4980  di  esso  Codice, 
il  depositario  è  tenuto  al  pagamento  degli  interessi 
delle  somme  depositate  dal  di  che  fu  posto  in  mora 
a  restituirle.  Male  dunque  l'Antonio  Monticelli  si  la- 
menta dell'appellata  sent.,  perchè  l'avrebbe  condan- 
nato al  pagamento  degli  interessi  della  somma  da  lui 
tenuta  in  <lei)osito  dal  di  della  giudiziale  domanda, 
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né  regge  in  ragione  quanto  egli  sostiene  che,  cioè, 
lei  competeva  il  diritto,  pria  di  restituire,  di  assicu- 
rarsi della  legittimità  della  persona  che  chiedeva  la 
restituzione;  imperciocché,  sebbene  siffatto  principio 
sia  in  astratto  incontrastabile,  non  sarebbe  a[^licaUie 
alla  fattispecie,  in  cui  tutte  le  eccezioni  state  opposte 
all'attrice  appare  chiaro,  non  avere  avuto  ^tro  scopo 
che  quello  di  protellare  la  lite:  —  Conferma.... 
Genova,  24  giugno  4857. 

Coofessìone  --  Pegno  commerciale  -  Patio. 

Cod.  civ.,  art.  1470,  li60,  3131,  8138. 

Oderò  —  Ouvaw. 
La  confessione  von  accettata  può  essere  rilraUala  ed 
il  confitente  può  essere  ammesso  a  provare  il  con- 
contrario (4). 
Si  ammette  la  prova  testimoniale  per  istabilire  che 
sotto  le  {^parerne  d'un  contratto  di  vendila  di  aaoNi 
industriali  si  è  fatto  invece  un  mutuo  con  pegno. 
Anche  nelle  commerciali  conlratlaùotà  il  pignoratario 
non  può  invocare  il  patto  commissario,  Goé —  l'ina- 
dempimento dell' obbligazicne  non  autorizza  il  ere- 
dilare  o4  appropriarsi  il  pegno;  una  stipulasiona 
contraria   non  potrebbe   essere   legittimata  da   m 
semplice  uso  delle  Banche  o  da  un  regolamento  di 
Borsa. 

SENTENZA. 
Atteso,  in  diritto,  quanto  al  primo  motivo  d'ap- 
pello desunto  da  che  non  potesse  >venire  ammesso 
Nicolò  Dodero  a  provare  il  diverso  carattere  dd  con- 
tratto stipulato  con  l'Angelo  Olivari,  a  cagione  delle 
di  colui  giudiziali  confessioni ,  che  se  nella  sua  instaoza 
significata  il  di  4  marzo  egli  allegò  di  avere  comprato 
46  azioni  del  gaz  di  Sampicrdarena  il  20  dicembre, 
da  essere  consegnate  il  20  febbraio ,  questa  dichiara- 
zione ha  potuto  validamente  essere  ritrattata,  non 
constando  che  l' Olivari  l'avesse  accettata ,  concjossiachè 
nessun  diritto  gli  fosse  acquistato  ancora  ;  cosicché  la 
confessione  dell'Oderò,  l'errore  di  hii  e  di  chi  pre- 
sentò le  di  lui  ragioni  non  potrebbe  nuocergli ,  perchè 
ritrattò  in  tempo,  e  ciò  volendo  egli  provare,  non 
può  essergli  diniegato,  perchè  tale  prova  non  incontra 
di  ostacolo  nell'art.  447  del  Codice  civile; 

Attesoché,  riguardo  alle  produzioni ,  non  si  possono 
non  indurre  presunzioni,  che  i  veri  termini  del  con- 
tratto sieno*  quelli  espressi  dall'Odero  nel  secondo 
atto,  anziché  quelli  espressi  nell'atto  del  4  marzo;  e 
di  vero,  conferita  la  lettera  del  20  ottobre  con  la 
lettera  del  20  dicembre  di  Olivari  a  Oderò,   non 


(1)  In  diritto  francese  questo  principio  non  è  (rerto.  Vepgasi  il 
Rep.  <iu  J  du  P.  parola  Aveu,  n.  183,  Tonllier,  t.  10,  n.  188.  Za- 
chariiB  %  731.  Marcadè  all'art.  13S6  e  alPart.  1364,  Cod.  napo- 
litano. V.  anche  voi.  preced.  p.  %  pag.  8S3. 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SECONDA 


(557). 
sarebbe  comprendibile  come  l'Oli  vari,  il  quale  nep- 
pui'B  annunciò  di  aver  venduto  32  azioni,  anziché  12, 
vendesse  di  nuovo  al  20  dicembre  azioni  già  vendute 
in  ottobre  a  maggior  prezzo,  se  non  si  poi^esse  della 
massima  verosimiglianza  ciò  che  è  materia  degli  ar- 
ticoli di  prova  dedotti  dall'  Oderò,  come,  cioè ,  l'Oli- 
vari  al  20  ottobre  ricevesse  da  Oderò  46  azioni  in 
garanzia  di  L.  5000,  stategli  imprestate  tino  al  20  di- 
cembre, in  qual  giorno  avendo  l'Oderò  pagato  in  conto 
L.  1000  oltre  L.  200  per  gl'interessi  decorsi  e  de- 
correndi al  20  febbraio,  e  così  diminuitosi  il  debito 
primiero,  la  fìnta  vendita  d'azioni  si  rinnovasse  pel 
solo  montare  di  L.  4000; 

Attesoché  le  dette  presunzioni  sono  gravi,  precise 
e  concordanti,  e  si  ritra^ono  dagli  scritti  medesimi 
dell' (Mivarì,  si  riconoscono  perciò  gli  estremi  voluti 
dairart.  460  per  far  luogo  alla  prova  testimoniale, 
che  cioè  il  contratto  intervenuto  non  sia  già  di  com- 
pra-vendita di  azioni,  ma  di  mutuo  con  pegno; 

Àttesochè ,  quanto  al  secondo  motivo  d'appello, 
come  cioè  ad  ogni  modo,  o  fosse  contratto  di  ven- 
dita, ovvero  di  pegno,  non  fosse  applicabile  l'art.  2134 
del  Cod.  civ.,  che  nel  Codice  di  commercio  non  es- 
sendo tracciate  le  norme  da  seguitarsi  per  procedere 
alla  vendita  delle  cose  impegnate  nel  caso  di  non 
adempiuta  obbligazione,  devono  osservarsi  quelle  di- 
sposizioni che  nel  citato  artìcolo  sono  introdotte  onde 
rimuovere  le  frodi  che  potrebbero  commettersi  a 
danno  del  debitore,  che  è  quanto  dire  vuol  inten- 
dersi proibito  anche  in  commercio  il  patio  commit- 
sorio  allorquando  si  tratti  di  mutuo  con  pegno; 

Attesoché  meno  of^rtunamente  si  adduce  che 
l'art.  2131  non  possa  avere  applicazione  nelle  mate- 
rie commerciali,  perchè  vi  osti  l'uso  delle  Banche,  e 
nn  r^olamento  di  Borsa  perchè,  quanto  alle  Banche, 
esse  sono  governate  da  leggi  e  regolamenti  speciali, 
approvate  con  sovrano  Decreto,  ed  è  scritta  per  esse 
una  eccezione  nell'art.  2438;  quanto  al  regolamento 
di  Borsa,  è  un  semplice  provvedimento  disciplinare; 

Atteso,  per  ciò  tutto,  che  la  sentenza  dei  primi 
giudici  la  quale,  fondandosi  a  che  nelle  convenzioni, 
più  si  debba  guardare  all'intenzione  delle  partì,  che 
non  al  senso  letterale  delle  parole,  ammise  alla  prova 
gli  articoli  dedotti  dall' Oderò,  non  porgerebbe  ragione 
a  censura:  —  Conferma  .... 
Genova,  26  giugno  1857. 

Cìlazione  iì  appello  -  Bistao»  --  Termìoe  ~  Moglie^ 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  136. 
0uv.\8TR0  utrinque. 
In  giudizio  d'appello  dovendosi  citare  per  lo  stesso 
oggetto  più  persone  aventi  domicilio  e  residenza  di- 
versi, Fatto  di  citazione  deve  contenere  a  pena  di 
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nullità  per  tutti  indistintamente  lo  slesso  termine  re- 
golato in  ragione  della  distanza  maggiore  (i). 
È  giudicio  sullo  stesso  soggetto  quello  in  cui  trallasi 
di  ottenere  riparata  la  medesima  sentenza,  anche 
se  le  parli  fondano  domande  eguali  su  titoli  dif- 
ferenti. 
L'alto  di  cilaziene  è  nullo  se  l'usciere  non  fece  in 
esso  menàone  che  la  moglie  non  fu  dtata'personal'- 
mente,  benché  sia  stata  citata  al  domicilio  del  'marito. 
Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino  26  giu- 
gno 4857. 

CitaùoDe  ~  Udienza  ~  Causa  sommaria. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art  883. 

Collegio  Naz.  d'Onegu.'^  —  Grasso  ed  altri. 
È  nulla  la  citazione  in  eausa  sommaria  a  comparire 

dopo  giorni  20.  L'udienza  non  è  indicata. 
Non  monta  che  le  parli  siano  tutte  comparse  nel  giorno 

in  cui  fu  portata  la  causa ,  se  si  presentarono  per 

opporre  la  nullità. 

SENTENZA. 

Considerando  che,  a  termini  dell'art.  502  del  Cod. 
di  proc.  dv. ,  l'atto  di  citazione  nelle  cause  sommarie 
deve  sotto  pena  di  nullità  contenere  l'indicazione 
dell'udienza  alla  quale  sarà  portata  la  causa  dopo  sca- 
duto il  termine  della  citazione; 

Che  siflàtta  disposizione  riesce  applicabile  a  seconda 
del  contenuto  nell'art.  583  dello  stesso  Codice  nei 
giudiziì  d'appello,  in  cui  trattasi  di  procedimento 
sommario; 

Considerando  che  la  presente,  causa,  stante  la  di  lei 
natura,  ha  dovuto  essere ,  come  lo  è  stata  infatti  in- 
sbnitta  in  modo  sommario,  e  trovasi  in  sif&tta  guisa 
sottoposta  alle  regole  sancite  per  quanto  concerne  i 
procedimentf  sommarti  ; 

Considerando  che  gli  atti  dì  citazione  e  d'appello 
proposti  per  parte  della  Commissione  del  Collegio 
Nazionale  di  Oneglia  li  44  e  42  maj^  scorso,  non 
contengono  la  fissazione  del  giorno  in  cui  doveva  aver 
luogo  l'udienza  ivi  indicata; 

Che  a  simile  ommissione  non  può  per  equipollenza 
supplire  nella  fattispecie  la  generica  indicazione  di 
giorni  venti,  inserita  in  detti  atti,  ovvio  essendo  il 
riflettere,  come  non  possa  dalla  medesima  indursene 
il  giorno  preciso  dell'udienza  in  cui  erano  le  parti 
tenute  a  comparire;  ciò  che  appunto  ha  voluto  la 
legge  sotto  pena  di  nullità,  acciò  la  parte  citata  non 
potesse  avere  un  motivo  plausibile  per  esimersi  dal- 
l'intimatale  comparizione; 

Considerando  che  a  sanare  l'inefRcacia  degli  atti 

(I)  Vedasi  la  massima  stabilita  in  proposito  dalla  Corte  di  cas- 
sazione, causa  Parodi  •  R.  Finanze  del  S3  luglio  1857,  riferita 
nella  prima  parte.  V.  anche  in  questa  parte  3.<  pag.  Mi. 
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di  citazione,  di  cui  si  tratta,  nemméno  potrebbe  gio- 
vare l'essersi  le  parti  citate  presentate  all'udienza  in 
cui  è  stata  portata  la  causa ,  avvegnaché  le  medesime 
sono  in  essa  appunto  intervenute ,  onde  eccepire  la 
nullità  della  citazione  in  discorso,  senza  nemmeno 
deliberare  nel  merito  delia  controversia....: 

Circoscritti  come  nulli  gli  atti  di  appello  e  di  ci- 
tazione fi  e  42  maggio  p.  p 

Dichiara  la  Commissione  del  Collegio  Nazionale  di 

Oneglia  non  appellante. 

Nizza,  26  giugno  4857. 

FideìcoDiiDesso  -  Sosliiuzìoue  recìproca  Me  linee  ~ 

•        Bisoluiione  -  Fami«;lia  -  Fniltì, 
Malaspinà  —  Demonticelli. 

In  tema  di  fideicommesso ,  ctd  siano  chiamale  linee 
trasversali,  ogniqualvolta  la  volontà  del  testatore 
non  possa  senza  il  fresidio  di  una  sostitimone  re- 
ciproca avere  il  suo  compimento,  questa  s'intende 
come  anlecedente  accessorio  tacitamente  voluta. 

Tale  sostituzione  può  indursi  —  da  che  neWcUto  d' in- 
stiittzione  siensi  usate  queste  parole:  e-  mens  et  in- 
tentio  domini  testatoris  fuit  et  est  ut  bona  perpetuo 
et  integro  conserventur  in  familia  »,  —  da  che 
concorra  U  volo  di  perpetuità  e  la  proibizione  di 
qualsiasi  detrazione  —  da  che  sia  prowedtUo  per 
l'esclusione  del  fisco  in  caso  di  delitto  e  per  la 
privazione  dei  delinquenti  a  favore  degli  ahri  isti- 
tuiti e  sostituiti  (1). 

Trattandosi  di  reciproca  semplice  ,  lievissime  congetture 
bastano  a  farla  pf^esumere. 

Nella  provincia  di  BMio,  i  quattro  gradi  per  cui  a 
termini  delle  RR.  CC,  il  fidecommesso  si  ha  per 
risoluto,  devono  comptUarsi  da  colui, che  possedeva 
il  fedecommesso  nel  4770. 

iSe  sotto  il  voeaòolo  famiglia  possono  comprendersi  an- 
che le  femmine,  s'intendono  per  altro  escluse  quando 
si  tratta  di  disposizioni  ordinate  per  la  conservazione 
della  famiglia,  eoli' aggiunta  del  cognome,  massima- 
mente quando  altre  congetture  concorrano  per  l'e- 
sclusione delle  femmine. 

Conseguentemente  in  questo  caso  nella  computazione 
dei  gradi  non  può  di  esse  tenersi  conto. 

(1)  Il  Senato  di  Genova,  con  seni.  37  dicembre  iR3l,  in  causa 
Marcbclli,  riferita  nella  coHerione  di  Gervasoni,  anno  suddetto, 
pag.  168,  stabiliva  la  massima:  •  che,  sebbene  non  siasi  scritta 
In  termini  espressi  nell'atto  instituitivo  d'un  fadccommesso  la 
reciproca  $oMiituzione  delle  linee,  essa  può  ricavarsi  dal  complesso 
delle  disposizioni.  —  Quindi  debbe  aversi  siccome  voluta,  quando, 
mostrato  il  desiderio  della  perpetua  conservazione  dei  beni  in 
famiglia  e  dichiarato  il  precetto  della  inalienabilità,  siasi  disposto 

—  che  il  primo  chiamato  dovrebbe  godere  del  fedecommesso  sua 
vita  durante  —  che,  Ini  morto,  si  avrebbero  per  sostituiti  i  suoi 
figliuoli  maschi  —  clic,  questi  mancati,  succederebbero  quelli  dei 
loro  figliuoli  che  procedessero  da  linea  mascolina  e  tn  ìnfinitum 

—  che,  nel  difetto  della  linea  mascolina,  dovesse  succedere  la  linea 
femminina  procedente  dal  primo  istituito  e  colle  stesse  regole  det- 
tate per  la  linea  mascolina  >. 


(560) 
Rivendicandosi  parte  di  un  fedecommesso,  sono   dal- 
l'erede dell'antecedente  possessore  dovuti  i  frutti  dal 

dì  della  costui  morte. 

SENTENZA. 

Attesoché  quattro  sono  le  quistioni  da  esaminarsi 
e  risolversi:  , 

4.'  Se  alle  istanze  del  notaio  Demonticelli  osti  il 
difetto  di  sostituzione  reciproca  fra  i  chiamati  nella 
seconda  sede  del  fedecommesso  di  che  si  tratta. 

2.*  Se  la  terra  Santamaria  soggetta  a  detto  fede- 
commesso, e  della  quale  si  tratta  in  questo  giudìzio, 
siasi  in  tutto  o  in  parte  svincolata  nell'ultimo  pos- 
sessore ora  fu  canonico  Gerolamo  Monticelli,  o  pel 
compimento  del  quarto  grado,  a  termini  delle  RR.  CC.  ' 
del  Piemonte ,  o  pel  compimento  del  secondo  grado, 
giusta  le  disposizioni  del  R.  Editto  del  29  luglio  4797. 

3.*  Se  possa  essere  d'ostacolo  al  notaio  Monticelli,         ! 
quando  fosse  provata,  la  circostanza  della  sua  dimora 
fuori  Bobbio  all'epoca  di  cui  morì  il  detto  canonico 
Gerolamo  Monticelli. 

4.'  Infine  se,  avendo  il  notaio  Monticelli  diritto  ai 
una  qualche  parte  di  detta  terra,  debbansr  dall'erede 
del  canonico  Monticelli  restituire  i  frutti  dalla  morie 
di  quest'ultimo,  o  solo  dal  giorno  della  domanda,  e 
se  eguali  dirìtti  competano  a  detta  erede  pei  miglio- 
ramenti che  allegò  di  aver  fatti  nella  terra  anzidetta. 
Sulla  prima: 

Attesoché  l'ora  fu  Giulio  Demonticelli,  istitutore  del 
fedecommesso  di  che  si  tratta,  dopo  avere  col  suo 
testamento  del  2  luglio  4674  chiamati  alla  goduta  di 
detto  fedecommesso  i  due  suoi  nipoti  Orazio  e  Fede- 
rico Demonticelli,  e  i  loro  figli  maschi  da  maschio 
in  infinito,  prevedendo  il  caso  in  cui  si  estinguesse  i 
la  linea  mascolina  di  essi  primi  chiamati  —  àsdem 
substituU  et  instituit  vulgariter,  pupillariler  et  per  (ìiià- 
comissum  reverendum  dominum  Thomam  MonUceUmn 
q.  Caesaris,  Antormm  Mariam  MonticeUum  q.  H/'ero- 
mmi,  oc  Joannem  Jacobum  Monticellum  q.  JulH  ae 
aMos  de  familia  Demonticellis  exisistentes  m  civitale 
Boba,  et  eorum  filios  aequis  portionibus  in  stirpes,  et 
non  in  capita,  et  fiUorum  filios  in  infimtum ,  quia  mens 
et  intentio  dicti  domini  testatoris  fuit  et  est  quod  dieta 
ejus  haereditas,  et  ejus  bona  conserventur  in  famUia 
Demonticellis.  —  É  successivamente,  prevedendo  pure 
il  caso  che  taluno  dei  chiamati  al  fedecommesso  po- 
tesse per  causa  di  delitto  andar  soggetto  alla  confisca 
dei  beni ,  volle  che  in  questo  caso  rimanesse  privato 
della  sua  eredità,  ed  a  lui  succedessero  gli  altri  come 
sopra  istituiti  e  sostituiti ,  qtUa.  mens  et  intentio  dicti 
domirU  testatoris  est' quod  dieta  yus  haereditas  et 
bona  perpetuo  et  integre  maneant  in  dieta  ejus  familia, 
et  hoc  absque  ulla  delractione; 

Attesoché  da  tali  disposizioni  riesce  evidente  che 
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non  solo  i  chiamati  nella  seconda  sede  furono  reci-' 
procamenU^fra  di  loro  sostituiti ,  poiché,  se  il  testatore 
volle  che  la  di  lui  eredità  e  i  di  lui  beni  si  conser- 
vassero perpetuamente  nella  Tamiglia  Monticelli,  volle 
pure  necessariamente  fra  i  detti  chiamati  un  succes- 
sivo, perpetuo  e  recipi'oco  fedecommesso ,  senza  del 
quale  la  desiderata  conservazione  dei  beni  non  po- 
trebbe aver  luogo,  non  essendo  la  stessa  possibile,  a 
meno  che  i  chiamati  superstiti  non  succedano  nei  beni 
goduti  dai  precedenti  possessori,  conciossiachè,  in  caso 
diverso,  non  tutta  l'eredità,  non  tutti  i  beni  del  testa- 
tore, secondo  la  di  lui  volontà,  si  conserverebbero 
nella  famiglia  dei  Monticelli,  mi  una  parte  solo  vi 
rimarrebbe,  mentre  l'altra,  contro  la  mente  di  esso 
testatore,  farcbb<!  transito  ad  estranei; 

Che  in  queste  circostanze  poco  vale  che  la  sostitu- 
tuzione  reciproca  non  si  legga  espressa  nel  testamento 
del  Giulio  Monticelli ,  verificandosi  in  modo  non 
dubbio  la  reciproca  tacita,  per  essere  regola  comune- 
mente ricevuta  anche  nei  fedecommessi  trasversali  die 
ogni  qualvolta  la  volontà  del  testatore  non  possa  senza 
il  presidio  di  una  sostituzione  reciproca  avere  il  suo 
compimento,  questa  s'intende  come  antecedente  neces- 
sario tacitamente  voluta; 

Che  inoltre  ad  indurre  una  reciproca  tacita  fra  i 
chiamati  concorrono  nella  fattispecie  altre  congetture: 

Concorre  in  primo  luogo  la  circostanza  che  le  pa- 
role quia  mens  et  inlenlio  Domini  testaloris  fuil  et  est 
ut  bona  perpetuo  et  integre  conserventwr  in  fandlia  De- 
monticellis,  essendo  dirette  in  rem  e  non  in  personas,  in- 
ducono un  fedecommesso  reale,  per  cui  i  beni  stessi 
fedecommessati,  da  chiunque  siano  posseduti,  sono, 
in  ragione  dell'onere  loro  impresso ,  affetti  a  restitu- 
zione a  favore  dei  sostituiti;     • 

Concorre  in  secondo  luogo  il  voto  di  perpetuità 
enissamente  spiegato  dal  testatore,  e  la  proibizione 
di  qualsiasi  detrazione,  onde  maggiormente  si  evince 
ia  volontà  del  Giulio  Monticelli  che  nei  chiamati,  findtè 
ve  ne  fossero,  tutti  ed  integri  passassero  i  beni  del 
iedccommesso; 

Concorre  infine  il  provvedimento  dato  dal  Giulio 
Monticelli  per  esclusione  del  Fisco  in  caso  di  delitto, 
e  la  privazione  dei  delinquenti  a  favore  degli  altri 
instilniti  e  sostituiti,  provvedimento  che , determinato 
anche  osso  dal  motivo  ut  bona  integra  maruant  in 
famlia,  vieppiù  giustifica  la  volontà  del  testatore  che 
ai  sostituiti  esclusivamente,  e  non  ad  altri  estranei, 
tutto  si  devolvesse  il  fedecommesso; 

Che  queste  congetture  chiaramente  inducenti  una 
reciproca  sostituzione  fra  i  chiamati,  tanto  maggior 
forza  hanno  poi  nella  fattispecie  in  cui  l'attuale  pre- 
tendente notaro  Colombano  Monticelli,  e  il  preten- 
dente possessore  canonico  Gerolamo  Monticelli  di- 
GiumsPKi-OENZA,  Parte  /,  Val.  IX. 


(502) 
scendono  da  uno  stesso  stipite ,  e  formano  parte  della 
stessa  linea,  nel  qual  caso,  trattandosi  non  di  reci- 
proca interlineare ,  ma  di  reciproca  semplice,  anche 
lievissime  congetture  bastano  a  farla  presumere,  giusta 
il  comune  ins^namento  dei  pratici  e  la  concorde  giu- 
risprudenza dei  Tribunali; 

Che,  conseguentemente,  anche  i  chiamati  nella  se- 
conda sede  del  fedecommesso  devono  intendersi  fra 
di  loro  reciprocati,  e  non  essendo  conteso  che  la  qua- 
lità di  chiamato  al  detto  fedecommesso  si  verifichi 
nel  notaro  Monticelli,  non  può  quindi  alla  di  lui  in- 
stanza essere  d'ostacolo  il  preteso  difetto  di  costitu- 
zione reciproca,  opposto  dall'erede  testamentario  del 
canonico  Monticelli ,  e  deve  perciò  la  prima  delle  pro- 
poste questioni  essere  in  senso  a  lui  favorevole  risolta. 
Sulla  seconda: 

Attesoché,  comunque  la  Provincia  di  Bobbio  sia 
stata  aggregata  al  Piemonte  nel  n43,  è  certo  jicrò 
che  continuarono  ad  esservi  in  osservanza  le  le^i 
milanesi  sino  all'anno  1770,  epoca  in  cui  vi  furono 
pubblicate  le  RR.  CC.  di  quell'anno; 

Che  ciò  risulta  dalle  RR.  LL.  PP.  del  21  feb- 
braio 1744,  colle  quali  fu  ordinato  al  Senato  dì  Pie- 
monte di  giudicare  per  quei  paesi  secondo  gli  usi  e 
le  consuetudini  vìgenti  in  Milano,  risulta  dal  Mani- 
festo senatorio  del  30  aprile  1770  e  dal  R.  Editto 
1."  aprile  1772,  i  quali  fanno  fedo  come  soltanto  in 
detto  anno  1770  si  pubblicassero  in  Bobbio  le  citate 
RR.  CC.  e  si  dichiarasse  dover  le  stesse  regolare  anche 
il  nuovo  Stato,  risulta  infine  da  più  giudicati  del  Se- 
nato di  Genova,  e  di  aHri  Tribunali,  laddove  la  que- 
stione venne  appositamente  esaminata,  ed  ih  questo 
senso  decisa; 

Attesoché  non  è  dunque  da  chi  era  possessore  del 
fedecommesso,  di  èhe  trattasi,  nel  1743,  come  vo- 
rebbero  i  convenuti,  ma  da  chi  lo  possedeva,  o  avea 
diritto  di  possederlo  nel  1770,  che  devono  compu- 
tarsi i  quattro  gradi,  compiuti  i  quali,  a  termini  di 
dette  RR.  CC.,  dovea  il  detto  fedecommesso  aversi 
per  risoluto; 

Atte-sochè  risulta  ih  fatto  che  nell'anno  1770,  entrato 
già  il  fedecommesso  nella  seconda  sedo  dei  chiamati, 
avea  diritto  di  possederio  per  una  metà  il  sacerdote 
Domizio  Monticelli  fu  Cesare,  e. per  l'altra  metà  i 
Giacomo  ed  Andrea  fratelli  Monticelli  fu  Giacomo, 
dal  primo  d^i  quali  discende  il  notaio  Colombano 
Monticelli  e  dal  secondo  l'ora  fu  canonico  Gerolamo 
Monticelli,  ultimo  possessore  della  terra  Santamaria 
cadente  in  questione; 

Che  è  vero  bensì  che  il  sacerdote  Domizio  Monti- 
celli fino  dall'anno  1763,  cm  atto  del  31  agosto,  a 
rogito  Brogni,  avea  ceduto  al  Gaetano  ogni  sua  ra- 
gione al  fedecommesso,  motivo  per  cui,  nonostante 
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die  detto  sacerdote  fosse  ancora  vivente  nel  1772, 
Con  atto  del  12  ottobre  di  quell'anno,  egaalmente 
rogato  Bregni,  detto  Gaetano  ed  il  fratello  Andrea, 
anche  in  esecuzione  di  una  sentenza  arbitrale  fra  di 
loro  intervenuta  ed  accettata  con  atto  del  26  marzo  4770, 
pure  a  rogito  Bregni,  si  dividevano  i  beni  del  fedc- 
commesso  per  ^ualc  metà,  ciò  non  esclude  che  in 
faccia  alfa  legge  il  sacerdote  Domizio  continuasse  ad 
essere  il  possessore  della  metà  di  esso  fedecommesso, 
e  formasse  quindi  per  la  sua  quota  il  primo  dei  quattro 
gradi ,  dopo  i  quali  avca  luogo  la  svineolaztone ,  es- 
sendo stato  più  volle  deciso  doversi  la  stessa  rego- 
lare giusta  r  ordine  di  vocazione  stabilito  dal  fidei- 
committente,  e  non  a  seconda  di  particolari  convenzioni 
intervenute  fra  i  chiamati,  e  indipeudeuti  dai  diritti 
di  vocazione; 

Attesoché,  ciò  posto,  e  avendosi,  quanto  ai  beni 
toccati  all'Andrea,  e  per  la  metà  di  essi  beni  prove- 
nienti dal  sacerdote  Domizio,  il  primo  grado  nello 
stesso  sacerdote,  il  secondo  nel  detto  Andrea,  il  terzo 
nel  di  lui  figlio  Giulio,  ed  il  quarto  nei  figli  di  que- 
st'ultimo, ne  conseguita  che  in  essi  figli  del  Giulio  si 
svincolò  detta  metà  di  beni,  cioè  a  dire  la  metà  della 
terra  Santamaria,  della  quale  si  tratta,  e  da  essi  a 
detto  titolo  posseduta; 

Attesoché,  quanto  all'altra  metà  di  essa  terra  ri- 
masta ancora  vincolata  per  eguale  porzione  nei  due 
figli  del  Giulio,  cioè  a  dire  nei  due  canonici  Giuseppe 
e  Gerolamo  Monticelli,  «ssendosi  per.  la  quota  del  ca- 
nonico Giuseppe,  morto  nel  1822,  veriiìcaio  il  primo 
grado  nell'Andrea,  il  secondo  nel  Giulio,  il  terzo  nel 
detto  canonico  Giuseppe,  il  quarto  nel  di  lui  fratello 
canonico  Gerolamo,  che  ne  fu  il  successore,  rimase 
pure  detta  quota  in  esso  Gerolamo  canonico  svinco- 
lata, non  potendo  cader  dubbio  che  tanti  debbano 
computarsi  i  gradi,  quante  sono  le  persone  che  pos- 
sedono  od  hanno  diritto  di  possedere  il  fedecommesso, 
chiaro  essendo  in  proposito  il  disposto  dalle  citale 
RR.  ce.  (lib.  5,  tit  2,  g  9),  laddove  à  stabihto  do- 
versi i  quattro  gradi  computare  per  capi  e  non  per 
stir|H; 

Che,  in  conseguenza  del  fin  qui  detto,  unicamente 
vincolata  al  fedecommesso  rimase  la  quota  dd  cano- 
nico Gerolamo,  cioè  a  dir«  la  quarta  parie  della  terra 
Santamaria,  alla  quale  perciò  si  ristringono  le  ra- 
gioni del  notaio  Colombano,  e  può  solo  da  lui,  quale 
immediato  possessore  al  fedecommesso,  essere  riven- 
dicata; 

Attesoché,  a  menomare  detta  quota  rimasta  an- 
cora alla  morte  del  canonico  Gerolamo  sottoposta  a 
fedecommesso,  non  vale  l'obbieltare  ciie  avendo  l'An- 
*  drea  lasciato  oltre  il  Giulio  un  altro  figlio  per  nome 
Antonio,  che  mori  nel  1825,  allo  stesso  abbia  do- 
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vuto  devolversi  una  porzione  della  terra  in  dLsputa, 
svincolata  anch'essa  nel  dilui  successore  canonico  Ge- 
rolamo pel  compimento  del  quarto  grado;  pcrciiè  es- 
sendo provato  come  fino  dall'anno  1796  i  figli  del 
Giulio  possedessero  esclusivamente  la  terra  anzidetta, 
è  forza  il  dire  die  in  loro  pervenisse  dal  padre, 
morto  nell'  anno  precedente,  e  che  niun  diritto  sulla 
stessa  competesse  all'Antonio,  il  quale,  come  appare 
dagli  atti,  avea  proceduto  ad  una  generale  divisione 
col  fratello,  e  deve  credersi  essere  slato  con  altri  beni 
di  fedecommesso  compensato; 

Atlesociié  a  detto  fiue  nemmeno  vaie  l'opporre  che 
avendo  il  Giulio,  oUre  i  due  figli  canonici,  lasciato 
una  figlia  per  nome  Maddalena,  morta  nd  1817,  di 
questa  pure  debbasi  tener  conto  ndla  computatone 
dei  gradi,  perchè  la  Maddalena,  come  femmina,  non 
era  in  concorso  dei  maschi  chiamata  al  fedecommesso 
di  che  si  tratta,  ciò  risultando  dalla  volontà  euissa- 
mente  spiegata  dal  testatore  che  i  beili  si  conser- 
vassero perpetuamente  nella  di  Idi  famiglia  dei  Mon- 
ticdli  e  dai  princìpio  comunemente  ammesso  che,  se 
sotto  il  vocabolo  famiglia  possono  comprendersi  an- 
che le  femmine,  s'intendono  per  altro  escluse  quando 
si  tratta  di  disposizioni  ordinate  per  la  conservazione 
ddla  famiglia,  coli' aggiunta  del  cognome,  massima- 
mente quando  altre  congetture  concorrono  per  Pesdu- 
sione  delle  femmine,  come  nella  fattispecie  in  aà, 
essendo  le  femmine  esduse  nella  prima  chiamata,  os- 
sia instituzione,  devesi  da  questa  prender  regola  an- 
clie  per  la  sostituzione;  e  non  è  d'altronde  presumi- 
bile che,  avendo  il  testatore  esduse  le  femmine  de'sud 
pili  prossimi  congiunti  e  prediletti  neHa  istituzione, 
abbia  poi  voluto  ammettere  quelle  che  solo  per  ìoor 
tano  vincolo  di  parantda  gli  appartenevano; 

Attesoché,  a  seguito  delle  premesse  considerazioni, 
devesi  ritenere  essersi  per  effetto  delle  RR.  CC.  Pie- 
montesi svincolate  nel  canonico  Monticelli  le  tre  quarte 
parti  della  terra  Santamaria ,  della  quale  si  tratta,  e 
la  sola  restante  quarta  parte  essersi  devoluta  all'im- 
mediato successore  notaio  Demonticelli ,  alia  quale  coo- 
s^uenza  finale  portando,  anche  in  quanto  potrebbero 
essere  applicale,  le  disposizioni  dei  R.Ed.  29  luglio  1797, 
riesce  perciò  inutile  l'occuparsi  delle  stesse. 
Sulla  terza: 

Attesoché,  quand'anche  fosse  provato  che  il  notaio 
Demonticelli  avesse  la  sua  dimora  fuori  di  Bobbio 
all'epoca  in  cui  morì  il  canonico  DemonUcelli ,  sarebbe 
questa  circostanza  affatto  incondudente  per  escludere 
detto  notaio  dalla  goduta  del  fedecommesso ,  non  ap- 
parendo dal  testamento  del  Giulio  Monticelli  che  la 
dimora  in  Bobbio  sia  stata  imposta  come  condizione 
di  detta  goduta,  e  niun  argomento  potendo  ritrarsi 
dalle  parole  die  si  le^^ono  in  quel  testamento  oc  aUos 
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de  fanùlia  DemonlicelUs  exislentes  in  civiiale  Bùbii, 
essendo  le  stesse  relative  ai  soli  stipiti  di  vocazione, 
e  unicamente  diretti  a  dimostrare  quali  fossero  ì  chia- 
mati, e  a  distinguerli  dai  Demonticelli  di  altre  fa- 
miglie esistenti  fuori  della  città  di  Bobbio. 
Sulla  quarta: 

Àttesocliè,  rivendicandosi  del  notaio  Demonticelli 
una  parte  del  fedecommesso  in  questione,  e  trattan- 
dosi in.  sostanza  di  parziaria  petizione  d'ereditii,  ne 
consegue  essere  a  lui  dovuti  i  frutti  dal  giorno  della 
morte  dell'  antecedente  possessore  canonico  Demonti- 
celli, non  potendo  l'erede  di  quest'ultimo  esimei'si 
dal  rappresentarli ,  col  pretesto  di  una  buona  fede  che 
non  esiste  per  mancanza  di  titolo  sul  quale  si  appoggi, 
titolo  che,  per  la  molle  di  detto  canonico  gravato 
di  restituzione,  rimase  risoluto; 

Attesoché,  quanto  ai  miglioramenti  richiamati  dai 
convenuti,  quand'anche  veramente  sussistessero,  ciò 
che  Unora  non  risulta,  non  essendo  stati  eseguiti  in 
buona  fede,  e  trovandosi  per  altra  parte  essi  conve- 
nuti abbastanza  garantiti  dal  cumulo  dei  frutti  che 
devono  restituire ,  altro  provvedimento  non  occorre,  se 
non  quello  di  ordinare  che  nel  farsi  il  rilascio  a  fa- 
vore del  notaio  Demonticelli  della  quarta  parte  San- 
tamaria a  lui  come  sopra  devoluta ,  sia  contempora- 
neamente constatata  di  detti  miglioramenti  la  sussi- 
stenza e  l' importare,  per  essere  poi  intorno  agh  stessi 
statuito  come  di  ragione: 

Ha  dichiarato  e  dichiara,  reietta  ogni  martore  ìn- 
stanza  ed  eccezione  delle  parti ,  tenuti  ì  Baldasarre  e 
Teresa  marcitesi  Malaspina  al  rilascio  in  favore  del 
notaio  G)lombaDO  Demonticelli  della  quarta  parte  della 
terra,  ossia  possessione  Sanlamaria,  della  quale  si  tratta, 
coi  relativi  frutti  dal  giorno  della  morte  del  canonico 
Gerolamo  Demonticelli,  mandando  procedersi  contem- 
praneamcnte  a  detto  rilascio,  alla  constatazione  dei 
miglioramenti  dai  marchesi  Malaspina  in  atti  proposti, 
salvo  dopo  ciò  a  provvedere  intorno  agii  stessi  come 
di  ragione.  —  Spese  compensate. 
•  Genova,  27  giugno  1857. 

fitud.  d'ordioe  -  Nola  dì  coli.  -  Pagamculo.. 

Cod.  civ.,  art.  23*9,  9380. 

GmARD  —  De  Viry, 

Il  cr  editor  e  che  oUenne  wm  noia  di  coliocazio»e  in 

un  giudizio  d  ordine  non  può  sema  un  giusto  motivo 

tralasciare  di  }ìrevalersene ,  e  presentarsi  in  altro 

giudizio  d^  ordine. 
Li  tal  caso  il  Trib.  gli  assegna  un  termine  per  giù- 

slificure  di  aver  fallo  sforzi  infruttuosi  per  ottenere 

il  pagamento  della  prima  nota. 
ARKÉT. 

Attcndu  quo  s'il  est  ccrtain  quc  Te  créancicr  qui  a 
f>lu>;icurs  dcbiteurs  solidaires  peut  agir  à  son  gre  contro 
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l'un  d'cux  ponr  le  montant  integrai  de  sa  créance, 
l'oB  doit  aussi  adn^ttre  que,  lorsque  ce  créancier 
s'est  déjà  présente  dans  un  ordre  précédent  et  qu'il 
y  a  obtenu  une  eoHocation  en  ordre  utile  dont  il  peut 
obtenir  facilement  le  payement,  il  ne  peut,  sans  in- 
justice  et  pour  favorìser  les  créanciers  du  premier 
ordre,  negliger  d'exiger  la  somme  qui  lui  a  été  ai- 
louée  pour  prendre,  dans  le  deuxième  ordre,  Tinté- 
gralité  de  sa  créance; 

Qu'admettre  le  système  contraire ,  ce  serait  accorder 
à  ce  créancier,  sans  nécessité  et  sans  véritable  interét 
pour  lui,  un  moycn  de  faire  tort  à  une  classe  de 
créanciers; 

Que  les  principes  généraux  de  la  justìce  et  de  l'é- 
(fuité  s'opposcnt  à  l'admission  d'un  pareli  .système  qui, 
loin  de  recontrer  un  appui  dans  la  législation ,  se 
trouverait,  du  moins  par  analogie,  en  ojìposition  avec 
les  dispositions  contenucs  dans  les  art.  2349  et  2350 
du  Code  civil; 

Que  les  art.  S3I5  pt  2346  démontrent  aussi  quc, 
malgré  i'indivisibilité  de  l'hypothèque,  l'intention  da 
législatcur  a  été  de  restreindre  les  droits  du  créancier 
dans  les  limites  de  la  justice  et  de  concilior  les  divers 
intéréts  qui^  peuvent  se  trouver  en  eppesition  ; 

Que,  quoique  la  présenfetion  dans  un  ordre  ouvert 
])0ur  la  distribution  du  prix  d'une  partìe  des  immeu- 
bles  soumis  à  l'ypothèque  et  l'acceptation  du  bordereau 
de  collocation  délivré  dans  cet  ordre  n'emportent  pas 
renonciation  aux  droits  compétents  sur  les  immeubles, 
o»  ne  peut  cependant  admettre  que  le  créancier,  qui 
pourrait  facilement  éire  payé  du  premier  mandat, 
puisse  se  le  retcnir  et  ne  faire  usage  que  du  deuxième; 

Que  l'intérét  étant  la  mesure  des  actions ,  dès  que 
le  créancier  qui  a  deux  mandats  diflerents  sur  deux 
débiteurs  solidaires ,  et  tenus  chacun  pour  moitié  au 
payement  de  la  dette,  peut,  sans  inconvénient  pour 
Ini,  évitcr  une  injustice  o«  un  circuit  inutile,  il  doit 
'le  faire; 

Que  ces  principes  ont  déjà  été  recoonus,  tout  au 
moins  iraplicitement ,  par  la  Cour  dans  plusieurs  de 
ses  arrèts  et  notammcnt  dans  eeuxdcs  8et24  juin  4850; 

Qu'cn  faisant  l'apf^cation  de  ces  principes  dans  cette 
cause  y  on  doit  rceonnaitre  que  si  les  consort»  De  Viry 
peuvent  obtenir  faeilement,  dans  lordre  Nouvelle,  le 
payement  de  la  part  de  leur  óréance  qui  était  à  la 
charge  de  Nouvelle,  ils  no  peuvent  se  refuser  à  le 
•faire  au  détriment  des  créanciers  perdauts  dans  l'ordro 
Dunand ; 

Quo,  quoique  le  mandat  de  collocation  qui  a  dù 
ètre  délivré  an  1850  ne  soit  pas  pr«iduil  en  l'ìstance, 
non  plus  que  le  volume  de  l'ordre  et  les  actes  con- 
stiiutifs  des  créances,  on  droit  cependant  tcnir  la  dè- 
li vranco  de  ce  bordereau  commo  un  fait  Constant, 
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puisque  les  consorts  De  Viry  n'ont  point  conl&sté  à 
cet  ^;ard  l'exactitude  des  assertionsdu  sicur  Girard; 
que,  du  reste,  ayant  élé  colloqués  en  rang  utile  pour 
4,519  lir.  et  70  e.  par  le  jugement  du  7  mai  4850, 
il  ne  tcnait  qu'à  eux  de  retirer  le  maodat  qui  a  dù 
ètre  délivró; 

Attendu  que  ce  serait  sans  fondement  qu'on  exd- 
perait  ici  de  la  cliose  jugée  par  les  dccisions  inter- 
venucs  dans  l'ordre  Dunand ,  avaut-  le  jugement  du 
9  févrìer  4856,  parce  que,  ouU'e  que  la  question  ac- 
tuelle  n'ctait  pas  méme  soulcvée,  on  peut  oomparer 
l'exception  faitc  aux  consorts  De  Viry  à  l'excepUon 
de  payement  qui  peut  ètre  forméc  méme  eo  exócu- 
tion  du  jugé; 

Attendu  que,  dans  cet  état  des  choses,  il  s'agit, 
d'une  part,  de  reconnaitre  si  rien  n'obste  à  ce  que 
les  consorts  De  Viry  puissent  exiger  de  Josepli  Maurin 
le  montant  de  la  somme  pour  laqueiie  ils  ont  obtenu 
coliocation  en  4850,  et  de  l'autre  de  sauvegarder  les 
droits  respectifs  des  créanders  des  dcux  ordres; 

Que  l'on  peut  arrivar  à  ce  résultat ,  soit  en  fixant 
aux  cousorts  de  Viry  un  délai  pour  faire  leurs  dìli- 
geucGS  contre  Maurin ,  soit  en  réscrvant  aux  créanciers 
perdants  dans  les  deux  ordres  ce  qui  pourrait  excèdcr, 
dans  chacun  des  mandats^délivrés,  la  moitié  de  la 
créance  des  consorts  De  Viry; 

Que  de  ce  qui  précède  il  résulte  qu'il  ne  peut  ètre 
le  cas  de  s'occuper  des  autres  préientions  et  coudusions 
de  l'ai^lant: 

A  re(u  et  rc^oit  Claude-Àntoine  Girard  appelaiit 
du  jugement  rendu  le  9  février  4856  par  le  Trib.  de 
ìSaint-Julien,  et,  faisant  droit  sur  l'appcl,  déclare  les 
cousorts  De  Viry ,  à  défaut  par  eux  d'établir  dans  le 
délai  péremptoire  de  trois  mois,  à  dater  de  la  signi- 
fication  du  présent  arrét ,  qu'il  éprouvent  des  obstacles 
sérieux  à  l'exaction  de  la  créance,  pour  laqueiie  ils 
ont  été  colloqués  dans  l'ordre  Nouvelle ,  tenus  de  dé- 
duire ,  au  profit  des  créanciers  perdants  dans  l'ordre 
Dunand  et  suivant  le  rang  de  ceux-ci,  sur  le  mandat 
du  44  juillet  4854,  ce  qu'ils  devront  retirer  dans 
l'ordre  Nouvelle ,  à  concurrence  de  la  moitié  de  leur 
créance  dérivant  de  l'acte  du  G  mars  4845,  l'cxaédant, 
s'il  y  en  a ,  sur  le  mandat  délivré  dans  l'ordre  Nou- 
velle devant  rester  acquis  aux  créanciers  perdants 
dans  cet  ordre;  et  à  ces  Ons,  renvoio  la  cause  et  les 
parties  devant  les  promìers  jugos,  sans  dépens  des 
insiances. 

Chambéry,  27  juin  4857. 

Termine  pereolorio  -  CaozioDe  -  Dccadeuzai 

Cod.  civ.,  art  1660, 
GUILLE^MIN    —   BeiXEVaLE. 

1  termini  accordali  con  seni,  sono  perentorii  se  accom- 
pagnali  da  ana  sanziom.  —  Qwndi ,  se  il  Trib., 
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nM' accordare  un  termine  di  45  jnorm  al  venditore 
fer  dar  cauzione  in  senso  dell'art.  4660,  dichiarò 
facoltativo  all'  altra  parte,  in  mancataa  della  stessa 
cauzione,  P introdurre  un  giud.  di  purgazione,  il 
venditore  non  è  pia  ammesso,  spirato  il  termine  e 
comiìiciato  detto  giudizio,  a  presentar  la  cauzione. 
Seat,  della  Corte  di  Chambéry,  27  giugno  4857. 

laadalo  ~  E^iresso  -  fieoeralc. 

Ckid.  civ.,  art.  aOSO,  3021. 

Richard  —  Vuluermf.. 
//  mandato  deve  essere  espresso  se  ti  iralia  d' alienare, 

di  ipotecare,  o  di  altro  atto  di  proprietà. 
Può  però  essere  generale  e  comprendere  lutti  gli  atti 

di  tal  genere  a  farsi  a  nome  del  mandante. 
Se  una  madre  abbia  dato  mandato  al  figlio  per  ge- 
rire i  suoi  beni,  vendere,  trattare,  transigere,  com- 
promettere, ecc.,  egli  ha  validamnite  transatto  so- 
pra una  causa  da  lei  intentala  dopo  passalo  il 
mandato. 

ARRÉT  (4). 
Attendu  quo  l'art  2020  du  Gode  civil  élablit  k  di- 
stinction  qui  cxiste  entre  le  mandat  spedai  qui  a  pour 
objet  une  affaire  ou  certaines  affaires  seulement,  et 
le  mandat  general  qui  a  pour  objet  toules  les  afliures 
du  mandat; 

Et  qu'aux  termes  de  l'art.  2024  du  méme  Code, 
le  mandat  congu  en  termes  généitiux  n'embrasse 
que  les  actes  d'adminislration  ;  et  s'il  s'agit  d'aliéner, 
d'hypothéquer  ou  de  quelque  autre  acte  de  pi-opriélé , 
le  mandat  doit  ètre  exprès; 

Attendu  que  la  contexture  de  ces  deux  artides  fait 
ressortir  la  diilSrence  que  le  législateur  a  étabilie 
entre  le  mandat  ^)édàl  et  le  mandat  exjìrès,  difle- 
renc«  qui  consiste  en  ce  que  la  géiiéralité  du  mandat 
exclut  la  spédalité,  peut  se  concilier  avec  des  pouvoirs 
exprès,  bien  que  gcnéraux,  exigós  par  la  loi  à  raisou 
de  rìmportance  de  certaines  malières; 

Attendu,  en  effet,  que  l'art  2024,  en  laissant  au 
ntaudat  general  son  caractère  de  géuéralilé,  eìigc 
que  cette  generalità  soit  expresse  par  rapport  au  pou- 
voir  de  vendre  ou  d'iiypothéquer,  mais  il  ne  presciit 
pas  qu'il  y  ait  un  pouvoir  spedai  pour  diaqoe  objet 
de  vente  ou  d'hypothèque  ; 

Attendu  que  cette  interprétation ,  qui  est  sanciiunnéo 
par  la  jurisprudence ,  trouve  sa  cause  dans  la  consi- 
dération  que  l'intention  du  mandant  est  sulfisamment 

(1)  Nel  1854  la  vedova  Richard  azionò  ViiUicrmc,  cessionario 
Riclianl,  per  aver  pagamento  de' suoi  diritti  dotali  verso  l'ajsc  del 
marito.' — l.a  canta  fu  istrutta,  map«iiln>nv«nuto  posea^li  atti  mia 
transazione  in  data  22  nov.  1855,  per  la  quale  era  estinta  la  litr. 
La  tran^zione  era  stata  consentita  dal  figlio  dell'attrice,  cui  essa 
avca  fatta  noi  l!t52'una  procura  generale  per  perire  i  suoi  beni, 
vendere,  permutare,  transigere,  compromettere,  alienare  ed  ipo- 
tecare. 
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manifestée  iorsqu'il  donne  d'une  manière  expresse, 
bien  que  generale,  le  pouvoir  d'aliéner,  et  dans  les 
entraves  qu'apporlerait  aux  négociations  la  nécessité 
d'un  mandat  special  pour  chaeun  des  immeubles  qui 
ferait  l'objet  du  pouvoir  conferé; 

Àttendu  que  ces  considérations  a{^Iiquées  à  la  cause 
amènent  à  reconnaitre  que  Joseph  Ridtard  avait  regu 
de  l'appelante,  sa  mère,  un  mandat  general  avec 
pouvoir  exprès  de  transiger,  et  qu'en  vertu  de  ce 
pouvoir  il  a  valideméht  stipulé  la  transacUon  qui  a 
mis  fin  au  procès; 

Àttendu  que  l'instance  étant  ainsi  terminée,  et  les 
jwuvoirs  des  procureurs  constitués  en  cause  se  trou- 
vant  révoqués,  la  cause  ne  pouvait  plus  ètre  mise 
au  ròte,  et  l'inscrìption  faite  pour  cct  objet  le  7  janvier 
4856  doit  étre  r^rdée  comme  non  avenue; 

Àttendu  que ,  si  l'appelante  croit  pirnvoir  resdnder 
la  trausaction  nui  Ini  est  opposée ,  l'action  qu'eile  aura 
à  intenter  à  cc|,  égard  constituera»  une  nouvelle  in- 
stance  qui  ne  saurait  ètre  entéè  sur  celle  à  laquelle 
la  transaction' a  mis  fin: 

En  adoptant,  pour  le  surplus,  les  motifs  donnés 
par  les  premiers  juges ,  confìrme  le  dispositifs  du  ju- 
gement  rendu  par  le  Tribunal  de  la  province  de  Sa- 
voie-Propre. 

Chambéry  ,  27  juin  1857. 


driie  -  liolìiicaBza. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  397,  398,  599. 

RiCiiEDA  utrinque. 

fanone  per  iscrizione  in  falso  àoile  non  è  legalmente 

radicata  che  quando  sia  direttamente  significata  alla 

persona  che  produsse  il  documento  preteso  falso. 
Non  basta  una  not^icaaone  fatta  al  procuratore. 
SENTENZA. 

Considerato  che  l' azione  per  iscrìzione  in  falso,  qnale 
azione  tutta  particolare,  d'onde  sorge  un  procedimento 
separato  e  distinto  dalla  causa  principale ,  in  cui  viene 
proposta,  non  deve  ravvisarsi  per  legalmente  radicata, 
che  allorquando  essa  venga  come  l'azione  principale 
direttamente  significata  alla  persona  che  produsse  il 
documento  preteso  iàlso,  o  falsificato; 

Che  ciò  si  desume  sia  dall' obbligo  di  uno  speciale 
mandato  al  procuratore  per  la  dichiarazione  respon- 
siva, di  cui  all'art.  398  del  Cod.  di  proc.  civ.,  sia 
dalla  natura  della  dichiarazione  medesima,  la  quale 
costituisce  l'atto  di  maggiore  importanza  nella  pro- 
cedura del  falso  incidentale,  e  richiede  perciò  una 
matura  riflessione  per  parte  di  colui  che  è  provocato 
ad  ammetterla ,  sia  e  principalmente  dalle  conseguenze 
della  decadenza ,  inesorabilmente  sancita  coli' art.  399 
di  detto  Codice,  qualora  la  dichiarazione  non  abbia 
luogo  entro  il  prescritto  termine  di  giorni  dicci ,  con- 
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seguenze  queste,  la  cui  irreparabile  gravezza  non  con- 
.sente  che  si  supponga  essere  stata  mente  del  legislatore 
di  assogeftarvi  quel  tale,  che  non  è  provato  aia  stato 
in  colpa  nel  frapposto  ritardo; 

Considerato  che ,  risultando  nella  fattispecie  che  l'in- 
lerpellanza  del  Giovanni  Richeda,  la  quale  doveva 
dar  moto  ai  procedimento  per  falso  incidentale  ^  e 
per  la  cui  risposta  il  Richeda  Giuseppe  aveva  il  pe- 
rentorio termineiCi  giorni  dieci ,  non  venne  a  quest'ul- 
timo personalmente  significata,  non  si  può  dire  in 
conseguenza  che  i!  medesimo  sia  stato  posto  in  mora 
a  fare  la  dichiarazione  prescritta  dal  detto  art  398 
del  Cod.  di  proc.  civ.,  non  bastando  a  tal  uopo  la 
notificazione  che  ne  fu  fatta  ài  procuratore,  e  della 
quale  fa  fede  la  relazione  dell'usciere  Roncheita  in 
data  S  maggio  485^; 

Considerato  che,  dovendosi  ciò  stante  riguardare 
come  viziato  fin  dai  suo  primo  atto  il  procedimento 
del  falso  incidentale,  rimane  superfluo  l'entrare  nel 
merito  delle  eccezioni  sollevatesi  da  ambe  le  parti  ri- 
spettivamente a  riguardo  d^li  atti  successivi,  i  quali 
debbonsi  riguardare  come  non  avvenuti: 

In  riparaa'une,  ecc.  —  Dichiara  non  essere  decorso 
termine  al  Richeda  per  fare  la  dicluoraziooc  prescritta 
all'art.  398,  Cod.  di  proc  civ. 
Torino,  S7  giugno  4857. 

Allo  di  nascita  -  Malrimouio  -  LegiUimazìoae. 

Editto  21  ina«gio  Ì8U  —  RR.  PP.  30  giugno  t837. 
Cod.  civ.,  art.  188,  160. 

Tesio  —  Gaude. 
Le  enunciative  di  un  atto  di  nascita  che  indicano  il 
nato  guai  figlio  dei  designali  coniugi,  non  provano 
l'esistenza  del  vincolo  coniugale  tra  i  gemtori  (4). 
Prima  del  Cod.  civ.  tah  enunciative  potevano  essere 
rettificale  con  decreto  della  Curia  ecclesiastica  ema- 
nalo ad  istanza  dei  veri  genitori  del  figlio  naturale 
erroneamente  inscritto. 
Quando  con  tali  notificazioni  concorre  il  matrimonio 
dei  genitori  ed  un  possesso  di  stato  conforme,  non 
si  potrebbe  più  seriamente  muover  contrasto  sulla 
legittimazione  del  figlio  naturale. 

SENTENZA. 
Considerato  che  le  correzioni  degli  atti  di  na.scita 
nell'anno  4818  dipendevano  dalla  giurisdi/.ione  delle 
curie  ecclesiastiche,  sia  in  forza  della  generica  dispo- 
sizione delle  RR.  CC.  sovra  tali  materie  data  nel  §  45, 

(IV  «  Fides  baptiiimatis  in  qaa  Julius  describrtnr  Alias  Francii^oi 
et  Hieronimae  conjiignnii  niilliim  probntiniiis  grndum  constitiiit, 
quia  ex  ea  aetatis  non  lìliationb  prubatio  desuiuitiir  ».  Ueluca, 
be  judkh,  disc.  30. 

E  in  ciò  concordano  i  commentatori  degli  art.  313,  319,  TiiH 
e  340  del  Ckid.  frane,  corrispondenti  ai  nostri  liil,  lSi8,  180  e  18b. 
Duranton,  t.  1,  n.  393.  Toiillier,  t.  1,  n.  849.  Prudhrfb,  É'at.  drt 
prnonnn,  t.  1.  pag.  206.  Zachariac,  t.  1,  j!  89,  62,  t.  2,  %  847. 

V.  Ucrv.  1841,  p.  23.  —  V.  sopra  seni,  del".»  stessa  Corte  27  fchb. 
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iib.    3,   Ut.    32,   clic  il)   vigore  del  R.  Editto  del 
21  maggio  1814  che  ricliiamà  in  vigore  le  anzidette 
IIK.  ce.  e  le  leggi  anteriori; 

Che  perciò  la  validità ,  o  non ,  del  decreto  del  vicario 
capitolare  di  Torino  del  5  marzo  1818,  col  quale, 
corretto  l'atto  di  nascita  della  Uosa  Maria  Vincenza, 
yeane  dichiarata  figlia  di  Bernardino  Boselli  e  di  Ge- 
novefia  Bossi,  vuol  essere  misurata  da  quelle  leggi, 
alle  quali  l'anzidetto  decreto  è  conftrme,  e  non  già 
dalle  LL.  PP.  del  20  giugno  1837,  che,  nel  ricono- 
scere quella  giurisdizione  anche  nel  Tribunale  eccle- 
siastico, l'ebbe  modificata;  e  né  anche  dall'art.  65  del 
Codice  civile,  il  quale  proclamò  i  Senati  particolar- 
mente incaricati  di  vegliare  sopra  l'accertamento  dello 
stato  civile; 

Considerato  che  la  surrogazione  del  primitivo  atto 
di  nascita  della  predetta  Uosa  Maria  Vincenza,  nel 
quale  era  descritta  quale  figlia  d'Ignazio  Rajné  e  Ge- 
novefla  Bossi,  essendo  emanata  suU'instauza  scritta 
dei  ridetti  Bernardino  BoSclli  e  Genoveffa  Bossi ,  previe 
sufficienti  informazioni,  ed  a  fronte  anche  dell'offerta 
del  giuramento  di  questi  ultimi  di  asseverare  che  la 
ripetuta  Rosa  Maiia  Vincenza  era  loro  figlia,  ha  do- 
vuto produrre  e  produsse  tutti  gli  effetti  di  un  atto 
legittimo  attributivo  di  un  diritto  acquistato  non  solo 
alla  Maria  Rosa  Vincenza,  ma  eziandio  agli  eredi  di 
lei,  in  forza  dei  principii  generali,  e  come  prescrive 
ben  anco  l'art.  175  del  Codice  civile; 

Considerato  che,  ed  il  tenore  del  decreto,  e  l'auto- 
revole qualità  di  chi  lo  profferì,  escludono  che  sia  staio 
preparato  ed  ottenuto  per  [Miliare  la  vietata  adozione 
di  un  figlio  naturale; 

Considerato  che  la  Maria  Rosa  Vincenza ,  già  moglie 
Gaudc,  ha  eziandio  a  suo  favore  la  legittimazione 
nascente  dal  susseguente  matrimonio  seguito  il  21  ot- 
tobre 1806  tra  i  più  volte  nominati  Bernardino  Bo- 
selli e  Genoveffa  Bossi,  matrimonio  che  non  si  con- 
tende seguito  cinque  mesi  dopo  la  nascita  di  quella  figlia, 
e  che  rende  di  nessun  effetto  la  dichiarazione  della 
quitanza  del  2  giugno  stesso  anno  1806,  nella  quale 
la  Genoveffa  Bossi  è  qualificata  moglie  d' Ignazio  Rajné, 
ed  inefficaci  le  risultanze  degli  altri  documenti; 

Attesoché  la  qualità  di  figlia  legittima  nell'anzidetta 
madre  de' minori  Gaude  non  può  venir  iheno  da  che 
la  ricognizione  non  abbia  avuto  luogo  nel  modo  sta- 
bilito nell'art.  331  del  Cod.  civ.  fr. ,  sotto  il  cui  im- 
)ioro  quel  matrimonio  fu  seguito,  ma  soltanto  nel  1818; 

Che  per  verità  in  quest'  ultimo  anno  nessuna  l^ge 
vietando  che  due  (arsone  anche  congiunte  in  m.itri- 
nionio  precedentemente  potessero  far  divenire  loro 
figlio  legittimo  un  figlio  naturale,  la  siflìitta  ricogni- 
zione non  ha  potuto  non  produrre  effetto  retroattivo 
a  favore  della  prole  riconosciuta,  giusta  il  principio 
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stabilito  nel  §  2,  IiuiU.  De  haerediialibus  qmc  ab 
hUestalo,  e  l'indole  della  \eg,Hi\msizione  per  subseguens 
malrimonium,  §  ultimo,  Insiii.  De  nuplHs; 

Che  le  leggi  profes-sando  di  volere  favorita  la  legit- 
timità della  prole ,  il  favore  di  questa  richiede  die  il 
matrimonio  dei  genitori  della  prole  stessa  si  debba 
congiungere  con  l'atto  di  ricognizione,  riceverne  e 
dargli  forza,  come  prescrive  ben  anco  l'art  174  del 
Codice  civile; 

Attesoché,  giusta  l'art.  3  dblle  RR.  PP.  del  6  di- 
cembi'e  4837,  le  disposizioni  dell'art  185  del  Cod.  civ. 
relative  alle  indagini  sulla  paternità  non  essendo  ap- 
plicabili ai  figli  nati  prima  dell'osservanza  del  Codice 
medesimo,  quale  si  fu  la  Maria  Rosa  Vincenza,  a 
cui  riguardo  vuol  essere  osservata  la  legge  anteriore, 
agli  eredi  di  lei  non  può  venire  api^ìcata  la  parte 
del  predetto  art.  185,  che  loro  sarebbe  contraria  là 
ove  prescrive  che  l'azione  di  che  si  tgatta  non  possa 
essere  proposta,  ^e  pendente  la  vi^ji  del  padre; 

Consìdei-ato  che,  sé  dal  primo  atto  di  nascita  della 
ridetta  Rosa  Maria  Vincenza  può  risultare  del  nasci- 
mento di  lei ,  non  ne  può  emergere  in  modo  alcuno 
stabilito  il  matrimonio  degli  Ignazio  Rajné  e  Geno- 
veffa Bossi ,  giacdiè,  a  termini  dell'art  114  del  Cod. 
civ.  e  delle  norme'  generali  che  vi  corrispondevano, 
il  matrimonio  vuol  essere  provato  coli' atto  di  cele- 
brazione, e  non  mai  mercè  di  un  atto  di  nascita, 
che  non  è ,  né  può  essere  equipollente  all'atto  inatri- 
moniale,  od  attesta  il  nascimento,  e  non  già  il  ma- 
trimonio stesso,  che  ha  mezzo  di  prova  proprio; 

Considerato  che,  tanto  a  termini  delle  novelle  74, 
cap.  6  e  89,  cap.  8,  e  del  capo  6  delle  decretali. 
Qui  fila  sini  legiiimi,  non  che  del  già  citato  art  331 
del  Cod.  civ.  frane. ,  la  legittimazione  per  sìibsequena 
malrimonium  non  operava  per  la  prole  adulterina 
od  incestuosa; 

Che  né  gli  atti  della  causa,  nò  alcun  documento 
stabiliscono  che  la  ripetuta  Rosa  Maria  Vincenza,  di 
poi  moglie  Gaude^  fosse  figlia  adulterina  od  incestuosa, 
perchè  parenti  fossero  nei  gradi  vietati,  o  non  liberi 
i  genitori  di  lei  quando  la  procrearono,  essendo  anzi 
ammesso  che  la  Genoveffa  Bossi  non  fu  unita  in  ma- 
trimonio con  alcuno  prima  di  sposare  il  Bernardo 
Boselli  ; 

Che,  non  es.sendo  necessaria  inslrtanenia  dotalia 
per  l' effetto  della  legittimazione,  quella  di  che  sì  tratta 
contiene  tutte  le  condizioni  necessarie  per  la  sua  c^ 
ficacia,  ed  anche  il  consenso  della  ridetta  Rosa  Maria 
Vincenza  voluto  dal  capo  undccimo  della  citata  no- 
vella 89,  nelle  parole  dum  et  filii  /toc  ralwm  habaerim. 

Che  jier  fermo  l'anzidetto  consenso  o  ratifica  sor- 
gono dall'atto  del  17  marzo  1825,  rogato  Albasio, 
nel  quale  essa  Rosa  Maria  accettò  la  qualificazione  di 
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figlia  datagli  dal  padre  Benardino  Boselli ,  clw  prov- 
vide al  di  lei  vitto  ed  educazione;  e  dall'altro  atto 
del  6  giugno  i83o,  rogato  Suarabelli,  col  quale  il 
ridetto  Boselli  costituì  a  detta  Rosa  Maria  Vincenza 
una  dote  di  L.  4,000,  ed  il  fardello  di  L.  600.  Ed  in 
fine  dall'ordinanza  di  transazione  del  15  aprile  1830, 
colla  quale  il  Boselli,  nella  qualità  di  avo  materno 
dei  minori  Gaude,  assegnò  loro  gli  alimenti; 

Considerato  che  la  Rosa  Maria  Vincenza,  di  poi 
moglie  Gaude,  in  forza  del  matrimonio  dei  di  lei 
gem'tori  naturali,  del  rettificato  atto  di  nascita,  degli 
atti  pubblici  consentiti  da  chi  si  chianrò  suo  padre, 
ai  quali  lo  stesso  art.  485  del  Cod.  civ.  al  n.  4.*  attri- 
buisce importante  valore  a  prò'  della  prole,  ed  in 
vista  eziandio  del  cognome  di  Rosa  Boselli  dalla  sua 
madre  portato,  avendo  un  antico  possesso  di  stato 
conforme  al  suo  titolo,  assai  efficace,  giusta  l'art.  463 
del  Cod.  civ.,  ed  un  diritto  acquistato  in  riguardo  al 
di  lei  stato  civile,  non  ha  più  il  Boselli  Benardino  né 
col -testamento  suo,  dal  quale  emerge  .anche  una  rico- 
gnizione indiretta  della  qualità  di  figlia,  né  in  altro 
modo,  a  lui  puramente  arbitrario,  potuto  privare  l'an- 
zidetta Maria  Rosa  Vincenza  di  quel  diritto,  il  quale 
una  volta  per  forza  delia  legge  acquistato,  non  ha  più 
potato  essere  tolto  per  sola  volontà  privata; 

Che  ciò  é  ben  giusto,  perché  lo  stato  civile  delle 
persone  vuole  essere  fermo  e  non  soggetto  ad  oscil- 
lazione, né  agli  arbitrii  dei  cittadini; 

Che  tanto  meno  si  potrebbe  preferire  la  dichiara- 
zione negativa  del  testamento  del  37  agosto  4852 
aperto  il  46  febbraio  1854,  che  pugnerebbe  diretta- 
mente contro  tutti  gli  altri  atti  pubblici  dal  Benardino 
Boselli  passati  a  favore  della  Rosa  Maria  Vincenza, 
che  la  costituiscono  figlia  di  lui; 

Attesoché  pertanto  merita  conferma  l'appellata  sen- 
tenza, la  quale  trovò  superflue  le  prove  per  gli  erediv 
Gaude  dedotte:  —  Reiette,  ecc.,  conferma.... 
Torino,  30  giugno  4857. 

Dole  ~  Suppkmento  -  kHc  di  credila. 

Cod.  civ.,  art.  947. 

Baldovino  uirinque. 

All'  aggiudicazione  di  supplemento  dolale  non  è  d'osta- 
colo l'assegno  in  anticipazione  di  eredità  fatto  alla 
figlia  in  occasione  di  matrimonio. 

Seni,  della  Corte  di  Torino,  30  giugno  1857. 

UUera  di  cambio  ••  Portatore  -  Traente. 

.     Cod.  di  comm.,   art.   179. 

De-vhicis  —  Badino. 

Il  portatore  della  lettera  di  cambio  decade  da  ogni 
diritto  contro  il  traente  se  wm  agisce  nei  qwndici 
giorni  dal  prolesto,  quando  il  traente  giusti ficfà  die 
alla  scadenza  della  lettera  eravi  provvista  di  fondi 
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presso  il  trattario.  Il  fatto  protesto  non  basta  a 

conservargli  V  integrità  dei  diritti  al  pagamento. 
La  prova  della  provvista  di  fondi  meglio  risulla  dai 

libri  e  corrispondenza,  che  da  testi  (4). 
SENTENZA. 

Considerato,  in  diritto,  che,  giusta  le  combinate  di- 
sposizioni degli  art.  479  e  484  del  Cod.  di  commercio, 
il  possessore  di  una  lettera  di  cambio  protestata,  che 
in  mancanza  di  rimborso  vuole  esercitare  la  sua  azione 
di  garanzia  individualmente  o  contro  il  traente  o 
contro  alcuno  de!  giranti ,  deve  farlo  citare  in  giu- 
dizio nel  termine  di  gionii  15  susseguenti  alla  data 
del  protesto,  accresciuto  tale  termine  dello  aumento 
legale  in  ragione  della  distanza; 

Che,  a  tenore  dei  successivi  art.  128  e  484,  dopo 
la  scadenza  di  detto  termine  per  l' esercizio  della 
azione  di  garanzia  il  possessore  della  lettera  di  cambio 
decade  da  ogni  diritto  contro  i  giranti,  come  pure 
incorre  un'eguale  decadenza  anche  a  riguardo  del 
traente ,  se  da  quest'  ultimo  si  provi  che  alla  scadenza 
della  cambiale  esistevano  presso  il  trattario  liberi  6 
disponibili  i  fondi  per  estinguerla; 

Che  non  regge  il  principio  adottato  dai  primi  giu- 
dici ,  che  cioè  a  salvare  l' azione  del  possessore  contro 
il  traente  basti  il  solo  protesto,  e  che,  questo  avve- 
nuto ,  rimanga  il-  traente  sempre  obbligato,  non  ostante 
la  prova  della  provvista  dei  fondi;  poiché  stanno  evi- 
dentemente in  contrario  le  citate  disposizioni  di  leg^e, 
dalle  quali  si  dichiara  decaduto  il  possessore  dopo  la 
scadenza  dei  termini  non  solo  per  il  protesto,  ma  ezia- 
dio  |ier  VeserctTsio  dell'azione  in  garanzia,  e  tale  de« 
cadenza  stabilita  dagli  art.  482  e  483  a  favore  dei 
giranti  e  dei  loro  cedenti  rispettivamente,  è  estesa 
dal  successivo  art.  484  anche  al  traente,  se  sia  pro- 
vata la  provvista  dei  fondi  ;  onde  é  che  in  questo 
caso,  attesa  la  negligenza  del  possessore  dalla  quale 
può  essere  compromesso  il  ricupero  della  provvista, 
avendo  la  legge  voluto  che  il  traente  godesse  del  be- 
neficio stesso  accordato  ai  giranti,  non  possono  in- 
trodursi a  danno  dei  primo  delle  limitazioni  che  non 
potrebbero  contro  i  secondi  essere  ammesse; 

Considerato  che  nella  fatti-specie  non  é  conteso  che 
il  Luigi  Badino  abbia  proposta  la  sua  azione  di  ga- 
ranzia e  di  regresso  contro  il  Marco  Deamicis  dopo 
la  scadenza  dei  termini  dalla  legge  stabiliti; 

Che,  conseguentemente,  dovrebbe  la  di  lui  domanda 
essere  respinta,  ove  fosse  provato,  come  si  sostiene 
dal  Deamicis,  che  alla  scadenza  dell^  cambiale  della 
quale  si  tratta  esistesse  presso  il  trattario  la  prov- 
vista dei  fondi  per  la  di  lei  estinzione; 
Considerato  che  a  fornire  tale  prova  ha  il  Dea- 

(1)  V.  Parodi,  Diritto  commerciale,  t.  2,  pag.  466  e  sog.  —  Par- 
dessus, Leure$  de  change  «  Cvurs  de  tlruil  coMuierc. 
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niicis  prodotto  l' estratto  di  un  conto  corrente  fra  di 
lui  ed  il  Do  Bcrnocchi,  nel  quale  non  solo  figura 
a  carico  di  quest'ultimo  T importo  di  detta  cambiale, 
ma  risulta  come  il  De  Bernocchi  fosse  alla  data  del 
1.0  maggio  1854  debitore  verso  il  Deamicis  di  una 
somma  eccedente  le  L.  9,000; 

Cile,  per  altro,  la  verità  di  questo  conto  non  es- 
sendo stata  dal  Badino  riconosciuta,  deve  dal  Dea- 
micis essere  giustificata; 

Che  a  questo  fine  assai  meglio  della  prova  testimo- 
niale articolata  dal  Deamicis,  può  essere  utile  la  pro- 
duzione dei  di  lui  libri  e  della  relativa  corrispon- 
denza tenuta  col  De  Bernocchi  : 

In  riforma  della  sentenza  dei  Tribunale  di  com- 
mercio di  questa  città,  manda  al  Deamicis  di  pro- 

duri-e  i  suoi  libri  e  la  corrispondenza 

Genova,  30  giugno  4837. 

Elezioni  comun^i  -  Ricorso  -  AìuL  del  Goiio. 

Legge  comlAale,  ari.  9,  33. 

LoRAT  —  Sindaco  d' Aiguebelle. 

L'elettore  radiato  dalle  liste  elettorali  comunali  per 
decreto  dell' Intend.  Gen.  deve,  a  pena  di  decadenza, 
provvedersi  itmanù  alla  Corte  d' appello,  e  notificare 
il  suo  ricorso  tanto  all'  Intend.  Gen.,  che  alle  parti 
interessate,  nei  dieci  (/iomi  dalla  notificazione  del 
decreto  di  radiazione. 

Se  chiede  di  esser  compreso  nella  prima  categoria  dei 
maggiori  imposti,  deve  nei  dieci  giorni,  notificare  il 
suo  ricorso  alle  parti  interessate  a  contraddirlo,  cioè 
all'  elettore  il  meno  imposto  di  tale  categoria. 

Non  è  necessario  che  lo  notifichi  al  Sindaco;  questo  non  è 
parteinteressata,  né  contraddittore  alla  sua  domanda. 

Vu  aiutante  del  Genio  non  entra  tra  le  persone  com- 
prese nella  seconda  categoria  degli  elettori  comunali, 
se  non  giustifica  di  avere  la  qualità  ik  geometra. 

Sentenza  della  Corte  di  Chambéry,  L"  luglio  4857. 

Esecoziooe  prrisorìa  -  Appello  -  AUo  aulenlico. 

Cod.  di  proc.  civ.  art.  ìì%  580,  S8t. 

-'  BiAS  —  Brachet. 

L'esecìinone  promisoria  della  seni,  di  prima  istanza 
può  sempre  essere  chiesta  immnzi  alla  Corte  d' ap- 
pello per  senìpUce  cedola  nelle  cause  ordinarie,  o  con 
conclusioni  prese  aU'udiema  wlle  sommarie. 

Ciò  si  applica  tanto  in  caso  che  si  domandi  la  ripa- 
razione della  seni,  che  rifìMÒ  l'esecuzione  provvisoria, 
che  al  caso  in  cui  si  fosse  ammesso  di  domandarla 
in  prima  istanza,  o  a  quello  in  cui  i  giudici  aves- 
sero ommesso  di  statuire  sulla  domanda. 

L'esecuzione  provvisoria  non  si  accorda  aW acquisitore 
di  un'acqua  per  titolo  autentico,  se  il  possesso  della 
slessa  implica  una  servitù  di  acquedotto  non  risul- 
tante dal  titolo. 


(576) 
ARRÉT  (4). 

Attcndu,  en  droit,  que  les  termes  dans  Icsquels 
l'art.  580  du  Code  de  procedure  est  congu ,  dilTérents 
de  eeux  employés  dans  l'art.  222,  démontrent  que 
dans  l'art.  580  le  iégislateur  n'a  pas  eu  senlement 
en  vue  le  cas  d'une  simple  omission,  commé  dans 
l'art.  222,  mais  encore  cclui  d'un  refus  formel  de 
prononcer  l'exécution  provisoire ,  d'où  il  suit  que  lor»- 
que,  comme  ici,  le  Tribunal  n'a  pas  prononcé  l'exé- 
cution provisoire  qui  avait  éié  demandée ,  et  a  donne 
les  rootifs  de  son  refus  de  prononcer ,  6n  peut  dans 
rinstance  d'appel  demander  cette  exécution  provisoire 
par  simple  acte ,  dans  la  forme  tracée  dans  l'art.  580 
préoité; 

Attendu  que  cette  interprétation  se  confirroe  encore 
par  l'art.  584  qui  suit,  où  i'on  voit  que,  lorsque 
l'exécution  provisoire  a  été  prononoée  hors  des  cas 
prévus  par.  la  loi ,  l'appelant  peut  obtenir  des  inhìbi- 
tions  du  Tribunal  d'appel  en  citant  la  partie  à  bref 
délaì;  d'où  i'on.  est  fonde  à  induire  que,  réciproque- 
ment  et  par  la  raison  des  correlati^,  l'intime  d<»t 
ètre  autorisé,  lorsque  l'exécution  provisoire  a  été  r&- 
fusée,  à  la  demander  en  appel' par  simile  acte, 
sans  ètre  obligé  de  former  un  appel  incident  et  d'at- 
tendre  ainsi  jusqu'à  la  décision  de  l'instance  d'affi; 

Attendu,  au  fond,  que  la  demande  de  Vidor  Bios 
n'avait  pas  siroplement  pour  objet  le  tlroit  à  la  souroe 
aoquise  des  mariés  Ferrière,  mais  tendait  en  outre 
à  ètre  maintenu  dans  la  jouissance  des  condoits  d'eau 
établis  sous  les  rues  et  plac^  de  la  lille  et  succes- 
sivement  dans  le  locai  du  Casino; 

Attendu  que,  si  son  droit  à  la  source  était  fonde 
sur  un  titre  authentique,  il  n'en  était  pas  de  méme 
du  droit  d'avoir  des  conduits  d'eau  sous  le  rues  et 
places  de  la  ville,  qui  ne  rcposait  que  sur  une  à&ì- 
bération  du  Conseil  communal,  et  il  n'en  n'était  pas 
de  méme  aassi  pour  le  droit  d'avoir  oes  conduits  d'eau 
dans  le  locai  du  Gasino,  pour  lequd  il  n'avait  pas 
méme  une  concession  r^ulière  de  l'admistration  de 
cet  établissement; 

Attendu  qu'il  ressort  de  là  que  le  Tribunal  a  sai- 
nement  apprécié  l'état  des  choses,  en  décidant  qu'il 
n'était  pas  le  cas  de  prononcer  l'exécution  provisoire 
de  son  jugement: 

Déclare  Victor  Bias  non  fonde  dans  sa  demande 
pour  l'exécution  proviscure..... 
Oiambéry,  4.ojuiUet  4857. 

(()  Nel  1834  Bias  «Uretiore  del  Casino  d'Aix  acquistò  da  Ptnrf 
un  acqua  che,  autorinato  dal  Comune  d' Aix  a  por  eanali  sotto 
le  vie,  condufise  al  Casino  e  ad  una  sua  proprietà  attigna.  Fu  poi 
presidente  del  Cantino  un  Brachet,  e  Bias  lagnoss!  che  avesse  sop- 
presso il  canale  che  conducca  l'acqua  alla  sua  proprietà,  e  chiesa 
la  rimessione  in  fnigiinum.  il  Trib.  condannò  Bradiet,  ma  riOatà 
resecuzione  provvisoria  della  sentenza,  perché  la  relativa  instauza 
non  fondavasi  sul  tìtolo.  Egli  appellò. 
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Aje  -  Coslruitionì  -  Dislanzci 

Cod.  civ.,  art.  896. 
Bonino  ulritrque. 
La  Irgge  accorda  inlero  il  betiefìcio  dell'  aria  e  del 
sola  ai  proprielarii  d'aje  destinate  alla  batUllura 
delle  biade.  Anche  una  privazione  parziale  cagionata 
dalla  eostruzione  di  un  muro  dà  diritto  di  doman- 
darne l' abbassamento  o  la  ricostruzione  a  distanza 
maggiore. 

^  SENTENZA. 

Considerato  che  negJi  atti  è  stabilito  che  Taja  del 
Domenico  Bonino  è  destinata  alla  battitura  delle  biade  ; 
Che  non  è  contestato,  e  risulta  eziandio  dalla  re- 
lazione dgl  perito  Valle,  che  la  fabbrica  elevata  dal 
Giuseppe  Bonino  privò  la  quarta  parte  dell' aja  pre- 
detta del  benefizio  del  sole  per  ore  due  dal  suo  le- 
vare, e  rechi  danno  al  Domenico  Bonino,  e  la  slessa 
{ya  potrebbe  anche  venire  jirivata  d^l'aria  se  venis- 
sero fatte  le  fabbricazioni  a  mattina; 

Considerato  che  a  termini  dell'art.  596  del  Codice 
civile  nelle  costruzioni  dei  muri,  quando  trovinsi  aje 
destinate  alla  battitura  deSe  biade,  l'altezza  dei  muri 
stessi  non  eccederà  metri  due  e  mezzo; 

Che,  volendo  farsi  una  costruzione  a  ma^ior  al- 
tezza, dovrà  osservarsi  la  distanza  rigorosamente  ne- 
cessaria per  non  privare  l'aja  del  beneficio  del  sole 
e  dell'aria  sufficienti  all'oso  cui  è  destinata; 

Attesoché,  ciò  posto,  la  fabbrica  innalzata  dai  Giu- 
seppe Bonino  eccedendo  due  metri  e  mezzo,  egli  do- 
veva conformarsi  nell'elevazione  alla  seconda  part« 
del  sovracitato  articolo  del  Codice  civile; 

Che  la  relazione  del  perito  Valle  proverebbe  di 
già  che  il  ridetto  Bonino  Giuseppe  non  si  sarebbe 
uniformato' alla  prescrizione  delia  le^o; 

Che,  in  fatto,  il  legislatore  avendo  voluto  che  nei 
casi  prementovati  l'aja  non  sia  privata  del  benafleio 
del  sole ,  affinchè  si  possano  battere  le  biade ,  la  priva- 
zione anche  per  una  sola  quarta  parte  dell'  aja  in- 
contra la  proibizione  della  legge,  la  quale  è  assoluta 
nel  vietare  la  privazione  del  beneficio  del  soie,  e  non 
distingue  la  privazione  totale  dalia  parziale,  e  non 
può  distinguere  perchè  nocive  entrambe; 

Che  la  mente  del  legislatore  non  può  non  corri- 
spondere alla  lettera  della  legge,  avvegnaché,  quando 
anche  la  privazione  del  beneficio'  del  sole  non  sia 
che  parziale,  non  cessa  dal  recar  danno,  al  quale, 
comunque  resti  minore,  il  legislatore  a  beneficio  e 
vantaggio  dell'agricoltura  ha  saggiamente  voluto  ov- 
viare; 

Considerato,  d' altra  parte,  che,  sebbene  il  muro  di 
che  si  agisce  per  la  sua  elevazione  non  privi  che  per 
alcune  ore  del  beneficio  del  sole  l'aja  del  Bonino 
Domenico,  non  lo  lascia  però  intiero  all' aja  stessa, 

UiiiuiSPRUDENZA,   Vol.  IX,  l'ur/c  II. 
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come  il  testo  e  la  sostanza  del  ridetto  art.  u96  ezian- 
dio il  guarentiscono  ai  proprietari i  delle  aje; 

Che  per  verità,  quando  il  legislatore  sancì  che  noi 
caso  dell'  elevazione  maggiore  sarà  osservata  la  di- 
stanza n(;oro«o»ncnfó  necessaria,  affinchè  l'aja  non  sia 
privata  del  beneficio  del  sole,  intese  certamente  a  sta- 
tuire e  statuì  che  i  padroni  delle  ajo  potessero  goderne 
dallo  spuntare  del  sole  stesso,  giacché  altrimenti  il 
beneficio  del  quale  si  deve  godere  non  sarebbe  più 
intiero,  ma  dimezzato,  minore,  e  non  pienamente 
benefico; 

Che  a  fare  ritenere  non  conforme  alla  icgse  l'oie- 
vazlone  di  un  muro,  anche  nel  caso  che  priva  l'aja 
soltanto  di  alcune  ore  di  sole,  sorge  eziandio  ra\-vcr- 
bio  adoperato  dal  legislatore  in  punto  della  distanza, 
vale  a  dire  che  fosse  rigorosamente  necessaria,  av- 
verbio che  esclude  ogni  e  benché  menoma  diminuzione 
delle  ore  del  sole; 

Considerato  che,  sebbene  la  prima  parte  dol  ridotto 
art.  596  accenni  soltanto  tetternlmenle  alla  baiiiiura 
rfei/e  foiarfe,  contempla  nel  suo  spirito  per  frrmo  anche 
le  operazioni  preparatorie  e  necessarie ,  perchè  la  bilti^ 
tura  si  possa  attuare,  giusta  il  noto  adagio  qiU  vun 
finem  mUt  media; 

Che  quindi  le  sifTatte  operazioni  preparatorie ,  spe- 
cialmente lo  stendimento  delle  mossi  solendo  venire 
effettuato  nelle  prime  ore  del  nascere  e  dello  spuntare 
del  sole,  la  privazione  di  che  si  lagna  il  Domenico 
Bonino  non  è  per  fermo  emulativa; 

Che  la  è  emulativa  tanto  meno  che  l'aja  fin  d'ora 
si  può  credere  non  destinata  alla  sola  battitura  dello 
messi ,  ma  eziandio  in  prò'  degli  altri  raccolti  e  fruita, 
come  è  ben  naturale  e  consueto; 

Considerato  che  se  per  le  premesse  riflessioni  già 
si  potrebbe  dire  gravatoria  l'appellata  sentenza,  il 
gravame  potrà  vieppiù  o  sicuramente  emergere  dalla 
nuova  perizia  richiesta  dall'appellante,  lajriualc  è  am- 
mcssibile,  perchè  dal  suo  risultato  la  Corte  sarà  tanto 
più  messa  in  grado  di  applicare  direttamente  la  legge 
al  caso  concreto,  e  di  pronunciare  sul  bene  o  male 
giudicato: 

Prima  ed  avanti  ogni  cosa  amfnette  la  perizia..  . 
Torino,  i.'  luglio  1857. 

Appello  -  Termine  -  Archilelto. 

Cod.  di  proo.  clv.,  art.  862,  226.  —  Cod.  civ.,  art.  <27.'i. 

Temanzi  —  Terme  Genovesi. 
Nel  termine  di  giorni  60  prescritto  per  l'appello  dalla 
sentenza  di  prima  istanza  non  .n  compula  il  giorno 
della  nolilicazione  della  sentenza  (1). 

(I)  Nello  stesso  senso  avea  già  deciso  la  Corte  di  Genova,  causa 
Soracco  Bopglano,  185(ì,  p.  2,  pag.  419;  in  senso  contrario  la 
Corte  di  Cagliari,  tSIi?,  causa  Sotgiu  Aogìoi.  V.  questo  voi.  e 
parte,  pag.  t6i  e  nota  ivi. 
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L'architetlo  che  presta  l'opera  sua  ad  una  Società  per 

incarico  di  altro  archilelio  direttore  (4)    non  può 

rivolgersi  pei  suoi  onorarii  direttamente  contro  la 

Società;  solo  può  far  valere  contro  di  lei  i  diritti 

del  suo  commiuente. 

SENTENZA. 

Attesoché,  a  termini  dell'art.  562  del  Cod.  di  proc 
civ. ,  il  termine  per  appellare  è  di  sessanta  giorni ,  che 
decorre  da  quello  in  cui  la  sentenza  vien  notificata; 

Che  la  sentenza  dei  primi  giudici  fu  notificata  agli 
appellanti  il  4  luglio  ultimo  scorso,  e  ne  fu  da  e.ssi 
proposto  appello  il  3  del  successivo  settembre;  —  Che, 
a  tenore  dell'art.  <403  di  detto  Codice,  qualunque 
sia  l'atto  giuiidico,  il  giorno  della  intimazione  e  quello 
della  scadenza  non  si  computano  nei  termioi  generali 
fissati  dal  Codice  stesso; 

Che  detto  art  U03,  e  per  la  generalità  delle  sue 
espressioni ,  e  per  la  sede  in  cui  trovasi  collocato,  cioè 
a  dire  sotto  la  rubrica  delle  disposizioni  generali, 
comprende  eziandìo  gli  atti  di  appello  pei  quali  né 
dal  citato  art.  562 ,  né  da  altra  disposizione  di  legge 
,^i  vede  fatta  eccezione;  che  conseguentemente  non 
computando  né  il  giorno  della  notificazione ,  né  quello 
della  scadenza,  siccome  il  3  settembre  ultimo  scorso 
formava  parte  dei  sessanta  giorni  accordati  agli  ap- 
pellanti da  detto  art  562,  e  ne  era  il  complemento, 
fu  quindi  l'appello  in  quel  giorno  utilmente  proposto, 
e  non  regge  per  conseguenza,  e  deve  rigettarsi  l'ec- 
cezione d'irricevibilìtà  fattasi  dagli  appellati  pregiu- 
dizialmente valere; 

Atteso,  quanto  al  merito,  che  giusti  e  fondati  sono 
i  motivi  pei  quali  fu  dai  primi  giudici  respinta  la  do- 
manda degli  appellanti,  e  fu  dichiarato  non  compe- 
tere loro  azione  diletta  contro  la  Società  delle  Terme 
Genovesi  per  il  pagamento  dei  loro  onorarii ,  non  es- 
sendo provato ,  né  che  la  Sodctà  li  nominasse  a  suoi 
impiegati,  né  che  approvasse  la  loro  nomina,  e  co- 
munque sia  vero  che  nella  formazione  dei  tipi  ed  altri 
lavori  abbiano  prestato  l' opera  loro  a  vantaggio  della 
Società,  avendo  ciò  fatto  per  incarico  del  direttore 
architetto  Canale  che  coadiuvarono  in  quei  lavori , 
egli  è  contro  di  lui  che  devono  rivolgere  la  loro  do- 
manda, 0  quanto  meno  egli  è  solo  facendo  valere  le 
azioni  utili  del  Canale  verso  la  Società  che  potreb- 
bero agire  verso  di  quest'ultima  per  conseguire  fino 
A  concorrenza  del  loro  avanzo  quelle  somme  delle 
quali  essa  fosse  ancora  debitrice  verso  il  Canale,  poiché 
se  questi,  incaricato  di  procedere  a  detti  lavori,  come 
ne  fa  fede  l'art  7  dello  statuto  sociale,  fosse  stato 
intieramente  pagato  dalla  Società,  non  potrebbe  essa 

(I)  É  a  rnMiersì  che  s'intenda  direttore  di  tavori;  se  si  tratiassa 
di  vero  direttore  della  Soeietà,  la  proposizione  sarebbe  assai  con- 
trastabile. 


(580) 
venire  costretta  a  pagare  nuovamente  coloro  della  di 
cui  opera  il  Canale  si  è  valso,  e  verso  dei  quali  non 
avendo  essi  contrattato,  non  ha  assunta  obbbligazione 

alcuna:  —  Conferma 

Genova,  \.°  luglio  1857. 

Appellabilità  -  Somma  -  Ghirameole  -  hleresa. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  S3S.  — .Cod.  dv.,  art.  Ì2i4. 

F.tNCELLO  —  Cl.\I. 

Per  V  appellabilità  delta  causa  si  lien  conto  anche  degli 

interessi  decorsi  durante  il  giudizio. 
Non  è  tenuto  a  giurare  chi  ha  la  sua  inlemione  pie- 
namente provata,  * 
Non  son  domUi  che  gli  interessi  al  5  0^0  anche  in 

eommercianti,  se  non  trattisi  di  obbligazione  di  fta- 

ttara  commerciale. 
Dal  ritardato  pagamento  di  una  somma  non  possono 

in  genere  essere  dovuti  Mitri  danni. 
SENTENZA. 

Considerando,  in  diritto,  che,  a  termini  dell'arti- 
colo 55a  del  Cod.  di  proc.  civ.,  per  determinare 
l' attuabilità  d'una  causa  dovendosi  calcolare,  oltre 
il  capitale,  i  danni  anche  e  gl'interassi  tutti  decorsi 
durante  il  primo  giudizio; 

Che,  dovendosi  in  conseguenza  nel  caso  in  disputa 
avere  presenti  non  solo  i(  capitale  domandato  in 
L.  1055.  20  e  le  par  chieste  Ln.  100  a  titolo  d'in- 
dennità, ma  eziandio  gì'  interessi  pretesi  al  ragguj^lio 
del  6  per  cento  dal  25  agosto  1856  al  19  ma^o 
p.  p.,  in  cui  ebbe  fine  il  primo  giudizio,  ascendenti 
alla  somma  di  Ln.  45.  67,  ne  risulta  una  importanza 
complessiva  della  causa  per  la  somma  di  Ln.  1200 
e  cent  87  superiore  a  quella  stabilita  dall'  art  10  del 
predetto  Codice  per  l'inappellabilità  delle  sentenze  dei 
Tribunali  provinciali,  e  dal  n.  1  dell'art  684  del 
Cod.  di  eomm.  per  le  sentenze  dei  Tribunali  com- 
merciali; 

Considerando  che,  a  fronte  della  confessione  del 
debito  e  della  dichiarazione  ammessa  a  salito  della 
seguita  prova  testimoniale  dal  procuratore  del  Pan- 
cello  munito  di  mandato  speciale  avanti  ai  primi  giu- 
dici, sarebbe  evidentemente  inammissibile  il  capo  di 
giuramento  da  esso  posteriormente  deferito  al  Cixi,  in 
quanto  che,  se  il  medesimo  si  vuole  relativo  alla  costui 
domanda ,  vi  osterebbe  l' ammessione  esplicita  della 
realtà  del  debito  reclamato,  e  se  ha  per  iscopo  la  giu- 
stificazione dell'eccezione  desunta  dall'ammessa  con- 
segua di  una  parte  della  merce,  vi  resisterebbe  il  po- 
sitivo implicito  recesso  fotto  in  primo  giudizio  colla 
anzidetta  dichiarazione  ; 

Considerando,  per  altra  parte,  che  gl'interessi  ri- 
clamati dal  Cixi,  in  difetto  di  una  speciale  convenzione 
neppure  da  esso  allegatà,  non  puonno,  in  senso  del- 
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l'art.  1224,  2.°  alinea,  del  Cod.  civ.,  Tarsi  risalire  ad 
un  tempo  anteriore  alla  propostane  giudiziale  domanda, 
e  devono  ragguagliarsi  alla  ragione  del  5  per  cento , 
tostochè  nulla  diowstra  che  il  creditore  abbia  contrat- 
tata un'obbligazione  di  natura,  iwr  rispetto  ad  esso^ 
commerciale; 

Considerando  similmente  che  in  mancanza  di  qual- 
sivoglia prova  per  parte  dello  stesso  Cixì  di  un  par- 
ticolare danno  cagionatogli  dal  suo  debitore  col  ritar- 
dato pagamento  del  prezzo  della  merce  vendutagli, 
ed  a  fronte  del  disposto  della  prima  parte  del  succi- 
tato art.  1244,  veruna  maggiore  indennità  può  egU 
pretendere  oltrg-gli  anzidetti  interessi; 

Previa  reiezione  dell'eccezione  di  inappellabilità  — 
coudanua  il  Fancello  al  pagamento  a  favore  del  Cixi 
della  somma  di  L.  1055.  50  cogli  interessi...... 

Cagliari ,  4."  luglio.  1857. 

Aquiescenza  -  Appello  -  Usciere  ~  NuHili 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  1099,  tlSl. 

MoRBNo  —  Crespi. 
CId  riconoiee  la  nullità  per  vizio  di  fonna  di  un  <xp- 
pello  proposto  con  riserva  di  rinnovarlo,  non  ac- 
cetta la  sentenza. 
Lari.  4099  del  Cod.  di  proc.  civ.,  che  vieta  agli  uscieri 
di  procedere  ad  atti  del  loro  ministero  a  favore  di 
lor  parenti  nel  grado  im  indicalo,  non  vieta  egual- 
mente  loro  di  prestare  il  loro  minislero  contro  dei 
parenti  medesinà  (1). 
La  nulUlà  di  una  nolificanza  per  vizio  di  forma  ri- 
marrebbe sanala  se  nelle  opposizioni  non  se  ne  fosse 
fallo  cenno  e  si  fosse  anzi  ritenuta  come  valida. 

SENTENZA. 
Considerando  che-  senza  ragione  il  Crespi,  a  so> 
stegno  dell'eccezione  d' irricevibililà  da  lui  elevata 
contro  l'appello  proposto  per  parte  del  Moreno  il  4 
scorso  aprile  dalla  sentenza  del  Tribunale  provinciale 
di  S.  Remo  del  12  dicembre  4856,  ha  invocato  l'ab- 
bandono che  lo  stesso  Moreno  aveva  fatto  del  prece- 
dente atto  di  appellazione  del  21  gennaio  ultimo, 
quasiché  un  tale  abbandono  costituisse  un  vero  re- 
cesso dalla  lite,  che,  in  senso  dell'art.  587  del  Cod. 
di  proc.  civ.,  avesse  dato  forza  di  cosa  giudicata  alla 
citata  sentenza  ;  imperciocché  altro  non  fece  il  Moreno 
che  riconoscere  il  buon  fondameiAo  del  motivo  di 
nullità  che  era  stato  qiposto  dal  Crespi  a  quel  primo 
atto  d'appello ,  percjjè  esso  Moreno  si  fosse  valso  dej 
ministero  dell'usciere  Hubaudo,  suo  stretto  congiunto, 
in  contravvenzione  all'art.  1099  del  Cod.  di  pr.  civ., 
il  quale  vieta  agli  uscieri  di  fate  atto  del  proprio  uf- 
fizio né  per  se  stesso ,  né  per  la  moglie ,  nò  pei  loro 

- 
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parenti  ed  affini  sino  al  (|uarto  grado  inchisivamente , 
a  pena  di  nullità;  e  dichiarò,  in  conseguenza,  di  ri- 
nunciare a  quel  medesimo  atto,  ma  per  altro  colia 
espressa  riserva  di  rinnovare  l'appello  clic  credeva 
d' essere  tuttavia  in  tempo  utile  di  far  seguire,  a  te- 
nore dell'alinea  dell'art.  1121  del  Ctnl.  di  pi'oc.  civ., 
e  che  anzi  già  aveva  fatto  seguire  in  realtà  col  mi- 
nistero di  un  altro  usciere; 

Considerando  però  che  errava  evidentemente  il  Mo- 
reno quando  stimava  di  essere  stato  ancora  in  temiK) 
di  reiterare  l'appellazione  il  giorno  4  del  decorso  mese 
di  aprile,  mentre  è  da  ritenersi  che  il  Crespi  aveva 
fatto  intimare  al  Moreno  la  succennata  sentenza  del 
12  dicembre  ultimo  Un  dal  17  dello  stesso  mese,  dal 
qual  gioi'no  sino  a  quello  del  rinnovato  ap|)ello  tra- 
scorsero non  i  soli  sessanta  giorni ,  die ,  giusta  gli 
art.  562  e  566  del  Cod.  di  pi'oc.  civ.,  costituiscono 
il  termine  perentorio  iicr  appellare,  ma  ben  cento  e 
sette  giorni; 

Considerando  che  non  giova  al  Moreno  l'obbiettare 
che,  acrome  fu  nullo  l'atto  d'appello  del  21  gennaio 
scoi'so  per  essei-si  egli  prevalso  dell'  opera  dell'  usciere 
Robaudo  suo  parente  in  uno  dei  gradi  pi'evisti  dal- 
l'art. 1099  del  Cod..  di  proc.  civ.,  cosi  sia  pure  stato 
nullo  l'atto  d'intimazione  deUa  sentenza  di  cui  trat- 
tasi ,  perchè  anche  il  Crespi  si  fosse  servito  del  mi- 
nistero dello  stesso  usciere;  conciossiachè ,  se  non 
puossi  a  meno  di  riconoscere  che  motivi  di  conve- 
nienza morale  suggerirebbero  di  estendere  il  divieto 
|x>rtato  dal  precitato  art.  1099  eziandio  agli  atti  da 
eseguirsi  contro  le  persone  ivi  contemplate,  vuoisi 
tuttavia  por  mente  che  in  quell'articolo  ii legislatore, 
preoccupato  essenzialmente  dall'unica  considerazione 
che  fosse  pericoloso  il  permettere  agli  uscieri  di  fare 
gli  atti  del  loro  ufficio  a  profitto  delle  persone  testé 
additate,  sul  timore  che  essi  non  accedessero  per  av- 
ventura al  de.siderio  di  avvantaggiarle,  a  scapito  anche 
della  verità  e  della  giustizia  e  con  danno  dei  loro 
avversarli,  si  è  limitato  a  proibir  loro  simili  atti  per 
quelle  persone,  ossia  a  favora  di  quelle  persone,  e 
non  ha  punto  parlato  di  quelli  da  seguire  contro  le 
medesime,  come  si  scorge  chiaramente  dal  tenore 
letterale  del  detto  articolo,  e  come  si  appalesa  an- 
cora viemaggiormeute  consultando  l'origine  .storica 
dello  stesso  desunto  sostanzialmente  dall'art.  66  del 
Cod.  di  proc.  frane. ,  a  cui  non  è  stata  data  mai  una 
intelligenza  diversa  da  quella  poc'  anzi  enunciata,  det- 
tata d'altronde  si  per  quel  Codice,  che  pel  Codice 
patrio ,  dal  riflesso  anche,  che  trattandosi  d' incapacità 
d'  un  officiale  qualsiasi ,  non  può  la  medesima  astcn- 
dersi  oltre  i  limiti  espressamente  segnali  dalla  legge, 
e  che,  a  tenore  dell'art  1124  del  Cod.  proc.  civile 
patrio,  corrispondente  all'ari.  1030  del  Cod.  di  proc. 
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eiv.  frane,  non  puossi  dichiarar  nullo  verun  atto  di 
lirccedura,  se  non  (|uaiido  ne  sia  formalmcnto  pro- 
nunziata la  nullità  dalla  legge  medesima; 

Considerando  per  un  dippiù,  che  quando  pur  fosse 
sussistente  il  vizio  di  nullità  apposto  al  detto  atto  di 
notilieazione  della  sentenza,  di  cui  è  caso,  la  stessa, 
a  mente  dell'art.  256  del  Cod.  di  procciv.,  sarebbe 
rimasta  sanata,  per  avere  il  Moreno  serbato  iu  pro- 
posito il  silenzio  tanto  nelle  sue  opposizioni  all'atto 
di  comando  intimatogli  ad  instanza  del  B.  Crespi  il 
23  dicembre  4856,  quanto  nel  successivo  atto  dì  ap- 
pellazione del  24  scorso  gennaio,  e  per  avere  anzi 
deliberato  ed  agito  in  modo  a  (presupporre  la  validità 
ed  ellicacia  di  quell'atto  di  notificaziouel; 

Considerando,  ciò  tutto  stante,  che  non  può  rivo- 
rarsi  in  dubbio  essere  tardivo  e  quindi  inammcssibile 
rup|)cllo  del  Moreno  proi)osto  il  4  aprile  ultimo: 

Dichiara  il  Moreno  decaduto  dall'appello  .... 
Nizza,  4."  luglio  1857. 


Eiìecuùoaì  su  iDdinli  -  Opposizione  --  Couluaciai 

Cod.  di  proc.  civ.,  art  Si9,  6S0,  S3S. 

Calusio  —  Borgo. 
L  ari.  549  dei  Cod.  di  prcx.  eie.  «  applica  pure  alle 
opposizioni  falle  ad  esecuaioni  su  mobili  dipendeu- 
IcmeiUe  alle  semenze  di  ordinaria  yiurisdizione. 
Taii  opposiziofti  devono  farsi  valere  anche  nel  merito 
nei  tre  yiorm  successivi  al  verbale  in  cui  furono 
falle,  a  pena  che  si  abbiano  come  non  avvenute. 
Non  è  sempre  necessaria  la  dichiarazione  di  contu- 
macia, dò  si  verifica  quando  il  contumace  si  pre- 
senta allyidicnza  fissala  per  pronunciare  sulle  fatte 
opposizioni. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  air  udienza  stabilita  non  sarebbe  l'op- 
[)oncntc  comparso,  e  sarcbbesi  per  contro  presentato 
il  Pietro  Calusio; 

lUtenuto  che  nel  Cod.  di  proc.  non  riscontrasi  altra 
disposizione  che  abbia  tratto  all'effetto  dello  disposi- 
zioni che  si  possono  elevare  contro  l'esecuzione  sui 
mobili,  tranne  quella  contenuta  nell'art  630,  per 
forma  della  quale  è  stabilito  che  qualunque  opposi- 
zione e  richiamo  del  debitore  durante  il  pignoramento 
non  ne  sospende  la  continuazione,  a  meno  che  con- 
segni all'usciere  sull'istante  a  titolo  di  deix)stto  l'in- 
tiera somma  per  cui  si  procede  e  le  spese,  salva  la 
disposizione  del  precedente  art.  549; 

Clic  quindi  quest'art.  549,  quantunque  collocato 
sotto  il  titolo  Del  modo  di  procedere  avanti  i  Tribunali 
di  commercio,  vuoisi  applicare  eziandio  alle  opposizioni 
fatte  all'esecuzione  sui  mobili  dì|)cndcntcmente  alle 
sentenze  di  ordinaria  giurisdizione; 
Considerando,  ciò  posto,  (.-ho,  m<'nlrc  cotale  articolo 
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stabilisce  che  1' op})03izionc  all'ìBsecuzione  fatta  sul  pro- 
cesso verbale  dell'usciere  ne  so^nde  il  corso,  im- 
pone però  l'obbligo  all'opponente  di  reiterarla  oci 
3  giorni  successivi  con  citazione  a  comparire  col  ter- 
mine non  maggiore  di  giorni  3 ,  oltre  all'  aumento 
in  ragione  di  distanza,  dicliiarando  che,  scaduto  questo 
termine,  l'opposizione  si  avrà  come  non  avvenuta; 

Che  evidentemente  lo  spirito  di  tale  articolo  di  legge 
si  è  che  debba  l' opponente  non  solo  citare  la  parte, 
ma  eziandio  far  valere  nel  termine  prementuvato  ii 
merito  delle  sue  opposizioui,  a  pena  che  non  vi  si 
abbia  verufi  riguardo; 

Considerando,  ciò  posto,  che,  per  non  essere  il  Pa- 
vero  Borgo  comparso  alla  prestabilita  udienza,  sa- 
rebbe di  gran  lunga  scaduto  il  predetto  termine  senza 
che  abbia  fatto  valere  il  merito  delle  sue  opposizioni, 
e  vuoisi  perciò  ritenere  come  non  avvenuta  l'oppo- 
sizione da  esso  elevata  conU^  l' atto  di  oppignoramento 
dì  cui  è  discorso; 

Considerando  lìnalmente  che,  a  fronte  dell'ineffi- 
cacia dell'opposizione  cosi  apertamente  dalla  legge 
pronunciata,  sovrabbondante  riesce  la  declaratoria 
provocata  dal  Calusio,  ed  è  perciò  il  caso  di  non  sof- 
fermarsi alla  contumacia  dell'opponente,  ii  quale  colla 
sua  comparizione  all'  udienza  avendo  dimostrato  di 
volersi  sottomettere  alla  decadenza  dalla  legge  com- 
minata, rese  inutile  la  declaratoria  di  coutumacia,  la 
quale,  come  rilevasi  agevolmente  dall'art  235  del 
Cod.  di  proc.  civ. ,  non  è  sempre  necessaria  ed  indi- 
spensabile : 

Dichiara  come  non  avvenuta  l'opposizione 

Torino,  3  luglio  4857. 

Terzo  possessore  ingiunlo  -  Opposoioiei 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  760,  763,  S13. 

Gau.0  —  Copp.i  ed  Oddone. 
//  terzo  possessore  ingiunlo  a  pagare  o  dismeltere  il 
fondo  può  sempre  fare  opposizione,  purché  prima 
della  vendila.  A  lui  non  sono  applicabili  gli  arti- 
coli 763,  760  e  843,  Codice  di  procedura  cioik. 
La  causa  su  tali  contestazioni  si  istruisce  in  via  or- 
dinaria. 

SENTENZA. 
Attesoché  il  Cod.  di  proc.  dv.  non  contiene  veruna 
disposizione  diretta  a  determinare  il  termine,  nel  quale 
debba  fare  le  sue  o]^)OSÌzion^  il  terzo  possessore  a  cui 
è  notificata  l'ingiunzione,  di  p^are  o  diiìmettere  il 
fondo  ipotecato  e  che  intende  di  opporsi  alle  instauzc 
del  creditore; 

Che  questo  silenzio  della  l^e  dimosta  che  volle 
la  medesin»  lasciare  in  facoltà  del  terzo  possessore 
di  i-cndcrsi  opponente  sempre  e  quando  meglio  possa 
credere  del  suo  interesse,  purché  prima  della  vcn- 
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dita,  senza  imporgli  verun  obbligo  di  attendere  di 
essere  citato  per  l'effettiva  subastazione; 

Cile  gli  art.  763  e  813,  elio  s'invocarono  in  senso 
contrario  uell' appellata  sentenza,  altro  non  provano, 
salvo  che  non  è  applicabile  al  terzo  possessore  la  di- 
s[)osizione,  la  quale  prescrive  die,  ove  il  debitore 
Intenda  di  fare  opposizione  al  comando,  debba  pro- 
porla nei  30  giorni  successivi  all'intimazione; 

Che  gl'inconvenienti  che  al  dir-e  del  Tribunale  po- 
ti%bljero  nascere,  ove  si  ammettesse  il  terzo  posses- 
sore a  fare  opposizione  prima  di  essere  citato  all'udienza 
fissa,  di  cui  parla  l'art.  769,  quand'anche  potessero 
aver  luogo,  non 'sarebbero  un  motivo  sufficiente  per 
imporre  al  medesimo  un  obbligo  die  la  legge  non 
gli  impone; 

Attesoché  non  è  aopx)ra  il  caso  di  provvedere  sulla 
conclusione  principale  presa  ìu  questo  giudicio  dal  Pietro 
Gallo,  poiché,  non  avendo  finora  i  Coppa  ed  Oddone 
date  sulla  medesima  le  loro  specifiche  delibei'azioni, 
ed  essendosi  limitati  a  conchiudere  per  la  conferma 
dell' aiipdiata  sentenza,  colla  quale  erano  stati  assolti 
dall'osservanza  del  giudicio,  la  causa  non  sarebbe  in 
istato  di  essere  decisa  nel  merito; 

Che ,  non  trattandosi  di  causa  compresa  fra  quelle 
contemplate  dall'art.  501  del  Cod.  di  proc.  civ.,  o 
per  cui  sia  da  una  speciale  disposizione  di  legge  pre- 
scrìtto il  procedimento  sommario,  doveva  essere  in- 
strutta udla  vìa  ordinaria:  « 

In  riparazione  della  sent.  del  Trib.  d'Asti  dichiara 

tenuti  Coppa  ed  Oddone  a  dare  ddibcraziom' 

Torino,  3  luglio  1857. 

Legìttima  -  Divisioac  -  Dìriili  dei  terzo. 

Cod.  civ.,  art  785,  975,  i048,  1041,  1066. 

Ohiguasso  —  Sperta. 

//  legillimario  è  vero  erede  ed  è  in  ragione  di  chie- 
dere la  sua  legiuima  in  natura,  noiwslante  die  il 
genitore  gli  avesse  fallo  per  la  itiedesima  uh  legalo 
in  somma  certa. 

Gli  eredi  vnioersali  e  legilUmarii  maggiori  di  eia  pos- 
sono risolvere  l'iTidioisione  dei  beni  in  quella  forma 
e  con  quell'alto  pubblico  cìte  credono  più  conoetueiUe; 
una  dazione  in  pagamento  di  legittima  di  beni  ere- 
dilarii  è  valida  divisione. 

L'assegnamento  fallo  in  natura  ai  lé^timarii  per  la 
loro  quota  si  retrotrae  al  tempo  dell'aperta  succes- 
sione, ed  i  beni  passano  ai  legittimarU  liberi  dalle 
ipoteche  su*  medesimi  graoilauti  pel  fallo  posteriore 
e  lutto  proprio  degli  eredi  universali. 

Il  terzo  che  non  si  uniformò  all'  art.  1066  del  Codice 
civile  non  può  più  impugnare  l'alto  col  quale  fu  fatto 
l'assegno  ai  k'jilUmarii  loro  dovuto  per  legiuima. 

Il  dello  terzo  arn'hbe  pvrò  diritto  di  instare  per   la 
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subasta  di  quelli  altr  beni  assegnali  ai  legilUmarii 
in  pagamento  di  un  loro  credilo  o  legato  verso  la 
successione  della  cui  divisione  iraltavasi. 
Sentenza  della  Corte  di  Torino,  3  luglio  1857. 

Appello  -  Molivi. 

Cod.  di  proc.  civ.  art.  575. 

Sartorio  —  Vadora  ed  altri. 
Nell'alto  d'appello  devono  esser  proposti  i  motivi  di  que- 
sto; —  è  formalità  sostanziale,  la  cui  ommissione  ren- 
derebbe impossibile  l'ammissibilità  dell'  appello,  quanto 
a  quei  capi  della  sent.  circa  i  quali  non  fosser-o  pro- 
posti molivi  di  lagnanza,  almeno  nel  corso  della  causa. 

SENTENZA. 
Considerando  che,  a  termini  dell'art.  573  del  Co- 
dice di  proc.  civ.,  l'appellante  nel  propoiTe  l'appello 
della  sent.  contro  di  lui  emanata ,  deve  esporne  i  mo- 
tivi a  sostegno  della  sua  dimanda ,  onde  cosi  mettere 
in  grado  la  parte  avversante  di  appositamente  cono- 
scerne l'ometto  e  contraddirvi,  ed  il  giudice  di  ap- 
prezzarne il  fondamento; 

Che  comunque  in  difetto  di  ciò  non  vedasi  in  tale 
alliccio  di  le^e  espressamente  comminata  la  pena  di 
nullità ,  trattandosi  però  della  prescrizione  di  un  mezzo 
sostanziale  ed  indispensabile,  senza  di  cui  non  si  può 
debitamente  conoscere  quella  domanda  d'appello  e 
statuire  sulla  medesima,  egli  è  evidente  che  se  tale 
mezzo  non  viene  proposto  nel  corso  almeno  delia 
causa,  l'analoga  ommissione  deve  di  necessità  tran*e 
seco  l'irrecivibilità  della  stessa  dimanda  d'appello; 
dò  che  si  deduce  eziandio  per  analogia  dal  combinato 
disposto  degli  art.  132,  133  e  13i  dd  detto  Coflice, 
essendo  ovvio  il  riconoscere ,  come  non  possa  formare 
oggetto  di  giudizio  ciò  che  non  viene  espressamente 
e  chiaramente  in  esso  dedotto  e  messo  a  cognizione 
delle  parti  e  del  giudice; 

Considerando,  ciò  posto,  che  nell'atto  di  appdlo 
notificato  all'Ardisson  e  Madora,  tuttoché  vedasi  accen- 
nato che  il  Sartorio  aftpellava  da  tutti  i  capi  delia 
sent,  di  cui  si  tratta,  a  meno  del  quinto,  se.<;to  ed 
ottavo,  pure  ivi  non  si  riscontrano  che  i  motivi  di 
gravame  relativi  al  primo  ;  il  perchè  lo  stesso  Sartorio 
deve  ravvisarsi  inap|>ellante  in  ordine  agli  altri  capi; 
Che  non  può  giovargli  il  dire  die  dò  sia  avvenuto 
[jer  mero  sbaglio  ed  errore  di  copia ,  dappoiché  desso 
non  sì  sarebbe  curato  di  ripararlo  neanco  dopo  le 
avvei"tenze  al  riguardo  dategli  dai  suoi  avversarli,  e 
di  metterlo  por  tal  modo  in  istato  di  poter  conoscere 
appieno  il  vero  oggetto  e  fondamento  di  quella  sua 
dimanda  di  appdiazionc....: 

Dichiara  confermarsi  la  sent. ,  per  quanto  concerne 
il  primo  capo,  ed  essere  irricevibìle  l'apiicllo  degli 
{diri  capi.... 

Nizza,  3  luglio  1857. 
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Figlia  dotata  --  BiuoDzie  dì  stile. 

Onetto  tilrinqtie. 
Deve  dirà  come  semplice  clausola  di  stile  notarile 
e  senza  effetto  la  munzta  alle  ragioni  che  le  spet- 
tassero sopra  altre  successioni  fatte  dalla  figlia  nel- 
l'alto con  cui  riceve  una  dote  dal  padre,  quando 
,  sia  generica,  senza  vera  cessione  di  ragioni  speci- 
fiche al  padre  e  senza  vero  correspetlivo;  di  regola, 
per  esser  efficace,  deve  esser  fatta  a  favor  di  per- 
sona capace  di  escluderla,  e  per  prevenire  possibili 
conlestaziom. 

SENTENZA. 
Considerando  che  la  clausola  apposta  all'atto  di  co- 
stituzione dotale  del  20  febbraio  1830  non  conte- 
nendo una  vera  cessione  delle  ragioni  spettanti  al- 
l'Angela Onetto  sulle  eredità  della  madre  e  degli  avi 
materni  in  favore  del  padre,  e  mediante  un  apposito 
corrispettivo,  ma  unicamente  una  rinuncia  generica 
a  tali  ragioni,  conseguenza  della  costituzione  di  dote 
fattale  dal  padre,  non  è  perciò  che  una  semplice  clau- 
sola di  stile  notarile,  la  quale  non  può  per  sé  pro- 
durre alcun  effetto,  tranne  quello  che  potesse  avere 
in  dipendenza  d'una  disposizione  della  legge; 

Che,  combinando  insieme  le  disposizioni  del  lib.  5 
delle  Il^ie  Costituzioni  poste  ai  titoli  7  e  45,  chia- 
ramente si  scorge  che  siffatte  rinunzie  delle  femmine 
mediante  una  congrua  dote  hanno  un  intimo  rap- 
porto colla  loro  esclusione  da  ogni  successione,  e  che 
intanto  possono  essere  efllcaci  in  quanto  si  facciano 
a  favore  di  persone  capaci  di  escluderle,  e  nel  senso 
di  lA-evenire  al  riguardo  ogni  futura  contestazione; 
Che,  nella  fattispecie,  la  rinuncia  dell'Angelo  Onetto 
sarebbe  stata  fatta  a  favore  del  padre,  il  quale  non 
solamente  non  poteva  escludere  la  figlia  da  qualsiasi 
successione,  ma  era  anzi  tenuto  in  pena  dalle  se- 
conde nozze  a  riservare  a  favore  della  figlia  tutto 
ciò  che  avesse  conseguito  dalla  moglie  predefunta; 

Considerando  che,  rendendosi  in  tal  modo  per  sé 
stessa  inoperativa  la  rinunzia  fatta  dalla  figlia  a  favore 
del  padre,  perchè  questi  non  aveva  ragione  di  esclu- 
dere, e  perchè  non  si  volle  eseguire  una  vera  cessione  o 
vendita  degli  oggetti  ereditarii  con  un  giusto  prezzo, 
non  era  perciò  il  caso  che  la  medesima  dovesse  es- 
sere impugnata  dalla  figlia  per  nullità,  e  quindi  ri- 
mane affatto  superfluo  l'esaminare  se  contro  di  essa 
abbia  potuto  correre  prescrizione  a  termine  qualsiasi; 
Considerando  che,  posta  la  ragione  dell'Angela  Onetto 
a  conseguire  le  eredità  in  contesa,  si  presentano  am- 
messibiU  i  capitoli  dalla  medesima  dedotti,  siccome 
tendenti  ad  accertare  la  consistenza  di  tali  eredità,  e 
conti'o  i  quali  non  si  fece  eccezione  di  soila  per  parte 
dei  fratelli  Onetto: 
In  riparazione  della  sentenza    del  Tribunale ,  di- 
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chiara  non  ostare  alle  domande  dell'  Angela  Onetto 
relativamente  alle  eredità  della  di  lei  madre  ed  asceu- 
denti  materni  le  eccezioni  dei  fratelli  Onetto,  ed  am- 
mette alla  prova  i  capitoli  al  riguardo  dalla  medesima 
dedotti. 

Casale,  4  lugUo  1857. 

Procedura  --  Inlimaiione  -  appello  t-  Senlena. 

Cod.  di  prue,  clv.,  art.  429,  «097,  1098,  S71,  580,  llli,  llil. 

Crotta  —  Larghi. 

Colui  che  si  fonda  soin-a  una  pretesa  inlimaMone  di 
sentenza  deve  giustificarla  per  apposita  relazioMe 
d'usciere. 

Può  darsi  la  rinuncia  implicita  all'appello  tanto  pa- 
le sentenze  definitive  che  per  le  inlerloeaioric. 

Chi  appella  e  iwlifica  nel  tèmpo  stesso  una  sentenza 
esclude  l'implicita  rinuncia  al  diritto  di  appellare. 

Non  è  nulla  la  sentenza  che  non  contiene  i  fatti  da 
provarsi;  art.  380. 

Anche  la  sentenza  che  pone  fine  ad  una  lite  è  un  allo 
di  procedura. 

Sentenza  della  Corte  di  Torino,  4  luglio  1857. 


Competenza  -  KuHili  -  Aziene  possessoria. 

Cod.  civ.,  art.  1506,  1S07,  668. 

B.VBBAR00X  —  Com.  di  Carahagna. 

Una  seni,  di  Trib.,  anche  passata  in  giudicato  non  può 
variare  le  regole  di  giurisdizione  dipendenti  dalVor- 
dine^pubblico.  Se  ha  giudicalo  incompelenitmentt,dtxe 
essere  annullala. 
Lo  dimanda  di  inibizione  di  procedere  oltre  a  novUÀ 
turbative  dell'uso  di  un  incastro  a  un  canale,  anche 
invocandosi  l'art.  668,  è  azione  di  possesso  annuale 
di  competenza  del  giud.  di  Mandamento. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  il  banchiere  Barbaroux  si  provvide 
d'inibizione  contro  la  Comunità,  al  solo  oggetto  d'im- 
pedire le  novità  che  questa  intendeva  di  fare,. non 
solo  espurgando,  ma  abbassando,  giusta  la  perizia 
Petrini,  l'alveo  del  canale  su  cui  esso  Barbaroux  tiene 
un  incastro; 

Ritenuto  che  tale  giudicio,  come  relativo  al  semplice 
possesso  sommario,  sarebbe  stato  di  comiwlenza  in 
primo  grado  del  giudice  di  Mandamento,  a  termini 
dell'art.  10,  n.  4  e  5,  del  R.  Ed.  27  sett.  1822,  e 
degh  art  1506%  1507  del  Cod.  civ.; 

Ritenuto  che  niun  «dubbio  vi  può  essere  inloruo 
alla  natura  della  causa  anche  a  fronte  delle  ammis- 
sioni fattesi  specificamente  dalle  parti  nei  contraddittorii 
28  novembre  e  12  dicembi-e  1853,  essendosi  per  di 
più  invocata  espressamente  la  disposizione  dell'art.  668 
del  Cod.  civ. ,  da  cui  nelle  servitù  ad  intervalli  l'ul- 
timo godimento  fu  ragguagliato  al  possesso  annate, 
essendo  dopo  il  Codice  cessala  ogni  ragione  di  pos- 
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sesso  intermedio  tra  quello  sommario  ed  il  pclitorio, 
salvo  solo  per  quei  provvedimenti  interinali  che  oc- 
correrebbero darsi  dai  giudici  del  petitorio,  nel  mentre 
verte  avanti  di  loro  il  relativo  giudicio; 

Ritenuto  che ,  comunque  siasi  nel  corso  degli  atti,  e 
per  abbondanza  di  difesa ,  fatto  qualche  cenno  di  ragioni 
od  eccezioni  aventi  una  portata  superiore  al  semplice 
possesso  sommario,  tuttavia  non  venne  mai  dalle 
parti  e  neaiico  nel  presente  giudicio  d'appello  formo- 
lata  veruna  conclusione  eccedente  quei  limiti; 

Ritenuto  che  la  sent.  5  dicembre  4855,  quantunque 
passata  in  cosa  giudicata,  non  potè  avere  l'effetto  di 
variare  le  regole  della  giurisdizione  appartenenti  al- 
l'ordine pubblico; 

Ritenuto  che,  per  conseguenza,  presentandosi  all'e- 
same di  questa  Corte  la  sent.  del  Trib.  di  Saluzzo 
del  SO  genn.  4857,  la  quale  decise  in  primo  grado 
di  giurisdizione  una  controversia  soggetta  in  prima 
instanza  al  giud.  di  Mand.,  non  si  può  a  meno  di 
pronunciarne  la  nullità,  senza  preoccuparsi  delle  prov- 
videnze interlocutorie  prima  dallo  stesso  Trib.  emanate  ; 

Ritenuto  che  diffatti,  qualunque  giudicato  del  Tri- 
bunale, per  quanto  »a  divenuto  irrevocabile,  non  può 
far  sì  che  la  causa  puramente  possessoria  sia  portata 
nel  merito  alla  cognizione  della  Corte  estranea  a  tali 
questioni  che  devono  percorrere  inferiormente  ad  essa 
i  due  prescritti  gradi  di  giurisdizione: 

Dichiara  nulla  e  di  niun  effetto  la  sent.  del  Tribu- 
nale prov.  di  Saluzzo  del  20  genn.  4857  e  della  quale 
si  tratta,  mandando  alle  partì  di  provvedersi  in  ap- 
posita sede  di  giudicio. 

Torino,  4  luglio^  4 857. 

lodeantìà  --  CeimuzioiK  ~  Scrittura  privala  - 
Palrim.  Eccles.  -  Cosa  giudicata. 

Cod.  civ.,  art.  l'ai,  ISOO,  1499,  Ii30,  U64. 

Trucchi  —  Bianco. 

Chi  si  appropriò  cedole  siategli  consegnate  ad  un  cerio 
uso  deve,  non  solo  rappresentare  la  somma ,  ma  di 
più  i  danni  e  interessi. 

Può  formare  oggetto  di  scritta  privata  una  convenzione 
verìiaU,  sefAene  possa  aoer  tratto  a  un  atto  pubblico. 

Trattandosi  di  scrittura  privata,  prima  di  far  luogo 
al  giuramento  in  ordine  alla  stessa ,  devesi  ordinarne 
la  verificazione,  giitsia  fari.  4430,  Cod.  civ. 

Il  patrimonio  ecclesiastico  può  essere  alienato  ed  im- 
piegalo nel  pagamento  dei  debili  dell' ordinato ,  quan- 
d'ei  sia  provveduto  d'altro  beneficio  o  sussistenza. 

Non  ha  luogo  cosa  giudicala  se  l'azione  non  è  pro- 
posta tra  le  slesse  parli  nella  medesima  qualità. 

SENTENZA. 
Considerato  che  la  sentenza  del  3  giugno  4833  e 

l'ingiunzione  48  febbraio  4856,  emanate  contro  il 

notaio  Giovanni  Trucchi  pel  pf^amento  di  L.  42,827 
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e  cent.  55,  a  favore  del  Degrenaud  ed  aventi  causa, 
ebbero  per  motivo  l'essersi  appropriato  l'appellato  in 
ora  parroco  di  Valchiuselle  tre  cedole,  che  il  notaio 
gli  rimise,  affinchè,  pagando  L.  42,000  alla  Fran- 
cesca Gallo,  ne  ottenesse  cancellazione  d'ipoteca,  la 
quale  cosa  non  fece,  tutto  che,  giusta  l' instrumento 
del  27  dicembre  4847,  rogato  Trucchi,  questi  non 
potesse  fare  che  per  l'indicato  fine  la  remissione  an- 
zidetta ; 

Attesoché  con  la  predetta  sentenza  del  3  di  giugno 
i  fratelli  Bianco  essendo  stati  dichiarati  tenuti  al  ri- 
levo verso  il  notaio  Trucchi  dalle  domande  del  De- 
grenaud, coi  danni  e  colle  spese,  fu  gravatoria  la 
sentenza  appellata  che,  limitando  l'ingiunzione  all'ap- 
pellato prevosto  Bianco  per  le  L.  42,227,  cent.  55, 
verso  il  notaio  Trucchi,  non  aggiudicò  almeno  in 
genere  a  quest'ultimo  i  chiesti  danni,  interessi  e  spese; 
Che  i  primi  giudici  dovevano  condannare  il  Bianco 
a  tutto  quanto  sovra,  sia  in  forza  della  cosa  giudi- 
cata, sia  in  vista  eziandio  dell' art.  4234  del  Cod.  civ., 
giusta  il  quale  l'inadempimento  delle  obbligazioni  si 
risolve  nel  risarcimento  dei  danni  ed  interessi ,  ed  a 
fronte  ben  anche  dell'art.  4500  dello  stesso  Cod.  civ., 
il  quale  astringe  alla  riparazione  del  danno  colui  die 
lo  cagionò; 

Considerato  che  l'obbligazione  al  rilevo  ingiunta  al 
prevosto  Bianco  provenendo  dal  non  aver  desso  im- 
piegato le  tre  cedole  nel  soddisfare  la  Francesca  Gallo 
in  seguito  alla  conchiusa  intelligenza  e  convenzione 
tra  Io  stesso  prevosto  ed  il  notaio  Trucchi,  e  così  da 
un'obbligazione  verbale  e  non  da  atto  pubblico  in  ri- 
spetto al  Bianco  ed  al  Trucchi ,  tuttoché  a  quella  abbia 
tratto,  ha  potuto  formare  oggetto  della  scrìtta  del 
5  luglio  4853; 

Che ,  ciò  posto ,  non  sarebbe  gravatoria  la  sentenza 
nella  parie  che  ingiunse  al  notaio  Trucchi  di  purgarsi 
con  giuramento  di  non  aver  desso  autorizzato  il  si- 
gnor Ambrogio  Dogliotti  a  stipulare  la  ridetta  scrit- 
tura del  5  luglio  4853,  perchè  il  giuramento  non  ca- 
drebbe che  sulla  novazione  dì  un'obbligazione  non 
ìstrumentata  e  sul  modo  di  estinguerla; 

Che  il  gravame  però  soi^e  dall'essere  stato  addos- 
sato al  Trucchi  l'obbligo  del  giuramento  in  ordine  ad 
una  scritta  che  egli  dichiarò  di  non  poter  riconoscere 
perchè  da  lui  non  sottoscritta,  e  per  non  aver  dato 
né  ordine,  né  mandato  a  chicchessia  di  stipularla; 

Che  pertanto  i  primi  giudici,  prima  di  ordinare  il 
giuramento,  avrebbero  dovuto  provvedere  per  la  ve- 
rificazione della  scrittura,  a  termini  dell'art.  4430  del 
Cod.  civ. ,  0  quanto  meno  mandare  al  ridetto  Trucchi 
di  formalmente  negar  la  propria  scrittura,  giusta  l'ar- 
ticolo 4429  del  Cod.  civ.  stesso,  se  credevano  che 
I  non  l'avesse  quegli  formalmente  negata; 
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Considorato  clic  il  notaio  Tnicclii  avendo  appel- 
lato indistintamente  dnlla  sentenza  di  che  si  tratta, 
senza  indicazione  dei  capi,  l'appello,  giusta  l'art.  574 
del  Cod.  di  proc.  civ,,  s'intende  interposto  per  tutti; 

Attesoché  il  notaio  Trucchi  avendo  cliiesto  pura- 
mente e  semplicemente  la  condanna  del  Bianco  in 
forzi  del  rilievo  che  gli  era  stato  conceduto,  non 
si  può  con  ragione  dire  che  sia  uniforme  all'iostanza 
di  lui  l'appellata  sentenza  che  l'avvinse  al  giuramento; 

Considerato,  in  riguardo  alla  chiesla  cessazione  della 
pensione,  che  la  sentenza  appellata  fu  pure  gravatoria 
,  ]ier  la  pronunciata  assolutoria  del  Bianco; 

Che,  per  verità,  se  la  decadenza  non  poteva  essere 
pronunciata,  a  motivo  che  nessun  dolo  fosse  provato 
a  carico  del  Bianco  medesimo ,  perchè  non  ogni  ine- 
sccuzione  di  un'obbligazione,  né  ogni  fallire  ad  una 
promessa  sono  dolosi,  doveva  la  decadenza  anzidetta 
trovar  luogo,  e  venire  autorizzata  dai  primi  giudici , 
perchè  non  è  contestato  che  al  tempo  del  giudicato 
il  sacerdote  Bianco  fosse  dicevolmente  provveduto 
mercè  il  beneficio  parrocchiale,  del  quale  era  già  in- 
vestito; 

Che  diffatti  l'inalienabilità  e  l'intangibilità  del  pa- 
trimonio ecclesiastico  ed  il  beneficio  di  competenza 
non  sono  perpetui,  ma  cessano  semprediè  gli  ordinati 
sicno  altrimenti  provveduti. 

Alque  illa  deinceps  sine  licenHa  Einscopi  cUienari, 
atti  exUngvi,  aul  remili  nullateniu  passini,  donec  be- 
neficium  ecclesiasiicum  sti/lidens  sinl  adepti,  vel  aliunde 
/uibeanl  unde  viveie  possinl...  Concilio  Tridentin.,  ses- 
sione 2 ,  cap.  24  ; 

Cile  se,  a  fronte  della  dis]K)Sizione  dì  quel  Sacro 
Concilio  ecumenico  e  dei  sacri  canoni,  il  patrimonio 
ecclesiastico  può  venire  alienato  quando  l'ordinato  è 
provveduto  bene,  altrimenti  non  vi  è  ragione  .per 
dire  che  quel  patrimonio  non  possa  e  non  debba  es- 
sere impiegato  nei  pagamento  di  debiti  che  l'ordinato 
medesimo  abbia  contratti  e  sia  già  stato  condannato 
a  soddisfare;  che,  per  tale  modo,  se  per  una  parte 
è  serbato  illeso  il  decoro  dell'ordine  sacerdotale,  avuto  | 
in  mira  dal  lodato  Concilio,  dall'altra  viene  osservato 
il  non  meno  rispettabile  e  potente  divino  jirincipio  di 
giustizia,  il  quale  non  soffre  tanto  manco  ned  foro 
interno  che  i  debili  legittimi  non  siano  soddisfatti; 

Considerato  che  l'art.  U64  del  Codice  civile  nella 
parte  prescrivente  che,  affinchè  siavi  autorità  di  cosa 
giudicata ,  riclìiedesi ,  fra  gli  altri  estremi ,  die  l' azione 
sia  tra  le  medesime  |iarti  e  proposta  da  esse  e  contro 
di  esse  nelle  medesime  qualità,  doveva  làr  accorti  i 
primi  giudici  che,  non  essendo  il  Trucchi  intervenuto 
nel  giudicio  d' appello  introdotto  dal  sacerdote  Bianco, 
onde  a  maggiore  spiegazione  della  sentenza  del  Tri- 
bunale d'Ivrea  fosse  dichiarato  che  il  fondo  mandato 
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.separarsi  dovesse  servire  per  la  sussistenza  dello  stesso 
Bianco ,  come  fu  pronunciato  colla  scntetiza  di  questa 
Corte  del  28  febbraio  1855,  questo  giudjcato,  al  quale 
Trucchi  fu  estraneo,  non  aveva  potuto  né  gìovai^li, 
né  nuocergli,  giusta  il  noto  canone  del  diritto; 

Cile  tanto  meno  può  il  notaio  Trucchi  venire  da 
quella  sentenza  pregiudicato,  che  la  separazione  del 
capitale  essendosi  con  quel  giudicato  pronundata  in 
conformità  ai  motivi  sovra  &sposti ,  perchè,  doè,  non 
fosse  il  sacerdote  Bianco  suflicientemente  provveduto, 
^li  è  evidente  che  in  ora  quel  motivo  avendo  ces- 
sato, a  fronte  del  benefido  parrocchiale  di  cui  quello 
è  investito,  non  può  il  giudicato  medesimo  «piegare 
alcuna  forza  contro  il  ridetto  notaio  Trucchi ,  a  mo- 
tivo che  mancherebbe  affatto  la  ragione  per  la  quale 
fu  ordinata  la  separazione  del  predetto  capitale: 

In  riparazione.....  ingiunge  il  sacerdote  Bianco  al 
pagamento  ddle  L.  12,227....  lo  condanna  ai  doman- 
dati danni,  interessi  e  spese,  siccome  verranno  aicoer- 
tati  e  liquidati  :  —  Dichiara  ledto  al  Trucchi  di  esi- 
gere dall'avv.  SalvetU  la  somma  di  L.  4800  mandata 
ritenersi  a  mani  di  quest'ultimo  pd  servizio  dell'annua 
pensione  per  la  sussistenza  dello  stesso  sacerdote,  ora 
parroco  -Bianco ,  da  versarsi  a  mani  del  Degrenaud.... 
Torino,  4  luglio  1857. 

Assicuraiioai  di  Venezia  ~  ScrìL  prifata  -  Leg^  Mio  Stalo. 

Cod.  dv.,  art.  SO,  1413,  tilS,  1434. 

Compagnia  di  Assicurazioni  —  Racho  ed  altri. 
La  condizione  apposta  dalle  RR.   PP.,  eolie  quali  si 
autorizzava  la    Gompogma  d^  assicurazioni  generali 
di  Venezia  e  Trieste  ad  esercitare  le  sue  operazioni 
nello  Slato ,  di  osservare  nelle  controversie  che  in- 
soi^essero  tra  sudditi  sardi  e  la  Compagnia  le  leggi 
dello  Slato ,  comprende  le  cotUrooeriie  rdatìoe  alla 
forma  del  contralto  di  assicurazione. 
Quindi  il  contratto  di  assicurazione  sulla  tifa  altro 
non  essendo  che  tm  vitalizio,  se  è  fatto  per  poUzsm 
privata  è  nullo,  benché  seguilo  all'estero. 
Come  sono  competenti  i  Tribmtali  dello  Sialo,  così 
sono  applicabili  le  patrie  leggi  al  contralto  di  assi- 
curazione sulla  vita  passata  tra  un  suddito  sardo 
ed  una  Compagnia  estera ,  avente  rappresentante  in 
Piemonte. 
Non  muta  la  ragion  di  decidere  la  circoslama  clic  i 
pagamenti  debbansi  fare  all'estero. 

SENTENZA. 
Considerando,  nel  merito ,  che  la  sentenza  appellata 
ha  direttamente  ad  ogni  modo  applicata  la  le^e; 

Che  per  verità  colle  Regie  patenti  d'autorizza- 
zione del  26  maggio  4840  a  favore  dell'appellante 
venne  a  questa  fatta  facoltà  di  eserdtare  le  sue  ope- 
ra/ioni d' assicurazione  sopra  la  vrta ,.  ed  altre  ivi  ac- 
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cennaie  col  mezzo  di  agenti  in  questi  Rcgii  Stati,  e 
venne  inoltre  prescritta  fra  le  altre  condizioni ,  quella 
che  cioè  tanto  sul  modo  di  definire  le  controversie 
che  potessero  insoi^ere  tra  la  Compagnia  ed  i  R^i 
sudditi  assicurati,  quanto  relativamente  alle  condizioni 
delle  assicurazioni,  si  sarebbe  osservato  il  disposto 
dalle  Regie  leggi  ; 

Attesoché  la  generica  ' disposizione  annessa  all'au- 
torizzazione di 'dover  essere  osservate  le  Regie  l(^i 
nel  definire  le  controversie,  nascenti  .tra  la  Compagnia 
e  gli  assicurati,  non  può  non  comprendere  la  que- 
stione che  è  insorta  sulla  validità  o  non  dell'  assicu- 
razione e  del  vitalizio  annuo  di  lire  540  a  favore 
dello  Stanislao  Bosco,  come  quella  che  concerne  non 
solo  una  condizione  dell'assicurazione,  ma  la  sostanza 
e  l'esistenza, 0  non,  dell'assicurazione  medesima; 

Che  l'  art.  3."  del  Reale  Etecreto  di  concessione  fu 
assoluto  suir  osservanza  delle  leggi  dello  Stato  in  punto 
d'ogni  controversia,  onde  non  si  «può  dire,  che  da 
quella  disposizione  assoluta  abbiansi  a  sottrarre  le  con- 
troversie relative  alla  forma  del  contratto ,  perchè  , 
ammessa  la  siffiitta  limitazione ,  i  sudditi  Regii  avreb- 
bero potuto  riportarne  un  danno  gravissimo  e  sareb- 
bero stati  abbandonati  al  giudicio  di  Tribunali  stranieri; 

Considerato  che  la  convenzione  di  cui  si  tratta, 
seguila  tra  la  Compagnia  ed  il  Bosco  Stanislao,  essendo' 
un  vero  contratto  vitalizio,  doveva  esser  fatta  per  in- 
strumento, giusta  le  RR.  le^  sancite  nel  numero  se- 
condo dell'art.  U12  e  U13; 

Che  la  polizza  datata  da  Trieste  il  li  luglio  1846 
portante  l' annua  rendita  vitalizia  di  L.  540  a  favore 
del  ridetto  Bosco  Stanislao  non  essendo  altro  che  una 
privata  scrittura,  come  la  è  anche  qualificata  nell'ar- 
ticolo 1434  del  Codice  medesimo,  il  quale  confonde 
le  poUzze  colle  scritture  privale,  non  ha  potuto  dar 
vita  ed  imprimere  carattere  legale  al  contratto  vita- 
lizio cadente  in  controversia,  non  essendosi  derogato 
ai  sovra  invocati  articoli  del  Codice  civile  che  per 
l'avvenire  coli' art  VII  della  legge  30  giugno  1853; 

Considerato  che  non  a  ragione  l' appellante  pre- 
tende perciò  che  la  controversia  venga  definita  giusta 
le  leggi  austriache,  le  quali  afferma  a  lei  favorevoli, 
che  la  siffatta  pretensione  urta  colla  condizione  an- 
nessa alla  concessione  regia,  la  quale  vuole  essere  in 
tatto  osservata,  giacché  i  benefizii  non  si  possono 
godci*e,  se  non  co' pesi  che  sonvi  aggiunti,  e  giusta 
il  modo  col  quale  furono  conceduti; 

Che  la  osservanza  della  ripetuta  condizione  vuol 
tanto  più  essere  ricisa  e  puntualissima,  che  è  dovere 
dei  capi  degli  Stati  e  dei  Magistrati  medesimi  di'  ve- 
gliare a  che  i  proprii  sudditi  e  giudicabili  non  siano 
tratti  fuori  dei  proprii  Stati. 

«  Scd  tamen  cavere  diligenter  debent,  ne,  dum 
(JiumsmuOEMZA,   Voi.  IX,  Purtt  II. 
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id  agunt,  ut  aliena  subvcniant  jurisdictioiii ,  proprianl 
negligant  et  ofTendant. 

d  Spectat  enim  ad  principis  audoritatcm  pabbli- 
camque  provincialium  utilitatem ,  ne  et  longioribus , 
et  dispendiosioribus  vexentùr  litium  incommodis,  si 
extra  provincia;  suac  fines  Utìgare  compellantur  ». 

Considerato  che,  quand'  anche  il  contratto  fosse  se- 
guito fuori  dei  R.  Stati,  la  qual  cosa  non  è,  perchè 
qui  lo  Stanislao  Bosco  consegnò  il  denaro  che  doveva 
generare  la  reftdita  vitalizia ,  qui  ricevette  il  tìtolo  co- 
munque privato;  qui  trattò  con  l'agente  della  Com- 
pagnia ,  e  nello  Stato  Sardo  la  obbligazione  assunta 
doveva  avere  la  sua  esecuzione,  e  dì  fatto  ebbelo, 
r  appellante  non  potrebbe  Venir  secondata  nel  suo 
sistema,  e  nemmeno  quando  si  volesse  ritenere  che 
il  pagamento  dovesse  effettuarsi  ih  Trieste; 

Clie,  per  verità,  giusta  l'art.  30  del  Cod.  civ.,  jw- 
tendo  gli  stranieri  che  avranno  contrattato  con  un 
suddito  regio  essere  convenuti  avanti  i  Tribunali  dei 
R.  Stati,  non  solo  quando  il  contratto  è  seguito  nei 
R.  Stati ,  ma  anche  quando  l'obbligazione  assunta  nel 
contratto  dovrà  in  essi  avere  la  sua  esecuzione,  la 
competenza  sarebbe  assicurata  a  favore  del  Tribunale 
regio  nella  fattispecie,  come  le  venne  di  fatto  eziandio 
con  la  sentenza  di  questa  Corte  del  13  luglio  1855; 

Che,  data  la  competenza  al  Tribunale  nazionale,  non 
si  può  non  trarne,  nel  caso  concreto,  la  conseguenza 
in  vigore  delle  premesse  considerazioni  che  egli  debba 
alla  controversia  af^licare  la  legge  pab-ia,  anziché  la 
straniera  ; 

Che  ciò  tanto  pili  deve  trovare  luogo  ed  applica- 
zione ,  in  quanto  che,  sebbene  le  attribuzìpni  del  Piolti 
rappresentante  della  Compagnia  in  questi  R.  Stati  in 
forza  dell'  atto  del  28  febbraio  1 840,  sì  dicano  limitate 
in  punto  di  vitalizio,  non  è  però  men  vero  che  Sta- 
nislao Bosco  con  esso  Piolti  rappresentante  la  Com- 
pagnia, contrattò  nei  R.  Stati,  la  quale  Compagnia 
pertanto  nei  R.  Stati  medesimi  si  trova  nella  persona 
del  suo  rappresentante ,  la  cui  costituzione,  altrimenti 
intendendola,  riescirebbe  a  mere  parole,  e  per  av- 
ventura anche  capziosa  e  nocevole  agli  assicurati  regii 
sudditi  contro  il  disposto  eziandio  dell'articolo  31 
dei  Codice  civile  patrio; 

Considerato  che,  avendo  l'appellante  fotti  contratti  vi- 
taUzii  con  regii  sudditi,  e  conatituito  negli  Stati  medesimi 
perciò  agenti,  non  bene  contro  il  fatto  proprio,  e  l'intelli- 
genza di  fatto  data  alle  Patenti  del  26  maggio.  1840, 
quella  pretende  che  i  ridetti  contratti  vìtalizii,  i  quali 
in  sostanza  non  escono  dalle  assicurazioni  Sulla  Vita 
dell'uomo,  non  siano  stati  compresi  nella  concessione 
regia,  e  non  debbano  da  esse  venire  governati; 

Considerato  che,  a  termini  dcll'ail  1413  sovra 
invocato,  il  contratto  o  la  convenzione,  di  che  si  tratta. 
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essendo  come  non  avvenuta  e  radicalmente  nulla, 
potevano  tanto  lo  Stanislao  Bosco,  se  fosse  vissuto, 
quanto  gli  eredi  di  lui  promuoverne  l'azione  in  nullità 
pel  corso  d'anni  dieci,  giusta  gli  art.  4395  e  1396 
del  Codice  civile; 

Che  dal  H  luglio  1846,  data  della  pdizza,  alla 
instituzione  dell'azione  nell'anno  1853,  non  sarebbe 
corso  il  aecennio; 

Che  non  può  quindi  l'appellante  fondatamente  in- 
vocare l'art  1451  del  ridetto  Cod.  <fv.,  perchè  la 
esecuzione  temporaria  di  una  convenzione  radicalmente 
nulla  non  la  convalida  se  non  dopo  il  decennio;  e  per  la 
convalidazione  era  necessario  un  atto  di  conferma  o 
ratifica  stipulato  nella  forma  dàlia  legge  prescritta,  a 
seguo  che  non  può  essere  ammessibile,  né  venire 
opposta  una  pretesa  ratifica,  o  conferma  implicita,  la 
quale  non  può  dar  vita  e  consistenza  ad  un  atto  ra- 
dicalmente nullo; 

Considesato,  all'ultimo,  che  nella  fattispecie  non  a 
tratta,  realmente  di  quelle  obbligazioni  naturali  volon* 
tariamente  soddisbtte,  e  delle  quali  fa  cenno  T  arti- 
colo 1325  del  Cod.  civ.,  e  per  le  quali  non  ammette 
la  ripetizione  del  pagato,  ma  sì  di  una  somma  pa- 
gata non  per  estinguere,  né  per  soddisfare  un'obbli- 
gazione, ma  per  acrjuistare  una  pensione,  un  credito 
ed  un  diritto; 

Che,  oltre  a  ciò,  quand'anche  la  convenzione  scritta, 
di  che  si  tratta ,  ma  nuUamente  ridotta  in  iscritto,  si 
volesse  considerare  e  ritenere  quale  un'obbligazione 
naturale,  che  non  la  è,  nel  senso  preteso  dall'appel- 
lante ,  non  poirebbero  derivarne  gli  effetti  voluti  dal- 
l'appellante  stessa,  perché  sono  dinegati  alle  obbliga- 
zioni pienamente  dalla  legge  annullate. 

«  Idemque  est ,  si  in  se  spectata  plenam  quidem 
videri'possit,  sed  vel  in  totum,  vel  ex  parte  ajure 
civili  improbala  fuerit»: 

Annulla  la  scrittura  privala —  Assolve  l'in- 
gegnere Piolti'  dall'osservanza  del  giudicio  —  con- 
danna l'appellante  Società  'a  favore  di  Angela  Kachis 
al  pagamento  di  altrettanta  somma  di  quella  delle 
L.  6018,  portata  dall' annullata  polizza,  che  da  ap- 
posito conto  scalare  da  farsi  sovra  delia  somma  ca- 
pitale ed  interessi  pagati  risulterà  alla  predetta  vedova 
Bosco  dovuta. 

Torino,  4  luglio  1857. 

Le^  -  lusliluiioDe  leslamealaria. 

OpERTI   —   BUONVICINI. 

Legala  ad  una  persona  la  dispombiUtà  per  lestamenlo 
di  una  somma,  si  reputa  fallo  «n  legato  puro,  so- 
speso soltanto  da  una  mora:  se  il  legatario  disponga 
in  genere  delle  cose  sue  per  testamento,  l'erede  isli- 
tuilo  profitta  anche  di  quella  somma. 


I  (596) 

SENTENZA. 

. . .  Fatto  riflesso  che  allo  stato  e  tenore  delle  suri- 
ferite  espressioni  della  Margherita  Buonvìcini  (1)  due 
cose  si  presentano  importanti  a  notarsi  nel  legato  di 
cui  si  tratta ,  cioè  la  condizione  e  la  mora  annessagli. 

La  condizione,  cioè,  per  cui  il  detto  lascito  di  L.  3000 
intanto  sarebbesi  dovuto  soddisfare,  in  quanto  l'Angela 
Buon  vicini,  figlia  della  testàtrice,  ne  avesse  per  suo 
testamento  disposto,  indicando  la  persona  a  coi  mani 
dovessero  essere  pagate. 

La  mora  poi ,  in  quanto  che  non  si  avrebbero  po- 
tuto esigere  prima  della  morte  dell'Angela  Buonvìcini, 
ossia  prima  che  sortissero  pieno  vigore  le  costei  dispo- 
sizioni testamentarie. 

In  ordine  a  quesf^ltiroa  circostanza  egli  è  da  sog- 
giungersi che ,  non  essendo  contestata  la  validità  dei 
lascito  come  sovra  fatto  dalla  Margherita  Buonvicini, 
si  dee  di  necessità  ritenere  come  consentita  rispetti- 
vamente dalle  stésse  parti  litiganti  l'intelligenza  del 
medesimo  nel  senso  che  fosse  rivolto  direttamente  a 
benefizio  dell'Angela  Buonvicini  almeno  nell'ultimo 
instante  della  costei  vita,  e.  che  debba  perciò  il  detto 
legato  di  disponibilità  per  testamento  parr^iarsi  a 
quello  di  cui  nelle  leggi  79,  Dig.  De  cond.  et  demonst.  e 
4 ,  §  1 ,  Quando  dies  legatorum,  ecc. ,  cioè  cum  lega- 
tarius  morielur ,  coli' aggiunta  nella  fattispecie  delht  con- 
dizione se  ne  avrà  per  testamento  disposto. 

E  per  verità  siflatta  intelligenza  si  può  fondatamente 
dedurre  massime  dalle  espressioni  spiegative  adoperate 
dalla  Margherita  Buonvicini  nei  suo  secondo  testamento 
30  agosto  1831  «  voglio  che  alla  mia  figlia  Angela, 
oltre  quanto  ho  già  a  di  lei  favore  disposto,  le  stano 
pagate  altre  L.  1000  nella  conformila  stabilita  nel 
precedente  mio  testamento  v. 

Ora,  a  termini  del  comun  diritto,  vigente  dP epoca 
della  morte  di  detta  Margherita  Buonvicini,  non  sì 
dubitò  mai  che  il  legato  fatto  ad  una  persona  quando 
ella  moriva,  non  fosse  puro,  benché  sospeso  da  una 
mora,  epperò  cadesse  nell'eredità  del  legatario,  e 
fosse  trasmessibile  al  costui  erede,  qualunque  pup fosse, 
e  ciò  sul  riflesso  che  l'evento  della  morte  è  certo  ed 
inevitabile,  e  che  il  punto  di  codesto  estremo  istante 
appartiene  ancora  alla  vita; 

Che  se  il  materiale  sborso  della  somma  legata  do* 
veva  seguire  a  mani  degli  eredi ,  o  successori'  univei^ 
sali,  0  particolari,  di  codest' intermedia  persona,  dò 
non  intendeasi  già  operato  per  modo  di  trasmissione 

(i)  Margherita  Buoovirioi  con  testamento  d«!  18Si  legò  fra  aKre 
cose  alla  figlia  Angela  la  disponibilità  per  testamento  di  un  capi- 
tale di  L.  2000  da  pagarsi  a  favore  di  chi  fosse  per  essa  indicaiD. 
Nel  1831,  confermando  la  sudetta  disposizione,  vi  aggiunse  altre 
L.  iOOO.  Mori  nel  1834.  L'Angela  figlia  venne  a  morte  nel  1896, 
nominando  suo  erede  universale  in  tutti  i  suoi  beai,  ragioni  ad 
azioni,  niente  escluso,  né  rL<;er\-ato,  unOperti.  Costai  chiese  le 
L.  300U  che  gli  vennero  contraiate. 
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diretta  dai  primo  testatore  a  questi  ultimi,  ma  bensi 
per  via  mediata  di  detta  persona,  la  quale  era  con- 
siderata la  vera  ed  assoluta  iegataria; 

Che  certamente  nella  fattispecie  codesta  trasmissione 
di  ragione  alla  somma  come  sovra  legata  non  sareb- 
besi  potuto  operare  dalla  persona  dell'Angela  Buon- 
vicini  a  quella  del  suo  erede,  quando  questi  fosse  stato 
semplicemente  legittimo.  * 

Imperocché  sarebbe  in  tal  caso  mancato  il  fatto  del 
testamento ,  e  così  sarebbe  rimasta  inadempiuta  la  con- 
dizione surriferita ,  dalla  cui  osservanza  dipendeva  es- 
senzialmente l'acquisto  a  farsi  dall'Angela  Buonvicini, 
almeno  all'ultimo  istante  della  sua  vita,  della  proprietà 
di  quella  somma  di  L.  3000; 

Che  adunque  tutto  il  perno  di  ogni  residua  con- 
trpversia  deve  restringersi  al  punto  se  effettivamente 
siasi  la  delta  condizione  adempiuta ,  mercè  della  sum- 
menzionata testamentaria  istituzione  d'erede  univer- 


Considerando  a  questo,  proposito  che  la  condizione 
imposta  dalla  Maria  Buonvicini  alla  flglia  Angela  è  ma- 
nifestamente complessa ,  racchiudendo  in  sé  quella  non 
solo  di  far  testamento ,  ma  ben  anche  di  disporre  con 
esso  di  quella  somma  di  L.  3000; 

Che  tuttavia  l'Angela  Buonvicini,  se  fuor  d'<^ni  dubbio 
si  conformò  a  detta  condizione  nella  prima  parte ,  in 
quanto  fece  un  vero  e  r^olare  testamento,  dee  pur 
dirsf  essersi  sostanzialmente  conforntata,  ed  aver  sod- 
disfatto anche  alla  seconda  parte  della  stessa  condi- 
zione, mentre  dichiarò  che  disponeva  a  favore  del 
Francesco  Operti  di  quanto  potea  disporre  coll'istitufrlo 
universale  erede  in  tutte  le  sue  ragioni  ed  azioni  ovun- 
que siano,  e  ritrovar  si  possano,  niente  escluso,  né 
riservato. 

Imperocché,  dato  per  le  sovra  svolte  premesse  cher 
il  legato  di  L.  3000  fosse  stato  fatto  direttamente  al- 
l'Angela Buonvicini,  e  dovesse  formar  parte  del  co^ 
stei  patrimonio  morendo  dismesso,  qualunque  volta 
dessa  ne  avesse  disposto  per-testamento,  ne  consegue 
che  per  l'adempimento  di  questa  condizione  non  oc- 
oorrea  più  alcun  altro  legato  speciale  da  tursi  dall'  An- 
gela, ma  bastava  che  per  testamento  ella  avesse  niente 
escluso  di  quanto  le  era  disponibile,  perchè  il  suo 
erede  universale  tutto  racc(^liesse; 

J^Che  altro  certamente  sarebbe  se  il  legato  non  si 
ovesse  dir  fatto  direttamente  alia  figlia,  benché  vin- 
colato a  condizione  di  doverne  testare,  ma  fosse  ^ta 
semplicemente  conferita  alia  medesima  l'autorità  d'in- 
dicare il  vero  legatario  della  Margherita  Buonvicini; 
imperocché  in  quest'altro  caso  trattandosi  d'un  sem- 
plice mandato  d'elezidhe,  sarebbe  stato  personalissimo 
ad  essa  Angela,  ed  avrebbe  conseguentemente  cessalo 
colla  di  lei  vita,  quand'anche  avesse  instituito  un  erede 
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testamentario.  Ma  poiché  dal  concetto  della  sovra  pre- 
messa disposizione  testamentaria  della  Margherita  Buon- 
vicini ridonda  a  sufficienza  che  il  legato  di  L.  3000 
doveva  cader  noi  patrimonio  della  figlia  all'  epoca  del 
costei  decesso,  tuttavolta  che  la  medesima  avesse  te- 
stato, la  delta  condizione  dee  riputarsi  adempiuta  e 
purificata  mercè  all'amplissima  instituzione  testamen- 
taria di  cui  si  tratta ,  indipendentemente  dalla  neceS' 
sita  di  una  pili  specifica  espressione; 

Che  in  sostanza  lo  scopo  prefissosi  dalla  Mai^herita 
Buonvicini  net  lasciare  alla  figlia  la  disponibilità  di 
detta  s(»nma  unieaotente  in  via  e  forma  di  testamento , 
scorgesi  manifestamente  essere  stato  quello  d'impedirla 
dallo  spogliarsene  per  atto  fra  vivi,  e  salvarla  cosi 
da  ogni  relativa  circonvenzione,  senza  privarla  però 
dei  mezzi  di  rimunerare  in  fine  della  sua  vita  le  ri- 
cevute cure  ed  assistenze; 

Che  allo  stato  di  tali  riflessi  oziosa  e  superflua  si 
rende  ogni  discussione  sulla  rilevanza  ed  ammessibi- 
lit\  sia  dei  capitoli  di  prova  tostimouiale  per  l'Operti 
dedotti  ad  oggetto  di  meglio  far  fede  della  volontà 
dell'Angela  Buonvicini,  manifestata  al  notaio  e  testi- 
monii  all'epoca  del  detto  suo  testamento,  sia  degli 
interrogatorii  pel  Tommaso  Buonvicini  dedotti  per 
istabiHre  che  l'Angela  sua  sorella  aveva  altri  beni  suoi 
propri  : 

In  riforma  della  sentenza,  ecc.  —  dichiai-a  tenuto 

il  Buonvicini  al  pagamento  verzo  Operti 

Torino,  6  luglio  4857.. 

Corporauoui  religiose  —  Ds»  ed  aliilaiiimN 

Legge   i9  maggio   ISSS. 

Bianco  —  Archini. 
La  legge  ^9  maggio  4  855  togliendo  la  personaUlà  ci- 
vile alle  Corporazioni  religiose,  non  frappose  impe- 
dimenlo  a  che  continuassero  a  vivere  in  comune,  a 
cestire  il  loro  abito,  ad  esercitare  i  loro  uffidi  re- 
ligiosi, restando  comune  pur  anco  per  ora  ftuo 
delle  loro  case. 
Quindi  il  diritto  d'uso  e  d' abitationt  <fi  una  casa  c^n- 
cessq  ad  una  Corporazione  religiosa  contemplala  dalla 
legge  suddetta,  finché  dessa  sussista  in  corpo  in  un 
dato  territorio,  non  s'intenderà  rivocato,  se  non  al- 
lorquando avrà  cessato  d'avere  ivi  il  suo  domicilio. 

SENTENZA. 
Considerando  che  coli' instrumento  del  1.*  maggio 
4844 ,  rogato  Zerboglio,  le  Vittoria  e  Gabriella  sorelle 
Bergera  cedettero  ai  religiosi  Francescani  del  Convento 
di  Belmonte  l'uso  e  l'abitazione  della  casa  di  cui  si 
tratta,  mediante  i  corrispettivi  ivi  indicali,  e  si  di- 
chiarò tale  diritto  irrevocabile  e  continuativo ,  finche 
la  famiglia  dei  religiosi  predetti  sussista  in  corpo 
nell'attale  Convento,  od  in  altro  luogo,  purché  nel  tcr- 
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ritorio  di  Valporga,  cosicché,  venendo  quello  a  cessare, 
0  per  qualunque  altro  motivo,  dovesse  pure  intendersi 
cessato  e  revocato  tale  dintto; 

Considerando  che  dai  termini  di  detto  istrumento 
chiaramente  emerge,  come  intenzione  delle  sorelle 
Bergera  si  fosse  di  favorire  il  corpo  dei  religiosi  pre- 
detti, finché  i  medesimi  realmente  prascguissero  ad 
avere  ivi  la  loro  dimora,  ed  a  convivere  assieme  se- 
condo le  regole  del  loro  Istituto; 

Considerando  che  i  regolari  predetti  sono  attual- 
mente, per  quanto  riguarda  il  luogo  di  loro  dimora, 
la  loro  comune  convivenza  ed  il  servizio  del  culto, 
nella  stessa  condizione  in  cui  trovavansi  al  tempo  in 
cui  seguì  la  stipulazione  di  queir  instrumento,  non 
essendo  intervenuta  veruna  modificazione; 

Che  infatti  la  legge  del  29  maggio  18oo  dall' ap- 
pellato invocata,  non  portò  già  la  soppressione  delle 
Corporazioni  religiose ,  ma  si  limitò  a  togliere  loro  la 
personalità  civile,  senza  però  frapporre  vcrun  impe- 
dimento a  che  proseguissero  a  vivere  in  comune,  a 
vestire  il  loro  abito,  e  ad  esercitare  i  loro  uffizii  re- 
ligiosi, e  concesse  pur  anco,  per  ora,  l'uso  delle  loro 
case ,  come  viene  in  chiari  termini  indicato  agli  arti- 
coli 9  e  n  della  le^^e  medesima;' 

Considerando  che  per  la  sola  circostanza  di  essere 
quelle  Corporazioni  in  virtù  della  succitata  legge  non 
più  riconosciute  quali  enti  morali ,  non  possa  già  in- 
tendersi essere  intervenuta  quella  variazione  prevista 
nel  succitato  instrumento,  la  quale  valga  a  portare 
la  risoluzione  dell'anzidetto  contratto;  dappoiché  il  fine 
che  si  proposero  le  sorelle  Bergera  nell'  addivenire  alla 
narrata  cessione  non  poteva  al  certo  riguardare  l'esistenza 
civile  di  quei  religiosi ,  ma  bensì  la  loro  presenza  reale 
in  quel  luogo ,  la  loro  comune  convivenza ,  l' esercizio 
dei  soliti  loro  uflizii  religiosi; 

Cheppertanto  non  avendo  la  citata  legge  portato  al 
riguardo  preaccennato  veruna  variazione,  non  si  può 
a  meno  di  dire ,  che,  considerata  e  l' intenzione  delle 
Bergera,  ed  il  fine  che  le  medesime  si  proposero  col- 
l'addivenire  a  quell'alto,  non  siasi  ancora  verificata 
veruna  delle  previste  condizioni  risolutive,  e  che  in 
conseguenza  nulla  possa  opporsi  a  che  vengano  i  re- 
golamenti predetti  mantenuti  nel  diritto  a  loro  favore 
stipulato  nel  suddetto  instrumento  del  1."  maggio  1846; 

Considerando  che  perciò  non  rimane  punto  pregiu- 
dicato il  diritto  di  reversibilità  à  e  come  possa  com- 
petere 0  verificarsi  a  favore  del  Luigi  Archini  o  dei 
suoi  eredi  nell'evenienza  del  caso  dal  succitato  instru- 
mcnto  contemplato: 

In  riparazione,  ecc.,  dichiara  non  esser  venuto  il 
caso  dell'estinzione  del  diritto  di  uso  o  d'abitazione 
di  mi  neir  instrunìpnlo.... 
'forino,  6  luglio  1857. 
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Ordine  -  Collocazione  eTentoale  --  Cosa  j^utTicala. 

Cod.  civ.,  art.  S07i. 
DuFOBR  ed  altri.  —  Peg.«  ed  altri  (1). 
fi  creditore  che  fu  collocato  eventualmente  pel  caso  di 
evizione,  ha  la  cosa  giudicala  a  suo  favore:   non 
va  soggetto  ad  altra  condizione  per  «Miseroore  »  suoi 
dirilli. 
Se  si  verifica  l'evizione,  eSige  dai  creditori  ulteriori 
che  hanno  preso,  mediante  cauzione,  %  fondi  riser- 
vali.  Non  può  rimproverar seg li  di  avere  ammesso 
di  rinnovare  l'iscrizione  del  suo  privilegio  sui  beni 
evilli,  e  di  essersi  posto  con  ciò  neW  impossibili/à 
di  cedere  le  sue  azioni. 
L'art.  2074  del  Cod.  civ.  è  inapplicabile  al  creditore 
ipotecario  che  neglige  di  conservare   le  sue  iscri- 
zioni sopra  altri  immobili  del  debitore. 

ARRÉT. 
Attendu  que  l'hypothèque  des  frères  Girand,  qui 
a  étc  transférée  aux  appelants,  a  donne  lieu  à  la  col- 
location éventuelle  faite  en  leur  foveur  dans  le  premier 
ordre; 

Que  cette  tìollocation ,  qui  a  acquis  l'autorité  de  la 
chose  jugóe,  n'aété  soumise  qu'à  l'éventoalité  de  l'é- 
yiction  des  bicns  par  eux  acquis,  évictbn  qui  s'est 
réalisóe  par  suite  des  ìnstances  de  la  femme  Pégaz, 
à  concurrencc  des  valeurs  dont  les  appelants  se  troo- 
vent  privés  dans  le  second  ordre; 

D'où  il  suit  qu'ils  sont  en  droit  de  se  prévaJòir, 
à  cotte  concurrencc  et  d'une  manière  cffectivc,  de 
ladite  collocation  ,  s'ils  n'en  ont  perdu  le  bénéOce  por 
un  fait  qui  leur  soit  imputable; 

Attendu  que  l'indivisibilitó  de  l'hypothèque,  en  verta 
de  laquolle  chacun  des  immeubles  est  affecté  pour 
toute  la  crcance,  donne  aux  créanciers  la  facnlté  de  i 
negliger  leur  droit  sur  quelques-uns  de  leurs  immeu- 
bles, poup  le  concentrer  sur  les  autres  bicns  hypo- 
{héqués; 

Attendu  que,  dans  ce  cas,  Ics  autres  créanciers 
ne  sauraient  invoquer  les  principcs  qui  ont  diete  l'ar- 
ticlc  2074  du  Code  civil,  aux  termes  duqucl  la  cau- 
tion  est  déchargée,  lorsque  la  subrogalion  aux  hy- 
pothèques  du  créancier  ne  peut  plus,  par  le  laìt  de 


(i)  I  fratelli  Giraud  vendottero  diversi  beni  a  Pogai;  questi  n* 
rivendette  una  parte  a  Dufour,  una  parte  a  .Marin  rhe  pagò^ 
suo  prezzo  a  Giraud  con  surrogazione  nel  privilegio  del  vendll<W 
su  tutti  i  beni  venduti  a  Pegaz.  Alcuno  dei  Iwni  essendo  stati 
suba-stato  ed  una  graduazione  aperta,  Dufour  e  .Mariu  furino  col- 
locati utilmente  pel  caso  di  evizione.  All'epoca  di  tal  collocaiiona 
r  Iscrizione  di  Onfonr  era  già  passata,  quella  di  Marin  cadde  dofio 
in  perorrionc  per  mancanza  di  rinnovazione.  La  moglie  di  Papu 
fece  valere  una  sua  ipoteca  legale  contro  gli  stes-si  come  terzi  de- 
tentori: fecero  un  giudizio  di  purga/iqne,  ma  furono  privati  di 
utile  eollnrazione  per  non  aver  ronservjito  il  loro  grado.  Chiesem 
allora  II  pagamento  In  forza  della  collocazione  eveninale;  i  cre- 
ditori che  avevano  esatto  opposero  che  K  evizione  .«oflerta  era  cop- 
■icgiienra  della  loro  neniigcnza  a  rinnovare  V  iscrizione,  che  ciò 
rendeva  Irricovibile  la  lor  domanda. 
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ce  créancier,  s'ofwrer  cn  faveur  de  la  caution;  en 
eifet,  cette  disposition  de  la  loi  rcposc  sur  les  rappòrts 
contractuels  qui  ont  été  établis  entra  le  ci-éancier  et 
la  caution,  au  moment  de  l'obligation;  les  règles  de 
la  justice  ne  permettent  pas,  en  effet,  que  le  créan- 
cier puisse,  par  son  fait,  porter  atteinte  aux  garanties 
dérivant  du  titro  et  sous  la  foi  desquelles  la  caution 
s'etait  engagée;  mais  ccs  règles  sont  sans  application 
aux  créanciers  qui  n'ont  entre  eux  d'autre  rapport, 
que  celui  d'avoir  un  gage  commun  pour  des  droits 
dérivant  de  titres  difierents;  aucun  lien  correlati!  ne 
se  trouve  établi  ;  chacun  d'eux  reste  dans  la  plénitnde 
de  sa  liberto  pour  la  conservation  de  tout  ou  de  pai'tie 
de  son  droit  hypothécaire,  sans  que  les  autres  créan- 
ciers puissent  se  plaindre  des  détcrminations  qui  sont 
facultatives  à  chacun  d'eux; 

Attendu  que  les  consìdérations  qui  précèdcnt  amè- 
nent  à  reconnaìtre  qu'en  s'abstenant  de  conserver  le 
privilége  qui  grcvait  les  biens  qu'ils  avaient  acquis, 
les  appelants  n'ont  fait  que  se  prévaloir  d'une  facpité 
inhérente  à  leur  qualité  de  créancier; 
.  Que  cette  omisston  fitcultative  ne  constittie,  de  leur 
part,  ni  une  négligence,  ni  une  imprudence  qui  puis- 
sent leur  étre  imputés  et  que,  par  conséquent,  ils 
sont  à  l'abri  des  dispositions  renfermées  dans  l'ar- 
ticle  1504 ,  qui  rend  chacun  responsable  da  dommage 
par  sa  laute; 

Attendu  que  la  question  a  été  déjà  préjugée,  dans 
ce  sens,  én  faveur  de  révérend  Dufourd,  dans  le 
premier  jugoment  d'ordre,  puisqu'il  a  é(c  colloqué 
au  rang  que  lui  assurait  le  privilége  cède  par  les 
frères  Giraad,  bien  que,  durant  cette  instance,  il 
eiit  perdu  le  rang  de  son  privilége  sur  les  biens  qu'il 
avait  acquis,  par  l'omission  du  renouvellement  de 
son  inscription; 

Attendu  que,  si  les  créanciers  classés  dans  ce  premier 
ordre  après  la  collocation  évcntuelle  faite  en  faveur 
des  appelants  voulaient  assurer  leur  position  pour 
l'avenir ,  c'était  à  eux  de  se  prévaloir  des  dispositions 
de  l'art.  2350  du  Code  civil,  en  usant  de  la  subro- 
gation  aux  droits  hypothécaires  des  appelants  pour 
inserire  leur  créance  sur  les  immeubles  parvenus 
auxdits  appelants;  mais  ils  ne  peuvent  imputer  au- 
cune  faute  à  ccs  dcrniers  qui  ont  eu ,  dans  la  collo- 
•ation  évcntuelle  faite  en  leur  faveur,  une  garantie 
sulfìì^ante  pour  le  cas  d'éviction  qui  s'est  réalisé; 

Attendu  que  l'évictlon  éprouvéc  par  les  appelants 
ne  change  rien  aux  collocjitions  éventuclles  faites  en 
faveur  des  appelants,  elle  met  Ics  créanciers  placés 
après  eux  dans  le  cas  de  représentcr  les  sommes  qu'ils 
ont  élé  autorisés  à  percevoir,  à  la  charge  de  repré- 
senler,  le  cas  écliéant : 

Dcclare  Ics  dcmandeurs  ètrc  cn  droit  de  retirer, 
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dans  le  premier  ordre  introduit  pour  la  distribution 
du  prix  des  biens  subhastés  au  prejudice  d'Antltelme 
Pcgaz  et  de  ceux  vendus  à  Claude  Pégaz,  le  prix 
pour  lequel  ils  ont  été  colloqués  éventuellement ,  à 
concurrence  seulement  de  ce  qu'ils  n'ont  pu  retirer 
dans  l'oi'drc  qu'il  ont  introduit  pour  la  purgation  des 
biens  par  eux  acquis; 

Déclare  pes  sommes  devoir  étre  représentées  par 
les  dcrniers  colloqués  des  défendcur,  suivaut  l'oinlre 
de  leur  collocation. 

Cliambéry,  6  juillet  <857. 

Competenza. 
Belletti  —  Pastrone. 
Se  nel  decorso  di  un  giudicio  d'appello  accada  che 
debba  fissarsi  a  degli  eredi  minori  il  lermine  di  cui 
parla  l'ari,  4019  del  Cod.  do.,   la   Corte  è  com- 
pelenle  a  farlo,  e  non  è  necessario  perciò  adire  il 
Tribunale  prov.  nel  cui  circondario  si  apri  la  suc- 
cessione. 
Se  il  Tribunale  prov.  in  persona  del  giudice  commesso 
ha  autorizzala   la   vendita  di   derrate  cadenti   in 
una  successione,  per  gli  ulteriori  provvedimenti  che 
si  rendessero  necessarii  deve  ricorrersi  a  quel  Tri- 
bunale. 
Per  le  domande  connesse  con  un  giudicio  vertente  in 
prima  istanza  fa  d' uopo  ricorrere  al  Tribunale  me- 
desimo. 

SENTENZA. 
Sulla  prima  domanda  del  Pastrone: 
Ritenuto  che  le  parti  sarebbero  circa  la  mede.siina 
d'accordo,  solo  movendosi  dubbio  se  la  prefìssionc 
di  termine  di  cui  nell'art.  1049  del  Cod.  civ.  possa 
farsi  da  questa  Corte,  ovvero  debbasi  por  ciò  adire 
il  Tribunale  prov.  nel  cui  distretto  sarebbesi  apei'ta 
quella  successione; 

Ritenuto  a  tale  riguardo,  che  trattandosi  di  prov- 
vedimento reso  necessario  in  un  giudicio  pendente 
innanzi  a  questa  Corte,  dove  si  sarebbero  citati  gli 
eredi  legittimi  del  Belletti  onde  proseguirlo,  a  quesb 
st&sso  Magistrato  investito  della  cognizione  della  causa 
tocca  di  provvedere  sulle  varie  ìnslanze  che  occor- 
rono per  la  spedizione  della  medesima,  non  ti-ovan- 
dosi  dalla  le^e  altrimenti  stabilito  ;  ed  infatti  sebbene 
nel  citato  art.  1019  si  accenni  a  decreto  da  emanarsi 
dal  Tribunale  sul  ricorso  dei  creditori,  non  di  rado 
però  il  vocabolo  Tribunale  trovasi  usato  per  designare 
eziandio  il  Magistrato  che  giudica  in  seconda  instanza, 
od  altronde  in  quest'articolo  non  si  allude  punto  al 
caso  di  giudicio  già  vertente,  e  tanto  meno  in  grado 
d' appello,  ma  sembra  piuttosto  siasi  voluto  aprire  la 
via  ai  creditori  del  defunto,  abilitandoli  a  proporre 
le  loro  inslanze  contro  i  veri  eredi  del  debitore  in 
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quel  modo  che  credono  il  più  acconcio  al  proprio  in- 
teresse. 

Sulla  seconda  domanda: 

Ritenuto  che,  sebbene  per  le  particolari  circostanze 
del  caso,  non  si  possa  non  riconoscere  il  perìcolo  di 
deperimento  del  vino  in  questione,  e  quindi  la  con- 
venienza di  procedere  alla  vendita  del  medesimo,  sic- 
come però  il  Tribunale  di  Novara  in  persona  del  giu- 
dice commesso  già  avrebbe  il  30  gennaio  ultimo  scorso 
in  via  di  provvisoria  esecuzione,  conformemente  al 
giudicato,  cedente  in  appello,  dichiarato  lecito  al  Pa- 
strone  di  face  la  vendita  in  discorso  sulle  pubbliche 
piazze  a  rischio  e  pericolo  del  Belletti,  deve  il  Pa- 
strone  rivolgersi  allo  stesso  Tribunale  per  ogni  prov- 
vedimento, che  ancora  facesse  d'uopo  al  fine  pre- 
divisato. 

Sulla  terza  domanda: 

Ritenuto  che  le  cetloie,  del  cui  ritiramento  si  tratta, 
furono,  come  consta  dal  verbale  precitato,  depositate 
nel  giudicio  tuttora  vei-tente  innanzi  al  detto  Tribu- 
nale appunto  per  ottenere  l'esecuzione  provvisoria 
stata  come  sovi*a  ordinata  colla  sentenza  cadente  in 
appello; 

Che  per  difetto  di  richiamo  contro  la  sentenza  pre- 
detta, nella  parte  in  cui  si  dichiarava  esecutoria,  non 
ostante  appello,  continuando  a  sussistere  una  tale  mi- 
sura, la  domanda  surriferita ,  siccome  connessa  colla 
misura  preaccennata,  vuol  essere  proposta  innanzi  al 
Tribunale  suddetto  :  — 

Prefìgge  pria  d'ogni  cosa  ai  minori  Belletti  in  persona 
della  loro  madre  e  tutrìce  il  temiine  portato  dagli 
articoli  <014  e  1016  del  Cod.  ci v.,  per  fare  l'inven- 
tario, e  deliberare  sull'accettazione  o  ripudiazione  del- 
l'eredità del  Pietro  Belletti  loro  genitore,  a  decorrere 
detto  termine  dalla  intimazione  della  presente.  Fis- 
sando per  la  ricomparizione  delle  parti  e  relative  de- 
liberazioni l'udienza  del  1.*  febbi-aio  t858;  mandando 
per  ciò  che  riguarda  la  vendita  del  vino  ed  il  riti- 
ramento delle  cedole,  di  cui  si  tratta,  al  dottore  Pa- 
strone  di  provvedersi  avanti  il  Tribunale  provinciale 
di  Novara. 

Casale,  7  luglio  1857. 


Copia 


pia  di  seDl.  esecuL  »  Ouesl.  di  diritto  ~  Competenza. 

Regolamento  21  die.  1854,  art.  I8S. 

Malacalz.v  —  Marre. 
Se  falla  islanza  al  Presidente  di  una  Corte  per  ottener 
copia  di  una  sentenza  della  slessa  in  forma  esecu- 
tiva, sia  falla  opposixione  dall'altra  parte,  fondata 
sul  non  essere  il  richiedente  successore  leijiUimo  della 
persona,  cui  la  sentenza  dona  diritti  —  tuta  tale 
quislione  deve  portarsi  dal  richiedente  nanti  il  Tri- 
bunale provinciale. 
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SENTENZA  (1). 

Atteso ,  in  diritto ,  che,  non  figurando  il  sacerdote 
Beinardo  Malacalza,  né  il  di  lui  autore  immediato 
arciprete  Giacomo  Malacalza,  nella  sentenza  della  quale 
il  primo  richiese  rilasciarsegli  copia  in  forma  esecutiva, 
egli  è  chiaro  pertanto  come,  a  seguito  deH'opposizione 
formatasi  a  tale  istanza  dal  Carlo  Ambrogio  Marre 
prima  che  dal  prefato  sig.  P.  P.  potesse  farsi  diritto 
all'instanza  medesima,  rendevasi  necessaria  la  rìsahi- 
zione  della  proposta  controversia  da  parte  del  Tribu- 
nale competente; 

Che,  in  fiatti,  questa  risoluzione  consisteva  a  deci- 
dere se  il  ricorrente,  nonostante  la  qualità  sua  di 
erede  mediato  delle  sorelle  Marre,  fosse  succeduto 
nelle  doti  delle  medesime,  o  se  invece  queste  doli, 
per  le  prescrizioni  dello  Statuto  di  Genova,  rimaste 
fossero  indisponibili  a  riguardo  di  dette  sorelle  e  de- 
volute al  fratello  o  fratelli  dopo  la  morte  di  esse  loro; 

Che  da  tale  risoluzione  soltanto  poteva  conoscersi 
coqie  corollario  la  legittimità  od  illegittimità  di  per- 
sona in  esso  ricorrente  a  richiedere  quella  copia  di 
sentenza  in 'forma  esecutiva,  il  cui  rilascio  del  resto, 
dopo  decisa  tale  controversia,  sempre  sarebbesi  esda- 
sivamenle  appartenuto  al  sig.  P.  P.  di'  ordinare; 

Attesoché  la  ventilazione  della  controversia  raedesinia 
ponendo  in  essere  un  giudizio  onninamente  distinto 
e  diverso ,  sì  per  la  causa  di  esso ,  come  per  le  per- 
sone ,  da  quello  che  fece  luogo  alla  sentenza  dei  R.  Se- 
nato dell' 8  marzo  4828  non  potrebbe  dubitarsi  per- 
tanto che  dovesse  essa  proporsi  nanti  del  Tribunale, 
percorrendo  cosi  il  primo  grado  di  giurisdizione  e  non 
altrimenti  dinanzi  la  Corte,  alla  quale  soltanto  si  spetta 
conoscere  dette  cause  iu  grado  di  appellazione:  —  Di- 
chiara non  essere  di  sua  competenza.... 
Genova,  10  luglio  1837. 

Figli  -  Le^llian  ~  Liberalità  palliale  ~  Collatioor. 

Cod.  Hy.,  art.  7»,  731,  IISS,  1469. 

Magcario  fratelli  e  sorelle. 
L'art.  729  del  Cod.  civ.,  il  quale  ritiene  come  sem- 
plici liberalità  falle  sotto  la  forma  di  contratto  OHe- 
roso   le  alienazioni  di  beni  a  favore  di  un  succes- 
sibile in  linea  retta  col  peso  di  una  rendita  vUa- 


(t)  Bernardo  Malaoaha  rirnrsc  al  P.  P.  della  Corte  di  G«nov% 
chiedendo  autorizzarsi  la  spedizione  a  lui  di  una  copia  in  forma 
esecutiva  della  sentenza  del  già  Senato  in  data  8  marzo  1SÌ8, 
rolla  quale  due  Marre  erano  stati  dichiarati  tenuti  a  pagare  a 
due  sorelle  Jlarrè  L.  7000  per  ciascuna,  rondandosi  su  cìie  egli 
fosse  l'erede  del  fu  arciprete  Malacalza  instituito  nei  rispettivi  te- 
stamenti delle  due  sorelle.  Un  Marre  si  oppose,  sostenendo  che  quanto 
a  dette  doti  il  sacerdote  Malacalza  non  poteasi  riguardare  qua) 
successore  e  legittimo  rappresentante  dello  sorelle  Marre,  il  Pre- 
sidente, visti  gli  ari.  660,  064,  67i,  Cod.  proc.  civ.,  e  189  del 
Regolanentfl,  rimise  le  parti  davanti  il  Tribunale  competente.  Allora 
il  Malacalza  convenne  il  Marr^  nanti  la  Corte,  perchè,  previa 
dichiara  delta  legittimità  di  sua  persona,  veoise  ordinato  il  ritascio 
della  copia. 
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lizia,  come  a  capilale  perduto,  o  con  riserva  d'usu- 
frullo,  si  applica  anche  al  caso  in  cui  siasi  stipu- 
lalo U  pagamenlo  di  una  parte  del  prezzo  a  favore 
dello  slesso  venditore  o  dei  suoi  creditori,  perchè 
altrimenti  facilmente  si  eluderebbe  la  legge. 

Alle  ridttàom  e  collaziofù  a  farsi  in  tal  circostanza  si 
deve  applicare  l'art.  4153. 

Colui  che  è  tenuto  a  conferire  è  autorizzato  alla  de- 
trazione dei  miglioramenti  fatti  nel  fondo  che  con- 
ferisce dall'ari.  731,  che  prescrive  che  i  beni  sian 
valutali  secondo  lo  stalo  in  cui  si  trovavano  alla 
epoca  della  donazione. 

Però  te  presunzione  indotta  dall'ari,  729  è  limitala 
soliamo  al  correspetlivo  pattuito  in  rendita  vitalizia, 
a  capilale  perduto  ed  alla  riserva  di  usufrutto,  e  non, 
può  estendersi  agli  altri  correspeltivi  che  si  fossero 
per  avventura  aggiunti. 

Perciò,  se  l'art.  1 463  esclude  ogm  prova,  tranne  quella 
del  giuramento  o  della  confessione  giudiciale,  per 
giustificare  che  l'alienazione  riveste  il  carattere  di 
vero  contrailo  oneroso,  quando  il  correspettivo  è  ri- 
stretto alla  rendita  vitalizia  a  capitale  perduto,  od 
alla  riserva  di  usufriuto,  non  può  rigettare  le  altre 
prove  che  tendessero  a  stabilire  l'esecuzione  deirallro 
correspettivo  pattuito  nel  pagamento  di  somme  di- 
verse e  realmente  fatto  a  mani  del  venditore  o  di 
creditori  di  esso. 

Per  le  stipulazioni  fatte  ed  eseguile  di  buona  fede 
avrebbe  diritto  V  acquisitore  di  farsi  tener  conio  di 
quanto  avesse  realmente  pagalo.  Senza  che  posSi 
vacarsi  contro  di  lui  fari.  7SI9,  non  applietdrii 
caso  di  compensi  stipulati. 

Deve  però  provare  di  aver  fatti  tali  pagamenti ,  e 
di  averli  fatti  di  danaro  proveniente  d'altronde  che 
dal  padre,  per  eliminare  la  contraria  presunzione. 
Non  deve  perciò  essere  respinta  la  prova  testimo- 
niale sul  riflesso  che  riguardi  somme  eccedenti  le 
L.  300,  perchè  si  aggirerebbe  sui  falli  e  non  sopra 
contralti. 
Sentenza  della  Corte  di  Genova,  10  luglio  1837. 

fiiudièo  di  pargaiioitt  -  Creditori  -  Soccessiro  deliberatario. 

Co<l.dv.,  art.S3J2.  —  Cod.  di  proc.  civ.,  art.  810,  813,  819,  9U. 

Berruti-Vàcchina  —  Arpino  ed  altri. 
/  creditori  che  in  un  giudizio  di  purgazione  ommel- 
tono  di  domandare  nei  termini  e  forme  stabilite  dal 
Cod.  civ.  l' intanto  dello  stabile  sul  quale  sono  in- 
scrini  i  loro  privilegi  ed  ipoteche,  perdóno  ogm  di- 
ritto olire  il  prezzo  slato  dal  nuovo  proprietario 
stipulalo  e  dichiarato ,  anche  quando  non  sia  segtàlo 
il  pagamento  od  il  deposito  del  medesimo  e  venga 
in  seguito  subastato  il  fondo  (1). 

(I)  V.  Ttoplong  lull'art.  2186,  Cod.  Nap. 
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Quindi  fari.  810  del  Cod.  di  proc,  civ.,  relativo  al 
deliberatario  che  non  adempie  agli  obblighi  del  de- 
Uberamettlo,  non  è  applicabile  al  proprietario  che 
insliltà  giudizio  di  purgazione,  bensì  a  colui  che  in 
segtùlo  a  giudiào  di  purgazione  instituilo  si  rese  de- 
liberatario del  fondo. 

SENTENZA. 
Attesoché  l'art.  2312  del  Cod.  civ.  contiene  due 
parti  connesse  bensì  tra  loro,  ma  distinte:  l' una  per 
la  quale  è  detto  che  «  Omettendo  i  creditori  di  do- 
mandare l'incanto  nei  termini  e  nelle  forme  prescritte 
(negli  artìcoli  precedenti  relativi  al  caso  d'intrapresa 
purgazione)  il  valore  dell' iiiimobile  resta  definitiva- 
mente stabilito  nel  prezzo  stipulato  nel  contratto  o 
dicliiarato  dal  nuovo  proprietario  »;  l'altra  per  cui 
si  sc^iunge:  «  il -quale  (nuovo  proprietario),  o  pa- 
gando il  detto  prezzo  ai  creditori  che  saranno  nel  grado 
di  essere  soddisfatti,  o  facendone  il  deposito,  resta  libe- 
rato in  conseguenza  da  ogni  privilegio  od  ipoteca  »>, 

Attesoché  pel  disposto  della  prima  parte  surriferita 
di  detto  articolo  rimane  stabilito  avere  i  creditori 
inscritti  de' precedenti  proprictarìi  per  l'ommessione 
di  domandare  l'incanto  nei  termini  e  nelle  forme 
prescritte  perduto  ogni  diritto  sull'immobile  oltre  il 
detto  prezzo  stipulato  o  dichiarato^  e  ciò  senza  distin- 
zione, se  ne  sia  senza  più  il  detto  prezzo  stato  pagato 
0  depositato,  o  se  per  conseguirlo  abbiano  poi  dovuto 
promuovere  la  subasta  del  fondo; 

Che  perciò,  se  pel  disposto  della  seconda  parte 
dell'articolo  precitato  non  altrimenti  il  nuovo  proprie- 
tario resta  liberato  da  ogni  privii^io  od  ipoteca  che, 
pagando  o  depositando  il  prezzo  summenzionato,  de^ 
tuttavia  ritenere  che  quand'anche  non  sia  seguito  il 
pagamento  o  deposito,  ed  ove  pure  venga  in  seguito 
snbastato  il  fondo,  i  privil^i  e  le  ipoteche  dei  cre- 
ditori suddetti  non  hanno  più  efficacia  che  sino  al- 
l'ammontare di  detto  prezzo  stipulato  o  dichiarato; 
Che,  quindi  non  è  applicabile  al  caso  del  nuovo 
[H-oprietario  di  cui  sopra,  in  cui  favore  restò  defini- 
tivamente stabilito  il  valore  dell'immobile,  quanto  in 
contrario  dispone  l'art  810  del  Cod.  di  proc  civile 
l'elativamenie  al  deliberatario  che  non  adempì  gli  ob- 
blighi del  deliberamento ,  essendoché  a  termini  del 
successivo  art.  819,  il  dominio  non  é  acquistato  irre- 
vocabilmente al  deliberatario,  se  non  dopo  il  paga- 
mento del  prezzo,  o  se  è  trascorso  il  termine  di  tre 
anni  portato  dall'art  812,  senza  che  sia  stata  pro- 
posta l' instanza  pel  reincanto;. 

Che,  se  l'art  91  i  di  detto  Codice  dichiara  comuni 
al  titolo  del  giudizio  di  purgazione  le  disposizioni  dei 
varii  articoU  ivi  menzionati,  fra  cui  è  l'art.  810,  ciò 
trova  naturalmente  la  sua  applicazione,  anziché  al 
proprietario  che  institui  giudizio  di  purgazione,  a  colui 
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ehe  anche  in  S(^guito  al  giudizio  di  purgazione  insti- 
tuito  si  rese  deliberatario  del  fondo: 

In  riparazione,  ecc.;  dichiara  esser  luogo  alla  devo- 
luzione a  favore  della  Bcrruli-Vachina  espropriata,  ed 
ove  ne  sia  il  caso  dei  di  lei  creditori ,  delle  L.  4500 
costituenti  la  diiTerenza  fra  il  prezzo  della  casa  di 
cui  si  tratta  risultante  dal  di  lei  atto  d'acquisto,  e 
quello  per  cui  fu  deliberata ,  esclusa  perciò  ogni  par- 
tecipazione dei  creditori  di  precedenti  proprietarii. 
Torino,  10  luglio  1857. 

Noleggio  "  Slailie  -  Dcposìlo. 

ÀLDEBTI    —    MaRCHESANO. 

Non  son  dovute  controstallìe  contrattuali  e  straordi- 
narie al  capitano  che  no»  si  trattiene  nel  porto  nem- 
meno il  tempo  necessario  per  effettuare  lo  scarica- 
mento della  nave.  Nei  giorni  lavorativi,  nei  quali  è 
possibile  lo  sbarco,  non  si  contano  né  i  feriali,  né 
quelli  nei  quali  per  fortuna  di  mare  non  fosse  pos- 
sibile il  lavoro  (\). 
Si  presume  la  integrità  del  deposito  se  la  parte  con- 
traria addusse  soltanto,  per  motino  (ti  non  accetta- 
zione, di  non  volere  pregiudicare  la  causa. 

SENTENZA. 
Attesoché  due  sono  le  quistioni  a  decidersi: 
4.°  Se  siano,  o  non,  dovute  al  capitano  Francesco 
Marchesano  le  controstallìe  contrattuali  e  le  stallie 
straordinarie  dal  medesimo  domandate  ; 

2.»  Se  il  deposito  fatto  all'  udienza  della  Corte  dal 
Carlo  Alberti  del  residuo  ammontare  del  nolo  che  ve- 
nivagli  richiesto  dallo  stesso  capitano,  valga  ad  eso- 
nerare il  medesimo  da  ogni  ulteriore  obbligo  al  ri- 
guardo ,  ovvero  debba  dichiararsi  inattendibile,  come 
il  Marchesano  pretende; 

Atteso,  in  ordine  alla  prima,  che  nel  contratto  di 
noleggio  del  2  di  agosto  1855  è  stabilito  che  il  carboa 
fossile  caricato  a  bordo  del  bastimento  comandato  dal 
Marchesano,  e  destinate^ al  Carlo  Alberti,  che  poscia 
Io  ebbe  ai  cedere  alla  Ragione  di  commercio  Tito 
Caprile  e  C,  doveva  sbarcarsi  in  proporzione  di  un 
kod  per  ogni  giorno  lavorativo; 

Che  dalle  dichiarazioni  rilasciate  dalle  autorità  com- 
petenti e  prodotte  agli  atti,  è  provato  che  lo  stesso 
capitano  giunse  col  carico  in  questo  porto  il  26  di 
.settembre  1835,  e  parti  per  Alessandrìa  nel  settimo 
giorno  del  mese  di  novembre  allor  susseguito; 

Che  non  e  conteso  fra  le  parti,. come  ebbe  a  rico- 
noscere il  Tribunale  Consolare,  che  il  carico  di  detto 
bastimento  coirispondeva  a  25  keel ,  e  che  quindi  25 
doveano  ps.sere  i  giorni  accordati  al  destinatai'io  del 
carbone  |)cr  eflcttuarne  lo  scarico; 

(I)  V.  Alimi,  Dizim.  di  giuris.  mercant.,  \oce  Ulallic;  Marre, 
Diritto  comin.,  t.  i. 
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Attesoché,  stabiliti  cosi  i  termini  del  contratto,  il 
giorno  dell'arrivo  in  questo  porto  del  bastimento  e 
quello  della  partenza  del  medesimo  per  altra  destina- 
zione ,  e  dovendosi  ritenere  per  costante  ciie  il  carico 
corrispondeva  a  25  keel,  la  decisione  della  questione 
deve  unicamente  dipendere  da  una  semplice  ispezione 
di  fatto;  se  cioè  dal  27  settembre  al  6  novembre  4855 
siansi  stati  giorni  lavorativi  in  numero  maggiore  di 
25  accordati  al  destinatai*io  per  lo  sbarco,  o  meglio, 
se  il  medesimo  ^bia,  o  non,  nei  25  giorni  lavora- 
tivi, nel  significato  adottato  dalla  Corte  eolla  prece- 
dente pronuncia,  decorsi  dopo  .il  26  settembre  pre- 
detto, terminato  lo  scarico  del  carbone,  quale  ritardo 
poteva  solo  dar  luogo  alla  decorrenza  delle  contro- 
stallie contrattuali,  e  quindi  delle  straordinarie; 

Atteso,  al  riguardo,  che  nove  dei  testimonii  presentati 
dalla  Ditta  Caprile  essendo  pienamente  concordi  nello 
affermare  che  27,  28  e  29  di  settembre,  pel  modo 
in  cui  era  ormeggiato  il  bastimento  comandato  dal 
capitano  Marchesano,  era  impossibile  di  collocare  ìe 
piatte  a  fianco  del  medesimo,  senza  il  pericolo  di  n- 
derle  schiacciare  e  colare  a  fondo,  e  tali  loro  depo- 
sizioni vedendosi  anche  corroborate  dal  detto  di  al- 
cuni dei  testimonii  sentiti  sul!' instanza  del  detto  ca- 
pitano, i  quali  dissero  che  in  quei  giorni  vi  era  tempo 
cattivo,  che  le  piatte  piccavano,  cioè  urtavano  coi  ba- 
stimenti, e  che  i  marinai  non  volevano  fermarsi,  di- 
cendo che  le  medesime  si  schiacciavano,  è  facile  il 
riconoscere  che  quei  tre  giorni,  non  potendo  figurare 

«A  giorni  lavorativi,  non  debbono  calcolarsi  nei  25 
[quali  incumbeva  al  destinatario  l'obbligo  di  ef- 
uare  lo  sbarco  dello  stesso  bastimento; 
Atteso  poi,  in  ordine  ai  giorni  2,  5,  6,  8,  9  IO, 
lo,  18,  26,  29  e  31  ottobre  e  2  di  novembre,  die 
fra  i  testimonii  fattisi  esaminare  dalla  detta  Ragione 
dì  negozio  Caprile,  i  quali  tutti  convengono  sul  cat- 
tivo tempo  che  fecevi  nel  mese  di  ottobre  e  nei  primi 
di  novembre,  avendo  uno  di  essi  assicurato  che  in 
tale  periodo  di  tempo  molti  sono  stati  i  giorni  in  cut 
era  impossibile  lo  scaricare  il  bastimento  predetto,  ed 
essendosi  da  tre  di  essi  limitato  il  numero  di  15,  in 
cui  fu  impossibile  il  lavoro  da  altri  tre  a  quello  ili 
12,  e  da  un  altro  a  10,  ed  essendo  il  detto  dei  me- 
desimi confortato  dal  giornale  meteorologico  tenuto 
nell'Osservatorio  di  questa  Università,  di  cui  venne 
prodotto  un  estratto,  dal  quale  apparisce  che  in  detti 
12  giorni  il  mare  era  agitato,  è  ovvio  il  dedurne  che 
nemmeno  tali  giorni  possono  calcolarsi  dal  computo 
dei  25  in  cui  a  termini  del  contratto  di  noleggio 
l'Alberti  e  per  esso  la  Ragione  di  commercio  Caprile 
doveva  effettuare  l'intiero  scarico  del  carbone,  a  pena 
di  sottostare  al  pagamento  delle  controstalli«,  e  quindi 
delle  straordinarie; 
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Attesoché  la  fede  che  vooki  prestare  ai  delti  testi- 
monii  e  la  rilevanza  delle  loro  deposzioni  non  po- 
trebbero per  certo  veuir  distratte,  né  quanto  meno 
menomate  da  quanto  asserirono  i  testi  sentiti  ad  in- 
' stanza  del  capitan  Marchesane,  che,  cioè,  sebbene  in 
alcuni  giorni  di  ottobre  abbia  fatto  cattivo  tempo, 
era  però  possibile  il  lavorare  allo  sbarco  dei  basti- 
menti, salvo  nelle  poche  ore  che  cadeva  pioggia,  av- 
vegnaché sia  ovvio  il  riflesso  che  questi  testimonii 
deposero  in  genere  della  possibilità  di  scaricare  in 
detti  giorni  bastimenti,  senza  accennare  il  luogo  in 
cui  fossero  ancorati,  e  non  Scendo  cosi  difTerenza 
alcuna  fra  quelli  che  si  trovavano  più  esposti  allo  in- 
furiare delle  onde  e  quelli  che  lo  erano  meno;,  e  quelli 
invece  indotti  dalla  Ditta  Caprile  deposero  della  im- 
possibilità in  ispecie, ed  assicurarono  che  dal  bastimento 
Mtaia  Teresa  non  poteva  sbarcarsi,  ed  il  Serafino 
che  figurava  fra  i  medesimi,  appositamente  interro- 
gato snll'  istanza  del  causidico  Gnecco,'  mentre  rispose 
che  poteva  darsi  che  si  fossero  fatti  in  detti  giorni 
degli  scaricamenli,  perché  i  bastimenti  fossero  in  luoghi 
più  riparati ,  disse  però  che  ciò  certamente  era  impos- 
sibile ove  era  ormeggiata  la  Maria  Teresa ,  senza  che 
occorra  lo  aggiungere  il  riflesso  che  l'interesse  che 
aveva  la  stessa  Ditta  di  sbarcare  il  carbone  di  cui  é 
caso  ed  il  danno  che  dovette  risentire  per  non  aver 
potuto  in  quei  giorni  disporre  dello  stesso  carbone, 
i  quali  sarebbero  accertati  dal  detto  conforme  di  pa- 
recchi testimonii ,  concorrono  anche  a  corroborare  la 
prova  dalla  Ditta  medesima  somministrata,  della  im- 
possibilità in  cui  si  trovò  di  effettuare  negli  indicati 
giorni  lo  scarico  del  carbone  medesimo; 

Attesoché,  pel  sin  qui  detto,  dovendosi  dai  giorni 
decorsi  durante  la  stazione  della  ripetuta  nave  in  questo 
porto  necessariamente  detrarre  non  solo  i  festivi,  ma 
anche  quelli  in  cui,  pel  modo  in  cui  era  la  medesima 
orm^giata  e  pel  cattivo  tempo,  risultò  impossibile 
il  lavorare,  chiaro  apparisce  che  dall'arrivo  alla  par- 
tenza della  stessa  nave  non  si  verificarono  nenmieno 
i  25  giorni  lavorativi  conceduti  dal  contratto  di  no- 
l^io  al  destinatario  per  lo  sbarco,  e  che  perciò  la 
domanda  del  Marchesano  per  ottenere  il  pagamento 
delle  controstallie  contrattuali  e  straordinarie  è  desti- 
tuita di  ogni  fondamento; 

Atteso,  riguardo  alla  seconda  questione,  che,  avendo 
l'Alberti  offerto  in  primo  giudizio  e  depositato  la  somma 
di  L.  2432  e  65  pel  residuo  del  nolo  che  gli  veniva 
richiesto  dal  Marchesano  in  L.  2452.  26,  ed  essendo 
stato  un  tale  deposito  dichiarato  inattendibile,  per  non 
essersi  ravvisato  integrale,  come  si  allegò  dallo  stesso 
Alberti ,  senza  venir  contraddetto,  il  medesimo  si  pre- 
sentò per  mezzo  del  causidico  Romani  all'udienza  di 
questa  Corte  colla  somma  di  L.  2189.  12,  che,  giusta 
GiURisPkiDBNXA,  Parie  II,  Voi.  IX. 
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i  suoi  calcoli,  costituiva  l'intiero  ammontare  del  suo 
debito  residuo  per  detto  nolo ,  facendone ,  come  risulta 
dal  verbale  d'udienza,  l'offerta  al  suo  avversario,  e 
non  essendosi  dal  Marchesano  fatta  eccezione  sulla 
integrità  della  stessa  somma,  ne  esegui  il  deposit4>; 

Che  l'integrità  poi  di  un  cosiffatto  deposito  si  de- 
sumerebbe eziandio  dall'osservazione  fatta  a  quell'u- 
dienza da  chi  rappresentava  il  Marchesano,  che  non 
si  credeva  cioè  autorizzalo  ad  accettare  tale  deposilo, 
per  non  pregiudicare  possibilmente  la  causa; 

Attesoché  in  tale  stato  di  cose  non  é  a  dubitarsi , 
e  che  all'Alberti  pel  rifiuto  del  suo  contraddittore 
altro  mezzo  non  rimaneva,  per  liberarsi  dalla  sua 
contabilità  riguardo  al  nolo,  che  di  depositare  l'am- 
montare, e  che  essendosi  egli  nell' addivenire  a  tale 
deposito  uniformato  pienamente  al  disposto  dell'arti- 
colo 4347  del  Codice  civile,  lo  stesso  deposito  deve 
a  di  lui  favore  produrre  tutti  gli  effetti  che  dall'  alinea 
del  medesimo  articolo  di  legge  vengono  attribuiti  ai 
depositi  regolari,  e  che  non  è  per  certo  applicabile 
al  caso  la  giurisprudenza  che  si  venne  in  contrario 
invocando: 

Previa  dichiara  della  validità  ed  efficacia  del  de- 
posito   Assolve  Carlo  Alberti  dalle  domande  del 

Marchesano.... 

Genova,  44  luglio  4857. 

Biglietlo  a  ordine  ~  CompeteDza  non  commerciale. 

Cod.  di  comm.,  art.  67S.  —  Legge  li  agosto  1853. 

DoMiNGCES  —  Ratti. 

La  causa  commerciale  espressa  in  un  biglietto  alVoT' 
dine,  sottoscritto  da  persona  non  commerciante,  non 
basta  ad  indicare  che  l'operazione  sia  realmente  di 
commercio,  e  non  fa  luogo  alla  giurisdizione  com- 
merciale.  Parche  il  Tribunale  di  commercio  sia  com- 
petente  fa  d' uopo  che  sia  somministrata  una  prova 
oltre  l'enunciativa  liel  biglietto  (4). 

Seni,  del  Trib.  di  commercio. 
Considerando  che  i  biglietti  all'ordine  non  sono 

dalla  legge  riputati  atti  commerciali ,  se  non  in  quanto 

siano  rilasciati  da  commercianti,  o  siano  dipendenti 

da  causa  commerciale; 

(1)  Sa  tal  ponto  era  assai  incerta  la  giurisprudenza,  e  molte 
sentenze  del  Tribunale  di  commercia  potrcbbonsl  citare  in  senso  con- 
trario. Le  diverse  decisioni  di  Corti  d' appello  che  abbiamo  rife- 
rite su  questa  e  sopra  questioni  analoghe  in  questo  volume  e 
pEU^,  specialmente  a  pag.  86  e  seguenti,  e  a  pag.  S98,  mostrano 
pure  l'incertezza.  Ma  dopo  la  decisione  della  cassazione,  19  luglio 
1896,  prevalse  la  massima  sopra  eispressa,  e  noi  riferiamo  questa 
sentenza  del  Tribunale  di  commercio  di  denova  per  constatar  la 
adesione  dei  Tribunali  alla  giuri!!prudenza  della  Corte  Suprema. 

Si  aggiunga  che  anche  la  Corte  di  Genova,  con  sentenza 
S2  maggio  1857,  Causa  Pratolongo  contro  Dafleno,  ha  deciso  in 
questi  termini:  —  «  L'espressione  nurraniic  nvute  per  rfwn- 
aerle  e  farne  commercio,  contenuta  in  un  biglietto  ad  ordine,  non 
indica  ancora  che  la  causale  del  biglietto  contenga  realmente  una 
operazione  di  commercio.  Ad  ogni  modo  la  presunzione  nascente 
da  Cosiflatta  espressione  è  esclusa  quando  le  parti  hanno  concor- 
demente ammesso  essere  una  tale  causale  simulata  >. 
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Clie  il  convenuto  Ratti  avrebbe  rormalmente  negato 
di  essere  commerciante  e  Fattóre  nulla  avrebbe  ar- 
ticolato in  contrario; 

Che  il  convenuto  medesimo  avrebbe  altresì  dene- 
gato la  coromercialità  dei  due  biglietti  all'  ordine,  di 
cui  in  atti,  e  l'attore  nemmeno  avrebbe  domandato 
di  dar  prova  in  contrario,  né  questa  prova  si  può 
desumere  dai  titoli,  portando  essi  la  semplice  enuncia- 
tiva di  valetir  en  marchandiseii,  la  quale  dicitura  non 
basta  ad  esprimere  la  commercialità  dell'operazione; 

Che  inutilmente  si  ricorre  all'importanza  della 
somma,  perchè  tanto  manca  che  essa  sia  tale  da  far 
presumere  necessariamente  una  speculazione  di  com- 
mercio ; 

Che  a  nulla  rileva  poi  che  detti  titoli  sieno  stati 
creati  in  Francia  dove  altrimenti  dispone  la  legge  , 
perchè  la  regola  che  locus  regil  acium  sta  per  lo 
estrinseco  dei  titolo,  non  per  ciò  che  riguarda  la  ca- 
pacità giuridica  delle  persone: 

Dichiara   non    essere   la-  presente  causa  dì  sua 

competenza 

Genova,  44  luglio  4857. 

A  questa  specie  amiamo  però  di  farne  seguire  un'altra  che 
può  considerarsi  come  una  eccezione  alla  regola. 

Bìglìetlo  a  ordiue  --  AY^altoi 

CONROTTO  —  VaRIGLIA. 

Il  non  commerciante  che  ha  souoscrilto  per  avvallo  un 
bigliello  all'ordine  spedilo  da  un  commerciante  non 
può  eccepire  la  incompetenza  del  Tribunale  di  com- 
meìcia  a  conoscere  della  causa  reldtiva  a  fai  bi- 
glietto. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che,  come  dichiarò  in  atti  il  Conrotto  e 
confermò  il  Tribunale  di  commercio  nella  sentenza  ap- 
pellata del  13  p.  p.  luglio,  i  minori  Marocchetti  sa- 
rebbero stati  dichiarati  falliti  con  sentenza  di  detto 
Tribunale  12  giugno  precedente,  giorno  del  protesto 
del  biglietto  all'ordine  10  marzo  1857  e  di  cui  si 
tratta; 

Che,  stabilito  in  fatto  avere  i  minori  Marocchetti 
esetxsitato  il  commercio  o  perchè  essi  assumettero  il 
gerito  commercio  del  101*0  padre  o  di  altri  cui  fossero 
eredi,  ovvero  l'esercitano  eglino  stessi  in  proprio  re- 
golarmente autorizzati,  valendosi  però  del  ministero 
del  loro  tutore,  il  biglietto  all'oi-dine  del  10  marzo 
1857  per  L.  'iOOO  spedito  dal  tutore  dei  minori  sud- 
detti Gabriele  Suppo  a  favore  di  Giacomo  Variglia  ed 
avallato  da  Francesco  Conrotto  appartiene  a  quella 
serie  di  carte  cambiarie  contemplata  nel  n.°  8  del- 
l'art. 672  del  Cod.  di  cohim.  (legge  14  aprile  1853) 
non  essendovi  stala  espressa  causa  diversa  dagli  alti  di 
commercio  ; 
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Attesoché  l'avallo  alle  lettere  di  cambio,  ai  biglietti 
all'ordine  spediti  da  commerciante  può  essere  dato 
altresì  da  un  non  commerciante ,  avendo  la  legge  suc- 
citata derogato  all'antico  art.  155  del  Cod.  di  coma)., 
e  mantenuta  la  sola  disposizione  indistinta  che  il  da- 
tore d'avallo  è  obbligato  in  solido  e  per  gli  stessi 
mezzi  ohe  il  traente  ed  i  giranti,  s^lve  le  diverse 
convenzioni  delle  parti,  ed  una  tale  disposizione  é 
applicabile  anche  ai  biglietti  all'ordine  peli' art.  202 
della  nuova  legge  summentovata; 

Attesoché,  quanto  sopra  osservato  in  fatto  ed  in 
diritto ,  non  accade  si  rechi  la  questione  sul  punto  se 
il  Conrotto  fosse  0  non  commerciante,  se  il  Giacomo 
Variglia,  a  favore  di  cui  si  trasse  il  ridetto  biglietto , 
e  che  Io  girò  alla  Ditta  Variglia  abbia  impresso  una 
firma  di  commerciante,  qualora  lo  fosse,  per  radicare 
la  competenza  commerciale,  0  se  faccia  d'uopo  della 
contemporanea  citazione  degli  altri  interessati  commer- 
cianti sul  biglietto  e  sulla  giustificazione  della  causa 
originaria  commerciale,  essendoché  simili  tatti  e  epa- 
stioni  solo  occorrerebbe  di  esaminare,  giusta  il  disposto 
del  num.  9  dell'art.  672  e  dell'art  678  della  legge 
14  aprile  1853,*  se  il  biglietto  in  origine  fosse  slato 
spedito  da  chi  constasse  non  essere  commerciante  alla 
sua  data,  il  che  é  altrimenti  nel  caso  pei  principali 
debitori  Marocchetti:  —  Conferma.... 
Torino,  ^1  agosto  1857. 

Caosidico  -  RespoDsabililài 
Noli  —  Gandiglio  e  Peddivilla. 

//  causidico  incaricalo  con  semplice  mandcUo  alle  liti 
di  rappresentare  e  difendere  il  mandante  nelle  it 
^«t  cause  vertenti  nanli  i  Tribunali,  cui  è  addetto 
in  tale  qualità ,  non  può  dirsi  conlabile  del  coltivo 
esilo  delle  stesse ,  tranne  che  abbia  trascuralo^  senza 
giusto  motivo,  di  adempiere  le  obbligaziotii  impostegli 
dal  mandato,  ovvero  abbia  dolosamente  0  per  ne- 
gligenza  inescusabile  impedito  col  proprio  fallo  il 
loro  regolare  andamento. 

Non  può  tenersi  responsabile  di  non  over  trasmesso 
ad  altro  causidico,  scello  dal  mandante  in  altra 
città ,  ulti  e  prodotte  della  causa,  se  giustamaUe  pre^ 
vedeva  averne  egli  slesso  bisogno  —  Né  di  non  aver 
trasmesso  a  questo  urui  terme  somma  datagli  dal 
cliente  a  tal  fine,  quarulo  era  egli  stesso  creditore 
d'ingente  somma  per  esposti  ed  onorarli,  e  l'altro 
causidico  chiedeva  somma  maggiore. 
Sentenza  della  Corte  di  Torino  11  luglio  1857. 

Società  commerciale  -  Azione  ~  Pre!!crinoie« 

Cod.  di  comm.  frane,  art.  64 — Sardo,  art  69. — Cod.civ.,art.Siii. 

Granara  —  PlSONI. 
La  prescrizione  delle  azioni  contro  i  sodi  non  siral- 
ciarii  di  una  Società  commerciale  è  alligata  dal- 
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l'ari.  64  del  Cod,  di  comm.  francese   alla  condi- 
zione che  l'atto  di  coslìluàone  e  l'alio  di  sciogli- 
mento della  Società  siano  depositati  alla  Segreteria 
del  Tribunale., 
Jl  deposito  di  una  circolare  enunciarne  lo  scioglimento 
della  Società  non  è  un  equipollente  bastevole  ad  in- 
durre la  jirescrbàone. 
Nel  silenzio  del  vigente  Cod.  di  comm.  sui  modi  di 
interrompere  la  prescrizione  s'intende  essersi  questo 
riferito  alla  ragion  comune ,  e  perciò  ammettere  come 
mezzo  d'interruzioìie  l'inslanza  giudiziale  [\]. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  in  questa  sede  di  giudicio  più  non  si 
fece  dalle  parti  contestazione  suila  qualità  che  correva 
nel  Pisoni  di  ano  dei  socii  solidali  e  gerenti  delia  Ka- 
gioD  di  negozio  Profumo ,  Pisoni  e  compagnia ,  e  sulle 
obbligazioni  che  in  tale  qualità  contrasse  in  forza  del 
disposto  dalla  legge  commerciale  allora  vigente,  co- 
sicché la  questione  trovasi  ridotta  al  punto  di  vedere 
se  sussista  l'eccezione  di  prescrizione  dello  stesso  Pi- 
soni opposta  all'appoggio  dell'art.  64  del  Codice  di 
commercio  francese; 

Considerato  che  è  dagli  atti  stabilito  che  la  Società 
ebbe  principio  il  i."  settembre  '1836,  e  fu  disciolta 
colla  circolare  del  31  dicembre  483S; 

Che  dalla  prodotta  dichiarazione  del  segretario  d4 
Tribunale  di  commerdo  di  Genova  rimane  escluso 
che  l'atto  costitutivo  della  Società,  ovvero  quello  col 
quale  fu  la  medesima  risolta,  siano  stati  registrati  ed 
affissi  in  conformità  del  disposto  dell'art.  64  del  Cor 
dice  comm.  di  Francia,  che  s'invoca  dal  Pisoni,  e 
solo  appare  che  fu  depositata  alta  Segreteria'  di  quel 
Tribunale  la  circolare  del  1838; 

Che  l'art.  64  del  citalo  Codice  dichiara  bensi  che 
ogni  azione  contro  i  socii  non  stralciarli  è  prescritta 
cinque  anni  dopo  il  fine  o  la  dissoluzione  della  Società, 
ina  soggiunge  nello  stesso  tempo  che  ciò  ha  lu(^  se 
l'atto  di  costituzione  o  quello  di  scioglimento  della 
Società  furono  pubblicati  nel  modo  suindicato,  e  questa 
formalità  essendo  dalla  legge  richiesta  come  condizione 
dalla  quale  deve  dipendere  la  decorrenza  del  quin- 
quennio egli  è  chiaro  che  l'ommissionedi  una  tale  for- 
malità, nel  caso  di  cui  si  tratta,  ha  dovuto  essere 
d'ostacolo  a  che  potesse  la  prescrizione  incominciare 
a  fare  del  Pisoni  ; 

Che  i  termini  assoluti  in  cui  è  concepita  la  dispo- 
sizione della  legge  chiudono  che  alla  mancanza  della 
prescritta  pubblicazione  si  possa  in  altro  modo  sup- 


(I)  Vedasi  la  sentenza  pronunciata  in  senso  contrario  dalla 
Corte  (li  Genova  noi  voi.  precedente,  pag.  SI,  p.  2.  —  Vedasi  la 
sentenza  della  Corte  Suprema  rhe  la  ca.i!>ó,  in  questo  voi.,  p.  1. 
pag.  S(i9.  Rinviata  la  causa  alla  Corte  di  Torino,  emanò  la  bea- 
tenza  clic  qui  si  raccoglie. 
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plire,  e  rendono  perciò  inutile  il  ricercare  se  a  rag- 
giungere lo  scopo  a  cui  mira  la  disposizione  mede- 
sima potesse  bastare  la  circolare  del  31  dicembre  1838 
che  il  Simone  Granara  ammise  d'aver  ricevuta; 

Che,  trattandosi  di  prescrizione,  la  quale  è  una  ec- 
cezione che  non  ha  fondamento  che  nello  stretto  ri- 
gore del  diritto,  non  può  la  medesima  aver  luogo  che 
nel  concorso  di  tutti  indistintamente  gli  estremi  che 
sono  dalla  le^e  richiesti,  e  questi  estremi  nel  caso 
presente  tutti  non  concorrendo  a  favore  del  Pisoni, 
non  potrebbe  la  prescrizione  essere  ammessa  senza 
aperta  violazione  della  legge; 

Considerato  che,  astrazione  anche  fatta  da  tale  que- 
stione, e  supposto  che  la  piiiscrizione  abbia  potuto 
incominciare  a  decorrere  a  favore  del  Pisoni,  non  sa- 
rebbero tuttavia  meno  infondate  le  sue  pretese,  poiché 
la  prescrizione  in  tale  ipotesi  dovrebbe  dirsi  anche 
a  suo  riguardo  interrotta  dalle  giudiciali  instanze  pro- 
poste entro  il  quinquennio  contro  il  Profumo  nella 
doppia  sua  qualità  di  socio  solidale  e  stralciarlo; 

Che  in  verità  la  prescrizione  non  avendo  potuto  aver 
principio  prima  del  31  dicembre  1838,  giorno  dello 
scioglimento  della  Società,  non  aNTebbe  potuto  com- 
piersi sotto  il  regime  del  Cod.  di  comm.  di  Francia, 
il  quale  cessò  d'essere  in  vigore  il  1."  luglio  1843,  e 
non  essendo  divenuto  un  diritto  acquistato  pel  Pisoni 
che  sotto  l'osservanza  del  vigente  Codice  commerciale, 
non  ha  potuto  essere  retta  da  altre  disposizioni  di  le^e, 
che  da  quelle  che  nel  Codice  medesimo  si  contengono, 
quindi  é  che  per  determinare  gli  effetti  degli  alti  giu- 
diciali  che  ebbero  luogo  contro  il  Profumo  in  dicem- 
bre def  1843,  non  è  già  all'ari.  64  del  Codice  com- 
merciale di  Francia  che  si  debba  ricorrere,  ma  bensi 
all'art.  69  del  patrio  Codice  di  commercio; 

Che,  per  escludere  l'applicabilità  di  una  tale  dispo- 
sizione di  legge,  invano  s'invoca  dal  Pisoni  l'art.  2414 
del  Cod.  civ. ,  poiché  quest'articdo  altro  non  contiene 
che  una  eccezione  fatta  in  via  transitoria  ad  un  ge- 
nerale principio  di  diritto,,  siccome  il  letterale  suo 
contesto  lo  dimostra ,  e  contemplando  il  medesimo  le 
sole  prescrizioni  già  incominciate  all'epoca  della  os- 
servanza dello  stesso  Codice,  non  può  essere  esteso  a 
quello  che  solo  posteriormente  ebbero  il  loro  principio; 

Che  non  può  fare  diilìcoltà  la  circostanza  che  la 
disposizione  contenuta  nell'aH.  2414  si  trovi  scritta 
piuttosto  nel  Cod.  civ.,  che  nelle  YtR.  PP.  del  6  di- 
cembre 1837,  imperciocché  il  carattere  transitorio  di 
un  articolo  di  legge  non  dipende  dal  luogo  in  cui  è 
posto ,  ma  bensi  dalla  intrinseca  natura  della  sua  di- 
S{)osizione; 

Considerato  che  l' art.  69  del  j»atrio  Cod.  di  comm.,  il 
quale  dichiara  liberi  i  soci  da  ogni  solidarietà  verso  i  cre- 
ditori sociali  che  sieno  trascorsi  anni  cinque  dal  giorno 
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in  cui  la  Società  è  finita,  o  fu  la  medesima  disciolta,  nulla 
,  dispone  quanto  al  modo  d' interrompere  una  tale  pre- 
scrizione, e  questo  suo  silenzio  ben  dimostra  che  volle 
in  questa  parte  la  l^e  commerciale  riferirsi  ai  prin- 
cipii  delia  ragione  comune,  a  termini  dei  quali  la 
prescrizione  è  interrotta  dalla  citazione  giudiciale,  e  la 
citazione  in  giudicio  di  uno  dei  debitori  solidarii  serve 
ad  interrompei-e  la  prescrizione  riguardo  a  tutti  ; 

Che  l' applicazione  di  questi  principi!  al  caso  di  cui 
si  tratta  è  sufficieule  a  far  palese  l'assoluta  insussi- 
stenza della  eccezione  di  prescrizione  opposta  dal  Pi- 
soni,  eccezione  questa  che  troverebbesi  eziandio  re- 
spinta dal  riflesso  che  il  Profumo  era  stato  chiamato 
in  giudizio  dal  Simone 'Granara  nel  1843,  non  solo 
come  socio  soliclale ,  ma  eziandio  nella  qualità  di  stral- 
ciarlo della  Società  disciolta,  e  che  in  tale  qualità,  sia 
per  disposizione  di  le^e,  che  per  mandato  dei  socii, 
egli  gli  rappresentava  tutti  nel  giudicio,  e  perciò  le 
domande  contro  di  lui  proposte  possono  eziandio  dirsi 
fatte  contro  ciascheduno  dei  socii: 

Conferma  la  sentenza  del  Tribunale  di  Genova 

Torino,  11  luglio  1857, 


Divisione  di  eredità  -  Appello  -  Dote  ~  Aumenl»  - 
Siiccessio&e  ~  Gonnmione  -  Mobili  -  Spese. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  564,  S72,  1057.  —  Cod.  Nap.,  art.  1499. 

Del£an  —  Blamcìuro  ed  altri. 

Non  è  azione  in  divisione  di  erodila  quella  intentala 
dalla  donna  che  chiede  la  dote  o  l'aumento  in 
danaro.  —  Lo  stesso  dicasi  tpumto  alla  figlia  chie- 
dente Ut  dote  congrua,  —  Ciò  tutto  a  termini  delle 
M.  ce.  (1). 

L'appello  dalla  sentenaa  resa  su  tali  istanze  è  ricevi- 
Me  nei  60  giorni. 

L'appello  incidente  deve  essere  proposto  alla  prima 
udienza ,  sotto  pena  di  decadenza  nelle  cause  som- 
marie. Si  decade ,  facendo  una  dotncmda  in  merito 
anche  con  prolesta  di  voler  esperire  tUlre  ragioni. 

In  Savoia  l'aumento  consttetudinario  .é  acquistato  ai 
figli  all'istante  del  decesso  della  madre,  se  un  d'essi 
muore  al  padre  si  deoohe  la  sua  quota. 

Sotto  il  regime  della  comunione  ridotta  agli  acquisti, 
il  marito  ha  diritto  d'indennità  per  le  riparazioni 
falle  allo  stabile  della  moglie,  in  quanto  eccede  le 
obbligazioni  dell'usufruttuario. 

L'art.  1 499  del  Cod.  Nap.  che  tiene  essere  acquisto  di  co- 
mumlà  il  mobiliare  il  cui  apporto  fatto  dall'uno 


{{)  Diverso  sarebbe  se  fosse  cliiesta  una  vera  legittima;  sotto 
il  Cod.  civ.  questa  costituisce  parte  dell'eredità  e  non  potrebbe 
esser  chiesta  che  con  domanda  in  divisione.  Sotto  le  RR.  CC.  alla 
figlia  spettava  bensì  un  diritto  di  roproprietà  per  la  dote  congrua, 
ma  come  pnrt  honorum  non  haercdilalù  ;  era  prezzo  di  csclttsionc. 
Molte  deciàuoi  si  son  già  raccolte  in  tal  senso. 
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degU  sposi  non  è  constatato  per  mezzo  d'invé^^ario, 
0  per  mezzo  di  altro  stalo  legale,  non  è  talmenle 
imperaUm  da  non  ammettere  un  altro  genere  di 
prova  (1). 
Sent  della  Corte  di  Cbambéry  '11  luglio  1857. 

Vilalilà  del  parto  -  Pron  tesliiDoaìale. 

Cod.  di  proc.  civ.,  ari  ÌH. 

Giardino  utrinque. 
La  questione  di  fallo,  se  l'infante  sia  nato  vivo  e  vi- 
tale, oppure  morto  e  non  vitale,  non  può  separarsi 
dalla  questione  di  stato  —  è  quindi  appUcabik  ai 
testi  esaminandi  l'ari,  291  del  Cod,  dipncciv.  (i). 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  le  definitive  conclusioni  tolte  in  questo 
giudicio  ne  ridussero  la  controversia  al  punto,  se, 
trattandosi  di  accertare  la  circostanza  di  essere  uà 
infante  nato  vivo  e  vitale,  ovvero  morto  e  non  vitale, 
si  abbia  ad  ammettere  la  testimonianza  di  parenti 
od  affini  di  linea  retta ,  a  senso  del  disposto  deU'a^ 
ticolo  291  del  Codice  di  procedura  civile; 

Ritenuto  che  la  legge ,  limitando  l' esdusione  di 
parenti  od  affini  in  linea  retta  dal  far  testinaonianza 
in  affari  civili  ai  casi  in  cui  non  si  tratti  di  questione 
di  stato,  colla  generalità  dei  termini  usati  additò 
ébme  fosse  di  lei  scopo  di  ovviare  a  quelle  tròte 
conseguenze,  che,  per  l' indole  dei  fatti,  il  più  delle 
volte  occorrenti  infra  le  domestiche  pareti,  nel  difetto 
di  prova,  col  mezzo  di  testimonii  estranei  alla  fami- 
glia, dimanare  ne  potrebbero; 

Ritenuto  che  l'accertamento  della  circostanza  se 
un  parto  nato  sia  vivo  e  vitale,  ovvero  morto  e  non 
vitale,  involge  necessariamente  la  ricognizione  se  abbia 
un  tal  parto  avuta  civile  esistenza,  se  abbia  &tto 
parte  della  società  civile  della  famiglia  in  cui  nacque, 
se  siasi  verificata  la  presunzione  dalla  le^  supposta 
ed  introdotta  in  favore  dei  concepiti,  se  siansi  colla 
nascita  di  un  tal  parto  appurati  qum  diritti  che  dalla 
vita  e  vitalità  del  medesimo  essenzialmente  dipen- 
devano; 

Ritenuto  quindi,  che,  sebbene  in  astratto  si  possa 
considerare  siccome  distinto  dalla  qu^tione  di  stato 
il  previo  accertamento  della  vitalità  d'un  neonato; 
dappoiché,  ove  risulti  che  questi  fosse  nato  morto  e 
non  vitale,  neque  natus  neque  procreatus  viderettsr, 
e  non  potrebbe  ritenersi  che  abbia  avuto  né  stato, 

(1)  Cosi  Tonllier,  Mariage,  pag.  305.  Tale  dottrina  è  adottata 
dallagiorisprudenza.  V.  Troplong,  Mariage,  pag.  1881  ,Zacarias  S  511 

(a)  L'art.  268  del  Cod.  di  proc.  oìv.  frane,  vieta  sema  limi- 
tazione l'audizione  dei  parenti  in  linea  diretta;  ma  tra  i  com- 
mentatori era  questione,  se  il  principio  potesse  soffrire  eccezioni. 
e  quali  in  tal  caso  fossero  accettabili.  Carré  e  Chauvrau  tenevano 
rigorosamente  il  principio,  quest.  1058,  Pigeau  t  I.,  pag.  537, 
enumerava  diverse  eccezioni;  Thomine  specialmente;  1. 1.,  pag.  464, 
n.  314;  entra  nella  discnssione  delle  qnistioni  di  stato  e  le  eccettua 
dalla  regola.  V.  anche  Tonllier  t.  IX,  n.  316. 
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né  civile  esistenza,  tuttavia  Io  stesso  principio  della 
Romana  giurisprudenza,  che  qui  in  utero  swnl  in  loto 
pene  jure  aviti  intelligKntw  in  rerum  natura  esse,  suf- 
ficientemente addita  come  l'accertamento  della  vita- 
lità, o  non  di  un  parto  talmente  si  connetta  colle 
quistioni  di  slato  che  meglio  alla  prima  di  si&tte 
questioni  si  abbia  ad  ascrivere,  anziché  dal  novero 
di  esse  distinguere  e  separare; 

Ritenuto  che  nello  stesso  diritto  Romano,  oltre  alle 
varie  leggi  che  determinano  le  ragioni  e  diritti  intro- 
dotti in  favore  dei  concepiti,  si  riscontra  appunto 
sotto  il  titolo  De  slatu  hondnum  riferito  quanto  ri- 
guarda la  questione  della  vitalità ,  o  non,  di  un  parto, 
il  che  viemaggiormente  persuade,  come  l'intrinseco 
nesso  di  siffatta  questione  con  le  qùistioni  di  stato, 
sia  riconosciuto  e  proclamato  dalla  filosofìa  del  di- 
ritto comune; 

Ritenuto  finalmente,  che  la  stessa  intrinseca  ragione 
della  legge,  nel  permettere  che  siano  ammessi  quai 
testimonii  j  parenti  ed  affini  in  linea  retta,  allorquando 
si  tratti  di  qùistioni  di  stato,  non  permette  che  tali 
testimonii  si  escludano  allorquaudo  occorre  di  accer- 
tare un  fatto,  ch^sebbene  costante,  sarebbe  soventi 
volte  impossibile  cu  giustificare  o  stabilire  con  altra 
qualsiasi  prova,  e  ciò  massime,  perchè  esclusa  la 
possibilità  di  questa  prova,  in  ordine  alla  vita  e  vi- 
talità di  un  parto,  si  riescirebbe  a  distrurre  in  ordine 
alle  successive  questioni  di  stato,  che  da  tale  parte 
ne  potevano  solvere,  il  voto  della  legge  stessa: 

Conferma 

Torino,  43  luglio  iSòl. 

BichìarauoBe  di  cooiandi  -  Ipoteca. 

SeYSSBL  —  DUCLOS. 

La  dichiarazione  di  comando  ha  per  effetto  di  sostituire 
la  persona  dichiarata  al  primo  acquisitore  ancAe 
quando  é  falla  solo  per  una  quarta  parte  indivisa 
dell'  oggetto  acquistato;  la  proprietà  st  riguarda  non 
mai  rimasta  in  dello  primo. 
Può  farsi  tanto  nelle  vendile  volontarie,  che  nelle  forzale. 
L'immobile  dichiaralo  resta  immune  da  ogni  ipoteca 
a  carico  del  dichiarante  (i). 
ARRÉT. 
Attendu  que,  suivant  la  jurisprudence  attestée  par 
le  président  Pavre  au  titre  Si  quis  alteri  vel  sibi,  la 
réserve  d'éiire  en  ami  et  la  déclaration  de  command 
pouvaient  avoir  lieu,  aussi  bien  dans  les  ventes  vo- 


(t)  La  dililcolti  nasceva  dall'  art  73  della  legge  3  settembre 
I8!t4,  ma  giiutamente  tenca  la  Corte  che  una  legge  fiscale  d'in- 
sinuazione non  potesse  influire  sui  priucipii  generali  del  diritto. 
In  Francia  la  questiono  non  può  quasi  nascere,  perchè  non  vi  A 
la  disposizione  eccezionale  dell'  art  73  della  nostra  tariffa;  vedasi 
però  Cass.  I*  agosto  t835,  i3  agosto  181S,  Chaniptoniére  H  Ri- 
gmid,  t  3,.n.  t9»7  e  19S9. 
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lontaires,  que  dans  les  venies  forcées  et  pour  une  partie 
aliquote  aussi  bien  que  pour  le  tout; 

Attendu  que  cette  jurisprudence  n'avait  été  abrogée 
par  aucune  loi,  ni  par  une  jurisprudence  contraire; 

Attendu  que  les  termes  dans  lesquels  sont  con^ 
l'art.  28  du  Manifeste  caméral  du  h"  avril  1816,  et 
celui  qui  y  a  été  substitué  par  le  Manifeste  du  19 
novembre  182S  prouvent  manifestement  que  la  ré- 
serve prémentionnée  pouvait  étre  faite  dans  tout  contrai 
d'acquisition  ; 

Attendu  que  l'art.  75  du  tarif  annexé  à  la  loi  da 
9  septembre  1854  est  congu  dans  des  termesanalogues; 

Attenda  que  ces  deux  derniéres  dispositìons  légi- 
slatives,  en  assujettissant  au  droit  proportionnel  les 
déclarations  de  command,  lorsqu'elles  ont  lieu  seule- 
ment  pour  une  partie  des  objets  contemplés  dans  le 
premier  contrai,  ont  reconnu  le  droit  qu'ont  les  parties 
de  faire  de  semblables  réserves  et  déclarations; 

Attendu  d'ailleurs  que  l'art.  105  de  l'Édit  du  16 
juiUet  1822,  doni  la  tenear  à  été  reproduite  par 
l'art.  782  du  Code  de  proc.  civ.,  et  qui  coasacre  le 
droit  de  faire  déclaration  de  command  dans  les  ventes 
par  expropriation  forcée,  ne  contieni  pas  un  mot 
d'où  l'on  puisse  induire,  soli  que  ce  droit  n'existe 
pas  dans  les  cas  de  venie  volontaire,  soit  qu'on  ne 
puisse  pas  l'exercer  pour  une  partie  seulemeni  des 
biens  compris  dans  la  venie; 

Attendu,  d'autre  pari,  que  la  déclaration  de  com- 
mand a  pour  effei  de  subroger  de  plein  droit  la  per- 
sonne  déclarée  à  l'acquéreur  qui  a  fait  Félectiou  d'ami, 
tellemeni  que  la  déclaration  une  fois  faite  et  accepiée, 
l'acquéreur  en  nom  est  censé  n'avoir  jamais  acquls, 
et  que  la  propriété  est  censée  avoir  passe  directemcnt 
du  vendeur  au  command  dédaré; 

Attendu  que  s'il  avait  pu  y  avoir  quelque  doule  à 
cei  égard,  il  aurait  été  leve  par  ledit  art.  105  qui 
dispose  formellemeni  que  Padjudicaiion  sera  censée  faite 
à  la  personne  déclarée ,  si  dans  le  délai  fixé  elle  ac- 
cepte  la  déclaration  par-devani  le  greffier,  ou  si  le 
déclarani  justìfie  dans  le  susdit  délai  d'un  command 
suffisani; 

Attendu  que  la  disposiiion  relative  au  droit  d'in- 
sìnuation,  lorsque  la  déclaration  de  command  n'est 
faite  que  pour  une  partie  des  biens  adjugés,  ne  peut 
porter  aiteinie  à  la  disposiiion  de  la  loi  qui  autorise 
l'clection  en  ami,  et  qui  en  délermine  les  effets; 

Attendu  d'ailleurs«que ,  s'il  en  est  ainsi ,  lorsque  la 
déclaration  de  command  a  lieu  à  la  suite  d'une  venie 
par  expropriation  forcée,  il  doli  en  ètra  de  méme 
dans  les  cas  de  venie  volontaire,  puisque  le  tarif  lui- 
méme  ne  fait  aucune  disiinction  dans  les  deux  cas; 

Attendu,  enfin,  que  la  réserve  d'elire  en  ami  ne 
suppose  pas  nécessairement  l'existence  d'un  mandat 
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préalable ,  puisque  l'acquéreur  peui  la  Taire  en  faveur 
d'une  personne  indélerminée ,  et  mème  ne  pas  s'eo 
prevaloir; 

Qu'ainsi  rien  n'obste  à  ce  que  la  déclaration  de 
command  soit  faite  en  la  persoune  de  l'uu  de  eeux 
qui  ont  pris  part  aux  encbéres; 

Àttendu  qu'it  suit  de  toul  cela  que  l'appelant  Seyssel, 
qui  a  clé  élu  en  ami  le  jour  mème  de  radjudication 
par  Ducruet  qui  en  avait  fail  la  réserve  espresse  dans 
ledit  acte,  et  qui  a  déclaré  le  subroger  pour  une 
moitié  en  ces  lieu ,  droits  et  place ,  comme  s'il  eùt 
été,  lui  Seyssel ,  adjudicataire  conjointement  avec  lui 
Ducruet ,  doit  étre  cqnsidéré  comme  ayant  acquis  di- 
rectement  des  consorts  Gojon  et  Seyssel  la  moitié  in- 
divise des  immeublos  dont  il  s'agit; 

D'où  la  conséquence  ultérieure  que  cette  moitié  est 
censée  n'avoir  jamais  cté  das  domaine  de  Ducruet, 
et  que  les  hypothèques  de  la  femme  Ducruet  n'ont 
pu  l'atteindre: 

Recoit  l'uppel,  et  réformant  en  cette  partie  le  ju- 
gement  déféré: 

Déclare  Francois  Seyssel  devoir  étre  colloqué,par 
forme  de  prélèvement,  pour  la  moitié  de  tout  le  prix 
mis  en   distribution ,  distradion  préalablement  laite 
des  frais  généraux  de  l'instance  d'ordre. 
Cljambéry,  13  juillet  4857. 

StDleoza  --  !!ìoQficaiiza  -  Tenniaì. 

Od.  proc.  civ.,  art.  226. 
Pila    —    Bricnolo. 

L'art.  226  del  Cod.  di  proc.  civ. ,  che  rigtMrda  la  no- 
lificazione  delle  semenze  al  procuratore  della  parte 
contro  cui  si  vogliono  eseguire ,  si  applica  tanto  alle 
sentenze  definitive,  che  alle  interlocutorie. 

In  mancanza  di  tal  nolificanza,  non  decorrono  »  dieci 
giorni  utili  stabiliti  dall'ari.  884  del  detto  Cod.  per 
far  segtUre  esami  colle  stesse  sentenze  ammessi. 

Sent.  della  Corte  di  Torino  13  luglio  1857. 


-  Arresto  personale  -  Commerciante. 

Codice  civile,  art  SiOO.  —  Codice  di  comm.,  ari  716,  718. 

Tassistro  —  Lanza  ed  altri 
Il  fideiussore  di  un  debito  commerciale  va  soggetto  al' 
l'arresto  personale  quando  esso  pure  sia  commer- 
ciante. 
La  qualità  di  commerciante  non  puossi  intendere  am- 
messa pel  (aito  della  contumaHa. 
Sent.  della  Corte  di  Torino  14  luglio  1857. 

Teslameoto  fallo  all'estero  -  Le^^ilà  -  Frova. 
Zamponi  ulrinque. 
Un  testamento  fallo  all'estero  ha  per  sé  la  presun- 
zione di  esser  fatto  colle  formoUtà  volute  dalla  legge 


(C20) 
del  luogo,  specialmente  se  consta  che  il  notaio  clic 
lo  ricevette  è  realmente  notaio  ed  esso  attesta  avere 
osservala  la  legge;  quindi  chi  lo  impugna  deve   in- 
dicare quali  vizU  vi  apponga  e  non  pretendere  che    ' 
chi  lo  sostiene  ne  provi  in  genere  la  legalità. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che....  l'unico  punto  di  questione,  che  allo 
stato  delia  causa  occorre  di  risolvere,  si  è,  se  sia 
tenuto  l'attore  in  primo  giudicio,  ed  ora  appellante 
Giovanni  Zamponi,  di  giustificare  con  mezzi  legali, 
che  il  testamento  di  Giovanni  Giuseppe  Zamponi  con- 
dito il  di  23  giugno  1854  in  Dransfeld  (Ri^no  d'Ao- 
nover),  trovisi  corredato  dalle  forme  delie  leggi  colà 
vigenti,  siccome  appunto  venne  deciso  ncll' appellata 
sentenza  del  Trib.  ppov.  di  Pallanza  io  data  dd  21  fel>- 
braio  1857,  ovvero  se  dcbbasi  piuttosto  mandare  ai 
convenuti  in  quel  giudicio,  ed  ora  appellati  giugali 
Barocco,  di  spiegare  di  quali  di  dette  forme  possa 
essere  privo  il  narrato  testamento  onde  possano  es- 
sere in  grado  i  mentovati  appellanti  di  dimostrare  li 
validità  dell'atto  sul  quali  essi  aleggiano  la  loro  do- 
manda; 

Ritenuto,  in  proposito,  che  se  ^vero  in  tesi  gene- 
rale, che  il  principio  che  nessun  ciiudino,  e  nemmeno 
i  Tribunali  d'uno  Slato,  sono  tenuti  a  conoscere  le 
leggi  d'uD  altro  Stato,  le  quali  vogliono  essere  con- 
siderate come  cose  di  fatto,  anziché  di  diritto,  tut- 
tavia questo  stesso  principio  non  può  dispensare  colui, 
il  quale  impugna  uu  atto  che  sebbene  fatto  all'  estero, 
ha  con  sé  tutta  la  presunzione  di  validità  d' addurre 
almeio  i  motivi  sui  quali  egli  desume  la  sua  eccezione 
onde  porre  in  condizione  il  di  lui  avversario  di  fare 
conoscere  l'insussistenza  di  quei  motivi,  e  ciò  jier  fa 
regola,  che  praesumptio  juris  est  pr<A>abilis  coHjectura, 
quae  alio  non  adducto  prò  ventate  habetar; 

Ritenuto,  che  non  si  può  a  meno  di  convenire, 
che  esiste  nella  faltis|)cuio  una  simile  presunzione  jum, 
se  si  riflette  che  dai  diversi  cerlificati  rilasciati  daUe 
autorità  del  Regno  di  Hannover,  debitamente  legaliz- 
zati in  definitiva  della  nostra  R.  Segreteria  di  Stato 
|)er  gli  affari  esteri,  i  quali  certi Gcati  esistono  sulla 
copia  autentica  del  testamento,  di  cui  trattasi,  stata 
in  atti  prodotta,  pienamente  risulta,  che  il  qualificatosi 
notaio  Betzmann ,  dal  quale  appare  essere  stato  quel 
testamento  ricevuto,  è  realmente  notaio,  e  che  perciò 
deesi  legalmente  presumere,  che  egli  abbia  eseguite 
le  formalità  che  dalla  legge  vigente  nel  luogo  di  Drdns- 
feld  ordinate,  siccome  <^li  ha  in  esso  atto  dichiarato; 
Che  un  diverso  sistema  jiotrebbe  dar  luogo  ai  li- 
tiganti di  cattiva  fede  di  procrastinare  mediante  delle 
eccezioni  generali  la  decisione  delia  causa: 

In  rijKirazionc  della  sentenza  del  Tribunale  provin- 
ciale di  Pallanza  : 
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Manda  prima  d'ogni  altra  cosa  agli  appellati  gìu- 
gali  Zamponi  di  specificare  le  eccezioni  che  intendes- 
sero di  proporre  contro  il  testamento  del  Giuseppe 
Zamponi,  a  pena,  in  difetto,  che  si  avrà  per  valido. 
Casale,  H  luglio  1857. 

Compelenza  --  AniiDÌ(aglìito. 

RR.  PP.  37  maggio  Ì8i3. 
LaVIOSA  —  DODERO, 

/  TribunaU  di  eccezione  non  possono  prendere  eogni- 

àone  che  degli  affari  streltair,ente  loro  atlribuiti. 
Il  ConsigUo  d?  Amnàraglialo  mercanlile  non  potrebbe 
quindi  giudicare  inlwno  alle  opposizioni  che  fossero 
falle  al  comando  a  pagare  emanato  anche  dietro 
sentenza  dello  slesso  Consiglio,  quando  non  vengono 
promosse  questioni  di  interpretazione  della  sentenza 
medesima. 

Seni,  del  Cons.  d'Ammiragliato  mercantile. 
Atteso,  in  fatto,  che  a  seguito  dell'ingiunzione  o 
comando  a  pagare  con  diffidainento  di  procedere  alla 
e.secuzione  immobiliare  per  le  Ogiie  del  fu  Nicolò 
Dodero  intimato  ai  fratelli  Emanuele,  Matteo  Laviosa, 
in  virtù  della  sentenza  proferta  da  questo  Consiglio 
alla  data  del  9  aprile  4856,  il  Matteo  Laviosa  reso 
sarebbesi  opponente  nanti  del  Consiglio  medesimo, 
conchiudendo  pronunciarsi  la  nullità  della  detta  in- 
giunzione, e  in  opi  caso  circoscriversi  questa  a  norma 
delle  ivi  proposte  instanze; 

Atteso,  in  diritto,  che  questo  Consiglio  sarebbe 
sicuramente  un  Magistrato  di  eccezione  per  giudicare 
rispettivamente  delle  cause  enumerate  nelle  RR.  PP. 
27  maggio  1843; 

Attesoché  i  TribunaU  di  eccezione,  circoscritti  in 
una  sfera  determinata,  non  possono  prendere  cogni- 
zione che  degli  affari  espressamente  devoluti  alle  loro 
attribuzioni ,  e  che  essi  esauriscono  i  loro  poteri  e  la 
loro  giurisdizione  al  momento  in  cui  pronunciano 
sugli  affari  medesimi; 

Attesoché,  per  conseguenza,  rimane  loro  interdetto 
di  conoscere  dell'esecuzione  dei  loro  giudicati  e  di 
qualsiasi  anche  preambola  controversia,  alla  quale  faccia 
luogo  l'esecuzione  medesima,  siccome  viene  costan- 
temente praticato  a  riguardo  dei  Ti-ib.  comm.  ;  che 
di  tale  natura  hannosi  pure  a  considerare  le  oppo- 
sizioni che  dall' ingiunto  si  formano  al  comando  a 
pagare,  il  quale  si  è  un  atto  preliminare  all'effettiva 
esecuzione,  e  per  sempre  iniziativo  di  questa,  e  con 
essa  intimamente  alligato,  specialmente  quando,  sic- 
come nel  caso,  con  esfo  si  miri  all'esecuzione  sovra 
gli  immobili,  in  difetto  di  pagamento;  che  a  questo 
Consiglio  pertanto  spetterebbesi  il  giudicare  «delle  op- 
posizioni all'ingiunzione,  nel  solo  caso  che  con  esse 
si  promovessero  questioni  intorno  all'interpretazione 


(622) 
ed  «11'  intelligenza  della  sentenza  intimata ,  caso  che 
punto  non  si  verifica  nel  concreto; 

Attesoché,  comunque  non  opposta  negli  atti  l'ec- 
cezione d' incompetenza,  pure  sarebbe  stata  dalie  parti 
accennata  nella  trattativa  fetta  all'udienza,  e  in  (^ni 
caso  dovuto  avrebbe  rilevarsi  d'ulfioio  del  Magistrato: 
Dichiara  questo  Consiglio  incompetente  a  conoscere.... 
Genova,  16  luglio  1857. 

Colonia  paraarìa  -  Perpetailà  -  ADraocazìoDe. 

Codice  francese,  art.  S30  —  Coi.  Sardo,  art.  19.Ì8. 
RR.  PP.  6  dicembre  1837,  art.  16. 

.    PlZZARDI   —   FlLlPPONE. 

Il  contralto  con  cui  alamo  concede  in  perpetuo  un 
suo  fondo  libero  e  franco,  con  obbligo  at concessio- 
nario di  dare  al  primo  annualmente  la  m^là  del 
raccolto  dei  frulli,  ed  un'altra  corresponsione  ogni 
bienmo,  non  può  dirsi  locazione  perpetua  nel  senso 
di  trasferire  nel  locatario  il  dominio  utile.  Questo 
contratto  è  una  colonia  parziaria,  non  soggetta  ad 
affrancazione. 

SENTENZA. 
Atteso,  in  diritto,  che  il  riscatto,  onde  si  tratta, 
essendo  ammesso  semplicemente  per  ragioni  di  pub- 
blica utilità,  cui  debbono  cedere  i  particolari  diritti 
dei  privati  uomini  e  avendo  per  effetto  di  spogliare 
costoro,  loro  malgrado,  dei  diritti  di  proprietà  che 
sonosi  riservati,  non  può  estendersi  al  di  là  dei  casi 
pei  quali  la  legge  lo  ha  stabilito; 

Attesoché  l'art.  530  del  Cod.  civ.  frane,  sotto  il 
cui  impero  venne  stipulata  la  locazione  perpetua  in 
questione,  ammette  il  diritto  del  riscatto  solamente  per 
le  rendite  perpetue  costituite  per  prezzo,  o  come  con- 
dizione della  vendita  o  cessione  di  un  immobile,  quali 
non  sono  propriamente  quelle  derivanti  dalle  enfiteusi 
e  locazioni  perpetue,  siccome  venne  deciso  dal  Senato 
di  Genova  il  28  luglio  1834,  nella  causa  Bianchetti 
e  Repetto;  che  di  rendite  costituite  per  concessione 
d'immobili  dispongono  egualmente  gli  art.  1941  e 
1943  del  Cod.  civ.  vigente,  come  pure  l'art.  16  delle  RR. 
PP.  del' 6  dicembre  1857  e  accennano  a  concessioni 
fatte  a  titolo  di  enfiteusi ,  albergamento  od  -altro  si- 
mile; che  le  leggi  del  2  agosto  1789  e  del  18  dicembre 
1790  ammettevano  il  riscatto  per  le  rendite  fondarle 
costituite  prima  della  loro  pubblicazione,  e  in  quanto 
all'avvenire  non  facevano  che  proibire  di  crearne  di 
non  rimborsabili,  permettendo  soltanto  quelle  che  non 
fossero  costituite  a  perpetuità ,  accennavano  poi  espres- 
samente alle  enfiteusi ,  ai  contratti  conosciuti  in  Fran- 
cia sotto  nome  di  location  perpétuelle,  senza  fare  al- 
cun cenno  di  quelli  che  pure  erano  in  uso  in  alcune 
Provincie  della  Francia  sotto  nome  di  bail  à  métai- 
rie  perpétuelle;  che  quindi  fuor  di  luogo  si  argomenta 
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da  si(&tte  disposizioni  per  indurne  che  sia  il  caso  del 
riscatto  dal  Filippone  addomandato  ; 

Attesoché  per  lo  contrario  si  induce  da  tutte  siffatte 
leggi  non  essersi  inteso  di  assoggettare  al  riscatto  se 
non  le  prestazioni  o  rendite  procedenti  dai  contratti  im- 
portanti traslocatone  di  dominio,  perciocché  tutte  fanno 
menzione  di  rendita,  di  cessione,  di  concessione  di  beni 
stabili,  di  enfiteusi,  di  locazione  perpetua,  di  alber- 
gamento,  contratti  tutti  che  senz'alcun  dubbio  erano 
traslativi  di  tutta  o  di  parte  delta  proprietà  dei  beni 
medesinti,  o  quanto  meno  dì  tale  possessione  utile, 
o  godimento,  che  comprendea  quasi  intieramente  gli 
avvantaggi  alla  proprietà  attribuiti;  che^ier  altra  parie 
è  noto  come,  ammettendosi  il  riscatto,  non  siasi  in- 
teso che  di  dare  an  mezzo  a  coloro  che  possedevano 
beni  stabili  soggetti  alle  rendite  o  prestazioni  dai  sud- 
detti contratti  derivanti  onde  affrancameli,  o  liberar- 
neli  mediante  il  pagamento  di  una  somma  corrispon- 
dente al  capitale  delle  prestazioni  o  rendite  medesime; 
che  perfino,  trattandosi  di  riscattare  rendite  o  pre- 
stazioni, vogliansi  intendere  di  rendite  o  prestazioni 
fisse  e  determinate,  consistenti,  cioè,  in  una  determi- 
nata somma  di  danaro,  o  quantità  di  frutti; 

Attesoché,  mentre  la  convenzione  onde  si  tratta  è 
qualificata  in  genere  per  locazione  perpetua,  non  è 
men  certo  per  altro  che  essa  sia  propriamente  una 
colonia  parziaria  perpetua,  stante  la  stabilita  divisione 
dei  frutti  fra  il  padrone  e  concessionario; 

Attesoché,  per  ciò  solo  che  la  locazione  àtnéuùrie 
perpéiuelle ,  ossia  masserizio ,  o  colonia  parziaria  per- 
petua, non  vedesi  indicata  espressamente  nelle  pre- 
dette leggi ,  per  le  quali  venne  stabilito  e  regolato  il 
diritto  del  riscatto ,  risulta  un  ben  valido  argomento 
per  dire  che  siffatta  locazione  non  si  comprendesse 
fra  quei  contratti ,  ai  quali  il  detto  diritto  di  riscatto 
veniva  applicato;  perciocché  una  sifbtta  maniera  di 
locazione  era,  ed  è  conosciuta  tanta  in  alcune  parti 
della  Francia,  quanto  in  questi  RR.  Stati,, ed  anzi  il 
masserizio  o  colonia  parziaria,  semplice  o  tempo- 
ranea, vedesi  anche  contemplato  nella  sezione  quarta, 
eap.  2,  tit  14  del  lib.  3  del  vigente  Ck)dice  civile; 
che  infatti  essendosi  la  questione  agitata  in  Francia, 
la  risoluzione  conforme  a  quanto  sopra,  dopo  qualche 
dubbio  manifestatosi  sulle  prime,  veqne  seguitata 
costantemente,  e  ciò  a  malgrado  che  pel  decreto  del 
2  pratile,  anno  li,  gli  affittamenti  d  collitre  perpéiuelle 
fossero  stati  quanto  alla  facoltà  del  contratto  pari- 
ficati a  quelli  à  location  perpéiuelle ,  quale  decreto  non 
vedesi  sia  stato  pubblicato  nella  Liguria; 

Che,  procedendo  più  oltre,  riesce  facile  lo  scorgere 
che  un  siffatto  contratto  non  presenta  quei  caratteri, 
che,  secondo  le  premesse  cose,  sono  essenziali  e  in- 
dispensabili per  l'esercizio  del  riscatto; 
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Che  infatti  non'  bassi  primamente  la  prestazione  < 
fissa  e  determinata,  giacché  nella  colonia  parziaria  il 
locatore  prende  la  sua  parte  dei  frutti  del  fondo, 
qualunque  à  sia,  e  cosi  maggiore  negli  anni  ubertosi, 
minore  in  quelli  di  scarso  raccolto;  e  non  è  a  dire 
che  nel  contratto,  onde  si  tratta,  stipulavasi,  cbe  il 
Pizzardi,  oltre  alla  sua  metà  dei  frutti,  avrebbe  per- 
cevuto  mezzo  quarto  d'olio  ogni  biennio,  dappoiché 
questa  prestazione  maggiore,  che  dovea  fare  il  con- 
duttore sulla  sua  metà,  non  potea  mutare  la  natura 
del  contratto  risultante  dalla  stipulazione  più  impor- 
tante ed  essenziale  della  divisione  dei  frutti  del  fondo 
per  metà; 

Che  per  egual  modo  manca  in  siffatto  contraito  il 
trapasso  di  tutta ,  o  parte  della  proprietà  nel  conces- 
sionario, senza  di  cui,  secondo  le  premesse  oserva- 
zioni,  non  può  essere  luogo  all'esercizio  del  riscatto; 

Che  ciò  è  ammesso  comunemente  in  Francia  per 
rispetto  al  bail  o  mélairi»  perpéiuelle,  il  quale  non  è 
altra  cosa  che  la  nostra  colonia  parziaria  perpetra; 
che,  non  diversificando  i  caratteri  dell'  uno  da  quelli 
dell'altra,  perciocché  entrambe  sono  fatte  per  iaeol- 
tivazione  di  un  fondo,  all'effetto  del  riparto  dei  fnitii 
fra  il  padrone  ed  il  concessionario ,  ne  conseguita  che 
anche  in  questa  il  domiaiio  rimanga  intieramente  ri- 
servato al  primo;  che  ciò  risulta  chiaramente ,  in  quanto 
a  quello  di  cui  si  tratta,  dai  termini  dell'atto,  per- 
ciocché non  vi  si  rinviene  alcuno  di  quei  patti,  pei 
quali  [Mù  specialmente  si  argomenta  il  trapasso  delia 
proprietà  nel  concessionario  rispetto  a  siffatte  locazioni 
perpetue ,  quale  sarebbe  quella  della  facoltà  di  alienare, 
requisito  domimo,  quello  della  prestazione  di  un  ca- 
none non  corrispondente  al  reddito  del  fondo,  non 
che  del  laudemio  in  favore  del  concedente  pel  caso 
di  alienazione,  ed  altri  di  consimile  natura,  edhan- 
novisi  invece  le  stipulazioni  del  pagamento  d^e  im- 
posizioni territoriali ,  metà  per  caduno ,  della  facoltà 
del  padrone  di  far  estimare  tanto  i  frutti,  quanto  le 
la  terra  ogni  qualvolta  gli  piaccia ,  della  promessa  per 
parte  dello  stesso  di  mantenere  il  conduttore  nel  pa- 
cifico possesso  delia  terra,  di  non  variargli  i  patti,  e  di 
non  accrescergli  la  pigione ,  e  finalmente  la  promessa 
del  conduttore  di  non  tagliare  alberi ,  né  verdi,  né  sec- 
chi ,  senza  licenza  del  padrone ,  di  portarsi  nella  terra, 
qual  farebbe  un  diligente  padrone  nelle  terre  sue 
proprie,  ciò  che  fa  vedere,  che  il  Filippone,  secondo 
la  mente  delle  parti,  non  doveva  essere  padrone,  né 
la  terra  sua  propria,  finalm^te  di  mantenerìa  piut- 
tosto migliorata,  che  deteriorata,  cui  vuoisi  aggiun- 
gere, che  il  Filippone  concessionario  neppure  potea 
trasmettere  quella  concessione  ai  suoi  eredi  legittimi, 
0  a  chi  meglio  gli  piacesse  di  essi,  essendosi  il  pa- 
drone riservata  espressamente  la  facoltà  di  nominare, 
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tranne  per  la  prima  volta,  quello  fra  i  figli  q  discen- 
denti del  dtìtto  concessionario,  che  meglio  credesse; 
e  in  ispecie  poi,  intralasciata  ogni  altra  osservazione, 
l'intenzione  dei  contraenti  di  far  luc^o  al  trapasso  di 
una  parte  di  proprietà  nel  concessionario  rimane  as- 
solutamente esclusa  dall'altro  atto  del  2  marzo  4816, 
che  dal  Pizzardi  venne  presentato  in  questo  giudizio 
di  appello,  giacché,  se  in  questo  stesso  giorno  della 
locazione  perpetua  di  cui  si  tratta  l' Avvocato  Pizzardi 
acquistava  dal  Filippone  il  domiaio  utile  della  stessa 
terra  Sorella,  che  gli  competeva  in  virtù  di  prece- 
dente locazione  perpetua ,  e-  sborsava  per  questo  una 
bene  rilevante  somma,  non  puossi  certamente  credere, 
che  volesse  nuovamente  concederglielo  col  nuovo  die 
si  stipulava,  e  vuoisi  invece  supporre,  che  appunto 
addivenisse  a  detto  pagamento  onde  potere  stipulare 
l'altro  men  gravoso  contratto  e  ridurre  quel  vero  e 
proprio  di  locazione  perpetua  ad  una  mera  colonia 
parziaria  perpetua; 

Attesoché  non  vale  il  dire,  non  potersi  dubitare, 
anche  stando  ai  detti  patti,  non  si  spettasse  quanto 
meno  al  suddetto  concessionario  un  diritto  di  godi- 
mento della  terra;  giacché,  affinché  il  diritto  di  godi- 
mento potesse  essere  fondamento  di  quello  del  riscatto, 
vorrebbesi  quanto  meno  che  fosse  esclusivo  ed  irre- 
vocabile: ora  cosiffatti  caratteri  non  si  riscontrano 
in  quello  competente  al  Filippone:  non  il  primo,  perché 
gii  compete  unitamente  al  Pizzardi,  die,  come  lui, 
ha  il  diritto  di  avere  la  sua  parte  dei  frutti,  e  per 
questo  appunto  siffatta  maniera  di  colonia  vien  con- 
siderata siccome  una  specie  di  Società  ;  non  il  secondo, 
perdocché,  standosi  anche  meramente  ai  termini  del 
contratto ,  si  vede  che  il  concedente  può  far  decadere 
il  concessionario  ogni  qualvolta  gli  risulti  che  la  terra 
sia  deteriorata  per  mancanza  di  coltura; 

Attesoché,  tutto  ciò  posto,  poco  importa  che  la 
colonia  parziaria,  onde  si  tratta,  sia  stata  dichiarata 
perpetua ,  giacché ,  se  da  ciò  potea  ricavare  un  argo- 
mento il  concessionario  per  poter  insistere  maggior- 
mente nell'o^rvanza  della  concessione  e  impedire 
al  padrone  di  farla  cessare  a  sua  volontà,  o  come 
gli  competerebbe  nei  termini  di  coionia  parziaria  sem- 
plice 0  temporanea,  non  può  indursene  per  altro  un 
fondamento  pel  riscatto,  il  quale,  .come  si  é  veduto, 
richiede  imprescindibilmente  che  quegli  che  intende 
fame  uso  abbia  in  tutto  o  in  parte  la  proprietà  del 
fondo  gravato,  o  quanto  meno  tale  possesso  o  godi- 
mento che  ne  rivesta  quasi  intieramente  i  caratteri 
e  gli  attributi; 

Che  per  lo  stesso  modo  non  fa  in  contrario  la  clau- 
sola franca  e  libera  usata  nel  contratto  in  disputa, 
essendo  ovvio  di  scorgere ,  essere  essa  una  clausola 
di  stile  del  nolaro,  e  non  potersi  perciò  alimentare 
GivMSPnuDSNXA,  Voi.  IX,  Parte  IL 
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dalla  stessa  la  vera  natura  del  contratto  medesimo; 

Attesoché  inutilmente  si  invocherebbe  l'art.  4948 
del  Cod.  civ.,  per  cui  il  riscatto,  in  senso  delle  prece- 
denti disposizioni ,  ha  lu(^  in  genere  per  ogni  qualsiasi 
annua  prestazione  perpetua  stabilita  a  qualunque  titolo 
anche  di  ultima  volontà ,  tranne  quelle  aventi  per  causa 
concessioni  d'acqua  demaniale;  giacché,  pi-etermesso 
che  il  detto  articolo  vuoisi  applicare  a  quelle  presta- 
zioni ,  che  siano  state  create  dopo  la  pubblicazione  di 
esso  Codice,  riesce  perentoria  l'osservazione  che  qui 
non  trattasi  di  un'annua  prestazione,  mentre  il  Piz- 
zardi ha  principalmente  il  diritto  di  perceyere  la 
metà  dei  frutti  del  fondo; 

Attesoché,  stabilto  per  tal  modo  che  non  trattasi 
propriamente  di  locazione  perpetua,  ma  di  semplice 
colonia  parziaria  perpetua,  e  come  per  questo  non 
abbia  luogo  il  diritto  del  riscatto ,  si  renderebbe  ma- 
nifesto essersi  men  rettamente  giudicato  dal  Tribu- 
nale di  Sarzana  coll'applicare  al  contratto,  di  cui  si 
tratta,  i  principii  ammessi  in  quanto  all'enfiteusi  ed 
alle  vere  locazioni  perpetue,  e  coli' assoggettarlo  perciò 
al  riscatto  secondo  le  instanze  del  Filippone: 

In  riforma assolve  il  Pizzardi 

•Genova,  17  luglio  1857.  • 

Benefido  procchiale  -  Pensione  impostai 
Sacchi  —  Gallazzi. 
Nelle  Provincie  dello  Sialo  Sardo  già  facienle  parte 
del  Ducalo  di  Milano  deve  avere  effelto  l'onere  di 
una  pensione  impoala  nella  collazione  di  un  bene- 
fìcio parrocchiale  a  favore  d'allra  parroccitia  (1). 
Quesl' onere  non  polrebb^ essere  rifiutalo,  accettato  senza 
protesta,  osservalo  da  olire  iO  anni  (2)  e  non  es- 
sendo contrario  alle  disposizioni  del  diritto  canonico  (3). 

(()  A  diflbrcnzft  delle  altre  Provincie  dei  RR.  Stati,  nelle  qaali, 
giusta  la  Bolla  di  Benedetto  XIII  Quanta  Pmlorilna,  6  settembre 
nu,  è  vietato  ai  Veicovì  di  imporre  pensioni  per  beoeflcii  pw- 
roccliiali,  come  fu  deciso  dalla  Corte  di  Torino  con  sentenza  17 
maglio  18S6  (voi.  precedente,  p.  %  pag.  595).  Ma  nelle  provindo 
staccate  dal  Ducato  di  Milano  col  trattalo  di  Worms  la  detta  Bolla 
pontificia  non  era  in  osservanza,  si  ammettevano  tali  pensioni 
sovra  beneflcii  senza  distinzione  tra  seroplici  o  con  cura  d'anime. 

(3-5)  Sovra  la  prescrizione  quadragenaria  di  decime  spettanti  ad 
una  parrocchia  a  favore  di  un'  altra  pairocchìa  rispondeva  il  Pon- 
teDce  Alessandro  III  al  vescovo^  Mauritania:  Ad  aum  noatros 
pervtmil  duas  ercirsim  litigasse  Wper  decimis ,  qua»  Una  earwn  in 
alterivt  parochia  atmis  qtiadraginta  poise^.  TVoe  fraitmiUUi 
(MaurUano  Episcopo)  tenore  praeientium  innoUìCal,  quorf  dejure 
divino  et  Immano  melior  ett  condilio  poaidenti».  Quia  quadra- 
gmalii  praescriptio  omnen  promu  aclionem  ntludil  (Decret. 
Gregor.,  lib.  ìét  tit.  XXVI,  De  praescripi.,  cap.  VI. 

Ed  il  presidente  Fabro  dopo  aver  insegnato:  tanti  temporii  de- 
cunu  natcitur  praesumptio ,  quod  ri/e  omnia  et  lotemnlter  acla 
tint  licei  ex  tiluli  exhilriliane  non  conttel  de  solemnitalibut ,  sog- 
giunge ancora  in  materia  ecclesiastica  che:  ex  ea  pratmmptione 
alia  qtioque  nascitur,  videri  omnia  in  h'cclesiae  ìUililatem  fatta, 
nisi  cmurarium  probetur  {Coi.,  lib.  IV,  tlt.  XXXVIII,  def.  VII). 
Onde  nel  concreto,  abbenchi  ex  tituli  rxhibitione  non  rkoìU  lo 
intervento  dell'autorizzazione  ponti8cia,  questa  mancanza  non  po- 
trebbe mai  (sosienevasi  dalla  difesa  dell'appellato)  fare  ostacolo 
al  possesso  del  parroco  Gallazzi  tuttavolta  che  non  A  esclusa  la 
utilità  del  possesso  medesimo. 

Per  altro,  secondo  il  Garzia,  penn'o  eoniticucndo  «si  in  fMMi» 
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Poteva  ivi  essere  imposto  indipendenlemeiUe  da  una  spe- 
ciale aulormaziane  della  S.   Sede;  l'approvazione 
di  questa  si  presumeva   interventUa  medianle  Piti' 
teroenlo  dell'Ordinario  di  lei  legiilimo  rappresentante. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  al  prevosto  Sacchi  fu  conferito  il  be- 
neOcio  parrocchiale  di  Santa  Maria  di  Lomello,  col- 
r  onere  di  servire  le  due  pensioni  alto  stesso  beneficio 
imposte  a  favore  dei  parroci  di  Cairo  e  Castel  d' Ago- 
gna, nei  1807 ,  dal  vicario  capitolare  di  Pavia,  coeren- 
temente anche  ad  analogo  decreto  governativo  del 
cessato  Regno  d'Italia,  e  furono  sempre  le  dette 
pensioni  senza  veruna  contestazione  servite  sino  al- 
l'anno 48o5; 

Che  quando  all'  intento  del  parroco  Sacchi  non  fosse 
già  di  ostacolo  e  l'accettazione  del  beneficio  coir  onere 
suddetto  senza  veruna  protesta,  e  la  costante  osser- 
vanza più  che  quadragenaria  dell'onere  medesimo, 
non  potrebbero  alla  validità  ed  eOicacia  di  quell'atto 
formare  ostacolo  né  le  disposizioni  de!  Diritto  Cano- 
nico ,  secondo  le  quali  al  Sommo  Pontefice  è  riservata 
generalmente  la  facoltà  d'imporre  pensioni  ai  benefici!, 
né  il  Concordato  del  <6  settembre  1803  fra  la  Santa 
Sede  e*!*  Repubblica  Italiana,  di  cui  faceva  parte  la 
Diocesi  di  Pavia,  dalla  quale  dipendevano  le  parroc- 
chie sovra  mentovate; 

Che  all'efficacia  di  quell'atto  non  farebbe  ostacolo 
il  disposto  del  Diritto  Canonico,  constando  da  varii 
provvedimenti  emanati  da  S.  M.  prima  del  Concor- 
dato, che  nello  Stato  di  Milano  erano  gli  Ordinari! 
in  possesso,  e  solevano  imporre  simili  pensioni  indi- 
pendentemente da  speciale  autorizzazione  della  Santa 
Sede,  del  quale  uso  si  avrebbe  la  piili  convincente 
prova  eziandio  nella  sovrana  determinazione  in  data 
del  5  ottobre  1831 ,  espressa  dal  ministro  di  S  M. 
precisamente  sulla  rappresentanza  fatta  dal  parroco 
Sacchi,  allo  scopo  di  esonerarsi  dall'ulteriore  paga- 
mento delle  pensioni  suddette  ;  giovando  in  proposito 
l'osservare,  che  mentre  in  forza  del  trattato  di  Worms 
la  Lomellina ,  di  cui  facevano  parte  i  paesi  di  Lomello, 
Cairo  e  Castel  d'Agogna,  venne  aggregata  alla  Corona 
Sabauda,  furono  mai  sein^re,  rimpetto  ai  paesi  stac- 
cati dal  Ducato  dì  Milano,  osservati  in  questi  Regii 
Stati  gli  usi  già  vìgenti  in  quel  Ducato  circa  le  ma- 
terie di  cui  si  tratta; 

Che  neppure  al  parroco  Sacchi  potrebbe  giovare  il 
Concordato,  poiché,  quando  questo  si  voglia  ritenere 
applicabile  al  caso,  in  cui  non  fu  fissata  una  dotazione, 

litote,  pula  100  <au  SO  d/acalùrum  et  non  in  quota,  puta  tUmidia, 
tertìa,  aut  quarta  fmctmim,  quia  est  «cmder»  benrfUiìnn,  quod  eu 
prohibitum  (De  benef.,  par.  1,  cap.  V,  n.  362  e  seg.)  Onde  la  di- 
»tinzinne  di  Bcrardi  tra  i  pensionarii  e  i  beneBcìarii  quod  bené- 
ficiarii tit\Uum  vniveriudem  habere  dicantur,  pmnionarii  titulum 
tingiilarem  nitro  cirtani-  ppcuniae  quantilatetn  coercUum  (Gomm. 
in  jut  eeel.  unii'.,  Disert  V,  cap.  Il,  voi.  l,  pof.  230  e  seg.) 
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ma  solo  imposta  una 'pensione,  quando  l'alinea  del- 
l' art.  9  dello  stesso  concordato  (1 803),  secondo  cui  le  do- 
tazioni avevansi  a  stabilire  di  concerto  tra  la  Santa 
Sede  ed  il  Capo  della  Repubblica,  non  si  dovesse 
secondo  l'intenzione  presunta  del  Sommo  Pontefice, 
intendere  in  modo,  che  per  simili  atti  fosse  necessario 
bensì  l'intervento  dell'Autorità  ecclesiastica,  ma  ba- 
stasse quello  dell'Ordinario,  come  legittimo  rappre- 
sentante della  Santa  Sede,  si  evince  pur  sempre, 
specialmente  dall'  7tL.  20  del  Concordato  medesimo  e 
dall'art.  11  del  Decreto  del  Vice-Presidente  della  Re- 
pubblica, in  data  del  27  gennaio  1804,  relativo   al- 
Pcsecuzione  dello  stesso  Concordato,  che  si  volle  rispet- 
tare e  consei-vare  la  vegliante  disciplina  della  chiesa,  e 
conseguentemente  mantenere  gli  usi  di  sopra  accennati; 

Che  non  potrebbe  il  parroco  Sacchi  invocare  con 
effetto  il  Regio  Editto  in  data  del  21  maggio  1814, 
con  cui  furono  ridiiamate  in  osservanza  le  leggi  patrie 
e  cessarono  di  aver  effetto  quelle  emanate  sotto  la 
dominazione  francese ,  poiché ,  ove  gli  u^sovra  men- 
tovati voglìansi  equiparare  ad  una  legge  propriamente 
detta,  lungi  dal  cessare  il  loro  effetto,  avrebbero  anzi 
dal  citato  Regio  Editto  ricevuta  una  conferma,  in 
quanto  che ,  essendosi  dal  Governo  di  Sua  Maestà,  s^ 
condo  il  trattato  di  Worms,  conservati  gli  usi  vìgenti 
nel  già  Ducato  di  Milano,  essi  perciò  divennero  fii^ 
d'allora  |iarte  del  diritto  pubblico  dello  Stato,  ed  al- 
tronde l'imposizione  delle  pensioni  in  discorso  esen^ 
un  fotto  legalmente  consumato,  non  avrebbe  potuto, 
salvo  per  espresso  volere  dell'Autorità  competetite, 
essere  menomato  nei  dì  lui  effetti,  a  quale  riguardo 
gioverà  pure  il  riflettere  che,  sebbene  sia  in  questi 
Regii  Stati  ricevuta  la  Bolla  di  Benedetto  Xin,  (^nta 
Pasloribus,  la  quale  sarebbe  contraria  agli  osi  preac- 
cennati, questi  però,  per  le  ragioni  sovra  addotte, 
sarebbero  pur  sempre  in  osservanza  in  quella  parte 
dei  Regii  Stati  già  facienti  parte  del  Ducato  di  Milano, 
come  lo  sarebbero  ì  paesi  aventi  rapporto  colla  pre- 
sente controversia  ; 

Che  non  reggerebbe  neppurre  il  supposto-  vizio  di 
orrezione  e  surrezione  eccepito  a  riguardo  della  So- 
vrana determinazione  sovra  enunciata,  poiché  un  si 
fatto  vizio  non  potrebbe  mai  in  qualsivoglia  evento 
giovare  al  ricorrete:  —  Conferma.... 
Casale,  17  luglio  1857. 

loglìe  -  Separaziene  ~  AliiiKBti. 

Cod.  civ.,  ari  IW,  141. 
ZONCHELLO    —    DeLH-ALA. 

La  moglie  che  è  separata  dal  marilo  senza  auiori»- 
zazione    del  giudice  eccletiaslico    non  ha  alcum. 
azione  per  chiedere  alimenti. 
Sent.  della  Corte  di  Cagliari,  18  luglio  1857. 
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Scaleora  cassala  -  Somme  reslìlHeDcle  -  Compeleoia 
-  CoDclusioDÌ. 
Bertone  R\y  —  Giani  Som  ano  (1). 
Cassala  una  sentenza  e  dovendo  le  parli  essere  ri- 
messe nello  sialo  anteriore  alla  slessa,  deuesi  prima 

d'ogni  cosa  ordinare  la  restituzione  delle  somme 

pagate  in  forza  della  seni,  cassala,  cogli  interessi 

dal  giorno  del  pagamento. 
Spetta  alla  Carte  di  rinvio  il  procurare  che  le  cose 

siano  resUtuile  allo  stalo  in  cui  erano  anieriormenle. 
DicMarare  che  un  tìiolo  è  infiuenle  al  merito  di  una 

causa,  non  è  occuparsi  del  ttìerilo  dell' influenza 

slessa, 
(Prima  sentenza). 
Kon  può  eiiilarsi  la  restituzione  obbiellando  che  non 

possono  più  essere  riaccese  inscrizioni  ipotecarie, 

delle  quali  sia  stala  consentila  la  cancellazione. 
Non  potrebbe  invece  della  restiluàone  offerirsi  una 

cauzione. 
Ordinala  la  'restituzione,  le  somme  sono  sufficientemente 

specificale.        x 
Trattandosi  di  giudizio  sommario  possono  aggiungersi 

conclusioni  all'udienza. 
(Seconda  sentenza). 

Sentenza  1.*  della  Corte  di  rinvio. 

Considerando  che  la  sentenza  del  S6  aprile  4856^ 
emanata  dalla  Corte  Suprema  di  cassazione  rimise 
le  parti  nello  stesso  stato  in  cui  si  ti'ovavano  prima 
della  sentenza  proferta  dal  già  Magistrato  ed  ora 
Corte  d'appello  di  Torino  nel  27  dicembre  '1854, 
ed  in  tale  siato  le  rimandò  davanti  questa  Cort«, 
)>er  essere  fatto  diritto  alle  medesime  conformemente 
alla  legge; 

Considerando  che  le  parti  non  sarebbero ,  né  po- 
trebbero dirsi  rimesse  nello  stato  medesimo,  io  cui 
si  trovavano  prima  della  sentenza  cassata,  se  un  solo 
atto  a  questa  posteriore,  o  da  questa  dipendente 
continuasse  a  sussistere,  in  virtù  del  quale  un  tale 
stato  avesse  subito  variazioni,  e  dovesse  ulteriormente 
jicrdurarvi  ; 

Considerando  che  le  somme  pagato  dagli  erodi 
Giani  nel  40  aprile  4855,  per  atto  rogato  Cervini, 
costuirono  evidentemente  gli  stessi  eredi  in  luio  stato 

(1)  Id  (isecnzione  di  una  sentenza  M  Magistrato  d'appello  di 
Torino,  zio  e  nipote  Giani  pagavano  a  Bertone  Bay  e  Somano  una 
somma  stata  dichiarata  dovuta.  Ma  la  seni,  della  Corte  d'appello 
venia  camola  e  rimesce  le  parti  nello  stato  in  cui  erano  prima  della 
«tessa,  con  rinvio  della  causa  alla  Corte  di  Genova  (V.  voi.  iSW, 
parte  1.,  pag.  i76).  I  Giani  instavano  presso  la  Corte  di  Torino 
per  la  ripetizione  prima  ed  avanti  ogni  cosa  delle  somme  pagate, 
e  quella  Corte  rimetteva  resperimcnto  di  tali  ragioni  alla  Corte 
del  rinvio  (V.  voi.  prefed.,  parte  8,  pag.  902).  Adivano  ì  Giani 
la  Corte  di  Genova  ed  ivi  chiedevano  r  immediata  previa  resti- 
tuzione delle  somme  pagate  In  forza  della  sentenza  cassata  ed  in 
esecuzione  di  quella  di  ra.ssa7Ìonr.  Quindi  emanavano  le  due  sen- 
tenze che  qui  raccogliamo  unite. 
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af&tto  diverso  da  quello  in  cui  erano  prima  delia 
sentenza  27  dicembre  4854,  poiché  fu  appunto  do|)o 
la  medesima,  ed  in  esecuzione  della  medesima  che 
essi  fecero  quel  pagamento,  cui  prima  era  incerto 
se  fossero  tenuti ,  non  essendo  ancora  intervenuta 
quella  sentenza  per  oUjIigarvi; 

Considerando  che  bisogna  anzi  tutto  rimuovere  un 
tale  ostacolo,  onde  le  parti  siano  restituite  a  quella 
jKtsizione  giuridica,  in  cui  la  Suprema  Corte  rego- 
latrice ordinò  che  siano  rimesse,  o, in  altri  termini, 
onde  la  sentenza  del  26  strile  4856  emanala  dalla 
Corte  di  cassazione  ottenga  il  pieno  suo  eseguimento; 

Considerando  che,  a  rimuoverlo  e  ad  eseguire  in 
tal  parte  la  suddetta  sentenza  26  aprile  4856,  sola 
competente  è  questa  Corte  d'appello,  cui  fu  rinviata 
la  causa ,  sia  perchè ,  essendo  essa  iorestita  della 
giui'isdizione  per  conoscere  del  merito  in  secondo 
grado ,  è  nccessariameote  ed  implicitamente  destinata 
a  conoscere  eziandio  quanto  sì  rapporta  per  acees» 
sorio  al  merito  medesimo;  sia  perchè  questa  Corta 
non  potrebbe  far  passo  al  conoscimento  del  merito, 
senza  la  previa  remessione  delle  parti  nello  stato  an- 
teriore alla  sentenza  annullata,  sia  fìnalmtìnte,  percliè 
in  caso  contrario  la  reintegrazione  delle  parti  in  quello 
slato  rimarrebbe  senza  effetto,  e  quindi  senza  esecu- 
zione il  giudicalo  della  Suprema  Coite  regolatrice , 
non  potendo  provvedere,  né  la  Corte  già  rivestita 
per  leg^e  del  conoscimento  della  causa,  la  di  cut 
sentenza  fu  annullata,  né  il  Trib.  prov.,  la  di  cui 
sentenza  nel  merito  deve  appunto  essere  esaminata 
e  giudicata  da  questa  Corte  di  rmvio; 

Considerando  che  non  basta  nemmeno  la  restitu- 
zione delle  somme  pagate  dagli  eredi  Giani  e  riscosse 
dai  Bortone,  Bay  e  Somano,  onde  i  litiganti  ritornino 
integralmente  nello  stato  in  cui  erano  prima  della 
sentenza  27  dicembre  4854;  nuk  àallrcsi  necessario 
che  di  tali  somme  i  secondi  paghino  ai  primi  i  relativi 
interessi,  giacché  né  devono  essi  lucrare  con  danno 
altrui ,  né  possono  riputarsi  in  buona  lède ,  dal  mo- 
mento almeno  in  cui  fu  loro  notificato  il  ricwso  in 
cassazione  dalla  detta  sentenza,  essendo  che  da  tal 
punto  diventava  più  eflicace  ed  operativa  la  protesta 
fatta  dagli  eredi  Giani,  allorché  coli' atto  40  aprile 
4855  si  sottoposero  al  pagamento,  e  lo  stesso  titolo, 
cioè  la  sent^za,  in  virtù  della  quale  il  Bertone,  Bay 
c  Somano  lo  conseguivano,  diventava  incerto  ed  an- 
nullabile, come  in  effetto  fu  cancellato  ed  annullato; 

Considerando,  nel  merito,  che  l'ordinanza  del  43 
agosto  4852,  reietta  l'opposizione  degli  credi  Giani , 
assegnò  la  causa. a  sentenza,  e  dovea  quindi  deci- 
dersi dal  Tribunale,  se  l'esecuzione  della  sentenza 
26  novembre  4849,  addimandata  dai  Bertone,  Bay 
e  Sommio,  dovesse  o  no  accordarsi  senza  la  previa 
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presentazione  dei  documenti  e  degli  atti  instata  dagli 
eredi  Giani  e  senza  veruna  deliberazione  dei  mede- 
simi sulla  domanda  degli  attori; 

Considerando  che  Li  posteriore  comparsa  di  detti 
eredi  in  data  8  ottobre  48SSI,  con  cui  essi  deliberavano 
nel  merito ,  variava  senza  meno  lo  stato  dulie  cose  dal 
punto  in  cui  si  trovavano  in  virtù  della  -predetta  or- 
dinanza 13  agosto  precedente,  e  che  perciò  la  rimes- 
sione delle  parti  e  della  causa  avanti  il  Tribunale, 
fatta  con  altra  ordinanza  del  \  9  ottobre  suddetto,  por 
decidere  sull'accettazione  di  detta  comparsa ,  respinta 
dagli  attori  Bertone,  Bay  e  Somano,  costituiva  un 
altro  punto  dì  controversia,  che  assieme  al  primo 
dovea  essere  risoluto  dal  Tribunale; 

Considerando  che  dall' averlo  i  primi  giudici  riso- 
luto in  senso  favorevole  agli  eredi  Giani  con  la  sen- 
tenza 4  marzo  1853,  ammettendo  la  detta  comparsa, 
mandando  agli  attori  di  deliberare  in  proposito  e 
alle  parti  di  maturare  i  rispettivi  loro  imcumbenti, 
poteano  gli  stessi  attori  risentirne  gravame,  e  quindi 
appellarsene  in  conformità  alle  regole  allora  vigenti 
di  procedura  civile; 

Considerando  però  che,  sebbene  il  Tribunale,  usando 
del  suo  diritto  per  meglio  conoscere  e  defluire  la  con- 
troversia delle  parti,  abbia  stimato  nel  suo  criterio 
giuridico  di  ammettere  quella  comparsa  siccome  in- 
fluente nel  merito  della  causa ,  e  di  mandare  in  coe- 
renza ai  Bertone,  Bay  e  Somano  di  deliberarvi ,  non 
ha  tuttavia,  né  direttamente,  né  indìretamente ,  né 
esplicitamente,  né  implicitamente,  sia  nei  motivi,  che 
nel  dispositivo,  toccato  né  punto  né  poco  al  merito 
della  causa  medesima; 

Considerando  che  altra  cosa  é  il  dire  un  atto  o 
un  titolo  qualunque  influente  nel  mento  della  causa , 
senza  occuparsi  menomamente  di  conoscere  e  pregiu- 
dicare sopra  unatale  influenza,  come  fecero  appunto 
i  primi  giudici  nella  mentovata  sentenza  4  marzo 
1853,  ed  altra  cosa  affatto  diversa  l'esaminare,  e  se 
vuoisi  anche  il  solo  deliberare  sull'influenza  medesima , 
lierchè  nel  primo  caso  il  giudice  si  limita  alla  sem- 
plice indicazione  di  un  fatto  che  non  esamina  di  pre- 
sente, ma  lascia  intatto  nella  sostanza  alla  libertà  e 
al  dovere  del  proprio  giudizio,  mentre  nel  secondo 
caso  egli  scende  all'apprezziazione  dello  stesso  fatto, 
e  anticipa  col  proprio  esame  e  con  la  manifestazione 
di  questo  esame,  le  conseguenze  giuridiche  che  pos- 
sono quindi  derivarne; 

Considerando  pertanto  che  per  tali  riflessi  V  ammes- 
sionc  della  comparsa  8  ottobre  1852,  nei  termini  e 
per  la  causa  per  cui  fu  provveduta  con  la  sentenza 
4  marzo  1853,  non  pregiudica,  né  può  essere  d'o- 
stacolo all'esame  ed  all'apprezziazione  delle  eccezioni 
nella  stessa  comparsa  coulcnute,  sia  in  uu  senso,  che 
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nell'altro,  favorevole  o  contrario  alle  rispettive  porti 
litiganti;  e  che  perciò,  non  essendosi  con  tale  seiiteoza 
vulnerato  il  merito  della  causa,  il  gravame  che  gli 
appellanti  dìceano  risentirne,  e  per  cui  ne  riclamarono, 
non  esiste  veramente,  e  non  si  ha  in  conseguenza 
materia  e  soggetto  di  riparazione  : 

Ha  dichiarato  e  dichiara,  reiette  le  maggiori  istanze 
ed  eccezioni  delle  parti: 

1.°  Doversi  prima  ed  avanti  ogni  cosa  restituire, 
come  manda  all'  avv.  Federigo  Bertone ,  ingegnere 
Gaetano  Bay  e  capitano  Luigi  Somano,  di  restituire 
agli  zio  e  nipote  Giani  le  somme  loro  pagate  per  istru- 
mento  10  aprile  1855,  rogato  Cervini,  in  esecuzione 
della  sentenza  del  27  dicembre  1854,  del  Magistrato 
d'appello  di  Piemonte,  annullata  dalla  Corte  di  cas- 
sazione, cogli  interessi  legali  delle  stesse  somme  dal 
31  maggio  1855; 

E  reietta  l'eccezione  d'inappellabilità  opposta  da^ 
eredi  Giani  alla  sentenza  4  marzo  1853,  proferta  dai 
Tribunale  provinciale  di  Torino; 

2.°  Doversi  confermare,  come  conferma  la  stesa 
sentenza  4  marzo  1853,  rinviando  le  partì  e  la  causa 
nauti  il  medesimo  Tribunale  provinciale  di  Torioo 
per  l'ulteriore  proseguimento  del  giudizio. 

Spese  per  due  terzi  a  carico  degli  appellanti  Be^ 
tone,  Bay  e  Somano,  e  per  l'altro  terzo  degli  appel- 
lati zio  e  nipote  Giani. 

Genova,  20  luglio  1857. 

Sentenza  2.*  della  slessa  Carle. 

....  Attesoché,  dopo  una  tale  sentenza,  av<nte  l'auto- 
rità di  cosa  giudicata,  noale  pretendono  i  nominati  Be^ 
tone,  Eay  e  Somano  di  opporsi  agli  atti  di  comando 
contro  di  essi  seguiti  il  7  agosto  p.  p.,  sul  pretesto 
che  non  può  più  aver  luogo  ia  loro  reint^razione 
nello  stato  in  cui  si  trovavano  prima  della  sentenza 
27  dicembre  1854,  in  ordine  alla  cancellazione  delle 
iscrizioni  ipotecarie  cui  acconsentirono  nell'instrumento 
10  aprile  1855;  e  ciò  tanto  più  che  non  consta  in 
atti  che  tale  cancellazione  abbia  realmente  avuto  luogo; 
die  la  restituzione  di  dette  somme  essendosi  dalla 
Corte  ordinata  senza  restrizione  di  sorta,  non  pos- 
sono detti  Bertone,  Bay  e  Somano  presentare  dal- 
l'avvocato Giani  una  cauzione,  come  in  via  subor- 
dinata dessi  conchiusero; 

Attesoché  senza  fondamento  del  pari  si  oppongono 
gli  stessi  Bertone ,  Bay  e  Somano  agli  atti  di  comando 
per  l'asserta  mancanza  nell'avv.  Pietro  Giani  della 
qualità  di  erede  del  fu  suo  zio  Giuseppe  Giani ,  perchè 
una  tale  qualità  deve  dirsi  suflìcieiitemente  giustifi- 
cata colla  produzione  del  testiimento  dello  steso  Giu- 
seppe Giani  coir  atto  di  accettazione  di  eredità  cut 
beneficio  d'inventaro  e  colla  attestazione  di  notorietà 
del  25  agosto  p.  p.; 
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Attesoché  nemmeno  merita  alcun  riguardo  l' ultima 
eccezione  dei  suddetti  Bertone ,  Bay  e  Somano ,  che, 
cioè,  non  avendo  la  sentenza  di  questa  Ck)rte  20  lu- 
glio p.  p.  specificate  le  somme  che  devono  da  essi 
sborsarsi ,  devesi  avanti  tutto  addivenire  ad  una  re- 
golare liquidazione  delle  stesse,  bastando  il  solo  ri- 
flesso che  con  detta  sentenza  furono  dessi  dichiarati 
tenuti  a  restituire  le  somme  loro  pagate  per  instru- 
mento 40  aprile  1855 ,  rogato  Cervini,  tocche  importa 
una  q>ecificazione  assai  bene  determinata; 

Attesoché  sarebbe  destituita  di  legale  fondamento 
l'eccezione  di  nullità  dell'atto  di  citazione  fatto  ad 
instanza  dei  Bertone,  Bay  e  Somano,  proposta  al- 
l' udienza  per  parte  del  Giani  e  desunta  dalla  disposi- 
zione degli  art.  132  e  169,  Cod.proc.  civ.,  per  essersi 
in  detto  atto  di  citazione  prese  soltanto  delle  conclu- 
sioni principali  senza  discendere  a  conclusioni  sussi- 
diarie, come  si  fece  nelle  conclusioni  all'udienza, 
giacché  le  conclusioni  prese  in  detto  atto  di  citazione 
bastavano  al  voto  della  legge  espresso  in  detto  art.  132, 
né  era  proibito  di  aggiungere  delle  conclusioni  su- 
bordinate all'udienza,  trattandosi  di  giudizio  sommario, 
mentre  l'art.  169  di  detto  Cod.  si  riferisce  evidente- 
mente ai  giudizii  che  si  instituiscono  in  via  ordinaria: 

Ha  dichiarato  e  dichiara:  —  Reiette  le  maggiori 
instanze  ed  eccezioni  delle  parti,  doversi  mandare, 
come  manda  eseguirsi  gli  atti  di  comando  dei  7, 
17  agosto  1857,  colla  condanna  dell'avv.  Bertone, 
ingegnere  Bay  e  capitano  Somano  nelle  spese. 
Genova,  li  novembre  1857. 

SeiL  contuiB.  -  Opposizione  ~  Slraoiero  -  TenoiDii 

Cod.  di  proc.  civ.>  art.  W,  1103. 
4  BaHGHETTI  —  C.4LLEGAHI. 

L'op'posizione  alle  sentenze  contumaciali  proferite  dai 
Trib.  di  comm.  dev'essere  proposta  nel  termine  di 
otto  giorni  dalla  ■noUficanxa.  È  però  accordato  l'au- 
mento del  termine  in  ragione  della  maggior  distanza 
de It  opponente  dal  luogo  ove  verte  la  causa. 

Gó  si  applica  anche  allo  stramero  notificalo  per  mezzo 
del  P.  M.  •»-  trascorso  il  termine  di  ciU  alVart.  547 
combinalo  coli' art.  1103,  sarebbe  tardiva  l'opposi- 
zione fatta  ad  una  semema  contumaciale  e  commer- 
ciale (1). 

SENTENZA. 
Atteso,  in  diritto,  che  fra  le  norme  particolari  che 

il  Codice  di  procedura  indica  per  ì  procedimenti  avanti 
t 

(<)  Cna  seni,  del  i7  febbraio  1813  delia  Corte  di  Trèves,  rac- 
colta da  Dalioz,  decise  il  contrario,  non  trattavasi  però  di  ma- 
teria commerciale.  Alla  stessa  sentenza  il  raccoglitore  annotaw: 
<  Les  règles  tracies  |>ar  les  art.  i37  et  suìvanis  ne  s'appliquent 
qu'aux  personnes  domiciliées  en  France.  —  C'est  ainsi  qu'il  a  été 
jugé  que  lorsqne  des  actes  d'eiècntion  d'an  jogement  par  défaat 
«ont  sìgnìflés  a  une  partle  qui  n'a  pas  son  domicile  en  France, 
cette  partie  a,  pour  former  opposition,  les  mémcs  dèlais que  pour 
comparattre  sur  un  ajouroemeot  >. 
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i  Tribunali  di  commercio  è  specialmente  disposto  al- 
l'art.  547,  che  l'opposizione  alle  sentenze  contuma- 
ciali debba  farsi  fra  giorni  otto  dalla  notificazione  di  esse  ; 
'Attesoché  mal  s'invoca  l'art.  241  deHo  stesso  Co- 
dice, perchè  quello  riguarda  i  procedimenti  in  via 
ordinaria  e  non  quelli  in  via  sommaria,  e  quindi  resta 
inapplicabile  l'art.  553  sotto  lo  stesso  tit  XXIV  del 
procedimento  avanti  il  Tribunale  di  commercio,  dove 
si  ordina  che  nel  resto  si  osserveranno  le  disposizioni 
di  cui  nel  titolo  del  procedimento  sommario; 

Che  se  nell'art.  1103,  sotto  la  rubrica  delle  dispo- 
sizioni generali  e  transitorie  del  Codice  stesso,  é  detto 
che  i  termini  per  ogni  atto  giuridico  si  accrescono 
di  un  giorno  per  ogni  tre  mirìametri;  e  se  fra  i  giu- 
ridici atti  vuol  anche  essere  compresa  l'opposizione 
alle  sentenze  commerciali;  se  vuole  giustizia  che  gli 
stranieri ,  a'  quali  é  significata  una  citazione ,  una  op- 
posizione, un  atto  giuridico  qualunque  pel  mezzo  del 
M.  P.,  non  siano  meno  favoriti  che  le  persone  dimo- 
ranti nello  Stato  circa  il  termine  necessario  per  prov- 
vedere ai  di  loro  interessi ,  non  potrebbe  senza  vio- 
lazione della  legge  essere  accordato  dai  Tribunali  un 
termine  maggiore  di  quello  che  richiede  la  materiale 
distanza  dell'opponente  dal  luogo  dove  verte  la  causa; 

Attesoché  la  poca  distanza  di  Seravezza  in  Toscana 
dalla  città  di  Genova,  oltre  essere  notoria,  si  rico- 
nosce manifestamente  confrontando  la  data  dalla  pro- 
cura in  capo  del  causidico  Brignardelli  coli' atto  di 
opposizione;  e  di  vero  la  procura  è  del  10  gennaio, 
l'opposizione  è  del  12,  e  cosi  soli  giorni  due  basta- 
rono perchè  quell'atto  giungesse  a  Genova;  per  quanto 
dunque,  oltre  gli  otto  giorni  dalla  notificazione,  si  volesse 
computare  la  distanza  tra  le  due  città,  cioè  di  18 mi- 
riametri,  l'opposizione  del  Barghetti  avrebbe  dovuto 
essere  proposta  in  16  giorni  e  non  oltre  i  60,  come 
si  vede....: 

Conferma  in  merito..... 
Genova,  20  luglio  1857. 


ScriUura  privala  -  Associazioni  librarie  -  Esecuzioyei 

Cod.  civ.,  art.  1434. 

Gervasoni  contro  diversi. 

La  inosservanza  delle  formalità  prescrUle  dall'arti- 
colo 1432  del  Cod.  do.  non  induce  invalidità  della 
convenzione ,  ma  soltanto  toglie  la  piena  vaKdità 
aUa  scrittura,  cioè  (Ula  prova  (1). 

La  scrittura  unica  portante  convenzione  sinallagmaliea 
serve  come  principio  <k  prova  scriUa,  e  può  essere 
completata  coi  soliti  modi  dalla  legge  acconsentiti. 

(1)  Colla  prima  proposizione  il  Tribunale  ha  seguito  la  massima 
decisa  dalla  Corte  di  cassazione  nella  causa  Hinghelli  Pistolefii  18SS. 
p.  I.,  pag.  374.  Giova  notarlo.  La  seconda  e  la  terza  ma'<sima 
ne  sono  un  corollario. 
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C/ti  Mede  volontaria  esKcuzione  alla,  contratta  obbli- 
gazione non  può  più  impugnarne  la  validità  per 
difetto  di  forma. 

La  promessa  fatta  da  un  editore  ayli  assocciali,  che 
la- pi^blicazione  di  vn'  opera  comincien-à  e  si  com- 
pierà entro  un  termine  prefintlo,  non  li  esonera  di 
pien  diritto  in  caso  di  inadempimento  dalle  loro 
obbligazioni.  Essi  possono  però  far  imporre  all'edi- 
tore un  termine  perentorio  dal  Tribunale  (1). 

Sentenza  del  Ti'ib.  prov.  di  Genova  <9  luglio  <8o7. 

CompetcDza  --  CooiliUo  --  Appello. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  1,    iO,  li. 
CORNILLAT  —  VaLCANDA. 

Se  il  giudice  di  Mandamento  si  è  dichiaralo  incompe- 
tente per  ragione  di  materia,  e  le  parli,  senza 
appellare  adirono  però  il  Tiibunale  di  prima 
istanza,  e  questi  si  dichiarò  egualmente  incompetente, 
non  si  può  appellare  da  tal  sentenza  alla  Corte  di 
appello.  V  istanza  fia  subito  i  due  gradi  di  giuri- 
sdizione (2). 

ARRÉT. 
Attendu  que  les  appelants  ont  d'abord  porte  leur 
action  en  nullité  de  la  saisie  dont  il  s'agit  devaut  le 
juge  da  Mandement  de  Tauinges  qui ,  par  son  juge- 
ment  du  28  fóvrier  1857,  considérant  que  l'exception 
d'incompétence  souleréc  par  le  défendeur  Valcanda 
était  fondée  sur  les  ai-t.  20  et  SII  des  Koyates  Patentes 
du  31  décembre  1842,  s'est  déciuré  iucompéleut  et 
a  renvoyé  les  parties  devant  qui  de  droit; 

Attendu  qu'en  se  pourvoyant  ensuite  aux  mémes 
fins  devant  le  Tribunal  de  Bonnevìlle ,  les  appellants 
ont  fait  empio!  de  la  sentence  du  juge  de  Tauinges, 
dopt  ils  n'ont  cependant  point  appelé; 

Attendu  que,  par  le  jugement  déféré,  le  Tribunal 
s'est  également  déclaré  iucompétent. 
En  droit: 

Attendu  que  les  objets  saisis  n'ayant  élé  estimés 
que  60  liv.  et  vendus  77  lìv.  75  e.,  la  cause  devait, 
aux  termes  de  l'art  1."  du  Code  de  proc  civ.,  ètre 
portée  devant  le  juge  de  Mandement,  ainsi  qu'elle 
l'a  été,  si,  comme  le  prétendent  les  appellants,  elle 
élait  de  la  compétence  des  Tribunaux  ordìnaires  ; 


(1)  Nella  specie  Gervasoai  libruo  chiedeva  a  diversi  sacerdoti  che 
dasscro  piena  esecuzione  al  contratto  di  associazione  alle  tre  opere  — 
Storia  dfi  Pontefici.  —  Della  poditlà  e  polizia  della  Chiesa. 
—  hoUario  romano  —  da  essi  firmato.  Dalle  questioni  decise  si  vede 
qnali  fossero  le  opposizioni.  Il  Tribunale  li  dichiarò  tenuti  a  ritirara 
i  fascicoli  venuti  a  luce  e  quelli  a  pubblicarsi  sino  a  compimento 
delle  due  massime.opere  pagandoli,  ma  quanto  al  Boltario  romano 
di  cui  non  era  ancora  pubblicato  fascicolo  alcuno,  fu  prefisso 
all'attore  un  termine  di  due  mesi  a  cominciarne  la  pubblicazione, 
continuandola  secondo  il  programma,  e  con  cominazione  che 
s'intenderebbe  altrimenti  sciolto  l'obbligo  dai  com-enuti. 

(2)  Prima  del  Cod.  civ.  la  Corte  avrebbe  provv«duto  per  rcRO- 
lare  l' ordine  della  giurisdizione,  (tome  provvide  molte  volte  in  c»si 
consimili  di  conflitto  la  stesr-a  Corte  di  Savoia. 
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Attendu  que,  suivant  l'art.  41  du  méme  Code,  les 
jugements  portant  décision  de  la  coinpétence  des  juges 
qui  les  ont  rendus  ne  peuvent  élre  réformés  que  par 
voie  d'appel,  et  qu'à  défaut  d'appel  ils  sont  en  dernier 
ressort,  lors  méme  que  la  compétence  a'aurait  pas 
été  légalement  déterminée; 

Attendu,  d'autre  part,  que  les  dispositions  conte- 
nues  dans  les  art.  10  et  suivants  dudit  Code  ne  per- 
nietteut  pour  toute°  espèce  de  cause  que  deux  degrés 
de  jurisdicUon,  sauf  le  recours  en  cassation,  dans  le 
cas  et  suivants  les  règles  spécialement  établies; 

Attendu  qu'il  suit  de  là  que  la  présente  cause  qui 
avait  été  portée  devant  le  juge  de  Mandement  ne 
pouvait  venir  par-devant  le  Tribunal  que  par  voie 
d'appel,  et  que  les  appelants  n'ont  pu,  en  agissant 
irrégulièrement  devant  le  Tribunal,  se  méuager  un 
troisième  degré  de  jurisdiction  que  la  loi  n'autorise  pas; 

Qu'ainsi  la  fin  de  non-recevoir  opposée  à  leur  appd 
est  bien  fondée: 

Déclare  Jean-Francois  Cornillat  et  Pierre-Franeois 
Baudier  non-recevables  en  leur  appel. 
Chambéry,  20  juillet  1857. 

Estimi  -  Statulo  genovese  -  Possessore. 

Bruzzone  —  Federici. 
Lo  Statuto  gemmese,  cotne  la  presente  legislazione, 
non  esigeva  per  la  validità  di  un  atto  di  estimo 
0  tradizione  di  dominio  la  citazione  del  possessore 
a  titolo  precario. 
La  tradizione  seguila  senza  il  diffìdamfnto  del  posses- 
sore non  poteva  recar  pregiudizi)  a  suoi  diritti  e 
non  impediva  la  traslazion  del  dominio. 

SENTENZA  (1). 
Attesoché  dietro  1  motivi  svolti  nella  sentenza,  della 
Suprema  Corte  di  cassazione  gli  eredi  tederid  nelle 
definitive  conclusioni  prese  in  questo  giudicio  di  rinvio, 
non  solo  desistettero  da  tutte  quelle  eccezioni ,  la  di 
cui  insussistenza  era  slata  riconosciuta  dalla  stessa 
sentenza  della  Corte  di  appello  di  Genova  in  data 
18  maggio  1855,  ma  rinunciando  eziandio  ^  sistema 
adottato  in  loro  fovore  da  detta  Coite  ,<«  respinto  da 
quella  di  cassazione,  limitarono  la  loro  difesa  a  dire 
nullo  ed  inefficace  l'atto  d'estimo  e  di  aggiudicazione, 
sul  quale  fonderebbero  i  Bruzzone  la  intentata  azioiie 
rivendicatoria ,  perchè  non  accompagnato  da  valida 
tradizione,  e  perchè  del  resto  non  fosse  ancora  estinto 
il  credito,  per  cui  il  loro  autore  Gio.  Battista  Fede- 
rici otteneva  il  possesso  della  bott^  di  cui  si  tratta  ; 
.Attesoché  gli  eredi  Federici  non  potendo,  a  fronte 
delle  risultanze  dell'atto  d'estimo  per  essi  impugnato, 
contestare  il  fatto  materiale  di  una  tradizione  con- 


(1)  Questa  sentenza  fu  pronunziata  dalla  Corte  di  Torioe  come 
Corte  di  rinvio.  V.  sentenza  di  cassazione  nella  p.  1 ,  paj.  2i6. 
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temporanea  all'atto  medesimo,  vorrebbero  in  sostanza 
contenderne  la  validità  ed  efficacia  dirimpetto  ad  essi, 
perchè  tale  tradizione  fosse  seguita  senza  la  citazione, 
e  così  senza  il  contraddittorio  o  la  legittima  contu- 
macia del  Giovanni  Battista  Federici  loro  autore , 
presso  cui  si  trovasse  a  quell'epoca  il  possesso  dello 
stabile,  che  ai  coniugi  Bruzzone  si  voleva  aggiudicare; 

Considerando  innanzi  tutto  che  per  la  risoluzione 
della  questione  nascente  da  una  siffatta  eccezione  non 
sarebbe  il  caso  di  ricorrere  al  llomano  Diritto  invo- 
cato dai  Federici,  tostochè  tratterebbesi  di  materia, 
in  ordine  alla  quale  esisterebbero  speciali  disposizioni 
nell'antico  statuto  ancora  in  vigore  nel  ducato  di  Ge- 
nova all'epoca  in  cui  i  coniugi  Bruzzone  ottenevano 
il  mandato  estimatorio  in  data  del  24  febbraio  1800; 

Che  in  nessuna  delle  statutarie  disposizioni  conte- 
nute sotto  le  rubriche  De  aesUmis  et  dationibus  in 
solutum,  el  de  modo  et  forma  executionum,  si  vedrebbe 
ordinata  la  citazione  dei  terzi,  salvo  nel  solo  caso  in 
cui  aliqtàs  ab'us  ultra  dehitorem  sit  particeps  in  boni», 
in  qtàbus  aeslimaiio  est  faàenda,  e  per  quanto  estendere 
si  voglia  il  significato  del  vocabolo  particeps,  egli  non 
poli-ebbe  mai  comprendere  colui  il  quale  possedesse 
a  titolo  unicamente  precario,  come  appunto  si  veri- 
ficherebbe nel  conduttore,  nell'inquilino,  e  nel  pos- 
sessore anticretico ,  e  tanto  più  vuoisi  detto  vocabolo 
riferire  unicamente  a  coloro  i  quali ,  oltre  al  debitore 
espropriando,  partecipassero  nel  dominio  di  uno  sta- 
bile, ovvero  possedessero  a  titolo  di  proprietà;  che 
nelle  successive  disposizioni  dello  stesso  statuto  si  prov- 
vide in  altro  modo  per  gli  altri  interessati,  facendo 
facoltà  ai  pubblici  estimatori  di  accoglierne,  ovvero  ri- 
gettarne le  inslanze,  per  essere  citati  nell'atto  d'estimo 
e  di  a^iudicazione; 

Considerando,  ciò  premesso,  che  dalla  semplice  let- 
tura del  verbale,  con  cui  dai  pubblici  estimatori  della 
Repubblica  Ligure  si  diede  esecuzione  al  mandato  ot- 
tenuto dai  coniugi  Bruzzone  ,  si  ricaverebbe  còme 
siansi  in  tale  esecuzione  adempite  esattamente  tutte  le 
formalità  prescritte  dallo  statuto  allora  vigente,  e  spe- 
cialmente quella  della  citazione  del  debitore  Desiderio 
Cevaseo  in  persona  di  due  suoi  prossimiori"  parenti 
e  del  procuratore  generale  della  ragione,  e  quella 
della  formale  tradizione  di  possesso ,  quantunque  non 
appaiono  citati  in  pari  tempo  il  Gerolamo  Antonini 
conduttore  di  una  bottega  cadente  nell'estimo,  ed  il 
Giovanni  Battista  Federici,  il  quale  in  forza  di  un 
atto  anticretico  del  18  agosto  1786,  rogato  Remon- 
dìno ,  aveva  ottenuto  il  possesso  della  bottega  mede- 
sima dallo  stesso  Cevaseo,  jgiacchè  né  il  Gerolamo 
Antonini,  attesa  la  sua  qualità  di  semplice  conduttore, 
né  il  Gio.  Battista  Federici  potevano  in  senso  del  più 
volte  menzionato  statuto  ritenersi  come  partecipi  nello 
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stabile  di  cui  si  tratta,  ma  entrambi  possedevano  a 
titolo  precario,  cioè  a  nome  del  proprietario,  ovvero 
di  chi  ne  esercitava  i  diritti,  e  non  poteva  nemmeno 
essere  ai  mede^iimi  applicabile  il  disposto  del  §  & 
vero  del  capo  6 ,  Kb.  2  dello  Statuto  genovese  alla 
rubrica  De  invasione  possesmmis  rei  alienae,  poiché, 
non  possedendo  a  titolo  di  proprietà,  non  potevano 
ritenersi  quali  terzi  possessori  nel  senso  inteso  tanto 
dai  detti  statuti,  quanto  dall'attuale  legislazione; 

Che  ad  eliminare  appunto  le  conseguenze  derivanti 
dalla  precarietà  del  loro  possesso,  ed  in  pari  tempo 
non  ricadere  nel  primitivo  loro  sistema  di  difesa,  adot- 
tato bensi  dalla  Corte  d'appello  di  Genova,  ma  respinto 
dalla  suprema  Corte  di  cassazione ,  gli  eredi  Federici 
si  fecero  in  sostanza  ad  osservare  che,  a  termini  del 
romano  diritti  i  Bruzzone  non  ebbero  mai  ad  acqui- 
stare il  dominio  delia  controversa  bottega  per  man- 
canza di  tradizione ,  la  quale  nel  concreto  non  avesse 
avuto  luogo  tosto  che  il  possesso  di  detta  bottega  era 
rimasto  sempre,  sebbene  a  titolo  precario,  presso  il 
Giovanni  Battista  Federici  e  suoi  eredi; 

Che  questo  nuovo  sistema  dei  Federici  non  potrebbe 
ravvisarsi  fondato  né  in  fatto,  né  in  diritto: 

Non  in  fatto,  perchè  nell'esecuzione  del  mandato 
estimatorio  ottenuto  dai  coniugi  Bruzzone  avrebbe 
realmente  avuto  luogo  la  tradizione  secondo  le  for- 
malità prescritte  dallo  Statuto  genovese ,  e  di  tale  tra- 
dizione non  potè  a  meno  di  essere  diffidato  il  Gerolamo 
Antonini,  il  quale  a  quell'epoca  era  appunto  colui  il 
quale  si  trovava  nella  qualità  d'inquilino  nel  materiale 
possesso  della  bottega  aggiudicata  ai  Bruzzone; 

Non  in  diritto,  perchè  nel  caso  di  cui  si  tratta, 
come  già  si  sarebbe  superiormente  osservato,  non 
sarebbero  applicabili  i  principii  delle  romane  l%gi,  ma 
sibbene  le  disposizioni  contenute  nello  statuto  allora 
in  vigore,  il  quale  per  la  validità  ed  efficacia  della 
tradizione,  e  cosi  per  la  traslazione  il  dominio  non 
esigeva,  come  non  esìgerebbe  nemmeno  l'attuale  le- 
gislazione la  citazione  dei  terzi  aventi  un  possesso  abu- 
sivo ,  od  a  titolo  semplicemente  precario ,  e  tanto  meno 
poi  la  materiale  ed  immediata  loro  espulsione  da  tale 
possesso,  e  seppure  una  tradizione  seguita  senza  il 
loro  preventivo  o  contemporaneo  diffidamento  non 
poteva  arrecar  pregiurficio  a' loro  diritti,  tuttavia  il 
difetto  di  questo  diffidamento  non  impediva  la  tras- 
lazione di  dominio,  e  contro  di  questa  traslazione  non 
avrebbe  potuto  successivamente  prevalere  altro  possesso, 
tranne  quello  il  quale  fosse  atto  a  prescrivere ,  né  di 
tal  natura  sarebbe  il  possesso  vantato  dagli  eredi  Fe- 
derici, poiché  esclusa  la  intervenzione  del  titolo  pri- 
mitivo, in  forza  di  cui  il  loro  autore  avrebbe  inco- 
minciato a  possedere,  non  rimaneva  se  non  se  un  |)os- 
sesso  abusivo  tostochè  trovossi  estinto  il  credito,  in 
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soddisfazione  del  quale  il  Giovanni  Battista  Federici 
X  aveva  ottenuto  da  Cevasco  una  concessione  anticretica; 

Che  con  molto  minor  ragione  gli  eredi  Federici  si 
opporrebbero  all'azione  rivendicatoria  dei  Bruzzone  a 
pretesto  che  il  loro  credito  verso  Cevasco  non  si  trovi 
per  anco  estinto,  poiché,  se  si  tratta  del  credito  cui 
era  relativo  l'atto  anticretico  del  48  agosto  4786  e 
della  sua  estinzione  risulterebbe  abbondantemente  dai 
decreto  emanato  dal  comitato  di  liquidazione  in  data 
del  45  marzo  4800,  se  invece  intesero  i  Federici  di 
parlare  di  altro  credito  di  L.  40[m.  per  la  consecu- 
zione del  quale  il  Giovanni  Battista  Federici  loro  au- 
tore aveva  ottenuti  i  mandati  estimatorii  in  data  del 
2  aprile  4799,  e  4. •  ed  44  marzo  4800,  e  non  risul- 
tando punto  delta  esecuzione  di  tali  mandati  sulla 
bottega  cadente  in  contestazione  prima  dell'aggiudica- 
zione ottenuta  in  loro  favore  dai  coniugi  Bruzzone, 
e  dall'esistenza  di  detto  credito;  non  potrebbero  i  Fe- 
derici dedurre  qualsiasi  diritto  anche  precario  alla  ri- 
tenzione di  uno  stabile  non  più  spettante  al  loro  de- 
bitore: 

Per  qupsti  motivi,  e  per  quelli  piìi  ampiamente 
svolti  nella  sentenza  del  Tribunale  provinciale  di  Ge- 
nova in  data  del  24  gennaio  4854  del  di  ctii  ap- 
pello si  tratta,  —  Conferma 

Torino,  24  luglio  4857, 

Gìor.  decisorio  -  Ammìssibililà. 

BeTTEO   —  ClCOLETTI. 

Vn  fallo  generale  (come  sarebbe  il  valore  di  una 
monela  nel  corso  abusivo)  non  è  maleria  che  si 
possa  deferire  a  giuroìnenlo  decisorio,  ma  si  ac- 
certa, con  tuli' altro  genere  di  prova,  compresa  la 
leslMoniale. 

Il  giuramento  deferto  prima  d'opi  cosa  non  è  de- 
cisorio. 

Sentenza  della  Corte  di  Casale ,  25  luglio  4857. 

Ciud.  dì  grad.  -  Nìj^liorìe  -  Interessi  -  Iscrinone  ~ 
Prir.  del  Tenditore  ~  Caocellaiioae  ~  Sukìngressoi 

Codice  civile,  ari.  ÌÌZI ,  3297;  Cod.  di  proc.  civ.,  art.  839,  839. 
L.vzz.^Ri  —  GumETTi  ed  altri. 

Chi  fu  collocalo  per  miglioramenti  accertati  in  genere, 
ma  da  accertarsi  in  ispecie,  ha  diritto  che  i  seguenti 
collocati,  volendo  esigere ,  diano  cauzione  di  restituire 
secondo  che  venisse  poi  giudicalo. 

Al  grado  slesso  del  capitale  non  possono  essere  collo- 
cale tutte  le  spese  fatte  onde  giungere  alla  condanna 
del  debitore,  benché  altribuite,  ma  soltanto  quelle 
indicale  nell'art.  2237. 

Gli  interessi  ottengono  collocazione  allo  stesso  grado 
del  capitale  per  due  annate  e  la  corrente;  gli  altri 
dalla  rispettiva  iscrizione;  —  questi  non  possono 
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colpire  che  i  fondi  che  sono  in  possesso  del  debitore 
quando  è  presa  l'iscrizione  per  l'ipoteca  sorgente 
da  sentenza  che  gli  ha  atlribuili  —  non  può  farsivalere 
il  privilegio'  del  venditore  per  esercitarlo  sopra  sla- 
bili alienali,  se  il  privilegio  stesso  non  fu  iscritto. 
Il  Tribunale  non  dee  pronunziare  la  cancellazione  della 

collocazione  dei  creditori  non  ulilmenle  colloccui. 
Non  può  provvedersi  sul  subingresso  ipotecario,  se  non 
vi  è  in  causa  il  contraddittorio  dei  terzi  possessori 
menzionati  nell'art.  2297. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  non  è  in  atti  contestato  il  fatto  dei 
miglioramenti  recati  dai  Pasino  e  Guidetti  ai  beni  da 
costoro  posseduti  e  caduti  nella  subastazione  promossa 
dal  conte  Lazzari ,  come  non  è  neppure  contestato  il 
diritto  di  ripeterne  l'importare  nella  somma  die  verrà 
accertata  ; 

Che,  ciò  stante,  essendo  evidente  l'applicazione  al 
caso  concreto  del  disposto  dall'  art.  839  del  Codice  di 
procedura  civile,  ed  inoltre  all'udienza  della  Corte 
essendosi  nell'interesse  del  conte  Lazzari  riconosciuta 
r  opportunità  della  cauzione  a  prestarsi  a  favore  degli 
appellanti  per  l'oggetto  succennato,  appare  fondata  la 
instanza  dai  medesimi  proposta  in  questa  prima  con- 
clusione. 

Sulla  conclusione  seconda: 
Ritenuto  che  le  spese,  per  le  quali  venne  il  conte 
Lazzari  collocato  al  n.  4  .* ,  quantunque  siano  le  une , 
cioè  quelle  di  primo  giudizio,  relative  ad  incambenti 
che  erano  necessarii  onde  giungere  alla  condanna  del 
debitore,  e  le  altre  d'appello  ristrette  alla  discussione 
del  bene  giudicato,  tuttavìa  non  ponno  tutte  essere 
collocate  ^  luogo  medesimo,  in  cui  lo  è  il  capitale 
inscritto,  ostandovi  l'art.  2237  del  Codice  civile,  ii 
quale  restringe  quel  beneficio  alle  spese  di  citazione 
e  di  sentenza. 

Sulla  terza  conclusione: 
Ritenuto  che  gl'interessi  di  un  capitale  dovuto  ec- 
cedenti i  due  anni  e  la  annata  corrente  non  ponno 
essere  collocati  in  una  graduatoria,  se  non  se  all'ap- 
poggio di  apposita  iscrizione; 

Ritenuto  che  le  due  iscrizioni  invocate  dal  conte  Laz- 
zari, l'una  in  data  7  maggio  4852,  l'altra  in  data 
27  maggio  4854,  $ono  amendue  state  prese  in  forza 
della  sentenza  di  condanna  del  debitore  Delavo  in 
data  27  aprile  4852  e  sulla  generalità  dei  beni  da 
questo  posseduti ,  e  le  medesime  non  poterono  quindi 
colpire  i  fondi  stati  alienati  da  detto  Delavo  prima 
che  l'ipoteca  per  tali  interessi  fosse,  con  tale  giudi- 
cato, nata; 

Ritenuto  che  sarebbesi  bensì  potuto  dal  creditore 
conte  Lazzari  conservare  il  diritto  di  conseguire  il 
pagamento  degli  interessi  dei  quali  si  parla,  anche 
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sui  fondi  suddetti ,  ma  per  riuscire  a  ciò  era  mestieri 
che  avesse  inscritto  il  privilegio  che  a  suo  favore  na* 
sceva  dal  titolo  primitivo  di  vendita  a  Delavo  dei 
beni  che  poscia  questi  alienò  a' terzi;  nella  mancanza 
adunque  di  tale  iscrizione  il  credito  per  gli  interessi 
in  discorso  essendo  semplicemente  ipotecario ,  non  può 
essere  collocato  se  non  sui  beni  posseduti  dal  debitore 
al  tempo  della  emanata  condanna  appagamento  dei 
medesimi;  epperò  nel  gìudicio  attuale  la  collocazione 
per  tale  eredito  non  può  aver  luogo  se  non  se  sulla 
cosa  stata  deliber|ta  per  sentenza  26  agosto  1856, 
e  dopo  soddisfatto  quello  dello  stesso  conte  Lazzari, 
di  cui  al  capo  terzo  dello  stato  dì  graduazione 
i7  marzo  4857. 

Sulla  conclusione  quarta,  tendente  a  che  siano  can- 
cellati dalia  collocazione  i  crediti  Bruna,  Cataldi  e 
Doglio: 

Ritenuto  /  che  non  può  èssere  accolta  perchè  non 
apporta  nessun  vantaggio  agli  appellanti,  e  non  è 
autorioata  dal  Cod.  di  proc.  civ.,  diversa  cosa  es- 
sendo la  cancellazione  delle  iscrizioni  menzionate  dal- 
l'art. 829  del  Codice  or  detto,  dalla  cancellazione 
della  collocazione  dei  creditori  non  inutilmente  col- 
locati. * 

Sulla  conclusione  ultima: 

Ritenuto  che  non  occorre  di  emettere  provvedimento 
alcuno  sulla  domanda  di  subingresso  invocato  dagli 
appellanti,  e  sulla  portata  dell'art.  2297  del  Cod.  civ. 
sul  quale  tale .  subingresso  si  appoj^ia,  perchè  non 
evvi  in  questo  giudicio  il  contraddittorio  dei  terzi 
possessori  che  sono  menzionati  in  detto  articolo,  contro 
cui  sarebbe  rivolta  la  domanda  della  quale  si  ^tta: 

Dichiara:  i."  Non  essere  altrimenti  lecito  ai  creditori 
collocati  posteriormente  ai  Pasino  e  Guidetti  di  esigere  le 
somme  per  cui  vennero  collocati,  se  non  se  mediante  sot- 
tomissione con  cauzione  di  rappresentare  l'importare 
delle  migliorie  proposte  dagli  stessi  Pasino  e  Guidetti  ; 

2."  Doversi  la  coHocazione  privilegiata  accordata  al 
Lazzari  a  titolo  spese ,  restringere  a  quelle  ordinarie 
di  citazione  e  dì  sentenza; 

3.0  Non  competere  al  conte  Lazzari ,  diritto  di  col- 
locazione sul  prezzo  dei  beni  passati  a  mani  dei  terzi 
e  caduti  nella  subasta  di  cui  nella  sentenza  48  lu- 
glio 4854,  per  gl'interessi  maggiori  di  quelli  ammessi 
dall'art.  2237  del  Cod.  civ.;  —  Doversi  codesti  mag- 
giori interessi  collocare  sul  prezzo  della  casa  delibe- 
rata per  sentenza  26  agosto  18S6,  dopo  soddisfatto 
il  capitale  credito  privilegiato  dello  stesso  conte  Laz- 
zari e  cogli  interessi  sul  medesimo  di  due  annate,  ojtre 
la  corrente,  e  colle  spese  su  mentovate; 

Rimette  le  parti ,  per  la  riforma  della  graduatori^ 
nella  conformità  avanti  pronunciata ,  ed  a  mente  del- 
l'art.  834  del  Cod.  di  proc.  civ.,  come  pure  per  l'ac 
GiuKismuoENZA  Voi  JX,  Parlt  11. 
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certamento  dei  miglioramenti  e  per  ^fissare  la  cau- 
zione presèritta  dal  capo  primo  della  presente ,  avanti 

il  Tribunale 

Casale,  25  luglio  4857. 

^pa  ~  Nolo  -  Spese  ^-  Commercio  di  carboDe, 
Caracciolo  —  Anad, 
//  diriuo  di  cappa  è  dovuto  ancorché  trallisi  di  viaggi 
tra  Sardegna  e  Genova,  e  di  baslimenli  carichi  di 
carbone. 
Slabililo  il  nolo  di  una  quantità  di  carbone  da'  tra- 
sportarsi dall'isola  di  Sardegna  a  Genova  in  L.  4 
al  sacco,  non  è  dovuta  spesa  alcuna  a  titolo  di  stallie, 
facchinaggio ,  caricazione  e  salario  per  commessa  de- 
putato allo  smercio. 
Convenuto  fra  venditore  e  compratore  che  le  spese  di 
assicuratone  marittima  sarebbero  sopportate  metà 
dall'uno  e  metà  dalV altro,  tal  cottvenzione  non  impone 
l'obbligo  di  far  assicurare  la  merce. 
Pesi  e  misure. 

SENTENZA. 
Attesoché,  a  stabilire  se  al  seguito  della  sentenza  di  - 
questa  Corte  del  27  giugno  4833,  e  degli  incumbenti 
praticati  in  causa  posteriormente  alla  stessa,  una  qual- 
che somma ,  e  nel  caso  quale,  possa  a  titolo  d'indennità 
essere  dovuta  ai  fratelli  Caracciolo  per  l' inesecuzione 
da  parte  del  Salvatore  Anau  del  contratto  2  agosto 
4852  del  quale  si  tratta,  fa  d'uopo  che  dalle  parti  si 
proceda  alla  formazione  del  rispettivo  conto,  secondo 
le  norme  da  tracciarsi  dalla  Corte  stessa  nei  punti 
nei  quali  non  poterono  mettersi  d'accordo; 

Attesoché,  a  questo  riguardo,  egli  è  prima  di  tutto 
indispensabile  che  si  accerti  in  modo  legale ,  mediante 
apposita  perizia  da  farsi  in  Sardegna,  quale  sia  il 
preciso  peso  metrico  di  un  ettolitro  di  carbone  di 
quercia,  e  di  elice  delle  montagne  di  Bosa  e  Suni 
di  detta  isola ,  a  mente  delle  conclusioni  prese  in  via 
subalterna  per  parte  del  Salvatore  Anau  ; 

Attesoché  per  riguardo  al  montare  del  nolo  che  si 
sarebbe  dovuto  corrispondere  a  chi  si  fosse  incaricato 
del  trasporto,  dalla  spiaggia  dì  Bosa  in  Genova,  del- 
l'intiera quantità  del  carbone  contemplato  dal  suddetto 
contratto  2  agosto  4832,  le  risultanze  degli  atti  som- 
ministrarono dati  sufficienti  da  potersi  con  fondamento 
stabilire  che,  calcolata  una  media  fra  il  termine  dei 
nove  quadrimestri  entro  cui  per  altrettante  rate  avrebbe 
dovuto  effettuarsi  la  consegna  dell'intiera  partita  di 
quel  carbone,  questa  media  condurrebbe  a  che  do- 
vesse un  tal  nolo  regolarsi  al  ragguaglio  di  una  lira 
nuova  di  Piemonte  al  sacco  genovese ,  di  un  ettolitro 
e  mezzo,  anche  a  riguardo  di  quelle  consegne  che  do- 
ve\'ano  aver  luogo  prima  del  22  luglio  4853;  in  cui 
il  sacco  genovese  era  di  maggiore  capacità  e  conte- 
si 
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nenie  due  ettolitri ,  al  quale  effetto  rendesi  indispen- 
sabile, che  la  maggiore  capacità  che  aveant)  i  sacchi 
prima  di  detto  giorno  22  luglio  1853  si  riparta  in 
tanti  sadclii  di  un  ettolitro  e  mezzo  per  ognuno,  te- 
nute a  calcolo  le  diverse  consegne  che  dovevano  aver 
luogo  anteriormente  a  detta  epoca,  per  regolare  sul 
cumulo  complessivo  dei  sacchi  genovesi  di  quest'ultima 
capienza  a  cui  potranno  ascendere  le  90,000  cantara 
sarde  di  cui  nel  suddetto  contratto,  il  nolo  per  cia- 
scuno di  tali  sacchi  al  ragguaglio  sovra  indicato  di 
una  lira  nuova  di  Piemonte; 

Attesoché  iu  questa  lira  nuova  di  Piemonte  non 
deve  più  essere  compreso  il  cosi  detto  diritto  di  cappa, 
che  il  capitano  incaricato  del  carbone  avrebbe  avuto 
ragione  di  pretendere  al  ragguaglio  del  5  per  cento 
sul  montare  del  nolo  medesimo ,  essendo  a  sufficienza 
risultato  in  atti  che  un  tale  diritto  non  può  compren- 
dersi nei  nolo  che  fossesi  stabilito  in  detta  somma, 
e  che  per  consuetudine  è  dovuto  cosilTatto  diritto  di 
cappa  ancorché  trattisi  di  viaggi  tra  la  Sardegna  e 
Genova  e  di  bastimenti  carichi  di  carbone  ; 

Atteso,  in  quanto  al  dazio  che  il  carbone  pagava  in 
quei  tempi,  che  i  due  manifesti  camerali  43  giugno 
4834  e  22  luglio  4853,  in  causa  prodotti,  fanno  ab- 
bastanza conoscere  quale  ne  fosse  il  vero  montare  sia 
prima,  che  dopo  di  detto  giorno  92  luglio  4853,  e 
può  quindi,  senza  tema  d'errare,  stabilirsi,  che  per  le 
consegne  che  avrebbero  dovuto  eflèttuarsi  posttìrior- 
mente  a  detto  giorno  22  luglio ,  ne  sia  fissato  il  mon-' 
tare  in  cent.  75  per  ogni  sacco  di  un  ettolitro  e  mezzo 
e  per  quelle  altre  consegne  che  avrebbero  dovuto  aver 
luogo  prima  dello  stesso  giorno  22  luglio  4853,  io 
quella  minor  somma  che  verrà  a  risultare  dovuta  per 
ogni  sacco  di  un  ettolitro  e  mezzo ,  calcolato  la  mag- 
gior capienza  in  due  ettolitri  che  avevano  i  sacchi 
prima  d'allora,  ed  il  minor  dazio  che  in  ragione  di 
cent.  67  corrispondevasi  per  ciascuno  di  questi  ultimi 
sacchi; 

Attesoché  non  dovrà  figurare  nel  conto  a  rendersi 
dalle  parti  spesa  veruna  né  a  titolo  di  stallìa,  né  di 
facchinaggio,  per  la  caricazione  della  merce  in  Sardegna, 
né  per  premli  di  assicurazioni,  e  tanto  meno  per  un 
salario  da  corrispondersi  ad  un  commesso,  che  al 
dire  dell' Anau  sarebbe  stato  indispensabile  per  assi- 
stere in  Genova  allo  smercio  di  una  partita  tanto 
rilevante  di  carbone  quale  sarebbe  quella  di  che  trat- 
tasi ,  essendo  in  atti  sufficientemente  dimostrato  che, 
attesa  la  specialità  di  questo  traffico,  non  si  corri- 
spondono stallie  per  quel  tempo  che  i  capitani  sono 
obbligati  di  soggiornare  quando  piò,  quando  meno, 
coi  loro  bastimenti  in  questo  porto,  onde  attendere 
allo  smercio  del  carbone,  dovendosi  il  nolo,  in  r<agione 
di  4  fr.  al  sacco,  ritenere  quale  giusto  e  proporzionato 


(644) 
compenso  anche  di  simili  eventualità,  e  delle  spese 
inoltre  per  caricare  il  bastimento  medesimo,  tanto 
più  che,  come  nella  fattispecie,  tutta  la  anzidetta  partita 
di  carbone  avrebbe  dovuto  essere  consonata  ai  fra- 
telli Caracciolo  sulla  spiaggia  di  Bosa  e  quindi  sul 
luogo  ;stesso  del  caricamento,  né  l'essersi  accennato 
nel  contratto  intervenuto  fra  le  parti ,  che  le  spese 
per  l'assicurazione  marittima  si  sai*ebbero  sopportate 
per  metà  fra  di  loro,  poteva  al  certo  imporre  l'ob- 
bligo nei  fratelli  Caracciolo  il  far  assicurare  il  carbone 
dopo  che  era  divenuto  di  loro  spettanza,  né  scorgesi 
che  potesse  essere  necessaria  l'opera  d'un  commesso 
per  assistere  allo  smercio  che  avrebbe  dovuto  effet- 
tuarsi in  questo  porto,  essendo  uso  costante  die  se 
ne  incaricano  gli  stessi  capitani; 

Attesoché,  in  quanto  al  calo  o  frazzi  dd  carbone, 
le  parli  avrebbero  convenuto  all'udienza  di  calcolare 
questi  frazzi  e  calo  in  ragione  del  tre  per  cento; 

Che  avrebbero  pure  convenuto  sul  cosi  detto  diritto 
di  garanzia  e  di  scrivanaggio  al  ra^uaglio,  in  quanto 
al  primo  di  tre  centesimi  per  c^i  sacco  di  carbone, 
ed  in  quanto  al  secondo  di  due; 

Che  quindi ,  tanto  i  frazzi ,  quanto  questi  ultimi 
due  diritti,  dovranno  neh  conto  essere  calcolali  in 
dette  proporzioni; 

Àttesodié,'non  potendosi  allo  stato  d^i  atti  dubi- 
tare, che  il  peso  metrico  del  cantaro  di  Sardegna  corri- 
sponda a  40  chil.  e  666  gramme,  dovranno  senz'altro 
le  parti  attenersi  a  questo  ragguaglio  ogniqualvolta 
loro  occorra  per  la  esattezza  dei  conti  di  calcolare 
le  diversità  del  peso  fra  il  cantaro  suddetto  ed  il 
sacco  genovese; 

Attesoché  per  ciò  e  quanto  provvede  la  presente 
sentenza,  le  parti  dovranno  rigorosamente  attenersi 
nella  formazione  dei  loro  conti  alle  prescrizioni  anzi- 
dette: 

Manda  alle  parti  di  procedere  alla  formazione  del 
rispettivo  conto,  secondo  le  basi  sovra  tenorizzate, 
previo  accertamento,  mediante  perizia,  del  preciso  peso 
metrico  di  un  ettolitro  di  carbone  di  quercia  e  di 
elice  delle  montagne  di  Bosa  e  Suni; 

Ingiunge  alle  parti  di  procedere  perciò  entro  giorni 
tre  dalla  notificazione  della  presente  alla  nomina  di 
tre  periti,  con  diffidamento  che  in  difetto  verranno 
nominati  dalla  Corte  d'ufficio; 

E  per  ricevere  il  giuramento  di  detti  periti  ed  il 
loro  giurato  rapporto  commette  rispettivamente  quel 
giudice  e  segretario,  che  verranno  deputati  dalla  Corte 
d'anpeUo  di  Sardegna,  che  a  tal  uopo  si  richiede. 
—  Spese  diffiirite. 

Genova,  25  luglio  4857. 
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Credit»  -  liqiudìlà  -  Compeosazìone  --  hlerrogalorio. 

Cod.  dv.,  art  138». 

GuioM  —  Lasagno  e  Perod. 
Aon  è  liquido  ed  esigibile,  né  pereto  è  compensabile, 
quel  credilo  che  wtolsi  in  causa  comprovare  me- 
diante un  interrogatorio,  essendo  il  credito  contestato, 
né  perdo  possibik  che  una  pronta  risposta  lo  renda 
liquido  ed  esigibik. 
Sent.  della  Corte  d'app.  di  T&rino,  27  luglio  t85T. 

"■       '    ■  <  ■  I       I  ■       ■■    ■  Il       I  MI.    .^  ■,  1.1,1 

AffiUameoto  -  Delflteratario  -  loginnuone. 

Cod.  civ.,  art  1750.  —  Cod.  di  proc.  civ.,  art  8i7. 

Corso  — .  Garelux 
il  deìiberalario  non  è  obbligato  a  rispettare  gli  affil- 
latnenti  consentiti  dtU  precedente  proprtetario  con 
im  atto  pulAUco  posteriore  alf' ingiunzione. 
Questa  ingiunzione  produce  lo  stesso  ostacolo  anche 
fiuta  al  d^itore  del  creditore  procedente.  Onde,  se 
it  debitore  dopo  avere  ricevuto  l'ingiunzione  vende 
il  fendo,  l'acquirente  (abbenchi  non  ingiunto)  non 
affitta  validamente  il  fimdo  acquistato  rimpetto  vi 
creditore  procedente  {{). 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  la  Cassino  Corso,  nei  ridomandare 
la  conferma  della  sentenza  del  Tribunale  di  Casale- 
29  luglio  1856,  appoggiale  sue  instanze  all' iiiammes- 
sibilità  dell'intervento  dei  Garello  e  Coppo  nel  giu- 
dicio  di  sttbastazioue ,  che  essa  promove  sopra  i  beni 
del  generale  Ansaldi ,  passati  poscia  al  conte  Fissore, 
e  si  oppone  alle  instanze  di  essi  Garello  e  Coppo,  che 
vorrebbero  tolto  dal  bando  venale  il  capo  terzo,  giusta 
il  quale  il  deliberatario  entrerà  in  possesso  immediato 
dei  beni,  essendo  che  essi  Garello  e  Coppo  sieno  fit- 
tabili,  e  vorrebbero  per  lo  contrario  osservato  l'af- 
fittamento;  oppone  cioè  la  Cassino  Corso  l'art.  817, 
Cod.  proc.  civ.,  che  vuole  la  data  certa  dell'affittamento, 
ed  anteriore  all'ingiunzione  per  la  subastazione,  ove 
possa  essere  osservato ,  tenuto  detto  affitto  dai  Coppo 
e  Garello  per  istrumento  16  novembre  4  855.  dal  conte 
Fissore,  oiie  acquista  i  beni  Ansaldi  con  instrumento 
U  dicembre  183i  posteriore  all'ingiunzione  all'An^ 
saldi  6  agosto  1852; 
Ritenuto  che  i  Garello  e  Coppo  non  ripigliano  a 

(1)  Ecco  il  fatto.  —  La  vedova  Corso  ingiungeva  Ansaldi  ;  questi 
do|io  riugiUDzioBe-  vendeva  lo  stabile  a.  Fissow,  il  quale  ofllttava 
con  atto  pubblico  a  Coppo  e  Garello.  Nel  giudizio  di  subasta  to- 
stata dalla  Corso  insorse  la  questione  sull' afllttanza. 

Il  Tribunale  di  Casate  colla  sentenza  39  loglio  1856,  in  ultimo 
confermata,  avea  respinto  le  pretese  degli  afOttuarii.  Portata  la 
causa  nanti  la  Corto  di  Casale,  questa  con  sontenza  4  ottobre 
stosso  anno  avea  dichiarato  doversi  rispettare  l' afllttomento  fatto 
per  atto  pubblico,  argomentando  dal  conrronto  degli  articoli  1750, 
Cod.  civ.  e  817^  Cod.  proc.  civ.  Ma  la  Corto  di  cassazione  trovò  erronea 
una  tale  massima  (vedasi  la  scntonza  di  cassazione  in  questo  volume, 
p.  I,  pag.  S!(0),  e  rinviò  la  causa  alla  Corto  di  Torino.  Onde  la 
presentok  scntonza;  la  quale  esisendo  conforme  alte  massime  indi- 
cate dalla  Corte  Suprema,  non  può  non  definire  una  questione 
che  prescntjkva  dubbietà.  Ogni  volta  cbe-ciò  avviene  giova  notarlo. 
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dire  nel  presento  giudicio  d'appello  e  dopo  la  sen- 
tenza di  cassazione  6  marzo  18S7,  che  annullò  quella 
della  Corte  di  Casale  4  ottobre  1856,  che  aveva  ri- 
parata la  sentenza  del  Tribttnale  di  quella  città  avanti 
citata  pronunciata  nel  senso  della  Cassino  Corso,  che, 
cioè,  l'art.  817  solo  concerne  gli  afllttamenti  per 
iscrittura  privata,  ma  aventi  data  certa,  e  non  gli  af- 
llttamenti per  atto  pubblico,  nw  contendono ,  che,  non 
essendo  vietato  a  qualunque  terzo  possessore  anctie 
ingiunto  ài  ahenare  i  beni  sui  q^iati  si  deve  proce- 
dere a  subasta ,  e  d' aKra  parte  non  essendo  ancora 
intervenutali  14  dicembre  1854  l'ordinanza  d'espro- 
priazione, e  così  tampoco  la  trascrizione  di  essa,  avve- 
nuta solo  il  5  marzo  1856,  dovesse  l'ingiunzione  in 
ogni-  caso  essere  intimata  anche  al  conte  Fissore  e 
rafOttamento  cosi  sempre  precedette  l'ingiunzione,  che 
non  esiste  tampoco  pel  Fissore; 

Attesoché,  in  ordine  aU'irrecivibilità  dei  Coppo  e 
Garello  nel  procedimento  di  subastazione  di  cui  si 
tratta,  starebbe  per  essi  il  riflesso  che ,  trovandosi 
eglino  nel  possesso  materiale,  sebbene  in  nome  dei 
proprietarii,  dfei  beni  sc^getti  alla  subastazione,  ben 
potrebbero  ravvisarsi  in  diritto  di  domandare  prima 
del  ddiberameuto  dei  beni  ai  terzi  la  manutenzione, 
esso  deliberamento  non  ostante,  in  possesso  dei  tieni 
dei  quali  sono  conduttori ,  in  quale  istanza  potrebbe 
vedersi  l' esercizi» di  un'azione  possessoria,  e  cosi  as- 
somigliabile  ad  azione  reate,  di  cui  parla  l'art.  78&, 
Cod:  proc.  civ:;  se  non  che,  ad  esempio  di  quanto 
statuì  la  Corte  di  cassazione ,  possa  ravvisarsi  sover- 
chio l'esame  di  tal  mezzo,  ed  occorra  solo  d'occu- 
parsi del  merito  delle  istanze  dei  Coppo  e  Garello^,, 
onde  vuoisi  senza  più  tale  merito  esaminare; 

Attesoché  tale  merito-  consiste,  per  la  riferita  ade- 
sione dei  Coppo  e  Garello  all' applicazione  dell'art:  817, 
.God.  proc.  civ.,  anche  agH  aSi||ilamenti  per  atto  pub- 
Uioo,  nelP esame  delta  questione  se  l'uso  della  non 
controvertibile  facoltà  del  debitore ,  dicasi  ancor  piit 
del  terzo  possessore  soltanto  ancora  ingiunto  per  di« 
smissione  o  subastazione  dei  beni  gravati  d'ipoteca, 
di  aUenare  cioè  i  beni  stessi,  sopra  i  quah  si  agisce 
dai  creditore,  importi  l'obbligo  nel  cnnlitore  stesso 
di  rinnovare  l'iitgiunzione  contro  il  nuovo  possessore, 
od  in  altri  termini  è  questionelBe  per  l'esistenza  di 
un  nuovo  terzo  possessore,  ehe  aequisiò  validamente  da 
un  primo  terzo  pos.sessope  ingiunto  abbia  cessato  ogni 
legale  possesso  di  tali  beni  nel  primo,  ed' il  secondo 
sia  cotale  nuova  persona*  in  riguardi)  altresì  al  cre- 
ditore ipotecario^ sui  beni,  che  per  esso  rimanga  senza 
effettoringiunzione-data  al  di  lui  aulorei  e  debba  rin> 
novarsi  contro  di  esso; 

Attesoché ,  se  propriamente  l' ingiunzione  non  è  eli» 
un  atto-  preparatoi'io-  alla  espi'opriivzioac,  non  si  può 
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disdire  peró^,  che  l'ingiunzione  è  tale  atto  che  avvisa 
il  debitore,  o  terzo  possessore,  deli'esercivJo  ccmtro 
di  essi  d'azione  reale  sui  beni  ohe  posseggono,  e  tale 
avviso  ha  l'importante  effetto  di  rendere  il  possessore 
degli  stessi  beni  debitore  dall'intimazione  dell'ingiun- 
zione dei  frutti  dello  stabile,  come  dispone  l'art.  2294 
del  Ckxlice  civile  ; 

Che,  per  conseguenza  di  tale  obbligo  di  rappresen- 
tare i  frutti  del  fondo,  altro  non  può  essere  qualun- 
que di  lui  atto  di  alienazione  dei  beni  stessi  che  an- 
cora non  gli  è  interdetto,  se  non  che  un  atto  doloso 
da  cui  non  si  possono  trarre  conseguenze  e  misurare 
diritti  che  imku-azzino  gli  atti  legittimi  di  un  credi- 
tee  ipotecario  già  esercitati  sugli  stessi  beni;  onde 
deve  farsi  luogo  all'applicazione  di  quel  principio  per 
cui  videlur  possedere  qui  dolo  malo  possidere  desUl; 
Che  se  eguali  sono  i  diritti  contro  chi  possedè  ef- 
fettivamente, come  riguardo  a  colui  che  per  proprio 
fatto  è  riputato  come  se  possedesse  ancora,  è  facile 
la  deduzione  che  il  creditore  ha  acquistato  tanto  con- 
tro r  uno ,  quanto  contro  l' altro  la  stessa  pienezza  di 
diritti ,  ha  fissato  in  modo  preciso  la  di  lui  posizione 
riguardo  aiabeni  di  cui  chiede  l'espropriazione,  dalla 
data  dell'intimazione  dell'ingiunzione,  ed  i  fatti  suo- 
cessìvi  del  debitore  o  del  terzo  possessore  riputati  do- 
losi quanto  al  possesso  non  possono  affloerlo ,  né  impor- 
gli un  maggior  onere  di  nuove  ingiunzioni  ai  nuovi 
materiali  possessori  del  fondp; 

Che  se  la  dolosa  trasmissione,  ossia  alienazione  d'un 
fundo  Catto  da  un  debitore  o  da  un  terzo  ingiunto  a 
dimettere ,  e  vedersi  espropriare  del  fondo ,  non  ebbe 
a  compartecipe  la  volontà  dell'  acquirente ,  cui  fu 
coperta  l'esistenza  dell'ingiunzione,  e  non  ebbe  com- 
partecipe tampoco  la  volontà  dell' aiBttavolo  degli  stessi 
beni  da  chi  ebbe  ad  acquistarli  già  inscio  dell'ingiun- 
zione intimata  al  venditore,  e  doppiamente  il  Otta- 
bile  ignorava  l' ìngiunaone ,  non  viene  meno  tut- 
tavia l'applioazione  dell'accennato  principio  che  vitie/ur 
possidere  qui  dolo  desiit  possidere,  rispetto  a  cui 
ebbeiad  ingiungerlo  con  atto  'preparatorio  all'espro- 
priazione ed  è  già  divenuto  creditore  dei  frutti,  sì 
e  come  potranno  essere  distribuiti;  nessun  rapporto 
potendo  sorgere  fra  quello  che  ingiunse  e  che  ebbe 
ad  acquistare,  od  ai|mare  per  patti  ad  esso  estranei, 
se  non  ohe  deve  imputare  a  sé  stesso  l'acquisitore 
di  un  possessore  ingiunto ,  come  1'  affittavolo  da 
tale  nuovo  possessore,  siccome  gli  corresse  debito 
di  accuratamente  investigare  la  condizione  del  vendi- 
tore e  locatore,  da  cui  non  ebbe  a  chiarirsi  dell'esi- 
stenza di  una  intimata  ingiunzione,  e  debba  vedersi 
sì  l'uno,  che  l'altro  espropriato  della  cosa  acqui- 
stata e  locata;  la  diflìuoltà  a  chiarire  tali  cose  può  es- 
sere valida  ragione  ad  esimere 'essi  dalle  non  calco» 
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late  ed  imprevedute  conseguenze;  rientra  bensì  sel- 
l'uiBcio  del  legislatore  di  provvedere  a  t(^iere  simili 
difficoltà,  con  leggi  che  obblighino  di  registrare,  e  far 
pubblicare  le  ingiunzioni  intimate,  ma  non  rientra  in 
quello  del  giudice  di  ostare  per  esse  difficoltà  all^  ap- 
plicazione dei  generali  principii  di  ragione; 

Attesoché,  quanto  sovra  premesso,  egli  sarebbe  pure 
soverchio  di  ricorrere  per  di  più  allo  spirito  dell'  ar- 
ticolo 847,  Cod.  di  proc.  civ.  alla  generale  economia 
delle  leggi  relative,  alla  esecuzione  sopragli  stabili,  tanto 
di  diritto,  che  di  procedura  civile,  per  addurre  la  ne- 
cessità di  applicare  detto  art.  847 ,  anche  nel  caso  di 
alienazione  del  debit(H%  o  terzo  possessore,  ed  al  suc- 
cessivo affitto  dei  boni  cadenti  in  subastazione ,  per 
dire,  cioè,  che  basti  ad  escludere  l'osservanza  deiraf- 
fittamento  l'ingiunzione  prima  anteriore  all'alieoazioiie, 
od  affitiamento  successivo,  acciò  pel  fatto  del  possesr 
sore  dei  fondi  non  possa  essere  pregiudicato  il  cre- 
ditore ipotecario  sui  beni  e  forse  per  via  di  varie  suc- 
cessive alienazioni  ed  affitti  rendersi  assai  difficile  di 
giungere  all'espropriazione: 

Conferma  la  sent.  29  luglio  4856,....i.. 
Torino,  28    luglio  4837. 

Betrallo  successoiio  -  Queslione  trasìlorìai 

y  God.  oiv.  ari  1061. 

MiQUET   utrinqne. 
Quando  un  diriUo  ad  una  successione  aperta  sotto  la 

RR.  CC-  fu  cesso  vigente  la  slessa  Ugge ,  t  coeredi 

non  possono  invocare  il  retratto  successorio  «n<ro- 

dotlo  soliamo  dal  Codice  civile  (4). 
Non  possono  neppure  invocare  contro  il  cessionario 

straniero  le  leggi  per  diversas  e  ab  Anastasio  cfie 

non,  si  applicavano  che  al  caso  in  cui  vi  fosse  lili^ 

gio  e  non  favorivano  il  debitor  cesso. 
AIUIÉT. 

Attenda  que  le  droit  d'exercer  le  retrait  sucoessoral 
n'a  été  introduit  daos  notre  I^isiation  que  par  l'ar- 
ticle  4064  du  Code  civil; 

Qu'en  effet  les  lois  Per  diversas  et  M  Anastasio, 
les  seules  qui,  en  matiére  de  cession,  eussent  derogò 
aux  prìncipes  généraux  du  droit,  ne  pouvaient  ètre 
invoquées  que  par  eeux  au  préjudice  desqueis  des 
droits  avaient  été  cédés; 

Qu'aussi  la  jurisprudence  n'a  jamais  étendq  le  bé- 
néfice  desdites  lois  aux  co-propriétaires,  non  plus  qu'aux 
eobéritiers  de  ceux  au  préjudice  desqueis  la  cession 
avait  élé  faite; 

Attenda  que  les  norobreux  arréts  qui  ont  eu  à  dé- 
cider si  les  cessions  faites  sous  l'empire  du  Code  dvii , 

(1)  L4  stessa  Corte  ba  tenuto  altra  massima  io  caso  di  c|Ss(one 
seguita  sotto  il  Godile,  benché  la  successione  si  fosse  apert^trtma. . 
Scutenza  31  giugno  16K;  i6  dicembre  Ì8i6. 
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de  successions  oaverles  sous  les  Royales  Constilutions, 
devaient  étre  régies  pai*  l'une,  ou  par  l'autre  de  ces 
l^islations,  prouvent  bien  que  l'on  a  toujours  teDu 
pour  Constant  que  le  retrait  successoral  introduit  par 
le  Ck)de  civil  n'était  pas  admis  par  nos  anciennes  lois; 

Attenda,  d'ailleurs,  qu'à  la  date  de  la  veote  il  n'y 
avait  poJnt  litige  entre  les  hoirs  Miquet,  ni  entre  eax 
et  Jean-Baptiste  fialmain  au  sujet  des  immeubles  com- 
pris  dans  l'acte; 

Que,  dès  lors  et  sous  aucun  rapport,  il  ne  peut 
y  avoir  lieu  au  reirait  pretenda  par  les  intimécs  pour 
les  immeubles,  autres  que  ceux  à  raison  desquels  elles 
ont  été  admises  à  exercer  le  rachat  conventionnel 
par  le  premier  chef  du  jugement  déféré,  ce  qui  ne 
leur  est  pas  conteste  par  l'appelant..... 

Déclare  les  soeurs  Miquet  non  recevables....  ; 
•     Chambéry,  28  juillet  <867. 


Veodila  dì  stabilì  -  Accessorìi  -  Prova. 

Cod.  dv.,  ari   «622,  1*U,  4474. 

Della  Rovere  —  Cbaveri. 
La  vendila  di  un  fondo  coltivo  si  estende  in  genere 

a  tulio  ciò  che  il  proprietario  vi  aoea  collocalo  pel 

suo  servizio  e  coltivazione;  quindi  alle  scorte  vive  e 

morte.  —  Non  si  estetide  a  mobili  non  aventi  tale 

destinazione,  non  ad  un  bosco  reciso  o  a  frulli  già 

slaccali  dal  suolo  (1). 
Non  si  potrebbe  provar  con  testi  che  tali  oggetti  fossero 

compresi  nella  vendila,  perchè  si  proverebbe  contro 

od  oltre  il  contralto, 

SENTENZA. 

Consideralo  che ,  coll'istrumento  Craveri 

venderà  al  cav.  Della  Rovere  la  cascina  Tela  in  ge- 
nere pel  prezzo  complessivo  di  L.  69,000,  senza  alcuna 
riserva  a  riguardo  delle  scorte; 

Che,  a  termini  defart.  4622  dei  Cod.  dv.,  l'ob- 
bligo di  consegnare  la  cosa  venduta  al  compratore 
comprende  anche  quello  di  consegnare  i  suoi  accessorìi 
e  tutto  ciò  che  fu  destinato  al  perpetuo  uso  di  essa; 

Che,  conseguentemente,  la  vendita  di  un  fondo  col- 
tivo, in  mancanza  di  una  contraria  stipulazione  espressa, 
o  di  argomenti  desunti  dal  tenore  del  relativo  atto 
che  valgano  a  dimostrare  nna  diversa  intenzione  delle 
parti,  si  deve  intendere  estesa  a  tutto  ciò  che  il  pro- 
prietario vi  aveva  collocato  pel  suo  servizio  e  per  la 
sua  coltivazione; 

Che,  ciò  posto,  se  si  eccettuino  gli  oggetti  nella 
preraentovata  nota  contemplati  sotto  i  nnm.  <2,  23, 
24,  29,  34,  32  e  33,  tutti  gli  altri,  i  quali  eviden- 
temente costituiscono  le  scorte  vive  e  morte  di  quella 
cascina,  debbonsi  ritenere  in  quella  vendita  contem- 

(1)  V.  TroploDg,  Venie,  art.  1615,  e  Duvtrgicr. 
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piati ,  massimammte  in  vista  del  fatto  eioquentissimo, 
°  che  in  ogni  caso  spiegherebbe  l' intenzione  dei  contraenti, 
quale  sarebbe  quello  di  ess^-si  tutti  quelli  oggetti  la< 
sciati  nella  cascina  venduta  a  disposizione  del  co^ 
pratore  per  lo  spazio  di  quasi  un  anno,  senza  farne 
precedere  la  descrizione  e  l'estimo  che  sarebbero  staii 
necessarii  per  dare  a  questo  un  caricamento  in  caso 
di  variazione  o  deperimento,  ove  se  ne  fosse  dovuto 
fare  la  restituzione; 

Che,  sebbene  per  maggiore  e  piìi  esatta  dimostra- 
zione dei  beni  die  cadevano  in  vendita  siansi  man- 
dati inserire  nell'instrumento  i  certificati  di  cadastro, 
nei  quali  sono  dettagliatamente  descritte  le  pezze  com- 
ponenti la  cascina  venduta,  ciò  nulla  toglie  tuttavia 
all'eflétto  della  preceduta  generica  dichiarazione  di 
vendere  l'intero  corpo  di  casdna,  dalla  quale  dima- 
nerebbe  il  testé  accennato  obbligo  di  consegnare  ciò 
che  a  termini  di  legge  ne  costituisce  l'accessorio  per 
la  destinazione  che  il  venditore  vi  aveva  data;« 

Che,  a  fronte  di  dò,  è  abbastanza  palese  il  buon 
diritto  che  assiste  il  cav.  Della  Rovere  di  opporsi  alla 
restituzione  degli  oggetti  medesimi ,  senza  che  occorra 
di  far  luogo  alle  prove  che  ha  il  medesimo  avviate 
nello  scopo  di  dimostrare  l'intelligenza  che  in  tal  parte 
debba  darsi  alla  convenzione; 

Che  ben  diversa  si  presenta  però  la  cosa  a  riguardo 
degli  oggetti  designati  sotto  gli  avanti  espressi  num.  42, 
23,  24,  29 ,  34 ,  32  e  33  della  nota,  i  quali  in  parte 
concernono  mobili  evidentemente  non  destinati  al  ser^ 
vizio  ed  alia  coltivazione  della  cascina  venduta,  ed 
in  parte  bosco  reciso  e  frutti  già  staccati  dal  suolo , 
i  quali,  secondo  i  piii  noti  prindpìi  di  diritto,  non 
possono  essere  considerati  quali  accessorìi  della  cosa 
venduta  e  compresi  nella  generale  stipulazione  dianzi 
accennata; 

Che,  non  potendosi  ad  essi  applicare  la  regola  de- 
sunta dal  citato  arL  4622  del  Codice  civile,  le  prove 
dal  cav.  Della  Rovere  avviate  per  dimostrare  che  i 
medesimi  furono  contemplati  nel  contratto,  non  sareb- 
bero ammessibili,  perchè,  tendendo  esse  sostanzial- 
mente a  stabilire  un  patto  che  non  risulta  dall'atto 
pubblico,  un'aggiunta  perdo  ed  una  variazione  a  questo 
atto ,  in  quanto  che  si  verrebbe  ad  estendere  il  prezzo 
con  esso  pattuito  anche  alle  cose  che  non  furono  ne( 
medesimo  designate,  incontrerebbero  l'ostacolo  degli 
art.  4444  e  4474  dd  Codice  anzidetto; 

Attesoché,  essendosi  le  parti  limitate  a  discutere  la 
questione,  se  dovessero,  o  non,  gli  oggetti  dei  quali 
si  tratta  intendersi  compresi  nella  vendita  della  casdna, 
non  può  aversi  siccome  ammesso  sin  d'ora  e  ricono- 
sduto  per  vero  dal  canto  del  cav.  Della  Rovere  il 
valore  stato  assegnato  da  Craveri  nella  sua  nota  a 
riguardo  degli  oggetti  che  per  le  sovra  addotte  ragioni 
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debbonsì  ritenere  esclusi  dai  contratto,  epperciò  non 
potrebbe  ancora  la  Corte  determinare  la  somma  die' 
debbasi  dall'appellante  rappresentare,  nel  caso  in  cui 

non  fosse  in  grado  di  restitoirli  in  natura : 

In  parziale  riparazione  della  sentenza....  reiette  le 
maggiori  Istaiize....  dichiara  tenuto  il  Craveri  a  resti- 
tuire gli  o^tti,  di  cui  ai  numeri della  nota.... 

Torino,  29  luglio  <8o7. 


Il 


(652) 


DoD<izioue  -  laslìL  contrall.  -  Omologaùooe. 

God.  civ.,  art.  H2I,  U76. 

Degubernatis  —  Galleani. 
La  donazione  a  contemplazione  di  malrìnumo,  asnctir 
rata  beìist  suW  eredità  del  donante",  con  proibizione 
però  di  prendere  alcuna  iscrizione  ipotecaria,  se  è 
irrevocabile,  nel  senso  che  il  donante  non  può  più 
disporre  a  titolo  gratuito  della  quota  donala,  non 
opera  tuttavia  alcuna  trasmissione  immediata  di  pro- 
prietà, né  alcim  spoglio  attuale.  ' 
Quindi  deve  riguardarsi  come  un'  obbligazione  innomi- 
nata sui  generis,  o  come  una  donazione  murtis  causa, 
od  una  tnstituztone  contrattuale,  e  non  è  applicabile 
alla  stessa  tfbbligo  dell'omologazione,  ancorché  do- 
nante sia  una  donna  e  la  donazione  sia  fatta  a 
titolo  dolale  (1). 

SENTENZA. 
Attesoché  la  donazione  fatta  per  istrumento  3  ago- 
sto 4848  dalla  vedova  Teresa  Ferrerò  alla  sua  nipote 
ex  filia  Oeofe  Galleani  a  contemplazione  e  gradimento 
del  costei  matrimonio  allora  divisato  coH'aw.  Gabitti 
di  una  quota  virile  assicurata  suir  eredità  di  essa  do- 
nante, senza  che  però  la  donataria  potesse  prendere 
alcuna  iscrizione  ipotecaria,  se  fu  irrevocabile  nel 
senso  che  la  detta  donante  non  avrebbe  più  potuto 
disporre  di  detta  quota  a  titolo  gratuito ,  non  operò 
tuttavia  alcuna  trasmissione  immediata  di  proprietà , 
né  alcuno  spoglio  attuale  di  tutti,  o  parte  dei  beni 
di  quella; 

Che  adunque  la  detta  donazione  non  potrebbe  as- 
solutamente cadere  sotto  la  definizione  che  l'art.  4124 
del  Codice  civile  premette  delle  donazioni  tra  vivi, 
ma  deve  piuttosto  riguardarsi  come  un'obbligazione 
innominata  sui  generis,  ossia  come  una  donazione 
moriis  causa,  od  un'istituzione  contrattuale; 

Che  a  nulla  monta  che  l'articolo  successivo  4476, 
11  quale  autorizza  il  padre,  e  la  madre,  e  chiunque 
in  generale  a  disporre  in  contemplazione  d'un  certo 
e  determinato  matrimonio  ancor  da  effettuarsi,  dei 
beni  che  rimarranno  al  decesso  de'donatarii  in  fa- 
vore d'uno  degli  sposi,  o  de' costoro  lAsdluri,  si  (rovi 
sotto  il  titolo  quinto  delle  donazioni  (ra  vivi,  se  la 

(«)  Voi.  Vir,  1855,  p.  J,  pag.  506. 


natura  stessa  di  quella  donazione  cosi  permessa  la 
eccettua  necessariamente  da  siffatta  cla-ssificaziune ,  e 
la  pone  piuttosto  fra  le  semplici  obbigazioni  gene- 
ralmente contempiale  dall'art.  680; 

Che  inolti'a opportuna  a  questo  riguardo  si  fa  l'os- 
servazione che,  mentre  i  capi  antecedenti  del  detto 
titolo  quinto  parlano  pur  sempre  nominativamente 
delle  donazioni  tra  vivi,  il  capo  quinto  ommette  n<ìlla 
sua  intitolazione  la  detta  qualificazione; 

Che  se  per  argomento  tratto  dalle  disposizioni  con- 
tenute negli  art.  1009  e  4220  del  Codice  civile  il 
patto  successorio  riguardo  a' beni  di  una  persona  vi- 
vente, quand'anche  stipulato  col  costei  consenso ,  é  ri- 
provato, non  irotendo  però  l'art.  4476  lion  costituire 
una  special  deroga  alla  delta,  proibizione,  inutile  egli 
è  il  dire  che  i  patti  di  futura  successione  e  le  iusti- 
tituzioni  contrattuali  non  siano  dalla  vegUante  legge 
più  oltre  riconosciuti  ; 

Che  v(^liasi  poi  la  donazione  di  cui  si  tratta  con- 
siderare quale  inslituzione  contrattuale,  come  la  con- 
siderò il  Tribunale  provinciale  coll'appellata  sentenza 
ed  in  simile  specie  la  Corte  regolatrice  con  scntenz» 
8  giugno  485-5,  ovvero  quale  donazione  sui  generis, 
certo  è  però  che  non  è  una  donazione  fra  vivi  sic- 
come quella  che,  nulla  trasferendo,  né  assicurando 
alia  donataria,  non  la  esimerebbe  a  termini  dell'art  35 
della  legge  9  settembre  4854  dalla  tassa  imposta  alle 
trasmessioni  di  proprietà  per  via  di  successione,  come 
pur  anche  così  decise  con  più  giudicati  quella  di  Francia; 
Che  non  contenendo  pertanto  l'alto  in  discorso  una 
donazione  fra  vivi,  non  le  rimane  applicabile  l'obbligo 
dell'omologazione  di  cui  nel  secondo  periodo  dell'arti- 
colo 4426  del  Codice  civile ,  ancorché  la  donante  sia 
una  donna,  e  la  donazione  non  sia  fatta  a  titolo  dotale  ; 
Che  in  ultima  analisi  l'omologazione  delle  donazioni 
contemplate  nel  capo  quinto  <tt  titolo  quinto ,  libro 
terzo.  Codice  civile,  non  ha  verun  utile  scopo,  poiché, 
se  egli  è  vero,  come  è  innegabile,  che  il  motivo  <li 
quest'omologazione,  del  pari  che  l'autorizzazione  giu- 
diciale  delle  fideiussioni  delle  donne,  si  è  di  vegliare 
acciò  queste  non  troppo  leggermente  accondiscendano 
a  beneficare  altrui  a  proprjo  loro  discapito,  e  si  ri- 
ducano così  ad  uno  stato  di  bisogno  per  la  propria 
debolezza  e  poca  antive^enza  di  un  pericolo  che 
meno  d'ordinario  curano  quanto  più  è  rimoto,  c^ii 
è  manifesto  che  nei  casi  contemplati  dagli  art.  4476 
e  seguenti  manca  assolutamente  codesta  ragione  della 
legge;  posciachè  l'omologazione  suddetta  trndtTcbba 
più  a  salvar  l'interesse  degli  eredi  legittimi  della  do- 
nante, che  non  quello  personale  di  quest'ultima,  la 
quale  nulla  e  tenuta  t)  conservare  al  donatario,  trillo 
potendo  liberamente   vendere  eri  ipotecare  e  consu- 
mare a  suo  proprio  vantaggio; 
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Che,  ad  ogni  modo,  non  potendosi  dubitare  della 
vera  volontà  della  donante  manifestata  per  atto  pub- 
blico, e  non  ritrattata  né  anche  intenzionalmente  con 
alcun  atto  posteriore,  nonostante  die  sia  morta  con 
testamento,  nel  dubbio  se  la  donazione  di  cui  si  tratta 
sia  0  non  soggetta  all'omologazione,  si  dee  di  prefe- 
renza abbracciare  qhell' opinione  per  cui  l'atto  sud- 
detto che  conciliò  e  determinò  il  matrimonio  del- 
l'appellata ottenga  il  suo  efletto:  —  Conforma 

Torino,  29  luglio  4857. 

Locazione  -  Pcda^»  -  Alea  -  Ferwia, 

Cod.  cìv.,  art  1715,  1727. 

Ferreri  —  Gay. 

L'  esercizio  di  un  diriUo  incorporale,  com'  è  la  perce- 
zione del  pedaggio  su  un  'porlo  può  essere  oggetto 
di  un  contratto  di  locazione. 

Sebbene  in  tal  contralto  vi  sia  alcun  che  di  aleatorio, 
non  si  può  opporre  l' alea  al  conduttore  se  per  cause 
imprevedibili  viene  a  perdere  lutto,  o  parte  del  pro- 
filto  della  locazione. 

Si  camera  tal  caso  per  l' apertura  di  Una  ferrovia  sulla 
slessa  linea  del  ponte,  il  cui  pedaggio  è  locato. 

Il  conduttore  ha  diritto  a  dimmaione  del  fitto  in  pro- 
porzione della  perdila  eccedente  l' alea  contemplata 
in  contralto  e  pel  tempo  a  venire. 
Sentenza  della  Corte  di  Torino,  29  luglio  4857. 

Giudizio  dì  gialtaoza. 
NiGRA  —  RornfJA. 
Non  è  ammesso  dalle  odierne  vigenti  leggi  il  giudizio 
anlicamenie  chiamalo  di  giattanza,  con  cui  si  ten- 
deva ad  obbligare  qualcheduno  ad  esperire  le  pro- 
prie azioni  sotto  pena  di  perpetuo   sUemio  per  ciò 
eh'  egli  se  ne  fosse  vantalo  (4). 
Sent  del  Trib.  prov.  d'Ivrea,  29  luglio  4857. 

(1)  U  Tribunale  considerò  —  che  il  Cod.  civ.  non  riconosce  per 
fonti  di  obbligazioni  che  i  contratti  e  quasi,  i  delitti  e  quasi;  che 
da  nessuna  legge  sorgo  un  diritto  contro  chi  vanta  ragioni;  che 
l'art  iiì'i  aboli  quelle  leggi  e  consuetudini,  dalle  quali  già  s'in- 
duccva  un  tal  diritto,  ohe  anche  l'art  1138,  Cod.  di  proc.  civ., 
iolsc  ogni  legge,  uso  e  regolamento  relativo  a  procedure  diverse 
dalle  stabilite ,  che  del  giudizio  di  giattanza  in  questo  Codice  non 
Don  è  fatto  cenno,  ed  il  legislatore  non  mancò  di  accennare  i  mo- 
tivi del  suo  silenzio.  —  Qui  il  Trib.  allude  alla  relazione  della 
Commissione  della  Camera  dèi  Deputati  soli'  art  30i.  La  Com- 
missione accennò  trattarsi  di  un'  azione  m  factum,  per  cui  non 
abhjfiognano  regole  speciali  di  procedura;  nulla  spiegò  quanto  alla 
domnda  con  Cui  si  possa  forniolare  l' azione  ;  il  Parlamento  non 
ba  né  approvato,  né  disapprovato.  Se  l' ultima  riflessione  non  è  la 
più  concludente;,  sono  pero  legali  quelle  che  precedono,  alle  quali 
si  aggiunga  che  I'  art.  \ZU  del  Codice  civile  indica  Come  si  estin- 
guono le  obbligazioni,  che  la  legge  dà  un  termine  per  far  valere 
ogni  diritto,  termine  che  é  a  vantaggio  del  Creditore,  che,  ove  l'a- 
zione in  giattanza  si  rigyardi  come  una  pena  per  la  diffaiuaxienet 
nessuna  pena  può  supplirsi  nel  silenzio  della  legge. 

A  termini  del  Cod.  civ,  frane,  il  Senato  di  Genova  non  esitò 
ad  ammettere  l'azione  in  giattanza  (sent  29  aprile  1S26,  causa 
Garbarino;  30  dicembre  1S97,  causa  Botto  e.  Connio,  Gervasoni, 
relativi  voi.,  pag.  SS,  87  <#3.')7);  anzi  non  esitò  neppuro  ad  am- 
metterla sotto  il  Codice  sardo  (sent  2  luglio  1838,  Spinola  e.  Alice; 
Gcrv.  pag.  .119);  anche  il  Senato  di  Casale  l'ammise  con  sentenza 
11  luglio  18-16,  causa  dovanola  [Diario  forense,  t  49,  p.  H);  così 
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Alessio  —  Piuma. 
Allorché  la  sentenza  d'appello  annulla  quella  dei  primi 

giudici,  e  pronunciando  ex  integro  statuisce  in  ter- 
mini generici  sulle  spese,  senza  far  distinzione  al- 
cuna, nella  liquidazione  delle  slesse  si  devono  com- 
prendem  quelle  dei  due  gittdizii. 
Sentenza  della  Corte  di  Genova,  34  luglio  4857.' 

Avvocalo  -  Ooorarii  -  Solidarielà  -  PrescriziooCi 

G.AILLARD   —   PmLIPON. 

Chi  ha  offerto  di  pagare  la  sua  quota  di  debito  non 
può  piic  opporre  la  prescrizione. 

L'Ami,  ha  un'azione  solidale  contro  ciascuna  delle 
parli  delle  quali  ha  difesi  gì'  interessi  di  una  stessa 
causa;  quando  la  difesa  loro  è  comune,  può  diri- 
gere la  domanda  pel  lutto  contro  un  solo  de'  suoi 
clienti  (1). 

La  Corte  è  competente  per  conoscere  dell'  azione  degli 
avvocati  per  cause  attivate  innanzi  ad  essa. 
Sentenza  della  Corte  di  Chambéry,  34  luglio  4857. 

pure  il  Senato  di  Torino,  sent  19  dicembre  1848,  da  noi  raccolta 
nel  voi.  1,  p.  2,  pag.  494  (v.  pure  pa{[.  769);  veggasi  ancora  altra 
decisione  nel  vot  II,  p.  2,  pag.  534,  ma  allora,  per  quanto  vi- 
gesse il  Cod.  civ.,  che  esplicitamente  non  si  spiegava  sopra  questa 
azione,  vìgeva  una  procedura  che  l' ammetteva;  quindi  le  sentenze 
allora  emanate  non  possono  stabilire  una  giurisprudenza  applica- 
bile al  presente  stato  delle  cose.  Dopo  il  Cod.  di  procedura  la 
la  giurisprudenza  non  è  pronunciata;  abbiamo  voluto  accennare  la 
seilt  del  Trib.  d' Ivrea,  perchè  è  la  prima  che  abbia  portato  di- 
retto ed  esplicito  esame  su  tal  questione,  desiderando  che  qualche 
Corte  d' appello,  o  quella  di  cass.  sorga  a  decidere  la  questione. 
Diciamo  non  essere  protumciala  la  giurisprudenza,  perchè  la  que- 
stione non  si  presentò  ancora,  per  quanto  è  a  cognizione  nostra 
sul  punto  di  diritto,  non  bastandoci  la  sent  della  Corte  di  Nizza, 
in  causa  Boglio  e.  Pourchìer,  contro  la  quale  fu  respinto  il  ricorso 
in  cass.  con  decisione  17  giugno  18!>0;  nò  quella  della  Corte  di 
Casale  25  aprile  1851  (voi.  Ili , pag.  428),  perchè  in  queste  cause 
non  si  ebbe  a  pronunciare  sull'  obbligo  del  diflamante  di  spiegare 
i  vantati  diritti,  ma  avendo  esso  aderito  volontariamente  a  spie- 
garli, si  decise  sul  carico  della  prova. 

U  Fabro  ravvisava  neU'  azione  in  giattanza  più  uiHUi,  che  ra- 
gi<mevotezz4jk;  la  chiamava  una  violazione  dei  principi!  generali, 
De  errar,  pragm.  dee.  51  ;  il  Bicfaéri  la  chiamava  remedhun  e» 
equilate  cantra  juri»  raiionem  indttctum,  però  era  ammessa  gene- 
ralmente e  da  tutti  in  pratica,  come  attestano  i  consulenti  e  de- 
cidenti antichi  (V.  anche  Prat.  legale,  ed.  2,  p.  1 ,  pag.  485).  La 
giurisprudenza  francese  non  conosce  quest'azione. 

Questa  nota  era  scritta  quando  fu  pubblicato  il  CommeìU.  al 
Cod.  di  proc.  civ.,  lib.  2,  tit  1,  cap.  2,  sei.  2,  ai-t  S,  pag.  97  e  seg. 
ove  è  trattata  la  materia. 

(1)  Gli  art.  2401  del  Cod.  civ.  e  22  del  Cod.  di  («tic.,  riconoK 
scono  UD  diritto  nell'Avv.  di  chiedere  onorarli;  del  resto  non  sarà 
inutile  riferire  un  brano  dì  una  seot.  della  Corte  di  Colmar  del 
22  gennaio  1846:  —  •  Attcndu  que  si,  d'après  Ics  principes  du 
droit  commun,  auquel  aucun  texte  particulier  n'a  dcrogè,  l'avocai 
est  autorisé  à  recourir  aux  Tribunaux  pour  contraindro  ses  clients 
au  payement  de  ses  honoraires,  cctte  faculté  est  paralysée  par 
une  mesure  de  discipline  observée  de  tout  tcmps  pour  la  dignité 
de  l'ordre;  que  d'après  la  règie  ètablie  par  l'ancien  barreau,con- 
servèe  et  gènéralement  suivie  par  le  barreau  moderne,  les  hono- 
raires lègitimement  dus  à  l'avocat  n'engendrent  qu'one  obligation 
en  quelque  sorte  natnrelle,  doni  chacun  d'eux  doit  le  sacriQce  à 
la  dignité  de  sa  profession,  à  ses  confrères  et  à  lui-méme,  lorsquo 
l'ingratitude  du  client  lui  refnse  le  prix  de  son  travail;  que  tout 
avocat  qui,  au  mèpris  de  cette  règie,  actionneraìt  son  client  en 
payement  de  ses  honoraires,  s'exposerait  à  la  juste  censure  du 
coosell,  auquol  la  loi  conile  le  inaintien  des  principes  de  désinté- 
ressement  et  de  délicatosse  sur  lesquels  repose  l'honnenr  de  l'ordre 
des  avocats.  Que  pour  empécher  toutefois  que  l'observation  do  la 
règie  précitèe  ne  devicnne  très-préjudiciable  aux  avocats,  l'usage 
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Eleiiooi  comunali  ~  Gìlanone  -  Decreto  -  Censo  —  Domicilio, 

Legge  31  ott  1848,  art.  9,  IO,  13, 30,  —  Cod.  civ.,  art.  68  69. 

PiLLBT  —  Revillod  cd  altri. 

Le  questioni  relatine  alla  formazione  delle  Uste  eletto- 
rali, nelle  elezioni  comunali,  son  giudicale  dalla 
Corte  che  istruisce  sommariamente  e  senza  bisogno 

,  del  ministero  di  causidici.  * 

//  decreto  del  Presidente  die  permette  citazione  a  breve 
termine  viene  scritto  in  margine  dell'originale  e  tra- 
scritto dall'usciere  in  margine  d'ogni  copia,  non  ha 
bisogno  di  essere  autcTUicato  colla  firma  di  un  pro- 
curatore. 

Ogni  elettore  inscritto  ha  diritto  di  chiedere  la  radia- 
mone dei  nomi  illegalmente  portati  sulle  Uste,  e  di 
ricorrere  alla  Corte  drappello  contro  l'ordinanza 
deW  Intendente  Generale. 

I  citladim  che  pagano  un  fitto  succiente  per  essere  an- 
noverati nella  prima  categoria  degli  elettori  comu- 
nali, non  restano  eselusi  per  aver  portato  questo  fitto 
ad  un  valore  inferiore  e  insufficiente  nella  dichiara- 
zione prescritta  per  la  tassa  dei  filli  e  delle  palenli. 

Per  essere  elettore  è  d'uopo  aver  H  anni  compili. 

I  Marescialli  d'alloggio  dei  Caribinieri  son  nominati 
dal  Re;  quindi  sono  elettori  comunali  di  %*  cate- 
goria, anche  quando  sono  in  riposo. 

Gli  impiegati^  che  non  hanno  fatto,  per  trasferire  U 
loro  domicilio,  le  dichiarazioni  prescritte  dall'art.  68 
del  Cod.  civ. ,  sia  al  domicilio  d' origine ,  sia  al  nuovo, 
non  sono  ammessi  ad  esercitare  in  questo  i  diritti 
elettorali. 

Questa  doppia  dichiarazione  dinanzi  al  Sindaco  non 
potrebbe  esser  supplita  da  una  semplice  domanda 
indirizzata  all' Intendente  generale  del  nuovo  domi- 
cilio quando  rivede  le  liste  elelloroU  (1). 

Sen.  della  Corte  di  Chambéry,  i.*  agosto  <857. 


Espropr.  per 

RR.  PP.  6  aprile  1839.  —  Cod.  di  proc.  civ.  art.  1138,  501. 

Lahghi  —  Tarchetti. 

Le  norme  di  procedura  stabilite  pei  giudizii  di  espro- 
priazione per  pubblica  utilità  dalle  RR.  PP.  7  aprile 
4839  sono  comprese  nella  generale  abrogazione  por- 
tala dall'art.  4138,  Codice  di  procedura  civile. 

Questi  giudizii  devono  regolarsi  dall'art.  504,  n.  6,  detto 
Codice,  epperciò  si  istruiscono  in  via  sommaria. 

do  barreaa  et  lajurisprndenccdelaCotiront  consacréque  l'avoné 
gni  est  le  mandataire  du  client  et  qui  a  toute  liberti  d'agir  conire 
Ini,  pour  le  recouvrement  dcs  avances  qu'il  a  faites  en  cxécation 
de  son  loandat,  doit  veiller  aussi  au  payemeot  des  lionoraircs  de 
l'avocat;  que  l'avoné  doit  apporter  au  réglemeot  des  honoraires 
de  l'avocat  le»  soins  qu'il  met  &  opérer  le  recouvrement  de  ce 
qui  est  dù  &  lui-mème,  etc,  etc.  > 

(1)  È  a  ritenersi  che  nonostante  qnesta  sent.,  rhe  mandava  radiarsi 
alcuno  dalle  liste,  gli  elettori  radiati  dalla  Ckirte  furono  animes.«i 
a  votare  in  agosto  1887  col  mezro  di  un  ricorso  in  cassazione 
presentato  prima  del  giorno  delle  elerioni  e  poscia  abbandonato. 


(656) 
Col  Decreto  dell'Intendente,  che  autorizza  l'occupa- 
zione e  ne  fissa  l'indennità,  ha  fine  Patlribuzione  del- 
l'Autorità ammimstrativa.  Ogni  controversia  circa  la 
slima  su  cui  é  fondato  il  decreto  è  di  competenza 
dell'Autorità  giudiziaria. 

SENTENZA. 
Considerato,  in  ordine  alla  etccpita  nullità  della 
sentenza  eadente  in  appello,  che,  essendo  state  abro- 
gate colla  promulgazione  del  Cod.  di  proc.  civ.  tutte 
le  leggi,  asi  e  regolamenti  anteriori,  ad  essa  proctv 
dnra  relativi  (art.  1438],  è  forza  di  riconoscere  non 
essere  più  applicabili  nei  giudizii  di  esp^ropriazione  per 
utilità  pubblica  le  peculiari  discipline  stabilite  dalle 
RR.  LL.  PP.  iodata  del  6  aprile  4839; 

Che  però,  essendo  stata  mente  de!  legislatore  che 
simili  controversie  venissero  definite  in  via  sommaria, 
come  chiaramente  appare  dal  disposto  assieme  combi- 
nato dagli  art.  53,  58  e  78  delle  citate  LL.  PP.,  non 
che  dallo  stesso  proemio,  che  accenna  ad  tcna  meno 
•dispendiosa  e  più  celere  definizione,  si  può  con  fonda- 
mento ritenere  che  le  medesime  vengano  ad  essere  com- 
prese fra  quelle  cause,  alle  quali  si  riferisce  il  n.  6  del- 
l'art. 504  del  detto  Cod.  di  proc.  civ.,  e  che  in  con- 
seguenza debbansi  preferibilmente  instruire  e  giudicare 
in  via  sommaria:  procedimento  questo,  d'altronde, 
che  meglio  di  ogni,  altro  risponde  alla  natura  di  si- 
mili giudizii; 

Considerato  che  non  re^e  del  pari  il  dire  che  siasi 
portata  la  controversia  avanti  l'Autorità  giudiziaria 
prima  che  fosse  terminato  lo  stadio  dell'  Autorità  am- 
ministrativa, imperocché,  dopo  il  decreto  deli' Inten- 
dente, che  autorizza  l'occupazione  e  ne  fìssa  la  relativa 
indennità,  ogni  attribuzione  della  potestà  amministra- 
tiva è  cessata,  per  quanto  inesatta  e  mancante  possa 
essere  la  stima  cui  poggia  il  decreto,  ed  è  allora  ap- 
punto che,  non  es.sendo  le  parti  d'accordo,  subentra 
l'attribuzione  dell'Autorità  giudiziaria,  a  mente  delle 
dette  RR.,  PP.  e  dell'art.  442  del  Codice  civile; 

Considerato  che,  se  la  causa  vertita  fra  l'ingegnere 
Larghi  e  la  Comunità  di  Pertengo  avanti -la  Regia 
Camera  dei  Conti  non  poteva  essere  d'ostacolo  alla 
prosecuzione  di  quella  intentata  dai  particolari  espro- 
priati avanti  il  Tribunale  provinciale  di  Vercelli  contro 
lo  stesso  ingegnere  Larghi,  ragion  vuole  però,  #a 
che  la  detta  causa  ebbe  la  sua  definizione,  che  nel- 
l'ordinata perizia  si  tenga  conto  della  condizione  di 
cose  stabilitasi  colla  sentenza  camerale,  essendo  eoo 
essa  cessata  quell'incertezza  sul  numero  dei  passaggi 
a  livello  che  aveva  indotto  il  Tribunale  ad  ordinare 
il  calcolo  delle  relative  indennità  sotto  due  punti  di 
vista,  e  riuscendo  attualmente '  inopportuno  il  com- 
prendere nella  detta  perizia  l'indennità  per  gli  scavi, 
a  motivo  che,  in  dipendenza  delle  opere,  al  cui  ese- 
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■  (657) 
guimento  fu  asso^cttato  il  Lai^hi  colla  succitata  sen- 
tenza camerale,  nuovi  scavi  si  dovrebtero  praticare  : 
Adottaado  nel  resto  i  motivi  svolti  dai  primi  giu- 
dici — »  reietta  l'eccezione  di  nullità  —  manda  ese- 
guirsi  

Torino,  8  agosto  1857. 


PereazìiMie  ti' istanza  -  Qussl  Iraisìloria. 

Cud.  di  proc.  civ.,  ari  491,  i33,  1139. 
ROUGE  —  Maurier. 

Nelle  cause  che  si  trovavano  in  sosj^eso  quando  fu  messo 
in  vigore  il  Cod^  di  proc.  civ. ,  la  perenzione  si  in- 
corre dopo  tre  anni  dall' rUlimo  alto  di  procedura 
colla  sola  restrizione,  che  il  terìnitie  non  può  sca-^ 
dere  che  180  giorni  dopo  messo  in  vigore  il  Co- 
dice (4). 

La  cedola  di  ripresa  d' istanza  notificata  dopo  la  spi- 
razione  del  termine,  non  priva  colui  che  riceve  la 
notificazione  del  diritto  dt  invocare  la  perenzùyne  e 
di  apporta  per  via  di  eccezione,  se  non  ha  prestalo 
il  consenso  alla  ripresa  d'istanza  (2).. 
Sentenza  della  Corte  di  Cliambéry,  31  luglio  1837. 

Giui  d'ordine  -  Appello  -  fosdo  rcsloale. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art  160,  2^,  852. 

Giud.  d'ordine  Berthod. 

L'  appello  da  una  seni,  che  omologa  la  liquidazione  in 
UH  giudi  d' ordine  deve  farsi  nei  dieci  giorni  dalla 
notificazione  al  procuratore. 

Quando  vi  è  procuratore  cosliluito  in  catisa,  la  pub- 
blicazione ed  affissione  della  seni,  non  fanno  decor- 
rere il  termine;  è  lo  stesso  della  notificazione  irre- 
golarcf  quella  p.  e.  in  ciù  l' usciere  avesse  ommesso 
dt  indicare  alla  richiesta  di  chi  ei  procede. 

L' acquisitore,  che  ha  pagato  imprudentemente  ad  uno 
dei  vendilori  più  delta  sua  parte  di  fondo  restante, 
si  repula  aver  seguilo  la  sua  fede,  non  è  ammesso 
a  ritenere  questo  eccedente  sulla  parte  spettante  agli 
altri  covenditori.  tu  conseguenza,  se  i  foìidi  restanti 
sty  distribuiscono  fra  i  creditori  c/iirografarii,  i  cit- 
dilori  dei  covendilori  non  disinteressati  non  debbotw 
aoffrir  riduzioni  per  le  somme  pagate  in  troppo  ad 
altri  covendi'Ori. 
Sent.  della  Corte  di  Chambéry,  10  agosto  18S7. 

Societlk  -coiDitierciiile  -^  Allo  pubblico  -  Esecuzioaei 

Cod.  di  comm.,  art.  i6.  Cod.  civ.,  ari.  Ult-Ult. 

DEMiN.t  — ■  P.\DD.\  ed  altri. 
La  Società  commerciale  che  fu  costituita  con  òtto  pub- 
blico, può  modificarsi  per  iscrittura  privata. 

ti)  V.  le  molte  dnci-sioni  già  raccolte  sulla  materia. 

(9). Diversi  principii  reggono  la  materia  in  Francia;  l'atto  di 
una  delle  parti  interrompe  il  corso  alla  perenzione  se  l'altra  parte 
non  ha  signilicato  prima  una  domanda  io  perenzione;  quindi  non 
si  può  opi)orre  per  eccezione. 

GiUKisi'ntDK^z*  Puri»,  ti,  Voi.  IX, 


(C58) 

Nelle  cose  commerciali  non  si  applica  il  rigore  degli 
art.  U'12  e'ui3. 

L' esecuzione  poi  datavi  sarebbe  un  nuovo  fatto  ch^ 
importerebbe  ricognizione. 

La  relativa  eccezione ,  quando  fbsse  proponibile ,  non 
lo  sarebbe  mai  da  quelle  persone  che  ho7i  erano  in- 
tervenute al  primo  uttoi 

È  nuMa  domanda  non  proponibile  in  appello  quella 
di  scioglimento  di  Società,  se  in  prinm  istanza  si 
disputò  soltanto  della  nullità  dell' attor 

Be-ntenza  di  tribuiuile  di  commercio, 

i  < .  1  Considerato  $he  le  Società  in  nome  collettivo 
ed  in  accomandita ,  a  termini  dell'  art.  48  del  Codice 
di  commei'cio,  debbono  provarsi  con  atti  pubblici  u 
scritture  private ,  e  l'atto  pubblico  è  solamente  reso 
necessario  dal  seguente  art.  '49  per  le  Società  ano-* 
nime  e  quelle  in  accomandita ,  per  le  quali ,  attesa  la 
divisibilità  del  capitale  in  azioni)  sia  necessaria  l'auto- 
rizzazione Sovrana; 

Che  perciò  il  contratto  di  Società  contenuto  nella 
scrittura  degli  11  dicembre  1834  potè  legalmente  for- 
marsi a  quel  modo,  come  sarebbesi  ugualmente  po-< 
luto  convenire  per  privata  scrittura  il  contralto  pri- 
mitivo a  cui  il  signor  banchiere  Dcniua  era  rimasto 
estraneo; 

Considerato  che  il  contratto  di  Società  è  essenzial- 
mente consensuale,  e,  nelle  materie  commerciali  prin- 
cipalmente, non  può  andare  soggetto  a  formalità 
esteriori,  che  non  siano  quelle  prescritte  dal  Codice 
di  commmercio,  da  cui  è  regolato  esclusivamente 
quanto  alla  forma; 

Che ,  ciò  stante ,  se  le  prti  eleggono  di  stipulare 
la  Società  per  atto  pubbUco,  non  jierciò  rimangono 
proibite  di  modificarne  in  seguito  i  patti  col  mezzo 
di  una  privata  scrittura)  la  quale  viene  a  costituire 
un  mezzo  dì  prova  ugualmente  legittimo  ed  elTicace 
del  nuovo  consensoi 

Ed  alle  materie  commerciali,  che  sfu^ono  alle  sot- 
tilità del  diritto  civile,  non  sono  cattamente  applica- 
bili le  disposizioni  degli  art.  1412  e  1413  del  Codice 
civile,  come  già  notava  opjwrtunamente  la  Corte  su- 
prema di  cassazione  (sentenza  6  luglio  1854,  in  causa 
Ferrogia  e  Grida  contro  lYevos  ed  altri). 

Ed  in  vero,  lasciata  in  disparte  la  questione  teo- 
rica, che  fii  già  sottilmente  e  le^ermente  trattata,  ed 
è  ancora  in  pendente)  se  il  diritto  commei'ciale  sia 
propriamente  assoluto)  sw  generis,  indipendente  dai 
diritto  civile,  e,  per  così  dirC)  autonomo)  tuttavia, 
secondo  l' opinione  di  coloro  i  quali  meno  gli  conce- 
dono di  libertà)  rimane  indubitato  che  esso  diritto 
commerciale ,  i|  cui  oggetto  è  i'  utilità  del  commei'cio 
(quidqutd  utile  est  comìiercio  justum  —  Casarcgis , 

tì 
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<^.  490,  n.'  i3  et  alibi  passim....}  gode  di  molte  fran- 
chìgie, laiche  le  transazioni  commerciali  non  puonno 
essere  inceppate  in  guisa  da  rimanere  soggette  alla 
disposizione  del  citato  art.  4442,  n.  i,  del  Codice  civ. 

E  quando  pure  alle  materie  commerciali  si  volesse 
estendere  cosiffatto  rigorismo,  per  cui  deggiano  farsi 
per  atto  pubblico  tutti  generalmente  i  contratti  ac- 
cessori! e  dipendenti  da  quelli  fatti ,  o  che  fare  si  do- 
vessero in  tale  ibrma,  tantoché,  eletta  una  volta,  quan- 
tunque noir  necessaria,  la  forma  dell'atto  pubblico,  le 
parti  non  possano  in  appresso  consegare  i  nuovi  patti 
ad  una  scrittura  privata,  tuttavia  il  diritto  d'impu- 
gnare cotesti  patti  posteriori  per  ciò  solo  che  sieno 
mancanti  della  solennità  dell'atto  pubblico,  non  po- 
trebUé  mai  appartenere  che  alle  persone  intervenute 
nell'attor  primitivo,  le  quali  volessero  con  siffatto  pre- 
testo disconoscere  le  seguite  innovazioni. 

Ma  il  signor  banchiere  Deninaf  non  era  interve- 
nuto ali'inslrumento  del  S9  settembre  4854;  quanto 
a  lui  la  posteriore  scrittura  dell'  4  4  dicembre  conte- 
neva un  contratto  di  Società  che  nferivasi  al  primo, 
per  ciò  solo  che  le  parti ,  per  amore  di  brevità ,  tra- 
lasciavano di  ripetere  letteralmente  quei  patti,  nulla 
per  verità  ostando  a  che  si  faccia  per  atto  privato 
un  contratto  in  cui  si  contenga  l'adozione  di  certi 
patti ,  i  quali  trovinsi  già  formolati  e  scritti  in  qual- 
che atto  pubblico. 

In  altri  termini  :  con  istrumeuto  del  29  settembre 
erasi  costituita  una  Società  divisa  in  quattro  carra- 
ture  tra  i  signori  Selmi,  Vallerò,  Corrias  e  Froppelli; 
e  colla  scrittura^  dell'  4  4  dicembre  costituivasi  una- 
Società  nuova,  perchè  divisa  in  cinque  carrature  tra 
gli  stessi  individui  ed  il  nuovo  socio ,  il  signor  ban- 
chiere Denina. 

£  conseguentemente  quest'ultimo  potrebbe  invocare 
all'uopo  l' instrumento  29  settembre  per  l'indicazione 
dei  patti  a  cui  intese  vincolarsi  in  virtù  della  poste- 
riore scrittura,  ma  non  potrebbe  ora  mettere  efRca- 
cemente  in  campo  il  pretesto  della  novazione ,  perchè 
anteriormente  alla  detta  scrittura,  rispetto  a  lui,  non 
esisteva  un  vincolo  contrattuale,  il  quale  potesse  dare 
argomento  ad  una  novazione; 

Considerato  che ,  in  qualunque  ipotesi ,  la  supposta 
nullità  della  scrittura  non  avrebbe  giovato  al  signor 
Denina  per  liberarlo  dall'adempimento  di  ogni  sua 
obbligazione  derivante  dall'esecuzione  di  fatto  che 
egli  diede  volontariamente  ai  patti  convenuti,  la  quale 
esecuzione  apertamente  risulta  dal  prodotto  conto  col 
quale  intende  a  costituirsi  creditore  verso  i  socii 
della  ragguardevole  somma  di  Ln.  94,870,  perchè,  se 
la  Società  non  avesse  potuto  esistere  legalmente  in 
diritto  pel  solo  difetto  di  formalità,  avrebbe  esistito 
dì  fatto  pel  tempo  decorso,  ed  i  conti  sociali  dovreb- 


.  (660) 
bero  ruotarsi  in  conseguenza  a  norma  di  dò  che  le 
parti  intesero  di  fare ...  : 
Rejetta  l'eccezione  di  nullità....  manda  proceder» 

ulteriormente 

Torino,  22  gennaio  4857. 

Stnlettfa  della  Carle  ePappello. 

Adottando  i  motivi 

Considerando  inoltre  che  sarebbe  allo  stato  degli 
atti  stabilito,  e  d'altronde  dal  banchiere  Denina  non 
contestato  ch'egli  avrebbe  dato  esecuzione  alla  scrit- 
tura di  Società  dell' 4  4  dicembro  4854,  osterebbe 
perciò  alla  proposta  domanda  di  nullità  l'art  4451 
del  Codice  civile; 

Considerando  che  questa  Corte  non  potrebbe  occu- 
parsi della  conclusione  subordinata  presa  dal  Denina 
in  questo  giudicio  di  appello,  diretta  a  die  si  dichiari 
cessata  la  Società,  di  cui  si  tratta,  perchè  una  sif- 
fatta domanda,  non  essendo  stata  in  primo  giudicio 
proposta,  non  avrebbe  subito  il  primo  grado  di  giu- 
risdizione: —  Conferma 

Torino,  44  agosto  4857. 


"  Bhnora  ignota. 

Cod.  di  proo.  civ.,  art.  US. 
InSERMINI  —  GlUROI. 
La  persona  che  ha  cambiato  dimora,  che  non  si  co- 
nosce ove  t'abbia  trasferta,  benché  continui  a  di- 
morar nello  Sialo,  può  essere  citata  medianU  copta 
consegnala  al  P.  M. 

SENTENZA. 

Atteso ;  ad  un  quale  appello  si  opponea  dal 

Gilardi  di  nullità ,  in  quanto  che  «la  citazione  fosse 
stata  fatta  quasi  avesse  domicilio  ignoto,  mentre  egli 
era  nativo  ed  abitante  in  questi  Stati  ed  ancora  vi 
dimorava; 

Atteso,  in  diritto,  che  se  la  sentenza  del  3  maggio 
4856  fu  ad  instanza  del  Leandro  Gilardi,  designato 
dimorante  in  Pietra  Bissara,  significata  ai  convenuti, 
risulta  però  dall'atto  di  usciere,  che  al  20  dicembre 
4856,  il  Leandro  Gilardi  non  dimorava  piìi  in  Pietra 
Bissara,  né  si  conosceva  dove  avesse  traslocato  resi- 
denza, per  la  quale  ignoranza  veniva  la  citazione 
consegnata  al  P.  M.;  non  importava  adunque  ch'egli 
dimorasse  effettivamente  nei  RR.  Slati,  se'questa  sua 
nuova  dimora  non  era  conosciuta,  epperciò  la  cita- 
zione del  medesimo  dovea  seguire,  siccome  è  prescritto 
nella  seconda  parte  dell'art.  442  del  Cod.  di  proc. 
civile,  e  affiggendo  una  copia  di  essa  alla  porta  di 
udienza  della  Corte ,  e  altra  copia  consegnando  al 
P.  M.,  siccome  praticò  l'usciere  Ansaldo;  epperò  la 
opposta  eccezione  di  nullità  non  sussiste. 
Genova,  44  agosto  4857. 
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.1  --  Aiiooe  chile  --  Alimenti  -- 

Cod.  dv.,  art.  148,  185. 
P....  —  D.... 
Gli  sponsali,  anche  dichiarati  validi  dal  giuiUce  eccle- 
siastico,  non  producono  azione  di  danni  e  interessi, 
se  non  furono  falli  per  atto  scritlo. 
La  domanda  di  una  madre  contro  ehi  la  fece  divenir  tale, 
per  prestatone  di  alimenli  alla  prole ,  imolve  que- 
stione di  palernilà  e  non  può  essere  accolla  che  nei 
casi  in  eid  la  ricerea  di  questa  4  possibile. 
Però  questa  donna  sedotta  ha  diritto  ad  una  competente 
indennità  pel  danno  morale  e  materiale  arrecatole 
dal  seduttore. 

SENTENZA. 
.Considerando,  in  diritto,  che,  a  termini  delle  com- 
binate disposizioni  d^li  art.  106  e  107  del  Codice 
civile,  gli  spoDsaU  stati  dichiarati  validi  dal  giudice 
ecclesiastico  danno  a  quello  tra  i  contraenti  che  cltiede 
l'adempimento  della  promessa  il  diritto  di  domandare 
contro  l' altro  contraente  che  vi  si  ricusi  il  risarcimento 
del  danno  effettivamente  sofièrto,  semprechè  tuttavia 
si  tratti  di  sponsali  fatti  per  pubblico  instrumento  o 
per  iscrittura  privata,  il  che  non  si  allega  tampoco 
dall' appellata  A....  P....  a  sostegno  della  propria  do- 
manda; 

Che  vanamente  fonderebbe  essa  le  sue  pretese  sulla 
preesistente  legislazione  del  Codice  Felìciano ,  la  quale 
non  prescriveva  per  la  prova  degli  sponsali,  né  il 
pubblico  instrumento,  né  la  privata  scrittura,  impe- 
rocché, mancando  in  atti  la  prova  che  le  promesse 
fattele  dal  D....  abbiano  avuto  luogo  sotto  l'impero 
di  quelle  l^gi,  non  potrebbe  la  Corte  decidere  se 
gli  ansali  stati  dichiarati  validi  dal  giudice  eccle- 
siastico colla  sentenza  |del  9  agosto  4852  siano ,  o 
no,  produttivi  di  un'azione  civile,  in  mancanza  di 
prova  scritta  della  loro  esistenza; 

Considerando  che,  avendo  i  due  parti  della  P. 

avuto  lu<^o  in  epoche  posteriori  alla  pubblicazione 
in  Sardina  del  vigente  Cod.  civ.,  i  diritti  della  di 
lei  prole  illegittima  devono  regolarsi  a  termini  delle 
prescrizioni  del  Codice  medesimo,  dal  quale  è  n^i 
art.  480  e  485,  stabilito  che  il  riconoscimento  di  un 
figlio  naturale  si  farà  nell'atto  di  nascita,  o  con  un 
atto  autentico  anteriore  o  posteriore  alla  nascita,  e 
che  le  indagini  sulla  paternità  non  sono  ammesse, 
fuorché  qualora  vi  sia  uno  scritto  emanato  dall'indi- 
viduo indicato  quale  padre  del  fanciullo,  in  cui  egli 
siasi  dichiarato  tale,  o  dal  quale  risulti  una  serie  di 
cure  da  lui  date  al  fanciullo,  a  titolo  di  paternità,  o 
nei  casi  di  ratto  o  di  stupro  violento; 

Che  non  concorrendo  nelle  Bglie  nate  dall' A....  P.... 
veruno  degli  estremi  voluti  dai  sovraciUiti  articoli  di 
legge,  mancherebbe  la  prova  legale  della  paternità 


(662) 
attribuita  al  D....,  epperò  priva  di  fondamento  sarebbe 
l'azione  contro  di  esso  esercitata  per  la  prestazione 
degli  alimenti  alla  prole  anzidetta; 

Considerando  però  che,  se  l'appellata  non  può  u^il- 
ment«  invocare  per  sé  e  per  le  proprie  figlie,  né  le 
promesse  di  matrimonio  che  sianle  stato  fatte  dal 
D....,  né  le  dimostrazioni  di  sollecitudine  paterna  che 
il  medesimo  abbia  date  alla  di  lei  prole,  essa  ha 
incontrovertibilmente  diritto  ad  una  competente  in- 
dennità pel  danno  morale  e  materiale  arrecatole  dal- 
l'appellante suddetto,  coir  averla,  secondo  venne  con-  . 
cludentemente  stabilito  dalla  prova  testimoniale,  con 
lusinghiere  promesse  indotta  nei  primi  anni  della  sua 
adolescenza  a  far  paghe  le  amorose  sue  voglie;  senza 
che  a  farle  perdere  siffatto  diritto  giovar  possano  al 
D....  i  fatti  di  non  castigata  condotta  contro  di  essa 
articolati  ;  sì  perchè  nulla  di  veramente  positivo  venne 
a  tale  riguado  accertato,  e  si  ancora  perchè  in  ogni 
caso  egli  stesso  ha  da  tenersi  in  colpa,  se  coli' avere 
esso  medesimo  fatto  primameuie  deviare  del  retto 
sentiero  una  giovinetta  inesperta,  le  segnò  primo  la 
via  della  sregolatezza; 

Che,^  se  l'indennità  cui  ha  diritto  la  P....  non  po- 
trebbe con  buon  fondamento  di  ragione  ritenersi  nella, 
somma  di  Ln.  4500  da  essa  domandata  e  dai  primi 
giudici  statale  asseguaftì,  perchè  a  tale  riguardo  man- 
cherebbero in  atti  i  necessarii  elementi  di  fatto,  la 
offerta  che  lo  stesso  D....  facevale,  secondo  venne 
deposto  da  un  teste,  la  cui  fede  non  pare  ricusabile, 
della  somma  di  Ln.  4000  per  ottenere  la  di  lei  ri- 
nunzia a  qualunque  sua  pretesa  in  dipendenza  dell» 
ottenuta  sentenza  del  9  agosto  4852,  mentre  prova 
che  siffatto  sborso  non  é  sproporzionato  ai  di  lui 
mezzi  di  fortuna,  dimostra  altresì  che  egli  riconosceva 
una  tale  indennità  proporzionata  al  danno  da  ^so 
arrecato  all'appellata :  . 

Condanna  l'appellante  al  pagamento  della  somma 
di  L.  4000  a  titolo  d'indennità. 
Q^liari,  44  agosto  4857. 

Biglietto  a  ordine  --  Adlo  -  Competenza 

I^ge  U  aprile  I8!t3. 
CoNROTTO  —   VaRIGLIA. 

(Jù  ha  aoallalo  con  biglietlo  a  mdène,  tratto  da  un 
commerciante,  non  può  ttcepire  incompetenza  dinanzi 
ai  TfibuTKili  di  commercio  per  ciò  ch'à  non  sia 
commerciante  (4). 

SENTENZA. 
Ritenuto  che,  come  dichiarò  in  atti  il  Conrotio  e 
confermò  il  Tribunale  di  commercio  nella  sentenza 
appellata  del  43  p.  p.  luglio,  i  minori  Marocchetti 

sarebbero  stati  dichiarati  falliti  con  sentenza  di  detto 

■  * 

(1)  Si  aggiunga  questa  «pecie  a  quelle  rircrite  sopra  f»t-  ^^  ^ 
seguenti,  ed  altrove  in  questo  volaiM. 
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Tribanale  <2  giugno  precedente  giorno  del  protesto 
del  biglietto  all'ordine  40  marzo  1S57  e  di  cm  si 
tratta; 

Cìiie,  stabilito  in  fatto  avere  i  minori  Marocchetti 
P/Sercitato  il  contmercio  o  perchè  essi  assumettero  il 
gerito  commercio  del  loro  padre  o  di  altri  di  cui  fos- 
sero eredi,  ovvero  l'esercitavano  eglino  stessi  in  pror 
prio  regolarmente  autorizzati ,  valendosi  però  del  mi- 
nistero del  loro  tutore,  il  biglietto  all'ordine  del  40 
marzo  1857  per  lire  2000  spedito  dal  tutore  dei  mi- 
nori suddetti  Gabriele  Suppo  a  favore  di  Giacomo 
Variglia  ed  avallato  d3^  Francesco  Conrotto,  appar- 
tiene a  quella  serie  di  carte  cambiarie,  contem.plata 
nel  n.  8  dell'art.  672  del  Cod.  di  comm.  (legge  U 
aprile  4833)  non  essendovi  stata  espressa  causa  di- 
versa dagli  atti  di  commercio; 

Attesoché  l'avallo  alle  lettere  di  cambio,  ai  biglietti 
all'ordine  spediti  da  commerciante  può  essere  dato 
altresì  da  un  non  commerciante,  avendo  la  legge  suc- 
citata derogato  dall'Antico  art,  455  del  Cod.  di  com- 
mercio e  mantenuta  la  sola  disposizione'  indistìnta 
che  il  datore  d'avallo  è  obbligato  in  solido  e  per  gli 
stessi  mezzi  che  il  traente  ed  i  giranti,  salve  le  di- 
verse convenzioni  delle  parti,  ed  una  tale  disposizione 
è  applicabile  anche  ai  bigìietti  all'ordine  peli' art.  202 
della  nuova  legge  summentovftta  ; 

Attesoché,  quanto  sopra  osservato  in  fatto  ed  in 
diritto,  non  accade  si  rechi  la  questione  sul  punto  se 
il  Conrotto  fasse  o  non  commerciante ,  se  il  Giacomo 
Variglia,  a  favore  di  cui  si  trasse  il  ridetto  biglietto 
t)  che  lo  girò  alla  Ditta  Variglia  abbia  impresso  una 
firma  di  commerciante,  qualora  lo  fosse,  per  radi- 
care la  competenza  commerciale,  o  se  faccia  d'uopo 
della  contemporanea  citazione  degfì  altri  interessati  com- 
mercianti sul  biglietto  e  sulla  giustificazione  della  causa 
originaria  commerciale,  essendoché  sinaili  fatti  e  que- 
stioni solo  occorrerebbe  di  esaminare,  giusta  il  di- 
sposto del  num.  nono  dell'art.  672  e  dell'art.  678 della 
le^e  44  aprile  4853,  se  il  biglietto  in  origine  fosse 
stato  spec|ilp  da  chi  constasse  non  essere  commerciante 
alla  sua  data,  il  che  è  altrimenti  nel  caso  pei  princi- 
pali debitori  Marocchetti:  —  Confernia , 

Torino,  44  agosto  4837, 


Procnratore 


d'islrulloria  -  EsaBu  - 


RioBovazioDC  -  Spese. 


Ox).  di  prnc.  Civ.  art.  28!^,  483,  316. 

Sola  —  Cav.\llero  od  altri. 
//i  quei  giudica  nei  quali  le  parti  deoono  exsere,  rrtp- 
presenlale  da  un  procuratore,  questo  costilmlo,  viun 
allo  0  provvedimeulo  relativo  all'iatrulloria  può  com- 
piersi, senza  pA'ei  sia  citato.  —  La.  parola  parte 


(664) 
Hsatfi  negli  art.  283  e  285  è  sinonitno  di  procura- 
tore (4). 
La  nullità  degli  esami  lestimonia,ìi ,  derivante  ila  che 
la  relativa  ordinanza  sia  stala  notificala  alla  sola 
parte  contraria  e  non  al  costei  procuratore,  è  a  ca- 
rico del  procuratore  che  ommife  di  far  operare  la 
cilaaone  legale.  Le  spese  della  rinnovarne  devono 
sopportarsi  dal  procurator  negligente. 
L'alinea  dell'art,  346,  Ood,  proc,  civ,,  non  s»  rife- 
risce alla  sentenza,  che,  ammettendo  i  capitoli,  fa 
luogo  agli  esami,  ma  benà  a  quella  c/te  ne  ordine^ 
la  rmnovaàone. 

SENTENZA. 
Attesoché  non  é  controverso,  e  risulta  dagli  atti, 
come  per  la  vedova  Sola  non  siensi  esclusivamente 
citati  i  Cavallero  e  Belletti  a  comparire  cjinanzi  al  giu- 
dice di  Carmagnola  commesso  da  questa  Corte  per 
ricevere  gli  esami  sui  capitoli  che  ammetteva  a  prova 
colla  sentenza  47  gennaio  del  corrente  anno,  onde 
assistere  alla  fissazione  della  monizione  per  gli  esami 
suddetti ,  e  come  siasi  ommesso  di  eseguire  una  sif- 
fatta citazione  ai  procuratori ,  da  cui  erano  stati  dessi 
rappresentati  nell'intervenuto  giudicio,- 

Che  del  pari  sarebbesi  notiGcata  soltanto  ai  Belletti 
ed  al  Cavallero  l'ordinanza  proferta  in  loro  contu- 
macia dal  giudice  predetto,  con  cui,  dichiarando  aperti 
i  processi  verbali  d'esame,  egli  mandava  alle  parti  ed 
ai  testimoni  di  comparire  all'ivi  fissata  udienza; 

Atteso,  in  diritto,  che  dal  titolo  23  e  dalle  varie 
disposizioni  contenute  nei  titoli  2,3,5,7,8el4del 
Cod,  di  proc.  civ.,  chiaro  appare  esser  mente  del  le- 
gislatore che  in  quei  giudizii ,  nei  quali  le  parti  deb- 
bono essere  rappresentate  da  un  procuratore,  costi- 
tuito che  esse  l'abbiano,  niun  atto  o  provvedimento 
relativo  all'  istnittoria  della  causa  possa  piìl  compiersi , 
senza  che  questi  venga  previamente  citato; 

Che  se  negli  art,  283  e  2$3  del  detto  Codice  si 
vede  esclusivamente  il  vocabolo  parie,  emergerebbe 
però  dal  complesso  d^i  suenunciati  titoli  che  il  me- 
desimo vuoisi  avere  quale  sinoninoo  di  procuratore  e 
che  neir  adoperarlo  la  legge  intende  alludere  a  questo 
0  non  alla  persona  del  costituente; 

Che  ogni  dubbio  in  proposito  deve  cessare  ove  si 
noti  che  allorquando  la  Ic^e  richiede  sia  la  notifica- 
zione fatta  non  solo  al  procuratore,  ma  alla  persona 
ben  anche  del  litigante,  più  non  adopera  il  solo  vo: 
cabolo  parie, jam  una  particella  vi  aggiunge  che  cl)iaro 
spiega  in  modo  non  equivoco  il  suo  intendimento; 
Che  la  legge  prescrivendo,  noj  maggior  numero  dei 


(I)  n  Cod.  di  prof,  frane,  non  avrà  laisriain  neppnr  ìwngn  a 
dubbio  qnandn  nRlPart  261,  oirrisporniniite  a)  nostro  285,  in- 
dirò r<?ttaniente  la  ritazionn  a  fari^i  al  domìrilio  del  proruratorc- 
V.  commento  al  detto  art.  Dcvillenouve  e  Dallo;:,  parola  ttujptéle. 
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casi,  elle  chi  è  tratto  ìd  giadicio  debba  farsi  rappre- 
sentare da  un  procuratore,  affidando  a  questo  la  di 
lui  difesa,  e  rendendolo  risponsabile  dell'istruttoria 
della  causa,  era  conforme  a  ragione  e  giustizia  di- 
sponesse ad  un  tempo  perchè  fosse  il  medesimo  posto 
in  grado  di  conoscerne  l'andamento,  indipendente- 
mente dal  fatto  tanto  del  suo  cliente,  quanto  della 
jtarte  contraria; 

Che,  ciò  stante,  appoggiata  nel  diritto  e  nel  fatto 
si  presenta  l'eccezione  di  nullità  dal  Cavallero  opposta 
agli  atti  d'apertura  «  ricevimenio  degli  esami,  a  cui 
si  addivenne  per  parte  dei  minori  Sola; 

Atteso  però  che  la  nullità  anzidetta  non  si  potrebbe 
ragionevolmente  attribuire  al  fatto  della  vedova  Sola, 
e  neanche  al  giudice  commesso  od  all'  usciere  di  Car- 
magnola, giacché  l'uno  mandò  notificare  la  da  esso 
emanata  ordinanza,  giusta  l'art.  284  del  Cod.  di 
proc.  civ. ,  e  l'atro  non  poteva  procedere  ad  atti  fuori 
*el  mandarhento  a  cui  era  addetto ,  ma  vuoisi  ascri- 
vere a  colpa  del  procuratore  di  lei ,  a  cui  per  le  pre- 
messe considerazioni  incumbeva  di  uniformarsi  al  pre- 
scrìtto della  legge,  e  di  curare  ilregolai'e  compimento 
degli  atti  d'istruttoria,  che  erano  la  necessafìa  con- 
s^enza  del  giudicato  di  questa  Corte;   - 

Che  la  Sola  può  quindi  efHcacemente  invocare  il 
disposto  dall'art.  346  del  Codice  di  procedura  civile; 

Che  apjjena  occorre  il  notare  come  ella  trovisi  an- 
cora in  tempo  a  chiedere  si  mandino  gli  esami  a  rin- 
novare, dappoiché  sia  evidente  che  il  termino  di  cui 
nell'alinea  del  citato  articolo  si  riferisca  non  già  alla 
sentenza  che,  ammettendo  i  capitoli,  fece  luogo  agli 
esami,  ma  beasi  a  quella  che  ne  ordina  la  rinnovazione  : 

Dichiara  nulli  e  come  non  avvenuti  gli  esami  ese- 
guiti...- mandando  alla  vedova  Sola  di  quelli  rinno- 
vare a  spese  del  causidico  Tesio....  con  che  abbiano 
il  loro  cominciamento  entro  il  tenuinc  di  giorni  15 
dalla  notificazione  della  presente. 
Torino,  <3  agosto  <857. 

Competenza  -  Nuluo  -  Titolo  v  Bollo. 

Cod.  civ.,  art.  1327,  161». 
CmH.VGNOU  —    SOaETA'   DELL.V  FERauVI.i  DI   NoVARA. 

La  compelema  del  Trib.  per  somma  è  fissala  dal  va- 
lore della  domanda,  non  da  qiiello  dell'eccezione. 

Chi  si  obbliijò  a  consegnare  un  titolo  di  obbligazione 
deve  proiwedere  alla  spesa  del  bollo,  se  vecessaria; 
lak  spesa  si  assimila  a  quella  di  tradizione  della  cosa. 

Se  una  Società  commerciale  nel  contrarre  un  prestito 
riceve  una  somma  e  rilascia  un  certificato  jirovvi' 
sorio ,  obbligandosi  a  scambiarlo  dopo  il  pagamento 
dell'ultima  rata  con  un  titolo  definitivo  di  obbliga- 
zione per  una  somma  maggiore,  la  eonvenzione  ha 
il  carattere  di  mutuo  con  interesse. 
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SENTENZA. 

Ritenuto  che  il  signor  cav.  Carmagnola  agisce  in 
questo  giudizio  contro  l'Amministrazione  della  So- 
cietà della  ferrovia  di  Novara  per  ottenere  lo  scambio 
di  un  certificato  provvisorio  che  ritiene  nel  titolo  de- 
finitivo d'una  obbligazione  di  L.  320  del  prestito  che 
detta  Società  ebbe  a  contrarre  in  seguito  all'autoriz- 
zazione ottenuta  con  R.  decreto  del  30  marzo  4856, 

Considerato,  quanto  all'eccezione  decliuatoria  dalla 
Società  opposta ,  che  la  competenza  del  Tribunale  dee 
misurarsi  dal  valore  de{{a  diman(b,  non  da  quello 
dell'.eccezione; 

Che,  sebbene  la  Società  non  dissenta  di  rimettere 
il  titolo  d'obbligazione,  purché  il  signor  cav.  Carma- 
gnola soddisfaccia  alla  spesa  del  bollo,  siccome  esso 
cav.  Carmagnola  rifiuta  di  consentire  a  tale  condi- 
zione ,  e  sostiene  di  es.sere  fondato  in  ragione  a  non 
subirla ,  rimane  tuttavia  indubitato  che  l' intentata 
azione  ha  per  oggetto  una  cosa  eccedente  in  valore 
la  somma  di  L.  300,  e  che,  a  tenore  della  domanda, 
la  Società  non  può  essere  liberata  dalla  sua  obbliga- 
zione ,  salvo  die  rimettendo  il  chiestogli  titolo  al  por- 
tatore, onde  possa  giovai*si  all'uopo  della  facoltà  di 
farne  6ret;i  manu  il  trapasso ,  trovandosi  l'art.  6  della 
deliberazione  4  aprile  4855  cosi  espresso: 

«  I  ('«rtificati  provvìsorii  saranno  scambiati  in  titolo 
ft  definitivo  di  obbligazione  al  portatore  dopo  il  pa- 
«gamento  dell'uHima  rata  »; 

Considerato  che  la  Società  assumeva  per  tal  guisa 
l'obbligazione  di  dare  una  data  cosa,  cioè  il  titolo 
definitivo  al  portatore,  la  quale  obbligazione,  in  senso 
dell'art  4227  del  Cod.  civ.,  in  voi  ve  quella  di  con- 
segnare la  cosa  promessa,  ma  la  consegna  di  un  ti- 
tolo al  portatore  non  può  effettuarsi  rettamente,  se 
esso  titolo  non  trovasi  redatto  a  tenore  di  legge  sovra 
carta  bollata,  e  perciò  tocca  alla  Società  il  procac- 
ciarsi a  sue  spese  la  carta  munita  dì  bollo,  nella  quale 
deve  scrivere  la  propria  obbligazione ,  onde  abilitarsi 
cosi  ad  eseguire  la  remissione  dèi  titolo  stesso  che 
si  è  obbligata  di  dare ,  senzadichè  la  sua  obbligazione 
non  potrebbe  dirsi  perfettamente  eseguita. 

Oltre  a  ciò  la  occorrente  spesa  di  caria  bollata  vuol 
essere  assimilata  ad  una  spesa  ordinaria  di  tradizione , 
e  le  spese  di  tradizione ,  argomentando  per  identità 
di  ragione  dalla  disposizione  dell'art.  4645  del  Co- 
dice civile,  rimangono  a  carico  di  chi  trovasi  obbli- 
gato ad  eseguire  la  tradizione  stessa; 

Considerato  che  le  obbligazioni  a  titolo  di  prestito 
di  questo  genere  non  furono  così  frequenti  finora  da 
potersi  formare,  quanto  alle  relative  sftcse  di  bollo, 
un  uso  conunei-ciale,  che,  in  difetto  di  espressa  con- 
venzione, abbia  forza  di  legge. 

Ed  è  perciò  elio  il  Tribunale  stimò  inutile  di  ammct- 
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tere  la  prova  testiinoniale  dalla  Società  offerta,  da  cui 
non  potrebbe  ottenersi  alcun  utile  risultato. 

Né  per  avventura  potrebbesi  argomentare  in  contrario 
da  ciò  che  ordinariamente  si  pratica  rispetto  ai  titoli 
delle  azioni  delle  Società  commerciali,  giacché,  se  gli 
azionisti  sogliono  pagare  individualmente  la  spesa  del 
bollo,  ciò  avviene  perchè  siffatta  spesa,  quando  fosse 
en^ta  dalla  Società,  ricadrebbe  ugualmente  sopra 
di  loro,  venendo  per  essa  a  diminuirsi  di  altrettanto 
il  comune  dioidendum; 

Considerato  inoltre,  per  lyi  fondamento  d'analogia, 
che  l'intenzione  dell'attore  è  pure  supposta  dalla  di- 
sposizione dell'art.  29  della  legge  9  settembre  <854, 
per  cui  i  diritti  d'insinuazione  sono  a  carico  del  mu- 
tuatario. 

Né  giova  il  dire  che  trattisi  nel  concreto  di  vero 
mutuo ,  ma  di  un  contratto  sui  generis,  per  ciò  solo 
che  la  Società  siasi  obbligata  di  pagare  nel  prefiaito 
tempo  una  somma  maggiore  di  quella  ricevuta,  pe- 
rocché siffatto  aumento  constrtuente  un  corrispettivo 
dalla  Società  offerto  a  coloro  che  la  sovvenissero  dei 
loro  capitali,  teneva  luogo,  in  certa  guisa,  di  un  in- 
teresse maggiore  dell'ordinario,  ma  frattanto  perchè 
la  Società  riceveva  danaro  e  prometteva  ugualmente 
di  restituire  danaro  idem  genus,  la  convenzione  ser- 
bava tuttavia  il  carattere  principale  del  mutuo; 

Considerato  inSne  che,  sebbene  in  altri  simili  casi 
i  portatori  delle  obbligazioni,  attesa  la  esiguità  del- 
l'oggetto, si  fossero  sottomessi  volontariamente  a  pa- 
gare la  spesa  del  bollo,  ciò  non  potrebbe  recare  pre- 
giudicio  a  ohi  intende  valersi  del  suo  diritto  : 

Reietta,  ecc.  —  Dichiara  tenuta  la  Società  a  ri- 
mettere  

Torino,  i8  agosto  4857. 

Aqua  coanmale  -  Concessione  ~  Samboira  ~  Prova. 

Cnd.  civ.  art.  HSi. 

Mazz.v  —  Vertb' 
Le  concessioni  d^  acque  falle  a  particolari  per  esercizio 
di  edifizii  industriali,  da  estrorsi  da  canali  o  corsi 
d'acqua  ordinarti  d'un  Comune,  sebbene  siano  illi- 
milale  nel  termine,  s'intendono  falle  sotto  l'impli' 
cita  riserva  della  eo^  detta  samboira,  ossia  irri- 
gazione di  campi  e  prati  nei  giorni  festivi.  In  tal 
senso  deve  intendersi  la  concessione  di  uso. perenne 
di  tale  acqua. 
L'art.  U34  Cod.  civ.  non  osta  che  si  ammettano  ca- 
pitoli tendenti  a  stabilire,  che  l'acquisitore  di  un 
corso  d'acqiia  comunale  sapeva  al  tempo  del  con- 
tratto che  olire  alla  samboira  ordinaria  vi  erano 
altre  straordinarie  deviazioni  d'acqua. 

SENTENZA. 
.Attesoché  non  cade  la  controversia  sul  diritto  po- 
sitivo dei  cittadini  di  Saluzzo,  ovvero  sull'abuso  di 
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essi  di  deviare  l'aoqua  dalle  ore  20  italiane  del  sab- 
bato  alle  ore  10  pure  italiane  del  lunedi,  ed  in  ogni 
giorno  dalle  ore  Si  alle  10  italiane  dal  tre  maggio 
al  1 4  settembre  dalla  bealera  ordinaria  della  città  di 
Saluzzo,  e  che  serve  al  giro  del  filatoio  dato  in  af- 
fitto dal  Gìo.  Paolo  Vertii  ai  fratelli  Mazza  colla  scrittura 
28  luglio  18S5,  0  per  anni  9,  fatto  tempo  dal  1."  gen- 
naio 1853;  ma  la  questione  é,  se,  non  contestando  il. 
Vertù  tale  fatto,  ed  avendo  egli  dichiarato  nella  scrit- 
tura che  il  filatoio  ha  acqua  perenne  |)el  suo  giro, 
somigliante  perennità  sia  esclusa  dalle  anzidette  de- 
viazioni ,  avendo  esse  luogo  per  irrigazione  di  terreni 
coltivati,  ed  essendo  regolate  in  giorni  ed  ore  nei 
qnali  ordinariamente  cessa  il  lavoro  degli  edifizii  in- 
dustriali; egli  è  cioè  questione  se  la  detta  dichiara- 
zione di  acqua  perenne  sia  oracìliabile  col  Mio  che 
in  due  discontinuità,  interruzione  dell' esLsteuza  e  del- 
l'uso dell'acqua,  e  vogliasi  e  si  possa  tuttavia  dire 
acqua  perenne  soggettivamente; 

Attesoché  le  concessioni  di  acqua  per  servizio  di 
edifizii  industriali  fatte  a  particolari  da  estrarsi  dai 
canali,  corsi  d? acqua  ordinari!  di  un  Comune,  sebbene 
siano  illitnitate  nei  termini  di  concessione,  portano  seco 
però  per  tacita  riserva  sanzionata  da^  un  Comune  uso 
al  proposito,  la  ragione  della  cosi  detta  samboira, 
ossia  irrigazione  di  campi  e  prati  nei  giorni  festivi; 

Che  tale  sia  l'intelligenza  data  a  somiglianti  conces- 
sioni illimitate  ne  è  prova  la  pratica  giurisprudenza 
nel  regime  della  distribuzione  delle  acque  (atte  dai 
Comuni  ancorché  più  o  meno  non  siasi  provveduto 
nella  concessioee  stessa  per  l'osservanza  della  sanAoira 
ed  appoggia  essa  giurisprudenza  a  che  non  può  essero 
ammesso  che  i  Comuni ,  siano  addivenuti  ed  addiven- 
gano a  concessioni  di  deviazione  di  acqua  dai  loro 
canali  nell' inteecsse  principale  dei  privati,  come  sa- 
rebbe pel  giro  di  molini,  di  piste,  di  filatoi  ed  altri 
edifizii  industriali,  quantunque  pel  locale  loro  eser- 
cizio altresì  utili  ai  Comuni ,  con  assoluta  perdita ,  cioè, 
del  beneficio  dell'irrigazione  dei  beni  al  cui  scopo  e 
vantaggio  principalissimo  apersero  i  comuni  canali  o 
ne  fecero  acquisto  e  vi  hanno  ragione,  e  d'altra  parte 
facciano  i  Comuni  tali  concessioni  con  sì  grave  loro 
pregiudizio,  e  per  un  corrispettivo  di  canone  annuo 
0  prezzo  che  per  lo  più  è  stipulalo  o  pagato  in  mi- 
nime somme; 

Attesoché,  se  la  concessione  di  derivazione  d' acqua 
da  un  corso  d'ac(|ua  pubblico,  sebbene  illimilala  nei 
tempo ,  ha  con  sé  la  riserva  della  samboini ,  la  dichia- 
razione ossia  enunciazione  di  uso  perenne  di  tale  acqua 
non  potrà  soggettivamente  intendersi ,  die  quale  ordi- 
nariaillimitata  concessione  colla  risci'va  delta  .samboira, 
equivalendo  la  non  limitazione  alla  perennità; 

Attesoché ,  se  l'uso  dell'acqua  conceduto  dalla  città 
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di  Sainzzo  senza  riserva  df  samboira  al  capitano  €alza 
'  nel  4648,  e  da  estrarsi  dal  bedale  ordinario  di  essa 
città  pel  servizio  del  filatoio,  che  allora  stava  costruen- 
dosi, sebbene  perenne,  perchè  non  limitato,  non  po- 
trebbe ostare  alla  samboira  nei  giorni  festivi  per  l' ir- 
rigazione in  tale  tempo  dei  cam{H  e  prati  pei  Saiuz- 
zesi  che  possono  gioirne,  e  se  pertanto  le  contrattazioni 
con  concessione  di  acqua  perenne  soggettivamente  sa- 
rebbero conciliabili  col  fatto  in  qualdie  tempo  contrario 
della  samboira  suddetta,  la  cosa  però  non  potrebbe 
spingersi  al  punto  di  poter  dire  fra  i  Vertù  e  Mazza 
essere  tuttavia  soggettivamente  perenne  [l'acqua  cui 
può  valersi  il  filatoio  già  Calza,  ora  Vertiì ,  tuttavolta 
che  vi  ha  una  samboira  straordinaria  quotidiana  oltre 
alla  samboira  nei  giorni  festivi,  salvochè  sia  chiara- 
mente provato  che  i  fratelli  Mazza  conoscevano  tale 
straordinaria  ed  estesa  samboira,  o  che  vollero  le 
parti  parlare  di  acqua  perenne  in  modo  assoluto  non 
soggettivo; 

Che,  di  fatto,  se  chiunque  accostasi  all'acquisto, 
alla  locazione  di  edifizii  industriali  con  servizio  d'ac- 

• 

qua  deviata  da  canali  comunali,  debbe  sapere;  che  od 
espressamente,  o  non  riservata  la  samboira  nei  giorni 
festivi ,  essa  è  dovunque  di  diritto  riservata  ai  comu- 
nisti per  l'irrigazione  dei  beni,  non  può  però  una 
maggiore  straordinaria  samboira,  come  quella  del  ca- 
nale della  città  di  Saluzzo,  essere  presunta  dadiiunque, 
ed  0  voleva  essere  denunciata,  o  vuole  essere  provato 
fosse  conosciuta  dall'acquisitore,  dal  conduttore,  e%- 
sendochè  ben  può  anche  colla  samboira  straordinaria, 
ma  pello  scopo  istesso  dell'irrigazione  e  nelle  ore  in 
cui  d'ordinario  cessano  eziandio  i  lavori  negli  edifizii 
industriali,  dirsi  illimitata  la  concessione  dell'uso  del- 
l'acqua pell'edifizio,  e  conseguentemente  altresì  anche 
soggettivamente  perenne,  ma  non  può  presumersi 
conosciuta  da  chiunque  tale  straordinaria  samboira; 

Attesoché,  ridotta  la  questione  al  vero  suo  punto, 
se  cioè  i  fratelli  Mazza  sapessero  l'uso  pel  bedale  di 
Saluzzo  di  deviarne  per  irrigazione  l'acqua  oltre  i 
giorni  festivi,  in  altre  ore  quotidiane,  o  se  precisa- 
mente si  trattò  di  acqua  perenne  in  modo  assoluto 
tra  i  Vertù  e  Mazza  è  questione  dapprima  se  i  fatti 
dedotti  dal  Vertù  a  prova  testimoniale  siano  tali  che 
provati  chiariscano  la  cognizione  nei  Mazza  dell'esi- 
stenza di  samboira  nel  modo  suddivisalo ,  è  questione 
se  le  deduzioni  egualmente  a  prova  testimoniale  per 
part^  dei  Mazza,  in  senso  di  stabilire  come  la  stipu- 
lazione dell' acqna  perenne  fosse  assoluta  da  escludere 
ogni  samboira,  e  che  essi  non  sapessero  dell'esistenza 
di  essa,  possano  pure  ammettersi; 

Attesoché,  e  come  avvertirono  i  primi  giudici,  i 
capitoli  del  Vertù  sarebbero  opportuni  e  diretti  al 
divisalo  scopo,  né  vi  osterebbe  l'art,  U34  del  Co- 
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dice  civile,  poiché  non  si  tratta  di  aj^ungere,  o  togliere 
alla  scrittura  di  locazione,  ma  di  principalmente  pro- 
vare che  non  poterono  non  avere  i  Mazza  cognizione 
della  deviazione  dell'acqua  per  le  irrigazioni  nei  giorni 
ed  ore  sovraindicate. 

Se  non  che  a  ma^ormente  scoi^ere  l'ammessi- 
bilità  dei  capitoli  Vertù ,  potrebbesi  notare  che,  come 
non  fu  contraddetto,  i  Mazza  entravano  in  possesso 
del  filatoio  ben  qualche  tempo  prima  della  sottoscri- 
zione della  convenzione  del  SS  luglio  485S,  né  si  ri- 
fiutarono a  firmare  la  convenzione,  o  fare  le  loro  pro- 
teste e  riserve ,  né  a  chiedere  più  ampie  spiegazioni 
a  proposito;  cosi  pure  sarebbe  da  notare  che  solo 
inoltrata  la  seconda  campagna  industriale,  cioè  in 
agosto  4856,  ebbero  i  Mazza  ad  iniziare  lite  senza 
proteste,  denunde  preventive,  e  chiedere  senz'altro 
la  risoluzione  della  locazione; 

Attesoché  d'altra  parte  i  capitoli  dei  Mazza  vogliono 
pure  essere  ammessi,  sia  perchè  essf  in  parte  sono 
contrarli  a  quelli  del  Vertù,  o  sono  modificativi  dei 
fatti  da  questo  dedotti  a  prova,  ed  in  altri  punti  tende- 
rebbero a  provare  che  si  volle  parlare  di  acqua  pe- 
renne in  modo  assoluto ,  non  soggettivo,  e  senza  che 
vi  osti  altresì  l'art,  succitato  4434,  poiché  si  tratta 
solo  di  chiarire  quale  sia  stata  la  vera  intenzione  dei 
contraenti  al  proposito  dell'acqua  colle  usate  parole 
di  acqua  perenne,  né  potrebbonsi  qualificare  come  di- 
rette a  dare  prove  negative  nel  vero  senso  di  non 
essere  ammessibili,  rientrando  poi  nell'esame  a  farsi 
delle  deposizioni  dei  testimonii  intorno  alle  precisioni 
dei  tempi  e  luc^hi,  ed  ammettere,  o  non,  la  rilevanza 
nell'interesse  della  causa; 

Attesoché,  intanto  che  si  ammettono  alla  prova  i 
capitoli  dalle  parti  rispettivamente  dedotti,  la  loca- 
zione ha  tutta  la  sua  efficacia,  e  non  potrebbe  essere 
il  caso  di  provvedere  per  rispetto  alle  domande  dei 
Mazza  per  deposito  dei  successivi  fitti  a  pagarsi  dai 
Mazza  pel  motivo  che  la  ragione  di  negozio  Vertù 
trattò  coi  di  lei  creditori,  ed  ottenne  rimesso  il  ì& 
per  0|o,  concorrendo  le  mogli  dei  Vertù,  a  sottostare 
a  perdile  pelle  loro  doti,  poiché  tale  fatto  non  sa- 
rebbe prova  di  perpetua  insolvibilità  dei  Vertù: 

In  riparazione,  ecc.  —  Ammette  le  prove  per  te- 
stimonii  

Torino,  24  agosto  48S7. 

Strada  pubblica  -  Gomjwleaza  -  AmmiDislrat. 

Editto  29  ottobre  iUT ,  art.  4,  6,  88. 
Lpggo  comuaale,  art.  SSfi. 

MuNic.  DI  NuoBO  —  Cabb.\s. 

Se  r  oggetto  controverso  non  è  suscelUbik  di  vera  prò- 

prielà  privala,  la  questione  non  può  dirsi  questione 

di  proprietà.  —   Tale  sarebbe  quella  che  insorgesse 

àrea  la  degradazione  od  usurpazione  di  una  via 
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pubblica.  -^  Si  ridurrebbe  ad  una  questione  di  po- 
lizia urbana  di  compelenza  dei  Consigli  d' Intendenza 
—  fo  ina  pubblica  non  essendo  suscettibile  di  pri- 
vala proprietà, 
V  autorizzazione  dei  Consigli  d' Intendenza,  non  è  ne- 
cessaria per  la  validità  del  giudizio  sostenuto  a 
prò'  di  un  Comune  —  la  sua  mancanza  assog- 
getta gU  amministratori  tUle  spese. 

SENTENZA. 
Ritonule  le  cirooslanze  di  fatto  esposte  neiP  appel- 
lata sentenza  H  febbraio  1856,  le  questioni  che 
in  (^i  soltopongosi  alla  decisione  della  Cocte,  ridu- 
oonsi  a  conoscere  se  il  Trib.  prov.  di  Nuoro  abbia 
bene,  o  mal  giudicato: 

1 .°  Dichiarando  l' incompetenza  del  Trib'.  ordinario 
suir<^et1o  controverso,  perehè  attribuito  esclusiva- 
mente al  contenzioso-amministrativo; 

2.°  Condannando  in  proprio  il  Consiglio  Delegato 
di  detta  città  nelle  spese,  tanto  di  quello,  che  del 
precedente  giudizio; 

Considerando,  in  diritto,  che,  a  termini  dell'arti- 
colo 28  del  R.  Editto  29  ottobre  4847 ,  è  conferita 
ai  Consigli  d'Intendenza  la  cognizione  sulle  usurpa- 
zioni e  degradazioni  delle  strade  comunali; 

Che,  a  mente  degli  art.  4  e  6  della  stessa  legge, 
restano  estranee  alla  giurisdizione  del  contenzioso- 
amministrativo,  e  riservate  a  quella  dei  giudici  or- 
dinarli, le  controversie  per  diritti  di  proprietà,  o  alla 
proprietà  inerenti; 

Attesoché  l'azione  intentata  dal  Consiglio  municipale 
di  Nuoro  contro  il  muratore  Luigi  Cabras,  tanto 
avanti  la  Giudicatura  Mandamentale,  come  avanti  il 
il  Trib.  prov.,  era  principalmente  diretta  ad  inibire 
il  convenuto  dal  proseguimento  nella  costruzione  della 
casa  che  stava  ediGcando  in  quella  città  per  servizio 
d'Ufficio  d'Insinuazione,  in  seguito  a  deliberazione 
fatta  a  suo  favore  nell'Intendenza  Generale; 

Che  a  duplice  motivo  appoggia  vasi  quella  inibizione: 
l'uno  perchè  non  si  fo.sse  chiesto  ed  ottenuto  il  per- 
messo del  Consiglio  coiAunale  per  l'erezione  della 
nuova  opera,  come  lo  prescrivessero  le  RK.  PP.  del- 
l'<<  aprile  1840;  l'altro  perchè  nell'esecuzione  della 
opera  stessa,  commesse  si  fossero  delle  usurpazioni 
sull'area  del  terreno  comunale; 

Che  non  è  a  soffermarsi  sul  primo  di  quei  motivi 
siccome  affatto  indipendente  dal  presente  giudizio  di 
competenza,  e  relativo  ad  una  disposizione ,  che  cessò 
di  avere  effetto  dopo  la  legge  che  costituì  le  Ammi- 
nistrazioni comunali  sotto  la  sorveglianza  tutelare  delle 
Intendenze  Generali.  —  L'altro  motivo,  comunque 
contenesse  implicitamente  una  questione  mediata  di 
proprietà ,  perciocché  non  può  concepirsi  usurpazione 
materiale  di  una  co^a  che  non  sia  d' altri,  tal  questione 


(672) 
non  può  tuttavia  comprendere  nel  senso  della  legge 
quelle  controversie,  per  cui  taluno  intende  esercitare 
direttamente  ed  immediatamente  i  diritti  che  ■  crede 
competergli,  sia  per  rivendicare,  die  per  difendere 
la  cosa  propria; 

Che,  d'altra  parte,  per  farsi  luogo  alla  questione 
di  proprietà,  è  intrinsicamente  necessario,  che  l'og- 
getto controverso  sia  di  natura  tale,  da  non  respin- 
gere il  carattere  e  l'indole  della  vera  proprietà,  sia 
capace  a  riceverne  la  qualità,  ed  a  subirne  le  con- 
dizioni; 

Che ,  a  rendere  applicabile  la  disposizione  dei  citati 
art.  4  e  6,  sarebbe  slato  uopo  al  Consiglio  munici- 
pale di  Nuoro  di  stabilire  a  favore  di  quel  Comune 
il  diritto  di  proprietà,  che  vuoisi  usurpato; 

Che  a  tale  intendimento  suflVagare  non  potea  la 
prova  cui  l'appellante  Consiglio  chiedeva  in  questo 
giudizio  di  venire  ammesso ,  relativa  alla  indicata  usur- 
pazione, avvegnaché  vi  resista  la  natura  stessa  del 
terreno,  formando  esso  parte  d'una  {Mazza,  o  d'una 
contrada  della  popolazione; 

Che,  sia  nell'uno,  come  nell'altro  caso,  qnd  ter-' 
reno  non  era  suscettibile  di  proprietà  privata,  ddla 
quale  il  sostanziale  carattere  consiste  in  ciò,  che  una 
cosa  appartenga  ad  uno,  ad  esclusione  d'ogni  altro, 
e  possa  a  suo  grado  disporne,  laddove  le  piazze,  e 
le  vie  situate  nell'interno  d'una  città,  eomechè  la 
manutenzione  ne  sia  a  carico, dei  suoi  abitanti,  perchè 
V>ro  più  specialmente  utili,  tuttavia  l'uso  ed  il  godi- 
mento, il  diritto  d'usarne  e  di  goderne  v'è  egual- 
mente comune  anche  a  qualunque  estraneo  ; 

Che  perciò  il  terreno ,  sul  quale  sono  situate  quelle 
piazze  e  quelle  vie,  finché  ritengono  tale  destinazione, 
forma  una  frazione  del  dominio  pubblico  municipde 
collocato  fuori  del  commercio,  e  quindi  ben  diverso 
dei  terreni  appartenenti  al  dominio  di  proprietà  dello 
Slato  e  dei  Comuni,  soggetti  alle  regole  d'ogni  altra 
proprietà,  e  dei  quali,  serbate  le  prescritte  forme, 
possono  essi  disporne  come  ogni  altro  proprietario 
qualunque  ; 

Che,  in  consegticnza ,  esclusa  la  questione  della  pro- 
prietà riservata  all.i  giurisdizione  ordinaria,  l'ometto 
controverso  rimane  nei  termini  di  inaerà  polizia  urbana 
e  di  regolamenti  ediUzii,  la  cui  cognizione  è  conferita 
ai  Consigli  d'Intendenza.  Perlocchè  i  giudici  ordinarii, 
conoscendo  su  tali  materie,  invaderebbero  la  ginrisdir 
«ione,  della  quale  per  le^e  speciale  é  investito  ii  con- 
tenzioso-amministrativo. 

Rispetto  al  gravame  di  cni  lamentasi  il  Consiglio 
delegato,  per  essere  stato  dall'appellata  sentenza  con- 
dannato in  proprio  nelle  spese  dei  due  precedenti 
giudizi!  : 

Ctìnsiderando  che  la  legge  7  ottobre  4847,  richia- 
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mando  all'osservanza  ie  disposiiioni  delle  R.  Patenti  31 
dicembre  1842  e  del  R.  Ed.  29  ottobre  1847;  présci-ive 
Effl'apt.  236  che  le  deliberazioni  dei  Consigli  Conyi- 
fiali  pél*  intentare  e  sostenere  azione  in  giudizio  siano 
sottoposte  all'assenso  del  Consiglio  d'Intendenza) 

Che  l'ommessione  di  questa  provvida  cautela,  posta 
a  salvaguardia  degli  interessi  comunali  ^  perchè  con 
ingiuste  ed  ineonsidenìte  liti  non  Vengano  compro- 
messi, se  non  ispoglfa  i  Sindaci  e  i  Consiglieri  del 
Municipio  del  diritto  di  rappresentare  legittimamente 
il  Comune  in  giudizio,  li  sottopone  però  individual- 
mente a  sopportare  le  conseguenze,  che  possono  de- 
rivare dall'esito  men  favorevole  della  lite; 

Che,  a  sgravarli  dalla  risponsabilità  implicitamiente 
e  personalmente  assuntasi,  non  varrebbe  l' ipotesi  di 
dini^ato  assenso  del  Consiglio  d'Intendenza;  dai  prov- 
vedimenti del  quale  è  fatta  facoltà  ai  Consigli  Comu- 
nali, come  ad  ogni  altro  particolare  qualunque;  di 
richiamare  presso  la  superiore  autorità  competente; 

—  t)ichiara  bene  giudicato 

Cagliari,  22  agosto  18S7^ 

Allo  d'appello  -  CostiL  di  proc.  -  fià  somniafia. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  879,  883. 

Cardia  —  Corda. 
Nelle  óause  drappello  in  via  sommaria  dinanà  alle 
Corti  non  è  necessario  che  P  allo  d' appello  contenga 
la  costituzione  del  procuratore  (1). 

(1)  Sopra  questa  questione  assai  controversa  Ira  le  Corti  d'ap- 
pello vedansi  le  teoteoze  cbe  abbiamo  riferito  qui  sopra,  pagina 
li9  e  scg.  Aggiungiamo  qui  il  voto  della  Ck>rte  di  Cagliari,  e  a 
compimento  della  materia  an(9ie  le  seguenti  riOessioni  del  sig.  av- 
vocato BeHaeamba: 

,  •  A  sostegno  della  sua  massima  la  Corte  di  Cagliari  parte  dal  ri' 
flesso  :  —  «  l."  Cbe  1'  art^57i  non  escladé  cbe  nei  giudizi  d' appello  in 
Via  sommaria  sieno  osscrvaiiì  le  formalità  prescritte  per  questa  specie 
di  giudizi;  —  2.  che  sostenendo  il  contrario  il  verrebbe  alla 
Conseguenza  dke  la  citazione  nei  giudizi  sommari  d'appello  da- 
vanti «Ile  Corti  non  debba  contenere  la  indicazione  dell'udienza 
alla  qnale  sarà  portata  la  causa.  Questa  Indicazione  è  vuluta 
dall'articolo  902  per  le  citazioni  nelle  cause  sommarie  davanti 
ai  Tribunali;  ma  se  questa  articolo  è  estraneo  alle  cause  som- 
marie dinanzi  alle  Corti,  ne  discende  allora  che  l'atto  d'appello 
per  queste  ultiine  cause  non  occorre  contenga  r indicazione  dell'u- 
dienza. Se  la  esattezza  della  seconda  proposizione,  fatta  valere  dalla 
Corte  di  Cagliari  nella  sua  motivazione,  è  giustiOcata  dalla  sua  stessa 
enunciazione;  si  potrà  egli  dire  che  la  prima  proposizione  sia  fuori 
di  contrasto  ì  hi  altri  termìnii  gli  art.  S72  e  S83  hanno  stabilito  o  per- 
mettonodistabilire  che  i  requisitie  le  formo  dell'atto  di  citazione  di- 
nanzi alle  Corti  siand  subordinate  alla  divei-sà  natura  del  giudizio 
ordinario  o  sommario?  É  noto  ohe  nel  tit.  23  del  Kb.  2,  il  quale  si  occnp4 
del  giudizio  sommario  davanti  ai  Tribunali,  si  aggiunge  (art.  K02J  in 
quanto  alla  compilazione  dell'atto  di  citazióne  la  formalità  dell'indi- 
cazione dell'  udienza  (  la  quale  formalità  non  è  richiesta  dagli  ari  1 33 
e  133)  e  si  toglie  nello  stesso  teidpo  la  necessità  della  costituzione 
del  procuratore  prescritta  a  pena  di  nullità  nel  giudizio  ordinario 
giusta  il  testuale  disposto  dell'ari  132  combinato  coli' ari  13ii 
U  legislatore  adunque  coli' art;  872  riferendosi  agli  articoli  132  e 
i33,  volle  stabilire  che  nelle  cause  ordinarie  d'appello  davanti 
alle  Corti  l' atto  di  citazione  dovrà  essere  proposto  nello  stesso 
nodo  e  forma  con  cui  si  proiioiié  nelle  cause  ordinarie  davanti  ai  Tri- 
bunali, e  coli' ari  583  riferendosi  al  tìi  23  del  lib.  2,  «  cosi  di 
Conseguenza  àncora  all'art.  902  che  forma  parte  integrante  del 
titolo,  volle  prescrivere  inoltre  che  nelle  cause  sommario  davanti 
ai  Tribunali,  la  disposizione  dell'art.  Ì32  dovrà  essere  conciliata 
coir  ari  902.  Se  le  norme  da  osservarsi  nell'atto  di  citazione  tanto 
davanti  ai  Tribunali  come  davanti  alle  Corti  sono  eguali,  è  eyi- 

GiviiispACDEMZA  Voi  .IX,  Parie  II. 
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SENTENZA; 

Considerato,  in  diritto,  che,  a  termini  ddll'art.  583 
del  Codi  di  pi'oci  civ.;  nei  giudizi!  d'appello  dinanzi 
alle  Corti,  se  si  tratti  delle  cause  contemplate  nell'ar- 
ticolo SOI  ;  si  devono  osservare  le  regole  stabilite  nel 
tit.  23 ,  lib.  2  dello  stésso  Codice  del  quale  fa  parte 
l'art  601  ove  è  scrìtto  i  che  la  citazione  per  lo  pro- 
«  cediinento  sommario,  oltre  i  requisiti  stabiliti  nel- 
«  l'art.  132  e  133  ,  eccettuata  la  costituzione  del  pro- 
ti curatore,  dovrà  contenere  a  pena  di  nullità  l'iudiea- 
«  zione  dell'udienza  alla  quale  sarà  pot'tata  là  eausa  »; 

Che;  in  conseguenza,  trattandosi  nella  fattispecie 
di  giudizio  promosso  nella  forma  sommarla;  non  era 
necessario  che  nell'atto  di  citazione  si  esprimesse  dal- 
l'appellante la  costituzione  del  suo  procuratore; 

Che  seniia  ragione,  pier  sostenere  la  necessità  di 
siffatta  costituzione,  s'invoca  dagli  appellanti  l'art.  673 
del  medesimo  Codice ,  la  cui  disposizione  non  si  può 


dente  che  non  occorre  (come  appunto  hd  o^a  decfiso  là  Coiste  di 
Cagliari)  che  nelle  cause  .sommarie  davanti  alle  Corti  l'atto  di 
appello  contenga  la  costituzione  del  procuratore: 

•  V  ha  perù  un  obbietto  cui  Onora  non  fu  risposto.  La  Corte  di 
Genova  con  seatenia  27  febbraio  1897,  nella  causa  Morando  contro 
Contardi  (vedi  sopra pag.  li9),adottaudo la massimadiametralmcnte 
Opposta,  dichiarava  uniformarsi  alla  giurisprudenza  della  suprema 
Corte  regolatrice.  Questa  suprema  Corte  (osservava  la  Corte  d'appello 
di  Genova)  ha  deciso  che  l'art.  983  contempla  solo  il  procedimento 
già  instaurato;  dunque  quest'articolo  è  estraneo  agli  atti  d'ap- 
pello dinanzi  alle  Corti ,  dunque  in  qualsivoglia  atto  d' appello 
dinanzi  alle  medesime  è  sempre  indispensabile  la  costituzione  del 
procuratore.  É  indubitato  che  con  sentenza  10  gennaio  1836  nella 
causa  Alomello  contro  Montersino  (voi.  preccd.,  p.  1 .,  pag.  96)  la  Corte 
di  cassazione  stabiliva  che  il  ricordato  art.  533  parla  del  pl-ocedimcnto 
da  tenersi  nel  giudizio  già  instaurato.  In  cassazione  volendosi  nella 
rammentata  causa  Alomello  sostenere  che  la  copia  d' una  citazione  in 
appello  davanti  alle  Corti  (fattispecie  alquaatr)  disparata  da  quella 
in  esame)  può  fare  a  meno  delle  due  menzioni  relative  alla  souoscn- 
ztone  dei  nolifieati  ed  alla  pretenza  dei  letti  e  colorire  questa 
proposizione  argomentando  dal  silenzio  dell'art.  883,  rispoi^  la  su- 
prema Corte  :  se  nCiir  arti  683  .si  richiamano  l'i  disposizioni  del 
procedimento  nel  giudizio  d'appello  già  instaurato,  scritte  nel 
tit.  2  del  lib:  2,  e  si  tace  delle  furine  con  coi  l'appellante  deve 
essere  citato  nel  nuovo  giudizio,  non  ne  segue  che  il  modo  delle 
citazioni  in  appello  sia  abbandonato  al  capriccio  d€l  citante  ed 
all'arbitrio  del  giudice;  questo  modo  è  indicato  dalle  stesse  forme 
richieste  negli  atti  di  citazione  pei  giudici!  di  prima  instanza.  Dunque, 
noi  soggiungiamo,  non  è  necessario  cbe  nelle  cause  soinmarie  l'atto 
d'appello  davanti  alle  Corti  contengd  la  costituzione  del  procura- 
tore ,  dunque  la  sentenza  della  Corte  di  Genova  riprodusse  monca 
la  teoria  svolta  nella  motivazione  della  sentenza  della  Corte  di 
tassazione.  Le  disposizioni  degli  articoli  872  e  883  riguardate  in 
ordine  alla  ^uistione  di  cui  si  tratta  è  messe  a  raffronto  del  ra- 
gionamento testi  ricordato  della  Cassazione  compendiano  un  pre- 
cetto che  puA  essere  tradotto  nei  seguenti  termini:  stante  il  si- 
lenzio del  legislàtoi'e  sulle  foj'malitd  onde  vuole  essere  intimato 
l'atto  di  citazione  davanti  alle  Corti;  debbonsì  osscif-vat^  quelle 
delle  citazioni  nei  giudizi  di  prima  istanza;  stante  T espressa  vo- 
lontà del  legislatore  sulla  speciale  formalità  della  costituzióne  del 
procuratore,  la  necessità  dì  questa  formalità  dipende  dàlia  na- 
tura della  causa.  Se  anunqufii  giiuita  il  ragionamento  dellàCorte  di  cas- 
sazione, la  Msoluzione  dell'  attuale  controversia  dipende  dalla  diversa 
natura  della  causa,  noi  possiamo  allora  ripetere  ciò  che  più  volte 
ci  hanno  insegnato  i  nostri  Magistrati  che  cioè  nel  dubbio,  è 
Compito  del  gìndice  di  escludere  le  nullità  e  non  di  accogliere  gli 
speciosi  argomenti  sollevati  dalle  parti.  Se  la  tosi  cpntraria,  che 
vede  nulli^  nella  l-icordata  mancanza  della  costituzione  del  pro- 
curatore ,  sia  speciosa  è  non  abbastanza  fondata ,  lo  apprenderemo 
anche  meglio  quando  sarà  pronunziato  l'oracolo  della  suprema 
Corte  regolatrice  nella  causa  portata  in  cassazione  dall'Ammini- 
strazione dei  lavori  pubblici  contro  Stringhelli.  (Vcg.  sentenza 
20  giugno  1887  della  Corte  di  Genova,  voi.  IX,  2,  SS3). 

AW.  BELLA&Ami 
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volere  applicabile  alle  cause  di  natura  sommaria;  senza 
rendere  inconciliabile  con  quesC  ultima  disposizione  il 
prescritto  dell'art.  538; 

Che,  infatti ,  se  si  ammettesse  la  pretesa  dogli  ap- 
pellanti e  si  dovesse  quindi  ritenere  applicabile  asso- 
lutamente ai  jjiudizii  d'appello  l'art.  502,  dovrebbe 
dirsi  che ,  in  essi ,  sebbene  si  tratti  di  cause  somma- 
rie, la  citazione  non  deve  contenere  la  indicazione 
dell'udienza ,  alla  quale  sarà  portata  la  causa ,  toslochè 
quest'obbligo  non  è  dalla  legge  esteso  alle  citazioni 
falt«  nella  forma  prescritta  dagli  art.  432  e  133,  di 
cui  parla  l'art.  572  invocato  dagli  appellati;  la  quale 
supposizione  non  essendo  ammissibile,  perchè  assurda 
e  distruttiva  dell'elemento  più  spiccalo  dei  giudizii 
somroorii ,  ne  consegue  evidentemente ,  che  il  predetto 
articolo  stabilisce  sì  veramente  come  ba.se  dell'inizia- 
mento dei  giudizi!  di  appellazione  la  citazione  nella 
formola  generale  sancita  dagli  articoli  1 32  e  1 33 ,  ma 
.iK>n  esclude  che  nei  giudizi!  di  forma  sommaria  si 
ossei'vino  eziandio  le  forme  speciali  prescritte  per  questa 
qualità  di  giudizii  alle  quali  si  riferisce  espressamente 
l'art.  583: 

Senza  arrestarsi  all'eccezione  di  nullità 

Cagliari,  22  agosto  4837, 

Patria  potestà  ~  Usubllo  palerao  -  Matrìmmuo. 

Cod.  dv.,  art.  824,  295. 
Desicheus  utrinque. 

La  patria  jìoieslà  è  modificala  dcdla  prevalente  auto- 
rità maritale,  ma  non  tolta,  col  passaggio  della  figlia 
a  matrimonio.  Il  padre  gode  dell'usufrutto  tanto  dei 
beni  posseduti  dalla  figlia  prima  del  mairiinonio, 
guanto  di  quelli  pervenutile  dopo  (1). 
Sono  beni  aoventizH,  e  quindi  soggetti  aW  usufrutto  pa- 
lei-no,  qwlli  che  provengono  da  donazione  nvaiale  (2). 

SENTENZA. 
Con»derato  che  non  esiste  disposizione  di  legge  la 
quale  stabilisca  la  cessazione  della  patria  podestà  pel 
solo  fatto  di  [tassarlo  del  figlio  a  matrimonio;  che 
se  la  femmina,  maritandosi,  diventa  soggetta  ai  ma- 
rito, una  tale  circostanza  modificherà  l' esercizio  della 
patria  podestà,  ma  non  la  toglie;  dessa  continua  ad 
esercitarsi ,  per  quanto  non  viene  paralizzato  dalla  pre- 
Aalente  autorità  maritale,  e  siccome  la  continuazione 
<leir  usufrutto  paterno  non  intacca  per  nulla  i  diritti 
del  marito  il  quale  nessuno  ne  ha  sui  beni  parafer- 
iiali  della  moglie,  co.si  nulla  osta  a  che  goda  dell'usu- 
frutto ,  tanto  sui  beni  che  già  possedesse  la  figlia  prima 
del  contratto  di  matrimonio ,  che  su  quelli  dappoi  per- 
venutile, imperocché  questo  usufrutto  spettandogli  in 
dipendenza  della  patria  podestà ,  e  questa  sussìstendo 

(t-2)  Vr^'gasi  il  ConuncìUo  del  Pastore  ai  due  art.  224  e  295 
del  Codice  civile. 
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tuttavia,  come  sopra  si  disse,  non  vi  ha  motivo  ^ 
distinguere  fra  boni  e  beiii{ 

ponsiderate  che  per  la  interpretazione  abbracciala 
dai  primi  giudici  s^  introdurrebbe  nell'applicazione  del- 
l'art. 225  del  Cod.  civ.  una  distinzione  la  qu^le  scon- 
volgerebbe i  principii  deUa  materia ,  imperciocché^  se 
fosse  vero  che  pel  fatto  dei  matrimonio  della  figlia 
dovesse  cessare  la  patria  potestà,  non  si  saprebbe  ve- 
dere la  ragione  per  cui  potrebbe  il  padre  continuare 
a  godera  Pusofrutto  dei  beni  dalla  figlia  posseduti 
prima  del  matrimonio ,  non  potrebbe  acquistare  l'u- 
sufrutto su  quelli  alla  figlia  pervenuti  dopo  il  suo 
matrimonio^  per  essere  conseguente  ad  un  tale  prin- 
cipio, sarebbe  necessario  far  oes.<»re  l' usufrutto  in- 
teramente, appena  maritata  la  figlia,  perchè,  come 
già  si  è  sopra  osservato ,  non  altrimenti  il  padre  ha 
diritto  all'usufrntto,  che  in  forza  della  patria  podestà; 
cessata  questa ,  deve  necessariamente  pur  quello  ces- 
sare; ma  siccome  ad  una  tale  conseguenza  resiste  il 
letterale  disposto  del  citato  art.  225,  egli  si  debbe 
quindi  cònchiudere,  che  desso  è  applicabile  tanto  ai 
beni  che  la  figlia  aveva  prima,  che  dopo  il  contratto 
matrimonio ,  la  ragione ,  il  fondamento  del  diritto  es- 
sendo sempre  lo  stessso,  tanto  in  un  caso  quanto 
nell'altro;  e  quindi  la  introdotta  discretiva  manca 
affatto  di  fondamento; 

Considerato  che  la  le^,  nel  definire  aQ'art  224 
che  si  intendono  beni  avventizii  quelli  che  perven- 
gono al  figlio  a  titolo  di  donazione,  non  fa  alcuna- 
distinzione,  alcuna  eccezione  riguardo  alle  donazioni 
nuziali,  ie  medesime  quindi  debbono  dira  comprese 
nella  generale  denominazione ,  né  è  lecito  di  traiTe 
induzioni  da  atti  esti'anei  alla  donazione  stessa  per 
negare  ai  padre  sil^tta  ragione  cui  non  ^  può  pre- 
sumere abbia  voluto  rinunziare,  dappoiché  nell'atto 
nuziale  non  vi  ha  cenno,  non  vi  ha  la  menoma  al- 
lusione a  rinunzia  di  sorta; 

Considerato,  lìnahnente,  che  se,  a  lefmìni  del- 
l'art, successivo  230,  il  padre  dovrebbe  oonoorrei'e 
nelle  spese  degli  alimenti  ed  educazione  dei  figli,  a 
-ciò  però  è  tenuto  quando  il  figlio  ne  abbisogni;  ma 
rì'dì  caso  attuale  la  figlia  essendo  già  stata  suflSciente- 
mente  provvista,  e  trovandosi,  mercè  il  matrimonio 
contratto,  in  una  condizione  piuttosto  agiata,  come 
non  venne  in  atti  contestato,  non  può  essere  il  caso 
di  domanda  di  alimenti,  di  manteniménto,  di  spese 
di  educazione  e  simili;  laonde  neanco  sotto  questo 
rapporto  si  presenterebbe  fondata  in  ragione  la  do- 
manda della  Demichelis-Ricchetta: 

In  riparazione  della  sentenza  del  Tribunale  provin- 
ciale di  Torino  in  data  16  scorso  giugno: 

Uichìara  avere  spettato  al  Luigi  Demichelis  la  ra- 
gione di  usufrutto  sulle  L.  50,000  di  cui  nell'iustru- 
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mento  46  febbraio  1854,  e  delle  quali  si  tratta,  a 
partir»  dal  giorno  del  decesso  della  donante  Mar- 
gherita Chialamberto  a  quello  del  compimento  degli 
ami  24  delia  Demichelis-Riechettar  spese  compensate. 
Torino  y  24  agosto  4857. 


SalrìmOBio  di  mìlilarì  -  Vwxm  - 
Diriltì  (iella  moglie  e  prole  -  Graduazione.. 

RR.  PP.  29  aprile  1834.  —  Cod-  oiv.,  art.  1546,  4170;. 

Graduazione  Na.v.\. 
1  diritU  delia  sposa  e  della  prole  sull'annua  pensione 
vUalizio,  che  gU  ufiziaU  dell' esercito  Hebbono  cO' 
sliluire  a  loro  fasore  t»  occasitme  del  matrimomo, 
a  termini  delU  RR.  RP.  S9  aprile  4834,  non  sono 
ttmilaH  al  caso  di  decessa  del  marito  e^  padre.. 
In  cotaegttema,  anche  durante  A>  vita  dèi-  marito,  i 
creditòri  di  esso  non  potranno  farsi  aggiudicare  to 
inlieta  pensione,  ma  soltanto  il  terzo  di  essa,  come 
prescrive  Pari.  44  delle  succìlale  RR.  PP: 
Non  arreca  di$coUà  la  circostanza  che  ta  moglie  siasi 
■  costituita  una  dote  cospicua  ed  eccedente  quella  ri- 
Mesta  dalle  A/L  PP.  suddette,  se  la  costiltmone 
della  rendita  è  anteriore  al^instpumenlo  dolale  il 
quale  d'altronde  cost&uisca  tma  dole-  i-  cui  effetti 
sono  unicamente  regolati  dal  €odice  civile. 
La  mogUe  nel  giudizio  di  gradimzione  sui  beni  del 
marito  ha  diritto  ad  essere  collocala  non  solo  pei 
lucri  legali,  ma  eziandio  pei  lucri  convenzionali, 

SENTENZA, 
Attesocliè  coli*  instrumento  del  4&  maggio  4847  il 
eav.  Giacomo  Antonio  Nava ,  capitano  in  allora  nelle 
Regie  armate,  volendo  nnii*si  in  matrimonio  colla- da- 
migella Elisabetta  Salino  e  adempiere  al  disposto  delle 
RR.  PP.  del  29  aprile  4834,  creò  e  costituì  un'annua 
pensione  vitalizi»  di  L.  4.200  a  favore  della  futura 
sua  sposa  e  della  prole  nascitura  dal  matrimonio  a 
eontrersi  colla  medesima ,  e  si  obbligò  al  servizio  della 
pensione  stossa  pel  totnpo,  nei  casi  e  nel  modo  voluti 
dalle  citato  Regìe  Patenti; 

Che  r  art.  44  della  legge  medesima  dispone  in-tor^ 
mini-  ciliari  e  precisi  che  la  pensione  od  annuo  red- 
dito in  conformità  di  essa  costituito  non  sarà  per 
parto  dei  creditori  del  marito  della  vedova,  o  dell» 
prole,  soletta  in  nessun  caso  a  sequestro,  se  non 
clic  per  la  torza  parto  solamente  ; 

Che,  afronto  di  una  cosi  esplicito  disposizione  della 
legge,  la  quale  determimi  in  ntodo  assiduto  quali  sono 
i  diritti  che  ìa  qualunque  siasi  caso  possono  cserci- 
tore  suHa  pensione  tonto  i  creditori  del  marito,  come 
quelli  della  vedova  e  della  prole,  non  possono  tro- 
vare fondamento  le  mstanze  dei  crRditori  del  cav.  Nava, 
i  quali  prctondono  che   durante  la  vfla  del  medc- 


(678) 
Simo  debba  l'annualità  cedere   per   intoro   in   loro 
fovore  ; 

Che  ciò  risulto  eziandio  da  quanto  trovasi  stabilito 
al  n.  4  dell'art.  4  della  stessa  lifgge,  ove  si  prescrive 
che  l'uifiziale  debba  sottomettersi  a  costituire  il  red- 
dito ivi  accennato  a  favore  della  s|x)sa  e  della  prole 
che  fòsse  per  nascere  dal  loro  matrimonio,  senza  che 
il  diritto  della  sposa  e  della  prole  si  vegga  limitoto 
al'  caso  di  decesso  del  marito  e  padre; 

Che  lt>  scopo  che  si  preflsse  il  legislatore  colle  men- 
zionato RR.  PP. ,  siccome  evidentemente  appare  dal 
loro-  proemio,  quello  si  fu  di  provvedere  a  che  ab- 
biano i  coniugi  in  vito-  un  qualche-  mezzo  di  esistenza 
loro  proprio  ed  indipendente  dall'eventualità  degli  sti- 
pendi annessi  allo  impiego,  e  di  assicurare  alle  fami- 
glia superstite  il  necessari  al  suo  sostentamento  ; 

Che  questo  scopo  verrebbe  in  parto  meno  ove  du* 
ranto  la  vita  del  marito  si  ammettesse  nei  di  lui  cre- 
ditori il  diritto  di  farsi  aggiudicare  l'intiera  pensione, 
poiché  con  essa  vuole  appunto  la  legge  riparare  alia 
aveutualitS  d^gli  stipendi ,  a  beneflcio  di  ameudue  L 
coniugi  ; 

Che  non  può  far  difficoltà  la  circostonza  che  la  Elisa- 
bette Salino  coir  {strumento  deh  23  maggio  4847  siasi 
costituita  una  dote  in  una  somma  cospicua  eccedente 
di  gran  lungA  quella  richiesto  dalle  RR.  PP.  del  4834 
onde  l'uflìziale  possa  essere  autorizzato'  a  contrarre 
matrimonio,  imperciocché  prima  dell'atto  dotole  il  ca- 
pitello Nava,  all'c^^tto  di  uniformarsi  ah  disposto 
delle  RR.  PP.,  già  era^- divenuto  ad  una  regolare  costitu- 
zione della  pensione  a  favore  della  sposa  e  della  prole^ 
e  r  instrumento  matrimcmiale  del  23  maggio  4847 
non  contonendo-  che  un»  costituzione  di  dote,  i  di  cui 
efietti  sono  unicamento  determinati  dal  Codice  civile, 
non  può  per  nulla  influire  sulle  conseguenze  del  pre- 
cedente atto  costitutivo  della  pensione ,  il  qtCìle  è  in 
tutto  regolato  dalla  legge  speciale  sovra  citata; 

Che  non  reggerebbe  il  dire  che  manchi  la  Salino 
di  qualità  ed  azione  per  invocare  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 44  delle  RR.  PP.,  onde  respingere  le  pretose 
dei  creditori,  avvegnaché  la  pensione  è  dalla  legge 
in  genere  stobilita  a  favore  dei  coniugi,  ed  in  ispecie 
eziandio  a  favore  della  sposa  e  della  prole,  e  la  Sa- 
lino non  agisce  già  per  essere  nell'esclusivo  suo  in- 
teresse collocato  per  i  due  terzi  della  pensione,  ma- 
bensì  per  impedire  che  teli  due  terzi  vengano  con 
suo  danno  acquistoti  dai  creditori ,  diitìdati  come  sono 
dalla  le^c  che  mai  nissuna  ragione  avrebbero  po- 
tuto su  di  ei^i  misurare; 

Attesoché ,  secondo  i  prìncipii  di  diritto  e  Ib  costanti 
massime  di  giurisprudenza,  non  può  dubitarsi  die 
la  moglie  ha  diritto  nel  giudizio  di  graduazione  pro- 
mosso sul  p'ezzo  dei  beni  di  cui  fu  spropriato  il  raa- 
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rito,  di  essere  collocata  per  tutte  quelle  ragioni  che 
lo  dovrebbero  essere  assegnate  in  un  giudizio  di  se- 
parazione ; 

Che,  a  termini  dell'art.  2546  del  Cod.  civ.,  la  mo- 
glie può  domandare  la  separazione  dei  beni. del  ma- 
rito sino  alla  -concorrente  necessaria  per  porre  in  si- 
curo non  solo  le  sue  doti,  ma  i  diritti  tutti  derivanti 
dal  contratto  di  matrimonio; 

Che  fra  i  diritti  assicurati  alla  Salino  nel  suo  con- 
tratto di  matrimonio  havvi  all'art.  45  quello  derivante 
dall'  obbligo  espressanientc  assuntosi  dallo  sposo  cji  cor- 
risponderle un  vestiario  annuo  di  L.  800  a  tomestri 
inaturati  ; 

Che  questo  assegno,  il  quale  doveva  sostanzialmente 
consistere  in  una  somma  determinata,  non  può  con- 
fondersi cogli  interessi  della  dote,  sia  perchè  formò 
il  medesimo  l'oggetto  di  un  patto  distinto  e  sepai^to, 
sia  perchè  il  motivo  che  spinse  lo  sposo  ad  assumere 
lina  tale  obbligazione,  come  si  l^ge  neli'instrupaento, 
quello  si  fu  di  dare  alla  sposa  una  particolare  dimo- 
sb<azione  del  pieno  suo  gradimento  a  quella  uniose 
e  del  singolare  adfeito  che  le  professava,  espressioni 
queste  le  quali  dimostrano  evidentemente  come  col 
fatto  assegno  siasi  voluto  esercitare  un  vero  atto  di 
liberalità  verso  la  sposa,  da  dover  produrre  il  suq 
effetto  senza  ponto  pregiudicare  i  dh<itti  della  ntogiie 
sulla  dote  ed  interessi  della  medesima  *, 

Che  non  potrebbe  alla  Salino  ncgai-si  il  diritto  di 
essere  eziandio  collocata  per  l'assegno  a  titolo  di  ve- 
stiario ,  senza  rendero  illusoria  e  di  nessun  effetto  la 
convenzione  cqntro  la  precisa  intenzione  delle  paKì, 
e  l'espresso  dis|)osto  dalla  le^e,  la  quale  all'art.  2170 
del  Cod.  civ.  concede  alla  m<^lie  una  ipoteca  legale 
pon  solo  per  le  doti  e  lucri  dotali,  ma  ben  anche 
peli' esecuzione  delle  convenzioni  matrimoniali; 

Clic  )e  fotte  osservazioni  servono  pur^  a  dimostrare 
come  non  abbiano  fondamento  le  eccezioni  colle  quali 
j  creditori  pretendono  eziandio  di  opporsi  alla  collo- 
cazione della  Salino  pei  lucri  dotali  ohe  le  sono  do- 
vuti a  termini  dell' istrumento,  imperciocché  i  diritti 
della  moglie  nel  giudizio  di  graduazione  contro  il 
marito  espropriato  di  tutti  i  suoi  beni,  siccome  già 
$i  accennò,  sono  gli  stessi  ohe  le  spetterebbero  ne) 
giudizio  di  separazione,  e  l'art.  1554  del  Cod.  civile 
accorda  alla  moglie  l'amministrazione  ed  il  godimento 
dei  heni  stati  a  suo  favore  separati  non  solo  per  le 
doti,  ma  eziandio  per  le  ragioni  dotali,  fra  le  quali 
non  vi  ha  dubbio  che  si  debbano  pure  comprendere 
i  lucri  si  legali  che  convenziqnali  :         ^ 

In  riparazione  della  sentenza  del  Tribunale  prò v.  di 
questa  città  dell'  8  maggio  ultimo  scorso ,  e  c|clla 
quale  sì  tratta,  dichiara: 

t."  Essersi  la  pensione  annua  di  L.  1300,  di  cui 
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al  n.  1,  del  q.  25  dello  stato  di  collocazione  del  9 
gennaio  del  corrente  anno ,  devoluta  anche  durante 
la  vita  del  cav.  Nava  per  due  terai  a  favore  della 
Elisabetta  Salino  di  lui  moglie ,  e  della  prole  comune, 
e  soltanto  per  l'altrq  terzo  ce<^ere  la  stessa  pensioDe 
a  benefizio  dei  creditori  di  detto  ^ava; 

2."  Non  essere  il  vestiario  di  annue  L.  800,  indi- 
cato al  n.  3  dello  stesso  n.  25,  compreso  negli  in- 
tere^! della  dote ,  e  doversi  perciò  mantenere  ferma 
^  collocazione  distinta  e  separata  fatta  a  favore  delta 
Salino  in  detto  numero  deljo  stato; 

3.0  Doversi  la  stessa  Nava-Salino  collocare  al  grado 
medesimo  del  capitale  anche  per  gl'interessi  dell'au- 
mento dotale,  di  cui  nel  ridetto  numero  dello  stato 
di  collocazione,  salvo  a  favore  di  chi  di  ragione  il 
diritto  della  riversibilità ,  nei  casi  dalla  l^gge  previsti, 
—  Spese  compensate. 

XorinQ,  24  agosto  1857. 

Ipoteca  dolale  ~  Generalìlà  -<  Iscriiioue  »  PagamcQU, 

Coti,  civ.,  art  S270,  2278. 

Barrqvero  —  Segré  ed  altri  (1). 
La  dichiaraàone  falla  in  un  alio  di  cosHltisàone  ài 
dole  di  assicurar  questa  sovra  cerli  beni  spedati 
non  equivale  ad  una  reslrizione  dell' ipoleea  getterale 
che  di  diritlo  spetterebbe  alla  moglie,  se  non  vi  ha 
consenso  esplicilo  di  questa^  dato  colle  dovute  auio: 
riztaàoni. 
Tali  dichiarazioni  nepptire  producano  un'ineerlexsa  ca- 
pace  di   annullare   ia   inscrizione  q   termini  del 
secondo  alinea  delParl.  2278. 
Neppure  una  dazione  in  pagamento  della  dot^  d'i  der. 
terminali  stabili,  in  cui  parò  si  manda  star  fefma 
la  primitiva  iscrizione ,  pregiudica  la  generaiità  del- 
lUpoleca. 

SENTENZA. 
Considerando,  in  diritto,  che  tanto  a  termini  del- 
l'art. 20  del  II.  Ed.  16  luglio  4822,  quanto  a  sensjo 
dell'art,  2189  del  vigente  Cod.  civ.,  compete  alla 
moglie  un'ipoteca  legale  sui  beni  del  marito  e  degli 
scendenti  di  questi  verso  di  lei  espressamente  o  ta- 
citamente obbligati  per  la  dote,  lucri  e  ragioni  dotali; 
Che  una  tale  ipoteca ,  dietro  il  preciso  conforme  di- 
sposto degli  art.  12  di  detto  R.  Ed.  e  2176  dei  Co- 
dice, colpisce  e  puossi  utitntente  esperire  sulla  gene- 
raiità dei  beni  presenti  e  futuri  delle  persone  coinè 
sovra  obbligale; 

(1)  Con  »tto  del  1832  Margherita  Barrov'cro  moglie  a  Pietro 
Fraire  si  costituiva  in  dote  L.  4800  che  le  erano  pagate  dagli  creali 
del  primo  suo  marito.  Giuseppe  e  Pietro  padre  e  llglio  Fraire,  ri- 
cevendo detta  somma,  dicliiaravano  di  far  cauta  la  dotata  per  le 
sue  doti,  aumento  e  rardello,  sopra  una  cascina  ivi  specìfloaia  su 
cui  si  accordava  iteri/ione  ipotconria;  iiuesta  era  presa  a  tftènte 
del  R.  Ed.  Nel  ISSI  Fraire  Aglio  vendeva  alla  madre  Barrovero 
diversi  stabili  per  L.  biOO ,  compensando  il  credito  dotale  e  dichia- 
rando dio  l'iscrirjone  rimarrebbe  ferma  per  cautela  dell' evirione 
soitauto.  SrgntY«Bo  evizioni;  questioni  di  ipoteca  coi  terzi- 
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Che  la  stessa  non  poteva,  né  può  essere  con  effetto 
ristretta  su  certi  e  determinati  beni ,  se  non  col  previo 
esplicito  consenso  della  sposa  debitam^te  autorizzata 
da  chi  ne  ba  la  pati-ja  podestà,  ed  in  suo  difetto  dal 
giudice  del  Mandamento,  se  prima  del  matrimonio ,  e 
dal  Tribunale,  se  in  pendensa  di  esso  (  R.  Ed,  46  lu- 
glio, art.  20  e  26;  God.  civ.,  art.  2264  e  2265); 

Che  nella  specie  la  costituzione  dotale  31  gennaio 
.4832  ebbe  luogo  dopo  che  la  Margherita  Barro  vero 
già  era  raai'itata  col  Pietro  Fraire,  senza  che  nes- 
suno l'abbia  autorizzata  a  restringere  la  di  lei  relativa 
ipoteca  sugli  stabili  npUa  medesinia  designati ,  e  senza 
che  risulti  tampoco  che  essa  abbia  espressamente  ac- 
' consentita  così  fatta  restrizione; 

Che,  a  fronte  di  ciò,  non  si  saprebbe  dubitare  come 
le  didiianazioni  dai  padre  e  figlio  Fraire  fatte  all'oc- 
casione del  ridetto  instrumento  34  gennaio  di  voler 
collocare  ed  assicurare  Ja  dote  e  ragioni  dotali  della 
'argherita  Barrovero  sulla  cascina  e  beni  in  esso  men- 
zionati e  descritti,  non  valgano  ad  immutare  ed  al- 
terare la  natura  e  la  estensione  di  un^poteca  che  dessa 
ripete  dalla  sola  disposizione  della  legge,  non  dalla 
volontà  o  dal  consenso  delle  persone  in  proposito  ob- 
bligate, e  la  cui  generalità  non  poteva  essere  altri- 
menti modificata,  che  nelle  forme  e  colle  solennità 
da  essa  legge  st«jbilite ,  avvegnaché  introdotta  per  ra- 
gioni di  pubblico  interesse,  e  non  in  quelle  soltanto 
della  mc^ie; 

Ohe,  ammessa  l'esistenza  e  Pefflcacia  dell'ipoteca 
generalo  derivante  dalla  detta  costituzione  dì  doto 
34  gennaio,  comunque  per  parte  dei  padi-e  e  figlio 
Fraii<e  più  specialmente  fissata  ed  imposta  sui  beni  in 
essa  designati,  rimane  ad  esaminarsi  se  legalmente 
conservata  ed  utilmente  esperibile  rimpetto  ai  terzi; 

Considerato  ìq  proposito  ohe,  a  conservazione  del- 
l'ipoteca legale  della  moglie  sui  beni  presenti  e  fVituri 
deUe  persone  obbligate  per  la  di  lei  dote  e  ragioni 
dotali,  la  legge  attuale  nient' altro  richiede  che  la  di 
lei  regolare  iscrizione  sui  registri  ipotecarli  del  luogo 
dove  stanno  i  beni  sui  quali  si  vuol  esperire; 

Che  tanto  l'Ed,  ipotecario,  art.  $7,  quanto  il  Gor 
dice  civile,  art.  2278,  ritengono  regolare  e  valida 
l'iscrizione  tuttavolta  non  esiste  incertezza  sulla  na- 
tura dei  diritti  che  con  essa  si  vogliono  conservare 
e  sui  beni  che  ne  rimangono  gravati; 

Che  l'ipoteca  legale  di  Margherita  Barrovero  v«nne 
accesa  alla  Conservazione  di  Saluzzo  sin  dal  42  marzo 
4832,  e  rimasero  cosj  preventivamente  adempiute  lo 
posteriori  prescrizioni  dell'art.  49  della  legge  transi- 
toria 6  dicembre  del  4837; 

Che  simile  iscrizione  era  operativa  per  tutta  la  vita 
di  essa  Barrovero  a  senso  dell'  art.  2239 ,  anche  non 
rinnovala; 
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Che  il  notaio  Savio,  a  cui  diligenza  venne  presa, 
in  obbedienza  all'art  56  dell'Editto  ipotecario,  non 
omise  di  esprimervi  la  natura  dotale  e  l'ammontare 
del  credito  che  colia  medesima  si  volea  conservare 
e  guarentire,  ed  ancora  che  la  medesima  aveva  luogo 
per  di  lui  cura  in  coerenza  al  prescritto  dello  stesso 
R.  Editto; 

Che  in  sif^tta  iscrizione  non  havvi  la  menoma 
e^ressione  od  indicazione  che  accenni  ad  una  restri- 
zione d'ipoteca  legittimamente  acconsentita  ad  auto- 
rizzata ; 

Che,  ciò  stante,  comunque  in  quella  iscrizione  si 
siano  indicati  alcuni  stabili,  sui  quali  la  dote  e  ra- 
gioni dotali  della  Barrovero  venivano  specialmente 
assicurate,  il  complessivo -tenore  della  medesima  però, 
ed  in  particolare  la  qualificazione  del  tìtolo,  la  natura 
del  credito,  la  nessuna  menzione  d'at^  giuridico  che 
una  tale  restrizione  autorizzasse,  indicavano  abba- 
stanza come  sussistesse  sempre  la  generalità  del  vin- 
colo, e  come  a  guarentirlo  e  conservarlo  fosse  uqa 
tal  iscrizione  sufficiente. 

Indarno  quindi  ricorrono  gli  appellati  all'  incertezza 
nascente  dall'iscrizione  42  marzo;  ed  indarno  pure 
si  appc^giava  il  Tribunale  all'economia  ed  alla  pub-- 
blicità  del  sistema  ipotecario  per  dentare  alla  Bar- 
rovero la  collocazione  al  rango  che  le  compete  in  di- 
pendenza dell'iscrizione  42  marzo,  dacshè  una  tale 
incertezza  non  esiste,  e  per  essere  nelle  regole  ge- 
nerali di  diritto  e  nello  spirito  pure  della  legge  ipo- 
tecaria ,  che  non  si  ammettano  nullità  o  vizii  di  forma 
che  non  si  trovano  (ìalla  legge  espressamente  stabiliti; 

Considerato  die  i  diritti  ipotecarii  dalla  Barrovero 
non  si  possono  dire  pregiudicati  dall'atto  di  dazione 
in  paga  5  settembre  4851,  rogato  Filila. 

Diffatti,  oltreché  colla  medesima  venne  espressamente 
conservata  e  mandata  star  ferma  in  tutte  le  sue  parti 
l'iscrizione  42  marzo  4832  a  cautela  dell'evizione  dei 
beni  di  cui  ivi,  è  anche  a  ritenersi  che  con  essa  non 
venne  definitivamente  estinto  il  credito  della  Barro- 
vero,  desumendosi  dal  complessivo  tenore  delle  rela- 
tive stipulazioni  che  la  quitanza  da  quest'ultima  in 
proposito  passata  si  trova  condizionata  e  suboi*di- 
nata  al  caso  di  una  patita  evizione; 

Che  tampoco  può  dirsi  che  con  essa  siasi  almeno 
fatta  ^ovazione  all'indole  ed  alle  generalità  dell' ì|k>- 
teca,  resistendo  a  ciò  la  lettera  e  lo  spirito  della  re- 
lativa riserva:  quale  iscrizione  per  canleUi  dell'evizione 
si  manda  star  ferma  in  tulle  le  sue  parti;  e  cosi  con- 
servasi la  medesima,  tanto  in  ordine  alla  di  lei  na- 
tura, quanto  a  proposito  della  di  lei  esiensiono  e  dei 
suoi  effetti; 

Glie  nel  dubbio  d'altronde  non  potendosi  presumere 
l'intensione  di  novare,  la  questione  si  dovrebbe  sempre 
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risolvere  a  favore  della  Barrovero,  e  ciò  tanto  più 
che  anche  nel  difetto  di  apposita  riserva  si  trovava 
la  medesima  protetta  dalle  disposizioni  dell'art.  2299, 
le  quali  sanciscono  la  rinascita  del  privilegio  e  del- 
l'ipoteca  allorché  il  pigmento  del  credito  sì  trova 
annullato,  perchè  fatto  con  beni  stati  quindi  evitti  al 
creditore  : 
In  riparazione....  manda  collocarsi  la  Barrovero.... 
Torino,  24  agosto  1857. 

Donna  maritata  --  Autorìnazione  -  IKulliià. 

Cod.  civ.,  art.  138.  —  Cod.  di  proc.  civ.,  art.  123. 

Bocca  —  Audisio. 

La  millilà  di  un  allo  consentito  dalla  moglie  senza 

autorizzazione,  giudiziale  quand'  era  necessaria,  deve 
essere  rileoata  d'uffizio,  sebbene  la  moglie,  chie- 
dendo per  altri  titoli  l'annullamento  dell'alto,  non 
la  inooeììi  espressamente. 

SENTENZA. 
Ritenuto,  in  diritto,  che,  a  termini  dell'art.  133 
del  Cod.  civ.,  la  moglie  non  può  validamente  addi- 
venire ad  atti  stragìudiziali  che  eccedano  la  semplice 
amministra/Jone  e  nei  quali  il  marito  ha  interesse 
senza  la  previa  giudiziale  autorizzazione; 

Che  la  vendita  dei  beni  stabili  rientra  manifesta- 
mente nel  novero  degli  atti  eccedenti  l'amministrazione; 
Che  Carlo  Parruzia  si  era  certamente  interessato 
nel  contratto  di  vendita  24  novembre,  dacché  è  evi- 
dente che  principale,  se  non  solo  scopo  di  esso  si 
era  di  provvedere,  come  di  fatti  si  è  provvisto,  alla 
soddisfazione  dei  pagherò  24  lu^io  e  16  agosto  che 
già  erano  in  scadenza,  e  dc^ quali,  anche  ammessa 
la  coobbligazione  della  moglie  per  quelli  del  16  agosto, 
desso  n'  era  pur  sempre  il  più  notevole ,  se  non  il 
solo  0  principale  debitore; 

Che,  ciò  stante,  Carlo  Parruzia  non  aveva  capacità 
per  assistere  ed  autorizzare  la  mc^lie  alla  precitata 
vendita  24  novembl^,  e  si  poteva  questa  utilmente 
impugnare  per  difetto  di  giudiciale  autorizzazione; 

Che  la  Clotilde  Bocca  in  verità,  nel  sostenere  la  inef- 
ficacia e  nel  chiedere  la  circoscrizione  dell'atto  24  no- 
vembre, come  che  racchiudente  patto  anticretico  ed 
una  fideiussione  palliata  per  di  lei  parte  a  favore  del 
marito,  non  avrebbe  fatto  esplicito  ricorso  a  mezzo 
di  nullità  che  sorgeva  in  suo  favore  dal  combinato 
disposto  degli  art.  133  e  138  del  succitato  Ctìdice; 
ma  che  ciò  non  può  ostare  all'attuale  applicazione  di 
detti  articoli,  sia  perchè  si  tratterebbe  di  una  ecce- 
zione di  diritto,  a  quale  può^ssere  da  giudici  sup- 
plito ,  sia  pure  |»erchè,  far^jndosi  dessa  ad  intaccare  la 
validità  di  quel  contratto ,  non  si  può  a  meno  di  am- 
mettere e  ritenere  che  si  era  suo  intendimento  di  va- 
lersi, per  riuscire  a  questo  fine ,  di  tutti  i  mezzi  dalla 
leggf^  a  di  lei  tutela  introdotti  ; 
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Che  a  confortare  l'intelligenza  dell'ari.  138  del 
Cod.  civ.  nel  senso  che  le  nullità  dì  cut  ivi  possano 
essere  d'ufficio  rilevante  nell'interesse  delle  persone, 
a  di  cui  favore  vennero  sancite,  anche  nel  oaso  in 
cui  la  validità  dell'atto,  a  cui  sono  relative,  venga 
soltanto  per  altri  motivi  impugnato,  soccorrono  le 
disposizioni  dell'art.  1223  del  Cod.  di  proc.  civ.,  av- 
vegnaché vi  si  vegga  disposto  non  già  che  le  nullità 
relative  detono  essere  specificamente  opposte  dalla 
persona  nel  cui  interesse  furono  stabilite ,  bensì  e  sol- 
tanto che  desse  non  possano  essere  opposte  dalla  pai'te 
contraria; 

Ritenuto  che,  ammessa  la  nullità  della  vendita 
24  novembre  per  difetto  di  giudiciale  autorizzazione, 
riesce  ozioso  ed  inutile  d'indagare  se  alla  di  lei  effi- 
cacia ostino  pure  le  restanti  eccezioni  delia  Clotilde 
Bocca,  e  ciò  tanto  più  die,  tolto  di  mezzo  V instru- 
mento 24  novembre ,  rinascendo  a  favore  del  Mìdiele 
Audisio  singole  le  ragioni ,  che  anteriormente  od  in- 
cidentemente dal  medesimo  egli  poteva  misurare  verso 
ì  coniugi  Parruzia ,  ragion  vuole  che  i  relativi  diritti 
delle  parti  non  vengano  con  prentatura  e  men  neces- 
saria discussione  in  qualche  maniera  iadirettamente 
pregiudicati  ; 

Ritenuto  che  la  domanda  in  pagamento  de'  fitti 
della  casa  si  è  dipendente  dalla  sussistenza  del  rela- 
tivo controverso  acquisto,  e  che  dall'annullamento  ài 
esso  ne  consegue  necessariamente  la  di  lei  irricevibilità: 

In  riparazione,  ecc. ,  circoscrive  siccome  nullo  l' in- 
strumento 24  nov.  1855 

Torino,  25  agosto  1857. 

Professi  e  laici  -  Assegno  -  Persona  legiltinia. 

Legge  39  maggio  I83S,  art.  16,  17 

Cass.\  Ecci£si.<stica  —  Reugiosi  diversi  (1). 

Sotto  nome  di  religiosi  professi,  allo  scopo  di  aver 
diritto  al  maggior  assegnamento  di  cui  nella  legge 
29  maggio ,  s' intendono  quelli  che  hanno  emésso  voti 
perpetui,  sacerdoti,  ono;  a  differenza  dei  laici ,  sotto 
guai  nome  si  comprendono  i  servienti,  che  qmnM 
hanno  diritto  al  minore  assegno. 

I  religiosi  in  faccia  alla  legge  civile  son  riputati  per- 
sone legittime  a  slare  in  gnuUcio  senza  assislaiza 
ed  autorizzazione  di  superiore  ecclesiastico. 

L' eccezione  di  illegittimità  di  persona  iwn  è  compresa 
nell'ari.  256 ,  Cod.  proc.  civ.  e  può  opporsi  in  grado 
di  appello. 

SENTENZA. 
Considerando,  in  diritto,  che  se  contro  ragione  si 

contende  all'Amministrazione  appellante  il  diritto  di 

(i)  Alruni  monaci  lairi  carmelitani  e  domeiiirani  di  Sardegna 
cliicdcvano  alla  Ca.ssa  «ccIcKiastica  il  maggiore  assegno  per  essere 
)»»'«/èjs),  attesa  la  solenne  professione  da  Ìor  fatta.  Ì/Amministra- 
rione   sosteneva   non  essere  essi  religiosi  proftfti  in  .«enso  della  • 
legge.  Il  Tribunale  di  Oristano  accolse  la  domanda  degli  attori- 
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proporre  in  questa  seda  del  giudizio  l'eccezione  d'il- 
l^ittimità  di  persona  negli  appellati,  per  non  essere 
)a  medesima  stata  opposta  in  primo  giudizio,  tosto- 
chè  evidentemente  non  è  applicabile  al  caso  il  dispo- 
sto dell'art  356  del  Codice  di  proc.  civ^  a  buon  di- 
ritto però  sostengono  gli  appellati  stessi  non  essere 
silTatta  eccezione  fondata  in  diritto; 

Che  infatti  a  nulla  possono  giovare  per  l'assunto 
dell'Amminìsti-azione  appellante  le  disposizioni  conte- 
nute negli  art.  16  e  n  della  legge  del  29  maggio  4855: 
non  il  primo,  il  quale  dichiara  che  «  ad  eccezione 
«  delle  disposizioni  espresse  negli  articoli  precedenti, 
«  nulla  s'intenderà  innovato  nella  condizione  indivi- 
«  duale  dei  religiosi  contemplati  nell'articolo  primo  a 
«  fronte  delie  leggi  dello  Stato  »,  tostochè  veruna  pre- 
scrizione dei  Codici  civili  e  di  procedura  o  d'altra 
legge  dello  Stato  interdiceva  ai  membri  delle  corpo- 
razioni religiose  di  stare  individualmente  e  senza  l'as- 
sistenza 0  l'autorizzazione  dei  rispettivi  superiori  ec- 
clesiastici in  giudizio  per  farvi  valere  un  diritto 
personale,  come,  a  cagione  d'esempio,  quello  di  cui 
parla  l'alinea  dell'art.  7 li  del  Codice  civile,  senzachè 
evidentemente ,  nel  silenzio  delle  leggi  civili ,  possano 
all'uopo  invocarsi  le  leggi  canoniche  sulla  disciplina 
monastical,  le  quali  nel  rispetto  dei  diritti  civili  Iranno 
da  riguardarsi  come  inesistenti;  non  il  secondo  dei 
suindicati  artìcoli,  perchè  esso  è  tassativamente  ap- 
plicabile alle  sole  domande  ed  azioni  riflettenti  la  uni- 
versafità  dei  membri  di  una  medesima  corporazione 
religiosa,  e  non  è  che  una  limitazione  del  principio 
sancito  dall'articolo  primo  della  (pgge  in  esame; 

Che  l'inammessibilità  della  pretesa  dell' Amministra- 
zione appellante  è  fatta  anche  meglio  palese  dacché, 
non  essendovi  alcuna  legge  che  provveda  al  caso  pre- 
vedihj^  di  rifiuto  del  superiore  ecclesiastico  di  auto- 
rizzare 0  rappresentare  esso  stesso  il  Aionaco  suo  su- 
bordinato avanti  ai  Tribunali  civili ,  la  supposta  proi- 
bizione di  comparirvi  personalmente  risolverebbe  in 
pregiudizio  del  monaco  stesso  l'assurda  eventuale  con- 
seguenza di  dover  rinunziare  all'esercizio  giuridico 
dei  proprii  diritti  personali; 

Considerando  che  nell'  interpretare  le  leggi  deve  il 
giudice,  secondo  i  più  sani  principii  del  diritto,  esa- 
minarne l'intiero  contesto,  ponderarne  Io  scopo,  e 
spiegarne  le  letterali  e  singole  prescrizioni  in  quel 
senso  da  allontanare  da  esse  qualunque  assurdità  ed 
ingiustizia;  donde  segue  che  per  la  soluzione  della 
controversia  decisa  dall' appellata  sentenza  è  mestieri 
che  siffatte  indagini  s'institiiiscano,  rispetto  alla  legge 
del  29  maggio  1855,  onde  conoscere  non  solo  quale 
sia  stata  la  mente  del  legislatore  nel  fissare  ai  membri 
delle  corporazioni  religiose  da  quella  legge  soppresse 
due  diversi  assegnamenti,  ma  eziandio  quale  signifì- 
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cazione  debba  attribuirsi  alle  parole  religiosi  professi, 
e  alla  parola  laici  in  essa  le^e  adoperate; 

Che,  rispetto  alla  prima  di  queste  indagini,  il  com- 
plesso della  legge  e  più  specialmente  gli  ari.  9  e  15 
persuadono  ih  modo  apertissimo  che  non  altro  volle 
il  legislatore  fuorché  provvedere  alla  sussistenza  dei 
singoli  membri  delle  corporazioni,  alle  quali  toglieva 
coli' esistenza  civile  i  beni  dalle  medesime  posseduti, 
e  che,  nell'adottare  a  tale  riguardo  due  diverse  mi- 
sure, ebbe  presente  o  la  condizione  dei  membri  stessi 
rispetto  agli  uni  più  elevata ,  e  rispetto  agli  altri  più 
umile,  0  la  natura  dei  vincoli  monastici  perpetui  per 
gli  uni,  temporarii  per  gli  altri,  od  entrambe  queste 
disparità  di  [losizioni; 

Che,  relativamente  alla  seconda  indagine,  se  per 
una  parte  si  considera  che  nella  generalità  degli  or- 
dini monastici  si  annoverano  tre  diverse  categorie  di 
professi ,  ossia  quelli  che,  compiuto  il  noviziato,  emet- 
tono i  voti  perpetui  prima  di  essere  ammessi  al  .sa- 
cerdozio, quelli  che  già  conseguirono  gli  ordini  sa- 
cerdotali e  quelli  che  sotto  la  denominazione  di  fratelli 
laici  sono  del  pari,  dopo  di  avere  soddisfatto  allo 
sperimento  del  noviziato,  ammessi  a  pronunciare  eguali 
voti  perpetui ,  senza  che  tuttavia  aspirino  al  consegui- 
mento del  sacerdozio;  e  se  per  altra  parte  si  ha  pre- 
sente che  la  parola  laici^fer  la  prima  volta  inserita 
nell'art.  9,  e  poscia  ripetuta  nell'art.  12  delia  legge 
in  disamina,  si  scoile  una  terza  volta  usata  nell'ar- 
ticolo 13  quale  sinonimo  di  servienti,  si  sarà  neces- 
sariamente condotti  a  riconoscere  che,  parlando  il 
legislatore  di  religidSi  professi,  volle  in  questa  gene- 
rica qualificazione  comprendere  tutti  quei  monaci  ai 
quali  la  emissione  di  voti  perpetui  abbia  imposto 
indissolubili  vincoli  i*eligiosi,  e  per  converso  colla 
denominazione  di  laici  abbia  inteso  d'indicare  quei 
soli  individui  che,  sebbene  facciano  parte  di  un  or- 
dine monastico,  non  sono  tuttavia  ad  esso  indissolu- 
bilmente incoriwrati  ; 

Che,  ove  si  adottasse  una  diversa  interpretazione, 
s'introdurrebbe  nella  legge, se  non  una  positiva  anti- 
nomia, evidentemente  almeno  una  flagrante  assur- 
dità ed  ingiustizia,  avvegnaché ,  mentre  in  forza  del- 
l'art. 9  i  monaci  professi,  non  insigniti,  né  iniziati  al 
sacerdozio,  riceverebbero  l'annuo  assegnamento  di 
Ln.  240  ivi  fissato  pei  religiosi  di  seconda  categoria, 
perchè  si  dovrebbero  ritenere  compresi  nella  deno- 
minazione di  laici,  a  tenore  invece  dell'art.  15  non 
potrebbero  i  medesimi,  nel  caso  ivi  espresso,  preten- 
dere a  veruna  delle  pensioni  in  quest'articolo  stabi- 
lire, tostocliè  il  diritto  alle  medesimo  è  conceduto 
tassativamente  ai  religiosi  professi  ed  ai  servienti,  che 
avranno  emesso  voti  semplici ,  in  veruna  delle  quali 
categorie  si  troverebbero  compiesi  i  laici  profes»; 
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Che  la  premessa  interpretazione  é  tanto  più  dà 
adottarsi  senza  esitazione,  in  quanto  ad  essa  corri- 
sponde in  ciascuna  delle  sovra  accennate  ipotesi  la 
inente  del  legislatore;  perciocché  o  \&  misura  varia 
degli  assegnamenti  fissati  dall'art.  9  fu  determinata 
dalla  condizione  rispettiva  dei  membri  dello  corpora- 
zioni religiose,  ed  in  questo  casO)  siccome  la  legge 
ne  forma  due  sole  catejgorie,  sarebbe  ingiusto  di  as- 
segnare alla  seconda  quegli  tra  essi,  il  cui  ufficio  se 
può  non  èssere  cosi  elevato  ed  importante  quanto 
quello  degl'iniziati  e  degi' insigniti  dell'ordine  sacer- 
dotale^ non  è  tuttavia  da  confondersi  cogli  umili  uf- 
ficii  dei  servienti,  o  la  disparità  degli  assegnamenti 
vuoisi  derivare  dalla  per{)etuità  o  temporarietà  del 
vincolo,  il  che  è  veramente  più  ragionevole,  tostochè, 
se  era  necessario  di  assicurare  intieramente  la  sus- 
sistenza a  quei  membri  degli  ordini  monastici,  ai 
qliaìi  la  natura  ed  estensione  dei  Voti  emessi  non 
consentirebbe  di  provvedere  ai  bisogni  della  vita 
fuori  del  rispettivo  convento|,  altrettanto  non  occor- 
reva per  rispetto  a  quelli  la  cui  libertà  non  si  trova 
vincolata  oltre  il  proprio  volere;  ed  in  questo  caso 
la  ragione  della  legge  sussisterebbe  con  pari  evidenza 
per  far  pareggiare  tutti  indistintamente  quei  monaci, 
che  sotto  qualsivoglia  denominazione  abbiano  pro- 
nunciato voti  perpetui,  o  fìnalmelite  il  legislatore  fu 
determinato  da  entrambe  le  considerazioni  sovra  di- 
scorse, e  la  conseguenza  ad  ognuna  di  esse  applicata 
è  sempre  più  irrecusàbile; 

Considerando,  adunque,  chCj  avendo  gli  appellati 
dimostrato  la  per  essi  allegata  qualità  di  monaci  pro- 
fessi degli  ordini  carmelitano  e  rispettivamente  do- 
menicano ,  il  diritto  loro  al  conseguimento  del  mag- 
giore assegnamento  fissato  dall'art.  9  del  legge  del 
29  maggio  4855  è  un  logico  e  legale  corollario  delle 
premesse  riflessioni:  —  Conferma.... 
Cagliari,  25  agosto  1857. 

Composizione  dei  Tribunali  ~  Giurifidizione  '-  Glassi  •-  Debiti 
di  Coniuoì  -  PrescrizioDe  --  Giud.  di  graduazione. 

RR.  PP.  21  apr.  18i8;  —  RB.  PP.  10 ag.  1818. 
Cod.  fr.,  art.  2948;  Cod.  civ.,  2591. 

Municipio  di  CmAVARi  —  Argiroffo  ed  altri. 

/  membri  componenti  lantó  le  classi  delle  CorU  cPap^ 
pello,  quanto  le  sezioni  dei  Tribunali  provinciali, 
sia  durante  l'anno  giuridico,  che  quelle  di  servizio 
durante  le  ferie,  non  possono  amminislrare  la  giu- 
stizia come  formami  quelle  tali  elassi  o  sezioni,  se 
mn  che  rispeilivamenle  durante  Panno  giuridico  e 
pendente  quel  ten^o  delle  ferie ,  che  loro  viene  asse- 
gnalo. 

tn  conseguenza  è  radicalmente  nulla  la  sentenza  che 
sia  stala  pronunciata  da  alcuna  di  delle  classi  o 
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sezioni  posteriormente  al  tentpo  pel  quale  erano  eo- 
slitwle,  intomo  a  cause  sentite  durante  lo  stesso 
tempo;  ad  eccezione  del  caso  in  cui  fossero  stale 
conferite  ai  primi  Presidenti  speciali  facoltà  di  conr- 
vocare  le  dette  classi  anche  dopo  trascorso  il  ter- 
mine anzidettOi 
Riveste  i  cfir atteri  di  una  vera  ricogvkione,  capace 
ad  interrompere  la  prescrizione,  la  circostanza  di 
essersi  da  un  Comune  portato  nello  specchio  dei 
debili  fatti  in  senso  delle  M.  PP.  iO  agosto  4810, 
gl'interessi  scaduti  di  un  debito  incontrato  dal  Co- 
mune con  privati  per  somministrante  miUlari. 
Quando  con  legge  speciale  è  disposto  àrea  all'esazione 
di  crediti  verso  i  Comuni,  se  il  creditore  si  è  uni- 
formato alle  disposizioni  della  legge  medesima,  non 
possono  contro  di,  esso  invocarsi  le  leggi  generali 
sulla  prescrizione,  per  la  massima  che  cotitra  non 
valentem  agere  non  curri  t  praescriptio. 
La  dispensazione  o  sospensione  dall' obbligo  di  agire 
dinanzi  ai  Tribunali  or  dinar  ii,  all'effetto  d'inter- 
rompere la  prescrizione,  che  dai  proovedimeati  di 
una  tal  legge  può  derivare,  non  dura  che  pel  tempo 
soltanto  pel  quale  la  legge  slessa  conlimia  ad  essere 
in  vigore;  e  cessati  gli  effelli  di  questa,  decorre  qutmlo 
agli  interessi  la  presenziane  qimtquennalct 
Negli  appelli  relativi  ai  giudizii  di  graduazione  non 
i  necessaria  la  citazione  dei  deliberalarii  dei  beni, 
debitori  del  pretzoi 

SENTENZA  (4). 
Atteso,  quanto  alla  nullità,  che  tanto  le  classi  delle 
Corti  di  appello,  quanto  le  sezioni  dei  Trib^  prov.j 
ripetendo  la  loro  giurisdizione  dai  provvedimenti  onde 
vengono  costituite,  conformemente  al  disposto  del- 
l'art; 2  delle  RR.  LL.  PP.  del  21  aprile  4848,  non 
possono  procedere,  se  non  che  nel  modo  sÉìbilito 
dal  decreto  df  loro  costituzione,  e  pel  tempo  che 
Viene  ad  esse  loro  assegnato  ;  imperocché,  la  giustizia 
emanando  dal  Re ,  suole  essere  amministrata  nella 
guisa  per  esso  determinala,  e  cosi  in  conformità  delle 
provvisioni  che  siano  fatte  dal  Governo  o  da  chi,  ocm 
appositi  regolamenti,  è  designato  a  provvedere  per 
siffatto  riguardo; 


(i^  Nel  1800  la  Reggenza  pi-ovvlsoritì  didhiàvari  rapprésentanfe 
la  Civica  Amministrazione  si  riconosceva  debitrice  verso  diversi 
individui  |)er  imprestiti  forzati.  Nel  182i,  In  seguito  ad  istanze 
|H'opo«te  da  creditori  alla  B.  Commissione  di  liquidazione,  il  Con- 
siglio comunale  nominava  una  Commissione  per  chiarire  lo  stato 
delle  cose;  questa  formava  uno  specchio  dei  debiti  «  che  era  ap- 
provato dal  Consiglio  comunale.  Con  RR.  PP.  12  luglio  18S7  veniva 
incaricata  detta  Commissione  di  liquidare  i  crediti  dei  partico- 
lari verso  i  Comuni  j  si  mettevano  in  mora  i  creditori  à  pro- 
durre i  loro  titoli,  si  formavano,  elenchi,  si  deliberava  di  pagar 
soltanto  per  allora  il  capitale.  Un  Argiroflb  era  riconosciuto  cre- 
ditore. Nel  ISSS,  apertosi  un  giudizio  d'ordine  per  là  distribuzione 
del  prezzo  di  alcuni  beni  stabili  venduti  a  carico  del  Municipio 
di  Chiavari,  egli  chiese  collocazione  pel  capitale  di  L.  S83  e  per 
interessi.  Nacque  questione  di  prescrizione. 
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Attesoché  durante  l'anno  giuridico  l  membri  che 
baimo  da  comporre  sia  ie  dette  classi,  sia  le  sezioni, 
sono  destinati  con  apposite  provvisioni  (detto  art.  2 
delle  suddetto  Patenti  del  'H  aprile  48i8)  e  pel  tempo 
delle  ferie,  con  elenchi  o  tabelle,  formati  dai  Primi 
presidenti  e  trasmessi  al  Ministro  delia  giustizia; 

Che,  ciò  posto,  i  membri  componenti  tanto  le  classi 
e  le  sezioni  durante  l'anno  giuridico,  quanto  quelle 
di  servizio  pendenti  le  ferie,  non  possono  ammini- 
strare la  giustizia  come  formanti  quelle  tali  classi  e 
sezioni,  se  non  che  rispettivamente  durante  l'anno 
giuridico,  e  pendente  quel  tempo  delle  ferie  die  loro 
viene  ass^ato,  mentre,  cessato  quel  tempo  per  cui 
sono  formate ,  cessan  di  esistere  collegialmente  in 
qudla  conformità; 

Attesoché,  essendo  accertato  che  la  sezione  del 
Tribunale  di  Chiavari,  dinanzi  a  cui  venne  discussa 
la  causa  1*8  di  ottobre  1856,  era  stabilita  soltanto 
pel  secondo  turno  delle  ferie  di  quell'anno,  riesce 
quindi  manifesto,  clic  non  poteva  esercitale  alcuna 
funzione  giuridica  al  13  di  novembre  in  cui  proferì 
la  sentenza  di  cui  si  tratta,  mentre  tal  turno  cessava, 
come  ognun  sa,  al  4  dei  detto  mese,  e  la  detta  se- 
zione, perciò  più  non  aveva  al  detto  tempo  legale 
esistenza  ; 

Attesoché  effettivamente,  se  avvenne  che  alcuna 
volta  le  classi  di  qualche  Magistrato  o  Corte  abbiano 
provveduto  posteriormente  al  tempo ,  pel  quale  erano 
costituiti,  intorno  a  cause  sentite  durante  lo  stesso 
tempo,  ciò  non  fu  mai,  se  non  a  seguito  di  speciali 
facoltà  conferite  ai  Primi  Presidenti  onde  potessero 
convocare  le  dette  classi  anche  dopo  trascorso  il  tempo 
anzidetto; 

Attesoché,  ciò  posto,  la  sentenza  predetta  del  15 
novembre  non  potrebbe  riputarsi  se  non  radicalmente 
nulla;  senza  che  valga  invocare  gli  art.  205  e  208 
del  Cod.  di  proc.  civile,  posto  che  essi  riguardano 
semplicemente  la  forma  sia  intrinseca,  sia  estrinseca 
delle  sentenze,  ma  suppongono  sempre  che  siano  state 
(M^fferite  da  Tribunali  legìttimamente'  esistenti ,  quale 
non  erasi  certamente  la  predetta  sezione  del  Tribunale 
di  Chiavari  dopo  che  le  ferie  erano  venute  al  loro 
termine; 

Attesoché,  ammettendosi  la  nullità  della  detta  sen- 
tenza, sarebbe  il  caso  di  applicare  la  seconda  parte 
dell'art.  591  del  Codice  anzidetto,  per  cui,  allorché 
la  sentenza  definitiva  venga  riparata  per  difetto  di 
forma,  o  per  qualunque  altro  motivo,  il  Tribunale 
d'appello  può  provvedere  simultaneamente  sul  merito 
della  cansa  con  una  sola  e  medesima  sentenza; 

Attesoché,  passando  perciò  ad  esaminare  la  questione 
della  prescrizione  quinquennale  degli  interessi ,  unica 
che  si  agita  fra  il  predetto  Municipio  e  gli  Argiroffo, 

GiVRisrRiDENZA,  Parie  II,  Voi.  IX, 
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non  potrebbe  non  riputarsi  di  molta  rilevanza  al  detto 
riguardo  la  circostanza  dell'essersi  per  la  Comunità 
nel  1824  portato  nello  specchio  dei  suoi  debiti,  della 
natura  di  quello  onde  si  tratta,  anche  gli  interessi 
che  a  quel  tempo  trovavansi  su  di  essi  scaduti,  mentre 
che  il  detto  specchio  veniva  formato  appunto,  siccome 
si  é  accennato,  per  chiarire  quale  si  fosse  lo  stato 
del  Comune  al  riguardo  dei  detti  debiti  per  le  som- 
ministranze  militari,  e  sulle  domande  e  sui  titoli  dei 
creditori,  che  pel  loro  accei'tamento  e  la  loro  liqui- 
dazione erano  stati  trasmessi  alla  Civica  Amminisra- 
zione  della  Commissione  provinciale  di  liquidazione, 
in  senso  delle  HR.  LL.  PP.  del  10  agosto  1818;  ad 
esso  inoltre  procedevasi  col  pili  accurato  e.same,  a 
colla  maggiore  solennità;  giacché  si  nominava  dal 
Consiglio  comunale  una  apposita  speciale  Commissione, 
il  cui  lavoro  veniva  poi  approvato  con  speciale  deli- 
berazione dal  raddoppiato  Consiglio  amministrativo; 
da  ciò  in  fatti  si  scorge  che,  ben  lungi  dal  doversi 
il  detto  specchio  riputare  quale  una  cosa  di  semplice 
interna  amministrazione  incapace  di  qualunque  efTulto 
rimpetto  ai  terzi,  come  si  pretenderebbe  da  parte 
del  Municipio  di  Chiavari,  ei  riveste  evidentemente 
i  caratteri  di  una  vera  ricognizione  rimpetto  alle 
persone  interessate,  capace  ad  interrompere  la  pre- 
scrizione, giusta  il  disposto  dell'art.  2248  del  Codice 
civ.  frane.  ;  ricognizione  che  poteva  credersi  giusta  e 
non  ricusabile,  attese  le  molte  parti  che  certamente 
non  avean  tralasciato  di  far  quei  creditori  per  con- 
seguire il  soddisfacimento  dei  loro  avanzi ,  €  che 
sempre  aveano  dovuto  rimanere  senza  effetto,  non 
per  alcuna  colpa  di  loro,  ma  per  l'impedimento  che 
trovavano  nelle  difficoltà  dipendenti  dai  provvedi- 
menti emanati  anche  sotto  il  francese  reggimento 
per  la  liquidazione  dei  debiti  dei  Comuni; 

Attesoché  anche  i  provvedimenti  contenuti  nelle 
RR.  LL.  PP.  del  12  luglio  1827  presentavano  un  fon- 
damento per  l'applicazione  della  regola  cantra  non 
vahntem  agere  non  currit  prcescripHo  invocata  dagli 
Argiroffo  e  dagli  altri  creditori  del  Municipio  pre- 
detto, all'appoggio  dell'art.  2391  del  Cod.  civ.;  im- 
perocché da  essi  si  vede,  che  i  detti  creditori  non 
avevano  altro  modo  di  proporre  e  far  valere  le  loro 
ragioni  a  riguardo  dei  suddetti  crediti,  che  quello 
che  veniva  da  una  siffatta  legge  speciale  determinato; 
e  quindi,  se,  proposte  dai  detti  Argiroffo  e  dagli  altri 
creditori  le  loro  instanze  e  presentati  i  loro  titoli  ri- 
spettivi entro  il  termine  in  essa  legge  stabilito,  come 
non  può  dubitarsi  sia  stato  eseguito,  passava  lungo  tempo 
senza  die  dalla  Commissione  di  liquidazione  e  dalle 
R*  S^reterie  dell'interno  e  delle  finanze  fosse  prov- 
veduto in  proposito ,  non  potéa  farsene  loro  alcun  ca- 
rico, né  cavai'scne  alcun  argomento  per  laprescri- 
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zrone ,  giacché  gli  indugi  frapposti  da  queste  Autorità 
non  poteano  far  loro  alcun  pregiudizio,  quando  essi 
eransi  provveduti  in  tempo,  ed  in  tempo  avevano 
eseguito  tutto  quanto  loro- incombeva,  a  termini  della 
detta  legge,  né  erano  al  caso  di  poter  fare  altra  cosa, 
dovendo  aspettare  i  provvedimenti  delle  dette  Auto- 
rità incaricate; 

Attesoché,  per  altro,  1^  dispensazione,  o  piuttosto 
la  sospensione  dall'obbligo  di  agire  dinanzi  at'Tribu- 
nali  ordinarli  all'eOètto  d'interrompere  la  prescrizione 
che  dai  provvedimenti  di  siffatta  le^e  derivava,  non 
potea  durare  che  pel  tempo  soltanto  pel  quale  la  legge 
stessa  continuava  ad  essere  in  vigore  e  a  produrre 
il  suo  effetto,  mentre,  cessato  Timpedimento  che  da 
essa  derivava,  le  leggi  generali  ritornavano  ad  esten- 
dersi anche  ai  crediti  dei  quali  si  tratta,  e  doveano 
quindi  i  creditori  provvedersi  a  termini  di  esse; 

Attesoché  è  certo,  che  ogni  effetto  ed  efficacia  delle 
dette  RR.  PP.  del  12  luglio  1827  è  venuto  meno  e 
cessato  affatto  colla  promulgazione  dello  Statuto,  se- 
guita il  14  marzo  1848,  essendo  stato  stabilito  col- 
l'art.  71  di  esso,  che  ninno  può  essere  distolto  dai 
suoi  giudici  naturali,  e  che  non  possono  essere  creati 
Tribunali 'e  Commissioni  straordinarie  ;  per  cui  con- 
seguentemente doveano  venir  meno  le  attribuzioni 
commesse  alla  suddetta  Commissione  di  liquidazione, 
non  meno  che  alle  Segreterie  di  Stato  per  gli  affari 
interni  o  di  finanze,  colle  stesse  RR.  LL.  PP.;  che 
quindi  da  quel  momento  essendo  cessata  la  causa  del- 
l'im^dimento  alla  prescrizione,  epperò  della  sospen- 
sione di  essa,  non  può  essere  dubbio  che  la  stessa 
avrebbe  dal  momento  stesso  cominciato  a  riprendere 
il  suo  corso,  per  cui  gli  Argiroffo  e  gli  altri  credi- 
tori sarebbero  stati  come  tutti  gli  altri  nel  caso  di 
dover  fare  gli  atti  occorrenti ,  a  termini  delle  predette 
leggi  generali,  all'effetto  di  interromperne  il  corso  e 
impedirne  il  compimento; 

Attesoché  da  (larte  degli  Argiroffo  non  sarebbesi 
fatto  constare  di  aver  fatto  alcun  atto  prima  di  quello 
del  29  febbraio  1836,  con  cui  proponevano  il  loro 
credito  in  capitale  ed  interessi  nel  giudizio  d'ordine 
e  graduazione  apei-tosi  dinanzi  al  Tribunale  provinciale 
di  Chiavari  per  la  distribuzione  del  prezzo  di  alcuni 
buoi  stati  vendutra  carico  del  predetto  Municipio  di 
Chiavari  ; 

Che  quindi  dopo  il  detto  tempo  in  cui  cessavano 
gli  effetti  della  suddetta  legge  del  1827,  essendo  tra- 
scorei  più  di  cinque  anni  prima  della  detta  domanda 
del  29  febbraio  1856,  sarebbesi  verificato  quanto  agli 
interessi  del  credito  degli  Argiroffo  la  prescrizigne 
quinquennale  esclusiva  delle  annate  anteriori  all' ulnmo 
quinquennio; 
Attftjochò  una  siffatta  prcscriziona  colpirebbe  non 
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l«  sole  annuita  posteriori  all'accennata  promulgazione 
dello  Statuto,  ma  anche  lo  anteriori,  giacché,  rimoii' 
tando  dal  presente  al  passato,  non  si  avrebbe  fino 
al  1824  alcun  provvedimento  per  cui  possa  dirsi 
che  gl'interessi,  onde  si  tratta,  mutassero  di  natura 
e  non  rimanessero  conseguentemente  più  solvetti  alla 
detta  prescrizione; 

Che  infatti  non  potrebbero  giovarsi  gli  Ai^roffo 
del  dispaio  della  R.  Segreteria  degli  affari  interni 
in  data  del  2  agosto  1837  sopra  menzionato,  giaocliè 
per  esso  provvedevasi  soltanto  in  quanto  al  pagamento 
dei  capitali,  senza  toccare  allora  menomamente  agli 
interessi;  epperoiò,  quanto  a  questi,  le  cose  continua- 
vano a  rimanere  nel  loro  stato  primiero; 

Che  lo  stesso  avrebbe  a  dirsi  della  delilìerazione 
della  Commissione  di  liquidazione  del  10  dicembre  1831, 
approvata  dalla  Commissione  superiore  nel  10  set- 
tembre 1835,  stante  che  con  siffatto  provvedimento, 
come  già  si  è  accennato ,  venivano  semplicemente  ri- 
conosciuti' e  liquidati  a  carico  della  città  di  Chiavari 
i  crediti  capìtoli,  e  quanto  agl'interessi  mandavasi 
soltanto  se  ne  facesse  menzione  nell'  elenco  a  formarsi, 
che  nei  relativi  originarli  instrumenti  di  credito  era 
promesso  il  pagamento  al  ragguaglio  non  ma^'ore 
del  4  per  O/o,  e  cosi,  quand'anche  una. siffiitta  deli- 
berazione volesse  considerarsi  a  guisa  di  una  vera 
sentenza  e  ritenersi  della  stessa  efficacia,  nulla  avendo 
ammesso  di  positivo  e  di  definitivo  per  rispetto  agli 
interessi,  non  potrebbe  mai  dirsi  che  importi  inquanto 
ad  essi  un  vero  provvedimento  di  ricognizione  e  di 
liquidazione,  per  cui  non  dovessero  più  sottostare 
alla  quinquennale  prescrizione; 

Attesoché,  essendosi  invece  veduto  che  nel  1824 
aveasi  per  parte  dalla  Civica  Amministrazione  di  Chia-. 
vari  una  ricognizione  di  quei  credili  per  le  sommi- 
nistranze  militari  anche  per  riguardo  agli  interessi 
(ino  allora  scaduti,  mediante  la  formazione  dello  spec- 
chio stato  approvato  dal  Consiglio  raddoppiato  am- 
ministrativo,  nel  quale,  anche  risfietto  agli  interessi, 
si  poneva  una  somma  determinata ,  ne  conseguita  die 
non  potesse  essere  più  luogo,  per  rispetto  ai  detti  an- 
teriori interessi,  alla  prescrizione  quinquennale,  stante 
che  la  detta  ricognizione  importerebbe  la  rinunzia 
alla  stessa  in  quanto  erasi  già  compiuta,  e  in  quel 
modo  gli  interessi  venivano  anche  essi  ad  assumere 
la  natura  df  capitale ,  per  cui  non  doveano  più  sot- 
tostare che  alla  prescrizione  treotennaria,  la  quale  sa- 
rebbe stata  interrotta  per  mezzo  deg!i  'atti  predetti 
fatti  dinanzi  alla  Commissione  di  liquidazione; 

Attesoché,  se  dalla  prescrizione  predetta  andreb- 
bero salvi  gli  interessi  dell'ultimo  quinquennio,  do- 
vrebbesi  però  ritenere  che ,  trattandosi  di  giudizio  di 
graduazione,  non  potrebbesi  ammettere,  se  non  io 
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quanto  sof^riscano  anche  \ìer  essi  le  iscrizioni  ipo- 
tecarie state  prese  dai  predetti  Argiroffo,  e  che  la 
iscrizione  stata  per  essi  presa  essendo  del  21  geu- 
naio  48S1,  non  potrebbe  riguardare  al  tempo,  del 
detto  ultimo  quinquennio^  il  quale,  ritenuta  la  data 
delia  medesima  domanda,  rimonterebbe  soltanto  ak 
29  febbraio  del  detto  amio,  e  cosi  ahbraccierebbe  uu 
tempo  tutto  anteriore  alla  hiscrizione  medesima;,  onde 
che  per  detto  tempo  posteriore  al  1824  non  sarebbe 
luogo  che  alla  collocazione  delle  due  annate  e  della 
corrente  a  termini  della  legge ,  anunesse  anche  nello 
stato  di  graduazione,  il  quale,  per  le  cose  superior- 
mente discusse,  vuole  iu  parte  essere  riformato ^ 

Attesoché^  non  essendo  nccessai-ia,  giusta  il  disposto 
dall'art.  832  del  Cod^  di  proc.  civ..  sugli  appelli  re- 
lativi a  giudizii  di  graduazione ,  la  citazione  dei  de- 
liberatarii  dei  beui^  debitori  del  prezzo  »  giusta  com- 
parisce l'instanza  fatta  da  parte  dei  Kocca  Giovanni, 
Rocca  Gerolamo,  Celte  Antonio,.  Celle  Ambrogio  e 
Tiscornìa  Angelo,  per  essere  rimboi'sati  delle  spese 
loro  causate ,  mentre  non  ave&no  alcua  interesse  nella 
controversia  onde  si  tratta: 

Ila  dichiarato  e  dichiara ,.  circoscritta  come  nulla  la 
sent  proi&rita  dal  Trib.  prov.  di  Chiavari,  il  4.&  no- 
vembre 4856,  e  provvedendo  nel  merito  in  quanto 
spetta  ie  parti  anzidette:  —  Doverei  la  collocazione 
dei  fratelli  Àrgiroffo  ristringere  alla  somma  capitale 
di  L.  583.  33,  ed  agli  interessi  decorsi  dal  2  Iu- 
giio  4800.  al  2  die.  1824,.  oltre  due  annate  e  l'aur 
nata  coirenle  alla  ragione  del  4  per  O/o,  noa  che- 
alle  spese  d'inscrizione  e  di  produzione.^ 
Genova,. 26  agosto  4857. 


AiniByoDe  di  pve  -  Via  soimnarìa  o  formalei. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art  174  e  seg. 
•    C.\PIT.  DI  SaSS.\BI  —  U^IRTINEZ.. 

L  ammcssiofie  delle  prove  in  causa   ordinaria   deue 
poi'larsi  all'udienza  in  via  sommaria  (4).. 
Sentenza  del  Tribunale  di  Sassari.. 

Attesocliè  nel  nuovo  Cod.  di  prjo-  civ.  non  si 
•riscontra  né  è  stato  addotto  un  testo  di  legge  speciale, 
prescrivente  che  le  contestazioni  elevate  in  corso  di 
causa  ordinaria,  sull'ammissione  o  reiezione  di  articoli 
di  prova  testimoniale,  debbano  trattarsi  e  risolversi 
in  via  fjrmale; 

Che,  in  mancanza  d'un  testo  chiaro  ed  esplicito, 
deve  farsi  ricorso  alla  disposizione  contenuta  negli 
art:  474.  475,  476  di  detto  Codice,  estendendo  la 
stessa  disposizione  al  caso  ivi  non  contemplato  della 


(I)  Notiamo  sPlhinto  che  la  Corte  di  Sassari  ha  già  drri.w  it 
contrario,  com«  può  vedersi  laquci-to  iUao  voi.  e  parto,  pag.  199. 
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risoktzioue  degli  incidenti  per  ammessione  o  reiezione 
di  prova  testimoniale,  adottando  cioè  ancora  negli  inci- 
denti di  questa  fatta  la  procedura  sommaria;. 

Che  con  la  estensiva  interpretazione  dei  surriferiti 
art..  474, 473,  476,  e  colla  redazione  della  sommaria 
procedura,  che  ne  è  la  conseguenza,  viene  ad  appli- 
cai la  le^^e  ucL  senso  che  meglio  si  accomoda  allo 
spirito  del  legislatore,  nel  senso,  che  trova  il  fonda- 
mento nelle  leggi  precedentemente  vigenti  sulla  ma- 
teria.  Dicesi  nel  senso  meglio  accomodato  alio  S{»rito 
del  legislatore,  perciocché  sUumo  iacima  d'ogni  suo 
pensiero  la  semplificazione  delle  liti  e  l'abbreviazione 
dei  tempo  necessario  onde-  conseguire  diritti  contro- 
verei;  né  occorre  di  far  lunghe  e  tediose  investigazioni 
])er  conoscere  che  la  sommaria  processura ,  non  già 
la  formale  ed  ordinaria,  è  quella  |)er  cui  si  ottiene 
la  semplificazione  della,  lite  e  la  celerità,  nello  svol- 
gimiHilo  delle  questioni  elevate  nel  coiso  del  giudizio. 

Questi  due  vantaggi ,  riconosciuti  tali  anche  da 
coloro ,  i  quali  portano  sentimento  contrario  a  quello 
che  ora  viene  a  spiegarsi  dal  Tribunale,  sparirebbero 
al£itto  laddove  nella  soggetta  materia  venis.se  adottata 
la  processura.  formale.  Non  vi  sarebbe  la  semplifica- 
zione della  lite,  perciocché,  se  non  quanto  alla  sostanza, 
almeno  quanto  alla  forma,  non  una,  ma  più  d'una 
diverrebbe  la  vertenza ,  mentre  ogni  punto  d' inter- 
locuzione, quale  si  è  ancora  quello  ritlettenle  l'anv- 
messione  o  la  reiezione  della  prova  testimoniale,  costi- 
tuirebbe una  vertenza  a  parte ,  da  trattarsi  e  s|)edìrsi 
con.  la  stossa  solennità,  con  lo  stesso  apparato  delle 
formalità  sancite  pella  trattazione  e  risoluzione  della 
questione  principale. 

Non  vi  sat*ebbe  l'abbreviazione  del  tempo.  Sono 
bastantemente  lunghi  i  termini  prefissi  pella  trattazione 
e  spedizione  delle  cause  ordinarie,  e  non  ultima  ra- 
gione di  tale  lunghezza  ne  è  quella,  onde  impedire 
che  le  question^di  merito  siano  tratte  e  ponderate 
con  leggerezza  e  con  frettolosa  superficialità:  d'impedire 
cioè,  che  longi  subsellii  jiuUcaliones  siano  tratte  illoiis 
manibus^  come  spiegasi  il  giureconsiuUo.  Ma  doppia- 
mente e  quindi  sovercliiamente  lunghi  riescircbbero 
gli  stessi  termini ,  laddove  si.  dovessero  attendere  ed 
osservare  anche  nella  risoluzione  degli  iacidenti  dal-- 
1-' indole  di  quello  di  che  si  tratta.  La  pazienza  del 
litigatore  sarebbe  esposta  a  doppia  prova,  cioè  ad  una 
pella  lungaggine  delie  ritualità  toccanti  e  precedenti 
la  decisione  nel  merito;  all'altra  |>cr  l'adempimento 
delle  stesse  ritualità  su  d'un  mero  punto-  incidentale 
accessorio  e  costituente  materia  di  una  interlocuzione. 

Inconvenienti  sono-  questi  che  in  presenza  dell'in- 
tendimento del  legislatore,,  di  essere  spedita  e  pronta-, 
non  tarda  ed  indugiata  oltre  i  confini,  Tanuninistra- 
zione  della  giustizia ,  deve  essere  adottata  quella  forma 
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di  procedura  die  ii  faccia  sparire.  Ora  questa  foroia 
di  procedura  è  senza  dubbio  la  somiqaria. 

A  nulla  moata  che,  come  dice  ii  cav.  Martinez, 
r  ammissione  della  prova  testimoniale  tocchi  ii  nierilo, 
e  quindi  debba  l'incidente  trattarsi  in  via  ordinaria, 
Imperciocché  si  risponde,  in  priiQO  luogo,  tocca  si  il 
merito  della  causa,  n^a  non'  lo  costituisce;  altro  9 
aver  rapporto  con  una  cosa,  altro  si  è  costituirla  es- 
senzialmente. 

In  secondo  lu(%o  un  tal  argoinento  è  debole,  Pur 
il  medesimo  viene  ad  esser  tenuto  in  minor  pregio, 
por  non  dire  distrutto,  con  una  semplice  ritorsione; 
jwngasi  il  caso  dell'art.  <679,  Cod,  civ.,  d'una  do- 
manda cioè  in  «rescissione  della  vendita  d'un  fondo 
per  causa  di  lesione,  Non  si  può  far  diritto  a  tale 
domanda  se  noq  si  verìfica  la  lesione  per  mezzo  di 
apposita  stima  o  perizia.  La  prova  della  lesiono,  cioè  la 
stima  del  fondo,  instituisce  il  fondamento  dell'azione  in 
rescissione,  la  perizia  medcsiqia  è  il  perno  d' intorno  a| 
quale  volgesi,  e  su  di  cui  sta  riposta  la  forza  della 
'  stessa  domanda  di  rescissione. 

Una  tal  prova  dunque  afflce  il  nierito  della  causa. 
Eppure,  chi  jiiai,  al  cospetto  degli  ail  <7< ,  319,  Cod, 
di  proc,,  potrà  dire  che  l'incidente  elevato  soiram- 
missione  0  reiezione  di  siiTatta  stima  0  perizia  debba 
trattarsi  o  risolversi  in  via  formale  ?  Più:  quale  prova 
mai  potrà  addursi  che  meglio  del  giuramento  deci- 
sorio sia  afflciente  il  merito  della  causa?  Da  questo 
giuramento  detto  dal  giureconsulto  masSmum  reme- 
dium expediarum  htium,  dipende  la  decisione  della 
controversia j  cosicché,  dato  jurejttrando,  non  alàid 
queriittr  quam  an  juralum  sii.  Ciò  nullamcno,  allora- 
quando  evvi  contastazione  sull'ammissione  0  reiezione 
di  siffatto  giuramento,  deve  pi-ocedorsi  in  via  som- 
maria. É  testuale  la  disposizione  contenuta  neH' arti- 
colo 434,  stesso  Codice.  Inutilmente  pure  il  cav,  Mar- 
tinez obbietta  d'esser  quastione  gra^  l'ammissione 
della  prova  testimoniale,  e  di  non  doversi  la  mede- 
sima trattare  in  via  sommaria.  Imperciocché:  4.*  An- 
cora l'amiqissione  della  stimai  nel  caso  poco  fa  ad- 
dotto, è  una  questione  di  eguale,  anzi  di  maggior 
gravità,  eppure  sta  prescritto  doversi  la  medesima 
trattare  in  via  sommaria;  —  2.  Non  così  dì  leggieri 
può  venire  ammessa  la  gravità  affacciata  dal  cav,  Mar- 
tinez ,  poiché  oggidì  la  prova  testimoniale  è  fatta  rien- 
trare in  assai  angusti  limiti,  e  per  lo  più  si  a^ira 
in  circostanze  di  mero  fetto  che  non  puonno  arrecare 
molto  imbarazzo  a  chi  deve  giudicare.  Adunque  questa 
allegata  gravità  della  questione  0  non  sussiste,  0,  se- 
sussiste,  non  è  da  tanto,  che  non  possa  apprezzarsi 
addottando  la  sommaria  proccssura. 

Inoltre,  se  la  gravità  della  questione  dovesse  ser- 
vire di  norma  indeclinabile  sulla  processura  da  adot- 
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tarsi;  in  altri  termini,  se  valesse  I'  argomento  <  la 
questione  che  trattasi  è  grave ,  dunque  deve  ri.solva^ì 
in  via  formale  ■>  ne  seguiterebbe  d'ess^e  pressoché 
inutile  tutto  ii  titolo  del  Codice  d>  Ila  procedura  som- 
maria. Imperoiocché  forse  che  nelle  cause  pelle  quali 
è  prescritto  il  trattamento  sommario  non  vedonsi  tut- 
todì sollevate  gravi  questioni  di  diritto  e  di  btlo,  e 
di  non  tanto  facile  applicazione  0  risoluzione?  Elppure 
non  si  può  ancora  a  riguardo  di  tali  punti  omettere 
il  trattamento  sommario,  perché  la  legge  non  ha  detto, 
che  se  la  questione  è  grave  debba  trattarsi  in  vìa 
formale. 

Indarno  parimente  si  obbietta  l'art,  919  dei  Codice 
di  procedura,  dicendosi  invertita  la  forma  di  proce^ 
dere,  se  a  norma  di  quell'articolo  addiviene  11  Tri- 
bunale a  sentenziare  nel  merito,  allorché  una  ddle 
parti  vi  ha  coqchiuso,  e  l'altra,  siasi  accontentata  di 
voler  soltanto  amme.ssa  la  dedotta  prova  testimoniale. 
Perciocché:  4.*  ti  surriferito  articolo  non  dice  che  il 
Tribunale  debba  nella  specie  sentenziare  nel  merito, 
ma  dice  può  ;  (a  disposizione  dunque  ne  è  potestativa, 
non  però  assoluta  e  di  rigore,  Onde  è  che  il  Tribu- 
nale, prevalendosi  della, facoltà  conceduta,  seutenzierà 
nel  merito  (sempre  nella  specie  in  discorso)  tutta- 
volta  che  non  vi  sia  il  temuto  inconveniente  dell' in- 
versione delle  forme  di  procedura.  Il  quale  ioconve- 
niente  non  vi  potrà  essere  nel  caso  in  cui  la  parte 
conchiudente  nel  mento  o  rosasi  o|^ponet).te  alla  prova 
.dedotta  dall'avversario,  abbia  da  suo  coQto  inscritta 
la  eausa  a  ruolo  nel  merito,  sebbene  lo  stess»  avver- 
sario siasi  limitato  ad  inscriverla  pel  solo  incidente; 

Che  se  non  ha  preceduto  |a  iscrizioiiie  nel  merito, 
il  Tribunale  forse  in  allora  non  potrà  astenersi  dal 
dichiarare  nel  merito,  e  mandare  che  le  parti  si  prov- 
vedano utilmente  a  termini  di  legge?  Dall'altra  parte 
non  osta  che  l'art.  HO  sia  mutato  al  riguardo  ddla 
iscrizione  della  causa  nel  merito  da  farsi  dalla  con- 
chiudente  ed  opponente  conte  sopra ,  poidié  la  inscri- 
zione dopo  le  confusioni  é  prescritta  dall' articola 
precedente  167.  Ed  é  di  regola  che  ciò  che  non  è 
prescritto,  ma  non  è  escluso  da  un  articolo  di  l^e 
debba  supplirsi  dal  contenuto  in  un  altro  articolo  dì| 
materia  analoga.  Inoltre  |a  podestà  data  dal  dtato 
art,  210,  di  giudicare  nel  merito  nel  caso  ivi  previsto, 
e  di  cui  è  parola ,  include  virtualmente  il  previo  ademi^- 
meiito  della  inscrizione  della  causa  nel  merito  da  canto 
della  parte  opponente, 

Dicesi  finalmente  che  è  Conforme  allo  spirito  del 
legislatore  l'adozione  della  sommaria  processura  mlia 
risoluzione  degli  incidenti  pella  prova  testimoniale, 
perciocché  lo  .stesso  legislatore  da  tutto  il  nuovo  Co- 
dice di  procedura  ha  proscritto  gli  esami  a  futura 
memoria,  cosi  detti  nella  antica  legislazione,  e  gli 
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ha  proscritti  pella  sola  ed  unica  ragione  che  erano 
affililo  iniiliii,  Ma  e  perchè  inutili?  Perchè  la  pro- 
cedura è  fatta  pia  celere ,  e  gli  incidenti  relativi  alla 
prova  tesUmoniale  e  ad  ogni  altro  genere  di  prova  sono 
proponibili  iu  via  sommaria.  Sono  queste  le  testuali 
parole  della  Commissione  della  Camera  dei  Deputati. 
Ora  è  indubitato  che  niun'altra  espressioiw  vale  me- 
glio a  iàr  conoscere  qual  sia  il  vero  concetto  della 
l^e,  se  non  quella  che  trovasi  indicala  nei  nfòtivi 
delia  stessa  l^e  compilati  dal  legislatore; 

Attesoché,  in  ultimo,  in  conferma  dei  riflessi  finora 
esposti  sul  doversi  adottare  la  sommaria  processura 
negli  incidenti  in  discorso  vengono  le  antiche  leggi 
vigenti  nella  soggetta  materia.  0  sia  che  si  abbia  ri- 
guardo all'art.  4235  della  cessata  Collezione  delle  leggi 
dvili  e  criminali  del  Regno,  ovvero  si  abbiano  pre> 
senti  le  antiche  RR.  CC.  del  Piemonte,  la  processura 
sommaria  era  prescritta  per  la  decisione' delle  conte- 
stazioni elevate  in  corso  di  causa  per  l'ammessione, 
o  pella  reiezione  della  prova  testimoniale.  L'art.  4235 
ordinava  che  la  controversia  dovesse  decidersi  in 
giorni  8.  È  identica  la  disposizione  contenuta  nell'ar- 
ticolo 4,  tit.  46,  lib,  3  delle  dette  RR.  CC.  del  Piemonte. 

Ora  è  regola  da  tenersi  nella  interpretazione  della 
legge  nuova  che,  allorquando  questa  pi*esenta  qualche 
dubbietà,  debba  nella  sua  applicazione  aversi  l'op- 
portuno riguardo  alle  antiche  leggi  in  materia  ana- 
loga. Sono  chiare  sul  proposito  le  leggi  26 ,  27 ,  28, 
Dig.  De  legUms.  Nel  silenzio  dunque  del  nuovo  Co- 
dice di  procedura,  crede  il  Tribunale  che,  nella  pre- 
sente fattispecie ,  se  gli  presenti  una  congiuntura  favore- 
vole di  applicar  la  nuova  le^e  nel  senso  dell'antica, 
perchè,  così  facendo,  si  uniforma  alle  mire  del  l^isla- 
fore,ed  in  pari  tempo  raggiunge  lo  scopo  che  il  mede- 
simo legislatore  si  prefisse,  cioè  la  celerità  e  speditezza 
dell'amministrazione  della  giustizia  col  rimuovere  tutte 
lo  lungaggini  che  impediscono  di  venirsi  quanto  più 
speditamente  puossi  al  termine  dei  giudizii. 

Sul  merito  della  detta  prova  testimoniale  e  dd  capo 
di  perizia; 

Attesoché,  tanto  la  prova  testimoniale,  quanto  la 
perizia,  o  meglio  oculare  inspeziono  propòsta  del  re- 
verendo Capitolo  tendono  a  far  risultare  lo  stato  an- 
tico ed  attuale  della  casa,  e  le  innovazioni  fattevi 
dal  Martinez;  che  non  evvi  legge ,  la  quale  vieti  l'ac- 
certamento di  tali  fhtti  antichi  e  recenti  per  mezzo 
di  tcstimonii,  e  mediante  l'oculare  inspeziono;  onde 
è  che  i  detti  incumbenti  proposti  dal  Capitolo  sono 
di  per  sé  ammessibiK  : 

Dichiai^  bene  instnitta  la  causa  in  via  sommaria.... 
Sassari,  29  agosto  1857. 
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SeparaàoDe  dì  (ore  -  Malultìa  coolagiosa  -  Prova. 
Calvi  —  Castaldo. 

È  motivo  legillimo  di  separazione  dei  coniugi  il  peri- 
colo grave  ed  imminente  di  infezione  morale  o  fisica 
del  coniuge  che  ne  è  affetto  al  coniuge  sano,  spe- 
cialmente se  questi  era  ignaro  del  morbo  preesistente 
al  matrimonio. 

L'epilessia,  benché  non  preesistente  al  matrimonio,  è 
causa  legittima  per  cui  la  Chiesa  accorda  la  se- 
parazione,  in  ispecie  quando  la  malattia  degeneri 
in  mania  o  furore. 

Sebbene  la  separazione ,  giusta  il  diritto ,  debba  essere 
temporanea,  e  cessare  colle  cause  per  cui  fu  au- 
torizzata, tuttavia  si  accorda  indefinila,  quando  il 
morbo  è  ritenuto  insanabile,  o  può  rinascere  per 
rinnovata  coabitazione. 

L'epilessia  ottiene  sovente  il  suo  sviluppo  o  per  eccessi 
venerei  o  per  passion  d'amore,  specialmente  se  siavi 
predisposizione.  Quando  è  flisata  nell'organismo,  e 
pm  quando  si  sviluppa  nell'età  adulta,  é  conside- 
rata insanabile  (1). 

Nelle  prove  di  fatti  evenienti  entro  le  mura  domestiche, 
di  difficile  osservazione  per  estranei,  sono  tenute  va- 
lide le  deposizioni  dei  parenti ,  dei  famigli  ed  anche 
degli  impuberi. 

Sent.  della  Curia  d'Albonga  con  cui  fu  ordinata  la 
separazione  dei  coniugi,  34  agosto  4857. 


eìoqì  coiDUQalì  "  Compcleazai 

Legge  7  ottobre  18i8,  art.  SS,  3i,  33,  M,  48. 
Rolando  ,  Alessandri  ed  altri 
—  Intendenza  Generale  di  Nizza. 
L'Intendente  Generale  è  cfUamato  a  pronunciare  per 
tutte  le  diffieollà  rekuive  alle  operazioni  elettorali 
concernenti  i  Comuni,  le  Provincie  e   le  Divisioni. 
—  L'Autorità  giudiziaria  può  intervenire  e  provve- 
dere sulla  l&ialilà  delle  decisioni  intendemiali  allora 
soltanto  che  trattiti  di  qttestioni  riflettenti  i  diritti 
personali  degli  elettori  che,  si  lagnino  di  essere  stati 
pregiudicati. 

SENTENZA. 
Considerato  che  a  tèrmini  del  combinato  disposto 
d<^li  articoli  29,  34,  33  46  e  48  della  legge  8  otr 
tobre  1848,  e  della  giurisprudenza  già  assentata  da 
questa  Corte,  l'Intendente  Generale  è  chiamato  a 
pronunciare  deflnitivamente  su  tutte  le  difficoltà  re- 
lative alle  operazioni  elettorali  concernenti  i  Comuni , 
le  Provincie  eie  Divisioni;  e  che  l'Autorità  giudi- 
ziaria può  intervenire  e  provvedere  sulla  legalità  delle 
decisioni  intcndenziali  allora  soltanto  che  trattisi  di 
questioni  riflettenti  i  diritti  personali  degli  elettori , 

(i)  Tratta  difTasamenio  questa  materia  il  Fraok,  Medicina 
priuim  imiopTsoie. 

Vedi  anche  Zaccliia ,  Médechie  ti'g.  —  Jonrnal  ite  médectn* . 
maggio  1857.  —  C<>sci,  Dr  tfparaliont  (ftori,  lib.  2. 
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die  si  lagnano  di  essere  stati  erroueamcntc  inscritti 
nelle  liste  elettorali,  indebitamente  ommessi,  esclusi 
od  in  altro  mwlo  pregiudicati  nella  formazione  delle 
medesime  od  altrimenti  nell'esercizio  dei  diritti  elet- 
torali loro  competenti; 

Considerando  che  di  tale  natura  non  ponno  rav- 
visarsi le  opposizioni  generiche  e  ad  essi  estranee 
dei  Rolando  ed  Alessandri  cui  pretesero  unirsi  alla 
udienza  soltanto  di  questa  Corte  i  Gobbi,  Scarella  e 
Trucco;  dappoiché  le  medesime  miravano  unicamente 
a  far  riconoscere  irregolari  e  nulle  le  elezioni  di  Pieve 
siccome  basate  sulle  liste  elettorali  del  1836,  anziché 
su  quelle  del  corrente  anno  non  state  ancora  debi- 
tamente rivedute  ed  approvate;  su  quali  o{^sizioni 
perciò  l'Intendente  Generale,  col  suo  Decreto  del  25 
agosto  p.  p.,  di  cui  è  appello,  si  limitò  a  provve- 
dere col  rigetto  di  esse; 

Considerando  che ,  ciò  stante,  evidente  si  appalesa 
come  questa  Corte  non  abbia  facoltà  di  statuire  sul 
merito  del  prefato  Decreto  intendenziale  della  citata 
legge  esclusivamente  all'Autorità  amministrativa  nei 
casi  analoghi  al  presente.  —  Dichiara  essere  la  Corte 

incompetente 

Nizza,  settembre  4857. 

Incanto  di  mobìli  -  Mlilà  -  Danni  e  inleressi. 

Cod.  di  proc.  civ.,  ari  7^5,  ti21,  1126. 

Casca  —  Cavalli. 

È  nulla  la  vendila  di  mobili  aWincanlo  se  non  sia 
siala  falla  precedenlemenle  regolare  notificazione  del 
bando  venale  al  debitore. 

Spella  al  debitore,  i  cui  mobili  furono  millamente ven- 
duti, il  risarcimento  dei  dama. 

Questo  risarcimento  non  è  a  carico  del  Segretario  o 
dell'usciere,  che  nel  caso  in  cui  la  nullità  sia  ef- 
fetto della  lor  colpa. 

Il  risarcimento  é  dovuto  in  proporzione  della  differenza 
fra  il  valore  effettivo  dei  mobili  ed  il  prezzo  per 
cui  furono  venduti. 

Per  r  ingiuria  arrecata  non  si  concede  indennità,  quando 
il  primo  aito  di  oppignoranienlo  era  legale. 

Sent.  della  Corte  di  Torino  i."  sett.  4857. 


Bigliello  a  ordine  -  Cempcteoza. 

1.1-ggo  U  aprile  l)jS3. 
Barrerà  —  Ottolenghi. 
A  giudicare  di  un  biglietto  a  ordine  spedilo  da  per- 
sona non  commerciante,  e  non  per  causa  comuncr- 
ciale,  è  competente  il  Tridunale  civile.  —  L9  girata 
che  ne  fosse  siala  folta  in  un  commerciante  non  ra- 
dica competenza  commerciale  se  il  giratario  è  estraneo 
alla  causa  (4). 

(1)  Questa  sentenza  conrernia  i  prinripii  clic  abbiamo  veduti  già 
•tabiliti  da  diverse  se.itenze  raccolte  in  questo  volume  e  parte. 
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SENTENZA. 

Attesoché  il  biglietto  all'ordine,  del  quale  si  tratta, 
fu  spedito  da  persona  non  commerciante,  e  la  Ditta 
a  di  cui  favore  venne  passato  non  contraddisse  al- 
l'asserto del  Barrerà,  che  sostenne  non  essere  II  me- 
desimo dipendente  da  causa  commerciale; 

Che  però,  a  senso  dei  §§  8'e  9  dell'art.  672  del 
Codice  di  commercio,  e  giusta  le  modificazioni  al  me- 
desimo arrecate  colla  legge  del  4  4  aprile  4  853,  il  bi- 
glietto a  ordine  anzidetto  non  racchiude  un  atto  di 
commercio,  ma  una  semplice  obbligazione; 

Che ,  se  la  Ditta  Ottolenghi  cercò  (b  imprimei^Ii  il 
carattere  commerciale,  mercè  la  girata  che*  ne  cif- 
rava a  favore  della  Ditta  (Civetti,  tuttavia  l' efietto  di 
tale  girata  sarebbe  estraneo  alla  presente  causa,  la 
quale  verte  soltanto  tra  la  EKtta  Ottolenghi  ed  il  Barrerà; 

Che ,  avendo  conseguentemente  il  biglietto  a  ordine 
in  questione  ripigliato  il  carattere  di  una  semplice  ol)- 
bligazione,  le  contestazioni  che  potevano  sovr'  esso  ii>- 
sorgere,  anziidiè  alla  giurisdizione  commerciale,  ai  Tri- 
bunali ordinari!  si  appartengono:  —  Circoscritta  come 
nulla  la  sent.  del  Trib.  di  comm.,  dichiara  non  es- 
sere la  presente  causa  di  cognizione  del  Trib.  suddetto. 
Torino,  4  settembre  4857. 


Conunesso  viaggìsdore  ~  HandalOi 
Rocca  —  Vietti. 
//  commesso  di  una  IHlta  manifatturiera  che  viaggia 
con  merci  a  vendere  si  ritiene  quale  rappresentante 
della  stessa,   ha  facoltà  di  disporre  nei  limili  <M 
pireavviso  spedito  ai  corrispondenti. 
Ma  se  trattasi  di  commissioni,  di  vendite,  di  opera- 
zioni che  Tum  si  compiotw  dal  commesso  di  presenza, 
ma  tendono  ad  obbligare  la  Ditta  in  cose  di  tratto 
successivo,  i  relativi  accordi  si  ritengono  fatti  sotto 
riserva  di  ratifica  per  parte  della  Ditta,  a  meno 
che  il  preavviso  non  lo  dicesse  tìmnito  di  facoltà 
iUimitata. 

SENTENZA. 
Attesoché  non  può  essere  rivocato  in  dubbio  che 
il  Cesare  Vidoni  fosse  nell'ottobre  4856  commesso 
della  Ditta  Rocca  e  compagnia,  essendone  incontro- 
stabile  prova  r  operazione  fatta  di  mercanzie  del  Rocca 
in  Vercelli  col  Vietti  il  22  detto  mese,  a  parte  la 
convenzione  apparente  dalle  stesse  lettere  della  ditta 
Vietti  al  Vidoni  e  di  questo  a  quella  di  tale  giorno, 
compiendo,  ove  d'uopo,  ogni  prova  per  detta  qualità 
nel  Vidoni  la  lettera  Rocca  28  novembre  4856,  in  cui 
si  parla  del  Vidoni  in  giro  in  risposta  alla  domanda 
del  Vietti  23  novembre  che  desiderava  sapere  quando 
il  Vidoni  sarebbe  passato  per  Vercelli,  secondo  te  pro- 
messa di  lui,  per  avere  necessarii  schiarimenti,  e  com- 
piendola ancor  più  la  lettera  Rocca  26  gennaio  4857 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SECONDA 


(701) 
che,  riparlando  del  Vidoni,  si  credelle  di  dover  abbon- 
danlemente  prevenire  il  Vietti  per  di  lui  governo  die 
il  Vidoni  avesse  allora  cessato  da  parecchi  giorni  di 
essere  il  conwtesso  della  DUla  Rocca; 

Attesoché  è  pertanto  questione  se  un  commesso  di 
una  Ditta  manifatturiera  in  giro  con  seco  merci  della 
committente  per  vendere  abbia  tale  facoltà  di  prov- 
vedere con  convenzioni  per  vendite  delle  mercanzie, 
della  casa  commerciale  che  lo  spedisce,  alle  vendite 
del  genere  di  quella  risultante  dalle  lettere  avanti  in- 
dicate 32  ottobre  1856;' per  esse  essendosi  tra  il 
Vietti  n^ziante,  come,  pare  cartolaio,  in  Vercelli, 
ed  it  Vidoni  commesso  della  Ditta  Kocca  stabilito, 
che  si  aprisse  dal  Vietti  in  Vercelli  un  deposito  delle 
mercanzie  Rocca  a  prezzi  di  fabbrica ,  ma  col  ribasso  a 
favore  del  Vietti  del  40  per  0|0,  con  riserva  al  Viotti 
delle  vendite  per  determinate  città  e  luoghi  vicini  a 
Vercelli,  rendendo  egli  conto  ogni  tre  mesi  del  ven- 
duto, versando  rammentare,  oltre  ad  altre  condizioni 
di  minore  portata; 

Attesochò  vuoisi  dapprima  nella  specie  non  om- 
mettere  di  ritenere,  né  potrebbe  contrastarsi,  che  la 
convenzione  seguita  in  Vercelli  tra  Vietti  e  Vidoni, 
sicGome  aprono  le  mentovate  lettere,  essa  fu  un  in- 
sieme della  vendita  delle  mercanzie  che  il  Vidoni 
aveva  con  sé  in  Vercelli  e  dello  stabilimento  di  ven- 
dite in  avvenire,  mercè  deposito  di  esse  presso  il 
Vietti  e  da  operarsi  da  questo:  a  tale  che  la  vendita 
e  compra,  o  meglio,  come  si  espressero,  il  rilevo  delle 
merci,  come  disse  Vietti,  ed  il  rilascio  delle  merci, 
come  scrisse  Vidoni,  potrebbe  per  l'unicità  della  con- 
venzione riguardarsi  quale  esecuzione  della  conven- 
zione seguita ,  fattane  fede  nelle  lettere ,  in  esse  par- 
parlando  il  Vietti  di  offerte  del  Vidoni  e  dichiarando 
questo ,  che  le  condizioni  segnale  dal  Vietti  erano  con- 
farmi alle  sue  internimi;  né  la  disgiunzione  della  ven- 
dita delle  merci  esistenti  in  Vercelli  dalla  convenzione 
del  deposito  può  ricavarsi  dal  silenzio  del  futuro  de- 
posito osservato  nei  quattro  biglietti  bancarii  pel  pa- 
gamento delle  mercanzie  già  rilasciate  il  22  ottobre 
4856,  dappoiché  le  tratte  essendo  un  prezzo  che  pa- 
gavasi  per  la  ricevuta  mercanzia,  non  accadeva  che 
si  facesse  menzione  di«  operazioni  future,  né  del  de- 
posito non  ancora  aperto,  dipendente  dall'approva- 
zione della  Ditta  Rocca ,  trattandosi  di  effetti  girabili  a 
terzi;  se  non  che  le  tratte  cambiarie  erano  fatte  in 
capo  al  Vidoni  segnatario  della  convenzione  per  dire 
che  non  fossevi  bisogno  della  nnenzione  del  deposito; 

Attesoché  in  commercio  il  commesso  in  giro  alle 
vendite  é  un  rappresentante  la  Ditta  die  Io  spedisce 
e  ben  essenziali  facoltà  non  possono  non  essere  rico- 
nosciute in  Ini,  salvo  limitato  preavviso  della  mittente 
ai  di  lei  corrispondenti,  per  l'oggetto  di  cui  è  iacn- 
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ricato,  cioè  per  deGnizione  dei  prezzi,  per  garanzia 
della  merce,  pagamento*a  farsi,  per  le  condizioni 
della  vendita; 

Attesoché  però  non  può  non  essere  d'altra  parte 
egualmente  ammesso  che  lorquando  si  tratta  di  com- 
missioni, di  vendita,  di  operazioni  che  non  si  com- 
piano nel  lu(^o,  ma  che  sono  per  affari  successivi,  le 
convenzioni,  operazioni  fatte  dal  commesso,  nel  genere 
certamente  d'affari  della  mittente,  richieggono  ratifica, 
approvazione  della  Ditta  mittente,  poiché,  se  nelle  ope- 
i-azioni  circoscritte  nel  luogo  dove  si  fanno,  l'atto 
del  commesso  è  consumato,  per  quelle  che  hanno 
tratto  successivo  non  può  presumersi  (salvo  preavviso 
di  pienissima  facoltà  o  di  mandato  assoluto  e  palese) 
che  le  facoltà  del  commesso  non  abbiano  la  riserva 
della  ratifica,  dell'approvazione  della  mittente; 

Attesoché,  non  potendo  esser  conteso  che  la  con- 
venzione di  cui  si  tratta  riguarda  il  commercio  della 
IMtta  Rocca  e  pel  quale  Vidoni  era  in  giro  come 
commesso  alle  vendite ,  né  potendosi  contendere  che 
lo  stabilimento  de'deposili  a  prezzi  di  fabbrica  in  altro 
località,  che  in  quella  dove  sta  la  Ditta  fabbricante  le 
stesse  mercanzie,  é  pure  un  modo  di  vendere j  usato 
di  frequente  e  con  vantaggio  dei  fabbricanti ,  la  sola 
questione  pelle  premesse  enunciate  norme  commer- 
ciali, giuntovi  il  rilascio  e  pagamento  di  merci  uni- 
tamente alla  convenzione,  è  ridotta  al  solo  punto  se  la 
Ditta  Rocca  abbia  approvata,  ratificata  la  convenzione 
seguita  tra  il  di  lei  commesso  ed  il  Vietti; 

Attesoché  non  sembra  facilotente  supponibile  che 
il  Vidoni ,  il  quale  tosto  dopo  il  22  ottobre  rientrò  i» 
Torino,  il  24  girò  le  tratte  Vietti  alla  Ditta  Rocea,  il  Vi- 
doni che  in  fine  di  novemlM-e  era  di  nuovo  in  giro  per 
la  Ditta  Rocca  e  che  rimase  sino  al  geni>aio  incomin- 
ciato del  4837  commesso  della  Ditta  Rocca,  abbia 
ignorato  alla  sua  principale  le  lettere  del  22  ottobre 
più  vohe  dtate;  né  può  amnoettersi  altresì  focilmente 
che  la  Ditta  Rocca  fabbricante  con  privilegio,  e  perciò 
che  pare  con  molto  esito,  ignorasse  alla  sua  volta  che 
le  operazioni  di  tratto  successivo  dei  commessi  fuori 
dello  stabilimento ,  nella  contingenza  per  di  più  di  ri- 
lascio di  merci  di  telerie  ad  un  cartaio,  devono  es- 
sere respinte  tosto  e  trattate  di  nuovo  se  non  si  in- 
tendono esegoire  come  furono  intese; 

Che ,  se  pure  la  doppia  ignoranza  della  Ditta  Rocca 
fosse  supponibile,  non  potrebbe  vedersi  ragione  che  Li 
prima  durasse  dopo  le  lettere  4  e  6  novembre  del 
Vietti,  nello  quali  sono  richiamate  le  due  lettere  Vi- 
doni e  Vietti  22  ottobre,  cioè,  è  richiamata  la  con- 
venzione registrata  in  tale  corrispondenza,  né  può 
ianto  meno  ancora  supporsi  che  la  Ditta  Rocca  non 
ne.  chiedesse  conto  al  Vidoni  ed  ancora  questo  si  ta- 
cesse; 
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Attesoché  poi  la  disapprovazione  della  convenzione , 
se  non  in  modo  assai  dubbioso,  non  può  ricavarsi 
tampoco  dalle  lettere  della  Ditta  Rocca  del  7  e  46  no- 
vembre, le  quali  si  potrebbero  considerare  prossime 
alla  convenzione  ed  in  quel  periodo  anche  prolungato 
di  tempesti\'a  disapprovazione  della  convenzione  22 
ottobre,  essendo  che  non  v'ha  in  esse  lettere  parola 
diretta  al  respingimento  della  convenzione,  e  solo  si 
paria  di  non  potere  più  accordare  il  benefizio  del  40 
per  0(0  accordato  in  modo  solo  eccezionale  pell'af- 
fare  fatto  di  presenza  dal  Vidoni,  laddove  poi  nella 
lettera  43  dicembre  dice  la  Ditta  Rocca  che  i  prezzi 
fìssati  alle  mercanzie  in  quel  tempo  spedite  sono  tn- 
feriori  del  40  e  45  per  0/0,  secondo  gii  articoli  da 
quelli  praticali  con  altri  negozianti; 

Attesoché  però  quanto  sovra  non  essendo  che  ben 
gravi  induzioni  dell'accennata  ratiQca  a  carico  della 
Ditta  Rocca,  non  altrimenti  per  ciò  meglio  accade  a 
chiarire  essere,  o  non,  la  verità  che  la  Ditta  Rocca  co- 
noscesse fin  dall'ottobre  1856  la  convenzione  del  22 
di  quel  mese  tra  il  di  lei  commesso  Vidoni  ed  il  Vietti 
e  ne  avesse  visione,  anzi  coasegna  delle  lettere  che 
erano  la  prova,  che  anzi  ebbe  ad  approvarla  ed  ac- 
cettarla intieramente ,  né  sollevando  richiami ,  che 
l'ammessione  di  relativo  capitolo  dedotto  dal  Vietti 
nel  presente  giudicio  di  appello ,  il  quale  perciò  come 
risolutivo  della  questione  vuole  essere  accolto; 

Attesoché,  intanto  che  tale  prova' é  offerta  dai  Vietti 
ed  ecccttata  dal  giudice  a  definizione  della  questione 
principale,  se  la  convenziono  22  ottobre  sia  stata  co- 
nosciuta ed  approvata,  o  non,  dalla  Ditta  Rocca,  non 
è  il  caso  di  entrare  nell'  esame  della  datasi  esecuzione 
di  fatto  e  delle  sue  conseguenze ,  ovvero  se  la  Ditta 
Rocca  abbiavi  dato  sufficiente  compimento  e  possa 
dirsi  cessata,  o  fai-si  cessare,  mancando  neUe  lettere 
22  ottobre  la  determinazione  della  durata  ; 

Che  diOatti  la  misura  e  la  valutazione  dei  diritti  e 
delle  eccezioni  rispettive  ben  dipendono  dall' appura- 
tnento  dell'incumbcnte  testimoniale  e  dalle  avanti  fatte 
considerazioni  sulla  unicità  dei  contratto  seguito  in 
Vercelli  il  22  ottobre  assentita  altresi  dai  primi  giu- 
dici, e  che  ben  anche  non  può  venire  in  applicazione 
di  effetti,  se  non  che  nel  giudicio  definitivo  sovra  ogni 
punto: 

Ammette  il  Vietti  a  far  seguire  la  prova  del  Ca- 

[ttloio 

Torino,  5  settembre  4857. 

Elezioni  comunali  --  Bilancio  -  Non  stipendialo! 
Ardoino  e  FiGUiERA  —  Int.  Cen.  di  Nizza. 
L'appellato,  che  nel  giudicio  d'appello  deliberò  net 
merito  del  punto  principale  di  quesliome,  non  è  ptt^ 
ammesso  ad  eccepire  P  tmppellabilità  della  causa. 
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Non  si  considera  impiegato  stipendialo  del  Comune 

i'  organista  di  una  chiesa  parrocchiale  retribuito  dalla 

Fabbriceria  senza  il  concorso  effettivo  del  Conttm* 

medesimo.  Quindi  et  può  essere  eletto  a  consigliere 

comunale. 
Non  osta  la  cireostama  che  nel  bilancio  comunale  figuri 

una  smnma  per  P organista,  senza  indicazione  della 

persona. 

SENTENZA. 

Considerando  che  l' eccezione  di  nullità  dedotta  da 
che  il  Decreto  del  i2  agosto  ultimo  scorso  non  sia 
stato  pronunciato  dai  signor  Intendente  Generale  per- 
sonalmente, non  sussiste,  mentre  un  tale  decreto  Ai 
proferito  da  chi  legittimamente  lo  rappresentava  in 
conformità  del  prescritto  delle  combinate  ditqiMaizioni 
degli  art.  34  e  48  della  i^e  elettorale  del  7  otto- 
bre 4848,  nei  quali  non  si  fa  veruna  menzione  del- 
l' intervento  personale  del  signor  Int.  Gen.'; 

Considerando,  in  ordine  all'eccezione  d' inappeUabi< 
Vtà  del  precitato  decreto ,  che,  trattandosi  nella  fotti- 
specie  di  questioni  toccanti  alla  capacità  personale  del- 
l' Antonio  Gramondo,  ed  al  diritto  d'eleggibilità  deBo 
stesso,  gii  rimane  aperta  la  via  dell'  appello  a  questa 
Corte,  siccome  vi^ie  sancito  testualmente  dall'art.  33 
della  surriferita  \egg6; 

Considerando,  in  merito,  che  il  suddetto  Gramondo 
non  può  dirsi  stipendiato  dal  Consiglio  comunale  di 
Diano-Marina,  in  senso  dell'art  47  della  precitata  legge, 
avvegnaché  egli  non  tiene  il  suo  impiego  dall'  Ammi- 
nistrazione comunale,  nò  adopra  i  suoi  servizii  a  prò* 
del  CcNonune,  ma  invece  presta  le  sue  opere  come  or- 
ganista a  vantaggio  della  chiesa  parrocchiale  di  detto 
luogo,  e  ciò  a  seguito  di  convenzione  fatta  colia  Fab- 
briceria  di  quella  chiesa,  dalla  quale  gli  fu  promessa 
la  convenuta  somma  di  L.  200  Genova  fuori  banco, 
ossia  L.  480  nuove  Piemonte,  come  risulta  daUa  scrit- 
tura del  4."  giugno  4839; 

Che  pertanto  egli  non  é  impioto,  né  stipendiato 
dal  Comune,  né  dipendente  dal  medesimo,  pei'  essere 
la  suddetta  di  lui  nomina  d'oi^anista  stata  fatta  come 
sovra  senza  assenso  o  partecipazione  del  Comune,  il 
quale,  né  per  contratto,  né  per  quasi  contratto  si  è 
assunta  veruna  obbligazione  qualunque  verso  il  sud- 
detto Gramondo; 

Che  non  monta,  che  il  Municipio  di  Diano-Marina, 
abbia  stanziato  in  bilancio  le  suddette  L.  480  per  l'or- 
ganista della  parrocchia,  mentre  primieramente  non 
si  scorge  negli  aiti,  che  siasi  fatta  menzione  dell' An- 
tonio Gramondo,  dimodoché  quella  somma  poteva  ve- 
nire erogata  a  tutt'  altra  persona,  che  a  lui,  dipendendo 
ciò  dalla  convenienza  della  Fabbriceria  di  conservarlo 
in  tale  impiego  o  di  sostituirvi  altra  persona  più  con- 
facente, ed  in  secondo  luogo  poi  appare  dal  succitato 
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Decreto  del  signor  Intend.  Gen.,  e  risulta  in  termini 
espressi  daiJa  deliberazione  del  Consiglio  comunale  sud- 
detto dei  7  giugno  ultimo  scorso^  che  le  suddette  L.  180 
il  Municipio  non  le  ha  pagate  finora  die  a  titolo  di 
sussidio  verso  V  Amministrazione  parrocchiale  di  detto 
lu(^o; 

Considerando  che  le  le^  vogliono  essere  interpre- 
tate coerentemente  allo  spirito  che  le  informa  ogni 
qualvolta  la  lettera  non  sia  con  esso  assolutamente 
inconciliabile; 

Che  nel  caso  concreto  hon  si  verifica  nemmeno  una 
precisa  contraddizione  tra  lo  spirito  e  la  lettera  della 
legge  se  9  ammette  l'ìnteri^etazione  suaccennata,  giac- 
ché, oltre  al  rimanere  stabilito,  che  il  Gramondo 
è  impi«^to,  epperciò  stipendiato  dalla  Fabbriceria  di 
Diano-llferina,  egli  resta  sempre  sotto  la  sorveglianza 
esclusiva  di  detta  Fabbriceria,  e  con  ciò  viene  elimi- 
nato quel  vincolo  di  dipendenza  dal  Comune ,  che  il 
l^latore  col  suecitato  articolo  ha  voluto  impedire 
statuendo  che  gli  stipendiati  dal  Comune  non  possono 
essere  eleggibili; 

Considerando,  relativamente  al  Luigi  Ardoino,  che 
avendo  egli  deliberato  in  [merito  della  causa,  non  è 
il  caso  di  occuparsi  della  sua  eccezione  preliminare, 
e  che,  in  quanto  anche  alia  stessa  questione  sollevata 
dal  Vincenzo  Ceretti,  sebbene  egli  sia  stato  citato,  però 
la  di  lui  comparizione  non  era  obbligatoria,  ma  uni- 
camente dipendente  dalla  di  lui  volontà,  epperciò  non 
è  il  caso  di  far  luogo  alla  di  lui  instanza  particolare  : 

Reietti  i  motivi  di  nullità  e  d'inappellabilità  op- 
posti al  Decreto  del  signor  Intend.  Gen.  della  Divi- 
sione amministrativa  di  questa  città  in  data  del  43 
agosto  ultimo  scorso,  e  l' instanza  particolare  del  Vin- 
cenzo Peretti: 

Ha  dichiarato  e  dichiara,  in  riparazione  del  Decreto 
medesinH),  valida  l' elezione  di  Antonio  Gramondo  di 
cui  nel  verbale  dell'  adunanza  elettorale  tenuta  nel  Co- 
mune di  Diano-Marina,  sotto  la  data  del  42  luglio  ul- 
timo scorso.  —  Spese  compensate. 
Nizza,  7  settembre  4857. 

EsecuzìoDe  provvisoria  ~  Domanda  --  Codusiooit 

Cod.  di  proc.  civ.»  art.  i68,  981. 

Deixépiaive  —  Leveroni. 
La  domanda  per  l'esecutione  proìwisoria  della  sen- 
tenza nei  giudiiii  ordinarli  non  può  essere  proposta 
solo  nelle  uliime  cbnclusioni  dopo  che  la  catua  sia 
stata  estralta  dai  ruolo  ed  affissa  (4). 

(1)  In  altri  termlal  la  stessa  Corte  di  Genova  ha  nuovamente 
deciso  nel  senso  stesso  nella  causa  Vinzoni  contro  Araldi  il  37 
agosto  stesso  anno,  stabilindo  chei  «  Il  principio  per  cui  dopo 
r  affissione  della  cauiia  a  ruolo  le  conclusioni  delle  parti  noopuonno 
essere  diverse  da  quelle  contenute  nelic  procedenti  scritture,  si 
applica  tanto  alle  domande  prinfi|)all,  die  alte  accessorie;  non  si 
può  quindi  nelle  conclusioni  aspettare  a  proporre  la  domanda  ac- 
cessoria dell'esecuzione  provvisoria  della  sentenza». 

GiUttiSPftUDeiiZA   Voi.  IX,  Parte  II. 
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SENTENZA. 

Attesoché  l'Andrea  Dellepiane  richiede  l'inibizione 
dell'esecuzione  provvisoria  stata  ordinata  colla  sentenza 
del  Tribunale  provinciale  di  questa  città  del  47  agosto 
prossimo  passato,  che  prescriveva  in  odio  di  esso  Del- 
lepiane il  rilascio  di  una  bottega  con  camei-a  sovra 
posta,  da  lui  condotta,  sita  in  piazza  Banchi,  di  pro- 
prietà degli  eredi  del  fu  Giacomo  Giovanni  Grcndy, 
e  fonda  tale  sua  domanda  su  che  nel  giudizio  che 
precedette  la  sentenza  medesima,  introdotto  in  via 
ordinaria,  la  domanda  per  l'esecuzione  provvisoria 
era  stata  proposta  .soltanto  nelle  conclusioni,  dopo 
che  la  causa  era  già  stata  estratta  dal  ruolo  ed  affissa, 
"a  termina  dell'art.  468  del  Cod.  di  proc.  civ.,  e  cosi 
senza  domanda  proposta  regolarmente; 

Attesoché  nei  giudizii  di  procedimento  ordinario  a 
termini  del  citato  art.  468  del  Cod.  di  proc.  civ.,do|io 
che  la  causa  fu  estratta  dal  ruolo  ed  affissa,  non  è 
più  lecito  di  presentare  alcun  scritto,  tranne  le  con- 
clusioni motivate,  e  che  queste,  secondo  il  successivo 
art.  469,  non  posisono  essere  diverse  da  quelle  con- 
tenute nelle  precedenti  scritture;  ne  segue  che  in  esse 
non  possono  essere  proposte  nuove  domande  che  non 
sierto  pro|X)ste  durante  il  giudizio  nelle  precedenti 
scntture,  e  che  quelle  che  lo  fossero  in  tal  modo 
irregolarmente,  non  possono  venir  accolte  dal  Tribu- 
nale; e  quindi,  nel  caso,  la  domanda  per  l'esecuzione 
provvisoria  essendo  stata  proposta  soltanto  nelle  ultime 
conclusioni,  dopo  che  la  causa  era  stata  estratta  ed 
affissa,  il  Tribunale  non  avrebbe  potuto  .accoglierla , 
come  fece,  colla  sua  sentenza  sovraccennata;  senza 
che  valga  l'opporre  che  la  domanda  per  la  esecuzione 
provvisoria  dovendo  ritenersi  quale  domanda  accessoria 
di  quella  che  formava  l'oggetto  della  causa,  non  sia 
alla  stessa  applicabile  la  disposizione  del  citato  art.  469  ; 
dappoiché  egli  è  facile  il  rispondere  che  l'articolo  sud- 
detto non  facendo  al  proposito  alcuna  distinzione ,  non 
è  il  caso  che  alcuna  se  ne  debba  fare  da  chi  giudica , 
e  non  vi  sarebbe  stato  altronde  ragione  alcuna  di  far 
distinzione  dal  momento  che  anche  le  domande  acces- 
sorie hanno  bisopo  di  essere  discusse  come  le  principali, 
e  quindi  debbono ,  come  queste,  proporsi  specificamente 
acciò  la  parte  contraria  abbia  il  modo  di  prendere 
le  sue  deliberazioni  anche  a  riguardo  di  osse,  le  quali 
spesse  volte  possono  rappresentarsi  della  massima  im- 
portanza, come  nel  caso  in  cui  sì  tratta  del  rilascio 
di  un  locale  destinato  all'esercizio  di  uno  stabilimento 
commerciale  ; 

Attesoché,  stabilito  per  siffatto  modo  che  la  domanda 
per  l'esecuzione  provvisoria  non  fu  proposta  regolar- 
mente, e  che  cosi  non  poteva  venir  accolta  dal  Tri- 
bunale, ne  segue,  che  se  il  Tribunale  ciononostante 
ordinò  l'esecuzione  provvisoria,  egli  lo  fece  in  uno 
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dei  casi  non  pi-evisli  dalla  legge,  cioè  senza  che  vi 
fosse  domanda,  locchè  non  era  permesso,  secondo  le 
massime  adottate  dalia  costante  giurisprudenza  di  questa 
Corte,  e  che  quindi  è  il  caso  in  cui  possa  accoi'darsi 
la  chiesta  inibizione  a  termini  dell' aH.  S81  del  Codice 
di  procedura  civile: 

Inibisce  l'esecuzione  provvisoria 

Genova,  7  settembre  4857. 

Competenza  -  Ordine  di  giud.  --  Comaicrclaalii 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  691,  !i60,  Cod.  di  comm.  art.  681. 

Gallino  —  Salvaja. 
Si  presiunono  avvmmle  per  ogyeilo  di  commercio  le 
cotttraUaàoni  segnile  Ira  commercianti,  ove  la  natura 
del  contrailo ,  o  una  prova  contraria  noti  ostitio. 
Trattandosi  di  competenza  per  ragion  di  materia,  la 
causa  deve  essere  rimandata  avanti  il  giudice  cotn- 
pelenle,  quando  non  vi  fu  pronuncia  sul  merito  (ar- 
ticolo 560  j  ;  quindi  a  maggior  ragione  ciò  dev'  essere 
praticalo,  quando  i  primi  giudici,  senza  pronunciarsi 
sulla  competenza  o  sulla  incompetenza,  riservarono 
un  tale  esame  dopo  P  esito  di  incombenti  ordinali. 

SEN'lTiNZA. 
Atteso,  in  diritto,  primieramente  quanto  all'errore 
in  cui  si  vuole  da  Salvaja  e  Basso  che  sia  incolto  il 
Tribunale ,  che  è  da  ritenersi  come  esso,  facendo  pre- 
cedere alla  parie  dispositiva  della  sentenza  le  parole: 
senza  pregiudizio  dei  diritti  delle  parli  e  delV  eccezione 
d'incompetenza,  mostrò  che  facea  dipendere  la  deci- 
sione sull'eccezione  medesima  dai  modo  in  che  l'Ales- 
sandro Rosselli  e  il  Francesco  Gallino  avrebbero  ri- 
sposto ai  distinti  interrogatori!  loro  dedotti  dalla 
Ragione  attrice ,  ma  era  da  avvertire  che  gli  interro- 
gatorii  predetti  non  inferivano  alla  questione  d'in- 
competenza 0  per  riguardo  alle  persone  o  per  ri- 
guardo alla  materia,  ma  allo  circostanze  del  mutuo, 
dell'  oppignorazione ,  del  pagamento  d' interessi  alla 
.scadenza  di  due  mesi  di  mora,  rinnovato  dopo  le 
ottenute  proroghe:  doveano  perciò  i  primi  giudici, 
non  essendo  oSerta  prova  ad  escludere  la  qualità 
di  commercianti  nei  contraenti ,  o  la  commercialità 
dell'  operazione ,  tostamente  decidere  se  fossero ,  o 
no,  competenti,  facendo  precedere  apposite  conside- 
razioni, le  quali  mancano  nell' appellata  sentenza; 

Atteso,  sulla  questione  medesima  dell'incompetenza, 
che  il  Cod.  di  comm. ,  al  o.  4  dell'art.  681,  attribuisce 
ai  Tribunali  consolari  le  cognizioni  di  tutte  le  con- 
troversie relative  alle  obbligazioni  e  contrattazioni  fra 
commercianti  se  l'atto  stesso  non  dimostri  che  l'ope- 
razione non  ebbe  per  oggetto  il  commercio;  è  quindi 
da  vedersi  se  commercianti  fossero  i  contraenti,  se 
la  contrattazione  fosse  commerciale; 

Atteso,  quanto  alle  persone,  che  le  qualità  di  com- 
mercianti Dei  Salvaja  e  Basso  ò  da  essi  medesimi  dichia- 
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rata,  dall'Alessandro  Rosselli  non  è  contrastata,  nd 
Francesco  Gallino  j'isulta  da  una  sentenza  del  22  di- 
cembre 4854  prodotta  agli  atti,  emanata  in  una  causa 
tra  esso  Salvaja  ed  Àndreoli,  Devoto  e  Gallino:  ie 
persone  adunque  del  mutuante,  del  commissbnario, 
del  mutuatario  erano  tutte  commercianti; 

Atteso,  quanto  al  soggetto  delia  contrattazione,  die 
se  certamente  non  ogni  convenzione  tra  commerciante 
reca  isso  fatto  a  Tribunali  consolari  la  competenza 
sopra  le  contestazioni  sorgenti  sull'eseguimento  o  ina- 
dempimento delle  convenzioni  medesime ,  fu  ritenuto 
però  sempre  siccome  presunzione  che  l'oggetto  di  con- 
trattazioni fra  commercianti  sia  il  commercio,  e  taie 
presunzione  perciò  non  si  elide  che  dalla  natura  del 
contratto  stesso,  o  per  mezzo  di  prova  in  contrario, 
la  quale  non  si  vede  offerta  da  colui  che  eccepiisoe 
d' incompetenza  ; 

Atteso  poi,  circa  l'intrinseso  delia  contrattazione, 
che  è  da  ritenei'si  come  Salvaja  e  Basso ,  per  le  stret- 
tezze in  che  si  trovavano  nel  marzo  4  853 ,  nelle  loro 
cose  commerciali,  richiesero  un  mutuo,  olTrirono  un 
pegno,  s'accomodarono  ad  un  interesse  mercantile 
ed  anche  maggiore  con  persone  solite  ad  esercitare 
questo  speciale  modo  di  industria  di  fornire  denaro 
a  negozianti,  mediante  un  interesse  al  dissopra  di 
quello  che  era  permesso  al  tempo  in  che  seguiva  la 
contrattazione;  l'operazione  dunque  era  |per  ometto 
di  commercio;  interveniva  fra  commercianti ,  la  con- 
testazione sorgente  diveniva  di  competenza  dei  (Tri- 
bunali consolari; 

Attesoché  non  vale  al  Gallino  di  opporre  che  in  so- 
stanza fosse  un  mutuo  quale  però  convenivasi  fra  per- 
sone non  commercianti;  conciossiachè  il  mutuo  fra 
commercianti  si  abbia  da  riputare  atto  di  commercio, 
non  tanto  da  parte  di  colui  che  prende  il  danaro  a 
prestito  per  rivolgerlo  in  operazioni  del  suo  commercio, 
quanto  da  parte  di  colui  che  fornisce  il  danaro  stesso, 
tanto  più  se  egli  è  commerciante,  perchè  dalie  ope- 
razioni del  suo  traffico  toglie  quel  denaro  per  miglio- 
rare le  condizioni  del  commercio  altrui;  e  togliendolo 
si  costituisce  un  lucro  cospicuo  più  che  non  ritrar- 
rebbe da  un'obbligazione  civile;  quale  lucro  si  com- 
pone degli  interessi  alla  ragione  commerciale  che  in 
tal  caso  decorrono  per  disposizione  di  legge; 

Atteso,  quanto  all'ulteriore  corso  di  questa  eausa, 
se  debita  ritenersi  dalla  Corte,  ovvero  rinviarsi  ai 
Trib.  di  comm.,  che  la  sentenza  appellata  non  è  in- 
terlocutoria, epperciò,  giusta  l'art.  694  dei  Cod.  di 
proc.  civ. ,  è  in  facoltà  della  Corte  di  ritenerla ,  o  di 
rinviarla;  che  tanto  più  è  il  casiodi  rinviarla  ai  primi 
giudici  per  il  disposto  dell'art.  560,  in  quanto  che, 
se  là  si  dispone  che  nelle  appellazioni  per  incompe- 
tenza in  ragione  di  materia ,  ove  i  primi  giudici  ab- 
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biano  ammesso  l'incompetenza  o  l'abbiano  rigettata 
senza  pronunciare  in  merito,  la  causa  debba  esser 
sempre  rimandata  avanti  ii  Tribunale  competente,  Tosse 
anche  quello  stesso  che  pronunciò  in  prima  instanza, 
tanto  maggiormente  dee  ad  essi  ritornare  ijuesta  causa, 
in  quanto  che  eglino  non  si  pronunciarono  per  la 
competenza  o  incompetenza,  ma  aspettarono  l' esito- 
di  incumbenti  che  mandarono  praticarsi: 

In  parziale  riforma dichiara  essere  il  Tribunale 

di  commercio  competente rinvia 

Genova,  7  settembre  1837. 

Eseculorielà  prowisoria 

Cod.  di  proo.  tì<r.,  art.  S82. 

Traverso  —  Gaggero. 

Per  ottenere  inibitorie  dal  Trib.  d' appello  contro  una 
seni,  che  dichiarò  f  esecuzione  provvisoria  del  gith 
dicato,  non  si  possono  far  valere  quesliom  di  me- 
rito, perchè  V  art.  581  lo  esclude,  e  qtiesle  non  pos- 
sono esser  decise  c/te  pronunziando  sulP  appello. 

Sent.  della  Corte  di  Genova,  10  settembre  1857. 

Falliineolo  -  StDdaci  -  Sproprìazione  --  Allo  di  eooiaDdoi. 

Cod.  di  romm.,  art.  Ci6,  618. 
Cod.   di  proc.  civ.,   art.  768,  678. 

Levi  —  Serravalle. 
/  sindaci  di  un  fallimento  hanno  esclusivamente  it  di- 
ritto di  far  seguire  le  vendite  degli  immobili  caduti 
nel  fallimento,  a  meno  che,  prima  dell' mione  dei 
creditori,  alcuno  di  costoro  munUo  d'ipoteca  o  di 
primìegio  abbia  intrapresa  con  veri  atti  iniziativi,  e 
non  con  semplici  incumbenti  pveparatorii  ^  la  spro- 
pr iasione  forzata. 
La  spropriazìone  non  può  dirsi  intrapresa  se  non  quando 
sia  emanala  la  sentenza  con  cui  viene  autorizzala 
la  vendila.  L'alto  di  comando  nel  senso  dell'arti- 
colo 762,  Cod.  di  proc.  non  costituisce  la  spropria- 
zìone intrapresa. 

SENTENZA. 
Ritenuti  i  motivi  dei  primi  giudici  (1)  in  ordine 
all'ostacolo  che  incontrano  gli  appellanti  per  essere 
preferiti  alla  subastazione  dei  beni  stabili  della  fallita 
Crova  negli  art.  616  e  618  del  Codice  di  commercio. 
£  considerato  più  specialmente  che  detti  articoli, 
portando  di  spropriazìone  intrapresa,  non  possono  ri- 
ferirsi che  al  fatto  positivo,  che  è  parte  della  spro- 

fl)  Ecco  detti  motivi  —  «  Ritenuto,  quanto  all'eccezione  dc- 
5tmtji  dall'art.  618  del  Cod.  di  oomm.  clic,  trovandosi  nel  mede- 
jiimo  prescritto  che  i  .«oli  sindaci  sieno  ammessi  a  fare  la  vendita 
degli  stabili  appartenenti  al  fallito,  ove  prima  dell'unione  dei 
creditori  del  medesimo  non  fosscsi  per  parte  dei  creditori  ipotecarli 
o  |irivilegiati  intrapresa  la  spropria/.ionc,  la  conclusione  snbordi- 
nata  tolte  dal  sindiico  opponente  trwerebbcsi  legalmente  fondate 
al  disposto  del  detto  articolo; 

«  Che  diffatti,  comunque  l'unione  dei  creditori  dell'Angelo  Crova 
non  siasi  formate,  senoncliè  ai  H  maggio  tiltimo,  non  potendosi 
propriamente  dire  intra|>resa  una  spropriazìone  che  dalla  stm- 
t<-ii7a  l'olla  quale  viene  dal  Tribunale  autorizzata  la  vendita  , 
non  p<ilrebbc   giovare   ai  Levi  il  decreto  28  febbraio  18S7  per 
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priazione  e  non  al  fatto  solo  preparatorio,  cioè  al 
diffidamento  di  futura  spropriazione ,  come  è  il  co- 
mando, a  mente  dell'art.  762  del  Cod.  di  proc.  civ.; 
Che  se  l'usata  parola  intrapresa  potesse  nella  sua 
•ampiezza  comprendere  altresì  l'atto  preparatorio,  ossia 
di  diffidamento  di  espropriazione ,  e  trattandosi  di  to- 
gliere r esercizio  di  un  diritto  ai  creditori  ipotecarii 
provvisti  di  titolo  esecutorio  sopra  gli  immobili  del 
falliio,  per  darlo  ed  indistinto  per  tutti  gli  stabili  al 
medesimo  spettanti  ai  .soli  sindaci  e  con  altro  proce- 
dimento, una  tale  estesa  intelligenza  della  detta  espres- 
sione intrapresa  troverebbe  però  ostacolo  nella  dichia- 
razione che  fa  l'art.  672  del  citato  Cod.  di  proc.  civ., 
dicendosi  ivi  che  l'esecuzione  sopra  gl'immobili  si 
avrà  solo  per  cominciala,  espressione  pure  generalis- 
sima  e  sinonima  di  quella  intrapresa,  quando  sia 
eaianata  la  sentenza  di  espropriazione:  —  Conferma.... 
Torino,  10  settembre  1857. 

CoQSuleule  ^utTiziario  -  Oppi^iDoramento. 

Codice  civile,  articolo  380. 
Bono  titrìnque. 

Chi  è  provveduto  di  consulente  giudiziario  non  può  star 
in  giudizio  senza  Ut  di  lui  assistenza.  Non  importa 
che  to  sentenza,  di  nomina  del  consulente  non  fosse 
ancora  notificala.  —  È  quindi  nulla  la  citazione  di  lui 
soto.  —  Se  però  trallavasì  dt  far  dichiarar  nullo  un 
oppignoramento,  la  nulUtà  di  quella  citazione  non 
rende  questo  inesistente,  qttando  i  detentori  delle  cose 
opiìignorale  erano  vanamente  evocati. 

SENTENZA. 
Atteso,  in  diritto,  che  l'art.  380  del  Cod.  civ.  de- 
signa distintamente  tutti  quegli  atti  clie  sono  vietati 
a  colui  che  ò  interdetto  od  il  quale  è  provveduto  di 
un  consulente  giudiziario;  e  fra  gli  altri  divieti  è  quello- 
assoluto  di  stare  in  giudizio;  qu^li  adunque  che  vuole 
suscitare  contro  il  provvisto  di  consulente  giudiziario 
una  lite  dee  altresì  citare  il  consulente  di  e.sso  ; 

Attesoché  non  immuta  a  questa  disposieione  che 
il  Marco  Antonio  Bono,  colla  sentenza  del  31  luglio 
non  si»  stato  posto  nella  condizione  di  assòluta  ina- 
bilitazione di  cui  parlasi  nell'ultima  parte  dell'articolo 
380 ,  conciossiachè  il  divieto  per  l' interdetto ,  o  prov- 
visto di  consulente ,  è  generalmente  sancito  senza  ve- 
runa distinzione,  e  tale  divieto  ha  la  sua  ragione  in 

essi  rapporteto  e  successiva  "perizia  relativa  da  essi  in  causa 
prodotta,  non  potendo  simili  incumbenti  venire  ravvisati,  so  non 
quali  incumbenti  preparatori!  dell'espropriazione  da  essi  voluta- 
promuoversi  contro  il  Crova,  non  gij  come  un  vei'O  alto  inizia- 
tive di  quella,  ed  atto  a  privare  il  sindtico  della  fallita  in  que- 
stione del  diritto  esclusivamente  con  detto  articolo  di  legge  attri- 
buitogli ; 

.  Che  simile  eccezione  non  protrebbe  ravvisarsi  tardiva  a  senso 
dell'art.  764  del  Cod.  dì  proc.,  non  estendo  il  termine  di  cui  al- 
l'art. 763>dol  Cod.  di  proc.  civ.  perentoriamente  imposto  al  de- 
bitore per  fare  opposizione  al  comando  nel  preredente  articolo 
contemplalo,  nA  esMtndosi  tuttavia  dai  dotti  Levi  fatta  la  citazione 
di  cui  all'art.  769  del  Codice  stesso  per  ottenere  la  spropriazìone  ». 
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che  potrebbe  quegli  che  diede  luogo  alla  provvidenza 
di  coDsulente  nuocere  a|  sito  proprio  interesse,  e  po- 
trebbe essere  tratto  a  pregiudizievoli  composizioni, 
transazioni ,  anche  in  dipendenza  di  liti  solventi  dalla 
semplice  amministrazione  ; 

Àttesochò  nella  fattispecie  no.Q  pu^  invocarsi  op- 
portunamente dai  fratelli  Bono,  ette  la  sentenza  di 
questa  Corte  del  31  luglio  ultimo  non  fosse  ootiScaia 
ancora  il  ^1  agosto,  perchè  l'art.  384,  imponendo  iu 
questa  tutta  speciale  formola  di  giudizio,  che  le  aen^ 
tenze  abbiano  effetto  al  niomento  stesso  della  prolar 
zione,  la  condizione  doiravv.  Marco  Antonio,  loro 
padre,  di  non  poter  stare  in  giudizio,  senza  che  il 
consulente  giuc^iziario  non  l'assistesse,  era  vpnScata 
già  alla  entanazioue  ^ella  seiitenza  del  &  giugno  prof- 
ferita dal  Tribunale  prov.,  la  quale  senteqza  noa  fu 
riformata  in  parte ,  con  lasciarsi ,  cioè ,  libero  al  sud- 
detto avvocato  Marco  Antonio  di  fare  gli  atti  di  sem- 
plice amministrazione  ;  ' 
•  Attesoché  non  più  acconciamente  si  invoca  dai  fra- 
telli Bono  il  disposto  del  n.  6,  dell'art,  733  del  Co- 
dice di  proc.  civ. ,  secondo  il  quale  sia  in  facoltà  del 
debitore  citato  ad  assistere  a|  giudizio  ^i  oppignora- 
mento  di  comparire ,  q  non  comparire;  cojiciossiachò 
egli  sia  da  avvertire  che  per  la  nonnina  eli  un  con- 
sulente giudiziario  ad  una  persona  le  viene  in  certa 
qual  maniera  diminuita  la  personalità  giuridica,  tanto 
ha  dunque  da  intendersi  il  divieto  dalla  legge  al  prov- 
visto di  consulente  giudiziario  di  stare  in  giudizio, 
come  per  deliberare  se  debba,  o  no  assistervi; 

Attesoché  ancor  meno  utilmente  si  oppone,  che  trat- 
tisi dì  giudizio  di  esecuzione  ^i  sentenze  in  causa  di 
alimenti  enianate  prima  delle  pronuncie,  alle  quali  die' 
luogo  il  giudizio  d'interdizione,  e  l' oppignoramento 
non  colpisca  che  la  semplice  ao^ministrazione,  e  non 
sia  giusto  che  i  figli  creditori  aspettino  la  definizione 
del  giudizio  d'interdizione;  conciossiachè  sia  lieve  il 
considerare,  ch'egli  è  giustissiiqo  ch'eglino,  i  figli, 
non  abbiano  ad  aspettare  quanto  fu-  loro  assonato 
per  alimenti,  ma  avendo  essi  promosso  il  giudizio 
per  cui  fu  diminuita  al  padre  la  personalità  giuridica, 
debbono  9^  sé  stessi  imputare  la  frappostasi  dilazione 
))er  l'irregolarità  nella  citazione;  dai  documenti  poi 
uniti  agli  atti  si  scorgo  che  lo  stesso  avv.  Marco  An- 
tonio Bono,  loro  padre,  dopo  la  sentenza  del  34  luglio 
di  questa  Corte,  fece  egli  istanza  perchè  fosse  nomi- 
nato questo  consulente  ch'egli  propose  in  una  deter- 
minata persona:  deano' dunque  gli  attori  provvedersi 
per  la  nonaina  del  consulente,  e  fare  della  persona 
che  sarà  eletta  seguire  la  citazione .  come  già  fecero 
seguire  quella  del  debitore,  e  sarà  abbandonato  quindi 
all'avviso  del  consulente  se  debba  il  debitore  con  esso 
comimrirc  nel  promosso  giudizio  di  oppignoramento  ; 
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Attesoché  l'irregolarità  delta  procedura  seguita  dai 
fratelli  Bono  nella  citazione  del  debitore  avanti  il  giu- 
dice d'Ovada  non  trae  seco  la  nullità  dell' oppjgnoraT 
monto  a  cui  fecero  eglino  procedere,  essendo  valido 
nella  sostanza  perchè  stati  notificati  e  citati  i  deten- 
tori cjeile  derrate  e  dei  deipari  dovuti  al  Marco  Aq^ 
tonio  Bono  nelle  forme  volute  dalla  le^e;  deve  per- 
ciò queir  oppignoramento  rimanere  fermo  fino  a  che 
l'aiuidetta  formalità  della  ci^mone  del  consulepte  non 
sia  adeiQpiuta: 

Dlchìara  qulla  la  citazione  dellavv,  Bono....... 

Genova,  40  settembre  48.57. 


BOTTARQ  — •  PbIRINO. 

In  regfoh  j[enerale  l'appello  spoylia  il  gùuUee  a  quo 

d'ogni  giurisdizione. 
Quindi  cojmmelt»  eccesso  di  potere  quel  giudice  che 

amtneUe  aldina  alln  prestazione  di  «n  giurameniOi 

^ppktivo  amit^essa  da  una  sentenza  appellata. 
Non  varrebbe  il  dire  cfu  un  tal  giuramento  sia  piuuosta 

un  con^lemento^  che  un'esecuzione  della  sentenza. 
Sent  della  Corte  di  Genova  40  setteo^bre  4857. 

Ui»  "  Notaio. 

^  reo  di  falso  il  notaào  il  quale,  all'  oggetto  di  defrau-. 
dare  le  R,  Finanze,  dicAtOfa  nella  copia  di  uno  o 
più  alti  rimessa  all'instnuazione,  che  i  beni  caduti 
in  contralto  sono  posti  fuori  dei  Regii  Stati,  menare 
nell'originale  risulla  in  contrario. 

Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Genova,  40  settem- 
bre 4857. 


Cessione  di  ne^do  -  Bolo  -  Cons^nzN 
Ktta  GEi>ncocD  —  SeRRAVAU.E  ed  altri. 

È  dolo  il  fatto  di  colui  che  cela  ai  corrispondenti  di 
un  negozio  acquistato  (al  cambiamento  e  li  induce 
in  errore.  Conseguema  di  tal  dolo  è  c/te  t  titoli  dal 
corrispondente  creditore  otfenuli  contro  il  proprietario 
primo  si  esperiscano  sui  fondi  commerciali  in  odio 
del  nuovo,  niun  riguardo  avuto  alla  buona  fede  che 
resse  il  contratto  di  cessione, 

Sent.  della  Corte  di  Torino,  44  settembre  4857. 

Seni.  -  Non  bis  in  idem  ~  Aumeato  di  sesto* 

Cod.  di  proc.  dv.,  E»rt.  10,  785- 

Corrado  —  Stevano, 
È  mdla  la  sentenza  che  priva  le  parti  del  doppio  grado 

di  giurisdizione. 
FI  principio  non  bis  in   idem  si  apjilica  ai  giudim 

contenziosi,  ma  non  ad  «n  provvedimento  emana0 

inaudita  pai'te. 
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Se,  dopo  l'aumento  di  sesto,  la  vendita  è  stala  sospesa 
oltre  i  90  giorm,  senxa  giusti  molivi,  V aumento  n 
ha  come  non  amemuo.  Non  si  può  incolpar  del 
ritardo  della  vendila  il  segretario,  quando  i  motivi 
di  colpa  sono  inverosimili  e  non  ne  fu  chiesto  Vinr 
tervento  mi  causa. 

SENTENZA. 
Considerato,  qnanto  agli  appunti  fktti  alla  sentenza 
del  Ti'ib.  prov.  di  questa  città  in  data  del  i  soorso 
luglio,  che  la  nullità  di  tale  -  sentenza  non  potrebbe 
essere  più  manifesta  ove  si  consideri,  che  vennero 
con  essa  private  le  parti  del  doppio  grado  di  giuri- 
sdizione, al  (}uale  andava  la  causa,  atteso  il  di  lei 
valore,  per  espressa  disposizione  di  legge,  sottoposta, 
senza  che  possa  opporsi  in  contrario  il  tenore  del 
decreto  3  aprile  4857,  di  questa  Corte,  col  quale  fu 
didùarato  non  farsi  luogo  a  provvedimento  sulla  do- 
manda ohe  erale  stata  dai  sacerdoti  Giovanni  Battista 
Corrado  ed  Antonio  Montjglio  inoltrata,  onde  venisse 
emandato  il  Decreto  del  Tribunale  ohe  aveva  rigettato 
]a  loro  insianza  di  rcincanto  dei  beni,  di  cui  trattasi 
in  questo  giudicio,  perchè  basta  leggere  quel  decreto 
per  tosto  convincersi ,  che  non  fu ,  come  non  poteva 
mai  essere  stata  intenzione  della  Corte  di  privare  le 
parti  del  doppio  grado  di  giurisdizione,  che  loro  com- 
peteva, m%  soltanto  di  porre  in  avvertenza  i  rìcor- 
renti,  che  doveva  la  loro  domanda  essere  proposta 
a  termini  di  legge,  non  per  semplice  ricorso,  ma 
Ìb  giudicio  contraddittorio; 

Che  non  sarebbe  d'altronde  applicabile  al  caso  la 
massima  dal  Tribunale  invocata  del  non  bis  in  idem, 
in>i)6rocchò ,  secondo  i  più  noti  principii,  bensì  ha 
luogo  tale  massima  quando  si  tratta  di  provvedimenti 
«nanati  nei  giu^ìzii  contenziosi,  ma  non  in  quelli  in 
cui  vien  provveduto  inaudita  parte;. 

Considerato,  nel  merito,  tra  detti  Corrado  e  Mon- 
tiglio  e  Io  Innocenzo  Stevano,  che  non  contestano  i 
primi  in  sostanza  e  trovasi  d' altronde  dagli  atti  com- 
provato che  trascorsero  più  di  90  giorni  dopo  l'au- 
mento di  sesto  fatto  per  atto  3  dicembre  1856  dal 
sacerdote  Hobba,  senza  che  siasi  dal  sacerdote  Corrado 
fatta  seguire  la  vendita,  né  tampoco  che  egli  abbia 
fatto  regolarmente  intimare  al  deliberatario  Innocenzo 
Stevano  alcuna  domanda  al  riguardo,  né  finalmente 
che  egli  abbia  ottenuto  alcuna  sospensione; 

Che  quindi  tutta  la'  quistione  sì  riduce  al  fatto,  se 
abbia  ora  lo  stesso  Corrado  giustiflcato,  che  la  ven- 
dita in  discorso  non  ebbe  luogo  per  giusti  motivi; 
posciachè  in  caso  diverso,  non  sì  può  dubitare  che, 
a  termine  dell'alinea  dell'art.  783  del  Cod,  di  proc. 
civile ,  non  può  più  essere  il  caso  di  veruna  vendita, 
e  deve  invece  rimaner  fermo  il  delibcramento  seguito 
in  capo  del  predetto  Stevano; 
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Considerato,  a  tal  proposilo,  che  i  motivi  che  ven- 
nero dagli  appellanti  dedotti  a  conforto  del  loro  si- 
stema non  hanno  quella  apparenza  di  giustizia  che 
sarebbe  desiderabile,  non  trovandosi  i  medesimi  ad 
altro  appoggiati ,  fuorcliè  alla  nuda  allegazione  di 
mancanza  nel  segretario  dei  Tribunale  ad  adempiere 
al  disposto  del  terzo  e  del  quarto  alinea  dell'art.  784 
del  lodato  Codice,  ma  è  però  da  osservarsi,  in  ordine 
a  questa  pretesa  mancanza,  senza  nemmeno  parlare 
dei  titoli  che  vennero,  all'oggetto  di  escluderla  nel- 
l'interesse dello  Stevano,  letti  all'udienza,  che  non 
solo  sembra  alquanto  inverosimile  che  abbia  quel 
segretario  senza  legittima  causa  omesso  di  esibire  al 
Presidente  del  Tribunale ,  nel  tempo  della  legge  pre- 
fisso, l'atto  di  aumento  fatto  dal  sacerdote  Domenioo 
Robba,  e  quindi  disteso  il  relativo  bando,  mentre 
avrebbe  potuto  questi  con  tutta  focilità  obbligarlo 
all'adempimento  dei  suoi  doveri,  sì  ricorrendo  al 
detto  Presidente,  che  mediante,  ove  duopo,  di  lui 
citazione, nauti  il  Tribunale,  ma  non  essendosi  gli 
appellanti  curati  di  dar  l'intervento  in  causa  dello 
stesso  segretario,  come  neppure  quello  del  Robba; 
diedero  essi  stessi  a  conoscere  quanto  poco  confidas- 
sero su  questa  loro  eccezione,  la  quale  non  merita 
di  venir  dalla  Corte  accolta; 

Considerato ,  circa  alla  domanda  particolare  del 
caus.  Carlo  Davicini  contro  i  ridetti  Corrado  e  Mon- 
tiglio  proposta,  che,  essendo  questi  estranei  alle  da 
lui  allegate  convenzioni  col  sacerdote  Robba,  l'asso- 
lutoria dei  medesimi  dall'  osservanza  di  questo  giu- 
dizio non  può  essere  denegata; 

Circoscritta  come  nulla  la  sent dichiara  lecito 

$illo  Stevano  di  assumere  il  possesso  dei  beni 

Casale,  12  settembre  1857. 

Fallimenlo  -•  Coooordalo  -  Bancarolla  ~  Dalo  e  iirodei 

Cod.  di  comm.,  art.  S46,  SS8. 

Borsetta  —  Bon-udt  ed  altri. 

Im  nullità  del  concordata  per  difetto  di  forma  nella 
stessa  adunama  in  cui  fu  stabilito  (art,  546^  rest% 
coperta  coli' omologazione.  Non  monta  che  il  vizio 
siasi  notato  dopo  questa,  e  la  ignoranza  dello  stesso 
dicasi  provenire  da  dolo  e  frode;  non  è  suppottibile 
che  i  creditori  del  faihto  non  sorveglino  e  non  cono- 
scano ogni  cosa. 

Per  annullare  il  concordato,  a  termini  dell'ari.  558, 
è  necessario  che  il  dolo  e  la  frode  conàsla  nell'esa- 
gerazione del  passivo  o  nella  dissimulazione  dell' attivo. 

Se  il  detto  articolo,  dopo  aver  pronunciato  l'anmilla- 
menlo  del  concordato  per  l'avvenuta  sentenza  di 
bancarotta  fraudolenta ,  dà  facoltà  al  Trinale  di 
addivenire  ad  una  slessa  conseguenza  per  una  ca>isa 
affatto  identica,   debbe  intendersi  nell'interesse  dei 
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eredilori,  per  non  obbligarli  cioè  a  denuncia  del  ' 

crimine  di  bancarotta. 
La  parola  potrà  in  detto  articolo  lascia  al  giudice 

l'esame  stM' esagerazione  del  passivo  o  dissimulazione 

dell'attivo,  se  cioè  queste  siano  effetti  di  dolo  rom- 
pente il  concordalo  (4). 
Per  connessioìie  di  cause  possono  riunirsi  due  appelli. 
SENTENZA. 

Considerando  che  trattasi,  di  appellazione  da  due 
sentenze  pronunciate  dal  Tribunale  provinciale  di  Ver- 
celli, faciente  funzione  di  Tribunale  di  commercio,  alla 
data  del  23  e  23  giugno  ultimo  scorso,  in  due  distinte 
cause,  instituita  la  prima  dai  Borsetta ,  Clemente ,  Fran- 
cese e  Vineis  contro  il  Treves  unitamente  ai  sindaci 
del  suo  fallimento,  all'oggetto  di  ottenere  l'annulla- 
mento ,  0  quanto  meno  la  risoluzione  nel  loro  interesse 
del  concordato  portante  la  data  del  26  giugno  4835, 
stato  omologato  dallo  stesso  Tribunale  colla  sentenza 
del  6  successivo  ottobre ,  ed  instituita  la  seconda  dal 
Bonajut  Treves  contro  i  detti  Borsetta  e  Clemente  ed 
altro  suo  creditore,  all'ometto  di  far  dichiarare  valide 
le  offerte  di  pagamento  da  esso  fatte  in  esecuzione 
del  concordato  medesimo; 

Che  essendo  stata  tale  appellazione  proposta  con 
un  medesimo  atto  da  tutte  due  le  sentenze,  le  quali 
mentre  procedono  da  un  medesimo  soggetto,  qual  è 
il  narrato  concordato,  avrebbero  tra  esse  molta  cor- 
relazione, avvegnaché  dipenderebbe  anche  dall'esito 
della  prima  la  definizione  della  seconda ,  rendesi  con- 
veniente che  da  questa  Corte  si  faccia  lu<^o  alla 
unione  delle  due  cause  e  si  risolvano  colla  medesima 
sentenza; 

Adottando  nel  merito  di  entrambe  dette  sentenze 
i  motivi  dei  primi  giudici,  e  considerando  inoltre, 
quanto  alla  sentenza  del  23  giugno ,  ed  in  ordine  al 
chiesto  annullamento  del  succennato  concordato  per 
frade  e  dolo  scoperto  dopo  la  omologazione  per  fatti 
intervenuti  nella  formazione  ed  accettazione  del  me- 
desimo; 

Che  si  ricorre  '  dapprima  alla  nullità  del  concor- 
dato pel  disposto  dell'art.  546  del  Cod.  di  comm.,  che 
pronuncia  la  nullità  del  concordato  se  non  è  firmato 
nella  stessa  adunanza  dai  creditori  che  vi  convennero 
i{i  numero  formanti  la  maggioranza  e  rappresentanti 
credili  oltre  i  3i4  del  totale  passivo; 

Che  di  poi  si  ricorre  ad  una  giusta  intelligenza  del- 
l'art. 538  dello  stesso  Codice,  il  quale  se  si  parla  solo 
di  dolo  e  di  frode  risulante  da  esagerazione  del  pas- 
sivo 0  dissimulazione  dell'attivo ,  per  una  sana  intel- 
ligenza però  della  legge,  in  relazione  cioè  ai  generali 


(I)  Vedasi  la  dcf-isionc  <I«11k  Ci>rtc  di  Conovd,  rauf»  Priario,  Mi- 
gnncnclvol.  VII,  i85S,p.  2.  pag.  i^").  —  Dalloz,/ni«»V*,  sert.  9 
e  1 1  ;  R*p.  Ioni.  2i. 
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principii  di  ragione,  ogni  dolo  ed  ogni  frode  osta  alla 
sussistenza  di  una  convenzione,  come  è  il  concordato, 
cui  si  assentiva  per  effetto  di  frode  e  dolo  dell'altra 
parte  contraente,  e  dedotti  la  frode  ed  il  dòlo  nella 
specie  essenzialmente  delle  operate  sollecitazioni  e  con 
offerta  od  effettivo  sborso  di  somme  a  creditori  perchè 
firmassero  il  concordato  «  che  molti  fra  i  creditori 
non  avrebbero  giurato  sulla  realtà  del  credito  »  daccliè 
non  sarebbe  stato  depositato  nella  Segreteria  dd  Tri- 
bunale il  concordato,  nò  l'inventario  fatto  dai  sindaci 
sull'attivo  e  sul  passivo  del  fallimento,  offrendosi  di 
tali  fatti  le  prove ,  oltre  anche  ciò  che  già  risulta  dalia 
sentenza  della  Sezione  d'accusa  sulla  querela  criminale 
mossa  contro  gli  ufRziali  gìudiziarii  che  intervennero 
al  concordato; 

Attesoché  vuoisi  avvertire  quanto  alla  nullità  di  cui 
paHa  l'art.  546  del  Cod.  di  comm.,  che  essa  sebbene 
assoluta,  cosi  indicando  le  parole  della  le^e,  vuoisi 
dire  essere  stata  coperta  tutta  volta  che.  v'intervenne 
omologazione  di  quel  concordato  che  era  viziato  in 
sé  pel  difetto  di  firma  nella  stessa  adunanza  in  cui 
fu  stabilito,  non  fu  denunciato  cioè  tale  vizio  al  Tri- 
bunale allorché  stava  per  essergli  deferito  o  si  defe- 
riva per  l'omologazione,  e  cosi  vi  avrebbero  le  parti 
interessate  rinunciato,  non  essendo  la  dichiarata  nul- 
lità di  altro  ordine,  che  di  quelle  relative  alle  con- 
venzioni private  ;  ^ 

Che  se  si  venga  dicendo  come  non  potesse  denun- 
ciarsi tale  vizio  al  Tribunale,  poiché  tale  vizio  solo 
fu  scoperto  dopo  l'omologazione  e  fu  l'ignoranza  la 
conseguenza  del  dolo  e  delia  frode ,  poiché  non  risul- 
tava dal  deposito  di  verun  concoixlato,  né  eravi  neHa 
Segreteria  del  Tribunale,  come  era  di  ragione  che 
fosse  depositato  e  vi  si  rinvenisse  se  esistente ,  da 
non  poterei  dire,  né  consentire  cojierta  una  nuUilà 
ignorata,  accade  in  tale  caso  tosto  di  notare  come 
non  potessero  taluni  degli  appellanti  ignorare  che 
eravi  stato  trattato,  fossevi  stala  la  votazione  di  ciò, 
rendendone  ragione  la  sentenza  di  questa  Corte  del 
42  gennaio  1836  che  gli  respinse  dalla  categoria  dei 
creditori  privilegiati  per  aver  preso  parte  e  votato 
il  poscia  omologato  concordato. 

Non  è  poi  cosi  laciimento  supponibile  che  i  credi- 
tori del  fallito  non  sorveglino  e  non  conoscano  quanto 
si  opera  nel  processo  del  fallimento,  tale  essendo  il 
loro  assoluto  interesse; 

Che  d'altra  parte  confondendosi,  nel  caso  che  si 
ammetta  delta  ignoranza ,  Teccezionc  della  nullità  di 
cui  si  parla  nell'art.  316  del  Cod.,  di  comm.  coll'an- 
nullamento  per  dolo  e  frode  di  cui  è  detto  nell'arti- 
colo 558,  slesso  Codice,  la  quistione  riesce  complessa 
aKrcsi  del  chiesto  annullamento ,  se  per  dolo  e  frodo 
scoperti  d(>|io  l'omologazione  tanto  dedotti  dal  difetto 
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di  firma  del  concordato  nella  stessa  adunanza  in  cui 
fu  stabilito  ed  imputabile  al  fallilo,  quanto  per  altri 
fatti  avanti  enunciati  a  di  lui  carico,  ma  senza  dì- 
mostrata  esagerazione  del  passivo  o  dissimulazione 
dell'attivo  per  parte  del  fallito,  sia  da  annullai-si  il 
concordato.per  virtù  dei  generali  principii  di  ragione 
intorno  alia  frode  ed  al  dolo,  e  dell'art.  {>46  suMùtato; 

Attesoché  siHatti  generali  principii  di  ragione  non 
sono  disconosciuti  dal  Ck)d.  di  comm.  quando  ben 
vogliasi  addentrare  la  disposizione  dell'art.  558,  che 
ammette  l'annullamento  del  concordato  per  dolo  e 
frode  risultante  però  da  esagerazione  del  passivo  o 
dissimulazione  dell'attivo,  e  chiude  la  via  ad  ogni 
altra  nullità;  disposizione  che  è  altra  di  quelle  che 
regolano  la  posizione  e  le  azioni  del  commerciante 
che  cessa,  i  suoi  pagamenti  ; 

Attesocliè  non  è  ignorato  da  veruno  che  il  com- 
merciante fallito  è  severamente  cliiamato  ad  esame 
sovra  quanto  operò  nel  di  lui  commercio  ed  anche 
nell'interno  di  sua  famiglia,  e  che  dallo  stato  di 
semplice  fallito ,  cioè  dalla  condizione  di  persona  non 
solvibile  dei  di  lui  creditori ,  trapassa  alla  condizione 
di  delinquente ,  cioè  di  bancarottiere  in  minimo  grado 
od  in  massimo,  se  solo  contravvenne  alle  prescri- 
zioni legislative  pei  commercianti  ed  eccedette  nelle 
sue  operazioni  per  sola  colpa,  ovvero  se  agì  in  guisa 
che  fu  doloso  nei  di  lui  atti  per  frodare  i  dì  lui  cre- 
ditori nei  loro  crediti,  o  nulla  o  poco  potendo  questi 
pei  fatti  del  fallito  dolosi  di  quanto  ad  essi  è  dovuto 
conseguire; 

Che  egli  ,è  pure  da  consentire  come  non  solo  i 
fatti  dolosi  del  fatto  preventivi  alle  dichiarazioni  di 
fallimento  lo  costituiscono  bancarottiere,  ma  ben  an- 
che i  fatti  di  lui  nel  procedimento  del  fallimento,  i 
quali  non  possono  essere  altri  che  quelli  di  giungere 
al  punto  di  nulla ,  o  il  meno  possibile  dare  ai  creditori; 

Attesoché  se  tale  è  lo  scopo  del  fallito  doloso  e  se 
non  altrimenti  ciò  può  aver  luogo  che  esagerando  il 
passivo  o  dissimulando  l'attivo,  tanto  prima,  che  du- 
rante il  procedimento  del  fallimento,  e  come  tale  è 
il  concetto  dell'art.  634  del  Cod.  di  comm.  nel  de- 
iìnire  la  bancarotta  fraudolenta,  ogni  latto  del  fallito 
sia  prima  della  dichiarazione  di  fallimento,  che  du- 
rante il  procedimento,  non  sarà  doloso,  se  non  in  quanto 
ebbe  per  risultato  di  dar  nulla,  od  il  meno  che  gli 
riesca,  ai  suoi  creditori,  se  non  in  quanto  cioè  sarà 
riuscito  ad  esagerare  il  passivo,  od  a  dissimulare  l'at- 
tivo ,  e  la  legge  perciò  limitando  lo  annullamento  per 
dolo  e  per  frode,  non  poteva  altrimenti  riconoscerle 
che  lorquando  risultano  dalle  esagerazioni  o  dissimu- 
lazioni .suddette; 

Che  di  vero,  se  fos.se  pur  provato  imputabile  il 
fallito  della  violazione  dell' articolo  succitato  646,  se 


(718) 
pure  fossero  vere  le  sollecitazioni  ai  creditori  di  fir- 
mare il  concordato,  che  i  creditori  non  hanno  giurato, 
che  il  concordalo  non  fu  depositato  nella  Segreteria, 
che  l'inventario  iatto  dai  sindaci  non  potè  essere  esa- 
minato, ma  che  però  sia  vero  che  l'indicato  e  de- 
scritto attivo  fu  preciso,  che  l'enunciato  passivo  fu 
giusto  ed  esatto,  quella  frode,  quel  dolo  che  annulla 
le  convenzioni  non  sarebbe  stabilito,  poiché  la  verità 
non  fu  celata  ai  creditori,  ed  essi  hanno  potuto  ab- 
bandonare ai  fallilo  con  un  concordato  quanto  giu- 
dicarono essi  stessi  di  poter  abbandonare; 

Che  se  si  denunzia  essere  state  oiT'ei'te  e  pagate 
dal  fallito  somme  ad  alcuni  creditori  per  ottenere  la 
firma  al  concordalo  a  danno  di  altri  creditori ,  la 
questione  potrebbe  essere  ben  altra  die  di  annulla- 
mento di  concordato  in  virtù  dell'art.  558  del  suc- 
citato Codice  di  commercio; 

Attesoché  egli  é  pertanto  agevole  dalle  premesse 
considerazioni  il  fai'si  capace  perchè  l'art.  558  abbia 
per  finale  disposizione  che  ogni  altra  azione  per  nul- 
lità del  concordato  sia  esclusa  e  che  l'art.  558  nella 
parte  che  dichiara  potersi  annullare  il  concordalo  per 
frode  e  dolo  risultante  da  esagerazione  del  passivo 
o  dissimulazione  dell' attivo^  dopo  averlo,  pronunciato 
di  pien  diritto  annullato  per  l'intervenuta  sentenza  di 
bancarotta  fraudolenta,  ciò  solo  fare  volle  di  am- 
mettere altresì  in  via  civile  sifiatlo  annullamento 
pel  caso  istesso  in  cui  si  potrebbe  dichiarare  la  ban- 
carotta fi-audolenta ,  senza  obbligare  cioè  a  denunzia 
del  crimine  di  bancarotta;  cosi  meglio  provvedendo  al- 
l'interesse dei  creditori  in  quanto  il  procedin>ento  ci- 
vile a  questi  può  essere  più  agevole  ed  accettabile; 

Attesoché  poi  laddove  la  legge  apertamente  dichiara 
che  ogni  altra  azione  di  nullità  del  concordalo  non 
è  ammessibHe,  se  non  nel  caso  pi*eciso  dell'art.  558, 
la  nullità  derivante  dall'art.  546  non  può  non  essere 
subordinata  dopo  l'omologazione  al  caso  contemplato 
di  esagerazione  del  passivo,  di  dissimulazione  dcìlo 
attivo; 

Attesoché  inoltre  non  debbe  ommettersi  di  consi- 
derare che  la  l^e  commerciale  volle  in  modo  pre- 
ciso coir  articolo  558  togliere  il  sc^gelto  a  molle  di- 
scussioni facili  e  possibili  per  attaccare  di  nullità  un 
concordalo  che  si  è  in  sé  non  altro  che  una  conven- 
zione Ira  il  fallilo  ed  i  creditori,  abbandonando  questi 
parte  del  loro  credito  con  ripartiti  pagamenti  e  more 
per  lo  più  a  pagare  il  debito  ridetto,  esso  non  esiste 
però  efficacemente  die  in  forza  di  omologazione,  di 
approvazione  cioè  giudiziale,  previo  rapporto  del  giu- 
dice commissario  sopra  i  caratteri  del  fallimento,  sulla 
ammessibilità  o  non  del  concordato,  e  l'omologazione 
non  ha  luogo  quando  motivi  d'interesse  dei  creditori 
sembrino  che  vi  si  oppongano;  ora  dichiarando  l'ar- 
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tieoio  558  etie  poi»  annullarsi  per  dolo  o  frode  sco- 
perta dopo  i'oDHilogazione,  ma  nsuKante  da  esage- 
razioni dei  pas&iToodissimoiazioDe  dell'attiro,  provvide 
dail'un  canto  al  vero  caso  di  dolo  e  di  frode,  dal- 
l'altra porte  airinteresse  di  coloro  die  di  poi  sareb- 
Ijero  ]ii»  contrattare  eoi  concordatario,  cui  è  lecito  ri- 
f>igliare  il  cooiniereio,  e  non  può  non  essere  eoDsi<Jerala 
prosciolto  dal  Callimento,  e  eota  nell' interesse  del  0001- 
iDcrdo.,  posto  cioè  insuperabile  ostacolo  a  proposti 
annuUamenti  di  concordato  per  Datti  che  in  sé  ben 
pr«sono  essere  censurabili,  riprovevoli,  ma  non  di 
tale  portata  a  far  ritomo  al  procedimento  dvl  (alli- 
mcnio,  a  nuove  operazioni;  il  che  può  ben  anche 
non  essere  di  convenienza  ed  interesse  della  gene- 
ralilii  dei  creditori  del  conoonkrtario  e  per  quali  mo- 
tivi ben  può  dirsi  essersi  usata  la  parola  polrà  nel- 
l'articolo 558  per  anche  lasciare  al  giudice  l'esame 
istesso  dell'esagerazione  del  passivo  o  della  disnimu- 
lazione  dell'attivo,  se  veramente  verificate sieno  state 
reiHto  di  c|uel  dolo  e  quella  frode  del  follilo  concor- 
'  datario,  die  deliba  essere  in  poi  respinta  ogpì  osser- 
vazione del  concordato; 

Considerando  eziandio,  oltre  quanto  già  dissero  i 
primi  giudici  sulla  esistenza,  o  non,  ddla  esagerazione 
del  passivo  e  della  dissimulazione  dell'attivo  come 
latto  doloso  e  fraudolento  del  fallito  Bonajut  Treves: 

Che  l' esagerazione  del  passivo  o  la  dissimulazione 
dell'  attivo  operate  per  frode  e  dolo  del  tallito  Treves 
si  fanno  principalmente  consistere  in  quanto  alle  doli 
detta  Consolina  Trevcs  —  al  credito  del  comune  di 
Quart  —  al  difetto  di  nota  dei  mobili  e  mobiglie  del 
fallito  —  ad  al<;iini  d(;bi(i  già  estinti  recali  come  esi- 
stenti —  crediti  minori  del  vero  —  a  certi  utili  di 
una  locazione,  e  risfietto  atta  proprietà  di  un  ponte; 

Clic  egli  è  agevole  però  il  vedere  come  ricorrendo  al 
bilancio  presentato  dal  fallito  sieno  eliminate  te  esa- 
gerazioni princi|»li  per  la  dote  Ck>n8olÌDa  Treves,  e 
|)cf  credito  del  comune  di  Quart; 

Cile  quanto  agli  altri  appunti  di  ben  minore  im- 
portanza ne  avrel^be  il  Bonajut  Treves  nelle  definitive 
conclusioni  in  appello  chiarito  abbastanza  la  insussi- 
stenza, salvo  alcune  minime  somme  non  attendibili 
eertamente  per  lo  scopo  di  annullare  un  concordato 
in  iin  fallimento  di  tanta  rilevanza  e  dove  tante  di- 
scussioni ed  esami  ebbero  luogo,  come  pure  varie 
operazioni  e  relazioni  dei  sindaci  a  chiarire  lo  stato 
del  patrimonio  del  fallito; 

Se  non  che,  deducendo  gli  appellanti  il  principal 
argomento  per  le  loro  dimostrazioni  dall'inventario 
cui  si  procedette  dai  sindaci,  è  focile  pure,  come  è 
giusta,  l'osservazione  dell'appellato,  che  l'inventario 
non  è  opera  del  fallito ,  e  che  se  fu  ignorato  dagli  appel- 
lanti ,  né  il  trovavano  presso  il  Tribunale,  torna  la  già 


(7*0) 
£itta  osservazione  come  sa  fjgnaraaza  poco 
nibile  napello  ai  crediton  interesstfi  e  che  gtiàw» 
per  qualche  tempo  fdi  a&ri  dd  Treres; 

Che  al  postutto,  anche  vere  aloiiie 
tezze  nell'attivo  e  nd  passivo,  case  ben 
lontane  dall'  iodarre  per  sé  sde  b  prova  di 
frode,  dì  qud  dolo,  che  è  cagione  di 
di  un  concordato,  non  ooHnesso  a  questo  parto  <i 
notare  come  i  sindad  ed  il  giudice  eouimiasam  nefc 
loro  relazioni  fiffono  beo  lontani  dal  vedere  nel  Be>- 
najut  un  commerciante  che  £aUisse  fer  btio  non  solo 
di  bancarotta  fraudolenta ,  ma  né  anche  di  baacarotta 
semplice ,  ed  attrìboila  la  di  hii  rovina  alia  perdoraoie 
e  nota  crisi  cummerdaie  e  monetaria;  e  oertaacBte 
nd  caso  se  V  articolo  558  potesse  intendersi  dare  fa- 
coltà ai  giudice  di  respingere  secondo  le  qfBuhfaaa 
il  chiesto  annullamento  dd  coneordato,  tale  Cudià 
dovTd)be  osarsi  ndla  specie  di  che  si  ragioiia. 

Ed  in  ordine  aUa  domandata  risohizioDe  per  ine- 
secozione  del  concordato  ben  andie  vuoisi,  oltre  ai 
già  adottati  motivi  dd  primi  giudid,  avvertire  come 
male  si  appongono  gli  appellanti  che  i  pagamenti  ri- 
partiti da  assentiti  in  un  coneordato  possono  equipa- 
rarsi a  pagamenti  commerciali  a  termine ,  essendoché 
pel  fallimento  liquidandosi  l'attivo  del  fallito  in  prò' 
dei  creditori  del  gerito  commercio,  non  »  procede 
ad  una  operazione  commerciale  mediante  le  stipda- 
zioni  di  un  concordato,  ma  per  esso  è  sdo  assunta 
una  obbligazione  come  ogai  altra  dal  concordatario 
di  pagare  te  somme  offerte  a  tacitazìone  di  maggior 
debito  rìpartitamente  e  con  more ,  anziché  a  termìDe. 

Per  quanto  poi  spetta  alla  seconda  sentenza  pare 
appellata  del  25  p.  p.  giugno,  oltre  ai  pare  già  adot- 
tati motivi  del  Tribunale  di  Vercelli,  gioverà  per  di 
più  l'osservare  ehe  qndli  avanti  detti  intomo  alla 
domanda  dì  risoluzione  del  concordato  per  ìneset»- 
zìono  del  medesimo,  cioè  dei  pagamenti  ai  creditori 
delle  somme  stabilite,  la  quistione  della  irr<^arit& 
delle  offerte  reali  del  Treves  agli  appdlanti  avrebbe 
perduto  il  principale  suo  scopo; 

Che  però  giovi  pure  aggiungere  come  le  dimostrai 
2ioni  volute  dare  per  istabiUre  oiTerte  meno  del  do- 
vuto non  si  rappresentano  convenienti  e  tali  da  po- 
terle ammettere  per  infirmare  atti  nel  toro  estrinseco 
regolari  e  conformi  alla  leggo:  —  Conferma...... 

Torino,  i2  settembre  4857. 


Esami  -  Mal  commi  -  !!lolific;inza  -  yiìl^ 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  408,  9)6,  813,  5U,  518,  528,  B53,  333  e  *g. 

MOLGORA  —  LollENZONE. 
Le  mlilkationi  relative  agli  esami  in  materia  cammtr- 
ciale  totio  validamente  fatte  al  procuratore  dei  liti- 
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ganti  quando  questi  fecero  la  ekzìone  di  domicilio, 
di  cui  nell'art.  328;  dovendosi,  sotto  la  parola  parte, 
allorquando  si  tratta  di  notificare  alti  di  procedura 
e  non  siavi  l'avverbio  personalmente,  intendere  il 
procutatore  rappresentante. 

Le  prott-sle  di  nullità  ^  fatte  nei  verbali  degli  esami  contro 
seguile  notificazioni,  non  dispensano  chi  vuol  farle 
valere  dal  proporle  nella  scritta  immediatamente  suc- 
cessiva, giusta  l'arl^  256)  Code  proc.  civ.;  épperò, 
tale  proposta  non  falla,  le  nullità  s'intendono  sanate. 

Sent.  della  Corte  di  Casale  42  settembre  1857. 


Subingresso  ìpolecario  ~  krì^one. 

Cod.  eiv.,  art  35!!0. 

Bozzou  —  Fune  ed  altrì^ 
L'ari,  2350  del  Codice  civile  non  disiingiu:  tra  il  caso 
in  ciU  siano  stati  gli  stabili  del  debitore  sottoposti 
ad  una  sttbaslazione  medesima  e  quello  in  ad  abbiano 
avuto  Ittogo  più  sìUmslazioni  e  pia  graduazioni^  e 
nel  mentre  impone  al  creditore  stAentrante  V  iscriziotie 
del  suo  credito,  non  fissa  un  tempo  entro  il  qiiale 
tale  formalità  si  debba  eseguire^ 
In  conseguenza  è  vietato  al  giudice ,  sia  di  creare  quella 
distinzione,  sia  di  applicare,  all' iscrizione  di  subin- 
gresso i  termini  sltibiUli  per  le  altre  iscrizioni  (4). 

SENTENZA. 
Attesoché  non  Vi  è  contestazione  sul  fatto,  che  i 
Fumé,  Caldo  e  Ghio,  utilmente  collocati  sul  prezzo 
del  fondo  specialmente  ipotecato  a  beneficio  di  Ludo- 
vico Bozzoli,  fossero  muniti  di  generalo  ipoteca  rego- 
larmente conservata  sui  beni  del  debitore  Bernardino 
Durando  ; 

Che  da  ciò  deriva  essere  &ozzoti  subentrato,  in 
vigore  dell'art.  2330  del  Cod.  civ,,  nelle  ragioni  di 
ipoteca  già  spettanti  ai  nominati  creditori  anteriori; 
ed  aver  egli  meritamente  presa  iscrizione  il  20  mag- 
gio 4857  di  oodesto  diritto; 

Che  la  legge  non  distingue  tra  il  caso  in  cui  siano 
stati  tutti  gli  stabili  del  debitore  sottoposti  ad  una 
subastazione  medesima^  e  quello  in  cui  abbiano  avuto 
lu(^o  più  sabastazioni  e  graduazioni;  impone  al  cre- 
ditore subentrante  l'iscrizione,  ma  non  determina 
verun  tempo,  entro  al  quale  si  debba  eseguii-e  tale 
formalità; 

Che,  ciò  stante,  non  rimane  in  potere  del  giudice 
di  creare  quella' distinzione ,  o  di  applicare  all'iscri- 
zione di  subingresso  i  termini  per  le  altre  iscrizioni 
stabiliti; 

Che  in  tero  non  ha  questa  iscrizione  lo  scopo, 
né  di  fissare  la  data  del  diritto  dipendente  dalla  prima 
iscrizione  del  subentrante,  né  di  rendere  avvertiti  i 

n 

(I)  Vedasi  II  Commento  del  Pasiore  all'art  iSliO  d«l  Codice  sardo. 
GiiiRispai'DEiiz*,  l'arte  II,  Voi.  IX. 


(722) 
creditori  che  sanno  accordare  la  leggo  a  codesta  s]»- 
ciale  iscrizione  il  subingresso; 

Che  creava  diflTicoità  nello  stabilire  tal  termine  la 
incertezza  del  creditore  subentrantej  il  quale  in  prima 
istanza  ed  in  appello  può  lusingarsi  di  venire  util- 
mente collocato;  e  solamente  do[>o  il  pagamento  dei 
crediti  anteriori  diviene  certo  di  rimanere  in  parte, 
0  in  tutto  perdente  ; 

Che  l'applicare  al  caso  il  divieto  di  iscrivere  dopo 
il  delibcramento  potrebbe  rendere  illasorio  il  subin- 
gresso, avvegnaché  solamente  dalla  deQnitiva  sentenza 
di  graduazione  possa  il  creditore  riconoscere,  se  gli 
competa,  ed  abbia  d'uopo  di  proporre  tale  diritto; 

In  riparazione )  ecc.,  dichiara  doversi  mantenere 
la  collocazione  del  Bozzoli....;. 
.    Torino,  44  settembre  4857. 


Seul,  cslera  -  Exequalur  - 

KuFFiER  —  Michel. 

La  Corte  d'appello  rifiuta  l'exequatur  alla  sentenza 
contumaciale  emanala  in  Franàa  contro  un  Savo- 
iardo, se  la  contumacia  non  è  regolarmente  incorsai 

Il  Savoiardo  che  non  ha  né  domicilio,  né  residenza  in 
Francia,  ed  al  quale  non  si  è  lasciato  per  compa- 
rire il  ii-rmine  fissato  dagli  art.  73  e  443.  del  Co- 
dice di  procedura  francese,  non  è  regolarmente  con- 
dannato in  contumacia. 

Sent.  della  Corte  di  Chambéry,  49  settembre  4837. 

Subasta  -  Appello  ~  Teruùui  -  KotiOcanza* 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  796,  1132. 

FoHEST  —  Journal. 

L'  appello  da  una  sent.  che  ordina  la  subasta  di  leni 
posseduti  da  un  terzo  detentore,  deve  essere  negli 
olio  giorni  inlirttato  e  al  procuratore  del  creditore 
instante  e  a  quello  del  debitore-. 

L' appello  è  non  avvenuto  se  non  fu  notificato  al  pro- 
curatore del  debitore j  o,  in  mancanza  di  procuratore 
costituito,  sé  non  fu  afisso  alla  porta  del  Tribimale. 
Senti  della  Corte  di  Chambéry,  49  settembre  1857. 


Ispropf.  per  pubbl.  ulil.  -  Cave  -  Compeieoza. 

RR.  PP.  6  aprile  1859,  art.  66. 

MartinJeune  e  C.  —  Fleury. 

/  Trib.  amministraiitìi  son  soli  competenti  per  cono- 
scere delle  contestazioni  tra  il  proprietario  dei  suolo 
dove  esistono  cave  e  l' impresario  di  lavori  pubblici 
cAe  usa  del  diritto  allribuito  dalla  legge,  di  estrur 
pietre  dalle  proprietà  non  chiuse  j  quando  la  que- 
stione non  verte  sapida  diritti  di  projmetài 

Quindi,  se  il  proprietario  del  suolo  sostiene  che  le  fur-' 
inalila  necessarie  per  l'espropriazione  non  furono 
adempite,  e  vuol  far  fissare  anzi  tutto  L'ummontart' 
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dell'  indennità,  i  Tribunali  cioiU  non  hanno  giurisdi- 
zionfi,  né  per  rilasciare  inibizioni  dietro  sua  domanda, 
né  per  giudicare  il  merito  della  causa  (4). 
Sent.  della  Corte  di  Chambéry,  19  settembre  1857. 

lidleverij- Impresa -Correspiltìvd-IiuieuBilà  -  GoiDunìone« 

Cod.  di  cooim.,  ari  (18.  —  Cod.  civ.,  art.  iVH. 
Garda  —  Ronzani  ed  altri. 

Non  si  può  rinvenire  sul  correspeltivo  di  una  malle- 
veria, pannila  senza  condizioni,  per  ciò  che  l'im- 
presa, per  cui  la  malleveria  fu  prestata,  non  sia 
riuscita. 

Non  monta  in  che  consista  detto  correspettivo  ;  che  sia 
promessa  la  prestazione  di  cose  che  dipendano  dal 
regolare  andaviento  dell'  impresa  ;  se  qtteste  non  pos- 
sano prestarsi  in  tialura  come  promesse,  è  dovuta 
un'indennità  che  rappresenti  il  valore  delle  utilità 
stipulate. 

È  indifferente  che  lo  scioglimento  dell'  impresa  debba 
attribuirsi  più  a  mero  infortunio,  che  a  cause  im- 
putabili  all'impresario. 

Se  non  esiste  contratto  di  società  universale,  il  fatto 
della  comunione  di  beni  tra  fratelli  non  può  ren- 
dere obbligatorio  per  tutti  i  comunisti  ciò  che  uno 
di  essi  abbia  stipulato  in  nome  proprio. 
Sentenze  del  Ti'ib.  di  comm.  di  Torino,  34  ma'rzo 

e  5  giugno  4857, della  Corte  d'appello  22  settembre 

stesso  anno  (2). 

(4)  La  Società  appaltatrice  avea  proflttaio  di  una  cava  aderente 
al  fondo  Colombie?;  oe  era  successa  una  valanga  o  avallamcuto 
in  detto  fondo,  ed  altri  danni  si  minacciavano.  La  Ciorte  per  de- 
cidersi per  la  competenza  amministrativa,  rifletteva: —  •  Atiendu 
qn'en  se  plaignant  seulement  de  ce  que  la  Società  dèfendercssc  se 
serait  permis  de  poasser  l'exploitation  de  la  carrière  de  la  ma- 
nière par  lui  signalée,  sans  avoir  prèalablement  fait  régler  l'in- 
demnité  qui  pourrait  lui  revenir  pour  les  dommages  que  cette 
cxploitation  causait  à  son  clos  du  Colombier,  le  demandeur  n'a 
point  élevé  de  question  de  propriété;  il  n'a  pas  mème  élevé  de 
doutc  que  laditc  Société  flit  en  droit  d'ezploiter  les  pierres  dont 
il  s'agii,  et  il  n'a  fonde  son  action  qae  sur  ce  que  la  Société  n'a- 
Tait  pas  rempli  prialablemcnt  toutcs  le»  formalités  qui  se  trou- 
vcnt  cn  vigueur  pour  sauvegarder  l'indemnité  qui  lui  étaìt  due  ». 
(2)  Nel  1855  Tubini  vincolava  una  cedola  di  L.  2000  a  prò*  di 
Bonzani  appaltatore  del  Teatro  Regio  in  Torino,  stipulando  per 
correspettivo  il  libero  ingresso  agli  spettacoli  per  se  e  per  un  nu- 
mero d' altre  persone,  due  palchi  e  alcune  sedie  distinte.  La  ce- 
dola fu  assorbita  dalle  pa.<isivttà  Ronzani,  di  cui  l' impresa  cessò. 
Ei  per6  ne  assunse  un'altra  con  Accossato.  Costui  nel  t8b6  fece 
convenzione  con  diversi  interessati  alla  cedola,  accordando  loro 
il  libero  ingresso  al  teatro  per  un  dato  tempo  ed  essi  rinuncia- 
rono al  rimborso.  Fublni  cesse  ad  Israel  Garda  le  ragioni  che  an- 
cora gli  spettavano  (gennaio  1857),  il  cui  fratello  Isac  Gai-da  era 
uno  di  quelli  che  avevano  fatto  il  convegno  coli' Accossato.  —  Garda 
chiese  a  Ronzani  e  ad  Accossato  l' esecuzione  del  contratto  del 
18S5.  Il  Trib.  di  comm.  colla  prima  delle  indicate  sentenze  assol- 
veva r  Accossato  come  straniero  alla  causa,  dicea  tenuto  il  Garda 
a  rispondere  al  fattogli  interrogatorio  se  egli  avesse  aderito  alla 
convenzione  coli'  Accossato  del  18S6;  decideva  in  merito:  •  che 
la  cessazione  dell'  impresa  non  poteva  avere  alcuna  influenza  sul 
primo  vincolo  contrattuale,  che  non  si  doveva  esaminare  se  i  cor- 
respcttivi  fossero,  o  no,  proporzionati,  che  se  Ronzani  non  può  più 
prestare  in  natura  quello  che  avca  promesso,  deve  indennità,  os-sia 
deve  soddisfare  in  modo  equipollente  alla  sua  obbligazione,  rap- 
presentando anche  a  tìtolo  di  danni  il  valore  delle  utilità  a  cui 
Fubini  avca  diritto  ^ure  oonfrocftì» ,  non  risolvendosi  il  vincuìun 
jiiri»  per  l'inabilità  del  debitore  all'adempimento  delie  sue  pro- 
messe ».  —  Garda  rispondeva  negativamente  agl'interrogatorii: 
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iìtazioQe  ->  lodeBoilà  -  ConpelcQza. 

Codice  di  proi).  civ.,  art.   139,  nnm.  i. 

Cod.  di  proc.  crini.,  art.  SOO. 

SbGRE  —  BOLUNO. 

La  indicazione  del  Trib.  che  deve  conoscere  della  causa 
non  inchiude  la  necessità  di  designare  pai  una  Se- 
xione,  che  un'altra  del  medesimo,  anche  allorquando 
si  tratti  di  liquidazione  d' indennità  a  compiersi  se- 
condo le  norme  dell'  art.  500  del  Codice  di  proce- 
dura criminale  (4). 

L' espressione  dell'  art.  500  del  Cod.  di  proc.  crim. , 
che  la  liquidazione  dell'  indennità  aggiudicala  da 
una  sentenza  criminale ,  debbe  aver  luogo  avanti  la 
Corte,  TrAunale  o  Giudice  che  pronunciò  la  sen- 
tenza medesima,  non  inchtitde  di  necessità  che  trat- 
tandosi di  un  Trib.  composto  di  più  Seziotà,  la  com- 
petenza sia  esclusivamente  riservata  a  quella  che 
pronunciò  la  sent.  criminale. 

Sentenza  della  Corte  d'  «qppello  di  Torino ,  25  set- 
tembre 4857. 


Sent  estera  --  Exequaltir  -  Cootuoiacia  -  Usdm. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  156,  i33. 
LaPIERRB  —  BONWA. 

La  sent.  contumaciale  emanata  in  Francia  ti  repula 
non  avvenuta,  se  non  è  notificata  ed  eseguila  nei 
sei  mesi.  La  notificanza  è  nulla  fatta  da  tm  usciere 
diverso  da  quello  che  fu  commesso  per  qmsi'aUo 
dal  Tribunale. 

Sent.  di  Chambéry,  26  settembre  4857. 

Gìociìiìo  d'ordine  -  Appello. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  29,  U03,  832. 

GiUD.  d'ohi).  Chbvallier. 

Nei  giudica  d'  ordine  il  termine  per  P  appello  «on  è 
che  di  dieci  giorni;  non  si  computa  nel  termine,  né 
il  giorno  della  noti^canza,  né  quello  dell'appello  (2). 

Il  valore  è  sufjficienle  se  la  domanda  dell'appellante 
eccede  L.  4,200  benché  la  collocazione  ottenuta  o 
t7  gravame  dedotto  sia  di  minor  valore. 

Sentenza  di  Chambéry,  26  settembre  4857. 

interveniva  la  seconda  sent  del  Trib.  jhwv.,  la  quale  decidew: 
che  il  consenso  dato  alla  convenzione  del  1856  dall' Isac  Garda 
non  poteva  afllcere  le  ragioni  dell'Israel  Carda  suo  fratèllo  ces- 
sionario Fubini,  che  non  constava  di  alcuna  comunione  tra  essi, 
ma  che  anche  esistendo,  .sarebbe  stata  indilTi'i  r-nte.  —  Portata  la 
causa  in  appello,  la  Corte  dichiarava  ìrrilcvaati  e  inammissibili  i 
capitoli  dedotti  dal  Ronzani,  coi  quali  volea  provare  le  sue  intel- 
ligenze particolari  coli'  Accossato,  un'  oflierta  adesione  inverosimilo 
al  contratto  del  1856,  del  procuratore  del  Fubini,  e  la  comunioae 
di  beni  tra  i  fratelli  Garda;  confermava  la  sent  del  Tribunale  dì 
commercio,  Condannava  il  Ronzani  nell'indennità  e  spese. 

(1)  Vedasi  però  la  sent.  della  stessa  Corte,  in  causa  Buttinl,  1856, 
p.2,  pag.  ili.  . 

(2)  Abbiamo  riferito  sopra  una  sent.  conf.,  ed  una  sent  io  senso 
contrario  nel  voi.  prece^.  anche  della  stessa  Corte.  Ciò  indica,  bo« 
incertezza,  ma  cangiamento  di  giurisprudenza  dettato  da  giusti 
motivi. 
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Socie^  -  Citazione. 

Cod,  di  proc.  civ.,  art.  14d. 
COTTAI-ORDA  —  DeLSOGLIO. 

La  citazione  falla  a  domicilio  di  un  socio,  sema  a^ 
giungere  che  la  Ditta  o  Sbcielà  non  Aa  Oxsa  sociak, 
è  nulla  (1). 

Sentenza  della  Corte  drappello  di  Torino,  26  set- 
tembre 1857. 


ìbiore  -  GoQlrallo  -  Reslilozioae  ia  ìuler»  - 
Ratifica  ~  Associaaoiie  bbraria. 

Cod.  eiv.,  art.,  550  e  seg.  139S,  1397,  li03,  1404,  12ll^liSt. 

Brunetta  —  I»<tardi. 
Le  cUsposizioni  del  Cod.  civ,,  che  riguardano  la  re' 
stÙKÙone  in  intero  dei  minori  e  la  rescissione  dei 
loro  contralti  per  lesione,  debbono  unicamente  ap- 
plicarsi ai  casi  in  cui  questi  non  potendo  impugnare 
i  toro  contratti  come  nulK  nella  forma,  sono  am- 
messi per  uno  speciale  favore  della  legge  a  chiederne' 
la  rescissione  onde  evitar  danno. 
Il  minore  che  si  associò  ad  un'opera  in  corso  di  pub- 
blicanone,  non  ratìfica  validamente  l'obbligazione, 
ritirando  e  pagando ,.  fatto  maggiore ,  una  tenuissima 
parte  deW  opera  slessa.  Per  la  raUfica  e  conferma 
ìa  legge  esige  una  esecuzione  che  si  estenda  a  tutta,. 
0  alta  maggior  parte  dell'obbigazione  (2).. 

SENTENZA. 
Considerando  ehe  non  sarebbe  in  atti  contestato,, 
né  potrebbe  contestarsi ,.  a  fronte  delia  fede  di  nascita 
in  causa  incotta,  che  il  cav.  Pietro  Brunetta  si  tro- 
vava ancora  m  età  nùnorenne  allora  quando  associa- 
vasi  all'opera  intitolata.  «  Narrazioni  sulle  famiglie- 
nobili  della  Monarchia  di  Savoia  »; 

Considerando  non  essere  neppure  in  atti  contestato 
avere  il  cav.  Brunetta  assunta  la  non  lieve  obbliga- 
zione derivante  a  suo  carico  dall'associazione  anzi- 
detta senza  l'assistenza  ed  autorizzazione  del  suo  tu- 
tore ,  tuttoché  non  fosse  nemmeno-  abilitato  agli  atti 
di  semplice  amministrazione; 

Considerando  che  l'art.  1211  del  Cod.  civ.  dichia- 
roi-ebbe  i  minori  inescaci  di  contrarre,  e  sebbene  abbia 
lin>ì(ata  questa  incapacità  ai  casi  dalla  legge  espressi, 
tuttavia,  combinando  il  disposto  di  detto  articolo  con 
qtidlo  degli  art.  360,  361,  362,  1393  e  1404  dello 
slesso  Codice,  si  viene  facilmente  a  riconoscere,  come 
la  legge,  da  cui  non  si  fa  distinzione  alcuna  relati- 
vamente agli  atti  del  minore,  distingua  però  tra  il 

(t)  •  Perchè  tale  citazione  è  in  urto  colla  prescrizione  dell'  ar- 
ticolo 140  del  Cod.  di  proc.  civ..  che  fa  solo  facoltà  di  citare  il 
socio  quando  non  esista  Casa  sociale  ».  —  Ecco  tutta  la  sentenza- 
La  massima  era  già  stata  adottata  dalla  Corte  di  Genova,  quando 
ffrfi  constava  della  Casa  o  Ditta  sociale,  V.  sopra  pag.  468.  E 
vcnunentc,  se  non  consti  della  esistenza  della  Casa  sociale,  la  pre- 
■unzinne  della  regolarità  dell'  atto  dovrebbe  prevalere. 

(2)  V.  La  specie  seguente. 
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minore  non  abilitato  e  quello  abilitato,  e  tf a  la  nul- 
Htà  assoluta  e  la  rescissione  dei  contralti  per  essi  sti- 
pulati, cosichè,  quanto  at  primo,  i  casi  d'incapacità, 
pei  quali  può  essere  impugnata  come  nulla  l'obbliga- 
zione, siano  senza V veruna  eccezione  tutti  quelli,  in 
cui  non  vi  intervenne  l'autorizzazione  del  tutore, 
o\'vor»  non  si  osservarono  quello  formalità,  che  allo 
.stesso  tutore  erano  imposte  per  certi  dcteraiinati  con- 
tratti; e  per  lo  contrario,  se  si  tratta  d»  minore  abi- 
litato, la  assoluta  incapacità  di  quest'ultimo  non  riflet- 
terebbe se  non  se  le  obbligazioni  eccedenti  la  semplice 
amministrazione  del  curatore ,  ovvero  delle  volute 
formalità  ; 

Considerando,  ciò  posto,  che  tutte  quelle  disposi- 
zioni del  Codice  civile,  le  quali  riguardano  la  resti- 
tuzione in  intiero  dei  minori ,  e  la  rescissione  dei  loro 
contratti  per  causa  di  semplice  lesione,^  vogliono  uni- 
camente ^plìcarsi  ai  casi,  in  cui  i  minori  non  potendo 
impugnare  i  loro  contratti  come  nulli  nella  forma , 
sono  per  uno  speciale  favore  accordato  loro  dalla 
legge  ammessi  a  chiederne  la  rescissione,,  onde  evi- 
tare il  danno  che  dai  contratti  medesimi  sarebbe  per 
derivare  ; 

Che  ove,  secondo  il  sistema  del  notaio  Carlo  Isnardi, 
si  dovessero  altrimenti  intendere  le  disposizioni  di 
legge  relative  ai  contratti  dei  minori,  e  cosi  l'articolo 
1397  dall»  stesso  Isnai'di  invocato,  si  renderebbe  af- 
fatto inutile  il.  disposto  dell'art.  341 ,  il  quale  vuole 
che  il  minore ,^  senza  alcuna  distinzione,  sia  rappre- 
sentato dal  tutore  in  tutti  gli  atti  civili,  e  sì  dovrebbe 
pei*sino,  e  con  manifesta  assurdità,  riconoscere  la  sus- 
sistenza di  contratti  stipulati  da  persofle,',le  quali ,  at- 
tesa la  infantile  età,  in  cui  potrebbero  ancora  tro- 
varsi, erano  naturalmente  incapaci  di  prestare  qual- 
siasi consenso; 

Che<,  a  rispingere  là  ec«%zionc  di  nullità  opposta 
dal  cav.  Brunetta  all'obbligazione  da  esso  assunta 
senza  le  volute  forme  verso  gli  editori  dell'opera  in 
discorso,  non  varrebbe  quella  pretesa  ratilìca ,  che  dal 
notaio  Isnardi  e  dai  primi  giudici  si:  farebbe  consi- 
stere nel  ritiramento  e  pagamente  dei  primi  31  fa.- 
scicoli  dell'opera  anzidetta  per  parte  del  cav.  Brunetta,, 
sia  perchè  sulle  negative  date  da  quest'ultimo  non 
avrebbe  Isnardi  giustifi&ato,  né  sarebbesi  accinto  a  giu- 
stificare, come  a  lui  incombeva,  che  tutti,  o  parte  dei 
fascicoli  d!  cui  si  tratta  siano  stati  dal  cav.  Brunetta 
ritirati  e  pagati  dòpo-  esser  giuntò  alta  maggiore  età, 
siù  perchè  l'art.  1451  del  Cod:  civ.,  spiegandoli  pre- 
cedènte art.  1 403,  cioè  il  modo,  con  cui  [ìolrebbe  il 
minore,  divenuto  maggiore,  ratificare  implicitamente 
la  obbligazione  assunta  nella  minore  età,  vuole  che 
la  delta  obbligazione  sia  stata  in  tutto,  o  nella  mag- 
gior {«arte  volontariamente  eseguita ,  e  stando  a  queste 
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espressioni,  sarebbe  assai  diRiciie  l'ammettere  ne)  con- 
creto come  una  esecuzione,  e  così  corno  una  tacita 
ratifica  della  contratta  obbligazione  il  ritiramento  e 
pagamento  di  alcuni  f<iscicoli ,  i  quali  fonuercbbero 
una  tcnuissima  parte  dell'opera: 

In  riparazione  della  sentenza ,  assolvo..., 

Torino,  26  setlcrpbre  1837. 


AssociazioQC  libraria  --  Haneg^. 
GEnvASONi  —  Genta. 
E  ainmessibile  la  prova  leslimoniale  diretta  a  giusti- 
ficare che  una  sottoscrisione  ad  tma  associaàone 
I4)raria  venve  carpila  con  indegni  maneggi,  e  che 
l'assodato  ignorò  a  quale  opera  e  a  quali  condi- 
zioni sottoscriveva. 

SENTENZA. 
Considerato ,  per  quanto  concerne  l'appello  proposto 
dal  Gioachino  Gervasoni ,  che  affatto  insussistenti  sa- 
rebbero le  obbiezioni  e  le  teorie,  per  le  quali  pre- 
tenderebbe essere  inammcssibili  gli  artìcoli  di  prova 
testimoniale  dedotti  dal  parroco  O.  Giovanni  Genta, 
e  stati  ammessi  coli' appellata  sentenza; 

Che ,  infatti ,  sebbene  lo  stesso  D.  Genta  non  abbia 
conteso  di  essersi  associato  ad  un  giornale  religioso, 
e  di  avere  apposta  la  propria  firma  sopra  il  foglio 
statogli  presentato  dall'individuo  che  andava  mercando 
associati,  ebbe  sempre  a  contestare  di  aver  avuto 
sott' occhio  in  quell'occasione  il  ralativo  pjupgramma, 
come  egualmente  di  essere  stato  conscio,  che  si  trattava 
delle  opere  per  cui  ora  agisce  il  Gioachino  Gervasoni; 
Che,  a  fronte  di  questo  sistema,  che  il.  D.  Genta 
intende  appunto  di  stabilire  coi  dedotti  articoli  di 
prova  testimoniale,  inapplicabili  al  caso  sarebbero  le 
disposizioni  di  legge  invocate  dall'appellante  relativa- 
mente alla  forza  delle  scritture  state  riconosciute; 

Che,  per  quanto  notevole  e  grave  possa  apparire 
la  circostanza  del  vedersi  la  sottoscrizione  del  D.  Genta 
in  calce  del  manifesto  di  associazione  delle  due  opere 
in  discorso,  qualora  però  venissero  ad  essere  stabiliti 
gl'indegni  maneggi  ch'egli  asserisce  essersi  praticati 
onde  carpire  la  di  lui  sottoscrizione,  e  che  sono  og- 
getto dei  primi  cinque  capitoli  per  esso  dedotti,  non 
sarebbe  per  avventura  difficile  la  spiegazione  d'una 
tale  circostanza ,  la  quale  in  conseguenza  non  può  essere 
d'ostacolo  alla  loro  ammcssione;  fatto  massime  riflesso 
che  la  lettera  della  libreria  Gervasoni,  prodotta  dal 
D.  Genta  in  questo  giudizio  d'appello,  concorrerebbe 
a  rendere  vieppiù  verosimile  la  materia  capitolata, 
accennandosi  in  essa  alla  poca  delicatezza  degli  asso- 
ciatori, unicamente  intenti  ad  ottenere  firme,  sema 
curarsi  degli  imbarazzi  che  ne  possono  deìivare; 

Considerato,  in  ordine  all'appello  proposto  per  in- 
cidente dal  parroco  D,  Giovanni  Genta ,  ed  inleso  ad 
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ottenere  fin  d'ora  la  sua  assolutoria  dalle  avversarie 
domande,  che  una  tale  conclusione  si  troverebbe  essen- 
zialmente appoggiata  al  difetto  dì  distribuzione  delie 
dispense  d'una  delle  due  opere  di  che  si  tratta,  ed 
alle  variazioni  slate  introdotte  nella  stampa  dell'altra; 

Che,  mentre  la  prima  delle  dette  circostanze  non 
sarebbe  allo  stato  della  causa  basiantemcntc  giustificata, 
formando  appunto  il  soggetto  di  uno  dei  capitoli  stati 
dal  medesimo  dedotti,  l'apprezzamento  dell'altra,  non 
stata  d'altronde  proposta  nel  primo  giudizio,  non 
potrebbe  aver  luogo  contemporaneamente  all'anomes- 
sione  degli  stessi  capitoli,  inqnanlochè,  supposti  ì  rag- 
giri e  la  frode,  supposto,  cioè,  che  il  D.  Genta  abbia 
apposta  la  propria  firma  senza  conoscere  il  prograoima 
di  as.sociazìone,  mancherebbe  di  base  ogni  qualsiasi 
discussione  sull'adempimento  delle  condizioni,  sotto 
le  quali  furono  le  stesse  opere  annunziate; 

Che  in  ogni  caso  non  gli  sarebbe  preolusa  la  via 
di  far  valere,  occorrendo,  una  tale  eccezione  avanti 
i  primi  giudici: 

Reietta  in  questo  giudioio  ogni  maggiore  istama 
—  Conferma.... 

Torino,  27  novembre  18J)7. 

Esame  di  testi  -  Termioe  -  Rote. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art  383,  28S,  307. 

PiossASCo  —  Falconetto. 

Il  punto  di  partenza  dal  quale  decorre  il  termine  per 
compiere  l'esame  dei  tesiimonU  decorre  dal  giorno 
in  cui  venne  udito  il  primo  teste. 

L' esame  deve  compiersi  nel  termine  di  dieci  gùrm, 
od  in  quello  fissato  nqlla  s^^eìiza:  funo  e  P  altro 
però  da  compiersi  dal  giorno  in  cui  fu  sentito  il 
primo  teste  della  parte  instante,  non  dell'avversaria. 

È  regolare  la  intimazione  della  nota  dei  tesH  fatta 
tre  giorni  prima  della  reale  loro  awliziotte  (I). 

Sentenza  della  Corte  d'apjiello  di  Torino,  28  set- 
tembre <8o7. 


Elezioni  comunali  -  laleadeute  -  Autorità  ((iu-Jiiiarà. 

Legge  7  ottobre  1848,  art.  ^',  5(,  33,  46,  48. 

Rolando  ed   altri   — ;  Comune  di  Pieve. 

U  Intendente  Generale  è  chiamato  a  pro^nunaare  de- 
finitivamente sulle  questioni  relative  ad  operazioni 
elettorali  concernenti  i  Comuni,  le  Provincie  e  le 
Divisiottt. 

L'Autorità  giudiziaria  provvede  sulle  deàsioìà  dell'In- 
tendente, allora  solo  che  si  tratti  di  questioni  riflet- 
tenti i  diritti  personali  degU  elettori. 

SENTENZA, 
Considerando  che,  a  termini  del  combinato  disposto 

degli  art.  29,  31,  33,  46  e  48  della  logge  7  otto- 

Cl)  Si  afsgiiingA  !:n1la  inatnria  questa  !«n(ea2a  alle  diverse  riferite 
sopra  a  pag.  TiW  e  :("gaenti. 
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bre  1848  e  della  giurisprudenza  già  assentata  da 
questa  Corte ,  l' Intendente  Generale  è  chiamato  a  pro- 
nunciare definitivamente  sa  tutte  le  difficoltà  relative  alle 
operazioni  elettorali  eoneernenti  i  Comuni ,  le  Provincie 
e  le  Divisioni;  e  che  l'Autorità  giudiziaria  può  inter- 
venire e  provvedere  sulla  legalità  delle  decisioni  in- 
tendenziali ,  allora  soltanto  che  trattisi  di  questioni  ri- 
flettenti i  diritti  personali  degli  elettori  che  si  lagnano 
di  essere  stati  erroneamente  inscritti  nelle  liste  elet- 
torali, indebitamente  ommessi,  esclusi,  od  in  altro 
modo  pregiudicati  nella  formazione  delie  medesime, 
od  altrimenti  nell'esercizio  dei  diritti  elettorali  loro 
competenti  ; 

Considerando  che  di  tale  natura  non  ponno  rav- 
visarsi le  opposizioni  generiche,  e  ad  essi  estranee 
dei  Rolando  ed  Alessandri,  cui  pretesero  unirsi  al- 
l'udienza soltanto  di  questa  Corte  i  Gobbi,  Scarella 
e  Tracco;  dappoiché  le  medesime  miravano  unica- 
mente a  far  riconoscere  irregolari  e  nulle  le  elezioni 
di  Pieve  siccome  basato  sulle  liste  elettorali  del  4856, 
anziché  su  quelle  del  corrente  anno,  non  state  an- 
cora debitiamcnte  rivedute  ed  approvate  ;  le  quali  o\y 
posizioni  perciò  l' Intendente  Generale  col  suo  decreto 
del  2b  agosto  p.  p.,  di  cui  è  appello,  si  limitò  a  prov- 
vedere col  rigetto  di  esse; 

Considerando  che,  ciò  stante,  evidente  si  appalesa 
come  qncsta  Corte  non  abbia  facoltà  di  statuire  sul 
merito  del  prelato  decreto  intendenziale  della  citata 
legge,  esclusivamente  risei-vato  all'Autorità  ammini- 
strativa nei  casi  analoghi  al  presente: 

Ha  dichiarato  e  dichiara,  essere  la  Corte  incom- 
petente a  provvedere  nella  presente  causa,  colla  con- 
danna degli  appellanti  nelle  spese. 
Nizza,  38  settembre  1857. 

(ìiuranienlo  decisorio. 

Cwlicc  di  procedara  civile,  artìcolo  435. 
Delia  Rovere  —  Craveri. 

/  Tribunali  non  possono   mutare  nella  sostanza   la 

forinola  di  un  giuramanto  decisorio  deferto. 
Lari.  435,  Cod.  di  proc.  civ,  permette  soltanto  di  chia- 
rire e  precisare  la  materia. 
5«  muta  la  sostanza  cambiamio  il  falfo  positivo  in  giu- 
ramento di  memoria. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che ,  accettando  Craveri  i  capi  di  giura- 
mento dedottigli  dal  oav.  Della  Rovere,  ebbe  il  me- 
desimo a  modilicare  la  formola  del  primo  di  essi  capi, 
la  quale  fu  accolta  dalla  ap|)ellata  sentenza,  a  vece  di 
quella  pro]K>sta  dal  deducentc; 

Che  impertanto  tutta  la  controversia  nella  presente 
causa  d'appellazione  sta  nel  vedere  se,  in  ordine  a 
detto  primo  ca|>o  di  giuramento,  debba  starsi  alla 
formola  dctUita  dal  deducentc  cav.  Della  Rovere,  ov- 
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vero  abbia  9  prevalere  quella  che  il  Craveri  vorrebbe 
sostituirvi  ; 

Ritenuto  che  il  giuramento  decisorio  dovendo  ema- 
nare dalla  parte,  la  quale  lo  deferisce  all'altra  per 
farne  dipendere  la  decisione  della  causa,  non  possono 
i  Tribunali  mutare  nella  sostanza  la  formola  dal  Se- 
ducente tracciata ,  imperocché  in  tal  caso  emanerebbe . 
la  deduzione  del  giuramento  dal  giusdicente,  anziché 
dalla  parte,  e  si  convertirebbe  il  giuramento  decisorio 
nel  giuramento  deferito  d'ufficio; 

Che,  quantunque  l'art.  435  del  Cod.  di  proc.  civile 
consenta  ai  Tribunali  di  togliere,  recar  variazioni, 
od  aggiungere  alla  formola  proposta,  usando  una  pru- 
dente riserva,  tuttavia,  non  essendosi  certamente  vo- 
luto nel  Codice,  regolatore  del  rito  giudiziario  dero- 
gare alle  disposizioni,  le  quali  governano  il  giuramento 
nel  Cod.  oiv.,  a  confondere  il  carattere  del  giuramento 
decisorio  con  quello  deferito  d'ufficio,  egli  é  palese 
che  col  precitato  articolo  si  é  solo  voluto  conibrire 
facoltà  ai  giudici  mediante  quelle  modificazioni  alla 
formola  che  stimassero  opportune,  di  meglio  chiarire 
e  precisare  la  materia,  sulla  quale  devesi  prestare  il 
giuramento,  e  non  già  di  mutare  le  circostanze  di 
fatto  che  ne  formano  l'oggetto,  e  scambiarne  cosi 
l'indole  e  la  sostanza; 

Ritenuto  che  fra  quello  enunciate  nel  primo  capo 
del  giuramento,  del  quale  si  tratta,  essendo  mento- 
vato il  fatto  di  aver  il  Francesco  Craveri  rilasciato 
per  le  somminislranze  e  pagamenti  dei  quali  si  tratta, 
o  por  alcuni  di  essi,  apposita  ricevuta,  indebitamente 
l'appellata  sentenza,  assecondando  le  instanze  di  detto 
Craveri,  arbitrò  di  sostituire  al  fatto  del  rilascio  di 
ricevute,  quello  della  memoria  che  il  giurante  potesse 
ancora  serbarne; 

Che  quantunque  per  i  sovra  fatti  riflessi  abbia  a 
mantenersi  la  formola,  la  quale  venne  proposta  dal  ca- 
valiere Della  Rovere,  non  ne  conseguita  però  che  il 
Craveri  giurando  vi  »a  talmente  stretto  a  doversi  at- 
tenere precisamente  ai  di  lei  termini,  avvegnaché 
può  il  giurante  in  sifTatta  occorrenza  spiarsi  in 
quel  modo  che  megMo  s'accordi  coi  dettami  della 
propria  coscienza,  e  solo  dopo  la  prestazione  dei  giu- 
ramento spetta  alla  Corte  di  estimare  so  ì  termini 
adoperati  nel  medesimo  rispondano,  0  non,  bastevol- 
mente  alla  materia  dedotta: 

In  riparazione....  dichiara  tenuti... 
Torino,  29  settembre  1857. 

Vendita  di  merci  die  si  allendooo  dal  mare  - 

CondizioDe  -  CassaiioDe. 

Bastogi  —  Ventani 

Dalla  definizione  del  contratto  di  vendita  marittima 

a  consegnare  rilevasi  ^  che  il  venditore  non  ha  in 
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suo  dotnitùo  aUttale  te  merci  che  obbliga,  ma  soltanto 
ne  spera,  o  ne  aspetta  per  mare  l'arrivo,  dal  quale 
dipende  la  promessa  consegna  (1). 

Ih  quel  contratto,  che-  i  francesi  chiamano  marche 
défioitif,  il  venditore  garantisce  soltanto  che  la  merce 
obbligala  sia,  o  sarà  per  essere  caricala  a  bordo, 
TrAe  non  sarà  cambiala  la  desUnaàone  del  bastimento, 
e  che  questo,  scUoo  ostacolo  di  forza  maggiore,  ar- 
riverà nel  tempo  stabilito. 

In  quello  chiamalo  marcile  ferme  è  pia  estesa  la  re- 
sponsabilità del  venditore ,  il  quale  è  responsabile 
di  tutte  le  eoentualilà  e  di  tutti  i  casi  fortuiti,  eccet- 
tuata soltanto  la  perdila  del  naviglio  destinalo  (2). 

La  formala  «  dovranuo  gìungci-e  »  usata  specialmente 
nel  contralto  di  vendita  marittima  racchiude  il  con- 
cetto dell^  incertezza  e  della  possibililà  del  non 
arrivo  delle  merci  obbligale,  ed  equivale  all'altra 
formula  che  giungeranno,  che  jwtranno  giungere  (3). 

Il  pronome  relativo  che ,  quale ,  unito  al  verbo  di 
tempo  futuro,  importa  condizione  sospensiva  (4). 

Dopo  la  nomina  del  bastimento  destinalo  a  trasportare 


(i)  Il  contratto  di  vendita  marittima  è  così  dcfloito  da  Dkia- 
NABBi  e  PoiTKVijr,  Dea  obtigat.  cn  maliirc  ita  comm&roe,  tom.  1, 
S  38  «  Une  oonvention  dans  laquelle  lo  vendeur  d'une  chose  dont 

•  il  espère,  ou  doni  II  aitend  l'expédition  par  voie  de  mer,  pro- 

•  mct  de  Hvrer  rette  chose  à  l'houreuse  arrivée  daos  un  lieu  con- 
«  verni  d'un  oavlre  qu'il  dcslgne,  oa   qii'il  «'engagé  designer  ul- 

•  téricuretnent  «.Da  questa  definizione  si  comprende  che  il  venditore 
non  baio  suo  dominio  le  merci,  che  obbliga,  ma  soltanto  ne  spera, 
o  ne  aspetta  por  mare  l'arrivo,  dal  quale  dipende  la  promessa 
consegna.  (Decisione  della  Corte  d'AiJi  del  9i)  gonnaioJ840.  Dii\- 
MABiis,  loc.  clt,  pag.  93). 

(2)  DitotARR»,  tom.  1,  num.  38,  pag.  90  e  num.  U,  pag.  t08: 

•  Voici  donc  la  difllprcncc  caract^rìstique  entro  le  mar«hé  dèOnitif 

•  et  le  marche  ferme  :  dans  ce  dcrnior   marche  simplcment  défl- 

•  nitif ,  il  répnnd  sculement  que  la  marchandise  est,  ou  sera 
«  chATgc  et  laissée  à  bord;  qu'on  ne  changcra  la  destinatioa  du 

•  navire,  et  que,  sauf  le  cas  fortnit  empéchant,  le  navlrc  arri- 

•  vera  dans  le  icnips  flxé  ».  Il  professore  Parodi  ben  deflnisce  an- 
ch'esso i  caratteri  di  questo  contratto  e  lo  differenze  fra  le  ìiutr- 
clié  dt'finilife  le  marcite  fermi;  —  Corso  di'  frìtto  commerciale, 
tom.  3,  pag.  55  e  56,  ivi.  «Negli  usi  del  commercio  si  è  recen- 

•  tendente  introdotta  in  queste  vendite,  a  così  dire  marittime,  an- 

•  che  un  altro  contratto  che  si  denomina  nuirehé  ferme,  il  quale 

•  è  più  oneroso  por  II  venditore,  mentro  egli  si  ai<iume  il  porì- 

•  colo  di  tutti  quei  casi  fortuiti  che  possono  Impedire  l'arrivo  delle 

•  mercanzie  nel  termino  convenuto,  e  pattuisce  di  essere  sola- 
rmente liberato  dall' obbligo  della  consegna  noi  caso  del  loro  si- 

•  Distro»  e  conchiudp,  ivi  •  Quest'ultimo  contratto  dee  ehìara- 

•  mente  risultare  dalla  convenzione  dello  partì  ». 

(3)  Né  diverso  è  il  signlllcaio  del  verbo  latino  d'horc,  che  pnre 
si  adopra  nel  senso  di  po.v>e,  come  nella  citazione  del  tosto  di 
molte  Icfjgi  romano  dimostrano,  Brissonin.  De  wrhor.  tigr^c, 
lett.  D,  debet  prò  pa'n'.  Vicat.  vocah.  t\a:  verh.  dehel.  Rolsse , 
Dici.  veri),  devnir:  •  Il  indiquc  l'intention  de  fairc,  l'évAnement, 

•  le  succès,  fé  rémilal  proìmltle ,  la  justicc  d'une  action  à  faire. 

«Il  ìndique  anssii  le  fntur  d'un  verbe «7  éuit  finir  pour  U 

'  finirà,  he  projet  il  doit  alter  pour  il  im  >.  G<l  inOfitti  Dela- 
marre  e  Poitevin  attribuiscono  al  verbo  dovrà  il  signiflcato  di 
possibilità,  tom.  I,  §  38  in  fin.,  pag.  94. 

(*)  L.  83,  ff.  De  leqni.  3:  •  Piane  in  mortis  tempore  collatnm 

•  hunc  srrmonem  «  Vesiem  quae  mca  crit  »  sìnc  diibio  prò  condl- 

•  tione  acctpiendnm  puto.  Sfichum  qui  titeus  erU  putn  prò  condi- 

•  tione  accipiendum  nee  )ntere<se  ntrum  ita  quasi  mons  «rit ,  aut 
«itasi  meus  erit.  •  Utrobique  enim  rnnditionem  pam  esse.  L.  6, 
«  ff.  De  lega/,  ihiq.  WmK.  Bnrml.  ad  eaii  tejr.  Relativum  qui»  vel 
•^f«i  junctum  verbo  futuri  tcmporis  inrtucit  cmviìtionem  :  verbo 
«  praesentìs  temporis  demonstrantem.  —  Castrcns.  in  dici.  teg. 

•  n.  I .  Branemann  ad  leg.  Stichum,  ff.  De  lega'.  Zonl.  nd  dici.  teg. 
«B.  I,  8,  3.  —  Fariuiit  autem  haec  vcrtia  •  Slichus  qui  meus 
«  erit  »  conditioarm  tacitam,  ut  elegantcr  htc  voluit  Accurs.,  etc.  • 
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le  merci  obbligate  non  vi  è  più  luogo  a  scelta,  né 
il  venditore  può  nominare ,  né  i  compratori  possono 
esigere  la  nomina  d'altro  naviglio  (1). 

Quando  il  contralto  à  subordinato  alla  tacila  condi- 
zione sospensiva  dell'arrivo  del  bastimetito  da  nomi- 
narsi e  poi  nominato,  è  indifferente  che  V  avvenimento, 
il  quale  impedisce  l' arrivo  e  fa  mancare  la  condi- 
zione ,  siasi  verificato  prima  o  dopo  la  caricazione. 

La  nomina  del  bastimene  vettore  è  di  essenza  del 
contralto,  e  serve  non  solo  a  specificare  la  merce, 
quando  sia  cadalo  in  contrattazione  il  genere,  ma 
principalmente  tende  a  garantire  il  compratore  che 
la  merce  sia  cariccUa  nel  porto  di  provenienza,  o 
in  un  porto  intermedio,  e  ad  impedire  l'abuso  che 
il  venditore  per  una  illecita  speculazione  si  procuri 
della  merce  trasportata  da  altro  naviglio,  o  acqui- 
stala in  piazza,  o  già  esistente  in  suo  potere. 

Non  vi  è  legge  che  obblighi  il  venditore  a  notninare 
un  naviglio  già  carico,  meno  il  caso  di  un  patto  spe- 
ciale, che  nella  piazza  di  I^trsigUa  suole  inserirsi  nei 
contratti  di  vendita  marittima  di  grani  del  Levante 
eolla  clausola  «  bastimento  già  carico,  osotto  carico  ». 

Essendo  permessa  al  venditore  la  nomina  di  un  basti- 
menio  che  sia  in  corso  di  viaggio  di  andata ,  né 
essendogli  permessa  la  nanina  di  un  bastimento 
diverso  in  luogo  di  quello  che  per  eventi  fortuiti 
non  potè  giungere  al  porto  di  caricazione,  il  ven- 
ditore è  esente  da  ogni  responsabilità,  quando  senza 
sua  colpa  sia  mancala  la  caricazione  (S}. 

La  nomina  di  un  bastimento  idoneo  fatta  regolarmente 
in  tempo  utile  dal  venditore,  opera  l'effetto  di  por- 
lare  a  carico  dei  compratori  tulle  le  veuiualilà  che 
impedissero  P  arrivo  del  bastimenlo  nonùnalo,  sia 
che  accadano  avanti  o  dopo  la  caricazione  (3). 

(I)  Corte  d'appollo  d'Aix,  sent.  Il  maggio  1836;  Tribunale  di 
commercio  di  Marsiglia,  sent.  23  giugno  1853  e  29  ottobre  1813  ; 
Journal  de  juritpnul.  comm.,  voi.  Zi,  pag.  93. 

(2-3)  Tali  sono  le  massimo  più  recentemente  stabilite  dai  Tribu- 
nali  di  Marsigli.i  nelle  di-cisioni  23  giugno  1853 ,  29  ottoi>re  tS&.'i. 
Journal  de  jnriipriid.,  tom.  31,  pag.  310;  tom.  32,  pajg.  391. 
«  Attendu  qn'en  matii^re  de  ventc  à  livrer  par  navire  designi,  il 
«  est  de  jurisprudenre  que  lorsqu'une  dósìgnation  a  èie  faìte  ea 
«  temps  utile,  l'achetenr  est  en  droit  de  refuser  tonte  dèsignation 

•  nouvclle  de  la  part  du  vendeur.  Qie  par  voie  de  conséqucuce 
«  non  sealemont  l'aclieteur  n'est  pas  en  droit  d'exigcr  une  aut  re 

•  désignatinn,  mais  encorc,  comme  dans  ccs  sortcs  de  marche  le 

•  fait  de  la  désignatinn  dans  le  détai  0.\ò  mot  i  la  cliarge  do 

•  l'acheteur  les  cventualitcs  qui  penvent  empècher  l'henreuse  ar- 

•  rivée  dn  navire,  qa'elles  ayent  lieu  nmml  o'f  aprit  le  chargc- 
«  ment,  il  suBll  que  re  ne  soit  pas  par  un  fnit  imputable  au  ven- 

•  deur.  que  cette  mndition  d'i  marche  ne  se  réaliso  pas,  et  qu'ello 

•  soit  an  contraire,  roiume  dans  I'csp*ce,  le  résuliat  d'un  ras  for- 
«  tuit,  ou  de  forco  majeure  pour  que  l'achetenr  ne  soit  pas  fonde 

•  à  fairc  déolarer  le  marche  ferm^,  et  que  par  suite  le  venileur 

•  est  au  contraire  dilli  de  l'obb'igation  de  livrer  la  marchandiso; 

•  quo  ccs  principes  qui  ont  ite  consacrcs  par  denx  dccisions 
«  du  Tribunal,  ne  saiiraient  trouver  une  application  plus  jnshs, 
«  quo  dans  la  cause,  aetuolle ,  ainrs  qu'il  a  ite  établi  quo  les  oa- 
"  vircs  ont  ito  désignés ,  le  dclni  convenu  et  qu'ils  ét.iient  partii 
«  en  temps  utile  pour  allei"  prendre  charge  ;  qn'Aqnaron  (lls  et 

•  comp.,  avaient  dù  y  rempllr  lenr  engagement;  que  par  la  suite 
«  on  ne  saurait  les  rendre  respnnsables  de  la  perle  de  res  navi- 

•  res,  ce  qui  est  uu  cas  de  force  majeure». 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SECONDA 


(733) 

/  caratleri  soslataiati  della  vendita  marillima  a  con- 
segnare non  sono  slabilili  né  da  una  legge,  né  da 
una  costante  ed  uniforme  consuetudine  di  giudicare, 
ma  soltanto  da  eerti  usi  recentemente  introdotti  nel 
commercio ,  non  samionati  da  alcuna  legge  e  neppur 
essi  costanti,  né  uniformi. 

Uri  silenzio  della  legge  e  nella  mancanza  di  una  teo- 
rica giurisprudenziale  stabilita  e  ricevuta  in  To- 
scana e  nella  discrepanza  delle  opinioni  forensi  di 
esteri  paesi,  i  Tribunali  ordinarti  possono  Ubera- 
mente segìàtare  quella  opinione  che  sembri  pOt  giusta 
e  più  equa,  senza  peUcolo  d'incorrere  in  alcuna 
violazione  di  legge. 

Le  sentenze  della  Corte  suprema  dt  cassazione,  quando 
manca  una  legge  sopra  i  caratteri  essenziali  di  un 
contratto,  non  istabiliscono  un  articolo  di  diritto, 
perchè  non  potrebbero  trovare  nelle  sentenze  de- 
wunàate  la  violazione  di  vma  legge  che  non  esiste  (1). 
/  Tribunali  ordinarti  non  restono  vincolati  dalle  di- 
chiarazioni della  Corte  supretna,  le  quali,  nel  si- 
lenzio della  legge ,  non  possono  essere  ritenute  come 
definizioni  de  jure  constitutionis,  nà  come  obbliga- 
toìie  pei  TrUf anali  incaricati  di  decidtfe  de  jure 

.  iitigatoris,  ed  ai  quali  appartiene  la  libera  inter- 
pretazione degli  atti  e  contralti. 
Non  è  questione  di  diritto,  ma  è  il  resultato  della 
interpretazione  dell'atto  se  una  condizione  sia  so- 
spensiva, 0  risolutiva,  o  se  attenga  alla  sostanza, 
0  alla  esecuzione  del  contrailo. 
Anche  i  contratti  siéordinati  a  condizione  sospensiva 
son  perfetti  fino  dal  loro  principio,  quando  ne  ricor- 
rono gli  estremi  sostanziali  [ì). 

(1)  Così  mostrava  Merlin  nella  sua  reqaisiioria  S9  giugno  1S08, 
accolta  dalla  Corte  regolatrice  colla  derisione  del  3  febbraio  dello 
stesso  anno,  Rép.  de  juriipr.,  mot.  Sociélé,  sect.  Il,  %  3,  cert.  2. 
—  Anche  Poncet,  Deijui^amen/s,  tlt.  3,  De  la  cassation,  $  3,'p.  380, 
professa  la  medesima  opinione:  •  Pour  autoriser  ce  rccours,  il 

•  faut  qu'il  y  ait  une  contravention  à  une  dispusition  de  la  loi 

•  écrìte,  car  si  le  Tribunal  n'avalt  fait  que  se  mettre  en  oppo- 
<  sition  avec  un  principe  de  jurisprddonce,  ou  ovec  un  vtage 
«  recti,  on  ne  pourra  pas  dire,  qu'il  a  coniravenn  formellement 

•  àia  loi  •.  —  Tale  é  pure  l'opinione  autorevolissima  di  Tarbé, 
il  quale  scrisse  il  suo  classico  Trattato  dopo  la  promulgazione  della 
legge  del  I.  aprile  1837,  la  quale  ordina  che  dopo  la  cassazione 
di  due  sentenze  denunziate  pei  medesimi  motivi,  il  Tribunale  di 
rinvio  dovesse  uniformarsi  alla  decisione  della  Corte  di  cassazione 
stxi  punto  di  diriuo  stabilito  da  quella  Corte;  ma  punto  di  diritto 
non  può  essere  fissato  in  materia  non  regolata  dalla  legge,  uè  da 
un  uso  dalla  legge  non  sanzionato  —  ivi  —  «La  Cour  n'admct- 

•  cctte  ouverture  de  cassation  qne  si  l'usage  est  consacrò  par  une 

•  loi  >.  Journal  dvi  Palait,  iota.  3,  art.  Catsat.  en  malière  civile, 
n.  W3  e  segg.;  Décition  de  la  Cour  i/e  co»sal.,  13  aoùt  1817, 
39  Juin  1836,  30  novembre  18Ó7  e  7  mai  i839. 

(2)  Averan.  Inierp.  sur.  lib.  Ili,  cap.  IX,  n.  8:  .  Cum  cnim 

•  npleta  est  substantìa  et  forma  contractus,  ant  alius  cnjuscumque 
«  actus,  non  potest  ipse  non  esse  pcrfcctus,  quod  si  contractui 

•  adjecta  fnerit  aliqua  conditio,  suspendit  quidcm  illam  obliga- 
«  iionem  et  pleros^ue  juris  eflectus  in  incertum  evcntum  ut  est 

•  natura  conditionis  —  $  Sub.  conditione  i,  Inst.  tit.  De  verbor. 
«  ohlig.,  Ceterum  nihil  detrahit  de  perferttone  contractus  qui  ex 
«  se  aptus  est  et  idoneus  ad  producendamobligaiionemtomnesque 

•  Jori»  elftctus,  nisi  impcdiatur  conditionis  incerto.  —  .^fllut. , 
"  dee.  280,  n.  i  —  Dicitur  pcrfccta  (vendiiio)  quando  conventum 

•  est  de  rei  praetio  et  consensu  etiam  quod  ista  sit  venditìo  con- 
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iSe  la  condiàane  si  verifica,  l'obbligazione  non  deriva 
dalla  verificazione  delfeoenlo,  ma  bensì  dalla  pri- 
mitiva convenzione. 

Il  venditore  che  dal  canto  suo  ha  adoperate  tulle  le 
possibili  diligenze  onde  avvenisse  la  caricazione  delle 
merci  sul  baslimenlo  nonnnalo  non  è  responsabile 
deW eventualità  e  dei  casi  fortuiti  non  prevedibili, 
né  superabili  che  l'abbiano  impedita. 

Il  capitano  che  ha  paltiUlo  il  carico  delle  merci  in 
un  luogo  delerminalo  come  porto  di  caricaziono-  non 
è  obbligalo  di  aspettare  che  gli  siano  trasportale 
per  mezzo  et' alibi  in  luogo  intermedio  le  merci  da 
caricarsi. 

Le  formalità  prescritte  dagli  art.  242  (3)  e  seguenti 
del  Codice  di  comm.  si  riferiscono  soltanto  alla  ve- 
rificazione dei  risici  e  dei  danni  incontrati  in  allo 
mare  nel  corso  della  navigazione. 

Ecco  il  fatto  che  ha  dato  laogo  alle  questioni  sovra 
decise: 

Il  sig.  cav.  Pietro  Bastogi,  come  rappresentante  la 
Ditta  M.  A.  Bastogi  e  F.,  stipulava  nel  31  maggio 
4853,  a  mediazione  dei  pubblici  mezzani  sigg.  Ger- 
vasi  e  Montanelli,  coi  sigg.  J.  di  R.  Archivolti,  Leo- 
poldo Ventani,  Andrea  Puglieso,  Pietro  Ricci,  Gio- 
vanni Gervasi,  Moisè  Coen  e  Lorenzo  Raimondo 
Marchi,  un  partito,  per  il  quale  —  ivi  «  vendono 
«  ed  obbligano  i  signori  M.  A.  Bastogi  e  f.,  agli  in- 
«  frascritti  signori  compratori ,  sacca  5000  granone  di 
«Braila,  in  buona  condizione,  da  consegnarsi  dal 
«  primo  agosto  a  tutto  settembre  pr.,  e  che  qui  do- 
«  vranno  loro  giungere  con  il  bastimento  o  bastimenti 
a  che  i  signori  venditori  si  obbligano  di  nominare  a 
«  tutto  il  prossimo  luglio. 

«  Tale  consegna  e  respettìvo  ricevimento  dovrà  ese- 
«  guirsi  ad  uno  di  questi  scali  dei  Fosso,  a  misura 
«  che  veoranno  le  barcate  a  terra  o  nel  molo ,  e  in 
«  questo  caso  i  signori  venditori  dovranno  abbaonare 
«  ai  signori  compratori  il  dazio  che  occorrerebbe  per 
a  introdursi  alla  bocca  del  porto. 

«  Resta  inteso  che  i  signori  venditori  non  saranno 
«  tenuti  all'  esecuz'one  del  presente  contratto  nel  caso 
n  che  per  circostanze  politiche  venisse  impedita  la  li- 
s  bera  navigazione.  Per  il  prezzo  resta  stabilito  di  lire 
«  otto  e  mezzo  effettive  il  sacco  per  pagarsene  la  va- 


li ditionalis  •.  Talché,  se  la  condizione  si  veriDca,  l'obbligazione 
non  deriva  dal  veriOcarsi  dell'evento,  ma  bensì  dalla  primitiva 
convenzione.  Averan.,  loc  cit.;  Bald.,  in  I.  Ex  placito,  n.  7,  Cod. 
De  rerum  permut.  Bota,  in  recent,  decis.,  n.  28,  p.  X;  Paulut., 
dissert.  87,  n.  91  e  92:  «  Non  qoidem  ut  tunc  actio  oriatur  ex 

•  implemento,  sed  ex  ipsamet  preambula  di$positione  conditlonali 

•  jam  facta.  —  Bald.  Censotur  cnim  eadem  promlssio,  ac  si  ab  initio 

•  pure  extitisset,  quoties  conditio  adjecta  nbligatione  puriflcatur» 

•  cum  puri  et  purificati  eadem  sit  ratio,  i.  sed  etti,  $  ì  et  fin., 

•  ff.  De  adguirm.  haeredil.  Hota,  decis.  310,  n.  6,  p.  VI ,  e  dceis  60» 

•  n.  K,  par  XIll.  Recent  ». 

(t)  V.  art.  362  del  Cod.  di  comm.  sardo. 
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«  luta  quattro  mesi  dopo  la  consegna,  con  pagherò 
«  all'ordine  dei  signori  venditori,  con  facoltà  reciproca 
a  delle  parti  di  scontare  la  valuta  in  ragione  di  mezzo 
a  por  cento  il  mese  sopra  detti  mesi  quattro. 

«  Poste  le  parti  d' accordo  per  mezzo  di  noi  infra- 
«  scritti  mezzani  pubblici.  Ed  in  fede  : 

«  Kesta  convenuto  che  sarà  in  facoltà  dei  signori 
«  compratori  di  confermare  il  presente  contratto  per 
«  altre  epoche,  o  di  annullarlo  qualora  il  bastimento 
«  0  bastimenti  da  nominarsi  a  tutto  luglio  pn  non 
«  fossero  giunti  dentro  settembre  suddetto  ». 
^Nel  22  luglio  <853  i  signori  Bastogi  e  F.,  coeren- 
temente alla  convenzione  del  soprascritto  partito,  emet- 
tevano una  dichiarazione ,  nella  quale  era  detto  —  ivi  — ^ 
«  Dichiariamo  che  il  bastimento  portatore  delle  sacca 
«  5000  granone  venduto  a  forma  del  presente  con- 
«  tratto  è  il  brigantino  Elias,  capitano  Spiridione 
«  R.  Frangopulo  Jonio  v. 

Successivamente  per  parte  del  sig.  Bastogi  suddetto 
veniva  notificato  e  contestato  ai  compratori  che  i  si- 
gnori Falluta  di  Venezia  avevano  data  notizia  per 
lettera  che  il  capitano  Frangopulo  avea  presa  la  di- 
rezione di  Odessa,  adducendo  in  giustificazione  l' im- 
possibilità di  entrare  in  Sulinà,  e  di  superare  le  bocche 
del  Danubio,  nemmeno  sbarcata  la  zavorra,  per  man- 
canza di  acqua. 

I  compratori  signori  Yentani  ed  altri  innanzi  tutto 
protestarono  gìudicialmente  di  non  voler  confermare 
per  altre  epoche  il  contratto  di  compra  e  vendita, 
facoltà  che  loro  concedeva  il  contratto  menzionato, 
ed  insisterono  nel  volerne  all'  incontro  la  esecuzione 
entro  il  termine  primitivamente  convenuto,  doman- 
dando al  Tribunale  di  prima  istanza  di  Livorno ,  che 
con  sentenza  eseguibile  provvisoriamente,  nonostante 
opposizione,  appello,  e  senza  cauzione,  fosse  dichiarato 
avere  i  signori  Bastogi  mancato  all'obbligo  che  ave- 
vano dì  consegnare  le  sacca  5000  granone  venduto 
ad  essi  signori  Ventani  ed  altri ,  e  da  essi  rivenduto 
alla  loro  volta  ai  signori  E.  ed  E.  Arbib,  con  con- 
danna dei  signori  Bastogi  suddetti,  anche  mediante 
arresto  personale,  alla  refazione  di  tutti  i  danni  sofferti 
per  la  mancata  consegna  e  alla  refusione  delle  spese. 
I  signori  Leopoldo  Ventani  e  Giovanni  Gervasi  per 
la  loro  parte  rincararono  la  loro  domanda ,  chiedendo 
che  con  la  stessa  sentenza  il  Tribunale  dichiarasse  i 
Bastogi  obbligati,  anche  mediante  arresto  personale, 
a  rilevarli  da  qualunque  condanna  potesse  essere  pro- 
ferita a  loro  carico  a  favore  dei  signori  E.  ed  E.  Arbib, 
i  quali  avendo  comprato  da  essi  una  parte  del  sud- 
detto granone,  avevano  iniziato  domande  giudiciaric 
consimili  a  quelle  che  i  Ventani  e  LL.  CC.  avevano 
diretto  contro  i  signori  Bastogi. 
Così  si  cont^tava  la  lite.  Il  Tribunale  dì  prima 
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istanza  di  Livorno,  con  sentenza  del  H  febbraio  4854, 
rigettò  tanto  la  prima,  quanto  l'altra  domanda,  as- 
solvendo pienamente  i  signori  Bastogi  e  F. 

Allora  i  signori  Ventani  e  LL.  CC.  appellarono  da 
questa  sentenza  alla  Corte  regia  di  Lucca. 

La  Corte  Regia  di  Lucca,  con  sentenza  nel  26  marzo 
4855,  confermava  in  ogni  sua  parte  la  sentenza  di 
prima  istanza,  salva  l'appresso  modificazione,  cioè, 
che  i  sigg.  Bastogi  fossero  tenuti  a  cedere  ai  signori  Ven- 
tani e  LL.  CC.  ad  ogni  richiesta  le  azioni  nascenti 
dal  contratto  di  noleggio  contro  il  capitano  Spiridione 
Frangopulo  e  contro  il  brigsftitino  Elias,  e  che  i  si- 
gnori Gervasi  Ventani,  conseguita  la  cessione  delle 
suddette  ragioni,  fossero  tenuti  a  retrocederle  ai  loro 
aventi  causa  signori  Arbib. 

La  Corte  suprema  di  cassazione,  con  Decreto  del 
16  settembre  1856,  cassò  la  sentenza  della  Corte  Regia 
di  Lucca,  e  rinviò  la  causa  avanti  la  Corte  Regia  di 
Firenze  per  esservi  nuovamente  discussa  e  decisa  a 
termini  di  ragione. 

Con  atto  del  17  novembre  1856,  i  signori  J.  di 
R.  Archivolti,  Leopoldo  Ventani,  Pietro  Ricci,  Ric- 
carda Frugoli,  vedova  Gervasi,  nella  sua  qualità  di 
madre  e  tutrice  dei  suoi  e  del  fu  Giovanni  Ger\'asi, 
comuni  figli,  Moisè  Coen  e  Lorenzo  Raimondo  &larchi, 
riassumevano  avanti  la  Corte  Regia  di  Firenze  il  giu- 
dizio d' appello  da  essi  interposto  avanti  il  'lYibunale 
di  Livorno  coli' atto  suddetto  d'I  13  marzo  1856,  e 
proseguito  innanzi  la  Corte  Regìa  di  Lucca. 

La  Corte  Regia  di  Firenze: 

Pronunziando  siili'  appello  interposto  dai  signori  Leo- 
poldo" Ventani,  J.  di  R.  Archivolti,  Andrea  Pulieso, 
Pietro  Ricci,  Giovanni  Gervasi,  Moisè  Coen  e  Lorenzo 
Raimondo  Marchi  della  sentenza  proflurita  contro  di 
loro ,  ed  a  favore  dei  Michel'  Angelo  Bastogi  e  -figlio 
dal  Tribunale  di  prima  istanza  di  Livorno  nel  di  21 
febbraio  1854: 

Diceva  essere  stato  male  appellato  e  ben  giudicato 
dalla  predetta  sentenza,  e  quella  perciò  confermava 
in  ogni  sua  parte,  ordinandone  la  piena  e  libera  ese- 
cuzione secondo  la  sua  forma  e  tenore; 

E  condannava  solidalmente  i  predetti  signori  Yen* 
tani  e  LL.  CC.  nelle  spese  atiche  di  questo  giudizio, 
che  liquidava  in  L.,  ecc.  e  non  compresa  la  redazione, 
spedizione  e  notificazione  della  sentenza. 
Firenze,  30  settembre  1857. 


Divisione  di  erdilà  ~  Aji^llo  -  Lcgiuimai 

Cod.  di  proc.  dv.»  ai-t  1057. 

Flexjret  ulrinque. 

Ndle  cause  di  divisione  Cappello  delie  formarsi  nei 

dieci  giorni  dalla  nolificazioner' 
Il  nipote  che  riclama  una  legiuima  sitW  eredità  del- 


Digitized  by 


Google 


l'AUTE  SEa)XDA 


(737) 
l'avo  aperta  sotto  le  lìR.  CC,  muove  un'aziom  di 
divisione. 

Non  monta  che  l'erede  abbia  la  scella  di  pagar  questa 
lejiltima  in  danaro  o  beni  ereditarii;  finche  non 
siasi  prevalso  di  tal  diritto,  le  conclusioni  tendono 
realmente  a  una  divisione  di  eredità.  [K). 

Sent.  dulia  Corte  di  Cliambcry,  3  ottobre  18o7. 


Allo  Dovalo  "  Talidilà  -  Tutore  -  Inlerrogalorii. 

Cod.  civ.,  art.  U32,  t*71,  iU9,  IStS,  «315,  1324,   136*. 
CACCIA  —  CvRlNO. 
Non  si  può,  all'appoggio  dell'art.  1432  del  Cod.  dv., 
ricondurre  in  discussione,  la  validità  dell'  obbligazione 
precedente  novata  con  posteriore  titolo  non  contestalo, 
quando  colui  che  eccepisce  sulla  delta  validità  non 
è  più  in  grado  per  fatto  proprio  di  reintegrare  co- 
lui c/te  invoca  queW  obbligazione  nel  possesso  del 
detto  primo  titolo  da  esso  lui  dislrutto. 
La  delta  novazione  d'obbligazione  sussisterebbe,  benché 
fatta  col  solo  tutore  di  chi  fa  instanza  per  V  esecu- 
zione deW obbligazione  (< 364-1 21  a)  e  non  potrebbe 
più  impugnarsi  da  colui  che  la  operò  (1324-1313). 
Come,  argomentando  dagli  art.  1471  e  1479,    siano 
stati  rinvenuti  ÌTiammissibili  alcuni  interrogatorii  in 
atti  dedotti. 

SENTENZA, 
Ritenuto  che  il  cav.  Caccia  per  iscrittura  o  giugno 
1834,  in  rinnovazione,  «ome  vi  dice,  di  altra  pro- 
cedente scrittura  d'obbligo  da  esso  firmata  a  prò'  della 
madre  di  detta  Virginia  Dcfabianis,  in  data  27  marzo 
1850,  la  quale  precedente  scrittura  egli  ritirò  ed  an- 
nullò, si  riconobbe  debitore  verso  la  detta  Virginia 
d'una  somma  di  L.  3000,  ossia  d'una  cedola  sul  de- 
bito pubblico  dell'annua  rendita  dì  L.  130  che  si  ob- 
bligò a  consegnare  all'epoca  del  di  lei  matrimonio, 
però  colla  clausola  di  riversibilità  a  sé  od  a  suoi  eredi 
nel  caso  di  decesso  della  medesima  in  istato  nubile, 
ed  inoltre  si  obbligò  a  cori'isponderle ,  pendente  la 
sua  minor  età,  e  coisi  per  due  anni  consecutivi,  una 
iwnsione  di  L.  300 ,  da  ridursi  a  L.  200 ,  giunta  essa 
a  maggior  età ,  cosicché ,  passando  essa  a  matrimonio 
nelP  intervallo ,  si  dovesse  immediatamente  intendere 
risolta  cotale  obbligazione  di  pensione  ; 

Che  realmente  passò  la  Virginia  Dcfabianis  a  ma- 
trimonio dopo  il  detto  biennio,  ossia  il  29  novem- 
bre 1836,  epoca  in  cui  il  sacerdote  Amaudi,  nella 
predetta  qualità  di  tutore,  aveva  già  fin  dal  29  pre- 
ceduto settembre  azionato  il  cav.  Caccia  per  corri- 
sponsione  di  detta  pensione ,  a  cui  conto  dichiarò  aver 
già  ricevuto  L.  300,  motivo  per  cui  in  progresso  di 

(1)  Sarebbe  diverso  se  si  trattasse  di  figlia  che  chiedesse  la  dote 
congrua.  Questa  diiitìnzionc  pone  questa  s<-ntenta  in  accordo  col- 
l'aitra  della  stessa  Corte  già  riferita  dell'  <1  luglio  stesso  annoi 
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causa  si  chiese  pure  d«ù  coniugi  Garino  la  consegna 
di  detta  cedola; 

Che  il  cav.  Caccia  non  contestò  I'  intrin.seco  di  detta 
scrittura  d'obbligo  come  estesa  tutta  di  sua  mano,  e 
non  ne  conlaslò  pure  l'estrinseco  né  per  violenza ,  né 
per  dolo,  né  far  errore,  non  avendo  né  anche  al- 
legato alcun  inganno,  |)er  cui  non  l'avesse  jiassata  li- 
Ijcramente  e  pensatamente; 

Che  ogni  sua  difesa  si  ridusse  a  dire,  che  la  jiroce- 
dente  scrittura  menzionata  in  quella  del  5  giugno  18-^4 
conteneva  una  simulata  donazione  mancante  d'ogni 
legale  .requisito,  la  quale,  a  termini  dell'art.  1452  del 
Cod.  civ.,  non  pteva  essere  convalidata,  né  ratifi- 
cata con  verun  simile  atto  confermativo; 

Che  il  suddetto  convenuto,  per  corroboi'are  vicmmag- 
giormente  cotale  eccezione,  e  specialmente  la  man- 
canza di  ogni  causa  e  corrcspcttivo  nella  precedente 
scrittura  27  marzo  4830,  dedusse  in  questo  giudicio 
d  '  appello  i  sovra  tenorizzati  due  capi  d'interrogatorio  e 
produsse  alcune  lettere  del  notaio  Dcfabianis  padre  della 
Vii-ginia ,  mancato  ai  vivi  in  aprile  1 854 ,  in  data  1 1 
e  29  giugno  1847  e  30  maggio  1850,  dalle  quali  ri- 
sulterebbe la  penuria  di  danai'o  in  cui  trovavasi  a 
quell'epoca  il  notaio  Dcfabianis,  e  la  costui  ricono- 
scenza iMjr  gli  avuti  prestiti  dal  cav.  Caccia. 

E  fatto  riflesso ,  in  diritto ,  che  dallo  stesso  sistema 
di  difesa  del  convenuto  ridonda  che  l'obbligazione  da 
lui  acconsentita  per  scrittura  3  giugno  1834,  non 
manca  di  causa ,  né  è  falsa  od  illecita  quella  in  essa 
indicata,  ammeltcndo  egli  sostanzialmente  che  fu  da 
«?so  passata  ad  effetto  di  estinguere  per  innovazione 
la  precedente  scrittura  d'obbligo  27  marzo  1850,' 
.stata  da  esso  ritirata,  ritenuta  ed  annullata; 

Che  non  iwfrebbe  egli  al  di  d'oggi,  colla  scoila  del 
iletto  art.  1145  del  Cod.  civ.,  ricondui're  in  discussione 
la  validità  di  detta  precedente  obl)lignzione ,  nel  pos- 
sesso del  cui  titolo  pel  suo  proprio  fatto  egli  non  sa- 
rebbe più  in  grado  di  reintegrare  la  minore  Virginia 
Dcfabianis,  avendone  egli  ritirato  e  distrutto  l'originale, 
e  spogliato  cosi  la  detta  minore  dei  mezzi  di  dimo- 
strarne il  real  tenore; 

Che  quindi  invano  egli  vorrebbe  che  si  accettasse 
la  questione  sul  punto  se  il  mutuo  di  L.  20,000  cha 
egli  dice  apparente  dalla  detta  scrittura,  annullata  e 
non  prodotta,  fos.se  piuttosto  una  donazione,  dal  mo- 
mento che ,  qualunque  pur  fosse  il  detto  titolo ,  .sarebbe 
stato,  a  mente  dell'art.  1363  del  Codice  civile,  espres- 
samente novato  ed  estinto  eolla  sostituzione  d'un  nuovo 
debito  e  d'un  nuovo  atto; 

Che  non  si  potrebbe  per  avventura  opporre ,  come , 
a  termini  dell'art,  1364,  la  novazione  non  potendo 
aver  luogo  che  tra  persone  capaci  di  contrattare ,  non 
si  potesse  colla  semplice  stipulazione  del  tutore  innovar 
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f|uella  intervenuta  colla  madre  della  minore,  perciocché 
basterebbe  a  tal  punto  rammentare  il  disiKtsto  dell'  a- 
linea  dell'art.  <2«5; 

Che  non  è  pur  da  dirsi  che  qualora  fosse  lecito 
coir  annullamento  del  primordiale  titolo,  già  per  sé 
nullo ,  dar  forza  ad  una  simulata  donazione,  continue 
sarebbero  le  frodi  al  disposto  dell'art.  1452  del  Co- 
dice civile,  perciocché,  a  termini  dell'art.  1324  del 
Codice  civile,  quanto  all' estinzione  della  primordiale 
obbligazione,  la  novazione  equivale  a  pagamento,  ed 
a  mente  dell'art.  1335  nessuno  può  impugnare  il 
proprio  fatto  estintivo  anche  soltanto  d'una  semplice 
obbligazione  naturale,  e  d'altronde  sarebbero  ben  mag- 
giori e  più  frequenti  le  fro<li  che  si  farebbero  ai  giusti 
altrui  diritti,  se  dopo  la  distruzione  dei  titoli  originali 
l'autor  del  fatto  fosse  ancor  ammesso  a  dimostrarne 
la  nullità; 

Che  inoltre,  né  la  minore  Carino,  né  per  essa  il 
di  lei  tutore  Arnaudi  potrebbero  rispettivamente  pre- 
giudicarsi colla  giudiciale  confessione  dal  cav.  Caccia 
proposta,  che  rEnrichetta  Genia  non  fosse  in  grado 
nel  1830  di  far  mutui,  non  potendo  essere  sitTatta 
circostanza  a  loro  personale  scienza.  Epperò  anche  sotto 
quest'aspetto,  per  argomento  tratto  dal  disposto  degli 
art.  1471  e  1479  del  Codice  civile,  si  appalesa  l'inam- 
messibiiità  dei  dedotti  interrogatorii; 

Che  infine  appare  dagli  atti  di  questa  causa  e  da 
altra  indicata,  ma  non  prodotta  scrittura  6  mag- 
gio 1854,  che  il  cav.  Caccia  era  pur  procuratore  spe- 
ciale dell' Enrichetta  Genta,  ed  aveva  in  tale  qualità 
incontrate  parecchie  contabilità,  le  quali  però  al  dì 
d'oggi  non  cadono  più  in  controversia: 

Reietti  i  due  capi  d'inteiTogatorio  —  Conferma.... 
Torino,  6  ottobre  1857. 


Ito  -  nespoosaDiiii 

Cod!  civ.,  art.  «018, 202i,  2026, 1961  e  seg. 

Fiorini  —  Carrara. 

L'inscindibilità  di  una  ammessione  giudiziale  non  può 
invocarsi  a  fronte  di  conlraddiàom  in  cui  cadde  il 
confitente,  le  quali  distruggono  i  falli  annessi  alla 
confessione. 

Il  mandalo  eseguito  senza  interruàone  dopo  la  morie 
del  mandante  si  ha  lacilamenle  per  accettato  dai 
costui  eredi. 

Jl  mandatario  con  apposito  onorario  è  tenuto  ad  ese- 
guire il  mandato  fino  a  che  ne  resta  incaricato, 
a  pena  dei  danni  ed  interessi  derivanti  dall'  inadempi- 
mento, ed  è  pur  responsale  per  la  colpa  commessa 
nella  sua  esecuzione. 

Il  detto  mandatario  che  si  rende  depositario  volontario 
di  una  somma  anche  per  consenso  tacito  del  stto 
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mandante,  deve  custodirla  con  diligenza,  massime 
se  gli  viene  corrisposto  un  onorario. 
Lo  slesso  mandatario,  ove  consegnasse  delta  somma 
ad  un  minore ,  benché  avesse  questi  ragione  di  pro- 
prietà, poirebb' essere  costretto  a  rappresentarla  di 

bel  nuovo. 

SENTENZA. 

Considerando  che  la  domanda  dalla  tutrice  Paolina 
Carrara  proposta,  relativamente  alle  L.  11,036,  tru- 
vavasi  appoggiata  a  gravi  elementi  di  fatto  e  corre- 
data con  analoghe  disposizioni  di  diritto; 

Che,  in  linea  di  fatto,  questi  ai^omenli  soi'gono 
dalle  ammessioni  del  Fiorini  intorno  al  rinvenimento 
di  un'egregia  somma  di  danaro,  la  quale  sarebbe  stata 
rinchiusa  in  un  armadio  a  segreto ,  che  trovavasi  nel 
gabinetto  attiguo  alla  di  lui  camera  cubiculare; 

Che,  quand'anche  il  Fiorini  abbia  preteso  di  aa*om- 
pagnare  queste  suo  ammessioni  colla  protesta,  che 
non  si  ricordava  né  della  somma ,  né  delle  valute  ri- 
trovate, e  che  la  chiave  di  quell'armadio  fosse  stata 
ritirata  dal  minore,  nessun  riguardo  meriterebbesi 
tale  sua  allegazione ,  dappoiché  venne  da  lui  medesimo 
contraddetta,  e  prima  e  dopo  di  emetterla; 

Che  avrebbe  infatti  dapprima  negato  in  modo  as- 
soluto il  ritrovo  della  proposta  somma,  o  di  qualunque 
altra  caduta  nell'eredità  Carrara,  e  successivamente 
avrebbe  confessato  come  tale  somma  consistesse  ap- 
punto in  L.  11,036  e  come  egli  avesse  detto  di  cu- 
stodirle in  un  armadio  a  segreto,  siccome  oggetto  di 
sua  esclusiva  proprietà; 

Che ,  a  fronte  di  questi  tre  differenti  sistemi  di  di- 
fesa adoprati  dal  Fiorini,  non  solo  viene  meno  la 
invocata  inscindibilità  della  di  lui  confessione,  ma  es- 
sendo questa  svariata  e  moitiforme,  costituisce  invece 
una  prova  favorevole  ali'assuto  della  tutrice; 

Che  nemmeno  può  giovare  al  Fiorini  il  fatto  da 
lui  querelato  del  furto  con  rottura  commesso  il  21  no- 
vembre 1853,  stantechè  risulta  dalla  prodotta  sen- 
tenza criminale  del  7  ottobre  1855,  che  l'indiziato 
Antonio  Vero  venne  per  tale  imputazione  assolto,  e 
dai  motivi  che  precedono  quel  giudicato  emerge  anzi 
la  probabilità  che  tale  furto  fosse  invece  confìnto; 

Che,  quand'anco  non  siasi  dal  Fiorini  riprodotto  in 
questo  giudicio  il  verbale  del  dibattimento  relativo  a 
quel  criminale  giudicio,  il  fatto  però  che  in  quella 
contingenza  il  minore  Carrara  abbia  con  suo  giura- 
mento deposto,  che  il  danaro  non  fosse  proprio  del 
querelante  Fiorini,  devesi  considerare  come  piena- 
mente stabilito,  dappoiché  fu  dai  primi  giudici  ad- 
dotto e  non  venue  più  tardi  dallo  stesso  Fiorini  im- 
pugnato ; 

Che,  sebbene  il  Fiorini  sostenga  a  questo  punto  d'aver 
taciuto  la  circostanza  che  quel  danaro  gli  apparte- 


Digitized  by 


Google 


TAUTE  SECONDA 


(7*1) 
Desse,  all'oggetto  di  secondare  il  divisamento  della  ta- 
trice  e  del  minore  Carrara,  di  evitare  il  pagamento 
del  relativo  diritto  di 'successione,  altra  induzione  non 
si  potrebbe  trarre  da  questo  fatto,  salvo  quella  che 
la  tutrice  ed  il  minore,  cedendo  ad  una  prima  impres- 
sione, credessero  reale  il  furtivo  avvenimento,  che 
dopo  più  maturi  riflessi ,  e  dopo  il  criminale  dibatti- 
mento, appariva  anche  ai  loro  occhi  simulato.  Il  perchè 
affatto  irrelevaate  si  presenta  il  quinto  capitolo,  che 
venne  a  questo  proposito  dal  Fiorini  dedotto  in  ce- 
dola del  i&  giugno  4857; 

Che,  allegando  il  Fiorini  di  aver  distoUo  la  tutrice 
dalla  preconcetta  idea  di  riporre  nel  noto  armadi» 
un'altra  somma  di  danaro,  per  trattarsi  d'un  luogo 
segregato  è  piìt  soggetto  a  pericoli,  anche  con'  questa 
sua  singolare  previsione  avrebbe  preferibilmente  av- 
valorato il  sospetto  che  intendesse  a  conGngere  un 
furto,  in  quanto  che  «non  aveva  fondate  ragioni  per 
immaginario,  ed  immaginandolo,  era  naturale  che 
meglio  assicurasse  la  custodia  dello  stesso  danaro  pro>- 
prio  del  minore; 

Che  dal  tenore  della  precitata  sentenza  criminale,, 
combinato  colle  stesse  deduzioni  fòrmolate  dal  Fiorini 
in  questo  giudicio,  se  non  risata  anzitutto  che  la 
somma  di  cui  si  tratta  si  trovasse  ancora  nell' indicato 
sito  a)  momento  in  cui  si  vorrebbe  commesso  il  furto, 
emei^e  d'altra  parte,  quali  gravi  difficoltà  dovesse 
superare  il  supposto  ladro  nella  esecuzione  del  reato, 
né  si  giunge  inoltre  a  comprendere  ccxne  potesse  un 
estraneo  essere  informato  dell'esistenza  di  si  pregia 
somma  di  danaro  e  dei  mtezzi  di  sottrarla  da  un  ri- 
postiglio segreto,  per  modo  che  più.  stringente  fosse 
anche  sotto  questo  rapporto  la  prova  della  simulazione 
a  carico  del  Fiorini; 

Cile  sarebbe  pertanto  sufficientemente  esclusa  là  cir- 
costanza delia  forza  maggiore  dal  Fiorini  invocata; 

Considerando,  in  diritto,^  che,^  avverandosi  nel  Fio- 
rini la  qualità  di  mandatario  posteriormente  alla  morte 
del  mcdkx)  Carrara ,  come  vedrassi  in  appresso,  e  rive- 
stendo egli  contcAiporaneamente  laqualiladidepositario^ 
dalla  somma  di  cui  si  tratta,  doveva  in  ógni  evento  custo- 
dire la  somma  ritrovata,  e  non  itai  consegnarla  al 
minore,  a  pena  di  doverla  a  suo  tempo  rappresentare; 

Clie  il  mandatario  infatti  non  solamente  è  tenuto 
ad  eseguire  il  mandato,  fino  a  che  ne  resta  incaricato, 
ed  è  perciò  tenuto  personalmente  pei  danni  ed  inte- 
ressi risultanti  dal  suo  inadempimento,  ma  è  anche 
risponsatule  per  la  colpa  commessa  nell'  esecuzione  del 
mandato  stesso ,  secondo  che  ne  risulta  dagli  art.  2024 
e  2025  del  Codice  civile; 

Che  sebbene  il  Fiorini  non  dovesse  custodire  la  detta 
somma  a  titolo  di  deposito  naessario,  tuttavia  questo 
de|iusilo  era  a  di  lui  rìguar(;io  divenuto  volontario 
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per  consenso  tacito  del  suo  mandante,  e  doveva  quindi 
custodirlo  colla  massima  diligenza,  massime  in  vista 
dell'onorario  che  gli  era  prima  e  dopo  la  morte  del 
medico  Carrara  corrisposto,  e  ciò  lutto  in  conformità 
di  quanto  dispongono  gli  art.  1961,  4%2,  4964  e 
4966  del  detto  Codice; 

Considerando,  ciò  stante,  che  in  presenza  delle  sur- 
riferite risultanze  di  fatto  e  disposizioni  di  diritto, 
superflua  si  rende  l' ammessione  alla  prova  dei  quattro 
capitoli  già  dalla  tutrice  in  primo  giudicio  dedotti, 
essendo  che  i  due  primi  racchiudano  circostanze  am- 
messe dalla  parte  avversaria,  il  quarto  non  ne  è  che 
la  nuda  e  sem{)lice  conseguenza,  ed  il  terzo,  comunque 
accenni  ad  un  fatto  direttamente  contrario  alle  asscr- 
zioui  del  Fiorini ,  tuttavia  rimane  già  abbastanza  giu- 
stificato in  atti,  ed  anche  più  ampiamente  stabilito 
non  potrebbe  gettai'»  maggior  luce  sul  merito  della 
controversia; 

Clie  eguale  giudicio  devesi  portare  in  ordine  alle 
prime  deduzioni  formulate  in  appello  dal  Fiorini, 
dappoiché  racchiudono  tutte  quattro  altrettanti  fatti 
che  devono  formare  ed  hanno  anzi  già  formato  l' og- 
getto di  fiscali  investigazioni ,  ed  ottennero  inoltre  nel 
seguito  (Sbattimento  avanti  questa  Corte  un  risultato 
affatto  sfavorevole  all'assunto  del  deducente; 

Considerando  inoltre,  riguardo  alle  altre  due  domande 
dal  Fiorini  proposte  nella  seconda  e  terza  delle  sue  con- 
clusioni, che,  quanto  alla  prima,  non  si  dissente  dalla 
tutrice  ehe  vengano  appunto  le  pro|X)stc  annualità 
compensate  col  maggior  suo  credito,  secondo  che  già 
si  ebbe  ft  pronunciare  colla  sentenza  cadente  in  ap- 
pello ,  per  modo  che  la  controversia  ti*a  lo  parti  non 
si  aggira  che  sulla  seconda  di  dette  domande,  all'ac- 
coglimento della  quale  ostano  poi  due  essenziali  av- 
vertenze, cioè  che  i  crediti  dal  Fiorini  proposti  non 
sono  dalla  tutrice  riconosciuti ,  e  si  presentano  tuttora 
come  incerti  ed  illiquidi  e  che  non  può  rivocarsi  in 
dubbio  che  debbano  tutti  formare  oggetto,  non  già 
d'una  semplice  nota,  ma  piuttosto  d'un  conto  regolare; 

Che ,  ricorrendo  invero  al  prodotto  atto  di  procura 
del  24  aprile  4847,  si  scorge  a  chiare  note  come  il 
Fiorini  fosse  rivestito  delle  più  ampie  facoltà  cite  si 
possano  accordare  ad  un  mandatario; 

Che,  in  forza  d'altronde  delle  ammessioni  in  causa 
dello  stesso  Fiorini,  e  tenuti  a  calcolo  gli  stessi  fatti 
da  lui  addotti  e  le  stesse  domande  da  lui  formulate, 
e  sovratutto  la  non  contesa  circostanza  che  dopo  la 
morte  del  primo  mandante  abbia  riscosso  eguale  ono- 
rario per  la  sua  amministrazione,,  ovvia  ne  deriva  la 
conseguenza  che  anche  posteriormente  a  f^uclla  morte 
avrebbe  tale  mandato  avuto  la  non  iiilerrotta  sua 
esecuzione ,  per  modo  che ,  ben  lungi  di  essere  in  tale 
contingenza  cessato,  porta  invcyj  cou  sé  i  caratteri 
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della  tacita  acccttazione,  a  cui  accenna  il  secondo 
alinea  dell'art.  2018  del  Codice  civile; 

Che  sussistendo  perciò,  e  volendosi  conseguente- 
mente in  tal  parte  adottare  i  motivi  dal  Tribunale 
addotti  per  a|)poggiare  il  disjiosto  nella  seconda  parte 
della  sentenza  appellata,  vago  ed  irrilevante  si  pi<e- 
senta  il  sesto  capitolo  dal  Fiorini  dedotto  in  cedola 
del  15  giugno  1857,  e  su|)erfluc  si  rendono  le  con- 
trarie deduzioni  state  fKsr  jìarte  della  nutrico  formu- 
lale: —  Conferma 

Torino,  9  ottobre '1837. 

\é\m  -  Commesso  salarialOi 
Varese  —  Manno. 
C'/ìtii  che  è  incaricalo,  medianle   onorario,  dal  socio 
amminislr alare  di  uà  negozio,  dal  ricevimenlo  e  veti- 
dila  al  dellatjUo  delle  merci  e  d'  altre  speciali  in- 
combenze,  non  è  socio  perchè   non  partecipa  agli 
t'ìcnli  del  negozio  —  non  isttlore,  perchè  f  incarico 
è  limitalo,  né  si  estende  a  compere  —  non  ammi- 
nistratore, perché  subordinato  a  chi  ha  la  vera  ed 
effettiva  amministrazione.  —  È  una  mera  locazione 
d'opere. 
Non  è  tenuto  a  render  conti  maggiori,  se  risulta  che 
giornafmcnle  si  verificava  ed  incassava  dal  socio 
amministratore  il  prodotto  delle  vendite ,  che   egli 
aoea  fatti  gli  inventar ii  come  di  suo  dovere,  che  non 
teneva  le  chiavi  della  cassa,  che  erano  slate  ritirale 
dai  sodi  tulle  le  carte. 
Non  è  responsale  delle  perdile  che  possano  verificarci, 
salva  la  prova  della  di  lui  colpa  (<). 

SENTENZA. 
La  questione  che  si  sottopone  alla  Corte  sta  nel 
conoscere  se  il  Varese  sia  risponsale  della  perdita  av- 
venuta nel  negozio  sociale,  e  a  presentare  il  conto 
delle  merci. 

Considerato  che  l'azione  da  esercitarsi  contro  il 
Varese  dee  misurarsi  dagli  obblighi  da  lui  contratti 
verso  il  Manno,  e  dalla  qualità  assunta  nel  negozio 
da  questi  intrapreso  in  società  col  barone  di  Teulada  ; 
Che,  a  tenore  dei  patti  convenuti  nella  privata  scrit- 
tura tra  il  Manno  ed  il  Varese,  questo  non  polca  con- 
siderarsi come  socio,  poiché  in  verun  modo  parteci- 
pava agli  eventi  del  negozio  sociale,  non  come  insti- 

(1)  Tpiilada  e  Manno  rontrasscro  una  società  per  negozio  di  dra- 
jierie;  il  primo  era  capitalista,  il  secondo  socio  d'industria  e  quindi 
amministratore.  Manno  prose  a  suo  commesso  Varese,  convenendo: 
«  che  fosse  tenuto  alla  buona  regola  ed  amministrazione  del  ne- 
gozio, al  ricevimento  di  merci  e  vendita,  registrazione  giornale, 
inventario  due  volto  l'anno;  che  fosse  in  facoltà  del  Manno  di  in- 
cassare il  prodotto  dell»  vendite  giornaliere  ed  esaminare  i  conti 
che  Varew  non  potesse  accreditare  altrui  che  fino  a  una  data  somma; 
che  avrebbe  dal  Manno  un  onorario.  Trascorsi  alcuni  anni,  si  ri- 
levaron  perdite,  Manno  ne  accusò  Varese  e  viceversa.  Da  prove 
fatto  risultò  :  clic  Manno  giornalmente  verificava  e  riponea  nella 
eassa,  di  cui  riteuea  le  chiavi,  il  prodotto  delle  vendite,  che  Varese 
avea  fatti  gli  inventarli ^chc  non  possedca  carte,  ecc. 
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tore,  porche,  nel  scoso  più  ampio  di  questa  qua1it:i, 
le  sue  incombenze  ristrette  alla  vendita  delle  merci 
ed  alle  registrazioni,  non  si  estendevano  alle  compre, 
né  alla  direzione  del  negozio,  né  a  qualunque  atto 
che  obbligar  potesse  il  preponente  ;  non  come  ammi- 
nistratore della  Società,  perchè  dal  solo  Manno  ve- 
niva esclusivamente  diretto  il  negozio,  da  lui  ritira- 
vansi  i  fondi  ricavati,  impiegavansi  e  rivcstivansi  da 
lui  in  altre  merci,  egli  solo  si  applicava  nelle  specu- 
lazioni commerciali,  a  suo  proprio  e  solo  nome  apri- 
vansi  direttamente  dei  crediti  e  contraevansi  degli 
impegni  relativi  al  negozio  ; 

Che,  comunque  commesso  amministratore  sia  stato 
chiamato  il  Varese  nella  citata  scrittura  privata,  con- 
siderata però  questa  nel  suo  vero  e  genuino  concetto, 
le  obbligazioni  con  essa  contratte  dal  Varese  verso  il 
Manno  riduceansi  ad  una  semplice  locazione  d'opere, 
sia  pel  ricevimento  e  per  la  vendita  delle  merci , 
sia  per  la  formazione  di  registri  ed  inventarli,  sia 
per  .scrivere  le  lettere  della  corrispondenza,  che  so- 
stener a  suo  nome  il  titolare  del  negozio; 

Che  da  ciò  dimana  non  potersi  riconoscere  il  Va- 
rese tenuto  alla  presentazione  dei  conti  del  negozio 
sociale  da  lui  mai  amministrato,  comunque  dall'  unico 
amministratore  di  esso  sia  stato  impiegato  come  una 
strumento  materiale  por  esercitarlo; 

Che  se  volesse  ritenersi  il  VUrese  quanto  meno  ob- 
bligato a  presentare  i  conti  delle  vendite  da  lui  fatto 
alla  minuta,  oltreché,  per  quanto  si  disse  nella  rela- 
zione del  fatto,  questo  conto  fu  già  formato  per  l'ul- 
timo anno,  non  potrebbe  per  altra  jvarte  compren- 
dere un  lungo  periodo  di  tempo,  poiché  gioi-nalmente 
se  ne  verificavano  e  se  ne  incassavano  i  prodotti  dal 
Manno,  ed  anche  a  ciò  eseguirò  lo  mise  nella  impos- 
sibilità lo  stosso  Manno,  allorché  prima  ritirava  dal 
Varese,  poscia  si  riteneva  i  libri  dove  questi  notava 
le  somme  parzìarie  ritratte  nella  vendita  quotidiana, 
le  quali  venivano  successivamente  incassate; 

Che  per  coerenza  di  ragione  non  può  il  Varese  te- 
nersi risponsabile  della  avvenuta  pCrdita,  la  quale, 
anziché  a  dolo  d  colpa  d' alcuna  delle  parti,  che  dal- 
l' insieme  delle  cose  apparisse  di  avere  usata  di  tutta 
buona  fede  ed  attività  nel  disimpegno  dei  rispettivi 
ufficii,  dee  piuttosto  attribuirsi  all'  impero  degli  eventi, 
per  cui,  se  talvolta  rovinano  incolpabilmente  le  più 
cospicue  imprese  commerciali,  viomaggiormente  era 
in  circostanza  di  andarvi  soggetto  il  negozio  di  cui 
si  tratta ,  il  quale  fondato  su  d' un  tcnuissimo  capi- 
tale, potca  venir  compromesso  dal  più  leggero  con- 
trattempo; 

Che,  sebbene  non  po-ssa  efficacemente  instiluirsi  sopra 
semplici  presimzioni  l'#,ione  di  dolo,  tutt^ivia  r&sta 
aiMirta  alla  medesima  la  via  sempre  quando  con  fatti 
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positivi  e  concludenti  possa  giustificarsi  d'essere  dolo 
intervenuto.  Quindi,  per  questa  parte  rimangono  salvi 
al  Manno  i  diritti  contro  il  Varese  da  farsi  valere 

in  altro  giudizio:  —  Assolve 

Gigliari,  10  ottobre  1857. 

Caj^ltanìa  ~  Kuova  elezione  ~  Acquiescenza. 
Sac.  Ponzo  —  Sindaco  di  Bersezio. 
L'altbanilono  d'una  cappellania  per  parie  del  cappellano, 
ed  il  silenzio  di  olire  u.n  decemùo  dopo  la  surro- 
gazione di  altro  cappellano ,  provano  la  di  lui  acquie- 
fceTiza  alla  stessa. 
Questa  ratifica  virtuale  rende  irrevocabile  la  nomina 
del  cappellano  sosiHulo  durante  la  sua  vita,  e  non 
toglie  le  rayiotd  del  primo  in  caso  di  nuova  vacanza. 
La  circostanza  —  che  un  secolo  prima  la  cappellania 
fosse  annessa  alla  qualità  di  vice-parroco  e  che  sia 
stata  allora  oggetto  d' inslituzione  canonica  —  non 
basta  a  farla  dichiarare  ecclesiastica;  tanto  più  se 
da  titoli  recenti  appare  il  contrario. 

SENTENZA. 
Fatto  riflesso  che  quando  puro  si  volesse  dire  non 
reggere  la  difesa  dei  convenuti  dedotta  dalla  pretesa 
manualità  della  cappellania  de' Santi  Antonino  ed  An- 
drea, nella  circo.stanza  che  alcune  qualità  e  preferenze 
si  vedono  negli  atti  di  fondazione  stabilite  per  la  no- 
mina passiva,  CO.SÌ  non  può  dirsi  nella  parte  in  cui 
sì  invocano  gli  ciTelti  di  una  tacita  rinunzia  dello 
attore  Ponzo  a' suoi  diritlH  qualunque  fossero,  non 
avendo  egli  cercato  d'essere  reintegrato  nelle  sue 
funzioni  di  cappellano,  se  non  se  in  marzo  1832,  e 
cosi  dopo  14  anni  d'assenza,  e  dopo  la  terza  nomina 
pacificamente  fattasi  nell'  intervallo  dal  sindaco  e  par- 
roco di  Bersczio; 

Che  se  non  v'  ha  dubbio,  che  ad  una  rinuncia  re- 
golare ed  espressa  equivale  una  rinuncia  virtualmente 
dedotta  da  argomenti  di  fatto  irrefragabili ,  e  tali  che 
non  possano  tradursi  in  altro  sen.so,  per  certo  la  scienza 
nel  D.  Ponzo  degli  atti  di  nomina  del  1838  e  1839, 
e  la  sua  oltre  decennale  taciturnità,  senza  essersi  mai 
curato  di  adempiere,  né  di  far  adempiere  alcun  peso, 
non  potevano  avere  altra  spiegazione,  che  la  sua  ade- 
sione ed  acquiescenza  a  che  fosse  surrogato  da  altro 
cappellano,  e  bastavano  ad  autorizzare  i  detti  parroco 
e  sindaco  a  venire  alla  detta  terza  nomina  del  1851  ; 
Che  in  vero  la  scienza  di  dette  nomine  presso  il 
D.  Ponzo  non  può  non  presumersi,  sia  dalla  stessa 
diuturnità  del  detto  suo  silenzio ,  sia  dacché  nello  sjmzio 
di  14  anni  non  mai  si  curò  come  sovra  di  provve- 
dere in  qualche  modo  per  l'adempimento  dei  pesi 
almeno  per  mezzo  altrui ,  mentre  per  contro  non  potea 
ignorare  che  il  parroco  e  ii  sindaco  non  aviebbero 
potuto  lasciare  quei  terrazzani  sprovvi-sti  di  un  maestro 
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comunale,  sia  infine  dalle  cose  da  lui  medesimo  di- 
chiarate per  dimostrare,  secondo  esso,  la  sua  inacquie- 
scenza, cioè  che  nel  1842  tentò  di  rivolgersi,  ma 
senza  frutto,  contro  alcuni  debitori  della  cappellania 
per  la  riscossione  di  alcuni  suoi  arretrati  ;  imperocché 
non  potè  in  tal  occasione  non  essere  stato  edotto  dai 
debitori  che  altri  si  trovava  a  quell'epoca  della  detta 
C3p])cllania  investito; 

Che  quindi,  se  il  sacerdote  Ponzo  ciò  non  pertanto 
si  tacque  altri  10  anni  successivi  senza  coltivare  lo 
sue  pretese,  dimostrò  chiaramente  col  suo  fatto  voler 
ratificare  l'operato  de' cosi  impropriamente  chiamati 
piitroni,  anziché  voler  turbare  i  nominati. 

Cosi  non  potrebbe  per  avventura  dirsi  che  gli  effetti 
di  sifliitta  acquiescenza  non  possano  protrarsi  oltre  il 
giorno  della  giudicialc  domanda,  né  dispensare  il  D. 
Barucchi  dalla  dimcssione  dei  fondi  co'  frutti  quanto 
meno  dal  detto  giorno  decorsi.  Imperocché,  siccome 
l'adempimento  dei  pesi,  ch'era  pure  impreteribile, 
non  avrcbbesi  potuto  ottenere,  se  non  colla  nomina 
d'un  cappellano,  siccome, lo  dimostra  il  sovra  rilevalo 
fatto  del  D.  Ponzo,  di  non  aver  mai  cercato  di  prov- 
vedervi per  mezzo  altrui,  no  consegue,  che  essendo 
lo  stesso  D.  Ponzo  col  suo  tacito  mandato,  ossia 
virtuale  ratifica  come  sovra  concorso  in  detta  nomina 
del  D.  Barucchi,  questa  dee  sortire  il  suo  pieno  vigoro 
durante  la  vita  del  nominalo,  salva  al  detto  attore 
pel  caso  di  nuova  vacanza  di  delta  cappellania  ogni 
sua  ragione,  si  e  come  gli  potrà  di  giustizia  competere; 

Che  poco  importa  riguardo  alla  seconda  cappellania, 
detta  di  S.  Giovanni  Battista,  che  prima  della  mossa 
lite  nel  1852  non  siasi  mai  dal  sindaco  e  dal  parroco 
proceduto  a  verun  atto  di  nomina. 

Imperocché  lo  stes.so  attore  sacerdote  Ponzo,  mentre 
chiese  nel  suo  libello  del  1852  dal  sacerdote  Barucchi 
la  dimessione  ben  anche  dei  beni  di  quest'altra  cap- 
pellania e  la  rappresentazione  dei  loro  frulli,  riconobbe 
che  il  medesimo  si  trovava  nel  reale  possesso  loro, 
né  contestò  mai  l'allegazione  dei  convenuti,  che  il 
suddetto  D.  Barucchi  avesse  avuto  questo  posses.so 
fin  dal  1844,  siccome  sta  espresso  nelPatto  di  no- 
mina 16  aprile  1853; 

Che  comunque  codesto  ultimo  atto,  siccome  seguito 
pendente  lite,  nel  coi-so  della  quale  nulla  si  dee  rinno- 
vare ,  meriti  poca  deferenza ,  soccorre  però  l' altra 
circostanza  desunta  dalla  natura  stessa  della  detta 
cappellania  stata  nello  stesso  atto  di  nomina  del  D. 
Ponzo  10  luglio  1831  qualificata  secondaria,  cioè 
accessoria,  e  solita  unirsi  coll'altra  dei  santi  Antonio 
ed  Andrea  in  maggior  sussidio  de' maestri  di  scuola; 

Che- per  verità  il  sacerdote  Barucchi  non  consta 
aver  esercito  tal  qualità  se  non  se  dal  1851  ;  ma 
dal  momonlo  ohe  in  detto  anno  fu  investito  con  rc- 
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golare  alto  di  tale  carica  e  delia  cap|)cllania  de' santi 
Antonio  ed  Andrea,  ne  conseguì  pure  un'implicita 
ratifica  della  precedente  verbale  nomina  e  materiale 
j  tradizione  dell'altra,  ed  acquistò  il  D.  Barucchi  da 
questo  momento  un  giusto  titolo; 

Che  a  siflatta  conseguenza  non  osta  punto  il  risultato 
dei  documenti  per  l'attore  prodotti  dopo  la  sentenza 
di  questa  Corte  del  23  novembre  4856.  Imperocché, 
se  appare  da  essi  che  nel  4736 ,  la  cappellania  di 
S.  Giovanni  Battista  andava  piuttosto  annessa  alla 
qualità  di  vice-parroco,  e  fu  l'oggetto  d'una  canonica 
collazione  ed  instituzione ,  atteso  il  quadrimestrale 
silenzio  de' patroni,  siccome  si  legge  nel  decreto  ve- 
scovile 7  luglio,  detto  anno,  non  ne  segue  per  questo 
solo  atto  che  la  detta  cappcUania  dovesse  dirsi  eccle- 
siastica e  soggetta  alla  diocesana  instituzione  ed  ap- 
provazione, non  constando  che  altri  atti  di  simil  genere 
siano  dappoi  mai  seguiti  nello  spazio  d'oltre  un  sècolo; 

Che  anzi  molti  altri  atti  [losteriori  protestano  contro 
questa  ccclesiasticità  che  ora  vorrebbe  Fattore  attri- 
buire alla  detta  cappellania,  e  fra  gli  altri  quello  stesso 
sovra  notato,  d'onde  egli  trae  la  sua  nomina  del 
40  luglio  1834; 

Che  adunque,  anche  per  la  rinunzia  tacita  del  D.  Ponio 
a  questa  cappellania  concorrono  le  stesse  osservazioni 
sovra  svolte  per  la  prima; 

Che,  ciò  posto,  irrilevanti  si  appalesano  le  prove  pel 
D.  Ponzo  esibite,  sia  riguardo  al  difetto  del  D.  Barucchi 
de'requisiti  voluti  dalle  tavole  di  fondazione ,  cioè  Io 
esser  egli  straniero  al  luogo  di  Bersczio,  ed  ora  as- 
sente dallo  stesso  luogo  da  quattro  anni  e  più,  sia 
riguardo  ai  diritti  di  vocazione  passiva  concorrenti 
in  esso  D.  Ponzo,  per  esser  egli  discendente  dal  casato 
Savelli  di  Bersezio  contemplato  in  dette  tavole. 

Imperocché  i  detti  difetti  nel  convenuto  non  sanano 
quelli  di  mancanza  di  ragione  nell'attore  dimananti 
dal  detto  oltre  decennale  abbandono,  ben  sapendosi  . 
che  si  dee  'sempre  esaminare ,  prima  delle  eccezioni 
del  convenuto,  se  legale  sia  il  fondamento  dell'attrice 
domanda; 

Che  se  poi  gli  allegati  diritti  di  nomina  passiva 
})otranno  al  D.  Ponzo  conferire  una  speranza  di  suc- 
cesso nelle  ulteriori  vacanze,  dessi  intanto  non  sono 
suflìcienti  ad  escludere  il  nominato  D.  Barucchi  dal- 
l'attuale suo  legittimo  possesso: 

Reiette  le  deduzioni  di  capitoli  e  d' intern^torii 

pel  Ponzo  proposte:  —  Co^fcrm{^, 

Torino,  42  ottobre  4857. 

TiOininerciaDte  --  Libri  ~  alimenti  -  Qiuramento. 

Cod.  ctv.,  art.  HS$,  HS9.  —  Cod.  (li  comm.,  art.  34,  SS. 

Griva  marito  e  moglie. 
In  causa  di  alimenli  il  commercianle  non  può  essere  co- 
sireUo  a  produne  i  mot  libri  di  coìnmenio  in  ijiudiùo. 
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iSe  la  moglie  che  cìùede  alitnenti  dice  inesatlo  l'inven- 

larioda  lui  prodotto,  né  yitislifica  l'inesaltezsa,  non 

può  dirsi  gravala  dalla  sentenza  che  deferisce  il 

giuramento  d'ufficio  al  marito,  a  cui  favore  esiste 

già  un  priticiino  di  prova. 

SENTENZA. 

Attesoché  secondo  il  disposto  dell'art.  24  del  Codice 
commerciale  la  comunicazione  dei  libri  di  commercio 
ed  inventai'ii  non  può  essere  ordinata,  fuorché  per 
affari  di  successione,  di  società,  di  falhmento,  o  di 
comunione  di  beni;  con  quale  locuzione  esdude  che 
la  comunicazione  possa  ordinai'si  per  altri  casi,  e  cosi 
per  quello  in  cui  si  tratti  della  fissazione  degli  alimeiilt 
a  somministrarsi  alla  moglie  dal  commerciante; 

Attesoché  il  successivo  art.  25  dello  stesso  Codice, 
il  quale  lascia  al  pradente  arbitrio  dei  giudice  it 
permettere  od  il  ricusare  la  esibizione  dei  libri  com- 
merciali per  contestazioni  estranee  agli  oggetti  men- 
tovati nell'articolo  precedente,  non  riflette  la  esibizione 
di  tutti  i  libri  nel  loro  intero,  ma  sì  bene  la  esibizione 
ristretta  ad  alcune  parti  di  essi,  come  io  indicano 
le  successive  parole  onde  eslrarne  però  soltanto  ciò 
che  riguarda  la  controversia; 

Attesoché,  ciò  stante,  nulla  hanno  che  fare  coli' at- 
tuale questione  gli  art.  4438  e  4439  dei  Cod.  civ.,  i 
quali  non  riflettono  l'obbligo  che  possa  o  non  incuni- 
bere  al  commerciante  di  produrre  i  suoi  libri  ed  in- 
ventarli ; 

Attesoché  il  Maurizio  ^iva  col  produn*e  l'inven- 
taro  del  suo  negozio  avrebbe  adempito  all'  obbligazione 
che  poteva  avere  di  consegnare  lo  stato  del  suo  patri- 
monio per  servire  di  base  alla  fissazione  della  pen- 
sione alla  moglie; 

Che,  se  la  m(^lie  lo  credeva  incompleto  ed  ine- 
satto, aveva  il  diritto  di  fare  quelle  eccezioni  ed  os- 
servazioni, che  del  caso,  per  dimostrarne  la  inesat- 
tezza; ma  non  essendosi  accinta  a  veruno  incombente, 
deve  l' inventario  ritenersi  esatto  e  fedele  specialmente 
colla  cautela  ordinata  dal  Tribunale  mediante  il  giu- 
ramento deferto  d' ufficio  al  marito  ; 

Che  non  vi  era  motivo  per  cui  il  giuramento,  a 
vece  di  deferirsi  al  marito,  il  quale  aveva  per  sé  un 
principio  di  prova,  si  dovesse  deferire  alla  moglie, 
la  quale  si  appoggiava  a  semplici  allegazioni: 

Conferma 

Torino,  43  ottobre  4887. 


Cilazione  ~  Disianze  ~  FigQoraineDto  ~  Alto  di  dooiaDda. 

Cod.  di  proc  civ.,  art  1005,  U%  677. 

Rahbacdi  —  Martina. 
L  aumento  di  un  giorno,  a  tertnini  di  cui  all' art.  4003, 
alinea,  Cod.  di  proc.  civ.,  non  ha  luogo  che  per  le 
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disiami  eccedenti  i  Ire  miriameiri;  per  quelle  che 
non  li  superano  sin  il  termine  ordinario  (1). 

Benché  non  sia  spirato  il  termine  per  l'opposizione 
ad  una  sentenza  contumaciale,  che  rigetti  le  oppo- 
sizioni di  un  debitore  ad  un  atto  di  comando,  il  pi- 
gnoramento può  uvei'  luogo  in  dipendenza  dell'alto 
stesso  [art.  242). 

V otnnàssione  nell'atto  di  comando  ddla  indicanone 
del  domicilio  dell'istante  e  della  sua  condizione, 
■non  imporla  nullità,  allorché  nello  slesso  alto  egli 
ha  eletto  domicilio  nel  luogo  dell'  esecuzione  e  la  di 
lui  condizione  è  espressa  nella  nolifìcazione  della 
sentenza  in  cui  esecuzione  si  procede. 

L' atto  di  comando  può  estendersi,  oltre  alla  somma 
portata  da  sentenza,  anche  agli  interessi,  benché 
non  espressamente  aggiudicali. 

Il  modo  di  pagamento  è  a  sufficienza  indicato  nelP  atto 
di  comando,  allorché  si  é  espresso  che  il  pagamento 
deve  eseguirsi^n  conformità  della  seni,  di  condanna. 

Sentenza  delia  Corte  d'appello  di  Torino,  12  otto- 
bre i8o7. 


Cilazioae  -  Procuralore. 

Cod.  di  proc.  eh:,  art.  572. 

Vagnone  —  Briot. 

L'alio  d'appello  non  intimato  alla  persona,  ma  ad  un 
procuratore  ad  negotia,  é  nullo. 

Sentenza  della  Corte  d"  appello  di  Torino,  12  otto- 
bre 1857. 


A^Uo  ~  Termine  -  Gìudìiìo  dì  d'msìone. 

Cod.  di  proc.  civ.,  ari.  1087. 

Giovo  tttrinque. 

L  appello  da  una  sentenza  relativa  ad  un  incidente 

insorto  tra  le  parti  in  un  giudizio  di  divisione  deve 

essere  proposto  nei  dieci  giorni  dalla  significazione. 

T-  È  indifferente  che  il  giudizio  sia  stalo  istrutto  in 

via  formale  o  sommaria  (2). 
L' irrecivibilità  d'appello  per  de<;orrenza  del  termine 

può  proporsi  anche  all'udienza  (3). 
SENTENZA. 

Attesoché....  la  questione  stata  risoluta  dalla  sentenza 
appellata  non  è  relativa  che  ad  un  incidente  insorto 
fra  le  parti  nel  giudizio  fra  loro  vertente  di  divisione; 
dal  che  emerge  che  non  ne  poteva  essere  proposto 
appello  che  nei  dieci  giorni  dalla  sua  significazione, 

(1)  V.  sopra  pag.  i8S,  infra  altra  sent.  conforme  della  stessa  Corte. 

(i)  V.  (faesU)  volume,  e  parte,  pag.  US  e  493. 

(3)  Ininavasi  un  indizio  in  divisione  della  paterna  eredità  tra 
Francesco  a  Lazzaro  Giovo,  fratelli;  erano  rimesse  le  parti  per 
te  relative  operazioni  nantt  un  giudice,  e  concesso  atto  della  no- 
mina di  un  notaio.  Notiflcavasi  al  Francesco  e  al  Lazzaro  un  atto 
di  precedente  divisione  e  transazione  stipulato  da  esso  Lazzaro 
con  Gerolamo  Giovo,  qual  procuratore  del  Francesco;  quest'ultimo 
lo  impugnava.  Una  sentenza  30  settembre  1846  dichiarava  valido 
l'atto.  Questa  sentenza  era  intimata  il  18  ottobre  al  Francesco 
che  ne  appellava  il  13  novembre. 
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secondo  la  testuale  disposizione  dell'art.   1057  del 
Cod.  di  proc.  civ.,  e  conseguentemente  che  P appello 
di  che  trattasi,  essendo  stato  intimato  di  gran  lunga 
esso  termine  trascorso,  sarchile  irricevibile; 

Attesoché  contro  cosiffatta  eccezione  non  regge 
l'obbietto  —  non  essere  applicabile  il  citato  art.  1057 
ove,  come  nel  caso,  sarebbesi  proceduto  in  via  for- 
male in  forza  di  sentenza,  che  faceva  passaggio  in 
cosa  giudicata;  avvegnaché  l'art.  1057,  l'ultimo  dof 
capo  4,  intitolato  Delle  divisioni,  titolo  11,  libro  5, 
é  concepito  in  termini  generali,  e  quindi  comprende 
tanto  gli  appelli  delle  cause  nei  giudizi!  in  via  som- 
maria, a  mente  dell'art.  1042,  che  in  via  oi*dinaria, 
.secondo  il  disposto  dell'art.  1043.  —  Il  legislatore, 
abbreviando  per  tal  sorta  di  giudizii  il  termine  del- 
l' appello,  ebbe  evidentemente  per  iscopo  la  loro  cele- 
rità. Ora  questo  scopo  fallirebbe  ove  si  facesse  una 
distinzione  ch'egli  non  fa,  applicando  cioè  l'abbrevia- 
zione del  termine  di  appello  soltanto  nelle  cause  di 
divisione,  che  fossero  state  instrutte  in  via  sommaria; 

Attesoché  non  si  mostra  del  pari  fondato  l'obbietto 
che  l'eccezione  d' irricevibilità  non  sarabbe  ammessi- 
bile,  perchè  non  stata  opposta  in  tutto  il  corso  del 
giudizio  d'appello,  e  fatta  valere  soltanto  all'udienza 
della  Corte;  essendo  cosa  incontroversa  che  l'eccezione 
di  che  trattasi,  derivante  dal  trascorso  del  termine 
per  appellarne,  sarebbe  perentoria  e  conseguentemente 
opponibile  in  qualunque  stato  della  causa: 

Dìchìara  irricevibile  l'appello 

Genova,  13  ottobre  1857. 


Nolìficaolone  di  seDlenza  -  Appello  - 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  S64. 
Guasco  —  Bensa. 
La  notificazione  della  sentenza  non  è  una  condizione 
preliminare   necessaria   al  cui  adempimento  vada 
subordinata  la  facoltà   di   appellare.   Se  l'appel- 
lalo si  tenga  contumace  nel  giudizio  d'appello  quan- 
tunque  citalo,  e  lasci  trascorrere  i  termim  de'' quali 
all'art.  564,  la  sentenza  si  ritiene  passala  in  giu- 
dicato ,  ed  et  non  può ,  appelUiTido,  addurre  a  motivo 
la  mancanza  di  notificazione. 
SENTENZA. 
Considerando  che  se  l'art.  562  del  Cod.  di  proc. 
civ.,   nel  fissare  il  termine  generale   per  appellare 
dalle  sentenze,  fa  partire  quel  termine  soltanto  dal 
giorno  della  loro  notificazione,  cosichè  di  regola  possa 
dirsi  che,  dove  manchi  tale  notificazione,  ivi  siasi 
sempre  in  tempo  di  giovarsi  del  benefìcio  dell'appello; 
tuttavia  né  in  quell'articolo  di  legge,  né  in  altro  qual-° 
siasi,  trovasi  stabilito  che  la  stessa  notificazione  sia 
una  condizione  preliminare ,  al  cui  adempimento  vada 
subordinata  La  facoltà  di  appellare; 
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Considerando  che,  alloniuando  viene  portala  in  ap- 
{Hillo  una  sentenza,  deggiono  di  necessità  avverarsi 
tutti  gli  effetti  giuridici  proprii  dell'appello  medesimo, 
eziandio  nel  caso  concreto  in  cui  cotale  sentenza  non 
sia  mai  stata  notiflcata; 

Considerando  che  fra  le  conseguenze  che  derivano 
inevitabilmente  dall'appello  promosso  contro  la  pro- 
nuncia d'un  Tribunale,  quella  vi  ha  che  l'appellato 
possa  alla  sua  volta  nel  giudizio  meJlesimo  contro  di 
lui  instituito  impugnare  nel  prticolare  suo  interesse 
qualunque  capo  di  quella  pronuncia,  da  cui  si  creda 
pregiudicato,  col  proporne  incidentemente  l'appello, 
a  seeonda  della  facoltà  accordatagli  dall'art.  563  del 
Cod.  di  proc.  civ.,  purché  però  il  feccia  nel  termine 
perentorio  prefisso  dal  successivo  art.  564,  trascorso 
il  quale  non  è  più  ammesso  a  lagnarsi  in  modo  al- 
cuno della  detta  sentenza,  presumendo  senz'altro  la 
legge  che,  per  quanto  lo  concerne,  l'abbia  ricono- 
sciuta giusta  e  siasi  alla  stessa  acquietato; 

Considerando  che  gli  Antonio  e  Giambattista,  fra- 
telli Guasco,  ben  lungi  dall' aver  pensato  a  valersi  della 
preaccennata  facoltà  nel  giudizio  d'appellazione  da  Mario 
Bensa  introdotto  avanti  questa  Regia  Corte  contro  la 
sentenza  consolare  del  Tribunale  provinciale  d'Oncglia 
dell' 11  marzo  ultimo,  che  li  dichiarò  tenuti  solidaria- 
niente,  ed  anche  col  mezzo  dell'arresto  personale,  al 
legamento  verso  il  prenominato  Bensa  di  L.  4,649.  55, 
iwrfate  da  una  lettera  di  cambio  del  7  febbraio  1856, 
non  si  curarono  neanche  di  comparire  in  quel  giu- 
dizio, tuttoché  vi  fossero  stati  personalmente  citati, 
e  vi  si  tennero  contumaci ,  come  già  avean  fatto  nel 
giudizio  di  prima  istanza,  in  guisa  che,  se  è  vero, 
come  non  se  ne  può  dubitare,  che,  qualora  fossero 
comiwrsi,  ma  se  ne  fossero  per  altro  rimasti  silen- 
ziosi, avrebbe  bastato  tale  loro  silenzio  perchè  la  pre- 
citata pronuncia  dovesse  rimpetto  ad  essi  ritenersi  sic- 
come passata  in  cosa  irrevocabilmente  giudicata ,  a 
molto  maggior  ragione  hassi  a  recare  lo  stesso  giudizio 
a  fronte  della  loro  contumacia  ed  agli  effetti  che  a 
questa  attribuisce  la  legge; 

Considerando,  conseguentemente,  che  male  in  oggi 
pretendono  i  fratelli  Guasco,  esservi  ancora  luogo  in 
favor  loro  al  rimedio  dell'appello  contro  quella  sen- 
tenza ,  a  motivo  che  non  fosse  mai  loro  stata  notifl- 
cata prima  del  3  scorso  luglio  ;  mentre ,  se  non  eravi 
stata  pria  d'allora  notificazione  di  essa  sentenza, 
v'era  pci-ò  stato  appello  dalla  medesima  per  parte 
del  Mario  Bensa  contro  gli  stessi  fratelli  Guasco;  il 
che  li  obbligava  senza  più  a  proporre  in  quell'appello 
i  loro  proprii  richiami  contro  cotale  pronuncia;  e  non 
avendolo  fatto ,  per  essersi  anzi  resi  contumaci ,  certo 
è  che  decadero  irreparabilmente  da  ogni  loro  diritto 
a  tale  projHjsiio; 
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Considerando  che,  dove  si  abbracciasse  il  sistema 
dai  fratelli  Guasco  propugnato,  ne  avverrebbe  clie. 
contro  i  principii  di  ragione,  non  meno  che  contro 
i  vigenti  ordinamenti  giudiziarii  per  una  sola  e  me- 
desima sentenza  vi  potrebbe  esser  luogo  a  diversi  suc- 
cessivi appelli,  avanti   allo  stesso  giudice,  ed  inoltre 
che  si  aprirebbe  facile  la  via  alla  contrarietà  dei  giu- 
dìtati  anche  nel  caso  in  cui  si  trattasse  di  sentenza 
che  non  contenesse,  fuorché  una  disposizione  unica, 
0  che,  constando  pure  di  più  capi,  fossero  questi  tal- 
mente fra  loro  connessi,  da  non  potersi  scindere  gli 
uni  dagli  altri,  come  appunto  accade  nell'attuale  fat- 
tispecie in  cui  la  Real  Corte  colla  sua  sentenza  del 
15  scorso  giugno,  intanto  suiriip|)ello  del  Mario  Bensa 
portò  ad  anni  quattro  la  durata  dall'arresto  personale 
pronunciato  contro  i  fratelli  Guasco  da  quella  del  Ti-i- 
bunale  d'Oiieglia  dell' 11  marzo  ultimo,  in  quanto  il 
credito  di  esso  Bensa  verso  i  detti  Guasco  era  stato 
nella  prementovata  pronuncia  stabilito  nella  somma 
capitale  di  L.  4,649.  55,  senza  che  a  questo  riguardo 
vi  fosse  stata  contestazione  di  sorta,  né  in  prima  in- 
stanza,, né  in  appello,  per  non  essersi  i  Guasco,  come 
si  è  detto,  neppur  curati  di  comparire: 

Ha  dicliiai-ato  e  dichiara  irricevibile  l'appello  pro- 
posto dai  fratelli  Guasco  contro  la  suddetta  sentenza 
del  Tribunale  provinciale  d' Oneglia  dell'  1 1  marao  ul- 
timo, colla  condanna  dei  medesimi  nelle  spese. 
Nizza,  13  ottobre  1857. 


Error  malerìale. 

Cod.  di  proc.  civ.,  ari.  6IS. 
Toso' —   RONC.VLLO. 

L' errar  materiale  commesso  dal  Tribuuale  di  qualifi- 
care per  capitoli  gli  inlerrogalorii  non  dà  luogo  al- 
l' appello.  Può  essere  emendalo  in  via  sommaria  a 
termini  dell'art.  615. 

Sent.  della  Corte  di  Genova,  13  ottobre  1857. 


CoiDDicssì  di  cominmio  ~  Goiupdeuza. 

Cod.  di  ccmm.,  art.  675. 
RlVARA  —  BOTTEHI. 

/  Tribunali  di  commercio  sono  competenti  a  conoscere 
delle  azioni  dei  commessi  e  subalterni  di  comvier- 
danti  contro  di  questi  promosse  restritlivamenie  alle 
operazioni  del  traffico  loro ,  al  quale  detti  commessi 
irovansi  addetti.  —  È  a  considerarsi  cmne  una  di 
tali  operazioni  quella  del  segretario  di  una  Società 
commerciale  incaricato  di  redigere  le  diverse  scrit- 
ture e  deliberazioni  concernenti  gli  interessi  della 
slessa. 

SENTENZA. 
Attesoché  se,  a  termini  del  disposto  dell'art.  634 

del  Cod.  di  comm.  frane. ,  poteva  riuscire  dubbiosa  la 
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coni|)etenza  dei  Tribunali  consolari ,  a  conoscere  delle 
azioni  promosse  dai  commessi  dei  coninicrcianli  contro 
i  loro  principali,  onde  conseguire  ])aganiento  dei  sa- 
Inrii  ad  essi  dovuti,  il  dubbio  più  non  |iotrebbe  plau- 
sibilmente avei"  luogo,  a  fronte  del  più  an»pio  dis|iosto 
dall'  arti  675  del  Cod.-  di  comm.  iwhio ,  laddove  ò 
naturalmente  sancito  che  i  Tribunali  consolari  giu- 
dicheranno dalle  azioni  dei  commessi  e  sulKvItcrni  di 
commercianti,  contro  di  questi  promi>sse,  restrittiva- 
mente iUle  operazioni  del  traffico  loro,  al  quale  essi 
commessi  trovansi  addetti; 

Che,  di  vero,  se  molteplici  ragioni  possotio  veri- 
fluirsi  pei  commessi,  a  motivo  di  gestioni  avut«  nel 
traflico  dei  loro  principali  commercianti ,  ]ier  le  quali 
sicno  rimasti  in  credito  Vei-so  di  questi ,  egli  è  inne- 
gabile, per  altro,  come  una  di  cosiffatte  o|)erazioni  e 
gestioni ,  e  per  fermo  rilevantissima,  abbia  a  conside- 
rarsi quella  dell'  opera  assuntasi  da  essi  commessi ,  e 
cosi  in  concreto  quella  di  un  segretario  a  riguardo 
di  una  Società  commerciale  incaricala  di  redigere  le 
diverse  scritture  e  deliberazioni  concernenti  gli  inte- 
ressi della  medesima,  laddove  è  chiaro  che  siffatto 
ufficio  del  segretario  trovandosi  adoperato  appunto 
pel  più  regolare  andamento  e  registrazione  delle  di- 
verse S|)cculazioni  di  essa  Societìi,  debbasi  considerare 
Cosi  quale  parto  dello  stabilimento  sociale ,  quale  ele- 
mento concorrente  alla  realizzazione  del  traflico  rela- 
tivo, ed  una  pertanto  fra  le  operazioni  preordinate 
e  dirette  ad  attuarla; 

Che,  secondo  si  asserì  dal  Questa,  tanto  nel  pri- 
mitivo ricorso,  al  Tribunale  di  commercio,  quanto  nel 
posteriore  al  Tribunale  provinciale,  egli,  che  già  efa 
stato  il  segretario  dell'anzidetta  Società,  questa  di- 
sciolta, continuato  avrebbe  a  prestare  lo  slesso  suo 
ufficio  nelle  ojterazioni  di  liquidazione,  a  tanto  eletto 
dai  membri  del  Consiglio  di  amministrazione  di  cui 
fu  presidente  il  Rivara,  ragione  per  cui  egli  citavalo, 
tanto  a  nome  proprio,  quanto  come  socio  e  presidente 
del  Consiglio  medesimo ,  ed  in  tali  circostanze  sempre 
avrebbero  a  riconoscerei  quelle  operazioni  e  quelP  ufficio 
di  segretario  una  continuazione  e  dipendenza  di  ope- 
razioni do!  traffico  sociale,  onde  che  sempre  si  veri- 
ficasse la  competenza  del  Tribunale  di  commercio; 

xVtlcsochè ,  siffatta  competenza  stabilita)  prescindendo 
pure  dall'  esaminare  se  nell'  econonna  del  Codice  di 
pioc.  civ.  il  Tribunale  provinciale  rimanga  assoluta- 
mente spoglio  di  ogni  giui'isdizione  nelle  cause  devo- 
lute alla  cognizione  dei  Tribunali  di  commercio,  sicché 
la  sua  incompetenza  al  riguardo  abbia  a  ritenersi  ra- 
dicale ralione  materire,  o  piuttosto  sia  questa  sempli- 
cemente relativa,  stanto  il  princi|)io  per  cui  il  Tribu- 
nale ordinario  accoglie  in  sé  il  gei-me  di  tutte  le 
giurisdizioni ,  sempre  sarebbe  cei'lo  che  nel  concieto 
(iauisi'Ri'UkxzA.  l'arh  II.   Voi.  IX. 
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non  |H)teva  altrimenti  ravvisjirsi  essersi  verificata  pro- 
roga veruna  della  giurisdizione  del  Tribunale  provin- 
ciale a  poter  conoscci-e  di  quell'azione  |)er  regola  at- 
tribuita alla  cognizione  del  Tribunale  consolare,  e  che 
anzi  il  concetto  di  una  siffatta  proroga,  che  volesse 
desumersi  dal  presunto  consenso ,  nel  silenzio  del  ctin- 
venuto,  trovavasi  assolutamente  invece  escluso  da 
quella  espressa  contraria  riserva  fatta  dal  llivara ,  di 
volere  opjiorre  a  suo  luogo  e  tempo  la  eccezione  di 
incompetenza,  riserva  che  anzi  il  Tribunale  rileium 
quale  attuale  projiosizione  dell'eccezione  medesima: 

Previa  dichiara  essere  iucomi»etente  il  Trib.  prov.  — 
Annullata  la  sent.  dallo  stesso  profferita,  —  Hinianda... 
Genova,  13  ottobre  1857. 

Vendila  --  Ecccdcnia  del  vigcsimo  ~  Deroga. 

C(mI.  oiv.,  art.  1(125,  1626,  1627. 
AhTOM   —   B0LOCN.\. 

//  principio  per  cui  l' acquisitore,  nel  caso  di  eccedenza 
del  viyesimo ,  ha  dirillo  di  recedere  dal  conlraKo , 
contiene  una  norma  generale,  cui  è.   lecito   ai  con- 
traenti  di  derogare.  Tuie  deroga  si  presume,  se  tu 
vendila  è  falla  col  palio  della  misura  e  di   banifl- 
cazione  del  più  o  del  meno  in  ragione  di  una  somma 
deler minala  nel  contratto  (1). 
SLN  l'ENZA. 
Ritenuto  che  la  vendita  della  quale  si  tratta  venne 
fatta  con  indicazione  dulia  quantità  in  are  48,  cen- 
tiare  3i ,  milliare  723 ,  mediante  il  prezzo  complessivo 
di  L.  2365,  e  col  patto  della  misura  e  di  bonificazione 
del  più  0  del  meno  in  ragione  di  L.  215  per  ogni 
4  are  e  39  centiare; 

Che ,  procedutosi  alla  misura  ad  instanza  della  Ra- 
gion di  negozio  venditrice  ed  in  contraddittorio  del 
Bologna  acquisitore ,  come  appare  dalla  dichiarazione 
del  geometra  Sardi  in  causa  prodotta,  ne  risultò  un 
quantitativo  di  are  58,  centiare  17; 

Considerato  che  gli  art.  1623,  1626  e  1867  del 
Codi  civ.  j  secondo  cui  1'  acc|uisitore,  nel  caso  di  ecce- 
denza del  vigcsimo,  ha  diritto  di  recedere  dal  contralto, 
contengono  norme  generali ,  a  cui  è  lecito  ai  contraenti 
di  derogare  con  stipulazioni  speciali  in  contrario  ; 

Che  il  patto  della  misura  e  della  reciproca  Iwnili- 
cazioiic  come  sopra  stipulatosi ,  dà  chiaramente  a  di- 
vedere l'intenzione  che  avevano  le  parti  di  scostarsi 
dalle  regole  generali  nei  suddetti  articoli  contenute; 
Che,  a  fronte  dei  chiari  e  precisi  termini  in  cui 
è  concepito  il  patio  sovra  enunciato,  non  sono  alten- 

(1)  La  raijiono  ilcll'EU-t.  1625  (1618  Cod.  tfunc.)  si  è  clic  il  c«m 
pratorc  ii(>n  doveva  c»scr«  <ìs|K>.<ti)  art  una  voiiipra  majp'gtorc  di'lle 
sue  previsioni  e  for>c  dulie  sue  lbp.'.c,  V.  Tniplmig,  Velili;  n.  3.H6. 
Auticameiitv ,  giusta  il  Vnet.,  il  Uroliti,  il  rini-IUi  ni  altri,  il  cnfti- 
praioiM!  avea  l'opinione  di  pn>.;ii'(^  il  suppli'uionU)  del  pri-zzo  u  di 
abbandonare  sii  venditore  l'ei-i-cdoiiza.  Vuol,  .iil  pnmt.  I)r  contr. 
eiiip:.,  lì.  7. 
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dibili  le  inter[>ellanze  al  Bologna  dedotte  in  primo 
giudicio,  e  r  instanza  dal  medesimo  fatta  per  la  riso- 
luzione del  contratto; 

Che,  dappoiché  dal  Bologna  si  accettò  e  si  produsse 
anzi  a  fondamento  della  sua  azione  la  perizia  che 
fissò  il  quantitativo  del  fondo  venduto  in  are  58,  cen- 
tiare  47,  inutile  e  su|)crnua  si  rende  l' instanza  della 
Ragion  di  negozio  Artom  tendente  a  faro  pronunciare 
tale  accertamento: 

Dichiara ,  in  riforma  della  sentenza  del  Trib.  prov. 
d'Asti  in  data  del  16  di  maggio  ultimo  e  della  quale 
si  tratta ,  reiette  le  instanze ,  eccezioni  e  deduzioni 
del  Bologna,  avere  spettato  e  spettare  alla  Ragion 
di  negozio  Artom,  Luzzati  e  compagnia,  il  diritto  al 
supplemento  del  prezzo,  si  e  come  venne  convenuto 
ncll'instrumento  di  vendita  del  17  luglio  <8o0,  rogato 
Pezzati;  spese  compensate. 

Torino,  43  ottobre  4837. 


Benericii  ìmproprìi  --  Cappellaaie  laìcalii 

Legge  39  maggio  1S55,  art.  3. 
CONFRAT.   DI  LOXBRIASCO  —  C.ASSA   ECCLESIASTICA. 

Non  sono  colpiti  dalla  legge  29  maggio  4833  •  bene- 
fica improprii  —  poco  imporla  che  dal  testatore  sia 
stato  qualificato  beneficio  una  sem}ilice  cappellania 
laicale  (4). 

SENTENZA. 
Fatto  riflesso  che  l'aK.  3  "della  legge  S9  maggio 
4858,  coll'avere  *  colpito  di  soppressione  i  beneflcii 
semplici,  non  si  può  supporre  abbia  voluto  parlare 
in  un  senso  improprio  ed  abush'o,  come  sogliono 
talvolta  i  privati  nelle  loro  disposizioni  testamentarie 
0  particolari  contrattazioni; 

Che,  presa  nel  vero  e  legale  suo  senso  la  denomi- 
nazione dì  beneficio,  non  può  altro  indicare,  che  una 
porzione  di  beni  unita  per  canonica  erezione  ad  un 
ecclesiastico  ufRcio; 

Che  se  talvolta  una  serie  di  istituzioni  e  collazioni 
fatte  dall'autorità  'ecclesiastica  si  ritenne  potere  tener 
luogo  di  virtuale  erezione,  neanche  codesta  circostanza 
concorre  nella  fattispecie  in  cui  trattasi  di  una  recente 
fondazione  del  4829,  la  quale,  comunque  indebita- 
mente dal  testatore  Sargiotto  accennata  come  bene- 
ficio, fu  però  da  esso  esplicitamente  dichiarata  im- 
mune da  ogni  ingerenza  dell'autorità  ecclesiastica; 

Che,  se  la  delta  legge  del  4885  si  servi  dell'espres- 
sione benefica  semplici,  non  ne  sorge  punto  la  con- 
seguenza volutasene  trarre  dai  primi  giudici,  che 
abbia  voluto  involvere  anche  i  beneficii  improprii; 
bensi  opportunamente  e  propriamente  cosi  parlò  per 
modo  d'antinomia  ai  beneflcii  doppii ,  quali  sono  quelli 

(I)  Sermo  rei,  non  re»  sermoni  ntbjcittir. 
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cui  è  inerente  una  giurisdizione  spirituale',  ossia  cura 
d'anime; 

Che  un  materiale  errore  del  detto  testatore  nell'aver 
qualificato  beneficio  una  semplice  cappellania  laicale» 
non  poteva  essere  preso  per  norma'  dal  Tribunale , 
il  quale  doveva  piuttosto  considerare  quid  aclum  sii, 
secondo  ogni  più  costante  e  più  ovvio  principio  di 
diritto  : 

In  riparazione  della  sentenza ,  ecc.  —  Dichiara  ncm 

colpita  dalla  legge  la  pia  fundaziune 

Torino,  43  ottobre  4837. 

Obbligazione  commerciale  -  NovazioDd 

Cod.  di  comni.,  art.  67t.  —  Cod.  di  proc.  civ.,  art.  529. 

Aguzzi  —  Porta. 

La  prorogazione  della  mora  e  l'aygiunta  di  una  cau- 
tela ipotecaria  attuna  obbligazione  commerciale  non 
ne  cambiano  la  primitiva  natura ,  né  producono  no- 
vazione. 

Non  influirebbe  la  circostanza  che  l'obbligato  abbia  in 
seguito  abbandonato  il  commercio. 

Sentenza  della  Corte  di  Torino  43  ottobre  4837. 


Eseculorìelà. 

ZUCCARINO  —  rUPPO. 

Quando  la  citazione  a  breve  termine  è  slata  permessa 
solo  per  riguardo  alle  chieste  inibitorie  della  ese- 
cuzione della  sentenza ,  non  è  il  caso  di  entrare 
nella  disamina  dell'  appellabilità  della  causa.  E  dò 
tanto  meno  quando  dell' appellabilità  fu  solo  faUO 
cenno  dai  difensori  all'udienza. 

Non  devesi  dai  Tribunali  di  commercio  accordare  l'è- 
secuzione  provvisoria  delle  sentenze  sema  cauzione 
quando  dai  litiganti,  oltre  mn  essere  stata  chiesta 
V esecutorietà,  si  disputa  sul  modo  con  cui  fu  ese-^ 
guita  una  obbligazione  non  contestala. 

Sentenza  della  Corte  di  Genova  44  ottobre  4837. 


Esami  di  lesb  -  Termioi  ~  Decadenza. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art  383,  307. 
ZuCCARINO  —  TRATO. 

La  durala  del  tempo  dell'esame  e  la  fine  dello  slesso 
è  comune  ad  ambe  le  parti  contendenti  dopo  la  de- 
posizione del  primo  testimonio  di  qualsivoglia  di 
esse  —  quindi  il  termine  a  far  esaminare  decorre  per 
tutti  egualmente  da  questa  deposizione,  nongià  da  quella 
del  primo  teste  per  ciascuna  parie  rispettivamente. 

SENTENZA. 
Attesoché  dalle  disposizioni  dell'art.  883  del  Co- 
dire  di  proc.  civ.,  combinate  con  quelle  dell'art.  307 
dello  stesso  Codice,  chiaro  apparisce  che,  come  il  le- 
gislatore volle  che  l'esame  dei  testimonii, ossia  inchiesta, 
dovesse  riputarsi  incominciato  i^r  amendue  le  {larti 
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dal  momento  che,  ad  instanza  della  parte  più  diligente, 
e  previa  citazione  delt'allra,  il  giudice  procedente 
abbia  con  sua  ordinanza  fissato  il  luogo,  iì  giorno  e 
l'ora ,  in  cui  debbano  i  testìmonii  comparire  per  essere 
esaminati ,  cosi  fo  stesso  legislatore  ha  inteso  che  co- 
mune per  amendue  le  parti,  dopo  l'audizione  di  un 
primo  testimonio  di  qualsivoglia  di  esse ,  debba  essere 
la  durata  del  tempo  dell'esame,  e  la  line  del  mede- 
simo, avvegnaché,  se  il  termine  a  fare  esaminare  non 
avesse  dovuto  decorrere  per  ognuna  delle  stesse  parti, 
come  ora  pretende  il  Gregorio  Prato,  se  non  so  dalla 
deposizione  di  un  primo  testimonio  di  ciascuna  delle 
medesime,  sarebbe  stato  contraddicente  che  l'esame 
avesse  dovuto  per  amendue  le  parti  riputarsi  inco- 
minciato dal  momento  della  prelazione  di  suddetta 
ordinanza ,  essendo  perciò  d'uopo  il  dedtuTe  dal  com- 
plesso di  delti  due  articoli  che  il  vocabolo  rispettiva- 
mente impiegalo  nell'art.  307,  debba  equivalere  al- 
l'espressione per  amendue  le  parli,  della  quale  ct*as( 
.fólto  uso  nel  precedente  art.  283; 

Attesoché  jl  Gregorio  Prato  ha  anch'esso  in  atti  vir- 
tualmente riconosciuto  che  la  durata  del  tempo  del- 
l'inchiesta ed  il  line  di  detto  tempo  decorrevano 
contem[)oraneamente  ad  ambe  le  parti,  imperocché 
ha  dimandato  die  fosse  dichiarata  a  lui  comune  la 
proroga  del  termine  dell' esanrte  die  ad  instanza  dello 
Stefano  Zuccarino,  suo  avversario,  venne  dal  signor 
consigliere  delegato  conceduta  con  l'ordinanza  del 
S3  di  luglio  ult.  scorso,  dimanda  che  sareblje  stata 
inutile,  se|  come  .ora  sostiene,  non  avesse  potuto 
decorrergli  il  tempo  a  far  sentire  i  suoi  testimoni!, 
se  non  se  dall'audizione  del  primo  di  essi; 

Attesoché  dalle  premesse  considerazioni  emerge  che 
dopo  l'esame  deirarchitelto'l\)mmasoCarpineto,  teste 
denunciato  per  ambe  le  parti ,  che  fu  il  primo  ad 
essere  inteso  e  che  ebbe  hiogo  nel  giorno  45  dello 
sci>rso  luglio,  essendo,  nonostante  l'ottenuta  proroga, 
di  gran  lunga  trascorso  il  termine  stabilito  con  detto 
art.  307  del  Cod.  di  proc.  civ. ,  non  è  piìl  il  Gregorio 
Prato  in  tempo  a  fare  esaminare  i  suoi  testimonii: 

Dichiara  deceduto  il  Prato  dal  diritto  di  far  esa- 
minare i  tesimoniì. 

Genova,  li  ottobre  1857. 


Slnaiero  -  Cilauone  -  P.  M. 

Cod.  di  ppflc.  civ.,  art  US. 

Chabord  —  Haim. 

Nh!  giudiài  pmUali  alla  C)fte  d'appello  contro  slra- 
m'eri  che  non  lianno  né  domicilio ,  «è  residenza  nello 
Stato,  le  dianovi  devono  esser  falle  alPAvv.  Fise. 
Gen.  presso  la  Girle  stessa. 

Spbbene  la  lefjge  dica:  il  M.  P.  presso  il  Trib.  della 
provincia  ove  sarà  portata  la  domanda ,  la  citiiziorus 
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che  fosse  falla  all'u/j^cio  dell' Aov.  Fise.  prov.  per 

una  lite  portala  alla  Corte  d'appello  sarebbe  nulla. 
Sotto  il  nome  di  Tribunale  è  compresa  spesso  anche 

la  Corte. 

ARRÉT. 

Àttendu ,  qu'aux  termes  de  l'art.  4  i3  du  Code  de 
proc.  civ. ,  les  élrangers ,  s'ils  n'onl  ni  domicile ,  ni  re- 
sidence, ni  demeure  dans  les  Èlals,  doivent  élre  cités 
au  bureau' dit  Minislère  Pitè/ic  près  le  Tribunal  de  la 
prooince  où  sera  porlée  la  demande; 

Attendu  que,  s'agissant  d'une  insfance  d'appel,  il 
est  évident  que  la  demande  est  portée  à  la  Cour  d'ap- 
pel et  que  c'est  dès  lore  au  parquet  de  M.  L' Avocai  Ge- 
neral près  celle  Cour  que  doit  avoir  lieu  la  notifica- 
tion  cì-dessus  mentionnèe; 

Attendu  qu'il  ressort  suflìsaniment  de  la  contexlure 
de  plusieui-s  artictes  du  Code  de  proc.  civ.  que ,  sous 
le  terme  géiiérique  de  Tribunal,  le  Magistrat  d'appel 
se  Irouve  égakment  désigné; 

•Attendu  ainsi  que  les  cilaUons  des  consorts  Haim, 
qui  ont  eu  licu  les  8  et  17  aout  1857,  au  requis  de 
speclabie  Chabord,  soni  nulle  el  de  nul  effel: 

Déclare  nulles  lesdiles  citations (1) 

Chambéry,  17  octohre  1857. 

.4rrciilo  arbitrario  ~  Reato  ~  Colpa  -  yennilii 
E.  T.  —  e.  P. 

Gli  elementi  cosUtulivi  del  reato  di  arresto  arbilrario  .«' 
desumono,  o  dall'  usurpazione  del  diritto  di  ordinare 
/.'  arresto,  o  dall'  abuso  nelV  esercizio  del  diritto  slesso, 
fuori  dei  casi  dalla  legge  previsti  y  od  ommesse  le 
formalità  richieste. 

Perchè  assuma  carattere  di  reato,  deve  concorrere  il 
dolo  e  V  attentalo  alla  libertà  individuale  —  altri- 
menti non  cosHlwsce  che  una  illegalità,  un  fallo  pie 
0  meno  colposo,  a  cui  va  però  annessa  la  respon- 
sabilità dei  danni  cagionali,  non  la  sanzione  delle 
leggi  penali. 

La  trasmissione  d'  alti  della  Cam.  di  cons.  e  il  riiwio 
alla  Sezione  d' accusa  non  scernano  la  colpabilità 
dell'  ufjiziale  che  ordinò  V  arresto  preventivo  quando 
V  inquisito  rimanga  sciolio  d'  accusa. 

Nel  caso  di  chi  sia  sospetto  di  delazione  d' arma  in- 
sidiosa delie  procedersi  a  perquisizione  sulla  persona 
pria  di  ordinarne  V  arresto, 

L' indennità  si  calcola  pel  tempo  pel  quale  il  preve- 
nuto dovette  sottostare  alla  sola  infliunìza  ed  azione 
dell'  arrestante  cioè,^fmchè  l'autorità  giudiziaria  abbia 
riconosciuta  la  convenienza  di  trattenerlo  neW  inte- 
resse pubblico.  In  mancanza  d'  altri  dati,  questo 


.(ì)  Che  erano  state  fatte  all'llfllcio  dell' Avv-.  Fise,  di  Bonneville, 
mentre  la  causa  ti  apriva  nanti  la  Corte  di  Chambéry. 
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può  mppnrsi  di  40  yiortii.  Non  è  es<>rhiltMìte  V  in- 
dennità di  L.  25  al  giorno  (1). 
SENTENZA. 

.Attesoché,  in  dirido,  gli  oicmciiti  costitutivi  del 
rrato  d'  arresto  arbitrario  si  desumono,  o  dall'  usur- 
pazione del  diritto  di  ordiìiare  l' arresto  escrcit.nto  da 
un  pubblico  uffiziale  cui  la  legge  non  lo  abbia  for- 
malmente attribuito,  o  dall'  esercizio  fattone  fuori  dei 
casi  dalla  legge  previsti,  e  senza  il  concoi-so  dello  pre- 
s<rille  formalitìi; 

Che  specialmente  in  questi  due  ultimi  casi  l' infra- 
zione delle  regole  e  delle  forme,  o  può  ossero  tale 
da  risolversi  in  una  men  retta  applicazione,  in  un 
men  retto  uso  di  quel  certo  jioterc  discrezionale,  di 
cui  è  necessariamente  investito  l' ulBziale  pubblico, 
cui  la  predetta  làcoltà  è  concessa,  od  invece  esce  af- 
fatto da  quei  limiti  e  rivela  un'intenzione  oppressiva, 
il  doto  e  l'attentato  alla  libertà  individuale; 

Che,'solo  concorrendo  questi  estremi,  1'  infrazione 
assume  il  carattere  di  vero  arresto  arbitrario  puni- 
bile come  reato,  mentre  nell'  altro  caso  dianzi  espresso 
non  costituisce  che  una  illegalità,  od  un  fatto  pili  o 
meno  colposo,  a  cui  va  bensì  annessa  la  risponsabi- 
iità  dei  danni  cagionati,  non  la  sanzione  delle  leggi 
penali  ; 

Attesoché  il  diritto  d' ordinare,  o  far  eseguire  l'ar- 
resto, è  attribuito  ai  Sindaci  in  modo  limitato,  ma 
non  nel  solo  caso  di  flagrante  reato,  o  di  clamore 
pubblico,  siblwnc  anche  noli'  altro  piìi  indeterminato  e 
generico  di  persone  cui  si  applichino,  e  possano  ap- 
(•licarsi  le  dis|)osizioni  del  oap.  3,  tit.  8,  lib.  2,  del 
Cod.  pen.  (art.  ai  del  Cod.  di  proc.  crim.); 

Che  nel  presente  caso  nulla  rivela  avere  il  Sindaco 
r.'...  fatto  procedere  alla  cattura  di  E....  T....  con  animo 
di  nuocergli,  e  di  contravvenire  alla  legge,  per  non 
Intere  sottostare  alle  conseguenze  di  un  arrosto  arbi- 
trario. L' articolo  che  pubblicò  colle  stampe  a  disdom 
del  Sindaco  precedeva  di  circa  un  mese  la  richiesta 
di  cattura,  e  per  qtianto  è  dato  deprcnderne  dal  ver- 
bale d'  udienza,  e  dalla  riferita  sentenza  del  Tribunale 
provinciale  del  13  agosto  1832,  non  era  tale  da  aver 
potuto  provocare  l'offeso  ad  una  co.si  atroce  vendetta. 

Le  prove  fatte  non  somministrano  del  dolo  indizio 

(I)  In  <1icembr«>  i83l,  un  Sindaco  richiese  I' arma  dei  Cavai cg- 
gieri  di  procedere  all'  arresto  di  T....  come  «olito  a  portar  fucile 
ed  arma  insidiosa,  es-wndo  anohe  uomo  dedito  al  m»l  costume,  in 
senso  degli  art.  4S3  o  HO.  Il  ({iorno  dopo  ne  chiese  il  rilascio,  ma 
volendosi  dal  comandante  appositft  richiesta,  ed  esplorato  il  giu- 
dice di  Mand. ,  presentò  un  rapporto,  in  cui  imputava  il  T...Ì  di 
abusiva  defezione  d'armi,  d'uomo  solito  a  tr-i'^redire  le  legati  del 
costume  pubblico,  ofl'endere  con  parole  ed  atti  la  religione  dello 
Stato,  fare  oltraggio  alle  persone  ed  alle  autorità.  Si  istruì  pro- 
cesso, la  Camera  di  Consiglio  rimise  gli  atti  al  Fisco,  la  Sezione 
d' accusa  lo  rinviò  alla  Corte  come  be^toininìatore,  e  al  Tribunale 
per  diversi  rc.iti.  la  Corte  lo  assolvette,  riservandogli  i  diritti  di 
indennità  per  l'ai'i-esto  arbitrario  e  calunni»,  il  Trib.  condanna- 
\n\'i  a  pene  jiccuniarie.  Instituì  allora  contro  il  Sindaco  razione 
tu  danni. 
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di  sorta,  né  alcuna  ne  fu  dedotta  relativamente  alla 
lamentala  calunnia; 

Che  motto  meno  potrebbero  accollarsi  al  P....   le 
conseguenze  d' una  delenzionearbitraria.  dacdiè,  avendo 
soddisfatto  al  disposto  dell'  art.  56  dèi  Codice  di  prò-      ] 
eedura  criminale,  si  era  svestito  di  ogpi  autorità  e      ' 
potere  sulla  persona  dell'arrestato,  dimodoché   non      j 
avrebbe  potuto,  anche  volendo,  abusarne  in  appresso: 

Che  però  non  va  egli  scevro  di  colpa  nell'  operato 
arresto,  né  si  avvisa  del  tutto  estraneo  alla  s^ujia 
detenzione,  per  non  dover  rispondere  in  via  civile 
verso  del  T..,.  dei  danni  ed  interessi  almeno  per  una 
parte  della  stes.sa  detenzione; 

Che  dii&tti  l'arresto  si  palesa  ordinato  con  preci- 
pitanza  ed  inconsideratezza,  o  si  rifletta  che  la  à\ibr 
mazione  postane  a  fondamento  non  appariva  ancora 
tale  per  informazioni  assunte,  ohe  il  Sindaco  dovesse 
apprestarla  come  motivo  sufficiente  a  privare  senza 
altro  il  T....  della  libertà  personale,  o  sottoporlo  al 
carcere  preventivo;  o  si  voglia  supjwrre  che  nel  dare 
la  richiesta  abbia  fatto  calcolo  sopra  notizie  perve- 
nutegli che  il  T....  si  trovasse  in  quel  giorno  porta- 
tore d'armi  insidiose,  avvegnaché  avrebbe  in  questo 
caso  dovuto  ordinare,  anziché  la  cattura,  una  per- 
quisizione sulla  persona; 

Che  non  fu  mono  inconsiderata  la  di  lui  posteriore 
condotta.  Se  dopo  l'arrasto  intravvedendo  la  sua  pre- 
cipitanza  ed  il  pericolo  di  questo  primo  passo,  ovvero 
fallito  il  rinvenimento  delle  armi  iiusidiosc,  e  con  esso 
l'occasione  di  un  flagi*ante  reato,  chiose  al  Coman- 
dante della  staziono  dei  Reali  Cavalleggeri  di  porre 
in  libertà  l'arrestato,  e  duMtò  intorno  alla  via  da 
prendere,  prescelse  nondimeno  di  sostenere  l'arrcv-ito 
presso  il  giudice  di  Mandamento  con  un  rap|H>rto  che 
legavate  ad  un  fatto  compiuto,  il  disfare  il  quale  non 
ora  cosa  agevole  e  sjicdita,  né  ugualmente  da  tutti; 

Attesoché,  a  rilevarlo  da  colpa  e  dagli  effetti  di 
ossa  è  insulHciente  il  successo  della  seguita  procedura, 
perchè,  sebljcne  sia  vero  essersi  per  le  fatte  imputa- 
zioni trovato  dalla  Camera  di  Consiglio  merito  suf- 
ficcntc  per  trasmettere  gli  atti  all'  A.  F.  G. ,  e  dalla 
Sezione  d' accusa  per  rinviare  l' imputato,  egli  è  pur 
vero  che  per  alcuni  giorni  ha  dovuto  sottostare  alla 
sola  influenza  ed  azione  del  rapporto,  e  delle  impu- 
tazioni date  dal  Sindaco,  flneliè  le  Autorità  giudiziai-ie, 
verificati  i  fatti,  abbiano  riconosciuto  la  necessità  di 
ritr'norlo  in  carcere  nell'  interesse  pubblico; 

Che  se  il  determinare  questo  tempo  è  malagevole 
in  mancanza  degli  atti  della  procedura,  pure,  dovendo 
presumere  per  parte  delle  .stesse  Autorità  la  niaggioiv 
oprosità  e  sollecitudine  possibile  nel  fare  le  neces- 
sarie verificazioni,  aifinchc  in  simìglianti  casi  non  venga 
meno  la  vigile  protezione  della  legge  ver>io  i  cattu- 
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rati,  e  dì  qnoslu  sollecitiidiiio  avendo  sicura  garanzia 
nel  disposto  d(^li  arlicoli  combinati  61,  63,  65,  40, 
71,  68,  224  e  264  del  Co<l.  di  proc.  crini.,  e  prova 
non  dnbbia  nei  doounienti  della  causa,  la  Corte  lo 
lìàsa  in  10  giorni; 

Attesoché  la  personale  libertà  è  troppo  preziosa, 
come  sorgente  dei  comodi  e  piaceri  della  vita  ;  la  sua 
perdita  anche  temporanea ,  senza  toner  calcolo  anche 
in  via  secondaria  dei  «intoni  pecuniarii  di  cui  priva 
r  individuo,  è  per  sé  sola  di  grandissima  entità,  onde 
ha  dovuto  riconoscere  non  esorbitante  la  domanda 
di  L.  25  per  giorno;  —  O^idanna  C...  P....  al  pa- 
gamento a  favore  del  sig.  E.,..  T....  della  somma  di 

L.  2o0,  reietta 

Sassari,  17  ottobre  1837. 


Esami  annullali. 

Cod.  (Il  proc.  civ.,  art  SOO. 

Sola  —  Cvvalleuo. 
L'istanza  affinchè  si  dia  lettura  ai  lesti  in  causa  civile 
di  deposizioni  stale  annullale  è  contraria  alla  legge. 
Seut.  della  Corte  d'api^llo  di  Torino  16  ott.  1857. 


lami  --  Procuralori  --  Nolificaaie. 

Cod.   di  proc.  olv.,  art.  297,  298,  306. 

V.\LUN0TTi  —  G.\sr.o. 

L'esame  dei  testi  non  è  nel  novero  di  quelli  atti  giu- 
ridici che  la  legge  riserra  all'esclusivo  minislero 
dei  causidici.  La  parie  personalmenle  comparsa  può 
fare  istanze  presso  il  giudice  per  V  incominciamenlo 
dell'  audizione  dei  testi. 

Non  puossi  trarre  argomento  in  contrario  dalle  nollfi- 
eazioni  che  precedono  l' esame,  le  quali  furono  pre- 
scritte farsi  ai  procuratori  per  non  fallire  alla  cele- 
rilà, scopo  dell' inangura la  processura. 

L'art.  306  prescrive,  a  pe.7ia  di  nullità,  che  i  procu- 
ratori debbano  trovarsi  pre.ienli  all'esame. 

Sent.  della  Corte  d'appello  di  Torino  17  ott.  1837. 

Gtaione  --  Porlina'o  --  Persona  doincslica. 

Cod.  C  proc.  civ.,    art.   ISfi. 
VlGITEI-LO  —  BONEU.1. 

//  portinaio  di  una  casa  è  persona  famigliare  del  pro- 
prietario della  casa  stessa  quando  questi  vi  tenga 
la  sua  abitazione.  Perciò  è  valida  la  citazione  falla 
al  portinaio  neir  assenza  momentanea  del  padrone. 

Seni,  della  Corte  d'appello  di  Torino  19  ott.   1857. 

A7.Ì0UÌ  induslriali  --  Interessi  -  Bollo    -  Spese. 

Cod.  civ.,  art.  1260,  2257.  —  U-CK"  9  sottpmbro  183i,  art.  29. 

Camoi-etto  —  Ferrovi.\  ni  Novara. 
Per  esigere  gli  interessi  di  azioni  induslriali  state  dal 
soscrillore  completamente,   soddisfalle,  non  è  neces- 
saria la  esibizione  dei  titoli  defini  Uri;  in  ogni  raso 
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la  irtancanza  di  questi  non  potrebbe  essere  opponi- 
bile dalla  Sooielà  cui  spella  di  emetterli. 

Non  dee  dirsi  in  mora  a  ritirarli  il  soscrillore  di  azioni, 
perciocché  jion  voglia  soddisfare  l' imporlo  del  bollo, 
essendo  di  regola  generale  le  spese  dell'alto  a  carico 
del  debitore ,  e  nella  specie  dalla  Società  che  opera 
le  emissioni. 

Sent.  del  Trib.  di  commercio  di  Torino  23  ott.  1837. 


Seni,  conluin.  •-  Citazione  -  Termine 


0. 


Cod.  di  proc.   civ.,  art.   2*1,  «78,  US,  H03,   30,  S87. 

Ferbaro  —  Bergau.\sco. 

Il  rimedio  deli  opposizione  non  è  ammesso  che  contro 
le  sentenze  pronunciale  in  un  vero  giudizio  contu- 
maciale ;  perciò  U7ia  sentenza  che ,  dichiarando  la 
contumacia  incorsa  dall' appellarne ,  pronunciò  la 
deserzione  dell'appello  per  inadempimento  dell' ani- 
colo  578,  Cod.  proc.  civ.,  non  ammette  opposizione. 

Una  qualsiasi  eccedenza  di  tre  miriamelri  di  distanza , 
pei  quali  l'art.  1103  del  dello  Codice  accorda  l'au- 
mento d'un  gim-no  al  termine  ordinario  per  compa- 
rire, non  basta  a  far  luogo  all'aggiunta  d'un  altro 
giorno.  È  necessario  a  quesC effetto  che  l'eccedenza 
giunga  ad  altri  tre  miriamelri  completi  (1). 

Nei  casi  drappello  dichiaralo  irricevibile  per  nullità 
dell'atto  di  citazione,  è  lecito  di  riproporre  l'appello 
con  nuova  citazione  sinché  non  è  decorso  il  termine 
fatale;  iwn  così  nei  casi  di  dichiarala  deserùone 
d'appello. 

Sent.  della  Corte  d'appello  di  Torino  20  ott.  1857. 


Opera  pia  privata  o  pubblica  -  Amministrazioue. 

Legge  21  dicembre  ISSO,  art.  i,  26. 

Opera  pia  —  Municipio  di  Sa  vigliano. 

Se  il  parroco  è  contemplato  nella  sentenza  quale  am- 
ministratore di  un'  Opera  pia ,  questa  può  appellare. 

Dee  dirsi  piuttosto  uno  Stabilimento  di  carità  e  bene- 
flcenza,  che  una  instìttmone  a  prò'  della  generalità 
dogli  abitanti  la  instituzione  di  una  scuola  gratuita 
per  le  figlie  povere  (2). 

Non  è  mutato  il  carattere  della  instiluzione  —  se  è 
data  licenza  di  ricever  anche  figlie  non  povere  — 
e  je  il  Comune  siasi  obbligato  a  corrispondere 
un'annua  aggiunta  alla  maestra. 

Il  Comwie  non  ha  diritto  di  amministrare,  ma  di 
sorvegliare. 

SENTENZA. 
Considerato,  per  quanto  concime  la  preliminare 

eccezione  d' inammessìbilità  dell'appello,  la  quale  si 


(1)  V.  sopra  pag.  482  e  7i9. 

(2)  Tal(!  è  la  distinzione  che  sorge  in  Tatto  di  istituti  privati  r> 
pvhbliri.  non  solo  dalla  leggo  I."  mar»)  e  21  dicenihi'p  isso,  nia 
dallo  iTM-od'^iiti  anrnra  e  sponalincnle  dall' Kdilto  24  dio.  l(>òii. 
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farebbe  consistere  Dell'essersi  l'appello  medesimo  in- 
trodotto dall'Opera  pia  della  scuola  delle  figlie  povere 
di  Levaldigi ,  quandoché  la  sentenza  appellata  concer- 
nerebbe il  parroco  di  detto  4uogQ  don  Benedetto  Vac- 
chetta, che  l'insussistenza  di  una  tale  eccezione  viene 
ad  essere  manifesta  dove  solo  si  avverta  che  il  sacer- 
dote Vacchetta  propose  nei  giudizio  di  graduazione 
il  credito  di  che  si  tratta  nella  sua  qualità  di  ammi- 
nistratore del  detto  instituto  ohe  fu  collocato  non  io 
proprio,  ma  come  amministratore,  e  che  quale  am- 
ministratore gli  fu  spedita  la  relativa  nota  di  collo- 
cazione ; 

Che  in  tale  qualità,  e  non  altrimenti,  venne  contro 
di  lui  rilasciato  il  decreto  d'inibizione;  che  in  tale 
qualità  del  pari  fu  citato  avanti  il  Tribunale  provin- 
ciale di  Saluzzo  per  la  conferma  o  revoca  dell'inibi- 
zione; che  in  una  parola  non  ebbe  egli  mai  altra  veste 
nei  precedenti  giudizi! ,  che  quella  di  amministratore 
dello  stesso  instituto,  talmente  che  non  regge  il  diro 
che  r  instituto  non  abbia  fatto  parte  del  giudizio  in 
cui  ebbe  ad  emanare  l' appellala  sentenza; 

Considerato,  in  merito,  che  tutta  la  questione  sta 
nel  vedere  se  l' instituzione  fatta  dal  canonico  Campana 
nel  suo  testamento  presentato  il  15  marzo  1857,  debba 
classificarsi  fra  le  instituzioni  contemplate  nell'art.  2 
della  legge  comunale,  per  cui  ne  appartenga  esclusi- 
vamente al  Municipio  la  relativa  amministrazione,  o 
non  rientri  piuttosto  nella  categoria  di  quelle  institu- 
zioni di  carità  e  di  beneficenza ,  che  hanno  dal  fon- 
datore una  propria  amministrazione,  e  sono  special- 
mente comprese  negli  art.  4  e  26  della  ie^e  in  data 
21  dicembre  1850; 

Consjiderato ,  a  tale  riguardo,  che  i  termini  della 
fondazione  sono  troppo  chiari  e  precisi,  perchè  si 
possa  rimanere  in  forse  nel  ravvisarne  l'essenziale 
carattere  ; 

Che  basta  Infatti  il  por  mente  all'obbligo  stato  im- 
posto in  modo  assoluto  ai  suoi  eredi  di  convertire  la 
fissata  annualità  di  L.  250  nel  procurare  una  gratuita 
scuola  alle  figlie  povere  di  Levaldigi  nella  ivi  prescritta 
conformità,  per  vedere  in  una  tale  instituzione  il 
carattere  di  caritii  e  di  beneficenza; 

Che  se  nelle  stesse  tavole  di  fondazione  vien  fatta 
facoltà  alle  non  povere  dei  luogo  d'intervenire  alla 
scuola  mediante  una  giusta  e  discreta  retribuzione, 
una  tale  facoltà  non  può  al  certo  immutare  il  carat- 
tere dell' instituzione,  la  quale,  anziché  ravvisarsi  fatta 
a  prò'  della  generalità  degli  abitanti  di  Levaldigi, 
scorgcsi  pur  sempre  evidentemente  ristretta  al  van- 
taggio dell'indigenza;  potendosi  ben  anche  plausibil- 
mente supporre  che  assai  più  che  al  vantaggio  delle 
non  povere  abbia  il  fondatore  avvisato  colla  facoltà 
anzidetta  al  mez/.o  di  procurare  alla  maestra  una  re- 
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tribuzione  madore,  la  quale  ridondasse  in  favore 
delle  fanciulle  povere,  riuscendo  naturalmente  molto 
più  facile  per  tal  modo  di  scegliere  una  maestra,  ìd 
cui  tutti  concorrano  i  requisiti  necessarii  per  una  buona 
istruzione  ed  educazione; 

Considerato  che  nemmeno  si  potrebbe  dire  che  l' in- 
stituzione di  che  si  tratta  abbia  cangiata  natura  in 
seguito  alla  deliberazione  del  Municipio  di  Savigliano, 
accettata  dall'amministraziono,  di  corrispondere  alla 
maestra  l'annua  somma  di  L.  265,  in  aggiunta  a 
quella  fissata  dal  fondatore ,  onde  la  scuola  fosse  gra- 
tuita per  tutte  indistintamente  le  fanciulle  di  Leval- 
digi, mentre,  oltrecchè,  posta  per  incontrastabile  Ja 
natura  d'instituto  di  beneficenza  all'instituto  Campana, 
non  era  in  facoltà  degli  amministratori  di  cangiarla, 
per  quanto  lodevole  ne  fosse  stato  lo  scopo ,  e  appare 
ad  ogni  modo,  che  l'essenziale  mixlificazione  che  sia 
stata  con  quell'accordo  recata  all' instituzione  consiste 
nell'esseri  subordinata  airapprovaziooe  del  Municipio 
la  nomina  ed  il  licenziamento  della  maestra,  nulla 
essendosi  stipulato  relativamente  all' ammijiistrazione 
della  dote  della  fondazione,  la  quale  possedendo  pur 
tuttavia  redditi  fissi  oltre  uu  terzo  per  for  fronte  alle 
spese  dell'insegnamento,  continuerebbe  ad  essere  clas- 
sificata fra  gli  istituti  di  carità  e  di  beneficenza,  a 
tenore  dell'art  4  della  legge  del  21  dicembre  4850; 

Considerato  che  se  il  fondatore,  nel  creare  l'Àm- 
mistrazione  dell' Instituto,  prescelse  la  forma  delia  pre- 
ghiera, ciò  per  nulla  influisce  ad  infirmarne  la  no- 
mina, non  potendo  a  meno  una  tale  locuzione  d'essere 
nel  senso  di  un  rispettoso  riguardo  ch'iti  abbia 
voluto  usare  alle  persone  cui  affidò  quell'incarico,  e 
le  quali  in  conseguenza  debbano  essere  riguardate 
come  veri  amministi>atori  relativamente  alla  dote  detta 
fondazione,  senza  che  il  Municipio  abbia  su  di  es.sa 
altri  diritti,  oltre  quelli  che  gli  sono  attribuiti  dall'  unico 
alinea  dell'art.  2  della  legge  comunale; 

Considerato  che,  ciò  stante,  non  rettamente  pro- 
nunciava il  Trib.  prov.  di  Saluzzo  disconoscendo  nel 
parroco  di  Levaldigi  la  qualità  di  amministratore,  e 
confermando  l'inibizione  contro  il*medesimo  ottenuta 
dal  Municipio  di  Savigliano; 

Con.siderato ,  io  ordine  alla  domanda  di  dilazione  al 
pagamento  proixisto  dal  Leon  Vitta  Lattes,  che  non 
è  il  caso  abbia  la  Cortb  ad  emanare  alcun  provvedi- 
mento, ciò  rientrando  negli  attributi  dell'amministra- 
zione, la  quale  non  masse  d'altronde  alcuna  opposi- 
zione al  riguardo: 

In  riparazione  della  sentenza  del  lYib.  prov.  di 
Saluzzo,  revoca  il  decreto  del  detto  Trib.... 
Torino,  19  ottobre  1837. 
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Causa  delle  obbligazioni  -•  Contralto  do  ut  facias 
-  Corte  di  riavio. 


Codice  civile,  art.  i922. 

Della  Lengoegua  madre  e 


Ilio. 


La  falsità  della  causa  indicala  in  una  obbligazione 
non  è  d'osCacolo  alla  di  lei  efficacia  se  altra  causa 
legittima  esiste  non  indicala. 

È  giusta  causa  di  un  contrailo  do  ut  facias  passalo 
tra  madre  e  figlio  lo  scopo  della  prima  di  impe- 
dire liti  in  famiglia  e  di  combinare  gli  inleressi  dei 
diversi  individui. 

L'impegno  assunto  per  tal  causa  è  valido. 

La  Corte  di  rimio  dovendo  giudicare  la  causa  secondo 
•lo  stalo  in  cui  trovavasi  alt  epoca  in  che  emanò  Ut 
sentenza  cassala,  non  potrebbe  occuparsi  di  un'a- 
zione in  garanzia  promossa  in  seguilo  (1). 

SENTENZA. 

Attesoché,  a  termini  deirart.  4452  del  Coa.  civ. 
frane,  pari  all'art.  4222  del  Codice  patrio,  essendo 
valida  la  convenzione ,  ancorché  la  causa  della  mede- 
sima non  vi  sia  espressa,  la  giurisprudenza  ha  da 
ciò  dedotto  la  massima  ormai  Hon  piìi  controversa, 
che,  quantunque  sia  falsa  la  causa  indicata  nella  ob- 
blipzione,  non  cessa  però  questa  di  essere  valida, 
purché  esista  però  una  causa  legittima.  Dal  che  ne 
consegue  non  esser  nullo  l'atto  42  novembre  4857, 
a  rogito  del  notano  Borea,  pel  quale  la  marchesa 
Clotilde  Della  Lengueglia,  vedova  in  prime  nozze  di 
Doria  Dolceacqua ,  cedeva  al  figlio  suo  Gio.  Batta  sino 
alla  concorrenza  di  L.  3000  un  credito  che  di  mag- 
gior somma  le  competeva  contro  il  fu  Michele  An- 
gelo Gibelli,  sebbene  sia  costante  in  fatto,  a  seguito 
della  dichiarazione  dello  stesso  marchese  Giambattista 
Doria,  non  esser  vero,  come  sta  scritto  nell'atto  me- 
desimo ,  che  egli,  in  corrispettivo  di  siffatta  cessione, 
avesse  dato  alla  madre  in  danari  contanti  Ln.  3000; 
purché  però  la  causa  da  lui  indicata,  l'estinzione  cioè 
di  un  obbligo  di  Ln.  3000 ,  verso  di  lui  dalla  cedente 
assunto  e  risultante  da  polizza  3  luglio  4837,  sia 
vera  e  non  possa  coiKiderai-si  illecita; 

Attesoché  non  piiò  contrastarsi ,  avvegnaché  risulta 
da  polizza  3  luglio  4837,  stata  riconosciuta  dalla  ve- 
dova Dolceacqua ,  che  essa  sarebbesi  obbligata  verso 
il  figlio  suo  Gio.  Battista  al  pagamento  nel  termine 
indicato  ivi  di  Ln.  3000 ,  che  egli  aveva  date  ed  as- 
segnate ad  una  sua  sorella  Teresina  con  atto  rogato 
poco  prima  dal  not.  Domenico  Maria  Biancheri ,  asse- 
gnazione che  per  detta  concorrente  somma  di  L.  3000, 
ivi  si  dice,  era  stata  fatta  d'ordine  espresso  e  per 
conto  di  essa  vedova; 

(I)  Questa  sentenza  fa  seguiio  a  (jaetla  della  Corte  'di  cassa- 
rione  riferita  nel  volume  precedente  p.  ^,  pag.  62i,  [colla  quale 
fu  cassata  la  precedente  sentenza  della  Corte  di  Nizza ,  che  si  legge 
pure  in  questa  raccolta,  anno  I8»5,  p.  2,  pag.  63. 
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Attesoché  dall'  atto  avanti  nominato,  a  rogito  Bian< 
cheri,  risulta  pure  che,  esistendo  varie  questioni  d'in-' 
teressi  ivi  specificate  fra  il  detto  Gio.  Batta  mar- 
chese Doria  Dolceacqua  e  la  sorella ,  addivenivasi  ad 
una  transazione,  mediante  la  quale  si  liberavano  re- 
ciprocamente dalle  rispettive  loro  pretese  ,  ed  il  Giam- 
battista assegnava  alla  sorella  un  credito  ivi  indicato 
sino  alla  concorrente  somma  di  Ln.  5,500,  che  essa 
costituivasi  in  dote; 

Attesoché  non  vi  può  essere  dubbio  che  k  vera 
causa  della  cessione  42  novembre  1837  sia  l'estin- 
zione dell'  obbligo  3  luglio  4  837,  e  perchè  ciò  fu  di- 
chiarato, come  si  osservò,  dal  cessionario  marchese 
G.  B.  Doria,  dichiarazione  che  in  difetto  di  prova 
contraria  per  parte  della  cedente  è  per  la  legge  in- 
scindibile, e  perchè  risulla  dalla  notificazione  che  si 
legge  appiè  della  polizza  del  3  luglio  4837,  rimasta  a 
mani  della  cedente,  e  perdtè  finalmente  e.ssa  cedente 
non  impugna  in  realtà  tale  circostanza  dì  fatto,  ma 
sostiene  soltanto  che  l'obbligazione  del  3  luglio  non  può 
considerai-si  giusta  causa  o  cotTespettivo  della  cessione 
42  novembre  dello  stesso  anno;  avvegnaché  essa  ob- 
bligazione pura  (mancherebbe  di  causa,  non  essendo 
ella  allora  debitrice  menomamente  del  figlio  suo,  il 
quale  avrebbe  contrattato  colla  sua  sorella  nei  suo 
proprio  interesse  non  solo,- ma  sarebbe  eziandio  riu- 
scito a  stipulare  una  transazione  tutt' affatto  a  lui 
profittevole  ; 

Attesoché,  abbia,  o  no,  il  marchese  G.  B.  Doria 
Dolceacqua  riportato  dei  vantaggi  dalla  transazione 
anzidetta,  stata  stipulata  certamente  nel  suo  interesse, 
è  cost-inte  però  in  f^tto  che  esso  addivenne  a  quel- 
r  atto  a  seguito  della  promessa  d^lla  di  lui  madre , 
che  gli  pagherebbe  Ln.  3000  del  proprio.  Ora  fra  loro 
essendo  intervenuto  il  contratto  do  ut  facias,  egli  è 
chiaro  che  la  giu<;ta  causa  del  do  si  è  il  fatto  a  cui 
si  era  obbligato  il  Giambattista,  il  qual  fatto  compiu- 
tosi per  parte  sua ,  ha  reso  perfetta  la  promessa  di 
dare  assuntasi  dalla  madre  di  lui.  Ne  in  ciò  vi  ha 
nulla  di  illecito,  avvegnaché  è  cosa  assai  nooraie,  che, 
qualunque  fossero  le  ragioni  rispettive  dei  suoi  figliuoli, 
la  marchesa  Doi'ia  abbia  voluto  fare,  se  si  vuole,  anco 
un  sacrifizio  per  impedire  che  i  medesimi  si  impe- 
gnassero in  lunga  e  dispendiosa  lite,  con  reciproco 
danno  ed  itvasprimento  degli  animi  loro; 

Attesoché  in  queste  circostanze  egli  è  chiaro  che  il 
marchese  Gio.  Batta^orìa  Dokeaqua  deve  essere  as- 
soluto dalla  domanil  pel  pagamento  di  L.  3000, 
contro  di  esso  promossa  dalla  di  hii  madre  Clotilde 
Della  Lengueglia  e  conseguentemente  da  quella  di  Ago- 
stino Deverini,  a  cui  la  medeiima  avi'ebbe  ceduto 
questo  di  lei  preteso  credito ,  non'  che  dalla  istanza  di 
Carlo  Balduino,  il  quale,  come  cessionario  del  Deve-, 
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rini ,  sarebbe  volontariamente  intervenuto  nel  presente 
giu(li/io  onde  coadiuvare  la  Clotilde- Della  Lengueglica  ; 

Attesoché,  in  riguardo  all'azione  di  garanzia  sus- 
sidiariamente intentata  dal  Balduino  contro  il  Deve- 
rini, non  poti'ebbe  questa  Corte  occu|)arsene,  e  perchè 
non  avrebbe  l'azione  medesima  percorso  il  primo 
grado  di  giurisdizione,  e  perchè,  a  termini  della  sen- 
tenza di  cassazione ,  non  potendo  essa  Corte  giudicare 
nella  presente  causa,  che  secondo  quello  stato  in  cui 
si  trovava  davanti  quella  di  Nizza,  prima  che  da 
qucstar  fosse  pronunziata  la  sentenza  stata  cancellata, 
ne  conseguita,  che  non  (lolrebbe  conoscere  di  detta 
azione  di  garanzia,  perchè  non  fu  proposta,  e  non 
fiirmò  quindi  ometto  di  disputa  davanti  detta  Corte: 

Ha  dichiarato  e  dichiara  la  propria  incompetenza  a 
conoscere  dell'azione  in  garanzia  promossa  contro 
Agostino  Deverini  da  Carlo  Balduino,  e  doversi  as- 
solvere come  assolve,  il  marchese  Giambattista  Doria 
Dolceacqua  dalla  domanda  contro  di  lui  promossa  dalla 
madre  sua  Clotilde  Della  Lengucglia,  vedova  Doria 
Dolceaqua,  nonché  dalle  instanze  di  Agostino  Deve- 
rini e  Carlo  Balduino.  —  Spese  compensale. 
Genova,  19  ottobre  4837. 

Kolarialo  ~  Socielà. 

Baralotto  ed  altri  —  Martinenco  ed  altri. 

È  radicalmetUe  miìla  una  Socielà  tra  miai  avente  per 

oggetto  l'esercizio  del  notariato;  dalla  stessa  non 

può  nascere  azion  civile. 

SENTENZA. 

Considerato  che ,  sebbene  non  sia  stata  da  veruna 
delle  parti  sollevata  la  questione  di  nullità  della  con- 
venzione consegnata  nella  privata  scritta  del  3  luglio 
1853,  della  quale  si  tratta,  non  si  dovendo  tuttavia 
la  medesima  riguardare  soltanto  dal  lato  di  privato 
interesse  dei  socii,  ma  czia.ndio  in  quanto  può  con- 
cernere all'  ordine  pubblico ,  fa  pci'ciù  mestieri  di 
scendere  ad  esaminare  la  natura,  le  condizioni  e  lo 
scopo  di  una  tale  convenzione,  per  poter  con  più 
.<:icurezza  discernere,  se  per  avventura  fra  le  varie 
disposizioni  nella  medesima  contenute  non  ve  ne  siano 
di  tal  fatta,  che  riescano  incompatibili  colla ' qualità 
dei  soci ,  siccome  funzionari  pubblici ,  col  privato  in- 
teresse dei  cittadini  e  cogli  ordinamenti ,  i  quali 
regolano  la  materia  del  notariato. 

E  per  verità,  prescindendo  anche  dal  riflesso  tratto 
dalla  dignità  pei-sonale  del  not*k) ,  cui  per  certo  dis- 
dice che  si  faccia  quasi  un  coAmercio  dei  proventi 
dell'esercizio  di  cosi  nobii  professione,  stando  il  notaio 
quale  un  depositario  della  fede  pubblica,  egli  è  \yo\ 
anzitutto  da  notarsi  che,  sebbene  a  j)iima  giunta  lo 
eseguimento  della  Società  in  discorso  non  sembri 
incontrare  verun  ostacolo  n<'lla  legge,  ciò  veramente 
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non  è,  attesa  la  qualità  delle  persone  contraenti  eia 
natura  dell'officio  ad  esse  affidato,  imperocché  ben 
si  sa  come  la  qualità  di  notaio  sia  data  alla  persona, 
e  come  l'esercizio  del  notariato  sia  essenzialmente 
individuale,  e  |ier  conseguenza  non  suscettivo  di  essere 
dedotto  in  una  Società  collettiva. 

Oltre  a  ciò,  non  essendo  questi  professione  lil>era, 
ma  ministero  di  funzionario  pubblico,  non  è  quindi 
cosa  che  possa  cadere  fra  gli  oggetti  che  sono  io 
commercio,  cui  sia  applicabile  il  disposto  dagli  arti- 
coli 1833  e  1864  del  Cod.  civ.,  al  che  vuoisi  ancora 
aggiungere  che  una  siflatta  Società  può  essere  causa 
di  gravissimi  inconvenienti.  Difliitti,  essendo  il  notaio 
tenuto  ad  aderire  prontamente  ad  ogni  richiesta,-  e 
per  ogni  atto  dipendente  dal  suo  ministero,  n>assime 
se  l'iflettentc  disposizioni  testamentarie,  troverà  egli 
ciò  nondimeno  piìi  facilmente  pretesto  a  dispensarsene 
se  l'utile  che  può  ritrarne  sia  egualmente  sicuro 
a  mezzo  del  rogito  di  altro  notaio  socio,  e  siccome 
suole  spesso  avvenire  che  taluno  abbia  più  fiducia  io 
uno,  che  nell'altro  dei  notai ,  cosi,  mancando  quello,  può 
succedere  o  tralasciare  la  stipulazione  dell'atto  o  di 
ricorrere  ad  un  notaio  in  cui  non  si  abbia  tutta  la 
fiducia ,  quantunque  ugualmente  probo  ed  esperto , 
ovvero  di  recarsi  in  altro  luogo  con  grave  discapito 
de'  suoi  interessi,  il  che  potrebbe  non  di  rado  acca- 
dere ,  se  si  rifletta  che  a  termini  della  scritta  di  So- 
cietà spetta  a  ciascuno  de' socii,  ed  in  ragione  della 
rispettiva  anzianità ,  il  diritto  di  prendersi  due  o  tre 
mesi  di  vacanza,  e  ciò  con  apci*ta  violazione  degli 
ordinamenti  tuttora  in  vigore,  giusta  i  quali  debbano 
i  notai  per  un  temporario  congedo,  e  per  cessare,  o 
sospendere  l'esercizio  della  professione,  ottenere  la 
superiore  autorizzazione  ; 

Considerato  come  si  possa  ritenere  per  costante, 
che  ogni  qualvolta  la  R.  Camera  de' conti,  custode 
e  vindice  suprema  degli  ordinamenti  vigenti  sulla 
materia  del  notariato,  dovette  pronunziare  sopra  do- 
mande di  autorizzazione  di  colali  Società,  ebbe  rici- 
sa mente  a  rigettarle; 

Consideralo  da  ultimo  che,  dovendosi  la  Società 
in  questione  ravvisiire  siccome  radicalmente  nulla, 
non  potrebbe  invocarsi  a  fondamento  di  azione  civile; 

Che,  ciò  posto,  torua  del  tutto  inutile  l'occuparsi 
della  sussistenza,  o  non,  del  patto  compromissorio, 
di  cui  nell'art.  19  disila  suddetta  scritta  di  Società: 

in  riforma  della  scnt.  del  Tribunale  di  Cuneo. —  : 

dichiara  non  competere  ai  notai alcun  diritto 

in  dipendenza  della  scritta  privata  3  luglio  1835. 

.  Torino,  23  ottobre  1837. 
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Esecuzione  -  Spese  -  Compclenza. 

Cod.  di  proc.  civ. ,  art  S90. 

KoisECCO   —   Solimano. 

Lari.  590  del  Cod.  di  proc,  civ.,  vello  stabilire  che 
l'esecuzione  di  una  sentenza  confermala  apparliene 
al  Tribunale  che  pronunciò  in  prima  istanza ,  non 
fa  distinzione  alcuna  fra  le  spese  ed  il  caintale  — 
in  ogni  ccuso  l'esecuzione  per  le  spese,  siccome  a.c- 
céssorie  del  capitale,  apparliene  al  Tribunale  a  cui 
compete  l'esecuzione  per  questo. 

Sentenza  della  Corte  di  Genova,  24  ottobi'e  1837. 

sigliere 

Legge  comunale,  7  ottobre  18*8,  art.  17. 

Finocchio  —  Int.  di  Savona. 
Può  eleggersi  a  consigliere  comunale  il  condannato  a 

pena  correzionale,  purché  il  reato  non  costituisca 

furto,  truffa  o  aUenlato  ai  costumi,  e  purché  sia 

scontata  la  pena. 
La  natura  di  questa  si  determina  non  dalla  natura 

del  reato,  ma  dalla  qualità  della  pena  applicala. 
SENTENZA. 

Attesoché  con  sentenza  del  R.  Senato  di  Genova, 
in  data  ii  maggio  1832,  fu  mandato  rilasciarsi  dal 
cai'cepe  il  Pietro  Finocchio,  avuto  riguardo  al  carcere 
sofferto,  ed  inoltre  insieme  ad  altri  venne  condannato 
alle  spese  del  processo; 

Che  il  medesimo  trovavasi  inquisito,  nnitamente 
al  proprio  padre,  di  avere  indotto  ed  instigato  altri 
a  commettere  rispettivamente  i  delitti  ivi  tenoriz7.ati  ; 

Àtte-sochè,  a  termini  dell'art.  17  della  legge  comu- 
nale 7  ottobre  1848,  non  sono  né  elettori,  né  el^gibili 
coloro  che  furono  condannati  a  pene  criminali ,  salva 
reabililazione,  a  pene  correzionali  od  a  quelle  con- 
template dai  §§  3  e  4  dell*  art.  34  del  Codice  penale, 
mentre  le  scontano,  e  quelli  che  furono  condannati  per 
furto,  truffa  od  attcniilo  ai  costumi; 

Attesoché  dal  tenore  di  detta  sentenza  del  R.  Se- 
nato di  Genova  chiaro  apparisce  che  il  Pietro  Finocchio 
non  fu  condannato  ad  una  pena  criminale ,  ma  bensì 
correzionale,  mentre  le  espressioni  che  ivi  si  lej^ono 
—  manda  rilasciarsi  dal  carcere,  avuto  riguardo  al 
carcere  sofferto  —  dimostrano  che  il  Finocchio  veniva 
condannato  alla  pena  del  carcere;  quale  pena ,  a  ter- 
mini dell'art.  26  del  Cod.  pen.,  è  annoverata  fra  le 
pene  correzionali; 

Che ,  giusta  la  letterale  disposivJone  del  citato  arti- 
colo 47  della  legge  7  ottobre  1848,  i  condannati  a 
pene  correzionali  perdono  la  qualità  di  elettori  «  di 
eleggibili,  mentre-  le  acontano,  lo  che  dimostra  che  lo 
sconto  della  pena  li  reintegra  nei  loro  diritti  politici; 
e  che  perciò ,  avendo  il  Finocchio  scontato  come  sopra 
la  pena  del  carcere,  non  era  il  caso  di  pronunciare  la 
0IVIUSPBVUM2A  Voi.  IX,  Puiìe  II. 
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di  lui  decadenza  dalla  carica  di  consigliere  del  Co' 
mune  di  Varezzi; 

Attesoché  la  natura  della  pena  si  determina  non 
dal  titolo  del  reato,  ma  dalla  qualità  della  pena  ap- 
plicata, come  si  deduce  specialmente  dall'art.  2  del 
Codice  penale;  che  quindi ,  sebbene  il  titolo  dei  di- 
versi reati  tenoriz7Atì  in  detta  sentenza  1 1  maggio  1832 
potesse  essere  di  crimine,  siccome  jierò  il  Pietro  Fi- 
nocchio non  fu  condannato  che  al  carcere  sofferto  e 
alle  spese  del  processo,  egli  non  potrebbe  dirsi  con- 
dannato a  pena  criminale; 

Che ,  a  maggiormente  convincersi  di  questa  verità, 
concorre  la  parte  finale  dello  stesso  art.  17,  ove  si 
contemplano  quelli  che  furono  condannati  pei*  furto, 
truffa,  od  attentato  ai  costumi,  lo  che  dimostra  che 
il  legislatore ,  per  la  turpitudine  di  questi  ultimi  reati, 
ha  voluto  che  bastasse  la  sola  condanna ,  indipenden- 
temente dalla  maggiore  o  minore  gravezza  della  pena 
applicata;  quale  disposizione  finale  di  detto  articolo 
non  é  applicabile  al  Finocchio,  giacché  fra  i  diversi 
reati  tenorizzati  nella  citata  sentenza  11  maggio  1832 
non  eravi  compreso  né  furto,  né  truffa,  né  att«nlat(t 
ai  costumi; 

Attesoché,  ove  anche  la  legge  potesse  presentare  a 
quosto  riguardo  una  qualche  ambiguità,  locché  non 
è,  la  stessa  dovrebbe  sempre  risolversi  in  favore  del 
Finocchio,  giaccliè  le  esclusioni  dal  diritto  di  eleggi- 
bilità ,  come  da  diritto  qualunque ,  devono  rislretliva- 
mente  interpretarsi: 

In  riforma  del  decreto  dell'Intendente  di  Savona 

—  dichiara  dover  star  ferma  la  nomina 

Genova,  24  ottobre  1857. 


Gìud,  d' ordine  -  Appello  -  Assemblea  -  Proc.  -  Rifiuto, 

Cod.  di  proc.  civ.,  art  832,  249,  IfiO,  848. 
Giud.  d'ordine  Fichet. 

Nei  giudizìi  d'ordine  i  termini  d'appello  non  corrono 
che  dalla  notificazione  fatta  ai  procuratori,  e  dalla 
notificazione  quanto  ai  contumaci. 

Ma  questa  non  è  valida  che  fatta  da  un  u-tciere  ad- 
detto al  Trib.  ;  quella  che  fosse  fatta  dui  Segretario 
sarebbe  nulla  (1). 

Le  d^libei'azioni  consentile  dalla  parte,  o  per  procìf 
rotore  nell'assemblea  dei  creditori,  convocata  a  ter- 
mini dell'  ari.  1 28  del  Cod.  di  proc.  àv. ,  sono  ir- 
revocabili; non  possono  essere  dedotte  né  per  via  di 
appello,  né  per  via  di  diniego. 

AKRÉT. 
Al'tendu,  sur  la  première  fin  de  non-recevoir,  que 

la  notiflcation  aux  procureurs,  prescrite  par  l'art.  832 

du  Code  de  procedure,  doit,  aux  termos  de  l'art.  229 

(I)  Net  ca.<io  la  txat  era  stata  pronunciata  all'udienza  e  poi 
notiilcata  ai  procuratori  dal  Segretario. 
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du  memc  Code,  è(re  faite  par  un  huìssicr  attnché  au 
Tribunal,  de  la  manière  et  àSns  les  formes  étaljlies 
par  Far».  -ICO; 

Qu'aucnne  nolifìcation  de  ce  genre  n^ayant  cté  (aite 
dans  l'espèee,  les  délais  d'appel  n'ont  pu  courir; 

Attenda,  sur  la  seconde  fin  de  non-recevuir,  que 
dans  les  insiances  d'oixlre,  où,  d'après  l'esprit  dans 
Icquci  ont  été  con^ues  Ics  diverses  dispositions  du 
Code  sur  la  matìère,  la  procedure  doit  étre  rapide, 
les  procureors  ont  le  pouvoir  de  faire  pour  les  cré- 
anciers  tclles  déclarations  que  l'expcdiiion  de  la  cause 
peut  exigcr;  qu'ici  principalement  le  faitdu  procureur 
doit  étre  considerò  comme  le  fait  de  la  partie  et 
devenir  oblìgaloire  pour  elle; 

Atlendu  que,  par  la  roéme  raison,  l'adliésion  par 
lui  donnée  devant  le  juge  con)nf)issaìre  dans  l'as- 
semblee des  créanciers  doit  étre  tenue  pour  irrévo- 
cable;  que  le  pouvoir  de  la  révoqtier  ou  de  la  mo- 
difier  rendrait  cette  réunion  vaine  et  frusfratoire;  que 
l'art.  828,  en  disant  que  les  points  de  contestation  à 
soumcttre  à  la  décision  du  Tribunal  scront  délerminéx, 
et  un  procureur  dé^igné  pour  repréisenter  les  créan- 
ciers dont  les  collocations  auront  été  contestées,  in- 
dique  claircment  que  tout  dans  cette  réunion  doit 
étre  sérieux  et  précis;  et  que  toutes  les  déclai'ations 
qui  y  sont  failes  sur  les  points  mis  en  discussion  sont 
irrevocaUes  et  défmitìves; 

Attendu,  dans  l!espèce,  que  les  procès  verbaux  du 
juge-commissaire  attestent  que  les  parties ,  au  nombre 
desquelles  était  le  procureur  de  Pappelante,  ont  dé- 
claré  n'avoir  pas  d'objedion  à  Taire  contre  la  collo- 
catioii  au  quatrième  rang  proposée  par  la  veuve  Ficbet; 
que  cette  déclaration  o))érant  consentement  à  celte 
collocation ,  et  ce  consentement  étant  valable  et  irré- 
vocable  d'après  les  considérations  qui  précèdent,  le 
Tribunal  n'avait  plus  k  exàminer  si  ladite  Fichet  était 
en  droit,  ou  non,  d'étre  coUoquée  audit  rang  pour 
la  donation;  qu'il  devait  se  borner,  comme  doit  le 
faire  la  Cour,  à  la  Taire  profiter  du  consentement 
donne  : 

Par  ce  motiTs ,  re?oit  l'appel ,  confirme  le  dispositiT 
du  jugement  du  Tribunal  d'Albertville ,  sóus  date 
du  25  avril  <8S7. 

Chambéry,  24  octobre  i857. 

Liquidazione  &  dauoi  -  Vendita  -  Procedioenlo. 

Cod.  di  proc  civ.,  art  3i9,  1097,  638. 

Bernardini  —  Pratolongo. 
Un  giudizio  in  liquidaziom  di  danni  è  mlidmnente 

promosso  anche  ut  via  ordinaria. 
La  intimazione  degli  alti  è  legalmente  eseguita  nel 

firocuralore. 
Il  giudizio  in  Uquidazime  di  danm  non  può  difsi  un 
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nuovo  giudizio  totalmente  differente  da  quello  in  cxd 
venne  determinato  il  diritto  di  ripetere  il  risarci- 
mento dei  danni,  tanto  più  se  una  sentenza  mandi 
procederà  alla  liquidazione  in  prosecuzione  di  quel 
giudizio. 
L'intimazione  della  nota  dei  danni  di  cui  all'art.  638 

non  é  prescritta  a  pena  di  nullità. 
Sono  anmnssibili  i  capitoli  di  prova  testimoniale  ten- 
denti ad   accertare  il   prezzo  e  a  dimostrare  la 
qualità  della  cosa  venduta,  che  per  difetto  di  con- 
segna ha  dato  luogo  aW  azione  dei  danni. 

SENTENZA. 
Attesoché,  a  termini  dell'art.  319  del  Codice  di 
proc.  civ.,  in  tutti  i  casi  nei  quali  dalla  le^e  è  pre- 
scritto il  procedimento  sommario,  se  la  causa  fosse 
instrutta  in  modo  ordinario,  non  debbono  essere 
ammesse  in  tassa  che  le  sole  spese  del  procedimento 
sommario.  Egli  è  dunque  chiaro  che  male  pretendono 
l'avv.  Giuseppe  Bernardi  e  Cesare  Piani  nullo  il  giu- 
dizio in  liquidazione  di  danni  promosso  da  Gio.  Batta 
Pratolongo  in  via  ordinaria  invece  della  sommaria, 
non  producendo  sifiatta  violazione  di  legge  nullità 
degli  atti ,  ma  unicamente  una  variazione  nella  tassa 
delle  spese; 

Attesoché  neppure  regge  la  seconda  nullità  che  si 
Ta  valere  dai  detti  Bernai*di  e  Piani,  desunta  dal  non 
avere  il  Pratolongo  fatto  ad  essi  significare  personal- 
mente la  cedola  con  deduzione  di  capitoli  22  giugno 
4857,  ma  ai  causidici  Giuseppe  Porta  e  Gio.  Batta 
Gnecco  loro  procuratori ,  imperciocché ,  secondo  il 
disposto  dell'art.  4097  del  Cod.  di  proc.  cir.,  c^i 
intimazione  o  notificazione  d'atti  deve  essere  fatta 
nel  modo  e  Torma  delle  citazioni,  ore  la  legge  di- 
chiari che  le  intimazioni  e   notificazioni   medesime 
debbono  essere  fatte  personalmente  alle  parti.  Ora 
r  intimazione  degli  atti  nei  giudizii  in  liquidazione  di 
danni  dovendosi ,  a  tenore  tfbll'  art.  €38  del  detto 
Codice,  farsi  al  convenuto,  ne  conseguita  essere  la 
stessa  legalmente  eseguita  al  di  lui  procuratore  in 
causa  che  la  rappresenta.  Ove  la  le^e  altrimenti 
avesse  voluto,  non  sarebbesi  limitata  alla  semplice 
parola  di  —  convenuto  —  ma  avrebbe  aggiunto  — 
personalmente  —  come  in  tanti  altri  casi,  di  ciii  in 
detto  Codice.  Né  si  dica  che  siffatta  regola  non  può 
applicarsi  nei  giudizii  in  via  sommaria  in  liquidazione 
di  danni,  stante  che,  dovendosi  questo  considerare 
un  nuovo  giudizio ,  e  totalmente  differente  da  quello 
in  cui  venne  determinato  il  diritto  a  ripetere  il  risar- 
cimento dei  danni,  ne  deriverebbe  che  i  procuratori, 
quali  rappresentavano  il  convenuto  ad  primo  giudizio, 
non  si  potrebbe  dire  che  senza  niun  mandato  lo  rap- 
presentassero nel  secondo.  Ed  in  vero,  prescindendo 
dal  confutare  l'anzidetta  proposizione,  egli  è  certo 
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dì&,  anche  ammessa  per  vera ,  non  potrebbesi  appli- 
care nelli^  faUis{)ecie  ;  perchè  la  sentenza  di  £|uesta 
Corte  9  gennaio  1837,  che  stabilì  al  Pratolongo  il 
diritto  al  risarcimento  dei  danni,  mandò  a  procedersi 
nella  loro  liquidazione  in  prosecuzione  di  qw^  giudìzio. 
Quindi  è  che  per  sentenza  passata  ht  giudicato,  non 
è  nuovo  il  giudizio  di  che  trattasi,  ma  una  prosecuzion& 
del  primo.  E  se  la  detta  sentenza  non  a\-i-cbbc  rimesso 
le  parti  ad  altra  udienza,  tale  omnoissione  non  ha 
potuto  certamente  far  cambiare  la  natura  delle  cose  ; 

Attesoché,  finalmente,  è  pure  destituita  di  fonda- 
mento la  teraa  nullità  pel  difetto  dMntimazìoho  della 
nota,  di  cui  nel  già  citato  art.  638,  primieramente 
perchè  l'intimazione  di  detta  nota  non  è  prescritta 
sotto  pena  di  nullità;  in  secondo  luogo,  pcrdiè  la 
nota  medesima  veniva  notificata  appena  rìchiesta;  ed 
in  terzo  luogo,  infine,  perchè  è  razionale  e  conse- 
guentemente non  contrario  alla  legge,  che  il  Pratolongo 
abbia  potuto,  prima  di  dara  la  nota  dell'ammontare 
dei  danni ,  articolare  la  prova  per  mezzo  di  testi , 
dell'ammontare  nwdesimo; 

Attesoché  i  capitoli  dedotti  dal  Pratolongo,  tendendo 
ad  accertare  il  prezzo  dei  legnami  dì  costruzione  di 
bastimenti  nel  tempo  in  cui  lui  avrebl^ero  dovute 
essere  consegnati  quelli  statigli  venduti ,  è  chiaro  che 
sono  i  medesimi  concludenti  per  la  liquidazione  dei 
danni,  per  la  mancata  consegna  dei  legnami,  che 
lui  doveva  essere  fatta ,  a  tcrnuni  del  contratto ,  e 
secondo  il  prezzo  ivi  stipulato;  nò  regge  i'ebbietto 
contro  la  loro  ammessibtiità ,  die  si  voglia  stabilire 
un  tal  prezzo  secondo  il  giudizio  di  testi,  essendo 
ovvio  il  riflesso,  che  i  testi,  deponendo,  devono  espri- 
mere cause  di  scienza,  e  che,  secondo  le  stesse,  A 
giudice  apprezza  le  loro  deposizioni  ; 

Attesoché  i  capitoli  1 ,  9 ,  3  e  4  di  contro])rova 
mostrandosi  evidentemente  estranei  alla  quistione  di 
liquidazione  dei  danni  di  che  trattasi,  riesce  chiaro 
essere  inammissibili;  ma  la  stessa  cosa  non  debbesì 
dire  del  o.",  avvegnaché  il  contenuto  del  medesimo 
è  relativo  alla  qualità  dei  legnami  che  dovevano 
essere  consegnati,  e  quindi  constatante  circostanze 
che  possono  avere  influenza  sopra  l'ammontare  dei 
danni  per  difetto  di  loro  consegna: 

Ammette  alla  prova 

Genova,  24  ottobre  1857. 


Ptj^  Mnmiercìaic  ~  Faltìmeiilo  -  Sindaci  -  Baia  certa 
-  NolificazìoBe. 

Cod.  di  comm-,  ari  105  —  Cod.  civ.,  art.  I.Ì36,  2li7,  4128. 

Fallimento  Spallahossa. 
/xi  disposisione  dell'art.  105  del  Cod.  dì  comm.,  in 
senso  della  ijiuri sprudenza ,  e  compreìisiva  ncHa  sua 


I  ("4) 

portala  e  net  suo  spirito  di  qualsivogUa  tema  di 
pegno  commerciale, 
i  Sindaci  di  un  falUmenlOy  quando  l'operalo  del  fal- 
lito a  riguardo  dei  singoli  indìvidw^  trovisi  in  col- 
lisione coi  diritti  della  massa  dei  creditori,  possono 
e  debbono  impugnare  un  tale  operalo  ^  assumendo 
in  tal  caso  la  qualità  di  veri  terzi. 
La  prova  della  data  certa  delle  scriilure  private  ài 
materia  di  commercio  può-  esser  falla  altrimenti  che 
nei  modi  accennati  dall'art.  4436  del  Cod.  civ. 
U  contenuto  di  una  lettera  concordante  colle  risultanze 
dei  libri  di  commercio  ed  U  costante  possesso  del 
pegno  nelle  matti  del  creditore  prima  del  fallimenlo, 
sono  doli  equipollenti  abbastanza  fondati  per  pro- 
vare la  certezza  delta  data. 
Trattandosi  di  pegno  di  cedole,,  la  dichiarazione  delta 
specie  è  abbastanza  espressa,  quando  nella  relativa 
scrittura  o  lettera  d'invio  è  indicalo  trasmettersi 
in  garanzia,  per  es.,  dieci  oedole  della  città  di..... 
intestate  nel  trasmittente. 
La  notifteazione  di  aù  nell'ari.  2428  del  Gui.  civ.  può 
farsi  pure  in  ìnodo  equipollente.   ^ 

SENTENZA. 
Atteso,  in  fatta,  il^  tenore  delle  esibite  lettere  del 
Giacomo  Spallarossa  dirette  al  Carlo  Rossi  appallato 
eolia  data  del  27  e  28  gennaio-,  1.°  febbraio- e  prin- 
cipalmente di  quella  dei  10  marzo  4853,  nonché  il 
risultato  dei  libri  Giornale,  Maestro  del  commercio 
di  esso-  Spallarossa  in  oggi  fallilo ,.  delle  ti'atte  o  cam- 
biali del  pari  in  atti  prodotte  ^  e  dell«  sentenze  pro- 
ferite dal  Tribunale  di  commercio  e  dalki  Córte  alla 
rispettiva  data  del  2ft  marza  e  34  luglio  4836; 

Atteso,  in  diritto,,  die,  stabilita  la  verità  e  sussi- 
stenza del  credito  a  favore  del  Carlo  Rossi  verso  dello 
Spallarossa,  quale  non  sarebbesi  dai  sindaci  rivocata 
in  controversia ,  e  risulterebbe  d' altronde'  pienamente 
giustificata,  il  diritto  di  pegno  a  garantia  di  un  tal 
credito  sopra  le  40»  cedole,  onde  si  tratta,  per  esse 
Rossi  reclamate,  avrebbe  da  misurarsi  secondo  le 
norme- stabilite  dagli  art.  24,27*  e  2128,  Cod.  civ.; 
Che,  in  vero,,  sebbene  trattisi  di  pegno  commer- 
ciale, siccome  questo  pattuito-  sarebbesi  fra  negozianti 
abitanti  nella  stessa  piazza  di  Genova,  ogni  dubbio 
verrebbe  meno  su  ohe  le  norme  dogli  indienti  articoli 
del  Codice  civile  rendorcbbousegli  applicabili,  stante 
il  combinato  disposto-  del  successivo  art.  2438 ,  stesso 
Codice  con  quello  dell'art.  40.^  del  Cod..  di  corani., 
ed  in  senso  della  giurisprudenza  in  proposito,  che  ri 
tenne  quest'ultimo- articolo  comprensivo- nella  sua  por- 
tata e  nel  suo  spirilo  di  qualsivoglia  tema  di  pegno 
commerciale; 

Attesoché,  ciò  posto,  richiedendosi ,  secondo  le  preac- 
cenuale  dispi.>sizioni  di  l<'gge,  fra  gli  altri  estremi. 
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che  silfalto  pégno  venga  giustificato  con  atto  pubblico 
0  con  iscrittura  privata  avente  data  certa  rimpetto  ai 
ter/i ,  ei  non  vi  ha  dubbio  ciie  siccome  terzi  avrebbonsi 
da  considerare  i  sindaci  del  fallimento  dello  Spaila* 
rossa,  ed  in  diritto  così  di  eccepire  quanto  potesse 
escludere  una  tale  certezza  di  data; 

Che ,  di  vero ,  è  ora  mai  da  ritenersi  in  giurispru- 
denza cito  i  sindaci  del  fallìroento  rappresentanti  la 
massa  dei  creditori  hanno  sibbene  ragione  di  far  va- 
lere e  sperimentare  i  diritti  competenti  al  fallito  verso 
chicchessia ,  come  in  generale  ai  creditori  è  impartita 
tale  facoltà  dall'art,  1257,  Cod,  civ. ,  nel  qua!  caso 
.«i  presentano  siccome  aventi  causa  del  bllito  mede- 
simo e  debbono  in  conseguenza  pienamente  ammet- 
terne il  fatto ,  ma  ciò  non  toglie  ohe  sempre  quando 
invece  l'operato  del  fallito  a  riguardo  di  singoli  tro- 
visi in  collisione  coi  diritti  della  massa  dei  creditori 
e  torni  in  loro  pregiudizio,  essi  possano  e  debbano 
allora  disconoscere  ed  impugnare  un  tale  operato,  as- 
sumendo in  tal  caso  la  nuda  veste  di  veri  terzi,  col 
corredo  di  tutte  le  eccezioni  e  difuse  a  costoro  com- 
petenti ; 

Attesoché ,  se  pel  sin  qui  detto  hanno  i  sindaci  ra- 
gione a  voler  giustificata  la  data  ceiia  della  scrittura 
portante  costituzione  del  pegno,  è  per  altro  oramai 
massima  pacifica,  che  iu  commercio  la  relativa  prova 
(tossa  anche  altrimenti  ritrarsi  che  non  dai  modi  in 
materia  civile  rigorosamente  fissati  dall'  art.  i  436  del 
Cod.  civ. ,  e  cosi  secondo  il  prudente  arbitrio  dei  giu- 
dice ,  il  quale  perciò  anche  a  tale  riguardo  ha  soltanto 
da  [tonderare  e  riconoscere  se  nell'insieme  dei  risul- 
tali e  circostanze  rinvenga  dati  equipollenti  e  abbastanza 
fondati  da  poi'suadersi  di  una  siffotta  cortezza  della 
data  ; 

Che  infatti,  mentre  non  avrebbesi  in  commercio 
pre.scriWa  la  necessità  di  un  doppio  originale,  questa 
lettera  porterebbe  espressamente  l'unito  invio  che  lo 
Sjtallarossa  faceva  al  Rossi ,  tanfo  delle  quattro  tratte 
di  5000  franchi  ciascuna  per  soddisfacimento  iu  isca- 
di-nza  del  suo  credito,  quanto  a  guarentìgia  di  que- 
sto delle  f  0  cedole  anzidette  del  debito  civico  di  Ge- 
nova ,  e  se  è  vero  che  non  vedesi  munita  questa  lettera 
del  timbro  postale,  la  data  sua  per  altro  ed  il  suo 
contenuto  troverebbonsi  appieno  confortati  dal  concorde 
risuUamento  del  libro  maestro,  quanto  alla  corrispon- 
denza ,  del  conto  di  dare  ed  avere  e  del  libro  gior- 
nale dello  Spailarossa,  nel  quale  si  legge  registrato 
alla  data  del  12  marzo  l'invio  della  medesima  lettera 
come  fatto  appunto  nel  precedente  giorno  dieci,  in 
cui  colle  suddette  quattro  trat^  e  collo  10  cedole  a 
titolo  di  pegno,  mentre  per  altra  parte  a  tutto  ciò  si 
aggiunge  il  costante  possesso  di  esse  cedole  prima  dei 
fallimento  a  mani  del  Rossi  medesimo;* 


(776) 

Attesoché  ad  n/Tievolire  la  conchiudcnza  di  questi 
concordi  dati  di  prova  invano  si  obbietterebbe  dai 
sindaci  la  irregolarità  nella  tenuta  dei  libri,  e  la  con- 
seguente loro  inattendibilità ,  (ter  non  mostrarsi  vidi* 
mati  dal  giudice,  per  apparire  dal  loro  estrinseco  for- 
mati piuttosto  di  un  solo  getto,  anziché  scritti  mano 
mano,  siccome  partieolarmente  nel  giornale  esige  la 
legge,  |)cr  essere  probabilmente  di  carattere  di  |)crsone 
che  non  assunsero  la  scritturazione,  come  il  Balegno,  se 
non  se  posteriormente  al  giorno  stabilito  per  la  ri- 
monla  dell'  apertura  del  fallimento,  por  riscontrarsi 
in  esso  un  cumulo  di  molte  operazioni  come  eseguita 
tutte  sotto  uno  stesso  giorno,  e  altra  fra  queste  at- 
tribuita ad  un  Razeti  come  decesso  in  un  momento 
in  cui  era  ancor  vivo,  imperocché  di  tutte  queste  a 
consimili  generiche  eccezioni  esplicite  od  implicite  di- 
rette a  togliere  la  fede  ed  efficacia  giuridica  ad  essi 
libri,  già  fecersi  scudo  e  le  proposero  i  sindaci,  e 
nanti  il  Trib.  di  comm. ,  e  nauti  la  Corte  alloraquando 
pel  Rossi  miravasi  a  fare  stabilire  la  rimonta  del- 
l'apertura della  fallita  a  tutto  aprile  del  1853,  ma 
vennero  esse  reiette  dal  Trib,  di  oomm.  e  dalla  Corte 
colle  suddette  sentenze,  le  quali  pertanto,  a  (al  riguardo, 
se  a  rigore  non  costituirebbero  in  questa  causa  l'ec- 
cezione della  cosa  giudicata ,  varrebbero  per  altro  di 
certo  quali  ragioni  gravissime ,  onde  ritenere  che  queste 
opposte  generali  irregolarità  non  fossero  da  tanto  di 
per  loro  da  togliere  affatto  la  fede  ai  libi'i ,  anclke  ri- 
spetto a  singole  operazioni  in  essi  consegnate,  a  meno 
che  fossci'si  dedotte  relative  specifiche  fondate  ecce- 
zioni in  pro|iosi(o,  e  cosi  nel  concreta  riguardo  a 
quella  onde  si  tratta,  loochè  non  sai*ebbesi  altrimenti 
eseguito,  mentre  la  pretesa  dissonanza  della  data  fra 
la  scritturazione  del  libro .  giornal»  e  la  lettera  del 
10  marzo  sarebbe  letteralmente  esclusa  dalla  materiale 
ispezione  di  <»$o  libro,  come  si  è  sopra  osservato: 

Che  mentre  dalle  lettere  del  gemiaio  e  febbraio  si 
ritrae  h  somma  gratitudine  che  lo  Spailarossa  pro- 
metteva e  professava  al  Carlo  Rossi  pel  pagamento  rit 
chiestogli  e  da  luì  operato  in  suo  discarico  alla  Bet- 
tina Fransoni,  e  del  proposito  di  stendere  alla  di- 
mane le  quattro  tratte  a  favore  del  Rossi,  nulla  si 
presenta  di  straordinario  che  il  Rossi  queste  non  vo- 
lesse cosi  semplicemente  accettarsi  e  ritirarsi  per  tutta 
guarentigia  del  suo  rimborso,  ma,  come  è  ben  natu- 
rale, instasse  e  volesse  ad  un  tempo  quella  maggior  si- 
curezza del  pegno  delle  cedole,  stante  che  le  tratte  non 
erano  ad  ogni  modo  ohe  una  semplice  assegnazione 
fatta  prò  solvendo  e  non  prò  soluto;  né  a  far  sospet- 
tare sulla  data  certa  della  lettera  10  marzo  rimcs- 
sìvH  al  Rossi  delle  tratte  e  d'elle  cedole  oppignorate 
potrebbe  valere  l'antecedente  data  del  1."  febbraio 
nelle  ti-atte  medesime,  avvogiiacfiè  ciò  è  ben  spiegato 
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dai  sopra  fatti  riflessi;  che  anzi  l'essersi  queste  ri- 
maste con  tali  date,  mentre  con  ogni  facilità,  ti'iittandusi 
di  semplici  biglietti  all'ordine,  poteano  rifarsi  a  sur- 
rogarvisi  la  stessa  data  del  40  marzo,  è  questa  piut- 
tosto una  circostanza  che  dimostra  il  naturale  anda- 
mento della  cosa  di  buona  fede  progredita ,  ed  esclude 
i  sospetti  di  collusivi  concerti  o  di  antidate  fra  Io 
Spallarossa  ed  il  Rossi  intervenuti; 

Attesoché  nejìpure  fondata  ravviserebbesi  la  ecce- 
zione pei  Sindaci  e  pel  Municipio  fatta  valere,  che 
cioè  manoasse  nella  lettera  dui  10  marzo  In  dichia- 
razione della  specie  e  natura  delle  cose  date  in  pegno 
voluta  dall'art.  2127  sopraccennato;  imperocché,  dal 
momento  che  ivi  si  indicava  che,  a  garanzia  dei  4  ap- 
punti di  L.  5000  ciascuno,  si  trasmettevano  in  ga- 
ranzia dieci  cedole  della  città  di  Genova,  in  capo 
dello  Spallarossa,  egli  è  chiaro  come  si  specificasse 
abbastanza  cosi  la  natura  e  la  specie  delle  cedole 
stesse,  che  cioè  erano  esse  cedole  del  prestito  nomi- 
nativo da  2000  lire  ognuna  intestate  allo  Spallarossa, 
col  che ,  tanto  più  nel  difetto  di  qualunque  allegazione 
in  contrario  che  altre  di  siffatte  cedole  o  diverse  pos- 
sedesse lo  Spallarossa,  mentre  la  plui*alità  non  po- 
trebbe presumersi,  deve  pertanto  riconoscersi  adempito 
alla  lettera  ed  allo  spirito  dell'articolo  suindicato; 

Attesoché  -da  ultimo  rapprcsenterebbesi  fondalo  il 
terzo  mezzo  più  particolarmente  projwsto  dal  Muni- 
cipio, che  mancasse  cioè  la  notificazione  ad  esso  lui 
del  titolo  costitutivo  del  pegno  voluta  dall'art.  2128 
del  Codice  civile;* 

Che,  invero,  prescindendo  dallo  esaminare  se,  per 
essere  le  cedole  nominative  di  che  si  tratta  trasferi- 
bili mediante  girata  od  annotazione  sulle  stesse,  sic- 
come ammise  lo  stesso  Municipio ,  questa  girata  avesse 
a  ritenersi  equipollentemente  e  a  suflìcienza  stabilita 
in  concreto,  mediante  la  lettera  del  10  marzo  con- 
giunta colle  risultanze  dei  libri,  e  col  costante  pos- 
sesso a  mani  del  Rossi  delle  cedole  medesime  e  ve- 
nisse meno  in  tal  caso  la  necessità  della  notificazione, 
siccome  in  generale  è  ammesso  a  riguardo  dei  titoli 
girabili,  sempre  sarebbe  %'ero  che,  supposta  pur  anbhe 
la  necessità  della  notificazione,  questa  potendo  per 
altro ,  secondo  la  giurisprudenza ,  venire  in  più  modi 
equipollentemente  supplita,  nella  fattispecie  dovrebbe 
ritenersi  esserlo  stata  bastantemente  d3l  fatto  non 
negato  neppure  dal  Municipio,  che  cioè  al  Rossi  pos- 
sessore di  quelle  cedole  il  Munic'pìo  istesso  venne  pa- 
gando gli  interessi  semestrali  che  trovaronsi  mano 
mano  scaduti; 

Attesoché  pel  sin  qui  considerato  rimarrebbe  di- 
mostrata l'inconcludenza  dei  capitoli  pei  sindaci  Spal- 
larossa sussidiariamente  dedotti; 

Attesoché  la  posizione  giuridica  del  Municipio  in 
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questo  giudizio  di  appello  di  semplice  interessato  a 
coadiuviu'e  le  difese  dei  sindaci  suddetti ,  mentre  fece 
si  che  non  se  gli  contrastasse  ulteriormente  dal  Rossi 
il  diritto  di  rimanervi,  porterebbe  anche  a  conseguenza, 
che  eolla  presente  sentenza  restassero  salvi  ed  intatti 
i  diritti  sì  e  come  possano  ad  esso  Municipio  di  ra- 
gione competere  intorno  alla  poziorità  e  priorità  del 
]iegno  da  lui  allegato  sopra  le  cedole  suindicate  rim- 
petto  al  Carlo  Rossi,  che  formano  oggetto  di  diverso 
apposito  giudizio. 

Salve  al  Municipio  le  possibili  di  lui  ragioni  di  po- 
ziorità sul  pegno  di  che  si  tratta  rimpetto  al  Carlo 

Rossi:  —  Conferma 

Genova,  24  ottobre  1857. 

Graduazione  -  Appellabilità  -  Yalorei 

Cod.  proc.  civ.,  art.  157. 

CoLLiNO  contro   diversi. 

In  tema  di  graduazione  il  valore  della  causa  per  l'ap- 
pellabilità è  desunto  dal  credilo  dell'  appellante  , 
non  dall'entità  del  fondo  cadente  in  distribuzione, 
né  daW  ammontare  di  altre  collocazioni  dall  appel- 
lante impugnale,  quand'anche  dal  loro  spostamento 
potesse  per  lui  derivare  un^ulile  collocazione. 

Sent.  della  Corte  d'app.  di  Torino  26  ottobre  1857. 

Citazione  -  Dimora  all' estero  --  Domicilio  nello  Slaloi 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  143,  143. 
DA.NE0  tUriiique. 

L'art.  142  del  Cod.  di  proc.  do.,  prescrivendo  varie 
forme  di  citazioni,  secondo  che  la  dimora  della  per- 
sona a  citarsi  è  conosciuta  od  ignota,  suppone  sempre 
che  si  traiti  di  persona  dimorante  nello  Stato.  L'ar- 
ticolo 143  é  applicabile  soltanto  alle  persone  sta- 
bilite all'estero. 

Non  basta  perchè  taluno  si  riguardi  come  stabilito 
all'estero  l'avere  esso  abbandonato  il  dominio  che 
teneva  nel  Regno  ed  il  soggiornare  in  altro  Stalo, 
ove  sia  provalo  che  vi  si  trattenga  per  qualche  per- 
manerne occupazione.  Perciò  la  citazione  di  lui  deve 
farsi  giusta  il  disposto  della  seconda  parie  dell'ar- 
ticolo 142. 

Seni,  della  Corte  d'app.  di  Torino  27  ottobre  1857. 

Ipoteca  "  Op  iicio  -  Sequestro  -  Immobili  per  deslinaaooei 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  617,  889. 

Defernex  —  Zawtti. 
Chi  Im  diritto  sopra  un  opifìcio  comprensivamente  a  tulli 
i  meccanismi,  telai,  utensili  che  servono  ad  a.Ucarlo, 
qiiali  immobili  per  destinazione,  può  col  sequestro 
impediri:  la  mobilizzazione  di  tali  effetti,  e  la  conse^ 
gitente  diminuzione  della  sua  guarentigia,  anche  che 
l'oiifìdo  e  suoi  annessi  sienu  pussati  in  terzi. 
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Ancfte  gli  immobili  per  desHtiazione,  giusta  V  art.  647, 
n.  4,  Cod.  di  yroc.  civ.,  S07W  suscettibili  di  seque- 
stro, quando  trattasi  di  tenerli  incorporati  al  fondo 
od  opificio  cui  inservono. 
Se  il  debitore,  alienando  V  opificio,  cede  ad  uno  lo  sta- 
bile e  ad  altro  i  mobili ,  questa  separazione  co- 
stituisce uno  dei  casi  di  urgenza  contemplati  dal- 
l' art.  889  dello  Codice,  quello  in  ispecie  di  pericolo 
di  sottrazione  e  deteriorazione  di  effetti. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  tre  sono  le  questioni  sottoposte  alla 
decisione  della  Corte  in  questu  giudìzio  :  la  prima,  se 
nella  posizione  giuridica  delle  parti,  e  nella  specialità 
degli  oggetti  stati  sequestrati  possa  riguardaci  come 
legittimo  il  sequestro  di  che  si  tratta;  la  seconda,  se 
la  relativa  concessione  abbia  avuto  in  apjwggio  l'ele- 
mento dell'urgenza  che  la  legge  ritiene  come  indi- 
spensabile onde  si  possa  far  luogo  ad  una  tale  mi- 
sura; la  terza,  se,  data  la  legittimità  del  sequestro  e 
della  sua  concessione,  sia  attualmente  il  caso  della 
conferma  o  della  revoca  del  provvedimento  medesimo; 
Ritenuto,  in  ordine  alla  prima  questione,  che  non 
essendo  controverso  fra  le  parti  che  l'appellante  Ra- 
gion di  Banca  Defernex  si  trovi  in  credito  verso  il 
Giusepiìe  Zanotti  della  somma  di  L.  34,769.  11,  oltre 
ai  relativi  interessi  e  spese,  e  che  a  cautela  di  questo 
suo  credito,  portato  da  due  sentenze  di  condanna, 
abbia  iscritto  la  giudiziale  ipoteca  su  tutti  i  beni  pre- 
senti e  futuri  del  debitore,  posti  nel  cii-condario  di 
Susa,  ne  segue  incontrastabilmente  che  l'opifìcio  da 
cotone  sito  in  Giaveno,  e  stato  da  Giuseppe  Zanotti 
venduto  ai  Giuseppe  Devada  e  Ferdinando  Martini 
posterionnentc  alla  data  delle  prese  iscrizioni,  viene 
ad* essere  colpito  dalla  delta  giudiziale  ipoteca  com- 
prensivamente a  tutti  i  meccanismi,  telai  ed  utensili 
inservienti  all'  uso  dello  stesso  opificio,  quali  immobili 
per  destinazione; 

Che,  posto  per  incontrastabile  il  diritto  della  Ragion 
di  Banca  Defernex  di  esperire  dei  mezzi  legali  che 
le  competono  su  tutto  intiero  lo  stabilimento,  e  cosi 
pure  sugli  ora  dotti  immobili  per  destinazione,  i  quali 
costituiscono  indubit<ntamente  una  parte  assai  conside- 
revole del  suo  valore,  conviene  necessariamente  am- 
mettere che  essa  abbia  egualmente  il  diritto  di  im- 
pedirne la  distrazione,  seguita  la  quaTe,  cesserebbe, 
quanto  ad  essi ,  il  vincolo  dell'  ipoteca ,  e  ne  rimar- 
rebbe in  conseguenza  diminuita  quella  cautela,  che 
per  espressa  disposizione  di  legge  le  debbe  essere  in- 
tegralmente conservata; 

Che ,  siccome  I'  unico  mezzo  ad  impedire ,  che  i 
detti  immobìli  per  destinazione  vengano  mobilizzati 
in  pregiudizio  del  creditore  ipotecario,  e  rendasi  per 
tal  modo  illusorio  il  vincolo  della  ipoteca,  sarebbe 
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quello  appunto  che  venne  invocato  ed  ottenuto  dalla 
Banca  Defernex  contro  i  Devada  e  Martini,  ragion 
vuole  che  se  ne  riconosca  la  legittimità,  senzachè  faccia 
ostacolo  la  condizione  in  questi  ultimi  di  terzi  pos- 
sessori: mentre,  riconosciuta  la  legittimità  del  seque- 
stro di  effetti  colpiti  d' ipoteca ,  non  è  più  ammessibile 
alcuna  distinzione  fra  il  debitore  ed  i  terzi,  trattan- 
dosi dell'esercizio  di  diritti  inerenti  agli  effetti  me- 
desimi ;    . 

Che  se  la  legge,  nello  stabilire  le  norme  del  pigno- 
i-araento,  ne  volle  eccettuati  gli  immobili  per  desti- 
nazione, quali  dichiarò  non  pignorabili,  tranne  in  di- 
fetto di  altri  mobili,  ed  unicamente  per  le  cause  ivi 
contemplate,  una  tale  disposizione  però,  ben  lungi 
dal  potersi  per  analogìa  invocare  a  sostegno  della 
pretesa  illegalità  del  sequestro  di  che  si  tratta,  concor- 
rerebbe anzi  nel  senso  delle  suespresse  considerazioni,  ' 
bastando  a  tale  riguardo  avvertire  allo  scopo  del 
preaccennato  divieto;  siccome  quello  efae  è  manifesta- 
mente diretto  a  circondare  d'una  speciale  tutela  gli 
stabilimenti  industriali  e  l' agricoltura ,  eoli'  impedire 
la  mobilizzazione  delle  cose,  che  sono  destinate  al  ser-  ■ 
vigio  ed  alla  coltivazione  del  fondo,  mentre  il  seque- 
stro nella  fattispecie  raggiungerebbe  essenzialmente  k> 
scopo  a  cui  mira  la  legge,  facendo  si  ehe  gli  effetti  * 
destinati  alPuso  dell' opifizio,  anziché  venire  distolti 
in  pregiudizio  del  fondo,  continuino  ad  esservi  in- 
corporati, seguendone  le  condizione; 

Ritenuto,  in  ordine  alla  seconda  questione,  dw  fra 
i  casi  d' urgenza  indicati  ncU'  art.  "889  del  Codice  di 
procedura  civile,  quello  specialmente  si  contempla  della  . 
sottrazione  o  deterioraxione  di  effetti; 

Che  un  tal  caso  nella  fattispecie  può  ritenersi  come 
verificato  iìn  dal  giorno  delta  stipulazione  deli'  instrn- 
mento  del  29  giugno  4855,  col  quale  il  debitore  Giu- 
seppe Zanotti  cedeva  lo  stabilimento  ai  Giuseppe  De- 
vada e  Fei'dinando  Martini;  per  averne  separati  i 
mobili  dagli  stabili,  vendendo  questi  a  Martini,  quelli 
a  Devada;  una  quale  circostanza  basta  per  sé  sola  a  • 
stabilire  l' urgenza ,  avuto  massime  riguardo  all'  im- 
portare del  credito  ed  al  valore  degli  effetti  stati 
alienati  ; 

Ritenuto,  per  quanto  concerne  te  conferma  o  re- 
voca del  sequestro,  oggetto  dell' ultima  delle  premessa 
quistioni,  che,  sussìstendo  pur  tuttavia  quegli  stessi 
motivi  che  ne  determinarono  la  concessione,  vale  a 
dire  il  grave  perìcolo  di  perdita  o  diminuzione  di 
guarentigia,  non  havvi  ragione  per  ìsvincolare  gli  ef- 
fetti, e  privar  per  tal  modo  la  Banca  creditrice  di 
queir  efficace  cautela,  che  sola  nella  specialità  del  caso 
può  mantenerle  illesi  gii  acquistati  diritti  ;  non  essendo 
esatto  il  dire,  come  ritenne  il  Tribunale  coli' appellata 
sentenza,  che  colla  promessa  non.  effettuata  vendita 
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volontaria  dello  stabilimento  e  dei  relativi  utensili,  ri- 
manga eliminato  ogni  pericolo  di  sottrazione: 
in  riparazione  della  sent.  del  Trib.  prov.  conferma 

il  sequestro * 

Torino,  27  ottobre  1857. 

Coiumerciaste  ~  Arresto  personale. 

0)i.  di  comm.,  art  1,  718. 

San  Martino  —  Scott. 
Anche  molti  atti,  se  fatti  per  l'adempimento  di  una 
sola  impresa,  non  bastano  ad  imprimere  la  qualità 
di  commerciante  —  specialmente  a  fronte  della  legge 
sull'arresto  personale  che  t'interpreta  restrittiva- 
mente (1). 

SENTENZA. 
Considerato,  nel  merito,  che  l'attuale  controversia 
sta  tutta  nei  definire  se  sia  eseguibile,  mediante  l'ar- 
resto ^rsonale,  la  sentenza  del  Tribunale  di  com- 
mercio di  questa  città  in  data  9  luglio  4857,  portante 
condanna  del  conte  Luigi  San  Martino  a  favore  dì 
Guglielmo  Scott  per  la  somma  di  L.  4,000 ,  la  riso- 
luzione della  quale  controversia  dipende  essenzialmente 
dal  vedere  se  lo  stesso  conte  di  San  Martino  abbia 
la  qualità  di  negoziante,  da])poichè  non  si  verifica 
nella  fattispecie  il  concorso  di  alcuna  di  quelle  circo- 
stanze contemplate  nell'art.  718  del  Codice  di  com- 
mercio, per  cui  è  lasciata  facoltà  ai  Tribunali  di  com- 
minare l'arresto  personale;  » 

Considerato  che  un  atto  solo  di  commercio  non  è 
di  per  sé  sufficiente  a  stabilire,  in  chi  lo  esercita,  la 
qualità  di^commercìante,  ma  vi  si  richiede  l'abituale 
professione,  la  quale  non  risulta  giustificata  dirimpetto 
al  conte  di  San  Martino,  imperocché,  sebbene  l'im- 
presa da  lui  assunta  di  provvedere  allo  Scott  una 
data  quantità  di  calci  di  fucile  abbia  necessitato  diversi 
atti  commerciali  per  l'adempimento  della  medesima, 
come  si  ricava  dalle  varie  lettere  state  in  giudicio 
prodotte,  tuttavia ,  dovendosi  codesti  atti  di  commercio 
riguardare  siccome  dipendenti  da  un  atto  solo,  cioè 
dall'impresa,  di  cui  non  furono  che  una  necessaria 
conseguenza ,  e  colla  quale  formano  come  un  solo  tutto, 
ne  conseguita  «he  non  si  possono  ritenere  come  altret- 
tanti atti  indipendenti  gli  uni  dagli  altri ,  e  capaci  dì 
costituire  in  colui  che  lì  esercitava  la  qualità  dì  com- 
merciante ;  oltre  a  ciò  bassi  ancora  da  osservare  che, 
trattandosi  dì  una  misura  severa,  quale  sì  è  l'arresto 
personale ,  le  leggi  sulla  materia  vogliono  essere  stret- 
tamente, anziché  largamente  applicate; 

Consideralo ,  da  ultimo ,  che  inammessibìli  debbono 
ravvisai-si  i  capitoli  stati  per  lo  Scott  dedotti ,  poiché, 
anche  provati ,  non  potrebbero  influire  sul  merito  della 

(I)  Parodi,  t.  1,  pag.  IH  e  scg.  Pardessus,  Coiirs,  t  1;  Dallo?,, 
lì^p.  vor.  Comn'ercant  ;  Lcdru  KollJD.  «♦»«»  parola. 
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questione,  per  essere  gli  atti,  che  ne  formano  l'oggetto, 
tutti  riferìbili  all'impresa  suddetta....: 

Reietti  i  capitoli in  riforma  della  sentenza  del 

Tribunale  di  commercio dichiara  non  farsi  luogo 

all'arresto  personale. 

Torino,  27  ottobre  4857. 

Esami  -  Proroga  -  Testi  nuovi  -  Nola  suppletiva. 

Cod.  proc.  civ.,  art.  51*. 

Poi-LON   —   Cavallo. 

Aperti  gli  esami  ed  accordata  dal  giudice  per  l'audi- 
zione di  alcuni  testi  una  proroga ,  il  prolungamento 
della  stessa,  chiesto  da  una  delle  parti  prima  della 
sua  scadeiua,  non  si  riguarda  come  seconda  pro- 
roga, e  può  essere  accordalo. 

La  proroga  agli  esami  incominciati  può  concedersi 
anche  all'effetto  di  presentare  nuovi  lesti;  allora  si 
comunica  alla  parie  contraria  nel  termine  legale 
una  noia  suppletiva  contenettte.  le  loro  generalità  (1). 

La  legge  non  esige  che  la  noia  dei  leslimonii  sia  co- 
municala tre  giorni  prima  dell'  apertura  degli  esami, 
ma  bensì  tre  giorni  prima  dell'audizione  dei  testi. 

Sent.  del  Trib.  di  comm.  di  Torino  21  novembre  1837. 


Omicidio  ~  Provocazione. 

Ck)d.  pcn.,  art.  605. 

Baussé  condartnato. 
L'infedeltà  di  una  donna  amala,  bencìd  non  di  amore 
legittimo,  può  rivestire  il  carattere  di  positivo  ol- 
traggio ,  da  rendere  all'omicidio  commesso  sulla  di 
lei  persona  applicabile  la  scusa  di  grave  provoca- 
zione in  senso  dell'art.  605  del  Cod.  pen. 

SENTENZA. 
Considerato che  escluso  rimane  qualunque  dub- 
bio, che  autore  del  fatto  sia  stalo  il  Baussé,  come 
quegli  che  tale  rivelavasi,  non  solo  colle  reiterate 
confessioni,  ma  sin  dall'istante  successivo  al  misfatto, 
coli' attentato  che  egli  cercava  di  consumare  sulla  pro- 
pria pedona,  e  per  lo  stato  di  disperazione  in  cui  lo 
ebbe  ognuno  a  scorgere  in  tale  congiuntura; 

Considerando  che,  ri-salendo  alle  circostanze  ante- 
cedenti al  fatto  che  forma  soggetto  dell'accusa,  non 
saprebbcsi  contendere  che  si  trovasse  il  Baussé  in 
preda  di  una  violenta  passione  concepita  per  una  per- 
sona che  ne  era  certamente  indegna;  ma  per  quanto 
i  particolari  che  in  proposito  emersero  dal  dibatti- 
mento dimostrino  quanto  s'illudesse  l'accusato  sul- 
l'oggetto del  proprio  amore,  l'impero  che  tale  affetto 
avesse  sul  medesimo  non  può  togliere  alle  conseguenze 
del  fatto  né  il  carattere  volontario,  né  la  natura  cri- 
minosa: 


CI)  Però  docile  in  sen.<io  contrario  la  Corte  d'appello  di  Torino 
ueila  sentenza  21  novembre. 
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Non  il  carattere  volontario,  mentre  non  evince» 
dalle  risultanze  del  dibattimento  difetto  di  mente ,  sia 
compiuto,  sia  parziale,  che  anzi  un  grado  di  sui!i- 
cientemente  distinta  coltura,  sebbene,  per  la  direzione 
tenuta  in  essa,  tendente  ad  esaltare  le  facoltà  del- 
l'ìmmnginazione ,  anziché  ad  un  ragionevole  svolgi- 
mento dello  spirito  e  del  cuore; 

Né  \\e\  trasporto  stesso  che  fu  causa  del  misfatto 
potrebbe  il  caso  pareggiarsi  dal  lato  della  moralità  a 
<iuel  giusto  dolore,  del  quale  le  leggi,  rispettando  i 
principii  dell'ordine  sociale,  fecero  in  determinate  cir- 
costanze motivo  attenuante  della  colpabilità; 

Considerando  che  nelle  circostanze  tuttavia  che  in- 
fluirono sull'azione  della  quale  si  tratta  scorgesi  un 
contegno  per  parte  dell'uccisa  Caterina  Bava  tale  da 
aver  potuto  destare  nel  Baussé  una  violenta  concita- 
zione; che  raccogliesi  una  tale  verità  dalla  sincerità 
ed  esaltazione  dell'amore  che  alla  suddetta  dedicava 
il  Baussé,  dai  gravi  sacrificii  che  nelle  strettezze  della 
sua  condizione  non  ricusava  di  fare,  qualora  ne  veniva' 
richiesto,  locchè  doveva  rendergli  piìi  sensibile  l'in- 
fedeltà della  donna,  che  nelle  circostanze  del  caso  ri- 
vestiva l'aspetto  di  un  positivo  oltraggio,  e- diveniva 
vieppiù  irresistibile  l'impeto  nel  Baussé  alla  vista  dello 
scudo  che  formava  la  prova  ptente  della  prostitu- 
zione cui  di  recente  crasi  la  suddetta  abbandonata; 

Considerato  che,  per  quanto  dagli  effetti  descritti 
nelle  relazioni  mediche  esistenti  negli  atti,  nel  difetto 
anche  di  chimici  sperimenti ,  non  potutisi  adoperare , 
sia  stabilito  l'attentato  alla  propria  vita  che  forma  il 
capo  secondo  dell'accusa,  tuttavia  subordinata  rimane 
la  conseguenza  di  esso  al  genere  di  pena  da  apftli- 
carsi  pel  primo  capo: 

Dichiara  il  ditenuto  Baussé  Ciò.  Luigi  convinto  di 
omicidio,  commesso  però  nell'impeto  dell'ira  ed  in 
seguito  a  grave  provocazione,  come  pure  di  tentato 
suicidio; 

E  veduto  il  disposto  degli  art.  582,  605,  585,  145 
e  79  del  Codice  penale  : 

Condanna  lo  stesso  Baussé  nella  pena  della  reclu- 
sione per  anni  cinque ,  nell'  indennizzazione  verso  gli 
eredi  dell'uccisa,  cui  si  manda  restituire  lo  scudo  se- 
questrato e  nelle  spese,  dichiarando  caduto  in  con- 
fisca il  coltello  sequestrato. 

Torino,  9  novembre  4857. 

Caosidìeo  ~  Ouorarìi  e  spese  -  CraipensazioDe  -■  Subingresso. 

Cod.  civ.,  art.  (339,  1380,  1381. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  SS. 

TarilTa  giudixiaria,  n.  t,  tit.  1,  5,  S. 

Catoe  —  Pereuj  —  CtEBia. 
Il  procuratore  di  una  parte,  pel  rimborso  degli  ono- 
rar» e  spese  che  anticipa,  non  può  ayire  contro 
V  altra  e  impedire  che  segmt  fra  efse  una  compen- 
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sazione.  Non  osta  la  offerta  di  pagamente  fattagli 
non  accettala. 
L'azione  che  gli  spetta  contro  il  proprio  cliente  noti 
lo  subingredisce  nelle  ragioni  dell'avversario  contro 

10  stesso  (4). 

SENTENZA. 

Ritenuto  che,  mentre  per  la  sentenza  proferta  da 
questa  Corte  il  4  4  luglio  ultimo  scorso  Clerici  divenne 
creditore  di  Perelli  per  titoli  di  canoni ,  Pcrclli  acquistò 
verso  Clen'cì  il  diritto  al  rimborso  delle  spese  del  giu- 
dicio  e  di  quelle  posteriori  e  dipendenti  dalla  sentenza 
precitata; 

Che  i  crediti  di  Clerici  e  di  Perelli  essendo  entrambi 
liquidi ,  ed  avendo  per  oggetto  somme  di  danaro  de- 
tcrminate, operavasi  di  pien  diritto  la  compensa ,  dimo- 
doché il  maggior  eredito  di  Clerici  diminuiva  di  somma 
pari  a  quella  da  esso  dovuta  per  le  spese  suddette; 

Che  se  il  cau.sidico  Cayre  quale  procuratore  di  Pe- 
relli anticipava  delle  somme  nell'interesse  del  suo 
cliente,  acquistava  bensi  il  diritto  ni  rimborso  verso 
il  medesimo,  ma  non  poteva  col  fatto  proprio  e  in 
pregiudizio  di  Clerici  impedire  fra  i  due  crediti  la 
compensazione  suddetta; 

Che,  dato  eziandio  per  vero  il  contenuto  nell'inter- 
rogatorio dal  causidico  Cayre  a  Clerici  dedotto,  dap- 
poiché non  avrebbe  il  primo  accettata  l'offerta  faUa 
dal  secondo ,  se  pure  poteva  essa  modificare  le  ragioni 
di  Clerici ,  sarebbe  questo  rientrato  in  ogni  suo  diritto, 
e  quindi  avrebbe  avuto  il  pieno  suo  effetto  la  com- 
pensazione prementovata,  sicché  inconcbiudeute  do- 
vrebbe dirsi  in  ogni  evento  la  fatta  deduzione; 

Ritenuto  che  non  si  verifica  alcuno  der  casi  di  subin- 
gresso riconosciuti  dalla  legge ,  e  non  sarebbero  quindi 
ricevibili  le  istanze  dal  causidico  Cayre  in  proposito 
formolate. 

Tra  Cayre  e  Perelli  :  —  Ritenuto  che  dal  silenzio  del 
Pei*elli  e  dagli  atti  in  causa  prodotti  si  ricava  la  giu- 
stizia della  domanda  per  la  condanna  dolio  stesso  Pe- 
relli dal  causidico  Cayre  instata. 

Per  queste  considerazioni  :  —  Reietto  lintem^torio 
dal  causidico  Cayre  dedotto  a  Clerici ,  assolve  questo 
dalle  domande  dello  stesso  Cayre  ;     * 

(I)  La  Corte  di  cass.  avee  già  deriso  nello  ^{«"im  senso  (.i850, 
p.  I,  pag.  iSl),  colla  sola  diCTerenza  che  applicò  la  massima  anche 
al  rana  in  cui  il  pror.  avesse  già  ottenuta)  la  surrogazione  nelle 
ragioni  del  suo  cliente,  la  quale  surrogazione  lo  renderebbe  pas- 
sibile di  tutte  le  eccezioni  opponibili  a  qucsf  ultimo ,  tranne  il 
caso  in  cni  avesse  ottenuto  la  distrazione  a  suo  vaatag^i'*,  '^ 
imp<>dlrobbe  la  compensazione.  Nella  specie  decisa  dalla  Corte  di 
Casale  la  compensazione  era  già  stata  opposta  quando  fu  chiesto 
il  subingresso. 

11  Cod.  di  proc.  frane,  art.  133,  concede  al  procuratore  la  dì- 
urazionr  delle  spese  a  di  lui  profitto;  in  forza  della  stcìsa  egli  arquìsta 
un'  azione  diretta  contro  la  contro-parte,  un  diritto  per&onalc.  V. 
Carr^  sul  detto  articolo.  Pigcau,  tit.  (,  p.  3,  tit.  3,  v.  3,  art.  3. 
Favard,  tit.  I,  p.  ISI.  Boitard,  t.  i. 

Il  nostro  Cod.  di  proc.  non  lia  disposizione  corrispondente  a  quelle 
del  Cod.  frane.  La  citata  decìs.  dì  cass.  é  anteriore  al  Codice. 
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Dichiara  tenuto  l'Antonio  Perelli  al  pagamento  a 

favore  del  causidico  Cayre  della  somma  di  L.  2i3,60 

coi  relativi  interessi  dalla  giudiciale  domanda ,  da  ac-  ' 

certarsi  mediai^te  la  presentazione  della  nota  specifica. 

Casale,  9  novembre  48S7. 

Scrillura  privala  -«  Esecuzione  provvisoria. 

Cod.  dv.,  art  lUS.  —  Cod.  di  proc.  civ.,  art.  6ìl,  581. 

BERG.\M.\9a»No  —  Musso. 
Si  può  richiamare  in  privata  scrillura  un  palio  con- 
tenuto in  pubblico  isirumenlo  fra  diverse  parli  (1). 
L' appettante  non  può  impugnare  gli  alti  di  eseciaione 
segmli  t»  forM  di  sentenza  illegalmente  dichiarata 
esecutoria  nonostante  appello,  se  non  ha  chieste  le 
inibitorie  (3). 

SENTENZA. 
Ritenuto  che,  potendosi  per  scrittura  privata. inse- 
rire il  patto  di  sequestro  che  si  legge  nell'instru- 
mento  del  4853,  il  solo  riferirsi  al  contenuto  del  me- 
desimo in  tal  parte  non  importa  la  neccessità  che  il 
contratto  d'aOlttamento  dovesse  essere  ridotto  in  atto 
pubblico,  massime  che  colla  privata  scrittura  non  si 
èarebbe  poi'tata  spiegazione,  variazione,  o  ri  vocazione 
dell* instrumento  stesso,  ed  al  quale  il  Bergamaschino 
era  totalmente  estraneo;  che  perciò  la  domanda  del 
Musso  trovandosi  appoggiata  ad  una  scrittura  legal- 
mente riconosciuta,  l'esecuzione  provvisòria  della  stessa 
sentenza  ordinata  dal  Tribunale  era  autorizzata' dal- 
l'art. 231  del  Codice  di  procedura  civile; 

Ritenuto  che  non  regge  nemmeno  l'altro  appunto 
fatto  in  questo  giudicio  d'appello  all'atto  di  sequestro, 
desunto  dacché  il  Musso  abbia  fatto  procedere  a  tale 
atto  dopo  l'intimazione  dell'appello,  ciroistanza  che 
volle  all'udienza  provare  colla  deduzione  di  Un  capi- 
tolo, perchè,  se  è  vero,  che  in  forza  dell' appello  pro- 
posto da  una  delle  parti  la  giurisdizione  del  primo 
giudicio  rimane  in  sospeso,  é  però  altresì  Vero  che, 
trattandosi  di  sospendere  l'esecuzione  provvisoria  della 
sentenza  ordinata  dal  Tribunale,  incumbeva  al  Ber- 
gamaschino ottenere  inibitoria  dalla  Corte  d'appello 
in  senso  dell'art.  581  del  Cod.  di  proc.  civ.,  e  per- 
tanto il  dedotto  capitolo  sarebbe  inammessibile ; 

Manda  eseguirsi 

Casale,  9  novembre  1857. 

(i)  Ritenuta  specialmente  l'ultima  circostanza,  la ■assima  potea 
sembrare  indubitabile.  Circa  le  relazioni  tra  la  polizza  privata  e  il 
pabblico  istrumcnto  vedansi  Jé  decisioni  raccolte,  voi.  I,  p.  S, 
pag.  702  —  voi.  IV,  18S2,  p.  2,  pag.  858  e  37*  —  voi.  VI,  18: 4, 
p.  2,  pag.  262  —  voi.  VII,  p.  2,  pag.  686  —  voi.  Vili,  p.  2,  pag.  477* 
DIO,  710. 

Negli  Annali  di  giur.,  voi.  XII,  pag.  S,  è  riferita  una  decisione 
del  Senato  di  Torino  t!>  gennaio  Ì8i3,  in  cui  si  ritenne  che  la 
disposizione  del  quarto  alinea  dell'art.  1412  non  sia  riferibile  che 
e  quei  contratti  accessorii  o  dipendenti  che  modiDcbino  o  aggiun- 
gano a  un  contratto  principale. 

(2)  V.  voi.  VII!,  p.  2,  pag.  837.  questo  voi.  p.  2,  pag.  32.  Dalloz, 
Jugfinenis.  • 

GiVRisrai'OK.^/A,  Parie  II,  Voi.  IX. 
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Coaiut;!  separali  -  Beni  pxiMi  -  Aiaininisiranoae  -  Frutti. 

Cod.  frane,  art.  1450.  —  Cod.  civ.  sardo,  art  2171,  IKM,  143. 

F.4&BtAM  marito  e  moglie. 
La  moglie  f  in  ispecie  vertendo  giudizio  di  separazione 

di  corpo,  ha  Itilto  diritto  di  ottenere  inibito  il  ma- 
rito dal  turbarla  neW  amministrazione  dei  suoi  beni 

parafernaìi. 
Può  ripetere  dal  marito  il  prezzo  dei  suoi  beni  pr aprii, 

alienali  in  di  lui  presenta  e  col  di  lui  consenso, 

non  constando  dell'impiego  del  danaro. 
È  ammes.m  a  dar  prova  delta  sua  proprietà  mobiliare. 
Non  esistendo  prole,  il  marito  separato  di  corpo  non 

ha  diritto  al  terzo  dei  redditi  dei  beni  parafernaìi 

detta  moglie. 

SENTENZA. 

Considerando  che,  mercè  la  prova  dei  fatti  dedotti 
nel  giudizio  nauti  la  Curia  ecclesiastica  di  Atbenga,  la 
Chiara  Maria  Beglia  ha  ottenuto  decreto  del  19  di  set- 
tembre ultimo,  il  quale  l'ha  autorizzata  a  Vivere  prov- 
visoriamente separata  di  corpo  e  di  abitazione  del 
Bernardo  Fabbiani  di  lei  marito;  —  Che,  ciò  stante, 
ed  Vista  del  diritto  di  dominio  e  di  amministrazione, 
che  a  termini  di  legge  le  compete  sui  beni  suoi  pa- 
rafernaìi ,  fondata  é  l' instanza  dell'  appellante  sud- 
detta per  ottenere  le  inibizioni  contro  il  detto  Fab- 
biani onde  non  essere  turbata  nel  godimento  di  tali 
{tuoi  beni; 

Considerando  altresì  che  a  termini  dell'art.  1450 
del  Cod.  civ.  frane,  il  marito  é  contabile  dell'impilo 
del  prezzo  dei  beni  parafernaìi  della  moglie  stati  alie- 
nati col  di  lui  consenso  ed  in  di  lui  concorso; 

Che,  a  seconda  di  quanto  dispone  l'art.  2171  del 
patrio  Cod.  civ. ,  spetta  alfa  moglie  un'ipoteca  legale 
sui  beni  del  marito  pei  beni  e  capitali  non  dotali  di 
sua  spettanza  che  siano  stati  alienati  alla  presenza  o 
col  di  lui  consenso,  e  che  ne  abbia  esatto  il  prodotto , 
0  se  ne  ignori  l' impiego  ; 

Che,  a  fronte  di  quanto  sopra,  chiaro  ne  emerge 
come  alla  Chiara  Beglia  competa  il  diritto  di  ripe- 
tere dal  marito  il  prezzo  delle  terre  parafernaìi  F«7- 
laro,  Benzi,  Orivei  e  Roize,  state  alienate  cogli  atti 
6  gennaio  1831,  18  gennaio  1838  e  2  luglio  1839; 

Che  infatti,  oltre  al  non  risultare  dal  primo  e  terzo 
di  quelli  istrumenti  dell'impiego  del  denaro  ritirato, 
si  evince  poi  dai  medesimi  esservi  il  Bernardo  Fabbiani 
intervenuto,  come  pure  in  quello  del  18  gennaio  1838; 
nel  rogito  del  quale  avrebbe  egli  anzi  ritirato  11  prezzo 
della  vendita  ivi  contemplata; 

Considerando,  in  quanto  alla  nota  dei  mobili  ed 
effetti  di  cui  l' apjiellante  Beglia  chiede  la  restituzione, 
che  rilevante  riesce  all'uopo  l'articolo  da  essa  dedotto 
per  stabilirne  la  proprietà  a  suo  favore,  che  debbe 
perciò  il  mpdp.'5Ìmo  venire  ammesso  alla  prova  ; 
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Considerando  clic  non  avendo  i  coniugi  Fabbiani 
alcuna  prole,  ed  avendo  la  moglie  ottenuto  di  vivere 
so|)arata  dal  mmU),  costui  non  Ita  diritto  per  otte- 
nere il  terzo  del  raddito  dei  beni  prafernali  della 
consorte,  stato  accordato'  dalla  legge  per  sostenere  gli 
oneri  matrimoniali ,  ciò  che  non  si  verìfica  nella  fat- 
tispecie : 

In  rìparazione,  ecc. ,  —  Inibisce  il  Bernardo  Fabbiani 
di  turbare  la  Chiara  Beglia  nel  libero  godimento  dei 
suoi  beni  parafcrnali,  sotto  le  pene  portate  dalla  legge: 
—  Lo  dichiara  tenuto  a  rappresentare  all'appellante 
la  somnia  di  L.  4042,  cent.  50,  prezzo  complessivo 

delle  ten-e state  alienate  cogli  instrumenti....  coi 

frutti  dal  giorno  della  domanda:  —  Con  ammettersi 

alla  prova  il  seguente  artìcolo  di  fatto 

Nizza,  7  luglio  4857. 

Beai  d'emigrali  ~  Compra  ~  Per  conio  -•  Prova. 
Leotardi  —  RiBom  ed  altri. 

Seguila  una  vendita  (li  bem  di  emigrati  vigenti  le  leggi 
rivoluzionarie,  non  potrebbe  in  oggi  l'espropriato  pre- 
tendere che  chi  comprò  apparentemente  in  nome  pro- 
prio avesse  invece  acquistato  per  di  lui  incarico  e 
conto,  senza  produrre  un  mandato,  a  provare  la 
preventiva  convenzione.  —  Anzi  questo  stesso  man- 
dato sarebbe  nullo  intrinsecamente,  perchè  diretto 
a  render  nulla  una  legge.  —  La  legge  colpisce  di 
nullità  qualunque  alto  tendente  ad  escluderla  ed  a 
violarla  anche  indirettamente. 

Non  sorge  prova  rf'  alcuna  promessa  o  convenzione  di 
retrocedere  i  beni,  posteriori  alla  compra,  da  lettere, 
nelle  quali  il  compratore  esprima  il  desiderio  di  rim- 
borsare la  somma  versata  e  di  mettere  in  sua  vece 
l'amico  proprietario  —  né  da  risposte  ad  interro- 
gatorii,  nelle  quali  si  dica  di  aver  fatto  l'acquisto 
ne/r  intenzione  di  retrocedere  i  beni,  mentre  si  nega 
qualunffue  incombenza  ricevuta ,  e  si  spi^a  con  quella 
intenzione  il  fallo  di  aver  lasciato  per  qualche  tempo 
i'beni  slessi  in  possesso  dell'agente  dell'antico  pro- 
prietario —  né  filialmente  da  lesti  che  deponessero 
di  un  manifestalo  desiderio  di  conseivare  i  beni 
all'  emigralo.  —  Specialmente  quando  i  testi  del 
compratore ,  spiegando  il  carattere  delle  tratlative 
avvenute,  escludono  il  consenso  reciproco. 

Sentenza  della  Corte  di  Nizza,  U  luglio  4857. 

Appello  -  Descrzione. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  153,  tH,  578. 

Simon  —  Toesca. 
Se  V  appellante  non  ha  fatto  il  deposito  di  cui  all'  arti- 
colo 453,  God.  proc.  civ.;  se  non  è  neppure  comparso 
all'udienza  in  cui  fu  riferita  la  causa;  se  l'appellato 
è  comparso  nel  termine  della  citazione  uniformandosi 
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ai  disposto  dell'art.  154,  deve  pnmuHdarsi  Vhulalt 

deser sione  d'appello. 

SENTENZA. 

Considerando  che  la  Simon  dopo  l'atto  d'appdio 
della  sentenza  del  Trìb.  prov. ,  non  sdo  non  ba  hao 
il  deposito  prescritto  dall'art.  453  del  Cod.  di  pne. 
civile,  come  ne  risulta  dai  certiQcato  rìkisdato  dil 
scgretaro,  ma  non  si  è  neppure  curata  di  comparire 
all'udienza  del  3  del  corrente  mese,  in  cui  Tenne 
riferita  la  causa; 

Che  dagli  atti  risulta  che  l'appellato  è  comparso 
debitamente  nel  termine  della  citazione,  e  si  è  uni- 
formato al  disposto  dell'art.  454  di  detto  Codice  ; 

Che  perciò,  essendo  decorsi  i  termini  imposti  dal- 
l'art. 578,  ragione  vuole  che  si  pronunci  la  deserziooe 
del  presente  appello,  giusta  l' instanza  lattane  dal 

Toesca:  —  Dichiara  deserto  l'appello 

Nizza,  8  agosto  4857. 


Cod.  di  proc.  civ.,  art.  SSi,  ii. 

Saviozzi  —  Faraut, 

L'appellabilità  si  deduce  dall' importare  della  questìoK 

attualmente  vertente,  non  da  altre  pretese  poggiale 

sopra  elementi  particolari,  alle  quali  per  avventura 

potesse  indirettamente  dar  luogo  la  senteToa  (f). 
SENTENZA. 

Considerando  che  l'oggetto  del  giudicio  definito  colla 
sentenza  del  Trib.  prov.  consisteva  unicamente  nella 
domanda  a  titolo  d' indennità  fatta  dalla  Irene  Faraut 
di  una  dote  di  L.  4000,  pari  a  quella  che  dal  Giu- 
seppe di  lui  padre  era  stata  costituita  alla  di  lei  so- 
rella Carolina; 

Che,  trovandosi  per  tal  modo  determinato  il  valwe 
della  causa  a  sole  L.  4000,  resta  evidente  la  di  lei 
inappellabilità  a  mente  dell'art.  554  Cod.  proc  civ.; 

Considerando  che,  ad  aumentare  tale  viUore  onde 
rendere  la  causa  ap|)ellabile,  inutilmente  sarebbesi 
per  parte  del  Saviozzi  preteso  d'insinuare  che  la  do- 
manda attrice,  egualmente  che  la  sentenza  implicas- 
sei'o  la  ricerca  della  paternità  del  figlio  nato  dalla  Fa- 
raut, ed  esponessero  esso  Saviozzi  alla  prestazione  degli 
alimenti  a  favore  di  quel  figlio,  per  cui  si  rendesse 
apiJicabile  al  concreto  il  disposto  dell' ait  44  del  Co- 
dice procedura  civile: 

Avvegnaché  la  domanda  d'indennità  dalla  Faraut 
proposta  e  dalla  suddetta  sentenza  in  parte  soltanto 
assecondala  poggiando  sopra  clementi  peculiari  che 

(1)  La  Irene  Faraut  chiedeva  a  Savioià  nna  doto  perché  «i 
1  avesse  fatta  divenir  madre  nel  1852.  L'accordare  una  dote  pia 
0  meno  grande  per  quel  fatto,  può  portare,  diceva  «.irinoi, 
dollc  conseguenze  enormi;  riconoscimento  del  Bglio,  alimenti  allo 
stesso,  eoe,  dunque  l'appollabililà  della  cansa  non  inistirasi  sol- 
tanto d.illa  dote  chiesta  o  attribuita.  —  Questa  è  la  nuestioiic  de- 
cisa e  licu  decisa. 
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attribuiscono  afla  medesima  un'azione  tuU'alTatto  a 
lei  speciale  e  personale ,  non  può  né  deve  venir 
confusa  con  quelle  altre  clic  per  avventura  il  figlio 
potesse  in  seguito  misurare,  sia  in  ricerca  deHa  di  lui 
pateniità,  sia  por  la  di  lui  alimentazione  : 

Dichiara  inappellabile  la  suddetta   sentenza,  colla 
condanna  dell'appellante  nelle  spese. 
Nizza,  H  agosto  1857. 


legalo  --  Dole, 

Cod.  civ.,  art.  8*3,  1520. 
Sappia  ulrinqtie. 

Il  UgcUo  di  una  somma  follo  da  uno  zio  alla  nipote 
a  .tìtolo  di  dote,  da  pagarsele  la  metà  all'  epoca 
del  matrimonio  e  l'altra  metà  alla  morte  di  un 
usufruttuario,  è  legato  puro  e  semplice  ^  non  alligalo 
alla  conditone  che  la  somìna  sia  realmente  costi- 
tuila  in  dolCf  né  imprime  a  questa  somma  la  qua- 
lità di  dotale^ 
Se  quindi  segui  il  nwtrimomo  senza  che  la  somma  sia 
stata  cosUiuila  in  dote,  la  slessa  è  parafemaU  e 
può  esigersi  dalla  sposa. 
Questa  nop  potrebbe  cosliluirsela  in  dote  effettualo  il 
matrimonio^ 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  il  canonico  Sappia  col  suo  testamento' 
segreto  del  1852  ha  legato  alle  sorelle  Sappia,  di 
h)i  nipoti  ed  ai  loro  discendenti,  a  titolo  di  dote,  L.1 0,000 
per  caduna  di  esse,  pagabile  colla  cessione  di  crediti 
di  sua  eredità;  colle  garanzie  legali,  oppure  in  de- 
naro a  scelta  del  suo  erede  Patrizio  Sappia  o  da 
chi  per  esso,  cioè  la  metà  all'epoca  del  respcttivo 
matrimonio  o  collocamento  spirituale  della  legataria, 
e  r  altra  metà  dopo  il  decesso  della  loro  madre  usu- 
fruttuari» MarcelUna  Simon,  m<^tie  Sappia,  di  lui 
cognata,  senza  interessi  pendente  la  mora; 

Considerando  che  la  disposizione  particolare  come- 
sovra  fatta  al^e  sorelle  Sappia  dal  loro  zio  deve  rav- 
visarsi come  un  legato  puro  e  semplice^ 

Che,  sebbene  il  testatoro  abbia  aggiunto  che  tale 
somma  dovesse  venir  jiagata  alle  legatario  a  titolo  di 
doto,  cioè  la  Inetà  all'epoca  del  risìpettivo  loro  ma- 
trimonio spirituale,  o  laicale,  e  l'altra  metà  dopo  il 
decesso  della  loro  madre,  tuttavia  questa  clausola 
non  sottoponeva  il  legato  a  veruna  condizione,  ne  im- 
primeva al  medesimo  la  qualità  dotale  per  non  essere 
quella  somma  stata  legata  alto  sorelle  Sappia  colla 
condizione  di  costituirsela  in  dote,  non  tendendo  quella 
clausola  che  a  regolare  il  modo  con  cui  tale  legato 
doveva  venire  alle  medesime  pagato: 

ConsWcrandò  che  la  Giuseppina  Sappia  nel  mese 
(li  aprile  1 853  si  è  impalmala  con  Martino  Chichon, 
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senza  che  siasi  costituita  in  dote  la  metà  del  legato 
suddetto,  ossia  la  somma  di  L.  5000,  e  che  perciò 
questa  deve  dirsi  parafernale  ed  esigibile  liberamente 
dal  giorno  del  seguito  matrimonio; 

Che  a  persuadere  il. contrario  non  giova  l'argomento 
invocato  dal  Tribunale  nell' appellata  sentenza  del  18" 
ottobre  4856,  di  non  potore  la  Giuseppina  Sappia  esi- 
gere quella  somma,  se  non  mediante  le  cauzioni  le- 
gali, avvegnaché  le  garanzie  acconnatc  in  detto  testa- 
mento non  si  riferiscono  al  collocamento  del  legato, 
ma  sibbene  ai  crediti,  coi  quali  era  fatta  facoltà  al- 
l'erede di  pagare  il  legato  medesimo,  crecJiti  per  cui 
si  richiedeva  l' esigibilità  e  la  .solvibilità  dei  creditori  ; 

Che,  non  giova  neppure,  ed  anzi  è  tutto  affatto 
contraria  al  dispositivo  della  sentenza  cadente  in  ap- 
pello la  disposizione  dell'art.  1520  del  Cod.  civ.  in- 
vocato dal  Tribunale;  mentre  trovasi  ivi  una  espressa 
proibizione  alla  moglie  di  costituirsi  o  di  aumentai-si 
la  dote  dopo  la  celebrazione  del  matrimonio; 

Che  quantunque  eoli' alinea  di  detto  articolo  sia  pcr- 
«jcsso  ai  terzi  la  costituzione  o  l'aumento  di  dote  in 
costanza  di  matrimonio,  ciò  nullamcno  questa  facoltà 
vcdesi  ristretta  a  quei  beni  che  appartengono  a  tut- 
t' altri  che  alla  sposa;  sicché  nel  concreto  la  Chichon 
#  troverebbe  dappresso  alla  leggo  nell'assoluta  im- 
possibilità di  costituirsi  in  dote  una  somma  a  lei  spet- 
tante, perchè  il  legato  di  quella  somma  le  era  acqui- 
sito dal  giorno  del  decesso  del  testatore; 

Considerando  che  non  può  meritare  serio  riguardo 
iì  riflesso  fatto  in  delta  sentenza,  che  il  Giusep[)e 
Sappia  padre  delle  Icgatarie  abbia  interesse  acche  venga 
cautelala  la  somma  legata ,  dovendosi  tale  somma  im- 
putare siilhi  di  lui  eredità  per  tener  conto  della  le- 
gittima dovuta  alle  sue  figlie,  mentre,  oltre  che  la 
legittima  deve  es.scre  libera  e  .sciolta  da  ogni  vincolo, 
a  qualunque  titolo  poi  si  conseguisca  il  legato  per 
parte  della  Giuseppina  Sappia,  l'imputazione  potrà  o 
dovrà  sempre  aver  luogo: 

Dichiara,  in  riparazione  della  sentenza  appellata,  te- 
nuta la  Marcellìna  siccome  moglie  Sappia ,  nella  qua- 
lità di  madre  e  tutrice  di  Patrizio  Sappia,  al  jwga- 
mento  in  favore  della  Giuseppina  della  somma  di 
L.  5000,  di  cui  nel  testamento...., 
Nizza,  22  agosto  1857. 


Ferrovia  ~  CoFlruzioDC  -  Dcmoliàooc  -  [«mpeleraa. 

Editto  sulle  ferrovie  8  apr.  18*7,  art.  8,  11,  22. 

Società'  della  l<Y:nBovL\  —  Vevrat. 

/  ConsitjU  d'Intendenza  non  sono  competenti,  atennim 
deWEd.  8  apr.  1847  sulle  strade  ferrate,  che  per 
conoscere  delle  controversie  passibili  della  pena  por- 
lata  alVart.  43. 

Spetta  ai  Trib.  civili  apjirczzare  se  una  costruzione  fu 
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elevata  nel  perimetro  e  se  è  domila  una  indennità 
ài  proprietario  per  la  sua  demolizione. 
La  Società  della  ferrovia  è  in  diritto  di  far  denwlpre 
sema  indennità  le    costruzioni  innalzate   a  meno 
di  20  metri   dalla  via   nei  punti  dove  esiste  una 
curva,  quando  le  costruzioni  furono  fatte  dopo  l'ap- 
provazione della  linea,   a  meno   che  non  abbiano 
avuto  regolare  approvazione. 
Jl  proprietario  non  può  dedurr^  un  consenso  tacito  della 
Società  che  avesse  lasciato  compiere  le  costruzioni, 

ARR^T. 
Àtlendu  qu'il  est  coDStant  en  tait  que  la  voie  ferree 
décrit  une  courbe  daos  la  partie  près  de  laqueile  l'in- 
time a  construit  la  oiaisonnette  que  l'Iiitendant  lui  a 
cnjoint  de  demolir  sur  los  instances  de  la  Sociétó,  et 
qu'il  est  égaleiQent  Constant  que  cette  constructìon 
avait  été  faite  à  um  distance  bien  moindre  de  vingt 
inètres  de  la  voie; 

Que,  dès  Jors,  elle  se  U'ouvait  dans  le  cas  prévu 
par  la  disposition  finale  de  l'art  6  du  dit  Édit; 

Attenda  que  l'art,  i  1  porte  textucllcment  qu'il  ne 
sera  dù  aucune  indepanité  pour  les  constructions,  plan- 
tations  cu  exoavations  faites  apròs  que  l'approbation 
de  la  ligne  à  suivre  par  la  voie  ferree  aura  été  publiée, 
et  ce  sans  distinction  entre  Ics  constructions  faitcs4i 
moins  de  cinq  mètres,  celles  faites  à  moins  vingt, 
suivant  les  cas  prévus  par  l'art  6; 

Que,  parlant,  l'iutimé,  qui  n'a  entrepris  la  con- 
struction  de  la  maisonnette  dont  il  s'agit  que  long- 
temps  après  rétablisseraent  de  la  voie  ferree,  doit 
s'imputer  de  ne  s'ètre  pas  préalablcment  pourvu  de 
l'auiorisation  exigée  par  ledit  art.  6; 

Attendu,  d'ailleurs,  quo  l'intinuS  ne  saurait  étre 
admis  à  invoquer  le  conscntenient  tacite  de  la  Société, 
puisque  l'aocueil  fait  à  de  pareilles  prótentions  aurait 
pour  conscquence  de  rendre  illusoire  dans  la  plupart 
des  cas  la  disposition  précitée  de  l'art.  H; 

Attendu  que  des  considérations  qui  préccdent  il  re- 
sulto qu'il  serait  inutile  de  vérifier  si  la  construction 
faite  par  l'intime  se  trouvait  à  plus  ou  moins  de  cinq 
inètres  de  la  voie,  tout  comme  de  s'assurer  à  quel 
point  en  étaient  les  travaux,  lorsque  la  Società  a  ma- 
nifeste son  opposition; 

Re^it  l'appel ,  et  réformant,..  sans  s'arrètcr  ^à  l'ex- 
ceptioii  d'incompétence  élevóe  par  la  Soci<5f4  appelante, 
non  plus  qu'aux  faits  articulés  par  l'intimò  Veyrat: 
Déclare  celui-ci  non  recevablc  en  ses  conclusions. 
Chambéry,  Si  octobre  4857. 

hterdìzioDe  rivocata  ~  Validità  di  alti. 

Cod.  civ.,  art.  386. 

Calaverna  —  Ambrosino. 
Se  alcuno  con  decreto  di  Tribunale  sia  slato  provve- 
duto d'un  curatore  per  dissesto  delle  facoltà  me«- 
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tali,  se  quel  prowedimailo  fu  con  altro  decreto  con 
cognizione  di  causa  rivocalo,  l'individuo  acquistò  la 
piena  e  Ubera  amministrazione  delle  stie  sostanze, 
potè  dipoi  validamente  stipulare  un  censo  vuàligio 
—  specialmente  se  Vallo  non  si  mostra  lesivo,  se 
v'hanno  altre  presunzioni  che  aW epoca  della  stipu- 
lazione ei  fosse  di  mente  non  inferma,  se  fu  falla 
prova  contraria ,  se  mori  prima  che  fosse  proposta 
la  nullità  deltatlo. 
Non  monta  ch'ei  sia  morto  nell'ospizio  dei  paszarellif 
né  che  altri  contralti  siano  stali  annullali, 

SENTENZA. 
Considerando  che,  sebbene  l'ora  fu  Ambrosino  ve- 
nisse per  dissesto  delle  sue  facoltà  mentali  provve- 
duto di  curatore  con  decreto  del  Tribunale  di  Cuneo 
in  data  del  3  dicembre  1828,  consta  però  da  altro 
posteriore  decreto ,  stato  in  questo  giudicio  d' appello 
dal  Calaverna  prodotto,  siccome  l'enunciato  provve- 
dimento venissealla  data  del  27  settembre  1831 ,  o 
previa  copizione  di  causa  rivocato ,  senza  cito  poste- 
riormente né  si  ottenesse,  né  tampoco  s'intentasse 
altra  civile  instanza  contro  lo  stesso  Ambrosino; 

Che  r  instrumento  di  rendita  vitalizia  dal  Calaverna 
invocato  sarebbcsi  stipulato  il  12  novembre  1844, 
vale  a  dire  13  anni  circa  dopo  che  l'Ambrosino  aveva 
riacquistato  quella  piena  e  libera  amministrazione 
delle  sue  sostante,  la  quale  non  gli  sarebbe  mai  stata 
tolta,  0  contestata  con  alcun  atto  posteriore; 

Che  dal  tenore  di  tale  convenzione  ben  lungi  dal 
dedursi  che  la  medesima  riuscisse  per  avventura  pre- 
giudicievole  all'Ambrosino,  il  quale  risulta  special- 
monte  debitore  verso  il  Calaverna  di  Ln.  830,  por- 
tate da  atto  pubblico,  e  riscuoteva  in  rogito  altre 
Ln.  300,  vuoisi  anzi  arguire  che  tornasse  preferibil- 
mente a  di  lui  singolare  vantaggio,  sia  pel  lieve 
ammontare  della  rendita  goduta  dal  Galaveriìa,  sia 
pella  facoltà  del  riscatto  ad  esso  Ainbrosino  special- 
mente riservata; 

Cbe  a  dimostrare  all'incontro,  come  l'Ambrosino 
conservasse  in  occasione  di  quel  stipulato  la  pienezza 
delle  sue  facoltà  mentali,  concorre  il  fatto  in  atti 
ammesso,  che  podii  mesi  dopo,  e  cosi  il  3  marzo 
del  successivo  anno  1843,  egli  venisse -eletto  a  capo 
dell'Amministrazione  municipale  di  Tarantasca; 

Che  per  avere  anzi  il  di  lui  successore  nel  Sinda- 
cato, nella  prodotta  attestazione  del  21  ottobre  1834, 
dichiarato  che  l'Ambrosino  cominciò  nel  corso  del- 
l'anno 1843  a  dar  sentore  di  demenza,  e  per  non 
essersi  dagli  appellati  ofibrta  al  riguardo  alcuna  prova 
retrospettiva  di  questo  fatto,  vuoisi  derivare  la  na- 
turale conseguenza  che  il  loro  padre  ed  autore  non 
fosse  nel  precedente  anno  colpito  da  tale  sventura, 
e  però  che  questa  siasi  tu  esso  posteriorijaente  avve- 
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rata,  a  talcltè,  £fitlosì  più  grave  il  morbo,  egli  sia 
stato  poi  ricoverato  in  questo  ospizio  dei  pazzarelli, 
dove  cessava  realmente  di  vivere  il  14  aprile  1853. 

E  che  per  essi  il  pi*ecit3to  atto  del  12  novembre 
184i,  stipulato  mentre  erasi  pi^onunciata,  o  provocata, 
ma  era  invece  stata  espressamente  rivocata  l' interdi- 
zione dell'Ambrosino,  e  per  esser  questi  morto  molto 
tempo  prima,  che  per  parte  de' suoi  eredi  si  propo- 
nesse la  nullità  dell'alto  di  cui  si  tratta,  inammessi- 
bile  si  rende  questa  attuale  loro  proposta,  a  fronte 
di  quanto  dispone  l'art.  386  del  CJodice  civile; 

Considerando,  alla  perfine,  che  se,  rimpetto  alle 
ragioni  di  fatto  e  di  diritto  fin  qui  esposte,  superfluo 
si  i-ende  il  confronto  che  si  volesse  al  riguardo  isti- 
tuire con  altre  convenzioni,  che  possa  aver  stipulato 
l'Ambrosiuo  a  proprio  danno,  a  nulla  parimente  monta 
l'invocare  un  altro  giudicato,  che  nel  difetto  di  prova 
relativa  alla  revoca  dell'interdizione  abbia  potuto  mo- 
tivare la  nullità  dell'altra  stipulazione: 

In  riparizione  della  sentenza  del  Tribunale  di  Cuneo, 
dichiara  i  fratelli  Ambrosino  tenuti  al  pagamento  delia 
vendita.... 

Torino,  10  novembre  1887. 

Vendila  -  Senilù. 

Cod.  civ.,  art  S92  e  sog.,  614. 

Passio  —  Doperò. 
Se  nell'olio  dì  vendila  di  una  casa  il  venditore  conceda 
al  compratore  di  poter  aprire  luci  e  finestre ,  e  s'in- 
terdica di  fare  in  un'area  contigua,  che  gli  rimane, 
costruzioni  che  impediscano  il  libero  esercizio  delle 
luci  e  finestre  che  venissero  aperte  dal  compratore, 
non  s'intende  assunto  con  ciò  altro  obbligo,  che  quello 
di  osservare,  a  termini  dell'art,  6U,  Cod.  do.,  la 
legale  distanza  costruenda.  Tale  distanza  è  di  un 
metro  e  mezzo  ove  non  si  tratti  di  città  o  sobborgo, 
^el  dubbio  l'interpretazione  è  favorevole  al  venditore, 
non  trattandosi  di  tradizione ,  né  di  garanzia  della 
cosa  venduta, 

SENTENZA. 
Atteso,  in  fatto,  che  nell' instrumento  del  23  giu- 
gno 1847,  rogato  Dellepianc,  col  quale  Domenico  Do- 
dero  vendeva  a  Giuseppe  e  Stefano ,  fratelli  Dodcro, 
l'appartamento  di  una  ca.sa  descritto  ivi,  stipulavasi 
in  favore  dei  compratori  il  diritto  di  far  passare  il 
canale  delle  acque  della  cucina  e  latrina  a  traverso 
della  piazzetta  di  proprietà  del  venditore,  e  il  diritto 
di  aver  luci  e  finestre  nei  seguenti  termini  —  ivi  — 
di  aprire  ]e  convenienti  luci  e  finestre  nel  muro  del- 
l'appartamento medesimo  prospiciente  sopra  detta 
piazzetta ,  ed  a  tale  effetto  il  signor  Domenico  Dodero 
venditore  s'interdice  per  sempre  la  facoltà  di  eseguire 
fabbriche  e  costruzioni  che  impedir  potcssei-o  il  libero 
esercizio  delle  luci  e  finestre  che  fossero  state  aperte, 
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non  tanto  nel  muro  dell'anzidetto  appartamento, quanto 
eziandio  in  quello  delia  contigua  casa  di  proprietà  di 
essi  signori  fratelli  Dodero; 

Che  Domenico  Passio,  succeduto  al  Domenico  Do- 
dero nella  proprietà  della  piazzetta,  intraprese  costruì 
zioni  sulla  medesima  e  trasportò  in  altra  parte  l'an- 
zidetto canale,  delle  quali  operazioni  lagnandosi  i  fra- 
telli Dodcro,  ottennero  inibizione  contro  esso  Passio, 
ed  a  seguito  della  di  lui  citazione  intervenne  sentenza 
del  Tribunale,  dalla  quale  resesi  il  Passio  appellante; 

Atteso ,  in  diritto ,  che ,  mentre  i  termini  del  patto 
surriferito ,  circa  all'apertura  delle  luci  e  finestre ,  posta 
avrebbero  in  essere  fra  le  parti  la  precisa  servitù  con- 
venzionale preveduta  dal  disposto  dell'art.  614  del 
Codice  civile ,  non  importerebbero  poi  altrimenti  nella 
portata  e  significazione  loro  quel  titolo  contrario  di 
che  pure  è  parola  nell'articolo  stesso,  come  di  quello, 
la  cui  efficacia  verrebbe  a  limitare  la  facoltà  ivi  riser- 
vata per  regola  al  vicino  di  pot«r  fabbricare  idla  di- 
stanza fissata  dagli  art.  592,  S94  e  595; 

Attesoché  infatti  questo  titc^o  contrario,  che  dovrebbe 
a  tal  fine  importare  la  servitù  ne  liumnibus  offlciattir, 
allius  non  lollendi,  o  qndh.  ne  prospectui,  non  potrebbe 
per  nulla  riconoscersi  stabilito  dalla  lettera,  né  dallo 
spirito  del  patto  sovra  trascritto; 

Che,  di  vero,  mentre  colle  prime  frasi  si  stipula 
unicamente  quel  diritto  pei  compratori  di  aver  luci 
e  finestre  prospicienti  sulla  piazzetta  del  venditore ,  le 
successive  espressioni  non  si  rappresentano  altrimenti 
dirette  ad  estendere  la  sfora  d'un  tale  'diritto,  oltre 
gli  eiTetU  stabiliti  dal  detto  art.  614;  ma  si  solamente 
ad  esplicare  le  conseguenze  delia  correlativa  obbliga- 
zione nascente  a  riguardo  del  venditore  concedente, 
il  Domenico  Dodero; 

Che  tanto  viene  persuaso  dalle  parole  ivi  immedia- 
tamente soggiunte  «  ed  a  tale  effetto  »  le  quali  ap- 
punto ve^onsi  impiegate  ad  informare  tutta  la  locu- 
zione susseguente,  per  guisa  che  chiaro  si  porga 
come  l'interdirsi  per  parte  dei  Domenico  Dodcro  di 
eseguire  fabbriche  e  costruzioni  che  impedire  potessero 
il  libero  esercizio  delle  dette  luci  e  finestre ,  per  lui 
si  assumesse  non  già  in  senso  indoterminato  ed  as- 
soluto, ma  sibbcne  e  sc^ltanto  in  quello  determinato 
e  relativo  alla  sussistenza  dello  stipulato  diritto  di  ser- 
vitù conceduto  ai  fratelli  Dodero  di  aversi  queste  luci 
e  finestre,  quali  cosi  in  alcun  tempo  mai  potesse  il 
venditore  costrurre,  os.sia  impedire  alle  proprie  fab- 
briche e  costruzioni,  e  cosi  nemmeno  col  pretendere 
all'acquisto  della  comunione  del  muro; 

Che  a  fermare  una  siffatta  intelligenza  collimerebbe 
eziandio  il  preciso  valore  ed  il  significato  proprio  nel 
comune  discorso  delle  adopei'ate  espressioni,  dell'inter- 
dirsi cioè  il  venditore  fabbriche  e  costruzioni  che  im- 


Digitized  by 


Google 


rARTE  SECONDA 


(795) 
pedire  potessero  il  libero  esercizio  dulie  luci  e  fine- 
stre, slantechè  appunto  il  fabbricare  ch'egli  facesse 
alia  distanza  segnata  dalia  legge,  non  verrebbe  nd 
impedire  altrimenti  questo  lìbero  esercìzio,  sebbene 
per  avventura  la  veduta  ed  il  prospetto  potessero  ve- 
nirne in  qualche  guisa  modificati; 

Che  infine,  se  un  dubbio  rimanere  anche  potesse 
circa  una  tale  intelligenza ,  le  regole  generali  che  as- 
sistono l'interpretazione  la  meno  onerosa  pel  debitore 
e  per  la  libertà  dei  fondi  concorrerebbero  per  esse 
ondfc  inclinare  in  favore  del  Passio  per  la  rìfbrma  in 
questa  parte  dell'appellata  sentenza; 

Attesoché,  essendo  certo  come  per  sobboryo  s'in- 
tenda nel  comune  e  proprio  {inguauio  il  borgo  che 
è  contiguo,  vicino  alla  città,  traduzione  e  derivato 
dal  ialino  vocabolo  suburbium,  riesce  chiaro  pertanto 
come  per  non  potersi  il  luogo  dì  Boccadasse  riguar- 
dare sobborgo  di  Genova,  a  buon  diritto  il  Passio, 
nell' iniziare  l'intrapresa  costruzione,  sarebbesì  tenuto 
alla  distanza  di  un  metro  e  mezzo  dal  muro  dei  Ihi- 
telli  Dodero,  in  applicazione  del  disposto  dell'art.  b95 
del  Cod.  civ. ,  e  come  non  siano  fondati  i  fratelli  Do- 
dero nella  subalterna  loro  pretesa  che  dovesse  egli 
invece  Sibbricare  alla  distanza  di  tre  metri,  in  appli- 
cazione dei  precedenti  articoli  592,  594; 

Atteso,  per  ciò  che  concerne  al  canale  sopraindi- 
cato, che,  se  è  vero  competere  al  proprietario  del 
fondo  serviente  il  diritto  a  lui  concesso  dall'ultimo 
alinea  dell'art.  661,  Cod.  civ.,  di  offerire  al  domi- 
nante un  sito  egualntente  comodo  per  l'esercizio  della 
servitù ,  sempre  che  il  primitivo  riesca  più  oneroso  e 
pregiudizievole  ad  esso  serviente,  siccome  per  altro 
un  tale  diritto  sarebbesi  appunto  subordinato  alla 
prova  di  fatto  di  quella  condizione ,  dell'essere  il  nuovo 
sito  egualmente  comodo  pel  dominante ,  giusta  e  fon- 
data rapprescnterebbesi  pertanto  a  questo  riguardo 
rap|)ellata  sentenza  che  ordinò  a  tal  fine  la  relativa 
perizia: 

In  riforma  parziale dichiara  competere  a  Passio 

il  diritto  di  fabbricare alla  distanza  dì  un  metro 

e  mezzo  dal  muro Lo  assolve  dalle  instanze 

Genova,  12  novembre  1857. 

Appello  ~  Spese. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  237. 
Lanza  —  Medea. 

Anche  per  appellare  da  una  senlen:^  contumaciale  è 
necessaria  la  previa  riftisione  delle  spese;  non  ba- 
sterebbe neppure  una  semplice  olferla. 

Sent.  della  Corte  d'appello  dì  Torino  13  Jiov.  1857. 
Cilazìone  sanata^-  lellcra  di  cambio  -  Moloo. 

Cod.  di  comm.,  art.  125,  678. 

Sardi  —  TKissFa»E. 
La  nullità  della  cilazionc   resala  sanala  .«e  il  citalo 
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conchiiide  per  l'incompetenza,  in  ogni  caso  per  ta 
riforma  nel  merito,  ed  attende  ad  opporre  la  nul- 
lità nell'atto  conclusionale. 

Se  Twlla  lettera  di  cambio  si  abbia  luogo  a  ritenere 
che  siano  supposti  il  luogo  della  tratta  e  la  personm 
del  trattano,  se  pa-  traente  figura  un  semplice  sìu- 
dente  figlio  di  famiglia,  dee  dirsi  che  essa  mascheri 
un  mutuo  civile. 

Sent.  della  Corte  di  Genova  13  nov.  1857. 


Appello  -  Haleria  aiminale. 

Cod,  di  pr.  cr.,  art  327. 

L'aumento  del  termine  accordalo  dall'ari.  397  a  #•- 
Icrporre  appello  dalle  seni,  dei  Trib.  j>rov.  Ita  Uatgo 
ancorché  la  sent,  sia  notificata  al  condannato  «et 
luogo  stesso  dove  venne  pronunciata,  se  tei  lum  i 
domiciliato,  o  non  ha  la  sua  dimora,  e  se  intercede 
fra  il  suo  domicilio  o  dimora  e  la  Segreteria  m 
cui  l'appello  deve  essere  interposto  la  dislama  di 
tre  miriameiri. 

Sent.  delia  Corte  di  Genova  13  nov.  1857. 


Cilaiiooe  -  Domicilio  -  Liqiùd.  di  spese  -  Erede. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art  205,  9i9,  671. 

Manzi  -—  Biale. 

Z.'  indicazione  della  dimora  può  talora  contenere  quella 
del  domicilio.  —  L'espressione  essere  F appellata 
giudice  d'Àlbenga  e  dimorante  a  Celle,  e  P appel- 
lante dimorante  in  Albissola,  indicano  sttfficiente- 
tncnte  il  domicilio  di  ambedue  le  parti. 

Se  non  è  slata  presentala  agli  atti  la  parcella  d^e 
spese,  avrebbe  sufficientemente  obbedito  aW art.  519 
la  sent.  cfic  avesse  condannato  [nelle  spese,  senza 
farne  speciale  liquidazione. 

Per  continuare  V  esecuzione  contro  il  debitore  defunto, 
basta  notificare  a'  sum  eredi  quel  titolo  che  non  era 
ancora  sialo  notificato  all' autore ,  quindi  la  senlema 
non  ancora  notificata. 

Sent.  della  Corte  di  Genova  14  nov.  1857. 


Esami  -  Giuil.  delegalo  -  Ternune  -  Proroga  -  Kollili, 

Cod.  di  proc.  riv.,  art  280,  309,  316. 
Perrier  ulrinque. 

La  Corte  d' appello  nelle  cause  innanzi  a  lei  vertenti 
può  delegare  un  giudice  del  TrU»,  prò»,  per  proce- 
dere ad  esami. 

L'esame  però  è  nullo  se  un  altro  giudice,  supplendo 
invece  del  delegalo ,  fissò  il  giorno  dell'esame  e  senti 
i  testi. 

L'esame  si  reputa  incominciato  in  tempo  utile,  se  nel 
termine  prescritto  dalla  Corte  la  parie  più  diligente 
ha  fatto  citar  l'altra  a  comparire  innanzi  al  giu- 
dice commesso,  quantunque  V  ulteriore  procedimento 
IV'wiii  colpito  di  ìiullilà. 
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EgucUmenle  la  domanda  di  proroga  del  tenm7ìe  for- 
nuua  in  tempo  utile  salva  da  ogni  decadènza,  benché 
non  sia  stata  accolta  che  da  un  giudice  incompetente. 

La  proroga  per  far  sentire  un  teste  domiciliato  al- 
l'estera  deve  prima  esser  chiesta  al  giudice  com- 
missionato; solo  dopo  la  sua  ordinanza  la  Corte  può 
provvedere  sulla  proroga  se  vi  ha  luogo,  e  sulle 
rogatorie  instate  per  P  esame  da  farsi  all'  estero. 

Le  spese  deW  esame  nullo  non  son  poste  a  carico  di 
colui  che  ha  cagionalo  la  nullità,  che  quando  la 
colpa  risulta  chiaramente, 

Sent.  della  Corte  di  Chambéry,  14  novembre  1857. 

EsccuzioDe  -  NolìGcazioDi  -.-  Cilaz.  d'appello  -  Doniic.  dello 
--  Corpo  soppresso  -  Cassa  Eccleaasli  -  Prova. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  136,  677. 

Boero  —  Cassa  Ecclesiastica. 

La  deposizione  dell'art.  136,  (k)d.  proc,  civ.,  per  cui 
l'usciere  deve  nell'atto  di  citazione  far  menzione 
di  aver  fatta  ricerca  della  persona  citando  non  si 
applica  al  caso  eccezionale  in  cui  la  citazione  sia 
fatta  al  domicilio  eletto  giusta  l'art.  677  (1). 

Quesl'  articolo  non  solo  allude  ad  appelli  riguardanti 
incidenti  della  esecuzione,  ma  anche  all'appello  dalla 
sentenza  in  forza  della  quale  si  vuol  eseguire  (2j. 

La  Classa  Ecclesiastica  evocata  in  giudicio  non  può  op- 
porre la  irregolarità  di  detto  appello,  per  dò  che 
sia  stato  chiamato  in  causa  un  Corpo  morale  sop- 
presso. 

Dal  difetto  di  prova,  perchè  irregolare,  non  segate  che 
debbasì  pronunciare  P  assoluzione  dall'  osservanza 
del  giudicio  ma  solo  che  debbasi  numdare  a  cht  la 
propone  di  uniformarsi  alla  legge, 

(1-2)  Qui  sono  dae  questioni  gravissime  di  procedura,  le  quali 
meritano  una  riflessione,  e  che  non  si  decidono  colla  frase  mere 
evide.nle,  estere  aaturdo  e  simili.  —  L'  usciere  citando  al  domicilio 
eletto  da  chi  notificò  un  comando  a  pagare  per  procedere  ad  ese- 
cuzione su  mobili  deve  osservare  rigorosamente  tutte  le  fornialità 
dell'art.  136,  e  fra  queste  deve  indicare  la  ricerca  del  citando  e 
il  non  averlo  ritrovato?  —  L'atto  di  ap|iello  dalla  sentenza  che 
sì  vuole  eseguire  può  notificarsi  a  detto  domicilio  eletto?  —  La 
Corte  d' appella  tenne  la  negativa  sulla  prima,  l' aITcrmativa  sulla 
seconda  questione.  Ragioni  di  dubitare  quanto  alla  prima:  le  di- 
sposizioni dei  due  articoli  677  e  136  sono  indipendenti,  il  primo 
non  fa  che  indicare  un  luogo  speciale  per  la  citazione  o  notifi- 
cazione, ma  queste  son  tali  soltanto  quando  son  fatte  secondo  che 
prescrive  la  legge  clic  ne  reggcia  forma;  se  nell'  art.  677  v'  ha  qualche 
Cosa  di  eccezionale,  ciò  non  si  riferisce  alla  forma;  può  stare  che 
una  cita7iiine  sia  validamente  fatta  al  dumiciliu  eletto,  e  che  in- 
sieme per  la  validità  della  citazione  debba  osservarsi  a  vigore 
l'art.  156.  La  Corte  di  Colm.ir  nel  1803,  B  agosto,  deciso:  «  En 

•  inatiòrc  d'ussignation  à  domioilc ,  il  n'est  ji&s  necessaire  à 
«  peinc  de  nullité  (en  l'abscnce  do  la  partie,  et  des  parents,  ou 

•  donie$ti>|ues)  quc  l'exploit  soit  rcmis  aux  voisins,  ou  au  maire, 
«  et  qu'ils  sigticnt  l' originai.  En  ce  cas  1'  assignatinn  est  valable- 
«  ment  remise  aux  personne.»  qui  habitent  ce  dumicile  clu,  quoique 

•  non  parents,  .ni  domestiques  de  l'assigné  >.  Ma  la  Corte  di  cas- 
sazione il  29  maggio  1811  casso  quella  sentenza,  porche  l'art.  6A, 
corrispondente  al  nostro  136,  parla  senza  distinzione.  Carré,  que- 
stione 366,  (lice,  che  molti  scrittori  parlngent  eet  avit,  t/ue  nota 
ne  croi/oHt  ptu  rimlntable.  —  Quan;to  alla  seconda  :  La  sede,  sotto 
la  quale  .sta  I'  art.  677  delle  necìizioni,  ecc.  fa  nascer  dubbio,  che 
il  IcRislatorc  non  abbia  voluto  derogare  all'art.  872,  che  esiga 
che  r  atto  d'appello  sia  fatto  con  citazione  a  norma  degli  articoli 
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SENTENZA  (1). 

Attesoché,  a  termini  dell'art.  677  del  Ood.  di  proc. 
civ.,  il  creditore  espropriante  i  mobili ^  ove  non  di- 
mori nel  luogo  dell'esecuzione,  deve  nel  comando  a 
pagare  fare  elezione  del  domicilio  in  detto  luogo; 
ed  è  a  questo  domicilio,  che,  secondo  il  detto  articolo, 
può  'il  debitore  fare  tutte  le  notificazioui  >  non  escluse 
quelle  di  offerte  reali  o  di  appello.  Quindi  è  che  senza 
fondamento  si  oppone  dalla  Cassa  Ecclesiastica  la  nul- 
lità dell'appello  dai  fratelli  Boero  proposto,  perchè  in- 
timato a  detto  domicilio  eletto,  senza  che  neppure 
consti  che  l'usciere  abbia  fatto  ricerca,  e  non  abbia 
rinvenuta  la  persona  eitanda  secondo  prescrive  l'ar- 
ticolo 136  del  Codice  medesimo,  essondo  evidente 
che  la  regola  stabilita  in  detto  art  136  è  generale,  e 
quindi  non  può  essere  applicata  nei  casi ,  dove  la  le{$e 
fa  un'eccezione,  siccome  quella  di  cui  nell'invocato 
art.  677.  Né  regge  l'obbietto,  che  gli  appelli,  di  cui 
fa  questo  articolo  menzione,  sono  quelli  unicamente 
relativi  alle  sentenze  pronunciate  iu  riguardo  agli  in- 
cidenti delle  esecuzioni  ;  imperciocché  non  è  lecito  sta- 
bilire una  distinzione  non  scritta  nella  legge  ;  e  d'al- 
tronde sarebbe  assurdo  che  la  disposizione  anzidetta 
fosse  relativa  agli  incidenti  che  nascono  per  l'esecu- 
zione, e  non  già  alla  sentenza,  in  forza  della  quale 
si  procede  all'esecuzione  medesima; 

Attesoché  non  potendo  esservi  dubbio  che ,  in  virtù 
della  legge  29  maggio  1855,  la  Cassa  Ecclesiastica  non 
rappresenti  le  Corporazioni  religiose  ivi  soppresse,  e 
che  non  sia  tenuta  al  jiagamento  dei  debiti  che  sta- 
vano a  carico  di  dette  Corporazioni,  ne  conseguita 
che  rettamente  i  fratelli  Boero  avrebberla  evocata  in 
giudizio,  perchè  fosse  condannata  al  pagamento  del 
da  loro  chiesto  credito,  già  a  carico  del  convenuto 
in  questa  città  denominata  della  liladonetta  ;  né  la  cir- 
costanza che  i  detti  attori  avrebbero  nel  giudizio  me- 

133  e  138;  notificare  un  appello  nel  luogo  in  cui  non  esista  la 
persona  che  deve  conoscerlo,  non  può  presumersi  voluto  dalla 
legge  senza  esplicita  dichiarazione,  è  una  eccezione  che  non  può 
trarsi  da  termini  generali,  che  possono  riferirsi  ad  altro;  la  pa- 
rola nofi^cazi'oni  potrebbe  ristringersi  a  uotiOcazioni  propriamente 
dette  e  non  comprendenti  le  citazioni  per  lo  quali  fu  tanto  rigorosa  la 
legge.  La  Corte  di  Bruxelles  decise  il  U  agosto  1808:  •  L'exploit 

•  d'appcl  dolt  contcnir,  à  peine  de  nullité,  assignation  fipersonno 

•  ou  domicite;  tonte  assignation  introductivc  d'instance  doit-itre 
«  faite  an  domicile  réel  et  non  donc  an  domicile  élu  ».  Fu  però 
pur  deciso  in  altro  senso,  come  nota  il  Rfp.  Ai  J.  d»  P.,  voce  /te- 
micile,  n.  370,  Il  quale  però  emette  al  n.  580  la  sua  opinione  in 
senso  della  Corte  di  Bruxelles.  —  Queste  riflessioni  facciamo  a  gnisa 
di  dubbio  e  per  far  notare  che  non  son  questioni  da  plgtìM^ 

(1)  t  Boero  fonditori  di  campane,  chiamarono  in  giudizio  il  già 
Priore  del  C/Onvento  della  Madonnetta  e  la  Cassa  Ecclesiastica,  chie- 
dendo L.  1.362  residuo  prezzo  di  campane;  produssero  polizza  pri- 
vata del  già  Priore  con  interpello  sulla  verità  della  sottoscrizione. 
I,a  Cassa  Ecclos.  protestò  d' irregolarità  della  chiamata  in  causa 
del  Priore,  disse  non  esser  vincolata  dalla  di  lui  ammissione,  non 
esser  provato  il  credito.  Il  Trib.  dichiarò  irregolare  il  giudizio, 
assolvette  la  Casisa  Ecclesiastica  dall'osservanza  del  medesimo,  con- 
dannò i  Boero  alle  spese.  Questi  a|>pellarono  notificando  l'appello 
al  domicilio  eletto  nel  coniando  a  pagare  dal  rappresentante  della 
Cassa  Ecclesiastica. 
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desimo  convenuto  neOa  persona  del  Priore  irregolar- 
mente un  Corpo  morale  die  legalmente  più  non  esiste , 
può  far  si  che  il  giudizio  abbia  cessato  di  essere  re- 
golare dirimpetto  alla  Cassa  Ecclesiastica  pel  trito  as- 
sioma che  utile  per  inutile  non  vUiatur; 

Attesoché  in  questo  stato  di  cose  ne  deriva  che  male 
la  sentenza  avrebbe  assoluta  le  Cassa  Ecclesiasiastica 
dall'osservanza  del  giudizio,  imperciocché  cosiCEitta 
pronunzia  non  può  aver  luogo  ove  sia  stato  esso ,  come 
nel  caso,  legittimamente  promosso; 

Attesoché,  se  gli  attori,  per  avere  dedotti  gli  in- 
tei-pelli  sulla  verità  della  soscrizione  della  scrittura 
privata  25  marzo  4848,  non  che  della  seconda  ven- 
dita 9  agosto  4854  al  Priore  di  un  ente  non  esistente, 
invece  di  dedurli  alla  Cassa  Ecclesiastica  che  lo  rap- 
presenta, non  precedettero  regolarmente,  e  non  si 
può  conseguentemente  sostenere  che  si  abbia  da  con- 
siderare come  provato  verso  la  detta  Cassa  Ecclesia- 
stica, il  contenuto  in  essi  interpelli;  non  dovevasi  nep- 
pure per  questo  pronunziare  l'assoluzione  dell'osser- 
vanza del  giudizio;  imperciocché  la  conseguenza  del 
difetto  di  prova ,  perchè  irregolare ,  quello  si  è  di  man- 
dare a  chi  la  propone  di  uniformarsi  alla  legge: 

Reietta  l'eccezione  di  nullità  dell'atto  d'appello  — 
in  riforma  della  sentenza  del  Tribunale  —  manda  agli 
appellanti  Boero  procedere  in  causa  a  mente  delle 
avanti  scritte  considerazioni. 

Genova,  U  novembre  48a7. 

Esano  -  TenDioi  ~  Proc.  somm.  -  Citazione  ~  Delegazione. 

Cod.  di  proc.  cìv.,  art.  381  ^  284. 

Gallerò  —  Rossi. 

Il  termine  di  giorni  dieci  indicalo  nella  seconda  parte 
dell'art,  281,  Cod.  di  proc.  civ.,  riguarda  il  caso 
in  cui  l'esame  debba  seguire  nel  luogo  slesso  nel 
quale  venne  pronunciala  la  sentenza. 

Se  deve  seguire  in  altro  luogo  più  lontano,  il  termine 
può  venir  fissalo  con  un  allo  posteriore ,  quando  nulla 
abbia  \irovveduto  la  sentenza  che  ammetteva  la  prova. 

L'ari.  281  che  fissa  la  decadenza  quando  l'esame 
non  sia  cominciato  nel  termine  di  dieci  giorni  non 
si  applica  alle  cause  sommane  (1). 

La  citazione  falla  personalmente  ad  una  delle  parti  per 
comparire  dinanzi  alla  Carte  onde  questa  provveda  alla 
delegazione  di  alcuno  per  l'esame,  non  è  irregolare. 

Trattandosi  di  fissare  un  termine  r/iusla  l'ari.  284,  è 
in  facoltà  della  Corte  di  stabilire  quello  che  meglio 
convengasi  nelle  speciali  circostanze  dei  casi. 

SENTENZA. 
Attesoché  il  D.  Caliero  si  opporrebbe  alla  sovra 

trascritta  in.sfanza  dei  fratelli  Rossi:  4."  Perchè  debba 

dirsi  già  scaduto  il  termine  entro  cui,  secondo  l'art.  284 

(i)  Questa  massima  fu  molte  volte  decisa. 


(800) 
del  Cod.  di  proc.  civ. ,  ei  dovevano  aver  dato  comio- 
ciamento  all'esame  dei  festìmonii;  3.  Perchè  irrego- 
lare e  nulla  abbiasi  a  riputare  l'ìnstanza  stessa  come 
non  notificata  al  procuratore  di  esso  Gallerò ,  ina  beasi 
ad  esso  lui  direttamente  e  personalmente;  3.  Final- 
mente perchè  il  termine  anzidetto  prefìsso  dall'art.  284 
non  possa,  secondo  l'art.  4407  dello  stesso  Codice, 
Venir  pror<%ato; 

Attesoché  dal  materiale  tenore  del  detto  àrt>  284, 
e  specialmente  dalla  seconda  parte  di  esso,  risulte- 
rebbe come  il  termine  di  40  giorni  in  esso  prefisso 
riguardi  al  caso  in  cui  l' esame  debba  seguire  nel  luogo 
stesso  nel  quale  venne  pronunziata  la  sentenza; 

Che  invece  nella  specie  tratterebbesi  di  esame  che 
avrebbe  a  seguire  in  Odessa ,  motivo  appunto  per  eoi  a 
chiederebbe  venisse  delegato  il  R.  Console  colà  residente, 
e  non  è  a  dire  che  secondo  la  sentenza  del  27  di 
agosto  ultimo,  l'esame  dovea  farsi  qui  in  Genova,  e 
per  questo  in  fatti  veniva  delegato  il  giudice  del  Man- 
damento della  Maddalena ,  giacché  la  delegazione  face- 
Vasi  non  assolutamente,  ma  pel  solo  caso  in  cui  l'esame 
avessesi  a  fare  in  questa  città ,  prevedendosi  a|^nto 
che  forse  avrebbe  dovuto  farsi  colà  dove  il  fatto  a 
provarsi  diceasi  seguito ,  neppure  è  a  dira  che  allor- 
quando l'esame  debbe  seguire  in  un  luogo  più  lon- 
tano, secondo  l'art.  282,  la  sentenza  stessa  che  am- 
mette la  prova  debba  fissare  quell'altro  termine,  entro 
cui  l'esame  debba  avere  principio,  giacché  ciò  non 
teglie  che  possasi  provvedere  di  tal  modo  in  ud  atto 
posteriore,  quando,  come  nella  fattispecie,  non  siasi 
fatto  per  qualche  motivo  nella  sentenza  stessa,  per 
cui  venne  ammessa  la  prova; 

Attesoché  per  alti'a  parte  sarebbe  ammesso  in  ispecie 
da  questa  Corte,  che  il  suddetto  art.  284  ,  per  coi 
l'esame  debbesi  aprire  sotto  pena  di  decadenza  «itro 
il  termine  di  40  giorni  da  quello  della  notìficazicoe 
delia  sentenza,  non  proceda  nelle  cause  sommarie, 
quale  si  è  quella  di  cui  si  tratta,  in  ispecie  perchè 
nell'art.  544  sono  determinate  quelle  disposizioni  dd 
tìtolo  4  4  che  debbonsi  osservare  negli  esami  sommarii, 
e  fra  queste  non  è  compresa  quella  del  detto  articolo 
284,  contenente  la  prefi^ione  del  termine,  né  potrebbe 
essere  permesso  di  darvi  un'estensione  maggiore  di 
quella  che  risulta  dai  termini  suoi,  quando  in  ispecie 
ciò  sia  all'effetto  d' indurne  la  decadenza  dal  diritto 
di  far  procedere  all'esame; 

Attesoché,  se  i  fratelli  Rossi  non  avrebbero  prima 
che  spirasse  il  detto  termine  di  40  giorni  dato  prin- 
cipio all'esame,  avrebbero  fatto  tutto  quanto  era  loro 
possibile  di  fare  nelle  speciali  circostanze  del  caso, 
avendo  sporta  l' instanza  alla  Corte  onde  fosse  dele- 
gato il  Regio  Console  residente  in  Odessa  per  proce- 
dere al  detto  esame; 
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Attesoché  non  puo^i  dire  che  siffatta  instanza  sia 
stata  irregolafoiente  proposta,  in  quanto  die  sia  stata 
intimata  personalmente  al  Domenico  Caliere,  anziché 
al  procuratore  da  esso  costituito  in  causa,  come  sa- 
rebbe necessario ,  quando  trattasi  di  atti  relativi  alla 
istruttoria  ed  alla  esecuzione  degli  esami  dei  testimoni; 
giacché  nella  specie  non  trattaVasi  propriamente  di 
siffatta  istrnttoria  e  dell'esecuzione  degli  esami ,  ma 
bensi  di  promuovere  un  provvedimento  direttamente 
della  Corte  per  cui  fosse  destinato  il  pubblico  ufficiale 
che  aVca  da  procedere  agli  esami  stessi  )  ed  essendo 
per  qtaesto  necessaria  la  citazione  per  comparire  di- 
nanzi la  Corte,  non  può  riputarsi  fuori  di  luogo,  e 
contro  alle  norme  del  procedimento,  l'intimazione 
che  ne  venne  fatta  personalmente  al  Callero,  al  con- 
trario di  quello  avesse  a  dirsi  doVe  fossesi  trattato 
di  citazione  dinanzi  al  Consigliere  o  Giudice  già  stato 
delegato  per  ricevere  i  detti  esami,  trattandosi  allora 
veramente  di  atti  di  mera  istruttoria; 

Attesoché,  chiarito  dalle  premesse  considerazioni 
che  l'art.  284  non  era  applicabile  alla  fattispecie, 
riesce  anche  fuori  di  luogo  l'invocare  l'art.  HO?; 
che  non  tratterebbesi  propriamente  di  prorogare  il 
termine  di  cui  in  detto  art.  281,  ma  bensì  di  fissarne 
un  apposito,  secondo  la  disposizione  dell'art.  282;  -^ 
Ch»  quindi  la  Corte  'é  in  facoltà  di  stabilire  quello 
che  meglio  convengasi  nelle  speciali  circostanze  del 
caso;  — ^  Che,  ritenuto  che  l'esame  avrebbe  a  eseguire 
in  Odessa  e  forse  anco  a  Kerson,  siccome  sarebbesi 
in  ultimo  aggiunto  nelle  conclusioni  dei  fratelli  Rossi, 
senza  che  ben  possasi  prevedere  quale  difficoltà  siano 
colà  per  insorgere ,  e  quali  dilazioni  possano  rendersi 
necessarie,  occorrerebbe  di  fissare  per  l' incomincia- 
mento  dell'esame  un  termine  più  lungo  che  non  é 
quello  del  predetto  art.  281  ; 

Attesoché,  in  quanto  alla  delegazione  del  R.  Console, 
non  sarebbesi  fatta  alcuna  opposizione: 

Reiette  le  opposizioni delega  per  gli  esami  a 

farsi il  Console  di  S.  M.  residente  nella  città  di 


Genova,  17  novembre  1837^ 

Appellabililili  ~  Acquiescenza  -  Pereiizioae  -■'  Beoazime 
Biscatlo  "  Terzi) 


Cod.  di  pror.  clv.,  art  S6i,  i91>  <lS9i 
c!od.  civ.,  ari.  1133,  I666i 

Cauìagno  — '  CARltETto  ed  altri. 
È  appeltabile  la  seni,  che  ugello  t' islama  pel  tiicatlO 
di  un  fondo  ilenduto ,  concorrendo  appello  in  merito 
e  appellabiUtà  per  xommai 
Chi  appella  dalla  tènl,  che  rifiutò  il  riscatto  non  può 
dirsi  acquiescente  se  chiese  in  separato  giudizio  ri- 
fanimenio  di  imposizioni  pagate:  fece  una  domanda 
GivRispRuDBNZA,  Parte  II,  Voi.  IX, 
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indebita,  ma  non  può  supporsi  aver  rimtntiato  a  un 
diritto,  specialmente  quando  ancora  non  conosceva 
■  la  seni,  per  mezzo  della  notifkanza, 
lina  seni,  toccante  il  merito  protrae  fazione  a  30 
amtit  Kon  può  darsi  perenzione  d'istanza  d'appella 
se  la  seni,  non  è  notificata. 
Donata  la  metà  di  un  fondo^  se  donante  e  donatario 
lo  vendano  col  patto  di  riscatto^  è  il  compratore  lo 
trapassi  in  altri  prima  della  omologazione  della  do- 
nazione —^  il  donante  primo^  rinunciando  al  riscatto, 
non  può  ledere  il  diritto  dell'  altro  comproprietario  di 
esercitarlo  in  suo  capo  -^  t  due  ultimi  acquisitori 
non  son  terzi  per  dir  senza  effetto  la  donazione,  se 
V  uno  stipulò  il  riscatto^  e  V  altro  assunse  il  di  lui 
rilievo  e  rappresentantot 
Chi  ha  chiesto  una  proroga  pel  riscatto  prima  delta 
scadenza  del  termine  e  lite  vertente  ^  è  sempre  «i 
tempo  di  esercitarla  finché  dura  la  lite. 
il  riscatto  esercitato  da  un  solo  dei  due  coproprietarii 
Dendilori  non  può  essere  esercitalo  che  per  metà. 

SENTENZA. 
Considerando,  circa  l'eccezione  d'inappellabilità  della 
causa,  che  la  domanda  del  Francesco  Calcagno  es- 
sendo diretta  a  riscattare  tutta  la  bandita  Clapissa 
che  il  Filippo  Caretto  con  atto  del  19  aprile  1850^ 
Vendette  al  Raimondo  Calcagno  per  la  somma  di 
L.  1,i63,  e  che  una  tale  domanda  essendo  stata  ri- 
gettata colla  sentenza  del  Tribunale  provinciale  di 
questa  città  del  31  gennaio  1851,  la  causa  deve  dirsi 
appellabile^  pel  motivo  che  concorrono  ih  essa  tutti  gli 
elementi  prescritti  dall'  art.  561  del  Codice  di  proce- 
dura civile,  Vale  a  dire  appello  sul  merito,  ed  appel- 
labilità della  catlsa  per  ragione  di  somma; 

Considerando ,  in  ordine  all'  acquiescenza  alla  detta 
sentenza,  che  vuoisi  sia  seguita  per  parte  del  predetto 
Francesco  Calcagno  col  chiedere  al  di  lui  fratello  Rai- 
mondo il  rimborso  delle  contribuzioni  delia  bandita 
Clapissa  da  lui  pagate,  avendolo  fatto  per  tale  causa 
condannare  al  pagamento  di  L.  61 ,  cent.  40 ,  colla 
sentenza  del  giudice  di  Scarena  in  data  3  febbraio  1 857, 
che  questo  fatto  del  Francesco  Calcagno  contiene  bensi 
una  domanda  indebita  e  non  fondata  fatta  al  Rai- 
mondo Calcagno,  il  quale,  ove  fosse  comparso,  avrebbe 
potuto  respingerla  vittoriosamente,  ma  non  può  dirsi 
che  importi  acquiescenza  alia  sentenza  del  31  gen- 
naio 1851,  né  che  contenga  una  rinuncia  af  diritto  di 
riscatto  per  parte  del  Francesco  Calcagno,  sia  perchè 
costui  nei  proporne  la  suddetta  domanda  nauti  la  Giu- 
dicatura di  Scarena,  non  invocò,  né  fece  menzione 
della  predetta  sentenza  31  gennaio  1891,  di  cui  nep^ 
pure  aveva  cognizione  legale,  per  non  constare  dagli 
atti  che  gli  sia  stata  intimata,  sia  perchè  la  rinuncia 
ad  un  dritto  risultante  da  un  pubblico  instrumento 
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debbe  essere  espressa,  e  seguire  n«l  modo  e  forma 
in  cui  <ale  diritto  fu  costituito; 

Considerando,  relativamente  all' eccezione  di  peren- 
zione d'instanza,  chela  medesima  appare  non  sussistente, 
se  sì  riflette  che  la  sentenza  del  34  gennaio  4  Sdì 
avendo  provvisto  non  interlocutoriamente ,  ma  sibbene 
in  modo  definitivo,  sulle  rispettive  istanze  ed  eccezioni 
delle  parti ,  la  medesima  deve  ritenersi  come  un  titolo 
intervenuto  fra  le  parti  medesime,  dal  quale  deriva 
razione  ordinaria  duratura  per  anni  30; 

Che  la  detta  sentenza ,  come  si  è  sovra  osservato, 
non  essendo  mai  stata  inlimata  al  Francesco  Calcagno, 
il  medesimo  non  ha  potuto  incorrere  la  perenzione 
dMnstanza,  di  cui  negli  art.  491  e  <159  del  Cod.  di 
proc.  civ. ,  mentre  nei  medesimi  si  contempla  l'iibban- 
dono  della  continuazione  dfllla  processura  per  anni  tre, 
e  nel  caso  concreto  non  ha  potuto  avverarsi  quell'ab- 
bandono, perchè  non  esisteva  ancora  procedura  in 
corso,  a  motivo  che  non  erasi  ancora  introdotta  la 
istanza  in  appello  ; 

Considerando,  nel  merito,  che,  in  virtù  della  dona- 
zione fatta  da  Giuseppe  Calcagno  all'appellante  Fran- 
cesco di  lei  figlio  coH'atto  34  dicembre  1846,  debi- 
tamente omologato  il  20  marzo  1847,  il  detto  Francesco 
.  Calcagno  è  divenuto  proprietario  della  metà  della  bandita 
Claplssa  ; 

Che,  avendo  i  detti  padre  e  O^io  Calcagno  dato  in 
paga  la  delta  bandita  Clapissa  al  Carretto  per  la 
somma  di  L.  1150  con  atto  8  febbraio  1847,  ma  col 
diritto  del  riscatto  esercibile  per  tutto  il  mese  di 
maggio  1850,  è  evidente  come  la  rinuncia  a  quel 
diritto  di  riscatto  fatta  dal  solo  Giuseppe  Calcagno 
per  L.  300  al  CaiTetto  con  atto  19  aprile  1850,  non 
si  possa  riferire  che  alla  metà  della  stessa  bandita, 
di  cui  il  padre  era  rimasto  ancora  proprietario  dopo 
la  fatta  donazione,  ma  non  poteva  avere  per  effetto 
di  privare  l'appellante  di  cseroire  quel  suo  diritto  di 
riscatto  sulla  metà  della  bandita  donatagli ,  sia  perchè 
egli  non  è  intervenuto  nel  surriferito  atto  di  rinuncia, 
sia  perchè  non  ha  ricevuto  alcun  correspettivo  sulle 
L.  300  ritirate  da  suo  padre ,  sia  perchè  nessuno  può 
essere  privato  dei  proprii  suoi  diritti  senza  il  suo  proprio 
fatto  0  causa; 

Che  pertanto  il  Tribunale,  nel  rigettare  colla  sen- 
tenza appellata  l'istanza  del  Francesco  Calcagno  pel 
riscatto  della  bandita  Clapissa,  ha  fatto,  per  quanto 
concerne  la  metà  di  quella  bandita,  una  falsa  appli- 
cazione dell'art.  1135  del  Codice  civile,  avvegnaché, 
né  il  Carelto,  né  il  Raimondo  Calcagno  possono  essere 
considerati  come  terzi,  epperciò  la  donazione  del  31  di- 
cembre 1846  quanto  ad  essi  è  perfetta,  sebbene  la 
trascrizione  della  medesima  in  data  del  23  aprile  1850 
sia  seguita  quattro  giorni  dopo  dell'atto  pure  19  a- 
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prile  1850,  con  cui  il  Carretto  fece  vendita  della  sad- 
detta bandita  Clapissa  al  Raimondo  Calcagno  per  la 
somma  di  L.  1462. 

infatti  non  può  considerarsi  come  terzo  possessore 
il  Carretto,  perchè  egli  conosceva  la  donazione  seguita 
tra  il  padre  e  figlio  Calcagno,  avendo  anzi  il  mede- 
simo in  termini  espressi  stipulato  nel  suo  atto  d'acquisto, 
che  riceveva  in  paga  dal  Francesco  Calcagno  la  metà 
della  bandita  Clapissa,  che  costui  riteneva  in  virtù 
della  donazione  attagli  dal  di  lui  padre  coi  suddetto 
atto  31  dicembre  1846,  ed  avendo  inoltre  conceduto 
la  facoltà  di  riscattare  la  detta  bandita,  non  al  solo 
Giuseppe  Calcagno  padre,  ma  eziandio  al  Francesco 
Calcagno  come  personalmente  obbligalo  in  detto  atto 
di  dazione  in  paga,  e  proprietario  della  metà  di  detta 
bandita. 

Non  può  considerarsi  come  terzo  possessore  il  Rai- 
mondo Calcagno,  perchè  egli  essendo  intervenuto  sponta- 
neamente in  causa ,  ed  avendo  assunto  il  rilievo  del 
Carretto,  il  quale  è  pure  sempre  rimasto  in  causa,  rap- 
presenta il  medesimo,  deve  seguire  la  di  lui  condi- 
zione ,  e  non  può  quindi  misurare  manieri  diritti  di 
quelli  competenti  al  di  lui  autore  in  forza  del  sud- 
detto atto  d'acquisto  dell' 8  febbraio  1847,  in  cui  es- 
sendo stato  pattuito  il  diritto  di  riscatto  della  bau- 
dita  Clapissa  a  favore  del  Francesco  Calcagno ,  corre 
perciò  obbligo  al  Raimondo  Calcagno  di  sottomd- 
tersi  all'esercizio  di  quel  diritto; 

Considerando  che,  sebbene  l'art.  4666  del  Cod.  àv. 
disponga  che  il  termine  fissato  pel  riscatto  sia  pe- 
rentorio, pure,  qualora  la  proroga  per  esercitare  il  ri- 
scatto sia  chiesta  prima  della  scadenza  del  termine 
può  essere  conceduta  in  vista  delle  particolari  circo- 
costanze  della  causa; 

Che  nel  concreto  avendo  il  Francesco  Calcagno 
chiesto  tale  proroga  ai  45  maggio  4830,  e  co-si  sedici 
giorni  pi-ima  della  scadenza  del  termine  del  riscatto, 
egli  è  al  giorno  d'oggi  ancora  in  tempo  utile  di  eser- 
citare quel  diritto,  per  essere  la  causa  tuttora  pen- 
dente ; 

Considerando  però  che  la  di  lui  domanda  non  può 
estendersi  al  riscatto  di  tutta  la  bandita  Clapissa,  ma 
deve  essere  ristretta  alla  sola  metà  delia  medesima  a 
lui  come  sovra  donata;  giacché  il  di  lui  padre  essen- 
dosi riservata  l'altra  metà,  né  avendo  quhidi  rinun- 
ciato al  diritto  di  riscatto  in  favore  del  Carretto,  co-  j 
stui  ha  potuto  venderla  senza  verun  onere  al  Raimondo 
Calcagno,  il  quale  ne  è  addivenuto  legittimo  proprie- 
tario; 

Che,  in  conseguenza  del  sovra  premesso  riflesso,  le 
L.  3000  ricevute  dal  suddetto  Giusepfie  Calcagno  in 
corrispettivo  di  detta  rinuncia  non  possono  rifiettere 
che  la  metà  della  suddetta  bandita  che  il  medesimo 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SEa)NDA 


(805) 
si  era  riservata,  non  essendovi  in  quelki  rinuncia  in- 
tervenuto il  di  lui  tìglio  Francesco: 

Reiette  le  eccezioni,  ecc.:  —  Dichiara,  in  ripara- 
zione della  sentenza  appellata  —  spettare  ai  Fran- 
cesco Calcagno  il  diritto  di  ristattare  la  metà  delia 
bandita  Clapissa;  tenuto  in  conseguenza  i  Carretto 
e  Raimondo  Calcagno  di  passare  a  favore  del  sud^ 
detto  Francesco  Calcagno  nel  termine  di  giorni 
quindici,  dalla  notiQcazione  della  presente,  Toppor- 
tuDO  atto  di  retrocessione  della  metà  della  suddetta 
bandita,  mediante  contemporaneo  pagamento  della 
metà  del  prezzo  portato  dall' istrumento  8  febbraio 
4847,  n^ato  Cauvin,  coi  suoi  legittimi  accessorii..„ 
Nizza,  45  settembre  4857. 

Procedura  ~  Riscallo  -  BcneCào  de' poveri  -  lesione. 

Cod. di proc. civ.,  art.  205,  n.  4  —  Cod.  civ., ari.  1682,  K73, 1690; 

Rolando  —  Nervi. 
Non  si  deve  cUcun  riguardo  ad  uno  scrino  presen- 
talo in  cattsa  quando  questa  già  era  scritta  sul 
ruolo  d'udienza,  ami  erano  giàr  presentate  k  con- 
clusioni delle  parti. 
Ogni  punto  su  cui  cade  decisione  deve  essere  moti- 
vato  a  pena  di  nullità]  e  la  decisione  cade  sopra 
ogni  istanza y  sopra  ogni  eccezione ^  non  su  d'ogni 
mezzo. 
Ammesso  alcuno  at  gratuito  patrocinio  per  esercire  il 
diritto  del  riscatto  riguardo  a  certi  fondi,  niente  osta 
eh' et  faccia  pure  valere  l'azione  in  ksione  —  fun 
mezzo  e  l'altro  mirando  ad  ottenere  la  riconsegna 
del  fondo.  Busta  che  nella  citazione  siasi  parlato 
di  dismissione  perchè  nel  giudizio  potessero  farsi 
valere  tutti  i  mezzi  che  a  questa  tendevano. 
L essersi  continuato  it  giudizio  nella  via  sommaria, 
dopo  che  V  azione  divenuta  mista  esigeva  la  via  for- 
male, non  dà  diritto  at  convenuto  di  chiedere  l'as- 
solutoria dall'osservanza  del  giudizio;  può  soto  in- 
stare perchè  si  regolarizzi  la'  procedura. 
Perchè  sia  ammessa  l'azione  in  lesione  e  la  conse- 
guente perizia,  basta  che  il  fatto  mostri  la  prima 
verosimile.  L'essersi  dato  il  fondo  in  pagamento ,  l'es- 
sersene lasciato  il  possesso  nel  dante  in  paga,  ,U 
patto  di  riscatto,  possono  essere  indizii  sui  quali  fon- 
dare ta  verosimiglianza. 
Se  due  individui  diedero  in  paga,  un  solo  può  eser- 
citare l'azione  in  lesione,  se  appare  verosimile  ch'ei 
fosse  proprietario ,  e  se  in  lutto  il  corso  del  giudizio 
non  si  mosse  dubbio  su  ciò. 

SENTENZA. 
Considerando  che  lo  scritto  contenente  le  deduzioni 
di  prova  testimoniale  articolata  in  questo  giudizio 
d'appello  dall'Agostino  Rolando  essendo  stato  presen- 
tato dopo  che  già  trova  vasi  la  causa  sul  ruolo  d'u- 
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dienza,  e  dopo  che  anzi  si  ei-ano  dalle  parti  date  le 
loro  conclusioni  motivate,  non  vi  si  può  avere  ri- 
guardo, ne  è  quindi  il  caso  di  occujxtrsi  dell' ammes- 
sibilità,  o  no,  delle  dette  deduzioni  ;  rendendosi  d'al- 
tronde manifesto  dal  solo  tenore  che  quanto  ad  alcune 
delle  ivi  espresse  circostanze  dovrebbe  fareene  risul- 
tare col  mezzo  della  prova  scritta ,  e  clie  in  quanto 
alle  altre  potraimo  nella  loro  sostanza  venir  accertate 
mercè  la  perizia  a  cui  si  devo,  come  infra,  far  luogo 
preliminarmente  in  questa  causa," 

Consi(ìerando  che  non  può  a  meno  di  ravvisarsi 
fondato  il  vizio  di  nullità  opposto  dal  sunnominato 
Rolando  alla  scnteiiza  interlocutoria  del  Tribunale 
provinciale  di  Oneglia  del  3  scorso  maggio  e  desunto 
dal  diletto  di  motivazione  di  essa  sentenza  nella  parte 
in  cui  furono  rigettate  le  eccezioni  mosse  dallo  stesso 
Rotando  conti'o  la  dimanda  del  Nervi  per  T  annulla- 
mento e  la  rescissione  dell'atto  di  dazione  in  paga 
del  4. ">- luglio  4852,  imperciochè>  se,  giusta  la  lettera 
e  lo  spirito  dell'art.  205,  n.  4,  del  Cod.  di  proc.  civ., 
non  ponna  dirsi  tenuti  i  giudici  a  farsi  carico  nelle 
loro  sentenze  degli  argomenti  e  mezzi  tutti  di  cui  si 
valgono  le  parti  a  dimostrazione  ed  a  sostegno  del 
rispettivo  loro  assunto,  non  puosst  però  rivocare  in 
dubbio  che  siavi  per  loro  preciso  obbligo  di  motivare 
le  dette  sentenze  quanto  alle  eccezioni  ed  inslanzc 
delle  parti  stesse  che  costituiscono  veri  punti  di  qui- 
stione  sottoposti  al  loro  giudizio,  in  ordine  a  cui, 
siccome  bavvi  per  essi  indeclinabile  necessità  di  pro- 
nunciare, eoa  havvi  pur  quella  correlativa  di  dar  ra- 
gione della  loro  pronuncia;  e  nel  caso  attuale  basta 
la  semplice  lettura  della  sentenza  di  cui  è  appello  per 
riconoscere  che  fra  i  motivi  nella  medesima  spiegati 
non  havvene  un  solo  che  dirottamente  od  indiret- 
tamente si  riferisca  alle  eccezioni  pregiudiziali  del- 
l'Agostino Rolando,  colle  quali  mirava  ad  ottenere 
la  sua  assolutoria  dall'osservanza  del  giudizio,  sia 
perchè  il  benefizio  de' poveri  a  cui  il  Nervi  era  stato 
ammesso  non  riflettesse  che  l'eserazio  del  diritto  df 
riscatto  che  pretendeva  com))etergli  in  foi-za  dell'alto 
succitato  4."  luglio  4852;  sia  pei-chè  dot  vizii  di  que- 
st'atto nessun  cenno  si  fosse  fatto  nelki  citazione  se- 
guita ad  insiaiiza  del  Nervi;  sia  inline-  perchè  l'azione 
diretta  all'annullazione,  od  alla  rescissione  dell'atto 
medesimo  vestendo  il  carattere  di  un'azione  mista, 
non  potesse,  a  termini  di  legge,  venir  intentata  in 
giudizio  che  secondo  le  norme  del  procedimento  or- 
dinario; del  che  tutto  non  si  fece  altrimenti  carico 
il  Tribunale  d'Oneglia,  tranne  col  pronunziarne  la  reie- 
zione nel  dispositivo  della  sua  sentenza  colla  clausola 
generale  ivi  inserita,  essendosi  limitato  a  motivarla 
per  quel  che  concerneva  il  solo  merito  della  causa; 

Considerando  che  se,  a  fronte  delle  premesse  cose, 
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non  può  non  apparire  evidente  la  violazione  fatta 
dall'anzidetto  Tribunale  del  disposto  dal  n."  4  del- 
l'art, 203  del  Qod.  di  pr.  civ.,  e  quipd>  la  nullità  del- 
l'appellata sentenza,  riesce  tuttavia  del  pari  inconte- 
stabile che  furono  da  lui  giustamente  respinte  le  testé 
ricordate  eccezioni  del  Isolando;  dappoìcliè,  sebbene 
sia  vero  che  il  decreto  di  amn^essione  del  Nervi  al 
beneGcio  del  gratuito  patrocinio,  non  si  riferisce  che 
all'esercizio  del|a  facoltà  del  riscatto  stipulata  nell'atto 
1.<*  luglio  185^,  niente  però  propriao^ente  ostava  che 
al  mezzo  del  riscatto  da  esso  Nervi  proposto  quello 
pure  da  Iiii  si  aggiungesse  dei  vizii  onde  potesse  andar 
peccante  un  simile  atto,  mentre  l'uno,  come  l'altro 
tendeva  poi  io  sostanza  ad  ottenere  la  slessa  e  me- 
desima cosa,  ossia  la  dismessìone  delle  teri'e  date  i\\ 
paga  all'Agostino  Ilolando,  la  quale  formava  l'oggetto 
dell'ammessone  di  esso  Nervi  alla  gratuita  clientela, 
di  quella  dismessione  per  altra  pafte  si  parlava  espli- 
citamente (lell'aito  di  citazione,  e  ciò  bastava  per 
soddisfare  al  voto  della  legge,  che  vuole  coisti  dalla 
citazione  dell'oggetto  delia  causa',  senza  che  per  altro 
siq  vietato  dì  a^iungere  mezzi  a  mezzi,  o  di  sur- 
rogare gli  uni  agli  altri  nel  corso  della  medesima, 
onde  assicurarsi  viemmeglio  la  consecuzione  di  quel 
medesimo  oggetto;  da  ultimo'  il  carattere  misto  che 
presentava  la  puova  aziope  d»  cui  si  valeva  il  Nervi, 
e  che  era  tale  da  doversi  intentare  nelle  vie  del  pro- 
.ccdimento  ordinario,  noq  poteva  far  si  che  vi  fosso 
senz'altro  luogo  a  quel  proposito  all'assolutoria  del- 
l'Agostino Rolando  dall'osservanza  del  giudizio,  m^ 
tutt'al  più  procedeva  quest'effetto  che  potesse  egli 
chiedere  e  che  il  Tribunale  dovesse  ordinare  di  pro- 
seguire neir additato  modo  la  istruttoria  della  causa; 
Considerando,  nel  merito,  che  mal  si  obbietta  dal 
Holando  non  potersi  ammettere  nell' attuai  fattispecie 
|a  prova  dell'opposta  lesione  e  mandare  a  tenore  della 
le^e  accertare  per  mezzo  d'  perizia  lo  stato  ed  il 
valore  delle  terre  dategli  in  paga  coli' atto  \.'  luglio 
<852,  perchè  nop  si  verifichi  quivi,  a  suo  dire,  il  con- 
corso di  quei  fatti  vcrasimili  e  gravi  richiesti  daU 
l'art.  4682  del  Cod,  civ.,  che  sieno  capaci  di  far 
presumere  la  lesione;  avvegnaché  |a  natura  dell'atto 
di  alienazione  del  quale  si  tratta,  e  che  pacohiude  in 
sé  non  già  una  semplice  vendita,  ma  sibbcne  una  da- 
zione in  paga  pel  soddisfacimento  d'un  debjto  preesi- 
stente, il  ptto  di  riscatto  ivi  stipulato,  il  possesso 
delle  terre  suddette  lasciato  a  titolo  di  locazione  presso 
i  padre  e  figlio  Nervi ,  e  le  altre  clausole  di  quell'atto 
forniscono  più  d'un  argomenta  in  favore  dell'eccepita 
lesione,  e  danno  alla  medesima  quell'impronta  di  ve- 
ro.simiglianza ,  che  è  appunto  la  condizione  voluta 
dal  precitato  art.  1682,  per  far  luogo  all'additata 
prova; 
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Considerando  che  male  pure  si  obbietta  dallo  stesso 
Rolando,  che  al  postutto  le  terre  di  cui  è  caso,  do- 
vendosi riputare  comuni  tra  il  [ladre  e  Aglio  Nervi, 
perchè  figurarono  entrambi  nella  dazione  in  paga  del 
1,°  luglio  1852,  noik  possa  il  solo  Nervi  figlio  contro 
il  combinato  disposto  degli  art,  1673  e  1690  M 
Cod,  civ,,  proporre,  come  ha  fatto,  la  rescissione 
della  detta  dazione  in  paga  per  la  sua  totalità;  coa- 
ciossiachè  vuoisi  ritenere  che  il  detto  Nervi  figlio  fin 
dalla  istituzioqe  della  lite  ebbe  a  sostenere  die  le 
terre  predette  provenissero  dalla  successione  della  fu 
Rosa  sua  madre,  di  cui  egli  fu  l'unico  rappresentante, 
elle  quanto  si  pose  per  certo  dal  medesimo  Nervi, 
lungi  dall'essere  contraddetto  dalle  risultanze  dell'atto 
j.'  luglio  4832,  trovava  ao^i  in  esso  un  valido  appog- 
gio, inquantochò  non  si  fossero  punto  ivi  specificate  ie 
ragioni  del  Giovanni  Nervi  sugli  stabili  di  cui  trattasi, 
e  da  un  altro  canto  vi  si  fosse  dichiarato,  che  il  debito 
per  cui  aveva  luogo  la  dazione  in  paga  era  solidario 
tra  il  Nervi  padre  e  la  moglje  sua ,  ciò  che  i<endeva 
verosimile  ohe  a  questa  potessero  esclusivamente  spet- 
tare le  terre  cedute  in  pagamento  di  quel  debito;  e 
che  il  Rolando  in  tutto  il  corso  del  giudizio  di  prima 
ìnstanza,  e  durante  tutto  il  periodo  di  tempo  in  cui 
s^^rebbe  stato  facile  al  figlio  Nervi  di  far  iuterveoire 
nel  giudizio  il  proprio  genitore  e  di  associarlo  alla 
azione  da  lui  esercitata,  non  mosse  mai  in  proposto 
contestazione  di  sorta,  ed  anzi  col  suo  dieozio  rico- 
nobbe per  unico  suo  legittimo  conti'addittore  il  me- 
desimo Rartolommeo  Nervi  ;  a  fi>onte  del  che  tutto 
non  può  non  riputarsi  adatto  immeritevole  di  attcn- 
dimento  l'attuale  eccitamento  di  esso  Rolando ,  tal(^è 
neppure  occorre  di  indagare  quale  potesse  essere  lo 
eOetto  giuridico  dei  prodotto  recente  istrumento  43 
scorso  luglio,  con  cui  il  Giovanni  Nervi  padre  ha 
investito  il  Bartolommeo  suo  figlio  di  <^ni  ragione  a, 
lui  per  avventura  competente  sq  i^na  delle  terre  so- 
vraccennate ; 

Considerando  che,  nell' oi^inarsi  la  suddetta  perizia, 
è  il  caso  di  aver  riguardo  al  tenue  valore  di  ciò 
che  cade  in  contestazione  fra  le  parti,  e  di  affidare 
quindi  quella  operazione  ad  un  solo  perito: 

Circoscritta  come  nulla  l'appellata  sentenza,  manda 
prima  d'ogni  cosa  procedersi  per  mezzo  d'un  perito... 
all'estimo  delle  due  terre  di  cui  nel  sumferito  atto 
4."  luglio  4832,  con  incarico  al  perito  d<  tenere  spe- 
cifico conto  delle  osservazioni  che  nel  corso  della  sua 
operazione  potr<inno  venirgli  presentale  dalle  parti, 
e  di  fame  espressa  menzione  nella  sua  relaziope, 

deputando 

Nizza,  28  settembre  1837. 
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Vital'no  -  Donazione  •-  Donna  -  Cosa  gìudicaiai 

Codice  civile,  ari  SOIO. 

Colla  —  Marini. 
Non  si  ha  come  vero  ed  effelHvp  correspettìvo  del  vitO' 
lizio  l'obbligo  di  prestar  seroizii  al  mlaliziato  (1). 
Ìm  nutlalenema  di  chi  assume  P obbligo,  la  convivenza 
di  lui  colf  altra  parte,  il  valore  non  tenue  dei  bem 
ceduti,  l'età  avanzata  del  cedente,  la  riserva  da  lui 
fatta  della  disponibilità  di  una  somma,  dell' ammi- 
nislrazione  e  dell'usufrutto  dei  beni,  possono  essere 
indizH  di  donazione  palliata. 
I  Tribunali  panno  arbitrare  circa  la  somma  per  rim- 
borso di  alimenti  {%). 
Giusta  te  leggi  anteriori  al  Codice  àmie ,  erano  nulle 
le  donazioni  fatte  da  dorme  senza  la  presenza  di 
cinque  testi,  due  dei  quaU  parenti, 
lé^  ammissione  della  prova  testimoniale  diretta  a  con- 
validare un  titolo  non  vincola  il  gàtdìce  a  risolvere 
le  questioni  colla  sola  scorta  dà  segtAti  esami  (3). 

SENTENZA, 
Ritenuto  che  il  Tribunale  di  Domodossola  ammet- 
tendo colia  sentenza  dei  iì  giugno  1838  i  capitoli  dalie 
parti  rispettivamente  dedotti  siccome  influenti  al  me- 
rito della  causa ,  non  rimane  vincolato  a  risolvere  le 
questioni  tra  le  stesse  parti  vertenti  colla  sola  scorta 
dei  seguiti  esami,  senza  fare  altresì  caso  delle  risul- 
tanze dell'impugnato  instrumento  29  gennaio  1833 
e  delle  altre  produzioni  in  atti  fatte,  non  potendo 
contendersi  ohe  tutti  questi  elementi  dovessero  con- 
(iorrere  a  porre  in  cliiaro  ed  a  determinare  la  vera 
indole  dell'impugnato  contratto,  l'intenzione  dei  con- 
traenti e  la  sussistenza  delle  contratte  obbligazioni; 
Che,  presi  in  considerazione,  il  complesso  delle  de- 
posizioni dei  rispettivi  testimonii ,  il  contesto  del  citato 
instrumento,  le  circostanze  ohe  accomi>agnarono  questo 
atto,  il  valore  dei  beni  con  questo  ceduti,  l'età  già 
avanzata  ddla  Domenica  Marini-Barozzi,  la  somma 
che,  avuto  riguardo  alla  di  lei  condizione,  poteva 
essere  necessaria  al  di  lei  sostentamento ,  >  la  con- 
dizione e  nullatenenza  dei  Giuseppe  Colla,  comprovata 
anche  dal  prodotto  instrumento  81  febbraio  1833, 
rogato  Tappini ,  è  agevole  il  convincersi ,  che  la  Ma- 
rini-BarQzzi,  spogliandosi  dei  proprìi  beni,  ed  associando 
subito  al  godimento  dei  medesimi ,  tanto  il  Colla ,  che 
la  di  lui  moglie  e  flgliuolanza,  senza  alcun  mezzo  per 
astringere  utilmente  il  medesimo  all'adempimento  delle 
assunte  obbligazioni,  ben  lungi  dall' accrescere  i  propril 
redditi  pel  rimanente  de' suoi  giorni,  principale  oggetto 
del  contratto  vitalizio,  ebbe  anzi  a  diminuirli  notabil- 


(1)  V.  voL  I,  18i9,  p.  9,  pag.  825  —  voi.  HI ,  p, 2,  pag. 846 — 
voi.  V,  18S3,  p.  I,  paR.  fi!»  —  voi.  IV,  p.  1,  pag.  390. 

(2)  V.  Dalloz,  Rép.  Donat.  et  u*t.,  n.  1299,  1297. 
(.■>)  V.  voi.  VI,  18S4,  p.  1,  oag.  77». 
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menta,  ed  altro  non  fece  in  sostanza  che  convertire 
il  Colla,  di  servo  che  era  soltanto  da  alcuni  mesi, 
in  proprietario,  e  che  quel  contratto  mancante  di 
reale  ed  effettivo  corrispettivo  per  parte  del  Colla, 
anziché  un  contratto  vitalizio,  non  era  in  sostanza 
che  una  donazione,  la  quale  non  poteva  andar  esente 
dalle  prescritte  formalità,  come  rettamente  ebbe  a 
giudicare  il  Tribunale  anzidetto: 

Adottando  pure  a  tal  riguardo  e  n«l  resto  i  motivi 
spiegati  dai  primi  giudici  (1}; 

Conferma,..,. 

Casale,  20  novembre  1857. 

Esame  di  lesti  -  Tennioe. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art  38S,  309,  num.  7. 

Galletto  —  Varvelli. 
L' art.  309  del  Cod,  di  proc,  civ,  si  riferisoe  sollanlo 
alla  proroga  del  termine  stabilita  per  terminare 
l' esame;  epperò  non  si  può  invocare  neW  intento  di 
chiedere  una  proroga  per  presentare  e  far  esami- 
nare altri  testimoni. 

Sentenza  della  Corte  di  Torino,  21  novembre  1857. 


(I)  I  motivi  adottati  sono  i  seguenti: 

•  Ritenuto  clic  dalla  seguita  prova  testimoniale,  dalle  condizioni 
apposte  ail'istrumento  29  gennaio  1833,  ricevuto  Scaciga,  e  dalla 
loouzione  adoperata  net  redigerlo,  dalla  quale  ad  ogni  istant« 
trapela  l'intenzione  della  Maria  Domenica  Marini  di  gratificare  e 
bonaflcare  il  Giuseppe  Colla  autore  dell'odierna  convenuta,  sor- 
gono argomenti  non  dubbii  per  ritenere,  che  l'atto  con  esso  co- 
stituito, anziclié  di  censo  vitalizio,  vesta  il  carattere  e  la  natura 
di  una  vera  donazione; 

Che,  invero,  se  il  Giuseppe  Colla,  oome  fa  in  atti  stabilito,  era 
alTatto  sprovvisto  di  mozzi  di  fortuna,  se  provvedeva  a  sé  stesso 
col  locare  i  suoi  servizi  alla  Marini,  colla  quale  già  conviveva, 
egli  è  evidente,  che  non  poteva  assumersi  una  vera  obbligazione 
onerosa,  estremo  richiesta  per  la  validità  del  contratto  di  censo 
vitalizio,  ni  quindi  potè  l'atto  stipulato  col  su  citato  istrumento 
sotto  questa  apparenza  sussistere,  non  potendo  i  di  lui  personali 
servizi  tener  luogo  della  obbligazione  onerosa  testa  accennata; 

Che  inoltre,  la  Marini  si  riservò  il  diritto  di  disporre  per  atto 
d'ultima  volontà  di  una  determinata  somma  sovra  i  beni  ceduti, 
condizione  questa  che  la  legge  vigente  all'epoca  in  cui  fu  redatto 
l'aito  di  cui  si  tratta,  apponeva  alla  validità  delle  donazioni  a 
titolo  universale  (S  12,  tit.  U,  Uh.  V,  R.  C); 

Che,  riservati  l'amministrazione  e  l'usufrutto  della  sostanza 
ceduta,  si  costituì  direttrice  della  novella  (amiglia  che  volle  for- 
mata del  Colla,  della  di  lui  moglie  e  flgliuolanza,  cai  dichiarò 
di  voler  tener  lungo  di  madre,  godendo  ed  tunfruendo  assieme  ed 
in  pKrfrila  conmniorui  collo  Memo  della  medetima; 

Che  determinata  così  la  natura  dell'atto  sucitato,  doveva  il 
medcilmo  essere  rivestito  di  tutte  le  formalità  4&lla  legge  richieste 
per  la  sua  validità; 

Che  la  legge  vigente  allora  prescriveva  per  le  donazioni  fatte 
da  donne  la  presenza  di  cinque  testimonii ,  due  dei  quali  fossero 
almeno  parenti  del  donatore,  e  tutti  cogniti  e  degni  di  fede,  e 
l'intervento  del  giudice  o  del  perfetto,  i  quali  dovevano  intcrporvi 
il  loro  decreto  (R.  C.  lib.  V,  tit.  li,  §  U); 

Che,  non  essendo  queste  formalità  state  osservate,  l'atto  di  cui 
si  tratta  non  può  sortire  alcun  ellbtto,  e  le  sostanze  con  essa  ce- 
dute dovonsi  devolvere  all'attore  siccome  erede  della  Marini,  in 
forza  del  testamento  14  settembre  1830,  rogato  Antonletti,  ed 
inutile  perciò  torna  la  disamina  delle  altre  eccezioni  proposte  onde 
InOrmarlo; 

Che  nullo  l'atto  stipulato  coll'instrumento  precitato,  giustizia 
esige  sia  la  convenuta  retribuita  delle  maggiori  spese  igcontraie 
dai  di  lei  autori  onde  mantenere  la  Marini; 

Che  però  soverchia  sarebbe  la  snmni.i  in  proposito  dalla  stessa 
addimandata,  ed  equa  invece  quella  parrebbe  di  L- 800  milane.M- 
Por  questi  motivi,  ecc.  •. 
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Vendta  -  Allo  di  comando  ~  DispoDÌbìlilà. 

Cod.  civ.,  art.  i39,  iU,  12S8,  229*,  2544,  2730. 

Cod.  di  proc,  civ,,  art.  774,  817. 

BoRGOGN.i  —  GlG.\NTI. 

//  debitore  non  perde  la  facoltà  di  alienare  valida- 
mente gli  immMU  sui  quali  si  promuwe  l'esecu- 
zione, se  non  dopo  segmta  la  trascrizione  dell'  ordi- 
nanza di  spropriazione. 

L  intimazione  dell'  allo  di  comando  non  ha  per  effetto 
di  togliere  al  debitore  la  disponibilità  dei  proprii 
beni,  eccetto  che  per  quanto  riguarda  la  data  certa 
delle  scritture  di  affiitaniento ,'  la  quale  non  può  es- 
sere posteriore  all'ingiunzione. 

Il  creditore  però  potrà  ottenere  l'annullamento  delle 
alienazioni  fatte  dal  debitore  dopo  l'intimazione  del- 
l'atto  di  comando,  se  le  dimostrerà  fatte  in  frode 
delle  proprie  ragioni. 

Sentenza  della  Corte  di  Torino,  23  novembre  4857. 

CoDluiDacìa  ~  Compelcm. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art  237,  246. 

P1TTALUG.J1  e  C.  —  RiccHiNi. 

Le  sentenze  contumaciali  non  importano  rinuncia  alla 
eccezione  declinataria  del  Tribunale  c/te  le  ha  pro- 
nunciate. 

La  massima  che  la  contumacia  induce  contestazione 
di  lite  e  tacita  proroga  di  giurisdizione,  non  si  può 
più  applicare  alle  sentenze  contumaciali  profferite 
sotto  l' osservanza  del  Cod.  di  proc.  civ. 

In  conseguenza  le  disposizioni  degli  art.  237 ,  216  del 
dello  Codice  sono  applicabili  indistintamente  a  tutte 
le  sentenze  contumaciali,  tranne  i  casi  eccettuati 
dallo  slesso  art.  237,  quando,  cioè,  trattasi  di  sen- 
tenze ed  ordinanze  preparatorie  ed  interlocutorie,  alle 
quali  non  fosse  stata  fatta  opposizione. 

Seni,  della  Corte  di  Genova,  24  nov.  4837. 

Suhaiita  ~  Dislranone  -  Coolumacia  --  Nullìlà  - 
hlerrogalorio  --  Ultra  pelila  -  Appello, 

Cod.  di  proc.  ci v. ,  208 ,  228 ,  239 ,  787 ,  798. 

M0RI.N1  —  FEnRARi  —  Depaom. 

Supposto  che  nei  giudicii  di  subasta  in  causa  di  di- 
strazione fossero  applicabili  gli  art,  228  e  239  del 
Cod.  di  proc.  civ.,  la  loro  inosservanza  non  si  po- 
trebbe opporre  che  dal  contumace  (I). 

Si  ammette  un  interrogatorio  per  provare  il  possesso 
del  fondo  a  subastare  presso  altri ,  che  il  debitore. 

(1)  La  riunione  della  cama  dei  contumaci  a  quella  dei  com- 
parvi, e  la  DOtiflcaiione  ad  essi  della  sent.  sono  prescritte  |)er 
evitare  collusioni  e  sorprese,  per  risparmio  di  spesa,  per  evitare 
contrarietà  di  giudicati.  La  \e^ne  colla  sospensione  dà  agio  al  con- 
tumace di  fare  opposizione.  Nei  giudizi!  di  subasta/iunc  le  sentenze 
non  svn  suscettibili  di  apposizione,  quindi  diviene  inutile  un  prov- 
vedimento che  ha  per  iscopo  di  agevolarla.  In  Francia  dopo  la 
legge  2  giugno  1841,  che  introdusse  l'art.  731,  ronfornie  al  no- 
stro 79.**,  la  giuri^rudcn^a  coucorse  in  tale  avviso.  Roucn  4  giù- 


(842) 
Non  è  nulla  la  sentenza,  che,  chiesta  la  sospensione 

della  subasta  quanto  al  fondo  oggetto  della  domanda 

di  distrazione,  l'ordina  anche  per  gli  altri  (4). 
Da  tale  provvedimento  twn  si  dà  appello;  tanto  meno 

se  non  si  provi  avere  il  Trib.  usato  fuor  di  proposito 

del  potere  discrezionale  accordatogli  dall'art.   787. 
SENTENZA  (2), 

Ritenuto  che  se,  avuto  riguardo  all'indole  parti- 
colare del  presente  giiidicio,  dovevano  tuttavia  i  primi 
giudici  attenersi  al  disposto  degli  239  228  del  Ck>- 
dice  di  proc.  civ.,  e  si  potesse  per  la  loro  inosservanza 
dire  viziato  il  giudicio  medesimo,  ciò  rifletterebbe 
specialmente i  fratelli  Depaoli,  i  quali  però  uon  avendo 
creduto  di  loro  interesse  di  comparii-e  per  opporre 
l'accennato  difetto,  dovrebbe  questo  in  (^ni  evento 
aversi  per  sanato,  non  avendo  d'altronde  i  fratelli 
Morini  né  interesse,  né  azione  per  muovere  in  propo- 
sito eccezione  di  sorta; 

Ritenuto,  in  ordine  all'interrogatorio  stato  ammesso 
colla  sentenza  appellata,  che  avendo  i  Ferrari  accen- 
nato ad  un  possesso  prò  indiviso,  influente  al  merito 
della  causa  deve  dirsi  quella  deduzione,  e  quindi  at- 
tendibile la  relativa  opposizione ,  a  sciogliere  la  quale 
potranno  giovare  le  risposte  dei  fratelli  Morini ,  dalle 
quali,  non  che  dagli  incumbenti  cui  fossero  per  ap- 
pigliarsi i  Ferrari ,  sarà  meglio  dilucidata  la  vera  causa 
ed  il  titolo  del  mentovato  possesso,  e  chiarito  per 
tal  modo  il  genere  di  procedura  da  seguire  per  la 
subastazìone  dello  stabile  controvei^so; 

Ritenuto  che  non  sussiste  neppure  l'eccezione  di 
nullità  opposta  alla  sentenza  appellata ,  e  desunta  dal- 
l'essersi  in  genere  sospesa  la  vendila  0  subasta  ini- 
ziata contro  i  fratelli  Dei^aoli,  poiché  l'art.  787  lascia 
al  pi-udente  arbitrio  del  Tribunale  di  sospendere  in 
simili  casi  anche  la  vendita  dei  beni  posti  fuori  di 
questione; 

Che,  qualora  siffatti  provvedimenti  fossero  suscettibili 
di  appello,  non  sarebbesi  per  parte  dei  fratelli  Mo- 
rini dimostrato ,  che  i  primi  giudici  abbiano  fuori  di 
proposito  fatto  uso  della  facoltà  loro  accordata  dal  ci- 


gno 1842,  Grenoble  S  aprile  1848,  Bourges  6  agosto  1853.  Carré, 
qucst.  621;  Clianveau  ibi;  Bcrriat.  Dalloz,  Jvgement  par  défoMt. 
—  Cuntra  Tolosa  iS  gennaio  1842. 

L'osservanza  poi  dell'art.  230  6  chiesta  a  pena  di  nullità?  Gli 
scrittori  tengono  l' allcrmativa.  Carré  e  Chauveau,  q.  622,  Bon- 
cenne,  Tlioioine,  Dalloz,  loco  cit.,  coss.  13  gcon.  1821.  Riom,  23 
maggio  1822.  Roucn,  10  giugno  1824.  Bordeau  28  febbraio  1826. 

La  Corte  di  Casale  tenne  la  nullità  come  retatica,  opinione  san- 
zionata dalle  Corti  di  Francia  contro  \'  opinione  isolata  di  Chauveau. 

(1)  É  a  notarsi  che  il  nostro  art.  787  è  espresso  ia  termini  di- 
versi dall'art.  729  del  Cod.  di  proc.  frane. 

(2)  1  fratelli  Marini  instavano  per  la  snbastazione  di  due  sta- 
bili che  (licevano  posseduti  in  comune  dai  fratelli  Dopaoli.  I  Fer- 
rari pretesero  che  uno  fosse  posseduto  da  essi  pei-  metà;  citarono 
Marini  e  Dvpaoli,  dedus.iero  un  interrogatorio  sul  fatto,  chiesero 
si  soprassedesse  alla  vendita  quanto  a  dotto  stabile.  1  Depaoli  rima- 
sero contumaci.  Il  Tribunale  dirlilarò  tenuti  i  .Marini  a  rispourirre 
all'intcrropitorio.  Questi  appellarono  per  l'ordinata  non  chiesta 
sospcusiunc  t'itale  e  per  gravame. 
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tato  art.  787.  —  Ritenuta  la  coalumacia  dei  fratelli 

Depaoli,  conrerma 

Casale,  H  novembre  1857. 

Militare  ~  Claziooe. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art  iU. 

Rosso  —  Devirv. 
È  nullo  l'alio  di  cilcaÀone  del  mililare  in  allivilà  di 

servizio  al  dotmcilio  elello  [\). 
SEiYTENZA. 

Ritenuto  il  preciso  disposto  dell'art.  141  del  Cod. 
di  proc.  civ.,  pel  quale  i  militari  in  attività  di  ser- 
vizio, ove  non  siano  citati  personalmente,  debbono 
esserlo  al  loro  domicilio,  giusta  il  disposto  dell'art  \  36, 
in  qual  caso  una  seconda  copia  dell'atto  di  citazione 
deve  essere  consegnata  al  P.  M.  presso  il  Tribunale 
ove  è  portata  la  causa; 

Considerando  che  dell'atto  d'appello,  del  quale  si 
tratta,  ne  venne  rimessa  copia  soltanto  al  domicilio 
dal  detto  conte  eietto  nello  studio  del  caus.  Piana; 

Che,  per  evadersi  dalla  narrata  disposizione  di  legge 
e  dalla  conseguente  nullità  dell'atto  medesimo,  in- 
vano si  invoca  dal  Rosso  la  disposizione  dell'art.  \Mi 
dello  st|pso  Codice,  avvegnaché  dall' operatasi  notifi- 
cazione della  stessa  appellata  sentenza  non  poteva  il 
detto  Rosso  essere  tratto  in  errore  circa  la  qualità  di 
militare  in  attività  di  servizio,  di  cui  trovasi  il  conte 
Deviry  rivestito ,  qualità  d' altronde  ben  nota  al 
detto  Rosso,  come  se  ne  evince  dall'atto  di  noti- 
ficazione d'una  precedente  sentenza  dello  stesso  Tri- 
bunale fatta  seguire  dal  Rosso  medesimo,  e  come 
ne  risulta  pur  anco  dal  numero  di  Gazzetta  dallo 
stesso  prodotto ,  in  cui  si  fa  specifica  menzione  della 
di  lui  qualità  di  capitano  in  secondo  di  vascello,  e 
dell' assenni  dagli  Stati  per  ragione  di  servizio,  e 
come  finalmente  ne  risulta  da  tutto  il  complesso  degli 
atti,  nei  quali  viene  sempre  qualificato  quale  aiutante 
di  campo  di  S.  A.  il  principe  di  Savoia  Carignano: 

Dichiara  il  Rosso  non  appellante 

Torino,  21  novembre  1857. 

Nolw  -  Società  ~  Gooipeleaza  -  Solidarielèi 

Cod.  civ.,  art.  1363,  136S,  1303,  1379.  Cod.  dì  comm.  33,  880. 

T.\ssoGuo  —  Gambetta  ed  altri  (2). 
/  Tribunali  provinciali  sono  competenti  a  conoscere 

(1)  La  disposizione  dell'art.  U*  è  tutta  speciale  del  nostro  Co- 
dice. Essa  però,  mentre  indica  come  debba  citarsi  il  militare  in 
attività  di  servizio,  parla  in  termini  generali,  non  specifica  il 
caso  di  domicilio  eletto.  Quindi  il  dubbio  se  a  questo  caso  dovesse 
applicarsi  quella  disposizione,  è  dubbio  non  irragionevole,  perchè  la 
elezione  è  ricognizione,  è  rinuncia,  anzi  il  domicilio  pu6  essere 
eletto  nello  stesso  interesse  dello  eleggente,  e  può  ciò  risultare  dal- 
l'atto dell' olezlODC.  In  tal  caso,  dice  Pigcau,  t.  I,  pag.  lOi  •  le 
•  demaiideiir  ne  peut  s'adresscr  qu'au  Tribimal  du  domiclle  tlu  •. 
La  Corte  di  Torino  rigettò  ogni  distinzione. 

(2)  Questa  sentenza  fu  pronunciata  in  causa  di  rinvio  fatto 
dalla  Corte  suprema,  la  di  cui  decisione  si  legge  nella  parie  1.*, 
pag-  311;  la  Corte  di  Genova  essendosi  uuiformata  a  quella  di 
cassazione,  ba^ta  compendiarne  il  deciso. 
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delle  controversie  su  d' un  mutuo  fatto  ad  una  So- 
cietà conmerciale  quando  il  muliMnle  non  è  com- 
merciarne. Per  tale  competenza  basta  che  una  delle 
parti  non  sia  cmnmerdante. 

Ad  escluderla  non  vale  la  circostanza  di  fatto  che 
l' interesse  fosse  regolato  alla  ragione  commerciale. 
Ciò,  in  passato,  poteva  fiir  ravvisare  l'interesse 
usurario,  ma  non  poteva  e  non  può  escludere  la 
competenza  dei  Tribunali  provinciali. 

Le  obbligazioni  assunte  in  nome  della  Società  commer- 
ciale importano  solidarietà  nei  socii.  Questa  presun- 
zione di  soUdarietà  emerge  dalla  sottoscrizione  dei 
socii  col  nome  della  Bagion  sociale.  Non  vien  meno 
dacché  i  soscriltori  dicessero  nel  corpo  dell'  allo  di 
guarentire  C  obbligazione  sotto  la  individuale  loro 
responsabilità.  Neppur  matita  che  per  varii  anni  gli 
interessi  sieno  stali  pagali  più  dall'uno,  che  dal- 
l' altro  e  che  le  ricevute  siano  stale  rilasciate  nel 
solo  conto  e  nome  di  chi  pagava. 

Non  si  può  presumere  novazione  quando  il  dehilore 
antico  non  è  liberato  dal  creditore. 

Se  uno  dei  socii  obbUgali  cade  in  fallimento,  essendo 
dimimtita  la  cautela  del  mutuante,  il  credilo  diviene 
esigibile. 

Sentenza  della  Corte  di  Genova,  21  novembre  1857. 


Pereunone  d' istaaia  -  hteriocuioria  -  CoolDmacìa, 

Cod.  civ.,  art.  338i.  —  Cod.  di  proc.  civ.,  art.  i9l,  194. 

Laurent  —  Therhet. 
La  perenzione  d'istanza  non  colpisce  le  sentenze  in- 
terlocutorie che  pregiudicano  il  merito. 
Se  una  sentenza  è  interlocutoria  sopra  qualche  punlo 
e  semplicemente  preparatoria  sopra  altri,  non  è  su- 
sceilibile  di  perenzione  attesa  l'indivisibilità  (1). 
Questa  sentenza  e  l'istanza  formano  interruziotie  alla 

prescrizione  Irentennaria. 
Benché  il  citalo  sia  rimasto  contumace,  non  si  possono 
in  tal  caso   ammettere  le  conclusioni  dell'instante 
fondale  sulla  prescrizione. 
n  contumace  che  non  é  condannato  non  sopporta  che 
le  spese  del  cerlifkato  di  contumacia. 

ARRÉT. 
Attendu  qu'il  résulle  des  art.  491  et  494  du  Code 
de  proc.  civ.  que  la  péremption  ne  frappe  que  les 
ìnstances  ou  procédures,  qu'aucuno  procedure  n'ayant 
été  faite  dès  l'arrèt  du  12  juin  1849,  la  question  à 
décider  se  réduit  à  savoir  si  cet  arrèt  et  celui  du 
12  aoùt  1843  peuvent,  avec  les  procédures  qui  les 
ont  précédés,  élre  anéantis  par  la  péremption  édictée 
dans  les  articles  suscités; 

(I)  É  conforme  la  glur.  frane.  Umoges,  13  giugno  (83i,  Nimes, 
3  gennaio  1835,  Grenoble  7  marzo  1838.  Tau,  17  giugno  1837, 
Toulousc,  32  febbraio  1839. 
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AttendUj  à  cet  égard,  qu'une  ordonnànce  préparà- 
toire  peut  bien  étre  considérée  corame  Une  partie  de 
l'instance  et  eD  suivre  le  sort,  parce  qu'elle  est  or^ 
dinatoria  litis,  mais  qu'il  n'en  est  pas  de  méme  d*un 
jugement  interloculoire  préjugeant  le  fond;  qu'un  tei 
jugement,  consacrant  des  droits,  deVient,  quand  il  est 
acquiescé,  un  titre  qui  lie  irrévocablement  les  juges 
et  les  partiesi  qu'au  lieu  de  subir  le  sort  de  la  pro- 
cedure, il  l'absopbe^n  lui  et  la  soumet  aux  lois  qui 
régissent  sa  propre  existencej 

Qu'il  importe  peu  que  sa  dispoaitlon  soit  cofflplexe, 
c'est»à-dire  que  tout  en  décidant  certains  points,  il 
prescrive  quelques  actes  de  procedure  pour  la  solution 
de  quelques  autres;  le  caractère  de  fixité  qui  «^attaché 
aux  points  définitivement  jugés  rejaillit  sur  ceux  en- 
core  contesta  en  Verta  de  l'indivisibilitó  doni  les  ju- 
gements  sont  empreints; 

Attendu  que  les  arrèts  suscités  préjugent  évidemment 
le  fond,  le  premier  en  ce  qu'il  déclare  que  les 
défenderesses  ont  indftment  pergu  certaines  sommes 
et  qu'elles  doivent  l'aire  des  rapports,  le  second  en 
ce  qu'il  décide  que  le  demandeur  ne  peut  exiger  ce 
rapport  aVant  d'avoir  regie  les  chefs  d'imputation  ad- 
Versairement  proposés;  que  de  tels  Jugements,  échap- 
pant  en  conséquence  à  la  péremption,  ne  peuvent  ètre 
anéantis  que  par  la  prescription  trentenaire  qui  n'est 
pas  acquise; 

Attendu  que  pendant  qu'ils  conservent  leur  force, 
l'action  intentée  par  André  Laurent  ne  peut  trouver, 
dans  la  prescription,  un  obstacle  à  son  exercice  en 
raisoff  de  l'interruption  résultant  des  poursuites  sur 
lesquelles  lls  ont  élé  rendus  ;  que,  par  le  méme  motif , 
il  ne  peut  y  avoir  lieu  à  ordonner  la  radiation  des 
inscriptions  prises  pouf  la  conserVation  des  droits 
cxercés;  de  tout  quei  il  suit  que  les  conclusions  prin- 
cipales  ne  peuvent  ét^e  accueillies  nonobstant  le  dó- 
faut  des  cités; 

Attendu  qu'il  n'écheoit  pas  de  s'occUper  des  con- 
clusions subsidiarires  prises  dans  l'exploit  de  citation, 
parce  qu'elles  n'ont  pas  été  reproduites  à  l'audience 
et  portées  à  jugement: 

En  donnant  ade  du  défaut  des  cit«s,  déclare  non 
fondées  les  conclusions  prises  par  la  demanderesse 
dans  son  acte  20  septembre  dernier,  tant  én  ce  qui 
concerne  le  fond,  qu'en  ce  qui  concerne  les  dépens, 
sauf  ceux  du  certiflcat  de  contumace.... 
Chambéry,  H  novembre  <857. 

Espropriazione  --  Comajdo  a  ps^  -  Teoria  posleriofe. 
BoRGOGNo  —  GiANTÌ  ed  altri. 
//  debitore  può  validamenle  alienare  i  beni  sui  quali 
si  promuove  l'esecttàone,  anche  dopo  intimato  fatto 
di  comando. 
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Sono  però  soggetti  ad  annullamento  per  doto  e  frode 
gli  alti  consentili  in  danno  dei  creditori. 

Per  sostenere  che  dalla  data  del  coniando  ^  e  non  sol- 
tanto da  quella  delta  trascrizione  deU' ordinanza  tU 
espropriazione  non  potrà  il  debitore  disporre  dà 
benif  non  si  può  argomentare  dall'art.  817  del 
Cod.  di  proc,  ciò.  che  patla  di  affinamenti  soltanto. 

Sentenza  della  Corte  di  Torino,  23  novembre  1857. 

Arbitri  ~  Lodo  -  Appetlabililà  -  Sullilì, 

Ood<  dì  proc.  civ.,  art.  iOSl,  1088,  1078. 

RAtn  —  Alg^lna. 
È  appellabile  ia  sentenza  arbitrale  se  sia  questione  ^ 

se  gli  arbitri  siansi  uniformali  ad  una  delle  condt- 

zioni  del  mandato. 
Se  ta  cosa  accordata  fu  oggetto  di  controoersia  non 

può  dirsi  dato  fùò  del  chiesto, 
Non  è  nulla  ta  sentenza  arbitrale  perchè  gli  arbitri 

non  abbiano  fissati  i  termini  e  il  tnodo  di  p-ocedere^ 

se  pronunciarono  come  amichevoli  compositori  e  se 

net  .compromesso  non  sono  espresse  le  formalità  da 

tuseroarsi, 

SENTENZA.  ^ 

Con.siderato  che  sebbene  non  sussista  l'eccezione 
di  assoluta  inappellabilità,  giacché  al  generale  disposto 
dall'art.  1081  del  Cod.  di  proc.  civ.  tengono  dietro 
le  eccezioni  previste  nel  successivo  art.  1088,  e  quando 
massime,  come  nel  concreto^  si  oppone  che  gli  arbitri 
abbiano  giudicato  senza  uniformarsi  ad  una  delle 
condizioni  del  loro  mandato,  per  non  aVere  da  ultimo 
sentiti  gli  avvocati  delle  parti,  non  sussistono  però 
in  fatto  gli  appunti  dall'appellante  proposti  contro  la 
sentenza  arbitrale,  ed  in  vero  trovasi  bensì  al  capo 
decimo  dell'atto  di  compromesso  4.*  ottobre  1856, 
rogato  Manni,  che  sarebbe  obbligo  degli  arbitri  di 
sentire  i  rispettivi  consulenti  delle  parti  ma,  oltrediè 
sono  stati  una  volta  sentiti  addi  4  novembre  1850» 
risulta  dal  verbale  degli  arbitri  in  data  30  giugno 
1857  che,  comparse  le  parti  senza  i  rispettivi  avvocati, 
gli  arbitri  ad  esse  hanno  proposto  di  sentirle  ancora 
una  volta  più  a  lungo ,  ed  in  contraddittorio]  che  Me 
quindi  luogo  una  lunga  esposiàone  e  discussione  hlne 
inde  durala  dalle  ore  otto  mattina  alle  tre  pomeridiane: 
talché  non  regge  la  lagnanza  dell'  appellante  a  tale 
riguardo! 

Non  regge  del  pari  che  gli  arbitri  abbiano  a^'a- 
dicato  al  Ratti  pii!l  di  quanto  domandava;  alludendo 
cosi  ad  una  Violazione  del  num.  4  dell'art.  108  del 
Cod.  di  proc.  civ.;  perchè,  oltre  all'assere  strano  che 
Ratti  si  lagni  di  avere  ottenuto  qualche  cosa  di  più, 
sta  in  fatto  che  i  boschi,  ai  quali  accenna,  formarono 
oggetto  della  controversia  sottomessa  al  giudizio  degli 
arbitri,  e  che  gli  Alesina  e  Martinoli  li  compresero 
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nei  loro  conti  per  aderire  alle  domande  di  esso  Ratti  ^ 
che  però  non  essendo  il  caso  di  entrare  a  vedei-e  nel 
merito,  se  gli  arbìtri  ed  amichevoli  compositori  abbiano 
bene  o  male  giudicato  »  basta  lo  accennare  che  non 
havvi  motivo  di  nullità. 

Non  regge  {ler  ultimo  l'appunto,  che  gli  arbitri 
non  abbiano  fissati  i  termini  ed  il  modo  di  procedere, 
dappoiché  è  stata  fatta  facoltà  ad  essi  di  pronunciare, 
ed  hanno  pronunciato,  anche  come  amichevoli  com- 
positori, e  ueiralto  di  compromesso  non  si  accenna 
a  formalità  giuridiche,  alle  quali  gli  arbitri  dovessero 
conformarsi;  talché  né  anche  a  tale  riguardo  incon- 
trasi motivo  ahcuno  di  nullità  a  senso  dell'art.  1081 
combinato  cogli  art.  1078  o  1088,  n.  6,  del  Codice 
di  procedura: 

Reietta  l'eccezione  d'inappellabilità...  manda  eseguire. 
Casale,  24  novembre  1857. 

Decime  -  Aasualìlà  ~  Cosa  giudicala. 

Cod.  civ.,  art.  1*64. 

Cora,  di  Trec.\te  —  Omodei. 
La  sentenza  che  pronunciò  che  un'  annttalilà  di  decime 
era  dovuta  in  una  data  misura  non  forma  cosa  giu- 
dicala per  le  annualità  successive  (1}. 
Non  lede  quindi  la  cosa  giudicala  la  successiva  sen- 
tenza che  sopra  nuove  eccezioni  e  prove  dichiara 
dovuta  la  decima  per  gli  anni  successivi  in  minore 
quantilà  (3). 

Sentenza  del  fribunale  di  Novara. 
Ritenuto....  che  la  sentenza  1.°  settembre  1855  non 
fa  cosa  giudicata  che  per  le  sole  singole  annualità  ivi 
contemplate,  e  non  dei  debito  del  canone  in  massimft 
di  cui  ora  trattasi,  per  lo  che  tale  sentenza  non  può 
servire  di  titolo  all'attuale  domanda  delHl  Comunità 
di  Trecate; 

Ritenuto  che  l'istramenio  16  dicembre  1820...  (qui 
la  sentenza  entra  nell'esame  dei  titoli  e  dichiara  poi 
dqvuto  il  canone  in  una  quantità  che  in  fatto  é  mi- 
nore di  quella  che  era  stata  dichiarata  dovuta  per 
annate  precedenti  con  sentenza  10  settembre  1855, 
reietta  ogni  contraria  eccezione). 

La  Corte,  —  Adottando  i  motivi....  conferma...^ 
Casale,  24  novembre  1857. 

(1-9)  La  sentenza  del  18SS,  dalla  quale  ìnducevasi  la  cosà  giu- 
dicata, crasi  rondata  sopra  una  convenzione  prodotta,  ma  ropp<v 
sìzioae  degli  Omodei  non  si  era  raggirata  sulla  quotità  della  decima. 
Per  questo  motivo  la  Corte  non  ha  applicato  la  cosa  giudicatik 
che  in  altra  sentenza  IS  giugno  1897,  causa  Tacchi  Contro  Haf- 
torelli,  aveva  ammessa,  decidendo  che  la  sentenza  la  quale,  apprez- 
zando una  disposizione  testamentaria,  dichiara  dovuta  la  prima 
annualità  di  uri  legato  vitalizio)  forma  cosa  giudicata  per  le 
annualità  successive.  Perchè  nasca  cosa  giudicata  bisogna  che  la 
questione  sia  stata  proposta  e  decisa;  un  mezzo  diverso  non  ter- 
rebbe l'identità  della  questione.  Questa  è  la  distinzione  normale 
adottata  dalla  giurisprudenza,  come  fu  molte  volte  decìso;  si  ve- 
dano gli  indici  alla  parola  Cosa  giudicala. 

V.  anche  Mantelli,  t.  IV,  App.  pag.  112,  i.  VII,  pag.  102. 

Gll'aisrBi'DEMz*,  Purlc  II,  Voi.  IX, 
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Vìa  formale  -  Appello. 

Cod.  proc.  civ., -art.  132,  n.  1,  13t,  ili,  58S. 
COMUNE  DI  VlDRACCO  —  COMUNE  DI   MURIAGUO. 

L'atto  d'appello  in  una  causa  che  si  agitò  in  via  fot- 
male  perchè  non  aveva  alcuna  delle  qualità  nchiesle 
dall'art,  311,  God.  di  proc.  civ.  pel  procedimento 
sommario ,  e  decisa  pure  in  via  formale ,  deve ,  a 
pena  di  nuliilà,  essere  eseguilo  nella  stessa  forma. 

Polrebbesi  soliamo  sostenere  il  dello  alto  d' appello 
quando  sì  fossero  almeno  osservate  tulle  le  foìinulilà 
volale  dagli  art.  132  e  134. 

La  citaiione  d'appello  a  giorno  fisso  non  è  proibita 
nei  giuditii  formali,  sempre  che  si  osservino  i  ter- 
mini generali  stabiliti  dal  Cod.  di  proc.  civ.  e  le 
altre  formatila  delle  quali  negli  art.  132  e  136. 

Scnt.  della  Corte  di  Torino,  24  iiov.  1857. 


CoiDaado  a  pacare. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  68,  658,  659,  677. 

Garberò  —  Havizza. 

Il  comando  a  pagare  è  nullo  se  non  è  pi-ecedulo  dalla 
notificazione  del  titolo  eseculorìo. 

Per  le  seni,  dei  giudi  di  Mand.  la  notificazione  si  sup- 
plisce colla  pronuncia  all'udienza  in  presènza  delle 
parli. 

In  tal  caso  V  usciere  che  fa  il  comando  deve  aver  seco 
la  copia  in  forma  esecutiva,  ma  non  è  necessaria  una 
previa  noUficama, 

Sent.  della  Corte  di  Chambéry,  25  noV.  1857. 

Acquiescenza. 

BaGHET  —  COUVERT.  . 

Perde  it  diritto  di  appellare  da  una  seni,  la  parte  it 
cui  procuratore  assiste  senza  protesta  di  riserva  alla 
jìrestazione  di  un  giuramento  dalla  senti  nudesima 
deferito  all'avversario, 

Sent.  della  Corte  di  Torino,  26  noV.  1856. 

Privilegio  del  veodilore  -  luleressi  -  Collocazione  - 
Spese  d' insinuazione. 

Cod.  civ.,  art.  2437,  219»,  n.  3.  —  Cod.  di  proc.  civ.,  art.  774 

ViNAY  —  MaLv.\nó  ed  altri. 

//  privilegio  accordalo  al  venditore  dall'art.  2237  non 
è  suscettibile  di  estensione  ^  essendo  abnonnale  dalla 
generale  economia  del  sistema  ipotecario.  Clà  è  inscritto 
pel  prezzo  dello  stabile^  non  ha  diritto  a  collocazione 
che  pel  capitale  e  due  annate  scadute  oltre  la  cor- 
rente d'interessi. 

L'art,  TU,  God.  proc.  civ.,prowede  ad  aumentare  it 
fondo  ripar'libile  Ita  creditori]  non  può  argomen- 
tarne detto  venditore  per  pretendere  privilegiatamente 
gli  interessi  decorsi  dopo  bt  trascrizione  delle  sen- 
tenze di  espropriazione. 

GM  pagando  l'insinuazione  subentrò  nei  diritti  delle 
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finanze  ilev^essere  collocalo  sMlo  dopo  le  spese  del 

(l'inditio  di  graduazione,  nessun  riguardo  avuto  alla 

data  del  suo  titolo. 

SENTENZA. 

Allcsochò....  Vinay  prcteiHle  ecc«ltuato  il  suo  cre- 
dito, atteso  il  titolo  da  cui  dimnna,  cioè  di  vendita, 
dalla  limitazione  in  ordine  agli  interessi  stabilita  dalla 
legge,  all'art.  2237  del  Cod.  civ.,  e  subordinatametite 
di  venire  collocalo:  i."  allo  stesso  grado,  oltre  le  due 
annate  e  la  corrente  |)er  gli  interessi  decorsi  dalla 
trascrizione  della  sentenza  di  espropriazione;  2."  al 
niim,  7  bis  per  lo  somme  di  L.  4,100  e  585  ed  ac- 
ccssorii,  in  dipendenza  d'ipoteca  giudiziale  debitamente 
iscritta  nascente  da  sentenza  31  dicembre  <8ol  ; 

Considerato  che  i  termini  generali  ed  indistinti  del 
citato  art.  2237,  collocato  sotto  un  capo  comune  ai 
])rivilcgii  ed  alle  i|xitcclie,  condanna  assolutamente  ogni 
discretiva  fra  l'uno  e  l'altro  titolo  d'iscrizione,  come 
fra  le  diverso  specie  d'ipoteche  e  di  privilegii; 

Che  la  protrazione  agli  interessi  od  annualità  por 
due  anni,  e  per  il  corrente  concessa  dal  citato  arti- 
colo alla  iscrizione  per  «n  capitale  fruttante  interesse 
chI  altra  aimualità ,  e  ciò  indipendentemente  da  ogni 
speciale  iscrizione  per  questi  ed  avente  tratto  ad  un 
credito  futuro,  essendo  già  un  privilegio  abnorme 
dalla  economia  generale  del  sistema  ipotecario,  tanto 
meno  è  lecito  di  eslcnderio  in  verun  caso  oltre  i  ter- 
mini precisi  in  cui  venne  dalla  legge  circoscritto; 

Che  altronde  l'obbligo  di  iscrivere  separatamente  i 
maggiori  interessi  secondo  le  regole  ordinarie  è  pure 
additato  in  modo  indistinto  nello  stesso  art.  2237; 
(ter  lo  che  ripugnerebbe  all'intero  contesto  di  quel- 
l'artìcolo ogni  maggiore  estensione  del  beneficio  gra- 
tuitamente accordato  con  la  prima  parte  di  esso; 

Che,  a  fronte  di  queste  considerazioni  dimanauti 
dal  raffronto  delle  disposizioni  diverse  contenute  nel- 
r esaminato  articolo  di  legge,  e  dallo  spirito,  non  meno 
che  dalla  lettera  di  esso,  inutilmente  s'invoca  la  giu- 
risprudenza divei-sa  delle  Corti  francesi  introdottasi 
in  faccia  ad  una  legislazione  diversa,  la'  quale  am- 
mette la  risoluzione  della  vendita  per  difetto  di  pa- 
gamento del  prezzo,  poiché  essa  non  è  cosi  assoluta 
nel  sistema  di  pubblicità  dei  vincoli  i|)otecarii ,  e  die 
nella  stessa  disposizione  di  cui  si  ragiona  si  esprimo 
in  termini  meno  generali,  in  guisa  da  ammettere  una 
distinzione  fra  privilegii  ed  ipoteche ,  la  quale  rimane 
nel  testo  del  Codice  patrio  ìmi^ssibile  affatto. 

Sulle  domande  sulìoitlinate  dello  stesso  cav.  Vinay, 
considerato  che  la  prima  di  osse  è  diretta  alla  collo- 
cazione degli  interessi  posteriori  alla  trasci-izione  della 
sentenza  di  espropriazione; 

Considerato  che  l'invocato  art.  773  del  Codice  di 
]>roc.  civ.   non  suiTraga  il  di  lui  intento,  mentre. 
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disponendo  il  medesimo  che  dalla  data  di  tale  tra- 
scrizione i  frutti  dello  stabile  saranno  considerati  come 
immobili  |)er  essere  distribuiti  unitamente  al  prezzo 
dello  .stesso  stabile,  provvede  ad  aumentare  il  fondo 
distribuibile  ai  creditori,  ma  non  favorisce  in  modo 
iwrticolare  gli  uni  dagli  altri,  e  tanto  meno  concede 
un  privilegio  particolare  agli  intcres.si  ulteriori  dei 
cretliti  da  collocarsi  ; 

Che  piij  fondata  invece  si  presenta  l'altra  dcnnantb 
jier  la  collocazione  delle  due  somme  a  titolo  d'inlt"- 
ressi  portate  da  sentenza  30  dicembre  4851 ,  e   ciò  ' 
al  grado  dell'ipoteca  giudiziale  stala  debitamente  iscritta 
il  SI  .successivo  gennaio,  avvegnaché  questa  domaiKla 
trova  pieno  fondamento,  ed  alla  legge  che  accorda 
l'ipoteca  giudiziale  per  le  sentenze  portanti  condanna 
od  obbligo  qualunque,  senza  distinzione  tra  debito, 
capitale  ed  interessi,  ed  al  già  citato  art.  2237  dei 
Cod.  civ. ,  il  quale  accordando  la  collocsBìone  di  due  ì 
annate  e  dell'annata  corrente  in  forza  dell' iscrizione 
stessa  pel  capitale  fruttifero,  dichiara  espressamente   ■ 
che  tale  concessione  cosi  limitata  ha  lu(^o  senza  pre-    < 
giudizio  delle  iscrizioni  {ìarticolari  da  farsi,  portanti 
ipoteca  dal  giorno  della  loro  data  pei  maggiori  arre- 
trati che  fo.ssero  dovuti. 

Sul  secondo  appello  proposto  da  Moisè  Mah'ano. 
il  quale  pretende  venire  collocato  pel  diritto  d'insi- 
nuazione da  lui  corrisposto ,  e  cosi  in  via  di  subin- 
gresso alle  Finanze  dello  Stato,  secondo  il  privilegio 
accordato  al  Fisco  dall'art.  2495,  n.  3,  del  Cod.  civ., 
non  al  n.  4  3,  avuto  riguardo  alla  data  dell'instromcnto, 
siccome  giudicò  il  Tribunale ,  ma  subito  dopo  le  spese 
del  gludicio  di  graduazione: 

Considerato  che  il  citato  articolo  del  Codice  civile 
dichiara  in  modo  esplicito  che  il  privilegio ,  di  cui 
all'indicato  n.  3  ha  la  preferenza  sopra  ogni  altro; 

Che  ne'  privilegii  non  dovendosi  guardare  alla  data, 
ossia  all'anteriorità,  salvo  nei  casi  espressamente  ec- 
cettuati della  legge ,  come  in  caso  di  vendite  successive 
rimpetto  al  privilegio  dei  diversi  venditori,  chiaro 
apparisce  essere  pienamente  fondata  questa  domanda 
del  Mal  vano : 

Reiette ,  in  riparazione ,  ecc.  —  Dichiara  doversi 
collocare  il  Vinay  per  le  due  somme  portate  dalla 
sentenza  4854  e  relativa  iscrizione  al  grado  confertogli 
dall' i|)Otcca  giudiziale  —  trasportare  la  collocazioiie 
Mal  vano  di  cui  al  n.  43  subito  dopo  le  spese  del 
giudizio  di  graduazione. 

Torino,  27  novembre  4867. 

Holìvanone  ~  Arresto  personale  --  Termine. 

Cud.  di  proc.  civ.,  art.  405,  208,  8U,  1104. 

Ponao  —  Chuppobi. 
Per  la  motivatone  di  una  sentenza  non  è  necessarìt 

che  il   Tribunale  lisjwnda  a  tutti  i  ra<)ionaounu; 
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basta  che,  tenendo  conto  delle  istanze  ed  eccezioni, 
adduca  un  valevole  motivo  per  appoggiare  la  deci- 
sione, sema  che  sia  d'uopo  enumerare  lutti  gli  altri 
cfie  hanno  potuto  indurlo  in  essa. 
Non  si  può  procedere  all'arresto  personale,  o  all'alto 
di  ritenzione  nel  giorno  che  compie  i  cinque  C07icessi 
al  debitore  per  eseguire  la  sentenza,  giusta  l'art.  84i 
del  Cod.  di  proc,  «V.  Se  questo,  o  il  giorno  succes- 
sivo fosse  festivo,  dovrebbe  ritenersi  per  giorno  che 
compie  i  cinque  il  primo  non  ferialo.  Cosi  se  il 
giorno  il  di  un  mese  è  il  quinto,  se  il  iS  è  fenivo, 
il  termine  scade  il  49;  l'arresto,  o  atto  di  ritenzione 
fatto  in  questo  giorno  è  nullo  (i). 

SENTENZA. 
Considerando  che   non  sono  fondati  i  motivi  di 
nullità  dal  Porro  opposti  alla  sentenza  del  Tribunale 
di  S.  Itcmo  del  29  ottobre  8601*80  ; 

Che  diffatti  non  reggono  né  il  primo,  né  il  terzo 
tra  dì  loro  correlativi  e  desunti  sostanzialmente  dal 
non  contenere  la  detta  pronuncia  una  sufficiente  mo- 
tivazione su  tutti  i  capi  di  domanda  del  conchiudeute 
in  primo  giudizio  proposti ,  conformemente  a  quanto 
prescrivono  gli  art.  205  e  208,  num.  4,  del  Cod.  di 
proc.  cìv.;  imperciocché  non  è  tenuto  il  Tribunale  di 
rispondere  separatamente  a  tutti  e  singoli  i  ragiona» 
menti  0  mezzi  di  difesa  svolti  negli  atti,  ma  basta 
che,  tenendo  conto  delle  vere  instanze  ed  eccezioni 
delle  parti,  adduca  un  valevole  motivo  per  appoggiare 
la  sua  decisione,  senza  che  sia  necessario  di  eiiume* 
rare  tutti  gli  altri  che  hanno  potuto  indurlo  ad  ab- 
bracciarla; locché  non  può  certamente  dirsi  essere 
stato  trasandato  nella  sentenza  caduta  in  appello....  ;  ' 
Considerando,  quanto  al  motivo  di  nullità  latto 
valere  contro  l'atto  di  ritenzione  in  carcere  e  rica- 
vato dal  disposto  degli  art.  844  e  4104  del  Cod.  di 
proc.  civ. ,  che  la  sussistenza  di  un  tale  motivo  è 
evadente,  ove  si  rifletta  che  il  termine  di  cinque  giorni 
concesso  dal  summentovato  art.  844  al  debitore  per 
soddisfare  ad  una  sentenza  di  condanna  che  può  es- 
sere eseguita  per  mezzo  dell'arresto  pei'sonale,  non 
avrebbe  potuto  scadere,  nel  caso  concreto,  che  con 
tutto  il  giorno  49  ottobre,  e  clie  conseguentemente 
l'atto  di  ritenzione,  avendo  avuto  luogo  in  quello 
stesso  giorno  die  doveva  ancora  profittare  al  Porro, 
è  stato  prematuro. 

(I)  Se  il  giorno  della  ecadoiiTa  del  termine  è  festivo,  sta  bene 
clic  ijiiesto  giorno  non  sia  cuinputato  nel  ierniioo  e  die  (quindi 
ni-l  siicc'cskìvo  non  festivo  non  si  possa  compier  l'aito,  pcrcliu  quel 
giorno  e  cn'ettivauiciitc  ancora  nel  termine.  Questa  disposizione  i 
tr.itta  da!  S  2S,  lih.  3,  tit.  3,  delfc  RR.  CO. 

Ma  .«e  1'  ultimo  del  termine  è  giorno  feriate  e  il  successivo  è 
1  (estivo,  starà  pur  bene  che  l'atto  non  possa  compirsi  né  nel  quinto, 
uè  nel  festivo,  ma  il  giorno  clic  succede  a  questo,  nuniPricamente 
min  compreso  nel  termine ,  perché  ilebbc  anrara  calcolarsi  come 
l'ultiiuu  de)  tonnine?  L'acccennato  J  delle  RR.  C'-O.  non  estende 
a  lauto  il  favore:  la  |e;!gp  Imma  ha  vuUito  ps>a  dar  dunque  uu 
giurao  di  più'.'  Questa  decisione  è  rimarchc\i'le. 
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E,  per  vero,  la  |iarola  generica  qualsivoglia,  di  cui 
si  servo  l'art.  4404  dello  stesso  Coil.  di  proc.  civ., 
parlando  di  tutti  indistintamente  i  termini  nel  mede- 
simo annoverati,  non  lascia  dubbio  sull'applicabilità 
delle  disposizioni  in  quest'articolo  contenute  al  caso 
contemplato  nel  precedente  844;  ora  il  48,  giorno 
immediatamente  successivo  a  quello  in  cui  scadeva 
il  termine,  essendo  festivo,  é  evidente  che,  secondo 
il  disposto  dell'art,  4404,  il  termine  di  cinque  ^oini 
non  si  poteva  intendere  compiuto,  se  non  col  primo 
giorno  successivo  non  festivo,  e  pertanto  con  tutto 
il  giorno  49,  dal  che  facile  si  scorge  come  l'impu- 
gnato atto  di  rileiiziono-non  potesse  essere  validamente 
tatto  che  nel  giorno  20  delio  scorso  mese,  e  sia  |)er 
conseguenza  di  niun  efietto  e  come  non  avvenuto  [tw 
essere  stato  fatto  prima  ;  —  Che  ciò  stante  superfluo 
riesce  l'occuparsi  degli  altri  motivi  di  nullità  presen- 
tati in  atti  su  questo  punto  di  quistione: 

Riprando,  ecc.  —  Dichiara  nullo  e  come  non  av- 
venuto l'atto  di  ritenzione mandando  mettersi  il 

PoiTo  in  libertà 

Nizza,  43  novembre  4857. 


Zaiura. 


Gitili,  di  subasL  -  Appello  -  Nullilà  ~  RiiuovazioQe. 

Cod.  di  proc.  civ.,  ari.  797. 
C.VSSA  ECCLESUSTICV 

È  nullo  Vappello  se  il  termine  assegnato  a  comparire 
è  maggiore  di  giorni  45  in  contravvenzione  all'ar- 
ticolo 797. 

Nelle  citazioni  d'appello  nei  giudizu  di  subasta  noit 
si  fa  luogo  all'aumento  in  ragione  delle  distame  (4). 

Tale  nulUià  dell'appello  non  impedisce  però  che  possa 
rinnovarsene  utilmente  fatto,  se  non  era  Ancora 
notificata  la  semema  dei  primi  giudei  (Ì). 

Nei  yiudizii  sommarii  la  legge  non  esit,e  la  dichiara- 

(1).  Cosi  avea  già  deciso  la  Corte  di  Casale  con  sentenza  SI  no- 
'veinbrc  1836,  causa  tìrizzi  e  Mazza.  Cosi  la  Corte  di  Chambéry 
(tom.  vni,  1836,  p.  3,  pag.  18G)  e  la  sentenza  fu  confermata  in 
«assazione  (tom.  IX,  1837,  p.  i,  pag.  13$),  Vedasi  anche  la  sen- 
tenza della  Corte  di  Kizza  in  detto  vul.  IX,  p.  ì,  pag.  78. 

(3)  La  citazione  nulla  per  difcttn  di  forma  è  inesistente;  essa  non 
impedisce  che  possa  riproporsi  l'appello  più  validamciiio  nel  ter- 
mine (fu  già  deciso),  come  non  impedisce  la  ilccurrcnza  del  ter- 
mine stesso  (tom.  VII,  1855,  p.  2,  pag.  21).  Ma  questo  termino 
non  decorre  senza  nutiUcan/a  (1831,  tom.  Ul,  p.  i,  pag.  3ti7; 
1852,  tom.  IV,  p.  1 ,  pag.  *33,432;  I85i,  t<muVI,p.  2,  pag.  3H  o 
833;  1837,  ioni.  IX,  p.  l,  pag.  187.  Si  confifontiiio  le  sentenze 
qui  indicate  ed  anche  l'altra  dì  cassazione,  voi.  IX,  1837,  p.  t, 
paB-  10*). 

È  a  notarsi  die  ntlla  specie  lo  Zaiiara  sosteneva  inammcssiliho 
il  secondo  apiKsllo,  perchè  la  Corte  nella  prima  sentenza,  a  vece  di 
limitarsi  a  dichiarar  nullo  l'atto  di  citazione,  avesse  all'incontro 
dichiarato  inamniessibile  l'ap|)ello,  onde  non  potesse  riprodursi  — 
masshne  |)0i  perchè  la  stessa  parte  dovesse  ritenersi  essersi  posta  iu 
!  mora  da  |)cr  sé,  e  dal  giorno  del  primo  atto  d'appello  al  secondo 
!  fosse  decorso  il  termine  siabililo  all'  art.  796.  La  Corte  osservava 
!  che  II  motivo  della  prima  decisione  era  solo  la  nullità  delia  ci- 
tazione, che  quindi  nuu  potrà  privarsi  la  Cassa  Ecclesiastica  del 
benellcio  di  ripetere  lo  stesso  atto. 

Se  fosse  stata  incorsa  la  dcscrzione  dell'appello,  non  sarelibn 
pili  stato  luogo  H  rinnovamenti';  cosi  la  Corte  sIcsM»  di  Casale  ia 
sentenza  ii  dicembre  18J7. 
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zione  mll'atlo  d'appello  del  nome  del  procuratore 

dell'appellatile  (1). 
£  nullo  il  giudizio  di  subasta  istHuilo  oonlro  il  solo 

debitore  senza  il  conlraddillorio  del  possessore  attuale. 

Le  prime  due  proposizioni  furono  decise  dalla  Corte 
di  Casale  il  9  ottobre  1S57.  Rinnovatosi  l'appello  dalla 
Cassa  Ecclesiastica,  furono  decise  le  altre  duo  questioni 
di  procedura;  in  pierito  però  si  mandò  al  Zahara  di 
cmeMere  prima  d'ogni  cosa  le  sue  deliberazioni  circa 
il  possesso  dei  beni  caduU  pella  subasta,  che  la  Cassa 
Ecclesiastica,  interveniente  nel  giudizio  di  subasta  in- 
tentato da  Zahara  contro  il  sacerdote  Garberò,  asse- 
riva passato  in  terzi.  Ciò  tutto  con  sentenza  ?7  no- 
vembre <857  (2), 

Fì^ione  di  dote  costante  matrimoaio  -  Cosa  ^udicata  - 
Nullità  ~  Prescrizione. 

CoU.  civ.,  art.  i220,  U7,  1526,  1593. 

RoMco  fratelli  e  sorelle. 
Jn  occasione  soltanto  e  nel  caso  del  matrimonio  della 
figlia  attuale,  e  non  già  fatto,  è  lecito  alle  persone 
indicale  nell'art.  H7  del  Codice  civile  di  costituire 
una  dote  corrispondente  all'  intiera  legittima.  —  Tolto 
il  caso  di  nozze,  deve  ricevere  la  sua  applicazione 
il  generai  principio  contenuto  nell'art.  4220   del 
Codice  civile,  secondo  il  quale  sono  di  tiessun  effetto 
le  rinuncie  ad  una  successione  non  ancora  aperta, 
ed  ogni  altra  stipulazione  sopra  la  medesima, 
l,' ordinanza  fatta  dal  Tribunale  circa  la  fissazione 
della  dote  corrispondente  alla  legittima,  a  ternani 
dell'art,  1$26,  non  forma  cosa  giudicata. 
Trattandosi  di  nullità  assoluta,  radicale,  insanabile 
di  una  convenzione ,  non  sarebbe  applicabile  la  pre- 
scrizione decennale  di  cui  altari.  1303,  bensì  la 
trentennaria.  —  Di  tale  fUUìUTa  è  la  nullità  sancita 
dall'art.  1220,  Codice  civile, 
SENTENZA. 
Considerato  che  allo  stato  della  causa  sì  presentano 
alla  decisione  del  Magistrato  i  seguenti  punti  di  que- 
stione: 

1."  Cioè  se  rc^a,  a  termini  dell'art.  1326  del. 
Codice  civile  l'assegnamento  di  dote  corrispondente 
alla  legittima  stato  fatto  alla  Margherita  Ronco-Qua- 
ranta posteriormente  al  suo  collocamento  in  matri- 
monio, ancorché  maritala  sotto  il  regime  delle  ve- 
glianti  leggi; 
2.  Se,  data  la  nullità  di  queir  assegnamento,  l'aziono 

(I)  Sa  questa  questione  variamente  decida  ((alle  ttivorsc  Corti 
d'appello  giova  notare  la  presente  ìientenza,  colla  quale  la  Corte 
di  Casale  fa  ero  alla  massima  più  generalmente  ricevuta.  V,  questo 
voi.  e  parte,  pag.  U9  e  seguenti  e  la  nota. 

(i)  '  Ritenuto,  diceva  la  Cortfl,  che  se  ciò  snsiistossc,  ne  ver- 
rebbe che  il  giudizio  di  subasta  ìnstituito  contro  il  solo  debitore 
e  senra  il  contraddittorio  dei  possessori  dei  beni  a  subastarsi,  sa- 
rebbe di  niun  efletto  >. 
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della  stessa  Ronco-Quaranta  venga  ad  incontrare  l'osta- 
colo della:  cosa  giudicata ,  stante  l' intervenuto  decreto 
del  Tribunale  provinciale  di  Torino  in  data  del  13  feb- 
braio 1841; 

3.  Se  resista  in  ogni  caso  all'azione  intentata  dalla 
Margherita  Ronco-Quaranta  la  decennale  prescrizione, 
di  cui  nell'art.  1393  del  Codice  civile; 

Considerato,  in  ordine  alta  prima  questione,  che  la 
lettera  e  lo  spirito  delle  singole  disposizioni  che  rego- 
lano la  materia,  danno  chiaramente  a  divedere,  come, 
in  occasione  soltanto  e  nel  caso  del  matrimonio  delia 
figlia,  sia  lecito  alle  persone  indicate  nell'art.  117  del 
Codice  civile  di  constituire  una  doto  corri^ndente 
all'intiera  legittima; 

Che,  mentre  inietti  ciò  chiaramente  si  desume  tanto 
dai  precisi  termini  in  cui  trovasi  concepito  l'art  1326 
del  Codice  civile,  come  o  viemaggiorment«  dalle  dispo- 
sizioni transitorie  consegnate  nelle  RR.  PP.  del  6  di- 
cembre 1837,  in  ogni  caso  poi,  por  poco  che  si  voglia 
investigare  lo  scopo  della  legge,  a  questo  riguardo  si 
deve  riconoscere  che  una  tale  disposizione  ò  essenzial- 
mente intesa  a  procurare  il  mezzo  di  nn  più  vantag- 
gioso collocamento,  onde  la  conseguenza  cbe,  tolto 
il  caso  di  nozze,  deve  ricevere  la  sua  applicazione  il 
generale  principio  contenuto  nell'art.  1220  dello  stesso 
Codice  civile ,  secondo  il  quale  sono  di  nessun  effetto 
le  rinuncio  ad  una  successione  non  ancora  aperta,  ed 
ogni  altra  stipulazione  sopra  la  medesima; 
•  Considerato,  in  ordine  alla  seconda  questione,  che 
ap^iena  è  mestieri  il  por  monte  alla  natura  delle  in- 
cumbenze  conferite  ai  Tribunali  in  simili  casi ,  perchè 
■non  si  pa^sa  a  n^pno  di  riguardare  i  relativi  provve- 
dimenti come  compresi  nella  cerchia  della  voiontarìa 
giurisdizione,  trattandosi,  anzicliè  di  un  giudizio,  di 
una  estimazione  per  così  dire  paterna,  che  la  legge 
afiìda  alla  prudenza  dei  Tribunali,  e  la  quale  va  disgiunta 
affatto  dal  rito  e  dalla  solennità  dei  giudicii; 

Che  quindi  destituita  d'ogni  aspetto  di  fondamento 
sarebbe  l'obbiezione  di  cosa  giudicata  opposta  all'or- 
dinanza del  13  febbraio  1841; 

Considerato,  per  quanto  concerne  il  terzo  punto  di 
questione,  che  la  nullità  sancita  dal  precitato  art.  1220 
del  Codice  civile,  e  della  quale  sarebbe  affetto  l'impu- 
gnato assegnamento  di  dote,  è  assoluta,  radicale,  in- 
sanabile : 

Assoluta,  siccome  quella  che  non  venne  introdotta 
e  stabilita  nell'interesse  dell'una,  più  che  dell'altra 
parte,  ma  nell'interesse  dell'ordine  pubblico  e  dei 
buoni  costumi ,  tanto  che  da  lut(l  cbe  vi  abbiano  in- 
teresse può  venire  invocata; 

Radicale,  dappoiché  versa  su  di  una  materia  die 
non  può  formare  oggetto  di  convenzione;    ^ 

Insanabile,  in  quautochÀ  non  può  dalle  parti  venir 
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sanata  con  verun  atto  confermativo,  il  quale  incon- 
trerebbe il  medesimo  ostacolo  e  sarebbe  viziato  dal 
medesimo  difetto  della  convenzione  primitiva; 

Considerato  che,  secondo  i  più  sani  principìi  rego- 
latori della  materia  e  la  giurisprudenza  generalmente 
ricevala,  vuoisi  tenere  per  fermo  che,  trattandosi  di 
nullità  assoluta,  radicale  ed  insanabile,  la  sola  pre- 
scrizione trentannaria  è  ad  essa  applicabile,  laddove 
la  decennale  trova  la  sua  applicazione  in  quelli  altri 
casi,  in  cui  la  legge,  per  difetto  e  delle  forme  con- 
servatrici dei  diritti  comuni  e  della  libertà  e  pienezza 
del  consenso ,  viene  in  soccorso  dei  contraenti  che  si 
trovino  nella  condizione  di  goderne ,  col  benefizio  del- 
l'azione  di  nullità  e  di  rescissione  contro  le  loro  con- 
venzioni; ma  la  nullità  che  ne  deriva  essendo  soltanto 
relativa,  da  quei  soli  può  proporsi  e  farsi  valere, 
a  cui  favore  venne  introdotta,  e  trattandosi  di  ma- 
teria atta  alle  convenzioni  medesime,  queste  portano 
con  sé  uno  stato  implicito  di  validità ,  e  conseguente- 
mente possono  con  atti  posteriori  essere  confermate 

0  ratificate; 

Che,  rimosso  per  tal  modo  l' obbiettato  doppio  osta- 
colo della  cosa  giudicata  e  delia  prescrizione  alla  do- 
manda della  Margherita  Ronco-Quaranta,  e  ritenuto 
come  di  nessun  effetto  l'atto  di  costituzione  di  dote 
deirs  aprile  4841,  non  è  ipiù  il  caso  di  esaminare 
se  la  domanda  medesima  abbia  in  appoggio  l'infedeltà 
della  consegna  del  patrimonio  del  dotante ,  si  e  come 
presciive  l' ultimo  alinea  del  citato  art.  4326,  Cod.  civ.  : 

In  riparazione,  ecc.  —  Circoscritto  come  nullo  l'istru- 
mento  8  aprile  1844,  dichiara  tenuti  i- fratelli  Ronco 
a  dare  un'esatta  e  fedele  consegna  dell'eredità  dismessa 

dal  Michele  Ronco 

Torino,  27  novembre  18S7. 

CìlazìoDi  -■  Esami  --  Dooae  tesliinoitii. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art. 383, 98i.  —  136. 

Bensa.  —  Manfroni. 
Tallio  l'alio  di  citazione,  quanto  la  notificazione  del- 
l'udienza di  apertura  di  un  esame  sono  validamente 
falli  al  domicilio  reale,  ossia  alla  parie,  e  non  al 
domicilio  legale,  ossia  al  di  lei  procuratore. 

1  due  teslimonii,  la  cui  presema,  giusta  l'art.  436, 
è  necessaria  all'alto  di  citazione  quando  l'intùnalo 
non  sottoscrive,  possono  essere  anche  due  donne, 

SENTENZA. 
'  Considerando  che  due  sono  i  motivi  di  nullità  che 

si  oppongono  dalla  Bianca  Manfroni  contro  il  suddetto 
verbale  di  esame:  il  primo  dedotto  dacché  tanto 
l'atto  di  citazione  del  30  agosto  4836,  quanto  la  no- 
tificazione dell'ordinanza  d'apertura  del  detto  esame 
in  data  i  settembre  successivo  siano  .stati  fatti  al  do- 
micilio reale  delia  detta  Manfroni ,  e  non  al  domicilio 
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l^le,  ossia  del  suo  procuratore  ;  ed  il  secondo  dacché 
l'usciere  Calieri  nella  sua  relazione  accenni  d'aver 
eseguito  tali  atti  in  presenza  di  due  donne; 

Considerando,  in  ordine  al  primo  motivo,  che  il  me- 
desimo non  sussiste,  poiché  dal  combinato  disposto 
degli  art.  283  e  284  del  Cod.  di  proc.  civ.,  si  evince 
che  gli  anzidetti  atti  devono  essere  fatti  alla  parte, 
la  quale  con  ciò  si  trova  diffidata  a  far  tutte  le  di- 
ligenze che  crede  di  suo  interesse,  tra  cui  anche 
quella  di  fersi  assistere  dal  suo  procuratore  se  lo 
stima  necessario; 

Che  tanto  è  vero  che  basta  la  citazione  e  notifica- 
zione alla  parte,  che  l'ultimo  alinea  dell'articolo  sud- 
detto 284  esige  la  notificazione  dell'ordinanza  del- 
l'apertura dell'esame  alla  stessa  parte  ove  la  medesima 
non  si  trovasse  presente  in  persona  del  suo  procu- 
ratore alla  prolazione  della  medesima,  onde  che,  se 
la  stessa  parte  trovisi  personalmente  presente,  rimane 
superfluo  ogni  ulteriore  atto  di  difBdamento; 

Considerando,  in  ordine  al  2."  motivo,  che  le  stesso 
sussiste  ancora  meno,  mentre  i  testimonii  di  cui  parla 
l'art.  436  del  detto  Codice  essendo  richiesti  unica- 
mente per  potere  all'occasione  accertare  la  verità  del- 
l'atto seguito  alla  loro  presenza,  di  leggieri  si  scorge 
come  siffatta  disposizione  non  abbiasi  a  confondere 
con  quelle  altre  disposizioni  legislative  che  in  ragiono 
della  natura  di  alcuni  atti  particolari  richiedono  bhe 
i  testimonii  che  vi  intervengono  abbiano  i  requisiti 
dalla  medesima  prescritti : 

Dichiara  rigettarsi  i  motivi  di  nullità  per  parte  di 
Bianca  Manfroni  opposti  agli  atti  di  citazione  e  no- 
tificazione .... 

Nizza,  28  novembre  4837. 

Muro  comune  -  Acquisto. 

Cod.  civ.,  art.  587,1489. 

Valfrè  —  Bagnasgo.         *  / 
La  facoltà  fatta  al  proprietario  contìguo  ad  un  muro, 
di  renderlo  comune  in  tutto  o  in  parte,  va  intesa 
nel  senso  che  il  proprietario  contiguo  non  sia  te- 
nuto a  rendere  comune  il  muro  oltre  i  limiti  di  stca 
proprietà. 
Gii  in  giudizio  possessorio  aderì  alla  comunione  di 
un  muro ,  per  modo  che  le  parti  furono  rimesse  da- 
vanti al   Tribunale  competente  per  l'ulteriore  di- 
scussione ,  si  obbligò  per  quasi-contralto  e  deve  su- 
bire le  conseguenze  del  suo  consenso. 
La  legge  prescrivendo  che  chi  acquista  un  muro  co- 
mune debba  acquistarlo  in  tutta  la  estensione  della 
proprietà  non  può  schermirsi  da  tale  sua  obbligazione. 

SENTENZA. 
Ritenuto,  in  fatto,  che,  lagnandosti  l'appellante  Desi- 
derio Valfrè  del  gravame  coli' appellata  sentenza  iii- 
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fcrtogli  e  pendendo  in  conseguenza  nel  proprio  in- 
teresse tre  conclusioni  in  via  principale ,  ed  una  quarta 
in  via  subordinata,  il  mezzo  più  acconcio  per  deter- 
minare se  la  detta  sentenza  sia  meritevole  di  conferma, 
come  sostiene  la  Teresa  Bagoasco  vedova  Ferrarotti , 
è  quello  di  analizzare  il  merito  delle  proi)ostc  ecce- 
zioni coir  ordine  stesso,  con  cui  trovansi  disposte; 

Considerando,  in  ordine  alla  prima  di  dette  con- 
clusioni, che  scopo  del  Vaifrè  sarebbe  quello  di  meglio 
accertare  il  valore  dei  muro  [mv  la  (arte  che  egli 
vorrebbe  rendere  comune  per  tutta  l'estensione  della 
sua  proprietà,  e  di  stabilire  inoltre  che  il  forno  da 
lui  costrutto  contro  il  muro  FeiTarotti  non  arrecherebbe 
alcun  danno  al  muro,  e  che  la  rimozione  del  forno 
stesso  non  sarebbe  per  circostanza  di  località,  altra- 
mente praticabile ,  a  quale  oggetto  insterebbe  per  ciò 
che  si  procedesse  ad  una  nuova  perizia; 

Fatto  a  questo  riguardo  riflesso,  che  le  maggiori 
spiegazioni  ed  indicazioni  dal  Vaifrè  instate  trovano 
suilìcieute  sviluppo  nella  già  seguita  ])crizia  Ferria 
del  20  gennaio  i  837 ,  in  quanto  che  risulta  dalla  me- 
desima, come  abbia  il  perito  preso  tutte  te"  cognizioni 
ed  informazioni  per  dare  il  suo  giudicio ,  come  abbia 
quindi  segnato  la  precisa  estensione  del  suolo ,  su  cui 
sarebbe  fondato  il  muro  e  dell'adiacente  sito  di  pro- 
prietà dei  Feri'ai'otti ,  come  abbia  specialmente  indi- 
cato la  profondità,  lo  spessore  e  l'altezza  di  detto 
muro,  come  abbia  esaminato  lo  stalo  delle  oi)erc  la- 
mentate dai  Ferrarotti,  e  proi)osto  quelle  a  fai-si  per 
guarentire  la  loro  proprietà  dalle  infiltrazioni  del- 
l'acqua e  dall'azione  del  fuoco  derivante  dal  forno 
del  Vaifrè;  risolvendo  per  tal  modo  le  difTicoltà  a 
cui  accennava  l'ordinanza  dui  30  maggio  4836; 

Che,  prestando  il  Vaifrè  il  suo  contraddittorio  in  oc- 
casione di  quella  visita  del  perito,  non  avrebbe  fatto 
alcuna  istanza  per  ottenere  le  enunciate  più  ampie 
spiegazioni,  e  mentre  non  adduirebbe  in  oggi  alcun 
fatto  nuovo  che  sia  stato  per  avventura  taciuto  dal 
perito,  non  invoclicrebbe  al  riguardo  alcun  errore 
materiale  o  di  calcolo ,  o  di  apprezzamento ,  in  cui  il 
medesimo  i)ossii  essere  incorso,  ed  accennando  infuie 
alla  impraticabilità  delle  rimozioni  del  forno  vorrebbe 
eliminare  con  nude  allegazioni  i  fatti  che  lo  stesso 
perito  appoggiò  ad  cvidonii  cause  di  scienza,  ed  im- 
pugnare nello  stesso  modo  i  mezzi  che  il  medesimo 
suggeriva  por  evitare  gli  inconvenienti  avvei-saria- 
menle  lamentati; 

Considerando  che  colla  seconda  sua  conclusione 
intenderebbe  il  Vaifrè  di  schcrmii'si  anzi  tutto  dal- 
l'obbligo  di  far  acquisto  del  muro  segnalo  colla  let- 
tera D  nel  ti|)o  Corso,  salvo  |)er  la  [Kutc  col-rispon- 
dente in  altezza  alle  costruzioni  da  lui  contro  il  me- 
desimo eseguile;  e  di  cst.Iudi.'rc  inoKru  dall' estimo  il 
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muricciolo  diiudentc  la  casii  Valfre  per  quella  parto 
che  occupa  il  silo  dello  stillicidio  sull'angolo   della 
casa  Ferrarotti; 

Che  silTatla  eccezione  deve  trovare  il  pieno  suo 
scioglimento  nell'art.  578  del  Clod.  civ.,  secondo  il 
quale  la  comunione  del  muro  non  altramente  si  (hiò 
acquistare,  che  per  tult:i  l'estensione  della  proprietà 
del  richicdeutc,  per  modo  che  non  sia  in  di  lui  ar- 
bitrio di  limitarne  l'attiuisto  al  solo  tratto  novella- 
mente occupato. 

La  condizione  espressa  in  detto  articolo  di  le^e 
relativamente  a  tutta  l'estensione  delia  proprietà,  con- 
dizione, che  non  figura  nel  corrispondente  art.  €6t 
del  Cod.  civ.  frane,  ne  fa  palese,  come  venisse  ag- 
giunta per  togliere  appunto  di  mezzo  gli  inconvenieiiU 
che  dovevano  sorgere  dall'acquisto  parziale  d'un  de- 
terminato muro,  e  per  r.sptu'miare  specialmente  al 
proprietario  di  esso  le  nuove  e  parziali  comunioni 
che  ad  ogni  tratto  gli  potevano  essere  '  addiniaudat«. 

£  vero,  che  l' art.  378  lascia  la  facoltà  al  propietario 
contiguo  ad  un  muro  di  renderlo  comune  in  tuito, 
od  in  parte ,  ma  questa  facoltà  si  deve  intender  uel 
senso  che  il  proprietario  contiguo  non  sia  tenuto  a 
reudero  comune  il  muro ,  oltre  i  limiti  della  sua  pro- 
prietà; imperoccliò  oziosa  in  .caso  contrario  e  scevra 
di  elTetto  si  renderebbe  la  condizione  sovra  espressa, 
il  di  cui  scopo  fu  manifestamente  quello  di  estendere 
la  comunione  a  tutta  intiera  la  proprietà  del  rìdiicdeute; 

Che  se  pretende  a  questo  punto  il  Valfrò  che  debba 
escludersi  dall'estimo  il  muricciu  anzidetto  per  (|tiell.i 
parte  che  chiude  la  corte  Vaifrè,  ed  occu|ia  il  sito 
dello  stillicidio  sull'angolo  della  casa  Ferrarotì,  è  evi- 
dente come  manchi  il  medesimo  di  legale  apfKiggfa 
in  tala  sua  domanda,  dappoiché,  senza  far  ciso  del 
tenue  valore  di  questo  muricelo,  calcolato  in  solo  L.  37, 
ammette  lo  stesso  Vaifrè  che  non  debba  essere  di 
condizione  divei-sa  del  restante  muro,  vale  a  dire  del 
muro  D,  a  cui  hanno  tratto  per  una  parte  l'actiuisto, 
e  per  l'altra  la  demolizione,  che  sono  a  carico  del 
solo  Vaifrè ,  il  che  significa ,  che  la.  condizione  del 
detto  muricelo  è  quella  invece  di  andar  soggetto  al- 
l'estimo e  di  non  fare  conscguentemente  parte  della 
casi  Vaifrè,  come  più  ampiamente  lo  prova  la  sola 
oculare  ispezione  del  tipo  Corso,  dove  il  muricelo,  di 
cui  si  tratta,  si  unisce  da  una  parte  al  detto  muro  D, 
e  dall'altra  a  quella  fogna  che  a  termine  delle  stipulate 
convenzioni  già  era  tra  le  parli  divenuta  comune; 

Considerando,  in  ordino  alia  teinsa  conclusione  del 
Vaifrè,  diretta  ad  ottenere  la  su;»  assolutoria  dalla 
domanda  dei  Fcrraroti  relativa  alla  demoli/ione  dd 
muro  I),  ed  all'aimullamento  dei  cessi,  e  lavatoi  del 
secondo  e  terzo  piano: 

Che  non  contestando  lo  slesso  Vaifrè,  rome  l'olc- 


f 

L 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SECONDA 


(829) 
vanoncr  del  muro  D  sia  stata  operala  contrariamente 
ai  patti  stipulati  nell' islrumento  47  aprile  4842,  ogni 
di  lui  instanza  al  riguardo  non  può  reggere,  a  fronte 
dei  motivi  addotti  dai  primi  giudici,  e  che  quivi  pi^re 
si  adottano; 

Che  non  può  al  Valfrè  giovare  l'invocato  possesso 
trentennario,  in  quanto  che  non  ebbe  a  somministrarne 
la  menonoa  prova,  né  potrebbe  riuscire  in  tiile  assunto 
mercè  la  fatta  deduzione ,  che  trova  ost^icolo  nella 
minor  età  degli  avversanti,  e  convicn  dire  che  lo 
sti^so  Valfrè  siasi  fatto  capace  di  questa  insuperabile 
dilTicóltÀ,  se  nel  presente  giudicio  ebbe  preferibilmente 
ad  invocare  l'usucapione,  la  quale  non  tralascia  a 
sua  volta  di  essere  egualmente  scevra  di  legale  fon- 
damento per  mancanza  di  uno  dei  prìnci|)ali  suoi 
estremi,  qual'è  il  giusto  titolo. 

Indarno  farcbbcsi  poi  il  ValfrQ  ad  invocare  ancora 
una  |)erizia  per  accertare  il  fatto  da  lui  allegato,  che 
non  si  possono  collocare  altri  cessi  e  lavatoi,  tranne 
verso  la  cloaca  comune  ;  imperocché ,  se  il  Valfrè 
avrebbe  avuto  campo  di  fare  queste  osservazioni  in 
occasione  delia  visita  a  cui  si  addiveniva,  ella  è  poi 
cosa  di  fatto ,  che  questa  ricerca  rimane  sen/^a  scopo 
dal  momento  in  cui  è  tenuto  non  solo  a  demolire  il 
ti*attodel  muro  D,  innalzato  da  esso  e  dai  suoi  autori, 
ma  anche  ad  annullare  i  detti  cessi  e  lavatoi  del  se- 
condo e  terzo  ])iano; 

Considerando  che  il  Vdlfi-è  avreUbe  poi  in  via  su- 
bordinata conchiuso  di  essere  assolto  dalla  domanda 
di  pagamento  delle  L.  874.  36,  di  cui  nella  perìzia 
Ferria  sempre  quando  la  sentenza  appellata  venga  con- 
fermata nella  parte  relativa  all'acquisto  del  muro  D , 
per  la  sola  totalità,  ovvcramcnte  nella  parte  in  cui 
venne  ordinata  la  rimozione  del  forno  G ,  mediante 
le  opere  intermedie  indicate  dal  perito; 

Che  in  fatto,  dovendosi  l'una  e  l'altra  delle  addotte 
circostanze  pienamente  verincarc  a  danno  del  Valfrè, 
non  è  con  tutto  ciò  ricevibile  tale  di  lui  instanza  dai 
momento  in  cui  nel  vertito  giudicio  avanti  al  giudice 
di  Carmagnola,  e  successivamente  avanti  il  Trib.  prov., 
aderiva  espressamente  alla  comunione  del  muro  D; 
l'agione  per  cui  quel  giusdicente  lo  assolveva  dall'os- 
servanza del  giudicio,  e  rimetteva  le  parti  avanti  il 
Tribunale  competente,  dove  sotto  il  ben  diverso  aspetto 
riprendevano  le  parti  il  corso  delle  rispettive  ragioni 
di  conGne; 

Che  per  tal  modo  avrebbe  con  un  fatto  puramente 
volontai'io contratto,  a  tenore  dell'art.  4*89  Cod.  civ., 
un'obbligazione  che  veste  tutti  i  caratteri  del  quasi- 
contratto,  e  deve  perciò  avere  la  sua  piena  esecuzione; 
Che  non  giova  al  Valfrè  il  declinare  per  avventura 
questa  sua  obbligazione  col  riflesso  d'aver  aderito  alla 
comunione  del  muro  nel  solo  caso,  cui  non  dovesse 
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acquistarlo  nella  sua  totalità;  dappdchè  tale  di  lui 
adesione  doveva  naturalmente  prendersi  nel  senso, 
che  fosse  consentaneo  al  voto  della  legge,  e  cosi  nel 
senso  che  esso  Valfrè  si  assoggettasse,  anche  sotto 
questo  rapporto,  al  dettato  dalla  legge  stessa,  da  cui 
non  poteva  in  alcuna  guisa  schermirsi; 

CI»  non  regge  parimente  pel  Valfi-è  l'avvertire  che 
non  altramente  abbia  aderito  a  tale  comunione,  salvo 
colla  fiducia  di  conservare  il  proprio  forno  nel  sito 
dove  tuttora  si  trova,  e  ciò  perché  la  demolizione 
di  quel  forno  non  di|)ende  già  da  quella  comunione, 
ma  da  cause  ben  diverse,  cioè  dalle  cause  giustificate 
colla  seguita  perizia. 

E  però  che  l' offerta  al  riguardo  fatta  dal  Valfrè  di 
ridurre  le  cose  in  pristino  stato ,  oltrecchc  vedrebbesi 
circoscritta  al  solo  forno,  rimarrebbe  senza  valore 
rimpetto  all'obbligazione  da  lui  assunta  verso  laFer- 
rarroti  e  alle  conclusioni  da  questa  prese  per  la  sem- 
plice conferma  della  sentenza  cadente  in  appello; 

Considerando,  in  fine,  quanto  ai  danni  aggiudicati 
coll'appellata  sentenza  ai  Ferrarotti,  che  sarebbero  enun- 
ciati nella  perizia  Fcrrìa ,  ed  appoggiati  a  relative  causa 
di  scienza: 

Reiette,  ecc.  —  Conferma 

Torino,  28  novembre  4857. 

Secesso  dell' ap|irllo  -  Accettazione. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  499,  387. 
BeLLERO  —  MONTICONE. 

V  allo  di  recesso  da  un  appello  nolificalo  alf  altra 
parie  fn  acquistare  immedialatnenle  alla  sentenza 
la  fona  della  cosa  giudicala,  senza  bisogno  d' ac- 
cellazìone.  L' appellalo  non  può  insistere  per  la  de- 
cisione della  causa.  Vari.  499  del  Cod.  proc.  civ. 
non  è  applicabile  a  lai  caso. 

Seni  della  Corte  di  Torino,  28  nov.  4857. 

Procedimenti  ex  primo  decreto  -  RìpanmoGe  -  rompctenza. 
Lanata  —  Ravenna. 

1  provvedimenti  rilasciati  dai  Tribunali  ex  primo  de- 
creto sono  riparabili  dai  Tribunali  medesimi  quando 
il  provvedimento  sia  stato  richiesto  e  rilasciato  stante 
V  urgenza  delle  circostanze  e  la  impossibilità  d'una 
matura  cognizione  delle  cose. 

[avere  sono  riparabili  dalla  Corte  quando  il  Tribunale 
gli  abbia  rilasciali  previa  cognizione  degli  alti  e 
nel  mentre  avrebbe  potuto  e  dovuto  ordinare  la  ci- 
tazione della  parte  inaudita  (4). 

Sent.  della  Corte  di  Genova,"  30  nov.  4856. 

(t)  Nel  caso,  il  Tribunale  dì  Cliiarari,  deliberando  in  camcnt 
di  ronciglio,  avea  mandato  sospendersi  l'immissione  in  possesso 
di  deliberaftarii  di  beni  snbastati  sino  a  nn  dato  giorno,  visto  il 
ricorso  e  i  titoli  all'  appoggio  e  sentito  il  l>.  M.  ÌA  Ot>rie  disse,  dio 
r  appello  dovca  portarsi  innanzi  a  lei,  attese  quelle  circostanze, 
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-  Noliuo  -  Dìscassiooe  di  conti* . 

Cod.  civ.,  art.  1051. 
LaG0H.\R3IN0  utrinque. 

Nei  giudica  di  divisione  le  parli,  dopo  la  stima,  ed  al- 
l' occorrenza  anche  dopo  la  veTtdila  dei  beni ,  devono 
essere  rimesse  per  le  ulleriori  operazioni  davanti 
un  notaio,   • 

Neppure  di  comune  consenso  non  potrebbero  discitlère 
i  conti  davanti  il  Tribunale ,  né  impugnare  per  vio- 
lazione di  giu^ciale  convenzione  la  sentenza  che  te 
avesse  rimesse  nauti  il  notaio. 

I  giudici  devono  ordinare  tale  prowedimenlo  d'ufficio^ 
quando  le  parti  non  ne  abbiano  fatto  instanza, 

Sent.  della  Coi'te  di  Genova,  30  noV.  4867. 

Commidone  -  Inlerp,  di  coalrallo. 
Rossi  —  RoGiER  —  BettRUTi  ed  altri. 
Im  vendila  del  prodotto  di  una  pesca,  da  rimettersi 
di  mano  in  mano  che  seguirà,  ha  chiaramente  per 
oggetto  la  pesca  da  farsi  e  non  la  fatta. 
La  ratifica  del  committente  esonera  il  commissionario 
da  ogni  responsabilità,  ancorché  avesse  ecceduto  i  ter- 
mini delta  commissione  (4). 

SENTENZA. 
Attesoché  nella  lettera  datata  da  Cagliari  il  24  mag- 
gio 4856,  diretta  dal  barone  Salv.  Rossi  a  Luigi  Ro- 
gier,  sta  scritto:  «  Neil'  accusare  ricerula  del  pregia- 
tissimo vostro  del  20  andante,  osservo  nel  contenuto  ri- 
portata ìa  trattativa  fra  di  noi  passata  sulla  vendita 
di  barili  4  600  scabeccio  di  tonno  all'  olio  da  rimettersi 
di  mano  in  mano  che  seguirà  la  pesca  nella  mìa  ton- 
nara di  barili  400  per  ogni  spedizione.  Sarà  falla  con- 
segnare in  Genova  esso  scabeccio  at  signori  BerruU, 
Castaidi  e  Anfossi,  i  guati  riceveranno  a  peso,  e  rico- 
nosceranno la  qualità  che  si  obbUgano  di  ritirar  su- 
bito dopo  il  suo  arrivo  contro  il  contemporaneo  paga- 
mento del  coìtoemuo  prezzo  »; 

Attesoché  Luigi  Rogier  con  sua  lettera  del  giorno 
stesso  avrebbe  pai-tecipato  in  Genova  ai  suoi  commit- 
tenti BeiTuli,  Gastaldi  e  Anfossi  la  conclusione  del 
contratto,  compiegandovi  copia  di  quella  di  sopra  tra- 
scritta del  Salv.  Rossi ,  ed  essi  committenti  con  altra 
i-esponsiva  del  24  del  mese  medesimo  gliene  avreb- 
bero accusato  ricevuta,  ed  il  ben  stare  dello  stipulato 
contralto; 

Attesoché,  stando  cosi  le  Cose  in  punto  di  fatto,  ne 
conseguila  in  diritto  : 

pensò  che  non  potcvasi  dare  quel  provvedimento  inmidila  porre , 
die  l'art.  382,  Old.  proc.  civ.  proibisce  ogni  provvedimento  ten' 
dente  direttamente  o  indirettamente  a  sospendere  I'  esecuzione  di 
giudicati.  La  distinzione  suaccennata  è  testualmente  stabilita  nella 
sentenza.. 

(1)  La  Ragion  Berruti  e  C.  pretendeva  d'aver  Commissionate  le 
prime  spedizioni  di  tonno  a  Genova,  sia  che  provenissero  da  pe- 
flie  gÌR  eseguite,  0  da  eseguirsi;  dicca  che  nell'  avere  le  prime  era 
tutta  l<t  Mstauza  del  contratto. 


(832) 
4.°  Che  pel  contratto,  di  che  trattasi,  non  può  Sal- 
vatore Rossi  essere  onerato  di  madori  obblighi  di 
quelli  che  assumeva  nella  sua  lettera  del  24  maggio 
av^ti  riferita,  avvegnaché  la  medesima  é  il  solo  do- 
cumento nel  quale  egli  siasi  obbligato,  dando  col  suo 
consenso  il  perfezionamento  alia  progettatagli  vendita; 

2.  Che  non  vi  può  essere  dubbio  dalle  non  equi- 
voche espressioni  di  detta  lettera,  che  egli  vendeva 
1 600  barili  tonno,  da  consegnarsi  in  Genova,  in  quattro 
distinte  spedizioni;  tonno  che  egli  avrebbe  pescato 
nella  sua  tonnara,  dopo  la  stipulazione  del  contratto; 
non  potendosi  dare  altro  senso  alle  parole  —  dà  ri- 
mettersi di  mano  in  mano  che  ne  seguirà  la  pesca  — 
le  quali  evidentemente  riguardano  pesca  da  farsi,  e 
non  pesca  fatta; 

3.  Che  il  Luigi  Rogier  avendo  resi  consapevoli  di 
questa  e  delle  altre  condizioni  del  contratto,  come 
già  si  osservò,  ì  suoi  committenti,  e  questi  avendolo 
approvato,  restarono  cosi  obbligati  sotto  dette  condì* 
zioni,  ed  in  lui  cessò  a  siOàtto  riguai-do  ogni  rispon< 
sabilità; 

Attesoché  dunque  senza  fondamento  fierruti,  Ga^ 
staldi  e  AnfossL  pretendono  sia  verso  di  loro  tenuto 
Salv.  Rossi  a  renderli  indenni  per  l'arrivo  in  Ge- 
nova nel  25  maggio,  cap.  Torre,  di  barili  400  tonno 
della  sua  tonnara,  e  diretto  ai  fratelli  Mosto,  essendo 
evidente  che,  perchè  il  Rossi  fosse  verso  di  loro  con* 
labile  per  siCratta*spedizione,  sarebbe  mestieri  che  con- 
stasse in  atti,  che  tale  spedizione  contenesse  tonno 
pescato  dopo  il  25  maggio  formante  unicamente  l'og- 
getto del  loro  contrailo.  Ora,  non  sdo  di  cosi  fatta 
circostanza  agli  alti  non  risulta,  ma  essi  non  ne  as- 
sumevano neppure  la  prova,  sostenendo  invece,  che 
sebbene  detto  tonno  fosse  stato  pescato  anteriormente 
al  24  maggio,  pure  loro  apparteneva  perchè  avev&uo 
acquistato  non  già  il  tonno  da  pescarsi  dopo  detto 
termine,  ma  quello  che  sarebbe  arrivato  in  Genova 
nelle  quattro  prime  spedizioni,  die  avrebbe  fallo  il 
Rossi  ;  la  quale  pretensione  quanto  sia  erronea  sareb- 
besi  superioi'mente  dimostrato; 

Attesoché  male  pure  sostengono  esser  dovuta  tale 
indennità  da  Luigi  Rc^ier,  avvegnaché  avreUie  egli 
oltrepassato  a  questo  riguardo  il  confertogli  mandato, 
imperciocché,  quando  anche  fosse  vero,  che  eglino  ab' 
biano  dato  commis-sione  a  Rogier  di  comprare  dal 
Rossi  le  quattro  prime  spedizioni  di  tonno,  ch'egli 
dalla  Sardegna  dirigerebbe  in  Genova,  che  egli  abbia 
sopra  questa  base  intavolate  trattative  con  esso  Rossi, 
e  che  abbia  pure  per  mezzo  di  dispacci  telegr.  loro 
significato,  che  questa  condizione  assieme  alle  altre 
fosse  slata  accettata,  é  però  in  fatto  incontrastabile, 
e  non  controverso,  che  egli  avrebbe  loro  comunicate 
le  coudizioDÌ  definitive  del  contratto  scritte  dal  ven- 
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ditore,  ben  diverse  da  quelle  di  cui  nelle  Iraitative , 
e  che  ciò  nonostante  veniva  il  conchìuso  contratto 
approvato.  Quindi  è  che  la  ratifica  avrebbe  sanato 
ogni  eccesso  di  potere,  che  avesse  esso  potuto  com- 
mettere nell'esecuzione  del  mandato  confertogli; 

Attesoché  sarebbe  ammesso  che  la  Ragione  di  com- 
mercio cantante  in  Genova  sotto  il  nome  di  Berrutti, 
Gastaldi  e  Anfossi  avrebbe  ricevuti  i  4600  barili  di 
tonno,  e  dm,  avendone  pagato  una  parte  del  prezzo, 
resterebbe  residuale  debitrice  di  Ln.  10,814  e  cent.  39; 
quindi  è  che  la  domanda  del  Rossi  pel  pagamento  di 
detta  somma  sarebbe  fondata  : 

In  riforma  della  sent.  del  Trib.  di  comm ,  as- 
solve Rossi  e  Rogier  dall'azione  in  indennità con- 
danna la  Ragion  Berruti  al  pagamento 

Genova,  30  novembre  4837. 

Locazione  -  Riconsegna  --  Perizia  -  Falli. 

Cod.  civ.,  art.  «225. 

LuAUDi  —  Marrubi. 
Non  sono  ammissibili  censure  contro  una  periiia  con- 
templata in  un  contratto  di  locazione,  se  non  siano 
evidentemente  dimostrati  errori  ed  ommissioni  (1), 
La  perizia  seguita  alla  presenta  e  smua  osservazioni 

delle  parli  deve  tenersi  per  ammessa  (2). 
//  candutlore  che  si  obbliga  ad  eseguir  piantamenli  e 
dar  vive  le  piante  al  termine  deW  affiltamenlo ,  non 
può  scusare  la  deficienza  per  vizio  di  terreno  od 
altre  cause  non  imputabile 

SExNTENZA. 
Ritenuto  che  se  la  convenzione  contenuta  nel  ca- 
pitolo 6."  dell'instrumento  di  locazione  in  data  del 
24  marzo  4846  non  può  essere  di  ostacolo  a  rile- 
vare gli  errori  di  fatto,  e  le  ommessioni,  in  cui  per 
avventura  fosse  caduto  l'ingegnere  Cameroni  nella 
compilazione  del  bilancio  in  causa  prodotto,  non  al- 
trimenti però  sarebbero  ammcssibilì  le  censure  contro 
di  esso  elevate  e  le  relative  instanze,  salvo  quando 
fosse  evidentemente  dimostrata  la  sussistenza  degli 
errori  e  delle  ommessioni  suddette; 

Che  l'operazione  di  riconsegna  fu  dall'ingegnere 
Cameroni  eseguita  in  contraddittorio  degli  interessati, 
e  conseguentemente  voglìonsi  ritenere  per  esatte  e 
conformi  al  vero  le  risultanze  dell'operazione  predetta 
circa  lo  stato  dei  beni,  il  genere  di  coltura,  il  nu* 
mero  e  la  qualità  delle  piante,  ed  ogni  altra  cosa  ivi 
descritta  all'unico  e  preciso  scopo  di  servire  di  base 
al  bilancio,  che  ne  doveva  essere  il  complemento; 

(1)  Sull'  crBraria  di  una  perizia  e  sull'  nmmessibilità  di  prove 
contrarie  V.  Sentenza  di  ca.'isazionc  (850,  t.  I),  p.  i.',  p&g.  210 
e  seg.  Sentenza  della  Coftc  di  Ca«le,  anno  18;i3,  p.  S.',  pag.  577 
e  eS9.   Mantelli,  voi.  XII,  pag.  377,  e  voi.  XIII,  pag.  531. 

(2)  Vedi  sentenza  di  cassazione,  19  marzo  1850,  t  II,  p.  1.*, 
pag.  213. 

La  questione  di  ammessibilità  delle  prore  dipende  in  gran  parte 
dalle  circostanze  dei  fatti. 

GiDKispikuOENZA,  Parte  ti,  Voi.  IX. 
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Che  tanto  più -ciò  deve  dirsi  in  vista  di  quanto  si 
pattuiva  nell'instumento  di  locazione  circa  il  modo  di 
consegna  e  riconsegna  e  circa  le  attribuzioni  demandato 
al  perito,  non  che  pel  tenore  stesso  delle  ^censure  mosse 
agli  atti  di  riconsegna  e  di  bilancio ,  essendo  le  me- 
desime in  massima  vaghe  e  generiche ,  oltre  che  ta- 
luna di  esse  cadrebbe  su  oggetti  neppure  suscettibili 
di  ricognizione; 

Che  col  non  avere  i  Lualdi  fatla  alcuna  osserva- 
zione in  contrario  all'atto  di  riconsegna,  mentre  vi 
si  procedeva  in  loro  contraddittorio ,  venivano  per  tal 
modo  col  loro  silenzio  a  sanzionarne  il  contenuto  e  ad 
accettarne  in  massima  le  relative  consegne; 

Che  la  perizia  dai  Lualdi  instata  non  sarebbe  ain- 
messibile  non  solo  pei  già  addotti  riflessi ,  ma  eziandio 
per  non  essere  s|)eciricati  i  punti  sui  quali  dovrelibe 
la  medesima  aggirarsi; 

Che,  ad  eccezione  del  giuramento....  del  pari  inam- 
messibili  si  presentano  le  deduzioni  dai  fratelli  Lualdi 
articolate  nel  giudicio  sì  di  ]n*ima,  che  di  seconda 
istanza  ; 

Ritenuto,  in  ordine  ai  primi  due  articoli,  che,  a  fronte 
del  capitolo  46."  dell'instrumento  di  locazione ,  dovendo 
i  Lualdi  eseguire  i  piantamenli  ivi  enunciati  e  dare 
vive  le  piante  al  termine  dell' affittamento ,  del  tutto 
inconchiudente  ed  irrilevante  sarebbe  il  provare  che 
1  piantamenli  siansi  fatti ,  e  la  mancanza  riconosciuta 
in  occasione  della  riconsegna  debba  ripei«i-si  da  vizio 
del  terreno  e  dalle  altre  cause  accennate  nella  stessa 
deduzione; 

Che  all' ammessione  del  quinto  articolo  resistono  lo 
testimoniali  di  riconsegna  suddetta,  oltre  che  i  ter' 
mini  Vaghi  in  cui  è  quello  concepito  ne  rendono  in^ 
concliiudente  il  tenore ,  dal  quale  altronde  non  verrebbe 
esclusa  la  mancanza  riconosciuta  nell'atto  di  riconsegna 
Suddetta  ; 

Che  ad  escludere  il  caricamento  dato  ai  Lualdi  per 
difetto  di  concimazione,  non  varrebbe  il  relativo  ar- 
ticolo tMiorizzato  nella  cedola  conclusionale,  poiché 
lo  stato  dei  beni,  anche  sotto  tale  rapporto,  venne 
in  contraddittorio  dei  Lualdi  riconosciuto  ed  accertato 
in  occasione  della  più  volte  mentovata  riconsegna:  — 
Conferma.... 

Casale,  30  novembre  4857. 

fiiwampnlo  ~  Cosa  ;;iiiiiicala.' 

Cod.  civ.,  art.  1*79. 

Giordano  —  Oemaria. 
Se  Una  sentenza  dichiara  tenuto  alcuno  a  prestare  utt 
giuramento  decisorio,  quegli  a  cui  fu  riferito  non 
può  più  sostenere  di  non  essere  obbligato  a  giurare 
nel  senso  die  non  trattisi  di  fatti  d'ambe  le  parli, 
bensì  proprii  della  persona  a  cui  fu  dedotto.  Siffatta 
eccezione  è  contraria  alla  cosa  giudicata. 
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SENTENZA. 

Attesoché  il  disposto  della  sentenza  di  questa  Corto 
dei  23  ottobre  p.  p. ,  clie  dichiarò  tenuto  il  Pietro 
Domaria  di  prestar»  o  riferire  i  due  capi  di  giura- 
mento dedottigli  dall'ingegnere  Francesco  Giordano, 
presenta  per  sé  stesso  un  assoluto  impedimento  a  che 
si  possa  tener  conto  dell'eccezione  di  quest'ultimo  che 
lo  stesso  giuramento  non  abbia  potuto  essergli  rife- 
rito dal  Demaria,  per  ostarvi  l'art.  1479  del  Codice 
civile,  nel  senso  che  non  si  tratti  di  fatti  d'ambe  le 
parti,  bensì  propri!  della  persona  a  cui  fu  dedotto; 

Che  vanamente  avrebbe  preteso  il  Giordano  di  con- 
siderare quanto  si  leggo  Dell'emanata  sentenza  come 
relativo  ad  un  oggetto  di  formola,  e  tale  da  non 
poter  impedire  ogni  discussione  sull'intrinseca  natura 
dell'annesso  giuramento;  dacché  non  può  re^ere  la 
cosa  in  ordine  alle  troppo  precise  e  chiare  parole  del 
dispositivo  prestare  o  riferire,  dalle  quali  non  può  du- 
bitarsi che  già  abbia  questa  Corte  apprezzato  in  ogni 
.sua  parte  detto  giuramento,  e  ritenuto  che  non  fosso 
ad  esso  applicabile  il  succcfìnato  articolo  di  legge;  dal 
che  ne  segue  che  alle  instanze  del  Giordano  osta  ia 
cosa  giudicata; 

Attesoché  l'incidente  per  la  risoluzione  del  quale 
vennero  le  parti  coli' ordinanza  dei  24  corrente  mese 
rimesse  all'udienza  della  Corte  che  era  stala. fissata  per 
la  prestazione  del  giuramento  non  può,  relativamente 
al  Giofrdano  che  lo  promosse,  ritenersi  come  qual  ri- 
fiuto di  prestare  il  riferitogli  giuramento,  che  dovrebbe 
farlo  soccombere  nello  sue  instanze,  a  termini  dell'ar- 
ticolo 1477  del  Codice  civile,  sia  avuto  riguardo  a 
quanto  forma  unicamente  oggetto  della  questione  della 
cui  risoluzione  si  tratta,  sia  perchè  avrebbe  il  Gior- 
dano appositamente  osservato  nella  sua  cedola  dei 

10  novembre  che  non  si  ricusava  di  giurare  ove  dalla 
Corte  si  fosse  creduto  riferibile  il  giuramento,  locchè 
tuttavia  non  deve  togliere  chi5  per  avere  posta  in 
campo  un'istanza,  alla  quale  si  oppone,  come  già  si 
disse ,  la  cosa  giudicata ,  abbia  lo  stesso  Giordano  a 
sottostar  alle  spese  doll'incidcnte  : 

Reietta,  ecc.,  fissa  por  la  prostazione  del  giuramento 

riferito 

Torino,  30  novembre  1857. 

Beai  ecclcs.  -  Locazioae  •-  Aulorìzzidouc  pooliftcia  -  Danai. 

Cod.  civ.,  art.  433,  i36,  i36 Estravagante  ^«»6»«io3<«;. 

11  chierico  il  quale  senza  l' autori:zauone  pontificia 
a/pila  i  beni  del  beneficio,  di  citi  trovasi  investito 
per  un  tempo  eccedente  il  triennio  può  egli  non  ese- 
guire il  contratto,  oppure  chiederne  la  risoluzione, 
finito  che  sia  il  primo  triennio,  senza  obbligo  di  ri- 
sarcire i  danni?  (Risp.*  affermativa,  prima  si>ccie 
—  negativa  seconda  specie). 


(836) 

Valfitluario  di  qitei  beni  può  eyli  rilenerli  finché  non 
sia  corrisposto  per  le  spese  di  miglioramenti  che  al- 
lega di  aver  fatti?  (  Risp.»  negativa,  prima  specie). 

Colui  che  non  appella  dalla  sentenza  che  dichiara  nullo 
il  contratto  non  ha  ragione  di  chiedere  il  risarci- 
mento dei  danni  che  può  soffrire  dalla  relativa  an- 
ticipata risoluzione.  —  Può  chiedere  il  rimborso 
delle  migliorie.  —  (Prima  specie)  (1). 

(<)  Il  Tribaoalo  di  Ca!«te  fu  molto  più  eiplieito  dtc  la  Corte 
di  appello  nel  risulvere  le  difltcoltà  die  presentava  la  questione 
intorno  airetHrada  dell' aOittamento  di  beni  ecclesiastici,  fatta 
senza  l'autorizzazione,  per  un  tempo  più  lungo  di  un  triennio. 
KItenne  eh»- il  contratto  fosso  nullo,  tanto  rispetto  al  cliierico  lo- 
catore,  quanto  rispetto  all'affittuario,-  e  come  tale  ebbe  a  diebia- 
rarlo  sull'istanza  del  primo,  senza  far  luo{;o  ad  alcuna  indennità 
in  favore  dall'altro,  per  quel  principio  il  quale  non  permette  che 
sia  indennizzato  colui  che  sa  di  stipulare,  e  tuttavia  vuole  stipu- 
lare un  contratto  dalle  leggi  non  perme.«so. 

l'er  lo  contrario  nel  leggere  la  decisione  della  Cori*  tà  vede, 
che  essa  volle  sottoporre  all'obbligo  di  risarcire  i  danni  il  chie- 
rico locatore  che  non  eseguisce  il  contratto  di  affitto  da  lui  sti- 
pulato. Ma  non  è  abbaitanza  chiaro  se  ciò  essa  abbia  voluto,  o 
pcrchò  il  contratto  fosse  valido,  o  perchè  la  nullità  non  potesse 
farsi  valere  dal  locatore ,  ed  il  contratto  potesse  Impugnarsi  soia- 
mei)  to  dal  successore  nel  beneficio,  o  da  cliiunquc  altro  avesse  di- 
ritto di  tutelare  i  beni  del  beneficio  come  beni  della  Chiesa;  o 
perchè  la  nullità  del  contratto  derivasse  da  sola  colpa  del  beae- 
Uriario,  a  cui  solo  spctta.<ise  il  carico  ed  incumbesso  il  peso  di 
renderlo  valido  ed  eitlcace  ottenendo  l'ecclcsiastira  autorinaziODe. 

Dalla  decisione  della  Corte  non  sarebbe  stato  definito,  se  V  Estra- 
vagante Ambiiiosae  abbia  forza  presso  di  noi  —  e  se  la  medesima 
possa  dar  fondamento  alla  nullità  del  contratto.  Non  sarebbe 
stato  dellnito,  se  il  difetto  derivante  dalla  mancanza  di  auiorìi- 
zazione  ecclesiastica  possa  dar  diritto  al  chierico  locatore  d'im- 
pugnaro  esso  pure  il  contratto,  onde  soddisfare  al  dovere  che  gli 
e  imposto  di  tutelare  gli  interessi  del  beneficio,  che  secondo  le 
ecclesiastiche  discipline  verrebbero  posti  a  repentaglio  con  una 
locazione  più  lunga  del  triennio.  Quello  che  apertamente  fu  defi- 
nito si  è  che,  0  sia  nullo  il  contratto  assolutamente,  o  non  lo 
sia  che  rispetto  al  successore  ed  alla  Chiesa,  il  chierico  locatore 
si  sottopone  all'obbligo  di  risarcire  i  danni,  se  non  provvedo  alle 
formalità  volute  per  render  valido  il  contratto. 

Però,  quando  il  contratto  fosso  nailo,  perahè  r interesse  della 
Oiicsa  importa  la  rinnovazione  del  medesimo,  non  potrebbe  pas- 
sare senza  difficoltà  la  illazione  che  da  quel  contratto  nullo  do- 
vesse nascere  l' obbliga  di  renderlo  valido ,  e  di  coosegoare  fa  cosa 
locata. 

Diverta  cosa  sarebbe  quando  si  dovesse  decidere  che  il  contratto 
è  nullo  rclativamentd  al  solo  succoìisorc.  Allora  il  chierico  locatore 
dovrebbe  rispettarlo  e  garantirne  l'adempimento,  ed  in  tale  ipo- 
tesi tutti  ammetterebbero  che  esso  non  imtrcbbe  liberarsi  dal- 
l' obbligo  di  risarcire  i  danni  contro  di  lui  proposti. 

Sostanzialmente  la  tesi  accettata  dal  Tribunale  nella  causa  De- 
marchi è  in  opposizione  diretta  a  quella  della  Corte  di  appello 
nella  causa  Cantone.  Fra  queste  due  contrarie  sentenze  pare  si  possa 
dire  che,  ammessa  ia  nullità  dell'affitto  ncll' interasse  anche  della 
Chiesa  e  del  benefìcio,  il  contratto  (Kitrebbc  impugnarsi  eziandio 
dal  locatore  —  e  quindi  si  dovrebbe  stc-we  col  Tribunale;  che 
qui>sta  nullità  abbia  per  iscopo  precipuo  la  conservazione  dei  beni 
nell'  interesse  della  Chiesa  e  del  beneficio ,  si  può  argomentare 
dacché,  secondo  le  leggi  canoniche,  gli  aftittamentl  più  lunghi  dei 
triennio  vengono  considerati  quali  alienazioni. 

Dal  che  la  conseguenza  che  non  solo  non  si  possano  fare  arbi- 
trariamente, ma  ancora  che  il  locatore  debba  aver  pur  anche  il 
dovere  d'impugnare  il  contratto  come  quello  che  compromette  l'in- 
tegrità dei  beni  e  della  dote  del  beneficio  alla  tutela  di  esso  af- 
fidato. 

Ma  l'adempimento  di  un  dovere  non  può  portare  seco  l'obbli- 
gazione di  risarcire  i  danni  a  coloro  contro  dai  quali  vuoisi  Dar- 
sene valere  1' osser\-anza;  giacché  il  dovere  suppone  il  diritto,  a 
chi  opera  por  diritto  non  fa  ingiuria  od  alcuno. 

Onde  il  conduttore  non  potrebbe  lagnarsi  della  nollltà,  od  ec- 
cepita 0  pro|iosta  dal  chierico  locatore,  salvo  quando  fosse  stato 
ingannato  sulla  natura  dei  beni.  —  Quando  l'avcsso-connsciuta 
non  (Kitrebbe  lagnarsi  della  nullità ,  come  non  può  lagnarsi  dello 
nullità  del  contratto  né  contro  il  marita,  né  contro  il  tutore, 
colui,  che  dall'uno  o  dall'altro  acquista  tieni  die  sa  od  ossero 
dotali,  od  apparlenenii  ;ul  un  minore,  e  l'acquista  senza  le  for- 
malità volute,  prchè  la  vendita  ne  possa  essere  efficai-e.        F. 
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Prima  specie.  —  Imamsio  —  Demarchi  (<). 

SENTENZA. 

Ritenuto  che  per  paiie  di  Lupo-Imarisio  non  vi 
sarebbe  appello  dalla  sentenza  del  Tribunale  nella  parte 
riguardante  la  pronunciata  risoluzione  dell'affittamento 
43  agosto  1833;  ma  egli  sarebbesi  limitato  a  con- 
chiudere nell'atto  di  appello  di  non  essere  obbligato 
a  dismettere  i  beni  del  ridetto  affittamento,  se  non 
dopo  che  sarebbe  stato  risarcito  di  tutti  i  danni  che 
dice  arrecatigli  per  la  intempestiva  risoluzione  dui- 
l'affittanza; 

Ritenuto  che  colla  cosa  giudicata  essendosi  annul- 
lata la  convenzione  del  contratto  di  locazione  sud- 
detto con  tutto  il  di  11  novembre  1836,  il  Lupo-Ima- 
risio, che  non  ha  più  la  sua  intenzione  fondata  su 
tale  contratto  intervenuto  col  locatore  sacerdote  De- 
marchi, deve  necessariamente  fare  a  favore  del  lo- 
catore la  dismessione  dei  fondi; 

Che  la  domanda  di  rifazione  di  danni  proposti  dal- 
l'appellante per  la  intempestiva  risoluzione  del  con- 
tratto non  si  troverebbe  compresa  in  alcuno  dei  casi 
in  cui  la  legge  fa  luogo  alla  ritenzione; 

Ritenuto,  quanto  alla  chiesta  rifazione  dei  danni, 
che  l'appellante  Lupo-lmarisio  la  deriverebbe  da  due 
distinte  circostanze: 

La  prima,  dalie  migliorie  fatte  nei  fondi  locati  nei 
primi  tre  anni  dell'affittamento,  migliorie  che  non 
avrebbe  operato,  se  il  contratto  fosse  stato  ristretto 
solo  ad  un  triennio; 

(t)  Il  prevosto  Demarrhi  dava  con  privata  srriitura  del  13  ago- 
sto 1853  prr  un  aflitto  di  anni  6  a  Lupa  Imarìsio  i  b«ni  compo- 
nenti la  firebenda  parrocnhiale.  Alla  fine  <Jol  primo  triennio  chie- 
deva la  risoluzione  doli' aflitto;  e  l'alllttuarin  chiedeva,  pel  caso 
che  rafllttamento  non  potesse  continuare,  di  essere  quanto  meno 
risarcito  di  tutti  i  danni. 

Il  Trib.  provinciale  di  Casale  così  dicideva:  —  «  Ritenuto  che  la 
Estravagante  Àmbiiiosae  invocata  dall'  attore  vieta  la  locazione  dei 
beni  ecclesiastiri  por  un  tempo  maggiore  di  anni  tre  senza  la  pon- 
tificia autorizzazione; 

Che  pel  disposto  dell'art.  i35  dot  Cod.  civ.  sotto  il  nome  di  beni 
della  cliiesa  dcvonsi  intendere  quelli  che  appartengono  al  singoli 
benellzii,  od  altri  stabilimenti  ecclesiastici; 

Che  è  fuori  di  contestazione,  che  la  Estravagante  Ambìcìofoe 
era  in  vigore  prima  dell' nttivazione  del  Codice,  come  ne  fanno 
fede  molte  decisioni  dei  nostri  Magistrati,  e  specialmente  quella 
della  Corte  d'appello  di  Torino  18  giugno  1855,  emaimfa  nella 
causa  Bonetti  Albelli  (V.  questa  Collezione,  voi.  VII,  p.  2.,  pag.  7A9); 

Che  all'  art.  *7i6  dello  stesso  Co»licc,  avendo  il  patrio  legislatore 
dichiarato  che  i  beni  della  chiesa  non  possono  essere  amministrati 
od  alienati,  se  non  nella  forma  e  colle  regole,  che  loro  sono  pro- 
prie, è  evidente,  che  ha  voluto  riferirsi  anche  alla  surrìpotiita 
Estravagante  Ambilimae  dal  cui  di.«posto  era  in  allora  retta  l'am- 
*   ministrazione  dei  beni  ecclesiastici; 

Che  la  locazione  contenuta  nella  succitata  privata  scrittura  es- 
sendo stata  fatta  per  anni  sei  senza  la  pnntiflria  autorizzazione, 
resta  pel  tempo  eccedente  il  triennio  colpita  dalla  nullità  inflitta 
dalla  Estravagante  suddetta; 

Che  trattandosi  nei  caso  concreto  di  una  legge  scrìtta,  la  di  cui 
ignoranza  da  una  delle  jiarti  non  potendo  rendere  l'altra  passi- 
bile delle  cnnseg<ienze  derivate  dalla  violazione  della  legge  stessa. 
inammi.<isibile  si  presenta  l' instanza  del  Lupo  imarisio  diretta  ad 
essere   indennizzato  dal  sacerdote  nemarcbi: 

Reietta  ogni  contraria  instanza  od  eccezione,  dichiara  reietta 
eoli' Il  nov.  1856  la  locazione  di  cui  nella  scrittura  13  agosto  I8S3, 
e  tcnnto  Lupo  Imarisio  a  lasciar  liberi  ed  a  disposizione  dell'  at- 
tore i  beni  in  essa  locazione  compresi. 
Casale,  i2  aprile  W)'  ». 
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La  seconda,  dall'intempestiva  risoluzione  dell'affit- 
tamento, per  cui,  secondo  il  suo  sistema,  il  danno 
toccatogli  potrebbe  calcolarsi  su  due  annate  di  fìtto; 

Considerato,  in  quanto  a  questa  seconda  sua  di- 
manda, che  essa  non  sarebbe  ricevibile  dopo  la  cosa 
giudicata,  che  dichiarò  risolto  il  contratto  di  affitta- 
mento; 

Ritenuto  che  se  a  tali  danni  non  può  sottostare 
il  sacerdote  Demarchi,  non  potrebbe  però  esso  esi- 
mersi dall' indenizzare  il  conduttore  Lupo-Imarisio  di 
tutte  le  migliorie  da  esso  praticate  in  tali  beni  pen- 
dente il  primo  triennio,  perchè  praticate  a  vista, 
scienza  e  pazienza  di  esso  locatore,  e  sulla  fede  della 
continuazione  dell'affittamento;  per  lo  che,  ove  real- 
mente sussistessero  gli  allegati  miglioramenti,  non  sa- 
rebbe conforme  all'  equità  che  esso  sacerdote  Demarchi 
avvantaggiasse  la  sua  sorte  con  danno  del  conduttore; 

Che,  ciò  posto,  il  primo  capitolo  dedotto  dall' aiv- 
pellante  nella  sua  cedola  conclusionale,  tendendo  ap- 
punto a  stabilire  siffatte  circostanze,  sarebbe  conse- 
guentemente ammessibile; 

.....  Che  non  regge  l'opposizione  fatta  dall' ap- 
pellato all'  ammessione  di  tale  prova  testimoniale 
da  che  non  fosse  proposta  ed  articolata  in  primo 
giudizio  poiché  Lupo-Imarisio,  avendo  in  via  subor- 
dinata conchiuso,  che  in  ogni  evento  il  locatore  fosse 
dichiaralo  tenuto  a  risarcirlo  di  tutti  i  danni,  l'in- 
dennità proposta  per  le  fatte  migliorie  era  necessa- 
riamente inclusa  in  quella  generica  di  danni; 

Ritenuto  che  il  Tribunale  coli' appellata  sentenza 
avendo  rigettato  in  genere  la  domanda  spiegata  in 
via  subordinata  da  Lupo-Imarisio  per  i  danni,  sarebbe 
tale  sentenza  in  tale  parte  gravatoria  allo  stesso  ap- 
pellante: 

Rigetta  le  maggiori  deduzioni  e  le  contrarie  in- 
stanze —  conferma  l'appeilala  sentenza  nella  parte 
in  cui  fu  ordinata  la  dismessione  dei  beni  —  nel 
resto,  in  ripHrazione  della  stessa,  ammette  prima  di 

ogni  cosa  il  capitolo 

Casale,  30  novembre  1857. 


Seconda  specie.  —  Cantone  —  Degiorgis.  (1). 

SENTENZA. 
Ritenuto  che,  quand'anche  l'opposta  nullilìi  dolia 
locazione  dei  beni  ecelesiasiici  per  un  tempo  eccedente 


(I)  ti  prof,  sacerdote  D.  Pietro  Cantone  affittò,  con  privata  scrit- 
tura del  Ì8  marzo  1850,  per  anni  nove,  a  cominciare  dall'in 
allora  prossimo  S.  Martino,  i  beni  che  nella  stessa  scrittura  si  dice- 
vano componenti  la  dote  di  due  bcneOcii,  dei  quali  era  investito,  a 
Degiorgis.  Il  precedente  affittuario  non  volle  pel  S.  Martino  dismet- 
tere i  beni,  onde  fu  forza  che  il  locatore  facile  contro  lui  un 
giudizio  per  obbligarlo  a  sgombrare.  Degiorgis  non  potendo  avere 
il  godimento  dei  beni  coli'  1 1  novembre,  chiese  una  indennità  al 
Cantone ,  il  quale  per  esiiiicrscne  oppose  la  nullità  della  scrittura 
28  marzo. 

Il  Tribunale  di  Vigevano:  -Ritenuto che,  giusta  l'art.  1727, 
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il  triennio  senza  l'auiorìzzazione  pontificia,  stabilita 
principalmente  acciò  dal  fatto  di  un  beneficialo  non 
derivi  pregiudizio  alla  Chiesa  ed  ai  successori  del 
beneficio  potesse  ostare  alla  validità  della  locazione 
fattasi  colla  prodotta  scrittura  del  28  marzo  4850, 
non  potrebbe  utilmente  invocarsi  dal  locatore  attuale 
beneficiato  D.  Pietro  Cantone,  all'  oggetto  di  liberarsi 
dalla  domanda  dei  proposti  danni,  poiché  doveva  egli 
in  tempo  utile  procurare  di  sanare  tale  nullità;  era 
a  di  lui  carico  di  mettersi  in  grado  di  consegnare  la 
cosa  locata;  ed  cmeva  il  conduUore  Degiorgis  ragione 
di  presumere^  che  la  locaziane  non  difeliasse  della 
prescritta  autorizzazione; 

Che  pertanto  nella  sentenza  cadente  in  appello  si 
sarebbe  fatto  una  giusta  applicazione  de' veri  principii 
di  diritto ,  sui  quali  si  dichiarò  fondata  l'instanza  De- 
giorgis. 

Casale,  19  dicembre  4856. 

Biparaiiooe  di  chiese  >-  Palfoao  -  Rhivioi 
Com.  D'Azeglio  —  D'  Haucourt. 
Alle  spese  necessarie  pel  ristoro  delle  clùese  parroc- 
chiali anche  palronate  —   deve  essere  provveduto 
secondo  la  consuetudine  legittimamente  introdotta  -~ 
coi  redditi  aventi  tale  destituizione  —  in  mancanza 
promede  il  parroco  coi  redditi  della  chiesa  e  bene- 
fica eccedenti  la  congrua  —  poi' provvedono  i  de- 
cimanti —  infine  il  patrono^ 
Le  RR.  PP.  6  gennaio  <824,  nulla  innovarono  alle 

leggi  precedenti  qtMnio  alle  chiese  patronale. 
La  consuetudine  deve  essere  provala  da  chi  la  invoca. 
Innanzi  alla  Corte  di  rinvio  ponno  proporsi  quelle  con- 
clusiotù  di  primo  giudizio^  che  dipendevano  da  una 
qualità  nel  convenuto,  sebbetie  non  richiamate  in  ap- 
pello ,  quando,  reietta  tal  qualità  dai  primi  giudici, 
fosse  invece  stata  riconosdula  in  appello  e  la  sen- 
tenza fosse  passala  in  giudicato. 
SENTENZA  (I), 
Attesoché  la  Corte  d' appello  di  Torino ,  colla  sua 
sentenza  8  gennaio  1855,  in  riparazione  della  sen- 
tenza del  Tribunale  provinciale  d'Ivrea  del  2  feb- 
braio 1853,  dichiarò  col  capo  primo  doversi  mante- 

il  locatore  è  tennio,  fra  le  altre  obbligationi ,  a  consegnare  al 
conduttore  la  cosa  locata; 

Che il  prete  Cantone  non  può  esimeni  dal  risarcimento  dei 

danni  pretesi  dall'attore; 

Che  ad  esonerarlo  non  vale  il  dire  che  la  scrittura  di  locazione 
28  marzo  ISSO  fosse  nulla:  che  alla  medesima  ostassero  le  leggi 
canoniche,  le  quali  vietano  gli  afflttamrnti  dei  beni  ecclesiastici 
per  un  tempo  eccedente  il  triennio;  imperocché,  quando  anche 
ciò  sia  vero,  non  il  Degiorgis,  ma  il  Cantone,  doveva  munirsi  di 
opportuna  autorizzazione; 

Cile  d'altronde  il  Cantone  imputi  a  sé  stesso,  so  ha  stipulato 
un  contratto,  che  sapeva  essere  nullo,  essendo  veramente  strano 
che  ne  voglia  ora  far  ricadere  la  colpa  sopra  l'attore. 

(I)  Si  veda  la  prima  sent  della  Corte  di  Torino  8  gennaio  1855, 
in  quel  voi.  2,  9i;  quella  di  cass.  18S6,  1,  603.  Questa  è  pronun- 
ciata sul  rinvio.  V.  pure  stesso  voi.  3,  106,  e  nel  presente  la  sen- 
tenza di  cass.  1,  608. 


(840) 
nere  il  signor  conte  Giuseppe  D' Harcourt  dirimpetto 
alla  comunale  amministrazione  D'  Azeglio  nel  diritto 
di  patronato  della  chiesa  e  beneficio  parix)cchiale  di 
detto  luogo;  e  col  capo  secondo  —  tenuto  lo  stesso 
signor  conte  nella  qualità  predetta  a  provvedere  alle 
spese  dì  riparazione  occorrenti  alia  chiesa  e  beneficio 
parrocchiale  anzidetto; 

Che  la  Corte  di  cassazione,  colla  sent.  del  5  giugno 
1856,  annullò  il  surriferito  giudicato  della  Corte  di 
appello  di  Torino  nel  secondo  capo,  rinviando  la  causa 
a  questa  Corte  «d'appello; 

Che  la  precitata  sent.  delia  Corte  d' appello  di  To- 
rino essendo  rimasta  intatta,  quanto  al  capo  primo, 
resta  definitivamente  stabilito  competere  al  signor  conte 
D'  Harcourt  il  patronato  della  chiesa  e  beneficio  par- 
rocchiale D' Azeglio,  ed  ogni  controversia  tra  le  parti 
trovasi  naturalmente  ristretta  al  punto  di  vedere  se 
lo  ste.sso  signor  conte  D'  Harcourt  sia  tenuto  nella 
prenarrata  sua  qualità  di  patrono  di  provvedere  a 
proprie  spese  alle  riparazioni  occorrenti  intorno  alla 
chiesa  e  beneficio  anzidetti. 

Sopra  tale  quistione: 

Considerando  essere  certo,  in  diritto,  a  termini  del 
Concilio  di  Trento,  del  Regio  Biglietto  16  febbraio  1832, 
e  della  costante  uniforme  giurisprudenza  dei  Magi- 
strati del  Regno,  tanto  antica,  quanto  recente,  do- 
versi primieramente  stare  alla  consuetudine  legittima- 
mente introdotta.  In  secondo  luogo,  ed  in  mancanza 
di  consuetudine,  doversi  alle  riparazioni  delle  quali  si 
tratta,  applicare  quei  redditi  che  fos!;ero  stati  a  ciò 
specialmente  destinati.  In  terzo  luogo,  ed  in  difetto 
di  tali  redditi,  dovere  le  spese  anzidette  sopportarsi 
dai  parroci  per  quella  parte  dei  redditi  del  beneficio 
che  possa  eccedere  l' importare  dei  proprii  alimenti  o 
sia  della  congrua.  In  quarto  luogo,  essere  pur  anco 
tenuti  in  sussidio  i  decimanti.  In  quinto  luogo,  in 
mancanza  di  redditi  o  decime,  ovvero  in  caso  d' in- 
sufficienza, essere  in  sussidio  obbligato  il  patrono; 

Che  non  osta  la  disposizione  contenuta  nell'  articolo 
2  delle  RR.  PP.  6  gennaio  1824,  ove  è  stabilito  che 
«  La  manutenzione  e  riparazione  delle  chiese  e  case 
parrocchiali  saranno  a  carico  dei  parrocchiani,  qua- 
lora non  siano  patronale  ».  In  vero,  da  che  ivi  le 
spese  di  manutenzione  sieno  state  poste  a  carico  dei 
parrocchiani  quando  non  vi  siano  patroni,  si  potrà 
bensì  dedurre  la  conseguenza  che,  essendovi  patrono, 
non  saranno  tenuti  i  parrocchiani;  ma  non  già  quella, 
che,  quanto  alte  chiese  patronale,  con  questa  nuova 
di.sposizione  di  legge  siasi  voluto  gravare  il  patrono 
indistintamente  ed  in  ogni  caso  delle  spese  di  ripa- 
razione; 

Che  le  sullodate  RR.  PP.  del  1824  si  scorgono  di- 
rette a  completare  la  legislazione  in  proposito,  regO' 
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landò  il  concorso  dei  parrocchiani  nel  caso  unico  ivi 
contemplato,  quindi  non  possono  portare  deroga  alle 
anteriori  leggi  relative  agli  altri  casi,  dei  quali  non 
ebbe  il  legislatore  nelle  stesse  KR.  PP.  menomamente 
ad  occuparsi;    ^ 

Che  questi  prìncipìi  ricevono  compimento  di  forza 
dall'autorevole  voto  dalla  suprema  Corte  di  cassazione 
espi'csso  nella  sullodata  sentenza,  e  dai  luminosi  e 
convincenti  motivi  che  la  determinarono; 
.  Attesoché  la  consuetudine,  come  cosa  di  fatto,  non 
si  presume ,  ma  deve  essere  provala  da  chi  la  invoca 
a  fondamento  del  proprio  sistema; 

Che  per  parte  del  signor  eonte  D'Harcourt  si  pro- 
dussero a  tale  effetto  gK  ordinati  della  Comunità  d'A- 
zelio in  data  6  maggio  1772  e  2S  febbi-aio  4783, 
colla  lettera  del  segretario  di  detto  Municipio  del  23 
detto  febbraio;  ma  la  Comunità  d'Azeglio  non  si  ac- 
cinse in  proposito  a  prova  alcuna; 

Che  tali  produzioni  del  signor  conte  D'Harcourt, 
se  per  una  parte  già  somministrano  un  qualche  ar* 
gomento,  non  è  però  che  siano  bastanti  a  fondare 
pienamente  il  suo  sistema,  sia  perchè  si  riferiscono 
ad  un  fatto  unico  e  straordinario  di  ricostruzione  per 
intiero  della  chiesa  parroccliiale ,  sia  perche  non  ri- 
flettono per  niente  la  casa  del  parroco  ed  i  beni  com- 
ponenti la  dote  del  beneficio  parrocchiale,  ai  quali  in 
parte  sono  relative  le  spese  di  riparazione  dalla  Co- 
munità d'Azeglio  proposte; 

Che  conseguentemente  è  opportuno,  che  si  lasci 
alle  parti  aperta  la  via  di  meglio  in  proposito  matu- 
rare i  loro  incumbenti  ; 

Che,  ove  non  venga  stabilita  dalle  parti,  nel  senso 
del  rispettivo  sistema,  la  esistenza  di  una  positiva 
consuetudine,  sarà  il  caso  di  investigare  se  esistano 
o  non  redditi  specialmente  destinati  a  far  fronte  alle 
spese  in  discorso,  ed  in  difetto,  se  i  redditi  dei  be- 
nefìcio parrocchiale  siano  o  non  eccedenti  il  bisogno 
della  manutenzione  del  parroco; 

Che  il  notorio  dalia  Comunità  d'Azeglio  dedotto  in 
prima  itistanza  davanti  il  Tribunale  provinciale  d'Ivrea 
nella  comparizione  S&  ottobre  4851 ,  e  richiamato  ora 
dalla  stessa  Comunità  nella  sua  cedola  conclusionale, 
può  somministrare  utili  schiarimenti  in  proposito  ed 
è  perciò  ammessibile; 

Che  a  tale  ammessibilità  non  osta  la  cirtiostanza 
che  nel  giodicio  d' appello  davanti  alla  Colie  di  To^ 
rino,  non  abbia  più  la  Comunità  anzidetta  rinnovata 
la  domanda  per  l' ammessione  alla  prova  del  narrato 
notorio,  imperciocché,  chiedendo  esso  in  quella  sede 
di  giudicio  ta  conferma  dell'appellata  sentenza,  che 
aveva  dichiarato  non  competere  al  sig<  conte  D'Har- 
court il  patronato  del  quale  si  tratta,  non  era  più  il 
caso  che  dovesse  rinnovare  la  instanza ,  acciò  le  spese 
GiVKUrauDKi»*,  PuTt€  1/,  Voi.  IX. 
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di  riparazione  in  controversia  fossero  dichiarate  a  ca- 
rico di  detto  signor  conte,  cui  non  potevano  essere 
addossate,  se  non  nella  qualità  di  patrono; 

Che  però  tale  sentenza  invece  di  essere  confermata, 
essendo  sìsAa,  definitivamente  riparata,  ha  dovuto  di 
necessità  rivivere  la  conclusione  della  Comunità  d'A- 
zelio tendente  a  far  dichiarare  a  carico  del  signor 
conte  D'Harcourt  le  dette  spese  di  ripaiìizione,  e  con 
detta  conclusione  ha  pur  dovuto  rivivere  l' incumbente 
del  notorio  che  era  stato  dedotto  a  fondamento  della 
medesima  : 

Dichiara,  doversi  mandare,  come  manda  alte  parti 
di  m^lio  maturare  i  loro  incumbenti,  animetlendo 
intanto  alla  prova  il  notorio  per  parte  della  Comu- 
nità d'Azeglio  dedotto  in  compari/.ione  del  25  ott.  4854. 
Casale,  4  dicembre  4857. 

Pagamealo  --  Delegazione  -  Jiwaiione. 

God.  civ.,  art.  12S8,  1369,  SU5,  3i<i. 

Manacorda  —  IIati-Owzzoni  ed  altri. 
Hon  si  può  impugnare  come  fraudolento  l'alio  col  quale 
un  debitore  dà  in  paga  al  creditore  parie  delle  sue 
sostanxe,  benché  rum  gli  restino  mézzi  per  soddisfarli 
altn  creditori  f  e  chi  è  pagalo  lo  sappia  —  se  il 
debito  era  verOf  e  le  cose  date  in  pagamento  erano 
in  potere  del  solvente. 
Non  monta  che  il  possesso  né  sia  lascialo  presso  di 

costui  a  titolo  di  locazione, 
Dulia  delegazione  di  una  somma  fatta  a  favore  di 
un  terzo  rum  nasce  novazione  tra  il  delegante  e  il 
debitore  f  se  questi  non  intervenga  alla  stipulazione 
e  non  sia  liberato, 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  l'atto  col  quale  un  debitore  dà  in 
paga  ad  un  creditore  parte  delle  sue  sostanze ,  quan- 
d' anche  ne  avvenga  diminuzione  di  Mezzi  per  soddi- 
sfare altri  creditori ,  tuttavia  non  si  può  considerare 
come  fatto  in  frode  di  questi  ultimi^  perchè,  secondo  la 
le^e  sesta,  §  6  del  Digesto,  al  titolo  qua  in  fraudem 
crediiorum^  è  leittimo  il  pagamento  che  il  del»tore  vo- 
lontariamente fa  di  ciò  che,  anche  contro  volontà y 
sarebbe  pure  tenuto  di  pagare  per  ordine  di  giustizia. 
Due  condizioni  però  debbono  concorrere  a  sostegno 
dell'atto  del  quale  si  iiarla;  la  prima  è,  che  il  d<H 
bito  esista  realmente;  la  seconda ,  che  il  debitore  non 
sia  peranco  dai  creditori  privato  del  possesso  della 
sostanze  date  in  paga;  senza  la  prima  condizione, 
l'atto  si  risolve  in  alienazione  e  viene  perciò  ad  essere 
colpito  dal  rimedio  rescissorio  sancito  nell'ari  4258 
dei  Cod<  civ.;  senza  la  seconda,  la  dazione  in  paga 
viola  la  guarentigia  acquistata  dai  terzi  sui  beni  dei 
eomun  debitore; 
Ritenuto,  nei  concreto,  che  il  credito  proposto  dal 
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notaio  G  iuseppc  Manacorda  nella  somma  di  L.  n,729. 30 
sarebbe  conflato  di  L.  15,598.  64  di  capitale  emer- 
gente dalle  due  prodotte  scritture  20  febbraio  4845, 
dagli  interessi  decorsi  sovra  detta  somma  dal  4848 
al  4834  inclusivamente ,  e  da  L.  4200  state  mutuate 
il  2  luglio  ultimo; 

Riteuuto  che  di  codeste  Ire  parziali  somme  gli  atti 
della  causa  non  forniscono  la  prova  della  verità  dol 
debito  delle  medesime,  se  non  se  per  la  somma  emer- 
gente dalle  due  scritture  suddette,  in  quanto  che  si 
riscontrano  menzionate  noH'istrumento  6  dicembre 
4854,  ed  nna  di  esse,  cioè  quella  per  L.  44,007,  nel 
|)recedente  in  data  20  febbraio  4845,  e  degli  altri 
due  capi  di  credito,  non  ne  consta,  se  non  se  per 
dichiarazione  emessa  dal  notaio  Manacorda  nell'istru- 
mcnto  49  luglio  ultimo,  la  quale  è  ad  evidenza  in- 
sufficiente a  fiir  fede  per  se  sola  della  verità  delle 
due  partile  in  discorso. 

Pci-ò  la  somma  indicata  nelle  due  scritture  suddette 
vuoisi  restringere  a  quella  di  L.  44,246,  perchè  il 
notaio  Manacorda  fissò  nell'istrumento  6 dicembre  4854 
in  questa  cifra  il  credito  che  disse  di  avere  verso 
l'avvocato  suo  fratello,  e  per  quest'ultima  somma 
solamente  lo  si  riscontra  con  quel  titolo  ceduto. 

Né  la  prova  della  sussistenza  del  debito  delle  L.  4  4,246 
viene  debilitata  dal  fatto  del  notaio  Manacorda,  di 
avere  delegato  a  certo  Carlo  Ccloi-ia  per  istrumento 
6  dicembre  4854  il  pagamento  della  somma  dovuta 
dall' avv.  Gerolamo  Manacorda,  e  rimesso  a  codesto 
nuovo  creditore  le  due  scritture  sumentovate;  impe- 
rocché sitMU  delegazione  non  importò  novazione  tra 
il  notaio  Manacorda  e  l'avvocato  suo  fratello,  per 
difetto,  sia  d'intervento  di  quest'ultimo  alla  stipula- 
zione su  mentovata,  sia  di  liberazione  dal  canto  del 
primitivo  creditore:  anzi,  siccome  peir  la  promessa 
esigibilità  di  diritto  e  di  fatto  del  credito  ceduto  al 
Celoria  il  notaio  Manacorda  mantenne  l'obbligazione 
sua  Verso  quest'ultimo,  cosi  egli  trovossi  personalmente 
interessato  ad  assicurare  la  consecuzione  del  credito 
in  disrxtrso  rimpetto  al  debitore  avv.  Manacorda. 

Né  vale  il  riflesso,  che  a  riguardo  del  Celoria  non 
fosse  per  anco  esigibile  la  somma  delegaUigli  ;  imper- 
ciocché, se  ciò  è  vero  nei  rapporti  tra  lui  ed  il  notaio 
Manacorda  delegante,  non  lo  era  però  in  quelli  ira 
quest'ultimo  e  l'avv.  Gerolamo,  i  quali  sono  gli  unici 
attendibili  nella  questione  attuale; 

Ritenuto  che  la  dazione  in  paga  della  quale  si  tratta 
non  cessa  di  avere  effetto  per  cagion  del  possesso  dei 
mobili  che  fu  lasciato  presso  il  debitore;  imperocché 
la  tradizione  non  è  necessaria  per  la  traslazione  del 
dominio  dei  mobili,  e  inoltre  perchè  in  ogni  caso  ri- 
sulta dall'istrumento  49  luglio  ultimo  che  tale  possesso 
fu  a  titolo  di  affittamento; 
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Che  se  nel  mandato  rilasciato  dal  notaio  Manacorda 
in  capo  a  colui,  dal  quale  si  fece  rappresentare  neiia 
stipulazione  dell'instrumento  suddetto,  non  evvi  espessa 
la  facoltà  di  concedere  l'affitto  di  cui  si  parla ,  questo 
difetto  non  può  avere  altra  conseguenza,  se  non  se 
quella  di  far  cessare  nell'avv.  Manacorda  il  possesso 
dei  mobili  medesimi  ; 

Ritenuto,  per  ultimo,  che  le  circostanze  che  accom- 
pagnarono la  stipulazione  dell' istrumento  49  luglio 
ultimo,  e  le  condizioni  personali  dei  contraenti,  seb- 
bene somministrino  fondato  motivo  di  credere,  clie  il 
notaio  Manacorda  fosse  conscio  dell'insolvibilità  in  cut 
era  l'avvocato  suo  fratello,  dando  in  paga  ì  mobili 
ed  i  fruiti  dei  quali  si  tratta,  si  costituiva  rimpetto 
alla  creditrice  vedova  Margara,  tuttavia  non  ne  derì\-a 
da  ciò  che  l'atto  tra  loro  stipulato  in  qnd  dì  sia  ìnef- 
Gcace;  imperocché  la  legge  civile  non  impedisce  che 
un  debitore  oberato,  pagando  di  preferenza  un  ei*- 
difore  piuttosto  che  un  altro,  tolga  o  diminuisca  i 
mezzi  di  soddisfazione  ad  uno  di  essi: 

In  riparazione,  ecc.,  dichiara  non  ostare  alla  vali- 
dità dell'atto 

Casale,  4  dicembre  4857. 


Commissioni  di  liquidazione  -  Compcleuu 

RR.  PP.  JO  agosto  48(8,  art.  10,  \%  15,  li. 

HR.  VP.  13  luglio  1847,  art  2,  3. 

Editto  29  ottobre  1847,  art.  26,  n.  5,  27,  n.  5. 

Cagni  —  Citta'  di  Valenza. 
Le  deliberazioni  di  una  Commissione  prooinciak  di 
liquadazione^che  accertano  e  liquidano  un  credilo 
costituiscono  cosa  giudicala,  che  non  può  esser  lesa 
né  da  atti  governativi,  né  dalle  M.  PP.  4  2  lugUo  4827. 
Le  istanze  relative  all'  esecuzione  di  quei  promec^menti 
sono  di  competenza  dei  Trib.  ordinarii  (\). 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  colla  deliberazione  della  Commissiono 
provinciale  di  Alessandria  dol  7  febbraio  4824,  stata 
detta  Commissione  creata  colle  sovra  citate  RR.  PP., 
venne  dichiarato  che  il  credito  proposto  dal  Giovanni 
Antonio  Terzuolo  verso  la  città  di  Valenza  per  le 
somministranze  da  esso  eseguite,  |)revia  fissazione 
della  quantità  di  formento  somministrato,  e  del  va- 
lore di  esso,  e  fatte  le  ivi  accennate  deduzioni,  era 
ammessibìlc  in  liquidazione  nella  somma  di  L.  22,403 
e  cent.  66,  oltre  gli  intcrssi  dalla  data  della  giudi- 
ziale domanda  nanti  la  Regia  Delegazione; 
Ritenuto  che  con  dispaccio  governativo  45  otto- 


(1)  Questa  seni,  i  conforme  a  quella  di  cass.  19  Inglio.lSSfi, 
riferita  al  voi.  Vili,  p.  i,  png.  773,  che  eajsò  una  precedente  scnt. 
della  Corte  di  Cosale,  che  avea  dichiarato  incompetenti  i  Trib.  or- 
dinarli. É  a  notarsi  che  anche  la  Camera  dei  Conti  avea  tmuta 
la  stessa  massima  riprovata  dalla  Corte  Suprema  nel  ISS.'?.  V.  vo- 
lume relativo,  p.  3,  pag.  C4.  Ora  la  massima  deve  dirsi  Qssatx 
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bre  4823  veniva  otxlinato  alia  città  di  Valenza  il  pa- 
gamento del  capitale  suddetto  in  cinque  rate. uguali 
a  partire  dal  1824,  le  quali  vennero  effettivamente 
imposte  nei  successivi  causati  della  città; 

Ritenuto  che  la  Commissione  provinciale  suddetta, 
con  altra  deliberazione  del  20  settembre  1824,  ac- 
certò gli  interessi  decorsi  e  decorrendi  a  tiitto  it 
detto  anno  1824,  e  mandò  alla  città  di  Valenza  di 
pagare  tali  interessi  arretrati  insieme  a  quelli  succes- 
sivamente decorrendi; 

Che. dietro  deliberazione  del  Consìglio,  con  decreto 
deirufficio  d'Intendenza  generale  d'Alessandria,  si  sta- 
bili che  gli  interessi  decorsi  prima  dell'anno  1824 
fossero  pagati  in  cinque  l'aie  annuali  di  L.  2000  cia- 
scuna, esclusa  l'ultima,  e  si  pagassero  inoltre  gli  in.> 
teressi  decorrendi  dal  suddetto  1824  in  poi; 

Riteauto  che,  ben  lungi  dall'avere  la  città  di  Va- 
lenza appellato  dalle  sovra  annunciate  provvidenze,  le 
avrebbe  anzi  eseguite,  pagando  alcune  rate  tautQ  dck 
capitale,  che  degli  interessi; 

Che  in  cosi  fatte  circostanze  non  può  più  rivocarsi 
in  dubbio  che  il  credilo  del  Terzuolo  rimase  defini- 
tivamente accertato  e  liquidato,  si  pel  capitale,  che 
per  gli  interessi  nelle  indicate  somme; 

Considerando  che,  a  rendere  inefficaci  le  sovra  ri- 
ferite emanale  ()rovvidcnze,  non  furono  atti  né  il  di- 
slaccio della  R.  Segreteria  di  Stato  per  gli  affari  in^ 
terni  del  30  aprile  1827,  né  Le  RR.  PP.  del- 12  lugli» 
mese  successivo,  ])oichc,  so  il  ridetto  dispaccio  potè 
autorizzare  la  città  di  Valenza  a  sospendere  ulteriori 
pagamenti  verso  il  Terzuolo,  non  potea  però  meno- 
mare la  efficacia  dei  titoli,  sovra  i  quali  era  poggiato 
il  credito  delio  stesso  Terzuolo,  né  precludergli  il  diritto- 
di  &r  valere  le  proprie  ragioni  nanti  il  Tribunale- 
competente.  Non  le  lUl.  PP.  del  12  luglio  1827;  im- 
perocché comunque  collo  medesime  siasi  esclusiva- 
mente incaricata  la  Commissione  di  Squidazione,  di 
accertare  e  liquidare  tutti  i  crediti  dei  particolari  verso 
i  Comuni  per  somministranze  militari,  siansi  obbli- 
gati i  creditori  suddetti  dì  produrre  alla  Commissione 
di  liquidazione,  entra  il  termino  ivi  stabilito,  i  titoli 
e  documenti  giustificanti  le  loro  ragioni  di  credito; 
siansi  restituiti  in  intiero  i  Comuni  contro  ogni  qual- 
sivoglia atto,  sentenza,  ordinanza,  contro  ogni  tra- 
scorso di  tempo,  transazione,  ed  altra  cosa  che  foss& 
seguita  in  loro  progiudicio;  e  dovesse  perciò  la  Com- 
missione accertare  e  liquidare  nuovamente  i  crediti, 
non  ostante  ì  suddetti  atti  e  sentenze,  tuttavia  ve- 
dcsi  slabiUto  all'art.  5  delle  .stesse  RR.  PP.,  che  starà 
per  altro  ferma  in  tutti  i  casi  la  cosa  giudicata  defi- 
nitivamente dai  Senati ,  come  pure  la  cosa  giudicata 
dclìnitivamcnte  dalle  Commissioni  provinciali; 

Clic  riesce  quindi  evidonle,  corno  al   cix'dilo  del 
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Terzuolo  più  non  fossero  applìcttbili  lo  ridette  RR.  PP., 
|K)iché'  egli  aveva  per  sé  la  cosa  ripetutamente  giu- 
dicata colle  sovra  riferite  provvidenze  della  Commis- 
sione provinciale  di  Alessandria,  couti'o  le  quali  non 
aveva  la  città  di  Valenza  proposto,  né  introdotto  ap- 
pello al  Senato,  siccome  le  ne  era  fatta  facoltà  dal- 
l'art, 14  delle  RR.  PP.  10  agosto  1818,  ma  anzi  le 
aveva  reiteratamente  eseguite  coi  fatti  parziali  paga- 
menti ; 

Che  in  questo  stato  di  cose  dovendo  le  sorelle 
Cagni,  aventi  causa  dal  Terzuolo,  far  valere  nella  via 
giuridica  le  ragioni  di  credito  al  loro  autore  com|)e- 
tentì  verso  la  città  di  Valenza ,  si  è  nanti  il  Tribunale 
provinciale  d'Alessandria  die  dovevano  evocarla,  sic- 
come il .  solo  competente  a  conoscere  delle  ìnsoi'tc 
contestazioni  ; 

Che  mar  sì  appose  lo  stesso  Tribunale  ricorrendo, 
per  pronunciare  la  propria  incompetenza ,  al  R.  Editto 
del  29  ottobre  1847,  mentre  se  per  una  parte  al 
num.  6."  dell'art.  26  di  questo  Editto  vedesi  ordi- 
nato ,  che  apparterrebbero  alla  cognizione  dei  Consigli 
d'Intendenza  le  contestazioni  sull'intelligenza  ed  ese- 
guimento dei  conti'atti  di  somministrazioni  o  lavori 
d'ogni  qualità  stipulati  ncll'ialercsse  delle  Comunità, 
era  ovvio  per  altra  parte  lo  scorgere,  come  nella 
fattispecie  non  si  trattasse  già  di  contestazioni  rela- 
tive alla  intelligenza  od  all'eseguimento  dei  contratti 
di  somministranze  dal  Terzuolo  fatte  alla  città  di 
Valenza,  poicliè  ogni  contestazione  al  riguardo  era 
già  stata,  come  si  è  più  sopra  osservato,  definitiva- 
mente risolta  dalla  Commissione  provinciale  di  Ales- 
sandria coite  deliberazioni  dei  7  febbraio  1820  e  20 
settembre  1824,  le  quali,  avendo  acquistato  la  fòi7.a 
della  cosa  giudicata,  costituivano  un  titolo  di  credito, 
a  favore  del  Terzuolo,  liciuido  e  non  più  soggetto  a 
discussione,  e  quindi  era  nelle  attribuzioni  del  Tri- 
bunale di  conoscere  e  provvedere  sul  merito  delle 
ÌBstanze  dalle  sorelle  Cagni  promosse; 

Che  inapplicabile  del  pari  sarebbe  nel  concreto  il 
num.  5."  del  successivo  art.  27,  poseiacliò,  oltre  al- 
l'essere le  materie  e  questioni  in  questo  numero  ac- 
cennate estranee  affatto  a  quelle  formanti  oggetto  del 
presente  giudicio ,  non  trattasi  nel  caso  di  dare  pro- 
priamente esecuzione  alle  anzidette  due  deliberazioni 
della  Commissione  provinciale  di  Alessandria,  ma  uni- 
camente dì  dichiarare  la  forza  e  le  conseguenze  dello 
deliberazioni  medesime,  ritenute  quali  titoli  costituenti 
il  credito  dulie  sorelle  Cagni: 

In  riparazione,  ecc.,  dichiara  essere  la  presente 
causa  di  competenza  dello  stesso  Tribunale... 

Casule,  4  dicembre  18o7. 
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Citazione  --  Giorno  RssOf 

Cod.  di  proc.  civ.,  art  909, 

Barberis  —  Golzio. 
La  eiiazkme  a  comparire  al  primo  sabato  non  festivo 

suecessivo  ali*  ottavo  giorno  dopo  l' intimazione , 
.  oltre  l'aumento  di  un  giorno  per  ogni  tre  mirìa- 

metri  (4),  é  nulla  (S). 

SENTENZA, 

Attesoché  nell'atto  di  citazione  U  novembre  4857, 
compilato  dall' usoiere  Cruneiti,  non  si  è  precisato  il 
giorno  dell'  udienza  alla  quale  doveva  portarsi  la  causa, 
ma  si  è  soltanto  (latta  menzione  delie  avvertenze  che 
avrebbero  dovuto  osservarsi,  secondo  là  legge,  dal- 
l'attore od  appellante  nel  flssare  il  giorno  della  com- 
Itariziono,  e  ciò  In  modo  tale  da  rendere  necessaria 
(per  conoscere  il  vero  termine  della  citazione)  dal 
canto  della  persona  citata  l'istituzione  d'un  calcolo, 
spesso  difflcile  per  ohi  sia  estraneo  alle  cose  forensi: 
loccliè  certamente  non  equivale  a  quell'indicazione 
d'una  determinata  udienza  che  è  voluta  dalla  lettera, 
e  più  ancora  dallo  spirito  dell'art.  303,  del  Ck>dioe 
di  procedura; 

Attesoché  conseguentemente  l'anzidetto  atto  di  ci- 
tazione é  nullo  in  forza  della  testuale  disposizione  del 
mentovato  articolo  di  legge; 

Dichiara  nullo  l'atto  di  citazione...^ 
Casale,  4,»  dicembre  4837. 

I      mi    mwm     ■  I      ■  I       I  ■         I      ■  .1  I  ■■  i^i.^ai^>— ^ 

Monaco  -  Capaciti  -  Titolo  oneroso  -  Beslìt.  £  dote  -  Frazzi. 

Cod.  civ. ,  art  714, 71S,  tlS3,  —  Statuto  di  Genova,  lib,  S,  cap,  7, 

Taquaferro  -^  Bollo  ed  altri. 

La  legge  non  vieta  ai  membri  degli  Ordini  monaslici, 
dopo  r  emissione  dei  voti,  e  prima  del  loro  sciogli- 
mento, di  acquistare  a  titolo  oneroso.  La  proibitone 
di  cui  negli  art,  74*,  745,  4433  del  Cod,  civ.  à 
limilata  al  disporre  e  ricevere  per  testamento,  ed 
all'  acquistare  per  donazione  tra  vivi. 

Quindi  un  monaco  ohe,  ottenuta  la  secolarizzazione 
sema  R,  exequatur ,  ottiene  cessione  a  titolo  oneroso 
di  diritti  eredi  tarli,  acquista  validamente. 

Gli  interessi  della  dote,  di  cui  è  chiesta  restituzione 
dagli  eredi  della  donna,  non  si  calcolano  che  al 
di  del  di  lei  decesso ,  quand'  anche  avesse  prima  ot- 
tenuto sentenza  di  separazione  di  beni,  non  però 
eseguita. 

Secondo  lo  Statuto  di  Genova  chi  è  obbligalo  alla  re- 
sHtuzione  della  dote  può  ritenere  sul  capitale  il  dieci 
per  cento  per  frazzi  se  U  capitale  non  eccede  lire 
diecimila  ed  il  matrimonio  ha  durato  più  di  42  anni. 

n^  Parole  testuali  della  citazione;  trattavasidi  causa  sommaria. 

(3)  V.  voi.  VII,  8,  55,  e  la  nota  ivi;  stcsiiO  voi.  e  parte  pag.  (,  U, 
99  e  HI,  —  voi.  Vili  4886,  4,  pag.  45,  93  e  802.  L'udienza 
precisa  deve  essere  indicata  nelle  citazioni  sommarie  senza  incer- 
tezza od  escluso  qualtiMi  cadicelo,  uon  son  però  esclusi  gli  equi- 
liollenti. 


(848) 
SENTENZA  (4). 

......  Si  considera  in  diritto  che,  dato  il  Breve  pon- 
tificio, dall'Angelo  Tagliaferro  ottenuto,  siccome  noa 
stato  se  non  tardivamente,  cioè  pendente  questa  IHe, 
sottoposto  al  Regio  eiuquatur,  non  potesse  retrotrarsi 
al  tempo  delle  seguite  cessioni,  ed  avere  l'efEstto  di 
rendere  l'Angelo  Tagliaferro  in  quell'epoca  sciolto  dai 
fotti  voti,  tuttavia  non  si  può. da  ciò  dedurre  die 
nulli  sieno  gli  atti  di  cessione  a  di  lui  favore  segwti 
delle  doti  e  ragioni  dotaU  della  di  lui  madre,  perchè, 
se  il  Codice  civile,  colle  varie  distinte  disposizioni 
contenute  negli  art  744,  743  e  2453,  proibisce  ai 
membri  d^li  Ordini  monastici  che  emisero  voti  per- 
petui ,  od  anche  temporarìi ,  di  disporre  e  di  ricevere 
per  testamento,  e  di  acqtiistare  per  donazione  tm 
vivi,  pendente  la  durata  di  tali  voti,  non  si  riscontra 
però  nel  Codice  medesimo  disposizione  alcuna  che  vieti 
a  tali  persone  di  acquistare  a  titolo  oneroso,  anzi  sotto 
il  titolo  dei  contratti,  ed  ove  si  tratta  della  capacità 
delle  parti  contraenti,  non  si  fa  cenno  alcuno  di  tale 
proibizione ,  e  solo  si  parla  di  quelli  cui  la  ie^e  vieta 
certi  determinati  oontratU; 

Che  pertanto  l'Incapacità  dell'Angelo  Tagliaferro, 
derivante  dall'  emissione  di  voti  perpetui  religiosi ,  es- 
sendo dalla  legge  ristretta  a  disporre  ed  a  ritenere 
per  testamento  o  per  donazione,  non  potrebbe  esten- 
dersi ai  contralti  onerosi,  quali  sai'ebbero  le  cessioni 
da  lui  ottenute  dagli  altri  coeredi;  cons^entemente 
insussistente  sarebbe  P  eccezione  di  nullità  a  tali  atti 
opposta; 

Clie  dopo  ciò  superfluo  si  rende  entrare  nella  di- 
scussione elevatasi  fra  le  parti,  se  cioè  il  Regio  exe- 
quatur da  Tagliaferro  ottenuto  pendente  la  lite  debba 
nei  suoi  effetti  retrotrarsi  al  giorno  in  cui  emanò  il 
Breve  di  secolarizzazione 7  poiché,  per  acquistare  a 
titolo  oneroso,  non  aveva  il  medesimo  bisogno  di  es- 
sere restituito  al  secolo; 

Considerando,  nel  merito  delle  altre  eccezioni  fatto 
dai  convenuti,  che  gli  interessi  della  dote  di  cui  si 
tratta  non  possono  essere  dovuti  che  dal  giorno  dei 
decesso  della  Angelica  Tagliaferro,  perché,  sdM)ene 
prima  di  tale  giorno  avesse  la  medesima  ottenute 
sentenze  che  autorizzavano  la  separazione  delle  sue 
doti  e  ragioni  dotali  dal  patrimonio  del  marito,  non 
risulta  però  che  tali  provvidenze  sieno  state  mandate 
ad  esecuzione,  anzi  1  convenuti  sostennero,  senza  che 
risulti  del  contrario,  che  la  Angelica  Andreoli,  non 
ostante  tali  provvidenze,  continuò  ad  abitare  col  ma- 
rito, e  fu  da  questi  sempre  alimentata; 

Che  non  sussiste  l'eccezione  fatta  dagli  stessi  con- 

(!)  Si  veda  la  sentenza  della  Corte  di  Genova  già  pronunciata 
in  questa  causa  e  raccolta  nel  voi.  IV,  p.  3,  p&g.  8.St.  Quella  di 
ra.'isazione  che  l' annullò  in  questo  voi. ,  p.  ( ,  pag.  403.  La  pre- 
sente è  cffiKnata  in  cauia  di.  rinvio. 
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venuti  che  tali  interessi  non  sieno  dovuti  che  dal 
giorno  della  giudiciale  domanda,  perchè  dal  giorno 
del  decesso  della  Angelica  Andreoli  nacque  l'azione 
per  la  restituzione  della  di  lei  dote; 

Che  d'altronde  sino  dal  4840  erano  stati  gli  inte- 
ressi in  contesa  proposti  dalla  Andreoli,  e  quindi  nei 
4842,  dopo  il  di  costei  decesso,  dai  suoi  eredi,  come 
si  riscontra  degli  atti  vertiti  inanzi  il  Tribunale  di 
Chiavari  in  esecuzione  della  sentenza  ivi  emanata  il 
18  dicembre  4839; 

Considerando  che  senza  fondamento  sarebbe  la  pre- 
tesa dei  convenuti  che  la  restituzione  della  dote  della 
Andreoli  debba  farsi  in  altrettanti  beni  olivati  e  vi- 
gnati, perchè  non  è  in  atti  menomamente  stabilito 
che  nell'  eredità  del  Gio.  Batta  Tagliaferro ,  ed  in 
quella  del  Giuseppe  Tagliaferro  esistano  beni  di  tal 
natura  e  succienti  al  pagamento  di  tali  doti,  -anzi, 
se  si  ritengono  le  risultanze  degli  atti  vertiti  innanzi 
a  quel  Tribunale ,  si  avrebbe  al  proposito  una  presun- 
zione contraria;  infatti  si  fece  ivi  luogo  alla  separa- 
zione delle  doti  e  ragioni  dotali  della  Andreoli ,  perchè 
risultava  che  il  di  lei  marito  vergeva  all'inopia;  d'al- 
tronde la  sentenza  già  citata  del  19  dicembre  1836, 
che  fece  transito  in  cosa  giudicata,  sarebbe  un  insepa- 
rabile ostacolo  alle  pretese  dei  convenuti,  mentre  con 
essa  si  dichiarò  tenuto  il  Giuseppe  Tagliaferro  e  gli 
eredi  del  Gio.  Batta.  Tagliaferro  al  papmento  della 
somma  dotale  dalla  Andreoli  proposta,  senza  far  cenno 
ohe  tale  pagamento  si  dovesse  fare  in  beni  ;  che  perciò 
inammessibile  si  presenta  il  capitolo  di  prova  testimo- 
niale dai  convenuti  al  proposito  dedotto; 

Considerando  che  lo  Statuto  di  Genova  al  lib.  5, 
capo  7,  prescrive  che,  venendo  il  caso  della  restitu- 
zione della  doie,  quegli  che  deve  brla  può  sul  capi- 
tale dotale  ritenere  a  titolo  di  frazà  il  40  p.  0|o ,  se 
si  tratta  di  una  dote  che  non  sia  maggiore  delle 
L.  4  0,000 ,  e  se  il  matrimonio  ha  durato  più  di  42  anni  ; 

Ole  questa  disposizione  è  appunto  applicabile  al  caso 
nostro,  in  cui  è  stabilito  che  la  dote  è  minore  di 
L.  40,000,  e  che  il  matrimonio  ha  durato  assai  più 
d'anni  42: 

Reietta,  ecc Dichiara  tenuti 

Torino,  4.«  dicembre  4857. 

Cravame  ~  Appello  -  ServìUt  ~  Prescrizioae. 

Cod.  civ.,  art.  HM. 

Garbaccio  —  CnoLLE. 
Può  recar  gravame  irreparabile  in  definitiva  ed  è  perciò 
appellabile  quella  senleiiza,  la  quale  decide  potersi 
una  data  servitù,  giusta  la  legge  anteriore  acquistare 
colla  pi-escrizione ,  e  la  prescrizione  iHconiinciata 
sotto  quella  legge  aversi  potuto  compiere  sotto  il 
Codice  cwile. 


(850) 

A  termini  del  gius  romatto  le  fervila  continue  si  pò- 
levano  acquistare  senza  titolo  e  mediante  il  solo  pos- 
sesso decennale  e  vicennale,  purché  non  violento,  né 
precario  (4). 

La  prescrizione  di  servito  incominciala  sotto  l'impero 
del  gius  comune  prosegue  e  si  compie  sotto  r  osser- 
vanza del  Codice  civile. 

Deferito  ed  accettato  in  prima  istanza  un  giuramento 
decisorio,  è  intervenuto  fra  le  parli  contratto  giudi- 
ziario, sicché  il  deducenle  non  può  più  tivocarlo  e 
sostituirne  un  altro. 

Sent.  della  Corte  di  Torino,  4.°  dicembre  48S7. 

Successibile  -  Coliaziene  -  RiDuncia. 

Cod.. civ.,  art.  729,  1009,  1320,  i607. 
LoMBAHDi  ulrinque  (3). 
La  collazione  ed  intputazione  del  valore  dei  beni  alie- 
nali a  favore  di  un  successibile  in  linea  retta,  nei 
termini  dell'art.  729  del  Cod.  civ.,  si  applica  a 
qualunque  aliencaione ,  tanto  sotto  forma  di  titolo  one- 
roso, quanto  di  semplice  donazione. 
L'altro  successibUe  che  ha  prestalo  il  suo  assenso, 
giusta  l'alinea  dello  stesso  articolo,  si  preclude  la 
via  a  domandare  la  riduzioue. 
Queste  disposizioni  costituiscono  un'eccezione  alla  mas- 
sima che  non  si  può  pattuire  sull'eredità  di  un  vi- 
vente. 

SENTENZA. 
Atteso,  in  diritto,  che,  disponendo  l'art.  948  del 
CcVd.  civ.  frane. ,  sotto  il  quale  vennero  gli  anzidetti 
atti  stipulati ,  come  pure  il  consono  art  729  del 
Cod.  oiv.  patrio,  circa  la  imputazione  e  ccdiazione 
rispettivamente  del  valore  dei  beni  alienati  ad  una 
persona  successibile  in  linea  retta,  o  col  peso  di  una 
rendita  vitalizia ,  o  con  riserva  di  usufrutto  nei  ter- 
mini ivi  stabiliti,  un  tale  disposto  generale  delta  legge 
bassi  da  ritenere  applicabile  a  qualsivoglia  alienazione, 
tanto  sotto  (orma  di  titolo  oneroso,  quanto  anche 
di  semplice  e  diretta  donazione,  quale  sarebbesi  la 
anzidetta  dal  Giacomo  Lombardi  in  favore  della  figlia 
Angela  pattuita; 
Che,  stabilendosi  poi  nell'alinea  di  esso  articolo, 

(I)  L.  10,  ff.  Si  «"nf'ftM  vindhftur  —  I  e  S,  Ciod.  De  ^rrvit.  La 
pairia  giurlspriidon?»  era  oonforinfl. 

(t)  Giivnmo  Lninbardi  nel  1818  rosttttii  in  rtnte  alla  figlia  An- 
gela, maritanilnln  in  Glanomelli,  la  metà  rie' suoi  beni  con  rbierva 
(i'usiirrntto,  Nel  1823  con  patio  di  famiglia  donò  alla  stessa  tutti 
i  «noi  beni  egualmente  cnn  riserva  di  nnifnittn  e  notl'onere  rlie 
la  donataria  doresm  pagare  alla  norella  Uominira  maritata  in 
l.atzini,  a  titolo  di  dote  e  in  due  rate,!,.  61  fi;  ron  rtie  (jnp.<ita  ri- 
Kiinziar  dovpxMi  a  qnalnnqne  diritto  le  pnteiuw  competerò  sull'ere- 
dità del  donante,  e  non  facendolo,  non  potesse  avere  che  la  legit- 
tima. Le  Dnminiea  nelle  due  qnitanre  fatte  dichiarava  accettar 
quella  somma  a  titolo  di  dote,  come  le  fu  aisetoiHta  in  virtù  del- 
l'atto di  donazione  e  in  adempimento  della  condiiione  in  essa  ap- 
posta rinnnzìava  a  qualunque  diritto  le  potesse  competere,  cff. 
Poi  chiese  conti,  pretese  esser  nulle  le  rimin/ie,  domandò  la  sua 
quota  di  paterna  eredità. 
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come  tale  imputazione  e  collazione  non  possano  essere 
dimandate  da  coloro  fra  i  successibili  in  linea  retta, 
che  avessero  prestato  il  loro  assenso  alla  alienazione, 
le  dichiaro  e  rinuncie  sopra  riferite  dalla  Domenica 
Lazzini  emesse  negli  indicati  atti  di  quiianza  ed  il 
fatto  dell' accellazione  e  ritiro  di  quella  somma  per 
lei  eseguiti  importerebbero  per  fermo  quell'assenso 
da  esso  di  tal  guisa  prestato  alla  donazione  dal  padre 
fatta  alla  di  lei  sorella,  col  quale  sarebbcsi  pertanto 
preclusa  la  via  a  poter  proporre  la  domanda  in  ridu- 
zione j)cr  essa  intentata; 

Attesoché  non  varreblie  il  dire  che  con  siffatta 
accettazione  ed  assenso  essa  Domenica  venisse  sostan- 
zialmente a  pattuire  sulla  successione  del  padre  vivente, 
ed  a  i-inunziaro  ai  relativi  diritti  di  legittima  che 
sovi'a  di  questa  a  lei  competessero,  imperocché,  se 
è  vero  che  a  termini  degli  art.  791,  U3(ì  e  1600 
del  Cod.  civ.  frane,  e  relativi  1009,  i220  e  1607 
del  Cod.  civ.  patrio,  sono  di  regola  riprovati  i  patti 
sulla  futura  eredità  di  una  persona  vivente,  ed  ogni 
rinunzia  si  diretta,  che  indiretta  di  un  successibile 
alle  ragioni  che  potessero  sulla  stessa  competergli , 
questo  generale  principio  bassi  a  ritenere  modiGcato 
dallo  speciale  disposto  del  succitato  articolo  918  del 
Cod.  frane,  e  728  del  Cod.  civ.  vigente,  .pel  caso 
appunto  in  cui  siasi  come  nel  concreto  verificato  quel 
consenso  del  consucccssibile  all'atto  di  alienazione  della 
natura  di  quelle  nella  prima  parte  dello  stesso  articolo 
contemplate,  consenso  che  il  legislatore  ritenne  come 
caratteristico  e  sufficiente  ad  asclndere  i  dubbii  sulla 
sincerità  dell'atto,  e  circa  il  possibile  pregiudizio  della 
legittima  dei  cousuccessibili  che  con  esso  si  fosse 
tentato  di  masclierare  : 

In  riforma,  ecc.,  —  dichiara  irricevibile  la  domanda 

dalla  Domenica  Lombardi  Lazzini  ed  assolve 

Genova,  1.°  dicembre  1837. 

Recesso  da  lilc  -  Molvatioiic. 

Cwl.  di  proc.  civ.,  art.  498  p  sog.jaOS,  n.  S. 

Casaccia  ulrinque. 

Il  recesso  dalla  lUe  deoe  esser  fatto  mi  giudiào  stesso 
da  cui  si  vuole  recedere. 

Sarebbe  incjjlcace  fatto  in  un  atto  di  citazione,  intro- 
duttivo d'ai  Irò  giudizio,  tanto  più  se,  non  essendo  un 
tale  atto  sottoscritto  dalla  parte,  non  fosse  slato  de- 
positato in  Segreteria  il  mandato  speciale,  a  norma 
dell'art.  498,  Cod.  proc.  civ. 

Nel  giudizio  d'appello  non  si  può  attribuire  efficacia 
ad  un  recesso  fatto  nel  giudizio  di  prima  ìstanz^i,  se 
fion  vennero  prodotti  gli  atti  dai  quali  risulti,  o  la 
sottoscrizione  della  parte,  od  il  deposito  del  mandato. 

Non  può  dirsi  avvenuto  il  recesso  dalla  lite  se  Ira  la 
notificazione  della  cedola  di  recesso  e  la^prolazione 


(852) 
delln  sentenza  non  sia  decorso  il  termine  utile  per 
accettare,  o  tion,  il  proposto  recesso. 

È  nulla  la  sentenza  die  respinge  l'eccezione  di  litis- 
pendenza sema  dare  motivo  alcuno. 

Sent.  della  Corte  di  Genova  1."  dicembi-e  4857. 


dì  coQto  -  Società  dì  couun.  -  Cosa  giud  -  lulenr. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art  6i9  e  seg.  ii^. 

Massone  —  Sanna. 
Società'  delle  ulmere  di  Moktevecchio. 

Tutte  te  qwstiom  riguardanti  il  conto  di  una  Società 
di  commercio  devono  prima  od  avanti  ogni  cosa  es- 
sere discusse  innanzi  il  consigliere  commesso,  giusta 
il  disposto  dell'art.  649  e  seg. ,  Cod.  di  proc.  civ. 

Prima  che  le  parli  abbiano  eseguito  quesC  incwnbenle, 
riesce  prematura  ed  irricevibile  la  domanda  tendente 
a  che  sia  mandalo  di  riportare  a  libera  visione  nel- 
l'ufficio della  Società  le  carte  depositale  a  giustifi- 
cazione del  conto. 

Non  è  lecito  ad  una  delle  parli  promuovere  la  discus- 
sione del  conto  davanti  la  Corte  prima  della  discus- 
sione ordinala  dalla  legge  di  procedura  nanii  il 
giudice  commesso. 

La  sentenza  che  dichiara  continuare  in  un  individuo 
la  qualità  iP  ispettore  della  Società  mn  decide  le 
controversie  relatice  all'esercizio  ed  aW estensione  di 
quelt impiego;  siffatte  questioni  non  possono  essere 
proposte  per  la  prima  volta  in  appello. 

Il  diritto  di  coadiuvare  e  sorvegliare  chi  gerisce  le  cose 
nostre  presenta  un  interesse  sufficiente  per  interve- 
nire in  cawa. 

Sent.  della  Corte  di  Genova  i."  dicembre  <8o7. 


il 


AcquiesceDia  -  Pagamenlo  dì  spese. 
Relna  —  Imperatori. 
Il  pagamento  delle  spese  a  cui  alcuno  fu  condannalo 
non  lascia  di  essere  volontario  e  quindi  importante 
acquiescenza  alla  sentenza  per  ciò  che  sia  fallo  dopo 
ingiunzione  e  comando,  se  non  è  seguilo  al  momento 
dell' ingiitnzione  medesima,  o  quando  si  fosse  pre- 
sentalo l'usciere  per  procedere  ad  atti  esecutivi  (1). 

({)  È  impoisibile  dire sponMneo  un  pagamento  di  spcw  pel  ^nale 
si  è  injjinnto  e  die  non  potrebbe  lei^mente  ritardarsi;  è  indif- 
ferente che  il  palamento  sia  fatto  all'atto  .«tesso  di  comando  no- 
tillcato,  0  qualche  Riorno  dopo,  è  sempre  fatto  por  la  niìnactia 
dell' esernzione,  benché  qnesta  non  si  eseguisca  in  quell'istante, 
e  fatto  furzatainciite  e  non  spoiitanp.ainciite  ;  una  risrrva  fatt.i  o 
non  fatta  dal  solvente  è  cosa  indilfcrcntc,  perchè  il  p.nj;nini>nto 
non  essendo  spontaneo,  sarebbe  inutile  e  ridicola  ogni  riserva-  L.t 
giurispnulenza  ha  sempre  tenuto  per  spontaneo  il  paganicutu,  di 
spese  fatto  quando  non  *  eseguibile  in  alcun  meiJo  la  sentenza, 
per  non  volontario  quello  cui  si  è  tenuto  nouostantc  apticlln,  quello 
che  può  esser  chiesto,  che  è  diiesto e  non  può  legalmente  e%itars<. 
Vedansì  le  siMit.  della  Corto  di  Torino  raccolte  nel  voi.  VII.  IcrLl, 
p.  2,  pag.  tSI  e  2i2;  di  Chambcry.vol.  Vili,  I836,  p.  S,  pag.  3Sii, 
e  quelle  di  eassarionc  nei  voi.  loBS,  l,  Il  e  24,  —  tSSi ,  1,  j'j'J 
e  2'H   -  18U3,  t,  5iS  e  *fi3  —  1856,  I.  702  e  »fi3. 

L'ap|H!llo  è  favorevole;  noi  crediamo  che  la  sci^  di  Casale  ^ia 
stata  suverchianicutc  rigorosa. 
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SENTENZA. 
-Ritenuto  che,  con  atto  dell'usciere  Pejla  40  marzo 
4857,  veniva  ad  instanza  dei  fratelli  Imperatori  per- 
sonalmente notlGcàta  al  Carlo  Reina  la  sentenza  pro- 
ferta  il  21  precedente  febbraio  dal  Tribunale  di  Pal- 
lanza  nella  causa  fra  essi  loro  vci'tente; 

Ritenuto  che  con  altro  atto  dei  1 3  aprile  stesso 
anno,  l'uscière  Giovanni  Zonca,  munito  di  copia  in 
forma  esecutiva  della  ridetta  sentenza,  fece  ingiun- 
zione e  comando  al  Cnrlo-  Reina  di  pagare  ai  fi-atelli 
Imperatori,  o  ad  esso  usciere,  le  spese  tassato  nella 
sentenza,  non  che  le  posteriori  rilevanti  in  totale  a 
L.  92.  80,  avvertendolo  ad  un  tempo,  che,  scorsi 
giorni  cinque  dalla  data  di  queir  atto ,  si  sarebbe  pro- 
ceduto in  di  lui  odio  all'  esecuzione  forzata  con  tutti 
i  mezzi  dalla  legge  autorizzati; 

Ritenuto  infine  che  dal  certificato  spedito  dall' u- 
.sciere  Pejla  il  22  del  suddetto  mese  di  aprile  risulta, 
come  il  Carlo  Reina  avesse  in  quel  giorno  medesimo 
pagato  ad  esso  usciere  l'ammontare  delle  spese  so- 
vraccennate, e  portate  dal  riferito  atto  di  comando; 

Considerando  che  coli'  avere  il  Carlo  Reina  pagate 
le  spese  portate  dalla  mentovata  sentenza  senza  alcuna 
riserva  o  protesta,  ha  con  ciò  dato  a  divedere  di 
di  acquietarsi  alia  medesima,  o  l' avrebbe  per  tal  modo 
volontariamente  eseguita; 

Che  questa  volontà  non  potrebbe  dii"si  eselusa  dac- 
ché il  Reina  nell'atto  dell'usciere  Zonca  dei  13  aprile 
fosse  stato  ingiunto  al  pagamento  di  dette  spese  nel 
termine  di  giorni  cinque,  sotto  pena  degli  atti  esecu- 
tivi, posciachè  una  tale  circostan/.a,  se  potrebbe  essere 
presa  in  considerazione  qualora  il  pagamento  delle 
spese  fosse  seguito  al  momento  dell'ingiunzione  me- 
desima ,  0  quando  trascorso  il  termine ,  si  fosso  pre- 
sentato l' usciere  per  procedere  ad  atti  esecutivi,  noi 
può  esserlo  nella  fattispecie,  in  cui  il  Reina,  abbcnchè 
fosse  trascorso  il  termine  portato  dall'ingiunzione,  né 
fossesi  alcuno  presentato  alla  di  lui  casa  per  proce- 
dere ad  atti  di  esecuzione,  alcuni  giorni  dopo  spon- 
taneamente si  portò  dall'  usciere  per  pagare,  come 
pagò,  le  spese  cui  era  stato  condannato,  fatto  questo 
il  quale  dimostra  evidentemente,  come  egli  volonta- 
riamente desse  esecuzione  alla  narrata  sentenza,  e  che 
ciò  stante  non  può  più  essere  ricevibile  nell'appello 
posteriormente  propostola» 

Dichiara  inammissibile  l'appello. 

Casale,  4  dicembre  1857. 


Allo  d' appello  -  liidicffliooi  -  Acquiescenza. 

Cod.  di  proo.  civ.,  art.  iZ%  154,  B72,  87*, 
MlMONI   —  GIOVANOI.A. 

Non  è  nullo  l'alio  drappello  se  vi  è  indicalo  il  solo 


(854) 

cognome  sema  il  nome  del  procttralore  quando  non 

è  incerta  la  persona  dello  slesso  (t). 
Non  è  necessaria  nella  prima  parie  dell'alio  di  cilazione 

V  indicazione  .del  Tribunale  che  profferì  la  sentenza 

appellala. 
Se  la  sentenza  ha  capi  distinti  e  l' appellazione  non 

fa  cenno  di  qualcheduno  degli  stessi^  s'intende  ac- 
cettala quanto  a  questi. 

SENTENZA. 

Considerando  che,  non  trovandosi  ommesso  nell'atto 
d'appello  il  nortie  del  causidico  che  dovea  rappresen- 
tare gli  appellanti,  ma  soltanto  erroneamente  indi- 
cato, e  non  potendo  una  tale  erroneità  produrre  ve- 
runa incertezza,  per  esservi  nanti  questa  Corte  un 
solo  causidico  portante  il  cognome  Barberis,  non  regge 
il  motivo  di  nullità  che  se  ne  vorrebbe  desumere  per 
infirmare  lo  stesso  atto  d'appello; 

Che  non  regge  neppure  per  i  capi  L°  2."  e  4.° 
é»U' appellata  sentenza  l'altro  motivo  di  nullità  de- 
sunta dal' difetto  delle  volute  indicazioni  nella  1.' parte 
dell'atto  di  citazione,  dappoiché,  prescindendo  da  quella 
totalmente  materiale  di  non  essersi  designato  il  Tri- 
bunale che  profferì  la  sentenza,  per  la  quale  non  havvi 
disposizione  che  pronunci  la  nullità  ,  scorgansi  nel 
resto  più  .0  meno  spiegati  gli  oggetti  che  sono  rela- 
tivi a  quei  capi,  i  motivi  di  gravame  ed  i  modi  in 
cui  si  intendeva  che  venissero  riparati  ; 

Che  tali  difetti  si  verificapo  bensì  in  ordine  al  capo 
terzo  della  sentenza,  formante  oggetto  della  domanda 
riconvenzionale  degli  appellanti  per  la  distruzione  della 
latrina,  non  essendovi  a  tale  riguardo  parola  alcuna 
nell'atto  d'appello; 

Che  un  tale  assoluto  silenzio  sul  capo  terao,  quando 
si  fece  espressa  indicazione  degli  altri  capi,  e  di  questi 
soli  se  ne  chiese  la  riparazione,  importa  di  sua  natura, 
a  termini  dell'art.  574  del  Cod.  di  proc.  l'acccttazione 
della  sentenza  quanto  al  capo  non  indicato: 

Reietta ,  ecc. ,  dichiara  non  appellanti  i  Minioni  dal 
cap.  3."  della  sentenza....  Conferma  nel  resto.... 
Casale,  4  dicembre  1857. 

(I)  L'art.  13i,  Cnd.  di  pror.,  pronuncia  la  nulli<à  dcll^atto  di 
citazione  in  due  ca«i  —  quantlo  siavi  cminissioiic  od  erroneità  di 
alcuna  delle  formalità  formanti  la  seconda  parte  dell'atto  —  por 
ogni  ominissinne  prodiicente  incertezza  circa  i  requisiti  voluti  dai 
due  precedenti  articoli.  Ommissionc  ed  erroneità  son  due  cose  di- 
verse, pnrc  la  legge  nel  suo  rigore  ne  equipara  gli  effetti  quando 
sì  tratti  delle  forn»alità  che  deve  osservare  l'usciere.  Tra  questo 
ò  l'indicanone  del  nome  e  cognome  del  procurntoro. Trattavasi  nel 
caso  di  ommissionc.  Poteva  sembrare  inutile  oindidcrciite  il  corcare 
se,  con.statata  l'ommis.sione,  ne  sorgesse  incnrtcyya.  La  Corte  spiegò 
la  prima  parte  dell'articolo  colla  seconda.  A  rigore  di  lettera  forse 
ciò  potrebbe  dar  luogo  a  critica,  p«rò  troviamo  legalo  l'intcrpetrare 
la  legge  colla  legge  stessa,  e  troviamo  giusta  ed  equa  I'  applic;i7.iuno 
fatta  dalla  Corte.  Abbiamo  riferito  nel  voi.  VII,  p.  2,  pag.  SUI  una 
sentenza  dalla  Corte  di  Cliambéry  che  annullò  una  citazione  per 
mancanza  del  prenome  del  procuratore,  e  ben  fece,  la  legge  cosi 
richiedeva;  ma  nel  ca-so  nni  deciso,  che  di  un  dato  cognome  non 
siavi  che  un  solo  procuratore,  l'indicazion  di  qnol  cognome  ò  certo 
un  equipollente  del  nome  e  cognome  nei  citsi  ordinaria 
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VUra  pelila  -•  Geoso  -  Possesso  --  Liquidazione. 

Cod.  di  proc.  civ..  art.  308. 
MOSCHINI  —  Baronio. 

//  trib,  che  accoglie  utut  di  due  conclusioni  allerna- 
Uve  non  pronunzia  ultra  petita. 

Fa  piena  fede  contro  il  debitore  una  liquidazione  re- 
lativa alla  sua  conlabililà  scrina  e  prodotta  da  lui, 
quando  non  dia  prova  di  ommissioni. 

Il  patto  c/te,  non  pagandosi  dal  debitore  l'annualità  di 
censo  possa  il  creditore  chiedere  l'immissione  in  pos- 
sesso del  fondo  cetisitOf  debbe  intendersi  al  solo  og- 
getto onde  coi  frulli  si  soddisfaccia  del  credilo  e 
renda  conto  al  proprietario  d'ogni  eccedenza  depurata. 

Sentenza  della  Coi-te  di  Casale  i  dicembre  1857,  che 
confermò  quella  del  Tribunale  di  Pallanza. 

Appellabilità  -  Valore  della  domaada. 

Cod.  di  proo.  civ,  art  10,  39. 

ÀBBENE  —  Galli.  ^ 

L' appellabili  là  di  una  causa  si  desume  dal  valore 
della  domanda.  Se  questa  è  inferiore  a  L.  1S0O,  la 
causa  è  sempre  inappellabile ,  sebbene  la  somma  ad- 
dimandala  sia  il  residuo  di  maggior  credito. 

Seni  della  Corte  di  Casale  5  die.  1857. 


Atto  di  commercio  -  fiionude  -  Compelenia. 

Cod.  di  comm.,  art.  1,  671,  67S. 
Verceluni  —  Prati. 
//  redattore  di  un  giornale  che  fa  contrattò  con  un 
tipografo  per  la  stampa  del  medesimo  ^  fa  atto  di 
commercio  quando  con  tale  pubblicazione  si  propone 
principalmente  un  guadagno  pecuniario.  —  Contin- 
genze dalle  quali  st  raccoglie  quel  proposito  (i). 
L'intenzione  delle  parti  serve  a  determinare  l'indole 
civile  0  commerciale  dell'atto, 
SENTENZA. 
Considerato,  che  dalla  combinazione  degli  art.  ^  e 
461  del  Cod.  di  comm.  apparisce,  essere  di  compe- 
tenza dei  Tribunali  consolari  non  solo  le  controversie 
che  sono  relative  alte  obbligazioni  e  contrattazioni 
tra  commercianti  (sotto  quale  denominazione  vengono 
compresi  tutti  coloro  che  fanno  del  commercio  la  loro 

(1)  Abbiamo  riferito  nel  voi.  I,  p.  4,  pag.  M9,  una  sent  del 
Trib.  di  comm.  di  Genova  in  data  Si  luglio  i849  che  dcvise  il 
contrario,  ed  abbiamo  ivi  indicata  la  giurisprudcnra  francese  so- 
gnita  da  quella  decisione,  la  quale  tenne  che  ad  attribuire  il  ca- 
rattere d'atto  commerciale  alla  compra  «a  neces-ario  che  la  cosa 
stessa  sìa  destinata  a  tenere  nella  rivendita  nn  lungo  principale, 
non  solamente  accessorio  d'altro  oggetto.  Oltre  i  già  citati  Par- 
dessus, Orillard,  ecc.,  veggasi  Dalloi ,  Mete  A»  comm.,  Kip.  du 
J.  ihi  P.,  stesso  vocabolo,  ove  son  riferiti  molti  casi  pratici  che 
confermano  quella  distiniione.  La  carta  e  stampa  non  sono  che 
meri  accessnrii  (juanto  allo  scrittore  che  pubblica  i  proprii  scritti, 
e  non  6i  atto  di  commercio  comprando  la  carta  e  la  stampa^  lo 
farebbe  un  semplice  tipografo  o  un  editore  dell'opera  altrui.  Che 
ciò  si  applichi  anche  a  giornali  è  l'opinione  generale.  Pardessus 
per  altro  vorrebbe  una  distinzione  tra  lo  scrittore  di  un'opera 
ed  ni<  redattore  di  giornale.  —  V.  Dalloz,loc.  cit,  n.  87  e  seg. 
rarde:>sus,  u.  13  e  seg. 
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professione  abituale)  quando  l'atto  stesso  non  dimo- 
stri, che  l'operazione  non  ebbe  per  oggetto  il  com- 
mercio, ma  altresì  tutte  quelle  controversie,  che  soiio 
relative  agli  atti  commerciali  seguiti  tra  ogni  sorta 
di  persone,  eccettuate  le  materie,  la  cognizione  delle 
quali  sia  da  leggi  speciali  attribuita  ad  altra  giurisdi- 
zione; 

Che  se  è  vero,  che  allo  stato  degli  atti  non  siavi 
sufficiente  ragione  di  poter  ritenere  l'avvocato  Gioa' 
chino  Prati  quale  commerciante,  nel  senso  di  rendere 
la  presente  causa  di  cognizione  del  Tribunale  com- 
merciale, posciachè  non  venne  nemmeno  per  parte 
avversaria  allegato,  che  egli  facesse  del  commercio  la 
di  lui  professione  abituale,  non  è  men  vero  però, 
che  sarebbe  la  stessa  causa  sottoposta  a  tale  cognizione, 
qaando  fosse  dimostrato,  che  la  convenzione,  che  pre- 
tende Vercellini  essere  tra  lui  e  Prati  s^ita  rapporto 
alla  stampa  del  giornale  II  Mercurio  avesse  avuto  per 
aggiunta  i  fatti  da  esso  dedotti  ad  interrogatorio  in 
questo  giudicio  d'appello,  mentre  la  dimostrazione  dì 
questi  fatti  chiarirebbe,  che  fu  intenzione  di  Prati  di 
fare  una  speculazione  commerciale,  comprando  da 
Vercellini  la  carta  e  la  stampa  per  la  pubblicazione 
che  intendeva  di  fare  del  giornale,  di  cui  trattasi, 
onde  rivendere  le  stesse  carta  e  stampa  nel  modo 
preveduto  dall'art.  672  del  prelodato  Codice,  e  nello 
scopo  di  fare  un  guadagno; 

Considerato  che  non  varrebbe  l'opporre,  die  i  fatti 
contenuti  nei  tre  capi  d'interrogatorio  in  discorso,  e 
specialmente  quelli  relativi  all'avere  lo  stesso  Prati  più 
volte  dichiarato,  die  con  detta  pubblicazione  propo* 
nevasi  una  speculazione  di  guadagno  materiale,  al- 
l'avere esso  stesso  raccolto  delle  associazioni  al  giornale, 
ritirandone  il  prezzo  d'abbonamento,  non  che  quello 
di  diverse  inserzioni,  ed  all'aver  fatto  stampare  un 
gran  numero  di  esemplari  molto  maggiore  di  quello 
degli  abbonati ,  al  fine  di  smerciarli  e  forue  danaro , 
sarebbero  inconchiudenti  per  non  essere  i  medesimi 
fatti  seguiti  in  concorso  di  Vercellini ,  avvegnaché  dalla 
prova  di  tali  fatti  verrebbe  appieno  dimostrato  quale 
sia  stata  la  vera  intenzione  di  Prati  nel  conchiudere 
la  convenzione  con  Vercellini,  e  per  conseguenza  la 
natura  della  stessa  convenzione: 

Dichiara  doversi  prima  d'ogni  altra  cosa  dall'av- 
vocato Prati  legittimament^l^spondere  agli  interro- 

gatorii 

Casale,  5  dicembre  4857. 


Appello  -  Graduauone  -  Cosa  spudicala  -  DìrisioDe 
-  Spese  -  FriTÌlegio  ~  Subingresso  ipotecario. 

Cod.  civ.,  art.  al»6,  5198,  9406.  —  Cod.  proc.  dv.,  art  832. 

Camicia  —  Merlino  ed  altri. 
Negli  appelli  delle  cause  sommarie  non  è  necessaria 
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l'indicazione  del  procuratore,  né  del  mandalo  in  di 
Ita  capo  spedilo. 
Nei  giudizii  di  gi-aduasione  l'appellante  che  ha  invo- 
calo in  f/iitdisio  il  creditore  che  intende  di  primeg- 
giare ed  il  debitore  espropriato,  ubbidisce  all'arti- 
colo 832,  C'jrf.  proc.  civ. 
Se  i  creditori  ulteriori  non  sono  slati  citati,  la  sen- 
tenza acquista  rimpelfo  ad  essi  forza  di  cosa  giudi- 
cata, ma  l'appello  non  può  dirsi  irricevibile. 
L'appellante  non  è  privo  d'interesse  perciocché  «  cre- 
ditoti  anterioìinente  collocati  assorbano  lutto  il  prezzo 
distribuendo,  se  %  loro  credili  non  vennero  collocati 
sulla  generalità  del  prezzo,  ma  sopra  qitdlo  di  certi 
determinali  stabilt. 
Il  privilegio  delle  spese  sopportale  nel  giudizio  di  di- 
visione precedente  quello  della  subasta  non  è  con- 
cesso che  sopra  il  prezzo  dei  mobili  e  non  si  estende 
sopra  il  prezzo  degli  stabili  che  in  sussidio ,  in  di- 
fetto di  mobili. 
Il  coerede  che  mediante  l'iscrizione  ha  conservato  il 
privilegio  che  gli  competeva  a  tenniiii  dell'art.  2<58, 
Cod.  ciò,,  ha  diritto  alla  collocazione  eventuale  pel 
caso  di  evizione;  non  potrebbe  per  altro  pretendere 
la  collocazione  per  una  determinata  somma  come 
correspettivo  della  sua  porzione  di  mobili  indivisi  o 
stali  distraili  dai  suoi  coeredi. 
Non  è  gravalcria  pel  coerede  la  seni,  che  concede  ai 
creditori  de'  suoi  coeredi  il  subingresso  nei  diritti  ed 
ipoteche  dei  creditori  del   loro  autore,  collocandosi 
sopra  i  Ioni  a  questi  spettanti,  se  non  è  pregiudi- 
calo nelle  sue  ragioni  contro  l'esistenza  di  tali  cre- 
dili e  nell'ipoteca  sopra  il  lotto  statogli  assegnato. 

SENTENZA. 
Attesoché  non  rogge  la  nullità  stata  opposta  da  Gio- 
vanni Merlino  all'atto  d'appello  di  Antonietta  Camicia 
desunto  dal  difetto  nel  medesimo  di  indicaiiione  di 
procuratore  e  del  mandato  in  di  lui  capo  spedilo, 
avendo  più  e  pii"!  volte  deciso  questa  Cort«  ed  essendo 
ormai  pacifico,  che  cosiffatta  formalità  non  è  neces- 
saria negli  appelli  delle  cause  sommarie,  siccome  è 
quella  di  che  trattasi; 

Attesoché  non  é  neppure  fondata  la  eccezione  di 
irricevibililà  di  appello  per  violazione  dell'art.  832  del 
Cod.  di  proc.  civ-,  imperciocché  questo  articolo  pre- 
.scrive  che  l'appellante  debba  citare  in  appello  il  cre- 
ditore ,  la  cui  collocazione  viene  contestata ,  il  debi- 
tore, non  che  il  procuratore  deputato  a  rappresentare 
lutti  i  creditori  posteriori  aventi  il  medesimo  interesse. 
Or  la  Camicia  Antonietta  avendo  evocato  in  questo 
giudizio  di  appello  Merlino  Giovanni,  in  cui  vuole  pri- 
meggiare la  collocazione  ed  i  debitori  spropriati,  sa- 
rebbesi  uniformata  al  disposto  dell'articolo  medesimo. 
Che  se. non  conveniva  pure  gli  altri  creditoi'i,  od  il 
GiCRispRCDENzi,  Parte  II,  Voi,  IX. 


procuratore  che  li  rappresenta ,  la  conseguenza  di  sif- 
fatto difetto  non  è  già  l'irricevibilità  dell'appello  che 
la  legge  non  sancisce,  ma  l'iiTetrattabilità  della  sen- 
tenza appellata  nell'interesse  dei  creditori  non  citati, 
avendo  verso  di  loro  la  medesima  acquistato  la  forza 
della  cosa  giudicata; 

Attesoché  non  sarebbe  neppure  iiricevibile  il  pre- 
sente appello  dalla  Camicia  Antonietta  proposto  sul 
fondamento  che  mancliernbbc  d' interes.se ,  iwi-ehè  le 
prime  .sei  collocazioni  che  non  potrebbero  più  essere 
modificate  per  essere  state  stabilite  da  una  sentenza 
passala  a  questo  l'iguardo  in  giudicato,  assorbì rebl/ero 
tutto  il  prezzo  distribuendo;  diffatti,  quantunque  .sia 
vero  che  l'ammontare  di  detta  collocazione  sia  supe- 
riore al  prezzo  distribuendo ,  non  ne  .segue  però  che 
l'appellato  Merlino,  graduato  al  settimo  rango,  abbia 
un'inutile  collocazione,  ove  si  ponga  mente  che  i  cre- 
diti a  lui  anteriori  non  essendo  collocali  sopra  la  ge- 
nei'alità  del  prezzo  degli  stabili  venduti,  ma  sopra 
quello  di  certi  determin.iU  stabili,  egli  è  cliiaro  che 
possono  restare  perdenti  non  ostai» te  clie  vi  sia  del 
prezzo  da  distribuirsi,  e  che  un  tale  prezzo  appartenga 
alle  collocazioni  posteriori  del  Merlino; 

Attesoché,  mentre  non  si  può  c^ilrastarc  che  le 
spese  dalla  Camicia  sopportate  nel  giudizio  di  divi- 
sione, che  precedette  quello  della  subasta  di  che  trat- 
tasi, debbano  considerarsi  fatte  ndl'  interesse  comune 
dei  creditori,  avvegnaché  questi  senza  la  previa  di- 
visione non  avrebbero  potuto  conseguire  per  mezzo 
della  subasta  il  legamento  dei  loro  credili,  e  che  con- 
seguentemente sicno  privilegiate  a  mente  dell'  articolo 
2156  del  Codice  civile.  Ciò  nonostante  pretenderebbe 
essa  senza  fondamento  essere  collocata  per  dette  spese 
nel  prezzo  di  che  trattasi  proveniente  dalla  vendila 
di  stabili;  imperciocché  dall'alinea  1."  del  citato  ar« 
ticolo  siffatto  privilegio,  non  è  concesso  che  sul  prezzo 
dei  mobili,  e  non  si  estende  sopra  il  prezzo  degli  sta- 
bili in  forzsf  dell' art.  2\M,  che  in  su.ssidio,  in  difetto, 
cioè  di  mobili;  quindi  è  che  nell'asse  dei  debitori  fra- 
telli Camicia  esistendo  dei  mobìli,  non  verificasi  nella 
fattispecie  il  caso  contemplato  dallo  invocato  art.  260; 

Attesoché,  seoxtndo  il  disposto  dell'alinea  3  del- 
l'art. 2158  del  Codice  civile ,  competendo  ai  coeredi 
.soci  ed  altri  codividenti  sopra  gli  immobili  caduti  nel- 
r  eredilìi  un  privilegio  |)cl  caso  di  evizione  dei-  beni 
tra  di  essi  divisi  e  |)er  le  rifatte  e  compensazioni  sti- 
pulate, e  la  Camicia  Antonietta  avendo  conservato  un 
cosiffatto  privilegio  per  mezzo  d' inscrizione  presa  nel 
termine  di  cui  all'  art.  2206  di  esso  Codice,  ne  con- 
seguiia,  che  non  le  può  essere  contrastata  fa  colloca- 
zione eventuale,  prelativamente.però  al  solo  Giovanni 
Merlino  per  L.  5,000  nel  caso  d'evizione  di  alcuno, 
0  di  tutti  gli  stabili  compresi  nel  lotto  a  lei  stato  as-. 
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segnalo  nella  divisione  coi  di  lei  fratelli  debitori  pspro- 
Kiati; 

Attesoché  poro  senza  fondamento  sostiene  la  Ca- 
micia Antonietta  essere  collocata  pure  eventualmente 
per  j)rivilegio  per  L.  2,000,  come  correspettivo  della 
sua  porzione  di  mobili  indivisi  stati  distratti  dai  suoi 
fratelli;  imperciocché  silfalto  privilegio  non  è  dalla 
legge  alla  medesima  concosso,  ove  si  ponga  mente 
che  il  citalo  art.  2158  non  accorda  al  codividente  il 
privilegio  sopra  ai  lotti  doi  coeredi,  che  in  caso  di 
evizione  e  per  le  rifatte  e  compensazioni  stipulale.  Or 
la  divisione  dei  mobili  non  essendo  stata  ancora  com- 
piuta fra.i  fratelli  o  sorelle  Camicia,  e  conseguente- 
mente non  esistendo  a  tale  riguardo  stipulazione  di 
sorta  |ier  rifatta  o  compenso  in  favore  di  essa  Anto- 
nietta, ne  coaseguita  che  manca  il  fondamento  del- 
l'invocalo privilegio; 

Attesocliè  la  sentenza  appellata  avendo  concesso  ai 
creditori  dei  fratelli  Camicia  il  subingresso  nei  diritti 
ed  ipoteche  dei  creditori  del  loro  padre,  che  vennero 
collocati  sopra  i  lotti  ad  essi  suoi  debitori  spctUmti, 
nulla  poneva  in  essere  a  pregiudizio  della  Antoniella 
Camicia  in  riguardo  alle  ragioni  che  nel  suo  partico- 
lare le  possono  competere,  tanto  contro  la  e-^istenza 
dei  crediti  medesimi,  che  dell'  ipoteca  sopra  il  lollo  a 
lei  stalo  assegnato,  quindi  è  chiaro  che  non  può  in 
questa  parte  lamenlai"si  di  detta  sentenza,  perchè  ad 
essa  non  gravatoria: 

Ritenuta  la  cx)ntumacia  dei  fratelli  Camicia,  e  reielta 
l' eccezione  di  nullità,  dell'  atto  di  citazione  in  riforma 
parziaria  della  seni....,  manda  collocare,  prclativamente 
soltanto  a  Merlino,  Antonietta  Camicia  pel  credito  even- 
tuale di  L.  5,000,  in  caso  di  evizione  di  parte  o  di 
tutti  i  beni  del  lotto  a  lei  spettante  nella  divisione 
coi  fratelli ,  colla  cauzione  di  cui  nell'art.  839,  Codice 

proc.  civ.;  nel  resto  conferma 

Genova,  7  dicembre  1837. 

Inlemnlo  -  Coallori  --  Moglie  -  Aiilorinaàone. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  447,  4i57. 

Persi  uirinque. 
Non  imporla  la  non  chiamala  in  causa  degli  eredi 

di  un  coallore  defluito  pemlenle  il  giudizio,  se  essi 

non  vi  hanno  interesse. 
Non  è  nulla  la  sentenza  pronunziata  contro  la  moglie 

senza  r intervento  in  causa  del  marito,  se  il  matrimonio 

fu  contratto  dopo  istituito  regolarmente  il  giudizio  (1). 
SENTENZA. 

Ritenuto  per  quanto  concerne  l'eccezione  di  nullità 
opposta  dagli  appellanti  alla  sentenza  del  cui  appello 

(I)  1^  Corte  di  cassazionn,  con  sentenzn  23  luglio  1887,  riferita 
nella  parte  prima,  ha  deciso  che  il  cambiamento  di  stato  della 
donna  avvenuto  durante  il  giiidicio.  Ignorando  ciò  l'Altra  parto,  non 
porta  nullità.  Causa  Terzane  e  Ghigliaaì.  —  V.  auclie  Mantelli 
ivi  citato. 


(860) 
si  tratta,  desunta  d.il  non  intervento  in  causa  dogli 
eredi  del  coattorc  Lorenzo  Persi,  morto  nel  1854  in 
pendenza  di  giudizio,  che  in  forza  dell' instrurocnto 
17  maggio  1848,  prodotto  dagli  appellati  clienti  del 
caus.  Carlo  Davicini  in  questo  giudicio  d'appello ,  il 
Carlo  essendo  stato  investito  dal  suo  padre  Lorenzo 
delle  ragioni  che  gli  potevano  spettare  sull'eredità 
del  Bernardo  Persi,  queste  cedute  ragioni  non  po- 
tevano più  far  parte  della  successione  dello  stesso 
Lorenzo  ; 

Che,  a  fronte  di  tale  produzione,  rendcsi  senza  scopo 
l'intervento  in  causa  dei  coeiedi  del  medesimo  Lo- 
renzo, dappoiché  non  consta  che  dai  medesimi  si 
impugni  l'atto  suddetto  di  cessione; 

Considerato,  in  quanto  all'altra  eccezione  di  nullità 
tratta  dal  difetto  d'intervento  nel  primo  giudicio  del 
Francesco  Canegallo  marito  della  coevocata  Maria 
Antonia,  pa.ssata  a  matrimonio  pendente  il  giudicio: 

Che  tale  difetto  non  può  indurre  la  nullità,  né 
degli  atti,  né  della  .sentenza,  del  cui  appello  si  tratta, 
perchè,  trattandosi  di  cangiamento  di  stato,  occorso 
dopo  la  regolare  instituzionc  del  giudicio,  non  poteva, 
a  termini  dell'art.  457  del  Cod.  di  proc.  civ.,  impe- 
dire la  continuazione  della  procedura: 

ReieKe —  Conferma 

Casale,  7  dicembre  1857. 

Cilazione  —  Kullilà  -  Yìcìdì  -  Aquiesceiuai 

Cod.  di  proo.  civ.,  art.  J36,  886. 
Mo.voD  ulrin<iue. 

La  citazione  è  nulla  se  l' usciere,  non  avendo  trovato 
la  persona  citata  a  domicilio,  dichiara  aver  lascialo 
copia  al  Sindaco,  sema  spiegare  che  non  ha  trovalo 
vicini  abitanti  nella  stessa  casa  (1). 

La  nullità  della  citaztotie  è  proposta  in  tempo  utile 
quand'  anche  il  citalo  abbia  prima  rictùesla  la  spe- 
dizione della  catisa  in  via  sommaria  (2). 

Seni,  della  Corte  di  Chambéry,  7  dicembre  1857. 

Figlio  naturale  -  AlimeDli, 

Cod.  civ.,  art.  950,  158. 

T18SOT  —  Collegio  di  Thones. 

//  figlio  naturale  riconosciuto  non  ha  diritto  che  ad 
alimenti  sulla  successione  lestamenlaiia  del  padre  (3). 

Questi  gli  son  dovuti  quand'  anche  avesse  appreso  wna 
professione  bastante  al  suo  mantenimento.  Si  tnù»- 
rano  da' suoi  bisogni  e  dal  valore  ddP  eredità. 

L' eredità  si  calcola  detratti  i  debiti  che  eweva  U  testa- 
tore al  suo  decesso,  non  i  legali  imposti  alf  erede 
e  la  tassa  di  successione  a  suo  carico. 

H)  Seni.  conf.  della  stessa  Corte,  9  dicembre' ISSO. 

(9)  Sarebbe  diverso  se  avesse  chiesto  anche  solo  la  comunica- 
zione degli  aiti.  Cosi  la  Cass.  nostra  37  dicembre  <8S6,  I,  9S0. 

(3)  Qtie.<ta  sentenza  fa  seguito  a  quella  della  stessa  Corte  rife- 
rita nel  voi.  1853,  2,  iii9.  ^ 
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Gli  alimenti  mn  son  dovuti  che  dalla  domanda  giu- 
diziale; non  possono  essere  riclamali  pel  passalo  (<). 
Se  il  debitore  della  pensione  alimenlaria  è  in  rilardo; 
se,  p.  e.,  ha  tratto  in  lungo  il  giudizio  appositamente, 
si  fa  luogo  a  danni  e  interessi  contro  di  lui;  il  Tri- 
bunale tien  conto  di  ciò  nel  fissar  la  pensione. 

AIIRÈT. 
Altendu  "que  l'arrèt  du  27  mai  4853  a  consacrò 
le  droit  du  demandeur  à  des  aliments  daiis  la  suc- 
cession  de  Jean-Marie  Poilet,  son  pére  nature!,  qui  est 
décédó  le  28  novembre  <849,  h  devoir  étre  fixés  en 
conrormilé  do  l'art.  422  du  Code  civil. 

Et  qu'après  avoip  reconnu  comme  élabli  quo  le  de- 
mandeur n'a  d'aulres  moyens  d'existenoe  que  les 
modiques  bénèfices  qu'il  se  procure  comme  colporteur, 
la  Coup,  en  accordaiit  à  Tissot  nne  provision  de  400 
livres ,  a  ordonné  préiKH-atoiremeiit,  par  un  arrét  du 
8  mars  1856,  que  les  parties  feraiunt  lesjustifìcations 
tendant  à  lixer  la  consistcnce  de  l'hoirie  délaissée  par 
Tollet; 

Attendu  que,  suivant  le  rapport  dé[H)sc  le  9  mars 
1857,  par  le  gcamòtre  Goddet,  expert  convenu,  la 
valeur  des  immeubics  dépendant  de  cctte  succcssion 
arrive  à  46,720  liv.,  produisant  un  revenu  net  de 
2,402  liv-,  20  cent.,  qui  se  trouve  monientanómcnt  et 
duraiit  la  vie  de  Bernard  Favre,  par  suite  des  avan- 
tagcs  faits  h  ce  dernier  par  Poilet  dans  lo  contrai  de 
niai'iage  du  7  février  1835,  Latliuilc  notaire; 

Qu'il  résulte  de  l'inventairc  produit  par  la  défen- 
deresse  que  le  montani  des  crèances  arrivait  i\  5,4  90  liv., 
sur  Icqucl  l'Administrntion  demando  la  distraction  des 
valeurs  portècs,  aux  art.  27,  29,  30,  31,  32  et  33  > 
au  montani  de  1,331  liv.  qui  scraicnt  irrccouvrables 
et  doni  elle  o0ì*c  rabaudot)  au  demandeur. 

Et  que  d'après  Ics  documents  fournis  par  la  dcfeo- 
deresse,  le  mobilier  aur.ut  éió  vendu  pour  500  liv.; 
Attendu  quo,  suivant  l'état  produit  ptir  la  défen- 
deresse,  le  passif  do  Tboirie  arrivcrail  à  21,887  liv. 
35  cfcjit.;  mais  que  dans  col  clat  figurent  Ics  dona- 
(ions  et  avantages  consentis  par  Poilet  pour  des  sommes 
excédant  8,000  liv.  et  les  droits  successifs  payés  par 
r.\dminislration  du  collège  au  moiilant  de  3,492  liv. 
90  cent.; 

Altendu  que  ces  doqjiées  suffìsent  pour  metlre  la 
Cour  à  porlée  de  dètfirminer  la  consisteuce  de  la  peii- 
sion  à  laquelle  lo  demandeur  a  droit,  et  de  terminer 
ce  procés  qui  a  tenu  trop  longtemps  le  demandeur 
dans  une  position  diflìcile; 

Attendu  que  les  libéralités  que  Poilet  a  faìles  à 
d'aulres  que  la  défendercsse  ne  doivent  pas  ótre  di- 

(i)Sisnol  fare  eccezione  aqueMo  princìpio  nel  caso  in  cui  l'alimen- 
tando fosse  nell'  impositibilltà  momentanea  di  propor  la  domanda. 
ed  intanto  abbia  dovuto  contrarre  doi  debiti  ;  Zachari»,  §  ^'i'ì,  n.  i. 


(862) 
straites  des  valeurs  liéióditaires:  la  consistance  des 
aliments  doit,  en  etTet,  ètrc  correlative  à  la  position 
du  pére,  et  celui-ci  n'a  pu,  jrar  des  avantages  faits 
:\  des  tiers,  porter  atteinte  au  droilque  son  fils  tieni 
de  la  nature  et  de  la  loi; 

Attendu  quo  les  mèrìics  considórations  soni  appli- 
cables  à  la  rélribution  que  la  défendcressc  a  dù  payer 
au  Gouvernement  à  raison  de  la  Irauslation  en  sa  fa- 
veur  des  avoirs  de  Pollel; 

Attendu  que  la  i)restation  des  aliments  ayant  sa 
c<'iuse  dans  la  ncccssité  de  ce  subside,  ils  ne  pcuvent 
èfre  réelamés  jwur  le  passe,  et  ils  ne  soni  coiiséquem- 
ment  dus  que  desia  demando judiciaire  falle  le  l"'  fé- 
vrier 1850; 

Attendu  que  le  rotai-d  dans  la  prcsfation  de  ccs 
aliments  donne  lleu  à  des  dommagcs-interéts  doni  la 
Cour  est  appelée  à  lenir  compie  daus  la  fixation  de 
la  prestation  aimuelle  à  accorder: 

Fixe,  pour  tous  droits,  à  la  somme  de  500  liv.  la 
pcnsion  annuolle  due  à  Joseph  Tissot  par  le  collège 
de  Tliònes,  ladite  pcnsion  ppble  dés  le  1"  1830. 
Cljambéry,  7  dceembrc  1857. 


~  luogo  del  pag.  -  Risoluiioue  —  Fiileiussore  - 
kleresse  -  Giuramcalo  -  .ilio  aut.  -  Ec«e7Ìoac  nuova. 

Cud.  civ.,  art.  1357,  2012,  H'i. 

Storace  ulrinque. 

Se  il  debitore  di  una  rendila  vitalizia,  non  può  dirsi 
in  genere  cosliltu/o  in  mora,  se  il  creditore  non  giu- 
stifichi di  avere  chiesto  invano  il  pagamento  al  do- 
micilio del  debitore;  la  cosa  è  ben  diversa  se  fu 
convenuto  die  il  pagamento  dovesse  farsi  al  domi- 
cilio del  creditore  (1). 

L'art.  2012,  Cjd.  civ.,  non  è  di  ostacolx)  a  che  in 
un  contratto  di  vitalizio  si  stipuli  la  clausula  a  patto 
risolutivo  pel  caso  di  non  effettuato  pagamento  (2). 

Se  il  creditore  non  a-ede  di  evocare  in  giudizio  ti  fide- 
iussore solidale  del  debitore ,  questi  non  può  preten- 
dere l'intervento  in  causa  del  medesimo. 

Risoluto  il  contratto  vitalizio  per  difetto  di  pagamento 
della  pensione  all'epoca  stabilita,  d'allora  in  poi 
non  è  dovuto  che  l'interesse  legale  sul  capitale  del 
vitalizio. 

È  ammissìbile  il  giuramento  tendente  a  giustificare  che 
la  somma  a  restituirsi  è  minore  di  quella  enunciala 
neiratto  di  vitalizio. 

Non  è  d'ostacolo  l'enuncialo  dall'alto  autentico,  se  il 
notaio  attestò  soltanto  quanto  venivagli  esposto  — 

(t)  V.  Crss.,  iS52,  1,  58*,  e  le  decisioni  ivi  citato  in  nota. 

(2)  V.  ISSi,  2,  1*3  e  nota  ivi,  stesso  voi.  e  parte,  pag.  565. 
Questa  fent.  della  C'.orte  di  Genova  non  lia  fatto  che  confermare 
la  precedente  giiirisiìrudenza  del  .Senato  di  quella  città,  corno  si 
rileva  dalla  collez.  Gervasoui.  V.  1815,  pag.  8V;  1831,  pag.  66; 
1835,  p.  3U. 
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neppure  è  d'ostacolo  che  tfalUsi  di  eccezione  nuova 
falla  in  appello,  se  il  dcbilore  sempre  sostenne  Ut 
voH  risoluzione  del  contralto,  e  solo  in  via  sussi- 
diaria chiese  di  provare  di  non  esser  tenuto  a  re- 
stituire che  il  ricevuto. 

SENTENZA  {i). 
Atteso,  in  diritto,  che  se  è  fuori  di  dubbio,  che 
il  debitore  di  una,  renditi)  vitalizia  non  può  dirsi  co- 
stituito in  mora,  se  ii  creditore  non  giustiflca  di 
averne  chiesto  inutilmente  il  pagamento  al  domicilio 
del  debitore  del  nTedcsimo,  questo  principio,  al  quale 
è  pure  conforme  la  giurisprudenza,  non  si  estende 
però  .al  caso,  quale  si  è  appunto  quello  in  esame,  in 
cui  siasi  specialmente  ed  espre.«amcnlc  convenuto, 
che  il  pagamento  avesse  a  farsi  al  domicilio  del  cre- 
ditore, e  dovendo^  quindi  un  tale  patto,  in  verun 
modo  proibito  dalla  legge,  produrre  tutto  il  suo  ef- 
fetto, non  può  il  Pasquale  sottrarsi  alle  conseguenze 
dello  stosso,  in  forza  del  quale  deve  dirsi  costituito 
in  mora  pel  solo  fatto  di  non  avere  per  anticipazione 
pagate  le  convenute  trimestrali  rate  nel  termine  fissato; 
Attesoché  il  disposto  dall'art.  2012  del  Cod.  civ.  non 
può  dii^i  ohe  osti  alla  dimanda  di  scioglimento  fatta 
dall'  Andrea  Storace ,  ed  accolta  dai  primi  giudici,  av- 
vegnaché un  tale  articolo  contempla  unicamente  il 
caso  in  cui  ninna  speciale  convenzione  abbiano  le 
parti  fatta  a  tale  riguardo,  e  siansi  unicamente  ri- 
messe alla  disposizione  della  legge;  ma  non  può  dirsi 
che  lo  stesso  articolo  abbia  voluto  vietare ,  ohe  si  sti- 
puli la  clausula  a  patto  resolutivo  pel  caso  di  non 
effettuato  pagamento,  e  siccome  nel  summenzionato 
atto  46  settembre  \9òi  si  vede  tale  patto  espressa- 
mente convenuto ,  norr  vi  ha  dubbio  quindi  che  po- 
teva il  Tribunale  validamente  pronunciare ,  come  ha 
fetto,  la  risoluzione  del  contratto  vitalizio  di  che  si 
tratta ,  né  cosi  facendo  ha  violato  la  legge ,  né  recato 
gravame  all'appellante,  né  la  sentenza  quindi  per 
questo  motivo  può  venire  riformata; 

Attesoché  non  può  tampoco  una  tale  sentenza  ve- 
nire censurata,  per  non  aver  ordinato  l'intervento  in 
causa  dell'Antonio  Storace,  mentre,  se  il  fideiussore 
solidale  serve  per  una  garanzia  e  maggiore  sicvirezza 
del  creditore,  se  quando  non  crede  il  debitore  prin- 
cipale sufficiente  a  pagare  il  suo  ci'edito,  ha  il  diritto 
di  rivolgere  le  sue  isUmzo  anche  contro  del  fideius- 
sore ,  la  chiamata  in  causa  del  medesimo  però  diviene 


(1)  Andrea  Storace,  creditore  del  fratello  Pasquale  di  due  rato 
di  vitalizio,  cliiedea  la  risoluzione  di  questo,  la  ro^ititnzione  del 
capitale  risultante  dall'atto  e  le  due  rate  stesse.  Il  convenuto 
dicpa:  non  essere  In  mora  perchè  Pattorc  non  s'era  mai  recato 
ad  esigere,  irr<>golarc  il  giudizio  pcrchA  non  citato  l'altro  fratello 
cauzione  solidale,  non  dovute  ad  ogni  modo  le  rate  anticipate, 
ma  solo  i  frutti.  Il  Trìb-  lo  condannava-  In  appello  opponeva  poi 
che  il  capitale  del  vifali/io  non  era  stato  sborsato  nella  somma 
domandata,  ma  in  altra  minore. 
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Siffatto  inutile  alloraquando  il  creditore  crede  bastan- 
temente assicurato  il  suo  interesse;  agendo  unicamente 
contro  il  debitore  principale,  né  in  conseguenza  po- 
teva e  molto  meno  doveva  il  Tribunale  ordinare  l'in- 
tervento in  causa  dell'Antonio  suddetto,  non  chiesto 
dal  creditore,  né  quindi  è  ammissibile  il  riclamo  del- 
l'appellante per  non  averlo  ordinato; 

Attesoché  giusto  e  fondato  invece  non  può  non  ri- 
conoscersi il  motivo  di  gravame  che  dal  Pasquale 
Storace  si  deduce  dallo  averlo  la  sentenza  appellata 
condannato  al  pagamento  della  pensione  vitalizia,  fino 
al  giorno  16  dell'ultimo  passato  giugno,  avv(^)achè, 
pronunciandosi  la  risoluzione  del  contratto  sovra  ac- 
cennato appunto  pel  non  eseguito  pagamento  dovuto 
per  anticipazione  il  16  dello  scorso  marzo,  ne  segue 
ohe  dal  giorno  stesso  in  cui  tale  pagamento  si  sa- 
rebbe dovuto  fare,  vale  a  dire  dal  47  detto  mese  di 
marzo,  cessava  ogni  eflbtto  del  contralto  suddetto, 
cosi  anche  quello  di  pagare  la  convenuta  rata,  e  da 
quel  giorno  più  non  era  dovuto  che  l'interesse  legale 
sulla  somma  realmente  in  prezzo  del  vitaliuo  ricevuta; 

Attesoché  se ,  come  si  ò  precedentemente  osservato, 
non  ha  l'appellante  Storace  ragione  di  insistere  por 
la  non  risoluzione  del  contratto,  nulla  però  può  ostai>si 
a  che  il  medesimo  col  mezzo  dei  capi  di  giuramento 
dedotti  al  ft<atel  suo  giustiflclii  ohe  la  somma  a  re- 
stituirsi non  è  già  quella  di  L.  40,354,  come  appa- 
risce dall'atto  di  vitalìzio  più  volte  menzionato,  e  clie 
venne  dal  detto  suo  fratello  richiesta,  raa  sibbene 
quella  che  sarà  per  risultare  dai  giuramenti  suddetti; 
né  può  essere  di  ostacolo  all'ammessione  degli  stessi 
il  contenuto  nell'atto  autentico,  giacché  in  queiratlo 
il  notaro  non  attestava  già  la  verità  di  quanto  nello 
stesso  si  conteneva ,  ma  sibbene  quanto  a  lui  veniva 
esposto  dalle  parti ,  e  coi  dedotti  capi  di  giuramento 
si  intende  appunto  di  provare  che  l'esposto  non  era 
conforme  al  vero. 

Né  può  ostarvisi  tampoco  l'eccezione  die  tali  giu- 
ramenti riguardino  ad  una  questione  od  eccezione 
nuova,  0  non  proposta  nel  primo  giudizio,  mentre 
cosi  nel  primo,  che  nel  presente  giudizio  solenne, 
continua  l'appellante  a  sostenere  la  non  risoluzione 
del  contratto,  e  per  conseguenza  di  non  dovere  in 
nessuna  parte  restituire  il  correspettivo  delle  rendite 
vitalizie;  e  solo  per  conclusione  sussidiaria  chiede  e 
tende  a  provare  non  essere  in  ogni  caso  tenuto  a  re- 
stituire, se  non  quanto  ha  realmente  ricevuto;  e  sio- 
come  riuscendo  in  questa,  prova  sì  ridurrebbe  il  suo 
debito  a  molto  minor  somma,  cosi  vuole  ragione  e 
giustizia  ohe  questa  sussidiaria  conclusione  sia  accolta: 

In  parziaria  riforma  della  sent.  appellata  ....  di- 
chiara dovuta  da  Pasquale  Storace  la  pensione  vita- 
lizia solo  sino  al  46  marzo  p.  p.  e  da  indi  iu  poi 
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l'interesse  alla  ragione  legale  sulla  somma  di  cui  ri- 
sulterà debitore  tino  al  pagamento  —  conferma  la 
stessa  nella  parte  io  cui  ha  dichiarato  risoluto  il  vi- 
talizio —  manda  all'Andrea  Storace  di  prestare  o  ri- 
ferire il  giuramento 

Genova,  9  dicembre  18$7. 


Collegiale  -  Canonici  -  Cura  d' anime. 
Don  Genua  —  Cassa  Ecclesiastica. 
Non  ha  cura  d'anime,  né  aituale,  né  abiluale  quella 
Collegiata,  nella  cui  Bolla  di  fondazione  è  stabilita 
la  persona  che  deve  esercitare  la  cura,  all' inftiori 
della  Collegiata  stessa. 
Chi  ha  la  cura  abiluale,  ha  la  ctira  attuale  in  po- 
tenza, e  così  la  facoltà  esclusiva  di  provvedere  al 
modo  di  esercitarla. 
La  cura  abituale  non  differisce  in  sostanza  dalla  al- 
ttiale,  se  non  in  quanto  cosliluice  un  diverso  modo 
di  esercitare  presso  le  Collegiale  la  cura  d' anime  ; 
modo  facoltativo  dapprima,  e  obbligatorio  general- 
mente dopo  la  promulgazione  del  Concilio  di  Trento. 
Il  diritto  di  nominare  il  vicario  esercente  la  cura  è 
il  più  conchiudente  argomento  della  esistenza  della 
cura  d'atùme  presso  la  Collegiata. 
Jl  diritto   di  cura  d'anime  von  può  desumersi  dal 
possesso ,  eccettoché  la  prova  ne  risulti  da  fatti  chiari, 
precisi,  non  equivoci.  La  cooperazione  dei  canonici 
nell'amministrazione  dei  Sacramenii  e  nelle  altre 
funzioni  parrocchiali ,  può  non  indurre  in  essi  che 
la  qualità  di  coadiutori  del  parroco,  ed  è  perciò 
inefficace  a  provare  V  esisluiiza  della  cura  presso  la 
Collegiata. 
Parimente  le  dichiarazioni,  benché  antiche  e  ripetute, 
emanate  in  varie  epoche  dagli  stessi  canonici,  in 
occasione  di  visite  pastorali,  di  essere  investiti  di 
cura  d'anime,  non  ne  costituiscono  prova  sufficiente. 

SENTENZA. 
Considerato  che  dalle  espressioni  usatesi  nella  Bolla 
di  fondazione  della  Collegiata  di  Rovello  27  novem- 
bre H83  chiaro  si  rileva  che  la  cura  d'anime  venne 
conferta  non  già  alla  Collegiata  stessa ,  ma  al  pi*eposto, 
dignità  primaria  del  Capitolo:  ivi  infalli  leggesi,  in 
praefatis  Parocchialibus  Ecclesiis...  animarum  cumm... 
suprimimus extingvimus. ipsamque  curam  ani- 
marum ad  dietam  erigendam  ESclesiam  Iransfe- 
rimus,  cujus  prò  tempore  existentì  praeposilo  illius 
exerciiium  pertineat,  —  Passando  quindi  a  provve- 
dere intorno  ai  beni  e  redditi  spettanti  alle  parrocchie 
soppresse,  sc^iunge:  liceat  praeposito  e  Capitulo  ipsa- 

rum  ecclesiarum possessionem  apprehendere ,  illa- 

rumque  fructus ,  reddiius  et  provenlus  in  suos  et  dictae 
mensae  usus  et  uMitatcm....  convertere. 
É  rimarchevole  peilanto  che  là  dove  si  ti'atia  della 
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semplice  cura  d'anime,  la  Bolla  non  accenna  né  punto 
ne  poco  alla  Collegiata,  ai  canonici,  ma  si  limila  a 
dichiarare  soppressa  la  cura  d'anime  nelle  antiche 
chiese,  e  quella  trasferita  nella  nuova  erigenda,  il 
cui  esercizio  debba  spettare  al  preposto:  poi  appena 
scende  a  provvedere  intorno  alla  applicazione  dei  beni 
e  redditi,  la  Bolla  dichiara  espressamente,  come  tanto 
al  preposto,  quanto  ai  Canonici  spetti  di  prenderne 
possesso  e  goderne  in  comune;  egli  è  quindi  ben  ma- 
nifesto che  quod  voltut  expressit ,  che  non  a  caso  per- 
tanto nella  prìma  parte  dell'  orazione  non  si  fece  men- 
zione dei  canonici  della  Collegiata;  ma  di  proposito 
non  vennero  nominali,  perchè  al  solo  prevosto,  non 
alla  Collegiata  si  volle  attribuire  la  cura  d'anime; 

Consideralo  che,  se  fosse  siala  intenzione  del  Car- 
dinal Legato  di  conferire  alla  erigenda  Collegiata  la 
cura  d'anime,  non  avrebbe  indicato  né  prevosto,  nò 
altri  che  la  dovesse  esercitare;  giacché,  accordando 
alla  Collegiata  la  pretesa  cura,  spettava  poi  ad  essa 
di  provvedere  al  modo  di  esercitarla  ;  il  supporre  che 
nella  stessa  Bolla  di  fondazione  siasi  attribuita  al  Ca- 
pitolo la  sola  cura  abituale,  egli  è  un  vero  assurdo, 
im|ierciocchè  la  cura  abituale  comprende  la  cura  at- 
tuale in  potenza,  che  è  un'astrazione  di  quest'ultima'; 
e  so  quindi  alla  Collegiata  non  venne  mai  in  nessun 
tempo  conferita  la  cura  attuale,  non  le  si  potò  riser- 
vare il  diritto  astratto  di  una  cosa  che  non  ebbe  mai; 
cura  attuale,  cura  abituale  non  costituiscono  in  so- 
stanza che  un  diverso  modo  di  esercitare  presso  le 
Collegiate  la  cura  d'anime,  facoltativo  prima,  obbli- 
gatorio generalmente  dappoi  la  promulgazione  dei  de- 
creti del  Concilio  di  Trento  (sess.  7,  cap.  7,  De  reform.); 

Considerato  che,  fatta  astrazione  da  fluesta  ecce- 
zione di  diritto,  in  fatto  poi  la  Collegiata  di  Revclio 
mancherebbe  del  più  essenziale,  dei  più  conchiu- 
dente argomento  di  cura  d'anime,  qual  é  quello 
del  diritto  di  nominare  il  parroco,  il  vicario,  che  la 
dovrebbe  attualmente  esercii-e  in  nome  suo;  nel  caso 
concreto  la  nomina  del  parroco  venne  riservata  al 
Mai'chesc  di  Saluzzo ,  e  quindi  ne  consegue ,  che  non 
già  alla  prima  dignità  del  Capitolo  viene  conforto  l'eser- 
cizio della  cura,  spetta  la  prima  dignità  della  Cioilegiata, 
non  è  già  il  Capitolo  che  l'imponga,  ma  gli  è  imposto,  di- 
modoché la  cosa  trovasi  in  senso  affatto  inverso  da  quello 
che  generalmente  accade  quando  —  realmente  trattasi 
di  cura  abituale  esistente  presso  un  Capitolo,  e  questo 
diritto  di  patronato  riservato  al  Marchese  di  Saluzzo 
concorre  sempre  più  a  far  palese ,  che  trattavasi  della 
nomina  di  un  parroco,  e  non  di  un  semplice  vicario 
del  Capitolo;  imperciocché  al  Marchese  spettando  la 
nomina  dei  parrochi  delle  soppresse  parrocchie,  come 
ne  appare  dalla  stessa  Bolla,  non  si  sarebbe  certo 
contentato  di  nominare  un  semitico  vicario,  non  sus- 
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sistendo  quanto  si  volle  dagli  appellanti  insinuare,  che 
al  Marchese  spettasse  la  nomina  dei  membri  della 
intera  Collegiata,  imperciocché  le  parole  della  Bolla 
recitano  il  contrario; 

Considerato  che,  a  fronte  di  (ult«  queste  risultanze 
dell'atto  di  fondazione ,  e  dietro  i  principii  sovra  svolti, 
essendo  onninamente  esclusa  la  cura  d'anime  nel  Capi- 
tolo, non  altrimenti  si  potrebbero  ammettere  prove 
,  di  un  possesso  contrario,  salvo  si  presentassero  con- 
vincentissinic,  all'appoggio  di  fatti  chiari,  precisi,  non 
equivoci;  requisiti  questi  che  sono  ben  lungi  dall' of- 
frire le  circostanze  dedotte  a  notorio,  le  quali  date 
anche  per  provate,  potrebbero  egualmente  applicarsi 
a'canoin'ci  aventi  cura  d'anime,  come  a  semplici  co- 
adiutori del  jiarroco,  ed  è  tanto  piti  presumibile  che 
in  tale  ultima  qualità  facessero  le  funzioni  e  di- 
sìmpegnassero  alle  cure  parrocchiali,  in  quanto  che 
nel  decreto  emanato  il  <9  novembre  1631  dal  ve- 
scovo di  Saluzzo  Giacobino  Marengo,  si  legge  che 
non  bastando  i  redditi  della  Collegiata  a  mantenere 
l'antico  numero  dei  canonici  —  necessarium  fare  du- 
ximus  praediclos  sex  canonicaliis  ad  tres  dumlaxal 
reducere  illosqìie  aliquibus  sacertlolibus  conferve  qui 
pracdiclae  Ecclesiae  inservìunt.  —  Se  dunque  i  cano- 
nici di  Revello  concorrono  col  parroco  nell'Ammini- 
strazione dei  sacramenti  e  dei  sacramentali,  e  di- 
simpegnano indistintamente  tutte  le  funzioni  parroc- 
chiali ,  come  dedussero  a  notorio ,  ciò  tutto  facevano 
perchè  loro  preciso  obbligo  era  qutllo  di  itism-vire  Ec- 
clesiae. 

Quando  tratiiisi  di  canonici  coadiutori ,  sinyuli  au- 
dire debent  confessiones ,  sinijuli  roijati  udesse  febrici- 
tanlibus  alqite  iii/ìrinii,  eisque  vdnislrare  Sacramenta, 
malrimonio  jungere  ci  alia  genore  qiiae  ab  insiymlis 
ordine  sacerdoiali  gerì  solenl  (Ilerionus,  decis.  Rof. 
Rom.  3o8,  n.  3)  tutti  questi  atti  in  sostanza  non  co- 
stituirebbero che  meri  atti  di  'parrocchialità  mista, 
che,  come  dicono  i  canonisti  fere  ad  jura  par- 
rocclùalia  acceduni  —  ma  si  possono,  assenziente  il 
parroco,  esercitare  da  qualunque  sacerdote,  né  si 
deve  far  caso  clic  tutti  i  proventi  d'olla  parrocchia  si 
distribuissero  indistintamente  fra  il  parroco  e  gli  altri 
canonici;  im|)erciocchc,  trattandosi  di  canonicati  di  sì 
tenue  reddito,  che  sin  dal  principio  del  secolo  XVll 
da  sci  si  dovettero  ridurrò  a  soli  tre ,  seppure  si  vo- 
levano veder  sussistere  nel  progresso  del  t«mpo,  era 
necessario,  seguendo  le  massime  adottate  nella  ma- 
teria, far  concorrere  la  cura  stessa  nel  loro  mante- 
nimento, in  corrispettivo  del  loro  servizio;  inconchiu- 
dcnti  perciò  si  presenterebbero  i  capi  di  notorio  a 
tal  uopo  dedotti; 

Considerato,  quanto  al  secondo  notorio,  che,  accen- 
nando scn:plicemcutc  alla  pubblica  opinione,  la  quale, 
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trattandosi  di  jwrtar  giudizio  su  cose  che  richieggono 
speciali  cognizioni,  è  per  lo  più  erronea ,  debolissimo 
argomento  arrecherebbe  al  sistema  propugnato  dalla 
Collegiata ,  ed  in  qual  conto  tenessero  questa  pubblica 
opinione  lo  diedero  a  divedere  i  canonici  Conzero  e 
Cravero,  e  massime  quest'ultimo,  il  quale,  onde  non 
essere  escluso  dal  far  |)arte  del  Consiglio  Comunale, 
sostenne  non  competere  alla  Collegiata  cura  d'anime, 
ed  in  tale  conformità  veniva  dall'Autorità  amministra- 
tiva provvisto; 

Considerato  che,  esclusa  ogni  cura  d'anime  dalla 
Collegiata,  a  termini  dell'atto  di  fondazione,  dimo- 
strata l'inconchiudenza  dei  dedotti  notorii,  altro  non 
rimane  ai  canonici  a  sostegno  del  loro  assunto  dio 
le  dichiarazioni  ohe  si  leggono  nello  varie  visite  pa- 
storali che  si  succedettero  nei  due  ultimi  secoli;  ma 
egli  è  ovvio  l'osservare  che  semplici  dichiarazioni  non 
valgono  a  variare  i  fatti;  se  la  Collegiata  nominasse 
il  [«rroco,  od  almeno  in  occasione  di  vacanze  i  ca- 
nonici avessero  retta  la  parrocchia,  se  nei  biglietti  pa- 
squali figurasse  la  Collegiata,  tali  fatti,  siccome  non 
si  i)otrcbboro  conciliare  che  col  diritto  almeno  alla 
cura  abituale ,  il  risultalo  delle  dichiara/ioni  succitato 
potrebl)ero  aver  un  peso ,  del  resto  non  si  possono  ri- 
tenere che  come  una  ripetizione  costante  di  un  primo 
errore,  tanto  più  probabile,  in  quanto  che,  secondo 
ogni  apparenza,  i  canonici  non  conoscono  i  loro  di- 
ritti maggiormente  di  quanto  conoscesse  i  suoi  doveri 
quel  I).  Biagio  Olivieri,  che  nella  visita  del  <628,  in 
opposizione  al  preciso  obbligo  imposto  al  preposto  dalla 
Bulla  dr  fondazione,  dichiarava  sé  non  essere  tenuto 
ad  esercitare  la  cura  d'anime,  tuttoché  però  in  fatto 
la  esercitasse: 

Reietti  i  capi  di  notorio —  Conferma 

Torino,  9  dicembre  1837, 

Esarai  "  Procuratore  -  Prova  -  Proc.  soidib,  - 
Tesle  sospello. 

Cml.   di   proc.   civ.,    art.    28i,    312,    SIC,    501,    5T8. 

NEfini  —  Df-benedetti  ed  altri. 
Se  alla  prolaz-ione  dell'  ordinanza,  di  cui  nell'art.  284, 
Cod.  prnc.  civ.,  non  fu  presente  uno  dei  prona-alorì , 
la  medesima  gli  debb' essere  mlificata,  a  pena  di 
imllìlà  dell'esame  (l). 


(I)  Abbiamo  apf<^nnata  nel  voi.  Vili,  IRM,  parte  8,  paff.  65S. 
una  sonfpiiia  della  stessa  Corte  di  Casale,  che  supponeva  ejoere 
indilTerPnte  che  la  nntiUcanza  si  preguisse  al  procuratore ,  o  atta 
parte.  Dobbiamo  aggiungere  che  la  stessa  Corte  il  3i  ottobre  « 
il  S  dicembre  stesso  anno  decise:  —  «che  so  l'ordinanza  di  mo- 
nizione  per  gli  esami  non  è  proferita  in  presenta  dei  procnrat-Ti  • 
deve  esser  notificata  a  quello  che  fu  assente  a  pena  di  nullità  — 
ohe  non  serve  la  notiflcanza  fatta  solo  alla  parte  —  che  il  pro- 
curatore, non  I»  parte,  è  pur  quello  che  del)be  citarìii  a  compa- 
rire davanti  al  giudice  comm"sso  per  l'audiitionc  dei  testi,  onde 
assista  all'orilinanra  di  cui  e  caso,  e  quello  cui  deb!»' e^-^er  nnli- 
ficata  la  lista  dei  tC;ti  —  che  ciò  ha  luogo  anche  che  tratli-i  di 
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Non  è  però  melalo  alla  parie  di  rhmovarlo.  In  lai 
caso  è  lecito  dedurre  capitoli  comprubalorit  in  ag- 
giunta ai  precedenti. 
Opposta  per  nullità  di  citazione  la  deserzione  d'appello 
ed  ammessi  capitoli  di  prova  testimoniale ,  /'  incidente 
che  sorga  sulla  validità  dei  seguili  esami  e  sulla 
sussistenza  di  quella  preliminare  eccezione  si  discute 
in  via  sommaria,  benché  trattisi  di  causa  ordinaria. 
Il  testimonio  che  fosse  V abituale  sensale  e  testimonio 
tT  una  dello  parli  potrebbe  essere  allegalo  a  sospcllo. 

SENTEiNZA. 
Ritenuto  che  l' ordinanza,  di  cui  è  menzione  nel- 
l' art.  284  del  Cod.  di  proc.  civ. ,  non  essendosi  proferta 
in  presenza  dei  procuratori  di  tutte  le  parti  interessate 
nell'attuale  giudicio,  correva  obbligo  a  Gentile  di  no- 
tificare l'ordinanza  slessa  al  procuratore  del  Debene- 
delti  ,  e  ciò  sotto  pena  di  nullità  espressamente  com- 
minata dalla  seconda  parte  dell'articolo  precitato; 

Che  non  essendosi  tale  notificazione  eseguita ,  trovasi 
a  buon  diritto  fondata  l'eccezione  di  nullità  dal  Debe- 
iiedetti  in  tempo  utile  opposta  agli  esami  dei  testimonii 
presentati  dal  Giuseppe  Gentile  ; 

Che  il  procuratore  essendo  dominus  litis,  e  come 
lale' dovendo  principalmente  vegliare  alla  regolarità 
del  giudicio  ed  all'osservanza  ed  esecuzione  degli  atti 
tutti  per  quella  richiesti,  non  deve  al  Gentile  essere 
preclusa  la  via  di  rinnovare  l'esame,  a  senso  dell'ar- 
ticolo 3-16  del  Codice  suddetto; 

Che,  sebbene  trattisi  di  causa  istrutta  in  via  formale, 
ora  però  la  questione  incidcntule  dal  Debenedetti  pro- 
posta, e  su  cui  la  Corte  è  chiamata  a  pronunciare, 
riguardando  soltanto  la  nullità  degli  esami  Gentile,  e 
la  deserzione  d'appello  dallo  stesso  Debenedetti  eccepita, 
era  conforme  allo  spirito  della  legge,  che  per  la  riso- 
luzione del  sovra  mentovato  incidente  venisse  la  causa 
portata  in  via  sommaria; 

Ritenuto  che,  mentre,  attesa  la  nullità  dei  suddetti 
esami,  non  potrebbesi  piiì  in  verun  modo  entrare 
nell'apprezzamento  dei  medesimi,  nulla  osta  a  che 
Gentile  col  mezzo  delle  sue  nuove  deduzioni  giustifichi 
il  grado  di  fede  che  possa  meritare  il  Giuseppe  Pia- 
centini malgrado  le  patite  condanne,  come  pure  le 
eccezioni  di  sospetto  in  tempo  utile  proposte  contro 
i  due  testimonii  presentati  dal  Debenedetti ,  cioè  il 
Salomon  Moise  Ottolenghi  e  la  Dolce  Luria,  essendo 
le  dette  eccezioni  nel  novero  di  quelle  contemplate 
dall'art.  312  dello  stesso  Co<licc: 
Reietta,  ecc.,  dichiara  nulli  gli  esami....  lecito  al 

esami  a  riceversi  per  delegazione  dal  giudice  di  Mandamento  — 
che  tali  nailità  non  sono  sanate  coli' assistenza  della  parte  agli 
«sami  ».  (V.  stoiso.  volume  e  parte,  pag.  876). 
.  Cosi  avea  deriso  la  Corte  di  Torino  il  ì-ì  Miglio  18S6 ,  il  33  maggio, 
11  13  agosto  e  il  17  ottobre  18S7;  così  finalmente  la  Corte  di  cas- 
sazione rtt  febbraio  1857  e  il  4  febbraio  1338. 
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Gentile  di  rinnovarli....  ammette  i  tre  articoli  di  prova 
testimoniale....  (1). 

Casale,  9  dicembre  1857. 

ProvY,  preparalorio  o  iiilerloculorio  --  Appsllabil'là. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  202,  908,  226,  25C,  571. 

RoBom  —  Gotta. 
Non  è  appellabile  che  colla  definitiva,  la  sentenza  che 

manda  star  ferma  una  imbizione  pendente  lite,  anche 

respingendo  incumbenli   diretti   a   propugnarne    la 

revoca  {ì\ 
Sent.  della  Corte  di  Casale,  9  dicembre  1837  cosi 

motivata  : 

«  Ritenuto  che  la  sent.  del  Trib.  di  Alessandria, 
non  contiene  che  un  provvedimento  conservatorio  du- 
rante lite  e  per  nulla  influente  al  merito  della  causa, 
e  che  perciò  non  può  produrre  gi'avame  alcuno  irre- 
parabile in  definitiva;  —  Che,  in  conseguenza,  a  ter- 
mini dell'art.  571,  Cod.  proc.  civ.,  non  sarebbe  ri- 
cevibile i'  appello  dalla  narrata  sentenza,  se  non  dopo 
la  posteriore  sent.  Interlocutoria  o  definitiva,  la  quale 
però  non  è  ancora  emanata  ». 


Faliìmenlo  -  Sindaci  --  Giudizio  di  espropriazione 
-  Competenza  --  Appello. 

Cod.  di  comm.,  art.  i7S,  476,  477,  446,  526. 
Cod.  di  proc.  civ.,  art.  430,  671,  796. 

Fallimento  Bixio  —  Picgardo  ed  altri. 

Se  durante  il  giudizio  di  espropriazione  e  prima  della 
vendila  il  venditore  venga  dichiarato  in  istalo  di 
fallimento,  e  i  Sindaci  facciano  opposizione  alla  ven- 
dita ,  il  solo  Trib.  civ.  è  competente  a  giudicare  sulle 
delle  opposizioni. 

Il  Tribttnale  civile,  ordinando  la  prosccuàone  della 
subastazione ,  non  riconosce,  né  ammette  la  sussi- 
stenza del  credilo  pel  quale  si  procede:  non  fa 
quella  verificazione  che  fa  parte  degli  atti  del  fal- 
limento. 

Però  dal  giorno  del  fallimento  non  si  può  pia  proce- 
der oltre  nel  giudizio  di  esecuzione  su  stabili  in 
qualunque  stadio  si  trovi  e  sino  alla  distribuzione 

(i)  I  tre  nuovi  capitoli  ammessi  avevano  per  iscopo  di  stabilire 
la  probità  di  uno  dei  ietti  e  di  giustiflcare  motivi  di  sospetto  a 
carico  di  due  fra  i  testi  avversarli,  e  così  a  provare  che  uno, 
nipote  del  Debenedetti,  fosse  l'attuale  suo  sensale  e  testimooio, 
l'altro  fosse  al  suo  servizio. 

(2)  Un  provvedimento  di  tal  natura  dee  dirsi  preporo«ono,  giusta 
gli  ari  202,  206,  226,  936  e  371,  o  inleiioeuloriot  Sembrerebbe 
dover  dirsi  interlocutorio.  Una  sentenza  di  Casale  21  settembre 
1849  decise,  che  arreca  gravame  ed  è  appellabile  l' ioterlocntoria 
che  rigetta  1'  ammissione  di  un  incumbente-  La  Corte  di  Genova 
avea  detto  potersi  appellare  le  interlocutorie  che  decidano  un 
punto  controverso  circa  le  prove  proposte,  indipendentemente  dal- 
ì' esame,  se  v'abbia  in  esse  gravame  irreparabile  in  déSnitiva 
(1851,  p.  2,  pag.  18).  E  la  Corte  di  Torino  disse,'  che  I'  art.  571 
non  si  riferisce  che  ai  provvedimenti  di  cui  parla  l'art.  206  (1856» 
voi.  vili,  part.  2,  pag.  493). 
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del  prezzo,  se  non  chiamali  i  Sindaci;  quindi  a 
maggior  ragione  non  «  può  ricusare  il  loro  inler- 
venlo  se  dagli  stfssi  inslalo. 
Non  è  irricevibile  l'appello  da  una  sentenza  di  deli- 
beramento  perchè  proposto  fuori  del  termine  di  cui 
all'art.  796,  Cod.  proc,  ci».,  se  l'atto  di  delibe- 
ramenlo  debba  aversi  come  allo  di  esecuzione  di  una 
precedente  seni,  che  abbia  pronunciato  sulla  esecu- 
torietà provvisoria,  e  dalla  quale  sia  stato  regolar- 
mente appellato. 
I  Sindaci  non  hanno  solo  la  rappresentanx-a  del  fallito, 
ma  anche  quella  della  massa  —  deve  quindi  esser 
data  loro  comunicazione  degli  atti  della  causa  nella 
quale  dapprima  era  parte  il  fallilo  slesso. 

SENTENZA  {{). 
Attesoché  non  potrebbe  rìpiitarsi  sussistente  l'op- 
posta nullità  della  sentenza  del  22  d' agosto  per  capo 
d'incompetenza,  imperocché,  non  trattandosi  che  di 
far  luogo  alla  subastazione  che  già  era  stata  autoriz- 
zata colla  precedente  sentenza  del  22  maggio,  e  di 
provvedere  sulle  opposizioni  ed  instanze  che  a  ri- 
guardo di  essa  venivano  fatte  per  parte  dei  Sindaci 
del  fallimento  del  Bixio,  Vìesce  di  tutta  evidenze  che 
il  Tribunale  provinciale  era  senza  alcun  dubbio  com- 
petente —  né  vale  il  diro  che  lo  stesso  Tribunale, 
ordinando  l'effettuazione  della  subastazione  dal  Mo- 
schcni  domandata,  venisse  a  riconoscere  ed  ammet- 
tere implicitamente  la  sussistenza  del  credito ,  pel 
quale  il  detto  Moschcni  procedeva ,  e  facesse  così 
quella  verificazione  che  la  legge  vuole  sia  fatta  nella 
carriera  del  fallimento,  e  dinanzi  ai  Sindaci  ed  al 
Giudice  commissario  del  fallimento  medesimo  (art.  326 
e  segg.  del  C!odice  di  comm.);  dappoiché  nella  fatti- 
specie non  ebbesi  a  trattare  menomamente  della  ve- 
rificazione del  credito  del  Moscheni,  stanteché,  |wr 
ordinare  che  si  facesse  luogo  all'effettuazione  della 
vendita,  non  erane  rfnestieri ,  bastando  e  la  detta  sen- 
tenza del  22  maggio  che  aveala  ordinata ,  e  la  niuna 
opposizione  stata  fatta  al  comando  a  pagare  che  aveala 
preceduta;  nei  quali  termini  perciò  della  specie  non 
può  dirsi  che  il  Tribunale  eccedesse  i  limiti  della 

(1)  Moschcni,  per  un  credito  ipotecario  contro  Bixio,  promovea 
la  subasta  di  stabili;  il  39  maggio  4857  il  Tribunale  ordinava 
la  tpropriazione,  fliisava  per  la  vendita  l'udienza  Si  luglio,  che 
poi  prorogava  al  33  agosto.  Ma  il  33  luglio  era  dichiarato  il  fal- 
limento del  debitor  Bixio,  con  riserva  di  fissarne  l'epoca.  All'u- 
dienza del  Tribunale  prov.  del  33  agosto  comparivano  i  Sindaci, 
chiedevano  l'intervento  in  i:ausa,  la  comunicazione  degli  atti,  un 
rinvio.  Il  promovente  npponevasi;  il  Trib. ,  con  sent.  dello  stesso 
giorno,  rigettava  le  istanze  ed  opposizioni  dei  Sindaci,  mandava 
procedersi  oltre  alla  vendita,  dichiarava  esecutoria  la  sentenza 
nonostante  appello.  Restava  deliberatario  un  Piccardo.  I  Sindaci 
proposero  appello:  dissero  nulla  la  sent.,  perchè  II  Trib.  avesse 
tenuto  valido  un  credito  che  dovea  verificarsi  nel  fallimento,  giusta 
rart.  839  e  segg.  Cod.  di  comm.;  impugnareno  il  deliberamento 
perchè  appoggiato  ad  una  lent.  non  notificata  contro  il  disposto 
degli  art.  795  é  796,  Cod.  proc.  civ.  Moscheni  hnpngnò  questi 
mezzi,  Piccardo  disse  irricevii)ile  V appello  proposto  wori  del  ter- 
mine stabilito  dall'art.  73$. 
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propria  competenza,  né  perciò  che  sia  nulla  per  tal 
capo  la  sentenza  per  esso  profferita; 

Attesoché,  secondo  l'art.  477  del  Cod.  di  comm., 
dal  giorno  della  dichiarazione  del  fallimento  ogni  azione 
contro  il  fallito  riguardante  beni  si  mobili,  che  immo- 
bili, non  può  essere  intentata  o  proseguita,  se  non 
contro  ai  Sindaci ,  e  lo  stesso  ha  luogo  pegli  atti  ese- 
cutivi tanto  sopra  mobili,  quanto  sopra  immoiMIi; 

Attesoché,  risultando  da  ciò  che  chiunque  abbia 
in  corso  una  causa  di  tal  natura  contro  del  milito 
non  possa  dal  giorno  della  dichiarazione  del  fallimento 
più  procedere  oltre ,  se  non  chiamati  prima  i  Sindaci 
del  fallimento  stesso,  e  ciò  per  quanto  non  trattassesi 
più  che  degli  atti  esecutivi;  riesce  naturale  di  am- 
mettere tanto  più  che  non  possasi  ricusare  F  inter- 
vento in  causa  degli  stessi  dove  il  vengano  attiva- 
mente chiedendo; 

Che  di  ciò  puossi  tanto  meno  dubitare,  in  quanto 
che,  oltre  alla  detta  chiara  disposizione  dell'art.  477, 
se  ne  ha  la  ragione  nell'art.  446,  secondo  il  qual» 
il  fallito  dalla  data  della  sentenza  di  dichiarazione  del 
fallimento  resta  privato  di  pien  diritto  dell'ammini- 
strazione di  tutti  i  suoi  beni,  ed  è  però  certo  che 
tutte  le  azioni  a  questi  relative  non  possono  più  essere 
rivolte  contro  di  lui,  ma  bensì  contro  dei  sindad, 
nei  quali  la  detta  amministrazione  é  trapassata ,  di  che 
bassi  anche  un'altra  prova  nell' ultimo  alinea  del  pre- 
cedente art.  477,  nel  quale  è  disposto  che  il  Tribunale 
può,  quando  lo  giudichi  conveniente,  ammettere  il 
fallito  ad  intervenire  in  causa,  e  se  può  essere  am- 
messo ad  intervenirvi,  ciò  fa  vedere  che  il  fallilo 
non  è  più  il  contraddittore  legittimo  e  naturale ,  che 
es.so  anzi  non  fa  più  parte  del  giudizio,  e  che  per 
conseguenza  si  é  contro  i  sindaci  del  di  lui  fallimento 
che  debbono  essere  diretti  e  proseguiti  tulli  gli  atti 
concernenti  ai  suoi  beni,  compresi  anche  ì  meri  esecutivi; 

Attesoché  sarebbe  egualmente  certo,  che  anche  pei 
soli  atti  che  occorrevano  nel  caso  in  questione  nel 
giorno  22  di  agosto  volcasi  il  contraddittorio  del  de- 
bitore, 0  di  chi  legittimamente  lo  rappresentasse,  do- 
vendo esso  esser  citato  per  ogni  atto  qualunque  della 
esecuzione  e  fino  alia  distribuzione  compiuta  del  prezzo 
che  sia  per  risultarne,  e  vcdesi  in  fatti  dagli  art.  773 
e  776  del  Cod.  di  proc.  ci v.,  che  al  debitore  debb' essere 
notificata  la  sentenza  che  ordina  la  spropriazione,  non 
meno  che  il  bando ,  nel  quale  è  indicata  in  ispecie  l'u- 
dienza in  cui  debbe  aver  luogo  l'incanto; 

Che  quindi,  trovandosi  il  Giacomo  Bixio  nel  di 
22  agosto,  in  cui  doveasi  procedere  all'incanto, privo, 
per  effetto  della  sentenza  di  dichiarazione  del  fallimento, 
dell'amministrazione  dei  proprii  beni,  e  fuori  di  grado 
perciò  di  assistere  personalmente  al  detto  incanto ,  era 
di  tutta  necessità,  secondo  il  predetto  art.  477  del 
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Codice  tli  commercio ,  che  si  cilassero  per  assislcrvi , 
i  sindaci  del  suo  fallimento ,  e  si  facessero  ad  essi  le 
notilìcazioni ,  che  cjuanto  a  questo  erano  prescritte  j 
e  in  difetto  di  tutto  ciò  essendo  essi  comparsi  volon- 
tariamente, che  si  ammettesse  l'intervento  loro,  per 
cui  facevano  espressa  istanza  onde  per  tal  modo  venisse 
reintegrato  il  procedimento  rimasto  claudicante  per 
l'avvenimento  sovra  segnalalo  della  dichiarazione  del 
fallimento  del  debitore; 

Attesoché ,  mentre  il  creditore  promovente  la  suba- 
stazione  nulla  avea  fatto  per  regolarizzare  nel  predetto 
modo  il  pi'ocedimento,  il  Tribunale  avrebbe  colla  sen- 
tenza appellata  rigettate  le  opposizioni  ed  instanze  dei 
sindaci,  le  quali  tendevano  principalmente  al  detto 
loro  intervento  in  causa,  e  mandato  che  si  procedesse, 
come  fu  proceduto,  oltre  all'incanto,  sebbene  man- 
casse per  tal  modo  ogni  rappresentanza  del  debitore  ; 
e  avrebbe  quindi  contravvenuto  alla  legge ,  dato  luogo 
ad  atti  d' esecuzione  affatto  nulli  ed  incapaci  di  qua- 
lunque effetto; 

Che  di  nessun  peso  puossi  riguardare  la  considera- 
zione onde  fu  mosso  il  Tribunale ,  che  cioè  la  instanza 
dei  sindaci  fosse  diretta  a  ritardare  la  ultimazione 
della  causa,  giacché,  qualunque  fossesi  il  loro  scopo 
finale,  è  certo  che,  iwteasi  mai  intralasciare  ciò  che 
era  indispensabile  per  la  regolarità  del  procedimento 
e  per  integrare  il  giudizio;  nò  pot«ano  sei^vire  di  ap- 
poesio  gli  art.  450  e  674  del  Cod.  di  proc<  civ,, 
mentre  slava  in  contrario  la  disposizione  speciale  del 
predetto  art.  477  del  Cod.  di  comm.,  per  cui  dal 
giorno  della  dichiarazione  del  fallimento  era  mestieri 
che  tutti  gli  «Itti  relativi  ai  beni  del  fallito,  compresi 
anche  i  semplicemente  esecutivi ,  si  facessero  rimpetto 
ai  sindaci ,  e  che  fosse  regolarizzato  perciò  in  tal  modo 
jl  procedimento;  come  neppure  sarebl}ersi  allegati  a 
proposito  gli  art.  616  e  127  del  detto  Cod.  di  comm.; 
giacché,  importando  essi  soltanto,  che  i  ereditori  ipo- 
tecarli 0  privilegiati  possano  intraprendere  anche  dopo 
la  dichiarazione  del  fallimento  la  subastazwne  dei  l>eni 
immobili  del  debitoj-e,  non  inducono  certamente  al- 
cuna limitazione  al  suddetto  art.  477,  il  quale  non 
impedisce  la  vendita,  ma  vuole  semplicemente* che 
gli  atti  facciansi  in  contraddittorio  dei  sindaci,  anziché 
del  debitore  fallito; 

Attesoché,  tutto  ciò  posto,  giuste  e  fondate  compa- 
rirebbero le  instanze  come  sovra  proposte  dai  sindaci 
e  non  solo  quanto  alla  annullazione  e  riforma  della 
detta  sentenza  del  22  di  agosto,  ma  anche  per  rispetto 
alla  annullazione  del  dcliteramento,  cui  fu  proceduto 
in  esecuzione  di  essa  in  quella  medesima  udienza  del 
22  di  agosto,  imperocché,  venendo  meno  la  detta 
sentenza,  in  esecuzione  della  quale  il  deliberamento 
ebbe  luogo,  egli  é  ben  naturale  che  tutti  gli  atti  di 
Giuniscni'nENzA,  Parie  II,  \'ol.  IX, 
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esecuzione,  e  cosi  anche  il  detto  deliberamento,  ven-- 
gano  meno  ed  abbiansi  da  avere  come  se  non  fossero 
seguiti  ;  oltre  che  sarebbe  anche  nullo  per  sé  stesso  seguito 
.senza  che  il  debitore  fossevi  legittimamente  rappresentato; 

Attesoché  senza  nessuno  fondamento  avrebbe  pre- 
teso il  Francesco  Piccardo  di  escludere  dalla  annulla- 
zione il  detto  deliberamento,  allegando,  coli' appoggio 
dell'art.  796  del  Cod.  di  proc.  civ.,  che  l'apiiello  dei 
sindaci  non  sia  ricevibile  come  proposto  fuori  del 
termine  di  giorni  otto  dal  detto  articolo  prefisso;, 
imperocché  nella  fattispecie  non  puossi  mirare  al  detto 
atto  di  deliberamento  isolatamente,  e  qual  sentenza 
di  \ter  sé ,  ma  bensì  quale  un  atto  di  esecuzione  della 
sentenza  del  22  agosto  che  ha  provveduto  sulle  in- 
stanze ed  opposizioni  dei  sindaci,  il  quale  perciò 
dcbbe  seguirne  intieramente  la  sorte ,  come  interviene 
sempre  mai  degli  atti  di  esecuzione ,  cui  la  parte  oppo- 
nente non  può  impedire  per  la  clausola  di  esecutorietà 
provvisoria  che  .sia  stata  apposta,  come  nella  specie,  alla 
sentenza  ;  del  resto  non  jwtrebbe  mai  essere  il  caso  di  esa- 
minare se  Io  appello  ^a  stato,  o  non,  proposto  in  tempo, 
mentre  i  sindaci  non  hanno  appellato  propriamente 
dalla  .sentenza  di  deliberamento,  che  non  poteva  es- 
serlo secondo  l'art.  79o  del  detto  Codice,  almeno 
per  sé  stessa  e  presa  snparalamenlc  dal  provvedi- 
mento, in  seguito  del  quale  vi  .si  fece  luogo,  ma 
bensì  principalmente  almeno  dalla  predetta  sentenza 
del  22  agosto,  la  quale  non  essendo  mai  stata  noti- 
ficata né  dal  Moscheni  promovente,  né  dal  Piccardo 
deliberataria,  il  quale  limitossi  a  far  notìficare  ai  siil- 
daci  il  solo  atto  o  sentenza  di  deliberamento,  non 
puossi  dubitare  che  l'appello  non  fosse  sempre  in 
tempo ,  posto  che  anche  il  termine  più  breve ,  dì  cui 
detto  art.  797,  non  decorre,  se  non  dal  giorno  della 
notificazione; 

Attesoché,  ciò  posto,  riesce  inutile  fermarsi  ad  esa- 
minare gli  altri  mezzi  stati  dai  suddetti  Sindaci  del 
fallimento  proposti  tanto  contro  la  sentenza,  quanto 
contro  il  deliberamento  del  22  agosto; 

Attesoché ,  riform.ita  la  detta  sentenza ,  in  quanto 
ha  ricusato  di  ammettere  intei'venienti  in  causa,  i 
sindaci  del  fallimento  del  Bixio,  ed  annullato  il  deli- 
beramento che  ne  fu  la  conseguenza,  e  rimesse  perciò 
le  cose  nello  stato  in  cui  si  trovavano  prima  che  la 
detta  sentenza  fosse  intervenuta,  rimane  a  vedere  se 
(nz<i(i  e  sia  il  caso  di  aderire  alle  altre  instanze  che 
i  detti  sindaci  proponevano  |)cr  la  comunicazione,  cioè, 
ad  esso  loro  degli  atti  fino  allora  seguiti,  e  del  con- 
seguente rinvio  ad  altra  udienza  del  procedimento  per 
l'incanto,  che  per  quella  del  detto  giorno  22  di  agosto 
era  stato  stabilito; 

Attesoché,  quanto  al  rinvio,  non  sarebbe  più  il 
caso  di  discuterne,  mentre,  rimanendo  senza  effetto 
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il  deliberaincnto  seguito,  e  dovendosi  quindi  ritornare 
al  Tribunale  per  la  fissazione  di  un'altra  udienza  pel 
nuovo  occorrente  incanto,  il  rin\'io  succede  di  per 
sé,  all'effetto  cioè  degli  atti  che  a  quest'uopo  ren- 
donsi  necessarii; 

Attesoché  la  comunicazione  ai  sindaci  degli  atti 
seguiti  é  una  conseguenza  necessaria  del  loro  Inter* 
vento  in  causa,  il  quale  sarebbe  affatto  inutile  £d 
illusorio  dove  potesse  dirsi  che  loro  non  competesse 
.  il  diritto  di  prendere  cogamone  della  causa  per  tutti 
quelli  effetti  che  di  ragione ,  né  vale  il  dire  che  ve- 
nendo i  sindaci  in  luogo  del  debitore  fallito,  debbansi 
intendere  costituiti  nello  stato  e  nella  condizione  di 
lui,  e  che  lercio  debbano  sottostare  agli  appelli  dai 
provvedimenti  già  seguiti,  come  avrebbelo  dovuto  il 
fallimento  stesso;  giacché  i  sindaci  non  hanno  soltanto 
la  rappresentanza  del  fallito,  ma  anche  quella  della 
massa  dei  creditori  di  lui,  e  sotto  questo  aspetto  non 
potrebbero  essere  vincolati  in  tutto  dagli  atti  fatti 
dal  fallito,  o  seguiti  in  contraddittorio  di  lui ,  come 
lo  sarebbero,  come  rappresentanti  semplicemente  il 
fallito;  ad  ogni  modo  non  trattasi  per  ora  che  della 
semplice  comunicazione  degli  atti  seguiti,  e  per  questo, 
secondo  le  premesse  osservazioni,  non  può  rappresen- 
tarsi alcuna  grave  e  fondata  difficoltà,  salvo  al  Tri- 
bunale a  provvedere  poscia  sulle  opposizioni  ed  instanze 
che  potessero  per  avventura  proporsi,  secondo  che 
sia  del  caso  e  conforme  a  ri^ione  e  giustizia; 

Attesoché  la  instanza  fatta  da  parte  del  Benedetto 
Burlando  e  Gio.  Batta.  Cresta ,  onde  essere  po.sti 
fuori  di  causa  non  potrebbe  non  comparire  fondata, 
posto  che  non  è  posto  in  dubbio  il  fatto  per  essi 
allegato  che,  cioè,  sia  slato  fatto  dal  Giambattista 
Rocca  l'aumento-  del  sesto  in  quanto  ai  lotti  stati 
ad  essi  aggiudicati;  oltre  che  poi  ogni  loro  interesse 
r.e'la  causa  verrebbe  indubitatamente  meno  per  la 
dichiarazione  dell'inattendibilità  del  seguito  delibera- 
mento  a  farsi  in  forza  delle  sovra  trascritte  condizioni: 
Reietta  l'eccezione  d'incompetenza  opposta  dai  sin- 
daci e  quella  d' irricevibilità  d'appello  opposta  dal 
Piccardo  —  annulla  la  sentenza  22  agosto  —  dichiara 
nullo  e  come  non  avvenuto  il  deliberamento  —  am- 
mette intervenienti  i  sindaci  —  manda  al  promovente 
Moscheni  di  comunicare  agli  stessi  gli  atti  di  proce- 
dimento....... ' 

Genova,  9  dicembre  1857. 

losliluli  di  beoefidana  ~  Sorveglianza  del  Gonuiue. 

I.-ggc  7  ott.  18*8,  art.  8. 
RlVARONE    —    PetOLETTI   (1). 
Il  dirillo  del  Comune  di  vegliare  all'esatto  adempi- 
mento delle  imtìtuzioìU  fatte  a  prò'  dei  poveri  si 

(()  <iMi  otìeri  che  un  Pavoni  poneva  alla  fondazione  laicale  in- 
stituiia  nel  1670,  erano:  residenza  del  cappellano  in  Rivarone,  cele- 
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estende  anc/te  a  quelle  che  preesistevano  alla  legge 
comunale,  dalla  quale  è  dato. 
Uà  questo  diritto  non  dee  confondersi  col  patronato; 
non  dà  dirillo  al  Comune  di  sindacare  per  viola- 
zione d'altri  doveri  estranei  alla  insUtuaone  e  di 
invocare  decadenze  (4). 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  l'ente  creato  dal  Daniele  Pavoni  col 
prodotto  testamento  in  data  del  20  maggio  1670  e 
|)er  cui  venne  instituito  -il  presente  giudicio ,  non  al- 
trimenti concerne  all'interosse  del  Comune  di  Riva- 
rone,  tranne  in  quanto  alla  scuola  di  cui  iliondatore 
incaricava  il  cappellano  a  beneficio  dei  poveri  del 
Comune  predetto; 

Che  in  tal  parte  spetta  incontrastabilmente  allo 
stesso  Comune  il  diritto  di,  vegliare  all'esatto  adem- 
pimento dell'  onere  predetto ,  e  di  promuovere  aU'  uopo 
le  opportune  e  giuridiche  instanze ,  perchè  non  siano 
quei  terrieri  privati  del  vantaggio  derivante  dalla  io- 
stituzione  suddetta; 

Che,  mentre  un  tale  diritto  non  venne  dal  parroco 
di  Rivarone  disconosciuto ,  sarebbe  altresì  il  Comune 
dalla  legge  del  7  ottobre  1848  chiamato  ad  eserci- 
tarlo, senza  punto  contravvenire  al  principio  della 
non  reti-coattività  della  legge;  imperocché  una  sifl^tta 
attribuzione  dalla  legge  conferita  al  Comune ,  siccome 
richiesta  da  motivi  d'ordine  pubblico  diviene  tosto 
efficace,  e  d'altronde  mentre  tutela  il  pubblico  ^te- 
resse,  non  lede  punto  i  diritti  acquistati  da  terzi,  solo 
mirando  la  nuova  legge  a  che  ciascuno  adempia  esat- 
tamente ai  pesi  inerenti  alla  qualità,  od  ufficio  di  coi 
sia  per  avventura  rivestito; 

Che  il  Comune  stesso,  come  ricavasi  dalla  sua  de^ 
liberazione,  in  data  del  40  settembre  4844 ,  non  per 
altro  chiedeva  l'autorizzazione  di  evocare  in  Sudicio  il 
cappellano  Petolctti,  tranne  per  ottenere  l'esecuzione  in 
quanto  avera  il  fondatore  prescritto  in  riguardo  della 
scuola  suddetta ,  poiché  gli  altri  pesi  al  cappellano 
imposti  col^sovracrìtto  testamento,  riguardando  sol- 
tanto il  bene  spirituale  del  testatore,  non  potrebbe 

brazione  di  messe ,  scuola  ai  poveri.  Dava  il  patronato  al  casato  Bel- 
lingcfì;  esso  estinto,  al  parroco, con  proibizione,  sotto  pena  di  deca- 
denza, di  mai  unire  in  sé  il  beneficio.  Estinta  la  famiglia  Belliogeri,  il 
vescovo,  avuto  un  Breve  da  Roma  nel  1824,  che  abilitava  il  par- 
roco ad  ottenere  l'anzidetto  beneficio,  ne  lo  investiva.  Il  Comune 
di  Rivarone  chiese  conV°  al  parroco  Putoletti:  si  dichiarasse  decaduta 
dal  patronato,  indebito  il  di  lui  possesso,  tenuto  a  dismettere  I 
beni.  Il  parroco  sostenne:  trattarsi  di  cappellania  ecclesiastica 
dietro  erezione  canonica;  Vexequalur  del  Breve  aver  sanato  ogni 
difetto;  chiese  la  piena  assolutoria.  Il  Tribunale  la  concesse. 
"(1)  La  Corte  di  cass.  ha  deciso:  che  il  Comune  è  tutore  nato 
per  difendere  i  diritti  degli  abitanti  (voi.  Vili,  18S6,  1,  890);  che 
però  non  ha  diritto  di  proprietà ,  né  ingerenza  diretta  soli'  am- 
ministrazione dei  beni  facienti  parte  del  temporale  della  (%ìesa 
(seni  S  luglio  I8S7,  pag.  609).  Veggansi  le  decisioni  riferite  nella 
collez.  1881,  3,  3,  205  —  18oS,  8,  2,  131  e  210  —  «857,  2, 
3S7  ed  altre.  Sulla  natura  delle  varie  instituzloni  da  compren- 
dersi sotto  la  Categoria  di  quelle  fatte  nell'interesse  della  gene- 
ralità degli  abitanti  V.  dispaccio  del  Ministro  interni  SO  febb.'iSSi^ 
riportato  dalla  Riv,  ammin.,  voi.  1890. 
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quanto  ad  essi  eseroitare  il  Comune  ia  bendiò  me- 
noma ingerenza; 

Che ,  oonscgueulemente ,  superfluo  sarebbe  Tinvcsli- 
gare  quale  sia  la  vera  natura  della  rimentovata  fonda- 
zione, se  oioè  debhasi  considerare  quale  una  cappellania 
puramente  laicale,  o  piuttosto  ecclesiastica;  una  quale 
considerazione  vuol  essere  applicata  eziandio  agli  altri 
punti  di  questione  correlativi  e  stati  in  causa  proposti  ; 

Che  inflitti  si  nelPuna  cbe  nell'altra  ipotesi  non  es- 
sendo mai  il  Comune  chiamato  dal  fondatore  ad  eser- 
citare diritto  alcuno  di  patronato,  né  altra  qualunque 
ingerenza  nella  cappellania  in  discorso,  mancherebbe 
il  medesimo  di  azione  in  quanto  pret«nde  alla  deca- 
denza del  prete  Petoletti  ^1  patronato  spettaiitegli 
In  virtù  dell'  atto  stesso  di  fondazione ,  come  per  ogni 
altra  instaoza^  la  c|uale  non  sia  limitata  ad  ottenere 
la  semplice  esecuzione  dell'obbligo  della  scuola  in 
modo  conforme  alle  vigenti  leggi; 

Che  se  le  ma^iori  instanze  dalla  Comunità  pro- 
poste contro  il  prete  Petoletti  non  sono  meritevoli 
d'accoglimento,  esse  però  comprendono  il  meno,  in 
quanto  cioè  tendono  pur  sempre  ad  ottenere  l'adcm- 
piraento  dell'  obbligazione  predetta;  se  non  che ,  alto, 
stato  degli  atti  non  presentandosi  ia  causa  matura  a 
decisione,  devesi  lasciar  alle  parti  aperta  la  via  di 
giustificare  in  questa  sede  di  giuAcio  la  rispettiva  in- 
tenzione, sul  p»nto,  cioè,  se  l'obbligo  premenzionato- 
venea,  o  non,  dal  cappellano  esattamente  adempito ,  e 
shì  mezzi  coi  quali,  occorrendone  it  bisogno,  possa 
la  ComuniA  stessa  venire  a  capo  del  propostosi  intento  ; 

Ritenuto  che,  ridotta  la  questione  a  tale  punto,  chiara 
si  appalesa  l'inconchiudenza  degli  inteirogatorii  dal 
Comune  dedotti  »  tenocizzati  sei  suo-  atto  condusio^ 
naie,  non  ehe  della  perizia  dal  medesimo  instata,  non 
rilevando  punto  il  conoscere  quate  sia  stata ,  o  sia  la- 
rendita  dei  benefìcio  parrochìale,  di  cui  trovasi  pure- 
investito  il  cappellano  Petoletti',  né  quale  sia  quella 
della  cappellania  Pavoni,  dovendosi  unicamente  ve- 
dere se  il  cappellano  adempiti,  o  non,  alta  ridetta  obr 
bligazione,  e  ciò  indipendentemente  dal  maggiore  o. 
minoi'e  reddito  del  beneficio  parrocchiale  e  della  cap- 
pellanift  preindicatt.- 

ìa  riparazione  della  sentenza  del  Tl'ib.  prov.  di 
Alessandria  in  data  3^  dicembre  t85A ,  reiètta  <^ni 
lOHggiore  contraria  inslanza,  eccezione  e  deduzione, 
manda  alle  parti  di  maturoi'e  la  causa  secondo  le 
premesse  considerazioni. 

Casale,  li  dicembre  1837. 


Ferite  ~  Conipeteuza. 

LcRjtfi   IO  ottobre  1848. 

Brl'MO  inquisito. 

Jl  Tré,  prov.  è  corniciente  a  giudicare  del  reato  di 
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ferite,  commesse  da  un  militare,  le  quali  impovlino 
una  malattia  eceedeiile  quaranta  giorni  di  durala. 
Sent.  della  Corte  di  Genova  U  dicembre  48o7. 


Azione  in  i&deBoilà  -  Competenza  - 

Cod.  eiv- ,  art.  1 800  ;  —  Cod.  di  proc.  oiv. ,  art.  392  a  seg. 

RoBELLO  —  Podestà'. 
Se  è  vero  in  regola  generale ,  che  chi  ha  avuto  tm 
danno  può  evocare  colui  che  gUelo  cagionS  davanti 
al  Tribunale  di  prima  istanza,^  questa  regola  soffre 
eccezione  quando  il  danno  avuto  sia  stalo  la  con- 
seguenza del  dolo  praticalo  in  un  giudizio  da  una 
parie  a  danno  deW  atira^  e  sia  evtanata  una  sen- 
tenza divenula  inappellabile:,  in  tat  caso  il  danneg- 
gialo onde  raggiungere  il  praprio  scopo,  non  può' 
'prevalersi  che  del  giudicio  di  rivocazione,,  nei  modi 
«  lemìirU  dalla  legge  stabiliti  (<). 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  la  Caterina  Robello  Moro  avrebbe 
esposto  al  Tribunale  già  di  prima  cognizione  di  questa 
cittò,  che  in  una  lite  vertente  prima  davanti  al  Tri- 
bunale di  commercio,  e  poscia  davanti  al  già  Senato 
di  Genova  ed  al  Magistrato  di  appello  fra  essa  e  Do- 
menica Podestà,  sarebbero  intervenute  varie  sentenze, 
r  una  del  33  dicembre  4828  del  Tribunale  di  com- 
mercio, la  seconda  del  3  luglio  1837,  la  tenut  dei 
47  luglio  1841,  la  quarta  del  10  maggio  1844,  prox 
nunziata  dal  già  Senato  di  Genova,  e  la  quinta  dei 
23  novembre  1849  del  Magistrato  d'appello;  che  per 
effetto  di  dolo  praticato  da  Domenico  Podestà,  di  con- 
certo, coir  ora  fu  Francesco  Robello,  che  in  detti  giu- 
dizii  figurava  come  convenuto,  le  sentenze  predette 
furono  tutte  emanate  a  di  lei  carico,  e  che  sii£itto 
dolo  e  colhisione  erano  stati  da  lei  scoperti  dopo  la 
morte  di  esso  Francesco,  avvegnaché  in  tale  tempo 
era  riuscita  ad  avere  i  libri  della  casa  Robello  e  l'in- 
ventario originale  a  cui  era  stato  proceduto  in  occa- 
sione della  morte  di  Pietro  Maria  Robello;  convenuto 


(<)  Qiial  fosse  la  domanda  prima  della  Kobello  in  Moro  si  ved« 
dalla  sentenza  qui  raccolta;  ma  1'  attrice  spiegava  meglio  la  sua 
domanda  in  grado  d'  appello,  dicendo:,  che  non  tendeva  a  distrug- 
gere 0  rendere  ineffleoci  le  sent.'  contro  di  lei  pronunciate,  che 
era  pronta  ad  eseguirle,  che  però  se  era  vero,  clie  avesse  avuto 
un'  danno  per  dolo  altrui,  dal  Tatto  doloso  e  dannoso  ne  era  nata 
a.  di  lei  favore  un'  azione  in  indennità  da  esperirsi  in  via  ordi- 
naria, nel  termine  di  30  anni  ;-  clic  nessuna  legge  Fa  eccezione  a 
questa,  regola  pel  caso  in  cui  il  dolo  e  il  danno  abbiano  avuto 
luogo  lu  occasione  di  una  lite;  clic  so  aveva  accennato  all'  estin- 
zione del  suo  debito  nascente  dalle  sent.  dolosametitc  ottenute, 
aveva  clA  accennato  come  una  delle  basi  d'indennità;  che  l'azione 
generate  non  implicava  col  rimedio  particolare  della  rivocazione 
che  la  logge  accorda  contro  le  sent.  in  dati  termini  e  condizioni; 
che  essa  non  dimandava  rivocazione  di  sent.  alcuna,  ma  indennità 
per  un  fatto  dannoso  e  da  liquidarsi;  che  proponeva  un'  azione 
tn  fiiciiu»,  rispettando  la  cosa  giudicata,  e  sviluppava  in  tal  sistema 
gli  itrt.  ISOO  e  ISOI  Cod.  civ.  —  Ora  noi  cliiediamo:  la  distin- 
zione stabilita  dalla  Corte  i  essa  fondata  in  legge  1  Ne  dubitiamo, 
dato  per  vero,  che  l' azione  introdotta  fosse  generale  d' indennità 
per  danno  avnto,  e  supposto  ben  inteso  che  il  danno  e  il  dolo  fos- 
sero provati. 
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avrebbe  davanti  il  Tribunale  medesimo  Domenico  Po- 
destà perchè  fosse  dal  Tribunale  dicliiarato  estinto 
l'asserto  debito,  per  cui  in  detti  giudizii  «igiva  esso 
Podestà,  di  L.  67,899  da  lui  fatti  per  conto  del  fu 
Pietro  Maria  Robelìo  ppr  la  nave  Europa,  e  conse- 
guentemente venisse  condannato  lo  stesso  ad  inden- 
nizzare essa  esponente  di  tutte  le  somme  da  lui  già 
pagate,  e  dì  quelle,  ove  d'  uopo,  da  pagarsi  in  foraa 
delle  sovra  enunziate  sentenze  dolosamente  ottenute, 
di  tutto  lo  spese  a  cui  fu  condannato,  di  quelle  mag- 
giori a  cui  dovette  sottostare  per  occasione  e  per  causa 
di  quei  giudizii,  nonché  dei  danni  ohe  ne  derivarono 
alla  sua  casa; 

Attesoché  egli  é  evidente  ohe  la  Caterina  Robelio 
Moro,  per  me;izo  di  siflatta  domanda  non  ebbe  essen- 
zialmente altro,  scopo  se  non  quello  di  togliere  la 
efficacia  alle  mentovate  sentenze  portato  in  giudicato, 
Dilfalti  le  sentenze  anzidette  avendo  canonizzato  a 
favore  del  Domenico  Podestji  delle  basi,  a  seguito 
delle  quali  fu  a  lui  poscia  aggiudicato  il  eredito  di 
L.  67,899  oggetto  dei  giudizii  da  lui  promossi ,  egli 
è  chiaro  che  la  Caterina  Uobello  Moro,  dimandando 
che  siffatto  credito  fosse  dichiarato  estinto;  e  l'indcn- 
nizzazione  a  lui  dovuta  per  Io  condanne  sofferte,  ha 
virtualmente  dimandato,  non  solo  che  fosse  tolta  la 
eflìcacia  alle  sentenze  medesimo,  ma  ancora  che  fosse 
riparato  il  dapno  che  a  lei  derivava  da  dette  sentenze; 

Attesoché  dal  capo  1.",  tit.  2,  lib.  3  del  Codice 
di  proc,  civ. ,  pari  al  Decreto  del  23  aprile  1848 
vigente  all'epoca  del  giudizio  promosso  dalla  Caterina 
Robelio  Moro,  viene  stabilito  nell'art.  592:  ove  una 
sentenza  divenuta  inappellabile  sia  stata  i' effetto  del 
dolo  di  una  delle  parti  litiganti  a  danno  dell'altra, 
competere  alla  parte  danneggiata  il  diritto  di  far  rì- 
vocare  la  sentenza  medesima,  onde  essere  risarcita 
del  danno  avuto,  mediante  un  giudizio  particolare, 
ohe  chiamasi  di  rivocazione,  il  quale,  secondo  il  di- 
sposto degli  art.  592  e  seguenti,  deve  essere  promosso 
nei  termini  ivi  stabiliti ,  e  secondo  l'art.  599  davanti 
il  Tribunale  che  pronutiKiò  la  sentenza,  della  quale 
8i  chiedo  la  revoca; 

Attesoché ,  così  standole  cose  in  punto  di  fatto  e 
di  diritto ,  non  si  può  dubitare  che  il  Trib,  prov.  di 
questa  città  abbia  ben  giudicato  colla  sua  sentenza 
10  settembre  1856,  dichiarando  la  sua  inoompetenza 
a  conoscere  della  domanda  di  che  trattasi,  promossa 
dalla  Caterina  Robelio  Moro ,  domanda ,  la  quale,  come 
si  disse,  tendendo  a  togliere  l'efficacia  a  sentenze 
passate  in  giudicato,  non  poteva  essere  promossa  che 
davanti  ai  Magistrato,  dal  quale  vennero  pronunciate; 

Attesoché  non  regge  l'obbiclto  che  la  Caterina  Ro- 
belio Moro,  avendo  proposta  una  dimanda  di  risar-, 
cimento  di  danni  a  lei  cagionati  dal  Domenico  Podestà, 


(880) 
era  in  diritto,  secondo  i  generali  princìpii,  di  con- 
venire il  Podestà  medesimo  davanti  al  Tribunale  di 
prima  instanza;  avvegnaché  se  non  può  contrastarsi 
che  in  regola  generalo  ohi  ha  avuto  un  danno  può 
evocare  colui  che  glielo  cagionò  davanti  al  Tribunale 
di  prima  instanza,  una  siffatta  regota  generale  però 
solTre  eccezione  allorquando  il  danno  avuto  sia  stato 
la  conseguenza  del  dolo  praticato  in  un  giudizio  da 
una  parte  a  danno  dell'altra,  per  cui  sia  stata  ema- 
nata una  sentenza  divenuta  inappellabile.  In  tal  caso 
il  daimeggiato,  onde  raggiungere  il  proprio  scopo , 
non  può  prevalersi  che  del  giudizio  di  rivocaziooe 
nei  modi  e  nei  termini  dalla  legge  stabiliti; 

Attesoché,  ove  fosse  lecito  alla  parte  danneggiata 
di  seguire  altra  norma,  le  sentenze,  sebbene  divenute 
inappelLibilì ,  sarebbero  durante  30  anni  soggette 
sempre  ad  essere  rivooatc;  il  che  è  cosa  evidente- 
mente contraria  a  tutte  le  regole  di  diritto  e  di  procedura; 
e,  dove  un  siffatto  principio  si  ammettesse  ne  nasce- 
rebbe l'assurdo  che  nel  caso  in  cui  la  parte •daoneg' 
giata  non  potessp  più  intentare  un  giudizio  di  rivo- 
cazione in  via  diretta,  (terché  fuori  dei  termini,  o 
per  qualunque  altro  motivo,  potrebbe  in  via  indiretta 
raggiungere  lo  stesso  scopo,  mediante  un  giudizio 

ex  novo:  —  Conferma 

Genova,  11  dicembre  185?. 


Gitazione  ~  Ricerca  del  cilaud».  « 

Cod.  di  proo.  civ.,  art.  136,  132. 
Martini  —  Capelix). 
È  nullo  l'atto  di  ciladone  seguito  m  persona  di  «n 
conijiunio  del  citando,  allorché  non  indica  se  l'usciere 
abbia,  0  no,  trovata  la  persona  da  ìilarsi,  e  se 
sicui,  0  no,  recalo  al  di  lei  doiiùciUo,  residenza  o 
dimora  (1). 
Sent.  della  Corte  di  Torino  11  die.  i*837. 


Tutela  speciale  -  Abilitazione  <-  Transazione, 

Cod.  ci^.,  art,  2i9. 

Anno  padre  e  Aglio. 

La  tutela,  di  cui  nell'art.  249  del  Codice  civile,  or- 
diiiala  da  colui  che  istituisce  erede  il  minore  per 
l' ammimslrasione  delle  sostanze  che  gH  trasnyetle, 
può,  come  la  tutela  ordinaria,  risolversi  per  abilita- 
zione; sia  che  trattisi  di  minore  sui  juris,  sia  che 
trattisi  di  minore  soggetto  a  patria  potestà. 

Nulla  vieta  in  questo  secondo  caso  che  la  qualità  di 
curatore  venga  conferita  al  padre  stesso  del  mii.ore, 
malgrado  la  formale  proibizione  fatta  dal  testatore 
di  qualunque  sua  ingerenza  nell'amministrazione.  Ad 
ogni  modo  la  relativa  irregolarità  non  sarebbe  del 

(i)  A<Tcnniaino  soltaiitn  questa  sentenza  fwrrlif  è  majsdnia  r,- 
pi'tiitamcnte  dcflsa.  V.  i  due  voi.  prcceduiti  «l  il  presente. 


Digitized  by 


Google 


PAHTK  SECONDA 


(881) 

novero  di  quelle  che,  siccome  pregiudiziali  al  minore 
ed  offensive  all'ordine  pubblico,  possono,  in  man- 
canza di  ridami,  rilevarsi  d'uffizio. 
Per  gli  adi  eccedenti  la  semplice  amministrazione ,  come 
una  transazione  sopra  diritti  immobiliari,  è  pure 
applicabile  nel  caw  in  discorso,  e  benché  trattisi  di 
minore  soggetto  a  patria  potestà,  la  formalità  dei 
Consigli  di  famiglia,  prcsciilla  per  la  validità  di 
simili  atti  a  rigtiardo  dei  minori  abilitati  nei  casi 
di  tutela  ordinaria. 

CO.NCLVSIONI   DEL   P.   H. 

L'ari.  249  del  Codice  civile  dispone,  che  n  clihinque  istituisce 
»  erede  un  minore  potrà  destinargli  un  tutore,  ancmvhè  il  mi- 
tt  nore  si  trtvi  tolto  la  pitfria  podestà ,  al  solo  effetto  di  ani" 
n  ministrare  le  sostanze  che  gli  tramanda  n. 

É  ella  una  vera  tutela,  nella  rigorosa  e  legale' significazione 
della  parola,  o  non  piuttosto  una  semplice  amministrazione, 
cura  Imwrum,  quella  volutasi  dalla  legge  permettere  nel  caso 
di  cui  si  tratta? 

La  risposta  non  può  a  meno  di  essere  negativa,  o  si  ponga 
mente  alla  lettera ,  o  si  risguardi  allo  spirito  della  disposizione 
In  disamina. 

E  primieramente,  se  si  avverta  alla  lettera,  scorgendosi  ivi 
l'ufficio  di  una  simile  tutela  limitato  espressamente  al  solo  effetto 
di  amminitlrare  le  sostante  tramandale  al  minore  da  colui 
che  per  tal  fine  lo  provvede  di  tutore.  Col  che  non  solo  riman- 
gono salve  le  funzioni,  siasi  del  padre,  o  siasi  del  tutore  or> 
dinario  (secondo  che  trattisi  di  minore  «ut  od  alieni  jurisj 
per  l'amministrazione  delle  rimanenti  sostanze;  ma,  ben  più 
rimangono  intatte,  cosi  al  padre,  o  a  quell'altro  ascendente 
cui  competa  la  patria  podestà,  come  all'ordinario  tutore,  le 
altre  naturali  prerogative  della  loro  qualità  rispettiva,  la  quale, 
siccome  è  noto,  riflette  prima  la  persona  del  minore,  poscia 
i  beni. 

Se  si  risguardi  poi  allo  spirito,  chiaro  essendo  che  colla  di- 
sposizione anzidetta ,  di  cui  né  il  Codice  Napoleone,  né  gli  altri 
Codici  italiani  offrono  esempio  (1),  si  volle  in  sostanza  dal  pa- 
trio legislatore  riprodurre  la  sanzione  contenuta  nella  Novella  H7, 
cap.  1 ,  che  riconosceva  similmente  per  efficace  la  condizione, 
apposta  alla  istituzione,  o  alla  donazione,  fatta  da  un  estraneo 
a  favore  del  minore,  ut  pater ^aul  qui  omnino  eos  hahenl 
in  potestale,  in  his  rebus  netfue  usuinfi-uclum ,  neque  quod 
tibet  penitus  habeant  parlicipium. 

Ora,  tanto  manca  che,  nel  caso  ivi  previsto,  di  istituzione 
appunto  a  favore  di  figlio  di  famiglia,  fatta  da  un  estraneo, 
vi  abbia  parola,  la  quale  accenni  ad  un  vero  ordinamento  di 
tutela,  in  concorso,  o  piuttosto  in  conflitto  colla  patria  podestà, 
ehc  anzi  vi  si  trovano  a  chiare  note  espressi  i  caratteri  di  una 


(I)  Il  Codice  di  Parma  dispone  anzi  esplicitamente  (art.  96) 
ohe  quando  si  tratti  di  beni  lasciati  al  figlio  di  famiglia  «owo  ta 
emdiiione  che  il  pmlre  non  amminiitri,  debba  tale  condizione 
aversi  per  non  apposta.  —  Il  Codlco  austriaco  all'incontro  am- 
mette pur  esso  (J  U9)  la  validiià  della  esoliisione  del  padre  dal- 
l'amministrarione  del  beni  al  Aglio  tramandati.  Lungi  però  che 
silTatia  qualità  di  amminìstratoro  vesta  indole  di  una  vera  tutela, 
leggesi  altrove  disposto  (J  197)  che,  ove  trattisi  di  minore  sog- 
getto a  patria  podestà,  il  quale  venga  oot)  provveduto  di  tutore 
dn  nn  estraneo,  tale  qualità  si  converte  in  quella  semplicemente 
di  ci.iraiorr  per  la  facoltà  tauiata. 
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semplice  amministrazione.  —  Res  aulem  ita  relictas,  sioe  do- 
nitttis  posilis  sub  polcslate  personis,  si  quidem  perfcctce  sint 
aelatts,  lieet  sub  poteslate  sinl,  litentiam  habeant,  quo  vo- 
luut  modo,  disponero.  Si  vero  astate  minores  sinl,  per  quem 
perspexeril  lestalor,  aut  donalor,  haec  gubernentw,  donec 
illi,  qttibus  donata  sunl,  aut  relietu,  ad  perficlam  attatem 
veniant;  licentiam  habeute  testatore,  vel  donatore,  et  ma- 
iri, et  aviae  horum,  quibus  res  collatae  sunt,  ipsarum  re- 
rum, si  votuerinl,  gubernationem  commiltere,  licei  marilis 
junctae  sint  memorutae  mutieres  ;  ita  tamen  si  et  ipsae  hu- 
jusmodi  gubernationem  stiscipere  votuerinl.  Si  vero  forsan 
is,  qui  relinqitil,  aut  donai,  nullum  Ms  dispensatorem  ordi- 
naverit,  aut  ab  eo  dntus  hujusmodi  gubernationem  subirò 
noluerit,  ani  non  potuerit,  aut  morialur,  anlequam  illi 
pcfhelae  flaul  aetalis,  lune  jubomus  judicem  comprteutcm 
euratorem  fide  dignum ,  cum  legillima  fidejussione,  rebus  ta- 
libus  ordinare,  qui  debeal  relictam  talibus  personis  substan- 
tiam  gubernnre,  a/^Hc  custodire.  —  Quasi  poi  a  meglio  indi- 
care come  deggiasl  in  ciò  il  detrimento  recalo  alla  patria  po- 
destà restringere  entro  i  più  angusti  confini,  vi  si  soggiunge 
che,  ove  solo  all'amministrazione  riferiscasi  il  divieto,  e  non 
all'usufrutto,  debba, questo  rimaner  salvo  al  padre,  o  al  pa- 
terno ascendente ,  in  illis  enim  easibut  tegem  ,  quae  usum 
'  parentibus  praebel,  volamus  cuslodiri,  quibus  twn  inesl  spe- 
eialiter  hujusmodi  conditio. 

E  per  fermo  sarebbe  grande  errore  il  confondere  il  caso  di 
cui  si  ragiona,  al  quale  allude  la  costituzione  Giustinianea,  e 
cui  del  pari  unicamente  accenna  l'art.  249  del  Cod.  eiv.,  di 
semplice  nomina  di  un  amministratore  alle  sostanze  tramandate 
al  minore,  con  quello  della  nomina  formale  di  un  tutore  fatta 
dall'estraneo  che  avesse  istituito  il  minore  erede;  nomina  che 
r  anteriore  romano  diritto  disponeva  dovesse  dal  pretore  con- 
fermarsi, semprechè  non  avesse  il  minore  altre  sostanze  (I.  i 
ff  De  eon/irm,  tut.);  come  la  medesima  cosa  disponeva,  in 
modo  più  assoluto,  e  per  una  estensione  quasi  della  tutela  fe- 
gitiima  a  riguardo  della  nomina  dì  tutore  fatta  dalla  madre, 
e  dal  patruo,  quando  anche  non  avessero  istituito  crede  il  mi- 
nore (II.  2  e  5  Ibid.). 

Conseguenza  dei  premessi  ragionamenti  si  é  che  nella  tutela 
rimenzionatii ,  deferita  a  senso  dell'art.  249  del  Cod.  ci v.,  tu- 
tela cosi  Impropriamente  chiamata ,  e  la  quale  si  risolve  in  sem- 
plice amministrazione,  non  occorra  necessità  della  nomina  di 
protutore,  n  Sebbene  infatti  (  osservano  i  traduttori  di  Duran- 
nton,  nella  nota  al  n.  517,  voi.  3  dell' ed.  fr.)  sia  generico 
•I  ed  illimitato  il  precetto  sancito  dall'  art.  278 ,  che  richiede 
n  un  protutore  in  ogni  tutela,  tuttavia  la  parola  tutela  si  debbo 
n  qui  supporre  usata  nel  suo  proprio  senso,  cioè  di  una  tutela 
Il  vera,  propria  e  regolare,  non  di  una  tutela  irregolare  ed  im- 
n  propria,  o,  a  meglio  dire,  ombra  di  tutela,  quale  si  è  quella 
»  di  cui  nel  citato  art.  249.  U  tutore  nominato  in  forza  di  tale 
n  articolo  è  un  puro  e  semplice  amministratore,  abbastanza  sor- 
ti vegliato  dal  padre  del  minore ,  se  questi  soggiace  ancora  alla 
n  patria  podestà  o  dal  tutore  ordinario ,  se  il  minore  è  sotto- 
II  posto  a  tutela.  La  nomina  in  tal  caso  di  un  protulore  non 
Il  farebbe  che  moltiplicare  senza  vantaggio,  e  forse  con  pregiu- 
»  dizio  di  una  buona  amministrazione ,  le  persone  destinate  a 
n  vegliare  sugli  interessi  del  minore  n. 

E  s? ,  nel  silenzio  della  legge  circa  i  modi  di  tale  amniini- 
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straztone,  possono  ritenersi  per  analogia  applicabili  le  norme 
rifle(lenli  l' amministrazione  del  padre,  e  quella  dell'ordinario  Va- 
tore,  oltrecchè  però  egli  è  ovvio  die  vengano  ai  due  divergi  casi, 
di  minore  sui  oi  alieni  ìuris,  applicate,  secondo  la  regola  «iit" 
gula  singutii,  le  norme  proprie  dell'una  e  dell'altra  amministra^ 
zionc ,  escluso  cosi,  nella  amministrazione  concernente  a  minore 
soggetto  a  patria  podestà ,  lo  spedicnle  dei  Consigli  di  Taaiiglia , 
egli  è  poi  per  sé  manifesto  come  la  ridetta  amministrazione  (la 
quale,  più  che  nella  legge ,  ripete  il  suo  titolo  nel  testamento  di 
colui  che  sotto  tale  condizione  istituì  il  minore  erede)  non  possa 
cessare  perabìtilaxione,  se  trattisi  di  minore  tui  jurit,  più  che 
noi  possa  per  emancipazione,  se  trattisi  di  minor  soggetto  a 
patria  podestà;  e  debba  vieppiii,  e  per  ogni  verso,  incongrua 
ravvisarsi  l'estensione  a  questo  secondo  caso  del  mezzo  dell* 
abilitazione,  la  quale  im])orlerebbe  un  disconoscimento  dell' au* 
lorltà  paterna ,  volutasi  bensì  dalla  legge  subordinare  alla  spe-s 
ciale  amministrazione  ordinata,  per  le  sostanze  al  minore  tra-, 
mandate,  da  colui  che  lo  istituisce  erede,  ma  non  mai  nel 
senso  che,  tale  amministrazione  cessando,  possa  essa  devol'» 
vergi  allo  stesso  minore. 

Quindi  è  che,  senza  discutere  quali  efletti  si  possano  attrU 
bnire  alla  nomina  di  protutore,  nella  persona  del  Pietro  Maria 
Botto,  e,  per  sostituire  a  lui,  del  Domenico  Bioletti,  fatta  daU 
l'aw.  Caroccio  al  minore  Gabriele  Ignazio  Arrò  nell'alto  che, 
istituendolo  erede  delle  sue  sostanze,  lo  provvedeva  per  esse 
di  tutore  nella  persona  dell'  avv.  Gu^la ,  e,  per  sostituzione  a 
lui,  del  detto  Botto,  e  senza  discvtere  del  pari  se,  cessata, 
siasi  per  morte,  o  per  rinuncia,  o  per  altra  causa  qualunque, 
tale  ordinata  tutela  sottentri  l'ordinaria  amministrazione  del  pa'* 
dre,  ovvero  necessaria  si  rendesse,  e  si  renda,  la  nomina, 
per  decreto  del  giudice,  di  altro  speciale  amministratore,  come 
dis))oneva  la  costituzione  Giustinianea,  e  come  parrebbe  più  con- 
forme alle  presunte  Intenzioni  del  testatore  (e  ciò  tanto  più 
neir  attuale  raltispecic ,  in  cui  alla  nomina  di  tutore  il  Caroccio 
aggiungeva,  con  apposite  comminazioni,  positivo  e  formale  di» 
vieto  all'avv.  Arrò  di  tfualunque  amminislrazione  od  inge- 
renza nei  beni  al  figlio  lasciali,  tocche  dimostrerebbe  al  po- 
stutto r  inconvenienza  della  nomina  di  curatore  conferita  allo 
stesso  avv.  Arrò),  certo  ad  ogni  modo  che  priva  di  ogni  gi<H 
ridica  efGcaeia  debbesi  ritenere  la  abilitazione  di  esso  minore 
Gabriele  Ignazio  Arrò.  di  cui  nell'atto  29  settembre  t8S6,  con 
deputazione  del  di  lui  padre  a  curatore,  al  pari  della  posteriore 
altra  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia ,  portante  approva'» 
zione  degli  Intesi  accomodamenti. 

Né  potendo  cosi  immutarsi  la  condizione  personale  dei  ri- 
correnti ,  a  consi^rare  la  domanda  inoltrata  dal  Gabriele  Ignazio, 
minore  abilitato,  con  assistenza  del  padre,  qual  suo  curatore, 
siccome  sporta  invece  da  quest'ultimo  direttamente,  qual  padre 
e  legittimo  rappresentante  di  esso  Gabriele  Ignazio,  ma  gio- 
vando philtosto,  in  vista  massime  del  quasi  possesso,  in  cui 
il  secondo  si  trova,  della  qualità  di  minore  abilitato,  che  ven- 
gagli questa  disconosciuta  formalmente  e  disdetta. 

L'Ufflzio  dell'Avvocato  Generale  conchiude  perciò  potersi 
dalla  Corte ,  annullata  la  deliberazione  del  Consiglio  di  fomrglla 
del  minore  Gabriele  Ignazio  Arrò,  del  S  dello  scorso  novem- 
bre, dichiarare  non  farsi  Inogo,  allo  slato  delle  cose,  alla  chie- 
sta omologazione  di  transazione. 

Deiebnahdi  S.  a.  C. 
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SENTENZA, 

Riionuto  che  il  Vassallo  Gabi>iele  Caroccio,  nel  mentre 
col  suo  testamento  13  dicembre  1847,  istituiva  erede 
il  suo  nipote  minore  Gabriele  Àrrò,  gli  nominava  però 
un  tutore  speciale,  privando  espressamente  il  padre 
di  esso  erede  d'ogni  ingerenza  o  diritto  sulle  sostanze 
a  questo  lasciate; 

Ritenuto  cbe  tale  disposizione  trovasi  letteralmente 
autorizzata  dall'art,  249  del  Codice  civile; 

Ritenuto  che,  pattandosi  in  detto  articolo  di  tutore, 
converrebbe  contorcere  il  senso  e  la  lettera  della  Ic^e 
per  sostenere  ohe  tale  tutela,  quantunque  ristretta  nei 
suoi  effetti  ai  soli  beni  lasciati  da  ohi  nomioò  il  tu- 
tore, non  potesse  poi  cessare  mediante  ì' abilitazione 
del  minore; 

Che  infetti,  eschiso  il  bcneflcio  dell' abilttSEÌone  dalia 
tutela  contemplata  nel  citato  art.  249,  questa,  anzichò 
essere  di  minor  effetto,  olie  non  le  tutele  ordinarie, 
resterebbe  per  la  sua  durata  assai  più  gravosa; 

Ritenuto  die,  se  prima  dell'abilitazione  Pavv.  An^ 
non  avrebbe  potuto  rappresentare  il  di  lui  figlio  ri- 
guardo alle  sostanze  Caroccio,  senza  quanto  meno 
l'intervento  della  speciale  tutore  sovra  n^nzionato, 
cosi  dopo  r  abilitazione  deve  pure  neoessariameote 
figurare  l'ufRcio  del  curatore,  olie  sottentrò  con  pia 
limitate  attribuzioni  al  tutore; 

JRitenuto  che,  concorrendo  nell'avv.  Arrò  tanto  la 
qualità  di  padre,  come  quella  di  curatore  nominato 
nell'abilitazione,  e  non  dissentendo  egli  di  presentarsi 
anche  in  quest'ultimo  aspetto,  la  Corte  non  potrebbe 
rivendicare  d' ufficio  a  favore  di  detto  avv.  Arrò  una 
ragione  di  patria,  podestà  piiìt  ampia  di  quella  da  lui 
stesso  invocata; 

Che  ove  poi,  in  falsa  ipotesi,  avesse  bastato  la  per- 
stona  del  padre  a  legittimare  le  instanze  promosse  a 
nome  del  figlio,  sarebbe  sempre  vero  che  l'intervento 
del  Consiglio  di  famiglia  e  la  nomina  di  un  curatore 
costituirebbero  tutt'al  più  un'abbondanza  di  oauleie 
che ,  lungi  di  lasciare  alla  scoperto  l'interesse  del  mi- 
nore, servirebbero  a  maggiormente  assicurarlo; 

Che  non  vi  è  richiamo  contro  le  deliberazioni  del 
Consiglio  di  famiglia  del  minore  Arrò,  ma  in  ogni 
evento  sarebbe  assurdo  il  censurare  la  nomina  di  cu- 
ratore fattagli  in  persona  del  proprio  padre,  per  poscia 
dedurre  in  via  di  ultima  conseguenza  che  questi  po- 
tesse, nella  sola  qualità^paterna ,  non  tanto  assistere, 
ma  rapprasentare  il  figlio; 

Ritenuto  che  la  qualità  con  oui  si  presentava  il  mi- 
nore Arrò,  benché  non  abbia  potuto  a  meno  di  fare 
ometto  di  speciale  attenzione  nelle  sentenze  già  da 
questa  Corte  emanate,  peri)  gli  addotti  riflessi  spie- 
gano abbastanza  la  ragione  per  cui  il  Magistrati), 
conscio  del  testamento  Caroccio  e  del  disposto  dcl- 
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l'art.  249  del  Cod.  civ. ,  ritenne  legittimamente  rap- 
presentate le  parti,  e  non  rinvenne  ombra  di  tale 
irregolarità,  che  tornasse  a  pregiudizio  di  un  minore, 
ed  offendesse  l'ordine  pubblico;  e  quindi,  nel  silenzio 
delie  parli  j  potesse  autorizzare  un  provvedimento 
d'officio; 

Ritenuto ,  nel  merito ,  che  la  convenienza  della  pro- 
gettata transazione  nell'interesse  del  minore  Àrrò 
trovasi  giustificata  dal  parere  giurato  di  due  avvo- 
cati e  dalia  deliberazione  dei  Consìglio  di  famiglia  del 
d^to  minore ,  ed  ove  d' uopo  anche  dal  giiidicio  del 
di  lui  padre,  che  lo  assiste  nell'atto  dì  chiederne 
i'approva2ione; 

Visto  l'art.  344  del  Codice  civile: 

Omologa  neir  interesse  del  minore  Gabriele  Ignazio 
Arrò  la  transazione  di  cui  nell'ordinanza  48  agosto 
ultimo,  tenorizzata  nel  sovra  esteso  ricorso;  autorizza 
la  riduzione  di  detta  transazione  in  pubblico  instru- 
mento ,  da  s^aire  con  assistenza  del  giudice  di  man- 
damento del  domicilio  di  detto  minore,  che  a  tale 
uopo  si  commette. 

Torino,  14  dicembre  48S7. 

Cooiessioue  -  Sdodibìlilil,  ° 

Cod.  civ.,  art  U79. 
Cantoh  —  Sada. 

//  principio  della  inscindibililà  delia  confessione  si 
applica  soltanto  quando  si  contrappone  un  fallo  di' 
pendente  e  connesso  con  quello  da  cui  nasce  il  de- 
bito, non  quando  il  confitente  introduce  una  circo- 
stanza  che  non  ha  col  debito  stesso  necessaria  re- 
lazione ,  ma  tende  a  provare  un  contratto  separalo 
e  distinto  (.1). 

Scnt.  della  Corte  di  Torino  44  dicembre  4857. 


SocMSsiooe  -  Dsufrullo  del  coniuge  -■  Dote. 

Cod.  Hv. ,  art.  9»9. 
NEGRorrq.  madre  e  figli. 
L'usufrutto  competente  al  coniuge  superstite  sull'eredità 
del  coniuge  morto  senitt'lestamento  è  un  peso  gra- 
vitante sopra  tutta  la- eredità  che  deve  essere  sop- 
portato da  tutti  gli  eredi  e  conseguenteìnenle  anche 
dalle  figlie  legitlimarie  (1). 

(1)  Nel  caso  il  ronlit*nte  Cantor  ammetteva  di  aver  ricevuto 
a  titolo  d'imprcRtiio  dal  Sailn,  che  ne  chiedeva  la  restituzione, 
t.  1000;  ma  aggiungeva  non  esserne  più  debitore  per  seguita 
rompcnsa  fino  a  tal  concorrente  ton  crediti  che  avna  vprso  Sada 
per  una  Società  già  esistita  per  tagli  di  boschi.  La  Corte,  ponendo 
ìi  principio  sopra  accennato)  considerava  che  l'eccezione  non  avea 
relazione  colla  domanda  ni  per  epoca,  ni  per  oggetto, perché  la 
eompen.%  si  vorrebbe  dedurre  da  un  fatto  estraneo;  considerava 
ancora  che  il.  credito  nascente  da  taglio  di  boschi  era  intiera' 
mente  contestato  anche  nella  sua  origine,  che  quindi  non  sarebbe 
luogo  a  compensatione. 

V.  la  scnt.  di  Gas;,  in  questo  voi.,  p.  1,  pag.  8{S,  e  l'altra 
della  stessa  Corte  2  gennaio  1848,  e  le- note  ivi. 

(1)  Vedasi  sulla  stessa  que;*ione  la  sentenza  del^a  Corte  di  Torino, 
raccolta  nel  voi.  Ì8b6,  3,  77$  e  le  altre  ivi  anuotate. 
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Per  calcolare  tale  usufruito  si  lien  conto  anche  della 

somma  che  fosse  slata  dal  padre  costituita  in  dote 

alla  figlia. 

SENTENZA. 

Ritenuto,  in  fatto,  che  due  sole  sono  le  questioni 
sulle  quali  la  Corte  è  chiamata  a  pronunciare  il  suo 
giudizio,  cioè:  V 

4.*  Se  la  legittima  dovuta  dai  marchesi  Lazzaro 
e  Stefano,  fratelli  Negrotto  Cambiaso,  sulP  eredità  pa- 
tei-na  alle  loro  sorelle  marchese  Geronima  ed  Anna, 
moglie  la  prima  del  marohese  Carlo  Centurioni  e  la 
seconda  del  conte  Calcarouggi,  debba  andare  soggetta 
all'usufrutto  spettante  alla  comune  loro  madre  mar- 
chesa Caterina  Rivarola  vedova  Negrotto  Cambiaso, 
sulta  quinta  parte  della  stessa  eredità; 

2.  Se  questo  usufruito  possa  estendersi  eziandio 
alla  somma  di  L.  150,000  che  il  marchese  Pietro 
Negrotto  Cambiaso  costituì  in  dote  alla  predetta  mar- 
chesa Geronima  di  lei  figlia  con  instrumcnto  nuziale 
del  12  febbraio  1846. 

Sulla  prima:  —  Considerando,  in  diritto,  che  a  ter- 
mini dei  vigente  Cod.  civ.,  la  legittima  dovuta  ai 
figli,  tuttoché  debba  essere  in  piena  proprietà  e  libera 
da  ogni  carico  e  condizione  per  parte  del  testatore, 
è  però  una  porzione  ereditaria,  delia  quale  non  si 
può  far  calcolo,  se  non  detratti  i  debiti  e  gli  oneri 
inerenti  alla  eredità  stessa; 

Che  la  porzione  equivalente  alla  legittima,  depurata 
da  ogni  debito  e  peso,  dovuta  dai  fratelli  subingre- 
dienti alle  sorelle  sull'eredità  paterna,  non  può  a 
meno  che  andar  soggetta  alle  stesse  norme  onde 
accettarne  l'ammontare,  giacché  i  debiti  ed  i  carichi 
gravitanti  sull'eredità  debbono  essere  prelevati  per 
formare  l'asse  divisibile  fra  i  coeredi; 

Che  le  sorelle,  alla  quale  la  legge  riserva  questa 
legittima,  essendo  pur  sempre  considerate  come  co- 
proprietarie  dei  beni  ereditarli  fintantoché  non  ne 
sia  seguito  il  pagamento,  ne  viene  per  conseguenza 
che  tal  legittima  è  una  porzione  dell'eredità  medesima, 
e  non  una  quota  di  beni; 

Che  nelle  successioni  intestate  i  debiti  e  i  pesi  ere- 
ditarii  debbono  sopportarsi  dai  coeredi  in  proporzione 
delle  rispettive  quote  ereditarie,  siano  essi  tali  pesi  e 
debiti  preesistenti,  ovvero  nascano  contemporaneamente 
alla  morte  di  colui  del  quale  si  apro  la  succes.sione^ 

Considerando  che  l'usufrutto  dall'art.  d59  del  Co- 
dice suddetto  riservato  al  coniuge  superstite  sulla 
eredità  del  coniuge  morto  senza  testamento,  è  essen- 
zialmente un  peso  gravitante  sopra  tutta  la  eredità, 
0,  se  si  vuole  chiamarlo  altrimenti,  è  una  porzione 
di  eredità  stessa  cosi  determinata  dalla  legge;  e  che 
percjò  questo  peso  ereditario,  o  questa  porzione,  dee 
necessariamente  essere  sopportato  da  tutti  gli%redi, 
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conspgiieniemenie  anche  dalle  figlie  legìtiimai*ie,  poi' 
che,  dp<-idondo  altrimenti,  non  si  scorgerebbe  ragione 
per  cui  da  tal  peso  non  dovessero  sottrarsi  anche 
le  legittime  degli  eredi  maschi; 

Considerando  che  contro  il  sovra  esteso  ragiona- 
mento non  regge  l'obbietto  che,  gravando  la  legittima 
di  questo  usufrutto,  sì  andrebbe  incontro  al  disposto 
dell'art.  725  del  Cod.  civ. ,  avvegnaché,  come  questo 
articolo  non  potrebbe  mai  invocarsi  da  n<>5sim  erede 
testamentario  onde  opporsi  alla  detrazione  dei  debiti 
e  pesi  ereditari!  prima  di  stabilire  la  legittima,  così 
per  la  stessa  ragione  non  può  essere  opposto  dalle 
figlie,  alle  quali  è  riservala  la  legìttima  sulla  succes- 
sione intestata  dal  padre  pel  diritto  di  subingresso 
dei  fratelli; 

Che  neppure  osta  al  principio  sovra  stabilito  l'altra 
obbiezione  desunta  dalla  circostanza  che  i  fratelli  per 
ragione  del  subingresso  debbono  considerarsi  come  i 
soli  e  veri  eredi  universali  ai  quali ,  oltre  la  propria 
legittima,  si  accresce  tutta  la  i)orzione  dì  cui  avrebbe 
potuto  disporre  il  padre,  e  che  perciò  debbano  essi 
Gorris|)ondere  alle  sorelle  il  prezzo  della  loro  esclu- 
sione intiero  e  netto  da  ogni  aggravio,  imperciocché, 
qualunque  pur  sia'  il  favore  che  o  il  testatore ,  o  la 
legge  vogliono  impartire  all'erede  universale,  sarà 
pur  sempre  vero  che  il  prezzo  di  codesta  esclusione 
si  è  una  porzione  equivalente  alla  legittima,  e  che, 
per  dctcrnìinare  questa  legittima  scevra  d'ogni  carìco 
e  condizione,  è  necessario  ciie  dalla  eredità  si  dedu- 
cano i  pesi  e  gli  oneri  che  vi  gravitano  sopra  ;  e  sarà 
pur  sempre  indubitato  che  alloi'quando  gli  eredi  suc- 
cessibili invece  di  quattro  sono  cinque ,  la  quinta  por- 
zione dovrà  necessariamente  prelevarsi  in  porzione 
sopra  tutte  le  altre  quattro; 

Che  se  a  taluno  può  sembrare  severa  tale  disposi- 
zione, poiché  i  fratelli  lucrano  sulla  porzione  virile 
spettante  alle  sorelle,  mentre  queste  sono  ridotte  alia 
sola  legittima ,  questa  considerazione  che  potrebbe  me- 
ritare serio  esame  del  legislatore,  non  può  influire 
sul  giudizio  del  Magistrato  obbligato  ad  applicare  la 
legge  nei  termini  in  cui  e  concepita. 

Sulla  seconda:  —  Considerando  che,  a  tenore  del- 
l'art. 9o9  del  Cod.  civ.,  non  vi  può  esser  dubbio 
che  la  porzione  ereditaria  spettante  in  usufrutto  alla 
vedova  marchesa  Negrotto  Canibìaso  sulla  succesione 
del  marito  debba  essere  eguale  a  quella  di  ciascuno 
di  quattro  figli; 

Che  siccome,  por  calcolare  la  porzione  dovuta  a 
ciascuno  dei  medesimi,  si  é  conferita  nella  eredità  del 
marchese  Pietro  Negrotto  Cambiaso  la  somma  di 
L.  150,000  constituìta  in  dote  alla  marchesa  Geronima 
di  lui  figlia,  ne  segue  che  deve  sorbarsi  alla  stessa 
Dorma  per  la  quinta  parte  da  assegnarsi  in  usufrutto 
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alla  vedova;  poiché ,  facendo  altrimenti,  ne  rìsultereUbe 
per  questa  una  porzione  non  eguale,  ma  ben  dirersa 
da  quella  degli  altri  suoi  coeredi,  ciò  che  sarebbe 
assurdo  e  contro  la  espressa  disposizione  della  kggp: 
Considerando  che  non  osta  al  suddetto  principio 
lo  assserire  che  le  L.  150,000  suddette  sieno  sitato 
avulse  dal  patrimonio  paterno  molli  anni  prima  d'ora, 
e  perciò  non  debbano  far  jartc  della  successione,  poi- 
ché la  legge,  ben  lungi  dal  considerare  estranee  al 
patrimonio  del  padre  le  doti  da  luì  costituite  alle  fi- 
glie, vuole  invece  pel  ealttolo  della  legittima  che  sieno 
rn|)(]ortate  alla  massa  ereditaria  al  tempo  della  morte, 
appunto  per  conservare  intatti  fra  gli  eredi  condivi- 
denti i  diritti  loro  attìbuiti  dalle  altre  disposizioBi  del 
Codice  civile; 

Considerando  parimente  che  alla  tesi  dì  sopra  sta- 
bilita non  può  nemmeno  essere  di  ostacolo  l'art.  1080 
del  suddetto  Cod.  civ.,  percliè  nelle  speciali  circostanze 
dì  questa  successione  la  legge  ha  voluto  espi^essamente 
accordare  alla  madre  un  trattamento  aflatto  eguale 
a  quello  di  ciascun  figlio  —  e  d'altronde  la  dote  sopra 
la  quale  cade  l' attuale  questione  non  può  considerarsi 
come  una  pura  donazione,  ma  bensì  come  una  somma 
anticipata  a  conto  dell'eredità ,  e  da  computarsi  quindi 
necessariamente  nella  medesima  : 

In  riforma  della  scnt.  del  Trib.  prov.,  dichiara  non 
esser  esclusa  dall' usufi-utto  competente  alla  vedova 
Negrotto  Cambiaso  sull'eredità  del  marito  la  somma 
di  L,  150,000  assegnata  in  dote  alla  Geronima  in  Cen- 
turione, tenuto  perciò  quest»  a  contribuire  in  pro- 
poraìone  di  tale  somma  al  quinto  del  suddetto  uso- 
frutto  —  Conferma  nel  resto 

Genova,  11  dicembre  1857. 


Appellabilità  -  Locaz.  --  (radi  di  giur.  -  Scritlura  »  Già. 

Cod.  proc.  civ.,  art.  SS,  Ì3%  n.  3. 

Cresta  —  Boero. 

Per  deln'minare  V appellabiltlà  di  una  causa  in  età 
si  conleiìda  circa  la  conlitmasione,  o  tiOf  di  un  af- 
pllamenlo,  si  fa  il  cumulo  delle  pensimn  che  sardh 
hero  dovale  sino  al  compimento  instalo. 

In  grado  d' appello  non  si  può  in  via  sussidiaria  chie- 
dere una  perizia  dal  conduttore  pel  rilascio  dei  lo- 
cali ,  consumo  dei  foraggi,  diritto  di  esportazione 
delle  opere  di  sua  proprietà,  se  tutto  ciò  non  ha 
formalo  oggetto  di  contestazione  in  prima  istanza, 
salve  però  le  di  lui  ragioni. 

Se  una  scrittura  privala  non  si  può  auere  per  rico- 
nosciuta da  colui  contro  cui  si  produce,  dettesi 
prima  d'ogni  cosa  mandare  all' attore  di  maturare 
la  causa  stdla  ricognizioue. 

L'art.  132,  w.  2,  Cod.  proc.  civ.,  non  per  altro  fine 
impone  alVusciere  l'obbligo  di  esprimere  nella  cita- 
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àone  il  proprio  domkUio  colla  indicazione  del  Tri- 
bunale presso  cui  è  addetto,  se  non  per  conoscere 
la  diversità  tra  il  luogo  del  domicilio  e  quello  del 
servitù)  ove  si  verifichi.  Se  non  sia  provaia  tale  di- 
versità, il  domicìlio  dell'usciere  si  presunte  nel  luogo 
del  Trib.  cui  è  addetto,  tanto  più  quando  si  indica 
ivi  dimorante. 
Seni,  della  Corte  di  Genova  11  die.  1857. 

RìlitTO  "  Appeile. 
Cariia!«te  —  Bernardi. 
Il  condannato  al  riUevo  per  una  sola  parte  non  è 
obbli{ialo,  appellando,  di  evocar  in  giudizio  anche 
condannaU  pel  rimanente. 
L' eccezione  d^irricevibilità  di  appello  non  può  essere  op- 
posta da  clU  è  estraneo  alle  questioni  particolari 
tra  altri  colliliganti  (1). 
Sent.  della  Corte  di  Casale  23  die.  1857. 


EseciRÌone  di  seaL  -  Potestà  srila  e  patria  -  EmancipazioDe 
latita  -  Baj^seutanza  -  Spese. 

Cod.  civ.,  »rt.  ìli,  ali  —  Cod.  di  proc.,  art.  67Ì,  817,  889. 

Bellinzona  —  Pedemonti. 
Le  cMtroversie  elevate  allo  scopo  di  stabilire  come  ed 
in  contraddittorio  di  cM  debba  promuoversi  l'esecu- 
zione iH  una  sent.,  sono  questioni  incidentali  del 
giudizio  esecutivo  e  devono  trattarsi  in  via  sommaria. 
Pir  la  morte  del  padre  i  figli  rimangono  sotto  la  po- 
testà dell'avo  se  il  padre  non  era  emancipato. 
A  costituire  la  tacita  emapcipazione  non  basta  la  nui- 
teriaU  diversità  dell'abitazione ,  ma  è  anche  neces- 
sario che  il  figlio  separato  dal  padre  ammnistrasse 
da  sé  i  proprii  interessi  {%). 
Un  atto   isolalo  di  fideiussione  prestato  dall'avo  pel 
proprio   figlio   non    basta   a   provare   l'emancipa- 
zione (3). 
Durante  tal  potestà  avita  i  figli  sono  rappresentati 

dall'avo,  né  si  fa  luogo  a  tutela  materna  (4). 
Se  ciascuna  delle  parti  è  sueecmbente  su  qualche  punto, 
le  spese  possono  compensarsi. 
SENTENZA. 
Attesocliè  le  insianze  proposte  in  causa  dal  Pede- 
monti hanno  sostanzialmente  fin  dal  principio  avuto 
in  mira  di  ottenere  l'esecuzione  della  sentenza  del 
Tribunale  dì  Voghera  del  6  novembre  1852,  cosiccliè 
tutte  le  controversie  elevate  allo  scopo  di  determinare 
come  ed  in  contraddittorio  di  chi  debba  quella  ese- 


(i)  Sull'obMigo  di  evocare  in  pudizio  vcdansi  le  massime  decise 
ai  seguenti  luoglii:  1833,  9,591  e  520  —  1851,  2, 123. 1,282  — 
1836,  2,  320  n  7*  —  1857,  2,  308. 

(2-S)  V.  sent.  conf.  della  stessa  Corte,  1853,  2, 68:  di  Cassazione, 
1853,  1,  S3S. 

(«)  V.  1855,  I,  781,  e  nota. 

Giu*KP«ui>sNZ*,  Parte  II,  Voi.  IX. 
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cuzione  venire  promossa,  non  .sono  altro  die  questioni 
incidentali,  da  trattarsi  in  via  sommaria  in  cotesto 
giudicio  esecutivo ,  conformemente  alla  precisa  dispo- 
sizione dell'art.  674  del  Cod.  di  procedura  civile; 

Attesoché  perciò  non  regge  il  vizio  di  forma  in 
atti  opposto  alla  sentenza  cadente  in  appello*  la  quale 
non  altrimenti  prese  a  conoscere  intorno  alle  conte- 
stazioni relative  alla  qualità  di  cui  siano  rivestite  le 
persone  contendenti,  se  non  se  per  iscogliere  le  diffi- 
coltà sollevate  contro  la  regolarità  del  giudicio; 

Attesoché  per  impedire  che  i  figliuoli  del  Carlo  Bel- 
linzona fossero  dopo  la  morte  di  lui  sottoposti  alla 
podestà  del  rispettivo  padre  ed  avo  Antonio,  sarebbe 
stato  mestieri  che  lo  stesso  Carlo  si  fosse  allora  tro- 
vato in  istato  d'emancipazione; 

Attesoché  non  fu  prodotto  alcun  atto  d'emancipa- 
zione espressa  del  medesimo,  e  le  produzioni  e  dedu- 
zioni fatte  in  causa,  quand'anche  si  fosse  in  tutte  le 
medesime  insistito,  non  sarebbero  perciò  state  sufli- 
cienti  a  dimostrare  la  tacita  emanci|)azione ,  la  quale 
non  si  potrebbe  legalmente  fondare  sul  fatto  isolato 
della  fideiussione  prestata  dall'Antonio  Bellinzona  a 
prò'  del  Carlo  (  in  un  contratto  a  coi  forse  amendue 
egualmente  partecipavano);  né  si  dorrebbe  dedurre 
dalla  materiale  diversità  della  casa  di  abitazione  del 
figlio',  stata  posta  a  capitolo  dal  Pasquale  Pedemonti, 
ed  in  realtà  non  contestata  dalla  parte  contraria,  perché, 
anche  dato  per  vero  quei  nudo  fatto,  sarebbe  pur 
sempre  mancata,  non  che  la  prova,  anche  la  precisa 
deduzione  del  requisito  essenziale  voluto  dall'art.  242 
del  Codice  civile  per  far  luogo  alla  tacita  emancipa- 
zione ,  quello  cioè  che  il  figlio  separato  dal  padre  reg- 
gesse ed  amministi'asse  da  sé  ì  proprii  interessi; 

Attesoché,  essendo  i  figli  del  Carlo  Bellinzona  sempre 
stati  soggetti  alla  potestà  dell'avo  paterno,  non  è  mai 
occorso  il  ca.so ,  che,  né  alla  madre ,  né  ad  altri  dovesse 
conferirsene  la  tutela;  cosicché  quella  prole  non  fu 
mai  legittimamente  rappresentata  dalla  Rosa  Conti;  e 
non  po.ssono  rispetto  alla  prole  medesima  avere  effi- 
cacia gli  atti  dalla  stessa  Conti  latti  a  nome  della 
propria  figliuolanza; 

Attesoché ,  in  conseguenza  di  ciò,  qualunque  opinione 
abbracciata  dal  Tribunale  di  Voghera  nei  rappoili  della 
Rosa  Conti,  durante  il  coi'so  del  giudicio  in  cui  non 
interveniva  l' Antonio  Bellinzona ,  non  può  avere  im- 
portanza, né  autorità  di  cosa  giudicata ,  né  rispetto  a 
lui,  né  rispetto- alla  prole  del  Carlo  Bellinzona,  la 
quale  prima  deli'  intervento  dell'anzidetto  Antonio  Bel- 
linzona non  era  debitamente  rappresentata  in  causa; 

Attesoché,  sebbene  siano  ora  legittimamente  rappre- 
sentati i  figliuoli  del  Carlo  Bellinzona,  in  contraddit- 
torio di  cui  doveva  promuoversi  l'esecuzione  della 
sovra  citala  sentenza  in  data  del  1."  novembre  1852, 
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contro  qiuìllo  emanala,  occorrerebbe  però  clic  dall'avo 
paterno  rappresentante  quei  figliuoli  si  diano  nel  me- 
rito le  opportune  deliberazioni ,  affinchè  risulti  se  egli 
sia  0  non  per  accettare  in  nome  de'  suoi  amministrati 
l'ereditàjoro  deferta; 

Attesoché,  riparandosi  la  sentenza  cadente  in  appello, 
e  soccumbendo  vicendcvolraenle  le  parti  in  qualcuno 
dei  punti  rispettivamente  sostenuti ,  è  conforme  al- 
l'equità ed  alla  legge  la  compensa  di  tutte  le  spese, 
e  specialmente  avuto  riguardo  al  contegno  non  iscevro 
di  contraddizioni  tenuto  dalla  Conti,  clic,  do|)o  essersi 
acquietata  alla  sentenza  che  la  riconosceva  come  tu- 
trioe  dei  suoi  figli ,  ed  avere  in  tale  qualità  ripudiata 
in  loro  nome  l'eredità  paterna,  continuò  jwscia  a  so- 
stenere di  non  mai  avere  avuta  o  di  aver  perduta 
quella  qualità  tutoria,  massimamente  che  nei  parti- 
colari aggiunti  di  questo  caso  (per  la  forma  alquanto 
intricala  della  difesa  adottata  dalle  parti)  debbono 
considerarsi  richiamate  implicitamente  le  inslanze  ri- 
spettivamente fatte  in  primo  giudicio: 

Reiette  le  contrarie  eccezioiìi  e  conclusioni  delle  parti, 
facendo  ciò  che  i  primi  giudici  avrebbero  dovuto  fare; 

Dichiara  di  niun  effetto  l'atto  di  comando  in  data 
n  aprile  4857,  notificato  alla  Rosa  Conti,  come  tu- 
trice  dei  minori  suoi  figli; 

Dimette  la  stessa  Conti  dal  giudicio; 

Manda  all'Antonio  Bellinzona,  come  nppresentante 
i  suoi  ni|K)ti ,  in  causa  indicati ,  di  deliberai'e  sul  me- 
rito della  domandata  esecuzione  della  sentenza  del 
Tribunal.e  di  Voghera  in  data  6  novembre  1832. 
Casale,  H  dicembre  1857. 

lulerloculoria  -  Danni  -  Economo  ~  Esami  -  MM  - 
Conduttore  -  Sequestro. 

Cod.  di  proc.  cìv.,  art.  202,  314. 

Costa  ed  altri  —  Marini. 

È  interlocutoria  la  seni,  che  manda  alle  parti  di  meglio 
maturare  prima  ed  avanti  ogni  cosa  i  rispettivi  in- 
cumbenii,  attenendosi  specialmente  alle  sovra  espresse 
norme,  cioè  a  quelle  ej^iwesse  nelle  considerazioni. 

Ileii-lla  un'appdlazioìie ,  l'appellante  risponde  pei  danni 
avvenuti  nel  frattempo  per  la  ritardala  esecuzione 
della  sentenza. 

Chieste  due  rate  di  fitto ,  le  contestazioni  sulla  prima 
non  debbono  sospendere,  la  condanna  per  la  se- 
conda. 

Il  salario  dovuto  ad  un  economo  dehbe  pagarsi  da 
quegli  per  cui  colpa  venne  deputalo,  o  per  cui  fallo 
continuò  ad  amministrare. 

Negli  esami  sommarii  basta  l'adempimento  delle  for- 
malità prescritte  dall'art.  514,  Cod.  proc.  civ. 

Le  nullità  che  non  viziano  radicalmente  un  allo  giu- 
dicale panno  venir  sanate  col  silenzio  delle  parti. 
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Contro  il  conduttore  che  non  tiene  i  beni  locali  da 
buon  padre  di  famiglia,  sovralutlo  se  non  solvibile 
in  proprio,  è  ammissibile  il  sequestro  di  quanto  si 
trovi  sui  fondi  locati  e  la  deputazione  di  econotno. 

Sent.  della  Corte  di  Casale  12  die.  4837. 


Giuramento  -  locazione  -  Dauoi. 

Cod.  civ.,  art.  ii73,  1727,  1784. 

Cotta  —  NegBi. 
È  inconcludente  e  perciò  inammissibile  il  giuramenlo 
in  cui  si  parla  della  rimession  d' una  somma ,  se 
la  controversia  cade^  non  sul  fatto  ammesso  della 
rimessione,  ma  sulla  causale  della  stessa. 
Il  conduttore  non  ha  ragione  di  indennità  contro  il  lo- 
catore per  V  operalo  da  questo  nel  fondo  locato  [ta- 
glio di  piante,  aprimento  di  un  cavo)  anleriormenle 
al  giorno  in  cui  l' affitto  doveva  avere  eseguimento, 
se  nesstm  patto  gli  vietava  quei  fatti  (4).    Diverso 
sarebbe   quanto   a   cose   fatte  posleriormente.   Per 
queste  è  dovuta  indennità. 
Il  disposto  dell'art.  4784,  Cod.  civ.  e  applicabile  anche 
nei  rapporti  fra  il  sullocatore  ed  il  subaffitlacolo. 
SENTENZA, 

Ritenuto che  destituita  d'ogni  giuridico  appo^ 

si  presenta  la  pretesa  relativa  alle  L.  4,500,  che  sostiene 
il  Negri  essere  stale  da  esso  pagate  ai  Cotta  per  ispese 
dell' inslrumento  di  locazione,  che  non  avrebbe  poi 
avuto  luogo,  perciocché  essendosi  esso  accinto  a  dò 
stabilire  colla  deduzione  di  analoghi  articoli  stati  am- 
messi, compiutameute  soccombette  in  tale  prova,  nulla 
di  conchiudente  avendo  deposto  i  prodotti  testi  al 
riguardo  ; 

Che  al  difetto  di  tale  prova  non  può  egli  supplire 
col  dedotto  capo  di  giuramento,  posciachè  non  accen- 
nando esso  alla  causale,  ma  al  fatto  della  rimessione 
eseguita  al  Cotta  di  L.  4,500,  somma  che  il  mede- 
simo non  disconosce  in  atti  di  avere  ricevuto  a  ti- 
tolo di  buon  ingresso  nel  subaffitto,  inconcludente  per 
sé  stesso  si  presenta  efl  inammissibile; 

Ritenuto,  quanto  alle  altre  eccezioni  di  compensa 
per  titolo  di  risarcimento  dal  Negri  richiesto  per  con- 
labilità, die  possa  avere  incontralo  il  Cotta  nei  fondi 
locati  : 

Che,  0  si  paria  dei  danni  pretesi  derivati  da  ab- 
battimento di  piante  o  da  aprimento  di  cavo,  eseguito 
nella  possessione  Conca  anteriormente  adi'  4  4  novem- 


(I)  Questa  majislins,  rh<>  forse  nel  ra.^  fa  suggerita  da  partir*»- 
lari  circostan/o.  non  potrebbe  prendersi  come  principio  generale; 
sarebbe  Infatti  inandito  che*  locato  un  fondo,  il  locatore  pntej»  o 
.wttrarnc  nna  parte  o  levarne  una  parto  degli  utili  tagliando  gli 
alberi.  Il  locatore  dee  consegnare  il  fondo  come  fu  locato ,  e  f» 
bisogno  di  un  patto  contrario,  porche  ei  possa  farvi  notabili  cai>- 
giamenti.  V.  Troplong.  hiuage,  n.  1S3  c  sdg.  Marcadé,  art.  1719 
Cod.  fr.  Diivcrgier,  n.  291. 
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bre  Ì8H ,  epoca  in  cui  Negri  entrò  nella,  locazione, 
e  di  questi  non  può  essere  tenuto  contabile  Cotta , 
dappoiché  non  venne  dal  Negri  in  modo  alcuno  giu- 
stificato cbCj  a  termini  dei  patti  dell'  intervenutii  su- 
blocazione, non  potesse  il  Cotta  più  addivenire  alla 
esecuzione  di  detto  opere  ed  al  taglio  di  piante,  die 
avesse  creduto  di  suo  interesse,  prima  che  il  subixffitto 
avesse  effetto; 

Che,  ciò  stante,  incondiiudente  ed  inammissibile  si 
presenta  l'inteivogatorio  in  via  subordinata  dal  Negri 
al  Cotta  dedotto,  col  quale  vorrebbe  stabilire,  che 
quando  nel  iSH  il  Cotta  si  fece  ad  aprire  il  cavo 
nella  possessione  Conca,  fosse  già  inleso  tra  di  loro 
il  subaflltto  senza  alcuna  riserva  jier  parte  di  esso 
Cotta,  mentre  non  vi  si  accenna  punto  a  quali  patti 
fosse  stato  inteso  tale  contratto  di  subaflìtto,  talché, 
anche  ammesso  il  contenuto  in  detto  interrogatorio, 
non  sarebbe  meglio  fondato  l' intento  del  Negri  ; 

0  si  parla  dell'esportazione  di  fieno,  paglia  e  le- 
tame es^uita  dal  Cotta  nelPanno  1841,  anteriormente 
al  sulKiflìtto,  e  di  queste  non  vi  ha  dubbio  che  ne 
debba  il  Cotta  dar  conto  al  Negri  nel  senso  di  do- 
verlo pisareirc  del  danno  che  dall'esportazione  di  detti 
oggetti  può  essergliene  derivato,  mentre  per  disjiosi- 
zioiie  di  logge  non  possono  quelli  essere  esportati  dal 
fondo  locato  in  pregiudicio  dernuovo  conduttore;  — 
Che  del  pari  .non  può  esimersi  il  Cotta  dal  risarcirò 
al  Negri  quei  d«nni,  cl»e  possa  avere  sotferti  in  se- 
guito alla  dilatazione  del  cavo,  siccome  quella,  che  , 
al  dire  dei  testimonit  stati  csamiinatì  sul  quinto  ca- 
pìtolo dedotto  dal  Negri,  ebbe  luogo  posteriormente 
al  subaffìttameulo  ;  —  Che,  allo- stato  degli  atti,  se  sf 
può  tenere  per  istabilita  nel  quantitativo  di  80  carri 
h  stramaglia  e  concime  esportati  dal  Cotta,  non  si 
hanno  però  dati  sufTicienti  pei'  dcternùnare  i'  ammon- 
tare dei  damii  dal  Negri  pretesi; 

Che  perciò  è  il  caso  di  far  luc^o  alta  perizia  in- 
stata dal  Negri,  perizia  die  egualmente  ravvisasi  in- 
dispensabile per  l'accertamento  degli  altri  danni  di- 
pendenti dall'  allargamento  del .  cavo  stato  eseguita 
posteriormente  all'  11  novembre  1841  ;  - 

Considerando  die,  liquida  essendo  la  somma  dei 
fìtti  dal  Cotta  pagata  {ler  conto  del  Negri,  non  è 
giusto,  trattandosi  massime  di  somma  assai  rilevante, 
che  il  Cotta  rimanga  tuttavia  insoddisfatto  a  causa  di 
quella  indennità  che  possa  essere  dovuta  al  Negri  per 
le  sovraccennatc  ragioni ,  semprechò  però  lo  stesso 
Cotta  dia  valida  cauzione  di  rappresentare  in  tutto 
od  in  parte  la  stessa  somma  coi  relativi  interessi ,  si 
e  come  venisse  per  giustizia  ordinato: 

Reiette,  ecc.,  dichiara  tenuto  Negri  al  pagamento 
verso  Cotta  di  L.  1f>,967  coi  relativi  interessi  dal 
giorno  delia  domanda,  con  elio  Nogri  presti  cauzione 


(894) 
di  rappresentare  la  delta  somma  quando  venga  jier 

giustizia  ordinato.  Manda  alla  parte  di  procedere 

alla  nomina  dei  periti  o  perito acciò  stabiliscano 

l'ammontare  dei  danni  risentili  dal  Negri,  sia  per 
praticata  dilatazione  del  cavo,  sia  per  l' esporùizione 
dal  fondo  Conca  delle  stramaglia  e  concime,  ritenuta 
jierò  in  quanto  a  questo  per  base  il  quantitativo  di 
80  carra. 

Gisale,  12  dicembre  1857. 


Coimini  -  Prflpriel\  ~  Campclcuia  -  Confiui  - 

Eilitto  29  ottobre  I8i7,  art.  4.  —  CvA.  tiv.,  art.  23')-*. 

CoM.  DI  BnEGLio  —  CoM.  DI  GuANA  ed  altri. 
Le  questioni  di  proprielà,  anche  vertenti  fra  Comuni, 

sono  di  competenza  dei  Tribunali  ordinarii  (1). 
Se  di  una  controversia  per  delimitazione  venne  affidala 

la  definizione  ad  un  perito,  e  le  parti  accettarono 

il  giudizio  da  questo  emesso,  ponendolo  ad  esecuzione, 

il  loro  fatto  è  d' ostacolo  a  che  si  rinnovi  dappoi 

la  controversia^ 
Non  varrebbe  addurre  in  contrario  un  possesso  anche 

immetnoriale,  tanto  piti  se  il  possesso  apparisca  da 

molti  contrastalo^ 
Scili,  della  Corte  di  Casale,  12  dicembre  1837. 

Giudizio  di  rivocazione  -  Errore  di  fallo. 

Dccr.  28  apr.  18i8.  —  Cod.  di  proc.  civ.,  lib.  3,  iil.  2. 

Alessio  —  NEcni. 

U  giiulizio  di  rivocazione  può  aver  luogo  per  un  qual- 
.  siasi  errore  di  fatto  che  immuti  essenzialmenlé  il 
fatto  della  causa,  ma  non  per  sottoporre  ad  un 
nuovo  apprezzamento  le  risultanze  della  stessa. 

Può  dar  luogo  ad  un  giudizio  di  rivocazione  utut  sen- 
tenza che  si  fonda  sopra  un  articolo  di  convenzione, 
di  cui  non  siavi  traccia ,  ovvero  sopra  lo  scambio 
dei  termini  di  un  contratto  esistente. 

Le  deduzioni  false  ed  eironce  da  fatti  veri  non  pos- 
sono dare  origine  a  giudizio  di  rivocazione. 

Seni,  della  Corte  di  Torino  14  die.  1857. 


Ddiberameolo  ~  Piante  ~  Frulli  ~  Spese  --  Prova* 

Bezzi  —  Destefams. 
Se  nelle  condizioni  inserte  nel  Bando  si  legge  die  la 
vendita  degli  staLili  ha  luogo  tali  e  quali  si  trova- 
vano e  che  il  deliberatario  ne  prenderà  il  possesso 
alla  scadenza  dei  fatali  per  l'aumento  del  sesto,  ne 
segue  —  che  il  compratore  può  lagnarsi  per  piante 
abbattute  dopo  la  pubblicazione  del  Bando  —  cAe 
fa  suoi  i  fruiti  pendenti  all'  epoca  in  cui  gli  spetta 
il  possesso   senza  obbligo  circa  le  spese  di  coltura, 

(1)  S«  prr  tpicitimv;  di  proprietà  sotratta  alla  competenza  ain- 
ministrntiva  s'inti'iida  qualunque  propiiotà  in  l'earte,  n  la  sola 
proprietà  immobiliare,  è  questione  euntrov^rs-a-  V.  t»>.1!),  2,  i91. 
S,  ili.   --  isoli.  3,  75. 
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tum  i  raccolti  —  che  il  debitore  esproprialo  deve 
rappresentare  i  frulli  ^  sotto  deduuotie  delle  spese. 
Queste  si  provano  con  lesti. 
Scili,  della  Corte  di  Ca:$ale  49  die,  18S7. 


Competenia  -  Dole. 
Denovis   —   Ravnaut. 

Se  alcuno  fu  condannato  al  pagamento  di  una  somma, 
sotto  deduzione  di  guatilo  fosse  già  slato  pagalo,  le 
discussioni  ulteriori  devono  agitarsi  in  prosecuzione 
di  causa  —  e  quindi  devono  trattarsi  nello  slesso 
giu€lizio  le  questioni  che  si  collegano  cogli  effetti  e 
colla  effettiva  esecuzione  della  sentenza  prima. 

Se  fu  fatto  assegno  alla  moglie  di  stabili  in  pagamento 
di  dote ,  gli  eredi  di  lei  possono  chiederne  la  dismis- 
sione —  e  deve  esser  loro  reso  conto  dei  fruiti. 

Seni,  della  Corte  d'appello  di  Nizza  45  die.  4857. 

Donazione  anlerìore  al  Cod.  é,  -  Terzi  -  Coilazione. 

Lce;gc  6  dicomliro  i857,  art  \9. 

Antoniotti  —  Streuo. 
La  donazione  insinuata  e  non  pubblicala  sotto  le  BR.  CC, 

è  ùnperfella  quanto  ai  terzi ,  ma  perfetta  tra  donante 

e  donatario;  conserva  la  stessa  natura  dopo  e  a 

termini  della  legge  transitoria. 
Gli  eredi  anche  legittimarii  del  donatore  non  son  terzi. 
Quella  donazione  non  può  assoggettarsi  a  collazione  né 

reale,  né  fittizia. 

SENTENZA. 

Attesoché  Part.  45  delle  RR.  PP.  6  dicembre  4837 
dichiara  che  le  donazioni  tra  vivi  divenute  prefette 
prima  dell'osservanza  del  Codice  saranno  regolate  dalle 
leggi  anteriori  in  ciò  che  riguarda  la  rivocabilità  o 
riduzione  di  esse; 

Che  re  RR.  CC.,  lib.  V,  tit.  XIV,  dopo  aver  pre- 
scritta l'insinuazione  e  la  pubblicazione  delle  dona- 
zioni, stabiliscono  al  §  8,  che  le  donazioni ,  ancorché  in- 
sinuate (tranne  quelle  Tattc  a  contemplazione  di  un 
certo  e  determinato  matrimonio,  per  cui  è  provvisto 
in  modo  particolare)  non  opereranno  alcun  affetto  a 
riguardo  dei  terzi,  insinattantochè  sieno  slate  pubblicate; 

Considerato  che,  a  senso  del  chiaro  disposto  del  ri- 
ferito paragrafo  delle  RR.  CC.,  la  donazione  insinuata 
e  non  pubblicata  debbe  dirsi  imperfetta  in  ordine  a 
terzi ,  ma  assoluta  e  perfetta  fra  il  donatario  e  il  do* 
natore  e  loro  eredi; 

Che,  applicata  questa  regola  alla  donazione  della 
quale  si  tratta ,  pei'fetta  debbe  dirsi  la  medesima  per 
l'effetto  del  riferito  art.  45  della  legge  transitoria 
6  die.  4837  tra  i  padre  e  figli  Antoniotti  e  loro  eredi; 

Che  egli  é  contraria  alla  lettura  ed  allo  spirito  di 
quella  legge  la  intelligenza  che  si  vorrebbe  darle ,  per 
cui  la  desiderata  jwrfezione  della  donazione   dovesse 
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essere  assoluta,  ossia  anche  rimpetto  ai  terzi,  quan- 
tunque si  tratti  soltanto  dei  di  lei  effetti  tra  dona- 
tore e  donatario,  avvegnaché  si  verrebbe  con  essa 
interpretazione  a  variare  l'economia  delle  RR.  CC, 
a  cui  espressamente  si  riferì  il  legislatore ,  e  che  volle 
che  servisse  di  regola  in  quest»  parte  anche  dopo 
l'osservanza  del  Codice  per  ciò  che  riguardasse  le 
donazioni  anteriori; 

Che  piti  ragionevole  non  si  presenta  la  pretesa  di 
volere  classificare  fra  terzi  eredi  tuttoché  legitUntarìi 
del  donatore  per  attribuire  loro  una  ragione  che  non 
avrebbe  spettato  all'autore  di  essi; 

Che,  conseguentemente,  pienamente  applicabile  alla 
specie  si  presenta  il  più  volte  citato  art.  45  della  l<^e 
transitoria; 

Considerato,  ciò  permesso,  che  abbastanza  fissa  è 
al  dì  d'oggi  la  giurisprudenza  per  escludere  <^dì  ar- 
bitraria distinzione  tra  la  coUazione  reale  ed  una  ideale 
collazione  chiamata  fittizia ,  per  cui  si  verrebbe  ad  as- 
soggettare a  collazione  ciò  che  non  é  né  rìvocabiie, 
né  riducibile,  quando  invece  la  prima  non  è  se  non 
un  mezzo  di  pervenire  alle  seconde:  —  In  ripara- 
zione, ecc.,  dichiara  non  essere  i  fratelli  Antoniotti 
tenuti  a  conferire  in  massa  della  successione  del  padre 
i  beni  ad  essi  donati..., 

Torino,  45  dicembre  4857. 

IscrisoM  a  nwl*  -  Norie  della  parlb 

Cod.  di  proc.  civ.,  art  iS4. 

Bertone  —  Chiara. 

La  morte  della  parte  cui  accenna  Fari.  454,  CotHce 
proc,  civ.  è  quella  che  segue  dopo  l'iscrizione  a 
ruolo  della  causa:  in  conseguenza  non  può  essere 
considerala  siccome  valida  e  regolare  la  iscrixiotte 
della  causa  avvenuta  dopo  la  morte  della  parie, 
sebbene  sia  stala  notificala  dopo  la  iscrizione  slessa. 

Seni,  della  Corte  di  Torino  45  dicembre  4857. 


a  «Sm  ■-  TitoU  cMBinerciale. 
Carpeneh  —  LAV.\GGt  ed  altri. 

Il  biglietto  a  ordine,  per  essere  considerato  titolo  com- 
merciale, 0  deve  emanare  da  persotia  commerciante, 
0  deve  avere  per  caus(^le  un'  operazione  di  commercio. 

L'enunciazione  posta  nello  slesso  di  valuta  pagata  in 
danaro  esclude  l'idea  di  operazione  commerciale, 
include  Videa  e  il  carattere  di  mutuo  civile, 

$!  inconcludente  il  capitolo  di  prova  col  quale  si  vuol 
dimostrare  che  la  somma  portala  nel  pagherò  servi 
poi  per  causa  commerciale, 

il  Tribunale  di  commercio  deve  dirsi  incompetente  (4). 

Scnt.  della  Corte  di  Genova  45  dicembre  4857. 

(I)  Vcdansi  le  molte  drciMÌoni  sulla  materia  riferite  !>opra  in 
quests  volunc  e  la  nòta  ivi. 
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Frettilo  ingiijnzionale  -  Terzo  possessore  -  Opposizione 

Cod.  di  proc.  civ.)  art.  763,  813. 
'  Guani  —  Serra. 
Il  terzo  possessore  che  vuol  formare  opposizione  allo 
intimatogli  precetto  inyinnzùmale  viene  ad  instau- 
rare un  mumo  giudizio  importante  nuove  domande. 
La  opposiziojie  deve  essere  proposta  per  aito  di  ci- 
tazione e  non  per  cedola. 

SENTENZA. 
Attesoché  la  Maria  Maddalena  SeiTa  Cassano  moglie 
del  Francesco  Scotti,  onde  formare  in  modo  regolare 
ed  attendìbile  la  sua  opposizione  al  precetto  ingiun- 
zionaltì  statole,  ad  instanza  dei  consorti  di  lite  Guani, 
intimato  iH2  gennaio  ultimo  scorso,  dovea  proporre 
l'opposizione  medesima  mediante  alto  di  citazione  da 
significai*si  personalmente  ai  detti  Guani,  e  non  per 
cedola  notificata  al  procuratore  da  essi  costituito  nella 
causa  contro  il  di  lei  marito,  come  fece; 

Attesoché,  per  sostenere  la  validità  dell'opposizione 
nella  forma  da  essa  Serra  Cassano  praticata,  non  può 
giovarle  V  invocare  il  disposto  dall'art.  763  del  Codice 
di  pi-oc.  civ.,  avvegnaché  la  prescrizione  di  leggo, 
ivi  sancita  ha  soltanto  luogo  a  riguardo  del  debitore , 
contro  di  cui  procedendosi  a  seguito  di  sentenza  me- 
diante Patto  ingiunzionale  in  prosecuzione  di  giudizio, 
nel  quale  dalle  parti  erano  stati  costituiti  i  rispettivi 
procuratori,  non  era  più  necessario  che  il  creditore 
ingiungente  venisse  personalmente  notificato  dell'op- 
posizione di  detto  debitore,  essendo  sulTìciente  co-sa 
che  ne  fosse  informalo  per  mezzo  di  cedola  notificata 
al  suo  procuratore  in  causa; 

Attesoché  per  contrario  il  lerzo  possessore,  che 
vuol  formare  opposizione  all'intimatogli  precetto  in- 
giunzionale, venendo  cosi  ad  instaurare  un  nuovo 
giudizio  importante  nuove  domande,  devono  le  stesse, 
nei  modi  tracciati  dalle  regole  generali  ed  ordinarie 
di  procedura,  essere  direttamente  portate  a  personale 
notizia  del  creditore  ingiungente,  mediante  cioè  ap- 
posita citazione,  onde  egli  possa  somministrare  ai 
suoi  difensori  gli  opportuni  mezzi  di  difesa; 

Attesoché  l' inapplicabilità  al  terzo  possessore  del 
prescritto  dell'art.  763  del  Cod.  di  proc.  civ.  risulta 
anche  evidente  dalle  disposizioni  dell'art.  813  di  dello 
Codice,  il  quale  pqne  in  vigore  a  riguardo  di  dello 
terzo  possessore  il  disposto  dallo  stesso  Codice,  sol- 
tanto a  partire  dall'art.  769: 

In  riforma,  ecc.  dichiara  nulla  l'opposizione 

Genova,  43  dicembre  <8S7. 


Strada  comoDale  >-  Archivio  cominale. 

CoM.  DI  Bono.Avo  —  ALnERi  ra  Sostegno. 

A  stabilire  il  carattere  comunale  di  una  strada  non 
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basta  produrre  documenti,  dai  quali  risulti  che  la 
medesima  sia  pubblica. 

JjC  deliberazioni  di  un  Comune  e  quelle  specialmente 
riguardanti  le  strade  non  rifkitendo  un  interesse 
proprio  soltanto  del  Corpo  deliberante  disgiunto  da 
quello  degli  amministrali ,  ma  raggirandosi  sui  loro 
speciali  interessi,  debbono  riguardarsi  siccome  del 
loro  dominio;  sarebbe  quindi  diniegar  giiutizia  il 
permettere  vengano  ad  uno  dei  terrieri  nascosti  quei 
titoli  che  possano  contenere  la  prova  e  la  costitu- 
zione del  suo  diritto  per  ciò  solo  che  trovansi  de- 
positati neW  archivio  mumcipale  a  tutti  comune,  ed 
al  Corpo  generale  della  Comunità  possa  tornar  van- 
taggioso l' impedire  che  un  tal  diritto  venga  ricono- 
sciuto; altra  cosa  è  però  il  diritto  che  può  avere 
un  terriere  di  chiedere  al  Comune  l'esibizione  di 
certi  determinati  titoli  da  esso  specialmente  indicati, 

'  altro  è  la  ragione  di  avere  a  sua  disposizione  l'in- 
tero archivio  comunale. 

Scnt.  della  Corte*  di  Torino  16  dicembre  1857. 


Kota  dei  lesti  -  Kome  erralo. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art  MS. 
PeRRONE  —  VlVIANl. 

Nelle  note  di  denuncia  di  testimonii,  di  cui  altari.  S85, 
Cod.  proc.  civ.,  non  essendo  necessaria  r indicazione 
della  paternità  di  ciascun  testimonio,  una  meno 
esatta  indicazione  della  medesima  non  porta  la  mU- 
lilà  della  fatta  denuncia,  quando  la  parte  che  lo 
impugna  non  provi  resistenza  nel  luogo  d'altri  in- 
dividui col  medesimo  nome ,  cognome  e  professione. 

Seni,  della  Corte  di  Genova  48  dicembre  1857  (1). 

Mobili  -  Tendila  -  BeJibìloria  ~  Frova. 

Cod.  civ. ,  ari  Ì6SS. 

Bocciano  —  Forzano  ed  altri. 

L'azione  redibitoria  essendo  proponibile  non  solo  contro 
la  vendita  di  animali,  ma  di  altre  cose  mobili  entro 
i  tre  mesi  de' quali  nell'art.  1653,  è  proponibile 
senja  dubbio  per  urta  partita  di  farinetta.  —  Il 
compratore  può  proporre  tale  azione  ancorché  al- 
l'epoca  della  consegna  avesse  visitata  la  merce. 

L'identità  di  questa  deve  essere  provata;  sarebbero  a 
ciò  insufficienti  quei  documenti,  che,  sebbene  giudi- 
ziali, non  seguirono  in  contraddittorio  del  compratore. 

Seni,  della  Corte  di  Genova  18  dicembre  1837. 


Bivisione  di  eredità  -  Appello. 

Cod.  proc.  civ.,  art  1057. 

Giustiniani  —  Barbieri. 
Si  tratta  di  giudizio  di  divisione  ogni  volta  che  si  prò- 

(!)  Un  teste  era  indicato  dri  nrenrc  Rocm,  mentm  il  nome  di 
battrsiino  del  padre  era  .intonio,  ma  nel  luogo  tutti  lo  conosce- 
vano p<!r  Rocco. 
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cede  alla  valutazione  di   un  patrimonio  per  asse- 
gnarne  una  quota  qualstasi  a  chi  è  dovuta. 

L'ari.  1057,   Cod.  civ.  si  applica  tanfo  nelle  carne 
introdotte  in  via,  sommaria,  che  in  via  formale. 

Sent.  della  CJorle  di  Genova  49  dicembre  4857. 


Comando  --  Eleiione  di  domicìlio  --  KuUità  --  Termine. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art  7$S,  7fi3,  820. 

Hubert  —  Armand. 

//  comando  a  pagare  è  nullo  se  non  contiene  elezione 
di  donticilio  fatta  dal  creditore  nel  Comune  nel  quale 
è  domicilialo  il  debitore. 

Tal  nullità,  fondata  sull'irregolarità  del  comando,  può 
essei'e  opposta  anche  dopo  la  scadenza  dei  trenta 
giorni,  finché  non  fu  coperta. 

Il  termine  perentorio  di  trenta  giorni  a  datar  dal  c<h 
mando  non  si  applica  che  alle  opposizioni  ed  ecce- 
zioni che  toccano  al  merito  della  domanda. 

Sent,  della  Corte  di  Chambéry  49  dicembre  4837. 

Permula  -  Priyilegio  --  Evizione, 

Cod.  civ-,  art.  17H,21S3. 

Brdno  —  Artdsio. 
Il  permutante  che  soffrì  evizione  nella  cosa  ricevuta, 

ha  un'azione  reale  per  ripetere  la  cosa  data. 
Per  fazione  in  risarcimento  non  gode  privilegio. 
SENTENZA. 

Considerato  che  il  permatanto ,  il  quale  abbia  sofl^rto 
l'evizione  polla  cosa  ricevuta  in  permuta,  può  a  suo 
arbitrio  domandare  il  risarcimento  dei  danni  ed  in- 
teressi, o  ripetere  la  cosa  sua,  ma  pel  risarcimento 
dei  danni  ed  interessi,  a  cui  abbia  prescelto  di  atte- 
nersi, non  gode  di  verun  privilegio; 

Che'  ciò  persuadono  la  lettera  e  lo  .spirito  dell'arti- 
colo 2158,  n.  2,  del  Codice  civile:  la  lettera, se  si 
pon  mente  che  nell'art.  6,  n.  2,  del  R.  Editto  ipo- 
tecario il  privilegio  al  permutante  era  accordato  tanto 
per  la  rifatta,  quanto  pel  caso  di  evizione,  ma  di 
questo  secondo  caso  nessun  cenno  più  si  fece  nell'ar- 
ticolo 2158,  n.  2,  del  quale  si  tratta;  lo  spirilo,  se 
si  considera  che  non  occorreva  più  di  provvedere  al 
permutante  colla  concessione  del  privilegio  pel  caso 
di  evizione,  dopoché  col  diritto  accordato  dall'arti- 
colo 4714  di  ripetere  la  cosa  sua  senza  distinzione  se 
questa  si  trovi  ancora  presso  il  compermutante ,  ovvero 
sia  già  passata  a  mani  terze  (diritto  che  in  questo  se- 
condo caso  non  competeva  secondo  le  romane  leggi 
vigenti  al  tempo  in  cui  era  in  osservanza  il  R.  Editto 
ipotecario),  si  volle  provvedere,  e  si  è  infatti  prov- 
visto suflìcientemente  al  permutante  evitto; 

Che  non  importa  che  la  garanzia  dall'evizione  sia 
stata  stipulata  e  promessa  esplicitamente,  non  dima- 
nando  i  privilegii  dalla  volontà  e  stipulazione  dei  pri- 
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vati,  ma  dalla  le^^e,  avuto  riguardo  alla  natura  dei 
crediti; 

Che,  né  la  promessa  anzidetta,  né  le  altre  obbliga- 
zioni imposte  al  compermulante  Broglia  e  ad  altro  in 
sostanza  non  tendenti  che  a  rimuovere  il  pericolo  del- 
l'evizione,  possono  annoverarsi  fra  i  pesi  a  cui  si 
riferisce  il  mentovato  art.  2158,  n.  2,  apparendola 
modo  abbastanza  chiaro  dal  tenore  e  dallo  spirito  della 
disposizione  ivi  contenuta  non  potersi  sotto  tale  deno- 
minazione intendere  altri  pesi,  tranne  quelli  elio  for- 
marono parte  del  prezzo  e  correspettivo:  —  Conferma... 
Torino,  49  dicembre  4857. 

Appello  -  Desenione  -  BJDQOTazioiie, 

Cod.  di  pr.  civ.,  art  578,  S37,  1131. 

Alessi  —  Corsini. 

Incorsa  la  deserzione  delV appello,  non  può  più  ripro- 
porsi, benché  non  sia  spirato  ancora  il  termine  par 
appellare  (1). 

Sent.  della  Corte  di  (Risaie  22  dicembre  4857. 


Dilazione  -  Nullità  -  Interesse  di  o|tporla. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  1123,  256. 
FlNA.NZE   —  DeFBANCHI. 

Là  mancanza  di  sottoscrizione  dell' usciere  nella  copia 
dell'atto  di  citazione  è  violazione  di  una  formalità 
slabitita  nelC  interesse  del  solo  citalo  e  perciò  da 
esso  solo  opponibile. 

Quindi  i  convenuti  comparsi  in  eausa  in  dipendenza 
di  regolare  citazione  non  seno  fondati  a  chiedere 
che  non  sia  pronunaata  la  contumacia  ed  wiita 
alla  loro  la  causa  del  cotttumace,  ta  cui  citazioM 
è  viziata  di  quella  irregolarità. 

Sent.  delia  Corte  di  Torino  22  dicembre  4857. 


Un  -  Bealo  di  renitenia  --  Competeoia, 

legge  40  marzo  183*,  art.  176.  —  Reg.  31  mano  18S8. 
Prima  specie.  —  P.  M.  di  Savona.  —  Cravotto-. 

Le  decisioni  dei  Consigli  di  leva  non  sono  sottoposte 
alla  censura  dei  Tribunali  ordinarli;  in  conseguenza 
questi  non  possono  esaminare  se  il  Consiglio  di  lena 
abbia,  o  no,  regolarmetue  proceduto  nella  dichia- 
razione di  renitenza.  ' 

Colui  che  volontariamente  si  pose  nella  condizione  di 
non  potersi  presentare  aW  assento  incorre  nel  reato 
di  renitenza.  —  Ciò  si  applica  a  colui  che  si  re- 
casse aie  estero  clandestinamente,  sema  passaporto, 

(I)  .Sent.  conf.  di  Niiza  18S6,  2,  701.  La  deserzione  deve  essrre 
rilevata  d'iifflcio,  1836,  2,  iìi. 

Nella  specie  decisa  dalla  Corte  di  Casale  nna  prima  sent.  arca 
dichiarato  deserm  l'appetto  già  proposto,  per  non  essere  stato  fatto 
alla  Segreteria  della  Corte  il  deporto  di  cui  all'art.  153,  e  pr 
non  esserli  nemmeno  comparso  l'appellante  all'udienza  fissata.  Dal 
che  indusse  cbe,  giusta  l'art.  387,  la  perenzione  avesse  data  forza 
di  cosa  giudicata  alla  sentenza  —  che  quindi  non  potoa^i  più  ri- 
cevere un  secondo  appello.  V.  la  sent  della  stessa  Corte  sopra 
rif'TJta  In  causa  Lahara  e  Cas^a  Ecclesiastica. 
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e  pochi  mesi  prima  che  fosse  chiamala  la  stta  classe 
di  leva. 

Però  il  di  lui  ritorno  sponlaneo  in  patria  onde  com- 
piere alla  leoa  dà  luogo  all'  applicazione  della  pena 
più  mite. 

Scnt.  della  Corte  di  Genova,  23  dicembre  1857,  in 
riparazione  della  sentenza  dei  Tribunale  di  Savona. 

Seconda  specie.  -^  P.  M.  di  Chuvari  —  Vallevegni. 

La  impossibilità  di  presentarsi  al  Consiglio  di  leva  in 
occasione  della  riunione  del  contingente  per  l'as- 
sento deve  essere  comprovala  dinanzi  al  Cons.  di  leva. 

Incorre  nel  reato  di  renitenza  l'inscritto  che  trovan- 
dosi detenuto  all'epoca  dell'assento  non  giustificò  col 
mezzo  de'  suoi  parenti  od  altrimenii  dinanzi  al  Con- 
siylio  la  circostanza  che  gli  impedi  di  presentarsi. 

Sent.  delia  Corte  di  Genova,  9  gennaio  1858,  in  con- 
forma di  sent.  del  Trib.  prov.  di  Cliiavari  (1). 

Acquiescenia  ~  Procuratore  --  Perizia. 

BaEZI  —    GlANOU. 

Per  P acquiescenza  è  necessario  un  fatto  volontario 
incompatibile  coli' animo  di  appellare.  L'adesione 
alla  fissazione  di  un  gimmo  per  la  prestazione  del 
giuramento  con  riserva  dell'  appello  non  imporla 
acquiescenza. 

Il  procuratore  ad  lites  non  può  far  vera  acquie- 
scenza (9). 

Può  impugnarsi  il  criterio  del  perito  se  oppongami 
sbagli  di  calcolo  o  errori  di  fallo  —  non  può  im- 
pugnarsi e  estimazione   da  lui  fatta  come  perito, 
,      senza  accennare  a  cifre  speciali  o  parziali  elanenti 
di  calcolo  (3). 

In  oggetto  di  Heve  importanza  basta  l'opera  di  un  sol 
perito. 

SENTENZA  (4). 
Attesocliè  il  Gianoli  non  ha  commesso  alcun  fatto 

(1)  Prrò  tra  questa  seconda  sentenia  e  la  prima  avvi  una  dif- 
ferenza, che,  mentre  in  quella  del  18S7  si  dicfaiarava  «  rbe  non 

•  era  nelle  attribuzioni  del  Trib.  l' esaminare  s«  Il  Consiglio  avesse, 

•  o  no,  regolarmente  proceduto  >  e  solo  si  discendeva  ad  esami- 
nare il  merito  per  abbondanza,  nella  sent.  del  1858  si  esamina 
a  dirittura  il  merito,  senza  farsi  carico  della  competenza,  ni  si 
può  dire  cbe  forse  in  questa  seconda  specie  non  sia  stata  fatta 
{'eccezione  perchè  tratierebbesi  di  cosa  d'ordine  pubblico  da  ri- 
levarsi andie  d'officio.  Uniamo  queste  due  specie  per  la  connes- 
(ità  della  materia. 

(2)  Il  procuratore  non  può  pregiudicare  la  parte  senza  man- 
dato almeno  tacito;  può  pregiudicarla  m  ommiuendo,  non  in  roiH' 
miltendo.  Quanto  alla  massima  qui  decisa  V.  le  sentenze  conformi 
delle  Corti  di  Genova  e  Torino,  1881,  2.,  728;  t8Si,  2.,  829. 
É  nulla  la  senttinza  fondata  sulla  sola  confessione  del  procuratore. 
Senato  di  «cnova,  1825,  Gerv.,  pa^.  tifi.  Non  è  confessione  della 
partequclla  del  procuratore.  Chamb^ry  tSil,  Dee.  p.  100.  V.  anche 
18SS,  2.,  i7;  1886,  1.,  258.  Che  il  mandato  possa  essere  anche 
tacito,  riMilta  da  altra  scnt.  dì  rass.  188.5,  1.,  13;  da  altra  della 
Corte  di  Savoia,  18&7,  2.,  160.  Può  infine  essere  ratificato  il  di 
lui  fatto,  1853,  2.,  iSI. 

(3)  V.  conclusioni  del  P.  M.,  ISSO,  1,  210. 

(4)  Era  questione  sopra  la  perizia  di  lavori  fatti  dal  pittor  Bazzi 
in  una  casa  (iiannli.  Il  Trib.  avea  condannato  l'ultimo  alla  somma 
chiesta  dal  Biizzi,  purché  questi  giurasse  av^  esso  provvisto  i  co- 
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volontario,  dal  quale  debba  neces.sariamente  dedursi 
una  rinuncia  neanche  implicita  alla  facoltà  di  appellane 
dalla  sentenza  dei  pi-imi  giùdici; 

Àttesocliè  non  si  potrebbe  a  tale  scopo  utilmente 
invocare  il  contraddittorio  prestato  dal  procuratore  di 
lui,  in  forza  di  apposita  citazione,  all'ordinanza  in  cui 
fissavasi  il  giorno  per  la  prestazione  del  giuramento 
prescritto  colla  sentenza  ora  appellata,  sia  per  le  espresso 
proteste  da  cui  era  accompagnato  queir  intervento,  sia 
molto  più ,  perchè  il  fatto  del  solo  procuratore  ad  lites 
non  poteva  pregiudicare  le  ragioni  del  cliente,  rela- 
tivamente all'introduzione  dell'appello,  il  qujle  atto,  se- 
condo il  sistema  del  Codice  di  procedura  civile,  di- 
pende intieramente  dalla  determinazione  personale  dei 
litiganti  e  non  può  per  la  sua  importanza  confondersi 
con  quegli  atti  di  semplice  istruttoria,  in  cui  le  parti 
sono  sufficientemente  rappresentate  dai  causidici,  da 
cui  debbono  essere  assistite  in  ciascun  grado  d'instanza; 

Atteso,  nel  merito,  che  sebbene  il  contratto  di  lo- 
cazione di  opere  intervenuto  fra  i  contendenti  e  l'ese- 
guimento dei  lavori  convenuti  dal  canto  dell'attore, 
risultino  dal  complesso  degli  atti ,  e  non  siano  neanche 
ormai  sostanzialmente  contestati,  e  quanturique  nella 
più  viva  controversia  concernente  alla  retribuzione 
dell'opera,  grande  essere  débbe  l'autorità  del  giudizio 
emesso  dal  perito  d'ufficio,  tuttavia  potrebbe  questo 
venire  contrastato,  quando  gli  si  oppongono  fondata- 
mente sbagli  di  calcolo  o  precisi  errori  di'i^tto  sulle 
basi  a  cui  appoggiavasi  il  suo  criterio; 

Àttesocitè ,  il  primo  capitolo  dal  Giànoll  dedotto  non 
potrebbe  condurre  ad  un  tale  risultamento,  perchè 
per  la  formola  negativa  in  cui  è  concepito  riescirebbe 
quello  assai  meno  atto  del  giuramento  supplettivo  pre- 
scrìtto dalla  sentenza  di  prima  istanza,  all'oggetto  di 
accertare,  in  conformità  degli  art.  1484  e  1485  del 
Cod.  civ.,  il  fatto  controverso  e  dubbio  relativo  alla 
somministrazione  della  materia  adoperata  nel  compi- 
mento dei  lavori  in  discorso; 

Attesoché  il  secondo  capitolo  non  si  riferisce  nep- 
pure a  fatti  importanti  a  combattere  il  giudicio  del 
perito,  perchè  egli  non  accennò  alcuna  cifra  per  l'al- 
loggio ed  il  vitto  degli  artisti  ed  operai ,  e  perchè  al- 
tronde il  valore  comune  delle  cose  dovendosi  dedurre 
dall'uso  ordinario,  non  dovrebbe  tenersi  conto  di 
qualsivoglia  straordinaria  strettezza  a  cui  avessero  co- 
--  '  '  '  »        ' 

lori.  Gianoli  appellò.  Bazzi  invocò  l'acquiescenza,  che  derivava  da 
che  il  procuratore  del  Gianoli,  citato  per  la  tissazionc  del  giorno 
pel  giuramento,  avea  detto  non  dissentire  che  venisse  fissato  senza 
pregiudizio  però  dell'appellazione.  Deduceva  poi  diversi  capitoli 
coi  quali  volea  provare:  l.  che  Bazzi  non  avea  provveduto  a  pro- 
prie spese  generi  e  colorì;  2.  che  poco-  spendea  del  vitto  per  sé 
e  garzoni;  3.  che  la  stuccatura  era  stata  eseguita  da  altri;  i.  che 
il  prezzo  dell'olio  di  lino  era  in  una  accennata  misura.  Deduceva 
poi  tre  interrogatorii  —  se  fosse  vero  ch'npii  avesse  protestato 
contro  diversi  lavori  —  se  la  vernice  del  pavimento,  appena  ap- 
plicata, fosse  scomparsa  —  cbe  venti  pittare  non  fossero  opera  sua. 
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loro  stimalo  di  adattarsi  per  ispìrito  dì  particolare 
parsimonia; 

Attesoché,  non  indicandosi  espressamente  nel  terzo 
capitolo,  che  il  lavoro  ivi  accennato  fosse  eseguito  a 
cura  e  spesa  del  Gianoli,  riesce  inconchiudente  la 
deduzione,  dappoiché  non  era  vietato  al  Bazzi  di 
valersi  dell'opera  altrui  sotto  la  propria  direzione; 

Attesoché,  non  avendo  il  perito  d'ufficio  accennati 
partitamente  gli  elementi  del  calcolo  da  lui  instituito 
per  istabilire  il  prezzo  dell'  opera  eseguita ,  e  non 
avendo  quegli  specialmente  dichiarato  il  valore  del- 
l'olio cotto  di  lino,  riesce  senza  utile  scopo  il  terzo 
capitolo  cHretto  ad  accertai'lo; 

Attesoché,  non  essendosi  il  perito  fondato  soltanto 
suiraccjuiescenza  del  Gianoli  per  istabilire  la  bontà 
delle  opere  eseguite  dall'attore,  ma  avendo  anzi  di- 
chiarato per  criterio  propino  essere  le  medesime  ese- 
guite in  buona  regola  d'arte  e  con  sufficiente  diligenza, 
senza  risparmio  di  colori,  né  di  colla,  riesce  anche 
inutile  l'interrogatorio  relativo  a  quella  acquiescenza; 

Attesoché,  all'interrogatorio  posto  al  numero  terzo 
adattandosi  ragioni  analoghe  a  quelle  sovra  addotte 
per  respingere  il  terzo  capitolo,  deve  anche  quell'in- 
terrogatorio venire  rigettato; 

Attesoché,  invece,  tanto  il  secondo  interrogatorio, 
quanto  la  domandata  perìzia  tendono  a  combattere 
direttamente  in  modo  preciso  la  perizia,  dimostrando 
eiTonea  la  misura  calcolata  nel  computo  della  quantità 
dei  pavimenti  verniciati  e  la  cattiva  qualità  della 
vernice  adoperata,  cosicché  vogliono  tali  mezzi  di 
prova  essere  ammessi,  siccome  quelli  che  mirano  a 
fare  conoscere  erronei  i  fatti  a  tali  riguardi  posti  a 
calcolo  dal  perito; 

Attesoché  per  la  natura  e  la  tenue  importanza  del- 
l'Oggetto  da  accertarsi  basta  l'opera  d'un  sol  perito: 

Ammessa  l'appellazione....  dichiara  tenuto  il  Bazzi 
a  rispondere  all'interrogatorio  secondo.....  manda  proce- 
dersi coli' opera  di  un  perito all'accertamento  della 

vera  estensione  e  misura  superficiale  dei  pavimenti 

indicati  nella  perizia  Cavailasca 

Casale,  33  dicembre  18S7. 

Appellabffilà  ~  Allo  di  comando  --  Processora  sommaria, 

Cod.  ciY. ,  art.  itn.  —  Cod.  pr.  civ. ,  art  656,  671  e  seg.,  753,  8i4. 

Fossati  —  Quarella  ed  altri. 
L'appellabilnà  della  causa  Tion  si  misura  dalla  quota 

domandata  aLterzo  possessore,  ma  dalla  totalità 
del  debito  per  cui  il  terso  possessore  dei  beni  sa- 
rebbe tenuto. 
L'opposizione  alVallo  di  comando  è  una  controversia 
relativa  alla  esecuzione^  risolvibile  quindi  colla  pro- 
cessura  sommaria  (1), 

(1)  AbbiUM  riferito  una  6enirnra  della  Corti;  di  Torino,  18S6, 
2,  903,  altra  della  Corte  di  Geno\»,  ivi,  paf.  iW,  «d  altra  di 
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SENTl-INZA. 

Considerando,  quanto  all'irricevibilità  d'appello  stata 
opposta  dal  Carlo  Visca; 

Che,  quantunque  l'eredità  giacente  di  Pasquale  Qua- 
rello,  di  cui  il  Visca  é  curatore,  sia  stata  ingiunta 
coli' atto  di  coniando  40  luglio  ultimo  scorso,  e  del 
quale  si  tratta ,  al  pagamento  di  sole  L.  607,  cent  80 , 
tangente  a  di  lei  carico  delle  ragioni  dotali  state  pro- 
poste dalle  principali  del  procuratore  dei  poveri ,  vuoisi 
però  ritenere,  che  i  terzi  possessori,  onde  liberarsi 
dall'effetto  dì  detto  atto  di  comando,  debbono  ^jg- 
giacere  al  pagamento,  non  tanto  delle  premeutovate 
L.  607,  pent.  20,  ma  ben  anche  al  pagamento  delle 
L.  702,  per  le  quali  furono  ingiunti  collo  stesso  atto 
di  comando  gli  Antonio  e  Francesco,  fratelli  Quarcllo, 
debitori  per  sipiil  concorrente  di  un'altra  quarta  parte 
delle  suddette  ragioni,  che  si  asseriscono  i|)olecaie 
sugli  stabili  dagli  opponenti  posseduti,  talché,  eccedendo 
evidentemente  queste  due  somme  insieme  riunite  quella 
necessaria  per  rendere  la  causa  appdlabile ,  destituita 
perciò  di  legittimo  fondamento  si  presenta  l'eccezioae 
d' irricevibilità  d'appello  stata  dal  Carlo  Visca  come 
sovra  opposta; 

Considerando,  in  merito,  che  non  si  può  menoma- 
mente contendere,  che  l'atto  di  comando  costituisca 
un  principio  d'esecuzione; 

Che  l'art.  672,  col  quale  è  detto  che  P esecuzione 
si  avrà  per  cominciata,  quando  siasi  proceduto,  quanto 
ai  mobili,  al  pignoramento,  e  quanto  agli  immobili, 
quando  sìa  emanata  la  sentenza  di  espropriazione, 
punto  non  detrae  al  preaccennato  principio,  essendo 
ovvio  che  la  disposizione  del  citato  art.  672  ha  per, 
iscopo  unicamente  di  determinare  lo  stato  del  proce- 
dimento, in  cui,  non  costante  la  morte  del  debitore', 
debba  tuttavia  ravvisarsi  incominciata,  anche  rimpetto 
agli  eredi,  l'esecuzione,  e  proseguirsi  a  senso  del  di- 
sposto del  precedente  articolo  671; 

Considerando  pertanto  che,  dovendo  il  giudizio  di 
esecuzione,  rimpetto  al  debitore  e  terzi  possessori, 
ritenersi  per  incominciato  col  solo  fatto  dell'intima- 
zione dell'atto  di  comando,  e  stabilendo  l'art.  674 
del  Codice  predetto,  che  le  contestazioni  relative  alle 
esecuzioni  siano  sempre  portate  all'udienza  sommaria, 
ne  consegue,  che  le  opposizioni  fatte  dai  principali  dei 
caus.  Canora  all'atto  di  comando  dì  cui  si  tratta,  ve- 
stono il  carattere  dì  contestazioni  relative  ad  esecu- 


Case,  18S7,  I,  367,  che  decisero  che  Tatto  di  comando  doo  i 
atto  di  esernzionf.  La  questione  era  esaminata  sotto  il  rapporto 
se  l'atto  di  comando  potcìse,  o  non,  compiersi  dalP usciere  dei 
Trib.  di  oomm.  Qui  la  Corte  di  Casale  omruina  il  punto  sotto 
altro  rapporto,  perchè,  anche  ritenuto  l'atto  di  comando  come 
atto  somplicf mente  preparatorio  dell'esecuzione,  può  esser  v'ero 
che  l'oppoijjionc  desti  una  controversia  risolvibile  sommariamente; 
ad  ogni  modo  una  contrarietà  esiste  tra  questa  decisione  e  quelle 
citate  dalle  altre  Corti 
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zione ,  e  dovevano  perciò  essere  ))ortate  e  defuiilc  som- 
oiariamente  a  mente  del  citato  art.  674 ,  senzachè 
possa  essere  d'ostacolo  a  siffatta  interpretazione  il  suc- 
cessivo art.  673,  poiché  nella  stessa  guisa,  che  gli 
incidenti,  i  quali  vengono  proposti  per  cedola,  deb- 
bono tuttavia  risolversi  in  via  sommaria ,  cosi  nulla 
ìm()cdiscc,  che  parimente  debbano  risolversi  in  via 
sDRimariti  le  contestazioni  di  cui  si  tratta,  quantun- 
que le  medesime  debbano  proporsi  per  cedola:  in  una 
parola  l'art.  763  stabilisce  bensì  che  le  contestazioni 
sulle  esecuzioni  debbono  proporsi  per  cedola,  ma  punto 
non  deroga  al  disposto  del  prefflenzionato  art.  764, 
che  prescrive ,  che  consimili  contestazioni  debbano  ri- 
solversi in  via  sommaria ,  un  quale  disposto  pertanto 
vuoisi,  in  diftìtto  di  esplicita  contraria  disposizione,  ri- 
tenere e  rigorosamente  osservare; 

Chcj  dietro  le  premesse  considerazioiii  j  evidente  si 
è  il  gravame  arrecato  agli  ap|)ellanti  dal  Tribi  prov. 
di  questa  città,  colla  sua  sentenza  del  io  settembre 
ultimo,  colla  quale  si  tenne  irtogolare  il  giudizio  d'op- 
posizione instiluito  dai  principali  del  causidico  Canora 
in  via  sommaria,  ed  assolvette  i  principali  del  causi- 
dico dei  poveri  e  del  causidico  Manacorda  dall'  osser- 
vanza del  giudicio: 

Reietta,  ecc. ,  in  riparazione  dichiara  non  ostare  le 
eccezioni  del  proc.  dei  poveri  alla  prosecuzione  in  via 

sommaria  del  giudizio  di  opposizione 

Casale  )  23  dicembre  4857. 

RinuDCÌa  ad  aDlerìorìlà  ipotecaria  -  Aecella^oae, 

Cod.  oiv.,  art.  169i,  J696,  U27. 

Bonino  —  Rocca  (1). 

L'ano  di  rinuncia  alla  aiìkrioriià  di  grado  ipotecario, 
falla  sema  correspellivo  di  sorta ,  non  )mò  coìiside- 
rarsi  qual  Vendita  o  cessione  conlemplata  veli' ar- 
ticolo 1694,  God.  ciììi,  per  la  cià  emacia  rimpetlo 
ai  terzi  sia  necessaria  la  nottficanzai  ' 

Come  donazione j  non  esiste  senza  accettazione;  quindi 
i  denuncianti  possono  disporne. 

Non  è  accettazione  ta  domanda  di  collocazione  fatta 

■  dal  rinunciatario  in  un  giudizio  d' ordine^  tanto  piò 

-  qtiando  il  rinunciante  già  ne  disposci 

(e)  Eman.  Bonino  il  3  diccmtjfe  1850  sì  costituiva  debitore  per 
mutuo  di  L.  3S,000  a  favore  dei  Tratelli  Bonino;  dava  iuotiica  ed 
tra.  Iscritta.  II  ìì  gennaio  ISSI  si  costituiva  pur  debitore  |M>r 
mutuo  verso  Bobbio  di  L.  fiO.OOO.  In  febbraio  i  fratelli  Bonino  ri- 
tiiineiavaDO  senza  correspcttivo,  e  riferendosi  ad  una  asscrta 
promensa,  all'anteriorità  di  Ipoteca.  Nel  1853  Eman.  Bonino  si 
ccstitoiva  debitore  verso  Rocca  di  un  terzo  mutuo  di  J,.  70,000 
sempre  con  ipoteca  ed  inscrizione.  iHnalinontc  nel  185*  i  fratelli 
Bonino  cedevano  al  Rocca  il  credito  di  L.  35,000'  e  la  surroga 
fiegli  effetti  della  correlativa  inscrizione,  presente  l'Enian.  Bonino, 
che  si  dichiarò  notillcato  della  cessionCt  e  fu  fatta  l'emarginazione 
della  ipoteca.  Apertosi  giudizio  d'ordine  sui  beni  dell' Eman.  Bo- 
nino, nacque  questione  tra  il  Rocca  e  gli  eredi  Bobbio  se  la  ri- 
nunzia all'anteriorità  consentita  da  questo  airfratelli  Bonino  fosse 
ifflcàcc  e  dovesse  prevalere  alla  cessione  da  esso  ottenuta;  si  di- 
ceva: l'atto  di  cessione  non  esser  stato  notiOcato  al  debitore,  il 
Bobbio  non  averlo  accctiaio,  né  fatto  emarginar  l'inscrizione.  Il 
Tribunale  dichiarava  dovérsi  anteporre  il  Rocca  agli  eredi  Bobbio. 

CxunisPscDE.NZA,  Parte  II,  Voi.  IX. 
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SENTENZA; 

Attesoché  l'atto  di  rinuncia  alla  anteriorità  di  rango 
nelle  i]ioteche  acconsentita  dai  fratelli  Bonino  al  fu 
Francesco  Bobbio,  |)er  essere  a  titolo  meramente 
gratuito  e  senza  un  correspettivo  di  sorta,  non  può 
essere  considerato  quale  vera  vendila,  o  cessione  con- 
templata all'art.  1694,  Cod.  civ.,  ])er  la  efficacia  dei 
quale  sia  dirimpetto  ai  terzi  necessaria ,  a  termini  del 
successivo  art.  1696^  la  notificazione  dì  essa  al  debi- 
tore; egli  è  indubitato  che  detta  rinuncia  si  risolve 
in  un  atto  di  mera  liberalità,  il  quale  non  potè  co- 
stituire alcun  vincolo,  né  produrre  alcun  effetto  a 
termini  dell'art.  1127  di  detto  Codice  civile,  .se  non 
dal  giorno  in  cui  fosse  stato  dal  rinunciatario  espres- 
samente accettato. 

Ora,  e-sscndo  c(*rto,  in  fatto,  che  l'ora  fu  Fran- 
cesco Bobbio  non  intervenne  a  quell'atto,  né  ap|ja- 
réndo  cìie  successivamente  essoj  o  i  di  lui  eredi  ne 
abbiano  fatta  l'accettazione,  risultandone  anzi  per 
questi  ultimi  il  contrario  dal  prodotto  atto  di  coisti- 
tuzione dotale,  consentiti  il  3  maggio  1855,  in  cui 
assegnarono  alla  loro  sorella  il  credito  delle  L.  60m., 
senza  far  cenno  dell'anteriorità  d'ipoteca  stata  loro 
dai  fratelli  Bonino  rinunciata,  ne  segue  di  necessità 
che,  svincolati  questi  ultimi  da  qualunque  obbligo 
nascente  da  siffutta  riunione,  poterono  validamente 
disporre  di  quel  diritto  di  anteriorità  di  rango,  sic- 
come fecero  Con  l'atto  di  ce.<!sione  a  titolo  oneroso 
del  13  giugno  1854  a  favore  del  Giuseppe  Rocca: 

Attesoché  inutilmente  sostengono  gli  eredi  Bobbio 
di  avere  accettata  ideila  rinunzia  colle  istanze  pro- 
poste nel  giudizio  di  graduazione  onde  essere  collo- 
cati al  rango  della  iscrizione  dei  fratelli  Benino,  av- 
vegnaché j  oltre  al  non  essere  quella  accettazione  fatta 
in  termini  espressi ,  conforme  vuole  la  legge ,  sarebbe 
in  ogni  caso  fatta  fuori  di  tempo;  perchè  posteriore 
all'atto  del  1854,  in  cui  ne  aveano  i  fratelli  Bonino 
altrimenti  disposto  a  favore  del  Rocca  :  —  Conferma.... 
Genova,  11  dicembre  1857. 

Strada  comunale  -  GompeleDza  -  Cadaslro  -  Préscriiioiw« 
Fr.\ixj  Rey  —  Sindaco  di  Verbens. 

Le  sentenze  devono  decidere  le  quistioni  in  modo  asso- 
luto;  son  nulle  quelle  che  pronunciano  allo  stato 
delle  cose. 

//  Tribunale  civile  è  esclusivamente  competente  in  ma- 
teria di  strade,  qiuindo  si  tratti  di  diritti  inerenti 
alla  proprietà  —  cosìj  quando  il  Sind<ico  ha  man- 
dalo eseguirsi  una  ria  sopra  Un  suolo  coviunale,  il 
solo  Tribunaie  civile  è  competente  per  conoscere  del- 
l' opposizione  fatta  dagli  asserti  proprietarii  dd  suolo 
contestalo. 

L'antico  cadastro  (in  Savoia)  è  il  solo  regolatore  ant- 
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messo  iimaìoi  ai  Tribunali  per  fissare  V  estensione 
delle  proprietà.  Se  l  antica  mappa  è  in  qualche  pitnto 
cancellata ,  vi  si  dee  supplire  col  mezzo  deW  antico  cada' 
sfro  e  degli  altri  documenti  dati  dalle  persone  del- 
l'arte; in  nessun  caso  non  si  potrebbe  far  fonda- 
mento sul  nuovo  cadaslro  e  «ut  putìii  parcellarH 
folti  sotto  il  Governo  francese. 
il  suolo  di  strade  è  imprescrittibile  secondo  il  Codice 
Nap.;  non  si  potrebbero  quindi  ammettere  fatti  d* 
possesso  rimontanti  a  questa  legislazione  (I). 

ARRÉT. 
Allendu,  en  fait,  quc  par  ordonnancè  du  4  no- 
vembre 1850,  rintendant  de  la  Haute-Savoie  a  au- 
torisé  la  Commune  de  Verrens-Arvey  à  faire  réparer 
ses  chemins  communaux  et  a  commis  l'agent-voycr 
de  la  province  pour  procéder  à  cette  ojiération  ;  qu'il 
résulte  de  la  providence  pour  procéder  à  la  reconnais- 
sance  des  empiètements  ; 

Que  i'experts  Bouchage  a  procede  à  cette  opération  ; 
qu'il  résulte  de  son  rapport  à  la  date  du  H  mai's 
1851  que,  sur  la  dcmande  du  Syndic  et  sur  cello 
de  Jean-Joseph  Fraix,  il  a  fait  emploi  de  la  mappe 
ancienne  pour  vérifier  tes  empiètements  sur  le  chemins 
dit  aux  collets  ;  que  son  rapport  constate  un  empiè- 
tement,  de  la  part  des  consorts  Fraix,  d'une  conte- 
nance  de  64  mètres  et  84  cent.; 

Que  le  11  décembre  1851,  un  état  de  répartition 
des  frais  de  l'agent-voyer  a  été  dressé  par  le  geo- 
metre Bcllot,  lequel  à*  été  renda  exécutoire  par  l'In- 
tendant  qui  en  a  ordonné  la  pubblicalion  ; 

Que  le  8  juillet  1853,  les  coDÉM'ts  Fraix  ayant  été 
avertis  par  le  Syndic  de  demolir,  dans  cinq  jours, 
le  mur  de  clòturc  de  leur  cour  et  d'enlever  le  bassìn- 
fontaine  et  autres  objets  existant  sur  la  surface  des 
64  mètres,  se  sont  pourvus  à  l'intendant  de  la  pro- 
vince pour  obtenir  un  sursis;  que  celui-ci  les  a  ren- 
voyés  devant  l'Autorité  competente; 

QuB ,  le  29  dudit  mois ,  les  consorts  Fraix  ont  dé- 
noni'é  au  Tribunal  d'Albertviile  qu'à  l'aube  dudit  jour; 
d'après  les  ordres  du  Syndic  de  Verréns,  vingt  ou- 
vriers,  conduits  par  Laurent  Ramus,  ont  envahi  leur 
propriété,  figurée  sous  le  n,"  1644,  1645  et  1650 
du  nouveau  pian  parceliaìre  de  ladite  Commune  pour 
demolir  le  mur  de  clóture  de  leur  cour,  un  bassin- 
fontaìne  et  autres  objets  existant  sur  lesdits  numéros  ; 
que  ces  ouvriers  se  sont  mis  à  l'oeuvre  et  ont  commis 
des  dégradations  qui  ont  donne  lieu  à  la  résistance  que 
leur  ont  opposée  les  consorts  Fraix  et  ont  demandé  des 


(4)  Lo  ttfSM)  sotto  il  Codire  fardo;  l'art.  10  delie  ktruziooi  p«r 
regolare  il  ;ervizIo  delle  Comandate  pubblirate  col  R.  Brevetto 
M  ottobre  1639  (Raccolta  Ufllziale,  n.  383)  così  si  esprime  — 

•  le  strade  comonali  rironosriute  e  roanteonte  come  tali  devono 

•  comprendersi  nel  novero  delle  cose  alle  quali  a  termini  del- 

•  l'art.  S361  del  Cod.  civ.  non  si  applica  la  prescruioo*  >■ 
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inhibitions  contre  ledit  Ramus  et  ledit  Syodic  de  poar- 
suivre  leur  oeuvre  de  destruction ,  et  ont  réquis  lettres 
dtatoires  contre  les  susnommés,  pour  s'ouir  dédarer 
les  consorts  Fraix  propriétaires  des  numero  susénoncés 
et  s'ouir  condamner  à  remettre  les  cboses  en  leur 
premier  état,  aux  domntages-intérèts  résultant  de  b 
voie  de  fait. 

Par  son  décret  dudit  jour,  le  Tribunal  a  aooordé 
les  inhibitions  et  les  lettres  citatoires  requises. 

Qu'une  plainte  ayant  été.  portée  par  Ramus  cootre 
Jean-Joseph  Fraix ,  à  raison  de  la  résistance  et  des  vio- 
iences  <\  l'exécution  de  l'oeuvre  de  démolition  dont 
il  était  chargé  par  le  Syndic  de  Vcrrens,  il  iniervàit, 
le  14  aoùt  méme  année,  une  convention  entre  ledit 
Ramus  et  Jean-Joseph  Fraix ,  par  laquelle  celui-ci  s'obli- 
geait  à  fournìr  en  dehors  de  la  cour  dont  il  s'agit 
tout  le  terrain  nécessaire  pour  laisser  le  chemin  dans 
sa  posiUon  actuelle;  cette  convention  fui  approurée 
par  le  Syndic;  celui-ci  prit  dans  l'instance  des  oon- 
clusions  pour  que  Jean-Joseph  Fraix  eùt  à  exécuter 
ces  conventions ,  et  il  a  observé  au  surplus  que  c'est 
d'après  le  consentement  dudit  Fraix  que  la  délimifa- 
tion  a  eu  lieu  d'après  un  extrait  de  l'ancienne  mappe; 
que  les  consorts  Fraix  avaient  payé  la  somme  mise 
à  leur  charge  pour  les  frais  de  mensuration,  et,  enfin, 
qu'ils  n'ont  point  reclame  contre  l'opération  de  Tageat- 
voyer. 

Jean-Joseph  Fraix  et  ses  consorts  ont  oppose  de 
nullité  à  la  convention  corame  renfermant  une  Iran- 
saction  sur  procès  qui  devait  ètre  faite  par  instrumeat 
authentique;  ils  ont  oppose  au  rapport  Boudiage  que 
celui-ci  avait  base  son  opération  sur  un  extrait  de  la 
mappe  ancienne  qui,  en  cette  partie,  est  eflacée  et 
illisible,  comme  l'a  déclaré  l'archiviste  Collonib  an 
bas  de  l'extrait  empioyé  par  l'agenfrvoyer  et  par  une 
lettre  à  la  date  du  4  novembre ,  produrte  au  proeés. 
Le  Tribunal  a  déclaré  Ics  consorts  Fraix  proprié- 
taires en  Velai  du  terrain  figure  sous  les  n."  1644, 
1645,  1450  du  nouveau  parcellaire,  et  a  renvoyè, 
pour  le  surplus ,  la  cause  devant  l'autorité  administra- 
tive ,  et  c'est  en  déclarant  nulle  et  de  nul  effet  la  con- 
vention du  14  aoùt  1853. 

Que  les  consorts  Fraix  ont  apfielé  du  premier  chef 
dudit  jugement  qui  ne  les  reconnaft  propriétaires  qu'ai 
l'état  desdits  numéros,  et  du  chef  qui  les  renvoie  de- 
vant les  juges  du  contentieux  administratif. 

Le  Syndic  de  Verrens  a  déclaré  consentir  à  la  ré- 
formation  du  jugement  en  ia  partie  dont  est  appel 
qui  prononce  l'incompétence  du  Tribunal  et  s'est  porta 
incidemment  appelant  du  premier  chef  qui  déclaré  les 
demandeurs  propriétaires  de  la  totalité  du  sol  inscrit 
sous  le  numéros  susénoncés; 
Que  les  parties  ont,  «n  conséquence,  pris  les  con- 
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chisions  ci-devimt  et  requis  l'admission  des  faHs  ci- 
dossus  pespcctivement  articulés  en  voie  subsidiaire.  ' 

Sar  les  conclusions  des  appefaiits  relatives  au  pre- 
mier chef  du  JHgement  dont  est  appel  et  sur  la  di- 
sposition  qui  renvoie  la  "cause  et  les  parlies  devanl 
les  juges  da  contentieux  administratif:; 

Akttendu  que  les  conclusions  prises  par  les  consorts 
Fraix  devant  le  Tribunal  a'AibertvIHe  tendaient  à  è(r& 
déciarés  proprìétaires  des  fonds  iuscrits  au  nouveau 
cadastre  parcellaire  de  la  Gommune  de  Verrens,.  sur 
les  numéros  i644,  1645,  1680,-  que  ees  oonclusions 
formaient  4'objet  d'une-  conteslatioo  sur  un  droit  de 
propriété,  sur  lequel  il- ne  poun-ait  étre  statue  en  l'élat:- 
formule  prescrite  par  le  nouveau  Cod.  de  proc.  civ..,, 
comme  par  les  lois  anciennes; 

Attendu  que  les  conclusions  prises  en  réparation 
de  la  voie  de  fait  sur  lesdits  numéros  étaient  fondées 
sur  UH'  droit  inhéreol  à  la  propriété  et  formaient  un 
accessoire  de  la  demande  principale,  qui  ne  pouvait 
étre  renvoyée  à  la  juridictìon  des  juges  du  conten- 
tieux  admnislratif,  d'après  les  dìspositions  de  L'Édit  du 
27  octobre  <847;; 

Attendu ,.  en  outre ,  que  le  Tribunal .  en  déòlarant 
les  consorts  Fraix  proprìétaires  en  l'élat  desdits  nu- 
méros et  renvoyant  pour  le  surplus  la  cause  devant 
ies  juges  du  contentieux  adtnìnistratif,  a  déféré  à  une 
autre  juridiction  la  déeision  definitive  sur  la>que6tion 
de  propriété- et  sur  les  conclusions  en  dommages;  que 
le  Tribunal  a  ainsi  méconriu  sa  propre  juridiction.. 

Sur  les  conclusions  au>  fònd  des  appelants  : 

Attenda  que  llagent-voyercommis  par  M.  l'Intendant 
de  la  Province  de  Haute-Savoie,  d^après  les  documcnts 
fournis  par  JeanrJoseph  Fi-aix,  Tun  des  appelants,  a 
constate,  dans  sod'  rapport  du  14  mars  1851,.  u» 
empiètement  de  tcrraia  appartenant  au  clicmin  com> 
munal,  dit  aux  Colleis,  do  ladite  Commune  de  VeiTens, 
sur  lequel'  terrain  les  consorte  Frais  ont  établi*  un-  mm< 
de  clóture  et  lès  oonstructions  mentioonées  en  leur 
cequéte  du  29.  juillet  1853,  dont  le  Syndic- demande 
la  snppression  et  sur  lequel  terrain  a  été- commise  la 
voie  de  fait  dénoncée  en:  ladiie  requéte; 

Attendu  que-l'ancien  cadastre  est  le  seul  régulateur 
admis  devant  les  Tribunaux  pour  flker  l'étenduc'  des 


Attendu  ainsi ,  que  le  nouveau  pian  parcellaire  de 
ladite  Commune  et  le  cadastre  dressé  en  conséquence, 
produit  par  les  appelants',  sont  insufBsants  pour  établir 
qu'ils  soot  proprìétaires  da  terrain  sur  lequel  se  trou  veni 
construite  le  mur  de  clòtai'e  et  les  autres  objets  dont 
il  s'agit; 

Attendu  qu'il  résulte  des  déclarations  de  l'archiviste 
Collomb,  mises  au  bas  d'un  extrait  de  la  mappe  de 
Verrens,  par  lui  délivré  le  24  juillet  1843,  que  la 
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mappe  originale  en  cette  partie  de  l'extrait  est  altéréa 
et  iLlisible,  que  cette  déckration  est  confirmée  par  la 
lettre  du  mème  arohiviste   adressée  à  Jean-Josepli 
Fraix  le  4  novembre  1853; 

Attendu  qu'il  est  coiivenu  entre  les  partics  qué  c'est 
att  moyen  de-  cet  extrait  que  l'agent-voyer  a  constate, 
daa  son  rapport  du  14  mars  1851,  que  le  teiTaiu 
sur  lequel  existe  le  mur  servant  de  dólure  à  la  cour 
des  consorts  Fraix  appartient  au  chemin  communal 
de  la  Commune  de  Verrens;: 

Attendu  que  les  raémes  parties  on  été  d'accord 
d'employer  Pancienne  mappe  pour  l'opération  de  l'a- 
gent-voyer cbargé  de  constater  les  empiétements  sur 
le  chemin  communal  dit  aux  Colleis; 

Attendu  que  si  l'ancienne  mappe  est  insuffisante 
pour  la  délimitatton  des  propriétés  des  consorts  Fraix,.il 
peut  y  étre  suppléé  par  l'aflcien  cadastre,  par  d'autres 
renseigtiements  et  par  les  secours  des  hommes  de  l'art; 

Attendu  que  les  terrains  forniants  l'assiette  des  che- 
mins  communaux  sont  choses  hors  du  commercCj.  et, 
comme  telles,  imprescripttbles  d'après  la  l^islation 
francaise  en  vigueur  lors  de  la  formation  du  nouveau 
pia»  parcellaire  de  la  Commune  de  Verrens,  epoque 
à  laqwelle  les  consorts  Fraix  font  remonter  leur  pos- 
session;  qu'ainsi  il  ne  peut  s'agir  d'apprécier  en  l'état 
les  faits  par  eux  articulés  à  cet  égard,  avant  de  con- 
naHre  si  le  terrain  auquel  lesdits  faits  se  réfèrent  ap- 
partient eu  tout  ou  partie  à  un  chemin  communal...,* 

A  re^u  et  recoit  Frangois-Marie  et  Maurice-Marie 
Fraix  légitimes  intervenants  en  la  présente  instanoe, 
et,  en  recevant  les  autres  consorts  Fraix  appelants  du 
jugement  rendu  par  le  'IVibunal  d'Albertville  le  7  dó- 
oembre  1855,  met  l'appellation  et  ce  dont  est  appel 
au  néant,  et  avani  de  rendre  plus  amplement  droit 
aux  parties,  ordonne  par  un  préparatoire  que  par 
trois  experts  géomètres,  si  les  parties  ne  conviennent 
qu'il  soit  procède  par  un  seul,  il  sera  vériflé  si  le 
mur  de  clòtura  de  la  cour  des  consorts  F-raix ,  le  bassin 
et  autres  objets  dont  le  défendeur  reclame  l'etilèvement, 
reposenl  sur  le  sol  appartenant  en  tout,  ou  en  partie 
a»  chemin  communal  dit  aux  Colleis,  de  la  Commune 
de  Verrens,  ou  sur  le  sol  porte  dans  l'ancien  cadastre 
à  la  còte  des  auteurs  des  consorts  Fraix.. 
Oliambéry,  26  décembre  1857. 

Cassa  Eccles.  ~  Potere  esecalìvo  e  gìdii.  ~  Doroeaicani, 

Leggo  e  Decreto  39  maggio  i8S5. 
DOMEN.   DI   RàCCOMGI   —   C.\S3A   ECCLESIASTICA. 

R  Decreto  Reale  29  maggio  1855,  che  pubblicò  l'e- 
lenco delle  case  ed  ordini  religiosi  colpiti  dalla  legge, 
é  un  alto  puramente  esecutivo  di  questa,  della  cui 
validilà  conoscono  i  Tribunaìi  (1). 

(<)  Si  ss  che  la  Corte  di  rasr.,  con  sentenza  t.  mano  I8S8, 
Rei.  De-Ferrari,  nella  causa  dei  TP.  FiliH>ini,  decise  per  la  se- 
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/  Doinenicani,  che  per  loro  isliluti  sono  addeld  alla 

predicazione,  non  cadono  soUo  la  soppressione. 
SENTEiNZA. 

Ritenuto  che  l'esistenza  (ji  cut  godono  i  corpi  od 
enti  morali  è  un  beneficio  della  legge  civile; 

Che  il  togliere  a  simili  enti  l' esistenza  di  cui  prima 
godessero  racchiude  una  privazione  di  un  precedente 
beneficio  ; 

Che  la  legge  29  maggio  (855,  siccome  diretta  ap- 
punto a  far  cessare  l' esistenza  a  simili  enti ,  o  corpi 
morali,  dalla  legge  civile  in  prima  riconosciuti,  deve 
venire  applicata  noi  precisi  limiti  da  essa  additati; 

Ohe  in  questa  legge,  all'art.  1,  si  dichiara,  che 
cessano  di  esistere  quali  enti  morali  riconosciuti  dalla 
logge  civile  le  case  poste  nello  Stato  degli  Ordini  re- 
ligiosi, i  quali  non  attendono  alla  predicazione,  all'e- 
ducazione, od  all'assistenza  degli  infermi; 

Che  i  termini  chiari,  precisi  ed  assoluti  nei  quali 
è  espressa  tale  disposizione  del  potere  legislativo,  non 
lascia  dubbio  di  sortq  sujle  case  degli  Ordini  religiosi 
che  si  vollero  soppresse  e  di  quelle  che  si  vollero 
conservate  ; 

Che  il  suppoiTo,  che  il  potere  legislativo,  per  avere 
dichiarato  che  l'elenco  delle  case  colpite  da  questa 
sua  disposizione  si  dovesse  pubblicare  con  R.  Decreto 
contemporaneamente  alla  legge,  abbia  implicitamente 
autorizzata  l'inserzione  nell'elenco  anche  di  case 
d'Ordini  religiosi  non  colpite  di  soppressione  dalla 
legge  medesima,  sarebbe  contraddetto  dall'intero  con- 
testo di  questo  primo  articolo; 

Che,  a  parte  il  riflesso,  che  le  delegazioni  di  un 
potere  all'altro  nel  regime  costituzionale  rappresen- 
tativo non  possono  fecilmente  supporsi,  il  naturalo 
ed  ovvio  significato  delle  parole,  colle  quali  fu  redatta 
la  legge,  escluderebbe  evidenteinente  che  siasi  voluto, 
fare  veruna  delegazione; 

die  di  fatti  nella  prima  parte  dell'articolo  si  rac- 
ohiude  tutta  intera  la  disposizione  legislativa ,  e  nella 
seconda ,  cioè  nell'alinea ,  si  provvede  unicamente 
all'  attuazione  d' un  voto  dello  stesso  potere  legislativo, 
a  che  cioè  dal  potere  esecutivo  si  promulgasse  con- 
temporaneamente alla  legge  l'elenco  delle  case  non 
già  dal  Decreto,  ma  da  questa  colpite; 

Che  certamente,  entrando  nelle  attribuzioni  del 
potere  esecutivo  il  provvedere  all'  esecuzione  delle 
leggi ,  e  potendo  questo  in  tempo  più  o  meno  remoto 
pubblicare  quegli  ordini  che  l'esecuzione  d'una  legge 
possa  far  ravvisare  opportuni,  l'essersi  prescritto  dal 

conda  volta  in  senso  <!ontrario.  Trattasi  di  questione  che  nelle 
convinzioni  non  è  ancora  rsaiirita  malgrado  la  costanza  della 
Corte  suprema  nel  tenere  quell'elenco  per  legsn,  o  la  CKiialc  oo- 
stanza  di  quasi  tutte  le  Corti  d'appello  nel  persistere  nell'avviso 
contrario  che.  sostenuto  da  tanti  ed  indipcndonti  Magistrati,  è  ilei 
massimo  peso.  V.  il  principio  della  parte  prima  e  seconda  di  qiicsto 
volume. 
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potere  legislativo,  che  l'elenco  della  case  colpite  dalla 
Sua  legge  si  pubblicasse  contemporaneamente  a  qncsta, 
racchiude  piuttosto  Tina  vera  modificazione  alle  fa- 
coltà spettanti  al  potere  esecutivo,  anziché  una  dete- 
gazione  ; 

Che  d'altronde,  se  particolari  considerazioni  pote- 
vano persuadere  della  convenienza  della  pubblicazione 
dell'elenco  delle  case  colpite  di  soppressione  contem- 
poraneamente alla  pubblicazione  della  legge,  dacché 
con  questa  si  erano  indicate  in  modo  netto  e  reciso 
lo  categorie  degli  Ordini  religiosi  che  si  volevano  pri- 
vare della  pci'sonalità  civile,  nessun  motivo  erari  dt 
delegazione,  come  di  nessun  complemento  abbisognava 
la  disposizione  datasi  dal  potere  legislativo,  a  parte 
quello  di  una  esatta  ìippllcazione  e  eonibrme  esecu- 
zione ; 

Che,  ciò  premesso,  non  potendo  dubitarsi  che,  a 
fronte  del  citato  art.  1  della  legge  29  maggio  4855, 
non  si  vollero  privare  dell'  esistenza  civile  le  case  degli 
Ordini  religiosi,  che  per  proprio  istituto  ed  attual- 
mente attendesserQ  alla  pnedioazjone ,  l'essersi  con- 
templato e  compreso  nell'elenco  dal  potere  esecutivo 
formatosi  taluno  di  questi  ordini,  non  sarebbe  d'osta- 
colo a  che  per  parte  di  quest'Ordine  utilmente  ed 
avanti  ai  Tribunali  e  Magistrati  invocare  si  possa  Tee- 
cezione  a  suo  favore  dalla  legge  stabilita; 

Che  quindi ,  sebbene  si  riscontrino  annoverate  ncl- 
V  elenco  pubblicatosi  col  R,  Decreto  del  29  ma^io  18.13 
i  Domenicani,  l' instanza  inoltrata  dal  convento  dcUH)r- 
dine  dei  predicatori  stabilito  nella  città  di  iiacconigi 
per  la  riparazione  della  sentenza  20  ma^io  1837  del 
Tribunale  provinciale  di  Saluzao  non  potrebbe  a  meno 
di  ravvisarsi  accoglibile ,  sia  che  si  rifletta  al  loro  in- 
stitulo  addetto  sin  dalla  sua  fondazione  alla  predica- 
zione, sia  che  si  consideri  come  per  parte  dell'Am- 
ministrazione della  Cassa  Eoclesiastica  non  siasi  stabilito 
che  la  casa  o  convento  dei  Padri  predicatori  statNiiio 
in  Racconigi  attualmente  non  attenda  alla  predica- 
zione, non  essendosi  anzi  nemmeno  avviato  al  riguardo 
verun  incombente  ; 

Che ,  del  resto ,  essendosi  dal  convenuto  attore  ed 
ap{tcllantc  giustificato,  mercè  varii  attestati  dei  ve- 
scovi di  questi  RR.  Stati ,  come  attualmente  i  di  lui 
membri  attendano  tutt'ora  alla  predicazione ,  non  solo 
ricscirebhc  irrilevante  il  riflesso  olie  da  secoli  sia  ces- 
sato il  primitivo  scopo  della  fondazione  di  quest'  Or- 
dine, ma  rimarrebbero  eziandio  sujierflui  i  capi  di 
notorio ,  che  dal  convento  medesimo  abbondanlcmetili) 
si  dedussero  per  istnl)ilire  quanto  la  sovraccennata 
produzione  suflìcientemontc  accerterebbe: 

In  riparazione  della  sentenza  del  Tribunale  di  Sa- 

luzzo,  dichiara  non   con)presa  niella  sopjireAsione 

la  uisa  0  convento   doll'Oi-diue  dei   predicatori  di 
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6.  Domenico....,  tenuta  la  Cassa  Ecclesiastica  alla  di- 
soiessione  dei  beni,... 

Torino,  28  dicembre  1857. 

Sequestro  --  Presi Jciili  --  Delegazione. 

Ood.  di  proc.  civ.,  ari.  889. 

Greppi  —  Ardizzone. 
Nei  ùnsi  mi  quali  la  legge  allribuisce  ai  Presidenti 
la  facoltà  di  rilasciar  seqiwslri,  essi  non  possono 
delegare  ai  giudici  di  Mandamento  la  facoltà  mede- 
sima. Il  sequestro  rilasciato  dal  giudice  delegalo  in 
virtù  solo  della  delegazione  è  nullo. 

SENTENZA. 
Ritenuto  ohe,  a  termini  dell'art.  889  del  Codice 
di  procedura  civile ,  ogni  sequestro  vuol  essere  auto- 
rizzato dal  Presidente  del  Tribunale,  e,  quando  trovasi 
in  corso  la  causa,  del  Tribunale  avanti  il  quale  essa 
verte; 

Che  gli  appellanti  trovansi  senza  dubbio  nella  con- 
dizione di  poter  ricorrere  utilmente  al  Presidente  del 
Tribunale  di  Vercelli  per  ottenere  il  sequestro,  di  cui 
si  tratta; 

Che,  commettendo  però  quel  Presidente  al  giudico 
del  Mandamento  di  Vercelli,  acciò,  constandogli  col 
ptezzo  di  sommarie  giurale  informazioni  della  verità 
dell'enunciato  suhaffìttamento ,  autorizzcuise  l'implorato 
sequestro,  violava  il  disposto  dal  precitato  art,  889 
del  Codice  di  procedura  civile; 

Clie ,  avendo  inibtti  il  legislatore  riposto  in  questa 
parte  la  sua  piena  fiducia  nei  Presidenti  dei  Tribunali , 
non  può  essere  facoltativo  ai  medesimi  di  spogliarsene 
mediante  una  delegazione; 

Che  questo  pensiero  del  legislatore  consuona  per- 
fettamente col  riflesso  che,  non  potendosi  autorizzare 
il  sequestro,  salvo  precedente  cognizione  di  causa,  non 
possano  perciò  i  Presidenti  delegare  l'apprezzamento 
delle  relative  iufoi'mazioni,  senza  declinare  la  perso- 
nale loro  risponsabiiilà  rimpetto  alla  legge,  e  sovra 
tutto  a  fronte  d'un  provvedimento,  che,  per  la  sua 
"importanza  e  le  sue  conseguenze,  richiede  una  ma- 
turità di  consiglio,  che  nella  morate  sua  essenza  indarno 
può  essere  delegato; 

Che,  sebbene  i  giudici  di  Mandamento  possano,  nei 
casi  d'urgenza,  rilasciare  sequestri,  come  dispone  il 
precitato  articolo  di  legge,  tuttavia  questa  loro  facoltà 
è  affatto  inerente  alla  loro  giurisdizione,  e  non  può 
quindi  avere  alcun  rapporto  né  diretto,  né  indiretto 
con  un  potere  puramente  delegato; 

Che,  avendo  in  sostanza  la  legge  accordato  ai  Pre- 
sidenti dei  Tribunali ,  ai  Tribunali  stessi  ed  ai  giudici 
di  Mandamento  altrettanti  poteri  affatto  distinti ,  non 
vogliono  essere  l'uno  coH'altro  confusi,  ma  devono 
invece  conseguire  separatamente  il  proprio  e  legittimo 
etrettn; 


(9U) 

Che  visibile  a  questo  punto  si  rende  lo  scopo  che 
si  propose  il  legislatore  di  affidare  in  modo  generico 
ed  assoluto  il  rilascio  dei  sequestri  ai  Presidenti  ed 
ai  Tribunali ,  e  di  renderlo  soltanto  facoltativo  riguardo 
ai  giudici  di  Mandamento ,  i  quali  non  altramente  de- 
vono poi  esercirlo  in  modo  più  ampio,  salvo  in  via 
meramente  eccezionale; 

Che,  volendosi  infatti  coonestare  l'esercizio  di  questi 
tre  poteri ,  facendone  conveniente  applicazione  ai  Casi 
d'urgenza,  da  cui  tale  esei*cizio  deve  sempre  dipen- 
dere, ben  si  scorge,  come  il  legislatore  abbia  avvisato 
al  caso  di  due  distinte  urgenze ,  una  relativa  al  me- 
rito dell'  istanza ,  e  che  sarebbe  perciò  comune  a  qua- 
lunque sequestro,  l'altra  dipendente  più  specialmente 
da  un  pericolo  affatto  prossimo,  che  correrebbe  l'in- 
stante di  vedersi  privato  dell'addotto  mezzo  conser- 
vatorio; 

Che  questo  pericolo  potendo  infatti  e  più  special- 
mente avverarsi  in  ragione  delle  distanze  del  capoluogo 
della  Provincia,  ed  in  vista  di  un  imminente  trafu- 
gamento, doveva  l'instante,  nel  concetto  del  legislatore, 
vedersi  aporta  una  via  più  pronta  e  spedita  per  riu- 
scire nel  proprio  assunto; 

Che  avendo  d' altronde  la  legge  determinato  i  casi , 
in  cui  possono  utilmente  avverarsi  le  delegazioni,  non 
è  lecito  al  giudice  di  estenderle  quando  tace  la  logge 
e  sovratutto  quando  è  grave  il  dubbio  aggirantesi  sulla 
ragione  stessa  dell'estensione; 

Che  il  modo  inoltre  di  procedere  nei  casi  di  sequestre 
ordinato  dal  Presidente  o  dal  Tribunale,  diversificando 
da  quello  che  vuoisi  osservare  nei  sequestri  rilasciati 
dai  giudici  di  Mandamento,  anche  da  questo  lato  si 
manifesta  chiaramente  la  volontà  del  legislatore,  che 
in  ciascuno  di  questi  casi  l'atto  giurisdizionale  ^ebba 
esercirsi  di  proprio  diritto  e  mai  per  delegazione, 

E,  per  ultimo,  che  nella  fattispecie  non  potendosi 
assolutamente  rivocnre  in  dubbio,  che  il  giudice  di 
Vercelli  non  abbia  agito  in  ragione  della  propria  com- 
petenza ,  dappoiché  non  veniva  investito  di  tale  facoltii 
col  solo  valido  mezzo  autorizzato  dalla  legge , -quello 
cioè  che  trae  wn  sé  il  ricorso  dell'istante,  ma  sibbene 
nella  semplice  qualitii  di  delegato  del  Presidente,  la 
nullità  perciò  del  sequestro,  di  cui  si  tratta,  risulte- 
rebbe anche  comprovata  dall'inosservanza  delle  for- 
malità, che  nel  caso  di  simili  sequestri  sono  prescritte 
dagli  art.  892  e  893  del  Cod.  di  proc.  civ,,  secondo 
che  rilevava  appunto  il  Tribunale  nelle  considerazioni 
che  precedono  l'appellata  sentenza,  e  che  sotto  tato 
rapporto  quivi  pure  si  adottano:  —  Conferma...., 

Torino,  28  dicembre  1857. 
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DÌYisioQe  fra  sociì  --  Forma. 

Cod.  dv. ,  ari   I89S. 

Trincherò  uirinjue. 

L'ari.  1895  del  Cod.  ciò,,  che  dichiara  applicabili 

alla  divisione  fra  i  socii  le  disposizioni  concernenti 
alle  divisioni  di  eredità  e  la  forma  di  tale  divisione, 
debb' essere  inteso  nel  senso  che  siano  ad  osservarsi, 
oltre  le  peculiari  norme  sancite  dayli  art.  1044  e 
seg.  dello  slesso  Codice,  anche  le  norme  che  relati- 
vamente alle  divisioni  ereditarie  trovansi  stabilite  nel 
cap.  4,  lib.  5  del  Cod.  di  proc.  civ. 
Sent.  della  Corte  di  Tarino  28  die.  1857. 


Appello  -  Comando  -  (^posizione. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  33,  677,  680. 
ROCH  utrinqae. 
L'appello  è  ricevibile  innatizi  alla  Corte  anche  per  le 
domande  di  somma  inftriore  alle  L.  1200,  quando 
per  annullare  il  comando  a  pagare  bisogna  apprez- 
zare il  merito  dei  titoli  toccante  a  somma  sufficiente 
all'appello. 
Sino  al  giorno  dell'esecuzione  mobiliare  si  è  sempre 
in  tempo  utile  per  fare  opposizione  al  comando;  la 
legge  in  tal  caso  7wn  fissa  alcun  termine  perentorio. 

ARRÉT. 
Attendu ,  en  ce  qui  concerne  la  fin  de  non-recevoìr 
opposée  à  l'appel,  que,  bien  que  robjet  direct  de 
l'instance  introduite  par  les  mariés  Roch  fùt  d'écarter 
le  commandement  notifié  par  Tappelant  pourdes  sommes 
Ihférieures  à  1,200  liv.,  le  Tribunal  a  ncanmoins  été 
appéié  à  statuer  et  a  réellement  statue  sur  le  inerite 
des  titres  employés  par  Jean-Maurice  Roch,  dont  la 
portée  excèdc  la  valeur  de  1,200  liv. 

Et  que ,  sous  ce  rapport,  la  Cour  est  Wgitimement 
saisie  de  la  cause  et  appelée  à  statuer  sur  le  mérite 
du  jugement  rendu  par  le  Tribunal ,  en  vei-tu  des 
dispositions  renfermées  dans  les  art.  10  et  33  du 
Code  de  procedure  civile. 

En  ce  qui  tou'che  l'exception  mesurce  par  l'appe- 
lant  de  ce  que  Topposition  des  intimés  n'aurait  pas 
été  faite  dans  le  délai  du  commandement: 

Attendu  que  le  commandement  notìfié  le  8  juin 
demier  a  été  fait  de  la  manière  tracée  par  l'art.  677 
au  titre  de  l'exécation  sur  le  meubles; 

Attendu  que  cet  article,  non  plus  que  ceux  qui  le 
suivent  sous  le  roéme  titre ,  ne  flxent  aucune  limite  pour  le 
terme  dans  lequel  Topposition  doit  étre  formulée; 
Attendu  que  Tart.  680,  subordonnant  Padmission 
de  Topposition,  pendant  la  saisie,  à  la  eonsignation 
à  titre  de  dépòt,  de  la  somme  pour  laqueile  la  saisie 
est  faite,  consacre,  au  contraire,  d'une  manière  impli- 
cite, que,  jusqu'à  la  .saisie,  l'opposition  est  recevable 

sans  eonsignation:  —  Confirme 

Chambéry,  29  décembre  1857. 


(916) 
Esec.  raimob.  -  Proc.  somm.  -  Moglie  separata  — 
Teno  detentore  --  Priiilei;io  del  «ndilore  -  Trascraìone. 

Cod.  proc.  civ.,  art  67*. 
Cod.  ciT.,  ari  155*,  928*,  S287,  M02,  2205,  2S37,  SK09,  ai». 

MoNET  —  GiRAUD  ed  altri. 
Le  contestazioni  relative  alle  esecuzioni  devono   essere 
portate  all' udienza  in  via  sommarta;  se  t  appellante 
ha  proceduto  in  via  ordinaria,  f  appellalo  può  sem- 
pre  regolarizzare   la  causa  con  citaziotìe    in   via 
sommaria. 
La  moglie  separata  di  beni  non  è  un  terzo  detentore 
degli  immobili  dei  quali  è  messa  in  possesso  per 
assicurazione  di  dote;  la  vendita  deve  essere  insiala 
contro  il  marito  come  solo  terzo  detentore. 
Se  il  marito  ha  ricevuto  le  ingiunzioni  di  pagare  di- 
rette contro  la  mogUe  è  con  ciò  sufficientemente  posto 
in  dnnot;a  di  purgare,  pagare  o  rilasciare,   quan- 
tunqt(e  non  sia  stalo  indicato  che  nella   qualità  di 
di  marito  e  per  autorizzare  ta  moglie^ 
Se  autorizzò  la  moglie  nell'opposizione  da  essa  formata 
all'ingiunzione,  si  tiene  averla  fatta   di  suo   capo, 
in  conseguenza  dei  suoi  diritti  di  terzo  detentore. 
Il  privilegio  del  venditore  si  estende  a  tulli  gU  aeces- 

sorii  del  prezzo  della  vendita.. 
n  terzo  detentore  che  non  ha  trascritto  è  tenuto  quindi 
per  tutto  ciò  che  resta  dovuto  al  venditore  per  ca- 
pitale ed  interessi  qualunque  siane  la  somma  (1). 

ARRÉT. 
Attendu ,  en  ce  qui  touchc  la  procedure ,  que,  ani 
termes  de  l'art.  674  du  Code  de  proc. ,  les  contesta- 
tions  relatives  aux  exéculions  doivent  étre  portées  à 
l'audience  en  voie  sommaire,  que,  dès  lors,  la  femme 
Monet  ayant  méconnu  cette  préscription  de  la  loi  dans 
son  exploit  d'appel,  il  a  été  iracultatif  à  l'intime  de 
régulariser  la  cause  par  exploit,  ainsi  qu*!!  Ta  fait; 
que  c'est  à  toi>t  que  l'appelant  prétendraìt  que  c'est 
là  une  instance  differente,  pnisqu'il  est  bien  évident 
que  l'intime  u'a  fait  que  ramcner  aux  prescriptions 
de  l'art.  674  du  Code  de  proc.  civ.  l'appelant  qui  s"en 
était  mal  à  propos  écartée;  que  c'est  donc  là  une  seule 
et  méme  instance; 

Attendu  que  l'intime  a  eu  raison ,  pour  règulaiiscr 
l'instance,  de  mettre  en  cause  Joseph-Marie  Gay-Lan- 
cermain  M.*  Revil,  en  sa  qualité,  lesquels  iìguraient 
en  première  instanca  et  étaient  en  qualité  dans  le 
jugement  déféré,  d'autant  plus  que  l'intime  avait  lui- 
mème  un  intei*ét  direct  à  faire  déGnitivement  statuer 
sur  l'opposition  à  l'encontrc  de  Joseph-Marie  Gay-Lan- 
cermain ,  son  seuI  Icgitime  contradicteur  à  cet  egard , 
ainsi  que  sera  uKérieurement  dit. 
En  ce  qui  touche  la  nuUité  du  commandement  ine- 

(I)  V.  sentenza  di  rass.,  *  luglio  18*9,  causa  Conqoi  «  V«ran. 
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surée  de  ce  que  Pauline  Honet  D'aurait  pas  été  tiers- 
déteiUeur: 

Attendue  que  Fon  ne  saurait  attribuer  à  la  femme 
assécurée  la  qualité  de  tìers-déienieur  dans  le.seos 
de  la  loi  hypothécaire  ; 

Qu'il  suflìt  pour  s'en  convaincre  de  rapprocher  les 
art.  1354,  2284  e  2287  du  Code  civil;  qu'il  résulte 
du  1."  de  ces  arlicles  que  la  femme  n'a  que  l'admi- 
Distration  et  la  jouissaoce  des  biens  qui  ont  été  sé- 
parés  pour  sa  dot  et  ses  droits  doiaux; 

Que  partant  le  seul  tiers-détonteur  aux  yeux  de 
la  loi  étajt,  dans  l'espèce,  Joseph-Marie  Gay-Lancer' 
main ,  soo  mari ,  entre  les  mains  duquel  coutinuait  à 
résider  la  propnélé  des  immeubles  dont  il  s'agit  et 
qui  lui  étaieut  parvenus  moitié  par  suite  de  la  do- 
nation  du  Ì6  févrìer  1843,  moitié  par  la  vente  du 
SO  aout  4847; 

Atteudu  toutefois  que  l'on  ne  saurait  mesurer  une 
nuUité  fondée  contre  le  commandement  du  15  juin 
dernier,  de  ce  que  le  poursuivant  aurait  iait  ootifier 
ce  commandement  à  Pauline  Monet,  dès  que  la  no- 
tification  a  eu  lieu  aussi  à  Joseph-Marie  Gay-Lancer- 
.main,  son  mari  constìtutaire  et  en  memo  temps  le 

vrai  liers-délenteur: 

'  Ih 

Que  sieur  Girard ,  en  présence  de  la  détentiou  ap- 
parente exercée  par  Pauline  Monet,  a  pu  facilement 
errer  ou  croire  faire  acte  de  prudence  en  notifiant  à 
la  fois  à  la  femme  et  au  mari; 

Que  ce  dernie'r,  averti  par  ce  commandement  et 
sachant  à  quel  titre  lesdits  immeubles  étaient  provi- 
soìrement  possedei  par  sa  femme,  auraient  dù  se 
rendre  compte  de  sa  véritable  position  et  exerccr  en 
son  nom  telle  opposition  à  laquelle  il  se  serait  cru 
fonde  ; 

Que,  en  somme,  peu  importe  que  le  poursuivant 
se  soit  servi  de  termes  plus  ou  moins  exacts  pour 
qualifìer  la  possession  respective  des  parties,  dès  que, 
en  definitive,  le  véritable  liers-délenteur  a  été  mis  en 
demeure  par  une  noiification  régulière; 

Attendu  que  les  considératìons  ci-dessus  s'appUquent 
également  à  i'opposition  formulée  par  l'exploit  du 
27  juin  dernier,  et  que  l'on  doit  envisager  Joseph- 
Marie  Gay-Lancermain  comme  le  principal  opposant, 
bien  qu'il  ne  figure  audit^  exploit  que  comme  mari 
constìtutaire  de  Pauline  Monet; 

Attendu  que  depuis  que  l'instance  d'appel  a  été 
régularisée  par  la  mise  en  cause  de  Joseph-Marie  Gay- 
Lancermain,  à  teneur  d'exploit  de  l'intime  du  6  no- 
vembre dernier,  ainsi  qu'il  a  été  dit  plus  haut;  on 
doit  considérer  la  position  des  parti&s  telle  quelle  res- 
sort  de  leur  situation  respective  et  de  ta  nature  de  leur 
possession  ; 

Qu'ainsi  le  mari  Gay-Lancermain  est  l'interesse  prin- 
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cipal  et  direct  à  la  solution  du  iilige ,  tout  aussi  bien 
en  appel,  qu'en  première  instance: 

Que  le  pou  de  fondement  des  conclusions  prìses  de 
son  chef  en  novembre  1857,  pour  sa  mise  hors  de 
Cour  et  de  procès,  ressort  suifìsamment  des  diverses 
appréciations  qui  précèdent,  surtout  que,  dans  la 
mime  écriture  dont  les  conclusions  flgurent  en  téte 
du  présent  arrét  il  se  joint  comme  mari  constitutaire 
aux  conclusions  prises  au  fond  par  Pauline  Monet; 

Attendu,  enfin,  qu'il  est  d'autant  plus  le  cas  de 
maintenir  les  parties  en  cause  d'après  leure  véritable 
situation  relativement  aux  immeubles  soumis  ^  la 
poursuite  du  sieur  Giraud;  que  ce  serait  attribuer 
à  une  collusion  entre  la  femme  assécurée  et  son  mari 
l'eflet  d'entraver  l'exercice  d'un  droit  légitime  du 
créancier,  puisque,  au  lieu  d'assister  sa  femme  dans 
de  nombreuses  déduites  d'opposition,  le  mari  qui  avait 
re^u  la  notification  de  ses  poursuites  n'aurait  eu  qu'à 
prendre  fait  et  cause  et  à  formuler  l'opposilioR  en 
son  propre  nom; 

Attendu  qu'il  est  le  cas  de  passer  outre  à  l'examen 
des  moyens  d'opposition; 

Attendu,  sur  le  fond,  que  les  mariés  Gay  Lan- 
cermain  offitmt  de  payer  ce  qui  pourrait  rester  dù 
sur  le  prix  de  vent  de  10,000  livres,  ténorisé  en 
l'inscription  du  22  aoùt  1840,  et  l'intéréts  de  deux 
ans  et  la  courant;  la  question  à  examiner  est  celle 
de  savoir  si  cette  offre  est  sufiìsant,  ou  si  Giraud  est 
fonde  dans  ses  poursuites  hypothécaires  pour  le  surplus 
des  intéréts  et  pour  le  supplement  du  prix  résultant 
d'une  mensuration  faite  postérieurcment  à  la  vente 
et  en  exécution  d'une  réserve  y  stipuléé; 

Attendu  que  le  numero  2  de  l'art.  2158  du  Code 
civile  place  au  nombre  des  créanciers  privilégics  sur 
les  immeubles  le  vendeur  ou  tout  autre  qui  aliène 
sur  les  immeubles  aUénés  pour  le  prix  et  pour  l'exé- 
cution  des  charges  imposées  par  l'acte  d'aliénation  ; 

Attendu  que  le  privilége  étant,  aux  termes  da 
l'art  2150  du  méme  Code,  un  droit  que  la  qualità 
de  la  créance  donne  à  un  créancier,  il  s'ensuit  que, 
au  moment  de  la  vente  et  pour  la  nature  méme  des 
stipulations  qui  y  sont  contenues,  le  privilége  prend 
naissance  en  faveur  de  celui  qui  aliène; 

Attendu  que,  si  les  art.  2202,  et  notamment  l'art. 
2205  du  Code  civil,  impasent  au  vendeur  l'obligation 
d'inserire  son  privilége  pour  produire  efTet  à  l'égard 
des  immeubles ,  on  ne  saurait  toutefois  admettre  quo 
la  loi  ait  place  dans  cet  acte  la  source  de  ce  privilége 
en  lui-méme;  que  ce  n'est  là  au  contraìre  qu'una 
formalité  nécessaire  à  sa  manifestation  et  déstinéo 
surtout  à  la  flxation  du  raug  entre  les  divers  cré- 
anciers; 

Attendu  que,  èn  faisant  l'application  de  ce  principe 


Digitized  by 


Google 


PAKTE  SEIONIJ.V 


(919) 
à  la  cause  actuellc ,  il  n'est  pas  doutenx  quc  la  venie 
du  26  mai  1840,  Cholat  iiolaire,  a  crée  en  faveur 
dii  vendeui*  un  di'oit  privilégié,  non-seuleoient  pour 
le  prix,  mais  encore  pour  (ous  les  intéréts  et  |x>ur 
exécution  de  toules  les  clauses  et  charges  de  la  vente; 

Attendi!  que  l'on  ne  saurait  mesurer  aucune  indu- 
ction  contraire  h  ces  principes  de  l'art.  22o7  du  Code 
oivii ,  puisque ,  dans  cet  article ,  il  ne  s'agit  quc  d'as- 
surer  aux  deux  ans  d'inléréts  et  la  courante  le  mème 
rang  qu'au  capital; 

Quc  niéme  cet  article  presuppose  pour  Ics  autres 
intéréts  un  droit  pi'éexistant  d'hypothèque  dont  lo  cré- 
ancior  est  en  position  d'assurcr  le  rang  par  des  in- 
scriptions  parlìculiércs  ; 

Attendu  qu'il  ne  faut  pas  confondre  le  titre  d'où 
nait  le  privilége  ou  l'hj'pothèque  avec  Vinscriplion;  que 
la  manière  dont  a  eu  lieu  l'inscrìption  du  22  aoùt 
4840  ne  peut  altérer  l'essencc  de  l'acte  de  vente  du 
2G  mai  précédent; 

Que  les  opposants  invoqueraient  en  vain  l'art.  2193 
du  C!ode  cìvil  c^ui  est  exclusiVcment  relatif  a  rhy[)o- 
tbèque  conVentionnelle  dont  la  nature  he  saurait  étre 
assiifnilée  au  privilége  du  vendeur; 

Que,d*ailleurs,  les  dispositions  de  cet  article  n'inva- 
lideraient  pas  le  consentement  de  riiypotbéque  cn  elle 
méme,  mais  próscrivent  scuiement  les  conditions  né- 
cessaires  pour  la  validilé  do  l'iuscription ,  ce  qui  est 
bien  diirérent; 

Que  )  à  plus  forte  ralson,  on  ne  saurait  cn  mesurer 
aucune  inductioli  contre  la  naissance,  au  moment 
de  l'ade ,  d'uA  privilége  qui  ressorl  do  la  qualité 
méme  da  la  créance; 

Attendu,  d'autre  part,  que,  si  aucun  droit  de  privilége 
ou  d'ipotéque  ne  peut  naitre  et  s'exercer  sur  des 
immeubles  qui  ont  cesse  d'appartenir  au  débiteur,  il 
est  tout  aussi  vrai  en  droit  j  d'après  le  système  hypo- 
técaire  du  Code  civil,  que  tant  que  l'acquéreur  n'a 
pas  transcrit  son  titre,  on  ne  peut  prendre  mscriplion 
sur  les  biens  par  lui  acquis ,  en  vertu  des  priviléges 
nés,  ou  d'hypotéques  conscntics  avant  Tacquisition  ; 

Que  méme,  un  des  effet  altribués  à  la  transcription 
«si  d'arréter  le  cours  de  ccs  inscriptions,  soit  de  fixer 
un  terme  péremptoire  pendant  lequel  les  créanciers 
peuvent  inserire  utiloment; 

Attendu  qu'il  ressort  de»  l'ensemble  des  principes 
développés  que  Joseph-Marie  Gay-Lancermain  u'ayant 
pas  transcrit  son  ade  d'acquisition  du  23  aoùt  4847, 
Mareschal  notairc ,  Gìraud ,  qui  était  au  droit  du 
vendeur  primitif,  était  en  droit  et  cn  tcmps  utile 
pour  inserire  le  privilége  compét«nt  à  ce  vendeur 
pour  toutes  les  clauses  et  conditions  de  l'acte; 

Quc  le  payenient  de  tous  Ics  intéréts  non  prescrits 
et  .le  suppiémcnt  du  prix  dont  la  flxatiou  éUiit  réìervée 
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par  l'acte  de  vente,  étaient  au  nombre  des  charges 
de  rac(]uéreur  garanties  par  le  privilége,  aiosi  qu'il 
a  élé  expliqué  plus  haut; 

Attendu  que,  indépendamment  de  l'inscription  en 
renouvellement  du  4."  février  48aa,  on  voit  que 
Gìraud  a  pris,  le  20  février  4837,  inscriptioD  en 
vei-tu  du  jugement  du  24  janvier  demier; 

Attendu  que  ce  jugement  a  hutnologué  une  liquida- 
tion  du  25  avril  précédent,  cn  cnjuignat  ù  M.*  Revii, 
en  sa  qualité,  d'cn  payer  le  fluito  et  acccssoires; 

Que  cette  liquidation  comprcnd  le  capital  restant 
dù  sur  le  prix  de  la  vente  du  26  mai  4840,  y  com- 
pris  le  supplément  du  prix  rcsultant  de  la  oiensura- 
tion  qui  avart  eu  lieu  poslérieuren)ent  à  la  vente ,  cn 
exécution  d*une  des  clanses  de  l'acte  et  les  iutérèts 
dudit  prix; 

Que,  par  conséqucnt,  l'inscription  pri?e  en  verta 
du  jugement  précité  se  rapporto  précìsément  aux 
sommes  pour  lesquelles  les  stipulatioos  de  l'acte  pri- 
moixliol  avaient  fait  naìlrc  ab  imito  le  privila  du 
Vendeur  ; 

Que  coite  inscription  a  eu  ainsi  toiit  son  etlui  d'après 
les  principes  ci-dessus  exposés,  sur  la  partie  des  iin- 
meublcs  doni  le  titre  de  trasmissission  n*a  pas  élé 
transcrit; 

Attendu  quc,  d'après  le  principe  de  l'indimbìlité 
du  privilége,  ou  de  i'hypoihéque ,  le  créander  pouvant, 
à  son  gre,  fairo  porter  sa  pòursuite  sur  partie,  ou  sur 
la  totalité  des  immeubles  qui  lui  soni  alTectés  hypo- 
thécairement,  il  s'ensuit  que  la  transcription  de  la 
donation  de  4843  qui  laissait  subsisler  d'une  part  tout 
l'efietsur  les  biens  y  compris  de  l'inscription  de  4840, 
est  impuissahte  d'autre  part  à  arréter  VeBet  de  Via- 
scription  de  4837  sur  les  autres  immeubles; 

Attendu  que  Gay-Lancermain  ne  sauhùi  non  plus 
mesurer  ancune  exccption  du  mérite  des  subrogaiionS 
consenties  en  sa  faveur  par  les  quittahces  rappelées 
dans  la  4."  partie  du  présent  arrét,  puisqu'ìl  ne  s'agit 
pas  ici  de  fixer  le  rang  des  créanciers  dans  t'ordre 
qui  n'est  pas  encore  introduit,  mais  seulemcnt  de 
iWrcice  du  droit  de  suite  par  le  créancier  sur  les 
biens  du  iiers-détenteur; 

Qu'il  en  est  de  méme  des  amélioraiions  et  répam- 
tions  qu'il  allcgue  avoir  fnjtcs  aux  immeubles  dont  il 
s'agii,  puìsqu'il  dépend  de  lui  de  mcttre  ses  droìls 
à  couvert  à  cet  égard,  en  se  prévalaiit  des  disposi- 
tions des  art.  2439  et  2209  du  Code  civil; 

Attendu,  cnGn,  quc  l'opposanl  n'est  pas  fonde  à 
criti(|uer  le  jugement  du  24  janvier  dernicr,  qui  a 
fixc  irrévocablement  le  cliitfre  de  la  dette  en  contra' 
dictoire  de  M.°  Kevil,  en  sa.  qualité; 

Qu'il  ne  saurait,  en  effet,  se  prévaloir  de  l'art  2287 
du  Code  civil,  puisqu'il  n'a  pas  transcrit  son  titre  de 
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1847,  et  aussi  parce  que  les  moyens  qu'il  propose 
aujoui-d'hui  avaient  déjà  été  proposés  par  M."  Rcvil 
daiis  les  débats  qui  ont  precède  le  jugement  du  24  jan- 
vier  1857; 

Attenda,  au  surplus,  que,  en  dehors  de  la  chose 
jugée,  les  foits  qu'il  articule  relatifs  à  divers  paye- 
ments  ont  été  eonsidérés  avec  raison  par  le  jugement 
déféré  eomme  inadmissibles  à  l'encontre  du  titreauthen- 
tique  qui  fonde  la  créance,  et  que,  d'ailleurs,  il  ré- 
sultei-aìt  déjà  du  procès,  notammont  des  contestations 
qui  ont  précède  le  jugement  du  2  décembre  1850 , 
relatif  au  billet  du  26  mai  1840,  que  ces  divers  pa- 
yement$  auraient  eu  lieu  à  compte  dudit  billet  qui 
était  étranger  à  la  vente  immobiliére  du  méme  jour, 
*  Cholat  notaire: 

Sans  s'arréter  aux  plus  amples  conclusions  et  réqui- 
sitions  des  parties  non  plus  qu'aux  offres  faites  par 
les  appelants,  conQrme  le  jugement  dont  est  appel 
et  condamne  les  mariés  Gay-Lancermain  aux  dépens 
liquidés  à  189  livres  et  20  centimes,  outre  les  coùts 
du  présent  arrèt  qui  serait  notifié  à  M.*  Revil  par 
l'huissier  Maurice  Chenu. 

Chambéry,  30  décembre  1857. 


Cirailero  --  Prescriiione. 

Comunità'  e  PAnnoco  di  Rondizzone. 
Il  sito  spellanCe  alla  Chiesa  e  già  inserviente  ad  uso 

dì  Cimitero  non  può  essere  prescritto    contro   la 

slessa  mediante  possesso. 

SENTENZA. 

Attesoché,  nel  merito,  il  prevosto  Silva  avrebbe  in 
fatti  a  preferenza  della  Comunità  stabiliti  gli  estremi 
per  rivendicare  la  proprietà  del  controverso  sito  già 
serviente  ad  uso  di  cimitero,  siccome  quello  che  trove- 
rebbesi  inchiuso  e  quasi  per  intiero  circondato  dai  beni 
parrocchiali ,  e  che  dai  prodotti  documenti,  cioè  testi- 
moniali di  misura  del  5  dicembre  1709  ,  inventario 
7  giugno  1733,  rogato  Tronzano,  redatto  con  inter- 
vento dei  Sindaci  di  Rondizzone,  si  rileverebbe  che 
tale  sito  appartiene  alla  Chiesa  pan'occhiale  dèlio  stesso 
luogo ,  siccome  opportunamente  osservava  il  Tribunale 
coll'appellata  sentenza; 

Attesoché  non  si  potrebbe  aver  riguardo  di  sorta 
al  possesso  invocato  dalla  Còtnunità,  sia  perchè  mancante 
di  tutti  gli  estremi  atU  a  stabilirlo ,  sia  perchè  si  trat- 
terebbe di  cosa  non  sottoposta  a  prescrizione,  perchè 
fuori  di  commercio,  e  non  sarebbe  ammessibile 
la  presunzione  invocata  dalla  Comunità,  a  fronte  del 
disposto  dell'art.  1467  del  Codice  civile; 

Attesoché  non  sarebbe  il  caso  di  provvedere  sul- 
r  instanza  promossa  dal  sacerdote  Silva  pella  condanna 
dell' ex-Sindaco  Bosio  nelle  spese  ^  giudicio,  per  non 
GiDKunvDENZ*,  Parte  II,  Voi.  IX. 
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essere  Io  stesso  Sindaco  in  causa;  perciò,  adottando 
i  motivi  sviluppati  dai  primi  giudici ,  conferma  la  sen- 
tenza del  Tribunale  provinciale  di  Torino  del  30  luglio 
1855,  cadente  in  appello,  colla  condanna  della  Conm- 
nità  di  Rondizzone  nelle  spese  che  si  liquidano  nella 
somma  di  L.  116  oltre  le  posteriori,  salvo  ragione 
alia  stessa  Comunità  di  ripeterle  da  chi  di  ragione. 
Torino,  13  febbraio  1857. 


Anoualilà  -  Decime  -  PrescrÌKonc  -  iBlcrruzioDe, 
Sac.  Renacco  —  Sino.  DI  Valchiusello. 

Contro  le  annualità  dovute  alle  chiese  parrocchiali 
prima  dell'attuazione  del  God.  dv.  è  invocabile  sol- 
tanto la  prescrizione  quadragennaria  assegnala  dal- 
l'Autenf.  Quas  actiones,  desunta  dalla  Novella  Giu- 
stinianea 131,  cap.  6,  o  tutte  indistintamente  le  azioni 
competenti  ai  luoghi  religiosi,  tranne  le  cìùese  romane. 

L instanza  fatta  dal  parroco  all'Intendente  a/finché 
dia  i  provvedimenti  opportuni  a  costringere  il  Co- 
mune a  fare  il  ripario  dell'annualità  Ira  i  comu- 
nisti è  atto  che  interrompe  la  prescrizione. 

Trattandosi  di  annualità  e  canoni  perpetui  non  am- 
metlesi,  secondo  l'antica  giurisprudenza,  la  prescri- 
zione trentermaria,  se  non  per  ogni  singola  scadenza, 
ma  il  credito  titolare  non  va  soggetto  che  alla  cen- 
lannaria,  tanto  più  trattandosi  di  decime  ecclesia- 
stiche affrancate. 

Sent.  della  Corte  di  Torino,  30  dicembre  1837. 


Cappellaoìa  -  AiirsHicazìoDe  -  Rìcosliluzione. 

Legge  8  germilc,  anno  IX. 

Ferrerò   —   Finanze. 
Se  l'istitutore  della  cappellania  non  ituiicò  gli  uffici 

del  cappellano,  questi  debbono  dedursi  dalle  regole 

generali  di  simili  insliluzioni. 
Affrancata  la  cappellania  della  legge,  una  nomina 

nulla  fatta  posteriormente  non  basterebbe  a  dirla 

ricostituita. 

SENTENZA. 

Considerato  che  il  tenore  del  testaménto  25  di- 
cembre 1361,  ricevuto  Carello,  trascritto  in  instru- 
mento del  15  gennaio  1585,  rogato  Loyrus,  contiene 
tutti  gli  elementi  necessarii  alla  fondazione  di  una 
cappellania,  senzachè  alla  legale  di  lei  sussistenza  possa 
fare  ostacolo  il  difetto  di  designazione  per  parte  del 
fondatore  degli  speciali  ufflcii  cui  dovesse  adempiere  il 
cappellano  che  ne  verrebbe  investito,  i  quali  debbono 
in  simili  casi  dedursi  dalle  regole  generali  che  danno 
norma  a  cotali  istituzioni  del  genere  della  fondazione 
della  quale  si  tratta; 

Che ,  ammessa  la  legale  esistenza  di  questa  cappel- 
lania, non  può  rivocarsi  in  dubbio  l'applicabilità  ad 
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essa  della  legge  svincoIaUva  8  gennile,  anno  IX, 
operante  di  pien  diritto  e  indipendentemente  dai  fatto 
0  dalia  volontà  dei  patroni  chiamati  a  lucrarne  la 
dote; 

Chepperò  tutta  ia  questione  riducesi  al  punto  se 
questa  cappeUania,  già  legalmente  esistente  e  poscia 
stata  soppressa,  non  siasi  quindi  ripristinata  per  vo- 
lontà e  fatto  dei  patroni ,  a  senso  delle  massime  san- 
cite dopo  l'Editto  21  maggio  18U; 

Considerato,  in  diritto,  che  se  fu  ammessa  dalla 
))atria  giurisprudenza  questa  tacita  ricostituzione  dei 
benefizi  e  cappellanie  state  affrancate  dalla  legge  di 
ì;ermile ,  ossia  il  ripristinamento  loro  senza  necessità 
di  una  nuova  regolare  fondazione,  sempre  venne  ri- 
chiesto a  tale  uopo  clie  la  volontà  dei  patroni  di  voler 
mantenuta  nell'antica  sua  integrità  l'istituzione  pri- 
miera fosse  stata  chiaramente  espressa,  od  altrimenti 
rimanesse  comprovala  da  fatti  positivi  e  irretrattabili, 
non  equivoci,  né  dubbi,  e  quali  si  richiedono  per 
indurne  una  rinuncia  al  beneQcio  della  legge  svinco- 
lativa, ossia  l'abdicazione  di  un  diritto  già  piena- 
mente ac(|ui$tato  ; 

Ritenuto,  in  fotto,  clic  nella  specie  questa  volontà 
vorrebbe  desumersi  dalla  nomina,  cui  addivennero  i 
fratelli  Luigi ,  Giacomo,  Ignazio  e  Gio.  Battista  Paolo 
FeiTero  nel  1825  in  favore  del  rispettivo  figlio  e  ni- 
pote Luigi  Carlo  Ferrerò; 

Che  però  questa  nomina,  unica,  come  si  evince 
dalla  narrativa  dello  stesso  atto,  e  la  quale  costi- 
tuisce il  solo  argomento  del  preteso  ripristinamento 
della  soppressa  cappellania,  è  ben  lungi  dal  fornire 
quella  chiara  e  precisa  prova  della  volontà  dei  fra- 
telli Ferrerò  di  rinunciare  per  sé  e  pei  suoi  al  be- 
netìcio  della  legge,  per  mantenere  intatta,  ossia  rico- 
stituire nel  prìstino  stato  la  pia  fondazione. 

Se  infatti  si  ponga  mente  alla  qualità  della  persona 
cui  dessi  nominavano  a  cappellano,  non  avente  alcuno 
dei  caratteri  richiesti  dal  fondatore  ed  al  vincolo  di 
strettissima  parentela  che  ad  essi  legavalo,  forza  è 
convincersi  che  siffatta  nomina ,  nulla  per  sé  ed  inef- 
ficace a  fronte  delle  tavole  di  fondazione ,  non  fu  per 
essi,  se  non  un  mezzo  indiretto  di  trasportare  il  pos- 
sesso degli  stabili  che  in  quell'atto  sij  accennano  nel 
ris]v;ttivo  figlio  e  ni]x>te,  senza  soggiacere  alle  for- 
malità od  alle  spese  cui  un  regolare  trapasso  della 
proprietà  avrebbe  occasionatole  certamente  non  quello 
di  osservare  ia  volontà  del  fondatore  che  violavano 
appunto  nella  parte  più  sostanziale  relativa  alla  no- 
mina del  cappellano: 

Dichiara  essere  stata  eolla  legge  8  germile,  anno  IX, 
soppressa,  e  posteriormente  non  ripristinata.... 

Torino,  30  dicèmbre  4857. 


(92i) 

Espprìaaone  per  ulil.  piibbl.  ~  Occupazione  pronisoria 
-  lodeDuilài 


Cod.  riv.,  art.  Ui,  U3.  —  RR.  PP.  6  aprile  1839. 
PrrscH  —  Ferrante. 
Nette  espropriamm  per  utilità  pubblica ,  colui  clte  ot- 
tiene date  Intendente  decreto  di  provvisoria  occi^- 
zione  dei  terreni,  è  in  obbligo,  prima  di  occupare 
di  fatto  i  medesitni,  di  eseguire  non  solo  l'offerta 
delta  somma  d^indemùlà  stabilita  dal  decreto,  ed 
in  caso  di  rifiuto  di  riceverla,  di  farne  il  depoHio, 
ma  essenzialmente  ed  avanti  ogni  cosa,  di  notificare 
nella  forma  della  legge  il  decreto  slesso  all'espro- 
priando. 
Non  eseguendosi  queste  preventive  prescrizioni^  è  illegale 
l'occupazione  dei  terreni,  e  se  ne  può  chiedere  l'ini- 
bizione coi  danni. 
Prodottosi  in  giudizio  il  decreto  dell'  Intendente,  cessa 
Soggetto  della  ciùesta  inibizione,  e  si  fa  luogo  ai 
soli  danni,  cAe  consistono  nelle  spese  delia  causa. 
La  condanna  nelle  spese  può  essere  oggetto  di  appello  {^]. 
Alle  contestazioni  sull'ammontare  dell'indennità  avanti 
all'Autorità  giudiuaria,  devono  precedere  le  tratta- 
tive in  proposito  avanti  t' Autorità  amministrativa. 

SENTENZA. 
Attesoché  l'art.  441  del  Cod.  civ.  stabilisce  in  prin- 
cipio,-che  nessuno  può  essere  astretto  a  cedere  ia  sua 
proprietà,  o  permettere  che  altri  ne  faccia  uso,  se 
non  per  causa  di  utilità  pubblica,  e  mediante  una 
giusta  e  previa  indenizzazione  ; 

Che  col  successivo  ari.  442  si  prescrive,  che  quando 
le  parti  non  sieno  d'accordo  avanti  l'Autorità  ammi- 
nistrativa sull'ammontare  dell'indennizzazione,  le  con- 
testazioni saranno  decise  dai  Tribunali; 

Che  le  RR.  PP.  6  aprile  1839  emanate  in  esecu- 
zione delle  soprariferite  dìsposizizioni  del  Cod.  dv., 
fanno,  coll'ari.  62,  facoltà  al  sig.  Intendente  della 
provincia,  nei  casi  ui^enti  di  rottura  di  argini,  ed 
altri  di  forza  maggiore,  di  ordinare  l'occupazione 
temporanea  dei  terreni  necessari!  per  l'esecuzione  dei 
lavori; 

Che  col  successivo  art.  64  si  prescrive  die  il  de- 
creto del  signor  Intendente,  che  autorizza  la  provvi- 
soria occupazione,  spiegherà  la  somma  a  cui  verrà 
arbitrata  la  privazione  delia  goldita  dei  terreni  occu- 
pati, ia  qual  somma  verrà  subito  offerta  agli  interessati; 
Attesoché  sul  ricorso  della  Società  anonima  ddla 
strada  ferrata  da  Casale,  a  Vercelli  e  Valenza,  il  sig. 
Intendente  di  questa  città  e  provincia,  col  suo  decreto 

(I)  Prima  del  Cod.  di  proc  civ.  ([uesta  massima  non  rra  ge- 
neralmente ammessa,  anzi  possiamo  citare  una  sentenra  del  già 
Senato  di  Genova  in  data  9  novembre  I8i7,  in  cu!  si  legge  «  la 
«  dichiarata  compensazione  delie  spese  non  costituisce  un  gravame 
«  cbe  possa  dar  luogu  tf  querela  in  \ia  d' appello  >. 
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del  24  ottobre  ultimo  scorso,  nell' autorizzare  la  oc- 
cupazione provvisoria  dei  terreni  in  quistione,  fissò 
intanto  il  prezzo  della  occupazione  a  cent.  35  pei* 
ogni  metro  quadrato,  mandando  alla  detta  Società 
anonima  di  uniformarsi  al  sopra  citalo  art.  64,  il 
quale  si  riferisce  al  precedente  art.  41,  prescrivente 
cbe,  prima  dell'occupazione  della  proprietà,  debba 
pagarsi,  ed,  in  caso  di  rifiuto,  depositarsi  la  inden- 
nizzazione; 

Che  collo  stesso  decreto  commise  inoltre  al  signor 
Ingegnere  dèlia  provincia  la  valutazione  dei  terreni 
in  questione,  e  per  ultimo  mandò  rimettersi  copia 
dello  stesso  decreto  alla  detta  Società  per  l' effetto 
di  rendere  consapevoli  gli  interessati; 

Che  a  fronte  delle  disposizioni  sopra  riferite  del 
Cod.  civ,  e  delle  RR.  PP.  6  aprile  4839,  e  del  pre- 
citato decreto  del  sig.  Intendente,  perfettamente  con- 
sentaneo alle  medesime,  era  la  detta  Società  anonima 
in  obbligo,  prima  di  occupare  di  fatto  la  proprietà 
dell'appellante  Pitsch,  di  eseguire  non  solamente  la 
offerta  della  somma  d'indennità  sulla  base  stabilita 
coli' anzidetto  decreto,  ed  in  caso  di  rifiuto  di  rice- 
verla., di  eseguirne  il  deposito,  ma  essenzialmepte , 
e  prima  ancora  d'ogni  cosa,  di  notificare  nella  forma 
della  legge  il  decreto  stesso  al  proprietario  Pitsch; 

Che  non  essendosi  dalla  Società  suddetta  tanto 
esalto  prima  della  occupazione,  illegale  deve  rite- 
nersi il  suo  operato,  epperciò  assistito  in  ragione  era 
il  detto  Pitsch  nell'azione  da  lui  promossa  davanti  il 
Trìb.  prov.  di  questa  città  per  ottenere  la  chiesta 
inibizione  coi  danni; 

Che,  sebbene,  dopo  la  produzione  in  quel  giudicìo 
del  surriferito  decreto  del  sig.  Intendente  abbia  ces- 
sato l'ometto  della  domanda  d'inibizione,  era  tuttavia 
il  caso  di  aggiudicare  all'attore  Pitsch  la  chiesta  in- 
dennità, che  allo  stato  delle  cose  si  risolveva  nella 
condanna  al  pagamento  delle  spese  della  causa,  alla 
quale  la  Società  aveva  dato  luogo  coli' illegale  suo 
operato,  e  conseguentemente  recò  gravame  al  Pitsch 
la  sentenza  cadente  in  appello,  nella  parte  che  pose 
a  di  lui  carico  te  spese  del  preceduto  giudicio; 

Attesoché  ,  a  mente  del  precitato  art.  442  del 
Cod.  civ. ,  ed  analoghe  disposizioni  delle  sullodate 
RR.  PP.,  dovendo  alle  contestazioni  sull'ammontare 
dell'indennità  avanti  l'Autorità  giudiziaria  precedere 
le  trattative  in  proposito  avanti  l'Autorità  ammini- 
strativa, intempestiva  si  appalesa  la  domanda  del- 
l'appellante Pitsdì  per  la  perizia  diretta  ad  accertare 
l'indennità  anzidetta,  a  quale 'effetto  gli  rimane  salva 
la  via  di  far  valere  le  sue  ragioni  nell'opportuna 
sede  di  giudicio ,  esaurite  che  sieno  le  pratiche  avanti 
l'autorità  amministrativa,  le  quali  furono  già  iniziate 
col  precitato  decreto  del  sig.  Intendente  : 


(926) , 

Reiette  le  maj^ori  iostanze  e  conclusioni  delie  parti 
in  contrario; 

In  riparazione  di  parte  della  sentenza  del  Trìb  prov. 
di  questa  città  del  4  novrembre  ultimo  scorso,  del 
di  cui  appello  si  tratta,  dichiara  tenuta  la  Società 
anonima  della  ferrovia  da  Casale  a  Vercelli  ed  a 
Valenza,  verso  l'appellante  Pitsch,  al  pagamento, 
a  titolo  d'indennità,  delle  spese  del  t.°  giudicio,  che 
si  tassano  in  L.  4tl9,  60,  cioè  L.  73,  40  portate 
dalla  parcella  Pitsch,  e  L.  36,  20  portate  dalla  con- 
danna ; 

E  nei  resto  doversi  assolvere,  come  assolve  la 
stessa  Società  dall'osservanza  del  giudicio. 
Casale,  31  dicembre  1857. 


-    Sentenza  -  Spese  ~  (iomo  fisso  -  fiiuraineDlo. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art  208,  S19,  432,  Uì,  97. 
DECOUHTENAY  —  ROLANDI. 

La  sentenza  non  è  ntUla  se  non  porla  liquidaziane  di 

spese  non  ancora  conosdule  (1). 
Non  è  nulla  se  in  causa  ordinaria  siansi  assegnate  le 
parti  a  giorno  fisso  per  deliberare  sulle  conseguenze 
tU  un  giuramento  decisorio  che  mandasi  a  prestare. 
La  parte  cui  il  giuramento  i  deferto  può  chiedere  che 
alcune  cose  si  aggiungano  o  si  tolgano  alla  formala , 
ma  non  può  propome  essa  stessa  una  nuom  sov- 
versiva della  deferta  (2). 
n  giurante  può  aggiungere,  spiegare,  correggere  e  ret- 
tificare le  circostame  connesse  col  fatto  dedotto  a 
giuramento  (3). 

Sentenza  del  Tribunale  di  Novara. 
Attesoché  il  convenuto  Agostino  Decourtenay  so- 
stanzialmente non  dissentirebbe  di  prestare  il  giura- 

(1)  Carré  e  Cbauvcau,  quest.  1890,  commentando  l'art.  Si3, 
Cod.  proc.  frani;.,  corrispondente  al  nostro  219,  scrivono:  Erasi  da 
tale  disposto  condiinso,  che  la  tassa  delle  spese  dovesse  pronun- 
ciarsi all'udienza  medesima  in  cui  la  sentenza  è  pubblicata.  Ma 
coir  arresto  2  maggio  1810,  la  Corte  di  cassazione  decise  non  solo, 
che  tal  pronunciazione  non  era  prescrìtta  «  mais  qu'il  n'était  pas 
méme  nécessaire  qu'elle  fùt  contenue  dans  une  expédition  dèlivrée 
sur-le-champ  >.  Vedi  io  questo  senso  Biodie  et  Goujct.  Dici,  de 
proc.  eiv.  V.  EscéaUoire  de  dépeni.  n.  3;  Ledru-Rollin  Reperì,  de 
J.  Pai.  V.  Frait  et  dépem,  n.  WO  —  Merlin  V.  Dépeta  S  2,  e  giu- 
risprudenza ivi  citata. 

(2)  Fu  deciso  che  neppure  il  Tribunale  possa  mutare  nella  so- 
stanza la  formola,  ma  soltanto  chiarire  e  precisare  la  natura  dei 

'  fatti.  Torino,  89  settembre  1887;  V.  anche  Ì8SS,  2,  86. 

(3)  Le  due  massime  decise  in  materia  di  giuramento  decisorio 
sono  senza  alcun  dubbio  giustissime,  se  trattisi  di  fissare  la  for- 
mola colla  quale  il  giuramento  debbe  prendersi.  Il  dubbio  po- 
trebbe solo  sorgere,  ritenute  le  disposizioni  del  Cod.  di  proc.  civ. 
quando,  esaurite  le  osservazioni  delle  parti,  fissata  la  formola  dal 
giudice,  il  giurante  si  permettesse  nonostante  cangiamenti  ed  ag- 
giunte. Noi  avevamo  afTacciato  qualche  dubbio  se  in  tal  caso  pos- 
.sano  ammettersi  cangiamenti ,  te  la  giurisprudenza  anteriore  che 
gli  ammetteva,  perchè  il  ministero  del  giudice  non  interveniva 
alla  compilazione  della  formola,  fosse  più  applicabile  sotto  una 
legge  che  vuole  sia  fissata  la  formola  dietro  le  osservazioni  delle 
parti.  Però  la  Corte  suprema  con  sentenza  28  dicembre  1857 
sciolse  il  dubbio  in  senso  che  il  giurante  non  sia  tenuto  a  seguire 
sacramentalmente  la  formola  e  possa  farvi  aggiunte.  Vedasi  la  sen- 
tenza, p.  1 ,  pag.  895. 
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mento  defertogli  dall'attore  arca  quanto  forma  argo- 
mento della  controversia,  ad  eccezione  che  egli  me- 
desimo avendone  combinato  il  tenore  in  suo  prodotto 
mandato  speciale  12  agosto,  chiederebbe  fosse  dal 
Tribunale  ammesso  ad  esamiuarlo  nei  termini  di  cui 
in  esso; 

Attesoché ,  dalla  semplice  lettura  della  materia  con- 
tenuta nel  ripetuto  mandato,  apparendo  che  per  la 
medesima  verrebbe  sovvertita,  massime  rispetto  ad 
alcune  circostanze  essenziali ,  la  formula  sotto  la  quale 
gli  sarebbe  tale  giuramento  dall'attore  deferito,  ne 
segue  che  la  conclusione  dal  convenuto  al  riguardo 
presa  non  potrebbe  essere  favorevolmente  accolta, 
avvegnaché  nissuna  disposizione  di  legge  accorderebbe 
alla  parte  la  facoltà  di  immutare  la  formula  nella  quale 
è  provocata  a  gurare; 

Che  invero  ciò  sarebbe  conàprovato  dall'art.  435 
del  Cod.  di  proc.  civ.,  ove  è  detto,  che  qualora  nel 
giuramento  si  volessero  alcune  cose  ommesse,  aggiunte 
0  variate,  debba  farsene  analoga  domanda,  al  che 
non  sarebbesi  il  convenuto  uniformato,  conchiudendo 
per  contro  che  sia  direttamente  ammesso  a  giurare 
nella  diversa  particolare  formula  da  esso  consegnata  ; 

Che  questa  norma  di  procedura  sarebbe  confermata 
dalla  giurisprudenza  dei  Magistrati,  che  riconosce  il 
diritto  nella  parte,  cui  è  stato  deferito  il  giuramento , 
di  aggiugnere,  nel  giurare,  delle  qualità  secondo  la 
verità  del  fatto,  di  spiegare,  correggere  e  rettificare 
cose  intrinsecamente  relative  e  connesse  coli' oggetto 
su  cui  cade  il  giuramento  (sentenza  del  già  Senato 
di  Casale  10  marzo  1840  );  prerogativa  che  rimarrebbe 
frustranea ,  qualora  fosse  senz'altro  in  potere  del  giu- 
rante di  mutarne  radicalmente  la  formula; 


(928) 
Atteso  poi  che  i  capi  di  giuramento  dedotti  dal- 
l'attore Rolandi  sarebbero  rilevanti  al  merito  della 
'questione  perciò: 

Reietta  (^ni  instanza  in  contrario, 
Manda  al  convenuto  Agostino  Oecourtenay  di  pre- 
stare i  tre  capi  di  giuramento  tenorizzati  da  Giulio 
Rolandi  ; 

Riassegna  le  parti  a  ricomparire  all'  udienza  del  Tri- 
bunale del  29  ottobre. 

Dichiarate  le  spese  della  presente  sentenza  a  carico 
del  Decourtenay,  differite  le  altre. 
Novara,  10  settembre  1857. 

Sentenza  della  Corte  di  Casale. 

Considerato  che  il  Tribunale  non  avendo  dicliiarate 
a  carico  del  Decourtenay  che  le  spese  della  sentenza 
in  allora  pronunciata,  non  era  il  caso  che  tali  spese, 
il  di  cui  ammontare  non  era  conosciuto  ancora ,  fos- 
sero liquidate  colla  stessa  sentenza; 

Che,  quando  pure  si  dovesse  reputare  meno  r^olan; 
l' assegnazione  delle  parti  per  ricomparire  ad  udienza 
fissa  avanti  il  Tribunale ,  sebbene  si  trattasse  special- 
mente di  giudicare  sulle  conseguenze  del  giuramento 
a  prestarsi,  non  havvi  però  disposizione  di  legge  che 
porti  in  tal  caso  la  nullità  del  giudicato; 

Che  quindi  non  è  amniessibile  l' instanza  di  Decour- 
tenay per  la  circoscrizione  dell' appellata  sentenza.  Adot- 
tando nel  resto  i  motivi  dei  primi  Giudici. 

Reietta,  ecc.,  —  Conferma 


Casale,  31  dicembre  1857. 
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GASSA  ECCLESIASTICA 

di  concorso  -  Cauooicali  -  Tassa. 

Legge  29  maggio  48S5,  «ri.  26. 

Caphou)  della  Catt.  di  Coneo  —  Cassa  ecgles. 
Non  può  tassarsi  per  la  quota  di  concorso,  di  cui  al- 
l'ari. 25  della  legge  29  maggio  1 855,  il  Capitolo  di  una 
collegiala  pel  possesso  di  un  asse  o  fondo  producenle 
reddito,  se  é  destinalo  alle  Jisiribtéziom  corali. 
Queste  distribuzioni  si  considerano  qual  reddito  dei 

rispettivi  benefica  canonicali. 
Quindi  la  delta  tassa  non  si  riscuole,  salvo  che  dalla 
.riunione  del  reddito  della  prebenda  di  ciascun  cano- 
nicato con  quello  delle  distribuzioni  corali  ne  risulti 
eccedenza  sulle  L.  1000  per  ciascun  beneficio  ca- 
nonicale. 

SENTENZA. 
Ck>nsidcrato  che  se  dietro  i  risultamenti  degli  atti 
e  delle  rispettive  produzioni  non  si  conosce  la  consi- 
stenza e  natura  dei  beni  e  proventi  a  cui  riguardo  il 
Capitolo  della  cattedrale  di  Cuneo  venne  ricercato  pel 
pagamento  della  suindicata  tassa  sul  reddito  di  L.  4  5,702, 
non  è  per  altro  conteso  dal  signor  Avvocato  patrimo- 
ninle  Regio  che  tale  asse  e  fondo  trovisi  destinato  alle 
distribuzioni  corali  a  favore  degli  stessi  canonici  nella 
conformità  apparente  dal  summentovato  stato  dimo- 
strativo; 

Considerato  che  dal  complesso  dell'art.  25  della 
precitata  legge  29  maggio  1855  devesi  riconoscere 
essersi  ivi  designati  i  benefizii  canonicali  relativamente 
alle  persone  che  ne  sono  in  possesso,  in  qual  senso 
il  beneficio  costituisce  un  diritto  sugli  utili  e  redditi 
tutti  annessi  al  relativo  piBcio  ecclesiastico. 

Ciò  posto,  siccome  l'officio  ecclesiastico  del  canonico 
consiate  sostanzialmente  nel  di  lui  servizio  pel  culto 
divino  e  nel  di  lui  intervento  in  coro  pell'officiatura, 
ne  consegue  che  le  distrìbazioni  quotidiane  fattesi  per 
tale  intervento,  ossia  il  reddito  ed  utile  che  per  tal 
fatto  cadun  canonico  ricava,  devonM  ritenere  quale 
reddito  del  rispettivo  benefìcio  canonicale.  j 

CiLr,ispmnE?iz\,  Parte  Ili.  Voi.  IX. 


Tali  distribuzioni  dal  Concilio  Ti-identiuo,  sess.  21, 
cap.  3,  De  ref.,  jiiti-odotte  ove  già  non  esistevano, 
con  essersene  ordinato  l'aumento  ove  fossero  tenui, 
avendo  luogo  attualmente  in  ogni  cattedrale,  mediante 
una  massa  comune  a  tal  fine  stabilita,  non  si  potrebbero 
le  medesime  ravvisare  distinte  dalla  prebenda  di  cadun 
canonico,  dappoiché  ciascuno  di  essi  vi  ha  diritto 
secondo  le  leggi  canoniche,  per  modo  che,  autorizzandosi 
un  coadiutore,  questi  pel  suo  intervento  in  coro  non 
fa  sue  le  distribuzioni  stesse  e  vengono  lucrate  dal 
canonico  rappresentato  e  parimegte  il  canonico  che 
per  giuste  cause  venne  definitivamente  esentato  dal- 
l'intervento  in  coro,  conseguisce  nulladimeno  le  stesse 
distribuzioni  ; 

Che  impertanto  ciascun  benefìcio  canonicale  avendo 
per  dote  ed  il  reddito  della  probenda  e  quello  delle 
distribuzioni,  non  puossi  altrimenti  riscuotere  la  tassa 
in  detto  arUcolo  stabilita,  salvo,  che  dalla  rìimìoQ^  di 
tali  redditi  ne  risulti  eccedenza  sulle  L.  1000  per  cadun 
beneficio  canonicale,  ossia  per  cadun  canonico;     - 

Che  ad  Tittribuire  tale  significato  all'espressione  6e- 
neficii  canonicali  usata  in  detto  articolo  25  induce  pure 
il  riflesso  che  la  legge  è  tutta  informata  sullo  scopo 
di  nulla  detrarre  dall'investito  del  canonicato,  ove 
minore  di  L.  1000  sia  il  reddito,  come  trovasi  let- 
teralmente espresso  di  qualunque  specie  o  provenienza 
che  egli  possa  nella  sua  qualità  riscuotere,  nella  stessa 
maniera  che  riguardo  ai  pan-oci  si  contemplò  solo 
per  la  tassa  il  reddito  eccedente  le  lire  2000,  qualunque 
ne  sia  la  specie  e  provenienza. 

Né  varrebbe  l'obbietlo  che  in  detto  articolo  si  adottò 
la  medesima  base  per  la  tassa  concernente  le  sacre- 
stie, le  opere  di  esercizi!  spirituali,  per  cui  non  si 
potè  avvisare  a  conservare  per  qualsiasi  persona  una 
somma  fissa,  giacché  la  non  applicabilità  del  pronun- 
ciato  divisamento  rispetto  ai  mentovati  enti  morali 
non  pnò  trarsi  a  conseguenza  riguardo  alle  persone 
a  cui  favore  si  espresse  assai  chiaramente  il  volerò 
del  legislatore; 
Che  impertanto,  per  qnanto  riguarda  la  riscossione 
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(3) 
dulia  mentovata  tassa  sul  preindicato  asse  divisibile 
fra  i  cononici,  non  potrebbesi  trar  argomento  dal  prin- 
cipio incontestabile  che  il  Capitolo  costituisce  un  ente 
morale,  ed  ha  esistenza  indipendente  da  ciascun  be- 
neficio canonicale; 

Considerato  che  se  relativamente  alla  .detta  tassa 
si  avesse  avuto  in  mira  di  ravvisare  l'asse  comune 
destinato  alle  distribuzioni  corali  di^iuntamente  dal 
reddito  di  cadun  beneficio  canonicale,  se  non  è  a  sup- 
poi-si  che  in  tal  caso  si  sarebbe  onimesso  di  designare 
i  Capitoli  contemporaneamente  ai  detti  beiiefizii,  mas- 
sime che  se  la  generica  comprensione  di  qualunque 
altro  benefizio  o  stabilimento  di  natura  ecclesiastica 
od  inserviente  al  culto  poteva  essere  opportuna  per 
annoverare  benefici!  o  stabilimenti  di  ben  divei-sa 
specie  più  o  meno  in  uso,  ben  conoscevasi  che,  ove 
esistono  bencUcii  canonicati  e  canonici  trovasi  neces- 
sariamente il  Capitolo; 

Che  a  trarre  l'illazione  dai  primi  giudici  avvisata 
dall' essersi  all'art.  40  della  legge  contemplato  l'ente 
morale  delle  collegiate  distintamente  dai  canonici  pre- 
visti Dell'art  22  incontrasi  ostacolo  nella  circostanza 
che  tali  disposizioui^vevano  unicamente  luogo  in  con- 
seguenza della  sopnressione  delle  collegiate ,  oUrecchò 
tali  disposizioni  meglio  varrebbero  d'altro  canto  a  con- 
fermare la  ragione  spettante  ai  canonici  dei  Capitoli 
conservati  sull'asse  amministrato  da  cadun  Capìtolo, 
quale  porzione  del  rispettivo  beneficio  nel  pai'Ucolare 
delle  mentovate  distribuzioni  corali,  come  giustamente 
accennarono  gli  apiJcUanti: 

In  ripai'azione,  ecc. ,  dichiara  non  tenuto  il  Capitole 
della  Cattedrale 

,      Torino,  20  febbraio  4837. 

Quola  di  coDeorsoi  -  Reddito  netto. 

L.  39  intggio  18!i3,  ari.  25,  26.  Reg.  ralitivo  2  loglio. 

Mensa  di  Cuneo.  —  C.\ssa  Ecclesiastica. 
La  quota  di  concorso  siabiUta  daW  ari.  25  della  legge 
29  maggio  4835  sugli  enti  e  corpi  morali,  Jevesi 
fissare  sul  reddito  netto  dell' imposla.  Qìdndi  nel 
tener  conto  del  reddito  imponibile  a  termini  di  legge 
sulle  mani-morte  del  1854,  per  quanto  faccia  parte 
dell'  attivo  e  valutando  ogni  reddito,  decesi  dedur 
poi  ogni  peso  reale  gravitante  suW  ente  o  corpo  im- 
posto per  indi  costituire  il  di  lui  reddito  netto. 

SENTENZA. 
Considerato  che  l' intendimento  dell'  appellante  pog- 
gierebbe  sostanzialmente  sul  supposto  che  la  disposi- 
zione dell'art.  46  della  legge  29  maggio  4835  sia 
diretta  a  determinare  la  cosa  quotata,  ossia  l'obbietto 
deUa  quota  di  concorso,  quale  supposizione,  meno 
consentanea  al  principio  di  diritto,  secondo  cui,  per 
riconoscere  il  vero  significato  d'una  parte  della  legge, 


{*) 
d'uopo  è  riunirne  tutte  le  prescrìzi<Hii,  verrebbe  eli- 
minata dal  tenoi-e,  sia  dello  stesso  art.  che  dal  pre- 
cedente art.  23. 

Ed  invero  colla  locuzione  usata  nel  detto  art.  26 
quota  di  concorso  come  sopra  imposta  venne  in  ter- 
mini assai  precisi  avvertito  che  l' oggetto  della  quota 
trovavasi  prestabilito,  e  che  cons^uentemeute  le  basi 
di  fissazione  e  riscossione  ed  i  modi  per  cui  si  fece 
relazione  alla  legge  del  28  ma^o  4834  non  pote- 
vano riguardare  la  sostanza  della  quota. 

Frattanto  lo  stesso  ari.  26 ,  accennando  necessaria- 
mente all'art.  25  premontovato ,  nel  quale  trovasi 
imposta  la  quota  di  concorso  ed  è  statuito  a  carico 
di  chi,  e  su  quale  oggetto,  al  medesimo  devesi  ri- 
volgere ogni  indagine  e  risoluzione  della  controversia. 

Ora  nel  detto  art.  43,  pel  fine  esplicitamente  di- 
chiarato di  provvedere  agli  usi  ecclesiastici  ivi  indi- 
cati mediante  quota  di  annuo  concorso  degli  enti  e 
corpi  morali  nominatisi ,  essendosi  contemplato  il  red- 
dito netto  degli  stessi  enti  e  corpi  morali,  si  escluse 
l'unica  base  nel  reddito  dei  beni  stabili  od  entrate 
adottata  nella  legge  23  ma^o  4834,  per  costituire 
il  reddito  imponibile  rispetto  alla  tassa  di  mani-morte, 
quale  base  d'altronde  sarebbesi  resa  insufficiente;  per 
essersi  stabilito  l' annuo  concorso  non  già  sulle  specie 
di  reddito  limitato  nella  prima  legge ,  bensì  sul  red- 
dito netto  di  qualunque  specie  o  provenienze. 

Quindi  ne  dimana  per  necessaria  conseguenza  che 
nel  tener  conto  del  reddito  imponibile  a  termini  della 
legge  del  23  maggio  4854  per  quanto  faccia  parte 
dell'  attivo ,  e  valutando  eziandio  ogni  reddito  de^i 
enti  0  corpi  morali ,  debbasi  far  deduzione  d' ogni 
peso  reale  gravitante  sopra  tali  enti  o  corpi  morali 
onde  costituire  il  reddito  netto  dei  medesimi; 

Considerato  che  1'  attribuire  un  divei-so  significato 
al  reddito  netto  di  un  ente  o  coi'po  morale  porterebbe 
ki  legge  a  fallire  intieramente  al  propostosi  e  dichia- 
rato scopo ,  giacché  il  complessivo  attivo  di  qualsiasi 
ente  o  corpo  morale  costituisce  dirimpetto  ad  essi  un 
reddito  brutto,  e  non  puossi  riconoscere  re(Mi<o  «eMO, 
salvo  mediante  la  mentovata  deduzione; 

Che ,  anzi ,  peli'  altro  fine  dalla  legge  pure  dichia- 
rato ,  di  non  menomare  il  reddito  degli  enti  o  corpi 
morali  fuorché  nella  prevista  eccedenza ,  su  cui  uni- 
camente viene  a  ricadere  l' annuo  concorso ,  rendesi 
indispensaMe  la  detta  deduzione ,  onde  apparisce  di 
quale  reddito  netto  V  ente  o  corpo  morale  possa  di- 
sporre, e  quale  sìa  l'eccedenza; 

Che  a  confermare  questo  divìsamento  concorrono 
l' esclusione  dall'  obbligo  del  concorso ,  di  cui  al  nu- 
mero due  del  detto  articolo  23,  nel  particolafre  dei 
benefizi  parrocchiali  non  aventi  reddUo  netto  eccedente 
le  L.  2,000  ed  altre  disposizioni  della  stessa  le^e. 
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nelle  quali  stabilivasi  die  la  rendila  o  reddito  mito 
debbano  rimanere  disponibili,  come  riscontrasi  spe- 
dalmente  all'ari  24  pella  rendila  nella  di  L.  1,000 
designatasi  relativamente  ai  parrochi; 

Che  se,  in  ordine  alla  quota  di  concorso,  di  cui  si 
tratta,  non  si  rinnovò  il  diffalco  espresso  ndr  art.  10 
per  la  rendita  netta  prevista  nell'art.  9,  e  so  pel  sad- 
dosignato  reddito  nello  possono  rimanere  insuifidenti 
i  ruoli  ad(rftati  e  le  consegne  fatte  per  la  tassa  sulle 
mani-morte,  come  ebbe  a  rilevare  il  s^nor  avvocato 
patrìm.  Regio,  agevole  è  lo  riconoscere  come  la  di- 
sposizione dell'  art.  i  0  abbia  avuto  in  mira  di  togliere 
dubbiezza  nella  specialità  delle  prescrizioni  dell'art.  9; 
sarebbe  poi  stata  la  medesima  inapplicabile  al  concorso 
in  controversia  nei  termini  in  cui  venne  concepita, 
e  superflua  in  altri;  come  è  pure  a  ritenersi  che  nella 
stessa  le^e  del  29  maggio  1855  si  evitò  appunto 
ogni  menzione  della  consegna  già  fatta  in  esecuzione 
della  lej^e  del  23  maggio  1854 ,  oltre  che,  quando 
i  termini  d'una  lej^e  esprimono  sufficientemente  l'in- 
tenzione del  legislatore ,  forza  è  uniformarvisì ,  qua- 
lunque ne  possano  essere  le  conseguenze  nell'appli- 
cazione: —  Conferma  la  sentenza  del  Cons.  d'Iut.  di 
Cuneo. 
•  Torino,  21  giugno  1856. 

Capilolo  -  Annuo  concorso  --  Rcdilo  nello  -- 
CoiDpelenza  -  Riclani  -  Solxe  el  repcle. 

traec-    30  mng.  i^iiH,  ari.  25  e  26,  Reg.  relvlivo  2  luglio. 

/  Consigli  (T  Intendenza  son  competenti  a  pronunciare 
sul  merito  delle  decisioni  dell'Intendente  riguardo 
oil' amato  concorso,  di  cui  parla  l'art.  23  della  legge 
del  29  maggio  1855. 

/  riclami  die  gli  enti  e  corpi  morali  possono  presen- 
tare in  via  conleniioso-amministraliva,  secondo  l'ar- 
iicolo  69  del  Regol.  2  luglio  stesso  anno,  quando 
si  credano  gravati  dalla  quota  l^o  imposta ,  possono 
egualmente  farsi  dalla  Cassa  Ecclesiastica  nel  caso 
inverso.  IjU  Cassa  è  corpo  morale  pareggiato  ai  pii 
instituU  indipendente  dalle  finanze  dello  Slato. 

Sebbene  la  riscossione  sia  d'ordine  pubblico,  e  i  ridami 
non  debbano  sospendere  il  pagamento  della  qttota 
fissata  dal  decreto  inlendemiale,  pure  la  mancanza 
di  pagamento  della  somma  conlesa  non  debbe  pro- 
crastinare la  decision  della  causa,  se  la  Cassa  anmù 
alla  sospensione  e  fu  dato  allo  alle  parti  della  re- 
lativa dichiarazione. 

Nell'art.  35  della  legge  devesi  unieamente  cercare  quale 
sia  la  base  dell'imposto  concorso ,  non  già  nella  legge 
del  23  maggio  1851.  L'art.  26  della  legge  ha  fatto 
una  distinzione  Ira  la  quota  di  concorso  imposta 
coli' ari.  iS  e  la  fissazione  e  riscossione  della  me- 
desima,  riferendosi  in  qtKsCvUima  parte  alla  It-gge 


(6) 
sulle  mani-morte.  Queste  basi  e  modi  tion  si  riferi- 
scono all'imposta,  ma  alla  fissazione,  modo  e  forma 
di  riscossione. 

La  quota  di  amato  concorso  debbe  imporsi  sul  reddito 
complessivo  del  Capilolo,  non  su  quello  superalo  di 
ciascuna  prebenda  canonicale. 

Sentenza  del  Cons.  d'Int.  di  Vercelli,  9  giugno  1836, 
nella  causa  della  Cassa  Ecclesiastica  contro  il  Capitolo 
metropolitano  e  la  mensa  vescovile  di  Vercelli. 

R.  CAMERA   DEI  CONTI 

Insinuazione  -  Emancipazione  ~  Assegni.    - 

Tariffa  ■itncjfa  Illa  Irgge  9  self.  1854,  ari.  62. 
Vellati  —  Finanza. 
La  ta.tsa  d'insinuazione  sugU   asserii   falli  a  titolo 
oneroso  in  occasione  di  emancipazione  di  un  figlio, 
è  proporzionale  e  si  ragguaglia  al   5  p.  0;0  sul- 
l'importo degli  assegni  medesimi. 

SENTENZA. 
Considerando  che  coli' art.  62  della  tariffa  annessa 
alla  legge  9  sett.  1834,.  mentre  si  prescrive  che  per 
gli  alti  di  emancipazione  si  abbii  «id  esigere  un  diritto 
Osso  di  L.  6  per  ciascun  individuo  emandpato ,  nella 
colonna  in  cui  sono  accennate  lo  basi  della  riscossione, 
si  a{^iungc,  essere  inoltre  dovuta  la  tassa  stabilita  dal- 
l'art  33,  se  l'atto  d'emancipazione  contiene  assepa- 
mento  o  donazioni; 

Che  l'art.  33  contemplando  soltanto  le  donazioni  e 
gli  assegnamenti  fatti  a  titolo  gratuito,  sarebbe  contrario 
allo  spirito  della  legge  il  volere  che  le  donazioni  e  gli 
assegnamenti  fatti  anche  a  titolo  oneroso,  in  occa.sione 
dell'  emancipazione,  sicno  colpiti  dal  diritto  delF  1  p.  OjO; 
Che  di  fotti,  qualunque  sia  il  vocabolo  di  cui  abbiano 
le  parti  voluto  servirsi ,  la  donazione  a  titolo  oneroso 
cessa  di  essere  donazione,  e  per  quella  palle  che  cor- 
risponde all'onere  rientra  nella  dasse  dd  contratti  cour 
templati  nell'  art.  1  ddla  tariffa. 

Non  regge  di  fatti  il  dire  che,  non  essendosi  ndl' ar- 
ticolo 62  ripetuta  la  distinzione  fra  le  donazioni  a  titolo 
oneroso,  abbia  inteso  II  legislatore,  nel  riferirsi  all'art.  33, 
di  parlare  della  quotità  della  tassa ,  mentre  nel  com- 
plesso della  legge  non  si  ritrova  alcun  elemento  che 
possa  servire  d'indizio  di  tale  intenzione,  e ,  di  regola 
generale ,  la  relazione  ad  un  articolo ,  quello  abbraccia 
nel  suo  complesso,  e  non  schianto  in  una  sola  parte. 

Né  varrebbe  il  dire  che  gli  assegnamenti  latti  in 
occasione  di  emancipazione  vestano  il  carattere  di 
anticipazione  di  eredità  e  debl>ano  essere  colpiti  da 
una  tassa  eguale  a  quella  che  la  legge  assegna  nelle 
successioni  tra  ascendenti  e  discendenti,  mentre,  se 
dò  è  vero  per  la  donazione  a  titolo  }?ra<uito,  non 
sussiste  |)er  quella  a  titolo  oneroso; 
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Considerando  che  un  assurdo  ben  più  rilevante 
emergerebbe  dal  contrario  sistema,  in  quanto  che  le 
donazioni  semplici  sarebbero  rette  da  norme  diverse 
da  quelle  che  avrebbero  luogo  in.  occasione  d'eman- 
cipazione ; 

Che  pertanto  von'ebbe  la  sentenza  cadente  in  ap- 
pello essere  riparata ,  limitativamente  però  al  monta- 
iixc»  degli  oneri  stati  imposti  all'assegnatario; 

Considerando  che  l'ipoteca  altro  non  essendo  che 
una  cautela  a  guarentigia  del  credito,  la  rinunzia  al- 
l'i|)oteca  non  importa  necessariamente  rinunzia  alle 
ragioni  di  credilo,  e  che  perciò  non  potrebbe  essere 
accettata  l'instauza  fatta  dal  sig.  avv.  patrimoniale 
regio  ili  questa  sede  di  giudicio  a  ciò  fra  ^i  oneri 
importi  al  donatorio  si  contempli  anche  la  dote  della 
Maria  Chiappino  defunta  moglie  dell'assegnatario: 

h)  riixtrazìone ,  ecc.,  dichiara  dovuto 

Torino,  3  gennaio  1857. 

Umm  -  Rilardo  -  Lideuiilà. 

Co.1.  ciT.  ari.  1240,  124!,  1781,  17S3. 
Pugliese  —  Com.  di  Ghislarengo. 
Per  mancata  tempo^finea  tradiziona  del  fondo  localo 
i}  condtUlore  ha  diritlo  a  rifazione  dei  dami  e  in- 
teressi preveduti  o  previdibili  all'epoca  del  contratto 
—  verificabili  da  perito. 
A  tal  caso  non  è  applicabile  la  misura  del  pagamento 
del  terzo  del  fitto  di  ciù  negli  articoli  iHi  e  4753. 

SENTENZA. 
Considerato  che  la  domanda  del  Pugliese  tende  ad 
ottenere  un'indennità  per  essere  stato  impedito  negli 
anni  48o2  e  4853  di  coltivare  i  teninienti  statigli  af- 
fìttati dal  Comune  di  Gliislarengo  ; 

Glie  trattasi  quindi  di  un'azione  in  risarcimento  di 
danni  ed  interessi  pi-omossa  in  conseguenza  della  tem- 
|K>i'aria  inesecuzioue  del  contratto  di  affittamento,  ossia 
dell'incontrato  ostacolo  nell'uso  della  cosa  locata,  pro- 
visto dal  Cod.  civ.  alla  sez.  4.*  del  lib.  3.*,  ove  con- 
tengonsi  le  disposizioni  relative  agli  obblighi  nascenti 
fra  le  parti  dal  fatto  deirinadcmpimcnto  delle  proprie 
obbligazioni; 

Considerato  che  il  Comune  di  GlUslarengo  essendo 
tenuto  in  forza  dell'atto  di  locazione  a  guarentire  al- 
l'afflitavolo  l'uso  della  cosa  locata,  sebbene  l'impedi- 
mento non  fosse  direttamente  imputabile  ad  un  fatto 
di  lui  proprio,  ma  al  rifiuto  della  nobii  Casa  di  Gat- 
tinara  di  continuare  a  somministrare  l'ao^ua  neces- 
saria all'irrigazione  dei  beni ,  ed  avendo  d'altronde 
nella  convenzione  successivamente  stipulata  colla  Casa 
stessa,  assunto  l'obbligo  di  tenerla  rilevata  dalle  re- 
lative molestie ,  l' indennità  eh'  esso  devo  corrisiwndcre 
all' affittii  volo  si  è  (|uella  contcm|)lata  agli  art.  12Ì0 
e  4:241  del  Codice  suddetto,  e  che  viene  determinata 


sulla  base  della  perdita  dal  medesimo  sofferta,  e  del 
guadagno  di  cui  fu  privato ,  che  si  erano  potuti  pre- 
vedere al  tempo  del  contratto,  e  furono  inoltre  una 
conseguenza  immediata  e  diretta  dall'inadempimento 
della  convenzione; 

Che  altro  più  non  occorre  nel  presente  giudicio , 
che  di  procedere  all'accertamento  dell'indennità  stessa;* 

Considerato  die  trovandosi  in  proposito  di^enzienti 
le  parti,  resta  indispensdtile  il  ^udido  di  un  perito, 
per  trattarsi  di  una  questione  di  fatto,  cioè  deU'ap- 
puramento  degli  elementi  di  perdita  e  di  guadagno 
prevedibili  al  tempo  del  contratto,  che  concon-erc 
debbano  a  termini  di  diritto  a  determinare  la  diiesta 
indennità  ; 

Che  erroneamente  avrebbero  i  primi  giudici,  ap- 
p(^iandosi  alle  disposizioni  dt^i  art.  4754  e  4753 
del  Cod.  civ.,  rigettato  la  perizia  instata  dal  Pugliese, 
e  creduto  di  fissare  l'indennità  sulla  Iwse  del  terzo 
del  fitto  che  si  sarebbe  dovuto  corrispondere  iid  corso 
dei  due  anni  per  cui  fu  sospeso -l'uso  dei  beni  locati,- 
nel  mentre  le  disposizioni  dei  citati  articoli  contem- 
plano il  caso  d'indennità  per  fatto  di  risoluzione  del- 
l'aflìttamento  in  s«^uito  a  vendita  della  cosa  locata, 
e  sono  perciò  inapplicabili  alla  presente  fattispecie  in 
cui  r  istanza  in  indennità  procede  da  causa  ben  diversa^ 

Considerato  infatto  che  trattasi  di  una  disposizione 
di  legge  speciale,  che  non  può  estenderei  oltre  il  caso 
in  essa  cont(Hnplato; 

Che  non  reggerebbe  l'argomento  tratto  per  via  di 
analogia  frar  le  due  specie ,  dovendo  necessariamente 
intendersi  che  la  legge  quando  agli  art.  4240  e  4244 
non  prescrisse  lina  norma  speciale  per  accertare  l'in- 
dennità dovuta  nei  casi  in  essa  contemplati ,  siasi  vo- 
luta riferire  alle  risultanze  delle  prove  che  sarebbero 
state  al  riguardo  somministrate  dalla  parte  che  dicesi 
pregiudicata; 

Che  a  viemmegfio  dimostrare  l'indole  speciale  ed 
esclusiva  delle  disposizioni  contenute  agli  art.  1750 
e  1755,  giova  altresì  il  notare  che  quando  l' afQttavolo 
resta  intempestivamente  espulso  dalla  eoa  locata  pel 
fatto  della  seguita  alienazione,  la  questione-  dell'in- 
dennità  venendo  per  sé  a  risolversi  ncHa  perdita  di 
<|ueir  onesto  lucro  che  aveva  ragione  a  s|)«<are  di 
ritrarre  pendente  l'esecuzione  del  suo  contratto,  il 
legislatore  ha  potuto ,  onde  evitare  intricate  discussioni, 
accogliere  quale  base  fissa  dell'indennità  il  terzo  del- 
l'annuo fitto  stipulato,  ciò  che  non  si  verifica  nei 
casi  di  semplice  tcmporaria  ed  accidentale  interru- 
zione dell'  aflìttamento ,  ben  diverse  potendo  esserne 
le  conseguenze,  e  la  loro- relazione  coli' importo  del 
fìtto  annuo,  il  più  od  il  meno  dell'indennità  dipen- 
dendo dalla  specialità  delle  circostanze ,  che  sono  al- 
trettanto varie ,  quanti  sono  i  casi  che  possono  dai'vi 
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luogo,  come  se  ne  trae  anche  argomento  dall'art.  4754 
del  Codice,  il  quale,  contemplando  il  caso  di  risolu- 
tone di  affittamento  di  fabbrica ,  manifattura  ed  altri 
stabilimenti  per  causa  di  loro  vendita ,  dichiara  non 
applicabile  la  disposizione  del  precedente  art.  1783, 
ina  doversi  l'indennizzazione  determinare  dal  giudicio 
di  periti; 

Considerato,  ciò  stante,  che  essendo  i  primi  giudici 
incorsi  in  errore  per  una  men  retta  applicazione  alla 
specie  della  disposizione  dei  citati  art.  4751  e  4753 
del  Codice,  ^li  è  il  caso,  che  si  mandi  prima  d'ogni 
cosa  procedere  alla  perizia  instata  dal  Piigliese,  salvo 
al  Magistrato,  visto  l'esito  della  medesima,  il  pro- 
nunciare sull'ammontare  dell'indennità  stessa,  si  e 
come  ravviserà  di  giustizia; 

Che  resta  infine  da  quanto  sovra  pur  dimostrato, 
come  debba  egualmente  venire  riparata  la  detta  sen- 
tenza nella  parte  in  cui  procedette  alla  condanna  del- 
l'appellante nelle  spese  del  giudicio: 
.  In  riparazione....  manda  procedersi  all'accertamento 
dell'indennità  col  mezzo  di  una  perizia....  spese  a 

carico  del  Municipio  di  Ghislarengo. 
Torino,  46  genn.  4857. 


gabellano  -  Imposti  illegalmente. 


Rogol.  mnD'eipiilr.  —  It.  Oeerclo. 
Legge  i,  geoo.  1853. 

Municipio  di  Genova  —  F.\BBRiCANn  di  gazeuse. 
La  legge  3  gennaio  4853  d^indo  facoltà  ai  Comuni  di 
rimborsarsi  del  Canone  gabellano  su  qtielU  che  sa- 
rebbero stati  soggetti  alle  relative  gabelle,  non  dà 
facoltà  loro  di  imporre  alama  quota  sui  fabbricanti 
d'acque  gazose.  —  Questi  imposti  illegalmente  hanno 
diritto  di  opporsi  al  pagamerUo.  —  Non  importe- 
rebbe che  il  riparto  fosse  stato  fatto  per  Regola- 
mento municipale,  approvato  con  R,  Decreto. 

SENTENZA. 
Considerato  che  se  il  Municipio  di  Genova,  onde 
abilitarsi  a  sopperire  al  pagamento  del  canone  sta- 
t(^li  imposto  colla  legge  2  gennaio  4853, aveva,  per 
Decreto  Reale  6  luglio  stesso  anno,  ottenuto  a  suo 
iavore  l'institnzioue  e  la  riscossione  di  un  dazio  di 
consumo  da  percevérsi  sopra  gli  oggetti  d' introduzione 
descrìtti  nella  tariffa  mandata  pubblicarsi  per  mani- 
festo camerale  22  luglio  4863,  fra  iquah  (^etti  ta- 
riffati erasi  compresa  la  gazeuse  introdotta  in  botti, 
barili  e  bottiglie,  successivamente  però  la  stessa  città 
di  Genova  chiese  in  sostituzione  di  detto  dazio  ed 
ottenne  per  altro  Decreto  Reale  6  novembre  stesso 
anno  l' approvazione  di  un  Regolamento  per  la  riscos- 
sione del  suddetto  canone  gabellarlo  sino  alla  con- 
corrente di  L.  90/m. ,  e  col  detto  Regolamento  si  or- 
dinò lu  ripariizionc  di  L.  80/m,  fra  i  venditori  di 


(40) 
vino  e  liquori,  e  di  L.  4 O/m.  di  detto  canone  fra  i 
fabbricanti  di  birra  e  gazeuse; 

Che,  ben  lungi  dal  che  le  disposizioni  di  questo 
Regolamento  vestano  la  natura  di  un  dazio  da  per- 
ceversi  sulla  consumazione,  contengono  anzi  i  prov- 
vedimenti relativi  alla  riscossione  e  ripartizione  di 
una  pai*tc  del  canone  suddetto; 

Che,  ciò  premesso  in  fatto,  trattandosi  ora  di  pro- 
nunciare se  i  fabbricanti  di  gazeuse  potevano  essere 
compresi  nel  ripai-to  del  canone  gabellarlo,  la  risoluzione 
del  dubbio  dipende  dalle  disposizioni  contenute  nella 
legge  2  gennaio  4833,  che  impose  il  canone  stesso; 

Che  con  questa  le^e,  mentre  coli' articolo  secondo 
si  mantennero  i  diritti  che  si  legavano  per  le  carni, 
per  la  foglietta,  per  l'acquavite  e  per  la  fabbricazione 
della  birra,  ed  il  relativo  canone  fu  messo  a  carico 
dei  Comuni,  nessuna  menzione  si  fa  dei  fabbricanti 
della  bevanda  gazeuse,  la  quale  diversifica  sostanzial- 
mente dalla  birra; 

Che  col  successivo  art.  24  della  stessa  legge  si  auto- 
rizzarono i  Comuni  a  rimborsarsi  di  tale  canone  e 
delle  relative  spese  di  amministrazione  fra  le  persone 
che  erano  tenute  al  iwgamento  dei  diritti  di  gabella; 

Considerato  che  se  coli' art.  25  della  stessa  legge, 
i  Comuni  furono  autorizzati  a  sop|icrire  al  pagamento 
di  detto  canone  gabellario  con  rendite  proprie  e  con 
altri  mezzi  consentiti  dalla  legge,  non  potrebbe  però 
comprendersi  fra  questi  mezzi  quello  scelto  dal  Mu- 
nicipio di  Genova,  di  ripartire  cioè  parte  del  canone 
gabellarlo  fra  esercenti  che  dalle  leggi  preesistenti  per 
la  riscossione  dei  diritti  di  gabella  ne  erano  esenti; 

Che  diffatto  le  imposizioni  acconsentite  ai  Comuni 
dalla  le^e  7  ottobre  4848,  sono  quelle  tracciato  al- 
l'art. 429 ,  la  istituzione  cioè  di  dazii  per  abbonamento 
0  per  esercizio,  e  le  altre  tasse  in  detto  art.  contemplate; 

Che,  non  avendo  il  Municipio  di  Genova  dopo  l'espe- 
rimento fatto  della  riscossione  di  un  dazio  di  con- 
sumo creduto  di  suo  interesse  di  prevalersi  delle  fa- 
coltà con  detta  le^e  a  lui  concedute ,  ma  avendo  de- 
liberato di  chiedere  l'autorizzazione  per  distribuire  fra 
•gli  esercenti  parte  dello  stesso  canone  gabellario,  necessa- 
riamente dovea  attenersi  al  prescritto  dell'art.  24  della 
legge  2  gennaio  4853,  e  quindi  comprendendo  nel 
riparto  della  tassa,  ossia  canone,  fabbricanti  in  detto 
articolo  non  contemplati ,  fece  ciò  che  non  era  in  sua 
facoltà  di  stabilire ,  ed  il  Regolamento  da  esso  otte- 
nuto, benché  sanzionato  con  Decreto  Reale,  a  norma 
dell'arti  26  della  stessa  legge,  non  può  ricevere  la  sua 
esecuzione,  come  quello  che  eccede  i  limiti  delle  at- 
tribuzioni accói-date  ai  Munieipii,  ed  è  contrario  al 
disposto  della  legge  2  gennaio  4853:  —  Conferm;» 

la  sent.  del  Cons.  d'Int.  di  Genova 

Torino,  23  gennaio  4837. 
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Scie^ìmenlo  d'appalto  -  Gooclusioni  -  CoDlratlo 

giudiziale  -  Cosa  giudicala  -  PrevrìsioDale. 

Cmj.  tir.,  irl.  U7n.  1817,  U6«. 
C011HI8S.  PER  l'  argin.  del  Varo  —  Yillain  —  Moismel. 
La  ialarua  fondata  sopra  un  articolo  di  legge,  ma  ac- 
compagnata da  condizioni  cKe  ne  escluderebbero  l'ap- 
pUeazione,  non  importa  un  contratto  gitidtsiale  irre- 
trattabile,  da  dover  limitare  le  conclusioni  ai  principU 
di  cui  in  detto  artìcolo.  —  Tanto  più  qtiando  la  parte 
attrice  abbia  invocalo  successivamente  un  altro  arti- 
colo di  legge  spiegativo  della  sua  domanda.  —  Per 
formare  il  contratto  giudiziale  si  bada  a  qtiello  che 
veramente  s'intese  di  domandare.  —  Nei  giudizii 
del  contenzioso-amministrativo  possono  poi  cangiarsi 
e  riformarsi  in  qualunque  stalo  di  causa  le  conclu- 
sioni, e  prendersene  altre. 
La  diversità  della  cosa  domandata  e  della  causa  della 
domanda  escludono  la  cosa  giudicata.  Disputato  se 
doveva  ammettersi  la  risolusione  di  un  contralto, 
può  nuovamente  dispularsi  sulle  conseguenze  della 
risoluzione. 
Circostanze  che  ammettono  la  cosa  giudicala.  —  Se  non 
v'ha  credilo  cerio  non  può  accordarsi  provvisionale. 
—  Una  offerta  falla  in  altre  circostanze  non  potrebbe 
influire. 

SENTENZA  j1).  . 
Questioni  che  si  presentano  a  decisione: 
4."  Se  la  Regia  Commissione  avendo  invocato  l'ar- 
ticolo 1817  del  Cod.  civ.  per  la  risoluzione  dell'ap- 
palto, e  ciò  essendosi  in  atti  dal  Villain  Moisnel  ac- 
cettato, debba  un  tale  articolo  tassativamente  applicarsi, 
come  se  su  tal  fatto  fosse  Intervenuto  un  contratto 
giudiciale  irrevocabile. 

3.  Se  osti  la  cosa  giudicata  all'attuale  domanda  di 
risoluzione  di  contratto. 

3.  Se  facendosi  luogo  a  tale  risoluzione,  la  mede- 
sima debba  operarsi  nel  senso  e  colle  conseguenze 
Regate  nell'art.  1275,  oppure  con  quelle  espresse 
nell'art.  1817  del  Cod.  civ. 

4.  Se  finalmente  debba  accogliersi  la  domanda  del 
Villain  Moisnel  per  una  provvisionale; 

Considerato,  in  ordine  alla  prima  questione,  che, 
scb1)ene  la  Regia  Commissione  abbia  da  principio  in- 
vocato l'art.  1817  del  Cod.  civ.  per  ottenere  lo  scio- 
glimento del  contratto,  pure,  avendo  nello  stesso  tempo 
accompagnato  questa  sua  istanza  colla  domanda  di 
tutti  i  danni,  ha  abbastanza  chiaramente  spiegato  il 
limite  che  la  medesima  intendeva  dare  all'applicazione 
di  queir  articolo  di  legge ,  giacché  altrimenti  vi  sarebbe 
stala  un'aperta  contraddizione  tra  la  formale  domanda 
dei  danni,  che  la  Commissione  dirigeva  verso  Villain 

(1)  V.  Tol.  IV,  p.  3,  p«g.  Oi  —  Tol.  V,  p.  2,p«g.  *3e 
—  voi.  VIH,  p.  2,  png.  305. 
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Moisnel ,  e  la  ragione ,  che  lo  stesso  articolo  avreWM» 
attribuito  al   Villain  Moisnel,   di  essere  invece  lui 
stesso  risarcito; 

Che  veramente  nessun  altro  ragionevole  significato 
si  può  nel  concreto  attribuire  alla  invocata  iq^plìca- 
zione  dell'art.  1817  del  Cod.  civ.,  perchè  ripugna  as- 
solutamente a  tutto  to  stato  della  vertenza,  che,  mentre 
la  Regia  Commissione  moveva  diuturne  e  contìnue 
lagnanze,  perchè  il  Villain  Moisnel  Don  avesse  com- 
piuta l'opera  dell'arginamento  del  Varo,  secondo  che 
eragU  imposto  dalla  legge  del  contratto,  la  stessa 
Commissione  volesse  sottoporsi  a  far  indenne  l'im- 
prenditore per  la  risoluzione  di  un  contratto  die  egli 
non  aveva  eseguito,  né  più  poteva  eseguire; 

Che  se  per  una  parte  la  domanda  per  l'applica- 
zione dell'art.  1817  del  Cod.  civ.  riceve  la  misura 
dei  suoi  effetti  dai  termini,  con  cui  venne  fotta,  e 
non  può  scompagnarsi  dalla  condizione  a  mi  venne 
alligata,  non  può  per  altra  parte  mettersi  in  dubbio, 
che  la  Commissione  abbia  potuto  successivamente  spie- 
gare ancora  più  esplicitamente  il  senso  di  questa  sua 
domanda,  e  modificarla  come  fece  coli' invocare  l'ar- 
ticolo 1275  dello  stesso  Codice  per  la  risoluzione  del 
contratto  da  essa  reclamato,  ben  sapendosi  come  nei 
giudizii  del  contenzioso-amministrativo  si  possa  a  qua- 
lunque stato  di  causa  non  solamente  rifbnnare  le  già 
prese  conclusioni ,  ma  prenderne  eziandio  delle  nuove; 

Che,  in  conseguenza  di  quanto  sovra,  sebbene  il 
Villain  Moisnel  abbia  negli  atti  accettata  la  dichiara- 
zione della  Regia  Commissione,  in  forza  di  parola 
irretrattabile ,  all'oggetto  di  ritenere  fissa  a  di  lui  fa- 
vore la  piena  applicazione  alla  risoluzione  del  contratto 
dell'invocato  art.  1817  del  Cod.  civ.,  ptire  «g\i  è 
certo  che  non  ha  mai  per  questo  modo  potuto  ope- 
rarsi un  contratto  giudiciale  irrevocabile,  il  quale  possa 
essere  di  legale  ostacolo  alle  spiegazioni  e  condusioni 
poscia  dalla  stessa  Commissione  proposte,  ed  impe- 
dire cosi  che  in  og^  possa  essere  recata  ad  esame 
la  questione  se  alla  risoluzione  del  contratto  si  deb- 
bano piuttosto  applicare  le  disposizioni  di  detto  arti- 
colo di  legge,  oppure  quelle  dell' art-*  1725,  a  cui  da 
ultimo  vennero  in  sostanza  ad  appoggiarsi  le  domande 
della  Regia  Commissione. 

Sulla  seconda  questione,  se  osti  la  cosa  giudicata 
all'attuale  risoluzione  del  contratto: 

Considerato  che  dopo  verificatasi  coll'avvenula  de- 
scrzione  degli  incanti  l'impossibilità  di  ottenere  per 
mezzo  dell'ordinato  appalto  la  prosecuzione  e  il  eom- 
pimento  dell'arginamento  del  Varo,  lo  stato  delle  cose 
si  è  interamente  cangiato  da  quello  in  cui  esse  si  trova- 
vano a]  tempo  delie  precedenti  provvidenze  di  questo 
Mag.,  e  segnatamente  della  sent.  del  12  genn.  1853; 

Che  diffatti  in  allora  si  contendeva  tra  le  parti  se 
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dovesse  o  non  farsi  luogo  alla  risoluzione  del  cou- 
ti'atto ,  a  vece  che  in  oggi  amendue  le  parti  sono  so- 
stanzialmente d'accordo  per  ammettere  una  tale  riso- 
luzione, e  soltanto  sono  discordi  sulle  con^gueuze 
della  medesima; 

Che  prima  della  succitata  sentenza  del  iì  gennaio 
1853  si  trattava  se  si  dovesse  o  non  far  luogo  alla 
risoluzione  del  contratto  in  forza  della  clausola  reso- 
lutoria  prevista  nell'art.  37  dell'atto  di  sottomessione, 
che  dicliiarava  sciolti  da  tale  clausola  i  terreni  acqui- 
stati dall'arginamento,  quando  i  lavori  fossero  ter- 
minati fino  al  territorio  di  Nizza,  ed  ora  invece  si 
diiede  la  risoluzione  non  più  in  forza  di  quella  spe- 
ciale stipulazione,  ma  bensì  per  l'imperiosa  e  radicale 
circostanza,  die  in  oggi  né  direttamente  col  mezzo 
delia  primitiva  convenzione  fatta  col  Villain  Moisnel , 
né  indirettamente  col  mezzo  di  un  nuovo  appalto  si 
può  ottenere  il  comiumento  dell'impresa; 

Che  colla  detta  sentenza  del  3  gennaio  18l>3,  questo 
Magistrato  credette  di  non  far  luogo  alla  risoluzione 
del  contratto ,  perchè ,  come  si  raccoglie  dai  motivi 
che  la  pi'ecedono,  non  ravvisò  che  nello  stato  in  cui 
erano  allora  le  cose  si  potesse  applicare  la  detta  clau- 
sola resolutoria,  mentre,  sebbene  i  lavori  si  fossero 
già  inoltrati  fino  al  territorio  di  Nizza,  pure,  siccome 
una  ben  maggiore  superfìcie  di  terreni  doveva  ancora 
coir  ulteriore  arginamento  acquistarsi  inferiormente  a 
profitto  del  concessionario,  cosi  tanto  per  l'indivisi- 
bilità dei  correspettivi ,  quanto  perchè  il  complesso 
dei  benefizii  trovavasi  ancora  ravvolto  nell'alea  del 
contratto,  non  potè  persuadersi  che  fosse  fin  d'allora 
conforme  alla  giustizia  ed  alla  equità  dj  ammettere 
ridsamente  la  risoluzione  del  contratto,  che  avrebbe 
troncato  al  Villain  Moisnel  ogni  speranza  ed  ogni 
diritto  ai  correspettivi  che  fosse  in  ragione  di  aspet- 
tarsi dall'intero  eseguimento  dell'opera; 

Che  queste  considerazioni  non  possono  più  avere 
senso,  né  applicazione,  allo  stato  attuale  delle  cose, 
perchè,  essendosi  reso  impossibile  di  proseguire  e 
compiere  l'ai^namento  col  mezzo  di  un  nuovo  ap- 
palto per  conto  ed  a  rischio  e  fortuna  del  Villain 
Moisnel,  e  malgrado  ancora  le  maggiori  facilitazioni 
introdotte  nel  capitolo  Merlino,  e  da  questo  Magistrato 
coll'ultima  sua  sentenza  adottate,  cessa  però  ogni  base 
di  ragionamento  desunto  dalla  indivisibilità  dei  cor- 
respettivi, poiché  quando  restasse  feimo  il  presente 
stato  delle  cose,  rimane  in  fatto  persino  tolta  C^ni 
possibilità  che  i  medesimi  vengano  a  concretarsi; 

Che  dal  complesso  delle  considerazioni  che  prece- 
dono la  sentenza  del  12  gennaio  4853  risulta,  che 
non  altrimenti  il  Magistrato  si  persuase  in  allora  a 
risolvere  il  contratto,  che  per  somministrare  ancora 
al  Villain  Moisnel  un  mezzo  di  terminare  per  proprio 
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conto  l'opera  appaltata,  e  lasciargli  per  tal  guisa  an- 
cora aperta  la  via  di  ottenere  qualche  compenso,  non 
tanto  pei  ra^ardevoli  sacrifizi  che  fin  d'allora  scor- 
gevasi  aver  egli  fatto  per  quella  malaugurata  impresa, 
quanto  per  la  riconosciuta  lodevole  e  solida  costru- 
zione di  quella  parte  di  opere  che  allora  egli  già 
aveva  condotte  a  termine,  ma  che  ora,  verificandosi 
essere  al  concessionario  tornata  vana  e  impotente 
anche  questa  ultima  tavola  di  salvamento,  non  vi  è 
più  ragione  per  mantenere  sussistente  un  contratto, 
che  in  fatto  non  può  più  per  alcun  modo  aver  effetto; 

Che,  a  fronte  di  tutte  queste  circostanze,  trovandosi 
in  oggi  assolutamente  diversa  la  condizione  delle  coso 
da  quella  in  cui  e  per  cui  emanarono  le  precedenti 
sentenze,  e  quella  in  ispeeie  del  12  gennaio  1853,  egli 
è  cliiaro  che  la  suddetta  sentenza  non  può  ostare  alla 
risoluzione  del  contratto,  che  ora  viene  pei'  altri  mo- 
tivi ed  all'appoggio  dì  altri  fatti  dalla  Regia  Commis- 
sione addimandata,  ed  a  cui  v'ha  tutta  la  ragione  di 
credere  che,  qualora  la  causa  si  fosse  presentata  nelle 
stesse  attuali  emergenze,  si  sarebbe  con  essa  fin  d'al- 
lora fatto  luogo; 

Che,  ciò  stante,  l'eccezione  della  cosa  giudicata  dal 
Villain  Moisnel  opposta  la  domanda  di  risoluzione  del 
contratto  manca  di  r^onevole  e  giuridico  fondamento; 
unperocchè,  se  ancora  vj  è  nel  gìudicio  l'indentità 
delle  persone,  non  si  verificano  però  gli  altri  due  estremi 
dell'eccezione  suddetta  voluti  dall'art.  U6i  del  Co- 
dice civile,  mentre  né  il  precedente  stato  di  cose  è 
lo  stesso  dell'attuale,  essendo  ora  divenuto  impossi- 
bile ciò  che  allora  era  possibile  e  sperabile,  né  tanto 
meno  si  adduce  eadem  ratio  peiendi,  poiché  l'inuti- 
lità del  tentato  appalto  che  motiva  l'attuale  domanda 
di  risoluzione,  è  un  latto  nuovo,  posteriore  alla  detta 
sentenza  12  gennaio  1853,  e  che  in  oggi  soltanto  è 
venuto  a  verificarsi; 

Che,  in  fine,  ad  ometto  di  rendere  meno  conse^ 
guente  la  circostanza  della  deserzione  degl'incanti,  a 
nulla  valgono  le  allegazioni  del  Villain  Moisnel,  e  le 
lettere  da  lui  indirizzate  al  presidente  della  Regia  Com- 
missione!, pretendendo  inferire  una  troppa  precipita- 
zione negl'incanti,  e  una  meno  diligente  avvertenza 
nel  dare  ai  medesimi  una  più  estesa  pubblicità  e  mag- 
giori allettative  all'asta,  mentre  dai  tiletti,  relazioni 
di  pubblicazioni  e  verbali  d'incanto,  in  causa  prodotti, 
risulta  che  il  tutto  procedette  regolarmente  e  l'asta 
venne  aperta  sulle  basi  e  colle  condizioni  del  capito- 
lato Moglino  a  termini  della  ultima  sentenza  di  que- 
sto Magistrato  del  7  luglio  1855,  e  nulla  il  Villain 
Moisnel  seppe,  in  proposito  adduiTe,  e  tanto  meno 
giustificare  che  possa  mettere  a  carico  della  Regia  Com- 
missione qualche  colpevole  raggiro  o  riprensibile  tra- 
scnranza  che  abbia  influito  sulla  inutilità  dell'incanto; 
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Consideralo,  in  ordine  alla  qucslionc  della  risulu- 
zione  del  couti-atto,  che,  rimosso  l'ostacolo  dulia  cosa 
giudicata,  l' attuale  vertenza  si  trova  in  presenza  di 
due  fatti  ineliiilabiii ,  cioè  per  un  lato  Tassduta  ioi- 
posiabilità  del  Villain  Moisnel  di  continuare  e  condurre 
a  termine  i  lavori  deir arginamento,  im|x)ssibilità  clic 
svcntaratamente  è  venuta  ogni  giorno  sempre  più 
ooufermandosi  a  fronte  della  totale  ^deficienza  dì  fondi 
'e  del  cumolo  di  passività,  da  cui  è  oberato,  siccome 
egli  stesso  ripetutamente  venne  confessando,  e  siccome 
d'altronde  ancor  meglio  nsulta  dalle  stesse  sue  ultimo 
produziimi ,  ed  havvi  yiev  l'altro  lato  la  provata  infrut- 
tuosità dell'esperimento  d^l' incanti  per  l'appalto  a 
conto  e  fortuna  del  Villain  Moisucl; 

Che,  stretta  la  questione  in  codesti  due  termini, 
Li  risoluzione  del  contratto  è  una  necessità  imperiosa 
ed  assoluta  altamente  richiesta  dalla  forita  stessa  delie 
cose,  non  polendo  non  riputarsi  ingiusto,  ne  consentaneo 
alle  regole  di  una  savia  convenienza  il  condannare  ad 
uno  stato  indeOnitamente  stazionario  ed  imperfetto  una 
grandiosa  opera  d' utilità  pubblica ,  a  cui  hanno  vivis- 
simo interesse,  non  solo  una  intiera  provincia,  ma  i 
confini  stessi  dello  Stato,  e  ciò  unicamente  per  lasciar 
sussistere  un  contratto,  che,  mentre  terrebbe  perpe- 
tuamente vincolata  una  parte,  non  potrebbe  efficace- 
mente obbligare  l'altra  ad  ^seguirlo,  a  segno  die  in 
ultima  aiìalisi  il  contratto  che  si  verrebbe  a  sostenere 
si  risolverebbe  in  una  vera  condizione  impossibile, 
per  cui  a  rigore  di  diritto  mancherebbe  persino  il 
consenso  delle  parti ,  e  dovrebbe  quindi  riputarsi  radi- 
calmente come  non  avvenuto ,  perchè  sarebbe  caduto 
in  casum  a  quo  incipere  non  poterti; 

Considerato  che  la  risoluzione  del  contratto  dovendo 
essere  pronunciata  per  la  necessità  delle  cose,  e  questa 
necessità  non  potendo  dissimularsi  die  derivi  dalla 
impossibilità  in  cui  si  trova  il  Villain  Moisnel  di 
compiere  l'ai^inamento,  non  può  perciò  essere  il  caso 
di  applicare  a  sìflàtta  risoluzione  gli  effetti  dell'arti- 
colo 1847  del  Codice  civile,  perchè  non  è  la  R.  Com- 
missione che  per  elezione  sua  propria  voglia  resiliare 
il  contratto,  e  debba  perciò  risarcire  il  conduttore, 
che  sarebbe  pronto  ad  eseguire  l'opera,  di  tutti  i  danni 
a  cui  per  solo  fatto  del  locatore  dovrebbe  soggiacere, 
ma  benà  piuttosto  la  risoluzione  del  ccmtratto  deve 
aver  luogo  a  termini  dell'art.  1275  dello  stesso  Codice, 
poiclù  l'impresa  stipulata  non  può  avere  effetto  per 
le  circostanze  aflicienti  la  persona  del  concessionario 
e  per  cause  da  lui  dipendenti; 

Considerato  che,  posta  la  necessità  di  risolvere  il 
contratto ,  venendo  a  ricercare  le  conseguenze  di  una 
tale  risoluzione,  giova  primieramente  ritenere  che  la 
medesima  avendo  luogo  per  l'applicazione  dell'art.  1275, 
e  non  per  quella  dell'art.  4847  del  Cod.  dv.,  nessun 
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risarcimento  di  damii  può  perciò  in  diritto  aggìiMli- 
carsi  a  favore  dui  Villain  Moisnel,  il  quale  d'altronde 
vi  avrebbe  formalmente  rinunciato  in  fatto  coiravciv 
nell'ultimo  suo  memoriale  dichiarato  di  liimiare  ogai 
sua  domanda  ad  esstre  risareilo  di  itUle  le  somme  per 
esso  sborsate; 

Che,  all'incontro,  quanto  ai  daimi  a  cui  |x>treblM^ 
aver  diritto  la  R.  Commissione,  facendo  a  di  lei  fa- 
vore l'intiera  applicazione  del  succitato  art.  1375 
del  Cod.  dv.,  conviene  del  pari  ritenere  die  sotto 
questo  rapporto  alla  domanda,  che  di  tali  danni  viene 
in  oggi  nuovamente  proposta  dalla  R.  Commissione, 
contrasta  la  cosa  giudicata  colla  predetta  senL  dd 
42  genn.  4853. 

Diffatti  già  in  allora  una  tale  domanda  era  stata 
inoltrata  dalla  R.  Commissione,  al  quale  riguardo 
essa  anzi  aveva  nel  suo  memoriale  dei  9  .sett.  4832 
presa  questa  specifica  conchisìone: 

a  3.  Dichiararsi  il  Villain  Moisnel  tenuto  a  risardre 
i  danni  cagionati  per  causa  delia  incsecuzione  dei  suo 
contratto  sì  e  come  verranno  accertati  e  liquidati, 
salvo  solo  al  medesimo  il  diritto  di  ripcUn'c  a  sua 
volta  le  spese  utili  da  esso  fatte  nelle  o\vtre  di  argi- 
namento, di  costruzione  di  fabbricati,  ed  introduzione 
di  macchine,  utensili  ed  altri  oggetti  destinati  pei 
lavori,  da  liquidarsi  a  giudizio  di  periti  ».  : 

Ma  questo  Magistrato,  rigettando  nd  dispositivo  di  ' 
detta  sent.  tutte  le  maggiori  domande,  inslanze  ed 
eccezioni  delle  parti,  e  nessuno  specifico  ed  isohto 
provvedimento  dando  in  ordine  a  quasta  domandai 
di  danni,  necessariamente  la  comprendeva  nella  ge- 
nerica reiezione  da  esso  come  sopra  pronunciata; 

die  a  questo  riguardo  tolgono  in  effetto  ogni  mo- 
tivo di  dubbio  le  considerazioni  cosi  espresse  nei 
motivi  di  detta  sentenza:    . 

«  Considerato  —  ivi  si  legge  —  che  non  è  il  caso 
di  a^iudicare  vemina  indennità  alla  R.  Commissione 
pel  ritardo  che  soffre  nella  esecuzione  dd  lavori,  sia  per- 
diè  non  si  accinse  a  provar  d'aver  sofferto  verun  danno 
reale,  se  si  eccettuano  le  riparazioni  al  basso  Varo, 
di  cui  all'occorrenza  potrà  tenersi  qualche  conto  nella 
sistemazione  a  suo  tempo  dei  conti  dell'impresa,  sia 
perchè  può  ritenersi  che  abbia  accordato  il  termine 
ancora  necessario  al  compimento  dei  lavori,  con  ri- 
nuncia alla  indennità,  acconsentendo  all' imprestiUt 
Schimdt,  il  quale  per  una  clausola  malaugurata  ed 
esorbitante,  a  cui  essa  non  avrebbe  dovuto  così  fa- 
cilmente prestare  la  sua  adesione ,  deluse  l'aspettazione 
di  lei  come  quella  del  Villain  Moisnd ,  e  portò  l' im- 
presa a  qud  grado  di  discredito  in  cui  ora  si  trova  ■ , 

Che  la  semplice  esposizione  di  queste  considerazioni 
basta  per  dimostrai-e  che  i  motivi,  su. cui  allora  la 
Regia  Commissione,  invocando  la  condizione  reso- 
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lutoria,  fondava  la  sua  domanda  dei  danni,  e  pei 
quali  questo  Magistrato  non  raccoglieva,  sono  gli 
stessi  e  medesinii  che  quelli  per  cui  la  stessa  Com- 
missione chiede  in  o^ ,  mercè  la  condizione  resolu- 
torìa  sancita  dall'art.  4275,  Cod.  civ.,  il  risarcimento 
di  tali  danni,  non  riscontraDdosi ,  dopo l'emaDazione 
di  detta  sentenza  del  42  gennaio  1853,  succeduto  e 
giustificato  alcun  nuovo  fatto  impiUabile  ai  Villain 
Moisnel  a  proseguirli,  o  il  discredito  dell'opera  abbia 
aggravata  e  resa  deteriore  la  condizione  dell' qiera,  e 
questa,  o  la  R^a  Commissione  abbiano  risentiti  danni 
{NÙ  calcolabili  e  positivi; 

Che  quindi  il  preciso  disposto  di  questa  sentenza 
è  di  ostacolo  a  che  si  possa  apfdicare  in  tutta  la  pie- 
nezza ed  integrità  delle  sue  conseguenze  il  citato  ar- 
ticolo 1275  del  Cod.  civ.,  e  che  quindi  possa  venir 
accolta  la  conclusione  in  via  principale  presa  dalla 
Regia  Commissione; 

Considerato  che  d'altronde  nel  concreto  verrebbe  a 
risultare  che ,  seUwne  la  Regia  Commissione  non  venga 
ad  ottenere  direttamente  alcuna  indenffità  dal  Villain 
Moisnel,  pure  essa  verrebbe  niente  meno  a  ricevere 
in  fatto  sotto  diversi  rispetti  aHri  ragionevoli  compensi, 
non  solo  a  fronte  della  espressa  rinuncia  fatta  da  Vil- 
lain Moisnel  ad  ogni  pretesa  d'indennità  pei  benefizi 
sperabili  dalla  impresa,  ma  sopratutto  coli' acquistare 
mediante  la  risoluzione  del  contratto  una  intiera  li- 
bertà di  azione,  mercè  cui,  venendo  ttdto  di  mezzo 
ogni  rapporto  di  diritto  e  di  fotto ,  ed  intervenzione 
di  Villain  Moisnel ,  la  Regia  Commissione  acquista  per 
parte  sua  ogni  maggiore  certezza  di  vedere  di  nuovo 
avviati  i  lavori  di  un'opera,  che  cotanto giietamente  le 
preme  di  veder  compiuta,  e  per  l'altra  parte  fa  sua 
propria  l'alea  ed  i  corrispettivi  tutti  della  concessione; 

Ritenuto  che,  allo  stato  delle  premesse  considera- 
zioni, chiaro  apparisce  quali  debbano  essere  le  giu- 
rididie  e  materiali  conseguenze  della  risoluzione  del 
contratto,  mentre  le  medesime,  quanto  alla  Regia 
Commisione,  hanno  per  effetto  di  porla  rispetto  alla 
impresa  nel  luogo  e  vece  del  Villain  Moisnel  ;  restando 
cosi  investita  di  tutte  le  ragioni  attive  e  passive  che 
air  impresa,  e  non,  beli  inteso,  alla  persona  del  Vil- 
lain Moisnel  sono  inerenti,  e  per  quanto  poi  sptit» 
al  Villain  Moisnel  le  cons^uenze  della  risoluzione  del 
contratto  non  possono  avere  altro  effetto,  che  di  as- 
sicurargli il  pagamento  dell'ammontare  di  tutte  le  opere 
che  risulteranno  utili  all'insieme  della  stessa  impresa, 
e  cosi  andie  del  valore  delle  costruzioni  e  di  tutto  il 
materiale  molùle  provvisto  per  l'esercizio  della  me- 
desima, e  che  per  cons^uenza  deve  cedere  alla  Regìa 
Commissione,  onde  poterne  liberamente  di^rre; 

Che,  di  coerenza  a  queste  basi,  mentre  la  Regia 
Commissione  dovrà  rimborsare  al  Villain  Moisnel  tutte 
GiuvisPRvnENZA,  Partf  III,  Voi.  IX. 


(18) 
le  opere  utili  all'impresa,  giusta  il  {H-ezzo corrente  ai 
tempo  in  cui  le  medesime  vennero  estuile,  e  cogli 
interessi  calcolati  dal  giorno  ddl' effettivo  loro  es^ui- 
mento ,  si  e  come  il  tutto  verrà  accertato  colla  scorta 
andie  degli  atti  di  visita  e  delie  perizie ,  che  fanno 
parte  del  giudizio,  la  stessa  Regia  Commissione  en- 
trerà al  possesso,  e  avrà  la  piena  disponibilità  di  tutto 
iutiero  r  attivo  ed  il  passivo  dell'  impresa,  e  sarà  cosi 
in  pari  tempo  incaricata  del  capitala  ed  interessi  del' 
prestito  Schmidt,  delle  quote  già  pagate  dal  consorzio 
e  d^e  somme  che  risulteranno  ancora  a  pagarsi  ai 
sovventori  ed  agli  operai  dell'impresa,  locohè  tatto, 
una  volta  accertato,  si  dovrà  dedurre,  andie  col  com- 
puto degl'  interessi ,  dalle  somme  die  risulteranno  do- 
vute come'  sovra  al  Villain  Moisnel  a  titdo  idi  rim- 
borso delle  opere  utili  all'  impresa ,  non  che  di  quelle 
che  il  medesimo  lisulterà  aver  ritirate  per  prezzo  ri- 
cavato dalla  vendita  per  esso  fatta  dì  terreni  già  ar- 
ginati. 

In  ordine  finalmente  alla  domanda  della  provvisionale: 

Considerato  che,  allo  stato  delle  cose,  non  risulta 
che  il  Villain  abbia  diritto  ad  una  somma  certa  ed 
incontestabile ,  dò  dipendendo  ancora  dall'  esito  degli 
incombenti  necessiu>ìi  per  istab^ire  i  rispettivi  conguagli 
fra  quanto  possa  essere  l'ammontare  delle  opere  utili 
di  cui  gli  vien  aggiudicato  il  rimborso,  e  l'ammon- 
tare delle  passività  dell'impresa,  alla  cui  deduzione 
quel  rimb<n*so  va  sottoposto; 

Che  ben  all'opposto  risulta  dalle  rispettive  delibe- 
razioni e  produzioni  ddle  parti,  che,  mentre  il  Villain 
afferma  di  avere  già  ndl'  impresa  di  cui  si  tratta 
spesi  più  di  due  milioni,  e  che,  detratte  le  passività 
die  gravitano  sopra  dì  esso ,  e  che  egli  stesso  (Svicola 
a  largo  estimo  in  lire  un  milione  duecento  ottanta- 
mila, si  veriflcherebbe  sempre  a  di  lui  favore  una  ri- 
manenza dì  lire  settecento  cinquantamila,  sul  che  a 
di  lui  avviso  vi  sarebbe  un  ibndo  più  die  suffldente 
per  la  provvisionale  da  esso  proposta  in  lire  quattro- 
centomila  ,  la  Regia  Commissione  invece  sostiene  col- 
l' appoggio  della  perizia  d' ufficio  dell'  ispettore  cava- 
liere Moglino,  che  il  valore  delle  opere  d' arginamento 
già  eseguite  non  supera  le  lire  un  milione  e  diecimila,  . 
e  cfae  perdo ,  se  da  questa  somaoa  si  debbono  detrarre 
le  passività  anzidette ,  ben  lungi  die  alcun  fondo  possa 
rimanervi  disponibile  a  favore  del  Villain  Moisnel , 
risulterebbe  anzi  passilxle  Tio^wesa  di  una  somma 
che  più  non  avrebbe  compenso; 

Considerato  che  a  suffi^gare  l'odierna  domanda 
del  ViUain  Moisnel  per  una  prowisionale  non  poò.  gio- 
vare r  ofiferta  di  lire  treceotomila,  che,  alla  occasione 
della  visita  giudiziale,  la  Commissione  avrebbe  fatta 
al  ViUain  Moisnel  per  disinteressarlo  affetto  dall'  im- 
presa, sia  porche  il  vantaggio  che  in  quel  tempo,  e 
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così  or  son  quattro  e  più  anni  h  Commissione  pò* 
teva  avere  coli'  acquistare  tosto  una  piena  libertà  di 
azione ,  e  che  ha  ^potuto  allora  determinarla  a  quella 
offerta,  non  [lolrebbe  più  calcolarsi  in  oggi,  sia  perchè, 
facendosi  ora  luogo  ^lla  risoluzione  del  contratto,  me- 
diante lo  apprezzamento  dei  rispettivi  reali  compensi, 
è  ovvio  lo  scollerò  chQ  non  si  può  fin  d' ora  cono* 
scere  da  quale  delle  due  parti  possa  verificarsi  il  ere* 
dito  od  il  debito,  finché  un  tale  apprezzamento  sia 
seguito; 

Che  quindi  non  troverebbesi  allo  stato  degU  atti 
stabilito  alcun  legale  estremo  che  possa  servire  di 
base  a  concedere  al  Viliain  Moisnel  una  provvisionale, 
non  potendo,  a  produrre  questo  giuridico  effetto, 
massime  per  le  infelici  condimni  in .  cui  d' altronde 
versa  pure  anche  l'opera  stessa  dell'arginamento  del 
Varo,  bastare  le  estremità  di  fortuna,  a  cui  possa  il 
concessionario  Viliain  trovarsi  miseramente  ridotta: 

Reietta,  ecc.  di^iara  risolto  il  contratto  d'appalto. 
Subentrata  la  K.  Commissione  in  tutte  le  ragioni  at- 
tive e  passive  inerenti  all'  impresa mediante  paga- 
mento a  fav(M«  di  Viliain  di  tutte  le  spese  utili 

in  quel  giusto  prezzo  die  risulterà,  avuto  riguardo 
all'epoca  in  cui  le  opere  furono  eseguite  c(%Ii  iute- 
ressi fatta  deduzione  però 

Tonno,  16. febbraio  1857. 

Peso  pubblico  e  privalo  -  Pmalìva. 

MUMaPIO   DI   MONCALIERI    —    COUUO. 

È  lesivo  del  dirillo  di  priocUiva  del  peto  pubbUeo  che 
spetti  al  Comune  quel  peto  prwato  che  per  forma, 
portala  e  posizione  è  nelle  condizioni  di  fare  una 
concorrenza  dannosa  ai  Comune.  Può  allora  U  Muni- 
cipio impedirne  lo  stabiUmento. 
SENTENZA. 
Considerato  che  non  essendosi   ulteriormente  con- 
testato dai  fratelli  Collo  il  diritto  competente  alla  città 
di  Moncalieri  di  tenere  in  forza  del  Regio  Biglietto 
«5  maiT»  18S7  e  Regio  Decreto  9  aprile  1856,  ncm 
che  dell'art.  129  delia  legge  i  ottobre  1848,  un  peso 
pubblico  coli' annessavi  ragione  di  privativa,  la  qui- 
stione  si  riduce  perciò  al  punto  di  vedere ,  se  lo  sta- 
bilimento del  peso  a  bilico  di  cui  i  fratelli  Collo  hanno 
intrapresa  la  costruzione,  abUa  a  considerarsi  in  op- 
posizione all'esercizio  della  privativa  stessa,  e  sussista 
l'inibizione  contro  di  essi  dal  detto  Municipio  ottenuta; 
Che  il  sistema  dei  fratelli  Collo  sostanzialmente  si 
*PPO^'a  nel  dire ,  che  non  può  essere  vietato  in  con- 
seguenza della  detta  concessione  di  stabiHre  un  peso 
a  bilico  per  loro  uso  privato ,  e  sulla  dichiarazione  re- 
pHcatamente  latta  in  atti  che  non  intendono  di  ser^ 
virsené  per  muovere  concorrenza  a  quello  del  Comune; 
Considerato  che  dal  tenore  degli  atti  e  dei  prodotti 


(20) 
verbali  di  deliberazione  di  quel  Consiglio  delegato  in 
ordine  alla  domanda  inoltrata  dai  fratelli  Collo  per 
istabìlire  un  peso  a  bilico ,  e  delle  opposizioni  (atte  dai 
Comune  avanti  l'Autorità  amministrativa,  non  si  po- 
ti%bbe  recare  in  dubbio,  che  il  peso  stesso  non  Iro- 
viffl  nelle  condizioni  tutte  che  possono  convenire  ad 
un  peso  destinato  al  pubblico; 

die  emer^  infatti,  come  del  resto  non  venne  spe- 
cificamente contestato,  che  esso  ne  ritiene  tutti  i 
caratteri  per  la  sua  forma  e  portata,  fu  stlbilito  in 
luogo  aperto  e  di  facile  accesso  nel  recinto  di  qnel 
borgo  e  di  quel  mercato ,  ed  allo  sbocco  della  strada 
Reale  di  Nizza,  e  che  perciò  è  nelle  precise  condizioni 
di  fare  una  perniciosa  concorrenza  a  quello  del  Comune; 

Che  d'altro  canto  i  fratelli  Collo  non  avrebbero 
dedotto  e  nemmeno  indicato  ima  ragione  qualaasi 
atta  a  giustifieare  che  si  trovino  in  circostanze  taK 
da  aver  bisogno  per  loro  uso  privato  di  un  simile 
peso,  nò  essendo  d'altronde  presumibile  che  abbiano 
inteso  di  sottostare  alla  notevoie  spesa  riehiesta  per 
quello  stabilimento,  senza  un  ragionevole  scopo,  si 
hanno  perciò  dati  sofficienti  per  dedurne  che  siensi 
accinti  all'opera  stessa  per  propria  speculazione; 

Considerato  che  la  città  essendo  investita  di  una 
privativa  a  tenere  un  peso  in  servizio  del  pubblico, 
ha  diritto  di  opporsi  allo  stabilimento  di  tdlro  simile 
pesò  che  sia  in  condinone  di  fere  una  perniciosa 
concorrenza  al  suo  proprio,  e  ciò  tanto  nel  caso  che 
venga  esercitato  con  mercede ,  come  a  maggior  ragione 
se  in  modo  gratuito,  oltreché  all'art.  3  del  Regola- 
mento annesso  al  Manifesto  camerale  5  aprile  1857 
pubbh'oatosi  ip  coerenza  del  R^o  Biglietto  85  marzo 
suddetto,  stato  mantenuto  in  tal  parte  in  v^reetrf 
suocesavo  R.  Decreto  9  aprile  4856,  vedesi  dichiarato 
che  resta  vietato  a  chiunque  di  tener  in  servìzio  del 
pubblico  alcun  peso,  se  non  verrà  dall'Uffizio  dd  dazio 
della  città  autorizzato; 

Che  non  vale  l'allegazione  dei  Collo  di  non  volerìo 
destinare  all'  uso  del  pubblico  e  servirsene  in  concor- 
renza di  quello  della  città,  quando  ie  cnvostanze  di 
fatto-  depongono  m  contrario ,  e  vi  esiste  la  ottenuta 
prerogativa,  ed  è  ufficio  dei  Magistrati  (%ni  qualvolta 
si  hanno  condudenti  e  convincenti  argomenti  della 
formazione  di  un'opera  per  spirito  di  emulazione  ed 
in  pregiudizio  dei  lattimi  diritti  ^trui,  d' inqiedime 
l'esecuzione; 

Che  in  siffatte  condizioni  di  eose  non  potrebbe 
essere  il  caso  che  si  abbia  a  so^ndere  ogni  prov- 
vedimento sintantoché  siasi  verificata  l'esistenza  d'un 
fatto  materiale  di  contravvenzione ,  non  dovendo  essere 
posto  il  Comune  nella  condizione  di  dover  sottostare 
all'onere  d'una  rigorosa  vigilanza,  die  non  potrebbe 
sempre  riescire  efficace,  ed  essendo  imputabile  ai  fra- 
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telli  Collo,  se,  ove  fosse  sincero  lo  scopo  delia  loro 
iostanza^  non  si  sono  curati  di  offerire  al  Comune 
quelle  condizioni  e  cautele  nell'esecuzione  dell'aura, 
che  avrebbero  potuto  rimuovere  il  temuto  pericolo 
di  conóorrenza,  e  d'altro  canto  non  dimostrarono  di 
essere  nella  circostanza  di  tenere  un  somigliante  peso 
peli' uso  loro  privato; 

Che  instantemente  giustificate  presentandosi  alio 
stato  degli  atti  le  o^rnsizioni  del  detto  Municipio,  su- 
}ierflue  si  trovano  le  maggiori  prove  da  esso  offerte 
in  via  sub(»^inata  mercè  i  dedotti  capitoli,  ed  ove 
d'uq»  l'instata  perizia: 

Per  questi  motivi,  in  riparazione  della  sentenza 
del  Consilio  d'Intendenza  Generale  di  Torino  47  lu- 
glio 1856,  dd  di  cui  appello  si  tratta,  e  reiette  le 
contrarie  instanze  ed  eccezioni,  ha  confermato  come 
conférma  la  inibizione  rilasciata  dal  signor  Giudice  di 
Moncalieri  in  data  5  luglio  ultimo  1856  e  di  cui  in  atti. 
Torino,  3  febbraio  1857. 

Einolumeato  -  Cosa  apprezzabile  -  Fisso  o  proponiouaie. 

Tiriffii  aooesM  «Ila  legge  9  seli.  1834. 

Cardano  —  Finanza, 

Sulla  semenza  cAe  prtmuncia  la  wilidilà  di  mi  appalto 

è  dmmto  il  diritto  fitao,  non  il  proporzionale. 
SENTENZA. 

Considerato  ohe  l'art.  85  della  legge  sovracitata 
stabilisce  che  la  tassa  proporzionale  di  emolumento 
è  dovuta  per  le  sentenze  definitive  che  portano  con- 
danna o  assolutoria  per  una  somma  od  oggetto  di 
valore  determinato  od  apprezzabile; 

Che  eoi  successivo  art.  87  si  dichiara  che  la  tassa 
proporzionale  è  anche  dovuta  sovra  una  semplice  de> 
claraloria  di  diritto ,  ma  però  sempre  quando  la  me- 
desima a  riferisca  a  cosa  apprezxabUe  e  ne  induca 
l'acquisto  o  la  dismissione; 

Considerato  che,  ritenute  queste  disposizioni  della 
legge,  non  v'ha  dubbio  che,  sebbene  l'appellata  sen- 
tenza abbia  semplicemente  riconosciuta  la  validità  del 
contratto  d'appalto,  poiché,  reietta  la  perizia  dal  Car- 
dano instata ,  mandò  al  medesimo  di  proseguire  i  la- 
vori ,  dò  nulla  meno  non  si  può  dire  che  fosse  vera- 
mente dedotto  in  giudizio  lo  stesso  prezzo  d'appalto, 
né  che  tra  le  giurìdiclie  conseguenze  della  ordinata 
prosecuzione  dell'impresa  vi  potesse  essere  quella  di 
acquistare  o  di  perdere  l'intiera  sommadi  L.  242,51  i.  50, 
che  formava  il  prezzo  del  deliberamento,  mentre  con 
tale  prezzo  veniva  naturalmente  rappresentato  e  tro- 
vava sempre  più  o  meno  il  suo  compenso  sulle  somme 
spese  dall'imprenditore  nell'eseguimento  delle  opere 
appaltate,  e  senza  delle  quali  il  prezzo  dell'appalto 
non  .sarebbe  mai  stato  dovuto,  sia  che  l'appallo  fosse 
stato  dichiarato  valido,  sia  che  si  fosse  dichiarato  nullo; 

Considerato  che  l'unica  cosa  die  cadeva  in  coiste- 
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stazione ,  e  che  idlo  stato  d^li  atti  poteva  realmente 
formare  oggetto  del  giudicio,  e  conseguenza  del  pro- 
ferto  giudicato,  si  era  il  guadagno  o  la  perdita  che 
l'imprenditore  Cardano  potesse  fare  eseguendo  il  con- 
tratto, il  che  non  potendo  verificarsi  che  al  termine 
dell'impresa,  ben  chiaro  si  manifestava  che  intanto 
ed  allo  stato  ddle  oose  controverse  in  giudicio,  nulla 
di  certo  e  di  apprezzabile  trovavasi  in  esso  dedotto 
che  coir  emanata  sentenza  potesse  una  parte  o  l'altra 
avere  in  fatto  acquistalo  o  perduto; 

Considerato  che  conforme  a  questa  premessa  si  è 
la  giurisprudenza  in  consimili  casi  seguita  da  questo 
Magistrato,  come  specialmente  si  rileva  dai  decreto 
emanato  a  seguito  delle  conclusioni  dell'  Ufficio  del  si- 
^or  Procuratore  Generale  del  Re  sul  ricorso  dell' ini- 
presaro  Giovanni  Bellora  del  4  settembre  1837; 

Considerando  che  neppure,  all'effetto  di  giustificare 
che  la  sent.  potesse  essere  passibile  della  tassa  propor- 
zionale di  emolumento,  si  potrebbe  sostenere  che  le 
indennità  del  Cardano  sovra  parecchi  distinti  art.  del- 
l'estimo che  aveva  servito  di  base  all'  appalto  potes- 
sero elevarsi  in  definitiva  e  complessivamente ,  in  seguito 
ai  risultamenti  della  perizia  per  esso  addimandata ,  ad 
una  somma  eguale  al  prezzo  d'appalto ,  sia  perchè  né 
il  ricorso  introduttivo  del  primo  giudicio,  né  quindi 
mai  dopo  si  scorge  che  il  Cardano  abbia  proposto  in 
quella  somma  le  indennità  da  esso  pretese,  veggen- 
dosi  anzi  proposti  alcuni  capi  di  supposti  errori  nella 
perìzia  di  estimo,  senza  neppure  accompagnarli  colla 
proposta  di  una  somma  precisa  che  naturalmente  non 
poteva  a  meno  dte  dipendere  dalle  risultanze  ddla 
nuova  perizia  dal  Cardano  instata,  sia  perchè  ripugna 
al  senso  comune  che  nna  indennità  qualunque  che  in 
seguito  all'es^imento  di  un'impresa  possa  essere  do- 
vuta ,  possa  giungere  a  parreggiare  il  prezzo  totale  del- 
l'impresa stessa; 

Considerato  che  l'art.  100  della  l^ge  9  settembre 
1854  non  può  trovare  alcuna  applicazione  al  caso  con- 
creto, perchè  non  si  trovano  in  esso  beni  od  altri  ef- 
fetti il  cui  valore  aM>ia  da  essere  o  possa  accertarsi 
per  giudizio  di  perizia; 

Considerato  die  per  tutti  i  fin  qui  dedotti  riflessi 
il  diritto  che  in  virtù  della  .sentenza  di  cui  si  tratta 
può  essere  stato  attribuito  o  ricusato  ad  una  od  al- 
l'altra delle  due  parti  contendenti  versava  tutt'ora  so- 
vra oggeitì  incerti  ed  inestimabili,  e  che  quindi  l'unica 
dis{K)sizione  che  debba  rettamente  a]^licarsi  sulla  sen- 
tenza suddetta  si  è  l'art.  103  della  suddetta  le^e 
8  settembre  1954,  sfondo  cui  i  giudidali  provvedi- 
menti delta  natura  di  quello  di  cui  è  caso  non  vanno 
sedetti  a  tassa  pro)iorzìonale  d'emolumento ,  ma  ben.si 
soltanto  può  per  essi  |)ereevcrsi  la  t4issa  fìssa  portata 
dalla  tariffa  annessa  a  quella  legge  : 
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Dichiara  passibile  la  sent.  di  questo  Mag soltanto 

della  tassa  fissa nianda  restituirsi....^ 

Torino,  27  febbraio  1857. 

Tassa  di  successione  -  Ra$;ioDÌ  dolali  -  Usufruito. 

Legge  9  telt.  ISS4,  ari.  9.  —  Titriffa  annessa,  ari.  1. 

NicoLom  —  Finanza. 
ùi  lai$a  di  succeadone  per  la  metà  dell'uatfrutto  del- 

Paste  legalo  al  coniuge,  coli' obbligo  annesso  aU  to- 
scian  meorporaie  all'  cuse  le  proprie  ragioni  dotali, 
si  ragguaglia  sul  quarto  del  valore  che  avrebbe  l'in- 
tero aste,  senza  alcuna  dedunone  delle  fagtoni  dotali. 

SENTENZA. 
Considerando,  rispetto  alia  questione  portata  in  ai>- 
pello  dal  sig.  Avv.  patrìm.  Regio,  che,  avendo  il  notaio 
Michele  Nicoiotti,  coi  suo  ultimo  testamento,  inslìtuito 
eredi  le  tre  sue  figlie  di  primo  letto ,  legando  alla  sua 
seconda  mo^ie  Irene  Riccardi  l'usufrutto ,  durante  la 
di  lei  vedovanza,  della  porzione  disponibile  della  sua 
eredità ,  non  potrebbe  rivoearsi  in  dubbio,  doversi  un 
tale  legato,  corrìspondoite  all'usufrutto  defla  metà, 
equiparare  al  quarto  in  nuda  proprietà;  cosi  die,  es- 
sendo una  tale  porzione  eguale  a  quella  competente 
a  ciascuna  delle  figlie  di  primo  letto ,  sussista  un  tale 
l^to,  a  termini  anche  dell'art.  449  del  Cod.  civ., 
tanto  più  che  a  tale  legato  andava  unito  ii  carico 
imposto  dal  testatore  alla  vedova  di  lasciar  incorpo- 
rare le  sue  doti  e  ragioni  dotali ,  e  Pobbtigo  imposto 
dall'art.  623  dei  Cod.  civ.  all'osufrattuano  a  titda 
universiye,  di  sc^acere,  in  proporzione  della  sua 
quota,  al  pagamento  di  tutte  le  annualità  si  perpetue 
che  vitalizie  ,  e  d^li  interessi  di  tutti  i  debiti  o  legati 
di  cui  il  patrimonio  è  gravato; 

Considerando  ohe,  a  termini  dell'art  3  della  le^ 
9  sett.  185i,  la  tassa  d'insinuazione  per  ^i  atti  di 
cessione  d'usufrutto,  ed  altri  ivi  contemplati ,  essendo 
dovuta  in  ragione  del  valore  in  cornane  oommeroio , 
senza  deduzione  dei  debiti ,  per  detei*minare  il  valore 
dell'usufrutto  siato  ceduto  dall'Irene  Riccardi  alle  sorelle 
Nicolotti,coiratto  4  aprile  1 855,  ricevuto  Eusdbietti,  e  cosi 
la  tassa  d' insinuazione  pel  medesimo  dovuta,  è  d'uopo 
ritenere  il  valore  reale  di  detto  usu&oitto,  senza 
tener  conto  dei  debiti  ed  altri  pe^i  al  medesimo  inerenti; 
Che  meno  retta  sarebbe  quindi  l'interpretazione  data 
dal  Consiglio  d'Inteq^enza  colla  seni  di  cui  è  appello, 
cdla  quale  dichiarava  doversi,  per -la  valutazione  di 
tale  tassa,  ftu*  luogo  alla  'deduzione  dei  debiti;  in  quanto 
che  la  cinancia  non  avesse  per  oggetto  una  cosa  de- 
terminata, ma  puramente  le  ragi<Hii  che  alla  vedova 
NiedotU  spettavano,  non  importando  se  la  vedova 
Nicoiotti  didiìarava  implicitamente  di  aver  accettato 
il  legato  fiittole  dal  marito  e  che  la  cessione  ivi  fatta 
non  era  solamente  eventuale,  ma  certa  e  determi- 
nata', consistente  nella  metà  degli  oggetti  tutti  mobili 
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ed  inmobili  caduti  neHa  successione ,  corrispodoite  ai 
quarto  in  pn^età  degK  oggetti  medesimi; 

Che  invano  si  vorrebbe  aver  ricorso  alla  torifi 
annessa  alla  stessa  l^ge  9  settembre  4854,  dove 
all'art  4  si  dichiara  che  la  tassa  ivi  enoiudata  é 
dovuta  sul  prezzo  dei  correspettim  o  pesi  posti  a  carino 
dell'acquisitore,  mentre  oUre,  che  nel  presente  caso 
te  L.  400,  valore  dichiarato  dei  mobili  ceduti  alla 
vedova,  non  erano  il  sdo  corrispettivo  della  oesaone, 
dovendosi  anche  considerare  come  tali  e  VóbIbSg) 
cadente  a  carico  d^e  soreUe  eredi  di  soddisfare  a 
tutte  le  passività  e  la  libera  disponibilità  deUe  doti 
e  ragioni  dotali ,  che  la  vedova ,  a  termini  del  testa- 
mento ,  avrebbe  dovuto  lasciare  incorporati,  a  termini 
dell'art  5  della  legge,  e  quando  il  valore  deUa  cosa 
ceduta  si  può  desumere  dagli  atti,  più  non  sarebbe 
il  caso  di  aver  ricorso  ad  altre  norme; 

Che  nel  caso  concreto,  fondandosi  la  domanda  del- 
l'Amministrazione  sulla  consegna  stessa  &^a  dalle 
soreUe  Nicoiotti  e  non  essendovi  sostanzialmente  fra 
le  parti  altra  discrepanza,  se  non  che  vorrebbero  k 
dette  sorelle  dedurre  i  pesi  gravitanti  suU'usafrntto, 
onde  calcolare  la  tassa  in  questione,  fondate  a  tale 
riguardo  al  disposto  della  le^e  sarebbero  le  instanze 
dell'Amministrazione  per  la  riparazione  della  sentenza; 

Considerando  finalmente  che  un  tal  modo  di  per 
oezione,  conforme  anche  alle  norme  ^ncite  dalla 
giurisprudenza,  quando  vigeva  la  precedente  tariA 
del  4.*  aprile  4846,  sarebbe  an(^  conforme  alla 
ragione,  in  quanto  che  la  legge  colasse  in  questi 
casi  non  già  il  valore  dell'usufrutto  a  cui  si  rinunzia, 
ma  bensì  il  valore  reale  della  cosa  usufriiita:  —  In 
riparazione,  ecc.:  —  dichiara  dovuta  la  tassa  pro- 
porzionale ,  ragguagliata  al  valore  del  quarto  dei  beai 
Torino,  27  febbraio  4857. 

Momeoto  -  Cosa  non  saziabile. 
Perazzoli  —  Finanza. 
Per  la  sentenza  che  condanna  a  produrre  in  giudiào 
una  scritta  a  spiegazione  di  un  teslamenlo  la  lassa 
di  emolumento  è  fissa  e  non  proporzionale  tuW  im- 
porto dell'eredità.  —  Non  importa  che  la  semenza, 
condannando  a  produrre  la  scritta,  aggiungesse  la  com- 
minatoria penale  della  dismissione  dall'eredità  (4). 
Sentenza  della  Camera  dei  Conti,  47  marzo  4857. 

Tassa  moiiiliarìa  ~  Teairìi 

Lrgfte  ag  aprile  1855. 

ùtta'  w  Savona  —  Finanza. 
/  teatri  non  ton  soggetti  aU'inqtotta  mobiliaria  (3). 

(1)  L«  qaeslioae  verliTa  circa  f  cBolaaicalo  •  pagarsi  ptr 
ta  «eoleota  della  Corle  di  Caula  IO  *eU.  4852,  Domiaioai 
cvnlro  Perauoli.  * 

(1)  V.  la  teul.  del  Coni,  d'ini,  di  S«Toni  amtaltaU  eoo 
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SENTENZA. 

Considerato  che  colla  legge  28  aprile  1853  volen- 
dosi riordinare  l'imposta  niobiliare,  portata  dal  R.  Ed. 
44  dicembre  4848,  si  stabili  la  medesima  iu  ragione 
del  valore  locativo  delie  abitazioni  e  loro  dipendenze; 

Che,  sebbene  la  parola  td/Uazime,  in  seni^o  astratto, 
significhi  tutto  ciò  che  materialmente  o  virtualmente 
si  può  abitare,  tuttavia,  nel  senso  suo  proprio,  l'a- 
bitazione indica  il  locale  che  serve  ad  uso  di  alloco; 

Che  dif&tti  r  art.  2  della  suddetta  legge  compren- 
dendo sotto  il  nome  di  abitazione  e  loro  dipendenze 
i  giardini  annessi ,  soggiunse  tosto  per  quanto  influis- 
sero al  valore  locativo  delle  abitazioni ,  e  parlando  di 
scuderie ,  fenili  e  magazzini  ed  altri  locali ,  vi  ag^unsc 
pure  la  locuzione  dipendenti  dall'alloggio; 

Ole  coir  art.  6  successivo  l' imposta  mobiliarla  si 
disse  dovuta  da  chiunque  privato  o  corpo  morale  te- 
nesse a  sua  disposizione  una  casa  od  una  abitazione 
mobiliata ,  sia  die  non  sia  abitata ,  sia  che  lo  sia  di 
rado ,  il  che  spiega  che  l' imposta  si  volle  applicare 
all'abitazione  nel  senso  suo  proprio  e  non  all'abita- 
zione presa  nel  semo  generale; 

Che  del  pari,  all'art.  6,  si  disse  dovuta  la  tassa 
in  tutti  i  Comuni ,  in  cui  il  contribuente  tiene  mobi- 
liata a  sua  disposizione  una  casa  od  un  alloggio; 

Che  il  tenore  letterale  di  queste  disposizioni  ben 
dà  a  divìdere  come  non  basti  che  un  locale  sia  for- 
m'to  di  molnli  per  dirlo  colpito  dalla  tassa  mobi- 
liaria ,  e  come  sotto  il'nome  di  abitazioni  usato  dalla 
legge  non  possano  comprendersi  i  teatri,  i  quali  per 
loro  natura  e  per  destinazione  non  servono  all'abi- 
tazione, e  non  sono  perciò  fomiti  di  mobili  conve- 
nienti ad  essa; 

Che  nemmeno  si  potrebbe  trarre  un  argomento 
dalia  discussione  parlamentare  seguita  intorno  al  n.  3 
dell'art.  40  della  stessa  legge,  in  quanto  che,  essen- 
dosi mosso  il  dubbio  se  i  teatri  fossero  ad  esimersi 
dall'imposta,  considerati  come  edifici  di  pubblica  istru- 
zione, risulterebbe  bensì  che  il  dubbio  proposto  non 
fu  appoggiato,  ma  da  dò  non  se  ne  potrebbe  dedurre 
die  si  volessero  imporre  i  teatri,  potendosi  anche 
trarre  argomento  che  ravvisando  i  teatri  fee  loro 
natura  esclusi,  non  fosse  il  caso  di  esimerii  sotto  l'a- 
spetto di  edilìcii  di  pubblica  istruzione; 

Considerato  che  più  dallo  spirito  con  cui  s'informa 
la  legge  28  aprile  48S3,  che  non  dal  suo  tenore  let- 
terale si  arguisce  non  potere  il  teatro  Chiabrera,  proprio 
della  città  di  Savona,  essere  soggetto  all'imposta  mo- 
biliaria. 

questa  dalla  B.  Camera,  Del  voi.  preeed.,  p.  5,  pag.  8.  Il 
Gom.  d'Iol.  di  Torino  avea  fik  dcciio  come  qui  la  Camera 
dei  coDii.  tSSS,  p.  3,  pie.  436.  —  Del  reilo  i  lealri  e  palchi 
sua  sofgeiii  alta  lassa  dei  fabbricati.  1836,  p.  3,  pag.  li.      ' 


Dii&tti  quest'  imposta  ha  per  iscopo  di  iar  contri- 
buire al  momento  della  loro  consumazione  quelle  ren- 
dite, che  sfuggirebbero  di  concorrere  aDe  spese  dello 
Stato,  essa  poi  sì  riscuote  in  proporzione  della  mag- 
giore 0  minore  agiatezza  dei  contribuenti,  ed  a  sta- 
bilire questa  si  prende  per  norma  la  maggiore  o  mi- 
nore ampiezza  delle  abitazioni,  ed  il  fitto  reale  o  pre- 
sunto di  esse. 

Ch-a  egli  è  evidente  che  ciò  non  possa  verificarsi 
trattandosi  di  teatri,  poiché,  contro  l'indole  speciale 
dell'imposta  mobiliaria,  non  si  imporrebbe  la  ricchezza 
nella  sua  consumazione,  né  si  tasserebbe  l' uso  od  abi- 
tazione, ma  sibbene  il  latto  della  proprietà,  quando 
che  il  proprietario,  pagando  l'imposta  sui  Cabbricati, 
già  contribuisce  per  la  rendita  che  può  ricavare  dal 
fitto  del  teatro. 

Oltreché  poi  gran  parte  degli  arredi  teatrali  cadono 
nel  novero  degli  immobili  per  destinazione,  i  mobili 
poi  di  esso  non  influiscono  sul  valore  locativo,  e  sul 
reddito  di  esso,  al  pari  di  quelli  che  servono  a  mo- 
bigliare  le  case  e  le  abitazioni ,  e  quindi  non  possono 
essere  il  s^o  di  una  ricchezza  imponibile  a  parte 
di  quella  per  cui  il  proprietario  paga  l'imposta  sui 
fabbricati,  e  l'impresario  del  teatro  paga  la  tassa  di 
patente. 

Inversamente  procede  la  cosa  quando  si  tratta  di 
società  letterarie ,  dì  circoli  e  di  casini ,  poiché  essi 
occupano  un'abitazione  che  sarebbe  da  altri  tenuta, 
e  quindi,  venendo  i  locali  per  essi  oecupatì  provvisti 
di  mobili  adatti  all'abitazione,  posswo  considerarsi 
come  occupati  da^  stessi  sodi; 

Considerato  die  nemmeno  si  potrebbe  presumere 
che  diverso  sia  lo  spirito  dulia  legge  28  luglio  4853, 
dacché  cxA  num.  7  ddl'art  40  di  essa  siansi  dichia- 
rati esenti  gli  opificii  e  gli  stabilimenti  d'industria  e 
dì  commercio  che- ne  dipendono,  le  tettoie  ed  altri 
locali  ad  uso  di  mercato,  le  botteghe  ed  i  magazzini 
separati  dalle  abitazioni  ed  applicati  esdusivamente  ad 
usi  di  omimerdo  ed  industria,  mentre  si  può  rite- 
nere che  la  l^ge  abbia  cosi  disposto  per  torre  ogni 
dubbio  che  si  potesse  elevare  col  sapporre  che  tali 
locali  potessero  essere  considerati  crane  dipendenze  di 
un'abitazione  od  essere  atti  a  ridursi  a  tale  uso;  in 
ogni  caso  poi  tale  disposizione  non  dee  portare  alla 
conseguenza  che  la  tassa  sia  dovuta  per  teatri  pei 
quali  la  legge  tace  intieramente; 

Considerato  che  per  gli  all^U  motivi  non  dovendo 
nel  caso  concreto  il  teatro  Chiabrera  proprio  della 
dttà  di  Savona  essere  soletto  all'  imposta  mobiliare, 
non  é  più  il  caso  di  soffermarsi  sull'insorta  questiono 
se  pei  palchetti  goduti  dai  proprietarìi  dovesse  la  città 
di  Savona  concorrere  al  pagamento  dell' im|)osta  stessa: 

In  rijKiraicione  della  sentenza  del  Consìglio  d'futeu- 
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denza  di  Savona ,  dichiara  non  essere  dovuta  alcuna 

tassa  molibiliaria  pei  teatro  Cliiabrera 

Torino,  20  marzo  4857. 

Tassa  d' iasianaziooe  -  Trausazione  ~  Coolr.  di  matriBHMiio. 

Tariffa  1.  aprilt  1816,  art.  Si,  li. 
Sola  —  Finanza. 
Il  diritto  fisso  stabilito  per  le  transaziom,  si  paga  quando 
trattisi  di  transazioni  semplici  e  tacitalive  di  pretese 
reciproche  —  ma  se  contengano  obbligazioni  o  Ube- 
razioni  reciproche  od  altri  contratti,  è  dovuto  su  questi 
U'  diritto  proporzionale. 
Se  in  im  contralto  di  matrimonio  fu  convenuto  tra  sposi 
che  pei  lucri  dotali  si  riferivano  al  disposto  dell'ar- 
ticolo 4529,  Cod.  civ.,  ciò  costituisce  un  cotwegno, 
per  cui  gli  stipulami  vengono  a  misurare  la  rispet- 
tiva ragione  agli  slesH  lucri  dal  patto  non  dalla 
legge,  e  dà  luogo  alla  tassa  d'insinuazione. 
Questa  tassa  essendo  esigibile  al  tempo  del  decesso  di 
uno  dei  coniugi,  si  applica  per  la  stessa,  non  già 
Part.  4  della  legge  48  giugno  4852,  ma  l'art.  4 
della  legge  47  giugno  4854. 

SENTENZA. 
Ritenuto  che  coli' instnimento ,  di  cui  si  tratta,  fra 
le  altre  stipulazioni ,  premesso  èssersi  dal  giudice  Sola 
legata  la  somma  di  L.  50,000  alla  di  lui  nipote  Emilia 
Sola,  chiamando  in  erede  il  Teofilo  Sola ,  fratello  della 
legatarìa;  essersi  dal  Teofilo  Sola  accettata  tale  ere- 
dità col  benefizio  d'inventaro,  con  esseme  risultato 
l'attivo  netto  in  L.  436,585.  7. 

Premesso  inoltre  essersi  posteriormente  riconosciuti 
maggiori  debiti ,  onde  .il  Teofilo  Sola  si  trovasse  in 
forse,  se  gli  convenisse  rinunciare  alla  detta  eredità 
per  far  valere  altre  di  lui  ragioni  sull'eredità  stessa, 
ed  esservi  tutta  ragione  a  credere  che ,  a  seguito  di 
giudizio,  inevitabile  in  tal  caso  fra  il  fratello  e  sorella 
Sola,  questa  dovrebbe  soffrire  diminuzione  del  suin- 
dicato legato. 

Dichiarò  quindi  la  Emilia  Sola  di  acconsentire  a 
iitok)  di  transazione  a  die  lo  stesso  legato  venisse 
ristretto  e  ridotto  a  L.  3.0,000,  oltre  a  L.  2,000  di 
fardello,  mediante  quali  somme  la  medesima  si  di- 
diiarò  tacitata  e  soddisfatta  d'ogni  maggior  ragione 
che  potesse  competerle  anche  per  altre  cause,  sog- 
jgiugnendosi  ;  quali  ragioni  tutte  resteranno  consolidate 
«^elusivamente  nel  Teofilo  Sola; 

Considerato  che  i  primi  giudici ,  nel  rigettare  la  do- 
loianda  dell' Ammiqistrazione  delle  Finanze,  di  cui  nella 
surriferita  prima  conclusione,  errarono  nell'applicazione 
dell'indicato  art.  3i  della  tariffa  del  4.°  aprile  4846, 
ravvisando' essi  che  per  essersi  ivi  stabilito  un  diritto 
fisso  per  le  transazioni ,  ad  oggetto  della  riscossione 
della  tassa  d'insinuazione,  non  si  debba  computare 
il  valore  delle  maggiori  pctese  a  cui  fecesi  rinuncia, 


(28) 
per  non  far  rivivere  per  la  stessa  tassa  le  contesta- 
zioni che  le  parti  vollero  colla  transazione  s(^rJniere; 

Clie  diffatti,  a  termini  della  detta  disposizione  di 
legge,  può  bensi  presentarsi  il  caso  di  pagamento  dei 
solo  diritto  fisso  allorché  trattisi  di  transazioni  sem- 
plici e  tacitalive  di  pretese  reciproche,  ma,  qualora 
tali  transazioni  contengano  obbligazioni  o  liberazioni 
di  somme,  od  altri  contratti,  è  ivi  determinato  do- 
versi riscuotere  il  diritto  proporzionale  fissato  per  si- 
mili contratti,  mentre  per  effetto  delle  transazioni  e 
pel  compimento  delle  medesime  occorrono  convenzioni 
di  qualunque  sorta  che  possono  dar  luogo  dTapfiIica- 
zione  della  maggior  parte  degli  articoli  della  tarì£&. 

Né  potrebbesi  supporre  che  nella  seconda  parte  del 
detto  art.  3i  siasi  inteso  di  accennare  ad  altri  con- 
tratti intervenuti  nello  stesso  atto  indipendenti  daHe 
transazioni  tra  le  parti  seguite,  a  risoluzione  di  spe- 
ciali pretese,  giacché  l'obbligo  del  pagamento  di  d-  | 
trettanti  diritti  d'insinuazione  quante  sono  in  un  atto 
le  disposizioni  anche  fra  le  stesse  persone  e  per  no 
interesse  diverso,  formò  oggetto  di  generica  prescri- 
zione del  successivo  ari.  53,  e  non  sarcbbevi  stalo 
motivo  di  ricordaria  solo  esplicitamente  riguardo  agli 
atti  dì  transazione,  postochè  giaslamente  si  avvisò 
superfluo  ogni  cenno  a  tal  riguardo  nel  determinare 
ai  diversi  articoli  i  diritti  per  ciascuna  spedi  di  con- 
venzione ; 

Che,  nò  posto,  per  riconoscere  se  relativamente 
ad  un  transazione  sìa  dovutoli  diritto  proporzionale, 
è  quale,  devesi  esaminare,  se  con  essosàasi  operata 
una,  e  quale,  variazione  dolla  situazione  rispettiva 
delle  parti  apparente  da  atto  anteriore  allorché  questo 
vi  diede  luogo; 

Che  colla  transazione  di  cui  sì  tratta  e  mediante 
il  pagamento  della  somma  di  L.  32,000,  il  Teofilo 
Sola  ottenne  una  liberazione  estensibile  all'intiera  mag- 
gior somma  di  L.  50,000;  per  cui  la  di  lui  sorella  ' 
Emilia  era  munita  di  titolo  per  testamento  del  rispet- 
tivo zio ,  onde  nella  stessa  maniera  che  sulle  L.  32,000 
pagate  si  esìgette  senza  richiamo  il  diritto  proporzio- 
nale di  quitanza,  lo  stesso  diritto  dì  liberazione  è 
pure  dovuto  per  le  L.  48,000,  dì  cui  la  detta  Emilia 
fece  rinuncia,  e  cod  per  l'intiero  credito  estinto  n<m 
già  pella  concorrente  soltanto  del  pagamento  eseguilo; 

Che  impertanto  meno  opportunamente  anche  i  primi 
giudici  ebbero  ad  accennare  alla  minor  presunzione 
che  a  fronte  delle  passività  gravitanti  sul  patrimonio 
del  Giuseppe  Sola  fosse  esigibile  per  intiero  la  somma 
all'Emilia  sua  nipote,  apparendo  evidentranente  irri- 
levante tale  indagine  per  fissare  il  diritto  d'insinua- 
zione sulle  stipulazioni  Seguite,  oltrccchè,  se  ne  ft»5* 
il  caso ,  dovrebbcsi  aver  presente  csserei  enuncialo  in 
detto  instrumento  risultare  dall' inventare  ascendere 
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l'attivo  netto  dell'eredità  a  L.  136,585,  somma  A 
gran  lunga  eccedente  il  l^to,  e  se  si  all^ò  generi- 
camente lo  SGC^rimento  di  maggiori  passività,  ninna 
indicazione  nemmeno  venne  fatta  della  qualità  e  na- 
tura; in  (^i  evento  la  scoperta  di  madori  passività 
■non  escluderebbe  cbe  abbia  luogo  la  liberazione,  cui 
acconsentì  la  legataria,  formante  base  del  diritto  pro- 
porzionale; 

Considerato ,  in  ordine  alla  seconda  conclusione  del 
signor  Avv.  Patrim.,  che  in  detto  instrumento  dal- 
l'avv.  Lorenzo  Belmondo  e  dall'  Emilia  Soia ,  in  allora 
futuri  sposi ,  essendosi  dichiarato ,  quanto  ai  lucri  do- 
tali, di  volersi  riferire  al  dìs^iosto  dell'art  4529  dei 
Cod.  dv.,  ebbe  realmente  hiogo  un  convegno,  per 
coi  ^  stipulanti  vengono  a  misurare  la  rispettiva  ra- 
gione a^i  stessi  lucri,  in  dipendenza  dell'intervenuto 
patto  ,e  non  più  in  forza  di  detta  disposizione  di  l^;ge, 
ben  lungi  che  le  espressioni  nsate,  come  parve  ai 
primi  giudici ,  eseludano  qualsiasi  convenzione  e  deb- 
bansi  ritenere  non  passibili  di  tassa; 

Che  dal  signor  Avv.  Patrim.  essendosi  ammesso 
essere  soltanto  esigibile  a  tal  riguardo  la  tassa  al  tempo 
dei  decesso  dell'uno  o  dell'altro  ooninge,  per  trattarsi 
di  donazione  alligata  a  condizione  sospensiva,  sareb- 
besi  implicitamente  assentito  essere  applicabile  alla 
specie  non  già  il  da  esso  invocalo  art.  4  della  legge 
48  giugno  4852,  concernente  le  donazioni  non  even- 
tuali di  somme  di  danaro  o  di  crediti,  ma  ben  altri- 
menti l'art.  4  della  le^e  47  giugno  4854 ,  relativo 
agli  atti  di  liberalità  a  causa  di  morte,  per  la  rìsc»s- 
a  suo  tempo  della  tassa  Jn  conformità  delle  analoghe 
posteriori  disposizioni  di  legge; 

Che,  in  tali  contingenze,  se  dall' un  canto  devesi  esi- 
mere il  Teofilo  Sola  dal  pagamento  del  diritto  d'in- 
sinuazione proposto  all'art.  7  dell'ingiunzione  inizia- 
tiva del  giudicio  relativamente  ai  lucri  dotali  previsti 
in  detto  istmmanto,  per  altra  parte,  a  fronte  delle 
considerazioni  emesse  nella  precitata  sentenza,  che 
potrebbero  far  supporre  l'esdusione  da  ogni  tassa, 
devesi  riconoscere  la  ragione  nell'Amministrazione 
delle  Finanze  di  ottenere  a  suo  tempo  ed  alla  morte 
d'uno  dei  coniugi  le  tassa  sul  lucro  dotale  che  sia 
per  avverarsi: 

In  riparazione,  ecc.  —  dichiara  dovuta  per  la  li- 
berazione consentita  dall'Emilia  Sola  al  di  lei  fratello 
dal  pagan}ento  di  L.  48;m.  il  diritto  d'insinuazione 
contemplato  dall'art  42  del  4846  coi  relativi  auménti 
—  non  farsi  luogo  al  pagamento  del  diritto  d'insi- 
nuazione relativamente  ai  lucri  dotali,  salvo  il  diritto 
delle  Fmanze  dì  percevere  la  tassa  proporzionale  che 
di-  ragione ,  quando  venga  a  verificarsi  il-  consegui- 
mento dei  previsti  lucri  dotali. 
Torino,  2.^  marzo  4837. 


(30) 
Figlia  -  Le^tÉia  -  lassa  d' msiiuaiioDe. 

L^gge  9  mU.  185Ì,  art.  5.  —  Cod.  «■>. ,  «ri.  9M. 

Strada  —  Finanza  (4). 

Le  regole  del  subingresso  harmo  solo  luogo  in  caso  di 

successioni  inUsUUe. 
Se  v'ha  lestamenio,  sebbene  alla  figlia  non  sia  asse- 
gnata che  la  legittima,  ptù  non  si  fa  luogo  a  sttbiìi- 
gresso  —  la  figUa  ha  diritto  di  avere  la  sua  legillima 
in  beni  ereditarti ,  perchè  erede  —  e  se  si  conlenta 
di  una  somma,  si  reputa  abbandonare  agli  eredi 
tanti  stabili  quanti  equivalgano  al  pagamento  della 
di  lei  quota  di  debiti  ereditarii;  su  tal  quota  è  quindi 
dovuto  il  diritto  d'insinuaìimie  (2). 

SENTENZA. 
Considerando  che,  a  termini  della  costante  giuri- 
sprudenza, il  diritto  di  subingresso  alle  sorelle  con- 
ceduto dagli  ai-t  943,  944  e  943  del  Cod.  civ.,  avrebbe 
soltanto  luogo  nei  casi  di  successioni  ab  intestato,  per 
modo  che  qgni  qualvolta  la  figlia  trovasi  chiamata 
alla  successione  in  forza  d'una  disposizione  testamen- 
taria, quand'anche  la  sua  porzione  sia  stata  ristretta 
alla  sola  legittima,  la  medesima  è  considerata  come 
vera  erede ,  cessando  in  tal  caso  il  diritto  nell'esclu- 
dente  di  pagare  la  legittima  in.  danaro  conceduto 
dall'alinea  dell'art.  946; 

(4)  Mori  oel  48lt4  IgORiio  Strada  prefio  lésiamealo  del  qati» 

ioa  noltbili  i  srgUKDli  brani: 

Ari.  9.  «  Lego  alle  dilette  mie  figlie  Mariella  moglie  del- 
l'avT.  Pietro  Bignami,  CIcmenliDa  marìtiita  aH'aTT.  Giasrppe 
Pullioi  e  Felicita  eoosorie  dell'  laleadeote  Cordara ,  la  Irgitiima 
loro  dorata,  coli' obbligo  ben  inteso  di  imputare  in  essa  qnaota 
gii  arranoo  da  me  consegnilo  in  occasione  del  rìspetlivo  loro 
mitrinronio  od  allrintenli.  Siccome  la  dote  da  me  rimessa  alla 
mie  figlia  Uarietla  e  Clemenlioa  é  inferiore  a  qwlla  cbe  ebbi 
a  costilnire  all'altra  mia  figlia  Felicita,  e  desiderando  cbe  tn 
lane  abbia  ad  aTer  laogo  la  stessa  egnaliià  di  iraitamento,  eo»i 
intendo  e  voglio  cbe,  nel  caso  per  mezzo  del  sopplimento  di 
legittima  non  possano  estere  pareggiate ,  abbiano  i  miei  eredi 
a  pagare  alle  predette  mie  due  prime  figlie  quella  somma  cbe 
sari  necessaria  per  rgnagliarle ,  seoxa  che  in  nessun  uso  abbia 
la  figlia  Felicita  a  resliloire  qaalsiasi  porxiooe  della  doto  ri» 
roTola,  essendo  mio  desiderio  che  le  prenominate  mie  Sglie 
non  abbiano  a  molestare  i  miei  eredi  con  prelese  di  compro- 
prietà sopra  ai  fondi;  io  confido  cbe  lai  basti  il  maoifesUrlo 
perché  sia  rigorosamente  rispettato  dalle  stesse  mie  amatlssiaM 
figlie  it. 

Art.  44.  «  Pel  rimanente  di  totle  lo  mie  sostanze  ioslilaisco 
e  nomino  in  miei  errdi  universali  gli  amati  miei  figli  avv.  Ales- 
sandro, capitano  Enrico,  avr.  Angelo,  dottore  Giuseppe  e  luo- 
gotenente Paolo,  tatti  per  egtfali  parli  e  porzioni  n. 

La  Mariella  e  Clemenlioa  sorelle  Strada  addivennero  per 
atto  autentico  all'acrerlamento  della  legittima  ad  essa  dovuta 
nella  somma  di  L.  99,000';  riconobbero  cbe  a  compimento 
della  medesima  rimaneva  ad  esse  dovuta  la  somma  di  L.  56,000, 
delle  quali  si  chiamarono  soddufalta  io  danaro.  —  Fa  pagalo 
su  quell'alto  il  dirillo  d'iosinuaiione  in  L.  6,  ma  l'Ammini- 
Btraxinne  volle  nn  snpplcmento  in  L.  3,367.  28  cent,  sul  rifli>ssn 
che  le  sorelle  avendo  cesso  la  lor  porzione  ai  fratelli  pel  cor- 
respeiiivo  failaito  aveano  poste  a  carico  di  quelli  la  ior  por- 
zione di  passività  che  su  L.  723,718  come  dalla  consegna  di 
soecesslone ,  ammontava  a  L.  48,239.  —  Quindi  la  qninlinne. 

(2)  Qnesle  massime  furono  più  volle  decise  dalla  R.  Camera, 
come  ne  fan  fede  i  precedenti  volami. 
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Che,  ciò  stante,  facile  riesce  la  risoluzione  della 
presente  controversa,  non  potendosi  dubitare  che  le 
Manetta  e  Clementina  Strada,  in  forza  del  testamento 
paterno,  avessero  diritto  alla  legittima  e  potessero 
perciò  conseguirla  in  natura; 

Ole  invano  a  combattere  una  tale  conseguenza 
fondata  'sul  principio  inconcusso  che  la  legittima  è 
dovuta  in  piena  proprietà,'  senza  che  il  testatore  possa 
imporvi  alcun  peso ,  carico  o  condizione ,  i  fratelli 
Strada  avrebbero  ricorso  alle  parole  del  testamento 
paterno,  colle  quali  pregava  le  figlie  di  non  molestare 
i  suoi  eredi  con  pretese  di  proprietà,  imperocdtè  quelle 
stesse  parole  dimostrano  a  sufficienza  che  il  testatore 
era  consapevole  dei  diritti  competenti  aHe  figlie,  ed 
appunto  manifestava  con  fornia  di  preghiera  la  sua 
intenzione ,  in  quantochè  non  ignorava  die  un  ordine 
Tioa  sarebbe  stato  conforme  al  disposto  della  legge; 

Che,  ciò  stante,  superflua  sarebbe  qualunque  inve- 
stigazione diretta  ad  indagare  la  presente  volontà  del 
testatore  ,- 

Che,  posta  nelle  sorelle  la  ragione  di  cons^uire 
la  loro  legittima  in  natura ,  non  si  potrebbe  dubitare 
dovesse  anch'essere  a  loro  carico  una  quota  propor- 
zionata dei  debiti  gravitanti  sulla  patema  eredità, 
la  quale  in  forza  dell'atto  29  ottobre  4854,  rogato 
Mongini ,  essendo  stala  accoHata  ai  frateUi,  ne  avviene 
per  nepessaria  conseguenza  che  abbiano  ai  medesimi 
abbandonati  altrettanti  stabili  quanti  erano  neoessarii 
per  far  fronte  al  pagamento  delle  anzidette  passività; 

Che  fondata  quindi  apparirebbe  la  percezione  delle 
L.  3,337.  28,  di  cui  si  chiederebbe  la  restituzione, 
essendosi  nella  liquidazione  presa  per  base  la  consegna 
della  successione:  —  Assolve  l'Amministrazione  delle 
Finanze...^. 

Torino,  34  marzo  4837. 


Tassa  di  successione  -^  Prescriuone  -  ÌDlcrruziine. 

LrgRe  17  «tuRiia  18S1,  ari.  20,  2!S. 

MoNTEBRUNO  —  Finanza. 
Il  caso  di  chi,  facendo  la  consegna  di  t$na  successione, 
dichiara  espressammu  di  non  voler  comprendere 
neW  attivo  un  diriUo  del  defunto ,  è  pur  compreso  nella 
legge  che  dichiara  prescritta  la  tassa  nel  biemUo 
dalla  consegna  per  le  parziarie  ommessioni,  o  per 
insufficienza  di  valutazione. 
la  detta  prescriìàone  è  interrotta  soltanto  colla  giudi' 
naie  domanda,  non  seme  ad  inierrtmperla  né  il 
semplice  avviso  di  pagamento,  né  Fatto  d'opposizione 
fatto  dai  tassali. 

SENTENZA. 
Considerato  che  la  prima  questione  a  decidersi 
consiste  nel  vedere ,  se  alla  domanda  dell'  Ammini- 
strazione osti  la  eccezione  prehminare  desunta  dal- 


(32) 
l'Virt.  20  della  legge  17  giugno  485< ,  ove  è   detto 
che  vi  è  prescrizione  per  la  domanda  della  tassa  dopo 
due  anni  dal  giorno  della  consegna  per  le  parziarie 
ommtMtom  o  per  insufficienza  di  valutazione; 

Considerato,  al  rìgoardo,  die,  presentando  il  conte 
Montammo ,  nel  dovuto  termine ,  la  consta  ddia 
successione  di  sua  madre  Benedetta  Demarini,  avreUbe 
nel  I-elativo  stato  in  data  43  gennaio  4853  dichiarato 
consistere  la  medesima  in  un  attivo  di  L.  2i,572, 
0(Hnposto  degli  oggetti  mobili,  crediti  ed  imiBobili 
in  esso  designali,  ed  in  un  passivo  di  L.  52y060; 

Che  l' agente  delle  Finanze  non  ha  ereduto  di  do- 
versi acquietare  alla  consegna  stessa,  ma,  ai^io^an- 
dosi  ad  una  anmrtazione  esistente  in  calce  deBa  noe- 
desima,  coDa  quale  lo  stesso  dichiarante  avvertiva  di 
non  avere  portato  nell'attitoilcafntale  di  L.  200,000  f.b. 
di  Genova  importare  della  dote  stata  costiiaita  dia  di 
lui  madre  coli'  atto  30  aprile  4843,  rogato  Ottaggio, 
per  non  esseme  seguito  il  pagamento  e  ritrovarsi  i 
beni  stati  ipotecati  insufficienti  per  iiar  fronte  d  de- 
bito degi'  interessi  di  essa'  ancor  dovuti  al  superstite 
di  lei  marito,  pretese,  ail'appog^o  delT  aniK^azione 
stessa,  che  nell'attivo  della  soccesàone  s  dovesse 
pure  a^ungere  il  capitale  predetto  di  L.  200,000 
fuori  banco,  corrispondenti  a  lire  466,66<.  06  nuove 
di  I^eroonte; 

Che  nel  procedere  su  tale  base  alla  liquidazione 
della  tassa,  si  sarebbe  perciò  quell'  insinuatore  disoo- 
stato  dalle  risultanze  della  consona; 

Che  r  avrebbe  ki  (atti  riconosciuta  inesatta  nella 
designazione  della  sostanza  di  cui  componevasi  l'at- 
tivo ,  e  la  modificò  aggiungendovi  il  detto  credito  do- 
tale ,  che  il  consegnante  aveva  espressamente  didiìa- 
rato  di  voler  escludere; 

Considerato  che,  persistendo  tuttora  ^ì  eredi  Mon- 
tebruno  a  sostenere  che  la  consegna  ddiba  mantenersi 
nei  termini  stessi  nei  quali  fu  da  essi  presentete ,  è 
ovvio  il  dedurre  che  non  si  tratteva  solo  di  nna  que- 
stione intorno  alla  liquidazione  della  tassa,  ma  bensì 
contestazicme  sugli  elementi  di  fatto  ai  quali  fu  ap- 
poggiate ,  vale  a  dire  snll'  accertamento  d^i  oggetti 
caduti  nella  successione ,  dalla  cui  risoIuzicHie  soltanto 
può  riconoscersi  se  sia  o  non  fondate  la  domanda 
dell'  Amministrazione  ; 

Ch'  egli  è  quindi  il  caso  di  una  vera  controversia 
fra  le  parti  di  nna  pretesa  parziale  ommissione  nella 
consegna,  oosichè  in  nessun  modo  .può  dirai,  che 
queste  iònni  il  titolo  su  cui  l' Amministraaone  fonda 
la  sua  domanda  pei  pagamento  della  tassa. 

Ciò  permesso ,  considerato  che  P  art  20  della  legite 
49  giugnd  4654,  dichiarando  prescritte  le  domande 
di  tassa  per  la  parziale  omissione ,  e  per  insufficienza 
di  valutezione  dopo  due  anni  della  eseguita  consegna. 
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chiara  apparisce  la  mente  dal  legislatore  di  voler 
circoscrivere,  entro  un  determinato  periodo  di  tempo, 
la  fatxAiÀ  d'impugnarne  le  risultanze  ; 

Ch'egli  ha  con  ciò  inteso  di  liberare  gli  eredi,  dopo 
quell'intervallo  di  tempo,  dall'onere  di  dover  dare 
ulteriori  giustificazioni,  e  preeludere  la  via  ad  ogni 
ulteriore  discasÉone  ed  in(^ne  ^t^  all'accertamento 
dell'asse  ereditario; 

Che  nella  fattispecie  non  può  formare  ostacolo  la 
circostanza  che  dall'erede  Montebruno  consegnante 
fosse  stata  avvertita  in  calce  della  consegna  l'esistenza 
dei  credito  di  cui  è  questione,  nel  mentre  non  può 
esistervi  differenza  tra  il  caso  di  una  vera  assoluta 
parziale  ommissione ,  e  quello  in  cui  la  parte  dichiara 
espressamente  di  non  voler  anmiettere  nell'attivo  una 
parte  qualsiasi  delle  sostanze  ereditarie,  e  le  stesse 
vengono  ad  esseme  le  cons^enze; 

Considerato ,  in  fatto ,  che  un  contrario  principio  con- 
durrebbe all'  assurdo ,  che  si  troverebbe  in  migliore  con- 
dizione quel  x»nsegnante  che  maliziosamente  ommise 
una  parte  dell'attivo  caduto  ndla  successione,  in  con- 
fronto di  quegli ,  che  volontariamente  pose  l'Ammi- 
nistrazione sulle  traocie  di  verificare  la  esattezza  delia 
consegna,  e  questa  debba  unicamente  imputare  a  so 
medesima ,  se  non  fece  in  modo  e  nel  t^po  debito 
le  opportune  instanze  per  la  sua  rettifica. 

Dimostrata  perciò  l'applicabilità  nella  fattispecie  della 
prescrizione  Ùennale  portata  dal  succitato  art.  20 
della  le^e,  passando  ad  esaminare,  se  nei  fatto  sia 
incorsa  l'Amministrazione  nelle  conseguenze  della  pre- 
scrizione medesima: 

Considerato  che  la  conseguenza  fu  es^ita  il  10 
''gennaio  4853,  e  quell'Insinuatore  avrebbe  bensi  mossa 
là>, domanda  della  tassa  iM6  marzo  stesso  anno,  ma 
c|n  un  semplice  avviso  di  pagamento; 

Che,  didiiarando  la  legge  M  giugno  4854,  all'ar- 
tìcolo 915,  che  le  prescrizioni  in  essa  stabilito  sarebbero 
interrotte  con  giudiciale  domanda  debitamente  intimata, 
è  evidente,  che  un  semplice  avviso  di  pagamento  non 
era  bastevole ,  perché  destituito  di  ogùi  effetto  a  radi- 
care una  istanza  giuridica; 

Che  è  costante  in  fatto  che  T  Amministrazione  non 
avrebbe  più  promosso  altro  incumbento  prima  del 
42  dicembre  4856,  data  del  memoriale,  col  quale 
intervenne  avanti  il  Consiglio  d'Intendenza,  onde 
veder  risolte  le  opposizioni  fatte  dagli  eredi  Monte- 
bruno  all'avviso  di  pagamento  contro  di  loro,  come 
sovra  nlasdato; 

Che  dall'anzidetta  data  sarebbe  quindi  soltando  in- 
tevenuta  un'istanza  giudiziale  per  parte  delle  Finanze, 
per  lo  che  ne  consegue,  che  fatto  il  confronto  della 
medesima  con  quella  dell'  eseguite  consegna ,  eh'  ebbe, 
come  si  disse,  luogo  il  40  gennaio  4853,  vi  sarebbe 
CwtUMDOiMZA,  Voi.  IX,  Parie  HI. 
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trascorso  un  intervallo  maggiwe  degli  anni  due  pre- 
fissi per  la  prescrizione;  ' 

Che  a  nulla  gioverebbe  la  circostenza  che  gli  eredi 
JlonteiMTuno  siansi ,  con  memoriale  in  data  del  28  aprile 
4853,  opposti  avanti  il  Consigfio  d'Intendenza  al  detto 
avviso  di  pagamento,  giacché  non  essendo  l'Ammi- 
nistrazione comparsa  a  dare  la  sua  riqioste  prima 
del  42  dicembre  4855,  data  del  relativo  memoriale, 
da  questo  solo  istante  debbe  riconoscersi  contesteta 
la  lite,  e  resa  giuridica  la  fatta  domanda; 

Che  del  resto  sarebbe  inutile  l'investigare  quali  ab- 
biano potuto  essere  gli  effetti  dell'atto  di  opposizione 
come  sovra  inoltrato  dagli  eredi  Montebruno,  con- 
stando che,  quand'anche  si  volesse  supporre  aver  esso 
potuto  basterò  ad  interrompere  il  corso  della  prescri- 
zione, vi  sarebbe  tuttavia  trascorso  l'intervallo  di  due 
anni  e  più  tra  il  detto  memcHnale  d'opposizione,  e 
la  comparsa  in  un  giudioio  dell'Amministrazione,  co- 
sichè  troverdi>be  nel  caso  la  sua  applicazione  la  dispo- 
sizione dell'art.  27  della  l^e  anzidette  ov'è  didiiarato 
che  la  prescrizione  legittimamente  interrotte  si  compie 
col  decorso  di  un  successivo  nuovo  termine  eguale  a 
a  quello  stabilito  nei  diversi  casi  in  essa  contemplati; 

Considerato  che  dai  suesposti  riflessi  venendo  di- 
mostrato ostare  alla  domanda  dell'Amministrazione 
demaniale  l'opposta  eccezione  preliminare  della  pre- 
scrizione portate  dal  citato  art.  20  della  legge,  non 
occorre  perciò  d'entrare  nel  merito  della  causa: 

In  riparazione  della  sentenza  del  Consiglio  d'Inten- 
denza di  Genova  —  dichiara  ostare  alle  instanze  del- 
l'Amministrazione.... l'eccezione  di  prescrizione 

Torino,  3  aprile  4857. 

Tassa  sulle  ipani  morie  ~  Inunobilb 

Legge  S3  meggio  ISSI. 
Ospedale  oi  Ohieri  —  Finanze. 
La  legge  d'imposta  sui  betti  stabiìi  colpisce  ciò  che  è 
immobUe  per  natura,  non  ciò  che  à  immobile  per 
(baione  di  legge.  —  QuincU  la  latta  slabtiila  tui 
corpi  morali  di  mano  morta  per  delerminali  redditi , 
non  colpisce  le  piazze  prioUegiate  di  farmacia  pot- 
sedule  da  un  ospedale. 
Sentenza  della  R.  Camera  4  a[MÌle  4857. 

CodL  anmiib  -  Notificai  -  Alte  d' appello  -  CompeteBU. 

Legge  S9  ullobre  iM7,  ari.  90. 

Demanio  —  Isututo  Sordi-kuti  — 
CoiaassioNE  dell' Arginatora  della  Polcevera. 
Trattandosi  di  contenzioso  amministratìoo ,  ttibbene  ad 
una  fra  le  parli  diverse  non  sia  stata  notificala 
f udienza  di  spedizione  in  primo  giudizio,  pure  te 
risulla  che  fu  regolarmente  citata,  se  in  secondo  giU' 
imo  prese  conclusioni  in  merito,  non  è  atnmissibile 
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il  dire  cAe  la  stessa  ntm  cMna  prestato  U  suo  eon- 
traddiUorio. 
Per  la  wMità  ieil'ano  ài  ciiazume  in  appello  non  è 
meetsario  die  «ella  intimazione  sia  ricordato  che 
fu  rimessa  copia  deWaOo  d'appaio.  Questa  rinu*- 
sione  è  presunta  di  diritto. 
Una  donumda  d'indemùtà  per  terreno  stato  occupato 
dal  Demanio,  imokendo  naxssariamente  una  que- 
stione di  proprietà,  eccede  la  ampetema  del  eott- 
tenzioso  tmmimstralieo. 
Nella  quota  di  concorso  a  carico  di  uno  dei  concorrmti 
alla  spesa  di  arginamento  di  un  torrente  deve  te- 
nersi coiOo  ed  imputare  Futilità  ed  il  risparmio  che 
il  consorzio  ha  potuto  risentire  dalla  preesistenza  di 
opere  di  spettami  del  concorrente. 

SENTENZA  (4). 
Considerato  che  la  prima  questione  a  risolversi  si 
è  quella  della  nullità  opposta  dall'Istituto  de'  Sordo- 
Huti  all'appdlata  sent^iza,  a  motìvo  che  con  essa 
non  siasi  pronunciato  sovra  tutte  le  di  lui  instanze  ; 
Che  a  questo  riguardo,  mentre  da  un  canto  è  certo 
che  il  Demanio  faceva  parte  del  primo  giudicio,  es- 
sendovi esso  stato  chiamato,  come  risulta  dall'atto 
di  usciere  del  28  marzo  1855^,'  ed  avendovi  latzi 
emesse  le  sue  esplicito  deliberaziom ,  eome  consta  dal 
suo  memoriale  del  44  successivo  maggio,  dall' altit) 
canto  però,  sebbene  effetttvamento  non  risalti  che  al 
medesimo  sia  stato  notificato  il  decreto  di  fissazione 
d' udienza  per  la  spedizione  della  eansa,  ed  anzi  si 
scorga  che  neppure  la  sentenza  cadente  in  appello 
emanò  in  di  lui  contraddittorio ,  tuttavia,  siccome  le 
stesse  finanze  dello  Stato  sarebbero  intervenute  in 
questo  giudizio  d'appèllo,  ed  in  esso  non  solamente 
non  hanno  chiesto  di  essere  assolto  daH' osservanza 
del  giudicio,  ma  presero  anzi  direttssaiente  specificlie 
conclusioni  in  merito,  cosi  andie  quanto  ad  esse  si 
deve  ritenere  agnito  il  presente  giudicio  e  rkxmosciatii 
la  sua  sussistenza,  e  quindi  non  vi  sarebbe  piò  allo 
stato  degli  atti  alcuna  plausibile  ragione  per  consi- 
derare l'Amministrazione  estranea  al  medesimo; 


(1)  L'itliloio  Sordo-Mali  ìntttTa  si  dichi*nss«  Doli*  h  tea- 
leoM  del  Coni.  d'Ini,  di  Geaora  3  (md.  18S6,  iHpponend« 
che  il  Demanio  non  foue  io  caa»  ;  instaTa  poi  in  meriio  perché 
ai  dichiaraase  l' inenmpelenza  del  Consìglio,  sia  per  l'indeuDill 
aka  chiederà,  per  esaere  siaM  ocenpale  dai-  laTori  d? atf  inaneMo 
dei  PoleeTera  na  molo  di  asa  proprietà,  si»  pel  compenso  che 
Tolea  (are  dell'importo  dello  aietio  molo  colla  qooia  di  apesa 
•  lai  «pellame  pel  dello  arginamenlo;  chiederà  infine  che 
qoaado  la  R.  Camera  si  arsdeies  aaioriaxala  a  promiDeiars  sol 
merito,  venissero  accolte  le  sue  conelusiooi  principali  per  l'is- 
denoilk  in  L.  36,400,  o  almeno  dichiarato  ch'ei  non  dorea 
cosa  alcuna  per  quota  di  coucorso  Dell' arginamento. 

La  Commisaione  di  riparlo  instsTa  perchè,  reiella  i'eeeexionc 
di  nniliiì,  fosae  confermala  la  seni,  del  Consiglio. 

Il  Demanio,  dicendo  inammessibili  le  islaote  dell'IstilDlo, 
chiedeva  II  propria  assoluione. 


(36) 
Che  il  Consiglio  essendosi  dicMarato  in  genere 
incompetente  in  ordine  alla  domanda  dell'Istituto, 
una  tale  declaratoria  oomprendera  necessariamente 
por  anche  le  domande  diretto  contro  le  finanze  dello 
Stato,  e  non  era  perciò  il  caso  di  emanare  sovrs 
^  di  queste  alcun  speciale  provvedimento; 

Considerato,  peiM|uanto  rigoirda  ìH' eccezione  di 
nullità  all' instanza  d'appello,  per  non  easera  nefia 
relazione  d'intimazione  fetto  espressiunente  constare 
che  sia  stata  rimessa  copia  dell'atto  di  citazione,  die 
l'atto  d'tsciere  del  34  marzo  485S  aflfenna  che  la 
domanda  d'appello  fu  notificata  al  s^nor  cavaliere 
senatore  Cataldi  qual  presidente  della  Commissione  del- 
l'arginamento del  Poksevera,  parlando  con  J»  stesso 
in  persona  nel  suo  domieUio,  ed  il  quale  omrMe  se- 
gnalo il  presente  per  ricevuta,  come  sì  le^e  nell'o- 
riginale di  detto  atto; 

Che,  sebbene  tanto  l'originale,  come  la  copia  deg- 
l'atto di  citazione  porti  la  firma  del  predetto  cavaliere 
Cataldi ,  la  circostanza  però  che  le  parole  per  ncetwA 
non  si  trovano  ripetute  nella  copia  dell'atto  di  cita- 
zione, non  sarebbe  bastante  a  far  si  che  le  cs{h«8Sìòdì 
che  si  l^gono  nel  contesto  di  detto  atto,  di  avov, 
cioè,  notificato  la  soera  estesa  domanda  al  detto  ca- 
valiere Cataldi,  e  in  pari  tempo  assegnato  il  mede- 
simo a  comparire  davanti  alla  Regia  Camera  dei  Gmti^ 
per  ioi  dir  cause  per  quaU  non  dovesse  aceoglierù 
la  domanda  di  cui  sovra ,  non  lasciano  per  akan 
modo  dubitare  che  contemporaneamente  all'atto  d'm- 
timazione  siasi  por  anche  effettivamente  rimessa  copia 
dell'atto  d'appello,  a  cui  piedi  trovavasi  necessaria- 
mente distesa  la  relazione  di  citazione,  e  ne  {aoeva 
perciò  parte  integrante,  non  potendo  altrim4«iti  con- 
cepirsi t!be  possa  aver  avuto  laogo,  né  la  riferita  no- 
tificazione della  domanda  socraestesa ,  né  l' assegna- 
zione a  deliberare  sovra  di  essa; 

Che  ciò  tanto  è  vero  che  in  fetto  trovasi  aeeerfata 
l'effettiva  rimessione  della  copia  dell'atto  d'appeflo  a 
miuii  del  signor  cavaliere  senatore  Cataldi  ^  dappùdìò 
venne  ad  esso  presentata  quando  intervenne  in  qaestO' 
giudicio  nella  stessa  sua  qualità  di  Presidente  della 
Commissione,  e  dai^ichè  una  tale  remè^one  non 
venne  neppure  dal  medesimo  contestata; 

Che,  per  altra  parte,  distinguendosi  le  varie  espo- 
sizioni dell'art.  436  del  Cod.  di  proc.  civ.,  si  ritrae 
che  mentre  nella  prima  parte  di  esso  si  fa  in  ommIo 
,  generico  la  dichiarazione  di  ciò  in  che  consiste  l'in- 
timazione 9  vi  si  dice  che  questa  consiste  ndla  rìmes* 
sione  di  copia  dell'atto  di  citazione,  e  c|^  del  snt^ 
cessivo  alinea  si  enumerarono  le  formalità  da  osser- 
varsi dall'usciere  noH'eseguire  l'intimazione,  e  che 
nell'ultimo  alinea  dello  stesso  art.  si  stabisce  che  l'u- 
sciere debba  fare  menzione  d'ogni  cosa  tanto  nell'origi- 
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naie ,  che  nella  copia ,  quest'ultima  prescrizione  non  può 
rifeWrsi  alia  prima  parte  dell'articolo  stesso,  poiché 
tra  ie  enumerate  formalità  di  cui  è  prescritta  ta  men- 
zione non  evri  anche  qudla  di  esprìmere  di  aver  ri- 
messa copia  delT  atto  ,-oad'è  che,  temendosi  prima  detto 
die  la  intimazicne  consiste  netta  rimiessione  di  tale 
copia  ne  viene  per  naturai  coos^uenza  che  il  voca- 
bolo intimazitìne  equivale  alla  locuzione  di  rimessione 
di  tìopia,  e  die  perciò,  dicendo  l'usciere  di  avere  inr 
Umato  Tatto,  dice  con  un  vocab(rfo  solo  e  complesso ^ 
a  cui  la  legge'attribuisce  un  tale  signifìcato ,  dijaveme 
rimessa  copia; 

Che  quindi  la  pena  di  nullità  comminata  dall'ar- 
ticolo 452  del  Cod.  di  proc  civ.  nei  casi  in  cui  Tu- 
sdere  ha  tratasciato  di  fare  menzione  nell'originale  e- 
nella  cc^iia  dell'  atto  delle  formalità  prescritte  nelle  pre- 
eedentì  sue  disposizioni  non  è  nel  com]4esso  delle  par- 
ticolari eircostanze  del  caso  aj^licat»le  all'ago  di  ap- 
pello di  cui  si  trattta; 

Cbnsideirando  in  ordine  alia  questione  dì  competenza 
che  conviene  distinguere  la  domanda  [Hnocipale  cfo 
quella  semplicemente  saberdinata  stata  dair istituto  dei 
Sordo-Muti  proposta; 

Che,  qnanto  alla  demanda  principsde,  siccome  la  me- 
desima consisteva  nel  chiedere  isolatamente  il  paga- 
mento di  L.  86,400  a  titolo  de  pr<^)osto  valore  del 
molo  dei  SBcconi.  stato  dal  Demanio  ooeupato  ooH'ìd- 
eorporazìone  fattane  nel  complessivo  argina^iento  det 
Polcevera,  cosi,  quanto  ad  essa,  sussisteva  la  ripone 
d'incompetenza  dal  Consiglio  dMntendenza  addotta, 
poiché  una  tale  domanda  non  potera  a  meno  che  impli- 
care la  questione  di  proprietà;  mentre  non  si  chiedeva 
.  la  somma  predetta  che  come  oorre^petljvo  rappresen- 
tante il  segirito  assorbimento  della  proprietà  stessa,  a 
per  lo  meno  di  quella  della  diminuzione  di  essa  che  per 
la  praticata  incorporazione  del  rado  era  intervenuta; 

Che,  ciò  stante,  Ja  cognizione  sul  merito  di  questa  do^ 
manda  principale  entrava  nel  novero  di  quelle  espres- 
samente escluse  dalia  competenza  del  contenzioso-am- 
ministrativo coir  art.  4  del  Regio  Editto  29  ottobre 
4847 ,  e  non  trattandosi  semplicemente  d'una  domanda 
d'indennùizazìone  per  danni  che  oolP opera  iettasi  ese- 
guire dal  Demanio  o  dalla  Commissione  si  fossero  re- 
cati ai  ripari  ed  al  molo  deiristituto,  ma  ben^  d'in- 
dennità richiesta  in  compenso  del  valore  stesso  d^ 
molo,  non  erano  perciò  alla  medesima  aj^eabili  ie 
ragioni  di  competenza  amministrativa  di  cui  nelk  parte 
del  n.  2  dell'art.  38  del  detto  Regio  Ed^,.  epper- 
ciò  sovra  una  tale  domanda  doveva  lasciarsi,  come  il 
Consiglio  lasciò  libero  all'Istituto  di  provvedersi  ov& 
lo  credesse  opportuno  in  aKra  sede  di  giudizio; 

Che  per  contro  niun  dubbio  sulla  competenza  del 
contenzióso  ammistrativo  poteva  elevarsi  riguardo  alla 


(38) 
domwdiEi  scardinata  dall'Istituto  UHa  od  {ximo  gio- 
dicio  onde  si  dichiarasae  non  essere  dal  medesimo 
d&vuta  alcuna  quota  di  concorso  nelle  spese  di  argi- 
jiaawnt»,  perchè  con  sìSitta  dcananda  l'Istituto  op- 
ponedosì  sostanzialmente  di  essere  tenuto  al  pagamento 
deUa  quota  d'arginamento  impostaci  dalla  Cbmmis- 
àooe,  per  aver  già  in  ta)  opera  abbondevohnente  con- 
«orso  «ol  proprio  molo ,  e  di  avere  cosi,  esso  mediante , 
già  pagata  la  pnepria  quota ,  veniva  per  ciò  sotto  un 
tale  asypetto  ad  essere  competente  il  Consiglio  d'Inten- 
denza a  pronunciare  sulla  relativa  controvei'sia  a  ter- 
mini del  diqiosto  nell'ultima  patterei  già  «itato  n.°^  2 
dell'art.  28  del  R.  Editto  19  ^tobre  1847; 

Ocffiskferato  die  in  quast»  giudizio  d'appello  si  deve 
neoessaritusente  tener  cont»(£  questa  «i^rdinata  do- 
manda dell'Istituto  per  essere  stata  in  esso  rinnovata 
eoli'  aver  ^li  chiesto  espressamente  eheda.questo  Magi- 
strato venissero  accolte  le  oonclustoni  da  lui  prese  in 
primo  giudidb  ;  che  quindi,  sebbene  il  Consiglio  bceaào 
una  men  retta  applic«zione  (fella  legge  siasi  anche  su 
di  essa  dichiarato  incompetente^  questo  Magistrato  però 
ravvisando  in  tal  parte  meno  fondata  T  appellata  sen<~ 
tenia,  travasi  fuori  di  dubbio  duamato  a  pronunciare- 
in  questo  giudiziad'^appdlO'Sidfflerit»  di  questa  stessa 


Che  il  Consiglio  non  avendo  aooolto  la  dett»  subor- 
dinata domanda  deFIstiluto ,  i  tanto  pii^  giusto  che 
ara  si'  faccia  diritto  sulla  medesiniB,  in  quanto  die 
eoi  o^  secondo  dell'  a)^llata  sentenza,^  fatta  niun  caso> 
dì  detta  domanda,  si  passò  oltre  a  pronundare  l'imr 
mediata  condanna  diàU'  Mtot»  «1  pagamente  della  quotar 
di  coHoorso  assegnaitaj^  dalb  CoasKiissione; 

Che  per  eoe  pronunciare  il  Consiglio  avrebbe  rav- 
visato* nell'instanza  fatta  òdio.  Comnwssione  per-ilipa'- 
gamento  di  dett»  quota  una  riconvenzionale  e  sepa- 
rata sua  domanda,,  quando  invece  avrebbe  dovuta 
considerarìa  n<Mi  altrimeat»  che  una  instanza  connessa 
con  quella  subor^naia  ,diiU' Istituto  proposta,,  e  dàlia 
qwde  la  medesima  veniva  assorbita,, polche,  sostenendo 
flstituto-  di  aver  già  «ol  prq>rio:  molo  soddisfatto  al 
suo  obbligo  <fi  couibtihuire  nella  spesa  ddl'arginamento , 
er»  ffiiiaaU  che  il  mectesimo  proponeva  in  sostanza 
una  vero  eccezione  de  soMo'^ 

Che  quindi  così  pronunciandb  i(  Consisto:,  mentre 
per  un  canto  si  dichiarava  incompetente,,  entrava  neA 
senza  qualche  eontraddlzione  a  decidere  iìoptùitamente 
dall'altro  sul  merito,  della  controversia,,  dappoidié 
dichiarando  dbvuta  b  quota,,  non  ammetteva  il  modi» 
di  pagamento  dall'Istituto  medesimo  contrappesto; 

Che  un  diverso  gincdcate  sarebbe  stato  tanto  più 
conforme  al  i)rlnc^»odi  equità  e  di  giustizia,  in  quanto, 
che  in  sostanza  non  si  poteva  disconoscere  che,  mentre 
il  Demanio  coH'avere  col  proprio  fatto  incorporato 
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nella  generale  sistemazione  dell' arginamento  del  Pol- 
oevera  il  tratto  che  già  si  trovava  costrutto,  e  che 
era  proprio  dell'Istituto  dei  Sordo-Muti,  aveva  fatto 
un  a|^)rezzabile  risparmio  di  spesa,  die  stando  ri 
costo  assonato ,  come  non  si  contese  nei  calcoli  del- 
l'ing^ere  Braccio  per  ogni  metro  del  nuovo  argina- 
mento, avrebbe  abbondevolmente  coperto  la  quota 
di  concorso  ohe  sarebbe  toccata  all'Istituto;  restava 
perciò  di  tutta  evidoiza  ohe  a  ikvore  del  medesimo 
doveva  tenersi  coqto  di  un  tale  risparmio,  onde  non 
avvenisse  che,  mentre  il  Demanio  o  la  Commissione 
risentivano  dalla  preesistenza  e  dallliminego  btto  di 
quel  tratto  di  arginamento  un  innegabile  vantaggio, 
l'Istituto  ne  risentisse  detrimento  col  vedersi  per  un 
certo  qual  modo  assoggettato  ad  un  doppio  contributo; 

Che,  conseguentemente,  essendosi  coli'  appellata  seior 
tenza  disconosciute  queste  dichiarazioni  di  f^tto  e  le 
conseguenze  di  diritto  die  ne  derlvanQ,  venne  con 
essa  mferto  all'Istituto  un  positivo  gravame  che  ri- 
chiede fin  d'ora  la  riforma  in  tal  parte  della  sentenza 
stessa  per  essere  riparato  : 

Reletta  l'eccezione  di  nullità...  e  di  irrìcevibilità 
d'appello  —  Conferma  l' spellata  sent  nella  parte  in 
cui  il  Consiglio  si  dichiarò  incompetente  riguardo  alla 
principale  domanda  dell'Istituto  —  e  riparando  la 
medesima  in  quanto  concerne  la  di  lui  domanda 
subordinata,  dichiara  doversi  nella  quota  di  concorso 
per  la  spesa  dell'  arginamento  del  Polcevera  tener 
conto  ed  imputare  l'utilità  ed  il  risparmio  che  il 
Demanio  e  la  Commissione  hanno  potuto  risentire 
dalla  preesistenza  del  molo  detto  dei  Mìccotd  di  spet- 
tanza dell'Istituto,  e  dall' effettuata  incorporazione  colla 
costruzione  complessiva  di  tutto  il  detto  argìnaniento,... 
Torino,  6  aprile  4887. 

Il  - »  ■■  —  ■  ■  ■■   ■    -      .11^ 

Banchìete  -  Tassa  paleati. 

Legge  7  IngKo  1883. 

ÓAuaso  —  Finanze. 

In  senso  della  legge  7  luglio  1853  ai  riguarda  banr 
chiere,  non  solo  chi  Hen  casa  di  banca  e  negozio  in 
cambiali ,  ma  anche  cht  fa  traffico  oètAtoJe  di  fondi 
pubblici  e  di  ttziom  induslriaU,  e  paga  la  tassa  se- 
condo U  n.  i  delta  tabella  B  annessa  alla  legge 
stessa. 

Sentenza  della  R.  Camera  21  aprile  1857. 


A|i|iello  ÌDCÌdentals  »  Peasiooi  d' inpie^lì, 

Regio  Breveuo  31  febbraio  4895. 
Legge  7  luglio  4891  —  Edillo  20  oiiobre  Ì8i7,  «ri.  71. 

Dedotazzi  —  Finanza. 

L'appello  incidentale  da  una  sentenza  deve  essere 
proposto  nel  termine  di  giorni  15  deUla  nolificanza 
dell'  appello  principnUy  Non  monta  che  la  sentenza 


(40) 
sia  0  non  sia  stata  notificata.  La  decadenza  può 
essere  invocata  m  qualunque  stadio  della  ceuaa. 
Il  B.  Brevetto  SI  febbraio   1835  fin  dalla  sua  ema- 
naxione  fu  osservato  quale  legge  per  la  liquidazione 
della  pensione  degli  impiegati  collocati  a  riposo.  No» 
fu  modificalo  daUa   legge  7  lugUo   1851.   —  Se 
P  impiegato  non  può  agire  per  ottenere  unD  ecreta 
Begio  che  Io  ammelta  a  ripciSo,  quando  vi  è  ammesso, 
ha  tosto  aperta  la  via  giuridica  per  la  liquidazione 
della  pensione  dovutagli  (1). 
In  altri  termini  —  Se  non  ha  raggiunto  30  ama  di 
servizio  sta  nel  Governo  un  potere  discrezionale  per 
dichiarare  se  debbasi  o  non  far  luogo  a  pensione. 

SENTENZA. 
Considerato  che  il  R.  Editto  39  ottobre  1847,  nel 
determinare  i  modi  ed  i  termini  per  l'appello  dalie 
sentenze  de' Consigli,  prescrive  agli  art.  68  e  69  che, 
se  trattasi  d' appello  in  via  principale,  debba  eseguirsi 
entro  il  termine  di  giorni  30  dal  giorno  della  noti- 
ficazione della -sentenza,  e  mediante  regolare  comnni- 
cazione  alla  parte  avversaria  della  rdatìva  instana; 
Che  avendo  nel  successivo  art  71  lasdato  facoHi 
alla  parte  appellata  di  diiedere  in  via  d' incidente  la 
riparazione  della  sentenza  in  quei  capi  che  crederà 
gravatorii,  dispone  che  la  domanda  debba  in  tal  caso 
venire  inoltrata  nd  primo  memoriale  di  risposta, 
eh'  egli  ò  tenuto  di  fer  si^ificare  entro  i  pomi  iH 
successivi  alla  avuta  notificazione  dd  memoriale  di 
ap|)dlo; 

Considerato  che,  trattandosi  di  preflssione  di  te^ 
mini  in  materia  drappello,  essi  sono  per  loro  natura 
di  rigore; 

Che  non  vi  ha  quindi  dubbio  die,  essendo  ^«to  U 
memoriale  d' appello  presentato  dall'  Amministrazione 
ddle  Finanze  notificato  al  Debotazà  nel  pomo  8  di 
gennaio  ultimo,  ed  avendo  egli  fatto  significare  S 
suo  memoriale  di  risposta  soltanto  nel  giorno  38  deHo 
stesso  mese,  egli  non  trova  vasi  pia  in  tunpo  utile  per 
appellare  in  via  incidentale,  per  essere  alla  data  del- 
l' anzidetto  suo  memoriale  di  gran  lunga  trascorsi  i 
giorni  15  come  sopra  prescritti; 

Che  a  nulla  rileverebbe  nella  specie  l'opposto  di- 
fetto di  risolare  notificazione  ad  esso  Debotazzi  della 
sentenza  appellata,  poiché  le  surriferite  disposizioni  di 
leg^e  punto  non  lasdano  dubbio  die ,  facendosi  luogo 
ad  appdlo  per  inddente,  la  decorrenza  del  termine 
utile  non  prende  data  dall'  esaurimento  di  qudla  tot- 
malità,  ma  sibbene  da  quella  significazione  dd  me- 

(1)  L*  R.  Ctinera  con  qnesli  Mittcou  confermò  la  tm  fr- 
redenie  giarlfpradenza  adolIaU  nella  eaaM  Troiano  eoa  ff- 
lenta  29  aprile  1856. 

Vedi  però  la  sentenza  26  oUobre  1857,  nella  causa  dr|l« 
redon  Gilli,  infra  riccolM. 
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morìale  contenente  Fappdlo  principale;  cosidiè  ca- 
drebbe una  siffatta  eccezione; 

Che  del  pari  priva  d'ai^po^o  sarebbe  l'osserva- 
zione che  in  ogni  ipotesi  un  tale  difetto  abbia  dovuto 
rimanere  sanato  dal  silenzio  in  proposito  osservato 
dall' Amministrazione  nel  eorso  del  giodizio,  trattan- 
dosi di  una  eccezione  d'ordine  pubblico  che  poteva 
venire  sollevata  in  qualunque  stadio  della  causa,  e  ri- 
levata eziandio  d'ufficio ,  sia  dal  M.  P. ,  che  dal  Mag. 

Passando  perciò  al  merito  dell' instanza  delle  Fi- 
nanze per  vedere  riparato  il  capo  secondo  della  sud- 
detta sentenza: 

(Considerato  die  nel  R.  Brevetto  del  S4  febbraio  4835 
avendo  il  ^vrano  legislatore  inteso  di  provvedere 
alla  condizione  degl'  impiegati  civili  ammessi  a  far  va- 
lere i  loro  titoli  pel  conseguimento  della  loro  pen- 
sione di  riposo,  segnò  le  norme,  dietro  le  quali  essa 
debba  venire  liquidata,  dichiarando  nel  proemio  es- 
sere sua  mente,  che  fossero  esattamente  osservate 
nelle  liquidazioni  e  proposte; 

Che  non  vedrebbesi  in  proposito  fatta  distinzione 
tra  gl'impiegati,  i  quali  hanno  raggiunto  gli  anni  30, 
oppure  gli  anni  25  di  servizio,  emettendo  dal  com- 
binato tenore  degli  art  8  e  10  che  una  sola  in  ambi 
i  rasi  è  la  norma  tracciata  per  la»  liquidazione  della 
pensione  ordinaria,  mediante  s<ritanto  una  proporzio- 
nata diminuzione  in  ragione  degli  anni  mancanti  a 
,  ra^iugnere  gli  anni  30; 

Considerato  che  le  prescrizioni  del  citato  R.  Bre- 
vetto sarebbero  state  sin  dall'epoca  di  sua  emanazione 
osservate  dal  Governo  qual  legge  costante,  su  cui  aves- 
sero a  liquidarsi  le  pensioni,  nò  avrebbero  posterior- 
jnente  sabito  alcuna  innovazione  o  deroga;  che  anzi 
essendo  questi  Stati  passati ,  colla  attuazione  dello  Sta- 
tuto, sotto  il  reggimento  costituzionale,  consterebbe 
dalle  discussioni  solleratesi  nella  Camera  dei  Depu- 
tati, sia  nella  occasione  dell'approvazione  dei  bilanci 
per  l'esercizio  del  4854,  che  in  quelle  rdative  alla 
proposta  di  legge  per  le  pensioni  militari,  che  non 
fu  mai  posto  in  dubbio  che  le  pensioni  d^' impie- 
gati civili  dovessero  continuare  ad  esser  rette  dalle 
le^i  e  regolamenti  che  trovavansi  in  vigore;  per  lo 
che,  ricevendo  una  nuova  funzione  obbligatoria,  ri- 
maneva il  potere  esecutivo  vincolato  alla  loro  osser- 
vanza; 

Considerato  che,  essendo  stato  il  Debotazzi  con  De- 
creto 44  dicembre  4850  ammesso  a  riposo,  gli  fu 
bensi  ass^ata  una  pensione  di  L.  4800;  ma  ciò  in 
modo  soltanto  provvisorio,  e  fìnché  essa,  come  ne 
fa  fatta  espressa  dichiarazione  nello  stesso  R.  Decreto, 
avesse  potuto  venire  definitivamente  regolata  sulle 
basi  delle  disposizioni  generali  in  ordine  alle  pensioni 
civili,  di  cui  tenevasi  non  lontana  l'emanazione; 


I  (*2) 

Che  nell'intervallo  di  tempo  trascorso  tra  il  detto 
Decreto  e  quello  del  30  agosto  4854,  ceri  quale  fu 
ordinata  la  liquidazione  della  sua  pensione,  non  es- 
sendo intervenuta  alcuna  disposizione  legislativa  die 
abbia  innovato  alle  disposizioni  del  R.  Brevetto,  non 
si  trattava  più  che  di  dgre  materiale  esecuzione  alla 
riserva  contenuta  nel  precedente  Decreto  44  dicem- 
bre 4850,  che  cràUtuiva  il  titolo  rìoognitivo  dei  di- 
ritti del  Debotazzi  ad  ottenere  la  sua  pensione  e  di 
accertare  quanto  di  ragione  poteva  essergli  dovuto 
per  un  tale  titolo,  a  norma  dei  veglianti  regolamenti 
e  de' suoi  servigi; 

Considerato ,  infatti ,  che  se  il  Debotazzi  non  avrebbe 
potuto  agire  in  giudido  per  ottenere  un  Decreto  regio 
che  lo  ammettesse  a  riposo,  tosto  che  il  potere  ese- 
cutivo, dispensandolo  da  ulteriore  servizio,  lo  rico- 
nobbe contemporaneamente  in  diritto  di  conseguire 
quella  pensione  che  poteva  essei^i  dovuta  a  tennint 
di  legge ,  ne  veniva  per  conseguenza  che  dovessero 
ai^licarsi  al  suo  caso  le  regole  e  norme  generali  per 
la  liquidazione  di  quanto  al  riguardo  poteva  essergli 
dovuto; 

Che,  posti  questi  prindpiì,  stati  d'altronde  già  in 
massima  adottati  da  questo  Magistrato  colla  precedente 
sentenza  del  23  aprile  4856  proferta  nella  causa  del 
cav.  Troiano  contro  l'Amministrazione  ddle  Finanze, 
non  poteva  più  essere  il  caso  che  la  liquidazione  de- 
finitiva dovuta  al  Debotazzi  venisse  assoggettata  a 
spedali  vincoli  e  dausole  ristrettive,  e  debbe  questi 
riconoscersi  fondato  nelle  sue  lagnanze  contro  il  De- 
creto 30  agosto  4834,  che  determinò  la  sua  pensione 
in  sole  L.  4500,  tuttoché,  a  termini  dei  titoli  diser- 
vizio da  esso  presentati,  la  Commissione  delle  pen- 
sioni la  avesse  liquidata,  per  quanto  egli  afferma,  in 
una  somma  madore; 

Che  noli  varrebbe  ad  escludere  le  sue  lagnanze 
r  osservazione  desunta  da  che  nel  precedente  Decreto 
40  luglio  con  cui  veniva  ordinata  la  liquidazione  de- 
finitiva della  sua  pensione ,  da  aver  luogo  a  termini 
ddle  leggi  e  regolamenti  in  vigore,  vi  fosse  però 
stata  annessa  la  'dausola,  con  che  essa  per  qualunque 
causa  o  motivo  non  potesse  eccedere  quella  che  gli 
era  stata  assegnata  in  via  provvisoria,  giacché  non 
vedrebbesi  ragione  die  giustifichi  una  dausola  per  cui 
si  deviasse  a  di  lui  riguardo  dalle  norme  comuni ,  e 
d'altra  parte  é  evidente  che  per  tal  modo  determi- 
nandoà  a  priori  un  limite  alia  di  lui  pensione,  ve- 
niva nel  fatto  ad  essere  interdetta  al  Debotazzi  la 
facoltà  di  valersi  utilmente  de'  suoi  titoli,  e  sarebbe 
stato  il  medesimo  posto  in  una  condizione  eccezionale, 
e,  per  cosi  dire,  contraddicente ; 

Che  non  gioverebbe  altresì  il  riflesso  che  dai  titoli 
di  servizio  presentati   dal  Debotazzi  risultando  die 
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'^i  non  poteva  aver  diritto  alla  pensione  intiera  por- 
tata daU'art.  8  del  citato  R.  Brevetto,  l'art.  10  non 
facda  diritto  agi' impioti,  i  quali  contano  soHanto 
un  servizio  superiore  agii  anni  25,  al  cooseguifoento 
della  pensione,  trovandosi  al  riguardo  soltanto  espresso, 
■die  potranno  esservi  proposti,  il  die  dimostra  essersi 
in  tale  circostanza  riservato  il  potere  esecutivo  la 
focoHà  di  disporre  sec(mdo  die  avrebbe  creduto  con- 
veniente, se  mentre,  in  forza  di  un  tale  potere  discre- 
zionale potevano  o  non  i  servigi  prestati  dal  Debo- 
tazzi  essere  rieonosduti  meritevoli  d'essere  rimunerati 
col  conseguimento  della  pensione  di  riposo ,  esso  do- 
vette cessare  quando,  ammessi  i  suoi  titoli,  non  si 
trattò  più  che  di  determinare  il  quid  et  quantum  della 
pensione  dovutagli,  e  ddl' applicazione  al  caso  delie 
rdative  norme  di  rig«M'e  segnate  s^li  art  8  e  40  del 
dtato  R,  Breveto,  ecc.: 

Sentito  il  M.  P.  nelle  sue  condusioni  orali  e  con- 
formi, reiette,  ecc.,  — Dichiara  non  ricevibile  Vsp- 
pdlo  incidentale  —  Conferma.... 
Torino,  2  maggio  1857. 

1^  del  gai  -  immobiii  per  desiin.  -  InsifioazìoBe. 

Cod.  civ.,  ari.  iOi,  Ttriffii  I  aprile  i816. 

Socicta'  del  gaz  —  Finanza. 
La  concessione  di  meller  tubi  sotto  le  strade  per  la 
distribuzione  del  gaz,  se  non  trasferisce  la  proprietà 
del  suolo ,  coslUmsce  però  un  diritto  che  è  una  spe- 
dale proprietà;  non  è  in  arbitrio  di  alcuno  di  far 
rimuovere  i  tubi.  Queste  sono  dipendenze  del  gazo- 
metro  ed  immobiU  per  desdnamone  finché  que^o 
esista.  Venduti  con  esso,  si  esige  sul  prezzo  il  diritto 
d'iTuinuaztone  degli  immobtii  (1). 

(i)  Nel  ISSO  gli  «Iraleiarii  della  Soetelk  aBoaima  per  l'ol- 
lamioacione  a  gax.di  Sampierdareoa  e  Geoora  Tendevano  ad 
•lira  Soeielii,  che  taecedeva  alla  prima ,  il  fabbricalo  e  terreno 
ad  aio  di  gazomeiro,  aceeasorii  e  dipendenie,  i  lubi  gii  eol- 
locali  in  Santpierdarena,  e  quelli  altri  destinali  a  collocarli  per 
diramarla  in  Genova,  pel  prezzo  di  L.  160,000  quanto  al  ga- 
tomeiro,  e  per  L.  580,000  quanto  al  resto,  cioè  90,000  pei 
lubi  gii  collocali,  e  300,000  per  qeclli  esistenti  nei  depoiiti 
ed  altri  ogigeili  mobili.  Era  stalo  pagalo  il  dirillo  d'iosinna- 
tìonein  Lo.  1!$,000  compataodoil  8p.  0|0  sulla  prima  somma, 
il  2  p.  Oio  wl  resto  come  mobili,  ma  ai  richiese  db  sapple- 
meoto  di  L.  S700,  con^e  se  i  lobi  già  collocali  dovessero  ri- 
tenersi come  immobili  per  destinazione.  Per  sostenere  l'oppo- 
sizione dicevasi:  che  l'art.  M4  del  Cod.  civ.  onde  la  cosa 
mobile  assama  il  carattere  d'immobile  per  desirinazione,  ri- 
rhiede  dne  eoDdizioni,  che  sia  riposta  dal  proprietario  nel  sao 
fondo,  che  sia  destinala  a  servizio  del  fondo  io  cui  è  riposta, 
agginngevasi  che  l' art.  405  accenni  a  qoei  mobili  che  diven- 
gono immobili  per  deslioazione  di  legge,  cui  non  possa  per 
analogia  aggiangersene  allri;  i  condoni  del  -gaz,  dicevasi,  rome 
quelli  delle  acque,  non  servono  ul  gazomeiro,  o  al  serbatoio, 
ma  alla  cilili ,  a  chi  ne  nsa.  Il  Demanio  sosteneva  che  i  tubi 
Mao  una  dipendenza  del  gazometrn,  senza  dei  quali  sarebbe 
iootile ,  che  Ja  Soeielì  aatoriuala  •  metlcrli  acquistò  diritti  di 
maoleoerli  tanto  nei  siti  eomanal|,  come  privati. 

A  questa  seol.  ooi  ne  faccitme  seguire  m' iltra  che  tratta 


(W) 

SENTENZA. 

....Ck>nsiderando  che  se  non  venne  trasferta  neOa  So- 
detà  la  proprietà  dd  suolo  in  «ai  esistono  i  tabi,  £ 
coi  si  tratta,  se  la  medesima  non  può  disporre  e  fan 
innovazioni  ndio  stesso  suolo,  non  potè  tuttavia  a  meno 
di  acquistare  fl  diritto  di  valersene  per  l'apposiziooe 
ed  esistenza  di  tali  tubi ,  quale  diritto  viene  a  costi- 
tuire una  spedale  proprietà;  e  per  vero  non  potreb- 
besi  imms^inare  che  la  Sodetà  avesse  stabilito  il  gazo- 
meiro per  la  formazione  non  solo,  ma  eziandio  per 
la  distrfiradone  dd  gaz,  se  sussistesse  la  supposizioiie 
che  rimanesse  in  arbitrio  dd  Comune,  o  di  terzi,  lo 
br  rimuovere  i  mentovati  tubi  ; 

Che  quale  parte  od  abneno  necessaria  dipmdenza 
del  gazometro  di  proprietà  ddla  Società  debbono  ri- 
conoseersi  gli  stessi  tubi,  poiché,  in  mancanza  dei  me- 
desimi, verrebbe  csdnso  il  prà  essenziale  scopo  dd 
gazometro,  a  nulla  giovando  la  formazione  dd  gaz, 
ove  non  abbia  il  mezzo  di  destinario  «Ile  diverse  lo- 
calità per  fkrne  smercio  ; 

(%e  d'altronde ,  a  termini  ddla  disposinone  àdPrA- 
timo  alinea  ddl'art  404  dd  Cod.  dv. ,  per  oostitniR 
immobile  per  destinazione,  non  è  necessario  t<  ooo- 
eorso  ddle  due  condizioni  dalla  Soddà  appeDaate  in- 
vocate, bastando  «che  i  mobili  del  proprietario  ven- 
gano annessi  ad  un  fondo  per  rimanervi  perpetuamente, 
come  nella  specie  vennero  triposti  iiubi  perrimaaervi 
sin  che  facdasi  uso  del  gazometro; 

Che  perciò,  astrazione  fatta  dair;q)plicanoQe  del- 
l'art 403  dd  Cod.  dv.  dal  sig.  avvocato  patrìmooiale 
all'udienza  non  più  invocato,  trovasi  ajf^M^pata  b 
diritto  la  domanda  dalla  Amiaainistrazìone  ddle  finame 
in  primo  giudido  inottrata:  —  Manda  eseguir» 

-    Torino,  25  maggio  4857. 


Canali  soUemuei - 

TaritTa  I.  aprile  1816,  art.  2  e  S7. 
Società'  dell'acqua  i>otabo£  —  FtN/tMA. 
La  concessione  fatta  da  un  Municipio  ad  ima  Sodoà 
per  la  condotta  nel  territorio  del  Comune  deW  aequa 
potabile,  di  occupare  parte  del  sottosuolo  delle  strade 
0  piazze,  non  imporla  trapasso  di  proprietà,  aia 
dee  riguardairsi  come  un  atto  ammmistraHiiio  di  p«b- 
blica  jsorvegUanza  che  non  ha  efetto  di  modìficaK 
la  proprietà  pubblica  del  suolo  e  trasferire  nel  con- 
cessionario un  diritto  di  proprietà,  serviti  od  uso. 
La  corresponsione  di  acqìM  al  Comune,  messa  per 

di  tubi  dell'acqua  potabile,  onde  si  veda  se  i  principii  siabilHi 
in  essa  fossero  per  avventura  cootrarii  a  quelli  stabiliti  ia  questa. 
Noi  non  crediamo  che  il  permesso  di  apporre  i  lobi  posaa  dar* 
aa  diriUo  qualunque  di'  proprietà;  crediamo  ebe  Ja  K.  C»- 
mera  siasi  servita  di  tale  espressione  meno  esattamente;  cre- 
diamo poi  che  sarebbe  dispoiabìlc  se  sia  applicabile  l'ut.  404 
del  Cod.  cìt.  al  caso  pratico. 
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eondtztone  aila  concessione ,  non  deve  rilenersi  come 

preseo. 
Tale  concessione  da»  mmmerursi  fra  t  contrcMi  d'im' 

presa  per  pnmiste,  contemplali  nell'arL  911  della 

Tonfa  dd  4846,  e  non  fra  (pielli  di  vendita  di 

cosa  mobile  di  cui  nettari.  2  deUa  medesima,  e 

quindi  è  solo  domrio  sul  relativo  atto  il  diritto  di 

insimtaisione  portalo  dal  detto  arL  27  (4), 
SENTENZA. 

.....  Considerando  che  la  prìncìpale  questione  ver- 
tente fra  le  parti  consistendo  nel  modo  di  calcolare 
il  correspettivo,  per  cai  fa  Società  anonima  ha  conr- 
eesso  al  Manieipio  un  decimo  dell'acqua  che  avrebbe 
condotta  in  questa  città,  risalta  dalFatto  43  agosto 
4853  che  volendo  la  Società  predetta  oocopsa'e  una 
parte  del  sottosuolo  delle  strade  e  piazze  di  questa 
capitale  e  suo  territorio,  per  la  collocazione  dei  tubi 
e  canali  conduttori  dell'acqua ,  è  ricorsa  aR' Ammini- 
strazione civica  per  ofteneroe  la  occorrente  facoltà, 
mediante  l'osservanza  delle  condizioni  e  cautele  che 
avrebbe  stimato  di  prescriverle; 

Che  Dell'annuire  aUa  fattale  domanda  avendo  l'Am- 
mimstraaoiveiifSoddetta  determinato  le  condizioni  di 
interesse  pubblico  da  osservarsi  pella  concessione ,  vi 
si  troverebbe  pure  al  capitdo  6  compreso  l' obbligo 
nella  Società  di  somministrarle  un  dècimo  dei  20  mila 
mebi  cubi  d'acqua  che  dichiarava  d'introdurre  sin 
d'ora,  mediante  il  corrispettivo  di  cent,  tre  per  ogni 
metro  cubo,  e  eoli' espressa  indicazione  che,  sarebbe 
stata  esclusivamente  destinata  j)er  uso  di  pubblica  de- 
coraziixie  e  di  pubblica  nettezza  e  beneficenza; 

Considerato ,  in  ordine  all'infhienza  che  il  permesso 
d'occupazióne  del  suolo  pubblico  ha  potuto  ràercire 
sul  Gorrespettivo  della  cessione  d'acqua  chele  piazze 
e  le  strade  sono  destinate  al  servizio  ed  all'uso  pub- 
blico degli  abitanti: 

Che  le  Amministnvdoni  comunali  esercitano  sulle 
medesime  im  diritto  di  sorveglianza,  conoscono  delle 
domande  per  occupazioni,  concedono  o  vietano  la 
chiesta  facoltà ,  secondo  che  si  trovano  eonciliabtii  eoi- 
l'interesse  pubUico  e  [M^scrivono  le  condizioni  e  cau- 
tele necessarie; 

Considerato  che  questa  misura  di  tutela  diratta  a 
regdare  l'esercizio  di  un  diritto  competente  a  tutti 
gli  abitanti  veste  sostanzialmente  i  caratteri  di  un 
atto  amministrativo  di  pubblica  sopraweglianza ,  die 
non  può  avere  per  effetto  di  recare  modificazione  alla 
proprietà  pubblica  del  suolo,  ed  alla  naturale  sua  de 
stinazione,  col  trasferire  nel  concessionario  un  vero 
diritto  di  proprietà,  servitù  od  uso; 

Che,  per  ugnale  ragione,  sempre  quando  non  vi 

(4)  V.  tenl.  eooforme  nel  rol..  preced.  parie  3,  pag.  91. 


(46) 
esiste  una  espressa  stipulazione  in  contrario,  si  debbe- 
supporre  acconsentito,  senza  condizione  di  un  oorre- 
spettivo,  ma  unicamente  nell'intendimento  di  favorire 
lo  stabilimento  di  on  servizio,  o  di  un'industria  che 
si  riconosce  diretta  al  vantaggio  pubblico,  e  che  può 
conferire  al  decoro  della  città,  od  al  maggior  comodo 
ed  utile  degji  abitanti; 

Considerato  che  in  nessun  nodo  risulterebbe  dal 
tenore  dell'atto  anzidetto  4."  a^)sto  4853,  e  dalle 
eoodizioni  nel  medesimo  inserte,  che  siasi  inteso  dalie 
parti  di  dare  un  prezzo  all'atto  di  concessione,  e  con- 
siderarla come  parte  del  correspettivo  pattuito  per  la 
somministranza  d'acqua; 

Considerato  che  in  appoj^o  del  proprio  assunto 
erroneamente  l'Amministrazione  demaniale  pretende 
di  ricorrere  al  maximum  del  prezzo  per  cui  la  Società- 
si  obbligò  di  vendere  l'acqua  a^  particolari,  il  quale 
si  dichiarò  non  poter  eccedere  cent  23  per  ogni  metro 
cubo,  argomentando  da  dò,  che,  avendo  la  Società 
pattuito  la  somministranza  dell'acqua  sHa,  civica  Am- 
nnnis^azione  mediante  soli  cent  3 ,  si  debba  oonser 
guentemente  dedurne  che  la  difierenza  (fi  cent  20 
per  ri^iungere  il  maximum  sovra  fissato,  r^presenti 
il  correspettivo  per  cui  fu  permessa  l'occupazione  del 
suolo,  giacché,  oltre  alle  premesse  conàderazioni,  che 
eseludono  un  tale  supposto,  il  silstema  dell' Ammini- 
sb>azione  si  fonderebbe  sull'errore,  che  il  maximum 
del  limite  fissato  per  la  vendita  ddl' acqua  ai  particolari 
possa  dare  una  misura  anche  soltanto  ai^firossimativa 
del  correspettivo  per  cui  venne  fatta  la  concessione 
d'acqua  alla  civica  Amministrazi(Hie; 

Considerato  in&tti  che  trattasi  dì  un'impresa  assunta 
dalla  Società  a  suo  rischio  e  perìcolo;  che  è  tuttora 
incerto  il  beneficio  che  sarà  per  ritrarre  dalla  mede- 
sima, dò  dipendendo  da  varie  circostanze  fortuite, -e^ 
che  quindi  poteva  essere  di  convenienza  della  Sodetà 
il  consentire  alla  cessione  di  una  porzione  dell'  acqua 
a  fovore  del  Munidpio  pel  minore  prezzo  cernie  sovra 
convenuto; 

Che  sovra  tutto  ha  dovuto  neeessiuiamente  influire 
neUa  determinazione  del  corrispettivo  l'uso  cui  doveva 
P acqua  venire  impiegata,  cioè  l'obbligo  assuntosi  dalla 
città  di  valersene  esdnsivamente  in  servizio  di  pub- 
blica decorazione,  di  nettezza  pubblica  e  di  beneficenza, 
per  modo  che  non  veniva  a  ritrarne  un  utile  diretto; 
e  per  altro  canto  la  Società  non  aveva  a  temere  il 
pericolo  di  una  speculazione  ad  essa  pregindieevdle, 
colla  rivendita  dell'acqua  ai  particolari  ad  un  prezzo' 
superiore  a  quello  per  cui  veniva  fotta  la  conces- 
sione; 

Ch'è  quindi  evidente  come  in  silT^tte  spedalità  di 
circostanze  non  possa  l'Amministrazione  demaniale 
trarre  alcuna  favorevole  filatone  d^l  prezzo  che  la 
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Società  si  obbligò  di  non  eccedere  nelle  vendite  del- 
l'acqua ai  particolari; 

Considerato,  in  ordine  alla  questione  relativa  alla 
quotità  dd  diritto  di  cui  è  passibile  la  detta  cessione, 
die  trattasi  di  una  convenzione  stipulata  tra  un'Ammi- 
nistrazione per  somministranza  in  servizio  del  pubblico; 

Che,  aggiungendosi  a  ciò  la  oonsidemzione  che  la 
somministranza  stessa  avrebbe  un  carattere  continua- 
tivo, apparirebbe  dal  complesso  di  detta  circostanza, 
che  la  convenzione  medesima  debba  piuttosto  venire 
classificata  tra  i  contratti  d'impresa  per  provviste, 
contemplati  all'  art.  S7  della  tariffa ,  che  non  fra  quelli 
di  vendita  di  cosa  mobile,  di  cui  al  n.  ì,  come  ret- 
tamente opinarono  i  primi  giudici,  didiiarando  ap- 
plicabile al  caso  il  minor  diritto  d'insinuazione  portato 
dal  citato  art  27; 

Considerato,  per  ultimo,  che  essendosi  la  Società 
sottomessa  di  somministrare  non  solo  un  decimo  dei 
90  mila  metri  cubi  d'acqua  per  ciascun  giorno  che* essa 
dichiarav»  di  condurre  fin  d'ora  nella  città,  ma  di 
estendere  proporzionatamente  la  sua  obbligazione  al 
decimo  dei  tnaxmmi  di  metri  80  mila,  che  cre- 
deva col  tempo  di  poter  avere  a  sua  disposizione ,  non 
può  muoversi  dubbio,  che,  avverandosi  un  tal  caso, 
non  sia  l'Anuninistrazione  demaniale  in  diritto  di  ri- 
scuotere la  maggiore  tassa  che  si  troverà  dovuta  io 
relazione  alla  maggiore  quantità  d'acqua,  che  verrà 
come  sovra  provveduta  alla  città ,  e  che  debbano  al 
riguardo  rimanerle  salve  ed  intatte  le  proprie  ragioni: 

—  Conferma 

Torino,  i."  novembre  <857. 

OpposìiìoBÌ  ai  ruoli  delle  conlribuiioiii. 
LAiata  —  Finanza. 
Le  Uggì  sulle  corUribuzioni  che  fissano  «n  termine  pe- 
rentorio   per   le  opposizioni  al  risultalo  dei  ruoli 
contemplano  tanto  il  caso  di  chi  si  pretenda  gravato 
.  per  eccesso,  quanto  quello  di  eM  voglia  far  wUere 
ragioni  di  esenzione.  Decorso  il  tarmine ,  si  l'uno  che 
■  r  altro  san  decackui  dal  dirUto  di  fare  opposisàone. 
Secondo  le  norme  di  procedura  del  contenzioso-ammi^ 
siratioo  possono  riformarsi  le  conclusioni  in  qualunque 
stato  di  eausa  prima  della-  spedizione. 

SENTENZA. 
Considerato,  nel  merito  ddla  sentenza  affilata,  che 
tanto  la  ief^e  16  luglio  4851,  cogli  art  27  e  32,  come 
quella  dei  7  luglio  1853,  in  vh*tù  delle  disposizioni 
di  cui  all'art.  59,  hanno  prefisso  dei  termini  precisi 
e  perentorii  ai  contribuenti  che  si  ritenessero  gravati , 
per  la  presentazione  dei  loro  reclami  contro  le  risul- 
tanze dei  ruoli,  trascorsi  i  quali,  questi  avessero  a 
rendersi  esecutòrii; 
>  ette  i  delti  termini  furpno  colla  prima  delle  leggi 


m 

sucitate  stabiliti  di  giorni  15  dalla  scadenza  di  qu«Ut 
per  la  pubblicazione  delle  matricole,  onde  provvedersi 
in  via  di  ridamo  avanti  le  Commissioni  con  quella 
l^e  stabilite,  e  quindi  di  uo  mese  dalla  notificazione 
della  loro  decisione  per  ricorrere  contro  della  medesima 
avanti  il  Trib.  amministrativo; 

Che  colla  legge  successiva  del  7  luglio  1853,  dichiar 
randosi  all'art.  59  applicabili  alla  medesima  le  dispo- 
sizioni contenute  n^U  art  27,  28  e  29  della  l^ge 
28  aprile  stesso  anno  sull'imposta  mobiliare  e  perso- 
nale, vedesi  all'art.  28  prefii^  il  termine  di  mesi  3 
da  computarsi  dal  giorno  della  pubblicazione  de'moU 
per  provvedersi  avanti  il  Trib.  contenzioso-ammini- 
strativo contro  le  risultanze  dei  ruoli  medesimi; 

Considerato  che  il  Laizer  avendo  fatto  intimare 
all'Amministrazione  il  suo  memoriale  in  opposizioiM 
contro  la  tassa  impostagli  per  gli  esercizi!  degli  anni 
1852,  1853  e  185i  soltanto  nel  giorno  12  gennaio 
1856,  sotto  quest'ultima  data  erano  già  scaduti  di 
gran  lunga  i  termini  utili  come  sovra  prefissi  per<q>- 
porsi  alle  risultanze  dei  ruoli,  nel  mentre  la  pubbli- 
cazione di  quello  1854  avendo  avuto  luogo  nel  mese 
di  giugno  1853,  erano  anche  rispetto  al  medesimo 
trascorsi  i  mesi  tre  dalla  sua  data  perentoriamente 
prescritti  per  ricorrere  in  via  del  contenzioso-ammi- 
nistrativo ; 

Considerato  che  la  legge,  nel  prefiggere  un  termine 
utile  per  le  opposizioni  ai  ruoli,  non  fece  distinzione 
intorno  alla  natura  dei  richiami,  vale  a  dire  se  diretti 
ad  ottenere  una  riduzione  della  tassa  per  causa  di 
eccessività,  ovvero  per  ragione  d'indebito,  desunta  da 
motivi  di  esenzione;  e  che  non  sarebbe  quindi  lecito 
di  ammettere  distinzioni  dove  la  legge  non  ne  intro- 
dusse, ed  è  per  contro  concepita  in  termini  precisi 
ed  assoluti; 

Che  una  siffatta  distinzione  sarebbe  pure  inconci- 
liabile col  voto  della  Iqsge ,  nel  ^neutre ,  prefiggendo 
un  termine  per  l'ammissibilità  dei  redami  contro  le 
risultanze  dei  ruoli ,  volle  provvedere  alla  più  pronta 
e  definitiva  loro  formazione,  e  rimuovere  gli  incagli, 
che  altrimenti  si  sarebbero  opposti  alia  riscossione 
della  tassa,  ed  è  agevole  il  riconoscere  ohe,  tr^andosi 
massime  di  un'imposta  annua,  vi  sarebbe  rimasta 
un'assoluta  incertezza  sulle  basi  di  esazione  e  suUe 
risultanze  del  suo  prodotto,  quando  non  fosse  staio 
prefisso  un  termine  alle  modificazioni  e  rettificaziooi 
dei  ruoli,  ed  illusoria  si  renderebbe  la  loro  pubUt- 
cazione  ; 

Che.  essendo  perdo  di  pien  diritto  preclusa,  colla 
scadenza  de'  termini  ste^ ,  ogni  via  ad  ulteriore 
opposizione,  non  può  essere  il  caso  né  di  prescrizione 
né  di  ripetizione  d' indebito ,  ma  bensì  ddla  semplice 
appUcazione  di  una  disposizione  di  legge  di  rigore, 
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la  quale  ò  nella  intrinseca  sua  natura  Hi  ordine  pub- 
Uico; 

Che  del  resto  confonni  ai  detti  principi!  già  tro- 
vansi  varii  giudicati  di  questo  Magistrato,  come  lo 
attestano  la  sent.  25  tebb.  4856  proferta  nella  causa 
Scarambi  di  Villanuova  contro  V  Amministrazione  delle 
Finanze,  quella  del  23  giugno  «1856  in  causa Reboul 
Emilio  0  29  novem.  1856  nella  causa  Campassi; 

Considerato,  d'altro  canto,  che  non  trattasi  nella 
fattispecie  di  redami  portati  dal  Laizer  contro  una 
deliberazione  delle  Commissioni  state  create  colla 
leggo  16  luglio  4851,  per  la  di  cui  risoluzione  in  via 
del  contenzioso-amministrativo  fosse  necessario  che 
al  Trib.  fossero  aggiunti  due  membri  alla  Commis- 
sione, a  tenore  dell'art.  33  della  legge  medesima, 
nel  mentre  egli  recò  nel  caso  direttamente  le  sue 
domande  avanti  .il  Consiglio  d'Intendenza  e  dopo  che 
dalla  promulgazione  della  nuova  legge  7  luglio  4853 
era  stata  abolita  quella  speciale  disposizione  e  forma 
di  giudicio; 

Che,  essendo  uno  ed  identico  il  motivo  di  opposi- 
zione dal  Laizer  proposto  contro  la  prescrizione  della 
tassa  per  gli  esercìzi!  1852,  1853  e  1854  e  conformi  le 
disposizioni  delle  leggi*  16  luglio  1851  e  7  luglio  1853, 
che  dimostrano  l' irricevibilità  delle  sue  instanze,  non 
vi  esisterebbe  plausibile  ragione  per  distìnguere  ^i 
esercizi!  a  cui  es.se  si  riferiscono,  cioè* la  domanda 
in  ripetizione  delia  tassa  relativa  agli  anni  1852  e  4853 
da  quella  posteriore  del  1854,  e  doveva  il  Consiglio 
riconoscersi  legittimamente  costituito  a  pronunciare 
sovra  entrambe  colle  torpie  vigenti  all'epoca  in  cui 
il  giudicio  fu  promosso; 

Che  in  tal  parte  debbe  perciò  venire  riformata  la 
scnt.  di  cui  è  appello;' 

.  Considerato  che  all'accoglimento  della  conclusione 
in  proposito  presa  dall'Amministrazione  delle  finanze 
non  osterebbe  ch'essa  sìa  stata  pre.sa  soltanto  all'u- 
dienza, posciachè ,  avendo  il  Laizer  appellato  da 
ambi  i  capi  della  sent.,  non  vi  ha  potuto  essere  de- 
correnza per  l'amministrazione,  onde  proporre  dal 
suo  canto  la  riforma  della  parte  che  le  fosse  grava- 
toria ,  procedendo  essa  in  '  tal  caso  all'  appello  per 
adesione,  ed  era  facoltativo  alla  medesima,  secondo 
le  norme  di  procedura  pel  contenzioso-amministrativo 
di  riformare  le  sue  conclusioni  in  qualunque  stato 
,  della  causa  ]H'ima  della  sua  spedizione: 

I  .  In  riparazione  del  capo  l."  della  sent assolve 

l'Amm.  delle  Finanze,  in   quanto   alia  domanda  in 
,  ripetizione  della  tassa  per  gli  esercizii  1852  e  1853; 

(  conferma  Ja  sent.  medesima  nell'altro  capg  concer- 

t  Dente  la  contribuzione  del  1854.... 

*  Torino,  23  marzo  1857. 

f 

Cì\i%tsnvveszà ,  Voi.  IX,  Parie  III. 


AUì  fi^ì  air  estero  --  InsÌBuamnci 

Logge  9  settembre  1854,  ari.  53. 

Not.  B0SE1.L0  —  Finanza. 
La  disposizione  dell'art.  53  della  legge  3  sellembre  1854 
concerne  soUanlQ  quejli  atti  falli  all'estero,  la  cui 
insimmàone  è  obbligatoria  nello  Stalo  entro  un  dolo 
lermim  —  si  applica  quindi  ai  soli  alti  comlemplati 
dai  precedenti  articoli  49  e  50 ,  non  già  a  quello 
indicalo  nell'art.  51. 

SENTENZA. 
Considerando  che  la  presente  conlrovcrsia  tutta  con- 
siste nel  vedere  se,  essendosi  coli'  art.  83  della  legge 
9  settembre  1854  stabilito  che  gli  atti  esteri  anteriori 
a  quella  legge  sarebbero  Insinuali  col  pagamento  delie 
tasse  stabilito  dalla  tariffa  vìgente  all'epoca  in  cui  fu- 
rono stipulati,  purché  fossero  presentati  entro  i  ter- 
mini fissati  dalle  precedenti  le^i,-  una  tale  disposi- 
zione sia  indistintamente  applicabile  a  tutti  gli  atti 
anteriori,  od  a  quelli  soltanto  la  di  cui  insinuazione  è 
obbligatoria  entro  un  determinato  termine,  a  tenore 
degli  articoli  49  e  50  della  stessa  legge; 

Considerando  che  per  parte  dell'appellante  non  si 
contenderebbe  che  l'atto  27  maggio  1851 ,  slato  ri- 
cevuto nella  città  di  Milano  dal  notaio  Garìl3aldi  0 
sottoposto  all'insinuazione  il  27  novembre  1853,  .sia 
nel  novero  di  quelli  contemplati  nell'art.  51  della 
legge,  non  soggetti  all'insinuazione,  salvo  nel  caso  in 
cui  s'intenda  di  farne  uso  nello  Stato; 

Che,  ciò  stante,  assai  facile  riesce  la  risoluzione  della 
controversia  quando  si  rifletta  che  il  citato  art.  53, 
parlando  soltanto  degli  atti  insinuati  entro  i  lermini 
fissati  dalle  precedenti  leggi,  si  riferi  necessariamente 
a  quegli  atti  la  di  cui  insinuazione  è  obbligatoria  entro 
un  determinato  termine,  epperò  a  quelli  speciGcati 
nei  già  eitati  articoli  49  e  SO  della  legge  e  non  a 
quelli  contemplati  nell'  art.  51  ; 

Che  invano  si  sarebbe  venuto  allegando  che  l'in- 
sinuazione degli  atti  contemplati  in  quest'ultimo  ar- 
ticolo essendo  obbligatoria  dal  momento  in  cui  oc- 
corre alla  parte  di  farne  uso,  il  citato  articolo  53 
gli  abbia  anche  implicitamente  contemplati,  chiara- 
mente apparendo  che  per  poter  ravvisare  un  termine 
come  obbligatorio  sono  necessarie  due  date,  cioè  quella 
in  cui  nasce  l'obbligazione,  e  quella  prefìnita  per  darvi 
compimento,  per  modo  chej  lasciando  trascorrere  que- 
st'ultima, siasi  contravvenuto  alla  legge,  il  che  non  si 
verificilerebbe  nella  fatta  ipotesi ,  mentre,  supponendo 
anche  che  l' obbligazione  nasca  dal  giorno  in  cui  si 
presenta  la  necessità  di  fare  uso  dell'alto,  non  si  sa- 
prebbe mai  concepire  un  termine  entro  cui  tale  ol)- 
bligazionc  debba  essere  soddisfatta,  il  che  esclude 
pienamente  che  il  citalo,  art.  53  possa  essere  applica- 
bile agli  atti  in  questione; 
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Considerando  che  non  avrebbe  maj^ior  fondamento 
l'altra  eccezione  di  retroattività  fatta  dall'appellante, 
a  motivo  che  si  verrebbe  applicando  una  tariffa  non 
ancora  vigente  al  momento  in  cui  l'atto  veniva  sti- 
pulato, mentre,  trattandosi  di  un  c«ntratto  passato  al- 
l'estero, il  medesimo  non  sussisteva  rispetto  all'Am- 
ministrazione, la  quale  debbe  applicare  la  tariti  vigente 
all'epoca  in  cui  le  viene  presentato,  ed  in  cai  le  dà 
vita  rispetto  ai  beni  posti  nello  Stato:  —  Manda  ese- 
guirsi  

Torino,  4  giupo  1857. 

Tassi  suir  ÌD(his(ria  -  GraduazioQe  --  GooL  amm.  ~  Decreto. 

Legge  7  luglio  I8S3,  art  38.  —  Regol.  97  sett.,  »rt  2i7. 

KicoRDV  —  Finanza. 
Le  graduaziom  falle  dalle  Camere  di  cbmm.  pel  col- 
locamento degli  eiercenli  conlemplali  dalla  legge  7  Itt- 
glio  1853  ammeltmo  il  ricorso  in  via  conlenziosa 
anche  per  l'armala  cui  si  riferiscono. 
J  RR.  Decreti  e  i  Regolamenti  non  derogano  alla 
legge  (1). 

SENTENZA. 
Considerato  die  la  questione  da  risolversi  nella  pre- 
.sente  causa  consiste  essenzialmente  nel  vedere  se, 
come  si  sostiene  dall'  Amministrazione,  il  collocamento 
degli  esercenti  nei  varii  gradi  della  tabella  B  annessa 
alla  legge,  fatto  dalle  Camere  di  comm.  in  confor- 
mità dell'art  6  di  detta  legge  7  luglio  4753,  sia  per 
quell'anno  irrevocabile  e  definitivo,  e  non  ammetta 
verun  richiamo,  neppure  nella  via  del  contenzioso- 
amministrativo; 

Che  i  due  principali  argomenti  che  si  addurrebbero 
a  sostegno  di  tale  assunto  consistono  sostanzialmente 
nei  dire  che  le  graduazioni  operate  dalle  Camere  di 
comm.  non  possono  essere  modificate  senza  che  rie- 
scano essenzialmente  alterate  le  proposizioni  fissate 
dall'art.  6  della  legge,  e  nell' invocare  l'art.  247  del 
Regolamento  22  sett.  18&3,  ove  è  detto  che  le  gra- 
duazioni operate  dalle  Camere  di  comm.,  secondo  le 
proposizioni  determinate  dall'art.  6  avanti  citato,  sono 
definitive  e  non  ammettono  riclamo  per  l'annata  cui 
si  riferiscono; 

Che  però  non  reggono  siffatte  ragioni  a  fronte  di 
quelle  addotte  a  sostegno  della  contraria  opinione  ; 

Che  difTatti  mal  si  saprebbe  concepire  come  possa 
essere  stata  mente  del  legislatore  di  attribuire  alle 
Camere  di  commercio  ed  ai  Collegi  di  professioni  o 
delle  arti  liberali ,  il  cui  uffìcio  è  essenzialmente  con- 
sultivo a  termini  dell'art.  31 ,  un'autorità  cosi  sfre- 
nata, che  più  non  potesse  esservi  mezzo  di  vedere  ri- 

(i)  Non  è  la  prima  volta  che  anche  la  R.  Camera  sanziona 
qoesto  principio  che  i  Tribunali  giudicano  per  incidenza  della  le- 
galità di  un  atto  del  Governo.  V.  wpra  seot  S7  gennaio.  Esso  i 
ormai  un  assioma. 


(52) 
parato  un  errore  che  venga  a  recar  danno  al  con- 
tribuente ; 

Che  invano  si  allegherebbe  poter  avvenire  che,  me- 
diante una  modificazione  fatt)  dal  giudice  del  con- 
tenzioso-amministrativo,  riescano  alterate  le  propor- 
zioni prescritte  dall'art.  6,  mentre,  oltre  che  un  tale 
caso  non  potrebbe  essere  molto  frequente ,  ciò  impor- 
terebbe tutto  al  più  che  una  quota  riescirebbe  in  parte 
non  esigibile  per  quelf  anno ,  il  che  sarebbe  un  incon- 
veniente assai  minore  di  quello  di  costrìngere  un  con- 
tribuente al  pagamento  di  una  tassa  indebita; 

Che  invero  l'art.  38  della  le^e  dichiara  bena  che 
l'Intendente  non  potrà  variare  la  graduazione  operata 
dalle  Camere  di  commercio,  ma  simile  proibizione 
non  si  vede  estesa  ai  giudici  del  contenzioso-ammini- 
strativo, ai  quali  non  può  contestarsi  essere  deman- 
data la  cognizione  di  siflatte  controversie,  essendosi 
all'art.  40  dichiarato  che' non  possono  oU>ligare  le  parti 
a  sottoporre  ad  ispezione  giudiziale  i  loro  libri  di 
commercio  ; 

Che  invano  quindi  s'invocherebbe  l'art.  247  del 
Regolamento  approvato  col  R.  Decreto  22  settem- 
bre 4853,  mentre,  oltre  che  un  semplice  Regolamento 
non  potrebbe  aver  derogato  alla  legge ,  le  disposizioni 
di  tale  articolo  possono  riferii'si  all'  autorità  amminn 
strativa,  e  sarebbe  in  tale  parte  conforme  al  ^à  ci- 
tato art  38  delia  legge,  mentre,  inteso  in  altro  senso 
un  tale  articolo,  riuscirebbe  in  urto  cogli  art  144 
e  367  dello  stesso  Regolamento; 

Che ,  nel  presente  caso ,  tanto  più  era  in  facoltà  del 
giudice  del  contenzioso-anoministrativo  di  cambiare  la 
graduazione,  in  quanto  che  la  stessa  Camera  di  com- 
mercio di  Nizza  avesse  con  posteriore  sua  delibera- 
zione riconosciuto  che  l'appellante  avrebbe  di  prefe- 
renza dovuto  essere  cdiocato  al  quarto  grado; 

Che  giusta  quindi  e  giurìdica  debbe   ravvisarsi  h 

sentenza  della  quale  si  tratta:  —  Conferma 

Torìno,  4  giugno  4857. 

Tassa  d'  ÌDàDuszi«iw  -  DoBazìoiK  -  Tilol*  fntùi» 
0  oneroso  -<  Bisme. 

Legge  18  giugno  18S8. 

Reggio  e  Parcto  —  Finanza. 

Essendosi  nella  legge  48  giugno  4852  introdotta  disiin- 
àone  tra  donazione  a  titolo  gralwto  e  quella  a  titolo 
oneroso,  contemplando  solo  la  prima  nello  stabilito 
diritto  delVuno  per  cento,  e  sino  a  guai  eoncorrentt 
un  atto  di  donazione  possa  godere  del  favore  del 
minor  diritto  proporzionale  stabilito  in  detta  l^ge. 
occorra  unicamente  ad  investigare,  se,  e  per  qtul 
parte,  abbia  avuto  Imgo  donazione  a  titolo  grattato. 

Una  donazione  è  a  titolo  oneroso  per  la  coneorrenie 
delle  passività  che  si  addossano  al  donatario.  Quindi 
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ttnicamente  sul  maggior  valore  rimane  esigibile  la 
tassa  dell'uno  per  cenlo,  stabilita  colla  legge  del  4852. 

Fatta  donazione  con  riserva  d'usufrutto,  il  valore  dei 
beni  donati f  per  regolare  il  diritto  d'insinuazione , 
si  calcola  nei  tre  quarti,  argomentando  per  analogia 
dall'art.  4  della  tariffa  i."  aprik  1816. 

Se  il  donante,  tutore  del  donatario,  si  riserva  di  di- 
sporre di  una  somma  sui  beni  donali ,  nell'interesse 
del  donatario,  e  col  consenso  del  costui  prolutore, 
7u>a  si  fa  luogo  a  deduzione  del  diritto  d'insinia- 
zione  per  la  somma  in  tal  modo  riservala.  —  Il 
contrario  deve  avvenire  per  le  somme  di  cui  il  do- 
nante »  riserva  la  libera  disponibilità. 

Sentenza  della  K.  Camera  26  giugno  1857. 

lasÌDuaziose  -  LegHlima  -  Tnusaùone. 
GiLARM  —  Finanza. 
iSe  il  diritto  d'insimtazione  di  regola  si  determina  dalle 
cose  apparenti  dall'atto,  senza  tener  conio  di  remole 
conseguenze  che  possano  nascerne,  non  devesi  lultavia 
aver  solo  riguardo  al  semplice  concetto  delle  parole, 
ma  alla  volontà  delle  parti  ed  agli  effetti  sorgenti 
dal  contratto.  Quindi  è  dovuto  il  diritto  proporzio- 
nale di  trasmissione  di  proprietà  sull'alto  di  transa- 
zione, col  quale  i  fratelli  si  obbligano  a  pagare  una 
somma  alla  sorella,  che,  non  paga  del  legato  fat- 
tole dal  padre  per  legittima,  avea  chiesto  l' accer- 
tamento di  questa. 

SENTENZA. 
Considerando  che  se' in  materia  di  tassa  dMnsinaa- 
zione  è  verissimo  il  principio,  secondo  il  quale  la  per- 
cezione debba  unicamente  regolarsi  sulle  cose  appa- 
renti dall'atto  stesso,  senza  tener  conto  delle  remote 
conseguenze  che  possono  derivarne ,  è  pure  incontra- 
stabile l' altra  massima,  secondo  cui  non  debbe  aversi 
riguardo  al  semplice  concetto  delle  parole  contenute 
nei!'  atto,  ma  sibbene  alla  volontà  delle  parti  ed  agli 
effetti  che  nascono  dall'atto  medesimo; 

Che ,  ciò  stante,  per  quanto  nell'atto  3  giugno  1856, 
rogato  Turvano ,  del  quale  si  tratta ,  siasi  studiato  di 
for  apparire  le  convenzioni  che  ivi  si  contengono  quale 
semplice  accettazione  di  un  l^to  in  danaro,  un  tale 

(I)  Domenico  Gilardi Tardi,  morto  oel  i85S,  aveva instituito  due 
suoi  Ogii  nella  eredità,  e  la  figlia  nella  «>mma  di  L.  ii.m,  con 
obbligo  di  impntare  In  essa  la  dote  avuta.  Chiese  essa  l'accerta- 
7Ìone  della  sua  legittima,  e  con  atto  5  giugno  1836,  intitolato: 
acceltazione  di  legalo  peeuniaiio  con  aeceriamenlo  di  nipplemenlo 
pure  peeaniorio  a  compimento  del  medetùno,  essa  dichiarava  di 
acquietarsi  alle  disposizioni  paterne  per  mantener  ferma  l'operatasi 
trasmissione  del  defunto  nei  figli  maschi,  accettava  il  legato;  la 
legittima  si  accertava  in  L.  80m.;  si  stipulava  pagabile  il  dovuto  nel 
termine  di  10  anni,  con  interessi  dal  presente  giorno.  Si  liquidò 
la  tassa  del  5  p.  g/*  sopra  il  totale  di  Ln.  115,350,  composto  dalle 
somme  di  Ln.  80.m  e  dal  sesto  delle  passività,  accertate  in  inven- 
tario in  Ln.  1 1 1 ,934,  e  così  da  Ln.  3!t,S30.  —  Si  sostenne  dagli  opponenti 
non  esser  seguito  nuovo  trapasso  di  proprietà,  il  diritto  doversi 
«ilo  sull'obbligazione  di  Lo.  3?.m,  dilTercnza  tra  le  W.m  legate 
e  le  SO.m  assegnate. 
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atto  importa  però  necessariamente  una  vera  rinuncia 
di  ragioni  ereditarie  fatta  dalla  Rosa  Montaldo  a  fa- 
vore dei  fratelli; 

Che  invano  si  verrebbe  allegando  che  la  lite  inten- 
tata dalla  sorella  ai  fratelli  avesse  per  solo  scopo  lo 
accertamento  della  legittima,  il  che  non  potesse  an- 
cora produrre  la  conseguenza  die  rimanesse  annullalo 
il  legato  fatto  dal  padre  e  si  fosse  resa  caduca  l' in- 
stituzione  dei  Agli  maschi  in  eredi  universali,  mentre, 
oltre  che  i  fratelli  Gilardi  Tardi  ben  si  guardarono 
dal  produrre  in  causa  gli  atti  seguiti,  dai  quali  sa- 
rebbe probabilmente  venuta  in. piena  luce  la  verità 
della  cosa,  dal  solo  tenore  dell'atto  3  giugno  4856 
chiaro  appare  come  gli  stessi  fratelli  Gilardi  Tardi  ab- 
biano riconosciuto  l' insussistenza  del  legato  paterno 
e  siansi  disposti  a  corrispondere  alla  sorella  una  somma 
che  fosse  per  ra^iagliurc  la  porzione  legittima  ad 
essa  competente. 

Essere  bensì  vero  che  un  atto  nullo  può  sussistere 
per  comune  consenso  delle  parti,  ma  da  ciò  non  se- 
guirne che  sia  sempre  necessaria  la  sentenza  del  giu- 
dice per  dichiarare  una  tale  nullità,  bastando  il  fatto 
stesso  per  annullare  l' atto,  siccome  avvenne,  nel  caso 
presente  in  cui  le  parti  riconobbero  di  comune  ac- 
cordo che  il  lascito  di  42,000  hre  non  corrispondeva 
alla  legittima  a  cui  la  Rosa  Montaldo  aveva  inconte- 
stabilmente diritto^  il  che  dimostra  come  non  sia  punto 
ap{dieabile  al  caso  la  sentenza  ìì  marzo  4833  ema- 
nata nella  causa  contro  Tornielli,  dai  fratelli  Gilardi 
invocata,  mentre  se  in  quella  fattispecie  ancora  non 
constava ,  che  la  sordla  non  si  fosse  acquietata  al  le- 
gato paterno,  nel  presente  caso  l' inacquiescenza  ri- 
mane stabilita  dall'atto  in  questione; 

Che  invano  si  vorrebbe  aver  ricorso  al  testamento 
paterno  onde  sostenere  essere  stata  mente  dei  comvn 
genitore  d'instituire  la  propria  figlia  nella  l^ittima, 
mentre  da  tale  atto  troppo  chiaramente  appare  che 
il  Domenico  Gilardi  Tardi  instituiva  la  figlia  in  suo 
erede  pailicolare  nella  somma  di  lire  42,000 ,  somma 
che  ^i  diceva  di  credere  eguale  alla  quota  dovutile 
a  tale  titolo;  che  se  il  medesimo  andava  errato  nei 
suoi  calcoli,  la  figlia  era  fondata  a  non  quietarsi,  e 
rinunziando  al  legato,  siccome  fece  di  fatto,  chiedere 
e  conse^ire  d^i  fratelli  quella  porzione  che  la  legge 
le  attribuiva; 

Considerando  che,  posta  in  iah  termini  la  questione, 
non  può  rivocarsi  in  dubbio  a  fronte  della  costante 
giurisprudenza  dei  Magistrati ,  che  la  Rosa  Montaldo 
avesse  diritto  ad  una  quota  parte  in  beni  stabili  e 
mobili  caduti  nella  paterna  eredità  col  |ieso  di  sod- 
disfare ad  una  porzione  corrispondente  delle  passività 
e  che  rinunciando  a  tale  quota  mediante  una  somma 
in  daiiant,  debba  intendersi  aver  ceduto  la  stessa  quota 
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ai  fratelli  col  carico  di  soddisfare  i  debiti,  per  modo 
che  il  correspettivo  avutone  debbe  calcolarsi  non  so- 
lamente nella  somma  eiTettivamente  percetta ,  ma  an- 
cora tenendo  calcolo  delia  quota  di  passività  avanti 
accennata; 

Che  a  maggior  fondamento  non  sarebbe  appoggiata 
la  conclusione  presa  in  via  subordinata  acciò  sieno 
almeno  dichiarate  esenti  dal  pagamento  del  diritto 
proporzionale  le  lire  20,000,  residuo  ammontare  del 
legato  paterno,  mentre,  come  già  si  osservava,  un  tale 
lascito  dovette  necessariamente  farsi  caduco ,  mediante 
la  domanda  della  legittima,  circostanza  questa  che 
dimostra  l' insussistenza  dell'  argomento  die  si  volle 
trarre, da  altro  giudicato  di  questo  Magistrato  relativo 
alla  dote  stata  pagata  o  soltanto  promessa,  troppo 
chiaro  essendo  il  divario  che  passa  tra  la  dote  ed  il 
legato ,  ben  potendo  la  figlia  chiedere  la  sua  legìttima 
senza  pei-dere  la  prima,  bastando  che  ne  faccia  l'im- 
putazione, il  che  non  avviene  pel  legato,  non  potendo 
chiedere  la  legittima  senza  impugnare  il  testamento 
])aterno  e  rendere  così  caduco  il  legato  medesimo; 

Considerando  inflne  che  insussistente  sarebbe  l'i- 
|)otesi  fatta  nell'interasse  dei  fratelli  Giraldi,  che  dalla 
Uosa  Montaldo  si  chiedesse  soltanto  in  giudicio  che 
venisse  accresciuto  il  legato  fattole ,  inquantochè  evi- 
dentemente non  avrebbe  avuto  veste  per  fare  una 
tale  instanza  in  giudicio; 

Che,  giusta  impertanto  e  fondata  alle  sane  regole 
dì  diritto  sarebbe  la  percezione  dei  diritti  d' insinua- 
zione fatta  sull'atto  di  cui  è  caso: 

Per  tali  motivi,  ha  dichiarato  e  dichiara,  dover 
star  forma  la  percezione  fatta  dall'insinuatore  di  questa 
città  sovra  l'atto  3  giugno  1856,  ricevuto  Turvano, 
e  doversi  peroiò  assolvere,  siccome  assolve  l'Ammini- 
strazione delle  Finanze  dello  Stato  dalle  domande 
degli  attori;  spose  a  carico  dei  fìratelli  Gilardi  Tardi. 
Torino,  30  giugno  1857. 

Ferrovia  -  Privilcgji. 

Taddeo  ed  altri  —  Ferrovia  di  S.vnthia'. 

Una  ferrovia  costruita  ed  atìtmóUitrala  da  una  Società 

concessionaria  privata,  non  è  eqtdparcAile,  quanto 

ai  privìlegii,  alle  strade  reali. 
Pi,rò  può  essa  far  valere  i  suoi  titoli,  per  premare  {U 

essere  opera  di  utUiià  pubblica. 
SENTENZA. 

Considerando  che  a  tenore  dell'art.  32  del  capitolato 
annesso  all'atto  19  novembre  1850,  ricevuto  Bistolfi , 
portante  dcliberamento  a  favore  del  Taddeo  Gilardini 
dei  diritti  di  pedaggio  sul  ponte  dell' Elvo  presso  Sa- 
lussola,  dichiai-andosi  esenti  dal  pagamento  di  ogni 
diritto  tuiti  i  trasporti  o  conducenti  di  materiali  qua- 
lunque riflettenti  la  costruzione  o  riparazione  delle 
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strade  reali ,  provinciali  o  comunali,  non  che  gli  edificii 
a  traverso  delle  medesime ,  come  pure  gli  agenti , 
impresarii  e  giornalieri  che  hanno  ingerenza  coi  pre- 
detti trasporti,  sempre  che  sia  comprovata  la  loro 
qualità  con  apposito  certificato  di  quell'Ufficio  d'In- 
tendenza, tutta  la  presente  questione  sta  sostanzial- 
mente nel  vedere  se  la  ferrovia  di  Biella  possa  equi- 
pararsi alle  dette  strade  reali,  provinciali  e  comunali, 
e  possano  gl'imprenditori  delle  opere  di  costruzioue 
di  quella  strada  godere  dell'esenzione  di  cai  godrritbe 
incontestabilmente  l'appaltatore  dì  opere  di  costruzione 
o  riparazione  di  una  delle  strade  avanti  specificale; 

Considei'ando  che,  per  quanto  sia  grande  i'utiiità 
delle  ferrovie,  sia  rispetto  alla  generalità  degli  abitanli 
del  Regno,  sìa  rispetto  al  particolare  interesse  delle 
Provinde  che  percorrono ,  ogni  qualvolta  perù  le  me- 
desime sono  costrutte  ncli'  interesse  di  un  privalo  o 
di  una  Società  che  ne  perceve  i  proventi ,  non  po- 
trebbero equipararsi  alle  strade  regie,  proviiidali  o 
comunali ,  salvo  clie  una  legge  speciale  abbia  loro  air 
ti'ibuìto  un  tale  privilegio; 

Che  diOatti  il  citato  privilegio  contenuto  nella  la- 
riiTa  dei  diritti  dì  passaggio  sul  ponte  dell' Elvo,  e 
che  scorgesi  generalmente  ripetuto  in  tutte  le  tariffe 
di  simil  genere,  aveva  il  suo  fondamento  in  che  fi 
supremo  legislatore,  nel  concedere  il  diritto  di  peda^ 
sopra  un  fiume  o  torrente  regale,  volesse  tutelare 
il  propro  interesse  non  solo,  ma  eziandio  quello  delie 
Provincie  e  dei  Comuni  che  veniva  ad  identificarsi 
col  primo ,  con  esimerò  dal  diritto  di  pedaggio  quelle 
opere  stradali  che  si  eseguivano  neil'intaresse  ed  anche 
a  spese  di  quelli  enti  morali; 

Che  una  tale  circostanza  non  verrebòea  veri/Icarsf 
nelle  ferrovie  concedute  alle  private  Società,  mentre 
tali  oobcessioni  per  quanto  possono  interessare  \e  Pro- 
vincie ed  i  Comuni  percorsi  e  latistanti  alle 'strade 
ferrate ,  sono  però  fatte  almeno  per  un  tango  numero 
d'anni  a  spese  e  pericolo  delle  Sudetà concessionarie, 
che  solo  ne  percevono  i  proventi; 

Che  tali  appunto  sarebbero  i  caratteri  della  con- 
cessione fatta  alla  Società  per  la  costruzione  della 
ferrovia  di  Biella  nella  le^e  2  settembre  1854. 

Ed  in  vero  all'art.  28  dei  capitolato  di  concessione 
con  detta  le^e  approvato  scorgesi  stabilito  che  la 
contribuzione  prediale  della  strada  debba  essere  a 
carico  dei  concessionari  o  debba  essere  stabilita  in 
ragione  di  superfide  e  della  quota  d'imposta  che  i 
terreni  pagavano  antecedentemente  air  art.  23  che  sia 
fatta  facoltà  agli  stessi  concessionari  di  percepire  le 
tasse  di  pedaggio  e  di  trasporto  specificato  nel  ca- 
pitolo della  ferrovia  di  Novara  sino  al  10  di  luglio 
1851,  ed  ali'nrt.  i7,  che  dopo  il  termine  di  anni  30 
sia  in  facoltà  dal  Governo  di  riscattare  la  strada,  il 
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che  palesemente  dimostra,  come  in  caso  contrario 
siffutta  concessione  debba  aversi  come  privata  pro- 
prietà, e  come  tale  non  possa  la  strada  godere  dei 
privil^ii  alle  strade  reali ,  provinciali  e  comunali  spe- 
cialmente conceduti  ; 

Considerando  che  nessuna  le^e  o  decreto  avrebbe 
classificate  le  ferrovie  della  speeie  di  cui  si  tratta  fra 
le  strade  reali ,  provinciali  e  comunali ,  che  invano  si 
vorrebbe  aver  ricorso  alle  leggi  iO  settembre  Ì8i0 
e  8  aprile  4847,  e  43  agosto  4848,  mentre  la  prima 
relativa  ad  una  concessione  a  favore  di  una  Società 
che  si  facesse  a  coskurre  una  ferrovia  tra  Torino  e 
Genova,  si  limitava  a  dichiarare  all'art.  40,  die  la 
compagnia,  la  quale  avesse  assunta  quell'impresa  per 
l'occupazione  dei  terreni  e  materiali ,  ecc. ,  sarebbe  stata 
trattata  come  il  Regio  Demanio  per  la  costruzione 
delie  strade  regie,  con  che  si  uniformasse  al  disposto 
degli  articoli  8,  9,  44  delle  RR.  PP.  6  aprile  4839, 
donde  appare  che  l'anzidetto  privilegio,  ristretto  alla 
Società  che  avesse  assunta  la  detta  impresa,  era  eziandio 
limitato  all'occupazione  dei  terreni  e  dei  materiali; 
rispetto  poi  al  R.  Editto  8  aprile  4847  ed  al  Decreto 
13  s^sto  4848,  essi  contengono  soltanto  provvedi- 
menti diretti  alla  conservazione  del  suolo  e  delle  di- 
pendenze delle  strade  ferrate,  ad  impedire  gli  attentati 
contro  la  sicurezza  pubblica  delle  medesime  ed  a  pre- 
venire qualunque  sinistro,  né  possono  invocarsi  a 
sostegno  di  ragioni  di  privato  interesse; 

Considerando  che  ad  esimere  la  Società  concessio- 
naria della  ferrovia,  tra  Biella  e  Santhià  e  per  essa 
gli  imprenditori  delle  opere  di  costruzione  dal  paga- 
mento dei  diritti  di  peda^io,  non  varrebbe  il  dire 
che  una  tale  opera  sia  stata  riconosciuta  di  pubblica 
utilità,  mentre,  se  una  tale  dichiarazione  dava  loro 
il  diritto  di  espropriare  la  provincia  di  Biella,  e  per 
essa  gli  afiittavoli  del  pedaggio,  mediante  una  pro- 
]K)rzionata  indennità,  senza  tener  conto  del  quanti- 
tativo numerico  delle  persone  e  dei.  carri  che  fossero 
per  transitare  nello  scopo  di  eseguire  i  lavori,  non 
poteva  esimerìi  da  c^  pagamento  ; 

Considerando  che  se  sotto  tale  aspetto  vuole  essere 
riparata  la  sentenza  di  cui  è  appello,  non  avendo  però 
gli  imprenditori  deliberato  sulle  dimande  dei  Giiar- 
dini  e  Caligaris,  non  sarebbe  il  Magistrato  in  grado 
di  pronunciare  nel  merito,  richiedendosi  a  tale  riguardo 
una  più  ampia  maturazione  degli  incumbenti ,  e  non 
essendo  improbabile  che,  maturata  la  causa ,  possano 
le  parti  riuscire  ad  un  mnichevoie  componimento, 
comparendo  avanti  al  sig.  Relatore  della  causa; 

Che  intempestiva  impertanto  sotto  ogni  aspetto  sa- 
rebbe la  domanda  fatta  dai  Gilardini  e  vedova  Ca- 
ligaris onde  ottenere  intanto  una  |H^vvisionaie; 
Considerando  che,  sebbene  la  provincia  di  Biella- 
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sia  stata  evocata  «avanti  il  Consiglio  d'Intendenza 
con  memoriale  separato ,  e  siasi  con  separato  decreto 
dell'Intendenza  Generale  fissata  l'udienza  per  la  spe- 
dizione della  causa,  avendo  il  Consiglio  riunite  le 
cause,  pronunziando  un  solo  giudicato,  non  vi  sarebbe 
sufficiente  ragione  per  distinguerle,  pel  solo  motivo 
che  il  Consiglio  non  abbia  fatto  precedere  il  suo  giu- 
dicato da  una  declaratoria  di  riunione  delle  due  cause, 
e  ciò  sia  per  l'evidente  connessila  delle  medesime,  sia 
perchè  nei  memoriali  introduttivi  del  giudicio  il  Gi- 
lardini e  litis-consorti  avevano  realmante  chiesto  che 
la  provincia  dovesse  intervenire  in  quei  giudizii  per 
la  consecuzione  dei  diritti  di  pedaggio; 

Considerando,  in  merito,  che  se  poteva  essere  fon- 
data' r  instanza  dei  Gilardini  e  della  vedova  Caligaris, 
acciò  la  provincia  di  Biella  proprietaria  del  ponte  do- 
vesse intervenire  nel  giudicio  da  essi  intentato  contro 
gli  imprenditori  dei  lavori  della  ferrovia,  non  sussi- 
steva del  pari  la  loro  pretesa  di  opporsi  all'ingiun- 
zione rilasciata  dall'Intendente  di  Biella  pel  pagamento 
del  primo  semestre  fitto  4846,  mentre  oltre  che  era  no- 
toria la  risponsabiUtà  della  Provincia  nel  caso  in  cui 
avesse  loro  dovuto  cori4spondere  una  qualche  inden- 
nità, trattandosi  di  una  locazione  pr(^ressiva  non 
potevano  essi  sotto  un  tale  pretesto  esimersi  dal  pa- 
gare il  fitto  decorso  che  formava  per  la  provìncia 
un  credito  liquido  non  soletto  a  contestazione; 

Che  sotto  tale  aspetto  pertanto  dovrebbe  nella  parte 
riflettente  la  provincia  di  Biella  essere  confermata  la 
sentenza  di  cui  è  caso: 

■  In  riparazione  in  parte Dichiara  non  estensibile 

alla  Società  Grida  e  Ferroggio  il  privilegio  di  esen- 
zione pel  pedalo —  manda  alle  pai'ti  di  meglio 

maturare  i  loro  incumbenti 

Torino,  3  luglio  4857. 

Sequestri  -  Conp,  camerale  -  QuesL  di  preiai. 

POOGI  e  AUEHI  —  DlREZ.  DEI  LAVORI  PUBBLICI. 

È  di  esclusiva  competenza  del  Magistrato  della  Ca- 
mera il  concedere  sequestri  sulle  casse  dello  Stalo, 
quanto  l'ordinare  ai  tesorieri  delle  medesime  il  pa- 
gamento dimandato  a  tersi  individui  non  contemplali 
nei  mandali  medesimi. 

Un  tale  ordine  rilasciato  dal  Mag.  della  Camera  non 
ha  altro  effetto,  che  quello  di  rimuovere  l'ostacolo, 
che  senza  di  esso  incontrerebbe  il  terzo  al  consegui- 
mento del  suo  credilo  sovra  somme  portate  da  man- 
dato spedilo  a  favore  del  suo  debitore. 

Le  questioni  che  possono  insorgere  circa  la  prelazione 
di  uno  o  di  altro  creditore  sopra  le  somme  seque- 
strate non  sono  di  competenza  dei  giudici  del  con- 
tenzioso amministrativo. 

Seul,  della  R.  Camera  4  luglio  4857. 
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Comuae  -  \kSm  -  lodeontii*- 

Cod.  civ.,  art.  1238,  IMO. 

Fumagalli  —  C!oin.  di  Canoia. 
Il  Comune  il  quale,  per  principio  di  generale  interesse, 
si  rifiuta  di  eseguire  la  comemione  stipulata  con 
un  medico  per  condotta,  deve  pagargli  lo  stipendio 
promesso;  non  'é  però  tenuto  ad  altra  indennità  per 
essere  menomata  la  di  lui  professionale  considera- 
zione. 
L  equità  può  volere  ch'à  sia  indennizzato  di  spese  di 

liti  anche  non  ripetibili. 
Un  decreto  d'Intendenza  non  può  immutare  ad  una 
'      sentenza  (4). 

SENTENZA. 
Considerando,  sulla  prima  condusione  presa  dal 
detto  Fumagalli  relativa  alla  indennità  per  l'anno  4856, 
che  mentre  egli  avrebbe  chiesto  l'indeuiità  di  L.  9000, 
ammontare  delio  stipendio  che  eragli  stato  accordfUto 
colla  intesa  capitolazione  ed  il  pagamento  delle  spese 
di  primo  giudicio  e  di  quelle  d'appellazione,  avrebbe 
altresì  preso  riserva  di  proporre  una  seconda  inden- 
nità pel  sensibile  danno  arrecato  alla  sua  considera- 
zione professionale; 

Che,  se  in  generale  i  danni  ed  interessi  per  io 
inadempimento  dì  una  obbligazione  sono  dovuti  al 
creditore  per  le  perdite  sofferte  e  pei  guadagni  di 
cui  fu  privato,  nel  concreto  tutto  il  guadagno  che 
poteva  ritrarre  il  Fumagalli  dalla  convenzione  stipulata 
era  lo  stipendio  di  L.  2000,  statogli  dal  Comune  dì 
Candia  promesso ,  mentre ,  quanto  ai  danni  avuti 
dall'  ineseguimento  dell'  intesa  capitolazione ,  essi  si 
ridurrebbero  alle  spese  incontrate'  per  sostenere  la 
validità  ed  efficacia  dell'inteso  contratto,  giacché,  per 
ciò  che  riguarda  la  pubblica  considerazione,  certamente 
non  potè  questa  menomarsi  per  la  sostenuta  lite,  ben 
risultando  dagli  atti  della  causa,  che  se  per  un  prin- 
cipio dì  generale  interesse  si  volle  dagli  amministratori 
del  Comune  annullare  la  convenzione  intesa  col  Fu- 
magalli ,  nulla  però  fu  deliberato  che  avesse  tratto 
alla  personale  onoratezza  od  idoneità  del  medesimo; 
Che  perciò,  attribuendo  a  titolo  d'indennità  pel 
guadagno  (wrduto  lo  stipendio  che  gli  era  stato  pro- 
messo nell'atto  di  nomina,  ricevendo  il  Fumagalli 
un'indennità  corrispondente  al  totale  guadagno,  non 
sarebbe  più  il  caso  che  gli  potesse  spettare  un'altra 
indennità  sotto  il  pretesto  che  siasi  menomata  la  sua 
pi-opria  considerazione  pel  solo  fatto  d'aver  dovuto 
rimanere  nel  Comune  di  Candia  senza  potere  disim- 
pegnare le  affidategli  incombenze; 

Che,  accordandosi  al  medesimo. questa  indennità, 
rimane  superfluo  l'esaminare  se  il  dottore  Fumagalli 

CI)  Si  confronti  questa  derisione  con  quella  riferita  nel  volume 
precedente,  p.  3,  pag.  i79,  cui  questa  fa  seguito. 
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abbia  fermato  stabilmente  la  sua  dimora  in  Candia, 
ovvero  vi  sia  rimasto  saltuariamente,  non  potendosi 
ad  esso  imputare  se  non  per  proprio  volere,  ma. 
costretto  da  impreviste  circostanze  abbia  fatto  qualche 
assenza; 

Considerato,  più  spedalmente  in  ordine  al  danni 
che  il  Fumagalli  fa  consistere  nelle  spese  sostenute, 
che  se  a  tìtolo  di  ripetizione  di  spese  giudìdali ,  e^i 
non  può  ottenere  altro  rimborso  per  le  spese  di  primo 
giudicio  che  quelle  tassate  cdla  sentenza  del  Consiglio 
d'Intendenza,  e  per  le  spese  occorse  nel  giudicio  di 
appellazione  egli  dee  in  base  della  sentenza  di  questo 
Magistrato  rivolgere  le  sue  istanze  verso  gli  ammi- 
nistratori del  Comune  di  Candia  per  vederne  tassato 
il  relativo  importare,  l'equità  però  suggerisce  che  il 
dottore  Fumagalli  sia  pure  tenuto  indenne,  almeno 
in  parte,  delle  maggiori  spese  sostenute,  ancorché  non 
ripetibili  in  via  giuridica,  e  quindi  sarebbe  il  caso 
di  accordare  al  Fumagalli  ima  somma  per  una  volta, 
tanto  a  titolo  d'indennità  pei  danni  sofferti  e  pel 
ritardo  avuto  nel  pagamento  del  suo  onorario  per 
l'annata  4856; 

Considerato,  sulla  seconda  conclusione  presa  dai 
Fumagalli ,  die,  dovendosi  pronundare  suU'  esecuzione 
della  sentenza  30  settembre  4856,  non  si  possono 
ammettere  instanze  che  sieno  dirette  a  distruggere 
gli  effetti  della  sentenza  stessa,  e  non  si  possono  per 
l'interpretazione  di  questa  tenere  in  conto  quegli  atti 
amministrativi ,  i  quali  siano  posteriormente  emanati; 

Che  non  potendo  essere  cangiati  i  rapporti  giuridid 
ira.  le  parti,  ed  al  momento  della  prolazione  ddia 
sentenza  non  essendo  eseguibile  la  convenzione  intesa 
col  dottore  Fumagalli,  per  ostarvi  il  decreto  ammi- 
nistrativo 7  gennaio  1855,  la  sola  ragione  ad  esso 
competente  si  è  l' indennità  accordatagli  dal  Magistrato, 
e  quindi  in  esecuzione  della  sentenza  suddetta  si  può 
bensì  statuire,  sull'ammontare  dell'indennità  stessa, 
ma  non  si  potrebbe  ammettere  l'instanza  fatta  perchè 
dal  Magistrato  si  pronund  l' esecuzione  ddia  stipulata 
convenzione  ; 

Che  il  successivo  decreto  ddl' Intendente  di  Mortara 
39  novembre  4856  poteva  bensì  autorizzare  il  Co- 
mune di  Candia,  quando  dò  credesse  di  suo  interesse, 
a  concedere  per  gli  anni  4857,  4858,  4859,  l'esecu- 
zione del  contratto  stipulatosi,  in  quale  caso  più  non 
potrebbesi  far  luogo  ad  indennità  alcuna  per  eguaio 
durata  di  tempo,  ma  non  può  portare  alla  conseguenza 
che  si  riformi  la  sentenza  di  questo  Magistrato,  col- 
r obbligare  in  via  giuridica  il  Comune  di. Candia  ad 
eseguire  il  contratto  stesso; 

Che  nemmeno  sarebbe  il  caso  dì  accogliere  l' in- 
stanza dal  Comune  di  Candia  fatta  per  la  risoluzione 
del  contratto,  poiché  tale  domanda,  olire  all'essere 
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estranea  all'  esecuzione  del  giudicato  proferto  dal  Ma- 
gistrato, sarebbe  pure  una  domanda  nuova,  che  nem- 
meno avrebbe  percorso  il  primo  grado  di  giurisdizione; 

Che  quindi  non  potendosi  accogliere  la  domanda 
dai  Fumagalli  inoltrala,  perdiè  la  convenzione  sorta 
il  suo  effetto  per  le  tre  annate  4857,  4858  e  4859; 
e  mancando  tuttora  per  parte  di  essp  una  specifica 
domanda  d'indennità  per  siffatto  periodo  di  tempo, 
durante  il  quale  poteva  il  Fumagalli ,  a  differenza 
dell'anno  4856,  utilizzare  altrimenti  la  sua  opera, 
perchè  già  era  a  sua  cognizione  la  sentenza  30  set- 
tembre 1856  profertasi  dal  Magistrato,  resta  neces- 
sario die  a  tale  riguardo  si  maturino  dalle  parti  gli 
ulteriori  ìoro  incumbenti: 

Per  questi  motivi ,  ha  dichiarato  e  dichiara,  reietta 
<^ni  altra  instanza,  eccezione  e  deduzione  in  contrario, 
doversi  fissare  nella  somma  di  L.  S300,  avuto  ad 
ogni  cosa  l'opportuno  riguardo,  la  totale  indennità 
dovuta  dal  Comune  di  Candia  per  l'annata  4856  al 
medico  Fumagalli ,  per  l' ineseguimento  della  capito- 
lazione con  esso  intesa  colle  deliberazioni  20  settembre 
e  49  novembre  4854;  e  quanto  all'indennità  per  le 
tre  annate  successive  doversi  dalle  parti  maturare 
^'incombenti,  e  lecito  inoltre  al  Fumagalli  di  ripetere 
dal  Comune  di  Candia  le  spese  tassate  dal  Consiglio 
d'Intendenza  colla  sentenza  del  i5  lu^dio  4855,  e 
quanto  alle  spese  ripetibili  pel  giudicìo  d'appellazione 
doversi  il  Fumagalli  provvedere  in  contraddittorio 
degli  Amministratori  dello  stesso  Comune,  dai  quali 
sono  dovute  a  mente  della  citata  sentenza  di  questo 
Magistrato;  spese  per  metà  a  carico  degli  Ammini- 
stratori del  Comune  di  Candia,  e  per  metà  riservate. 
Torino,  i  luglio  4857. 

Agili  iafaiiliii  --  Maeslti  -  Competenza. 

Editto  S9  ott.  18i7,  art  S6,  n.  6. 

Asqj  iNFANT.  DI  S.  Giorgio  Canavese  —  GmRARDi. 

Gli  asili  infantili ,  a  mente  dell'art.  4  del  Regol.  ap- 
provato con  Decreto  Sovrano  24  <ltcemòre  4850,  iono 
compresi  nel  novero  degli  stabilimenti  contemplati  al 
n.  6  dell'art.  26  dall'Edilio  29  ottobre  4847. 

Le  convenzioni  fra  un  asilo  infantile  e  i  maestri  del 
medesimo  ricadono  sotto  la  denondnazione  di  con- 
tralti d'ogni  genere,  dei  quali  all'art.  26,  n.*  6,  del 
dello  Editto,  e  le  contestazioni  che  stt  di  esse  na- 
scono sono  di  competenza  del  cottlenzioso-ammim- 
slrativo. 

Sentenza  della  Camera  dei  Conti....  4857. 

Tassa  d' ÌBsauanooe  -  Corneo  -  Mora. 

Tariffa  i.  aprile  1816,  art.  30. 

Mosso  —  Finanze. 
L'alto  col  quale  il  creditore  ipotecario  di  una  Dilla 
(la  quale  fece  cessione  di  tutti  i  beni  ai  suoi  ere 
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ditori)  aecoHsenle  ad  alcune  more  per  la  riscossione 
del  suo  credito  a  faoore  deUa  Società  anomma  co- 
stituitasi fra  i  creditori  chirografarii  dalla  Ditta 
stessa ,  ai  ^lali  spelta  il  sopramanzo  di  fondi  pagati 
ai  creditori  ipoteeorU  —  questuano  non  può  con- 
siderarsi né  cessione,  né  delegazione  di  credito  pas- 
sibile del  diritto  proporzionale  previsto  dalVarl.  30 
della  tariffa  annessa  al  Man.  cam.  4."  apr(7e  4846. 

SENTENZA. 
Considerato  che  coli' art.  6  dell' instr.  '30  marzo 
4854,  rogato  Turvano,  il  Giovanni  Sella,  creditore  di 
L.  440,000  verso  la  Ditta  Cartotti,  la  quale  ebbe  a 
'  cedere  i  beni  ai  suoi., creditori,  avrebbe  acconsentito 
ad  alcune  more  per  la  riscossione  del  suo  credito  a 
favore  della  Società  anonima  costituitasi 'fra  i  credi- 
tori chn^^n^forii  della  stessa  Ditta  Cartotti ,  ai  quali 
spettavasi  il  soprawanzo  dei  fondi  ceduti  dopo  pagati 
i  creditori  ipotecarli; 

Che  in  questa  stipulazione  non  saprebbesi  scorgere 
una  cessione  o  delegazione  di  credito  passibile  del  di- 
ritto proporzionale  previsto  dall'art.  30  delia  tariffa 
annessa  al  manifesto  camerale  4.*  aprile  4846,  dal 
momento  che  il  creditore  della  somma  dovuta  dalla 
Ditta  Cartotti  è  sempre  il  Giovanni  Sella,  e  si  potrebbe 
anche  dire  che  non  fu  variato  il  debitore,  mentre  la 
Società  anonima  è  composta  dei  creditori  delia  Ditta 
Cartotti  i  quali  rappresentano  la  medesima,  e  quindi 
mancherebbe  il  concorso  delle  tre  persone  necessarie 
a  rendere  perfetta  una  delegazione; 

Che  d'altronde,  volendosi  anche  considerare  come 
cangiata  la  persAia  del  debitore,  in  quanto  che  la 
Ditta  Cartotti  avrebbe  fatto  cessione  ai  suoi  creditori 
dei  beni  indicati  all'art.  4  del  citato  instrumento, 
ciò  non  costituirebbe  una  cessione  di  credito,  e  d'al- 
tronde aH' epoca  dell'insinuazione  dell'atto  già  sareb- 
besi  riscosso  il  diritto  proporzionale  di  cessione  tanto 
sugli  stabili,  come  sui  mobili  e  crediti  ceduti  già  spet- 
tanti alla  Ditta  Cartotti; 

Che,  ciò  stante,  colia  seguita  stipulazione,  né  il 
Sella  acquistò  ma^iori  diritti  di  (|lielli  che  prima 
.  avesse,  né  la  Società  anonima  incontrò  nuova  obbli- 
gazione ,  perché  il  primo  non  può  ripetere  altro  dalla 
Società  che  il  suo  credito  di  lire  440,000  e  questa 
non  ha  altro  obbligo  die  quello  derivante  dalla  ces- 
sione avuta  dei  beni  gravati  a  favore  dei  creditori 
ipotecarìi. 

Né  dallo  avere  la  Società  anonima  ottenuto  dal 
Sella  alcune  more,  e  dai  potere  questi  agire  contro 
la  Società  per  la  consecuzione  de' suoi  averi  si  può 
dire  che  vi  sia  stata  una  novazione  di  contratto  e 
quindi  una  nuova  obbligazione  per  paKe  della  Società, 
ovvio  essendo  il  riflettere  che  in  forza  della  seguita 
cessione  già  aveva  il  Sella  il  diritto  di  agire  contro 
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la  Società  anonima,  e  quindi  l'obbligo  che  questa  ha 
verso  il  Sella  è  un  effetto  della  cessione,  e  non  sol- 
tanto delle  more  convenute,  ed  essendosi  già  riscosso 
il  diritto  d'insinuazione  per  la  seguita  cessione,  il 
supporre  in  (^  una  nuova  obbligazione  per  riscuo- 
tere un  secondo  diritto  sarebbe  una  duplicazione  :  — 

Conrerma 

Torino,  i  luglio  1857. 

Tassa  paleaO  -  Eserceole  negozio  in  pTu  Ino^. 

Legge  7  luglio  1833,  art  i2,  19,  116,  167. 

Chaluer  —  Finanza  (<). 

Q)lui  che  tiene  negozio  di  industrie  e  di  commercio 
soggetti  a  tassa  ,  e  lo  esercisca  contemporaneamente 
in  più  città  e  Comuni,  giustamente  è  inscritto  nel 
relativo  ruolo  di  ciascuna  cilià  e  Comune.  Non  gio- 
verebbe a  suo  favore  invocare  gli  articvU  45  e  i6 
della  legge  7  luglio  4  853 ,  per  ottenere  la  sua  m- 
scrixione  sopra  un  solo  di  quei  ruoU,  essendo  i 
detti  articoU  relativi  unicamenle  a  coloro  che  Iror 
sportano  per  trafilo  e  conto  proprio  oggetti  di  com- 
mercio da  un  Comune  all'altro,  per  venderli  in 
occasione  di  fiera  o  mercato.  E  nemmeno  potrebbe 
ricorrere  al  maggiore  o  ntinor  tempo  per  cui  eser- 
cita in  un  Comune  il  suo  negozio,  se  vi  tiene  abi- 
tutUmenle  un  magazzino. 

Sentenza  della  Camera  dei  conti  4  luglio  {857. 

Tassa  sulle  professioni  -  Negozii  direra. 

Legge  7  luglio  1833,  art  9. 

Levi  —  Finajjza., 

La  legge  7  luglio  1853  stabilì  due  diritti:  uno  fisso 
sull'individualità  della  professione;  l'altro  propor- 
zionale sull'esercizio  della  stessa. 
Quindi  tante  sono  le  professioni,  i  commerci,  le  indu- 
strie, altrettanti  sono  i  diritti  fissi  dovuti;  tanti  sono 
i  locali,  benché  destinati  all'  esercizio  di  una  sola  pro- 
fessione, altrettanti  sono  i  diritti  proporzionali. 
L'esercente  un  solo  commercio,  munito  di  una  sola  pa- 
tente, non  dev^  die  un  solo  diritto  fisso,  sebbene  abbia 
due  negozii  indipendenti  l'uno  dall'altro,  ma  di- 
pendenti dalla  stessa  professione. 

SENTENZA. 
Considerato  che  la  legge  7  luglio  4853,  imponendo 
una  tassa  suir  industria ,  sul  commercio  e  sulle  pro- 
fessioni, stabili  due  diritti  a  riscuotersi  :  un  Osso  me- 
diante tariffa  applicata  alle  diverse  qualità  di  professioni 
l'altro  proporzionale  regolato  sul  fitto  dei  locali  occupati 
dagli  esercenti; 

(I)  Chatlier,  chincagliere  a  Chambéry,  avea  pure  un  magazzino 
a  S.  Giovanni  di  Monana,  per  cui  pagava  l' annuo  fitto  di  L.  80; 
fn  soggetto  a  doppia  taisa di  patsnte.  II  Ck)ns.  d'Ini,  di  (%ambéry 
avea  fatto  Inogo  aU' esenzione. 

SI  confronli  questa  !ienten2a  con  quella  che  Tacciamo  seguire 
della  stessa  Camera. 
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Che  da  questa  disposizione  di  le^  ben  si  scoi^ 
essersi  fatta  una  sostanziale  differenza  tra  le  qualità 
dell'esercente  e  la  madore  o  minore  importanza 
dell'esercizio  di  sua  professione  commercio  ed  indu- 
stria, e  che  i  due  diritti  distinti  dalla  legge  stessa 
non  possono  confondersi  tra  di  loro,  riguardando  il 
fisso  l'individualità  della  professione,  ed  il  secondo 
l'esercizio  della  professione  stessa,  e  quindi  quante 
sono  le  professioni ,  i  commercii  e  le  industrie,  altret- 
tanti sono  i  diritti  fissi,  9 quanti  sono  i  locali ,  benché 
destinati  all'esercizio  di  una  stessa  professione,  altret- 
tanti sono  i  diritti  proporzionali. 

Dil&tti  all'art  9  della  le^e  fra  due  diritti  fissi  si 
disse  essere  gli  esercenti  sottoposti  al  diritto  più  ele- 
vato ,  quando  nello  stesso  Comune  e  casa  si  eserótano 
due  0  pii!i  professioni,  ma  non  si  parlò  di  eseroeotj 
una  sola  professione,  ed  all'ultimo  alinea  dello  stesso 
articolo  volle  pure  la  legge  che  si  paghino  altrettanti 
diritti  fissi  quanti  sono  gli  e$enim  da  coloro  die 
esercitano  due  0  più  professioni ,  conunerei  ed  industrie 
in  più  Comuni ,  od  in  case  separate  dello  stesso  Co- 
mune, dal  che  è  evidente  che  se  la  professione  é 
una  sola,  un  solo  il  commercio,  una  sola  l'industria 
esercita  nello  stesso  Comune,  quest'articolo  non  col- 
pisce tale  esercente. 

Quindi  no(^  basta  l'esercizio  di  separati  negozi  temrti 
da  uno  stesso  professionista,  commerciante  ed  indu- 
striale per  ottenere  il  pagamento  di  più  diritti  &si, 
ma  è  necessario  che  i  detti  negozi  sieno  di  natura 
diversa,  in  modo  die  costituiscano  più  professioni, 
commerci  ed  industrie,  e  perciò  l'esercizio  di  una  stessa 
professione  in  distinti  locali  dello  stesso  Comune  dà 
luogo  all' imposizipne  di  un  solo  diritto  fisso,  benché 
il  diritto  proporzionale  si  estenda  su  tutti  i  locali 
destinati  ad  una  identica  professione; 

Considerato  che  da  questa  disposizione  nemmeno 
si  può  temere  una  di.suguaglianza  di  tassa  tra  colora 
che  tengono  un  negozio  solo  più  0  meno  avvialo  e 
coloro  che  tengono  {hù  negozii ,  se  si  ritiene  che  la 
legge  avendo  separati  in  sette  classi  i  diversi  diritti 
fissi  che  si  pagano  in  ragione  della  popolazione  di 
cadun  Comune,  deve  anche  tenersi  nella  fissazione  del 
diritto  fisso  il  debito  conto  della  maggiore  0  minore 
importanza  dell'esercizio  di  caduna  professione  Del- 
l'operare  la  rispettiva  loro  classificazione; 

Considerato  che  la  Ditta  Levi,  per  la  sua  professione 
di  negoziante  di  abiti  fatti,  fu  annoverata  nella  seconda 
classe  passibile  della  tassa  di  L.  150,  e  che  intanto 
l'Amministrazione  delle  finanze  sostiene  esser  dovuti 
due  dritti  e  cosi  la  tassa  di  L.  300,  perchè  sono  se- 
parati i  due  negozii  ove  si  fa  l'esercizio  di  tale  industria; 

Che  sebbene  dall'Amministrazione  delle  finanze  sìa.si 
in  atti  mosso  il  dubbio  che  la  Ditta  ì^  possa  avere 
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dae  laboratorii  per  ta  confezione  di  abiti ,  questa  cir- 
costanza però  non  influirebbe  alla  decisione  del  punto 
in  questione,  mentre  sarebbe  sempre  una  sola  la  profes- 
sione ,  ossia  r  industria  esercita  dalla  EKtta  Levi ,  r|iiella 
cioè  di  confezionare  e  vendere  abiti  fatti; 

Considerato  che  il  Consilio  d'Intendenza  di  (]uesfa 
città  coll'appeliata  sentenza  intanto  disse  dovuta  la 
chiesta  tassa  di  L.  300 ,  tn  quanto  che  considerò  non 
essere  il  caso  di  ap{)licnre  l'eccezione  stabilita  dall' ul- 
timo alinea  dell'art.  9  della  legge  7  luglio  4853  j 
perchè  ritenne  che  ì  due  stabilimenti  tenuti  dalla  Ditta 
Levi  non  dipendessero  l' uno  dall'altro ,  ma  non  pose 
mente  che  una  siffatta  eccezione,  comecché  inclusa  nel- 
l'art. 9  della  le^c,  dee  sempre  essere  relativa  a  di- 
versi esercizìi  di  due  o  pili  {trofessioni,  e  che  la  que- 
stione a  decidersi  nel  concreto  era  ben  diversa;  trat- 
tandosi di  Vedere  se  una  sola  essendo  la  Ditta  fabbricante 
e  negoziante  d'abiti  fatti,  dati  anche  due  separati  ne- 
gozi! indipendenti  l'uno  dall'altro,  ma  eserciti  dallo 
stesso  individuo  e  riflettenti  una  stessa  professione ,  si 
dovessero  pagare  due  diritti  fissi  per  i  due  negozi! , 
ovvero  uo  scio  in  vista  dell'unica  profes»one; 

Che  però  il  diritto  fisso  essendo  una  tassa  perso- 
nale, la  quale  non  può  essere  doppia  se  vi  ha  una 
sola  patente  per  l'esercente ,  è  evidente ,  che,  dati  an- 
che due  negozH  indipendenti  l'uno  dall'altro,  ma  di- 
pendenti dalla  stessa  professione  esercita  dallo  stesso 
individuo,  debbono  questi  considerarsi  oome  un  solo 
esercizio  per  l'effetto  dell'applicazione  del  diritto  fis.so: 

In  riparazione,  ecc. ,  —  Dichiara  dovuto  per  la  pro- 
fessione esercita  dalia  Ditta  Levi  un  solo  diritto  fisso. 
Torino,  34  novembre  1857. 


Emoloment*  *-  Cosa  cbìesta  -  AUrìhiìlai 

Legge  9  settembre  tSSi. 

BRIGN01.E  —  Finanza. 

//  diril0  di  emdumenlo  delle  sentenze  si  misura  più 
sull'entità  della  cosa  cadente  in  giudizio ^  che  sul- 
l'oggetto apparente  dalla  domanda  dell'attore, 

Patta  domanda  anche  lieve^  se  implica  una  dichiarazione 
di  diritto  di  cose  maggiori,  la  tassa  si  paga  in  ra- 
gione di  queste. 

Applicazione  della  massima  al  caxo  in  aà,  chiextó  il 
semplice  usufrutto  di  certi  bem  da  chi  si  dice  chia- 
malo ad  una  primogenitura,  intervenga  sentenza  che 
dichiari  sciolto  affatto  il  vincolo  anche  in  riguardo 
dell'intera  proprietà.  L'emolumento  deve  pagarsi  su 
lutto. 

SENTENZA. 

Considerato  che  per  risolvere  la  questione  cadente 
in  apfiello  conviene  risalire  alla  disamina  ed  apprez- 
zamento delle  domande  dal  nobile  Giacorbo  Brignole 
prontosse  dinanzi  al  Tribunale  prov.  di  Genova;  pren- 
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derne  in  giusta  ponderazione  l'intrinseco  valore  e  la 
portata,  e  sopratntto  aver  presenti  gli  effetti  e  le  giu- 
ridiche conseguenze  della  sentenza  34  luglio  4835,  con 
cui  il  predetto  Tribunale  provvide  su  quelle  domande 
e  sulla  misura  dell*  emolumento  sul  quale  in  oggi  si 
tratta  di  pronunciare; 

Che  a  quest'oggetto  giova  anzi  tutto  ritenere  che 
l'appellato  nobile  Giacomo  Brignole  in  quel  giudicio 
domandava  specificamente: 

«  4.'  Diehiarai'si  che,  attesa  la  morte  del  march.  Co- 
«  stantino  Sanli  senza  prole  maschile  legittima  o  na- 
«  turale,  si  fosse  verificata  di  pien  diritto  in  favore 
«  di  esso  conchindente  march.  Giacomo  Brignole  la 
«  vocazione  tanto  al  gius  di  patronato  ed  ammini- 
«  strazione  dell'insigne  Basìlica  di  Santa  Maria  di  Ca- 
«  Tignano  in  Genova ,  quanto  ai  suoi  accessorii,  in  e.ssi 
«  compresa  la  primogenitura  assegnata  in  dotazione 
a  al  patrono  per  preservare  i  beni  a  detta  Collegiata 
«  spettanti  dal  beneficio  della  competenza. 

«  2.  Rigettarsi  contemporaneamente  siccome  desti- 
«  taite  di  fondamento  legale  tutte  le  pretese  degli  altri 
«  int^'venienti  in  questo  giudicio  colla  relativa  con^ 
«  danna  nelle  spese  «  ; 

Che  parimente  è  da  ritenersi  che  queste  prete.se 
dei  convenuti  consistevano  essenzialmente  nel  chiedere 
che  venissero  rigettate  le  domande  del  nobile  Gia- 
como Brignole,  e  conseguentemente  in  via  principale 
per  parte  delle  sorelle  Sauli ,  dichiararsi  divenuto  ere- 
ditario il  gius  patronato  nella  persona  del  fu  Costan- 
tino Sauli,  e  quindi  essersi  unicamente  ed  esclusiva- 
mente devolute  alle  sue  tre  figlie  ed  eredi  il  gius 
patronato  suddetto  ed  annessa  primogenitura,  locchè 
parimente  per  ragione  propria  e  particolare  chiedeva 
esclusivamente  a  suo  favore  dichiararsi  ciascuno  degli 
altri  intervenuti  nel  giudicio,  cioè  il  march.  Francesco 
Paolino  Sauli  fu  Ambrogio  e  la  nobil  donna  Maria 
Sauli  fu  Paolino. 

Ora  sovra  queste  rispettive  istanze  e  conclusioni  in- 
tervenne la  sovradtata  sentenza  del  Tribunale  pro- 
vinciale di  Genova,  colla  quale,  reietta  qualunque  altra 
maggiore  istanza  e  prelesa  delle  parti,  si  dichiarò: 

«  4 .°  Che  per  la  morte  del  march.  Costantino  Sauli 
a  senza  aVere  lasciato  prole  maschile,  il  gius  patro- 
«  nato  di  Carignano  instituito  da  Bendinelli  Sauli 
«  quondam  Pasqualotto  col  suo  testamento  8  ottobre 
«4484,  ricevuto  Guano,  divenne  in  lui  libero  ed 
«  ereditario  ;  e  per  non  essersene  disposto ,  trapassò 
<t  nelle  sue  tre  figlie  ed  eredi  marchesa  Maria  nubile , 
«  Luisa  in  Pallavicini,  e  Bianca  in  Demoro,  alle  quali 
«  in  conseguenza  ed  esclusivamente  compete  il  diritto 
«  al  libero  esercizio  del  medesimo  ed  all'  ammibistra- 
«  zione  dei  beni  che  ne  formano  la  dotazione. 

«  ì.  Che  i)  fidecommesso  o  primogenitura  fondata 
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«  dal  marcliese  Domenico  Marra  Ignazio  Sauli  coi  suo 
«  loslamcnto  del  1  i  marzo  1 553 ,  rogato  Teaidì ,  ri- 
«  masc  svincolato  per  le  avvenute  leggi  liguri  nel  1799, 
«  per  una  mela  nel  possessore  di  quel  tempo  mar- 
ci chese  Taolino  Sauli,  e  per  l'altra  metà  nel  di  lui 
«  figlio  marchese  Costantino,  in  guisa  die  alla  morte 
«  di  f|ucst'  ultimo  i  beni  affetti  a  fideicommesso  sonosi 
«  liberamente  devoluti  per  terza  ed  eguale  porzione 
«  alle  suddette  sue  tre  figlie  Maria ,  Luisa  e  Bianca, 
«  salva  la  quota  di  usufrutto  dovuta  alla  comune 
«  madre  loro,  a  termini  dell'art.  959  del  Cod.  civ.  ». 

Ciò  premesso,  egli  è  evidente  che  la  vera  e  prin- 
cipal  questione  che  si  trattava  in  quel  giudizio  di  de- 
cidere, e  che  venne  colla  narrata  sentenza  effettiva- 
mente decisa ,  era  quella  di  sapere  in  primo  luogo  a 
favore  di  chi  si  fosse  verificata  la  vocazione  al  gius 
patronato  e  primogenitura  Sauli;  ed  in  secondo  luogo 
se  sussistessero  ancora  allo  stato  delle  cose  il  vincolo 
e  progressività  primogeniale. 

Ora  egli  è  invano  che  il  nobile  Giacomo  Brignole 
cerca  di  persuadere  che  la  di  lui  domanda  fosse  uni- 
camente circoscritta  ad  ottenere  che  l'usufrutto  dei 
beni  componenti  la  pi'imogenitura  Sauli,  per  soste- 
nere che  l'emolumento  della  sentenza  doveva  restrin- 
gersi alla  sola  metà  del  loro  valore,  mentre  quella 
domanda  racchiudeva  necessariamente  ed  implicita- 
mente la  questione  della  vacazione  alla  primogenitura 
.stessa  e  la  progressività,  o  non,  della  medesima;  il 
che  tanto  è  vero,  che,  una  volta  ottenuta  in  suo  fa- 
vore la  vocazione,  la  medesima  non  profittava  sol- 
tanto a  lui,  ma  sarebbe  continuata  nella  propria  di- 
scendenza. 

Non  avrebbe  egli  infatti  mai  potuto  aspirare,  né 
aver  azione  al  detto  usufrutto,  se  prima  non  si  de- 
cideva ch'egli  fosse  chiamato  al  patronato  della  Chiesa 
di  Carignano  ed  all'annesso  fidecommesso,  e  se  pa- 
rimente non  veniva  risolta  la  questione,  a  cui  inevi- 
tabilmente dava  luogo  la  stessa  sua  domanda,  cioè 
.se  il  vincolo  primogeniale  di  cui  egli  intendeva  gio- 
varsi, fosse  ancora  do|)o  l'intervenuto  cangiamento 
di  legislazione  sussistente. 

Pei'ciò  l'appellato  nobile  Giacomo  Brignole  inutil- 
mente ricorre  al  tenore  del  libello  introduttivo  di 
instanza  dinanzi  al  Trib.  prov.  decretato  il  ^ì  set- 
tembre 4853  ed  al  successivo  suo  memoriale  3  lu- 
glio <85o,  mentre  lo  scopo  della  domanda  ivi  fatta 
e  le  conclusioni  esplicitamente  ivi  nel*  di  lui  interesse 
prese,  importavano  appunto  ed  erano  inseparabili  dalla 
dichiarazione  di  diritto  che  il  Tribunale  non  potè  fare 
a  meno  di  pronunciare,  ed  a  cui  davano  appunto 
luogo  quelle  conclusioni  stesse,  e  senza  della  quale  non 
si  poteva  conoscere  se  le  medesime  fossero,  o  non, 
fondate  in  diritto,  e  dovessero,  o  non,  venire  accolte; 
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Considerato  che,  posto  che  la  necessità  delie   di- 
chiarazioni di  diritto  pronunciale  colla  sentenza    del 
Trib.  prov.  proveniva  e  trovavasi  implicitamente  coin- 
volta colla  domanda  del  nobile  Giacomo  Brignole,  e 
non  già  solamente  dalle  eccezioni  dei  convenuti  e  daMo 
sviluppo  che  naturalmente  poi  subiva  la  causa,  giacché 
le  medesime  tendevano  principalmente  ad  escludere 
le  domande  dell'attore  dipendenti  dal  suo  diritto,  o 
non,  di  vocazione  al  patronato  e  primc^eDÌtura  della 
Chiesa  di  Carignano,  e  dalla  sussistenza,  o  non,  del 
vincolo  fidecommissario ,  questione  che,  come  già  si 
è  spiegato,  formava  il  merito  radicale  e  prioiario 
della  causa  ;  dimodoché  a  nulla  implica  se  poi  il  lYi- 
bunale ,  decisa  questa  preliminare  qu^ione ,  pass6  a 
stabilire  i  diritti  ed  i  rapporti  giuridici  che  dalla  ri- 
soluzione di  quella  principal  questione,  provocata  dal- 
l'instanza  del  nobile  Giacomo  Brignole,  correre  do- 
vessero fra  gli  altri  intervenienti  in  quel  giudicio; 

Che  infatti  la  sentenza  del  Tribunale  non  siasi  sd- 
tanto  limitata  a  pronunciare  sulle  eccezioni  fatte  dai 
convenuti  e  sulle  questioni  incidentali  die  poterono 
sollevarsi  nel  corso  della  causa,  oltt*8cchò  chiaramente 
risulta  dalle  disposizioni  di  massima  contenute  in  quel 
giudicato,  viene  eziandio  dimostrato  dalla  reiezione 
generale  di  qualunque  cUlra  maggior  istanza  e  prelesa 
delle  parli  che  precedo  la  stessa  sentenza; 

Che  quindi ,  dovendosi  stabilire  qual  diritto  di  emo- 
lumento si  debba  pagare  sulla  detta  sentenza ,  ^  é 
cei-to  che  il  medesimo  debbe  misurarsi  sulla  entità 
complessiva  della  cosa  cadente  in  giudicio,  e  sulla 
importanza  delle  conseguenze  giuridiche  delia  mede- 
sima ,  le  quali  naturalmente  si  estendono  ad  escludere 
definitivamente,  non  solo  il  nobile  Giacomo  Brignole, 
ma  eziandio  nella  persona  degli  ulteriori  chiamati  da 
lui  aventi  causa  dalla  vocazione  al  patronato  e  pri- 
mogenitura di  cui  si  tratta,  ed  anzi  a  dichiarare  l'as- 
soluta libertà  e  commerciabilità  dei  beni  che  qaeUa 
componevano  ; 

Che,  sebbene  una  tale  libertà  dipendesse  dalla  san- 
zione della  legge,  pure  al  fatto  delle  domande  del 
nobile  Giacomo  Brignole  ponendosi  in  contestazione 
l'applicazione  della  legge  stessa,  egli  è  chiaro,  die 
l'emolumento  della  sentenza  deve  seguire  la  propor- 
zione del  valore  della  cosa  medesima  a  cui  qneUa 
legge  viene  applicata,  non  altrimenti  che  ogni  ridiiamo 
giudiciale  di  un  diritto  ha  il  suo  fondamento  nel  di- 
sposto della  legge,  e  che  ciò  nuUameno,  quando  vien 
resa  dai  Tribunali  ragione  sopra  la  relativa  domanda, 
l'emolumento  sulla  sentenza  è  dovuto  in  base  del  va- 
lore della  cosa  all'appoggio  della  legge  reclamata; 

Che  per  adottare  un'altra  maniera  di  pensare  non 
vale  l'argomento  preteso  trarsi  dall'assurdo  che,  op- 
ponendosi dall'erede  la  nullità  del  testamento  per  non 
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pagare  un  legato,  l'emolumento  della  sentenza  che 
aeeoglicsse  l' eccezione  di  tale  DuHità  dovrebbe  corri- 
spondere al  valore  dell'  intiera  successione ,  die  nella 
fatta  ipotesi  potrebbe  essere  ben  di  molto  maggior 
valore  del  ricolmato  l^ato  y  mentre  in  questo  caso  il 
valore  ddla  contestazione  è  determinato  dal  valore 
del  legato  cbo  forma  l'ometto  positivo  e  circoscrìtto 
della  domanda,  e  la  sentenza  non  avrebbe  prodotto 
altro  effetto,  che  quello  dì  esonerare  semplicemente 
l'erede  dal  pagamento  del  proposto  legato,  oltreché 
sarebbe  soltanto  passibile  di  tassa  fissa  in  applicazione 
dell'ari  88  della  legge  9   settembre   1854;  a  vece 
ohe  nella  specie  attuale  la  sentenza  del  cui  emoiu- 
Hiento  si  tratta  colpisce  tutta  intiera  la  sostanza  pri- 
inogeniale,  o  le  imprime  un  carattere  giuridico  ìutie- 
ramente  diverso  da  quello  per  cui  il  nobile  Giacomo 
Brignole  muoveva  le  suo  pretese; 

Che  conforme  a  questi  principii  è  il  combinalo  di- 
sposto degli  art.  3,  85  e  87  della  succitata  legge  9 
settembre  1854 ,  mentre  la  declaratoria  di  diritto  pro- 
nunciata colla  più  volte  citata  sentenza  del  Tribunale 
di  Genova  si  riferisce  senza  alcuna  distinzione  a  tutta 
la  sostanza  primogeniale ,  che  foinna  appunto  una  cosa 
evidentemente  apprezzabile  nella  sua  integrità; 

Che  parimente  consentanea  a  queste  medesime  con- 
dizioni è  la  giurispnidenza  di  questo  Magistrato ,  come 
risulta  dai  riflessi  spiegati  nelle  conclusioni  del  signor 
procuratore  generale  del  Re,  approvate  col  decreto 
del  25  maggio  1841 ,  sul  ricorso  dei  marchesi  Giu- 
seppe Natta  d'Alfino,  Bruno  Turiitettì  di  Cambiano, 
ed  .Emanuele  Lucerna  di  Rorà; 

Che  per  tutte  le  fin  qui  esposte  riflessioni  non  può 
ravvisarsi  sostenuto  da  verun  giusto  e  legale  fonda- 
mento il  disposto  del  capo  2  dell'appellata  sentenza , 
che  didiiarò  dovuto  soltanto  il  diritto  proporzionale 
dell'uno  per  cento  sulla  metà  del  reale  ammontare 
dei  beni  componenti  la  primogenitura  dì  cui  si  tratta , 
quando  il  medesimo  è  alle  Finanze  dello  ^to  dovuto 
sull'intiero  loro  valore: 

In  riparazione  del  capo  secondo  della  sentenza  del 
Coasiglio  d'Intendenza  di  Genova  del  6  marzo  1857, 
ha  dichiarato  e  diciiiara  dovuto  alle  Finanze  dello  Stato 
il  diritto  proporzionale  dell'  uno  per  cento  sult'  intiero 
ìmpoiiare  dei  beni  già  componenti  la  primogenitura 
instituita  dal  Domenico  Maria  Ignazio  Sauli ,  colle  spese 
a  carico  dell'appellato  nobile  Giauomo  Brignole. 
Torino,  13  luglio  1857. 


EoMlttineiilo  -  Virile  -  Dedozìeni  ~  Spese. 

TarìITa  3  apr.  tSH,  S  *^>  <:M>-  *■ 

Franco  —  Finanza. 
L' moluntenlo  di  utia  semenza  che  dicMara  dovuta  tata 
tirile  ai  nipoU  suW  eredità  del  comme  zio  si  riscmle 
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sul  Male  senza  deduzione  di  debili  o  pesi;  a  cana- 
piere tali  vmli  debbono  pur  concorrere  i  fondi  li- 
quidi dell'eredità  dei  fratelli  eredi  corner  liti  a  loro 
esclusivo  vantaggio. 
Per  emohmenlo  e  relative  spese,  le  Finanze  possono 
rivolgersi  a  quella  fra  le  parti  che  credono  di  loro  in- 
teresse, ancorché  nella  senteiaa  siasi  dichiaralo  a 
suo  carico  una  minima  parte  delle  spese  (1). 

SENTENZA. 
Considerato  clve  sostanzialmente  trattasi  di  decidere 
se  dalia  somma  messa  a  calcolo  dal  direttore  dema- 
niale per  regolare  il  dritto  d'emolumento  dovuto  sulla 
sentenza  15  giugno  1846,  debbansi  dedurre: 

1.°  Le  due  terze  parti  dell'assegno  di  L.  40,000 
fatto  a  caduna  delle  sorelle  Franco  culi' instrumcnto 
l."  giugno  1841  e  scritture  della  stessa  data; 

2.°  Il  tei*zo  dei  dubiti  cadenti  sulla  porzione  eredi- 
taria del  loro  zio  Giuseppe  Franco; 

3.°  11  terzo  di  quella  parte  del  valore  del  teuimento 
di  Salmour  che  risulterà  essere  stala  pagata  con  fondi 
liquidi  dell'eredità  di  detto  Giuseppe  Fi-anco; 

E  finalmente  se  il  diritto  di  emolumento  a  perce- 
versi  debba  ricadere  a  carico  delle  sorelle  Franco  {ler 
djue  terzi  o  per  un  terzo  solamente; 

Considerato  che  già  essendosi  col  decreto  camerale 
21  aprile  1847  mandato  riscuotere  sulla  sentenza  se- 
natoria 15  giugno  1846,  il  diritto  di  emolumento  del 
2  per  0(0  sul  valore  delle  due  vu-ili  spettanti  alle  so- 
relle Franco  sull'eredità  del  loro  zio  Giuseppe  Franco, 
sotto  deduzione  di  quanto  le  medesime  avessero  in 
conto  ricevuto ,  necessariamente  dee  comprendersi  in 
tale  valore  ogni  somma  che  non  fosse  dalle  sorelle 
Franco  stata  riscossa  all'  epoca  di^l' emanazione  di  (ale 
sentenza; 

Che  sebbene  non  sia  conteso  dalle  parti  essersi  col- 
r  instrumcnto  e  scrittura  1.°  giugno  1841 ,  fissata  allo 
due  sorelle  la  somma  di  L.  40,000  caduna,  di  quale 
somma  le  due  terzo  parti  colpivano  l' eredità  del  zio, 
egli  è  però  certo  che  vi  fu  contestazione  fra  le  parti 
se  tale  assegnamento  fosse  bastevole  e  che  colla  sen- 
tenza del  Tribunale  di  Prefettura  30  gennaio  1844, 
stata  confermata  in  via  d'appello,  decìse  essere  dovuta 
alle  sorelle  Franco  una  virile  in  concoi'so  dei  fratelli 
sulla  successione  del  comune  zio  Giuseppe; 

Che  quindi  la  sentenza  del  Senato  di  Piemonte,  del 
cui  emolumento  ora  si  tratta ,  fu  attributiva  alle  so- 
relle Franco  della  ragione  di  riscuotere  dai  rispettivi 
tralelli  la  loro  virile  sull'ereditii  del  zio,  ed  in  con- 
seguenza essendosi  col  citato  dct^eto  camerale  21  aprile 
1847  dichiarato  dovuto  il  diritto  sulle  virili  stesse , 
e  solo  mandato  dedursi  dal  valore  di  queste  le  soumie 

(l)  V.  la  scnteaza  die  spgue. 
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già  ricevute ,  consimile  deduzioDe  non  può  estendersi 
all'ammontare  dei  due  terzi  dell'intiera  somma  asse- 
gnata alle  sorelle  F^nco  coli' instrumento  e  scrittura 
i."  giugno  4841 ,  ma  solo  a  quella  parte  di  somiQa 
che  le  swelle  Franco  avevano  ellfettivamente  riscosso, 
mentre  per  la  riscossione  di  ogni  rimanente  somma 
la  sentenza  senatoria  15  giugno  1846  loro  servi  di 
titolo,  e  cosi  il  relativo  diritto  di  emolumento  resta 
dovuto  in  o^i  che  coli' atto  di  transazione  viene  ri- 
conoscersi essere  spettato  alle  due  sorelle  Franco  la 
somma  di  h.  130,945.  68,  già  dedotti  i  debiti  ere- 
ditari! ; 

Considerato,  io  ordine  alla  seconda  eccezione  messa 
in  campo  dai  fratelli  e  sorelle  Franco,  doversi  dal 
valore  delle  due  virili  dedurre  i  due  sesti  dell'am- 
montare dei  debiti  caduti  nell'eredità  del  Giuseppe 
Franco,  essere  incontrastabile  che  la  cosa  caduta  in 
giudicio  tra  i  fratelli  Franco  e  le  loro  sorelle  fosse  la 
virile  a  queste  ultime  spettante; 

Che  l'art.  16  del  cap.  1  della  tariffa  5  aprile  1816 
prescrivendo  doversi  il  diritto  di  emolumento  riscuo- 
tere sul  valore  della  cosa  caduta  in  giudizio,  senza 
deduzione  di  debiti  o  pesi  ereditarli,  e  tale  articolo 
riferendosi  a  qualunque  caso,  non  sussiste  l'osserva- 
zione degli  appellanti  di  volere  dedurre  tali  debiti,  ap- 
poggiandosi all'art.  12  della  tarifik,  il  quale  è  relativo 
alle  sole  declaratorie  di  ragione  che  non  soggiaciono 
ad  alcun  giudicio  di  liquidazione; 

Che  del  resto  si  appalesa  di  per  sé  la  giustizia  del- 
l'ap]4icazione  delta  legge  nel  non  dedurre  i  debiti, 
se  si  considera  che  ogni  virile  ereditaria  avendo  la 
sua  porzione  di  debiti,  e  nel  caso  di  cui  si  tratta  il 
diritto  di  emolumento  essendo  dovuto  sul  valore  delle 
virili,  necessariamente  queste  si  compongono  non  delle 
sole  somme  pagate ,  o  da  pagarsi  alle  sorelle,  ma  anche 
della  quota  parte  dei  debiti  ereditarli  che  i  fratelli 
Franco  si  incaricarono  di  pagare  per  loro  conto; 

Considerato  che  molto  meno  censurabile  si  presenta 
l'appellata  sentenza  nella  parte  che  mandò  compren- 
dersi nel  valore  delle  virili  non  già  le  due  seste  parti 
del  valore  del  tcnimcnto  di  Salmour  acquistato  dai 
fratelli  Franco,  ma  soltanto  le  due  seste  parti  dei 
fondi  liquidi  compresi  nell'  eredità  del  zio  comune  Giu- 
sep|)e  Franco,  e  stati  dai  fìratolli  impiegati  nel  par- 
ziale pagamento  del  prezzo  e  delle  spese  d'acquisto 
dei  tenimento  stesso; 

Difatti  l'interesse  che  le  sorelle  Franco  ottemiero 
colla  sentenza  senatoria  13  giugno  1816,  quello  si  fu 
di  conseguire  le  loro  virili,  ed  a  comporre  queste  non 
v'ha  dubbio  debbano  eziandio  concorrere  i  fondi  li- 
quidi dell'eredità  del  zio  stati  consumati  in  acquisti 
estranei  all'eredità  stessa; 

Che  tale  appunto  sarebbe  il.  teuimcnto  di  Salmour 
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che  si  dice  acquistato  per  conto  particolare  dei  fratelli 
Franco,  ed  a  nulla  monta  (he  siifatto  acquisto  sia 
stato  passivo  pei  fratelli  Franco,  mentjFe  debiwno 
concorrere  a  formarne  il  passivo  le  somme  che  i  firah 
telii  Franco  ntutuarono  dall'eredità  del  zio  per  far 
fronte  alle  spese  del  relativo  acquisto  e  leqoati  deb- 
bono restituire  alle  loro  sorelle  per  ciò  ohe  tocea  alle 
loro  rispettive  virili,  quindi  insussistente  si  appalesa 
l'eccezione  dei  fratelli  Franco  di  volere  limitare  il 
diritto  a  quel  solo  valore  del  tenimento  che  risulterà 
depurato  da  qualsiasi  passività,  non  potendo  queste 
nulla  detrarre  alle  ragioni  di  credito  spettanti  alle 
sorelle  Franco  per  la  loro  virile  sull'eredità  delio  zio; 

Considerato,  per  ultimo,  sull'ammontare  del  dritto 
d'emolumento  cadente  a  carico  degli  a^Uanti  che, 
sebbene  colla  sentenza  senatoria  15  giugno  18(6  le 
spese  siano  state  compensate  soltanto  per  una  metà, 
e  per  l'altra  metà  poste  a  carico  dei  fratelli  Franco, 
ciò  però  non  vale  a  diminuire  le  ragioni  ^tettanti 
all'Amministrazione  delle  finanze,  di  rivolgersi  alla 
parte  vincitrice  per  riseuotei'e  i  due  terzi  del  dintto 
d' emolumento  inerentemente  al  disposto  dal  §  Jt 
della  citata  tarifia  5  aprile  1816; 

Cile,  se  in  tale  articolo  si  fa  un'eccezione  nei  casi 
in  cui  la  parte  vinta  è  condannata  nelle  spese,  ovvio 
però  è  il  riflettere  che  la  legge  nd  sanzionare  iak 
eccezione  lo  fa  unicamente  nell'intendimento  di  dare 
alla  parte  vincitrice  un'azione  di  regresso  verso  la 
|)arte  vinta  per  ottenere  il  rimborso  del  diritto  pagato, 
ma  ciò  non  esclude  che  la  stessa  parte  viDcitrìee  sia 
in  obbligo  rimpetto  alle  finanze  ddlo  Stato  <fi  soddi- 
slare  i  due  terzi  del  diritto  di  emolamenio,  come  ebbe 
già  in  più  casi  a  pronunciare  questo  Magi^trafo: 

Per  questi  motivi ,  inopertanto,  e  per  quelli  eziattdio 
addotti  dai  primi  giudici,  ha  dichiarato  e  dicì\\ara 
doversi  confermare  come  conferma,  la  sentenza  dei 
Consiglio  d'hitendenza  di  questa  città  del  S7  marzo 
18SS,  rinfittendo  perciò  la  causa  avanti  lo  stesso  Con- 
siglio per  la  sua  esecuzione;  spese  a  cuico  degli  a^ 
pellanU  fratdli  e  sorelle  Franco, 
Torino,  7  ì^osto  1837. 


-  Privilegio  della  Finanza, 

TarilTa  5  aprile  1816,  %  i,  cap.  6. 

Cat.ìu>i  —  Finanza. 
H  dirilto  di  prelazione  accordato  aUe  Finanze  deliù 
SlaCo  per  l'esazione  dei  diritti  di  emolumento  non 
fa  sì  che  quando  non  possano  dalla  parte  vinta  ot- 
tenere il  pagamento  del  ferzo  a  suo  carice^  ah- 
biana  tosto  dirilto  di  ottenere  dalla  parie  vincitrice 
l'aggiudicatone  e  cessione  della  cosa  caduta  in  co»- 
teslazione  sino  alla  concorrenza  di  detto  terzo.  De- 
vono esse  agire  per  detto  terzo  contro  la  parie  vinta. 
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SENTENZA. 

Considerato,  in  ordine  alla  conclusione  presa  dalla 
Ditta  appellante  per  dichiararsi  tenuta  al  solo  paga- 
mento dei  due  terzi  del  diritto  di  eroolumonto  do- 
vuto per  la  suddetta  sentenza,  essere  cliiaro  e  preciso 
a  tale  riguardo  il  disposto  dal  §  24 ,  ca|)o  4 ,  della 
mentovata  tariffa,  per  cui  dai  vincitOTe  sono  dovuti 
i  soli  due  terzi  del  diritto  a  riscuotersi  quando  sono 
compensate  le  spese,  come  lo  furono  dalla  citata  sen- 
tenza del  Consolato;  doversi  però  combinare  questa 
disposizione  di  legge  con  quella  del  §  2  del  capo  6, 
per  cui  si  è  stabilito  che  il  diritto  di  emdumento  si 
possa  peroevere  direttamente  sulla  somma  o  cosa  ca- 
duta in  giudizio  o  sul  prezzo  di  questa  prelati vamento 
a  qualunque  creditore  e  pretendente  di  esse. 

Ora  dal  dovere  le  Finanze  dello  Stato  avere  un 
privilegio  sulla  cosa  caduta  in  giudicio  per  esperirne 
quando  non  possano  dalla  parte  vinta  ottenere  il  pa- 
gamento del  terzo  del  diritto  dell'emolumento  che 
cade  a  carico  di  questa ,  non  ne  sorge  la  conseguenza 
dedotta  dai  primi  giudici  che  debba  fin  d'ora  la  parte 
vincitrice  sottostare  al  pagamento  dì  questo  terzo,  ov- 
vero fare  una  cessione  del  credito  caduto  in  conte- 
stazione, poiché  in  tal  guisa  il  diritto  di  prelazione 
a  qualunque  altro  creditore  sulla  cosa  caduta  in 
giudicio  si  risolvereU>e  in  un  abbandono  della  cosa 


Quindi  la  sentenza  appellata  vuole  essere  riparata 
nella  parte  in  cui  mandò  star  ferma  l'ingiunzione 
rilasciata  contro  la  Banca  fratelli  Cataldi  pel  terzo 
d(il  diritto  di-  emolumento,  salvo  preferisca  la  stassa 
Banca  di  dismettere  a  favore  delle  Finanze  dello  Stalo 
le  sue  ragioni  verso  il  fallimento  di  Pietro  Dusnasi 
e  compagnia,  poicliè  l'obbligo  di  tale  cessione  non 
sarebbe  previsto  dalla  tariffa  suU'  emolumento ,  e  d'al- 
tronde non  sarebbe  questa  necessaria,  perchè  le  Fi- 
nanze dello  Stato  possono  proporre  contro  la  pai'te 
vinta,  ossia  contro  la  fallita  Dusnasi,  la  riscossione 
del  terzo  dell'emolumento  dovuto  sulla  sentenza  del 
Consolato  19  luglio,  e  bisognando  proprio  sulla  cosa 
caduta  in  giudicio,  ossia  sul  credito  della  casa  Cataldi 
verso  la  fallita  stessa,  con  prelazione  ad  ogni  altro 
creditore: 

Per  questi  motivi,  riparando  in  parte  la  sentenza 
proferta  dal  Consiglio  d^ntendenza  di  questa  città 
del  30  aprile  4855,  ha  dichiarato  e  dichiara  star  ferma 
e  doversi  eseguire  l'ingiunzione  5  gennaio  4855  per 
due  terzi  della  somma  in  quella  specificata,  salva  ra- 
gione alle  Finanze  dello  Stato  di  provvedersi  per  la 
riscossione  dell'altro  terzo  del  diritto  dell'emolumento 
dovuto  sulla  sentenza  49  luglio  4834  contro  la  fallita 
Dusnasi  e  compagnia,  ed  ove  d'uopo  sul  credilo  della 
banca  Caiaìdi  ammessa  al  passivo  della  fallita  stessa. 
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Spese  per  due  terzi  a  carico  della  banca  Cataldi, 
appellante,  e  per  un  terzo  compensate. 
Torino,  30  novembre  4857. 

lo  "  Casone  eabellm 


Legge  7  ottobre  18*8. 

Con.  01  Dego  —  Beretta. 
Dopo  la  legge  7  oUobre  4848  spella  ai  soli  Sindaci, 
capi  deiramminislrazione  comimak,  l'esercizio  delle 
azioni  giwidicfte;  essi  firmano  P istanza  di  appella- 
zione. 
La  nullità  di  una  concessione  in  via  d' abbuonamenlo 
per  la  percezione  del  Canone  gabellano  dovuto  ad 
un  Comune,  perchè  seguila  per  serr^lice  ordinalo, 
sema  essere  preceduto  dalle  necessarie  formalità, 
non  può  invocarsi  dal  concessionario,  ma  solo  dal 
Conwne  stesso. 

SENTENZA. 
Considerato,  sul  punto  pregiudiciale  dell' inappellabi- 
Utà,  che,  sebbene  coli' art.  30  del  R.  Ed.  29  ottobre 
4847  siasi  prescritto  che  le  Comunità,  volendo  appel- 
lare da  qualche  sentenza,  dovessero  introdurne  l'instanza 
per  mezzo  di  copia  di  ordinato  autenticata  dal  loro 
segretario',  tale  disposizione  però  divenne  inapplicabile 
dopo  la  promulgazione  della  legge  7  ottobre  4848. 

Diffatti  con  questa  legge  si  introdusse  un'  essenziale 
variazione ,  poidiè ,  se  prima  le  Comunità  agivano  in 
giudizio  per  le  questioni  che  fossero  di  loro  interesse, 
colla  legge  suddetta  invece  fu  data  ai  Comtmi  la  la- 
colta  di  deliberare  sui  loro  rispettivi  interessi,  ma 
l'azione  fu  riservata  ai  soli  Sindaci,  i  quali  sono  i 
capi  della  comunale  Amministrazione. 

Ai  medesimi  pertanto  essendo  dall'art.  74 ,  num.  9, 
della  predetta  legge  data  l'autorità  di  rappresentare 
i  Comuni  in  giudizio,  sia  che  siano  attori,  che  con- 
venuti, ovvia  è  la  conseguenza,  che  se  prima  di  tal 
legge  l'instanza  di  appellazione  doveva  essere  fatta 
per  ordinato  del  Comune,  dopo  la  medesima  l'instanza 
sottoscritta  dal  Sindaco  non  solo  è  valida,  ma  è  la 
sola  che  possa  sostenersi,  poiché,  qualora  fosse  fatta 
per  ordinato,  intanto  potrebbe  avere  il  suo  effetto 
quando  fosse  pure  concorso  il  Sindaco  a  sottoscriverla; 
Che  in  questo  senso  avendo  già  il  Magistrato  pro- 
nunciato in  altri  consimili  casi,  l'eccezione  d'inappel- 
labilità opposta  dal  Beretta  non  potrebbe  essere  favo- 
revolmente accolta; 

Considerato,  in  merito,  che,  mentre  dal  Beretta  s' im- 
pugnava in  primo  giudizio  la  convenzione  fatta  col- 
l'ordinato  47  febbraio  4854,  perchè  peccante  di  nul- 
lità, sia  per  difetto  delle  formalità  che  dovevano  pre- 
cedere e  susseguire  alla  comunale  deliberazione,  come 
per  difetto  di  consenso  per  parte  del  Beretta  a  stipu- 
lare un  solo  individuale  abbonamento ,  la  sentenza  del 
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cui  ap|)eUo  si' tratta  avrebbe  obbligato  il  Comune  di 
Dego  a  restituire  le  somme  pagate  dal  Beretta,  pel 
motivo  che  disse  nulla  la  deliberazione  comunale  il 
febbraio  1854,  per  difetto  delle  formalità  prescritte 
dalla  le^e  comunale; 

Che,  supposto  anche  per  vero  che  all'ordinato  H 
febbraio  1854,  col  quale  il  Cornane  di  Dego  accor- 
dava al  Beretta,  in  via  di  abbonamento ,  la  percezione 
del  canone  gabellarlo  per  tutte  le  carni  che  verrebbero 
macellate  nel  Comune  di  Dego,  avessero  dovuto  pre- 
cedere gli  alti  d'incanto  ed  essere  il  successivo  con- 
tratto approvato  dall'  Autorità  superiore ,  la  nullità  però 
derivante  dal  non  essersi  adempiute  colali  formalità 
non  è  tale  che  possa  da  altri  opporsi,  fuorché  dal 
Comune  di  Dego,  nell'interesse  del  quale  tali  forma- 
litfi  sarebbonsi  prescritte.     ' 

Giova  infatti  distinguere  le  nullità  assolute ,  che  ri- 
guardano leggi  aventi  per  iscopo  l'interesse  generale, 
da  quelle  relative,  che  hanno  per  oggetto  il  solo  inte- 
resse privato;  e  se  le  prime,  comecliè  d'ordine  pub- 
blico ,  possono  da  chiunque  opporsi ,  non  così  avviene 
delle  altre,  le  quali  possono  solo  essere  invocate  da 
coloro  a  di  cui  favore  vennero  introdotte. 

Conformi  a  questi  generali  principii  sono  le  diverse 
disposizioni  del  Codice  civile,  le  quali,  riguardando 
la  capacità  di  contrattare  attribuita  alla  moglie  od  ai 
minori,  stabiliscono  poi  che  le  nullità  derivanti  dalla 
loro  incapacità  possono  solo  opporsi  da  coloro  a  di 
cui  favore  tali  nullità  furono  stabilite ,  e  non  da  altri 
che  con  essi  contrattarono,  ed  in  questo  senso  ebbe 
pure  questo  Magistrato  a  pronunciare  in  casi  identici. 

Quindi  mal  si  appose  il  Consiglio  d' Intendenza  di- 
chiarando nulla  una  convenzione ,  solo  perchè  la  nul- 
lità venne  opposta  da  chi  aveva  libera  capacità  di 
contrattare. 

Nemmeno  poi  si  potrebbe  impugnare  la  delibera- 
zione del  Comune  di  Dego  per  difetto  di  consenso 
per  parte  del  Beretta,  poiché,  mentre  sostiene  che 
egli  non  consentiva  a  sottoscrivere  un  abbonamento 
per  le  sole  carni  da  esso  macellate,  ammette  in  pari 
tempo  che  vi  fu  dal  suo  canto  pieno  consenso  a  sti- 
pulare un  abbonamento  per  tutte  le  carni  macellate 
nel  Comune ,  e  quindi  la  sostanza  intrinseca  della  que- 
stione insorta  tra  il  Beretta  ed  il  Comune  di  Dego 
consisterebbe  piuttosto  nel  determinare  se  per  soste- 
nere i  suoi  diritti  dovesse  il  Beretta  rivolgersi  al  Co- 
mune, od  ai  contribuenti  del  canone  gabellarlo. 

Ciò  posto,  egli  è  evidente  che,  avendo  il  Consiglio 
d'Intendenza  condannato  il  Comune  di  Dego  alla  re- 
stituzione del  canone  pagato  dal  Beretta ,  solo  perchè 
ravvisò  nulla  la  deliberazione  18  febbraio  1854,  per 
difetto  di  formalità,  la  sentenza  dello  stesso  Consi- 
glio vuol  essere  riparata,  trovandosi  allo  stato  delle 
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conclusioni  prese  dal  Beretta  in  primo  giudicio  il  Co- 
mune di  Dego  in  stato  di  assolutoria ,  e  non  avendo 
nemmeno  il  medesimo  dissentito  nell'attuale  giudicio 
d'ap|)ellaziune  che  sia  al  Beretta  salva  ogni  ragione 
di  farsi  mantenere  il  diritto  di  esazione  si  e   come 
gli  possa  di  giustizia  com))etere,  col  che  diede  a  di- 
vedere al  Comune  di  Dego  dì  essere  disposto  di  man- 
tenere dal  canto  suo  l'esazione  dei  diritti  ceduti,  quando 
fosse  giustificata  l' opposizione  che  il  Beretta  si  limitò 
ad  allegare  di  avere  incontrata  nella  percezione   dd 
canone  gabellarlo  : 

Reietta  l'eccezione  d'inappellabilità,  in  riparazione 
della  sentenza  del  Consiglio  d'Intendenza  di  Savona, 

assolve  il  Comune  di  Dego 

Torino,  9  ottobre  1857. 

Coni  anm,  ~  Appello  -  Perito  -  Orioolao. 

Cod.  di  proc.  civ.,  art  3i9  ai  S21. 
Con.  DI  BORGOMANERO  —  CaMPAZZ-I. 

//  Cod.  di  proc.  civ. ,  nulla  aumdo  innovato  alle  pre- 
esislenli  leggi  di  procedura  del  coniemioso  anunìm- 
stralivo,  alla  ricevibilità  di  un  aj^ello  alla  Regia 
Camera  dei  conti  non  fanno  oslacolo  gli  art.  521 
e  349,  alinea,  del  Codice  stesso. 

Pfon  è  gravaloria  una  sentenza  che  nomina  per  perito 
un  semplice  oriiiolaio,  sebbene  l'appellante  tiesse 
sostenuto  necessaria  tiel  perito  la  qualità  di  ortuotnio 
meccanico.  La  presunzione  è  che  un  oriuolaio  sia 
in  grado  di  peritare  un  oriuolo  a  meccanismo  non 
ordinario,  come  sarebbe  un  oriuolo  da  torre. 

Sentenza  della  Camera  dei  conti,  11  agosto  1857. 

PeosioDi  a  vedove  d' impiegali  -  Ione. 

KR.  PP.  82  marzo  182*. 
Giu-Zocco  —  Finanza. 
n  disposto  delle  RR.  PP.  22  marzo  1824  non  ttccoriia 
alle  vedove  un  diritto  assoluto  a  pensione,  ma  sol- 
lanlo  un  diritto  subordinalo  alla  volontà  del  Sovrano; 
epperciò  quella  accordata  dall'equo  giudmo  del  capo 
dello  Slato  non  può  per  le  avvenute  mutaziOM  po- 
litiche appoggiare  legalmente  un'azione  gimfvUca 
contro  le  Finanze  dello  Slato  (1). 

SENTENZA. 
Considerato,  in  punto  di  fatto,  che  la  pensione  di 
L.  385  stata  accordata  all'  appellante  essendo  la  metà 
di  quella  di  L.  770  che  sarebbe  spettata  ai  di  lei 
marito  Paolo  Gili,  presi  per  base  gli  anni  e  parte  in 
attività  di  servìzio  e  parte  in  aspettativa,  e  trattenì- 

(i)  V.  la  sentenza  del  Consiglio  d'Intendenza  dì  Torino  accen- 
nata al  voi.  7,  pag.  3,  pag.  I5i.  V.  la  sentenza  della  Corte 
di  Torino  in  questa  stessa  causa  del  18  gennaio  lUSi,  relativo 
voi.  6,  p.  2,  pag.  Si.  V.  pure  l'avvko  del  Consiglio  di  Stato  ri- 
ferito al  voi.  i,  p.  3,  p.  16i. 

Si  confronti  questa  decisione  coli' altra  della  R.  Camera  S  maggio 
1 897  in  cansa  Debottazzi  sopra  riferita  pag.  39. 
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mento  di  L.  1505,  di  cui  godeva  lesso  negli  ultimi 
3  anni  del  servizio  suo  in  aspettativa ,  e  sostenendosi 
dall'  appellante  che  vi  sia  stato  errore  in  detta  liqui- 
dazione ,  la  questione  di  merito  a  decidersi  nella  pre- 
sente causa  quella  sarebbe  di  vedere  se,  a  termini 
dell'art.  5  delle  RR.  PP.  22  maszo  4824,  per  gli 
impiegati  in  aspettativa,  la  media  dovesse  formarsi 
sul  trattenimento  a  tale  titolo  goduto,  ovvero  sullo 
stipendio  od  agio  che  l'insinuatore  Gili  godeva  ante- 
riormente in  attività  di  servizio,  e  prima  di  essere 
provvisto  d'un  trattenimento  in  aspettativa  ; 

Che  però,  oltre  questa  questione,  altra  ve  ne  ha  pre- 
giudicii^  la  quale  deve  essere  risolta  da  questo  Ma- 
gistrato, se,  cioè,  a  mente  delle  citate  RR.  PP. ,  la 
pensione  accordata  alla  vedova  dell'insinuatore  Gili, 
supposta  anche  non  conforme  alle  risultanze  delle  basi 
in  dette  RR.  PP.  stabilite,  possa  riformarsi  e  dare 
luc^o  a  supplimento; 

Considerato,  a  questo  riguardo,  che,  sebbene  le  RR .  PP. 
22  marzo  4824  dessero  alle  vedove  un  diritto  a  pen- 
sione, sia  che  i  loro  mariti  fossero  morti  in  attività 
di  servizio,  alla  quale  si  può  assomigliare  l'aspettativa, 
sia  che  già  fossero  collocati  a  riposo  e  provvisti  di 
pensione ,  il  complesso  però  delle  disposizioni  in  dette 
RR.  PP.  tenorizzate  dimostra  che  siffatto  diritto  non 
fu  assoluto ,  ma  subordinato  alla  volontà  del  Principe , 
non  potendosi,  ivi  si  dice,  far  luogo  a  pensione,  se  prima 
l' impiegato  non  è  collocato  a  riposo  per  Sovrana  con- 
cessione, e  nemmeno  potendosi  ottenere  sia  dagli  im- 
piegati che  dalle  vedove  pensione  alcuna  se  non  in 
forza  di  uguale  Sovrana  concessione; 

Considerato  che,  sebbene,  a  mente  delle  citate  RR.  PP., 
le  pensioni  si  concedessero  coi  fondi  della  Cassa  delle 
retinenze,  era  però  stabilito  che  la  pensione  a  con- 
cedei-si  non  potesse  eccedere  la  metà  della  pensione 
già  conceduta  al  marito,  e  dovesse  soltanto  darsi  in 
proporzione  delle  somme  disponibili  della  Cassa  sud- 
detta; che  perciò  queste  modificazioni  escludevano  che 
per  la  istituzione  della  Cassa  suddetta  vi  esistesse  un 
quasi  contratto  tra  il  Governo  e  le  persone  che  erano 
chiamate  a  godere  dei  beneficii  dalle  stesse  RR.  PP. 
22  marzo  4824  introdotti,  mentre  avrebbe  anche  po- 
tuto succedere  che  per  mancanza  di  fondi  taluno  ne 
andasse  privo; 

Considerato  che  tale  quasi  contratto  nemmeno  po- 
teva esistere  in  tempo  in  cui  tutti  i  poteri  dello  Stato 
erano  riuniti  in  persona  dei  Sovrano,  il  quale  poteva 
0  non  concedere,  secondo  il  suo  beneplacito  la  pen- 
sione agli  impiegati  o  vedove  che  riunissero  i  loro  ti- 
toli per  avervi  diritto; 

Che  da  questi  pieni  poteri  ne  emergeva  che  la  pen- 
none, una  volta  conceduta,  non  poteva  essere  aumen- 
tata senza  il  beneplacito  sovrano,  e  quindi  nessun  di- 


(78) 
ritto  competeva  al  concessionario  di  ottenerne  la  re- 
visione; che  quindi  la  pensione  accordata  colle  norme 
di  una  legislazione  che  non  attribuiva  alcun  diritto 
di  investigare  la  suilicienza  del  favore  ottenuto 
non  ha  potuto  cangiare  natura  per  mutazioni  politiche 
posteriormente  succedute,  epperciò  se  si  può  ravvisare 
della  competenza  dei  giudici  del  contenzipzo  ammini- 
strativo il  conoscere  delle  vertenze  che  insoi^ono  tra 
l'Amministrazione  dello  Stato  ed  i  privati,  i  principii 
però  che  potrebbero  regolare  l'applicazione  di  una 
legge  che  dia  un  esclusivo  diritto  a  pensione  non  pos- 
sono estendersi  che  ad  una  pensione  stata  dall'arbitrio 
e  dall'equo  giudizio  del  Principe  conceduta; 

Che,  ciò  stante,  la  vedova  dell'insinuatore  Gili  non 
sarebbe  assistita  in  ragione  per  agire  contro  l'Am- 
ministrazione delle  Fnanze  al  fine  di  ottenere  la  re- 
visione della  pensione  concedutale  con  R.  Biglietto 
22  ottobre  1 839  e  di  cui  si  tratta ,  ed  in  conseguenza 
superfluo  si  presenta  l'esame  della  questione  di  me- 
rito se  nella  liquidazione  di  tale  pensione  siansi  osser- 
vate le  prescrizioni  delle  LL.  PP.  22  marzo  4824: 

Assolve 

Torino,  26  ottobre  4847. 


Tassa  d' insinuazione  -  Transazione  ~  Legìttima  ~ 
Cessione  di  rag'oni  -  Assegnazione  di  quota  ~ 


Legge  9  sett.  ISSI,  art.  a  —  Tariffa  relativa,  art.  I,  57,  73. 

ZANom-BiANCo  —  Finanza. 

Una  delle  principali  innovazioni  recale  dalla  legge 
9  settembre  4854  agli  anteriori  ordinamenti  in  ciò 
consiste,  che  la  medesima  abolì  affatto  la  tassa 
graduale,  e  stabilì  per  ogni  stipulazione,  secondo 
la  sua  natura,  una  lassa  o  fissa,  o  proporzionale, 
l'una  sempre  esclusiva  dell'altra^ 

Si  pagano  tante  tasse  quante  sono  le  disposizioni  di 
un  allo,  in  modo  però  da  non  dar  mai  luogo  a 
doppia  lassa. 

La  tassa  fissa  è  dovuta  sulle  transazioni  unicamenle 
per  quelle  disposizioni  che  non  san  passibili  di  lassa 
proporzionale. 

In  caso  di  successione  testamentaria  la  figlia  emendo 
dirillo  alla  legittima  in  natura,  la  cessione  delle 
sue  ragioni  ereditarie  importa  la  lassa  del  5  p.  O/O. 

Il  pagamento  fatto  dal  fratello  alla  sorella  della  quota 
virile  sulla  secessione  intestata  d'altra  sorella  non 
va  soggetto  che  alla  lassa  di  cpùlanza,  ossia  del 
mezzo  per  cento. 

Ejual  lassa  si  corrisponde  pel  pagamento  d' interessi 
di  capitali. 

E  per  la  somma  che  venga  data  in  compenso  del 
danno  cagionalo  nell' indurlo  ad  un  contratto  lesivo. 
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SENTENZA  (<). 
Considerato,  per  quanto  s'aspetta  alla  tassa  fissa, 
che  una  delie  principali  innovazioni  introdotte  dalla 

(i)  Nel  J838  moriva  Francesco  Zanotti-Bianco,  previo  tosta- 
meoto,  col  quale  instìtuiva  eredi  i  due  Agli  Maurizio  e  Francesco 
e  legava  a  ciascuna  delle  figlie  Ln.  ll,bOU  atitolo  di  dote  e  fardello, 
oltre  a  Ln.  SOOU,  state  pure  legate  a  ciascuna  da  uno  rio.  La  detta 
somma  di  Ln.  ll^iSOO  essendo  stata  riconosciuta  ioferiore  a  quanto, 
in  forza  delle  disposizioni  del  Codice  civile,  era  dovuto  alle  figlie 
del  Francesco  Zanoiti-Bianco,  si  deveniva,  tra  la  damigella  Clo- 
tilde, una  di  esse,  ed  i  suoi  firatelli,  rappresentanti  della  comune 
madre,  Giuseppa  Patrucco,  ad  un  istrumentoin  data  del  18  marzo 
i8iS,  col  quale  si  Qssava  in  Ln.  25,000  il  valore  della  legittima 
spettante  alla  stessa  Clotilde  sulla  paterna  eredità,  e  mediante  tal 
somma  ella  dicliiarava  di  nulla  più  pretendere,  riconoscendosi  ta- 
citata di  ogni  sua  ragione  sulla  eredità  medesima,  e  prometteva 
quindi  di  nulla  più  cliiederc  per  tal  titolo  ai  suoi  fratelli. 

Maritatasi  essa  Clotilde  nell'anno  i850  all'avvocato  Alessandro 
Olmi ,  le  vennero  dai  suoi  fratelli  pagate  tanto  le  Ln.  35,000 
per  sua  legittima,  quanto  le  Ln.  5,000  legatele  dal  suddetto  di 
lei  zio,  e  così  in  totale  Ln.  50,000. 

Però  la  Clotilde  Olmi,  credendosi  in  diritto  di  conseguire 
maggior  somma,  istituiva  contro  il  suo  fratello  Francesco,  ed  i 
figli  ed  eredi  dell'altro  «uo  fratello,  che  nell'intervallo  era  uscito 
di  vita,  come  pure  contro  la  dotta  sua  madre,  una  lite,*  alla  quale 
venne  posto  fine  colle  couvcìizioni  contenute  Dell' istromento  del 
23  novembre  <8Si6,  rogato  Cerale,  della  cui  tassa  d'insinuazione 
si  tratta. 

In  tale  atto  si  narra: 

Che  la  Clotilde  Olmi  pretendeva  non  essere  sufflcìente  il  fattole 
assegnamento  di  Ln.  30,000,  si  perchii  le  sue  ragioni  in  capitale, 
sull'eredità  paterna  (os.sero  maggiori  di  quelle  accertate  coli' in- 
strumento del  18  marzo  1848,  si  perchè,  fatto  il  calcolo  dogl'»»]- 
leres$i  dal  giorno  del  decesso  del  padre,  si  dovesse  maggiormente 
arcrescere  il  suo  credito,  e  sì  infine  perchè  nello  stesso  anno  1830  fosse 
morta  ab  intestato  una  sua  sorella,  cioè  la  Margherita,  cui  avesse 
ella  consucceduto  per  un  terzo  della  settima  parte  di  sua  eredità; 

Che  pertanto  conveniva  davanti  al  Tribunale  provinciale  di  To- 
rino i  suoi  fratello  e  nipoti,  ed  impugnando  la  rinuncia  da  essa 
fatta  coll'instrumento  del  18  marzo  1848,  sosteneva  esserle  dovuta 
maggior  somma  di  quella  di  Ln.  30,000; 

Che  aveva  quindi  stragiudicialmente  preteso  farsi  creditrice  di 
Ln.  14,000  e  più; 

Che  per  lo  contrario  dagli  zio  e  nipoti  Zanotti-Bianco  si  soste- 
neva virilmente  la  validità  ed  elTicacia  dell' instrumento  dei  18 
marzo  1848,  e  si  diceva  pure  stragiudicialmente  che  il  loro  de- 
bito finale  non  poteva  con  tutti  gì'  interessi  eccedere  la  somma  di 
sei  0  sette  mila  lire  al  più; 

Che  intanto  emanava  dal  detto  Tribunale  sentenza,  in  data 
dell' Il  giugno  1835,  enn  cui  si  dichiarava  ostare  alle  domande 
della  Clotilde  Olmi  l' instrumonto  di  convenzione  e  di  rinuncia  del 
18  marzo  1848,  e  doversi  le  ragioni  della  defunta  Marftherita  sull'e- 
redità del  padre  ritenere  stabilite  nella  somma  di  Ln.  30,000,  man- 
dando nel  resto  alle  parti  di  maturare  la  causa  a  termini  di  legge; 

Che  da  tale  sentenza  appellava  la  Clotilde  Olmi,  chiamando  nel 
giudìzio  d'appello  anche  la  propria  madre,  per  farla  dichiarare 
tenuta  a  risarcirle  i  danni  da  lei  allegati  sofferti,  dicendo  essere 
la  medesima  stata  causa  per  cui  essa  Clotilde  avesse  stipulato 
l' instrumento  del  18  marzo  1848; 

Che.  pendente  quel  giudizio  d'appello,  desiderando  le  parti  di 
terminare  amichevolmente  ogni  controversia,  avcs,sero  concertato  e 
ronchinso  che  il  conto  di  ogni  e  qualunque  credito  della  Clotilde 
Olmi  dovesse  intendersi  definitivamente  accertato  in  L.  12,000, 
e  ciò  anche  a  titolo,  bisognando,  di  transazione  della  lite,  ed  a 
sopprimente  di  tutte  le  siinnarrate  ed  insorte  questioni. 

Premessa  tale  esposizione,  addivennero  le  parti  coli'  instru- 
mento di  cui  si  tratta,  alla  seguente  dispositiva: 

•  Hanno  dichiarato  rome  dichiarano  e  riconoscono  che,  avendo 

•  proceduto  al  conto  definitivo  delle  ragioni  spettanti  alla  Clotilde 
«  Zanotti-Bianco  dipendentemente  alle  cause  tutte  sovra  narrate, 

•  resta  la  medesima  creditrice  verso   i  detti   Francesco  ed  eredi 

•  del  Maurizio,  zio  e  nipoti  Zanotti-Bianco,  e  verso  la  vedova  di 

•  Francesco  Zanotti-Bianco,  di  lei-madre,  della  somma  di  L.  13,000, 

•  la  quale  somma  lo  è  stata  qui  Contata  e  numerata  nei  modi  $c- 
«guenti,  cioè:  per  la  concorrente  di   L.  4,500  dal  signor   Fran- 

•  Cesco  Zanotti-Bianco,  per  altre  L.   4,300  della  signora  Stefania 

•  Calandra,  vedova  del  Maurizio,  come  tntricc  dei  suoi  figli  mi- 

•  neri ,  e  per  le  restanti  L.  3,000  dalla  signora  Patruoco,  vedova 
"del  signor  Francesco  Zanotti-Bianco,  e  tutte  queste  somme,  con- 
«  flauti  qneHa  di  L.  12,000  in  altrettanti  biglietti  della  Banca  Na- 

•  zionale furono  dalla  detta  signora  Clotilde  Olmi  presso  di  sé 

•  ritirale,  ecc.  •. 
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legge  del   9  settembre    1854    in  ciò  consiste  die, 
mentre,  a  termini  della  Tarifià  del  4846,  ad  ogni 
tassa  proporzionale  andava  unita  una  tassa  fissa  ed 


«  Il  che  stante,  mentre  la  detta  signora  Clotilde  Olmi  spedisce 
«  finale  quitanza  ai  detti  suoi  madre ,  fratelio  e  m'poti ,  con  pro^ 
«  messa  di  nulla  più  loro  chiedere,  né  permettere  che  da  altri  lor» 

•  venga  chiesta  cosa  alcuna,  ha  dichiarato,  come  dichiara  che,  me- 
«  diante  detta  somma,  re5ta  definitivamente  tacitata  d'oyoi    sue 

•  credito  per  ogni  e  qualunque  causa  proposto  già  da  lei,  o   che 

•  avesse  ancora  da  proporre,  tanto  verso  il  fratello  e  nipoti,  quanto 
«  verso  la  madre,  per  qualunque  causa  dipendente  dalle  sueces- 
«  siuni  e  dei  padre  e  della  sorella  Margherita,  formando  detta  somma 

•  il  saldo  finale  del  suo  conto,  avuti  ad  ogni  cosa  i  debiti  e  eon- 

•  venienti  riguardi  >. 

•  E  per  conseguenza  tutte  dette  parti. contraenti  riconoscono  a 
«  vicenda  che  il  detto  assestamento  di  conto  terrà  luo^  di  a*s»- 
«  Inta  e  vera  transazione  di  lite,  estintiva  di  ogni  e  qualunque 

•  maggior  domanda  od  eccezione  degli  ani  verso  gli  altri, «cr.«. 
Per  l'insinuazione  di  tale  instrumento  venne  riscossa  !•  somma 

di  L.  606,  cioè: 

1 .°  Per  la  transazione  (  art.  73  della  TariCTa  )  tassa  fissa  di  L.       6 
3.0  Per  rinuncia  a  diritti  ereditarli  dalla  Clotilde  Olmi  a 
favore  de'  suoi  fratello  e  ni|)oti  (  art  1.°  della  Tariffa)  tassa 
proporzionale  del  3  per  100  sulle  L.  13,000 >   60* 


Totale,  come  sopra. 


L.  m 


Per  ottener  ridotta  silTatta  percezione  alla  semplice  tassa  di 
quitanza,  instìtuirono  il  luogotenente  Zanotti-Biaiico  e  gli  anzidetti 
suoi  nipoti  il  presente  giudiciu  direttamente  davanti  al  Ma^strata 
coll'asscnso  del  sig.  avv.  Patrimoniale  Regio. 

I  medesimi  a  tal  fine  esposero ,  non  poter  fiorare  al  à^tm 
dell'  Amministrazione  le  clausole  inserite  nell'  instrumento  io 
discorso,  colle  quali,  oltre  al  rilascio  della  quitanza,  la  credi- 
trice dichiarò  di  nulla  mai  più  pretendere  per  le  cause,  svolte  neg'i 
atti  di  lite  enunciati  nella  narrativa  dell' instrumento  medesimo, 
mentre  esse  clausole  non  potessero  involvere  una  vera  rinnocia  delle 
supposte  sue  maggiori  ragioni  sulle  erpdità  del  padre  e  della  so- 
rella, avendo  essa  alle  sue  ragioni  sulla  paterna  eredità  già  for- 
malmente rinunciato  nell'atto  del  18  marzo  1848,  e  mancand» 
in  ordino  all'altra  eredità  l'oggetto  della  rinuncia,  dal 'moment» 
che  la  medesima  si  era  stabiliu  nella  somma  di  L.  30,004,  sulla 
base  della  quale  non  vi  fosse  mai  stata  altra  questione,  circa  la 
quota  competente  alla  Clotilde  Olmi,  salvo  quella  di  accertarne  i 
pagamenti  ; 

Che  sostanzialmente  nell' instrumento  del  33  nov.  18S(  si  fosse 
venuto  ai  conti,  preso  per  base  l'instrumento  del  i9  marzo  1848, 
0  si  fosse  trovato  che  gli  Zanotti-Uonco  non  potessero  essere  de- 
bitori di  maggior  somma  di  l„  9000;  oltre  di  die  si  fusse  pure 
transatta  la  questione  mossa  alla  madre,  coll'aver  questa  consen- 
tito a  corrispondere  del  proprio  la  somma  di  L.  3000  in  eontempta- 
zionc  d'ogni  danno  indiretto  che  avesse  potuto  cagionare  alla  fig'ia; 

Che,  in  fine,  nell' instrumento  di  cui  è  caso  non  vi  tosse  mal 
potuto  esiiere  questione  di  diritti  immobiliari. 

L'Avv.  rispose  che  le  L.  12,000  rappresentando  parte  del  cor- 
respettivo  della  cessione  delle  ragioni  ereditarie  fattosi  coli'  instro- 
mento  del  18  marzo  1848,  ossia  il  maggior  valore  dei  beni  con 
tale  atto  dalla  Clotilde  Olmi  rinunciati  a  favore  de' suoi  fratelli, 
si  facesse  palese  come  l'instrumento  del  33  nov.  18S6  innovasK 
essenzialmente  quelle  prime  stipulazioni; 

Che,  se  per  esise  a)ipariva  che  i  fratelli  Kanoiti-Bianro  avenero 
acquistato  beni  ereditari  del  solo  valore  di  Ln.  30,000,  il  succes- 
sivo instrumento  facendo  fede  che  quelle  stesse  proprietà  avevano 
un  maggior  valore  di  Ln.  13,000,  ragion  volesse  che  la  mai^or 
corrispondente  tassa  si  venisse  a  percevere  quando  si  venisse  a 
scoprire  l'errore; 

Che  ncll'istnimento  del  18S6  trovando  gli  attori  una  «araniia 
pel  possesso  e  per  la  proprietà  dei  beni  loro  ceduti  coll'instru- 
mento del  184S,  la  cui  ^flicaria  era  stata  gindidalmente  contra- 
stata, ne  seguisse  che  la  liberazione  testificata  dall' instnimeat« 
del  1836  altro  non  fosse  che  l' accessorio  della  stipulazione  prin- 
cipale, per  cnf  la  tassa  restasise  dovuta  su  quella  disposiaiane  rtw 
dà  luogo  a  pagamento  di  maggior  somma; 

Che  perciò  dovesse  star  forma  la  percezione  eseguita  sull'instro- 
mento  in  questione. 

Gli  attori  replicarono  che  nell'atto  del  18  marzo  i9iS  non  si 
sarebbe  dalla  Clotilde  Olmi  ceduta  alcuna  .specie  di  beni,  poieM 
ella  non  ne  avesse  né  direttamente,  né  indirettamente,  wcnn- 
dole  il  padre  legata  soltanto  la  dote  di  Ln.  11.500,  vite,  coli» 
somma  di  Ln.  3,000  lasciatalo  dallo  rio  e  che  il  padm  ai  era  a» 
collata,  si  fosse  portata  a  Ln.  16,300; 

Cile  avendo  i  li-atelli  aumentata  la  stessa  dote  sino  a  Ln.  SO/MO, 
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un'altra  graduale;  la  nuova  legge,  eliminata  del  tutto 
la  tassa  graduale,  stabili,  secondo  la  natura  di  cia- 
scuna stipulazione,  una  tassa  o  fissa,  o  proporzionale, 
runa  sempre  esclusiva  dell'altra; 

Che  a  tale  principio  generale  non  venne  derogato 
in  alcuna  parte  della  precitata  legge ,  e  né  anche , 
rispetto  alle  transazioni ,  dall'  art.  73  della  Tarifl;» 
annessa  alia  medesima,  al  quale  fondò  l'Amministra- 
zione il  riscuotimento  delle  L.  6  di  cui  si  tratta; 

Cile,  infatti  j  con  quell'articolo  s'impose  bensì  la 
tassa  fissa  per  la  transazione  semplicemente  tacitativa 
di  reciproche  pretensioni  j  e  si  aggiunse  che,  qualora 
la  transazione  contenga  novazioni,  cessioni  di  beni, 
obbligazioni ,  liberazioni  od  altri  contratti ,  si  debba 
inoltre  pagare  la  tassa  pei  medesimi  stabilita;  ma 
che  ciò  non  è  che  un'applicazione  di  un'altro  prin- 
cipio generale,  scritto  nell'art.  9  della  leggo  stessa, 
secondo*!  quale,  ogni  volta  che  un  atto  racchiude 
più  disposizioni,  è  dovuta  una  tassa  particolare  per 
ciascuna  di  essei 

Che  indi  ne  segue  che,  dove  un  atto  comprenda, 
come  spesso  accade,  ed  una  transazione  della  specie 
dì  quelle  contemplate  nell'art.  73,  ed  altre  conven- 
zioni, sono  e  i'una  e  le  altre  passibili  della  rispet- 
tiva tassa; 

Che,  però,  quando 'un  atto,  come  nella  faÉspccie; 
contiene  unicamente  le  stipulazioni  onde  consta  la 
transazione,  talmente  che  non  si  possa  neppure  questa 
concepire  separatamente  da  quelle,  non  è  lecito,  oltre 
la  tassa  dovuta  per  ciascuna  delle  medesime,  perce- 
pirne ancora  un'altra  pel  loro  complesso; 

Che  pertanto  la  tassa  dì  L.  6  in  discorso,  facendo 
duplicazione  colla  tassa  proporzionale,  vemie  indebi- 
tamente esatta; 

Considerato,  relativamente  alla  tassa  proporzionale 
che  essa  fu  riscossa  nella  quotità  del  5  per  cento 
sulla  totalità  delle  L.  12,000,  essendosi  dall' Àmmini- 
sti-azione  risguardata  essa  somma  intieramente  ed  uni- 
camente come  correspettivo  di  cessione  di  ragioni 
ereditarie; 

Che  però  da  quanto  si  è  di  sopra  riferito  multa 
che  quattro  erano  e  ben  distinti  gli  oggetti  pei  quali 
la  Clotilde  Olmi  venne  a  conseguire  tal  somma; 


alii-o  ella  non  avesse  fatto  che  accettare  tal  somma  per  ogni  sua 
ragione  ; 

Che  quindi  l' InstrnnUento  del  33  novembre  I8S6  non  potesse 
risguardarsi  come  accessorio  all' instrumento  del  18  marzo  18i8, 
salvo  pcrclié  con  quello  si  fosse  proceduto  ad  un  fegolaifiento  di 
conto  per  ogni  residua  somma  che  potesse  ancora  sulla  baso  di 
questo  essere  dovuta  alla  Clotilde  Olmi,  tanto  per  gì'  interessi  di 
sua  dote,  quanto  per  la  sua  quota  nella  successione  alla  sorella 
Margherita  ; 

All'udienza  del  Magistrato  per  parte  degli  stessi  attori  si  di- 
chiarò espressamente  che  intendevano  di  cliiodere  la  restituzione 
della  suddetta  tassa  fissa  di  Ln.  6,  oltre  quella  di -ogni  somma 
eccedente  la  tassa  proporzionale  di  quitanza. 

(ìiVBUspftuoiuizA,  Voi.  IX,  Parte  III. 
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Che,  invero,  le  L.  9,000  ch'ella  ricevette  dai  suoi 
fratello  e  nipoti   le  furono  pngate  per  tacitarla: 

1.»  D'ogni  diritto  che  ancora  le  spettasse  sulla  pa- 
terna eredità; 

2.  Della  sua  quota  virile  sulla  successione  della 
sorella  Margherita; 

3."  Degl'interessi  decorsi  su»  capitali  ad  essa  dovuti; 

Che,  poi,  le  restanti  L.  3000  le  vennero  dalla  madre 
corrisposte  a  risarcimento  dei  danni  che  questa  le 
aveva  cagionati; 

Considerato  che  da  ciò  si  palesa  come  errino  in 
linea  di  fatto  tanto  l'Amministrazione  nell' attribuire 
tutta  complessiviimente  la  somma  di  L.  12,000  a  sod- 
disfazione di  ragioni  ereditario ,  quanto  gli  attori  nel- 
l' escludere  onninamente  dagli  oggetti  per  cui  venne 
alla  Clotilde  Olmi  pagata  quella  somma  le  pretensioni 
da  lei  tuttavoUa  messe  innanzi  cosi  davanti  ai  Tri- 
bunali, come  neir  instrumento  di  cui  si  tratta  suH'  ere- 
dità del  padre; 

Considerato  pertanto  che,  a  mente  della  preallngata 
regola  dell'art.  5  della  legge *dcl  9  settembre  1854, 
conviene  paratamente  esaminare  qiial  tassa  sia  do- 
vuta per  ciascuna  delle  quattro  stipulazioni  racchiuse , 
come  sovra,  neil'instrumcnto  medesimo; 

Considerato,  in  ordine  alla  prima,  che  l'eredità 
dismessa  dal  Francesco  Zanotti-Bianco  essendo  testa- 
mentaria, non  era  ad  essa  applicabile  l'art.  946  del 
Cod.  civ. ,  relativo  soltanto  alle  successioni  ab  intestato, 
ma  la  figlia  sua  Clotilde  aveva  diritto  dì  ottenere  la 
legittima  in  natura; 

Che  se  ella,  dopo  avere  giudicialmente  chiesto 
quanto  sosteneva  esserle  tuttora  dovuto,  non  ostante 
l' instrumento  del  1848,  sulla  paterna  eredità,  rinunciò 
poscia  coir  instrumento  del  1856  ad  ogni  suo  diritto 
su  quella,  mediante  una  somma  di  danaro,  egli  è 
manifesto  che  si  operò  con  quest'ultimo  atto  un  ira- 
passo  di  ragioni  ereditarie  dalla  Clotilde  Olmi  ai  suoi 
fratello  e  nipoti; 

Che  quindi  sulla  porzione  delle  L.  9000,  che  forma 
il  correspettivo  dì  tale  trapasso,  venne  regolarmente 
percepita  la  tassa  portata  dall'art;  1."  della  Tariffa 
del  1854; 

Considerato,  rispetto  alla  successione  della  Marghe- 
rita Zanotti-Bianco,  che  si  apri  ab  intestalo,  onde  i 
fratelli,  escludendo  da  essa  la  sorella  Clotilde,  pote- 
vano valersi  della  facoltà  loro  conceduta  dal  sum- 
mentovato  art.  946  del  Cod;  civ;,  di  pagarle  in  da- 
nari la  sua  quota  virile; 

Che  ciò  appunto  essendosi  fatto  coli'  instruménto  di 
cui  si  ragiona ,  non  può  questo  in  tal  parte  dar  luogo , 
atteso  il  disposto  dell'art.  97  di  détta  tariffa,  ad 
altra  tassa,  che  a  quella  di  cent.  50  per  100  lire; 

Considerato  che  similmente ,  a  tenore  dell'  or  cilatu 
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art.  57 ,  è  soltanto  passibile  della  tassa  di  quitanza  la 
soddisfazione  degl'interessi'  di  cui  era  creditrice  la 
Clotilde  Olmi; 

Considerato  che  coli'  inslrumento  in  questione  si  pa- 
garono complessivamente  alla  stessa  Clotilde  Olmi  le 
L.  9000  per  tacitarla  de'suoi  diritti  e  pretensioni  sovra 
mentovate,  senza  fare  alcuna  specificazione  delle  somme 
particolarmente  corrispondenti  alle  medesime; 

Che  in  questo  stato  di  cose  non  si  potrebbe  rico- 
noscere qual  somma  abbiano  gli  Zanotti-Bianco  pa- 
gata in  più  all'Amministrazione,  e  debba  perciò  da 
questa  essere  loro  restituita; 

Che  a  tal  fine  uopo  é  che  risulti  quale  porzione 
delle  L.  9000  si  debba  rispettivamente  attribuire  a 
ciascuno  dei  tre  oggetti  cui  essi  si  riferiscono; 

Che  conseguentemente  debbono  le  parti  intorno  a 
questo  punto  procedere  ulteriormente  in  causa; 

Considerato,  infine,  riguardo  alle  L.  3000  sborsate 
dalla  Giuseppa  Patrucco,  che  mediante  tale  pagamento 
venne  essa  a  conseguire  la  sua  liberazione  da  ogni 
contabilità  incontrata  verso  la  sua  figlia  Clotilde  ;  per  la 
qua]  cosa  non  può  del  pari  questa  somma,  secondo 
il  ridetto  art  57,  che  andar  soggetta  alla  tassa  di 
50  cent,  per  100  lire: 

Ha  dichiarato  e  dichiara,  reiette  le  maggiori  instanze 
ed  eccezioni  delle  parti,  essere  dovute,  per  l' instru- 
mento del  331  nov.  4856,  rogato  Cerale,  di  cui  si  tratta: 

1.0  Quanto  alle  dette  L.  9000  la  tassa  del  5  per  100 
sulla  quota  delle  medesime  formante  corrcspettivo 
della  cessione  di  ragioni  ereditarie  paterne  fatta  dalla 
Clotilde  Olmi  ai  suoi  fratello  e  nipoti,  e  la  tassa  di 
50  cent,  per  100  lire  sul  resto  delle  stesse  L.  9000; 

2.°  La  tassa  medesima  di  50  cent,  per  100  lire 
sulle  L.  3000  pagate  dalla  Giuseppa  Patrucco; 

Mandando  all'insinuatore  di  Torino  di  restituire 
agli  attori  tanto  la  tassa  fissa  di  L.  6 ,  quanto  |ogni 
somma  in  più  esatta  sulle  L.  3000,  ed  alle  parti  di 
maturare  i  loro  incumbenti.  —  Spese  compensate. 
Torino,  27  ottobre  1857. 

Compeleoza  -  QuesL  dì  proprictli 

Editto  S9  ottobre  1817,  art  28,  alinea  5t,  e  48. 

MuNic.  DI  Racconigi  —  Demanio. 

Se  un  Comune  chieda  alla  Finanza  dello  Stalo  che 
debba  fare  le  riparazioni  necessarie  alle  sponde  di 
una  bealera  di  spellcmza  del  Demanio^  al  fine  di 
ovviare  a  danni  che  potessero  atwemre  agli  abitanti 
ed  ai  viali  del  Comune  medesimo^  la  questione  dee 
dirsi  questione  di  proprietà,  se  tende  a  imporre  in 
sostanza  una  servitù  cU  Demanio,  —  e  quindi  la 
causa  è  di  competenza  dei  TribundU  ordinarti,  non 
di  quelli  del  contenzioso  amminisiratioo. 

Sent«iiza  della  Camera  dei  conti,  6  novembre  18S7. 


(8*) 
Tassa  dì  successione  ~  Credilo  ~  Domicilio 
Finanza  —  Caccia  e  PeSusgo. 
Non  basta,  per  assoggettare  un  credilo  alla  tassa  di 
successione,  né  che  lo  slesso  sia  assicuralo  su  beni 
posti  nello  Stato,  né  che  la  stipulazione  del  crettùo 
sia  segata  nello  Slato ,  se  il  creditore  e  il  debitore  al 
momento  dell' aprimenlo  della  successione  hanno  al- 
trove il  domicilio.  • 

SENTENZA.  . 
Considerato  che  opportunamente  osservarono  i  primi 
giudici,  doversi  la  condizione  di  un  credito  conside- 
rare nei  rapporti  del  creditore  e  del  debitore  al  mo- 
mento in  cui  si  apre  la  successione  e  quindi  e^stere 
il  credito  là  dove  il  creditore  ed  il  debitore  hanno  il 
loro  domicilio  ; 

Che  nel  concreto  non  essendovi  contestazione  die 
sudditi  austriaci  fossero  la  Margherita  Pinzio  creditrioe 
delle  sue  ragioni  dotali,  e  l'ingegnere  Perego^e  non 
era  il  debitore,  non  potrebbe  ritenere  come  posto  nei 
Regii  Stati  il  credito  di  L.  69,000  caduto  nella  suc- 
cessione della  Margherita  Pinzio; 

Che  per  assoggettare  a  tassa  il  suddetto  credito  ossa 
può  bastare  che  fosse  ipotecato  sovra  beni  posti  in 
questi  Regii  Stati  nella  circostanza  che  il  debitore  doq 
è  regnicolo,  e  conforme  a  questo  principio  si  troverdi- 
bero  i  fl'ecedenti  giudicati  di  questo  Magistrato; 

Che  nemmeno  potrebbe  trarsi  argomento  dacché  la 
stipulazione  del  titolo  di  credito  abbia  avuto  luogo  in 
questi  Stati ,  non  polendo  il  sito  della  stipulazione  in- 
fluire a  qualificare  il  titolo  di  credito,  e  d'altronde 
l'applicazione  di  tale  principio  porterebbe  aconse^pienze 
erronee  laddove  si  trattasse -di  crediti  posti  in  questi 
Stati  e  stipulati  all'estero; 

Considerato  che  la  qualità  di  sudditi  austriaci  sino 
a  prova  contraria  dovendosi  pure  pi'esumere  esistere 
nelle  persone  di  servizio  che  assistevano  latestatrice 
Mai^herìta  Pinzio  vedova  Perego,  della  cui  successione 
si  tratta,  manca  allo  stato  degli  atti  di  fondamento 
la  domanda  della  Amministrazione  delle  Finanze  per 
sottoporre  a  tassa  i  legati  fatti  a  detti  servienti: 

Conferma 

Torino,  6  novembre  1857. 

Legittima  -  Tassa  d' insinuazlMiei 

Legge  9  settembre  1884,  ari.  9S,  S6  —  Tariffa  !.•  aprile  IStC 

Pozzi  —  Finanza. 

È  soggetta  al  diritto  fisso  la  transazione  fra  fraldU 
e  sorelle  sulla  imputazione  deUa  legittima  compe- 
tente a  queste  ultime  sulla  successione  testamentaria 
patema. 

Un  pagamento  di  somma  fallo  a  compimento  della  Is- 
giliima  importa  rinuncia  a  ragioni  ereditarie ,  quindi 
trapasso'di  proprietà  —  quindi  la  tassa  proporzionale. 
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SENTENZA. 

Ritenuto  che  non  sarebbevi  dissenso  tra  le  parti 
suir  applicabilità  della  tassa  per  quitanza  di  cui  al- 
l'art. 57  deDa  tarifla  relativamente  alle  L.  5000  nel- 
Tatto  3  aprile  4856,  dichiaratesi  prima  ricevute  a 
saldo  della  dote  coll'atto  34  maggio  4843  costituita 
alla  Carolina  Pozzi  ; 

Considerato  che  nell'atto  predetto  del  3  aprile  4856 
di  natura  tale  a  costituire  vera  transazione  a  termini 
di  diritto ,  comunque  non  si  fosse  intrapresa  lite  oltre 
alle  diverse  convenzioni  per  l'accertamento  dell'am- 
montare della  legittima  dovuta  alle  sorelle  Pozzi,  e 
pel  modo  di  pagamento  delle  parziali  somme,  con- 
*  tiensi  ben  distinta  stipulazione  in  quanto  all'imputa- 
zione di  L.  4000  nella  legittima  della  Giovanna  Pozzi 
per  gli  interessi  di  L.  43,000,  del  cui  pagamento  it 
padre  assunse  TobUigo  durante  la  vita  dei  donanti; 

Che  se  le  prime  convenzioni ,  le  quali  non  si  possono 
disgiungere  dalla  transazione  relativa  alPaccertamento 
e  pagamento  della  legittima,  a  seconda  dell'art.  73 
della  tariffa,  danno  lu(^  alla  tassa  proporzionale 
concernente  caduna  stipulazione ,  rispetto  poi  alla  di- 
stinta transazione  pei  mentovati  interessi  e  loro  impu- 
tazione rim.ine  applicabile  il  diritto  fisso  di  L.  6  previsto 
dallo  stesso  articolo  delia  tariifa,  giacché  questo  con- 
vegno è  totalmente  estraneo  alla  sussistenza  della  prima 
transazione; 

Considerato,  in  ordine  aUe  contestazioni  elevatesi 
sulla  qualità  di  tassa  proporzionale  cui  sia  soggetta 
caduna  delle  stipulazioni  in  detto  atto  comprese,  cho^ 
trattandosi  di  eredità  dipendente  dal  testamento  del 
comun  padre,  s'apparteneva  alle  figlie  la  ragione  di 
conseguire  la  loro  legittima  in  natura,  come ,  a  mal- 
grado delle  osservazioni  fatte  per  parte  dei  ft'atelli 
Pozzi  all'udienza,  i  medesimi  ebbero  a  dichiarare  di 
riconoscere,  sia  nel  detto  atto,  che  in  primo  giudi^flo; 

Clie,  ciò  stante,  nel  particolare  dei  pagamenti  m 
detto  atto  seguiti  di  L.  4500  alla  Giovannina  e  di 
L.  6000  alla  Carolina,  quanto  a  questa  sulla  maggior 
somma  di  L.  40,560,  non  puossi  tuttavia  ravvisare 
eifcltuato  trapasso  di  propictà  di  stabili; 

Che  diffatti  a  tale  epoca,  a  vece  della  cascina  Bianca, 
in  quell'atto  designata  cadtita  nell'eredità  paterna, 
esisteva  il  credito  del  prezzo  od  il  danaro ,  e  la  ven- 
dita avendo  avuto  lu(^o  coli' obbligo  assuntosi  dai 
fratelli  di  procurare,  la  ratifica  delle  sorelle,  dappoiché 
questa  seguiva,  e  prima  del  detto  atto  3  aprile  4856, 
l'efficacia  di  tale  ratiOca  devesi  parificare  all'inter- 
vento che  sarebbesi  potuto  chiedere  dalle  sorelle  nel- 
l'atto di  vendita. 

Né  in  contrario  senso  indurrebbero  le  espressioni 
usale  nel  mentovato  atto  di  ratifica  di  riserva  sul- 
l'eredità paterna,  specialmente  in  vista  che  a  quell'epoca 
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non  aveva  ancor  avuto  luogo  l'accertamento  dell'am- 
montare della  legittima ,  e  tale  Riserva  venne  in  realtà 
a  sortire  il  suo  effetto  riguardo  alia  Carolina,  cui, 
oltre  alle  mentovate  L.  6000,  si  riconobbero  ancor 
dovute  L.  4500; 

Considerato ,  in  ordine  alla  tassa  proporzionale  per 
dette  L.  4500,  che  nell'atto  3  aprile  4856  essendosi 
unicamente  designato  il  pagamento  a  compimento  della 
legittima  sulla  paterna  eredità,  e  non  essendosi  ehun- 
ciato  in  qual  guisa  veniva  sborsato  con  danaro  o 
crediti  ereditari ,  tuttoché  questi  si  trovassero  compresi 
nelt' enunciata  e  non  presentata  consegna  di  succes- 
sione, vuoisi  riconoscere  aver  avuto  luogo  rinuncia  a 
ragioni  ereditarie  su  stabili,  a  seconda  degli  art.  25  e  26 
delia  delta  legge  9  settembre  1854: 

Ha  dichiarato  e  dichiara ,  in  riparazione  della  sen- 
tenza del  Consiglio  d'Intendenza  d'Alessandria  del 
49  settembre  4856,  dovuti  per  l'insinuazione  dell'atto 
3  aprile  4849,  rogato  Mensi,  oltre  alla  non  dissentita 
tassa  di  quitaoza  pelle  L.  5000  dall'avvocato  Camera 
marito  della  Carolina  Pozzi,  dichiaratesi  prima  ricc'< 
vote,  la  tassa  del  5  per  0|0  relativamente  alle  L.  4500 
pagate  alla  detta  Carolina  Pozzi  a  compimento  dello 
L.  40,500  la  tassa  fissa  di  L.  6  pella  transazione 
sull'imputazione  dei  summentovati  interessi  nella  le- 
gittima riguardanti  la  Giov^nuina  Pozzi  e  la  tassa 
proporzionale  di  quitanza  pelle  L.  4500  sborsate 
aUa  detta  Giovannina,  e  pelle  L.  6000  come  sovra 
sborsate  alla  Carolina  Pozzi.  —  Spese  compensate. 
Torino,  9  novembre  4857. 


Tassa  d' ìnsinuazioDe  --  EouDeialivc  dì  on  allOi 

Cod.  civ.,  art  lii7. 

Abbate  —  Finanze. 
Può  esser  dovuta  la  tassa  proponionah  di  insinua- 
zione anche  sopra  una  enunciativa  di  wfKMo,  nta 
quando  ne  emerga  una  obbligasiotie  o  l'acquisto  di 
un  diritto. 
Non  è  dovuta  la  tassa  per  la  semplice  frase  che  si 
legge  in  un  alto  di  divisione  di  erer^i7à:  prelevata  la 
porzione  delle  merci  del  negozio  riconosciute  di 
esclusiva  spettanza  di  altro  dei  codividenti,  in  vista 
di  una  convenziono  speciale  avvenuta  tra  il  mede-  < 
Simo  ed  il  defunto. 

SENTENZA. 
Considerando  che  per  parte  dell' .\mministrazione 
si  sarebbero  sostanzialmente  abbracciati  tre  diversi 
sistemi,  per  sostenere  la  percezione  delle  Ln.  842  che 
il  Pietro  Abbate  chiede  gli  sieno  restituite; 

Che  diflktti  la  prima  percezione  si  sarebbe  chiesta 
a  titolo  di  sopratassa,  fondandosi  sull'art.  32  della 
legge  9  settembre  4854;  che  successivamente  iu  un 
memoriale,  presentato,  per  quanto  appare,  all'udienza 
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dei  Consìglio  d' Iniendonza ,  il  Direttore  dell'Insinua- 
zione riconosceva  che  Jp  disposizioni  contrattuali  emer- 
genti dall'atto  3  gennaio  1857  non  potevano  assog- 
gettarsi a  sovratassa,  e  doversi  solo  colpire  il  montare 
delle  merci  che  formavano  l'oggetto  della  conven- 
zione di  cui  è  caso,  ma  sostenne  doversi  le  Ln.  312 
state  esatte  considerare  qual  tassa  provvisoria  ri- 
scossa, salvo  aumento  o  diminuzione,  soletta  a  mo- 
difìiiazioni ,  in  seguito  ad  ulteriori  spiegazioni  e  giu- 
stificazioni date  dalle  paKi,  e  finalmente  il  signor 
Avvocato  Patrimoniale  Regio,  nel  presente  giudicio 
d' apiMìllazione ,  si  sarebbe  limitato  a  chiedere  che  il 
Pietro  Abbate  fosse  dichiarato  tenuto  a  pagare  la  tassa 
del  2  per  cento  sul  valore  delle  merci  che  sarebbe 
stato  riconosciuto  ed  accertato; 

Che  una  tale  titubanza  nel  fissare  le  basi  su  cui 
si  diceva  fondata  la  percezione  dimostra  già  per  sé 
stessa  come  la  medesima  non  trovi  il  suo  fondamento 
nel  chiaro  disposto  della  legge; 

Che  per  verità,  sebbene  sia  incontrovertibile  il  prin- 
cipio sanzionalo  dall'art.  1417  del  Codice  civile,  che 
tanto  l'atto  pubblico,  c|uanto  la  scrittura  privata,  fanno 
prova  tra  le  parti  anche  di  quelle  cose,  le  quali  non 
sono  state,  espresse  che  in  modo  enunciativo,  sebbene 
non  si  possa  neppure  contestare  all'Amministrazione 
il  diritto  di  perceverc  la  tassa  proporzionale  sempre 
quando  da  tali  enunciative  emerga,  che  una  delle 
parli  abbia  assunto  sopra  di  sé  una  qualche  obbliga- 
zione od  acquistato  un  diritto  che  possa  dar  luogo 
alla  percezione  della  tassa,  conviene  tuttavia  esami- 
nare se  dalle  parole:  prelevata  la  porzione  delle  merd 
del  negozio  riconosciute  di  esclusiva  spettanza  di  detto 
siijnor  Pietro  Abbate  fu  Giuseppe,  in  vista  di  una  con- 
venzione speciale  tra  il  medesimo  ed  il  defunto  di  lui 
zio  signor  Luigi  Abbate,  en^erga  una  prova  che  no(i 
csistesscg^na  tale  enunciativa; 

Considerando  che  a  convincersi  del  contrario  ba- 
sterà il  riflesso  che,  essendo  il  Pietro  Abbate  nel  pos- 
sesso delle  merci  in  questione  e  dichiarandosi  Tass? 
ereditario  spettante  al  Pietro  Abbate  in  Ln.  93,330, 
depurato  da  ogni  passività,  una  tale  dichiarazione 
sarebbe  stata  per  sé  sola  sufficiente,  e  non  sarebbe 
k])iù  stato  lecito  agli  altri  condividenti  di  chiedergli 
alcun  che  sul  prezzo  delle  merci  in  questione,  tanto 
più  poi  che  coir  alto  medesimo  gli  stessi  condividenti 
si  sarebbero  ancora  confessati  debitori  di  ha.  20,000; 

die,  trattandosi  di  oggetti  mobili  ercditarii,  nello 
stesso  modo  con  cui  dichiararono  le  parti  compresi 
nulla  porzione  attribuita  al  Pietro  .Abbate  tutti  i  mo- 
bili esistenti  nella  casa  al  medesimo  ceduta,  avreb- 
bero potuto  dichiarare  caduti  nella  porzione  pcrtoc- 
cata  al  medesimo  anche  gli  oggt'tti  mobili  componenti 
i  foiidi  nei  negozio; 
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Considerando  d'altronde  che  trattandosi  di  oggetli 
di  commercio  i  contraenti  avTebbero  avuti  altri  mezzi 
per  far  constare  che  i  medesimi  appartenevano  al 
Pietro  Abbate ,  senza  ricorrere  al  mezzo  di  narrarlo 
nell'atto  di  divisione; 

Che  impertanto  il  principio  dall'Amministrazione 
invocato,  sebbene  giusto  in  sé  stesso,  non  potrebbe 
trovare  la  sua  a|iplicazione  nel  presente  caso ,  e  rei- 
tamente  quindi  avrebbe  il  Consiglio  d'Intendenza  pro- 
nunziato, ordinando  la  restituzione  di  c\ii  è  caso:  — 

Manda  eseguirsi 

Torino,  9  novembre  1857. 

locazione  -  Bipvaiioui  --  hdeooìlàt 

Cod.  dv.  art.  «73*,  1500. 

Peloso  —  Ospizio  oi  c\Brr.\'. 
Il  conduttore  molestalo  o  privato  in  parte  dell'  uso  della 
cosa  locata  per  riparazioni  straordinarie  ed  urgenti, 
ha  diritto  ad  un  compenso  proporzionato  alla  pri- 
vazione, 0  alia  risoluzione  dell' affitlamenlo. 
Non  potrebbe  chiedere  più  eslese  indennità  per  asstrà 
danni  patiti  senza  una  prova  posiiiva  della  colpa 
del  locatore. 

SENTENZA. 
Considerando  che  le  indennità  che  possono  essere 
all'Alessio  dovute  in  seguito  alle  riparazioni  straor- 
dinarie ed  urgenti  che  ebbero  luogo  nel  fabbricato  dove 
si  trova  la  bottega  del  medesimo  affittata  non  possono 
avere  altra  base  che  quella  stabilita  colf  ari  1732  del 
Cod.  civ. ,  vale  a  dire  il  compenso  pro{)orzionato  alla 
privazione  o  diminuzione  del  godimento,  della  cosa  lo- 
cata, giacché  allrimoiiti  era  in  facoltà  dell'inquilino 
Alessio  di  chiedere  la  risoluzione  dell'aSUamento,  a 
termini  della  stessa  disposizione  di  l^e; 

Considerato  che  l' Alessio  non  essendosi  prevalso  di 
quésta  facoltà ,  ed  avendo  amato  meglio  di  oonliauare 
a  ritenersi  il  locale  affittato,  non  può  rendere  rispon- 
sabile  l'Ospizio  locatore  di  quei  maggiori  danni  elio 
egli  abbia  potuto  risentire  dalla  continuata  ritenzione 
di  detto  locale,  e  ch'egli  col  proprio  fatto  avi-ebbc 
potuto  evitare; 

Considerato  che  per  far  cadere  una  tale  rìsponsa- 
biUtà  sopra  l'Ospizio  non  vale  l'allegazione  fatta  dal- 
l'Alessio che  dal  fatto  dell'Ospizio  stesso  sia  provenuta 
la  necessità  delle  seguite  ri])arazioni ,  avendo  egli  stesso 
voluto  far  praticare  nel  proprio  fabbricato  novità  e 
lavori  incompatibili  colla  solidità  del  medesimo  e  con- 
tro l'avviso  delle  persone  dell'arte,  mentre  in  primo 
luogo  un  tale  supposto  essendo  contrario  all'interesse 
slesso  dell'Ospìzio  ed  alla  maturità  di  consiglio  con 
cui  sogliono  procedere  le  Amministrazioni,  rosele  ad 
ogni  sorta  di  presunzione  ;  ed  in  secondo  luogo  una 
così  importante  ed  inverosimile  circostanza  di  fatto  non 
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venne  dall'Alessio  corroborata  da  alcuna  prova  o  spe- 
ciGca  deduzione  atta  a  somministrarla ,  ed  a  far  me- 
l'itare  alla  relativa  sua  osservazione  qualche  giuridico 
riguardo  ; 

Considerato  che  all'applicazione  del  citato  art  1732 
del  Cod.  civ.  non  può  ostare  il  riflesso  che  l'azione  dal- 
l' Alessio  promossa  sia  unicamente  pel  risarcimento  dei 
danni  per  violazione  al  disposto  degli  art.  1727  e  1731 
dello  stesso  Codice,  mentre  le  generali  disposizioni  ivi 
prescritte  trovano  appunto  l' eccezione  sancita  nel  suc- 
cessivo art.  1732,  che  stabilisce  una  regola  fissa  ed 
invariabile  per  provvedere  al  caso  in  cui,  durante  la 
locazione ,  la  cosa  locata  venga  ad  abbisognare  di  ri- 
parazioni urgenti;  e  questo  caso  si  è  appunto  quello 
verificatosi  nella  fattispecie,  dove  ogni  danno  è  rap- 
presentato dalla  acconsentita  diminuzione  del  prezzo 
della  locazione;  —  Che  neppure  alle  conseguenze  di 
questi  ragionamenti  può  scemar  vigore  la  lettera  scritta 
sotto  il  26  giugno  1857  dal  Presidente  dell'Ammini- 
strazione dell'Ospizio,  perchè  nei  termini  in  cui  si 
ti'ova  concepita  non  si  contiene  alcuna  promessa  di 
accondiscendere  a  tutte  le  pretese  dell'inquilino,  ma 
bensì  una  semplice  dichiarazione  di  riferirsi  a  quanto 
sarebbe  al  medesimo  spettato  a  lermini  di  equità  e 
giustizia; 

Considerato  finalmente  che  l'art.  1500  e  seguenti 
del  Cod.  civ.,  pur  anche  dall'Alessio  invocati,  conten- 
gono un  principio  generale  che  nella  specie  viene  a  tro- 
vare la  sua  applicazione  coli' osservanza  del  suddetto 
art.  1732,  giacché  colla  offerta  diminuzione  del  fitto 
l'Alessio  viene  a  percevere  tutta  quella  indennizzazione 
che  la  legge,  nelle  circostanze  del  caso ,  gli  attribuisce, 
e  mancando  ogni  estremo  per  potere  con  fondamento 
accagionare  l'Ospizio  di  avventatezza  e  d'imprudenza 
nell'eseguimento  degli  intrapresi  ristauri,  manca  perciò 
ogni  titolo  alla  ripetizione  di  qualunque  altro  maggior 
danno  che,  a  senso  dei  principii  generali  sanzionati 
nel  ridetto  art.  1500  e  seguenti,  potrebbe  all'Alessio 
competere  in  dipendenza  di  un  fatto  giustamente  re- 
darguibile agli  Amministratori  dell'Ospizio:  —  Con- 
ferma  

Torino,  28  novembre  1857. 


•Alzilo  ~  Contenzioso  agumi.  -  SoUoscriziotte. 

^|P>PaLA   —   MCNIC.   DI  C.\GMARI. 

Innanzi  ai  giudici  del  contenzioso  amministrativo  la 
maTKanza  di  sottoscrizione  dell'appellante  o  di  un 
suo  procuratore  speciale  alla  copia  dell'alto  d'aj)- 
pello  rilascialo  all'appellato  induce  la  decadenza 
dall'  appello. 

Scnt.  della  Camera  dei  Conti,  29  novembre  1857.^ 


m 

Citazione  a  domicilio  ~  Allo  suppletivo! 

Cod.  di  proc.  civ.,  art.  136. 

OsPED.  DI  CaruagnoiIa  —  C.\caA. 
È  nulla  la  citazione  se  l'usciere,  che  dichiarò  di  aver 
rimesso  copia  al  figlio  del  convenuto,  non  fece  men- 
,     zione  di  essersi  recato  al  di  lui  domicilio;  tale  nul- 
lità non  può  esser  sanala  da  una  suppletiva  rela- 
zione in  cui  si  rimedi  al  difetto. 

SENTENZA. 
Considerato  che  a  termini  dell'art.  52  del  R.  Ed. 
29  ottobre  4847,  le  citazioni  davanti  ai  Consigli  di 
Intendenza  debbono  essere  eseguite  nello  stesso  modo 
praticato  davanti  ai  Tribunali  ordinarli,  e  debbe  pur 
in  egual  modo  esserne  stesa  la  relazione,  il  tutto  sotto 
pena  di  nullità; 

Che,  giusta  l'art.  69  del  precitato  R.  Ed.,  la  parte 
che  vuole  appellare  debbe,  sotto  pena  di  decadimento, 
far  notificare  e  rilasciare  copia,  nei  modi  sovra  pre- 
scritti, della  sua  istanza  d'appello; 

Che,  conseguentemente,  affine  di  apprezzare  il  fon- 
damento dell'eccezione  d'irricevibilità  dell'appoilo,  che 
il  notaio  Caccia  dedusse  dall' àtTcgata  nullità  della  ci- 
tazione, conviene  esaminare  so  il  relativo  atto  di  no- 
tificazione difetti  di  alcuna  delle  formalità,  sotto  tal 
pena  imposte  dal  tit.  1 ,  lib.  2  del  Cod.  di  proc.  civ.  ; 
Considerato,  in  ordine  al  primo  mezzo  di  nullità, 
quello  cioè  di  non  essersi  daU'  usciere,  che  rimise  l'atto 
di  citazione  al  Carlo  Caccia,  fatto  menzione  di  aver 
ciò  eseguito  nel  domicilio  del  padre  del  medesimo,  che 
secondo  l'art.  136  di  detto  Codice,  l'usciere  debbe 
intimare  l'atto  di  citazione  alla  persona  del  convenuto 
mediante  copia  ad  esso  consegnata,  qualora  {terò  non 
trovi  la  persona',  debbe  eseguire  la  citazione  al  suo 
domicilio,  consegnando  detta  copia  ad  alcuno  de'suoi 
congiunti  o  famigliari  nel  domicilio  medesimo;  e  debbo 
fare  menzione  d' ogpi  cosa  sufi'  originale  e  sulla 
copia  ; 

Considerato  che  l'adempimento  di  tali  disposizioni 
è  richiesto  dal  successivo  art.  152  sotto  pena  di  nuUità; 
Considerato. che  l'espressione  ogni  cosa,  di  cui  è 
tenuto  a  far  menzione  l'usciere,  comprende  indubbia- 
mente la  dichiarazione  di  avere  operata  la  citazione 
nel  domicilio  del  convenuto,  allorquando  questa  ha 
luogo  in  persona  domestica,  si  perchè  siffatta  indica- 
zione è  in  tal  caso  necessaria  per  ingenerare  la  per- 
suasione della  notificanza  della  citazione  ad  esso  con- 
venute, si  perchè  ciò  manifestamente  emerge  dal  testo 
letterale  del  suddetto  art.  136; 

Consideralo  che  nella  relazione  d'intimazione  del 
memoriale  d' appello  in  discorso  posta  in  calce  tanto 
dell'originale,  quanto  della  copia  del  memoriale  me- 
desimo, l' usciere  non  fece  alcim  cenno  di  essei'si  recato 
al  domicilio  del  Cesare  Caccia,  essendosi  limitato  a 
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dichiarare  di  aver  rimesso  copia  di  quel  memoriale 
al  Cario  Caccia,  figlio  di  esso  Cesare  Caccia; 

Che  perciò  non  si  'può  a  meno  di  ritenere  tale 
relazione  infetta  della  nullità  portata  dai  sovra  men- 
tovati articoli  del  R.  Ed.  29  ott.  1847  e  del  Codice 
di  procedura  civile; 

Considerato  che  non  si  può  avere  il  menomo  riguardo 
alia  suppletiva  relazione  di  citazione  del  21  dello  scorso 
ottobre,  con  cui  l'usciere  attesta  di  aver  consegnato 
l'atto  d'appello  al  Carlo  Caccia  nel  domicilio  e  nello 
studio  di  suo  padre; 

Che,  infatti,  egli  è  sull'originale  e  sulla  copia  del- 
l'atto stesso,  come  si  è  veduto  di  sopra,  che  venne 
prescritta,  sotto  pena  di  nullità,  la  menzione  della 
consegna  di  detta  copia,  sempre  quando  la  citazione 
si  eseguisca  in  persona  domestica; 

Che  del  resto  non  è  in  ninna  guisa  ammessibile 
che,  dopo  avere  il  convenuto  eccepita  una  nullità  per 
cui  non  può  essere  tenuto  a  stare  in  giudicio,  sia 
lecito  al  suo  avversante  di  ritenervelo,  non  ostante  il 
chiaro  e- preciso  disposto  dalla  legge; 

Considerato  che  la  nullità  della  citazione  non  può 
riputarsi  sanata  dalle  deliberazioni  in  merito  della 
causa  fatte  dal  Cesare  Caccia  nel  suo  memoriale  di 
risposta  a  quello  dell'Ospedale  di  Carmagnola;  impe- 
pcrocchè  egli  propose  prima  di  tutto  l'eccezione  di 
nullità  dell'atto  di  citazione,  osservando  ohe  non  era 
quindi  il  caso  di  entrare  nella  difesa  del  merito,  in 
cui  se  poscia  entrò,  ciò  fece  in  modo  affatto  subordinalo; 

Considerato  pertanto  che  l'atto  di  citazione  vuol 
essere  risguardato  come  nullo  e  non  avvenuto: 

Dichiara  irricevibile  l'appello 

Torino,  30  novembre  1857. 

appellabilità  -  Canone  ^éellarìo  -  Quota  di  riparlo. 
Citta'  di  Saluzzo  —  Andheone. 

A  tenore  degli  ari.  26,  «.  4,  e  32  delVEd.  29  oU.  1847, 
non  havvi  distinzione  quanto  all'appellazione  Ira  le 
cattse  per  diritti  di  gabelle  e  quelle  che  riguardano 
i  riclami  contro  il  riparto  del  canone  gabellano. 

La  consumazione  presìimibile ,  non  già  la  reale ,  si 
prende  a  base  della  ripartizione  del  canone  gabel- 
lario,  giacché  la  determinazione  della  rispettiva  quota 
debbe  aver  luogo  al  principio  d'ogni  anno,  cioè  prima 
che  si  mandi  ad  effetto  la  consumazione  reale  — 
però,  per  operare  equilaiivamente  delta  ripartizione, 
si  costituisce  raffronto  Ira  l'uno  e  l'altro  gerenle 
onde  evitare  aggravio  a  chi  trovasi  in  condizione  di 
minor  smercio,  e  designare  maggior  quota  a  carico 
di  colui  a  cui  favore  concorre  la  presunzione  di 
maggiore  consumazione. 

Sentenza  della  Camera  9  dicembre  1857. 
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Canrae  gabellario  --  Appailo. 

Legge  2  geni).  18!S3,  art.  Si,  S3,  S7  e  5eg. 

Albano  —  CrrrA'  oi  Torino. 

Se  un  Comune  sceglie  di  riscuotere  i  diritU  di  gabella 
per  via  d'appalto  e  a  tal  fine  adempie  le  prescri- 
zioni della  legge  2  gennaio  1853,  coli' aitlorizzazione 
governativa,  l'avere  U  Sindaco  pubblicato  il  mam- 
feslo  previsto  dall'art.  30  del  Reg.  5  aprile  1835 
fion  mette  ostacolo  a  poter  seguire  quel  sistema. 

Da  che  quel  manifesto  abbia  accennato  all' intensione 
di  procedere  per  via  H  abbonamento  o  di  ripara- 
zione, non  nasce  akun  diriuo  negli  esercenti  verso 
il  Comune,  né  possono  pretendere  indennità  a  eausa 
dell'adottato  sistema  d'appallo. 

Sentenza  della  Camera  dei  conti  42  dicembre  1857. 


Tassa  d'Iràuauooe  -  Donazione  -  Interpretazione  d'aUh 

Tarine  9  settembre  18Si,  art.  39. 

Meru  2io  e  nipoti  —  Finanza. 
Per  regolare  la  tassa  d^insinuazione,  si  bada  a  quello 
che  realmente  l' atto  conliene,  più  che  all'  apparente 
dubbia  indicazione. 
Fatta  ed  accettata  una  cessione  di  beni  slabili  da  un 
ascendente  a  suoi  discendenti  con  dati  oneri,  i  quali 
son  lungi  dal  rappresentare  il  vero  valore  dei  beni, 
risultante  da  perizia  annessa  all'atto,  e  nella  cir- 
costanza che  posteriormente  all'atto  pensò  il  dispo- 
neìile  ad  una  omolpgnzionc,  deve  dirsi  essersi  falla 
una  donazione  pel  valore  dei  beni  eccedente  gli  oneri. 

SENTENZA.  • 
Ritenuto  che  la  detta  somma  di  lire  755  per  sup- 
plemento tassa  d' insinuazione  sull'  istrumenlo  del  47 
novembre  1835,  stipulato  tra  il  Carlo  Gerolamo  Merli 
e  i  Giovanni  e  Giuseppe  Merli,  venne  addimandala 
sul  capitale  di  L.  18,885. 53,  maggior  valore  apparente 
dallo  stesso  atto  dei  beni  dal  primo  dismessi,  in  raf- 
fronto dei  pesi  e  debiti  ivi  contemplati  in  L.  13,1 14. 45, 
ed  in  ragione  del  5  p,  1 00,  attribuendosi  a  tale  atto 
la  natura  di  vendita,  quando  che  all'occasione,  del- 
l' operatasi  insinuazione  per  detta  concorrente  di 
L.  18,885.  55,  si  ritenne  aver  avuto  luogo  implicita 
donazione  in  linea  retta  soggetta  alla  tassa  dell' uqp 
per  cento; 

Considerato  che  se  a  buona  ragione  l' amministra- 
zione delle  Finanze  ebbe  a  denunciare  |tfkétanza 
d' appello,  non  sussistere  il  riflesso  dei  pri^^iudici, 
del  non  avere  la  stessa  Amministrazione  provato  il 
bisogno  di  vendere  nel  Carlo  Gerolamo  Merli ,  come 
per  quello  del  doversi  riconoscere  stipulata  dona- 
zione sempre  quando  il  valore  dei  beni  cadenti  nW 
contratto  eccede  notevolment«  i  pesi  imposti,  nutla- 
dimcno  l' atto  precitato  presentasi  di  tale  specie,  a  nuli 
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potersi  dubitare  che  costituisca  una  donazione,  anziché 
una  vendita; 

Considerato  diffatti  clic,  lenendo  per  norma  il  prin- 
cipio più  volte  utilmente  invocato  dall'Amministrazione 
allorché  da' contraenti  cercossi,  per  evitai-e  maggior 
tassa,  di  dare  qualificazione  ad  atti  diversa  da  quella 
l'isultaute  dal  seguito  convegno,  il  principio,  cioè,  che 
per  determinare  la  tassa  d'insinuazione  debbasi  por 
mente  alla  reale  stipulazione,  forzale  riconoscere  in 
dettò  atto  una  donazione  del  Carlo  Merli  a  favore  dei 
di  lui  figlio  e  nipote  ex  filio,  tuttoché  in  esso  non 
siasi  usata  la  parola  donazione,  mentre  neppure  si 
accennò  a  vendita; 

Che  le  espressioni  contenute  in  detto  atto  ha  ce- 
duto, come  dà  e  cede,  sono  tali  a  non  sconvenire  ad 
una  donazione,  e  quel  che  più  monta  trattasi  di  dismis- 
sione dal  Carlo  Merli  del  suo  patrimonio  che  dall'in- 
serta perizia  constava  del  valore  di  L.  32,000 ,  a  fa- 
vore di  suo  figlio  e  di  nipote  ex  filio,  coli' onere  a 
questi  di  prestazione  durante  la  vita  del  cedente  di 
annuo  correspettivo  in  danaro  e  derrate  che,  compresi 
i  debiti  inerenti  allo  stesso  patrimonio ,  veniva  a 
rappresentare  un  complessivo  onere  come  sopra  di 
L.  43,444.  45,  onde  è  evidente  che  per  l'eccedenza 
dei  pesi  vi  fu  vera  liberalità  per  parte  del  Carlo  Merli; 
Che  meno  opportunamente  dall'Amministrazione  si 
eccepirebbe  mancare  nel  detto  atto  l'esplìcita^  accet- 
tazione di  donazione,  posto  che  in  esso  i  Giovanni 
e  Giuseppe  Merli  esplicitamente  accettarono  la  cessione 
quale  venne  fatta,  e  tale  accettazione  dovette  neces- 
sariamente riconoscere  l'Amministrazione,  facendosi 
a  chiedere  la  tassa  per  vendita; 

Che  sebbene  un  fatto  od  atto  posteriore  tra  le  parti 
seguito  non  possa  servir  di  fondamento  per  statuire 
sulla  tassa  dovuta  relativamente  ad  atto  dapprima 
stipulato,  nulladimeoo  nella  specie  l'omologazione  di 
cui  nel  verbale  S3  settembre  4856,  come  che  dalla 
legge  prescritta  per  la  validità  della  donazione  e  spie- 
gativa  dell'intendimento  dei  contraenti,  aggiunge  non 
ispregievole  argomento  per  riconoscere  la  natura  del- 
l'operatasi cessione,  e  se  la  stessa  omologazione  fu 
protratta  ed  ebbe  luogo  dopo  I' intimazioQ,e  dell' ìngiu- 
zione  pelle  dette  L.  755 ,  fassi  pure  palese  come  cou- 
scio il  Carlo  Merli  del  valore  dei  Beni  ceduti ,  egli  si 
fosse  mantenuto  nel  proposito  di  liberalità  verso  i  suoi 
figlio  e  nipote,  dichiarando  nell'esplorazione  di  essere 
addivenuto  a  tale  donazióne  mosso  unicamente  dal 
desiderio  di  procurar  miglior  andamento  delle  di  lui 
sostanze,  a  cui  egli  non  potrebbe  più  attendere,  sia 
per  l'avanzata  sua  età  d'anni  87,  sia  per  essere  in- 
tieramente sordo,  sul  riflesso  pure  che  il  di  lui  pa- 
trimonio dovrebbe  anche  per  successione  passare  ai 
donatarii; 
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Che  imperlanto  per  la  tassa  d'insinuazione  unica- 
mente in  contesa  pelle  suenumerate  L.  18,885.  55 
trovasi  realmente  applicabile  l'art.  35  della  tariffa  an- 
nessa alla  legge  del  9  settembre  4854,  concernendo 
tale  articolo  le  donazioni  fra  ascendenti  e  discendenti 
a  titolo  gratuito:  —  Manda  eseguirsi.... 
Torino,  29  dicembre  4857. 


lassa  paltDli  ~  Procuralori  ~  Agenli  d' affari. 

Logge  7  luglio  1883  —  28  aprile  18S8. 
BODDA  —  FlN.\NZA. 

/  procuratori  ed  agenti  d'affari  davanti  al  Trìb.  di 

comm.  vanno  soggetti  alla  tassa-patenti. 
Non  monta  che  pochi  siano  gli  affari,  poco  il  lucro 

emergente,  pttrchè  esista  continuità  di- professione , 

non  interrotta  dalVesercvdo  di  un'altra,  e  non  siavi 

dichiarala  cessazione  della  medesima. 
SENTENZA. 

Ritenuto  il  fatto  che  precede  la  sentenza  del  Cons. 
d'Int.  di  Genova,  colla  quale  il  Bartolommeo  Bodda 
venne  dichiarato  soletto  'alla  tassa-patenti  per  gli 
esercizi!  4854  e  4855  nella  qualità  di  agente  d'afiari 
dinanzi  ai  Trib.  di  comm.  di  Genova  ascrittagli  nella 
matricola  complementaria  di  detta  tassa; 

Ritenuto  che  il  Bodda,  appellando  da  tale  sentenza, 
chiese  di  essere,  in  riparazione  dalla  medcsha^||di- 
chiarato  esente  dalla  tassa  nella  predetta  sua  qualità, 
e  che  conseguentemente  venisse  ordinata  la  di  lui 
cancellazione  dai  ruoli ,  e  la  restituzione  a  di  lui  fa- 
vore delle  Ln.  303.  OSI  da  esso  a  quel  titolo  pagate, 
deducendo  a  maggior  sostano  di  questa  sua  con- 
clusione nel  suo  memoriale  del  22  settembre  4857 
ed  in  via  subordinata  un  capitolo  di  prova  testimo- 
niale, tendente  a  provare: 

«  Come  fosse  vero  che  negli  anni  4854  e  4855 
«  ed  anche  dopo  il  Bartolommeo  Bodda  non  avesse 
a  esercito  la  professione  di  procuratore  davanti  al 
«  Trib.  di  comm.  di  Genova  abitualmente,  ma  sol- 
«  tanto  casualmente ,  poche  volte ,  per  pochi  anni ,  e 
«  per  pochissime  cause,  e  quasi  sempre  senza  retri- 
«  buzione  alcijna,  quando  non  era  tenuissima  »; 

Ritenuto  che  per  parte  dell'  Amministrazione  oppo- 
nendosi d'insussistenza  ai  motivi  di  gravame  dal 
Bodda  addotti  contro  l'appellata  sentenza,  ed'inam- 
messibilità  al  capitolo  per  esso  dedotto,  si  chiese, 
questo  reietto,  quella  confermarsi;  so^iungendo  poi 
ali'  udienza  che  avendo  il  Bodda  lasciato  trascorrere 
i  tre  mesi  dalla  pubblicazione  della  matricola  e  dei 
ruoli,  come  risultava  dal  certificato  del  Consiglio  ci- 
vico di  Genova  in  data  del  4  novembre  4857  che 
chiedeva  mandarsi  unire  agli  atti,  prima  di  presen- 
tare i  suoi  richiami  dinanzi  al  Cons.  d'Ini,  fossero 
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>  tali  suoi  richiami  irriceviblli,  come  espiiciiamente  fa- 
ceva instanza  che  venisse  dichiapato; 

Considerato  che  sebbene  questa  preliminare  e  \k- 
rentoria  eccezione  non  sia  stata  fatta  negli  atti,  pure, 
venendo  ora  la  medesima  formalmente  per  parte  del- 
l'Amministrazione  delle  Finanze  proposta  ed  anche 
siccome  interessante  l'osservanza  di  una  disposizione 
d'ordine  pubblico  dal  P.  M.  sostenuta,  egli  è" impre- 
scindibile e  di  tutta  giustizia  che  prima  d' ogni  altra 
cosa  ne  venga  apprezzata  e  decisa  la  sussistenza  ed 
applicabilità  nella  specie; 

Considerato  che  a  quest'effetto  è  anzi  tutto  ne- 
cessario di  entrare  nel  merito  delia  questione  e  co- 
noscere per  conseguenza  se  il  Bodda  sia  sostanzial- 
mente passibile  a  termini  di  legge  tlalla  tassa-patenti 
nella  sua  qualità  di  procuratore  ed  agente  di  ai&ri 
dinanzi  al  Trib.  di  comm.  di  Genova,  e  quindi  abbia 
potuto  validamente  essere  compreso  nella  relativa 
matricola  e  ruoli; 

Considerato  a  questo  riguardo  che ,  ritenuto  il  di- 
Sj)osto  dell'art.  122  del  Reg.  approvato  col  R.  D.  del 
23  settembre  1835  concernente  l'esecuzione  della  legge 
del  7  luglio  dello  stesso  anno,  non  che  lo  spirito  e  la 
lettera  della  legge  stessa,  non  può  esservi  dubbio  che 
il  Bodda  nella  sua  qualità  predetta  vada  effettivamente 
soggetto  alla  tassa-patenti  ivi  stabilita,  poiché  nella 
tavoli  A  annessa  alla  legge  stessa  alla  classe  terza  vi 
si  dichiarano  esplicitamente  sottoposti  coloro  che  ac- 
cettano abitualmente  mandati  o  procure  per  compa- 
rire davanti  i  Tribunali  di  commercio; 

Che  invano,  per  ischermirsi  dagli  effetti  di  questa  di- 
sposizione, il  Bodda  ricon-erebbe  al  disposto  dell' art.  22, 
n.  2,  della  legge  7  luglio  1853,  siccome  quello  che, 
dichiarando  esenti  di  tassa  gli  esercenti  professioni  ed 
arti  liberali  non  espressamente  enunciati  nella  tavola 
C,  dovesse  anch' egli  godere  di  siffatta  esenzione,  dal 
momento  che  la  professione  di  agente  di  alfari  da- 
vanti i  Tribunali  di  commercio  non  si  trovasse  com- 
presa in  detta  tabella  C  e  così  non  potesse  soggiacere 
alla  tassa  in  forza  solo  di  un  Regolamento  che,  secondo 
i  noti  principi! ,  non  poteva  distrurre  e  neppure  an- 
dar oltre,  massime  in  materia  di  tassg,  al  disposto 
della  legge. 

Diffatti,  senza  nemmeno  soffermarsi  a  dimostrare 
che  all'esercizio  di  procuratore  e  di  agente  d'affari  non 
può  propriamente  attagliarsi  la  qualificazione  di  pro- 
fessione liberale  nel  senso  del  predetto  art.  22  della 
logge  7  luglio  1833  e  delle  relative  spiegazioni  datesi 
nell'art.  215  dello  stesso  Regolamento,  egli  è  princi- 
palmente da  ritenersi  >  che  quantunque  nella  detta  ta- 
vala  C  non  si  trovino  espressamente  esclusi  dall'  esen- 
zione accordata  nell'art.  22  gli  agent.  di  affari,  tut- 
tavia nella  stessa  legge  e  u«lla  precedente  tavola  A 
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che  pur  ne  fa  parte  alla  classe  terza  si  trovano  espres- 
samente compresi  fra  gli  esercizìi  sottoposti  alla  tassa 
le  Case  di  commssiomf  anemie,  soUecilalori  ed  estu- 
ici, motivo  per  cui,  non  potendo»  ameno  che  ravvisare 
compreso  in  questa  classificazione  la  professione   dal 
Bodda  esercitala,  egli  è  forza  concbìudere  che  il  me- 
desimo non  perdisposizione  solo  dell'art.  122  del  K^o- 
lamento,  ma  per  disposizione  esplicita  della  le^e  stessa 
si  trova  soggetto  ^lla  tassa  di  cui  si  tratta;  cosicché  il 
detto  Regolamento  dichiarando  poi  espressamente  al 
detto  art.  122  che  sono  soggetti  alla  tassa  coloro  cAe 
accettano  abitualmente  mandali  o  procure  per  compa- 
rire daxanti  i  Trib.  di  comm. ,  ed  i  soUecilatori  per 
conto  di  privali,  spiegò  unicamente  la  legge  per  la  cui 
esecuzione  veniva  sancito ,  e  non  fece  che  più  cliiara- 
meute  indicare  gli  individui  ed  i  singoli  esercizii  a 
cui  l'obbligazione  della  tassa,  che  già  teneva  la  sua 
base  nella  legge  stessa,  dovea  nella  sua  esecuzioDe 
essere  applicata; 

Considerato  -che ,  passando  da  queste  riflessioni  ad 
esaminare  se  in  via  di  fatto  il  Bodda  eserciti  real- 
mente la  professione  di  agente  di  affari  e  di  procu- 
ratore dinauzi  al  Trib.  di  cornine  di  Genova,  non  si 
può  a  tale  riguardo  accogliere  il  menomo  dubbio, 
mentre  una  tale  qualità  risulta  nei  Bodda  giusUlicata 
dal  certificato  del  segretario  di  quel  Tribunale  da  lui 
stesso  in  causa  prodotto  colla  data  del  16  marzo  1857, 
e  dal  quale  appare  che  il  medesimo  negli  anni  1834 
e  1833  ivi  patrocinò  11  cause  a  nome  di  terze  per- 
sone, munito  dalle  stesse  di  procura  speciale,  e  che 
vi  compari  inoltre  per  n.  1 3  cause  a  suo  nome  proprio; 

Considerato  che  P  esercizio  abituale  di  una  professione 
del  Bodda  ben  lungi  dal  venire  escluso  dal  capitolo  di 
prova  da  esso  in  questo  giudizio  d'appello  dedotto, 
viene  anzi  con  esso  confermato ,  giacché  col  medesinìo 
si  vorrebbe  unicamente  dimostrare  che  quell'  esercizio 
fu  accidentale,  raro  e  di  poco  guadagno; 

Considerato  che  l'esercizio  abituale  di  una  profes- 
sione non  viene  punto  costituito  dal  numero  ]hù  o 
meno  copioso  delle  cause  e  dal  maggiore  o  minor 
lucro  che  dalla  medesima  si  ritrae,  ma  bensi  dalla 
continuità  di  quella  professione  stessa,  non  interrotta 
nella  specie,  né  dall'esercizio  di  una  professione  di- 
versa ^  né  da  alcuna  dichiarata  cessazione  della  me- 
desima; 

Che,  ciò  posto,  il  capitolo  dal  Bodda  come  sopra 
dedotto ,  oltre  all'essere  inconchiudentc,  sarebbe  anche 
inammcssibile,  perchè  la  materia  ivi  dedotta  trove- 
rebbesì  in  sostanza  già  eliminata  dalle  risultanze  del 
sovrastato  certificato  della  Segreteria  del  Tribunale 
-di  commercio  di  Genova;  • 

Considerato  che,  ritenute  tutte  le  anzidette  circo- 
stanze, il  Bvdda  DOD  potendo  a  meno  che  essere  col- 
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pito  dalla  tassa-palenti ,  egli  giusfamente  sarebbe  slato 
compreso  nella  matricola  e  nei  ruoli  di  questa  itn- 
pa^,  e  che,  per  conseguenza,  avendo  lasciato  tra- 
scorrere dopo  la  loro  pubblicazione  il  termine  di  tre 
mesi  Gssato  dall'art.  28  della  legge  28  aprile  1853, 
richiamato  espressamente  coli' art.  59  della  legge  7  lu- 
glio 1853,  prima  di  aver  presentato  i  suoi  richiami 
dinanzi  al  Consiglio  d'Intendenza,  come  risulta  dai 
certiflcati  come  sovra  prodotti  all'udienza,  ad  esso 
perciò  era  ed  è  in  oggi  preclusa  la  via  di  proporli  per 
ottenere  la  chie-sta  restituzione  delle  somme  pagate 
))cr  gli  anni  1854  e  1855  per  la  tassa  suddetta,  giusta 
la  costante  giurisprudenza  in  proposito. da  questo  Ma- 
gistrato consecrata; 

Considerato  che  l'appellata  sentenza,  colla  quale  il 
Bodda  venne  dichiarato  soggetto  alla  tassa-patenti  per 
gli  esei*cizi  1854  e  1855  nella  qualità  in  cui  è  stato 
Inscritto  nella  matricola  complementaria  dì  detta  tassa 
é  conforme  alla  giurisprudenza  suddetta,  e  merita 
perciò  di  essere  confermata,  bastando,  per  quanto 
possa  riflettere  gli  escrcizii  ulteriori,  le  norme  sovra 
espresse:  , 

Reietto  il  capitolo Ctmferma 

Torino,  28  dicembre  1857. 

Loeauone  --  Bìparanonì  urgenti  -  lodeiinìlà  al  coodollore. 

Cod.  civ.  art.  1500,  4727,  i733,  1738. 

Alessio  —  Ospizio  di  Torino.  « 
In  caso  di  riparazioni  vrgenti  eseguite  dal  locatore 
ntlla  casa  locata,  il  conduttore  non  può  pretendere 
né  a  titolo  generale  d'indennità,  né  a  titolo  speciale 
di  risarcimento  per  mancanza  nel  godimento  della 
cosa  locata,  se  non  wna  proporzionala  diminuzione 
di  fitto. 
Tutti  i  maggiori  danni  danno  bensi  diritto  al  eondot' 
toro  di  chiedere  la  risoluzione  della  locazione,  ma 
non  di  ottenere  vUerìori  compensi,  ritenendo  la 
cosa  (1). 

SENTEJJZA. 
Considerato  che  le  indennità  che  possono  essere 
all'Alessio  dovute  in  seguilo  alle  riparazioni  straor- 
dinarie ed  ui^enti  che  ebbero  luogo  nel  fabbricato 
dove  si  trova  la  bottega  dal  medesimo  affittata,  non 
possono  avere  altra  base  che  quella  stabilita  coli' ar- 
ticolo 1732  del  Cod.  civ.,  vale  a  dire  il  compenso 
prqwrzionato  alla  privazione  o  diminuzione^del  go- 
dimento della  cosa  locata,  giacché  altrimenti  era  in 

(1)  L'uniqne  dedommagement  accorda  au  preneur  à  raison  de» 
réparatìom  cnnsìsie  en  une  diininution  du  prix,  il  n'a  point  droit 
à  d'aiitros  domniages-intérètii.  L'urgente  nécessité  des  rèparatioiis 
siirveniie  pendant  le  bail  est  un  ca»  fortuit  dont  le  bailleur  n'est 
point  responsable.  Si  c'est  te  déraut  d'entretien  par  le  bailleur  qui 
ent  rendu  necessaire!  Ics  réparations,  il  pourrait  ètre  rondamnè 
à  des  dnminages-intérci*,  car  alors  il  y  anrait  Taute  de  sa  part 
Diivergier,  Louage,  b.  303  —  Conf.  Delvincourt  per  argomento 
tratto  dall'art  605,  Cod.  frane.,  pari  all'art.  517  Codice  Sardo. 

GiunMPnuoBfizt,  Parte  III,  Voi.  IX. 
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facoltà  dell'inquilino  Ales.sio  di  chiedere  la  risoluzione 
dell' affittamento  a  termini  della  stessa  disposizione 
di  legge; 

Considerato  che  l'Alessio  non  essendosi  prevalso 
di  questa  facoltà ,  ed  avendo  amato  meglio  di  conti- 
nuare a  ritenersi  il  locale  affittato,  non  può  rendere 
risponsabile  l' Ospizio  locatore  di  quei  maggiori  danni 
che  ^li  abbia  potuto  risentire  dalla  continuata  riten- 
zione di  detto  locale,  e  ch'egli  col  proprio  fatto  avrebbe 
potuto  evitare; 

Considerato  che,  per  far  cadere  una  tale  responsa- 
bilità sopra  l'Ospizio,  non  vale  l'allegazione  fatta  dal- 
l'Alessio che  dal  fatto  dell'Ospizio  stesso  sia  provenuta 
la  necessità  delle  seguite  riparazioni,  avendo  egli  stesso 
voluto  far  praticare  nel  proprio  fabbricato  novità  e  la- 
vori incompatibili  colla  solidità  del  medesimo  e  contro 
l'avviso  delle  persone  dell'arte,  mentre  in  primo  luogo 
un  tale  supposto  essendo  contrario  all'  interesse  stesso 
dell'Ospizio  ed  alla  maturità  di  consiglio  con  cui  so- 
gliono procedere  le  Amministrazioni,  resiste  ad  ogni 
sorta  di  presunzione;  ed  in  secondo  luogo  una  cosi 
importante  ed  inverosimile  circostanza  di  fatto  non 
venne  dall'Alessio  corroborata  da  alcuna  prova,  o 
specifica  deduzione  atta  a  somministrarla,  ed  a  far 
meritare  alla  relativa  sua  osservazione  qualche  giuri- 
dico riguardo; 

Considerato  che  all'applicazione  del  citato  articolo 
1732  del  Codice  civile  non  può  ostare  il  riflesso 
che  l'azione  dall'  Alessio  promo<!sa  sia  unicamente  pel 
risarcimento  dei  danni  per  violazione  al  disposto  degli 
articoli  1727  e  1731  dello  stesso  Codice,  mentre  le 
generali  dispo.sizioni  ivi  prescritte  trovano  appunto 
l'eccezione  sancita  nel  successivo  art.  1832,  che  sta- 
bilisce una  regola  fìssa  ed  invariabile  per  provvedere 
al  caso  in  cui  durante  la  locazione  la  cosa  locata  venga 
ad  abbisognare  di  riparazioni  urgenti  ;  e  questo  ca-so 
si  è  appunto  quello  verificatosi  nella  fattispecie ,  dove 
ogni  danno  è  rappresentato  dalla  acconsentita  diminu- 
zione del  prezzo  della  locazione; — Che  neppure  alle  con- 
seguenze di  questi  ragionamenti  può  scemar  vigore  la 
lettera  scritta  sotto  il  26  giugno  1857  dal  Presidente 
dell'Amministrazione  dell'Ospizio,  perchè  nei  termini 
in  cui  si  trova  concepita  non  si  contiene  alcuna  pro- 
messa di  accondiscendere  a  tutte  le  pretese  dell'in- 
quilino, ma  bensi  una  semplice  dichiarazione  di  ri- 
ferirsi in  quanto  sarebbe  al  medesimo  spettato  a  ter- 
nurS  di  equità  e  di  giustia'a; 

Considerato  finalmente  che  l'art.  1500  e  seguenti 
del  Cod.  civ.  pur  anche  dall'  Alessio  invocati  conten- 
gono un  principio  generale  che  nella  specie  viene  a 
trovare  la  sua  applicazione  coli' osservanza  del  sud- 
detto art.  1732,  giacché  coll'offerta  diminuzione  del 
fitto  l'Alessio  viene  a  percevere  tutta  quella  indeniz- 
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zazìone  che  la  legge  nelle  circostanze  del  caso  gli  at- 
tribuisce, e  mancando  ogni  estremo  per  potere  con 
fondamento  accagionare  l'Ospizio  di  avventatezza  e 
d'imprudenza  nell'eseguimento  degli  intrapresi  ristauri, 
manca  perciò  ogni  titolo  alla  ripetizione  di  qualunque 
altro  maggior  danno  che,  a  senso  dei  principi!  gene- 
rali sanzionati  nel  ridetto  art  1500  e  seguenti  po- 
trebbe all'Alessio  competere,  in  dipendenza  di  un  fatto 
giustamente  redarguibile  agli  amministratori  dell'Ospi- 
zio: —  Conferma 

Torino,  28  novembre  <8o7. 

Alli  amoiia.  -  Coupeleoza  -  Maestro. 

Legge  comunale  ari  124. 

Sac.  Pepino  —  Com,  di  Settimo  Torinese. 
V Intendente  può  rimuovere  un'impiegato  del  Cimmne, 
non  escluso  un  maestro.  —  la  tal  caso  il  Comune 
non  è  contabile  delle  conseguenze  dell'alto  dell'In- 
tendente, qualunque  ne  siano  state  le  cause  deter- 
minanti, e  qualunque  sia  il  contratto  che  il  Contune 
avesse  col  riinosso. 
L'Intendente  non  può  esser  chiamato  a  render  conto 
avanti  l'Aulorilà  giudiziaria  degli  alli  emanali  nel 
legale  esercizio  della  sua  giurisdizione.  —  Citi  se 
ne  crede  leso  non  ha  altra  via  che  di  ricorrere  al 
Ministro  clte  decide  amministrativamente,  sema  ob- 
bligo di  darne  conio  ài  Tribwnali, 

SENTENZA. 
Considerato  che,  dichiarando  l'art.  224  delle  legge 
7  ottobre  1848  in  termini  generali  ed  assoluti  sog- 
gette all'approvazione  degli  Intendenti  generali  le  no- 
mine ad  impieghi  Comunali,  e  concessa  ai  medesimi 
la  facoltà,  ogni  qualvolta  lo  esìga  T  interesse  del  ser- 
vizio, di  sospendere,  o  rimuovere  gli  impiegati  stessi, 
non  ostante  le  convenzioni  stipulate,  non  può  il  Con- 
siglio Comunale  di  Settimo  Torinese,  imputato  di  non 
avere  osservato  la  convenzione,  con  cui  il  sacerdote 
Giuseppe  Pepino  era  stato  nonimato  maestro  in  quei 
Comune,  pel  fatto  della  di  lui  dismissione  dall'impiego 
suddetto  prima  della  scadenza  del  pattuito  termine, 
ordinata  d'Ufficio  dall'Intendente  generale  della  Di- 
visione con  apposita  deliberazione  comunicata  a  quel 
Sindaco  colla  nota  del  9  ottobre  4851  agli  atti  prodotta; 
Che  non  poteva  infatti  il  Comune  rifiutarsi  d[  dare 
esecuzione  ad  un  ragolare  decreto  dell'Autorità  am- 
mistrativa  da  cui  dipende ,  e  mantenere  ulteriormente 
nell'impiego  di  maestro  il  Sacerdote  Pepino ,  né  essere 
contabile  delle  conseguenze  di  un  atto  ad  esso  estraneo  ; 
Che  non  giova  l'investigare  la  emanata  rimozione , 
o  se  Ti  abbiano  potuto  dare  causa  informazioni  poco 
favorevoli  trasmesse  dall' Amminisirazione  comunale  o 
da  alcuni  dei  suoi  membri  all'autorità  amministrativa, 
uvvcguachc  qualsiiu<ì  ubbia  potuto  essere  il  movente 


(400) 
della  dismissione  stessa,  essa  emanò  d'uIGcio  dal- 
l'autorità competete ,  e  trattasi  di  uu  atto  di  cui  questa 
sola  aveva  la  responsabilità; 

Considerato,  in  ordine  all'intervento  in  causa  dà 
sig.  Intendente  generale  di  questa  Divisione,  ed  die 
conclusioni  contro  di  esso  in  quest'istanza  prese,  che 
avendo  la  legge  come  sovra  attribuito  agli  luteodenli 
generali  la  superiore  vigilanza  sugli  individui ,  che 
occupano  impieghi  comunali,  e  la  (acoltà  di  rìoiuo- 
verli  sempre  quando  ciò  riconoscano  del  pubUico  in- 
teresse, li  ha  lasciati  soli  giudici  competenti  a  eoiiO- 
scere  dell'opportunità  degli  occorrenti  provvedimesti, 
e  non  possono  essi  venire  cliiamati  a  rendere  oratu 
avanti  l'autorità  giuridica  degli  atU  emanati  odk 
cerchia  esclusiva  della  loro  giurisdizione; 

Che  male  si  argomenterebbe  tuttavia  che  alla  pane 
la  quale  credesi  -lesa  rimanga  preclusa  ogni  via  di 
riclamo,  spettando  all'autorità  superiore  governativa, 
da  cui  dipende  immediatamente  T Intendente,  la  re- 
visione ed  il  sindacato  dei  di  lui  atti,  al  quale  mezzo 
legittimo  risulta  essersi  ciTettivamcnte  appigliato  il  sa- 
cerdote Pepino  mediante  i  molteplici  ricorsi  da  esa 
presentati  al  Ministero  degli  interni,  quale  ripetub- 
mente  respinse  le  sue  lagnanze,  confermando  ed  ap- 
provando il  Decreto  di  sua  rimozione; 

Considerato  che  per  isfuggire  all'applicazione  degli 
indicati  principii,  invano  si  è  preteso  di  introdurre 
una  distinzione  tra  gli  impiegati  comunali,  propria- 
mente detti ,  ed  i  maestri ,  i  quali  vanno  altresì  sog- 
getti al  Consiglio  Provinciale  di   pubbtica  istruzioue, 
perchè  la  legge  non  ammette  una  siffatta  distinzione; 
.  Che  del  resto  tanto  la  corrispondenza  ammistrativa, 
ohe  il  tenore  dei  relativi  dispacci  del  Governo  negli 
atti  prodotti ,  fanno  fede ,  che  il  decreto  di  rimoziona 
non  sarebbe  stato  pronunciato ,  se  non  che  in  seguita 
al  voto  conforme  del  Consiglio  provinciale  di  pubblica 
istruzione: 

Assolve  il  sig.  Intendente  —  Assolve  pure  il  Mu- 
nicipio dalle  domande  d^  sacerdote  Pepino 

Torino,  48  dicembre.  48a7. 

losinuazloue  -  DonazioDC  per  causa  di  malrÌD.  ~  Bicbiar.  fi 
DuHità*-  Trapasse  dì  proprklì.   . 

L.  9  seH.  1894.  —  Cod.  civ.,  art  1126  e  seg.,  ItSS. 

Gaueano  —  Finanze. 
La  donasione  in  contemplazione  di  futuro  ma/rmonw 

contiene  trapasso  di  proprietà  anche  non  omologala 

e  non  accettata  espressamente. 
Se  alVisianle  della  donazione  il  matrimonio  'dichiarato 

futuro  era  invece  già  seguilo ,  non  può  tenersi  come 

se  nulla  fosse  la  donazione,  se  una  sent.  non  prù- 

nuncia  la  nullità. 
Se  con  nuovo  contratto  si  dichiarì  nulla  la  (jkmamm 
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e  Ubera  nel  donante  la  proprietà  delta  cosa  donala^ 

quest'alto  contiene  un  secondo  trapasso  di  proprietà. 
La  tassa  fissa  stabilita  per  le  sentenze  che  dichiarano 

nullo  un  allo  già  insinuato  non  è  applicabile  a  con- 

treUto  che  tale  nullità  dichiarava^ 
SENTENZA. 

Considerato  che,  per  determinare  se  la  tassa  riscossa 
per  retrocessione  di  donazione  sull'atto  del  21  luglio 
4855,  sia  consentanea  alla  relativa  legge  9  settembre 
4854,  devesi  unicamente  indagare  se  col  precedente 
istrumento  del  9  giugno  1852  si  fosse  operata  dona- 
zione che  presentasse  risultamenti  tali  a  potersi  ritenere 
compiuta  e  traslativa  per  sé  di  proprietà,  om  mettendo 
cosi  di  far-  caso  della  realtà  dei  fatti  o  per  errore  o 
per  altra  causa  da  quell'atto  noa  apparenti,  e  di 
quelli  che  per  volontà  delle  parti  susseguirono. 

Ora  è  incontrastabile  che,,  stando  ai  termini  del 
precitato  primo  atto,  ebbe  luogo  una  donazione  da 
padre  a  figlio  iit  contemplazione  di  certo  e  determi- 
nato futuro  matrimonio,  esente  così  dall'  obbligo  delia 
omologazione  sancita  dall'art.  1 1 26  del  Cod.  civ.,  esente 
pure  per  la  sua  validità  dall'espressa  accettazione  del 
donatario  prevista  dagli  art.  4127  1128  delio  stesso 
Codice,  a  fronte  della  disposizione  del  successivo  ai"- 
ticolo  1133,  secondo  cui  le  donazioni  di  tale  specie 
non  possono  essere  impugnate  per  mancanza  d'accet- 
tazione ,  cosichè  lo  stesso  atto  per  sé  racchiudeva 
compiuta  traslazione  di  proprietà; 

Che,  se  in  seguito  chi  v'aveva  interesse  cercò^  di 
giustificare  essere  meno  veridiche  le  circostanze  che 
servirono  di  base  alla  donazione,  che,  cioè,  il  previsto 
matrimonio  già  si  fosse  celebrato,  e  mancare  cosi  la 
condizione  del  futuro  raatrimoitio,  non  altrimenti 
sarebbesi  potuto  ritenere  per  nulla  tale  donazione 
fuorché  al  seguito  di  sentenza  che  tale  nullità  avesse 
proclamata  ; 

Che,  a  vece  di  proporre  giudicialmente  la  rescis- 
sione della  detta  donazione,  facendosi  valere  la  neces- 
sità dell'  omologazione  e  dell'  accettazione  espressa 
stante  il  già  seguito  nuitrimonio*  del  donatario,  collo 
escludere,  quanto  all'accettazione,  le  eccezioni  che  alla 
nullità  poteva  dar  luogo  l'atto  enunciato  del  28  giu- 
gno 1852,  con  cui  si  consenti  ipoteca  sullo  stabile 
donato,  le  parti  per  mutuo  consenso  avendo  avvisato 
(li  annullare  ogni  effetto  della  precedente  stipulazione, 
forza  è  riconoscere  essersi  operata  una  retrocessione. 

Stabili  bensì  la  precitata  legge  all'art.  88,  essere  solo 
soggette  a  tassa  fissa  d'emolumento  le  sentenze  per 
cui  sarebbesi  dichiarata  la  nullità  radicale  di  un'atto, 
se  questo  fu  insinuato;  ma  ninna  speciale  disposizione 
essendosi  introdotta  pel  caso  che  la  nullità  venga  di 
consenso  dalle  parti  recognita,  manca  ogni  fondamento 
per  l'esenzione  della  tassa  d'iusiuuazionc  rclalivanicutc 
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all'atto  con  cui  per  consenso  delle  parti  viene  annul- 
lata la  donazione: 
Dichiara  non  farsi  luogo  alla  restituzione  della  tassa 

esatta —  per  retrocessione  dello  stabile  donato. 

Torino,  29  dicembre  1857. 

DECISIONI  DI  CONFLITTI  (1). 

Strade  «cioali  -  Compclcnza. 

!s(ruz.  approvate  con  R.  Brevetto  26  ottobre  ISiS!),  art.  23. 
Editto  29  ottobre  18i7,  art.  28,  n.  1  e  ».  —  RB.  PP.  29  maggio  1817. 
Le  conteslaziom  hlatioe  alla  sistemazimie,  usurpazione 
e  degradazione  delle  strade  vicinali,  gravale  di  ser- 
vitù a  favore  del  pubblico,  sono  di  competenza  dei 
giudici  ordinarii,  non  dei  Tribunali  del  contenzioso 
amminisiralwo  (2).. 

Morello  —  Coh.  di  S.  Michele. 


lì 


IJ  Questi  eon/Uui  furono  già  rireriti  dalla  Rivitla  AmininUlraiiva. 
S)  L' Amininistr.  comnn.  di  S.  Uichele  prov.  di  Cuneo  ordinò 
si  procedesse  alle  opecc  necessarie  per  rendere  praticabile  una 
via,  che  era  stata  classilicata  tra  le  vicinali  all'ette  di  servitù 
pubblica.  Noli'  esecuzione  occiipavasì  una  piccola  porzioue  di  ter- 
reno dei  fratelli  Morello.  Si  agitava  una  quistione  in  possessorio 
dinanzi  ai  giudice  di  Mandam. ,  andava  la  Causa  in  appello  al 
Trib.  di  Cuneo,  ed  essendo  stati  ammessi  alcuni  capi  d'ìutcrrogatoriu, 
il  Com.  di  Prazzo  deliberava,  iif  via  d' urgenza,  venisse  fatta  le- 
gale opposizione  alla  esecuzione  della  seni  Comunicata  la  delibe- 
razione al  Cons.  d' lut.  di  Cuneo,  per  gli  etfetti  di  cui  all'  art.  40 
dell'Editto  29  ottobre  I8i7,  il  medesimo  in  data  7 dicembre  1886: 

<  Ritenuto  che  la  strada  essendo  classificata  tra  le  vicinali  gra- 
vate di  servitù  a  favore  del  pubblico,  il  solo  Trib.  del  coutenziosu 
amministrativo  dovca  dirsi  competente  a  senso  degli  art.  IO  «  It 
del  Rvg.  1.°  sulle  strade  annesso  alle  RR.  PP.  2»  maggio  1817  e 
2$  e  28  uL  dell'Editto  26  ottobre  1847;  che  quindi  altra  auto., 
rizzazione  non  potea  darsi  al  Cons.  comun.,  cbe  quella  di  proporre 
dccliiiatoria  del  foro,  ossia  l' iiicoiQpotenza  a  matite  degli  art.  2!i2 
0  2H3  Cod.  proc.  civ.,  anche  per  mezzo,  ove  d'  uopo,  della  rivocar 
zione  >  —  Dichiarava:  non  essere  il  caso  di  accordare  al  Comune  di 
S.  Hichclo  alcun  assenso  |icr  la  lite  di  cui  trattavasi,  opinando 
che  .<«  potesse  invece  daW  Int.  Gen.  richiedere  la  rimessione  dollar 
causa  al  Trib.  amministrativo. 

L'Iiit.  Gen.,  avuto  questo  parere,  trasmetteva  all'Avv.  Fiscale- 
dolla  provincia  un  memoriale,  onde  vedesse  se  non  fosse  il  caso 
di  promuovere  il  richiamo  di  giurii^dizionc  a  senso  degli  art  99 
e  seguenti  dell'Editto  1847.  Ma  l'Ufflcio  dell' Avv.  Fiscale  opinava, 
in  senso  contrario,  riflettendo:  che  se  si  trattasse  di  strada  comu- 
nale  non  vi  sarebbe  dubbio  che  sarebbe  solo  competente  il  Con- 
siglio d'Int. ,  ma  che  trattandosi  di  strada  privata  o  vicituUe, 
anche  gravata  di  servitù  ad  uso  del  pubblico,  la  lettera  della  legge 
non  la  comprende,  e  non  potrebbe  questa  interpretarsi  estensi- 
vamente. 

•  Per  il  buon  regime  stradale  (cs.so  diceva)  e  per  mautenere 
facili  e  spedite  le  comunicazioni,  si  ebbe  primieramente  in  inirft 
la  classìOcazione  dalle  strade  in  varie  categorie,  che  secondo  il 
Begol.  primo  approvato  dalle  RR.  PP.  29  maggio  1817,  si  pos.'soiio- 
cìoè  ridurre  a  quattro  classi  e  tali  soino  lo  Nazionali,  già  Reali, 
Provinciali,  Comunali  e  private. 

«  Si  determinò  quali  fossero  e  dovessero  essere  comprese  sotto 
r  una  e  l' altra  denominazione. 

«  Se  ne  fissò  finalmente  la  rispettiva  larghezza  cogli  art.  128,. 
129,  136  per  quanto,  cioè,  alle  tre  prime  oategnrie. 

«  Queste  norme  costitutive  e  fondamentali  subirono  ancora  delle- 
modificazioni  per  quanto  alle  due  ultime  !4)ecie  di  strade,  a  quelle 
cioè  comunali  e  private  mediante  le  istruzioni  annesse  al  R.  De- 
creto 36  ottobre  1839,  dove  la  larghezza  delle  strade-  comunali 
trovasi  fissata  com»  all'  art.  S. 

«  Era  quindi  giusto  e  conveniente  che,  una  volta  classificate  le- 
strade,,  deterjninato  il  modo  di  loro  riparazione,  manutenzione  ed 
amministrazione  Ara  cui  le-  norme  a  seguire  per  la  formazione  di 
altre  nuove,  od  ampliazione  di  quelle  preesistenti,  sL  provvedesse 
anche  per  la  polizia  stradale,  acciò  alle-  medesime  non  si  arre- 
casse guasto  0  deterioramento,  o  quanto  meno  si  potesse  spedita- 
mente, e  con  sicuro  e  facile  mezzo  riparare  ed  ovviare  ad  ogni, 
inconveniente  per  l' u.-io  ed  il  servizio  dello  medesime. 

r  £d  a  questo  ap|muio  mìiauo  le  relative  preacrizioui  nel  con- 
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DECIIETO  REALE. 

Visto ,  ecc.  —  Sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  ; 

Ritenuto  che  l'alinea  dell'art.  23  delle  Istruzioni 
approvate  col  R.  Brevetto  26  ottobre  1839  attribuisce 
letteralmente  alla  competenza  dei  Trib.  ordinarii  le  que- 
stioni concernenti  le  usurpazioni  delle  strade  private 
tuttoché  sottoposte  a  servitù  a  favore  del  pubblico; 

Che  a  tale  esplicita  disposizione  di  l^e  nulla  sì 
trova  in  contrario  nel  R.  Editto  29  ottobre  1847, 
giacche  l'art.  28,  al  n.  1,  non  provvede  che  per  le 
strade  Reali,  Provinciali  e  Comunali,  senza  far  parola 
delle  strade  private ,  e  se  al  n.  5  fa  cenno  anche  delle 
strade  vicinali  gravate  di  pubblica  servitù,  non  attri- 

siderare  le  nuove  opere  da  intrn(>r«ndcrsi  quali  di  utilità  pub- 
blica 0  soggette  a  tutte  le  regole  in  proposito,  ed  il  suolo  delle 
strade  quale  di  pubblica  ragione,  come  ali'  art.  79  del  citato  Re- 
golamento dei  9'J  maggio  ibi?,  esteso  anche  a  quelle  comunali 
coli' art.  tO  delle  istruzioni  26  ottobre  t859,  dicluarate,  cioè,  fuori 
commercio  e  di  natura  imprescrittibili. 

•  Egli  è  quindi  di  tutta  rikgibne,  che  le  ustirpszioni  e  le  de> 
gradazioni  del  snolo,  ed  altre  dipendenze  delle  strade  Reali,  Pro- 
vinciali e  Comunali,  una  volta  (issata  e  determinatane  la  natura, 
la  larghezza  e  la  dimensione  per  ciascuna  di  esse,  una  volta  di* 
chiarate  imprescrittibili,  potessero  e  dovessero  le  relative  contro- 
versie essere  sottratte  alla  giurj^izione  ordinaria,  e  soggette  alla 
competenza  del  contenzioso  amministrativo,  allorché  non  tratta»-! 
più  di  proprietà  né  di  diritti  dei  terzi,  ma  di  opere  diventate  di 
utilità  pubblica,  di  cose  fuori  commercio  che  dovendo  essere  rette 
ed  ainministratc  quali  enti  morali,  devono  pure  e  fruire  dei  be- 
neflcii  ed  essere  sottoposte  alla  stessa  giurisdizione  dei  corpi  mo- 
rali, a  cui  per  giusta  ragione  vengono  assimilati. 

«  .Ma  ben  diversa  è  l'indole  delle  strade  private,  o  vicinali  che 
vogliansi  chiamare,  quindi  diversa  la  loro  amministrazione,  di- 
verse le  regole  da  applicarsi  per  la  loro  manutenzione  e  per  il 
loro  governo. 

•  Infatti  gli  art.  IO  e  H  del  cit.  Regni,  primo  annesso  alle 
RR.  PP.  29  maggio  1817,  nel  distinguere  in  due  specie  le  strade 
private,  per  quelle  gravate  di  servitù  a  favore  del  pubblico,  le 
dichiara  poste  sotto  la  vigilanza  comunale  bcnsi,  ma  salve  ai  terzi 
le  rispettive  ragioni  ed  azioni. 

•  L'art,  i  delle  Istruzioni  approvate  col  R.  ft^vctto  86  ot- 
tobre 1839,  tenendo  la  stessa  norma  per  la  categoria  dalle  strade 
private,  determina  solo  qnali  siano  le  vicinali  da  potersi  dire  gra- 
vate di  servitù  a  favore  del  pubblico. 

«  Né  l'una  né  l'altra  di  queste  leggi  ne  determinano  la  lar- 
ghezza, la  dimensione. 

•  Limitata  adunque  la  sorveglianza  del  Comune  a  quanto  lo 
può  propriamente  rifletterò,  la  stessa  sorve^'lianza  potrà  benis- 
simo essere  esercitata,  per  quanto  alla  formazione  dello  stato,  ossia 
elenco  delle  medesime,  alla  loro  classificazione,  modificazione  o  sop- 
pressione, alla  quota  di  concorso  nelle  spese  di  manutenzione,  al 
riparto  ed  al  modo  loro  di  pagamento  e  simili,  secondo  anche  le 
regole  segnate  prima  dalle  RR.  PP.  3  marzo  1838,  e  quindi  dalle 
successive  Istruzioni  S6  ottobre  1839,  agli  art.  78  e  seguenti,  ma 
salve  .sempre  ai  terzi  le  ri.«pettive  azioni  e  ragioni,  fra  cui  quella, 
a  termini  dell'art.  85,  di  dovere  le  parti  essere  rimesse  dinanzi 
alla  po<lestà  giudiziaria  in  caso  d'opposizione  ai  riparto  delle  .«pese, 
trattandosi  di  strade  private  non  gravate  di  servitù  a  favore  del 
pubblico. 

«  E  la  ragione  consiste  in  questo,  cioè:  che  il  suolo  delle  strade 
private,  come  non  comprese  IVa  le  opere  di  utilità  pubblica,  con- 
serva la  sna  prima  destinazione,  non  cessa  di  far  porte  della  pro- 
prietà di  chi  ne  era  prima  investito,  e  così  di  varii  e  singoli  pro- 
prietarii  e  possessori,  e  dei  beni  che  le  costeggiano.  Né  il  Co- 
mune può  esperire  alcon  diritto  di  proprietà  su  di  una  cosa  che 
non  è  tua,  ma  sottoposta  a  para  a  mera  servitù  a  favore  del  pub- 
blico. In  altri  termini,  le  strade  private  e  vicinali  non  riflettendo 
propriamente  l'utile  e  vantaggio  della  generalità  degli  abitanti 
di  un  dato  Comune,  ma  solo  II  maggior  comodo  di  pochi  e  deter- 
minati utenti,  sono  sempre  per  sé  stesse  d'mdole  precaria  e  rl- 
vocabile,  sottoposte ,  se  si  vuole ,  a  servitù  per  il  loro  uso  ;  non  però 
PCP  quanto  alla  proprietà  del  suolo  [Kiste  fuori  commercio,  né  per 
natura  e  destinazione  loro  imprescrittibili,  possono  sempre  andar 
s<|ggette  a  non  poche  vicissitudini,  a  non  poche  mutaziuiii,  al  punto 
che  la  larglietza,  la  dimensione  loro  non  viene  nemmeno  deter- 
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buisce  ai  Consigli  d'Intendenza  la  competenza  a  co- 
noscere delle  questioni  che  le  riguardano,  salvo  fm 
ciò  che  conceiTie  il  concorso  nelle  spese  della  Iona 
manutenzione  e  ristiuro. 

Perciò,  a  risoluzione  dell'  elevato  conflitto  di  giurisdi- 
zione, sulla  proiiosizione  del  nostro  Guardasigilli  mira- 
stro  di  Grazia  e  Giustizia  ed  affiiri  eccle.siastici  : 

Abbiamo   dichiarato  e  dichiariamo   competente  a 

conoscere  della  causa  di  cui  si  tratta  ìnsUtuita   dai 

su  nominati  Pietro  e  Costanzo  Morello  contro  Simooe 

Landò  ed  il  Com.  di  S.  Michele,  il  Trib.  prov.  di  Cuneo. 

Torino,  28  marzo  1857. 

(Seguono  le  firme}. 


minata,  ma  varia  e  di  molto,  in  ragione  dei  bisogni  delia  sitsa- 
zìone  dei  luoghi,  e  di  altre  simili  contingenze. 

.  Il  Regolamento  primo  approvato  colle  RR.  PP.  29  mag^o  ISI", 
parlando  di  polizia  e  di  vigilanza  delle  strade,  non  contempla  che 
le  Risali,  Provinciali  e  Comunali. 

•  Le  altre  Lettere  l'atenti  31  dicembre  18i2,  nel  detennìaarr 
le  attribuzioni  dei  Cons.  d' Inten.,  ne  estendono  la  coiupeteuza  al 
n.  si,  dell'  art.  22  per  quanto  alle  contestazioni  circa  le  ^pe»<>  di 
ristauro  e  di  manutenzione  anche  delle  strade  vicinali  gravate* 
«ervitù  a  favore  del  pubblico,  nei  precedenti  numeri  invece  Itt 
4  non  contempla  che  le  strade  Reali,  Provinciali  e  Comunali. 

«  Le  stesse  regole,  le  steste  distinzioni  vedonsi  ripetote  ncU' ar- 
ticolo 28  del  R.  lìditto  50  ottobre  1817,  ciò  che  concorre  vicm- 
me^lio  a  dimostrare,  come  in  un  caso  siasi  voluto  e  dovuto  sottoporre 
alla  cognizione  del /ìontenzioso  amministrativo  le  contestazioni  circa 
le  strade  private  all'ette  a  servitù  ad  uso  pubblico,  in  tutti  ^ 
allri  casi  non  espressamente  contemplati  da  quelle  dispasnoai 
eccezionali,  sottentrando  le  leggi  geuerali  di  competenza,  aaa>t 
volute  e  dovute  sottrarre  le  stesse  contestazioni  dal  loro  del  con- 
tenzioso amministrativo. 

«  Ma,  per  tornare  alla  fattispecie,  la  questione  vertente  Tra  ie 
parti  non  può  già  dirsi  di  usurpazione,  jierchò  nulla  mai  poó  n- 
sere  usurpato  laddove  non  risulta  quali  i  precisi  limiti  deHa  pru- 
prietà  di  chi  si  pretende  spogliato.  Ora  quale  debba  essere  la  di- 
mensione della  «/rodo  Proli  dei  ilaj,  amia  Giiagna,  né  per  iffft 
né  per  delibcra/ioue  del  Cons.  cumun.,  né  col  successivo  Decreu 
dell'  Intend.  Gcn.  dei  22  marzo  1843  venne  determinato;  in  nui- 
canza  d'ogni  norma  di  giusta  delimitazione  non  \1  può  ecsei* 
spogliazione  né  usurpazione  a  danno  del  Comune,  o  degli  utenti, 
ma  questione  di  proprietà  o  di  possesso  alla  proprietà  im-rente; 
questioni  che,  secondo  1'  art.  4  del  cit.  R.  Ed.  2'J  ottobre  1847,  sono 
sempre  estranee  alla  giurisdizione  del  couicnziuso  ■mminÌ!>tTativi>. 

«  Ma,  quasi  non  bastasse,  estranee  alle  stesse  attribazioni  ven- 
gono ancora  dichiarate  tutte  le  questioni  di  proprietà  dd  suoiv, 
non  tanto  delle  strade  private  n  virìnali,  ma  e  di  quelle  stesse 
comunali,  e  ciò  a  termini  dell'art  20  delle  già  òtate  Istruzioni 
26  ottobre  1839,  da  cui  sono  sempre  ed  esplicitameotc  devoiuts 
alla  cognizione  dei  Tribunali  ordinarii  le  contestazioni  sni  punto 
se  una  strada  sia  o  no  gravata  di  servitù  a  favore  del  pobblic», 
come  pure  ogni  qualvolty  tratia.si  di  pronunciare  sulle  usurpa- 
zioni delle  $b>ade  private  tuttoché  gravate  di  servitù  a  bran  M 
pubblico,  cosi  almeno  secondo  il  letterale  disposto  dei  successivi 
art.  21  e  93  delle  stesse  Istruzioni. 

«  Laddove  esplicita  e  precisa  è  la  legge,  più  non  vi  occorre  la- 
terpretazione,  ma  solo  applicazione,  e  questa  applicazione  desunta 
dalle  disposizioni  dell'art.  23  di  quelle  Istruzioni,  non  lascia  3 
menomo  dubbio  circa  la  competenza  dei  Trib.  ordinarii  in  ordìM 
alla  vertente  questione,  da  non  poter  riconoscere  alcuna  altra  già- 
risdizione  di  sorta,  tanto  meno  del  contenzioso  amministrativa  >. 

Mostrato  poi  come  l'instituzione  del  contenzioso  amministratiTv 
non  togliesse  il  vigore  alle  precedenti  leggi,  conchinse  perche  «i 
dichiarasse  non  farsi  luogo  alla  remissione  della  causa  al  Consiglio 
d' Intendenza. 

Il  Trib.  ciò  dichiarava  infatti,  e  diccvasi  competente  con  ordi- 
nanza 31  gennaio  1837. 

L' Int.  di  Cuneo  dichiarava  allora  il  conflitto,  propendeva  per 
la  competenza  amministrativa,  ed  invocava  specialmente  una  de- 
cisione emanata  nel  1891  dal  dicastero  iotcrui  (riferita  nella  Ri- 
vista Amministrativa  (18SI,  pag.  754).  Decreto  6  febbraio  IS37. 

In  tale  stato  di  cose,  sospeso  ogni  ulteriore  andamento  dei  gii»- 
dizio,  rassegnata  la  pratica  al  Re,  emanava  il  Decreto  qui  sopra 
riferito. 
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IspropriasioDC  per  pubblica  uiìlifò  -  Compeleoza  - 
Confiillo  dì  ^urìsd'done. 

Editto  29  ott.  18i7,  art  4  e  38,  n.  8. 
BK.  PP.  6  aprile  1839. 

Groppi  —  Ciita'  di  Pallanza. 
Tranne  il  caso  di  conteslazioni  relative  al  risarcimento 
di  danni  provenienti  dal  fallo  deijli  imprenditori 
0  dell'  Amministrazione  ntW  eseguimento  di  lavori 
pubblici,  le  contestazioni  insorgenti  per  causa  di 
espropriazione  per  pubblica  utilità  sono  in  regola 
getierale  di  compelensa  dei  Tribunali  ordinarii  (1). 

La  Città  di  Pallaota  ordinava  la  compilaiione  d'un  progetto 
d'apertura  di  una  strada  eomunale  tra  l'abitato  e  la  rampa 
d' accesso  al  ponte  di  Trobaso  sul  torrente  di  San  Bcroardino; 
il  progetto  veniva  compilato  dal  geometra  Ignazio  Cietti  il 
SA  aprile  18S1,  e  dichiaralo  d'utilità  pubbblica  con  Reale 
Decreto  6  ottobre  1853. 

Il  Consiglio  comunale  deliberava  quindi  l'esecutione  dell'o- 
pera nelle  sedule  19  giugno  e  b  luglio  18S*. 

Fra  le  proprietà  da  occuparsi  con  detta  strada  -essendovene 
una  propria  di  Tommaso  Croppi,  veniva  eletto  a  perito  con- 
sensuale per  l'estimo  della  medesima  il  signor  cav.  Helchioni^ 
il  quale  faceva  la  sua  relazione  il  30  novembre  18S4.  — 
Prendcvansì  poscia  dal  Consiglio  comunale  di  Pallanza  varie 
deliberazioni,  ma  non  ponendosi, mano  all'esecuzione  della  strada, 
e  credendo  Croppi  d'avere  interesse  che  la  medesima  non  fosse 
più  rilardala,  evocava  in  giudizio  la  Città  di  Pallanza  innanti 
quel  Tribunale  provinciale,  chiedendo  la  di  lei  condanna  : 

1.  Ai  pagamento  della  somma  peritala  dal  signor  cav. 
Helchioni  ; 

3.  Ad  eseguire  ihdilatamente  il  muro  di  cinta  di  sostegno 
e  di  separazione  della  rimanente  sua  proprietà; 

3.  A  fare  eseguire  il  trasporto  d' eslimo  del  terreno  occupando. 

La  Città  impugnando  che  dalla  narrativa  del  sig.  Croppi  po- 
tessero emanarne  le  conseguenze  da  esso  tratte;  e  mettendo 
in  dubbio  la  competenza  del  Tribunale,  couchiudcva,  in  via  prin- 
cipale dichiararsi  incompetente  ì^  Tribunale,  subordinatamente 
assolverei  essa  dalle  altrui  domande,  o  quanto  meno  dall'os- 
servanza del  giodieio. 

//  Tribunale  provinciale  di  Pallanza, 

Altesociiè  è  indubbiamente  stabilito,  che  le  eontrovehie  che 
si  elevano  sulla  delimitazione  dei  termini  o  sull'adempimento 
0  non  degli  obblighi  Inerenti  o  dipendenti  da  convenzioni  di 
cessione  dh^proprietà  per  causa  d' utilità  pubblica  sono  di  com- 
petenza dell' Autorità  amministrativa  (articoli  441,  ii2  del 
Codice  civile.  —  Legge  6  aprile  1839); 

Che  resta  in  pari  modo  dimostrato  che  II  terreno  che  per 
parte  dell'attore  Tommaso  Croppi  si  cedeva  alla  Comunità  di 
Pallanza  fu  una  siflatta  occupazione  acconsentita  e  legalmente 
dichiarala  di  pubblica  utilità; 

Che,  riguardando  sotto  questo  solo  rapporto  il  giudicio  che 
si  promosse  dai  ridetto  Croppi,  non  sarebbe  il  Tribunale  com- 
petente a  conoscervi  perchè  in  via*  soltanto  eccezionale  «  per 
quei  casi  previsti  dall'art.  i7  delle  accennate  RR.  PP.  6  aprile 

(1)  V.  questo  voi.,  p.  2,  pag.  tlS  e  lit;  p.  1,  pag.  398 
GitM<piivi>E.Vi ,  Parie  HI,  Voi,  IX, 
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1839  fu  attribuita  al  Tribunali   la  cognizione,  casi  questi  di 
eccezione,  die   non   si  avvererebbero  neil' attuale  vertenza; 

Che  avendo  pereiò  le  accennate  RR.  PP.  determinato  in 
modo  positivo  la  competenza  dei  Tribunali,  deferendo  loro  la 
cognizione  delle  controvereie  affcrenii  all'indennità  allora  sol- 
tanto che  si  fossero  compiuti  gli  esperimenti  d' amichevole  com* 
ponimenlo  dalle  strsse  prescritti  e  quindi  le  allribuzioni  di 
quelli  essendo  tassativamente  determinate,  non  si  possono  perciò 
estendere  alla  ricognizione  dell'adempimento  degli  obblighi  con- 
tralti dalle  parti; 

Che,  oltre  di  eiò,  facendo  passo  ad  analizzare  la  natura  e  la 
quantità  delle  distinte  dimaode  che  in  numero  di  tre  formulò 
l'attore  Croppi  nell'atto  conclusionale  e  le  eccezioni  elevatesi 
dalla  convenuta  città  di  Pallanza,  é  fuori  dubbio  che  la  inden- 
nità dal  Ci-oppi  riclamala  é  tuttora  in  contestazione,  e  che  per 
risolvere  questa  contestazione  rimarrebbe  indispensabile  di  pre- 
viamente pronunciare  sulla  validità  o  non  delle  deliberazioni 
che  il  Consiglio  comunale  di  Pallanza  emetteva  con  distinti  ver- 
bali 19  giugno,  3  luglio  e  10  agosto  ISii^i,  e  della  perizia  e 
relativa  relazione  dell'ingegnere  Melchioni  9  ottobre  18K4,  e 
più  di  tutto  poi  dell'  altra  delik-razione  dello  stesso  Municipio 
in  data  6  giugno  4888,  delinizione  questa,  che  per  la  natura 
delle  convenzioni  e  della  qualità  concorrente  nella  convenula 
città  di  Pallanza ,  dovrebbe  appartenere  all'  autorità  del  conten- 
zioso amministrativo,  giusta  le  norme  tracciate  uel  R.  Ed.  39 
ottobre  ÌUI. 

Per  questi  molivi,  dichiara  non  essere  la  presente  causa  di 
sua  competenza.  Spese  compensate. 
Pallanza,  7  maggio  1856. 

Dopo  questa  sentenza  Croppi,  evocò  la  città  di  Pallanza  avanti 
il  Consiglio  d'Intendenza  di  Novara,  ove  le  parti  presero  so- 
stanzialmente in  merito  le  conclusioni  sopra  riportate  ed  emanò 
quindi  la  seguente  decisione: 

//  Consiglio  d' Intendema  generate  di  Novara. 

Attesoché  per  fiire  luogo  al  pagamento  del  prezzo  e  delle 
indennità  che  possono  essere  dovute  al  proprietario  esproprialo 
per  causa  d' utilità  pubblica,  deve  constare  della  cessione  dello 
stabile  cadente  in  espropriazione,  o  dall'autorizzazione  dell'In- 
tendente per  l'occupazione  definitiva  del  medesimo  (art.  18, 
19  e  U  delle  RR   PP.  6  aprile  1839; 

Che,  secondo  le  formalità  speciali  prescritte  per  tali  espro- 
priazioni, può  bensì  l'atto  di  cessione  venire  esteso  per  forma 
di  semplice  verbale ,  ma  deve  essere  ricevuto  da  un  notaio  o 
segretario  autorizzalo  a  ricevere  gli  atti  sottoposti  all'  insinua- 
zione e  sottoscritto  dalle  parti  allo  presenza  di  due  testimonii 
(art  18  delle  succitate  RR  PP.  e  64,  69  delle  islruzioni  mi- 
nisteriali 12  giugno  stesso  anno); 

Attesoché  il  Tommaso  Croppi,  oell'addimandare  il  pagamento 
del  prezzo  dello  stabile  di  cui  si  pretende  esproprialo  a  favore 
della  città  di  Pallanza,  e  nel  chiedere  le  relative  indennità  do- 
vutegli ,  non  avrebbe  presentalo  i'  allo  di  dismissione  di  detto 
stabile,  né  fallo  constare  dell' autorizzazione -dell' Intendente 
per  l'occupazione  del  medesimo; 

Che  non  potrebbe  equivalere  al  preritalo  atto  di  dismissione 
il  prodotto  ordinalo  del  Consiglio  delegato  di  Pallanza  tO  agosto 
1834,  in  cui  le  parti  si  accordarono  nella  cessione  al  prezzo 
che  sarebbe  stato  determinato  dal  |ierito  Uekhtonì,  avvegnaché 
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quel  verbale  uon  sarrMw  stato  redatto  nella  forala  avanti  ac- 
eennala. 

Per  tali  molivi,  ba  dichiaralo  e  dichiara  doversi  assolvere, 
come  assolve  la  cittì  di  Pailanza   dalle  domande  dell'attore 
Groppi ,  colle  sprsc  a  carico  di  qncst'  altimo. 
Novara,  23  agosto  18S6. 

Appello  per  parie  Cropm. 

La  Regia  Camera  —  Riienuto  che  il  Tommaso 
Groppi  all'appoggio  dei  documenti  prodotti  ravvisando 
vincolata  la  citUi  di  Pallanza  a  mandare  ad  effetto 
l'espropriazione  di  un  di  lui  giardino  per  la  forma- 
zione di  strada  comunale  dichiaratasi  opera  di  pubblica 
utilità,  evocò  la  stessa  città  avanti  il  Consiglio  d'In- 
tendenza di  Novara,  chiedendo  dichiararsi  la  mede- 
sima tenuta  previa  produzione  di  ordinato  del  23  no- 
vembre 4855: 

<•  Al  pagamento  della  somma  accennatasi  accer- 
tala per  indennità  d'occupazione  coi  relativi  interessi; 

S.  Ad  eseguire  un  muro  di  cinta  a  sostegno  del 
giardino  e  di  separazione  della  strada; 

3.  A  fare  seguire  la  deduzione  del  relativo  terreno 
occupando  dalla  colonna  di  esso  Groppi; 

4.  Ali'  indennità  che  di  ragione  per  l' inesecuzione 
del  contratto. 

Presentava  ad  un  tempo  gli  atti  di  giudicio  ante- 
riormente promossi  avanti  il  Tribunale  provinciale  di 
Pallanza,  in  cui  in  dipendenza  di  identiche  conclusioni 
lo  stesso  Tribunale,  con  sentenza  7  maggio  1856, 
erasi  dichiaralo  incompetente; 

Ritenuto  che  rappresentandosi  dalla  città  di  Pal- 
lanza non  essersi  ancora  stipulato  atto  di  cessione 
dello  stabile  di  cui  si  tratta,  né  avere  avuto  luogo 
il  decreto  dell'  autorità  amministrativa  per  autorizza- 
zione all'occupazione,  non  potersi  invocare  utilmente 
l'ordinato  10  agosto  48S4,  eccepivasi  competere  solo 
al  Groppi  la  ragione  di  rivolgersi  all'  Autorità  ammi- 
nistrativa per  la  prefissione  di  termine,  trascorso  il 
(jnale  senza  che  la  città  avesse  fatto  caso  della  Sovrana 
dichiarazione  di  pubblica  utilità,  dovesse  questa  inten- 
dersi decaduta  dal  diritto  d' espropriazione. 

Ritenute  che  con  sentenza  23  agosto  4856  del 
R.  Consiglio  d'Intendenza  essendosi  assolta  la  città  di 
Pallanza  dalie  surriferite  domande  del  Groppi,  egli  le 
rinnovò  in  instanza  d'appello,  quindi  in  successivo 
memoriale  nel  caso  in  cui  la  detta  città  venisse  am- 
messa a  rinunciare  all'esecuzione  dell'opera,  chiese 
dichiararsi  la  città  stessa  tenuta  al  pagamento  a  di 
Ini  favore  dell'indeimità  che  verrebbe  accertata  in 
conseguenza  dell'intrapresa  espropriazione; 

Ritenuto  che  all'udienza  di  questo  Magistrato  dal 
P.  M.  si  eccitò  il  dubbio  sulla  competenza; 

Considerato  che  tutte  e  singole  le  domande  del 
Groppi  ripetono  la  loro  causale  da  atti  e  fatti  concer- 
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nenti  espropriazioni  per  opera  didiiarata  di  pubMiea 
utilità; 

Che  se  alla  competenza  dei  giudei  del  contenzioso 
amministrativo  a  giudicare  su'  tali  domande  non  frap- 
porrebbe ostacolo  l'art.  4  del  R.  Ed.  29  cfttobre  4847, 
non  muovendosi  né  punto  né  poco  contestazione  sulla 
proprietà,  trovasi  la  stessa  competenza  esclusa  dal 
successivo  art  28,  al  cui  n.  8  si  contemplarono  no- 
minativamente i  casi  d'espropriazione; 

DilTatti  in  quest'arUcolo  nell' indicarsi  spettare  alla 
cognizione  dei  giudici  ordinarli  del  contenzioso  am- 
ministrativo le  contestazioni  relative  a  risardmeoto 
di  danno  proveniente  dal  fatto  degli  imprenditori  o 
dell'  Amministrazione  nell'  eseguimento  dei  lavori  pub- 
blici da  questa  ordinati,  il  legislatore,  riferendosi  alle 
RR.  PP.  6  aprile  1839  aventi  per  oggetto  di  delar- 
minare  le  norme  da  osservarsi  nei  casi  di  espropria- 
zione ,  stabili  che  fra  le  controversie  contemplate  nelle 
stesse  RR.  PP.,  i  detti  giudici  avrebbero  pronunziato 
riguardo  alle  indennità  ivi  previste  agli  art.  66  e  67, 
ed  a  torre  verosimilmente  ogni  dubbio  in  ordine  alle 
altre  questioni,  cui  può  dare  luogo  tale  sproprìazione, 
statui  esplicitamente  che  in  tali  casi  si  osserverdibe 
il  disposto  delle  mentovate  RR.  PP.  emanate  iu  epoca 
in  cui  non  esistendo  q^eciale  giurisdizione  pel  conten- 
zioso amministrativo,  nessuna  controversia  aveva  po- 
tuto esserle  attribuita  dipendente  da  siffatta  &pro- 
priazione; 

Che,  a  fronte  di  tali  disposizioni  della  l^ge  orga- 
nica del  contenzioso  amministrativo,  forza  è  ravvisare 
letteralmente  previsto,  che  non  gli  a^rtengono  le 
domande  della  specie  di  quelle  inoltrate  dal  Tom- 
maso Groppi  in  primo  ed  in  questo  giudicio. 

Per  questi  motivi ,  circoscritta  la  sentenza  del  Con- 
siglio d'Intendenza  di  Novara  del  23  agosto  4856  ha 
dichiarato  e  dichiara  non  «essere  la  presente  causa  di 
cognizione  dei  giudici  del  contenzioso  amministrativo. 

Spese  nelle  particolari  circostanze  compensate. 
Torino,  9  maggio  4837. 

10  tale  eooflilto  Groppi  essendosi  rivolto  al  potere  «seeulivo, 
emanava  Sovrano  Decreto  13  luglio  1887,  col  4iiale  dichiara- 
ravasi  competente  il  Trib.  prov.  di  Pallanza  ;  I  motivi  som 
svolli  nel  segnenle  parere  del  Consiglio  di  Stato  dd  3  IneOo 
stesso  anno: 

11  Consiglio,  ecc.  —  Considerò  che  le  istanze  mosse 
dal  Groppi  contro  il  Municipio  di  Pallanza  erano  re- 
lative all'  espropriazione ,  cui  dava  luogo  la  costruzione 
d'una  strada  comunale  sttita  ordinata  da  quel  Muni- 
cipio e  che  a  mente  delle  RR.  PP.  6  aprile  1839  ve- 
niva con  R.  Decreto  del  6  ottobre  4853  dichiarala 
opera  di  pubblica  utilità;- 

Che  l'Editto  del  29  ottobre  4847,  il  quale  detei*-    . 
mina  tassativamente  la  giurisdizione  del>  contenzioso 
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ammioistretivo,  stalnlisce  in  proposito  aH'iirt.  28 ,  n.  8, 
che  i  Ck)nsigli  d'Intendenza  proouncieranno  sulle  con- 
troversie ohe  rìflettona  le  iodcnnizzazìoni  dovute  nei 
casi  previsti  dagli  artieoli  66  e  67  deUe  RR.  PP. 
6  aprile  1839,  e  qualunque  altro  risarcimento  di  danno 
proveniente  dal  fatto  degl'impreuditori  o  dell' Anuni- 
nisfarazione  nell'eseguimento  de' lavori  pubblici  da 
questa  ordinati,  eeceltiuui  i  cesi  di  e^ropriazione,  nei 
quali  si  osserverà  il  disposto  di  dette  Patenti,^ 

Che  essendosi  in  detta  disposéione,  oltre  agli  argo- 
menti che  fornisce  la  priaia  di  lei  parte,  espressaniente 
eccettuati  in  ultimo  i  casi  di  esprq)riazione,  nelquali 
si  è  detto  che  si  osserverà  il  disp(^  delle  più  volte 
citate  RR.  PP.,  si  pose  fuori  di  dubbio  che  in  tutti 
que'casi,  e  conseguentemente  anche  nel  concreto^  de- 
vesi  spiegare'  la  ^urisdìzione-  ordinaria^ 

Conflitto  dì  ^urìsdì  ~  Soldato  reclino  -  Competenza  militare) 

Ugge  ii  giugno  1887.  —  Cod.  di  proc.  crini-,  ari  3S3. 
Xa  cognisione  dei  reali  commessi  da  condcmnati  a  re- 
elusion  miliiare  spelta  ai  Consigli  di  guerra  —  la 
legge  iì  giugno  4837  come  regolatrice  della  com- 
petenza od  inlarprelalrice  della  Iggge  anteriore ,.  si 
applica  anche  ai  reati  commessi  prima. 
Faolo  Torchi»,  soldati  delemKo  nel  reclusorio  militare  di 
Savona,  veniva  sottoposto  ad  lu  procedimento  da  parte  del- 
l'Uditorato  di  guerra  per  iogiuttc  e  mioaceic  da  lui  profliirìle 
contro  del  Comandante  di  quel  luogo  di  pena. 

ILiferìtisi  gli  atti  alia  Commissione  d'inchiesta  presso  il  Con- 
siglio di  guerra  della  Divisione  di  Genova ,  detta  Commissione 
il  St  luglio  1857'  pronunciava  come  st'gne  :. 

n  Kiiemilo  che  la  legge  12  giugno  p.  p.  attribuisce  la  com- 
petenza dei  reali  commessi  dai  reclusi  in  avvenire  al  Tribu- 
nale militare;  che  un  tale  avvenire  resterebbe  stabilito  all'epoca 
dell' aUivazioae  di  essa  legge;  che  la  medesima  avrebbe  avuto 
il  suo  vigore  non  prima  del  30  giugno  p.  p.  io  virtà  degli 
articoli  4  e  9  legge  23  giugno  UH; 

n  Ritenuta  che  il  reato  di  cui  viene  il  Torcliio  addebitato 
sarebbe  stato  da  lui  commesso  dal  2S  al  28  suddetto  mese, 
cioè  in  epoca  precedente  all'  atliv;iziono  della  legge  di.  cui  sopra; 
n  Per  quosU  motivi, 
!•  Ha  dichiarato  e  dichiara  T  incompetenza  del  Consiglio  di 
Divisione  militare,  mandando,  come  manda  l'accusa  e  l'impu- 
tato nauti  l'Autorità  ordinaria  competente, 
n  6fnova,  31  luglio  1837  n. 
A  seguito  di  tale  deliberazione  il  P*.  W.  presso  la  Corte  di' 
appello  di  Genova  presentava  alla  Sezione  d'accusa  della  stessa 
Corte  il  seguente  reqaisitorio: 

<i  Ritenuto  che ,  anco  indipendetemente  dalla  legge  del  12  giu- 
gno p.  p.  il  soldato  recluso,  non  ostante  te  questioni  insorte 
in  ordine  alla  competenza,  non  cessava  di  appartenere  all'eser- 
cito ed  era  perciò  soggetto  alle  pene  sancite  dal  Codice  penale 
militare  pei  reati  in  questo  Codice  preveduti  (sentenza  della 
Corte  d'appello  di  Genova  del  17  luglio  p.  p.  in  causa  del 
P.  H.  contro  Leone); 
1)  Ritenuto  che,  ad  ogni  modo,  qualunque  dubbio  nascere 
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potesse  sulla  pena  da  applicarsi  in  vista  dell'art.  2  del  Codic* 
penale  comune,  non  vi  e  dubbio  alcuno  che  i  soli  Tribunali 
militari  sono  competenti  a  conoscere  della  causa; 

»  Che  infatti  è  fuori  di  dubbio  che  la  legge  li  giugno  p.  p. 
era  in  pieno  vigore  quando  fu  iniziata  la  procedura  in  odio 
del  Torchio,  ed  l  principio  elementare  di  diritto  che  le  leggi 
di  procedura»  perciò  che  ha  tratto  al  rito  e  alla  competenza, 
ricevono  la  loro  applicazione  dal  momento  ciie  sono  promul- 
gate^ non  ostante  che  si  tratti  di  fotti  precedentemente  avvenuti, 
n  Per  questi  motivi, 

n  L'Avv.  Fise.  Gcn.,  visto  l'art  33S  del  Cod.  proc.  crim. 
e  la  succitata  legge  12  giugno  p.  p.,  art.  S. 

n  Fa  instanza  piaceli  alla  Sezione  d'accusa  di  rmviare  l'im- 
putato davanti  al  Tribunale  militare  siccome  competente  a  cor 
noscere  della  causa. 

ti  Genova,  ii  agosto  1857.         * 

Borrj  5.  A.  G,  n. 

Ed  ecco  la.  pronuncia  della  Sezione  d'accusa: 

n  Udito  in  Camera  di  Consiglio  il  rapporto  del  signor  Bot^ 
Sostituto  Avvocato  Generale,  ecc. 

ti  Adottando  i  motivi  spiegati  dal  P.  M.  nell'unita  sua  re- 
quisitoria del  H  andante  mese. 

n  Veduta  la  legge  del  12  giugno  p.  p.; 

t»  Veduto  l'art.  3S3  del  Codice  di  procedura  criminale; 

ti  Rinvia  l'Imputato  davanti  al  Tribunale  militaro  conipe- 
b!ntp  a  conoscere  delta  causa. 

n  Genova,  17  agosto  18S7. 

Massone  —  Footam.  —  Manooii:. 

Essendo  venuto  impertanto  il  caso  del  conflitto  di  giurisdi- 
zione, la  pratica,  in  senso  deil' alinea  2  dell'art.  23  del  Cor 
dice  di  proc.  pen. ,  venne  rimessa  al  Dicastero  della  grande 
cancelleria  per  farne  la  debita  relazione  al  Re,  il  quale  emanò 
il  seguente  Decreto: 

VirrOWO  EMAMUELEII,  ecc.,  ecc. 

Sulla  proposizione  del  Nostro  Guardasigilli  Ministro 
Segretario  di  Stato  per  gli  afibri  ecclesiastici  di  grazia 
e  giustizia  :- 

Vista  l'ordinanza  dalla  Commissione  d'inchiesta 
presso  il  C!onsiglio  di  guerra  della  Divisione  di  Genova 
ili  data  31  luglio  1857,  colla  quale  si  dichiarò  incom- 
petente a  conoscere  net  procedimento  istruitosi  contro 
Torchio  Paolo  soldato  neh  Corpo  dei  cacciatori  franchi, 
condannato  alla  reclusione  militare  e  ditenuto  nel  forte 
principale  di  Savona,  per  ingiurie  e  minacele  da  lui 
profferite  contro  W  comandante  quel  luogo  di  pena 
il-  25.  e  28  giugno  1857. 

Vista  l'ordinanza  della  Sezióne  d^ accusa  della  Corte 
d'appello  di  Genova  in  data  17  agosto  4857,  colla 
quale  rinviò  il  Torchio  nanti  il  Tribunale  militare 
competente,  dichiarando  non  essere  tal  causa  (fi  co- 
gnizione dei  Tribunalt  ordinarli. 

Visti  gli  atti  e  le  carte  unite  alla  pratica. 

Avuto  l'avviso  del  Consiglio  di  Stjito. 

Ritenuto  che  i  condannati  alla  reclusione  miliLire 
continuano  pur  sempre  ad  appartenere  all'  esercito 
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attivo  e  soddisfano  alle  condizioni  lutto  per  cui  allri 
riveste  il  carattere  di  soldato  ed  alle  leggi  militari 
ed  alla  militare  giurisdizione  è  sottoposto;  che  se  nel 
silenzio  quanto  ai  suddetti  della  legge  10  ottobre  1848, 
con  cui  si  soppressei-o  i  Consigli  di  guerra  misti,  e 
la  loro  giurisdizione  venne  affidata  ai  Tribunali  ordi- 
narli, a  questi  ultimi  venne  a  devolversi  la  cognizione 
dei  reati  militari  commessi  dai  reclusi,  tuttavia  non 
se  ne  cambiò  la  natura  e  la  penalità; 

Che  la  legge  12  giugno  18S7,  come  regolatrice 
della  competenza  per  una  parte  e  per  l'altra,  come 
interpretativa  della  legge  anteriore,  deve  applicarsi 
ai  giudizii  tuttora  in  corso. 

Perciò,  a  risoluzione  dell'elevatosi  conflitto: 

Abbiamo  dichiarato  e  dichiariamo  competente  a 
conoscere  del  piHicedimento  come  sovra  istrutlosi  il 
Consiglio  di  guerra  della  Divisione  di  Genova. 

Il  Nostro  Guardasigilli  Ministro  anzidetto  ò  inca- 
ricato dell'esecuzione  d<'l  presente  Decreto, 
Torino,  4,"  ottobre  1857. 

VITTORIO  EMANUELE. 

De  foresta. 


AVVISI  DEL  CONSIOLip  DI  STATO  (I), 


Chiese  -  Spese. 

KB.  PP.  6  gennaio  183i, 

Oltre  la  spesa  di  manulemione ,  riparaziono  e  ricO' 
siruùme  delle  Qhiese  parrocchiali  (2),  sono  a  ca- 
rico dei  parrocc/Uam  anche  le  spese  per  le  soccorsali; 
quindi  la  spesa  di  una  campana  per  la  soccorsale 
è  a  carico  della  frazione  comunale  in  cui  esiste. 

il  riparto  si  fa  fra  coloro  che  posseggono  slabili  nella 
frazione  —  si  fa  sul  ruolo  prediale  di  tutti  i  proprie- 
tarii  abitanti  e  non  sulla  frazione  o  distretto  (3-4). 

Avviso  del  Consiglio  di  Stato  in  data  3  gennaio  1857, 
GifJaslro  -  Nulazionì  di  proprieli 

KR,  PP.  8  gennaio  1839. 
1  Consigli  delegati  dei  Comuni  sono  in  obbligo  di  or- 
dinare le  mulaztoni  di  proprietà  di  mano  in  mano 
che  ciò  sia  richiesto  daUe  parli  interessate. 
Considerato  che  le  RR,  PP.  8  gennaio  1839,  nello 
intento  d' assicurare  la  regolarità  del  servizio  afferente 
allo  eseguimento  delle  consegne  delle  mutazioni  di  pro- 

(i)  Il  testo  di  questi  avvisi  è  desunto  in  gran  parte  dalla  Ri- 
vi$la  Amminislraiipa  vìi»  continua  con  onore  nella  sua  missione. 

(2)  Cosi  l'altro  avviso  del  Consiglio  di  Stato  16  febbraio  1850, 
voi.  precedente,  p.  3,  pag.  {06. 

(3)  La  decisione  ministeriale  fu  conforme,  7  gennaio. 

(1)  Questa  massima  era  già  stata  indicata  dal  Consiglio  di  Stato 
in  avviso  8  dicembre  1835  (voi.  relativo,  p.  3,  pag.  133  e  Hi- 
vùta  AnminiUralira ,  p.  897).  Ma  secondo  una  circolare  del  Mi- 
nistro interni  17  luglio  18!i6,  i  beni  di  coloro,  i  quali  già  contri- 
buiscono per  altro  titolo  alle  siiesc  per  i  beni  parrorliiali ,  quelli 
dei  b<!ncflzii,  quelli  dei  decimanti  e  dei  patroni,  non  devono  es- 
sere imposti,  perchè  altrimenti  avrebbero  doppio  peso. 


(112) 
prietà  stabili  e  delie  occorrenti  modiGcazioni  oeì  ca- 
tasti, hanno  introdotto  un  duplice  sistema,  qaelto, 
cioè,  della  diretta  consegua  al  Consiglio  dei  Comune^ 
e  l'altro  della  consegna  al  catastraro; 

Che  mentre  coli' art.  3,  per  facilitare  agli  interessai! 
il  mezzo  di  fare  direttamente  la  consona  al  Consi- 
glio del  Comune,  imposero  a  questo  ToWiligo  di  te- 
nere annualmente  quattro  apposite  congreghe  in  pno- 
cipio  d'ogni  trimestre,  prescrissero  nell'art.  2,  cbe, 
ove  la  consegna  fosse  fktta  al  catastraro,  questi  do- 
vesse riferirne  al  Consiglio  entro  il  termine  di  trenta 
giorni,  acciò  sia  per  ordinalo  del  Consiglio  medesitru} 
prescritto  il  trasporto  di  beni  alla  colonna  del  con* 
segnante  ; 

Che  questa  locuzione,  nel  sancire  l'obbligazione  dd 
catastraro  di.  riferire  nei  trenta  giorni  dalia  consegna 
impone  ad  un  tempo  il  dovere  al  Consiglio  di  sta- 
tuire senza  dilazione,  e  di  provvedere  ail'effetloazioDe 
del  trasporto; 

Che  il  mutato  reggimento  municipale  non  può  in- 
durre veruna  innovazione  al  proposito,  dacdiè  tanto 
il  Consiglio  ordinario  del  Comune  per  l' addietro, 
come  in  ora  il  Consiglio  delegato  dovendosi  a  trevi 
intervalli  riunire  pel  disimpegno  degli  affkri  più  ur- 
genti, non  sorge  ostacolo  a  che  prenda  cognizione  deUe 
consegne  fiatte  dal  catastraro; 

Che  il  termine  appunto  di  giorni  trenta  a  quest'ul- 
timo predsso  per  riferire  sulla  consegna  a  lui  fotta 
bassi  ai^omento  a  ravvisarlo  motivato  dalla  proba- 
bilità e  quasi  certezza  di  una  riunione  nel  frattempo 
del  Consiglio  ordinario,  e  di  presente  del  Consiglio  , 
delegato,  quale  ad  ogni  modo  vuoisi  appositamente  I 
riunire  a  fronte  della  citata  disposizione  di  legge,  ove 
per  contingenze  straordinarie  non  vi  fosse  altrimenti 
cagione  a  convocarlo; 

Che  d' altronde,  e  per  quanto  più  spedalmente  c<»- 
cerne  la  pratica  del  conflitto  insorto  tra  l*  Intendente 

di ed  il  Consiglio  delegato  di.....  non  potendosi  rì- 

vocare  jn  dubbio  l' obbligo  dei  Consigli  di  deliberare 
sulle  proposte  dell'  Autorità  superiore  ed  il  diritto  di 
questa  di  supplire  d'uffizio  al  dovere  di  quelli  e  di 
compiere  in  loro  vece  alle  operazioni  fatte  obbliga- 
torie dalla  le^e,  non  si  potrebbe  in  veruna  guisa 
giustificare  l' indugio  frap|x>sto  dal  Consiglio  predetto, 
nel  provvedere  in  altra  delle  adunanze  da  esso  te- 
nute sulla  instanza  fatta  nello  interesse  delle  R.  Fi- 
nanze e  della  Real  Casa: 

É  di  parere  che,  a  termini  dell'art.  2  delle  RR.  PP. 
8  gennaio  1839,  i  Consigli  delegati  siano  in  obbligo 
di  ordinare  senza  rilardo  il  trasporto  dei  beni  a  co- 
lonna dei  consegnanti  dietro  la  relazione  che  loro 
venga  fatta  dal  catastraro  nel  termine  di  giorni  trenta  | 
da  quello  della  consegna,  salvo  ad  attcnei%it  al  disposto        | 
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dell'art  3  delle  Patenti  stesse  per  dar  adito  alle  con- 
segne che  gP  interessati  intendano  di  fere  direttamente 
al  Consiglio  (1). 

Torino,  7  febbraio  18S7. 

Cappeltanìa  laicale  -  Opere  di  beaeOcenza. 

Editto  Si  dir.  1836,  art.  ».  —  Begol.  21  die.  18!i0,  art.  6. 
Dala  l' isliluzione  di  una  cappellania  laicale  con  obbligo 
di  una  jìarte  del  lascilo  in  opei-e  di  beneficenza, 
questa  parie  è  sottoposta  alle  regole  di  conlabilità 
e  di  sorveglianza  sancite  dalle  leggi  e  regolamenii 
in  vigore  sulle  Opere  pie. 
Il  promisto  non  p.uò  rifiutarsi  di  aderirci. 
Provvedimenti  che  occorrono  per  l'interinale  animini- 
slrazione  della  parte  del  lascito  destinalo  alla  bene- 
ficenza, giusta  l'Editto  4836  e  regolamento  4850. 
Vista  la  relazione  del  Ministero  interni  deli' 8  feb- 
braio corrente,  nella  quale,  ritenuto  che  la  cappellania 
laicale  fondata  dal  teologo  Berta  per  testamento  48  gen- 
naio 4829,  coir  obbligo  speciale  di  ripartire  il  terzo 
del  reddito  in  diverse  opere  di  beneficenza  a  favore 
dei  poveri  del  Comune  di  Mathi,  rientri  nel  novero 
degli  istituti  contemplati  dall'art.  6  del  Regolamento 
24  dicembre  4850,  e  che  per  conseguenza  si  debba 
procedere  alla  separazione  di  patrimonio,  ed  obbli- 
gare il  beneficiato  ad  osservare  le  disposizioni  vigenti 
sugli  Istituti  di  carità  per  la  parte  dei  redditi  devo- 
luta ai  poveri,  si  chiede  il  parere  del  Consiglio  di 
Staio  sui  seguenti  punti: 

4."  Se  la  dìcluarazione  da  notificarsi  al  beneficiato 
die  l'istituzione  di  cui  è  caso  trovisi  soggetta  al  di- 
sposto dell'art.  6  del  Regolamento  24  dicembre  4850, 
e  che  debba  operarsi  la  separazione  del  patrimonio, 
abbia  ad  emanare  per  Decreto  Reale  o  per  ordine 
ministeriale; 

2.  Se,  dato  il  caso  ohe  il  sacerdote  Colombatto  ricu- 
sasse di  ottemperare  a  tali  ordini,  come,  e  con  quali 
mezzi  debbano  i  medesimi  farsi  eseguire. 

Visto  il  tesbimento  predetto  in  cui  il  sacerdote  Berta, 
premessi  alcuni  legati,  e  fra  di  questi  un'annualità 
di  L.  250  ed  eventualmente  l'usufrutto  della  terza 
parte  dell'eredità  alla  .sorella  Rosa  Berta  Francesca, 
chiamò  in  erede  universale  il  signore  Iddio,  deferì 
l'ammmistrazione  dell'eredità  al  sacerdote  Bordino, 
reggente  la  parrocchia  di  Val  Della  Torre,  con  facoltà 
di  eleggere  il  successore  fra  i  parrochi  ivi  indicati, 
demandando  poi  il  diritto  di  nomina  in  perpetuo  al 
parroco  della  Val  Della  Torre,  e  dando  ampii  poteri 
al  sacerdote  Bordino  predetto  come  esecutore  testa- 
mentario ,  stabili  che  :  «  il  reggente ,  economo ,  o  cap- 
«  pellano  dell'eredità  j)redctta  di  esso  testatore,  che 
«  intende,  ordina  e  vuote  che  sia  a  nome  di  Dio 

(t)  D«ci<.  r.  9  t.  conrormc  del  U  «tesso  mese. 


(444) 
a  eretta  In  un  beneficio  laicale  perpetuo  indipendente 
a  da  qualunque  autorità  ecclesiastica  sarà  obbligato 

a  di  celebrare,  ecc e  quindi,  dedotti  i  pesi  suddetti, 

«  e  detratte  le  spese  necessarie  per  la  propria  e  con- 
«  veniente  sua  manutenzione,  per  gli  alimenti  ed  in- 
«  dumenti ,  e  considerato  come  se  fosse  reggente  e 
«1  parroco  parrocchiale,  e  senza  limitazione  alcuna, 
a  disporrà  del  restante  dei  proventi  eccedenti  il  di 
«  lui  bisogno  secondo  prescrivono  le  leggi  canoniche 
a  nella  dotazione  di  povere  figlie  e  poveri  figli,  anche 
«  negli  studi ,  ed  abitiinti  della  Comune  di  Mathi ,  ed 
«  a  di  lui  elezione  anche  riguaixlo  ai  poveri  infermi , 
a  in -modo  che,  cessato  l'usufrutto  sovra  legato  alla 
«  sorella  di  esso  testatore,  è  intenzione  di  esso  che 
«  la  terza  dei  proventi  dell'eredità  venga  distribuita 
«  in  doti,  soccorsi  ai  figli  studenti  poveri,  e  nel 
«  modo  che  ravviserà  più  conforme  alla  carità  il  reg- 
«  gente,  al  quale  impose  l'obbligo  di  tenere  un  libro 
«  d'entrata  ed  uscita,  e  di  rendere  conto  della  terza 
«  parte  dei  proventi  destinati  per  i  poveri  annualmente 
«  col  solo  intervento  dei  parroci  prò  tempore  di  Val 
«e  Della  Torre,  e  delle  altre  parrocchie  sovra  enunciate, 
«  e  basterà  l'intervento  di  soli  tre  per  assestare  detto 
«  conto  ». 

Viste  le  note  dell'attuale  beneficiato  sacerdote  Co- 
lombatto nelle  quali  rifiuta  dì  continuare ,  come  fece 
in  addietro,  a  rendere  ì  conti  all'Autorità  ammini- 
strativa della  gestione  delle  rendite  come  avanti  de- 
volute ai  poveri ,  appoggiandosi  ad  una  sentenza  del 
Tribunale  di  Torino  4  9  dicembre  4 848,  in  causa  Strumia 
contro  Geninati  e  Ribone,  ed  a  lettera  dell'Intendendo 
generale  di  Torino  23  aprile  4852,  nella  quale  sì  ri- 
conobbe che  l'Amministrazione  del  lascito  di  cui  ivi 
essendo  devoluta  specialmente  al  parroco  prò  tempore, 
nessun  altro  potesse  ingerìrvisi,  e  che  ad  esso  solo 
spettasse  d'erogare  in  elemosine,  e  nel  modo  da  lui 
riputato  più  conveniente  quanto'sopravanzasse  all'  adem- 
pimento dei  pesi. 

Visto  il  parere  del  Consiglio  d'Intendenza  di  Torino 
dei  5  dicembre  4856,  che  opinò  doversi  obbligare  il 
beneficiato  amministratore  della  cappellania  laicale  Berta 
per  la  parte  che  riguarda  le  opere  di  beneficenza  cui 
fu  destinato  il  terzo  dei  redditi  del  beneficio  ad  uni- 
formarsi al  disposto  del  Regolamento  approvato  con 
R.  Decreto  24  dicembre  4850. 

Sentito  il  consigliere  relatore; 

Considerato  che  il  sacerdote  Berta  col  suo  testamento 
48  gennaio  4829  nel  chiamare  suo  erede  il  signore 
Iddio  avrebbe  eretta  una  cappellania,  o  beneficio  laicale, 
con  obbligo  di  adempiere  a  servizi  religiosi,  e  a  de- 
terminate opere  di  carità  «  beneficenza; 

Che,  sebbene  nell'accennarc  queste  ultime  siasi  a 
i  prima  giunta  riferto  alle  disposizioni  delle  leggi  canu- 
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biche  sull'obbligo  dei  beneficiati  di  distribuire  il  su- 
perfluo ,  in  modo  da  indurre  u  ravvisare  soltanto  nel 
suo  testamento  l'istituzione  d'una  cappeliania,  la  po- 
steriore locuzione  adoperata  a  complemento  del  suo 
concetto,  e  per  cui  in  modo  assoluto  prescrive  che 
la  terza  parie  dei  proventi  della  sìm  eredità  venga 
distribttUa  in  doU,  soccorsi  ai  fiijli  studenti  poveri,  non 
lascia  dubbio  sulla  volontà  di  lui  di  fondare  un  isti- 
tuto misto,  cioè  ecclesiastioo-secolare  e  di  carità  e 
beneficenza; 

Che,  mentre  il  testatore  investiva  del  beneficio  il 
sacerdote  Bordino,  e  conferendogli  inoltre  ampie  fa- 
coltà involventi  la  qualità  di  esecutore  testamentario, 
gli  dava  il  diritto  di  scegliere  il  suo  successore 
fra  i  parroci  designati,  poneva  poi  per  regola  che  la 
scelta  del  cappellano  dovesse  farsi  in  seguito  dal  pre- 
vosto delia  Val  della  Torre  sotto  l'osservanza  delle 
imposte  condizioni,  e  determinava  i  diritti  e  doveri 
del  cappellano  stesso  come  amministratore  dell'Isti- 
tuto di  carità,  lasciando  a  lui  di  distribuire  in  doti 
e  soccorsi  a  studenti  poveri  la  terza  parte  dei  red- 
diti dell'  eredità  nel  modo  che  ravviserà  più  conforme 
alla  carità ,  ed  astringendolo  a  rendere  conto  della 
terza  parie  dei  proventi  destinati  per  i  poveri  annual- 
mente col  solo  intervento  dei  parroci  prò  tempore  di 
Val  della  Torre  e  delle  altre  parrocchie  sovra  no- 
minale; 

Che  il  tenore  di  cosiffatte  disposizioni  importando 
la  fondazione  di  un  Istituto  di  carità  con  redditi  prò- 
prii,  con  un'amministrazione  particolare  soggetta  ad 
un  Consiglio  di  sorveglianza  per  la  resa  dei  conti, 
resta  esclusa  l'applicabilità  alla  specie  dei  principii 
sanciti  colla  sent.  del  Trib.  di  Torino,  invocata  dal 
sacerdote  Colombatto,  riconosciuto  dal  Consìglio  di 
Stato  in  altre  pratiche  consimili  a  quella  in  cui  ebbe 
ad  emanare  quel  giudicato,  e  r  insussistenza  del  rifiuto 
del  sacerdote  predetto  di  continuare  il  rendimento 
dei  conti  all'  Autorità  amministrativa,  e  di  osservare 
le  leggi  e  discipline  vigenti  sugli  Istituti  di  carità  e 
beneficenza; 

Che,  a  teimini  dell'  art.  6  del  Regolamento  21  di- 
cembre 1850,  appoggiato  al  diritto  comune,  doven- 
dosi separare  il  patrimonio  degli  Istituti  di  natura 
mista,  per  modo  che  la  parte  devoluta  ad  opere  di 
beneficenza  continui  bensì  ad  essere  amministrata  da 
chi  ne  ha  il  governo,  giusta  le  tavole  di  fondazione, 
ma  colle  norme  sancite  dal  Regolamento  stesso,  ne 
consegue  che  anche  rispetto  all'  Istituto  Bei'ta  bassi  a 
compiere  una  tale  prescrizione; 

Che  lo  stesso  articolo  ora  cilato  imponendo,  alle 
Amministrazioni  delle  Opero  miste  di  fare  la  separa- 
zione del  |)atriraonio  e  redditi,  il  sacerdote  Colombatto 
deve  eseguirla  colla  scorta  del  testamento  Berta,  salvo 


«<6) 
all'  Autorità  amministrativa  di  addivenire  a  quelle  ve- 
rificazioni ravvisate  più  opportune  nell'  interesse  dei 
poveri,  com'è  scritto  nell'articolo  medesimo; 

Che,  ove  l'attuale  amministratore  sacerdote  Coiom- 
batto  ricusi  tanto  la  resa  dei  conti ,  quanto  la  sepa- 
razione del  patrimonio  come  sopra,  dopo  esservi  stato 
formalmente  eccitato  dall'Intendente  Generale,  sarà  il 
caso  di  sp(^liarìo  dell'amministrazione  a  lui  oonferta, 
il  tutto  in  conformità  dell'  art.  8  del  R.  Editto  24  di- 
cembre <836,  e  dell'art,  60  del  Reg.  24  die.  <850; 

Che  r  amministrazione  interinale  chiamata  dal  Go- 
verno a  gerire  gli  interessi  dei  poveri  contemplati  dal 
sacerdote  Berta,  e  sostituita  secondo  la  presunta  vo- 
lontà di  questo  ali'  amministratore  che  si  rifiuta  al- 
l' osservanza  delle  leggi,  quando  non  riesca  ad  inten- 
dere col  cappellano  la  separazione  del  patrimonio,  dovrà 
appigliarsi  alla  \1a  giuridica; 

Che  la  relativa  instanza  deve  necessariamente  len- 
dere  al  conseguimento  della  terza  parte  dell'eredità 
Berta',  non  potendosi  altrimenti  effettuare  la  separa- 
zione del  patrimonio  e  redditi,  come  è  prescritto  dalie 
vigenti  discipline  sugli  Istituti  pit,  e  come  ha  dirìlto 
di  chiederìa  chiunque  trovisi  in  comunione  di  beiii  e 
d'usufrutto;' 

Per  questi  riflessi,  sebbene  sia  da  prevedere  che  in 
definitiva  non  si  potrebbe  evitare  che  la  questione 
venga  ad  essere  apprezzata  dal  giudizio  dei  Tribu- 
nali, ritenendo  tuttavia  col  Iklifiistero  che  l'Istituto 
Berta  entri  nel  novero  degli  Istituti  contemplati  nel- 
l'art.  6  del  Reg.  ìi  dicembre  1830,  è  di  parere: 

i.'  Che  rintend,  Gen.  debba  ecdtare  il  reggente 
ed  amministratore  attuale  dell'  Istituto  predetto  a  dare 
1  conti ,  ed  osservare  il  disposto  dell'  art.  6  del  Re- 
golamento 21  dicembre  1830,  ^tro  quel  termine  che 
verrà  pure  con  apposito  decreto  prefisso,  diffidandolo 
espressamente,  che  qualora  non  ottemperi,  si  provve- 
derà  a  tenore  dell'art.  8  del  R.  Editto  24  dicembre  1836; 

2.  Che  allorquando  il  sacerdote  Colombatto  ricusi 
di  ottemperare  agli  ordini  dell'  Autorità  e  di  unifor- 
marsi al  prescritto  della  legge  e  regolamenti,  sia  3 
caso  di  privarlo  dell'amministrazione  dell'Opera  di 
carità  e  di  beneficenza,  fondata  dal  Berta,  giusta  il 
citato  art.  8  dei  R.  Editto  24  dicembre  1836,  e  del- 
l'art.  60  del  Reg.  21  dicembre  1850,  provvedendo 
per  l' interinale  amministrazione  dell'  Opera  stessa,  e 
per  l'adempimento  del  disposto  dall'art.  6  del  Re- 
golamento medesimo  (1). 

Torino,  28  febbraio  1837. 

Susàdìo  dato  Mo  Sbto  -  Morie  del  sussidiata. 

Nei  casi  in  cui  un  individuo  ottiene  un  sussidio  non 
progressivo,  od  altra  gratuita  assegnazione  sul  W- 

(t)  Decis.  mÌDtit.  confurnie  7  mar^o  smesso  aii,^. 
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lancio  d^o  Stato,  e  H  rende  defunto  prima  di  averlo 
riscosso,  yli  eredi  del  sussidialo  hanno  dirillo  di 
consegmme  il  pagamento  ogniqualvolta  l'atto  della 
liberalità  conceduta  risulti  dalla  emanazione  di  mi- 
nisteriale Decreto  notificato  ni  sussidiato,  e  tanto  piii 
se  sia  stato  rilasciato  il  relatmo  mandato. 
Avviso  unanime  del  Consiglio  di  Stato  in  data  28  feb- 
braio 4857,  adottato  dal  Ministero. 


Consiglio  comuaalc 

Ugge  7  ottobre  1848,  art.  Hi. 

L'intervento  alle  adunanze  e  alle  deliberazioni  dei  Con- 
sigli comunali  di  un  consigliere  che  avrebbe  dovuto 
astenersi,  per  trattarsi  di  pratica  riguardante  un 
suo  parente,  non  rende  illegale  l'adunanza  e  non 
induce  la  nullità  delle  deliberazioni  quando  indipen- 
dentemente dal  di  lui  volo  son  prese  da  un  sufj^- 
cienle  numero  di  consiglieri  disinteressali. 

Avviso  del  Consiglio  di  Stato,  in  data  34  marzo  4857, 
seguilo  da  Decisione  ministeriale  conforme. 


[^regazionì  di  ciirilà  ~  Sii 

Legge  7  ottobre  1948,  art.  2. 
Le  Congregazioni  di  carila  debbono  essere  sottoposte  alla 

sorveglianza  dei  Consigli  comunali,  della  quale  è 

cenno  nell'art.  2  della  legge  comunale  7  ottobre  4848, 

nonostante  che  i  Sindaci  facciano  parie  delle  delle 

Congregazioni  come  membri  noli. 

Parere  dei  Consiglio  di  Stato  4  aprile  4837,  seguito 

da  Desisione  ministeriale  conf.  del  6  stesso  mese. 


Mandali  -  Delegazione  per  quiiarli. 
/  tesorieri  non  possono  effettuare  pagamenti  dovuti  a 
creditori  dello  Sialo  sema  che  si  compiano  le  for- 
malità tulle  stabilite  dal  Regol.  30  ottobre  4833. 
Considerato  che ,  a  termini  dell'  art.  4  329  del  Codice 
civile,  il  pagamento  dee  per  la  ^ua  validità  essere 
fatto  al  creditore  od  a  persona  autorizzata  a  riceverlo 
dal  creditore  medesimo,  o  dal  giudice,  o  dalla  legge; 
Che,  per  naturale  conseguenza  delle  disposizioni  con- 
tenute nel  surriferito  articolo,  debb' essere  facoltativo 
al  debitore,  nel  caso  di  pagamento  da  farsi  al  creditore , 
0  da  persona  da  quest'ultimo  autorizzata,  di  assicu- 
rarsi che  il  pagamento  si  faccia  realmente  alla  persona 
del  suo  creditore ,  ovvero  a  quella ,  che  da  questo 
ultimo  sia  stata  efficacemente  autorizzata  a  ricevere 
il  p!^;amento; 

Che  a  fornire  questa  assicurazione  mirano  le  dispo- 
sizioni contenute  negli  art  69  e  74  del  Regolamento 
annesso  al  R.  Decreto  del  30  ottobre  4833,  eoncer- 
Dente  il  servizio  delle  Tesorerie  generali  e  provinciali, 
prescrivendovisi,  nel  caso  di  pagamento  alla  persona 
del  creditore,  che  le  quitanze  debbono  essere  estese 
dal  creditore,  od  in  calce  dei  mandali,  od  in  apposita 
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colonna  in  presenza  dei  contabili  che  pagano  colla 
indicazione  del  nome  e  cognome,  i  quali  dovranno 
corrispondere  colle  indicazioni  portate  nei  mandati. 

E  nel  caso  di  pagamento  a  persone  muniie  di  procura 
che  i  tesorieri  e  contabili  non  possano  fare  il  paga- 
mento dei  relativi  mandati,  se  questi  non  contengono 
l'espressa  autorizzazione  del  pagamento  ai  procuratori 
dei  titolari  del  mandalo; 

Che  dal  complesso  delle  ricordate  disposizioni  evi- 
dentemente si  appalesa,  come  i  creditori  dello  Stato 
non  avrebbero  ragione  di  pretendere  che  il  pagamento 
si  facesse  alle  persone  munite  di  delegazione  fatta 
col  mezzo  di  semplice  lettera,  ovvero  col  mezzo  di 
una  dichiarazione  estesa  appiè  della  nota  dei  loro  rispetr 
livi  crediti; 

Che,  comunque  le  procure  speciali,  le  quali  non 
abbiano  per  oggetto  un  contratto  od  atto  fatto  o  da 
farsi  per  atto  pubblico,  possano,  a  termini  del  n.  3 
dell'art.  4442  del  Cod.  civ.,  farsi  per  scrittura  privata, 
tuttavia  di  leggieri  si  raccoglie,  come  le  medesime, 
mancando  della  voluta  autenticità,  non  sarebbero  va- 
levoli per  obbligare  il  debitore  di  una  somma  ad 
eflèttuarne  il  pagamento  ai  mandatari  muniti  di  procura 
portata  da  semplice  privala  scrittura; 

Che  se  particolari  circostanze  consigliarono  a  decli- 
nare dalla  necessità  d'una  formale  procura  e  dalle 
enunciazioni  da  farsi  nei  rispettivi  mandati  nel  caso 
preveduto  dall'art.  92  del  succitato  Regolamento  allu- 
sivo agli  stipendii  dei  funzionarli ,  od  impiegati  ivi 
indicati ,  quest'  eccezione ,  che  in  vista  delle  persone 
a  cui  favore  venne  introdotta,  non  può  dar  luogo 
a  verun  danno  dell'Erario,  non  potrebbe  per  anali^a 
venir  estesa  ad  altri  casi,  siccome  quelli  che  non  pre- 
senterebbero eguale  sicurezza  per  l'Erario  medesimo: 

Per  questi  motivi,  opina  non  potersi  dalle  tesorerie 
od  altri  uffici  conlabili  dello  Stato  effettuare  i  paga- 
menti dovuti  ai  creditori  del  medesimo,  senza  che 
si  osservino  scrupolosamente  le  formalità  stabilite 
dall'art,  69  del  Regolamento  annesso  al  R.  Decreto 
del  30  ottobre  4833 ,  per  quanto  concerne  alle  somme 
da  pagarsi  a,  mani  del  creditore  medesimo ,  e  quelle 
portate  dall'art.  74  dello  stesso  Regolamento  per  le 
somme  pagabili  alle  persone  munite  di  procura  por- 
tata.da  atto  autentico,  e  doversi  per  conseguenza  dai 
Ministero  di  finanze  tener  fermo  per  l'esatta  osser- 
vanza di  tali  formalità  (4). 

Torino,  20  febbraio  4837. 

DoDazione  -  Omologazione. 

Rcgol.  31  die.  1850. 

Per  la  donazione  falla  da  persona  incognita  a  un'O- 
pera pia  di  una  somma  di  danaro  non  è  necessaria 

(I)  Prowt  min.  conf. 
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la  formatila  dell'  omologaàone  prescfitla  dall'  arti- 
colo 521  del  Regolamento  2i  dicembre  1830. 

Vista  la  relazione  del  Ministro  dell'interno  del  30 
scorso  aprile,  nella  quale,  premesso  essersi  dal  Presi- 
dente della  Congregazione  di  carità  di  Bobbio ,  ammi- 
nistratrìce  dell'Ospedale  degl'infermi,  versata  a  prò' 
di  questo  Istituto  la  somma  di  L.  2000  per  conto  di 
persona  desiderosa  di  restare  incognita,  col  solo  peso 
della  celebrazione  di  una  messa  nel  giorno  anniver- 
sario delia  morte  della  persona  medesima,  si  propone 
di  concedere  all'Instituto  predetto  la  necessaria  auto- 
rizzazione di  accettare  la  liberalità,  di  cui  si  tratta, 
con  riserva  di  promuovere  gì'  incumbenti  necessarli 
per  l' omologazione  di  tale  donazione ,  come  è  pre- 
scritto dall'art.  521  del  Reg.  approvato 21  die.  18S0; 

Visto  il  progetto  del  Reale  Decreto  d'autorizzazione 
di  accettare  la  donazione  predetta,  con  che  però  se 
ne  procuri  l'omologazione; 

Viste  le  analoghe  deliberazioni  prese  dalla  Congre- 
gazione di  carità  nell'interesse  dell'Ospedale  di  Bobbio; 

Sentito  il  consigliere  relatore; 

Considerato  die,  provenendo  il  dono  da  persona 
incognita,  sarebbe  impossibile  e  fuor  di  luogo  ogni  in- 
dagine relativa  alle  condizioni  ed  alla  libertà  di  mente 
di  chi  l'abbia  fatto,  e  nemmeno  può  trattarsi  di  omo- 
logazione, od  altra  formalità  tutelare  da  adempiersi 
nell'interesse  del  donatore; 

Che  perciò  non  occorrerebbe  neanco  di  esaminare 
se  per  la  sua  entità  e  natura  la  largizione  richiedesse 
un  atto  pubblico  omologato; 

Che  per  contro  le  condizioni  nelle  quali  Versa  l'O- 
spedale di  Bobbio  sono  tali  da  persuadere  che  la  li- 
beralità suddetta  fu  ben  locata,  anziché  an-ecargli  un 
aumento  superfluo  di  capitali; 

Che  so  riesce  difliciie  il  conoscere  come  possa  adem- 
piere all'  onere  della  celebrazione  di  una  messa  nel 
giorno  anniversario  della  morte  del  benefettore,  a 
fronte  del  costui  desiderio  di  restare  incognito,  ciò 
comunque  siasi  non  toglie  alia  convenienza  di  accet- 
tare quella  liberalità ,  salvo  a  soddisfare  al  peso  im- 
posto, quando  ciò  diventi  possibile: 

É  di  parere  che  si  possa  autorizzare  la  Congrega- 
zione di  carità  di  Bobbio  ad  accettare  nell'interesse 
di  queir  Ospedale  da  essa  amministrato  la  somma  di 
L.  2000  largita  da  persona  incognita,  ommetténdo 
nel  relativo  Reale  Decreto  la  clausola  concernente  al- 
l'omologazione  di  tale  dono  ^1). 
Torino,  23  maggio  1857. 

Maestri  -  logerenza  dell'  Aulorilà. 

Legge  7  ottobre  1848,  art.   13i,  I8i. 
La  facoltà  concessa  dalle  leggi  all'Autorità  ammini- 

(I)  Pfovv.  mia.  conf.,  9  giugno. 
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tlraliva  di  stanziare  le  somme  necessarie  pel  per- 
sonale insegnante^  o  di  accrescere  le  allocutioni  m- 
sufficienii^  è  Unàtata  al  caso  in  cui  no»  si  possa 
altrimenti  ottenere  l'insegnamento  prescritto ,  e  il 
Gomitne  ommetta  di  provvedere;  sarebbe  quindi  meno 
fondato  tm  Decreto  d^  Intendente^  col  quale  fosse  im- 
posto ad  un  Comune  di  corrispondere  per  un  maestro 
un  assegnamento  maggiore  di  quello  che  volontaria- 
mente ebbe  lo  stesso  a  convenire. 
Avviso  del  Consiglio  di  Stato  in  data  22  marzo  1857, 
adottato  dal  Ministero  con  provvedimento  del  29 
stesso  mese. 


CoffliiDe  *-  Rìuoiia  •'  ingerenza  gOTematha 

Legge  7  ottobre  I8W,  art.  150. 
Il  Governo  può  obbligare  un  Comune  a  rinunciare  me- 
diante un  equo  compenso  ad  un  diritto  comunale  di 
pascolo ,  quando  la  ritcTizione  di  questo  diritto  non  gli 
sia  necessaria,  ma  invece  tomi  a  pregiudizio  dall'in- 
teresse generale  ;  deve  però  usi^e  di  tal  diritto  con 
riserva, 

Ritenuto  che  l'art.  150  della  legge  comunale  di- 
chiara potersi  rendere  obbligatoria  per  Decreto  Reale 
l'alienazione  dei  bem  comunali,  quando  la  loro  riten- 
zione nel  ]iatrimonio  del  Comune  sia  d' ostacolo  al 
loro  miglioramento  o  coltura,  o  di  pregiudizio  all'tit- 
teresse  generale; 

Che  le  servitù  prediali  essendo  annoverate  fra  i 
beni  immobili  dall'  art.  406  del  Cod.  civ. ,  qudle  di 
simil  natura  che  appartengono  ai  Comuni  debbono, 
.secondo  il  senso  legale  della  parola,  ravvisarsi  com- 
presi fra  i  beni  contemplati  dal  precitato  ari  50  della 
legge  comunale; 

Che  infatti  la  servitù  di  pascolo  costituita  a  favore 
di  un  intiero  Comune  vuoisi  intendere  stabilita  a  be- 
nefizio del  suo  territorio ,  cosicché  i  possessori  dei  te- 
nimenti  nel  territorio  stesso  possono  inviare  al  pascolo 
il  bestiame  applicato  ai  medesimi,  per  la  qual  cosa 
simili  servitù  o  diritti  d'uso  spettanti  ai  Comuni  so- 
gliono considerarsi  come  d'indole  mista,  ossia  aventi 
alcun  che  di  prediale; 

Che  altronde  lo  spirito  dell'articolo  addita  un  senso 
anche  più  largo  di  quello  risultante  dal  valore  pret- 
tamente legale  delle  espressioni,  pci'chè  il  legislatore 
in  quel  capo  della  le^e  volle  comprendere  tutte  le 
regolo  relative  all'  amministrazione  delle  cose  spettanti 
a  Comuni,  ed  avvisare  acciò  il  potere  tutorio  del 
Governo  potesse  costringere  gli  amministratori  negli- 
genti od  ignoranti  a  fare  tutti  quegli  atti ,  che  V  in- 
teresse dei  loro  amministrati  richiegga,  e  di  cui  essi 
disconoscano  l'utilità; 

Che  il  legislatore  avendo  spinto  l'attuazione  di  questo 
persino  al  punto  di  au^rizzarc  il  Governo  ad  imporre 
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ai  Comuni  l'alienazione  delle  loro  proprietà  patrimo- 
niali, a  più  forte  ragione  dee  credersi  che  non  abbia 
voluto  ricusargli  la  stessa  ampiezza  d'ingerenza  tu- 
toria rispetto  all'alienazione  di  cose  di  minore  impor- 
tanza, quali  sono  le  servitili,  o  diritti  d'uso; 

Che  alienazione  è  pure  la  rinuncia  al  diritto  d'uso 
a  favore  dei  proprìetarii  del  suolo,  mediante  un  ade- 
guato compenso; 

Ghe  simili  rinuncie  a  diritti  d'uso,  quando  i  diritti 
stessi  Inceppano  l'agricoltura  nel  territorio  d'un  Co- 
mune, possono  indubitabilmente  considerarsi  come  atti 
d'ottima  amministrazione  neW interesse  generale  dei 
terrazzani  ; 

Che  perciò,  a  rigore  di  diritti,  il  Governo  può, 
a  termini  del  citato  art.  4 SO,  obbligare  un  Comune 
a  rinunciare  mediante  un  equo  compenso  ad  un  di- 
ritto comunale  di  pascolo  quando  la  ritenzione  di 
questo  diritto  non  gli  sia  necessaria,  ma  invece  torni 
a  pregiudizio  dell'interesse  generale; 

Che  tuttavia  il  Governo  deve  usare  di  questa  fa- 
coltà suprema  in  modo  sommamente  parco  e  circo- 
spetto, sia  perchè,  come  in  tutti  i  casi  d' applicazione 
dell'art.  150,  egli  dispone  delle  cose  di  un  Comune 
contro  il  voto  de' suoi  rappresentanti,  ed  opera  verso 
lui  una  espropriazione,  arbitrandone  irreparabilmente 
l'indennità,  sia  ancora  perchè,  trattandosi  dell'abban- 
dono d' una  servitù,  la  quale  più  non  ha  il  suo  vero 
valore,  che  rispetto  a!  proprietario  del  fondo  serviente, 
mancherebbero  al  Comune  spropriato  per  l'accerta- 
mento del  valore  stesso  quelle  garanzie  che  sommini- 
strano nelle  altre  alienazioni  i  confronti  con  vendite 
de'  fondi  vicini,  e  sopra  tutto  la  concorrenza  e  la  so- 
lennità degl'incanti; 

Che  poi  nel  caso  cui  riguarda  il  quesito  del  Mini- 
stero il  Consiglio  non  vedrebbe  menomamente  giusti- 
ficata la  necessità  d'abolire  il  pascolo  nell'interesse 
generale  del  Comune,  perchè  si  tratterebbe  unica- 
mente di  servitù  gravitante  sui  beni  d'un  solo  fra  i 
possidenti; 

Che  se  credei  operazione  d'utilità  pubblica  l'estra- 
zione della  torba  dalle  terre  di  N.  N.  e  conseguen- 
temente la  rimozione  della  servitù  considerata  come 
ostacolo  allo  aprimento  della  torbiera,  spetta  a  N.  N. 
di  dimostrare  siffatta  pubblica  utilità,  onde  procedere 
contro  il  Comune  in  via  di  spopriazione  del  diritto 
d'uso,  a  mente  dell'art,  iil  del  Cod.  civ.,  ed  a 
norma  della  l^e  6  aprile  1839;  ben  inteso  che  in 
tal  caso  r  espropriazione  può  soltanto  colpire  la  ser- 
vitù esistente  sulla  porzione  del  fondo  serviente,  la 
quale  sarebbe  destinata  a  torbiera: 

É  d'avviso  che  non  si  applichi  l'art.    150  della 
legge  comunale  al  caso  in  cui  trovasi  il  Comune  di...., 
salvo  ad  N.  N.  l'invocazione  della  legge  del  6  aprile 
GiumsntuDEazÀ,  Parie  III,  Voi.  IX. 
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1839  per  l'esperimento  d'una  torbiera  quando  egli 
possa  giustificare  gh'  estremi  dalla  legge  stessa  voluti  (1). 
Torino,  8  maggio  1857. 

Concio  ~  Sedala  sc!olla  ~  Presidente. 

Se  il  vice  Sindaco  che  presiede  il  Consiglio  comunale 
dichiari  sciolla  l^adunama,  non  è  lecito  ai  consi- 
glieri di  continuarla  e  sarebbero  nulle  le  prese  de- 
liberazioni. 

Parere  del  Cons.  di  Stato  in  data  4  luglio  1837  (2). 

Casse  dì  risparmio  ~  Impieghi. 

È  a  permettersi  ad  una  cassa  di  risparmio  di  regolare 
l'impiego  del  danaro  di  sita  spettanza  nel  modo  che 
crede  più  conveniente  e  sicuro,  senza  che  a  ciò  sia 
di  ostacolo  il  disposto  delVart.  9  delia  legge  31  ^• 
cembre  1851  pella  cassa  dei  depositi. 

Avviso  del  Consiglio  di  Stato  28  luglio  1857,  Deci- 
sione ministeriale  conforme. 


'DÌTÌsioae  dei  Ceosi^ieri  conranali  per  Borgate. 

Un  regolamento  pel  riparto  dei  consiglieri  comunali 
fra  le  diverse  borgate  essendo  obbligatorio,  ne  emerge 
la  competenza  dell'Intendente  Generale  per  compi- 
larlo, tanto  nel  caso  m  cui  si  ammetta  di  farlo, 
quanto  in  quello  in  cui  si  faccia  male. 

Parere  del  Consiglio  di  Stato  in  data  1 1  luglio  1857  (3). 

M\m  ~  Afirancamenlo  -  Opere  pie. 

È  tuttora  necessaria  V  autorizzazione  a  termini  del  di- 
sposto dell'ari.  407  del  Reg.  21  dicembre  1850,  no- 
nastante l'emanazione  della  legge  13  luglio  18S7. 
Considerato  che  l'art.  487  del  Regolamento  21  di- 
cembre 1850  riservando  fra  t  contralti,  cui  gl'Istituti 
pii  non  possono  addivenire  senza  approvazione  so- 
vrana, gli  affrancamenti  di  prestazioni,  senza  distinguere 

(l)  Prow.  conf.,  94  maggio  J857. 

(9)  L'Ini.  6en.  anniillA  le  deliberazioni  prese  dal  Cons-  comunale  di 
Bra  quando  l' adunanra  era  stata  dicharata  sciolta  dal  vice  Sindaco 
cbe  la  presiedeva.  La  maggioranza  dei  membri  credette  violate  le 
attribuzioni  del  Consiglio ,  e  ricorse  al  Re  in  senso  dell'  art.  973 
della  legge  comanale  per  far  rìvocare  il  provvedimento  dell' Inte- 
dente  Generale.  Intervenne  R.  Decreto  in  data  iS  luglio  Ì8ÌS7,  che 
rigettò  I  riclami  di  quel  consiglieri  in  seguito  al  parere  del  Con- 
siglio di  stato  qui  indicato. 

(5)  Il  Municipio  di  Porto  Venere  fu  ripetatamente  chiamato  a 
procedere  al  riparto  de' suoi  consiglieri  fra  le  diverse  borgate;  vi 
diede  opera  per  due  sole,  ma  in  gtiisa  che  il  proposto  regolamento 
non  soddisfece  ai  bisogni  e  alle  ragioni  delle  borgate.  L'Intendente 
Generale,  prevalendosi  della  facoltà  attribuitagli  dall'art.  189 della 
legge  comunale ,  sancì  con  decreto  un  regolamento  da  esso  formato, 
secondo  le  norme  che  erano  già  state  esposte  al  Municipio,  e  da 
questo  disconosciute.  Assegnò  S  consiglieri  alla  borgata  di  Porto 
venere,  4  a  quella  di  Fcrrana  e  6  all'altra  delln  Grazie,  e  di- 
chiarò che  gli  elettori  ricevati  in  una  sola  assemblea  depositeranno 
le  schede  nctrurna  di  ciascuna  borgata  alla  quale  appartengono, 
libero  restando  ad  essi  di  scegliere  i  loro  rappresentanti  fra  tutti 
gli  eleggibili  dol  Comune.  Il  Consìglio  comunale,  credendo  violate 
le  sue  attribuzioni,  ricorse  al  Re  atermìni  dell'art.  973  della  legge 
comunale.  Segui  R.  Decreto  in  data  19  loglio  i8S7,  per  cui  ven- 
nero rigettati  i  riclami  del  Municipio  al  seguito  del  Parere  del 
Consiglio  di  stato  che  qui  si  accenna. 
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le  prestazioni  attive  dalle  passive,  li  ha  pcraò  tutti 
genericamente  contemplati  ; 

Che  per  altra  parte  gli  affrancamenti  di  prestazioni 
attive  non  sono  contemplati  fra  i  contratti  riservati 
all'approvazione  dell'Intendente  Generale,  come  lo  fu- 
rono col  n.  8  dell'art.  420  della  legge  comunale  pei 
casi  non  previsti  dal  n.  4  del  procedente  art.  4  49; 

Che,  ciò  stante,  ove  non  s'intendessero  compresi  nella 
disposizione  succitata  dell'art.  487,  le  Opere  pie  po- 
trebbero addivenirvi  senza  superiore  approvazione; 

Che  una  tale  facoltà  sarebbe  eccessiva ,  mentre  dal 
lato  dell'interesse  delle  CTpere  pie  il  loro  patrimonio 
trovasi  egualmente  esposto  ad  essere  danneggiato  con 
improvvidi  conti-atti  per  atfraiicamenti  tanto  attivi,  che 
passivi;  la  sola  diflerenza  fra  essi  in  ciò  consistendo 
che  nei  primi  si  riceve  un  capitale,  e  nel  secondo  si 
paga,  mentre  del  resto  sempre  dcvesi  esigere  in  tulli 
i  casi  che  esso  sia  in  giusta  corrispondenza  col  ca- 
none 0  prestazione  annua  che  si  affranca; 

Che  la  violazione  di  questi  correspettivi  anche  negli 
ailrancamenti  di  prestazioni  attive  può  dar  hiogo  a 
gl'avi  dilficoltà  che  rendono  opportuno  l'esame  de' sin- 
goli contratti  per  parte  dell' Autorità  centrale: 

Per  questi  motivi  è  di  parere  che  debbasi  tuttavia 
osservare  dalle  Opere  pie  il  disposto  dell'art.  487  del 
Regolamento  24  dicembre  4850  con  promuovere  la 
sovrana  approvazione  per  l'affrancamento  di  presta- 
zioni attive,  non  ostante  quanto  dispone  la  leggo  43  lu- 
glio 48.j7  (1). 

Torino,  42  settembre  4857. 


Credili  demaniali  -  KriUi  dei  Scgrctarii, 

Per  le  ingiunzioni  rilasciale  dagli  Inleadenli  Generali 
per  la  riscossione  dei  crediti  demaniali  non  ecce- 
denti L.  20  non  è  dovuto  ai  Segrelarii  capi  delle 
stesse  Intendenze  il  diritto  di  cent.  30  portalo  dal- 
l'ari. 24  della  tariffa  annessa  alle  M.  PP.  34  di- 
cembre 4842. 

Parere  del  Consiglio  di  Stato  in  data  49  seti.  48o7, 
adottato  dal  Ministero  (4). 

legalo  -  Persona  del  legalario. 

Instituita  un'  Opera  pia  nelV  usufrutto  di  una  proprietà 
da  devolversi  dopo  determinati  anni  al  parroco  di 
un  Comune ,  deve  dirsi  instiluilo  V  ente  morale  , 
cioè  il  benefizio  parrochiale,  oppure  la  persona  del 
parroco  ? 

Parere  dell' Avv.  Fise.  Gen.  presso  la  Corte  d'ap- 
pello di  Torino  in  data  23  aprile  4857,  adottalo  dal 
Ministero  il  20  stesso  mese. 


(1)  Derisione  niini«torlalo  (•onformc. 

(1;  Il   .Minislcr»  iloti' Interno   piirlociiHi  questa  risoliiziono   agli 
Intcndoitit  cnu  ciirolare  1.»  ottobre. 


(424) 

Avpnde  esaminata  tale  questione  colla  scorta  delle  carie  che 
gli  Tennero  dal  Ministero  comunicate,  il  sottoscritto  inclina 
nell'avviso  die  debba  intendersi  instituita  erede  non  t'individoo, 
che  è  parroco,  ma  sibbenc  l'ente  che  è  rappresentato  dal 
parroco. 
.  Ecco  brevemente  i  molivi  che  lo  inducono  in  tale  avviso  : 

Trattandosi  di  questione  d'interpretazione  vuoisi  primiera- 
mente esaminare  se  dai  termini  del  testamento ,  o  dallo  spirilo 
di  esso  qualche  circostanza  risulti  che  valga  a  spiegare  le  in- 
tenzioni della  teslatrice  piuttosto  in  un  senso,  che  nell'altro. 

Ora,  se  si  guarda  ai  termini  usati  dalla  vedova  Gastaldi,  non 
si  può  dire  che  essa  abbia  avuto  in  mira  piuttosto  la  persona 
del  parroco,  che  la  parrocchia ,  giacché  non  si  trova  né  nell'in- 
stìtuzione  d'erede,  né  in  verun  altro  articolo  del  testamento 
l'indicazione  del  nome  del  parroco,  né  verun' altra  parola  che 
alla  di  lui  persona,  pinttoslo  die  al  di  Ini  uffizio  si  rìrerisea.  — 
Anzi  é  a  notarsi  che  la  persona  qualunque  ella  fòsse  non  catrw 
nelle  viste  della  teslatrice,  poiché  essa  nominò  suo  erede  il 
parroco  che  vi  sarà  all'epoca  del  suo  deccsio,  e  così  dai 
termini  del  testamento  è  esclusa  la  designazione  di  una,  piuttosto 
die  di  altra  persona. 

Se  poi  si  guarda  allo  spirilo,  cioè  alla  presunta  volontà  della 
teslatrice,  havvi  tanto  meno  ragione  di  rispondere  a  favore  del 
iwrroeo;  in  primo  luogo  perchè  ninn  legame  di  parentela,  odi 
amicizia,  o  di  conoscenza,  o  di  gratitudine  poteva  vincolare  la 
testatrioe  a  quella  persona  die  sarebbe  stata  jiarroco  all'  epoca 
derdi  lei  decesso,  essendo  incerto  ehi  sarebbe  stato  parroco 
a  tale  epoca,  ed  essendo  del  pari  iaeerta  l'epoca  del  di  lei 
decèsso. 

In  secondo  luogo  perché,  sebbene  la  teslatrice  abbia  chianalio 
alla  sna  eredità  il  parroco  che  vi  sarebbe  sialo  all'epoca  del 
suo  decesso,  questi  però  secondo  tutta  la  probabililà  della  vita 
umana  non  sarebbe  il  beneOciato,  giacché  l'eredità  venne  gra- 
vata dell' usufrutto  a  Tavore  dell'Opera  pia  della  Jlatemità,  sino 
a  tutto  l'anno  4899.  E  non  è  guafi  probabile  che  la  Cstatrìce 
abbia  voluto  favorire  le  persone  che  si  troveranno  essere  eredi 
del  parroco  al  principio  del  secolo  prossimo. 

Si  scorge  inoltre  dall' intiero  contesto  sia  del  detto  ottimo 
testamento,  come  altresì  di  quelli  anteriormente  falli  dalla 
detta  vedova  Gastaldi,  come* il  di  lei  aaimo  fosse  toUo  di 
beneficare  non  individui  (  tranne  quelli  della  sua  famiglia  )  ma 
publilici  Stabilimenti  ed  Opere  pie,  giacché  contemplò  ora 
la  Compagnia  del  Ss.  Sacramento  di  Luscrna,  ora  la  Chiesa 
parrocchiale  di  Sparoue,  ora  la  Congregazione  di  carità  di 
Dricherasio,  ora  l'Opera  della  Maternità, 

Onde  un  motivo  di  più  per  credere  che,  parlaftdo  del  parroco 
di  LnsfTnn,  abbia  voluto  contemplare  non  la  di  lui  persona, 
ma  la  di  lui  qualità,  come  del  resto  lo  dimostra  andic  la 
natura  dei  carichi  al  medesimo  lasciati 

Eagion  quindi  vuole  che  non  possa  il  parroco  Don  Ghigliani 
rivondicare  per  sé  l'eredità,  di  cui  si  traila. 

E  tanto  più  si  confernia  il  soUescrilto  in  tale  avviso,  in  quanto 
che  il  medesimo  ò  conforme  ai  responsi  dei  giureeoosulli  ed 
alle  decisioni  dei  Magistrali. 

Diiratti  già  i  Romani  giureconsulti  in  casi  simili  rispondevano 
nel  senso  avanti  espresso,  come  si  scorge  dalla  legge  2  del 
Digesto  al  tìtolo  Oe  rehun  dubiis,  dove  si  dice  che —  Civibui 
eimtalit  legatani,  vcl  fideieommissum  datum.  rivtluti    re- 
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IMtm  videtur  »  e  dalla  legge  20  u  De  annui$  Ugatit  n  pre- 
seri  venie,  —  che  se  UD  legato  è  fallo  al  cuslodc  od  al  sacerdote 
di  un  lempio,  si  dctbe  dire  che  —  JUinitlcrium  nominalorum 
designalum,  ccelcrum  daliim  tempio  {Diario  f or  ente  voi,  1., 
pag.  251),  né  variò  d'allora  in  poi  la  giurisprudenza  al  riguardo 

«  Si  un  leslaleur  disail,  scrive  Merlin,  nel  suo  Rejurtorio 
universale  di  giurisprudenza,  alla  parola  —  Instituzione  d'erede, 
S  17)  —  «I  «»  leslaletir  disait:  j'tnstttue  l'ivéque  de  Ielle 
diociìt,  o»  le  cure  de  ielle  paroisse,  sans  les  designer  par 
leur  nom  propre,  te  ne  seraient  point  Ics  personno,  mais 
l'Eeéché,  OH  la  Curo,  qu'il  lerait  cinte  appeler  à  la  sue- 
«etsìon  ». 

E  la  Corte  d'ai>pollo  di  questa  città,  avendo  dovuto  or  non 
ha  guari  pronunziarsi  su  di  una  questione  consistente  nel  de- 
terminare se  le  parole  —  inslituisco  in  mio  erede  il  prevosto 
della  parrocchia  di che  si  troverà  come  tale  iaveslito  legal- 
mente all'epoca  del  mio  decesso  —  si  riferissero  alla  persona 
individuale  del  parroco,  ovvero  al  legittimo  rappresentante  della 
parrocchia,  rispose  in  quest'ultimo  senso,  confermando  una  sen- 
tenza del  Tfitamalc  di  Cuneo,  che  aveva  in  tale  conformità 
pronunziato  (seni.  Viara,  Boeri,  3  luglio  1836). 

Ciò  stante,  crede  il  sottoscritto  che  non  solo  sia  necessaria 
l'autorizzazione  superiore  per  la  concertata  vendita  della  casa 
caduta  nella  successione  di  cui  si  tratta ,  ma  che  sia  inoltre 
necessaria  l'autorizzazione  alla  parrocchia  per  ac:»rlare  l'erwlilà 
in  questione,  a  mente  della  legge  H  giugno  185a 
Torino,  2o  aprile  1857. 

Cei)si$;li  d'iutaideiiza. 

Strade  comcnui.  —  Per  far  dicMarare  una  strada 
comunale  fa  d' mpo  non  solo  che  la  medesima  tenda 
direllameììle  da  un  Comune  all' altro,  o  sia  già  stata 
altra  volta  classificala  come  tale  dall' AiUorilà  am- 
ministrativa a  scusa  dell'art.  7  del  Reg.  <•  sui 
ponti  e  strade  annesso  alle  BR.  PP.  29  maggio  4817, 
ma  si  richiede  ancora  che  la  strada  medesima  sia 
necessaria  ai  bisogni  della  drcotazionef  e  non  vi 
esista  altra  strada  che  possa  maggiormente  servire 
a  quelVuso,  giusta  il  preciso  àisposlo  dell'art,  iì 
delle  Istruzioni  ministeriaU  annesse  al  R.  Breoella 
26  ottobre  1839. 

Scnt.  del  Cons.  d'Int.  di  Cunoo  17  gcnn.  1857,  nella 
causa  tra  1  Comuni  di  Cardò  e  Torre  S.  Giorgio 
contro  il  Municipio  di  Saliizzo. 

Carta  bollata  —  Contravvenziojìk.  —  Legge  9  set- 
tembre 1854.  —  ViANi  causidico.  —  Non  hami 
contravvenzione  alla  legge  sulla  carta  bollala,  se  vi 
sia  un'  eccedenza  nelle  linee  nella  parte  di  un  foglio, 
quando  siavi  compeìiso  nel  resto  del  foglio  stesso.  — 
Un  egual  compenso  può  farsi,  calcolando  i  bianchi 
lasciati  per  le  mezze  linee,  e  le  sillabe  del  foglio 
intero.  —  Non  hami  neppure  contravvenzione,  quando 
in  tutto  il  foglio  non  vi  siano  impiegate  oltre  2000  sil- 
labe —  perchè  in  tulli  questi  casi  non  vi  fu  impiego 
di  carta  bollala  minore  di  quello  voluto  dalla  legge. 

Scnt.  del  Cons.  d'Int.  di  Genova,  li  febb.  1857. 


(126) 

Miniere  —  Tassa.  —  Legge  30  giugno-  1840.  — 
Miniere  di  Nocetto  —  Finanza.  —  la  tassa  pro-^ 
ponionale  del  3  per  0/0  stabdita  coli' art.  51  del 
R.  Editto  30  giugno  1840  colpisce  non  solo  le  mi- 
niere dei  metalli  fusorii,  ma  anche  quella  di  com- 
bustibili fossili. 

L'art.  Ilo  di  detto  Editto  è  applicabile  a  quei  con- 
cessionarH,  »  quali,  non  avendo  una  concessione  so- 
vrana anteriore  all'Editto  medesimo,  non  abbiano 
adempiuto  al  prescrìtto  del  successivo  art.  121. 

Si  considern  come  sovrana,  a  senso  di  quesC uliima 
disposizione  di  legge,  una  concessione  rilasciata  dalla 
Segreteria  di  Stalo  per  gli  affali  dell'Interno  e  sot- 
toscritta dal  ministro  j  non  dalla  persona  del  R$. 

L'Amministrazione  delle  Finanze  ptw,  anche  in  pen- 
denza del  giudizio,  aver  diritto  a  conseguire  un 
atto  di  sequestro  sulle  materie  estralle  dalle  miniere 
a  cautela  della  lassa  sulle  medesime  riclamata. 

A  rilasciar  tal  seqìustro  è  solo  competerne  il  giudice 
di  Mandamento  ove  è  situala  la  merce  a  sequestrarsi, 
con  appello  al  Ttihunale  nanti  cui  verte  la  causa. 

Per  l' accertamento  del  canone ,  in  mancanza  di  di- 
chiarazione della  Dilla  concessionaria,  deve  diffidarsi 

f  la  stessa  a  presentare  i  relativi  registri  a  senso  del- 
l'art. &2  del  ripetuto  R.  Editto,  sotto  pena,  in  di- 
fetto, di  vedersi  confermare  la  tassa  già  stabilita 
in  linea  soltanto  amministrativa. 

Scnt.  delCons.  d'Intend.  di  Cuneo  10  febb.  1857. 

Tassa  di  s«ccessione  —  Consegna  —  Moglie.  — 
Legge  9  setf.  1834,  art.  33.  —  Germi  —  Demanio. 
—  Non  è  valida,  né  può  servir  di  base  alla  liqui- 
dazione della  tassa  di  successione  una  consegna 
fatta  dall'erede  ad  un  Uffizio  d'insinuazione  diverso 
da  quello  da  cui  dipendeva  il  luogo  dell' ullinw  do- 
micilio del  defunto. 

La  moglie  che  fu  istituita  erede  dal  marito  per  una 
quarta  parie  dell'eredità,  e  che  è  creditrice  delle 
■  sue  doli,  non  può  prelevare  dall'asse,  per  calcolare 
la  tassa  di  successione,  che  quella  parte  delle  slesse, 
di  cuif  come  erede,  sarebbe  a  suo  carico  il  paga- 
mento. 

Scnt.  del  Cons.  d'Intend.  di  Genova,  26  marzo  1857. 

Contravvenzione  e  vendita  di  carta  bollata.  — 
Marroccu.  —  Non  contravviene  al  disposto  delVar- 
tirolo  17  della  legge  9  seti.  1834  l'individuo  che 
in  un  Comune  dove  non  esiste  persona  autorizzata 
alla  vendila  di  curia  bollata,  favorisce  particolar- 
mente, ad  un  prezzo  anche  maggiore  del  legate, 
qualche  foglio  di  essa  caria  che  riteiiesse  per  proprio 
uso.  Siffatta  rivendila  tion  è  propriamente  uno  spaccit) 
nel  senso  della  legge. 

Seiit.  del  Cons.  d'Intend.  di  Cagliari  Ì8  apr.   1857. 
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Sostituto  Causidico  —  Tassa  Patenti.  —  Le^e  7  lu- 
glio 18S3,  art.  122.  Reg.  22  sett.  1833.  —  Mon- 
TALDO  Sost.  Cresta.  —  //  sos(.  causidico  non  può 
avere  un  ufficio  a  sé  per  le  cause  eh' et  cura  in 
della  sua  qualilà:  qtUndi  non  può  essere  soggetto 
alla  lassa  palenli. 

Potrebbe  però  esservi  soggetto  se  fosse  in  abitudine  di 
accellare  mandali  ad  iicgotìa  o  di  comparire  per 
essi  dinanzi  ai  Tribunali  (1). 

Seni,  del  Cons.  d'intend.  dif  Genova,  30  apr.  1857, 
colla  quale  si  ordinò  una  ma^iore  istruzione  da 
parte  dell' Amtnioistrazione  delle  contribuzioni  di- 
rette. 

Canone  Gabellario  —  Appalto  —  Competenza  — 
Delegato  straordinario  —  Procedura.  —  Editto 
29  ott.  1847,  art.  26,  n.  1 ,  51 ,  52.  Legge  2  gen- 
naio 1853;  27  apr.  1854.  Legge  7  ott.  1848,  art.  72. 
—  Delegato  Visone  —  SuRRAVAaE  appaltatore  — 
Municipio  di  Genova.  —  Sono  di  competenza  dei 
Consigli  d'Intendenza  le  controversie  che  insorgono 
sulla  validità  degli  appalti  dei  diritti  di  gabella  sti- 
pulali a  nome  di  un  Comune  pel  rimborso  del  ca- 
none gabellario.  —  Questo  non  è  un'  imposta  comu- 
nale, ma  un'  imposta  che  si  riscuote  per  benefizio  m 
nell'interesse  di  lutto  lo  Stalo,  e  della  quale  lo  Slato, 
per  maggior  facilità  di  amministrazione,  delega  la 
parte  esecutiva  ai  Municipii. 

J^  forme  di  procedimento  nanli  i  Cons.  d'Ini,  sono 
regolate  dall' Ed.  29  oli.  1857,  e  non  dal  Cod.  di 
proc.  civ.  (Tratta vasi  di  questione  sulla  forma  delle 
citazioni). 

(I)  È  massima  che  dall'esercizio  abusivo  d'una  professione  non 
si  può  dedurre  un  elemento  d' imposta.  L' Amministrazione  però 
delle  contribuzioni  diretto  cercava  di  escludere  questa  massima, 
sostenendo  che  le  generali  espressioni  consegnate  nell'art.  12S  del 

Regol.  23  sett.  18o3  —  «  sono  soggetti  alla  tassa coloro 

«  che  accettano  mandati  o  procure  davanti  i  Tribunali  di  com- 

•  mercio  •  —  permettono  che  il  sostituto  causidico  possa,  in  forza 
di  qualsivoglia  mandato,  rappresentare  le  parti  davanti  i  Tribu- 
nali di  commercio.  Ma  a  questo  riflesso  giova,  dice  la  surriferita 
sentenza,  contrapporre  Tart  118  del  Reg.  24  die.  ISSi  emanato 
in  esecuzione  del  Cod.  di  proc.  civ.  Il  quale  prescrivendo:  «  che 
«  non  si  ammetteranno  a  rappresentare  le  parti  davanti  ai  Tri- 
«  banali  di  commercio  che  le  persone  munite  di  procura  generale 

•  od  nrgolia  delle  medesime,  o,  mediante  procura  speciale,  gli 
«  avvocati  patrocinanti,  i  procuratori,  i  notai  .  .  .  •;  esclude  che 
il  sostituto  causidico,  non  munito  d'un  mandato  ad  negotia, 
possa,  per  uffizio  proprio  regolarmente  e  legalmente  rappresen- 
tare le  parti  davanti  i  Tribunali  di  commercio. 


(128) 

È  lecito  ai  Comuni  di  rimborsarsi  del  canone  in  tutto 
0  in  parie  per  mezzo  dell'appalto  dei  diritii  di  ga- 
bella; la  parola  esercizio  usata  dall'ari.  25  della 
legge  2  gennaio  1853  comprende  tanto  l'esercizio 
per  economia,  quanto  P esercizio  per  mezzo  del f  ap- 
pallo. 

n  principio  per  cui  il  Delegalo  straordinario  non  può 
far  quelli  atti  che  sono  nelle  attribuzioni  esclusice 
del  Consiglio  ComumUe  soffre  limitazione  ogni  qual- 
volta  il  Comune  siasi  rifiutato  di  dare  esecuzione 
ad  una  legge ,  e  per  questo  motivo  sia  slato  sciolto 
il  Consiglio  Comunale.  In  questo  caso  il  Delegato 
straordinario  può  dare  lutti  i  provvedimenti  neces- 
sarH  per  P  esecuzione  della  legge  e  che  avrebbero  do- 
vuto darsi  dal  Consiglio  Comunale. 

Quindi  se  un  Consiglio  Comunale  sia  stato  sciolto  per 
rifiuto  di  stanziare  nel  suo  bilancio  il  canone  gabel- 
lario, il  Delegato  straordinario  può  provvedere  al- 
l'appalto dei  diritti  di  gabella  (1). 

Sent.  del  Cons.  d'Intend.  di  Genova,  22  ott.  1857. 

Tassa  sulle  Industrie.  —  Legge  7  luglio  1853,  art.  57. 

,  —  Ragione  Massocco  —  Finanza.  —  L'art.  57  della 
legge  7  luglio  1853  non  contempla  se  non  il  caso 
di  variazione  di  esercizio;  —  Il  contribuente  che  ri- 
elama  per  essere  sialo  lassato  in  ragione  di  m  eser- 
cizio che  non  ha  mai  intrapreso,  non  può  vedersi 
eccepire  aicuna  mancanza  di  dichiarazione. 

La  graduazione  operala  dalla  Camera  di  commercio 
non  è  d'ostacolo  ai  riclanà  del  coìUribuente  quando 
esso  sostiene  di  non  dover  far  parte  di  alcun  grado 
della  categoria. 

Sent  del  Cons.  d'Intend.  di  Genova,  34  die.  4857. 

(1)  In  aprile  del  1857  fu  sciolto  il  Hiuiicipìo  di  Genova  per 
essersi  rifiutato  di  stanziare  in  bilancio  la  somma  di  canone  ga- 
bellurio  assegnatogli,  e  fu  eletto  a  Delegato  straordinario  l'Inten- 
dente Visone,  il  quale  in  giugno  dello  stesso  anno  accordò  l'ap- 
palto dei  dazii  di  consumo  a  Serravalle.  Il  Municipio  dimesso  pub- 
blicò nna  giustificazione  della  sua  condotta.  Ha  gli  esercenti 
soggetti  al  dazio  citarono  nant!  il  Cons.  d'Iat  l'appaltatore,  l'in- 
tendente Visone  a  nome  proprio  e  nella  sua  qualità  di  Delegato 
per  far  dichiarare  irrito  e  nullo  l'appalto.  L'appaltatore  chiamò 
in  garanzia  il  Municipio,  e  questi  il  Visone  e  i  Ministri  delle  fi- 
nanze e  dell'interno.  Molte  e  gravi  questioni  di  diritto  ammini- 
strativo si  sono  dibattute  in  questa  causa,  della  quale  fo  dato  aa 
rendiconto  completo  dalla  Gazz,  dei  Trib.,  anno  i897,  n.  85  •  86. 
Fu  portato  l'appello  alla  Camera  dei  conti,  la  quale  non  ebbe 
però  a  decidere  attesi  novelli  accordi  seguiti  tra  il  Municipio  ri- 
stabilito, il  Ministero  e  l'appaltatore,  i  quali  diedero  lacco  ad 
una  legge. 
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Baldracco 
Balduzzi 
Ballcsio 
Ballerò 
Balestrerò 
Balleydier 
Balletti 
Balzola 
Banca  Naz. 


88 
1 
598 
244 
311 
913 
518 
837 
703 
339 
687 
329 
899 
231 
605 
880 
183 
754 
899 
908 
347 
149 
302 
592 
293 
180 
526 
415 
121 
259 
583 
231 


808 
129 
810 
723 
821 
573 
117 
915 
87 
88 
216 
219 
642 
826 
521 
611 
869 
309 
233 
573 
473 
307 
147 
322 
330 
4H 
454 
355 
505 


(23) 


(24) 


NOMI 


Bannio 
Baralotto 
Barbano 
Barbaroux 

> 
Barberis 

Barbieri 

Barbero 

9 

Barde! 

Bargbctli 

Barla 

Ba  ricco 

Baritello 

Barnabiti 

> 
Baroselli 
Barone 
Baronìo 
Barrerà 
Barrovero 
Baruch 
Basadonna 
Ba schini 
Bassignana 


Bastogi 

Baudino 

Baudaoa 

Baud 

Bavastro 

Bazzi 

Beano 

Beauregard 

Bellevlllc 

Bellegrandi 

Beli  lana 

Bellinzona 

Bellora 

Belloro 

Belmonte 

Beltrame 

Beltracco 

Bensa 

> 

> 

» 

Bensi 

Beranger 

Berandi 

Berdoali 

Bereita 

Beretli 

Bergamasco 

Bergamaschlno 

Berghettl 

Berghini 

Berla 

Bcriioz 

Bernabò 

Bernard 

Bernardi 


NOMI 


398 
767 
409 
821 
588 
543 
847 

67 
898 
380 
497 
439 
421 
507 
400 
536 
265 
487 

48 
747 
847 
699 
680 
348 
438 
409 
728 
503 
750 
137 
288 
865 
769 
901 
458 
598 
567 
119 
309 
889 
104 
830 
457 

90 
799 

97 
306 
745 
730 
825 
569 
395 
420 
851 

74 
406 
762 
78!) 
653 
257 
101 
133 

57 

75 
889 


Bernardini 
Berrutti 


Beruti 

Bersezio 

Bertinetto 

Berta ccini 

Bertaglielti 

Berta  relli 

Berthet 

Berthod 

Berloletti 

Bertone 

» 
Besozzi 
Beitco 

> 
Bettini 
Bevilacqua 
Bezzi 
Biale 
BiancliiGioTini 
Bianchi 

» 
Bianco 


Biancotto 

Bias 

Biancardi 

Bignet 

BigotU 

Binetto 

Bisio 

» 
Bissantini 
Bisso 
Blandino 
Blanciiard 
Bobba 


Bocca 

Boccale 

Bocchino 

Bocqnel 

Bodda 

j 
Boero 

» 
Boella 
Bogetto 
Boggiano 
Boggio 

» 
Boglino 

» 
Bollati 
Bonetti 
Bollino 
Bollo 
Bologna 


771 
495 
605 
180 
831 
1  745 
759 
383 

44 

27 
608 
687 

72 
629 
896 
288 
466 
639 
284 
355 
894 
796 
239 
312 
874 
589 
598 

78 
576 
875 
488 
448 
9i7 

72 
818 
870 
336 
157 
813 
615 
306 
640 
784 
683 
151 
177 
291 
134 

94 
797 
888 
878 
906 
898 

67 
799 
379 
908 
430 
602 
724 
847 

70 
147 
75* 


(28) 


HOMI 


Boi  tri 
Bona 


Bona  glia 
Booajut 
Bonavera 
Bonaudo 
Bonel 

Bongiovanni 
> 

Bonino 

> 

> 

Bonetti 

Bonetto 

Bonicati 

Bonelli 

Boona 

Bono 

Bonola 

Bonous 

Borda 

Bordes 

Borgaro 

Borgè 

Borgo 


Borgomanero 
Borgogna 

> 
Borgogoo 
Borromeo 
Borsino 
BorsoUo 
Bonone 
BoseDo 
Bosio 


Bosso 
Bossolo 
> 
Bouacclii 
Bottero 

Bottin 
> 
Bottini 
Bouchard 
Bonrgeois 
Bourroul 
Bouvier 
Bova 
Bozzano' 
BoEZoIì 
Bracco 
Brachcl 
Bracchctto 
Branchinetti 
Bravo 
Breglio 


1 

2 

n 

1 

2 
1 


t 

2 

1 

fai 

isti 

1 

31 


2 
1 
2 
1 


1 
2 


i 
2 
1 
2 
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(27) 

(28) 

(29)                 1 

(50)                Il 

NOMI 

Cb 

f 

NOMI 

1 

KOMI 

2 
3 

< 

NOVI 

E 
2 

•4 

1 

noni 

S 

± 

357 

Bremood 

1 

u 

Camperà 

136 

Cataldi 

72 

Colla 

2 

809 

Cuneo 

2 

Brenta 

> 

127 

> 

» 

268 

Cattaneo 

2 

188 

Collini 

824 

Cartaz 

X 

448 

Bricbauteau 

» 

i07 

Camposlano 

» 

i9 

Cau 

*1 

373 

Collino 

778 

Curii 

X 

128 

t 

i 

98 

Gampazza 

3 

76 

Cayre 

2 

783 

Collo 

19 

X 

X 

liì 

Brignolo 

» 

619 

Candia 

2 

673 

Cauly 

139 

Coma 

409 

Cultica 

1 

799 

Brigoole 

5 

63 

X 

3 

89 

Cavallero 

662 

Combat 

910 

Brilli 

2 

173 

Candellero 

1 

733 

> 

761 

Coneati 

68 

D 

Briol 

», 

119 

Canepa 

2 

62 

Cavalletto 

234 

Condio 

98 

X 

» 

749 

Cantara 

i9 

Cavalermagg. 

833 

Conrotto 

611 

Dalforno 

2 

454; 

Brisio 

1 

396 

» 

818 

Cavallo 

782 

X 

761 

Dalllano 

300 

Bron 

2 

2S0 

Cantarini 

259 

Cavagnaro 

233 

Contardi 

182 

Dalmazzo 

72 

Broni 

» 

123 

Capello 

73S 

Cavagnoli 

838 

Conte 

869 

Damevin 

901 

Brunetta 

S 

723 

Cantone 

838 

Cays 

112 

Conti* 

67 

Dance 

778 

BruDJ 

» 

SOS 

Caoloz 

88S 

Cazzulini 

191 

Contini 

912 

Daneri 

353Ì 

Brunier 

1 

83 

Cao 

737 

Celesta 

317 

,            X 

236 

Dapino 

68 

Bruno 

» 

KOS 

> 

880 

Celestin 

871 

X 

614 

X 

293 

> 

2 

877 

Cappa 

»3S 

Celilo 

62 

X 

766 

Dardel 

130 

Bnizzone 

1 

2i6 

Capurro 

302 

Cenerino 

338 

Coppa 

384 

Bardano 

118 

> 

2 

636 

» 

436 

Centurione 

40 

Corbetta 

119 

Davico 

200' 

.  Ballirì 

1 

782 

Caracciolo 

642 

Cergues 

608 

Corbier 

138 

D'Azeglio 

839' 

Bnissor» 

> 

882 

Caramngna 

388 

Cerrato 

373 

Corbin 

309 

Daziaui 

144' 

Buon  vicini 

2 

S95 

Caramero 

102 

» 

523 

Conda 

673 

X 

I80' 

Burlassi 

2 

7 

Carassi 

237 

CerreUi 

360 

Cora 

758 

D'Harcoul 

839 

Boriai 

> 

3S8 

Carcassone 

134 

> 

124 

Corelli 

674 

De  Araujo 

412 

Bumier 

» 

160 

Cardano 

21 

Cerri 

234 

Cormaglia 

336 

Dcagostini 

97i 

Bussi 

9 

322 

Carde 

123 

Chambon 

246 

Cornillat 

635 

Deamicis 

573 

Bussoli 

1 

238 

Cordoli 

867 

Chabord 

439 

Cornerò 

47 

Debenedelti 

201 

Busca 

2 

322 

Caressa 

872 

» 

737 

Corrado 

712 

X 

193 

Busalla 

i 

i7i 

Carlevari 

63 

Challier 

63 

Corso 

230 

X 

276 

> 

2 

7U 

Carlini 

79 

Chapelle 

117 

Cortese 

66 

X 

383 

G 

Carlo 

448 

Chabrand 

129 

Cornili 

378 

X 

878 

Carmagnola 

no 

Cherchi 

91 

Corsini 

900 

X 

868 

Cabano 

1 

Hi 

11 

663 

1 

2 

237 

Corso 

44 

Debotazzi 

39 

CalMlla 

» 

289 

Carmelitane 

33 

Chcvalicr 

724 

X 

645 

Debrouz 

148' 

Cabras 

2 

670 

Carmelitani 

218 

Chiabò 

237 

Cessa 

783 

Dece 

31 0' 

Caccia 

> 

757 

Carmellon 

306 

Chiabraud 

824 

Cosso 

412 

Decosilla 

24 

> 

3 

ai 

Carenzi 

298 

Cblalva 

2 

404 

CosU 

159 

Decoartenay 

926 

CaJoni 

1 

iìi8 

Carnevale 

434 

Cbiappori 

52 

I 

177 

Decroz 

85 

Cachcrano 

1 

738 

Carpineti 

896 

1 

820 

X 

109 

Dedominici 

431 

Cagna 

> 

238 

Carranlc 

889 

Chiara 

169 

X 

156 

Defernex 

77« 

Cagnasso 

1 

708 

Carrara 

789 

» 

2 

896 

» 

187 

Deferrari 

211 

Capazzi 

2 

MI 

CarreUo 

801 

Chiaravalle 

114 

I 

467 

X 

371 

Cagni 

2 

SU 

Camiti 

463 

Chiartone 

539 

X 

891 

Defìlippi 

493 

Cagliari 

3 

89 

Carta 

238 

Chiavari 

587 

Cos  tamagna 

305 

De/ranchi 

156 

CalaresQ 

1 

831 

Carzano 

302 

Chiecchio 

233 

X 

272 

X 

900 

Calaverna 

2 

791 

Casaccia 

831 

Chieri 

847 

Cotta 

738 

Degiorgis 

838 

Calcagno 

1 

108 

Casale 

339 

> 

2 

204 

X 

892 

Degiuli 

236 

» 

2 

iìi7 

Casareto 

313 

* 

3 

34 

Cotta  Barn. 

434 

Dego 

74 

> 

1 

801 

Cassa  eccles. 

9 

Chiodi 

2 

645 

Cottalorda 

739 

Degregorii 

383 

Calcainnggi 

i 

VU 

X 

33 

Chiozza' 

188 

X 

723 

DegubernatJs 

631 

Calcina 

2 

122 

> 

896 

Clcolelti 

639 

Cotte 

499 

Deidda 

463 

Calieri 

1 

867 

» 

la40 

Cigessa 

741 

X 

173 

Dejana 

253 

9 

> 

7i 

» 

204 

Cllla 

783 

Convert 

818 

Delaurenti 

546 

Gallerò 

2 

^68 

> 

209 

Civallero 

417 

Craveri 

649 

X 

346 

* 

» 

799 

a218 

> 

445 

X 

729 

Dellalengoeglia 

443 

Callegari 

» 

Có3 

M 

491 

Cima  valle 

1 

894 

Cravera 

647 

X 

763 

> 

> 

iìi 

» 

733 

Cixi 

2 

880 

Cravotto 

900 

Dcllarovere 

4 

649 

Calisano 

1 

392 

» 

822 

Clara 

274 

Crespi 

581 

X 

729 

Callori 

2 

3SS 

> 

797 

aerici 

783 

Cresta 

88 

Delleplane 

705 

1 

1 

80^ 

> 

863 

Clerico 

IH 

X 

888 

Delean 

615 

Calmano 

> 

125 

1 

910 

Clerissi 

161 

Crestello 

918 

DeliUla 

628 

Calosso 

3 

39 

1 

la3 

Clert 

115 

Croppa 

728 

X 

419 

Calusio 

2 

»83 

Cassio 

838 

Clermont 

331 

Creile 

849 

Delmondo 

803; 

Caluso 

1 

890 

Castellaro 

603 

Cobeddu 

909 

Crosigoano 

308 

Delpozzo 

274 

Calvi 

2 

698 

Castelli 

122 

> 

917 

erotta 

888 

Delsoglio 

728 

Camicia 

» 

8S6 

Castellengo 

71 

Cochet 

293 

Cacca 

67 

Demaria 

216 

Caminall 

k 

103 

Castelfranco 

817 

Codebè 

124 

Culfia 

186 

X 

834 

Camotetto 

> 

761  [  Castetoovo 

337 

Cogorno 

207 

Cugurra 

291 

Demarì 

193 

Campanella 

> 

ISO 

Castagneri 

70 

Colano 

2 

469 

Cugerone 

879 

X 

700 
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(32)                 1 

(35)                  1 

KOMI 

ì 

1 

NOMI 

Oi 

flta 

MOKI 

Pi 

4 

Demarchi 

1 

22i 

Falconetto 

2 

728 
680 

Fraix 

2 

909 

» 

S«9 

Fancello 

Frascherì 

1 

870 

» 

639 

Fantina 

738 

Frejria 

2 

381 

» 

857 

Faraldo 

tt03 

Frcscot 

i 

810 

DcinaU«is 

7U 

Faravelli 

480 

Frumy 

2 

222 

Demonticelii 

S39 

Faraot 

788 

Fubini 

» 

93 

Demicheti 

67» 

Farina 

342 

Fumagalli 

3 

89 

Deniua 

6S6 

> 

783 

> 

1 

838 

Denobili 

360 

Passio 

793 

Fumé 

2 

701 

Denovis 

89S 

Faussone 

«65 

Forin 

> 

129 

Depaoli 

383 

Pavera  Borgo 

896 

> 

8J1 

Favre 

484 

G 

Depretis 

88 

» 

J  • 

688 

» 

Hi 

Fazio 

128 

Cabrerò 

i 

826 

Deregi  bus 

109 

Fazio  Aicardi 

«4 

Gaggero 

■i 

166 

Dfsensa 

US 

Federici 

246 

» 

408 

Dessi 

373 

B 

636 

» 

709 

1 

iìi8 

Feraro 

762 

Gaguieres 

130 

Destebnis 

US 

Ferrari 

ÌS9 

Gaita 

467 

> 

S»i 

» 

167 

Gaillard 

684 

Detatt 

4,7i 

» 

223 

Calazio 

626 

Deloma 

Mi 

> 

306 

Gallcano 

100 

Deviry 

S63 

> 

611 

Galletto 

810 

> 

813 

» 

861 

Caleazzo 

140 

Dodero 

621 

» 

2 

8U 

Gallerà 

800 

> 

793 

Ferrante 

2 

924 

Calieoni 

681 

Doforra 

Bii 

Ferreri 

2 

683 

Galli 

888 

Doglietti 

126 

» 

409 

Gallino 

707 

Domenicani 

218 

Ferrerò 

1S4 

Gallo 

111 

> 

010 

» 

922 

GambeiU 

813 

Domenge 

1 

Ui 

Ferrier 

796 

Gambone 

274 

Domingues 

2 

610 

Ferriere  d'Aos. 

810 

Gandiglio 

220 

Dompnyer 

i 

131 

Ferroggio 

311 

> 

612 

Donadei 

> 

118 

11 

140 

Gandolfo 

80 

Doris 

» 

139 

Ferrovie 

790 

Garbacelo 

849 

Dorii  Dolceac. 

» 

ii3 

Feyge 

343 

Garbarino 

308 

Drappo 

2 

80 

Ficliet 

776 

Garberò 

818 

Daclos 

> 

617 

Figuerra 

703 

Gardet 

478 

Dafourd 

* 

160 

Filiberti 

873 

Garda 

723 

Dufonr 

> 

600 

Filippini 

9 

Carderò 

737 

Dolbeno 

» 

a 

Filipjwne 

622 

Garello 

648 

Ounaud 

> 

U9 

Fiocchi 

777 

> 

280 

Dupré 

t 

758 

Fiorini 

739 

Garibaldi 

810 

Durando 

> 

837 

Firpo 

499 

Gariglio 

818 

Dorante 

» 

130 

Fiscaletti 

119 

Garobello 

146 

> 

> 

261 

Fleoret 

736 

Garombo 

184 

> 

2 

223 

Fleury 

880 

Garson 

684 

Durio 

* 

tsoo 

> 

722 

Garzena 

477 

Darblano 

i 

683 

Florio 

82 

Casca 

699 

Duroveray 

2 

aw 

Flores 

304 

Casco 

761 

Ddssìo 

» 

188 

Folliat 

478 

Castardi 

124 

Dotto 

i 

328 

Fontana 

> 

83 
182 

Gastaud 
Gastaldi 

803 
698 

E 

Fontainc 

133 

Caspard 

908 

Fornaseri 

101 

Gatti 

104 

Battivos 

2 

68 

Fornerìs 

S20 

Gaude 

870 

Eeonon.  R  A 

i 

-t87 

Forestier 

193 

Gaudenzio 

146 

* 

2 

481 

Foresto 

S24 

Oavotti 

IS.-J 

Emanuel 

> 

138 

Fornelli 

395 

Gay 

683 

Enrico 

> 

i73 

Forno 

888 

> 

838 

Bntranqne 

> 

436 

Forest 

a 

722 

Cazzano 

838 

Esteri  Min. 

ì 

820 

Forzano. 

898 

Cazan 

410 

Eonia 

» 

94 

Fossati 

182 

Gaz  Società 

63 

Eza 

2 

80 

» 

903 

Cazzo 

788 

Fortis 

106 

Celitto 

388 

F 

Fonrnachon 

840 

Cenicoud 

2 

712 

Fourneaux 

42 

C?nova 

3 

9 

Faissoia 

i 

326 

Fon  se 

2 

834 

> 

2 

483 

Fallflii 

» 

337 

Franco 

3 

69 

> 

1 

S8i 

(34) 


NOMI 


Genoa 
> 
Genia 
Gentinetta 
Gerard! 
Germi 
Gervasi 
G^rvason 
Cervasoni 


Ghersi 
Cbidiglia 
Ghiglione 
Gbilardi 
Ghio 
Ghione 
> 
Cbirardi 
Ghjslarengo 
Ghislansone 
Ghisoli 
Giai 

Già  nello 
Giani 
Giacosa 
Giacbeddu 
Giacobino 


danti 
Ciambert 
Gianoli 
Giardino 

> 
Giazeddtt 
Giganti 
Gilardi 

> 
Giietta 
Ginassi 
Ginasso 
Ginet 
Ginepro 
Giordano 

> 
Giovo 

dovanola 
Girard 

» 
Giraud 
Girod 

» 
Giugo 
Gingiario 
Giuliano 
Giustiniani 

• 
Giugtaris 
Gignottx 
Gnecco 
Gobetti 
Goffi 
Colassi 
Golzio 
Gorlero 
Gorzio 
Gotta 


(38) 


868 
127 
727 
412 
493 
126 
894 
810 

68 
468 
634 
306 
843 
709 

63 
886 

98 

78 

61 
7 

48 
271 
683 
800 
629 
793 
380 

68 


1  i  389 
>  332 

2  813 
396 
901 
309 
822 
818 
811 
306 
660 
157 
300 
183 
«88 
137 
223 
834 

86 
749 
883 
863 
674 
741 
403 
916 
262 
191 
312 
198 
898 
287 
291 
888 
917 
828 
347 
847 
873 
831 
870 


Cottiglia 

Grana 

Grana  ra 

Granerò 

Granger 

Grants  BaUbur 

Crasso 


Crasseau 

Gravier 

Cray 

Greppi 

Grainodi 

Griva 

Cromo 

Cromont 

Groppi 

Grosso 

Guani 

Guasco 

Guglielmi 

Guglielminetii 

GuidetU 

Guidi 

Guidoboni 

Gnigonis 

Guillet 

Guillermin 

Cuillot 

Gttsmaoi 

H 

Haim 

Herìtier 

Hubert 

Hudr; 

HuDgber 


I 


Ibba 

leardi  |  > 

Imarìsso  2 

Imperatori 


• 


Insemini 

* 
Isnardi 
Isoan 
Isola 

> 
Ivrea 


Joretti 
Jondo 
Journal 
Julliard 


Lagomarsino 

Laiser 

Lana 
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1 
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s. 

ì 

NOMI 

1 

<< 

NOMI 

S 

L&rbU 

s 

830 

Mainelli 

820 

Mazzuchelli 

198 

Musso 

1 

73 

Origjiasso 

2 

888 

Langasco 
La  Dia 

B 

iS3 

Mainerò 

150 

Medda 

322 

B 

B 

71 

Orsenigo 

» 

498 

B 

61» 

Malster 

532 

Medea 

798 

M 

» 

177 

Orsi 

1 

318 

]i 

B 

799 

Malacalza 

603 

Mele 

846 

B 

2     3371 

Osservanti 

2 

i 

Laplace 

Lapierre 

Larghi 

1 

U8 

Malano 

129 

Melegari 

276 

B 

B 

782 

Ostorero 

1 

802 

2 

72* 

Malaspina 

488 

Melimalta 

388 

Ottazzi 

» 

286 

B 

S88 

B 

889 

Meoardi 

69 

N 

Otloleughi 

2 

699 

B 

6W 

Mallet 

89 

Mercory 

248 

Lasagne 

i 

787 

Maladorno 

817 

Merello 

907 

Nada 

400 

P 

B 

» 

870 

Maloria 

849 

B 

102 

Nallino 
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ACCRESCIMENTO. 

Il  diruto  di  accrrscimenlo  si  verìfica  a  favore  del  coerede 
che  era  minore  all'epoca  dell'aperta  ^ucecssicoe,  qaando  a 
danno  del  coerede  che  era  maggiore  è  prescritta  la  facoltà  di 
•dire  la  soa  parte  di  erediti.  2,  27. 

ACQUE. 

1.  Concesso  l'oso  di  acque  ad  ano  scopo  determinato,  cioè 
all'irrigazione  di  terreni,  non  può  il  concessionario  valersene 
all'esercizio  di  molini  —  Se  con  un  possesso  atto  ad  indurre 
la  prescrizione  avesse  fatto  un  uso  delle  acque  maggiore  del 
concesso,  ma  sempre  per  irrigazione,  o  per  esenzione  da  ca- 
none, non  potrebbe  pretendere  di  poterne  fare  un  uso  diverso, 
Stante  la  regola  tantum  prascriptun,  quantum  potse$suM, 
la  quale  non  ammette  la  presanzione  di  proprietà  della  tota- 
lità di  una  cosa,  se  non  se  quando  questa  è  indivisibile  o  per 
sé  stessa,  o  quanto  all'oso  a  cui  può  essere  destinata.  3,  88. 

S.  L'art.  S88,  Cod/Civ.,  comprende  nella  sua  disposizione  tutti 

i  COTsi  d'acqua  che  siano  naturali  e  senza  opere  manufatte: 

non  fa  distinzione  tra  acque  sorgive  o  pluviali  qaando  costi- 

'  tuiscooo  rivo:  non  limita  le  sue  disposizioni  alle  acque  aventi 

corso  perenne  più  o  meno  costante,  i ,  169. 

3.  Il  proprietario  di  fondi  costeggiati  o  attraversati  da  un 
rivo  non  può  deviarne  le  acque  dai  corso  naturale,  dando  alle 
stesse  altra  direzione  e  non  ritornarle  più  al  corso  primitivo, 
impedendo  ad  altri  di  usarne,  ivi. 

i.  Il  fondo  inferiore  deve  bensì  ricevere  le  aeque  che  co- 
lano dal  superiore,  ma  per  effetto  di  natura,  non  quelle  che 
venissero  a  versarvisi  per  tatto  dell'uomo.  3,  26S. 

5.  La  tolleranza  di  qualche  anni  dell'inferiore  non  lo  priva 
de'saoi  diritti  Anche  non  sia  incorsa  la  prescrizione.  Ivi. 

6.  Però  se  nel  fondo  inferiore  fu  addottala  una  coltura  ir- 
rigua (a  rìso)  a  cui  esso  fondo  sia  più  adatto,  non  polreb- 
hni,  cangiandola  a  capriccio  in  asciutta,  obbligare  il  proprie- 
tario supcriore  a  fare  altrettanto  per  non  riceverne  le  acque 
filtranti  —  purché  però  il  cangiamento  non  sia  cagionato  dal 
btto  di  questa.  2,  263. 

7.  Colai  che  ha  obbligo  di  restituire  certi  scoli  d'acque  al 
vicino,  se  ne  acquista  altri,  non  ha  diritto  di  confondere  i 
nuovi  scoli  cogli  anticlii,  ma  deve  restituire  i  primi  soltanto, 
specialmente  non  essendo  camalativa  la  domanda  di  chi  li  ri- 
ceve. 2,  332. 

8.  Le  concessioni  d'acque  fatte  a  particolari  per  esercizio  di 
edifiiii  industriali,  da  estrarsi^da  canali  o  corsi  d'acqua  ordi- 
nari! d'un  Comune,  sebbene  siano  illimitale  nel  termine,  s'in- 
tendono fotte  sotto  l'implicita  riserva  della  coSl  detta  samboira, 
ossia  irrigazione  di  campi  e  prati  nei  giorni  fpstivi.  In  lai  censo 
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deve  intendersi  la  concessione  di  uso  perenne  di  tale 
2,  667. 

0.  L'art,  usi,  God.  civ.,  non  osta  che  si  anuneiiano  capi- 
toli tendenti  a  stabilire,  che  l'acquisitore  di  un  corso  (f  acqoa 
comunale  sapeva  al  tempo  del  contratto  cbe  oltre  alla  nmkuira. 
ordinaria  vi  erano  altre  straordinarie  deviazioni  d'acqua.  Ivi. 

10.  Sotto  le  leggi  anteriori  al  Cod.  civ.  i'  inmemoriale  poi- 
sesso  era  an  mezzo  di  acquistare  la  servitù  discontinua  di  at- 
tinger acqua;  se  fu  compiuta  prima  dell' attivazione  del  Cod. 
non  può  ricusarsene  la  prova ,  però  deve  esaminarsi  se  gli  Ali 
da  cui  vuol  dedursi  la  prescrizione  debbano  ascriversi  alla  fa- 
cilità di  accordar  l'acqua  per  i  bisogni  della  vita,  cioè  a  nera 
tolleranza.  2,  101. 

11.  L'esser  concorso  chi  pretende  la  servitù  alla  apesa  deBa 
corda,  o  catenaccio,  non  è  prova  per  la  prescrizione,  potendo 
anche  dirsi  risarcimento  del  danno  cagionato  al  proprietario 
dell'  aequa  col  maggior  uso  degli  ottetti.  Ivi. 

V.  Alluvione. 

ACQUIESCENZA. 

1.  L'esecuzione  volontaria,  non  la  forzata,  importa  aaiuie- 
seenza  —  quindi  chi  fu  arrestato  in  esecuzione  di  sentenza 
può  appellare,  quantunque  non  abbia  fatto  protesta  aicuna  al- 
l'istante dell'esecuzione,  o  posteriormeute.  2,  86. 

2.  Tatti  i  fatti  che  non  hanno  carattere  di  volontaria  ese- 
cuzione e  di  spontanea  accettazione  alla  cosa  giudicata,  e  cosi 
quelli  cbe  dipendono  dalla  necessità  del  giudizio,  o  che  possono 
lasciar  presumere  altro  scopo,  che  quello  di  aderire  alla  sen- 
tenza, non  portano  acquiescenza  impediente  li  ricorso  in  cas- 
sazione. 1.  191. 

3.  Non  v'ha  esecuzione  volontaria  nell'intervento  del  pro- 
curatore della  parte  soccombente  senza  riserva  alla  rìcogoiiioDe 
materiale  di  nn  documento,  prescritta  con  la  sentenza,  f ,  198. 

i.  Chi  reitera  un  appello  non  dà  con  ciò  esecuzione  alla 
sentenza  cbe  dichiarava  iriegolare  o  intempestivo  un  primo  ap- 
pello; e  non  si  toglie  il  diritto  d'impugnaria  in  ciss.  1,  201. 

9.  Se  le  spese  di  lite  eui  fu  condannalo  alcuno  sì  trova- 
rono compensate  con  altre  spese  di  lite  dovutegli ,  non  poitono 
dirsi  volontariamente  pagale  per  indurne  acquiescenza,  hi. 

6.  Chi  allega  l'acquiescenza  dell'altra  parte  alla  sentenza  i 
il  pagamento  delle  spese,  deve  provare,  esser  ciò  awesnlo 
volontariamente,  e  senza  riserva.  1,  471. 

7.  Il  pagamento  (atto  a  seguito  di  pignoramento  di  mobìli 
non  è  esecuzione  volontaria  inducenle  acquiescenza.  1.  858. 

8.  Chi  riconosce  la  nailità  per  vizio  di  forma  di  nn  appeUo 
proposto  con  riserva  di  rìnnovarìo,  non  accetta  la  sentena. 
2,  !I81. 
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9.  La  noUfictzione  della  seDtenu  fatta  senza  rìierva  di  vo- 
ler appellare  induce  acqoiescenza  e  decadenza  del  diritto  di 
appello  in  via  principale.  2,  i30. 

10.  Il  pagamento  spontaneo  di  parte  delle  spese  è  acquie- 
scenza alla  sentenza  che  rende  irricevibile  il  ricorso  contro  la 
stessa.  1,  873. 

11.  Il  fatto  del  pagamento  è  provato  concorrendo  le  seguenti 
circostanze ,  che  il  ricorrente  sia  stato  interpellato  con  cedola 
nanti  la  Corte  d'appello  ad  ammettere  o  negare  il  pagamento, 
e  non  abbia  negato,  ma  risposto  evasivamente;  che  sia  stata 
prodotta  la  parcella  coli' annotazione  comprovante  il  pagamento 
fetto  prima  d'ogni  riserva  ;  che  detti  documenti  sian  stati  pre- 
sentati alla  Segreteria  della  Corte  di  cassazione,  notificato  il 
deposito,  e  non  contraddetto  il  fatto,  solo  vagamente  asserito, 
non  potersi  dir  provato  il  pagamento,  i,  873. 

13.  Chi  appella  dalla  sentenza  che  si  rifiutò  il  riscatto  non 
può  dirsi  acquiescente  se  chiese  in  separato  giudizio  ribei- 
mento  di  imposizioni  pagate:  fece  una  domanda  indebita,  ma 
Don  può  supporsi  aver  rinunziato  a  un  diritto,  specialmente 
quando  ancora  non  conosceva  la  sentenza  per  mezzo  della  no- 
tiOcanza.  2,  80i. 

13.  Perde  il  diritto  di  appellare  da  una  sentenza  la  parte, 
il  cui  procuratore  assiste  senza  protesta  di  riserva  alla  pre- 
stazione di  un  giuramento  dalla  sentenza  medesima  deferito 
all'avversario.  8,  818. 

H.  Il  pagamento  delle  spese  a  cui  alcuno  fu  condannato 
non  lascia  di  essere  vofonteno  e  quindi  importante  acquie- 
scenza alla  sentenza  per  ciò  che  sia  fatto  dopo  ingiunzione  e 
comando,  se  non  è  seguito  al  momento  dell'Ingiunzione  mede- 
sima, 0  quando  si  fosse  presentato  l'usciere  per  procedere  ad 
aiti  esecutivi,  i ,  8S3. 

18.  Per  l'acquiescenza  è  necessario  un  fatto  volontario  in- 
compatibile coli' animo  di  appellare.  L'adesione  alla  fissazione 
di  un  giorno  per  la  prestazione  del  giuramento  con  riserva 
dell'appello  non  importa  acquiescenza,  a,  901. 

16.  H  procuratore  ad  litts  non  può  far  vera  acquiescenza.  Ivi. 

AGENTE  PRINCIPALE  (diritto  penale), 

1.  É  agente  principale  colui  che  concorse  immediatamente 
in  tutti  gli  atti  che  hanno  preparato,  eseguito  e  consumato  il 
reato.  1,  91. 

9.  É  giudizio  di  mero  apprezzamento  il  determinare  gli  agenti 
principali  in  senso  dell'art.  107,  Codice  penale.  I,  23. 

3.  In  tema  di  grassazione,  data  l'associazione  di  due,  la 
simultanea  presenza  al  btto,  deve  dirsi  agente  principaU  an- 
che quello  che  non  abbia  preso  parte  materialmente  all'azione; 
ei  cooperò  inspirando  ardimento  a  chi  aggredì  e  timore  al- 
l'aggredito. 1,  230. 

l.  Gli  agenti  principali  rispondono  delle  circostanze  che  ag- 
gravano il  furto,  sia  che  dipendano  dal  fatto  stesso  o  dalla 
qualili  personale  degli  altri  coautori.  1,  B79. 

S.  Gli  art.  109  e  HO  assimilando  per  la  pena  gli  agenti 
principali  all'autore  del  reato,  I!  dichiarano  responsabili  non 
solo  del  fatto,  ma  anche  di  tutte  le  circostanze  cbe  ne  aggra- 
vano la  criminalili,  dipendessero  anche  dalla  persona.  1,  B79. 

AGUATO. 

Sia  seguito  l' appottamento  in  uno  o  piii  Inoghi,  sia  stata 


(107) 
Ali 

l' a$p»Ua*ion$  per  piò  o  minor  tempo,  non  monta  per  l'esi- 
stenza dell'a^uato.  Nella  sentenza  che  condanna  per  omicidio 
con  aguato  non  è  necessario  che  venga  dichiarato  il  tempo 
dell'aspettazione  (1).  1,  413. 

AJA. 

La  legge  accorda  intero  il  beneficio  dell'aria  e  del  sole  ai 
proprietari!  d'aje  destinate  alla  battittura  delle  biade.  Anche 
una  privazione  parziale  cagionata  dalla-  costruzione  di  un  maro 
dà  diritto  dì  domandarne  l'abbassamento  o  la  ricostruzione  a 
distanza  maggiore.  2,  377. 

ALIMENTI. 

1.  Gli  alimenti  tra  persone  legate  con  vbcoli  di  parentela 
si  presumono  sempre  prestati  senza  animo  di  ripeterli ,  a  meno 
che  circostanze  speciali  persuadano  il  contrario.  2,  87. 

2.  La  moglie  che  è  separala  dal  marito  senza  autorizza- 
zione del  giudice  ecclesiastico  non  ha  alcuna  azione  per  chie- 
dere alimenti.  2,  638. 

3.  Il  figlio  che  ha  passati  28  anni,  che  ha  preso  moglie 
consenziente  il  padre,  il  quale  ha  preveduto  la  ragionevolezza 
della  loro  separazione,  cbe  è  avviato  ad  una  carriera,  ma  che 
intanto  ha  bisogno  temporarìamente  d'aiuto,  —  ha  azione  con- 
tro il  padre  per  alimenti.  2,  337. 

i.  Il  giudice  può,  valutate  le  circostanze,  accordarglieli  fuori 
della  casa  paterna  —  limitati  al  bisogno  e  capacità  reciproca 
—  sia  per  la  quantità,  che  pel  tempo  in  cbe  debbano  dirsi 
duraturi,  /vi. 

8.  In  materia  d'alimenti  non  si  dà  cosa  giudicata  immula- 
bile,  ma  può  cangiare  l'applicazione  del  diritto  cangiando  te 
contingenze.  Ivi. 

6.  In  causa  di  alimenti  il  commerciante  non  può  essere  co- 
stretto a  produrre  i  suoi  libri  di  commercio  in  giudizio.  2, 7i7. 

7.  Se  la  moglie  che  chiede  alimenti  dice  inesatto  l'inven- 
tario da  lui  prodotto,  nò  giustifica  l'inesattezza,  non  può  dirsi 
gravata  dalla  sentenza  che  deferisce  il  giuramento  d'ulBcio  al 
marito,  a  cui  favore  esiste  già  un  principio  di  prova.  2,  7i8. 

8.  Il  figlio  naturale  riconosciuto  non  ha  diritto  che  ad  ali- 
menti sulla  successione  testamentaria  del  padre.  2,  860. 

9.  Questi  gli  son  dovuti  quand'anche  avesse  appreso  una 
professione  bastante  al  suo  mantenimento.  Si  misurano  da' suoi 
bisogni  e  dal  valore  dell'eredità.  Ivi. 

10.  Gli  alimenti  non  son  dovuti  che  dalla  domanda  giudi- 
ziale; non  possono  essere  riclamati  pel  passato.  2,  861. 

11.  Se  il  debitore  della  pensione  alimentaria  è  in  ritardo; 
se,  p.  e.,  ha  tratto  in  lungo  il  giudizio  appositamente,  si  (a 
luogo  a  danni  e  interessi  contro  di  lui;  il  Tribunale  tien  conto 
di  ciò  nel  fissar  la  pensione,  hi 

V.  Arretto  per$.  —  Casta  teelet.  —  Ettcutorittà  —  Fi- 
glio —  Preserisiont  —   Stdutiont. 

ALLUVIONE. 

1 .  Indizii  dai  qoali  pud  giudicarsi  :  se  un  torrente  siaji  aperto 
d'un  tratto  un  nuovo  alveo  sul  fondo  altrui,  abbandonando 


(1)  Però  fu  deciso  che  ae  aleano  nell'impeto  dall'ira  andò  ad 
attendere  il  nemico  in  un  dato  luogo  a  P accise,  non  si  tratta  di 
sguato  capace  a  mutar*  l'omicidio  in  assassinio. 
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l'antico;  oppura,  se  *ia  (egulta  nB'taaflnfibile  unrpHieRs  delle 
acque  sopra  un  (ondo  ed  una  corritpendente  insensibile  allu- 
vione al  fondo  opposto.  2,  77. 

2.  Sono  indizi!  d'alluvione:  l' ioclioazione  progressiva  del 
terreno  scojJerto  verso  le  acque,  l'esistenza  in  esso  di  piante 
di  diametro  ed  età  maggiore  in  proporzione  clie  se  ne  allon- 
Unano,  il  non  trovarsi  vestigio  di  avallamenti,  burroni  o  sco- 
scendimento, l'essere  i  terreni  da  od  lato  soggetti  a  viva  na- 
lorale  corrosione,  tvi. 

AMMIRAGLIATO. 

1.  Il  Consiglio  d'Ammiragliato,  che  giudica  nn  omicidio  vo- 
lontario commesso  da  un  forzato  sopra  altro  forzato ,  guarda- 
ciurme,  o  altro  individuo  addetM>  alla  R.  Marina,  non  copimelte 
atto  d'incompetenza  o  di  eccesso  di  potere,  t,  731. 

2.  I  Tribunali  di  eccezione  non  possono  prendere  cognizione 
che  degli  atfori  strettamente  loro  attribuiti.  2,  621 

3.  Il  Consiglio  d'Ammiragliato  mercantile  non  potrebbe  quindi 
giudicare  intorno  alle  opposizioni  che  fossero  fotte  al  comando 
a  pagare  emanato  anche  dietro  sentenza  dello  stesso  Consiglio , 
quando  non  vengono  promosse  questioni  iì  interpretazione  della 
sentenza  medesima.  Ivi- 

APPALTATORE. 

1.  Se  in  contratto  d'appalto  si  stipulò  —  die  l'appaltatore 
•on  sia  tenuto  a  fare,  e  il  Governo  a  pagare  che  ciò  che  era 
previsto,  e  che  le  variazioni  od  aumenti  non  abbiano  a  supe- 
rare il  decimo  dello  stabilito  —  ma  se  chi  assunse  l'impresa 
esegui  una  maggiore  quantità  di  lavori  e  il  Governo  li  pagò, 
l'utile  0  danno  derivatone  spetta  all'impresa,  e  l'assuntore  ne 
deve  conto  a  suoi  socii.  —  Se  la  sentenza  non  ha  provveduto 
sul  ponto,  ha  violato  la  legge  di  procedura;  se  ha  respinto 
implicitamente  le  domande  del  socio,  ha  violato  la  legge  del 
contratto.  1 ,  17i. 

2.  L'agente  di  un  appaltatore  di  opere  pubbliche  deve  render 
conto  delle  esazioni  che  abbia  potato  fare  per  conto  dello  stesso 
SDche  indipendentemente  dalla  detta  qualità.  2,  493. 

3.  Ha  diritto  a  compensare  tali  somme  cogli  stipendi!  men- 
sili promessigli  dall'appaltatore,  ancorché  questi  non  fossero 
al  tutto  liquidi,  hi. 

i.  Allora  non  sarebbe  più  applicabile  a  tali  stipendi!  la  pre- 
scrizione di  cui  al  n.  9  dell'art.  9400.  hi, 
V.  Canone  gabellano  —  Competenza  —  Coslrutioni. 

APPELLABILITÀ'. 

$1.  —  Massime  generali. 

$  3.  —  App.  per  natura  della  causa. 

S  3.  —  Valore  appellabile. 

S  4.  —  Indeterminata. 

SS.—  Criminale  e  correzionale. 

§1.  —  Massime  generali. 

1 .  Se  non  vi  fu  in  causa  espressa  conclusione  per  la  dichia- 
razione di  inappellabilità,  non  si  può  dir  nulla  la  sentenza  di 
appello  che  non  ha  deciso  la  pregiudiziale  questione.  1,  K37. 

2.  L'appellato,  che  nel  giudicio  d'appello  deliberò  nel  me- 
rito del  punto  principale  di  questione,  non  è  più  ammesso  ad 
eccepire  l'inappellabilità  della  oansa.  %  703. 
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S  Chi  chiede  l'eceoatorietà  dell|  sententa  nonostante  appuiio 
riconosce  il  valer  della  eausa  come  ascendente  alla  somma  ap- 
pellabile. 9,  31. 

4.  Nella  lite  in  cui  ai  disputa  della  facoltà  di  erigerò  aa 
muro,  la  sent.  che  manda  rilevare  da  periti  lo  stato  della  (id- 
ealità non  bene  accertato  dagli  atti  prodotti  contiene  fn  sem- 
plice provvedimento  preparatorio,  non  appellabile  disgiontameoie 
dal  giudizio  definitivo.  2,  193. 

li.  Non  è  provvedimento  preparatorio,  ma  sentenza  interlo- 
cutoria toccante  il  merito  ed  appellabile  quella  che  accorda 
una  proroga,  per  far  seguire  esami,  nonostante  l' opposiiioae 
contraria  tendente  a  far  dichiarare  la  decadanu  da  quel  dì- 
ritto,  i,  288. 

6.  Se  i  giudici  del  merito  inducono  dai  titoli  prodoUi  l'i- 
«appellabìlità  delia  caiisa  per  insufficienza  di  valore,  non  pos- 
sono cadere  in  violazione  di  legge;  l'erroneo  giudizio  a  tale 
riguardo  può  solo  essere  impugnato  in  via  di  rivoeazione.  1,  391. 

7.  La  sent.  che  adduon  eircosta:nze  di  fatto  per  cosi  decidare, 
non  manca  di  motivazione,  sebbene  non  dia  quello  sviluppo  di 
ragionamento  sui  fatti  stessi  che  darebbe  la  ragione  dell'ap- 
prezzamento. Ivi.  \ 

8.  A  termini  dell'antica  giurisprudeniSt  il  rilascio  delle  lec-        ! 
tere  dì  citazione  non  pregiudicava  la  questione  di  ioappella- 

.biiilè.  1,  39i. 

9  L'art.  43,  Cod.  di  proc.  civ.,  che  obbliga  l'attore  a  fis- 
sare il  valore  della  causa,  non  si  applica  ove  trattisi  di  cosa 
di  valore  facilmente  determinabile.  Ivi. 

40.  Può  recar  gravame  irreparabile  in  definitiva  ed  è  perciò 
appellabile  quella  sentenza,  la  quale  decide  potersi  ooa  data 
servitù,  giusta  la  legge  anteriore,  acquistare  colla  prescriziooe, 
e  la  prescrizione  incominciala  sotto  quella  legge  aversi  potnts 
compiere  sotto  il  Codice  civile.  2,  849. 

14.  Non  è  appellabile  che  colla  definitiva,  la  sentenza  che 
manda  star  ferma  una  inibizione  pendente  lite,  anche  respia-        , 
gendo  incumbenti  diretti  a  propugnarne  la  revoca-  2,  870. 

12.  Quando  la  citazione  a  breve  tennioe  é  stata  pemessa 
solo  per  riguardo  alle  chieste  inibitorie  della  esecuzione  della 
sentenza,  non  è  il  caso  di  entrare  nella  disamina  dell'  appella- 
bilità della  causa.  E  ciò  tanto  ìnenn  quando  dell' appellabilità 
fu  solo  fatto  cenno  dai  difensori  all'udienza.  ì,  736. 
$  2.  —  Appell.  per  natura  della  causa. 

43.  La  sentenza  è  ai^cllabiie  per  incompetenza  ralion»  ma- 
leriae.  2,  138. 

14.  É  sentenza  interlocutoria  appellabile  quella  che,  niun 
conto  tenuto  di  un  immemorabile  possesso  invocato,  ordina 
altri  incumbenti.  I,  !>37. 

4!i.  É  appellabile  la  si>ntenza  arbitrale  se  sia  questione,  se 
gli  arbitri  siansi  uniformali  ad  una  delle  condizioni  dei  man- 
dato. 2,  816. 

8  3.  —  Per  somma  —   Valore  appell. 

16.  Il  valor  dflla  causa  è  sempre  bastante  per  t'appello, 
benché  il  prelegalo  chiesto  non  arrivi  a  L.  1:200,  se  le  con- 
clusioni tendano  nello  stesso  tempo  ad  ottenere  la  divisione  di 
un  asse  di  valore  indeterminalo.  2,  193. 

17.  Quando  si  propone  una  somma  maggiore  delle  L.  1200, 
ma  la  contestazione  viene  a  cadere  su  di  una  somma  minore, 
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l'appeUabiliti  si  misura  dalla  parte  soggetta  a  con^rstizione. 
2,  306. 

48.  L'art.  32  del  Cod.  di  proe.  cìv.  ti  applica  unto  al  caso, 
in  cai  la  somma  chiesta  sia  minore,  ma  faccia  jiarte  di  un 
credito  maggiore  delle  L.  1200  contestato,  quanto  o  qaello  in 
cui  la  domanda  sia  maggiore,  ma  se  ne  contrasti  solamente 
una  parte,  /vi. 

t9.  É  appeibbile  la  sentenza  che  rigettò  l' istanza  pel  riscatto 
di  un  fondo  venduto,  concorrendo  appello  io  merito  e  appel- 
labilità per  somma,  i.  801.  • 

10.  L'appellabilità  si  deduce  dall' Importare  della  questione 
attualmente  vertente,  non  da  altre  pretese  poggiate  sopra  ele- 
menti particolari,  alle  quali  per  avventura  potesse  iadircttamente 
dar  luogo  la  sentcnca.  3,  7K7. 

31.  Sebbene  la  domanda  dcH' attore  non  giunga  a  somma 
appellabile,  se  favvi  riconvenzione  per  maggior  somma,  la  causa 
è  appellabile;  rappellabilit&  giova  a  tutte  le  parti,  e  non  è 
ammissibile  ricorso  In  cassazione.  Non  monta  ebe  il  procura- 
tore in  cass.,  non  avendo  sotto  gli  occhi  i  documenti  dai  quali 
risultava  l'appellabilità,  li  Ignorasse.  1,  69i. 

29.  L'appellabilità  di  una  causa  si  desome  del  valore  della 
domanda.  Se  quesla  è  inferiore  a  L.  1200,  la  causa  è  sempre 
inappellabile,  sebbene  la  somma  addimandata  sia  il  residuo  di 
maggior  credito.  2,  SSS. 

23.  L'appellabilità  della  causa  non  si  misura  dalla  quota 
domandata  al  terzo  possessore,  ma  dalla  totalità  del  debito 
per  cui  il  terzo  possessore  dei  beni  sarebbe  tenuto.  2,  903. 

24.  L'appello  è  ricevibile  innanzi  alla  Corte  anche  per  le 
domande  di  somma  inferiore  alle  L.  1200,  quando  per  an- 
nnllare  il  comando  a  pagare  bisogna  apprezzare  il  merito  dei 
titoli  toccante  a  somma  sofOeiente  all'appello.  2,  91K. 

28.  La  ricovcnzionale  eccedente  la  somma  appellabile  rende 
appellabile  la  cansa,  qualunque  sia  la  somma  chiesta  in  prin- 
cipio. 2,  S48. 

S6.  Per  r  appellabilità  della  causa  si  tien  conto  anche  degli 
interessi  decorsi  durame  il  gìmlizio  2,  S80. 

27.  Per  determinare  l'appellabilità  di  una  causa  in  giudizio 
di  graduazione  si  ralcolano  anche  gli  interessi  dovuti  sul  ca- 
pitale collocato,  sebben  debbano  pagarsi  dal  deliberatario  e 
solo  la  massa  dei  creditori  sia  in  causa.  1,  S-'it. 

28.  Non  si  può  dire  ricevibile  II  ricorso  per  appellabilità 
della  sent.,  se  emerge  da  questa,  comparala  colle  condizioni 
sulle  quali  fu  deciso,  che  il  valore  della  causa  non  toccasse 
la  somma  appellabile.  1,  867. 

29.  La  dimanda  di  L.  700  mossa  in  dipendenza  di  un 
Istrumento,  fon  cui  erasi  fatta  in  favore  dell'attore  la  delega- 
zione di  somma  maggiore  delle  L  1200,  è  suscettibile  di  ap- 
pello, se  le  eccezioni  che  si  fanno  alla  dimanda  feriscono 
l'istrumento  medesimo,  e  pregiudicano  la  ragione  della  restante 
somma  con  esso  delegata    2,  303. 

30.  A  misurare  rippellabililà  della  causa  devcsi  aver  ri- 
guardo all'oggetto  cadente  in  contestazione:  può  quindi  essere 
inappellabile  la  causa  che  verta  sul  residuo  di  nna  somma  che 
nella  totalità  sarebbe  stata  appellabfle.  2,  li9. 

51.  Se  il  capitale  rappresentato  dalla  prestazione  su  cui  si 
disputa  è  inferiore  alla  somma  che  rende  la  causa  appellabile, 
aOD  è  lecito  spaziare  nella  previsione  dei  possibili  per  aumen- 
ludice,  1837. 
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teme  il  valore,  per  estendere  gli  eff<tti  della  cosa  giudirata 
al  punto  di  ragguagliare  il   valore  necessario  per  1'  ap|)eilo. 

1 ,  339. 

32.  La  domanda  che  —  o  sia  eseguita  nna  promessa  di 
vendita,  o  sia  fatta  facoltit  di  ritirare  L.  2000  depositate  per 
metà  dai  diw  contraenti  —  rende  appellabile  la  causa.  2,  283. 

33.  Per  determinare  l'appellabilità  dì  nna  causa  in  cui  si 
contenda  circa  la  continuazione,  o  no,  di  un  alBtlamento,  si 
fa  il  cumulo  delle  pensioni  che  sarebbero  dovute  sino  al  com- 
pimento instato.  2,  888. 

Si.  In  tema  ii  graduazione  il  valore  della  causa  per  l'ap- 
pellabilità è  desunto  dai  credito  dell'appellante,  non  dall'entità 
del  fondo  cadente  in  distribuzione,  ni  dall'ammontare  di  altre 
collocazioni  dall'appellante  impugnate,  quand'anche  dal  loro 
spostamento  potesse   per   lui  derivare   un'  utile  collocazione. 

2,  778. 

S  i.  —  Indeterminato. 

35.  La  domanda  di  danni  indetermhiali  rende  appellabile 
la  causa.  2,  7S. 

36.  La  dimanda  dei  danni  fetta  in  genere  non  rende  per 
si  sola  la  causa  ap|)ellabile.  Il  Magistrato  apprezza  se  tale  di- 
manda può  superare  la  somma  per  l'appellabilità.  2,  307. 

37.  L'ap|iellabilità  per  ragion  di  somma  ha  luogo  ogni  volta 
la  sent.  porla  seco  la  privazione  di  un  diritto  di  vafore  inde- 
tcrminato. —  É  quindi  appellabile  la  sent.  che  decide  chi 
primo  abbia  legalmente  instituito  un  giudizio  di  graduazione. 
2,  126. 

38.  Tal  sent.  non  i  preparatoria;  ad  ossa  non  sono  appli- 
cabili gli  art.  371  e  79S,  n.  3.  Ivi. 

8  5.  —  /»  materia  eorrezitmalf. 

39  L'appellabilità  delle  sentenze  profTcrite  dai  Tribunali 
provinciali  in  materia  correzionale ,  come  la  competenza ,  si 
desume  dal  titolo  dell' imputazione,  anziché  dalla  pena  pronun- 
ziata. 1,  367. 

M.  Tanto  il  P.  M.,  quanto  l'imputato  hanno  egiiplmente  la 
facoltà  di  appellare  relativamente  all'azione  penale,  hi. 
41.  La  eausa  in  materia  rorrezionalc  diventa  appellabile  pel 
solo  fatto  che  la  parte  civile  abbia  chiesto  nel  primo  giudizio 
nna  indennità  superiore  alle  L.  1200.  2,  12i. 

iì.  lA  s^ni.  con  cui  il  Trib  correzionale,  ravvisando  nei 
fatti  sottoposti  alla  sua  cognizione  i  caratteri  di  un  crìmine, 
si  dichiari  incompetente,  è  sxmpre  appellabile.  1,  2!t6. 

43.  Non  potrebbe  confondersi  col  provvedimento  con  cui  la 
Camera  di  consìglio  ordina,  a  termini  dell'art.  230,  la  tra- 
smissione dell' Avv.  Gen.  Ivi. 

ii  La  contrarietà  apparente  fra  delta  sent-  e  la  precederle 
ordinanza  della  Camera  di  consiglio  che  avea  rinviata  la  causa 
al  Trib.  correzionale,  non  i  tale  da  richiedore  un  provvedi- 
mento dalla  Corte  di  cass.  in  via  di  designatiope  di  giudici.  — 
Sull'appello  deve  in  via  ordinaria  provvedere  la  Corte,  /vi. 

43.  L' appellabilità  delle  sent.  dei  giudici  di  polizia,  a  diffe- 
renza di  quelle  profferite  dai  Trib.  provinciali  in  materia  cor- 
rezionale ,  si  misara  dalia  quotila  della  pena  portata  dalla  con- 
danna ,  anziché  dal  titolo  del  reato,  ossia  dalla  pena  dovuta 
al  reato  —  il  Trib.  non  potrebbe  aggiungervi  il  valore  degli 
ngtrtti  dei  quali  non  è  punto  pronunciala  la  confisca  —  si  dà 
però  luogo  all'  appello'  anche   pei  danni  ed  interessi ,  quando 
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siavi  parie  civile  in  caosa,  e  l' indennizzazloite  sia  stala  pro- 
posta ìr  UDa  somma  determinala,  e  cosi  sia  i' oggetto  di  spe- 
cifica contestazione  tra  le  parti.  1,  906. 

V,  Pngamenlo  —  Termini  di  confine  —  AjipMo  — 
AtqmeKiinKt. 

APPELLO. 

SI.  —  Massime  generali. 

S  2.  —  Termini. 

S  3.  —  Forma  —  Procedura   —  Sentcnia. 

S  *.  —  Incidente  —  Adesione. 

S  !).  —  Desereione. 

S  6.  —  Materia  commerciale. 

S  7.  —  Materia  amministrativa. 

\  9.  —  Criminale  —  Correzionale. 

SO.  —  Giud.  di  subasta  e  d'ordine. 

S  I.  —  Mattime  generali. 

I.  In  regola  generale  l'appello  spoglia  il  giudice  a  quo  d'ogni 
giurisdizione.  9,  713. 

%  Quindi  commette  eccesso  di  potere  quel  giudice  che  am- 
mette alcuno  alla  prestazione  di  un  giuramento  snpplettivo  am- 
messo da  una  seutenza  appellata.  —  Non  varrebbe  it  dire  cbc 
un  tal  giaramenlo  sia  piuttosto  un  complemento,  che  un'ese- 
cnzione  della  sentenza.  Ivi. 

3.  Le  sentenze  che  pronunciano  l'assolutoria  dall'osservanza 
del  giudizio  per  vizio  di  forma  costituiscono  cosa  giadicata  per 
impedire  la  rinnovazione  della  stessa  questione,  e  per  istabilire 
la  nuHiti  dell'alto  d'appello  dichiarato  nel  dispositivo,  ma  non 
costilniscono  cosa  giudicala  per  escludere  la  rinnovazione  d'un 
nuovo  appello  in  forma  valida,  finché  non  è  spiralo  il  termine 
a  proporlo.  I,  SSS. 

i.  La  parie  che  non  fu  notificata  della  sentenza  può  sempre 
rinnovare  l'appello  nullo  per  vizio  di  forma,  e  pnò  rinnovarlo 
sebbenej  stante  la  nullità  dell'appello  precedente,  l' appellante 
fosse  già  stalo  assoluto  dall'osservanza  del  giudicio.  Ivi. 

5.  La  Corte  di  rinvio  delegala  per  giudicare  della  validità 
dell'appello,  se,  uniformandosi  alla  seni,  della  Corte  di  cass., 
lo  dichiarò  nullo,  non  ha  più  giurisdizione  per  decidere  sopra 
un  secondo  appello.  Ivi. 

6.  Esaurita  la  causa  rinviata,  la  giurisdizione  spetta  ai  giu- 
dici naturali,  lai. 

7.  La  Corte  d'appello  ha  giurisdizione  per  decidere  tulle  le 
questioni  che  si  presentano  nello  sviluppo  della  causa  dinanzi 
a  lei,  e  che  hanno  il  loro  germe  nel  giud.  di  prima  istanza.  1,263. 

8.  La  Corte  d'appello  non  può  non  pronunziare  sopra  lutti 
i  punti  decisi  colla  seni  del  Trib  prov. ,  quando  quella  seni, 
fu  deferta  in  appello  senza  restrizione,  e  quindi  in  genere  sopra 
ciascun  punto.  <,  2S9. 

9.  La  pronuncia  di  irricevibilità  di  un  appello,  per  non  .es- 
sere stalo  proposto  in  tempo  utile,  è  d'ostacolo  a  che  si  ri- 
proponga il  detto  appello,  sotto  pretesto  che  la  notificazione 
falla  della  seni,  fosse  irregolare,  quindi  come  non  fatta.  I,  lOi. 

10.  Nei  casi  d'appello  dichiarato  irricevibile  per  nullità  del- 
l'atto di  citazione,  è  lecito  di  riproporre  l' appello  con  nuova 
citazione  sinché  non  è  decorso  il  termine  fatale:  non  cosi  nei 
casi  di  dichiarata  deserzione  d'appello.  %  762. 

II.  L'appellante  che  non  ha  appellato  dal  capo  della  sent. 
che  lo  dichiarò  tenuto  alla  consegna  di  alcuni  oggetti  all'ap- 
pellalo non  pnò  pili  in  appello  dedur  capitoli  diretti  a  stabilire 
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che  i  detti  oggetti  sono  a  mani  dello  slesso  appellato.  Dall'  om- 
missioae  di  appellare  su  quel  capo  nasce  presunzione  contraria. 
2,  73. 

12.  Le  deduzioni  a  difesa  in  giud.  d'appello  devono  essere 
specifiche,  non  vaghe,  per  essere  accolte.  I,  'il  6. 

13.  Anche  nel  giudizio  d'appello,  in  cui  sono  ammecsi  i 
mezzi  alti  a  far  dichiarare  l' autenticità  e  poziorità  d'ipoteca, 
può  essere  invocato  per  la  prima  volta  il  privilegio  di  sepa- 
razione di  patrimonii.  %  326. 

li.  L'appellalo  può4ar  valere  nel  giudizio  d'appello  anche 
quei  viezzi  di  dtfeta  che  furono  respinti  dai  primi  giudici 
2,  300. 

19.  In  grado  d'appello  non  si  pnò  in  via  sussidiaria  chie- 
dere una  perizia  dal  conduttore  pel  rilascio  dei  locali,  consumo 
dei  foraggi,  diritto  di  esportazione  delle  opere  di  sua  proprieU, 
se  tutto  ciò  non  ha  formato  oggetto  di  contestuione  in  prima 
istanza,  salve  però  le  di  Ini  ragioni.  2,  888. 

16.  Può  proporsi  anche  ex  novo  in. giudizio  d'appello  ma 
eccezione  die  tende  a  diminuire  la  contraria  domanda,  eoa» 
allre  eccezioni  già  proposte  in  prima  istanza  j  la  sua  qnalilàdi 
eccezione  basta  a  provarlo.  2,  298. 

17.  Per  connessione  di  cause  possono  riunirsi  due  appdlL 
%  718. 

18.  L'appello  interposto  contro  una  sent.  non  impedisce  càe 
il  Trib.  da  cui  fu  proferita  continui  ad  occuparsi  delle  alirt 
domande  falle  in  causa  dalle  medesime  parti.  Sebbene  eoairo  le 
diverse  domande  oftpouga  il  convenuto  le  medesime  eccrziooi, 
ciò  non  paralizza  la  giurisdizione  del  Trib. ,  il  quale  deve  pro- 
nunciare di  nuovo  sopra  le  eccezioni  stesse,.  2,  125  e  315. 

19.  Può  darsi  la  rinuncia  implicita  all'appello  tanto  per  le 
sentenze  definitive,  che  per  le  interlocutorie.  3,  SSi*. 

20  Chi  appella  e  notifica  nel  tempo  stesso  una  sentenza 
esclude  l'implicita  rinuncia  al  diritto  di  appellare,  hi. 

^1.  Se  i' ap])ellante  riclamò  da  un  sol  capo  della  sentenza;        \ 
se  erano  stale  accolte  le  sue  conclusioni  in  altro  npo,  qoan-        ' 
tnnque  la  seni,  assolva  in  genere  l' appellalo,  ciò  deve  riferirsi 
al  solo  capo  per  coi  vi  fu  appello,  non  ^ià  alV  altro  capo  sul 
quale  non  cadde  controversia  con  violazione  della  cosa  giadi- 
cau.  1,  839.  I 

22.  Col  ricorso  d'appello  presentato  alia  Segreterìa  nei  cinque 
giorni  dalla  prelazione  delia  scntenu  è  sufficientemente  ottem- 
perato alla  legge  anche  senza  iuterposizionc.  1,  279. 

23.  L'eccezione  di  illegiiiimilà  di  persona  non  è  compresa 
nell'art.  2;>6,  Cod.  proc  civ.  e  può  opporsi  in  grado  di  ap- 
pello. 3,  68i. 

2i.  In  giudizio  d'appello  devono  intervenire  latti  quelli  che 
figurarono  in  prima  istanza.  —  Se  i  diritti  dei  diversi  conve- 
nuti sono  connessi  e  correhitivi,  sebbene  siano  personali  ad 
ognun  di  essi,  l'economia  dei  giudizi!  non  soffre  che  vengaao 
separatamente  discussi.  2,  i3. 

Z.*}.  Quindi,  se  l'appellante  ha  notificato  bensì  ad  uno  degli 
appellali  l'atto  d'appello  in  tempo  utile,  ma  spirato  il  termine 
agli  altri  —  l'appello  é  deserto  per  tatti.  Ivi. 

36.  Nessuna  legge  obbliga  l'appellante  ad  evocare  nel  pt- 
dizio  d'appello  tutti  coloro  ehe  facevano  parte  del  primo  giu- 
dicio, essendo  tanto  facoltativo  allo  stesso  di  appellare  da  quei 
capi  della  sent  die  ravvisa  ad  esso  lui  gra\'atoru,  quanto  di 
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evocare  in  secondo  giwiiiio  fra  coloro  che  facevano  parie  del 
primo  quelli  soltanto  coi  quali  crede  di  suo  interesse  discutere 
e  provocare  la  risoluzione  delle  vertenti  questioni.  2,  SOS. 

S7.  L'appellato  che  ha  proflltato  del  termine  utile  per  evo- 
care in  giudizio  i  suoi  rilevatarii,  non  può  lagnarsi  che  l'ap- 
pellante abbia  ommesso  di  citarli.  2,  329. 

m.  Quanto  alle  sentenze  pronunciate  vigente  la  procedura 
antica,  si  iia  riguardo  alla  giurisprudenza  allora  in  vigore  per 
dire  se  la  causa  fosse  in  ultima  istanza.  2,  iìO. 

39.  Chi  non  ha  interesse  a  far  variar  la  sentenza  e  altro 
non  chiede  che  di  esser  diciiiaralo  estraneo  alle  contestazioni 
vertenti  fra  altri,  non  può  aderire  all'appello   3,  221. 

SO.  Tanto  sotto  le  RR.  CC,  quanto  soUo  l'impero  del  Cod. 
di  proc.  civ.  le  sent.  contumaciali  erano  suscettibili  d'appello 
scaduti  i  termini  dell'opposizione.  3,  113. 

31.  Anche  che  la  sent.  sia  passata  in  giudicato  quanto  ad 
un  coobbligalo,  può  l'altro  nel  giudizio  d'appello  da  lui  rego- 
larmente introdotto  far  valere  tutti  quei  mezzi  cbe  la  causa  gli 
può  somministrare,  tanto  riguardo  al  merito,  cbe  riguardo  alla 
competenza.  S,  i99. 

S  2.  —  Termini. 

32.  Non  può  darsi  perenzione  d'istanza  d'appello  se  la  sen- 
tenza non  è  notificala.  2,  802. 

33.  L'eccezione  d'irricevibilili  di  appello  non  può  essere  op- 
posta da  chi  è  estraneo  alle  questioni  particolari  tra  altri  col- 
litiganti.  3,  889. 

34.  Reietta  un'appellazione,  l'appellante  risponde  pei  danni 
a^'venuti  nel  frattempo  per  la  ritardata  esecuzione  della  sen- 
tenza. 2,  891. 

3$.  Nei  60  giorni  del  termine  per  proporre  l'appello  non 
si  computa  né  il  giorno  dell'intimazione,  né  quello  della  sca- 
denza. Dalla  sentenza  notificata  l'S  gennaio  è  valìdamcnle  pro- 
posto l'appello  il  10  mai-zo.  2,  bii  e  .^78. 

36.  Deciso  in  roiilrario  che  deve  computarvisi  il  giorno  della 
notiiicanza.  2,  164. 

37.  Il  termine  di  60  giorni  per  appellare  decorre  dal  giorno 
della  notificazione  della  sentenza  seguita  personalmente  alla 
parte,  non  da  quello  della  notiQcanza  al  procuratore  della  parte. 
2,  78. 

38.  Secondo  l'£d.  13  aprile  1841  e  RR  PP  24  apr.  1843 
combinati,  il  termine  ad  appellare,  tratlimdosi  di  cansa  non 
apitellabile  per  somma,  non  decorre  dalla  nolificanza  della  sen- 
tenza, ma  bensì  dal  decreto  della  Corte  suprema  che  antorizza 
l'appello.  Basta  che  siasi  ricorso  alla  Corte  nei  KO  giorni  e 
che  siasi  introdotto  l'appello  nei  tennlni  fìssali  da  dotto  de- 
creto. Ciò  si  applica  tanto  alle  couse  civili,  che  alle  commer- 
ciali. 1,  846. 

39.  I  termini  legali  per  l'appello,  o  per  l' opposizione  a  sen- 
tenze contumaciali,  per  le  domande  in  rìvocazione  e  per  ricorsi 
in  cassazione,  sono  perentorii.  Non  si  accrescono  di  dd  giorno 
per  ogni  tre  miriamflri  per  le  distanze.  2,  79. 

40.  I  termini  per  appellare  dalle  seni,  dei  giud.  di  Mand. 
sono  esclusivamente  regolati  dall'art.  101 ,  Cod.  di  proc  civ. 
—  A  questi  appelli  non  sì  applica  né  l'art.  !>69;  né  l'art.  S62. 
1,  202. 

41.  Il  termine  per  introdurre  l'appello  decorre  dal  giorno 
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dell'atto  d'interposizione,  e  non  dalla  scadenza  del  termine  per 
fare  quest'atto   1,  ti73. 

42.  L'alto  d'interjmsizinoe  d'appello  fa  decorrere  il  termine 
per  l' introduzione .  anche  quando  la  decorrenza  di  quello  per 
l'interposizione  si  trovasse  sospesa  per  difetto  di  notilìcazioiie 
ad  alcuno  dei  condannali.  loi. 

43.  In  giudizio  d'apiwllb  dovendosi  citare  per  te  itesso  og- 
getto più  persone  aventi  domicilio  e  residenza  diversi,  l'alto 
di  citazione  deve  contenere  a  pena  di  nullità  per  tutti  indistin- 
tamente lo  stesso  termine  regolato  in  ragione  della  distanza 
maggiore.  2,  SS?. 

44.  È  giudicio  tulio  stisso  oggetto  quello  in  cui  trattasi  di 
ottenere  ri|>arala  la  medesima  sentenza,  anche  se  le  parti  fon- 
dano domande  eguali  su  (itoli  dilferenli.  2,  SS!8. 

4!(.  L'appello  da  una  sentenza  relativa  ad  un  incidente  in- 
sorto tra  le  parti  in  un  giudizio  di  divisione  deve  essere  pro- 
posto nei  dieci  giorni  dalla  significazione.  —  É  iodifiercnte  che 
il  giudizio  sia  stato  istrutto  in  via  formale  o  soounaria.  2,  749 
e  in. 

46.  L'irricevibilità  d'appello  per  decorrenza  dei  termine  può 
proporsi  anche  all'udienza.  2,  749. 

47.  N?i  gindizii  di  divisione  l'appello  deve  esser  proposto 
nei  dieci  giorni  dalla  ootiOrazione  della  sent.  Ciò  si  applica  a 
tutu  gli  incidenti  clic  sorgono  nel  giudizio;  p.  es.  alla  domanda 
di  un  prelegalo  tra  coeredi.  2,  193  e  SSS. 

48.  Ma  contro  il  minore  quel  termine  non  corre  che  dal 
giorno  in  cui  la  sent.  fu  notiflrata  al  tutore  e  al  protutore.  Ivi. 

49.  H  termine  di  giorni  dieci  ad  appellare  non  si  applica 
ad  ogni  giwiizio  qualunque  di  divisione,  ma  a  quelli  che  pro- 
cedono da  qualilù  ereditaria.  2,  420. 

50.  Nelle  cause  di  divisione  l'appello  deve  formarsi  nei  dicci 
giorni  dalla  notificazione.  2,  736. 

51.  Non  è  nullo  l'atto  d'appello  In  cui  l'usciere,  invece  di 
indicare  il  termine  preciso  per  comparire,  siasi  limitalo  a  dire 
Il  nel  termine  voluto  dalla  legge  n.  2,  593. 

52.  Secondo  le  leggi  vigenti  in  Sardegna  (isola)  prima  del 
Cod.  di  proc  civ  ,  il  termine  per  l' introduzione  d'appello  co- 
minciava a  decorrere  dal  giorno  successivo  all'atto  d'interpo- 
sizione. Interposto  l'appello  il  31  marzo  183t!,  il  termine  co- 
minciò il  1.  aprile  evi  sì  applica  l'art.  1103,  Cod.  pr.  4,  410. 

53.  L'aumento  del  termine  accordato  dall'ari  327  a  in- 
terporre appello  dalle  sent.  dei  Trib.  prov.  ha  luogo  ancorché 
la  sent.  sia  notificata  al  condannato  nel  ioogo  stesso  dove  venne 
pronunciata,  se  ivi  non  è  domiciliato,  o  non  ha  la  sua  dimora 
e  se  intercede  fra  il  suo  (lomicilio  o  dimora  e  la  Segreterìa 
in  cui  l'appello  deve  essere  inler|)oslo  la  distanza  di  tre  mi- 
riamelri.  2,  796. 


S  3. 


Forma  —  Procedura  —  Sentenza. 


84.  La  notificazione  dell'atto  d'appello  che  non  contiene  la 
seni. ,  non  equivale  a  notificazione  di  questa ,  né  dalla  stessa 
può  farsi  datare  la  decorrenza  del  termine  dell'appello,  tanto 
pi-incipale,  che  incidentale.  1,  187. 

83.  L'atto  d'appello  in  causa  sommaria  deve  contenere  a 
pena  di  nullità  la  rostitnzione  di  procuratore?  —  Deciso  in 
vario  Sfuso.  2,  149  —  Per  l' esclusione  della  nullità,  2,  673. 
—  2,  %ìi  Qifsta  massima  lia  prevalso.  2,  %^^. 
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96.  La  nullità  deU'atto  d'appello  nascente  da  manranza  di 
cosliluzione  di  procuratore  resta  sanata  so  furono  depositate 
le  conclasiooi  definitive  senza  fame  motto   2,  -^98. 

87.  L'alto  d'appello  non  intinaalo  alla  persona,  ma  ad  un 
procuratore  ad  negotia ,  è  nullo.  1 ,  7i9. 

88.  Il  ricorso  d'appello  da  una  sentenza  di  Tribunale  pro- 
vinciale deve  essere  sottoscritto  a  pena  di  nnlliti  da  un  pro- 
curatore esercente  presso  il  medesimo.  —  La  Irma  dell'im- 
putato non  sarebbe  sufficiente  —  Potrebbe  essere  equivalente 
la  firma  dell'Avvocato  de' poveri.  I,  3:6. 

59.  É  valido  un  secondo  atto  d'appello  che  si  riferisce  ai 
molivi  svolti  in  un  primo  alto  nullo  per  mancanza  di  forma. 
2,  118. 

60.  Nell'atto  d'appello  devono  esser  proposti  i  motivi  di  que- 
sto, —  è  formalità  sostanziale,  la  cui  offimissione  renderebbe 
impossibile  l'ammissibilità  dell'appello,  quanto  a  <|nei  capi 
della  Mnlenia  circa  i  quali  non  fossero  proposti  melivi  di  la- 
gnanza, almeno  nel  corso  della  causa.  2,  886 

6L  Quantunque  la  citazione  d'appello  sia  nulla  radicalmente, 
il  citato  non  può  prevalersi  di  detta  nullità,  se  nella  sua  risposta 
ba  confutato  i  mezzi  d'appello  piima  di  opporre  l' irregolariti 
della  citazione.  3,  iB4. 

62.  L'atto  di  citazione  è  nnlio  se  l'usciere  non  fece  in  esso 
menzione  che  la  moglie  non  fu  citata  personalmente,  benché 
sia  stata  citata  al  domicilio  del  marito.  3 ,  888. 

63.  Non  è  necessari»  die  la  notificazione  della  sentenza  alla 
moglie  sia  pur  fatta  al  marito.  3,  i6i. 

64.  Se  la  condizione  dell' appellante  è  espressa  nella  prima 
parte  dell'atto  di  citazione  in  appello ,  non  importa  che  l' usciere 
abbia  ommesso  di  indicarla  nella  seconda  parte.  3,  78. 

68.  Si  reiMita  regolare  la  citazione  eseguita  nella  (orma  pre- 
scritta per  le  persone  d'ignota  dimora,  se  chi  oppone  la  nul- 
lità non  prova  con  eertezza  il  contrario  —  non  basterebbero 
asserzioni ,  né  elezioni  di  domicilio  poaleriori ,  in  ispecie  trat- 
tandosi di  straniero  di  residenza  recente ,  e  i»  città  popolosa , 
ove  é  probabile  che  rimanga  facilmente  ignota.  /»i. 

66.  La  cilazione  d' appello  in  cause  sommarie  è  valida,  an- 
che che  l'assegnazione  sia  fatta  a  comparire  non  alla  prima 
udienza,  ma  ad  altra  più  lontana;  non  è  richiesta  che  l'u- 
dienza fissa.  Comi)elc  sempre  all'appelloto  il  diritto  di  far  ci- 
tare a  più  breve  termine.  1,  63il. 

67.  L' atto  d' appello  é  valido  benché  si  limili  ad  assegnare 
comparire  dant  le  délai  de  la  loi.  2,  iOZ. 

68.  Un  atto  di  citazione  d'appello  in  procedimento  somma- 
rio non  contiene  l'indicazione  dell'ìldicnza  fissa,  quando  fa  fa- 
coltà ai  citati  di  aumentare  il  termine  in  ragione  delle  di- 
slanze'j  non  rssoudo  certo  se  debba  quest'aumento  aver  luogo, 
né  come  debba  essere  computato.  2,  27 i. 

69.  L' atto  di  citazione  cosi  viziato  é  nullo  e  la  nullità  non 
può  venire  sanata  dalla  comparazione  dei  eitali  che  la  oppon- 
gano. Ini. 

70  L'alto  d'appello  in  nna  causa  che  si  agitò  in  via  for- 
male perchè  non  avr%'a  alcuna  delle  qualità  richieste  dall'ar- 
ticolo SII,  Cod.  di  proc.  civ.  pel  procedmiento  sommario,  e 
decisa  pure  in  via  formale,  deve,  a  pena  di  nullità,  essere 
eseguito  nella  stessa  forma.  2,  818. 

71.  Fotrebbesì   soltanto  sostenere  il  detto  atto  d'appello 
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qnando  si  fossero  almeno  058er\'ate  tutte  le  formalitii  votole 
dagli  art.   132  e  iZi.  fvt. 

72.  La  citazione  d'appello  a  giorno  fisso  non  è  proibita  nei 
giudìzii  formali,  sempre  che  si  osservino  i  termini  genmli 
stabiliti  dal  Cod.  di  proe.  civ.  e  le  altre  Ikirmalitt  «Mie  ifmli 
negli  art.  tZi  e  136.  /vi. 

73,  Per  la  validità  dell'atto  di  citazione  In  appello  Hmi  è 
necessario  che  nella  intimazione  sia  ricordato  che  fa  rìHi'Ssa 
copia  dell'atto  d'appella  Questa  rìmessioiie  è  presooia  di  di- 
ritto. 3,  38. 

7^.  Non  è  ndlo  l'alto  d'appello  se  vi  è  iodiraio  il  solo 
cognome  senza  il  nome  del  prornratore  quando  bob  è  incerti 
la  persona  dello  stesso.  2,  8S3. 

78.  Non  é  necessaria  nella  prima  parte  dell'atto  di  cita- 
zione l'indicazione  del  Tribunale  che  profferì  la  sentnoa  a{v- 
pellata  Ivi.   ■ 

76.  Se  la  sentenza  ha  capi  distinti  e  l'appellazione  Bm  k 
cenno  di  qualcbeduno  degli  slessi,  s'intende  aecettaU  qmt* 
a  questi.  Ivi. 

77.  La  disposizione  dell'art.  436,  Cod.  proc.  civ.,  perrai 
l'usciere  deve  ncIP  atto  di  citazione  far  menzione  di  aver  fatta 
ricerca  della  persona  eitaoda  non  si  applica  al  caso  eceezieoale 
io  evi  la  citaaione  sia  falla  al  domicilio  elette  giusta  Tarti- 
coio  677.  2,  797. 

78.  Quest'articolo  non  solo  allude  ad  appelli  rìgnardaDli  in- 
ciilenti  della  esecuzione,  ma  anche  all'appello  dalia  senteaz», 
in  forza  della  quale  si  vuol  es<<gttire.  /t»'. 

79.  La  Cassa  eeclesiasttea  evocata  in  giudieio  non  paò  i<|h 
porre  la  irregolarità  di  detto  appello,  per  ciò  che  sia  stalo  eUa- 
mato  in  caasa  un  Corpo  morale  soppresso,  hi. 

80.  Dal  difetto  di  prova,  perchè  irregolare,  non  segue  che 
debbasi  pronunciare  l'assoluzione  dall'osservanza  dei  giodirioi, 
ma  solo  ,che  debbasi  mandare  a  chi  la  propone  di  anifòriBarsi 
alla  legge.  Ivi. 

81.  Anche  per  appellare  da  una  sentenza  coolanaciale  è 
necessaria  la  previa  rifusione  delle  spese;  noa  basterebbe  nep- 
pure una  semplica  offerta.  2,  798. 

82.  Secondo  il  Codice  di  proc.  civ. ,  l'appellante  deve  pro- 
durre copia  antentica  della  sentenza  appellata,  non  basta  che 
abbia  depositala  la  copia  della  sentenza  statagli  notificali  e 
sottoscritta  dal  procuratore  dell'appellato.  —  Ciò  è  essenziale 
per  la  sussistenza  del  giudizio  e  sotto  pena  di  desenioBe 
d'appello.  1,  890. 

83.  Lari.  1037,  Cod.  civ.  si  applica  tanto  nelle  cause  iiv* 
trodotlc  in  via  sommaria ,  che  in  via  formale.  2,  899. 

8  4.  —  Adesione  —  App.  incìitnte, 

8i.  É  ricevibile  l'appello  per  adesione  introdotto  da  un  tTxo 
solo  per  coadiuvare  l'intento  dell'appellante  prìae'ipale.  2,  U. 

85.  L'appello  ineidenle  deve  essere  proposto  alla  prima 
udienza,  sotto  pena  di  decadenza  nelle  cause  sommarie  Si  de- 
cade, facendo  nna  domanda  in  merito  anche  con  protesta  di 
voler  esperire  altre  ragioni.  2,  618. 

86.  Giusta  il  Cod.  di  proc.  civ.  chi  notifica  la  sentenza  an- 
che senza  protesta  non  si  acquieta  alla  stessa  —  può  ap- 
pellarne anche  in  eia  principale,  e  il  termine  fissato  diUa 
legge  pel  notificato  decorre  anche  pel   notificaBtr.  —  La  b- 
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colta  di  appellare  per  iucidfnte  è  un  vantagEio  rho  ba  il  no- 
tificante, che  non  toglie  l'altro  diritto  I,  226 

87.  L'appello  incideDtale  canti  la  R.  Cara<'n  deve  rssrre 
proposta  nel  termine  di  giorni  IV  dalla  aolificanza  dell'appello 
principale.  Non  monta  che  la  senti-nia  sia  o  non  lia.  stata  no- 
tiflcata.  La  decadenza  può  essere  invocata  in  qualnnqne  stadio 
della  causa.  3,  59. 

88.  La  notificazione  della  sentenza  non  è  una  eoniiztone 
preliminare  necessaria,  al  cui  adempimento  vada  subordinata  la 
facoltà  di  appellare.  Se  l'appellato  si  tenga  contumace  nel  giu- 
dizio d'appello  quantunque  citato,  e  lasci  trascorrere  t  termini 
de' quali  all'art.  ti6i,  la  sentenza  sì  ritiene  passata  in  giudi- 
cato, ed  ei  non  può,  appellando,  addurr*  a  motivo  la  man- 
canza di  notificazione,  i,  7S0. 

89.  In  altri  termini  —  Promosso  l'appello  da  una  delle  parti , 
se  l'appellato  non  impugna  alcun  capo  della  sentenza  coli' ap- 
pello incidente,  non  può  più  portar  lagnanza  contro  la  sff^'■ 
lenza  né  proporre  alcun  appello  principale,  sebbene  non  gli  sia 
mai  stala  notificata  la  sentenza.  Ivi.  , 

SS.  —  Deierzione. 

90  Se  l'appellante  non  ha  fatto  il  deposito  di  cui  all'arti- 
colo liiS,  Cod.  proe.  cìv.;  se  noo  è  neppure  comparso  all'u- 
dienza in  cui  fu  riferita  la  causa;  se  l'appellato  è  comparso 
nel  termine  della  citazione  uniformandosi  al  Risposto  dell'ar- 
ticolo Mi  deve  pronunciarsi  l'instata  deserzione  d'appello. 
2,  787. 

91.  É  deserto  l'appello,  se  l'appellante ,  in  cassa  commer- 
ciale sommaria ,  non  ha  fatto  inscrivere  a  ruolo  la  causa  pel 
giorno  in  coi  cadeva  la  citazione,  e  non  ha  depositato  gli  atti 
alla  Segreteria.  2,  38i. 

92.  L'art.  S78,  slesso  Codice,  dà  facoltà  all'appellslo  di 
chieder  per  ce(b>la  in  via  sommaria  che  sìa  dichiarato  deserto 
l'appello,  non  lo  astringe  però  a  ciò  fare  assolutamente;  quindi 
può  elex-ar  l' incidente- anche  all'udienza  1,  890. 

93.  Incorsa  la  deserzione  dell'appello,  non  può  più  ripro-. 
porsi,  benché  non  sia  spirato  ancora  il  termine  per  appellare. 
2,  900. 

S  6.  —  Materia  eommereiaU. 

9t.  È  valido  l'atto  d'appello  contro  una  Ditta  commer- 
ciale ,  benché  i  componenti  la  medesima  nel  primo  giudizio  non 
figurassero  precisamente  nella  qualità  di  Ditta.  2,  137. 

$  7.  Materia  animi aittraliva. 

93.  Il  Cod.  di  proe.  cIv.,  nulla  avendo  innovato  alle  preesi- 
stenti leggi  di  procedura  del  contenzioso  amministrativo,  alla 
rieevibilità  di  un  appello  alla  R.  Camera  dei  conti  non  fanno 
ostacolo  gli  art.  S21  e  3i9 ,  alinea  del  Codice  slesso.  3,  76. 

96.  Innanzi  ai  giudici  del  contenzioso  amministrativo  la 
mancanza  di  sottoscrizione  dell'appellante  o  di  un  suo  procu- 
ratore speciale  alla  copia  dell'alto  d'appello  rilasciato  all'appel- 
lato induce  la  decadenza  dall'appello.  3,  89. 

97.  A  tenore  degli  art.  26,  n.  f,  e  32  dell'Ed.29  ottobre 
iH7,  non  havvi  distinzione  quanto  all' appellazione  tra  le  cause 
per  diritti  di  pbelle  e  quelle  che  riguardano  i  riclami  contro 
il  riparto  dal  canone  gabellarlo  3,  91. 
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98.  Dopo  la  legge  7  ottobre  1848  spelta  ai  soli  Sindaci, 
capì  dell'amministrazione  comunale,  l'esercizio  delle  azioni  giu- 
ridiche; essi  firmano  l'istanza  di  appellazione.  3 ,  74. 

S  8.  —  Criminale  -•  Correzionale. 

99.  Se  l'appello  da  sentfnza  di  Tribunale  non  é  ristretto 
al  solo  merito,  ma  si  estende  anche  all'esnme  della  regolarità 
0  nullità  del  procedimento,  e  la  Corte  riconosca  esistere  la 
nvllìti,  e  mancare  ogni  base  onde  decidere  sol  merito,  devesi 
neeessariamoiite  da  questa,  pronunciando  ex  integro,  ordinare 
un  nuovo  dibattimento.  1,  123. 

100.  Sopra  l' appello  del  condannato  la  sentenza  consecutiva 
non  potrebbe  aggravarne  la  sventura.  1 ,  767. 

101.  Il  P  M  dee  essere  dichiarato  non  appellante,  se  nel 
termine  di  cui  nell'art  333,  Cod.  proe.  crim.,  non  presenta 
le  sue  requisitosie  alla  Segreteria  della  Corte  d'appello.  E  que- 
ste devono  essere  insorilto  in  apposito  registro ,  col  quale  o  col 
relativo  certificato  constatare  che  la  pres<>ntazione  fu  fatta  in 
termine.  Se  all'udienza  fu  opposta  la  decadenza  e  il  P.  M.  si 
tacque ,  un  certificalo  del  Segretario  unito  al  ricorso  in  cas- 
sazione non  ripristina  la  causa  esiinta    1,  7!i6. 

102.  L'atto  dì  dichiarazione  d'appello  in  materia  correzionale 
non  può  confondersi  col  ricorso  contenente  i  motivi  al  punto 
che  la  regolare  osservanza  delle  formalità  richif^te  per  qoe- 
st'  ultimo  possa  sanarci  difetti  che  si  trovano  nel  primo  1, 234. 

108.  Poco  monta  die  detto  ricorso  sia  stato  presentato  nei 
termini  prescritti  "dall'art.  327,  Cod.  proe.  crim.,  giacché,  non 
essendo  sottoscritto  dalla  parte,  né  da  un  procuratore  speciale, 
non  Importerebbe  nemmeno  l'adempimento  di  una  delle  so- 
stanziali formalità  richieste  per  l'atto  d'interposizione,  lai. 

104  Nè^  tal  difetto  poi  supplirebbe  mai  la  comparizione 
aH'udienu  dell'imputato.  M. 

103.  La  dichiarazione  d'appello  da  sentenze  prepanktorie  o 
interlocutorie  fatta  all'udienza  del  Tribunale,  deve  rinnovarsi 
nei  modi  e  termini  prcsoritti  dagli  art.  327  e  328,  Codice 
procedura  criminale.  1,  276. 

102.  Con  un  solo  e  medesimo  atto  si  può  interporre  l'ap- 
pello e  dedurne  i  motivi;  purché  sia  presentato  alla  Segreteria 
nel  termine  dell'art.  327,  e  contenga  tutte  le  formalità  so- 
stanziali, delle  quali  negli  art.  328,  330.  1,  277. 

103.  Se  il  P.  M.  per  provare  che  presentò  in  tempo  utHe 
la  cedola  d'appello  domanda  all'udienza  che  sia  data  lettura 
del  registro  su  cui  è  notata  la  presentazione,  se  a  ciò  non  vi 
fki  opposizione,  anzi  adesione,  non  può  impugnarsi  in  cassa- 
zione tal  genere  di  prova.  1,  313. 

104.  Dal  combinato  disposto  degli  art.  328  e  330,  Codice 
di  proe.  crim. ,  si  evince  come  co!  primo  siasi  voluto  dalla 
legge  assicurare  che  l' interposizione  d' appello  emani  realmente 
dalla  volontà  dell'appellante,  e  col  secondo  che  siano  impedite 
quelle  introduzioni  dell'appello  medesimo  che,  o  fossero  scon- 
venienti nella  forma  o  infondate  nella  sostanza.  Quindi  basta 
in  senso  del  secondo  articolo  la  sottoscrizione  di  un  avvocato 
esercente  per  lo  scopo  della  legge.  1,  753. 

$9.  —  Giudizii  di  tuhatta  e  d'ordine. 

109,  L'appello  da  una  sent.  che  ordina  la  subasta  di  beni 
posseduti  da  un  terzo  detentore,  deve  essere  negli  otto  giorni 
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iotimato  e  al  procuratore  del  creditore  instante  e  a  qocllo  del 
debilorc.  2,  722. 

Ito.  L'appello  è  non  avvenuto  se  non  fu  notifleato  al  pro- 
curatore del  debitore,  o,  in  mancanza  di  procuratore  costituito, 
se  Aon  fii  affisso  alla  porta  del  Tribunale.  Ivi. 

tu.  Nei  giudizi!  d'ordine  il  termine  per  l'appello  non  è 
che  di  dieci  giorni;  non  si  compula  nel  termine,  ni  il  giorno 
della  notifìcanza,  né  quello  dell'appello.  3,  724. 

H8.  Il  valore  è  sufficiente  se  la  domanda  dell'appellante 
eccede  L  i-^00,  benché  la  collocazione  ottenuta  o  il  gravame 
dedotto  sia  di  minor  valore.  l«i. 

113.  Nr^i  giudizii  d'ordine  i  termini  d'appello  non  corrono 
che  dalla  notificazione  fatta  ai  procuratori,  e  datta  notificazione 
quanto  ai  contumaei.  3,  770. 

m.  iMa  questa  non  è  vulida  che  fatta  da  un  usciere  ad- 
detto al  Trib..;  quella  che  fosse  fatta  dal  Segretario  sarebbe 
nulla.  Ivi. 

115.  L'appello  da  una  se-if.  che  omologa  la  liquidazione  in 
un  giudizio  d'ordine  deve  farsi  nei  dieci  giorni  dalla  notifica- 
zione al  procuratore.  2,  6!(7. 

116.  Quando  vi  è  procuratore  costituito  in  causa,  la  pub- 
blicazione ed  affissione  della  s»nl.  non  fanno  decorrere  il  ter- 
mine; é  lo  sfosso  della  notificazione  irregolare,  quella  p.  e.  fu 
cui  l'usciere  avesse  ommesso  di  indicare  alia  richiesta  di  chi 
ei  procede,  hi. 

117.  Nm  giudizii  d'ordine  il  termine  dell'appello  non  è  che 
di  dieci  giorni,  ma  non  si  eonta  in  questo  termine  né  il  giorno 
della  notificazione,  né  quello  dell'appello.  2,  iHS. 

118.  Si  proroga  al  giorno  seguente  se  quello  della  scadenza 
é  giorno  di  festa.  —  Un  venerdì  santo  però  non  sarebbe  giorno 
festivo,  benché  in  tal  giorno  i  Tribunali  non  seggano.  Ivi. 

119.  Gli  appelli  su  d'ogni  incidente  delle  cause  di  espro- 
|iriazione,  significata  la  citazione  all'effinto  di  far  ordinare  la 
vendita,  devono  essere  formati  negli  otto  giorni    2,  iM. 

120.  É  irrieevibile  l'appello  in  materia  di  subasta  se  l'ap- 
pellante cita  l'avversario  a  comparire  entro  un  termine  di 
giorni  iS.  1,  1^8. 

1-il.  Negli  appelli  relativi  ai  gindizii  di  graduazione  non  é 
necessaria  la  citazione  dei  dcllberatarii  dei  beni ,  debitori  del 
prezzo.  2,  688. 

122.  Il  creditore  che  non  ha  presentato  domanda  prima 
dell'omologazione  dello  stato  di  collorazione  non  può  appellare 
ad  oggetto  di  fare  la  sua  domanda  in  appello   2,  203. 

i'ìZ.  Non  potrebbe  neppure  appellare  per  conto  del  suo  de- 
bitore ed  esercitandone  le  azioni;  il  debitore  in  tal  caso  é 
senza  interesse,  e  non  sarebbe  che  un  presta  nome  per  aprir 
la  domanda  tardiva  del  creditore  escluso.  Ivi. 

13i.  É  nullo  l'appello  se  il  termine  assegnalo  a  com))arire 
é  maggiore  di  giorni  18  in  contravvenzione  all'articolo  797. 
2,  822. 

129.  Nelle  citazioni  d'appello  nei  giudizi!  di  subasta  non  si 
fa  luogo  all'  aumento  In  ragione  delle  distanze.  Ivi. 

126.  Tale  nulliti  delPappello  non  impedisce  però  che  possa 
rinnovarsene  utilmente  l'atto,  se  non  era  ancora  notificata  la 
sentenza  de!  primi  giudici.  Im. 

i  i7.  Non  é  irrieevibile  l' appello  da  una  sentenza  di  delibe- 
ranicnto  perchè  proposto  fuori  del  tonnine  di  cui  all'art  796, 
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Cod.  proc.  riv.,  se  l'atto  di  delilieramento  debba  aversi  come 
allo  di  esecuzione  di  una  precedente  seni,  che  abbia  pronun- 
ciato sulla  esecutorietà  provvisoria,  e  dalla  quale  sia  stato 
regolarmente  appellato.  2.  871. 

V.  Appellabililà  —  Atsenle  —  Autorizzatione  marilale 
—  Curatore  —  Divisione  —  Giurìtdizione  —  Società. 

ARBITRI 

1.  Non  è  nulla  la  sentenza  arbitrale  perché  ^i  arbitri  non 
abbiano  fissati  i  termini  e  il  modo  di  procedere,  se  pronun- 
ciarono come  amichevoli  compositori  e  se  nel  compromesso 
non  sono  espresse  le  formatila  da  osservarsi.  2,  8(6. 

2.  L' elezione  di  domicilio  fatta  in  un  eompromesso  per  tutti 
gli  atti  cui  potesse  dar  luogo,  é  attributiva  di  ginrìsdizione  ai 
Tribunali  del  domicilio  eletto:  il  deposito  del  lodo  si  fa  alla 
Segreteria  di  quel  Tribunale:  il  Pres.  lo  rende  psmitorio;  né 
può  presumersi  rinunzia  a  qnella  giurisdizione  per  ciò  die  gli 
arbitri,  d'aerordo  colle  parti,  abbiano  tenuta  adunanza  nel  luogo 
del  domicilio  reale  di  qoeste.  2,  276. 

3.  La  personale  conferenza  degli  arbitri  si  presume  segnila  : 
la  prova  che  non  abbia  avuto  luogo  deve  darsi  da  chi  sostiene 
tal  fatto.  Ivi. 

i.  1  tre  giorni  per  la  presentazione  del  lodo  alla  Segreteria 
cominciano  da  quello  della  sottoscrizione,  non  da  quello  della 
conferenza  e  votazione.  Ivi, 

8.  Se  agli  arbitri  fu  conferita  ogni  più  ampia  faeoUl  ti  de- 
finire ogni  controversia  insorta  e  possibile,  se  furono  detti 
amichevoli  compositori,  dee  dirsi  avere  essi  ricevuta  autorifi 
di  giudicare  secondo  la  naturale  equità,  piii  che  secondo  le 
rigorose  forme  del  diritto,  e  di  prevenire  ogni  fatura  conte- 
stazione, prescrivendo  ogni  norma  più  atta  al  consegnimenlo 
dello  scopo   Ivi. 

y.  Ajipellabilità. 

ARCHITETTO. 

•  L'architetto  che  presta  T oliera  sna  ad  ona  Società  per  in- 
carico di  altro  architetto  direttore  non  può  rivolgersi  pei  suol 
onorari!  direttamente  contro  la  Società;  solo  può  far  valere 
contro  di  lei  i  diritti  del  suo  committente.  2,  S79. 

ARGINAMENTO. 

Nella  quota  di  concorso  a  carico  di  uno  dei  concorrenti  alla 
spesa  di  arginamento  di  un  torrente  deve  tenersi  conio  ed  im- 
putare l'utilità  ed  il  risparmio  che  il  consorzio  ha  potoln  ri- 
sentire dalla  preesistenza  di  opere  di  spettanza  del  concor- 
rente. 3,  38. 

ARRESTO. 

L'agente  della  forza  pubblica  incaricato  di  un  servizio  à 
autorizzato  alle  relative  misure  di  repressione.  Procedendo  a 
un  arresto,  anclie  che  errasse  circa  la  persona,  non  commet- 
terebbe un  alto  arbitrario  in  senso  dell'art.  311  dei  Codice 
penale,  i,  692. 

ARRESTO  (personale;. 

1.  L'arresto  personale  control  non  eomm:>rc!anti  non  può 
venir  pronunciato ,  che  oe!  casi  nei  quali  vi  sieno  soggetti  {lel 
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disposto  delle  leggi  civili  o  negli  altri  indicati  dall'art.  718 > 
Cod.  di  comm.,  modificato  dalla  legge. 14  aprile  1833.  2,  57. 

2.  L'arresto  personale  si  applica  al  non  commerciante  che 
6rroò  per  semplice  avallo  un  biglietto  all'ordine  anche  avente 
causa  commerciale?  2,  67. 

3.  La  durata  dell'arresto  personale  prescritta  dall'arL  2111 
del  Cod.  civ.  non  si  applica  in  materia  commerciale ,  per  cui 
dispone  l'art  721,  Cod.  di  comm.  2,  7S. 

't.  Gli  alimenti  da  anticiparsi  al  debitore  carcerato  devono 
essere  di  L.  30  per  ogni  periodo  di  30  giorni ,  non  per  ogni 
m"S9  calcolato  secondo  il  calendario  Gregoriana  2,  200. 

K.  L'art.  8S4  accennando  a  regolamenti  deve  riferirsi  a 
quelli  esistenti  fliichè  altri  non  ne  emanino,  ma  il  tempo  si 
calcola  secondo  lo  stesso  articolo.  Ivi. 

6.  Non  si  può  procedere  all'arresto  personale,  o  all'  atto 
di  ritenzione  nel  giorno  elio  compie  i  cinque  concessi  al  de- 
bitore per  eseguire  la  sentenza,  giusta  l'art.  Sii  del  Cod.  di 
proc.  cIv.  Se  questo,  o  il  giorno  successivo  fosse  festivo,  do- 
vrebbe ritenersi  per  giorno  che  compie  i  cinque  il  primo  non 
feriate.  Così  se  il  giorno  17  di  un  mese  è  il  guinlo,  se  il  18 
è  festivo,  il  termine  srade  il  10;  l'arresto,  o  atto  di  riten- 
zione fatto  in  questo  giorno  è  nullo.  2,  821. 

7.  Anche  molti  alti,  se  fatti  per  l'adempimento  dì  una  sola 
impresa ,  non  bastano  ad  imprimere  la  qualità  di  commerciante 
—  specialmente  a  fronte  della  legge  sull'arresto  personale  che 
s'interpreta  restrittivamente.  2,  781. 

ARRESTO  ARBITRARIO  (heato). 

1.  Gli  elementi  costitutivi  del  reato  di  arresto  arbitrario  si 
desumono,  o  dall'usurpazione  del  diritto  di  ordinare  l'arresto, 
0  dall'abuso  nell'esercizio  del  diritto  stesso,  fuori  dei  casi  dalla 
legge  previsti,  od  ommesse  le  formalità  richieste.  2,  7S8. 

2.  Ferrile  assuma  carattere  di  reato,  deve  concorrere  il  dolo 
e  l'attentato  alla  libertà  individuale  —  altrimenti  non  costi- 
tuisce che  una  illegalità,  un  fatto  più  o  meno  colposo,  a  cui 
va  però  annessa  la  responsabilità  dei  danni  cagionati, 'non  la 
sanzione  delle  leggi  penali.  Ivi. 

5.  La  trasmissione  d'atti  della  Camera  di  cons.  e  il  rinvio 
,  alla  Sezione  d' accusa  non  scemano  la  colpabilità  dell'  uifìziale 
che  ordinò  l'arresto  preventivo  quando  l'inquisito  rimanga 
sciolto  d'accusa,  hi. 

i.  Nel  caso  di  chi  sia  sospetto  di  delazione  d'arma  insi- 
diosa deve  procedersi  a  perquisizione  sulla  persona  pria  di  or- 
dinare l'arresto.  /»<*. 

!t.  L'indennità  si  calcola  pel  tempo  pel  quale  il  prevenuto 
dovette  sottostare  alla  sola  influenza  ed  azione  dell'arrestante, 
cioè,  finché  l'autorità  giudiziaria  abbia  riconosciuta  la  conve- 
nienza di  trattenerlo  nell'interesse  pubblico.  In  mancanza  d'altri 
dati,  questo  può  supporsi  di  10  giorni.  Non  è  esorbitante  l'in- 
dennità di  L.  SS  al  giorno,  lui. 

V.  Acquieseenta  —  Fidtiussor*. 

ASILI  INFAISTILL 

1.  Gli  asili  infantili,  a  mente  dell'art,  i  del  Rcgol.  appro- 
vato con  Decreto  Sovrano  21  dicembre  ISSO,  sono,  compresi 
nel  novero  degli  stabilimenti  contemplali  al  n.  6  dell'  art.  26 
dell'Editto  29  ottobre  I8i7.  3,  61. 
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2.  Le  convenzioni  fra  un  asilo  infantile  e  i  maestri  del  me- 
desimo ricadono  sotto  la  denominazione  di  rontratti  d'ogni  ge- 
nere,, dei  quali  all'art.  36,  n.  6,  del  detto  Editto,  e  le  conte- 
stazioni che  su  di  esse  nascono  sono  di  competenza  del  con- 
tenzioso-amministrativo, lei. 

ASSASSINIO. 

1.  Basta  la  premeditazione  a  far  qualificare  per  assassinio 
l'omicidio  volontario  ed  a  portare  la  relativa  pena.  Se  nella 
dichiarazione  di  reità  sia  pur  contemplala  la  circostanza  dell'ag- 
guato, che  trovisi  insostenibile  per  mancanza  dì  relativa  moti- 
vazione, ciò  non  è  ragione  di  cassazione  della  sentenza  che 
applicò  ad  ogni  modo  una  giusta  pena.  1,  !(16. 

2.  Può  essere  assassinio,  anche  che  le  minacele  siano  stale 
fatte  nella  concita'ione  due  o  tre  ore  soltanto  prima  del  reato; 
la  legge  non  determina  alcun  periodo  di  tempo  che  debba  tra- 
scorrere tra  la  causa  e  l' effetto;  anche  ciò  entra  nell'apprez- 
zamento di  fatto.  7,  910. 

ASSEGNAZIONE  A  SENTENZA. 

1.  Sotto  l'antica  procedura  i  Tribunali  potevanC  apprezzare 
le  produzioni  fatte  in  com|)arizioni  presentate  dopo  l'assegna- 
zione a  sentenza,  vertendo  questione  sulP ammissibilità  di  que- 
ste. 1,  90. 

2.  La  sentenza  che,  a  conforto  migliore  d'una  prova  già 
risultante  dagli  atti,  accenna  ad  un  documento  prodotto  dopo 
l'assegnazione  della  causa  a  sentenza,  non  viola  l'art.  1327 
del  Codice  Feliciano.  1,  iS8. 

ASSENTE. 

1.  L'identità  della  persona  di'  chi  fu  assente  per  più  di 
30  anni  è  provata  col  riconoscimento  dei  suoi  concittadini  e 
della  parte  avversa,  col  passaporto,  e  da  altri  documenti.  2,  S3. 

2.  Sebbene  il  curatore  alla  causa  di  un  assente  non  abbia 
qualità  per  accettare,  o  ripudiare  una  successione,  può  appellare 
dalla  sentenza  che  dichiara  l'assente  erede  puro  e  semplice. 
2,  118. 

3.  L'assente  che  non  fu  mai  in  possesso,  e  che  non  ha 
fatto  atto  d'accettazione  non  può  essere  condannato  come  erede, 
quantunque  non  abbia  ripudiato.  —  Per  ottenere  la  di  lui  con- 
danna gli  interessati  devono  articolare  fatti  precisi  d' immistione 
in  contraddittorio  del  curatore  nominai»  alla  sua  causa,  /ut. 

i.  Se  per  la  supposizione  di  longevità  si  fa  luogo  alla  cura 
dei  beni  lasciati  da  un  assente  a  favore  de' suoi  eredi  legittimi, 
non  si  ammettono  gli  eredi  a  far  valere  diritti,  che  sicno  sorti 
in  tempo,  nel  quale  non  sia  provata  l'esistenza  di  lui.  2,  118. 

ASSICURAZIONE  MARITTIMA. 

1.  La  seni,  che  dichiara  —  che  l'assicuratore  in  caso  di 
sinistro  può  dare  la  prova  dell'eccesso  della  valutazione  con- 
venzionale data  alla  cosa  assicurata,  anche  s^nza  dolo  o  frode 
per  parte  dell'assicurato,  non  è  censurabile.  —  Facendo  luogo 
alla  riduzione,  non  è  violata  la  legge  del  contratto,  ma  ne  sono 
fissate  le  conseguenze  in  relazione  al  suo  scopo,  al  consenso 
delle  parti  e  alla  natura  del  contratto,  t,  liO. 

2.  In  materia  d'assicurazioni  roariltime,  l'assiairato  non  può 
ripetere  il  pagamento  della  cosa  perduta  se  non  giustifica  o  la 
proprietà  in  esso  lui,  o  il  mandato  del  proprietario.  2,  303. 
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3.  Le  cltnsole  solite  inserirsi  nelle  poliixe  di  assicurazione 
per  conto  di  ehicchett'a,  een  ordin*  o  rmta ,  tema  obbligo 
di  giustipcare,  non  dis;  e:isMo  dalla  detta  ginilifk'aKione.  2, 903. 

4.  Esistendo  però  tali  elaasole,  la  stessa  non  si  ridiìede  né 
piena,  né  rigorosa,  ma  semplici  presoRzioui  bastano  ad  indurla. 
Ivi. 

5.  Convenuto  fra  venditore  e  compratore  che  le  spose  di 
assicurazione  marittima  sarebbero  sopiportate  meli  dall'uno  e 
metì  dall'altro,  tal  convenzione  non  impone  l'obbligo  di  far 
assicurare  la  merce,  "i,  Mi. 

ASSICURAZIONE  SULLA  VITA. 

ì.  La  condizione  apposta  dalle  SR.  PP.,  eolle  quali  sì  au- 
torizzava la  Compagnia  d'assicurazioni  generali  di  Venezia  e 
Trieste  ad  esercitare  le  sue  operazioni  nello  Stato,  di  osttrvare 
nelle  eonlrnversie  che  imorgrstero  tra  tnddili  sardi  e  ta 
CotHfngnia  te  leggi  dello  Stalo,  comprende  le  controversie 
relative  alla  forma  del  contralto  di  assicurazione.  2,  892. 

2.  Quindi  il  contratto  di  assicurazione  sulla  vita  altro  non 
essendo  che  un  vitalizio,  se  è  fatto  per  polizza  pri\'ata  i  nullo 
benché  seguito  all'estero.  Ivi, 

3.  Come  sono  competenti  i  Trib.  dello  Slato,  cosi  sono  ap- 
plicabili le  patrie  leggi  al  contratto  di  assicurazione  sulla  vita 
passala  tra  un  suddito  sardo  ed  una  Compagnia  estera,  avente 
rappresentante  in  Piemonte.  Ivi. 

i.  Non  muta  la  ragion  di  decidere  la  circostanza  che  i  pa- 
gamenti debbansi  fare  all'estero.  Ivi. 

ASSOCIAZIONE  DI  MALFATTORL 

4.  A  stabilire  il  reato  di  astoeiaxion*  di  malfattori  non 
si  ricbiede  un  capo  banda,  ma  l'accordo,  comune  di  dividere 
il  prodotto  dei  reali,  t,  493. 

ASSOCIAZIONE  LIBRARIA. 

1.  La  promessa  btla  da  un  editore  agli  associali,  die  la 
pubblicazione  di  un'opera  coroincierè  e  si  compieri  entro  un 
termine  prefinito,  non  li  esonere  di  pien  diritto  in  caso  di  ina- 
dempimento dalle  loro  obbligazioni.  Essi  possono  però  far  im- 
porre all'editore  un  termine  perentorio  dal  Trib.  2,  633. 

V.  Prova  ieiUiHo»>ale. 

ATTO  DI  COMMERCIO. 

i.  Il  redattore  di  un  giornale  che  fa  contratto  con  un  tipo- 
{^fo  per  la  stampa  del  medesimo,  fa  alto  di  commercio  quando 
con  tale  pubblicazione  ei  si  pro|)one  principalmente  un  guada- 
gno pecuniaria  —  Contingenze  dalle  quali  si  raccoglie  quel 
proposita  2,  835. 

2.  L'intenzione  delle  parti  serve  •  determinare  l'indole  ci- 
vile, 0  commerciale  dell' alto.  M. 

3.  È  impresa  di  somministrazioni ,  costituente  alto  di  com- 
mercio e  die  rende  commerciali  le  relative  controversie,  la 
somminlstranu  di  viveri  fatta  a  una  Societi  d'individui  inca- 
ricata d'un  taglio  di  boschi  per  conto  d'altra  Società,  cdla 
quale  contrattò  il  somministrante.  1,  il2. 

4.  La  costruzione  di  case  non  è  per  sé  atto  di  commercio, 
a  meno  non  sia  fatta  per  rivenderle  per  parte  di  imprenditori 
usi  ad  intraprendere  simili  speculazioni,  e  vestano,  per  le  altre 
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loro  frequenti  operazioni  di  commercio,  la  qnalili  di  commer- 
cianti. 2,  386. 

5.  La  somministranza  di  pietre  lavorate  e  mBlerì<ili  di  ro- 
stnizione,  fétta  da  ebì  negozia  in  tal  genere  all'impresaro  per 
la  costruzion  di  una  casa  non  costituisce  alto  di  conmerrja 
per  l'impresaro,  tanto  piò  se  non  risalta  esser  lui  irapresara 
abituale  di  costruzioni.  2,  3il. 

6.  La  legge  non  considera  atto  di  commercio  le  imprese  di 
costruzioni  di  case.  {ai. 

V.  Arrtito  periouale  —  Biglietto  a  ordine  —  Commer- 
ciante —  Competema  —  Fideiussione  —  Lotasione  —  Pro- 
prietà letteraria  —  Società. 

AUTORIZZAZIONE  MARITALE. 

1.  La  nuHitft  di  un  atto  consentito  dalla  moglie  senza  mlo- 
rìzzaxiooe  giudiziale  quand'era  necessarir,  deve  essere  rilevala 
d' uffizio,  sebbene  la  moglie,  chiedendo  persftri  titoli  l' annul- 
lamento deU'Mto,  non  la  invochi  espressamente.  2,  683. 

2.  La  donna  che  appella  senza  l'autorizzazione  del  marito 
0  di  giustizia,  non  deve  essere  dieliiarata  non  ricevibile;  ma 
i  giudici  devono  solo  soprassedere  dal  pronunciare  fino  a  ^ 
l'autorizzazione  intervenga.  2,  133. 

3.  Altri  creditori  concorrenti  nel  giudizio  d'ordine  hanno 
qualiti  per  opporre  il  dilistto  d'autorizzazione,  fot. 

4.  Se  il  marito  non  può  autorizzare  per  contrarietà  di  in- 
teressi, la  donna  deve  riiiedere  l'autorizzazione  al  Tribunale  di 
prima  istanza  del  suo  domicilio   Ivi. 

3.  Se  il  marito  è  parte  nel  giudizio  d'ordine  come  credi- 
tore espropriato,  vi  i  opposizione  d'interessi  tra  di  fai  e  la 
moglie  creditrice  richiedente.  Ivi. 

6.  Dal  silenzio  dei  marito,  ritato  per  autorizzare  la  moglie 
a  stare  in  giudizio,  sorge  bensì  l'autorizzazione  implicita,  ma 
se  nel  corso  del  giudizio  stesso  si  palesi  contrarirtii  d'inte- 
ressi tra  i  coniugi,  allora  è  necessaria  1' •otoritznione  del  Tri- 
bunale. —'Questa  si  accorda  senza  nuova  citazione  dei  ma- 
rito. 2,*  449. 

7.  Non  può  indursi  nnlliti  dal  difMlo  di  m«rTta\e  sutorii- 
zazione  se  il  matrimonio  della  convennla  segui  cansa  vertente, 
senza  che  fosse  deminciato.  L'art.  437,  Cod.  proc.  riv.,  confemò      • 
un  principio  gii  ricevuto,  e  si  applica  anche  a  cause  gii  pree- 
sistenti. 1,  666. 

8.  Colei  che,  citata  quand'era  nubile,  continuò  a  stare  io 
giudizio  senza'  intervento  del  marito  dopo  che  fu  maritata ,  non 
può  dire  perciò  nullo  il  giudizio  se  il  matrimonio  non  era  for- 
malmente agli  atti  denunciato,  specialmente  se  consti  di  on  di 
lei  tacito  consenso  alla  causa.  1,  709. 

9.  Non  si  può  impugnare  in  cassazione  la  s<*ntenza  'd'ap- 
pello, deducendo  ex  novo  la  mancanza  di  autorizzazione  m>- 
rìule.  i ,  851. 

V.  IntiToento  in  causa  —  Uoglie. 

AVVOCATO. 

V.  Causidico  —  OnoraWo. 

AZIONI  INDUSTRIALI. 

1.  Chi  sottoscrisse  in  proprio  l'obbligazione  di  acqofgiare  un 
numero  di  azioni  in  una  Società  anonima  non  resta  esonerato 
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«tell'obbligazìoDe  per  ciò  Mio  che  tra  io  stesso  e  i  fondatori 
della  Società  esistesse  verbale  inteiligeoza ,  che  le  azioni  sa- 
rebbero per  conto  di  va  terzo,  che  non  aveva  itfo  mandato 
e  non  ratificò  l' impegno.  ì ,  49. 

2.  La  obbligazione  di  prendere  un  certo  numero  di  azioni 
è  soggetta  alla  condizione  che  la  Società  abbia  una  legale  esi- 
stenza. Ivi. 

3.  Se  gli  statuti  della  Società  ed  il  R.  Decreto  d'approva- 
zione fanno  dipendere  l'esistenza  delia  Società  da  un  dato 
numero  di  sottoscrizioni  d'azioni,  i  fondatori  che  pretendono 
versamenti  dai  sottoscrittori  devono  provare  essersi  effettiva- 
mente raggiunto  quel  numero.  Ivi. 

i.  Sotto  la  denominazione  di  azioni  interamente  pagate  non 
comprendonsì  i  diritti  di  bollo  che  ciascuna  azione  deve  alle 
Finanze  dello  SUto.  2 ,  313. 

3.  Per  esigere  gli  interessi  di  azioni  industriali  slate  dal 
soscritlore  completamente  soddisfotte ,  non  è  necessaria  la  esi- 
bizione dei  titoli  definitivi;  in  ogni  caso  la  mancanza  di  questi 
non  potrebbe  essere  opponibile  dalla  Società  cui  spella  di  emet- 
terli. 2,  761. 

6.  Non  dee  dirsi  in  mora  a  ritirarli  il  sottoscrittore  di  azioni , 
perciocché  non  voglia  soddisfare  l'importo  del  bollo,  essendo 
di  regola  generale  le  spese  dell' atto  a  carico  del  debitore,  e 
nella  specie  della  Società  che  opera  le  emissioni.  2,  76-2. 

7.  Il  contratto  sulle  differenze  del  prezzo  di  azioni  industriali 
non  è  vero  giuoco,  né  scommessa;  esso  è  piuttosto  un  eoo- 
tratto  di  sorte.  2,  343. 

8.  Non  è  vietato  da  alcuna  legge  —  non  può  impugnarsi  come 
avente  causa  illecHa  —  purché  iatlo  senza  dolo.  Ivi. 

V.  Pegno  —  Provo  tetlimoniale. 

AZIONE  HEDIBITORIA. 

i.  L'azione  redibitoria  essendo  proponibile  non  solo  contro  la 
vendita  di  animali,  ma  di  ^tre  cose  mobili  entro  i  tre  mesi 
de' quali  nell'art.  1653,  è  ^oponibile  senza  dubbio  per  una 
partita  di  fifrineita.  —  Il  compratore  può  proporre  tale  azione 
ancorché  all'epoca  della  consegna  avesse  visitóla  la  merce. 
2,  898. 

2.  L' identità  di  questa  deve  essere  provaU;  sarebbero  a  ciò 
insuflicieoti  quei  documenti,  che,  sebbene  giudiziali,  non  se- 
guirono in  cootraddiltorio  del  compratore.  Ivi. 

BANCAROTTA. 

i.  Sfugge  alla  cassazione  il  giudizio  della  Corte  del  merito 
che  dichiara  cosUnti  nella  specie  fatti  previsti  dalla  legge  che 
definisce  la  bancarotta,  accompagnati  dall' elemento  della  frode. 
I,  207. 

2.  L'azione  pubblica  in  repressione  del  reato  di  bancarotta 
è  indipendente  da  ogni  azione  privata  e  dai  provvedimenti  che 
ponno  occorrere  innanzi  ai  giudici  commerciali ,  quanto  alla 
dichiarazione  di  fallimento  ed  alle  conseguenze.  La  Corte  che 
giudica  sul  reato  di  bancarotta  può  riconoscere  costante  il  fatto 
del  fallimento,  quand'anche  la  dichiarazione  dello  slesso  non 
sia  sUta  pubblicata,  né  inserta  nella  GazzelU.  Ivi. 

y.  Fallimento. 

BANCHIERE. 
V.  Conttibutiem. 
Indici,  t8S7. 
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BANNALITA'. 

1.  Le  bannalità  reali  di  privilegio  abolite  dalla  legge  fran- 
cese rinacquero  in  Piemonte  eoll'Editto  1814.  1,  361. 

2.  La  legge  ii  febb.  <8Si  non  impose  al  giudici  di  arbi- 
trare col  semplice  criterio  le  indennità  dovute  per  bannalità 
soppresse;  in  mancanza  di  elem^li  di  fatto  si  ricorre  a  pe- 
rizia. 1,  363. 

3.  La  legge  24  febb.  1831  abolì  tutte  le  bannalità  reali  o 
eoatlive,  sussistenti  in  virttk  di  legge,  o  per  qtialunque  altro 
motivo,  se  conservate  di  fatto.  —  Per  tutte  è  egualmente 
accordata  indennità.  1,  671. 

BENEFICIO  ECCLESIASTICO. 

1.  Il  servisio  perionale  che,  secondo  la  legge  8  germile, 
anno  IX  >  esimeva  un  beneficio  semplice  dalla  soppressione , 
era  quello  che,  esigendo  in  chi  lo  adempie  una  qualche  spe- 
ciale altitudine  ed  industria  personale,  richiede  per  la  sua 
qualità  e  natura  l'ordinaria  residenza  del  cappellano  nel  luogo 
del  beneficio.  —  Non  è,  Me  un  obbligo  di  residenza  imposto 
dal  fondatore,  ma  non  avente  per  oggetto  un  vantaggio  del 
pubblico,  del  beneficio,  o  della  chiesa.  —  Non  lo  é  neppure 
r  obbligo  di  celebrare  annualmente  un  numero  di  messe  io 
una  data  chiesa   2,  406. 

2.  La  ricostituzione  dei  bcneflzii  soppressi  da  detta  legge, 
sebbene  potesse  farsi  tacitamente,  deve  però  provarsi  con  ar- 
gomenti positivi  ed  indubbli  di  volontà  determinala  per  parte 
di  tutti  i  patroni.  Ivi. 

3.  Non  bastano  semplici  atti  di  nomina  per  parte  di  alcuno 
degli  stessi.  2,  407. 

4.  É  giudizio  di  criterio  l'apprezzamento  della  volontà  del 
fondatore  di  un  benefìzio,  tratta  dai  documenti  e  titoli.  1,  842. 

V.  Casta  ecclesiastica  —  Parrocchia, 

BENI  COMUNALI. 

1.  La  divistone  di  beni  comunali  non  può  farsi  che  osser- 
vate le  regole  speciali  per  l'alienazione  degli  stessi,  cioè  pre- 
via deliberazione  del  Consiglio  Comunale  e  con  Decreto  Reale, 
sentito  il  Consiglio  di  Sialo.  ?,  62. 

2.  Non  può  essere  instata  dagli  abitanti  innanzi  ai  Tribu- 
nali, benché  loro  appartenga  il  prodotto  e  l'utilità  dei  beni 
medesimi.  Ivi. 

3.  I  Tribunali  devono  dichiararsi  incompetenti  d'uflizio.  Ivi. 
V.  Cadaitro  —  Pascoli. 

BENI  ECCLESIASTICI. 

1.  L'Economato  Generale  Regio  Apostolico  ha  per  legge  di 
sua  inslituzione  facoltà  e  dovere  di  proteggere  e  sorvegliare 
la  conservuione  dei  beni  ecclesiastici,  qnolungue  essi  lieno, 
esercita  un  ufficio  di  tutela  e  un  alto  patrocinio  di  regalia. 
1,  487. 

9.  La  tutela  governativa  si  esercita  tanto  riguardo  ai  beni 
die  per  vaiianza  di  un  beneficio  sono  amministrati  dall'Eco- 
nomato Generale,  che  rignardò  a  quelli  amministrati  da  Cor- 
porazioni religiose  o  da  beneSdari  che  ne  siano  al  possesso. 
—  Specialmente  se  trattisi  di  beni  posti  nello  Stato  e  che 
deHMoo  proSture  «i  conventi  dello  Stalo.  Ivi. 

V.  Com»n»  ^--Lorasionf. 
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BIGLIETTO  A  ORDINE. 

1.  I  biglietti  a  ordine  spediti  da  non  commercianti  si  ri- 
tengono in  genere  per  ol)bligazioni  civili,  finché  non  se  ne  provi 
la  eausa  commerciale.  —  Per  determinare  la  competenza,  questa 
>mva  deve  darla  chi  adisce  il  Trib.  di  eomm.  ;  in  mancanza 
-dffHa  stessa ,  quel  Trib.  è  incompetente  per  ragion  di  materia 
e  di  persona.  —  Tal  prova  non  risulta  né  dalle  espressioni 
che  si  riscontrino  nel  titolo,  né  da  risposte  date  ad  ìnterroga- 
lorìi  dell'attore.  2,  86. 

9.  La  prova  essendo  estrinseca  e  preliminare,  è  a  carico  di 
ehi  esperisce  l'azione  nanti  la  giurisdizione  commerciale  — 
anche  nel  caso  in  cui  l'attore  sia  un  negoziante  giratario  del 
bigtielto.  3,  87. 

3.  Il  biglietto  a  ordine  sottoscritto  da  non  commercianti,  e 
non  dipendente  da  causa  commerciale,  ricade  sotto  la  com- 
petenza del  Trib.  di  eomm.  —  se  ha  firme  di  commercianti 
—  ancorché  la  controversia  verta  solo  tra  il  portatore  gira- 
tario di  commerciante  ed  il  traente  non  commerciante  — 
quando  però  dette  firme  possano  ancora  essere  in  qualche  modo 
operative,  hn 

i.  Il  non  commerciante  che  ha  rilasciato  per  causa  estranea 
al  commercio  un  biglietto  a  ordine  in  favore  di  un  rommer- 
eiante,  può  essere  pel  pagamento  evocato  in  giudizio  nanti  il 
Tribunale  di  commercio,  se  lo  stesso  biglietto  fu  giralo  ad 
•lira  persona  commerciante  non  affatto  disinteressata.  Ivi. 

5.  La  legge  del  18!I3  autorizzò  i  non  commercianti  a  spe- 
dire biglietti  a  ordine,  ma  quanto  alla  rom|)etenza  volle  che 
fossero  competenti  i  Trib.  civili ,  esclusi  i  commerciali  —  se  il 
biglietto  non  abbia  firma  di  persona  commerciante  —  o  se 
non  racchiuda  un  aUo  di  commercio,  giusta  il  S  9  dell'arti- 
colo 672.  —  Per  firma  di  ntgoxiantt  la  legge  intese  quella 
firma  che  importa  accollamenlo ,  associazione,  o  partecipazione 
dei  debito  di  scontare  il  biglietto  a  sna  scadenza ,  non  gii  qua- 
lunque apposizione  di  nome  sul  dorso  del  biglietto  stesso,  che 
sia  vuota  d'effetto,  o  non  piU  obbligatoria.  Ivi. 

6.  Chi  chiede  ordinarsi  l' esecuzione  con  arresto  personale 
contro  chi  ha  ereato  un  biglietto  a  ordine,  deve  provare,  o 
che  fu  commerciale  la  causa  di  quel  biglietto,  o  che  la  per- 
sona del  segnatario  era  commerciante  alla  data  del  biglietto 
steseo.  Ivi. 

7.  Se  il  biglietto  all'ordine  é  sottoscritto  da  persona  non 
commerciante  deve  l'attore,  per  radicare  la  competenza  com- 
merciale, dar  prova  estrinseca  alle  enunciazioni  del  biglietto 
della  eausa  commerciale  del  medesimo.  2,  398. 

8.  La  letterale  espressione  di  causa  commerciale  contenuta 
in  un  biglietto  a  ordine  sottoscritto  da  non  commercianti  non 
basta  a  far  loogo  alla  giurisdizione  commerciale,  ma  é  neces- 
sario che  la  causa  apparente  dal-  biglietto  sia  provata  ab  extra 
del  medesimo  perchè  assuma  il  carattere  di  titolo  commer- 

-  eisle.  3,  iiti  e  610. 

9.  Il  biglietto  a  ordine,  per  essere  considerato  titolo  eom- 
mereiale,  o  deve  emanare  da  persona  commerciante,  o  deve 
avere  per  causale  un'operazione  di  commercio.. 2,  896. 

iO^  L'eouneiazione  posta  nello  stesso  di  valuta  pagata  in 
danaro  eaclad«  l' idea  di  operazione  commerciale,  inelude 
l'idea  e  il  carattere  di  matno  civile.  Ivi. 
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li.  È  incondudente  il  capitolo  di  prova  mì  quale  si  vuol 
dimostrare  che  la  somma  portata  nel  pagherò  servi  poi  per 
eausa  commwciale.  S,  896. 

12.  Il  Trmunale  di  commercia  deve  dhrsi  incompeleote.  tot. 

13.  Chi  ha  avallato  con  biglietto  a  ordine ,  tratto  da  an 
commerciante,  non  può  eccepire  incompetenza  dinanzi  ai  Tri- 
bunali di  commercio  per  ciò  cb'ei  non  sia  commerciante. 
2,  662  e  6M. 

ii.  A  giudicare  di  un  biglietto  a  ordine  spedito  da  persona 
non  commerciante,  e  non  per  causa  commerciale,  è  compe- 
tente il  Tribunale  civile.  —  La  girala  che  ne  fosse  stata  fatta 
in  un  commerciante  non  radica  competenza  commerciale  se  il 
giratario  è  estraneo  alla  causa.  2,  609. 

iti.  Se  le  consaetudini  commerciali  consentono  che  il  por- 
tatore di  un  biglietto  a  ordine  inSichi  egli  stesso  b  somma 
per  cui  il  biglietto  é  rilasciato ,  ciò  è  fondato  sopra  an  tacito 
mandato,  che  non  può  eccedersi.  Quindi  è  ammessibile  la  io- 
terpellanza  diretta  a  constatare  l'abuso  del  mandato  contro 
chiunque  abbia  conosciuto  ed  abbia  profittalo  dell'abuso.  2,  928. 

V.  Compctema. 

BINUBO. 

1.  La  legge  che  regola  le  conseguenze  delle  sfcooie  noia 
rimpetto  ai  figli  di  primo  letto,  è  quella,  sola  che  vige  al- 
l'epoca del  secondo  matrimonio  —  niun  riguardo  avolo  a\- 
l' epoca  in  cai  sia  nata  la  prole  di  primo  ietto,  ni  al  tempo 
in  cui  le  sostanze  siansi  devolute  al  coniuge  superstite.  2,  274. 

2.  Quindi  i  figli  di  primo  letto  non  hanno  diritto  a  preten- 
dere la  proprietà  delle  sostanze  materne  per  successione  af  de- 
funto loro  fratello,  se  passate  nella  madre  sotto  l'antica  legge, 
e  convolata  a  seconde  nozze  sotto  il  Codice  civile.  Ivi. 

3.  La  vedova  che  convola  a  seconde  nozze  nei  dieei  ne« 
dopo  la  morte  del  marito  incorre  di  pie»  diritto  e  senza  bi- 
sogno di  essere  chiamata  in  gi||^izio  dai  successibili  nelle  pe- 
nalità sancite  all'art.  US,  Codice  civile.  S,  347. 

i.  Perdendo  la  qualità  ereditaria,  perde  insieme  ii  dirtllo 
di  escludere  dalla  successione  i  cessionarii  dette  ragioni  eredi- 
tarie ,  sebbene  al  momento  della  cessione  non  avesse  ancora 
perduta  la  detta  qualità  di  ewde.  Ivi. 

8.  La  seconda  moglie  del  binubo,  cui  rimangono  superstiir 
dei  figli,  non  può,  a  termini  delle  RR.  CC  ,  succedere  al  ma- 
rito nella  proprietà  di  alcuna  parte  dei  suoi  beni ,  nq>pure  in- 
direttamente e  per  sostituzione  volgare.  2,  397. 

6.  Gli  altri  figli  si  hanno  per  preteriti,  il  che  annullerebbe 
il  testamento  paterno  secondo  il  gius  comune ,  ove  questo  non 
potesse  sostenersi  in  forza  della  clausola  codicillare  espressa  o 
sotto  inlesa.  Ivi. 

7.  L'art.  146  del  Cod.  civ.  non  infligge  altra  pena  al  cod- 
iuge  binubo  avente  figli  di  primo  ietto,  fuorché  quella  deta 
perdita  della  proprietà  dei  beni  in  hii  pervenuti  direUanoente 
dal  coniuge  predefunto;  non  gli  vieta  di  profittare  indiretta- 
menle,  succedendo  ad  altri  figli.  —  Non  monterebbe  che  questi 
fossero  morti  sotto  l'impero  del  diritto  comune,  che  privava 
la  madre  convolante  a  seconde  nozze  della  proprietà  de*  beni 
che  in  lei  decadessero  per  successione  Intestata  di  alcuno  dei 
figli,  se  il  secondo  matrimonio  ebbe  luogo  sotto  l'impero  del 
Cod.  civ.,  che  più  non  ammetteva  detta  pena.  Ivi. 
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BOLLO. 

1.  Chi  si  obbligò  a  consegnare  un  titolo  di  obbligazione  deve 
provvedere  alla  spesa  del  bollo,  se  necessaria;  (ale  spesa  si 
assimila  a  quella  di  tradizione  della  cosa.  2,  66S. 

9.  NoD  bavvì  contravvenzione  alla  legge  sulla  carta  bollata, 
se  vi  sa  un'eccedenza  nelle  linee  nelU  parte  di  un  roglio|, 
quando  siavi  compenso  nel  resto  d/-!  foglio  slrsso.  —  Un  egual 
contpenso  può  farsi ,  calcolando  i  bianchi  lasciati  per  le  mezze 
linee,  e  le  sillabe  del  foglio  intero.  —  Non  bavvi  neppure 
coBtravvenzione ,  quando  in  tatto  il  foglio  non  vi  siano  impie- 
gate oltre  2000  sillabe  —  perchè  in  tutti  questi  casi  non  vi 
fu  impiego  di  carta  bollata  minore  di  quello  voluto  dalla  legge. 
3,  125. 

3.  Non  contravviene  al  disposto  dell'art.  i7  della  legge  9 
settembre  1884  l'individuo  cbe  in  un  Comune  dove  non  esiste 
persona  aotorìaata  alla  vendita  di  carta  bollata ,  favorisce  par- 
ticolarmente,  ad  un  prezzo  anche  maggiore  del  legale,  qualche 
foglio  di  essa  carta  che  ritenesse  per  proprio  uso.  Siffatta  ri- 
vendita non  è  propriamente  uno  spaccio  nel  8$nso  della  legge. 
3,  12G. 

BOSCHI  E  SELVE. 

V.  CoHlravvmtiont  forutale. 

CADASTRO.  • 

i.  Se  una  proprietà  trovisi  iuscritta  in  capo  al  Comune  nel 
libro  del  cadaslro  in  nello,  ed  in  capo  a  un  luogo  speciale 
della  stessa  Comune,  che  già  formava  parrocchia  distinta,  nel 
libro  minuta,  nelle  contestazioni  tra  il  Comune  e  quel  luogo 
deve  prestarsi  maggior  fede  al  cadastro  minuta.  Questo  è  il 
solo  che  fu  composto  col  contraddittorio  delle  parti.  Le  pro- 
prietà appartenenti  a  una  Sezione  del  Comune  nel  cadastro 
in  netto  furono  sovente  inscritte  in  capo  del  Comune  unica- 
mente per  (àcilitare  la  percezione  dell'imposta.  2,  117. 

2.  I  Consigli  delegati  dei  Comuni  sono  in  obbligo  di  ordi- 
nare le  mutazioni  di  proprietà  di  mano  in  mano  che  ciò  sia 
richiesto  dalle  parti  interessate.  3,  Hi. 

3.  L'antico  cadastro  (in  Savoia)  è  il  solo  regolatore  ammeso 
innanzi  ai  Tribunali  per  fissare  l'estensione  delle  proprietà.  Se 
l'antica  mappa  è  in  qualche  punto  cancellata,  vi  si  dee  sup- 
plire col  meuo  del  cadastro  e  degli  altri  documenti  dati  dalle 
persone  dell'arte;  in  nessun  caso  non  si  potrebbe  far  fonda- 
mento sul  nuovo  cadastro  e  sui  piani  paccellarii  latti  sotto  il 
Governo  francese.  2,  007. 

CALUNNIA. 

La  calunnia  consta  —  d'un  elemento  materiale,  che  è  la 
denuncia  racchiudente  imputazione  di  fatti  punibili  e  diretta  a 
mettere  in  moto  l'azione  penale  contro  l'imputato  —  d'un  ele- 
mento morale,  che  sta  nella  mala  fede  di  chi,  conscio  della 
innocenza  dell'imputato,  denuncia  fatti  non  veri  o  non  impu- 
tabili al  calunniato.  1,  %0i. 

CAMBIALE. 

1.  Data  la  lardività  e  la  nullità  del  protesto  d'una  cambiale, 
i  gironti  nulla  più  devono  al  portatore,  acquistano  piena  la 
loro  liberazione,  non  possono  più  essere  molestati,  i,  V06. 


(131) 
CA 

2.  Il  girante,  il  quale  ha  pagato  un  titolo  cambiario  nul- 
tamenle  proleetato,  e  netta  ignoranza  dulia  nullilà  del  pro- 
lesto, ha  pagato  un  debito  che  non  aveva ,  un  debito  che  non 
era  più  suo  ;  egli  è  quindi  in  diritto  di  ripetere  le  somme  in- 
debitamente sborsate.  1,  tS06. 

3.  QuFSti  principii  sono  la  conseguenza  necessaria  della  com- 
binazione degli  art.  132!!  e  ti9.i  del  Cod.  eiv.,  e  degli  arti- 
eoli  IKS,  201 ,  174  a  190  del  Cod.  di  coinm.  1,  807. 

i.  Il  portatore  della  lettera  di  cambio  decade  da  ogni  di- 
ritto contro  il  traente  se  non  agisce  nei  quindici  giorni  dal 
protesto,  quando  il  traente  giustifichi  cbe  alla  scadenza  della 
lettera  eravi  provvista  di  fondi  presso  il  trattario.  Il  fatto  pro- 
testo non  basta  a  conservargli  l'integrità  dei  diritti  al  paga- 
mento. 2,  873. 

5.  La  prova  della  provvista  di  fondi  meglio  risulta  dai  libri 
e  corrispondenza,  cha  da  lesti.  2,  874. 

6.  Se  nella  lettera  di  cambio  si  abbia  luogo  »  ritenere  che 
siano  supposti  il  luogo  della  tratta  e  la  persona  del  trattario, 
se  per  traente  fig'ura  un  semplice  studente  figlio  dì  famiglia, 
dee  dirsi  che  essa  mascheri  un  mutuo  civile.  2 ,  794. 

V.  FallimetUo. 

CANONE  GABELLARIO. 

1.  La  legge  2  gennaio  1883  dando  facoltà  ai  Comuni  di 
rimborsiirsi  del  Canone  gabellario  su  quelli  che  sarebbero  stali 
soggetti  alle  relative  gabelle,  non  dà  facoltà  loro  di  imporre 
alcuna  quota  sui  fabbricanti  d'acque  gazose.  —  Questi  imposti 
illegalmente  hanno  diritto  di  opporsi  al  pagamento.  ^  Non 
importerebbe  cbe  il  riparto  fosse  stato  fatto  per  Regolamento 
municipale,  approvato  con  R.  Doci-eto.  3,  9. 

2.  É  lecito  ai  Comuni  di  rimborsarsi  del  canone  in  tutto  o 
in  parte  per  mezzo  dell'appalto  dei  diritti  di  gabella;  la  pa- 
rola esercizio  «sala  dall'art.  28  della  legge  2  gennaio  1833 
comprende  tanto  l'esercizio  per  economia,  quanto  l'esercizio 
per  m?zzo  dell'appalto.  3,  128. 

3.  Il  principio  per  cui  il  Delegato  straordinario  non  può  far 
quelli  alti  che  sono  nelle  attribuzioni  esclusive  del  Consiglio 
Comunale  soffre  limitazione  ogni  qualvolta  il  Comune  siasi  ri- 
fiutato di  dare  esecuzione  ad  una  legge,  e  per  questo  mativo 
sia  stato  sciolto  il  Consiglio  Comunale.  In  questo  caso  il  De- 
legato straordinario  può  dare  lutti  i  provvedimenti  necessarii 
per  l'esecuzione  della  legge  e  che  avrebbero  dovuto  darsi  dal 
Consiglio  Comunale.  Ivi. 

4.  Quindi  se  un  Consiglio  Comunale  sia  stato  sciolto  per 
rifiuto  di  stanziare  nel  suo  bilancio  il  canone  gabellario,  il  Oc- 
legato  straordinario  può  provvedere  all'oppalto  dei  diritti  di 
gabella  Ivi. 

5.  La  nullità  df  una  concessione  in  via  d'abbuonamento  per 
la  percezione  del  Canone  gabellario  dovuto  da  un  Comune, 
perché  seguita  per  semplice  ordinato,  senza  essere  preceduto 
dalle  necessarie  formalità ,  non  può  invocarsi  dal  concessionario, 
ma  solo  dal  Comune  stesso.  3,  74. 

0.  La  consumazione  presumibile,  non  già  la  reale,  si  prende 
a  base  della  ripartizione  del  Canone  gabellario ,  giacché  la  de- 
terminazione della  rispettiva  quota  debbe  aver  luogo  al  prin- 
cipio d' ogni  anno ,  cioè  prima  che  si  mandi  ad  effetto  la  con- 
sumazione reale  —  però,  [w  oprare  equitativamente  detta 
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ripartizione,  si  coslituisee  ralTronlo  tra  l'ano  e  l'altro  gerente 
onde  evitare  aggravio  a  elii  trovasi  in  condizione  di  minor 
smercio,  e  designare  maggior  quota  a  carico  di  colai  a  cui  fa- 
vore concorre  la  preaanzione  di  maggiore  consumazione.  S,9\. 

7.  Se  nn  Comune  sceglie  di  riscuotere  i  diritti  di  gabella 
per  via  d' appalto  e  a  tal  fine  adempie  le  prescrizioni  della 
legge  2  gennaio  18S3,  coli' aatorizzazione  governativa,  l'avere 
il  Sindaco  pubblicato  il  manifesto  previsto  dall'art.  30  del  Re- 
golamenlo  3  aprile  1833  non  mette  ostacolo  a  poter  seguire 
quel  sistema.  3,  9ì. 

8.  Da  ebe  quel  manifesto  abbia  accennato  all'  intenzione  di 
procedere  per  via  di  abbonamento  o  di  ripartizione,  non  nasce 
alcun  diritto  negli  esercenti  verso  il  Comune,  né  possono  pre- 
tendere indennità  a  causa  dell'adottato  sistema  d'appalto   Ivi. 

9.  Sono  di  competenza  dei  Consigli  d'Intendenza  le  contro- 
versie che  insorgono  sulla  vatidilà  degli  appalti  dei  diritti  di 
gabella  stipulati  a  nome  di  un  Comune  pel  rimborso  del  ca- 
none gabellarlo.  —  Questo  non  è  un'imposta  comunale,  ma 
un'imposta  che  si  riscuote  per  benefizio  e  nell'interesse  di  lutto 
lo  Stato,  e  dalla  quale  lo  Stato,  per  maggior  facilità  di  am- 
ministrazione, delega  la  parte  esecutiva  ai  Hunicipii.  3,  127. 

iO.  Le  forme  di  procedimento  nauti  i  Consigli  d'Intendenza 
sono  regolate  dall' Edittt»  £9  ottobre  18b7,  e  non  dal  Codice 
di  procedura  civile.  Ivi. 

V.  Appello. 

CANONICA. 

La  casa  canonicale  dei  parroco  si  presume  proprietà  della 
Fabbriceria  fino  a  prova  contraria.  —  L'obbligo  imposlo  alle 
Fabbricerie  di  sorvegliare  alla  manutenzione  delle  Case  cano- 
nicali attribuisce  loro  il  diritto  di  agire  in  giudizio,  onde  im- 
pedire che  si  facriano  usurpazioni  e  si  arrechino  danni  alle 
stesso.  %  i66. 

CAPPA  (diritto  di). 

Il  diritto  di  cappa  è  dovuto  ancorché  trattisi  di  viaggi  tra 
Sardegna  e  Genova,  e  di  bastimenti  carichi  di  carbone.  %  6i2. 

CAPPELLANIA. 

1.  Dato  un  beneficio  che  obblighi  il  cappellano  a  fare  la 
'  scuola  cosi  ai  maschi,  come  alle  femmine,  la  sent.  che  dir^ 

n  se  le  nuove  leggi  permettono  al  prete  provvisto  di  fare  la 
scuola  alle  fanciulle  in  altro  dei  modi  in  cui  si  profferisce  pronto 
a  farla,  si  accetti  l' offerta,  e  se  noi  permettono,  sia  libero  dal- 
l'obbligo  relativo  n  non  viola  alcuna  legge,  e  tanto  meno  quelle 
riguardanti  alla  pubblica  instruzione.  I,  S96. 

2.  Il  cappellano  che,  per  forza  maggiore,  fosse  impedito  di 
servire  ad  uno  degli  oneri  della  cappellania,  é  in  diritto  di 
pretendere  all'applicazione  dell'art.  821  del  Cod-  civ.,  ed  es- 
sendo investito  del  beneficio  per  volontà  del  testatore,  può  ri- 
tenere per  sé  i  vantaggi  che  vi  sono  annessi,  sebbene  sia  co- 
stretto a  non  adempierne  tolti  i  doveri.  1,  290. 

3.  Non  é  ammessibile  un  capitolo  di  prova  testimoniale 
tendente  a  stabilire  a  chi  spetti  il  diritto  di  nomina  e  di  congedo 
dì  nn  cappellano.  2,  518. 

i.  Tanto  più  è  inammessibile  se  contro  il  contenuto  di  esso 
sia  nna  prolesta  constatante  il  diritto  consuetudinario  di  nomina 
e  revoca.  Ivi. 
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5.  Provalo  in  causa  che  il  dirillo  di  nomina  e  revoca  di  nn 
cappellano  spetta  alla  maggioranza  dei  particolari,  a  qu<!5li  e 
non  ad  alcuno  di  essi  egli  è  solo  obbligato  a  rendere  il  conto. 
2,  SI8. 

6.  La  sent.  che,  apprezzato  l'atto  di  fondazione  di  una  cap- 
pellania ,  ne  deduce  n  che  il  patronato  alUvo  debbe  dirsi  de- 
voluto a  due  linee  congiuntamente  »  che,  cessata  una  di  qoeste 
linee,  deve  dirsi  consolidato  nella  linea  superstite  n  ebe  se  le 
femmine  sono  escluse  dal  medesimo,  non  sono  eselusi  i  maschi 
discondenti  dalle  medesime  •  emette  un  giudizio  di  fatto,  e 
non  é  censurabile  nel  giudizio  di  cassazione,  t,  896. 

7.  Data  l'istituzione  di  una  cappellania  laicale  con  obbligo 
di  una  parte  del  lascilo  in  opere  di  beneficenza,  qnesta  parte 
é  sottoposta  alle  regole  di  contabilità  e  di  sorveglianza  sancite 
dalle  leggi  e  regolamenti  io  vigore  sulle  Opere  Pie.  3,  113. 

8.  Il  provvisto  no»  può  rifiutarsi  di  aderirvi.  Ivi. 

9.  Provvedimenti  che  occorrono  per  l' inlermale  amministra- 
zione della  parte  del  lascito  destinato  alla  beneficenza,  giasla 
l'Editto  4830  e  regolamento  18!(0.  Ivi. 

10.  L'abbandono  d'una  cappellania  per  parte  del  cappellano, 
ed  il  silenzio  di  oltre  un  decennio  dopo  la  surrogazione  di  altro 
cappellano,  provano  la  di  lui  acquiescenza  alla  stessa.  %  7iS. 

11.  Questa  ratifica  virtoalc  rende  irrevocabile  la  nomina  dei 
cappellano  sostituto  durante  la  sua  vita,  e  non  toglie  le  ragioni 
del  primo  in  f^so  di  nuova  vacanza.  Ivi. 

12.  La  circostanza  —  che  un  secolo  prima  la  cappellania 
fosse  annessa  alta  qualità  di  vice-parroco  e  che  sia  slata  allora 

'oggetto  d' instituzione  canonica  —  non  basta  a  farla  dichiarare 
«ccletiastica  ;  tanto  fio  so  da  titoli  recenti  appare  il  contrario. 
Ivi. 

13.  Per  la  legge  9  aprile  1830  nolla  si  i  innovato  circa  i 
giudizii  sia  di  possesso,  che  di  petitorio,  riflettenti  le  capprllanie 
meramente  laicali,  essendoché  quelli  già  erano  ris»rvali  ai  Ma- 
gistrati civili  secondo  la  comune  giurisprudenza,  e  solo  con 
detta  legge  si  è  lollo  il  privilegio  del  toro  senatorìo  e  soilo- 
postc  le  cause  al  doppio  grado  di  giurisdizione   2,  437. 

1*.  All'Autorità  ecclesiaslica  fu  sempre  riconoscralo  compe- 
tere l'esclusiva  giurisdizione  per  slalnlre  circa  gli  oneri  spiri- 
tuali inerenti  por  legge  di  fondazione  alle  cappellanìe  e  legali 
pii ,  quelli  immutando,  e  riducendo,  e  supplendo  alla  deficienza 
delle  mosse  stabilite  dai  fondatóri,  hi. 

13.  Le  cappellanie  per  messe  non  srnio  colpite  dalla  legge 
29  maggio  1833.  2,  79. 

16.  Se  l'istitutore  della  cappellania  non  indicò  gli  uIBcii  del 
cappellano,  questi  debbono  dedarsi  dalle  regole  generali  di  sl- 
mili inslìtnzioni.  Ivi. 

17.  Affrancata  la  cappellania  della  legge,  nna  nomina  nulla 
fatta  posteriormente  non  basterebbe  a  dirla  ricostituita.  2,  9ìì. 

18.  Col  richiamo  delle  antiche  leggi  nel  i8li  rivissero  di 
pien  diritto  le  antiche  fondazioni  ecclesiastiche,  che  non  erano 
annichilale  di  fallo  colia  confisca  reale  dei  beni  e  capitali  sdì 
quali  orano  fondate.  1,  193. 

19.  Il  Trib.  civile,  statuendo  sopra  questioni  di  proprietà 
relative  ad  una  fondazione  cui  è  annessa  una  scuola,  non  viola 
i  diritti  dell'Amministrazione  comunale  per  la  sorveglianza  de- 
feritale dalla  legge  in  fatto  dì  pnbbliche  fondazioni  e  di  scuole.  Iti. 

V.  Cassa  Ecctes:aslicu. 
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CASSA  DI  RISPARMIO. 

É  a  permDUersi  ad  ana  cassa  di  risparmio  di  regolare  l' im- 
piego del  danaro  di  sua  sprUaDza  noi  modo  che  crede  pia  con- 
veniente e  sicuro,  senza  ch<^  a  ciò  sia  di  ostacolo  il  disposto 
dell'ari.  9  della  legge  31  dicembre  <8!tl  pelia  cassa  dei  de- 
positi. 3,  122. 

CASSA  ECl  LESIASTI  A. 

W.  1.  —  Case  soppresse  —  Elenco. 

n   2.  —  Collegiate  —  Capitoli. 

H   3.  —  Benefizii. 

«  4.  —  Quoslloni  diverse. 

n   3.  —  Pensioni  —  Alimenti. 

N.  1.  —  Caie  soppresse  —  Elenco. 

ì .  V  elenco  degli  Ordini  o  Case  religiose ,  -  cui  fu  tolta  la 
personalità  civile,  annesso  con  Dee.  Reale  alla  legge  -.0  mag- 
gio 1835,  fa  parte  essenziale,  integrale,  individua  di  detta  legge: 
r  autorità  giudiziaria  non  può  esercitare  censura  alruna  su  quel- 
l'elenco. 1,  9. 

%  Essa  non  può  discuter  gli  atti  del  potere  legislativo,  ed 
esaminare  se  competa  allo  stesso  la  facoltà  di  delegare  al  po- 
tere esecutivo  un  atto  determinato.  Ivi. 

(Cosi  la  Corte  di  cass.  più  volte ,  cioè  anche  ocl  1858, 
contrariamente  alle  Corti  d'appello  come  dalle  seguenti  decisioni) 

3.  L'elenco  delle  Case  soppresse,  unito  alla  legge  29  mag- 
gio 18oS,  non  è  parte  integrante  della  stessa,  ma  atto  ordi- 
nario del  potere  esecutivo,  i,  29. 

I.  L'autorità  giudiziaria  è  competente  a  conoscere  della  con- 
formità di  quell'elenco  alla  legge,  e  perciò  della  sua  efficacia 
nei  casi  speciali,  hi. 

5.  I  Filippini  non  SODO  Ordine  religioso,  la  loro  Congrega- 
zione non  è  colpita  dalla  legge,  lai. 

6.  La  controversia  in  cui  si  discute  se  una  data  Corpora- 
zione religiosa  sia  o  non  sia  colpila  dai  R.  Decreto  annesso 
alla  legge  i9  maggio  1K55,  è  di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, i,  34. 

7.  Il  Decreto  Reale  che  pubblicò  l' elenco  degli  Ordini  o  Cass 
religiose  colpiti  dalla  legge  29  maggio  18.i5  è  un  alto  pura-  ' 
mente  esecutivo  della  stessa  legge:   il  potere  giudiziario  può 
conoscere  della  sua  validità.  Ivi. 

8.  Il  potere  legislativo  non  può  essere  esercitato  che  nel 
modo  prescritto  dallo  Statuto,  e  non  può  delegarsi  al  potere 
esecutivo.  1,11. 

9.  Ordine  religioso  è  quello  che  assorbe  gli  individui  che 
emettono  voti,  perdendo  la  loro  personalità  civile  per  viver 
vita  claustrale.  La  Coogregazioue  di  San  Filippo  IVeri  non  S 
Ordine  religioso;  alla  stessa  non  si  applica  la  legge  S9  mag- 
gio 1855,  il  R.  Decreto  annesso  noa  ha  potuto  legalmente 
comprenderla  nell'abolizione.  Ivi. 

io  II  Decreto  Reale  29  maggio  1855,  che  pubblicò  l'elenco 
delle  Case  ed  Ordini  religiosi  colpiti  dalla  legge  è  un  atto  pu- 
ramente esecutivo  di  questa,  della  cui  validità  conoscono  i  Tri- 
bunali. S,  910. 

II.  I  Domenicani,  che  per  loro  istituti  sono  addetti  alla 
predicazione,  non  cadouo  sotto  la  soppressione.  2,  911. 

13.  La  legge.  29  maggio  1855  togliendo  la  personalità  ci- 
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vile  alle  Corporazioni  religiose,  non  frappose  impedimento  a  che 
eoDtinuassero  a  vivere  in  comnoe,  a  vestire  il  loro  abito,  ad 
esercitare  i  loro  uffici!  religiosi,  restando  comune  pur  anco  per 
ora  l'uso  delle  loro  case.  2,  198. 

13.  Quindi  il  diritto  d'uso  e  d'abitazione  di  una  casa  con- 
cesso ad  una  Corporazione  religiosa  contemplata  dalla  legge 
suddetta,  fioche  dessa  sussista  in  corpo  in  un  dato  territorio, 
non  s'intenderà  rìvocalo,  se  non  allorquando  avrà  cessato  di 
avere  ivi  il  suo  domicìlio.  Ivi. 

li  La  legge  29  maggio  1855  non  portò  soppressione  delle 
Corporazioni  religiose,  ma  si  limilo  a  toglier  loro  la  personalità 
civile.  Non  pose  ostacolo  a  che  le  stesse  proseguissero  a  vivere 
in  comune,  a  .vestire  il  loro  abito  e  ad  esercitare  i  loro  uffizi 
religiosi,  e  lasciò  loro  anche  per  ora  l'uso  delle  loro  case.  2, 1. 

15.  In  conseguenza  il  diritto  d'uso  e  d'abitazione  di  una 
casa  già  conwssa  ad  una  Corporazione  religiosa  —  finché  la 
famiglia  dui  religiosi  sussista  in  corpo  aeil'  attuale  convento,  od 
in  altro  luogo  dello  slesso  territorio,  e  soUo  condizione  di  ri- 
soluzione nel  solo  caso  in  cui  il  Corpo  medesimo  venga  a  ces- 
sare 0  per  soppressione,  o  per  variazione,  o  per  qualunque 
altro  motivo  —  non  può  dirsi  risoluto  e  rivocato  in  forza  della 
leggo  29  maggio  lbJ)5.  Una  tal  concessione  alla  Corporazione 
è  eslrauea  alla  di  lei  esistenza  civile,  riguarda  solo  la  comune 
convivenza  e  l'esercizio  degli  uflizii  religiosi  nel  luogo  indi- 
calo. Ivi. 

N.  2.  —  ColUgial»  —  Capitoli. 

16.  Le  Collegiale  soppresse  continuano  a  godere  di  quella 
rappresentanza  che  loro  competeva  prima  della  soppressione, 
sia  all'effetto  dì  esigere  annualità  arretrate  anteriori  alla  sop- 
pressione, sia  per  ogni  altro  atto  necessario  alla  sussistenza 
della  continuata  loro  associazione  religiosa  ed  al  servizio  del 
culto.  1,  538. 

17.  La  cura  d' anime  sì  attuale,  che  abituale,  debbe  di  re- 
gola risultare  dai  titoli,  od,  in  mancanza  di  essi,  da  immemo- 
riale possesso  congiunto  a  congetture  ed  argomenti,  che  val- 
gano ad  escludere  ogni  dubbio  sulla  sua  esistenza.  2,  6. 

18.  La  nomina  e  canonica  inslituzione  ad  un  beneficio  cu- 
rato senza  indicazione  di  concorso,  competente  ad  un  Capitolo 
0  Corpo  collegiale,  se  può  considerarsi  quale  argomento  di 
abituale  parrocchialità,  non  può  costituire  prova,  od  argomento 
decisivo  della  medesima.  2,  7. 

19.  Il  diritto  di  collelUr  decime  nel  distretto  della  parroc- 
chia, e  di  intervenire  alle  funzioni  nella  chiesa  può  riferirsi 
anche  ad  altri  titoli,  non  è  di  per  sé  prova  di  diritto  di  par- 
rocchialità. 2,  7. 

20.  Non  ha  cura  d'anime,  né  attuale,  né  abituale  quella 
Collegiata,  nella  cui  Bolla  di  fondazione  è  stabilita  la  persona 
che  deve  esercitare  la  cura,  airinfuori  della  Collegiata  slessa. 
2,  803. 

ti.  Chi  ha  la  cura  abituale,  ha  la  cura  attuale  in  potenza, 
e  così  la  facoltà  esclusiva  di  provvedere  al  modo  di  eserci- 
tarla. Ivi. 

22.  La  cura  abituale  non  difTcrìsce  in  loslloza  dalla  attoale, 
se  non  in  quanto  coditoisce  un  diverso  modo  di  esercitare 
presso  le  Collegiale  la  cura  d'anime;  modo  facoltativo  dapprima, 
e  obbligatorio  generalmente  dopo  la  promulgazione  del  Concilio 
di  Trento,  hi. 
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23.  Il  diritto  di  nominare  il  vicario  esercente  la  cara  è  il 
più  conchiudente  argomento  della  esistenza  della  cura  d'anime 
presso  la  Collegiata.  2,  8^3. 

2t.  Il  diritto  di  cura  d'anime  non  può  desumersi  dal  pos- 
sesso, eccettochè  la  prova  ne  risulti  da  fatti  chiari,  precisi, 
non  equivoci.  La  cooperazione  dei  canonici  nell'amministrazione 
dei  Sacramenti  e  nelle  altre  funzioni  parrocchiali  può  non  in- 
darre  in  essi  che  la  qualità  di  coadiutori  del  parroco ,  ed  i 
perciò  inefDcace  a  provare  l'esistenza  della  cura  presso  la  Col- 
legiata. Ivi. 

iìS.  Parimente  le  dichiarazioni ,  benché  antiche  e  ripetute , 
emanate'  io  varie  epoche  dagli  stossi  canonici,  in  occasione  di 
visite  pastorali,  di  essere  investiti  di  cara  d'anime,  non  ne 
costituiscono  prova  saIDciente.  Ivi. 

26.  La  cura  d'anime,  anche  soltanto  afritua/c  e  non  attuale, 
inerente  ad  un  Capitolo,  basta  ad  esclnderlo  dalla  soppressione 
di  cDi  all'art.  2  della  legge.  2,  203. 

97.  Al  Capitolo  che  già  aveva  cura  d'anime  non  può  dirsi 
essere  slata  tolta,  se  nel  progresso  dei  tempo  fu  stabilito  che 
l'amministrazione  della  parrocchia  si  esei'citasse  a  nome  del 
Capìtolo  da  una  vicaria  perpetua  annessa  alia  dignità  arcipre- 
turale,  da  conferirsi  per  via  di  concorso,  se  Bolle  pontificie  ag- 
giudicarono a  quest'arciprete  gli  emolumenti,  ed  ordinamenti 
arcivescovili  intervennero  a  riconoscere  l'esercizio  della  par- 
rocchialità nello  stesso  nomine  Capituli.  Ivi. 

28.  Se  nel  Capitolo  è  posto  Vjus  parrocchiale,  non  monta 
elle  l'esercizio  pratico  esclusivo  dello  stesso,  cioè  la  cura  delle 
anime,  sia  attribuito  alla  prima  dignità  del  Capitolo,  /vi. 

29.  Non  monta  egualmente  che  nessuno  dei  beocOcii  cano- 
nicali propriamente  possa  dirsi  carato,  se  al  Collegio  è  inerente 
ona  qualsiasi  cura  d'anime.  Ivi. 

30.  Ba8terA)be  a  constatarla  un  secolare  possesso.  —  Né 
distrugge  l'eiTetto  di  tal  possesso  la  produzione  del  titolo  ori- 
ginale in  cui  la  cura  d'anime  fosse  attribuita  al  Preposito,  quando 
tal.  produzione  fu  fatta  per  escludere  le  illazioni  che  la  Cassa 
ecetesiaslica  traeva  dalla  mancanza  del  titolo,  e  con  protesta 
di  voler  solo  sfondarsi  sul  possesso  o!tre-s. -colare.  Ivi. 

31.  Non  può  esser  precario  il  possesso  riconoscinto  e  sen- 
tenziato in  contraddittorio  del  Preposito ,  regolato  con  espresse 
convenzioni,  fondato  sulla  diuturnità  del  tempo  che  fa  presu- 
mere un  nuovo  titolo  e  l'immotazione  dell'antico.  2,  iOi. 

32.  Un  tal  possesso  non  può  paragonarei  a  quello  che  hanno 
i  semplici  vice-curati.  —  Non  monta  che  il  solo  Preposito  ri- 
tenga i  registri  dello  Stato  civile  e  assista  al  matrimonii.  La 
cara  sta  nella  amministrazione  dei  Sacramenti  e  nella  predi- 
cizione.  hi. 

33.  Se  la  Bolla  d'instituzione  della  Collegiata  attribuisce  la 
cara  d'anime  al  Prevosto,  se  il  Capitolo  non  la  esercita  per 
mezzo  di  alcun  suo  delegalo,  deve  dirsi  non  ispcttare  a  m-^sto 
il  gins  dì  parrocchialità.  2,  H. 

Si.  La  compartecipazione  degli  emolumenti  attribuita  al  Ca- 
pitolo potrebb'  essere  argomento  della  partecipazione  a  quel  di- 
ritto, ma  quest'argomento  vìen  meno,  se  a  lui  ne  è  attribuita 
la  massima  parte,  e  se  ai  canonici  ne  è  attribuita  l'altra  parte, 
attesa  la  tenuità  delle  prebende  ;  cade  poi  afTalto  in  (accia  alle 
tavole  di  fondazione.  Ivi. 

3tl.  Nulla  monta  che  il  Prevosto,  cai  è  attrìbailo  il  gius 
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parrocchiale  «  la  cura  d'anime,  sia  la  prima  dignità  del  Ca- 
pitolo. 2,  ii. 

30.  Dovendo  i  canonici  coli' opera  e  col  consiglio  coadiovare 
il  parroco  nel  servizio  della  chiesa,  dal  fare  essi  le  funzioni, 
dall'aiutarlo  nella  predicazione  ed  amministrazione  dei  Sacra- 
menti ,  non  può  trani  prova  che  sia  in  essi  il  gius  |»itoc- 
chiale.  Ivi. 

37.  1  frutti  già  raccolti  all'epoca  della  pubblìcaziooe  ddta 
legge  ed  i  censi  scadenti  spettano  ai  canonici  come  comp«B»i 
di  servigi  già  prestati.  Ivi. 

38.  Non  può  tassarsi  per  la  quota  di  concorso,  di  coi  at- 
l'art.  2tS  della  legge  29  maggio  18S3,  il  Capitolo  di  una  Col- 
legiata pel  possesso  di  un  asse  o  fondo  producenle  reddito,  se 
è  destinato  alle  distribuzioni  corali    3,  1. 

39.  Queste  distribuzioni  si  considerano  qual  reddito  dei  ri- 
spettivi beneflcii  canonicali,  ivi. 

M.  Quindi  la  delta  tassa  non  si  riscuote ,  salvo  die  daDa 
riunione  del  reddito  della  prel.<enda  di  ciascsn  canonicato  con 
quello  delle  distribuzioni  corali  ne  risalti  eccedenza  sulle  L.  lOOO 
per  ciascun  beneficio  canonicale.  Ivi. 

H.  Pendente  lite  sul  punto  se  una  Collegiata  sia,  o  noi. 
Ira  le  abolite  colla  legge  29  maggio  1855,  non  è  ledto  ahi 
Cassa  ecclesiastica  alcuu  alto,  col  quale  si  innovi  allo  staio 
delle  cose  qual  era  al  tempo  della  lite  cominciata.  2,  30. 

i±  La  questione  se  un  dato  Capitolo  debba  annoverarsi  tra 
quelli  che  cessarono  di  esistere,  giusta  l'art.  2  della  ieg^e 
29  maggio  188S,  è  di  competenza  dei  Trìb.  ordjnarìi.  2,  13. 
N.  3.  —  Bunefixn. 

43.  Non  sono  colpiti  dalla  legge  29  maggio  Ì8S3  i  beoe- 
ficii  improprìi  —  poco  importa  che  dal  testatore  sia  stalo  qoa- 
liflcalo  beneficio  una  semplice  eappellania  laicale.  2,  75S. 

U.  Il  beneficio  coi  sono  imposte  le  obbligazioni  di  confes- 
sare, insegnare  la  dottrina  cristiana,  supplire  al  parroco  io 
caso  di  sua  infermila,  ecc.,  importa  servizi i  religiosi  da  com- 
piersi personalmente,  e  perciò  non  è  soppresso  dalia  legge  29 
maggio  mw.  2,  217. 

'tS.  I  benefici!  Ecclesiastici  anche  patronati  già  rianiti  eoo 
Decreto  vescovile  ad  nn  seminario,  perchè  i  beni  supplissero 
al  difetto  di  redditi  del  Seminario  stesso,  non  cadettcro  sotto 
le  disposizioni  della  legge  39  maggio  1853;  tali  beni  non  for- 
mando più  la  dote  del  benefizio,  ma  patrimonio  del  Semi- 
nario. 2,  20. 

M  Secondo  il  Conc.  Trid.,  il  Vescovo  gode  di  quella  fa- 
coltà, e  II  sopperire  alla  deficienza  dei  redditi  del  Semioario 
è  snffieieote  causa  rationabilit.  Ivi. 

47.  Compete  al  Vescovo  facoltà,  giusU  il  eap.  i8,  sess.  25 
del  Concilio  di  Trento,  di  unire  un  beneficio  semplice  al  Se- 
minario già  eretto  e  per  supplire  al  difetto  di  redditi  di  que- 
sto, senza  necessità  di  far  prima  concorrere  la  mensa  vesco- 
vile, il  Capitolo,  le  Abbazie  ed  i  beneficiati,  applicando  parte 
dei  loro  redditi  it  Seminario.  2,  20. 

48.  Trattandosi  di  beneficit  semplici  esistenti  negli  antiebi 
dominii,  esclusa  la  Savoia,  non  è  necessario  die  all'anione 
loro  preceda  il  R.  Piacilo.  Con  tale  unione  il  Seminario  m» 
ha  fatto  un  acquisto,  onde  dir  necessaria  rantorizzazione  di 
cni  nella  legge  3  giugno  1830,  ma  segui  soUanio  una  ineor- 
porazione  del  beneficio  col  Seminario;  di  due  eoli  morali  $( 
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ne  rostitui  ud  solo,  che  dovrebbero  di  nuovo  dismembrarsi, 
avvenendo  che  il  Seminar  o  acquistasse  sufficienti  redditi.  Quella 
legge  non  tolse  al  Vescovo  le  ordinarie  attribuzioni.  3,  SO. 

4i).  Se  l'unione  fu  Talta  prima  della  promulgazione  della 
legge  29  maggio  185!t,  il  beneficio  non  potè  essere  colpito 
dall'art.  3  di  questa  legge.  Ivi. 

80.  Si  presume  che  anche  nella  (orma  il  Vescovo  abbia  ob- 
bedito alle  prescrizioni  del  Concilio,  specialmente  se  v' Inter* 
venne  una  approvazione  di  Commissario  Imperiale  (1806),  se 
f  anione  ebbe  piena  esecuzione  —  dopo  80  anni  si  presumono 
adempite  tutte  le  formanti,  ed  intervenuta  anche  l'approvazione 
del  Governo,  che  è  però  almen  dubbio  se  fosse  necessaria.  2,  SI. 

81.  Le  SOO  eappellanie  ereUe  negli  Stati  Sardi  in  fòrza  del 
Breve  pontificio  ii  maggio  1828  non  possono  considerarsi 
quali  benefica,  benché  dovessero  servire  di  patrimonio  a  chie- 
rici poveri:  non  furono  quindi  abolite  colla  legge  S9  maggio 
4888.  /i<i. 

N.  i.  —  Queflioni  diverte. 
82  Sebben  si  chieda  un'annata  di  fitto,  che  per  sé  non  ascen- 
derebbe alla  somma  appellabile ,  se  cadono  in  contestazione  an- 
nate successive,  e  specialmente  se  oggetto  della  causa  siano 
questioni  di  maggiore  indagine,  la  causa  è  appellabile.  1,11. 

83.  La  Gassa  Ecclesiastica  è  un  ente  morale  diverso  e  di- 
stinto dal  Governo;  il  fatto  degli  agenti  demaniali  che  agi- 
scono in  suo  nom«  non  è  fatto  dell'Amministrazione  dello 
SUto  1,  5i. 

84.  Essa  non  ha  diritto,  in  caso  di  controversia,  di  pren- 
dere intanto  possesso  dei  beni  delle  Corporazioni  che  crede 
soppresse,  salvo  alle  stesse  a  far  decidere  sulla  questione. 
Queste  hanno  diritto  di  chiedere  la  reintegrazione  in  possesso 
contro  l'autore  del  turbamento,  salvo  a  lai,  quando  alleghi  di 
avere  agito  come  rappresentate  un  ente  morale,  di  chiamarlo 
in  causa,  e  far  ordinare,  se  occorra,  dover  essere  manlevato 
e  posto  fuori  di  causai  l'attore  non  abbisogna  d'altro  contrad- 
dittore. Ivi. 

88.  La  Cassa  Ecclesiastica  si  considera  risiedere  per  mezzo 
de'  suoi  atti  nel  luogo  dove  li  esercita ,  all'oggetto  di  deter- 
minare la  competenza.  3,  13. 

Sft.  Le  disposizioni  della  legge  29  maggio  1S88,  e  segna- 
tamente quelle  dell'art,  i,  non  possono  applicarsi  ad  asso- 
eìazioni  e  stabilimenti  anche  religiosi,  che  non  avevano  pcr- 
tonalilà  civile  quando  fu  nlloata.  2,  21. 

87.  NrsEona  Comunità  religiosa  od  altro  ente  morale  ha 
personaliti  civile  senza  previa  Sovrana  autorizzazione.  Ivi. 

88.  Se  la  giurìsp.  ha  ammesso  che  la  approvazione  del 
Governo,  la  giuridica  qualità  d'un  Corpo  morale  possano  in- 
dorsi da  tolleranza,  debbe  però  concorrere  tal  serie  di  fatti 
da  non  lasciarne  dubbio  il  consrnsa  Ivi. 

89.  Una  tolleransa  di  fatto  posteriore  allo  Statuto  non  è 
argomento  di  ricognizione   2,  22. 

00.  L'approvazione  del  Governo  deve  essere  specifica  per 
ciascuna  Comunità,  la  legale  esistenza  di  una  Casa  religiosa 
non  serve  a  dare  l' essere  civile  ad  un'  altra  Casa  dello  stesso 
oidine;  la  loro  personalità  è  distinta.  I»*. 

61.  Se  la  Ckssa.EccIcsiastica  fu  legittimamente  investila  del 
possesso  di  un  fondo  come  annesso  ad  nna  prebenda  canoni- 
cale, non  son  leciti  atti  turbativi  del  possesso  medesimo.  — 
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Chi  gode  la  prebenda  non  può  introdurre  nel  giudizio  mera- 
mente poca  ssorio  la  questione  «di  petilorio:  se  lo  stabile  del 
quale  si  tratta  sia  o  non  colpito  dalla  legge  29  maggio  1888. 
—  Il  cumulo  è  vietato.  '2,  4 

62.  Sono  quindi  inammessibili  in  giudizio  menvaenie  pos- 
sessorio quei  capitoli  che  avrebbero  t^atto  alla  questione  di 
petitorio,  quelli  tendenti  a  constatare  asserti  miglioramenti  — 
si  ammettono  quelli  che  mirano  ad  escludere  lo  spoglio  po- 
steriore al  preso  possesso.  Ivi. 

63.  Il  direttore  Demaniale  non  ha  qualità  e  facoltà  per  rap- 
presentare la  Cassa  Ecclesiastica  e  promnoverne  i  diritti,  quan- 
d'anche si  trattasse  di  un  puro  atto  conservatorio,  come  sa- 
rebbe la  domanda  di  una  inibizione  2,  37. 

6i.  La  nullità  dipendente  dal  difetto  di  rappresentanza  nel 
direttore  Demaniale,  se  fu  opposta,  non  può  più  essere  sanata 
coli'  intervento  in  causa  del  direttore  del  debito  pubblico  qual 
rappresentante  giuridico  della  Cassa  Ecclesiastica,  anche  cb'ei 
dichiarasse  ratificare  l'operato  del  direttore  Demaniale.  Ivi. 

68.  Un  Decreto  della  Sacra  Congregazione  die  autorizza  l'e- 
lezione di  un  Conservatorio  di  figlie,  il  Decreto  Vescovile  di 
fondazione  del  medesimo,  sono  titoli  autentici  in  senso  deK 
l'art.  221  Cod.  di  proc.  civ.,  perchè  debba  essere  ordinala 
l'esecuzione  senza  cauzione  delia  seolenza  che  si  fonda  sugli 
stessi.  2,  3. 

66.  I  Sindaci  dpitMici  non  hanno  qualità  legale  e  diritto 
di  rappresentanza  delle  Corporazioni  religiose,  che  cessarono 
di  esistere  in  forza  della  legge  29  maggio  18S8.  Le  Case  sono 
rappresentante  dalle  persone,  e  queste  dai  lor  naturali  supe- 
riori. 2,  32. 

67.  Fra  i  beni  delle  accennate  Corporazioni ,  caduti  in  do- 
minio della  Cassa  Ecclesiastica,  deve  annoverarsi  il  bestiame 
prodotto  dalla  questua  di  un  Ordine  mendicante,  quando  non 
si  tratti  di  bestiame  destinato  all'uso  e  consumo  della  casa, 
ma  di  una  quantità  cumulata  da  formare  un  capitale  produt- 
tivo di  frutti,  hi.' 

68.  É  valido  il  legalo  di  una  pensione  annoa  a  un  Mona- 
nastero  fino  a  che  il  medesimo  fosse  per  snssistere,  ed  è  va- 
lida la  condizione  risolutiva.  2,  24. 

69.  La  legge  29  maggio  1888  non  ha  per  nulla  alterato  lo 
stato  delle  cose  —  ritenuto  che  la  elargizione  avea  per  oggetto 
la  sussistenza  del  Monastero  e  i  servigi  che  dovea  rendere 
alla  società,  e  che  il  Monastero  sussiste  di  fatto  anche  dopo 
la  legge.  Ivi. 

70.  Non  può  dirsi  avverato  il  caso  della  riversibilità  per 
ciò  che  il  Governo  in  forza  di  detta  legge  raduni  nel  detto 
Monastero  le  religiose  d'altri  Monasteri,  e  ne  prolunghi  con 
ciò  l'esistenza,  lei. 

71.  La  proprietà  dei  beni  costituenti  la  dotazione  di  cano- 
nicati soppressi  si  devolve  a  chi  ha  il  patronato  laicale  o  mi- 
sto, non  solo  nel  caso  in  coi  i  canonicati  abbiano  esistenza 
individuale,  ma  anche  in  quello  in  cui  siano  costituiti  in  Col- 
legiata e  ne  formino  parte.  Finché  non  muoiano  i  provvisti, 
l'amministrazione  dei  beni  non  ispetta  alla  Cassa  Ecclesiastica, 
ma  al  patrono,  coi  incombe  l'onere  di  corrispondere  agli  at- 
tuali provvisti  la  rendita  netta  dei  beni  2,  40. 

72.  L'assegnamento  di  nna  dote  religiosa  e  di  una  pensione 
per.  essa  fatta  ad  un  Monastero  in  Liguria  dopo  il  1814,  vi- 
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grnte  il  Cod.  frane,  in  occasione  d'iogretto  in  religione  di  una 
donzella,  è  un  contralto  bilaterale  a  titolo  onerato,  valido  io 
ogni  sua  claasola  —  quindi  è  valido  il  patio  di  rìversibiliUl 
agli  eredi  dell'assegnante  \n\  caso  in  cui  il  Monastero  cessasse 
di  esistere.  %  S7. 

75.  Colla  legge  29  maggio  18!tS  si  veriScó  la  non  esistenza 
del  Monastero  ed  il  caso  di  riversìMh'ti ;  è  scomparso  l'ente 
morale  —  non  monte  che  le  donzelle  conlinaino  una  comu- 
nanza di  vita  religiosa,  lei. 

7i.  La  Cassa  Ecclesiastica  non  ha  alcan  diritto  a  quella  dote 
0  pensione.  Ivi. 

75.  I  Consigli  d'Intendenza  sono  competenti  a  pronunciare 
sul  merito  delle  decisioni  dell' Intendente  riguardo  all'annuo 
concorso,  di  cui  parla  l'art.  i9  della  legge  del  ì9  maggio 
185S.  3,  S. 

76.  I  riclami  che  gli  enti  e  corpi  morali  possono  presen- 
tare in  vìa  eontenziosa-amministrativa ,  secondo  l'art.  69  del 
Regol.  2  luglio  stesso  anno,  quando  si  credano  gravati  dalla 
qnota  loro  imposta,  possono  egualmente  farai  dalla  Cassa  Ec- 
clesiastica nel  caso  inverso.  La  Cassa  è  corpo  morale  pareg- 
giato ai  pii  instituli  indipendente  dalle  finanze  dello  Steto.  Ivi. 

77.  Sebbene  la  riscossione  sia  d'ordine  pubblico,  e  i  ridami 
non  debbano  sospendere  il  pagamento  della  quota  fissala  dal 
decreto  intendenziale,  pure  la  mancanza  di  pagamento  della 
somma  contesa  non  debbe  procraslinare  la  decision  della  causa, 
se  la  Cassa  annui  alla  sospensione  e  fu  dato  atto  alle  parti 
della  relativa  dichiarazione,  hi. 

78.  Nell'art.  SS  della  legge  devesi  uniciunente  cercare  quale 
sia  la  base  dell'  im|)osto  concorso ,  non  già  nella  legge  del  S3 
maggio  I8S1.  L'art.  26  della  legge  ha  fatto  una  distinzione 
tra  la  quota  di  concorso  imposta  eoll'art.  W  e  la  fissazione 
e  riscossione  della  medesima ,  riferendosi  in  quest'ultima  parte 
alla  legge  sulle  mani-morte.  Queste  basi  e  modi  non  ai  rife- 
riscono all'imposta,  ma  alla  fissazione,  modo  e  forma  di  ri- 
scossione. Ivi. 

79.  La  quota  di  annuo  concorso  debbe  imporsi  sul  reddito 
complessivo  del  Capitolo,  non  tu  quello  superato  di  ciaseona 
prebenda  canonicale.  Ivi. 

io.  La  quota  di  concorso  stabilita  dall'art.  2S  deHa  legge 
99  maggio  18!{5  sugli  enti  e  corpi  morali,  devesi  fissare  sol 
reddito  nello  dell'  imposta.  Quindi  nel  tener  conto  del  reddito 
imponibile  a  termini  di  legge  sulle  mani-morte  del  1851,  per 
quanto  faccia  parte  dell'attivo  e  valutando  ogni  reddito,  de- 
vesi dednr  poi  ogni  peso  reale  gravitante  sull'ente  o  corpo 
imposto  per  indi  costituire  il  di  lai  reddito  nettò.  S,  3. 

N.  8.  —  Pensioni  —  Alimenti. 

81.  Sotto  nome  di  religiosi  professi,  allo  scopo  di  aver  di- 
ritto al  maggior  assegnamento  di  cui  nella  kgge  29  maggio, 
s'intendono  quelli  che  hanno  emesso  voti  perpetui,  sacerdoti, 
0  no;  a  differenza  dei  fai'ei,  sotto  qual  nome  si  comprendono 
i  servienti,  che  quindi  hanno  diritto  al  minare  assegno.  2,  6S4 

82.  I  religiosi  in  lliccia  albi  le^e  civile  son  rìpatati  per- 
sone legittime  a  stare  in  gindicio  senza  assistenza  ed  autoriz- 
zazione di  superiore  ecotesiastieo.  Ivi. 

83.  Il  Trib.  che  dichiara  dovuto  a  un  religioso  V  annuo  as- 
segnamrntOj  dì  cui  nell'art.  9  della  legge  29  maggio  ISSS, 
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può  dichiarare  eteeutorh  la  ma  sent  nooostanta  appesto,  trat- 
tandoli di  pensione  alimentaria.  2,  2. 

M.  Non  monta  che  l'assegnamento  chiesto  e  aggndicato  sa 
definitivo  e  non  provvisionale  ;  la  pensione  alimeniarls  è  sem- 
pre tale,  il  n.  7  dell'art.  231,  Cod.  proc.  eiv.,  diatniue  tra 
questa  e  gli  assegnamenti  provvisorìu  Ivi. 

85.  L'apprezzamento  della  maggiore  o  minore  orgensa  dei 
bisogni  di  chi  chiede  una  pensione  alimentaria  sfugge  alla  een- 
sora  della  Corte  d'appello,  che,  giusta  l'art.  MI,  paò  aek 
esaminare  se  l'eieeozione  provvisoria  sia  (tata  ordiaau  nei 
casi  dalia  legge  non  previsti.  Ivi. 

CASSAZIONE. 

PaBTE   PMIU.    —    MàTHHÀ   CiVILB.  ' 

N.  1.  —  Quando  sia  luogo  a  ricorrere.  i 

«   2.  —  Apprezzamento  di  convenzioni.  ! 

«3.  —  Fatto  e  diritto. 
«    t.  —  Travisamento, 
n    5.  —  Procedura, 
n   6.  —  Deposito. 

Parte  seoowà.  —  Matema  cmn.iALC 
N    1.  —  Quando  sia  luogo  a  ricorrere. 
n   2.    —  Apprezzamento  —  Fatto  e  diritto. 
Il   3.  —  Procedura. 

Materia  avoE. 
N.  1.  —  Quando  ria  luogo  a  ricorrer*. 

1.  La  sent.  che  diebiera  in  fatto  la  mancanu  d'inlereaae 
non  i  censurabile  in  cassazione.  1,  339. 

2.  La  censura  della  Corte  cade  sulla  decisione  emessa  dai 
giudici,  non  sui  mezzi  di  difesa  fatti  valere  dalle  parti;  se  il 
giudizio  4  in  urto  alla  lagge,  chi  ne  ba  danno  può  ricorrere 
in  casa.,  senza  che  a  ciò  ostino  le  opiniooi  da  lai  socleaate. 
1,  201. 

S.  Non  potò  muoverei  innanzi  alta  Corte  suprema  una  que- 
stione nuova  e  totalmente  straniera  al  giadióo  di  merito  fittilo. 
1,  260. 

4.  Non  possono  farsi  valere  eccezioni  non  proposte  davanti 
i  giudici  del  merito,  e  tanto  meno  quando  la  Corte  soprona 
sarebbe  obbligate  all'esame  del  fatta  1,  832  e  280. 

5.  Né  mezzi  nuovi.  I,  609. 

e.  Noli  mezzi,  né  eccezioni  nuove,  sebbene  gii  (alti  valere 
nanti  il  Trib  ,  ma  non  richiamate  nelle  conclusioni  d'appello  ; 
su  queste  giudica  la  Corte.  1.  385  e  4S8. 

7.  Non  può  brsi  valere  la  violazione  di  legge  che  profit-     I 
terebbe  solo  all'altre  parte.  1,  4-')8.  | 

8.  La  sent.  che  nel  dispositivo  è  conforme  a  legge ,  e  At 
contiene  un  motivo  legale ,  non  va  soggetta  a  cats. ,  conraoque 
siano  gli  altri  motivi.  1,  143. 

9.  Non  4  motivo  di  cassazione  una  eonsiderazione  meno 
esatte.  1,  666. 

10.  Stebilite  con  apprezzamento  di  fatto  le  riaultaaae  di  an 
instrumento,  viola  la  legge  la  sent.  che  ne  deduce  ematt 
consegneme  hi  diritto.  1,  836.  . 

11.  La  sentenza  che  nulla  considen  e  willa  dedde  intotao 
ad  una  eecMion«  i)icciaffflcnf«  frofosta  nelle  condusioai  di 
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altro  dei  litiganti  debbVssere  cassata  io  applicazione  dWI' ar- 
ticolo S03,  nuin.  i,  del  Cod.  di  proe.  civ.  i,  811. 

i  2.  Nel  giudizio  di  cassazione  non  è  lecito ,  onde  aver  pre- 
testo di  censura  contro  la  sentenza  denunciala,  di  proporre 
altri  mezzi,  oltre  quelli  proposti  davanti  ai  giudici  del  merito, 
e  tanto  meno  di  ciò  fare  quando  il  diritto,  che  vorrebbe  tu- 
telarsi ,  non  può  dirsi  dalla  sentenza  pregiudicato.  Ivi. 

15.  La  sentenza  che  in  parte  è  favorevole  e  in  parte  con- 
traria, e  provvede  per  casi  distinti,  può  essere  accettata  ed 
eseguita  nella  prima  parte  ed  impugnata  nella  seconda  nel 
giudizio  di  cass.  —  Specialmente  se  nel  chiedere  l'esecuzipne 
della  parte  favorevole  si  è  fatta  riserva.  1,  69S. 

14.  Le  sent.  anteriori  al  1.  maggio  tM8  non  possono  es- 
sere impugnate  in  cass.  die  quando  si  veriflclii  una  di  quelle 
insanabili  nullità  che  impediva  il  passaggio  in  cosa  giudirata. 
1,  503. 

19.  Una  questione  esaminata  soltanto  in  via  d' ipotesi  e  per 
sovrabbondanza  non  può  dar  motivo  di  ricorrere  in  cassazione 
contro  la  sent.,  se  la  questione  veramente  decisa  è  sostenuta 
da  validi  molivi.  1,  115. 

16.  Una  meno  esalta  citazione  della  legge  non  di  luogo  ad 
annullamento,  se  il  dispositivo  della  sentenza  è  conforme  alla 
legge.  1,  124. 

17.  Presentato  un  ricorso  in  cassazione  e  trascorsi  i  termini 
pel  contro-ricorso  e  pel  compimento  degli  altri  incombenti 
voluti  dalla  legge,  non  si  potrebbe  ammettere  un  ricorso  sup- 
pleltivo.  —  Sia,  la  sentenza  contro  cai  si  ricorre,  o  non  sia 
slata  notillcata,  il  fatto  della  presentazione  dei  ricorso  importa 
rinuncia  ad  ogni  termine  a  cui  si  avesse  diritto,  e  subentra 
la  pena  della  decadenza,  quando  non  si  adempia  alla  prescrizione 
della  legge  nei  nuovi  termini  dalla  stessa  fissali  pel  giudizio 
di  cassazione.  1,  H7. 

18.  La  sent.  che,  mentre  nelle  circostanze  della  causa  po- 
teva assolvere  dalla  domanda,  ha  soltanto  assoluto  dall'osser- 
vanza del  giudizio,  non  sarebbe  censurabile  dall'attore,  ma 
dal  convenuto.  1,  4S7. 

10.  Quando  le  convenzioni  tra  le  parti  stabilite,  prese  quali 
sono,  fanno  luogo  a  comeguense  giurid.cAe  diverse  da  quelle 
accolle  dai  giudici  del  merito,  la  sentenza  è  nulla  per  viola- 
zione della  legge  del  contralto,  e  così  dell'art.  1225  del  Co- 
dice rivile.  1,  810. 

N.  2.  —  Apprezzamento  di  convenzioni. 

20.  L' interpretazione  delle  convenzioni  è  lasciata  all'apprez- 
zamento dei  giudici  del  merito  —  può  esservi  violazione  e 
travisamento  solo  quando  havvi  patente  alterazione  nella  so- 
stanza, 0  l'interprelazione  è  in  senso  diameiralmenle  opposto 
a  ciò  che  ris&ita  evidente  dai  termini  dell'alto.  1,  67i. 

21.  Gli  art.  1225,  1247  e  scgg.  contengono  norme  date  ai 
giudici  per  l'interpretazione,  ma  modificabili  secondo  i  casi. 
1,  675. 

22.  Per  dire  violata  la  legge  del  contratto  si  deve  mo- 
strare tt  che  il  giudice  ne  disconobbe  apertamente  le  conven- 
zioni n.  1,  591. 

23.  Se  il  contratto  presenta  un  dubbio  e  il  giudice  lo  spiega 
apprezzandone  le  singole  clausole,  combinandole,  conciliandole, 
traendo  dall'insieme  delle  stesse  l'elemento  necessario  per  de- 
du'no  la  vera  volontà  dei  contraenti,  la  forza  contrattuale  di 

tnJiit,  1857. 
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una  clausola,  l'estensione  più  o  meno  lunga  (Pon  patto,  il 
giudice  fa  ciò  che  deve  fare,  e  la  sua  sentenza  non  può  essera 
censurata  nel  giudizio  di  cassazione.  1,  591. 

24.  La  sentenza  che  spiega  il  concetto  della  convenzione 
non  è  soggetta  a  cassazione  —  cosi,  la  sent.  che,  ritenendo 
in  fatto  non  constare  del  preciso  motivo  per  cui  siasi  stipulalo 
un  passaggio  a  prò'  del  ghetto,  giudica  nel  suo  criterio  che 
la  condizione  a  cui  fu  alligata  la  cessazione  del  passaggio  era 
il  fatto  materiale  della  rimozione  del  ghetto,  e  che  sullo  stesso 
non  avevano  influenza  le  nuove  leggi  sugli  ebrei,  non  viola 
alcuna  legge.  1,  381. 

25.  La  sent.  che,  esaminando  un  contratto  di  cauzione,  ne 
determina  la  portata  e  gli  effetti  legali ,  desumendoli  dall'  atto 
stesso  e  dai  fatti  concomitanti,  non  è  censurabile  in  cassazione. 
I,  570. 

26.  La  sent.  che,  analizzando  il  contralto ,  determina  quali 
diritti  siano  stati  venduti,  quale  l'estensione  della  garanzia 
promessa ,  fa  un  giudizio  di  fatto  —  l' Induzione  tratta  dalle 
clausole  del  contratto  e  da  fatti  è  di  puro  criterio  —  né  l' uno, 
né  l'altra  son  soggetti  a  censura  in  cassazione.  1,  244. 

27.  La  qualificazione  di  un  contratto  costituisce  un  giudizio 
di  fatto  e  criterio,  d'iuterpretazione  della  voioolà  dei  contraenti, 
incensurabile  in  cass.,  a  meno  che  occorra  evidente  travisa- 
mento dei  fatti,  0  risulti  che  la  seni,  sia  («rtita  da  erronei 
principii  di  diritto.  1,  510., 

28.  L'interpretazione  di  volontà  tratta  dall'apprezzamento 
delle  clausole  di  un  contratto  non  può  impugnarsi  in  cassazione 
come  travisamento.  1,  CU. 

29.  La  regola  che  in  dubbio  il  palio  s'interpreta  contro  il 
conduttore  non  di  luogo  a  cassazione,  fo'. 

30.  É  puro  criterio  il  giudizio  sulla  vera  natura  di  un  con- 
tralto, basato  sull'esame  di  risposte  date  in  causa  ad  inter- 
pellanze. —  É  pur  giudizio  di  fatto  la  reiezione  di  un  giura- 
mento 0  d'una  prova  testimoniale  per  inconcludenza.  1,  565. 

31.  Giudica  in  fallo  e  serve  alla  legge  la  sent.  che,  per 
determinare  la  vera  natura  di  un  contratto,  per  decidere  se 
contenga  donazione  o  vitalizio  a  titolo  oneroso,  bada  meno  al 
titolo  cbe  porta  in  fronte,  che  alle  singole  convenzioni  in  esso 
racchiuse,  ed  analizza  le  stesse.  1,  865. 

32.  Se  il  contratto  prrscnta  dubbii,  non  può  mai  accusarsi 
di  travisamento  tale  interpretazione.  1,  866. 

33.  La  sent.  che,  apprezzati  i  termini  di  una  eonvenzionf, 
ritiene  non  aver  essa  novalo  ai  diritti  rispettivi  delle  partì, 
giiuliea  in  fallo,  e  non  i  censurabile  nel  giudizio  di  cassa- 
zione. I,  4SI. 

34.  Il  giudizio  diretto  a  determinare  quale  sia  stala  la  vera 
intenzione  dei  contraenti,  quale  il  senso  di  una  clausola  ado- 
perala in  un  contratto,  quale  la  forza  d'una  seni,  dante  ra- 
gione a  dubbio  nelle  tue  tontideruzioni,  e,  se  vuoisi,  nel  suo 
dispotilivo,  è  giudizio  di  [alto,  di  apprezzamento,  d' inlerprc- 
tazionr.  Ivi. 

35.  Questo  principio  può  solo  andar  soggetto  a  limitazione 
allorquando,  sotto  pretesto  d'interpretare,  siasi  disconosciuta 
una  convenzione  evidente,  siasi  trovato  dubbio  ciò  che  dtiibin 
non  era,  siasi  esclusa  la  cosa  giudicata,  nel  pientre  che  si 
aveano  certi  tutti  gli  elementi  dalla  legge  voluti  per  cost.- 
luirla.  Ivi. 
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50.  So  una  convciizione  sia  «spressa',  la  seni,  che  con  In- 
iluzionl  e  prcsiinzioai,  la  dice  in  parie  Inesìslenlc,  viola  la  legge 
del  contratto,  i,  11?. 

37.  Se  un  contratto  riconosca  una  facolti,  ma  dichiari  in- 
sieme rsser  proibito  di  far  cosa,  la  quale,  ove  non  fosse  espres- 
samente interdetta,  sarebbe  una  conseguenza  logica  e  legale  della 
farotlà  roncessa ,  la  srnt.  die,  argomentando  da  presunto  scolio 
delle  parti,  disconosce  la  efficacia  giuridica  della  proibizioue, 
viola  la  convenzione.  /v<. 

N.  5.  —  Fallo  e  dirìllo. 

38.  É  di  sua  natura  incensurabile  il  giudizio  d' intenzione  o 
di  fatto,  i,  U6. 

39.  L'apprezzamento  del  merito  delle  prove  non  cade  in 
cassazione,  t,  77. 

^0.  Decide  io  diritto  e  non  in  fatto  la  sent.  che  maada 
prima  ed  avanti  ogni  cosa  procedersi  ad  una  perizia  sulla  con- 
siderazione che  non  vi  può  essere  prescrizione  per  l'azione 
finium  regimderum.  i,  739. 

iì.  È  giudizio  di  criterio—  quindi  è  incensurabile  la  sent. 
che  dice  sufficientemente  accertato  un  fatto  con  un  giuramento 
supplettivo.  i,  iìi. 

iì.  L'apprezzamento  dei  documenti  e  dei  fatti  dai  quali  è 
tratta  la  qualiflcazione  di  un  possesso,  il  determinare  se  questo 
sia  pili  a  titolo  di  lidecommissario  che  di  salvianisla,  lo  stabi- 
lire se  siasene  mai  immutato  il  titolo,  sono  questioni  di  fatto. 
1,  140. 

i3.  Il  ritenere  che  taluno  sia  stato  causa  di  un  danno  è 
giudizio  di  fatto.  —  Cosi  pure  il  dire  inutile  una  prova.  1, 3i7. 

ii.  Lo  è  pure  il  giudicare  se  siasi  dalle  parti  persistito  ta- 
citamente in  un  contratto  proposto.  1,  819. 

m.  La  sentenza  d'appello  che  stabilisce  che  il  Tribunale  ha 
discusso  nei  motivi  e  deciso  nel  dispositivo  tutte  le  questioni , 
decide  in  fatto,  non  può  portarsi  in  cassazione.  1,  220. 

46.  ÌA  Corte  che,  esaminando  i  titoli  prodotti  da  amlje  le 
partì,  opina  sorgerne  dei  risultamenti  favorevoli  ad  una  parte, 
pronuncia  un  giudizio  di  apprezzamento  incensurabile  1,  606. 

47.  La  sentenza  che  ritiene  esagerata  una  domanda  di  danni, 
dichiara  avvenuto  il  caso  di  una  riparazione,  e  ne  fìssa  l'am- 
montare ,  dà  un  giudizio  incensurabile  in  cassazione.  1 ,  558. 

48.  Riconoscere  se  la  persona  a  cui  fu  rimessa  la  citazione 
possa  tenersi  come  persona  domcslica,  è  giudizio  di  criterio 
incensurabile  in  cassazione  —  o  sarebbe  errore  di  fallo.  ì ,  666. 

N.  4  —  Travisamento. 

49.  Per  dire  [travisato  il  fatto  e  violala  la  legge  del  con- 
tratto dai  primi  giudici,  è  necessario  mostrare  che  vi  ha- 
contrarietà  evidente  tra  le  convenzioni  attestate  dall'atto  e 
quelle  attestate  dalla  sentenza.  —  Tolta  questa  evidenza,  am- 
messa la  possibilità  di  un  dubbio,  eselusa  la  irrugionevo- 
tezza  di  questo  dubbio,  non  è  il  caso  di  travisamenlo  e  di 
violazione  della  legge  del  contratto,  ma  si  rientra  nella  fa- 
colli  dei  giudici  di  spiegare  le  convenzioni,  i,  266. 

50.  É  necessario  che  la  convenzione  non  ammetta  dubbio, 
e  che  il  giudice  l'abbia  manomessa  s^nza  scusa.  ì,  449. 

51.  Che  sia  evidente  la  negazione  di  un  fatto  che  risulti 
pure  evidente.  1,  484. 
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S2.  Si  cassa  per  travisamento  di  convenzioni  la  sentenza  die, 
spiegando  un  contratto,  non  tenne  conto  di  tallì  i  suoi  ter- 
mini disgiunse  quelle  clausole  della  stessa  che  erano  evideii- 
temenle  dipendenti,  i,  879. 

5.?.  Travisa  il  fatto  la  sentenza,  che  ritiene  reietto  od  ca- 
pitolo, quando  non  fu  fatto  altro  clic,  eolla  frase  primu  ed 
avanti  ogni  cosa,  ordinarsi  una  perizia.  1,  035. 

54.  Il  travisamento  di  un  patto  non  può  essere  motivo  di 
cassazione,  che  quando  occorra,  o  manifesto  disconoscimeoto 
della  natura  e  dei  veri  caratteri  di  una  convenzione  ood  so- 
scettìblli  di  ragionevole  dubbio  o  controversia,  o  negaiiore 
degli  eBetti  e  delle  conseguenze  che  le  sono  dalla  leg^  posi- 
tivamente 0  necessariamente  allribuite.  1 ,  44. 

55.  Perchè  il  travisamento  vizii  una  sentenza,  dev'essere 
evidente;  gli  atti  e  i  titoli  devono  contenere  il  contrario  di 
quel  che  il  giudice  ammette  per  costante  —  l'interpretazioiie 
non  può  mai  dirsi  travisamento,  né  può  a  quella  del  giudice 
surrogarsene  un'altra  per  accusar  la  sentenza.  1,  S45L 

56.  Non  impugnalo  per  travisamenlo  il  btio  tenuto  per  co- 
stante, non  possono  rifìutarsene  le  conseguenze  di  diritto.  1, 838. 

N.  5.  —  Procedura. 

57.  Se  la  dicliiarazione  di  ricorrere  in  cass.  non  riguarda 
che  la  sentenza  dennitiva ,  non  si  può  più  impugnare  una  pre- 
cedente ordinanza.  1,  503. 

,  58.  Non  è  ricorrente  chi  fece  bensì  la  dichiarazione  di  nltr 
ricorrere,  ma  non  presentò  alcun  ricorso,  né  altrimenti  de- 
dusse alcun  mezzo.  1,  109. 

59.  Nei  ricorsi  in  eass.  deve  indicarsi  l'articolo  di  legge 
che  si  dice  violato,  non  basta  l'accennare  in  geoere  una  vio- 
lazione dei  principii  di  diritto.  1,  169. 

60.  Non  basta  citare  una  massima  di  diritto.  1,  140. 

61.  Né  proporre  a  rinfusa  la  violazione  di  tulli  gli  articoli 
contenuti  in  tre  distinti  capi  dal  Codiee  eiv.  senza  dimostrare 
l'errore  in  cui  si  pretende  caduto  il  Tribunale.  1,  8S4. 

62  Se  non  è  indicala  la  disposizione  di  legge  violata,  non 
è  ammessibile  il  relativo  mezzo  di  cassazione.  I ,  SO. 

63  II  ricorso  in  cassazione  deve  essere  presentato  entro  i 
tre  mesi ,  e  sebbene  in  questi  non  si  computi  il  giorno  della 
notiflcazionc,  vi  si  computa  quello  della  notificanza  della  sen- 
tenza. 1,  510. 

64.  Il  ricorrente  in  cassazione  che  ottiene  il  decreto  di 
ammessione  del  suo  rirorso  alla  discussione  contraddittoria 
con  che  lo  faccia  notificare  alla  parte  contraria ,  procede  va- 
lidamente a  questa  notificazione  anche  contro  il  contHlrate 
giudiziario  della  parte  medesima ,  sebbene  nel  ricorso  non  abbia  I 
fatto  menzione  né  di  questo  consulenle,  né  dell'interdizione. 
1,  591. 

65.  Il  termine  utile  per  ricorrere  ha  principio  dalla  notifica- 
zione della  sentenza  fatta  alla  parte,  non  dalla  notificaiioiie 
fatta  al  di  lei  procuratore.  1,  342. 

66.  Epperò,  ove  il  ricorso  in  cassazione  sia  presentato  dopo 
spirati  i  tre  mesi  dal  giorno  della  notificazione  alla  parte ,  la 
domanda  deve  essere  rigettata.  Ivi. 

67.  Poco  importa  in  questo  caso,  che,  avuto  rìgaar<)o  alla 
notificazione  fatta  al  procuratore  della  parte,  i  tre  mesi  noo 
fossero  ancora  spirali.  Ivi: 
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68.  Il  ritorso  in  cassazione  deve  ossi^re  notificato  a  pena 
di  decadenza  a  colui  che  avea  principale  interesse  nella  sent. 
impugnala  e  il  cui  contraddillorio  era  indispensabile  —  deve 
essere  notificato  al  curatore  dell'eredità  giacente  che  aveva  op- 
posta la  prescrizione  del  credito  stata  accolta,  non  bastando  la 
notìflcanza  a  nn  creditore  che  disjnitava  di  preferenza.  1,  S06. 

69  Deve  rigettarsi  nn  ricorso  che  non  contenga  una  som- . 
maria  esposizione  dei  fatti,  e  neppure  gli  indichi  nell'analisi 
dei  singoli  mezzi  di  diritto  proposti  contro  la  sentenza,  i,  130 

70.  Il  Decreto  della  Corte  suprema  di  ammissione  alla  di- 
scnssione  rontraddiitorla  non  pregiudica  alle  ragioni  della  parte 
contraria,  e  non  osta  alla  reiezione  del  ricorso.  Ivi. 

71.  La  questione  se  sia,  o  non,  ammissibile  un  appello, 
questione  di  competenza,  è  nna  ed  indivisibile  per  tutte  le  parti. 
—  Se  il  ricorso  in  cass.  contro  la  seni,  fu  notificato  in  tempo 
utile  ad  alcuno  degli  avversanti,  non  può  più  farsi  luogo  a 
decadenza  del  ricorrente  rìmpetto  agli  altri.  1,  226. 

72.  L'appello  dn  una  sentenza,  dichiarata  poi  inappellabile, 
non  sospende  la  decorrenza  dei  termini  pel  ricorso  in  cassa- 
zione. J,  287. 

73.  Non  viene  ammesso  alla  discussione  contraddittoria  il 
ricorso  in  cass.  quando  al  medesimo  non  sia  unita  nna  copia 
della  seni,  denunciata  ,  autentica  nel  senso  dell'art,  iiii  del 
Cod.  civ. ,  e  ros)  autentica  o  dal  segretario  del  Giudice ,  Tri- 
bunale 0  Magistrato  che  abbia  profleriia  detta  sentenza  ,  o  da 
altro  pubblico  ufliziale  che  sia  per  ciò  legittimamente  autoriz- 
zato, i,  3S8. 

7i.  La  copia  autorizzata  per  l'oggetto  speciale  della  notifi- 
cazione non  può  supplire  alla  copia  autentica  che  la  Corte 
suprema  deve  avere  sott' occhio  per  prolTerire  nn  giudizio  si- 
curo, lo». 

75.  L'  omniissione  di  enunciare  nell'inventario  dei  documenti 
.uniti  al  ricorso  la  data  della  procura  speciale,  è  irregolarità, 

ma  non  tale  da  far  rigettare  il  ricorso,  i,  684. 

76.  Non  basta  indicare  l'articolo  della  legge  che  si  dice 
violata,  bisogna  indicare  in  che  consista  la  violazione.  Ivi, 

77.  Quando  la  procura  speciale  per  ricorrere  in  cassazione 
è  fatta  da  chi  si  dice  procurator  generale  del  ricorrente,  per- 
cliè  consti  della  verità  del  mandato,  non  basta  che  vi  si  ac- 
cenni h)  data  dello  stesso  e  il  nome  del  notaio  rogante,  se 
questi  non  dice  averla  veduta  e  non  ne  enuncia  l'insinuazione, 
specialmente  se  l'istrumento  non  fu  mai  presentato  nel  giudi- 
zio, bencliè  chiesto,  i,  29 1. 

78.  Non  può  dirsi  irrecevibile  un  ricorso  in  cassazione  per 
non  esser  prodotto  nn  titolo  invocato,  se  la  sostanza  di  quel 
tìtolo  è  riferita  nel  ricorso  stes.so  e  non  è  posta  in  dubbio.  1, 280. 

79.  Quando  negli  atti  tutti  della  causa  è  fatto  uso  promi- 
scuamente ed  alteniativamente  di  due  nomi  |)er  indicar  due 
persone,  e  s|iecialmcnte  se  nell'idioma  dei  luogo  quei  due  nomi 
possono  confondersi,  è  valido  il  ricorso  in  cassazione  che  usò 
piik  dell'uno  che  dell'altro,  non  essendo  peccante  di  quella  grave 
e  ragionevole  incertezza  sulla  persona  che  potrebbe  viziarlo. 
—  Così  è  senza  rilievo  un  lieve  cangiamento  nel  cognome, 
che  non  produce  dubbio  alcuno  sulla  persona.  I,  260. 

80.  Se  il  congiunto  a  coi  è  fatta  l'intimazione  ha  sottoscritto 
l'originale ,  non  monta  la  mancanza  della  pre^nza  di  due  testi. 
i,  361. 
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81.  Non  è  prescritta  forma  per  l'inventano  degli  atti  da 
unirsi  al  ricorso  —  l'indicazione  dei  volumi  di  alti  e  dei  fogli 
che  li  compongono  è  sufficiente.  1,  439. 

82.  Non  può  più  proporsi  in  cassazione  questione  di  nullità 
dei  giudizio  per  difetto  di  legìllìmitl)  della  persona  citata, 
se  fu  deputalo  un  curatore  ai  non  comparsi  e  l'ordinanza  fu 
eseguila.  1,  666. 

83.  Trattandosi  di  decidere  se  una  sentenza  abbia,  o  non, 
violata  la  legge  nell' ordinare  una  cancellazione  di  ipoteche, 
il  difetto  della  notificazione  del  ricorso  in  cassazione  ad  altro 
degli  interessati  a  sostenere  il  giudicalo  non  dà  ragione  al- 
l'ecezione  di  decadenza.  1,  598. 

84.  La  notificanza  del  ricorso  in  cassazione  ammesso  alla 
discussione  contraddittoria  si  fa  nella  forma  stabilita  dalla  legge 
di  proc.  per  le  citazioni.  Quindi  il  difetto  delia  presenza  di 
doe  testimoni!  all'atto  di  notificazione  del  ricorso,  ove  il  no- 
tificato 0  chi  per  esso  non  sottoscriva  l'originale,  importa  nul- 
lità. I,  200. 

85.  La  notificazione  del  ricorso  in  cassazione  deve  farsi  alla 
persona  o  al  domicilio  di  quegli  contro  cui  si  ricorre;  è  in- 
sufScienlc  la  notificanza  fatta  al  di  lui  procuratore  generale. 
1,  41S. 

86.  L'indicazione  del  domicilio  dell'instante  non  è  voluta  per 
regola  generale  e  a  pena  di  nullità  in  ogni  atto  di  citazione 
—  r  ommissione  di  tale  indicazione  o  l'erroneità  di  essa  nella 
notificazione  del  ricorso  per  cass.  non  portano  nullità.  1,  381. 

87.  Non  può  elevarsi  in  cass  questione  sulla  legalità  della 
notificanza  della  sentenza  —  se  nella  relazione  sì  dice  ese- 
guita al  domicilio  dei  notificato,  se  non  si  contese  su  questo 
nel  giudizio  del  merito,  se  sia  passata  la  sentenza  in  cosa 
giudicata.  1,  68S(. 

88.  L'ommissione  di  indicazione  nella  copia  dell'atto  di  no- 
tificanza del  ricorso  in  cassazione  del  mese  in  cui  è  intimatt) 
non  induce  nullità  dell'atto,  se  consta  dall'originale.  1,  666. 

89.  L'ommissione  del  nome  dell'intimato  nella  relazione 
dell'intimazione  del  ricorso  non  porta  nullità  se,  per  la  di  lui 
firma  e  per  l'indicazione  del  prenome  e  della  qualità,  risulta 
indubitabile  la  identità  della  persona  che  ha  ricevuta  l'intima- 
zione. 1,  !!63. 

90.  Chi  fece  notificare  all'altra  parte  il  proprio  ricorso  (wr- 
tante  la  firma  del  procuratore  speciale,  notificò  necessariamente 
il  nome  del  suo  procuratore.  Non  importa  che  nome  e  co- 
gnome non  fossero  indicati  nella  relazione  di  detta  notificanza. 
in  quel  modo  è  adempito  ni  prescritto  dell'art.  19  del  Reg. 
annesso  all' Ed.  30  otlolre  1847,  al  quale,  siccome  riflettente 
materia  speciale,  non  ha  derogato  il  Cod.  di  proc  civ.  1,  407. 

91.  Il  termine  di  30  giorni,  entro  il  quale  devesi  eseguire 
la  notificanza  del  ricorso  in  cassazione  e  dell'ordinanza  che  lo 
ammette  alla  discussione  contraddittoria,  comprende  anche  il 
giorno  della  scadenza.  —  A  quel  termine  non  sì  applica  né 
l'art.  1103  del  Cod.  di  proc.  civ.  essendo  regolato  da  legge 
speciale,  né  l'art,  li  del  Reg.  30  ott.  1847,  che  parìa  della 
domanda  in  cassazione  e  non  della  notificazione.  1,  121. 

9i.  Il  difetto  di  notificazione  del  ricorso  nei  30  giorni  suc- 
cessivi alla  data  del  decreto  che  lo  ammette  alla  discussione 
imporla  decadenza.  1,  487 

93,  Il  ricorso  che  dovrebbe  essere  notificato  ad  un  Ordine 
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religioso  residente  all'estero,  proprielario  |ierà  di  beni  nello 
Sialo,  può  validamente  nolifiearsi  alla  persona  di  quel  membro 
di  Idle  corporazione,  che,  mentre  risiede  nello  Stato,  è  inra- 
ricato  di  amministrare  i  beni  stessi  come  procarator  generale. 
i,  *87. 

N.  C.  —  Drpotito. 

0<.  Se  più  persone  hanno  interesse  distinto  aflallo,  senza 
idea  di  solidarietà,  la  circostanza  di  essersi  falla  da  essi  o  contro 
di  essi  una  sola  causa  e  pronunciata  nna  solo  seni.,  non  rende 
ammissibile  il  loro  ricorso  in  cass.  con  un  solo  deposito.  Ap- 
plicazione al  caso  di  più  sottoscrittori  ad  un  programma  di  as- 
sicurazione di  cose  stampate,  i,  458. 

9S  Se  in  una  cansa  emanò  nna  interlocutoria,  non  semplice 
preparatoria  (è  interlocutoria  quella  scnt.  che  rigetta  le  istanze 
delle  parti,  che  ammette  nna  prova  testimoniale  contrastata), 
ed  una  delle  parti  fece  riserva  di  ricorrere  in  cass.  —  se 
emanata  poscia  la  sent  in  merito,  si  ricorse  contro  ambedue 
le  sentenze,  facendo  un  solo  deposito  -■  il  ricorso  deve  essere 
respinto.  —  senza  che  vi  osti  il  preventivo  decreto  di  ammis- 
sione alla  discussione  contraddittoria,  essendo  regolare  aprire 
al  ricorrente  la  via  di  addurre  le  sue  ragioni  circa  il  punto 
se  la   prima  sent.  fosse  preparatoria,  i,  875. 

Paute  seconda  —  Mat.  cbiminale. 

N.  1.  —  Quando  *ia  lungo  a  ricorrere. 

96.  Non  è  aperta  all'imputato  la  via  del  ric«rso  in  cass. 
contro  la  sent.  della  Sezione  d'accusa  per  cui  è  semplicemente 
ordinalo  il  rinvio  della  causa  al  Trih.  prov.  1,  204. 

97.  Non  è  ammissibile  un  mezzo  di  cassazione  proposto  da 
un  condannato,  se  concerne  non  l'interesse  di  lui,  ma  l'inte- 
resse d'altro  condannalo  non  ricorrente.  Quest'ultimo  non  può 
profittarne,  i,  122. 

*98.  Non  ha  interesse  a  ricorrere  in  cass.  colai  che  avrebbe 
dovuto  essere  condannato  a  pena  più  grave.  I,  780. 

99  II  ricorrente  è  senza  interesse  e  Irricevibile  a  proporre 
un  mezzo  esclusivamente  relativo  a  un  capo  d'accusa  riguardo 
al  quale  venne  assoluto.  1,  910. 

100.  Non  è  ricevibile  rome  mezzodì  cassazione  quello  eui 
il  ricorrente  non  ha  interesse,  quello  cioè  che  ammesso  non 
cambierebbe  la  condanna.  I,  !I2Ì. 

101.  Il  ricorrente  è  senza  interesse  a  far  rendere  una  nuova 
seni.,  quando  la  Corte  d'appello  ha  applicalo  il  minimum  della 
pena.  1,  579. 

102.  Il  condannato  a  più  di  Ire  m»si  di  carcere  in  materia 
correzionale,  se  non  è  costituito  in  carcere  o  non  ne  è  libe- 
rato con  cauzione,  e  se  non  trovasi  di  tale  costituzione  o  li- 
berazione alcun  argomento  negli  atti,  anzi  se  risulta  non  essere 
stata  rilasciata  alcuna  ordinanza  di  cattura,  non  può  ricorrere 
in  cass.  1,  378. 

103.  Una  questione  che  non  fu  discussa  avanti  ai  giudici 
del  merito,  non  può  nemmeno  esserlo  nel  giudizio  di  cassa- 
zione. 1,  757. 

104.  Non  è  attendibile  un  mezzo  di  cassazione  se  la  rela- 
tiva eccezione  non  fu  proposta  innanzi  alla  Corte  d'appello. 
1,  907. 

10:f.  I  mezzi  di  cass.  che  sì  riferiscono  al  dibaltim'^nto,  che 
poi  fu  rinnovato  rx  intrgro,  manfano  di  fondanrnlo.  1,  376. 
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106.  Onde  censurare  con  profitto  una  sent.  per  travisamenlo 
A  necessario  dimostrare  essersi  questo  verifirato  quanto  alfa) 
sostanza  del  fallo  determinante  la  condanna.  1,  803. 

N.  2.  —  Apprezzamento  —  Fallo  e  dirillo. 

107.  L'apprezzamento  che  fa  la  Corte  dei  documenti,  del 
fatti  e  d'ogni  altra  circostanza  toccarne  la  condotta  anteriore 
dell'  inquisito  per  lencria  riprovevole  ,  è  pare  incensarsbiie. 
1,  136. 

'  108.  Quando  dal  giudizio  di  fatto  risulta  escluso  che  la  Corte 
siasi  trovala  nel  giudicare  in  nna  qualche  dubbiezza ,  rimane 
inattendibile  il  mezzo  di  cassazione  dedotto  dalla  massima:  m 
diibiis  prò  reo  respondendiim.  Ivi. 

109.  Se  la  sent.  si  formò  un  giudizio  in  fallo  sulla  colpe- 
volezza dell'accusato  di  furto,  ne  addusse  i  molivi,  giusta  la 
fallane  dichiarazione,  non  sarebbe  più  il  raso  d'invocare  in 
cass  la  massima  in  criminuiibus  cauri»  benigniut  inlerprt- 
taiidum,  e  di  pretendere  che  si  trattasse  soltanto  di  rìeeitazioae 
di  oggetti  furtivi.  1,  136. 

HO.  Sono  inammessibili  i  mezzi  clic  non  possono  essere 
valutati  senza  l'esame  delle  circostanze  di  fatto  risultale  dal 
dibattimento.  1,  238. 

111.  Il  giudizio  costitutivo  di  quel  dolo  necessario  «I  reale 
di  ricettazione  dolosa  non  può  soggiacere  a  censura  in  cass. 
Se  la  sent.  stabilisce  che  l' accusalo  non  ignorava  la  provenienza 
furtiva  degli  oggetti  ricettati,  iodica  la  simullaneilà  di  tempo 
della  ricettazione  e  della  scienza,  hi. 

112.  Apprezzare  se  e  in  qual  grado  un  imputalo  fcss.-*,  o 
non,  aflello  da  pazzia  o  da  morboso  furore,  onde  apph'rarìi 
l'art.  100,  anziché  l'art.  99  del  Cod  pen.,  è  piudizio  di  mero 
fallo  incensurabile.  1,  .Ì94. 

113.  Esempio  di  monomania  litigiosa.  Ivi. 

114  Verificare  i  falli  e  le  circostanze  nella  loro  esistenza 
materiale,  e  stabilire  gli  elementi  eoslilolivi  della  colpabilità  o 
dell'innocenza  dciracensalo,  spella  ai  giudici  del  merito.  1,  157. 

114  lii$.  La  Corte  d'appello,  nel  ritenere  jicr  avverale  le 
circostanze  di  fatto  della  premeditazione  e  dell'  agguato,  pro- 
nuncia un  giudizio  irrevocabile.  1,  .579. 

1 1  !t.  Se  dal  fatto  che  alcuno  trasportasse  una  bovina  morta 
da  luogo  a  luogo  per  trant«  qualche  partilo,  che  invitato  dalle 
guardie  munici|)ali  a  farla  visitare,  vi  si  rifiutasse,  e  preferisse 
di  sepellirla  senz'altro  —  il  giudice  del  inerito  ne  dedass(t  la 
certezza  che  quella  bestia  fosse  morta  d' infermità,  e  tenne  col- 
pevole colui  di  contravvenzione  agli  art.  3,  S  del  manifesto  dal 
Magistrato  di  Sanità  7  luglio  1824 —  la  seni,  è  incensurabile 
sotto  ogni  rapporto.  1,  157. 

116.  K  giudizio  di  fatto  non  censurabile  in  cass.  I,  90i. 

117.  La  dichiarazione  di  colpabilità  in  fatto.  lai.    ' 

118.  Se  esista  premeditazione    1,  422. 

119.  Qual  fosse  lo  stalo  della  mente  dell'accusato.  Ivi. 

120.  Se  retto  l'apprezzamento  dei  fatti,  ivi. 

121.  Se  vi  sia  slata  precedente  associazione  tra  accusati  — 
premeditazione,  aguato,  intenzione  —  il  grado  di  pariecipa- 
zionc.  1,  756  e  7:i4 

122.  Il  giudizio  intorno  alla  durata  della  malattia  ed  inca- 
incìtà  di  lavoro,  in  caso  di  ferita.  1,  909. 

123.  Se  alcun  sia  denunriante.  1,  238. 
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12^.  Qnal  ffde  sia  a  darsi  ai  testi,  t,  92. 

iiìi.  Sr  il  procosso  oiTra  dementi  per  determinare  l'inden- 
nità. 1.  122 

ìiii.  L'apprezzamento  delle  prove,  quando  sono  ammessi 
testi  ed  altri  sono  eselusi  come  irrilevanti.  1,  137  e  514. 

127.  Quelli  risaltanti  dai  dibatlimanti  1,  380. 

128.  Se  l'omicidio  sia  rettamente  qualificato  assassinio  con- 
correndo premeditazione  ed  aguato,  i,  7Si  e  910. 

1 29.  Ss  le  deduzioni  a  difesa  possono  giovare  a  far  palese 
la  verità    1,  16S  e.  SI7. 

130.  L'apprezzamento  del  valore  delle  prove  spetta  esclu- 
sivamente ai  giudici  dei  merito;  non  può  quindi  dirsi  impedita 
la  difesa  da  che  ross<^ro  state  reiette  le  prove  articolate  dal- 
l'accusato come  inefficaci  a  scemare  l'imputazione.  1,  137. 

'  131.  Nessuna  legge  vieta  ai  giudici  del  merito  tenere  in  quel 
conto  che  (lossano  meritarsi  le  dichiarazioni  emesse  fuori  di 
giudizio  da  un  c^a^cusato,  tanto  ciì^  la  propria  reità ,  come 
circa  quella  de'suoi  complici.  1,  137. 

132  La  Corte  suprema  non  esamina  gli  dementi  di  prova 
circa  la  morulìlà  dell'accusalo.  I,  831. 

133.  Né  il  valor  della  prova.  1,  379. 

13^.  Né  le  risultanze  della  pubblica  discussione  circa  la 
complicitiìi.  1,  136. 

13S  Non  revoca  in  dubbio  la  coopcrazione  al  furto,  o  il 
valore  delle  cose  rubate  constatali  in  sentenza.  Ivi. 

13(S.  L'apprezzamento  delle  dichiarazioni  dei  testi.  1,  380. 

137.  Il  fatto  se  l'accusato  fosse  autore  di  libelli  famosi  anche 
materialmente  da  lui  non- scritti.  1,  !>I6. 

N.  5.  —  Procedura. 

138.  Basta  la  semplice  dichiarazione  di  voler  provvedersi  in 
cass.,  fatta  alla  Segreteria  della  Corte  d' appello  da  cui  sia  ema- 
nata una  sent.,  per  investire  la  Corte  suprema  della  giurisdi- 
zione onde  debba  provvedere.  1,  735. 

139.  La  soia  dichiarazione  di  ricorso,  senza  che  in  essa,  o 
in  apposito  ricorso  motivato,  o  in  alcuna  memoria  trasmessa , 
sieno  addotti  motivi  di  cassazione,  non  investe  la  Corte  di  giu- 
risdizione. 1,  136  0  13S. 

iiO  La  notifica  all' ac«us.ito,  nel  termine  utile,  della  dichia- 
razione di  ricorrere  in  cass.  costituisce,  per  lo  scopo  cui  é  di- 
retta, una  formalità  essenziale,  connessa  con  la  didiiarazione 
di  cui  è  complemento.  In  mancanza  di  della  dichiarazione,  ren- 
dendosi impcrfella  la  dichiarazione  di  ricorso,  questa  rimane 
priva  de'suoi  giuridici  efletli  e  la  Corte  superiore  none  inve- 
stita ddla  cognizione  ddla  domanda.  1,  136. 

ìii.  La  dicliiarazionc  di  ricorso  contro  la  sent.  definitiva 
non  può  estendersi  per  impugnare  un' ordinanza  che  ammetteva 
0  rigettava  deduzioni  a  difesa  dorante  il  dibattimento.  1,  213 
e  237. 

142.  La  dichiarazione  di  ricorrere  in  cass.  contro  la  sent. 
definitiva  non  renile  ammissibile  il  ricorso  se  coi  mezzi  pro- 
|)osli  impugnasi  unicamente  un'  ordinanza  |)reparatorìa  ,  contro 
la  quale  non  si  dichiarò  di  voler  ricorrere.  1,  801. 

143.  La- Corte  di  cass.  non  si  occupa  di  un'ordinanza  ema- 
nala nel  corso  del  dibattimento  e  respingente  una  prova  ,  se 
non  fu  fatta  dichiarazione  di  voler  ricorrere.  —  Non  importa 
che  la  sent.  definitiva  avesse  ancor  |iotuto  dar  giudicio  sul- 
r  ammissibilità,  trattandosi  di  giudizio  di  criterio.  1,  377. 
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tu.  Non  può  chiedersi  la  cassazione  di  un'ordinanza  ema- 
nata durante  il  dibattimento,  se  la  relativa,  dichiarazione  sia 
limitata  alla  sent.  deflnitiva.  1,  9ìì. 

145.  Contro  un'ordinanza  pronunciata  nel  dibattimento  non 
si  dà  ricorso,  se  non  fu  fatta  dichiarazione  di  ricorrere.  1,  376. 
e  217. 

146.  Se  non  vi  fu  dichiarazione  di  ricorso  quanto  all'ordi- 
nanza interlocutoria  che  mandò  procedersi  oltre  al  dibattimento 
suir  imputazione  di  falsa  testimonianza,  reiette  le  istanze  della 
difesa  perchè  fosse  aggiornato,  onde  prima  si  giudicasse  il  reato 
principale,  il  ricorso  in  cassazione  contro  la  sentenza  defìnitiva 
non  investe  la  Corte  di  giurisdizione  contro  quella,  1,  1.'4. 

147.  Anche  che  trattisi  di  ordin.  emanata  in  giudizio  con- 
travvenzionale. 1,  907. 

148.  Però  la  mancanza  di  dichiarazione  non  toglie  che  la 
suprema  Corte  possa  occuparsi  del  m?rito  della  questione  de- 
cisa dall'ordinanza,  quando  la  medesima  fu  iiuovam>;nte  pro- 
posta nelle  finali  conclusioni  defensionali,  e  formò  un  nuovo 
oggetto  di  apposita  decisione  nella  definitiva  sentenza ,  contro 
cui  esiste  dichiarazione  di  ricorso.  1,  51. 

149.  Se  la  lettura  della  deposizione  scritta  di  un  teste  as- 
s'^ntc  fu  data  all'udienza  in  forza  di  un'ordinanza  incid<<nlale 
della  Corte,  l'accusato,  che  non  ricorse  in  cass.  contro  tale 
ordinanza,  non  può  farsene  un  mezzo  di  ricorso  contro  la  sen- 
tenza deflnitiva.  1,  238. 

150.  Nou  è  ricevibile  il  ricorso  non  conforme  alla  dispo- 
sizione ddl'art.  589.  1,  138. 

151.  Il  ricorso  motivato  che  non  è  stato  presentato  né  alla 
Segreterìa  della  Corte  che  ha  proferita  la  s?nl.  entro  il  ter- 
mine deirart.  593,  Cod.  proc.  crim.,  né  alla  Segreteria  della 
Corte  di  cass.  entro  il  termine  di  cui  nell'art.  50  dell'Editto 
del  1817,  deve  dirsi  tardivamente  presentato,  e  perciò  inam- 
missibile. 

152.  La  didiiarazionc  di  ricorso  alia  Corte  di  cass.  in- 
veste quest'ultima  della  cognizione  della  causa.  1,  154. 

133.  Il  ricorso  in  cassazione  dei  P.  M.  deve  essere  noti- 
ficato all'accusato  presente,  non  al  contumace,  e  perciò  il  di- 
fetto di  notificazione  a  questo  non  rende  inammissibile  il  ri- 
corso. 1,  799. 

154.  Nessuna  legge  obbliga  il  P.  M.  ricorrente  in  cass.  a 
notificare  all'accusato  il  ricorso  motivato  nei  tre  giorni  suc- 
C4'ssivi  alla  dichiarazione  di  ricorrere  :  la  domanda  -di  cui  parla 
l'art.  588,  Cod.  proc.  crim.,  altro  non  è  che  la  dichiarazione 
di  voler  ricorrere.  Il  Regol.  annesso  all'Ed.  50  ottobre  1847 
provvede  per  la  notificazione  dei  motivi.  1,  785. 

155.  Se,  emanata  una  seni,  ài'  cassazione ,  la  nuova  pro- 
nuncia (alta  dietro  rinvìo  sia  nuovamente  denunciata  alla  Corte 
suprema  in  sostanza  |ier  lo  stesso  mezzo  già  proposto  e  slato 
accollo,  verificandosi  l'identità  di  causa,  di  parti  e  di  motivi 
contemplata  dall'art.  616,  Cod.  proc.  crim.,  deve  rinviarsi  la 
causa  alle  dassi  unite  ddla  Corte  suprema.  1,  909. 

V.  Arquiesceiiza  —  BancuroUa  —  Cosa  giudicata  — 
Comunione  fra  coniugi  —  Giuramento  —  Grassazione  — 
G.  N.  —  Possessione  —  Bivocazione  —  Rilievo  —  Te- 
slamento  —   Vendila. 

CAUSIDICO. 

1.  Il  causidico  che  afl!da  a  un  avvocalo  il  patrocinio  di 
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una  rausa  agisce  qual  mandatario  del  cliente;  non  è  tenuto 
)>orsonalmenie  al  pagamento  degli  onorarii  se  non  assunse  in 
proprio  roLbIigazionc  del  mandante,  o  se  non  esigette  egli 
stesso  detti  onorarii.  I,  216. 

3.  L'ulQcio  del  causidico  essendo  pubblico,  colui  cbe  ac- 
cettò il  mandato  e  rappresentò  in  causa  il  mandante,  non  può 
più  rinunciare  alla  rappresentanza  di  esso,  fuorché  co!  di  lui 
consenso,  o  per  provvedimento  di  Tribunale.  2,  500 

5.  Il  difetto  d'istruzioni  e  di  fondi  non  sono  motivi  sufBcienti 
p>!r  dispensare  il  causidico  dal  compiere  il  suo  ufficio,  lei. 

i.  Il  causidico  incaricato  con  semplice  mandato  alle  liti  di 
rappresentare  e  difendere  il  mandante  nelle  di  lui  cause  ver- 
tenti nauti  i  Tribunali,  ai  quali  è  addetto,  non  può  dirsi  con- 
tabile del  cattivo  esito  delle  stosse ,  tranne  che  abbia  trascuralo 
di  adempiere  le  obbligazioni  impostegli  dal  mandato,  ovvero 
abbia  dolosamente  o  per  negligenza  inescosabile  impedito  col 
proprio  fiitto  il  loro  regolare  andamento.  2,  612. 

ìì.  Non  può  tenersi  responsabile  di  non  aver  trasmesso  ad 
altro  causidico,  scelto  dal  mandante  in  altra  cilti,  atti  e  pro- 
dotte della  causa ,  se  giustamente  prevedeva  averne  egli  stesso 
bisogno  —  Nò  di  non  aver  trasmesso  a  questo  una  tenue  somma 
datagli  dal  cliente  a  tal  flne,  quando  era  egli  stesso  creditore 
d'ingente  somma  per  esposti  ed  onorarii,  e  l'altro  causidico 
chiedeva  somma  maggiore.  Ivi. 

6.  In  quei  giudicii  nei  quali  le  parli  devono  essere  rappre- 
sentate da  un  procuratore,  questo  costituito,  niun  atto  o  prov- 
vedimento relativo  all'istnittoria  può  compiersi  senza  ch'ei 
sia  citato.  —  La  parola  parie  usala  negli  art.  283  e  285  è 
sinonimo  di  pncuratore.  2,  663. 

7.  Il  procuratore  di  una  parte,  pel  rimborso  degli  onorarii 
e  spese  che  anticipa,  non  può  agire  contro  l'altra  e  impedire 
cbe  segua  fra  esse  una  compensazione.  Non  osta  la  offerta  di 
pagamento  fattagli  non  accettata.  2,  785. 

8  L'azione  che  gli  spetta  contro  il  proprio  cliente  non  lo 
snbingrediscc  nelle  ragioni  dell'avversario  contro  lo  slesso. 
2,  78*. 

V.  Acquiscenza  —  Conclusioni  —  Conlrihuiiom  —  Ter- 
mini di  confine. 

CAUZIONE. 

La  cauzione  giudiziaria  non  è  obbligata  ad  assoggettar  beni 
ad  i|K)teca,  sebbene  di  regola  si  niisnrì  la  sua  solvibilità  dalla 
imssidcnza  di  beni  stabili  capaci  a  cautelare  l'oggetto  dell'ob- 
bligazione. 2,  127. 

V.  Fidijtisaioni. 

CENSO . 

1.  Il  censo  costituito  secondo  la  Bolla  Piana  dà  un'azione 
personale  ed  un'azione  reale.  Il  creditore  può  agire  diretta- 
mente contro  il  possessore  del  fondo,  e  qaesli  non  può  op- 
porgli né  obbligo  di  escutere  prima  lo  stipulante  originario ,  né 
divisione  delle  rappresentanze  di  quest'ultimo.  %  180. 

2.  Ai  censi  costituiti  prima  del  Cod.  civ.  é  applicabile  l' ob- 
bligo di  rinnovare  il  titolo  dopo  28  anni.  /tii. 

3.  Il  patio  cbe,  non  pagandosi  dal  debitore  l'annnalitù  di 
censo  possa  il  creditore  chiedere  l'immissione  in  possesso  del 
fondo  censito,  debbe  intendvi'si  al  solo  oggetto  onde  coi  frutti 
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si  soddisfaccia  del  credito  e  renda  conio  ai  proprietario  d'<^M 
eccedenza  depurala.  2,  855. 

CE.NTANNARIA. 

La  cenlannaria ,  inducenle  presunzione  jnris  et  de  jure  4H 
miglior  titolo  possibile,  cominciata  sotto  lo  Statato  di  Genova , 
si  ha  per  compiuta  col  trascorso  dì  30  anni  sotto  il  Codice 
civile  francese.  1,  1*0. 

CESSIONE. 

1.  Se  la  garanzia  legale  per  un  credito  venduto  roiBe  pri- 
vilegiato, come  ipotecario,  come  solidale,  si  estende  in  genrrc 
a  queste  qualità  accessorie,  cessa  la  regola  se  risalii  fvoa 
contraria  Intenzione  delle  parti.  1 ,  *39. 

2.  Giadicare  dai  termini  dell' tftto  se  la  garanzia  piò  o  BKno 
si  estenda,  é  giudizio  di  fallo.  Ivi. 

3.  Se  il  credilo  era  esigibile  e  garantito  al  momenlo  étVt 
cessione,  il  cessionario,  che  per  nuovo  palio  col  debitore  pro- 
roga la  esigibilità  del  credito  stesso,  subisce  le  conseguenze 
eventuali  di  tal  proroga.  Ivi. 

*  Il  cessionario  é  un  avente  causa  del  cedente  nel  sf>Bi> 
che  va  soggetto  alle  eccezioni,  che  all'epoca  della  falla  ces- 
sione e  prima  della  denuncia  al  debKorc  cesso  indubbiaoMstr 
competevano  a  qaest'ullimo.  Ma ,  quanto  alle  eccezioni  nate  a 
favore  del  debitore  contro  il  cedente  dopo  la  deminria.  il  ces- 
sionario non  è  più  avente  causa.  1,  6*7. 

5.  Quindi  la  prova  dei  pagamenti  che  si  allegano  fatti  priata 
della  notificanza  non  può  trarsi  da  scritture  privale  doo  amiti 
data  certa  —  a  meno  cbe  non  si  giustifichi ,  a  lernuni  dclh 
equitativa  giurisprudenza,  ch'ei  ne  diede  avviso  al  oessionano 
subito  dopo  la  ricevuta  notificazione.  Ivi. 

6.  Non  viola  l'art  169*  la  seni,  che  dichiara  senza  efrelto 
la  cessione  di  un  credilo  anteriormente  sequestrato.  1,  741. 

—  DI  BENI. 

Gli  art.  96*  e  970  del  Codice  di  proc.  civ.  non  possono 
applicarsi  ad  un  Sindaco  nominalo  prima  della  loro  pubblica- 
zione, ad  una  subasta  consumala,  fino  dal  18381,  ad  una  gira- 
duazione  regolata  per  patto  dalle  condizioni  del  delil>erameirio , 
ad  una  sentenza  conforme  a  questo  patto  e  a  queste  condi- 
zioni. 1,  599. 

—  DI  COSA  LITIGIOSA. 

Non  é  più  litigioso  un  credilo  riconosciuto  con  sent.  Se  è 
ceduto  e  la  cessione  non  sia  notificata,  il  debitore  non  poó 
interpellare  il  creditore  sa  esista  cessione.  1,  728. 

V.  Eredità  —  Vendila. 

CHIESA. 

1.  Oltre  la  spesa  di  manutenzione,  riparazione  e  ricostra- 
zionc  delle  Chiese  parrocchiali;,  sono  a  carico  dei  ptrroccfaMÌ 
anche  le  spese  per  le  soccorsali  ;  quindi  la  spesa  di  una  cam- 
pana per  la  soccorsale  é  a  carico  della  frazione  comunale  in 
in  cui  esiste.  3,  111. 

2.  Il  riparlo  si  fa  fra  coloro  che  posseggono  stabili  nella 
frazione  —  si  fa  sul  ruolo  prediale  di  tutti  i  proprietarii  abi- 
tanti e  non  sulla  fraziono  o  distretto.  Ivi. 
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3.  Alle  spfsc  necessarie  pel  ristoro  delle  chiese  parrocchiali 
anche  patronale  —  deve  essere  provveduto  secondo  la  consue- 
tudine legittimamente  introdotta  —  coi  redditi  aventi  tale  de- 
stinazione —  in  mancanza  provvede  il  parroco  coi  redditi  della 
chiesa  e  beneficii  eccedenti  la  congrua  —  poi  provvedono  i 
derimanti  —  infine  il  patrono.  S,  839. 

4.  Le  RR.  PP.  6  gennaio  Ì8H  nulla  innovarono  alle  leggi 
precedenti  quanto  alle  chiese  patronale.  Ivi. 

rj.MlTERO. 

i.  L'arca  del  cimitero  inscritta  nell'antico  cadastro  a  nome 
della  chiesa,  se  non  fu  alienata  durante  l'occupazione  francese 
continua  ad  essere  proprietà  della  chiesa  parrocchiale  ed  è 
amministrata  dalla  Fabbriceria.  S,  248. 

2.  Non  imporla  che  nel  nuovo  cadastro  folto  durante  detta 
occupazione  sia  stata  inscritta  al  Comune;  tal  cangiamento  fatto 
senza  pubblicazione  e  senza  il  consenso  degli  interessati  non 
può  prevalere  all'  iscrizione  cadastrale  regolarmente  fatta 
nel  4728.  hi. 

3.  Sebbene  tal  cimitero  sia  stalo  abbandonato,  e  sebbene 
il  Comune  ne  abbia  stabilito  un  altro,  non  ha  eoa  ciò  acqui- 
stata la  proprietà  dell'antico.  Ivi. 

i.  Il  sito  spettante  alla  Chiesa  e  già  inserviente  ad  uso  di 
Cimitero  non  può  essere  prescritto  contro  la  stessa  mediante 
possesso.  2,  921. 

CITAZIONE. 

N.  I.  —  Formalità. 

«    2.  —  Intimazione. 

•>    3.  —  Termine  a  comparire. 

«   <f.  —  Massime  generali. 


N.  i. 


Formalilà. 


1.  Comunque  sia  redatta  la  domanda,  dall'attore  o  dall'u- 
sciere stesso,  è  valida,  purché  non  sia  incerta  la  cosa  chiesta. 
2,  30-2. 

2.  L'ingiunzione  per  comparire  M'mlienza  che  avrà  luogo 
un  giorno  franco  dojio  la  signiflcatione  dell'atto  è  cita- 
zione a  giorno  fìsso.  Ivi. 

"3.  Gli  uscieri  non  sono  obbligati  a  calcolare  le  distanze  per 
fissare  il  termine  entro  cui  il  citalo  debbe  comparire  —  solo 
la  legge  accorda  a  questo  di  potersi  giovare  del  maggior  ter- 
mine. 2,  ili. 

t.  Nelle  ritazioni  fatte  ad  istanza  di  un  Sindaco  nell'inte- 
resse del  Comune  non  è  necessaria  l'indicazione  del  domicilio 
del  detto  Sindaco, quantunque  non  sia  stato  autorizzato  a  stare 
in  giudizio  dal  Consiglio  d'Intendenza.  2,  56. 

5.  La  citazione  che,  giusta  l'art.  138,  Cod.  proc.  eiv. , 
deve  farsi  nella  persona  dei  rappresentanti  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni, ha  luogo  anche  nei  giudizi!  d'appello,  in  quel 
rappresentante  medesimo  che  fu  citato  in  prima  istanza.  Ivi. 

6.  É  regolare  il  giudizio  in  cui  i  minorenni  maggiori  di 
anni  sette  non  furono  personalmente  citati,  ma  eompai'vero 
nella  persona  del  padre,  malgrado  che  le  leggi  di  procedura 
distinguessero  in  fatto  di  capacità  fra  i  diversi  gradi  della  mi- 
nore età.  1,  666. 

7.  L'indicazione  della  dimora  può  talora   contenere  quella 
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del  domicilio.  —  L'espressione  essere  l'appellalo  giudice  d'Ai- 
bmga  e  dimorante  a  Celle,  e  l' appellanlB  dimoninle  in 
Albi$tota,  indicano  sufficientemente  il  domicilio  di  ambedue 
le  parti   2,  796. 

8.  La  mancanza  di  sottoscrizione  dell'usciere  nella  copia 
dell'atto  di  citazione  è  violazione  di  una  formniìtà  stabilita 
nell'interesse  del  solo  citato,  e  perciò  da  esso  solo  opponi- 
bile. 2,  900. 

9.  Quindi  i  convenuti  comparsi  in  causa  in  dipendenza  di 
regolare  citazione  non  sono  fondati  a  chiedere  che  non  sia 
pronunciata  la  contumacia  ed  unita  alla  loro  la  causa  del  con- 
tumace, la  cui  citazione  è  viziata  di  quella  irregolarità.  Ivi. 

10.  É  nulla  la  citazione  se  l'usciere  ommrtle  d'indicare  il 
luogo  di  suo  domicilio.  Non  basta  l'indicazione  del  Tribunale 
a  cui  si  trova  addetto.  2,  BOO. 

11.  L'atto  di  citazione  nelle  cause  sommarie  commerciali 
nauti  delle  Corti  d'appello  deve  contenere  a  pena  di  nullità 
l'indicazione  del  procuratore  incaricato  d'agire.  2,  SSS. 

12.  La  citazione  è  nulla  se  l'usciere  ha  erralo  circa  l'indi- 
cazione del  Tribunale  adito.  2,  iiO. 

N.  2.  —  lalimozione. 

13.  L'art.  142  del  Cod.  di  proc.  eiv.,  prescrivendo  varie 
forme  di  citazioni,  secondo  che  la  dimora  della  persona  a  ci- 
tarsi è  conosciuta  od  ignota,  suppone  sempre  che  si  tratti  di 
persona  dimorante  nello  Stalo.  L'art.  143  6  applicabile  sol- 
tanto alle  persone  stabilite  all'estero.  2,  778. 

14.  Non  basta  perchè  taluno  si  riguardi  come  staMlito  al- 
l'estero l'avere  esso  abbandonalo  il  dominio  che  teneva  nel 
Regno  ed  il  soggiornare  in  altro  Stato,  ove  sia  provato  che 
vi  sì  trattenga  per  qualche  permanente  occupazione.  Perciò  l.i 
citazione  di  Ini  deve  farsi  giusta  il  disposto  della  seconda  parte 
dell'articolo  142.  Ivi. 

IB.  É  nulla  la  citazione  se  l'usciere,  che  dichiarò  di  aver 
rimesso  copia  al  figlio  del  convenuto,  non  fece  menzione  di 
essersi  recato  al  di  lui  domicilio  i  tale  nullità  non  può  esser 
sanata  da  una  suppletiva  relazione,  in  cui  si  rimedi  al  difetto. 
3,  90. 

16.  Dall'assenza  del  citando,  della  persona  che  ha  ricevuto 
in  sua  vece  la  citazione,  e  del  ricevimento  stesso,  può  ri- 
sultarne dall'atto  di  citazione  per  equipollenza.  ì,  595. 

17.  É  nullo  l'atto  di  citazione  del  militare  io  attività  di 
servizio  al  domicilio  eletto.  %  813. 

18.  La  citazione  non  può  essere  significata  al  domicilio  dei 
socii,  se  non  in  mancanza  della  Casa  sociale;  se  quindi  un 
atto  d'appello  e  citazione  venga  notificato  al  domicilio  di  un 
socio ,  mentre  ì  precedenti  della  stessa  causa  siano  stati  signi- 
ficati nello  stabiiimento  della .  Casa  sociale ,  tale  alto  è  nullo. 
2,  468. 

19.  La  fiiazìone  fatta  a  domicilio  di  un  socio,  senza  ag- 
giungere che  la  Dilla  o  Società  non  ha  Casa  sociale,  è  nulla. 
2,  728. 

20.  Il  portinaio  di  una  casa  è  pertona  famigliare  del  pro- 
prietario della  casa  stessa  quando  questi  vi  tenga  la  sua  abi- 
tazione. Perciò  è  valida  la  citazione  fatta  al  portinaio  nell'as- 
senza momentanea  del  padrone.  2,  76I. 

21.  £  nulla  la  citazione  se  la  copia  fu  consegnata  al  vicc- 
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Sindaro,  sonza  che  risolti  della  previa  ricorra  dei  vicini,  quando 
non  erasi  trovalo  né  il  citando,  né  i  congiunti,  o  famigliari. 
2,  SOS. 

ìi.  K  regolare  l' atto  di  ritaziooc  se  l' usciere  dichiara  che, 
non  avendo  la  parte  voluto  accettare  la  copia  di  quell'atto, 
egli  l'ha  rimessa  al  Sindaco.  2,  S3(. 

S3.  K  nullo,  se  l'usciere,  non  avendo  trovato  la  persona 
ritata  a  domicilio,  dichiara  aver  lasciato  ropia  al  Sindaro, 
senza  spiegare  che  non  ha  trovato  virini  abitanti  nella  stessa 
rasa.  2,  800. 

2i.  La  nullità  della  citazione  è  proposta  in  tempo  ntiic 
quand'anche  il  citato  abbia  prima  richiesta  la  spedizione  della 
rausa  in  via  sommaria.  Ivi. 

25.  É  nullo  l'atto  di  ritazione  seguito  in  persona  di  un 
rongiuiito  del  rilttudo,  allorché  non  indira  se  l'usriere  abbia, 
0  no,  trovata  la  persona  da  ritarsi,  e  se  siasi,  o  no,  recato 
al  di  l(i  domirilio,  residenza  o  dimora.  2,  880. 

26.  Pel  valido  cambiamento  del  domicilio  litigioso  all'effetto 
delle  relative  noliflranzc,  basta  che  sia  accennalo  il  camUa- 
menlo  in  una  ritazione;  non  sono  necessarie  le  formalità  di 
cui  all'art.  68,  Cod.  civ.  2,  U7. 

27.  La  persona  che  ha  cambiato  dimora,  rhe  non  si  co- 
nosce ove.  l'abbia  trasferta,  benché  continui  a  dimorar  nello 
Stato,  può  essere  citata  mediante  co|iia  consegnala  al  P.  H. 
2,  660. 

28.  La  menzione  nell'alto  di  ritazione  di  non  aver  trovato 
il  ronvenuto  al  suo  domicilio  può  esser  falla  in  termini  equi- 
l'ollenti:  le  espressioni  di  aver  battuto  pHt  volte  alla  porla 
del  conoinuto  sema  eht  alcuno  ritpoiuleise,  sono  snfDrientì. 
2,  1*9. 

29.  Nei  giodizli  portati  alla  Corte  d'appello  contro  stranieri 
che  non  hanno  né  domirilio,  né  residenza  nello  Stato,  le  ci- 
tazioni devono  esser  fatte  all'Àvv.  Fiscale  Generale  prrsso  la 
Corte  stessa.  2,  7»7. 

30.  St  bbene  la  legge  dira  :  il  M.  P.  presso  il  Trii.  della 
provincia  ove  sarà  portata  la  domanda,  la  ritazione  che 
fosse  fatta  all'ufficio  dell'Avv.  Fisr.  prov.  per  una  lite  portata 
alla  Corte  d'appello  sarebbe  nulla,  lei. 

31.  Sotto  il  nome  di  Tribunale  è  romprcsa  spesso  anche 
la  Corte.  2,  758. 

32.  I  pubbliri  stabilinienli  (e  cosi  un'Opera  pia)  si  citano 
n»lla  persona  di  chi  li  rapprrsenta.  2,  303. 

33.  É  valida  la  citazione  lasciata  a  persona  congiunta ,  per- 
chè il  rìlando  foste  a  Itilo  per  maiatiia.  2,  322. 

34.  Tanto  l'atto  di  ritazione,  quanto  la  notifirazione  del- 
l'udienza di  apertura  di  un  rsame  sono  validamente  fotti  al 
domicilio  reale,  ossia  alla  parte,  e  non  al  domicilio  legale, 
ossia  al  di  In  procuratore.  2,  823. 

33.  I  due  trslimonii,  la  cui  prrscnza,  giusta  l'art.  130,  è 
necessaria  all'atto  di  citazione  quando  l'intimalo  non  sottoscrive, 
possono  rssere  anche  due  donne.  Ivi. 

36.  Anche  per  le  citazioni  dinanzi  ai  giudici  di  MandanKnto 
l'usciere  deve  noliflcare  l'alto  di  dtazione  alla  persona,  se 
non  la  trova  al  domicilio,  in  difetto  di  qursto  soltanto,  alla 
residenza  o  dimora;  il  tutto  a  pena  di  nullità,  i,  177. 

N.  3.  —  Tarmine  a  comparire. 

37.  Benché  la  citazione  a  comparirò  nel  termine  fissalo  dalla 
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legge  di  regola  deblv  dirsi  ben  fatta,  ciò  non  regge  se  la  causa 
é  sommaria.  2,  ii9. 

38.  É  pur  nulla  se  vi  é  incerteua  sul  punto  di  saper«  s# 
la  causa  è  sommarla.  Ivi. 

39.  Questa  ioerrleua  esiste,  quantunque  l'usciere  abbia  rsprfsso 
nella  prima  |)arte  della  citazione  che  la  causa  è  ordinaria,  se 
nella  seconda  parte  indiravasi  che  il  citato  dovrebbe  comparire 
nella  sala  d' udienza.  Ivi. 

iO.  I^  spesa  della  cedola  ricade  in  tal  caso  sull'usciere.  Ivi. 

it.  ìì  termine  a  comparire  Ossalo  a  una  parte  domiciliata 
all'estero  é  personale  a  lei.  2,  Mi. 

iì.  Sa  debba  citarsi  un'altra  parte  domiciliata  nel  looga 
del  Trib. ,  basta  che  lo  sia  fatta  la  notificania  nel  termine  or- 
dinario, fui. 

43.  Essa  non  potrebbe  pretendere  un  intervallo  di  180  pomi 
tra  la  citazione  e  il  giorno  dell'udienza,  lai. 

a.  La  citazione  a  comparire  al  primo  sabato  non  festivo 
successivo  all'ottavo  gioì  no  dopo  l'intimazione,  olire  f  au- 
mento di  un  giorno  per  ogni  tre  miriametri,  è  nulla.  2,  847. 

43.  É  nulla  la  citazione  in  causa  sommaria  a  eo»par&s 
dopo  gierui  20.  L'udienza  non  è  indicala.  ?,  558. 

46.  Non  monta  che  le  parli  siano  tutte  comparse  nel  gicno 
in  cui  fu  portata  la  causa,  se  si  presentarono  per  opporre  b 
nullità.  Ivi. 

47.  Concorrendo  in  un  gindicio  più  convenuti,  aveoli  divena 
dimora,  il  termine  per  comparire  deve  regolarsi  in  modo  che 
scada  per  lutti  nello  stesso  giorno  —  però  l' intervallo  che  dee 
passare  tra  la  citazione  e  la  comparizione  si  misara  per  ognuno 
secondo  la  speciale  distanza.  1,  723. 

48.  L'aumento  di  un  giorno,  a  termini  di  cui  all'art.  1003. 
alinea,  Cod.  di  pror.  .riv.,  non  ha  luogo  che  per  le  distanze 
eccedenti  i  tre  miriametri  ;  per  quelle  che  non  li  superano  sta 
il  termine  ordinario.  2,  748. 

49.  Una  qualsiasi  eccedenza  di  tre  miriametri  di  distanza, 
pei  quali  l'art.  1103  del  detto  Codice  accorda  /'aumento  d'un 
giorno  al  termine  ordinario  per  comparire,  non  basta  a  far  luogo 
all'aggiunta  d'un  altro  giorno.  É  necessario  a  quf  si' rIteWo  che 
l'eccedenza  giunga  ad  altri  tre  miriamotri  compleii.  2,  7G2. 

N.  4.  —  Uassime  genetali. 

50.  La  citazione  diretta  a  chiedere  la  rìvocaziooe  d'una 
seni,  deve  esser  fatta  nelle  forme  stabilite  dall'ari.  13 j,  Cod. 
proc.  civ.,  anche  quando  debba  iiotiQcarsi  al  procuratore.  1,  824. 

51.  Non  v'ha  legge  che  prescriva  doversi  rinnovare  la  ci- 
tazione ad  altra  udienza  fissa  per  le  cause  sommarie  che  noa 
poterono  essere  chiamale  e  discusse  nrtr  udienza  in  cui  la  ci- 
tazione stessa  sradeva  —  e  ciò  neppure  quando  sia  avvenuta 
la  morie  di  uno  dei  procuratori  delle  parti,  nel  frattempo  dalla 
scadenza  della  citazione  alla  nuova  chiamata  della  causa.  2, 63. 

32.  Se  il  citato  comparendo  chiede  la  reiezione  dell'istanza, 
perchè  tardivamente  ad  irregolarmente  proposta ,  non  sana 
la  nullità  della  citazione.  Non  monta  che  non  abbia  espnssu 
in  modo  speciflco  le  nullità  delle  quali  peccasse,  e  che  il  Trii».  | 
mandasse  all'attore  di  produrre  un  titolo,  se  indi  le  specificò. 
2,  403. 

53.  É  nulla  la  citazione  intimata  nel  mese  di  gennaio  dopo 
le  cinque  poni.  Non  imporla  che  il  fatto  sia  stato  dodotto  a 
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interpello  e  Drgato,  se  consta  da  una  dichiarazione  dell' usciere. 
2,  i09. 

Si,  la  nullità  della  citazione  resta  sanala  se  il  citato  con- 
chiude  per  l' incompetenza,  in  ogni  caso  per  la  riforma  nel  me- 
rito, ed  attende  ad  opporre  la  nullità  nell'atto  conclusionale. 
2,  798. 

V.  Apptllo  —  Comp*t»nza  —  Espropriatione  forzata, 

CITTA*. 

Città,  nel  suo  proprio,  comune  e  legale  significato,  è  quel- 
l'adunamento  di  case  abitate  da  numerosa  popolazione,  com- 
prese in  nn  dato  perimetro,  divise  da  piazze  ed  isole,  cinto 
per  lo  più  di  mura,  esclusivamente  quindi  ai  sobborghi,  bor- 
gate e  villaggi  che,  separati  da  cinto  murale,  vi  sono  tuttavia 
coerenti.  2,  7. 

COEREDE. 

1.  Il  creditore,  ancorché  coerede,  può,  come  un  creditore 
estraneo  qualunque,  far  valere  le  sue  ragioni  verso  l'eredità, 
indipendentemente  o  separatamente  da  quelle  speitantigli  come 
coerede.  2,  S7i. 

2.  La  cessione  di  nn  credilo  appartenente  a  diversi  coeredi, 
fallo  solo  da  alcuni  di  essi  senza  mandato  è  inefficace;  non 
serve  la  dichiarazione  di  far  causa  e  caso  proprio  per  gli  altri. 
1,  710. 

V.  LegiHima. 

COLLAUDAZIONE. 

Se  una  sentenza  dichiara  doversi  avere  per  collaudata  una 
fabbrica,  con  che  si  eseguiscano  ancora  certi  lavori  indi- 
cati, 0  si  faccia  luogo  a  certi  compensi,  e  condanni  insieme 
il  proprietario  al  pagamento  della  prima  rata  del  prezzo  e 
rate  successive  alla  rispetliva  scadenza,  non  può  dirsi  collau- 
dala definitivamente  la  fabbrica ,  e  sraduta  la  prima  rata , 
finché  non  sia  eseguita  la  condizione  imposta  ;  quando  il  con- 
tratto e  l'insieme  della  sentenza  Indicavano  che  le  more  con- 
venute pel  pagamento  del  prezzo  non  dovevano  cominciare  che 
dalla  collaudazionc  definitiva.  2,  iS. 

COLLAZIONE. 

i.  La  figlia  non  è  tenuta  a  conferire  nell'eredità  paterna  la 
dote  od  altro  che  possa  avere  avuto  dall'avo  —  sebbene  colla 
stessa  fosse  stata  onestamente  collocata  —  quando  non  consti 
che  l'avo  disponesse  in  contemplazione  ed  a  vantaggio  del 
Aglio.  —  Cid  debbe  ritenersi  tanto  a  termini  delle  RR.  CC. , 
che  del  Cod.  civ.  —  La  successibilità,  i  subingressi,  le  col- 
lazioni, si  regolano  secondo  la  legge  vigente  all'epoca  dell'a- 
perta successione,  i,  2SS. 

i.  La  questione  circa  la  volontà  dell'avo  è  tutta  questione 
di  fatto,  ivi. 

3.  Se  il  padre  non  ha  dispensato  il  figlio  dal  conferire  alla 
massa  quanto  ha  speso  per  la  di  Ini  surrogazione  nella  leva, 
non  si  può  sopporre  che  quella  spesa  sia  stata  fatta  nell'in- 
teresse della  famiglia,  e  quindi  la  somma  deve  conferirsi. 
8,  270. 

i.  L'obbligo  di  conferire   ciò  che   il   coerede  ricevette  dal 
padre  per  soddisfare  i  suoi  debiti  comprende  la  spesa  per  sur- 
rogazione militare.  Ivi. 
InilUe,  1887. 
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5.  La  collazione  ed  imputazione  del  valore  dei  beni  alienati 
a  favore  di  un  successibile  in  linea  retta,  nei  termini  dell'ar- 
ticolo 729  del  Cod.  civ.,  si  applica  a  qualunque  alienazione, 
tanto  sotto  forma  di  titolo  oneroso,  quanto  di  semplice  dona- 
zione. 2,  830. 

6.  L'altro  successibile  che  ha  prestalo  il  suo  assenso,  giusta 
l'alinea  dello  stesso  articolo,  si  preclude  la  via  a  domandare 
la  riduzione,  /ut. 

7.  Queste  disposizioni  costituiscono  un'eccezione  alla  mas- 
sima che  non  si  può  pattuire  sull'eredità  di  un  vivente.  Ivi. 

V.  Donazione  —  Fardello. 

COLLEGIO. 

i.  Il  direttore  di  un  collegio  é  non  solo  autorizzato,  ma 
obbligato  a  trattener  le  lettere  dirette  ai  convittori  che  con- 
tenessero cose  contrarie  ai  buoni  costumi,  i,  i03. 

2.  L'alunno  non  può  pretenderne  la  restituzione  neppure 
uscito  dal  collegio.  —  Non  vi  è  proprietà  legiitima  dalla  legge 
tutelata  relativamente  ad  oggetti  provenienti  da  un  operato  con- 
trario alle  leggi  ed  alla  morale.  1,  ÌOi. 

CO.MANDO  A  PAGARE. 

.  i.  il  comando  a  pagare  non  è  atto  di  esecuzione,  ma  che 
prepara  la  via  a  questa.  —  Il  comando  a  pagare  un  debito 
portato  da  sentenza  di  Trib.  di  eomm.  è  validamente  notificato 
dall'usciere  addetto  al  Tribunale  medesimo,  i,  2K7. 

2.  L'ingiunto  che  paga  senza  riserva  non  può  più  impu- 
gnare la  regolarità  del  comando  a  pagare.  2,  M9. 

5.  Se  una  sentenza  abbia  ordinata  la  sospensione  degli  alti 
esecutivi  per  un  dato  tempo,  durante  tale  sospensione  non 
decorre  il  termine  di  giorni  180,  entro  i  quali  deve  essere 
eseguito  il  comando  a  pagare  per  non  rimaoeie  inefficace.  2, 481. 

4.  Per  procedere  all'atto  di  comando  la  legge  vuole  che  sia 
notiiieato  il  titolo  rseculivo,  non  già  la  copia  dello  slesso  spe- 
dita in  forma  esecnlìva.  1,  8S6. 

5.  Il  titolo  esecutivo  non  può  esser  messo  ad  esecuzione 
cbe  sulla  copia  spedila  in  forma  esecutiva,  ma  non  è  neces- 
sario che  la  copia  spedila  in  tale  forma  sia  notificata  alla  parte 
ingiunta;  basta  che  l'usciere  accenni  di  esser  munito  di  questa 
copia.  Ivi. 

6.  Sino  al  giorno  dell'esecuzione  mobiliare  si  è  sempre  in 
tempo  utile  per  fare  opposizione  al  comando;  la  legge  in  tal 
caso  non  fissa  alcun  termine  perentorio.  2,  91  !i. 

7.  Benché  non  sia  spiralo  il  termine  per  l'opposizione  ad 
una  sentenza  contumaciale,  che  rigetti  le  opposizioni  di  un  de- 
bitore ad  un  atto  di  comando,  il  pignoramento  può  aver  luogo 
in  dipendenza  dell'atto  stesso  (art.  2i2).  2,  749. 

8.  L'ommisslone  nell'atto  di  comando  della  indicazione  dei 
<lomicilio  dell'  istante  e  della  sua  condizione  non  importa  nul- 
lità, allorché  nello  stesso  atto  egli  ha  eletto  domicilio  nel 
luogo  dell'esecuzione  e  la  di  lui  condizione  è  espressa  nella 
notificazione  della  sentenza  in  cui  esecuzione  si  procede.  S,  749. 

9.  L'atto  di  comando  può  estendersi,  oltre  alla  somma  por- 
laU  da  sentenza,  anche  qili  interessi,  benché  non  espressa- 
mente aggiudicati,  hi. 

10.  Il  modo  di  pagamento  é  a  sufficienza  indicato  nelfalto 
dì  comando ,  allorché  si  é  espresso  cbe  il  pagamento  deve  ese- 
guirsi in  conformità  della  seni,  di  condanna.  Ivi. 
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11  L' opposiiioiie  all'atto  di  comando  è  una  controversia 
relativa  alia  esecuzione,  risolvibilt  quindi  eolla  processura  som- 
maria. 2,  903. 

12.  Il  comando  a  pagare  è  nullo  se  non  è  preceduto  dalla 
notificazione  del  titolo  esecutorio.  2,  818. 

13.  Il  comando  a  pagare  è  nullo  se  non  contiene  elezione 
di  domicilio  fatta  dal  creditore  nel  Comune  nel  quale  è  domi- 
cilialo il  debitore.  2,  899. 

ii.  Tal  nullità,  fondata  snll' irregolarità  del  comando,  può 
essere  opposta  anche  dopo  la  scadenza  dei  trenta  giorni ,  finché 
non  fu  coperta,  lui. 

H.  II  termiu>^  perentorio  di  trenta  giorni  a  datar  dal  co- 
mando non  si  applica  che  alle  opposizioni  ed  eccezioni  che 
toccano  al  merito  della  domanda.  Ivi. 

V.   Vendila. 

rOMAÌNDO  (Diciii.vnAzioNE  di). 

1.  I.a  dicJiìiirazione  di  comando  ha  per  efli'Uo  di  sostituire 
la  persona  dichiarala  al  primo  acquisitore  anche  quando  è  falla 
solo  per  una  quarta  parie  indivisa  dell'oggetto  acquistato;  la 
proprietà  si  riguarda  non  mai  rimasta  in  detto  primo.  H,  017. 

2.  Può  farsi  lauto  nelle  vendite  volontarie,  clic  nHle  for- 
zate. 

3.  L' immobile  dichiarato  resta  immune  da  ogni  ipoteca  a 
carica  del  dichiarante.  Ivi. 

CO.M.MERCIANTE. 

1.  Gli  eredi  del  negoziante  continuano  ad  essere  soggetti 
rome  il  loro  autore  alla  giurisdizione  commerciale.  2,  31 1. 

^.  Si  presumono  avvenute  per  oggetto  di  commercio  le  con- 
trattazioni seguile  tra  commercianti,  ove  la  natura  del  con- 
tralto, 0  una  prova  contraria  non  ostino.  2,  707. 

3.  La  prorogazione  della  mora  e  l'aggiunta  di  una  cautela 
ipotecaria  ad  una  obbligazione  commerciale  non  no  cambiano 
la  primitiva  nativa,  né  producono  novazione.  2,  756. 

A.  Non  influirebbe  la  circostanza  che  l'obbligato  abbia  in 
spguito  abbandonato  il  commercio.  Ivi. 

5.  Non  può  dirsi  commercianti)  un  notaio  per  ciò  solo  che 
abbia  sofC'rto  sentenze  di  condanna  dal  Tribunale  di  commercio 
per  biglietti  a  ordine  da  lui  sottoscritti,  anche  con  la  commi- 
natoria dell'arresto  personale.  2,  67. 

6.  La  qualità  di  comm'^rcinnle  non  pAossi  intendere  am- 
nirssn  pel  fatto  della  contumacia.  2,  619. 

V.  AUo  di  commercio. 

CO.MMISSIONE. 

1.  Se  il  contrailo  di  commissione,  la  consegna  della  merce 
clic  ne  costituiva  il  soggetto,  l'anticipazione  del  danaro  che  ne 
era  la  causa  determinarne,  si  combinavano  tra  negozianti  della 
stessa  piazza,  e  riguardavano  a  merce  ivi  esistente,  dove  si 
disputi  di  privilegio,  deve  applicarsi  l'art.  105  e  non  l'art  102, 
Codice  di  commercio,  i,  738. 

2.  Sebbene  le  disposizioni  di  detti  articoli  debbano  ritenersi 
|K!r  di  mostra  livt  ;  sebbene,  dala  Crquipoltema,  l'uno  o  l'altro 
possano  essere  applicati  i  seconda  delle  circostanze;  sebbene, 
n<>l  dubbio,  debba  accogliersi  l'opinione  meglio  favorevole  alla 
libertà  del  commercio  j  da  ciò  doo  consegue,  che  il  giudice 
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possa  applicare  di  preferenza  o  l' uno  o  1*  altro  quando  maiic^ 
il  concorso  delle  speciali  circostanze  per  essi  prrscriltf ,  f 
quando  gli  rquipollenU  non  si  mostrino  preciii  e  pienantetdt 
concordanli.  Ivi. 

3.  Questi  principi!  devono  servire  di  norma  per  regolare  fl 
priviligìo,  che  può  com))clere  al  commissionario  solla  merce 
spedita  0  consegnata  dal  coromitU*nte.  1,  739. 

i.  La  sentenza  che  accoglie  principii  contrarii  viola  la  legg?, 
e  debb' essere  cassala,  lai. 

a.  Colui  che  è  incaricalo,  mediante  onorario,  dal  sodo  an- 
minislratore  di  un  negozio,  del  ricevimento  e  vendita  al  dr<- 
tnglio  delle  merci  e  d'altre  .«peciali  incombenze,  non  è  socio 
jierchè  non  partecipa  agli  eventi  del  negozio  —  non  istilore. 
perchè  l'incarico  è  limitato,  né  si  estende  a  compere  —  dos 
amniinistretore,  perché  subordinato  a  chi  ha  la  vera  «d  fflénira 
amininislrazione.  —  É  una  oicra  locazione  d'opere.  S,  7i3. 

6.  Non  é  tenuto  a  render  conti  maggiori,  se  rìsolla  che 
giornalmente  si  verificava  ed  incassava  dal  socio  ammiflisln- 
tore  il  prodotto  delle  vendite ,  che  egli  avea  fatti  gli  inveatarii 
come  di  suo  dovere,  che  non  teneva  le  chiavi  della  cnsi, 
che  erano  state  ritirate  dai  socii  tutte  le  carte.  Ivi. 

7.  Non  è  responsale  delle  perdite  che  possano  verificarsi, 
salva  la  prova  della  di  Ini  colpa.  Ivi. 

8.  Il  commesso  di  una  Dilla  manifhduriera  che  viaggia  eoo 
merci  a  vedere  si  ritiene  quale  rappresentante  della  stcii». 
ha  facoltà  di  disporre  nei  leniti  del  preavviso  spedito  ai  ««r- 
ris|)ondenti.  2,  700. 

0.  Ma  se  trattasi  di  commissioni,  di  vendite,  di  operazioai 
che  non  si  compiono  dal  commesso  di  itrrsenza ,  ma  leadooo 
ad  obbligare  la  Ditta  in  cose  di  tratto  successivo,  i  relativi 
accordi  si  ritengono  fatti  sotto  riserva  di  ratifica  per  parte 
della  Dilla,  a  meno  che  il  preavviso  non  lo  dicesse  nraailo 
di  facoltà  illimitata.  Ivi 

10.  La  ratifica  del  romniillentc  esonera  il  commissionario 
da  ogni  rrsi'onsabilità,  ancorché  avesse  ecceduto  i  termini  dcfia 
commissione.  2,  831. 

V.  Conipcliiita. 

CO.MMISSIONE  DI  LIQUIDAZIONE. 

1.  Le  deliberazioni  di  una  Commissione  provineiale  di  li- 
quidazione che  accertano  e  liquidano  un  credito  cortitoisenao 
cosa  giudicata ,  che  non  può  esser  lesa  né  da  atti  goveraativi , 
né  dalle  HR.  PP.  12  luglio  1827.  2,  Sii. 

2.  Le  istanze  relative  all'esecuzione  di  quei  provvedimeiii 
sono  di  competenza  dei  Tribunali  ordinarìi.  Ivi. 

COMMODATO. 

L'impossibilità  materiale  della  reslitozione  di  cosa  doTub 
non  é  motivo  legale  di  difesa  ;  in  ogni  raso  deve  esserne  pa- 
gato il  valore.  1,  70i. 

COMPENSAZIONE. 

t.  Non  possono  dirsi  violati  i  principii  relativi  alla  coaa- 
pensazione  se  non  furono  specificamente  dedotti  i  credili  che 
si  vogliono  compensare.  1,  728. 

2.  Non  è  liquido  ed  esigibile,  oè  perciò  è  compensabile, 
quel  eredito  che  vuoisi  io  causa  comprovare  medianta  un  ia- 
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lerrogatorio,  rssondo  il  credito  conlosuto,  né  perciò  possibile 
che  una  pronta  risposta  lo  renda  liquido  ed  esigibile.  2,  da. 
V.  Tuttla. 

COMPETEiNZA. 

SI.  —  Competenza  civile. 
«  9.  —  II  commerciale. 

»  3.  —  «         amministrativa. 

ni.  —  1)  penale. 

SI.  —  Competenza  civìlr, 

{.  Una  s«nt.  di  Trib.,  anche  passata  in  giudicalo  non  può 
A-ariare  le  regole  di  giurisdiiiene  dipendenti  dall'ordine  pubblico. 
Se  ha  giudicato  incompelcutemente,  deve  essere  annullala.  2,  K88. 

8.  Decisa  la  questione  di  competenza,  non  potrebbe  riproporsi 
nella  discussione  del  merito,  i,  3i. 

5.  La  competenza  del  Trib.  per  somma  è  fissata  dal  valore 
della  domanda,  non  da  quello  dell'eccezione.  2,  663. 

i.  Il  valore  della  causa  si  misura  dalla  somma  che  cade  in 
contestazione,  dalla  somma  su  cui  è  provocata  la  decisione; 
non  monta  che  la  somma  chiesta  potesse  dirsi  parte  di  maggior 
credito  contestalo.  Cosi,  convenuto  un  erede  per  la  sua  quota 
di  debito,  il  valore  della  causa  si  ragguaglia  sulla  sua  quota. 
1,  *67. 

!>.  Chiesta  una  declaratoria  di  diritto  sull'estensione  d'una 
annua  prestazione  perchè  valga  tanto  per  le  annate  scadute, 
che  per  le  future,  la  competenza  vien  determinala  dalla  somma 
capitale  che  rappresenta  l'estensione  controversa.  2,  3i7. 

6.  Perchè  sia  competente  a  decidere  il  Trib.  prov. ,  busta 
che  il  valore  della  causa  possa  evidentemente  eccedere  le 
500  lire.  Ivi. 

7.  Se  alcuno  fu  condannato  al  jiagamento  di  una  somma, 
sotto  deduzione  di  quanto  fosse  già  stato  pagato,  le  discussioni 
u'ieriori  devono  agitarsi  in  prosecuzione  di  causa  —  e  quindi 
devono  trattarsi  nello  stesso  giudizio  le  questioni  che  si  col- 
legano cogli  etTetti  e  colla  elf.-ttiva  esecuzione  della  sentenza 
prima.  2,  803. 

8.  Le  questioni  di  proprietà,  anche  vertenti  fra  Comuni,  sono 
di  competenza  dei  Trib.  ordinarli.  2,  S9i. 

9.  L'azione  in  giattanza  è  di  competenza  del  Trib.  della 
situazione  dei  beni  quando  ha  per  oggetto  |)retese  ad  una  pro- 
prietà immobiliare,  i,  33. 

10.  Trattandosi  di  competenza  \rer  ragion  di  materia,  la 
causa  deve  essere  rimandala  avanti  il  giudice  competente,  quando 
non  vi  fu  pronuncia  sol  merito  ;  quindi  a  maggior  ragione  ciò 
dev'essere  praticalo,  quando  i  primi  giudici,  senza  pronunciarsi 
sulla  competenza  o  sulla  incompetenza,  riservarono  un  (ale  esame 
dopo  l'esito  di  incombenti  ordinati.  2,  707. 

H.  I  provvedimenti  rilasciati  dai  Trib.  ex  primo  decreto 
sono  riparabili  dai  Trib.  medesimi  quando  il  provvedimento  sia 
stillo  ridiirsto  e  rilasciato  stante  l'nrgenza  delle  circostanze  e 
la  impossibilità  d'nna  matura  cognizione  delle  cose.  2,  830. 

i2.  Invece  sono  riparabili  dalla  Corte  quando  il  Trib.  gli 
abbia  rilasciati  previa  cognizione  degli  atti  e  nel  mentre  avrebbe 
potato  e  dovuto  ordinare  la  citazione  della  parte  inaudita.  /»>. 

13.  I  Trib.  prov.  sono  competenti  a  conoscere  delle  con- 
troversie su  d'un  mutuo  fallo  ad  una  Società  commerciale  quando 
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il  mutuante  non  è  commerciante.  Per  tale  competenza  basta 
che  una  delle  parti  non  sia  commerciante.  2,  813. 

a.  Ad  escluderla  non  vale  la  circostanza  di  fatto  die  l'in- 
teresse fosse  regolalo  alla  ragione  commerciale.  Ciò,  in  passato , 
poteva  fifl'  ravvisare  l'interesse  usurarlo,  ma  non» poteva  e  non 
può  escludere  la  competenza  dei  Trib.  provinciali.  2,  8U. 

1 5.  Se  si  chieda  con  altri  danni  anche  il  rimborso  di  spese 
giudiziali  in  via  sempre  di  danni ,  deve  adirsi  il  giudice  del 
convenuto,  non  quello  innanzi  al  quale  vertì  lite.  1,  347. 

16.  Se  la  Corte  riforma  la  soni,  di  prima  istanza,  resta  in- 
caricata dell'esecuzione,  tranne  il  caso  in  cui  il  Trib.  «  quo 
sia  già  inveslilo  della  cognizione  di  una  causa  connessa  ;  allora, 
attesa  la  prevenzione,  gli  si  deve  rinviare  l'esecuzione,  quan- 
tunque abbia  pronunzialo  la  seni,  circoscritla.  2,  113. 

17.  La  donna  sarda  può  essere  chiamata  davanti  ai  Trib. 
lombardi  per  l'adempimento  d'una  sua  obbligazione,  assunta  e 
da  soddisfarsi  in  Lombardia  —  purché  sìeno  osservale  le  pre- 
scrizioni della  sua  legge  civile  inlorno  alla  capacità  iwrsonale 
della  donna.  2,  12'>. 

18.  A  termini  delle  leggi  patrie  anteriori  al  Cod.  di  proc. 
civ.  la  citazione  fatta  |)ersonalmenlc  di  un  regnicolo  nel  Inogo 
del  celebralo  contrailo,  o  in  quello  del  promesso  pagamento, 
radicava  la  giurisdizione  di  quel  Trib.  —  Ciò  applicavasi  anche 
al  caso  in  cui  il  ronlrallo  foss?  stipulato  per  mezzo  di  pro- 
curatore —  rd  osservavasi  anche  quanto  all'erede.  1,  136. 

19.  La  causa  che  era  già  radicata  innanzi  al  Mag.  d'appello 
prima  dell' Ed.  27  s^tt.  1822,  è  legalmente  ivi  continuata  in 
tulle  le  sue  parli.  —  Non  può  non  riputarsi  ivi  radicala  se 
si  mostri  un'  ordinanza  che  dichiarava  tenuto  il  debitore  al  pa- 
gamento. —  Questi  non  (Kitrebbe  più  opporre  incompetenza 
invocando  i  due  gradi  di  giurisdizione.  1,  M5. 

20.  Data  la  rompetenza,  la  seni,  che  la  riconobbe  non  sa- 
rebbe viziala  per  avere  accennalo  che  l'incompetenza  non  si 
fosse  opposta  in  limine  litii,  mentre  iraltavasi  di  giurisdizione 
non  prorogabile;  ciò  deve  riputarsi  detto  come  nota  di  biasimo 
del  debitore  che  l'oppose  negli  ultimi  atti  della  causa.  Ivi. 

21.  la  causa  vertente,  anche  in  via  di  privilegio,  innanzi  a 
un  Magistrato,  continuò  dopo  le  nuove  leggi  che  'abolirono  ogni 
privilegio  a  dover  essere  giudicata  dal  medesimo  e  così  tulle 
le  questioni  connesse  colla  stessa.  {,  i7i. 

22.  La  legge  29  olt.  1847  e  20  oli.  1816  tolsero  alla  com- 
petenza ordinaria  la  cognizione  di  quelle  cause  che  riguardano 
crediti  dello  Stalo  allora  correnti  ed  arretrati,  ma  non  di  quelle 
cause  che  rifkttono  créditi  acquistali  posteriormente.  2,  ÌZi. 

23.  L'art.  S90  del  Cod.  di  proc.  civ.,  nello  stabilire  che 
l'esecuzione  di  una  seni,  confermata  appartiene  al  Trib.  che 
pronunciò  in  prima  istanza,  non  fa  distinzione  aicnoa  fi-a  le 
spese  ed  il  capitale  —  in  ogni  raso  l'esecuzione  per  le  spese 
siccome  accessorie  del  capitale,  appartiene  al  Trib.  a  coi  rom- 
pete l'esecuzione  per  qursto.  2,  769. 

24.  Se  latta  istanza  al  Presidente  di  una  Corto  per  ottener 
copia  di  una  seni,  della  stessa  in  forma  es'^rutiva,  sìa  fatta  op^- 
posizione  dall'  altra  parte,  fondala  sul  non  essere  «I  richiedente 
successore  legittimo  della  persona,  cui  la  seni,  dava  dirilli  — 
una  tale  quislìone  deve  portarsi  dal  richiedente  nanli  il  Trib. 
provinciale.  2,  603. 

25.  Là  iwrle  che  domanda  un  termine  per  deliberare,  sialo 
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fotensf^,  prorotti  b  gua'ndaioae  iti  Trìb.;  qaindi  noa  può 
piò  rttitfire  1' tiiconp>*i'nza  —  porebè  non  inltisi  d'inrompe- 
V:»a  raùome  nutltrir.  S,  S93. 

ìt.  1  Tnb.  prov.,  aorhe  dove  sono  Trìb.  di  comm.,  non 
poMono  dirsi  iaeomp«>|--nti  tuUone  materie  a  coocscere  di 
•Stri  comnercisli.  /m. 

27.  Se  ad  dfcorso  di  db  giudizio  d'appello  aerada  che  debba 
fissarsi  a  df^i  eredi  minori  il  (crminc  di  cai  parìa  l'arL  1019 
dH  Cod.  eir.,  la  Corte  i  competente  a  fario,  e  non  è  vxi-i- 
sario  perciò  adire  il  Trìb.  prov.  nel  cai  circoodario  si  apri  la 
sorcessione.  2,  603. 

28  Se  il  Trìb.  prov.  in  persona  del  giudice  comm<'«so  ba 
aulorìzzala  la  vendita  di  derrate  cadrnli  io  una  saccessione, 
per  gli  olleriorì  provvedimenti  cbe  si  rendessero  necrssarìi  deve 
ricorrersi  a  qnel  Trìbonale.  loi. 

29.  Per  le  domande  conn<>»e  con  on  giudicio  verfute  in 
prima  istanza  t*  d'uopo  ricorrere  al  Trib.  medesimo.  Ivi. 

30  Se  per  giudicare  circa  l' iodrnnili  chiesta  in  ragione  di 
danni  a  fondi,  avvenuti  entro  l'anno  per  straripamento  dì  ac- 
que, e  per  decidere  se  il  convenuto  debba  essere  risponsale, 
il  giudice  deve  verificare  non  solo  la  realtà  e  il  moolare  del 
danno,  ma  ancora  ic  i  canali  costratti  dal  proprirt^rìo  siano 
secondo  le  regole  dell'arte,  se  le  costrutioni  fossero,  o  non, 
nei  diritti  del  proprietario,  k  lo  straripamento  abbia  avolo  luogo 
da  difetto  di  eostruzione  o  da  forza  maggiore  —  riguardando 
questo  giuditio  prìncìpaimcnte  a  ragioni  di  proprìeià ,  a  (atti 
di  data  antica,  a  questioni  di  puro  merito  —  il  giudice  di 
Mandamento  i  iocompetcnte.  1,  177. 

S  3.  —  Competenza  commerciale. 

31.  Le  questioni  relative  a  biglietti  a  ordine  sottoscritti  da 
un  rommerriante  sono  di  competenza  dei  Trib.  di  comm.,  anche 
che  l'obbligazione  abbia  per  oggetto  una  cousa  civile.  1,  H9. 

32.  Se  il  Trib.  di  comm.  condannò  la  donna  snitoscriitrico 
di  un  effetto  cambiarlo  al  pagamento  con  arrealo  personale,  sa- 
rebbe incompetente  il  Trib.  prov,  nel  giudicare  sulla  validiU 
dell'arresto  eseguito,  a  portar  l'esame  sulla  qualità  commer- 
tiale  della  persona.  2,  79, 

S3,  La  cosa  giudicata  sarebbe  poi  doppiamente  ofr'sa,  se  lo 
stesso  Trìb.  prov.  avesse  gii  reietta  l'eccezione  pronunciando 
sull'opposizione  al  comando  a  pagare,  loi. 

Zi.  Se  il  Trib,  di  comm.  riconosca  non  esistere  la  compra- 
vendila commerciale  scrìtta  come  causa  nel  biglietto  a  ordine 
rilasciato  da  persona  non  commerciante'  ma  trattarsi  di  mutuo 
palliato,  è  esaurita  la  sua  giurisdizione.  —  Deve  limitarsi  a 
dichiarare  che  non  esiste  la  causa  commerciale;  pronunciando 
sulle  conseguenze  giuridiche  del  mutuo  palliato  eccede  la  pro- 
pria comjwtenza  —  non  monterebbe  che  una  precedente  sent, 
avesse  pronunciala  per  qualche  causa  la  competenza  dei  Triti, 
di  commercio,  1,  !I60. 

3S.  Le  couteslazioiii  ohe  rìguardano  o  l'esecuzione  di  un 
mandato  o  le  responsabilità  che  ne  provengono ,  non  sono  di 
competenza  di-i  Trib.  dì  comm.,  se  non  quando  il  mandato  è 
commerciale  ;  ed  è  tale  allora  soltanto  che  ha  avuto  luogo  fra 
negozianti,  ebe  riguarda  ad  una  operazione  di  commercio  e  die 
si  eseguisce  mediante  una  retribuzione  stabilita  od  ammessa 
dagli  usi.  2,  188. 
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36.  i  Trìk  di  coaim.  som  coaprteteali 
azioni  dei  commessi  e  sabalieni  di  cowuMruoli  f  li  ti'  fi 
questi  promosse  rrstrìtlivainenle  alle  openzioai  éei  mSco  ìan, 
al  quale  delti  coounessi  trovaasi  addetti.  —  É  a  eaeaaleiasi 
come  ooa  di  tali  operazioni  quefla  dH  segreiwio  di  oai  Soeiell 
cominerciale  iocaricato  di  redigere  le  diverse  scnttnrc  e  éefi- 
berazìoaì  eoocemenli  gli  interessi  della  stessa.  S,  732. 

37.  il  Trib.  prov.  adito  qoal  Trìb.  di  comn.  deve  giadBcaR 
in  detta  qualità  e  dichiararsi  ove  d'uopo  ÌBCoapeteate.  Altri- 
menti giudicando,  le  parti  poasooo  dedurre  aache  ■  apfdi* 
r  incompetenza  ratione  wtalcriae.  1,  531. 

38.  Quando  b  causa  prmtìpaU  Tenente  In  l'appokaiare  e 
il  subappaltatore  rìguardi  ad  un  atto  di  commercio,  le  qMsttoai 
relative  sono  di  eompeteaza  eommereiaie.  1,  MH. 

39  Questa  competenza  non  vien  meno  per  ciò  dw  r  apfil- 
latore  abbia  evocato  in  giudizio  rAfflmioistraz'ioee  dette  strade 
ferrate  per  averne  rilevo,  e  che  b  slessa  abbia  proposto  ec- 
cezioni all'oggetto  di  liberarsi  da  qnest'obUigo.  ivi. 

iO.  La  causa  di  garaazb  non  Ine  mai  a  sé  la  causa  pria- 
cipale.  Epperò,  dove  il  preteso  garante  possa  preiendere  ad  attr» 
foro,  il  giadice  competente  deve  dar  seni,  stilb  donaiida  prìt- 
cipaie  e  rimandare  la  causa  di  garanzìa  a' chi  ba  glarisdiiioae 
per  giudicarne.  1,  iOX 

'il.  Se  i  Trib.  di  comm.  non  possono  conoscere  dell' rsm- 
zione  delle  lor  sentenze,  possooo  però  gli  uscieri  addetti  s|K 
stessi  Trib.  curare  l'esecuzione  e  sovraintendere  agli  atti  re- 
lativi. 2,  79. 

iì.  Se,  giusb  l'art.  691,  Cod.  di  comm.,  i  Trib.  di  tamm. 
non  possono  conoscere  dell'esecuzione  delle  sentenze,  gii  stnsi 
sono  incompplrnti  a  giudicare  le  quistioai  insorgenti  dfta  gii 
alti  di  comando  relativi.  2,  138. 

^3,  L'art.  U72 ,  Cod  proc  civ,  non  è  applicabile  a  tale 
caso.  Ivi, 

ii.  L'eccezione  d' incompetenza  del  Trib.  civ.  desaata  dalls 
qualità  di  commerciante  o  dalla  natura  del  conlnllo,  non  poò 
ofiporsi  per  la  prima  volta  in  cassazione.  1,  838. 

i9.  A  termini  delle  precedenti  leggi  comuierciaii  piemontesi 
Il  Presidente  capo  di  Consolati,  e  i  Presidenti  dei  Trìb.  ove 
non  siedea  Consolalo,  provvedevano  con  propria  giDriadiziaae 
nelle  cause  commerciali;  l' intiero  Corpo  del  Hasislrato  o  Tri- 
bunale non  era  investilo  della  cognizione  della  causa  che  ptr 
rimessione  che  quelli  ne  facessero,  o  per  domanda  in  ripara- 
zione che  contro  i  loro  provvedimenti  fosse  proposta.  1,  285. 

i9.  Esaminala  nei  singoli  casi  di  rimessione  o  provocazione 
la  competenza  del  Consolalo  o  Tribunale,  noti  sorgeva  da  queeto 
alcun  effetto  devolutivo,  pel  quale  si  potesse  dir  cessata  b  giu- 
risdizione del  Prcsideute  sopra  questioni  o  incidenti  nlleriarì 
della  causa,  loi, 

S  3,  —  Competenza  amministrativa., 

VI.  Ogni  azione  in  genere  ricade  sotto  la  competeva  dei 
giudici  ordinarii.  —  Le  diqwsizioni  dell' Ed,  29  ott,  1847  aoM 
eccezionali  e  lanative.  —  Non  spetu  al  conlenzioBO-amnini- 
strativo,  ma  all'ordinario  l'instanzadi  un  esattore  sospeso,  aoa 
rimosso,  per  ottenere  ì  suoi  sabrii.  2,  461. 

K%.  La  interpetrazione  e  la  disamina  di  atti  esciBsivamenie 
amministrativi  sfuggono  alla  cognizione  dei  Trib.  ordinarii.  Ap- 
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plicazione  alle  questioni  che  insorgessero  tra  privati  sull'altezza 
di  una  eosiruzione  autorizzata  dal  Sindaco,  giusta  i  Regol.  di 
polizìa  urbana.  3,  Mi. 

i9.  I  Cons.  d'Int.  sono  isiudici  ordinari!  del  contenzioso-am- 
ministrativo —  non  è  però  devoluto  alla  l«r  cognizione  lutto 
ciò  che  in  astratto  possa  aver  indole  di  contenzioso-animini- 
strativo  —  la  legge  specifica  le  attribuzioni  dei  Cons.  —  ma 
tali  specificazioni  non  sono  tassative,  ma  si  «stendono  ad  og- 
getti che  presentano  colle  stesse  intima  analogia.  Quindi,  sic- 
come i  Cons.  conoscono  delle  contestazioni  che  insorgono  sui 
contratti  d' aCBttamento  di  beni  comunali,  conoscono  pure  delle 
questioni  relative  ai  contratti  di  vendita  delle  piante  dei  boschi 
comunali.  1,  398. 

90.  Le  contestazioni  relative  alla  sistemazione,  usurpazione 
e  degradazione  delle  strade  vicinali,  gravate  di  servitù  a  la- 
vore  del  pubblico,  sono  di  competenza  dei  giudici  ordinarli, 
non  dKÌ  Trib.  del  contenzioso-amministrativo.  3,  i02. 

91.  Il  Trib.  rivile  è  esclusivamente  competente  in  materia 
di  strade,  quando  si  tratti  di  diritti  inerenti  alla  proprietà  — 
cosi,  quando  il  Sindaco  ha  mandalo  eseguirsi  una  via  sopra  un 
suolo  comunale,  il  solo  Trib.  civile  è  competente  per  conoscere 
dell'opposizione  fatta  dagli  asserti  proprielarii  del  suolo  con- 
testato. 2,  906. 

92.  Se  l'oggetto  controverso  non  è  suscettibile  di  vera  pro- 
prietà privata,  la  questione  non  può  dirsi  queslione  di  propritlà. 
—  Tale  sarebbe  quella  che  inso^esse  circa  la  degradazione 
od  usurpazione  di  una  via  pubblica.  —  Si  ridurrebbe  ad  una 
questione  di  polizia  urbana  di  competenza  dei  Consigli  d^Un- 
lendenza  —  la  via  pubblica  non  essendo  suscettibile  di  privala 
proprietà.  2,  670. 

95.  I  Cons.  d'Int.  non  sono  competenti,  a  termini  dell'E- 
dilio 8  aprile  1847  sulle  strade  ferrate,  che  per  conoscere  delle 
controversie  passibili  della  pena  portata  all'art.  13.  2,  790. 

94.  Spelta  ai  Trib.  civili  apprezzare  se  una  coslruzioDe  fu 
elevata  nel  perimetro  e  se  è  dovuta  una  indennità  ai  proprie- 
tario per  la  sua  demolizisne.  iti. 

59.  I  Tribunali  civili  sono  incompetenti  per  apprezzare  se 
certi  lavori  cominciati  dalla  Società  della  ferrovia  Vittorio  Ema- 
nuele per  eoslrurre  un  passaggio  a  livello  siano  o  do  una  di- 
pendenza della  espropriazione  ordinata  dall'autorità  amministra- 
tiva. 2,  119. 

96.  Poco  importerebbe  che  la  concessione  dei  passaggio  à 
livello  fosse  stata  falla  solamente  in  vista  di  diminuire  le  in- 
dennità dovute  ai  proprielarii  espropriali,  e  circa  le  quali  già 
vi  fosse  lite  pendente  innanzi  ai  Tribunali  civili.  Ivi. 

97.  Potrebbero  però  accordare  delle  inibizioni  provvisorie 
riguardo  alla  costruzione  di  lai  passaggio  a  livello,  considerato 
come  elemento  della  fissazione  dell'indennità,  dnralure  sino  al 
giorno  in  cui  la  Società  dichiarassi  di  costrarlo  in  forza  dei 
suoi  diritti  di  espropriazione.  Ivi. 

b8.  Una  domanda  d'indennità  per  terreno  stato  occupato  dal 
Demanio,  involvendo  necessariamente  una  questione  di  pro- 
prietà, eccede  la  competenza  del  contenzioso  amministrativo. 
5,  39. 

99  I  Tribunali  ammìnislMlivi  son  soli  compeUnti  per  co- 
noscere delle  contestazioni  tra  il  proprietario  del  suolo  dove 
esistono  cave  e  l'impresario  di  lavori  pubblici  che  usa  d^l  di- 
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ritto  attribuito  dalla  legge ,  di  estrar  pietre  dalle  proprietà  non 
chiuse ,  quando  la  questione  non  verte  sopra'  diritti  di  pro- 
prietà. 2,  Tì% 

60.  Quindi,  se  il  proprietario  del  suolo  sostiene  che  le  for- 
malità necessarie  per  l'espropriazione  non  furono  adempite,  e 
vuol  far  fissare  anzi  tutto  l'ammontare  dell'indennità,  i  Trib. 
civili  non  hanno  giurisdizione ,  né  per  rilasciare  inibizioni  die- 
tro sua  domanda,  né  per  giudicare  il  merito  della  causa.  Ivi. 

61.  Giudicare  sopra  una  domanda  di  risarcimento  |)er  danni 
recali  al  un  fondo  con  occupazione  temporanea  ed  estrazione 
di  terra  vegetale  in  servizio  di  una  strada  ferrala  costrutta  da 
privata  Società ,  ma  dichiarata  operala  di  pubblica  utilità.,  spetta 
ai  giudici  del  contenzioso-amministrativo,  non  già  ai  Tribunali 
ordinari!.  2,  140. 

6'i.  La  seni,  proferla  da  Trib.  ordinario  in  tal  materia  è 
nulla  —  il  silenzio  della  parte  sull'incompetenza  in  prima 
istanza  non  toglie  il  diritto  di  opporla  in  appello.  3,  141. 

63.  Questa  nullità  non  impedisce  però  che  la  seni,  passi  in 
giudicato  se  non  è  app«>llata  in  tempo  utile  Ivi. 

64.  L'art.  40  della  29  ottobre  1847,  attribuendo  ai  Cons. 
d'Intend.  la  facoltà  di  ordinare  sequestri  o  inibizioni  di  paga- 
mento su  casse  provinciali  o  comunali,  non  creò  una  giurisdi- 
zione che  nella  materia  escluda  ogni  altra  competenza,  ma 
autorizzò  tali  sequestri  od  inibizioni  anche  fuori  d'ogni  ver- 
tenza giurìdica.  Non  è  tolto  ai  Trib.,  in  caso  di  lite,  d'accordar 
sequestri  o  inibizioni  sulle  casse  comunali  come  misure  con- 
servatorie, inerenti  a  questioni  di  proprietà.  1,  19S. 

69.  É  di  esclusiva  competenza  del  Magistrato  della  Camera 
il  concedere  sequestri  sulle  casse  dello  Stato,  quanto  l'ordi- 
nare ai  tesorieri  delle  medesime  il  pagamento  dimandalo  a 
terzi  individui  non  contemplati  nei  mandali  medesimi.  3,  98. 

66.  Un  tale  ordine  rilasciato  dal  Mag.  della  Camera  non 
ha  altro  effetto,  che  quello  di  rimuovere  l'ostacolo  che  senza 
di  esso  incontrerebbe  II  terzo  al  conseguimento  del  suo  credito 
sovra  somme  portale  da  mandato  spedito  a  favore  del  suo 
debitore.  Ivi. 

67.  Le  questioni  che  possono  insorgere  circa  la  prelazione 
di  uno  0  di  altro  creditore  sopra  le  somme  sequestrate  non  sono 
di  competenza  dei  giudici  del  contenzioso  amministrativo.  Ivi. 

68.  Spetta  ai  Trib.  civili,  non  ai  Cogs.  d'Intend.,  giudicare 
sulla  validità  di  un  sequestro  fatto  dal  percettore  delle  con- 
tribuzioni dirette,  quando  è  altacrato  di  nullità  per  questione 
di  proprietà.  2,  189.  ^ 

69.  Cosi,  se  per  le  contribuzioni  dovute  da  un  mandante 
un  percettore  ha  sequestrati  i  mobili  del  mandatario,  questo 
è  in  diritto  di  ricorrere  per  nullità  e  per  danni  dinanzi  al 
Tribunale  civile.  Ivi. 

70.  Poco  importa  che  il  percettore  abbia  preteso  agire  in 
virtù  dell'art.  98  dell'Islruz.  1.  aprile  18^6,  considerando  il 
mandatario  come  conduttore,  se  tal  qualità  6  contestata,  hi. 

71.  Questa  contestazione  è  di  competenza  esclusiva  dei  Tri- 
bunali ordinari!.  Ivi. 

72.  Se  un  Comune  chiede  alla  Finanza  dello  Slato  che  debba 
fare  le  riparazioni  necessarie  alle  sponde  di  una  bealera  di 
spettanza  del  Demanio,  al  fine  di  ovviare  a  danni  che  potes- 
sero avvenire  agli  abitanti  ed  ai  viali  del  Comune  medesimo, 
la  questione  deve  dirsi  questione  di  proprietà,  se  tende  a  im- 
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porre  in  sostanza  nna  servilù  si  Demanio ,  e  quindi  la  raosa  ò 
di  competenza  ordinaria,  non  amministrativa.  S,  85. 

73.  La  cognizione  della  causa  in  cui  il  crcditor  di  un  Co- 
mune tende  a  far  dichiarar  responsabili  gli  amministratori  di 
questo  dei  danni  sorti  dal  modo  con  cui  t»  inscritto  il  suo 
credilo  in  bilancio,  è  di  assoluta  competenza  dei  giudici  del 
contenzioso-amminìslrativo,  cadendo  l'esame  sulla  formazione 
ed  approvazione  degli  annui  bilanci  comunali.  2,  iOi. 

7i.  I  reali  commessi  dal  disertore  durante  la  disenione 

S  ■♦.  —  Competenza  penale. 
sono  di  cognizione  dei  Tribunali  ordinarli.  ì,  518. 

75.  Nel  concorso  di  più  reati  di  cognizione  di  Trib.  diversi, 
an  solo  dei  quali  sia  punibile  di  pena  capitale,  dee  precedere 
il  giudizio  por  qnesto.  Ivi. 

76.  L' azione  spettante  a  un  Municipio ,  diretta  a  far  dichia- 
rare convinto  di  cgnlravvenzione  ai  R^g.  daziarli  chi  intro- 
dusse liquidi  in  contrabbando  ed  a  farne  pronunciare  la  con- 
fisca, è  azione  penale  di  competenza  dei  Tribunali  ordinarli, 
non  dei  Consigli  d'Intendenza,  a,  121. 

77.  Si  segue  per  ciò  la  procedura  ordinaria.  lei. 

78  Però  non  dee  trasformarsi  una  causa  contravvenzionale, 
cioè  penale,  in  una  causa  civile  —  ne  sorgerebbe  nulliti  degli 
atti,  da  rilevarsi  anche  d'ulSzio.  2,  121. 

V.  Ammirìigtiuto  —  Arbitri  —  Asaicnrazione  tttlla  vita 
—  Biglietto  a  ordine  —  Catione  gabeltario  —  Cotta  Eccle- 
siastica —  Commissione  di  liguid.  —  (\)sa  gindicata  — 
Dazio  —  Divisione  —  Espropriazione  per  publtlica  utilità 
Ferite  —  Giurisdizione  —  Governo  —  l'ossctsorio  —  Pro- 
prietà letteraria  —   Vendita. 

COMUNE. 

1.  Se  il  Comune  ha  nominalo  un  procuratore  generale  e 
speciale  per  l'amministrazione  di  un  istituto  dipendente  da 
esso;  se  questo  abbia  agito  da  sé  e  promosso  una  causa,  la 
sentenza  profL'rìta  in  di  lui  contraddittorio  è  validamente  no- 
tilìcala  òl  medesimo,  e  da  tale  notificazione  decorre  il  termine 
per  ricorrere  io  cassazione.  1,  240. 

2.  L' autorizzazione  dei  Consigli  d' Intendenza  non  è  neces- 
saria per  la  validità  del  giudizio  sostenuto  a  prò'  di  un  Co- 
mune —  la  sua  mancanja  assoggetta  gli  amministratori  alle 
spese.  2,  670. 

5.  Un  Comune  creditore  può ,  munito  dell'  autorizzazione 
dell'  Intendente,  richiedere  l' incanto  deli'  immobile  ipotecato , 
ed  offrire  l'anmento,  salvo  a  munirsi  dell'antorizzazlone  Regia, 
rimanendo  deliberatario.  —  L'autorizzazione  non  i  indis|)en- 
sdbile  nei  casi  d'urgenza  —  e  nel  dubbio  si  rscltidono  le 
nullità.  2,  176. 

i.  I  Comuni  non  possono  transigere  su  diritti  di  proprietà 
che  per  mezzo  di  deliberazione  comunale  approvala  dal  Re, 
sentito  il  Consiglio  di  Stato.  2,  219. 

b'.  Ciò  si  applica  a  tutte  convenzioni  che  tronchino  la  con- 
tesa, anche  consentile  innanzi  al  Rei.  della  causa  in  esecu- 
zione di  sentenza  della  Corlc  d'appello,  /et. 

6.  Il  Consiglio  delegato  non  può,  sotto  pretesto  d'urgenza, 
far  dipendere  la  soluzione  della  questione  da  nna  perizia  o 
;)!tro  incombente  consimile,  che  porterebbe  transazione  ecce- 
dente le  »ue  attribuzioni.  /">'. 


(Itti)) 
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7.  La  sorveglianza  che  la  legge  accorda  ai  Comuni  riguardo 
ai  beni  della  Chiesa ,  non  dà  diritto  a  questi  di  ingerirsi  nri- 
r  amministrazione  e  non  è  diritto  di  proprietà.  1,  608. 

8  II  Comune  non  può  argomentare  dal  diritto  di  ammioì- 
strare  uno  stabilimento  creato  nell'  interesse  delta  generalità 
de'  suoi  abitanti ,  se  fu  instituita  un'  amministrazione  speciale. 

1,  609. 

9.  Se  il  fondatore  ha  chiamato  a  questa  degli  amministra- 
tori civili  ed  ecclesiastici ,  il  Municipio  non  può  sostitnìrsi  a 
tale  amministrazione,  ma  deve  concorrere  colla  Fabbriceria  a 
curare  che  i  due  elementi  amministrativi  esistano   Ivi. 

10.  La  negligenza  della  Fabbriceria  non  gli  dà  diritto  escia- 
sivo  di  amministrare.  loi. 

11.  Il  diritto  del  Comune  di  vegliare  all'esaUo  adempini'Mila 
delle  instituzioni  faUe  a  prò'  dei  poveri  si  estende  andie  a 
quelle  che  preesistevano  alla  legge  comunale,  dalla  quale  è 
dato.  2,  87». 

12.  Ma  questo  diritto  non  dee  confondersi  col  patronato; 
non  dà  diritto  al  Comune  dì  sindacare  per  violazione  d'attii 
doveri  estranei  alla  instituzionc  e  di  invocare  decadenze.  2,  876. 

15  Riveste  i  caratteri  di  una  vera  ricognizione  capace  ad 
interrompere  la  prescrizione,  la  circostanza  di  essersi  da  na 
Comune  portato  nello  speccliio  dei  debiti  fatti  in  senso  delle 
RR.  PP.  10  agosto  1810,  gl'interessi  scaduti  di  un  debito 
incontrato  dal  Comune  con  privati  per  somininistranxe  militarL 

2,  688. 

ti.  Quando  con  legge  speciale  è  disposto  circa  all'esaùooe 
di  crediti  verso  i  Comuni ,  se  il  creditore  si  è  unifanmito  atte 
disposizioni  della  Ipgge  medesima ,  non  possono  .contro  di  esso 
invocarsi  le  leggi  generali  sulla  prescrizione,  per  la  massima 
che  cantra  non  valeulem  agere  non  carrit  praeseriplio.  lei. 

15.  La  dispensazione  o  sospensione  dall' obbligo  di  agire  di- 
nanzi ai  Tribunali  ordinarli ,  all'  eff-tlo  d' interrompere  la  pre- 
scrizione, che  dai  provvedimenti  di  una  tal  legge  può  deri- 
vare, non  dura  che  pel  tempo  soltanto  pel  quale  la  legge 
stessa  continua  ad  essere  in  vigore;  e  cessali  gli  cffeiti  di  quesU, 
decorre  quanto  agli  interessi  la  prescrizione  quinquennate.  Ini. 

16.  L'Intendente  può  rimuovere  un  impiegalo  del  ComuB^ 
non  escluso  un  maestro.  —  In  tal  caso  il  Comune  non  è  con- 
labile delle  conseguenze  dell'alto  dell'Intendente,  qualaBqoe 
ne  siano  state  le  cause  determinanti,  e  qualunque  sia  il  con- 
tratto che  il  Comune  avesse  col  rimosso.  5,  99. 

17.  L' Intendente  non  può  esser  chiamato  a  render  ctmto 
avanti  l'Autorità  giudiziaria  degX  atti  emanati  nel  legale  eser- 
cizio della  sua  giurisdizione.  —  Chi  se  ne  erede  leso  non  ha 
altra  via  che  dì  ricorrere  ai  Ministro  die  decide  amministra- 
tivamente ,  senza'  obbligo  di  darne  conto  ai  Tribunali.  /v>. 

18.  L'intervento  alle  adunanze  e  alle  deliberazioni  dei  Con- 
sigli comunali  di  un  consigliere  die  avrebbe  dovuto  astenersi , 
per  trattarsi  di  pratica  riguardante  un  suo  parente,  non  rende 
illegale  l'adunanza  e  non  induce  la  nnllilà  delle  deliberazioni, 
quando,  indipendentemente  dal  di  Ini  voto  son  prese  da  na  suf- 
ficiente numero  di  consiglieri  disinteressati.  3,  117. 

19.  Se  il  vice-Sindaco  che  presiede  il  Consiglio  comunale 
dichiari  sciolta  l' adunanza ,  non  è  lecito  ai  Consiglieri  di  con- 
tinuarla, e  sarebbero  nulle  le  i»resc  deliberazioni.  3.  122. 

^0.  Un  rrgolamenlo  pel  riparto  dei  Consiglieri  comunali  fra 
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le  diverse  borgate  rsseudo  obbligatorio ,  ne  emerge  la  compe- 
tenza dell' loteodente  Generale  per  compilarlo,  tanto  nel  caso 
in  cui  si  ommctta  di  farlo,  quanto  in  qnello  in  cui  si  taccia 
male.  3,  i22. 

V.  Appetto  —  Cadaitro  —  Canon*  gabetlario  —  Chiesa 
—  Maeelro  di  ecuoia  —  (Merico  —  Opera  pia  —  P€ur- 
rocchia  "-  Pascati  comunali. 

COMUNIONE  DI  BENI. 

i.  La  comunione  di  fatto  della  patema  eredità,  la  convi- 
vpnza  tra  fratelli,  l'amministrazione  da  taluno  di  essi  avuta, 
non  inducono  una  vera  comaiiione  universale  tra  di  essi.  2,  32^. 

ì.  Se  non  esiste  contratto  di  società  universale,  il  fatto 
della  comunione  di  beni  tra  fratelli  non  può  rendere  obbliga- 
torio per  tutti  i  comunisti  ciò  che  uno  di  essi  abbia  stipulato 
in  nome  proprio.  2,  723. 

COMUNIONE  DI  BENI  FRA  CONIUGI. 

1.  La  sentenza  che  in  un  giudizio  di  divisione  dell'attivo 
di  una  cessata  comunione  fra  coniugi ,  tenendo  conto  delle  pre- 
sunzioni nascenti  dai'  folti,  di  quelle  autorizzate  dagli  art.  iiiì 
e  li77  del  Cod.  tirane,  e  del  principio  che  chi  asserisce  deve 
provare,  giudica  quali  passività  debbano,  o  no,  gravitare  sulla 
comunanza,  quali  siano  provate,  quali  esigano  maggior  prova, 
fa  un  giudizio  di  apprezzamento  e  criterio  non  deducibile  in 
cassazione.  1,  60. 

2.  Può  tenersi  che  i  cittadini  maritati  in  Francia  senza  sti- 
pulazione eselusiva  della  comunanza ,  restano  sottoposti  per 
patto  tacilo  alla  stessa ,  malgrado  il  conservato  domicilio  negli 
Stati  Sardi.  La  sent.  che  riconosce  questa  tacita  convenzione 
come  conseguenza  del  lungo  soggiorno  in  Franria  non  é  con- 
traria ad  anteriori  sentenze  che  ritennero  l'esistenza  del  domi- 
cilio primo.  La  sent.  che  riconosce  il  domicilio  coniugale  di 
fatto,  ed  insieme  il  conservato  domicilio  legale,  non  è  da  cas- 
sarsi, i,  SU. 

3.  Sotto  il  regime  della  comunione  ridotta  agli  acquisti,  il 
marito  ha  diritto  d'indennità  per  le  riparazioni  fatte  allo  sta- 
bile della  moglie,  in  quanto  eccede  le  obbligazioni  dell'usu- 
fruttuario. 2,  61$. 

i.  L'art.  ii99  del  Cod.  Nap.  che  tiene  essere  acquisto  di 
comunità  il  mobiliare  il  cui  apporto  fatto  dall'  uno  degli  sptsi 
non  è  constatato  per  mezzo  d' inventario,  «  per  mezzo  di  altro 
stato  legale,  non  è  talmente  imperativo  da  non  ammettere  un 
altro  genere  di  prova.  Ivi. 

CONCLUSIONI. 

<.  Nel  proec(limento  sommario  le  parti  possono  prendere  e 
variare  per  tutta  la  durata  dell'udienza  le  condnsionl  che  sti- 
mano di  loro  interesse  2,  303.  ^ 

2.  Trattandosi  di  giudizio  sommario  possono  aggiungersi 
conclusioni   all'udienza.  2,  629. 

3.  Secondo  le  norme  di  procedura  del  contenzioso-ammini- 
strativo possono  rifonnarsi  le  conclusioni  in  qualunque  stato  di 
causa  prima  della  spedizione.  3,  47. 

i.  Non  può  dirsi  ommesso  di  pronunciare  sopra  un  punto 
circa  il  quale  non  era  presa  specifica  eondusione.  1,  90. 

3.  Il  Tribunale  non  è  in  debito  di  provvedere  sopra  do- 
mande ooD  richiamate  nell'alte  conclusionale,  i,  728. 
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6.  Se  non  fu  presa  alcuna  conclusione  specifica  sopra  un 
diritto,  il  giudice  non  ommette  di  render  giustizia  non  parlan- 
done, sebbene  potesse  eventualmente  competere  un  diritto. 
1,  2U. 

7.  Il  divieto  scritto  nell'art.  169  di  prendere  all'udienza 
conclusioni  diverse  da  quelle  prese  agli  atti,  riguarda  le  con- 
clusioni propriamente  dette,  e  non  è  d'ostacolo  alla  rcttiflca- 
zione  di  un  abbaglio.  —  Se  il  cangiamento  non  cade  nelle 
conclusioni,  e  se  non  sia  stato  che  rettificalo  un  error  mate- 
riale, non  si  potrebbe  applicare  la  multa  in  odio  del  causi- 
dico. 

8.  Non  nasce  contravvenzione  all'art.  203,  n.  2,  del  Cod. 
di  proc.  riv.,  da  che  nella  sentenza  sia  enunciato  che  le  parti 
hanno  prese  conclosiopi,  riferendosi  a  un  otto  anteriore,  quando 
la  Etessa  attrsla  che  ne  fu  data  lettura  e  vi  si  trovano  tcno- 
rizzate.  1,  83. 

9.  Un  convenuto  può  pro|)orrc  le  inslanze  e  prendere  le 
conclusioni  che  crede  contro  un  altro  convenuto  nel  giudizio 
medesimo  senza  aver  bisogno  di  fare  apposito  atto  di  cita- 
zione. 2,  63. 

10.  Non  lo  potrebbe  però  dopo  che  l'altro  convenuto  si 
rese  e  fu  dichiarato  contumace.  Ivi. 

11.  Se  nelle  conclusioni  definitive  non  si  può  aggiungere 
domanda  non  indicata  nella  citazione,  si  può  però  aggiungere  . 
r instanza  per  l'esecutorietà  della  seni.,  costituendo  la  stessa 
una  conseguenza  legale  della  prima  domanda.  2,  149. 

V.  Sentenza. 

CONFESSIONE. 

1.  Il  giudice  che,  dati  per  costanti  i  fatti  dichiarati  dal  confi- 
tente, ricusa  ai  medesimi  le  conti  guenze  legali  che  Io  stesso 
confitente  vorrebbe  tram»,  non  scinde  la  confessione;  l'ap- 
prezza ;  fa  ciò  che  deye  fare  ;  la  sua  sentenza  può  essere  cen- 
surata per  errore  di  diritto ,  se  il  dato  giudizio  per  altre  ra- 
gioni non  sarà  conforme  alla  legge,  ma  non  può  essere  censurata 
col  soccorso  dell'art.  1470  del  Codice  civile.  1,  3^6. 

2.  La  confessione  non  accettata  può  essere  ritrattata  ed  il 
confitente  può  essere  ammesso  a  provare  il  contrario.  2,  336. 

3.  Non  bavvi  violazione  della  confessione  gindiciale  quando, 
se  da  una  parte  fu  dichiarato  vero  un  fatto,  fu  dall'altra  ne- 
gato, e  la  negativa  venne  accettata  quale  si  emetteva,  e  la 
sentenza  perciò  non  tenne  conto  del  fatto  dichiarato.  1,  818. 

4.  Il  giudice  che,  esaminate  le  risposte  d'un  interrogato, 
ne  deduce  una  eonfestione,  può  errare  in  fallo,  ma  non  erra 
in  <<iri«o,  e  non  viola  l'art.  U70  del  Cod.  eiv.  —  Ciò  debbe 
dirsi  tanto  piik  quando  i  fatti  non  portino  ad  una  conseguenza 
di  diritto  contraria,  i,  806. 

3.  So  la  prova  risulta  solo  dall'ammissione  dell'altra  parte, 
la  confessione  è  insc  udibile.  1,  104. 

6.  Non  può  dirsi  che  il  Trib.  abbia  scissa  la  confessione, 
quando  desunse  la  prova  del  fatto  ritenuto  costante  da  altri 
clementi  diversi  dalla  confessione  stessa.  1,  476. 

7.  La  regola  delF  inseindìbllità  della  confessione  non  si  ap- 
plica al  caso  in  cui  te  circostanze  aggiunte  non  hanno  per  og- 
getto la  stessa  cosa  e  mirano  a  costituire  al  rispondente  un 
titolo  separato,  o  seno  evidentemente  inverosimili  o  riprovate 
dagli  atti  1,  848. 
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8.  Deve  invece  applicarsi  se  hanno  p«r  oigelto  U  stessa 
cosa ,  come  la  ricognizione  di  un  debito  o  di  ana  esazione 
rolla  simultanea  sogginnla  di  averne  tatto  il  pagamento  o  la 
compensazione.  1,  848. 

9.  L'inscindibilità  di  nna  annessione  giudiziale  non  può  in- 
vocarsi a  fronte  di  contraddizioni  in  cui  cadde  il  confitente, 
le  quali  distraggono  i  fa'tti  annessi  alla  coaf(*ssiooe.  3,  739. 

10.  II  principio  della  inscindibilità  della  confessione  si  ap- 
plica soltanto  quando  si  contrappone  un  &tto  dipendente  e 
connesso  con  quello  da  cui  nasce  il  debito ,  non  quando  il  con- 
itente  introduce  una  circostanza  che  non  ha  coi  debito  slesso 
necessaria  rdazione,  ma  tende  a  provare  un  contratto  separato 
e  distinto.  2,  8S3. 

V.  Folto  —  Uivocazione. 

CONFESSORE. 

11.  La  sentenza  che,  ritenuto,  in  (alto,  che  un  morente 
consegna»  danaro  al  confessore ,  couGdandogli ,  sotto  il  sigillo 
sacramentale,  Fuso  che  dovea  farne  per  affare  di  coscienza, 
decise  non  potersi  obbligare  questo  né  a  rivelare  il  secreto, 
né  a  rrstituire  il  danaro,  non  ammise  —  né  rhe  debba  sempre 
rispettarsi  tal  volontà  del  nx>rente  e  l'operalo  del  confossore, 
anche  nel  caso  in  cui  si  tendesse  a  fare  un  testamento,  una 
liberalità  o  beneficenza  a  persone  incapaci ,  o  a  pregiudicare  le- 
gittimarii  —  e  quando,  salvo  il  sigillo  della  confessione ,  po- 
tesse esservi  d'altronde  prova  di  questi  (atti  —  nu  decìse 
soltanto  che  nel  concorso  delle  peculiari  circostanze,  traltan- 
dtsi  di  affari  di  coscienza  ,  non  poteva  obbligarsi  il  confessore 
a  mancare  al  dover  suo,  o  a  pagare  di  proprio.  —  Questa 
sentenza  non  potrebbe  cassarsL  1,  292. 

CONFRATERNITA. 

CU  alti  giudiziali  contro  una  Confralemita  (e  così  il  ricorso 
in  cass.)  si  notificano  al  priore,  se  non  consta  rbe  in  altri 
sa  verificbi  la  qualità  di  legittimo  rappresentante  ;  sarebbe  nulla 
la  Dotificama  fatta  ad  altro  ufGciale  subalterno  del  sodalizio. 
1,102. 

CONFLITTI. 

Se  il  giudice  di  Mand-inienlo  si  è  dichiaralo  ineompe- 
lenle  per  ragione  di  materia,  e  le  parti,  senza  appellare,  adi- 
rono però  il  Tribunale  di  prima  isiann,  e  questi  si  dichiarò 
egualmente  incompetente,  non  si  può  a])petlare  da  tal  sentenza 
alla  Corte  di  appello.  L'istanza  ha  subito  i  due  gradi  di  giu- 
risdizione. 2,  635. 

V.  Competenza  n.  SO  —  Etpropriatioue  per  puMira  uli- 
lilà  n    13  —  Consigli  di  giieirm  n.  3. 

CONIUGE. 

Se  il  conioge  è  nMrlo  cm  tettattento,  l'altro  coniuge 
superstite  non  ha  diritto  alta  quarta  sulla  successione  come 
erede  intestalo,  qualunque  sia  la  qualità  delle  disposizioni  e 
cosi  anche  Tesilo  nllerìorc  delle  medesime,  e  quindi,  sebbene 
sia  mancala  l' istituzione  di  erede  per  premorienza  dell'  ìstituìlo 
—  non  monta  che  il  testamento  sia  anteriore  al  matrimoDio. 
1,  827. 

V.  Binubo  —  t'svfrutlo. 
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CONSIGLIO  DI  FAIUIGLIA. 

1.  La  convocazione  dei  Consigli  di  taniglia  si  £a 
officiosa,  né  vi  ha  bisogno  di  regolare  cilaxioae  àei 
2,  Ui. 

2.  Se  oonsU  dall'assialnin  del  giudice  al  Coosislio,  si  pre- 
sume che  abbia  dato  il  SM  velo  deiiheralivo.  /e». 

3.  Il  giudice  ha  un  potere  discrezionale  nella  sedia  dei  ■«■- 
bri;  il  di  lui  btto  si  presume  legale,  hi. 

i.  Quand'anche  (usse  irregolare  la  convoraaaooe  dei  Cm- 
sglio  di  famiglia,  la  intardizioae  o  la  depitfazjoae  fi  cono- 
lente  gipdiziario  fatte  dai  Tribunale  non  saieiMiu  wOr. 
L'azione  di  questo  è  indipendente  dal  volo  sempllceaieale  eaa- 
soltivo  del  Consiglio.  Ivi. 

a.  Il  Tribunale  che  decide  per  la  depolazione  dei  fasa- 
lenle,  deve  nominario  esso  stesso,  non  rìmeoerae  la  anaim 
al  Consiglio.  Ini. 

6.  Circoslanze  nelle  quali  è  giusU  la  aoniaa  di  ■■  tamt- 
lente.  Ita. 

7.  n  Tribunale,  nominandolo.  Don  deve  Irofpe  affoat 
né  il  nominato ,  né  colui  che  vi  rrsla  soesdlo,  deve  zac 
lasciare  al  niedrsimo  il  modo  di  ginslificare,  età  nmrtain 
buon  maneggio  delle  sue  rendile,  di  csaetsi  dato  a  piÉ  ìaéi- 
vde  tenore  di  vita.  Ivi. 

8.  Il  Consilio  di  tamiglia  deve  essere  adaaalo  dai  giaiec 
del  domidiio  del  minore ,  non  da  qadio  dd  ìnogo  art  >à» 
per  impiego  ha  dimora  il  tutore.  2,  51S. 

9.  Sarebbe  nulb  la  delibrrazioiie  del  CoBàgiio  ìa  lai  aait 
adunalo  contraria  ad  una  precedenie  delibemkMe  di  più  kfk 
Consìglio  —  specialmente  se  al  secoado  ana  ftcsera  farle  i 
parenti.  Ivi. 

10.  Il  domicilio  dei  tutore  deve  preseiegUasi  ^anado  moia 
di  isUnze  giudiziarie  da  promuoversi  coalra  i  mman.  /w. 

CONSIGLI  DI  GUERRA. 

Si.  —  Formazione  —  Convocazione. 
«  2.  —  Competenza  —  Eccesso  di  potere. 
"3.  —  Procedura. 
■  4.  —  Reali  e  pene. 

SI.  —  Formasione  —  Ce»voeasi»me. 

1.  Un  capitano  in  ritiro  può  snslcnere  le  parti  dei  ìmo  ade 
informazioni  che  precedono  i  Cons.  di  guerra,  i,  6S. 

2.  n  Comandante  dei  Corpo  può  rinviare  il  màUbn  soM- 
posto  ad  inquiazione  al  Consiglio  di  guerra,  aacorciiè  ia  Goa- 
missione  d'inchiesta  abbia  eoiessa  nna  deiiheraiioae  coainni, 
cioè  opinalo  che  lo  stalo  dell'  iaqaisilo  noa  lo  wrmikut  coan» 
dd  reato.  1,  918. 

$2.  —   Cotupelenza  - 

3.  La  cogniaicoe  dei  reati  ci 
aone  militare  spetta  ai  Coasi^  di  gaena  —  bi  legce 
gno  18S7  ooBie  r^olalriee  ddla  rnmpneaia  ed 
ddla  legge  anteriore,  si  ^plica  aaehe  ai  reali 
3,  i09. 

4.  Se  il  Ceas.  di  gaerra  di  rnfiaar.ito  è 
noseere  dei  dditli  dei  Bililari  afparteaenli  al  raegiaMalo 
all'epoca  in  cai  detti  ddiui  soia  coBaaii,  à  vera 
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ove  tra  il  reato  commesso  e  il  giudizio  veuga  disciolio  il  reg- 
gimeiilo,  il  Consiglio  di  guerra  competente  è  quello  dell'altro 
reggimento  cui  detti  militari  vengono  ricevuti,  il  quale  rappre- 
senta il  loro  reggimento,  i,  917. 
.  S.  L'eccesso  di  potere,  di  cui  parla  l'art,  li  del  R.  Editto 
30  ott.  ÌSÌ7,  allora  soltanto  si  veriflca,  qilando  i  Cons.  di 
gncrra,  oltrepassando  i  limiti  entro  i  quali  la  legge  ba  circo- 
scritto il  potere  che  ha  loro  confidato,  usurpano  le  attribuzioni 
degli  altri  poteri,  e  non  già  quando  essi  s'Ingannano  sopra  un 
fatto,  sul  senso  di  un  atto,  sulla  intenzione  della  legge;  in 
questi  casi  vi  sarà  un  mal  giudicato,  violazioue  o  falsa  appli- 
cazione della  legge,  ma  non  eccesso  di  potere,  i,  916. 

6.  Non  essendo  luogo  a  ricorso  contro  le  sent.  dei  Consigli 
di  guerra,  che  per  motivo  d' incompetenza  od  eccesso  di  potere, 
se  i  mezzi  proposti  dal  ricorrente,  ed  ai  quali  vorrebbesi  dar 
l'apparenza  di  altrettanti  eccessi  di  potere,  non  contengono  che 
appunti  di  irregolarità  o  violazione  di  forma  e  di  errori  nel- 
r  apprezzamenio  dei  fatti  e  nella  applicazione  della  legge,  questi 
vizii,  ove  anche  sussistessero,  non  darebbero  adito  alla  cassa- 
zione della  sentenza.  1,  917. 

7.  Finché  un  individuo  sta  sotto  le  bandiere,  è  inscritto  sui 
ruoli  dell' armat.-!,  ne  veste  l'assisa,  ne  riceve  la  paga  e  ne  fa 
il  servizio,  si  considera  militare;  non  può  esimersi  dalla  giu- 
risdizione militare;  altrimenti  non  vi  sarebbe  giudice  che  po- 

»  tesse  giudiarlo  per  reali  militari  —  non  monta  ch'ei  sia  scritto 
nell'elenco  approvato  dal  Ministero  di  quelli  destinati  ad  essere 
riformati,  e  trovisi  solo  sotto  le  armi  per  non  avere  ancora 
potuto  saldare  un  debito  verso  la  massa.  ìf  916. 

8.  Non  commette  eccesso  di  potere  quel  Consiglio  di  guerra 
che  giudica  disertore  quel  militare  che  avea  già  compito  il 
tempo  del  servizio  pattuito  nel  suo  arruolamento.  —  Chi  è 
ancora  inscritto  sui  ruoli  dell'esercito,  ne  veste  l'assisa,  ne 
riceve  la  paga,  e  ne  fa  il  servizio,  è  tuttavia  militare.  Ivi. 

9.  Ma  si  commetta  eccesso  di  potere  se  non  si  ha  riguardo  ad 
.    una  circostanza  per  cui  la  legge  stabilisce  una  diminuzione  di 

pena.  —  Per  l' imputazione  di  diserzione  qualiflcata  non  giova 
l'età  minore  d'anni  21,  ma  se  il  Consiglio  di  guerra  esclude 
la  qualificazione  e  riduce  il  reato  a  diserzione  semplice,  non 
può  esimersi  dal  rivolgere  il  suo  esame  sull'età  dell'imputalo. 
1,  917. 

10.  Quand'anche  il  Cons.  di  guerra  errasse  in  diritto  nel 
ritenere  che  una  sottrazione  in  danaro  costituisse  furto,  ciò 
non  importerebbe  eccesso  dì  potere,  sibbene  una  violazione 
di  legge,  non  denunciabile  m  cassazione.  1,  918. 

11.  Non  v'Ita  eccesso  di  potere,  né  vizio  d'incompetenza 
nella  sent.  del  Cons.  di  guerra  che  condanna  per  insubordi- 
nazione ed  applica  la  relativa  pena.  —  Trattasi  di  apprezza- 
mento di  fatto,  che  rende  inutile  l'opporre  che  le  circostanze 
potessero  piuttosto  somministrar  l' idea  di  una  infrazione  al 
Hegolamento  di  disciplina,  che  quella  del  reato  d'insubordi- 
nazione. 1,  60. 

S  5-  —  Procedura. 

12.  La  eccezione  tratta  dalle  irregolarità  della  procedura 
anteriore  alla  convocazione  del  Cons.  deve  proporsi  dinanzi  allo 
stesso  —  non  può  costituire  eccesso  di  potere  per  parte  del 
medesimo.  1,  68. 

l^  Non  è  necessario  che  nella  sent.  del  Cons.  si  ponga  il 
iHdiee,  1887. 
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nome  e  cognome  del  generale  comandante  la  Divisione  che  lo 
ha  convocalo.  1,  68. 

a.  L'eccezione  d'incompetenza  opposta  dall'accusato  rimane 
implicitamente  respinta  dal  Cons.  di  guerra,  quando  pronuncia 
sul  merito  dell'imputazione.  1,  913. 

tu  11  difetto  di  una  regolare  dichiarazione  in  proposito  non 
costituisce  vizio  d'incompetenza,  né  eccesso  di  potere.  1,  916. 

16.  I  Consigli  di  guerra  non  hani*  dalla  legge  alcun  ob- 
bligo di  motivare  le  loro  decisioni ,  con  cui  respingono  ed  am- 
mettono incombenti  a  difesa.  1,  917. 

17.  Se  il  Consiglio  di  guerra  non  credette  necessaria  una 
perizia  sullo  stato  di  mente,  se  trovò  esclusa  la  debolezza  di 
mente,  emise  un  apprezzamento  di  fatto.  1,  918. 

18.  L'enunciazione  di  un  tal  giudizio  è  abbastanza  espressa 
nella  sent.,  colla  qoale,  dichiarata  l'accusa,  giusta  l'art.  92 
del  Cod.  mil.,  si  |)ronunciò  la  condanna,  fvi. 

Si.  —  Reali  e  p«ne. 

19.  La  diserzione  è  un  reato  continuato,  pendente  la  cui 
durata  non  corre  la  prescrizione,  a  termini  dell'art.  180  del 
Codice  penale.  1,  916. 

20.  La  cognizione  di  furti  semplici  e  truffe  non  accompa- 
gnati da  reato  di  falso,  commessi  da  militari  a  pregiudizio  di 
altri  militari,  quando  la  somma  e  il  valore  dell'oggetto  eccede 
le  L.  SO,  ma  non  oltrepassa  le  L.  ISOO,  spetU  ai  Consigli 
di  guerra  divisionarii.  Ivi. 

21.  La  catena  miliure  marittima,  il  di  cui  minimo  è  di 
due  mesi  ed  il  massimo  di  otto  anni,  |)cr  la  propria  natura 
e  per  le  sue  conseguenze,  non  può  annoverarsi  fra  le  pene 
criminali,  e  non  eccede  la  sfera  delle  pene  correzionali  — 
quindi  non  può  dedursi  eccesso  di  potere  dal  non  essersi  ac- 
colta l'eiezione  di  prescrizione  opiwsla  all'azion  penale  ap- 
plicabile al  reato  di  diserzione  giusta  l'art.  Hìi  del  Codice 
penale.  Ivi. 

CONSOLATE  ALL'ESTERO. 

1.  La  giurisdizione  civile  dei  Consolali  all'estero  è  eccezio- 
nale; nella  celebrazione  degli  alti  dipendenti  dall'esercizio  della 
stessa,  se  è  necessario  il  concorso  degli  elementi  che  ne  co- 
costituiscono  la  essenza ,  in  ordine  alle  forme  perù  non  è  ne- 
cessaria l'osservanza  dei  riti  stabiliti  per  alti  consimili,  che 
occorrono  farsi  nello  Slato,  senza  una  prescrizione  precisa  di 
legge.  1,  886. 

2.  Nelle  notificazioni  di  seni.,  non  è  elemento  essenziale  la 
previa  istanza  della  parte  notificante,  nessuna  legge  ne  pre- 
scrive la  forma.  1,  887. 

3.  Né  l'Editto  13  aprile  18il  ,  ^è  il  successivo  Regola- 
mento 23  aprile  18i3,  non  si  estendono  a  materie  eminente- 
mente eccezionali.  Ivi. 

i.  Il  procedimento  innanzi  ai  Trib.  Consolari  di  Francia 
non  è  regolato  da  quel  Cod.  di  proc  civ.,  ma  dall'OnJinanza 
del  1788.  Ivi. 

8.  La  sola  interposizione  d'appello,  non  preceduta  da  noti- 
ficazione della  sent. ,  non  sarebbe  suu  sufGciente  a  far  decor- 
rere i  fatali  per  la  introduzione  dell'appello,  hi. 

CONSUETUDINE. 

La  consuetudine  deve  essere  provala  da  chi  la  invoca.  2,  ÈS9. 
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CONSULENTE  GIUDIZIARIO.  , 

L  Quando  non  tratlisi  di  deliberare  snila  opportunità  di 
dare  o  togliere  un  consulente  giudiziario  ad  un  individno,  ma 
solamente  di  sostituire  la  persona  di  un  consigliere  ad  un  al- 
tro, è  bensì  in  facoltà  del  Tribunale  di  consultare  il  Consiglio 
di  fan)ìglia,  ma  non  gliene  corre  obbligo  —  come  non  gli 
corre  neppnr  obbligo  4N  sentire  l'inabilitato  ed  il  consulente 
che  si  vuole  rivocare.  9,  287. 

i.  È  sufBcirnte  motivo  per  cambiare  il  consulente  giudi- 
ziario, senza  consultare  né  il  Consiglio  di  famiglia  né  il  con- 
sigliere esistente,  la  circostanza  che  questi  sia  un  estraneo 
alla  famiglia,  eletto  quando  i  Agli  dell'inabilitato  erano  minori 
di  età,  i  quali,  fatti  maggiori,  devono  essere  preferiti.  Ivi. 

3.  Ad  ogni  modo  non  si  potrebbe  dedurre  alcuna  nullità 
del  parere  dato  dal  Consiglio  di  famiglia  dall'esistenza  di  qual- 
che parente  più  prossimiore  di  quelli  che  lo  composero  — 
trattandosi  di  Cdnsiglio  convocato  dal  giudice,  che  non  dovrà 
emettere  deliberazione,  ma  un  parere  soltanto.  Ivi. 

i.  Neppure  porterebbe  nullità  il  non  essere  slato  il  preesi- 
stente consigliere  sentito  dallo  stesso  Consiglio  di  famiglia. 
Gli  art.  308  e  809,  Codice  civile  si  applicano  soltanto  alla 
revoca  del  tutore.  Ivi. 

5.  Chi  è  provveduto  dì  consulente  giudiziario  non  pnò  star 
in  giudizio  senza  la  dì  lui  assistenza.  Non  importa  che  la  sen- 
tenza di  nomina  del  consulente  non  fosse  ancora  notificata. 
8,  710. 

6.  É  quindi  nulla  la  citazione  di  lui  solo.  hi. 

7.  Se  però  trattavasi  di  far  dichiarare  nullo  un  oppignora- 
mento,  la  nullità  di  quella  citazione  non  rende  questo  inesi- 
stente, quando  i  detentori  delle  cose  oppignorate  erano  vali- 
damente evocati,  hi. 

V.  Cassazione  —  Consiglio  di  famiglia. 

CONTENZIOSO-AMMINISTRATIVO. 

Trattandosi  di  contenzioso-amministrativo,  sebbene  ad  una 
fm  le  partì  diverse  non  sia  stata  notificala  l'udienza  di  spe- 
dizione in  primo  giudizio,  pure,  se  risulta  che  fu  regolarmente 
citata,  se  in  secondo  giudizio  prese  conclusioni  in  merito,  non 
è  ammissibile  il  dire  che  la  stessa  non  abbia  prestato  il  suo 
fontraddittorio.  3,  5i. 

V.  Competenza  —  Conclusioni  —    Contrailo. 

CONTO. 

Se  l'art.  685,  Cod.  di  proc.  civ.,  dispensa  il  debitore  di 
conto  da  presentar  ricevute  per  tenui  partile,  delle  quali  non 
fosse  provvisto,  non  lo  dispensa  dall' obbligo  di  inscrìverle  nei 
libri  dell'amministrazione.  1,  179. 

CONTRATTO. 

1.  Manca  l'elemento  del  contratto  giudiziale  se  l'otTerta  fatta 
da  uno  dei  litiganti  non  sia  dall'altro  puramente  e  semplice- 
mente accettata.  1,  296. 

2.  La  istanza  fondata  sopra  un  articolo  di  legge ,  ma  ac- 
compagnata da  condizioni  che  ne  escluderebbero  l'applicazione, 
non  importa  un  contralto  giudiziale  irrelrattabile ,  da  dover  li- 
mitare le  conclusioni  ai  principii  di  cui  in  detto  articolo.  — 
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Tanto  più  quando  la  parte  attrice  abbia  invocato  sMcessrva* 
mente  un  altro  articolo  di  legge  spiegalivo  della  sua  domanda. 
—  Per  formare  il  eonlratto  giudiziale  si  baJa  a  qóello  che 
veramente  s' intese  di  domandare.  —  Nei  giudizi!  del  conten- 
zioso-amministrativo possono  poi  cangiarsi  e  riformarsi  in  qua- 
lunque stalo  di  causa  le  conclusioni,  e  prendersene  altre.  3, 1  f . 

3.  Non  monta  la  qualificazione  che  sia  stata  data  a  un  con- 
tratto nella  sua  intestazione;  non  monta  che  le  parti  consen- 
tano a  ritenerlo  come  fu  qualificato;  il  giudice  int«petra  il 
contratto  secondo  la  sua  essenza ,  quando  ciò  è  necessario  per 
la  derisione  delle  questioni  che  ti  presentano.  2,  28S. 

i.  Appartiene  ai  giudici  del  merito  l'apprezzare  se  in  nn 
contratto  contenente  transazione  e  divisione  prevalga,  come 
elemento  che  l'informa,  pia  l'una  che  l'altra.  1,  BSD. 

V.   Obbligazione. 

CONTRAVVENZIONE  FORESTALE. 

1.  Se  in  gindizio  di  contravvenzione  forestale  sia  opposu 
l'eccezione  di  proprietà,  e  resti  sospesa  l'azione  penale,  coda 
prefissione  di  un  termine  per  giustificarla,  non  può  riprendersi 
il  giudizio  penale,  se  l'eccezione  non  è  risolta,  o  l'accosalo 
non  abbia  fatto  diligenza  per  far  decidere  la  questione.  — 
Questo  non  può  constare  che  da  una  previa  dichiarazione  gia- 
rìdica.  —  La  sola  circostanza  di  non  essere  stata  defiaila  la 
questione  di  proprietà  nel  termine  non  basta.  1,  91. 

2.  Le  espressioni  se  la  enilaudazione  non  segua  nei  SO 
giorni  che  si  leggono  nell'  art.  79  del  Rogo!,  boschi  e  selve 
annesso  alle  RR  PP.  I.  die.  1833,  debbono  intendersi,  se 
nel  detto  termine  la  collaudazione  non  sia  eomtftdata  ;  cioè  a 
dire  se  l'Amministrazione  forestale  lascia  trascorrere  quel  tempo 
senza  dare  comineiamento  ad  operazioni  relative  alla  collauda- 
zione, ed  è  allora  che  il  silenzio  di-irAmmlnistrazìone  facendo 
presumere  che  il  taglio  sia  seguito  regolarmente,  l'acquisitore 
rimane  liberato.  1,  797. 

3.  Non  è  vietato  agli  agenti  forestali  di  estendere  i  loro 
verbali  posteriormente  alle  operazioni  da  essi  eseguile,  lei. 

i.  La  prescrizione  per  le  contravvenzioni  nel  lagUo  dei  bo- 
schi, quanto  agli  aggiudieatarii  ed  appaltatori,  non  corre  che 
dal  giorno  della  collaudazione.  Ivi. 

9.  Le  leggi  e  i  regolamenti  che  presurivono  la  formazione 
di  verbali  per  l'accertamento  di  contravvenzioni,  non  esigono 
che  i  verbali  siano  estesi  in  modo  da  somministrare  una  prova 
completa  incontrovertibile  delle  stesse  contravvenzioni.  —  In 
conseguenza  il  verbale  che  non  può  fare  piena  fede  ddla  con- 
travvenzione sussisterà  sempre  rome  nn  atto  d'istruzione  in- 
terrutlivo  senz'altro  della  prcscrìzione.  Ivi. 

6.  La  seni,  che  rinviò  il  dibattimento  ad  altro  giorno,  non 
è  che  una  sentenza  preparatoria  non  soggetta  alla  necessità 
della  motivazione.  Ivi. 

7.  In  regola  generale  i  contumaci  comparendo  o  venendo 
catturati  dopo  la  condanna,  debbono  esser  sentiti  e  giudicati 
dal  Trib.  che  gli  ha  condannaìi.  E  ciò  atteso  il  principio  nihil 
tam  naluvale  est,  guani  eo  modo  quodeumgue  4istotvi  fuo 
eolligatum  est.  1,  907. 

8.  Spetta  quindi  al  Trib.  che  pronunciò  la  s'-ntenza  di  con- 
danna, od  a  quello  che  subentrò  in  suo  luogo,  il  pronunciare 
sulla  domanda  proposta  dal  condannato  io  via  d'eccezione  od 
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in  via  diretta ,  («udente  a  far  dichiarare  avverala  in  suo  favore 
la  prescrizione  della  pena  alla  quale  fa  condannalo.  Ivi. 

9.  La  Seziona  d'accusa  sarebbe  incompetente  a  provvedere 
sa  tal  domanda,  la  condanna  essendo  emanala  dal  Magi- 
strato, loi. 

10.  La  Sezione  d'accusa  nell'attuale  ordine  giudiziario  forma 
una  giurisdizione  eccezionale,  che  si  limita  ai  casi  indicali  dal 
Cod.  di  proc.  crim  ,  art.  72,  198,  230,  233,  237,  238,  270, 
603.  7i>». 

il.  in  materia  di  prescrizione  la  Sezione  d'accusa  può  sol- 
tanto conoscerne  quando  nel  giudizio  d'accasa  venga  a  risul- 
tarle che  fazione  penale  è  prescritta,  hi. 

12.  L'incompetenza,  del  pari  che  l'eccesso  di  potere  ,  es- 
sendo mezzi  interessanti  l'ordine  pubblico,  possono  essere  ri- 
tenuti e  suppliti  d'ufficio  dalla  Corte  Suprema,  loi. 

13.  Nelle  cans5  per  contravvenzioni  fo.-pslali  avanti  il  Trib.' 
prov.  debbono  osservarsi  le  normi  speciali  di  procedere  ad- 
ditate dal  Reg.  sui  boschi,  anziché  quelle  stabilite  dal  Cod. 
di  proc.  crim.  Si  applica  a  tal  caso  l'art.  800,  Cod.  pr.  cr. 
1,  909. 

1^.  É  apprezzamento  in  fatto  decidere  che  i  piani  delle 
località  non  hanno  per  iseopo  di  comprovare  le  contravven- 
zioni. Quindi  non  è  necessario  che  siano  notificati  colla  cita- 
zione. Ivi. 

i  S.  Se  la  sent.  dei  primi  giudici  aveva  dichiarato  libero  al 
convenuto  di  chieder  visione  e  comunicazione  di  un  tipo;  se 
su  tal  punto  non  vi  fu  appello,  la  sent.  di  s°conda  istanza 
che  ha  riparato  in  genere  la  prima,  non  ha  toccalo  quel  di- 
ritto, e  la  comunicazione  pnò  sempre  esser  richiesta.  Ivi. 

16.  Il  termine  pc  la  collaudazione ,  di  cui  nell'art.  79  del 
Reg.  forestale,  è  sospeso  se  un  ostacolo  di  forza  maggiore  ila 
neve  che  rende  impraticabile  il  bosco  per  la  visita  )  vi  si  op- 
pone, e  non  ricomincia  se  non  dal  giorno  in  cui  sia  cessato 
detto  ostacolo;  non  è  necessaria  nuova  posteriore  domanda,  e 
le  parti  |)ossono  provare  quando  sia  cessato.  Niuno  è  tenuto- 
all'impossibile.  Ivi. 

17.  Trattandosi  non  di  sentenze  di  condanna,  ma  di  sem- 
plici interlocutorie,  non  occorre  l' Indicazione,  lettura  ed  in- 
serzione degli  articoli  di  legge.  Ivi. 

CONTRIBUZIONI. 

Mobigliare  1.  —  Fabbricati  2,  3.  —  Professioni  i  e  seg. 

\.  Giusta  la  legge  28  aprile  1833,  il  proprietario  che  paga 
l'imposta  mobigliare  per  l'inquilino  ha  regresso  contro  lo  stesso 
pel  rimborso.  Questi  non  può  opporgli  eccezioni  tendenti  a  di- 
mostrare ch'ei  non  dovea  la  tassa,  cui  era  dichiarato  tenuto 
dagli  agenti  del  Governo;  solo  innanzi  alle  autorità  competenti 
pnò  portare  i  suoi  riclami.  1,  898.  , 

2. 1  teatri  non  sono  soggetti  all'imposta  mobiliare.  3,  24. 

3.  Le  leggi  sulle  contribuzioni  che  fissano  no  termine  pe- 
rentorio per  le  opposizioni  si  risultato  dei  ruoli  contemplano 
tanto  il  caso  di  chi  si  pretenda  gravato  per  eccesso ,  quanto 
quello  (li  chi  voglia  far  valere  ragioni  di  esenzione.  Decorso 
il  termine,  si  l'uno  che  F altro son  decaduti  dal  diritto  di  fare 
«pposiiionc.  3,  il. 
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i.  Le  graduazioni  fatte  dalle  Camere  dì  comm.  pel  colloca - 
mento  degli  esercenti  contemplati  dalla  legge  7  luglio  18S3 
amni'ttouo  il  ricor83  in  via  contenziosa  anche  per  l'annata  cui 
si  rifc'rist;ono.  3,  Si  e  128. 

.*!.  I^  legge  7  luglio  1833  stabili  due  diritti:  uno  fisso  sul- 
l'individualità della  professione;  l' altro  proporzionale  sull' eser- 
cizio della  stessa.  3,  63. 

6.  Quindi  tante  sono  le  professioni,  j^  commerci,  le  industrie, 
altrettanti  sono  i  diritti  fissi  dovuti  ;  tanti  sono  i  locali,  beuchè 
destinati  all'esercizio  di  una  sola  professione,  altrettanti  sono 
i  diritti  proporzionali.  Ivi. 

7.  LV-sercente  un  solo  commercio,  munito  di  una  sola  pa- 
tente, non  deve  che  un  solo  diritto  fisso,  sebbene  abbia  due 
ncgozii  in^liprndrnti  l'uno  dall'altro,  ma  dipendenti  dalla  stessa 
professione.  Ivi. 

8.  L'art.  S7  della  legge  7  luglio  1833  non  contempla  se 
non  il  caso  di  variazione  di  esercizio;  —  Il  contribuente  che 
riclama  per  essere  slato  tassato  in  ragione  di  un  esercizio  che 
non  ha  mai  intrapreso,  non  può  vedersi  eccepire  alcuna  man- 
canza di  dichiarazione.  3,  128. 

9.  In  senso  della  legge  7  luglio  1 833  si  riguarda  banchiere 
non  solo  ehi  tien  casa  di  banra  e  negozio  in  cambiali ,  ma 
anche  chi  fa  traifieo  abituale  di  fondi  pubblici  e  di  azioni  in- 
dustriali, e  paga  la  tassa  secondo  il  n.  1  della  tabella  B  an- 
nessa alla  legge  stessa.  3,  39. 

10.  Colui  che  tiene  negozio  di  industrie  e  di  commercio 
soggetti  a  lassa,  e  lo  esercisca  conlem)x>rancamenle  in  più  città 
e  Comuni,  giustam:>nlo  è  inscritto  nel  relativo  ruolo  di  cia- 
scuna città  e  Comune.  !Non  gioverebbe  a  suo  favore  invocare 
gli  art.  45  e  46  delta  legge  7  luglio  1833,  per  ottenere  la 
sua  inscrizione  sopra  un  solo  di  quei  ruoli,  essendo  i  delti  ar- 
ticoli relativi  unicamente  a  coloro  che  trasportano  per  traffico 
e  conto  proprio  oggetti  di  commercio  da  un  Comune  all'altro, 
per  venderli  in  occasione  di  fiera  o  mercato.  E  nemmeno  po- 
trebbe ricorrere  al  maggiore  o  miiior  temj»  per  cui  esercita 
in  un  Comune  il  suo  negozio,  se  vi  tiene  abitualmente  un  ma- 
gazzino. 3,  C3. 

1 1.  I  procuratori  ed  agenti  d'nfi'ari  davanli  al'^Trib.  di  comm. 
vanno  soggetti  alla  tassa-patenti.  3,  94. 

12.  Xon  monta  che  pochi  siano  gli  afliiri ,  poco  il  lucro 
emergente,  pu>-chè  esista  continuità  di  professione,  non  inter- 
rotta dall'esercizio  di  un'altra,  e  non  siavi  dichiarata  cessa- 
zione della  medesima.  Ivi. 

13.  Il  sost.  causidico  non  può  avere  un  ufficio  a  sé  per  le  cause 
ch'ei  cura  in  detta  sua  qualità:  quindi  non  può  essere  soggetto 
alla  tassa  patenti.  3,  127. 

14.  Potrebbe  però  esservi  soggetto  se  fosse  in  abitudine  di  ac- 
cettare mandati  ad  ufgolìa  o  di  compar  re  per  essi  dinanzi  ai 
Tribunali.  Ivi. 

V.  Comprtenza  —  Dazio. 

CONTUMACIA. 

1.  Il  difetto  di  deposilo  delle  spese  contumaciali  rende  irri- 
cevibile l'alio  di  opposizione,  e  ciò  tanto  presso  i  Trib.  civili, 
quanto  presso  quelli  di  comm.,  non  essendo  escluso  dall'arti- 
colo 848,  Cod.  proc.  civ.,  tale  formalità.  2,  188. 

2.  La  mancanza  di  pagamuito  delle  spese  per  parie  di  chi 
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fa  opposizione  ad  una  tont.  contumaciale  non  rende  nulla  l'op- 
posizione, se  non  è  opposta,  i,  302. 

3.  Il  contumace  cbe  non  è  condannato  non  sopporta  che  le 
spese  del  certificato  di  contumacia.  2,  81  i. 

i.  Non  è  sempre  necessaria  la  dichiarazione  di  contumacia. 
Ciò  si  verifica  quando  il  contumace  si  presenta  all'udienza  fis- 
«aia  per  pronunciare  sulle  fatte  opiwsizioni.  2,  083. 

8.  Giusta  le  RR.  CC.  il  condannato  in  contumacia  in  un 
giud.  formale  con  sent.  di  Trìb.  di  prima  istanza  non  aveva 
altro  mezzo  per  impugnar  questa,  che  l'appello,  non  dinanzi  al 
Trib.  medesimo.  1,  837. 

6.  Le  sent.  contumaciali  non  importano  rinuncia  alla  ecce- 
zione declinatoria  del  Trib.  cbe  le  ha  pronunciate,  2,  Sii. 

7.  La  massima  che  la  contumacia  induce  contestazione  di 
lite  e  tacita  proroga  di  giurisdizione,  non  si  può  più  applicare 
alle  sent.  contumaciali  proOèrite  sotto  l'osservanza  del  Cod.  di 
proc.  civ.  Ivi. 

8.  In  conseguenza  le  disposizioni  degli  art.  237,  246  M 
detto  Codice  sono  applicabili  indistintamente  a  tutte  le  sent. 
contumaciali,  tranne  i  casi  eccettuali  dallo  stesso  art.  237,  quando, 
cioè,  trattasi  di  sent.  ed  ordinanze  preparatorie  ed  interlocu- 
torie, alle  quali  non  fosse  stata  fatta  opposizione.  Ivi. 

9.  L'opposizione  alle  sent.  contumaciali  proferite  dai  Trib. 
di  comm.  dev'essere  proposta  nel  termine  di  otto  giorni  dalla 
notificanza.  É  però  accordato  l'aumento  del  termine  in  ragione 
della  maggior  distanza  dell'opponente  dal  luogo  ove  verte  la 
ca«sa.  2,  633. 

10.  Ciò  si  applica  anche  allo  straniero  notificato  per  mezzo 
del  P.  M.  —  trascorso  il  termine  di  cui  all'art.  H7  combi- 
nato coir  art  1103,  sarebbe  tardiva  l' opposizione  fatta  ad  una 
sent   contumaciale  e  commerciale,  loi. 

11.  Il  rimedio  dell'opposizione  non  ò  ammesso  che  contro 
le  sent.  pronunciate  in  un  vero  giudìzio  contumaciale;  perciò 
una  sent.  che,  dichiarando  la  contumacia  incorsa  dall'  appellante 
pronunciò  la  deserzionc  dell'appello  per  inadempimento  del- 
l'art. S78,  Cod.  proc.  civ.,  non  ammette  opposizione.  2,  762. 

12.  La  Corte  d'appello  rifiuta  l' exequalur  alla  scn-  contu- 
maciali emanatil  in  Francia  contro  un  Savoiardo,  se  la  contu- 
macia non  è  regolarmente  incorsa.  2,  722. 

13.  Il  Savoiardo  che  non  ha  nò  domicilio,  né  residenza  in 
Francia,  ed  al  quale  non  si  è  lasciato  per  comparire  il  termine 
fissato  dagli  art.  73  e  ii!S  del  Cod.  di  proc.  fran.,  non  è  re- 
golarmente condannato  in  contumacia.  Ivi, 

H.  \A  sent.  contumaciale  emanata  in  Francia  si  reputa  non 
avvenuta,  se  non  è  notìficala  ed  eseguita  nei  sei  mesi.  La  no- 
tificanza è  nulla  falla  da  un  usciere  diverso  da  quello  cbe  fu 
commesso  per  quest'atto  dal  Tribunale.  2,  724. 

13.  Nelle  materie  penali  il  giudizio  contraddittorio  e  quello 
in  contumacia  sono  sostanzialmente  diversi  ed  indipendenti. 
1,  79». 

16.  Il  giudizio  degli  imputati  presenti  e  dei  contumaci  può 
essere  contemporaneo,  e  si  può  con  una  sola  sent.  statuire  sulla 
rispettiva  colpabilità,  purché  siano  esattamente  osservate  le  for- 
malità per  l'uno  e  per  l'altro  giudizio  prescritte.  Ivi. 

17.  Secondo  le  leggi  anteriori  al  Cod.  di  proc  crim. ,  se  il 
condannato  in  contumacia  com|iariva  nel  primo  periodo  dalle 
stesse  indicalo,  la  seni,  rignardavasi  senza  effcllo;  s«  nel  se- 
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condo  periodo,  rimaneva  solo  in  sospeso,  ma  non  era  anniilIaU; 
quindi,  le  distinzioni  fatte  dagli  art.  52  e  seg.  del  Cod.  cir., 
per  le  quali  il  rom|)arso  nel  primo  periodo  trnevasi  di  ÌRt«si>! 
stato,  il  com|)ar$o  nd  secondo  rientrava  nei  perduti  diritti  saio 
dal  giorno  della  nuova  sent.  die  cambiasse  la  prima,  f .  396. 

IH.  Giusta  il  Cod.  dì  proc.  crim.,  se  non  sia  prescritto  b 
pena,  la  seni,  contumaciale  si  ha  per  non  avveouU  appena  s 
presenti  o  [ìervenga  in  potere  della  giustizia  il  coadauoato  — 
quindi  delta  sent.  non  può  informare  da  quell'istante  il  di  ki 
stato  civile,  e  coll'arl.  472,  Cod.  proc.  crim.  fa  innovato  alle 
disposizioni  del  Codice  civile.  Ivi. 

19.  É  iMTCìò  valido  il  testamento  faUo  dai  condannato  ni 
contumacia  dopo  comparso,  se  morto  in  pendenza  dd  anom 
giudizio,  colla  morte  restando  estinto  il  reato.  Ivi. 

V.  Spese  di  lite. 

CORPO  DEL  REATO. 

Il  sigillamenlo  dei  corpi  del  reato  è  necessario  nella  proce- 
dura scrina  (art.  130,  Cod.  proc.  civ.  crini.),  non  «eH'oraic 
(art.  424).  1,  373. 

COSA  GIUDICATA. 

N.  1.  —  Decisioni  di  massima. 
it   2.  —  Casi  pratici. 

N.  I.  —  Decisioni  di  massima. 

1 .  Per  pretendere  legalmente  alla  viohiionc  della  cofa  gta- 
dieata  ,  è  necessario  dimostrare  il  concorso  degli  estremi  imu 
dalla  legge  all'uopo  richiesti.  —  Data  «»«  ragtime  Mi  Jatt- 
tnre ,  la  censura  non  può  e  non  deve  essere  accolta  dai  stu- 
dici del  diiitln.  1,  480. 

2.  La  diversità  del  titolo  e  della  persona  giurìdica  die  agisce 
escludono  la  cosa  giudicata.  2,  360. 

3  Non  ha  luogo  rosa  giudicata  se  l'azione  non  è  propasta 
tra  le  stesse  parti  nella  medesima  qualità.  2,  {i89, 

4.  Sebbene  la  cosa  giudicata  non  nnscA  die  dal  dispcsiliro 
della  sent.,  e  non  possa  esservi  dispositivo  rlie  sa  punti  pro- 
posti a  decisione  con  conclusioni ,  pure,  se  nella  parte  razio- 
nale la  sentenza  contenga  una  dichiarazione  esplicita,  un  preav- 
viso sopra  un  punto  non  per  anco  proposto  a  decisione,  pw 
tale  dichiarazione  inferir  gravame  ed  essere  rivocala  ia  tp- 
iwllo.  2,  383. 

5.  I  motivi  di  una  sent  penale  non  formano  cosa  gindicaU 
sulla  questione  civile ,  perciò  non  può  invocarsi  la  nnliità  delli 
sentenza  stessa,  perchò  nei  motivi  riconosca  in  favore  della 
parte  rivile  diritti  di  pro|)rielà  sopra  un  immobile,  quasi  pre- 
gìudirasse  le  future  controversie  rivili.  1,  183. 

6.  Per  dire  che  il  giudice  ha  violato  la  cosa  giudicata  na- 
scentc  da  una  sentenza,  è  necessario  che  la  violazione  sia 
evidente,  e  nel  dubbio  l'eccezione  non  deve  ammellersì.  1,  591. 

7.  La  diversità  della  cosa  domandata  e  della  causa  dcRi 
domanda  escludono  la  cosa  giudicala.  Disputalo  se  doveva 
ammettersi  la  risoluzione  di  un  contratto ,  pnù  nuovamente  A- 
sputarsi  sulle  conseguenze  della  risoluzione.  3,  11. 

8.  Circostanze  die  amnietioiio  la  cosa  giudicala.  —  Se  noa 
v'ha  credilo  crrln  non  può  arrnrdarsi  provvisionale."—  Vn 
olTerla  falla  in  allre  circostanze  non  potrebbe  influire.  Ivi. 
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9.  Lf  leggi  vigenti  circa  la  cosa  gioilicata  non  pormetlono 
più  almna  rrstiluzionp  in  intiero.  2,  i78. 

10.  Vi  ha  violazione  di  cosa  gìi(dicala  quando  il  dispositivo 
di  una  sentenza  è  in  contraddizione  col  dis|)ositiTo  di  altra 
precedente  e  colle  conseguenze  giuridiclie  del  dig|)ositivo  iqc- 
desimo  confrontato  coi  motivi  che  lo  determinarono    4,  600. 

iì.  Non  è  violata  la  cosa  giudicata  se  la  precedente  sen- 
tenza sìa  emanala  senza  che  colui  che  ne  invoca  il  gindicato 
facesse  parte  del  giudizio  (materia  criminale),  i,  90i. 

12.  il  giudice  che,  accennando  a  motivi  già  emessi  in  un 
precedente  giudicato,  ne  adotta  il  concetto,  non  allega  una 
vera  còsa  giudicata  —  può  |)er  altro  da  motivi  combinati  col 
dispositivo  dedursi  cosa  giudicata ,  se  la  disposizione  data  esclu- 
deva la  possibilitì  di  metter  di  nuovo  in  discussione  un  punto 
già  controverso  tra  le  parti,  i,  4,79, 

13.  Il  grado  attribuito  a  due  creditori  concorrenti  in  un 
giudizio  d'ordine  aperto  sull'istanza  dell'acquisitore  di  beni  ipo- 
tecati, forma  tra  di  essi  cosa  giudicata,  se  si  apra  una  se- 
conda graduazione  sul  prezzo  dei  medesimi  beni  a  carico  dello 
stesso  acqnisitor  debitore  prima  ch'egli  abbia  pagato  i  man- 
dali, e  concorrendo  essi  per  gli  stessi  titoli  e  nella  stessa 
qualità,  i,  ii. 

H.  Se  la  Corte  d'appello  non  ha  statuito  che  sulla  cosa 
giudicala,  non  potrcbbbe  impugnarsi  la  sentenza  come  viola- 
lalricc  d'altre  leggi  sulle  quali  non  portò  l'esame.  /i>i. 

15.  La  produzione  di  un  nuovo  documento,  tendente  in  so- 
stanza a  mostrare  la  non  esistenza  di  un  credito  chiesto  ed 
aggindirato  per  sentenza  passata  in  giudicato,  non  induce  una 
nuova  causa,  o  quel  diverso  fon'lamenlo  giuridico  dirU'azioue 
o  deU'eceezioHti  che  cosliluisce  una  guttlìone  diversa  e  per- 
mette  di  ritornare  sulla  cosa  giudieiila.  I,  ttf2. 

16.  Le  sentenze  non  passano  in  giudicato  se  non  sono  pro- 
nunciate in  udienza  pubblica  ;  per  supplire  a  tale  formalità  non 
basterebbe  che  la  seni,  portasse  queste  parole  :  fail  et  ordouné 
en  audience  pubtique.  2,  160. 

17.  La  riserva  dcll'azion  civile  pel  risarcimento  dei  danni 
contenuta  in  una  ordinanza  della  Camera  di  Consiglio  deve 
intendersi  fatta  colla  condizione  si  e  come  possa  compi tere: 
nulla  pregiudica  circa  la  responsabilità.  La  sentenza  che  attri- 
buisce a  tal  riserva  l'autorità  di  cosa  giudicata  violerebbe 
l'art.  UO't.  1,  683. 

18.  Se  il  provvedimento,  col  quale  una  delle  parti  è  rite- 
nuta in  causa,  è  per  sua  natura  rivocabile,  cangiando  te  con- 
tingente —  tal  principio  non  si  applica  ai  caso  in  cui  sia 
deciso  competere  o  no  il  diritto  di  esser  posti  fuori  di  causa 
in  virtù  di  una  legge.  Sul  punto  allora  v'ha  vera  c<%a  gimti- 
cata  —  non  pregiudicala  dalla  clausola  prima  ed  avanti  ogni 
cosa,  che  possa  riferirsi  ad  altro   1,  S3!f. 

N.  2    —  Casi  pratici. 

19.  Una  sentenza  che  dichiara  che  certi  esami  segnili,  sell- 
itene non  sufficienti  a  dar  prova  presi  isolatamente,  valgono 
però  a  somministrare  vnhdB  appoggio  alle  risultanze  di 
documenti  prodotti,  non  é  contraria  ad  altra  precedente  sen- 
tenza che  aveva  ammessi  i  capitoli  alla  prova  considerandoli 
atti  a  chiarire  le  circoslanse  di  fallo.  1,  89. 

20.  Ammessi  capitoli,  massime  colla   clausola  piima  ed 
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avanti  ogni  cosa,  non  ne  sorge  cosa  giudicala  sull'influenza 
della  prova  stessa.  1,  14S. 

21.  Dalla  seni,  che  condannò  al  pagamento  del  prezzo  di 
una  compra,  respingendo  l'eccezione  proposta  dal  debitore  di 
pagamento  asserto  fatto  di  una  parte  dello  slesso,  non  nasce 
cosa  giudicala  che  gli  impedisca  di  proporre  eccezioni  dipen-' 
denti  da  timor  di  evizione.  —  Tanto  più  se  le  nuove  ecce- 
zioni si  fondano  su  fatti  verificatisi  dopo  la  prima  sentenza. 

22.  Tuli  eccezioni  possono  anche  opiwrsi  in  giudizio  esecu- 
tivo 1,  180. 

23.  La  seni,  che  riconosce  che  la  domanda  già  sarebliosi 
potuta  prima  accogliere,  ove  non  si  fosse  dovuto  proporla 
in  altro  giudizio,  e  che  i  motivi  di  una  precedente  sentenza 
ravvaloravano,  non  adduce  una  cosa  giudicata  per  cui  possa 
dirsi  falsamente  applicato  l'art.  tMi.  i,  347. 

24  Non  è  violala  la  cosa  giudicata  se  dopo*  una  sentenza 
che  commetteva  ni  Hel.JI  tentare  un'amiclievole  conciliazione, 
il  Mag.  pronunciò  senza  che  tale  esperimento  avesse  luogo, 
mentre  le  parli  non  ne  avevano  folto  istanza,  i ,  i09. 

25.  Se  una  sentenza  dichiari  nulli  gli  alti  di  un  giudizio 
per  cause  che  si  riferiscono  solo  a  certi  alti,  non  può  inten- 
dersi implicitamente  annullala  pure  la  citazione;  ciò  estende- 
rebbe oltre  misura  gli  elTetli  della  cosa  giudicata.  1,  686. 

26.  La  seni,  clic  ammette  delle  interpellanze,  decidendo  lo 
questioni  insorte  circa  le  opposizioni ,  forma  cosa  giudicala  che 
impedisce  che  si  possa  ritornar  sulle  stesse,  è  una  vera  interlo- 
cutoria, nonstante  la  clausola  prima  ed  avanti  ogni  cosa.  1,  SS8. 

27.  Non  vi  ha  contraddizione ,  e  tanto  meno  violazione 
di  tosa  giudicala  tra  le  due  sentenze,  la  prima  delle  quali 
ricusi  r accreditamento  d'una  somnfa  per  difetto  di  prova  e  la 
serottda  lo  ammetta  per  essere  slata  fornita  questa  prova.  1,  S09. 

28.  Se  una  sentenza  ordinò  una  perizia  'prima  ed  avanti 
ogni  cosa,  la  posteriore  sentenza  per  cui  resta  inutile  la  \ie- 
rizia  non  lede  la  cosa  giudicata.  Quella  clausola  indica  che  il 
giudice  non  si  vincolò  in  modo  definitivo.  1,  61 L 

29.  Se  una  interlocutoria,  che  ordina  incumbenti,  abbia 
posto  nelle  considerazioni  che,  ove  fosse  data  una  giustifica- 
zione, ne  sorgerebbe  diritto  a  una  collocazione,  sorge  dalla 
sentenza  vera  cosa  giudicata  sopra  tal  punto  2,  499. 

30.  Se  fu  già  dichiarato  com))elerc  al  creditore  un  diritto 
reale  sopra  una  cosa  esperibile  «ontro  qualunque  possessore, 
la  sentenza  posteriore  che  onlina  la  dismessione  delta  cosa 
mediante  cauzione  viola  la  cosa  giudicata.  1,  71.7. 

31.  La  sentenza  che  dichiara  »  doversi  produrre  un  titolo  n 
non  è  cosa  giudicata  per-  dedurne  implicitamente  una  pro- 
nuncia di  competenza;  ciò  tanto  meno  nel  caso  in  cui  Pesame 
del  titolo  può  servire  a  meglio  conoscere  quale  possa  essere 
il  gindicente  competente ,  ed  in  cui  si  tratti  d' incompetenza  ' 
per  ragione  di  materia.  1,  803. 

32.  Non  viola  il  principio  della  cosa  giudicala  quella  sen- 
tenza, la  quale  dichiara  bensì  che  la  questione  é  slata  pre- 
giudicata  da  precedente  sentenza,  ma  soggiunge  tosto  che 
rispetto  ad  uno  dei  litiganti  non  eravi  slata  cosa  giudicala. 
1,  818. 

V.  Alimenti  —  Appetì»  —  Competenza  —  Decime  — 
Dote  —  Fallimento  —  Ftdeittstione  —  Giuramento  —  Pos- 
sessore —  Subasta. 
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COSTRUZIONI. 

i.  Se  si  commette  altrui  un  lavoro  e  l'artefice  somministra 
l'opera  e  la  industria,  il  contralto  è  di  locazione  —  s-  invece 
somministri  la  materia,  il  contratto  è  di  vendita.  Trattandosi 
di  vendita  di  cosa  futura,  questa  rimane  Ano  alla  rons^^fina 
nel  dominio  ed  a  rischio  del  venditore ,  cioè  dell'  artefice. 
2,  526. 

2.  La  distinzione  (atta  dal  gius  comune  tra  il  raso  in  cui 
l'artpQcc  somministri  o  no  l'arca  su  coi  debbo  coslrursi,  non 
è  compatibile  eolla  disposizione  dell'art.  1811.  Ivi. 

3.  Nel  caso  di  quest'articolo  si  deve  supporre  che  il  pa- 
drone abbia  inteso  di  pagare  il  prezzo  dell'opera  quando  la 
stessa  fosse  consegnata  completa  e  perfetta.  /»i. 

4.  La  perdita  della  materia  somministrala  dall' arf-fice  ri- 
mane a  suo  danno,  se  la  cosa  perisca  in  qnalsivc^lia  modo 
prima  di  essere  consegnala,  e  se  il  padrone  non  era  in  mora 
di  riceverla.  Ivi.    • 

■  8.  La  concessione  di  un'area  per  sostenere  un  fabbricalo 
da  coslrursi,  fatta  mediante  il  pagamento  di  una  data  somma, 
unita  all'obbligazione  di  pagare  al  cedente  uno  stabilito  prezzo 
per  la  costruzione  del  fabbricato,  non  produce  di  per  sé  l'ef- 
fetto giurìdico  di  attribuire  al  cessionario  la  proprieli  dei  ma- 
teriali come  un  semplice  accessorio  dell'area  stessa,  giacché 
il  solo  prezzo  dei  materiali  costituisce  il  corres)>eKivo  della 
loro  vendita  dopo  l'ultimazione  dei  lavori,  /oi. 

6.  Le  rate  pattuite  pagarsi  nel  progresso  dell'opera  iron  si 
suppongono  dovute  in  proporzione  dei  prezzi  di  lavoro  follo , 
ma  in  considerazione  dell'  opera  completa,  lei. 

7.  La  Società  della  ferrovia  è  in  diritto  di  far  demolire  senza 
indennità  le  costruzioni  innalzate  a  meno  di  20  metri  dalla 
vfa  nei  punti  dove  esiste  una  curva,  quando  le  eostruzioni 
furono  fatte  do|x)  f'approvazioue  della  linea,  a  mcAo  che  non 
abbiano  avuto  regolare  approvazione.  2,  790. 

8.  Il  proprietario  non  può  dedurre  un  cons:;nso  tacito  della 
Società  che  avesse  lasciato  compiere  le  costruzioni.  Ivi. 

V.  Competenza  —  Stillicidio. 

CRITTOGAMA. 

V.  Enfiteusi. 

CURATORE. 

Il  curatóre  deputato  a  minorenni  per  rappresentarli  nel  primo 
giudizio,  sotto  l'impero  delle  leggi  anteriori  al  Cod.  di  proc. 
civ.,  non  è  pi^rsona  legittima  per  ricevere  la  citazione  in  ap- 
pello dei  minorenni  medesimi  dopo  l'osservanza  del  Codice. 
2,  493. 

DANNI  E  INTERESSI. 

-  1.  Chi  si  appropriò  redole  stategli  consegnate  ad  tin  certo 
uso  deve,  non  so!o  rappresentare  la  somma,  ma  di  più  i 
danni  e  interessi.  2,  ti89. 

2.  Se  è  vero,  in  regota  generale,  eh»  chi  ha  avuto  un  danno 
può  evocare  colui  che  glielo  cagionò  davanti  al  Tribunale  di 
prima  istanza,  questa  regola  soffre  ecceùonc  quando  il  danno 
avuto  sia  slato  la  conseguenza  del  dolo  praticato  in  un  giu- 
dizio da  una  parte  a  danno  dell'altra,  e  sia  emanata  una  sn- 
tenza  divenuta  inappellabile:  in  tal  caso  il  danneggialo,  onde 
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raggiungere  il  proprio  seopo,  non  può  prevalersi  die  d<>l  giu- 
dico di  rivocazione,  nei  modi  e  termini  dalla  legge  siati  il>. 
2,  877. 

3.  Un  giudizio  in  liquidazione  di  danni  è  velidsmente  pro- 
mosso anche  in  via  ordinaria.  2,  771. 

i.  La  inlimazione  degli  alti  é  legalmente  eseguila  oel  pro- 
curatore. Ivi. 

8.  Il  giudizio  in  liquidazione  di  danni  non  può  dirsi  an  nuovo 
giudizio  totalmente  diflérente  da  quello  in  col  veone  driermi- 
nato  il  diritto  di  ripetere  il  rìsirrimenlo  dei  danni,  (anlo  fili 
se  una  seni,  mandi  procedersi  alla  liquidazione  in  prosecazione 
di  quel  giudizio.  Ivi. 

6.  L'intimazione  della  nota  dei  danni  di  cai  all'art.  i3B 
non  è  prescritta  a  pena  di  nullità.  2,  772. 

7.  Sono  ammissibili  i  capitoli  di  prova  testimoniale  tendenti 
ad  accertare  il  prezzo  e  a  dimostrare  la  qualità  della  tos» 
venduta,  ehc  per  difetto  di  consegna  ha  dato  luogo  iU'aii«oe 
dei  danni.  Ivi. 

V.  Sponnalì. 

DATA  (ERTA. 

V.  Pegno. 

DAZIO. 

1.  Essendo  disposto  per  legge  che  le  tariffe  e  i  Reg.  dei 
dazii  comunali  debbano  approvarsi  con  R.  Decreto,  questi  prov- 
vedimenli  emanati  e  pubblicati  costituiscono  leggeBspecsale,  ob- 
bligatoria, non  solo  per  gli  abitanti  dei  Cornane,  ma  per  dùaoqoc 
intenda  introdurre  nel  distretto  daziario  generi  soletti  al  dazio. 
—  La  Corte  di  cass  conosce  se  queste  leggi  al  pari  delle 
altre  siano  nel  vero  s^nso  osservate  —  la  competenza  di  questa 
Corte  si  estende  sopra  tutto  ciò  che  in  materia  daziaria  i  di 
competenza  dei  Tribunali.  1,  189. 

2.  Se  il  Rfgol.  prescriva  che,  insorgendo  questione  fra  il 
ricevitore  e  il  contribuente  sull'applicazione  della  larìffa,  debi» 
il  s3condo  pagare  II  dirittó,  salvo  il  rimborso,  ore  d'aopo,  se 
il  contribuente  abbandoni  invece  la  merce  sul  luogo,  non  paò 
poi  pretendere  contro  il  ricevitore  del  dazio  indennlU  per  danni 
avvenuti  alla  merce.  Ivi. 

V.  Competenza. 

DECIME. 

1.  La  seni,  che  pronunciò  elie  un'annualità  di  d<>cime  era 
dovuta  una  data  misura  non  forma  cosa  giudicata  per  le  an- 
nualità successive.  2,  817. 

2.  Non  lede  quindi  la  cosa  giudicata  la  successiva  seni,  che 
sopra  nuove  eccezioni  e  prove  dichiara  dovuta  la  decima  per 
gli  anni  successivi  in  minora  quantità.  Ivi. 

V.  Casta  Ecclcsittttiea. 

DELEGAZIONE  REGIA. 

La  pnbblirazionc  dello  Statato  del  Regno  non  ha  fallo  ces- 
sare le  delegazioni  fatte  dal  Re  nel  tempo  in  cui  accoglieva 
in  sé  la  sovranità  assoluta  e  fatte  ai  giudici  aventi  gìurMi- 
tioue  ordinaria.  1,  S09. 

DELIBAZIONE  (gildizio  di). 
1.  Nel  giudizio  di  delibazione  non   è  imporla  la  prcs^nta- 
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zione  degli  alti  clie  precedettero  la  seni,  straniera  (seguenda. 
i,   300. 

2.  II  Magistrato  può  concedere,  sospendere  e  negare  l'ese- 
cuzione ,  e  ordinare  la  produzione  di  quei  documenti  che  crede 
opportuni.  Ivi. 

3.  Ufficio  del  giudice  delibante  è  soltanto  esaminare  la  re- 
golarità dell' instìtuuone  dei  giudizio  e  della  intimazione  della 
seni.,  e  sopra  tutto  della  giustizia  di  essa.  hi. 

i.  La  domanda  diretta  a  far  diehiarare  esecutoria  nei  Regii 
Stati  una  sentenza  di  estero  Tribunale  non  deve  confondersi 
con  quella  tendente  od  ottenere  l'esecuzione  della  medesima. 
S,  iiZ. 

5.  Non  si  pad  nel  giudizio  di  delibazione  conoscere  della 
validità  di  un  sequestro  tendente  ad  assicurare  l'esecuzione 
della  sentenza  straniera,  lei. 

6.  Dopo  il  Cod.  di  proc.  eiv. ,  ed  in  difetto  di  speciali  trat- 
tati, onde  far  dichiarare  esecutoria  nei  RR.  Slati  una  sentenza 
estera,  non  sono  necessarie  le  rogatorie,  come  lo  erano  se- 
condo l'antira  procedura,  ma  basta  seguitare  le  norme  stabilie 
dagli  art   662  del  detto  Codice  di  procedura.  Jet. 

7.  Le  questioni  che  insorgono  nell'esecazione  delle  sentenze 
straniere  sono  di  competenza  del  Tribunale  provinciale  del 
luogo  in  cui  si  vuol  procedere  all'esecuzione,  quantunque  sieno 
rese  esecutorie  dalla  Corte  d'appello  in  senso  dell'art.  663 
del  Cod.  di  proc.  civ.  2,  iìi 

8.  Nei  giudizii  di  delibazione,  le  Corti  d'appello  devono  solo 
esaminare  se  la  sentenza  straniera  nulla  contcnp  di  contrario 
alla  regolarità  dei  giudizi!,  alla  competenza  ed  ai  generali  prin- 
cipii  di  giustizia,  senza  punto  entrare  nel  merito  delle  qui- 
slioni  die  possano  insorgere  nell'esecuzione  delle  suddette 
sentenze,  li». 

9.  Presenlandosi  ai  nostri  Tribunali  un  giudicato  estero  ri- 
vrstito  della  formalità  prescritta  dall'art.  662  del  Cod.  di  proc. 
civ. ,  non  incombe  altro  ufGzio  ai  Tribunali  suddetti  che  tjucIIo 
di  esaminare  se,  a  termini  del  diriuo  e  delle  coiisuetudini  in- 
ternazionali, si  debba  realmente  concedere  esecuzione  al  giu- 
dicato estero  noi  termini  precisi  nei  guati  è  concepito.  2,  ilK. 

iO.  Non  è  lecito  spingere  le  induzioni  fino  al  pnnio  di  in- 
terpretare cosa  abbia  inteso  di  ordinare  il  Tribunale  estero 
colle  espressioni  che  ha  usato,  perchè,  quando  una  sentenza 
è  passata  in  giudicato,  non  è  più  lecito  altra  interpretazione 
che  quella  corrispondente  ai  termini  precisi  nei  quali  è  con- 
cepita. Ivi. 

11.  L'efficacia  dei  giudicati  esteri  non  può  sempre  misu- 
rarsi colla  bilancia  dello  leggi  che  regolano  la  stessa  materia 
nel  nostro  Stato.  Ivi. 

12.  Se  a  terntini  della  legge  estera  il  curatore  di  una  massa 
fallita  poò  essere  condannato  a  pagare  coi  beni  della  massa 
stessa  un  credito  contro  di  essa  proposto,  non  vi  è  ragione 
di  denegare  esecuzione  alla  sentenza  pel  riflesso  che  secondo 
le  nostre  leggi  la  massa  non  avrebbe  dovuto  essere  condan- 
nala, e  che,  quando  anche  lo  fosse,  non  potrebbe  addivenire 
ad  esecozlone  alcuna  senza  correre  la  carriera  del  fallimento. 
—  Osterebbe  a  ciò  la  cosa  giudicata.  Ivi. 

DEL1BERAME.M0. 

1-  Se  un  deliberamenlo  è  impugnato  e  per  ragione  di  me- 
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rito  e  per  nullità ,  per  esservisi  proceduto  dietro  sentenza  non 
notificata,  sarebbe  nulla  la  sentenza  che,  decidendo  i  punti 
del  merito,  non  decidesse  pure  questa  separata  qu'^stione  di 
procedura.  1,  329. 

2.  Il  deliberatario  che  ha  pagato  il  prezzo  del  deliberamenlo, 
osservata  la  legge  del  contratto  e  la  legge  vigente  nel  tempo 
del  pagamento,  non  può  aver  pregiudizio  da  una  legge  poste- 
riore, ed  è  in  diritto  di  volere  senz'altro  la  cancellazione  delle 
ipoteche,  sebbene  la  dimandi  dopo  la  pubblicazione  di  questa. 
1,  S99. 

3.  Se  nelle  condizioni  inserte  nel  Bando  si  legge  che  la 
vendila  degli  slabili  ha  luogo  tali  e  quali  si  trovavano  e  che 
il  deliberatario  ne  prenderà  il  possesso  alla  scadenza  dei  fatali 
per  l'aumento  del  sesto,  ne  segue  —  che  il  compratore  può 
lagnarsi  per  piante  abbattale  dopo  la  pubblicazione  del  Bando 
—  che  fa  suoi  i  frutti  pendenti  all'epoca  in  cui  gli  spetta  il 
possesso  senza  obbligo  circa  le  spese  di  coltura,  non  i  rac- 
colti —  che  il  debitore  espropriato  deve  rappresentare  i  frutti,  ' 
sotto  deduzione  delle  s|)ese.  Questi  si  provano  con  testi.  V,  8H. 

DE^UNCIA. 

1.  Benché  non  sia  indispensabile  che  la  denuncia  sia  fatta 
nella  precisa  forma  ed  agli  ufficiali  di  giustizia,  indicati  nel- 
l'art. 86  e  seg.,  Cod.  proc.  crim..  deve  pur  sempre  essere 
un  allo  spontaneo  diretto  a  promuovere  l'azione  penale  contro 
un  fallo  importante  pena.  1,  204. 

2.  Non  sono  vere  denuncio  le  notizie  date  con  lettere  ai 
superiori  da  colui  che  nell'esercizio  delle  proprie  funzioni  cre- 
dette avere  scoperto  degli  abusi  che  ei  slimava  in  dovere  di 
denunciare  —  né  le  risposte  da  lui  date  ad  interpellanz!!  od 
interrogalorii  fattigli  dall'Autorità  politica  o  giudiziaria,  f»). 

3.  Il  denunziatore  di  un  reato  può  esser  sentito  come  vero 
teste  nel  procedimento  che  si  fa  per  un  reato  diverso  contro 
lo  stesso  accusalo.  1.  213. 

DEPOSITO. 

1.  La  parte  che  nel  corso  del  giudizio  non  oppose  mai  da- 
vanti ai  giudici  del  merito  la  irregolarità  di  un  deposilo  , 
V inadempimento  delle  forme  dalla  legge  prescritte  per  ren- 
derlo valido,  la  nullità  dello  stesso,  non  è  in  diritto  di  cen- 
surare nel  giudizio  di  cassazione  la  sentenza  che  lo  ritenne 
capace  di  liberazione.  1,  S99. 

2.  Il  depositario  che  conosce  la  legittimità  della  persona  che 
chiede  ta  restituzione  non  può  esentarsi  dal  pagamento  degli 
interessi  delle  somme  depositate  dal  giorno  della  costituzione 
in  mora.  2,  sm. 

3.  Si  presume  la  integrità  del  deposito  sa  la  parte  contra- 
ria addusse  soltanto,  per  molivi  di  non  accettazione,  di  non 
accettazione,  di  non  volere  pregiudicare  la  causa.  2,  607. 

V.  Prova. 

DIFESA  (diritto  di). 

Per  istabilire  la  legittimità  della  difesa,  la  legge  altro  non 
richiede  se  non  che  questa  sia  comandata  dalla  necessità  attuale 
di  res.'iingere  un  pericolo  imminente,  recato  alla  persona  da 
un'  ingiusta  aggressione.  Il  diritto  di  difesa  non  vien  meno  dal- 
l'essere  stato  l'attuale  aggredito  il  provocatore  della  rissa.  1, 733. 

V.  Procedura  criminale. 
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DIFFAMAZIONE. 


i.  È  iiiau«ndjbile  la  rinuncia  [fatta  dal  difliimato  al  diritto 
d'impedir  la  prova  dei  fatti  imputati.  Colai  rinuncia  non  può 
inlroduiTe  un  procf dimento  nuovo,  i,  279. 

2.  li  diflàmalo  che  vuol  far  facoltà  di  provare  fatti  diflama- 
lorii,  non  ha  altro  mezzo,  die  far  istanza  perclii  il  procetli- 
mento  diretto  contro  il  diffamatore  si  estenda  auclie  ad  appu- 
rare la  verità,  o  la  falsità  della  falla  diffamazione,  hi. 

3.  É  giustamente  applicalo  l'art.  KOO  del  Cod  di  proc.  crim. 
quando  i  giudici  in  processo  di  difTumazione,  tratlaudosi  di  un 
danno  semplicemente  morale,  arbitrino  l' indennità  che  credettero 
dovuta  nel  lor  criterio  alla  parte  civile,  senza  indicare  in  seni, 
alcun  articolo  di  legge  dal  quale  partissero,  i,  911. 

i.  L'autore  di  uno  scritto  stampalo  col  quale  offese  l'onore 
e  la  riputazione  di  una  persona,  esponendola  all'  altrui  disprezzo, 
è  reo  di  diffamazione,  ancorché  abbia  taciuto  il  nome  della 
persona  diffamata ,  se  la  dipinse  in  modo  che  tulli  potessero 
facilmente  riconoscerla.  Ivi. 

DIRITTI  CIVILI. 

L'esercizio  in  estero  paese  d'arti  liberali  con,  o  senza  re- 
tribuzione, a  prò'  del  Governo  estero,  o  dei  particolari,  non  fa 
perdere  la  cittadinanza  sarda.  L' art.  53  dei  Cod.  civ.  contempla 
i  mililari,  o  pubblici  funzìonarii  dipendenti  dal  Governo  estero, 
cui  abbiano  giuralo  obbedienza.  —  Non  si  rinunzia  al  proprio 
paese  coll'acquisto  di  stabili  all'estero  e  colla  dimora,  né  può 
indursi  l'intenzione  da  meri  discorsi  slragiudizJali ,  o  progetti. 
2,  «3. 


dalle 


DIRITTO  INTERNAZIONALE. 

1.  La  tapacilà  personale  dei  contraenti  si  determina 
leggi  dello  Stalo  cui  essi  apiwriengono.  ì,  106. 

2.  É  relativa  alla  capacità  personale  l' aulorizzazione  di  alienar 
beni  di  un  minore  senza  incanti  dala  all'  Amministrazione.  2, 107. 

3.  Percliè  il  padre  amministratore  dei  beni  del  figlio  minore 
venda  validamente  a  partito  privato  e  senza  incanti  i  beni  sla- 
bili dello  slesso,  basU  l'autorizzazione  del  Trib.  dello  Suio 
cui  appartengono  le  persone  quando  essa  sia  valida  secondo 
quelle  leggi,  anche  che  delti  beni  slabili  siano  posti  in  uno 
Slato  diverso  ed  il  contratto  dovesse  in  questo  stipularsi.  2, 107. 

i.  Quel  decreto  d'autorizzazione  non  ha  bisogno  di  placet 
o  exeqmlur  dello  Stalo  in  cui  son  posti  i  beni ,  e  in  cui  si 
stipula  il  contrailo.  —  il  placet  o  cxciiuuiur  è  necessario  per 
le  sentenze,  o  ordinanze  che  emanano  in  giudizio,  .e  costitui- 
scono esercizio  di  giurisdizione  contenziosa,  non  per  gl.  atti  di 
giurisdizione  volontaria,  tvi. 

DISERZIONE. 

V.  CompcUnza  —  Consiglio  di  guerra.* 

DIVI.'^IONE. 

t.  Si  tratta  di  giudizio  di  divisione  ogni  volta  che  si  pro- 
cede alla  valutazione  di  un  patrimonio  per  assegnarne  una 
quota  qualsiasi  a  chi  è  dovuta.  2,  898. 

2.  La  domanda  di  divisione  di  eredità  falla  da  un  coerede 
agli  altri  con  interpello  sulla  qualità  crediuria  e  sulla  pro- 
venienza dei  b«ii,  è  azione  io  divisione,  anziché  in  pelizionc 
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di  eredità  —  solo  il  fallo  dei  convenuti  di  opporre  la  presci- 
zionc,  e  di  non  voler  rispondere  agli  interpelli,  potrebbe  farla 
cambiare  di  natura.  2,  i7. 

3.  Il  giudizio  di  divisione  non  si  reputa  comincialo  quando 
alla  domanda  fu  opposta  la  mancajiza  di  diriUo  ereditarìo,  e 
che  la  questione  si  aggirò  esclusivamente  sulla  nullità  di  una 
cessione  di  detto  diiitio.  2,  2S0. 

i.  Ordinata  una  divisione,  per  le  ulteriori  operazioni  della 
stessa  è  inconipeUnte  la  Corte  d'appello  —  la  natura  speciale 
di  tal  giudizio  forma  un'eccezione  alla  regola,  per  cai  l'ese- 
cuzione delle  sentenze  spelta  al  Trib.  che  le  ha  pronunciale.  2,  Si. 

a.  Formali  i  loUi  in  una  divisione,  può  ordinarsi  l'estra- 
zione a  sorte,  nonostante  l'esistenza  di  questioni  di  preleva- 
mento. 1,  i72. 

0.  Se  la  estrazione  a  sorte  fu  ordinala  da  sentenza  passata 
in  giudicalo,  non  potrebbe  pretendersi  che  per  l' età  minare  di 
uno  degli  aventi  diritto,  la  divisione  debba  riuscir  provvisoria 
soltanto.  Ivi. 

7.. Nei  gindicìi  di  divisione  le  parli,  dopo  la  stima,  ed  al- 
l'occorrenza anche  dopo  la  «cndita  dei  beni,  devono  essere  ri- 
messe per  le  ulteriori  operazioni  davanti  an  notaio.  2,  851. 

8.  Neppure  di  comune  consenso  non  potrebbero  discutere  i 
conti  davanti  il  Tribunale,  né  impugnare  per  violazione  di  gia- 
diciale  convenzione  la  sentenza  che  le  avesse  rimesse  naati  8 
notaio.  Ivi. 

9.  I  giudici  devono  ordinare  tale  provvedimento  d'ufficio, 
quando  le  parli  non  ne  abbiano  fallo  instanza.  Ivi. 

10.  Il  nipote  che  riclama  una  legittima  sull'eredità  dell'avo 
aperta  sotto  le  RR.  CC.,  nuove  un'azione  di  divisione.  2,  7J«f. 

li.  Non  monta  che  l'erede  abbia  la  scelta  di  pagar  questa 
legittima  in  danaro  o  beni  ereditarli;  finché  non  siasi  pre- 
valso di  tal  diritto,  le  conclusioni  tendono  realmente  a  nua 
divisione  di  eredità.  2,  737. 

12.  Non  è  azione  in  divisione  di  eredità  quella  intentala 
dalla  donna  che  chiede  la  dote  o  l'aumento  io  danara  —  Lo 
stesso  dicasi  quanto  alla  figlia  chiedente  la  dote  congnia.  — 
Ciò  lutto  a  termini  delle  RR.  CC.  2,  615. 

13.  L'appello  dalla  sentenza  resa  su  lalì  istanze  é  ricevi- 
bile nei  60  giorni.  2,  615. 

ti.  Nei  giudizii  di  divisione  il  termine  ad  appellare  é  sem- 
pre di  dicci  giorni  dalla  notiflcaziane  della  seni..  Unto  se  la 
causa  sia  trattala  in  forma  ordinaria ,  quanto  se  lo  sia  in  forma 
sommariji.  2,  140. 

IS.  É  giudizio  di  divisione  soggetto  all'art.  1057,  Cod.  di 
proc.  civ.  anche  quello  in  cui  il  diritto  a  dividere  venga  con- 
trastato. Ivi. 

V.  Appello  —  Mandalo  —  PreicritioHe. 

DOCUMENTO. 

1.  Colui  che  produsse  in  causa  un  documento  di  regola  non 
può  accusare  la  sentenza  d'averne  tenuto  conto,  sebbene  la 
produzione  debba  dini  tardiva.  1,  837. 

2.  Dichiarare  che  non  può  dirsi  nuovo  un  documento  perchè 
il  producenle  profitti  dell'art.  168,  Cod.  proc.  civ.,  é  giudicio 
di  fallo.  1,  820. 

3.  La  legge  accorda  il  benefizio  di  quell'articolo  al  iib'(ante 
che  ha  ignoralo  resistenza  dei  titolo,  non  a  colui  che  dice  di 
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non  aver  conosciuto  la  forza  tecnica  delie  frasi  in  esso  con- 
lenate.  1,  820. 

DOLO. 

É  dolo  il  fallo  di  colui  che  cela  ai  corrispondenti  di  un  ne- 
gozio acquistato  tal  cambiamento  e  li  induce  in  errore.  Conse- 
guenza di  tal  dolo  è  che  i  titoli  dal  corrispondente  creditore 
oltennli  contro  il  proprietario  primo  sì  esperiscano  sui  fondi 
commerciali  in  odio  del  nuovo,  niun  riguardo  avuto  alla  buona 
fede  che  resse  il  contratto  di  cessione.  2,  712. 

DOMICILIO. 

{.  La  elezione  di  domicilio  fatta  in  una  citazione,  o  in  una 
intimazione  di  sentenza,  non  è  fatta  per  atto  pubblico  in  senso 
dell'art.  7S  del  Codice  civile.  2,  lliS. 

2.  La  elezione  di  domicilio  fatta  nella  procedura  di  prima 
istanza  non  giova  per  la  causa  d'appello.  É  quindi  nullo  l'atto 
d'appello  inlimato  a  tal  domicilio,  hi. 

3.  Se  le  pani  non  dichiararono  il  loro  domicilio,  ma  solo 
la  dimora,  la  sent.  ben  fece  a  indicar  questa  soltanto.  Se  l'u- 
sciere ncir  atto  di  citazione  indicò  l'attore  come  domiciliato  in 
tal  luogo,  quando  questi  crasi  annunziato  ivi  dimorante,  a  ra- 
gione la  seni,  si  attenne  a  quest'ultima  qualificazione,  credendo 
più  alla  parte  che  all'usciere.  1,  8!(6. 

V.  Arbitri  —  Citaxiotie  —  Comunione  fra  coniugi, 

DONAZIONE. 


Antiche    .    .   N.    1  a    i. 

Tra  coniugi   . 

.   N.  24. 

Al  successibile  n     S  a  21. 

Formalità  .    . 

.    <i  2S  a  28. 

Per  malr. .    .     »  21  a  23. 

Rescissione    . 

.     n  29  a  30. 

1.  Giusta  le  leggi  anteriori  al  Codice  civile,  erano  nulle  le 
donazioni  fatte  da  donne  senza  la  presenza  di  cinque  testi, 
due  dei  quali  parenti.  2,  809. 

2.  La  donazione  insinuala  e  non  pubblicata  sotto  le  RR.  CC. 
i  imperfetta  quanto  ai  terzi,  ma  perfetta  tra  donante  e  dona- 
tario; conserva  la  stessa  natura  dopo  e  a  termini  della  legge 
transitoria.  2,  893. 

3.  Gli  eredi  anche  legittimarii  del  donatore  non  son  Idtìì. 
hi. 

i.  Quella  donazione  non  può  assoggettarsi  a  collazione  né 
reale,  ne  pitti  zia.  Ivi. 

5.  Colui  che  pretende  alla  nullità  d' una  donazione,  pel  mo- 
tivo che  la  stf'ssa  si  facesse  dal  padre  al  figlio  non  emanci- 
palo, è  onerato  dalla  prova  esclusiva  dell'emancipazione.  1,  458. 

6.  Questa  prova ,  dove  non  sia  stata  fornita  davanti  ai  giu- 
dici del  merito,  non  può  farsi  davanti  la  Corte  di  cass-  hi. 

7.  La  donazione  fatta  dal  padre  al  figlio  in  maggio  1837 
è  inefficace  se  non  vi  fa  pubblicazione;  giusta  le  RR.  CC. 
essa  non  era  perfetta.  2,  526. 

8.  Non  basterebbe  a  provare  l'effettuazione  delta  pubblica- 
zione un'asscrla  copia  di  redazione  di  questa,  quando  non 
esista  l'alto  originale,  lui. 

9.  Per  calcolare  l'ammontare  della  legittima  dovuta  alle 
figlie  nelle  successioni  aperte  vigente  il  Cod.  civ. ,  non  si  de- 
vono riunire,  neppure  flttiziamente,  alla  massa,  le  donazioni 
fatte  ad  un'  epoca  in  cui  le  figlie  erano  escluse  dalla  succes- 
sione. 2,  Ì8S. 

Indice,    18S7. 
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10.  Il  donatario  che  rinunzia  all'eredità  per  ritener  la  do- 
nazione, non  è  tenuto  a  conferirla,  benché  non  sia  stala  fatta 
con  dispensa  di  rapporto;  non  deve  che  ciò  che  bisogna  per 
dare  una  dote  congrua  in  conformità  delle  leggi  in  vigore  al- 
l'epoca della  donazione.  2,  485. 

11.  Le  figlie  che  reclamano  una  legittima  nella  successione 
del  padre  non  si  considerano  come  terzi  ;  non  possono  op- 
porre alla  donazione  il  difello  di  trascrizione,  hi. 

12.  La  donazione  è  perfetta  in  sé  slessa  dal  giorno  della 
omologazione,  avvenuta  sotto  le  RR  CC.,  benché  non  sia  siala 
trascritta  che  sotto  il  Cod.  civ.  Ivi. 

13.  Se  si  fa  luogo  a  riduzione  di  donazioni  inofficiose  fatte 
prima  del  i.  gennaio  1838,  tale  riduzione  si  fa,  rome  sotto 
il  Cod.  civ.,  cominciando  dalle  ultime.  Ivi. 

14.  L'art.  729  del  Cod.  civ-,  il  quale  ritiene  come  sem- 
plici liberalità  fatte  sotto  la  forma  di  contratto  oneroso  le 
alienazioni  di  beni  a  favore  di  un  successibile  in  linea  retta 
col  peso  di  una  rendita  vitalizia,  come  a  capitale  perduto,  o 
con  riserva  d' usufrutto ,  si  applica  anche  al  caso  in  cui  siasi 
stipulalo  il  pagamento  di  una  parte  del  prezzo  a  favore  dello 
slesso  venditore  o  dei  suoi  creditori,  perchè  altrimenti  facil- 
mente si  eluderebbe  la  legge.  2,  604. 

15.  Alle  riduzioni  e  collazioni  a  tarsi  in  tal  circostanza  si 
deve  applicare  l'art.  1155.  .2,  605. 

16.  Colui  che  é  tenuto  a  conferire  è  autorizzalo  alla  detra- 
zione dei  miglioramenti  falli  nel  fondo  che  conferisce  dall'ar- 
ticolo 731,  che  prescrive  che  i  beni  siano  valutati  secondo  Io 
stalo  in  cui  si  trovavano  all'epoca  della  donazione,  hi. 

17.  Però  la  presunzione  indotta  dall'art.  729  é  limitata 
soltanto  al  correspeltivo  patttitlo  in  rendita  vitalizia,  a  capitale 
perduto  ed  alla  riserva  di  usufrutto,  e  non  può  estendersi  agli 
altri  correspettivi  che  si  fossero  per  avventura  aggiunti,  hi. 

18.  Perciò,  se  l'art.  1465  esclude  ogni  prova,  tranne  quella 
del  giuramento  o  della  confessione  giudiciale,  per  ghistiflcare 
che  l'alienazione  riveste  il  carattere  di  vero  contralto  oneroso, 
quando  il  correspeltivo  è  ristretto  alla  rendila  vitalizia  a  ca- 
pitale perduto,  od  alla  riserva  di  usufrutto ,  non  può  rigettare 
le  altro  prove  che  tendessero  a  stabilire  l'esecuzione  dell'al- 
tro correspeltivo  pattuito  nel  pagamento  dì  somme  diverse,  e 
realmente  fatto  a  mani  del  venditore  o  di  creditori  di  esso. 
hi. 

19.  Per  le  stipulazioni  fatte  ed  eseguite  di  buona  fede  avrebbe 
diritto  r  acquisitore  di  farsi  tener  conto  di  quanto  avesse  real- 
mente pagato.  Senza  che  possa  invocarsi  contro  di  lui  l'art.  729, 
non  applicabile  in  caso  di  compensi  stipulati,  hi. 

20.  bave  però  provare  di  aver  fatti  tali  pagamenti,  e  di 
averli  fatti  di  danaro  proveniente  d' altronde  die  dal  padre , 
per  eliminare  la  contraria  presunzione.  Non  deve  perciò  essere 
respinta  la  prova  testimoniale  sul  riflesso  che  riguardi  somme 
eccedenti  le  L.  300,  perché  si  aggirerebbe  sui  fatti  e  non 
sopra  contralti,  hi. 

21.  La  donazione  a  contemplazione  di  matrimonio,  assicu- 
rala bensì  suir  credila  del  donante ,  con  proibizione  però  di 
prendere  alcuna  iscrizione  ipotecaria ,  se  è  irrevocabile ,  nel 
senso  che  il  donante  non  può  più  disporre  a  titolo  gratuito 
della  quota  donata ,  non  opera  tuttavia  alcuna  trasmissione  im- 
mediata di  proprietà,  né  alcun  sjioglio  attuale.  2,  651. 
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SS.  Qaimli  deve  riguardarsi  come  un' obbligazioae  innomi 
nata  im  generis,  o  come  una  donazione  morth  eauM,  od 
una  insUtnzìone  contrattuale,  e  non  è  applirabile   alla  stessa 
robi)ligo  dell'omologazione,  ancorché  donante  sia  una  donna  e 
la  donazione  sia  fatta  a  titolo  dotale,  hi. 

25.  Non  è  donazione,  ma  contralto  aleatorio  a  titolo  one- 
roso, quell'atto  col  quale  una  sposa  futura,  per  provvedere  al 
possibile  stato  di  vedovanza,  dà  un  capitale  allo  sposo,  ne 
tutela  l'impiego,  ne  proibisce  l'alienazione,  stipula  una  pen- 
sione vitalizia  per  lo  slesso  a  carico  degli  eredi  del  marito. 
I,  866. 

2i.  Le  donazioni  tra  coniugi  durante  matrimonio  non  sono 
vietate  dal  Cod.  frane  ,  son  rivocabili  come  liberalità  per  causa 
di  morte,  non  erano  soggette  all'insinuazione  prescritta  dalle 
RR  ce,  ed  all'omologazione  voluta  dall'art.  UH  di  detto 
Codice.  1,  81 S. 

55.  L'eccezione  desunta  dal  difetto  di  trascrizione  delia  do- 
nazione dcbbe  contenersi  dentro  i  limiti  dalla  legge  prefissi, 
non  può  accordarsi  che  alle  persone  a  cui  è  dalla  legge  ac- 
cordata ,  non  ammette  interpretazione  estensiva  ;  epperò  può 
solo  proporsi  da  coloro  che  sono  veri  tergi  rimpello  al  do- 
nante. 1,  i6i. 

56.  Gli  eredi  del  donante  non  possono  dirsi  veri  terzi, 
epperò  non  possono  opporre  delle  eccezioni  che  il  donante  non 
può  opporre.  1,  Ì6S. 

57.  Riconosciuto  che  un  contratto  oneroso  palliava  una  do- 
nazione mancante  delle  formalità  dalla  legge  prescritte,  questa 
deve  annullarsi.  1,  iìii. 

28.  L'obbligazione  contratta  da  un  padre  verso  uno  de'  suoi 
figli  per  indennizzarlo  d'aver  rimpiazzato  nel  servizio  militare 
un  altro  figlio  non  è  donazione  soggetta  alle  formalità  dell'o- 
mologazione e  della  transcrizìone  ;  è  un  obbligo  a  titolo  one- 
roso. 2,  129. 

89.  É  rescindibile  una  donazione  se  rendes!  impossibile  l'a- 
dempimento della  condizione  per  cui  fii  fatta.  %  389. 

30.  Può  il  giudice  pronunziare  la  rescissione  della  donazione 
anche  che  nell'istanza  siasi  chiesto  solo  l'annullamento,  se  la 
rescissione  è  stata  pur  chiesta  nel  corso  del  gìudìclo.  hi. 

V.  Collazione  —  ipoteca  —  Opera  pia  —   Vitalino. 

DONNA. 

i.  La  donna  già  maritala  vigente  lo  Slatulo  Ligure,  può, 
fatta  vedova,  rinunciare  alle  sue  ipoteche  dolali  senza  alcuna 
formalità.  3,  326. 

2.  Se  però  la  rinuncia  abbia  avuto  per  oggetto  di  facilitare 
la  vendita  di  immobili  fatta  dal  figlio  senz'  altro  vero  corre- 
spcttivo,  dovrebbe  ravvisarsi  qual  gratuita  obbligazione  fideius- 
soria infetta  di  nullità.  /><i. 

V.  Dote  —  Fidtiuisìone  —  Legittima  —  Donazione  — 
Mutuo.  . 

DOTE. 

SI.  —  Massime  generali, 
n  2.  —  Costituzione  —  Patti  dotali. 
»  5.  —  Dote  congrua  —  Supplemento. 
»  i.  —  Rcslituzione. 
it  S.  —  Assicurazione  —  Separazione. 
Ipoteeq  dotale.  V.  Ipoteca  «  Donna. 
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SI.  —  Stairime  generali. 

i.  Giusta  l'anteriore  giurisprudenza  era  valido  l'aumeate 
dotale  fatto  dal  padre  per  iscrittura  privata  in  supplemento  di 
dote  non  congrua ,  costante  matrimonio  e  non  sospetto  di  firode 
ai  creditori.  1,  6^2. 

3.  La  dolalità  di  un  fondo  può  risultare  da  atti  diversi  e 
per  equipollenza.  —  Il  marito  che  la  ha  dichiarala  in  oon- 
Iratto  è  liberato  dall' obbligo  d'indennizzare  il  compratore  della 
cosa  dotale.  1,  6i3. 

3  È  apprezzamento  d'atti  e  di  fatto  il  dednr  tatto  questo  da 
un  insieme  di  convenzioni  e  di  circostanze.  Ivi. 

i.  La  donna  maritata  soUo  l'Editto  ipotecario  non  pad  ri- 
nunziare all'  ipoteca  dotale ,  né  alla  collocazione  eveoloak  the 
avesse  ottenuta  in  una  graduazione  sui  beni  del  marito.  2,  Ut. 

5.  Non  può  cedere  il  beneficio  della  sua  collocazione  senza 
compiere  le  formalità  prescritte  per  l'alienazione  della  dote.  Ivi. 

6.  Se  trovasi  esser  debitrice  della  dote,  i  creditori  del  ma- 
rito possono  esercitare  i  diritti  e  le  azioni  del  loro  debitore, 
e  costringerla  al  pagamento,  a  meno  ch'essa  non  preferisca 
di  farsi  autorizzare  a  rinunziare  a  lor  favore  alla  sua  eallo- 
cazione. Ivi. 

7.  In  Savoia  l'aumento  consuetudinario  è  acquistato  ai  B^i 
all'istante  del  decesso  della  madre;  se  un  d'essi  muore  al  pa- 
dre si  devolve  la  sua  quota.  2,  61S. 

8.  La  donna  maritala,  anche  autorizzata  in  genere  per  giu- 
stizia a  prendere  una  somma  in  imprestilo,  non  può  pegin- 
dicare  le  proprie  doti.  S,  389. 

9.  I  creditori  della  moglie  non  (HKsono  recar  pregiodizio  ai 
diritti  del  marito  riguardo  alle  doti ,  invocando  egli  un  (itolo 
oneroso,  hi. 

10.  Non  può  impugnarsi  la  costituzione  di  una  dote  come 
fatta  in  frode  dei  creditori,  se  a  detta  frode  non  abbia  parte- 
cipato anche  il  marito,  hi. 

li.  Possono  detti  creditori  provvedere  alla  conservazione 
dei  loro  diritti  onde  poterli  esercitare  taebe  solfa  dote  ia  raso 
che  avvenga  lo  scioglimento  del  matrimonio,  hi. 

12.  Sotto  le  RR.  CC,  come  sotto  il  Cod.  civ.,  la  donna 
fatta  vedova  riprende  tosto  la  libera  disponibilità  della  sua  dote, 
prima  anche  che  sia  restituita.  2,  B22. 

13.  Può  quindi  rinunziare  alle  sue  ipoteche  dotali  dal  giorno 
di  sua  vedovanza,  hi. 

S  2.  —  Coilituxione  —  Patti  dotali. 

H.  La  comunicazione  al  P.  M.  delle  cause  nelle  quali  trat- 
tasi di  doti,  non  è  prescritta  che  durante  il  matrimonio,  dot 
finché  dura  l'inalienabilità.  S,  (121. 

15.  In  occasione  soltanto  e  nel  caso  del  malrimonio  della 
figlia,  attuale  e  non  gin  fatto,  è  lecito  alla  persone  indicate 
nell'art.  117  del  Codice  civile  di  costituire  una  dote  corri- 
spondente all'intiera  legittima.  —  Tolto  il  caso  di  nozze,  éen 
ricevere  la  sua  applicazione  il  generale  principio  conlenolo 
nell'art.  ISSO  del  Codice  civile,  secondo  il  quale  sono  di  nes- 
sun effetto  le  rinoncie  ad  una  successione  non  ancora  aperta, 
ed  ogni  altra  stipulazione  sopra  la  medesima.  2,  883. 

16.  L'ordinanza  fatta  dal  Tribunale  circa  la  fissazione  della 
dote  corrispondente  alla  legittima,  a  termini  dell'art.  IffSC, 
non  forma  cosa  giudicata,  hi. 
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i7.  La  dichiarazione  faiu  in  un  atto  di  costituzione  di  dote 
di  assicurar  questa  sovra  certi  bfttì  specificali  non  equivale  ad 
una  restrizione  dell'ipoteca  generale  che  di  diritto  spetterebbe 
alla  moglie,  se  doo  vi  ha  consenso  esplicito  di  questa,  dato 
colle  dovute  autorizzazioni.  2,  680. 

18  Tali  dichiarazioni  neppure  producono  un'incertezza  ca- 
pace di  annullare  la  inscrizione  a  termini  del  secondo  alinea 
dell'art  2278.  Ivi. 

19.  Neppure  una  dazione  in  pagamento  della  dote  dei  de- 
terminati stabili,  in  cui  però  si  manda  star  ferma  la  primitiva 
iscrizione,  pregiudica  la  generalità  dell'ipoteca.  Ivi. 

20.  Deve  dirsi  come  semplice  clausola  di  stile  notarile  e 
senza  effetto  la  rinunzia  alle  ragioni  che  le  spettassero  sopra 
altre  successioni  fatte  dalla  figlia  nell'alto  con  cui  riceve  una 
dote  dal  padre,  quando  sia  generica,  senza  vera  cessione  di 
ragioni  specifiche  al  padre  e  senza  vero  corresprttivo  ;  di  re- 
gola, per  esser  efBcaee,  deve  esser  falla  a  favor  di  persona 
capace  di  escluderla,  e  per  prevenire  possìbili  coulestazJonr. 
2,  887. 

S  3.  —  Dote  congnia  —  Supplemento, 

SI.  Secondo  le  BH.  CC.  la  presunzione  di  congruità  della 
dote  sorgeva  solo  da  quelle  assegnazioni  che  avevano  deter- 
minato l'oneslo  collocamPDto  delle  figlie,  non  da  liberalilit  o 
legalo  fatto  dal  padre  anche  a  titolo  di  dote  e  che  non  ave- 
vano determinato  il  matrimonio.  1,  7i. 

22.  L'assegnamento  fatto  alla  figlia  sotto  il  Cod.  napol.  in 
anticipazione  di  eredità,  esclude  la  presunzione  di  dote  congrua 
assegnata ,-  può  quindi  chiederla  sul  patrimonle  paterno  e  mi- 
surarne la  quantità  sullo  slato  dell'asse  lasciato  dal  padre  al 
suo  decesso.  1,  70. 

23.  Il  legato  fatto  alla  figlia  sotto  le  BR.  CC.  e  da  lei  ac- 
cettato anche  senza  riserva,  non  lede  questo  suo  diritto.  Ivi. 

S4f.  Spetta  al  criterio  dei  giudici  del  merito  apprezzare  le 
prove  date  dalle  parti  per  accertare  l' entità  del  patrimonio 
dismesso  dal  padre  onde  calcolare  la  dote  congrua.  Ivi. 

25.  La  sent.  cJie,  in  questione  di  dote  congrua  chiesta  dalle 
sorelle  ai  fratelli  sulla  successione  paterna,  (accoglie  1^ do- 
manda, dichiara  dovuta  la  dote  congrua  o  supplimento  di  dote, 
ordina  ai  debitori  la  consegna  del  patrimonio  ereditario  per 
determinarne  la  quantità,  respinge  tutte  le  eccezioni  contrarie 
di  dote  ricevuta,  di  rinuncia,  di  prescrizione  —  è  seni,  de- 
finitiva, formante  cosa  giudicata.  Colla  produzione  dei  docu- 
menti non  prima  prodotti  non  potrebbero  più  rijìroporsi  le 
questioni.  1,  95. 

26.  Non  viola!,  né  le  RR.  OC.,  né  altra  legge,  la  senU  che 
decide  —  le  doti  costituite  vigente  il  Cod.  frane,  non  avere 
per  sé  la  presunzione  di  congruità,  vigente  per  quelle  stabi- 
lite sotto  l'impero  delle  BR.  CC  —  esclusa  questa  presunzione, 
competere  alla  dotata  e  a  chi  la  rappresenta  il  diritto  alla 
verificazione  della  congruità  e  al  supplemento  relativo  —  il 
giudizio  di  tal  congruità ,  quanto  al  valore  del  patrimonio  ere- 
ditario, doversi  fare,  avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  si  apriva 
la  successione  che  vuoisi  deJ>itrice  di  supplemento.  1,  642. 

27.  L'art.  9i7  Cod.  civ.  che  porta  che  la  dote  costituita 
alla  figlia  che  riclamasse  ingiustamente  un  snpplnnento  di  Ic- 
gìltima  sarà   ridotta  a  prò'  degli  eredi,  costituisce  un'ecec- 
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zione  alla  regola  di  inalienabilità  della  dote  pendente  matri- 
monio. 2,  291. 

28.  Se  la  dote  fu  costituita  a  titolo  d' antiparte,  la  figlia  é 
ammessa  a.  chiedere  l'intera  legittima;  non  potrebbe  essere 
respinta  quand'anche  il  supplimento  non  eccedesse  d'un  sesto 
la  dote  costituita.  lai. 

30.  Deve  però  anche  in  tal  caso  subire  la  prima  disposizione 
dall'art.  9i7,  e  sopportare  la  pgrdita^^i  quella  parte  di  dote 
che  eccedesse  la  legittima.  Ivi. 

31.  All'aggiudicazione  di  supplementto  dotale  non  é  d'osta- 
colo l'assegno  in  anticipazione  di  eredità  folto  alla  figlia  in 
occasione  di  matrimonio.  2,  SS73. 

$  i.  —  Reililuziotie. 

32.  Se  fu  fatto  assegno  alla  moglie  di  stabili  in  pagamento 
di  dote,  gli  eredi  di  lei  possono  chiederne  la  dismissione  — 
e  deve  esser  loro  reso  conto  dei  frutti.  2,  893. 

33.  Gli  interessi  della  dote,  di  cui  é  chiesta  restituzione 
dagli  eredi  della  donna,  non  si  calcolano  che  al  dì  del  di  lei 
decesso,  quand'anche  avesse  prima  ottenuto  sentenza  di  se- 
parazione dr  bcm',  non  però  eseguita.  2,  M7. 

Si.  Secondo  la  Statuto  di  Genova  chi  é  obbligato  alla  re- 
stituzione della  dote  può  ritenere  sul  ca|iitale  il  dieci  per  cento 
per  fraxzi  se  il  capitale  non  eccede  lire  diecimila  ed  il  ma- 
trimonio ha  durato  più  di  13  anni.  Ivi. 

%  S.  —  Asticuruzione  —   Separazione. 

33.  Le  contestazioni  che  insorgono  fra  la  moglie  che  ha 
ottenuto  sentenza  contro  il  marito  per  assicurazione  di  sue 
doti ,  e  i  terzi  possessori  di  beni  sui  quali  vorrebbe  eseguirla, 
non  hanno  l'indole  delle  questioni  di  un  vero  giudizio  esecu- 
tivo; i  terzi  possono  far  valere  tutte  le  loro  ragioni,  quindi 
chiedere  che  sia  escusso  il  marito  che  possedè  altri  beni,  che 
siano  escussi  altri  terzi  posteriori  d'acquisto ,  che  in  faccia  loro 
la  separazione  si  faccia  a  giusto  estimo,  ecc.  1,  360. 

36.  La  sentenza  che  dichiara  farsi  luogo  a  separazione  di 
tanti  beni  posseduti  da  terzi  quanti  bastino  ad  assicurare  le 
doti,  non  fa  cosa  giudicata  che  impedisca  ai  terzi  di  dimo- 
strare che  il  marito  possedè  altri  beni  sufficienti  ad  assicurare 
le  doti.  Tali  sentenze,  e  come  quelle  in  causa  d'alimenti ,  hanno 
intrinseca  la  condizione  rebus  sic  slantibu».  Ivi. 

37.  Se  l'eccezione  di  escussione  del  marito  non  è  da  as- 
somigliarsi assolutamente  all'eccezione  da  solute^,,  non  é  però 
violata  la  legge  dalla  sentenza  che  sotto  qualche  rapporto  vi 
abbia  trovata  una  somiglianza,  hi. 

V.  Donazione  —  Divisione  —  Legato  —  Pensione. 

ECONOMATO  ECCLESIASTICO. 

V.  Beni  eeelesiasliei. 

ECONO.MO. 

Il  salario  dovuto  ad  un  economo  debbe  pagarsi  da  quegli 
per  cui  colpa  venne  deputato,  o  per  cui  fatto  continuò  ad  am- 
ministrare. 2,  891. 

V.  Locazione. 

ELEZIONI  COMUNALL 

I.  L'elettore  radialo  dalle  liste  elettorali  comunali  per  de- 
creto dell' iDtend.  Gen.  deve,  a  pena  di  decadenza,  provvederti 
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innanzi  alla  Corte  d'appello,  o  notiricare  il  suo  ricorso  lanto 
atl'Inteod.  Gen.,  che  alle  parli  interessale,  nei  dieci  giorni 
dalia  notiQcazione  del  decreto  di  radiazione.  3,  !>7S. 

3.  Se  chiede  di  esser  compreso  nella  prima  categoria  dei 
maggiori  imposti,  deve  nei  dieci  giorni  noliflcare  il  suo  ricorso 
ulte  parli  inleressale  a  contraddirlo,  cioè  all'elettore  il  meno 
imposto  di  tale  categoria.  Ivi. 

3.  Non  è  necessarioclie  lo  notifichi  al  Sindaco;  questo  non 
è  parte  interessata,  uè  contraddittore  alla  saa  domanda.  Ivi. 

i  Un  aiutante  del  Genio  non  entra  fra  le  persone  comprese 
nella  seconda  categoria  degli  elettori  comunali,  se  non  giusti- 
fica di  avere  la  qualità  di  geometra.  Ivi. 

9.  Le  quislioni  relative  alla  formazione  delle  liste  elettorali, 
nelle  elezioni  comunali,  son  giudicate  dalla  Corte  die  istruisce 
soniniariamente  e  senza  bisogno  del  ministero  di  causidici. 
2,  6o3. 

C.  Il  decreto  del  Presidente  che  permette  citazione  a  breve 
termine  viene  scritto  in  margine  dell'originale  e  trascritto  dal- 
l'usciere in  margine  d'ogni  copia,  non  ha  bisogno  di  cssrre 
autenticato  colla  firma  di  un  procuratore.  Ivi. 

7.  Ogni  elettore  inscritto  ha  diritto  di  chiedere  la  radiazione 
dei  nomi  illegalmente  portati  sulle  liste,  e  di  ricorrere  alla 
Corte  d'appello  contro  l'ordinanza  dell' littendente Generale.  Ivi. 

8.  I  cittadini  che  pagano  un  fitto  suIDciente  per  essere  an- 
noverati nella  prima  categoria  degli  elettori  comunali,  non  re- 
stano esclusi  per  aver  portato  questo  fitto  ad  un  valore  infe- 
riore e  insufficiente  nella  dichiarazione  prescritta  per  la  tassa 
dei  filli  e  delle  patenti.  Ivi. 

9.  Per  essere  elettore  è  d'uopo  aver  21  anni  compili.  Ivi. 
io.  I  Itfarescialli  d' alloggio  dei  Carabinieri  son  nominati  dal 

Re;  quindi  sono  clcltori  comunali  di  2."  categoria,  anche  quando 
sono  in  riposo   Ivi. 

11.  Gli  impiegati  che  non  hanno  fatto,  per  trasferire  il  loro 
domicilio,  le  dichiarazioni  prescritte  dall'art.  (18  del  Cod.  civ., 
sia  al  domicilio  d'origine,  sia  al  nuovo,  non  sono  ammessi  ad 
esercitare  in  questo  i  diritti  elettorali,  lai. 

12  Questa  doppia  dichiarazione  dinanzi  al  Sindaco  non  po- 
trebbe esser  supplita  da  una  semplice  domanda  indirizzata  al- 
l'Intondentc  Generale  del  nuovo  domicilio  quando  rivede  le 
liste  elettorali,  lui. 

13.  L'annua  indennità  che  riceve  un  medico  dal  Comune  in 
retribuzione  dell'esercizio  di  sua  professione  è  vero  stipendio. 
Essendo  stipendiato,  ei  non  può  far  parte  del  Consiglio  co- 
munale. 1,  Ti\. 

M.  Non  si  considera  impiegato  stipendiato  del  Comune  l'or- 
ganista di  una  cliiesa  parrocchiale  retribuito  dalla  Fabbriceria 
senza  il  concorso  elTfttivo  del  Comune  medesimo.  Quindi  ei 
può  essere  eletto  a  consigliere  comunale.  2,  ^(ii. 

Vi.  Non  osta  la  circostanza  che  nel  bilanci»  comunale  figuri 
una  somma  per  l' organista,  sen/a  indicazione  della  persona,  loi. 

16.  Può  eleggersi  a  consigliere  comunale  il  condannato  a 
pena  correzionale,  purché  il  reato  non  costituisca  furto,  truffa 
0  attentato  ai  costumi,  e  purché  sia  scontata  la  pena.  2,  769. 

17.  La  natura  di  questa  si  determina  non  dalla  natura  del 
reato,  ma  dalla  qualità  della  pena  applicala.  Ivi. 

18.  L'Inlendenle  Generale  è  chiamalo  a  pronunciare  per  tutte 
le  difficoltà  relative  alle  operazioni  elettorali  concernenti  i  Co- 
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muni,  le  Provincie  e  le  Divisioni.  —  L' Autorità  giudiziaria  può 
intervenire  e  provvedere  sulla  legalità  delle  decisioni  ialeodeo- 
ziali  allora  soltanto  che  trattisi  di  questioni  nflettenli  i  diritti 
personali  degli  elettori  che  si  lagnino  di  essere  slati  pregiodusaii. 

2,  690. 

lì).  L'Intendente  Generale  è  chiamato  a  pronunciare  defini- 
tivamente sulle  questioni  relative  ad  operazioni  elettorali  con- 
cernenti i  Comuni,  le  Provincie  e  le  Divisioni.  2,  728. 

20.  L'Autorità  giudiziaria  provvede  sulle  decisioni  dell' In- 
tendente, allora  solo  che  si  tratti  di  questioni  riflettenti  i  di- 
rilti  personali  degli  elettori.  Ivi. 

EMANCIPAZIONE. 

V.  Patria  potestà, 

EMOLUMENTO. 

1.  Sulla  seni,  che  pronuncia  la  validità  di  un  appalto  é  do- 
vuto il  diritto  fisso,  non  il  proporzionale.  3,  2Ì. 

"i.  Per  la  sent  che  condanna  a  produrre  in  giudizio  una 
scritta  a  spiegazione  di  un  testamento  la  tassa  di  emolaniealo 
è  fissa  e  non  proporzionale  sull'importo  dell'erediti.  —  Km 
importa  che  la  senU,  condannando  a  produrre  la  scritta,  ag- 
giungesse la  comminatoria  penale  della  dismissione  dall'  eredità. 

3,  2*. 

3.  Il  diritto  di  emolumento  delle  sen.  si  misura  più  sali' en- 
tità della  cosa  elidente  in  giudizio,  che  sull'oggetto  tffanale 
dalla  domanda  dell'attore.  3,  6S. 

i.  Fatta  domanda  anche  lieve,  se  implica  una  dichiarazione 
di  diritto  di  cose  maggiori,  la  tassa  si  paga  in  ragione  di 
queste.  Ivi. 

5.  Applicazione  della  massima  al  caso  in  cui,  chiesto  il  sem- 
plice usufrutto  dì  certi  beni  da  chi  si  dice  chiamato  ad  una 
primogenitura,  intervenga  seni,  che  dichiari  sciolto  aflaUo  il 
vincolo  anche  in  riguardo  dell'intera  proprietà.  L'emolumento 
deve  pagarsi  su  tutto,  lui. 

6.  L'emolumento  di  una  s^nt.  che  dichiara  do\'uta  una  vi- 
rile ai  nipoti  sull'eredità  del  comune  zio  si  rìscuole  sol  totale 
senza  deduzione  di  debiti  o  pesi,  a  compiere  tali  virili  debbono 
pur  concorrere  i  fondi  liquidi  dell'eredità  dei  fratelli  eredi  eoo- 
vertiti  a  loro  esclusivo  vantaggio.  3,  69. 

7.  Per  emolumento  e  relative  spese,  le  Finanze  possono  ri- 
volgersi a  quella  fra  le  parti  che  credono  di  loro  interesse, 
ancorché  nella  seni,  siasi  dichiarato  a  suo  carico  una  minima 
parte  delle  spese.  3,  70. 

8.  Il  diritto  di  prelazione  accordato  alle  Finanze  dello  Stalo 
per  l'esazione  dei  diritti  di  «raolunicnto  non  fasi  che, quando 
non  possano  dalla  parte  vinta  ottenere  il  pagamento  del  terzo 
a  suo  carico,  abbiano  tosto  diritto  di  ottenere  dalla  parte  vin- 
citrice l'aggiudicazione  e  cessione  della  cosa  caduta  in  conte- 
stazione sino  alla  concorrenza  di  detto  terzo.  Devono  esse  «gire 
per  detto  terzo  contro  la  parte  vinta.  3,  72. 

ENFITEUSL 

1.  Colui  che  ricevendo  dei  beni  in  enfiteusi  dichiara  di  con- 
trattare anche  a  nome  di  altra  persona,  può  validamente  re- 
trocedere i  fondi  per  intiero  finché  il  terzo  non  abbia  ratificalo 
a  nome  proprio  il  contralto.  Sarebbe  clausola  inutile  l'essersi 
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promesso  nella  retrocessione  la  ratiGca  del  terzo.  Costui  non 
potrebbe  invocare  il  latto  del  contraente  che  per  intiero.  3,  $8. 
S.  L'enGteusi  perpetua  stipulata  in  Liguria  vigente  il  Cod. 
civ.  frane,  è  valido  contratto  da  conciliarsi  collo  stesso  Codice. 
Perciò  vi  si  ritiene  l'allodialitù,  la  redimibilità,  e  si  ha  per 
non  apposto  il  patto  di  decadenza  in  caso  di  véndita  mconsuUo 
domino  e  di  preferenza,  i,  912, 

3.  La  clausola  usgue  ad  terliam  ganeralionem  maseulinam 
scritta  in  una  eofllcusi,  singolarmente  ecclesiastica,  non  era 
relativa  alla  sola  durata  dell'enfiteusi,  ma  alla  vocazione, 
escludendo  le  femmine.  1,  678. 

4.  Il  principio  di  cUlodialità  dei  beni  è  negazione  di  feu- 
dalità e  non  impedisce  la  vocazione  ex  pacto  et  pi-ouùlentia. 
i,  679.' 

K.  La  legge  contrattuale  di  vocazione  alle  enflteusi  ante- 
riori al  Cod.  civ.  prevale  alle  disposizioni  di  questo  quanto 
alle  successioni.  Ivi. 

6.  Il  contralto  con  cui  alcuno  concede  in  perpetuo  un  suo 
(ondo  libero  e  franco,  con  obbligo  al  concessionario  di  dare 
al  primo  annualmente  la  metà  del  raccolto  dei  frutti  ed  un'altra 
corresponsione  ogni  biennio ,  non  può  dirsi  locaùone  perpetua 
nel  senso  di  trasferire  nel  locatario  il  dominio  utile.  Questo 
«ontrattò  è  una  colonia  parsiaria ,  non  soggetta  ad  affranca- 
zione. 2,  622. 

7.  Anche  nelle  enfiteusi  e  locazioni  perpetue  è  dovuta  al- 
l'enfiteuta  una  diminuzione  del  canone  per  danni  arrecati  da 
casi  fortuiti  al  raccolto,  quando  la  prestazione  non  rappresenta 
soltanto  una  ricognizione  del  dominio  diretto,  ma  corrisponde 
piuttosto  alla  rendita  annuale  del  fondo.  Tal  principio  è  ap- 
plicabile al  danno  straordinario  cagionato  dalla  malattia  deN 
r  uva.  2,  Si». 

8.  Si  ammette  quindi  una  perizia  pel  calcolo  del  danno  o 
del  reddito  annuale.  Ivi. 

9.  È  tuttora  necessaria  per  l' affrancazione  delle  enflteusi 
l'autorizzazione  a  termini  del  disposto  dell'art  M7  del  Reg. 
21  dicembre  18K0,  nonostante  1'  emanazione  della  legge  13 
luglio  1837.  3,  122. 

EREDITA". 

1.  L'eredità  si  calcola  detratti  i  debiti  che  aveva  il  testa- 
tore al  suo  decesso,  non  i  legati  imposti  all'erede  e  la  tassa 
di  successione  a  suo  carico.  2,  860. 

2.  Mancando  l' inscrizione  della  separazione  dei  polrimonii , 
tutti  i  creditori  e  legatari!  ottengono  collocazione  al  grado  delle 
rispettive  inscrizioni,  senz'altra  distinzione.  1,  86. 

3.  L'accettazione  pura  e  semplice,  espressa  o  tacita  dell'e- 
redità, ne  confonde  i  beni  con  quelli  dell'erede,  io  modo  che 
tutti  indistintamente  divengono  garanzia  comune  de'  suoi  cre- 
ditori. I  creditori  particolari  della  successione  non  possono  in- 
vocare contro  i  legatari  la  massima  bona  non  inteltiguniw , 
nm  deitiicio  atro  alieno,  che  mediante  l'inscrizione  del  pri- 
vilegio nei  sei  mesi  dalla  morte  del  debitore.  Non  basta  una 
inscrizione  anteriore  non  rinnovata  in  tempo  utile.  1,  SS. 

i.  Sotto  le  RB.  ce.  le  cessioni  di  un'  eredità  non  fatte  a 
rìscliio  e  pericolo  del  compratore  erano  soggette  a  rescissione 
jier  lesione.  2,  ili. 

8.  Questa  azione  non  prescrivevasi  che  con  IO  anni  —  ma 
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dopo  il  Cod.  civ.  restò  prescritta ,  se  non  fu  proposta  nel  quin- 
quennio dall'osservanza  dello  stesso.  2,  Mi. 

6.  Anche  colui  che  ha  rinunziato  ad  una  successione  può 
essere  dichiarato  erede  puro  e  semplice  se  fa  in  seguito  atti 
d'immistione.  —  Ha  questi  atti  devono  avere  un  carattere 
preciso  ed  irrecusabile  per  prevalere  contro  la  precedente  ri- 
pudiazione   2,  118. 

7.  Nel  caso  di  eredi  scritti ,  gli  uni  in  una  cosa  certa  e  gli 
altri  indeterminatamente,  si  ritengono  i  primi  come  legatarii, 
come  eredi  i  secondi.  2,  393. 

8.  editti  che  iustituisce  nella  propria  eredità  un  figlio  di 
primo  letto  ed  il  seno  pregnante  della  seconda  moglie,  non 
s'intende  avere  instituito  tutti  i  figli  che  iwlessero  nascere  da 
qualunque  parte  dell'  ultima ,  ma  soltanto  quelli  che  allora  erano 
concepiti.  Il  beneficio  dell' instituzione  non  potrebbe  estendersi 
ad  altri.  2,  397. 

9.  Le  disposizioni  del  Cod.  civ  sull'amministratore  a  depu- 
tarsi ai  non  concepiti,  che  sono  istituiti  eredi,  sono  applicabili 
anche  nel  caso  di  successione  aperta  prima  dell'osservanza  del 
Codice   2,  ^23. 

10.  La  facoltà  fatta  al  Tribunale  dì  provvedere,  per  giusti 
motivi,  altrimenti  dal  modo  indicato  nell'art.  840,  Cod.  civ., 
ha  luogo  anche  nel  caso  del  precedente  art.  839.  /ut. 

li. -Se  per  un  debito  personale  di  chi  è  instituito  erede 
congiuntamente  a  persone  non  concepite,  venne  subaslato  un 
immobile  appartenente  alla  successione,  l'amministratore  dei 
non  concepiti  non  ha  diritto  di  esercitare  azione  vindicatoria. 
Egli  ha  diritto  però  di  chiedere  al  deliberatario  cauzione  per 
la  rappresentazióne  della  quota  che  eventualmente  competerà 
ai  non  concepiti  quando  nascessero ,  salva  al  deliberatario  ogni 
ragioq.e  di  regresso  contro  chi  spetta,  lai. 

12.  I  figli  che  ritengono  il  possesso  dei  beni  ereditarli  senza 
uniformarsi  al  disposto  degli  art.  1007,  1010  e  1012  del 
Cod.  civ.,  e  senza  avere  adempite  le  formalità  stabilite  nei 
lit.  S  ed  8,  lib.  S,  delle  RR.  CC,  devono  ritenersi  quali 
eredi  puri  e  semplici  del  padre  loro.  —  Ila  luogo  io  tal  caso 
la  confusione  dei  diritti  materni  loro  spettanti  sull'eredità  del 
padre.  2,  479. 

13.  La  questione  per  qual  quota  alcuno  partecipi  in  una 
eredità  non  si  può  decidere  che  in  contraddittorio  dei  coeredi. 
2,  508. 

ii.  Che  il  detentore  della  stessa  sia  intervenuto  ad  un  atto 
nel  quale  uno  dei  coeredi  abbia  asserito  che  il  suo  diritto  a 
delta  eredità  era  in  una  data  quota,  ed  ci  non  abbia  con- 
traddetto, ma  neppure  riconosciuto  vero  tal  fatto,  non  basta 
a  costituire  una  ricognizione  e  »  renderlo  senz'  altro  debitore 
della  quota  enunciala.  Ivi. 

V.  l'oalumo. 

ERRORE. 

1.  Un  errore  nella  indicazione  dei  numeri  di  mappa  non  può 
portare  travisamento  dei  fatti;  è  un  semplice  sbaglio  materiale, 
di  cui  non  appartiene  l'esame  alla  Corte  di  cassazione.  1,  343. 

2.  Il  semplice  errore  di  calcolo  nella  parte  dispositiva  di 
una  seni,  può  essere  corretto  dalla  stessa  Corte  o  Trib.  che 
l'ha  pronunciata  sull'istanza  dell'interessato  proposta  in  via 
sommaria.  2,  262. 
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3.  L'error  materiale  commeHO  dal  Trib.  di  qualifirare  per 
rapitoli  gli  inlerrogatorii  non  di  luc^o  all'appello.  Può  essere 
emendato  in  via  sommaria,  i,  7!i2. 

V.  Rivocatione. 

ESAMI  (mat.  CIV.). 

i.  Non  occorre  che  osiervisi  la  nuova  legge  quanto  ad  rsami 
cominciali  prima  dell'osservanza  del  Cod.  dì  proc.  i,  S68. 

2  Una  sent.  anteriore  al  Cod.  di  proc.  eiv.  che  ammise  un 
capitolo  di  prova  testimoniale,  senza  nominare  il  giudice  com- 
messo a  ricevere  gli  esami,  rimase  ineseguibile  dopo  il  Cod. 
—  La  sent.  successiva  che  lo  nomina  ne  è  il  complemento. 
4,  433. 

3.  Deve  essere  notificata  affinchè  decorra  il  termine  per  gli 
esami.  Ivi. 

i.  Non  è  applicabile  a  tal  sent.  l'art.  916,  Cod.  proc.  civ.  Ivi. 

5.  Il  termine  di  tre  giorni  prescritto  dall'art.  385  per  la 
significazione  delia  nota  dei  testi  e  delle  loro  generalità,  è  quello 
soltanto  dei  tre  giorni  precedenti  allo  stabilito  per  l'inchiesta. 
%  3*9. 

6.  Il  termine  di  cui  all'art.  28S  s'intende  di  tre  giorni 
franchi  a  mente  dell'art.  1101  2,  3SS. 

7.  Tale  termine  è  perentorio  e  non  prorogabile  ;  può  il  giu- 
dice, giusta  l'art.  300,  prorogare  il  termine  per  l'esame  dei 
testi  mentre  lo  stesso  è  incorso;  non  può  prorogare  mai  quello 
coi  all'art.  28!(.  Ivi. 

8.  La  nullità  comminata  da  quest'articolo  porta  di  conse- 
guenza anche  la  decadenza  dal  far  seguire  l'esame  dei  testi- 
moni. Ivi. 

9.  Per  evitare  tal  decadenza  non  si  può  invocare  l'errore 
in  cui  il  procuratóre  sta  stalo  indotto  da  quello  dell' altra  parte  ; 
questo  fotto  potrebbe  solo  dar  luogo,  ove  d'uopo,  a  danni  e 
interessi.  Ivi. 

10.  Il  termine  di  tre  giorni  che  deve  restare  tra  la  notifi- 
eanza  della  lista  e  il  giorno  fissato  per  l'esame  non  si  aumenta 
di  un  altro  giorno,  quantunque  quello  che  lo  termina  sia  fenato. 
3,  3S». 

11.  Il  termine  di  tre  giorni  che  deve  restare  tra  la  notifi- 
cazione della  lista  e  il  giorno  fissato  per  l'esame,  non  deve 
accrescersi  di  un  giorno,  quantunque  quello  in  cui  finisca  sìa 
fcriato.  Quest'aumento  non  può  applicarsi  che  quando  alcuno 
ha  obbligo  di  compiere  in  un  termine  un  atto  giudiziale.  1,  399. 

12.  La  lista  dei  testi  non  è  necessario  che  sia  notificata  a 
tutte  le  parli,  basta  che  lo  sia  alla  parte  contro  la  quale  è  de- 
dotta la  prova.  1,  3j8. 

13.  Se  alla  prolazione  dell'ordinanza,  di  cui  nell'art.  28i, 
Cod.  proc.  riv.,  non  fu  presente  uno  dei  procuratori,  la  me- 
desima gli  debb' essere  notificata,  a  pena  di  nullità  dell'esame. 
2,  868. 

H.  Il  vocabolo  esame  adoperato  in  detto  art.  designa  lo 
insieme  delle  deposizioni  tutte  a  seguire  dei  testimoni  a  noti- 
ficarsi. Ivi. 

19.  La  parte  che  ha  notìficata  la  lista  di  suoi  testi  nel  ter- 
mine sopra  indicato,  non  può  piik  notificare  altra  lista  di  te- 
stimoni. Ivi. 

16.  Sentiti  i  testi  di  mia  delle  parti,  l'altra  parte  non  è  più 
in  tempo  per  far  notificare  la  noia  dei  testi  che  intende  di  far 
esaminare.  Tanto  ritardo  ne  esclude  l'audizione.  2,  348. 
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17.  É  tardiva  e  nulla  la   notificazione  delle   generalità   éi    \ 
testi,  la  quale  non  precede  di   giorni  tre  qnello  stabilito  per 
l'esame.  2,  392. 

18.  Tale  pur  sarebbe  quella  notlfieanza  die  si  facesse  uri 
termini  successivi  al  primo  giorno  stabilito  per  l'esame,  liencU 
questo  si  proseguisse  ancora  dietro  nuove  monizioni  del  pt- 
dice  commesso.  Ivi. 

10.  Quando  l'istanza  di  una  parte  non  è  diretta  ad  «Ile- 
nere  prorogato  il  termine  dell'  esame,  ma  solo  ad  ottenere  «sa  ' 
nuova  monizione  entro  il  termine  di  giorni  10,  cooipiilaadi  da 
quello  in  cui  fu  ricevuta  la  deposizione  del  primo  teste,  afl«n 
è  applicabile  l'alinea  dell'art.  309  e  può  decidere  il  giajiee 
commesso.  3,  391.  , 

20.  Non  è  necessario  che  la  nota  dei  testi  debba  essere  pre- 
sentata e  notificata  prima  dello  iocomiaciamento  dd    terasfie      ; 
per  gli  esami.  Ivi. 

21.  Purché  l'esame  sia  cominciato  in  ordine  agli  art  281 
e  283  —  purché  le  note  venganq  notificate  alia  «ontro-pane 
tre  giorni  prima  deir  audizione,  in  ordine  all'art.  28S.  una  bootz 
monizione  per  nuovi  teslimonii  può  aver  luogo  come  coatlaw- 
zione  dell'esame  già  cominciato,  e  basta  che  tal  nuova  «fi- 
nanza sia  fatta  nel  termine  di  10  giorni  fissato  dall'art.  S07, 
e  in  qnello  più  luogo  che  l'articolo  stesso  permette.  Ivi. 

22.  La  nullità  degli  esami  testimoniali,  derivante  da  cbe  b 
relativa  ordinanza  sia  stata  notificata  alla  sola  parte  contraria 
e  non  al  costei  procuratore,  è  a  carico  del  procarstore  et 
ommise  di  far  operare  la  citazione  legale.  Le  spiise  della  rio- 
novazione  devono  sopportarsi  dal  procuralor  negligente.  2.  6U. 

23.  L'alinea  dell'art.  310,  Cod.  proc.  civ.,  non  si  riftnsee 

alla  sen. ,  che,  ammollendo  i  capitoli,  fa  luogo  agli  esaBi,iaa        { 
bensì  a  qoella  che  ne  ordina  la  rinnovazione.  Ivi.  ' 

2i.  Il  termine  fatule  alla  prova  testimoniale  decorre  di  pira        I 
diritto  finché  il  giudizio  è  inUgro,  ma  non  decorre  quando, 
per  la  morte  di  altro  dei  litiganti  esso  non  è  piik  (ale.  1, 892. 

29.  In  questo  caso  il  detto  (rrmine  ricomincia  il  suo  eorsa 
allorché  si  presentano  in  causa  gli  eredi  del  defunto,  e  cosi 
le  persone  che  hanno  diritto  di  oggetlare  i  testimonii,  di  con- 
traddire all'esame,  di  assistere  al  giuramento-  Ivi. 

26.  La  sent.  che  decide  in  senso  opposto  viola  le  RR.  OC. , 
ed  é  in  contraddizione  colla  giurisprudenza  dei  Magistrati  dd 
Piemonte.  Ivi, 

27.  Gli  esami  dei  testimonii  devono  cominciare,  a  pena  di  deca- 
denza, nei  10  giorni  dalla  significazione  della  sent.  2, 231  e  402. 

28.  Ma  il  giorno  della  significazione,  né  quello  della  scadenza 
non  sono  compresi  in  questo  termine  ;  se  l' ultimo  cade  io  giorno 
feriato,  il  termine  non  spira  che  nel  seguente.  Ivi. 

29.  Se  diversi  sono  i  notlficandi,  il  termine  non  corre  che 
dall'ultima  notificanza.  2,  ^2. 

30.  Non  si  conta  nei  dieci  giorni  né  quello  dalla  significa- 
zione, né  quello  in  cui  l'esame  é  cominciato.  Ivi. 

31.  Il  punto  di  partenza  dal  quale  decorre  il  termine  per 
compiere  l'esame  dei  tcstiiponii  decorre  dal  giorno  in  cui  venne 
udito  il  primo  leste.  2,  728. 

32.  L'esame  deve  compiersi  nel  termine  di  dieci  giorni,  od 
io  quello  fissalo  nella  sentenza:  l'uno  e  l'altro  però  da  com- 
piersi dal  giorno  in  cui  fu  sentito  il  primo  teste  della  parte 
instante,  non  dell'avversaria.  Ivi. 
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33.  É  regolare  U  inlimazitne  della  nota  dei  testi  fatta  tre 
giorni  prima  della  reale  loro  audizione.  Ivi. 

34.  Le  notificazioni  relative  agli  esami  in  materia  commer- 
ciale sono  validamente  fatte  al  procuratore  dei  litiganti  quando 
questi  fecero  la  elezione  di  domicilio,  di  coi  nell'art.  S28; 
dovendosi,  sotto  la  parola  parie,  allorquando  si  tratta  dì  no- 
tificare alti  di  procedura  e  non  siavi  l' avverbio  perioneUnuHte, 
intendere  il  procoratore  rappresentante.  2,  720. 

35.  Le  proteste  di  nullità,  fatte  nei  verbali  de^i  esami  contro 
seguile  notificazioni ,  non  dispensano  elii  vuol  farle  valere  dal 
proporle  nella  scritta  immediatamente  successiva,  giusta  l'arti- 
colo 296,  Cod.  proc.  civ.j  epperò,  tale  proposta  non  falla,  le 
nullità  s'intendono  sanate.  2,  721. 

36  Se  sia  tiato  ordinato  l'esame  dei  testi,  da  cominciare 
entro  un  numero  di  giorni  e  da  compiersi  entro  un  altro  na- 
mero,  a  contare  dalla  prima  deposizione,  i  due  termini  non 
son  continui  —  basta  che  nel  primo  sia  fissala  la  monizione 
per  gli  esami  —  il  secondo  non  può  cominciare  che  dall'au- 
dizione del  primo  teste.  2,  6i. 

37.  Se  il  giudice  delegato,  supponendo  la  continuiti  dei  due 
termini ,  rimetta  le .  parti  al  Trib.  per  una  prolungazione ,  il 
Trib..  deve  mandare  allo  slesso  di  fissare  la  moniz  one  instata 
—  non  imporla  che  il  riclamo  sia  stato  fatto  per  cedola  e 
non  per  atto  di  appello  —  né  che  sia  stato  notificato  dopo 
mollo  tempo.  Il  termine  per  ricorrere  al  Trib.  dura  finrhè 
verte  nantì  ad  esso  la  causa.  Ivi. 

38.  Il  termine  di  giorni  dieci  indicato  nella  seconda  parte 
dell'art  281,  Cod.  di  proc.  civ. ,  riguarda  II  caso  in  cui  l'esame 
debba  seguire  nel  luogo  slesso  nel  quale  venne  pronunciata  la 
sentenza.  2,  799. 

39.  Se  deve  seguire  in  altro  luogo  piii  lontano,  il  termine 
può  venir  fissalo  con  un  atto  posteriore,  quando  nulla  abbia 
provveduto  la  sentenza  che  ammetteva  la  prova.  Ivi. 

io.  L'art.. ^81  che  fissa  la  deradenza  quando  l'esame  non 
sia  eomittcialo  nel  termine  di  dieci  giorni  non  si  applica  alle 
cause  sommarie  Ivi. 

41.  La  citazione  falla  personalmente  ad  una  delle  parti  per 
comparire  dinanzi  alla  Corte  onde  questa  provveda  alla  dele- 
gazione di  alcuno  per  l'esame,  non  è  irregolare.  Ivi. 

42.  Trattandosi  di  fissare  un  termine  giusta  l'art.  284,  è 
in  facoltà  della  Corte  di  stabilire  quello  che  meglio  conven- 
gasi nelle  speciali  circostanze  dei  casi.  Ivi. 

43.  Non  è  nulla  la  notificazione  prescritta  dall'art.  28S, 
Codice  proc.  civ.,  per  ciò  che,  a  vece  della  dimora,  sia  slato 
indicato  il  domicilio  dei  lestimoniì  che  voglionsi  fare  esami- 
nare, se  dimora  e  domicilio  non  sono  diversi.  2,  148. 

44.  Nelle  note  di  denuncia  di  trstimonii,  di  cui  all'art.  288, 
Cod.  proc.  civ. ,  non  essendo  necessaria  l'indicazione  della  pa- 
ternità di  ciascun  testimonia,  una  meno  esatta  indicazione  della 
medrsima  non  porta  la  nulliti  della  (atta  denuncia ,  quando  la 
parte  che  la  impugna  non  provi  l'esistenza  nel  luògo  d'altri 
individui  col  medesimo  nome,  cognome  e  professione.  S,  898. 

i9.  Non  è  nulla  l'ordinanza  che  stabilisce  il  luogo,  il  giorno 
e  l'ora  degli  esami,  emanala  da  un  giudice  diverso  da  quello 
delegato  per  procedervi,  tanto  più  quando  le  parti  abbiano 
acconsentito  a  un  tale  provvedimento.  2,  148. 

46.  Trattandosi  soltanto  di  far  fissare  uà  altro  giorno  per 
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far  seguire  gli  esami,  per  essere  festivo  quello  gik  stabilito, 
non  è  il  caso  di  seguire  la  procedura  che  riguarda  le  proro- 
ghe. —  Non  sarebbero   neppure  applicabili  a  tal  caso  le  di- 
sposizioni dell'art.  IIOS,  Codice  procedura  civile.  Ivi. 

47.  Opposta  per  nullilii  di  citazione  la  deserzione  d'appello 
ed  ammessi  capìtoli  di  prova  testimoniale,  l'incidente  die  sorga 
sulla  validità  dei  seguili  esami  e  sulla  sussistenza  di  quella 
preliminare  eccezione  si  discute  in  via  sommaria ,  benché  trat- 
tisi di  causa  ordinaria.  2,  869. 

48.  La  Corte  d'appello  nelle  cause  innanzi  a  lei  vertenti 
può  delegare  un  giudice  del  Tribunale  provinciale  per  proce- 
dere ad  esami.  2,  796. 

49.  L'esame  però  è  nullo  se  un  altro  giudice,  supplendo 
invece  del  delegato,  fissò  il  giorno  dell'esame  e  senti  i  testi.  Ivi. 

SD.  L'esame  si  reputa  incominciato  in  tempo  utile,  se  nel 
termine  prescritto  dalla  Corte  la  parte  piik  diligente  lia  fatto 
citar  l'altra  a  comparire  innanzi  al  giudice  commesso,  quan- 
tunque r  ulteriore  procedimento  trovisi  colpito  di  nullità.  Ivi. 

91.  Egualmente  la  domanda  di  proroga  dei  termine  formala 
in  tempo  utile  salva  da  ogni  decadenza,  benché  non  sia  slata 
accolta  che  da  un  giudice  incompetente.  2,  797. 

S2.  La  proroga  per  far  sentire  un  teste  domiciliato  all'estero 
d«ve  prima  esser  chiesta  al  giudice  commissionato;  solo  dopo 
la  sua  ordinanza  la  Corte  può  provvedere  sulla  proroga  se  vi 
ha  luogo  e  sulle  rogatorie  instate  per  l'esame  da  farsi  al- 
l'estero. Ivi. 

93.  Le  spese  dell'esame  nullo  non  son  poste  a  carico  di 
colui  che  ha  cagionato  la  nullità,  che  quando  la  colpa  risolta 
chiaramente.  Ivi. 

94.  GiusU  il  Cod.  di  proc  civ.,  se  trattisi  di  cause  for- 
mali 0  sommarie,  i  litiganti  devono  essere  rappresentati  da  un 
procuratore,  che  una  volta  costituito  non  può  esser  messo  da 
parte,  specialmente  per  gli  atti  riguardanti  l'istruttoria  della 
causa.  Sono  perciò  nulli  gli  esami  ai  quali  abbia  proceduto  il 
giudice  delegalo,  se  l'ordinanza  che  fissa  il  giorno,  l'ora  e  il 
luogo  in  cui  i  testi  sarebbero  sentili ,  e  se  la  nota  degli  stessi 
non  fu  notificata  al  procuratore.  —  La  nullità  non  é  sanata  se 
l'ordinanza  e  la  nota  siano  state  notificate  personalmente  alla 
parte.  1,  166*. 

99.  La  seni,  che  dichiari  valide  queste  notificanze  rimpetto 
a  un  procuratore  che  non  potè  proporre  le  sue  eccezioni  al 
tempo  dell'esame,  e  le  propone  quando  per  ordine  del  Trib. 
ne  ha  avuto  in  comunicazione  il  verbale,  viola  la  legge.  Ivi. 

96.  La  dorata  del  tempo  dell'esame  e  la  fine  dello  stesso 
è  comune  ad  ambe  le  parti  conteDdenll  dopo  la  deposizione 
del  primo  testimonio  di  qualsivoglia  di  esse  —  quindi  il  ter- 
mine a  far  esaminare  decorre  per  tutti  egualmente  da  questa 
deposizione,  non  già  da  quella  del  primo  teste  per  ciascuna 
parte  rispeltivamente.  2,  796. 

97.  Negli  esami  sommarli  basta  l'adempimento  delle  for- 
malità prescritte  dall'art.  914,  Codice  procedura  civile.  2,  891. 

98.  La  facoltà  di  accordare  il  termine  per  l'esame  concessa 
dall'art.  309  si  applica  non  solo  all'esame  di  quei  testimoni 
già  compresi  nella  nota  di  cui  all'art.  289,  i  quali  non  si 
potrebbero  esaminare  nel  termine  ordinario,  ma  anche  all'esame 
di  nuovi  testi,  che  la  parte  instante  non  avesse  potuto  prima 
designare.  2,  399. 
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89.  L'art.  309  si  riferisce  soltanto  alia  proroga  del  termine 
stabilito  per  terminare  l'esame,  cpperò  non  si  può  invocare 
nell'intento  di  chiedere  nna  proroga  per  presentare  e  far  esa- 
minare altri  icstimonii.  2,  3S9  e  810. 

60.  Aperti  gli  esami  ed  accordata  dal  giudice  per  l'audi- 
zione di  alcuni  lesti  nna  proroga,  il  prolungamento  della  stessa, 
chiesto  da  una  delle  parti  prima  della  sua  scadenza,  non  si 
riguarda  come  seconda  proroga,  e  può  essere  accordato.  2,  782. 

61.  La  proroga  agli  esami  incominciati  può  concedersi  an- 
che all'effetto  di  presentare  nuovi  testi;  allora  si  comunica 
alla  patte  contraria  nel  termine  legale  una  nota  suppletiva 
contenente  le  loro  generalità.  Ivi. 

62.  La  legge  non  esige  che  la  nota  dei  testimonii  sia  co- 
manicata  tre  giorni  prima  dell'apertura  degli  esami,  ma  bensì 
tre  giorni  prima  dell'audizione  dei  testi.  Ivi. 

63. 1  termini  e  le  decadenze  stabilite  dalla  legge ,  ove  tratta 
del  procedimento  ordinarlo,  quanto  agli  esami  di  testimonii, 
non  si  applicano  ai  giudizi!  sommarli  sì  civili ,  che  commerciali  : 
in  questi  i  termini  dipendono ,  secondo  le  circostanze ,  dal  pru- 
dente arbitrio  del  giudice.  1,  72. 

64.  L'esame  dei  testi  non  è  nel  novero  di  quelli  atti  giuri- 
dici che  la  legge  riserva  all'esclusivo  ministero  dei  causidici. 
La  parte  personalmente  comparsa  può  fare  istanza  presso*  il 
giudice  per  l' incominciamento  dell' audizione  dei  testi.  2,  761. 

09.  Non  puossi  trarre  argomento  in  contrario  dalle  notifi- 
cazioni che  precedono  l'esame,  le  quali  furono  prescritte  farsi 
ai  procuratori  por  non  fallire  alla  celerità,  scopo  dell'inaugu- 
rata procrssura.  Ivi. 

66.  L'art.  306  prescrive,  a  pena  di  nullità,  che  i  procuratori 
debbano  trovarsi  presenti  all'esame.  Ivi. 

67.  L'esame  non  è  nullo  se  non  fu  firmato  da  una  delle 
parti,  quando  risulta  sufficientemente  dalle  enunciazioni  del 
processo  verbale  che  la  stessa  era  assente.  Tal  rosa  può  c\in- 
cersi  da  equipollenti   2,  231. 

ESECUTORIETÀ'. 

i.  Pronunciata  l'esecutorietà  della  sentenza  nonostante  ap- 
pello ,  i  soli  mezzi  per  sospenderlo  sarebbero  questi  :  chiedere 
la  riforma  anche  di  tal  parte  della  sentenza,  o  invocare  le 
inibitorie  di  cui  ncll'lirt.  581 ,  Cod.  di  proc.  civ.  2,  3-2. 

2.  Chi  ottenne  tale  esecutorietà  non  risponde  dei  danni  de- 
rivati dalla  slessa  finché  non  sìa  rivocata.  Ini. 

3.  La  nullità  degli  atti  esecutivi  può  solo  chiedersi  da  chi 
patì  l'esecuzione.  Ivi. 

4t.  La  pronuncia  di  esecutorietà  nonostante  appello  non  chie- 
sta importa  nullità  della  sentenza.  2,  S7. 

S.  É  nulla  la  sentenza  che  pronuncia  la  esecutorietà  non 
ostante  appello  quando  non  fu  domandata.  2,  65. 

6  llperieolo  nel  rilardo,  che,  secondo  il  n.  8  dell'art.  221 
del  Cod.  di  proc.,  può  far  luogo  ad  ordinare  l'esecutorietà 
nonostante  appello  di  una  sent-,  altro  non  è  che  il  giusto  e 
fondato  timore  della  perdita  o  deteriorazione  dell'oggetto,  sul 
quale  debbe  aver  luogo  l'esecuzione  della  stessa;  —  il  ritardo 
d'incanti  che  potrebbe  produrre  nn  aumento  di  spese,  non 
costituisce  pericelo  nel  ritardo.  1,   191. 

7.  La  domanda  perchè  sia  dichiarata  esecutoria  nonostante 
appello  una  sent.,  può  bensì  proporsi  anche  in  giudizio  di  ap- 
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pellazione,  ma  solo  in  via  incidentale:  mai  in  via  principale 
da  chi  riuscì  vincitore  in   prima   istanza.  Il  giudìzio  di  ap- 
pnltazione,  di  cul  è  ccnno  nell'art   880,  è  sol  quello  isti- 
tuito dalla  parte  succombente.  1,  191. 

8.  Se  il  Trib.  di  prima  istanza  pronunciò  esecutori»  iiooo- 
stante  appello  la  propria  smitenza,  se  però  non  fu  esoguila 
durante  il  giudizio  d'appello,  la  parte  succombente  non  ha  più 
interesse  di  far  decidere  in  cassazione  la  questione  sulla  va- 
lidità dell' eseeutorielà.  1,  il  2. 

9.  Non  può  ordinarsi  P  esecuzione  provvisoria  di  una  sen- 
tenza che  dichiara  bensì  in  genere  il  diritto  ad  alimenti,  ma 
non  ne  determina  la  quantità.  2,  463. 

10.  L'eseauziooe  provvisoria  della  sent.  di  prima  istanza 
può  sempre  essere  chiesta  innanzi  alla  Corte  d'appello  per 
semplice  cedola  nelle  cause  ordinarie,  o  con  condusioai  prese 
all'udienza  nelle  sommarie.  2,  S75. 

11.  Ciò  si  applica  tanto  in  caso  che  si  domandi  la  ripara- 
zione della  sent.  che  rifiutò  l'esecuzione  provvisoria,  die  ai 
caso  in  coi  si  fosse  ommesso  di  domandarla  in  prima  istanza, 
0  a  quello  in  cui  I  giudici  avessero  ommesso  di  statuire  sulla 
domanda.  Ivi. 

12.  L'esecuzione  provvisoria  non  si  accorda  all'acquisitore 
di  un'acqua  per  titolo  autentico,  se  il  possesso  della  stessa 
implica  una  ser\'itù  di  acquedotto  non  risultante  dal  titolo,  /n. 

13.  La  domanda  per  l'esecuzione  provvisoria  delia  sentenza 
nei  giudizii  ordinarii  non  può  essere  proposta  solo  nelle  nltime 
conclusioni  dopo  che  la  causa  sia  stata  estratta  dai  ruolo  ed 
affìssa.  2,  70S. 

ìi.  Per  ottenere  inibitorie  dal  Trib.  d'  appello  contro  una 
senL  che  dichiarò  l'esecuzioue  provvisoria  del  giudicalo,  non 
si  possono  far  valere  questioni  di  mirilo,  perchè  l'art.  581 
lo  esclude,  e  queste  non  possono  esser  dedse  che  pronun- 
ziando sull'appello.  2,  709. 

13.  Non  devesi  dai  Tribimali  di  commercio  accordare  l'ese- 
cuzione provvisoria  delle  sentenze  senza  cauzione  qaando  dai 
litiganti,  oltre  non  essere  stata  chiesta  l'esecutorietà,  si  disputa 
sul  modo  con  cui  fu  eseguila  una  obbligazione  non  contestala. 
2,  756. 

16.  L'appellante  non  può  impugnare  gli  atti  di  esecuzione 
seguiti  in  forza  di  seni,  illogalmentc  dichiarata  esecutoria  no- 
nostante appello,  se  non  ha  chieste  le  inibitorie.  2,  783. 

V.  Alimento  —  .4ppellabililà  —  Cassa  Ecclrsiaslita  — 
Delibazione  {giudizio  di  ). 

ESECUZIONE. 

1.  L'art.  549  del  Codice  di  proc.  civ.  si  applica  pure  alle 
opposizioni  fatte  ad  esecuzioni  su  mobili  indipendentemente  alle 
sentenze  di  ordinaria  giurisdizione.  2,  583. 

2  Tali  opposizioni  devono  farsi  valere  andie  nel  merito 
nei  tre  giorni  successivi  al  verbale  in  cui  furono  fatte,  a  pena 
che  si  abbiano  come  non  avvenute-  Ivi. 

3.  Per  continuare  l'esecuzione  contro  il  debitore  defunto, 
basta  notificare  a' suoi  eredi  quel  titolo  che  non  era  ancora 
stato  notificato  all'autore,  quindi  la  sentenza  non  ancora  noti- 
ficata. 2,  796. 

•4.  Le  controversie  elevate  allo  scopo  di  stabilire  come  ed 
in  contraddittorio  di  chi  debba  promuoversi  l'esecuzione  di  una 
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seni. ,  sono  qiiestiooj  incidentali  del  giudizio  rsccutivo  e  devono 
trattarsi  in  via  sommaria.  2,  889. 

5.  Le  contestazioni  relative  alle  esecuzioni  devono  essere 
portate  all'udienza  in  via  sommaria;  se  l'appellante  ba  pro- 
ceduto in  via  ordinaria,  l'appellato  può  sempre  regolarizzare 
la  causa  con  citazione  in  via  sommaria.  2,  916. 

6.  La  moglie  separala  di  beni  non  è  un  terzo  detentore 
degli  immobili  dei  quali  è  messa  In  possesso  per  assicurazione 
di  dote;  la  vendita  deve  essere  instata  contro  il  marito  come 
solo  terzo  detentore.  Ivi. 

7.  Se  il  marito  ba  ricevuto  le  ingiunzioni  di  pagare  dirette 
contro  la  moglie  è  con  ciò  sufficientemente  posto  in  dimora 
di  purgare,  pagare  o  rilasciare,  quantunque  non  sia  stato  in- 
dicalo che  nella  qualità  di  marito  e  per  autorizzare  la  mo- 
glie. Ivi. 

8.  Se  autorizzò  la  moglie  nell'opposizione  da  essa  formata 
all'ingiunzione,  si  tiene  averla  falla  di  suo  capo,  in  conse- 
guenza dei  suoi  diritti  di  terzo  detentore,  hi. 

V.  Competenza. 

ESPROPRIAZIONE  FORZATA. 

1.  L'art.  796,  Cod.  proc  civ.,  fissò  senza  distinzione  i 
termini  dell'appello  per  tutte  le  sentenze  intervenute  in  gìu- 

.  dizio  di  espropriazione  forzata;  non  si  dee  distinguere  trt) 
sejiieoze  decidenti  questioni  di  (orma  o  di  merito:  quindi  si 
devono  comprendere  in  quella  disposizione  anche  quelle  che 
pronunciano  sopra  una  domanda  in  rivendicazione  di  proprietà. 
i,  337. 

2.  L'art.  672,  che  dichiara  cominciata  l'esecuzione  immo- 
biliare quando  emana  la  sentenza  di  espropriazione  non  può 
essere  invocato  |)er  indurne  che  con  questa  sentenza  cominci 
la  causa  di  subastazione  :  la  causa  è  cominciala  colia  citazione 
signiflcala  tendente  a  far  ordinare  la  vendila.  Ivi. 

3.  Non  sono  considonile  come  rese  in  causa  d'espropria- 
zione le  semenze  pronunziale  sull'opposizione  fatta  al  comando 
che  deve  precedere  l'espropriazione.  2,  -48*. 

i.  Lo  Statuto  genovese,  come  la  presente  legislazione,  non 
esigeva  per  la  validità  di  nn  alto  di  ettimo  o  tradizione  di 
dominio  la  citazione  d'ei  possessore  a  titolo  precario.  2,  636. 

!S.  La  tradizione  seguila  senza  il  difBdamento  del  possessore 
non  poteva  recar  pregiudizio  a'  suoi  diritti  e  non  impediva  la 
traslazione  del  dominio.  Ivi. 

V.  Appello  —   Fallimento  —  Suiatta. 

ESPROPRIAZIONE  PER  UTILITÀ'  PUBBLICA. 

1.  Per  apprezzare  il  valore  relativo  dei  terreni  espropriali 
bisogna  tener  conto  dell'estensione  della  tenuta  di  cui  fanno 
)iarte.  2,  131. 

2.  Sebbene  di  regola  l'indennità  si  calcoli  sul  valore  at- 
tuale dei  terreni  espropriati,  se  trattisi  di  terreni  acquistali 
per  essere  resi  coltivabili  con  atterramenti  e  che  i  lavori  siano 
l!ià  cominciali,  gli  esperti  devono  aver  riguardo  a  tal  circo- 
stanza, e  stabilire  il  prezzo  delle  opere  necessarie  perchè  l'at- 
terramcnlo  possa  essere  continuato.  Ivi. 

3.  Le  leggi  che  ordinarono  la  distruzione  delle  chiuse  esi- 
stenti sul  Ticino  senza  concedere  indennità  non  contemplano 
il  raso  in  cui  siano  slate  concedute  a  titolo  di  proprietà.  2,  423. 

iKdise,  1857. 
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i.  La  distruzione  di  queste  deve  regolarsi  giusta  la  legge 
sulle  espropriazioni  fer  causa  di  pubblica  utilità.  2,  iììi. 

3.  Non  solo  lo  sproprialo,  ma  eziandio  lo  sproprianle  ha 
diritto  di  riclamare  davanti  ai  Tribunali  dal  decreto  dell'In- 
tendente che  fissa  l'ammontare  dell'indennità  dovuta  per  lo 
stabile  esproprialo.  1,  613. 

6.  I  provvedimenti  tulli  necessarii  alla  esecuzione  del  Regio 
Decreto,  che  dichiara  l'opera  di  pubblica  utilità,  sono  di  com- 
petenza dell'Autorilà  amministrativa.  1,  80<f. 

7.  Emanato  il  Regio  Decreto,  compiute  te  formalità  pre- 
scritte dai  regol.  e  dalla  legge,  fissata  dall'Intendente  l'in- 
dennità almeno  provvitorìa  dovuta  agli  espropriali,  pagata  o 
deposilala  questa  indennità,  dichiarata  dall' Intendente  Vurgenza. 
le  opere  devono  senz'altro  eseguirsi,  e  l'Autorità  giudiziaria 
non  deve  e  non  può  frapporre  ostacoli  ai  lavori,  sospenderti, 
inibirli.  Ivi. 

8.  Ove  sorga  quistione  sulla  maggiore  o  minore  etlension* 
della  concessione  Sovrana,  o  dei  provvedimenti  amministrativi , 
ove  il  R>>gio  Decreto  e  i  provvedimenti  amministrativi  presen- 
tino un  dubbio,  ove  sia  necessario  di  prosciogliere  questo  dub- 
bio, le  relative  quistioni  sono  devolute  all'Autorità  ammini- 
strativa. Ivi. 

9.  L'Autorità  giudiziaria  in  siffatte  materie  è  sole  compe- 
tente a  giudicare  dell'indennità  definitiva,  dei  rispettivi  di- 
ritti degli  espropriati  sul  prezzo,  delle  quistioni  di  proprietà; 
essa,  quando  trascende  questi  limili,  quando  vuole  decidere 
le  quistioni  riservale  all'Autorità  amministrativa,  commette  un 
eccesso  di  potere.  Ivi. 

io.  Dato  V eccesso  di  potere  ,  la  sentenza  è  nulla,  sono 
nulli  i  provvedimenti  dell'  Autorità  giudiziaria  che  l' hanno  pre- 
ceduta, questi  devono  essere  annullati  e  senza  rinvio.  1,  803. 

11.  Le  norme  di  procedura  stabilite  pei  giudizii  di  espro- 
priazione per  pubblica  utilità  dalle  RR.  PP.  7  aprile  1839 
sono  comprese  nella  generale  abrogazione  portata  dall'art.  1138, 
Codice  di  procedura  civile.  2,  633. 

12.  Questi  giudizii  devono  regolarsi  dall'art.  SOI,  num.  6, 
dello  Codice,  epperciò  si  istruiscono  io  via  sommaria.  Ivi. 

13.  Tranne  il  caso  di  contestazioni  relative  al  risarcimento 
dei  danni  provenienti  dal  fatto  degli  imprenditori  o  dall' Am- 
ministrazione nell'eseguimento  di  lavori  pubblici,  le  contesta- 
zioni insorgenti  per  causa  di  espropriazione  per  pubblica  utilità 
sono  in  regola  generale  di  competenza  dei  Tribunali  ordinarli. 
3,  lOS. 

14.  Col  Decreto  dell' Intendente,  che  autorizza  l'occupazione 
e  ne  fissa  l'indennità,  ha  fine  l' attribuzione  dell'Autorità  am- 
ministrativa. Ogni  controversia  circa  la  slima  su  cui  è  fondalo 
il  decreto  è  di  competenza  dell'Autorilà  giudiziaria.  2,  686. 

13.  Nelle  espropriazioni  per  utilità  pubblica,  colui  che  ot- 
tiene dall'Intendente  decreto  di  provvisoria  separazione  dei 
terreni,  è  in  obbligo,  prima  di  occupare  di  fatto  i  medesimi, 
di  eseguire  non  solo  l'oITena  della  somma  d'ind^ennilà  stabì- 
lila  dal  decreto,  ed  in  caso  di  rifiuto  di  riceverla,  di  farne  il 
deposito,  ma  essenzialmente  ed  avanti  ogni  cosa,  di  notificirre 
nella  forma  della  legge  il  decreto  slesso  all'espropriando.  2, 024. 

16.  Non  eseguendosi  queste  preventive  prescrizioni,  è  ille- 
gale l'occupazione  dei  terreni,  e  se  ne  può  chiedere  l'iuilii- 
zione  coi  danni.  Ivi. 

11 
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17.  Prodottosi  in  giudizio  il  decreto  dell' Intendente ,  cessa 
l'oggetto  della  chiesta  inibizione,  e  si  fa  luogo  ai  soli  danni, 
che  consistono  nelle  spese  della  causa.  2,  92i. 

18.  Alle  contestazioni  sull'ammontare  dell'indennità  avanti 
all'Autorità  giudiziaria ..  devono  precedere  le  trattative  in  pro- 
posilo avanti  l'Autorità  amministrativa.  Ivi. 

V.  Competenza. 

ESTORSIONE. 

1.  La  estorsione  implica  l'idea  di  furto  o  dell'appropriazione 
indebita  di  rio  che  non  ri  appartiene.  Non  è  estorsione  il  fatto 
di  colui  che  avendo  gnadngnalo  al  giuoco  sforza  con  violenza 
il  perdente  a  rilasciargli  un  obbligo  per  la  somma  guadagnata 
come  se  fosse  mutuala.  1,  779. 

2.  La  violenza ,  avendo  origine  da  un  diritto,  che  sebbene 
non  sufficiente  a  fondare  un'azione  civile,  basta  a  togliere  al 
fatto  r  idea  di  indebita  appropriazione,  diviene  esercizio  arbi- 
trario delle  proprie  ragioni.  Ivi. 

ESTRADIZIONE. 

Se  all'accusato  e  alla  difesa  fu  data  cognizione  delle  con- 
dizioni, sotto  le  quali  fu  fatta  l'estradizione  dell'accusato  da 
Governo  straniero,  l'accusato  slesso  non  ha  diritto  di  voler 
comunicazione  degli  atti  diplomatici  riguardanti  la  pratica  della 
estradizione;  questi  non  fan  parie  del  processo.  1,  518. 

ETÀ*  deli;  ACCUSATO. 

ì.  L'impulalo  che  nel  suo  primo  interrogatorio  si  dichiarò 
d'anni  27  ed  all'udienza  d'anni  28,  potè  giustamente  essere 
ritenuto  dalla  Corte  mapRiore  d'anni  21 ,  che  avrebbe  a  lai 
calrolo  effettivamente  oltrepassati  all'epoca  del  commesso  reato, 
senz'aura  giustificazione  circa  l'età.  1,  831. 

2.  L'imputato  che  è  posto  in  istato  d'accusa  come  maggiore 
di  età  è  ben  tenuto  per  tale  s'ei  non  dà  prova  contraria  al- 
l'udienza e  non  eccita  questione  su  tale  circostanza.  1,  8Si. 

V.  Slato  civile. 

FALLIMENTO. 

SI.  —  Esistenza  —  Dichiarazione. 

fl  2.  —  Effetti. 

«  3.  —  Sindaci. 

ni.  —  Cnncordiito. 

«  5.  —  Bancarotta  semplice. 

SI.  —  Esistenza  —  Dichiarazione. 

1.  Il  fallimento  esiste  indipendentemente  da  una  sentenza 
che  lo  dichiari  ;  esso  deriva  dalla  cessazione  dei  |:agamenli  — 
Il  P.  M.  persegue  la  bancarotta  fraudolenta  anche  senza  previa 
dichiarazione  di  fallimento.  1,  !i01. 

2.  É  giudizio  di  fatto  e  d'apprezzamento  il  dire  se  concorra 
r  intenzione  fraudolenta.  h>. 

3.  La  cessazione  dei  pagamenti  è  un  fatto  complesso  che 
devesi  apprezzare  dal  Trib. ,  tennto  conto  delle  circostanze. 
Non  è  necessario  che  esistano  protesti  di  cambiali,  citazioni  o 
condanne,  e  neppure  scritture  firmate;  basta  che  il  debitore 
abbia  cessato  di  pagare  debiti  realmente  incontrati  e  scaduti. 
2,  136.  . 
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i.  Anche  un  solo  creditore  non  soddisfatto  può  bastare  per 
la  dichiarazione  di  fallimento.  3,  137. 

8.  1  crediti  devono  esser  veri  e  reali,  ma  non  si  sospCBdc 
la  dichiarazione  di  fallimento  se  il  Trib.  trova  che  il  debitore, 
per  sottrarsi  alla  dichiarazione  medesima,  procura  con  isiadtati 
pretesti  di  rendere  contenziosi  credili  che  naluraloieiite  od 
sono.  Ivi. 

6.  La  sola  inferiorità  dell'attivo  al  passivo  non  baslTeLbe 
a  costituire  un  individuo  in  istato  di  fallimento.  Ivi. 

7.  La  insuflìcienza  dell'attivo  non  basta  a  segnare  b  dal» 
del  fallimento,  se  non  è  intervenuta  cessazione  dei  pagameDli. 
2,  136. 

8.  Un  semplice  protesto  di  rlfi-tto  cambiario,  od  una  riu- 
zione  in  giudizio  per  debito  liquido,  non  bastano  per  sé  a 
costituire  cessaz'one  di  pagamenti, 'ma,  se  il  faliimeDto  soc- 
redc  a  breve  distanza  da  quelli  alti ,  si  deve  fare  ad  essi  ri- 
montare la  data  della  cessazione  dei  pagamenti  qualora  si  xfit 
che  l'impossibilità  di  soddisfare  agli  impegni  oe  era  stala  ì» 
causa.  Ivi. 

9.  Se  por  atti  previsti  dagli  art.  480,^481,  Cod.  di  cosiai. 
fu  osservalo  il  termine  di  dieci  giorni  prima  del  fallimenti, 
ciò  non  impedisce  ai  creditori  d'impugnarli  a  termini  dell'ar- 
ticolo 12S8,  Cod.  civ. ,  ove  dimostrino  che  tali  atti  praao  di- 
retti a  sottrarre  una  parte  dell'attivo  alla  massa,  loi. 

10.  L'istanza  per  far  fissare  la  data  della  crssazioa'  A4 
pagamenti  in  una  fallita  è  ricevibile  sino  al  termine  fatale  «fa' 
cui  nell'art.  627,  Cnd.  di  romm. ,  cioè  sino  alla  sca(l<>nn  di-i 
termini  accordali  per  la  verificazione  dei  credili  e  pel  giara- 
mento  dei  creditori.  1,  127. 

11.  Presentata  in  tempo  utile,  il  Trib.  deve  stataire  sdla 
stessa;  non  v'ita  però  alcun  termine  fatale  per  ciò;  riodaptt 
del  giudice  non  reca  danno  alla  parte.  Iri. 

12.  Il  Trib.,  provvedendo,  non  provvede  i' ufficio,  quando 
anche  fosse  corsa  tal  parola  nella  sentenza.  Tal  scntema  i 
sempre  suscettibile  d'opposizione,  hi 

13.  L'e|)oca  della  cessazione  dei  pagamenti  di  un  fallilo, 
relativamente  all'annullazione  dei  pagamenti  da  lai  fatti  aei 
dieci  giorni,  è  quella  di  tlirilto  che  vien  fissala  dal  Trtba- 
nale,  non  la  cessazione  di  fallo.  1,  12S. 

14.  L'essenza  dello  slato  di  faltimaito  sia  nella  cessazione 
dei  pagamenti,  non  nella  sentenza  che  lo  dirbiaia  —  qniiilì 
è  reo  di  bancarotta  fraudolenta  il  debitore  che  storna  l'attiva 
a  danno  della  massa ,  anche  che  non  sia  avvenuta  sentenza 
che  lo  dichiari  in  quello  sialo.  Lo  storno  è  consvmato  col 
fatto  di  sottrarre  merci  al  negozio,  o  di  non  comprenderle 
nell'attivo  del  bilancio   1,  620. 

15.  Il  bilancio  non  è  sola  prova  dello  storno.  Ivi. 

16.  Una  restituzione  più  o  meno  spontanea  non  logli<'il 
reato.  Ivi. 

S  2.  -  E/Trtli. 

17.  Il  pagamento  di  una  cambiale  non  ancora  scaduta,  fatta 
dal  debitore  nei  dieci  giorni  anieriorì  all'epoca  alta  qnale  (il 
fissato  il  di  lui  fallimento,  è  colpito  di  nullità  as»>lulii.  — 
L'art.  482,  Cod.  di  comm.,  t  bensì  una  limitazione  all'art.  481 
che  contempla  nullità  relative,  non  già  all'art.  480    1,  66. 

l^Per  fallimento  del  mandatario  ces.<ia  il  mandalo  al  me- 
desimo conferto;  sarebbe  nulla  una  sublocazione  da  lui  accoo- 
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spnlita  dopo  la  decozione  in  forza  del  mandato.  —  II  falii- 
nipnto  appone  al  fallito  una  taccia  che  non  si  confà  più  ad 
un  coiitrutio  di  buona  fedo,  come  sarebbe  il  mandato.  2.  i91. 

19.  La  riabiiituzionc  non  fa  rivivere  la  estinta  qualità  di 
procuratore  di  nn  terzo.  Ivi. 

20.  La  compensazione  legale  tra  un  credito  scaduto  del  fal- 
lito ed  un  suo  debito  scaduto  nell'  intervallo  di  tempo  fra 
r  epoca  della  cessazione  dei  pagamenti  e  la  sentenza  di  dichia- 
razione del  fallimento,  ha  luogo  di  pien  diritto  per  virtù  della 
legge;  essa  va  di  pari  col  pagamento  reale  e  non  può  con- 
fondersi colla  compensazione  convenzionale;  deve  perciò  sor- 
tire il  suo  pieno  effetto,  né  può  cssìTC  modificata  col  concor- 
dato. 1,  289. 

S  3.  —  Sindaci. 

21.  I  Sindaci  non  hanno  solo  la  rappresentanza  del  fallilo, 
ma  anche  quella  della  massa  —  deve  quindi  essiT  data  loro 
comunicazione  degli  atti  della  causa  nella  quale  dapprima  ora 
parte  il  fallito  stesso.  2,  871. 

22.  Se  durante  il  giudizio  di  espropriazione  e  prima  della 
vendita  il  venditore  venga  dichiarato  in  islato  di  fallimento, 
e  i  Sindaci  facciano  opposizione  alla  vendita,  il  solo  Trib.  civ. 
è  competente  a  giudicare  sulle  dette  opposizioni.  2,  870. 

25.  Il  Tribunale  civile,  ordinando  la  prosecuzione  della  su- 
baslazione,  non  riconosce,  uè  aramene  la  sussistenza  del  cre- 
dito pel  quale  si  procede  :  non  fa  quella  vcii/ìcazionc  che 
fa  (Kirte  degli  alti  del  fallimento.  Ivi. 

'2i.  Però  dal  giorno  del  fallimonlo  non  si  può  piti  proceder 
oltre  nel  giudizio  di  esecuzione  su  stabili  in  qualunque  stadio 
si  trovi  e  sino  alla  distribuzione  del  prezzo,  se  non  chiamali 
i  Sindaci  ;  quindi  a  maggior  ragione  non  si  può  ricusare  il 
loro  intervento  se  dagli  stessi  instato.  Ivi. 

23.  I  Sindaci  di  un  fallimento  hanno  esclusivamente  il  di- 
ritto di  far  seguire  le  vendite  degli  immobìli  caduti  nel  falli- 
mento, a  meno  che,  prima  dell'unione  dei  ciediiori,  alcuno 
di  costoro  munito  d'ipoteca  o  di  privilegio  abbia  ittlraproa 
con  veri  alti  iniziativi,  e  non  con  semplici  incumbentl  prepa- 
ratori i,  la  spropnazione  forzala.  2,  709. 

.  26.  La  spropriazionc  non  può  dirsi  inlra]ii-esa  se  non  quando 
sia  emanala  la  s'>nlenza  con  cui  viene  autorizzata  la  vendita. 
L' atto  di  comando  nel  senso  niill'  art  762,  Cod.  di  proc,  non 
costituisce  la  spropriazione  mlrapreta.  Ivi. 

27.  Per  la  validità  dì  una  transazione  falla  tra  ì  sindaci 
del  fallimento  di  una  Società  e  un  debitore  aggiudicatario  della 
slessa,  non  è  necessario  il  consenso  ed  intervento  degli  antichi 
amministratori  della  Società  fallita.  In  ogni  caso  l'irregolarità 
non  potrebbe  mai  essere  opposta  da  colui  che  ha  transatto.  1,65^. 

28.  La  Corte  che,  omologando  la  transazione,  invoca  per 
analogìa  l'art.  Zii  del  Cod.  civ.,  non  si  può  dire  violare  lo 
stesso  articolo,  perchè  né  lo  si  applica,  né  dichiara  che  sia 
applicabile  a  fallimenti.  Ivi. 

29.  I  Sindaci  di  un  fallimento,  quando  l'operalo  del  fallilo 
A  riguardo  dei  singoli  individui,  trovisi  in  collisione  coi  diritti 
della  massa  dei  creditori ,  possono  e  debbono  impugnare  un  tale 
operalo ,  assumendo  in  tal  caso  la  qualità  di  veri  terzi.  2,  77i. 

1)0.  La  sentenza  pronunciata  contro  chi  non  era  fallilo  co- 
stituisce cosa  giudicala  conlro  i  sindaci  del  suo  fallimcnlo  e 
contro  la  massa  dei  creditori.  1,  280. 
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%  i.  —  Concordalo. 

31.  La  nullità  del  concordalo  per  difello  di  forma  nella 
stessa  adunanza  in  cui  fu  stabilito  i  art  5^6),  resta  coperta 
coli' omologazione.  Non  monta  che  il  vizio  siasi  notato  dopo 
questa,  e  la  ignoranza  dello  stesso  dicasi  provenire  da  dolo  e 
frode ,  non  è  su|ipouibilc  che  I  creditori  del  fallito  non  sorve- 
glino e  non  conoscano  ogni  cosa.  2,  7ii. 

32.  Per  annullare  il  concordato,  a  termini  dell'art.  !i38,  è 
necessario  che  il  dolo  e  la  (rode  consista  odi'  esagerazione  del 
passivo  o  nella  dissimulazione  dell' allivo.  Ivi. 

33.  Se  il  dello  articolo,  dopo  aver  pronunciato  l' annulla- 
mento del  concordalo  per  l'avvenuta  sentenza  di  bancarolta 
fraudolenta,  dà  facoltà  al  Tribunale  di  addivenire  ad  una  stessii 
conseguenza  per  una  causa  afTatto  identica,  debbe  intendersi 
nell'interesse  dei  creditori,  per  non  obbligarii  cioè  a  denuncia 
del  crimine  di  bancarolta.  Ivi. 

5i.  La  parola  potrà  in  dello  articolo  lascia  al  giudice  l'esame 
sull'esagerazione  del  passivo  o  dissimulazione  dell'attivo ,  se  cioè 
queste  sieno  flTctti  di  dolo  rompente  il  concordalo.  2,  7 Iti. 

35.  Il  fideiussore  solidario  di  un  fallito  concordatario  è  ob- 
bligalo verso  tulli  i  creditori  e  per  tulli  i  crediti  portali  o 
non  periati  in  bilancio.  2,  2u9. 

36.  Benché  le  funzioni  dei  sindaci  dì  un  fallimento  cessino 
col  concordato,  può  tuttavia  l'ufflcio  dei  medesimi  farsi  conti- 
nuativo per  mezzo  della  convenzione,  e  venir  dalla  slessa  re- 
golalo. Ivi. 

37.  I  sindaci  del  fallimento  sono  responsabili  del  loro  ope- 
rato verso  i  creditori  che  non  intervennero  al  concordato,  ma 
i  credili  dei  quali  non  erano  ignorali  all'epoca  della  forma- 
zione   Ivi. 

58.  L'art.  613  del  Codice  di  romm.  non  è  applicabile  al 
caso  in  cui  esista  concordalo,  e  sianvi  sindaci  o  cnmmissarii 
incaricali  di  operare  il  riparto  fin  i  creditori,  lei. 

39.  Il  creditore  che  aderisce  ad  un  concordalo,  per  cui  sia 
al  debitore  rimessa  un»  parie  del  debilo,  non  perde  le  sue 
ragioni  verso  il  fideiussore.  2,  136, 

iO.  I  sindaci  di  un  fallimento,  ai  quali  fu  conftrila  nel 
concordato  avvenuto  tra  il  fallito  e  i  creditori,  debitamente 
omologato,  la  qualità  di  Commissarii  della  massa,  hanno  man- 
dato a  proporre,  nell' interesse  del  |)atrimoiiio,  istanze  giudi- 
ziali; tanlo  più  se  il  fallito  unì  le  sue  alle  loro  istanze.  1,  180. 

§  S.  —  Bancarolta  semplice. 

H.  Se  il^  negoziarne  fallito  non  ha  tenuto  libri,  è  in  facoltà 
dei  giudici  di  gindicario  bancarottiere  semplice,  o  di  mandarlo 
assoluto;  il  loro  giudizio  è  incensurabile  in  cassazione.  1,  830. 

FALSO. 

1.  Una  confessione  giudiziale  sulla  sussistenza  di  uua  scrit- 
tura, avvenuta  in  causa  civile,  non  impedisce  che  nel  processo 
criminale  di  falsità  della  scrittura  stessa  possa  ritenersi  vero  il 
contrario,  e  credersi  alla  rilrallazione  dì  lai  confessione.  1,  77. 

2.  La  falsificazione  dì  un  allo  o  scrittura  e  l'uso  doloso  della 
medesima  sono  dnc  reati  dislinli.  1,  ii6. 

3.  Trallandosi  di  falso  principale  in  via  criminale  non  può 
esser  luogo  alle  inlcrpellanzf,  di  cui  negli  art.  72  e  397,  Cod. 
proc.  civ.,  che  riguardano  solo  il  falso  incidenlale  in  giudizio 
civil".  1,  ^17. 
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«  A.\  «irii.'<   ur  a'..*   ('•;.<.'..<t.,  m?jì  i«^  ■■'v-ii*  it  «-ci^»!  ci 

i  t  W.'ip-  t*''  H)-- ;<<>;(»  it  !«i -<  •:■  'i*  lei  t  t>-xv  TiMn» 
•«'■••-a-^  "il»  «jimi'ii  iu  (..*••  li'iii -if.»  t  ;•  'Ii-i-i  •!  .i  )(^r;':a 
I»»-  K'-^JU»*  '    ur.uni'-ìiA  K'W.  'ii><.  i.  M^.'. 

J    ^7, 

t,  l  <i^,  tS'.i   tyjl.  yx  .  VA.  t  };i:i  .'Sili»  «^i*  i'.t  *•.'*;.•*- 

«rj-tf.  —  ti-i-  l'ti'   «i..>n<{i'-«..  «.  ?«'«.•,  C.  5»^/  t'Art  L-ir.v  i» 
♦   V:  }  A'.'-ijU.'.'.'  »  sp  l'.O-  vvi'.o'a  «n»  j'-a.'.  <■  few.  fc?  >» 

♦*<.'  <Hl.  »•'/»   «J-Ji*   i   f»'<C.'/  )■"••*'}••/.  »/^.'»  >-^l.-'-i»  Jij     •--.■v- 

iw.^iiifK  <-//.  VS.V  O-  a*/,'/  ft  «  !. u',0,  Ititii-/  «'.«T.  iTi.lv  il  ;*- 

««t»  «i*  'i-»,ui->  t  «•-■Vxt  <>  «;  '//tt;;'Vj>:  <>-.ji  ^i'j*  f»  cv<  ■}'•; 
^'/'wi/'-'.v,  U  <*'.  V*t-rj*  *  i-wj  ii«  »»»-;,C'»  >ii»  -jao  »".<'x 
M  */fj'.'/-''jf/<tri  Ut  >)•>  bA  '■>,•!)  V.  j»r»^'«f»l'/  «/.»  yv^,  f-a- 
tttiaitUt  f/jC  t^'jfA-i.  A  /r*  fa'*  *  )t  ';ii.'j  di  'JH'nr,.;.»'*  <j-i»; 
>!'»</»  4i  frtdt"-'. !<*«<'/(»''  >,',.M»  *><<to  il  fHi  w'.''i  U.\1i'3ji'/a*, 
«v-»*"!'/  *'A'»  »;•;<!.'•»!/:'*  r*rt,  3C<,  /«.i, 

<0.  D<U  «a»  ^tt'iK/ùiv/zj!  Ci'»»  /Il  hK  yUii»,  ^''.<iv>  di* 
((«/««i  »iint/i>;«i  »4  (*f<>r<r  vi  )M•^^ -rt'-Ma,  o*  w>f?e  ifti-;!*  e 
Wf/mno  il  //'/'«,  J,  1C2. 

Il     11  ititHiUt  *«  ti*  W  l«  ^'-yn-m'Ati    fcllMr   <-l»b»rTO  p»T    ri- 

«'/ì.»l//  WM  yiit,'titf.iU  a>v/!il'>rùi ,  (km  fO'mi':r»-liiif  eli»  le 
|ir';V«  <t'.*t/-liU,  ai»ifi<;  il(<Ji;.<ii'l<-(il'T«'-fj(«  da  qu'rll';  4<-{A/iilÌ0UÌ, 
Urti!  Hi  »l«i<;  iitt<i!fi' i«  rili  4  <l<-t*fi«i(iar?  una  fili  lamia,  /c/- 

<2.  L' iiiUmuMi-  itii'.iAi  k  Ui-ri-ii'.':  alla  &  yi'siihu'ì  fa!»a, 
»«'  (crti  <:  4Uiif)r,li4V>  'V  tia  nUU  &tu  iKf  ijfnonnza  od  inav- 
s'fi-uu,  1,  Ui% 

l-l,  I^a  Oifff  d'»(i|»/'llo  ikHik  v>\nnam<-t»ii'.  v  \t  dcpo*!- 
zioiii  di  (<'»ll  |ir k 'iiliiio,  o  non,  fm^Cto  di  fal»i(ii,  «<>  vi  sia 
(oo)!'>  «  pruT'-dim  timi»  l'art.  420,  0>d.  firoc.  crim.,  ad  ani' 
mU-rn  l'itliiiiwi  imr  una  |Kri/,ia.  1,  213. 

14,  Il  Ki'Kniariu  di  un  Ohiiim!  <>Ii<!  aul^ndra  una  toiloteri- 
'lumi:  vili  fulitillcaUi  dal  Kindacx),  hi  fa  reo  dì  fal»o  n<-lla  qoalilii 
di  inildiliiv)  riin/Joitarin  «  rixt  abiin»  d'uffizio,  i,  SOZ. 

l.'l.  (/«  Oittn  clic-,  roiiiiliitala  in  fatto  l'annola/ione  falla  sui 
r<-|(iklri  da  ii»  ammiriiulratorf!  militare  di  iiaganimli  non  ne- 
KUili)  <!  la  <>iti»l'>n»i  di  mandali  e  quilanze  faltiflcali;,  dedure 
rlii*  l'oiiiTHla  falaiflraxione  dimoKlrava  abligistanza  nell'imputato, 
F  r  animo  di  iippropriarii  le  somme  portale  dalle  qnitanze  fal- 
ailli'fllc,  Il  r  intento  inHicme  di  occultare  tale  sottrazione  all'am- 
nilniulrurjone,  applica  (liustamentc  l'ari.  364  del  Cod.  pen. 
romm.;  iitm  iiar<-l)lie  applicaiiilc  nel  caso  l'art.  311  del  Codice 
pi-iinle  militare.  1,  708. 

lA.  Ne  moncnno  in  cassa  le  somme  portate  dai  mandati, 
rieoiinsi'liiti  fnlitiimnntc  quitanzatl,  se  i  mandati  colla  compiuta 
fAliiflcazinne  cNiiilono  nell' ufficio  presso  l'impiegato  che  suole 
cunidillre  I  mandati,  il  reato  di  soltrariono  mediante  falso  è 
eonMininlit.  I,  700. 
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i-.i'.i    i  Tii. 

;*  0-"i  !.  siiti" ni»  r^Dini-st  !(••:'  :l-  n»  :-  a- 
ir.ii.-;  fc".  nfUi  aiii^u:  iraiiiH.  »»!•-  rr  t-  _i  ir- v 
K-ai.'  !•••  Hj-.in:  jr'v^nii  Cii  T^i.-ii^om:-  '-«rM"  tu 
.'ù-s'u  i"^--.!'-  *»  Mii  cai  Br_  ^M.  qu;-.t  vw  oTn- 
'■ji'  JTv-  C-'-iri-  KTB»''-  I-  '^^- 

»   r- .ì:.'.»»   »;•  «i)''i<»  1ii:i»  «^judoì  1  ut^cn.  •  acs«- 

C  Ti:i  Ira  a  '.«^rjiii'.iu»  é.  «noe  vjiik>  u  ''.-uw  at: 
b'c;»'.'.',  a  "-•'ja.i'nit.  i.  45. 

4.  OS'-I*  ia  ii^Ti  5..';*  KistiL  t-jCnr»-!!»  «  ■  àtif 
ii'ii  Savu.  |«^  rlf iurfa.  <±'  a^  aji;-.  -<*  bw  s  a»»  1 

FLP.nE. 

1.  La  r«!a:a  ii  cosi»  t/tj  é  rvCm  «  asa  «^rst* 
r-^/i-  4t{  c4trfo    I,  122. 

2.  Csa  fir^j-;*»?.-!;?*»  ad  aff'i/-»!  di  f.:;  asrsa»!^ 

ril*  CC-Sl^ta'see  aoa  éeii'.ilazuuu  fermamttìe.  Ir. 

3.  Le  f^il*  fatt«  eoo  arou  da  fttow  }<«^a»3  r^tiK» 
d^ìiart.  596,  Cod.  |>»ii.  —  La  |>eoa  ì"a  r-^a*"**'* 
m'ruta  f-oia  fissazione  di  t'iupo:  la  fon-;,  i»  fr's*' •*■ 
l'art.  60,  poó  applicarla  per  s-Ue  aoaì  al  bub^tc;  ed»» 
iiu;:^-iore  dì  18,  e  per  10  anni  al  m%^:\xt.  i,  l'I 

4.  Caso  in  coi  la  eansa  immediata  della  ■o(t^l<s£-'s 
consi^ema  necenaha  delle  ferite  iaferte,  0  rfit*'*' 
n'inva  sopravvenuta  —  caso  in  cui  noe  siavi  tasB»»^^'* 
tra  la  sentenza  e  le  perìzie  d'esperti,  i.  2i8. 

5.  Alla  ferita  che  ha  cagionato  la  d'bililaiioa*  p««** 
Dell'  articolazione  del  dito  pollioe.  d»lla  man  «l-sua-  "I*"' 
done  perciò  il  libero  movimento,  si  applica  Tart.  5*7. 1. 'SI- 

6   Se  diversi  sono  gli  aggressori,  se  ognoao  hi  bbi** 
un'identica  intenzione,  un  identico  scopo,  se  prf s*  j*" 
retta  alla  consumazione  del  reato,  c^uoo  deve  fiieowa  «" 
agente  principale,  né  può  accusarsi  la  sent.  di  noa  »""  'i 
cificalo  chi  abbia  causata  quella  ferita  e  chi  alir»  vàn»"-  "■ 

7.  Il  Trib.  prov.  è  competente  a  giudicare  del  reali»  e 
rile,  commesse  da  un  miliure,  le  quali  importino  ««  ■•'*'" 
eccedente  quaranta  giorni  di  durata.  2,  870. 

FERROVIA. 

1.  Una  ferrovia  costrnlla  ed  amministrai»  da  bm  S« 
concessionaria  privata,  non  è  equiparabile,  (luanlo  ai  P""*' 
alle  strade  reali.  3,  SS. 

2.  Però  può  essa  far  valere  I  suol  titoli  per  provw*"- 
sere  opera  di  utilità  pubblica.  Ivi. 

FEUDO. 


La  qualificazione  di  fetulo  nuovo,  usata  ia  nn 


Ilio  di  "'■ 


novazione  d'investitura,  non  ha  per  effetto  di  re-'inni*'* '^ 
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birilli  che  eraoo  compresi  nelle  precedenti,  ma  di  porre  an 
adrguato  ronfìne  alia  giurisdizione  feudale,  soUoponendoIa  alla 
sapcriore  cognizione  del  Sovrano  concedente.  1,  561. 

FIDEICOMMESSO. 

1.  In  toma  di  fideicommesso,  cui  siano  chiamate  linre  tra- 
sversali, ogniqualvolta  la  volontà  del  testatore  non  possa  senza 
il  presidio  di  una  sostituzione  reciproca  avere  il  suo  compi- 
mento, questa  s'intende  come  antecedente  accessorio  tacita- 
mente voluta.  1,  9b9. 

2.  Tale  sostituzione  può  indursi  —  da  che  nell'atto  d'in- 
stiluzione  siensi  usate  queste  parole:  u  mens  et  inlenlio  domini 
testatoris  fuii  et  est  ut  bona  perpetuo  et  integro  conserventur 
in  familia  »,  —  da  che  concorra  il  voto  di  perpetuità  e  la 
proibizione  di  qualsiasi  detrazione  —  da  che  sia  provveduto 
per  i'  esclusione  del  llsco  in  caso  di  delitto  e  per  la  privazione 
dei  delinquenti  a  favore  degli  altri  istituti  e  sostituiti.  Ivi. 

3.  Trattandosi  di  reciproca  semplice,  lievissime  congetture 
bastano  a  farla  presumere.  Ivi. 

i.  Nella  provincia  di  Bobbio,  i  quattro  gradi  per  cui  a  ter- 
mini delle  RR.  CC. ,  il  fidccommesso  si  ha  per  risoluto,  devono 
computarsi  da  colui  che  possedeva  il  fodecommesso  nel  1770.  Ivi. 

5.  Se  sotto  il  vocabolo  famiglia  possono  comprendersi  anche 
le  femmine ,  s' intendono  per  altro  escluse  quando  si  tratta  di 
disposizioni  ordinale  per  la  conservazione  della  famiglia,  col- 
r  aggiunta  del  cognome,  massimamente  quando  altre  congetture 
concorrano  per  l'esclusione  delle  femmine.  Ivi. 

6.  Conseguentemente  in  questo  caso  nella  computazione  dei 
gradi  non  può  di  esse  tenersi  conto.  Ivi. 

7.  Rivendicandosi  parte  di  un  fedccommesso,  sono  dall'  erede 
dell'antecedente  possessore  dovuti  i  frutti  dal  di  delia  costai 
morte.  2,  S60. 

FIDEIUSSlOMì. 

1.  Se,  a  termini  dell'art.  20*8  del  Cod.  civ.,  la  fideiussione 
non  si  presume,  dev'essere  espressa  e  non  può  essere  estesa 
oltre  I  limili  della  convenzione,  è  però  vero  che  si  appar- 
tiene sempre  all'  ufiìcio  del  giudice  di  determinare  questi  limiti. 
1,  UH. 

2.  Il  giudice,  per  determinare  questi  limiti,  dove,  consultate 
le  singole  clausole  del  contratto,  raffrontate  le  stesse  colle  ob- 
bligazioni del  debitore  principale,  interpretate  le  une  colle  altre, 
gli  consti  della  vera  vnlontà  dei  contraenti,  non  è  obbligato 
a  tener  conto  di  altre  delle  frasi  da  questi  adoperate,  sebbene 
presentino  un  dubbio,  hi. 

3.  Il  giudice  che,  apprezzato  con  detto  nome  il  contratto, 
ne  deduce  certa  la  volontà  dei  contraenti,  serve  alle  regole 
stabilite  negli  art.  12*9  e  12K2,  e  non  viola  il  principio  san- 
zionato dall'art.  1253  del  Codice  civile.  1,  ii9. 

■  i.  Chi  consente  al  patto  della  solidarietà  assume  in  sé  l'ob- 
bligo di  soddisfare  ad  un  debito  che  in  parte  non  è  suo.  Quindi 
la  donna  cJic,  acquistando  un  immobile  unitamente  ad  altra 
persona,  ha  consentito  al  patto  della  solidarietà  del  pagamento 
del  prezzo,  può  invocare  gli  articdi  che  le  proibiscono  ogni 
fideiussione.  2,  *S1. 

S.  Se  alcuno  si  costituisce  fideiussore  per  un  altro,  sotto  la 
condizione  che  un  terzo  gli  si  renda  avallante,  la  sua  obbligazione 
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non  comincia  che  dal  giorno  ia  cui  la  condizione  si  avverò  e 
l'avallo  fu  prestato.  3,  63. 

6.  Chi  prestò  fideiussione  con  tale  condizione  non  può  ve- 
nire dall'avallante  obbligato  a  sottostare  in  suo  concorso  al 
debito  per  la  sua  porzione,  /ix'. 

7.  Non  potendo  le  donne  ossamere  in  sé  le  altrui  obbliga-" 
zionl  come  fideiussori,  neppure  possono  obbligarsi  solidariaments 
con  altri.  1,  323. 

8.  Il  fideiussore  di  un  debito  commerciale  va  soggetto  al- 
l'arresto personale  quauilo  esso  pure  sia  commerciante.  2,  619. 

9.  Chi  avea  fatto  fideiussione  a  prò'  delle  RR.  Finanze  resta 
liberato  se  queste  non  possono  più  subingredirlo  nell'  ipoteca 
per  avervi  rinnnciato,  o  per  averla  lasciala  spirare  senza  rin- 
novazione —  Sotto  la  parola  fatta,  usala  dall'art.  207*,  viene 
anche  l'ommissionc,  la  negligenza,  che  è  fallo  negativo  2, 308. 

10.  Per  evitare  questo  danno  non  basterebbe  alla  Finanza 
di  mostrare  (con  titoli)  spellarle  ancora  una  utile  azloie  ipo- 
tecaria sui  beni  del  debitore  —  il  fideinssore  avea  fatto  cal- 
colo sull'ipoteca  mancata.  Ivi. 

11.  Se  la  donna  fu  condannata  a  pagare  con  seni,  passala 
in  giudicalo,  non  può  piii  rifiatarsi  sotto  pretesto  che  11  debito 
avrebbe  per  pausa  una  cauzione  che  le  era  proibita.  2,  *78. 

V.  CaMozi'oae  —  Donna  —  Fallimento  —  Intervento  in 
causa  —  Mutuo  —  Noto. 

FIGLIAZIONE. 

1.  Le  condizioni  giuridiche  dello  slato  di  una  persona  circa 
la  figliazione  e  la  legittimità,  non  che  le  prove  relative,  si  re- 
golano dalla  legge  vigente  all'epoca  della  nascita.  Le  disposi- 
zioni del  Cod.  civ.  non  si  applicano  a  chi  nacque  prima  della 
sua  promulgazione,  benché  dopo  sorga  la  questione.  1,  88. 

2.  Secondo  il  diritto  Romano  anteriore  é  aiAmessibile  in  tali 
materie  la  prova  testimoniale,  tanto  più  concorrendo  un  prin- 
cipio di  prova  scrìtta.  Ivi. 

FIGLIO. 

1.  Il  figlio  nato  da  donna  libera  e  da  uomo  coniugalo  «;- 
condo  il  gius  canonico  é  adnlterino.  2,  68. 

2.  Giusta  le  leggi  romane  ha  diritto  ad  alimenti  dalla  madre,  ~ 
e  per  ottenerli  può  proporre  la  querela  di  inofliciosa  donazione 
0  inofficiosa  dote  costituita  e  l'azione  in  supplemento  di  ali- 
menti —  può  questa  proporla  contro  gli  aventi  causa  dalla 
madre  dotante  e  dalla  dolala  —  contro  i  possessori  delle  cose 
singolari.  /t>i. 

3.  Non  monta  ch'ei  sia  stato  iiistituito  crede,  se  la  eredità 
è  nulla  —  né  che  la  donazione  o  dote  sia  stala  trascritta,  fui. 

*.  La  dichiarazione  di  paternità  di  un  figlio  naturale  fatta 
nell'atto  di  nascila  da  un  parente  della  madre,  non  vale  di- 
chiarazione di  paternità  del  padre,  né  può  costituire  riconosci- 
mento. 2,  186. 

5.  É  nulla  quahinque  dichiarazione  di  palernilJi  di  un  figlio 
naturale  non  ricevuta  direttamente  da  un  notaio  o  da  altro  pub- 
blico ufiìziale.  Ivi. 

-       DI  FAMIGLIA. 

6.  Se  un  figlio  di  famiglia,  irivente  separato  dal  padre,  è 
solito  fare  contralti  di  compre  a  mora  per  rivendere  indi  con 
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penlila  e  procurarsi  in  tal  modo  danaro  ad  ogni  costo;  se  ciò 
era  notorio  e  non  poteva  quindi  ignorarsi  da  chi  gli  fece  di 
tali  vendite,  sia  però  escluso  che  gli  oggetti  venduti  siano  ri- 
torn<-iti  nel  venditore  —  è  il  caso  in  cui  i  Trib.,  facendo  uso 
del  prudente  arbitrio  che  la  legge  loro  accorda,  segnino,  in 
modo  conforme  ad  equità  e  giustizia,  i  limiti  entro  i  quali 
hanno  gli  anzidetti  contralti  ad  essere  circoscritti.  2,  lOS. 

7.  Supposto  che  la  figlia  abbisogni  di  essere  autorizzata  per 
agire  in  giudizio  contro  il  proprio  padre,  si  seguono  per  ciò  le 
stosse  norme  che  per  l'autorizzazione  della  moglie.  —  Olle- 
nula  in  primo  giudizio,  non  ha  più  bisogno  di  esser  rinnovata 
in  appello.  2,  73. 

V.  Alimenti. 

FUNZIONARIO  PUBBLICO  (oltracciò  a). 

i.  L'esattore  delle  pubbliche  contribuzioni  deve  ritenersi  tra 
quei  funzionarli  che  esercitano  un'autorità  propria  e  non  sono 
meri  esecutori  d'ordini  ricevuti,  come  un  pubblico  uffiziale 
dell'ordine  amministrativo  —  quindi  l'oltraggio  da  esso  rice- 
vuto nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  o  a  causa  di  esse,  è 
punibile  giusta  l'art.  224,  non  col  successivo  226.  1,  883. 

2.  Riconoscere  la  sussistenza  e  rilevanza  delle  ingiuriose 
espressioni,  e  se  le  medesime  sieno  state  prolTerite  contro  un 
pubblico  uffiziale  a  causa  delle  sue  funzioni ,  sono  indagini  di 
fatto  e  di  apprezzamento.  Ivi. 

FURTO. 

SI-  —  Massime  generali  1  a  10. 
n  2.  —  Furto  qualificato 

n     per  persona  11  a  23. 

n     per  luogo  24  a  26. 

n     per  tempo  27  e  30. 

n     per  mezzo  31  a  33. 

n     per  qualità  delle  rose  34  a  SS. 

H     di  campagna  36  a  38. 
Pubblica  fede  39. 
n  3.  —  Pene  40  a  42. 

%  i.  —  Massime  generali. 
i.  Chi  tolse  un  oggetto  dal  luogo  ove  era  riposto,  lo  na- 
scose altrove  per  appropriarselo,  negò  poi   persino  d'averlo 
preso, 'è  reo  di  furto  consumato.  1,  36$. 

2.  Se,  concertandosi  tra  diversi  un  furto,  si  assegni  ad 
imo  l'uffizio  di  far  la  guardia  perchè  gli  esecutori  non  ven- 
gano sorpresi ,  costui  è  agvnte  principale ,  non  soltanto  eom- 
plicc.  1,  211. 

3.  Il  sistema  delle  leggi  romane,  secondo  cui  ogni  indebita 
appropriazione  contro  la  volontà  del  padrone  era  considerata 
qual  furto,  fu  modificato  dalle  moderne  legislazioni,  che  di- 
stinsero tra  i  diversi  modi  di  appropriazione.  Se  in  certi  casi 
(  di  padrone ,  di  albergatore ,  di  vetturale  ed  altri  contabili  )  la 
legge  punisce  la  sottrazione  commessa  dai  depositarli.  —  fuori 
dei  casi  spf'cialmentc  contemplati  dalla  legge  penale,  non  può 
dirsi  che  siavi  fnrto  nel  latto  di  colui  che,  trovandosi  già  nel 
materiale  possesso  della  cosa  altrui  per  eff:  ito  di  confidenza 
volontaria,  se  la  appropria  a  ^anno  del  padrone.  1,  627. 

i.  Concertalo  un  furto  tra  diversi,  se,  nell' eseguirlo ,  sor- 
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presi  dalla  fona  pubblica,  un  d'essi  spari  una  pistola  contro 
dei  Carabinieri,  la  responsabilità  del  tentalo  omicidio  pesa  sa 
tutti,  attesa  la  connessione  e  dipendenza  dei  due  faUi  —  La 
seni,  che ,  separando  il  furio  dall'  omicidio  tentato ,  traendo  ar- 
gomento da  che  non  fossero  muniti  d'armi,  csclodesse  il  eri- 
mine di  ribellione,  viola  il  num.  3  dell'art.  580,  Cod.  pet. 
1,  793. 

5.  L'art.  12S,  Cod.  proc.  crim.,  si  riferisce  al  caso  in  coi 
per  istabilirc  la  preesistenza  e  successiva  mancanza  della  cosa 
derubata  non  si  abbia  che  la  querela  della  parte  lesa,   f ,  97 ti. 

6.  Sono  reali  distinti  e  separati  i  furti  commessi  ancbe  nella 
stesso  luogo  e  con  gli  stessi  mezzi  a  pregiudizio  di  diverse 
persone  e  in  epoche  diverse.  1,  843. 

7.  In  processo  di  furto  può  essere  ammessa  come  leste  la 
persona  che  comprò  oggetti  derubati ,  se  non  fu  sottoposta  a 
processo,  perchè  siasi  tenuto  avere  essa  agito  di  buona  fede. 
l,  iS9. 

8.  Pud  darsi  lettura  al  dibattimento  delle  deposizioni  fatte 
dal  derubato  nella  procedura  scritta  senza  giuramento  ;  ei  non 
è  vero  teste.  1,  211. 

9  L'art.  12iS,  Cod.  proc.  crim.,  non  è  che  una  norma  di- 
rettiva dell'istruzione  per  l'accertamento  del  reato  di  farlo; 
l'apprezzamento  delle  prove  del  reato  si  in  genere,  die  in 
ispecie,  è  rimesso  ai  giudici  del  merito.  Ivi. 

10.  Non  è  contraddicente,  né  erronea,  né  mancarne  di  mo- 
tivazione la  seni,  che,  sebbene  dicliiari  mancare  ima  (roccia 
materiale  del  fatto  prima  che  esistesse  una  data  implicila 
confessione  del  reato,  attinge  poi  la  convinzione  del  medesimo 
dal  dello  di  lesti  che  intesero  l'accusato  offerire  l'ammontare 
del  furto  primo  al  derubato  che  lo  aveva  sorpreso  in  un  se- 
condo tentativo ,  pregandolo  che  lo  lasciasse  tranquillo,  e  pregar 
pure  uno  dei  deponenti  perchè  gli  fosse  sicurtà,  f,  803. 

S  2.  —  Furto  gualifiecUo. 

11.  Non  basta  che  la  seni,  indichi  cheti  condannalo  avesse 
impiego  presso  il  derubato  ;  che  consti  che  tosse  lìberamenle 
ammesso  nel  luogo  del  commesso  reato ,  per  dirlo  reo  di  farlo 
qualificato  —  bisogna  che  sia  spiegato  quale  impiego  egli  eser- 
citasse onde  distinguere  se  trattisi  di  abuso  di  confidenza,  o 
dell'altro  reato.  1,  208. 

12.  La  convivenza  di  cui  parlil  l'alinea  dell'art.  156  del 
Cod.  pen.  non  può  estendersi  all'  accidentale  peroottazioac  o 
dimora  nello  stesso  albergo  di  individui  gli  uni  agli  altri  estra- 
nei, occupanti  siti  diversi.  Ivi. 

13.  La  convivenza,  per  cui  è  negata  l'azione  penale  per 
le  sotlraztoni  commesse  tra  fratelli  ed  affini,  è  quella  convi- 
venza abituale  che  forma  una  famiglia  sola  di  più  individui, 
non  è  tale  un'accidentale  coabitazione.  1,  36!!. 

14.  L' ide)  di  ospite  si  adatta  a  un  parente  per  qualificare 
il  fnrto,  massime  se  soltanto  affine.  Ivi. 

13.  Per  l'applicazione  dell'art.  6Sb',  n  4,  non  si  ridiiede 
che  la  cosa  rubala  sia  di  proprietà  del  padrone  del  luogo  ove 
fu  commesso  il  furio  —  si  richiede  soltanto  che  la  cosa  sia 
stata  sottratta  in  uno  dei  luoghi  ove  il  servo,  l'impiegalo,  ecc., 
fosse  amm^-sso  per  ragione  d' impiego ,  abusando  così  della 
confidenza  necessaria  cbe  ha  dovuto  avere  in  lui  la  persona 
derubata.  —  Applicazione  al  furto  commesso  da  una  guardia 
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de)  dazio  municipale   nella  camerata  del  quartiere  di   oggetti 
appartenenti  ad  altra  guardia,  i,  219. 

16.  La  legge  che  classifica  tra  i  furti  qualiOrati  quello  com- 
meseo  dall'ospite,  non  dislingue  tra  il  tempo  in  cui  sia  durala 
e  il  modo  in  cui  sia  stata  data  l'ospitalità.  1,  631. 

17.  La  disposizione  eccezionale  di  coi  nell'art.  684,  Cod. 
pen.,  è  solo  relativa  alla  sottrazione  di  oggetti  che  apparte- 
nessero alle  persone  indicate  nello  stesso  articolo  —  non  può 
estendersi  alla  sottrazione  di  oggetti  che  fossero  stali  loro  con- 
fidati da  terzi.  1,  901. 

18.  La  sottrazione  di  un  gruppo  confidato  a  un  vetturale, 
in  questa  sua  qualità  per  forne  trasiwrto  commessa  dal  di  lui 
figlio  che  lo  portò  alla  vettura  sulla  quale  lo  sottrasse,  è  furto 
qualificato  per  persona.  1,  902. 

19.  Il  valore  dell'oggetto  rubato  deve  essere  calcolato  non 
secondo  l' intenzione  del  ladro  o  il  proflllo  eh'  egli  ebbe  in 
mira,  ma  giusta  il  pregiudizio  che  la  parte  lesa  ha  sofferto  per 
conseguenza  del  furto.  Ivi. 

20.  Le  intime  relazioni  d'amicizia,  e  confidenziali  stretti 
rapporti  tra  la  fantesca  condannata  per  furto  qualificato  e  il 
suo  padrone  derubalo,  accennati  per  la  prima  volta  in  cassa- 
zione, non  sono  attendibili.  —  Non  potrebbero  poi  escludere 
il  reato  di  furto,  né  togliere  al  medesimo  la  circostanza  ag- 
gravante risultante  dalla  di  lei  condizione  di  domestica.  1,  801. 

21.  V'ha  qualif.  per  persona  sia  che  il  furto  sia  stato  com- 
messo a  danno  del  padrone,  che  della  persona  alloggiala  in 
casa  del  medesimo.  1,  2!!2.  * 

22.  Non  basta  a  render  nulla  la  seni,  una  lieve  relicenza 
intorno  a  qualche  circostanza  speciale  del  reato  principalmente 
quando  non  è  contesa.  —  La  s^ni.  che,  applicando  l'art.  655', 
n.  i,  Cod.  pen.,  e  dichiarando  che  il  furto  è  qualificalo  per 
la  circostanza  d'essere  l'accusato  al  servizio  della  parte  lesa, 
ommelte  poi  di  accertare  che  quegli  potesse  per  la  sua  qua- 
nti) liberamente  accedere  al  luogo  dove  si  commise  il  furto, 
non  viola  alcun  disposto  di  legge  se  dì  questa  seconda  circo- 
stanza non  fu  fatta  qocstiooe  e  risulta  che  non  si  poteva  con- 
tendi-re.  1.  801. 

25.  Il  cocchiere  di  un  albergo  che  trasporta  sull'omni&u; 
i  viaggiatori  che  vi  alloggiano,  e  come  tale  ha  libero  accesso 
nelle  camere  dell'albergo,  commette  furto  qualificato  per  la 
persona,  se  ruba  in  una  delle  medesime  camere.  1,  211. 

2i.  La  legge  dichiarando  qualificato  il  furto  comm.'>sso  di 
nnlle  in  una  casa  abitata  non  distingue  da  chi  sia  abitala 
—  se  dal  derubato  —  dal  ladro  stesso  —  o  da  persone  ad 
ambi  estranee.  1,  153. 

25.  La  sottrazione  fraudolenta  di  un  montone  e  dieci  so- 
nagli, fatta,  cioè,  coli' intenzione ,  non  solo  di  spogliarne  il 
proprietario,  ma  eziando  di  appropriarsegli  e  farne  lucro,  è 
ve/o  furto,  e  non  potrebbe  dirsi  semplice  dispello  od  oltrag- 
gio —  É  poi  qursta  questione  d'intenzione  che  non  ricade  in 
cassazione.  1,  851. 

26.  Se  il  ladro  radunò  la  greggia  in  campagna  e  la  fece 
entrare  nel  suo  recinto  per  più  agevolmente  commettere  il 
furto,  questo  deve  dirsi  commesso  in  aperta  campagna,  lui. 

27.  Il  furto  qualificato  pel  luogo  può  esserlo  ancora  pel 
tempo,  quando  la  località  in  cui  è  commesso  potesse  dirsi 
dipendenza  di  casa  abitala.  —  Ciò  si  applica  al  furto  di  be- 
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stiamc  commesso  di  notte  in  una  stalla  dipendente  da  casa 
abitata.  1,  210. 

28.  Se  la  seni,  ponga  in  fallo  che  uno  degli  accusali  im- 
padronitosi di  alcune  pecore  le  abbia  momentaneamente  fram- 
mischiate alla  greggia  di  un  secondo  accusalo,  che  poco  dopo 
questi  le  abbia  premurosamente  condotte  con  segno  cambiato 
all'ovile  di  un  proprio  congiunto,  come  a  luogo  di  maggior 
sicurezza,  la  Corte  non  viola  alcuna  legge,  se  dietro  la  propria 
motivata  convinzione  dichiari  quei  due  fatti  costituire  un  solo 
e  medesimo  furto,  in  cui  i  due  associati  si  prestavano  aiuto 
efficace.  1,  163. 

29.  Il  furto  di  bestiame  commesso  di  notte  in  una  stalla 
dipendente  da  casa  abitala,  ha  doppia  qualificazione  del  tempo 
e  del  luogo.  Ivi. 

30.  Se  la  seni,  riconosce  che  un  furto  fu  commesso  di  notte 
tempo ,  non  è  necessario  che  indichi  trancoraa  un'  ora  del 
tramonto  del  iole  perchè  sia  precisata  la  circostanza  aggra- 
vante della  notte.  Ivi. 

31.  Il  furio  è  qualificato  per  rottura,  sia  che  questa  sia 
avvenuta  per  entrare  nel  luogo  del  commesso  furto,  o  sem- 
plicemente per  poterne  uscire  cogli  oggetti  furtivi.  1,  253. 

32.  Uno  steccato  di  tavole  legate  con  fnnc  è  chiusura  — 
il  cui  gu&sto  rende  il  furto  qualificato.  1,  69i. 

35.  Un  chiodo  può  essere  qualificato  fra  gli  strumenti  atti 
ad  aprire  serrature  e  pertanto  eguagliato  ad  una  chiavo  falsa. 
1,  255. 

5i.  La  chiave  del  tabernacolo  è  cosa  destinata  al  colto  di- 
vino in  senso  dell'art.  660,  indipendentemente  dalla  qualità 
del  metallo.  1,  766. 

33.  L'alinea  2  dell'art.  676  non  distingue  tra  tovaglie  e 
e  tottolovagtie  —  non  distingue  tra  ori  ed  argtnti  intieri  o 
frantumi  1,  575. 

36.  Se  l'imputato  di  contravvenzione  per  furto  di  campagna 
oppose  all'azione  penale  l'eccezione  di  proprietà  e  possesso, 
e  fu  rimesso  al  Trib.  civile  per  farla  decidere  entro  un  dato 
termine,  se  non  si  cura  di  farlo,  può  esser  tenuto  come  ri- 
nunciante alla  fatta  eccezione,  e  giudicato  come  se  non  l'avesse 
proposta    1,  183. 

37.  Il  fatto  di  desistenza,  l'esame  delle  circostanze,  dietro 
le  quali  si  presume  infondata  l'eccezione,  sfuggono  alla  cassa- 
zione. Ivi. 

38.  Quando  il  furto  campestre  è  connesso  con  altro  reato, 
non  è  fii  punito  eolle  disposizioni  della  legge  di  polizia,  ma 
con  quelle  maggiori  comminale  dal  Cod.  pen.  La  disposizione 
eccezionale  dell'art,  ii  della  legge  8  luglio  185<(  cessa  al- 
lorquando il  ladro,  all'oggetto  di  facilitare  il  furto  di  campa- 
gna, commette  un  reato  più  grave. 

All'accertamento  del  reato  in  genere  non  è  indispensa- 
bile che  si  conosca  chi  ne  fu  vìttima. 

Non  toglie  il  furto  l'intenzione  di  chi  ha  taglialo  legna 
in  bosco  altrui  di  servirsene  per  la  rfattaziooe  di  un  ponti- 
cello comunale.  1,  789. 

39.  La  sentenza  di  condanna  per  furto  di  cose  esposte  alla 
pubblica  fede  non  è  nulla  per  ciò  che  non  distingua  l'ora  in 
cui  fu  commesso,  se  di  giorno  o  di  notte  —  quando  nell'ap- 
plicazione della  pena  non  si  è  cecedulo  quella  che  sì  sarebbe 
potuta  applìrare,  se  il  furto  fosse  successo  di  giorno.  1,  il  8. 
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S  3.  —  Pene 

40.  La  legge  che  commina  -ai  furti  qualificati  la  pena  della 
rerlasione  non  prescrìve  di  attenersi  all'  infimo  grado  di  essa , 
quando  non  siavi  alcuna  di  quelle  circostanze ,  per  le  quali  è 
prescritto  aumentare  la  pena  di  qualche  grado.  —  Anche  trat- 
tandosi di  un  solo  furto  qualificato  per  una  circostanza,  la 
Corte  non  è  tenuta  ad  attenersi  all'infimo  grado  di  pena;  può 
inOiggere  sr>tte  anni  di  reclusione,  ove  riconosca  che  tal  pena 
sia  dovuta  alla  malizia  del  delinquente.  E  quindi,  trattandosi 
di  più  furti  qualificati  per  più  circostanze,  può  ascendere  fino 
ai  20  anni  di  lavori  forzati,  tutlav'olta  che,  partendo  da  un 
grado  qualunque  della  reclusione,  fatti  i  debiti  aumenti,  si 
giunga  alla  detta  pena,  i,  ISO. 

il.  La  legge  non  limita  tassativamente  il  grado  di  pena 
del  furto  qualificalo.  1,  S70. 

42.  Le  pene  accessorìe  della  sorveglianza  speciale  della  po- 
lizia e  dell'interdizione  dai  pubblici  uffizi!  non  sono  applicabili 
ai  condannati  alla  reclusione,  fuorché  pei  reati  contemplati  agli 
art.  21,  39,  SO  e  SI,  Ck>d.  pen.;  in  questi  non  è. contem- 
plalo il  reato  speciale,  e  distinto  dal  furto,  di  semplice  ricet- 
tazione dolosa,  previsto  dall'art.  68S.  1,  137. 

V.  Agente  —  Cassazione  —  CAiave  falsa  —  Procedura 
eriminaU  —  Truffa, 

GENEALOGIA. 

Per  provare  una  genealogia  le  leggi  anteriori  al  Cod.  di 
proc.  civ.  ammettevano  le  attestazioni  sommarie.  —  In  cassa- 
zione non  potrebbe  ad  ogni  modo  opporsi  la  nullità  di  tale 
atto.  1,  US. 

GESUITI. 

1.  Quando  consta  che  nn  atto  di  donazione  fu  fatto  nello 
scopo  di  favorire  la  Compagnia  di  Gesù,  poco  importa  che  siasi 
nominato  nell'atto  o  il  noviziato  deWt  stessa  Compagnia,  o  la 
Casa  delle  missioni.  2,  389. 

2.  La  Società  gf'suiCira  è  incapace  di  possedere  beni  immo- 
bili, salvo  pei  bisogni  degli  studi,  e  in  tal  caso  niun  acquisto 
fatto  a  tal  titolo  può  esser  vincolato  da  oneri,  /u/. 

GIATTANZA  (cirnizio  di). 

Non  è  ammasso  dalle  odierne  vigenti  leggi  il  giudizio  anti- 
camente chiamato  di  giuttanza,  con  cui  si  tendeva  ad  obbli- 
gare qualcheduno  ad  esperire  le  proprie  azioni  sotto  pena  di 
perpetuo  silenzio  per  ciò  ch'egli  se  ne  fosse  vantato.  2,  0S3. 

V.  Competenza  —  Postossorio. 

GIORiSO  FESTIVO. 

V.  Appello. 

GIORNALISTA. 

V.  AUo  di  commercio. 

GIUDICE. 

1.  La  legge  vuole  che  i  giudici  abbiano  assistito  alle  udienze 
anteriori,  l'oggetto  delle  quali  non  sia  esaurito.  1,  KKO. 

2.  La  disposizione  dell' art.  198  che  dichiara  non  poter  con- 
correre alla  votazione  che  quei  giudici  che  avranno  assistilo  a 
tutte  le  udienze  in  cui  fu  discussa  la  causa  dopo  l' ultima  iscri- 
zione a  ruolo  —  si  riferisce  alla  votazione  e  decisione  del 
punto  trattato  nelle  udienze  preredenti  e  rimasto  a  decidersi, 
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non  può  estendersi  alla  votazione  e  decisione  di  un  ponto  o 
quistione  poscia  insorta.  1,  893. 

3.  Il  consigliere  che  fu  aggiunto  alla  Classe  criniinale  pel 
caso  in  cui  taluno  dei  membri  ordinarli  divenisse  impedito, 
regolarmente  si  astiene  dal  votare  qualunque  sia,  la  sua  an- 
zianità  di  nomina,  se  non  si  verificò  il  caso  di  ptancafla  di 
uno  dei  consiglieri  ordinarli.  1,  769. 

i.  Perchè  il  P.  P.  usi  legalmente  della  facoltà  di  compiere 
il  numero  neaessario  dei  giudici  nella  classe,  che  per  impedi- 
mento d'alcuno  de' suoi  membri  ne  fesse  mancante,  noi  è  ne- 
cessario decreto  «crillo,  né  die  consti  della  causa  legittima  di 
surrogazione  ;  basta  die  dal  verbale  consti  dell'  impedimeito  e 
dell'intervento.  Se  l'imputato  avesse  motivi  di  opporsi  alti 
surrogazione,  dovrebbe  dedurli  dinanzi  alla  Corte.  1,  761. 

S.'l  membri  componenti  tanto  le  classi  delle  Coni  d'ap- 
pello ,  quanto  le  sezioni  dei  Tribunali  provinciali ,  sia  donale 
l'anno  giuridico,  che  quelle  di  servizio  durante  le  ferie,  aoii 
possono  amministrare  la  giastizia  come  formanti  quelle  tali 
classi  0  sezioni,  se  non  che  rispettivamente  durante  l'aaM 
giuridico  e  pendente  quel  tempo  delle  ferie,  che  loro  ntoe 
assegnato.  2,  687. 

6.  In  conseguenza  è  radicalmente  nulla  la  sentenza  che  w 
stata  pronunciata  da  alcuna  di  dette  dassi  o  sezioni  posterior- 
mente al  tempo  pel  quale  erano  costituite,  intomo  a  atst 
sentite  durante  lo  stesso  tempo;  ad  eccezione  del  caso  io  ni 
fossero  state  conferite  ai  primi.  Presidenti  speciah  facolli  di 
convocare  le  dette  classi  anche  dopo  trascorso  il  termiae  aa- 
zidetto.  Ivi. 
V.  Sardegna. 

GIUDICE  DI  MANDAMENTO. 

V.  tAlaxione  —  Competenza. 

GIUDIZIO  (FOttMA  DEI.). 

V.  Competenza  —  Esecuzione  —  Giuramento  —  Pro- 
cedura civile. 

GIUDIZIO  DI  GRIDA. 

1.  Unito  il  Novarese  alla  Repubblica  Cisalpina,  Ira  le  le|p 
vigenti  mantenute  in  vigore  da  quella  Consulta  legislativa  deve 
annoverarsi  quella  toccante  il  giudizio  di  grida  —  il  quale,  per 
mancanza  di  un  Senato,  legalmente  insiiluivasi  davanti  al  po- 
dice della  situazione  dei  boni.  1,  193. 

2.  Sfugge  alla  censura  della  Corte  suprema,  come  giudizio 
di  fatto,  la  dichiarazione  scritta  nella  seni,  di  appello  —  con- 
stare essere  stati  osservati  in  un  antico  giod.  di  grida  i  ler- 
mini  legali,  ed  esser  fondata  la  presunzione  della  rcgolarilì  di 
tulle  le  pubblicazioni  e  registrazioni  allora  richieste,  hi. 

3.  Non  porta  nullità  che  il  curalore,  dato  in  quel  giudizio 
per  coloro  che  non  fossero  in  istato  di  agire,  non  abbia  dite 
deliberazioni,  se  risulti  ciò  essere  avvenuto  per  difetto  dì  ia- 
leressali.  Ivi. 

GIUDIZIO  D"  ORDINE. 

SI.  —  Diritto  a  collocazione.    S  2.  —  Procedura. 

SI.  —  Diritto  a  collocazione. 
1.  Gli  interessi  a  pagarsi  in  un  giudizio  di  graduazione  non 
van  soggetti  alla  prescrizione  generica  generale,  siecomf  M» 
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pagabili  ad  anno  e  a  termini  più  brevi,  ma  dovendo  lutti  e 
complessivamente  venire  in  distribuzione  insieme  al  capitale, 
non  monta  che  si  tratti  d'interessi  anteriori  al  quinquennio 
precedente  l'apertura  del  giudiiio  di  graduazione.  2,  298  (1). 

2.  Cessa  il  diritto  nel  creditore  di  essere  collocato  per  due 
annate  d'interessi  oltre  la  corrente,  se  ba  posseduto  e  sfruttato 
dei  beni  del  debitore  già  assegnatigli  in  pagamento.  2,  326. 

3.  Nei  giud.  d' ordine  i  creditori  possono  proporre  in  appello 
una  domanda  nuova  dipendente  dalla  collocazione  criticata; 
quindi  le  annate  d'interessi,  oltre  la  corrente.  2,  i98. 

i.  Il  creditore  che  ottenne  una  nota  di  collocazione  in  un 
giudizio  d'ordine  non  può  senza  un  giusto  motivo  tralasciare 
di  prevalersene,  e  presentarsi  in  altro  giudizio  d'ordine.  2,  !I65. 

5.  In  tal  caso  il  Trib.  gli  assegna  un  termine  per  giustifi- 
care dì  aver  fatto  sforzi  infruttuosi  per  ottenere  il  pagamento 
della  prima  nota.  lui. 

6.  Il  privilegio  accordato  al  venditore  dall'art.  2S37  non  è 
suscettibile  di  estensione,  essendo  abnormale  dalla  generale  eco- 
nomia del  sistema  ipotecarlo.  .Chi  è  inscritto  pel  prezzo  dello 
stabile  non  ha  diritto  a  collocazione  che  pel  capitale  e  due 
annate  scadute  oltre  la  corrente  d'interessi.  2,  818. 

7.  L'art.  77 i,  Cod.  proc.  civ.,  provvede  ad  aumentare  il 
fondo  rìpartibile  tra  creditori;  non  pud  argomentarne  detto  ven- 
ditore per  pretendere  privilegiatamente  gli  interessi  decorsi  dopo 
la  trascrizione  delle  sentenze  di  espropriazione.  Ivi. 

8.  Chi  pagando  l'insinuazione  subentrò  nei  diritti  delle  fi- 
nanze dev'essere  collocato  subito  dopo  le  spese  del  giudizio  di 
graduazione,  nessun  riguardo  avuto  alla  data  del  suo  titolo,  fui. 

9.  L'appellante  non  è  privo  d'interesse  perciocché  i  credi- 
tori anteriormente  collocati  assorbano  tutto  il  prezzo  distribuendo, 
se  ì  loro  credili  non  vennero  collocati  sulla  generalità  del  prezzo, 
ma  sopra  quello  di  certi  determinati  stabili.  2,  8SS7. 

10.  Il  privilegio  delle  spese  sopportate  nel  giudizio  di  divi- 
sione precedente  quello  della  subasta  non  è  concesso  che  sopra 
il  prezzo  dei  mobili  e  non  si  estende  sopra  il  prezzo  degli 
slabili  che  in  sussidio,  in  difetto  di  mobili.  Ivi. 

il.  Il  coerede  che  mediante  l'iscrizione  ha  conservato  il 
privilegio  che  gli  com|)eteva  a  termini  dell'art.  21u8,  Cod.  civ  , 
ha  diritto  alla  collocazione  eventuale  pel  caso  di  evizione  ;  non 
potrebbe  per  altro  pretendere  la  collocazione  per  una  determi- 
nata somma  come  correspctlivo  della  sua  porzione  di  mobili 
indivisi  0  stati  distratti  dai  suoi  coeredi,  /oi. 

12.  Non  è  gravatoria  pel  coerede  la  sent.  che  concede  ai 
creditori  de' suoi  coeredi  il  subingresso  nei  diritti  ed  ipoteche 
dei  creditori  del  loro  antere ,  collocandosi  sopra  i  lotti  a  questi 
spettanti ,  se  non  è  pregiudicato  nelle  sue  ragioni  contro  l'esi- 
stenza di  tali  crediti  e  nell'ipoteca  sopra  il  lotto  statogli  asse- 
gnato. Ivi. 

15.  Il  creditore  che  fu  collocato  eventualmente  pel  caso  di 
evizione,  ha  In  cosa  giudicata  a  suo  favore;  non  va  soggetto 
ad  altra  condizione  per  conservare  i  suoi  diritti.  2,  600. 

H,  Se  vi  verifica  l'evizione,  esige  dai  creditori  ulteriori 
che  hanno  preso,  mediante  cauziono,  i  fondi  riservali.  Non 
può  rimproverarsegli  di  avere  ommesso  di  rinnovare  l'iscri- 

(I)  N'cll'uliiraa  linea  delta  pag.  precedente  a  vece  di  generica 
generale  leggi  jeneriea  qninqìtennole. 
ìndice,  1887. 
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zione  del  suo  privilegio  sui  beni  evilli,  e  dì  essersi  posto  con 
ciò  nell'impossibilità  di  cedere  le  sue  azioni,  loi. 

m.  L'ari.  207^  del  Cod.  civ.  è  inapplicabile  al  creditore 
ipotecario  che  neglige  di  conservare  le  sue  iscrizioni  sopra 
altri  immobili  del  debitore.  2,  600. 

16.  Chi  fu  collocato  per  miglioramenti  accertali  in  genere, 
ma  da  accertarsi  in  ìspecie ,  ha  diritto  che  i  seguenti  collocati , 
volendo  esigere ,  diano  cauzione  di  rrstituire  secondo  che  ve- 
nisse |)oi  giudicalo.  2,  639. 

17.  Al  grado  stesso  del  capitale  non  possono  essere  collo- 
cate tutte  le  spese  fatte  onde  giungere  alla  condanna  del  de- 
bitore, benchò  attribuite,  ma  soltanto  quelle  indiratc  nell'arti- 
colo 2237.  lui. 

18.  Gli  interessi  ottengono  collocazione  allo  stesso  grado 
del  capitale  per  due  annate  e  la  corrente;  gli  altri  dalla  ri- 
spettiva iscrizione;  —  questi  non  possono  colpire  che  i  fondi 
che  sono  in  possesso  del  debitore  quando  è  presa  l'iscrizione 
per  l'ipoteca  sorgente  da  sentenza  che  gli  ha  attribuiti  —  non 
può, farsi  valere  il  privilegio  del  venditore  per  esercitarlo  so- 
pra slabili  alienati,  se  il  privilegio  stesso  non  fu  iscritto.  Ivi. 

19.  Il  Trib.  non  dee  pronunciare  la  cancellazione  della  col- 
locazione dei  creditori  non  utilmente  collocati.  2,  6<0. 

20.  L'  acquisitore  che  ha  pagalo  imprudentemente  ad  uno 
dei  venditori  più  della  sua  parte  di  fondo  restante,  si  reput.i 
aver  seguito  la  sua  fede,  non  è  ammesso  a  ritenere  questo 
eccedente  sulla  parte  spellante  agli  altri  covendilori.  In  conse- 
quenza, se  i  fondi  restanti  si  distribuiscono  fra  i  creditori  chi- 
rografarii,  i  cre<litori  dei  covendilori  non  disinteressati  non  deb- 
bono soffrir  riduzioni  per  le  somme  pagale  in  troppo  ad  altri 
covendilori.  2,  6S7. 

21.  La  moglie  nel  giudizio  di  graduazione  sui  beni  del  ma- 
rito ha  diritto  ad  essere  collocata  non  solo  pei  lucri  legali,  ma 
eziandio  poi  lucri  convenzionali.  2,  677. 

8  2.  —  Procedura. 

22.  Il  diritto  di  instare  per  l'apertura  del  giud.  d'ordine 
compete  tanto  al  deliberatario,  quanto ^i  creditori;  non  pud 
però  dirsi  aperto  ed  instituito,  sindiè  il  relativo  decreto  non 
è  notificato  ai  creditori  ed  interessati.  2,  126. 

23.  Instiluiti  due  giud.  di  graduazione  per  la  distribuzione 
d'uno  stesso  prezzo,  deve  avere  la  preferenza  quello  che  fu 
prima  notificato.  Ivi. 

2*.  V  esproprialo  è  persona  sempre  necessaria  in  qualunque 
stadio,  fase  o  grado  del  giudizio  di  graduazione  —  e  così  anche  net 
caso  di  speciale  contestazione  fra  alcuno  dei  creditori.  2,  173. 

25.  Il  suo  nome  deve  figurare  nell' intestazione  della  seni., 
a  pena  di  nnllitù.  2,  \7i. 

26.  Dove  pur  figurarvi  il  nome  di  tulli  quelli  che  hanns 
interesse  alla  decisione  della  speciale  quislione.  Ivi. 

27.  Nei  giudizii  d'ordine,  a  termini  del  Cod.  di  proc.,  la 
facoltà  di  appellare  è  regolala  cogli  stessi  principii  che  nelle 
cause  ordinarie;  quindi  il  creditore  che  ha  falle  diverse  do- 
mande che  complessivamente  passano  leL.  1200  può  appellare 
dalla  sent.  che  ne  rigetta  una  sola,  benché  minore  di  quella 
cifra.  2,  129. 

28.  L'art.  836,  Cod.  proc.  civ. ,  ammettendo  nuovi  crcdllori 
nel  giadizio  di  graduazione,  se  vi  ha  appello  che  concerna  tutti 
i  creditori,  non  dislingue  il  caso  in  cui  la  seni,  di  omologa* 
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ziono  VPDgn  conformala,  da  quello  in  cui  venga  riformata.  — 
Il  diritto  tli  ogni  creditore  sancito  in  quell'articolo  è  aflatlo 
indipendente  dal  destino  dell'appellanle;  basta  che  l'appello 
esista  jK-rchè  il  creditore  nuovo  abbia  diritto  di  far  giudicare 
sulla  propria  domanda  di  collocazione.  —  A  costui  non  si  può 
opporre  la  scadenza  del  termine  per  appellare,  purché  compa- 
risca prima  della  chiusura  defìnitiva  della  collocazione.  1,1^8. 
29.  Nei  giudizi!  di  gradnazionc  l'appellante  che  ha  evocato 
in  giudizio  il  creditore,  che  intende  di  primeggiare,  ed  il  de- 
liilore espropriato,  ubbidisce  all'art.  852,  Cod.  piw.  civ.  2,  8i)7. 

50.  Se  i  creditori  ulteriori  non  sono  slati  citali,  la  sonlenzn 
acquista  rimpetlo  ad  essi  fona  di  cosa  giudicala,  ma  l'appello 
non  può  dirsi  irricevibile.  Ivi. 

51.  Le  deliberazioni  consentite  dalla  parte,  o  per  procuratore 
nell'assemMea  dei  creditori,  convocata  a  termini  dell'art.  128 
del  Cod.  di  proc  civ.,  sono  irrevocabili;  non  possono  essere 
dedotte  né  per  via  di  appello,  né  per  via  di  diniego.  2,  770. 

32.  Le  opposizioni  al  verbale  di  graduazione  sono  ricevibili 
anche  trascorso  il  termine  (issato  dal  giudice  commesso  |ier 
deliberare  sul  medesimo.  2,  298. 

53.  In  giudizio  di  graduazione  il  creditore  non  comjmrso  in 
prima  istanza  può  presentarsi  in  appello  e  chiedere  la  riforma 
della  sent.  ond'essere  collocato,  benché  decorsi  i  termini  del- 
rap|)ello  a  di  lui  riguardo,  a  senso  dell'art.  836,  Cod.  proc.  civ. 
1,  831. 

5i.  Nel  giudizio  di  graduazione  si  pronuncia  tanto  nell'in- 
teresse dei  comparsi,  che  nell' interesse  dei  non  comparsi.  2,52. 

3'J.  Non  é  necessario  in  giudizio  di  graduazione  dichiarare 
la  contumacia  dei  non  comparsi  per  ordinare  l' unione  delle  cause 
e  rimandare  la  discussione  ad  altra  udienza.  Ivi. 

36.  Non  e  necessario  notificare  a  chi  fn  contnmace  in  prima 
istanza  l'intervento  in  causa  d'un  terzo,  cui  si  volesse  far  luogo 
in  grado  d'appello.  Ivi. 

37.  Tra  le  spese  privilegiate  in  nn  giudizio  d'ordine  sopra 
vendita  volontaria  non  si  può  portare  in  jurcella  la  spesa  di 
trascrizione,  né  altre  non  indicale  nell'art.  2332.  2,  2.37. 

38.  Le  copie  nolillcale  ai  creditori  non  vi  calcolano  che  secondo 
il  cap.  6,  tit.  2,  sez.  2  della  Tariffa,  calcolando  il  numero  di 
linee  e  di  sillabe  secondo  la  legge  9  seti.  1834,  ed  eliminando 
le  enunciazioni  superflue  —  come  i  nomi  dei  creditori  inscritti 
senza  bisogno  enumerati  in  ca|)o  d'ogni  copia.  Ivi. 

39.  Questo  copie  non  son  di  quelle  che  devono  essere  spe- 
dite dagli  uscieri;  quindi  non  son  pagate  a  tenore  dell'art.  23, 
cap.  8,  sez.  1  della  Tariffa,  ma  solo,  una  meli)  meno,  come 
copie  che  si  autenticano  dal  procuratore  secondo  il  cap.  (I,  (it.  2, 
srz.  2  della  Tariffa  stessa,  lai. 

io.  Per  notificar  queste  copie  ai  creditori,  l' usciere  non  deve 
esigere  il  diritto  di  L.  3,  di  cui  all'ari.  12,  cap.  1,  tit.  3, 
si'z.  1  della  Tariffa.  Ivi. 

41.  Quando  il  Trib.  ha  commesso  gli  nscieri  i  più  a  por- 
lata,  se  colui  del  capo-luogo  ha  fatte  tutte  le  notificanze  non 
può  esigere  per  s|)esa  di  trasferta,  die  ciò  che  sarebbe  stato 
dovuto  all'usciere  il  più  vicino  al  domicilio  di  ogni  creditore. 
In  ogni  caso  non  può  calcolarsi  l'andata  e  il  ritorno  dell'u- 
sciere. Ivi. 

42.  Per  la  domanda  di  apertura  di  un  ordine  non  si  accorda 
al  procuratore  diritto  di  copia,  che  a  concorrenza  delle  enun- 
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dazioni  stretlamcnte  necessarie,  dovendosene  fare  an  grao  nu- 
mero di  copie.  2,  237. 

\.  Appello  —  Cosa  giudicala  —  Inleresti. 

GIURAMENTO. 

SI.  —  Massime  generali. 
Il  2.  —  Giuramento  decisorio. 
N  3.  —  Giuramento  suppletivo. 
ni.  —  Formola  —  Procedura. 

SI.  —  ilatsime  generali. 

1.  Il  principio  che  limita  la  forza  delle  confessoni  e  del 
giuramento  decisorio  tra  le  parti  n  die  inlerrogarano  e  Rife- 
rirono il  giuramento  "  e  le  parti  «  che  risposero  e  giura- 
rono u  non  vieta  al  giudice  di  consultare  le  risposte  e  il  gio- 
ramenlo  prestalo,  onde  avere  nn  argomento  di  conferma  dei 
suo  giudizio,  fondato  d'altronde  sopra  altre  ragioni.  Cosi  fa- 
cendo la  sua  sentenza  non  può  essere  accusata  di  naililà.  <,  832. 

2.  L'attore  che  non  ha  che  un  titolo  nullo  non  é  ammesso  i 
supplire  allo  stesso  col  suo  proprio  giuramento.  —  Neppure  i 
ammesso  a  deferire  un  giuramento  di  purgazione  al  suo  con- 
traddittore e  per  provare  che  il  danaro  mutuato  acquistò  al 
mutuatario  certi  vantaggi.  2,  340. 

3.  Il  giudizio  che  la  Corte  d'appello  si  forma  suH'intentigoe 
di  chi  prestò  un  giuramento  in  giudizio  civile,  messa  in  rap- 
porto con  le  circostanze  che,  risultate  dal  dibatlimenlo,  hanno 
quell'intenzione  preceduto  e  susseguito,  tocca  ad  un  mero  apprez- 
zamento di  fatto.  1,  531. 

4.  Verificandosi  l'asserzione  di  cose  contrarie  alla  verità, 
l'intenzione  dolosa  con  cui  queirassf>rzione  fu  emessa,  il  danno 
0  la  possibilità  dello  stesso,  è  applicabile  l'art.  388.  Ivi. 

3.  Spetta  ai  giudici  del  merito  decidere  se  i!  gioramento 
preso  in  giudizio  civile  e  riconosciuto  falso  tratlasse  dell'ap- 
prezzamento di  un  fatto  morale  e  giurìdico  salta  maggiore  o 
minore  portala  che  il  giuramento  atlribuisni  ad  om  data  frase 
0  concetto,  ovvero  piolloslo  in  determinare  se  un  dato  patto 
fosse ,  0  non,  stato  convenuto  fra  le  parti  in  un  dato  con- 
tratto. I,  335. 

0.  L' entità  del  contratto  da  cui  dipende  i'ammissibiliti  del 
giuramento  in  materia  civile  va  presa  nella  sua  orìgine,  e  non 
rimane  alterata  per  ciò  che,  istitnendo  il  giudizio,  la  somma 
domandata  comprendesse  anche  un  risarcimento  di  damii  de- 
rivanti dall' inesecuzione  del  patto.  Ivi. 

7.  Il  principio  dell'  inscindibilità ,  applicabile  alle  prove  per 
confessione  della  parte,  non  si  applica  alla  prova  per  giura- 
mento —  il  giurante  non  può  dipartirsi  dall'oggetto  dedoCto, 
né  crearsi  una  prova.  2,  467. 

S  2.  —  Giuramfnlo  decisorio. 

8.  Il  giuramento  che  può  deferirsi  nei  casi  delle  prescri- 
zioni di  breve  tempo  secondo  é  dalla  legge  stabilito,  non  può 
più  deferirsi  dopo  la  sentenza  che  ammette  la  prescrizione. 
1,  477. 

9.  Può  deferirsi  in  cassazione,  perdié  interlocutoria,  la  seni, 
che  rigetta  una  formola  di  ginnmenlo  riferito,  e  fissa  la  for- 
mola con  cui  debba  esser  preso.  1,  478. 

10.  Chi  riferisce  il  giuramento  non  può  cambiare  quelle 
circostanze  sulle  quali  ne  cadeva  principalmente  l'effetto,  hi. 
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ti.  Non  è  tenuto  a  giurare  chi  ba  la  sua  intenzione  pie- 
namente, provala.  2,  580. 

12.  Se  una  sentenza  dictiiara  tenuto  aleuno  a  prestare  un 
giuramento  decisorio,  quegli  a  cui  fu  riferito  non  può  p\ò  so- 
stenere di  non  essere  obbligato  a  giurare  nel  senso  die  non 
trattisi  di  fatti  d'ambe  le  parli,  bensi  propri!  della  persona 
a  cui  fu  dedotto.  Siflatta  eccezione  6  contraria  alla  cosa  giu- 
dicata. 2,  854. 

13.  É  ammissibile  il  giuramento  tendente  a  giustificare  cbe 
la  somma  a  restituirsi  è  minore  di  quella  enunciata  nell'atto 
di  viulizio.  2,  862. 

ti.  Non  è  d'ostacolo  l'enunciato  dell'atto  autentico,  se  il 
notaio  attestò  soltanto  quanto  venivagli  esposto.  Ivi. 

lii.  Neppure  è  d'ostacolo  che  trattisi  di  eccezione  nuova 
fatta  in  appello,  se  il  debitore  sempre  sostenne  la  non  riso- 
luzione del  conti'atto ,  e  solo  in  via  sussidiaria  chiese  di  pro- 
vare di  non  esser  tenuto  a  restituire  che  il  ricevuto.  loL 

id.  Il  diritto  di  deferire  il  giuramento  decisorio  non  soffre 
altri  limiti,  cbe  quelli  scritti  nell'art  ii7i.  —  Non  osterebbe 
alla  delazione  la  circostanza  del  trovarsi  l'altra  parte  assente 
dallo  Stato  volontariamente.  2,  i96. 

17.  É  inconcludente  e  perciò  inammissibile  il  giur<mcnto  in 
cui  si  parla  della  rimessione  d'una  somma,  se  la  controversia 
cade,  non  sul  fatto  ammesso  della  rimessione,  ma  sulla  cau- 
sale della  stersa   2,  892. 

18.  Non  è  ammissibile  la  deduzione  del  giuramento  deci- 
sorio contraria  al  titolo  del  deducente.  2,  i9i. 

19.  Chi  ha  per  sé  una  scrittura  recognita,  non  è  tenuto  a 
giurare  su  quanto  in  essa  contiensi.  Ivi. 

20.  Deferito  ed  accettato  in  prima  istanza  un  giuramento 
decisorio,  è  intervenuto  fra  le  parti  contratto  giudiziario,  sic- 
ché il  deducente  non  può  più  rivocarlo  e  sostituirne  un  altro. 
2,  880. 

21.  La  questione  deirammissibililà,  o  non,  di  un  giuramento 
decisorio,  essendo  un  incidente  della  causa,  deve  essere  alti- 
tata  e  decisa  nella  forma  sommaria ,  sebbene  la  causa  princi- 
pale sia  ventilala  nella  forma  ordinaria.  2,  G2. 

22.  Un  fallo  generale  (come  sarebbe  il  valore  di  una  mo- 
neta nel  corso  abusivo)  non  è  materia  che  si  possa  deferire 
a  giuramento  decisorio,  ma  si  accerta  con  tuli' altro  genere 
di  prova,  compresa  la  testimoniale.  2,  639. 

23.  Il  giuramento  deferto  prima  d'opti  cosa  non  è  deci- 
sorio. Ivi. 

2i.  Ammissibilità  di  giuramenti  decisorii.  2,  173.  ' 
2ì>.  Se  nell'ammettcre  un  giuramento  sono  ammesse  insieme 
altre  prove,  il  giuramento  non  ha  carattere  di  decisorio,  ma 
si  apprezza  insieme  e  come  gli  altri  elementi  della  causa.  1,  701. 

26.  Chi  è  dichiarato  decaduto  dal  diritto  di  far  eseguire  un 
esame  ti'slimuniale  non  ha  perciò  preclusa  la  via  a  deferire 
il  giuramento  decisorio  sulle  medesime  circostanze  all'avver- 
sario. 2,  4C6. 

27.  Non  è  decisorio  il  giuramento  deferto  da  prestarsi  in 
Cfljo  di'  liiaogno.  1,  iM. 

S  3.  —  Giuramento  Miippltlivo. 

28.  Le  circostanze  dalle  quali  di|)ende  l'ammissione  di  un 
^furamento  suppletivo  sono  rimesse  all'arbitrio  del  giudice 
del  merito.  1,  i6». 
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29.  Se  la  domanda  è  appoggiala  ad  una  privala  scrittura, 
contestala  solo  quanto  aUMntrinsero,  il  giuramento  d'uflìcio  si 
deferisce  di  preferenza  all'attore.  2,  32ti. 

30.  Il  giud.  del  merito  che  riconosce  esistere  in  alti  una 
assai  convincente  prova  a  favore  di  una  '  istanza ,  e  che  per 
eliminare  ogni  dubbio  deferisce  un  giuramento  suppletivo,  fa 
uso  del  prudente  arbitrio  dalla  legg^  concessogli;  non  si  può 
accusar  la  sentenza  (|i  non  aver  portata  decisione  sulle  prova 
dedotte  in  contrario.  1,  '101. 

31.  Il  giuramento  suppletivo  che  si  deferisce  d'uffizio  non 
può  essere  oggetto  di  discussione  o  di  conclusione  tra  le  parli 

—  la  sentenza  che  lo  deferisce  d'uffizio  non  va  soggetta  a 
censura  in  cassazione,  che  in  raso  di  mancanza  degli  estremi 
voluti  dall'art.  U86.  1,  i77. 

32.  Spetta  ai  giudici  del  merito  il  far  luogo,  dato  il  prin- 
cipio di  prova ,  al  giuramento  suppletivo  piuttosto  che  ad  altra 
prova  —  a  deferirlo  più  all'una,  cbe  all'altra  parte.  1,  22i. 

$  i.  —  Formoìa  —  Procedura. 

33.  É  ufficio  del  giudice  esaminare  minutamente  i  termini 
delle  singole  formolo  presentate  per  un  giuramento  decisorio 
(la  chi  lo  deferisce  e  da  chi  lo  accetta,  affinchè  non  prestino 
adito  a  dubbiezze  ed  equivoci  e  servano  alla  determinazione 
della  verità.  2,  i66. 

Si.  É  giudizio  di  criterio  l'apprezzare  la  concludenza  della 
formola  del  giuramento  —  se  sìa  ulteriormente  contrastata  la 
già  negata  verità  di  una  sottoscrizione.  1,  iSi. 

33.  I  Tribunali  non  possono  mutare  nella  sostanza  la  for- 
mola di  un  giuramento  decisorio  deferto.  2,  729. 

36.  L'art.  Ì5S,  Cod.  di  proc.  civ.  pcrmeUc  soltanto  di  chia- 
rire e  precisare  la  materia.  Ivi. 

37.  Si  muta  la  sostanza  cambiando  il  latto  positivo  in  giu- 
ramento di  memoria.  Ivi. 

38.  Colui,  al  quale  è  deferito  un  giuramento  decisorio],  non 
ù  tenuto  a  prestarlo  sacramentalmente  nei  termini  della  for- 
mata. —  Egli  è  in  diritto  di  aggiungere  tutte  le  qualità 
utili  al  chiarimento  dei  fatti,  sui  quali  è  invitalo  a  giurare. 

—  Queste  aggiunte,  ove  sieno  coniicj»«  ed  intrinseche  al 
fatto,  non  possono  essere  ricusate  dal  deferente,  e  devono 
aversi  quale  parte  integrante  del  giuramento.  1,  894. 

39.  La  sentenza  clic  decide  u  doversi  giurare  secondo  la 
(ormala  presentata  dal  deferente,  che  rigetta  la  forinola  so- 
stituita da  chi  fu  invitato  a  giurare,  che  provvede  di  questa 
maniera  per  la  ragione  u  che  la  formola  del  partilo  si  pre- 
senta più  ]trrcisa  e  più  chiara  »  non  è  d'ostacolo  all'applica- 
zione di  detti  principii,  non  costituisce  cosa  giwlicata  per 
esriudere  le  aggiunte  aventi  detti  caratteri,  non  viola  gli  ar- 
licoli  1463  e  1464  del  Codice  civile.  Ivi. 

40.  Anzi  la  sentenza,  che  decide  di  conformità  a  detli  prin- 
cipii, serve  alla  legge,  e,  se  tien  conto  delle  aggiunte,  non 
viola  né  l'art.  1408  del  Codice  civile,  né  gli  art.  97  e  43j 
del  Codice  di  procedura.  1,  895.  ^ 

41.  Non  è  indispensabile  che  il  giuramento  decisorio  sia 
preso  negli  identici  tenoifli  della  formola  ammessa  da  sen- 
tenza. 2,  147. 

42.  Se  il  giudice  non  lo  trovi  completo,  può  ordinarne  la 
ripctizioDC.  /v(. 
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*3.  Chi  presla  o  ripete  il  giuramento  può  aggiungere  quelle 
dichiarazioni  che  nella  sua  coscienza  e  nel  suo  interesse  trova 
opportune,  salvo  l'apprezzamento  che  al  giudice  appartiene, 
2,  U7. 

U.  Può  chiedere  che  alcune  cose  si  aggiungano  o  si  tol- 
gano alla  forniola ,  ma  non  può  proporne  esso  stesso  una  nuova 
sovversiva  della  deferta.  2,  926. 

^5.  Può  aggiungere,  spiegare,  corregere  e  retliflrarc  le  cir- 
costanze connesse  col  fatto  dedotto  a  giuramento.  2,  926. 

iC.  Se  colui  che  fu  ammesso  da  una  sentenza  a  prestare 
un  giuramento  entro  un  dato  termine,  ha  fatto  notiOcare  la 
seni,  senza  risena,  il  t!'rmine  cominciò  a  decorrere  dalla  noii- 
lìcanza,  e  si  fa  luogo  alla  decadenza  s'egli  non  si  presenta  a 
prestare  il  giuramento  all'udienza  del  giorno  in  cui  scade  il 
termine,  sebbene  vi  comparisca  l'altra  i>arte.  2,  187. 

i7.  L'art.  169  del  Cod.  proc.  civ.  che  impedisce  di  pren- 
derò efficaccniente',  quando  la  causa  è  in  istalo  di  decisione, 
conclusioni  diverse  dalle  precedenti,  non  vieta  che  si  deferisca 
ex  novo  il  giuramento  decisorio,  che  può  deferirsi  in  qualun- 
que slato  di  causa.  2,  97. 

48.  La  coDiunirazione  dell'atto  se  non  del  tutto  inconcilia- 
bile, [è  però  affatlo  inutile  rapporto  al  giuramento  ordinato 
d'nflìzio.  2,  S59. 

i9.  Il  termine  di  otto  giorni,  che  deve  decorrere  fra  la 
notifica  della  sentenza  che  prescrive  un  giuramento  e  la  ef- 
fettiva prestazione  dello  slesso,  è  fissato  dalla  legge  per  la 
parte  avversarla   2,  109. 

50.  Caso  in  cui  possa  accordarsi  una  proroga  per  prendere 
un  giuramento,  i)er  cui  era  già  assegnato  il  giorno  —  e  pel 
deposito  alla  Segreteria  del  mandalo  che  legittimi  la  persona 
del  procuratore.  2,  EiS. 

V.  Appello. 

GIURISDIZIONE. 

1.  Se  un  Trib.  è  investito  della  duplice  giurisdiaone  civile 
e  commerciale  e  non  enuncia  esplicitamente  nella  sentenza  la 
giurisdizione  in  virtii  della  quale  Ira  statuito,  deve  ritenersi 
aver  pronuncialo  esercitando  la  giurisdizione  che  era  in  ar- 
monia con  la  qualità  delle  |)arti  e  l'oggetto  della  domanda. 
1,  117. 

2.  Kccctlo  il  caso  speciale  previsto  dall'art.  7  della  legge 
2C  marzo  185:i,  non  è  necessario  che  il  Trib.  faccia  men- 
zione espressa  di  pronunciare  in  materia  commerciale,  lei. 

3.  Non  monta  siasi  seguita  la  procedura  ordinaria  civile.  Ivi. 
i.  La  Corte  che  ripara  una  seni,  di  Trib.  in  materia  di  di- 

Aisione,  rimette  la  causa  allo  stesso  Trib.  specialmente  desi- 
gnato |)er  ciò  dalla  legge.  1,  liO. 

M.  Se  collo  Statuto  e  col  Coil.  di  proc.  civ.  rimasero  alio- 
llle  le  giurisdizioni  particolari  preesistenti ,  ciò  non  pnd  dirsi 
ri.<!peito  alle  R.  Delegazioni  fatte  in  un  già  R.  Senato  sull'in- 
.«ìtanza  d'ambe  le  parli  al  solo  oggetto  di  evitar  spese  —  spe- 
rialmente  se  dopo  quelle  leggi  generali  le  parti  riconobbero 
tal  competenza.  2,  80. 

C.  Una  domanda  rìconvenzionale,  trattandosi  di  causa  lutto 
hflatlo  s!-parata  e  distinta  dalla  domanda  principale,  non  si 
discole  in  appello  se  non  ha  subito  il  primo  grado  di  giurisdi- 
zione. 2,  32*. 
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7.  É  nulla  la  sentenza  che  priva  le  parti  del  doppio  grado 
di  giurisdizione.  2,  712. 
V.  Appello  —  Compelenta. 

GIUS  PATRONATO. 

1.  Nell'intelligenza  ed  applicazione  di  disposizioni  di  foi- 
dazioni  di  patronato  agnatizio  designami  l'ordine  di  vocazione, 
se  v'ha  dubbio  circa  la  volontà  del  fondatore,  soglionsi  osser- 
vare le  stesse  regole  e  gli  slessi  priaeipii  legali  che  reggevaiio 
le  vocazioni  fidecommissarìe.  2,  237. 

2.  Se  colla  parola  muschi  per  linea  mascolina  possono 
intendersi  chiamati  anche  i  maschi  per  mezzo  di  femmine,  dò 
non  può  aver  luogo  quando  il  fondatore  spiegò  che  intendeva 
irarlare  di  agnazioni.  —  Sotto  questo  nome  non  vengono  die 
i  discendenti  da  maschio,  niuna  femmina  frapposta.  Tanlo  più 
se  il  disponente  ha  ctiiamate  le  femmine  e  i  discendcoli  da 
esse  io  altra  sede.  2,  237. 

3.  Chiamato  un  figlio,  s'intende  diiamata  la  di  lui  prole  , 
sebbene  non  menzionata ,  a  preferenza  del  sostituto  fideieooi- 
missario,  quand'anche  fosse  egoalmenlc  consunto  coi  testa- 
tore. 2,  238. 

i.  La  qualità ,  le  clausole  «  gli  ordinamenli  apposti  ad  mia 
sostituzione  fldeicommissaria  s' intendono  ripetuti  nelle  oltenari 
sostituzioni,  quando  contrarìi  argomenti  di  volontà  nm  dis- 
suadano, ivi. 

5.  La  linea  ingressa  dee  sempre  essere  esaoriia  prima  die 
il  primogenito  passi  alla  linea  sostituita.  Ivi. 

6.  Le  femmine  premorte  all'ultimo  possessore  irasmellono 
ogni  lor  diritto  virtualmente  acquistalo  al  momento  della  na- 
scita nei  lor  discendenti  colle  stesse  modalità  e  prerogative.  Ivi. 

6.  La  femmina,  una  volta  esclusa,  rimane  perpeluamente 
esclusa.  Ivi. 
V.  Cuna  Ecclesiaitica. 

GOVERNO. 

1.  Se  si  chieda  al  Goverfìo  il  paganento  è  facili  provvisti 
per  armare  la  Milizia  Nazionale  di  una  dUà  ia  rivetta,  la 
causa  è  di  competenza  dei  Tribunali  ordioarii.  2,  127. 

S.  Il  Governo  non  è  tenuto  «I  pagamento  di  fucili  conse- 
gnati in  tal  caso  d'ordine  del  Direttore  del  Porto  Franco.  Ivi. 

3.  Il  Governo  non  è  obbligato  in  genere  pel  folto  de'  suoi 
im|iiegati,  oltre  ai  limili  delle  facoltà  ai  medesimi  accordati,  hi. 

i.  È  giusto  però  che  riconsegni  i  fucili  che  avesse  ritirati 
nel  disaimo.  /t»°. 

S.  Chiesta  un'  indennità  contro  il  Governo,  se  la  sentenza 
lo  assolve,  ponendo  in  fatto  che  né  il  Governo,  né  i  suoi 
impiegali  ))os5ono  dirsi  imputabili  di  colpa,  negligenza,  od  om- 
missione,  la  sentenza  non  «irebbe  soggetta  a  cassazione,  ove 
pure  iMless^ro  dirsi  meno  esatti  in  diritto,  o  troppo  generali 
e  larghi  i  principi!  accolti  a  scioglimento  della  questione  ipo- 
tetica. Ivi. 

V.  Guerra. 

GRASSAZIONE. 

1.  Il  servo  infedele  che  conceria  l.ì  grassazione  della  sui 
padrona,  che  facilita  l'entrata  dei  grassatori  nella  casa  che 
deve  custodire,  è  complice  del  reato  medesimo  e  presta  coo- 
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perazione  tale ,  senza  eli  cui  il  reato  non  sarebbe  stato  commesso. 
i,  782. 

2.  Il  permesso  di  porto  d'armi,  il  non  uso  fatto  nella  gras- 
sazione dell'arma,  non  tolgono  che  la  presenza  dell'arma  sia 
circostanza  aggravante  del  Tiitto.  i,  tfO. 

Z.  La  sola  volontaria  presenza  di  più  persone  ad  una  gras- 
sazione può  costituire  an  immediato  concorso  al  reato,  quando 
tal  presenza  presti  un  aiuto  efficace  a  chi  facea  da  capo,  e 
sia  al  grassato  una  violenza  morale  che  gli  tolga  i  mezzi  di 
resistere.  Allora  la  grassazione  deve  dirsi  commessa  in  unione 
di  più  persone»  1,  78. 

i.  Nei  reati  concertati  e  premeditati ,  quale  si  è  la  grassa- 
zione, tutti  coloro  che  vi  concorrono  immediatamente  sono 
cgoalmente  tenuti  dei  fatti  tutti  i  quali  accompagnarono  il 
reato  medesimo,  i,  158. 

5.  Se  la  correità  ha  il  suo  fondamento  nelle  circostanze  di 
fatto  rìsullanli  dal  dibattimento  ed  enunciate  nei  motivi  della 
sent. ,  in  cui  si  ritenne  ))er  costante  che  tutti  gli  accusati  j)re- 
sero  parte  al  reato  (di  depredazione),  non  può  accusarsi  di 
non  avere  indicato  patitamente  i  fatti.  Art.  US,  n.  S.  1,  912. 

6.  Altro  è  il  dire  che  un  individuo  sia  reo  di  grassazione 
commessa  di  complicità  con  altri,  altro  il  dire  che  sia  con- 
vinto di  complicità  nelle  grassazioni  —  la  prima  espressione 
indica  un  autore  diretto  e  principale  nella  grassazione,  ia  se- 
conda indica  semplice  complicità.  1,  568. 

7.  Nell'atteggiam'>nlo  di  uno  degli  aggressori  di  tenere  im- 
pugnata ed  appuntala  al  petto  un'arma  durante  la  depreda- 
zione, può  ben  ravvisarsi  la  circostanza  di  minaccie  netto, 
vita,  senza  che  sia  slata  profferita  parola  di  minaccia,  i,  569. 

8.  Non  va  soggetto  a  censura  in  cass.  il  giudizio  per  cui 
la  Corte  d'appello  tenne  reo  alcuno  di  ricettazione  di  oggetti 
grassati  —  è  motivata  la  scnt.  su  tal  ponto  che  indira  le  cir- 
costanze dalle  quali  deduce  per  conseguenza  la  realtà  di  quel 
fatto  e  della  specifica  scienza  nel  ricettatore,  lei. 

0.  É  ben  qualificato  per  grassazione,  piuttosto  clic  per  ille- 
gale esercizio  dei  propri!  diritti,  il  fatto  per  cui  —  un  indi- 
viduo, avendo  psigala  una  somma  per  transazione  di  diritti , 
assale  di  notte  sulla  strada  chi  l'avea  esalta  con  coltello  e 
colpi,  gli  chiede  il  suo  danaro,  e  sulla  risposta  di  non  i)o- 
tergli  esser  dato,' perdio  all'oscuro,  gli  chiede  tutti  i  danari, 
r,  prende  infatti  la  borsa  contenente  somma  assai  maggione.  — 
É  questo  un  giudizio  proprio  esclHsivamente  dei  giudici  del 
merito.  1,  Ì5I. 

iO.  S3  i  giudici  del  merito,  apprezzando  le  circostanze  dei 
fatti,  riconoscono  non  trattarsi  di  mera  violenza,  ma  esser 
concorse  quelle  minacele ,  alle  quali  allude  il  n.  5  dell'art.  &i3, 
Cod.  pen.,  e  quindi  il  reato  assumere  il  carattere  di  grassa- 
zione, tale  apprezzamento  è  irrevocabile.  ì,  i9. 

il.  Sotto  l'espressione  della  legge  di  nitimrcie  qualunque 
si  comprendono  anche  minaccie  ili  fallo.  Ivi. 

12.  L'apprezzamento  del  fatto  di  depredazione  osegnila  a 
mano  armata  con  violenze  e  minaccie,  costituente  grassazione, 
giusta  il  n.  5  dell'art.  CiS,  Cod.  pen-,  spelta  ai  giudici  del 
merito  soltanto.  1,  236. 

15.  É  giudizio  di  fatto  incensurabile  in  cass.  quello  con  cai 
il  giudice  del  merito  dalle  apprezzate  circostanze  deduce  che 
l'intenzione  o  il  concetto  di  un  aggressore  sia  stato  qaello  di 
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esercitare  un  preteso  diritto,  o  porti  i  caratteri  della  grassa- 
zione tentata.  1,  37S. 

^i.  La  Corte  che,  analizzando  i  fatti,  ritiene  come  stabilito 
che  la  depredazione  in  una  tentata  grassazione  non  abbia  avuto 
luogo  per  circostanze  indipendenti  dalla  volontà  dei  grassati , 
che  gli  aggressori  siano  piuttosto  fuggiti  perchè  minacciati,  che 
ritiratisi  per  volontaria  desistenza,  fa  un  apprezzamento  di 
fatto.  1,  377. 

m.  È  giudizio  di  fatto  il  dire  se  quelli  che  commettevano 
un  reato  erano  ebbri.  Se  la  sent.  premetta  che  alcuni  grassati 
attestarono  come  uno  almeno  dei  grassatori  fosse  ebbro,  come 
tutti  puzzassero  di  brandvin,  che  risultò  come  ne  avessero 
bevuto  prima  della  grassazione,  non  si  contraddice ,  se  dichiara 
poi  che  i  grassatori  non  erano  ebbri.  1,  802. 

1 6.  Non  è  grassazione  il  fatto  di  coloro  che,  facendo  parte 
della  G.  N.,  ed  essendo  incaricati  dal  giudice  locale  di  con- 
correre colla  forza  a  sequestrare  una  mandi-a  in  casa  altrui , 
esercitano  violenze  abusive  per  raggiungere  lo  scopo.  1,  782. 

17.  Accertata  la  circostanza  aggravante  della  grassazione, 
di  minaccie  a  mano  armata,  la  stessa  influisce  sulla  respon- 
sabilità di  tutti  quelli  che  parteciparono  al  reato,  senza  distin- 
guere chi  veramente  fra  essi  abbia  minacciato  armata  mano.  Ivi. 

18  Provata  in  taluno  la  scienza  preventiva  al  fallo  di  par- 
tecipare a  un  atto  colpevole,  egli  deve  solloslarc  a  tutte  le 
conseguenze  legali  che  derivano  dalle  circoslanze  onde  il  fatto 
è  informato.  Ivi. 

Y.  Agente  principale  —  Omicidio. 

GUARDIA  NAZIONALE. 

SI.  —  Servizio. 

S  2.  —  CoKsigli  —  Composizione  —  Competenza. 

S  3.  —  Giudizii  —  Proced.  —  Sentenze. 

Si.  —  Pene. 

S  8.  —  Cassazione. 

$1.  —  Servizio. 

1.  Incombe  al  milite,  presente  al  tempo  della  rimessione 
delle  bollette  d' avviso  del  servizio  di  avvertire  il  capo  del  corpo 
della  sua  imminente  assenza.  Senza  tal  preavviso  di  regola 
l'assenza  non  dà  motivo  a  legiitima  scusa,  a  meno  di  speciali 
e  urgenti  circoslanze  da  apprezzarsi  in  fatto  con  giudizio  irre- 
vocabile del  Consiglio.  —  Ma  se  si  trova  assente  al  momento 
dell' ovviso  di  servizio,  di  regola  è  scusato,  salvo  al  Consiglio 
di  apprezzare  in  fallo  la  sussistenza  e  la  rilevanza  della  scusa. 
1,  Sìd. 

2.  Il  milite  è  obbligato  al  servizio  finché  è  inscritto  sui  ruoli; 
l'avere  egli  mutato  domicilio,  e  il  far  già  parte  della  Milizia 
di  un'altra  città,  non  lo  esime  da  condanna  per  mancanza  di 
servìzio.  1,  520. 

3.  Finché  il  milite  è  inscritto  sui  ruoli  della  G.  N.  egli  deve 
prestare  i  servizii  impostigli,  qualunque  sia  il  diritto  che  gli 
competa  per  non  farne  parte  ;  va  soggetto  a  pena,  a  meno  che 
non  avesse  chiesta  la  ciuicellazionc  prima  che  le  mancanze 
avessero  luogo.  1,  913.  ' 

i.  La  legge  non  richiede  che  la  decisione  del  Comitato  di 
revisione  relativa  alla  cancellazione  dei  ruoli  debba  emanare 
in  appello  dalla  provvisione  del  Consiglio  dì  ricognizione,  hi. 
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S.  Le  riviste,  sono  assimilale  ai  servizi!  d'ordine  e  di  si- 
curezza allorquando  hanno  per  oggetlo  l'ispezione  delle  armi. 
Quindi  la  mancanza  a  tali  riviste  cade  sotto  le  disposizioni  degli 
art.  73  e  78  (l"lla  legge  i  marzo  1848.  1,  913. 

C.  La  manran  a  agli  esercizii  militari  è  equiparata  alla  man- 
canza ai  servizi!  d'ordine  e  di  sicurezza.  1,  91  SS. 

7.  É  giudizio  di  criterio  affidalo  al  Consiglio  di  disciplina 
l'apprezzamento  delle  scuse  a.ddotte  dal  milite  imputalo  di  man- 
canza al  servizio;  il  Consiglio  giudica  e  della  prova  dell'assenza 
e  del  carattere  e  legittimità  di  essa.  Ivi, 

8.  Non  essendo  stabilita  alcuna  norma  speciale  di  pubblica- 
zione pei  servizi!  imposti  cogli  ordini  del  giorno,  spelta  incen- 
surabilmente al  criterio  dei  giudici  del  merito  il  decidere  in 
fatto  se  la  pubblicazione  sia  slata  saflicicnle.  1,  273. 

9.  Trattandosi  di  Milizia  Nazionale  ordinata  a  Battaglione, 
il  capo  immediato  è  il  Maggiore;  il  di  lui  ordine  del  giorno 
non  ha  bisogno  di  essere  recato  a  notizia  dei  militi  col  mezzo 
dei  Capitani.  Ivi. 

10  La  dis|)ensa  dal  servizio  per  parte  del  Consiglio  di  ri- 
cognizione è  un  giudizio  sulla  realtà  e  sulla  legalità  dei  motivi 
pei  quali  venne  richiesta.  L'effetto  di  essa  si  retrotrac  al  girano 
d'ella  domanda,  non  essendo  colpa  del  richiedente  se  non  venne 
prini.1  fonccssa.  Il  Consiglio  di  disciplina  che.  in  presenza  di 
una  dispensa  dal  servizio  ottenuto  dall'imputato  condanna  per 
una  nianeanza,  dicendo  che  la  mancanza  era  posteriore  bensì 
alla  domanda,  ma  anteriore  alla  dispensa,  viola  i  diritti  della 
difesa  e  la  legge.  1,  ti20. 

S  2.  —  Cornigli  —  Composizione  —  Competcma. 

11.  L'art.  87  della  legge  i  marzo  18*8  determina  la  com- 
posizione organica  dei  Consigli  di  disciplina;  il  numero  e  il 
grado  dei  gindici  necessari!  alla  validità  del  giudizio  è  deter- 
minalo dall'art.  9i.  Il  Consiglio  di  disciplina  è  validamente 
composto  con  cinque  giudici,  presieduto  da  un  Capitano,  non 
essendovi  altro  officiale.  1,  913. 

12.  I  Coosigli  di  disciplina  devono  esser  composti  da  indi- 
vidui che  facciano  parte  della  stessa  Milizia  —  non  ne  può 
far  parte  chi  ha  il  diritto  di  richiedere  la  forza  pubblica  — 
chi  ha  il  comando  delle  guardie  a  fuoco  (in  Vercelli)  colla 
inerente  facoltà  di  rivolgersi  alla  forza  armata,  non  fa  parte 
della  Guardia  Nazionale.  1,  9ii. 

13.  Quando  la  legge  determina  il  numero  e  la  qualità  dei 
giudici  componenti  un  Consiglio  permanente,  deve  il  medesimo 
esser  composto  dei  giudici  dalla  legge  richiesti,  ed  in  mancanza 
di  alcuno  di  essi,  in  occasione  di  un  giudizio,  non  è  lecito 
soslitnirne  alcun  altro,  salvo *che  manchi  il  numero  ne- 
cessario |)er  giudicare.  Ln  sostituzione  di  un  giudice  ad  un  altro 
senza  necessità  è  una  violazione  degli  art.  87  e  di  della  legge 
i  marzo  iMB,  che  importa  nullità  radicale  della  seut.  Ivi. 

ìi.  Il  Consiglio  di  disciplina  composto  di  cinque  gitnlici  or- 
dinarli, cioè  in  numero  sufficiente,  non  deve  provvedere  alla 
surrogazione  di  un  altro  giudice  che  mancasse;  se  ciò  segui, 
il  surrogato  senza  ragione  vizia  la  eojnposizlone  legale  del  Con- 
siglio stesso  e  rende  nulle  le  sue  decisioni.  1,  1)19. 

13.  1  Relatori  e  Segretarìi  d'un  Consiglio  possono  essere 
scelti  fra  i  militi  inriistintamcnte;  la  scella  da  farsene  dall' Au- 
torità amministrativa  non  è  circoscritta  agli  ufllziali  e  soKo- 
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uffiziali  scelti  dalle  Compagnie  riunite  in  Battaglione;  uosn- 
plice  sergente  può  esserlo    1,  9ì4i. 

16.  Il  Consiglio  non  può  tralasciare  di  pronunciare  galla  k- 
cezione  proposta  riguardante  il  primo  punto,  nonostante  il  k- 
cesso  0  l'acquiescenza  delle  parti,  trattandosi  di  uo'ecceaoge 
d'ordine  pubblico.  Ivi. 

17.  Il  potere  d' ordinare  una  fazione  fuori  tuno  sbi»^ 
dall'art.  72  6  facoltativo,  non  obbligatorio;  il  capo-pcsid i 
cui  è  dato  può  astenersi  dal  farne  uso;  cessa  col  serviiio  di- 
ranle  il  quale  fu  commessa  la  mancanza.  S'ei  rassegm  iln|i- 
porto  al  Consiglio  ^i  disciplina ,  questo  resta,  solo  incestilo 
della  cognizione  della  causa ,  e  cominettercbbe  eccesso  di  po- 
tere se  dichiarasse  competere  al  solo  capo-posto  il  diriilo  di 
conoscere  dell'infrazione.  1,  912. 

18.  Onde  si  verifichi  il  caso  del  rinvio  in  senso  delPati- 
colo  82  della  legge  sulla  G.  N.  vuoisi  che  la  lena  (kf^a 
mancanza  sia  posteriore  a  due  condanne  che  il.  milite  Mn 
l'anno  abbia  per  lo  stesso  oggetto  sofTcTto  per  parte  MCm- 
sigilo  di  disciplina.  Le  mancanze  agli  esercizii  non  sodo  im- 
putabili all'effetto  di  autorizzare  il  detto  rinvio.  1,  SI9. 

■  19.  Il  Trib.  prov.  è  incompeT^ttle  a  reprimere  manouffi  i 
servizio  anteriori  alle  due  condanne.  1,  S!20. 

20.  Accordare  un  rinvio  sta  in  facoltà ,  non  è  na  ÌH^ 
del  Consiglio.  Ivi, 

21.  Il  Consiglio  di  disciplina  che  prefigge  al  condamnio  si 
termine  per  scontar  la  pena  ordinandogli  di  prcavvignì 
Maggiore  del  giorno  ed  ora  in  cui  sconterà  la  }^,(à 
accorda  al  Maggiore  slesso  la  facoltà  di  determinarne  il  iwF". 
il  luogo  e  l'ora,  commetto  eccesso  di  potere,  impciwddi 
condannato  obblighi  che  la  legge  non  gli  impone,  e  dai^*^ 
parte  offesa  (  il  Maggiore  ingiuriato  )  una  facoltà  esortiiUiHe  'i 
provvedere  per  l'esecuzione  della  sentenza.  1,  913- 

S  3.  —  Giuditii  —  Proced.  —  Stntemt. 

22.  Non  tutte  le  formalità  volute  dalla  legge  comune  dA- 
bono  considerarsi  di  rigore  nelle  sentenze  dei  Consigli  di  «• 
sciplina  ;  Hon  è  formalità  sostanziale  il  non  conteocre  w  *' 
siìosilivo  la  dichiarazione  del  fallo,  la  menzione  della  lei»" 
all'udienza  del  lesto  della  legge  applicala,  l'inserzione  di*"" 
testo,  il  nome  del  padre  dell' impuUlo ,  il  di  lui  doaiidi»^ 
dimora,  professione,  età.  1,  91iJ. 

23.  L'arL  iOi,  Cod.  proc.  crim.,  non  si  applica  aig*' 
che  si  agitano  nanti  i  Consigli  di  disciplina,  riguardo  ai  <?*' 
si  osserva  la  procedura  pei  giudizi!  mandamenUli;  basii" 
risulti  dell'identità  della  persona  comparsa  con  quella  ddl «• 
colpato.  1,  273. 

24.  Non  è  vietato  al  Segretario  del  Consiglio  assisiwe  a 
deliberazioni,  /ut.  .  ■  ■  /■ 

2'J.  Non  è  prescrillo  da  alcuna  legge  die  nel  gimli»"  ' 
opposizione  i  giudici  debbano  essere  quelli  stessi  che  pw»"" 
ciarono  la  sentenza  contumaciale.  1,  à'20. 

26.  Il  milite  che  condannato  in  contumacia  si  rese  opiww  • 
non  è  necessario  che  sia  citalo  per  la  prima  udie»» 
tenere  il  Consiglio;  ma  basta  che  la  causa  veuga  chiama»^ 
quell'udienza  che,  secondo  l'ordine  delle  sedale  stai)*  ^ 
Consiglio  di  disciplina  per  la  regolare  spedizione  delle  cau-^j 
si  presenta  la  più  prossima.  Cosi  deve  inleudc»'  la  f 
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proasimiore  scritta  nell'art.  103  della  leggo.  Ad  ogni  modo 
tratlerebbesi  di  disposizione  di  legge  il  cui  inadempimento  non 
porta  nullità  i,  i38. 

27.  Si  hanno  |)er  vere  le  menzioni  fatte  nel  verbale  di 
udienza  sino  ad  inscrizione  in  falso.  1,  275. 

28.  Per  impedire  l'esecuzione  della  sentenza  contum.  non 
è  necessario  che  nella  dcGnitiva  ne  venga  espressamente  pro- 
nunciato l'annullamento.  La  stessa  resta  senza  cflclto  anche 
che  non  siasene  parlato  nell'ultima,  t,  920. 

29.  Da  una  sent.  d'assolutoria  non  nas(«  cosa  giudicata  che 
impedisca  di  condannare  il  milite  per  una  contravvenzione  an- 
tcriorC'alla  stessa,  hi. 

30.  La  sentenza  pronunciata  in  contraddittorio  del  procura- 
tore speciale  interrompe  la  prescrizione  annale  Ano  dal  giorno 
in  cui  viene  pronunciata,  benché  notiflcata  assai  tempo  dopo, 
né  bastereblM!  a  toglierle  quest'effetto  l'aimullamento  della 
stessa  fcv  erronea  applicazione  della  legge,  non  provenendo 
quest'  annullamento  da  incompetenza  del  Consiglio  che  'la  fa- 
rebbe non  esistente.  Ivi. 

31.  La  legge  non  prescrive  che  nella  sentenza  debbasi  far 
menzione,  sotto  pena  di  nullità,  che  il  Relat.  abbia  fatto  il 
riassunto  della  causa.  La  dichiarazione  di  essere  stato  il  Rei. 
sentito  nelle  sue  conclusioni  giustifica  assai  essersi  il  mede- 
simo uniformato  alla  legge.  4,  913. 

32.  La  legge  non  prescrive  che  le  seni,  dei  Consigli  di  di- 
sciplina debbano  contenere  la  trascrizione  degli  articoli  della 
legge  applicata,  richiede  soltanto  la  loro  indicazione.  Ivi. 

33.  Non  é  prescritto  in  qual  parte  della  sent.  debba  espri- 
mersi la  dichiarazione  di  reità  ;  può  farsi  nella  motivazione. 
i,  913. 

5i.  La  sent.  in  ogni  genere  di  giudizio  penale  deve  espri- 
mere i  motivi  sui  quali  è  fondala;  questo  principio  si  applica 
alld  sent.  pronunciate  dai  Consigli  di  disciplina.  1,  913. 

35.  La  sent.  del  Cons.  di  disciplina  deve  contenere  i  motivi 
sui  quali  è  fondala  e  la  dichiarazione  dei  fatti  de' quali  l'im- 
putalo é  stato  riconosciuto  colpevole  —  non  basterebbe  la 
nuda  dichiarazione:  non^  essere  il  militt  giunto  a  scusare 
veruna  delle  mancanze  a  lui  ascritte.  Tale  dichiarazione 
suppone  provate  e  sussistenti  le  mancanze,  ma  non  giustifica 
la  snpposizionc.  i,  139. 

36.  Se  non  incombe  a  chi  deve  giudicare  di  confutare  tutte 
le  osservazioni  spiegate  dalla  difesa ,  è  però  stretto  suo  dovere 
di  nulla  ommettcre  intorno  alle  instanze  proposte  dalla  stessa, 
le  quali  costituendo  altrettanti  punti  di  questione  devono  rice- 
vere l' opportuna  risoluzione.  —  Quindi ,  se  due  erano  le  sen- 
tenze contumaciali  pronunziate  contro  il  mi\ìtf ,  e  due  le 
opposizioni,  ed  egli  fece  instanza  perchè  si  procedesse  sepa- 
ratamente in  due  distinti  giudizi!;  se  chiese  di  \>\ò  che  gli 
fosse  accordato  un  rtnvio,  e  la  sentenza  non  ha  fatto  cenno 
alcuno  di  questi  punti  —  è  nulla  per  avere  ommrsso  di  giu- 
dicare. Non  monta  che,  coli' opposizione  essondo  rimasto  in 
sospeso  l'r (Tetto  delle  sentenze,  dovesse  farsi  una  sola  istru- 
zione per  tutti  i  reati,  e  provvedersi  con  una  sol»  sentenza  — 
non  monta  che  il  rinvio  potesse  rigettarsi.  1,  !tl9. 

37.  Alla  mancanza  di  motivazione  non  potrebbe  supplire  la 
relazione  fatta  nel  verbale  d'udienza,  in  cui  l'anzidetta  sen- 
tenza venne  pronunciata^  di  essere  stati  prima  letti  e  pronun- 
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ciati  all'udienza  i  motivi  che  indussero  i  giudici  a  profferirla, 
e  riferiti  nello  stesso  verbale.  I  motivi  devono  esprimersi  nella 
sentenza,  e  in  difetto  di  un  cenno  qualunque  in  essa  che  si 
riferisca  ai  motivi  trascritti  nei  verbale,  questi  non  possono 
dirsi  virtualmente  espressi  nella  medesima.  1,  913. 

38.  £  nulla  la  sentenza  del  Consiglio  di  disciplina  nella 
quale  è  respinta  una  eccezione  specìficamente  proposta  (dispensa 
ottenuta  dall'intervento  alle  marcie  mililari  in  accusa  di  aver 
mancato  alle  stesse)  senza  motivazione  su  tal  punto.  L'art.  2^3, 
Cod.  proc.  crini.,  si  applica  anche  ai  giudizii  della  G.  N.  1,  139. 

S  *.  —  Petie. 

39.  La  regola  che  nel  caso  di  più  reati  la  pena  maggiore 
assorba  talvolta  la  minore  non  si  applica  alle  mancanze  al 
servizio  della  G.  N.  L'art.  120,  Cod.  pen.,  si  applicherebbe 
nel  concorso  di  più  mancanze.  1,  320. 

'  io  È  nulla  la  sent.  del  Consiglio  che  condanna  a  tre  giorni 
di  prigione  un  milite,  confermando  due  sentenze  contumaciali 
che  complessivamente  lo  condannavano  alla  stessa  pena.  Alla 
condanna  di  tre  giorni  di  prigionia  si  può  far  luogo  solo  nel 
caso  di  recidività,  e  questa  non  si  verifica,  se  non  quando  dopo 
una  condanna  definitiva  alla  pena  della  prigione  pel  rifiuto  di 
un  servizio  d'ordine  e  di  sicurezza  il  milite  commetta  altre 
due  mancanze.  1,  91*. 

*i.  La  pena  della  prigione  non  ha  luogo  che  nel  caso  di 
più  di  una  seconda  mancanza  ad  un  servizio  d'ordine  e  di  si- 
curezza. 1,  320. 

42.  La  prescrizione  di  un  anno  stabilita  dall'alinea  dell'ar- 
ticolo 1*6  del  Cod.  pen.  si  applica  alle  infrazioni  commesse 
contro  il  disposto  della  legge  *  marzo  1848  sulla  G.  N.  — 
Però,  se  dentro  l'anno  intervenne  sentenza  di  condanna,  anche 
contumaciale,  deve  applicarsi  la  prescrizione  di  due  anni  sta- 
bilita dalla  prima  parte  dello  stesso  articolo.  1,  319. 

S  3.  —  Cassazione. 

43.  L'annotazione  fatta  dal  Segretario  sulla  dichiarazione  di 
ricorso  prova  la  presentazione  di  questo,  e  ne  conferma  la 
data.  1,  320. 

44  La  domanda  di  cass.  è  fatta  in  tempo  utile  colla  pre- 
sentazione del  ricorso  sottoscritto  dell'avv.  e  dal  ricorrente, 
se  la  sent.  non  fu  mai  notificata.  Ivi. 

49.  Chi  ha  fatta  la  dichiarazione  di  ricorso  non  ha  interesse 
di  dedurre  la  mancanza  di  avvertimento  quanto  alla  facoltà  di 
ricorrere.  1,  273. 

4C.  É  giudizio  d' apprezzamento  incensurabile  in  cass.  quello 
per  cui  un  Consiglio  di  disciplina,  senza  pronunciare  sulla  fede 
meritata  da  certi  documenti,  dichiara  che  essi  comproverebbero, 
anziché  le  assenze  allegate  dall'accusato,  il  suo  domicilio  in 
altro  Comune,  epperciò  li  giudica  inutili  allo  scopo  per  cui  ven- 
nero prodotti.  1,  913. 

47.  Un  principio  meno  esatto  ed  erroneo  non  rende  cassa- 
bile  la  sentenza  che  è  giustificata  da  altre  circostanze  della 
causa  —  non  ha  interesse  a  farla  cassare  chi  dovrebbe  ad 
ogni  modo  essere  condannato.  1,  914. 

48.  Se  fra  diversi  militi,  accusati  della  stessa  mancanza, 
t'  ha  identica  ed  una  difesa  in  fatto  e  in  diritto ,  tratta  da  un 
medesimo  oggetto,  svolto   nello  stesso  giudizio  e  tendente  o 
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idenlico  scopo,  una  rsscndo  la  quostionc  a  risolversi,  proposta 
collpuivamrntc,  è  sufTicioiilc  quanto  a  lutti  un  solo  deposito 
dell'ammenda  pel  ricorso  in  cassazione,  i,  272. 

^9.  La  vahilìuionc  dei  ceiiiflcati  medici  ed  il  loro  apprei- 
zamrnlo  è  ispezione  di  fatto  e  di  criu-rio  solo  attribuita  ai 
giudici  del  merito,  i,  139. 

50.  Se  il  verbale  d'udienza  fa  cenno  bensi  di  una  (ale  (toc- 
cante un  ricorso  del  milite  al  Cuns.  di  ricognizione  per  essere 
cancellato  dai  ruoli),  ma  non  emerge  nò  ciò  che  questa  fede 
accertasse,  né  qual  fosse  la  data  dell'allegato  ricorso,  né  quale 
provvedimento  sia  stato  dato  in  proposito  dal  suddetto  Cons. 
di  ricognizione,  e  il  Cons.  di  disciplina  non  abbia  credulo  di 
tenerne  conto,  la  Corte  suprema,  nell'incertezza  sulla  giuridica 
importanza  di  quella  fedo,  non  potrebbe  dire  che  il  Cons.  di 
discl|)lina  dovesse  sospendere  il  suo  giudizio,  lui. 

51.  Le  eccezioni  fondale  sopra  prelese  inca|)acità  dei  membri 
del  Consiglio  dipendenti  da  verificazione  dei  fatti,  non  pro- 
poste innanzi  al  Consiglio,  non  possono  servir  di  mezzo  di 
cassazione.  1,  9iS. 

52.  Nessuna  legge  vieta  che  la  sentenza  annullala  in  cas- 
sazione sia  letta  nel  nuovo  dibattimento.  Ivi. 

GUERRA. 

L'erario  pubblico  non  ha  responsabilità  por  danni  recali  a 
private  proprietà  da  fatto  di  guerra.  —  Non  dee  risarcire  la 
provincia  proprietaria  di  un  ponte  distrutto ,  tanto  in  caso  che 
sia  slato  distrutto  dal  nemico ,  quanto  se  ne  sia  stata  ordinata 
la  distruzione  da  un  generale  dello  Slato.  2,  Vii. 

IMMOBILI. 

i.  Chi  ha  diritto  sopra  un  opificio  comprensivamente  a  tulli 
i  meccanismi,  telai,  utensili  che  servono  ad  attivarlo,  quali 
immobili  per  destinazione,  può  col  sequestro  impedire  la  mo- 
bilizzazione di  tali  effetti ,  e  la  conseguente  diminuzione  della 
sua  guarentigia,  anche  che  T opificio  e  suoi  annessi  sieno  pas- 
sali in  terzi.  2,  778. 

2.  Anche  gli  immobili  per  destinazione,  giusta  l'art.  617, 
n.  1,  Cod.  di  proc.  civ.,  sono  suscettibili  di  sequestro,  quando 
trattisi  di  tenerli  incorporati  al  fondo  od  opificio  cui  inser- 
vono. 2,  779. 

3.  Se  il  debitore,  alienando  l'opifìcio,  cede  ad  uno  lo  sta- 
bile e  ad  altro  i  mobili ,  questa  separazione  costituisce  uno 
dei  casi  di  urgenza  contemplati  dall'art.  889  dello  Codice, 
quello  in  isperie  di  pericolo  di  sottrazione  e  deteriorazione  di 
effelti.  l'i. 

INCENDIO. 

La  parola  foden  indica  vnione  di  terreni  con  casa  pel 
fittavolo,  massaio  o  lavoratore.  Quindi  se  nell'alto  d'accusa 
riflrtlenle  un  reato  d'incendio  fu  adoperata  la  parola  podere, 
e  fu  spiegato  che  il  podere  era  abitalo  da  una  famiglia,  e 
se  in  sentenza,  ritenuta  la  circcsliinzn  che  il  fuoco  fu  appic- 
cato dal  reo  ad  un  pagliaio  esistente  sotto  di  un  porticato, 
venne  questi  dichiaralo  convinlo  del  reato  ascrittogli,  non  esiste 
difetto  di  motivazione  in  senso  dei  n.  ."i  e  6  dell'art.  Hi, 
Cod.  proc.  crim.,  né  falsa  applicazione  dell'art.  700,  Cx>d.  pen. 
—  La  legge  imponendo  ai  giudici  l'obbligo  della  molivazione 
delle  sentenze,  non  chiede  ad  essi  conto  dell'apprezzamento 
dei  fatti.  1,  800. 
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INDENNITÀ". 

1.  La  seni,  che  dichiara  taluno  tenuto  a  danni  per  un  dato 
fallo,  dichiara  implicilamenle  che  il  medesimo  non  faa  diritto 
di  ripeter  danni  pel  fatto  stesso.  1,  lti2. 

2.  La  seni  che  pronuncia  solo  in  diritto  tenuto  alcuno  a 
risarcimento  di  danni,  salvo  l'accertamento,  nulla  pregiudira 
riguardo  alle  basi  di  questo.  Ivi. 

3.  Giudica  appunto  su  queste  basi  la  seni,  posteriore  che 
por  fissare  il  quanto  dei  danni  dice  doversi  tener  conto  di  un 
lucro  eventualmente  fallo  dal  danneggialo  por  roiisoguenza  del 
fallo  dal  danneggialo  per  ronsoguenza  del  fallo  die  gli  dà  di- 
ritto ai  danni,  hi. 

i.  Quest'ultima  sent.  non  viola  nò  la  legge,  né  la  cosa 
giudicata,  né  il  diritto  di  proprietà.  Ivi. 

S.  La  indicazione  del  Trib.  che  deve  conoscere  della  causa 
non  inchiude  la  necessità  di  designare  più  una  Sezione,  che 
un'altra  del  medesimo,  anche  allorquando  si  tratti  di  liquida- 
zione d'indennità  a  compiersi  secondo  le  norme  dell'art.  900 
del  Codice  di  procedura  criminale.  2,  72i. 

C.  L'espressione  dell'art.  800  del  Cod.  di  proc.  crim.,  ohe 
la  liquidazione  dell'indennità  aggiudicata  da  una  sentenza  cri- 
minale, dobbc  aver  luogo  avanti  la  Corte,  Tribunale  o  Gio- 
dice  che  pronunciò  la  sentenza  medesima ,  non  inehiude  di  ne- 
cessità che,  trattandosi  di  un  Trib.  composto  di  pili  Sezioni, 
la  competenza  sia  esclusivamente  riservata  a  quella  che  pro- 
nunciò la  sentenza  eriminalc.  Ivi. 

7.  Le  disposizioni  dogli  ari.  Iil2  e  1*13,  Cod.  cir.,  ac- 
cennano soltanto  alle  transazioni  sopra  contratti  falli  por  atto 
pubblico;  non  sono  d'ostacolo  all'ammissibilità  di  una  prova 
per  testi  di  una  transazione  sopra  un  credilo  nascente  da  sen- 
tenza die  liquidava  un'indennità.  1,  799. 

8.  Chiesta  un'  indennità  a  due  individui ,  non  giudica  ttitra 
pelila  la  sentenza  che  li  condanna  tolidariamenle.  2,  505. 

9.  Gli  ufficiali  ddl'Ordinc  giudiziario  e  quelli  pure  del  P.  M. 
devono  indennità  pel  danno  arrecato  alimi  anche  nell'eserciiio 
delle  loro  funzioni ,  qnando  fu  prodotto  da  colpa  grave  da  equi- 
pararsi al  dolo  per  quanto  concerne  gli  pfTcHi  civili.  Ivi. 

10.  Il  Direttore  delle  Dogane  che,  supponendo  non  pagala 
una  multa,  chiede  la  carcerazione  del  supposto  debitore  —  l'In- 
londentc  che  l'ordina ,  senza  far  attenzione  ai  documenti  com- 
provanti il  pagamento  —  devono  indennizzarlo  pd  carcere  in- 
giustamente sofll-rto.  2,  S06. 

11.  La  desistenza  dalla  querela  non  importa  per  sé  stossa 
la  rinuncia  all'indonnila  che  è  un  corollario  della  condanna 
penalo.  Perciò,  se  la  rinuncia  all'indennità  non  è  proposta  ai 
Trib.,  rettamente  questo  fa  salve  le  ragioni  all'indennità  pel 
querrlantc  dosistonle.  1,  799. 

12.  La  espressione  giudice  o  Trih.  competente,  usala  da^ì 
art  i,  S02  e  807,  Cod.  proo.  crini.,  accenna  in  genere  al- 
l'autorità giudiziaria  competente  in  via  civile  por  ragione  di 
domicilio  0  di  valore.  1,  798. 

13.  Rientra  nelle  attribuzioni  esclusivo  dei  giudici  del  me- 
rito riconoscere  se  esistano  noi  casi  speciali  gli  elementi  no- 
cessarii  onde  stabilire  la  domandata  indennità,  giusta  l'art.  800, 
Cod.  proc  crini.,  e  delorminarne  quindi  l'amnionlaro  dietro 
il  complesso  dei  fatti.  1,  7S7. 

V.  Danni  e  interessi  —  Sedutiane  —  Sponsali. 


Digitized  by 


Google 


INDICE  ANALITICI)  DELLE  MATERIE 


(238) 
IW 
INGIUNZIONE. 

1.  L'ordinanza  ingiiinzionalr  resa  dal  Prrsidpntft  a  tprmini 
dell'antica  procedura  in  esecuzione  di  sentenza  passata  in  giu- 
dicalo non  è  un  semplice  precetto  iniziativo  di  un  giudizio 
ingiunzionale,  o  rilasciato  in  base  a  scrittura  o  titolo  autentico; 
viola  la  cosa  giudicata  la  sentenza  che  rimetto  in  dubbio  il 
debito  già  accertalo.  1,  284. 

2.  Contro  quel  precetto  possono  soltanto  proporsi  quelle 
eccezioni  clic  sì  polrebliero  opporre  in  giudizio  esecutivo;  er- 
rore di  calcolo,  pagamento  fallo,  compensazione.  1,  289. 

3.  Se  l'opposizione  od  un'ingiunzione  sia  slata  falla  da  di- 
versi, e  in  essa  a  nome  di  tutti  siasi  contestato  il  dtbito, 
r  ipoteca ,  ed  opposta  la  prescrizione ,  |hiò  un  giudice  pronun- 
ciare in  confronto  di  tutti,  quando  anche  alcuno  di  essi  terzi 
possessori  non  abbia  preso  in  appello  conclusioni  deflnitive. 
2,  Ui. 

i.  Il  terzo  possessore  che  vuol  formare  opposizione  allo 
Intimatogli  precetto  ingiunzionale  viene  ad  instaurare  un  nuovo 
giudizio  im|K>rlante  nuove  domande.  La  opiwsizione  deve  es- 
sere pro|)osta  per  allo  di  citazione  e  non  per  cedola.  2,  897. 

INGIURIA. 

1.  Non  v'ha  oltraggio  od  ingiuria  in  una  lettera,  se  lo 
scopo  dello  scrivente  non  era  diretto  ad  oltraggiare  od  ingiu- 
riare. 1.  20i. 

2.  Quando  l'ingiuriato  non  si  è  costituito  parte  civile  nel 
giudizio  mosso  per  ingiurie  avanti  il  giudice  di  Mandamento, 
la  dimanda  per  far  liquidare  i  danni  a  lui  in  somma  indeter- 
minata aggiudicati  colla  sentenza  del  giudice  die  riconosceva 
l'esistenza  del  reato  deve  proporsi  avanti  il  Tribunale  provin- 
ciale del  domicilio  del  condannato,  se  ecceda  i  limiti  della 
competenza  mandamentale.  2,  300. 

3.  Per  far  luogo  all'indennità  non  è  d'uopo  che  sia  né 
provato,  né  allegato  alcun  danno  materiale  derivato  dalla  of- 
fesa ricevuta;  ed  il  Tribunale  può  arbitrare  prudentemente  il 
danno,  trovando  sussistente  l'olTesa  nell'onore.  Ivi. 

V.  Funsionurio  pubblico  —  Minacele. 

INIBIZIONE. 

Il  Magistrato  civile,  che  riconosce  la  propria  incompetenza, 
deve  rivocare  la  inibizione  rilasciata  dal  giudice;  non  lo  fa- 
cendo, viola  la  legge.  1,  398. 

V.  Competenza. 

INSINUAZIONE  (tass.*  d'). 

1.  Pud  esser  dovuta  la  tassa  proporzionale  di  insinuazione 
anche  sopra  una  enunciativa  di  un  allo,  ma  quando  ne  emerga 
una  obbligazione  o  l'acquisto  di  un  diritto.  3,  80. 

2.  Non  è  dovuta  la  tassa  per  la  semplice  frase  che  si  legge 
in  un  alto  di  divisione  di  eredità  :  prelevala  la  porzione  delle 
merci  del  negozio  riconosciute  di  esclutiva  tpetlanza  di  altro 
dei  codividcnti,  in  visla  di  una  convenzione  speciale  auo»- 
nula  Ira  il  medesimo  ed  il  defunto.  Ivi. 

3.  Per  regolare  la  lassa  d' insinuazione,  si  bada  a  quello  che 
realmente  l'atto  contiene,  più  che  all'apparente  dubbia  indica- 
zione. 3,  92. 

i.  Fatta  ed  accettata  una  cessione  di  beni  slabili  da  mi  asccn- 
Indict,  1837. 
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dente'  a  suoi  discendenti  con  dati  oneri,  i  quali  son  lungi  dal 
rappresentare  il  vero  valore  dei  beni,  risultante  da  perizia  an- 
nessa all'atto,  e  nella  circostanza  che  posteriormente  all'atto 
pensò  il  disponente  ad  una  omohgazione ,  deve  dirsi  essersi 
falla  una  donatinne  pel  valore  dei  beni  eccedente  gli  oneri.  5, 92. 

3.  La  disposizione  dell'art.  33  della  legge  3  seti.  iS^i, 
concerne  soltanto  quelli  alti  falli  all'estero,  la  cui  insinuazione 
é  obbligatoria  nello  Stato  entro  un  dato  termino  —  si  applica 
quindi  ai  soli  alti  contemplati  dai  precedenti  ari.  i9  e  50, 
non  già  a  quello  indicalo  nell'art.  Si.  3,  SO. 

0.  L'alto  col  quale  il  creditore  ipotecario  di  una  Dilla  (la 
quale  fece  cessione  di  tulli  i  beni  ai  suoi  creditori  )  acconsente 
ad  alcune  more  por  la  riscossione  del  suo  credito  a  favore 
della  Società  anonima  costituitasi  fra  i  creditori  chiroprafarii 
dalla  Dilla  stessa,  ai  quali  spetta  il  sopravvanzo  di  fondi  jm- 
gati  ai  creditori  ipotecarli  —  quest'alto  non  può  considerarsi 
né  cessione,  né  delegazione  di  credito  passibile  del  diritto  pro- 
porzionale previsto  dall'art.  30  della  tarifia  annessa  al  Man. 
cara.  i.  aprile  1810.  3,  6«. 

7.  Essendosi  nella  logge  18  giugno  18S2  introdotta  distin- 
zione tra  donazione  a  titolo  gratuito  e  qnella  a  titolo  oneroso, 
contemplando  solo  la  prima  nello  stabilito  diritto  dell'  uno  per 
cento,  e  sino  a  qnal  concorrente  un  alto  di  donazione  possa 
godere  del  favore  del  minor  diritto  proporzionale  stabilito  in 
detta  legge,  occorre  unicamente  ad  investigare,  se,  e  per  qiiul 
parte  abbia  avuto  luogo  donazione  a  titolo  gratuito.  3,  S2. 

8.  Una  donazione  é  a  titolo  oneroso  per  la  concorrente  delle 
passività  che  si  addossano  al  donatario.  Quindi  unicamente  sul 
maggior  valore  rimane  esigibile  la  tassa  dell'uno  per  cento, 
stabilita  colla  legge  d^l  18S2.  Ivi. 

9.  Fatta  donazione  con  riserva  d'usufrutto,  il  valore  dei 
beni  donati,  per  regolare  il  diritto  d'insinuazione,  si  calcola 
nei  tre  quarti,  argomentando  per  analogia  dall'art,  i  della  ta- 
riffa (.  aprile  1816.  3,  33. 

10.  Se  il  donante,  tolore  del  donatario,  si  riserva  di  disporre 
di  una  somma  sui  beni  donati,  nell'interesse  del  donatario,  e 
col  cons*nso  dei  costui  protutore,  non  si  fa  luogo  a  deduzione 
del  diritto  d'insinuazione  per  la  somma  in  tal  modo  riservata. 
—  Il  contrario  deve  avvenire  per  le  somme  di  cui  il  donante 
si  riserva  la  libera  disponibilità  lei. 

11.  Le  RR.  ce.  non  eccettuano  dall' obbligo  dell'insinuazione 
e  dell'omologazione  le  liberalità  fatte  dal  padre  ai  Agli  in  oc- 
casione dell' emancipazione.  1,  433. 

12.  La  tassa  d'insinuazione  sugli  assegni  falli  a  titolo  one- 
roso in  occasione  di  emancipazione  di  un  figlio,  é  proporzionale 
e  si  ragguaglia  al  3  per  O/O  sull'importo  degli  assegni  me- 
desimi. 5,  0. 

13.  La  donazione  in  contemplazione  di  futuro  motrimonio 
contiene  trapasso  di  proprietà  anche  non  omologata  e  non  ac- 
cettata espressamente.  3,  100 

ìi.  Se  all'istante  della  donazione  il  matrimonio  dichiarato 
futuro  era  invece  già  seguilo,  non  può  tenersi  come  se  nulla 
fosse  la  donaziane,  se  una  seni,  non  pronuncia  la  nullità.  Ivi. 

13.  Se  con  nuovo  contratto  si  dichiari  nulla  la  donazione 
e  libera  nel  donante  la  proprietà  della  cosa  donata,  quest'alto 
contiene  un  secondo  trapasso  di  proprietà.  Ivi. 

16.  La  tassa  fissa  stabilita  per   le  sentenze  che  dichiarano 
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nullo  un  atto  già  Insinuato  non  è  applicabile  a  conlraUo  che 
lalc  nullità  dichiarava.  3,  101. 

i7.  Il  diritto  fisso  sliibilito  |icr  le  transazioni  si  paga  quando 
trattisi  di  transazioni  semplici  e  tacitativc  di  pretese  reciproche 
—  ma  se  contengano  obbligazioni  o  liberazioni  reciproche  od 
altri  contratti,  è  dovuto  su  questi  il  diritto  proporzionale.  5,  27. 

J8.  Se  in  on  contratto  di  matrimonio  fu  convenato  tra  sposi 
che  pei  lucri  dotali  si  riferivano  al  disposto  dell'art.  1S20, 
Co<l.  civ.,  ciò  costituisce  un  convegno,  per  cui  gli  stipulanti 
vengono  a  misurare  la  rispettiva  ragione  agli  slessi  lucri  dal 
patto  non  dalla  legge,  e  dà  luogo  alla  tassa  d' insinuazione.  Ivi. 

19.  Questa  lassa  essendo  esigibile  al  tempo  del  decesso  di 
uno  dei  coniugi,  si  applica  per  la  stessa,  non  già  l'art.  1  della 
legge  18  giugno  1832,  ma  l'art.  1  della  legge  17  giugno 
1851.  Ivi. 

20.  Se  il  diritto  d'insinuazione  di  regola  si  determina  dalle 
rose  apparenti  dall'atto,  senza  tener  conto  di  remote  conseguenze 
che  possano  nascerne,  non  dcvesi  tuttavia  aver  solo  riguardo 
al  semplice  concetto  delle  parole  ,<«ia  alla  volontà  delle  parli 
ed  agli  effetti  sorgenti  dal  contralto.  Quindi  è  dovuto  il  diritto 
proporzionale  di  trasmissione  di  proprietà  sull'alto  di  transa- 
zione, col  quale  i  fratelli  si  obbligano  a  pagare  una  somma 
alla  sorella,  che,  non  paga  del  legalo  fattole  dal  padre  per 
legittima,  avea  chiesto  l'acccrlamenlo  di  questa.  5,  S3. 

21.  É  soggetta  al  diritto  fìsso  la  transazione  fra  fratelli  e 
sorelle  sulla  imputazione  della  legittima  competente  a  queste 
ultime  sulla  successione  testamentaria  patema.  3,  84. 

22.  Uu  legamento  di  somma  fallo  a  compimento  della  le- 
gittima importa  rinuncia  a  ragioni  ereditarie,  quindi  trapasso 
di  proprietà  —  quindi  la  tassa  proporzionale,  lai. 

23.  Una  delle  principali  innovazioni  recale  dalla  legge  9  set- 
tembre 18b'4  agii  anleriori  ordinamenti  io  ciò  consiste,  clic  la 
medesima  abolì  afliitto  la  tassa  graduale,  e  stabilì  per  ogni  sti- 
pulazione, secondo  la  sua  nal^ra,  una  lassa  o  fissa,  o  proporzio- 
nale, l'uaa  sempre  esclusiva  dell'altra.  3,  78. 

a.  Si  pagano  tante  tasse  quante  sono  le  disposizioni  di  un 
atto,  in  modo  però  da  non  dar  mai  luogo  a  doppia  tassa,  loi. 

23.  La  lassa  fissa  è  dovuta  sulle  transazioni  unicamente  per 
quelle  disposizioni  che  non  son  passibili  di  tassa  proporzio- 
nale. Ivi. 

26.  Io  caso  di  successione  testamentaria  la  figlia  avendo  di- 
rilto  alla  legittima  in  natura,  la  cessione  delle  sue  ragioni  ere- 
ditarie imporla  la  tassa  del  !i  per  O/O.  loi. 

27.  Il  pagamento  fallo  dal  fratello  alla  sorella  della  quota 
virilo  sulla  successione  intestata  d'allra  sorella  non  va  soggetto 
che  alla  tassa  di  quitanza,  ossia  del  mezzo  per  cento,  lui. 

28  Egual  lassa  si  corrisponde  pel  pagamento  d'interessi  di 
capitali.  Ivi. 

29.  E  per  la  somma  che  venga  data  in  compenso  del  danno 
cagionato  ncll' indurlo  ad  un  contralto  Irsivo.  loi. 

30.  La  concessione  di  metter  tubi  sotto  le  strade  per  la  di- 
stribuzione del  gaz,  se  non  trasferisce  la  proprietà  del  suolo, 
cosliluiscc  però  un  diritto  che  è  una  speciale  proprietà;  non 
(  in  arbitrio  di  alcuno  di  far  riniiluvere  i  tubi.  Queste  sono 
dipendenze  del  gazometro  ed  immobili  per  destinazione  finché 
questo  esista.  Venduti  con  esso,  si  esis"  s"'  pieno  il  diritto 
l'insinuazione  dogli  immobili.  3,  io. 


IH 

31.  La  concessione  fatta  da  un  Municipio  id  iiiu  y>^t 
per  la  condotta  nel  territorio  dei  Ckimune  dell' acqua  p^, 
di  occupare  parte  del  sottosuolo  delle  strade  o  pian-,  n 
imporla  trapasso  di  proprietà,  ma  dee  riguardarsi  cmtmsr 
amministrativo  di  pubblica  sorveglianza  che  non  tu  fH'Kt 
modificare  la  proprietà  pubblica  del  snolo  e  IrasMre  gel  (!^ 
cessionario  un  diritto  dì  proprietà ,  servilii  oil  oso.  La  m- 
sponsiooc  di  acqua  al  Comune,  mossa  percondiiìoD(illiw 
cessione,  non  deve  ritenersi  come  prezzo.  3,  U. 

32.  Tale  concessione  deve  annoverarsi  fra  ì  (onM'if» 
presa  per  provviste,  contemplati  nell'art.  27  della  Tuffi «i 
1816,  e  non  fra  quelli  di  vendila  di  cosa  mobile,  dioiv'- 
l'art.  2  della  medesima,  e  quindi  è  solo  dovalo  stri  ittd* 
allo  il  diritto  di  insinuaziqpe  perlaio  dal  dello  art.  Ì7.S,U 

V.  Sublngreaso. 

INTENDENTE. 

1.  Per  le  ingiunzioni  rilasciale  dagli  Intendenti  G<:«nS,R 
la  riscossione  dei  crediti  demaniali  non  eccedenti  L20Kf 
dovuto  ai  Segrelarii  capi  delle  stesse  Iiilemlenzc  il  H)  i 
cent.  30  portato  dall'ari  21  della  Tariffa  annessa allt Uff 
31  dicembre  1842.  3,  123. 

2.  Un  decreto  d'Intendenza  non  può  immutare  adus)»- 
lenza.  3,  99. 

V.  Comune. 

INTERDIZIONE. 

1.  La  relroattivilà  degli  effetti  dell' inlerdizione  pw's* 
pronunciala,  purché  risulti  della  notorietà,  seviaét  à  ^'^ 
sano  risulti  questa  a  riguardo  del  celo  di  persont  a  t«  f* 
terdfllo  apparliftte  ;  la  sentenza  d' interdizione  fi  ■""l' ■• 
faccia  anche  a  colui  che  non  fa  parte  in  giudizio,  rìpsniiBi'' 
lo  stalo  della  persona;  adottando  massime  conlraw, si  w''^ 
rebbe  la  legge.  1,  322. 

2.  La  seni,  d'interdizione  deve  essere  sempre  frmi^^  . 
conclusioni  del  P.  H.  anche  quando  sia  provonu  P^  f*''  ; 
galilà  dall'Avv.  Fiscale.  1,  828.  I 

3.  Le  seni,  d'interdizione  si  reputano  semprs  prof!** 


stalo  degli  atti,  hanno  efficacia  finché  quello  sialo  noi 


sili- 


mostri  cangiato  —  l'Avv.  Fiscale  che  abbandonò  li  priw^ 
manda  d'interdizione,  perchè  tal  era  slato  ravvisa  iM  <^'  j 
gllo  di  famiglia,  può  riproporla  anche  per  gli  sitassi  noli''' ' 
altro  Consiglio  di  famiglia  opina  per  l'interdizioni'-  !"■ 

i.  Perchè  l'Avv.  Fiscale  possa  provocare  l'inlcnliii»'*' 
prodigo  si  richiede  che  la  prodigalità  sia   notori»  >  'j'  "  '" 
digo  abbia  ascendenti  o  discendenli,  o  il  coniuge  ">»"■ 
concorso  di  queste  condizioni  essendo  necessario,  *  »'"'' 
seni,  che  non  fa  cenno  della  loro  esistenza,  hi. 

5.  La  prova  contraria  alle  deduzioni  dell' •'Vvv.  Fisfl'< 
diritto,  non  potrebbe  respingerei  percliè  coiilcnrss?  |"«^^ 
gaiiva  di  fatti  già  provali  per  cura  del  P.  M.  1,  *^-    ^ 

6.  Chi  riconobbe  la  qualità  di  tutore  di  un  intfriifli'^- 
giudiziali  noliflcanze,  non  può  più  opporre  che  ''''.''■'"''Ì^j 
dizialmcnle  con  quella  qualità  non  abbia  proilollo  '""'     j 
nomina.  Dire  che  sia  slata,  o  no,  ricoyosciuia  la  1" 
giudifio  di  fallo,  i,  876.  y^ 

7.  La  legge,  dichiarando  la  nullitó  di  yen/'"'?"""' 
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(lairinlerdctlo  dopo  la  srnt.  d' ialerdizionc,  non  dist!ngo«  dagli 
atti  voloniarii  i  giudiziari i.  1,  876. 

8.  Quindi  l'inlcrdotlo  non  può  essere  pregiudicalo  da)  non 
appellare,  ecc.,  quando  ciò  sia  seguilo  do|)o  la  seni,  d'inter- 
dizione, loi. 

S>.  Se  alcuno  con  decreto  di  Trib.  sia  slato  provveduto  d'un 
curatore  per  diss"sto  delle  facoltii  nientaU,  se  quel  provvedimento 
fu  con  altro  decreto  con  cognizione  di  causa  rivocalo,  l'indi- 
viduo acquistò  la  piena  e  libera  amministrazione  delle  sue  so- 
stanze, polè  dipoi  validamente  stipulare  un  censo  vitalìzio  — 
s|)eeialmente  s".  l'alto  non  si  mostra  lesivo,  se  v'hanno  altre 
presunzioni  che  airc))oca  della  stipulazione  eì  fosse  di  mente 
non  inferma,  se  fu  fatta  prova  contraria,  se  mori  prima  elie 
fosse  proposta  la  nullità  dell'alto  2,  791. 

io.  Non  monta  ch'ei  sia  morto  nell'ospizio  dei  pazzarelli, 
né  che  altri  contrntli  siano  slati  annullati.  Ivi. 

V.  Contiguo  di  famiglia  —  Consulente  giudiziario  —  fl«- 
«/«ione. 

INTERESSI. 

1.  La  domanda  del  creditore  i|)otecario,  che  provoca  la  gra- 
duazione sol  beni  del  suo  debitore,  fa  decorrere  gli  interessi 
sul  capitale,  come  ogni  altra  domanda  giudiziale,  i,  83. 

2.  Il  terzo  possessore,  dal  momento  che  è  ingiunto  a  pagare 
o  dismettere  il  fondo,  è  caricato  degli  interessi  dovuti  sulle 
somme  inscxiite.  Rimpetlo  al  creditore  inscritto  il  terzo  pos- 
sessore non  si  considera  aver  pagato  il  prezzo  del  fondo,  se 
non  allorquando  quegli  sia  soddisfatto  del  suo  credito  princi- 
pale e  degli  accessorii  legali.  Ivi. 

3.  Se  il  creditore  ha  ricevuto  "un  ncconlo  dal  debitore  per 
interessi  e  capitali,  può  chiedere  il  resto  al  terzo,  senza  che 
vi  osti  che  gli  interessi  instali  decorsero  dopo  la  trascrizione 
dell'  acquisto.  Ivi. 

A.  Un  cumulo  d'interessi  aggiudicali  con  s'nt.  non  divien 
capitale  produttivo  d'interessi.  2,  Zi^. 

!i.  Gli  interessi  sui  fitti  non  decorrono  dalla  giudiziale  do- 
manda quando  senza  colpa  del  debitore  ne  è  incerto  l'ammon- 
tare. Se  l'incertezza  si  verifica  da  entrambe  le  parli  in  quan- 
tità poco  disuguali ,  il  giudice  per  equilili  può  dichiarare  la 
compensazione,  senza  far  applicazione  dei  principii  sanciti  al- 
l'ari. 1582,  Codice  civile,  i,  712. 

6.  Non  son  dovuti  che  gli  interessi  al  5  per  0,0  anche  tra 
commercianti ,  se  non  trattisi  di  obbligìizìone  di  natura  com- 
merciale. 2,  S80. 

7.  Dal  ritai-dalo  lugamento  di  una  somma  non  possono  in 
genere  essere  dovuti  altri  danni.  Ivi. 

V.  Vrposilo  —  Giudizio  d'ordine  —  Purgazione  — 
Vendila. 

INTERPELLO. 

DidotlR  interpellanze  da  una  delle  parti  quando  sia  giii  no- 
tificala la  inscrizione  della  causa  a  ruolo  e  negatone  dall'altra 
'    iurte  il  contenuto,  non  si  riapre  la  causa  —  6  in  facoltà  del 
Presidente,  non  nel  diritto  delle  parli,  il  far  cancellare  la 
causa  ria  ruolo.  1,  C38. 

INTERPRETE. 
V.  Procedura  criminute. 
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INTERROCATOIUO. 

t.  Se  nell'atto  di  citazione  l'attore  deduce  al  convenuto  un 
iolcrrogalorio  e  questi  non  dà  alcuna  risposta  o  cedola,  ma 
solo  si  occupa  della  vertenza  nelle  conclusioni  prese  quando 
la  causa  è  in  ispedizione,  il  giudice  non  deve  tenere  per  am- 
messi i  fatti,  ma  deve  stabilire  giorno  ed  ora  jtcr  risjiondere 
all'interrogatorio.  2,  Hi. 

2.  La  ris|)osta «dell' interrogatorio  diventa  inutile  se  l'inter- 
rogato presenta  documenti  che  distruggono  l'esistenza  dei  fatti 
sdì  quali  r  interrogatorio  si  aggirerebbe.  Ivi. 

3.  Allorché  l'attore  deduce  degli  inlerrogalorii  che  provati 
non  avvalorerebbero  la  domanda,  possono,  come  iiisufiicicnli 
alla  prova,  venire  rigettati,  dichiarando  che  all'attore  incuinbe 
l'obbligo  della  prova,  senza  menomamente  violare  l'art.  1408, 
Codice  civile.  1,  740. 

4.  Come,  argomentando  dagli  art.  1471  e  1479,  siano  siali 
rinvenuti  inammissibili  alcuni  inlerrogalorii  in  atti  dedotti. 
2,  737. 

V.  Subasta. 

INTERVEiNTO  IN  CAUSA. 

1.  Il  Trib.  può  ammettere  l'intervento  in  causa  del  fallito, 
tanto  nel  caso  in  cui  la  domanda  venga  dal  fallito  stesso, 
come  in  quello  in  cui  venga  dalla  massa  dei  creditori.  Ma 
non  si  fa  luogo  all' intervento  del  fallito  chiesto  da  un  solo  cre- 
ditore allo  scopo  di  procurarsi  prove  che  potrebbero  nuocere 
agli  altri.  2,  tt2. 

2.  Sorta  questione  snll'ammessibilità  di  un  terzo  in  causa, 
la  regolarità  del  procedimento  richiederebbe  che  si  avesse  anzi 
tutto  a  portar  l'incidente  all'udienza  in  via  sommaria,  ma  se 
le  parti  hanno  discusso  il  merito,  sicché  si  trovi  maturo  a 
decisione,  può  il  Magistrato  decidere  con  una  sola  sentenza  e 
l'incidente  e  il  merito.  L'art.  451  dà  alle  parli  solo  facoltà 
di  inslare  che  venga  deciso  l'incidente  e  di  rifiutarsi  alla  di- 
scussione del  merito;  l'essersi  discussa  e  decisa  la  causa  in 
via  formale  non  porterebbe  nullità ,  solo  potrebbe  dar  luogo  a' 
non  portare  in  tassa  le  maggiori  spese  quando  ne  fossero  se- 
guile. 2,  88. 

3.  Il  ragionamento  ipotetico  sugli  schiarimenti  che  si  atten- 
devano dalla  persona  di  cui  era  ordinalo  l' intervento  in  causa 
non  lega  i  giudici  nella  decisione  definitiva ,  né  può  dar  luogo 
a  contrarietà  di  sentenze.  1,  441. 

4.  Tutti  coloro  i  quali  provano  di  avere  interesse  in  una 
causa  vertente  tra  altre  persone,  hanno  facoltà  di  intervenire 
nel  giudizio  a  tutela  delle  loro  ragioni;  anzi  il  giudice  può 
ordinare  V  intervento ,  dato  detto  interesse,  anche  d'uflicio; 
tanto  risulta  dagli  art.  447  e  4S>2  dcl.Cod.  di  proc.  civ.  1,  810. 

5.  Il  giudizio  che  stabilisce  o  esclude  Vinleresse  per  detto 
intervento,  é  giudizio  di  fatto,  e  quindi  sovrano.' /vi. 

6.  Secondo  l'antica  procedura  era  ammesso  l' intervento  del' 
terzo  in  causa ,  anche  in  grado  d'appello ,  quando  fosse  diretto 
a  coadiuvare  una  delle  iwrti  ;  l' interveniente  allora  accettava 
gli  atti  e  sentenze  antcccdcuiì  come  falle  in  suo  contraddit- 
torio. 1,  838. 

7.  Il  diritto  di  coadiuvare  e  sorvegliare  chi  gerisce  le  cose 
nostre  presenta  un  interesse  sufficiente  per  inleni^'nire  in  causa. 
2,  8o2. 
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8.  Non  imporla  la  non  chiamata  in  chiusa  degli  eredi  di  un 
coaltorc  dfrunlo  pendente  il  giudizio,  se  essi  non  vi  hanno 
interesse.  2,  8S9. 

9.  Non  è  nulla  la  sentenza  pronunziata  «entro  la  moglie 
senza  l'intervento  in  causa  del  marito,  se  il  matrimonio  fu 
contratto  dopo  istituito  regolarmente  il  giudizio. 

10.  Se  il  creditore  non  crede  di  evocare  in  giudizio  il  fide- 
iussore solidale  del  debitore,  questi  non  pu^  pretendere  l'in- 
tervento in  causa  del  medesimo.  2,  862. 

V.  Tutela. 

INVEKTARO  (beneficio  d'), 

i.  La  legge  non  fissa  termine  |K>r  l'inserzione  nel  giornale 
prescrìtta  dall'art.  iOIO  del  Cod.  civ.  all'erede  che  vuol  ac- 
eellare  sotto  benefìzio  d'invonluro;  quindi  può  sempre  com- 
piersi questa  formalità.  2,  113. 

2.  La  dichiarazione  di  cui  all'art.  1010,  di  non  voler  as- 
sumere la  qualità  di  erede  che  col  beneficio  d'inventario,  ini- 
imprimc  nel  dichiarante  irrevocabilmente  la  qualità  di  erede 
beneficiato  —  o  lo  investe  soltanto  di  quella  qualità  provvi- 
soria che  gli  è  necessaria  per  addivenire  alla  formazione  dcl- 
r.invcnlaro  e  per  porsi  in  grado  di  deliberare  definitivamente? 
—  Nel  primo  senso  in  caso  m  cui  V  inventario  era  prece- 
duto (  specie  prima  ).  Xd  secondo  senso  in  caso  in  cui  C  in- 
ventario doveva  ancora  farsi  (specie  seconda).  2,  221. 

3.  Il  tutore  che  autorizzalo  dai  Cons.  di  fam.  ha  dicliiarato 
di  accettare  sotto  beneficio  d'invenlaro  deve  pagare  i  debiti 
ereditarli,  salvo  il  diritto  di  abbandonare  i  beni  a  tenore  del- 
l'ail  2023.  lei. 


IPOTECA. 

Rinuncia  1  a  3. 
Estera  sent.  i. 


Giudiziale  S  e  6. 
Iscrizione  7  e  sfg. 


1.  L'atto  di  rinuncia  alla  anteriorità  di  grado  ipotecario, 
fatta  senza  correspetlivo  di  sorta,  non  può  considerarsi  qual 
vendita  o  cessione  contemplala  nell'  art.  1 69i ,  Cod.  civ. ,  per 
la  cui  efficacia  rimpello  ai  terzi  sia  necessaria  la  notificanza. 
2,  90S. 

2.  Come  donazione,  non  esiste  senza  accettazione;  quindi 
i  denuncianti  possono  disporne.  Ivi. 

3.  Non  è  accettazione  la  domanda  di  collocazione  fatta  dal 
rinunciatario  in  un  giudizio  d' ordine ,  tanto  piii  quando  il  ri- 
nunciante già  ne  dispose,  hi. 

i  Secondo  i!  combinalo  disposto  della  legge  2  maggio  1836, 
e  dei  Trattalo  internazionale  dei  1818  fra  la  Toscana  e  il 
Regno  di  Sardegna,  è  nulla  la  iscrizione  della  ipoteca  giudi- 
ziale su  beni  esistenti  nel  Granducato  accesa  all'appoggio  di 
una  senlenzii  di  un  Tribunale  Sardo,  non  munita  di  A.  Exe- 
qualur.  2,  420. 

5.  A  termini  deli'arU  2177  del  Cod.  civ. ,  delle  RR.  CC.  e 
della  giurisprudenza  del  Piemonte  sotto  l' impero  delle  antiche 
leggi,  e  prima  della  pubblicazione  del  nuovo  Cod.  di  proc,  il 
decreto  ingiunsionale,  quando  si  traili  di  credilo  fondalo  so- 
pra im  titolo  godente  della  parata  esecuzione,  quando  l'in- 
giunto non  abbia  fatto  opposizione  pei  termine  prefissogli , 
quando,  p^^r  difetto  di  opposizione,  debbe  eousiderarsi  quale 
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condannato,  dà  diritto  all'ipoteca  giudiziale,  può  essere 
inscritto  e  dà  ragione  ai  vantaggi  dell' ijuteca.  1,  SCI. 

0.  É  nulla  la  sentenza  che  decide  in  senso  opposto.  Ivi. 
7.  La  sentenza  d'appello  die,  anche  provvedendo  ex  integro, 

conferma  quella  di  prima  inslanza,  manlien  viva  l'iscrizioie 
presa  in  virtù  della  prima  sentenza  ed  alla  sua  data  per  quanto 
è  conforme  nelle  due  sentenze.  1,  700. 

i.  L'errore  occorso  nella  indicazione  del  lilolo  costitutivo 
dell'  ipoleca  non  produce  la  nullili  dell'  inscrizione  che  nel  caso 
in  cui  vi  sia  assoluta  incertezza  sulla  persona  del  creditore  o 
del  debitore,  sui  beni  gravati  e  sulla  entità  dei  diritti  con- 
servali. 1,  664. 

9.  Mal  decide  la  sentenza  che,  ritenuto  l'errore,  annoila 
r  iscrizione ,  senza  esaminare  se  dallo  stesso  nasca  qucU'  in- 
certezza. 1,  665. 

10.  L'iscrizione  che  deve  prendere  clii  vuol  profittare  del 
subingresso  ipotecario  non  è  nulla  per  ciò  che  non  vi  sia 
descritta  la  natura  e  situazione  dei  beni,  se  si  riferisce  alla 
i|)oleca  ed  iscrizione  che  si  vuol  conservare.  2.  303. 

11.  L'iscrizione  di  un  capitale  produccnte  interessi  presa 
sotto  l'Editto  1822  e  rinnovala  sotto  il  Cod.  civ.,  conserra 
allo  stosso  grado  del  capitale  cinque  annate  e  la  corrente. 
2,  458. 

12.  La  mancanza  in  una  iscrizione  ipotecaria  della  elezione 
speciale  di  domicilio  per  parte  dell'  iscrivente  non  è  causa  di 
nullità  della  stessa,  autorizza  però  colui  che  ha  da  faro  noti- 
ficazioni a  compierle  nel  rispettivo  uffizio  delle  ipoteche,  iiino 
riguardo  avuto  ad  una  indicazione  di  domicilio  che  si  riscoatri 
nella  nota,  diversa  da  quella  voluta  dalla  legge.  2,  Hi. 

13.  Una  inscrizione  ipotecaria  presa  per  conservare  una  ipo- 
teca legale  generale,  senza  menzione  d'altra  ipoteca  speciale 
convenzionale  presa  anleriormenle ,  senza  indicazione  di  beni 
0  d'atto  alcuno  —  non  può  servire  quale  rinnovazione  della 
prima.  Ivi. 

14.  É  nulla  l'ipoteca  generale  data  dal  suocero  alla  noora 
sotto  il  Cod.  frane.  —  S'intenderebbe  data,  sk  nella  stipula- 
zione di  un'ipoteca  speciale  fosse  aggiunta  la  clausola:  m 
modo  die  la  specialità  non  deroghi  alla  generalità  e  vice- 
versa. —  Colla  pubblicazione  dell'Editto  ipotecario  non  sa- 
rebbe divenuta  valide;  neppure  dalla  data  di  delta  pubblica- 
zione. 1,  S7. 

V.  Cassazione  —  Deliberamenlo  —  Donna  —  Dole  — 
Privilegio  —  Giudizio  d'ordine. 

JUDICATUM  SOLVI. 

V.  Straniero. 

LATRINA. 

Al  canale  o  tubo  per  cui  passano  le  fcccìe  e  materie  im- 
moude  di  latrina  insieme  con  altre  acque,  e  die  mette  alla 
fogna  0  pozzo  nero,  non  si  applica  per  le  distanze,  comunque 
si  a|»pelli,  l'art.  COI,  ma  bensì  l'art.  {Ì97,  Cod.  civ.  2,  437. 

LEGATO. 

1.  Il  principio  sanzionalo  dal  gius  Romano,  onde  si  sostiene 
la  validità  del  legato  della  cosa  spettante  all'erede,  non  costi- 
tuisce una  regola  a^suMa;  esso  non  si  applica  nel  caso  in 
cui  il  t^stalpre  abbia  disposto  della  rosa  altrui  credendola 
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propria,  e  nel  caso  in  coi  l' adcmpimcnlo  del  Wgmlo  obbli- 
gassi l'erede  a  dare  un  valore  eceeUenlo  l'emolumento  ere- 
ditario. 1,  iS8. 

2.  È  nulla,  come  contraria  a  legge,  la  condizione  annessa 
ad  un  legalo  di  usufruito,  giusta  la  quale  s'imporrebbe  al  le- 
gatario l'obbligo  di  rinunciare  alla  legìiiima  sull'eredità  di  pa- 
dre od  avo  ancor  viventi.  2,  ^07. 

5.  Sassisterebbe  però  il  legato  —  e  i  diritti  di  legittima. 
Iv>. 

i.  Se  un  testatore,  dopo  avere  nel  suo  testamento,  in  cui 
erano  chiamati  più  eredi  universali ,  imposto  ad  uno  di  pagare 
un  legato  fatto  a  prò'  di  persona  estranea,  e  sotto  una  data 
condizione,  scriva  dappoi  in  un  successivo  codicillo  che  qnel 
legato  debba  essere  pagato  da  suoi  eredi,  e,  in  difillo  della 
imposta  condiiione,  l'ammontare  del  medesimo  sia  diviso  in 
iwrli  eguali  tra  gli  stessi,  devesi  interpretare  abbia  voluto 
pareggiare  gli  eredi,  sia  nel  sopportare  il  prso  del  legato,  che 
nel  dividerne  i  vantaggi.  2,  t03. 

!{.  Instituita  un'Opera  pia  nell' usufruito  di  una  proprietà 
da  devolversi  dopo  determinati  anni  al  parroco  di  un  Comimc, 
deve  dirsi  instituilo  l'ente  morale,  cioè  il  benefizio  parrocbiale 
op|)ure  la  persona  del  parroco?  3,  123. 

6.  Fatto  un  legato  a  un  assente  con  sostituzione  volgare 
di  altro,  il  legalo  si  devolve  al  sostituito,  ove  non  si  provi 
che  fosse  in  vita  l' assente  al  momento  dell'apertura  della  suc- 
cessione. —  Tanto  più  so  il  trascorso  di  tempo  dall'epoca  in 
cui  si  rese  assente  e  la  comune  opinione  inducano  a  credere 
che  fosse  morto  prima  di  delta  apertura.  2,  322. 

7.  In  tal  caso  non  è  neppur  necessaria  la  previa  dichiara- 
zione d'assenza.  Questa  riguarda  solo  il  caso  in  cui  si  tratti 
di  beni  spettanti  all'assente  nel  giorno  in  cui  cessò  di  com- 
parire 0  diede  di  sue  notizie ,  non  di  quei  beni  che  avrebbero 
potuto  pervenirgli  dopo  tali  epoche.  Ivi. 

8.  Sebbene  l'art.  83*  attribuisca  al  legatario  il  diritto  ai 
frulli  della  cosa  dal  giorno  della  morte  del  testatore  o  della 
cessazione  dell' usufrutto  lasciato  ad  un  terzo  quando  irallasi 
di  fondo  fniltanie,  devesi  tuttavia  distinguere  Ira  il  |)ossessore 
di  buona  e  mala  fede,  applicandosi  rispettivamente  gli  arti- 
coli 483  e  i'à'i.  Ivi. 

9.  Legata  ad  una  persona  la  disponibilità  per  testamento  di 
una  snmma,  si  reputa  fallo  un  legato  puro,  sospeso  soltanto 
da  una  mora:  se  il  legalario  disponga  in  generale  delle  cose 
sue  per  teslamento,  l'erede  istituito  profitta  anche  di  quella 
somma.  2,  *à9"). 

10.  ]|  legato  d'uso  e  d'abitazione  di  alcune  camere,  a  scelta 
del  legatario,  attribuisce  a  questo  il  diritto  di  averle  con  tulli 
gli  afcessorii  e  comodi  che  alle  stesse  erano  inerenti  vivente 
il  testatore.  2,  493. 

li.  Il  legato  di  una  somma  fatto  da  uno  zio  alla  nipote  a 
titolo  di  dote,  da  pagarsele  la  metà  all'i  poca  del  Matrimo- 
nio e  r  atira  metà  alla  morte  di  un  vsiifrullwiro,  è  le- 
galo puro  e  semplice,  non  alligalo  alla  condizione  che  la  somma 
sia  realmente  costituita  in  dote,  né  imprime  a  questa  somma 
la  qualità  di  dolale.  2.  789. 

13.  Se  quindi  segui  il  matrimonio  senza  che  la  somma  sia 
stala  costituita  in  dote,  la  slessa  è  parafvrnale  e  può  esigersi 
dalla  s|«sa.  Ivi. 


(247) 

13.  Questa  non  potrebbe  costituirsela  in  dote  effettuato  il 
matrimonio.  Ivi. 

V.  Coiìfetsore  —  Sordo-muto  —   Testamento. 

LEGGE. 

1.  I  provvedimenti  di  un  Governo  e  di  una  Autorità  si 
reputano  eflicaci  finché  non  provisi  che  mancasse  di  potere  di 
farli.  1,  193. 

2.  I  RR.  Decreti  e  i  Regolamenti  non  derogano  alla  legge 
3,  til. 

LEGITTIM\. 

1.  La  legittima  non  può  ritenersi  st  non  dedolti  i  debiti 
lasciali  dal  defunto  d'ogni  specie  —  anche  che  la  Icgilliina 
sia  slata  lasciata  a  titolo  di  legato  o  con  altro  nome.  —  Se 
la  legittima  vuol  essere  lasciata  s?nza  alcun  peso,  ciò  si  ap- 
plica in  riguardo  a  quei  pesi  che  non  cosliluiseono  debito 
ereditario.  2,  404. 

2.  La  legittima  che  le  RR.  CC.  accordavano  alla  madre 
sull'eredità  del  figlio,  cni  sono  superstiti  fratelli  e  discendenti 
da  fratelli  era  quota  di  beni,  non  quota  d'eredità.  1,  142. 

3.  La  madre ,  cui  competeva  una  legittima  sulP  eredità  del 
figlio  morto  vigenti  le  RR.  CC,  non  può  sotto  il  Cod.  cìv. 
chiamarsi  erede,  e  in  tal  qualità  pretendere  ai  vantaggi  del 
rctratto  successorio.  —  L'erede  dell'erede  |)olrebbc  invocare 
il  retratto  successorio*  ì,  143. 

4.  La  figlia  legitlimaria  ha  diritto  di  aver  la  sua  legittima 
in  beni  ereditari!  e  non  in  danaro.  2,  04. 

5.  L'estimo  dei  beni  creditarii  si  fa  saconJo  il  valore  al 
momento  della  divisione,  salvo  che  il  legittimario  avesse  in- 
Icresse  a  farlo  seguire  secondo  il  valore  al  momento  dell'aperta 
succt'ssionc  por  deperimenti  avvenuti  per  colpa  del  possessore 
0  per  la  di  lui  indebita  mora  a  dividere,  loi. 

6.  Il  coerede  possessore  ha  diritto  d'essere  rimborsalo  delle 
spese  utili  per  la  conservazione  od  incremento  dell'asse,  ma 
egli  ha  debito  pei  frulli  esclusivamente  goduti  e  pei  commessi 
deterioramenti,  loi. 

7..  La  legitlimaria  non  perde  il  diritto  ad  aver  la  legittima 
in  beni,  per  ciò  che,  durante  la  lite,  chieda  ed  ottenga  una 
provvisionale  in  danaro;  questa  provvisionale  va  imputata  nel 
conguaglio  come  ogni  altra  cosa  soggetta  a  collazione.  2,  O'i. 

8  La  legitlimaria  non  perde  raccennato  suo  diritto  per  ciò 
che  abbia  offerto  nella  lite,  e  sotto  una  data  condizione,  di 
ricevere  la  legittima  in  danaro,  quando  non  siano  state  qnMIa 
offerta  e  quella  condizione  accettate  pienamente  dalla  contro- 
parte. Ivi. 

9.  L'accettazione  di  an  legato  fallo  alla  fii;,lia  per  tener 
luogo  di  IrgUiiina  imporla  rinunzia  a  chiedere  un  supplem7nto 
qualsiasi,  ove  il  legato  fossa  inferiore  alla  legittima  dovuta 
per  legge.  2,  83. 

10.  L'atto  col  quale  la  sorella  si  dichiara  taciuta  il'ogni  • 
ragion  di  legittima  sopra  l'eredità  paterna  contro  una  somma 
ricevuta  dai  fratelli  è  soggetto  all'azion  rescissoria  come  la 
divisione  di  eredità.  —  Tale  allo  non  è  vendila  di  diritto 
ereditario;  si  applica  allo  slesso  l'art.  1109,  non  il  li  11. 
2,  109. 

11.  La  Irgitlima  è  parte  deircrcdilA,  ed  il  legittimario,  io 
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|>ro|)orzione  della  sna  quota,  rappresenta  il  defunto,  ed  è  te- 
nuto al  pagamento  dei  pesi  e  dei  debili  —  può  chiedere  in 
natura  la  ditta  sua  quota.  2,  228. 

12.  Trattandosi  di  eredità  testamentaria,  non  è  luogo  al 
subingresso.  2,  229. 

15.  I  Icgittimariì  perù,  che  gii  ricevettero  dal  defunto  una 
dote  ad  altro  inìputabile ,  non  possono  pretendere  in  natura 
l'intiero  ammontare  della  loro  legittima,  restituendo  il  ricevuto, 
ma  devono  soltanto  prendere  in  natura  il  compimento,  /vi. 

1^.  I  beni  di  antiche  enfiteusi  ad  Icrliam  generalionem 
passavano  nei  chiamati  per  efletto  del  contratto  —  non  si 
calcolano  noli' eredità,  né  accrescono  la  massa  in  faccia  ai  le- 
gittimarli. .Iiìi. 

Vi.  Ln  figlia  maritata  sotto  il  Codice  francese  non  potea 
far  la  rinuncia ,  di  cui  al  tlt.  1 S,  lib.  3  delle  RR.  CC  ,  a  fa- 
vore del  padre  —  fatta  sotto  queste,  diventa  senza  effetto  se 
il  patire  premoriva  alla  figlia  senza  lasciar  maschi.  —  Ad  ogni 
nioJo  simili  rinuncie  non  ledevano  mai  il  diritto  alla  legittima, 
0  al  supplem?nto  della  stessa,  se  a  questa  non  erano  espres- 
samente est''se.  2,  333. 

IG.  La  fi|;lia  che,  ricevendo  un  legato  dal  iiadre,  promette 
di  nulla  più  domandare  alla  successione  paterna ,  non  rinuncia 
al  diritto  di  chiedere  un  supplemento  di  legittima.  Ivi. 

17.  Sebbene  la  figlia  sia  esclusa  dalla  successione  mediante 
il  pagamento  di  mia  legittima ,  finché  questa  non  è  pagata  , 
essa  è  cojiroprielaria  della  successione.  Quindi  la  sua  azione 
in  fissazione  e  pagamento  di  legittima  costituisce  un'  azione 
in  divisione,  regolata  dall'art.  1037  del  Cod.  di  proc.  civ. 
2,  3SS. 

1 S.  Quell'  eccezione  si  applica  ad  ogni  incidente  seguilo 
tanto  in  via  ordinaria,  che  in  via  sommaria;  può  esser  pro- 
posta per  la  prima  volta  all'udienza,  sebbene  non  ne  sia  fatta 
menzione  nelle  conclusioni.  lui. 

19.  11  legittimario  è  vero  erede  ed  è  in  ragione  di  chiedere 
la  sua  legittima  in  natura,  nonostante  che  il  genitore  gli  avesse 
fatto  per  la  medesima  un  legato  in  soinma  certa.  2,  U85. 

20.  Gli  ere  li  universali  e  legittimarii  maggiori  di  età  pos- 
sono risolvere  l'ìndivisione  dei  beni  in  quella  forma  e  con 
quell'alto  pubblico  che  credono  piii  conveniente;  una  dazione 
in  piigaiu"iito  di  legittima  di  beni  ereditarli  è  valida  divi- 
sione, lai. 

21.  L'ass'^gnamenlo  fatto  in  natura  ai  legittimarii  per  la 
loro  quota  si  retrotrae  al  tempo  dell'aperta  successione,  ed  i 
beni  passano  ai  legittimarii  liberi  dalle  ipot><chc  sui  medesimi 
gravitanti  pel  fatto  posteriore  e  tutto  proprio  degli  credi  uni- 
versali, lai. 

22.  Il  terzo  che  non  si  uniformò  all'art.  1066  del  Codice 
civile  non  può  più  impugnare  l'alto  col  quale  fu  fatto  l'asse- 
gno ai  legittimarii  loro  dovuto  per  legittima,  lai. 

23.  Il  detto  tei-zo  avrebbe  però  diritto  di  instare  per  la  su- 
l)3sla  di  quelli  altri  beni  assegnati  ai  legittimarii  in  luigamento 
di  un  loro  credilo  o  legato  verso  la  successione  della  cui  di- 
visione trattavasi.  Ivi. 

V.  Donazione  —  Dole  —  Legalo  —  Sentenza  —  Utu- 
frullo. 

LKSIONE. 

1.  Anche  quando  si  tratta  di  vizio  di  lesiou";  nel  correspet- 
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tivo  dato  da  una  delle  parti  si  può  opporre  la  prescrÌHon» 
dell'azione  in  nullllìi ,  che  si  opporrebbe  nel  caso  in  cui  si 
trattasse  di  coutratto  viziato  per  errore  o  dolo.  2,  285. 

2.  Percliè  sia  ammessa  l'azione  in  lesione  e  la  coiiscgnnite 
perizia,  basta  che  il  fallo  mostri  la  prima  verosimile.  L'es- 
sersi dato  il  fondo  in  pagamento,  l'essers'jne  lasdalo  il  pos- 
sesso nel  dante  in  paga,  il  |)alto  di  riscatto,  possono  ecs3re 
indizii  sai  quali  fondare  la  verosimiglianza.  2,  803. 

3.  Se  due  individui  diedero  in  paga ,  un  solo  può  esTcilarc 
l'azione  in  lesione,  se  apiwre  verosimile  eh' ci  fosse  proprie- 
tario, e  s?  in  lutto  il  corso  del  giudizio  non  si  mosse  dubbio 
su  ciò.  loi. 

V.  Riscalto  —   Vemlit». 

LEVA  MILITARE. 

1.  Se  il  Consiglio  di  leva,  per  dichiarare  aletmo  esente, 
chiede  la  somministrazione  in  apposito  giudicio  della  prova 
della  sua  qualità  di  figlio  legittimo,  questo  giudicio  non  è  ne- 
cessario che  sia  fatto  in  contraddittorio  di  esso  Consiglio  t 
dell' Intendente.  2,  SOO. 

2.  Se  uno  dei  citati  non  comparisce  e  il  Tribunale  semi 
dichiarar  prima  la  contumacia  pronuncia  tosto  in  merito,  I» 
sentenza  è  nulla;  ma  se  il  contumace  notificalo  non  appella 
0  non  comparisce  nell'appello  da  altri  proposto,  la  seolentt 
passa  in  cosa  giudicala.  Ivi. 

3.  Le  decisioni  dei  Consigli  di  leva  non  sono  sottoposte 
alla  censura  dei  Tribunali  ordìnarii;  in  conseguenza  questi 
non  possono  esaminare  se  il  Consiglio  dì  leva  abbia,  o  no, 
regolarmente  proceduto  nella  dicliiarazione  di  renitenza.  2,  900. 

i.  Colui  che  volontariamente  si  pose  nella  condizione  di  non 
potersi  presentare  all'assento  incorre  nel  reato  dì  renitenza. 
—  Ciò  si  applica  a  colui  clic  si  recasse  all'estero  ciaodesti- 
namente ,  senza  passaporto ,  e  pochi  mesi  prima  che  fosse  chia- 
mata la  sua  classe  di  leva.  Ivi. 

5.  Però  il  di  lui  ritorno  spontaneo  in  patria  onde  compiere 
alla  leva  dà  luogo  all'applicazione  della  pena  più  mite.  2, 901. 

6.  La  impossibilità  dì  presentarsi  al  Consiglio  di  leva  io  oc- 
casione della  riunione  del  contingente  per  l'assento  deve  es- 
sere comprovata  d  nanzi  al  Consiglio  di  leva.  2,  901. 

7.  Incorre  nel  reato  di  renitenza  l'inscritto  che  irovudosi 
detenuto  all'epoca  dell'assento  non  giuslìGcò  col  meuo  de' suoi 
parenti  od  altrimenti  dinanzi  al  Consiglio  la  circostanza  che 
gli  impedi  di  presentarsi.  Ivi. 

8  II  contratto  <li  cambio  di  numero  dopo  l'estrazione  non 
è  nullo  come  divenuto  senza  causa,  quando  pochi  giorni  ap- 
presso il  coscritto  designato  pel  contingente  che  dovea  par- 
tire non  è  più  soggetto  all'obbligo.  2,  i63. 

9.  Se  il  contratto  garantisca  inoltre  che  il  maaicvato  non 
sarebitc  più  mai  ricercato  a  motivo  del  suo  nomerò,  tal  ga- 
ranzia e  causa  suflìcienle  dell'obbligazione.  2,  Mi. 

10.  La  enumerazione  dei  contralti  di  sorte  falla  nell'arti- 
colo 1990  è  enunciativa,  non  lassativa.  —  Le  assicurazieai 
menzionate  al  num.  1,  che  debbono  esser  regolate  dalle  leggi 
marlitime,  son  quelle  che  riguardano  ai  risrhi  di  mare.  1,  IM. 

11.  L'art  362  non  si  applica  al  contrailo  con  cui  talono 
assume  in  sé  l'obbligo  di  provvedere  per  la  surrogazione  ad 
un  servìzio  miiitiire  a  suo  rìschiu  e  jiericolo,  sliiwlando  a  suo 
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fnvore  una  somma  da  far  sua  a  qualunque  cvrnto.  Tal  con- 
tralto, anche  per  la  prova,  è  regolalo  dalla  Icfgc  civile.  1,  IXi. 
12.  L'obbligo  (li  dar  cauzione  è  un  arcidenlale,  non  un  so- 
stanziale di  (al  convenzione;  si  può  quindi  esclodere,  e  la 
legge  noi  supplisce  se  non  è  stipulalo.  Ivi. 

LITISPENDENZA. 

La  eccezione  di' litispendenza  non  allrimenli  obbliga  il  Tri- 
bunale, innanzi  al  quale  fu  posteriormenlc  ))ortala  la  causa, 
a'spogliarsrne,  se  non  in  caso  di  pari  competenza.  S,  234. 

V.  Poisestorio  —  Sentenza. 

LOCAZIONE. 

i.  Il  principio  che  l' inquilino  non  può  pretendere  dal  nuovo 
proprietario  l' osserk'anza  della  locazione  verbale  senza  data 
certa,  non  può  appliearsi  quando  il  venditore  rese  edotto  nel 
contratto  il  compralorc  del  consentito  aOìttamento.  1,  867. 

2.  L'ari.  17S0  serve  di  tutela  al  compratore  ignaro  della 
locazione  e  sua  durala;  non  può  essere  utilmente  invocato  dal 
locatore  contro  il  locatario.  Ivi. 

3.  L' inquilino  ha  diritto  ad  indennità,  se  non  ha  consentito 
a  |)al(o  contrario,  se  il  locatore  non  si  è  riservata  tal  facoltìi 
di  espellerlo  in  caso  di  vendita,  anzi  anche  nel  caso  in  cui  il 
locatore  siasi  riservata  tal  facoltà  senza  dir  nulla  circa  l'in- 
dennità. Ivi. 

4.  La  locazione  dello  stabile  venduto  all'asta  pubblica  non 
produce  eflctlo  in  faccia  al  deliberatario  e  ai  creditori,  se  non 
quando  abbia  data  certa  anteriore  dell'intimazione  dell'ingiun- 
zione fatta  al  debitore,  o  al  terzo  possessore  consenzienti  l'af- 
fitto. —  Ciò  vai  tanto  per  le  locazioni  consentite  per  polizza 
privata,  come  per  atto  pubblico.  1,  2S0. 

5.  Non  è  necessario  notificar  l'ingiunzione  a  chi  divenne 
possessore  dogp  l' intimazione  dell'  ingiunzione  al  possessore 
primo.  Ivi. 

6.  Il  deliberatario  non  è  obbligato  a  rispellare  gli  afiìtla- 
mcDti  consentili  dal  precedente  proprietario  con  un  allo  pub- 
blico posteriore  air  ingìuazione.  2,  643. 

7.  Questa  ingiunzione  produce  lo  stesso  ostacolo  anclie  fatta 
al  debitore  del  creditore  procedente  Onde,  se  il  debitore  dopo 
avere  ricevuto  l'ingiunzione  vende  il  fondo,  l'acquirente  (ab- 
benchè  non  ingiunto  )  non  afTitta  validamente  il  fondo  acqui- 
stato rinipetlo  al  creditore  procedente.  Ivi. 

8.  Per  mancata  temporanea  tradizione  del  fondo  locato  il 
conduttore  ha  diritto  a  rifitzione  dei  danni  e  interessi  preve- 
duti 0  prevedibili  all'epoca  del  contratto  —  verificabili  da  pe- 
rito. 3,  7. 

0.  A  tal  caso  non  è  applicabile  la  misura  del  pagamento 
del  terzo  del  fitto  di  cui  negli  art.  1711  e  1733.  Ivi. 

10.  Un  semplice  diffidamento  dato  da  un  terzo  ad  un  con- 
duttore non  può  paralizzare  l'azione  promossa  dal  locatore  pel 
pagamento  dei  fitti  e  pel  rilascio  del  fondo.  2,  70. 

11.  Il  conduttore  non  può  sollevare  questioni  di  dominio  al 
locatore.  Ivi. 

12.  Non  merita  riguardo  l'osservazione  del  conduttore  che 
il  fitto  non  siagli  stato  ilumandato  al  suo  domicilio.  Ivi. 

13.  Chieste  due  rate  di  fitto,  le  contestazioni  sulla  prima 
non  di'blono  sos|)cndere  la  condanna  per  la  seconda,  i,  8!)1. 
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ìi.  Il  conduttore  molestato,  o  privato  in  |)arte  dell'uso  della 
cosa  locata  per  riparazioni  straordinarie  ed  urgenti,  ha  diritto 
ad  un  compenso  proporzionato  alla  privazione,  o  alla  risolu- 
zione dell' aflltlanienlo.  3,  88. 

13.  Non  potrebbe  chiedere  più  f stese  indennità  per  asserti 
danni  palili  senza  una  prova  positiva  della  colpa  del  loentore.  Ivi. 

16.  lu  caso  di  riparazioni  urgenti  eseguile  dal  locatore  nella 
casa  locala,  il  condoltorc  non  può  prelp|{derc  né  a  titolo  ge- 
nerale d' indennità ,  nò  a  titolo  speciale  di  ris<ireim!<nlo  per 
mancanza  nel  godimento  della  cosa  locala,  se  non  una  pro- 
ponlonala  diminuzione  di  fitto.  3,  97. 

17.  Tulli  i  maggiori  danni  danno  bensì  diritto  al  condullore 
di  chiedere  la  risoluzione  della  locazione,  ma  non  di  ottenere 
ulteriori  compensi,  rilenendo  la  cosa.  hi. 

18.  Il  conduttore  che  si  obbliga  ad  eseguir  piantamenti  e 
dar  vive  le  piante  al  termine  dell'afliltamento,  non  può  scu- 
sare la  deficienza  per  vizio  di  terreno  od  allr(^  causo  non  im- 
potahili.  2,  833. 

19.  Contro  il  condullore  che  non  tiene  i  beni  locali  da  buon 
padre  di  famiglia ,  sovralullo  se  non  solvibile  in  proprio ,  ò 
ammissibile  il  sequestro  di  quanto  si  trovi  sui  foudi  locati  e 
la  deputazione  di  economo.  2,  893. 

20.  Il  conduttore  non  ha  ragione  di  indennità  contro  il  lo- 
catore per  r  operato  da  questo  nel  fondo  locato  (taglio  di  piante , 
aprimento  di  un  cavo)  anteriormente  al  giorno  fn  cui  l'aflltto 
doveva  avere  cseguioirnto ,  se  nessun  patto  gli  vietava  quei 
falli.  Diverso  sarebbe  quanto  a  cose  fatte  posteriormente.  Per 
queste  ò  dovuta  indennità.  Ivi. 

21.  Il  disposto  dell'art.  1784,  Cod.  civ.  e  applicabile  anclic 
nei  rapporti  fra  il  sullocatore  ed  il  subafOttavolo.  Ivi. 

22  n  chierico  il  quale  senza  l'autorizzazione  pontificia  allitta 
i  beni  del  beneficio,  di  cui  trovasi  investito  per  un  tempo  ec- 
cedenlc  il  triennio  può  egli  non  eseguire  il  contratto,  oppure 
chiederne  la  risoluzione,  finito  che  sia  il  primo  triennio,  senza 
obbligo  di  risarcire  i  danni?  {Risposta  afl'ermativa  prima 
tpeci»  —  negativa  secanda  specie).  2,  833. 

23.  L'alBlluario  di  quei  beni  può  egli  ritenerli  finché  non 
sia  corrisposto  per  te  spese  di  miglioramenti  che  allega  di  aver 
fatti?  (lìisposta   Hfgaliva  prima  specie).  2,  836. 

24.  Colui  che  non  appella  dalla  sentenza  che  dichiara  nullo 
il  eoHlralto  non  ha  ragione  di  chiedere  il  risarcimento  dei  danni 
che  può  soffrire  dalla  relativa  anticipala  risoluzione.  —  Può 
chiedere  il  rimborso  delle  migliorie.  —  (,  Prima  spine).  Ivi. 

23.  L'esercizio  di  un  diritto  incorporale,  com'è  la  perce- 
zione del  pedaggio  su  un  porlo  può  essere  oggetto  di  un  con- 
tratto di  locazione.  2,  633. 

26.  Sebbene  in  tal  contralto  vi  sia  alcun  che  di  aleatorio, 
non  si  può  opporre  l'alea  al  conduttore  se  per  cause  impre- 
vedibili viene  a  perdere  tutto,  o  iwrte  del  profitto  della  loca- 
zione. Ivi. 

27.  Si  avvera  tal  caso  per  l' apertura  di  una  ferrovìa  sulla 
stessa  linea  dd  ponte,  il  cui  pedaggio  è  locato.  /»i. 

28.  Il  conduttore  ha  diritto  a  diminuzione  del  fitto  in  pro- 
porziono della  perdita  eccedente  l' alea  contemplala  in  conlraito 
e  pel  tempo  venire.  Ivi. 

29.  L'aflìllu  d'una  casa  mobigliata  non  è  per  sé  allo  di 
comni'Tcio,  e  non  basta  a  costituire  chi  lo  ha  consentito  ni>l 
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novrro  di  rki  affilia  ramare  mobigliatc  in  senso  della  logge 
7  luglio  1853,  per  eui  sia  necessiirio  enunciare  la  patente  per 
agire  in  giudizio  |)er  tale  adìlto.  i,  8ti8. 
V.  Perizia    —  Prova  Icstimoniule. 

LOTTKRIK. 

1.  L'art.  6  della  legge  10  febb.  ISSK  sulle  lotterie  punisce 
coloro  che  ricevono  posle,  senza  distinguere  se  siano  dal  con- 
travventore ricevute  per  conio  proprio  o  per  conto  altrui.  La 
legge  riprova  il  fallo  del  ricevimenlo  delle  poste.  1,  499. 

2.  Se  in  occasione  e  col  mezzo  del  sorteggio  delle  obbliga- 
zioni dello  Slato  un  privalo  pone  in  vendita  una  serie  di  nu- 
meri corTispondenli  a  quelli  portali  dalle  obbligazioni  medesime, 
con  rinlenlo  di  corrispondere  soilo  la  propria  esclusiva  gua- 
rentigia ai  vincitori  nell'estrazione  promii  diversi  da  quelli  as- 
sicurati dal  Governo,  questa  operazione  contiene  tulli  gli'''ile- 
nicnti  di  una  lotterìa  proibita  dalla  legge.  1,  $73. 

LUCRI  DOTALI 
V.  Ciwìizio  d'ordine. 

M.\ESTRO  DI  SCUOLA. 

\.  Compie  al  suo  debilo  il  giudice  che  argomenta  dall'os- 
servanza del  passato  onde  trarne  ragione  d'interpretazione,  che 
analizza  le  singole  parti  dei  titoli,  che  dichiara  costante  un 
fallo  non  controverso,  la  riabilitazione  d'nn  maestro  entro  un 
dato  limile.  1.  842. 

2.  Non  v'  ha  contraddizione  nella  seni,  che  dice  il  Cornane 
aver  diritto  di  sorvegliare  la  scuola,  ma  non  di  pretendere 
alla  decadenza  del  maestro  capace  e  pronto  ad  adempiere  il 
suo  dovere  —  nemmeno  havvi  contraddizione,  se  dopo  aver 
dichiaralo  che  il  maestro  non  è  obbligalo  all'insegnamento  della 
terza  classe,  pronuncia  la  di  lui  assoluzione  con  che  insegni 
la  quarta    hi. 

3.  La  faco'li  concessa  dalle  leggi  all'Autorità  amministra- 
tiva di  stanziare  le  somme  necessarie  pel  personale  insegnante , 
0  di  accrescere  le  allocazioni  insufficienti,  è  limiiala  al  caso 
in  coi  non  si  possa  altrimenti  ottenere  l'insegnamento  pre- 
scritto, e  il  Comune  ommetla  di  provvedere;  sarebbe  quindi 
maio  fonduto  un  Decreto  d'Intendente,  col  quale  fosse  im- 
])osto  ad  un  Comune  di  corrispondere  per  un  maestro  un  as- 
segnamenlo  maggiore  di  quello  che  volontariamente  ebbe  lo 
stesso  a  convenire.  3,  119. 

V.  Comune. 

MALLEVERIA. 

1.  Non  si  può  rinvenire  sul  correspeltìvo  di  una  malleveria, 
pattuita  senza  condizioni ,  per  ciò  che  l' impresa ,  per  cui  la 
malleveria  fu  prestata,  non  sia  rìnscita.  2,  723. 

2.  Non  monta  in  che  consista  dello  correspettivo  ;  che  sia 
promessa  la  prestazione  di  cose  che  dipendano  dal  regolare 
andamento  dell'impresa;  se  queste  non  possono  prestarsi  in 
in  natura  rome  promesse  è  dovuta  un'indennità  che  rappre- 
senti il  valore  delle  utilità  slipnlate.  /tu'. 

3  É  indilTrente  che  lo  scioglimento  dell'  impresa  debba  allri- 
huirsi  più  a  mero  infortunio,  che  a  cause  inipulabili  all'im- 
presario, lei. 
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MANDATO. 

1.  La  pratica  giurisprudenza  anteriore  al  Codice  conc<HÌe<n 
al  mandante  un'  utile  azione  contro  il  mandatario  per  coslrìn- 
gorlo  a  dichiarare  a  di  lui  favore  la  proprietà  di  quei  beni 
che,  con  violazione  del  mandato  e  abasando  del  danaro  afR- 
dalngli,  avea  comprali  in  nome  e  per  conto  proprio.  1,  549. 

2.  Il  mandatario,  che  abusa  del  mandato,  che  in  ragione 
di  questo  abuso  è  causa  d'un  danno,  che  per  dd  di  più  nei- 
r  esercizio  del  mandalo  pretesta  anche  diritti  in  proprio,  può 
ess''rc  condannalo  al  rifacimento  del  danno  in  soUdum  col  sdo 
mandante  ;  la  sentenza  che ,  stabilite  in  fatto  dette  cirrostanze, 
deride  in  delti  termini,  non  solo  non  viola  la  legge,  ma  si 
uniforma  alle  sue  prescrizioni.  1,  6S6. 

3.  Il  mandatario  che,  dopò  l'intervento  in  causa  del  man- 
dante, si  mantiene  parte  nel  giudizio,  prende  conclosioni  nel 
proprio  interesse,  e  soccombe,  non  ha  ragione  di  censurare 
la  sentenza  che  pronunciò  la  di  lui  condanna  nelle  spese  1,657. 

4.  La  sentenza  che  decide  u  il  mandatario  non  essere  in 
diritto  di  pretendere  le  spese  occasionate  dalla  sna  colpa,  e 
di  volere  il  pagamento  di  spese  non  ancora  ginstiOcal»,  e  d'un 
danno  non  ancora  provalo  h  data  la  colpa  del  mandatario  e 
posto  a  di  lui  carico  l'obbligo  d'una  indennità  verso  il  man- 
dante, il  di  lui  eredito,  quanto  alle  fatte  antiri|<azioni  ed  alle 
sp<-se ,  diventare  illiquido  u  doversi ,  nel  mentre  che  si  proc r<k 
per  l'accertamento  dei  rispettivi  diritti ,  consegnare  al  maodante 
la  rosa  sua  e  provvedere  alla  guarenzia  del  mandalarìo  col 
mezzo  d' una  cauzione  ••  non  viola  gli  art.  2022,  2033,  1382, 
e  non  applica  falsamente  l'art  1237  del  Codice  civile.  1,  658. 

8.  Il  mandato  deve  essere  espresso  se  si  traila  d'alienare, 
di  ipotecare,  o  di  altro  atto  di  proprietà.  2,  $68. 

6.  Può  però  essere  generale  e  comprendere  tatti  gli  alti  di 
tal  genere  a  farsi  a  nome  del  mandante    hi 

7.  Se  una  madre  abbia  dato  mandato  al  flf;lio  per  gerire  i 
suoi  beni,  vendere,  trattare,  transiiiere,  compromettere,  ecc., 
egli  ha  validamente  transatto  sopra  una  causa  da  lei  intentala 
dopo  passato  il  mandalo,  /ci. 

8.  Se  sia  conferito  un  mandalo  per  divenire  alla  divisione 
dei  fondi  procedenti  dall'eredità  di  una  determinata  persona, 
se  la  divisione  abbia  già  avuto  luogo  precedentemenle,  il  man- 
dato deve  intendersi  relativo  a  compiere  le  operazioni  ancora 
a  farsi,  e  così  a  conseguire  le  quote  di  quella  parte  che  ap- 
partiene alla  stirpe  del  mandante.  2.  S38. 

9.  Il  marito  si  ritiene  tacilo  mandatario  della  moglie,  pan 
esso  qnmdi  legittimamente  riscuotere  delle  somme  nel  di  lei 
interesse ,  a  mrno  che  non  costi  di  una  espressa  proibizione 
di  lei.  2,  S38 

10.  la  costituzione  per  parte  della  moglie  di  nn  procnra- 
tore  generale,  e  la  sostituzione  fatta  da  questi  di  un  procu- 
ratore alle  liti,  non  è  fatto  sufficiente  a  distniggere  l'assenso 
da  essa  dato  ai  marito  a  riscuotere  somme  in  suo  nome.  le-. 

11.  Sono  fra  di  loro  conciliabili  due  mandati,  nno  dei  qnali 
espresso  a  liquidare  una  quota  di  eredità,  l'altro  tacito  al  ma- 
rito di  riscuotere  dal  mandatario  espresso  le  somme  dipen- 
denti da  della  liquidazione;  riconoscendosi  dalla  moglie  rese- 
cato del  mandatario  espresso ,  è  sanzionato  quanto  questi  ahbia 
imgato  al  mandatario  tarilo,  cioè  al  marito.  2,  8S9. 

12.  Il  mandato  del  mandatario  soslìtaito  non  ressa  per  la 
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morte  dui  primo  mandatario  che  ha  fatto  la  soslitazione,  ma 
soltanto  per  quella  del  mandante.  1,  7H. 

13.  Il  mandato  eseguito  senza  interruzione  dopo  la  morte 
del  ninndantc  si  ha  tacitamente  per  accettato  dai  costui  credi. 
2,  739. 

H.  Il  mandatario  con  apposito  onorario  è  tenuto  ad  ese- 
guire il  mandalo  fino  a  che  ne  resta  incaricato,  a  pena  dei 
danni  ed  interessi  derivanti  dall'  inadempimento,  ed  è  pur  re- 
sponsale per  la  colpa  commessa  nella  sua  esecuzione,  ivi. 

15.  Il  detto  mandatario  che  si  rende  depositario  volontario 
di  Dna  somma,  anche  per  consenso  tacito  del  sno  mandante, 
deve  custodirla  con  diligenza ,  massime  se  gli  viene  corri- 
sposto un  onorario.  Ivi. 

16.  Lo  stesso  mandatario,  ove  consegnasse  della  somma 
ad  un  minore,  benché  avesse  questi  ragione  di  proprietà,  po- 
trrlib' essere  costretto  a  rappresentarla  di  bel  nuovo.  2,  7iO. 

V.  Competenza  —  Fallimenlo  —  Omicidio. 

MANI  MORTE. 

La  legge  d' imposta  sui  beni  stabili  colpisce  ciò  che  è  im- 
mobile per  natura,  non  ciò  che  è  immobile  per  finzione  di  legge. 
—  Quindi  la  tassa  stabilita  sui  corpi  morali  di  mano  morta 
per  determinali  redditi,  non  colpisce  le  piazze  privilegiate  di 
farmacia  possedute  da  un  ospedale.  5,  Si. 

MATRIMONIO. 

Tanto  a  termini  delle  precedenti  leggi,  quanto  vigente  il 
Cod.  civ.,  un  matrimonio  può  provarsi  con  altri  mezzi,  senza 
la  fede  legale  della  celebrazione  dello  stesso.  3,  267. 

MEDICO. 

1.  Il  Comune  il  quale,  per  principio  di  generale  interesse, 
si  rifiuta  di  eseguire  la  convenzione  stipulala  con  un  medico 
per  condona,  deve  pagargli  lo  stipendio  promesso;  non  è  perù 
tenuto  ad  allra  indennità  per  essere  menomata  la  di  lui  pro- 
fessionale considerazione.  3,  W. 

2.  L'equità  può  volere  ch'ei  sia  indennizzalo  di  spese  di 
liti  anche  non  ripetibili.  /»i. 

V.  Elesioni  comunali. 

MINACCIE. 

\.  Spelta  al  giudice  solo  del  merito  apprezzare  le  parole 
proferite  dall'imputato  e  decidere  in  fatto  se  contengano  in- 
giurie 0  minaccie.  1,  922. 

2.  L'art.  23^,  Cod.  proe.  crini  ,  non  vieta  di  far  luogo  a 
condanna  nel  caso  in  cui  il  fatto  querelato  non  sia  assolula- 
mente  escluso,  ma  ne  siano  soltanto  variate  le  circostanze  ed 
anche  diminuita  la  gravità.  Sporta  una  quercia  per  vie  di  fatto, 
se  il  giudice  riconosce  che  queste  non  abbiano  avolo  luogo, 
ma  soltanto  siano  state  minacciate,  applica  legalmente  la  pena 
delle  minacele  sebbene  di  esse  la  querela  non  faccia  men- 
zione, /vi. 

MINIERE. 

1.  La  tassa  proporzionale  del  3  per  O/O  stabilita  coli' art.  SI 
del  R.  Ed.  30  giugno  18<U)  colpisce  non  solo  le  miniere  dei 
metalli  fusorii,  ma  anche  quella  di  combustibili  fossili.  3,  126. 

2.  L'art.  ll.t  di  detto  Editto  è  applicabile  a  quei  conccs- 
sionarii,  i  quali  non  avendo  una  concessione  sovrana  anteriore 
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all'Editto  medesimo,  non  abbiano  adempiuto  al  prescritto  del 
successivo  art.  121.  3,  126. 

3.  Si  considera  come  lovrana,  a  senso  di  quest'ultima  di- 
sposizione di  legge,  una  concessione  rilasciala  dalla  Segreteria 
di  Stalo  per  gli  afiari  dell'Interno  e  soUoscrilla  dal  ministro, 
non  dalla  persona  del  Re.  Ivi. 

i.  L'Amministrazione  delle  Finanze  può,  anche  in  pendenza 
de!  giudizio,  aver  diritto  a  conseguire  un  allo  di  sequestro  sulle 
materie  rslralte  dalle  miniere  a  cautela  della  tassa  sulle  me- 
desime riclamata.  Ivi. 

5.  A  rilasciar  tal  sequestro  è  solo  competente  il  giudice  di 
Mandamento  ove  è  situata  la  merce  s  sequestrarsi,  con  appallo 
al  Tribunale  nanti  cui  verte  la  causa.  Ivi. 

6.  Per  l'accerlamenlo  del  canone,  in  mancanza  di  dichiara- 
zione della  Ditta  concessionaria,  deve  diffidarsi  la  stessa  a  pre- 
sentare i  relativi  registri  a  senso  dell'art.  S2  del  ripetuto 
R.  Editto,  sotto  pena,  in  difetto,  di  vedersi  confermare  la  tassa 
già  stabilita  in  linea  soltanto  amministrativa.  Ivi. 

MINISTERO  PUBRLICO. 

L'essersi  aggiunto  nelle  conclusioni  e  ripetuto  eniincialiTa- 
menle  nella  seni,  che  una  parte  era  assistita  dalla  propria  madre 
tutrice,  non  rende  necessario  l'avviso  del  P.  81.,  quando  consta 
che  il  conlcndcnlc  era  maggiore.  1,  863. 

MINORE. 

1.  Il  padre  non  può  alienare  le  ragioni  di  una  successione 
devolota  ai  figli  minori,  con  acconsentire  ad  una  rinuncia  espressa 
0  tacila  mediante  accettazione  di  un  legalo.  1,  198. 

2.  Una  rinuncia  a  ragioni  ereditarie  non  pnò  considerarsi 
una  di  quelle  convenzioni  che  in  un  atto  di  matrim(ftiio  pos- 
sono consentirsi  anche  da  un  minore.  Perciò  è  nulla,  t,  S31. 

3.  É  nulla  anche  se  falla  colla  sola  assistenza  del  padre 
-avente  un  interesse  opposto  al  rinunciante.  Ivi. 

i.  Il  minore  commerciante  che  non  ha  adempite  le  formalità 
prescritte  dall'art.  2  del  Cod.  di  comm.  non  ha  capacità  di 
obbligarsi.  2,  S40. 

5.  Il  mutuo  che  facesse  sarebbe  nullo  e  non  dm-ebbe  azione 
contro  di  lui.  Ivi. 

6.  Onde  le  lettere  scrìtte  in  maggiorità  valgano  ratifica,  è 
d'uopo  che  il  maggiore  le  abbia  scritte  spontaneamente,  senza 
esservi  sforzato  da  timore,  e  che  provino  la  cognizione  d«lla 
nullità  de'suoi  impegni  e  la  volontà  di  sanarla.  Ivi. 

7.  Le  disposizioni  del  Cod.  civ.,  che  riguardano  la  restitu- 
zione in  intero  dei  minori  e  la  rescissione  dei  loro  contratti 
per  lesione,  debbono  unicamente  applicarsi  ai  rasi  in  cui  questi 
non  potendo  impugnare  i  loro  contralti  come  nnlli  nella  forma, 
sono  ammessi  per  uno  speciale  favore  della  legge  a  chiederne 
la  rescissione  onde  evitar  danno.  2,  729. 

8.  Il  minore  che  si  associò  ad  un'opera  in  eorso  di  pub- 
blicazione, non  ratifica  validamente  l'obbligazione,  ritirando  e 
pagando,  fililo  maggiore,  una  lenuissima  parte  dell'  opera  stessa. 
Per  la  ratifica  e  conferma  la  legge  esige  una  esecuzione  che 
si  estenda  a  tutta,  o  alla  maggior  parte  dell'  obbligazione.  Ivi. 

V.  Diruto  intemazionale  —  Moglie  —  Reseittione. 

MOGLIE. 

1.  Alla  minore  maritata  si  applicano  le  disposizioni  di  legg« 
che  toccano  il  minore  abilitate.  2,  i'id. 
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9.  Se  roslfi  conlraitò  in  nomn  proprio  por  acquistare  oggrUi 
di  abbigliamento,  facendo  quindi  atto  di  ammiiiistrnzioiic,  non 
può  esonerarsi  dal  rispondere  degli  impegni  inrontraii  rimpetto 
agli  altri  contraenti,  allegando  il  diritto  di  nddos.«arc  tali  spese 
al  marito.  2,  i'iO. 

3  Perchè,  atteso  la  minorili,  UH  obblìgaiioni  potessero  esser 
soggette  a  riduzione,  dovrebbe  essa  somministrar  la  prova  del- 
l'eccedenia  del  dispendio    hi. 

V.  E.i»cutiont  —  Mnudulo. 

MONACO. 

i.  La  legge  non  vieta  ai  membri  degli  Ordini  monastici, 
dopo  l'emissione  dei  voli,  e  prima  del  loro  scioglimenlo ,  di 
arquislare  a  titolo  oneroso.  La  proibizione  di  cui  negli  arti- 
coli 714,  713,  1183  del  Cod.  eiv.  è  limitala  al  disporre  e 
ricevere  per  testamento,  e  ad  arquislare  per  donazione  tra 
vivi.  2^  8*7. 

2.  Quindi  un  monaco  che,  ollenula  la  secolarizzazione  senza 
R.  ExeqiialKr ,  ottiene  cessione  a  titolo  oneroso  di  diritti  ere- 
ditarli ,  acquista  validamente.  /»i. 

3.  Chi  ha  emessi  voli  solenni  in  un  ordine  religioso  non  è 
privato  d'allri  diritti  che  di  quelli  esprrssiimenle  dichiarali  in 
legge.  Le  altre  incapocilà  scendenti  dal  gius  canonico  obbli- 
gano solo  la  di  Ini  coscienza.  1,  103. 

i.  La  legge  civile  non  gli  vieta  di  acquistare  a  titolo  one- 
roso. Ivi. 

S.  Il  R.  Exequalitr  del  Breve  pontificio  di  secolarizzazione 
non  è  necessario  per  ripristinarlo  in  quelle  capacità  che  la 
sola  legge  [ecclesiastica  gli  avesse  tolte;  sarebbe  necessario 
perchè  potesse  riacquistare  quei  diritti  che  gli  toglieva  la  legge 
civile,  hi. 

B.  Il  resrrillo  pontificio  di  secolarizzazione  del  monaco  è 
assoluto  e  produce  tulli  gli  effi-ui  civili,  se  munito  del  R.  Exe- 
qualur ,  sebbene  nell' accordarlo  vi  sia  stala  apposta  la  con- 
dizione che  debba  il  grazialo  interiut  ritener  qualche  segno 
del  proprio  abito  religioso,  che  tiihnlanluilia  vnlorum  rjw 
proffissionis  cum  novo  statu  compalibilia  observrl.  Non  monta 
neppure  eli'  egli  abbia  indi  chiesta  e  ottenuta  altra  autorizza- 
zione a  ritener  beneficii  curali  e  residenziali.  —  Questa  se- 
colarizzazione ha  fallo  acquistare  al  grazialo  il  diritto  di  suc- 
cedere attivo  e  passivo.  2,  8.1. 

V.  Cassa  Ecclcsiuslica  —  Cassazione. 

MONETA  FALSA. 

Non  è  punibile  dai  Trib.  dello  Slato  la  spendila  di  falsa 

moHCta  all'estero.  —  Male  giudicherebbe  la  seni,  che  contem- 

)dasse  e  punisse  come  reato  continuato  la  spendita  di  falsa 
moneta  e  nello  Stalo  ed  all'estero.  1,  032. 

Mino  COMUNE. 

1.  Il  comproprietario  ha  diritto  di  far  innalzare  il  muro  co- 
mune, sia  lo  slesso  destinalo  a  fabbricazione  o  semplice  muro 
di  cinla  —  Ài  diritti  del  virino  si  provvede  col  disposto  del- 
l'art. !579,  Codice  civile.  2,  U6. 

2.  Scbben  possa  supporsi  ehe  il  muro  che  divide  due  case 
attigue  sia  comune  sino  all'apice  della  fìii  bassa,  son  però 
segni  che  escludono  la  comunione  di  quella  parte  del  muro 


(2S7) 

no 

che  si  alza  al  disoftra  di  una  delle  due  case,  lo  stillicidio  ra- 
dente sul  di  lei  tetto,  il  cornicione  sporgente,  finestre  esisleoti, 
0  indiali  d'altro.  2,  2U. 

3.  Il  muro  divisorio  dee  tenersi  costrutlo  sul  confine  delle 
due  propri^iìi  per  pot»rne  acquistare  la  comunanza.  2.  SSS. 

i.  All'acquisto  della  stessa  non  è  d'ostacolo  una  fioestn 
non  necessaria.  Ini. 

a.  L'apertura  per  un  cammino  fatta  nel  muro  comune  é 
anch' essa -un  mcuvo  secondo  l'ari.  S79.  —  Se  non  consta  del 
consrnso  del  proprietario  a  praticarlo  non  è  il  raso  di  ordi- 
narne l'otturamento  senz'altro,  se  possono  prontam-^nte  csis 
gttirsi  le  opere  di  cautela  onde  non  riesca  di  daono,  e  sfaoo 
ofl">'rl<>.  2,  271. 

C.  Se  si  contenda  se  il  muro  sia  comune  o  profirìo  del  ri- 
cino è  pure  il  caso  di  ordinare  prima  di  lutto  le  prove   Ivi. 

7.  La  facoltà  falla  al  protiric'tario  contiguo  ad  un  miro,  di 
renderlo  comune  in  tutto  o  in  parte,  va  int<'sa  nel  s«ns<i  che 
il  proprietario  contiguo  non  sia  tenuto  a  rendere  comune  il 
muro  olire  i  limili  di  sua  proprietà.  2,  820. 

8.  Chi  in  giudizio  possessorio  aderì  alla  comuninne  di  un 
muro ,  per  mmlo  che  le  parti  furono  rimesse  davanti  al  Trib. 
competente  per  l'ulteriore  discussione,  si  obbligò  per  quisi- 
conlrallo  e  deve  subire  le  cons"gnenze  del  suo  consenso.  Ivt. 

9.  La  legge  prescrivendo  che  chi  acquista  un  muro  comune 
debba  acquistarlo  in  tutta  la  eftfntnone  drlla  proprietà  nOB 
può  schermirsi  da  tale  sua  obbligazione.  lei. 

MUTUO. 

1.  Per  le  RR.  CC.  il  mutuo  fallo  dalle  Finanze  dello  Sialo 
ad  un  privato,  e  il  diritto  d'ipoltca  consentilo  per  sicurezza 
di  tal  mutuo,  non  avevano  alcim  privilegio  particolare  e  an- 
d^avano  soggetti  alla  legge  comune.  —  Quella  leggi»  non  pone 
per  norma  g(  nerale  l' inalienabilità  e  l' imprescritlibililà  di  qua- 
lunque bene  o  azione  spelUnle  alle  Finanze  dello  Slato,  ma 
imprime  lai  carattere  alle  cose  demaniali  ivi  sperifica/r.  2,  Sii. 

2.  Il  conlratlo  di  mutuo  stipulalo  delle  R'fic  Finanze,  in 
presenza  di  un  ufficiale  amministrativo  d'ordine  superiore ,  era 
allo  pubblico  che  produceva  naturalmente  ipoteca.  2,  3i3. 

3.  Chi  dà  a  mutuo  una  somma  pel  pagamento  di  un  diritto 
di  successione,  entra,  sino  a  concorrenza  del  diritto  pagato, 
nei  privilegi  del  fisco.  2,  383. 

i.  Chi  dà  a  mutuo  a  una  donna  soilo  la  fideiussione  M 
marito  non  è  tenuto  a  sorvegliare  l'impiego  del  danaro;  solo 
si  esige  che  non  sia  provalo  ch'egli  abbia  scienlemenle  con- 
corso a  eludere  la  legge.  2,  478. 

V.  Competenza  —  Boto  —  Minore  —  Prpno  —  S:ideti. 

NAZIONALITÀ'. 

La  nazionalità  non  acchiude  solo  diritti  cui  possa  riiraa- 
ciarsi,  ma  astringe  anche  a  doveri  verso  la  iwlrìa  da  cui  si 
può  solo  esser  sciolti  coi  mezzi  legali.  Quindi  la  dimora  al- 
l'estero senza  autorizzazione  di  devenir  ivi  naturalizzalo  bob 
■'spoglia  dalia  sudditanza  sarda.  2,  364. 

NOLEGGIO. 

i.  L'art.  329,  ehe  accorda  metà  del  nolo  alla  nave  noltg- 
giata  per  andata  e  ritorno,  quando  sopravvrngt  imerdiaoat 
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di  commercio,  contompla  il  caso  di  bas{imento  che  viaggi  col 
carico;  non  può  (■sicndiM'si  a  quello  in  cui  viaggi  vacamo,  o 
in  zavorro.  In  qui^sto  caso  si  applicano  i  principii  gi-ni^rali  di 
diritto,  pd  è  lasciato  al  prudente^  arbitrio  del  giudice  l'accor- 
dare un"  indchiiilà  s"condo  le  contingouzf^  e  le  consuetudini 
maritlini!' ,  entro  un  limile  però  più  ristretto  di  quello  indicato 
nell'art.  329.  1,  U%. 

%  La  foi-za  raasgiore  può  liberare  le  parti  dalle  conseguenze 
ulteriori  indipendenti  dal  fatto  della  parziale  esecuzione  del 
contralto ,  ma  non  può  retroagire  a  danno  di  uua  di  esse  che 
dal  suo  lato  l'avea  già  eseguito.  Ivi. 

3.  L' interpretazione  dei  palli  del  contratto  di  noleggio,  com- 
parali colle  speciali  circostanze  dei  luoghi  e  dei  tempi;  il 
giudizio  di  criterio,  se  trattisi  di  viaggio  legato,  o  no  — 
spettano  ai  giudici  del  merito.  Ivi. 

i.  La  disposizione  dell'art.  306,  che  provvede  pel  cjiso  di 
interdizione  di  commercio  avvenuta  prima  della  partenza  della 
nave,  non  si  applica  al  caso  in  cui  sìa  intervenuta  quando  la 
nave  era  giii  alla  Vfla  e  partita  dal  porlo  o  quo    Ivi. 

5.  S';  lalc  ititirilizione  debba  considerarsi  come  impedimento 
lemporario  nel  s'anso  dell'art.  307,  o  assoluto,  è  inspezione 
di  fatto.  —  L'i»|:Tdizione  decretata  da  un  Sovrano  indcler- 
miiiiitameiile ,  in  is;iecie  se  duro  oltre  un  biennio,  non  può 
qaalificiusi  impedimento  lemporario.   I,  3i9. 

6.  Giusta  le  consnetuilini  commerciali ,  i  corris|)ondenti  del 
noliggiiiiore  all'estro  si  considerano  muniti  di  suflìci''nle  man- 
dato per  provvedere  nei  casi  iiiopinali  e  fortuiti  nell'interesse 
del  mandante,  lai. 

7.  Si;  è  palluilo  nel  coiilralto  di  noleggio  the  le  stallie  co- 
minciano dal  giorno  in  cui  la  nave  abbia  il  per^^■sso  di  ca- 
ricare —  la  sentenza  che ,  interpretando  ed  applicando  il  patto, 
ablia  respinto  lo  invorate  consuetudini'  circa  il  giorno  in  cui 
sogliono  in  genere  cominciar  le  stallie  —  non  può  cassarsi. 
i,  6Ó6. 

8.  La  fld'-iussione  è  ronlralto  distinto  dal  principale  ;  perciò 
una  fideiussione  diretta  a  giiarrnlire  il  nolo  di  passeggieri  non 
è  sogs-lla  alle  disposizioni  di  legge  lassativamente  S|)eeiali  al 
contralto  di  noleggio.  I,  723. 

0.  Non  son  dovute  controslallie  contrattuali  e  straordinarie 
al  capitano  che  non  si  trattiene  nel  porto  nemmeno  il  tempo 
necessario  per  cfT  ttuare  lo  scaricamento  della  nave.  Nei  giorni 
lavorativi,  nei  qua!l  è  possibile  lo  sbarco,  non  si  contano  nò 
i  feriali,  ne  quelli  nei  quali  per  fortuna  di  mare  non  fosse 
possibile  il  lavoro.  3,  607. 

10.  Stabilito  il  nolo  di  una  quantità  di  carbone  da  traspor- 
tarsi dall'isola  di  Sardegna  a  Genova  in  L.  i  al  sacco,  non 
è  dovuta  spesa  alcuna  a  titolo  di  stallie,  facchinaggio,  carica- 
zione e  salario  per  commesso  deputalo  allo  smercio.  3,  6ii. 

KOS  mS  I.\  IDEM. 

Non  si  applica  l'eccezione  tratta  dal  noto  assioma  non  Ms 
in  iilfiit  se  in  un  giudizio  siasi  disputato  sullo  scioglimento  di 
una  vendita ,  e  in  altro  si  disputi  sulla  restituzione  del  prezzo. 
ì,  i6i. 

NOTAIO. 

1.  I  noia!  sono  responsabili  della  violazione  delle  solennità 
(striosecbe  dei  lectameoti,  sia  che  attribuir  si  debba  a  dolo, 
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ad  imperìzia,  o  colpa  —  solo  nel  ca«o  che  provenisse  da  cir- 
costanze che  essi  potessero  plausibilmente  ignorare  vuoisi  fare 
una  men  severa  applicazione  della  legge.  2,  71. 

2.  Non  può  scusarsi  il  notaio  d' aver  adoperalo  un  teste 
minore,  so  dimora  nello  slesso  luogo  ed  era  suo  parente;  non 
imporla  l'apparenza  di  maggiorenne  e  che  fosse  chiamalo  dal 
testatore.  Ivi. 

3.  É  radicalmente  nulla  una  Società  tra  notai  avente  |)er 
oggetto  l'esercizio  del  notariato;  dalia  stessa  non  può  nascere 
azion  civile.  2,  767. 

V.  Allo  di  commercio. 

NOVAZIONE. 

1.  Non  si  può,  all'appoggio  dell'ari.  HS'i  del  Cod.  civ. , 
ricondurre  in  discussione  la  validità  dell'obbligazione  prece- 
dente nevata  con  posteriore  titola  non  couteslato,  quando  colui 
che  ccce|)isce  sulta  della  validità  non  è  più  in  grado  per  fatto 
proprio  di  reintegrare  colui  che  invoca  quell'obbligazione  nel 
possesso  del  dello  primo  titolo  da  esso  lui  distrutto.  2,  737. 

2.  La  detta  novazione  d'obbligazione  sussisterebbe,  benché 
falla  col  solo  tutore  da  c|ii  fa  inslanza  per  l' esecuzione  del- 
l'obbligazione (130-4-1213)  e  non  potrebbe  più  impugnarsi  da 
colui  che  la  operò  (1324-131!i).  Ivi. 

3.  Kon  si  può  presumere  novazione  quando  il  debitore  an- 
tico non  è  liberato  dal  creditore.  2,  Sii. 

i.  Dalla  delegazione  di  una  somma  (alla  a  favore  di  un 
terzo  nasce  novazione  tra  il  delegante  e  il  debilor*,  se  questi 
non  intervenga  alla  stipulazione  e  non  sia  liberalo.  2,  842. 

NULLITÀ'. 

1.  La  nullità  di  una  nntiflcanza  p«r  vizio  dì  forma  rimar- 
rebbe sanata  se  nelle  opposizioni  non  se  ne  fosse  fatto  cenno 
0  si  fosse  anzi  ritenuta  come  valida.  2,  ti^l. 

2  Le  nullità  che  non  viziano  radicalmente  un  allo  giudiziale 
ponno  venir  sanate  col  silenzio  delle  parti.  2,  891. 

V.  SeHten:a  —  Citazione  —  Jiipello. 

0BI5LIG.\Z10NE. 

1.  Le  convenzioni  sono  Uggì  tra  ì  contraenti,  ma  non  sono 
leggi  pei  terzi  che  non  furono  parte  nel  contralto,  e  ulie  non 
vi  furono  rappresentali.  1,  326. 

2.  Non  è  vero,  in  diritto,  che  la  causa  e  il  corretpettìvo 
d'una  obbligazione  non  possano  aversi  allrimenti,  che  nell' in- 
teresse personale  dell'obbligato;  l'uno  e  l'altro  può  aversi  nel-  . 
l'interesse  d'un  terzo,  nella  volontà  di  fare  un  beneficio,  di 
facilitare  una  transazione  di  avvantaggiare  la  condizione  di  una 
famiglia.  1,  4i3. 

3.  La  sentenza  che  decide  in  senso  opposto  viola  la  legge, 
e  deve  essere  cassata.  1,  iU. 

i.  La  falsità  della  causa  indicala  in  una  obbligazione  non  è 
d'oslaco'o  alla  di  lei  efiìcacia  se  altra  eausa  legittima  esiste 
non  indicala.  2,  76S. 

5.  É  giusta  causa  di  uii.  contralto  do  ut  faeias  passalo  tra 
madre  e  figlio  lo  scopo  della  prima  di  impedire  liti  iu  fami- 
glia e  di  combinare  gli  interessi  dei  diversi  individui.  Ivi. 

6.  L'impegno  assunto  per  tal  causa  è  valido.  Ivi. 

7.  Il  giudico  del  merito  appura  la  vera  causa  di  una  obbli- 
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gaziooe,  quantunque  non  espressa,  cerco  i'  inlenziooc  delle  parli, 
senza  arrestarsi  alla  lettera  (Iella  convenzione.  1,  HI. 
V.  Contralto. 

oMicroio. 

i.  Si  hanno  i  caratteri  di  omicidio  mancato  quando  esiste 
il  deliberato  proposito,  l'uso  di  mezzi  idonei  ad  uccidere  e  la 
perseverante  volontà  nel  fatto,  Ano  al  punto  in  cai  nulla  per 
|)arle  dell'agente  rimane  ad  eseguirsi  per  consumare  il  misfatto. 
—  Un  colpo  di  pistola  sparato  volontariamente  al  capo  di  al- 
cuno con-  animo  deliberato  di  oCTendere,  è  vero  omicidio  man- 
calo, sebbene  leggiere  sisifo  state  le  ferite.  1,  217. 

2  L'omicidio  commesso  nella  grassazione  non  è  circostanza 
inerente  alla  persona  dei  grassatori,  ma  intrinseca  allo  stesso 
crimine;  quindi,  se  ebbe  luogo,  si  addebita  anche  a  quello  degli 
agressori  che  non  concorse  nell'omicidio,  fosse  anclie  questo 
stalo  commesso  contro  di  lui  volontà.  Nei  reati  premeditati 
tutti  i  correi  son  contabili  delle  conseguenze,  i,  375. 

3.  Dall'esscrvi  slata  lolla  fra  l'uccisore  e  l'ucciso  non  de- 
riva che  l'*mieidio  debba  dirsi  e  punirsi  come  commesso  in 
rissa,  se  consta  della  volontà  di  uccidere  nell'accusato  e  della 
necessità  di  legittima  difesa  in  chi  rimase  vittima.  1,  431. 

i.  La  prima  parte  dell'art.  980  contempla  l'omicidio  com- 
messo per  altrui  mandato,  e  così  dal  mandatario,  e  non  già 
dal  mandante,  il  quale  porta  seco  il  marchio  della  premedita- 
zione, senza  che  occorra  una  speciale  disposizione  di  legge  per 
altribuirglielo.  1,  770. 

8.  Esclusa  la  premeditazione  e  la  prodizione,  ritenuto  in 
%nt.  cbe  l'omicìdio  dovesse  considerarsi  deliberato  nell'atto, 
si  applica  l'art.  ti82.  Codice  penale.  1,  911. 

6.  Giudicare  se  i  molivi  addotti  nella  seni,  per  ammettere 
la  premeditazione  in  un  omicidio,  siano,  o  no,  sufficienti  a  in- 
durre la  convinzione,  è  questione  di  fatto.  1,  238. 

7.  La  seni,  che  dichiara  l'accusato  reo  d' omicidio  commesso 
CQU  coltello,  non  ha  d'uopo  di  dare  altra  dimostrazione  che 
l'omicida  fosse  munito  di  quell'arma.  1,  380. 

8.  Non  v'ha  contraddizione  tra  i  molivi  e  la  declaratoria 
se  nei  primi  si  dice  commesso  l'omicidio  nella  piò  Atta  notte 
o  alle  ore  11,  e  nell'altra  si  dice  commesso  nella  sera  del 
giorno  tale.  Nel  Comune  linguaggio  la  sera  si  estende  sino 
alla  mezzanotte.  Ivi, 

9.  Non  occorre  nella  sentenza  l' indicazione  dell'articolo  che 
deflniso)!  la  premeditazione,  basta  quella  dell'articolo  che  pre- 
scrive la  pena.  1,  423. 

10.  L'arL  u83  del  Cod.  pen.  non  distingue  tra  gli  omicidi! 
semplici  e  gli  omicidii  qualificali,  richiamando  per  tutti  le  pene 
loro  rispettivamente  imposi».  /»i. 
V.  Provocasione  —  liUia. 

ONORARIO. 

1.  L'avv.  ha  un'azione  solidale  routro  ciascuna  delle  parti 
delle  quali  ha  difesi  gl'interessi  d'una  stessa  causa;  quando  la 
difesa  loro  è  comune,  può  dirigere  la  domanda  pel  tutto  contro 
un  solo  de' suoi  clienti.  2,  C'-ii. 

2.  La  Corte  è  competente  per  conoscere  dell'azione  degli 
avvocati  per  cause  attivate  innanzi  ad  essa.  Ivi. 

V.  Causidici. 
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OPERA  PIA. 

L'amministratore  di  un  pio  lascito  depalalo  dall' inslìlgicR 
è  persona  legittima  a  rappresentarne  gli  interessi.  Il  di  loi  kk 
non  può  essere  impugnato  dal  Comune,  che  non  ha  diriuo  t 
sorvegliare  l'esecuzione  del  lascito  di  bencficenia,  che  in  ciu 
di  frode.  Per  la  legge  7  oU.  1848  non  iwtrebbe  il  Coddok 
impugnare  provvedimenti  anteriori  alla  stessa.  1,  728. 

2.  Se  il  parroco  è  contemplato  nella  sentenza  quale  inai- 
nislratore  di  un'Opera  pia,  questa  può  appellare.  2, 762. 

3.  Dee  dirsi  piuttosto  uno  Stabilimenlo  di  carità  t  iat- 
fieenza,  che  una  instituzione  a  pro^  delta  generatila  itfh 
abitanti  la  instituzione  di  una  scuola  gretuiu  per  le  S^e  po- 
vere. 2,  762. 

4.  Non  è  mutalo  il  carattere  della  instituzione  —  se  è  dm 
licenza  di  ricever  anche  Gglie  non  povere  —  e  se  il  Gongge 
siasi  obbligato  a  corrispondere  un'annua  aggiuala  alli  na- 
stra. Ivi. 

5.  Il  Comune  non  ha  diritto  di  amministrare,  ma  di  som- 
gliare.  /vi. 

6.  Le  Congregazioni  di  carità  debbono  essere  soltopaste  illi 
sorveglianza  dei  Consigli  comunali ,  della  quale  è  ttam  kI- 
l'art.  2  della  legge  comunale  7  olU  1848,  nonostulc  iti 
Sindaci  facciano  parte  delle  dette  Congregazioni  come  miri 
nati.  3,  117. 

7.  Per  la  donazione  fotta  da  persona  incognjla  a  lu'O^ 
pia  di  una  somma  di  danaro  non  è  necessaria  la  romaliliilH- 
l'omologazione  prcscrilla  dall'art.  521  del  RcgolameBlo  il  di- 
cembre ISSO   3,  118. 

V.  Cappellanìa  —  Comune  —  Enfiletiti  —  Lejttt. 

OPPOSIZIONE. 
V.  Conlwnueia. 

ORDINANZA. 

Non  può  essere  impugnata  iter  nullità  un'ordinaaainlfw- 
nula  di  consenso  delle  parti  ed  eseguila  sena  opposiiioaf' 
1,  412. 

PAGAMENTO. 

■  1.  Se  la  esistenza  d'ona  obbligazione  naturale  tofli*  l»"- 
gione  di  ripetere  quanto  si  è  pagato  in  soddisfacimeirto  della 
medesima,  se  il  creditore  che,  io  vista  del  pagamenlo,  «' 
dispogliato  del  suo  titolo,  ed  ha  perduto  le  sw  anlelei  *  " 
diritto  di  ricusare  la  restituzione  delle  somme  ricetatt;  « 
nel  concorso  di  altro  di  questi  dati ,  la  legge  lìmiu  il  "8** 
degli  anzidetti  principii,  egli  è  però  sempre  certo,  cIk  n  i" 


milazioue  ha  luogo  soltanto  »  quando  l' esecuzione 


delI'oUili- 


gazione  sia  stata  volontaria  «  quando  il  tilolo  consUU"* 
credito  più  non  esista  u  quando  le  cautele  siensi  perdul'  «<f« 
l'i  pagamento  u  quando  questi  danni  abbiano  cauta  M  f*' 
gamento.  1,  Ii07. 

2.  Nel  difetto  di  queste  prove,  il  pagamenlo  si  t"^ 
fatto  per  errore  e  non  può  dirsi  uoioniaiio,  il  lilolo  dew^j 
sere  restituito  ,  manca  la  prova  del  danno  iropouMe  a 
chiede  la  rcsliluzione  del  suo  danaro,  l'azione  in  n;>f('-""* 
d'indebito  è  salva,  il  danno  debb' essere  sopportalo  da  * 
diede  eausa  al  danno.  Ivi. 


3.  Il  principio  che  chi  paga  indebilamenW  "H*  * 


SOIDIM  ^ 
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diriUo  di  ripctorla  si  applica  ai  caso  in  cui  il  pagammo  sia 
sialo  fallo  in  forza  di  una  senlenza  riformata  dalla  Corte  d' ap- 
pello, con  dichiarazione,  clic  la  condanna  dei  primi  giudici  al 
pagamento  era  per  lo  meno  prematura;  in  (ai  caso  la  resti- 
tuzione della  somma  è  una  conseguenza  legale  e  necessaria 
della  senlenza  d'appello,  la  quale  non  abbisogna  né  anche 
d'una  s|)ccifica  dichiarazione  della  Corte  soli' obbligo  della  re- 
stitQzione.  S,  i69. 

i.  In  questo  stalo  di  cose,  il  fideiussore  giudiziario,  che  ha 
restituita  la  somma  indebitamente  pagala,  non  ha  azione  per 
ripeterla.  In  genere  il  creditore  può  rivolgersi  al  Odeiussorc 
giudiziario  senza  escutere  i  debitori  principali.  Ivi. 

5.  Quando  non  è  stipulato  un  luogo  speciale  pel  pagamento , 
non  può  dirsi  incorsa  la  mora  pel  sedo  trascorso  del  termine; 
uta  se  ebbe  luogo  la  citazione  giudiziale,  la  mora  d  incorsa 
pel  difetto  di  offerta  reale  nel  termine  della  citazione,  o  né 
meno  posteriormente.  2,  iS. 

6.  Il  debitore  delegato,  che  accettò  la  delegazione,  non  può 
a  termini  dell'art.  1374  del  Cod.  civ.  ()pporrc  al  creditore  le 
eccezioni ,  che  avrebbe  potuto  far  valer  contro  il  debitore  de- 
legato. 2,  50j. 

7.  Le  rate  di  pagamento  di  somma  capitale  e  dei  relativi 
interessi,  le  quali  scadono  in  pendenza  del  giudizio  instituito 
dal  creditore  per  conseguirle ,  portóne  la  decadenza  della  mora 
contro  il  debitore,  quantunque  abbia  dichiarato  di  essere  pronto 
a  pagare ,  se  la  dichiarazione  non  è  susseguita  da  olferie  reali. 
2,  800. 

8.  Lii  senlenza  che  provvede  sopra  controversia  di  dilazione 
di  pagamento  non  è  appellabile;  non  si  fa  eccezione  pei  casi 
di  violazione  di  legge,  ma  si  dà  allora  ricorso  in  cassazioni^. 
i,  860. 

9.  Se  dopo  sentenza  di  condanna  e  nel  decidere  sulla  va- 
lidità di  un  atto  di  comando  è  accordato  un  termino  al  pa- 
gamento a  partire  della  nuova  notificanza,  è  violata  la  cosa 
giudicata  e  gli  art.  211  e  212,  Codice  di  proc  civ.  Ivi. 

10.  Non  si  può  impugnare  come  fraudolento  l'atto  col  quale 
un  debitore  dà  in  paga  al  creditore  parte  delle  sue  sostanze, 
benché  non  gli  restino  mezzi  per  soddisfare  altri  creditori,  e 
chi  é  pagato  lo  sappia  —  se  il  debito  era  vero,  e  le  cose 
date  in  paramento  erano  in  potere  del  solvente.  2,  8i2. 

H.  Non   monta   che  il  possesso  ne  sia  lasciato  presso  di 
cosini  a  titolo  di  locazione.  Ivi. 
V.  Novazioni. 

PAnAFER.\.\LI  (beni). 

Il  deposito  di  danaro  fatto  dal  marito  come  di  cosa  spet- 
tante alla  moglie  e  con  facoltà  a  lei  di  ritirarlo,  si  presume 
sua  proprietà  parafernale,  la  cui  amministrazione  fosse  alTidata 
al  marito,  in  senso  dell'art.  1973.  —  La  restituzione  è  le- 
galmente falla  anche  dopo  la  morte  del  matìto,  quando  non 
si  provi  che  il  de|H)sitario  era  una  interposta  persona  per  far 
frode  alia  legge  del  binubalo.  I,  699. 

PARLAJfENTO. 

Il  Parlamento  non  può  subdeh>gare  al  potere  esecutivo  lo 
sue  attribuzioni,  se  non  in  casi  di  suprema  necessità.  —  Un 
mandato  esorbitante  non  si  può  presumere.  1,  29. 
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PARROCCHIA. 


1.  Le  RR.  PP,  16  nov.  1822  esonerarono  i  Comuni  dal- 
l'obbligo  di  supplire  alla  congrua  dovuta  ai  parrocbi  secondo 
i  nuovi  regolamenti  per  rispetto  alle  parrocchie  di  loro  patro- 
nato, sotto  l'espressa  condizione  che  rinunciassero  al  diritto 
di  patronato.  1,  340. 

2.  Ma  quella  legge  non  liberò  indistintamente  i  Comuni 
dalle  obbligazioni  assunte  per  contratto  rispetto  ai  parrocbi 
nel  tempo  in  cui  furono  erette  le  parrocchie,  obbligazioni  che 
furono  causa  determinante  della  erezione,  ed  avevano  il  loro 
corres))etlivo  non  in  un  patronato,  ma  nel  vantaggio  di  avere 
un  parroco  proprio  ed  una  propria  chiesa  parrocchiale.  Ivi. 

3.  Il  Municipio  ha  diritto  di  farsi  render  conto  dell'ammi- 
nistrazione sostenuta  da  un  parroco  che  in  tal  qualità  sia  de- 
putato esecutore  testamentario  per  legati  falli  a  benefizio  dei 
|)arrocchiani,  e  destinati  a  sostenere  dispendi!,  ai  quali  natu- 
ralmente 0  convenzionalmente  dovrebbe  sottostare  il  Comune. 
2,  357. 

i.  La  sorveglianza  dell'Ordinario  imposta  dal  testatore  non 
libera  il  parroco  dall'obbligo  di  render  conto  al  Comune.  Ivi. 

5.  I  canoni  ecclesiastici  non  sono  d'ostacolo  all'adempimento 
di  questo  dovere  imposto  dalla  legge  civile.  Ivi. 

6.  Se  il  conto  è  palesemente  incompleto,  la'  parte  cui  é 
reso  non  ha  dovere  di  deliberare  sul  medesimo,  ma  può 
instare  perchè  sia  reso  compiutamente.  Ivi. 

7.  Sino  a  che  non  é  reso  il  conto  compiuto,  clii  deve 
renderlo  non  è  ammessibile  a  provare  parlile  singole  e  dis- 
giante.  Ivi. 

8.  Il  parroco  che  resta  titolare  della  parroccliia  deve  ren- 
dere i  conti  dei  beni  amministrati  come  sopra,  anche  pel  tempo 
in  cui  gli  fu  deputalo  un  economo  a  causa  d' infermità  ;  salvo 
a  lui  il  diritto  di  regresso  verso  l'economo.  Ivi. 

9.  Nelle  Provincie  dello  Stato  Sardo  già  facienli  parte  del 
Ducalo  di  Milano  devo  avere  effetto  l'onere  di  una  pensione 
imposto  nella  collocazione  di  un  beneficio  parrocchiale  a  favore 
d'una  parrocchia.  2,  626. 

10.  Quest'onere  non  potrebb'essere  rifiutato,  accettalo  senza 
protesta,  osservato  da  oltre  iO  anni  e  non  essendo  contrario 
alle  disposizioni  del  diritto  canonico.  Ivi. 

li.  Poteva  ivi  essere  imiwslo  indipendentemente  da  una 
speciale  antorizzazione  della  S.  Sede;  l'approvazione  di  questa 
si  presumeva  intervenuta  mediante  I! intervento  dell'Ordinario 
di  lei  legittimo  rappresentante.  2,  627. 

V.  Cassa  Eccksiasliea  —  Chiesa  —  Legalo  —  Opera  pia. 

PARTE  CIVILE. 

1.  Per  dire  che  sia  intervenuta  la  parte  civile  a!  dibatti- 
mento, e  sia  in  cons<>guenza  radicata  nel  giudice  che  pronun- 
ciò la  senlenza  criminale  la  competenza  a  conoscere  dei  danni 
e  interessi,  non  basta  la  presenza  dell' ofiJ.>so  al  dibattimento 
e  la  soia  dichiarazione  di  essersi  costiluito  pqrtc  civile,  ma  è 
necessaria  almeno  una  domanda  in  genere  di  danni.  2,  iOe. 

2  É  inconcludeilc  ed  ineflìcace  il  certificato  del  segretario, 
il  quale  attesti  che  la  parte  civile  fu  sentila,  se  la  sent.  non 
ne  fa  menzione.  Ivi. 

V.  Procedura  criminale. 
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PASCOLI  COMUNALL 

Il  Governo  può  obbligare  un  Comune  a  rinunciare  mediante 
un  equo  compenso  ad  un  dirlUo  comunale  di  pascolo,  quando 
la  ritenzione  di  questo  diritto  non  gli  sia  necessaria,  *ia  in- 
vece torni  a  pregiudizio  dell'interesse  generale;  deve  però  usare 
di  tal  itirilto  eoa  riserva.  3,  120. 

V.  S,,v.(à. 

PASSAGGIO. 

V.  Scroilù. 

PATEIIMTA'. 
V.  F,(iUo  —  Seduzione. 

PATRl\  POTESTÀ", 

i.  La  patria  potestà  è  modificata  dalla  prevalente  autorità 
maritale,  ma  non  tolta,  col  passaggio  della  figlia  a  matrimo- 
nio. Il  padre  gode  dell' usufrutto  tanto  dei  beni  posseduti  dalla 
figlia  prima  del  matrimonio,  quanto  di  queUl  pervenutile  dopo. 
2,  07». 

2.  Sono  beni  avvenlizH,  e  quindi  soggetti  all'usufrutto  pa- 
terno, quelli  che  provengono  da  donazione  nuziale,  hi. 

3.  Per  la  morte  del  padre  i  figli  rimangono  sollo  la  po- 
testà dell'avo  se  il  padre  non  era  cmanci|)alo.  2,  889. 

i.  A  costituire  la  tacita  cmanciiwzione  non  basta  la  mate- 
riale divei'sità  dell'abitazione,  ma  è  anche  necessario  clic  il 
figlio  separato  dal  padre  amministrasse  da  sé  I  proprii  inte- 
ressi. Ivi. 

8.  Un  alto  isolalo  di  fideiussione  prestalo  dall'avo  pel  pro- 
prio figlio  non  basta  a  provaie  l'emancipazione,  loì. 

C.  Durante  tal  potestà  avita  i  figli  sono  rappresentati  dal- 
l'avo, né  si  fa  luogo  a  tutela  materna.  Ivi. 

Patrimonio  ecclesiastico. 

\.  La  costiluzionc  di  patrimonio  eeclosìastico ,  purché  accet- 
tata quale  beneficio  improprio  e  dote  di  ordinazione,  non  è 
pretta  donazione,  ma  contratto  innominato,  a  cui  concorrono 
tre  parti  interessate.  —  Esso  non  ammette  alcuna  delle  cause 
di  rivocazione  indicate  dall'art.  1161  e  s?g  ,  Cod.  civ  ,  ncp- 
pur  qnella  derivala  dalla  sopravvenienza  di  figli  —  non  ha 
bisogno  di  omologazione.  1,  402. 

2  II  patrimonio  ecclesiastico  può  essere  alienato  ed  impie- 
gato nel  pagamento  dei  debiti  dell'ordinato,  quand'ei  sia 
provveduto  d'altro  beneficio  o  sussistenza.  2,  S89. 

Patto  co.m.«issorio. 

V.  Pegno. 

PEGiNO. 

1.  La  prova  della  data  certa  delle  scritture  private  in  ma- 
teria di  commercio  può  esser  fatta  altrimenti  che  nei  modi 
accennati  dall'art.  1436  del  Codice  civile.  2,  774. 

2.  Il  conti  nulo  di  una  lettera  concordante  colle  risultanze 
dei  libri  di  commercio  ed  il  costante  possesso  del  pegno  nelle 
mani  del  creditore  prima  del  fallimento,  sono  dati  equipol- 
lenti abbasianz»  fondati  por  provare  la  certezza  della  data.  Ivi. 

3.  Traltandosì  di  pegno  di  cedole,  la  dichiarazione  della 
'recic  è  abbastanza  espressa,  quando  nella  relativa  scrittura  o 


(26'5) 
I»K 

lettera  d'invio  è  indicalo  irasmelicrsi  in  garanzia,  iwr  esempio, 
dieci  cedole  della  città  di....  intestate  nel  trasmittente.  2^  774. 

4.  La  notificazione  dì  cui  nell'art  2128  del  Codice  civile 
può  farsi  pure  in  modo  equipollente.  Ivi.  . 

8.  La  disposizione  dell'art.  103  del  Codice  di  comm.,  in 
senso  della  giurisprudenza ,  è  comprensiva  nella  sua  porUia  e 
nel  suo  spirito  di  qualsivoglia  tema  di  pegno  commerciale.  2,  773. 

6.  Si  ammette  la  prova  leslimonialc  per  istabilire  die  soUo 
le  apparenze  d' un  contratto  di  vendila  di  asioni  iuduslruli  si 
è  fatto  invece  un  mutuo  con  pegno.  2,  536. 

7.  Anche  nelle  commerciali  contrattazioni  il  pigntffalario 
non  può  invocare  il  palio  commissario.  Cioè  —  l' inadempi- 
mento dell'obbligazione  non  autorizza  il  creditore  ad  appro- 
priarsi il  pegno;  una  slipulazione  contraria  ,noB  potreUie  es- 
sere legittimala  da  un  semplice  uso  delle  Banche  o  da  on 
regolamento  di  Borsa.  Ivi. 

PEN.\. 

1.  Il  suddito  che,  condannalo  all' estero  e  fuggilo  dal  laojo 
della  pina  ,  è  arrestato  e  giudicalo  nello  Slato,  ha  diritlo  cIk 
siagli  tenuto  conto  della  pena  già  sofl'crta  nella  nuova  se-u- 
tenza. 1,  !t4. 

2.  La  diminuzione  di  pena  ,  di  cui  all'art.  282,  Cod.  pcn. 
militare,  è  relativa  al  solo  reato  contemplato  nel  precodi-ote 
art.  279;  non  si  applica  al  crimine  d'omicidio  congiuolo  a 
ribellione  a  giustizia,  previsto  dall'art.  581,  Cod.  pen  comune. 
—  Dello  art.  282  si  applica  all'arrestato,  non  a  chi  veol  sot- 
trarsi all'arresto  coli' omicidio.  1,  318. 

3.  L'apprezzamenlo  delle  circostanze  che  possono  o  non  dar 
luogo  alla  diminuzione  di  pena,  di  cui  neH'art.  727  Cod.  pen., 
è  rimesso  esclusivamente  ai  giudici  del  merito.  1,  831. 

4.  La  sentenza  die  per  avventura  avesse  troppo  aumentala 
la  pena,  stando  però  nei  termini  della  legge,  potrebbe  forse 
essere  gravatoria,  ma  non  nulla.  1,  831. 

5.  Di'vc  annullarsi  la  sentenza  che  infligge  lire  cinque  di 
ammenda,  e  in  caso  di  non  pagamento  tre  giorni  di  arresti; 
la  pena  sussidiaria  degli  arresti  deve  calcolarsi  a  lire  due  per 
giorno  —  D;'ve  pure  annullarsi  se  invece  degli  arresti  com- 
minò il  carcere.  Codice  penale,  ari.  72.  1,  803. 

V.  n,btllione. 

PEiNSIONE. 

1.  Il  R.  Brevetto  21  febbraio  183IS  fin  dalla  sua  emaRS- 
zìone  fu  osservato  quale  legge  per  la  liquidazione  della  pen- 
sione degli  impiegali  collocati  a  riposo.  Non  fu  modificato  dalla 
legge  7  luglio  1851.  —  S»  r.impiegalo  non  può  agire  per  ol- 
tenere  un  Decreto  Regio  che  lo  ammetta  a  riposo,  quando  vi 
é  ammesso ,  ha  tosto  aperta  la  'via  giuridica  por  la  liquida- 
zione della  pensione  dovutagli.  3,  40. 

2.  In  altri  termini  —  Se  non  Ita  raggiunto  30  anni  di 
servizio  sta  nel  Governo  un  potere  discrezionale  per  dichia- 
rare se  debbasi  o  non  far  luogo  a^jcssione.  Ivi. 

3.  Il  disposto  delle,  BR.  PP.  22  marzo  1524  non  accorda 
alle  vedove  un  diritlo  assoluto  a  |)«nsione,  ma  soltanto  un  di- 
ritlo subordinato  alla  volontà  del  Sovrano;  epperciò  quella  ac- 
cordata dall'equo  giudizio  del  capo  dello  Stalo  non  può  per 
le  avvenute  mutazioni  |>oliticbe  appoggiare  legaliMote  un'azione 
giuridica  contro  te  Finanze  dello  Stalo.  3,  76. 
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i.  I  diritti  dflla  sposa  e  della  prole  sull'annua  pensione  vi- 
talizia ,  ciie  gli  uflìziali  doH'rscrcito  debblKino  rostiluirc  a  loro 
favore  in  ocrasione  del  matrimonio,  a  termini  delle  RR.  PP. 
29  aprile  1S34,  non  sono  limitati  al  caso  di  decesso  del  ma- 
rito e  padre.  %  677. 

S.  In  conseguenza,  anche  durante  la  vita  del  marito,  i  cre- 
ditori di  esso  non  potranno  farsi  afigiudicare  la  intiera  pen- 
sione ,  ma  soltanto  il  terzo  di  essa ,  come  prescrive  l' art.  1 1 
delle  succitate  RR.  PP.  fvi. 

0.  Nen  arreca  difficoltà  la  circostanza  che  la  moglie  siasi 
costituita  una  dote  cospicua  ed  eccedente  quella  richiesta  dalle 
RR.  PP.  suddette,  se  la  costituzione  della  rendita  è  anteriore 
airiiistrumento  dotale  il  quale  d'altronde  costituisca  una  dote 
i  cui  effetti  sono  unicamente  regolali  dal  Codice  tivile.  Ivi.  - 

7.  Nei  casi  in  cui  nn  individuo  ottiene  un  sussidio  non 
jìrogresstvo ,  od  altra  gratuita  assegnazione  sul  bilancio  dello 
Stato,  e  si  rende  defunto  prima  di  averlo  riscosso,  gli  eredi 
del  sussidiato  hanno  diritto  di  conseguire  il  pagamento  ogni- 
qualvolta l'alto  della  liberaliiik  conceduta  risolti  dalla  emana- 
zione di  ministeriale  Decreto  notificato  al  sussidiato,  e  tanto  piti 
se  sia  stato  rilasciato  il  relativo  mandalo.  3,  117. 

PERENZIONE  D' ISTANZA. 

1.  La  perenzione  dell'istanza  rende  di  niun  elTi'tlo  gli  atti 
del  procedimento,  ma  lascia  nel  loro  pieno  vigore  le  sentenze 
toccanti  al  merito.  1,  131. 

2.  Perenta  l'istanza  d'appello,  la  seni,  appellata  è  cosa  giu- 
dicata; ma  se  nel  giudizio  d'appellazione  fu  pronunciala  una 
sent.  avente  carattere  definitivo  o  portante  almeno,  quanto  al 
merito,  una  modificazione  alla  sent.  prima,  la  iierenzlone  agisce 
sugli  atti  posteriori,  ma  lascia  vigente  la  sent.  nell'interesse 
dell'appellante,  che  rimane  titolo  per  lui.  Ivi. 

5.  La  perdizione  dell' instanza,  qnando  concorrono  le  con- 
dizioni volute  dalla  legg<-,  si  opera  quand'anche  nella  causa  sia 
intervenuta  una  sentenza.  2,  *72. 

i.  Ha  se  questa  ha  un  carattere  definitivo  e  modifica  il 
merito  della  causa,  la  perenzione  non  è  efficace  se  non  per 
gli  alti  posteriori  alla  sentenza  medesima.  Ivi, 

a.  Nelle  cause  che  si  trovavano  in  sospeso  quando  fu  messo  iu 
vigore  il  Corf.  di  proc.  civ. ,  la  perenzione  si  incorre  dopo  tre 
anni  dall'ultimo  allo  di  procedura  colla  sola  restrizione,  che  il 
termine  non  può  scadere  che  180  giorni  dopo  messo  in  vigore 
il  Co<nce.  2,  657. 

6.  La  cedola  di  ripresa  d'istanza  notificata  dopo  la  spira- 
zionc  del  termine  non  priva  colui  che  riceve  la  notificazione 
del  diritto  di  invocare  la  perenzione  e  di  opporla  per  via  di 
eccezione,  se  non  ha  prestato  il  consenso  alla  ripresa  d'i- 
stanza. Ivi. 

7.  La  perenzione  d'istanza  non  colpisce  lo  sentenze  interlo- 
cutorie che  pregiudicano  il  merito.  2,  814. 

8.  Se  una  sent.  è  interlocutoria  sopra  qualche  punto  e  sem- 
plicemente preparatoria  sopra  altri,  non  6  suscettibile  di  peren- 
zione attesa  l'indivisibilità.  Ivi. 

9.  Questa  sent.  e  l' istanza  formano  interruzione  alla  prescri- 
zione tijEntennaria.  hi. 

10.  Benché  il  citato  sia  rimasto  contumace,  non  si  possono 
in  tal  caso  ammettere  le  eonclnsioni  dell'instante  fondate  sulla 
preserizioB*.  Ivi. 
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11.  Ammessa  nna  prova  con  sent.  anteriore  al  Cod.  di  proc. 
civ.,  e  senza  prefisione  di  termine  per  farla,  sa  il  relativo 
giudizio  non  fu  mai  comincialo,  tal  diritto  non  va  soggetto  a 
perenzione.  2,  507. 

PERIZIA. 

1.  Non  si  stabilisce  con  jicrizia  il  valore  di  oggetti  non  più 
esistenti,  benché  si  abbiano  precedenti  perizie  sopra  aleuno  di 
essi.  Le  circostanze  possono  far  preferire  il  giuramento.  ì,  73. 

2.  Se  il  perito  precedentemente  eletto  da  una  delle  parti 
non  adempì  all'  incarico,  non  prese  neppure  il  giuramento,  pos- 
sono i  contendenti  altri  eleggerne,  secondo  però  il  Codice  di 
procedura  civile.  2,  81. 

3.  Non  v'è  maggiorità  di  opinione  in  perizia,  se  due  periti 
nominati  da  persone  aventi  un  eguale  interesse  discordano  dal 
perito  dell'  altra  parte  ;  può,  in  tal  caso,  il  giudice  ordinare  una 
nuova  perizia;  la  maggioranza  non  è  sempre  una  regola  inde- 
clinabile pel  giudice ,  giuste  le  svariate  evenienze  dei  casi.  1, 1 87. 

4,.  Il  giudizio  sulla  forza  delle  presunzioni  e  delle  prove  è 
giudizio  di  fatto;  così  il  giudizio  dato  sulla  rilevanza  di  una 
perizia.  Tale  giudizio  deve  sempre  essere  rispi<tlato  dai  giudici 
del  diritto,  a  meno  che  non  si  mostri  evideutemeiitc  irrazio- 
nale. 1,  224. 

5.  L' instanza  per  una  perizia  non  induce  confessione  che 
questa  sia  il  solo  nieuo  di  fare  una  prova.  1,  344. 

0.  L'art.  380,  Cod.  proc.  civ.,  non  dispone  del  caso  in  cui, 
fatta  una  prima  perizia  d'accordo  d'una  delle  parti,  quella 
stessa  che  la  volle  e  la  presentò  in  atti  pretenda  ad  una  nuova 
perizia  per  la  sola  ragione  che  creda  iHunfficipnle  la  prima. 
In  tal  caso  sta  nel  prudente  arbitrio  del  giudice  ammettere  o 
ricusare  la  nuova  perizia,  e,  pronunciando  l'ammessione  o  il 
rifiuto,  può  commettere  un'ingiustizia,  ma  non  viola  il  detto 
articolo.  1,  386. 

7.  Le  norme  date  dal  Cod.  di  proc.  non  si  applicano  qnando 
trattisi  di  procedere  al  compimeulo  di  una  perizia  fatta  sotto 
la  precedente  processura.  1,  713. 

8.  Non  è  gravatoria  nna  sent.  che  nomina  per  perito  un 
semplice  oriuolaio,  sebbene  l'appellante  avrsse  sostenuto  ne- 
cessaria nel  perito  la  qualità  di  oriuolaio  meccanico.  La  pre- 
sunzione è  che  un  oriuolaio  sia  in  grado  di  perilare  un  orinolo 
a  meccanismo  non  ordinario,  come  sarebbe  un  orinolo  da  torre. 
3,  76. 

9.  Non  sono  ammissibili  censure  contro  una  perizia  contem- 
plata in  un  contratto  di  locazione,  se  non  siano  evidentemente 
dimostrali  errori  ed  ommissioni.  2,  833. 

10.  La  perizia  seguila  alla  presenza  e  senza  osservazioni 
delle  parli  deve  tenersi  per  ammessa.  Ivi. 

11.  Può  impugnarsi  il  criterio  del  perito  se  oppongansi  sbagli 
di  calcolo  0  errori  di  fatto  —  non  può  impugnarsi  l'estima- 
zione da  lui  falla  come  parilo,  senza  accennare  a  cifre  speciali 
0  parziali  elementi  di  calcolo,  2,  901. 

12.  In  oggetto  di  lieve  importanza  basta  l'opera  di  nn  sol 
perito.  Ivi. 

V.  Cassazione  —  Cosa  giudicala  —  Termine  di  con/ine. 

PERMUTA. 

1.  Il  permutante  che  soffri  evizione  nella  cosa  ricevuta,  iia 
un'azione  reale  per  ripetere  la  cosa  data.  2,  899. 

2.  Per  l'azione  in  risarcimento  non  gode  privilesio.  Ivi. 
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PERSONA  SOSPETTA. 

Si  tengono  quali  persone  sospette  i  diffamaci  per  crimini  o 
delitti,  e  specialmi^nle  i»""  furti  e  truff.-.  1,  330. 

PESCA. 

1.  Il  (lirilto  csclnsivo  di  pcsra  in  un  lago,  competente  a 
privala  persona  per  antichi  titoli  o  concessioni  sovrane,  none 
abolito  colla  legge  aboliliva  delle  bannalilà.  2,  i2i. 

2.  Nella  vecchia  giurisprudenai  sotto  il  nome  di  petchiera 
veniva  non  solo  il  diritto  di  pesca  (pitcalio),  ma  qnello  anche 
di  tener  peschiere  o  chiuse  ad  uso  di  pesca.  2,  ^28. 

3.  Una  concessione  di  Lodovico  di  Bavaro  del  132Ì  è  ti- 
tolo suiDciente  a  dare  la  proprielà  del  diritto  di  tener  peschiere 
sul  Ticino.  Ivi. 

i.  Ad  infirmarlo  non  vale  il  principio  di  inalienabilità  delle 
cose  di  uso  pubblico  —  neppure  imporla  che  la  concessione 
non  indichi  correspettivo.  Ivi. 

3.  La  vendila  del  prodotto  di  una  pesca,  tfa  rimettern  di 
mano  in  mano  eh»  seguirà,  ha  chiaramente  per  oggetto  la 
pesca  da  farsi  e  non  la  fatta.  2,  831. 

PESO  PUBBLICO. 

É  lesivo  del  diritto  di  privativa  del  peso  pubblico  che  spetti 
al  Comune  quel  p.-so  privato  die  per  forma,  portata  e  posi- 
zione è  nelle  condizioni  dì  fare  una  concorrenza  dannosa  al 
Comune.  Può  allora  il  Municipio  impedirne  lo  stabilimento.  3,  i9. 

POLIZIA. 

i.  La  trasgressione  agli  obblighi  imposti  dalla  condanna  alla 
sorveglianza  della  polizia  non  è  un  vero  reato.  1,  777. 

2.  La  conversione  di  detta  sorveglianza  in  carcere  non  è 
una  nuova  pena ,  ma  un  modo  di  esecuzione  delia  prima  sen- 
tenza. /l'I. 

3.  Viola  quindi  la  cosa  giudicata  la  sentenza  che  tralascia 
di  pronunziare  delta  conversione,  e  dichiara  assorbiti  in  un 
maggiore  misfatto  il  reato  e  la  pena  incorsa  per  la  trasgres- 
sione della  sorveglianza  della  polizia.  Ivi. 

POSSESSO  —  POSSESSORE. 

\.  In  questione  di  non  innovazione  al  possesso,  non  è  nulla 
la  seni,  che  nella  motivazione  abbia  toccato  il  merito,  se  pro- 
nunciò soltanto  sulla  contrastata  inibizione.  2,  29. 

2.  Provalo  l' immemoriale  possesso  di  perccvere  un'annua 
prestazione,  si  presume  ne  competa  il  diritto,  ed  è  a  carico 
di  chi  adduce  trattarsi  d'un  mero  sussidio  il  dimostrario.  1,  S38. 

3.  Il  diuturno,  continuato  e  pacifico  possesso  oltre  secolare 
di  un  diritto  dispensa  il  possessore  della  esibizione  del  titolo. 
1,  BCO. 

i.  Il  terzo  possessore  che  prima  di  divenire  deliberatario 
di  uno  stabile  avea  fatti  miglioramenti ,  ha  diritto  di  privilegio 
fino  alla  concorrente,  non  ostando  la  qualità  poscia  assunta. 
La  sentenza  che  decide  il  contrario  perchè  il  deliberatario  è 
avvantaggialo  dalle  migliorie,  viola  la  legge,  i,  68<. 

B.  Se  lo  spoglio  e  il  turbamento  di  possesso  non  son  che 
l'cffitto  di  vie  di  fatto  malniali,  non  danno  luogo  che  alla 
repressione  civile.  I,  871. 

6.  Quando  la  via  di  fatto  è  accompagnala  da  violente  verso 
la  persona,  allora  sorgeM'azi«n  |)enale.  hi. 
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7.  L'art.  26^.  Cod.  pen.  contempla  le  violenze  leggiere, 
ma  non  il  sen|)liee  turbamento.  1,  871. 

8.  Nella  demolizione  di  un  muro,  in  cui  non  si  associò 
violenza  contro  la  persona,  non  pu»  vedersi  il  reato  conlen- 
plalo  da  detto  articolo.  Ivi. 

0.  Se  il  molestato  nel  possesso  abbia  chiesto  la  manuten- 
zione nell'anno,  la  legge  npn  fl^  tempo  entro  coi  di-bba  ot- 
tenere la  manutenzione  (purché  non  si  pcrìma  l'istanza),  f ,  68C. 

10.  Il  terzo  possessore  ingiunto  a  pagare  o  dismettere  il 
fondo  può  sempre  fare  opposizione,  purché  prima  della  Ten- 
dila. A  lui  non  sono  applicabili  gli  art.  763,  760  e  813, 
Codice  di  procedura  civile.  2,  883. 

11.  La  causa  su  tali  contestazioni  si  istmisce  in  via  ordi- 
naria. Ivi. 

12.  Chi  irossede  jure  proprio  e  in  buona  fede  fa  suoi  i 
frutti,  senza  che  gli  neccia  la  mala  fede  del  suo  predecessflre 

—  la  buona  fede  si  presume  —  la  mala  fede  sopravrenota 
in  un  recente  possessore  non  potrebbe  farsi  retroagire  a  danno 
del  predecessore.  2,  237. 

1 3.  Non  «  possessore  di  buona  fede  chi  sa  e  confessa  spu- 
tare ad  altri  le  cose  cli'ei  possiede.  La  perdita  dei  diritti  ri- 
vili potrà  togliere  la  facoltà  di  disporre,  non  già  impedire  rie 
l'erede  legittimo  succeda  a  chi  mori  civilmente.  2,  85*. 

V.  lievìsiont  —  Termini  di  confine. 

POSSESSORIO  —  PÉTITORIO. 

1.  Il  petitorio  e  il  possessorio  non  possono  cumularsi.  Se 
pendente  il  giudizio  in  petitorio  una  delle  parli-  commette  una 
via  di  fallo,  un  attentato  all'istanza,  la  repressione  ne  ap- 
partiene al  Tribunale  già  investito  del  {tetitorio,  ma  lo  stesso 
deve  statuire  prima  sul  possessorio  senza  occuparsi  del  mi- 
rilo, anche  clic  la  causa  fosse  in  istalo  di  decisione.  A  magcior 
ragione  in  appello  della  sentenza  resa  in  possessorio,  la  Corte 
non  può  statuire  sul  petitorio,  die  non  ha  subito  il  priaio 
grado  di  gigrisdizione.  1    38. 

2.  Pretese  sull' alimi  proprietà  pubblicamente  enunziate  ro- 
stitèisrono  turbamento  morale,  e  danno  luogo  all'azion*'  io 
gialtaitza  —  Quest'  azione  in  tal  caso  e  l'azione  possessoria  in 
caso  di  turbamento  materiale  son  giustamente  dirette  contro 
l'agente  immediato  del  turbamento ,  sebbene  ei  pretenda  agire 
per  conto  e  d'ordine  altrui.  Ivi. 

3.  Se  in  giudizio  possessorio  fu  bensì  allegala  la  litispen- 
denza in  petitorio,  ma  non  fu  presa  conclusione  perchè  foss** 
deciso  sulla  competenza  ,  ne  fatte  produzioni ,  ed  il  giudice  ab- 
bia ammessi  gli  attori  alla   prova  del  possesso  oltre  annate, 

—  questo  provvedimento  non  impedisce  che  possa  ìndi  es- 
sere giudicato  suir  incompetenza  per  litispendenza ,  quando  sia 
invocala  e  provata.  La  questione  restò  intatta.  1,  98. 

4.  Il  giudizio  dell' identità  della  cosa  su  cui  si  dispula  in 
due  cause  è  giudìzio  di  fallo.  Ivi. 

8.  Se  la  lite  promossa  in  petitorio  è  finita  con  seni,  eh* 
assolve  dall'osservanza  del  giudizio,  se  quindi  piò  non  esiste, 
e  neppure  esiste  pronunzia  contro  la  quale  possano  impinger.> 
i  provvedimAntì  possessorìi ,  sta  ferma  la  giurisdiziotie  del  giu- 
dice del  posscMorio  e  non  monta  che  in  principio  di  causa  la 
litispendenza  esistesse.  Ivi. 

6.   La  dimanda  di  inibizione  di  procedere  oltre  a  ouvtti 
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turbative  dell'uso  di  no  incastro  a  uo  canale,  anche  iovocan- 
dosl  l'art.  668,  è  azione  di  possesso  annoale  di  competenza 
del  giadice  di  Mandamento.  2,  588. 
V.  Catìu  Eceletiattica. 

POSTUMO. 

Secondo  l'ultimo  stato  della  legislazione  e  giarìsprudenza 
anteriore  al  Cod.  civ.,  il  postumo  anche  alieno  poteva  isti- 
tuirsi crede  ed  anche  non  concepito  all'  epoca  della  morto  del 
testatore  poteva  raccogliere  la  successione  quando  fosse  certa, 
determinata  e  vivente  a  quel  punto  la  persona  dalla  quale 
l'erede  doveva  esser  procrealo.  2,  5i6. 

PRESCRIZIO^E. 


N.  1.  Massime  generali, 
n    2.  Trentennaria. 


N.  3.  Prescrizioni  minori. 


N.  1.  —  Mouiime  generali.  ' 

i.  Per  invocare  la  prescrizione  deve  escludersi  la  presun- 
zione di  possedere  a  nome  dell'eredità,  perchè  non  può  ac- 
quistarsi senza  un  possesso  a  titolo  di  eselusiva  e  pacifica  pro- 
prietà. 2,  17. 

2.  Proposta  in  giudizio  di  prima  istanza  la  eccezione  di  pre- 
scrizione, ma  non  riproposta  in  appello,  la  Corte  non  può  oc- 
cuparsene, i,  7i. 

5.  La  prescrizione  non  è  gius  quesito  se  non  quando  è 
compinta;  fino  a  tal  punto  la  prosecuzione,  le  condizioni,  la 
durata,  gli  eiTetti  della  slessa  restano  nel  dominio  delia  legge, 
che  può  cangiarli,  i,  269. 

i.  Il  creditore  anticresista  è  possessore  precario  —  non 
cessa  la  precarietà  del  titolo  senza  inlerversionc ,  cioè  senza 
una  nuova  causa  proveniente  da  un  terzo,  o  in  forza  d'atti, 
0  fatti  d'opposizione  al  diritto  del  proprietario  —  l'interver- 
sione  non  può  nascere  dalla  estinzione  riconosciuta  del  credito 
anticretico,  che  non  fa  che  lasciare  il  possessore  senza  titolo, 
materialmente  precario,  non  animo  domini.  —  Quindi  non 
è  possibile  prescrizione.  1.  ÌM. 

5.  Il  snolo  di  strade  è  imprescrittibile  secondo  il  Cod.  Nap.; 
non  si  potrebbero  quindi  ammettere  fatti  di  possesso  rimontanti 
a  questa  legislazione.  2,  907. 

6.  Chi  ha  offerto  di  pagare  la  sua  quota  di  debito  non  può 
piò  opporre  la  prescrizione.  2,  634. 

7.  La  prescrizione  non  corre  contro  la  donna  maritata  per 
le  azioni  che  rifletterebbero  sul  marito.  —  Non  le  si  potrebbe 
opporre  una  ratificazione  consentila  senza  l'autorizzazione  del 
Trib.  nei  casi  nei  quali  il  marito  è  personalmente  interessalo. 
2,  US. 

8.  Contro  le  annualità  dovute  alle  chiese  parrocchiali  prima 
dell' altuazione  del  Cod.  civ.  è  invocabile  soltanto  la  prescrizione 
quadragenaria  assegnala  dall' Autent.  Qao)  cKliones,  desunta 
dalla  Novella  Giustinianea  131,  cap.  6,  a  tutte  indistintamente 
le  azioni  competenti  ai  luoghi  religiosi,  tranne  le  chiese  romane. 
2,  922. 

9.  L'ioslanza  falla  dal  parroco  all' Intendente  affinchè  dia  i 
provvedimenti  opiwrtuni  a  costringere  il  Comune  a  fare  il  ri- 
parto dell'annualità  tra  i  comunisti  è  atto  che  interrompe  la 
prescrizione.  Ivi. 
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N.  2.  —  Tretilennaria, 

10.  Contro  l'azione  in  supplemento  d'alimenti  non  può  de' 
correre  che  la  trantennaria  a  cominciare  dal  giorno  della  morte 
della  madre  —  contro  la  semplice  querela  di  inofficiosità  si 
potrebbe  opporre  la  quinquennale.  —  La  prescrizione  di  una 
azione  non  s'interrompe  coli' esercizio  dell'altra.  2,  68. 

11.  Tante  a  termini  della  vigente  legislazione,  quanto  della 
giurisprudenza  anteriore  al  Cod.  civ.,  inalienabili  non  si  riten- 
nero i  diritti  e  ragioni  di  eredito  spettanti  al  Demanio,  sog- 
getti quindi  al  disposto  del  diritto  cornane  e  cosi  alla  prescri- 
zione trentennaria  al  pari  di  altre  consimili  esperibili  contro  i 
privati,  mancando  in  esse  quelle  ragioni  di  utilità  pubblica  che 
determinò  il  legislatore  a  pronunciare,  con  espressa  disposizione 
di  legge,  l'Inalienabilità  dei  beni  demaniali  e  a  dichiararli  esenti 
dalla  prescrizione.  2,  100. 

12.  Una  seni,  toccante  il  merito  protrae  l'azione  a  30  anni. 
2,  802. 

13.  L'acquirente  di  slabili,  a  favore  del  quale  cominciò  la 
prescrizione  sotto  le  RR.  CC,  sebbene  sia  munito  di  un  titolo, 
non  ha  bisogno  di  presentarlo  compiuto  il  trentennio,  e  neppur 
dee  provare  di  aver  eseguita  la  trascrizione  a  termini  del  Cod. 
civ.  fran.  e  dell' Ed.  ipou,  promulgati  mentre  la  prescrizione 
decorreva.  2,  3H. 

H.  Trattandosi  di  annualità  e  canoni  perpetui  non  ammet- 
tesi,  secondo  l'antica  giurisprudenza,  la  prescrizione  trenten- 
naria, se  non  per  ogni  singola  scadenza,  ma  il  credito  titolare 
non  va  soggetto  che  alla  ceiitcnnaria ,  tanto  più  trattandosi  di 
decime  ecclesiastiche  affrancate.  2,  922. 

IK.  La  disposizione  transitoria  dell'art.  2iìi  non  si  applica 
ad  altre  prescrizioni  che  a  quelle  già  cominciate  alla  pubbli- 
cazione del  Cod.  civ.  hi. 

16.  Si  applicherebbe  ad  una  prescrizione  commerciale  1, 269. 

17.  Il  comunista  può  prescrivere  la  cosa  già  comune  per  suo 
conto  particolare,  s'ei  la  possedette  per  sé,  animo  domini. 
—  Circostanze  nelle  quali  si  presume  un  tal  possesso.  2,  340. 

18.  Secondo  il  gius  comnne,  la  domanda  in  divisione  di 
eredità  confondevasi  con  quella  di  petizione  di  eredità;  ambe 
ammettevano  la  prescrizione  trentennaria.  hi. 

19.  Gli  interessi  del  prelegalo  non  son  soggetti  a  prescri- 
zione finché  dura  l'indivìsione,  quando  il  computo  ne  è  su- 
bordinalo alla  composizione  della  massa  ereditaria.  2,  194. 

N.  3.  —  Pre$erizioni  minori. 

20.  Trattandosi  di  nullità  assoluta,  radicale,  insanabile  di 
nna  convenzione,  non  sarebbe  applicabile  la  prescrizione  de- 
cennale di  cui  all'art.  1395,  bensì  la  trentennaria.  —  Di  tale 
natura  è  la  nullità  sancita  dall'art.  1220,  Cod.  civ.  2,  823. 

21.  La  prescrizione  quinquennale  dei  fitti  non  è  pretiintinn, 
ma  e$linliva:  può  perciò  essere  opposta  da  chi  confessa  il  suo 
debito.  1,  119. 

22.  Se  nel  corso  di  un  giudizio  si  pro|)onga  nna  domamla 
di  fitti,  e  la  seni,  si  limili,  quanto  agli  stessi,  ad  una  riserva 
delle  ragioni,  la  prescrizione,  interrolla  colla  citazione,  riassume 
il  suo  corso,  essendo  rimasta  soltanto  sospesa  pendente  il  giu- 
dizio, hi. 

23.  La  seni,  che  non  ha  nevato  il  titolo,  non  ha  sostituito 
la  triccnnale  alla  prescrizione  quinquennale,  hi. 
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Zi.  Le  pubblirazioni  dell'atto  di  scioglimento  di  una  Società 
commerciale  si  esigono  solo  per  avvertire  i  terzi  —  il  difetto 
stesso  è  supplito  dalla  rircolare  sottoscritta  dai  soci!  ;  chi  con- 
fessa averla  ricevuta  non  può  impedire  che  sia  decorsa  da  quel 
punto  a  suo  danno  la  prescrizione  di  cui  nell'art.  09,  Codice 
di  commercio.  1,  270. 

25.  La  giudiziale  domanda  fatta  dal  creditore  della  Societi 
al  socio  stralciarlo  interrompe  la  prescrizione  in  faccia  a  tutti 
i  socii;  tutti  son  colpiti  dalla  cosa  giudicata  che  ne  conse- 
guiti. Ivi. 

26.  Il  legislatore  volle  sancire  la  breve  prescrizione  di  un 
anno  rispetto  a  coloro  che  tengono  pensioni  o  case  di  convitto 
per  ritrarre  lucro  da  tali  speculazioni,  non  gii  allorquando  uno 
riceve  ed  alimenta  in  casa  propria  i  figli  d' un  amico,  colla  sola 
retribuzione  dell'importare  del  vitto  e  sommiiiislranzc ,  senza 
perceverne  lucro,  anzi  un  incomodo.  2,  73. 

27.  La  prescrizione  speciale  per  le  azioni  redibitorie  di  cui 
all'art.  lCSì(  deve  essere  opposta  espressamente  davanti  ai 
giudici  del  merito.  Non  possono  supplirla  d'uffizio;  né  può 
dedursi  per  la  prima  volta  in  cassazione.  1,  i79. 

V.  Ajìpaltatore  —  Acque  —  AppellabUilà  —  Eredità  — 
Giud.  (l'ordine  —  Giuramenlo  —  Cituilero  —  Mutuo  — 
Salviaao  —  Termini  —  Sueeees.  tassa  —  Rescissione  — 
Società  —  Comune  —  Perenzione  d' itlanza  —  Conlrav. 
foreslule. 

PRESIDENTE. 

I  reclami  contro  i  provvedimenti  del  Presidente  debbono 
proporsi  nel  termine  di  cui  all'art.  173  del  Cod.  di  proe.  civ. 
sebbene  non  siano  dati  in  contraddittorio,  ma  sul  ricorso  di 
quella  sola  parte  che  venne  nelle  sue  istanze  respinta.  2,  166. 

V.  Procedura  criminale.  —  Sequestro. 

PRESUNZIONE.. 

L'apprezzamento  delle  presunzioni  è  affidalo  al  giudice  in 
modo  che,  anche  una  sola  presunzione,  purché  racchiuda  gli 
estremi  di  cui  all'art.  1*67,  Cod.  civ.,  è  sufficiente  per  de- 
terminare il  giudice  alla  decisione.  1,  746. 

PRIVILEGIO. 

II  privilegio  del  venditore  si  estende  a  lutti  gli  accessori! 
del  prezzo  della  vendita.  2,  916. 

PROCEDURA  CIVILE. 

1.  Al  termine  per  deliberare  non  si  applica  II  principio  che 
il  giorno  della  notificazione  e  quello  della  scadenza  non  si 
computano  nel  termine.  1,  409. 

2.  L'art.  163  non  esige  che  abbiavi  per  le  risposte  un  ter- 
mine di  IS  giorni,  ma  che  queste  siano  date  entro  giorni  IK. 
hi. 

3.  Se  l'attore  dichiarò  il  valore  della  servitù  riclamala  e  il 
convenuto  non  lo  contestò,  non  potrebbe  il  Trib.  assolvere  il 
convenuto  dall'  osservanza  del  giudizio  per  difetto  di  flssazione 
del  valor  della  causa.  1,  B2lt. 

i.  Sotto  la  precedente  procedura  la  pratica  concedeva  che 
con  semplice  ordinanza  di  volo  si  ammettesse  la  produzione 
di  nuovi  documenti.  1,  666. 

H.  L'azione  in  petizione  di  eredità  essendo  di  natura  mista, 


(273) 
PR 

deve  promuoversi  in  via  ordiuarìa.  —  Qualora  fosse  stato  pro- 
mosso il  giudizio  in  via  sommaria,  non  si  potrà  considerare 
assolutamente  nullo,  giacché  nessuna  legge  impone  la  nullità, 
ma  dovrà  ordinarsene  il  proseguimento  in  via  ordinaria.  2,  321. 

6.  L'essersi  continualo  il  giudizio  nella  via  sommaria,  dopo 
che  l'azione  divenuta  mista  esigeva  la  via  formale,  non  dà  di- 
ritto al  convenuto  di  chiedere  l'assolutoria  dall'osservanza  del 
giudizio;  può  solo  instare  perché  si  regolarizzi  la  procedura. 
2,  SOS. 

V.  Competenza  —  Esami  —  Esecuzione  —  Giudice  — 
Prova  testim.  —  Sentenza. 

PROCEDURA  CRIMINALE. 

S  1.  —  Massime  generali.  $    7.  —  Difesa. 

Il  2.  —  Dibattimenti.  »    8.  —  Querelante  —  Parte 

Il  3.  —  Presidente.  Iosa. 

ni.  —  Verbale  d'udienza.  »    9.  —  Periti. 

n  ÌS.  —  Testimonii.  »  10.  —  InterprelL 

Il  6.  —  Lettura.  «  11.  —  Correzionale. 

Sentenza     \ 

Appello      I    V.  queste  voci. 

Cassazione  j 

SI.  —  Massime  generali. 

1.  Se  la  Camera  criminale  è  mancante  del  numero  dei  gia- 
dici  necessario  per  ricusazione  o  aslenzione  di  un  CoBsigliere, 
dal  Presidente  é  legalmente  designato  altro  membro,  basta  che 
risulti  dal  verbale  il  fallo  della  ricusazione.  1,  904. 

2.  Se  il  dibattimento  fu  diretto  da  un  consiglicFC,  v'ita 
presunzione  che  il  Presidente  titolare  fosse  legitlimamenle  im- 
pedito. 1,  688. 

3.  Il  P.  P. ,  nel  delegare  un  consigliere  in  rimpiazzo  d'altro 
impedito,  può  aggiungere  la  nomina  d'altro  consigliere  come 
supplente,  senza  essere  tenuto  a  nominare  per  ordine  d'aa- 
zianità.  Ivi. 

i.  Dato  il  bisogno ,  per  integrare  la  Classe  criminale,  della 
surrogazione  del  Prcs.  e  d'uno  dei  Cons.  impedii!,  egli  è  da 
presumersi  che  la  designazione  degli  altri  membri  chiamati  a 
surrogarli  siasi  falla  regolarmente.  —  Nulla  poi  avendo  o^ 
posto  a  tal  riguardo  l'accusalo  e  la  difesa,  il  lor  silenzio, 
mentre  importa  una  tacila  rinuncia  ad  ogni  diritto  di  ricusa- 
zione, rende  inammissibile  l'opposizione  che  si  facesse  per  la 
prima  volta  in  cassazione.  1,  216. 

5.  Per  attaccare  di  illegalità  la  composizione  della  Corte 
giudioontc  non  basterebbe  il  dire  —  che  avesse  preso  parte 
al  giudizio  un  consigliere  che  non  dovea  far  numero  della 
Classe  di  vacazioni  in  servizio,  essendo  destinalo  all'altra 
Classe  che  si  trovava  in  ferie,  senza  che  risulti  di  alcun 
decreto  di  Pres.  che  lo  autorizzasse  a  far  parte  delta  Qasst 
—  quando  non  consta  in  alcun  modo  della  verità  di  tali  al- 
leganze.  1,  786. 

6.  Se  consta  dal  verbale  d'udienza  che  il  Presidente  al>bia 
nominalo  un  Consigliere  d'altra  Camera  per  compiere  il  no- 
merò dei  giudici ,  rimasto  insufficiente  per  ricusuione  o  aslen- 
zione, se  non  consta  d'opposizione  alcuna,  deve  ritenersi  per 
vero  quanto  enuncia  il  verbale  e  così  il  fatto  della  rìcusizione 
0  aslenzione,  ed  é  regolare  l'operalo  del  Presidente.  1,  910. 
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7.  Il  giadice  che  ha  votato  nella  sentenza  d'accasa  paò 
procedere,  in  seguilo  a  delegazione  del  Presidente,  all'inter- 
rogatorio dell'accusato;  non  è  in  tal  caso  applicabile  l'alinea 
dell'art.  563  del  Codice  di  procedura  criminale.  1,  iOi. 

8.  La  pubblicità  delle  udienze  io  materia  penale  è  base  so- 
stanziale della  retta  amministrazione  della  giustizia,  innalzata 
a  grado  di  franchigia  politica  dallo  Statuto.  Art.  Si8,  Codice  dì 
procedura  criminale.  1,  007. 

9.  Nei  casi  nei  quali  può  ordinarsi  il  procedimento  a  porte 
chiuse,  deve  essere  pronunciata  un'ordinanza  espressa,  che 
deve  inserirsi  co'  suoi  motivi  nel  verbale,  a  pena  di  nullità. 
—  Non  basterebbe  una  narrativa  in  detto  verbale.  Ivi, 

10.  Non  è  violato  il  principio  della  oralità  da  quella  senL 
che  ritiene  le  risultanze  di  una  perizia,  di  cui  il  verbale  di 
udienza  non  dichiara  essersi  data  lellara  al  dibattimento,  di- 
cendo però  essersi  letti  i  documenti  e  processi  verbali  rela- 
tivi al  reato.  1,  381. 

11.  Da  che  un  teste  non  sia  comparso  al  dibattimento,  non 
può  indursi  come  necessaria  conseguenza,  che  la  circostanza 
da  lui  narrata  nella  sd&  deposizione  scritta  non  abbia  potuto 
venire  a  cognizione  della  Corte  d'appello  altrimenti  che  con 
quella  deposizione.  Deve  presumersi  che  altri  testi  l'abbiano 
narrata  come  da  lui  udita.  1,  238. 

12  Nessuna  legge  indica  il  genere  di  prova  da  cui  debbono 
i  Magistrali  attingere  le  loro  convinzioni  intorno  al  titolo  ed 
alla  qualificazione  dei  reali,  ma  è  lasciato  interamente  al  loro 
criterio  il  giudicarne.  1,  SIS. 

13.  Nessuna  legge  vieta  ai  giudici  di  trarre  gli  elementi 
del  convincimento  circa  i  fatti  da  altre  fonti,  che  dalle  depo- 
sizioni dei  lesti,  e  di  tenere  a  calcolo  le  dichiarazioni  dei 
coaccusali  ;  la  legge  lascia  all'  illuminata  loro  coscienza  e  pru- 
dente arbitrio  il  ponderare  e  decidere  se  esista,  o  non,*  prova 
suQìciealc  dei  reali,  purché  risalti  In  qualunque  modo  dal  di- 
battimento e  non  vi  osti  altra  legge.  1,  137. 

H.  Nel  sistema  vigente  non  fa  bisogno  del  concorso  della 
prova  legale  propriamente  detta;  i  giudici  possono  trarre  il 
loro  convincimento  dai  diversi  clementi  che  presenti  la  cansa, 
anche  in  mancanza  di  vero  corpo  del  reato,  solo  che  proce- 
dano colle  norme  stabilite  dalla  legge,  lo  che  costituisce  la 
giustizia  regolala.  1,  769, 

15.  Anche  un  verbale  di  un  Consiglio  delegato  di  un  Co- 
mune, letto  all'udienza,  può,  come  ogni  altro  documento, 
concorrere  alla  convinzione  dal  giudici  —  l'apprezzamento  poi 
che  ne  sia  fatto  sfngge  a  censura  in  cassazione.  1,  130. 

16.  Possono  trarsi  elementi  di  convincimento  anche  da  alti 
di  ricognizione  e  confronto  letti  all'udienza  a  semplice  schia- 
rimento e  compiuti  nell'istruzione  scritta,  sebbene  emanati  da 
denuncianti  che  abbiano  prestato  giuramento,  e  non  comparsi 
al  dibattimento  perchè  d'ignota  dimora,  quando  ne  fu  data 
letlura  di  consenso  delle  parti ,  spogliandoli  espressamente  della 
religione  del  giuramento.  1,  SO. 

17.  L'DfGcio  del  P.  H.,  cui  è  affidato  l'esercizio  dell'azione 
penale,  è  ano  ed  indivisibile.  Tulli  gli  ufliziali  onde  è  com- 
posto hanno  egualmente  veste  e  qualità  per  rappresentarlo. 
Se  uno  di  essi  abbia  assistito  alle  prime  sedute  di  un  dibat- 
timento e  poscia  sia  impedito,  nulla  osta  che  egli  sia  surro- 
gaio  da  altro  ufiìziale  del  P.  M.  i,  733. 
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18.  Io  una  discussione  incidentale  fra  la  parte  civile  e  l'ac- 
cusato il  P.  M.  ha  facoltà ,  ma  non  è  tenuto  a  prendere  con- 
clusioni ;  dal  non  averne  prese  non  ne  deriva  nullità  dell'or- 
dinanza che  definì  l' incidente.  1,  SIS. 

10.  La  sentenza  di  rinvio  e  l'alto  d'accusa  devono  esser 
notificati  all'accusato  se  trovasi,  o  al  suo  domicilio,  o  alla 
sua  dimora,  nella  forma  prescritta  pei  mandati  di  compari- 
zione; altrimenti  è  nullo  il  dibattimsnlo  e  la  sentenza.  1,  23S. 

20  Non  decade  l'accusato  dal  diritto  dì  profwrre  questa  nullità, 
perciocché  non  l'abbia  fatta  valere  nei  cinque  giorni  indicali 
dall'art.  377,  God.  proc.  crìm.;  senza  la  inlimazienc,  i  cinque 
giorni  non  possono  cominciare  a  decorrere.  —  Neppur  decade 
pel  silenzio  tenuto  su  di  ciò  da  lui  e  dal  difensore  al  diballi- 
mento.  —  Ninno  può  costituirsi  in  mora  da  sé  quando  la 
legge  richiede  una'  notificanza,  sotto  pena  di  nullità.  —  Tal 
ootificazione  è  sostanziale  alla  difesa,  /vi. 

21.  Sebbene  la  seni,  ed  atto  d'accusa  non  siano  stati  no- 
tificati all'accusato  latitante,  se  poi  arrestato  gli  fu  notificata 
una  nuova  seni,  ed  atto  d'accusa  riguardante  bensì  altri  fatti, 
ma  con  pronunzia  di  riunione  delle  due  cause,  ei  deve  rite- 
nersi pienamente  istruito  d'ambe  le  sentenze  ed  atti  d'accusa, 
e  adempito  il  prescritto  dell'art.  36S,  Cod.  proc.  crim.,  in 
modo  equi|)ollente ,  quando  egli  ebbe  tam|)o  a  proporre  ogni 
eccezione  di  forma  ed  ogni  mezzo  di  difesa.  1,  230. 

22.  In  genere  le  indicazioni  contenute  nella  seni,  debbono 
prevalere  a  quelle  esposte  nel  verbale;  ma  quando  dalle  espres- 
sioni della  prima  può  sorgere  un  dubbio  sali' intelligenza  di 
an  (atto  riferibile  all'orale  discussione,  allora  dal  secondo  si 
attingono  spiegazioni.  Ivi. 

23.  Non  nasce  nallità  dal  non  rigoroso  adempimento  delle 
norme  indicate  dall'art.  63{,  Cod.  proc.  crini.,  circa  la  com- 
parazione delle  scritture.  1,  770. 

2^  Neppur  sorge  dall'erronea  citazione  dell'  articolo  di  legge, 
se  la  pena  pronunciata  sia  eguale  a  quella  che  la  legge  ap- 
plica al  crìmine.  Ivi. 

25.  L'art.  616,  Cod.  proc.  crim.,  è  riferibile  soltanto  alle 
decisioni  sull'applicazione  della  legge  penale,  non  all'inosser- 
vanza di  forme.  1,  iì9. 

26.  Il  diffidamento  da  farsi  dal  Presidente  al  condannato 
circa  il  suo  diritto  di  ricorrere  in  cass.  contro  la  pronuncia 
riguarda  i  soli  giudizii  in  materia  criminale,  non  si  estende  a 
quelli  meramente  correzionali  o  di  polizia.  —  L' ommissione 
di  tale  formalità  non  cosliUiisce  però  mai  motivo  di  annulla- 
mento, uè  pò  far  evitare  la  decorrenza  del  termine  per  ri- 
correre, di  cui  nell'art.  586,  Cod.  proc   crim.  1,  911. 

27.  Il  principio  che  la  confessione  d'un  reato  non  può  far 
danno  al  terzo,  deve  dirsi  rispettato  riguardo  al  terzo  e  al 
confitente,  se  tenne  conto  della  confessione  come  guida  alla 
verificazione  dei  fatti,  e  ne  accolse  la  sostanza  allorcliè  i  fatti 
confessati  ebbero  piena  conferma  di  prove  estrìnseche  alla  me- 
desima  1,  802. 

28.  L'ordinanza  che  rinvia  la  causa  ad  altra  udienza  per 
lasciare  alle  parti  campo  di  far  deduzioni  e  produzioni,  non 
dà  dirìlto  di  cosa  giudicala,  né  toglie  alla  Certe  la  facoltà  di 
gindicare  liberamente  secondo  il  suo  criterio  sulle  prove  risul- 
tanti al  momento  del  suo  giulizio.  1,  SIO. 

29.  E  l'ordinanza  che  manda  procedersi  ad  una  perizia  non 
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toglie  la  facoltà  di  giudicare  intorno  alla  perizia  medesima. 
I,  SI6. 

30.  Non  è  necesiario  un  apposito  atto  di  ricognizione  per 
accertare  l' identità  dell'  accusato ,  ma  basta  il  semplice  con- 
frooto,  se  il  teste  ne'  suoi  esami  ha  dichiarato  di  averlo  ve- 
duto e  riconosciato.  1,  318. 

3i.  Un  semplice  incombente,  che  potrebbe  servire  di  di- 
fesa all'accusato,  ommesso  dal  giudice  istruttore,  non  porta 
nullità.  1,  319. 

32.  É  ammesso  qualunque  mezzo  di  prova  atto  a  stabilire 
l'età  dell'accusato  in  difetto  dell'atto  di  nascita.  —  Prevaia 
l'età  d'anni  18  in  tema  di  omicidio  premeditalo,  resta  inutile 
provare  quella  degli  anni  21.  1,  377. 

33.  Le  norme  tracciate  per  la  ricognizione  degli  imputati 
negli  art.  220  e  seg.  del  Cod.  proc  crim.  sono  riferibili  al 
procedimento  scritto,  non  già  al  pubblico  dibattimento.  1,  776. 

Si.  Basta  alla  validità  delle  ordinanze  che  portino  motivi 
e  dispositivo;  non  è  determinata  altra  forma,  né  a  pena  di 
nullità.  —  Una  semplice  menzione  fatta  delle  stesse  (dei  mo- 
tivi e  dispositivo)  uel  verbale  a  modo  di  narrativa  è  sufflciente 
per  l'indicazione  della  sostanza  delle  medesime.  1,  377. 

SS.  La  presentazione  degli  oggetti  relativi  al  reato  all'ac- 
cusato che  non  ne  faccia  instanza ,  non  è  prescritta  come  for- 
malità essenziale,  la  cui  mancanza  annulli  il  procedimento. 
1,  238. 

36.  Quando  una  deliberazione  è  presa  in  secreto,  resta 
adempiuto  in  sostanza  al  prescritto  dell'art.  407,  sebbene  non 
siasi  deliberato  in  Camera  di  consiglio,  hi. 

S  2.  —  Dibattimenti. 

37.  Un'istanza  inoltrata  al  Pres.  non  eleva  verun  incidente 
contenzioso  da  essere  necessariamente  risoluto  dalla  Corte 
d'appello.  1,  577. 

38.  Se  il  dibattimento  fu  sospeso  sin  visto  l'esito  del  giu- 
dico incidentale  di  falsa  testimonianza,  non  è  interdetto  che, 
quando  trattasi  di  proseguire  il  gìudicio,  si  ricominci  affatto  il 
dibattimento,  invece  di  ripigliarlo  ai  punto  in  cui  venne  in- 
terrotto. 1,  376. 

39.  La  pubblicazione  di  una  sentenza  in  materia  civile  che 
abbia  avuto  luogo  alla  fine  di  una  delle  diverse  udienze  del 
dibaltimrnlo,  non  vizierebbe  questo,  non  potendo  distogliere 
l'attenzione  dei  giudici.  —  Se  il  verbale  d'udienza  non  indica 
tal  lettura,  non  occorrerebbe  neppure  trattare  delle  conseguenze 
della  stessa.  1,  756. 

iO.  La  disposizione  dell'art.  ^30  si  riferisce  soltanto  all'ul- 
timo peri«do  del  dibattimento,  non  ad  un  incidente  elevatosi 
nel  corso  dello  stesso;  detta  disposizione  non  porta  poi  pena 
di  nullità.  1,  377. 

iì.  L'art.  597  del  Cod.  di  proc.  crim.  riguarda  propria- 
mente le  rf<iuisitorie  fatte  dal  P.  M.  nel  corso  del  dibatti- 
mento, sopra  le  quali  occorre  qualche  incidentale  decisione 
della  Corte.  Quanto  a  quelle  che  si  fanno  dopo  le  deposizioni 
dei  testimoni!  a  sostegno  dell'accusa  e  per  l'applicazione  della 
penu  sono  regolale  dall'art.  ^430,  basta  per  esse  che  se  ne 
faccia  menzione  nel  vei bilie.  D'altronde  l'art.  397  non  im- 
porta sanzione  di  nullità.  Al  difello  di  sottoscrizione  del  P.  M. 
supplisce  quella  apposta  ai  verbale  d'udienza  dal  Presidente  e 
dal  Segretario.  1,  753. 
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iì.  Per  le  ordininze  emanate  nel  corso  df  nn  dibattimento 
ed  inserte  nel  verbale  di  udienza,  basta  la  sottoscrizione  dei 
Presidente  e  del  Segfretario  appiedi  del  verbale,  art.  397. 1, 7S9. 

i5.  Secondo  la  eostante  giurisprudenza  della  Corte  suprema, 
egli  è  principio  che  le  ordinanze  interlocutorie  riferite  ue\  ver- 
bale del  dibattimento ,  facendo  un  sol  tutto  eolla  sentenza  de- 
finitiva cui  sono  correlative,  se  in  questa  o  in  quelle  sono 
enunciati  i  motivi  su  cui  sono  fondate,  si  i  bastantemente 
adempito  al  prescritto  dell'art  US.  i,  7!!6. 

ii.  Non  vi  ha  luogo  a  motivazione  nelle  ordinanze  di  pura 
e  mera  istruttoria.  Ivi. 

i3.  La  formalità  dell'art.  iU  Cod.  proc.  crim.  non  è  so- 
stanziale né  prescritta  a  pena  di  nullità  —  quindi,  se  l'accu- 
sato si  è  confessato  autor  della  lettera,  non  può  lagnarsi  che 
non  gli  sia  stata  presentata  —  né  che  non  gli  sia  stato  pre- 
sentalo ,il  corpo  del  delitto,  quand'ei  non  ne  abbia  blu  io- 
stanza.  1,  138. 

46.  Né  l'art.  386,  HO,  214,  né  gli  art.  26,  27,  28  e  29 
del  Reg.  23  dicembre  1848,  sono  applicabili  al  caso  in  cui 
il  P.  M.  abbia  prodotto  nel  corso  dei  dibattimento  nna  let- 
tera supposta  scritta  dall'  imputato.  Jvi. 

47.  La  disposizione  dell'art.  4i9,  Codice  proc.  crim.,  per 
quanto  diretta  a  mantenere  nello  svolgimento  del  processo  orate 
quella  unità  di  contesto  che  meglio  giova  ad  imprimere  otUa 
mente  dei  giudici  i  risultameuti  del  medesimo,  non  poO  per 
altro  estendersi  oltre  i  limiti  del  possibile  e  del  ragionevole. 
Occorrendo  una  reale  impossibilità  di  proseguire  il  dibattìmeoto 
per  alcuni  giorni  non  è  obbligatorio  per  i  giudici  ripigliare  da 
capo  il  corso  del  dibattimento  interrotto,  spella  al  loro  pru- 
dente discernimento  vedere  se  possa  ultilmente  continuar»  la 
causa.  1,  133. 

48.'Muna  legge  obbliga  la  Corte  giudicante  a  soprassedere 
al  dibattimento  sulla  semplice  dichiarazione  della  difesa  di  vo- 
ler ricorrere  in  cassazione  dall'ordinanza  di  reiezione  dell'ec- 
cezione d'incomiietenza.  1,  318. 

49.  Spetta  ai  giudici  del  merito  apprezzare  quando  sia  il 
caso  di  ordinare  il  dibattimento  a  porte  chiuse.  Non  può  im- 
pugnarsi la  relativa  ordinanza  per  difetto  di  motivazione  o 
pronuncia;  basta  che  dal  verbale  risulti,  che  fu  cosi  ordinato 
e  per  qual  ragione.  1,  761. 

b'O.  La  ricognizione  per  confronto  è  facoltativa,  non  obbli- 
gatoria. 1,  802. 

51.  La  omissione  di  richiedere  gli  accusati  se  abbiano  nulla 
ad  opporre  a  quanto  disse  on  teste,  non  imporla  nullità.  1, 7S6. 

52.  Il  maggiore  sviluppo ,  che  per  indole  della  orale  discus- 
sione dà  alla  sua  dicliiarazione  un  teste,  non  coslilnisce  va- 
riazione od  aggiunta,  di  cui  il  verbale  debba  far  censo.  1.  7S6. 

53.  L' accusato  che  fa  avvalilo  dal  Presidente  essergli  &eol- 
talivo  di  prender  visione  alla  Segreteria  degli  atti  del  pro- 
cesso, e  di  farsi  dar  copia  dì  quelli  the  credesse  utili  alla 
difesa ,  non  potrebbe  lagnarsi  di  non  aver  potuto  esaminare  un 
documento  (una  commissione  rogatoria  di  un  giudice  istrut- 
tore ad  altro  giudice  istruttore  che  faeea  parte  degli  atti),  per 
non  essere  stalo  pollalo  sulla  copia  della  procedura  rilasciatagli. 
1,  236. 

S  3.  —  Presidente. 

54.  n  presidente  può  fare,  durante  il  dibattimento,  tatto 
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ciò  cbe  crede  utile  ad  assicurare  la  verità;  non  commette  né 
abuso  di  potere,  né  violazione  di  alcuna  legge,  se,  dopo  fatti 
ritirare  dall'udienza  testimonii  già  sentiti  onde  nuovamente  sen- 
tirli, tralascia  poi  il  loro  esame.  1,  236. 

!(!>.  Può,  in  vinii  del  potere  discrezionale,  porre  provviso- 
riamente e  mantenere  per  quel  tratto  di  tempo  cbe,  pendente 
il  dibattimento,  stimerà  necessario,  sotto  la  custodia  della  pub- 
blica forza,  il  leste  reticente  ed  incoerente  nelle  sue  risposte. 
1,  802. 

S(6.  Un  Presidente  cbe  propone  alle  parti  di  sentire  senza 
giuramento  un  testimonio,  e  di  consenso  delle  medesime  lo 
sente  a  semplice  scbiarimeuto,  viola  la  legge,  perchè  subor- 
dina alla  volontà  altrui  l' esercizio  del  potere  discrezionale  di 
cui  è  investito.  Questo  potere  essenzialmente  personale  ed  in- 
commutabile non  può  essere  esercitato  che  dal  Presidente  solo, 
secondo  le  proprie  inspirazioni  ed  indipendentemente  dai  con- 
senso delle  parti.  1,  818. 

97.  Non  viola  l'art.  123  se  in  forza  del  potere  discrezio- 
nale e  a  semplice  schiarimento  fa  dar  lettura  della  deposizione 
di  un  teste  non  citato,  e  non  sentilo  nel!' istniziane  scritta. 
1,  789. 

!>8.  Se  la  Corte  con  una  ordinanza  manda  prima  ed  avanti 
ogni  cosa  e  procedere  ad  una  nuova  perizia ,  il  Presidente 
non  può,  senza  delegazione  della  Corte,  nominare  il  perito, 
né  ricevere  la  relazione  del  medesimo ,  né  commettere  al  giu- 
dice istruttore  di  procedere  a  detta  perizia  coli'  incarico  di  oo- 
minarc  il  perito.  —  Il  Presidente  non  avendo  siffatto  potere 
dalla  legge  per  ragione  del  proprio  uffizio,  non  potrebbe  es- 
seme investito  che  per  una  delegazione  della  Corte.  1,  737. 

B9.  L' ord.  del  Pres.  che  prescrive  tali  incumbenli ,  e  lutti  gii 
atti  seguiti  in  dipendenza  della  medesima,  sarebbero  nulli  per 
incompetenza  ed  eccesso  di  potere.  Sarebbe  pur  nulla  la  seni, 
cbe  per  accertare  il  reato  si  fosse  fondata  sopra  tali  elementi 
di  prova.  Non  monta  cbe  i  periti  siano  poi  intervenuti  al 
nuovo  dibaltimeoto.  lui. 

60.  Rientra  nel  potere  discrezionale  del  Presidente  il  far 
dare  lettura  a  semplice  schiarimento  della  depaeizione  di  un 
leste  maialo,  alla  cui  audizione  il  P.  M.  e  la  difesa  avevano 
rinunziato.  1,  915. 

61.  Non  subordina  l'esercizio  della  sua  libertà  alla  volontà 
altrui,  né  viola  alcuna  legge  il  Presidente,  che,  pregato  di  sen- 
tire una  persona  in  virtù  del  suo  potere  discrezionale,  inter- 
pella prima  il  P.  M.,  e  niuna  osservazione  da  questo  latta  in 
contrario,  fa  oso  del  potere  discrezionale  e  gente  detta  per- 
sona. 1,  801. 

62.  Non  incaglia  la  libertà  della  deposizione  di  un  testi- 
monio, non  eccede  i  limiti  delle  sue  attribuzioni  se  ammonisce 
seriamente  un  teste  che  ha  motivo  di  sospettare  che  non  pa- 
lesi la  verità.  1,  906. 

63.  1  giudici  di  Mandamcnlo  non  possono  sentire  lesti  a  ti- 
tolo di  schiarimento.  1,  7\ii. 


$*■ 


Verbale  W  udienza. 


6i.  Il  verbale  d'udienza  ha  per  sostanziale  scopo  di  accer- 
tare l'adrmpimenlo  delle  formalità  prescritte  dalla  legge;  i  ri- 
sultamcnti  del  dibattimento  sono  affidati  al  criterio  dei  giudici. 
Quindi,  supposto  che  esistesse  qualche  divario  fra  il  verbale 
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e  la  sentenza  riguardo  a  questi  risuUamenti,  le  enunciazioni 
del  verbale  non  potrebbero  mai  infirmare  quelle  della  sentenza. 
1,  78. 

69.  Non  é  imposto  al  Segretario  d'inserirvi  per  esteso  le 
domande  del  Presidente  e  le  risposte  dei  testi.  1,  138. 

66.  Ciò  si  applica  anche  ai  verbali  delle  udienze  dei  Tri- 
bunali. 1,  237. 

67.  Se  il  verbale  attesta  che,  richiamali  all'udienza  lutti  i 
coaccusati  che  erano  slati  allontanali  per  interrogare  un  altro, 
il  Presidente  diede  loro  cognizione  di  quanto  erasi  dello  e  fallo 
in  loro  assenza ,  sebbene  di  quattro  allontanali  e  rientrali  ne 
sieno  nominati  soltanto  tre,  bussi  a  dire  che  il  verbale  faccia 
fede  che  l'.istmzione  sia  stata  [data  a  tutti,  e  cbe  la  ommis- 
sione  di  un  nome  non  sia  che  ufi  error  materiale.  1,  108. 

68.  Se  il  verbale  attesta  non  seguite  variazioni  nelle  di- 
chiarazioni del  querelante,  se  la  sentenza  accenna  essere  da 
loro  stato  riconosciuto  uno  dei  coaccusati ,  non  riconosciuto  in 
carcere,  non  v'ha  contraddizione j ..il  verbale  parla  delle  cir- 
costanze da  lui  narrate,  la  sentenza  parla  di  un  fallo  diverso 
e  che  é  un  atto  di  istruttoria.  Ivii 

69.  Nel  verbale  non  é  obbligo  di  inserire  i  risuUamenti  del 
dibattimento  ;  le  variazioni  è  obbjigo  di  rifcrìtle  solo  quando 
ne  è  fatta  instanza,  e  si  ordina  dal  Presidente.  1,  109. 

70.  Non  si  può  censurar  la  seni,  quanto  al  merito  delle  prove, 
e  al  valore  dei  risuUamenti  dell'orale  discussione.  Ivi. 

71.  É  obbedito  alla  legge  quando  dal  verbale  consta  —  che, 
richiamato  l' inquisito  all'udienza ,  dopo  avere  interrogati  in  di 
lui  assenza  e  seiuiralamente  i  coimputati,  il  Presidente  gli  par- 
tecipò le  risposte  di  un  di  essi,  avvertendolo  che  erano  in 
parte  in  contraddizione  con  quanto  lo  stesso  coirapulalo  avea 
già  deposto  nella  procedura  scritta  (all'udienza  erano  pure  siali 
telli  dei  brani  di  questa  procedura)  —  e  quanto  all'altro  lo 
ragguagliò  di  quanto  erasi  fatto  in  sua  assenza.  1,  139. 

72.  Se,  attesa  la  mancanza  di  alcuni  testi,  la  Corte,  prima 
di  deliberare  se  avesse  a  proceder  oltre,  ha  sentito  il  M.  P. 
e  i  difensori,  si  presume  che  abbia  altresì  sentito  gli  accusali, 
non  essendovi  obbligo  che  di  tutto  e  d'ogni  circostanza  risulti 
dal  verbale.  —  Ad  ogni  modo  la  successiva  comparsa  dei  te- 
stimoni mancanti,  senza  cbe  a  loro  riguardo  siasi  dagli  accu- 
sati e  difensori  falla  alcuna  osservazione,  ripristina  ogui  rego- 
larità nel  giudizio.  1,  239. 

73.  L'art.  iìS  del  dello  Cod.  non  impone  al  segretario  l'ob- 
bligo d'inserire  nel  verbale  i  nomi  degli  accusati  à  pena  di 
nullità,  quando  dal  complesso  del  medesimo  risulta  della  lor 
presenza  (era  ommesso  il  nome  di  uno  degli  accusati).  1,  239. 

7i.  Non  é  necessario  enunciar  nei  verbali  cbe  non  avven- 
nero spiegazioni,  cambiamenti  ed  a^^iunte;  ciò  s'induce  dal 
silenzio.  1,  237. 

79.  Non  è  d'alcuna  nullità  nei  giudizii  criminali  il  far  con- 
stare dal  verbale  di  quanto  abbiano  deposto  i  testi  defensionali 
—  a  dilTerenza  dei  giudizii  in  materia  correzionale  o  di  polizia, 
nei  quali  solo  è  tassativamente  prescritta  l'enunciazione  in  suc- 
cinto nel  verbale  delle  deposizioni.  Nei  primi  spetta  alla  difesa 
il  fere  istanza  per  una  menzione,  quando  lo  creda  conveniente, 
i,  237  e  1,  911. 

76.  Il  verbale  che  non  registra  in  che  consistano  le  varia- 
zioni dei  icslimonii,  ma  si  limita  ad  avvertire  che  in  causa  di 
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queste  si  dovette  dar  lettura  delle  tavole  processuali,  non  viola 
il  disposto  dell'art  i2i.  In  ogni  caso  qaesto  non  porla  nullità. 
Non  potrebbe  poi  derivarsi  dall' ommissione  motivo  di  cassa- 
zione, se  non  risultano  pregiudicati  i  diritti  della  difesa.  E  se 
i  difensori  non  fecero  istanza  per  la  inserzione  delle  variazioni 
stesse.  1,  Vii. 

77.  Dall' ommissione  di  menzione  nel  verbale  di  uà  ordine 
di  documenti  influenti  non  sorge  nullità  se  consta  d'altronde 
che  furono  tenuti  nel  debito  conto  dalle  parti  e  furono  oggetto 
del  pubblico  dibattimento.  1,  798. 

78.  Il  verbale  d'udienza  non  può  essere  allegato  come  con- 
troprova alla  scnL  in  ordine  alla  sussistenza  dei  fatti  in  essa 
esposti,  perchè  l'apprezzamento  delle  risultanze  dell'orale  di- 
scussione essendo  affidato  al  criterio  dei  giudici,  la  sent.  fa 
piena  fede  presumibilmente  a  qualunque  altro  atto.  1,  798. 

79.  Il  silenzio  del  verbale  d'udienza  sulla  circostanza  che 
sieno  state  lette  all'udienza  le  deposizioni  scritte  di  varii  te- 
stimoni!, stante  le  variazioni  occorse  nel  loro  esame  orale,  non 
può  trarre  la  nullità  del  procedimento.  1,  80^. 

80.  La  domanda  d'inscrizione  in  falso  contro  un  verbale  non 
è  attendibile  se  la  parte  omise  di  fare  la  riserva  di  coi  al- 
l'art. K77,  e  meno  ancora  se  i  dubbii  contro  la  fede  dovuta 
al  verbale  si  fondano  su  mere  allegazioni ,  e  se  le  ragioni  di 
dubitare  non  influiscono  al  merito  della  causa.  1,  7SS, 

$  ti.  —  Testimonii, 

81.  Non  è  incapace  a  deporre  come  teste  chi  fu  condannato 
per  furto  alla  pena  di  cinque  anni  di  catena  prima  che  fosse 
in  vigore  il  Cod.  pen.  in  Sardegna,  i,  371. 

82.  É  giudizio  di  mero  fatto  l'apprezzare  qual  fede  meriti 
la  deposizione  di  un  teste  per  essere  slata  fatta  più  in  una  che 
in  altra  epoca.  1,  376. 

83.  Un  teste  portato  nella  lista  ed  acquistato  al  dibattimento 
come  tale,  non  può  esser  sentito  se  non  formalmente  e  col 
giuramento.  Non  è  lecito  spogliarlo  di  quella  qualità  e  rinun- 
ciare alla  guarentigia  essenziale  prescritta  dalla  legge  per  la 
testimonianza.  1,  918. 

8i.  Se  sia  in  parte  da  adottarsi.  In  parte  da  escludersi  la 
deposizione  di  un  testimonio,  è  apprezzamento  di  fatto  incen- 
surabile. 1,  911. 

85.  Può  essere  interrogato  all'udienza,  senza  nullità,  il  mi- 
nore degli  anni  ìi,  che  perciò  non  può  esser  teste,  onde  sa- 
pere se  riconosca  tra  gli  accusati  altro  di  quelli  che  prende- 
vano parte  ad  una  grassazione  commessa  esso  presente.  1,  802. 

86.  L'accidentale  inosservanza  di  alcuna  delle  norme  trac- 
ciate nell'art.  406  non  porta  nullità,  come  fu  ripetutamente 
deciso.  —  Lo  stesso  dee  dirsi  circa  la  ommissione  delle  for- 
malità jli  ammonire  i  testi  sull'  importanza  del  giuramento. 
1,  23S. 

87.  Non  vi  ha  nullità  se  il  Pres.  s»ntl  un  teste  senza  giu- 
ramento, ritenendolo  come  minore  di  li  anni  senza  opposi- 
zione della  difesa,  perchè  tale  si  era  dichiaralo  e  senza  giura- 
mento si  era  esaminato  nel  processo  scritto,  e  malgrado  che 
si  asserisse  di  ii  a  (3  anni  all'udienza.  1,  906. 

88.  Posti  più  lesti  da  escutersi  in  diverse  udienze,  a  com* 
provare  che  tutti  abbiano  prestato  II  giuramento  non  si^rve  l'e- 
Muaciazione  emessa  nel  verbale  della  prima  udienza,  che,  cioè; 
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prima  di  ricevere  la  depotizione  orale  di  ciascun  tesliinomo, 
gli  si  fece  prettare  il  giuramento.  1,  330. 

89.  Se  il  processo  verbale  non  constata  che  il  tcstinooDio 
abbia  preso  giuramento,  la  presimzione  è  ch'ei  non  l'ablàa 
preso  —  quindi  la  deposizione  è  nulla  —  e  tale  nullità  trae 
seco  quella  dei  dibattimenti  e  della  sentenza.  1,  688. 

90.  Non  v'ha  nullità  nell'essere  suto sentito  come  leste  bb 
condannato  per  furto  che  sconta-  la  pena,  qualificalo  in  sent.  servo 
di  pena,  se  non  risulta  che  sia  stato  condannato  ai  lavori  for- 
zati. 1,  769. 

91.  Debbono  leggersi  nel  dibattimento  le  deposizioni  dei  te- 
stimonii tanto  francesi,  che  sardi,  cbe  furono  valevolmente  sru- 
tili  in  Francia,  giusta  le  leggi  di  quell'impero,  domiciliali  o 
residenti  all'estero  non  presenti;  altrimenti  non  si  polrebhe 
punire  un  sardo  rientrato  in  patria  resosi  colpevole  d'nn  crì- 
mine all'estero.  1,  908. 

92.  L'assenza  attuale  di  un  teste  può  essere  accertata  non 
solo  nei  modi  indicati  dagli  art.  1S3  e  iìSi,  Cod.  proc.  erìn., 
ma  anche  con  altri  mezzi.  Ivi. 

93.  L'art.  i2'i  suddetto  permette  la  lettura  della  deposizisae 
d'un  teste  assente,  benché  non  citato.  Ivi. 

9i.  Non  nasce  nullità  da  che  nella  discussione  più  lesti  siano 
stati  esaminati  congiuntamente  —  né  che  ne  sia  riehianalo 
ad  esame  più  d'uno  insieme.  —  L'art.  160  non  riguarda  che 
il  processo  scritto.  1,  lSi9. 

93.  Se  non  fu  falla  istanza  perchè  un  teste  assente  fosse 
esaminato  nei  modi  stabiliti  dall'art.  iO,  Cod.  di  proc  erin-, 
se  fu  ordinato  di  consenso  delle  parti  procedersi  oltre  al  di- 
battimento, può  il  Presidente  far  dare  lettura  della  deposizione 
scritta  a  schiarimento.  1,  303. 

96.  Nel  processo  scritto  non  è  prescritto  che  debba  risul- 
lare  della  risposta  data  dai  testi  alla  domanda  se  siano  do- 
mestici, creditori  o  debitori  dell'accusato,  o  del  querelante: 
r  ommissione  della  menzione  di  tal  risposta  non  prova  che  non 
sia  stata  data.  —  Nella  discussione  orale  non  è  poi  necessaria 
menzione  alcuna  nel  verbale  né  dell'interrogazione,  né  della 
risposta.  1,  139. 

97.  Sebbene  il  verbale  degli  esami  in  causa  civile  accenni 
soltanto  all'ammonizione  sull'importanza  del  giuramento  (alla 
ai  testi,  con  ciò  non  rimane  escluso  che  il  giudice  abbia  potuto 
fare  ai  medesimi  altre  avvertenze  delle  quali  non  fosse  daFa 
legge  prescritta  la  registrazione.  —  Quindi,  senza  intaccare  li 
fede  dovuta  al  verbale,  può  la  Corte,  per  istabilire  la  mala 
fede,  tenere  a  calcolo  le  delle  avvertenze,  se  dall'  orale  dibat- 
timento risultò  che  hrono  fatte  dal  giudice  ai  testimonii.  I,  798. 

98.  L'art.  134  relativo  alla  procedura  scritta,  e  non  richia- 
mato nell'art.  413,  contiene  una  semplice  norma  direttiva  per 
le  relazioni  di  citazione  dei  testimonii,  e  non  già  una  redola 
tassativa  con  sanzione  di  nullità  circa  al  modo  di  accertare  la 
morte  dei  testi  medesimi,  la  quale,  come  qualunque  altro  ratio, 
salvo  nei  casi  espressamente  dalla  legge  determinato,  può  ac- 
certarsi con  ogni  genere  di  prova.  1,  818. 

99.  La  disposizione  dell'art.  406  Cod.  proc.  crim.  sull'al- 
lontanamento dalla  sala  di  udienza  di  chi  deve  deporre  cerne 
leste  non  è  dettata  a  pena  di  nullità,  né  si  annovera  fra  le 
guarentigie  sostanziali  del  giudizio  1 ,  134. 

100.  Non  sono  violati  gli  art.  ?ll  e  140  Cod.  jirof.  crim.. 
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perciocché  colui  che  nel  sP(|uiio  del  dibattimento  figurò  qnale 
imputato,  sia  stato  sentito  come  testimonio  nella  prima  udienza 
coi  di  lui  parenlL  ì,  510. 

101.  Ove  occorra  di  ripetere  un  dibattimento  già  stato  so- 
speso e  rinviato,  possono  essere  aggiunti  dei  testimoni  non 
slati  ancora  esaminati,  quando  siano  per  altro  adempiute  le 
formalità  prescritte  dalla  legge.  1,  377. 

102.  Procedendosi  a  nuovo  dibattimento,  non  occorre  una 
seconda  notificanza  dei  testi  già  stati  denunciati,  quand'ebbe 
luogo  il  dìNttimento  precedente  1,  376. 

i03.  L'omniesslone  delia  prescritta  ammonizione  ai  testi, 
siccome  di  un  atto  estraneo  alla  sostanza  del  giuramento,  non 
ne  imporla  nullità.  Se  però  il  verbale  diceva  che  i  testi  giù- 
ravano  a  termini  dì  legge,  si  deve  intendere  che  l'ammoni- 
zione sia  stata  fatta.  Ivi. 

104.  Può  ordinarsi  la  lettura  della  deposizione  scritta  di  un 
teste  che  all'udienza  dichiara  non  più  ricordarsi  dei  fatti.  1, 422. 

105.  Se  le  parti  rinunciarono  all'audizione  di  un  leste  non 
comparso,  non  è  più  applicabile  l'art.  42!(,  esso  è  svestito 
della  sua  qualità  —  il  Prrs.  può  ordinare  la  lettura  delle  sue 
deposizioni  a  schiarimento.  1,  238. 

106.  Sa  alcuni  lesti  non  troviosi  presenti  alla  prima  udienza, 
ma  si  conosca  esser  dessi  in  viaggio  e  doversi  presentare,  come 
indi  si  presentarono  alle  altre  udienze,  può  procedersi  oltre 
senz^  bisogno  di  provvedimento.  1,  421. 

107.  Lasciati  in  libertà  di  consenso  delle  parli  alcuni  testi 
per  alcune  udienze,  basta  il  diffidamenlo  lor  fatto  di  non  pre- 
senziare il  dibattimento.  Ivi. 

108.  Non  è  un  obbligo,  ma  una  facoltà  attribuita  ai  Trib. 
lo  ammettere  a  dcpor  come  testi  i  parenti  ed  affini  dell'  impu- 
tato che  per  legge  sono  esclusi.  L'ammetterli  od  escluderli  è 
giudizio  di  criterio  incensurabile  in  cassazione.  1,  801. 

109.  La  nullità  derivante  dal  non  dato  avvertimento  al  teste 
parente  di  potersi  astenere  (art.  149)  resta  sanata  se  non  è 
proposta  né  prima  né  dopo  l'esame,  se,  interrogato  l'accusato 
se  nulla  avesse  a  contraddire,  nulla  osservò.  1,  364. 

HO.  Il  vocabolo  famiglia  nell'art.  149,  Co<l.  proc. crini., 
comprende  tutti  i  parenti  ed  affini  indicati  nell'art,  precedente, 
non  richiede  che  coabitino  coli'  imputato  o  colla  persona  oResa, 
né  che  il  reato  siasi  commesso  entro  le  domestiche  mura.  — 
Se  si  possa  in  altro  modo  aver  la  prova  di  questo  é  decisione 
di  fatto.  2,  911. 

111.  Lo  é  pure  giudicare  della  rilevanza  delle  deduzioni.  Ivi. 

112.  La  Corte  che  rigetta  le  deduzioni  a  difesa  decide  sen- 
z'altro la  questione  di  diritto  riflclleule  i  testi  é  subordinata 
all'ammessione  di  quelle,  se  cioè  i  testi  potessero  seutirsi,  quan- 
tunque parenti  dell'accusato.  Ivi. 

113.  Annullala  una  srnt.,  i  testi  già  uditi  non  sono  acqui- 
stali al  nuovo  dibattimento;  la  Corte  di  rinvio  può  con  ap- 
prezzamento di  fatto  dirli  superflui.  1,  420. 

114.  Annullato  un  dibattimento  perchè  alcuni  lesti  non  aves- 
sero preso  giuramento,  le  loro  deposizioni  non  hanno  più  esi- 
stenza neppure  qual  documento,  di  cui  l'imputato  possa  chie- 
dere la  lettura.  Ivi. 

US.  Se  la  Corte  considerò  un  parente  qual  testimonio  ne- 
cessario, perché  la  di  lui  deposizione,  per  le  ragioni  dalla 
Corte  espresse ,  si  evincesse  assai  imfonenh  e  potesse  esseu- 
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tiatmente  contribuire  ad  ottenere  la  prova ,  giudicò  in  fatto, 
giacché  il  riconoscere  se  siavi,  o  non,  quella  necessità  dipende 
dalla  cognizione  del  merito.  1,  379. 

116.  Se  ad  un  teste,  parente  dell'accasato,  il  Presidente 
ha  fatto  il  diffidamenlo  di  cui  nell'art.  149;  se  il  teste  de- 
pose che  desiderava  prima  consultare  il  di  lui  fratello;  se  il 
Presidente  soggiunse  che  si  trattava  della  di  lui  dichiarazione, 
e  che  in  conseguenza  non  avea  d'uopo  di  consultare  chicches- 
sia ;  se  allora  il  teste  dichiarò  di  voler  deporre ,  e  depose  con 
giuramento,  non  può  dirsi  essergli  stata  usata  alcuna  morale 
violenza.  Ivi. 

117.  Se  il  Presidente,  essendovi  molti  testi  da  esaminare, 
ne  fece  ritirare  alcuni  nella  camera  loro  destinata ,  e  con  an- 
nuenza  dell'accusa  e  della  difesa  permise  ad  altri  di  andar- 
sene, con  promessa  sul  loro  onore  di  non  assistere  al  dibat- 
timento e  di  presentarsi  il  giorno  appresso,  deve  dirsi  eh'  egli 
abbia  provveduto  all'esecuzione  dell'art.  406  nel  modo  sti- 
mato più  opportuno  e  confacentc  alle  circostanze.  Detto  arli- 
ticolo  nulla  prescrive  tassativamente  e  sotto  pena  di  nullità.  Ivi, 

118.  Gli  art.  426  e  seg  non  impongono  alcun  obbligo,  ma 
lasciano  al  prudente  arbitrio  della  Corte  il  procedere  contro  i 
testi,  la  cui  deposizione  appaia  falsa.  1,  733  e  159. 

119.  Spetta  all'apprezzamento  della  Corte  di  assecondare  o 
non  !'  instanza  della  difesa  perchè  un  teste  sia  posto  sotto  ac- 
cusa di  falso.  1,  422. 

120.  Giusta  il  concetto  della  legge,  il  giudizio  di  falsa  te- 
stimonianza può  essere  pregiudiziale  ed  indipendente  dal  giu- 
dizio della  causa  io  cui  intervenne  il  falso.  1,  134. 

121.  Il  ravvisare  nelle  deposizioni  orali  fatte  da  un  testi- 
monio all'  udienza  i  veri  elementi  di  una  falsa  testimonianza 
è  un  giudizio  di  apprezzamento  di  fatto  'che  sfugee  alla  cassa- 
zione. Ivi. 

122.  Se  un  leste  esaminalo  nella  procedura  scrina  si  dichiarò 
nato  e  dimorante  in  un  luogo  dei  Regi  Stati,  é  nulla  la  cita- 
zione falla  del  medesimo  alla  forma  degli  assenti;  la  sua  non 
comparsa  non  può  farlo  riguardare  come  assente.  1,  378. 

123.  Se  la  Corte  ritien  valida  la  citazione  ed  ordina  la  let- 
tura delle  sue  deposizioni  scritte',  disconosce  e  viola  gli  arti- 
coli l!i3,  1S4  e  42!!  Cod.  proccrìm.  Il  dibattimento  e  la  sen- 
tenza son  nulli.  Ivi. 

%  6.  —  Lettura. 

124.  É  violato  il  sistema  di  oralità  dei  dibattimenti  se  fn 
data  lettura  della  deposizione  scritta  di  un  testimonio  fiscale 
sentito  come  tale  nel  pubblico  dibattimento.  Non  importa  che 
sia  stata  data  all'  udienza  o  in  Camera  di  Consiglio,  che  quindi 
il  verbale  d'udienza  non  ne  faccia  menzione,  mentre  la  sen- 
tenza stessa  dichiara  che  all'oggetto  di  qualincarc  il  reato 
giovava  ritenere  I  risultamenti  dell'esame  scritto  che  venne 
appositamente  letto.  1,  803. 

123.  Può  darsi  lettura  all'udienza  della  deposizione  dell'ac- 
cusalo stesso,  s'-ntito  qual  teste,  prima  di  esser  posto  in  ac- 
cusa, sul  fatto  di  cui  è  imputato.  1,  910. 

126.  Può  pure  esser  letta  la  deposizione  di  chi  non  fu  poi 
compreso  nella  lista  dei  testi  citati  a  semplice  schiarimento.  Ivi. 

127.  Non  comparso  un  teste  al  dibattimento,  e  rinunziato 
da  entrambe  le  parti  alla  sua  audizione ,  il  Presidente  può  far 
dar  lettura  della  deposizione  scritta  in  virtù  del  potere  discrc- 
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zionalc  ed  a  semplice  schitrimento.  H  teste  restò  svestilo  della 
qualità  di  vero  testimonio,  i,  801. 

128.  Il  Presidente  poò  ordinare  la  lettura  di  un  testimo- 
niale e  di  un  certiflcato  riguardante  la  moralili  dell'imputato, 
se  non  rivesta  il  primo  propriamente  il  carattere  di  vera  te- 
stimonianza, e  non  siano  entrambi  die  documenti,  tanto  più 
se  la  difesa  non  abbia  fatta  opposizione,  i,  912. 

129.  La  legge  abbandona  la  constatazione  del  fatto  della 
morte  di  un  teste,  onde  possa  darsi  lettura  della  sua  deposi- 
zione scritta,  al  prudente  criterio  dei  giudici.  —  Una  attesta- 
zione del  Sindaco  è  prescritta,  non  come  norma  tassativa  di 
quel  fatto,  ma  come  mezzo  per  giustificare  la  mancata  cita- 
zione; se  trascurata  può  rendere  censurabile  la  relazione  della  cita- 
zione, non  impedisce  che  in  altro  modo  si  constati  la  morte. 
L'asserzione  dell'usciere,  non  contraddetta  ed  ammessa,  può 
bastare  a  provarla.  1,  739. 

130.  Kon  urta  col  divieto  dell'art.  i28,  Cod.  proc.  crim. 
la  lettura  come  semplice  documento  delle  note  sommarie  delle 
orali  deposizioni  dei  testi  sentiti  nelle  cause  di  polizia  corre- 
zionale ,  che  vengono  raccolte  dal  segretario  ;  massime  se  tale 
lettura  fu  giudicata  necessaria  dalla  Corte  d'appello  ed  ebbe 
luogo  fuori  della  presenza  dei  testi  sentiti.  1,  803. 

131.  Non  porta  nullità  la  lettura  data  al  dibattimento  dei 
verbali  redatti  all'Ufficio  di  Questura,  dai  quali  niuna  legge 
vieta  di  attingere  molivi  di  convinzione.  L'irregolarità  loro 
non  opposta  prima  non  può  dedursi  in  cassazione.  '1,  802. 

132.  Se  la  deposizione  del  teste  congiunto  fu  assùnta  le- 
galmente nell' istruzione  scritta,  e  sa  tal  teste  è  morto,  può 
farsi  lettura  di  quella  deposizione  all'udienza,  senza  che  la 
Corte  abbia  obbligo  speciale  di  deliborare  previamente  sulla 
esistenza  d'altre  prove.  1,  517. 

'  133.  Le  attestazioni  notarili  fatte  da  testimonii  chiamati  a 
deporre  all'udienza  non  possono  considerarsi  né  come  verbali, 
né  come  rapporti ,  né  come  produzioni  ;  in  conseguenza  non 
può  esserne  data  lettura.  1,  316. 

134.  La  sentenza  che  indira  II  fatto  della  lettura  di  una  de- 
posizione importa  presunzione  che  la  stessa  sia  seguita  rego- 
larmente ,  quantunqne  il  verbale  non  ne  faccia  menzione.  1, 317. 

135.  Acciò  consti  che  la  Corte  di  rinvio  è  investita  della 
cognizione  della  causa,  è  regolare  che  diasi  lettura  del  dispo- 
sitivo della  sentenza  annullata  e  di  quella  di  cassazione.  1,  420. 

136.  Non  è  vietato  nel  nuovo  dibattimento  dar  lettura  della 
sentenza  già  annullata;  questa  lettura  può  anzi  esser  talvolta 
necessaria.  1,  380. 

137.  Se,  constatata  la  morte  di  un  teste  già  sentito  nel 
processo  scritto  senza  giuramento,  il  P.  M.  rinunzia  al  mede- 
simo, senza  domandare  che  venga  data  lettura  della  sua  de- 
posizione scritta,  nulla  essendo  in  proposito  osservato  dalla 
difesa ,  la  Corte  non  è  tenuta  di  dare  alcun  provvedimento,  hi. 

138.  Tale  deposizione  non  può  considerarsi  che  come  un 
srmplice  documento,  e  quindi  il  Presidente  può  ordinarne  la 
lettura.  Ivi. 

139.  Nulla  osta  alla  lettura  che  a  modo  di  documento  per 
semplici  schiarimenti  venga  sopra  una  circostanza  ordinata  dal 
Presidente  in  virtù  del  polare  discrezionale.  1,  379. 

140.  L'art.  148  che  vieta  l'esame  di  un  fratello  non  può 
applicarsi  alla  IclLura  di  un  atto  di  confronto  cui  sia  stato  sot- 
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toposlo  il  fratello  di  un  accusato  mentre  trovavasi  cotevuito 
nello  stesso  processo,  poi  liberalo;  un  confronto  sosteonto  soa 
giuramento  da  un  coaccusato  non  può  confondersi  colle  depo- 
sizioni giurate  dei  lesti,  e  si  considera  documento.  1,  376. 

141.  Il  Pres.,  ordinando  la  lettura  di  un  doeamenlo,  noa 
è  obbligato,  a  pena  di  nullità,  di  avvenire  che  la  stessa  dehbe 
aver  luogo  in  virtù  del  suo  potere  discrezionale,  quando  la 
dMbsa  non  ha  'fiitto  riclamo  al  proposito.  1,  236. 

142.  Non  è  violata  la  legge  per  ciò  che  il  Presidente  foce 
dare  lettura  all'  udienza  dì  una  esposizione  di  falli  emessa  dal 
querelante  muto  e  non  sordo,  e  il  qnerclapte  l'ha  eoa  m^ 
confermata.  —  Gli  art.  82  e  413,  Cod.  di  proc  civ.,  si  ri- 
feriscono alle  sole  deposizioni  ghirate  dei  lesti  sentiti  al  pub- 
blico dibattimento.  1,  138. 

143.  Non  é  vietata  la  lettura  al  dibattimento  degli  iotnre- 
galorii  dell'accusato.  1,  346. 

144.  Si  può  dar  lettura  all'  udienza  della  deposizione  folla 
dall'accusato  prima  di  esser  posto  in  accusa,  in  qualità  di 
teste,  sul  fatto  per  cui  trovasi  inquisito   1,  204. 

143.  E  per  semplice  scliiarimento  degli  interrogalorii  snfaHi 
dai  coimputati ,  ancorché  congiunti  coli' accusato  e  dimesa  dal 
giudicio.  I,  318. 

146.  Di  un  certificato,  senza  necessità  di  chiamare  alPu- 
dienza  il  certificante.  1,  420. 

147  Può  darsi  lettura  di  esami  scritti  di  teslimoBii  stra- 
nieri sentiti  nel  giudizio  fallo  all'estero.  1,  S4. 

148.  Il  Presidente  può  ordinare  la  lettura  a  sdùarìmento 
della  deposizione  di  un  teste  non  comparso  al  dibattimeoto  per 
malattia  constatata;  se  niunà  delle  parti  (a  islaun  per  ooa 
nuova  audizione;  la  rinuncia  implicita  del  P.  H  e  della  di- 
fesa rende  il  teste  estraneo  al  dibattimento.  I,  47. 

149.  La  lettura  data  in  forza  del  potere  diserrzioaale  e  a 
semplice  schiarimento  di  una  lettera  che  non  fece  mai  parte 
delle  produzioni,  né  della  procedura,  la  quale  contenga  la  de- 
posizione sommaria  e  non  giurata,  ricevuU  dal  giudice  dietro 
ordine  dell'A.  F.  C,  viola  i  diritti  della  difesa  e  il  principio 
della  oralità  dei  dibattimenti,  ed  il  Presidente  cbe  Vba  ordi- 
nala commette  un  eccesso  di  potere  che  il  silenzio  delle  parti, 
non  ha  potuto  sanare.  1,  688. 

130.  La  proibizione  di  leggere  le  deposizioni  scritte  è  di- 
retta a  guarentire  il  principio  dell'oralità  dei  processi  criminali 
stabiliti  dalla  legge.  —  La  nullità  che  ne  é  la  sanzione  i 
d'ordine  pubblico.  —  Il  consenso  del  difensore  alla  lettura  noa 
impedisce,  né  sana  la  nullità.  1,  378. 

S  7.  —  Difesa. 

131.  Il  diritto  della  difesa  di  aver  comunicazione  di  atti 
slati  istrutti  si  riferisce  a  quelli  che  abbiano  avuto  luogo  contro 
l'accusalo,  non  già  contro  altri.  1,  376. 

132.  L'art.  369  non  trova  applicazione  quando  l'accusato, 
trovasi  assistito  dal  pubblico  difensore,  o  quando  altro  codi- 
fensorc  ne  assumo  la  difesa,  presente  e  consenziente  l'accu- 
sato. 1,  233. 

133.  Se  i  testi  defensionali  non  si  sono  presentati  al  dibat- 
timento perchè  non  citati,  per  non  essersi  dai  ricorrenti  fatto 
il  prescritto  deposito  delle  spese  —  se  la  Corte  rigettò  le  de- 
duzioni come  superflue  ed  irrileveoti  —  non  può  dirsi  leso 
né  il  diritto  della  difesa,  né  l'art.  412.  1,  133. 
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ini.  Se  l'ordinanza  che  fissava  Jl  giorno  del  dibalUmenlo 
fu  notificata  all'avv.  dei  poveri  difensore,  se  nel  giorno  del- 
l'apertura dello  «lesso ,  r  avvocato  con  apposita  cedola  rilevava 
r  incompatibilità  di  difesa  tra  l'inquisito  ed  altro  coimputalo, 
ed  il  verbale  fa  menzione  che  letto  l'atto  d'accusa  e  prima 
dell'escussione  dei  coinquisiti  fu  rinnovata  l'osservazione  ed  il 
Presidente  eccitò  altro  avvocato  ad  assumersi  la  difesa ,  e  che 
questi  annui  e  difese  infatti',  non  può  dirsi  violato  l'art.  398. 
i,  138. 

S  8.  —  Querelante  —  Parie  lesa. 

138.  Pfon  può  riguardarsi  come  denuncianle  incapace  a  de- 
porre quel  leste  che  avea  denunciato  altri  falli  distinti  ed  in- 
dipendenti da  quello  sn  cui  cade  il  giudizio.  —  Non  monta 
che  si  dira  ch'egli  siasi  offerto  volontariamente  a  deporre,  che 
ciò  abbia  dichiarato  all'udienza,  se  di  tali  fatti  non  consta. 
1,  238. 

186.  Quando  si  tratti  di  reati  distinti,  sebbene  ascritti  al 
medesimo  accusato  e  da  appararsi  in  un  solo  e  medesimo  giu- 
dizio, la  Corte  d'appello  può  far  deporre  come  teste  sopra 
uno  dei  capi  d'accusa  colui  che  fosse  querelante  o  denuncianle 
per  altri  capi.  1,  818. 

187.  A  dare  la  qualità  di  denunciaute  o  querelante  non 
basta  l'aver  solTerto  danno  da  un  reato,  ma  è  necessario  d'aver 
effellivamenle-  sporta  una  denuncia  od  una  querela  all'oggetto 
di  promuovere  l'azione  della  giustizia  contro  il  colpevole.  1, 788. 

Ib8.  Il  danneggiato  che  non  portò  querela,  né  denuncia, 
può  essere  sentito  come  teste  giurato,  sebbene  abbia  dato  que- 
rela la  di  Itti  moglie  ed  egli  slesso  abbia  latta  una  esposizione 
avanti  II  giudice  senza  giuramento,  ma  senza  essere  dennn- 
ciante.  Ad  ogni  modo  la  nullità  derivante  da  slffatla  audizione 
resta  sanala  dal  silenzio  dell'  accusalo  e  della  difesa  al  dibat- 
timento. 1,  798. 

189.  H  querelante  che  desiste  dalla  querela  non  perde  la 
ina  qualità  ;  perciò  non  può  essere  citato  al  dibattimento  come 
gli  allri  leslimonii,  né  sentilo  con  giuramento,  salvo  nell'in- 
teresse e  sull'istanza  dell'accusalo.  Ivi. 

160.  L'offeso  0  danneggiato  che  non  ha  data  querela  non 
é  per  sé  querelante  e  non  può  essere  sentilo  con  giuramento 
—  ad  ogni  modo  la  nullità  dell'esame  dovrebbe  essere  pro- 
posta prima  che  segua.  1,  800. 

161.  É  sanata  dal  silenzio  dell'accusato  al  dibattimento,  che 
non  può  proporla  in  cassazione.  1,  803. 

162.  Se  é  escluso  che  siasi  iniziato  il  procedimento  in  se- 
gnilo alle  dicliiarazioni  emesse  da  alcuno,  o  se  consta  che 
costui  non  avea  interesse  ad  emetterle,  lo  stesso  può  esser 
sentito  come  teste  con  giuramento.  Non  è  querelante  ehi  ha 
emesse  semplici  dichiarazioni  all'Ufficio  di  Sicurezza  Pubblica, 
in  occasione  ch'ei  fu  momenlnneamenlc  arrestato  senza  causa 
pel  fatto  stesso.  Ei  pdò  quindi  esser  sentito  qual  teste.  1,  802. 

163.  Gli  art.  H%  e  149  del  Cod.  di  proo.  crim.  riguardano^ 
i  testi  e  non  i  querelami  e  denuncianti,  come  evincesi  anche 
dall'epigrafe  della  sez.  6,  sotto  cui  sono  classificati  questi  due 
articoli.  1,  379. 

ÌM.  Se  la  legge  non  ammette  come  testi  i  querelanti,  non 
vieta  ai  giudici  di  avere  riguardo  alle  loro  dichiarazioni;  non 
bastano  da  per  sé  a  dar  prova,  ma  in  concorso  d'altre  rìsnl- 
linze  possono  contribuire  a  svelare  la  verità.  1,  330. 
Iniiice,  1857. 


(287) 
PR 

168.  La  parte  lesa  che  denuncia  il  fallo,  indica  leslimonii, 
fa  istanza  perchè  vengano  esaminati,  deve  tenersi  come  que- 
relante, quantunque  nella  prima  denuncia  abbia  dichiaralo  di 
non  intendere  di  proporre  querela;  è  beo  scolila  senza  giu- 
ramento. 1,  816. 

166.  La  deposizione  della  parte  lesa  e  querelante  sentita 
senza  giuramento  nella  procedura  scritta ,  e  perciò  la  querela, 
può  leggersi  senza  giuramento  ai  dibattimenti.  1,  237. 

167.  La  parte  lesa,  che  non  sia  varo  denuncianle  o  que- 
relante, è  sentila  nel  dibattimento  senza  giuramento  —  se  fu 
posta  nella  lista  dei  testi  fiscali ,  vi  si  reputa  portata  per  esser 
senlKa  in  tal  modo.  1,  138. 

168.  I  carabinieri,  se  estendono  verbale  deli' avvenuta  ri- 
volta contro  di  essi,  lo  fanno  nella  loro  qualità  di  ufficiali  di 
polizia  giudiziaria,  quindi  non  sono  querelanti  o  denuncianti 
in  senso  della  legge ,  per  dedurre  una  nullità  dall'essere  stati 
sentili  al  dibattimento  còme  veri  testi,  fi  querelante  ehi  si  fo 
spontaneo  denunziatore  di  un  fatto  criminose;  l'agente  della 
pubblica  forza  agisce  per  dovere.  1,  377. 

169.  L'art.  79  delle  RR.  PP.  12  ottobre  1823  dispone 
che  le  deposizioni  dei  carabinieri  hanno  la  stessa  forza  che 
quelle  degli  altri  lesti,  anche  nei  casi  di  resistenza,  rivolta  od 
insulto  contro  di  essi,  quando  mancano  in  questi  casi  tesli- 
monii  imparziali.  —  Decidere  se  sì  verifichi  o  no  la  condi- 
zione di  lai  mancanza  è  rimessa  al  criterio  dei  giudici  del 
merito.  —  Dall'  essere  stali  ammessi  i  carabinieri  a  deporre, 
deve  inferirsene  essersi  riconosciuta  la  mancanza  di  testi  im- 
parziali. 1,  378. 

S  9.  —  Periti. 

170.  Le  perizie  non  legano  i  giudici  —  è  irregolare  che 
siano  inserite  ne!  verbale  d'udienza.  1,  423. 

171.  Se  con  assenso  delle  parti  fu  alcuno  all'udienza  sen- 
tito a  vece  del  perito  eletto  e  con  giuramento,  non  ne  nasce 
nullità.  —  Il  perito  è  ben  senllto  all'  udienza  verbalmente  ; 
una  relazione  scritta  non  è  necessaria ,  è  anzi  senza  scopo  in 
un  dibaltimenlo  orale.  1,  814. 

172.  Se  la  Corte  fa  luogo  all'  istanza  principale  di  una  pe- 
rizia, l'accusato  non  pnò  lagnarsi  che  non  sia  siala  accolta 
l'istanza  sussidiaria  che  si  sentissero  i  suoi  periti.  1,  816. 

173.  Il  valore  degli  oggetti  furtivi  si  pnò  stabilire  anche 
indipendentemente  dalla  perizia  ;  gli  art.  110  e  seg.  e  134 
danno  solo  norme  direttive.  1,  237. 

174.  Il  giudizio  sul  valore  è  giudizio  di  fatto.  Ivi. 

178.  Il  giudizio  emesso  sul  rìsultamento  di  diverse  perizie 
prese  nel  loro  complesso  è  incensurabile  in  cassazione.  1,  906. 

176.  Nel  caso  in  cui  la  difesa,  presentando  la  lista  dei 
testi,  indicò  voler  far  esaminare  periti  medici  all'udienza  per- 
ché spiegassero  e  confermassero  uu  consulto  medico-legale,  se 
i  medici  non  citati  non  comparvero,  se  la  Corte,  ad  istanza 
della  difesa,  fece  dar  lettura  del  consulto,  se  poscia  ricusò 
collie  non  influente  a  maggior  chiarezza  dei  risultamenti 
la  nuova  istanza  perché  i  periti  medici  fossero  fatti  comparire, 
la  difesa  non  può  lagnarsi  di  alcun  abuso  di  potere,  ni  di 
alcuna  violazione  de'  suoi  diritti.  1,  817. 

177.  Gli  art.  138  e  140,  Cod.  di  proc.  crim.,  son  relativi 
alle  perizie  che  si  fanno  durante  il  corso  della  procedura 
scritta;  non  si  applicano  a  quelle  prescritte  nel  dibatlimenlo 
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in  malerìa  criminale.  —  La  cliinmala  di  uno  o  più  periti  in 
numero  dispari  (art.  138)  riguarda  il  caso  di  opinioni  diverge, 
e  di  operazione  che  debba  rinnovarsi,  non  si  applica  al  caso 
in  cui  la  nuova  operazione  sia  dalla  prima  diversa.  Neppure 
al  caso  in  cui  il  primo  perito  abbia  prestato  giuramento,  ed 
un  altro  sia  stato  chiamato  a  dare  i)  suo  avviso  senza  giura- 
mento, i,  158. 

178.  Le  spiegazioni  che  i  periti  dassero  sopra  circostanze 
loro  personali  ed  estranee  alla  perizia,  non  abbisognano  di 
giuramento.  —  Se  il  verbale  dice  preslulo  il  giurammio  a 
tenor  di  Irgge  si  reputa  regolarmente  prestato.  —  Non  na- 
scerebbe nullilìt  dalla  circostanza  del  tem|K>  in  cai  tale  atto 
sia  seguito,  quand'anche  l'art.  137,  non  richiamato  ncll'arti- 
rolo  il  3,  potesse  applicarsi  all' instruzione  orale.  —  Nulla 
osta  che  il  Presidente  si  valga  per  uno  schiarimento  estraneo 
all'accusa,  di  periti  proposti  dal  P.  H.  anche  senza  giura- 
mento. 1,  481. 

179.  Il  giudizio  dei  periti  viene  richiesto  dal  Cod.  di  proc. 
erim.  nel  raso  dell'art,  li,  ma  non  nei  casi  previsti  dagli 
art.  116  e  117,  i  quali  ammettono  la  prova  suppletiva  del 
corpo  del  reato  per  via  dì  teslimonii.  Decidere  se  siavi  o  no 
questa  prova  è  uflìzio  essenziale  dei  giudici  del  merito,  ai 
qnali  non  corre  alcun  obbligo  di  procurarsi  il  parere  dei  pe- 
riti. 1,  817. 

180.  La  possibilità  di  avere  in  altro  modo  la  prova  del  cri- 
mine nel  senso  dell' art.  Ii8  dipende  dalle  circostanze  del  fatto. 
La  presunzione  sta  per  la  prudenza  dell'  istruttore  che  deve 
ponderare  tali  circostanze.  Ivi. 

S  10.  —  Interpreti. 

ISl.  É  solo  necessario  ricorrere  al  ministero  dell'interpreti 
quando  i  giudici,  le  parti,  o  i  testimonii  non  sono  in  grado 
di  intendersi  a  vicenda.  1,  KOI. 

182.  Non  monta  che  nel  pubblico  vi  potesse  essere  alcuno 
che  non  comprendesse  la  lingua  di  un  documento,  quando  il 
dibattimento  ebbe  luogo  in  italiano.  Ivi. 

183.  Dovendosi  dar  lettura  di  documenti  scritti  in  lingua 
straniera,  non  hawi  nullità,  se  si  dia  lettura  di  una  tradu- 
zione italiani)  fatta  fare  da  un  interprete  prima  del  dibatti- 
mento. 1,  Si. 

18i.  Quando  il  condannato  non  conosce  la  lingua  nella  quale 
fu  svolto  il  dibattimento,  e  perciò  gli  fu  dato  un  interprete, 
se  il  Pres.  gli  spiegò  nella  di  lui  lingua  il  tenore  della  sent. 
e  lo  diflìdù  del  termine  per  ricorrere  in  cass.,  ed  egli  infatti 
ricorse,  è  abbastanza  adempiuto  al  veto  della  legge.  1,  909. 

18S.  Da  che,  interpellato  l'accusato  se  avesse  osservazioni 
da  fare  in  ordine  ad  una  deposizione  lettasi  all'udienza,  egli 
abbia  risposto  non  averla  ben  capila,  e  il  Presid.  glel' abbia 
fatta  tradurre  nel  di  lui  dialetto,  non  può  arguirsi  ch'ei  non 
comprendesse  la  lingua,  se  il  verbale  attesta  che  interpellato 
in  altre  occasioni  nulla  rispose.  1,  794. 

185.  Non  è  necessario  che  una  deposizione  letta  all'udienza 
sia  spiegata  in  dialetto,  se  non  consta  che  l'accusato  non  in- 
tendesse la  lingua.  Clì  art.  81  e  8i,  Cod.  proc.  crim. ,  non 
si  applicano  all'orale  procedimento.  1,  23S. 

187.  Non  è  necessaria  l'opera  dell'interprete  per  tradurre 
ad  un  imputato  sardo  alcuni  documenti   scritti  in  lingua  ita- 
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liana,  se  egli  dichiarò  di  aver  compreso  tutto,  e  nulla  fa  os- 
servato dalla  difesa  ;  tanto  più  se  non  solo  al  principio  dei 
dibattimento  ci  dichiarò  di  comprendere  la  lingua  italiana,  mai 
interrogalo  dal  Presidente  prima  che  venisse  chiuso  il  dibat- 
timento, rispose  aver  tutto  ben  compreso  e  nulla  avere  da  ag- 
giungere in  sua  difesa.  1,  380. 

S  11.  —  Correzionale. 

188.  Nelle  cause  correzionali  in  appello  la  Corte  non  è  ob- 
bligata e  sentire  nuovamente  testimonii  chiamati  in  prima  istanza, 
0  a  cliiamarne  altri  sia  a  carico,  sia  a  discarico,  ma  è  lasciato 
al  suo  prudente  arbitrio  di  determinare  se  tale  nuova  istruzione 
sia  assolutamente  indispensabile  alla  dilucidazione  dei  btti.  — 
La  mancanza  di  rinnovazione  dell'  istruzione  in  appello  non  dk 
luogo  a  cassazione.  1,  !S17. 

189.  Il  contumace  nelle  cause  d'appello  correzionali  può 
bensì  fare  opposizione,  ma  deve  osservare  le  formalità  prescritte 
nei  giudizii  d'appellazione,  deve  perciò  seguirne  le  basì.  Non 
può  pretendere  ad  una  istruzione  in  contraddittorio  a  termiai 
dell'art.  309,  al.  1,  che  è  applicabile  ai  soli  giuditii  di  prina 
istanza,  lui, 

190.  Non  è  violato  l'ordine  dei  giudizii  correzionali  di  die 
non  fu  data  lettura  della  contro-querela  sporta  dall' impnuio 
contro  il  querelante,  se  già  era  dichiaralo  non  tarsi  per  tal  btlo 
luogo  a  procedimento.  1 ,  7K9. 

191.  Non  hawi  legge  che  vieti  ai  Tribunali,  nei  giudizii  cor- 
rezionali, di  giudicare  sopra  circostanze  non  accennale  selli 
sentenza  di  rinvio  ^lla  Camera  di  Consiglio.  Le  seatenze  di 
rinvio  hanno  une  scopo  diverso  da  quello  delle  sentraie  della 
SczioD  d'accusa;  le  prime  non  fanno  che  rimetter  ia  causa  al 
Trib  compet.;  le  seconde  determinano  i  punti  sui  quali  deve 
giudicare.  1 ,  Si  5. 

192.  Se  nella  senL  di  rinvio  non  fu  ennnzìata  la  recidiviti, 
può  la  questione  esser  proposta  al  dibattimento  e  giudicata.  Ivi. 

V.  Contravvenzione  forestale. 

PROCURATORE. 

V.  Catsazione  —  Cautidieo  —  Mandato, 

PROPRIETÀ'. 

1.  Le  mura  di  difesa  dì  un  paese,  la  casa  degli  arrhivii  ed 
adunanze  comunali  si  reputano  proprietà  dello  stesso  paese  o 
Comune,  e  per  dar  opera  alla  difesa  si  tenne  sempre  per  pub- 
blico il  terreno  annesso  alle  mura,  solvi  i  diritti  dello  Stato. 
Quando  però  le  mura  e  il  terreno  adiacente  non  siano  più  de- 
stinali a  queir  uso,  possono  divenire  privata  proprietà  ;  e  questa 
può  provarsi  colla  prova  di  un  immemorialc  possesso.  A  questo 
però  si  applicherebbe  l'adagio  tantum  praeteriptum,  quantum 
potsesittm.  ì,  251. 

2.  Nell'incontro  di  contrarie  presunzioni  a  favore  della  pro- 
prietà pubblica  e  della  privau,  si  ammettono  a  prova  capìtoli 
per  Io  due  parti,  /vi. 

3.  Ognuno  può  coltivare  il  proprio  fondo  a  suo  grado,  ma 
in  modo  da  non  recar  danno  al  vicina  2,  2tJ2. 
PROPRIETÀ"  LETTERARLA. 

4.  Il  capocomico  che  fa  rapiiresentare  una  tragedia  fa  na 
atto  di  commercio,  quand'anche  fra  di  lui  e  l'autore  non  sìa 
intervenuto  contratto  alcuno.  2,  396. 
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5.  Il  IVib.  di  comm.  è  competente  a  conoscere  dell'azione 
di  danni  spiegala  dall'autore  o  suo  cessionario  contro  II  capo» 
comico  che  fere  rappresentare  un  dramma  senza  permesso.  2, 596. 

6.  Sebbene  l'art.  iiO  si  riferisca  ad  altre  leggi  e  regola- 
menti, la  mancanza  di  questi  non  impedisce  l'esercizio  delia 
proprietà  letteraria.  Ivi. 

7.  Sebbene  l'art,  i  della  coDveiriione  colla  Francia  28  ago- 
sto 18^3  si  riferisca  alla  tassa  determinata  pei  diritti  d'autore 
dalla  legge  del  paese  in  cui  avviene  la  rappresentazione,  la  man> 
canza  di  tal  legge  in  Piemonte  non  impedisce  l'adempimento 
di  quella  legge.  Ivi. 

PROVA. 

1.  Se  i  registri  e  le  carte  domestiche  non  formano  prova  a 
favore  di  colui  che  le  ha  scritte,  non  possono  però  essere  escluse 
dal  novero  delle  presunzioni  apprezzabili  dal  prudente  arbitrio 
del  giudice.  2,  K38. 

2.  Provate  iu  un  conto  le  partite  maggiori,  si  ammettono 
quelle  di  lieve  entitik  quando  consta  della  loro  verosimiglianza 
e  ragionevolezza.  Ivi. 

5.  Fa  piena  tede  contro  il  debitore  una  liquidazione  relativa 
alla  sua  contabilità  scritta  e  prodotta  da  lai,  quando  non  dia 
prova  di  ommissioni.  2,  8S8. 

V.  Procedura  eriminate  —  Prova  teitimoniale. 


PROV.\  TESTIMONIALE. 
Massime  generali    N.    1  a    9 


Ammissibilità    . 
Uat.  commerc. . 


n   10  a  19 
n   20  a  21 


Mat.  crim.  N.  22 
Procedura    n   23  e  seg. 


1.  Una  deduzione  di  prova  testimoniale,  fatta  in  appello  in 
via  secondaria  e  colla  clausola  ove  d' uopo,  deve  ritenersi  per 
respinta,  se  la  scnt.  passa  a  decidere  ii  merito  confcrmantlo 
quella  di  prima  istanza,  e  colla  clausola  reietta  ogni  ietanza 
m  contrario.  1,  i9i. 

i.  La  seot.  che  respinge  una  prova  testimoniale,  non  valen- 
dosi del  potere  discretivo  accordato  al  giudice,  ma  ritenendo 
rome  vietata  la  prova  dalla  legge,  mentre  non  lo  sia,  viola  la 
legge  stessa.  1,  723. 

3.  Il  giudice,  che  con  una  prima  seni,  rigettava  la  prova 
testimoniale,  perchè  il  valore  della  dimanda  eccedesse  le  L.  300, 
non  è  obbligato  ad  ammetterla  in  progresso  di  causa,  per  quanto 
l'attore  abbia  lìmilato  le  sue  instanze  a  somma  inferiore.  Ciò 
può  solo  aver  luogo  quando  il  convenuto,  vista  la  restrizione 
della  dimanda,  rinnovi  l'instanza  |)er  la  prova.  1,  831. 

i.  L'ammes$ionc  delle  prove  io  causa  ordinaria  deve  por- 
tarsi all'udienza  in  via  sommaria.  2,  (>93. 

S.  L'istanza  alEnehè  si  dia  lettura  ai  testi  in  causa  civile 
di  deposizioni  state  annullate  è  contraria  alla  legge.  2,  761. 

U.  L' apprezzamento  sulla  concludenza  dei  fatti  dedotti  a  prova 
spetta  solo  ai  giudici  del  merito.  1,  88. 

7.  É  apprezzamento  di  puro  fatto  il  dire  se  da  certe  prove 
possa  indursi  od  escludersi  la  simulazione  di  un  atto,  se  siano 
concludenti  nuovi  capitoli  diretti  a  constatarla.  1,  l.i6. 

8.  Non  monta  che  Iu  reiezione  d'altri  capitoli  non  abbia 
una  speciflca  motivazione,  se  l'ha  necessaria  in  quella  parte 
che  ha  dicliiaralo  riosnfQcienza  delle  prove.  Ivi. 
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9.  Nelle  prove  di  fatti  evenienti  entro  le  mura  domestiche, 
di  difficile  osservazione  per  estranei,  sono  tenute  valide  le  de- 
posizioni dei  parenti,  dei  temigli  ed  anche  degli  ìmpuberi.  2,  608. 

10.  Può  provarsi  per  testi  il  fatto  che  alcuno  abbia  colti- 
vato e  seminato  un  fondo  nella  qualità  di  massaro  per  con- 
seguire la  parte  colonica,  anche  in  faccia  ad  un  deliberatario 
del  fondo  stesso.  Non  si  applicano  gli  art.  178S,  1780,  Cod. 
cìv.,  quando  non  trattasi  di  rìclamare  un  diritto  contrattuale 
per  l'ulteriore  masserizio  del  fondo.  1,  400. 

11.  Le  regole  speciali  di  prova  pel  deposito  volontario  in- 
dicate negli  art.  19!i7  e  19S8,  Cod.  civ.  sono  di  rigore.  2,  2K3. 

12.  Quindi  non  può  il  giudice  prevalersi  d'un  principio  di 
prova  per  iscritto  per  ammettere  capitoli  di  prova  testimoniale 
tendenti  a  constatare  l'identità  dell'oggetto  depositato,  il  cui 
valore  non  è  conteso  sia  superiore  a  L.  300.  Ivi. 

13.  L'ammissione  della  prova  testimoniale  diretta  a  conva- 
lidare un  titolo  non  vincola  il  giudice  a  risolvere  le  questioni 
colla  sola  scorta  dei  seguiti  esami.  2,  809. 

H,  Sebbene  si  accolga  la  prova  testimoniale  dei  fatti  costi- 
tutivi del  dolo,  frode  ed  errore,  che  viziano  un'obbligazione 
anche  eccedente  le  L.  300,  lo  stesso  non  può  dirsi  circa  la 
simulazione  quando  sia  dedotta  dai  contraenti.  2,  2S2. 

15.  Quando  si  disputa  su  l'importo  dei  mobili  morendo  di- 
smessi da  un  defunto,  è  inconcludente  un  capitolo  di  prova  in 
cui  si  descrivano  tali  mobili  e  se  ne  determini  il  valore,  se 
non  si  esprime  che  siano  i  soli;  tal  capitolo  non  è  tnaleria 
contraria  all'altro  in  cui  si  faccia  montare  l'importo  dei  mo- 
bili a  un  valore  pia  forte.  2,  63. 

16.  Éammessibile  la  prova  testimoniale  diretta  a  giustificare 
che  una  sottoscrizione  ad  una  associazione  libraria  venne  car- 
pita con  indegni  maneggi,  e  che  l'associalo  ignorò  a  quale  ope"^ 
e  a  quali  condizioni  sottoscriveva.  2,  727. 

17.  Dedotta  una  prova  testimoniale  per  giustificare  la  con- 
venzione «on  cui  due  individui  volevano  porre  (Ine  ad  un  li- 
tigio, questa  prova  non  può  escludersi,  quasiché  tendesse  a 
porre  in  essere  una  convenzione  senza  causa.  1,  328. 

18.  Rinnovato  l'appello  annullato  per  forma  possono  dedursi 
capitoli  comprobatorii  in  aggiunta  a  precedenti.  2,  860. 

19.  Circostanze  escludenti  la  verosimiglianza  di  un  capitolo. 
2,  73. 

20.  Anche  in  materia  commerciale  l'indole  della  prova  te- 
stimoniale non  permeile  che  abbiasi  ad  ammettere,  se  prudenza 
uol  consiglia.  2,  Sii. 

21.  Quindi,  se  trattisi  di  provare  l'alienazione  dì  un  grosso 
numero  di  azioni  industriali,  della  quale  non  cousti  nella  forma 
detei  minata  dagli  statuti  pei  trapassi,  né  se  ne  trovi  cenno 
nei  libri  di  citi  l'asserisce  fatta,  se  altre  circostanze  conroirano 
a  renderla  inverosimile,  non  potrebbe  ammettersi  la  prova  te- 
stimoniale per  provare  l'alienazione.  Ivi. 

22.  La  prova  della  falsità  di  un  giuramento,  prestato  in  ma- 
teria civile  può  darsi  io  giudizio  criminale  anche  col  mezzo  di 
testimonii,  ancorché  il  valore  della  causa  oltrepassi  le  L.  300. 
1,  7as. 

23.  L'incidente  sull'ammissibilità  dello  prove  testimoniali 
in  causa  ordinaria' deve  essere  istruito  in  via  ordinaria.  2, 191. 

ìi.  I  capitoli  di  prova  dedotti  do|)o  trascorso  il  termine  a 
mento  del  S  l>  (>(■  S3  del  Rigol.  di  proc.  |)er  Liguria,  sono 
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inammissibili  j  può  solo  la  parte  ridurli  a  capi  di  giuramento. 
Uo  tal  principio  non  soffre  eccezione  nel  caso  in  cui  venga  a 
mortela  persona  che  doveva  giurare;  quindi  contro  i  suoi  erodi 
od  aventi  causa  non  ponno  proporsi  che  gli  stessi  mezzi  che 
competevano  contro  la  parte  premorta,  non  avendo  potalo  la 
morte  far  rivivere  un  diritto,  dal  quale  era  vi  decadenza.  2, 157. 

25.  Proposto  dall'attore  un  capitolo  di  prova  teslimoniale 
anteriormente  alla  osservanza  del  Cod.  di  proc.  civ.,  il  con- 
venuto, che  costituì  procuratore  nel  giudizio  dopo  la  introdotta 
osservanza  di  quel  Cod.,  se  voleva  dedurre  in  materia  con- 
traria, doveva  farlo  nel  termine  dal  medesimo  stabilito.  2,  119. 

26.  Chi  b  opposizione  all'ammissione  di  capitoli  in  materia 
principale,  e  lascia  scorrere  il  termine  ordinano  senza  dedurre 
capitoli  in  materia  contraria,  decade  dal  diritto.  Ivi. 

87.  L'opposizione  ai  capitoli  in  materia  principale  non  so- 
spende la  decorrenza  del  termine  per  dedurre  in  materia  con- 
traria ;  volendo  conservare  il  diritto,  convien  farlo  valere  in  via 
subordinata,  ma  contemporaneamente,  hi. 

V.  Acque  —  Appello  —  Biglietto  a  ordine  —  Cappctlania 
—  Gtazione  —  Danni  —  Donazione  —  Esami  —  Figlia- 
sione  —  Petino  —  Bieeatto  —  Simulazione  —  Società  — 
Termine  —  Tettamento  —  Vendita  —   Vitulitio. 

PROVOCAZIONE, 

1.  Alla  donzella  minore  d'anni  21  e  maggiore  di  18,  che 
disonorata  con  lusinga  di  matrimonio,  tradita  e  derisa,  uccide 
il  seduttore),  è  applicabile  la  disposizione  dell'art.  100  Codice 
penale.  2,  519. 

2.  L'infedeltà  di  una  donna  amata,  benché  non  di  amore 
legittimo,  può  rivestire  il  carattere  di  positivo  oltraggio,  da 
rendere  all'omicidio  commesso  sulla  di  lei  persona  applicabile 
la  scusa  di  grave  provocazione  in  senso  dell'art.  60!{  del  Co- 
dice penale.  2,  782. 

3.  Non  commette  provocaziont  nel  senso  della  legge  penale 
chi  incontrando  il  ladro  die  asporta  la  robba  ad  esso  invo- 
lala, tenia,  anche  con  qualche  violenza,  di  impedirò  l'aspor- 
tazione. 1,  7K9. 

PURGAZIONE  (giudizio  di). 

1.  Colui  che  istituisce  un  giudicio  di  purgazione  coll'offerla 
del  prezzo  stipulato,  rimane  pur  debitore  dei  relativi  interessi 
dal  giorno  della  dichiarazione  fatta  di  pagarlo  ai  creditori  aven- 
tìvi  diritto.  2,  298. 

2.  1  creditori  che  In  un  giudizio  di  purgazione  ommettono 
di  domandare,  nei  termini  e  forme  stabilite  dal  Codice  civ., 
l'incanto  dello  stabile  sol  quale  sono  inscritti  i  loro  privilegi 
ed  ipoteche ,  perdono  ogni  diritto  oltre  il  prezzo  stalo  dal  nuovo 
proprietario  stipulato  o  dichiarato,  anche  quando  non  sia  se- 
gnilo il  pagamento  od  il  deposilo  del  medesimo,  e  venga  in 
seguito  subastalo  il  fondo.  2,  i9S.  • 

3.  Conscguentemente  l'art.  810,  Cod.  proc.  civ.,  relativo 
al  deliberatario  che  non  adempie  agli  obblighi  del  delibera- 
mcnlo,  non  è  applicabile  al  proprietario  die  in  seguito  a  giu- 
dizio di  purgazione  institoito  si  rese  deliberatario  del  fondo.  Ivi. 

i.  1  creditori  che  in  un  giudìzio  di  purgazione  ommettono 
di  domandare  nei  termini  e  forme  stabilite  dal  Codice  civile 
l' incanto  dello  stabile,  sul  quale  sono  inscritti  i  loro  privilegi  I 
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ed  ipoteche,  perdono  ogni  diritto  oltre  il  prezzo  stalo  dal  nooro 
proprietario  stipulato  e  dichiarato,  anche  quando  non  sa  se- 
guilo il  pagamento  od  il  deposilo  dei  medesimo  e  venga  in 
seguito  subaslalo  il  fondo.  2,  60S. 

8.  Quindi  l'art.  810  del  Cod.  di  proc.  civ.,  relativo  al  de- 
liberatario che  non  adempie  agli  obbliglii  del  delibcrameiito, 
non  è  applicabile  al  proprietario  che  instilui  giudizio  di  pur- 
gazione bensì  a  colui  che  in  seguito  a  giudizio  di  purgazione 
instituilo  si  rese  deliberatario  del  fondo.  2,  606. 

V.  Vendita. 

QUALITÀ'  EREDITARIA. 

1.  La  qualità  di  erede  contrastata  in  giudizio,  non  da  oa 
altro  che  si  pretenda  erede,  ma  da  terze  persone,  non  iia  U- 
sogno  di  essere  provala  tassativamente  con  le  fedi  di  nascita; 
essa' è  un  fallo  sa  cui  i  giudici  pronpciano  secondo  le  ri- 
sultanze e  la  propria  convinzione.  2,  120. 

2.  Se  il  convenuto  si  rifiutò  a  deliberare  sulla  qualità  ere- 
ditaria invocala  dall'attore  finché  non  fosse  giudicata  una  pre- 
liminare questione ,  il  Tribunale ,  portando  sentenza  su  qoesta, 
non  può  giudicare  contemporaneamente  sull'altra.  2,  169. 

REATO. 

1.  In  un  reato  concertato  ed  eseguilo  in  comune  fra  di- 
versi, tutti  gli  atti  tendenti  alla  consumazione  sono  inenati 
al  reato,  e  formano  un  sol  tutto  collo  slesso.  —  Ognano  qaiidi 
che  è  concorso  al  reato  é  solidalmente  conlabile  d'oboi  fatto 
avvenuto  per  la  consumazione  di  quello.  1,  217. 

2.  Né  l'art.  102,  Cod.  pen.,  né  altra  legge  detcnninaBo  i 
caratteri  che  gli  atti  di  esecuzione  debbono  avere  per  essere 
considerati  tali,  che  l'agente  non  avesse  ad  aggiungente  altri, 
perchè  il  tentativo  ottenesse  il  suo  effetto.  1,  S21. 

3.  L' apprezzamento  delle  circostanze  caratterizzanti  il  crìmiae 
mancalo  é  lasciato  alla  coscienza  dei  giudici.  Ivi. 

i.  Non  può  .rimanere  im|)edila  l'azione  della  giustizia,  ai 
il  reo  andare  immune  da  pena  per  ciò  che  non  sia  stato  yat- 
sibile  precisare  l'epoca  del  commesso  reato,  quando  ne  esista 
la  prova.  1,  i^i,. 

!S.  '  La  questione  se  il  sardo  die  si  è  reso  colpevole  aireslero 
e  poscia  è  rientrato  nello  Slato,  non  liberamente,  ma  per 
estradizione,  possa  essere  panilo  dai  Trib.  del  Regno,  è  que- 
stione che  concerne  direttampiite  l'applicazione  della  legge  pe- 
nale e  non  la  competenza,  sulla  quale  non  vi  sarebbe  alcun 
dubbio  a  termini  ddl'art.  30,  Codice  proc.  crim.  1,  90Ì. 

6.  L' applicazione  della  disposizione  delia  prima  parte  del- 
l'art.  6,  Cod.  pen.,  non  è  sottomessa  ad  altre  condizione,  die 
al  fallo  materiale  del  ritorno  del  saddilo  sardo  ndlo  SUIo, 
sia  lo  stesso  spontaneo  o  forzato.  —  Questa  conduione  ooa 
é  diretta  ad  altro  che  ad  evitare  ch'ci  sia  processalo  in  coo- 
tomacia.  Idi. 

7.  La  giurisprudenza  francese  non  pnò  essere  invocala  pn 
appoggiare  il  sistema  che  farebbe  dipendere  l'applicazione  della 
legge  penale  sarda  dalla  volontà  del  reo.  /vi. 

8.  L'art.  6  è  sanamente  applicato  verificandosi  il  caso  dì 
giudicare  e  punir  l'accusato  non  solo  per  un  reato  commesso 
nello  Stalo ,  ma  anche  per  quello  commesso  all'  estero,  lei. 

V.  Stampa. 
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RECESSO. 

1.  L'atto  di  recesso  da  un  appello  notificalo  all' altra  parte 
fa  acquistare  immcdiatamcute  alla  sentenza  la  forza  della  cosa 
giudicata,  senza  bisogno  d'acccllazione.  L'appellalo  non  può  in- 
sistere per  la  decisione  della  causa.  L'art.  i99  del  Cod.  proc. 
civ.  non  è  applicabile  a  tal  caso.  2,  830. 

2.  Il  recesso  dalla  lite  deve  esser  fatto  nel  giudizio  stesso 
da  cui  si  \Tiole  recedere.  2,  851. 

3.  Sarebbe  ineflìcace  fatto  in  un  atto  di  citazione  introdut- 
tivo d'altro  giudizio,  tanto  fiù  se,  non  essendo  un  tale  atto 
sottoscritto  dalla  parte,  non  fosse  stalo  depositato  in  Segre- 
teria il  mandato  speciale,  a  nonna  dell'art.  i9S,  Codice  pro- 
cedura civile.  Ivi. 

i.  Nel  giudizio  d'appello  non  si  può  attribuire  efficacia  ad 
un  recesso  fallo  nel  giudizio  di  prima  istanza,  se  non  ven- 
nero prodotti  gli  alti  dai  quali  risulti ,  o  la  sottoscrizione  della 
parte,  od  il  deposito  del  mandato.  Ivi. 

n.  Non  può  dirsi  avvenuto  il  recesso  dalla  lite  se  tra  la 
notificazione  della  cedola  di  recesso  e  la  prelazione  della  sen- 
tenza non  sia  decorso  il  termine  utile  per  accettare,  o  non, 
il  proposto  recesso.  Ivi. 

V.  Spese  ili  lite. 

RECIDIVITÀ'. 

£  recidivo  anche  colui  che  fn  già  condannato  sotto  altro 
nome,  quando  non  è  contesa  l'identità  della  persona.  1,  209. 

RELIGIONE  DELLO  STATO  (ubato  cosmo  la). 

Colui  die  in  propria  casa  aprrta  a  tutti,  ed  anche  nella 
pubblica  via,  ed  in  presenza  di  moRi  adunati,  insegna  la  re- 
ligione protestante  essere  migliore  della  cattolica ,  attacca  i  riti 
e  dogmi  di  questa,  anche  con  parole  eccitanti  al  disprezzo, 
rommctle  il  reato  previsto  dagli  art.  Ì6i  e  ICK,  Cod.  pen. 
non  aboliti  dallo  Statuto,  i,  761. 

RESCISSIONE. 

1.  Una  quilanza  non  potrebbe  dirsi  un  atto  di  conferma  o 
ratifica  in  senso  dell'art  HM.  Quest'articolo  non  è  applica- 
bile alle  azioni  in  rescissione  per  eansa  di  lesione.  2,  551. 

2.  L'azione  in  rescissione  dura  dieci  anni  dal  giorno  della 
maggiorità.  Ivi. 

S.  La  prestrìziMC  indotta  dall'art.  1595,  Codice  civ.,  non 
si  applica  ove  si  tratti  di  opporre  un  vizio  in  via  di  ecce- 
zione. 2,  556. 

RETRATTO  SUCCESSORIO. 

1.  Una  divisione  provvisoria,  avente  il  solo  proposto  di  no- 
minare ehi  esiga  i  redditi  e  soddisfaccia  i  pesi  ereditarli,  non 
impedisce  ai  coeredi  stessi  di  esercitare  il  retratto  successorio 
nella  divisione  definitiva.  2,  142. 

2.  Questo  però  non  ha  luogo  se  furon  cesse  porzioni  di 
uno  stabile,  se  non  si  accennò  a  diritti  ereditarii,  ma  solo 
a  quote  dt  beni,  a  ragioni  ereditarie  di  comproprietà,  a 
porzioni  acecrtute  ed  a  diritti  inerenti  a  slabili,  dimmiochè 
il  cessionario  non  potrebbe  mai  ingerirsi  neW eiedità.  Ivi. 

5.  Nel  caso  di  retratto  successorio ,  il  coerede  che  propone 
il  rimborso,  oltre  al  prezzo  della  cessione,  deve  jragare  gli 
interessi  sul  prezzo  medesimo  dal  giorno  in  cui  il  cessionario 


(295) 

ni 

li  ha  pagali ,  quando  però  il  cessionario  medesimo  non  abbia 
goduto  frutti  sulle  ragioni  ereditarie  che  gli  sono  slate  cedute. 
2,  i20. 

i.  Quando  un  diritto  ad  una  successione  aperta  sotto  le 
RR.  ce.  fu  cesso  vigente  la  slessa  legge,  i  coeredi  non  pos- 
sono invocare  il  reiratto  successorio  introdotto  soltanto  dal 
Codice  civile.  2,  648. 

5.  La  Corte  di  Chambéry  ha  tenuto  altra  massima  in  caso 
di  cessione  seguita  sotto  il  Codice,  benché  la  successione  si 
fosse  aperta  prima.  Sentenza  21  giugno  1845;  15  dicembre 
1846.  Ivi. 

6.  Non  possono  neppure  invocare  contro  il  cessionario  stra- 
niero le  leggi  per  divertas  e  ab  Anastasio  che  non  si  ap- 
plicavano che  al  caso  in  cui  vi  fosse  litigio  e  non  favorivano 
il  debilor  cesso.  2,  648. 

REVISIONE  (GIUDIZIO  di). 

1.  11  termine  di  60  giorni  per  ricorrere  in  revisione  non 
comincia  che  dalla  notificazione  della  sentenza.  2,  448. 

2.  Questa  è  nulla  e  non  fa  decorrere  il  termine,  se  fatta 
al  figlio  senza  che  risuiti  dalla  relazione  che  il  citato  non  era 
al  domicilio  —  è  pur  nulla  se  non  furono  adoperati  testi  — 
se  la  parte  dichiarò  non  saper  firmare.  Ivi. 

3.  Il  termine  non  corre  contro  l'interdetto  che  dal  giorno 
della  notificazione  stata  fatta  dopo  la  cessazione  dell'interdi- 
zione. La  disposizione  dell'art.  597  del  Cod.  di  proc.  civ.  si 
applica  al  condannalo  alla  reclusione,  come  ad  ogni  altro  in- 
lerdello.  Ivi. 

4.  Perchè  sia  luogo  a  revisione  non  basta  che  siano  slati 
reperti  dopo  la  sentenza  dei  documenti  decisorii;  bisogna  che 
per  fatto  della  parte  avversa  non  si  sian  potuti  produrre.  Ivi. 

5.  Pronunciala  la  sentenza  in  giudizio  di  revisione,  le  con- 
testazioni che  rimangono  rivestono  il  carattere  dì  giudizio  or- 
dinario, specialmente  dopo  l'Editto  13  aprile  1841,  che  tolse 
ai  giudici  di  revisione  quanto  per  lo  innanzi  avevano  di  R. 
delegazione.  1,  710. 

V.  Rivoeazione. 

RIBELLIONE. 

1.  La  diminuzione  di  nn  grado  della  pena  nel  reato  di  ri- 
volta alla  forza  pubblica,  che  la  legge  accorda  quando  la  re- 
sistenza sia  commessa  daìV arrestalo  all'oggetto  di  sottrarsi 
alla  forza ,  o  per  procurare  la  liberazione  di  certe  persone,  si 
applica  ai  soli  casi  che  la  legge  specifica  —  i  caso  diverso 
quello  in  cui  individui  non  arresiali  mirino  colla  resistenza 
a  non  essere  conoseiuti.  1,  185. 

2.  Il  Cod.  pen.  mil.  prevede  bensì,  con  sanzione  di  pena 
maggiore  di  quella  comminata  dalla  legge  comune,  la  resi- 
slenza  0  rivolta  a  truppa  comandala  di  servizio  ed  ai  Cara- 
binieri, se  commessa  con  armi  e  ferite,  ma  non  prevede  né 
dovea  prevedere  il  caso  di  resistenza  o  rivolta  accompagnata 
da  omicidio,  per  cui  dispone  il  Codice  pen.  comune  con  jiena 
di  morte.  1,  518.  • 

3.  La  disposizione  di  cui  nell'art.  282,  Cod.  pen.  mil.  si 
applica  soltanto  al  caso  di  colui,  che,  già  arrestato,  tenta  eoo 
vie  di  fallo  sottrarsi  alla  forza;  non  al  caso  di  colui  che  as- 
sale gli  agenti  della  forza  pubblica  onde  impedire  il  proprio 
arresto.  1,  431. 
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4.  Le  parole  scritte  nell'art.  S81,  Cod.  pen.,  ancorcM  solo 
tentalo,  sì  riferiscono  a\V omicidio,  e  non  al  reato  di  ribel- 
lione, i,  i32. 

tf.  L'omicidio  commesso  sugli  agenti  della  pubblica  forza, 
nell'alto,  che,  impedita  la  consumazione  di  un  reato,  temano 
arrestarne  gli  autori,  deve  considerarsi  come  mezzo  o  imme- 
diata conseguenza  dei  reato  di  ribellione.  Ivi. 

V.  Furto. 

RICETTAZIONE  DOLOSA. 

1.  Sono  prore  della  previa  intelligenza  di  colui  che  i  ac- 
cusato di  ricellozlone  di  oggetti  furtivi  coli' autore  del  furto 
l'essersi  rinvenuti  quegli  oggetti  in  recipienti  di  sua  perti- 
nenza ed  in  una  sua  stalla,  senza  ch'egli  sapesse  spiegare 
come  ciò  fosse  avvenuto,  i,  94. 

2.  La  pena  dell'interdizione  dai  pubblici  uflìzii  e  quella  della 
sorveglianza  speciale  della  polizia,  non  sono  applicabili  al  con- 
dannato per  ricettazione  dolosa.  1,  369. 

3.  Se  la  legge  punisce  il  ricettatore  di  oggetti  furtivi  quando 
-non  esiste  trattato  o  intelligenza  tra  lui  ed  il  reo  principale, 

non  richiede  poi  che  gli  siano  note  tutte  le  circostanze  che 
accompagnarono  il  reato.  Se  l'oggetto  ricettato,  invece  di  es- 
sere conseguenza  di  furto,  fu  conseguenza  di  grassazione,  il 
ricettatore  è  passibile  della  maggior  pena  proporzionata  a  quella 
incorsa  dal  reo  principale,  anche  che  non  conoscesse  quella 
circostanza.  1,  780. 

i.  Non  cade  sotto  la  censura  della  Corte  di  cassazione  il 
giudizio  di  fatto  con  cui  la  Corte  d'appello  apprezza  le  circo- 
stanze e  dichiara  trovare  in  esse  gli  elementi  di  convinzione 
pei  quali  un  ricettatore  dqbba  dirsi  avere  avuta  previa  intel- 
ligenxa  col  ladro,  ed  essere  stata  tale  la  importanza  della  ri- 
cettazione, che  senza  di  essa  il  furto  non  sarebbe  stato  com- 
messo. 1,  131. 

5.  L'art.  110,  Cod.  pen.,  parla  soltanto  di  quelle  circostanze 
inerenti  alla  persona,  per  le  quali  si  toglie,  si  diminuisce  o 
si  aggrava  la  pena  dell'  autore  del  reato,  e  non  di  quelle  che 
qualiQcano  il  reato  medesimo  —  alle  prime,  come  l'età  mi- 
nore 0  la  recidività,  il  complice  rimane  assolatamente  estraneo  ; 
le  seconde,  come  la  domesticità  nel  furto,  lo  fanno  partecipe 
ad  sn  reato  più  grave,  e  quindi  lo  assoggettano  a  più  grave 
responsabilità  penale,  hi. 

6.  É  questione  dì  fatto  il  decidere  [se  io  una  ricettazione 
di  cose  furtive  sia  concorso  il  dolo.  1,  376. 

V.  Caitazioue  —  Gratiuzione.  , 

RICONVENZIONE. 

La  riconvenzionale  non  può  proporsi  nauti  il  giudice  presso 
il  quale  verte  la  causa  principale,  se  per  ragion  di  materia  non 
è  pur  competente  per  l'oggetto  della  riconvenzione.  2,  311. 
RILIEVO. 

ì.  11  condannato  al  rilievo  per  una  sola  parte  non  è  obbligato, 
alienando,  di  evocar  in  giudizio  anche  i  condannali  pel  rima- 
nente. 2,  889.        • 

2.  Il  condannato  al  rileno,  quando  la  sentenza  accolse  ad 
un  tempo  la  dimanda  principale  e  la  dimanda  in  rilevo,  è  in 
in  diritto  di  ricorrere  in  cassazione,  e  d*  impugnare  la  sentenza, 
cosi  nella  parte  che  provvede  sul  rilevo,  come  nella  parte  in 
cui  provvede  sull'azione  pr/ncrpafc.  1,  851. 
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SI.  Questo  diritto  non  può  mai  venir  meno  per  P  acquieteemsa 
prestata  dal  condannato  in  via  principale,  e  per  l'csecuzioBe 
da  questa  data  al  giudicato.  Ivi. 

RINUNCIA. 

1.  Le  rinuncio  ad  un  diritto  devono  essere  espresse  e  bob 
possono  deJorsi  da  un  fatto,  la  cui  esistenza  sia  condliafail« 
colla  conservazione  del  diritto.  1,  Ti. 

2.  Le  rinuncie  s'interpretano  restrittivamente;  se  la  leg^e 
ridiieda  una  rinuncia  speciale,  le  rinuncie  generali  non  eqw- 
valgono.  2,  333. 

3.  L'art.  ii93  del  Cod.  civ.  non  si  applica  ad  atti  aole- 
riori  alla  sua  promulgazione.  Ivi. 

i.  La  pia  ed  onesta  intenzione  di  rispettare  la  vatootà  di 
un  defunto  costituisce  dì  per  sé  giusta  causa  della  rinuncia  a 
un  diriuo.  2,  S36. 

RINVIO  (corte  di). 

1.  La  Corte  di  rinvio  non  pronuncia  sopra  una  condosiaiie 
non  più  richiamata  dinanzi  a  lei.  1,  SUO. 

2.  La  Corte  d' appello,  cui  è  stata  rinviata  la  causa  per  la 
sola  applicazione  della  pena,  commette  eccesso  di  potere  en- 
trando nel  merito,  come  travisando  i  fatti.  1,  6^. 

3.  La  Corte  cui  è  rinviata  la  causa  per  una  nuova  appli- 
cazione della  legge  penale,  a  fatti  riconoscinti  costanti,  se  poò 
ravvisare  nei  medesimi  quel  carattere  di  reità  che  meglio  crede, 
senza  eccedere  le  sue  attribuzioni,  non  può  per  altro  rivolgere 
le  sue  investigazioni  sopra  questioni  di  fatto  già  irrevoeabil- 
menle  risolte  senza  commettere  eccesso  di  potere.  1,  706. 

i.  La  Corte  di  rinvio  eccede  il  proprio  mandato  quando,  do- 
vendo provvedere  sopra  un  appello,  si  estende  a  dare  naovo 
gindizio  in  primo  grado  di  giurisdizione.  Commette  ineooope- 
tenza  perchè  giudica  un  fatto  fuori  del  distretto  di  sna  fiari- 
sdizione.  1,  767. 

5.  Cassata  una  sentenza  e  dovendo  le  parti  essere  rimesse 
nello  stato  anteriore  alla  slessa,  devcsi  prima  d'ogni  cosa  or- 
dinare la  restituzione  delle  somme  pagate  in  fona  della  senL 
cassata,  cogli  interessi  dal  giorno  dei  pagamento.  2,  629. 

6.  Spetta  alla  Corte  di  rinvio  il  procurare  che  le  cose  stano 
restiluitc  allo  stato  in  cui  erano  anteriormente.  Ivi. 

7.  Non  può  evitarsi  la  restituzione  obbiettando  che  non  pos- 
sono più  essere  riaccesa  inscrizioni  ipotecarie,  delle  quali  sia 
slata  consentita  la  cancellazione.  Ivi. 

8.  Non  potrebbe  invece  della  restituzione  offerirsi  una  can- 
zione.  /vi. 

9.  Ordinata  la  restituzione,  le  somme  sono  sufficientemeate 
speciflcale.  l»i. 

10.  La  Corte  di  rinvio  dovendo  giudicare  la  causa  secoado 
lo  stato  in  cui  trovavasi  all'epoca  in  che  emanò  la  sentenza 
cassata,  non  potrebbe  occuparsi  di  un'azione  in  garanzia  pro- 
mossa in  seguito.  2,  76!f. 

11.  Innanzi  alla  Corte  di  rinvio  ponno  proporsi  quelle  con- 
clusioni di  primo  giudizio,  che  dipendevano  da  una  qualità  nH 
convenuto,  sebbene  non  richiamate  in  ap|)ello,  quando,  reirlta 
tal  qualità  dai  |)rimi  giudici,  fosse  invece  slata  riconosciuta  in 
appello  e  la  seni,  fosse  passata  in  giudicato.  2,  839. 

V.  Appello. 
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RISCATTO. 

i.  Giudicalo  spettare  ad  alcuno  an  diritto  di  riscatto,  è  vera 
istanza  di  esecuzione  quella  ch'ei  propone  insieme  co' suoi  ces- 
sionarii  perette  sia  flssata  monizione,  a  fine  di  celebrare  l'atto 
di  riscatto  contro  pagamento  del  dovuto  in  capitale,  accessorii 
e  spese,  i,  62. 

2.  Non  viola  l'art.  i673,  Cod.  civ.,  la  sent.  d'appello  che 
rigetta  la  domanda  per  compensa  di  miglioramenti  in  caso  di 
riscatto,  sul  fondamento  che  non  siano  stati  chiesti  in  primo 
giudizio,  e  non  siano  provali  e  accertati  nella  lor  natura  e  quan- 
tità. 1,  65. 

3.  La  sent.  che  manda  celebrarsi  il  riscatto  contro  paga- 
mento del  dovuto  in  capitale,  accessorii  e  spese,  non  delega 
al  notaio  ufScio  di  giudice  sopra  alcuna  controversia.  /»>'. 

i.  Il  venditore  che  usa  del  paltò  di  riscatto,  non  cerca  un 
nuovo  acquisto,  ma  promuove  lo  scioglimento  di  una  vendita 
condizionale.  ì,  HO. 

6.  A  lui  non  si  applicano  le  disposizioni  di  legge  relative 
alle  offerte  reali,  necessarie  onde  liberare  un  debitore  col  se- 
guente deposito.  Ivi. 

6.  Il  riscatto  è  compiuto,  quanto  al  riacquisto  della  proprietà 
mediante  il  pagamento  o  l'offerta  fatta  nel  tempo  convenuto 
del  prezzo  ;  non  può  rientrare  in  possesso,  se  non  soddisfatte  le 
spese  ed  altri  legittimi  pagamenti,  il  cui  accertamento  non  può 
farsi  contem|)orancamenle,  e  dipende  dalle  domande  del  com- 
pratore, /vi. 

7.  Si  ammette  la  prova  testimoniale  per  provare  .l'offerta.  Ivi, 

8.  Donata  la  metà  di  un  fondo,  se  donante  e  donatario  lo 
vendano  col  patto  di  riscatto,  e  il  compratore  lo  trapassi  in 
altri  prima  della  omologazione  della  donazione  —  il  donante 
primi),  rinunciando  al  riscatto,  non  può  ledere  il  diritto  del- 
l'altro coproprietario  di  esercitarlo  in  suo  capo  —  i  due  ul- 
timi acquisitori  non  son  terzi  per  dir  senza  effetto  la  donazione, 
se  l'uno  slipolò  il  riscatto,  e  l'allro  assunse  il  di  lui  rilievo 
e  rappresentanza.  2,  802. 

9.  Chi  ha  chiesto  una  proroga  pel  riscatto  prima  della  sca- 
denza del  termine  e  lite  vertente,  è  sempre  in  tempo  di  eser- 
citarla fluchè  dura  la  lite.  Ivi. 

10.  Il  riscatto  esercitato  da  un  solo  dei  due  coproprietarii 
venditori  non  può  essere  esercitato  che  per  metà.  Ivi. 

11.  Ammesso  alcuno  al  gratuito  patrocinio  per  esercire  il 
diritto  del  riscatto  riguardo  a  certi  fondi ,  niente  osta  eh'  ei 
faccia  pure  valere  l'azione  in  lesione —  l' un  mezzo  e  l'altro 
mirando  ad  ottenere  la  riconsegna  del  fondo.  Basta  che  nella 
citazione  siasi  parlato  di  dismissione  perchè  nel  giudizio  po- 
tessero farsi  valere  tutti  i  mezzi  che  a  questa  tendevano.  2, 803. 

V.  Acquiescenza  —  Appellabililà  —  Lesione, 

RISSA. 

Le  disposizioni  di  logge  relative  alle  violenze  commesse  in 
rissa,  a  cui  accenna  l'art.  606,  Cod.  pen.,  si  applicano  quando 
la  rissa  irrompe  senza  disegno  di  volontà  e  di  azione,  e  senza 
uno  scopo  determinato  degli  agenti.  All'omicidio  commesso  in 
una  rissa  eccitata  di  proposito  si  applica  l'art.  882,  non  il  606. 
1,  U6: 

RITENZIONE. 

Il  giudice  non  viola  i  principi!  della  ritenzione,  quando  n  data 
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la  prova  d'una  colpa  a  carico  di  chi  gli  invoca  n  posto  in 
essere  l'elemento  del  dubbio  intorno  al  di  lui  credito  »  di- 
mostrata la  possibilità  dei  danni  maggiori  »  provvede  nell'in- 
teresse dei  contendenti  colf  ordinare  la  restituzione  della  cosa 
al  proprietario,  e  coli' obbligare  il  medesimo  alla  prestazione 
d'una  cauzione  a  goarenzia  del  creditore  possibile.  1,  688. 

RIVOCAZIONE  (giudizio  Dt). 

1.  In  giud.  di  revoca,  non  diverso  da  quello  di  revisione, 
si  bada  se  sia  incorso  nella  sent.  errore  di  fatto  ;  se  l' esclu- 
sione di  questo  avrebbe  indotto  i  giudici  in  diversa  opinione. 

1,  171. 

2.  La  sentenza  che  in  tal  giudizio  —  ritenuto  che  quella 
cadente  in  esame  sia  fondata  sulla  costanza  di  un  possesso  — 
giudica  esser  questo  errore  —  ed  esaminando  la  su?  influenza 
sui  merito,  la  ritiene  decisiva  —  ha  fatto  prima  un  giudizio 
di  fatto,  indi  un  apprezzamento  di  criterio,  ambi  non  denun- 
ciabili  in  cassazione.  Ivi, 

3.  Essendosi  stabilito  dall'art.  8  della  legge  28  aprile  1849, , 
che  nei  gindizii  di  rivocazione  si  procederebbe  colle  norme 
stabilite  per  la  causa,  nella  qtiale  intervenne  la  sentema 
impugnata ,  e  sotto  il  nome  di  norme  di  procedura ,  compren- 
dendosi tutto  ciò  che  si  riferisce  all'istruttoria  ed  alla  spedi- 
zione, ne  segue  che,  trattandosi  di  sentenza  intervenuta  in  un 
giudizio,  per  la  cui  spedizione  non  fosìse  prefinito  termine',  non 
ve  ne  sarebbe  neppure  alcuno  pel  giudizio  di  rivocazione.  1,  .482. 

i.  Se  trattisi  di  un  giudizio  instituito  per  sovrana  delega- 
zione nanti  un  Senato,  non  poteva  correre  alcun  termine  spe- 
ciale per  la  spedizione  del  giudizio  di  rivocazionc  salve,  le 
prescrizioni  generali.  1,  i83. 

8.  Il  giudizio  di  rivocazione  (tranne  il  caso  di  rivocazione 
incidentale)  costituisce  un  nuovo  e  distinto  giudizio  da  quello 
in  cui  emanava  la  sentenza  impugnata.  2,  S09. 

6.  Proposto  nei  180  giorni,  deve,  essere  introdotto  per  mezzo, 
di  citazione  al  procuratore ,  non  per  semplice  cedola ,  ammessa 
solo  in  casi  eccezionali  —  sotto  pena  di  nullità.  Ivi. 

7.  In  tal  giudizio  nuovo  è  necessaria  la  menzione  del  de- 
posito alla  Segreteria  della  procura  del  causidico  instarne.  Ivi. 

8.  Non  sarebbe  inefficace  il  deposito,  se  per  errore  si  fosse 
enunciato  nella  quitanza  che  era  fatto  pel  ricorso  in  cassa- 
zione. Ivi. 

9.  Il  Cod.  di  proc.  civ.  al  capo  2,  lib.  3,  non  concede  il 
dirillo  di  chiedere  la  rivocazione  di  una  sent.  illimitatamente* 
a  tutti  i  terzi  che  abbiano  un  interesse,  ma  soltanto  al  vero 
creditore,  a  colui  cioè  che  ha  un  diritto  attivo  ed  attuale. 

2.  828. 

10.  Chi  pretende  che  la  sent.  errasse  nell' ammettere  una 
data  confessione  giudiziale,  può  ricorrere  in  rivocazione,  non 
già  in  cassazione.  1,  i86. 

11.  Ove,  a  riguardo  della  dichiarazione  di  un  possesso  ol- 
tre secolare,  fosse  occorso  un  errore  di  fallo,  questo  potrebbe 
dar  luogo  ad  un  giudizio  di  rivocazlone ,  -  non  aprir  adito  alla 
cassazione.  1,  606. 

12.  Il  giudizio  di  rivocazione  può  aver  luogo  per  un  qual- 
siasi errore  di  fatto  che  immuti  essenzialmente  il  fatto  della 
causa,  ma  non  per  sottoporre  ad  nn  nuovo  apprrzzamcolo  le 
risultanze  della  stessa.  2,  89'i. 


Digitized  by 


Google 


INDICE  AN.VLITICO  DELLE  MATERIE 


1300) 
RI 

13.  Può  dar  luogo  ad  un  giudizio  di  rivocazlone  una  sen- 
tcuza  che  si  fonda  sopra  un  articolo  di  convenzione,  di  cui 
non  siavi  traccia,  ovvero  sopra  lo  scambio  dei  lermini  di  un 
contratto  esistente.  2,  80i. 

14.  Le  deduzioni  false  ed  erronee  da  fatti  veri  non  possono 
dare  origine  a  giudizio  di  rìvocazione.  Iv>. 

18.  La  sentenza,  di  cui  si  chiede  la  rivoeation»,  deve  ri- 
spettarsi quale  eausa  giudicata,  finché,  riconosciuto  e  stabi- 
lito ì'irrore  di  fatto,  essa  non  sia  annullata,  e  non  sia  perciò 
aperta  la  via  ad  nn  nuovo  esame.  1,  7i7. 

16.  Escluso  l'errore  di  fatto,  e  mancando  cosi  l'elemento 
niesssario  per  la  revoca,  la  sentenza  conserva  la  forza  del 
giudicato,  sebbene  sia  errata  in  diritto.  Ivi. 

17.  Deve  ritenersi  qnale  principio  di  giurisprudenza,  che 
le  inesattezze  e  gli  errori  di  fatto  allora  solo  possono  dar  ra- 
gione a  rivoeazione  quando  abbiano  influito  sulla  decisione.  Ivi. 

18.  Il  giudice  del  merito  ha  missione  dalla  legge  per  giu- 
dicare sovranamente  «  se  un  documento  presenti  nel  fatto  la 
prova  necessaria  alla  rtvocaaione  della  sentenza.  Ivi. 

19.  La  sentenza  che  ricusa  il  documento  pel  motivo  u  che 
sia  stato  prodotto  in  modo  irregolare  n  che  fosse  veramente 
ignorato  dal  prodocente  durante  il  primo  giudizio  «  che  non 
ne  fosse  provato  lo  smarrimento  «  che  in  ogni  caso  fosse 
facile  il  rinvenirlo  e  l'ottenerne  un  duplicato  »  non  viola  al- 
cuna Irggc  e  non  è  soggetta  a  cassazione.  1,  747. 

V.  Danni  ed  interessi  —  Sentenza  —  Devinone  —  Errore. 

RUOLO  (iNScnizfONE  a), 

1.  Alla  istanza  dell'inscrizione  a  ruolo  prescritta  dall'arti- 
colo 232  del  Cod.  di  proc  civ.  non  può  supplire  il  fatto  ma- 
teriale della  presa  iscrizione  al  molo.  Se  la  detta  istanza  non 
è  stata  fatta  nel  termine  dei  giorni  60,  non  può  farsi  luogo 
alla  dichiarazione  della  contumacia  del  convenuto.  2,  i9. 

2.  L'iscrizione  a  ruolo  è  efficace,  sia  fatta  ad  istanza  dell'op- 
ponente 0  dall'altra  parte.  2,  302. 

8.  Non  si  deve  alcun  riguardo  ad  uno  scritto  presentato  in 
causa  quando  questa  già  era  scritta  sul  ruolo  d'udienza,  anzi 
erano  già  presentate  le  conclusioni  della  parti  2,  803. 

-t.  La  morte  della  parte  coi  accenna  l'art,  t^i,  Cod.  proc 
civ.,  è  quella  che  segue  dopo  l' iscrizione  a  ruolo  della  causa  : 
in  conseguenza  non  può  essere  considerata  siccome  valida  e 
regolare  la  iscrizione  della  causa  avvenuta  do|)o  la  morte 
della  parte,  sebbene  sia  stata  notificata  dopo  la  iscrizione 
stessa.  2,  896. 

SALVIANO. 

1.  Se  il  possesso  cominciò  a  titolo  diSalviano,  non  è  pos- 
sibile alcuna  prescrizione,  della  proprietà.  —  Ninno  può  can- 
giare a  sé  slesso  il  prcifirio  titolo.  2,  237. 

2.  Non  può  presumersi  l'abbandono  del  fondo  dato  a  Sal- 
viano  per  mancata  speranza  di  estinguere  il  debito  (presun- 
zione ammessa  dell'antica  giurisprudenza)  quando  consta  che 
coir  annuo  reddito  poteva  estingnersi  tutto  il  debito.  Ivi. 

SARDEGNA. 

1.  Lo  Statuto  disponendo  espressamente  »  potersi  per  legge 
cangiare  all'organizzazione  giudiziaria,  permette,  ciò  che 
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è  meno ,  potersi  provvedere  per  legge  all'esigenza  onde  il  corso 
della  giustizia  non  sia  impedito,  i ,  79i. 

2.  Il  primo  Fresid.  della  Corte  di  Cagliari  può,  nel  raso 
previsto  dall'art-  3  della  legge  20  aprile  1885,  provredeiv 
con  un  solo  decreto  all'integrazione  della  Classe  sedente  ia 
Sassari  per  tutto  il  eorso  delle  ferie.  Ivi. 

3.  Non  fa  d' uopo  di  speciale  decreto  per  chiamare  il  giudice 
anziano  del  Trib.  a  completare  la  Corte,  quando  sia  impedito 
il  Presid.  del  Trib.  medesimo.  Ivi. 

l.  Non  v'è  obbligo  di  notificare  all'acensato  la  lista  dei  giu- 
dici ehe  devono  giudicarlo.  Ivi. 

S.  I  membri  della  Sezion  d'accusa  deliberano  sulla  retti  e 
non  possono  perciò  esser  giudici;  ma  i  membri  della  Camera 
di  Consiglio,  ehe  nvll' altro  embero  cbe.Qn'opioise  di  ginrisdt- 
cionc,  possono  esserlo.  Ivi. 

SCRITTURA  PRIVATA. 

1.  La  inosservanza  delle  formalità  prescritte  dall'art  ìtSÌ 
del  Cod.  civ.  non  induce  invalidità  della  convenzione,  ma  sol- 
tanto toglie  la  piena  validità  alla  scrittura,  cioè  alla  prova.  3, 65i. 

2.  La  scrittura  «niea  portante  convenzione  sinallagmatia 
serve  come  principio  di  prova  scritta ,  e  può  essere  «ompleliu 
coi  soliti  modi  dalla  legge  acconsentiti.  Ivi. 

3.  Se  una  scrittura  privata  non  si  può  avere  per  rinoo- 
sciuta  da  colui  contro  cui  si  produce ,  devesi  primi  d' agni 
Cosa  mandare  all'attore  di  maturare  la  causa  solla  ricogni- 
zione. 2,  888. 

i.  Chi  chiede  volontaria  esecuzione  alla  contratta  obbliga- 
zione non  può  più  impugnarne  la  validità  per  difetto  di  forma. 
2,  63S. 

5.  La  verità  di  una  scrittura  privata  quanto  all'estrìnseco 
rimane  stabilita,  se,  dato  interpello  in  proposito,  il  convenuto 
lasciò  trascorrere  i  termini  senza  ris|)ondervi ,  ed  indi  oppose 
eccezioni  sull'intrinseco  della  medesima.  2,  324. 

6.  Può  formare  oggetto  di  scritta  privata  una  convenaone 
verbale ,  sebbene  possa  aver  tratto  a  un  allo  pobbUco.  2,  389. 

7.  Trattandosi  di  scrittura  privato,  prima  di  far  \oogo  al 
giuramento  in  ordine  alla  stessa,  devesi  ordinarne  la  verifica- 
zione, giusta  l'art.  1430,  Cod.  civ.  hi. 

8.  Si  può  richiamare  in  privata  scrittura  un  patto  contenolo 
in  pubblico  instrumento  fra  diverse  partL  2,  785. 

9.  La  cessione  di  uà'  obUlgaziene  di  semplice  credito  non 
si  può  ravvisare  qnal  cessione  di  mobili,  quando  nella  rela- 
tiva scrittura  non  si  incontra  alcun  contrapposto  ad  immobili 
2,  70. 

10.  Non  potrebbe  neppor  considerarsi  siccome  dono  manuale 
quello  della  scrittura  contenente  l'obbligazione.  Ivi. 

11.  Può  però  provarsi  con  testi  l'esecuzione  volontaria  data 
alla  donazione  di  tale  scrittura  —  e  allora  la  donazione  non 
può  dirsi  nulla.  Ivi. 

12.  Nulla  osta  che  s'impugni  il  fatto  confessato  in  una  scrit- 
tura riconosciuta  in  giudizio ,  massime  col  giuramento  decisorio, 
sebbene  la  scrittura  riconosciuta  abbia  la  slessa  fede  dell'atto 
autentico,  e  sebbene  non  possa  impugnarsi  II  fatto  attestato  in 
questo  dal  notaio.  2,  307. 

13.  Un  assestamento  di  conti  di  cose  commerciali  e  mobili 
si  fa  per  iscritlura  privata.  2,  371. 
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H.  Fatto  ed  fseguito,  l'errore  o  l' ommissionc  dovrebb'^s- 
«   sere  cbiarampnle  provalo;  non  si  pnò  essere  ammessi  a  doman- 
dare produzioni  di  carte  sopra  semplici  dubbii.  hi. 
V.  Giuramento. 

SEDUZIO?<E. 

■  1.  La  domanda  di  una  madre  contro  chi  la  lece  divenir  tale, 
per  prestazione  di  alimenti  alla  prole ,  involve  questione  di  pa- 
ternili  e  non  |Aiò  essere  accolta  che  nei  casi  in  cui  la  ricerca 
di  questa  è  possibile.  2,  661. 

2.  Però  questa  donna  sedotta  ha  diritto  ad  una  competente 
indennità  pel  danno  morale  e  materiale  arrecatole  dal  sedut- 
tore, /vi. 


SENTENZA. 

Capo  I.  —  Materia  civile 
N.  1.  —  Cose  generali. 
M   2.  —  Forma 
r,    Z.  —  Nullità. 
n   i.  ~  Motivazione. 
M   8.  —  Pron.  -  Pubblicaz. 
«    6.  —  Error  materiale, 
n   7.  —  Preparat.  -  Interi. 


N.  8.  —  Intimazione. 

»   9.  —  Commerciale. 
Capo  II    —  Materia  crim. 

N.  1  —  Cose  generali. 

»    2.  —  Forma. 

«    3.  —  Motivazione, 

ni.  —  Nullità. 


Capo  I.  —  MaUria  civile. 
N.  I.  —  Cose  generali, 
i.  La  formola  usata  dalla  Corte  e  Trib.  di  Savoia:  —  de- 
elare  non  recevable  en  <oa  appel  —  denota  la  reiezione  nel 
merito,  cioè  la  conferma  dell'appellata  sentenza;  la  irrìcevibt- 
lità  dell'appello  per  ragioni  di  procedura  si  esprìme  colla  for- 
mola: —  non  recevable  appetlanl.  —  Dalla  prima  formola, 
usata  in  quel  senso ,  non  potrebbe  indursi  che  la  Corte  avesse 
reietto  l'appello,  decidendo  una  questione  pregiudiziale  senza 
motivazione.  1 ,  33. 

2.  Il  principio  non  bi$  in  idem  si  applica  ai  gindizii  con- 
tenziosi, ma  non  ad  un  provvedimento  emanato  inaudita  parte. 
2,  712. 

3.  Il  giudice  non  può,  supplendo  al  difetto  della  parte  per 
ciò  che  è  di  diritto,  accordare  pili  di  quello  che  fu  chiesto. 
2,  396. 

i.  La  Corte  non  decide  una  quislione  che  allo  stato  delle 
cose  sarebbe  puramente  dottrinale.  1 ,  879. 

9.  Dichiarata  la  nullità  di  una  prima  sentenza,  cade  per  con- 
seguenza la  seconda  che  provvide  per  la  esecuzione  della 
prima.  Ivi. 

6.  Non  ommette  di  giudicare  sopra  alcun  punto  della  do- 
manda la  senU  che  dichiara  non  esservi  luogo  allo  slato  delle 
cose  ad  accxtgliere  le  istanze  degli  attori.  2,  79. 

7.  Le  sontenze,  se  facciano  luogo  a  dubbio  quanto  alla  esten- 
sione del  loro  dispotHivo ,  devono  essere  si^^gate ,  avuto  ri- 
guardo alle  conclusioni  delle  parli ,  e  non  si  deve  farle  ope- 
rare oltre  queste,  i ,  S96 

8.  La  sentenza  s'interpreta  in  senso  che  non  dia  più  di 
quello  che  fu  chiesto.  Se  dichiara  che  i  creditori  intervenuti  in 
un  giudido  d'ordine  hanno  diritto  di  concorrere  sul  prezzo, 
tal  dichiarazione  non  si  applicherebbe  a  quello  di  essi  che 
conehiuse  per  esser  posto  fuori  di  causa,  i,  7iì. 
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9.  Debbe  essere  spiegata  ed  intcr])retala  in  modo  per  cui 
sia  salva  da  nullità.  1,  290. 

10.  Non  lice  esagerare  il  dispositivo  di  una  sentenza  por 
accusarla  di  aver  giudicato  ultra  pelila  —  debbe  dì  regola 
intendersi  nel  senso  delle  conclusioni.  1,  169. 

11.  Se  la  sentenza  fa  fede  che  cinque  consiglieri  l'abbiano 
sottoscrìtta,  se  il  verbale  d'udienza  non  indica  che  alla  vota- 
zione ne  sia  inlervenulo  un  maggior  numero,  né  che  abbiavi 
preso  parte  chi  non  aveva  assistito  alla  discussione  della  causa 
all'udienza,  non  può  supporsi  essere  avvenute  tali  irregolarità. 
1 ,  879. 

12.  Se  la  Corte  dichiara  nei  motivi  di  non  poter  entrare 
nell'esame  di  una  conclusione  perchè  presa  solo  in  appello,  e 
poi  non  ne  fa  cenno  nel  dispositivo ,  ha  pronunciato  abbastanza 
su  tolto.  1 ,  SSO. 

13.  Il  Tribunale  può  decidere  un  sorto  incidente  ed  il  me- 
rito con  una  sola  sentenza,  se  cadono  in  discussione  lo  stesso 
giorno.  2,  31. 

ii.  Se  una  sentenza  di  Trib.  prov.  sia  riformata  in  un  capo 
dalla  Corte,  l'esecuzione  ne  appartiene  a  questo;  anche  le  sen- 
tenze devono  essere  intimale  col  ministero  di  un  usciere  della 
Corte.  2,  i8. 

13.  Non  havvi  contrarietà  fra  sentenze,  se  una  prima  abbia 
ammessa  la  prova  di  alcuni  fatti,  e  la  seconda,  pronunciando 
in  merito,  abbia  rigettato  le  instanze  alle  quali  era  diretta  la 
prova  —  quand'anche  modiflcasse  per  ciò,  in  forza  però  di 
nuovi  atti,  il  criterio  già  emesso  circa  i  medesimi  fatti.  1 ,  291. 

16.  La  sentenza  che,  esaminando  una  liquidazione  fatta  da 
periti,  dichiara  non  sussistere  una  pretesa  duplicazione  di  par- 
tite —  quella  che  dichiara  inconclndente  una  prova  dedotta 
—  danno  un  giudizio  di  fatto.  1,  182. 

17.  La  sentenza  die  manda  prodursi  un  documento  non  vin- 
cola il  giudice  per  ciò  che  riguarda  le  conseguenze  della  pro- 
duzione ed  i  motivi  dai  quali  fu  determinata.  1 ,  871. 

18.  La  legge  26  giugno  1836,  regolatrice  di  una  compe- 
tenza della  Corte  di  cassazione  non  riflette  che  sentenze  ema« 
nate  prima  della  creazione  di  questa  Corte  in  materia  civile, 
non  già  sentenze  emanale  in  materia  criminale.  1 ,  882. 

19.  Non  è  lecito  di  aggiungere  per  interpretazione  al  dispo- 
sitivo d'una  sentenza,  onde  trarne  pretesto  di  legge  violata; 
anzi  nel  dubbio  debbe  accogliersi  la  interpretazione  che  salva 
la  sentenza.  1,  6S8. 

20.  Le  eccezioni,  che  non  figurino  nell'atto  conclusionale, 
non  obbligano  il  giudice  ad  alcun  esame.  1 ,  807. 

21.  La  senU  che  fa  bensì  cenno  di  una  questione  nella  parto 
razionale  ma  non  vi  si  ferma  nel  dispositivo,  non  può  giudi- 
care ultra  pelila.  1 ,  62. 

22.  Quella  che  rigella  le  itlanxe  falle  dando  specifici  mo- 
tivi sopra  ciascuna,  non  ommette  di  pronunciare.  Ivi. 

23.  Non  reca  alcun  gravame  la  seni,  che,  invece  di  ordi- 
nare la  eonunicatione  dei  documenti  instala  da  una  delle  parli, 
ordina  la  eomunicatione  o  la  visione.  2,  312. 

U.  Quando  l'una  delle  parti  ha  conchiuso  definilivamenle 
in  cauta,  e  l'altra  siasi  limitata  a  conchiudere  per  l'accogli- 
mento d'una  eccezione  preliminare,  il  giudice  pnò  decidere  il 
merito,  c  può  ciò  fare  sempre  che  una  disposizione  speciale 
di  legge  non  ordini  il  contrario.  1,  831. 
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28.  Se  nella  parte  razionale  della  soni,  «sono  espressi  i  mo- 
tivi per  cui  dovrebbe  respìngersi  l'eccezione  di  inappellabilità, 
e  ss  nella  parte  dispositiva  si  provvede  in  merito  senz'altro, 
è  pronunciato  sulla  detta  eccezione.  1,  831. 

26.  Sebbene  di  regola  la  sentenza  si  compendìi  nel  suo  di- 
*po»itivo,  è  sempre  vero  che  i  motivi  servono  a  spiegare  la 
forza  del  giudicato,  e  che  perciò  la  combinazione  di  gue$li 
con  quello  costituisce  la  sentenza,  e  può  dar  ragione  a  de- 
durre come  deblm  dirsi  rigettata  una  prova.  1 ,  7i8. 

27.  La  sentenza  sta  nel  dispositivo  e  non  nei  molivi  più  o 
meno  estesi  che  in  essa  si  leggono.  —  I  motivi  servono  si  a 
spiegare  il  dispositivo  e  a  completarlo,  ma  da  soli  noi  cosli- 
tuiscono.  —  Questi  principii  devono  essere  con  rigore  osst- 
vali,  ove  si  tratti  di  decidere  se  una  sentenza  abbia,  o  non, 
i  caratteri  di  cosa  giudicata ,  e  si  pretenda  alla  violazione  del- 
l'art. ìUi  del  Codice  civile.  1 ,  6U. 

N.  2.  —  Forma. 

28.  Non  è  necessario  che  la  sent.  sia  votata  da  tulli  ì  giu- 
dici che  hanno  assistito  alla  discussione,  purché  i  volanti  sinno 
In  numero  legale,  né  intervenga  giudice  alla  votazione  che  non 
fosse  presente  a  quella.  1 .  1*0. 

29.  Il  più  anziano  dei  giudici  fa  funzioni  di  Presidente  alla 
pubblicazione.  Ivi. 

50.  Se  si  ommette  nell'intestazione  della  sentenza  il  nome 
di  una  delle  |)arli,  e  se  ne  tralascino  le  conclusioni,  e  nel  di- 
spositivo nulla  siasi  pronunciato  sulle  .spese  nei  rapporti  delle 
medesime ,  tali  ommessioni  o  costituiscono  una  violazione  delle 
forme  rigorosamente  prescritte  per  la  validità  delle  sentenze 
dall'art.  2015  del  Cod.  di  proc.  civ. ,  ovvero  sono  l'effetto  di 
un  errore  di  fallo  derivalo  dall'  essersi  creduto  che  le  conclu- 
sioni non  si  fossero  prese  in  termine,  a  seconda  dell'art.  503 
di  dello  Codice.  2,  500. 

51.  Tanto  nell'uno,  che  nell'altro  caso,  non  trattandosi  di 
semplice  sbaglio  circa  il  nome ,  la  qualità  e  le  conclusioni , 
non  i  applicabile  l'art.  61 K;  è  d'uopo  appigliarsi  o  alla  cas- 
sazione, 0  alla  rivocazione,  hi. 

52.  La  sentenza  che  ordina  eseguirsi  i  lavori  indicati  in  una 
perizia  li  determina  abbastanza    1,  80. 

35.  Basta  che  la  sentenza  riferisca  le  conclusioni  delle  parti 
—  non  è  necessario  che  dica  essere  quelle  conclusioni  le  slesse 
rhe  furono  lette  all'udienza.  1,  i(H. 

Si.  Neil'  enunciare  il  domicilio  delle  parli ,  basta  che  la 
sent.  ritenga  le  indicazioni  date  agli  atti  —  per  enunciare  quella 
di  una  Società  commerciale ,  Imsla  che  indichi  il  luogo  dove 
esercita  il  suo  commercio.  1 ,  H. 

35.  Quando  i  falli  dedotti  a  prova  son  chiaramente  specifl- 
cali,  e  non  può  cadere  alcun  equivoco  sopra  i  medesimi,  non 
incombe  obbligo  al  Tribunale  di  inserirli  nella  sentenza,  trat- 
tandosi di  cause  sommarie  e  commerciali.  2,  i09. 
N.  3,  —  Kutlità. 

SO.  É  nulla  In  sentenza  che  respinge  l'eccezione  di  lilis- 
liendenza  senza  dare  motivo  alcuno.  2,  8^il. 

37.  fi  nulla  qnella  che  ammette  capitoli  di  prova  senza  de- 
cidere l'insorta  questione  sulla  validità  di  una  nolificanza,  dalla 
quale  validità  dipendesse  la  decorrenza  del  termine  a  proporre 
la  skssa.  1.  3i0. 
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38.  Quella  che  condanna  alle  spese  e  ne  rimette  la  liquida- 
zioue  al  giudice  commesso.  1,  S50.  « 

39.  Quella  profferita  in  un  giud.  di  graduazione,  sa  non  è 
cenno  nella  sua  intestazione  del  nome  del  deliberatario,  io 
contraddittorio  del  quale  deve  provvedersi.  2,  38i. 

iO.  È  pur  nulla  se  Invece  delle  conclusioni  prese  dalle  parti 
nella  causa  che  venne  decisa ,  ve  ne  furono  (rascrilte  altre 
prese  in  altra  causa.  2,  385. 

iì.  É  nulla  la  senU  che  ommette  di  pronnnciare  sopra  una 
domanda  riconvenzìonale  —  è  indifferente  che  trattisi  di  sen- 
tenza di  Trib.  0  di  giud.  di  Mand.  —  non  importa  che  la 
riconvenzionaie  fosse  irricevibile  per  essere  stata  falla  solo  in 
appello  —  né  che  spetti  facoltà  al  giudice  di  decidere  sopara- 
lamente  le  due  questioni.  1,  i67. 

<2.  Devono  essere  osservate  a  pena  di  nullità  le  prescrizioni 
degli  art.  62,  63  e  6-1,  Cod  proc.  civ.,  toccanti  il  modo  di 
provvedere  dei  giud.  di  Mand.  decide  ultra  petita  la  seni,  elie 
rigetta  un  provvedimento  domandalo  da  ambe  le  parti  com» 
inutile  e  pronuncia  defliiitivamentc  sopra  altri  elenienli.  !■  ~l^. 

i3.  Quella  die  Tigella  le  conclusioni  principali,  e  non  prov- 
vede snile  sussidiarie,  viola  la  legge.  —  Questa  violazione  è 
anche  più  evidente  se  le  conclusioni  sussidiarie  mirano  .iil  ei- 
tencrc  l'ammissione  di  prove  influenti  sul  merito.  I,  870 

a.  È  nulla  la  seni,  che  ommette  di  decidere,  iulorno  ad 
una  istanza  sussidiaria ,  di  cui  era  necessario  uno  speciale 
esame,  2,  "166. 

iìi.  Questa  nullità  -colpisca  tutta  la  sentenza.  Ivi. 

i6.  Quella,  che,  provvedendo  sulle  conclusioni  prese  in  via 
pregiudiziale,  non  contiene  tulle  le  conclusioni  prese  airudirnza, 
cioè  anche  in  merito.  2,  36. 

i7.  Nelle  cause  nelle  quali  il  P.  M.  deve  esser  tentilo,  la 
sent.  è  nulla,  se  non  vi  è  falla  menzione  di  ciò.  2,  29 j. 

48.  Il  P.  M.  deve  esser  sentilo  nelle  cause  che  inlerrssuno 
l'ordine  pubblico.  Tali  sono  quelle  che  toccano  l' aunnllamento 
di  una  cauzione  consentita  da  una  donna  contro  legge,  hi. 

i9.  Non  nasce  nullità  daccliò  nei  mniivi  di  una  sentenza 
siasi  accennato  semplicemente  alla  giurispradenza  e  doUriua. 
1 ,  359. 

50.  É  valida  la  sent.  votala  da  cinque  tra  i  consiglieri  in- 
tervenuti alla  discussione.  1 ,  222. 

51.  Se  cinque  giudici  intervennero  alla  pronuncia  e  tre  la 
firmarono,  la  sentenza  è  nulla.  1 ,  iOi. 

52.  Non  è  nulla  la  seni,  che  indicò  la  dimora  e  non  il 
domicilio  delle  parti,  se  a  tale  indicazione  si  limitavano  gli 
gli  atti  della  causa.  1,  55a 

53.  Se  le  parti  si  dissero  agli  atti  del  tale  luogo  seou  più, 
non  potrebbe  dirsi  viziata  la  sentenza  percliè  nell' intesUzione 
avesse  ripetuta  soltanto  quella  indicazione.  1,  304. 

54.  Non  può  impugnarsi  di  nullità  la  sentenza  per  essersi 
nella  intestazione  ommessa  l'indicazione  del  domicilio  di  al- 
cuna delle  parti,  quando  a  tale  ommissionc  hanno  dato  luogo 
le  parti  stesse,  non  essendo  in  alcuna  delle  cedole  che  pre- 
cedettero la  sentenza  indicalo  tal  domicìlio.  2,  120. 

55.  Per  chiedere  l'annullamento  d' una  sentenza  per  ommessa 
decisione  o  contraddizione  è  necessario  che  l'uno  e  l'altra  siano 
intenti  ed  ingiustificabili.  Non  v'ha  contraddizione,  né  ommis- 
sione,  se,  dichiarati  in  massima  due  veuditori  tenuti  alla  rrsti- 
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tuzionc  del  prezzo,  si  applica  la  stessa  al  solo  di  essi  cbe  lo 
ba  ricevuto  e  contro  cui  è  chiesto.  1,  6^5. 

b'6.  Una  questione  proposta  dalle  parti  deve  esser  decisa  in 
dispositivo,  —  non  deve  invece  decidersi  una  questione  non 
proposta.  1,  S3^. 

S7.  Se  la  quistione  era  di  nullità  di  una  vendita,  non  debbe 
il  Trìb.  interpretare  in  altro  modo  il  contratto.  Ivi. 

88.  Non  può  essere  impugnata  la  sentenza  per  difetto  di  pro- 
nuncia sopra  istanze  non  enunciate  nella  cedola  conclusionale. 
i,  898. 

99.  Le  scnL  che  toccano  il  merito  della  causa ,  devono  con- 
tenere le  conclusioni  delle  parti  lette  all'udienza  a  pena  di 
■  nullità.  1 ,  85S. 

60.  Se  tra  le  conclusioni  contenute  nella  cedola  conclusio- 
nale e  quelle  poste  in  fronte  alla  sentenza  havvi  differenza, 
cioè  ommissionc  in  queste  risultante  dall'insieme  della  sentenza 
deve  pronunciarsene  la  nullità.  Ivi. 

61.  Ma  se  sorgesse  dubbio  intorno  al  fatto  dell' intiera  let- 
tura? (nulla  deciso).  Ivi. 

69. 1  giudici  non  sono  obbligati  a  pronunciare  sopra  un  punto 
sul  quale  non  furono  prese  conclusioni,  né  fu  elevato  contrad- 
dittorio. Cosi,  se  i  procuratori  convennero  che  una  liquidazione 
si  farebbe  da  un  dato  liquidatore,  nulla  hanno  a  pronunciare  i 
giudici  al  riguartlo.  —  Cosi  egualmente  non  è  nulla  la  sen- 
tenza cbe  lasciò  in  bianco  la  liquidazione  delle  spese  privile- 
giate se  non  era  stata  presa  conclusione  specifica  per  una  cifra 
determinata.  2,  2ò'6. 

63.  La  legge  non  contiene  poi  alcuna  dis|)osizionc  che  pro- 
Dunzii  la  nullità  nel  caso  ih  cui  si  fosse  ommessa  alcuna  delle 
prescrizioni  dell'art.  829,  Cod.  proc,  civ.  —  Però  queir om- 
misslone  costituirebbe  una  violazione  di  legge  da  ripararsi  In 
appello.  Ivi. 

64.  Se,  raffrontate  le  conclusioni  scritte  nella  cedola  con 
quelle  scritte  nella  sentenza ,  non  risulta  di  alcuna  onimessione 
in  questa,  non  si  pud  dire  che  la  sentenza  abbia  violati  gli 
art.  20"),  num.  2,  e  808,  num.  *,  Cod.  proc.  civ.,  se  non 
se  ne  somministra  la  prova.  1,  7iQ. 

63.  Quando  il  P.  M.  deve  esser  sentilo  a  pena  di  nullità 
(p.  es.  se  occorra  decidere  una  eccezione  declinatoria  di  foro), 
deve  risultarne  dalla  sentenza;  non  monta  che  risulti  da  estratto 
del  verbale,  la  sentenza  è  nulla  senza  la  |>rescritta  eiiunciazione. 
i ,  248. 

06.  Non  è  nulla  la  sentenza  cbe  non  contiene  i  fatti  da 
provarsi.  2,  388. 

67.  .\nrhe  la  sentenza  che  pone  fine  ad  una  lite  è  nn  atto 
di  procedura,  hi. 

68.  Se  in  appello  siasi  pur  presa  altra  conclusione  sussi- 
diaria, è  nulla  la  sentenza  se  non  provvede  sulla  medesima; 
né  ad  escludere  la  nullità  vale  lo  essersi  adottati  i  motivi  dei 
primi  giudici  nei  quali  potesse  rilevarsi ,  per  qualche  frase  in- 
cidentale, esclusa  la  ricevibiliià  di  ciò  che  ha  formato  l'og- 
getto della  conclusione  subordinata  presa  in  appello.  J,  878. 

69.  Si  pretende  senza  ragione  alla  violazione  dell'art.  122$ 
del  Cod.  civ. ,  laddove  il  giudice  emise  un  giudizio  di  apprez- 
zamento; la  si^nlenza  in  questo  caso  può  essere  gnivaloria, 
nnlla  non  mai.  I,  6u8. 

70.  Le  nullità  di  sentenze  restano  sanale  se  non  sono  prò? 
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poste  nell'atto  cbe  segue  immediatamente  quello  che  è  impu- 
gnato. Basta  però  che  l'appellante  abbia  indicato  i  suoi  motivi 
di  nullità  nel  primo  atto  che  deposita  alla  Segreteria;  non 
nasce  decadenza  dal  non  aver  proposta  la  nullità  nella  cedola 
d'appello.  2,  S21. 

71.  Le  nullità  d'ordine  pubblico,  come  sarebbe  l'ommissioue 
delle  conclusioni  del  P.  M.  quando  son  prescritte,  non  restano 
coperte  dal  silenzio  delle  parli.  Ivi. 

N.  i.  —  Uutivazione. 

72.  Per  accusare  una  seni,  di  nullità  ])er  difetto  di  moti' 
vazione,  6  necessario  di  mostrare  che  il  difetto  è  assoluto; 
opperò,,  se  dal  complesso  delle  considerazioni  può  trarsi  la  ra- 
gione del  giudicato,  l'accusa  debb' essere  rigettata.  1,  386. 

73.  li  giudico  ba  l' obbligo  di  determinare  colla  motivazione 
gli  elementi  del  suo  giudizio  ~  non  può  lasciarli  incerti  e 
dubbii  ;  non  può  lasciare  senza  risposta  alcuno  dei  mezzi  prin- 
cipali addotti  dall'attore.  É  nulla  quindi  la  sentenza  che  adotta 
senza  distinzione  i  niotivi  svolli  dal  P.  M. ,  méntre  pronuncia 
un  dispositivo  diverso  in  parte  dalla  conclusione  dì  quello,  i,  258. 

7i.  Quantunque  dal  complesso  della  sentenza  possano  ar- 
guirsi i  riflessi  che  indussero  i  giudici  del  merito  a  respin- 
gere una  domanda ,  è  nulla  la  sentenza  che  manca  di  motiva- 
zione. 1,  261. 

7i>.  Per  la  motivazione  non  è  necessario  che  il  giudice  ri- 
sponda ai  singoli  argomenti  delle  parti.  1,  169. 

76.  É  sufficiente  una  motivazione  che  nell'insieme  può 
applicarsi  a  tutte  le  quistioni.  1,  7ii. 

77.  Non  6  necessario  che  il  Tribunale  risponda  a  lutti  i 
ragionamenti;  basta  che,  tenendo  conto  delle  istanze  ed  ec- 
cezioni, adduca  un  valevole  motivo  per  appoggiare  la  deci- 
sione ,  senza  che  sia  d' uopo  coumcrare  tolti  gli  altri  che  hanno 
])oluto  indurlo  in  essa.  2,  820. 

78.  Ogni  punto  su  cui  cade  decisione  deve  essere  motivalo 
a  pena  di  nullità;  e  la  decisione  cade  sopra  ogni  istanza],  so- 
pra ogni  eccezione,  non  su  d'ogni  mezzo.  2,  80S. 

79.  Il  giudice  deve  dar  ragione  del  suo  giudizio,  ma  non 
è  obbligalo  ad  una  confutazione  speciale  dui  singoli  ragio- 
namenti dei  litiganti;  egli  compie  al  precetto  della  legge  quando 
dichiara  i  motivi  per  cui  o  accoglie,  o  rigetta  la  dimanda  e 
le  relutìve  conclusiofti.  ì,  89S  e  897. 

80.  Per  accusare  con  profitto  una  sentenza  di  contraddi- 
zione, e  cosi  di  difetto  di  molivaziotte ,  a  termini  dell'arti- 
colo I3ÌÌ3  del  Codice  Feliriano,  è  necessario  che  la  ennlt  ad- 
dizione sia  evidente,  e  che  non  ammetta  spiegazione  di  con- 
ciliazione. 1,  iSS. 

81.  É  motivata  la  sentenza  cbe  adotta  le  conclusioni  scritte 
dal  P.  M.  1,  222. 

82.  Se  è  in(}salto  die  la  seni,  per  tutta  motivazione  adotti 
i  molivi  svolli  nelle  conci,  del  P.  M. ,  non  è  assolutamente 
ripugnante  alla  legge.  1,  70. 

83.  Non  è  lodevole  che  una  sentenza  per  tutta  motivazione 
si  riferisca  alle  conclusioni  del  P.  M.,  non  ne  nasce  però 
nullità.  1,  407. 

84.  É  mono  conforme  alla  legge  il  riferirsi  puramente  ai 
motivi  svolti  dal  P.  M.  lu  com-lusioui  scritte;  è  anche  più 
vizioso  il  riferirsi  a  quei  mutivi  iic//<i  loro  costuma:  questo 
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potrebbe  indurre  late  incertezza  sui  motivi  determiDanti  la  sen- 
tenza da  dirsi  difetto  di  motivazione  e  portare  alla  cassazione 
—  pure,  se  il  P.  M.  ha  sciolte  ctiiaramente  le  questioni 
in  modo  da  non  lasciare  incertezza,  non  può  dirsi  violata  la 
legge,  i,  87. 

85.  Molivi  erronei  non  annullano  la  sentenza  sostenuta  da 
altri,  i,  9S,  65,  146,  511,  526,  iU,  202,  Zi6,  M9. 

86.  Un  motivo  errato  non  annulla  la  sentenza ,  quando  non 
costituisce  la  ragione  determinante  il  giudicato.  Quindi,  se  fu 
detto  spettare  alla  sorella  legittimaria  diritto  agli  interessi  ed 
ai  frutti  dei  beni  ereditarli ,  apprezzando  le  divisioni  e  le  tran- 
sazioni seguite  in  famiglia,  la  sentenza  non  può  annullarsi, 
quantunque  abbia  anche  applicato  l'art.  946,  Codice  civile, 
inapplicabile.  1,  837. 

87.  La  sentenza  fondata  sopra  motivi  desunti  dal  fatto  non 
è  viziaki  da  un  motivo  erroneo  di  diritto.  1,  tS2. 

88.  Non  è  nulla  la  sent.  d'appello  che  adotta  i  molivi  dei 
primi  giudici  senza  fare  speciale  motivazione  sopra  una  nuova 
produzione,  quando  questa  non  immutava  lo  stalo  delle  que- 
stioni decise.  1,  44. 

89.  La  senU  che  ritiene  abbandonalo  un  capo  di  domanda 
può  errare  in  fallo ,  ma  non  viola  l'art.  208.  Codice  proce- 
dura civile.  1,  711. 

90.  Quest'art,  contempla  il  caso  in  cui  il  dispositivo  della 
sentenza  sia  in  aperta  contraddizione  coi  motivi.  Ivi. 

91.  Dato  che  il  Trib.  riconoscesse  erroneamente  nei  motivi 
di  una  sentenza'  in  causa  di  rivocazione,  che  la  causa  fosse 
appellabile,  so  però  pronunciò  sul  merito  della  rivocazione,  non 
può  dirsi  che  non  abbia  provveduto  abbastanza  sulla  iluiiuiiJa. 
Da  ciò  potrebbe  sorgere  soltanto  una  contrarietà  nei  motivi 
1,  407. 

92.  Il  giudice  che  dice  inattendibile  un  documento,  perchè 
privo  di  autenticità,  non  è  obbligato  a  confutare  le  singole 
ragioni  colle  quali  il  produccnte  lo  dice  attendibile.  —  Quel 
motivo  basta  per  la  legale  motivazione.  1,  820. 


N.  8. 


Pronuncia  —  Pubblicazione. 


95.  La  frase  tlala  e  pronunciala  sottoposta  ad  una  sen- 
tenza fa  presupporre  che  sia  stata  anche  pubblicata  all'udienza 
ivi  indicala  e  letta  dal  Presidente  sottoscritto.  1,  608. 

94.  Non  v'  ha  difetto  di  pronuncia  quando  il  giudice  del 
merito  ha  provveduto  sulle  conclusioni  delle  parli,  decidendo 
cosi  almeno  implicitamente  tutte  le  questioni.  1,  654. 

9ì>.  Per  le  sent.  dei  giud.  di  Uland.  la  nutiGcazione  si  sup- 
plisce colla  pronuncia  all'udienza  in  presenza  delle  parti.  2,  818. 

96.  In  tal  caso  l'usciere  che  fa  il  comando  deve  aver  seco 
la  copia  in  forma  esecutiva,  ma  non  i  necessaria  una  previa 
notificanza.  /vi. 

97.  Richiedendolo  la  natura  della  causa,  la  prelazione  della 
sent.  può  esser  differita  ad  una  delle  udiente  successive,  pur- 
ché non  pili  remota  di  gionii  20  dalla  spedizione.  1,  159. 

98.  La  legge  che  richiede  che  la  sentenza  sia  pubblicata 
dal  Presidente,  non  indica  un  modo  speciale  onde  aeceriarc 
l'adempimento  di  tale  formalità  —  si  presume  adempita,  se 
il  segretario  attesta  che  fa  pubblicala,  e  non  siavi  prova 
contraria,  i,  44. 

09.  É  nulla  la  sentenza  pubblicata  presenti  giudici  che  non 
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assistettero  alla  discussione  e  votazione  delia  causa,  e  senza 
r  intervento  di  un  numero  sufficiente  a  costituire  il  Trib.  di 
quelli  tra  i  giudici  che  avevano  preso  parte  alla  discussione 
e  votazione.  1,  414. 

100.  La  pubblicazione  delle  seni,  in  presenza  di  quelli  slessi 
giudici  che  le  hanno  sottoscritte  e  votale  è  un  atto  ebe  dà 
esistenza  al  giudicalo  e  ne  stabilisce  l'efficacia  in  (accia  alle 
parti  ;  è  perciò  nulla  la  sent.  pubblicala  in  presenza  di  due 
soli  fra  i  giudici  che  concorsero  alla  votazione  e  sottoscri- 
zione. 1,  881. 

101.  A  questa  regola  non  ostano  le  disposizioni  degli  arti- 
coli S44,  883,  Cod.  proc.  civ.  relative  ai  Trib.  consolari,  hi. 

102.  A  termini  del  Cod.  Felle,  vigente  in  Sardegna  prima, 
del  Cod.  civ. ,  le  sentenze  erano  pubblicale  mediante  IctUira 
che  se  ne  faceva  dal  segretario  nell'uditorio:  è  pure  questa 
pubblicazione  quella  da  cui,  secondo  quel  Codice,  comincia 
r effetto  delle  sent  d'interdizione;  tutte  le  altre  pubblicazioni 
ordinate  per  tali  sentenze  non  hanno  altro  sropo ,  tranne  quello 
di  una  pubblicità  maggiore,  senzacbè  t'ommissione  loro  modì- 
flchi  le  conseguenze  legali  della  pubblicazione  ordinaria;  con- 
cordano in  ciò  anche  i  principi!  che  informaDO  il  nuovo  Cod. 
civile.  1,  522. 

N.  6.  —  Error  materiate. 
105  Se  dal  complesso  della  motivazione  risalta  che  i  giu- 
dici si  son  voluti  riferire  piuttosto  ad  una,  che  ad  altra  parie 
dell'ariicolo  di  legge  indicato  in  sentenza,  s<;  sia  ommessa  la 
trascrizione  di  quella  parte  dell'articolo  su  cui  po^ia  il  dispo- 
sitivo, mentre  vi  si  legge  l'altra  parte  di  eoi  non  occorreva 
far  cenno,  devesi  dire  che  ciò  sia  avveiuito  per  mero  error 
di  amanuense.  1,  18S. 

N.  7.  —  Preparatorie  —  Interlocutorie. 

104.  É  sent.  interlocutoria  e  non  semplicitamente  prepara- 
toria quella  che  respinge  esplicitamente  od  im|)licilamente  una 
eccezione  perentoria  opposta  alla  domanda  deli' attore.  1,  827. 

108.  Le  sentenze  preparatorie  non  arrecano  pregiudìzio  iu 
drflniliva.  1,  80. 

106.  La  sentenza  «he  accorda  o  rifiuta  una  proroga  per 
procedere  all'esame  di  testi  influisce  sovra  il  merito  della 
causa,  ed  è  interiocutoria  in  senso  del  n.  2,  art.  202.  2,  124. 

107.  Quindi  debb' essere  inlimala  alla  parie  personalmente, 
giusta  l'art.  206,  perchè  decorrano  i  termini  per  la  prova, 
al  cui  oggetto  fu  concessa  la  proroga;  non  basterebbe  l'inti- 
mazione al  procuratore.  Ivi. 

108.  Le  interlocutorie  non  statuiscono  che  sopra  cotte  de- 
tcrminate questioni  che  possono  influire  sul  merito  della  prin- 
cipale: non  possono  quindi  esser  tacciate  d'ommissione  per 
non  aver  provveduto  sopra  tutte  le  istanze  proposte  colla  clau- 
sola poi  senza  arrettani  alle  maggiori  istante,  ammette.... 
è  provveduto  anche  sulle  altre  istanze.  2,  83. 

109.  La  sent.  che  ammette  una  prova  contrastala  i  ana 
interlocutoria,  perchè  risolve  una  questione  ed  influisee  sul 
merito.  Deve  notificarsi  giusta  l'art.  226  del  Codice  di  proce- 
dura civile.  1,  72. 

N.  8.  —  Inlimazione. 
1 10   Chi  si  fonda   sopra   una  pretesa  intimazione  di  sent. 
deve  giuslificarla  per  apposita  relazione  d'usciere.  2,  B88. 
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111.  L'ari.  226  del  Codice  di  proc.  eiv.,  che  riguarda  la 
nolificazioDP  delle  sentenze  al  procnratore  della  parte  contro 
cui  si  vogliono  eseguire,  si  applica  tanto  alle  sentenze  defini- 
tivo, che  alle  interloeulorle.  2,  619. 

112.  In  mancanza  di  tal  notiflranzn,  non  decorrono  i  dieci 
giorni  utili  stabiliti  dall'art.  881.  del  detto  Codice  per  far  se- 
guire esami  colle  stesse  sentenze  ammessi.  /»>. 

113.  £  nulla  la  notificazione  della  sent.,  se  l'usciere,  nel 
dichiarare  di  aver  consegnala  copia  alla  moglie  del  citando  e 
al  di  Itti  domicilio,  non  ha  aggiunto:  per  non  aver  potuto 
parlare  ad  esso  in  persona.  2,  221. 

Hi.  Non  basta  che  questa  circostanza  sia  enunciata  nel- 
r originale,  se  fu  ommessa  nella  copia  lasciala  al  citato.  Ivi. 

ItiS.  Questa  eccezione  di  nollilìt  è  proponibile,  quantunque 
non  sia  siala  formolata  nel  primo  alto  di  procedura,  se  fu 
dedotta  appena  venne  opposta  la  spirazione  dei  termini  del- 
l' appello.  Ivi. 

N.  9.  —  Commerciale. 

116.  Nelle  sentenze  del  Tribunale  di  eomm.  non  è  neces- 
sario la  firma  di  tutti  i  giudici  presenti  all'udienza.  2,  137. 

Capo  li.  —  Materia  criminale. 

N.  1.  —  Cote  generali. 

1 17.  La  legge  porgendo  ai  giudici ,  per  mezzo  della  discus- 
sione,, tulli  i  mezzi  acconci  per  giungere  alla  scoperta  della 
verità,  non  volle  inceppare  il  loro  giudizio  colla  necessità  di 
alcuna  prova  legale,  il  cui  effi'tto  può  troppo  facilmente  riu- 
scire a  far  assolvere  colui  che  risulla  evidentemente  reo,  od 
anche  a  far  condannare  colui  che  i  giudici  potrebbero  riputare 
innocente;  epperò,  lasciando  Intieramente  al  loro  criterio  ed 
alla  loro  coscienza  il  giudizio  sul  fatto,  non  Impose  loro  alcun 
obbligo  di  cercare  la  prova  della  causa  del  delinquere,  del- 
l'ordito  reato,  del  modo  di  recarlo  ad  effclto,  e  fece  loro  piena 
facoltii  di  condannare  anche  quando  quelle  circostanze  non  si 
trovino  provale,  purché  abbiano  altri  argomenti  sufiìcienti  a 
persuadere  la  loro  coscienza  sulla  reità  dell'accasalo,  ed  in- 
dichino qursti  argomenti  nella  sentenza.  —  Quindi  non  può 
dirsi  mancante  la  prova  di  un  reato  ed  applicabile  l'art.  i37 
del  Cod.  di  proff  crim.  solo  perchè  manchi  la  prova  di  quelle 
circostanze,  e  mollo  meno  puA  dirsi  che  manchi  perciò  la 
semenza  della  motivazione  richiesta  dall'art.  US.  ì,  799. 

118.  É  dovuta  piona  fede  alla  sentenza  circa  la  verità  dei 
falli  in  essa  riferiti  come  accertati  nel  dibattimento.  1,  51 K. 

119.  La  ommissìone  di  pronunciare  sopra  una  domanda 
dell'  accusalo  diretta  a  provvedersi  di  una  facoltà ,  può  dar 
luogo  ad  annullazione,  è  però  ,necessario  che  siasi  falla  al- 
l'udienza P  espressa  riserva  di  provvedersi  in  cassaz.  1,  733 

120.  Le  .sentenze  devono  decidere  le  qnislioni  in  modo  as- 
soluto; son  nulle  quelle  che  pronunciano  allo  stato  delle  cose. 
2,  906 

121.  Non  è  imposto  ai  giudici,  e  tanto  meno  a  pena  di  nul- 
lilà,  l'obbligo  di  deliberare  appena  sentile  le  parti,  o  di  rin- 
viare la  causa  ad  udienza  fiasa  per  la  prolazinne  della  sent.; 
ò-dal.i  lor  facoltà  di  dlfCTlrc  la  pubblicazione  del  giudicato 
ad  una  dette  prossime  udienze.  1,  221. 

122.  É  interlocutoria  la  seni,  che  manda  alle  parli  di  me- 
glio maturare  prima  ed  avanti  ogni  cosa  i  rispellivi  incum- 
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benti,  atleneiidofi  spceialuienle  ulte  sovra  espresse  norme, 
cioè  a  quelle  espresse  nelle  considerazioni.  2,  891. 

123.  Non  vi  può  essere  contrarietà  di  giudicati  tra  una  in- 
terlocutoria che  respinge  una  prova  e  la  senteu7a  dellnillva 
che  ritiene  per  vero  il  fallo  che  si  voleva  escludere,  quando 
la  S''ntenza  di  condanna  ritenne  quel  fallo  stabilito  da  tanli  al- 
tri riscontri  ottenutisi  nell'orale  dibattimento  1,  21 7. 

124.  Se  in  accusa  d'assassinio  la  Corte  escluda  bensì  nei 
molivi  gli  estremi  di  quel  reato,  ammetta  però  le  circostanze 
alte  a  stabilire  I  caratteri  dell'omicìdio  volontaria  deliberati) 
In  atto,  e  coll'analisi  dei  fatti  mostri  appieno  il  suo  convinci- 
mento, mal  s'imputa  alla  seni,  di  non  aver  decisa  o  di  non 
aver  motivata  la  questione  d'intenzione  proposta.  1,  212. 

128.  L'art.  472  non  è  violalo  per  ciò  che  la  Corte,  anno- 
verando i  varii  indizi!  e  le  varie  prove  che  ha  dovuto  ap- 
prezzare nel  proprio  giudizio,  faccia  menzione  anche  di  una 
sent.  già  proflerila  in  contraddillorio  di  un  correo  dell'accu- 
salo nell'occasione  in  cui  questo  era  pur  condannalo  in  con- 
tumacia ,  purché  di  tal  seni,  si  accenni  come  di  fallo  risuUatd 
all'udienza,  e  non  per  dedurne,  come  da  cosa  giudicata,  alcun 
effetto  giuridico  nella  nuova  causa.  1,  753. 


N   2. 


Forma. 


126.  Non  è  necessario  che  la  sent.  d'appello  contenga  la 
dichiarazione  di  cortvinzione  e  l'indicazione  degli  articoli,  se 
ha  puramente  confermato  la  sent.  dei  primi  giudici  1,  il8.' 

127.  Il  Prcs.  deve  leggere,  e  la  sent,  deve  contenere  gli 
articoli  di  Wg^e  sul  quali  è  fondata  la  condanna.  Non  è  ne- 
cessario né  che  contenga,  né  che  siano  letti  gli  articoli  che 
indussero  la  Corte  a  respingere  un'eccezione,  p.  e.,  quella  dì 
inscrizione  in  falso.  1,  237. 

128.  Non  monta  che  la  sent.  accenni  in  principio  che  siano 
slate  tutte  provate  le  circostanze  indicate  nella  querela,  men- 
tre di  una  di  esse  non  tosse  risultato  dal  dilialtimeuto,  se 
dall'analisi  che  nella  motivazione  è  fatta  delle  circostanze, 
sulle  quali  si  fonda  la  condanna,  quella  non  trovasi  neppur 
accennata.  1,  92. 

129.  La  sent.  che  adottando  i  motivi  dei  primi  giudici,  ne 
conferma  il  ghidicoto  in  dispositivo,  non  ha  bisogno  di  ripetere 
gli  ari.  di  legge  invocati  e  Inserti  nella  prima  pronuncia.  1,230. 

130  L'ol>bligo  di  indicare  gli  art.  della  legge  applicata,  ri- 
guarda quelli  che  determinano  la  pena  inflitta,-  non  quelli  che 
ponno  aver  diretto  il  criterio  dei  giudici  per  escludere  un'ec- 
cezione. Ivi. 

N.  3.  —  Motivazione. 

131.  La  sent.  d'appello  che  addotta  i  motivi  dei  primi  giu- 
dici senza  aggiungerne  sulle  prove  tentate  in  appello,  tenne 
con  ciò  costante  la  dichiarazione  del  fallo  e  rettamente  sciolta 
la  question  di  diritto  ed  irrileranti  le  ultime  prove,  sarebbe  più 
regolare  che  si  fosse  spiegala  sui  risultamenti  del  giudizio  di 
appello,  ma  non  è  nulla.  1,  13i. 

132.  Non  è  necessario  che  la  s^nl.  contenga  distinta  con- 
futazione di  tutte  e  singole  le  questioni  eccitate  —  la  risposta 
a  tulli  gli  argom-nli  della  difesa.  I,  907,  571,  516,  708. 

133.  Contiene  fuRìciantc,  s^bben  comp(>ndio$a  motivazione, 
la  sent.  interlocutoria  che  respinge  corno  ir.Urvu'iti  alcune 
deduzioni  a  difesa  tendenti  a  stabilire  la  provocazione  ncll'o- 
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micidio.  Specialmente  se  nella  sent.  definitiva  fu  spiegato  che 
le  deduzioni  erano  esciose  dalle  risultanze  del  dil>attimento. 
i,  380. 

134.  Il  difetto  di  precisione  nella  motivazione  non  è  un  mezzo 
di  cassazione.  Se  dall'insieme  della  sent.  risulta  che  l'accusalo 
fa  tenuto  reo  di  furto  qualificalo  perchè  la  qualiflcazione  ri- 
saltasse dalla  denuncia  e  dalla  confessione  dell'accusalo,  non 
può  dirsi  la  sent.  stessa  mancante  di  motivazione,  i,  $li$. 

135.  Se  la  dichiarazione  di  fatto  e  di  convinzione  riconosce 
commesso  un  reato  negli  slessi  termini  previsti  dalla  legge  ci- 
tala, non  fa  d'uopo  d'altro  motivo  per  l'applicazione  della  legge. 
1,  iZi. 

136.  La  sent.  che  dichiara  non  potersi  ammettere  Vatibi, 
perchè  i  testi  sentiti  a  questo  scopo  e  pel  modo  con  cui  de- 
posero, e  per  le  loro  contraddizioni,  non  inspirarono  fede,  po- 
trebb'esscr  più  ragionala  ed  esplicita,  ma  non  manca  di  moti- 
vazione. 1,  803. 

137.  Ove  pure  il  giudìzio  di  fatto  potesse  dirsi  erralo,  ciò 
non  trarrebbe  mai  a  conseguenza  la  violazione  dell'art.  HB, 
Cod.  proc.  crim. ,  prescrivente  la  motivazione.  1,  802. 

138.  Se  la  sent.  è  motivata,  se  i  molivi  si  scorgono  fondati 
sul  dibattimento,  nulla  monta  che  vi  si  riscontri  cenno  di  cose 
già  rammentate  in  altro  precedente  dibatlimouto  di  coaccusati, 
mai  si  direbbe  che  i  giudici  siensi  fondati  su  questo,  i,  13u. 

139.  La  seuU  che  dichiara  essere  avvenuto  un  semplice  ten- 
tativo di  reato  e  riferendo  le  de|)osizioni  fra  loro  discordanti, 
ommette  di  dichiarare  a  quale  presti  fede,  non  somuiinlsira 
gli  elementi  necessarii  per  riconoscere  se  abbia  fatto  una  giusta 
applicazione  della  legge,  manca  dì  motivazione,  e  deve  perciò 
essere  annullala.  1,  799. 

i40.  Non  può  dirsi  senza  giusta  motivazione  la  sent.  che 
condanna  alcuno  per  subornazione,  traendo  argomento  da  che 
i  testi  falsi  fossero  individui  che  avevano  facilità  e  tendenza 
a  subornarsi  a  vicenda  e  lasciarsi  subornare,  dopo  avere  rico- 
nosciuto che  erano  andati  a  de|)orrc  senza  nulla  sa|)eru  di  quanto 
avevano  attestato  in  giudìzio  civile,  che  era  insussisltule  l'ob- 
bligo diigli  stessi  attestato,  che  non  avevano  alcun  interesse  in 
tale  affare,  arguendo  da  ciò  che  si  fa  l'accusato  di  suborna- 
zione che  li  porlo  a  fare  la  testimonianza  falsa.  1,  797. 

141.  Risultando  di  contrarietà  insorta  tra  le  prove  lìscali  e 
le  defensionali,  la  mancanza  di  motivi  pei  quali  la  Corte  abbia 
fondato  il  suo  convincimento  sulle  prime ,  senza  tener  conto 
delle  altre,  annullerebbe  la  sentenza.  1,  7ì)4. 

142.  Se  le  circostanze  di  fatto  constatale  dalla  sentenza  di- 
mostrano a  sufficienza,  che  l'accusato  ha  conlribnito  in  modo 
principale  e  diretto  alla  esistenza  di  un  furto,  per  averne  egli 
concepito  il  disegno,  provocala  e  coadiuvala  l'esecuzione,  non 
può  la  seni,  stessa  accusarsi  di  mancala  motivazione  per  ciò 
che  non  abbia  in  termini  formali  espresso  che  il  concorso  di 
quest'accasato  fu  diretto  ed  efficace,  e  non  siasi  occupata  di 
addome  8|)eciQche  ragioni.  1,  7S4. 

143.  Non  manca  di  motivazione  sugli  estremi  cosliluonti  la 
falsità  la  sentenza,  se  gli  stessi  appariscono  sussistenti  dal  suo 
contesto  intero,  inseparabili  dai  fallì.  1,  ìiOZ. 

Hi.  Possono  i  giudici  tener  conto  nella  motivazione  della 
sentenza  di  nuovi  fatti  risultati  dal  dibaltimeolo  non  solo  per 
desumerne  un  maggiore  elemento  di  prova  della  sussistenza  del 
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renio  portato  dall'accusa  ma  anche  per  render  conlabìle  l'ac- 
cusalo di  cose  per  le  quali  non  era  tradotto  in  giudizio.  1,  237. 
UH.  Non  manca  di  motivazione  la  reiezione  dell'istanza  pi<r 
una  diminuzione  di  pena  in  processo  di  furto,  quando  accenoa 
risultare  dai  testi  e  da  documenti,  senza  contraddizione,  die 
l'accusato  era  già  stato  sottoposto  a  giudizio  per  furti  e  con- 
siderato dedito  agli  slessi.  1,  330. 

146.  Si  ha  per  suOlcienlemente  motivata  quella  sent^  che  per 
rigettare  l'offerta  d'una  prova  testimoniale  si  fondò  so  che  i 
falli  allegati  sono  irrilevanti  ed  inammissibili.  1,  379. 

147.  Se  la  sent.  rignardo  ad  uno  dei  condannali  mancas» 
di  motivazione,  gli  altri  non  avrebbero  interesse  a  invocarne 
perciò  la  nullità,  t,  377. 

N.  4   —  yullilù. 

148.  Se  una  Corte  d'appello,  pronunciando  sopra  variirapi 
d'accusa  diretti  contro  la  slessa  persona,  e  condannando  alla 
pena  comminata  dalla  legge  per  uno  o  più  crimini,  dìcbiarì  dì 
applicare  anche  quell'articolo  di  legge  che  si  riferisce  ad  no 
semplice  dciillo,  se  per  qu^'sto  delitto  l'azione  penale  ira  pre- 
scritta, la  sentenza  va  annullala  in  pane  ed  in  via  di  stralcio 
o  soppressione.  Se  illegale  nella  condanna  per  crimini,  per 
cui  l' annullamento  parziale  non  possa  avere  influenza,  per  ài- 
nilnuirc  la  pena,  non  si  fa  luogo  a  rinvio.  1,  St8. 

140.  É  nulla  la  seni  che,  citando  gli  articoli  di  leegc  che 
intende  a|iplieare,  non  ne  indica  alcuno  die  porti  la  pena  a 
quel  grado  in  cui  è  pronunciata.  Sebbene  dai  molivi  si  poss» 
arguire  che  la  Corte  tenne  a  calcolo  circostanze  aggravanti  con- 
corso nella  consumazione  del  reato  che  anlorizzassoro  rap|>li- 
calo  aumento  di  pena ,  la  nullità  della  seni,  non  poò  essere 
disconosciuta,  quando  manchi  la  citazione  dell'art,  che  ne  dovrà 
essere  il  fondamento  giuridico.  1,  236. 

liiO.  Non  può  confondersi  tal  caso  con  qnello  di  mero  er- 
rore nella  citazione  dell'art,  su  cai  si  inlese  fondare  l'appli- 
cazione disila  pena  ;  è  difetto  sostanziale  la  ommissiono  asso- 
luta di  quella  citazione,  senza  cui  la  pena  si  presenlerebbt! 
eccessiva.  Ivi. 

ISl.  Se  tal  mancanza  di  citazione  viziala  sent  di  condanna 
di  più  accusati,  la  stessa  si  annulla  nell'interesse  di  lutti,  seb- 
bene per  uno  di  essi  gli  articoli  citati  bastassero  a  legittimare 
il  grado  della  pena  inflitta,  ove  la  causa  sia  tate,  rh<>  in  essa, 
per  trattarsi  di  complicità,  la  pena  debba  essere  proporf|nna- 
tanionte  commisurata.  Ivi. 

ì  52.  Non  v'  ha  ommissione  di  provvedere  sopra  una  istanza 
dell'accusato,  se  risulla  dal  vertale  che  non  ha  dipeso  dalla 
Corte  se  non  provvide,  perchè  fu  pro))osla  a  voce  sì  bassa  che 
non  potè  giungere  a  notizia  della  Corte  nell'alto  clic  si  ritirava 
per  deliberare  sopra  altra  domanda  del  P.  SI.  rehitiva  allo  stesso 
oggetto;  e  la  difesa,  non  avendo  rinnovalo  quell'istanza,  mostn') 
farne  poco  conto.  1,  378. 

lo3  La  disposizione  dell'art.  431,  Cod.  proc.  crim  non  è 
che  regolamentare;  e  non  im|K>rta  pena  di  nnllità.  1,  510. 

1^)4.  Non  è  prescritta  la  lettura  all'udienza  e  l'ins'HTione 
nella  sentenza  rhe  degli  articoli  della  legge  che  pronunciano 
la  pena  ap|)licata.  1,  910. 

1j^.  Non  degli  articoli  relativi  alle  s|)Cse.  1,  908. 

1>)6.  La  s'^nl.  none  nulla  ss  non  porla  liquidiKion"  di  S|>es(' 
non  aurora  conosciute.  2,  920. 
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137.  Non  è  nulla  se  in  causa  ordinaria  siansi  assegnate  le 
parti  a  giorno  fisso  per  deliberare  sulle  conseguenze  di  un  giu- 
ramento decisorio  che  mandasi  a  prestare.  %  026. 

V.  Delibazione  —  Dote  —  Confeuione  —  Contravv.  fo- 
retlate  —  Cassazione  —  Eseeutot-ietà  —  Furio  —  Incendio 
—  Omicidio  —  Proc.  crim.  —  Vbbriachetga. 

SEPARAZIONE  DI  BENI. 

1.  Le  spese  di  lite  in  separazione  di  beni  non  si  conside- 
rano come  spese  ordinarie  di  senlenza  contro  il  debitore  da 
collocarsi  allo  stesso  grado  del  capitale  dotale  e  delle  spese  di 
istanza.  2,  289. 

2.  Son  collocale  alla  data  dell'iscrizione  speciale  presa  per 
la  loro  consrr\'azione.  2,  290. 

SEPARAZIONE  DI  CORPO. 

1.  È  motivo  legittimo  di  separazione  dei  coniugi  il  pericolo 
grave  ed  imminente  di  infezione  morale  o  fisica  del  coniuge 
che  ne  è  afTctlo  al  coniuge  sano,  specialmente  se  questi  era 
ignaro  del  morbo  preesistente  al  matrimonio.  2,  698. 

2.  L'epilessia,  benché  non  preesistente  al  matrimonio,  è  causa 
legittima  per  cui  la  Chiosa  accorda  la  scparazionof  in  ispecie 
quando  la  malattia  degeneri  in  manìa  o  furore.  Ivi. 

5.  Sebbene  la  separazione,  giusta  il  diritto,  debba  essere 
temporanea,  e  cessare  colle  cause  per  cui  fu  autorizzata,  tut- 
tavia si  accorda  indoGnita,  quando  il  morbo  è  ritenuto  insana- 
bile, 0  può  rinascere  per  rinnovata  coabitazlone.  /vi. 

i.  L'epilessia -ottiene  sovente  il  suo  sviluppo  o  per  eccessi 
venerei  o  per  passion  d'amore,  specialmente  se  siavi  predispo- 
sizione. Quando  è  (issala  ncll'  organismo,  e  più  quando  si  svi- 
luppa ncH'oiì  adulta,  è  considerata  insanabile.  Ivi. 

8.  La  moglie,  in  ispecie  vertendo  giudizio  di  separazione  di 
corpo,  ha  tutto  diritto  di  ottenere  inibito  il  marito  dal  turbarla 
nell'ammiiiistrazione  dei  suoi  beni  parafcrnali.  2,  786. 

6.  Può  ripetere  dal  marito  il  prezzo  dei  suoi  beni  propri!, 
alienati  in  di  lui  presenza  e  col  dì  lui  consenso,  non  constando 
dell'impiego  del  danaro.  Ivi. 

7.  È  ammessa  a  dar  prova  della  sua  proprietà  mobiliare.  Ivi. 

8.  Non  esistendo  prole,  il  marito  separato  di  corpo  non  ha 
diritto  al  terzo  dei  redditi  dei  beni  parafcrnali  della  moglie.  Ivi. 

SEQUESTRO. 

1.  Il  giudice  non  può  ordinare  un  sequestro  giudiziale  se 
manca  nell'  instante  un  fumo  di  buon  diriuo  —  quindi  il  terzo 
pretendente  alla  cosa  dedotta  in  giudizio  non  può  ottenere  il 
sequestro,  della  medesima  se  non  dà  alcuna  giustìfìcaziDne  dei 
suoi  asserti  diritti.  2,  79. 

«  2.  Riconosciuto  che  la  controversia  di  proprietà  die  fu  fon- 
damento a  un  sequestro  è  snseetliva  di  maggiore  sviluppo  in 
merito,  non  può  sostenersi  che  manchi  il  fondamento  legale 
del  sequestro.  2,  82. 

5.  Il  Tribunale,  mantenendolo,  può  ordinare  la  vendita  di 
derrate  raccolte  nell'immobile  sequestrato  per  evitarne  il  depe- 
rimento, e  ordinare  l'esecuzione  provvisoria  della  scnt.  Ivi. 

i.  Nei  casi  nei  quali  la  legge  attribuisce  ai  Presidenti  la 
facoltà  di  rilasciar  sequestri,  essi  non  possono  delegare  ai  giu- 
dici di  Mandamento  la  facoltà  medesima.  Il  sequestro  rilasciato 
dal  giudice  delegato  in  virtù  solo  della  delegazione  è  nollo. 
2,  915. 

V.  Compelcnza  —  Immobili  —  Locazione  —  Miniere. 
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SERVITÙ'. 

1.  A  termini  del  gius  romano  le  servitù  continue  si  pote- 
vano acquistare  senza  titolo  e  mediante  il  solo  possesso  decen- 
nale e  vicennale,  purché  non  violento,  né  precario.  2,  890. 

2.  La  prescrizione  di  servitù  incominciata  sotto  l'impero  del 
gius  comune  prosegue  e  si  compie  sotto  l'osservanza  del  Co- 
dice civile.  Ivi. 

5.  Disputandosi  sull'esistenza  di  una  servitù  di  passaggio,  la 
sent.  che,  apprezzando  nella  pienezza  del  proprio  criterio  il  ri- 
sultato delle  prove  e  dei  luoghi  determina  a  quanto  debba  esten- 
dersi il  diritto  di  chi  chiede  il  passaggio,  non  ha  violato  né 
il  diritto  di  proprietà,  né  altra  legge.  1,  2b9. 

i.  Se  il  giudice  ammette  in  fatto  potere  l'attore,  aeccdere  a 
suoi  beni  col  mezzo  d' altro  passaggio,  non  solo  sufficiente,  ma 
più  comodo,  il  passaggio,  nel  quale  pretende  di  essere  mante- 
nuto 0  reintegrato  non  essere  esercitalo  che  da  20  anni  — 
viola  la  legge  se  accoglie  la  domanda.  1,  82i. 

5.  L' alveo  di  un  rivo  non  può  somministrare  nn  passaggio 
sufficiente  cosi  da  far  considerare  abusivo  il  passaggio  che  si 
vorrebbe  sopprimere.  2,  188. 

6.  L'uso  vigente  di  passar  per  quel  rivo  non  influisce,  non 
togliendo  la  possibilità  che  il  passaggio  venga  interrotto  dal- 
l'acqua. Ivi. 

7.  Una  disposizione  edilizia  che  permetta  o  ordini  l' uso  dei 
condotti  delle  pubbliche  vie  per  l'immissione  delle  immondezze 
degli  acquai 'pe''  i^  nuove  costruzioni,  ti^lic  con  ciò  il  preesi- 
stente divieto  di  servirsene  anche  per  le  antiche  costruzioni, 
ritornando  In  essere  la  servitù  primitiva  sopra  i  detti -condotti. 
1,  381. 

8.  Trattandosi  di  casa  già  esistente  e  non  situata  in  una 
città  0  sobborgo,  nella  nuova  fabbrica  deve  osservarsi  la  di- 
stanza del  metro  e  mezzo.  Per  nuova  fabbrica  s' intende  anche 
il  muro  di  cinta.  1,  i37. 

9.  Se  nell'  allo  di  vendita  di  una  casa  il  venditore  concoda 
al  compratore  di  poter  aprire  luci  e  finestre,  e  s'interdica  di 
fare  in  un'area  contigua,  che  gli  rimane,  costruzioni  che  im- 
pediscano il  libero  esercizio  delle  luci  e  finestre  che  venissero 
aperte  dal  compratore,  non  s'intende  assunto  con  ciò  altro  ob- 
bligo, che  quello  di  osservare,  a  termini  dell'art.  614,  Cod. 
civ. ,  la  legale  distanza  costruenda.  Tale  distanza  é  di  un  metro 
e  mezzo  ove  non  si  traiti  di  città  o  sobborgo.  Nel  dubbio  l'in- 
terpretazione è  favorevole  al  venditore,  non  trattandosi  di  tra- 
dizione, né  di  garanzia  della  cosa  venduta.  2,  795. 

10.  Il  proprietario  del  fondo  serviente  può  essere  obbligato 
a  sopportare  in  perpetuo  le  spese  necessarie  all'  esercizio  della 
servitù.  2,  309. 

11.  Le  novità  che  rendono  inefficace  la  servitù  non  possono 
essere  mantenute.  Ivi. 

12.  Non  si  prova  l'acquisto  col  possesso  immemorìale  aa- 
tenore  al  Cod.  civ.  di  una  servitù  discontinua  di  pascolo,  pro- 
vando un  possesso  di  23  a  30  anni  prima  del  detto  CoJ.  2, 817. 

15.  In  Liguria,  ove  prima  del  Cod.  sardo  vigeva  il  Codice 
francese,  la  prova  dell'acquisto  per  immemoriale  possesso  deve 
riferirsi  ad  un'epoca  anteriore  a  quest'ultimo  Cod.  /tfi. 

V.  Acgue  —  Appellabilità  —  Stitlieidio. 

SEZION  D'ACCUSA.^ 

V.  Contravvenzione  forestale  —  Procedura  criminale. 
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SLMULAZÌONE. 

1.  Per  istabilire  In  simulazione  e  il  dolo  si  ammellono  ea- 
pitoli  anche  contenenti  semplici  indlzii,  purché  conchiudenti. 
2,  270. 

2.  Apprezzare  se  un  contratto  sia  simulato,  se  contenga  una 
liberalità  palliata,  spetta  ai  soli  giudici  del  fatto.  1.  ^S8. 

V.   l'rov'i  tditimuiuale  —   Vendila  —    VUalizio. 

SINDAIO. 

L'autorizzazione  Reale  per  essere  sottoposti  a  procedimento 
è  necessaria  ai  sindaci  e  vice  per  atti  commessi  netl' esercizio 
delle  loro  funzioni,  non  per  fatti  a  queste  stranieri,  i,  785. 
'  V.  Comune. 

SOCIETÀ'. 

Massime  generali  N.    i  «  17.  Collettiva    .  N.  28  a  3*. 

Prescrizione  .    :  »    19  a  21.  Anonima     .  n    37  a  43. 

AccomandiU .     .  n   22  a  27.  In  partecip.  n   U. 

1.  La  Società  commerciale  che  fu  costituita  con  atto  pubblico 
può  modiGcarsi  per  iscrittura  privata.  2,  6S7. 

2.  Nelle  cose  commerciali  non  si  applica  il  rigore  degli  ar- 
ticoli 1412  e  U13.  2,  6S8. 

3.  L'esecuzione  poi  datavi  sarebbe  un  nuovo  fatto  che  im- 
porterebbe ricognizione,  loi. 

i.  La  relativa  eccezione,  quando  fosse  proponibile,  non  lo 
sarcbl)é  mai  da  quelle  persone  cbe  non  erano  intervenute  al 
primo  atto.  lui. 

tir.  È  nuova  domanda  non  proponibile  in  appello  quella  di 
scioglimento  di  Società,  se  in  prima  istanza  si  disputò  soltanto 
delia  nullità  dell'atto.  Ivi. 

6.  Se  uno  dei  soci!  obbligati  cade  in  tallimento,  essendo 
diminuita  la  cautela  del  mutnauXe,  il  credito  diviene  esigibile. 
2,  SU. 

7.  In  un  rendiconto  di  Società  per  lavori  pubblici  non  si 
può  ammettere  una  somma  che  dicasi  pagala  agli  impiegati  del 
Governo  per  renderli  più  facili  al  rilascio  dei  mandati,  perchè 
tal  fatto,  esistendo,  costituirebbe  un  reato,  i,  173. 

8.  L'art.  189S  del  Cod.  civ.,  che  dichiara  applicabili  alla 
divisione  fra  i  socii  le  disposizioni  concernenti  alle  divisioni  di 
eredità  e  la  forma  di  tale  divisione,  debb' essere  inleso  nel  senso 
cbe  siano  ad  osservarsi,  oltre  le  pernliari  norme  sancite  dagli 
art.  104i  e  seg.  dello  stesso  Codice,  anche  le  norme  che  re- 
lativamente alle  divisioni  ereditarie  trovansi  stabilite  nel  cap.  i, 
lib.  8  del  Cod.  di  proc.  civ.  2,  918. 

9.  Le  obbligazioni  assunte  in  nome  della  Società  commer- 
ciale importano  solidarietà  nei  sodi.  Questa  presunzione  di  so- 
lidarietà emerge  dalla  sottoscrizione  dei  socii  col  nome  della 
Ragion  sociale.  Non  vien  meno  dacché  i  soscrittori  dicessero 
nel  corpo  dell'alto  di  guarentire  l'obbligazione  sotto  la  indivi- 
duale loro  responsubilità.  Neppur  monta  che  per  varii  anni  gli 
interessi  sieno  stati  pagati  più  dall'uno,  che  dall'altro  e  che 
le  ricevute  siano  slate  rilasciate  nel  solo  conio  e  nome  di  chi 
pagava.  2,  8!  4. 

10.  Tulle  le  quistioni  riguardanti  il  conto  di  una  Società 
di  commercio  devono  prima  ed  avanti  ogni  cosa  essere  discusse 
Innanzi  il  consigliere  commesso,  giusta  il  disposto  dell'art.  649 
e  seg  ,  Cod.  di  proc.  civ.  2,  882. 
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11.  Prima  che  le  pani  abbiano  eseguito  quest'incnmbeiite, 
riesce  prematura  ed  irricevibile  la  domanda  tendente  a  che  sia 
mandalo  di  riportare  a  libera  visione  nell'oiGcio  della  Società 
le  carte  de|)ositalc  a  giuslifleazionc  del  conto.  Ivi. 

12.  Non  è  lecito  ad  una  delle  parti  promuovere  la  discus- 
sione del  conto  davanti  la  Corte  prima  della  discussione  or- 
dinata dalla  legge  di  procedura  nanli  il  giudice  commesso,  lei. 

13.  La  senlenzii  che  dichiara  coatinuare  in  un  individuo  la 
qualità  d'ispettore  della  Società  non  decide  le  controversie  re- 
lative air  esercizio  ed  all'estensione  di  quell'impiego;  sif&tte 
questioni  non  possono  essere  proposte  per  la  prima  virila  io 
appello,  loi. 

14.  Una  Società  avente  per  oggetto  la  coUivazìooe  di  una 
miniera  per  la  preparazione  e  vendila  del  metallo,  è  Società 
commerciale  —  le  contestazioni  che  insorgono  sono  di  com- 
petenza dei  Tribunali  di  commercio.  2,  398. 

18.  É  inammessibile  un  capitolo  di  prova  testimoniale  dedotto 
da  una  Società,  e  tendente  a  chiarire  il  contrario  di  quanto 
risulta  dal  verbale  di  deliberazione  tenuto  dalla  Società  stessi. 
2,  313. 

16.  Il  senso  dell'assioma  che  colla  morte  finilur  jnidem 
Società!,  sed  non  obligatio  Socielatii ,  non  è  già  quello  cbe 
la  Società  debba  colinuare  ad  avere  esistenza ,  sebben  sia  ces- 
sala la  persona  di  alcuno  dei  socii,  ma  quello  cbe  per  fatti 
compiuti  0  di  urgente  continuazione  i  socii  restano  obbligati  si 
nell'attivo,  che  nel  passivo.  2,  134. 

17.  Mutandosi  le  condizioni  so>lo  le  quali  la  Società  era 
stabilita,  nasce  il  diritto  di  chiedero«  lo  scioglimento.  3, 133. 

18.  Sciogliendosi  la  Società,  le  cose  sociali  devono  dividersi 
tra  i  compartecipi:  si  passa  a  fame  vendita  quando  non  siano 
di  comoda  divisione.  É  quindi  inutile  la  condizione  che  nn 
socio  apponesse  allo  scioglimcnlo,  che  dovessero  rendersi  le 
proprietà  sociali.  Ivi. 

19.  La  prescrizione  delle  azioni  contro  i  socii  non  stral- 
ciarii  di  una  Serietà  commerciale  è  alligata  dall'art.  64  del 
Cod.  di  comm.  francese  aUa  condizione  che  l'atto  di  coslilu- 
zione  0  l'alto  di  scioglimento  della  Società  siano  depositati 
alla  Segreterìa  del  Tribunale.  2,  612. 

20.  Il  deposilo  di  una  circolare  eonnciaote  lo  scioglimento 
della  Società  non  é  nn  equipollente  bastevole  ad  indurre  la 
prescrizione.  2,  613.      '' 

21.  Nel  silenzio  del  vigente  Cod  di  comm.  sui  modi  di  in- 
terrompere la  prescrizione  s' intende  essersi  questo  riferito  alla 
alla  ragion  comune,  e  perciò  ammettere  come  mezzo  d'ioter- 
ruzione  l'inslanza  giudiziale.  Ivi. 

22.  La  stipulazione  di  un  determinato  correspellivo  falla  da 
un  gerente  per  l'assenso  della  conversione  di  una  Società  in 
acromandita  ad  anonima,  fa  presumere  una  rinunzia  a  tolte 
le  indennità  che  non  furono  espressamente  riservale  ed  alle 
quali  poirebb'egli  aver  diritto.  2,  313. 

23.  Falli  al  resoconto  del  gerente  di  una  Società  alcuni 
determinati  rilievi  dai  revisori,  la  transazione  avvenuta  su 
questi  rilievi  non  impedisce  alla  Società  di  esperire  quelle 
maggiori  azioni  ehe  le  potessero  risultare  per  altri  errori  o 
contabilità  emergenti  da  un  più  accurato  esame  del  conto.  2,  128. 

24.  Sebbene  nella  transazione  siansi  riservate  le  azioni  della 
Società  per  altre  determinale  parlile,  questa  riserva    non  piò 
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awrsi  por  Inssatìva  e  non  reclnde  lo  esperirò  il  (rodilo  anello 
por  ri»  die  dalla  risorva  non  era  esprossiimcnte  compreso.  2, 12fJ. 
2ì}.  Il  gerente  di  nno  Società  in  accomandita,  cai  furono  dal 
contratto  colla  Società  assicurati  certi  vantaggi,  qbalora  accon- 
senta espressamente  e  senza  riserva  a  cif»  che  la  Società-  si 
cangi  in  anonima,  non  può  poi  pretendere  la  continaazione  dei 
detti  vantaggi,  i  quali  s'intendevano  annessi  all'opera  ed  alla 
responsabilità  inerenti  alla  qualità  di  gerente.  Ivi. 

26.  Ma  un  vantaggio  che  in  tale  circostanza  viene  dalla  So- 
cietà consentilo  verso  questo  gerente  non  si  ha  come  una  pura 
liberalità,  bensì  come  corrospcttivo  del  sofferto  cambiamento  di 
condizione.  Ivi, 

27.  Oli  cessa  d'esser  gerente  d'una  Società  in  accomandita, 
non  può  sospendere  il  pagamento  di  quanto  deve  alla  medesima, 
per  guarentirsi  dalla  molestia  che  potesse  incontrare  in  causa 
della  persistente  responsabilità  verso  i  terzi,  riguardo  agli  affari 
in  corso,  quando  non  dimostrasse  la  vera  esistenza  di  simili 
moleslie.  Ivi. 

28.  Il  principio  che  vieta  di  presumere  la  solidarietà,  e 
prescrive  dover  la  slessa  essere  stipulata  espressamente ,  va 
soggetto  a  limitazione,  specialmente  nelle  materie  commerciali. 
i,  3U. 

29.  L'art.  32  del  Cod.  di  comm.,  e  la  seconda  parte  del- 
l'art. 1292,  limitano  detto  principio  laddove  si  tratti  di  socii, 
in  nome  colleltitio.  Ivi. 

SO.  Il  creditore,  per  avere  i  vantaggi  della  solidariclà  contro 
i  socii,  non  ha  bisogno  di  provare  che  la  somma  daln  a  mutuo 
dovesse  s''rvire  e  servisse  veramente  per  supplire  ai  bisogni 
dHla  Società,  hi. 

31.  Se  la  Società  esiste,  se  il  titolo  è  firmato  dal  socio 
avente  facoltà  di  firmare,  e  se  per  un  di  pili  è  firmato  colla  di- 
chiarazione che  si  firma  per  la  Ditta,  la  solidarietà  è  sen- 
z'altro acquistata  al  creditore,  hi. 

32.  Come  contraria  alla  legge  del  contratto  non  è  ricevi- 
bile r  istanza  di  uno  dei  soci"  In  una  Società  collelliva  a  ter- 
mine per  lo  scioglimento  della  stossa  —  anche  se  l'instante 
offra  di  soddisfare  i  danni  ed  interessi  che  all'altra  parte  do- 
vessero perciò  derivare  e  che  fossero  a  priori  liquidali.  2,  S21. 

53.  L' accusa  di  negligenza  contro  il  socio  dirigente  l'im- 
presa sociale  non  è  causa  snlllciente  di  modiflcarione  del  con- 
tratto. Quf'slo  si  modificherebbe  quando  si  volesse  far  tiiiigerc 
l'impresa  da  altra  pei-sona.  Quell'accusa  potrebbe  dar  diritto 
ad  indennità.  Ivi. 

34.  Se  i  socii  sono  in  mora  di  depositare  alla  Segreteria 
del  Trih.  nn  estratto  dell'alto  di  Società,  e  se  l'uno  di  essi 
ha  solo  deposllato  uno  degli  originali  dell'atto,  giusta  l'ari.  !S3, 
Cod.  di  comm.,  spelta  al  segretario  a  redigere  l' estrallo  de- 
stinato ad  essere  trascritto  ed  afiisso.  2,  130. 

55.  É  irregolare  ch'egli  trascriva  l'atto  intiero  sui  registri 
e  lo  affigga.  Sarebbe  allora  anche  più  irregolare  inserire  nella 
Gazzetta  un  estrallo  redatto  da  una  delle  parti,  quindi  non 
identico  con  l'atto  trascritto  ed  affisso,  hi. 

56.  Tale  inserzione  sarebbe  nulla  ;  sarebbe  falcollativo  a 
ognuna  delle  parti  ritirarsi,  e  la  Società  sareblte  disciolla  dal 
giorno  dell'avviso  notificato,  hi. 

57.  Se  una  Società  commerciate  nel  contrarre  nn  prestilo 
riceve  una  somma  e  rilascia  un  certificato  provvisorio,  obbli- 

Indife,  1857. 
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gnndosi  a  scambiarlo  dopo  il  pagamento  dell'ultima  mia  con 
un  titolo  definitivo  iK  obbligazione  per  una  somma  maggiore, 
Io  convenzione  ha  il  caraltere  di  mutuo  con  interesse.  2,  66S. 

38.  Se  il  Governo  autorizzò  la  costituzione  di  una  Società 
anonima,  riservandosi  di  rivocare  l' autorijztizione  pel  caso  di 
inadempimento  delle  imposte  condizioni ,  di  violazione  degli 
statuti,  senza  pregiudizio  dei  diritti  dei  terzi,  la  rivocazione 
che  intervenga  ha  effello  *lo  per  l'avvenire,  e  non  retroa- 
gisce sul  passato.  2,  MS. 

39.  Se  non  intervenne  rivocazionc  del  Decreto  governativo, 
e  la  Società  si  costituì ,  ed  eserritò  pubblic^imente  le  sue  ope- 
razioni, non  basta  l'inadempimento  delle  imposte  condizioni 
a  far  cessare  la  legale  esistenza  della  Società  slessa,  salva  la 
responsabilità  di  chi  fosse  in  colpa,  hi. 

io.  In  caso  d'inadempimento  delle  imposte  condizioni  o  di 
violazione  degli  statuti  sociali,  ponno  i  terzi  interesscli  espc* 
rirc  le  loro  azioni  personali  conico  chi  fosse  imputabile  delle, 
trasgressioni;  ma  chi  intervenne  alla  costituzione  della  Società 
ed  alle  sue  operazioni  non  può  impugnare  il  fallo  proprio,  e 
pretendere  la  nullità  della  medesima  costituzione  sociale.  Ivi, 

iì.  Se  a  costituire  legalmente  la  Società  si  prescrisse  ne> 
cessarla  la  soltoscrizione  ottenuta  per  una  data  quota  del  ca- 
pitale nominale  della  medesima,  deve  computarsi  in  questa 
quota  non  solo  la  somma  delle  azioni  soltoscrille  come  paga- 
bili a  decimi  in  danaro,  ma  pur  anche  la  somma  rappresen- 
tala da  immobili,  privilegi  ed  altri  enti,  dei  quali  le  azioni 
liberate  fossero  state  il  correspcttivo.  hi. 

i2.  Ad  ogni  modo  non  è  responsabile  chi  ad  una  dubbia 
espressione  del  Decreto  Regio  dà  in  buona  fede  una  ragione- 
vole interpretazione,  accettata  da  tolti  gl'interessati,  hi. 

iZ.  Le  operazioni  e  disposizioni  preparatorie  per  la  forma- 
zione di  una  Società  anonima  sono  fonti  di  diritti  e  di  dover! 
per  coloro  che  la  intraprendono.  Le  relative  contrattazioni  di- 
ventano definitivamente  obbligatorie  quando  la  Società  viene  a 
regolarmente  costituirsi,  hi, 

H.  Se  si  convenne  tra  due  —  che  una  parie  si  renda  de- 
bitrice di  una  somma  importo  di  merce  data  dall' allra  parte 
per  vendersi  all'estero,  che  la  detta  somma  sarebbe  sociale  o 
se  ne  dividerebbero  gli  utili  —  dee  dirsi  stabilita  una  Società 
tanto  por  gli  utili ,  che  per  la  perdila,  lino  non  potrebbe  dirsi 
semplice  socio  d'industria,  né  l'altro  pretendere  di  aver  parte 
agli  utili  soltanto.  2,  O'S. 

V.  Azioni  imlitslriali  —  Atto  di  comm.  —  Notaio, 

SOLIDARIETÀ". 

V.  Fideìnsiione  —  Soeielà, 

SORDO-MUTO. 

1.  L'art.  983,  parlando  in  genere  del  sordo-muto  che  Mn 
è  sotto  tutela,  senza  distinzione  tra  colui  clic  è  e  colui  che  non 
è  soggetto  alla  patria  potestà,  debbo  inlondersi  diretto  a  rego- 
lare le  facoltà  di  tulli  i  sordo-muli,  senz' altra  distinzione,  clic 
quella  di  sapere  o  non  sapere  scrivere.  2,  iSi. 

2.  L'autorità  del  padre  resta  sempre  inutile,  hi. 

3.  Se  nòli  sa  scrivere,  e  si  rende  quindi  necessaria  la  no- 
mina di  un  cnratort  per  T acccttazione  di  un  legato,  l'ingerenu 
di  questo  ha  fine  con  detta  accettazione  —  Indi,  se  il  sordo- 
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muto  è  maggiore,  ha  la  librra  disiwnibililà  delle  eose  suo,  salvo 
il  raso  in  cui  il  suo  stato  di  mente  rendesse  opportuna  una 
interdizione  o  la  deputazione  di  un  coosuleute  giudiziario.  2,  iS2. 

SOSTITUZIONE. 

i.  Vigente  il  gius  comune,  la  madre  poteva  testare  pel  figlio 
demente,  ed  institucudolo,  sostituirgli  esemplarmente  altri  eredi. 
2,  107. 

2.  Ma  questo  testamento  o  sostituzione,  fatti  prima  del  Cod. 
eiv. ,  resterebbero  annullali,  se  il  figlio  demente  venga  a  morte 
vigente  il  Cod.  civ.  L' intnnseco  delle  disposizioni  testamentarie 
è  retto  dalla  eapacilh  civile  del  disponente  al  tem|K>  del  suo 
decesso.  Ivi. 

5.  La  sostituzione  esemplare  è  ignota  al  Codice;  non  può 
confondersi  colle  sosliluzioni  permesse  dagli  art.  873  e  874, 
né  colle  instiluzioni  condizionate,  o  de  residuo.  Ivi. 

SOTTRAZIONE  DI  PUBBLICO  DANARO. 

i.  L' elemento  principale  costilulivo  del  reato  di  sottrazione, 
di  cui  nell'art.  281,  Cod.  pen.,  è  il  fatto  di  aver  ricevuto  come 
contabile  e  depositario  pubblico  denari  ed  efletli  rimessi  in  tale 
qualilJk  e  di  non  averne  reso  conto,  i,  78S. 

2.  Un  direttore  dell'Insinuazione  e  Demanio  non  i  né  un 
contabile,  né  un  depositario  pubblico  di  danaro,  lei. 

3.  Quindi  ei  non  commette  né  il  reato  di  cui  all'art.  281, 
Cod.  pei).,  né  una  truffa,  giusta  l'art.  67.*$,  ma  un  abuso  di 
confldenza  previsto  dall'art.  679,  se  si  appropria  o  un  deposito 
fatto  irregolarmente  a  sue  mani,  o  una  somma  che  esige,  di 
ciò  pregato,  e  con  artificio  doloso  posteriore  all'esazione  fa 
sua.  hi. 

i.  Commette  abuso  d'ufficio  quel  pubblico  funzionario  che 
induce  un  impiegalo  subalterno  a  rivestire  di  forme  autentiche 
un  atto  imaginario  che  pregiudica  altrui,  hi. 

B.  La  Corte  d'appello  è  competente  a  conoscere  della  sot- 
trazione di  danaro  pubblico  commessa  da  un  impiegato  che 
per  uffizio  non  abbia  a  maneggiar  somme,  ma  abbia  incorso 
una  contabilità  in  seguito  a  deficienza  di  carta  bollata  ch'egli 
era  incaricalo  di  distribuire  ad  uffici!  subalterni.  Questa  con- 
tabilitit  deve  risultare  dagli  stali  del  magazzino;  la  deficienza 
cosliluisce  il  fallo  materiale  della  sottrazione  da  apprezzarsi 
dalla  Corte  criminale.  1,  786. 

SPESE  DI  LITE. 

1.  L'art.  217,  n.  2,  Cod.  proe.  civ.,  non  obbliga  il  giudice 
a  pronunciare  la  compensazione  delle  spese  fra  le  parli;  gli  di 
una  facoltà  di  cui  fa  uso  con  un  potere  discrezionale  1,  117. 

2.  Se  riasruna  delle  parli  è  succombenle  su  qualciic  punto, 
le  spese  possono  compensarsi.  2,  889. 

3.  La  dichiarazione  di  speae  diff'^rìle,  inserita  io  una  seni, 
contumaciale,  s' intende  limitala  al  raso  in  cui  il  contumace  tale 
si  mantenga  per  tutta  la  causa ,  e  non  può  intendersi  atta  a 
disonerare  lo  stesso  dal  rifonderle  quando  faccia  opposizione. 
2,  297. 

i.  Se  ,|)erò  tali  spese  non  siano  state  in  seni,  liquidate,  ba- 
sterà che  l'opponente  faccia  l'offrirla  delle  slessc  a  vece  del 
deposilo.  2,  208. 

ti.  La  seni,  che  condanna  i  soccombenti  nelle  spese  intende 
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parlare  di  quelle  che  non  sono  ancora  state  didiiarate  a  arie» 
di  alcuno.  1,  i^S. 

6.  Se  ambe  le  parli  appellano  da  qualche  capo  della  sai, 
una  cioè  in  via  prinripale  e  l'altra  in  via  incidentalp ;  ss  li 
Corte  confermò  in  tolto  la  sentenza,  rigettando  ambì  gli  a|>|Wlj, 
nel  condannare  alle  spese  solo  clii  aveva  appellalo  incidnbl- 
mrnte,  violò  l'art.  217,  Codice  di  procedura  civile,  1,  ii9. 

7.  Allorché  la  seni,  d'  ap|)ello  annulla  quella  dei  primi  (io- 
dici, e  pronunciando  ex  integro  statuisce  in  termini  geoerìd 
sulle  sprs",  senza  far  distinzione  alcuna,  nella  liquidazione  Mt 
stesse  si  devono  comprendere  quelle  dei  due  gludiiii.  ì,  6U. 

8.  n  principio,  per  cut  l'attore  debbe  sempre  tssm  con- 
dannato nelle  spese  ,  deve  dirsi  legalmente  applicato  qimJo 
l'attore  stesso  è  il  solo  soccombente,  e  debbe  anche  prohivc 
agli  intervenienti,  che  furono  costretti  ad  intervenire  td  (li- 
dizio.  1,  897. 

9.  Se  non  è  slata  presentata  agli  atti  la  parcella  delle  s^, 
avrebbe  sufficientemente  obbedito  all'art  519  la  seni,  dw  vtm 
condannalo  nelle  sppsf>,  senza  farne  speciale  liquidazioDC.  2, 796. 

10.  Se  il  recesso  è  o|)cra  d'una  sola  parte,  non  (ttftii 
l'altra  che  accettarlo ,  le  spese  sono  a  carico  eselasivo  li  A' 
recede  —  ma  se  è  opera  attiva  d' ambe  le  parti,  ambe  lo  sep- 
portano  ;  specialmente  concorrendo  altre  ragioni  di  eqoit)  per 
porle  a  carico  di  ambedue.  2,  S9. 

11.  La  condanna  nelle  spese  può  essere  oggetto  diippello. 
2,  92i. 

V.  Espropriazione  per  ulililà  pubblica  —  Ciuiliiio  ter- 
dine  —  Medico  —  SeiUenza  —  Separaiione  di  bai. 

SPESE  DI  ULTIMA  MALATTIA. 

Le  spese  d' ultima  malattia  della  moglie  son  sopportale  di! 
marito,  le  spese  foneralizie  dalla  di  lei  successione,  i,  57. 

SPOGLIO. 

All'esercizio  dell'azione  di  spoglio  si  richiede:  —  possesso 
di  una  cosa  o  di  un  diritto  —  spoglio  violento  o  ciandmiio 
—  domanda  in  reintegrazione  entro  l' anno.  Coneorrendo  qwSi 
estremi,  il  giudice  deve  ordinare  la  reintegrazione  ;  non  si  ri- 
chiede l'estremo  di  danno  attuale  o  futuro;  la  guareniia  del 
possesso  conforme  al  titolo  costituisce  l'interesse  di  Kit  xinv- 
1,  70. 

V.  Posiento, 

SPONSALI. 

Gli  sponsali,  anche  dichiarati  validi  dal  giudice  ecrlf>siasti»> 
non  producono  azione  di  danni  e  interessi,  se  non  fiiroao  «II» 
per  allo  scritto.  2,  061. 

STAMPA  (iiEATO  di). 

1.  Accertata  l'esistenza  del  fallo  che  costitoisM  il  f»"»' 
può  l'azione  dirìgersi  regolarmente  contro  on  solo  fri  pi*  ™' 
pevoli,  ove  cosi  richieggano  la  convenienza  e  il  bisogno;  f  P* 
rivolgersi  contro  il  solo  complice  e  procedersi  alla  di  lai  f- 
danna,  sia  noto  o  noi  sia  l'autore  principale,  e  siasi,  o  ««.  S» 
promosso  il  procedimento  contro  di  questo.  Ciò  si  applio  W" 
ai  reati  comuni,  quanto  ai  reali  di  slampa.  1,  239. 

2.  Non  può  accusarsi  di  voler  discutere  prindpii  dogWW' 
eccedendo  le  altribuiioni  del  giudice  civile,  ia  seni,  che  jo* 
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in  fatto  come  costante  nn  dogma.  Stabilito  in  fatto  che  no 
dogma  è  adottalo  dalla  Religione  dello  Stato,  è  giudizio  di  puro 
fatto  no»  censurabile  in  cass.  l'apprezzare  se  quel  dogma  sia 
impugnato,  0  sprezzato  nello  scritto  in  accusa.  1,  2iO. 

5.  L'editore  ed  il  gerente  di  un  giornale  non  iwssono  ri- 
fiutarsi ad  inserire  le  risposte  di  colui,  i  cui  scritti  furono  sog- 
getto d' osservazioni  critiche  nel  foglio  stesso,  e  sotto  pena  dei 
danui.  —  Non  possono  addurre  a  scusa  la  prolissità  delle  ri- 
sposte, né  che  il  richiedente  non  abbia  ofletlo  di  pagare  il  do- 
vuto per  la  maggior  quantità  di  scrino,  oltre  l' obbligatorio.  — 
Non  compete  loro  di  giudicare  se  lo  scritto  a  inserirsi  contenga, 
o  non,  una  vera  risposta.  Tutto  ciò  può  cliiedersi  io  giudìzio 
puramente  civile.  2,  4ìi8. 

i.  La  legge  sulla  stampa  non  contiene  alcuna  disposizione 
che  deroghi  alle  regole  generali  sancite  dal  Cod.  pen.  comune 
intorno  ai  coautori,  agenti  principali  o  complici,  i,  757. 

STATO  CIVILE. 

1.  I  registri  di  nascita  non  sono  il  solo  mezzo  di  provare 
l'età  dell'imputalo.  1,  230. 

2.  La  questione  di  slato  proposta  soltanto  in  appello  non  è 
ricevibile  e  non  può  dirsi  un  nuovo  mozzo  di  difesa.  2,  497. 

3.  Se  il  figlio  per  provare  la  legilliniità  dei  suoi  natali  de- 
duca, anche  per  interpello  meno  legale  nella  forma,  il  suo  pos- 
sesso di  slato,  ed  il  padre  non  conlraddica,  la  presunzione  di 
legittimila  divien  prova  e  deve  rettificarsi  il  contrario  alto  di 
nascita.  2,  801. 

4.  Le  enunciative  di  un  atto  di  nascita  che  indicano  il  nato 
qual  tìglio  dei  designali  coniugi,  non  provano  l'esistenza  del 
vincolo  coniugale  tra  i  genitori.  2,  570. 

5.  Prima  del  Cod.  civ.  tali  enunciative  potevano  essere  ret- 
tificate con  decreto  della  Curia  ecclesiastica  emanato  ad  istanza 
dei  veri  gen.tori  del  figlio  naturale  erronramente  inscritlo.  Ivi. 

6.  Quando  con  tali  notificazioni  concorre  il  matrimonio  dei 
genitori  ed  un  possesso  di  stato  conforme,  non  si  potrebbe  più 
seriamente  muover  contrasto  sulla  legiltimazione  del  figlio  na- 
turale. Ivi. 

STILLICIDIO. 

1.  Non  è  lecito  costruir  tetti  in  modo  che  abbiano  il  ver- 
sante sol  fondo  del  vicino  —  non  basta  che  con  canali  si  im- 
pedisca lo  stillicidio.  2,  Ìi5i. 

2.  La  compita  costruzione  non  dà  diritto  alla  servitù  che  prima 
non  esisteva,  lei. 

STRADE. 

1.  A  stabilire  il  carattere  comunale  di  una  strada  non  basta 
produrre  documenti,  dai  quali  risulti  che  la  medesima  sia  pub- 
blica. 2,  897. 

2.  Le  deliberazioni  di  un  Comune  e  quelle  specialmente  ri- 
guardanti le  strade  non  rifl-tlendo  un  interesse  proprio  soltanto 
del  CoT\ìo  deliberante  disgiunto  da  quello  degli  amministrali, 
ma  raggirandosi  sui  loro  speciali  interessi,  debbono  riguardarsi 
siccome  del  loro  dominio;  sarebbe  quindi  diniegar  giuslizia  il 
permettere  vengano  ad  uno  dei  terrieri  nascosi,  quei  titoli  che 
possano  contenere  la  prova  e  la  costituzione  del  suo  diritto 
per  ciò  solo  che  irovansi  depositati  nell'archivio  municipale  a 
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tulli  comune,  ed  al  Corpo  generale  della  Comunità  possa  tornar 
vantaggioso  l'impedire  die  un  tal  diritto  venga  riconosciuto; 
altra  cosa  è  però  il  dirillo  che  può  avere  un  terriere  di  chie- 
dere al  Comune  l'esibizione  di  certi  determinali  titoli  da  esso 
specialmente  indicati,  altro  è  la  ragione  di  avere  a  sua  dispo- 
sizione l'intero  archivio  comunale.  2,  898. 

3.  Può  una  strada  essere  dichiarata  comunale,  quantunque 
il  Comune  non  abbia  l' assoluto  obbligo  di  conservarla  in  isluto 
di  viabilità  a  sue  spese.  2,  3j5. 

.  i.  Per  far  dichiarare  una  strada  comunale  fa  d'uopo  non 
solo  che  la  medesima  tenda  direttamente  da  un  [Comune  al- 
l'altro, e  sia  già  siala  altra  volta  classilicata  come  tale  dal- 
l'Àiitorilà  amministrativa  a  senso  dell'art.  7  del  Ilcg.  1.  sui 
ponti  e  strade  annesso  alle  RR.  PP.  29  maggio  1817,  ma  si 
richiede  ancora  che  la  strada  medesima  sia  necessaria  ai  bi- 
sogni della  circolazione,  e  non  vi  esista  altra  strada  che  possa 
maggiormente  si^rvire  a  quell'uso,  giusta  il  preciso  disposto 
dell'art.  12  delle  Istruzioni  ministeriali  annesse  al  R.  Brevetto 
26  ottobre  1859.  3,  12SS. 

3.  Tutti  gli  utenti  di  una  strada  privata  gravala  di  servitù 
a  favore  del  pubblico  hanno  diritto,  anche  senza  il  contrad- 
dittorio del  Comune  ed  jiire  proprio ,  di  cliiedernc  la  manu- 
tenzione in  possesso.  1,  129. 

V.  Competenza  —  Coslruzioiii  —  Ferrovia  —  Prescrizione. 

STRANIERO-. 

li  francese  non  è  obbligato  in  questi  Stali  a  dare  la  cau- 
zione/udi'ea/um  ìolvi.  2,  119. 
V.  Citazione. 

STUPRO. 

1.  A  costituire  il  reato  dì  stupro  violento  nuli' altro  richiede 
la  legge  che  la  violenza  con  cui  sia  stalo  tolte  alla  vittima 
ogni  mezzo  di  difesa;  la  violenza  prova  il  dissenso.  1,  217. 

2.  Lo  stupro  commesso  su  d'una  fanciulla  minore  di  anni 
12  si  considera  sempre  violvnio  La  legge  difende  l'età  e  l'ine- 
sperienza, yoa  si  potrebbe  fare  eccezione  quand'anche  la  per- 
sona stuprala  fosse  già  corrotta  ed  anzi  meretrice.  1,  iìii. 

2.  Alla  diminuzione  di  pena,  di  cui  all'ari,  b'42,  Cod.  pe- 
nale, si  fa  luogo  soltanto  allorquando  il  reato  di  stupro-  vio- 
lento fu  commesso  solla  persona  di  una  pubblica  meretrice.  Con 
questa  non  si  dee  confondere  quella  donna ,  che  per  luU'altro 
motivo  che  il  guadagno  si  abbandona  alla  scostumaiczza.  Quindi 
sia  pur  dubbiosa  l'onestà  e  la  pudicizia  della  donna,  sia  qual- 
sivoglia l'opinion  pubblica  intorno  alla  donna  stuprala,  non  si 
fa  luogo  alla  diminuzione  di  pena  se  non  fa  quel  mestiere. 
ì  ,  799. 

3.  Nell'accusa  di  stupro  violento,  sebbene  la  sentenza  non 
dica  espressamente  che  furono  tolti  alla  offsa  i  mezzi  di  di- 
fesa, è  suDicientementu  motivala  se  accenna  circostanze  elio 
mostrano  che  senza  togliere  quei  mezzi  il  reato  non  sarebbe 
slato  possibile.  1 ,  S'ji. 

SUBASrA. 

1.  Instandosi  una  subasta,  se  le  eccezioni  di  merito  possono 
farsi  contro  dì  essa ,  fioche  l' incanto  non  è  seguito ,  non  pos- 
sono però  più  proporsi  se  furono  respinte  da  sentenza  pas- 
sata in  giudicato,  ed  allorquando  chi  le  propose  rinonziava  alle 
stesse,  aderendo  implicitamente  alla  subaslazione.  ) ,  280.  ' 
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2.  Il  debitore  clic  vuol  promuovere  la  subasUizIone  dello 
piabilc,  di  cui  Tu  esproprialo  in  via  di  apjjiudicazionc,  deve, 
entro  l'anno  stabilito  dall'art.  2532  del  Cod.  civ. ,  far  notifi- 
care al  creditore  aggiudicatario  il  bando  venale.  Non  basta 
che  entro  l'anno  sia  intimata  al  creditore  la  semplice  istanza 
per  la  subastazione.  2,  i75. 

5.  Supposto  clic  nei  giiidicii  di  subasta  in  causa  di  distra- 
zione fossero  applicabili  gli  art.  228  e  2.10  del  Cod.  di  pro- 
cedura civ, ,  la  loro  inosservanza  non  si  potrebbe  opporre  die 
dal  contumace.  2,  811. 

i.  Si  ammette  un  interrogatorio  per  provare  II  possesso  del 
(ondo  a  subastare  presso  altri,  che  il  debitore,  /oi. 

6.  £  nullo  il  giudizio  di  subasta  istituito  contro  il  solo  de- 
bitore senza  il  contraddittorio  del  |iossessore  attuale.  2,  825. 

6.  Non  è  nulla  la  sentenza ,  che ,  chiesta  la  sospensione 
dello  subasta  quanto  al  fondo  oggetto  delia  domanda  di  distra- 
zione, l'ordina  anche  per  gli  altri.  2,  812. 

7.  Da  tale  provvedimento  non  si  da  appello  ;  tanto  meno 
se  non  $i  provi  avere  il  Trib.  usalo  fuor  di  pro|)osito  del  po- 
ter^  discrezionale  accordatogli  dall'art.  787.  lei. 

8.  Il  termine  di  giorni  40  prescritto  a  pena  di  decadenza 
dall'art.  2308  del  Cod.  civ.  per  le  richieste  d'incanto,  non 
m  applica  alle  notifìcazioQì  delle  richieste  medesime  da  farsi 
successivamente  a  chi  di  diritto.  2,  i'S9. 

9.  É  contraria  alla  legge  la  condizione  imposta  al  dellbera- 
tarjo  ili  un  bando  venale  di  subastazionc  che  egli  debba  pagar 
subito  un  creditore  anche  privilegiato,  verso  sottomissione  di 
rappresentare  .la  detta  somma  quando  ne  venga  il  caso.  2. 122. 

10.  Non  è  richiesta  nell'obblatore  a  una  subasta  un'idoneiti 
notoria,  salvo  al  Presidente  di  chiedere  le  opportune  atte^ta- 
lioni.  Ivi. 

I  11.  Il  terzo  possessore  dei  beni  ipotecali,  per  l'incanto  dei 
quali  si  procede,  ha  diritto  di  o;iporre  l'incapacitii  di  contrat- 
tare clic  fosse  nel  creditore  ricliiedcnte  l' incanto  ed  offerente 
r  aumento  del  decimo.  2,  l7ìJ. 

12.  Nulle  richieste  di  incanti  se  la  cauzione  che  si  offerse 
pronta  per  l'aumento  del  decimo  e  a  jhissarc  quelle  sottomis- 
sioni e  prestare  quelle  mai'siori  garanzie  che  fossero  ordinate 
e  che  non  fu  oggezlonata  d' iiisolvlliilitìi,  non  fece  il  deposito 
dei  documenti  giustilleativi  della  sua  idoneiifi,  non  ò  nulla  la 
richiesta  degli  incanti.  —  Questa  cauzione  non  si  limita  al  solo 
aumento,  ma  si  estende  a  tutto  il  prezzo  aumentalo.  —  11 
deposito  uon  è  necessario  quando  la  legge  non  esige  la  prova 
documentata  dell' idoneità.  2,  170. 

13.  L'aumento  del  s''slo  fatto  in  una  vendita  ai  pubblici 
incanti  prima  del  Cod.  di  proc.  civ.  uon  va  soggetto  alla  con- 
dizione che  debba  seguire  il  nuovo  incanto  aiei  90  giorni , 
beneliè  questo  abbia  luoyo  dopo  che  detto  Cod.  è  vigente.  — 
Gli  eff:'lti  degli  atti  son  nel  dominio  delta  legge  sotto  la  quale 
furono  celebrati;  quel  termino  riioùilii'l"''ebl)e  un  diritto  acqui- 
stalo; l'art.  1138  è  informalo  a  r|,  •>(;  priiicipii.  1,  53^. 

ti.  Se,  dopo  l'aumento  di  seslo,  ia  vendita  è  stata  sospesa 
oltre  i  90  giorni,  senza  i:iu8li  molivi,  l'aumento  si  ha  come 
non  avvenuto.  Non  si  può  incolpar  del  ritardo  della  vendita 
il  segretario,  quando  i  molivi  di  colpa  sono  inverosimili  e  non 
ne  fu  chiesto  l'intervenio  in  eausa.  2,  713.  ^ 

V.  ''-■  'Uo  —  ùjmttn»  —  Vauf rullo. 
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SUBINGRESSO  SUCCESSORIO. 

1.  Le  regole  del  subingresso  lianno  solo  luogo  io  caso  di 
successioni  intestale.  3,  39. 

2,  Se  v'ha  testamento,  sebbene  alla  figlia  non  sia  assegnata 
la  legittima ,  più  non  si .  fa  luogo  a  subingresso  —  la  figlia 
ha  diritto  di  avere  la  sua  legittima  in  beni  crediiarii,  perchè 
crede  —  e  se  si  contenta  di  una  somma,  si  repula  abbandonare 
agli  eredi  tanti  stabili  quanti  equivalgano  al  pagamento  della  di 
lei  quota  di  debili  crcditariij  su  tal  quota  è  quindi  dovuto  il 
diritto  d'insiiiuazione.  Ivi, 

—  IPOTECARIO. 

1.  Il  creditore  speciale  che  subingredisce  nell'ipoteca  gene- 
rale non  può  esercitare  il  subingresso  contro  il  terzo  posses- 
sore clic  fino  a  concorrenza  del  credito  nel  quale  subingredisce. 

2,  B03. 

2.  L'ari.  2350  del  Codice  civile  non  distingifé  tra  il  caso 
in  cui  siano  stati  gli  stabili  del  debitore  sottoposti  ad  una  su- 
bastazione  medesima  e  quello  in  cui  abbiano  avuto  luogo  più 
subastazioni  e  più  graduazioni,  e  nel  mentre  iuipone  ai  credi- 
tore subeotranle  l' iscrizione  del  suo  credilo,  non  fìssa  un  tcnipo 
entro  il  quale  (ale  formalità  si  debba  eseguire.  2,  7i'. 

3.  In  conseguenza  è  vietato  al  giudice,  sìa  di  creare  quella 
distinzione,  sia  di  applicare  all'iscrizione  di  subingresso  i  (er- 
mini  stabiliti  per  le  altre  iscrizioni.  Ivi. 

i.  Non  può  provvedersi  sul  subingresso  ipotecario,  se  non 
vi  è  in  causa  il  contraddittorio  dei  terzi  possessori  Dcuzioaaii 
nell'art.  2297.  2,  UO. 

SUBORNAZIONE  DI  TESTI. 

Il  reato  di  subornazione  di  testi  esiste  lodipendentcnente 
dalla  seni,  di  condanna  dei  lesti  falsi.  —  A  costituire  quel 
reato  basta  il  coucorso:  dell'alterazione  materiale  della  verità, 
del  dolo  in  chi  ne  fu  l'autore,  del  danno  da  lui  cagionato,  o 
della  possibilità  di  questo.  1,  l>96. 

SUCCESSIONE.  ♦ 

I  diritti  ad  una  successione  si  regolano  cdla  legge  del  tempo 
in  cui  la  stessa  si  apre.  1,  143. 

SUCCESSIONE  (tass.\  di). 

1.  La  tassa  di  successione  per  la  metà  dell'usufrutto  del- 
l'asse  legato  al  coniuge,  coli' obbligo  annesso  dì  lasciare  tn- 
corpurale.  all'asse  le  proiirie ,  ragioni  dotali,  si  ragguaglia  sai 
quarto  del  valore  che  avrebbe  l' intero  asse ,  senza  alcuna  de- 
duzione delle  ragioni  dotali.  3,  23. 

2.  Il  cago  di  chi,  facendo  la  consegna  dì  una  successione, 
dichiara  espressamente  di  non  voler  comprendere  nell'attiva 
un  diritto  del  defunto,  è  pur  compreso  nella  legge  che  di- 
chiara prescritta  la  tassa  nel  biennio  dalla  consegna  jur  U 
parxiaria   ommemioui ,  o  per  ituuf/iciensa  ili  vaMasione. 

3,  31. 

3.  La  detta  prescrizione  è  interrolta  soltanto  colla  giadiziale 
domanda,  non  serve  ad  interromperla  ni  il  semplice  avviso 
di  pagamento,  uè  l'atto  d'opposizione  fatto  dai  tassali,  tei. 

i.  Non  ba!<ta ,  |icr  assoggettare  un  cfrdito  alla  tassa  di  sue- 
cessione ,  uè  che  lo  stesso  sia  assicurato  su  beai  posU  ucUa 


Digitized  by 


Google 


INDICE  ANALITICO  DELLE  MATERIE 


1320) 

SU 

Stato,  né  che  la  stipulazione  del  erodilo  sia  segnila  nello  Stato, 

se  il  creditore  e  il  debitore  al  momento  dell' aprimciito  della 

successione  hanno  altrove  il  domicilio.  3,  Si. 

5.  Non  è  valida,  né  può  servir  di  base  alla  liquidazione 
della  tussfe  di  successione  una  consegna  fatta  dall'erede  ad  un 
l'flizio  d'insinuazione  diverso  da  quello  da  cui  dipendeva  il 
luogo  dbir  ultimo  domicilio  del  defunto.  S,  126. 

6.  La  moglie  che  fu  istituita  erede  dal  marito  per  'una 
quarta  parte  dell' credila, 'e  die  è  creditrice  delle  sue  doti, 
non  può  prelevare  dall'asse  per  calcolare  la  tassa  di  succes- 
sione, che  quella  parte  delle  stesse,  di  cui,  come  crede,  sa- 
rebbe a  suo  carico  il  pagamento.  Ivi, 

V.  Orniuge. 

SUICIDIO. 
V.   Vilalhio. 

TASSE. 

V.  Contribuzioni  —  Uani  morie  —  Sueeesiioni. 

TEATRI. 

V.  Conlribuzioni. 

TERMINE. 

i.  Se  un  termine  ò  dichiarato  pereiilorio  dalla  legge,  non 
si  può  prescinderne  con  dire  adeguato  altrimenti  lo  scopo  della 
logge  stessa.  1,  512. 

2.  II  termine  di  tre  giorni  fissato  per  notiflrarc  la  lista  dei 
testi  essendo  |)erentorio,  non  si  può  dire  sufficiente  la  nolifl- 
eazionc  fatta  tre  giorni  prima  dell'esame  dei  singoli  lesti,  do- 
vendo esser  falla  tre  giorni  prima  dell'apertura  dell' rsame.  hi. 

3.  La  facoltà  di  prorogare  il  termine,  di  cui  nell'art.  509, 
si  limila  a  quello  fissato  per  compiere ,  non  si  estende  a  quello 
fissato  per  ioiraprendere  la  prova.  Ivi. 

4.  La  massima  che  non  si  compula  nel  termine  il  giorno 
della  scadenza  di  esso,  non  si  applica  a  quelli  atti  per  cui  la 
legge  dichiara  espressamente  che  debbano  farsi  nel  termine 
(issato.  Quindi  non  si  applica  all'art  330,  Codice  dì  proce- 
dura criminale.  1,  ÌS73. 

5.  I  termini  accordati  con  sent.  sono  perentorii  se  accom- 
pagnali da  una  sanzione.  —  Quindi,  s"  il  Trib.,  ncll'accor- 
dare  un  termine  di  12  giorni  al  venditore  per  dar  cauzione, 
in  senso  dell'art.  16C0,  dichiarò  facoltativo  all'altra  parte,  in 
mancanza  della  slessa  cauzione,  l'introdurre  un  giud.  di  pur- 
gazione, il  venditore  non  è  pili  ammesso,  spirato  il  termine 
e  cominciato  detto  gmdizio,  a  presentar  la  cauzione.  2,  SOS. 

V.  Procedura  criminale. 

TERMINI  DI  CONFINE. 

1.  In  una  causa  di  terminasione  di  eampi,  se  il  procu- 
ratore dichiarò  consentire  a  dellniilarc  secondo  la  mappa  e  il 
cadaslro,  questa  diciiiarazionc  obbliga  la  parte.  2,  160. 

2.  La  stessa  forma  un  contratto  giudiziale  e  vale  rinuncia 
a  prescrizione.  Ivi. 

3.  Se  di  una  controversia  per  detimilazione  venne  affidala 
la  definizione  ad  un  perito,  o  le  parti  accettarono  il  giudizio 
da  questo  emesso,  (wnendolo  ad  esecuzione,  il  loro  fatto  è 
d'ostacolo  a  che  si  rinnovi  dappoi  la  controversia.  2,  89^. 

i.  Non  varrebbe  addurre  iu  contrario  un   possesso  anche 
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immemorìale,  tanto  più  se  il  possesso  apparisca  da  molti  con- 
trastato. 2,  %9i. 

5.  In  questione  di  confini',  se  la  lite  non  è  ristretta  ad 
una  parte  determinala,  il  valore  della  causa  bassi  per  sulli- 
cicnte  all'appello  quando  uno  dei  fondi  ha  valore  maggiore 
di  L.  1,200.  2,  410. 

6.  Clii  ha  assistito  alle  operazioni  del  geometra  senza  pro- 
testa ha  rinunziato  alla  prescrizione.  Ivi. 

7.  Il  provvedimento  con  cui,  in  esecuzione  di  definitivo 
giudicato,  si  nomina  un  solo  perito,  all'oggetto  di  fissare  i 
termini,  giusta  la  linea  accolta  nella  sentenza,  non  viola  sotto 
alcun  rapporto  le  leggi  di  procedura  sulle  perizie ,  non  essemlo 
rette  da  queste,  ma  bensì  da  quelle  sull' esecuzione  della  sen- 
tenza. 1,  64». 

8.  Se  in  seguilo  a  domanda  di  delimitazione  insorga  que- 
stione di  proprietii,  questa  deve  decidersi  anzi  lutto.  Non  può 
respingersi  la  prova  del  possesso  oltre  trcntennario ,  in  ispccie 
se  non  si  oppone  essere  cominciato  a  nome  altrui.  1,  73li. 

V.  Cassazione. 

TESORIERE. 

I  tesorieri  non  possono  clTcttuare  pagamenti  dovuti  a  rrc- 
dilori  dello  Stalo  senza  che  si  compiano  le  formalità  tutte 
stabilite  dal  Regolamento  30  ottobre  18S3.  3,  117. 
TESTAMENTO. 

Apertura  .  .  N.  6  e  ssg.  Postumo  .  .  N.  48 

Cassazione   .  n  10, 36, 44, 46    Peste  ....  «  36  e  seg. 
Chiuso  e  sigli.  n24  e  seg.  Pubblico  .  .  n  18 

Firma.  .  .  .  n  IK,  21,23         Presentazione  n  20  e  seg. 
Impedimenti    n  38  Prova  ....  n  29, 31, 42, 47 

Nuncupativo  »    1  a  17  Rivocazione .  «  40 

Olografo   .  ,  «  18  Sccrclo  .  .  .  »  11)  e  seg. 

1.  Il  leslamenlo  fatto  all'estero  ha  elTetto  nei  RR.  Stali  so 
munito  delle  forme  richieste  dalla  legge  ove  è  fatto,  e  pre- 
sentato a  un  notaio  od  altro  pubblico  ufliziaie.  2,  370. 

2.  In  Roma  nel  1832  era  valida  la  forma  di  testare  per 
nuncupazione  implicita,  secondo  la  quale  basta  che  l'atto  di 
consegna  colle  sottoscrizioni  del  testatore,  del  codicillante,  dei 
teslimonìi  e  del  notaio  sia  vergalo  o  sul  dorso  di  uno  tra  i 
più  logU  contenenti  la  di$|)osizione  di  ultima  volontà,  o  ancora 
sopra  l'involto  in  cui  le  schede  siano  chiuse  e  sigillate  ia 
modo  tale  da  non  potersi  estrarre  senza  visibile  alterazione  o 
lacerazione.  Ivi. 

3.  L'alio  ricevuto  dal  notaio  si  suppone  fallo  secondo  le 
leggi  del  luogo  sino  a  prova  contraria,  ma  se  le  parti  con- 
vengono salla  necessità  di  una  data  forma,  allora  deve  esa- 
minarsi se  questa  fu  osservata  nella  s|)ecie.  2,  571. 

4.  Non  'fi  indispensabile  che  l'eseguimento  dell' accennìita 
solennità  consti  dall'alto  slesso  di  consr-gna.  lui. 

8.  Non  è  necessario  che  all'  alto  di  apertura  intervenga  al- 
cuno degli  stessi  testimonii  che  'intervennero  all'atto  di  con- 
segna —  non  ò  necessario  mio  di  ulteriore  riconoscimento 
delle  firme  e  sigilli,  speeialmenlc  quando  lo  stato  delle  schede 
si  mostri  integro  e  non  vizialo.  Ivi. 

6.  Non  importa  che  nell'atto  di  apertura  il  notaio  abbia 
errato  noli' indicare  il  numero  dei  sigilli,  o  circa  alcuue  let- 
tere del  nome  dei  testi  pimi,  lai. 
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7.  Trottandosi  di  Irslamenlo  secreto ,  non  monta  che  i  testi 
Intervenuti  all'atto  di  aperìzione  siano  legatarii.  2,  371. 

8.  Non  vizia  l'alto  di  aperizione  l'esser  fatto  dal  sostituto 
del  notaio  a  nome  di  qaesto.  Ivi. 

9.  Non  importa  die  i  lesti  non  si  dicano  1*090(1. 

10.  Né  ciie  sia  descrìtta  l' impronta  dei  sigilli.  Ivi. 

11.  I  monaci  possono  essere  testi  testamcnlarii.  Ivi. 

12.  La  dichiara  di  voler  fare  testamento  nuncnpatlvo  ac- 
chiude anche  ia  nuncupazione  implìcita.  Ivi. 

13.  Dall' essersi  chiamato  erede  fiduciario  chi  non  è  in  so- 
stanza che  amministratore  lomporario  non  nasce  nullità.  Ivi. 

H.  La  condizione  riprovala  dalla  legge  si  ha  per  non  iscritta, 
ma  non  vizia  il  testamento.  Ivi. 

15.  É  valido  il  .testamento  olografo  fallo  in  Milano  da  un 
suddito  sardo  purché  ricevuto  da  un  pubblico  udiziale  —  que- 
sto ricevimento  lascia  libera  quella  torma  di  testare  e  l'azione 
al  testatore,  provvede  solo  alle  identità  e  custodia  della  scheda  ; 
il  testamento  non  prende  vita  da  un  atto  pubUieo,  non  riveste 
forma  autentica.  —  L'alinea  dell'art.  797  Cod.  civ.  non  al- 
trimenli  modificò  la  disposizione  della  prima  parte  di  dello 
articolo  se  non  nel  seuso  che  alla  osservanza  delle  forme  pre- 
scritte dalle  leggi  vigenti  nel  luogo  del  fatto  testamento  si 
aggiunga  pel  suddito  sardo  il  ricevimento  del  pubblico  ufiì- 
ziale  nel  dello  senso.  2,  364. 

16.  Nei  gìudiziì  di  rinvio  dalla  cassazione  non  si  ammet- 
tono più  documenti  nuovi  —  la  causa  deve  decidersi  allo  sialo 
stesso  in  cui  si  trovava  all'epoca  dell'emanazione  della  sent. 
cassala.  2,  264. 

17.  Un  testamento  fallo  all'estero  ha  per  sé  la  presunzione 
di  esser  fatto  colle  formalità  volute  dalla  legge  del  luogo,  spe- 
cialmente se  consta  che  il  notaio  che  lo  riccvelle  è  realmente 
notaio  ed  esso  attesta  avere  osservata  la  legge  ;  quindi  chi  lo 
impugna  deve  indicare  quali  vizii  vi  apponga  e  non  preten- 
dere clic  chi  lo  sostiene  ne  provi  in  genere  la  legalità.  2,  619. 

IS.  Secondo  il  Cod.  civ.  frane,  non  è  necessario  che  il  no- 
tare faccia  constare  in  modo  esplicito  che  il  testatore  abbia 
dettato  parola  per  parola  la  sua  volontà  ;  basta  invece  che  risulti 
avere  il  testatore  maDifeslata  la  sua  volontà  al  notaio  in 
presenza  dei  testimoni ,  e  che  il  notaio  l' abbia  fedelmente  re- 
cala in  iscritto.  2,  118. 

10.  Se  la  legge  per  la  validità  di  un  atto,  e  specialmente 
di  un  testamento,  ha  prescritto,  a  pena  di  nullità,  una  clau- 
sola di  espressione ,  la  Corte  di  cass.  giudica  se  le  frasi  usale 
siano  equipollenti.  Ciò  tocca  al  diritto.  1,  ISi. 

20.  Se  il  notaio,  nell'ano  di  presentazione  di  un  testamento 
secreto,  disse  u  il  testatore  ha  presentato  la  carta....  in 
presenza  dei  testimonii,  dic/iiitrando  che  essa  conteneva....  n 
non  solo  ha  usalo  un  equipollente  della  formola  che  la  di- 
chiarazione sia  stala  fatta  in  presenza  dei  testi,  ma  ha  fatto 
questa  precisa  dichiarazione  siccome  è  dalla  legge  ordinala. 
1,  435. 

21.  Il  testatore  che  non  può  sottoscrivere  l'alio  di  presen- 
tazione del  testamento  mistico  deve  apporvi  il  sotlosegno,  siano 
0  no  firmate  le  sue  disposizioni;  ove  non  possa,  deve  Care  la 
roìiiliva  dichiarazione,  il  lutto  a  pena  di  nullità.  —  La  parola 
firnmre  indica  apporre  il  proprio  nomej  non  è  equipollente  di 
toltosi' gnure.  2,  iOii.  I 
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22.  Se  risulta  dall'atto  di  presentazione  di  un  testamento 
mistico,  che  il  testatore  consegnava  al  notaio  in  presenza  dei 
teslimonii  la  seiieda ,  e  che  nel  consegnarla  dichiarava  conte- 
nersi in  essa  il  suo  teslameoto,  si  ha  la  prova  che  il  testa- 
tore faceva  la  diciiiarazione  dalla  legge  prescritta  >•  presenza 
dei  teslimonii.  1,  383. 

23.  L'art.  7S0  del  Codice  civ.  prescrive  la  neecsìià  della 
firma  del  testatore  in  ogm  mezzo  foglio,  ma  non  prescrive 
che  la  firma  debba  apporsl  m  fine  della  seconda  facciala  di 
ogni  mezzo  foglio.  Epperò  la  sentenza  che  dice  \'alìdo  il  te- 
stamento, purché  II  fit^ia  esìsta  in  una  parte  qualunque  dei 
mezzo  foglio,  non  viola  il  dello  articolo.  Ivi. 

24.  Disputandosi  «  se  le  parole  portanti  {'approvazione  del 
legalo  fallo  in  favore  di  ehi  scriveva  il  testamento  sieno,  o 
non,  vergale  di  mano  e  carattere  del  testatore  «,  la  prova 
affermativa  è  a  carico  del  legatario.  La  seni.,  che  nel  dubbio 
decide  in  senso  contrario,  viola  l'art.  801  del  Cod.  civ.  1,386. 

23.  Le  parole  chiuso  e  sigillato  usate  dalla  legge  Dell'in- 
dicare le  menzioni  che  deve  fare  il  notaio  nell'atto  di  pre- 
sentazione del  teslamcnio  mistico ,  ammettono  eqnipollenti ,  ma 
questi  devono  adeguare  il  concetto  del  legislatore  che  il  te- 
stamento fu  cAitMo  e  la  chiusura  assicurata  con  sigilli  in  modo 
da  non  poter. essere  aperto  senza  lacerazione  0  rottura.  2, 493. 

26.  Non  basterebbero  frasi  die  dassero  il  concetto  della 
piegaiura  e  sigillamenlo  della  carta,  non  quello  preciso  della 
chiusura.  Ivi. 

27.  Né  il  verbale  di  apertura  del  testamento,  né  altra  prova 
estrinssca  può  supplire  alla  menzione  del  notaio.  Ivi. 

28.  La  parola  plico  esprime  l' idea  di  carta  chiusa;  perciò , 
se  nell'atto  di  presentazione  del  teslamenlo  secreto  é  detto 
che  fu  presentato  al  notaio  in  un  plico  sigillato,  si  inten- 
dono espresse  le  due  cautele  distinte  della  chiusura  e  del  si- 
gillamenlo in  modo  equipollente.  Ivi. 

29.  La  chiusura  e  il  sigiliameuto  sono  condizioni  sostan- 
ziali di  testamento  mistico;  le  voci  chiuso  e  tigHIaio  osate 
nell'art.  731  hanno  una  significazione  speciale  corrìspondenie 
allo  scopo  d' interesse  generale  e  dei  privali  che  si  propone  la 
legge;  se  ammettono  equipollente,  esso  deve  esser  tale  che 
adegui  quello  scopo.  Le  parole  plico  sigillato  non  sono  equi- 
pollenti di  carta  chiusa  e  sigillata.  1,  304. 

30.  Se  dal  confronto  dell'alto  di  presentazione  del  lesla- 
mento  mistico  con  quello  di  apertura  risulti  esser  diverse  le 
impronte  dei  sigilli  in  essi  descritte,  dee  dirsi  essere  stali 
aperti,  e  quindi  è  nullo  il  testamento.  Non  sarebbe  ammissi- 
bile una  prova  estrinseca  della  identità.  yi>t. 

31.  £  pure  inammissibile,  e  in  quelle  circostanze  incondo- 
denie  la  prova  che  il  plico  fosse  chiuso  in  modo  da  im»  po- 
tersi cangiare  la  scheda.  Ivi. 

32.  Nell'atto  di  presentazione  di  un  testamento  secreto  la 
dichiarazione  che  fu  presentalo  al  notaio  un  plico  sigillato  non 
é  equipollente  della  espressione,  cAi'imo  e  sigillato  ser\U*  nella 
legge.  1,  302. 

33.  Se  il  teslamenlo  secreio,  non  scritto  dal  testatore,  manchi 
della  di  lui  firma  in  un  meuo  foglio,  è  nullo  iniìeramenlp.  2,  98. 

34.  La  teoria  degli  equipolleiili  potrebbe  soltanto  ammcUrrsi 
quando  esistesse  un'espressione,  una  frase  di  senso  identico 
alia  solroDità  prescritta  dalla  legge,  e  da  ciii  risaltasse  l'in- 
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iPDzione  di  adempierne  il  voto.  Non  già  quando  manchi  affatto 
la  data  solennitii.  2,  98. 

5S.  Perchè  esista  l'impedimento  a  testare,  conteDipIslo  nel- 
l'art. 700,  D.  i,  del  Cod.  civ.,  non  son  sempre  nccessarii 
atti  di  violenza  e  vie  di  fatto,  ma  deve  concorrere  11  dolo; 
una  pura  resistenza  passiva  al  desiderio  del  testatore  può  anche, 
in  certe  circostanze,  equivalere  alla  resistenza  attiva.  1,  ^36. 

36.  L'apprezzamento  degli  atti  imputati  all'erede  per  (^u- 
dicare  se  costituiscano  l' impedimento  contemplato  dalla  legge, 
è  giudizio  di  criterio,  abbandonato  al  giudici  del  merito,  hi. 

37.  Perchè  possa  testarsi  secondo  la  forma  eccezionale,  di 
cui  nell'art.  778,  Cod.  civ.,  è  necessaria  rinlemizione  in  fatto 
delle  comunicazioni  per  malattia  contagiosa.  2,  iU. 

38.  Una  dichiarazione  dell'Insinuatore  comprovante  che  nel 
tempo  in  cui  più  infieriva  il  ebolèra  si  facea  gran  numero  di 
testamenti  nelle  forme  ordinarie,  esclude  quel  fatto,  e  rende 
inutile  ogni  altra  prova  testimoniale  contraria,  hi. 

39.  Chi  possiede  l'eredità  in  forza  di  testamento  anche  an- 
nullato dappoi ,  non  deve  i  frutti  che  dal  giorno  della  domanda. 
Prima  è  possessore  di  buona  fede.  hi. 

40.  La  rivocazione  fatta  in  un  test,  posteriore  ha  pieno  ef- 
fetto, ancorché  questo  rrsti  senza  esecuzione  per  la  incapacità 
o  rìDunzia  deli'instituito  —  la  premorienza  dell'erede  si  equi- 
para all'incapacità.  Questa  premorienza  rende  caduche  le  di- 
sposizioni fatte  a  favore  del  premorto,  non  rende  nullo  il  te- 
stamento. 2,  360. 

ii.  La  dichiarazione  del  testatore  di  volere  «  che  la  sua 
volontà  abbia  piena  forza  e  vigore  in  ogni  jua  parte,  e  sia 
perfettamente  eseguita,  revocando  qualunque  testamento  ante- 
riore n  non  involve  una  clausola  resolutoria  condizionale,  hi. 

iì.  Se  si  può  ammettere  la  prova  orale  onde  rischiarare  le 
circostanze  del  fatto  che  appaiano  ambigue  nel  testamento, 
non  si  ammette  quando  la  volontà  del  testatore  risulta  chiara 
ed  esplicita,  hi. 

43.  Non  si  ammette  neppure  a  spiegare  un  testamento  per 
sé  chiaro  un  progetto  di  nuova  scheda  testamentaria.  2,  361. 

ii.  Il  giudizio  del  giudice  del  merito  [che,  analizzando  i 
diversi  capi  di  una  disposizione  di  ultima  volontà  e  compa- 
randoli, ne  deduce  :  non  avere  il  defunto  nominato  alcun  crede, 
essersi  rimesso  alla  legge  vigente  all'epoca  del  suo  decesso  — 
sfogge  alla  cassazione,  perchè  giudica  in  fatto.  1,  li 8. 

43.  La  legge  del  luogo  ove  son  siti  i  beni  immobili  regola 
la  devoluzione  degli  stessi  hi. 

46.  La  sentenza  che  u  apprezzato  un  testamento,  conside- 
rate le  incumbenze  del  testatore  aflìdate  alle  persone  a  cui 
diede  il  titolo  di  ertdi  universali,  stabilito  che  l'ufficio  di 
questi  eredi  prò  lempnre  era  limitato  alla  nomina  d'un  cap- 
pellano, a  vigilare  per  la  conservazione  dei  beni  del  beneficio, 
amministrati  dal  cappellano,  a  curare  l'adempimento  degli  oneri 
relativi  h  deduce  dal  complesso  dei  fatti  che  in  sostanza  la 
qualità  di  eredi  universali  non  è  che  un  tìtolo  onoriGco ,  che 
<|UPSti  non  sono  in  realtà  che  esecutori  testameniarii,  che 
perciò  non  hanno  né  diritto,  né  facoltà  di  cangarc  alle  forme 
e  al  mezzi  di  esecuzione  dal  testatore  presentii,  emette  un 
giudìzio  di  fatto  incensurabile  nel  giudizio  di  cassaz.  i,  296. 

47.  La  massima  che  l'atto  pubblico  fa  piena  fede  quanto  ai 
fatti  dichiarati  dal  notaio  si  applica  anche  ai  testamenti.  —  É 
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però  ammissibile  la  prova  testimoniale  tendente  a  stabilire  che 
il  testatore  era  all'epoca  del  testamento  afTetlo  di  tale  sordità, 
sia  naturale  o  per  sorvenula  infermità,  che  gli  impedisse  di 
ben  comprendere  le  fatte  interrogazioni  e  rispondervi  con  con- 
sapevolezza. 2,  139. 

48.  L'interpretazione  delle  basi  più  o  meno  dubbie  di  un 
testamento  si  coordina  colla  legge  del  tempo  in  cui  fa  fatto. 

—  Se  in  epoca  anteriore  al  Cod.  civ.  il  testatore  istituì  erede 
un  postumo  pel  caso  in  cui  la  moglie  fosse  incinta,  s'intenda 
chiamato  all'eredità  il  figlio  sopravvivente,  sebbene  il  primo 
nato  dopo  il  testamento  sia  premorto  al  testatore,  e  questo 
deceda  dopo  il  Cod.  civ.  1,  744. 

TESTIMONIO. 

Il  testimonio  che  fosse  l'abituale  sensale  e  testimonio  d'una 
delle  parti  potrebbe  essere  allegato  a  sospetto.  2,  869. 
V.  Falso  —  Procedura  criminale  —  Prova  testimoniale 

—  Testamento. 

TIPO. 

Prodotto  in  causa  possessoria  un  tipo  da  una  parie  sull'i- 
stanza dell'altra,  questa  deve  o  ammetterlo,  o  mostrarne  la 
inesattezza,  senza  ciò  non  può  chiederne  la  reiezione  in  genere, 
e  il  Trìb.  giustamente  né  apprezza  l'importanza.  1,  343. 

TIPOGRAFO. 

V.  Allo  di  commercio, 

TITOLO. 

Dichiarare  che  un  titolo  è  influente  al  merito  di  una  causa, 
non  è  occuparsi  del  merito  dell'influenza  stessa.  2,  629. 

TRANSAZIONE. 

1.  Secondo  l'antica  giurisprudenza,  poteansi  sempre  impu- 
gnare per  lesione  quelle  transazioni  che  non  erano  munite  del- 
l'approvazione del  Senato.  2,  836. 

2.  Circostanze  nelle  quali  la  transazione  si  suppone  tacitativa 
d'ogni  controversia,  hi. 

V.  Comune. 

TRASCRIZIONE. 

Il  terzo  detentore  che  non  ha  trascritto  è  tenuto  quindi  per 
tutto  ciò  che  resta  dovuto  al  venditore  per  capitale  ed  interessi, 
qualunque  siane  la  somma.  2,  916. 

TRUFFA. 

1.  Le  lusinghe  e  promesse  di  matrimonio,  di  mpttere  un 
negozio,  dì  comprar  beni  stabili,  possono  far  parte  degli  artilìzii 
e  maneggi  dolosi  che  costituiscono  la  tnillii.  1,  92. 

2.  Posto  che  la  trufia  sia  stata  consumata  col  concorso  di 
tutti  gli  imputati,  che  siavi  stato  previo  concerto,  che  ciascuno 
sia  concorso  all'  opera  in  diverso  modo  bensì,  ma  ad  uno  scopo, 
che  la  truffa  non  sarebbe  seguita  senza  tal  concorso,  che  sia 
scomparso  il  danaro  truffalo,  tutti  devono  dirsi  agenti  princi- 
pali, e  non  soltanto  complici  quelli  che  positivamente  non  consta 
aver  avuto  parte  al  danaro.  ì,  109. 

3.  É  punibile  il  tentativo  di  truffa  manifestalo  con  principio 
dì  esecuzione,  sospesa  da  circostanze  indipendenti  dalla  volontà. 
É  tal  tentativo  il  carpire,  con  falso  certificalo  di  povertà,  pro- 
messe di  Sovvenzioni  in  occasione  di  supposto  matrimonio  di 
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snpimsta  zilclla,  quando  la  possibilità  di  esigere  o  di  desistere 
fa  lolla  dall'arrosto.  1,  371. 

i.  La  questione  se  i  raggiri  fossero  tali  da  ingannar  per- 
sone dotate  di  comune  discernimento  è  questione  di  fallo.  Non 
vi  è  poi  luogo  ad  esaminare  la  questione  in  diritto  quando 
non  fu  presentata  in  merito,  e  quando  poi  l'inganno  è  riuscito 
in  realtà,  loi. 

ìi.  È  pur  questione  di  fatto  il  decidere  se  era  possibile  il 
rompimento  della  sottrazione  senza  un  dato  indipendente  dalla 
volontà  del  prevenuto.  —  Tal  dato  sarebbe  sempre  una  cir- 
costanza fortuita  che  non  può  togliere  l' impulabilitii  del  tenta- 
tivo. Ad  escluderla  sarebbe  necessaria  l'assoluta  impossibilità 
di  commettere  il  reato,  loi. 

6.  Cbi,  profittando  della  coincidenza  del  nome  allrui  col 
proprio,  assumendo  una  qualità  che  non  gli  spetta,  allegando 
relazioni  e  fatti  inesislenti,  si  fa  consegnare  dall' UlTicio  postale 
«na  lettera  assicurala  contenente  valori  che  si  appropria  con 
dolo,  è  reo  di  IruITn.  1,  7S9. 

7.  Uno  dei  caratteri  della  Irufla  è  la  consegna  ottenuta  — 
commette  furto,  non  truffa,  cbi  con  false  qualità  riesce  ad  avere 
accesso  nel  luogo  ove  esistono  casse  per  prenderle  e  traspor- 
tarle altrove  col  preconcetto  disegno  di  impadronirsi  degli  og- 
getti in  esse  rinchiusi.  1,  872. 

TUTELA. 

1.  Emancipalo  il  figlio,  i  nipoti  dopo  la  di  Ini  morte  non 
ricadono  sotto  la  tutela  dell'avo.  2,  161. 

2.  Si  fa  luogo  di  diritto  alla  tutela  materna.  Ivi. 

3.  L'avo  può  deputare  ai  nipoti  una  tutela  speciale  per  l'am- 
ministrazione dei  beni,  nei  quali  li  instiluisce,  esclusi  però  quelli 
die  ricadrebbero  negli  stessi  in  forza  di  legge  a  titolo  di  Ic- 
giltims.  Ivi. 

i.  Questo  tutore  speciale  o  amministra  a  parie,  o  parte- 
cipa all'amministrazione  della  madre,  secondo  i  casi,  ma  non 
s'ingerisce  nella  cura  personale  dei  minori.  Ivi. 

B.  La  prescrizione  decennale  per  chiedere  il  conto  Intelare 
corre  dal  giorno  della  maggior  età  cui  sìa  pervenuto  il  minore, 
ancorcliè  il  suo  patrimonio  sia  comune  con  altro  minore  contro 
cui  non  sia  ancor  compiuta  la  della  prescrizione.  2,  H. 

C.  Potrebbe  tuttavia  colui  contro  il  quale  è  incorsa  le  pre- 
scrizione chiedere  il  conto  al  suo  tutore  per  tutto  ciò  che  avesse 
ancora  amministrato  dopo  la  maggiore  età,  purché  altra  pre- 
scrizione non  facesse  ostacolo.  Ivi. 

7.  Il  sacerdote  che  assunse  di  fallo  la  qualità  di  contutore 
di  un  minore  non  può  piii  invocare  il  disposto  della  Nov.  125, 
«ip.  »,  e  dell'ameni.  PruuMieros  del  Cod.  Giusi.,  per  libe- 
rarsi dalle  eonsegnenze  di  tal  fallo.  Ivi. 

8.  L'essersi  da  più  conlulori  divisa  t'amminìstraziune  di  lor 
privala  autorità  non  toglie  clic  il  minore  non  li  abbia  tulli  so- 
lidalmente obbligali.  Ivi. 

0.  Se  la  proibizione  filila  dalla  legge  al  minore  divenuto 
maggiore  di  fare  convenzione  alcuna  col  giù  tutore,  (indiò  questi 
non  abbia  reso  il  conto  comprende  ogni  sorla  di  contralto  — 
a  maggior  ragione  si  applica  a  quelle  convenzioni  clic  possono 
spiegare  un'  influenza  sulla  resa  del  conto.  —  Quindi  è  nullo 
un  contralto  di  divisione  hllo  colta  madre  già  inlriec  ;  il  ri- 
conoscimento di  un  credito  in  lei  che  poi  dovrebbe  figurare 
nel  lassivo  del  conto;  il  pagsmenlo  dato  alla  slessa  de' suoi 
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crediti  dotali  e  stradotali,  che  potrebbe  impedire  nna  corapm- 
sazione ,  un'assegnazione  in  |)aganento  di  beni  privatamente 
valutali,  i ,  220. 

10.  Il  minore  non  ha  azbne  alcaiu  da  esperire  contro  colai 
che  realmente  amministrò  i  suoi  beni,  se  la  tutela  era  legal- 
mente gerita  dalla  niadre:  ei  si  repula  aver  agito  qual  man- 
datario della  lulrice,  e  ciò  anrhe  pel  tempo  trascorso  tra  il 
passaggio  della  madre  a  seeonds  nozze,  e  la  di  lei  conferma 
ndla  tutela.  2,  48. 

11.  Il  creditore  della  donna  che  fu  lulrice  può  far  valere  i 
suoi  diritti  sui  di  lei  crediti  dolali,  sebben  quella  sìa  deUlricc 
del  conio  della  tutela.  1 ,  506. 

12.  Se  non  sarebbero  valide  le  convenzioni  che  essa  bcesse 
coi  figli  prima  del  conto  reso,  son  valide  quelle  che  essa 
faccia  coi  terai.  —  A  questi  può  validamente  eedere  i  soci 
diritti  dolali.  1,  307. 

13.  Al  creditore  che  agisce  jure  proprio  mal  si  oppcoe 
un'ecsczione  che  riguarda  personalmente  la  tutriee.  /vi. 

ii.  \  ragioni  liquide  dolali  non  |)ossono  opporsi  ragioni  il- 
liquide di  rendimento  di  conto.  —  Al  terzo  che  fa  valere  le 
prime  non  può  opporsi  una  pretesa  cosa  giudicata  tralU  da  una 
seni,  che  nelle  questioni  tra  mad^  e  figli  avesse  accordalo 
intanto  alla  prima  solo  una  provvisionale,  in  ispecie  se  essa 
avea  limitate  a  questa  le  sue  domande,  fui. 

15.  La  cessione  di  una  parte  dell'eredità  devoluta  a  ao  mi- 
nore falla  sotto  il  Cod.  frane,  da  un  tutore  senza  aulorìzzazioo 
di  giustizia,  è  nulla  e  come  non  avvenuta.  2,  2S0. 

16.  Se  fu  ratificala  dal  minore  fatto  maggiore,  la  ratiGca 
non  opera  che  dalla  sua  data,  non  retroagisce  al  giorno  ddla 
cessione.  Ivi. 

17.  Quindi,  se  vi  fu  lesione,  la  medesima  si  apprezza  se- 
condo le  leggi  vigenti  all'epoca  della  ratifica,  e  tenendo  conto 
del  valore  dei  diritti  ceduti  al  giorno  della  stessa,  lei. 

18.  Sebbene  in  massiipa  non  sia  nullità  relativa  quella  die 
deriva  da  difetto  di  potere,  tuttavia  non  può  dirsi  mialo  di 
nullità  asiotuia  l'atto  fatto  dal  tutore  in  questa  sua  i|ualilà 
dopo  finita  la  tutela  e  prima  della  resa  dei  conti.  1,  637. 

19.  Tale  nullità  non  può  piii  opporsi  dall' amministrato  rbe 
ha  chiesto  l'esecuzione  dell'atto.  1,  638. 

20.  La  tutela,  di  cui  nell'art.  2i9  del  Cod.  civ.,  ordinata 
da  colui  che  istituisce  erede  il  minore  per  l' amministrazione 
delle  sostanze  che  gli  trasmeile,  può,  come  la  tutela  ordinaria, 
risolversi  per  abilitazione;  sia  che  trattisi  di  minore  sui  junt, 
sia  che  irallisi  di  minore  soggetto  a  patria  potesti.  2,  880. 

21.  Nulla  vieta  in  questo  secondo  caso  che  la  qualità  iH 
curatore  venga  conferita  al  padre  slesso  del  minore ,  malcrado 
la  formale  proibizione  falla  dal  testatore  di  qualunque  sua  in- 
gerenza ncH'animinislrazione.  Ad  ogni  modo  la  relativa  irre- 
golarità non  sarebbe  del  novero  di  quelle  die,  siccome  prr~ 
giudiziali  al  minore  ed  offensive  all'ordine  pubblico,  possono, 
in  mancanza  di  ridami,  rilevarsi  d'uffizio,  /vi. 

22.  Pur  gli  atti  eccedenti  la  semplice  amministrazione,  rome 
nna  transazione  sopra  diritti  immobiliari,  è  pure  applicabile 
nel  caso  in  discorso,  e  benché  trattisi  di  minore  soggcilo  a 
patria  potestà ,  la  formalità  dei  Consigli  di  famiglia ,  prescritta 
per  la  validità  di  simili  atli  a  riguardo  dei  minori  abilitati 
nei  casi  di  tutela  ordinaria.  2,  881. 


Digitized  by 


Google 


INDICE  ANALITICO  I)EI.LE  MATERIE 


(33i) 
TU 

SS.  Il  Trib.  di  comm.  è  IncompeteDte  a  decidere  sulla  que- 
stiona cirile  della  validità  di  una  nomina  di  tutore  —  se  da 
questa  dipende  la  decisione  a  portarsi  di  nna  causa  di  sua 
competenza,  deve  rimetter  le  partf  al  Trib.  civ.  per  far  deci- 
dere prima  quel  punto.  3,  233. 

a.  In  cause  sommarie  è  ammissibile  un  intervento  in  causa 
per  mezzo  di  conclusioni  all'  udienza.  Ivi. 

2S.  Ma  se  tale  intervento  tende  a  far  decidere  la  delta  que- 
stione di  validità  di  nomina  di  tutore,  non  è  ammissibile  in 
appello  dalla  sent.  del  Trib.  di  comm.  Ivi. 

UBBRIACHEZZA. 

1.  L'essersi  invocato  dalla  difesa  Tari.  100  del  Cod.  pen. 
per  motivo  di  nbbriachezza  non  costìloisce  una  domanda  dì 
cui  nella  sentenza  debba  farsi  menzione  a  |)ena  di  nullità,  ma 
si  considera  un  ragionamento  della  difesa  tendente  ad  escludere 
od  attenuare  la  colpa.  1,  59. 

2.  Non  cade  in  contraddizione,  né  viola  alcuna  legge  quella 
seni,  che  ritiene  bensì  l'ebbrietà  dell'accusato  nell'atto  del 
commesso  delitto,  e  ritiene  che  tale  ebbrietà  lo  abbia  reso  più 
animoso  ed  audace,  ma  poi  giudica  non  essere  stala  tale  da 
scenKire  in  lui  la  libertà  di  azione,  né  la  coscienza  del  male 
che  andava  a  commettere.  In  tal  caso  non  è  attenuata  la  col- 
pabilità, 1,  800, 

UBE.NA. 

Fra  Spagna  e  Sardegna  non  esiste  diritto  di  nbena,  S,  SSt. 

VLTRA  PETITA. 

ì.  Il  giudice  non  pronuncia  ultra  pelila,  e  còsi  niillamfute, 
allorquando  il  suo  provvedimento  può  dirsi  almeno  impUciia- 
metile  richiesto  da  altra  delle  jiarti  litiganti  1,  (IS8. 

2.  Se  chi  avea  chiesto  nella  citazione  la  qnitanza  di  nna 
somma,  in  progresso  di  causa  ne  chiese  la  rcsliluzìone ,  non 
giudica  uUr»  jiciila  la  sentenza  che  accoglie  questa  domanda, 
t ,  863. 

5.  Se  la  cosa  accordata  fu  oggetto  di  controversia  non  può 
dirsi  dato  piò  del  chiesto.  2,  816. 

■i.  Il  Trib  che  accoglie  una  di  due  conclusioni  alternative 
non  pronunzia  ultra  pelila.  2,  833. 

V.  Senlenza. 

USCIERE. 

i.  Oli  uscieri  delle  Corti  hanno  diritto  privativo  di  esercitare 
le  loro  funzioni  nella  città  e  residenza  delle  medesime,  per  gli 
iiffari  di  competenza  di  dette  Corti.  —  Eguale  privativa  com- 
pete agli  uscieri  dei  Trib.  prov.  per  gli  affari  di  competenza 
di  questi  nella  città  di  lor  residenza  e  suo  territorio.  —  E  si- 
mile prerogativa  compete  pure  agli  uscieri  mandamentali  per 
le  cose  di  competenza  dei  rispettivi  giudici.  I,  868. 

2.  Tranne  il  caso  di  tali  privative,  possono  gli  uscieri  dei 
Trib.  esercitare  in  tutto  il  distretto  del  Trib.  ris|)etlivo  cui  sono 
addetti;  come  possono  farlo  quelli  delle  Corti  in  tutto  il  ter- 
rilorio  soggetto  alla  giurisdizione  di  queste,  lai. 

S.  È  valido  un  atto  di  pignoramento,  fatto  anche  in  esecu- 
zione di  una  sent.  consolare  dall'usciere  della  Corte  nel  ter- 
ritorio di  sua  giurisdizione.  1,  268. 

i.  L'art.  1099.  del  Cod.  di  proc.  civ.,  che  vieta  agli  uscieri 
hidta;  1857. 
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di  procedere  ad  alti  del  loro  ministero  a  favore  di  lor  parenti 
nel  grado  ivi  indicato,  non  vieta  egualmente  loro  di  prestare 
il  loro  ministero  canteo  dei  parenti  medesimi.  2,  581. 

USUFRUTTO. 

1.  L'interesse  dell'usofmlluarionon  è  contrario,  ma  identico 
a  quello  del  proprietario  nel  difendere  una  cnusa  in  cui  si  con- 
tende d>  proprietà  e  di  usufrutto.  2,  536. 

2.  L?gato  un  usufrutto  universale  di  una  eredità  senza  spo- 
cificarne  l'entità,  ed  accettato  il  legato,  si  per  convenzioni  an- 
teriori del  testatore  l'usufnitto  venga  a  ridursi  a  metà,  il  le- 
gatario deve  adempire  '  integralm<>nte  agli  oneri  che  gli  furono 
imposti  —  senza  ch'ei  possa  parlare  di  riduzione  quando  ei 
non  abbia  diritto  ad  una  riserva  —  e  senza  che  possa  insti- 
tuirsi  una  indagine  sulle  probabili  intenzioni  del  testatore  per 
indurne  una  proporzionala  diminuzione  dei  sublegati.  1,  261. 

3.  L'usufrutto  derivante  dalla  patria  potestà  può  essere  su- 
bastalo  in  pregiudizio  del  padre,  salvo  il  diritto  del  minore 
agli  alimenti,  maulenimento  ed  educazione,  che  sono  a  carico 
di  tale  usufrutto.  2.  2i6. 

i.  Per  garantire  questi 'oneri  non  Itasta  inserire  nelle  con- 
dizioni che  l'aggiudicatario  dovn^  sop|)ortarli ,  ma  bisogna  che 
ne  sia  prima  (Issato  l'importo,  onde  il  prezzo  d'aggiudicazione 
possa  esser  certo.  Ivi. 

5.  Al  padre  non  compete  l'usulnitto  sulla  porzione  dei  beni 
proveniente  ad  un  suo  figlio  per  consun^essione  intestata  ad 
altro  figlio  e  fratello  rispedivo.  E  ciò  senza  distinzione  se  su 
qu.''sti  beni  già  gli  competesse,  o  non,  l'usufrutto,  e  se  tanto 
il  figlio  a  cui  succede,  quanto  quegli  con  cui  succede,  siano 
0  non  soggetti  alla  patria  pofslà.  2,  266. 

6.  A  termini  del  diritto  comune  e  |)airio  auleriore  al  Cod. 
civ.,  il  padre  nell'atto  di  emancipazione  del  figìio  polca  ris'^r- 
varsi  l'usufrutto  sui  beni  di  questo.  1,  839. 

7.  Solo  il  giudice  del  merito  decide  sullo  spirito  d'una  con- 
venzione; se  esista  nell'atto  riserva  dell'usufrutto,  è  question 
di  criterio.  Ivi. 

8.  La  vedova  usnfnittuaria  dì  due  lerz'^  parti  dei  beni  la- 
sciati dal  marito,  e  qnindi  erede  a  titolo  universale,  non  può 
esser  costretta  a  deliberare  sul  modo  del  pagamento  dei  debiti 
ereditarli  prima  di  conoscere  in  modo  preciso  le  passività  gra- 
vitanti snII' usufrutto.  2,  524. 

9.  Essa  può  rivolgersi  usile  vie  giuridiche  contro  quello  dei 
due  coeredi  proprietarii  che  meglio  crede  per  ottenere  quanto 
le  è  dovuto.  Ivi. 

10.  L'usufrutto  compet!>nte  al  coniuge  superstite  sull'eredilii 
del  coniuge  morto  senza  testam  -nto  è  un  pe.so  gravitante  sopra 
tutta  la  eredità  che  deve  essere  sopportato  da  tutti  gli  eredi  f^ 
conseguentemente  anch:;  dalle  figlie  legiltiinarin.  2,  88S. 

11.  Per  alcolare  tale  usufrutto  si  lieti  conto  anche  della 
somma  che  fosse  stata  dal  padre  costituita  tu  dote  alla  figlia. 
2,  880. 

V.  Legalo  —  Patria  poterla. 

VAGABONDAGGIO. 

1.  La  disposizione  dell'ai.  2  dell'art.  8  della  legge  8  lu- 
glio iS'Jl  non  parla  degli  oziosi  e  vagabondi,  ma  di  faiiciulli 
privi  di  persona  che  abbia  cura  di  essi.  1,  ■'>8I. 

2.  Tale  d.ispo5Ì/.ione  è  provvidenziale  e  paterna,  non  penale; 
per  la  sua  applicazione  non  rìchiedesi  prova  di  reato.  Ivi. 
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di  provvedimenti  non  rontenenti  roerrizionc  pc- 
plice  misura  di  preventiva  tutela  —  mancano  i 
vero  giudizio.  —  non  è  quindi  ammessibile  ri- 
eontro  gli  stessi.  1,  S8I. 


N.    I  a   12  Scorte  e  frutti  .  N.  27,  -ÌS 

.  H  13  a  16  Purgazione  ...»  29  a  31 

»  17,  IS  Incanto  mobili  .  n  32  a  36 

,  «  IO  a  21  Ilrscissione .  .  .  v  37  a  ■*! 

.  n  22,  23  Scioglimento  ,  .  «  i2 

.  n  Hi,  2S  Vendila  di  mare  n  43  e  $!>g. 

.   B  2(ì  _ 


1.  La  legge  vigente  all'epoca  della  vendita  regola  i  diritti 
•tei  compratore  eviito.  2,  i3!i. 

2.  Il  venditore  di  uno  stabile  libero  e  franco  è  tenuto  eo; 
empio  all'indennità,  se  si  trovi  gravalo  d'una  servitù  igno- 
rata. Ivi. 

3.  La  dislinzionc  tra  la  tuona  o  la  mala  fede  del  vendi- 
tore ha  luogo  sollanlo  quando  non  fu  promessa  alcuna  ga- 
ranzia —  nel  primo  caso  è  tenuto  coll'azione  ([uanti  minoris, 
nel  secondo  ex  ilolo.  Ivi. 

i.  Seguila  una  vendita  di  beni  di  emigrati  vigenti  le  leggi 
rivoluzionarie,  non  potrebbe  in  oggi  l'esproprialo  pretendere 
i-he  chi  comprò  apparentemente  in  nome  proprio  avesse  invece 
acquistato  per  di  lui  incarico  e  conto ,  senza  produrre  nn  man- 
dato, 0  provare  la  preventiva  convenzione.  —  Anzi  questo 
slesso  mandato  sarebbe  nullo  intrinsecamente,  perchè  diretto 
a  render  nulla  una  legge.  —  La  legge  colpisce  di  nullità  qua- 
lunque atto  tendente  ad  escluderla  ed  a  violarla  anche  indi- 
rettamente. 2,  787. 

n.  Non  sorge  prova  d'alcuna  promessa  o  convenzione  di 
retrocedere  i  beni,  posteriori  alla  compra,  da  lettere,  nelle 
quali  il  compratore  esprima  il  desiderio  di  rimborsare  la  somma 
versala  e  dì  mettere  in  sua  vece  l'antico  proprietario  —  né 
da  risposte  ad  inlcrrogaioriì ,  nelle  quali  si  dica  di  aver  fatto 
l'acquisto  aeW intenzione  di  retrocedere  i  beni,  mentre  si  nega 
qualunque  incombenza  ricevuta,  e  si  spiega  con  quella  inten- 
zione il  fallo  di  aver  lasciato  per  qualche  tempo  i  beni  stessi 
in  possesso  dell'agente  dell'antico  proprietario  —  né  finalmente 
da  testi  clic  deponessero  di  un  manifestato  desiderio  di  con- 
«ervarc  i  beni  all'  emigrato.  —  Specialnienle  quando  i  testi  del 
compratore,  spiegando  il  carattere  delle  trattative  avvenute 
escludono  il  consenso  reciproco.  Ivi. 

6.  Decide  in  fatto  ed  emette  un  criterio  sulla  volontà  delle 
parli  la  Corte  che  stabilisce  essersi  dnla  dal  venditore  al  com- 
|H-atore  cognizione  dei  pesi  che  gravitavano  sul  fondo  venduto , 
e  non  avere  le  pai  li  inteso  di  estendere  a  tali  oggetti  la  ga- 
ranzia. 1,  óìi. 

7.  L'obbligo  assunto  dal  venditore  di  continuare  una  lite 
contro  un  pretendente  a  servitù  sul  fondo  venduto  esclude 
quello  di  rispondere  dell'esito  della  lite  stessa,  hi. 

8.  Consegnar  merce  avariata  e  di  qualità  diversa  della  pro- 
nii'ssa,  i>  fallo  riprovevole,  ma  che  dà  luogo  ad  azione  civile, 
non  penale.  Quindi  un  tal  fatto  può  dedursi  a  giuramento. 
1,  *78. 

9.  Il  debitore  non  perde  la  facoltà  di  alienare  gli  immobili 
mi  quali  si  promuove  l' esecuzione,  se  non  dopo  seguita  la 
'.lascriiione  dell'ordinanza  di  spropriaziene.  2,  811. 
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10  L'intimazione  dell'alto  di  comando  non  ha  per  etètto 
di  togliere  al  debitore  la  dispooihilità  dei  beni,  eccetto  che 
per  quanto  riguarda  la  data  certa  delle  scritture  di  aflitlamento, 
la  quale  non  può  essere  posteriore  all'Ingiunzione.  S,  811 
e  815. 

11.  Il  creditore  però  potrà  ottenere  l'annullamento  delle 
alienazioni,  se  le  dimostrerà  fatte  in  frode  delle  proprie  ra- 
gioni   811  e  816. 

12.  n  principio  per  cui  l'acquisitore,  nel  caso  di  eccedenza 
del  vigesimo,  ha  diritto  di  recedere  dal  conlratto.  eontieoe 
una  norma  generale,  cui  è  lecito  ai  contraenti  di  derogare. 
Tale  deroga  si  presume ,  se  la  vendiu  è  falla  col  patto  defla 
misura  e  di  bonificazione  del  più  o  del  meno  in  ragione  di 
una  somma  determinata  nel  contralto.  2,  7ìH. 

15.  Da  promessa  di  compra  di  stabili  non  provata  coir  atto 
autentico  non  ne  poò  nascere  obbligazione  civile,  ma  da  fatti 
volontari!  avvenuti  in  occasione  di  tal  promessa  sorge  all'nopo 
l'obbligazione  naturale  di  indennità.  Questi  hanno  una  distinta 
entità  giuridica,  e  possono  provarsi  con  ioterrogatorii  e  con 
testi.  2,  97. 

ti.  Alla  promessa  di  vendere  puonno  aggiungersi  tutte  quelle 
condizioni  di  cui  è  suscettibile  il  contratto  di  vendita  propria- 
mente detto.  2,  i66. 

IK.  É  valida  la  promessa  di  vendere  un  immobile  ad  una 
futura  Società  anonima,  consentita  regolarmente  in  etmcorso 
dei  fondatori  delia  medesima.  Ivi.  ^ 

16.  Il  patto  inserito  in  una  promessa  di  vendita  che  — 
non  eseguendosi  da  una  parte  la  promessa  di  vendita  entro 
un  dato  termine,  sarebbe  lecito  all'altra  parte  di  ritirare  una 
somma  depositata  per  metà  dai  contraenti  a  titolo  di  caparra 
—  deve  essere  eseguito.  Chi  non  adempie  la  promessa  sog- 
giace alla  perdita  del  deposito.  2,  283. 

17.  Chi  compra  col  danaro  altrui,  in  faccia  al  venditore  è 
egli  solo  compratore;  ma  il  terzo  di  cui  era  il  danaro  può 
esercitare  contro  il  compratore  un'azione  propria,  se  ne  era 
mandatario,  gestore  di  negozio,  instilore.  «  AppVicazione  «I 
caso  del  marito  che  acquistò  mobili  di  un  negozio,  mentre 
era  autorizzato  a  valersi  dai  danari  dolali  della  moglie  dtm.9 
suo  instilore.  u  In  tal  caso,  ^  il  giudice  nella  lite  tra  il  terzo 
e  r instilore  ricusa  come  supeiflua  l'indagine  per  conto  di  chi 
debba  dirsi  fatta  la  compra,  fondandosi  sul  principio:  non  i« 
cujiu  pecunia  rei  empia  est,  scd  il  qui  etnit  dominut  ett, 
applica  falsamente  la  legge.  1,  HI. 

18.  A  termini  del  Diritto  Romano  era  pare  accoftn  la  mas- 
sima scritta  nell'art.  1208  del  Cod.  civ  ,  e  rilene  vasi  pare 
che  sulla  validità  dell'acquisto  fatto  dal  marito  con  denaro 
proprio  a  nome  e  per  conto  della  moglie  avesse  inflaema  la 
tradizione  reale  del  fondo  acquistato.  1,  172. 

10.  Può  provarsi  con  indizi!,  presanzioni  e  fatti,  e  contro 
l'atto  pubblico,  che  una  compra  di  stabili  fu  simulata,  che  fa 
fatta  dall'apparente  acquisitore  per  conto  e  con  danari  altrui, 
e,  data  tal  prova,  dee  dichiararsi  il  medesimo  tenuto  a  pas- 
sare l' inslnimenlo  di  transìazionc  di  proprietà  in  capo  a  chi 
di  ragione,  a  pena,  in  difetto,  di  rappresentare  le  somme  sbor- 
sate pel  prezzo,  le  spese,  gli  interessi  e  i. danni.  2,  193. 

£0.  Quando  il  fulto  che  una  merce  non  fu  pesata  è  dal 
giudice  constatato  insieme  ad  altri  indizii ,  per  dedurne  il  con- 


Digitized  by 


Google 


INDICE  ANALITICO  DELLE  MATERIE 


(35&) 
VK 

vincimrnto  che  le  parti  simularono,  non  c«ntrassero  veramente 
ona  vendila,  la  sentenza  non  viola  l'ari.  1891  del  Cod.  civ., 
ricnsando  di  applicarne  le  disposizioni  che  suppongono  la  ve- 
rità della  vendila,  i,  S6S. 

21.  La  vendila  si  suppone  apparente  e  non  ronlenere  che 
un  contratto  pignoratizio ,  se  concorre  —  palio  di  riscatto, 
ritenzione  dei  beni  del  venditore ,  locazione  a  questo  fatta  per 
un  lìtio  corrispondente  ali'interessse  del  prezzo,  in  ispecie  se  il 
prezzo  dovrà  definirsi  con  stima,  quando  non  si  facesse  il  ri- 
scatto. 2,  102. 

22.  Se  il  venditore  di  una  canzione  al  compratore  di  sla- 
bili per  temute  molrslie,  a  lermini  dell'art.  1660,  quest'ul- 
timo deve  cancellare  l'iscrizione  del  privilegio  che  gli  spetta. 
3,  iSÌ. 

25.  La  facoltà  accordata  al  compratore,  nel  caso  di  giusto 
motivo  di  molestie  sui  beni  comprati,  di  sospendere  il  paga- 
mento del  prezzo,  non  si  estende  agli  interessi,  ma  è  ristretta 
alla  somma  capitale  del  prezzo  che  rimane  a  pagarsi.  Questi 
interessi  non  potrebbero  da  Ini  ritenersi  neppure  a  garanzia 
della  parte  del  prezzo  già  pagato  —  imputi  a  sé  slesso  la  pro- 
pria imprudenza.  2,  118. 

2i.  Le  ragioni  che  militano  per  tenere  obbligato  il  compra- 
tore verso  il  venditore  valgono  pure  a  regolare  i  rapporti  giu- 
ridici del  compratore  col  cessionario,  qulando  la  cessione  fu 
falla  nella  stessa  conformità  che  la  vendita.  2,  329. 

25.  Circostante  di  fatto  che  escludono  lo  scioglimento  della 
cessione  e  che  la  merce  non  sia  della  qualità  promessa.  Ivi. 

26.  Si  pu»  dedurre  il  vizio  della  merce  comprala  malgrado 
il  trascorso  del  tempo,  se  insieme  si  deducono  a  giuramento 
le  lagnanze  fatte  e  le  promesse  indennità.  2,  307. 

27.  La  vendita  di  un  fondo  coltivo  si  estende  in  genere  a  tulio 
ciò  elle  il  proprietario  vi  avea  collocato  pel  suo  servizio  e  col- 
tivazione; quindi  alle  scorte  vive  e  morte.  —  Non  si  estende 
a  motiiti  non  aventi  tale  destinazione,  non  ad  un  bosco  reciso, 
0  a  frulli  già  slaccati  dal  suolo.  2,  6^9. 

28.  Non  si  potrebbe  provar  con  lesti  che  tali  oggetti  fossero 
compresi  nella  vendila,  perchè  si  proverebbe  contro  od  oltre 
il  cotitratlo.  Ivi. 

29.  Il  rompralore  rhe  si  è  obbligalo  a  pagare  il  prezzo  ai 
creditori  ipotecarli  del  venditore  ed  il  restante  a  lui  stesso, 
non  è  ammesso  a  purgare  se  non  se  giustificando  dei  seri! 
timori  di  evizione.  2 ,  Ì6S. 

30.  Le  iscrizioni  ipotecarie  per  numerose  che  siano,  non 
danno  gius)^  timori,  se  il  compratore  fu  surrogato  nelle  stesse 
col  contratto  e  si  trova  quindi  il  solo  creditore  inscritto.  Ivi. 

31.  Dei  sequestri  falli  nelle  sue  mani  non  l'autorizzerebbero 
a  purgare;  solo  sarebbe  in  diritto  di  sospendere  il  pagamento 
sino  a  concorrenza  del  sequestro,  finché  il  venditore  gli  pre- 
senti la  liberazione.  Ivi. 

32.  É  nulla  la  vendila  di  mobili  all'incanto  se  non  sia  stala 
fatta  prima  regolare  notificazione  del  bando  venale  al  debitore. 
2,  699. 

33.  Spetta  al  debitore,  i  cui  mobili  furono  nailamente  ven- 
duti, il  risarcimento  dei  danni,  lai. 

ii.  Questo  risarcimento  non  è  a  carico  del  Segretario  o 
dell'usciere,  che  nel  caso  in  cui  la  nullità  sia  effetto  della  lor 
colpa.  Ivi. 
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35.  Il  risarcimento  è  dovuto  in  proporzione  della  differenza 
fra  iLvalore  effettivo  dei  mobili  ed  il  prezzo  per  cui  furono 
venduti.  2,  46S. 

36.  Per  l'ingiuria  arrecala  non  si  concede  indennità,  quando 
il  primo  atto  di  oppignoramenlo  era  legale.  Ivi. 

37.  La  domanda  del  venditor  leso,  tendente  ad  ottenere  o 
la  restituzione  dei  beni  o  il  pagamento  del  giusto  prezzo,  com- 
prende anche  la  domanda  in  pagamento  del  residuo  prezzo 
stipulato.  Se  sia  respinta  l'azione  in  nullità  e  in  rescissione, 
l'istanza  pel  residuo  prezzo  dovuto  non  deve  altrimenti  subire 
due  gradi  di  giurisdizione.  1,  471. 

ii.  Il  Magistrato  che  ha  conosciuto  della  nullità  o  validità 
della  vendita,  quando  questa  sia  riconosciuta  efficace  conosca 
dell'esecuzione.  1,  472. 

39.  Se  i  beni  venduti  erano  in  comunione  con  altre  per- 
sone ,  la  domanda  del  venditore  in  rescission  di  contralto  non 
impedisce  al  compratore  di  esperire  contro  il  terzo  l'azione  in 
divisione.  Se  durante  la  lite  ei  la  trascurò ,  non  ha  diritto  di 
chiedere  rifarcimento  di  danni  contro  il  venditore,  hi. 

iO  Fatta  vendita  —  »  di  un  terreno  fabbricabile  della  su- 
perficie di  metri  determinati  in  giusta  misura,  sì  e  come  iro- 
trovasi  indicato  per  coerenze  e  numero  di  mappa  in  una  pe- 
rizia, e  designato  nella  figura  annessa  alla  perizia.  —  Se  i 
contraenti  nulla  abbiano  stipulalo  pel  caso  di  eccesso  o  di  di- 
fetto di  misura,  e  non  sia  stala  dichiarata  la  specialità  della 
costruzioni  in  progetto,  quel  caso  debbo  regolarsi  giosta  il  di- 
sposto dell'art.  1626.  2,  S83. 

iì.  I.,a  sentenza  che  decide  in  senso  opposto  —  e  che  am- 
mette la  rescissione,  spiralo  l'anno  della  stipulazione  del  con- 
tratto, viola  l'articolo  predetto,  non  che  l'art.  1629.  Ivi. 

42.  L'adesione  del  venditore  all'invito  del  compratore  di  ri- 
mettere la  merce  ad  un  cessionario  di  questo  non  induce  storno 
del  contralto  e  novazione.  2,  329. 

43.  Dalla  definizione  del  contratto  di  vendita  marittima  a 
coHtpgnare  rilevasi,  che  il  venditore  non  Iia  in  sno  dominio 
attuale  le  merci  che  obbliga,  ma  soltanto  ne  spera,  n  ne  aspella 
per  mare  l'arrivo,  dal  quale  dipende  la  promessa  consegna. 
2,  730. 

44.  In  qual  contralto,  che  i  francesi  chiamano  marche  de- 
finilif,  il  venditore  garantisce  soltanto  che  la  merce  obbligata 
sia,  0  sarà  per  essere  caricata  a  bordo,  che  non  sarà  cam- 
biala la  destinazione  del  bastimento ,  e  che  questo ,  salvo 
ostarolo  di  forza  maggiore,  arriverà  nel  tempo  stabilito.  2,  731. 

4-^.  In  quello  chiamato  marche  ferme  è  pili  estesa  la  re- 
sponsabilità del  venditore,  il  quale  è  responsabile  di  tulle  le 
eventualità  e  di  tutti  i  casi  fortuiti,  eccettuata  soltanto  la  per- 
dita del  naviglio  destinato.  Ivi. 

46.  La  formola  n  dovranno  giungere  n  usata  specialmente 
nel  contratto  di  vendita  marittima  racchiude  il  conretlo  della 
incertezza  e  della  possibilità  del  non  arrivo  delle  merci  ob- 
bligate, ed  equivale  all'altra  formula  che  i/i tingeranno,  che 
potranno  giungere,  lui. 

47.  Il  pronome  relativo  che,  quale,  unito  a)  verbo  di  tempo 
futuro,  importa  condizione  sospensiva.  Ivi. 

48.  Dopo  la  nomina  del  bastimento  destinato  a  trasportare 
le  merci  obbligale  non  vi  è  più  luogo  a  snella ,  ni  il  vendi- 
tore può  nominare ,  né  i  compratori  possono  esigere  la  nomina 
d'altro  naviglio    Ivi. 

49.  Quando  il  contralto  è  subordinato  alla  tacita  condizione 
sospensiva  dell'arrivo  del  bastimento  da  nominarsi  e  poi  no- 
minato, i  indifferente  che  l'avvenimento,  il  quale  impedisce 
l'arrivo  e  fa  mancare  la  condizione,  siasi  verificato  prima  o 
dopo  la  caricazione.  2,  732. 
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!10.  La  Romina  del  bastimento  vettore  è  di  esseou  del  con- 
.  tratto,  e  serve  oou  solo  a  specificare  la  merce,  quando  sia 
cadalo  in  contraddizione  il  genere,  ma  principalmente  trnde  a 
garantire  II  compratore  che  la  merce  sia  caricala  nel  foi'lo  di 
provenienza,  o  in  un  porto  intermedio,  e  ad  impedire  l'abuso 
che  il  venditore  per  una  illecita  speculazione  si  procuri  della 
merce  trasportata  da  altro  naviglio,  o  acquistata  in  piazza ,  o 
già  esistente  in  suo  potere.  2,  752. 

51.  Non  vi  è  legge  che  obblighi  il  venditore  a  nominare 
un  naviglio  già  carico ,  meno  il  caso  di  un  patto  speciale,  che 
nella  piazza  di  Marsiglia  suole  insesirsi  nei  contratti  di  ven- 
dila marittima  di  grani  del  Levante  colla  clausola  n  bastimenlo 
già  carico,  o  sotto  carico  «.  Ivi. 

52.  Essendo  permessa  al  venditore  la  nomina  di  un  basti- 
mento che  sia  in  corso  di  viaggio  di  andata ,  né  essendogli 
permessa  la  nomina  di  un  bastimento  diverso  in  luogo  di  quello 
che  per  eventi  fortunati  non  potè  giungere  al  porlo  di  carica- 
zione ,  il  venditore  è  esente  da  ogni  responsabilità  quando  senza 
sua  colpa  sia  mancala  la  caricazione.  Ivi. 

95.  La  nomina  di  un  bastimento  idoneo  fatta  regolarmente 
in  tempo  utile  dal  venditore,  opera  rrlTetto  di  portare  a  ca- 
rico dei  compratori  tulle  le  eventualità  che  impedissero  V  ar- 
rivo del  bastimento  nominato,  sia  che  accadano  avanti  o  dopo 
la  caricazione.  Ivi. 

m.  I  caratteri  sostanziali  della  vendita  marittima  a  conte- 
gmire  non  sono  stabiliti  né  da  una  legge,  né  da  una  costante 
ed  uniforme  consuMndine  di  giudicare ,  ma.  soltanto  da  certi 
usi  recentemente  introdotti  nel  commercio,  non  sanziouati  da 
alcuna  legge  e  neppur  essi  costanti,  né  uniformi.  2,  753. 

!(!(.  Nel  silenzio  della  logge  e  nella  mancanza  di  una  teo- 
rica giurisprudenziale  stabilita  e  ricevuta  in  Toscana  e  nella 
discrepanza  delle  opinioni  forensi  di  rslerni  paesi,  i  Tribunali 
ordinarli  possono  liberamente  seguitare  quella  opinione  die 
sembri  più  giusta  e  piik  equa,  senza  pericolo  d'incorrere  in 
alcuna  violazione  di  legge,  lei. 

!!6.  Le  sentenze  della  Corte  suprema  di  cassazione,  quando 
manca  una  legge  sopra  i  caratteri  essenziali  di  un  contratto, 
non  istabiliscono  un  arlicolo  Hi  dirillo,  perchè  non  potrebbero 
trovare  nelle  sentenze  denunziale  la  violazione  di  una  legge 
che  non  esiste.  /»>. 

S7.  I  Tribunali  ordinarli  non  restano  vincolali  dalle  dicliia- 
razioni  della  Corte  tnprema,  le  quali  nel  silenzio  della  legge 
non  possono  essere  ritenute  come  definizioni  ile  jitre  coutli- 
Wionis,  né  come  obbligatorie  pei  Tribunali  incaricali  di  de- 
cidere de  jure  lilìgutoris ,  ed  ai  quali  appartiene  la  libera  in- 
terpretazione degli  alti  e  contratti.  Ivi. 

tifi.  Non  è  questione  di  diritlo,  ma  è  il  risultato  della  in- 
terpretazione dell'atto  se  una  condizione  sia  sospensiva,  o 
risolutiva,  o  se  attenga  alla  sostanza,  o  alla  esecuzione  del 
conlntlo.  Ivi. 

59.  Anche  i  contratti  subordinati  a  condìzioRe  sospensiva 
son  perfetti  fino  dal* loro  principio,  quando  ne  ricorrono  gli 
estremi  sostanziali.  Ivi, 

60.  Se  la  condizione  si  verifica,  l' obbligazione  non  deriva 
gialla  verificazione  dell'evento,  ma  bensì  dalla  primiti\'a  coU' 
venzione.  2,  73i. 

61.  Il  venditore  che  dal  canto  tuo  ha  adoperate  tulle  le 
possibili  diligenze  onde  avvenisse  la  caricazione  delle  merci 
sul  bastimento  nominalo  non  è  res|>onsabilc  dell' eventualità  « 
dei  casi  fortuiti  non  prevedibili,  né  superabili  che  l'abbiano 
impedita.  Ivi. 

62.  Il  capitano  che  ha  pannilo  il  carico  delle  morti  in  un 
luogo  determinato  come  porlo  di  caricazione  non  è  obbligalo 
di  aspettare  che  gli  siano  trasportate  per  mezzo  i' alibi  in 
hiogo  intermedio  le  merci  da  caricarsi.  Ivi. 

C3.  Le  formalità  proscritte  dogli  art.  242  e  soguenli  del 
Codice  di  comm  si  riferiscono  soltanto  alla  verificazione  dei 
rìsici  e  dei  danni  incontrati  io  allo  maro  nel  corso  d^'lla  na- 
vigazione, hi, 

VETTUR.\  PUBBLICA. 

Il  fideiussore  del  concessionario  di  vcllure   pubbliche  è  ri- 


(3*1) 
Wl 

sponsabile  verso  i  conduUori  per  le  somme  da  questi  depositate, 
sebbene  si  depositassero  prima  della  fldciuasione.  1,  K70. 

VITALITÀ"  D  INFANTE. 

1.  La  testimonianza  di  parenti  od  affini  in  linea  nella  è  am- 
messibile  per  accertare  la  circostanza  della  vitalità,  o  doo,  di 
un  infante,  parificandosi  simile  questione  alle  cause  di  stato. 
2,  .•S22. 

2.  La  questione  di  fatto,  se  l'infante  sia  nato  vivo  e  ritale, 
oppure  morto  e  non  vitale,  non  può  separarsi  dalla  qnesiion; 
di  slato  —  è  quindi  applicabile  ai  lesti  esamioaodi  l'art.  i9l 
del  Cod.  di  proc,  civ.  2,  616. 

VITALIZIO. 

1.  Il  contratto  di  rendila  vitalizia  è  annullalo  per  la  morte 
della  persona  vitaliziala  che  avvenga  nei  40  giorni,  senza  che 
si  ammetta  alcuna  distinzione  sulla  specie  di  morte  ;  anche  il 
suicidio  del  vitaliziato  annulla  il  contralto.  2,  U'O. 

2.  É  inrfficace  il  iMllo  in  un  contralto  di  censo  vitalizio  che 
pel  caso  di  ritardo  olire  un  tempo  determinalo  nel  pa^r  lo 
pensioni  sia  lecito  al  creditore  di  risolvere  il  ronlratto  e  ch'e- 
dere la  restituzione  del  capitale  sborsato.  2,  144 

3.  .\d  ogni  modo,  dato  per  valido  il  palio  di  risoluzioae, 
deve  il  debitori!  essere  costiluilo  in  mora,  se  non  fu  couveauto 
che  la  risoluzione  abbia  luogo  di  pien  diritto.  Ivi. 

4.  Se  il  debitore  di  una  rendila  vitalizia  non  può  dirsi  in 
genere  costituito  in  mora,  se  il  creditore  non  giuslificbi  di  aver 
chiesto  invano  il  pagamento  al  domicilio  del  debitore  ;  la  cosi 
è  ben  diversa  se  fu  convenuto  che  il  pagamento  dovesse  farà 
al  domicilio  del  creditore.  2,  862. 

3.  L'ari.  2012,  Cod.  civ.,  non  è  di  ostacolo  a  che  in  m 
contratto  di  vitalizio  si  stipuli  la  clansula  o  patto  risolutivo  pel 
caso  dì  non  effeiiuato  pagamento.  Ivi.  i^ 

6.  Non  è  illecito  il  palio  con  cui  in  un  contratto  di  vendila 
e  vitalizio  è  falla  facoltà  ad  ambe  le  parli  di  recedere  dal 
contratto  eqtro  un  quinquennio,  mediante  pagamento  d'una  pe- 
nale, olire  il  prezzo,  come  indennità  per  la  risoluzione.  1.  Si3. 

7.  Anche  nel  contratto  vitalizio,  sebbene  aleatorio,  ii  con- 
senso delle  parli  è  determinalo  dal  reciproco  dcsìdorio  di  pro- 
curarsi qualche  cosa  in  proporzionalo  contraccambio  di  quella 
che  si  concede;  l'alea  del  guadagno  e  della  perdita  dove  essere 
da  ambe  le  partì,  altrimenti  mancherebbe  la  causa  d'obbligarsi. 
—  L'ari.  2010  non  impedisce  l'applicazione  di  questi  priacipii 
al  conlralto  di  vitalizio.  — *  Quindi,  se  la  pensione  stipulala 
fosse  tale  che,  data  la  vita  la  pii^  longeva,  restass-^  sempre 
certezza  di  perdila  da  un  lato  e  certezza  di  guadagno  d«ir  altro, 
la  convenzione  sarebbe  nulla  per  mancanza  di  causa.  2,  225. 

8.  Non  si  ha  come  vero  ed  effettivo  corresp.otlivo  dd  vita- 
lizio l'obbligo  di  prestar  scrvizii  al  vilallziato,  2,  809. 

'  9.  La  nullalenonza  di  chi  assume  l'obbligo,  la  convivenza 
di  lui  coll'altra  parto,  il  valore  non  tenue  dei  boni  ceduti  l'età 
avanzata  del  cedente,  la  riserva  da  lui  falla  della  disponibilità 
di  una  somma,  dell' amminislrazione  e  dell'usufrutto  dei  bsai, 
possono  essere  indizii  di  donazione  palliala.  Ivi. 

10.  I  Tribunali  ponno  arbiirare  cjrca  Ut  somma  per  rimborso 
di  alimenti.  Ivi. 

11.  La  lent.  che  dichiara  simulalo  up  contralto  di  vitalizio, 
perchè  inverosimile  la  causa  addotta  nel  contratto  e  manifesta 
la  causa  di  simulazione,  non  monta  che  non  abbia  fatto  cenao 
della  questione  agitala  sul  valore  dei  beni  relativamente  al 
canone.  1,  4!>4, 

12.  Al  creditore  di  pensioni  vitalizie,  sarebbe  gnvatoria  la 
soni  che  gli  dasse  solo  diritto  di  esigere  gli  interessi  della 
somma  dovuta  dal  terzo  possessore,  egli  ha  diritto  anche  al 
capitale  fino  a  concorrenza  delle  pensioni  decorsa  e  decorrende, 
a,  503. 

13.  Risoluto  il  contratto  vitalizio  per  difello  di  iwgampiito 
della  pensione  all'epoca  stabilita,  d'allora  in  poi  non  è  dovuto 
che  r  interesse  legale  sul  capitale  del  vitalizio.  2,  862. 

V.  Coulrallo  —  Donazione  —  Giuramento  —  lntfrJiù<me. 


FINE  JOEGLI  INDICI, 
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